Digitized  by  Google 


I 


- 


I 


DECHE 

DI  TITO- LIVIO 

PADOVANO 


DELLE  HISTORIE  ROMANE 

t * 

Già  tradotte  da  m,  iacopo  nardi  , cittadino  Fiorentino; 

bora, 

oltra  quello,  che  è nella  feguente  faccia  notato, 


, correte,  ^crefi  iute  de tommarij  a ciafcuo  li  ho,  & de 
gli  aAnnì  della  CUtàinWm'a^m)ft^ò;^ìlel 

D E l^StCffvN  D A nìl  E C A,  D A-  Wv- ' ^ ‘'oiOl 
f rance sco  T v rc H i , Trcuigfiuo^ "y  ^ , * 

àwtfP 


IN  VINETIA  APPRESSO  I GIVNTI. 
M D L X X V, 


.315-  <■/ 


3 H D 3 Q 


1(3 


^ T t r r t t1  r fp 

J)  1 V I >wA  VJ  Iti 

• O rA  A v p a A 1 

iM'AMnà  HlilOT?.  IU  3 vi  J 3 Ct 

1 ( 

jonbimori onibjsiJb  < ia></.vi  oiot u .u  333©i..vi3  .'Uci 
. *59 

toj£3oii  urjfcì  ojaou^al  j:Uju  jorb(olbup  uilo 

V)\‘f 


J 


diTaeft, Città  fiumi, sMonti,laghi,&  luoghi  ilbtfirati  coi'nomi 
moderni. 

L*  valuta  delle  monete  ‘Romane,  ridotta  al pregio  diàuelle  de  tempi  no  fri. 
Dichiarinone  di  tutte  le  mifure , quanto  e fiato  ne  teff  or  io  oda  piena  tntelli- 
penna  del  Lettore^. " ,flvT  0 ' **■  - 

‘Tamia  de  Re , Confoli,  Tribuni  militari, con  la podeftà  confolare,  et  Dit- 
tatori , che  per  li  tempi  correnti  fono flati  creati  nella  città  di  Roma. 
Nomi  de  Pretori , Edili  Curuli , Cenfori , Tribuni  della  plebe , cAuguri , 
Pontefici , Quefori , Interregi . 

Dechiarattonc  di  molti  'vocaboli  Tofcani . 
jfktfifcnttntiofi,  & notabili,  contenuti  nel  preferite  volume^* 
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AL  MOLTO  ILLVSTRE, 

ET  MAGNANIMO  SIGNORE, 

IL  SIGNOR  PAOLO,  SERGIO  POLA. 


F N C E S C O T V R C H I. 
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■d  * * i b e cofa  imito  difconueneuole , fi  degno  dii 
ne, fi  volendo  io  ( office uando  tlcofl  urne  degli  antichi  (fi  moderni [erettori) 
far  dono  delSuppbmento , che  ho  fitto  olio  fecondo  Deco , che  monco  o que - 
ile  Hifi or tedi  T.  Liuto,  fi  d alcun oltre  mie  poche  fitiche  fitte  d intorno 
*effi,o qualche  perfino , che  per fi ftcjfa  fijfihonoreta , fi  bufante  d ho* 
norore  [opero  mio , non  mi  foueniffe  dejfire  noto  in  T reutgi , città  nobile, 
antica, fi pieno  dt  chiarifiimi  buomini,  degni  d ogni  laude , fi  honore, 
fi  per  confcgucnte  ricordinole  dello  gratitudine , ch'io  debbio’  concitta- 
dini mici , per  la  molto  offe!  none  doloro tortotomi,  colmo  d infiniti  bene- 
fili  ••  del  cui  numero , effendo  V.  S . ll/uftre  , fi  per  la  nobiltà  del  f angue, 
fi  per  ti  beni  dello  Fortuna , del  corpo , (fi  dell animo  t uno  de'  primi  lumi , che  dlufirono  lo  (Marco 
T muoiano , (fi  perciò  fimmanente  ornato , (fi  r inerita  non filo  do  varie  perfine  virtoofi , (fi  publi- 
K thè,  cr  primate  dtduur fi patrie , modomolti  grandffi ’tmi perfinaggi,  do itlulirijs imi  Prelati,  (fi  do 
ttceUentifimi  Principi , ho  otnfato  forgitene  dono , Dono , tlqualc fi per  il fuo  nobili  fimo [oggetto,  co- 
t per  [ alt  fimo  ff trito  di  tei, (fi  per  U debita  o/firuanza , (fi  dwot  tono , con  che  tl  donatore  glielo  por- 


ge, non  pure  ì punto  indegno  dejjcr  fio,  ma  ctiandio  dejfire,  (fi  pregiato , (fi  ammirato  daciafcuno. 
Vcrcsocftr schifi  debbe  dare  fi  dono,  fi- a leggere  lo  memoria  delle  cefi , chcnacqucro  dallo  immortai 
■ virtù  degli  antichi  Romani  pus  conuencuolmente  che  a perfino  noto , come  eV.  S.  Illustre  del  [àngue 

ledo  qua- 
Pcrtlchc 

’r  varie 
fi-  utr - 


_ _ _ '/4ri 
minato  cosi  direttamente  da'  roggi  [noi , che  non 

per  lo  qual  coficUt'elapiu  nccaterra,  che  fi  troni 

gioie , chef  ueggano,  fi  ferule  delle  ptudehuoficofc , che  fi ptjitnohiucrc,  (fi  de'  p, 
tnofi  finiti  , che  fi  polline  gufiate.  Lo  onde  fi-  effe  (fila  patria  nolìra  dourebbono  lodare  l D- 
DIO:  Quello , perche  egli  le  ho  fatto  gratta  di  produrre  tante  maghe  , fi-  ricche  gemme,  conche 
s' adonane , (fi  gii  huemmi  (figli  Dei  ; fi-  frutti,  che  nonfilo  cibano  con  diletto,  maconferuano  mira- 
tolofamente,  fi-  icorpi,.  fi-  gli  ononidi  quelle  perfine,  che finonate fiottomen  ricco,  fi- fortunato 
e telo : guefta,  perctoche  per  meno  di  quelle  utrtu,  che  al  nofcernoftrom diede  il  cielo, fi-  di  quelle, 
(he  di  poi  di  mano  m mano  ui fitte  andate  acenùfiando,  come  herede  di  voìin  maggiori,  con  laconucr fe- 
ttone degli  buomini  affabili , gratis , fi-  valor ofi , fi-  con  lo  Hudio  de'  buoni  libri , fi-  mafiimamentc  del- 
t nifi  orto , ch'èvera  madre , cibo , anima -,  (fi  vita  del  bcn-ùtucrc , fi  della  mito  cimile  fi  c beffi  ione , fi 
finte  tffere  cotanto  lodata  fi  fregiata  -per  tutta  Italia  da  quelle  perfine  da  Voi  beneficate  fi  honorate 
con  lacortefia, coni  humànità , fi  piaceuotifpadi  grati  collumi,  fi  contenta  magnammità,  co/nio 
fi  pqffidciicntnle  fignorie,  fi  gli  fiati  pof eduli  già  da  volici  maggiori , matltcfirodt  Tiberio  .’(- 
fare . La  virtù  di  quali  fiatante  , allora , cb’cfii  erano  in  lega  con  la  fereniftma  rcpubhca  Vene!  iena , 
nelle  guerre  fatte  contea  G enouefi , che  da  tir. fi  vide  vfeirt  vita  certa  fembtanza  di  queir antica  pro- 
dezza , conia  quale  t Romani  saequfflarono  l Imperio  di  tutto  il  mondo , t^il  cut  vati  re  quello  della  ve- 
drà t/lu/ìre famiglia  farebbe  forfè  eguale , fianco  la  Fortuna  fife  deipari,  ò,fei  ctehnon  haueffero 
(pentola  cagione  ditanto  Imperio . Pcrciochc  per  piu  di  fettccento  anni  continui , fi  allora,  fipri- 
ona,  fi  dipoi  ch'ella  hebbe  dominio,  fi  molte  giurifdttltoni  di  cajìelli  nelmczo  dell’  ljlrta  (regione po- 
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fft  negli  filmi  (èrmi ni,  et  Iteli* ) fu  ricci  di  Unti  burnirti  iHullri , dr  tic  maneggi  ciuili , dr  nelle  ar- 
me dr  nelle  lettere  > che  diucnuc  digiti  genere  dtltde  tdr  intiere  aboudsntifim*  ■ Perlaqual  ufi , & 
ferie  jui  frugolar i inni  NASCI  NG VERRÀ  meriti  chele fcrentfitm*  r nubile * Veneti*» * l» 
trulli  del  numero  di  Juo(  Se  tutori  (OH  grande  honore , digititi , <y  glori* . 1 lette  fu  buon  e etti  monte 
dell*  grandina , detti  mìgnìfùenz a , dell a filcHdideìxJt , 'dr  delti ttbtr aliti  dell animo  fio-,  cr  eugle- 
ne che  il  popolo , dr  li  nobiltà  di  T reuigi  dettero  nell*  loro  cittì  bibita  ione  a'  fuot  difendenti , con  quel- 
la  maggior  Uudc , riputatene , drfhma , chef  gli  conuemu a . Vi  quali  nàcque  il f gnor  B ATT1STA 
Cimitero  tllujìr  e , adorno  di  varie  virtù  ; & fipra  tutto  dell integriti  dell  unirne , CT  pereto  gratifi- 
ca Curio  Jfumto  ; Imperatore  fipientijhmo , dr  Jagacifimo  ccnefiltorc  dr  Ottimo  fiUtor  dell  altrui 
tulorc.  llquat  C*uaH(rO  .yjuajfto  fy  pie  ricco  d » ciifcurt  altrp  dell*  rtodru  cittì  di  beni  della  Fortuna, 
tinto  egli  uutn-z'o  tutti  gli  altri  di  quegli  dell mimo . per  cicche  la  e ufi  fu  era  {come fi  conuentua  * Cim- 
itero magnanimo.  & pieno  di  caritìffempre  frequentata  da  h uomini  in  qualunque  profcfrione  eccellenti , 
thè  a gufa  difille  rilaceuano fra  gli  altri  ; co'  quali  egli  baut  tu per proprio  obietto,  dr  lafiltndidezza  , 
d;  l*  h’ber  altri  . pertiche  egli  vtffi  vita  lodati  firn*  ; dr  mori  fette  ifimo  per  hauer generai  oV,S.  Illustre 
ton  cinque  fratelli , infreme  con  la  iUullre  figntra  L AV  R A Brefru,  donna  peni fio  valore  non  pun- 
ii dipintile  da  quelle  gran  donne  cotanto  celebrate  da  gli  antichi fcrittori . Del  numero  de  quali  fratelli, 
fe  gl lUufrrifrgnori  PRIAMO,  SERVIO,  dr  BERNARDINO  hauefiero  hauuto dalla  For- 
tuna, dr  dada  longinqu/tì  tanto  fauore,  quanto  dada  Natura  ingegno,  da gli fludt , dr  dalla  buon* 
t due at ione  -virtù , (jr  dalla  Prudcnznaffrttionc , & gratitudine  verfo  de' virtuefi non  farebber  paffa- 
ti  amighor  vita , finza  lafaar  prole  degna  di  fe,  (fi  qualche  memoria  grande  del  lor  valore,  quando 
dorino  ptu  laloro fiorane* , & laneflra  efiettaUone  : (fiV.S.  I/lufre  non  virerebbe  vna  vita  poma- 
ta , benché  amie , tranquilla , virtuosa  dr  perfetta  piena  dtnobtle  dipfiitì  & innocenza  : ne  lo  iltufre 
fgnore  ANTONIO  haurtbbe  per  bora  la feuto  la  dtfitplm a militare,  ned*  quale  egli  nufinafor- 
ttfrtmt,  dr  prudcntifrimoCauahcro  dr  frugolar  naK armeggiare , drmlcaualcare.fr  camene  diede 
non  mediocreaffaggio  nelle  guerre  pqjfote  di  Lombardia , offendo  egli  Capuana  di  caualb  : ne  ( illustre 
fignoPANSV  1G 1 haurebbt  dotto  luogo  alle  preUtmecon  fummo  dif  tacere  della  fanti  Sede  Affila-, 
dea , & di  tutloi/Co/leggio  degl tllufnptmi , dr  rener  end: firn  Cardinali  (al  frullio  della  quale, efjen 
dofi  applicato  agli  fludt  de  costumi , dell*  Ciuf  itti , dell*  Fortezza , della  Modefri * , dr  dell*  Prudenza > 
(fife  molti  anni  in  diuerfr  maneggi  granì  ; dr  importanti , acqutfandqpgrandifritno  honore,  drglor 14. 
'dr  mafimamente  nel  getter  no  dimoile  otiti,  dr  offendo  Vie  elegeta  di  V nerbo,  (fi  Vicario  dtf*n  Pietro  di 
Jtomojpcr  congiugnevi  in  matrimonio  con  la  tlluftrtfiim* , CT  btllifrimafrgnora  LAVÌN1A  Gatc'an* 
farcii*  cugina  delCUlufirifi.  CT  reuerendifr.  Cardinale  Colonna  per  cagume  eh generar  figliuoli . ma  cm-, 
JVfti/ii  Voi  farebbe  andato  doueeg/iera  chiamato  dà  Fati , all ucqmfodi  glena  maggiore  1 Laquale 
nondimeno fi  rifrrba  à figliuoli , che fi  furano , dr  dcfidtranoda  effe  ttlultre fignor  \^AN  SVJGJ, 
(acc  foche  per  mancamento  di  prole , famiglia  posi  chiara  dr  amabile  non  rimanga  ejhnta  ) diche 
faranno  nati  del  piu  nobile  dr  tUuflrc  fi ngue  d Italia . lem  futi  fiero  ( fe  l DD  IO  et  prederà 
tanto  dt  vita)  feriuerc , (fi  appre/entaxe  * V.  S.  ì/luBre , fi  come  bora  le  apprejento  quelli  degù  anti- 
chi Romani , che  di'- T.  Liuto,  cr da  me  fono  ricordati  nel prefente  libro . Il  quale  V.S.  lUufìre 
leggeri  con  quello  Audio  dr  guHo , con  cht  le  leffr  gtàvtm  tanni  fono  nel  regno  di  Cipro ; aHoracbe 
'per  fio  diporto  lo  ndujfè  con  molta  leggiadria , Cr  dottrino  in  compendio,  non  fenza  trarne  gran - 
dtfrimo  frusto  : poiché  elio  fa  così  (omlmcnte , contante  prudenza,  dr  vaghezza  dsforrcrt  dintor- 
no atte  piu  degne  cofr,  che  in  effojì  contengono,  con  fimm*  maramglia , cr  diletto,  (fi  vale  di  f hi 
I (afelio . adunque  l'.  S.  Uiujìrc  loricata , aggranfia  con  quella  allegrezza  di  tufo , dr  candi- 

• defta,  & magnami»  ni  d annuo , conche  ella  /noi  ftrejuoglienza  ò chiunque  innanzi  fi  lo  appre- 

1 ftnta , dr  accettare  lo  cefi  virtnofe  : facendo  talhorA  diluì  partecipe  Itlhqire  fignor  FRANCESCO 
■ trofia  nipote  fio.  cui , cr  per  grado  di  nobiltà,  drper  ornamentò  di  bontà , & per  lo  Audio  de  l 

te  {montarti , dr  delle  fetenze , che  lo fumo  fi ngolart.fr agitali  ri , dr  degna  di  qualunque  termine 
di  lode  & honore , defederò  ch'ella  moffettfra  CT  dom . cfillaquale  hoc  tondo  la  magnifica , «fi  gent- 
' rofa  mane,  dwptif imamente  mt  race  inumando  ; pregando  a Ut  felicità-,  & a qatfia  mi*  degna , bone « 
Ha , dr  lodeuole  memoria  dei  nome  fio  fama  fa  eternità,'.  DìVtntUa,  la  vigili*  dfCt-nfc  enfiano 
' (/tCbrifo,  ■ \ 1 
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’ A LETTORI. 


ii'Twtia 

■!')  Clì 

HNchora  ch’eì  A dica,  ò benigni  lettori , che  la  fcufa  non  richieda  presupponga  Tetro- 
remon  mancherò  perciò  di  rispondere  ad  alcune  tacite  obiezioni;  non  tanto  per 
Solfarmi, quancopcrdichiarirui  in  Somma,  quale  fiatato  il  mio  intendimento,  in 
quella preSente  Satica:  accioche,  non  coli  ogni  cola , di  quelle  thè  ui  dispiaceranno  , 
mi  fia , Senza  didintione , imputata  a uitiot  ma  lieno  da  uoi  didimi  gli  errori,  Secon- 
do che  alcuni  d'esSt  forSc  procederanno  Sempliccmcte  dalla  ignoràza  delle  coSc  ; Stalcuni  dalla  mia 
della  opinione, qualunq;  ella  lia.  Quegli  primi,  ò pochi, ò molti  che  deno, non  uogliamo  Solfando , 
difendere;  per  non  aggiugnere  al  peccato  delia  debolezza,  la  colpa  della  pertinacia.  Di  quefti  al-, 
«ri  (Se  errori  Suderò)  ui  renderemo.breuemente  alcune  ragioni  : lequali , Se  non  ui  parranno  ac- 
cettabili , mi  rapporterò  anchora  di  quelle , d'ogni  altro  mio  parere , a qualunque  opinione  di  piu 
Sano  giudicio . Dico  adunque , quanto  alla  traduzione  : che  benché  l’interprete  ( come  uoi  Sape- 
te) non  é tenuto  a rendere  particolarmente  voce  per  voce  in  quella  lingua , nella  quale  ci  traduce  : 
come  Secco  la  dgnificatione  dell’vna  ,ei  volede  inSegnare  quella  dell'altra  : anzi  li  badi  trarne  So- 
lamente il  SenSo  del  SenSo.  ne  alno  da  lui  d ricerchi:  percioche  ella  non  Sarebbe  coSa  punto  grati 
in  alcuna  traduzione:  Et  benché  anchora  noi  habbiamo  cod  fatto, vSando  la  detra  legge  Comma- 
«e  : nondimeno,  perche  lo  Alle  ,&  il  modo  del  dire  di  queAoauthorec  cod  fatto , che  s’io  mi  fuf- 
fiftato  Sempre  interamente  dentro  a que Ai  termini  del  traduttore , il  Suo  parlare , forSe  piu  che 
■qqello  d'alcunaltro , ne  Sarebbe  diuentato  confuSo  : Ei  mi  è conuenuto  tallhora  alquanto  largheg- 
giare , & accodarmi  vn  poco  piu  all'oSdcio  del  libero  eSpodtorc , che  dello  Schietto  traduttore:  noq 
-perciò  diuerddeando  il  Sentimento  del  rèdo,  ma  torcendolo  un  poco  per  necesdtà,  per  tirare  il 
.nodo  del  parlare  Latino,  Sotto  lafiguradel  parlar  ToScano.  Perch’egli  è necelSario  uariaremol- 
;to  nelle  parole  per  efprimere  bene  Ja  proprietà  d’una  lingua,  con  la  proprietà  dell’altra  :& nelle 
-cqlcTofcane,  fi  cornitene  parlare  come  iToSchani:  & nelle  Latine,  come  i Latini;  come  ottima- 
mente nc  inSegna  il  noAro  Prifcianefe,  ne  i Suoi  libri  della  lingua  Romana . Laquale  libertà,  cer- 
titdma  coSa  e poterfi  piu  arditamente  vSare  Senza  tema  di  pericolo,  nella  hidoria,  che  nelle  coSe 
dogmatiche:  conciofìa che  in  quede,  vna  piccola  diuerdtà  di  Sentimento , potrebbe  mutare  in  con 
trario  «tutto  uno  intero  placito  dell’autbore.  Se  quedo  badiliauer  detto  del  modo  della  nodta 
traduzione.  Et  quanto  alla  dichiarationc  de  nomi  dcll'armi,  8c  delle  machine,  & drumenti  da 
: guerra,  vi  habbiamo  a dire  ( perche  le  piu  iboo  diSuSate , & incognite , Se  Senza  moderna  appella- 
tone) la  maggior  paze  hauerne  lalciace  Sotto  imedeAmi  nomi  :ouero  hauerle  nominate  con  que 
do  nome  generale  di  nuchine , & drumenti  di  guerra  : Et  il  mcdcAmo  ordine  hauere  oflcruato 
ine  i nomi  de  paefa,  monti,  fiumi,  città , popoli,  & nationi  ; fuor  ch'in  alcuno , che  fufTe  notitfimo . 
lequali  co  Se  habbiamo  chiamato  con  i mededmi  nomi  : & Scritto  con  la  medefima  regola  dello 
dxriucrc.pcr  torre  uia  tra  erte  laconfufìonc  : effendo  hoggi  diuife  altramente  le  prouincie , gli  fta- 
- ti , Sri  regni  :8r  di  pochisAmi  luoghi  haucndoli  certa  cognitione.  Quanto  alla  lingua,  non  mi  è 
sparuto  douere  edere  Super  Aitiofo  oflcruatorcdi  tutte  le  voci  ,&  modi  di  parlare  de  nodri  antichi 
-auchori  : ma  mi  fono  aAcnuco  di  quelle  cofc  , lequali  Sono  hoggi  interamente  diSuSate.  & coli  le 
.meno  tifate,  ho  vfato  meno  .&  qualcuna  d'clfe,  non  piu  per  conformarmi  col  parere  di  coloro, che 
lioggi  ne  Sono  curiofi  offetuatori:  quanto  per  non  dfer  quegli  io , che  dia  loro  bando  di  queda  no, 
.Ara  lingua.  Laquale  deue  piu  rodo  effere  npAra  intentionc , olita  il  conferuare  io  vfoquei  elicili 
.fono  buoni,  di  ampliare,  & arrichite  di  nuouivocaboli  come  fecero  i nodri  antichi,  8r  coli  i Gre* 
ci  ,8ti  Latini  le  lingue  loto  fecondo  la  nouiri  delle  cofc,  & fecondo  che  variaua  TvSo  del  parlare  « 
-mentre  che  furono  viuc  dette  lingue . Vide  chiamiamo  noi  quelle , lequali  anchora  nella  loro  pro- 
pria Aede , Se  patria  Si  parlano , come  hora  è la  nodra , & falere  tante , in  diuerfe  parti  del  mondo*: 
snelle  quali, ogni  di  nafeono  nuoui  nomi,  Secondo  che nafeono  nuoue  cofc . iquali  nomi , rodo  cb’ei 
. fooo  adertati  dal  comune  vfo , non  fono  puntopiu  in  quelle  lingue  foredieri , ne  barbari . laqual 
colà  non  auuiene  nelle  lingue  morte , che  non  A parlano  popolarmente  piu  in  luogo  alcuno.  Un. 
.(le reggiamo, quando  la nccesfiti  nc  eoftrignc , per  lignificare  nuoue  coSe,  ad  vtàre  qualche  vo- 
cabolo nuovo  nella  lingua  ò Greca , Latina  > ch'ei  A Suole  farne  fcufa:  & che  Sempre  vi  A riconofce- 
, Come  foce  Ajcre  . & è in  quelle  riputato  barbaro.  8r  perciò  habbiamo  noi,  Si  Senza  differenza,  vfa 
. to  le  nuoue  itoci,  che  hoggi  Ji  parlano  .pure  che  ci  Aeno  partite  proprie,  Stacconciead  efprimere 
; la  AgnidcationQche  ci  bilogna.  & non  habbiamo  prcpodo  a quelle  le  amiche , come  migliori':  co- 
t me  pare,  che  rqgli.no  iconiche  fempre  fi  fàccia.  concioAa  ch'ei  Aa  Aoita  colà , nella  copiofa  ab» 
bódizà  procacciarli  la  caredia:&  à queda  lingua  la  dcrilità,  8t  il  fadidio,  col  replicare  molto  SpefTo 
ieuoci  qtetle  Ain.e:l>auetu}o, molte  delle  parimente  accommodatc  ,St  buone . Onde  noi  per  farle 
piu  communi , i mcdcAmi  vocaboli .Scmodidi  parlare  Latini*  in  diuctA.  lunghi , habbiamo  re»* 
Offro  in  diuerd  modi.  Etparmi  hauct  trouato  in  ciò  queda  lingua  cod  copiola,  & varia:  che  Sor. 

ù 
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fe  farebbe  posfibile  ( fe  l’amore  non  m’inganna  ) trattare  con  ella  ogni  maniera  di  nobile  difcipli- 
na . Quanto  alla  noflra  tofcanitd.fari  ben  ragioncuole,  che  noi  fopportiamo  paticnrtmenre  d'clfe- 
re  ri  prefi,  ò morfi,  dellaquale  non  fiamo  fuperfiitiofi  profelfori,  fe  da  qualcuno  de  piunafuci  fati-, 
ni . è rimprouerata  al  noftro  authorelafua  Farauinirà,  ilquale  nondimeno  come  uno  marauigliofo 
fonte  di  eloquenza  fu  viciraro  da  queinobilisfimiGaditani,  infino  dalle  cilrcme  parti  della  terra, 
Maritomando  allatraduttionc  ( cofadi  maggior  momento  ) fono  certisfimo  poteruifi  t quanto  al* 
la  perfezione,  molte  cofedefidcrare:  ma  dicendoli  ch'Homcro  ralhora  s’addormenta:  fi  ch’ei  pa 
re  ch’ci  fogni,  nella  fua  delta  inuendone:  non  fi  marauiglicrà  il  difcreto  lettore , fe  lo  interprete  an- 
che inciampane  in  tanta  amichiti  di  cofe,  diuerfità  di  leggi,  ti  di  cofiumi , & religione:  oue  fareb- 
be , necefiario  edere  piu  tofto  indouir.o,  che  traduttore . olirà  che  ogni  cofa  fi  può  far  meglio . 8c 
noi  medefimi  anche  crederemo  haucrcio  meglio  potuto  fare , le  in  un’opera  che  defiderarebbe  la 
vita  intera  d’vu  huomo  : non  fusfimo  fiati  incalzati  dalla  breuità  del  tempo.  Ma  per  non  haucre  oli 
de  arrostire  mi  conuenga , come  Albino],  quando  ei  fu  domandato  da  Catone , chi  l’haucflecoftret 
to.efTendoegli  Romano.a  fcriucre  in  lingua  Greca  .-di  che  poi  fi  fcufauatlafcierò  fare  del  mio  fai 
lir , la  feufa  a coloro,  iquali  fapendone  qualche  cagione  l'hanno  (limata  degna , fe  non  di  perdono  : 
almeno  di  compasfione.  Et  per  rifiorarui,anzi  ( perche  nel  uero  rifiorar  non  ui  po(fo)pcr  moftrar 
ni  ch’aitai  ne  graua,  fe  punto  negligentemente  hauesfimo  ufato  l'officio  dell’interprete  : habbiamo 
fopra  il  debi  o di  quello  aggiunto  all’opera  , nelle  margini  del  libro,  molte  pofiille  : lequali  dichia 
rano  affai  cofe  antiche:  per  maggiore  intelligenza  del  cedo:  Secoli  i nomi  moderni  di  molte  città, 
& luoghi  antichi , fecondo  che  habbiamo  potuto  trouare:  de  quali  è hoggi  poca  notiria , & molta 
differenza  za  i moderni . Et  appretto,  la  valuta  delle  monete  antiche  : con  le  mifurc , che  fono  piu 
neceflarie  afapere,  per  piu  uofirafodisfattione. 

Perche  la  moneta  Fiorentina  è a noi  piu  nota  : Se  perche  l'oro  del  fiorino  è piu  conforme  alla  le 
ga  dell'oro  Romano  , che  quel  de  gli  (cudi.che  hoggi  fi  battono:  riduciamo  le  monete  Konianea 
quella  ualuta . 11  fiorino  adunque  (come  nominato  dal  fiore,  del  quale  egli  è fognato,  oltra  la  ima 
pine  di  Tanto  Giouanni  Battifia)è  di  oro  finisfimo  di  x x un  caratti,  & di  pefo  diri  1 danari  pe- 
li : cioè  d'vna  dramma  : fi  che  ixxxxvi  fiorini  afeendono  alla  libbra  . 

La  moneta  dell'ariento,  con  laquale  valutiamo  l'oro,  lafciando  dare  l'altre , perch'ella  è molto  fi 
tnile  al  denario  Romano  : farà  quella  che  fi  chiama  battefimo  : & pofeia  volgarmente  è detra  gabcl 
loZo.St  barile,  dallo  effetto:  perche  ferue  aitai  a pagare  tal  gabella  del  barile  del  uino  . De  quali 
battefimi,  ò barili,  prefupponiamo  che  uadiano  x per  fiorino  , cltendo  quali  tempre  anco  al  tem- 
po dc’Komani  l’aricnto  intcriore  all'oro,  in  proportione  decupla  :&  perla  poca  differenza, che  dee 
robazefimo,  ò barile,  & il  denario  Romano  antico,  & il  giulio  papale  moderno  hanno  imfieme', 
poniamo  ch'ei  fieno  equiualenti,&  tuziditale  lcga,&  peto,  che  mifurino  dicce  uolteuna  dramma 
d’oro  fino  : come  c detto  fiorino,  & l'oro  del  ducato  Venetiano,  StGcnouefe.&prefuppongoche 
il  barile  vaglia  (come  uale)  xx  xx  quattrini  cioè  x Baiocchi. 

11  numero  d'oro  Romano,  era  della  lega  medefima , ma  di  pefo  di  duedramme  l'uno  : onde  X-L 
vili  nummi  cmpicuano  la  libbra:  li  che  il  nummo  Romano  ualcua  un  doppione  Fiorentino  : an- 
chora  che  in  cezi  tempi  ciò  fi  murasG,&  prefupponiamo  i peli  delle  libbre  edere  eguali:  benché 
hoggi  la  libbra  argentana  Venctiana,  Romanelca  ;&  Fiorentina,  Scalze  d’altri  luoghi,  fieno  al- 
quanto za  loro  differenti . & che  in  quel  rempo  la  libbra  Romana  conteneffe  in  fe  , cento  dramme 
appunto. ò perche  diza  libbra  luffe  maggiore  : o perche  ledramme  tufferò  minori . 

La  moneta  d’arienro  Romana  fi  chiamaua  denario , percioche  ualcua  dieci  asfi  per  ilche  era  con 
trafegnata  di  quella  figura  x oltra  ogni  imaginc  che  ui  fufle . Et  tanto  era  lo  flipendio  diurno  de 
j fottuti . 

Lo  afte  era  di  rame,  & di  tale  lega,  che  x valeuano  il  denario:  Se  ualcua  l’uno  i li  i quattrini  no» 
{frali,  ò uero  uno  baioccho  Romanefcho  . 

Il  fcllertio  nummo  pronunciato  da  i Latini  in  genere  mafculino,  nummus  fcfterriu»,  era  piccola 
no  nera  d’aricnto,&  valeua  due  asfi  & mezo,  ciò  è x quattrini,  ó due  baiocchi  & rnezo,  che  in  forn- 
irà è la  quarta  parte  del  denario . 

il  feflertio , pronunciato  felle rtium  ne)  genere  neutrale  : ilquale  d iciamo  fefiezio  grotto,  a d iffe- 
renda  di  quello  di  fopra  , ualcua  mille feflezij  piccoli,  cioè  quali  x x v fiorini  d 'oro  : & quel  meno 
che  ualcffcro  le  corone  antiche  del  fole  : fecondo  la  ualuta  delle  quali , & delle  monete  d’arienro  di 
Francia, di  quei  tempi, fece  il calculo  diligentemente  il  dottisfimo  Guglielmo  Budco  tatua- 
le interamente  ci  rappoziamo.  Ecfe  nelle  margini  fi  truoua  errori , correggeteli  fecondo  quella 
regola.  Et  quello  baili  per  notida  del  lezore,  ilquale  udendo  piu  certa  notitia , & piu  appunto  , 
potrà  tornare  al  fonte . < 

il  talento  Attico,  che  è quel  che  e piu  in  ufo,  ualeuaDC  fiorini  d’oro.  Erano  altri  calenddi  piu 
forti , & uadj , fecondo  la  valuta  delle  monete  di  diuerfi  paefi . 

•■v  Sloifj  . : i 
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Il  palmo  Romano,  era  itti:  dita . 

Il  piede  ii  u paini  i,  cioèx  v i dita  « 

Il  gomito  i un  piede  & mczo.  ' 

Il  parto  è v piedi, 

Lo  ftad  io  ì cxxv  pasfi , 

Il  miglio  vfii  fladij,  cioè  H pasfi  j 

Il  iugcro  longo  ccxxxx  piedi,  & largo  cxx.  benché  altri  Temono  altramente. 

Il  modio  Romano , mifura  di  Temi,  pefaua  dalle  xxmi  alle  x x vii  libbre , fecondo  la  bonri  del 
frumento  , cioè  uno  mezo  da  io  Fiorentino  , ilquale  pefa  t libre , fecondo  la  queliti  del  grano  fiL 
il  dalle  tallc  tv  libbre.  L 'altre  mifure  lafciamo  indietro , come  non  ncceflàric , 


(mchiaratioke  d'vno  lvoco  notai i il 

PEL  PREEENTE  VOLVUE. 
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Eecki  nel  t X.  libro  della  un  Decade  (come  dicemmo  in  margine)  a carte  409. 
fi  ritruouano  alcune  parole  legali,  lequali  difficilmente  fi  pofTono  intendere  & mol- 
to piu  difficilmente  con  parole  volgari  fignificatamentc  rapprefentare , Se  tradurre  : 
fi  è parfo  auuertire  i lettori  in  quello  luogo, & efporle  con  le  parole  Latine  Dice  adù 

que  il  tefio  in  detto  luogo:  Yciq;  Feceniz  Hifpalz  datio,  dimmutio, genti*  enuptio , 

tutor»  optio  ita  eflèt,  quali  e»  uir  telumento  ded  iflet . 

Datio,  iddi  donatio . lege  enim  x 1 r Tab.  interdicebatur  mnlicribi»  donatio,  aurore  Boe-i 
aio  in  Topica  Ciceroni!,  Se  I.Q,  infuiicommcntarijj  in  fragmcncaxii  Tab. 

Oiuinvuo:  F ceraina:  fub  perpetua  tram  tutela  : vt  idem  Boetius  in  Topicì»,&  Vigli  ui  in  in.' 
fiitutionibut  titulo  de  teftamcntn,  teftantur:  nifi  diminutionem  eflent  paflz,  quzerat  priori»  (tatui 
mutatio  1 rune  enim  in  mariti  pocefistem  tranfibant,  inque  u iri  manum  uenire  d jcebantur . Siautc 
maritus  mortem  oppetcni  tcllamcnto  vxort  tutorem  reliquirtec,(hoc  enim  ei  lege  x 1 1 Tab,  perirti^ 
atbatur);erat  in  eiui  tutela . Sin minu»,mnlier prztorem adibat , qui eidecerncbat  tutorem,  noti 
enim  mulieri  erat  concerti  pptio  tutori» , 

Genti»  envptio,  Romanorum  moa  erat,  ne  extra  fàmiliam  nuberent.  rtaque.lì  nobili», pa- 
triciuave  plebeiam  duxiflét,  uel  patricia  plcbeio  nupfifler  ,efficiebantur  infame»;  & mulicrcm  illam 
(quòd  lami  barn  mutalfct)  enupfilfediccblnt  . I J reflatur  idem  Liuius  libro  r primz  decadi»  ; qui 
dum  fupplicacionumi  fenatu  dccrctarum  meminit  ,refcrr  Virginiam  parriciam,  Auli  filiam.quód 
I_Volummo  plcbeio  nupliffet , a facrit  pudicitiz , a marroni»  reiedam,  hi». vei}>i»sMatronz,quàd:^ 
parribus  nupfifler,  facri»  arcuerant,  1 , 

Hondlauit  itaque  fenatu»  Feccniam  hi»  ritulis,  ut  poflet  donare, ut  haberet  diminutionem, & ria 
tori*  de&ionem,  & genti*  cnuptionem,  & pluribu»  ali  js  a Liuio  aferiptis . 

Il  contenuto  di  dcctadichiaracione  Latina,  non  tradotta , ma  replicata  in  fententia  è,  che,fecon 
do  le  leggi  delle  xn  Tauole,  era  prohibito  alle  donne  il  poter  diminuireciò  e mutatelo  fiato  fuor 
de  erano  perpetuamente  forco  la  tutela,  Se  il  gaucrno  d'altri . Et  perche  «'clic  non  haueuano  muta 
to  fiato,  ò per  cmancepatione , òpcr  adottione  ,ò  altra  limile  cagione  .rcftauano  in  padella  del 
padre,  Ma  bauendo  mutato  fiato,  rrapartauano  in  podeftà  del  marito  llqual  morendo,  per  le 
medefime  leggi  delle  xu  Tauole , poteua  dar  tutore  alla  moglie  propria  > per  dopo  laujtad'ertb; 
ma  non  dandole  tutore  il  marito  , ella  medefima  hauea  il  ricorfo  al  Pretore  : ilquale  le  da- 
da, 8t  decemeua  uno  tutore,  talch'ci  non  era  in  tempo  alcuno  in  podeftà  delia  donna,  elegger- 
li in  tutore  quella  perfona,  che  le  piacerti.  Haueuano  ancora  i Romani  quello  ordine],  che  le  don- 
ne non  poteuano  maritarli  fuori  della  condicione , nellaquale  elle  erano  nate:  in  maniera,  che  vna 
di  condicione  libertina , ò plcbcia  ,non  poccua  congiugnerli  con  uno  ingenuo , nobile , ò patri- 
tioi  Se  quella  che  fi  maritaua  fuora  della  condicione  & grado  fuo,  fi  diccua  maritarli  fuora  della  gé 
te,  & condicione  fua.  Onde  furono  dati  (fecondo  che  fcriue  Liuio  nel  luogo  detto) piu  priuilegij  a 
Fecenia  ; cioè  che  la  potesti  donare  : Se  altre  cofe  efpreffc  con  quelle  parole , che  lignificano  quan- 
to è derco  di  (opra.  Et  quello  habbiamo  ritratto  da  eccellenti  dottori  di  legge  : rimettendoci  a chi 
piu nc intende, per  non eflere nuftra profetfionc .• 

Item  nel  primo  libro  della  v,  Deca,  oue  il  cedo  Latino  dice , bouis  fefeenaris , quem  immolauif- 
fet,  iecur  defìuxilTe. habbiamo  lecco, boni»  fexennis  uel  fcxennalis,&  expofto  il  fegato  del  bue  di  fei 
anni.  Sic.  penfando  il  cello  eflere  fcorrecro . Se  per  non  haucrc  trouato  che  fignifichi , bouis  fcfccn- 
■aria  : ci  rapportiamo  a chi  meglio  il  Cippi a . 
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500,  iii'/i'-T’im  : : 

Roma  fu  edificata, fecondo  ladiligcntc  Cronologia  di  Giouanm 

Lucido,  dalla  crcatione  del  Mondo, l’ anno  mmmc  evi  in.  Se  alianti  la 

natiuitàdiChrifto,  anni  o co  li  i.&  l’annoi  m della  fella  Olympia-. ; 
de , Regnando  ^.chaz  Re  di  Iuda . Se  fecondo  Henrico  Glarcano.nel 
la  fettima  Olimpiade  Se  cce  e xxx  ii.  anni  dopò  lddeftruttione  di 

Troia , dalprincipio  della  quale  edificatione,fi  pigliano  gli  anni  cor- 
renti dell’imperio  Romano . 


j«*l  iioj  aJoimUaffli 


Olimpiade  contencua  lo  fpatio  di  quattro  anni,  perche  tanti  an- 
nj  uacui  cprreuano  dalla  precedente , aUa  fiilfcqiie'liite  celebracionc  » 
de’giuochi  Se  fpettacoli , iquali  ogni  cinque  anni  fi  faccuano  traPi- 
fa.  Se  Elide,  con  gran  concorfo  di  tutta  la  Grecia,  in  honorc  di  Gio- 
ue  Olimpico , onde  è deriuato  quello  nome  . Laqualc  folcnnita 
hebbe  principio,  fecondo  il  modellino  Giou  anni  Lucido, l’annp  del 
mondo  mmmcixxxv.ctdcci.xxv.  alianti àChriftoiSC anniccccu. 
dopo  ladiflruttionediTroia.  Dauanti  all’ufo  di  dette  Olimpiadi, 
il  numero  ,&  l’órdine  de  gli  anni,  eraconfiifo  appiedo  gli  hiftorici, 
fuorché  appreflo  gli  Hcbrei , che  li  riferifeono  aUa  ver  ita  delle  la- 
ere  lettere- . aibìm~ 
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IBoctamento d'Mmùbale , & Scipione. 
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VMbideni  s’uccidono  comeSagÓtini.  j 6 g.f 
ÌMboccsmento  di  T So  Quintio  Confale  , 
_ a cedette  Filippo  di  Macedonia  }8o.d 

Mborigini  popoli  natij.  i.a 

sboccamento  in  Episo  di  Re  Filippo , & di  Sempro- 


TAVOLA  DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 

CONTBNVTE  NELLA  PRESENTE  OPERA. 

A Mmbafciadori  mandati  al  Re  Centio  D’illiria  497. e 

Mmbracenfi  & Etoli  affiliano  il  campo  de  Rima- 

* ' . 

Mmbafciatori  mandati  da  Ro.i  Tenta  Regina  tot. e 
Mmbitione  di  M .Manlio  ' 

Mmbracienfi  reffuuti  dal  Senato  in  liberti  45  !.f 
Minile. tre  di  nome  tremendo  ipf.c 
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droMagno  1 3 3-f 

Come  per  mal  augurio  Flaminio  cadi  da  cauaUo . 

uve 

Come  fumo  diffiofie  le  cofedi  Capua  290.4 

Comparatione  de'  Capitani  Romani  con  Mltffandro 
Magno  *33-e 

Condannati  molti  per  uenefici  4^7-* 

Candidati  compratori  de'  magiftrati  1 47-* 

Configli, 0 concili  di  piu  popoli  infiemt  5*8/ 

Come  l'afficuromoi  Romani  di  Capua  190.4 

Concordia, & pace  della  plebe,  & de  pittrici^  fi.e 

Concordia  reintegrata  da  Fabio,  & D.  Confoli  146./" 
Conciliode  gli  itoli  per  rompere  la  guerra  a Romani 
40  6-f 

Concorfo  d’ allegrezza per  la  uittoria  318.4 

Congiura  de  Galli  contro  Romani  107.4 

Congiura  feoperta  de  gli  amici  de  Romani  in  Siracufa 
178.  b 

Congiura  de’ Seni  &9  f 

Congiura  contra  Hieronimo  *57e 

Congiura  di  M elio  r cuciala  6 t.f 

Congiura  contea  Hieronimo  tiranno  1 5 8 .4 

Congiura  de' Seni  & de  prigioni  Cartagine  fi  J79-A 
Congiura  feoperta  & premio  al  riuelatore  20  .d 

Congiure  de  paftori  ritrouate,& punite  467 .a 

Congiura  de’  SeruifnttainTofcana  786/ 

Congiura  de  gli  Atamani  44°-^ 

Congiura  de  figliuoli  di  Bruto  per  rimetter  1 Tarquutq 
in  Roma  ® 

Congiura  di ferui& marinari  l«f.a 

Congiura  de  faldati  Romani  fooraCapua  IIJ.4 

Congiura  de  nobili  tonerà  la  plebe  30,  f 

Congiura  in  Capua,  & i congiurati  uccidono  fe  Beffi. 


147  r . 

Congiurati  Capuani fcoperti,&  cafiigati  joirf 

Congiura  feoperta  da  un  feruo  3 8 ve 

Confideratione  non  fi  dee  nelle  cofe  che  hanno  auuenire 
\99-f 

Configlio  de  gli  Mpocleti  411.fr 

Configlio  di  Scipione  al  Re  Mntioco  47  5.4 

Configlio  prudentìjfmo  d' Herennio  dato  a'  Sanniti. 

17 oc  i 

Configlio  del  Rf  Mncrocfic  104.4 

Configlio  d’Mppio  Claudio  70  e 

Confoli  combattono  con  Mfdmbale  apprejfo  il  fiume 
Mctauro  7 1 7 .b 

Configlio  tenuto  per  il  RcMntioco  di  far  guerra  408.  b 
C onjlantia, & fortegga  de'  uecchi  Romani  86.fr 

Coflanga,  0 uero  ofiinatione per  la  liberti  193-0 

C onjlantia  di  C.Mutio  1 1. « 

Coflanga,  & fortezza  de’  Romani  nel  difender  la  li- 
bertà 86  .d 

Cofenga,  & Tandofia  & altre  terre  di  Calabria  prefe 
da  Sempronio  746.8 

Cefone  Quinto  mandato  in  efilio  ai  .8 

Confulta  del  fiuto  de  Tarantini  nel  Senato  7 10.4 

Conjhl.iri  fono  quei,cbe  fono  feduti  confoli  501.» 

Confulta  fiuta  nel  Senato  in  dar  riffofla  agli  oratori . 
333 b 

Confulta  fiuta  in  Senato  per  la  uenuta  d'vdnnibale. 
187.fr 

Contefa  fi  a il  Senato,  & la  plebe  8 o.e 

Contefa  da  ' confini  tra  i Tifoni,  & Lune  fi  terminata  df 
Romani  ‘ 517.» 

Contefa  della  plebe  3 69.fr 

Contefa  della  legge  contro  Confoli  40.4 

Contefa  nata  per  la  legge  FertntcUa  40.» 

Continenza  de  Romani  1 77.fr 

Contefa  trala  plebe, & patricij  81.8 

Continenga  amica  de' Romani  1 68* 

Contefa  d’Mppio  Claudio,. or  L.  Calunnio  Confoli. 

»4»/  o*:  Y.',: 

Centurie  ripiene  di  Cauaglieri  n.8 

Contumelia  d’Mppio  Claudio, £-  de’  compagni  48/ 
Contefa  de’  confini  tra  i Cartaginefi  ,&  iti  Ri  biaffor 
mffa  475  > 

Contendono  di  Q^Fabio  Mafjtmo,  Cr  Tub.Dcao. 
196.4 

Contefa  di  lafciar  Roma  & babitar  Frinito  864 

Continenza  di  Fabritio  1 69  fr 

Comaitione  tra  il  Re  Mntioco,  & Legati  de’  Romani. 
787.8 

Contefa fiaConfoli,&  Tribuni  75.8 

Contefa  trai  Cenfori  & un  Tribuno  della  plebe  . 
-jto.e 

Contumacia  de'  faldati  s . 76.4 

Coflumi  reprenfìbili  del  popolo  J 1 7 ./ 

Carfani  fi  danno  a Romani  tol.lb 

Corfu  affediato  dagli  Schianoni  100 ./ 

Cortuofa , &■  Contenebra  terrete’  Tofcani  prefe  84 
Romani  9>.c 

Cora, 


tota, & Tornella  infitte  os-b 

C orfica  aiuta  & paci  fica  , .'47  8/ 

Corinto  combattuto  J7*-e 

Coppe  d'oro  mandata  atT oratolo  iTMpotine  8 1.0 

Creatione  de'  dicci  gommatori  6.c 

Creatione  de' tribuni  della  plebe  $i.f 

Creatione  de  i tribuni  fitti  dalla  plebe  31  fi 

Correla  nfatada  Capuani  uerfo  Romani  151.0 

Coreani  fi  rendono  a'  Schiauoni  101. l.a 

Conte  fa  tra  ledomepatricie,  & plebee  1450 

Contrailo  di  due giouani  60.  e 

Crotone  ritiene  boggi  il  nome  6 e 

Corte fta,cfi  modeflia  de' faldati  /{ameni  3 1 6.c 

Crudeltà  kfita  da  Siracufini  cantra  la  Stirpe  delli  ti- 
ranni 063. d 

Crudeltà  diJ^Fulttio  contea  Capuani  189.0 

Crudeltà  del  He  Filippo  contea  i figliuoli  di  quelli . 

47'. 4 

Crudeltà  tri  perfidia  notabile  de  capi  49  > • a 

Crudeltà d'unTfumido cantra  un  /{ornano  1,8.6 

Crudeltà  de'  H. omaui  nel  eafiigar  i nemici  1 ,7.0 

Crudeltà  ufata  da  Capuani  a Hjmiaui  ■ *4  J.4 

Crudeltà  ufata  da  Tutina  cantra  il  padre  15  .f 

Cruflamina  monte  ritondo  4/ 

Collauda  di  T aurea  T ubcUio  Capuano  189/ 

Cefi  ama,  & pouertà  di  Dentato  1 64  e 

Cluuiano  prefo  da'  Sanniti  1 39. b 

Curio  Dentato  trionfi  due  uoltein  un  moderno  mari- 
firato  1 64.0 

Cuma  combattuta  da  Annibale  ,151.8 


pente»  fono  popoli  della  S ernia  & della  Hpfcia . 

13  i.c  _ .... 

Panno  dato  a /{emani  da  Galli  Boij  360  A 

Bordoni  fono  popoli  della  Scruta , & della  /{pfeia . 

48  f.d 

Delicatezze, che  ufino  H'mani  qió.d 

Demetrio  figlio  di  Filippo  auelcnato  & Strangolata . 
470.0 

Demetrio  He  de’ Schiauoni  fi  ribella  a Romani  107.8 
Demarata  configlia  il  marito  alla  tirannide  i6o.it 
Dcmarata  conforta  il  marito  a pigliar  la  tirannide . 
163.4 

Deditione  delle  città  come  accettauano  li  Hpmam . \ 
3j9.1t 

De ferto fi  della  patria  condannati  da  Canfori  161.6 

Defcrittione  dell'Italia  tot.lt 

De  fio  fi  offerifee  alla  morte  per  il  popolo  H 9-8 

Defcrittione  della  natura  d‘ intubale  10 9/ 

Dtjcritticne  della  Sicilia  194.0 

Defcrittione  del  monte  Erice  prefo  dallo.  i»6d 

Detto  di  Saltmio  uerfo  la  patria  116.6 

Dettoti"  AwùbalcntUamorudclfiratclLo  318.  c 

Detto  d’ Amibaie  contrafe  147.6 

■petto  faceto  di  itilo  ditto  al  prefetto  de’  T arenimi . 
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Dettoti  Euripide  191.0“ 

Detto  offecrato  di  Dumi  fio  tiranno  191.8  . 

Deuorioue  de'  Hpmam  circa  le  cofe  Amine  3 39.61 
Detto  faceto  del  He  Filippo  contro  la  cecità  di  fianca . 
,8a./-  ‘ 

Diceria  di  Vnbliu  Cornelio  Scipione  415.8 

Diceria  d' alcuni  Galli  trafalptni  in  fenato  469.fi 

Diceria  di  Qitinto  Ccctlio  Metello  481.0 

Diceria  d’Aleffandro  FJolo  380.fi 

Diceria  d’ Amilcare  nel  fenato  Cartagintfie  144.8 

Diceria  di  Hannone  altipiani  . -15  4.6 

Diceria  di  M J' alerio  Cornino  all' effcrcito  n t.fi 

Eneirta  di  Publio  Scipione  455.8 

Diceria  baldaiigofa  del  magifirato  di  Sanniti  113.0 
Diceria  de  gl'  ambafeiatoh  del  He  Herone  1 34.0 

Diceria  di  Marco  y alerio  Leuiuo  al  popolo  d'Enti. 
19110 

Diceria  di  Tacuuio  al  fenato  Capuano  14  a 

Diceria  deglioratori  in  Iffiagna  393-0 

Diceria  di  Marco  Topilm  auuocxto  498.0 

Diceria  di  Echio  Mcmuo  tribuno,  contro  i padri,  f. 

w 

Diceria  di  tribuni  486.6 

Diceria  di  Q.  Fabio  all' efferato  1 16.* 

Derma  di  Tiro  Sempronio  in  fenato  479.0 

Diceria  di  M Marcello  alti  Sira  enfimi  180./ 

Diceria  iTndibile,&  Mandonio a Scipione  307  * 

Diceria  del  He  Filippo, nella  dieta  461.8 

DiceriadiTuo-Quintio  Cincinnato  all' effcrcito  98.fi 
Diceria  di  Tito  Qumtio  411.11 

Diceria di  Fabio  Maffimo alienato  145.6 

Diceria  di  Lucio  Tapino  all' efferato  1 57 .a 

Diceria  del  He  Eumene ndfenaxo  Homano  494  a 

Diceria  di Mitilone Calcidenfie  41 5.4 

Diceria  del  Hp  Filippo  di  Macedonia  neU’aboecemcn- 
10  fitto  con  Qumtio  LiJ'machio  dicono  boggi  chia- 
marli Tolicafto  3 8 1 .a 

Diceria  congratulatoria  di  Mafgaba  5*7-0 

Diceria  degli  oratori  del  He  Filippo  3 58.0 

Diceria  di  Shtmto  Cecilia  Metello  a Marco  Emilio. 

Diceria  di  L-  Emilio  all’ effcrcito  511.0 

Diceria,  & rclatione  in  fenato  de  legati  tornati  ih  M- 
fia  497.1: 

Diceria  diG.Samntc  al  fenato  133.0 

Diceria  di  Herennio  Baffo  ad  Donnone  154  0 

Diceria  di  Scipione  all' effcrcito  in  Spagna  3 18.fi 

Diceria  di  Scipione  'Flajjicaui  difiefa  di  Lucio  Scipione 
45  5 “t 

Diceria  8' altri ambafeiadori  Cartagtucfi  3 59  0 
Diceria  di  T ito  Manlio  Torquato  191/ 

Diceria  di  S^Minutio  contro  Fabio  118.8 

Diceria  di  Tolionco  Siracufino  al  popolo  161.0 

Diceria  del  Hp  Ter  fio  al  fio  cffcrcio  • 70 ,6 

Diceria  del  tip  Tullio  agli  efferati  ‘ . -f. 

Diceria  de  Siciliani  in  fauor  de  Strato  fini  . 194.0 

Diceria  de  1 tribuni  de  ila  plebe  , uo./ 

0 ' iij  Diceria 
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diceria  ilApflemo  pretore, de  gli  efebei  } 7 6 f 

Diama  di  Gaio  Tublicio  incolpando  MàrceUo  iog  a ' 
Diceria di  Scipione  in  lode  de  faldati  _ ;oo.g 

Diceria  di  lueino  i & Seflio  tribuni  della  plebe  al  fc- 
. nato  101 ./ 

Diceria  di  Q^Fabio  Dittatore  all' esercito  _t36.fi 
Diceria  breue  de  gli  oratori  di  Eumene  contro  a Fi-\ 
appo  4 6t.f 

Diceria  de’ Sanniti  nella  dieta  de  i Tofcani  1 49.1/ 
Diceria  di  M.  Menenio  conera  M- Manlio  96/ 

Diceriadegli  oratori  Tfopoletani  no > c 

Diceria  > & rclatione  in  Senato  de  gli  -Ambafiiadori . 

4 96  f 

Diceria  di  Metto  Re  de  gl' -Albanefi  8»*i 

Diceria  djtnnibalc  all  cj farcito  1 1 9.4 1 

Dicerie feditiofe  di  MManlio  alla  Tlebe  OS  c 

Diceria  ddRc  Terfeo  aU’cffercito  505. e , 

Diceria  degli  Mmbafciatori  de  Ceriti  109.  a 

Diceria  di  Metello  della  plebe  al  popolo  171 ,d 

Diteriade  gli  oratori  sAtheme fi  nel  concilio  de  gli  E - 
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40  ». 
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Diceria  di  Q-Martio  Filippo  C onfolo  _ , 

Diceria  & fiufationc  di  Tito  Quintio 
. Diceria  di  Camillo  in  tAVc. 

Diceria  di  Camillo  al  fenato 
Diceria  degli  -/ Imbafciadori  del  l{e  jtraioco 

Diceria  delti  Mmbafciadori  del  Re  Mntioca 

Diceria  di  "Pub.  Decio  a'  compagni  affedìato  da’  San 
ititi  il  }.f 

Diceria  di  M.  -Attilio  Confalo  confortandoli  faldati . 

Diceria  del  Re  Filippo  inprefenga  de  fnoi amici  440.C 
Diceria  di  M.Fuluio  in  Senato  45  1-b . 

Diceria  aftuta  d -Andronodoro  fintamente  cedendo  al- 
la tirannide 

Diceria  piena  d' arroganza  yUii . 

Diceria  di -Aleffandro  49S-C 

Diceria  de  gli  oratori  Cartaginefi  nel  Senato  Ramano 

- -4s6-d 

Diceria  in  Senato  di  Micidone  oratore  _ 438  / 
Diceria  dello  ambafciatorc  di  Mntioco  a gli  s cipioni 

4 ss-e 

Diceria  di  M.  Tapirio  Dittatore  _ 117.  c 

Diceria  di  M.  Fabio  nella  conclone  del  popolo^  njut 
Dicerie  de'  capi  delTeffercito  fatte  a'  Confoli  144  b 
Diceria  di  D.Mure  nelle  contentimi  tra  i patrie  q & 
plebei  14  b.f 

Dieta  fatta  da  gli  Etoli  166.C 

Digiuno  offeruato  in  riucrmga  di  Cerere  A'.S-b 

Dinamo  primo  quando  bebbe  origine  199.fr 

Dilanio  grande  delTcucre  _317-f 

Differitone  nata  tra  il  popolo  Fontano  _6.b 

Difcorft  notabili  dell' auaritia,  ir  poca  fede  de'  Trin- 

- àpi  S-LÌÌ-d 

Difcorft  fatti  f opra  la  uittorìa  hauuta  del  Re  Sifact 

330  .fr 

Difcordia  della plebe, & de’  nobili  — 

Diuerfi  difcorft,  che fi  f alenano feio  l'ajfcttittm  497./ 


Difcorfi  d'Mppio  Claudio , & di  Q^Fafio  intorno  la 
guerra  di  Tofcana  i 4 

Difcordia  fi  a la  plebe , & nobiltà 
Difiorfo  delie  calunnie  & carichi  dati à Sfipionc  ^tiri 
cono  45  l-e[ 

Difcorfo  dell' autore foprala  feconda  guerra  Cartagi- 
■ uefe  . 109  6 

Difcorfi  chefitccuanoi  feguaci  del  tiranno  798,6 

Difcorfi  delle  nationi,  & popoli  liberi  ~ 49t.fi 

Difcorfo  della  feliciti  , infelicità  di  Scipione  Mfit-, 

cono  ~ 454  d 

Djflruttionc  de'  tempii  & luoghi  dello  fetta  460/ 

Difcorfi  notabili  della  libertà  55 . e, 

Difcorfi  fia  Romani  della  guerra  Cartaginefe  7 14 
Difcorfi  fatti  fopra  Scipione,  & Mnnibalc  J54.C 

Difcorfi  de  Greci  in  laude  de’  Sfontani  fqffù.b, 
Difiorfo, tir  laude  della  prudenza  i' -Annibale  fiic 
Difcordia  de'  Capitani  ~70.fr 

Difcorfi,  tir  con  figlio  d'Mnnibale  40  ;c 

Difcorfi  de'  Cartaginefi  circa  la  guerra  33  6.0, 

Di  fiuta  di  Tfabide  tiranno  con  il  Re  -Attalo  ,fitficbn  i 
fuorufeiti  di -Argo  jtiza 

Difcorfi  de'  uccelli  degni  della generofità  Rom.  5 oT.a 
Difcorfo  fopra  la  guerra  fatta  da  i Romani  4&1.C 

Difiorfo  che  fi  focena  nella  dieta  de'  Greci  ~~ 798.4 

Difcorfi  ir  coparationefia  Terfeo,  (r  Eumene. 491.* 
Difcordia  in  Siracufa  tra  foldati  ir  tetragoni  1R0.C 
Difior  die  di  i Capuani  66.c 

Difcorfi  fopra  il  Regno  de'  Macedoni  5 16  d 

Difcordia  tra  nobiltà, & plebe  ~ óo.d, 

Dittatot  eli,  di  tjucfla  terga  deca  3 1 2-e 

Dittatura  terga  di  quella  feconda  deca  ~ 1 3 3 ■ e 

Dittatura  d' un  giorno  di  M.  Fabio  Rufione  248  a 

Dittatore fefio  in  quefta  terga  deca  30  ;.e 

Dittatore  Ufi  141.  e 

Dittatura  liij.  14?/ 

Dittatura  terga  di  quella  terga  deca  IJ9-Ì 

Dittatore  la  prima  uolta  eletto  dalla  plebe  108.6 

Dittatore  x.  di  quefta  terga  deca  7 ; ;.fr 

Dittatore  1 j.  della  terga  deca  71S.4 

Dittatore  -piq.di  quella  terga  deca  ~77S.fr 

Dodici  Cittadini  traditori  della  città  d’-Aufonu  177 .d 
Donne  morte  per  aUegregga  de’  figliuoli  116. f 

Donne  Sabine poftefi  dell' armi  q.c 

Doni  & oratori  mandati  in  Delfo  al  tempio  d'-Apoli- 
ne  ' 33  4.4 

Doni  mandali  a Romani  dal  Re  di  Sicilia  2 ; 4.9 

Donne  Romane  anelano  i mariti  ìn.c 

Ducilo  di  Tito  Manlio  con  Geminio  Metto  latino  1 18.1 j 

Ducilo  di  tu.Horatq  fratelli  S.e 

Dnragjo  prefo  in  ami  citta  da  Romani  _ 10 1 .1 1 

Ducilo  di  T aurea  Campano  , & -AfiUio  Romano, 
-15  5-h 

Duoli»  di  due  foldati  17  6.e 

Duello  perche  cofi  detto  _ 1 i.c 

Due  y crgfnìy  (fiali  fono  condannate  alla  morte 139A 
Duello  è battaglia  tra  due  perfine  317-6 

Due  efferati  de' Ronw  lontra  yolfii  99-0 
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Edifica- 
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Edili catione  del  tempio  di  Gioite  i 3.4 

Edificatone  della  Cini  di  Lanini»  . ».\i)  . 16 

Elifa  uccide  fe  mede/ima  2.1*77.9 

Elìfi  figge  da  Tiro  m.-  •.Vi'  176  e 

Empori/, luoghi  ouefi  fono  li  mercatioV  O s a d 
Enea  tenne  in  Lario,  e!r  prerc  moglie  l a 

ErmiaToeta  di  che  fuori*  fofft  ' .V  19% -e 

Equi  rotti  da  Romani  tiT.v:  • innr.iilw  7 o d 
Equi  tinti  da' Romani  45.9 

Equt.&A-ùifcicoutrsRnmiai  v'.imi'.  56.11 
Equi  rotti  in  algido  1 -46.6 

Equini  elio  pianga.  n*bn>  ’ 162  i 

Erftria prefa  da  Romani, &1Aft*l*  376 .a 

Efamlnatori  mandati  dal  fenati  in  Sicilia  3 4 1 .e 

Effortktione  di  Tito  Sunpramo  a faldati  1 \ ui.t 
Effempìa  di  C onfianria  di  Teodoro  ne  i tormenti  157  e 
Eff&npio  di  Maltaggio  amico  iqS  e 

Effempio  di  miferitordi*  ur.  138.C 

Ejfevipi  odi  pudici  tia  di  Scipione  300A 

Effempio  di  gratitudine  idi  Lucio, uerfo-Sòpionc  300/ 
Effempio  di  religione  de  Romani  wj  31  jf 

Effòrtatiune  d\ Ambflt *AU' effbr cito  Vo  115  e 

Efferato  Cartaginefe  disfatto  dalla  pefle  in  Siracufa. 

■179.lt- 

Efferato  Romano  a Corfii  oesi.l  b 

Effempio  d’ira  duina  Contro  facritcgi  ■■  r 3 3 7 c 

Effetrtpio  d’ambitione,& imprudenza  d’MppioC lau- 
di* -V.,  . ,V.u:  47  6 

Effempio  di  Conflairga  della  Città  d'Mflapa  in  Spagna 

Effempio  notabile  di  charità  uerfo  la  patria  5 5 e 
Effercito  Romano  con  fatica  entra  in  Macedonia 5 13  A 
Effempio  notabile  di  fedii  ione  71.  e 
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181  -d 

Lucio  Scipione  cognominato  -Affatico  41Te, 

Leoncini  fi  ribellano  a Romani  tóq.d 

l.Emilioua  contra  Galli  *07  e 

L. Quinti 0 Cincinnato  C onfalo  4 1 / 

Lucia  Scipione  muoue  guerra  a gli  Etoli  428.4 

Lucio  Cecilie MetcUo notato d infamia  J0J-4 

Luca  Città  di  Tofcana  ritien  il  nome  2 2}.b 

L. Emilio f occorre  i compagni  toq-f 

L. Emilio  trionfa  de’ Galli  2°4-f 

L.  Emilio  Taulo  fa  predire  all' effercito  l'eclife  delia 
Luna, acctocbe i faldati  ntmfi fpauentino  5 22  b 

L. Emilio  trionfa  de  Schiauoni  208.4 

L Quitti  io  Dittatore  45  -4 

L Glume  Confalo  in  Sicilia  lj6.a 

L Giunto  Confalo à Lilibeo  19^4 


Matbine  nauali  dette  corni  come  1 ’ufauano  1 5 . _ ( 
Machine  de'  Romani  minate  fatto  Lilibeo  da’  lenti , 
ir  abbruciate  da  Cartagine  fi  19  in 

Madre  Idea  era  detta  dalmomelda  4*5* 

Madre  Idea  era  Cifiele  madre  dcgl’lddij  79°? 
Maggio  Capuano  contrario  ai  -Annibaie  . >47-0 
Magone  falda  Galli, gir  Liguri  contro  Romani  }jS-^ 
Magiflrati,ir  prof  ori  Boti  in  Spagna,accufati,& 44j 
..  ftigan  ‘ . 5c9-f 

Magneti  appreffoi  Macedoni  411» 

Maggio  menato  ad  Mnnibale  *44  ® 

Magone  nauigando  muore  della  ferita  7 5 i-b 

‘Magnanimità  di  T orfana  uerfo  fiorita  ip-f 

Magifirati  Romani  fomiti  dal  Tublico  49  *•* 

Magone  per  cotumiffione  de  Cartagineff  paffa  in  lia,- 
ìia 

Magone  in  Lombardia  reffa  ferito > & ratto  cfa  Roma? 

„i  oli  , 

■Malfattori  liberati  per  neccffita  j,,.  ’ »45ff 

Molina  fraudede Tublicani  u ^ ( 2 7 i.f 

Manipoli  eompagnjade  faldati  lo./ 

Manlio rilafaialù  ^ 9!  f 

Maffàniffa  figge  confortanti  cauqlfi  745-4 

Matrone  Romane  fanno  un  dono  f Cioue  7 'i-f 

Maffinijfa  manda  il  ueleno  a Sufonùba  fica  donna  . 

2-~ìyof  n lL:.  | 

■Maffflia.hoggi  Marfilia  :vf  U4f 

Mcjfamffa  fi-iRarifo  cm  Sofonuba  figlia  d -Afdruba- 
le  JJ0.4 

Maffmi/fa  uicnc in  ffoccorfa  de  Romani  747 -0 

M affini] fa ferito  a morte, guarifie,  ir  tenta  la  fortuna 
J44-0 

'Martello  combatìc  la  città  di  Siracufd  , 26^4 
Marcello  uince -Annibaie  >5(4 

Marco  -Attilio  trionfa  della  uittoria  47^.4 

Marco!' alerio  Dittatore  2-f.d 

Marito  Conciano  fi  piega  per  li  prieghi  de  Ha  madrf. 

ìoi  ..  uÀ 
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DI  TITO  LIVIO. 


Muffilo  'rmuntia  il  Confutato  *5°/ 

Marco  Martello  Conf  contro  Gatti  105.4 

Marco  Caonc  toglie  le  arme  a gli  Sfagnuoli  794A 
_ Marco  -Attilio  in  luoco  di  -Attilio  177.4 

Marcella  uccide  il  Kg  de  Promani  io  5 . e 

'Matrone  nomane  condannate  di  unte  fido  1 11  .lo 

' Maidio  Coriolono  h mandato  in  efiglio  jj.A 

* Marcello  capirai  fntiofi  di  Tgola  146  b 

Manlio  occupato  da'  legati  Romani  45  r .e 

' M -Attilio  negalo  faflituto  a Flaminio  1 j 1 .f 

* M Metili  0 Confo toprefo  da'  Carragine/i  1 96  f 

* M. Ho,  atto TulniUo fuccede nel Conjólato  zi. e 

M. Furio  Camillo  pitto  Dittatore  io  j.a 

M Martellai  bonorato  di  trionfi  minor  191  .d 

Marco  Marcello  danneggiato  dà  .Amibaie 

* Marcello  Confalo  danneggia  .Annibaie 
Marno  indouino  lafcia  1 futi  umana  affo  Bimani 

•-  174  A 

M Manlio  condennato  da  nomarti  96  c 

* M.  Claudio  \crone,  & M.  làuto  Satinatol  e Confoli . 

7 18  A 

Maffaniffafatlo\c  de' Mafftfuli  J Ila 

Marcello  danneggia  -Annibale  fengafuo  danno\  246.  A 
' Marcello  combattuta  da  Cartagìncft  intorno  Siracufa . 
179.C 

M.  Marcello  trionfa  de  Calli  10S.A 

M Marcello uinccMnnibale  }o6  d 

M.  Al  tùlio  rimane  ìnMptca,  & Manlio  ritorna  a no- 
ma 180.1/ 

M . Manlio  Cartolino  tenta  d’occufar  la  Bgp ■ 94  a 

M.y aderto  Cornino  combattendo  a corpo  a corpo  ucci- 
de il  Gallo  nemico  1 1 o.f 

M .Fabio  ambafciatorc  a’  Galli  90.C 

Mamcrco  Emilio  conforta  il  popolo  nomano  66. e 

Marcio accrefce noma  C tt.d 

Marco  Curtio  ft getta  uolontariamente  nella  uaraginc 
105.11  "* 

Marco  Claudio  accttfato  5 g.f 

M.  Claudio,  cr  M.  Liuto  fi  riconciliano  perla  t{epnb. 

A’JC 

Mcffaggieri  d'-ifdrubalc prefi  da  nomarli  7 15.4 

Memoria  della  paffatade’  Galli  in  Italia,  cr  Tofcana 

844 

M et  apontini  , & Taurini  ft  ribellano  da'  Romani . 
1751/ 

Memoria  profonda  di  Cinea  1 69. a 

MeffanahogtiMeffma  210.1/ 

ModefliafmgolarcdiDuiUio  Tribuno  5 5.r 

Mejftna  prefa  federatamente  da’  faldati  Campani. 

*74« 

Mitaricjfcreiti  ufaù  da  Scipione  701.4 

’ Menenio  concilia  la  plebe  18.  c 

Miracolo  d’uno  per  haucrfjr  regnato  la  Bgligione  19.  d 
M inutio  danneggia -Annibaie  Ij  l d 

Miracolo  contragli (jrreggatori  dellareligionc  1 78.4 
Miracolo  del  pcrcuglio  facrato  a Giunone  LucinJb 


Miracolo  di  tempefta  76.4 

Minerua  uergine  reflale fotterrata  uiua  iti. e 

Miracolo  in  confermatone  de  gli -Auguri)  1 ut 

Milano prefo  da  Romani  106.4 

M inutio  fapr afatto  da  Cartagine p,e  foccorfo  da  Fabio . 
271  d 

Miracolo  auuenuto  a’  R. ontani  n.b 

Milonia  Città  de'  Sanniti  prefa  da  Tofiumio  1 5 5 .4 

Minutio  affediato  44/ 

Miracolo  della  uenuta  de  Galli  auanti  la  prefura  di 
Roma  8 }.f 

Miracolo  in  Satrico  della  Dea  Minerua  99  f 

Miracolo  auuenuto  nel  campo  di  Fabritio  171.4 
M oagete  tiranno  di  Cibira  accordoffi con  danari  447  .1/ 
Modcftia  detta  giouentù  Romana , & reucrenga  uctfo 

191. A 

767.4 

717.4 

46.4 

49».A 

292.4 
1 1.4 
i*/ 

6f 


706. 4 

702.AV  li  uccelli 

, * - Modo  di  comprare  beni  cenfuarij 
Modo  facile  d'uccidere  gli  elefanti 
Modcrationc  del  primo  magiftrato 
Modcftia  ftngolare de  Romani 
Modcftia  di  Tito  Manli 0 Torquato 
M odo  noiofa  di protefiar  la  guerra 
Modcftia  di  M Fu  litio  Confalo 
Modo  di  fare  Re  \11ma  TompHio 


4?  * 

77.A 

‘4/ 
148  e 

269.4 

24.4 


.*37*  • 

Miracolo  di  Giunone 


81.4 


Modo  con  che  1 Romani  cffcrcitauaao  i loro  ad  operare 

la  prima  nolta  i remi  187  A 

Modcftia  di  M Marcello  accufato di feduttore  297.4 
Modo  notabile  per  condurgli  elefanti  5 1 7 e 

Modcftia  notabile  di  M Buteonc  248.4 

Modcftia  notabile  de  faldati  Bimani  51.4 

Modcftia  cirobedienga  di  Camillo  92.» 

Modo  di fare  il  noto  offercndoft  aliamone  1 19. d 

Modi  due  per  li  quali  l'Intorno  fi  può  mutar  in  meglio . 

19 1.4 

M odo  di  uergognare  i ni  mici  perditori 
Modo  d’approuare  una  propofta 
Modo  buono  per  poffedere  il  regno 
Modcftia  /ingoiare  di  CK  Fabio  Majjimo 

'■  Moglie  & figliuoli  d’ -Attimo  arfi  uiui 
Monte  de  più  capi, de  Robtani  gfr  Latini 
Monte  .Aucnnno,  gr  lanicolo  aggiunti  a /{orna  1 i.e 
M onctc  d ‘argento  con  V infogna  della  carretta  415./ 
Monti  Tirenci  dividono  la  Spagna  dalla  Gallia  3 1 4.  4 
M oriti  di  T oleto  fono  le  montagne  Carpcnrane  467 
M onte  Majfico piglia  nome  dalla  rocca  di  Mondr agone 

228.4 

. Morte  d’-Alejf andrò  Re  di  Epiro 
Morte  crudele  di  M -Attilio 
Morte  di  Sempronio  Gracco  4 tradimento 
Morte  di  Tfuma 
Morte  di  Seruio  Tullio 
M ortodi  Gn  Manilio  Confalo 
Morte  crudele  di  Turno 
Morte  di  Bruto, gir  di -Acume  Tarquinio 
Morte  d’-Amtlcare  Capitano 
Morte  di  Spurio  Molto 
Morte  diT atto 

Morte  mifcrabilc  di  T. Manlio  Confalo 


1244 
197  4 

176.4 

7' 

15.4 

7 »/ 

16.4 

21.4 

7 64.  A 
61. A 
5.1/ 

*41-/ 

Morte, 


1 


1 N'D  X C'E  D E L L E DECHE 


'Hcbidc  tiranno  è morto  dagli  Etoli 
Habide  tiranno  de’  lacedemoni 
'Habide  tiranno  rotto  dagli  plebei 
'Tintura  de  Calli 

Ulema  Tompilio eletto  R£  di  I \gma 
Tgaui  aperte,  & pii  leggieri 
T<(aui  con  la  coperta  forfè  galee  groffe 
‘Unni  Bimane  perite  in  naufragio 
‘Halli  lunghe  dette  galere 
‘Herone  configlia  i Jnoi  faldati  di  combattere 
“Home  de  Galli  borritile  a Romani 
. Hocra 


181.4 

I7J.4 

*4 -f 
167  b 
181  f 
»4 / 
V~d 
to.f 
177-e 

15.* 
354-4 
4«S)4 
18  9J 

104-f  4 


- Morte , & lode  di  Furio  Camillo  per  la  peRilenga 

1 »ìf 

Morte  di  Mrcbimede  Siracufano 
Morte  divino 

Morte  di  V.y alerio  Tublicola 
Morte  di  Enne  fi  per  fuggire  il  tradimenti 
Morte  di  Tublio  Scipione 
Morte  di  Manilio  Capitano  de’  latini 
Morte  di  Q.  Fabio 
Morte  de'  figliuoli  di  Bruto 
Morte  di  Marco  Contorno  Tenuta 
Morte  di  T arguitilo  Superbo 
Morte  cr  lodi  di  Fabio  Ma  fimo 
Morte  di  Mani  baie  Cartaginefe 
Morte  de  Senatori  Capuani 
Morte  di  Attilio 
Morte  di  Emilio  C eritano 
Morte  di  Tulio  Hoflilio 
Morte  di  Mmulio 
Morte  uolontaria  degli  iflriani 
' Morte  di  duco  Scipione 
Morte  di  Uieronimo  tiranno 
Morte  d’Mmilcare 
Morte  di  Hierone  Re  di  Siracufa 
Morte  diTito  Manlio  per  difubìdienxa 
Morte  d’Mppio  Claudio 
Morte  di  Lucrctia 
Morte d’Mppio  Claudio 
Morte  di  Metio 
Morte  d’Mppio 

Morte  di  Scipione  africano, & di  Filopomene 
Morte  di  Taulo  Emilio 
Morte  di  Targuinio 
Morte  di  H annone  jlnùlcare 
'Morte  di  Tino 

Morte  d’.Anùronoioro,&  Tbcmifrio 
Morte  della  Stirpe  di  Hierone 
Morte  di  Demetrio  Fareo 
Morte  di  Claudio  Marcello  per  uno  aguato 
Moneta  d’argento  u fata  da’  Romani 
Mutilamento  dell’ esercito  di  Crocco 
Muti  me  numida  fatto  Cittadino  fromano 
Margarina  Città  de’  Sannitiprcfa  da  Rimani 


• Hotabile  effempio  della  fede  de  Sagonrini 
■notabile  effempio  dell’ ubiiicnga  militar t 
‘Hppolitani  liberati, a Rimani 
‘Hptabile giiiflitia  de  Romani 
Horba  fatta  colonia  diafana 
Hpuclla  della  uittoria  contro  a Terfeo 
Hocca  è prefa  da  Romani 
Hon  Cantilene  Tamicitia  di’  tiranni  conte  Republiche 

npla  prefa  da  Romani  l}S.a 

Hota,  eh’ un’ altra  fiata  e fitta  mantiene  di  fopra  della 


ili  .h 
lóo.f 
i?J.« 
141.4 
18./ 

X*4-* 

IJ4.4 


morte  d’Mmilcare 
notabile  effempio  de  buoni  cittadini 
notabile  effempio  d’oflinatione 
Hoflilia  condannata  per  ucncficio 
noia  prefa  da  Romani 


IJ  6eì  . notabili  ammacflramenti 
io./  npuità  uenuta in  Lombardia 
notabile  effempio  de'  Romani 
. npta  f attenga  neramente  Chrifìiana 
Honore  fretto  alle  donne 
nocca  boggi  niebea  nel  golfo  di  Male a 
noma  Tompilio  fecondo  Re 
numero  de’  Sannitimorti,& prefi 
nuoua  rotta  deCeltiberi 
numero  de  morti  a Canne 
numa  Tompilio,  ir  fu  e conditoni 
numero  de  morti  i’Mfdrubalc,& de  Romani  717  ? 
numidi  menano  dui  caualli  in  battaglia  14 9/ 

numiflrone  definita  )oiia 

n? certa  de  Taglia, boggi  Hpcera  de  Saraceni  1 ig.b 


j.b 

487^. 

181.C 

158.4 
199.C 
15  7.4 

nS.f 
360.1/ 
18  .d 

’6l 

IO  .0 

57/ 

469.4 

ij7-<f 

i}.d 

J45-e 

740.C 

167.4 

167.4 

108.4 

710/ 

175.4 
177.C 

707.4 

149.4 


780.4 

81.4 
3ht 

47»/ 
178  ,d 

401.4 

761  4 

77f 

481.4 

70.4 
780.* 

6f 

158.4 
478/ 

6 4 


Ocrafione  che pigli.mo  i Romani  per  paffare  in  Sicilia 
179  c 

Odio  degli  Mrgini  nerfo  il  tiranno  781 ./ 

Online  ci  due  fronti  utile  1044/ 

Ordin.itioni  delle  uergini  Hcftali  g.b 

Ordine  dell’ armata  Cartagi/icfc  18 6. e 

' Oratione  di  (Juintio  Cincinnato  in  difefa  di  Mclio  91.4 
Ordinatone  di  dodici facerdoti  ài  Marte  j.e 

Ordinatone  fatta  dagli  Etoli  aloro  Capitani  199.4 

. Ordine,  de  Rimani  circa  i debitori  1 1 5..  c 

Ordinai  ione  dell’ anno  fitta  da  T^uma  7 4 

Ordine  dell’ cjfrrcito  Gallo  104.4 

4 **/  Ordine  dato  aU’eJfercito  Cartaginefe  da  Santippo  . 

788.4  190.  d 

41 1.4  Ordinanza  dell'armata  Romana  1 86. d 

106  4 Ordinatone  del  Senato  4 4 

6/  Orco  per  forga  prefo  da' ternani  371.4 

377.4  Ordinatone  di  tre  centurie  5 fi 

377.4  Oracolo  dell’ indouina  V dentano  7 8.4 

1 9 1 .e  Oratione  di  Spurio  Tcfiumio  in  Senato  tjl.f 

111.4  Oratione  di  Martio  uno  de  legati  500.4 

318  .d  Oratione  di  Salpino  Romano  407  .f 

101/  Oratione  di  Tublio  Sempronio  contro  Mppio  Claudio, 

118.4  139/  .1 

..  Oratione 


H ri  t Ti  Y o 

ératione  d'.Alorco  Spaglinolo, in  Sagomo  n x.d 

Oratione  rii  T.  Qui  ni  io  ;97-d 

Crai  ione  di  Camicia  ^g.f 

Qiiaiione  era  il  trionfo  minore  cofi  detto  44  j.e ' 

Cratione  di  Callicrate  nel  Senato  de  gli  .Achei  490.0 
Oratione  di  L.Lcntulo  aU'eJJcrcito  affidiate  1 j o.f 

Qratione  di  Spurio  Vofìbnmio  .Albino  4f_9-f 

Cratione  d'appio  Claudio  contro  tribuni 
Craiione  di  M.Horatio  a’  faldati  CaT 

Crationc  di  Scipione  africano 
^catione  d' .Annibale  all' effercìto  di  Spagna  » 1 f.J 

Crationc  di  Gaio  Menenio  Dittatore  nel  Senato  t ’ j.f 
Cratione  di QttTntio al  Senato  45  ^ 

Cratione  di  Tiro  Qnintio  ' ìcrij 

Cratione  di  Quintio  Confalo  46. a 

Cratione  di  Furio  Camillo  a gl'Mrdei  ’ ve,  f 

Oratori  Capuani  mandati  a dar  la  città  a Rom.  18  > « 
brattane  d'H annone  nel  Senato  Cartagmtfc  tit.a 

Ofatione  di  Minutio  a fuoi faldati  ' j;i.» 

Orationc  di  IL  empronio  Tribuno  della  plebe  contra 
. Ap.  Claudio  t'énf  tre  155./" 

Cratione  de’  legati  del  Re  Filippo  nel  concilio  de  ili  £- 
tedi  • ;66.c 

Oratione  di  Tub.Scipione  confortando  li  foldati  2 1 t.a 
Cratione  di  II annone  nel  Senato  Cartaginrfc  ooq.c 

Cratione  di  Scipione  a feditiofi  ttf.i 

Oratione  fatta  a Romani  nella  dieta  ie’Volcianri  tf’.c 
Cratione  diGneb  Manlio  in  Senato"  aei.c 

Oratori  de'  Tarentini  commandano  a'  Sanniti,  gra' 
Romani  che Jàccinopacc  - 15  5-f 

Oracolo  tF ^A polline  iteri  fiato  • ijgj 

Oratione  di  licorta  pretore  de  gli Mchei  461 -c 
Ouatione fpccie  di  trionfo  ^,e 

pratione  di  Marco  Mttilio  C onfolo  a' foldati  4iof 

Oratione  de  Rpdiani  nel  Senato  di  Roma  - 4 ; ,.b 
Orathne  breui  di  Catone 

pratione  degli  ambafeiadori  Rodiani  fenga principio* 

• ~o8.f 

Pratione  d'Mccio  Tullio  aVolfti  5 ji f 

Oratione  del  Dittatore  a Tufcolani  al  Senato  98  a 
Oratione  di  L.EmilioTaulo  all'efferlito  giòie 

Oratione  di  Demetrio  in  p refenda  del  Re  Filippo 47  }.* 
'Oratori di  Cartagine  ci r quei  del  ReMaffaniffadiffiu- 
tano  d(  confini  nel  Senato  in  Roma  4 np.f 

.Oratione  diG.  Vontia  Capitano  de'  Sanniti  ii%,e 

Oratione  de  gl' ambafeiadori  di  Canne  a M.  Mar  celio, 

■f  . — 

Oratione  di  Minutio  a {FFabio  n - 5 1 / 

pratione  i'Mrcone  fratello  del Tretore  d'.Atene^o.c 
'Oratione  d'Mnnibale  a Scipione  }14f 

Oratione  breue  di  Zeufi  417.f 

Oratione  di.Sppatro  Siracufano  tirannicida 
Oratione  di  Marroni  rifpofla  alti  Capuani  14  ve 
. Orditone  di  Gnio  Manlio  Confilo  444  c 

Oratione  d’ Eumene  Re  di  Vergarne  4j9-d 

. Oratione  di  Rabide  a Tito  Quintio  397  “ 

Oratile  di Sefnio  Sr.lpitioaì popolo  Remano  6i.b 
pratione  di  Spurio  trguji ino  umbri»  499  a 


LIVI  O.'l 


Pratione  di  Tacttuio,  al  popolo' 


, • _ 1 142  ' 

Oranone  del  Re  Filippo, in  prepónga  de' ligat, 

*'  L““°  r’»&°  Paulo  nel parlamento  deVpo~. 

Orationc  d'Mnnibale  . f ': 

Oratione  di  ribio  Fini  Capuano  ~ fi 

Oratione  di  notatone  nel  Senato  Cartaginefe  - - c 
Oratione  de'  Sauniti.crMrpini ad  Jmtibale . e 

Oratione  di  M Marcella  a foldati 
Oratione  di  S cipìor.e  nel  Senato  in  rifhofta  di  0 Fabio 

Oratione  di  Sofoitisha,a  Maffaniffa  ...  r 

Orattone  di  M Marcello  reffionfiuaaSiracufani  29I* 
Granone  d' Emulate  a'  folcati  f , 

Oratione  differorc  itili  faldati  £ 

OrationcdiTttcuuio  al  figliuolo  lare 

• Orationc  di  Camillo  ai-fòldcti  Romani 
Oratione  di  Tito  MaulioTretore a prigioni  ,7C  4 

Oratione  di  M.  .Attilio  fopra  la  caufa.de'  Caputi 
' 198. c r 

Oratione  di  Scipione  all'cfcrcito  di  Spagna  -a-,  f 
Oratione  di  Scipione  a faldati  per  c fruttar  Carta ■nnTf 
29d-f  ,*i.  j 

Oratione  di  (f Fabio  Maffimo  }?tr 
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Orationc  del  Legato  Romano  nella  dieta r de  gl'Etoli. 

1*7  • «T 

Orationc  di  Tcrft  o accufanio  Demetrio  a 71.  e 
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Oratione  di  L.  Mnniu  Setbmf  rotore  del.nini.  fty.d 
Oraacnc  degli  oratori  Sagontini  nel  Senato  j t^.f 
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Orationc  de'  Capuaniittiencro 
Oratione  di  Fabio  nel  Senato  1 . 
OrationódiTtUQumt  'us  a M Valerio  «a 
Oratione  di  Valerio  Contino  ali efferato 
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Cratione  di  QJ’oiic  a Taolo  Emilio  134  f 

erottone  di  Lucio  Matto  a' faldati  di  Spaino  18  ? .0 
Ortrione  d’^Crnilalc  all' effercito  n8fi 

Qratione  di  Lucio  zinnie  pretore  de  Latini  al  Senato. 
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Òrattonc  di  Toflumio  Confilo  al  fenato  l j i.  f 

Òrationc  d'appio  Claudio  Craffi  al  fenato  io  i a 

Oralione  d'.Anfleno  Tretore  degli  efebei  377a 

Orationedi  Miuione agente  del  Re  Antioco  407 .f 

erottone  di  L.Emilio  al  popolo  5 1 7 f 

Oratiene  di  Lucio  Vinario  Fnnefe  a fuoi  faldati  167.0 
Origine  della itmocatione  di  Talaffio  4-f 

tjrigine  di  dar  le  paghe  a"  faldati  73  e 

Origine  del  magtfiraio  de  Tribuni  60  b 

Origine  del  giuoco  Lttpereale  ifi 

Origine  delia  fella  curale  3 fi 

Origine  di  confettare  le  opime  /paglie  a Gioue  4 e 

Origine  di  Gicrone  Re  di  Sicilia  178  e 

Origine  degli  Edili  patritq  1 03.C 

Origine  del  facrificio  nouendiale  l o e 

Origine  del  V'o  toi.l.a 

Origine  della  legge  Agraria  3°  f 

Origine  de’  Cartaginefi  1 7 5 .* 

Origine  de  gl' Hijirioni  > fatire , fintole , & Comedie 
104.11 

Opinione  concéputa  di  Tublio  S cipione  19  la 

Oppia  Ro  fu  condannata  d'inccfio  }.b 

Oijeruanga  della gtitjiitia  dell'auttorità publica  87 .c 
Otricolo  ritiene  il  nome, Otricoli  117.0 


Vadre  pattato, perche  era  eletto  pattare  8. e 

Tace  data  da  Romani  a’  Calli  45 0,c 

Tate  & condii  ioni  date  a gli  Etoli  44  */ 

Tace,  cr  r.nditiotic  di  quella  prepofla  a gl'imperatori 
d'^dntioto  43®'4 

Taqefrtta  da'  Rimani  col  Re  Filippo  3 85.0 

Tace  fra  Romani,  &Tarfina  13 -b 

Tace  fra  Romani  cr  Schiattarti  toifid 

Tace  fitta  fra  Romani  & il  Re  Giunone  1 8oe 

Tacefitla  tra  Romani  &■  Cartaginefi  3i9  d 

' Tace  trattata  fra  Romani  & Cartaginefi  189.0 

Tace  data  a gli  Equi,<ir  Tdfci,da  Romani  81. e 

Tace  uitupcrcfa  de'  Romani  fiuta  Co'  Sanciti  131. a 
Tace  data  a Cartaginefi  da  Romani  357  c 

Tace  & le  conditioni  fitte  a Rabide  tiranno  398.C 
Tadouani  & guerra  Citale  4 9 1 -c 

Tarale  a/pre  d'appio  al  collega  1 6,e 

Tarole  dell'oracolo  d’ cipolline  *44,c 

Tot  ole  del  Senato  agl'Oratori  del  Re  gitalo  3 74.  a 
Tarale,  & difeorfi  di  Toante  oratore  4 1 4 •« 

Tarale  di  Fabio  all' cffcrcito  3>>( 

Tarale  de  i tribuni  73-* 

Tarole  diL.  Furio  a faldati  ‘97'd 

Tarolc  di  Tribuni  corura  i Tatricij  qi.b 

Tarole  di  Tarquinio  còntra  Herdonio  i6.d 

Tarole  di  Valerio  Totito  a’  Jòldan  J 4-c 
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Tarole  di  L.  T durano,  ir  aCppio  Claudio  contendendo .. 

inficine  <44-^, 

Tarole  di  Tullio  per  rifpofìa  della  Tlcbe  5 1.4 , 

Tarole  bratti  de  Falifei  al  Senato  Romano  8 1.4, 

Tarole  di  T-f aleno  TulUcdaalpopdo  1 1 .4 
Tarole  di  Lconce  Oratore adtenieje  44*-c 

Tarale  de  gli  Etoli  al  Re  aintioco  4°  7- 4 , 

Tarole  di  Gaio  Claudio  48.4 

Tarole  fupplicheuoli  di  Furio,  ir  Manlio  al  popolo 

34-/'  „ j 

Tarole  di  Licinio  Caino  78.fi 

Tarde  di  LfFuluio  nel  Senato  a Scipione  333  fi 

Tarole  efficaci  in  confortar  la  difefa  della  patria  314 -e 
Tarole  del  Fidale  Rom.nel  Concilio  de' Sanniti  1 31  fi 
Tarole  di  Tarquinio  al  popolo  1 lut 

Tarole  d'^tr fieno  conira  gliEtoli  395. 4 

Tarole  di  Tub  Semprot.io  aglihuomini  di  Carme  1 3 7-fi 
Tarole  amorofi  del  Confido  Leuinoal  Senato  19b.lt 
Tarde  lamcnteuoli  d'Heraclca  figliuola  di  llicronc . 

163.4 

Tarde  di  Dedo  Tribuno  a fuoi  foldati  1 1 3 e 

Tarole  degli  Oratori  Rodiani  525.^ 

Tarole  fupplicheuoli  d'appio  Claudio  5 3-fi 

Tarole  di  Licinio  80.C 

Tarde  gloriofe  di  Minutio  13  tot 

Tarde  d’ Annibale  307. c 

Tarde  degli  Etoli  per  mouer  Filippo  Rtt6.fi 

Tarde  brcui  & moderate  di  Scipione  308.4 

TaroIgdeiTribunidcUaTlebc  6S.4 

Talènti  0 prefio  da'  Romani  191.0 

Tenie  di  Claudia  fiorella  di  T. Claudio  Confalo  1 97.4 
Tarole  di  Senio  Galbo  in  calunnia  di  Tanto  Emilio  ^ 

5 34-“  , . 

Tanfi  d'. Appio  Claudio  contea  1 T ributti  3 1 > 

Tarole  d' ^intubale  al  Re  Untioco  408.4 

Tarole  del  Confido  al  Capitana  de  i Yalfti  6 1 4 
7‘ arale  di  configli  di  Tito  Quintia  a M.  {tùlio  Confa- 
lo 424  4 

Tarole  grani  di  T ito  Quintio  4 z qfi 

/Tarde  fioncte  d’^inbtdamo  4 1 5 tf 

Tarde  di  Blafio  tribuno  della  plebe  425.4 

•.Tarale  de  i Tribuni  della  Tlcbe  67 fi 

Tarde  fauie,&pic  di  Camillo  97  f 

Tarile  di  Tarquinia  nel  concilio  de' Latini  1 6 e 

Tarole  di  M Fabio  in  difefa  di  QJuo  figliuolo  l*6fi 

Tarale  del  Dittatore  al  popolo  80. 4 

Tarde  grani  d’Offiho  Calauio  della  gencrofità  de' .Ro- 
mani 1 3 1 J> 

Tarolc  di  Camillo  ficncrc  8 1.0 

Tarole  de  Confali  cont  ra  la  plebe  58.0 

Tarale  di  Romolo  in  conforto  delle  Sabine  rapite  4 .f 
Tarole  grani  di  Tanto  Emilio  134.0 

Tardcdi  Bruto  al  popolo  cantra  Tarquinio  iRfi 

Tarole  di  Turno  lì  er  dirti  0 contra  Tarquinio  i6.fi 

Tarde  degli  oratori  Cartaginefi  nel  Senato  3 5 7 fi 
Tarole  cortefi  d' Eumene  RS9\d 

Tarde baldangofe  di Harpalo  oratore  R9\f 

Tarole  feroci  di  T erentio  Torrone  134,0 
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'Tarole  di  Lcntnlo  a Tanto  Èmifro  tjq.d 

Tante  di  Tullio  a Tarquitio  iq.b 

T troie  grati  di  L. Tapirio  nella  libcr  aliene  di  Q^Fa- 
bio  i 17.4 

Tarale  oltraggiofe  di  Sulpitio  Dittatore  a fotdati. 

> 107.  d 

Taroledi  Scipione  a M affini  fra  in  rtprtnfione  3 40. 
Tante  afire  d'appio  nutra  la  Tlebe  » 4 .f 

Tante  degli  tratori  de  gli  Etoli al  Confolo  44 n.b 

Tarolc  di  Grteo  Manlio  Confittoti  faldati  44  j.4 
Tante  di  M. Attilio  Confilo  41  j b 

Tante  di  M utio  a T orfana  nf 

Tarolt  d’.:M  M Cornelio  Coffo  Dittatore  a’foldoti  9 j .4 
Tarolc  di  Seruilio  Confilo  alla  plebe  16. a 

Tante  di  Pirginio  contro  .Appio  Claudio  qj  c 

Tanti  di  Lucio  Patirio, &•  M. Hnratio  48  .b 

Tanti  degli  Etoti  per  incitar  Tfabide  40  6.f 

Tanti  notabili  d' Uoratlo'  Ai.  ->t  11. b 

Tarale  dclt’QrMreMnniefe  391  ‘ 

Tanti  di  Senio  contro  Tari) uni»  1 5 . e 

Tarale  d'M  Tubale  a Bimani  1 ; 9 . e 

Tanti  dei  Tribuni  della  plebe  in  fiutole  dei  peneri 
■ debitori  98.4 

Tarolc  di  Cornelio  M.ilaginefe  48  e 

Tarale  de  Tribuni  accufanri  cantra  Scipione  44  4.6 
Tarole  d'Mtiffandro  d’Mcamania  408. c 

Tanti  di  M Topìlio  Confalo  a'  faldati  1 1 o b 

Talcpoti,  ejr  papali  occupate  da'  Sanniti  114; 

' Tanti  altiere  d'Euriloco  411  d 

Tarale  fdegnafe  del  Kg  Filippo  a gl' oratori  Romani . 

• j«4  a 

Tarolc  oltraggiofe  d'HonuiooU*  foretti  9 d 

Tavole  di  Scaptio  cantra  gli  Mruncì  17 

Tanti  di  Penuria  nerfoC ortolano  jo  c 

Tanti  di  L Furio  al  Senato  cantra  Camillo  99  a 

Tavole  di  Furio  Confilo  a faldati  -w.  1 39.4 

Tarati  de  i tribuni  della  plebe  contro  i patricij  Tjd 
Tanti  fententiofe  di  Tinto  Emilio  5 1 6 C 

Tanti  di  africano  ufate  per  fue  lettere  4 j j.4 

Tanti  grani  di  Filopomeueprttore  4 09  4 

Tonti  di  Pettio\,<  . 6q.d 

Tanti  di  M. Manlio  Capitolino  lontra  Camillo  9}  b 
^Tarale  di  Zenone  iana'  411.J 

Tanti  fante  de  gli  M tenie  fi  <1  ..  a n.f 

Tonti  fonie  & fedeli  distrati a 5 18.4 

Tarolc  ociofe  del  Re  Filippo  centra  i Romani  46 1 e 
Tarale  grani  di  Tempriti»  11  10 v?  . 69. e 

Tanti  di  V alerio,  ér  M-H  ovatti  li  fi 

Tot* le  di  Scipione  ad  unCehibero  tonfi 

Tanti  fententiofe  di  Demotrita  pretore  de  gli  Etoli . 
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Tank  di  Mania  Condono lontra  la  plebe  19.4 
Tarole  ufate  da  Mnnibale  nel  fenato  Cartaginefe . 
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Tarale  d‘ Mnnibale  confortandoti  fue  genti  144.1 

Tarale  d' Imiti  ine  Earfbiào'ucrfo  H annone  144.; 

Tarale  di  M tulio  Confila  ai  fiaUaulo  1 18./ 

Tarde  di  ScmpromaOgatce  a'  foidoti  > v , t6o-e 


Tanti  di  Fabio  contro  Metello  igi.e 

Tarolc  tim.cheuoli  di  Gaio  Claudio  4’  Confili  54./» 
Taroledi  Tarauinio contro  Scruti  1 j.rf 

Taroti  hitmiliIJime  di  Camillo  a'  compagni  914 

Tanti  fieuere  di  M. Tapirio  uerfi  (f  Fabio  1 j 6 r 

Tarolc  di  malignità  di  Terfeo  centra  ti  fratello  471.4 
Tanti  arrogante  di  Toflumti  7 1 ,b 

Tanti  ardile  di  Flaminio  114.4’ 

Tavole  grani  di  Mai  cello  ìtfi.r 

Tanti  di  Stflio  cantra  Tofhìmio  71.4 

Tanti  di  Scipione  confortando  li  follati  3 08  4 
Tanti  di  Scipione  gioitane  ccntn  li  fugiliui  ojg.d 
Taroledi  Mabarbale  ad  Munitale  , gir  la  r.fbojia . 
138.4 

Tarde  di  Tenti  al  padre  24}  f 

Tarolc  al  pepalo  contro  T armònio  CoUatino  104 

Tarde  di  lunio  Confilo  a’ follati  1 39  c 

Tarde  di  Marcello  confortando  li  fildati  1 5 4 « 

Tarde  di  Sifiicc  con  Scipione  310  c 

Tanti  dei  Tribuni  lontra Pirginio  77  f 

Tanti  di  Furio  Camillo  a'  faldati  97.C 

Tarde  generofedi  Scipione  a’ Tribuni, &alTopdo  . 

Tarde  di  TP  alerti  riprendendo  i Tribuni  41  b 

T aroti  d‘ Mulo  Dittatore  contro  Manlio  94/ 

Tanti  de  gl' Oratori  Locati  ni  Confalo  1 48.4 

Tarde  rcligiofc  ufate  nel  far  i noti  np.c 

Tanti  ardite  di  Flaminio  esortando  li  fildati  1 1 6 « 
Tarde  d'Mppio  nel  Senato  contro  tipiche  17.4 

Tarati  genero  fi  di  Tiberio  Gracco  difendendo  ti  digni- 
tà di  Scipione  444  4 

Tanti  br cui  di  Fiacco  confortando  i fildati  480.4 

Tanti  di  Quinto  Fabio  nel  Jcnato  Cartagincjc  1 1 j .6 
Tatto  quarto  “ i0y  t 

Tatto  quinto  107  4 

Tatti  ultimo  > 1 1074 

Tatto  tergo  \ 

Tatto  primo  206  f 

Tattofecondo  107.4 

Tatti  fra  Fammi  & Cartagine  fi  1.6.4 

Tatti  tra  /{emani,  & Milani  8 b 

Taolo  Emilio  per  inuidti  è molcflato  nella  fua  doman- 
da del  trionfo  133  f 

Taglia  degli  Mlbaneft  che  fi  fidarono  dt’Galli  ico.i 
Tenati  Dei  fnmiglìari  de  Rimani  ^2. e 

Tena  de faldati  Romani  per  uia  d’ignominia  14  4 .jT 

Teda  di  morte  data  a'  faldati  Romani  chefuggono  dal- 
la battagli.!  tSi.b 

Teneftre  prefa  da’  Romani  f 

Tenfieri  de'  Romani  &de  Cartagine  fi  d'intorno  ti  Si- 
lvia iS,  4 

Tenfieri  de  Rimani fopnt  ti  Sicilia  iRif 

Tefiilenga grande  in  Romk  451-4 

Tèfiltinga  grandiffima  in  Roma  ^ j 

Tefiilcnga grande,  & fupplicationi  di  quella  479.4 
Te fhtinga  grandi  ffhnà  m Rema  3 9 e 

TefilLngàgrandljJiin.i  in  Roma  J9  c 

■Vcjiitin gatti  Roma 
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Tefie  grandiffima  66. a 

Teflilenga grande  prima  de  boni  dr  poi  de  ili  h uomini 
489  li 

Tefiilenga  & infirmiti  delle  donne  Romane  1 7 1 e 
Tefiilenga  granr'iffima  in  Roma  . io 7/ 

Tcflilenxa  ne  gli  afferriti,  &■  Rimani  ir  Cartaginefi 
079-e 

Tcrfco  tenta  di  fare  au  denare  alcuni  Cittadini  49  5 ■ d 
T orche  Gioite l detto  Statore  5 .b 

Terfuaftone  a faldati  perle  grida  de  amici  118.1/ 

Tcrduelle  fignificaua  anticamente  il  nemico  9-b 
Terfidiad’fkfdruhalc  Barchino  1 9 t 

Terfeo  ordina  di  fare  amoggare  il  Re  Eumene  a tradi- 
mento 495  a 

Tertinacia  ufata  da  Blattio  096  fi 

Tergamo  i liberato  dall'affcdio  delle  genti  d' lAntioco 
4?  */ 

Terfeo  riceue  gran  danno  da  Romani  5 06  e 

Terfeo  fogge  uilmente  5 '4-4 

Tubcrrà  eletta  d'intorno  a quattordici  anni  I 1.4 
Terfidia  de'  Sanniti  uerfo  i Fregellani  I ? ) C 

Terfeo  per  inuidia  maritino  la  morte  al  fratello  Deme- 
trio 47 1 d 

Terfeo  domanda  la  pace  a Romani  505.» 

Tericoli  de  i Magiftrati  $5  b 

Tercbeft  dieta  Giouc  Elirio  7 -c 

Terfeo  calunniando, aecufa  Demetrio  4 71.6 

Ticeno  hoggilamarcad'^tneona  **ìfi 

Tilt  erano  le  arme  in  afte  de  Romani  9 e 

Titti  de  Romani  uerfo  la  Tati ia  115  i 

Tietre  piotiate  nel  monte  Albano  I o e 

Titagora  Samio  filofofo  6.e 

Tirropotiffc  naufragio  166. e 

Tirro uinto  da  Romani  170  d 

Tirropaffa  inSicilia  17 .1.4 

Tirro  delibera  poffare  in  Italia  165.» 

Tirro  chiede  la  pace  a Romani  1 68.  f 

Tirro  Re  dell’ Epiro paffa  in  Italia  760.4 

Tirropaffa  di  Sicilia  in  Italia  17  U 

Tirro  corfe  a pericolo d'effernccifo  167  b 

Tirro  entra  in  Tarento  \66.f 

Tirro  a chi  affimigltato  17  */ 

Tleminio  muore  in  prigione  7.4  *•/ 

Tleminio  condannato  per  fuomal  fare  3 41.4 

Tolicratia  donna  d’idrato  tolta  dal  Rf  Filippo  3 1 o.b 
Tomctia  disfatta  *4  b 

Tomerio  fiotto  di  terreno  iq  d 

Tontcficc  primo plebeo  191. c 

Topoli  che  dauano  erano  deferuti  nel  regijlro  de  com- 
pagni, dal  popei.  Romano  508* 

Topoli  liberati  dall'Imperio  786.1/ 

Topolo  Romano  rapì  le  ferini  Sabine  . 4 b 

Torfena  l'accampa  a Roma  »».« 

T'iflumiocondcnn.itu  164  f 

Tojtumiaaccufata  d’inceflo  69.  f 

Tremq  dati  a riuelatari  de’  Baccanali  4 6°/ 

Trcmio,  & honore  dato  aljffibuno  Camillo  1 1 o.f 
Tremio  dato  a Lucio  Minutio  6*.i 


Trctori  fri  la  prima  fiata  in  Roma  creati  37 9-d 

Trefa  della  Rocca  Cementano  7 i.b 

Trctore  primo  fiuto  della  plebe  lil.f 

Trefa  di  Siracufa  18 1.4 

Tretorio padiglione  del  Confalo  3%fi 

Trincìpi  erano  armati  d' armadura  grane  4 99  e 

Trima  battaglia  fra  Ro  cr  Cartaginefi  in  Italia  1 1 9 / 
Trinripio  di  giuochi  d’ cipolline  174  i 

Trima  crcatione  del  tribunato  della  plebe  *8  .d 

Trincipio  di  crear  Qucflori  plebei  7»  * 

Trimauera  detta  fagra  417.* 

Trìuernati funerali  da  Romani  I 0S.4 

T.r'mcìpi  irìjti  fieffo  piu  amaridal  uolgo  che i buoni. 
A9if 

Trinalo  era  il  centurione  4 99.fi 

Trinripio  della  legge  Curiata  ni;  8y.d 

Trima  dittatura  di  quefla  terga  deca  1 1 7 a 

Trinripio  del  magiftrato  de’  Confini  60. i 

Trodigio  ucrificato  in  Seppia  Lofio  Capuano  *86  fi 

Trodigtj  appariti,  & procuriti  5 10.4 

Trodigio  di  fuoco  apparfo  al  capro  di  LMartio.  284-4 
Trodigtj, apparfi  m Roma  ..  40.1/ 

Trodigij  appariti, & procurati  \ 4496 

Tradig tj  appariti, dr procurati  ’>  V .ut  7**4 
Trcdigu tf pariti, & procurati  -,"i  *59‘$ 

Trodig  fi  appariti,  & procurati  408  / 

Trodigio  occorfo  a Cedilo  Metello  V 198.9 
Trodigio  notabile  foprala  morte  di  Tito  Crtecbo  *7  7 ./ 
Trodigtj  apparfi  a mi  39  b 

Trodig  fi  appariti  avanti  la  rotta  di  Come  17  4.  i 

Trodigio  d’unauacca  t.  j.6  14.» 

Trodigtj  appariti  & procurati  489  9 

Trodig  fi  appariti  cr  procurati  ■ ,1717.4 

Trodigij  appariti  & procurati  .'V  vi  J74  .b 

Trodigij  appariti, & procurati  1 ,'ii  A iti  492  e 
Trodigtj  appariti, dr  fignifi cationi  auuerfe  ne'  facrifi- 
-tfj  309  d 

Traggo  appariti  & procurati  vi  , 470  t 

Trodig  11  aiiummi  *40/ 

Trodigtj  appariti  dr  procurati  i»  un  7 7 l i 

Trodigtj  de  tremuoti  dr  /application!  vviN  vi  401  .b 
Trodigij  appariti  & procurati  M.  iS  468.4 

Trodig (/ appariti, &■  procurati  ..  r;A.S  7844 

'Trodigio apparfo aTiillioìf  . ■ ih  vr/' i\  1 7.6 

Trodigij  appariti  dr  procurati  7 28'.* 

Trodig  tj  apparìji,  procurati  12  2K.20  J 17  4 
Trottigli  appariti  dr  procurati  757/ 

Trodig  u appariti  dr  procurati  *68  J 

Trodigij  appariti  dr  procurati  • iiilii  4 94/ 

Trodigij  appariti,^  procuraci  *4  r* 

Trodigij  appariti, dr  purgati  i98.fi 

Trodig  if  grandi  appariti,  &•  procurati  .V. . Ì92.& 
Trodigij  appariti  crproriirati  i va'  *7 x.i 
Trodigij  appariti, dr  procurati  t>  «484.4 

Trodigio  perche  cofi  detta.  y.'\.  ni  or 

Trpd‘g  il  apparfi  m diuerfi  luoghi  ' . mi  b ~.i  *4/ 

Trodigij  appariti,^ procurali  H 778/ 

Trodigtj  appariti  in  Roma  dr  fumi  ■ pari,  u - 174/ 

Trodigij 
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Trodig'ù  appariti, &pracnrati  }6i.e 

Trodigii  app.triti,&  con faerificio procurati  301.4 
Tradito  neU’edifi catione  di  Gioite  ìq.d 

Trodigii appariti  dr  procurati  473  d 

Trodig  ii appariti  CT  procurati  400.4 

"Prodigio  apparfo  a T arquinio  iq.f 

Prodigi  accaduti, &■  procurati  705  A 

Prodi?  ij  apparfi  in  piuluoghi  tij.e 

Prodigio  apparfo  13  3. A 

Prodigio  del  lago  della  felua  Milana  77.4 

Prodigi]  uenuii  in  Roma  171. A 

prohibitionc  de'  Romani  a [additi  344 

Propofito  buono  di  Seruio  per  liberar  la  patria  1 3 ,f 
Prorogatione  del  magiflrato  fatta  a T,  Filone  1 a 
Prorogatione  del  goucrno  a Scipione  304.  A 

Prudenza  di  Scipione  per  far  foldati  in  Sicilia  3 74  ,f 
Prndenga  di  Marcello  ucrfoi  Fanti j 145  e 

Prudenza  di  Tanaquil per pojjcdcr  lo  flato  1 3.4 
Publio  Scipione  africano  b ac  cu  fato  4 7 5 .d 

Publio  , & Cneo  Scipione  fanno  guerra  in  Spagna . 

00,9  a 

Tub.Dtcio  offerifiefifleffo  per  fatate  del  popolo  15  }d 
P.Tfumitorio  riprende  ’Mppio  49/ 

Publio  Scipione paffa  in  Macedonia  367. A 

Pje  ale  rio  Confalo  fu  amaggato  414 

P. Claudio  condannato  IP5-/" 

Publicota  cultore, & amarore  del public»  a 1 ,e 

Publicani puniti  171.1 i 

Publicani,odiofi,Cr  biafimati  da  tutti  5 18 ,f 

Publio  Scipione  ferito ,C?  f aiuolo  dal  figliuolo  a io. a 
Publio  Scipione  eletto  proconfule  in  Spagna  190.4 

Publicatione  delle  leggi  46  f 

Pudicitia  di  Claudia  3 39  a 

Pugna  fìngolare  di  Tito  Manlio, & d'un  faldato  Gallo 

106.  A 

Pullario  era prepoflo  alla  cura  de’ polli  4 88./ 

Tulumari  letti  otte  fi  eottocauano  gl’ Iddq  115  A 

Prima  paffuta  de  Galli  in  Italia  84  A 

Punitionc  difpie  Cartaginefe  nel  campo  Romano  188 .d 
Punitionc  data  a foldati  uintiper  poltronaria  18  5 .a 


111  e 

378.4 


Quadrante  moneta  minuta  41  / 

Quddrige, carrette  tirate  da  quattro  cannili  to.  b 

Qualità  di  Valerio  Cornino  coni  foldati  1 13  .4 

Qualità  di  M .Liuto  4 1 1 f 

Quanti  mòrti  de  Sanniti  143  4 

Quello  ri  creati  al  numero  di  otto  1 7 5 A 

Querele  del  popolo  affitto  da  tributi  196.  a 

Quintio  Fulnio  Fiacco  T impiccò  da  per  fe  497.4 

QJahio  Gnrgite  uince  i Sanniti  ©'  trionfa  163.4 

Quinto  Flam  nio priuato  detfenaro  467 .4 

Qfabio  Confilo  f affini  Tofana  141.4 

Q.Fabio,  & Q.  Minutio  diujdono  l'ejfcrcho  13 1.4 
QMartio  Confilo  entra  nella  Macedonia  5 1 3. A 
QFàBio  Mafimo  Dittatore, 0 Ticeditatore  1 1 7.4 

Qiiintio  Cincinnato  rinontia la  Dittatura  4 5 / 


Quirino  cognominato  Romolo  deificato 
Quintio  combatte  Corinto 

Q Fabio  Confo!  0 puff*  con  l' efferato  in  Tofana  1 4 r .4 
QuintoTctilio  Confilo  capita  male  488  f 

Quintio  condannato  ‘ 3 , a 

Qjabio  ricufa  il  Conflato  , 48  j 

Q.  Fabio  configlia  che  Scipione  fa  richiamato  a Roma 
34°/ 

Q^Metello  de fende  Scipione  341.  A 

Quinto  Fabio  combatte  co'  refiini  cantra  il  comanda- 


mento del  Dittatore 


115/ 


Ragionamento  d’eleggere  Senatori  148.4 

Ribellione , tir  guerra , cr  fonfitta  de  gli  t'mbri . 
>4*  f 

Re  Antioco  è fonfitto  da  i Romani  137  d 

Rea  madre  di  Romolo,  & Remo 
Re  Filippo  piglia  Mbiio  t 

Re  Filippo  na  fui  mente  Emo  per  ueder  il  paefe  in  fino 

a,rj,alia  4764 

I{e  Filippo  danneggia  i Romani  $n.b 

Refoluticni  de  Capitani  Cartagine  fi  dette  eofe  di  Spa- 

X"t-  , JoS  f 

Re  Filippo  manda  a Roma  Demetrio  oratore  qm.f 

Re  Filippo  combatte  Lamia  1*3  a 

Replica  di  Tito  Quintio  a gli  oratori  401./ 

Re  Filippo  na  in  Mrgo  alla  dieta  degli  efebei  365.4 
Rep obli  che  deano  gafligare  i loro  ingiuriato^  1 69  a 
Re  Filippo  combatte  Mene,  & mafia  il  Contado. 
363/ 

Religio fo  ejfempio  del  nero  Mi  bino  83/ 

Religiofo  ejfempio  del  culto  Dittino  g , y 

Religione  trafurata  de  Rimani  tonerà  Galli  8 7.4 

Religione  di  Carni  Ila,  &■  de  Romani  86  .4 

Religione  {prezzata  da  Flaminio  117.4 

Religione  de  Romani  498  4 

Religione  forefiier a fu  tolta  uia  170  4 

Religione  de  Romani,  & di  Fabio  Maffimo  itqb 
Religione  tifata  da  Romani  nel  toccar  le  eofe  fiacre . 
80  f 

Religione  offeritala  da  Romani  1364 

Religione  del  popolo  Romano  nell'  off  manza  de’  noti. 
81.4 

Religìofa  offeruanga  delle  eofe  fiacre  gq.d 

Religione  de  Romani  circa  le  eofe  fiacre  gj  f 

Re  Sìfitce  fin  parentado  con  Mfdrubatc  qq2  4 

ReSif'ace prefa  & [confitto  da  Romani  319  d 

Re  Sìfitce,  & M fruttale  [confitti  da  Scipione  348.4 

Re  Stficc,ó-  M fruttale  [confitti  da  Scipione  338.4 
Riucrtnzet  ó'  auttorità  de  uecchi  appo  Romani  1914 
Ribellione  di  dodici  colonie  Romane  30'a.d 

Ribellione  di  piu  terre  di  Spagna  4=4  4 

Ribellatone  ci  piu  popoli  a Romani  96.c 

Ribcllaticnc  di  piu  popoli  doppo  la  prefia  di  Rana 
90.fi 

Ribellione  di  Falifii  ' J 7 8 /" 

b iq  Rifar- 


loi./  e 

}8±i 

1Q1  .l.t 

uj J 

44« 
70  .b 

uA 

*04/ 

I56f 

me 

148. e 
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Hotta  ultima  de’  Cartagine  fi  in  Sicilia  da  Marcelle. 

Ratta  de  Galli 
Ratta  de  Romani  in  Spagna 
Rotta  le  Galli 

Ratta  de  gl’  K mitri  da  Romani 
Ratta  de’  Voi  fi 

Rotta  de  Romani  daLauicani,& Equi 
Rotta  de  Volfi,& Equi 
Rotta  de  Galli 

Rotta  de  Cartagine  fi  da  Romani 
Rotta  d'Hannone  in  Spagna 
Rotta,  & feonfitta  de  Romani  da  Galli  Boij 
Rotta  de'  Sanniti  da  IfFabio 
Rotta  de  Romani  da  Cartagine  fi  lll.e 

Rotta  de'  Romani  hauuta  da  Cartaginefi  in  mare  IfS* 
Rotta  de  Romani fopra  il  lagoTi afnncne  1 i6,c 

Rubinone, in  lingua  d' acca  114  c 

Ruma  fatta  da  l_cic  titani  a Romani  jj.d 

Ruma  de  Ceninenfi,cr  Antinati  q.a 


Sabini  & Equi  mouono  guerra  a Romani  4.0 

Sabini  piglianoper  inganno  ilCampidoglio  4/ 

Sbanditi  di  Lacedemone  lapidano  alcuni  Cittadini . 

• 448.  d 

Sacerdoti  uoleuano  tffere  effenti 
Sacerdote  di  Gioue  computato  traifenatori 
Sacerdoti  accomunati  con  la  plebe 
Sacrilegio  commeffo  nel  tempio  di  Trofrpina 
Sacrilegio  di  Tirro  punito  da  gl’ Iddi] 

Sagomo  prefo  & disfatto 
Santippe  Joldato  pcritifiimo 
Sardi,  & Corfifi  ribellano,  tir  fono  foggio  goti 
Sardi  uinti  da  Sempronio 
Sanniti  fono  mandati  fatto  il  giogo  de  Romani 
Santippe  fatto  Capitano  de'  Cartaginefi 
Sagomo  affediato  da  Annibaie 
Sagonto  hoggipicciol  caflello  detto  Monueiro  uo  8. 
Sagomo  riprefo  da  Romani  x68.b 

Sanniti  contro  Romani  JR.lf 

Sagontini  uccidono (t  Sleffi  HOC 

Sagomo  hoggi  Monuedro  * 10  * 

Sanniti feonfitti  da  Romani  *44  J 

Sacrificio  latitale  ciol  di purgationt  i 

Sanniti  uinti  da  Romani  l-3AiL 

Santippe  Spartano  uinfe,  & prefi  Attilio  Regalo  . 

Sanniti  combattono  per  la  patria 
Sanniti  dimandano  pace  a Romani 
Sanniti  feonfitti  da  Romani 

Sanniti  chiedono  la pac e a Romani 

Sanniti  mandali  folto  il  giogo 
Sanniti  confederati  a Romani  con  patti  amichi 
Sanniti  affaltanoil  Confolo 
Sanniti feonfitti,  &Uloro  Capitano  prefo 
Sanniti  contro  a Romani 


j88.fr 

J04-C 

M 6.d 

UJ.c_ 

liS>_b_ 

» 99 ■“ 

eglLc 

I4i.fr 

iSg.e 

no.8 


LS±i 

Mi' 

*4*4 

»4i  fr 

144  b 
143J 
144.4 

«4  3-f 


i ivio;  {p 

Sanniti  affiliti  da  Latini  fi  querelano  a Romani  UjJ' 
Sanniti  confederati  co" Promani  conpatù  antichi  1 44-fr 
Sannio paefi de’ Sanniti  il' Abruggo 
Sanniti  ue/tgono  alle  mani  con  Romani  141  -fr 

Sanniti  affollano  il  Confolo  tA3ie 

Solfi  detti  perche  andauano  fallando  7± 

Sacrifico  piacularo  cioè  purgatori]  4 $1  e 

Satnco  ì prefa  per forga da  Romani  • gì .8 

Satelliti  & feruidori  futi  del  Re  mandati  a Roma  co- 


1JJLA. 

Lg_L-b 

HO  b 


me  inutili  alla  libertà  de’  Macedoni 
Samippo  perche  ritomajfi  alla  patria 
Sauio  detto  di  Milonio pretore  di  Lauinfi 
Sanie i itimi,  cir  uenduti  all’ incanto  447-r 

S celeraggine  di  T itili. t figlia  di  Seruio  » ■« 

Sconfitta  nuoua  de’  Sanniti  uq  e 

Sconfitta  de'  Galli,  & Sanniti  in  Tofcana  14  4 4 
Scipione  rompe  Afdrubalc  in  Spagna  J oJLe 

Sconfitta,  e morte  d' Afdrubalc  Bar  chino  3 1 7 8 

Sconfitta  degli  Equi, & de'  Voi  fi  54  ' 

Sconfitta  grande  de  Tofcaui  da  Romani  Lqt.c 

Sconfittale  Tofani  144  * 

Sconfitta  de  Sanniti  da  Romani  1,5  8. a 

Sconfitta  de'  Sanniti  1 ij.e 

Sconfitta  de'  Gallogreci  da  Romani  447  * 

Sconfitta  de  Celti  beri  per  Fulnio  Fiacco  pretore  480.8 
Sconfitta  grande  de’  Sanniti  da  Romani  ijS.c 

Sconfitta  del  Re  Filippo  a Cinocefale  j8-3j* 

Sconfitta  de  Sanniti  con  la  morte  di  xx.  mila  lJ9-d 
S confitta  de  ' Volfii  qj-t 

Sconfitta  ultima  de  Tofani  l_4i.fr 

Sconfitta  grande  de  Sanniti  da  Romani  l}8.e 

Sconfitta  de  Sanniti  hauuta  da  Romani  14;.c 

Sconfitta  de'Fabq  14  < 

Sconfitta  dcll’cffercito  Latino  co’l  Romano  1 1 $.f 

Sconfitta  de  iijitfci  17 •/ 

Sconfitta  prima  de’ Sanniti  UL4.8 

Sconfitta  dei  Tofani  31.fi 

Sconfitta  de'  Sanniti  da  Romani  149-1 

S confitta  (fi-  ultima  uittoria  41 5. c 

Sconfitta dotorofa  de  Romani aC arma  ij  7.C 

Sconfitta  de  T ofaniper  Romani  15  9.8 

Sconfitta  de  i Latini  1 5 -4 

Sconfitta  de  Sabini  5 5 -4 

Sconfitta  de  Tofani  da  Romani  14 _I.£ 

Sconfitta  grande  de  Sanniti  da  Romani  ujL/ 

Sconfitta  de  Tofani  hauuta  da  Romani  141.fr 

S cipioni fa  noti  agl'iddi]  della  patria  per  andar  in  A- 

fiica  3 45.4 

Scipione  cafliga  ifeditiofi 

Scipioni  ruppero  tre  efferciti  Cartaginefi  in  Spagna . 

*lif 

Scipione  affedia  V tica  345.8 

Scipione  racquifla  Locri  in  Calabria  3JffaL 

Scipione  manda  Lelio  a predare  in  Africa  1ì6,h 

Scipione, & Annibale  confortan  lifuoi  follati  3J5 ./ 
Scipioni  danno  diuerfe  rotte  a Cartaginefi  in  Spagna  ; 

168.4 

Scipione  ua  in  Africa  al  Re  Sifice  3 44  fr_ 

Scipione 
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Superbii,  C'  libidine  del  Re  Filippo  g 1 * b 

Superba  rifarjla  del  renato  a feienram  21  d 

Superbia  de  nobili  Rom.  & libertà  della  plebe  144  e 
Sulpitio  Ccnf  tomba: te  co  l !{e  Filippo  in  Grecia 7 i 9 / 
Sappi: cationi  de  Galli  Boij  -187  b 

Supplicatimi  & facr  fieli  fatti  per  la  uittoria  411.  / 
Supplicationi  ti-, unti  per  la  prfiilenga  48  2/ 

Supplicatimi fhiteper  lo  faauento  de' tremuoti  pip  e 
Supplicationi  fatte  per  Wpefiilcnga  - 4t 

Supplicationi per  le  cofe  profatre  474 / 

Supplì  cationi  per  la  uittoria  466  b 

Supplicationi  di  tre  giorni  i9Si* 

Supplì  cationi  fitte  per  le  tempefle,  & facete  48 1 .e 

Supplica  di  Mandonio  a Scipione  ViSA. 

Supplì  catione  per  li  tremuoti  4?«  d 

Supplicationi  & gratie  a gl’lddij  per  la  uittoria  na- 
uale  4?8.c 

Supplicationi  hauute  del  Re Filippo  .84. c 

Supplicationi  fatte  per  la  uittoria  hauuta  de  Galli  & 
Liguri  ìSn  b 

Supplicationi  fatte  da'  Romani  alti  Dei  ì9-f 

Supplicationi  per  la  uittoria  hauuta  s r%  a 

Supplicationi  perle  cofc  profacre  diSpagna  47 9A 

Supplicationi  p le  profa  enti  delle  coje  di  GaUia  jjjpa 
Supplicationi,  & noti  fatti  ' 4 1 6 f 

Supplicationi  per  la  uittoria  48  8. c 

Sutri  s’arrende  a'  Celli  9t'b 

SutririprefodaCamillo  pi-A 


Tado  Re  de'  Sabini 
'Tarquinia  diflrutta, ritiene  il  nome 
Tarquinio  sforma  Lucretia 
Taranto  i prefo  da  Romani 
Tarantini  uniti, & rotti  da'  Romani 
Tarquinia  Collatino  dcpojìo 


±i 

I«  f 

ìS.c 
' 3°7-l> 
1 6Ìf.b 

20.6 


Tarquinia  t oliatina  acyvjiv 

Tarquinio  prende  con  inganno  Gabio  Cittì  1 7/^ 

Toraco,Taragona,& M.t'ttfpna  ix±J 

Tarantini  liberati  d' Annibale  cercano  di  darli  T aran- 
10  *19-f 

Tarentini  fuggiti  fatti  morire  »7» 

Tarcnthn  dànntficano  Romani  in  mare  , '197-c 

Tarentini  fono  qui  una  facile  di  faldati  a cauallo  4 1°^ 
Tarentini  prendono  le  nani  Ritmane  tó^.b 

Ter?a  battagliai*  Italia  tra  Ram.&Cartag.  118 .a  , 

Tempij  edificati aTallorciér  Tauore  p.c 

Tebani,& Beotijeuftigati  JV  >' 

Tcffalonua  hoggi  Sataniche  ìAìiL 

Tempio ddUDeauèflearfa  ,.  . \ «p8.t 

Tcmptj per  noto  a Gwue  Hcrcale  • ■■qtn.f 

Terre  diuerfa  preft  da' Romani  uelLtSicilU  187  a. 
Tofcani affollano Hepi,£r  Sutri  fi*-« 

Tebe  Città  diflrutta  S 4 *7./" 

Terremoto  grandi  fimo  ' »»6  b 

Tempio  di  Giana  faruato  la  feconda  delta  — 1 99* 

Tempio  fitto  alla  Fortuna  primigenia  1 ■ 1 -44^ 
Tempio  di ycncrtEritiiUcóRfacialt  Jjo.f 


Tempio  della  Dea  Mente  confortato  1 )of 

Tempio  di  Saturno  is.b 

T empio  0 cappella  della  Dea  littoria  406. a 

Tempefla  notabile  in  Roma  & d'intorno  470 ■/ 

T empio  edificato  a Giano  in  fogno  di  pace  jji 

T ebani  Cr  Rcotti  fanno  confederatione  con  Rom  a 1 7 f 
Teffalonica  b la  Città  metropolitana  di  Teffagìia,  hog- 
giSalonichi  4 61  f 

Terre  prefa  da  Romani  10t.Lt 

Teftamento  del  Re  Hierone  157  c 

Terre  disfatte  in  Italia  7 i.f 

Tullio  tLoflilh  iq.  Re,  regnò  annixxrij. 

Tulio  muore  di  fletta, &■  Marno  fuccede  io  .f 

T uni  fi  prefa  da  Romani  1 8R.f 

Tumulto  della  plebe  contro  i Confali  ij:  * 

Tufaolani  impetrano  perdono  dal  popolo  Rom.  1 i8.c 
Tumulto  Gallico,  & Tofcani,  dr  Sanniti,  &■  ymbri . 
149/ 

Tutto  Signore  in  Spagna  s'arrende  a Romani  481 A. 
Tufiolo  ricuperato  da  Romani  j 1 o.a 

Tito  QUintio  caccia  il  Re  Filippo  774  f 

Tirannide  de  Tatritij,dr  Tlcbei  47  i 

Tito  Quintio  ua  a campo  a Lacedemone  I96.C 

Tibicini  fuggono  da  Roma  a Tiburi  1 ;p.a 

Tibieini  fuggirono  aTibare  ito  a 

Tradimento  ordinato  da  Terfeo  contra  ilfiatclloq-]6.a 
Traditore  della  fua patria  16 8. e 

Trattato  menato  da  gli  Etoli  4 17. 4 

Tradimento  fatto  in  T aranto  p amor  d'ulta  dona 7 o 7-4 
Trabea  uelle  reale  tge 

Tradimento  He  faldati  mercennarij  18  T .d 

Trafittene  i il  Ugo  di  Temgia  * i \.f 

Tradimento  di  FUuio  conero  Tito  Gracco  176.4 

Tradimento  feoperto  in  Lilibco  I9±i 

Tradimento  fatto  a Lucio  Siedo  4 9 b 

Tradimento  p er  ribeliarfe  T drenti  ni  *7  i.f 

Tradimento  di  Terfeo  491-i 

Tradimento  de  gl’ Ennei  feoperto  166  t 

Tradimento  de  Galli  T ettofagi  nell' abboccamento  con 
Manlio  Confalo  446.0 

Tragedia  &■  comedia  quando , & da  chi  foffe  data  » 
Romani  1 98. d 

Tremuoti,  & una  grande  arfionc  in  Roma  qa  qjt 

Tre  tribù  aggionte  a Romani  1 ;6.b 

Tregua  tragli  Mlbanefi,& ScbieMoni  200  b 

Trionfo  di  Camillo  Dittatore  de'  Galli  10}  b 

Trionfo  di  Curio  Dentato  perU  nittoriaba  nula  di  Tir- 
ro  17  »/ 

Trionfo  di  TaUlo  Emilio  del  Re  Terfeo , & della  Mas 
ccionia  1 si 6 i 

Trionfo  di  L.Emilio  Taulo  de  Liguri  ■ _ q-pS.f 

Trionfo  di  Gn.  Gnaulo  della  guerra  naturale  centro  a 
Terfeo  5764 

Trionfo  di  Gneo  Manlio  de’  Gallogreci  4584 

Trionfo  de' Galli  Milancfi  78  7/ 

Trionfo  di  TiQuintio  della  guerra  Macedonica  qot.f 
Trionfo  di  Cornelio  Lcntulo  — 784./ 

Trionfo  di  U-fuluio  dcgl'Extfcctd'Mmkracia  4^7.4 

Trionfa 


INDICE  DELLE  DECHE 


.Tr'urfo  di  Toflbumio  de  Lufrani  486.4 

Trionfo  conceduto  al  Dittatore  108.9 

Trionfo  di  Fuluio  Fiacco  48 t .A 

Trionfo  negato  dal  bratto  ? 3 . b 

Trionfoii  C.Calpurnio  ór  di  L.  467  .6 

Trionfo  di  aritelo  di  Cento  Re,& degl' illirici  5 36.C 
TrionFo  ruttale  di  Lucio  ilio  019 ’f 

Trio  fi  diTub.  C ometh,et  di  M.Bcbio  de  Liguri.  48  0.4 
Trionfi  conceduti  per  il  popolo  Fumano  1 5 6.c 

TrionFo  de  Calli  Boi)  di  Scipione  Traffica  417.? 

TrionFo  di  Metello  194  .d 

Trionfo  communea  Liuio,&  Claudio  3 1 1 .c 

Trionfi  di  Sempronio  de'  Celciberi  486.6 

TrionFo  di  Camillo  8 1 .6 

Trionfi  di  Lucio  Scipione M ftalico  419-f 

Triumuiri  degli  Epuloni  480 .f 

Tribuni  militari  fitti  ordinariamente  dal  popoloe9$-d 
Tribuni  fitti  per  fi ffragio  del  popolo  138  .f 

Trufferia  de'  Calli  centra  i Tofani  1 47 ./" 

Tofeana  an  icamente  Uetrurìa  lo.d 

Tofcani  antichi  otte  habitajfero  101./.6 

Tofculanificcorrono  Remarti  4 i.d 

Tofcani  uengonoaUe  mani  co’  Romani  1 48.4 

Tofcani  uinti  c r abbattuti  da  Romani  14  6.c 

Tofani  ritenuti  in  Roma  13.8 

Tof  ani  affrontano  Romani  1 4 1 .4 

Tofcani  affittano  i Romani  I qp.d 

Tofculani  fitti  Cittadini  Romani  $9-f 

Tofcani  rotti  da  Romani  pi.) f 

Tofcani  affrontano  Romani  141.6 

Tolomeo  Re  d'Egitto  tratta  l'amicitiaco’l  popolo  Ro- 
mano 173.9 

Tiberio  Sempronio  Confilo  ha  uittori* 


Teleria  Leuino  fiflituito  Confilo  48 8. 4 

Talenj,& Horattj  fi  sformano  di  ricuperare  la  liber- 
ti 49-f 

Vaticinio  della  feonfitta  dì  Canne  *74.6 

Vbbidicnga  del  popolo  Romano  a gittflt  imperi j 94./ 
Vccifioncdc'  uecchi  Romani  fiuta  da  Galli  S6.b 

V dentarti  feonfitei  44.6 

V demani  rotti  da  Sabini  34 .d 

Veientani  rotti  da'  Romanico’  Sabini  34.6 

V demani,  & Fidenati  uinti  da  Romani  67.6 

Venetiani  da  chi  baueffen  origine  loi.l.c 

Verni  talenti  d’argento  uj( 

yen.  e r fitto  la  cotoniera  uenJer  all’incanto  11 1.4 
Vefligic  di  Geritone apparifeono  *3 1 .6 

V cnerc perche  detta  Marcia ..  ..  •.■2.’  11,4 

Vernina  roteo  da  Romani  357.9 

Verrilie  fono  fette  delie  dcttcTleiade  1 1 7.6 

V ergine  F efl  ale  corrotta  . 17  }.c 

VcUetrt  uimo  da  Romani  96. e 

Vernina  figlio  del  Ri  Sifiee  confederato  co’Ro.  364,4 
Venufia.hoggi  Fenofa  238.9 

l'Unto  Città  prefi  da’ Romani  8 *.6 


Virginio  uccide  Firginia  309 

Fifior.c  bauuta  in  fogno  da  Confili  i«8.t 

F incuoia  faccheggiata da  Cartagine/i  *1 1.9 

Finca  ffecie  dìMacbinc  14.6 

Virio,  & Fibio  con  xxyij.  fenatori  s’uccidono  per  non 

uenir  in  man  de’  Romani  18  9. e 

V 'utoriati  detti  dali’imagine  della  Fittoria  imprejjà . 

A%7-f 

Vittoria  de  Romani ,&■  di  Lucio  Emi’io  Confilo  477-8 
Vittoria  de’ Romani  centra  i Siracufani  180.8 

Vittoria  de  Rem. in  Spagna  per  Tub.Sdpione  404.9 
Vittoria  de’ Remani  bauuta  contea  Cartagincfi  181. 
Vittima  è un’animale  atto  al  facrificio  467  8 

Vittoriade  Rcm.in  Hi ffagna contrai  Celtiberi  478.9 
Vittoria  de’ Romani  387.4 

Vittoria  contro  à gli  Spagnuoli  di  Scipione  404  9 
Vittoria  de’ Romani  contro  Calli  105  ,f 

Vittoriade  Romani  IC5.3 

Vittoria  de’ Romani  contro  Schianoni  107/ 

Vittoria  de’  Ro.hauutn  de’  Cartagine fi  in  mare  1 87.4 
Vittoria  de  Rom.  in  Iffagna  contrai  Celtiberi  461.6 
Vittoria  de’  Romani  centra  Latini  1 11.4 

Vittoria  nauale  bauuta  da’ Rom. contea  Cartag.  1 97.8 
Vittoria  de  Romani  bauuta  de’  Equi,  tir  Voi  fi  jZ.f 
Vittoria  de’ Sanniti  contea  Romani  1 3 0.4 

Vittoria  bauuta  da  Romani  centra  Tino  17  i.f 
Vittoria  di  Tadoani  contea  Clcon.mo  1 45 .9 

Vita,&  difeorfi  de’  coflumi  4104 

Vita  & coflumi  di  Tublio  Scipione  190 ./ 

V ituperofi  giudicio  del  popolo  Romano  56.6 

Vmbria  ritiene  il  nome  117.4 

V na  femin.t  fcuopre  li  fiioni  Capuani ,a  Romani  188.9 
VnCallo  inuita  unRomano  aeombattere  1 IO)-/ 

V tifiti  rotti  &■  cacciati  da  Romasti  16.6 

Vola  Città  prefa  da  Romani  7 1 .4 

Voi  fi  rotti  da  Romani  9ìf 

V olfii  rotti, & quafi  disfatti  r-V)  J 9-f 

Foto  fitto  da  un  Confilo  aCtoue  Statore  . 1 5 5./ 

Voto  fitto  a Vulcano  Dio  del  fuoco  li./ 

Voti  folti  da  Furio  Cantillo  . 80» 

Voto  fitto  da  Camillo  & 1 .4 

Voto  fitto  da  Romani  ■ 63.6 

V fi  buono  offeritalo  da’  Romani  nel  principio  delle  fin 

imprefe  _ 354fr 

V finga  ti-  religiofi  confi  eludine  de’ Romani  4 1 6.8 
Vfi  de'  Romani  nel  tempo  delle  nittorU  in  rimgratitn. 

gl  Udq  ■ ..  . ■ . -.  -,351.6. 

Vfuraicondennati  da’  Romani  -1.-2  145-/ 

F furai  condannati  in  Rima  4 14.4 

Ffanga  genero[a,ir  temeraria  de’ Romani  192.8 

V finga  de  Galli  di  bere  ne  fatrifiu)  . 148.4 

FticaitU  lui  fife  edificata  ì\‘ 1764 

i.eet  inni  - fi  etn.'\£[.y.ar.l  ,'C 

Z 

Zuffa grandifftma  de’  Romani  to’  Sanniti  1 28  C 
Zuffa  fiaucntetìole  - t'.tl . 66.f 

Zuffa  fra  Fabtj  & Tofcani  33./ 

ILEI  H.E.  ....  .... 


Il 


TAVOLA  D lì  RE,  ET  CONSOLI 

tribvni  militari  con  la  podestà  consolare, 

DITTATORI,  pretori,  tribvni  della  plebe, 

Cenfori,Auguri,Dccemuiri,EdiliCuruli,clelIapIebc, 

' i Intcrregi , Pontefici,  &Qudlori, 

della  Città  di  Roma,. 


ke  romani. 

u aaofiif'l  Mldu'i  t 

R emulo  pernio  Re  j.  regnò  *n 
iu  I 31 

Interregno  Se  uacansi  anno,  i 
Noma  Pompilio  6.  anni  4; 

1 Tulio  HoTtilto  7.  and  31 

» 1 11.  Anco  Motto  io.  anni  .>4 

V.  L.  Tarquimo  Pnfco  x>»*  *n 
ni  Li 

Vii  Sauro  Tullio  rj.  ani*  44 
Vi  1. Ta  quinto  fuperbo  ultimo  Re.15 
anni  is 


Il  Confidato  hebhe  principio  ran- 
no ccXLIlll.daU'cdificattoncdiKo 
m]  nella  LXViu.  olympiadc  Iccódo 
«1  Giare  «no  dqualeanno  l'eeondoCìto/ 
uanni  Lucido , farebbe  dmzo  della 
LX  V 1 i.O.ym piade. Se  del  mondo  an- 
no MMMCtCCLH  de  innar  z*  a Qui 
ftoanni  nix.  & durò,  dopo  lullima 
crcatione  de  tribuni  militati  con  la  po 
delta  Confidare , nella  ufata  fa  a auro/ 


furono  dal  foptadetto  principio  anni 
incorno  da  CCCCL Xl Hi.  j 


Nota  Còme  nella  Cronologia  del 
Glatcano ttoucrai  f pelli  uolie  molti 
de  confolt  clTct  diuerfi  dii  quelli  chi 
fono  nel  tetto  dell  autore  La  quale  di 
uerAti,na<ce  dilla  diuerfui  de  gli  auc/ 
con  fegunati  da  quello , Se  dille  (coti 
reti  ione  di  quetto  libro,  ÓC  di  quelle 
che  facilmente  fono  nati  rie’  prenomi. 
Se  nomade  cognomi  de'  Roma  nuche 
fi  troua  * ano  molto  fpcfai  m tutte  l*la 
Itone . Qui  faranno  notati  fecondo  la 
lattone  dJ  preferite retto.  Si.  coll  gli 

altri  nomi  propri)  che  in  quello  fi  leg 
gotto. 

) N SOLI  CONTE 
nella  prima  Deca. 

Lfclunio  Rruto  V 
L.  Tar  quinto  Collarino,  po 
feta  fu  caffo 
Pub.  Valeno  foftitut. 
latino 


M-  Horatio  Puluillo  fottituto 

T.Viigiiu'o 

33 

a Lucretto 

XI 

*9 

L.Emiho 

» 

Pub  Valerio:  la  1 1. fiata 

C.  Sei  u Uro 

33 

T .Lucralo  1 riaprano 

xi 

3» 

C.  Ho r a no 

'Si 

Pub. Lucralo 

T.Mencnio 

M 

Pub . V aleno  Publicola,la 

II. 

3' 

Aulo  Virginio 

fiata 

r*3 

Spu. Scrinilo  » 

34 

4 

M V alerio  Se  PublioPofthu- 

3» 

C.Nautio 

mìo 

>3 

Pub.  valeno 

34 

f 

Pub.Valcrio.il  II, 

33 

L.  Fumo  f 

XLuaeiio.il 

*3 

C. Manlio 

34 

6 

Agnppa  Menenio 

34 

L.Emiho 

Piib.Poftiuimio 

«4 

Opuer  Virginio 

34 

7 

Opuer  Virginio 

35 

L.  Pipano 

Spu.Cafsto 

»4 

Pub.Fuuo 

34 

s 

Pofthumto  Co  minio 

3<« 

Ap.(  Ludio  figliolo  d' Appio 

T.Uaigio 

»4 

T.Qumt.o 

l6 

5 

. SeruioSiilpitio 

37 

L. Vaiato  1 

! 

M Manlio  Tulio 

*4 

T.bmiho 

3< 

! IO 

T Ebutio 

18 

XNumuio  Pafeo 

C-Vnufto 

*4 

Aulo  Vuginio 

3« 

1 I 

Clodio 

3 9 

^T.Qytnuo  \ 

T Ljiiio 

«A 

Quintto  S audio 

37 

ia 

Aulo  Sempronio 

40 

T. Emilio 

M.Mioi'tio  ....  , 1 

*3 

Quintio  Fabio 

37 

*i 

Aulo  Poflhumio 

41 

Scrutilo 

Tito  Virginio 

M 

Spu. Pofthumio 

38 

■4 

Ap.  Claudio 

4* 

Q.  Fabio 

Pub^ScmllO 

M 

rl  .Quintio 

38 

Aulo  Virginio 

'43 

| 

PoltFurmo  Albo 

T.  Vuullo  Gemino 

16 

Spu.  Furto  0 ucroFudo 

38 

uS 

Spu.Cafsto 

44 

1 ■ 

L.Ebuno 

Poltlminto  Cominio 

>8 

Pub.Sctuilio 

35 

'7 

T.Geganto 

28 

'41 

L Luci  etto  T ricipitioo 

Pub. Mmutio 

T .Vutu m>  Gemuto 

35 

<6 

M.Mmutio 

Pub.Volunmo 

AuloS.mptonio 

*9 

l 

Senno  Sulpuio 

43 

» 9 

Spu.Naurio  j 

47 

C. Cl  indio  lìgliuolod*  Appio 

Sello  Furio 

»? 

Puri.  Valerio 

4» 

io 

T.Sictmo 

L>Q.utrno  Cincinnato 

G.  Aquilio 
Spu.Cifsto 

3' 

Coi. L'Io  folti! utO 

4) 

11 

ì4* 

Quincio Fabio  ; ^ 

! 

l’ixxul  verginio 

: 3' 

r L.  Cornelio 

v4| 

ri 

Sagro  Coi neliò 

49 

L M nut»o  . ) 

Q Fabio 

3' 

L.Naucio 

4 

L.Emiho 

Ilo 

Q^M'imno 

; 

Cefone  Fabio 

31 

M.Horatio  Puluillo  ) 

41 

»4 

M Fabio  f ratello  di  Cefone.  31 

5* 

M Valerio 

Iv.V  .lerto 

3» 

1 

Spu  Virginio 

4 < 

*5 

Q_.  Fabio 

1l 

1 h’oinilio 

C.Tullio 

3' 

| 

C.Vettuiio 

» ,»<s 

Cefone  Fabio 

43 

H 

Spu.Taipao 

Spu.  Furio 

31 

Aulo  Eteir.io 

4« 

5 *7 

M Fabio 

r 

Pub.Ci'riauo  •> 

G.  Manlio 

3 

Sesto  Qutntllio 

4« 

18 

Cefone  Fabio 

i" 

C Menenio 

4« 

Pub. 

^ Claudio 

Gi  ulio  . 4tii  l n i i 

57  I..V,  Imo  1W?  1 

M.  H. uajia  piimo  cS/oUto  dnj|  , 

po  i Jiiin  ' 1 j 

#L-  * ii  Hcrminìo  . .11 

T Vi  giu to  Celili- ontano  5‘_j8^_ 

50  M-C»  gaito  Medino 

C.  tulio  f ^ 4M,5X> 

So-  T.Qu tutto  Capitolino  T 

£ g’tppa  Fumo 
Sa-  M Gemitio 

Pub  Cui  mi  io  

L.Papiitó  Magellano 
L. Sempronio  A’cràtifio 

6j  M Gtgtnici  Murmo.i'l. 

T.QuinnH  Capitolino. 

S4  M Fabio  Vibulano 

PoPhó.Ebui io  Cornicino  6. 
dL$_  C Fuiio  Pacilio 

MPapitiu  Craflb  tj  i 

66-  Pioculc  G -g  itilo  Mac  tino 


_\  Pub.S^xtiljo  Capitolimi»  4 CL 


Confoli. 

Jcrgto  $u!prtio  Catneunò  rfci 
L.  Valerio  Forno 

v Lucido  1!  trùrio  della  plebe? 

l°3 


MAMlcrtoCJp;>'tro  1111.  " " 

M.  Attilio  Rigalo  ui 


*Ji9 


L Menenio  Lamio 
6y  T.Qurnt  10  Capitolino 

Ag-ippaM^ntrio  6 1 

66-  M.C>gnJoMictfnp1l!. 

L.Sctg.u  Fidenate  '6: 

4g  M.  Cornelio  M - 'ugmtnfe 

•L.Papino  Cullo  ‘o'ti 

70  Ciato  ir. 

L.VtgmO  ^ 

Diuerft  fittoti  porgono  queftidue 
Coi  foUtt  diuerf.i nitrite  Se  di  amen 
duni  fa  Liuto  memoria 
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74- 


C.lultolfl. 

— 1 e - , 

LVitflm  il* 

"i>  64 

•3  l^' 

M-MfHIto 

tr.a 

Q.Sulpi(io 

1 t—  *4 

T.Q.  jintfo  CtncMnato  figli. 
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7f 

73- 

zi 


79 
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S4 

85 


uclod.  Lucio 

(>'  l hoMcrtone 
L.Papino  CiafTo 
L.lulioJ.  K{,< 
ly  Sergio  Ffdenatf.il. 

Molho  Lucre.T  rictpitino  C6 
Aulo  Comeln»  Colio 
T.  Quid  no  Peno 
C. Seri  ilio  Hata 

L. Papirio  Mugolano  6j_ 

Caio  òucro  Aulo  Sempronio 

Atratino 

Q_  Fabio  Vibulano 
1 .Quintfo  Capitolino 
G Fab'o  VibuLno  • 

Aulo  Cornelio  Collo 
F.Mcdullino 
Q^Jubio  Ambufto 
C Furio  Partilo 
M- Papiro  Atratino 
C.  fs'autiu  Ruttilo 

M. Emilio 
C.  ò ueio  Publio,  Valerio  Poi 
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ugnili  cyMaipcip^  j 
Libeiuilio  . 

n .Sulpiiio  Polito  V J . 
C L' et  n 10  Stolòc.  plcbcio,  105 
-CGeJiutio  : ' — i_,  ’ 

L Emilio  Ili  x i d°| 
QS'iuilio  Hata 
L. Gemitio  II. 

L. Sulpitio 
C.Licintt)  Caluo 
C. Petiiio  IVtlbo 
M-b^bio  Ambufto 
M Popilio  Lettale 
ti. Manlio 
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C.Sulpitio  Ponto  _ 1 1 ! 
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II',  e I 

L. Cornelio  SeiptBinè* 

M P&pilto  Leirate,  della  pici»  I 
II.  ^ '*  r 

L.FutioCaoull  -»  ' ' 
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M-  V altrio  Cor utiio''1  ? * 
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T.Mmlio  Towjuslto 

C. Plano  »i:  ’ f t^;l 
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M Fibio  Dodo 

Sulpi  io  Camerino  fl> 
C.Mari.Kvnlto  deilà; plebe  u 
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M- Valeno  Corotao  4l. 

Aulo  Cornelio  Collo  1 1 1 
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C.Plauiioir*  IO 
L.Mamerco  I ti6 
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T.Emilio  Mamerco  l 
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C. Merirtfio  ' etti!  ' ) ito 
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L.Fu  in  Camillo  li. 
lunio  Riuto  Sccui 

hU  ©Ailpitiooiji.  M 01 

s • Q_  Emilio  Ccrepuio 
n*f  Q_.Fabio 
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Q.  Auidio  Crretano  • Iv.rt4 
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C.  1 ' mio  Bubulco  IL.  e 2 38 

M V.ileno 

Pub.Decio  138 

3G*IunIò  Bubufcolll.r 
aQ.'t nnlic JLrbula  11.  31.138 

tj  bapioiu  . .1  -nur 

C'. Marcio  Ruulio  II.  1)9 

Q.F.ibio  •Wl.ba>'*itt  ‘ 
PubvDrcto  H et  i - - 03 

Ap  Claudio  Hai  < ib>n 
L.Voluniuo  a .•  iBen 

PuRCorndfoAiuina  1 

Q. Manie  Tremulo 
14 4-  Poi th unno  7 

' tt-  T.Mtnuuo  >ì>iqtC^n 
Pub  Sulpuio  jvi^  liner 
Pub  Sempronio  , 

L. Gcnutio 
Sergio  Cornelio 
M'Ltuio  •{ 

G. Emilio 

M Valerio  nel*.” 

Q.  Apuleio  . .T  .vi 

M. FuIuioPcio  ol 
C T. Manlio  Toequatei 


: .14* 
_«41 


«44. 1 

i-H 

*47 

14S 

14  9 


..  n.  .145 
«non  n;.i. 

.o»44 

. Z A CI4' 


Mi 

1 


d M. Valerio loàìnuio 
1 50Ì  oL.Comcko  Supiooc 
G.Fuluio  ci 


?48 


Q_  Fabio- 


I» 


Confoli . 


15 1 Q..Fabto  Maximo  mi*  I n 
Puh.D  ceto  Mure  148 

151  L.VoHinnio  t gì.  . . j 
Ap. Claudio  145) 

1 S*  QjFabto  Maxima  vé  fA  t . 

PuKD reto  Mure  mi*  I 151 

154  L.Pofrhumio  Megcllo  ; 

M. Amlio  Regulo  51  154 

154  L.Papirio  Curfore  \ 

Spu.Carudio  ; 15  4 

Confoli  con  tenuti  nd  fuppKfnenro 
della  feconda  Deca, fecondo  le  Croio, 
nogie  de'  pi**  eccellerci  autori  chan- 
no  fermo  di  quelle  cole  . 

• • 

1 54  Q.FabioGurgite  | 
Giunto  Bruto  Sccua  i j,  ) 

157  L.Polthumio  i u.M 
G.  Gì  unto 

158  P. Cornelio  Raffino 
M. Curio  Dentato 

15?  M.  Valerio  Coturno 

Q..  Cecidio  \ . ; 144 

i4o  .Q_.Martio 

P. Comelio  . . » 144 

i4<  M. Marcello 

Rp  Naucio  144 

Ì4x  M. Valerio 
G.Elio 

r$i  G.  Claudio 
M .Emilio 
164  G.  Sturili» 

L.CcClllO:  1 "I*! 

45  P.CofBdio  DolobcB» 

G.  Doratelo 
144  G.Fabitrio 

Q_Eniilio  . . ,U  V ì 

147  L.Emilio 

Q,  Mattio 

148  P.  Valerio  Leuino  1K)'},0 

T.Coruamo  MT  ; « 66 

rfy  P.SuIpitio  . . 

P. Dccto  . 1 i;  i<J 

170  G.Fabnrio  11.  f ( 

QjEtnilio  j ,S  >7» 

171  P.Comelio  Ruttino  W;  .. 
G.Giunto  Bubulco  il*  ( • f 171 

i7x  Q.Fabio  Gurgitc  ir. . ; 

G.Cìtnurio  171 

173  M.Cuno  Dentato  tu 

L.  Lenitilo  r.  ) 17» 

174  Senno  Cornelio  Merenda 
M-Curio  Dentato  ut»  V (I  >73 

175  G.Fabmio  Licinio 
la  terza  uoIca,tnluoco  \ 

Gaio  Fabio  morto  in 
magiftrato  / \ 

G. Claudio  Cannia  u.  173 

174  L.Papmo  Cui  loie  11. 

Spurio  Caruilio  173 

177  G.Qutnrio 

L.Gcnutio  i j 173 

178  G.Comelio 

G.Gcnutio,ò  uero  Aulo  174 

179  P.Sempromo  Soffi 
Appio  Claudio,ò  pure 

Q. G  alone.  Se  Fabio 

Pittore  175 

180  M.  Attilio  Regolo 


143 

144 

d 

144 


w l i ) >*4 

4 imm 

1^4 

01^;  li 

I J 1*4 

.A 

<.J  >*5 
a.M  ^ 

y > >*s 

>4s 


i 


0!:  L.Giulio  Labonc  , 
i8t  Decio Giunto  . 1 

oP*ttM0Fab*°  ./• 

182  Appio  Claudio  Caudice 
M.Fuluip  Fiacco 

183  M. V aleno  Mcllala  , -j  f 
G. Ottaedri) 

184  L.Porihumio 
Q.  Emilio, 6 Manilio 

1 85  L. Valerio 

T.Quacilio  1 

184  ComclioAfina 
G JDuellio  1 j 

187  L.Cornelio  Scipione 
G.Aquilia 

188  G.Suipitio 
Aulo  Rii  ulto, ò Aulo 
Attilio  Galatino 

187  G.  Attilio  Serrano 
..  G.Comelio  Biefo 

190  M.  A tulio  Regolo 
. ? L. Manlio 

191  M. Emilio  Paolo 
Scruio  Fuluio 

191  A.  Attillo  Cabrino  11. 
Gn.Cornclio  Scipione 
Afihaii. 
t$j  G.Serutlio 
(in.  Sem  pronto 
94  Ci. Aurelio  Cotta 

P. S<ruiito,ò  Gemino  - 
i?5  L.Cecilio  Metello 

G.Furto 
r 96  G. Attilio 

JUMaulio  j ,| 

97  P.ClaudiOjò  Appio  _ 1 

L. Ciiumo 

198  PiScruiho 

Gn.Àure'.tu 

1 99  L.Cecilio. 

M.  Fabio 

100  M.Fabip  4 j 
M.Ottac  dio 

tqi  M.Fabto  j 
G.  Attilio  # 

101  Aulo  Manlio 

; G. Sempronio 

203  G.Fundr^nio ... 

G.Suipitio 

204  G.Luttatio  , ,, 

Aulo  Fofthumjo  » . . r^7 

105  Q.Luuatip  Ccrcoiuo  , 

Aulp  Manlio  1 y- 

106  G. Claudio  Ccnforc  \ 

M.SmipionioTudiiano  : 198 

207  G.Mar'ilio 

Q, .  Valerio  . / i$8 

208  T.Sempionio  > 

P. Valcno 

10 9 L.Cornelio 

Q. Puluio  >■  j i?8 

110  Cì.Licinio  Varrò 
P.  Cornelio  Lcntulo 

tu  T.Manlio Torquato 

G.  Attilio  ■ 198 

2it  L.Po(lumio 

Sp.Caruilio  Ma  fanno  1 95 

213  QjFabio  Vcrrucofo 

M-  Pomponio  Matonc  1 99 

214  M.  Lepido 


>75 

178 

•78 

.>80 

«81 

182 

183 
*84 

185 

.85 

>85 

>?? 

il» 

*5* 

t9t 

>83 

>83 


> i >85 

nt,  *8d 


uilol  J 
o:ds4.M 
oiL^.M 
J 

r.  .nS  vi 

-.IijTJ 
. • , • ^ >8<5 

n.p.r 
ouui  j 
rf.lo‘1  .'  { 


156 

>54 

»>6 


196 


-M^oplRio  *:.i  ; 

115  G.Papino 
M. Porr,  peni  io 
ti4  M. Emilio BàrbuJa 
r{  MGtuiKoPera 
t i 7 L.  Purihumio  Albino 
Gn.Fiduio  Centumalo 
1I8  Q^FabioMafsimon. 

S p . Carotilo  Mafsimo  11» 


»? 


>88 


188 

. ^ 


* >88 


ai»  Pi  Valerio 
M.  Acuito 
210  L.  Apuflio  Fullone 
M.  Valerio 
2x1  Ci. Amlto  Regolo 
L.Émilio 
zzi  Q..Fp}oio Fiacco 


201 


PI  O 


.1  n 


103 


r,  T.Manlip  Torquato 

204 

«3  P.Fnrio 

■ : G.Flgmtnio  ..  . 

205 

124  M.CUudio  Marcello 

1 0 .[ 

C in. Cornelio  Scipione 
XX5  P.Comelio  Afina 

205 

M.Minuno  Rufo 

204 

ix4  L. Ventuno 

G.Lurtauo 

204 

2x7  M.Liqiò  Salinatore 

L.Emifio  Paolo  t . 

107 

Seguita  il  numero  de  C6f.  ddU  iii, 
coC^procedcriinfinoaffinc , 
’econdo  il  cerio  dell*  Autore. come  Cor 
nonotac|queid:iia  prima  Deca  . uo. 
lendo  fapctc  quei  d<Ua  q.Deq^qedt  la 
aonologudtl Gincane  ./  ‘ 

128  Pub.Cjòrnelio  Scipione  j 
T.  Scmp*omo  Lungo  a 10 

2 19  G.Serutlio  r > 

C.Flam|nio  • .(*./•  axx 
A . FI  jnjcruo  morto  fu  foftùuto 
M Artdio.Re^ufo  r,  .,  y. 

23«|  C.Tcrcntio  Vairone  j j r 
L.Emdto  i J34 

L. Porihumiom,  ■ ’ ) *50 

T.Scmpronio  ‘ iiacco  250 

M. Maicc)lo  foriituto  àP^fìbu^ 
mu  M uccUoQuintoFa. 

^ bioMoiimo  , | ..  ,q  » 250 
132  Q F-b.o  M-xtmouiU  ' r v, 

, M. Claudio  Marcello j ir.  - , xc8 
233  Q.  Fabio  figliuolo  del  Confoli 
Fabio 

T.Scmpronio  ir.  - i6b 

l34  Q..Fu1ujo  Fiacco 

Ap-CUudiO  Pulchro  J70 

235  G.r uliuoCcntttmlo 

Pub.Sulpirio  Scruilio  28.; 

x34  M.Claudip  Marcello uil.^  ] 

M Valerio  Leuino  , f^2 

>37  Q.Fabie^MafmnoV,  *.  j ‘ 

Q..Puluio  Fiacco  uii.j.  303 

Z3S  M.  Claudio  Marcel  o V. 

T.Qufnrio  Cnfpino  * 30^ 

i$9  C.CIaudio Nerone 
I 3 . 313 

Ì40  L.Vccurio 

Quinrio  Cealio  1 

141  Pub. Cornelio  Scipione 

Pub. Licinio  Graffo  . 330 

142  M. Cornelio  Ce;  ego 

c Pub. 


C onfoiì. 


Pub.S'fnpronioTudicaro  j ;8 

143  Ci  Scroti»  Ccpuftit 

G S rullio  (tannu?  346 

144  M Smali-)  G -mm* 

T.Oaudio  N'trM  34$ 

145  G Cc  nello  L<  mulo 
Pub. Elio  Peto 


CONSOLI  DELLA 
Q.VARTA  DECA. 


14*  Sergio  8ulpitio  Galba 

C. Aurelio  Cotta  360 

147  L.  Cornelio  L ottilo 

Pob.IuUo  Appai?  371 

14S  S ito  Elio  Peto 

T.Quim*o  F aminio  *73 

245  G.C*  rnelio  Cet ego 

Q.  Mfnutic  Ruffo  375 

150  L.F'iiio  PutpurtoìK 

M Claudio  Marcello  384 

*5»  L.V  aleno  Macco 

M Ponto  Catone  388 

xjx  l;ub.  Cornelio  Scipione  Africa 
no  II. 

T.  Sempronio  Lorgo  39> 

253  LA  o rc  io  Mcruh 

Q Minimo  Termo  401 

154  L.Qufnno 

G. Damino  Bnobaibo  40* 

X45  Pub.O  m«l  o Se  pione 

M-  Attilio  Galabuonc  409 

i«d  L.  Coi  nello  Scipione 

C Lelio  ti6 

157  M Fufuio  N obli  tote 

G.Manlto  438 

158  M Valerio  Mettala 

' C Liuto  Salutatore  448 

itf?  M.Eir  ilio  Lepido 

C Flaminio  41  ! 

16 ò Spu.Pofthumio  Albino 

Q.  Minio  Filippo  457 

idi  A p,Claudto  Pulcro 

M.S  inptoiuo  Tuditano  461 

idx  Pub.Cljudio  Pulcro 

L. Ponto  Licinio  464 

163  M Claudio  Marcello 

Q Fabio  Labeone  467 

164  (1  BrbioPan  philo 

L.  Emilio  Paulo  r 
xd5  Puh  Coinrlio  Le  mulo 

M. BbioPamplulo  375 

166  AuloPofih'imio  Albino  Luteo 
C'Calpurnio  Pilone 

- a Pilone  morto  fu  loflituto 
Q:Fùluio  Fiacco  4 79 

167  QJPuluab  Fiacco 

L*ManIio  Actitno  48) 

zd8  M.iatuo  Bruto 

Aulo  Manlio  ' Volfonc  484 


Consoli  contbnvti 

occn  que  L'bti  della 

Q,ir.u  Deca. 

C. Claudio  Pulcro 
169 , T.Scmptouio  Gracco  486 


470  G.CornelioScipioncHifpalo 
Q,Petilio  Sfurino 
M.  Valerio  Lcuino  foftkuto 
487 

x7«  Q Mutio  Sceuola 
M- Emilio  Lepido 
71  L.Pofihumio  Albino  \ 

M.Poptlio  Lenaic  49 

173  C.Poprlio  Lenatc 

Pub. Elio  Ligure  491 

*74  Puh. Licinio CralTo  • 

C.Gafoo  Lorg:no  497 

75  A uloHolf  ilio  Mancino 

C Attilio  Soano  508 

17(5  Q_ Marno  Filippo 

Q..Seroilio  Ce  pione  53? 

177  L. Emilio  Paulo 

C.LicimoCtaflb  51  d 

*78  Q.  Elio  Peto 

M.Iunto  Petto  4x8 

179  M.Claudio  Marcello 

C.Sulptuo  Gallo  1 536 


Tribuni  Militari  con  la  podeflidc 
Confolt  furono  errati  l'anno  CCCX1 
dal  Fediscati  or  e dj  Roma  A.  LXXX 
IMI.  Olympiadc,  tlquale  armo  fr. 
condo  Grouaiini  Lucido  , farebbe 
M M M D X I X . del  mondo  Si  anni 
CCCCxLU.  innanzi  a Quitto# 


1 Aulo  Sempronio  A tratino 
L.Attrfio 
T.Ceciho  do 

x L.  Qutntio  figliuolo  di  Cincin, 
raro 

Mamcrco  Emilio 

L. Iulio  Tulio  di 

3 M-Fabio  Vibulano 

M.  Folio 

L. Sergio  Fidenate 

4 L.Pinano  Mamcrco 
L.Funo  Medullino 
Spu.Polthumio  Albo 

5 T.Qutrxio  Peno 

C.Futto 
M Pollini  mio 
Aulo  Coi nel»  Cotto  66 

6 Aulo  Sempronio  Altarino 

L- Qutntio  Cincinnato 
L.l-uiio  Medul  lino 
L.Horarto  Barbato  6~ 

7 C.  CtalTo,  òueto 

Claudio  Ci-.lfo 
Spu.Nautio  Ruttilo 
T.Sergio  Fidcnate 
Sexto  lulio  Tulio  45 

8 L. Manlio  Capitolino 
Q Antonio  Merenda 

L. Papfrio  Magellano  6$ 

9 L Qymtio  Ctrcirmato  HI. 
Sixio Furio Mcdulluio  li. 

M.  Manlio 
Auld  Sen  pronio  Armino  69 

10  A grippa  Menerio  Lanato 

Pub  Lu  cretto  Triopitino 
Spu.Nautio  dj 


it  L.Sergio  Fidenate  I 

M-Papitto  Mugcllano 
C.  Sci  uro  fgliuolo  di  Prtfco. 

« 70 

ix  Agrippa  Mmenio  Lanato  li. 

L. Setuiho  Strutto  li. 

P.Lucretio  Tticipirino  IL'  70 

13  Spu.R unito  CralTo 
Aulo  Sempronio  A tra  tino  HI. 

M Paptno  Mugcllano  il. 
Spu.Nautio  K utilio  IU  7° 

14  Ptfb.CorneJio  Gratto 
C.V  aleno  Potilo 

• *r.  Quinta»  Cincinnato 

M.  Fabio  Vihulano  71 

1 j G Cornelio  Cotto 

L. Valerio  Perito 
;V  Q.  Fabio  Vibulanòll. 

Mar.  Putthumio  Rigllcnfc 

6 f^Iulió-Tullo 
G . Coi  nelto  Cotto 
C.  Scrinilo  Hala  7* 

17*  L Fune  Medullino 
C.  Valerio  Po;  ito 
G Fabio  V’bulatJ© 

C S audio  Hala*  73 

8 Pub.  Cook  Ito  Cotto 
G Come '10  Cotto 
'à  C Fabio  Ambulto 

L.  Valerio  Perito  73 

19  T.Qutntio  Capitolino 

Q Qutntio  Cincinnato  > ; 

C lui»  Tulio  Hi  > 

Aulo  Manlio  ò reto  Manilio 

L. Funo  M'duHmo  ili.  » 

M. E1111I10  Mi  merco  Ili.  74 

to'  C.  Valerio  Potilo  111. 

M. Scigli  F.drnate  1 • 

Pub. Coi  nello  M alrgincofe 
G.  Cornei»  Cotto  '*  < 

C.F.  bio  Ambufto  * >T 
Spu.Nautio  li.  • 74 

xi1  M.  Emilio  Ma  merco  II* 

L. ValetioPorirolH.  > < 
r Ap. Claudio  Giallo  i-O 

MQiiiwioVaio 
M tulio  Tulio 
M Pofibumio  • . 

M.  Furio  Camillo  • t 

M.Pofthumio  Albino  U*  .-74 

xa  C.S«uilioHala  III.  1 
Q &nuilk>  d 

P.  Virginio 
QSuiptiio 

Aulo  Minilo  ò Manilio  li# 

M. Sergio  II.  7° 

»3  L.  Valer»  Potiro  11  li. 

M Furio  Camillo  II. 

M.Emi’io  Ma  merco  in. 

G. Cornelio  Cotto  il.  <• 

C. Fabio  Ambulio 
L.lulìo  Tulio  77 

t4  Pub.  Licinio  Calao  plebeo  fo« 

lo.  > 

Pub.Mardio  òuero  Manlio 
Pub.Titir.io 
L. Fimo  Medullino 
Pub.Mclio 

L Popilio  Volfco  78 

L.Tit  nio 


Tribuni  Militari, & Dittatori. 


r4 


L.Titinio 

Pub. Menenio  R a alio 
G.Cìenutto 

L.  Attilio 

M. V«turio,folo  patritio  78 

16  L. Valerio  Ponto  mi. 

M.  Valerio  Maximo 
M Furio  Camillo  IH. 

L.Furio  Mrdullino  in* 
Q..Seruilio Fide nate  II. 

Q Sulpirio  Camerino  <1.  78 

Llulio  Tulio 
L.Fur  o Mrdullino  Un, 

L. Sergio  Fidenate 
Aulo  Potthumio  Regillerfe 
Pub.Cornrlio  Maluginenfe 
Aulo  Manilio  79 

18  Pub. Licinio  II. 

L.Ti  timo 
Pub.  Menenio 
G.Grnutio 

L.  Attilio 

Publio  Licinio  in  luogo  del  uec- 
chio 

Licinio  fuo  padre  77 

Pub. Cornelio  Cotto 
Pub.Cornelò  Scipione 

M.  Valerio  Maximo  l i.  ' 

Cefone  Fabio  Ambutto  II. 

L. Funo  Mrdullino  V. 

Q.Seruilio  III.  81 

M.  Furio  Camillo 
L.Funo  Mcdullino  VI* 

C.  Emilio 
L.  Valerio  Publico 
Pub. Cornelio  II* 

Spu  Poli hu mio  84 

L.L  ucretio  Flauo 
Senno  Sulpiiio 
M Emilio 

L.Furio  Mcdullino  Vir* 

Agrippa  Furio 

C. Emilio  II*  83 

Fabif  tre 

Pub.Snlpitio  Lungo 
Q..Serutlto  fili. 

Pub.SrTuilio  Maluginenfe  84 
3 3 Aulo  V aleno  Publicola 
L.Virgmio 
Pub.Comelio 
Aulo  Manlio  I 
L.Emilio 

L.Poftliumio  90 

34  T.Quinrio  Cincinnato 
Q.Seruilio  Fidenate  V. 

Iulio  Tirilo^ 

L.  Aquilio  Coruo 
L.LucretioTriopitioo  ' 

Senno  Salpino  Rufo  uuYji 
ac  Lucio  Papuio 
G.  Sergio 
L.Eraitio  II. 

L. Lkinio 

M. Mrncnio 

L.  V alerio  Publicola  IIL  91 

M. Furio  Camillo  UH. 

Scipiti  Cornelio  Maluginenfe 
QjSctuiIio  Fidenate  Vi, 
L.Quimio  Cincinnato 
L.Horatto  Pulutllo  . v 


93 


9* 


Pub.  Valerio 
?7  Aulo  Mmlio 
Pub.  Cornelio 
T.Quinrio  Capitolino  11. 

L. Quintio  Capitolino  11. 
LPjpmo  Curforc 

3 8 Sergio  Cornelio  1 1. 

Pub.  V alerio  Ponto 

M. Furio  Camillo  v. 

Semio  Sulpriio  Rufo  11. 
C.Papirio  Crattb 
S.Quincio  Cincinnato  11. 

\9  L.Vakrio  mi. 

Aulo  Manilio  irn. 

Scruto  Sulpirioin. 

L.Lucretio 
L.  Emilio  m. 

M Trcbomo 

40  Spu. Papirio 
L.Papirio 

Sergio  Comdio  Maluginenfe 

ini. 

Q.Seruiliomr. 

C.Sulpitio  un. 

L.  Emilio  1111.  5^ 

41  Furio  Camillo  Vn. 

Aulo  Potthumio  Regillenfc 
L.Pofihumto  Regillenfc 
L.Furio 

L.  Lucrano 

M. Fabio  Ambutto 
4»  L.ValerioV. 

Pub.  Valerio  ni. 

C.  Sergio  ni. 

Licinio  Menenio  ir. 

Pub.Papirio 
Sergio  Cornelio 

43  Pub.Mamlio  ') 

C.Mamho 
L.lulio  pattiti) 

C.Sexcilro 
M Albino 
L Amittio  plebei 

44  Spu. Furio 
Q.  Scrutilo  vr. 

Licinio  Menenio  in. 

Pub.Cloelio 
M Horano 
I.C  legamo 

45  L.Emtlio 
Pub.  Valerio  un. 

C.Vetuno 
Scruto  Sul  pii  io 
L.Quintio  Cincinnato 
C.Qjiinuo  Cincinnato  99 

L. Furio 
Aulo  Manilio 
Seruio  Sulpnio 
Sergio  Cornelio 
Aulo  Valerio 
CValerio 

47  Q- ScruiJ  io 
C.Vetuiio 
Aulo  Manlio 

M.  Cornelio 
Q^Quinrio 
M.Fabio 

48  L.Qinnrio  x 
Sergio  Cornelio 
Scruto  Sulpitto 


9* 


86 


99 


95 


100 


100 


49 


Spi». Srruilio 
L.Papino 

L. Veturio 
Aulo  Cornelio  n. 

M.  Cornelio  li. 
M.Gegamo 
Pub.Mamlio 
L.Veturio 
L,Valcrio  Vi. 


»03 


La  Dittatura  hebbr  principio,  nel. 
I ottauo , ò ucro  nono  Confolato,  che 
farebbe  l'anno  CC  Lui.  dall'edifii 
catione  di  Roma, nella  L x ix.Olym 
piade, & anni  del  mòdo  MMMCCCC# 
LVI.  de  P.  innanzi  a Chritto,  Non 
era  Migliorato  fermo , ma  creato  tal*, 
bora  ne  maggior  btfogni  della  Repti, 
blica.  Chiamauaiì  Dutarore.quafi 
comandatole:  perche  dal  fuo  detto. 
Se  comandamento  non  fi  potcua  ap. 
pellare  • non  hauendo  altra  fuperiore 
podefu . Haurtia  uno  Mimftro,come 
uno  fuo  Vicario  , chiamato  Maettro 
deCaualicn . Al  tempo  della  Kepo. 
blica  non  ancora  corrotta  , i boom 
Cittadini  rtnunriauano  a tale  Magi- 
ttrato  fubiro  che  cettaua  la  cagione , 
per  la  quale  cfsi  erano  fiati  allumi  a 
quella  podetti  come  che  ella  lì  fuffe 
fiata  loro  per  tempo  maggiore  con* 
ceduta  # 

DITTATORI  , ET  MAE 
ftri  de  Caualieri  della  prima 
Deca.  • 

' ! 4 J «. 

T.  Largio  Furio  primo  Dittato^ 
re . 

Spu.Cafsio  Vicelino  primo 
Maettro  de  CauiFeri  24 

Aulo  Potthumio  Dittatore 
T.  Ebuuo  Maettro  de  Caualic 
ri  24 

M.  Valerio  figliuolo  di  Volcfo 
Dittatore  27 

L.Quintio  Ccncmnato.D. 

L.  Tarquinio  Maettro  de  Caua/ 
lieti  4^ 

L.QuintioCincinnaco.D. 
Ghermito  Hala  M.  61 

Mi  merco  Emilio  Dicracore 
L.Quintio  Cincinnato  Maettro. 
61 

Aulo  SeruilioPrifco.D. 

He  butto  Elua.M.  61 

Mamerco  EmkliotD.lf. 

Aulo  Potthumio  Tubetto. 
Maettro  : £4 

Aulo  Potthumio  T uberto,D. 
L.Iulio.M.  67 

Ma  merco  Emilio.D. 

Aulo  Come  Ito  M.  66 

Q_.  Setu  ilio  Prifco.D.  . * 

Il  (ilo  figliuolo. M.  ò ucro  Ha1  a 
Scrutilo  70 

c u Pub. 


Dittatori,  & Micftfi  de  Caualicri  Pretori . 


1 1 Pub.Cotrelio.D. 

Scruto  HaL  M.  73 

13  M Furto  Cami'lo.D. 

Pub.Corn.Scipione.M.  80 

14  M.  Furto  Camtiio.D.  II. 

L.Va'.tno.M.  85 

1 <j  M.Funo  CamtUo.D.  HI. 

C Scrinilo  Hala.M.  III,  50 

16  Aulo  Coi  nel  io  Col  fo.D. 
T.QjnniioCapitolino.M.  93 

17  T.  Qptiuio  D* 

Aulo  Sempronio  Atra  uno. 
>8-  • 

,g  M Furto  Camtllo.D.IIII. 

L. Eimlio.M.  101 

19  Pub. Mani. o.D. 

C.  Liei  rio  primo  della  plebe 

M.  de  Caualicri  ~l-l 

io  M-Furio  Canullo.D.V. 

T.QjPcno.MdeCaua.  103 
L.Manlio  1 ir  paiolo  Dittatole 
fatto  per  ficcare  il  cltsouo  pc 
tcmedio  della  peililcnza 
L Pir.ano  M^citio  104 

Ap.ClauJio  Dittatole  105 
23  T.QumnoPcno  D. 

Sa. Coi. M ilug-nefc.M.  1 105 
14  Q,  Set  tulio  Fiala.  D» 

T.Quim  o.M.  106 

>5  C.Sufi  tto.D. 

M.  Valeri  o.M.  roe. 

16  C.Matiio  Ruttilo  I.  della  plebe. 
C Piallilo  plebcio.M.  ioS 

17  T. Manlio  Totquato.D, 

Aulo  Cor.Collò.M.  109 
x&  CIulio.D. 

L.Emi  «o.M.  l©5 

19  MFabtoD. 

QJJmnlio.M.  «09 

jo  L.FutioCamillo.D, 

Pub.Cor.Scipione.M.  HO 
3 1 T.Manlio  TorquacoX). 

AuloCorn.Coflo.M.  no 
31  L.Funo  CaimlloD.il. 

G.Man  10  Capitolino.  M.  1 1 1 

33  Pub. Valerio  Publicola  D. 

Q.  Fabio  Anrbufto  M.  1 1 * 

34  M.  Valerio  Cotuino.D. 

D.  Emilio  Mamcrco.M.  1 1 5 
3 j L Papirio  CraiTo.D. 

D.Papirto  Curfotc.M»  1 io 
\6  Pub  Philonc  Dittatole 
Ionio  Bruio.M. 

37  Cla.Rrgillenfc.D. 

C Clau.  HoriatOre.M.  1 1 1 

38  L.Bmtlto  Mamtico.D. 

Q.PubhoPh»lone.M.  ili 

39  Pub.Coinclto  Rulfino.D. 

M Antonio.  M.  1*1 

40  M-P'*''*i10Ct*tf°.D. 

P.  Valerio  Publicola.M.  i»2 

41  6Q ninnilo  Dittatore 

D.  Vale»  io.  M.  ut 

41  T^Dlaudio.L).  tlquale  non/u  di 
rtttainciuc  creato,  &ttnun 
rib.  ìnr.'i).: 

Pu.Pofth.M  fimihmnte,  113 

43  D.PaptnoCurfore.D. 

QTabaRuiiliano.M.  ’ 12  J 

44  Aulo  Cornelio  Aruu».D, 


128 


*3' 


136 


Emtho.M. 

>3« 

248 

C, Menano. D. 

5 

G.  Claudio  Centone.  D. 

t « 

M Folbo.M. 
CPenlio.D. 

>37 

6 

Q_.Fuluio  Fiacco. M. 
QTuluto  Flacco.D. 

«70 

M.F0IJ10.M. 

138 

P.  Liei  no  Grafi  o.M. 

303 

C.Iunto  B.ibulco.D. 
L.Papmo  Curfor  e.D, 

• 13» 

7 

L.M'inlio  Torquato.  D* 
C.Scruilio.M. 

3» 

C.  lume  Bubuleo.M. 
Pub.Corn  Sapiont.D.  t 

■ 4! 

S 

M.Ltuio.D. 

Q>.Ctcilio.M. 

311 

Pub. De  ciò  Mute  M. 
C.  lunio  Bubulco.D. 

'43 

9 

Q.  Cecilie  Mercllo.D* 

L.  V ciurlo  Pluione.M. 

338 

M.Titinio.M. 

M.  V almo  M iximo.D, 

>43 

10 

Pub.Sulpitto.D. 
M Sennlio.M. 

r 333 

M. Emilio  Paulo.M. 

*43 

11 

G.  Scrutilo  Gemino.D. 
Pub.  Elio  Peto.M. 

’ 3j8 

M. Fabio  Air.bufto  M. 
qc  Q.-  Fabio  Ambulto.D. 
P.EIioPcto.M. 
creati  non  dilli  tornente 
M.Enulio  ParpowD. 

L.  Valerio  Flxco.M. 

47  L- Emilie  Dittatole 

L.FuluioM. 

48  Q,.Fabio.D. 


49 


ì4 


NVMERO  DE'  DITTATO 
ri  del  fupplimcnto  della  fc. 
conda  Deca. 


1 P. Cornelio  Ruffino  171 

Macero  de'  Gauafari 
1 G.Fuluio  Cemumalo 

Macftro  de  Caualieri 
» Q.  Marno  Filippo  181 

3 Q_Olgunio  Gallo 

Ma  dito  de  Caualicri 
M Leiono  Planctano  1 85 

4 Claudio  Gliela 

Quelli  non  pcrfeueiò  nel  ma/ 
giltrato  19^ 

5 A.  Attilio  G ila  tino 

Marilro  de’  Caualicri 

L. Cecilio  Mettilo  195 

6 Fabio  Butconc 

M. dc  Caualicri  198 

7 G.Duillto 

M.de  Caualicri 
G.  Aurelio  Coita  199 

8 L.Mtctllo 

M.dc'  CaualieM 
M. Fabio  205 

9 Q.  Fabio  Mafiiimo 

ò Valerio 
M.de*  Caualicri 
G.  riamano  206 


Segnila  il  numero  de  DittatorideL 
la  uj.  Deca  : perche  di  quelli  della  ft 
«.onda  non  fi  ha  notula . 6C  cofi  fi  (e 
guiiciàinlino  al  fine  dell’opcraifcconi 
do  il  ceffo  dell* Autore. 

zt 

1 Q.Fabio  Mafsimo  uicc  Dittato 
re  fatto  rial  popolo , perche  il 
Duratole  non  poccua  e Ilei  e 


acato  fe  veti  dal  Confalo  .1 
M-  Mi  11  ulto  Rullo  Macitro  de* 
Caualten  127 

L.  Veruno  Plulone.D. 

M.  Pomponio  Mai  bone  Mac 
Hro  *33 

M. bnio.D. 

T.Sem  pronio.  M.  *39 

M.  Fabio  Butconc. D. 

terza  ma  diro  de  Caualicri 


PRETORI. 


M.Pomponio  M nhone 

Pub.  Fune  PI11I0  • *f 

M. Claudio  Marcello 

L. Polthumio  Albino  234 

M. Valerio  Deuino 

Ap.Claudto  Pulchrp 
Q_.FuIuio  Fiacco 
Q_  Mutio  bccuola  2^7 

Q_.Ful' no  Placcala  nona  fiata 

T.Ottacilio  CralIo>la  11. Gara 
Q.  Fabio 

P ub.  Coi  nello  Lenitilo  138 

M.  Attilio 

Pub.Sempronio  Tuditano 
C.Fuluto  Cencimalo 

M.  Emilio  Lepido  248 

G.Fuluio  Fiacco 

Clau. Nerone 
M lume  Stilano 

Pub.Cor.Sulla  270 

L.Comclio  Lemulo 

Cornelio  Cetego  • f 
C Sul  pino 

C.Calpurnio  Pilone  284 

P.Manlio  Volfone 

L. Manlio  Addino 
C Letiorio 

L. Conio  Almcmino  291 

LrVetuno  Philonc 

T QuintioCeifpuio 
C.Hoft ilio  Tubulo 
C.Arunculeio  303 

P.LicintoCra ilo  linceo  già  Pone. 
Maximo 

Pub.LicimoVaro 
Sello  IjIio  Celare 
Q.  Claudio  Flaminio  309 

L Pomo  Licinio 
C. Manlio 

Aulo&  • 

CHofolii 


PRETORI. 


M 


j C Hofiflri  Catoni 

C.  Sftuilio 

M.C<cilioM"fllo 
T.Olaud»  Affilio 
Q.  Manlio  Thurtuo 
ipu.Luc'<tto  'I 
G.Ottauio 
G.  Sfr  uilio  Ctpiooe 

L. Emtlto  Pappo 
T.CIaudio  Ncront 

M.  Maino  Palli 
LSmbonio  Libon. 
M.PompohtoMaiooc 

ub.Corntlto  (stimilo 
Pub.QoimilloVae» 

Pub. Elio  Peto 
Pub.Iulio  Apulo 
li.ScPio  Sabino 

G.  Tremili»  Placco 
C Liu»  Salina coft 
C.  Aurelio  Cotta 
|.Giulto  Peno  01  • 

M.  Valerio  Falcone 
M.Fabio  Bieco»» 

Pub  Btio  T ubetoeie 

2_.M<nuiio  K ufo  C 

L Furio  Pnrpurione 
Q FuluinGilloot 
G. Scuro  Placco 
L.Q.  Flaminio 

L. Valerio  Flaeco  1 

L.  Grullo  Appulo  * 

C.Bcblo  Pampllilo 

«Cornelio  Menila 

M. ClauSro  Marcello 

M Pomo  Catone  in 
C.EIio  • oi 

anfanilo  Volfone 

Sempronio  Tuditano 
M.Sergio  Silo  «mJjAl 
M.Elio 

M Minutio Rufo  cut-.  .1. 

L.  Attilio 
JjFabioButeone 

Tito  Sempronio  Lungo 
Q_Minutio  Tirerà» 

M. Arrilio  Glabe  ione 

L.  Apuli»  Follone 
CLelio 

C.Fahrttio  Lucrilo 
Cannto  Labeont 
C.Manlio  Volfonc 
A p.Claudio  Nerone 
Pub.  Mmlio  Mobil  «re 
C.Flaminio  t-iwJ 

^ob.Cornelio  Scipione 
CMetenda  Cornelio 
C.BIalìo  Cornelio 
G.  Domino  Enobarbo 
Sello  Digit»  »n 
T.Iuuentio  oroai.V.. 

LaCoenelra  Scipione  a > 

M>Fu1uio  NoblUoed 
C.Stubonio 

M Valerio  Meltala  ■ b 

L Poerio  Lectuio  0.1A 
G Flammeo  401 

«.Saibonio  L borre 

M. FoIuio  Centitnalo  . J 

lì.  Audio  Striano.  1 H jtit. 

oin'M  D 


J'S 

Ji 

»• 

1 33? 

v ** 
334 

*58 

idaiT.. 

' J *3 

37' 


11 A 

■ ■l  373 


i*9 


184 

Ocj. 


388 


3 99 

r 


M.Bebio  Pamphilo 

L.  Valerio  Tappo 

Q,.Salonto  Sarta  40  6 

L.  Emilio  Paulo 

M.  Emilio  Lapido 
M-I urlo  Bruto 
La  ometto  Mammola 
C.  LiuiO 

L.Oppio  405 

M. F  liuto 
L.  Arunruldo 
G Fuluio  i-  , . . : 

L.  Emilio 
Pub.Iunio 

C.  Andfiio  Lebconc  41 6 

Q..Fabio  Labconc 
Q.. Fabio  Pittore 
M .Sempronio  T u (Sitano 
L.PotfhumioAlbtno 
LPIautioHypfco 
L.Bcbio  Dume  438Ì 

Q.Mamo  Filippo 

M Claudio  Marcello 
C.  Seminio 
C.Catinio 

Pub. Claudio  Pulchro 
L. Manlio  A cidino  44*] 

Àp.Claudto  Pulchro 
Scr.SiiIptcio  Galba 
Q/Teremio  Cui  Icone 

L. Tct  tritio  Me  Ila  la 
Q.. Fuluio  Fiacco 

M.  Fuluio  Oafarpcdc  4^ 

Tito  Mutio 

Pub  Omclio  Sulla 
CCdlpurtìfo  Pafone 
M Ltctmo  Lucullo 
C. Aurelio  Scauro 

L. Quinrio  Cdfptno  457 

Pub. Cornelio  Cetcgo 

AuloPofthurmo  Albino 
C.  Afranic  Stellione 
C,  Attilio  Strano 
L»Pofthumio  Tempfano 

M. Oau. Marcello  4 6 1 

CeDeomio  Fiacco 

Pub. Sempronio  Lungo 
Pub  Cornelio  Cetcgo 
Q.N«uéoM«hc»fic 
C.  Sempronio  Rlefo 
Aulo  T cr c mio  V arronc  464 

CValrdo 

SpoPofHiumio  Albino 
P ub.Cor  nello  Sifcnna 
LPuppuo 
L.Iulio 

GSitinio  4S7 

Fuluio  Fiacco 
M- Valerio  Leuino  :ù-  . 

P Manliorla  feconda  fiata 
IleOfulmo  Gallo  c.  . . 
f L Cedilo  Dentrkt 

C.Terentio  litro  470 

Fabio  Mafai  mo 
Fabio  Burrone 
T.  Cla. Nerone 

\ .Q^PeitliO  SrprèloV  ..  : 

M Pmano.Pofca . ; ,475 
T.Sem  pronio  Gracco 
L.Pu.tliunuoAlbino 

i . - 

*—i.  ■ — ■ 


Pub.Comelio  Mamerco 
T.M'notto  Mcllicullo 
Aulo  Hoftdio  Mancino 
C.Mcnto 

C.Glaudto  folWtuto  a T. 

M'nutio  motto  di  p«* 

^ . ftc  475 

M.  Termo 

T.CIau.Nerone 
T.Fonreio  Capitone  484 

gli  altri  tre  mancano 
Pub.  Elio  T ubcronc , la  feconda  fia 
ca 

C.Q..  Flaminio 
C.N  turni  fio 
C.Muoimio 
G.‘  ornelio  Scipione 
C. Valerio  Leuino  4 £6 

M.Poptlio  Lenate 

Pub.  Licinio  Crafio 
M Cornelio  Scipione 
L PapinoMafone 
M.  Aburio 

L«Aqutlio  Gallo  487 

G. Fabio  Burrone 
M.Matieno 

C.Cicercto  45)1 

M.  Furio  Cra  bipede,  la  feconda 
fiata 

Aulo  Attilio  Strano , la  feconda 
fiata 

C.Qiuio  Safiula , la  feconda  fia* 
ta 

C. Licinio  Graffo 
M lunio  Peno 
Sou.Lucretio 
Sou.Cluuio 

G Sicimo  »J. 

C.  Memnno  , la  feconda  fiata  . 

GSulpifoGalba 

L.  Furio  Philo  .1.^1 

L Camulcio  Druite  •:  ? 
C.Lucrctio  Gallo  ) 

Ca  animo  Rcbcllio 

L. Iumo  A mule  497 

C.DrcniMo 

M Claudio  M iterilo 

M. Sulpmo  Gallo  > 

C.  Marno  Figulo 
Seruio  Cornelio  Lentulo 
Publio  Portelo  Capitone  • 

509 

G.Bobio  P.imphilo 
L.  Anùio  Gallo 
G.Orcauio 
Pub.Fomeio  Balbo 
M.EburioElua 

CPapino  Carbone  416 

Q.Cafiio  .... 
fA.IuuenioTaiua 
T»herio  Claudio  Nerone 
G Fuluio 
C.Liomo  Nevua 
Aulo  Manlio  Torquato  • 

- 5*8 

L.Iulio 

L.  Apuleio  Saturnino 
Aulo  Licinio  Ncrua 
Pub. Rullilo  Caluo 

c ih  Pub. 


Xs 

Edili  > Curtili , Edili  della  plebe  .TenTori, Tribuni  della  plebe . 


Pub.Qj'i’nnh©  Vara 

Spu. Lucano 

G.SsdO  i.  [j  r > 

M*  Fonino 

G.Ouauio 

•L.Numicorc  y 

T.CJau.Afclio 

M.Ducio  ) * 

M . lumoPeno 

Sp.Ictlio  m 1 f • r 

EDILI,  CVRVLI. 

Pub. Elio  Peto  » ' 

L Meolio 

D.Tercrnllo  Alfa  i . J.  , 

M.Portto  Catone 

Aulo  Virginio 

Q_  Fabio 

C.EIio 

Volfcio  Fittole  '.e'. 

C. Flauto  figliuolo  di  Goto 

> empi oi  io  Tuduano  e:  • 

Cl.t  iccione  ■ , 

Tubarne  ' 

M Elio 

M.Ducllio  7*r  • Vi 

L PapirioCuiforc 
Fabio  Mainino 

G.Ogalnio 

C.Semptonio  Biffai'-!::  nu  • •• 
M.FuroLufco  e- 

I •-oewSSS.WJ 

TRIBVNI DELLA 

Quinno  Ogulnio 

o'na!  'Iu4 

plebe  eletti  doppo  dilato  ! 

C.Lettorio 

CENSORI. 

il  Dcccmuiiaio.  -\  • 

T.Scmpronio  Gracco 
Pab.Sempromo  Tuduano 

- ».’r  1 ' T 

vln/jA 

G FulmoCcnttmalo 
M.  Emilio  Lepido 
M.  Cornelio  Cet.po 

Papirio 

Sempronio  « m i : 

Aulo  Virginio  : 

, L I -Ito  j 

Spti.S- rullio  PnfcovM  iw»  **  * 

P-Numir*».-,'’  ?.  • ’ ) 

Cor.Sciptone  Africano 

Q_  Cimelio  Siculo 

C.Stcinio  aj|oO<-it  ; , * • 

L.Veturio 

C.  Ma  ino  R ut  ilio,  plebei© 

M Tiimnio  omq  „|T.  Q j 

Pub.Licinio  Varo 

Minilo  Ne uio 

M.Duellio  " * i i V . M 

LCorn. Claudio  nobile 

Appio  Claudio  * ) 

M Pomponio  I!  >.;i>44 

Sctuio  Salpino  Galba, 

C P lamio 

CApionio  rl 

Appio  lidio  - #ii -rr ìi  < 

Gaio  Smnho, plebeo 

QjFabio 

C Oppio  in  ijv.-l  .HJ 

Q.CecilioMereHo  plebeo 

Pub.Decio 

L.Tieboniu  n gnominato  | o 

G.S.iuilto  ' .cp.onc 

Pub.Sempiomo  Sopito 

dev  Aipio  naiH»  è > 

Scrutilo  Coi  ndto  Lento. 

Pub.S alpino  A unione 

Sp.  Tarpilo 

lo 

Pub.Cornclio  Anuria 

Aulo  Elenio  | 

pocodfc 

Lucio  Cornrlij  L emuli 

Mitrato  a xv l.  dal  primo  de  Cav 

8 pi  Me  ho  i 

M V tlerio  Falcone 

fon  ' •»»' 

ijéfto  T impanio  nitioCX 

jd  Fabio  Bottone 

M.  Attilio  Reputo' 

Aulo  Sella©  Vaa  C>  M 

Antifiio  tMbQoqelH 

G.  l i coni. Fiacco 

Pub.Correlio  Scipione  Africano' 

j:~?  Spunta»  c»l3-D 

L.LiunioL-  icullo 

P.Elio  Peto 

M- Menenio  , f.t.v 

■».  i -i  . 1 ...  , 

t/.ValciioFIacco 

Publio  Licinio  Graffo  Pont»  ~ 

i M.Aculio  oliS  i » 

T.Qumno  Rimétto 

Maxim  o 

L.Seitio  c,<;\  hi 

M. Claudio  Mai  cello 

M.Por.Catonc  1 

I C.Licinio  oìi.r 

ÈLUiuio 

L cìMel»  , £ 

C.Cornrl'o  Gerego 

Q_.  Fui  aio  Fiacco  f 

C.  Valerio  Fiacco 

Aulo  l'oli humio  Albino 

[Q^Op  Imo 

Q.-M  nutio  Thermo  * 

C.Claudio  Pulchro  *•  J ' 

( g. Oguimo  rr  » . rj 

Tuo  Sempronio  Lungo 
Cornelio  Scpionc 

T tbnto  Sempronio  Gne 

ld. Lancio  >Mi«ÌilOoi{riiA.M 

co 

Ga'lio  Manlio  Volfonc 

Cenfon  fimuano  i.  Magistrato  in 

Bibio  Herennio  kJ  f ) 

L.EmilioPaulo 

diccuuo  meli . 

Sp.Catuilio  om-"  . tfZ 

M. Entlio  Lepido 
C.S  amilo  Gcpione  ' 

T . r-  " 

L.Caruilio 

/no!lV. 

Q^MinutioTliermo  j 

A p. Claudio  Centone 

T R I B V N*i  DE  Li  A 

M. Aitilo)  Glabiionc  A 

Pub.  Coi  nello  Scipione 

1*  L fi  B fi. 

T.Sc»  pronto  Lungo  ,^| 

Njflica 

M-Roiiiu  Lecca 

Pub.Lemulo 

dn  J 

JlFuluio 

M Fabio  n- 

M-Curio 

C.Lùtnio  r 

L.Oppio  cu-..-.-.-  . i *J 

EDILI  DELLA 

L.  Albino 

Q.  Fuluio  :'  juS  oij  * y 

PLEBE. 

L. Colmo 

Calino  L,  ueonc  1 

.v.*V*C.Vifanio  Oi’^ml.T 

Gami» 

Q.  Marito  Re  xitoMp- ■?.  t !ìmO«. 

H alieno 

Littorio 

G.Quintio  Capitolino 

RVoieronc 

Tiberio  Sempronio  GitCe. 

Pub.Cocnelib  Scipione 

IO} 

>no*n  n 

T R I B V N I DELLA 

M.Ambuho  I 

L.i|ilto  «i  i3 

L.PorHo  Licinio 

plebe  creati  dalle  Tnbu  con- 

Pub.Lieinio  Neroa  » v 

M PomooniO  Mathone 

ci  e fomento  del  nume/ 

C.Papiob  Totip  ■-  ■ ' ~iM 

Q.|4aolfO  T hunno 

u a 

Q..Marrio 

Auguri , Docemtiiri,  Pontefici , Qbcftori , Itncttegi . 
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Q.  Marrio  Scilla 
M.Puluio  Nobiliore 
M- Claudio  Marcello 
M.luucniioTalua 
G.Aufidio 
Puh. Ruttilo 
M-An  tonto 

M. Pomponio 


A V G V R I; 


C.G'nutio 
Pub. Elio  Pero 
L.  Min  ut  io  FciTo 
CMartio 
T.Publto 
P.Philo 

M.  Scrutilo  augure  MaiTÌI 
mo. 

L.Aquilio  Pero 
Ttbcrio  Sempronio  Gàie/ 

- cho 

Q..Fab«o  Maximo 
SpaPofthumio  Albino 
T#  Veruno  Gracco  Sempra- 
ulano 

Pub.EltoPeto 

f Fabio  Pletore  foftttuto  a 
G Gaudio 


DECEMVIRI. 

Magi  Orato  I . 

Appio  Gaudio 

T.Genutio  ' 

P S cibo 

L. Vcturio 
Giulio 

, Aulo  Manlio  ••• 

•Pub.SuIpttio 
Pub.Cunatio 
t T.RomuKo 
Sp«.PofthumÌQ 

Magiftrato  II. 

M.  Cornelio  Maldgioau 
fc 

M. Sergio  . r . . 

C.Mmutio 


Q_.Fabio  Vtbulano 
capo 
Ci..P<tilio 

T.  Antonio  Merenda 
Cefone  Duellio 
Spu. Oppio  Cornicino 
M.Rabulcto 
Ap.Claudio  capo 


O N T E F I C 

M A X I M L 


Q,Furio 

Aulo  Cornelio  Y ’• 

M Fabio 

Cornelio  Barbato  « m 
Pub.  Dee  io  Mure,  ple- 
beo 

Publio  Sempronio  Sopho , 
plebeo 

C.Martto  Ruttilo , nobile 
M.  Lauto  Derucxc  , nobi- 
le 

M.  Liuto. 

L.  Cornelio  Lentulo 
C.  Attlto-Sorano  '• 

QjCecilto  Mei  elio  . t '.  v ■ 

Q.  Fabio  Muffino 
Q_Fulu«o  Fiacco 
Pub.Scanunio  ‘ v v ‘ 
Q_Elio  Peto  • 

G.  Scrutilo  Ceptonc 

M. Comclio  Cctegp  Vi  vt  -, 

L. Co;nelio  Lentulo  .. 

C JPapirto  Maflb  figliuolo  di 
Caio 

Licinio  Crafifo  : ìv~  Vr/ • 

M.  Errai»  Lepido 
G. Comclio  Scipione 

C.Luuo  instar*' 

Scruto  Sulpitio  Galba 
M Sempronio  Tndttano 

L.  A cibo  v/  V < • 

M.  Marcello  foftituco  al  pa/ 

dre 

Cla  Marcello 
GSulpirto  Galba 
G.  Domino  Enobarbo 
M- Scrutilo  in  luogo  di 
C.Liuto  Salutatore 
T.Manlio  Torquato  ,n  luogo  di 
% L.FurìoPhilo 


Q.  V ISTORI. 

VioWmut 

L.  Valerio 

Cefone  Fabio  . tr.n 

Aulo  Cornelio 
Q^.SenuWo 
M.VJenc  Volcfo 
T.Q^.Capitolino 
Fabio  Ambui'to  Pati  trio 
Siilo  plebeo 
Pub.Elio  plebeo 
Pub.Ptpto  plebeo 
L.Opinio  Panfa 
Bit  fio 

L. Cornclio  Scipione  -.ù  ...  > , 

. \na'.ntri  f ’ 

I N T B R R B G l.' 

Pub.  Valerio  Publicola 

Qucfiura  fatta  communralla 
plebe,  c principio  della 
‘ fuaci  catione. 

Papirio  Mugellano  -«• 

I V tbulano 
•Q_Sciui1jo  Hala 

M.  Fabio  Ambitilo  .V’**"'  ‘ 

Q.. Scrutilo  “ ~ 1 

G.  Manlio  • 

GFabéo 

GMp*uo  % ,v  • 

L. fcmtlto 
C.SòIpitio 

M. Fabio 

M.  Valerio 

M.Fabio 
L.Epiilio 
CL-Fabio  MaiTimo 

M.  Valerio  Corunio 

Ap. Claudio 

Pub.Sulpitio 

G.CIaudto  G cotone  figliuolo  di 
Appio 

Pub.CorncIio  Afina 

Inctrrcge  era  Magifiraro  qual  duraua 
X \ foto  acque  giorni 

. Abbiglia- 


.v-  .u;  ; \ -,  . •.  ■,  • 

: 
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•• 
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Vocaboli  Tofcani  in  d inerii  luoghi  ufati  dal  Traduttore  : Dichiariti . 
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Mbbigliamenti  ptopric  ornarne n: 
di  dònne. 

minacciando  il  cammino  acceleran- 
do. 

mi  c concimi  dille  opere  pulii  che  re- 
paramenti . 

miccoceolar/i  i qua)!  fede. fi  folle 
calcagna, quel  che  i Latini  dicono 
fiffidere  , dt  co/i  ufauano  malji - 
momento  i faldati  T riari  di  flave 
ned' ordinatila . 
jiigZandola  Irritare,  incitare,  in- 
ftigare. 

Mia  una  banda  come  di  C falli . 
mitlogagioni  affitagioni . 

Mie  felle  Oche  dicono  li  Tofcani 
aliò, & alle,  & in  latino ata . 
mimmont.irc  V armi  far  un  monte 
d’armi . 

minimale  Smacchio  animale  che 
ferita  facilmente  come  l'Oca,  ò il 
cane . 

mipprodata  venuta  alla  proda  cioè 
alla  riva  o del  mare, 6 de  fiumi 
Firmi  manefebe  armi  corte, 
mirro ti  mille  aggiorni, 
mirrotard  gli  animi  excitargli  ani- 
mi . 

mi jf odalo  comprejjo , & indurato . . 
miuucrata  affermata  & rifcovttata 
conucrità. 

Burrone  mintrum  d’ ogni  intorno  da 
ripe  circondato 

Barba  d'albero  radice  d'albero  ' 
Balenare  lattile  titubare,  etiamf- 
gnifica  fulgorare.  . . 

Bocconi  pronità  latine . 

Briga  arie  fredda  & cruda. 
Caluaria  d’un  capo  bumano  altri- 
menti Tefiio  dì  morto. 

Capperone  militare  fia  te  di  nelle 
militare  per  difenderfi  dattapiog 
già. . , 

Carena  Calma  latine. 

Catafta  di  legni  una  mifura  Fioren- 
tina di  legne  da  ardere . 

Ciglione  detta  grtmxeioèarghn.  - 
cinguettare  è il  favellare  inetta- 
mente, & finga foflanga. 
Comignolo  la  fommità  de'  tetti  d'on 
dell'acqua  fi  diuide  in  diuerfe 
parti. 

Coni»  fiecies  acici  latine  cuneus  ; 
Contribuii  della  medefima  contra- 
da. 

Corredi  idefl  fornimenti  mutali. 


Cucugjoli  fommità 
Diradata  febiarita  latine  rarefile  - 
re. 

Embrici  latine  T egul' . 

Endicaiuoli  latine  Cauponantrs, dot 
appaltatori  che  comperano  per 
riuendere,ftt  l'iftefio  luogo. 
Faflcll.i  di  fermenti fnfi  i come  dette 
urgbej  :t  a I Vi  O 
Fi  cb<. le.  o~  fienàie, debole . 

Gorgia  d una  nane  Lttine  Canea . 
Gbiottonaria  della  preda  cupidità 
ingordigia. 

H uomini  cappati  eletti.  , ,, 

Il  collo  intingalo  idefl  diflefo 
gi  , tanquani  ittorum  colla  ri- 
geant.  } 

Inuafati  dal  forno  oppre/fi,  of  capati 
dal  forno. 

Impalmata  la  donna  latine  defion- 
fata,  cicl  promeffa  al  marito., 
Intrifiucl  /angue  latine  coinquina- 
ti,imbrattati  nel  fangut.  J 

Luoghi  artinati  latine  Idaneus.  cobi 
modi&  opportuni. 

Mantelle tti  coperture  di  tavole  clic 
copriuano  i filiali  fi  come  gii 
Mieti. 

Manimette  idefl  truffici . > > 
Marciare  idefl  cominciar  a cammi- 
nare. ‘ian  ° “ ' ‘ ' 

Mallcuadori  fidciuffiret.,'3  ot-  ■ 
Mcgane  fuolte  detta  uia  mediacri 
circuiti?'-'*  ','  ' 

Moinicri  adulqtpriflatine  felpato? 

rct  & palfoncs . 

Muriccia  muro  fitto  a ficcò. 

Orafi  Latine  Mirifica . 

Talucjàna  da  paluefi  cheb una for- 
te di  feudi  grandi. 

Terni  cada  tug  pr Quarteria  & tqfli- 
natione. 

Tiene  d'alte  fine  di  fiffi  Utine  ru- 
pe:. 

Tiene  di  rocce  cidi  dirupata . 

Tofla  appendto  ita  ut  pendeat . 
Ralente  itmntrfmo  fiume  iurta  - 
R, imbratti  altercatione  famiglia- 
re. 

Rimorchiando  con  una  galea  tirar/i 
dietro. 

Rtntuggarc  rimettere. latino  repri- 
mere. 

Repentaglio  arrifeare  & anifihia- 
rc, latine  pcriclitari. 
Rifluccojuperfluamcnte folio. 


Ritrofi,  & nodi  (li  unito  latine  tur 
bines. 

Rjtrofi  deU' onde  latine  Vortices.  " 
Salati  dette  ripe  latini  fa'.ìccta . 
Salpare  l' ancore  raccorrc. 
Scialacquare  noce  propri». tratta 
dall'acqua  della  quale  , come  di 
cofa  abbondante , Ci  vile  non  fi 
fi  rifliarmo  cr  cefi  dicono  feia- 
lacquatori  i prodighi  gittato- 
ri.  ‘ 0-0 

Stofccfi  ir  dirupato  idefl  inequa ,-  ( 
mente  tagliato. 

S cenerata  Separata.  , s.T 
Scompigliare  latine  perturbare.'.  . 
Seggi  ultimi:  ' *y-  • «■••.wHJ;} 

Sgarare  latine  fuperare  , Ita  eie 
l'aduerfarip  feda. 

Sgherrettare  tagliar  le  gambe  a 
cauaUi.  oacOx:  ...  lud.ì.g) 
Sodatore  & mallevadore  fdetvbe- 

Solla  neve  adiefii . dot  nati  fida, ne 
condcnfata  ma  leggieri  df./ofir 
ce. 

Somiferare  leggiermente  dormi- 

*•.  i a i v : • •.  v q 

Sopperimento  & fvpplimento  idem 
quod  fipplementum  dr  Zuppie- 
re, .1  Ottlfr.g; 

Soppalco  finopalco. 

Spodefiarc  levare  di  padelli 
Spicciolati  frarf. i.  u-.n,d  <1 

Statarie  luogo  commodo  fdr  fir  U 
cflate.  ' fi/ 

Stintamente  puramente,  i febtph- 
cemente.  ' -u<j 

Straicurauano  il  guardare-U  tn 
idefl  negligebknl-cuflodiaond 
S tropicciarlijlefchjcnt  fregare 
; fiauemènte.  1 ' 

Terra  franala  difrefeo  idefl  nana 
ta  divifa  & partita , b dall' una 
parte, ò da  un  monte.  . M 
ferra  avallare  abbacare  idefl  fiffr- 
I dere  . 

Treggie  latme-traha  frotta  di  carro 
finga  ruote. 

Valicato  paffuto. 

Fagcllamenti  d'occhi  abbagliarne n 
ti, latine  obtenebrationes . 
faccetti  slaterecci  che  uengono , & 
fi  pigliano  U cflate . 

Fiottali  fentieri. 

Zauorra  Sauoma . 

Zolla  di  terra  latine  gleba. 

Scntcnge 


J 
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SENTENZE  ET  DETTI  NOTABILI,  ESTRATTI 

DA  TITO  LIVIO. 


LVOIio  è cofa  molto  mifera  a un  uccchio . 

La  gloria  a tempo  deprezzata  ritorna  mag- 
giore. 

La  dignità’  de  Magifirati  non  c ficura  fenza 
le  forze. 

L’Imperio  del'  principe  confiftc  nel  conienti- 
mento  de  gli  ubbidienti 
Il  gouerno  d’un  folo  c neceiTario  nella  Mili- 
tia. 

Gli  animi  grandi  fi  fanno  con  gli  honori  gran 
di.  \ . , 

Il  buon  eittadinonon  fepara  gli  interefsi  pri- 
llati da  < publi  ci. 

Neffuna  forza  Humana  fi  truoua,cheno  polla 
da  un’altra  effer  fuperata. 

Partenza, flf  perfeueranza  cnecciTaria  in  ogni 
fpctic  di  Militia. 

Non  mettono  gl’Iddtj  mai  le  mani  a caligare 
gli  huomini  noccnti . 

Acacca  la  fortuna  gli  animi  quando  non  uuo 
le  ch’alle  fue  forze  fi  polla  far  riparo. 

Guai  a coloro  che  perdono . 

Di  tre  cófe  gli  huomini  hanno  fmifurato  ap- 
petito,terreni, danari, & honori. 

■Quali  Tempre  auuiene  che  fuggédo  noi  d in- 
toppiamo ,ncl  mezzo  de  noliri  delfini. 
Fortuna  aiuta  gli  animo!!. 

L’inuidia  Tempre  come  il  fuoco  fi  difiende  al- 
' le  parti  piu  aire . 

Morire  per  la  patria  c cofa  degna. 

Fortuna  c‘ potente  in  tutte  falcioni  fiumane , 
Si  mafsime  nella  guerra. 

La  notte  a citi  ha  paura  mofirale  cofc  mag- 
■»  gioii  ch’elle  non  fono. 

Soldati  debbono  effer  ruuidi,  Si  afpri,  Si  for- 
niti piu  tolto  di  ferro.  Si  d’animo  che  ornati 
d’oro,  3<f  d’argento. 

Huomini  militari  piu  tolto  fi  fondano  ne  fàt- 
, ti  die  nelle  parole. 

Gran  temerità nafee  dall’ultima difperatione 
L’huomo  per  natura  è curiofo  di  uago  d’in- 
tendere. ' ' ' ' 

In  un  corpo  infermo  , ogni  cagione  benché 
leggieri, lì  fente  piu,  ch’una  molto  piu  graue 
in  un  corpo  fano  Si  gagliardo.  1 

I Medici  fanno  piu  profitto  alle  uolte  a gli  in- 
fermi con  la  quiete  Si  tipoio , che  operando 
Si  eguagliando. 

Colui  uct amente  c a gli  altri  fuperiore,  che  fa 
configliare  , Si  per  le  ItelTo  cognofcerc  quel 
ebe  Ita  utile.  Nel  fecondo  grado  c quello  che 


uolentieri  ubbidifee  a chi  ben  Io  configlia, Et 
quello  che  non  fa  ben  conlìgliarc  ne  ubbidi- 
re a chi  ben  lo  configlia, è della  peggiore . Si 
piu  dannofa  generationc  d’huomini  che  Ita. 
La  ragione  cfpcffo  in  pericolo  come  abban- 
donata dalla  uerrta,ma  già  mai  non  reità  ap- 
pretta^ fpcnia. colui  che:difpregia  la  gloria, 
honora  la  uera  gloria  Sic. 

La  fretta, & la  preftezza,c  Tempre  impruden 
tc,&.'  cicca. 

La  necefiita  fpeffe  uolte  propone  l’utile  all’ho' 
netto. 

Ogni  gouematorc.  Si  ogni  nocchiero  può  go 
uernare  quando  il  mare  c tranquilloima  qua 
do  il  mare  c turbato , A’  che  la  naue  è com- 
battuta da  tienti  all’hora  hifogna  uno  che  lù 
ualorofo  huomo,  Si  goucrnatore  periiifsi- 
mo. 

La  Fede  douutaalla  patria  fi  deue  anteporre 
alla  priuata  a nulla. 

Sentenza  notabile  della  natura 
della  plebe. 

-l/a  . " ni.  ' -,  • -.t 

Tale  e’  la  natura  della  moltitudine, o ella  Tenie 
humtlinentc,d  uero  fupctbamente  lìgnoreg 
giada  liberta’, che  e cofa  mcdiainon  la  fanno  i 
popoli  fprczzare  moderatamente , ne  mo- 
deratamente poffedefla  , Si  quali  mai  non 
mancano  huomini , cheflanoiftrumemi,  SÉ 
eortefi  mini  (tri  dell’ira , i quali , gli  animi  de 
plebti,prr  fc  medclimt  cupidi, Si  leggieri  in- 
tìammino  al  fanguc,&;  l’ucciftone. 

Moltc  cofc  per  natura  fonò  difficili , che  p ci 
arte,8t'  per  ingegno  fi  fanno  facili. 

Nelle  cole  auuerfc,Sif  deboli,  gli  animo!)  par- 
titi fono  fopra  gli  altri  fkuridimi.  ’n  : ,e  " ‘ 
Le  ingiurie  riceuute  dalla  patria  libera  fi  deb- 
bono fopportare  con  patienza.  '1  > i ■ '■> 
La  liberta  c lo  fpronc  de  gli  hutìmfni  forti . 

A gli  huomini  di  grande  animo  interuiene  df 
agguagliarli  non  folamrnre  a gli  Intoni  (hi 
ua  lordi  &'  chiari  del  fuofccuio,  ma  a quelli 
«fogni  altro  tempo. 

Piu  animo  ha  Tempre  colui  che  adatta, Si'oflen 
dc.che  colui, clic  adattato  lì  difende. 

A tale  c dato  da  natura  piu  torto  il  poterli 
guardare  da  gli  errori  propri),  chel’efifcr  mol 
to  atto  a punire  gli  altrui  peccati. 

Rade  uolte  difeorre  bene  la  uarieta’  de  cali  efii 
non  e fiato  ingannato  dalla  fortuna. 

Se 


Sentenze  Si  detti  notabili,  cflratti  da  Tito  Liuto. 


SegPIddij  nelle  nofire  prpfpcrita'nc  donalTe- 
ro  anche  infieme  la  prudenzamoi  confìdcrc- 
remo, non  fol  intente  le  cole, clic  furtcro  auue 
nute, ma  quelle,  che  potelTero  auucnirc. 
Miglior  cofa,&T  piu  ficura  eia  pace  certa,  che 
la  fperata  uittoria. 

In  niuna  cofa  mai  corrifpóde  meno  il  (uccello 
al  giudicio  dcll’hucmo.chcnclla  guerra 
La  fortuna  d’un’hora  fola  può  metter  fotto 
fopraa  un  tratto  tutti  gli  acquatati , Si  gli 
fpcrati  honori 

Rare  uolte  c conceduto  a gli  huomini  la  pru- 
denza,8f  la  buona  fortuna  infieme 
Niuna  citta  grande  può  (far  molto  tòpo  quie- 
tale ella  non  ha  inimici  di  fuora,ella  li  trito- 
ua  in  cafa , come  auuiene  de  corpi  molto  ro- 
bufti,iquali  paiono  (icori  dall’ingiurie  di  fuo- 
ri: ma  dalle  loro  (lede  forze  poi  fonotrop- 
po  aggrauati . 

Niuna  cofa  c piu  nimica, & dannofa  a configli 
pcrigliofi , Si  di  grande  importanza,  che  la 
prcficzza  : percioche  e'  ne  legnila  la  pre(ia 
penitenza:  ma  tardi  Si  fenza  (rutto  alcuno , 
perche  i partiti  prefi  in  fretta  Si  precipitofi 
non  fi  polfono  riuocare , ne  domargli  come 
non  fatti . 

NcfTima  cofa  c'  piu  incerta  , ne  che  manco  di- 
rittamente (limare  fi  polla, che  gli  animi  del- 
la moltitudine. 

Di  tutti  i beni  del  mondo,niunoc'piugratoa 
popoli  della  liberta'. 

Egli  c'afiai  minor  difordinc,  ch’un  catino  non 
ita  acculate, che  (offendo  acculatoci  riman- 
ga impunito  Si  alloluto. 

La  buonadilciplina  c conlcruata  dal  timore. 
Non  conuienc  l’amicitia  de  tiranni  con  lcRc- 
publiche. 

La  parte  inferiore  luole  piu  uolentieri  acco- 
darti al  forcfiierc,  che  al  cittadino  cederenel- 
le  domefiiche  dilcordic  delle  città. 

Le  antiche  ufanze  non  fi  debbono  tor  uia 
uiolentemcnte , ma  alpettarc  infino  a tanto 
che  elle  fiano  fpon  tancamentc  rifiutate  dalla 
confuetudine. 

Il  fiare  ne  gli  occhi  de  gli  huomini  genera  fa- 
cietà.Sf  fa  gli  huomini  grandi  tenere  in  man- 
co riuerenza. 

I configli  afiuti  Si  audaci , in  prima  faccia  pa- 
iono buoni  Si  felici,  ma  riefeono  dolenti  nel 
fine. 

Di  niuna  forte  d’huomini  c piu  la  natura  indi 
nata  all’inuidia,chc  di  coloro,  che  non  mante 
gono  l’animo  eguale  alla  fiirpe , Si  grado  di 
, loro  fortuna,  percioche  lùno  fempre  in  odio 
la  uirtu,&  il  bene  d’altri. 


La  commune  utilità  nelle  leghe  cilmàdìmo 
uinculo  della  compagnia. 

Le  cofe  patiate  fi  pofiono  riprendere^  Si  non 
correggere. 

Sentenza  notabile  della  natura  de  principi. 
Ogni  cofa  c piu  gcnerofa,chcfi  genera  nel  fuo 
paefc,&  porta  in  altra  terra  traligna. eonucr- 
tendofi  la  natura  in  qudla  cola , ond’ella  pi- 
glia il  nutrimento. 

L’inuidia  c cieca , ne  la  altro  fare, che  detrarr* 
alle  itimi, corrompere  gli  honori, fid  i pre- 
mi) di  qudle. 

Equalità  ciuile . 

Non  e"  conueneuole  che  alcun  cittadino  aitan- 
ti tanto  gli  altri  nella  città,  ch’einon  porta 
erter  inquifito  lecondo  le  leggi.Et  niuna  co- 
fa  c piu  attenente  a conleruarc  egualmente 
la  libertà,  che  ogni  cittadino , quantunche 
potcntirtimo  porta  edere  acculato  Si  giudi- 
cato. 

Religione  falla . 

Nertuna  cofa  c piu  atta  ad  ingannare  in  prima 
faccia  che  la  falla  religione , oue  fi  pretende 
alle  triftitic  la  maiefta  de  gl’Iddij , torto  entra 
il  timore  ne  gli  animi,  clic  pcruendicarele 
frodi  fiumane , non  ci  uenga  uiofato  qualche 
arte  delle  cofe  dònne,  con  quelle  meteo- 
re. 

Le  amicitie  debbono  edere  immortali, SC  eter 
ne:  le  nimicitie  mortali  Si  bricuc. 

Vittoria  de  Romani  era  piu  chiara  Si  glorio- 
la uinccndo  chi  oppugnaua,&  offendeua.  Si 
non  incrudelendo  contea  gli  afflitti. 

Non  c cofa  alcuna  piu  chiara,  & gloriola,  che 
per  la  confcruationc  della  propria  grandez- 
za Si  dignità,  hauer  fatto  efperimcnto  d’o- 
gni  forte  di  fortuna. 

L cola  d’huomo  prudente  Si  meritamente  fe- 
lice il  lapcr  porre  mifura  alle  cofe  profpere , 
ne  creder  troppo  alla  bonaeda  della  prefen- 
te  fortuna . 

Non  c punto  conueneuole  nella  profperità 
portarli  uerfo  di  alcuno  fuperbamente , SC 
uiolentemcnte  : ne  fi  deue  credere  alla  fortu- 
na prcfcnte,conciofia  cofa  che  la  mattina  nó 
fi  fappia.qucl  che  ne  apporti  la  fera. 

Colui  alia  fine  fera  ueramcntc  huomo , di  cui 
l’animo  non  filcueràinalto  per  la  fortuna 
prolpera:  ne  fi  fiaccherà  punto  per  l’auuerfac 
Gli  huomini  iracundi  hanno  a noia  l’alterigia 
delle  parale, & i prudenti  fe  ne  fanno  berte- 


> 


I* 

SENTENZE  ET  DETTI  NOTABILI,  ESTRATTI 

dal  Supplimcnto  della  Seconda  Deca. 


Le  Republtchr  ingiuriare  ingmllamcnic,  nò 
dcono  lafciare  impernio  l’ingturiatore. 

Vn  falò  configlio  giulfo.uince  gran  moltitu- 
dine  de1  faldati. 

L’efpcrirnza  cottimo  ammaeftramrnto  del- 
la uita  : la  quale  lì  fa  ricordandoli  le  cole  fat- 
te d’altrui  ; però  che  quella  fola  leuato  uia  in 
tutto  ogni  danno,  fa  ottimi  giudici  del  uc- 
ro  bene . 

I L 


Lcfacrndc  illulhi,  & le  cofe  fatte  da  alcuno 
ualorofanicntc,  le  piu  notte  fogliono  gene- 
rare grande inuidia  &T  graui  calunnie:  alle 
quali  ben  poffano  i Cittadini , fidandoli  nel- 
la moltitudine  de’  parenti , & de  gli  amici 
facilmente  refìftcrc,  ma  gliflranicri  aban- 
donati  d’ogni  aiuto , tolio  fono  dall’uno,  5i 
dall’altro  male  abbattuti . 
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DELLA  PRIMA  DECA 

DELLE  HISTORIE  ROMANE, 
DI  TITO  LIVIO  PADOVANO, 
Tradotte,  diLatino  inlingua-  Tofcana- . 
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DJt  M.  IACOTO  T^Ut^Dl  ClTTuiDn^O  FIO J^E^T/T^O,  ^:r  . 

LIBRO  PRIMO# 
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* 0 M M A K. I 0. 

T't  E !.<  dopò  f incendio  di  T rcia  viene  in  Italia . fa  parentado  col  Bf  Latino , edifica  Lauinia 
Città  . & combattendo  con  alenili  popoli  ui  Inficia  la  aita  : & b adorato  ia’fiuoi  per  Dio  , detto 
Jndigcte_j , Aficanio  fino  figliuolo  gli  fiuccede . Ilquale  fabrica  Albalunga  ,& morendo 
Inficiali  regno  a’  Siluijfiuol  dificendtnti,  dannali  naficono  iqumitore , & Umilio  fratelli. 
BfaSiluia,  figliuola  di  T{umitor  e, vergine  Veliate  b molata  da  Marte ; & par  tori fec  a un  cor- 
po Pomato,  & perno  J quali  effóndo  cjj>of}i,&  alle  tati  tra  Tafiari, uccidono  Amulio:  creano  tavolo  Bf,&  odi 
ficano  poma . Dove  po  molo  ammazza  perno , & apre  un’ ad  fido,  per  t Icbe  di  molta  gente  viene  ad  habitare  la 
nuoua  città  ; eleggendo/i  cento  Senatori . fiubba  le  vergini  de*  Sabini,  & per  ciò  combattendo  con  e (fi  gli  vin- 
te ,&  offerifice  le prime  /foglie  opime  à Giove  Feretrh.  Ma  di  poi  accordandoli  infiieme  peri  preghi  delle 
dorme  gli  conduce  nella  città, tir  facendofieli  compagni,  divide  il  popolo  in  Centurie.  Pince  i Fidenati  ctfVeien- 
tani , & morendo  è confegrato , & adorato  per  Dio . 1 pontoni  fanno  Ifiuma  Tompilio  pe , il  quale  edifica 
il  tempio  di  Ciano  ,&  ori  ma  diuerfi  Sacerdoti,  fagli fid,  geriti  divini.  Ac ui  fuccede  Tulio  HoBilio  ven- 
ditore de  gli  albani  ( colmego  deltOratio)  & deìir attore  della  loro  città . Ilquale  battendo  anco  vinto  i Fe- 
denati,  e i Veientani.b  or  fio  dalla  fiaetta  celcfle . Dopò  Anco  Martin  viene  eletto  pc , ilquale  rinova  gtordi- 
* fiagri  di  Ifiunta  Tompilio , fioggioga  i Latini;  & conducendogli  a Pyma,  da  loro  i colli , Avemmo , Vaiati- 
nò  , e’I  Cunicolo  : accreficendo  la  città , e'I  tempio  di  Giove  Fermio , & edifica  Ofl  'ta . Apprcffo  quello  Lu- 
cio T arquinio  Vrifico  e chiamato  pe , da  cui  fono  creati  cento  altri  Senatori . Egli  fioggioga  i Latini , di  (legna 
illvocodcl  Circo  Majfiimo,  ordina  i Giochi , ere  fico  le  Centurie  de  cauaUicri , e’I  territorio  della  città  : & trion- 
2 fiondo  de* Sabini  entra  i*  poma , ordinando  di  cingerla  di  mura,  & di  purgarla  dall acque  immonde  con 
diverfe  fogne  è mifier amente  ucci  fio  da  i figliuoli  di  Anca . Ufi . cui  foggio  entra  Servio  Tullio,  che  fioggioga 
i l'eientani . ordina  la  prima  uolta  il  C enfio,  e*l  LttSIro.  de  ferine  le  elofite,  tir  le  Centurie  t mHitui/ee  il  Tome- 
rio,  accrefice  la  città  co'colli  Quirinale , Viminale , & Efiquilino , & la  circonda  di  argini,  di  fofie , & di  mu- 
ra. Edifica  infiieme  co' Lai  ini  il  tempio  di  Diana : & dipoi  per  con  foglio  deli  empia  Tullia  fitta  figliuola , è cri- 
deltfifimamenie  uccifio  da  Lucio  T arquinio  fino  genero . Ilquale  occupando  il  regno  ,conduceconfirauieal  fiup- 
pllcio  molli  Senatori  con  Quinto  Herdonio . Fa  guerra  co’  Volfct?  & della  lor  preda  fabrica  nel  Campido- 
glio il  tempio  di  Gioue . Sottopone  ( merci  del  tradimento  di  Scjlo  fino  figliuolo  ) i Sabini,  e t’augura  il  tempio 
di  Giove,  manda  colonie  ad  habitare  Signa,  & Circeio,  & due  de' Juoi  figliuoli , accompagnati  da  Bruto 
alt  uracolo  di  Delfio , per  fiapere  chi  de’ fimi  figliuoli  fiufiie  per  regnare  dopò  lui . Dal  quale  Oracolo  hanno  ri- 
fiutila clic  reggerà  colui , che  fiuffe  il  primo  à baciar  fiua  madre . Laqual  rifjtoHa  non  b bene  interpretata  fio 
non  da  Bruto  : ilquale  fingendo  di  cadereJtaCia  la  terra . licite  daWauuenimento  delle  cofie  fu  approvato  ; per- 
ciocbe  regnando  tuttauia  Tarquinio  fiuperbamcntc, Scilo  Tarquinia  fitto  figliuolo  fa  porga  à Lucretia  moglie  di 
Z.  T arquinio  Coilatino,  b cacciato  co’figlimli  del  Bfgno,maffmamente  per  opera  di  Bruto . Ver  ilche  allora  i 
Hpmani  crearono  i primi  Confili  ; che  furono  L.  Giunio  Bruto , & L.  Tarquinio  Collatino . 

O NON  fo  bene , fìf  quando  io  Ù fapdfi , non  ardirei  di  dirlo , fe 
pigliando  à fcriucre  dal  principio  della  città  i fotti  del  popolo  Ro> 

!Jj  mano  ; io  mhabbia  à for  cofo , che  ineriti  il  pregio  : ueggendo  maf- 
iimamentc  dò  edere,  &T  cpfa  uecchia,  8C  parimente  ufìtata,  8C  com, 
mune  : mentre  che  i miopi  fcrittori  li  credono  Tempre , o d'haucre  a’ 
recare  nelle  cofe  alcuna  maggiore  ccrtczza,ouero  à uinccrc  con  l'ar 
tiiirio  del  parlare  la  rozezza  de  gl  antichi . Comunelle  fc  ne  auuen, 
gì , furò  nondimen  caro  d'haucre  ancor'io  per  la  parte  mia  ( fecon- 
do la  polla  )proucduro  alla  memoria  delle  cofe  fotte  dai  primo  popolo  del  mondo.  Et 
benché  in  tanta  moltitudine  di  fcrittori  Ila  nafeofa  la  mia  foma , hard  pur  da  confolarmi 
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perla  nobiltà , flf  grandezza  di  coloro , che  ofcurrcrnjino  il  nome  mio . La  eofe  oltre  à D 
qucfto  e d’opera  iimncnfa  ; come  qudlì,  che  di  piti  d|  fcttcécnto  anni  indietro  s’fubbia 
narrando  a ripetere  : de  che  ucnuta  da  deboi  principio , fi  Ha  crcfcendo , condotta  a'  ter- 
mine , che  già  dalla  fua  lidia  grandezza  fi  riiti  opprefla , dC  foprafatta  . Et  io  no(i  dubi- 
to, clic  i pi  imi  principi] , 5é  lo  cofc  à quei  tempi  uicinc,  non  diletteranno  la  maggior 
parte  di  quei , che  legg  clarino  » parendo  Itwd  mille  anni , di  giugnirc  à quelle  ultime  no- 
uità  : per  Icquali  le  forze  d’un_gpgliardifljina  popolo , già  un  tempo  fa^uanno  fc  mede- 
fimc  confumando  • Ma  io  per  il  coprano;  piglierò' ailcrir  quello  in  primi  io  della  mia  fa- 
tica , clic  almeno,  mentre  ch’io  andrò'  ripetendo  con  tutto  l’animo , quelle  prime  cofc  an- 
tiche, nuolgcrd  gli  tvfclii  della  mente,  da  quei  mali , che  già  tanrianmjttucduti  la  noltra 
età , libero  aa  ogni  cura,  de  paffionc , Laquale,  fc  bene  non  potefle  piegare  dal  ucro  Pani 
ino  di  chi  fcriuc , Io  potrebbe  pur  tenere  afflitto , de  rimagliato . None"  animo  mio  ne 
di  confermare, nc  di  rifiutare  le  cofc, Icquali  innanzi  clic  s’edificaife , o'  che  s’haudfe  ad  edi- 
ficare Roma , fi  raccontano  piu  adotiit  di  fauolc  poctidic , clic  di  fchictte , de  pure  me- 
mori e di  cofc  fatte.  Conccddi  quella  bccntia  alPantidn  tà,  che  m cfcolando  le  cofc  hu ma 
ne , con  le  dittine , faccia  i pr  inopi)  delle  citta' , piu  fagri , de  ucnerabili . Etrfc  conceder.-, 
fi  deue  ad  alcun  poptì!o,clic  li  fia  lecito  Confcgrar  le  fuc  brigimV  Sf  Vttribirirlc  à gl’Iddrj,  la 
gloria  del  popolo  Romano  nd  guerregiar  è coli  fatta, che  egri  dice ’chcl  padre  fuo,a  il  fuo 
edificatore  fpccialmcntc  lu  Ma  ite,  co  fi  debbino  le  gcnrifoppórtarc'paticriicmcntc  ancor 
qucfto , come  clic  fòpportan  ’d’dlcrc  fignoreggiate  da  lui.  Ma  colali'  cpfc',  de  à quefie  1E-*  E 
migliami , in  die  maniera  ftano  a;  tefe , b giudicate , io  per  me  non  riefard  troppo  gran 
calo.  A' quello uorreiio bene,  che  crafeuno  ber  fc  niedefuno  intentamente  drizzailc 
l’animo,  contadcrando  che  Ulta  ^ che  cqliuoii  fuflerq  i loro , mediante  quali  huoinitn , qf 
quali  arti,  ui  caia  de  fuori  iia  flato  acqUiltaCoSc-acctefciuto  ii  grande  imperio.  Et  cefi 
andailf  con buneme  riiguardando,  come  mancando  à poco à poco  la  buona  dikipluw., 
prima  i coflumi  quali  tralignaflcro  ,’ipof  di  mano  in  mano  andalicro  ogni  di  piu  peggior 
rando  : de  finalmente  comìnciaflcro  rouinando,  ad  andarne  in  prqtipiuo  : mimo  a tanco^ 
che  fi  uenne  à qudh  tempi , ne  quali  nei  non  pofliamdnc  tol  letale  t tutù  noi  tri nc  fop» 
portare  i remedij  d’effl , Qiidto  c qudlo  , che  maflimamcntc  c utile , & falutcuole  nell* 
cognitionc  ddle  Hiftorie , che  tu  vagguardi  gli  ahTmadtcanicnri  cPogni  ragione  cPrilenif- 
pij , pofti  nelle  chiare  memorie , de  quindi  pigli  per  tc , &5  per  la  tua  Reputifica  quei,  cftfc 
tu  debbia  imitare  : de  quel , che  ( come  laido  a cominciare,  & laido  à finire  ) debbia  fchi- 
fere.  Finalmente o die  l’amor  dell’opiera,  dellaquafe io  ho  fatto iirtprcfa,  m’inganna  , * 
Ó non  fu  mai  Rcpublica  alcuna  maggiore , nc  piu  (anta , nc  piu  ricca  di  buoni  etìemprj , 
nc  ouc  enti-attero  cofi  tardi  l’auaritu , Se  la  prodigalità,  nc  ouc  cotanto , de  fi  longamH 
tc  s’honorafTc  la  pouertà  di  utucr  parcamente , in  modo  tale, clic  quan  to  manco  di  t'obha 
haucuano,  tanto  era  d’haucmc  la  cupidigia  minore . VIiimamciÀc , diriort  gran  tempo 
in  qua , le  ricchezze  u’hanno  introdotto  l’auaritia , &T  Pabbonclarisa  de  piaceri , il  dcfidc 
rio,  mediante  le  dclitic,&  la  libidine, di  rouinarc  Sé  di  fcialacquarc  ogni  cdfa.  Ma  le  que- 
rdc,  no  faranno  nc  anco  allhora  grate, quando  elle  faranno  forfè  nccdTaric.  Dal  principio 
di  fi  alta  matcria,ucramcntc  uoglio  io  di’dle  filano  locane  : conqqfia  cofa  che,fc  fuflc  an- 
che ufanza  di  noiHiftorici,com’dIa  è de  Poeyqioi  comincieremo  piu  tolto  da  1 buoni  ati 
gurii , & à gl  lddij  Sé  albiddee  piu  uolonticri  porgeremmo  uori,  Se  pricghi,  che  a princi- 
pi) di  fi  grande  imprefa,  ne  concedettero felice , 6c  profpcro  line . ; .» 

R imminente  fi  tiene  per  cofa  ccrta,die  hauendo  i Greci  prcfaTroia,ufafli» 
ro  ogni  crudeltà  centra  tutti  gl’altri  Troiani  : Sé  ucr fo  Enea , de  Antenore 
j (blamente  riferii  attenuti  da  tutto  qud,  chic  per  ragione  di  gucrra,potcuano 
[ fere,  li  per  l’amica  amiftà,  de  obhgo  d’hofpitio , de  fi  anco  perche  erano  (ta- 
ri fempre  i principali  confìgliatori  ddla  pace , de  che  Hdcna  fi  rendeife.  Di 
poi  Antenore  per  cari)  cafi  con  una  moltitudine  d’Hcncti , iquali  per  difcordic  cittadine 
(che , cacciati  di  Paflagonia , hauendo  perduto  Filcmonc  loro  Re , nella  guerra  di  T rota, 
andaua  ccrcido  ftanze  per  habitare,&  chi  gli  confRtcettc,  rifer  uaiuto  nd  piu  ripofio  gol 
fo  dd  mare  Adnanco:8é  cacciati  gli  Euganri,c’habirauano  tra  il  mare  de  P alpfgli  Hene 
ti, e i T roiani  infienie,  haucre  pofieduto  quelle  terre  : c’1  luogo, ouc  prima  prdcro  ter  radi 
chiama TroiatSé  tutti  quei  popoli  vniucrfalmétc  furon  chiamati  Veneti.  Enea  per  la  me 
(kfuna  rouina, fuggendoli  da  cria  (ma  fcorgédolo  i feti  a piu  airi  prindpij  di  cole)  rifer  ve 
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A Auto  prima  Atifo  Mae«donia:dipoi  cercando  nuouc  fedfe,cffere  (lato  per  fortuna  traporta 
to  in  Sialiarct  di  Sicilfa,effer  venuto  con  Tarmata  nel  contado  di  Laurento.Et  quello  luo 
co  medetì  inamente  fi  chiama  Troia.  Qui  fccfi  in  terra  i Troiani,  come  quegli,  a cui  per  la 
foro  quafi  infinita  nauigationc.niun’altra  cofa,fuor  che  Tarmi, & le  naui,cra  rimala,  facen- 
do preda  nel  pacfe,ii  Re  Latino, & gli  Aborigini,iquali  allhora  tencuano  quei  luoghi,  del 
h città, & del  contado, corfero  armati  a far  contrailo  alla  violenza  dc’forefticri.  Di  do  che 
iTaucnifTe,la  fama  e' fparfa  in  due  modùfcriuédo  alcuni,  clf  effondo  fiato  vinto  Latino  nella 
battaglia  faccffc  pace  con  Enea,  & dipoi  parentado.  Altri  affermano,  che  effondo  già  le 
fchicre  da  ogni  parte, in  ordinanza  per  combattere,  cffcrgli  fitto  innanzi  il  Re  nel  raczo 
de’fuoi  caporali,&  hauere  chiamato  a parlamento  il  capitano  de’forcincri  ; & haucndolo 
poi  domandato, chi  effi  fuffero,ct  onde.ò  perche  da  cafa  partiti, & che  cofa  cercando,  fuffe- 
io  fedì  nel  paefe  di  Laurcnto.Pofda  ch’egli  hebbe  intcfo.che  la  gente  era  T roiani.e’l  capii 
eanoEncangliuolo  d’Anchifc,Sf  di  Vcncrc,chc  dopo'  Tabbrufciamento  di  Troia  fuggen 
do  da  cafa  andaua  cercando  liabt catione, 6f  luogo  da  edificami  vna  città,  effendofi  maraui- 
gliato  Si  della  nobiltà  della  natione,&  dell’animo  del  capitano  prefto  tato  alla  guerra, qu£ 
to  all  apacc; datagli  la  mano,hauergli  fan tamente  promcffo,di  voler  effer  fuo  amico , dopo 
cid  effer  feguita  lega  tra  i princnjijSf  efferfi  gTeffcrciti  infieme  amichcuolmentc  fallitati  ; 
Enea  efferc  fiato  riceuuto  in  caia  dal  Re  Latino . & quitti  il  Re  nel  confpetto  de  gli  Iddif 
familiari, alla  publica  confcderatione, hauere  aggiunta  la  priuata;datagli  la  figliuola  per  mo 
£ glic.Laqual  cofa  arreco'  a Troiani  intera  fperaza,d’hauerc  a porre  horamai  fine  a gl’incer 
® d errori  dd  nauigar  Ioro,càccrta  &T ftabilc  habitatione.  Edificarono  adunque  vna  città, 
lacuale  Enea, dal  nome  della  moglie  chiamo  Lauinio,et  in  bricue  tempo  hebbe  ancora  vn 
fìgliuol  mafehio  di  quello  nuouo  matrimpnio,alqualc  pofero  nome  Afcanio.  Fu  poi  mof 
-iàgucrraa  gli  Aborigini.flt  aTroianf  infieme.  Turno  Re  de  i Rutoli,  a cui  innanzi  alla 
venuta  dEnca  era  fiata  promeffa  Lauinia,  hauedo  per  male  che  gli  fuffe  prcpofto  vno  lira 
nietCjhauca  moffo  guerra  ad  Enea  parimente  & al  Re  Latinoidcllaqualc  niuna  delle  parti 
rimale  allegra,  perche  i Rutoli  nella  battaglia,  furon  vinti:&f  gli  Aborigini,  ci  Troiani 
vincitori  vi  perderono  il  Re  Latino.ondc  Turno,  e i Rutoli, di  Iridandoli  delle  proprie  for 
Se,  ricorfero  alla  potenza  de  gli  Hetrufci,che  allhora  fioriua,fiC  a Mezcntio  loro  Re.  IL 
quale  lìgnoreggiando  in  Cere, terra  ricca  & potcn infecondo  quei  tempi,  non  era  infin  da 
principio,  molto  contento  deli’origine  della  nuoua  atta'  , parendogli  che  lo  fiato  dc’Tro- 


gli  Abongini,non  fèllamente  aedoche  tutti  fuffero  fotto  vna  medefima  podd 
ta  fotto  vn  medefimo  nome  chiamo  l’una  gente  & Paltra  Latini , ne  dipoi  gli  Aborigini 
furono  inferiori  a’T roiani  di  fede , S i diuorione , verfo  il  loro  Re  Enea.  Confidandoli  pe 
io' Enea , ncll’animofità  di  quefii  popoli , iquali  coli  congiunti , piu  l’un  di'  che  l’altro  in- 
fìcme  crefccuauo^mcora  che  THctruria  in  quel  tempo  fuffe  tanto  potente,  che  nonfola- 
r mente  la  terra  ferma  della  fama  del  fuo  nome  empieffe;  ma  ancora  il  mare  per  tutta  la  lon 
C ghezza  d’Italia, dall’alpi  infino  allo  (fretto  di  Sidlfa  : nondimeno , quantunchc  d poteffe 
con  la  difefa  delle  mura  far  refiftenza  alla  guerra , come  vfa'con  Pcffcrdto  in  campagna . 
Il  fine  della  battaglia  fu  profpero  a i Latini, & ad  Enea,  l’vltima  opera  delle  cofc  humane . 
Egli  fu  fcpcllito  in  fui  fiume  Numi cio.&  comunque  fi  fìa  ledto  di  chiamarlo , l’appellano 
Criouc  Indigete.  N5  era  ancora  atto  al  goucrno  Afcanio  figliuolo  d’Enea,  nòdimeno  li  fu 
conferuata  la  fìgnoria  infino  all’età  di  quattordici  anni.  & follmente  fotto  la  tutela  femi- 
nile  ( di  cotanto  valore  era  Lauinia  ) fi  mantenne  lo  Irato  dc’Latini  per  il  fannulloni  re- 
gno dd  padre,  fiè  ddl’auolo.  Non  dirci  di  non  ftarè  in  dubbio , ( perche  chi  potrebbe  vna 
cofa  tanto  antica  affermare  con  certczzar)s’d  fu  quefio  Afcanio,  o quel  di  maggiore  età, 
nato  di  Crcufa , effendo  ancora  Troia  in  piede,  chefir  compagno  della  fuga  paroma  : il- 

rJe  dlendo  nominato  mcddimamentc  lulio  : la  cafa  dC  famiglia  lulià  l’appella  auttorc 
fuo  nome.  Quello  Afcanio, ouunchc  d li  nafccffo'fiC  di  qualunque  madre , c mamfe- 
fto  effer  nato  d’Enca:  ilqualc,  abbondando  già  Lauinio  di  popolo , laido  quella  dttà affai 
potente  SC  floridaffecondo  il  fuo  grado,  alla  madre , oucro  matrigna,^  n’cdificò'  vn’altra 
nuoifo  nd  monco  Albano,  laquale  dalla  figura , (ito  ddla  città  difiefa  fu  la  fchicna  nel 
monte,  fu  nominata  Alba  lunga.  Dalla  eaificatione  di  Lauinio  a quella  della  detta  colo- 
nia <L’A  Ibi  lunga , fu  quali  lo  ipacio  d’anni  treqta:  nondimeno  tanto  era  crcfcuita  lafua 
_ .1  Dee.  A ij  potenza. 
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potenza,  hauendo  maflimamente  rotti  gli  Hctrufci.che  nc'  per  la  motte  di Enca,nepoi  al  D 
tempo  della  tutela  fcmi'ndc,  o del  gouemo  puerile , Mczenrio , Se  gli  Hctrufci  no  heb 
bero  animo  a muouere  Tarmi . La  pace  s’era  conchiufa  in  quefta  forma,  Che  il  fiume  Al 
buia , hoggi  chiamato  il  Teucre,  Mc.il  confino  tra  gli  Hctrufci,  c i Latini . Regno  dipoi 
Siluio  figliuolo  cfAfcanio , nato  per  certo  cafo  nelle  felue  • Coftuigcncrd  Enea  Siluio, 

SC  Enea  poi  Latino  Siluio.  da  cui  furono  edificate  alcune  colonie , Se  gli  habitatori  furo* 
no  chiamati  Prifci  Latini . Duro  pofeia  il  cognome  di  Siluio  a tutti  quei,  che  regnarono 
in  Alba . Di  Latino  nacque  Alba,  di  Alba  Ari,  di  Ali  Capi , di  Capi  Capeto,  Si  di  Ca 
peto  Tiberino,  llquale  affogando  nel  fiume  Albula  nel  pattarlo,  lo  fece  per  l’auuenire  hd 
norato  dal  fuo  nome . Dopo  Tiberino  fucccdcttc  il  figliuolo  di  A grippa . dopo  Agrip* 
«a  Romolo  Siluio.  ilqualc  eilendo  morto , percolfo  da  f letta , lafcio  fucceffore  nel  regno 
Allentino . Coitili  eflendo  fcpcllito  in  quel  colle , che  hoffgi  e parte  della  citta  di  Roani 
li  diede  il  nome.  Dopo  lui  regno  Proca.  Quelli  genero  Numitorc  Amulio:  ara» 
(nitore , che  era  di  maggiore  etàjafcid  l’antico  fiato  della  fimiglia  dc’riiluij . benché  la  taf 
za  potette  piu  che  la  volontà  patema , d d rifpctto  ddl’ctà  maggiore . Regnò  adunqoi 
A mulio,  hauendo  cacciatori  fratdlo  di  flato.  Bricolla Puna  fcelcratczza  , aggiugnenao 
l’altra , fpenfe  ogni  fdrpc  de’figliuoli  mafehi  del  fratello . &T  a Rea  Siluia  figliuola  d dio, 
tolfe  ogni  fpcranza  di  partorire , haucndola  fotto  ombra  d’honorc,  eletta  Sacerdotella  dt 
Veifa  : & confagratala  a perpetua  verginità . Ma  certamente  fecondo  cheto  pcnfo.tì 
erigine  di  cotanta  città-c’1  principio  di  quello  imperio , chcdopo  il  potere  de  gl’lddij.-ha>  E 
ucua  ad  dTcr  grandifbmo  Se  potenrisfimo , doucua  efier  fatale . Fu  violata  ■ quefta  Ver* 
cine  di  Vcihi:  laqualc  hauendo  partorito  due  figliuoli  a vn  corpo:  affcrmdd  padre  di  qui 
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li  dalla  crudeltà  uciivc;  pcrciocnc  nuiu  uiciuinicuu  uiuiuum,  ».  » laiiuwuu», 
million  del  Re.  mandati agettarc  nei  fiume.  rEraipcr  ventura  per  diurna  difpolit  ione 
trabboceate  il  Teucro,  (òpra  alle  ripe;  oltre  ^lloqualt  allagando  l’acqùa , 6.'  (fognando,  un 
pediua , lì  che  da  banda  alcuna  non  0 poteua  accollare  alla  corrente  del  letto  del  fiumei 
ma  porgeua  bene  fpcranza  a quei  che  gli  portauano,  che  ifanciulhni  fipotcuanoin  ogni 
poco  d’acqua  annegare.  Onde,  comcfiaueflcrolfodisfatto  a baiianzaal  commandamento 
del  Re,  gh  Minarono  a cafo  nella  piu  vicina  aifqua  ; ouchoracil  fico  Ruminale:  chi» 
«nato  già  ( come  li  dice)  Romufartu  .Grtdcfi  ( fecondo  la  fama  ) che  l’acqua  ch’era  baia 
fi , hauendo  poi  lafciato  in  fccco  la  ceffo  , d vero  collctta , con  laqualè  erano  fiati  clpoftii 
fanciulli , vna  Lupa  aflctata  (cefo  da’montf,  che  tono  d’intorno , cflcrfì  volta  al  pianta 
diqucgli.fif  tanto  manfuctamcnte  hauerpono  loro  le  poppe  piene  di  lane, che  fopra, 
venendo  il  macftro  del  pecuglio  del  Re,  la  trouafte , die  ancofa  gli  forbiua  òC  lcccaua  con 
la  lingua.  Codili  dicono , cricr  fiato  chiamato  f:au(ìyfo,.'&  da  lui  clTcrc  fiati  portati  alle 
fue  danze,  &T  dati  a Laurcntiafua  moglie,  che  gli  aUeuaflc.  Sono  alcuni,  iquali  filmar 
no  quella  Lauren.ua  cflcre  fiata  chiamata  Lupa,  per  luuerc  tra i pallori  accomunata  la  f 
fua  pedona  : onde  fu  data  cagione  a fi  fona  fauola . SC  marauiglia . ElTcndo  fiati  in  co-  3 

tal  maniera  generati,  Se  allcuati:  come  vennero  alquanto  a piu  robufta  etànon  anefero 

ad  impigrirli  nelle  ftanze  d’intornp  alle  bcftic:  ma  a frequentare  cacciando,  le  felue  ci 
monti  : onde  acquilfoto  vigore  Se  forza  d’animo , Se  di  corpo , non  fidamente  contrai* 
fiere,  ma  contrai  ladroni  carichi  di  preda,  cominciarono  a fare  empito.  Bea  (Guiderei* 
cofc  guadagnate  a gli  altri  paftori , 8e  con  qudìi  ( crcfccndo  ogni  di  piu  loro  intorno  lo 
ftuolode’giouani)  celebrare  le  feftc,  ci  giuochi.  Dicono,  che  infine  a quel  tempo  nd 
monte  Palatino , era  quello  giuoco  detto  Lupercale . Se  che  daPalantco  città  d’ A radia, 

>1  monte,  prima  Palando,  dipoi  Palatino  fu  nominato.  Se  che  Euandro,  vno  di  quella 
eencrationc  de  gli  Aradi,  ilqualc  gran  tempo  innanzi  haucua  habitato  quei  luoghi  : infti 
tuiqud  giuoco  folcnncmcntc  rcccttacolo  d’ Aradia  : che  i giouani  in  honore  delt’idddie 
Pan  Liceo, corrdfero  ignudi, liccntiofom ente  fcherzando  co  certi  modi  fofciui.  Ilqualc  Id- 
dio,! Romani  poi  chiamarono  Inuo.Se  cofi  métre  che  vna  volta, efsédo  erti  altèri  a cotal  gi 
uoco.chc  fi  faceta  per  voto  folcnne,  i ladroni  per  ifdcgno  ddla  perdutapreda,  luuerjgli  afa 
faltati  a tradimento  : Se  dTcndofi  Romolo  virilmente  difefo,hauer  prdo  Remo  : SC  dato 
lo  prigione  in  mano  di  Amulio,  scodandogli  ftudiofamente,  SC  incolpandogli  maf- 
iimamente  , che  eglino  infeftauano  k poflcflkmi  di  Numitorc.  Se  quindi  con  vna 
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'Afcotfa  di  giouani , faccbeggiando  a guifa  decimici , nc  portauatì  la  preda,  eofi  fa  dato  R e 
.Sto  a Numitorc , acriochc  lo  caftigaffc . Fauftulo , infin  da  prindpio , banca  credenza  di 
alleuarcapprcfld di fe la fhrpc Rc;ilc .perdoched  fapcua elici  fanciullipcr  commanda- 
mento  del  ke , erano  fiati  efpolh  : e5!  tempo  nclquale  dio  gli  liauea  trouati  effere  confor- 
.me  al  fatto  : ma  non  uolcua  fuor  di  tempo , manifcftare  cola , fe  non  per  ncceffnà , o per 
qualche  occafione . La  nccesfità  venne  prima,  onde  coftretto  dalla  paura  manifeftò  il  tut 
to  a Romolo . Si  per  ventura  ancora  a Numitorc , ilquale  hauendo  apprdlo  a fe  in  culto- 

• dia  Remo , intefo  egli  come  erano  due  fratelli,  haueua  punto  l’animo  la  ricordanza 
ddfuoi  nepoti  : hche agguagliando  infìcme l’età,  8i confìdcrando  la  fembianza  loro  non 
«ffer  punto  contadiiicfca , o vile  ; congictturando,  Si  domandando  quafi  certamente',  ri- 
conobbe  Remo  per  nipote . Onde  da  ogni  parte  fi  comincio  a machinare  inganni  centra 
,il  Re  Romolo , non  con  la  compagnia  de  i giouani  ( perche  egli  non  era  foffidcnrc  ad 

• vfare  apertamente  la  forza  ) ma  per  diuerfi  camini  mandatigli  a corte , a vn  tempo  deter 
■ minato  affaltò  il  Re.  Dall’altra  parte  Remo , con  \-n’altra  frotta  di  compagni  ordinata, 

• gli  venne tn  aiuto.  In  qucftaguifa ammazzarono  il  Re.  Numitore  fui  primo  remore 
gridando,  che  i nimici  haucuano  prefa  la  terra,  e’I  palagio  del  Re,  hauendo  chiamatala 
moltitudine  della  giouentu  d’Alha,  al  foccorfo  della  Rocca,  pofciach’eividdei  gioita- 
-ni  venire  alla  uolta  lua , congratulandofi , incontanente  chiamato  il  popolo  a concilio , e- 
fpofe  le  gratti  ingiurie  fatteli  dal  tritello , Si  l’origine  dc’nepoti , come  generati , allettati, 

p & da  fe  riconofeiuti  bifferò.  Moftròpoi  l’vccifionc  fatta  del  Tiranno,  8C  come  eli  n’era 
flato  l’auttore.  I giouani  entrati  có  la  loro  compaginarci  mezo  del  parlamento:!*!  Jtauen 
do  falutato  Re  l’auolo,da  vna  concordcuole  voce  di  tutta  la  moltitudine  approuando  tifa 
Juto1  ti  fu  confermato  Io  flato, cM  nome  Reale.  Cofi  lafriata  la  fignona  d’Alba  aNumito- 
re.véne  dehderio  a RomoIo,&f  a Remo, di  edificare  vna  rittà,in  quei  luoghfioue  dii  erano 
nati  efpoln,  nutriti^  aliatati.  Si  in  Alba  foprauanzaua  gran  moltitudine  di  popolo , Si 
«k’Laiini  parimente.  Aggiugncuafi  a ciò,  il  feguito  dei  paftori  : i quai  tutti  inficine  dami 
fio  fpcranza,  che  Lauinio,  & Alba,  doutìflcro  rimanere  piccole  terre , a comparatione  di 
jquella,chc  s’edificafTe  di  nuouo.  Eflcndo  in  cofi  fatti  penfleri,  nacque  tra  loro  il  medefùno 
• -*iìW*,che  tra  gli  auoli,ciocl  ambinonej&L  cupidità  del  Regno  A quindi  vna  molta  laida  co 
tendone  da  ui)  piccolo  & aliai  manfucto  principio . òr-  perche  effcndo  nati  infieme  a vn 
.Corpo , il  rilpctto  dell’età',  non  potata  far  tra  loro  foffidente  differenza,  conucnnero,  che 
gli  iddi)  nella  cui  protcttionc  erano  qua  luoghi , eleggcffero , con  gli  auguri) , chi  di  Io- 
delirile  dar  il  nome  alla  nuoua  atta:  &'  chi  di  quella  haueffeil  goucrno.  Romolo 
il  monte  Palatino , Si  Remo  l’Aucntino , ciafcuno  il  fuo  luogo  prelcro  per  gli  auguri) . 
. Dicefi , che  a Remo  prima  apparueno  fei  Auoltoi , &:  a Remote , già  pubìicato  cotale 
augurio, cffcndoli  moltro  doppio  numero  d’vcecIliA'  l’vno&  l’altro  era  (fato  falutato  Re 
dalla  moltitudine  de  luoi  fupi  feguaa  • I fautori  di  Remo,  per  haucr  egli  auanzato  di 
toripo  nel  pigliare  de  gli  auguri) , gli  attribuivano  il  Regno:  &:  quei  di  Romolo , per  ef- 
:C  fere,  flato  maggiore  il  numero  degli  vccelli,  difendeuano  le  fuc  ragioni , Dipoi  venuti  in 
fiero*  a comete,  dal  gareggiar  con  parole , vennero  per  l’ira  alle  mani , Si  alle  vccifioni . 
pndt-effendo  Remo, tra  la  turba,  fiato  ferito , cadde  morto . La  piu  communc  oppmione 
■C  che  Remo, per  fcherno  del  fratello.paffaffe  il  termine  delle  nuoue  muraA  perciò  da  Ro 
jmojo  adirato  luffe  ammazzato,  fiaucndolo  anche  di  parole  oh  raggiato,  Si  fuillancggian 
dolo, detto , in  coiai  guifa,  lìa  vccifo  qualunque  altro  paifera  le  mie  mura.  Cofi  nmafe 
Signore  Romolo  fole , &la  nupua  atta  fu  nominata  dal  fuo  nomc.Primad’ogm  altro 
luogo  edificò, ÒL  milfc  in  fortezza  il  monte  Palatino  , oue  egli  era  fiato  alleuato.fcce  fa- 
^rihdo  d’aleuti  Iddi) , fecondo  la  religione,  e”!  coftumc  de  gli  Albani;  ad  Hercole  fe- 
condo (Manza  dc’Grecpcome  già  era  (tato  ordinato  da  Euandro.  Diedi  che  Hercole  po 
hebbe morto  Gerionc  conduffe in  quei  luoghi  buoi dimarauigliofa. bellezza, 
BC  «ffcrii  fermo  preilo  al  Teucro , oue  notando  con  l’armento  innanzi , haueua  paffato  il 
luogo  herbofo , per  poter  con  l’abbondcuole  paftura , Si  col  ripofo , ricreare  le  beine , Si 
(e  mcdelìino , dalla  Icanchezza  del  viaggio . Quiui  aggrauato  dal  cibo , di  dal  vino  , or- 
dendoli profpndamence  addormentato,  vn  pallore  chiamato  Cacco,  habitatore  di  quelli 
contrada,  fiero  di  forze , di  inuaghito  della  bdlczza  dc’buoi , del  i dorando  di  far  quel- 
la preda  .SCattcfo , die  le  pedate  harebbero ponrto  moftrareal  padrone, oue  ella  fuffe 
' Atta  guidata ,[(Mgandofi  Ì£  bdlic.  innanzi;  fcdtij  buoipiu  bcgfiA  per  la  coda  afi’indie- 
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tro  tirandogli,  gli  conditile  alla  fua  fpelonca.  Hercolc,  eflendo  fuegliato  alPapparìr  delTal  D 
ba,  raffrenando  l’armento,  Si  accorgendoli  mancarne  vna  parte  al  numero  : cercando  per 
uenne  alla  fpelonca  vicina  : fe  per  ventura  le  pedate  fufl'cro  fiate  diritte  a quel  luogo . k 
quai  pofda  ch’ci  vidde  tutte  ragguardare  in  fuora , ne  volte  in  altra  parte , ftando  fmarrf- 
to , ne  fapcndo  che  farli , per  partirfe  del  male  aucnturofo  luogo , cominciò  ad  inuiarc  Io 
armento.  Ma  come  accader  fuole,  mugliando  le  befiic  pel  deriderlo  della  compagniadi 
quelle  ch’crano  rimafe  : Si  le  rinchiufe  parimente  col  muglio  refpondendo , fecero  riuol- 
gere  Hercolc  alla  voce . Onde  vedendo  Cacco , ch’egli  andaua  verfo  la  fua  fpelonca , lo 
V°H«  per  forza  ritenere . ma  eflendo  da  Hercole  pcrcolfo  colla  mazza , chiedendo  da’pa 
co  pallore,  & fiori  foccorfo  indarno , rimafe  morto . Euandro  fuggi  tiuo  del  Peloponncfo , per  vna  ccr 
fu  riceuuto  ta  fua  riputatione , flC  grafia,  piu  tofto  che  per  forza  di  Signoria,  gouemauaquei  luo- 
a orinò  «r  g*11  : huomo  venerabile  per  la  marauiglia  ddl’inucntione  delle  lettere , cofa  nuoua  tra  gli 
enti  lagrifi-  huommi  allhora  rozzi , & fenza  alcun’arte  : ma  molto  piu  venerabile , per  la  credenza , 
t:i  • che  s’haueua  della  diuinita'  di  Carmcnta  fua  madre . Della  quale , come  diuinatricc , que- 

f fte  genti  haucuanprcfo  gran  marauiglia  aitanti  la  venuta  della  Sibilla  in  Italia.  Quello 

ho^iMorea!  Euandro , eflendo  fiato  modo  dal  concorfo  de’paftori  romoreggiami per  la  manifelia 
Carmema  in  vcafione  d’uno  di  loro , fetta  da  vno  ftraniere  : poi  ch’egli  intefe  bene  la  cofa , 6i  la  cagitv 
*“*!;  ne  del  fatto  : vedendo  appretto  I’habito  ,Si  la  figura  dell’huomo , di  maggiore , di  piu  ve- 
Lati”"  * *"  nerabil  fembianza  che  humana  : domandò  chi  etto  f ufie.  Si  come  egli  hebbe  intefo  il  no- 
me fuo  c’1  padre , di  la  patria,  ditte . Iddio  ti  falui  ò Hercole  figliuolo  di  Gioue . La  mia  E 
madre  verifiima  indouinatrice , Si  interprete  de  gli  Iddei , mi  predille,  che  tu  accrcfccrefti 
il  numero  de’celefti  habitatori.  di  che  in  quello  luogo  ti  farebbe  confegrato  un’altare  : il- 
«rVa™  <Iua,e  *a  P*u  potente,  Si  ricca  gente  del  mondo, chiamerebbe  Ara  Malfima.la  honorerefe- 

K3T  be  fecondo  l’ordine  delle  cerimonie,  date  da  te.  Hercole  alhora  pigliandolo  per  mano , 
ditte , che  lietamente  accettaua  il  buono  augurio;  Si  che  adempirebbe i fuoi  delfini . Qui 
ui  adunque  primieramente , fatto  fagrificio  dVn  bcllisfimo  bue , ammittc  al  minifterio  di 
dio , Si  al  fagro  conui  to , i Potiti) , e i Pinarij , due  nebiiisfimc  famiglie  del  paefe  in  quei 
tempi.  A uenne  per  ventura  che  i Potiti)  furon  preftial  tempo  : fi  che  dauanti  a quegli 
furon  pofte  l’interiora , e i Pinarij  giunfero  pofeia  che  quelle  furon  confumare  all’altrc  fa- 
greviuande.  Onde  fu  indi  tutto,  che  mentre  che  durò  la  fchiatta  de*  Pinarij , effi  non  li 
i.  ribatterò  delle  fagre  interiora . I Potiti!  ammaellrati  da  Euandro,  furon  per  molte  età 

*•  faccrdoti,  di  quella  folennita'  : inlino  a tanto , che  eflendo  fiato  dato  da  i lerui  publichl, 

il  folenne  minifterio  di  detta  famiglia,  tuttala  fchiatta  dei  Potiti)  fi  fpenfe.  Quello 
folo  fagrificio  de  gli  ftranicri , fu  accettato  da  Romolo:  come  da  colui,  il  quale  era 
già  fauoreggiatorc  dell’immortalità  acquiliata  per  valor  proprio:  allaquale  lo  condu- 
ccua  il  fuo  delfino . Hauendo  in  tal  maniera , fecondo  la  religione , celebrato  i fagrifi- 
cij  : chiamata  la  moltitudine  a parlamento , laquale  non  puote , fenza  forma  di  ragione 
vnirfi  in  vn  corpo  di,  popolo  : gli  diede  le  leggi . Icquali  ei  giudicò,  che  tanto  haudlero 
ad  effer  oflcruatc , Si  riuerite  da  quella  turba  contadmcfca , quanto  celi  con  Pinfcgnc , Si 
Littori  icrgé  maiellà  dell’Imperio,  fe  medcftmo  moftraflc  piu  venerabile.  Perdo,  Si  con  Phabito  de’ 
mìnìftt^ ipu  veftimenti  da  gl’altri  differente , Si  con  la  compagnia  mallimamentcdi  dodid  littori,  s.'zc 
mie.  crebbe  maiellaflfriputationc.  Credono  alcuni  ch’ei  pighalfc  tal  numero  dalla  confìd*- 
ratione  del  numero  de  gli  vccelli , che  con  l’augurio  gli  haueuano  pronoflicato  il  Regno. 
Quanto  al  mio  credere, io  non  mi  pento  d’eflerc  dell’opinione  di  coloro,  che  tengano, che 
lafefiicwro-  *gfi  prendefle  i miniftri , e3!  numero  d’efiì , Si  corali  altre  Cofe , da  i vicini  Hetrufci.  On- 
ic,I  deila  pie  de  parimente  fi  prefe  la  fella  amile , Si  la  toga  pretella . hauendone  efliilmedcfimonui- 
idia  velie  de’  mero , Si  creandoli  communemente  il  loro  Re,  di  dodid  principali  popoli  : Si  eflendo  da 
fmagiftraii  ? dafeuno  d’efli  diputato  il  fuo  littore . Crcfccua  intanto  la  ritti  diffondendoli,  Si  abbrao 
Alilo  era  vn  dando  con  le  mura  hona  vn  luoco,£C  hora  vn’altro.  piu  tofto  per  la  fperanza  che  il  popò*  • 
lempio  &>na  jc  f,aU£{{c  a moltiplicare , che  per  bifogno  di  capacita  ballante  alla  prefente  moltitudine» 
ue"  hi"? ifug-  Dipoi  accioche  l’ampiezza  della  ritti  non  fatte  vana , aperfe  vn’Afilo . ilqual  luogo  t 
giuaeraficu-  bora  pieno  di  fterpi , Si  pruni , tra  le  due  fagre  lelue  : imitando  in  dò  il  fatto,  eM  pareri 
rodogni  uio  jjjjcunj  altri  edificatori  di  città . I quai  ragunando  feco  huomini  ignobili , Si  vili , fing^ 
uano  poi  cotale  ftirpeeffere  nata  loro  della  terra.  A quello  Afilo,  conco  rfe  ogni  gene* 
ratione  di  gente  da  i popoli  vicini , ddìderofa  di  cofe  nuoue,  non  fi  facendo  alcuna  ditte» 
renza  da  leruo  a libero.  Quello  fu  il  primo  fondamento  di  potenza  alla  cominciai* 

in 
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« •iucnire  ?on  mancherebbe  la  virtù . Se  per  tanto  non  fuflclor  grane , effendo 

«ma  et  1 altra  parte  huomini , il  mcfcolarc  i languì , &C  le  fchia  tte  ini  icme . Non  furono 
®“  ambafciadoa  vdid  volentieri, in  luogo  alcuno, tanto  difpregiaua  allhoraognuno  cotn 
#9«ncmei»ci  Romani , & non  manco  temeano  per  l’auuenirc  per  fe  & fuoidefeendeor 
«i,  quella  lopraftante  grandezza  : die  lì  vedeano  crcfccre  tanto  vicina . Onde  effendo  li, 

**“*1*^’  ‘Wtono  ancora  dalla  maggior  parte  doni  andati,  s’eglino  haudTero  anche  aperto 
vn  Alilo  alle  fcunnc.  pcrcioche  li  fatti  matrimoni]  alla  fine  farebbero  ad  elfi  conucncuoli» 

* tkm^n  dirpiaccre  fopporto  lagwucntu  Romana  coiai  nfpofta  : Sffenza  dubbio , ri. 
Wo.^me  alla  forza . Allaquale,  per  trouar  Romolo  il  luogo,  e5!  tempo  commodo, 
aulimulando  lo  (degno  , lì  mife  in  pruoua  ad  ordine  di  celebrarci  folcimi  giuochi , chia- 
«nati  Comitali,  in  honore  dello  Dio Ncttunno  cqucftrc . per  tanto  comando'  chclafcfta  5^,*r,tfr 
bandita,  & pubhcata  per  le  terre  vicine.  & coli  quanto  meglio  allhora  lì  fapcua , et  gltólonSdl 
fotctw.iu  ordinata  bella , & magnifica , per  far  la  cola  piu  chiara , GC  degna  di  fpettatio-  Me 
ne . Molte  generazioni  tfhuommi  vi  coflcorfeno,  dt  pd  defiderio  ancora  di  veder  la  nuo  Conl“lh- 
***  ““a5  ^ mafhmamcme  ciafcuno  ddpopoli  piu  vicini . come  fono  Cenincnfi , Crultu- 
tnim,  8f  Amen  nati . Già  tutta  la  moltitudine  de  Sabini , eoa  le  donne , de  co’figliuoli , 
diaidoinuitati  amichcuoimentc  per  le  afe,  6C  cortefemcntc  riceuuti , vedendo  il  lìro 

citta } le  mura , la  frequenza  4die  cafc  , OC  gl’alcri  edifici] , fi  faccuan  gran  marauiV  Anno  quarta 
glia,  che  quel  popolo  in  tépo  fi  corto, fufie  venuto  a fi  fatta  grandezza.Comc  venne  Hio  dciU 
nddla  fefta,8t  che  le  menti.SC  gli  occhi  d’ognuno  erano  occupati  in  quefia,  incontanéte 
Ix  venne  alla  forza:  & la  giouentu  Romana/ccondo  l’ordine  prefo,  al  fegno  dato,  corfc  a mano  rapi  le 
rapire  le  puJzdlc.La  maggior  parte  ddlc  rapite  furono  pofledute  da  coloro  che  le  rapirò  Verg‘"1 
no  : fecondo  che  ciafeuna  s’era  abbattuta.  Alcune  delle  piu  belle, come  dcfhnatc  ad  alcu-  g«r*  d7.ce 
®ti  de  principali  pattiti]  > erano  menate  lor  a cafa  da  certi  della  plebe  .velie  di  ciòhaueuano  nìncofiat  Cn* 
Iiauuto  commifhonc.  Tra  lequali , fi  dice,  che  effendo  fiata  prefa  vna  di  eccellente  bcllez  ftu,u“‘- 
Ba,  dalla  compagnia  dVn  certo  T alafiìo  : ÒC  domandando  molti  che  la  rincontrauano , a 
cui  ella  luffe  menata:  coloro  iquali  la  menauano  ,jpcr  non  effer  nominati , dt  die  non  le  o,i.in«dc  1, 
t mffe  ratta  violenza, rcfpondeuano  ch’era  di  Talamo , dC  che  a Talaifìo  era  menata . onde  muocatione 
per  Pauuenire  fu  poi  quefia  voce, delle  nozze  gridata, £t  celcbrata-Effendo  guaito  lo  foci  dl  ,Tltow® 
“colo,  & per  la  pauraifcompigliata  la  fefta,  i padri,&:  madri,  dolenti  delle  rapite  fanciul-  “ “uz<** 
le,  li  fuggi ronoaccufando  la  violata  religione  del  fanto  hofpiuo:  SC  inuocando  l’Iddio , di 
pii  eficndo  venuti  a celebrare  i folcimi  giuodii , erano  fiati  perfidamente  ingannati , dC 
traditi.  Le  tolte  pulzelle  parimente  fi  lamenrauano,  ne  di  le  fteffe  haueuano  migliore 
fpcranza,  o minore  fdegno . Ma  Romolo  in  pcrfona,andaua  a torno  confidando  ciaicu- 
na:  Sf  inoltrando  che  tutto  dò  che  fatto  s’era , era  auuenuto  per  la  fuperbia  de’padri  lo-  P^roVJi  Ra- 
to : hauendo  dii  negato  i matrimoni)  a quei , che  pure  eran  vidni,  SC  nondimeno , che  r'0'.'" 
dleno  farebbero  loro  legitimcfpofe,&:  compagne  d’ogniloro  fortuna,  ideila  citta: 

& de  fighuoh  parimente  : de’quali.non  hal’hmnana  genetatione  cofa  piu  cara.  Lafriaffe- 
to  per  tanto,  horamai  Pirati  fi  difponeffero  vna  volta , a donare  gl’animi  a coloro  : a cui 
la  fortuna  haueua  conceduto  le  perfone.  peraoche  dalle  ingiurie  fpeffo  nafceua  la  be- 
niuolcnza;  & perdo'  anche  trouarebhero  i mariti  tanto  piu  amorcuoli  , quanto  piu  1 

pafeuno  d’efli , era  per  ingegnarfi , poi  ch’egli  haueffero  fodisfacto  cialcuno  all’offido  dd  * ' 
buono  marito  , di  fupplire  ancora  con  le  amoreuolezze  al  defiderio  , ch’elle  haue- 


Dcc. 


A iiij  uano 


9 


* DELIA  I.  DECA 

fio  de’padrf,  delle  madri,  dC  della  patria  loro,  Aggiugneuanfl  acefali  conforti,  te  cv  D 
rezze  de’maritfdic  fi  fcufauano.diccndo  haueretucro  dò  fatto  per  cupidità, tt  per  amo- 
te . della  quale  maniera  di  pricghi,niuna  fi  truoua  piu  efficace, con  la  natura  delle  donne, 
i Già  erano  in  parte,  amorzatc  l’ire,  Cc  quetati  gli  animi  delle  fanciulle.  Ma  i padri,  in ue 
fte  brune, et  da  cordoglio, et  pieni  di  lagrime  andammo  d’intorno  felleuSdo  le  citta:nc  IHa 
T«io  iu de  ceua  do'particolarmentc  in  ciafcuna  cittadina  (Pugni  parte  còco rimano  àTito  Tario  Re 
Stbiai.  do  Sabini, a lui  s’indrizzauanoPimbafdarie.  perdochcTatioJn  quei  paefi,  eta  alha- 
radi  fommariputatione.  Etano (Geninenfì,  Cruftumiiti , & Antenna», quegli  acuì 
la  maggior  parte  dell’Ingiuria  s’àpparteneua  : SC  parcua  loro  che  Tatio,  e i Sabini,  itv co 
i tal-cola  fi  goricniaflcro  pigramente . per  laqiial  oofa,  i detti  tre  popoli  infieme , fi  mflfer* 

incuneo  alla  guerra  . benché  ne  anco  i Crufhimim , 6C  gli  Antennari,  fi  moudiero  jrtol 
to  caldamente-, all’agguaglio  della  caldezza  Si?  furia  de  i Cenincnfi , li  che  eglino  foli  in 
Itìr  nome , coh  empito  fcorfcronel  corttadodi'Roma:  Maa  coftoro;  mentre  die  sbarag- 
liati attendevano  «Taccheggiare,  &'  a guaftare , s’oppofe  al  ricoil'tro  Romolo  con  l’ctlcr 
dto  i &?  con  poca  fatica  toltoitioftro  loro  combattendo , quanto  fia  cól  a uana  Pira  .YenL 
za  la  forza  .perche  hauendo  rotto  Iclor  genti  ; & pcrfeguuandogti , ammazzò  il  RcrflC 
eoi  medtflmó' empito  prtfela  terra.onde  romando  con  PeiTcrcito  uitfOliofo,  tlfendo  ego 
cofi  ne  fatti  magnifico , come  ancogloriofo  dimoftratòte  de  i fatti,  portando  damandole 
{e  fpoglie  dcll’urdfo  capitano  fopra  lina  ccrta'barcila,  per  fi  fatto  medierò  acconciamene 
te  fabbrica»,  fali'ln  Campidoglio;  &:que11efofpefe  ad  una  quercia  fagra , Wda  i parto*- 
ri  luuuta  in  gran  riucrenza-confagrolle  a Giot/e1,  &?  cof  dono  inficine , difegndl  Icmdas  P 
_ . . . menu'  del  tcpiorft  parimtntcaggnmfe  d cognome  ad  eflo  Dio,  didtrido.  O^Otouc-fm»- 

mmai'uele.  rtió,io  Romolo  Re  ulncitore  t’oncrifco  quefte  armi  rrtflitSf  ti  oanfagroqucfkltcplo.ehe 
opime  rfo-  al  prcfcntc  In  quefti  luoghi  ho  difegnato  ftdia  Sf  danza  futura  alle  opime  fpoglu?,  clic» 
jiie  i Gioue  j,1iC1  fu  ceriferi  fegmrando  I mia  ueltigq  corranno, St  agli  R«,&?  Capitani  da  loro  uccide 
eocmo . p^pfgjne  ad  tépio,  che  primo  di  rutti  fu  confcgrato  in  Roma.-Piacqrfc  pofefa  * 

gl’Iddij , che  fa  parola  dell’edificatore  nò  luffe  uana, per  laqualc  hjueua<rvdouinadO;pronft 
tiaro , che  ifuoi  defeedéti  uincitori  portufrbbero  in  quetluogo',  le  nimichc  fpóg[W,.3t  o» 
fi  nò  uolfert)  ; chetai  honorediUCfrtatle  di  manco  pfegio.per  clTer  a molti  còmumrpcrd® 
che  due  trofie  ( dopo  Romolo  ) in  tant  i anni  , 8C  in  tante'  guerre,  (blamente , farono  ac> 
Spoglie  ojrìi  quiftatc  le  fpogftc  opime . tanto  fu  rara  b buona  fortiina  di  cofi  fatti-gloria.-  Mentre  che 
me.tioi  «»f.  j ]^(jmani  orano  in  ad  occupati,  Peflerrito' de  gli  Arttehnatf,  luqucllacoccafionc,  feorfe 
rome  Rcati’.*  armata  mano  nel  contado  di  Roma,  trottandolo  fenza  difefa . ma  riuolfofi  Pifferato  R® 
tede  capitani  mano  a quelle  baiufc , trouindói  nemici  f parti  per  hytfttttpagoa  gli  tuppè,  &C  indie  in  ni 
' «a  : & C fcguitandoll  col  medellmo  empito  prefclà  terra,  Hcrliliaanoglie  di  Romolo, ihr» 
°u,“ct';  n da  i continoui  prieghi  delle  rapite  donne , tornando  egli  oliaste  perl’allegrezsa  della 
S*i  trionfo  cefi  doppia  uittoria , lo  pregò  ch’ci  doucrte  perdonare  a I padri  di  quelle:  SC  riceucrli  focone! 
detu , pnche  ja  medefima  città , moli  rande  quanto  per  tale  unione , ÒC  concordia  ne  potefTc  ampliare 
“ fl  fuo  regno . fiche  ottenne  agcuolmente.  Pofda  n’andò  contra  I Cruftumtm  : iqUah  gli 

Iciota.  haueuan  mofTo  guerra,  con  quefti  fu  affai  manco  che  fare  : p erdoche  , gii  per  le  remine  di 

altri , erano  rimali  sbigottiti . Ne  l’uno , &'  ne  l’altro  luogo  fi  mandarono  le  colonie,  <X  f 
Colonie  man  m0|ri  p(  trouarono,  che  uolontieri  uollono  dTcrcaflegnatgtX  deferito!  in  Cruftumino  per 
màcroft”  la  gramezza  del  paefe . ÒC  quindi  gran  moltitudine  n’ondò  ad  habitare  a Roma:  i parenti 
■"■no . marinamente , a congiunti  delle  rapite  donne  , L’ultima  guerra  nacquwfa  i Sabini, 
GuctradcSa  cy,c  f,,  ]a  maggiore , & piu  pericolofa  dell’altra . ptTcìoche  non  fi  morteroin  furia, futa 
Sabini  motte  frizza,  ò per  cupidità  di  preda,  ma  con  maturo  configlio,  ne  minaedafono  prima  di  gue* 
tela  guerra,  ^ chcla  fecero  lentirc . Aggiunfero  ancora  alla  prodezza  l’inganno.  Era  cartellano 
& prctcìo  per  j^ofca  s5puTjo  TaTpeio . Tatto  corrompe  con  danari  la  figliuola  di  coftut  : perche 
XTo  ella  riceucflc  nella  Rocca,  alcuni  armati.  Eracofteiper  forte  ufata  fuota , per  arrecare 
Morte  JiT ar  ac  a > pcT  farc  fagrifido.  ma  come  i foldati  furono  dentro, l’ammazzarono  : (otiocando 
»“•  iaè0l  gettarle  addolfo  le  loro  armi  ,òperclic  parefft  che  la  Rocca  piu  torto  fulle  fiata  pre> 

Cru (lumino  fa  per’ forza,  ouero  pcT  dare  cotale  cffcmpio.che  s’intcndellc  che  ntuna  cofa  é ticura  af  tr» 
fi  dice  eli  ere  ditorc . Aggiugndi  alla  iàuola , che  ufando  i Sabini  communcmentc  in  quel  tempo , di 
(tato  doue  i ponarc  a||e" braccia  maniglie , dC  cotali  ornamenti  d’oro , & anelli  con  le  gemme,  di  mo- 
Mon"  neon-  & a ppartnza  di  gran  ualuta , la  fanciulla  fece  patto  con  erti , di  riceuerc  in  premio  , 

tutto  ciò  che  portauano  nella  man  liniftra..  perdo , m luogo  de  gli  omamcnu  d’oro,  la 
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A caricarono  de  gli  feudi  da  combattere  • Sono  ancora  alami  che  affermano , ch’ella  pure  Dellecirti  de 
inpruoua  addomando  l’armi  di  patto  : Oc  parendo , ch’ella  rio'  chicddlepcr  ufar  fraude, 
fuuccifa  dal  fuo  medefìmo  riceuuto  prezzo . il  feguenre  giorno , hauendo  PdTerricó  app'mfS^ 
Romano  piena  tuttala  pianura,  che  giace  tra  il  colle  Palatino  e’1  Capitolino , i Sabini  «ftigij.  * 
non  prima  fcefero  a baffo , che  n^.omani  infiammati  dall’ira , & cupidità  di  ricoticrarc  la 
perduta  Rocca , commriarondkon  lor  difauantaggioa  falirdil  mence  . I Caporali  da 
ogni  parte  combat  teuano  francamente . dalla  parte  de  Sabini , MetioXurtio  : da  quella 
de’Romani , Hoftio  Hoffrlio  «àCoftui  offendo  i Romani  in  luogo  baffo  a difauantaggio, 
con  l’ardire , &C  con  l’armi , fofteneua  nella  prima  fronte , tutta  la  pugna  • Ma. poi  che 
cglf  in  ueduto  cadere  morto , incontanente  la  fdiicra  Romana  fi  mcffeinuolta  : fuggen- 
do fenza  fare  alcuna  refiftenza , infino  alla  porta  uecchia , del  monte  Palatino . Romo- 
lo  fuggendo  anco  egli,  fofpinto  dalla  turba , che  fuggiua , alzando  l’armi  al  Cielo  gridati 
do , O Gioue  ( dille  ) da  i tuoi  fanti  auguri)  confortato , Od  per  tuo  comandamento , qui  inuocacioi» 
ncfmonte  Palatino , io  pofi  i primi  fondamenti  di  quefra  città,  già  poffeggano  i Sabini  dì  Gioue,  c«. 
la  Rocca  confomma  fcclcratezza  guadagnata  ♦ bora  uengono  auanti  còn Parme;  OC  già  MOt0’ 
hanno  pollato  meza  la  ualle  • Ma  tu  dpadre  de  gli  Iddi) , de  gli  huomtni,  difcaccia  ai- 

meno  quinci  i ni  nu  ci  > 8c  licua  a i Romani  tanto  fpauento,  Si  ferma  coli  itile  OC  Tozza  fu 
ga , dC  io  ti  fo  uoto , OC  prometto  di  edificare  in  queffo  luogo  un  tempto , a te  Gioue  fu*  Gioue  Stato- 
core . in  perpetua  memoria  a coloro , che  uerranno , come  per  tuo  aiuto 0*  fi  a fiata  f alitata  re*  Pct;cVe  c‘ 
Sucfla citta ♦ Et  rio' hauendodetto , come  fe fuflfi  accertato i prieghi  fuoiriTercffa  £ece 

B ri  ef  auditi , gridando  ditte  . Qui  comanda.  Gioue  ottimo  maflimo,  epe  uor  ut  formiate,  iSufie  fug 
<x  rclilrendo  rinouiatc  la  battaglia . Fermaronfì  1 Romani , come  fe  dal  Ciclo  {itile  ièaf  S'uano* 
to  loro  comandato , & Romolo  fi  mifffetra  i primi  feritori  / Metio  Cure  io  capo  cfe’S*> 
bini , era  corfo  giu  dal  poggio  della  Rocca &:  liaueua  ripinto  indierròi  Romani  tanto  n f , 

di  fpatio,  quanto  tiene  hoggi  il  foro  di  R ornarne  era  già  molta  lontano  dalla  portadd  za  principale 

monte  1 alai  ino . gridando , già  uinto  habbiamo  i perfidi  amici  ; dd  uili,  ÒC  codardi  rumi*  *1*  R°ma* 
a*  gta  già  fi  accorgano  altra  cofa  eflerc  ti  far  preda  di  fonine,  altra  il  combattere 
con  gli  huomini  • Mentre  Che  con  fi  fatte  parole  s’andaua  gloriando,  Romolo  còn  una 
mona  di  fcrorifijmi  giouani,  Pallai tò  • 8C  perche  egl^era  a cauallo , fu  piu  agcuolc  metter- 
toanuolta.  OC  cofi  metto  in  fìrga , lo  perfeguitarono-  L’altra  gente  de  Romani , rinco- 
Wta , &.  in  ha  minata  > per  l’ardire  del  Re , toppe  i Sabini  • Merio  effendofi  fpauenxato 
iLfuo  cauallo , per  Io  urepito  6C  romore  di  chi  Io  feguitaua , fi  getto  nel  padulc  uirino  . d 
quale  arridente  fece  uoltarc  tutti  i Sabini  per  il  pericolo  di  cotai  huomo  « Ma  egli  c(ui« 
maio , 6C  confonato  da  i fuoi  riprefe  l’ànimo  per  il  foccorfadi  molti , & ufo' del  perico- 
lo • I Sabini,  e i Romani  in  nel  mezo  della  ualle,  tra  duoi  monti  ritifjncficarono  la  zuffa* 
ina  i Romani  erano  al  difopra  » Le  donne  Sabine  ( per  cagione  delle  cui  ingiurie,?!?  Le  donne  bi- 
nata la  guerra  ) con  le  trccrieiciolie  ; e t capelli  fparfi  fdc  le  udti  Itracriate,  unico  per  tan  b,ne ,B 
ri  mali  il  fcminil  timore , prefero  animò  dimetterli  in  mezo  dettarmi , clic  da  ogni  parte 
uolauano  i od  fatto  empito  da  traucrfo,fi  sforzauano  di  partire  le  fchierciiimichc  muilup  ni  & Sabini# 
paté , dC  diuiderc  l’ire , 8C  le  quciuoni  : quinci  i padri , quindi  i mariti  pregando , ch’el- 8lifec‘ol,<>far 

C fendo  fuoceri&T  generi,  non  fi  uolcffcro  tra  loro  imbrattare  fi  crudelmente  dell'empio  *’1“' 
fangue , per  non  macchiare  i parti  loro  col  parricidio:  quelli  de  i nepoti,  & qucfti  de  i prò 
prq  figliuoli.  Se  ui  difpiace(effe  diccuano)pcmiteui  d(  quelli  parentadi^'  matrimoni), ^ 
riuolgcie  l’ira  uoftra,contra  di  noi.  noi lìamo  ragione  della  guerra,  noi  la  cagione  delle  fe 
ritc,&  della  uccifionc  de  noftri  manti, &padri.molto  meglio  ci  fari  il  morire, che  priuate  1 

o de’mariti.o  dc’padri  uiuere,o  uedouc,òfenzainoftri  padri.  Moffc  qudlo  fatto  tinto  la 
moltitudine , quanto  i Capitani , lì  clic  nacque  un  certo  fufiito  filcntio , & un  fubito  po- 
fare  dcll’armi . poi  fi  fecero  innanzi  i Capitani  a far  confidcnuionc , & accordo . ne  fola- 
mente  fecero  la  pace:  ma  di  due  citriuna,  accommunando  il  regno  : 6C  tutto  lo  (iato  traf 
ferirono  a Roma . Onde  hauendo  raddoppiata  la  ritta,  acciodie  pure  s’attributire  qual-  n;«fi  il  lo»- 
che  cola  a i Sabini , furono  i Romani  chiaman  Quiriti , dal  nome  della  ritta  dei  Sabini  ou«  era!» 
nominata  Qiure-&  mcdcfimamente  per  memoria  di  quelle  battaglie  il  luogo , oue  pri-  ^ 
ma  Curilo  ulrito  del  profondo  del  padule  ntrouato  il  guado  col  cauallo,  fi  condire  afra-  iÓ«iT^i . 
friutto , fu  clu amato  il  lago  Curtio  • Tanto  lieta  dC  Tu  bit  a pace  nata  di  coli  doloro  fa  4/bmani&Sa( 
guerra , fece  piu  grate , & rare  le  donne  Sabine  a i mariti , Si  a i padri , 6C  innanzi  atut- 
S * Romolo . OC  perciò  quando  ci  diuife  la  uttaui  xxx  curie , le  dinonuno  dai  nomi  di 
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rtf  medimi,  alcuna  di  quelle.  Qyefto  non  fi  truoua  già,  ( offendo  ftato  fenza  dubbio  il  numero  delle 
lt  Honne  Sabi  donne  maggiore  ) fé  quelle  che  diedero  il  nome  alle  dette  curie  fodero  feci  te  per  degniti 
«l'ortedf  l'i  *oro  > ° de  mariti.ò  pure  a forte  tratte,  a quello  effetto.  Nel  medcfimo  tempo  furono  ferie 
iio.  ' *”  te  tre  compagnie  di  cauallieri  chiamate  Centurie . La  prima  fu  chiamata  Ramncnfe  da 
Romolo . La  feconda  da  Tito  Tatio , Taticnfc.del  n otri  e della  terza  detta  Luceria,noa 
fi  fa  di  certo  la  cagione . Coll  fu  il  Regno  non  folamentl  commune  alfi  duoi  Re, ma  an- 
cora gouernato  £ dii  con  fomma  concordia . 

Dopo' alquanti  anni , i parenti  fif  congiunti  di  Tito  Tatio , batterono  gli  ambafeiattv 
ri  dc’Laurcntini . dd  quale  oltraggio,  facendo  eglino  querela,  flf  richiamo  apprdTo  a 
. Tatio , fecondo  la  ragione  ddlc  genti , appo  di  lui  valeuano  piu  & la  grafia , 8(  i prieghi 
•li  creOrnru-  <fi  i fuoi:  che  la  ragione,ondc  ci  conuertf  contro  a fe  (ledo  la  pena  da  coloro  meritata.  In» 
rudi  uniHir  perorile , cflcndo  andato  a un  fidarne  fagrifìdo  in  Laudi  io , Sd  effendoui  per  la  detta  caJ 
^Come  il  Re  g*onc  nat0  tumulto^  uifii  dalla  turba  ucdfo . Dellaqual  cofa , dicono , Romolo  haucre 
■rifolamot!  fatto  minore  (hma,  che  non  parcua  conucncuole . o perche  la  compagnia  nello  fiato , d 
*<>,&  Romolo  femprepcco  fedele , o ucro  perche  pure  giudicarti: , che  do  non  gli  luffe  auucnuto  ingioi 
jimaftfclo.  Aitameli  per  tanto  da  far  guerra.  Ma  acdoche  pur  l’inaiuric  de  gli  oratori,  8C 

rucdlìonc  de’Re  rimandfero  purgateci  rinouòla  lega  tra  la  citta'  diRoma  & quella  diLa 
uinio . con  laquale  dando  ferma  la  pace , fuor  d’ogni  oppenionc  nacque  un’altra  guerra  , 
I Riamati  piu  uicina , & quali  fu  le  porte . I Fidenati  giuncando  una  potenza  fi  uidna  diuentare 
wuouon  gUer  troppo  grande,,  atlanti  ch’ella  acquilhiffc  tanteforze  quantoiì  mofiraua,  ch’ella  potette 
« attorniai . ^ ttmp0  fare , prefero  partito , d’opporfì  a quella  con  Panni . Onde  entrando  con  la 
lor  gfouemù  armata  nel  contado  di  Roma , faccheggiarono , & guadarono  tutto  il  pae- 
fe , tra  Roma , fif  Fidena . Pofcia  volgendoli  a món  iiniffra , perche  dalla  delira  s’oppo* 
nciia  il  Teucro , fìedono  il  medefimo  con  gran  fpauento  dei  contadini.  11  romorc  di  co- 
loro che  fùggiuano  alla  atta , fece  il  cafo  a fapere . Romolo  incontanente  vfei  fuori  con 
l’effcrdto , pcrdoche  la  guerra  coli  vidna  non  afpettaua  indugio , 8C  accampofli  preffo  a 
vn  miglio  a Fidala  . 8C  laicato  guardati  gli  alloggiamenti  a ballanza,  fattoli  innanzi  oó 
tutta  Phofte,  fece  di  pane  dc’foldati  vn’imbofoata  in  certo  luogo  pieno  d’arbufccgh , ÒC 
molto  ombrofo , & con  la  maggionparte  de  i fanti,  8 C con  tutta  la  caualleria  con  gran  ro 
more  fcorrcndo  infin  quali  fu  le  porte , & con  fi  baldanzofo  modo  di  combattere , come 
ef  cercaua , gli  venne  fatto  di  tirarli  dietro  il  nemico . òi  la  medefima  maniera  di  fcara- 
mucdarc  a cauallo,  fece  manco  marauigliofa  la  cagione  della  fuga,chc  a ogni  modo  vole- 
uafingere.pcrcheftandoalquantofùfpefclegentia  cauallo,  tra  il  combattere  e"!  fug- 
gire , la  fanteria  cominrid  anco  a ritirarli  . onde  i Fidenati,  a porte  aperte  ufdti  fuo- 
ri furiofamente  gli  perfeguitarono  con  tanta  animofità,  chd  furono  traportati  dal- 
l’impeto infino  al  luogo  ddl’imbofcata . J Romani  incontanente  vfeendo  dcll’aguato , 
affiliarono  i nimiri  da  trauerfo . Accrebbe  ancora  la  paura  la  vnoffa,  che  fecero  gli  lèen- 
dardi , con  qud'ch’crano  rimali  alla  guardia  de  gli  fteccati  .Tanto  che  i Fidenati  ipauca 
tati , da  piu  bande , uoltaron  le  fpallc , quali  prima  che  Romolo  & la  fua  caualleria  haucf- 
fero  dato  volta  alle  briglie  de  caualli . fx  con  maggior  vdorità  fi  tornarono  alla  terra, co- 
me  qud  che  fuggiuan  da  doucro,  clic  non  haueanopoco  innanzi  feguiuto  coloro,  che 
fingcuano  di  fuggire . nondimeno  non  poterono  ulare  di  mano  a ni mid.  perdoche , of- 
fendo i Romani  tuttauia  loro  infu  le  fpallc , prima  che  le  porte  fi  ferraffero , mefeoiata- 
Guerridt'Ve  mentE  con  dii  entrarono  nella  terra . Cruccio!!  i Veientani  per  la  vicinità  della  guerra., 
8C  per  la  confanguinità , pcrdoche  ancora  i Fidenati  cran  Tofcani,  & perche  egli  era  lo- 
ro molefto , l’hauere  i Romani  a i confinile  le  forze  d’effi  haueuano  ad  cfler  coli  noiofe  a 
qualunque  loro  vicino , armata  mano  corfero  dentro  a i confini  de  Romani , più  torto  a 
guifa  di  predatori,  che  di  gente  di  guerra,  onde  fenza  accamparli , ò affettare  1’ctfcrd 
Varato, di,®  to  8f  i nimid , portandone  fi  preda , fi  ritornarono  a V eiento . I Romani  dall’altra  par- 
no  alcuni  d-  te>p0fda  che  non  trouaronoi  nimid  alla  campagna,  con  le  genti  in  ordinanza,  &ap- 
i V«no  de' ‘ parecchiati  a combattere , partirono  il  Teucre . fiche  hauendo  vdito  i V demani , di  co- 
di Otiini , & me  s’accampauano , 8C  erano  per  venire  alla  terra , vfdrono  loro  incontro , deliberando  , 
torto  di  farevn  fatto  d’arme,  che  rinchiudendoli  dentro  haucre  a combattere  perla 
JVMrAraf  difefa  delle  mura,  & delle  cafe.  Quiui  fenza  alcuni  aiuti  di  forze  fòrefticri,  vinfeilRe 
» de  Romani  fidamente  col  neruo  del  fuo  efferato  pratico , 8C  veterano , dC  diede  fi  cacda 

a nimid  infimo  alle  mura.  Aitameli  però  dal  manomettere  fi  atta,  8C  vedendola  forte  dà 
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A fito , && muraglia . ma  nel  ramarti  indietro , diede  il  guado  al  contado  per  vendicarli 
piu  tolto , che  per  cupidigia  di  preda . dalla  qual  rouina  coftretti,  non  manco  che  dalla  rot 
ta , mandarono  ambafciadori  a Roma,  a domandare  la  pace . I Romani  gli  condannaro- 
no, priuandogh  di  parte  del  contado , &T  diedeno  loro  la  tregua  per  cento  anni . Qucfte 
fono  quali  tutte  le  cofe  fatte  a rafia,  & fuori , al  tempo  di'  Romolo  : dellequali  niulu  cer- 
to e punto  difforme  dall’oppcnione  della  Tua  diuina  origine , o'  da  quella  diuinita  , che  di 
Im  tu  doppo  la  morte  creduta , flC  veramente  non  gli  manco  l’animo  nel  rit  oucrare  il  re- 
sno  dell  auolo , non  la  volontà , c’I  difegno  d’edificare  la  ritti , ne  il  modo  del  gucmirla , 
« fortificarla , per  la  pace , flf  per  la  guerra . concio  fuffe  cofa,  che  certamente  per  le  for- 
aeacqtnlbte  per  l’opcre  di  lui,  ella  rimanete  fi  gagliarda , che  dopò  la  morte  di  lui , potè' 
goderli  Jicuramente  vna  pace  di  quaranta  anni . Egli  fu  nondimeno  piu  grato  alla  moiri 
«Udine , che  a padri  : ma  fopra  a tutti  canflimo  a i foldati . Hebbe  continuamente  treccn 
to  armati  intorno , per  guardia  della  fua  perfona  ; iquali  egli  chiamaua  Celeri . Haucndo 
fatto  quelle  immortali  opere , rategnando  vn  di  l’dTercito  nel  piano  virino  al  padule 
<n  Capre , mentre  eh  ci  parlamcntaua , incontanente  (ì  leuò  vna  temprila  con  grandisfi- 
fnoitrcpit° , a romorc  di  tuoni,  che  con  fì  folta  nebbia,  caliggine  lo  circondo',  che pri 
uo  i circolanti  interaméte  della  villa  della  perfona  diluirne  fit  pofria  veduto  piu  in  terra. 

•P0fC/-ntU  K-°.ma'la  ’ cc"ando  finalmente  la  paura , poi  che  di  li  feurò  tempo,  fu  toma- 
to  dori  frrcno.ai  ch’ella  viride  voto  il  feggio  reale,  ancora  ch’ella  prellate  fede  a i padri , 

t iquali  cflendogu  flati  piu  vicini , affermavano  cb’egli  era  ftàto  rapito , & portato  in  alto 
dalla  violenza  della  temprila , come  fe  fate  privata  del  padre , per  la  paura , 8c  sbigotti- 
mento, tenne  alquanto  filétio.dipo(  dato  principio  da  pochi  cominciarono  tutti  a falutarc 
Romolo  come  Dio, nato  d’iddio,  Re, &T  padre  della  ritti  Romana.&r  parimente  a pregar 
foche  propino,  fit  benigno  falutaffe,  6c  rendete  femprc  felice  la  llirpe  fua.  Credo  bSc 
che  allhora  anche  fuffero  di  quelli , che  tari tamente  ficco  ftesfi  giudicatero , ch’egli  fuffe  Ila 
co  «cerato  per  le  mani  de’Scnatori . pcrciòche , ancora  vici’  fuori  quella  fama  .benché  o- 
fcura-Ma  quella  di  fopra  fu  piu  creduta,»  celebrata, per  la  marauiglia  hauuta  di  cotal  huo 
mo,«  per  la  prcfentc  paura.allaqual  credenza,!!  dice  ancora  effer  fiata  accrefriuta  la  fede, 
per  la  prudcza,&:  opera  d*vn  cittadino  Romano.Imperoche  Iute  Proculo(effcdo  la  citta 
tmra  m trauagUo  pcr  ddìderio  del  fuo  Re,8C  nimica,&r  molefta,  fecondo  che  fi  dice  a i pa- 
flri)béche  ri  firfTc  autore  di  fì  gra  cofa, arditamente  entrò  nel  parlamento.&Tparlando  al  po 
polo.diHc.O  Quiriti, Romolo  padre  di  quella  rittàffulfarc  del  di,  fccfo  fubuaméte  dal  rie 
io  m apparuc  innanzi, 6^  dTcndo  io  di  rio'  tutto  fpauentaro:  & co  riueréza  fguardandolo 
« prcgandolo,chC  lecito  mi  fufTe,il  potcrloguardare , Va  mi  diffe , & fa  intendere  a i Ro- 
mair.thegli  Iddi)  vogliono, che  la  mia  Cittadi  Roma  fia  capo  di  tutto  il  mondo:&T  perciò 
die.10  opera , 6C  attendino  all’arte  militare , 6c  fappino  ,&  coli  ai  loro  defccndcnti  infe- 
gnmo , che  niuna  humana  potenza  potrà  rriìftcre  affarmi  Romane . & quello  detto , fi 

C ritorno  al  rido . Sarebbe  a dire  gran  marauiglia , quanta  fede  fuffe  preftata  alle  parolc’di 
cofhii . ÒC  quanto  appo  la  plebe , & l’efferato  fi  quietate  il  driìderio  di  Romolo,  perla 
credenza  della  fua  immortalità.  In  qucfto  mezo  la  contentionc  di  chidoudTc  regnare, 
& la  cupidità  del  fignoreggiare , pugneua  le  menti  de  i padri  : non  già  che  la  gara  luffe  an 
Cora  tra  i particolari , perche  nel  popol  noucllo , non  era  chi  molto  l’un  l’altro  auanzaffe. 
Combatteuafì  tra  gli  ordini . Quegli,  che  haucuano  origine  da  i ‘Sabini , perche  dopo  la 
«none  di  Tatio , della  parte  loronon  haucua  regnato  alcuno , voleuano , che  di  Ior  corpo 
fi  create  il  Re,  per  non  perdere  nell’egualità  della  compagnia , le  ragioni  della  polieste- 
re del  Regno,  c i Romani  antichi  fchifauano  vn  Re  forclhcre.  Tutti  nondimeno  in  tan 
ta  varietà  di  volontà  d’accordo  voleuano  il  Re , non  hauendo  ancor  prouato  la  dolcezza 
«Wfal-W . Cominciarono  dipoi  i padri  a temere , che  trouandofi  la  ritta  fenza  goucr- 
fio , « 1 ctercito  fenza  capitano , dia  non  fuffe  manomeffa  da  qualche  violenza  ritenta 
effendo  le  virine  atta  male  animate  controi  Romani , piaceua  peròad  ognuno  haucrè 
auriche  capo  : ma  niuna  delle  parti  voleua  cedere  all’altra . Per  laqual  cofa  i padri  duri- 
dendoli  tra  fe  mcdclimi  in  diea  dccurie , deffeno  dicce  huomini , vno  per  riafeuna  ap- 
prete  i quali  in  commune , fuffe  la  fomma  auttorità  del  gouerno . Coli  i dieri  gouernaua 
no , oC  vno  d’esfi , dlendo  il  prepofto,  era  accompagnato  con  l’infegne  del  magiftratada 
« Utton  .la  cui  preminenza  fimua  il  quinto  giorno , ÒC  cofì  girando  tra  esfi  la  uolta  di  ria- 
tomo , fi  procede  ua  per  ordine.^  durò  quelto  modo  lo  fpauo  d’vn’anno.Ilqualc  in  tenni 

lo 


Celeri  detti, 
perche  erano 
ueloci , & prc 
Ai  ad  ubbidì- 


Romolo  rapi 
to  io  ciclo. 


Di  fleti  fione 
tra  il  po- 
polo Romano 
Cagione 
del  gouerno. 


Creatione  di 
*•  gouernato 
ri . 


D E 1,1  A >I.V  DECA 

Io  di  tempo  fu  dalPcffctto  chiamato  interregno.  &:  ancora  hoggi  dura . Comincio' porla  D 
plebe  a for  romore , dicendq  che  la  fcruitti  era  moltiplicata  : Sf  che  per  vn  Signore,  cran 
diuentati  cento . SC  già  era  la  cofa  a termine,  che  fi  uedeaa  ch’ella  non  era  per  fopportarc 
altra  maniera  di  eoucrno,chc  di  Re , nè  altro,  che  creato  da  lor  medeiimi.  Ilqual  mouinié 
to,  hauendo  prefentito  i padri,  giudicarono  che  fufle  bene,  offerire  fpontanramentc.qud 
Io  che  ad  ogni  modo  haueuano  a perdere,  cofi  quotarono  gli  animi, a feccrfì  grado;  con- 
cedendo la  podcftà  libera  al  popolo . in  maniera  pero-,  che  non  gli  veniuano  a dare  pomo 
piu  cPauttorità,  che  quella  ch’ci  fi  riteneffero . percioche  a fecero  vn  decreto,  che  dopo 
U clcttionc  del  Re  fatta  dal  popolo , quella  s’imenddfe  ferma , SC  valida , quando  i padri 
ne  Mero  auttori.  Se  nel  fare  Ic.leggi  c i magiftnti , s’oflérua  ancora  hoggi  fi  fatto  ordine 
di  ragione,  tolta  poi  loro  per  forza:  perche  horai  padri  confermano  con  la  loro  auto- 
rità quello , che  lì  farà,  auanti.  che  il  popolo  renda  t fuftragij  : cflendo  ancora  inetto  lo 
auucnimcnto  delle  cofe , Se  il  giudicio , che  faranno  i Corniti) . Hauendo  adunque  l’in- 
Comitii gli  t£rrfgC  ; cl0c  il  propofto  dc’dicci , chiamato  il  popolo  a parlamento , dtffc . Con  buono 
? ftruMBU*:  Se  felice  augurio , ri  Romani , create  il  nuouo  Re . Coli  hanno  deliberato  i padri,  che  fi 
peroebe  me-  foccia } j quali , poi  fe  voi  Pharctc  detto  tale , che  degno  Ila  di  fuccederc  a Romolo , l’ap- 
proueranno  con  la  loro  auttorità.  Tanto  fu  grata  aUa  plebe  cotale  liberalità,  che  per  non 
‘dichiara  laro  effere  vinta  nel  beneficio  di  correità,  rifpofe,  che  qucftofolamcntcgiudicaua,  OC  dclibè 
lonra  de  gli  jjuj  cj,e  il  Senato  fufte  quello  fteffo  ; che  deliberane  chi  douefie  regnare  in  Roma . 
huomine  £ra  Jn  qUe|  tenlpo,  molto  nominata , Se  diiara , la  giuftitia  SC  religione  di  Nutria  Pom  £ 
Doma  Pom-  pàlio . tlqualc  habitaua  nella  città  di  Quirc , tra  i Sabini  : huomo  peri  tisfimo , come  qui- 

Silici»  r.c  cb  Junque  altro , che  fi  troualTein  quella  età,  & molto  ammaefirato  delPhumanc,  à.’  diurne 
• fcicnse . L’auttore , Se  maeftro  della  fua  fetenza  ( perche  d’altri  non  fi  fa  ) dicono  tifere 
_ ( ot>  Sj  flato  Pitagora  Samio.ma  falfamente,pcrche  è cofa  manifella  piu  di  cento  anni  dapoi,  al  ti 
m.ofilofofc.  po  di  Scruio  Tulio  Re  de’Romani.che  Pitagora  tenne  le  fcuole  de’giouam  fiudiofì  ncll’vj 
time  riuicre  d’Italia , intorno  a Metaponto , Hcraclca , Se  Crotone . da  iquali  luoghico 
Croton»  fi  lontani  (ancora  ch’ei  fufle  fiato  in  quella  mcdcftma  crà)chc  fama  nc  farebbe  potuto  per 
U€nire  tra  i Sabini  ( ri  con  quale  commertio  di  lingua , harebbe  mpflo  alcuno  al  dclìderio 
* della  fua  difciplina  :*  fiC  con  quali  fauori  harebbe  potutovn  folo,  andarcpcr  tante,  Sri  fi 

varie  nationi , Se  di  lingue  diuerfe  t Perri  credo  che  piu  torto  egli  Me  huomo  di  fua  na- 
tura virtuofo , Se  non  tanto  ammaefirato  di  peregrine  feienze , quanto  ripieno  di  quella 
grauc , & feucra  difdplina , de  gli  an  fichi  Sabini . della  quale  gcncrarionc , ninna  crai» 
piu  intera , Se  incorrotta . Vditoilnome  di  coftuf*  quantunque»  padri,  conofcefi'ero 
quanta  riputatione.  Se  grandezza  ne  tomaffe  a i Salini , togliendo  il  Re  di  quella  natio- 
ne , nondimeno  niuno  hebbe  ardire  di  preporre  a cotale  huomo , nè  fc  medcftmo , ne  al- 
JaSfc  fi™  tri  della  fua  fattione , nè  alcun’altro  de  i padri  i ri  de  gl’altri  cittadini . Ma  tutti  a vna  vo- 
te coofiguto  lo  dichiararono , approuarono  Re . Elfendo  adunque  chiamato , come  Romolo, 
mediante  gli  auguri)  nclPcdificarc  la  citta  hauea  formo  il  Regno,  cofiuollc  egli , che  di 
cofe^thacK  fe  ancora  con  gli  auguri) , fi  ricercartela  volontà  degl’Iddij.  Onde  menato  dal  facerdote,  p 
tì  quanto  a!-  jndouino  ( a cui  tal  facerdotioin  premio  d’honore  fu  poi  publicamente  in  perpetuo 
reh  confermato)  fu  pollo  à federe  fopra  vna  pietra, volto  a mezo  di'  e’I  facerdote  de  gli  augu- 
ftuma  Pom-  ri),  fe  gli  pofe  a mano  finifira , col  capo  velato , tenendo  nella  mano  delira , vna  bacchetta 
filo  >.  Re  • p0lm , & fenza  nodi , SC  nella  fommità  torta  a guifa  d’ondno  : laqualc  chiamarono  Li- 
* Regno  an-  ^ jj.  . > ardato  ch’egli  hebbe  verfo la  città , Se  verfo  il  contado , & folto  oratto- 
Lttuo  «rga  nc  a gl’Iddij , dìfcgnd  in  anale  regioni  dal  leuantc  al  ponente  , Se  dcttrmmri  fcco  ftdlo  la 
•**'  Sacerdoti  ® ^ m£Z0  d,'  dfere  la  delira , SC  la  finifira  verfo  la  tramontana . cofi  determino'  con  la 

Muffare  fua  méte  vn  fegno  Se  un  finc,quanto  i’occhiogli  portaua  di  lomano.Dipoi.ripreia  la  bac 
Re  Numa  P6  con  |a  finifira , Se  porta  la  delira  mano  (opra  il  capo  di  Numa , in  quòta  maniera  fe 

P*1»-  cei  fuoi  prieghi . O padre  Gioue,s’egli  è giufio , Se  lecito , che  quello  Nutria  Pompifio 
( il  cui  capo  tengo  con  mano)  fìa  Re  nella  città  di  Roma,  io  ti  priego  che  i tuoi  fegni,  fia 
no  a noi  certi , chiari,  Se  manifcfti  dentro  a quei  confini , che  io  ho  fotti . cofi  andò  conle 
parole  pronuntiando  gli  aufpicij , Se  auguri) , ch’ei  dclidcraua  che  fuflcro  mandati.  Iquali 
_ . riceuuu,  effendo  Numa  fiato  dichiarato  Re , fccfe  del  tempio , Se  hauendo  in  tal  maniera 

acquillato  il  Regno , ordino'  con  la  ragione , con  le  leggi, -Se  coftumi , di  nuouo  edificare 
quella  òtta' , laquale  con  la  forza , Se  con  l’armi.,  enfiata  edificata . Alequai  cofe,  vedu- 
to che  dia  ( maneggiando  le  guerre)  non  fi  farebbe  pocu»  auezzarc , cimentando  nella 
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A mflitia , ogni  dì  piu  gli  animi  efferati,  giudico  che  bifognaffè  temperare,’  ST  add<jtcire  li’ 
fierezza  di  <]ud  popolo , col  diuczzarlo  dall’armi . Et  cofi  appiè  dVn  luogo  detto  Argi  Argileto  a, 
leto,  edifico  vn  tempio  alano,  in  fcgno  di  pace,  &T  di  guerra,  con  tale  ordine,  che  ftan-  fi  mone  <ii  \r 
do  aperto , lignificane  la  città  effere  in  guerra , & chiufo  la  moftraffe  con  ogni  gente  effe-  £»•!*« ; 
*e  in  pace . Qudta  tempio , dopo  il  Regno  di  Numa.fu  poi  chiufo  due  volte,  vna  volta  «fu 
nel  confolato  di  Tito  Manlio , dòpo  il  fine  della  prima  guerra  de  i Cartagincfi . La  fc-  111 
ronda  ( ilche  fu  da  gPIddij  conceduto  alla  noftra  età , che  noi  poteffimo  vedrt-c  ) doppo  la  d™m  io  cdlg 
vittoria  naualc  contra  Marc’ Antonio,  8f  Cleopatra  al  promontorio  A trio  per  la  pace  ac  ■ «roataiom 
qui  fiata  vniucrfalmentc  per  mare , flf  per  terra  da  Celare  Augufto  Impcradore.  Hauen 
do  per  tanto  Numa  chiufo  quel  tempio , &T  congiuntoli  con  le  amicitic,  Si  confederano-  * di  *UCTM  3 
ni , gl’animi  d’intorno  dcVicini  ; acriochc  ( tolti  via  i penfìeri  de’pcricoli  di  fuora)  gli  ani 
mi , iquali  dalla  paura  dell’armi  deVicini , 8f  dalla  difriplina  militare,  erano  fiati  raffrena- 
ti , non  corrompeflero , per  l’otio , primieramente  giudico'  che  fuffe  vtilc  in  generare  nel  . 

le  memi  di  quelli  la  temenza  de  gl’iddi) , cola  cfficarilfima  a vna  moltitudine  imperita#  i 

tozza  in  quei  fecoli.  ilqual  timore,  Se  riuerenza  non  potendo  penetrare  né  gli  animi,  ’ 

lenza  qualche  fintione  di  miracolo,  egli  fingcua  tornarlcncdi  nottetempo,  corilaDca  O-Jinatione, 
Egeria , Si  fecondo  gli  ammaeltra menti  di  lei , ordinare  poi  quelle  gcncrationi  di  fagrifi-- 
ri) , che  piu  fuffero  grati  a gPIddij , &T  a qualunque  d’efli  diputarc  i tuoi  propri)  faccrdoti.  Pomp^'Tc- 
Bt  innanzi  a ogrialtra  cola , diuife  l’anno  in  dodici  meli , fecondo  il  corfo  della  Luna#  condo  il  córto* 
M pèrche  per  rialcun  mefoj  la  Luna  non  compie  trenta  di'  SC  mancano  alcuni  giorni  al  com  > 

pimento  dell’anno  intero , ilqualc  c indurato  dal  corfo  del  Sole , andò  difpcnfando  i di' in  erano  detei  : 
tercalarij  interponendogli  ne  i mefi , Cn  guifa , che  ognivenriquattrefimo  anno,  i giorni  ■iu.nJo»ih  < 
tomauano  ragguagliati  a quel  medefimo  punto  dd  Sole,  ondehaueuano  prefoil  princi-  ”, "^deferì 
pio , Si  con  gli  (pati)  de  gli  anni  tutti  pieni . Appretto  ordino  i di  fjfii , Si  ncfafti;  perciò  ?:onr,at  nefc 
Che  qualche  volta  era  per  douer  cfierc  velie,  non  trattare  cofa  alcuna  col  popolo.  Pofcia  MESI*! 
meffe  l’animo  di  creare,  & ordinare  faccrdoti,  ancehtt  ch’egli  fieffp  faccfic  molti  fagrifidj ,-  j.iiVT' 
# quegli  masiìmamcnte,  1 quali  s’appartcngonctal  Sàèerdote  di  Giouc, chiamato  Piami  cioè  iaccrdo- 
ée dille . # perche  egli  giudicai» , chètnvita  città  armigera  , fièbcllicofa , lwuea  a fucce-  'cdl 
dere  molti  piu  Re  (imiglianti  a Romolo , die  a Numi  voi  che  esffmedcfimi  andrebbeno  vnotìo  ds  u-_ 
In  perfona  allagucm , acdochc  i fagrifidj  fpettantl  al  Rehon  j’abbandonafiéró , creo  vii  »a  pomw  in". 
Sacerdote  perpetuo  a Gioue , # addomollo  di  nòbili  veementi,  Si  cPvna  mie  fedia  cu 
aule.  Ol  tre  a quello , ne  fece  due , vno  a Marte , Paltroa  Qtiiriho.  Elette  il  collegio' delle  tèrginf 
delle  vergini  Veftali;  ilqualc  haucua  origine  d’Alba,#  non  erano  un  punto  differenti  «ft** 
dalla  gente  di  Numafuo  conditore,  a cofioro  ordinò  prouifióne  nelPentratc  publiche  f # 
k fece  venerabili  # fune,  cori  Poflcruanza  della  virgiriitràperperua , Si  molte  altre  ceri-' 
ifionic . Similmente  ifatui'dod/d  Sacerdoti  a Mane  Gradiuo  chiamati  Salij . Si  diede  0 di  • 
lóro  certe  vefii  ricamale  : # fopra  alle  vefti  al  pcttò  tur  certo  pettorale  di  bronzo.  # ofJ  d.  1 , Si«r- 
C dinòche  portaffero  quegli  feudi , che  caddero  dal  cielo , chiamari  Andli  : & andallcro  per  d°“  dl  Ml,tc 
il  b ritti  cantando  alcuni  hinni , ballando , # fallando  folennementc . Dopo  quefte  cofc  Sl' 
deffeil  Pontefice  del  numero  dq  i Padri , Martio  figliuolo  di  Marco  moftrogfi  tutte1  sili,  dctu.p. 

lè  gcncrationi  de’bgritìd):  dandogli  la  regola,  8f  ingegnandogli,  con  qual  maniera  &*«■>»  «d»»»® 
Holtic , in  che  giorni , in  qual  tempi) , s’haucffea  fagrificare  : X onde  s’haueffe  Paffcgna-:  hSSj  dice 
mento  per  ledette  ipcfevrinalmcntcfottopofe  tuttelecofefagrc,  publiche,  fièpnuaté1  uano  gi<*ni- 
all’intcrpretationi , # decreti  del  Pontefice , accioclicil  popolo  haueffe  douc  conlfgliarfi?  f ’1' dcl 
per  non  confondere  l’ordine  delle  cofe  diurne  : fpregùndo  gPinftituti  patemi , Si  Tegui-  “°‘ 
tando  le  fuperftitiontddforeftieri . Et  Ordino  che  il  medehmo  Pontefice,  non  fittamen- 
te infegnaffe  le  ccrimoniè  de  gl’lddij  eelcfri , ma  le  cofc  ancora  appartenenti  a’mortori,  8C 
affamine  de’morti  : &T  Come  lì  conuendfe  placarle , & oltre  a ciò' , come  lì  riccueffcro,  o'fi' 
procuraffero  i prodigi) , che  vmifferoper  via  di  factté,  & fulguri , o' altri  apparimmo  df 
tofe.  Et  per  potere  rirrarre  la  verità  delPintcrpretatione  di  quelli  dalla  mente  de  gl’iddi),-  Alurf  «n&- 
confagro  a Gioue  Elido , vn’altare  nel  morite  Auentino . & mediante  gli  Auguri)  andò"  Ìha<,aG,ou* 
Inuefiigando  la  volontà  di  Dio , in  tutte  le  cofe , che  S’haueffero  a fare . A coniulrarc , &■  G«.ut  Elici® 
procurare  totali  cofe,  eficndo  tutta  volta  la  moltitudine  , dal  maneggiare  delParmi,  SC  ^c'0<h'  tt1'0 
dalla  forza,  gli  animi  ftauano  occupati  nel  fare  pur  qualche  còb , Si  fi  continouo  penla-^  u’«£ 
diente , Si  cura  de  gl’lddij , credendo  la  edefte  diuinità , curare  le  cofe  humanc , haucua  ri-  l6td 
pieno  gl’anim»  d’ogn'uno , di  fi  bua  religione  j clic  U fede,  #b  riuerenza  dd  giuramen-  j;'’',rc,ip"* 
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to , reggevi  quella  città , come  che  il  faceffe  la  temenza  delle  leggi , 8f  delle  pene,  conti* 
falle  chegli  huomini  riformaffero  fc  ftefli , fecondo  i coftumi  del  Re,  come  da  vn  loro  fin* 
golare  dfempio . Ivirìni ancora, iqualipri ma haueuan  creduto  che  Roma  fuffe  pofta in 
mezo  di  loro , come  un  campo  di  faldati , per  molcftare,  & uguagliare  la  pace  d’ognuno, 
erano  venuti  in  cotanta  riucrcnza  di  quella , vedendola  tutta  uolta  al  culto  de  gl’iddi), clic 
giudi  cattano  elTcrc  cola  impia , l’offenderla . Era  vn  certo  bcfclietto , pel  mezo  delquale 
correua  vn  rio  d’acqua  viua,ffillando  da  vn  fonte  pofto,  fatto  vn’ombrola  fpdonca,  nclqua 
le,  percioehc  fpeffe volte Numa  s’andaua  diportando fenza  compagnia , come  per  ritro> 
uarfi  con  la  Dea , confagro  quel  bofeo  alle  Mufe , dicendo  ch’effe  conurniuano  con  la  fu» 
moglie  Egeria.  & iui  mftitut'vna  folcnnita  alla  Dea  della  fede.  Allaqualc  volle  che 
i Sacerdoti  fuffero  portati  da  vna  caretta  coperta  di  fopra,  tirata  da  due  causili,  fiequiui 
facrificaffcro  con  la  mano  coperta  co  vn  uclo  infìno  alle  dita:  lignificando  che  la  fede  fi  del) 
be  difendere  : & confagrarlc  la  fedia  nella  mano  deffra . Ordino  molti  altri  fagrifirìj , 3$ 
confagro  luoglii  atri  a quegli  : iquai  luoghi  i Pontefici  chiamano  Argfi . La  ni  ai  lima , 3C 
prinapalc , nondimeno  di  tutte  le  fuc  opere , fa  il  tenere  non  manco  cura  della  pace,  che 
dello  flato , in  tutto  il  tempo  del  fuo  regno . Cofi  i due  Re  foglienti , l’vno  per  vna  uia , 

& l’altro  per  vn’altra , quel  con  la  guerra  & quefti  con  la  pace,  accrebbero  grandemente 
la  atta . Regno'  Romolo  trentafettc  anni , Numa  quarantatre  : Si  che  allbora  la  città  era. 
gagliarda , & parimente  temperata  dcll’arti  della  guerra , Se  della  pace . P cr  la  morteci 
Numa , il  gouerno  tomo'  all’interregno . Il  popolo  dipoi  clcffc  Re , BC  i Padri  lo  confcr-  jj 
marono , Tulio  Hoftiiio  : nipote  di  quello  Holofio , che  già  appiè  della  Rocca  nella  gucr 
tì  de  i Sabini , liaucua  combattuto  tanto  egregiamente . Coftui  non’fu  fa|amente  di  tW; 
tura  diuerfa  da  Numa:  ma  ancora  molto  piu  nero  di  Romolo . Imperochc  egli  era  filmo 
lato  dalla  caldezza  dell’età,  & delle  forze,  BC  appreffo  dalla  rimembranza  della  glori^ 
ddl’auolo . Parendogli  per  tanto  che  la  città  marctffc  nell’otio,  cercjua  da  ogni  parte  mai 
feria  di  far  guerra . Aucnne  per  forte  thè  i contadini  Romani  fecero  preda  nel  con-, 
tado  di  Alba,  8C  gli  Albani  fcambicuol  mente  in  quello  di  Roma . Signoreggiaua  alt 
lhora  in  Alba  Gaio  Cuilio , BC  dall’vna  parte,  BC  dall’altra , quali  in  un  mcdclimo  tempo» 
faron  mandati  ambafdadori,  a richiedere  le  cofe  tolte.  Tulio  haucua  comm  rifa  a’  fatai 
mandati,  die  mun’altra  cofa  prima  faccffcro , che  l’efporrc  l’ambafaata,  parendogli  effe 
fere  ceno,  chegli  Albani  negar  ebbono  di  rendere  la  preda;  BC  cofi  faina  la  religione^ 
fi  potrebbe  giuffamentemuouere  la  guerra.  DagUoratori  Albanila  cofafagoucmaci 
piu  fdoccamente,  perche,  effendo  flati  alloggiati  conefemente  da  Tulio  , s’intracttaujerea 
con  lui  piaceuolmente  in  conuiti . Intanto  gli  ambafdadori  de’Romani , erano  flati t pr| 
mi  a richiedere  le  cofc  r &C  hauendo  negato  gli  Albani  di  renderle,  gli  haucuano  diffidati  „• 

BC  proteftato  lor  la  guerra , dopo  trenta  giorni . Laqual  cofa  hauendo  effì  referita  a Tul- 
io , egli  alihora  diede  vdienza  a gli  Albani  ; acdochc  diccffero  quel  che  vcmflero  a domati 
dare.  Qudli  non  fapcndo  alcuna  delle  cofe  feguitr,  primieramente , attendendo  a feu-  > 
farfi  , confumauano  il  tempo  : dicendo , ch’era  contro  alla  lor  voglia  l’hauere  a dir  cofa,  y 
che  difpiaccffe  a Tulio  ; ma  effer  coftretti  ad  vbbidire  : 3c  perdo  lo  ridiicdeuano,  ch’d  do-i 
ueffe  rendere  a gli  Albani  le  cofe  tolte  diche  non  facendo , haucuano  di  commiflionc  di 
protcftarli  la  guerra . Alche  refpondendo  Tulio  diffe  andate,  8C  rifpondete  al  voftro  Re, 
che’l  Re  de5  Romani  chiama  griddij  per  teftimonii  : BC  privali, die  mandino  tutti  i mali 
di  qudta guerra,  fopra  a qud  popolo,  cheprima  fi  farà  fatto  beffe  de  gli  ambafdadori 
mandati  a riaddomandarc  la  fatta  preda.  Gli  Albani  portomo  quefta  nfpofta  a cafa , fli 
daognipartes’apparecchiaualagucrracorvognisforzo,moltofimigliantea  vna  guerra 
ciuilc , come  quafi  tra  padri  BC  figliuoli  : effendo  IVna , BC  l’altra  ftirpe  T roiana . condofia 
che  Lauinio  da  Troia , da  Lauinio  Alba , BC  dalla  fchiatta  de  gli  Albani , fuffero  procedi» 
diRomani.  L’auucnimcnto  nondimeno, di  fine  della  guerra  fece  il  combattere  manco 
miferabile . percioche  non  fi  venne  a battaglia  generale  : SC  follmente  disfatti  gli  edifici) 
ePvna  delle  due  citta'  de’duoi  popoli  mcfcolatamcnte  fc  nc  fece  vno . Gli  Albani  furane» 
i primi , che  con  grande  efferato , entrarono  nd  contado  Romano , BC  pofero  il  campo  a 
cinque  miglia  uidno  alla  terra , fortificandolo  intorno  con  vna  folla  : laquale  fu  poi  detta  » 
la  foffa  Ciuilia  per  qualche  tempo , dal  nome  dello  auttorc , infino  a tanto,  che’l  nome  inó 
(itine  con  quella , per  antichità  venne  manco . In  tiuefto  lutigo  mori  Cuilio  Re  gli  Alba, 
ni,  iquali  crearono  lor  Dittatore  Maio  Syffetio.  In  qudto  mezo  Tulio  feroce , &in»^ 
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A nimi  to  f pecialmentc  per  fa  morte  del  R c , affermando  che  la  vendetta  dell’ira  diurni , ha- 
ucndo  cominciato  dal  capo,  feguitarebbe  di  punire  afpramcnte  tutta  la  nationc  de  gli  Al 
nani , per  hauer  prefa  tanto  ingiufta  guerra,  di  notte  tempo,  lafdato  indietro  il  campodc’ 
nimici , entrò  nel  contado  d’Alba . Quello  accidente,  molle  Metto  a dileggiare;  fi i coli 
andò  iegimando , Si  accollandoli  con  l'efferato , quanto  piu  et  poteua , vicino  all 'dicr- 
oto dc’nimid . Dipotfmandò adircaTulIo,  chcauantt  cheli  venifleallc mani,  gliacca-  *t»v 
dcua  parlare  con  erto,  onde  piacendogli  rabboccarli  fcco , penfaua  di  conferirgli  cola, non 
. meno  allo  flato  de’Romani , che  a quello  de  gli  Albani  appartenente . Non  ricuso'  Tul- 
io , quantunche  la  domanda  potdfe  edere  cola  uana . ma  indie  le  fue  genti  in  ordinanza; 
fi  lece  innanzi.  V ennero  al  rincontro  gli  Albani, &,  dando  coli  da  ogni  parte  ordinati,!  ca 
pftani accompagnali d’alcuni  principali  nella  campagna, s’abboccarono inlieme.oue lo 
Albano  prima  parlando  dille.  E mi  pare  intendere  Pingiuric  fatte  : Si  le  cofe  tolte  richie 
Ile , cc  non  rendute , fecondo  la  forma  della  confederartene , e’inodro  Re  Ciuilio , dler 
fa  cagione  di  quella  guerra.  Si  non  dubito  punto  ò Tulio  che  anco  tu  pretendi,  fit'alle-  gUAibiai.  * 
ghi  le  meddime  cole  : ma , fe  noi  tribbiamo  a dire  piu  todo  le  cofe  vere  in  fatto , che  qud 
f c che  (tanno  in  parole  apparenza  di  belle,  Si  honede , Si  I’ambitione  folamentojfic  cupi- 
digia ddl’impcno  fi  quella , che  fprona  quedi  duoi  popoli  d’vn  fangue  meddìmo  a piglia 
rfc  l'armi,  Si  s’d  faccino  ò bene,  o male , a me  non  s’appartiene  difhnire . quello  rimetto 
io  al  giudido  di  chi  ha  prefo  la  guerra . Qucftoo  Tulio  ti  voglio  io  bene  ricordare.  Tu 
••  fai  quanto  fia  grande  intorno  a noi  la  potenza  de’  Tofcani , fidate  madìmamentc  , che  ,rj 

quanto  piu  fiate  vicini,  tanto  meglio  lo  fai.  Certamente  ci  fono  molto  potenti  per  ter-  ■■•■ì» 

ra  ,Si  m odo  piu  per  mare . penfa  bene  che  quando  tu  darai  il  fegno  della  battaglia , que- 
lli ^llc  dferdti  habbino  ad  dlerc  comcvno  fpet tacolo , Si  vna  fella , ch’eglino  li  daranno 
aòcdere:  pcraffalcarpoi  tanto  ilvindtore  quanto  il  vinto,  fianchi , fic  rouinati  che  noi 
faremo.  Per  tanto,  le  gl’iddij  ne  amino,  8f  lìano  propitij  pofda  che  noi  non  contenti  di 
vna  cerci'lmia  liberta, vogliamo  mettere  al  pcrigliofo  giuoco  della  iòrtuna,chi  di  noi  deb- 
ba comandarc,&  chi  fcruire,trouiamo  qualche  via  per  laqualc  vna  volta  fi  polla  dichiara- 
rc, quale  de’due  popoli  l’uno  all’altro  fignoreggi , fenza  grande  noffro  danno, Si  co  vn  po  Comimtione 
■CO  fpargimcnto  di  fangue . Non  difpiacque  a Tulio  la  conditione,  ancora  clic  per  gene-  1*' 

rofita  di  cuore,  &fperanza  della  vittoria,  ei  fulle  ardito  d’animo  . Cercando  l’uno  Si  manT'iM «r 
.l’altro  il  modo  conucneuole , prefero  li  fatto  partito  : alqualc  la  fortima  anco  porfe  maro-  '«“late  duci 
ria.  In  ciafcuno  di  quegli  dicroti , cran  tre  fratelli,  nulla  tra  loro  ne  di  età , nfi  di  lòrza  lo' 
differenti , chiamati  fiorati).  Si  Curiati)  ; come  e aliai  manifdlo , non  dlcndoalcun’altra 
delle  cofe  antiche  a pena  la  piu  notabile  di  quella . nondimeno  in  cofa  tanto  chiara , dura  > 

Perrorcde’nomi,  non  fi  fapcndo  di  qual  popolo  fuileroògli  Horati),  ò vero  i Curiati). 

Gli  autton  mi  fanno  inclinare  ad  ogni  banda;  truouo  non  di  manco  da  la  maggior  parte, 
chiamarci  Romani  Horatij  : Si  di  cofloro  mi  dice  l’animo  ch’io  feguiti  l’oppcnione . 

Compofc  cufctino  de  gli  Re  co’tre  fratelli  dalla  fua  parte . Si  commiìle  che  ogn’uno  com 
C battdicro  có  l’armi  in  mano  per  la  fua  patria , moilrado  che  l’imperio  haueua  a rimanere 
a qudla  parte  che  haudlc  la  vittoria . Niuna  cofa  fu  dalle  parti  ricufata,  di  conucnncro 
vmtamentc  dd  tempo,  di  del  luogo.  Ma  prima  che  fi  vernile  al  menar  le  mani,  fucon- 
chiufo  un’accordo , era  i Romani , Si  gli  Albani , con  quelli  patti  : che  qud  popolo , con 
buona  pace  per  l’auucnirc  fignorcggiallc  l’altro,  i cittadini  dd  quale  in  qud  prcfcntc  com 
battimento , refraffero  vincitori . Gli  accordi  Si  confederationi , fi  fanno  con  diuerfì  pat 
ti , Si  conditioni , ma  tutti  nd  meddìmo  modo  : quella  intendiamo  noi , che  allhora  fu  FccljJi  enn 
futa  in  lai  maniera.  Si  non  fi  truoua  hoggi  memoria  d’alcun’altra  piu  antica  confederano  detti'  perche 
ne.  Il  Sacerdote  Feriale,  addimandò  al Re  in  quello  modo.  Comandimi  tuo  Re,  Si  Jj,Pr'(|b,t|ue 
vuoi , che  io  facri  lega , Si  confederatione  col  Padre  pattato  dd  popolo  Albano?  Accon-  mll 
fentendoilRe,foggiunfcilFeciale,IotichicggioòRel’hcrba  fagra.  Rifpofeil  Re  , celiare  la  pa- 

E rendi  l’hcrba  pura,  il  Pedale  allhora  recò  Phcrba  pura  di  Gramigna  coirà  fui  poggio  dd  ce*  ° la  §ucr~ 
Rocca.  Pofda  domandò  il  Re  in  quella  guifa.  Fai  tuo  Re  me  tuo  nuntio,  efi  man-  Pidtfpitntto 
dato  reale , di  dd  popolo  Romano , a de  i Quiriti , i miei  vali , Si  miri  compagni  ? Ri-  fdic  «rac!« 
fpofe  il  Re . Cofi  faccio  : fiche  fatto  fia  fenza  fraude , Si  danno  mio , del  popolo  Roma-  ™J»Sre«CT 
no,&  ddOiuriti.  Il  Feriale  era  Marco  Valerio,  coftui  fece  Padre  patrato  Spurio  Fu-  fertìoncaiem 
fio,  toccandogli  il  capo  e i capcgli  con  la  Verbena . Il  Padre  patrato  fi  fa  per  putrire  : rioc  'lmcnro  «I- 
per  fancire , & conhrmarc  il  giuramento , 8i  la  confederatione . lidie  fi  feguita  di  Ere  con 
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molte  parole  i Icqtiali  effondo  rea  tate  con  lunga  diceria  , non  fa  mcfKcro  in  quello  luogo  D 
riferire.hauendo  poi  lette  le  condi  rioni  della  pace , dilTc,  Afcolta  6 Gioue , Afcolta  Padre 
patrato  del  popolo  Albano  : Afcolta  tu  popolo  Albano , Il  popolo  Romano  non  farà 
egli  il  primo , che  manchi  a quelle  leggi  OC  conditioni  : Iequali  dal  principio  al  fine . fono 
fiat  elette  chiaramente,  in  quelle  tauole,  & fcritturc,  fenza  alcuna  fraude,  8C  in  quella  ma 
niera,  chequi  dirittamente,  8C  puramente  hoggi  fono  fiate  in  tele:  Scegli  fara'il  primo, 
che  per  cordìglio  publico , fraudol  cn  temente  mancherà-  allhora  tu  ò Gioue,  in  quello  tlcf 
fo  di,  coli  ferifd , dC  percuoti  il  popolo  Romano , come  hoggi  ferirò  quello  porco . anzi 
tanto  piu  afpramentc  Io  ferifei , dC  percuoti , quanto  tu  fei  di  maggior  virtù,  S(  potenza, 
do'  detto, pcrcotendo  ferì  il  porco  con  vna  pietra  Sclicc . Gli  Albani  parimente  recitato, 
noia  formula  del  loro  giuramento  & altre  cerimonie , mediante  il  loro  Dittatore,  ci  lor 
faccrdoti . Dato  compimento  alle  conucntioni , i tre  fratelli , come  cran  conucnuti  dall’ 
vna  8C  l’altra  parte , prefero  l’armi , confortando(riafcuna  d’efle  i fuoi  campioni , Se  ridu- 
cendo  alla  memoria  di  quelli , gli  Iddi)  patemi , là  patria,  c i padri,&:  le  madri  : &C  dicendo 
che  allhora  tutti  quanti  t cittadini  della  loro  ritta,  o a cafa , ò in  campo , ouunche  fulTcro , 
alle  loro  armi , & alle  loro  mani , folamentc  ragguardauano . I giouani  fieri  di  lor  natura, 

OC  pieni  di  buoni  conforti , fi  fecero  innanzi  tra  l’vno  efferato , & l’altro . Eranfi  fermi 
amendui  gli  efferati  dauanti  a i loro  alloggiamenti , liberi  piu  torto  del  prefente  pericolo, 
che  del  penfiero:  condo  fuffe,  che  quiui  fi  trattalTi  della  fomma  dell’imperio  y porto  nel, 
valore , dC  fortuna  di  quei  pochi . Onde  con  gl’animi  tutti  fofpcfì,  lìriuolfero  attenta.  5 
mente  a rifguardareiljnon  punto  gradito  fpcttacolo.  Fu  datoti  fegno , c i tre  giouani 
di  riafeuna  delle  parti , qua»  come  due  piccole  fchicre , ma  con  animolità  di  poderofi  ef. 
ferriti,  inficine  con  l’inimiche  armi  s’afirontarono.  6C  certamente  ne  a qucfti , ne  a quegli, 
il  proprio  pericolo,  ma  l’Imperio,  o la  feruitu  della  loro  rcpublica , fi  rapprefentaua  all’ani 
mo.&  che  cotale  doueua  effere  per  l’auuenirc  la  fomma  della  patria,  quale  erti  medefimi 
l’haueffero fatta . Subitamente  adunque  nel  prinripio  dell’affalto,  fu  fenritoi!  fuonodr 
l’armi  : SC  ueduto  Io  fplcndorc  delle  brandite  fpadc , tutti  i riguardanti  furono  prefi  da  vh 
certo  fmifurato  horrore  : SC  durando  la  zuffa  del  pari , pareua  clic  ad  ognuno  fuffe  manca- 
ta la  voce , e ’1  fiato . Ma  effendo  i combattenti  venuti  alle  mani  : già  non  fi  tenendo  hora 
mai  piu  gli  occhi , tanto  alla  dertrezza  de  i corpi,&  al  macftrcuolc  maneggiare  dell’armi, 
quanto  alle  ferite  OC  al  fanguc,  due  dalla  parte  dc’Romani  in  vn  tcpo,l’vno  fopra  all’altro, 
caddero  morti  : effendo  tutti  tre  rimafi  feriti  gli  Albani.  Alla  caduta  dc’quali,  per  la  gran 
de  allegrezza , PdTcrdto  de  gli  Albani  lcuo  il  grido.  8C  già  tutta  la  fperanza  era  mancata 
alle  Romane  legioni:  ma  non  già  il  penfiero.  rimanendo  sbigottiti,  8C  temendo  della 
fuentura  di  colui , cheli  trouaua  fòlo  intorniato  da  i tre  Curiati) . Qucfti  per  buona  Cor- 
te era  ancor  fano,&:  fenza  fcrite.Ma  fi  come  egli  non  era  ballante  contra  tutti  inficine, cri 
fi  confidaua  contra  riafcuno.huomo  per  huomo,  haucrc  ad  effere  fuperiore.  Per  tanto, per 
diuidcrc  in  piu  parti  la  zuffa,  fi  miffe  a fuggire  : giudicando  die  gli  auucrfari)  haucffcro(fe 
condo  che  dafeuno  meglio  poteffe  per  le  ferite)  a fcguitarc . Già  s’era  fuggendo  difeorta  F 
co  alquanto  dal  luogo  oue  s’era  prima  combattuto , quando  riuolto  indietro , vidde  quei, 
che  lo  feguiuano,  l’vno  da  l’altro  diffami  affai  buono  (patio  : &'  vno  d’cffi  non  molto  da  fe 
lontano,  contro  al  quale  fi  volfe  arditamente.  8C  mentre  che  l’efferato  Albano  fgridauai 
Curiati) , che  foccorrcffcro  il  fratello,  l’Horatio , haucndolo  gta  morto , n’andaua  alla  voi 
ta  del  fecondo . Allhora  i Romani , con  vn  grido  (quale  fuoìc  effere  di  coloro,  che  haucn 
do  prima  perduta  la  fperanza,  rincorati  fauoregsriano)aiutauano  il  loro  campione, & egli 
s’anrettaua  d’vltimarc  la  zuffa , fi  che  torto  vccifcil  fecondo,  prima  che  l’altro  fratello 
( che  non  era  molto  Iótano)potcffc  giugnerc  a dargli  aiuto.  Coli  rdtando  vn  folci  per  par 
te,  s’era  pareggiata  la  battaglia,  ma  non  erano  già  ne  di  fperanza,  ne  di  forze  eguali* 
perrioche  I’vno  era  tinto  fano,&  per  la  doppia  vittoria  inanimito,tomaua  a combattere, 

OC  l’altro  fianco  dal  corfo,&:  dalle  ferite,  ftrafcinandofì  dietro  la  perfetta, & sbigottito  per 
la  morte  de’fratelli , piu  torto  s’ofleriua  alla  propria  morte , che  all’offcfa  del  nimico,  fi  che 

2 ud'ta  non  fu  battaglia . 11  gioitane  Romano  facendo  fcfta , & per  lctitia  gridando  diffe. 

Sia  due  ne  ho  confagrari  all’anime  de’miri  fratcgli , & il  terzo  appreffo , donerò  alla  cau- 
fa  di  quella  guerra  : acaoche  il  popolo  Romano  al  popolo  d’Albalignorcggi . Et  quello 
detto , affai  agcuolmcnte  lo  fcanno' , non  potendo  egli  appena  piu  ioftencrc  l’armi  in  ma. 
no , dC  effendo  caduto  in  terra , lo  fpoglio  « 1 Romani  riceuettcro  il  vincitore,  con  tanto 

maggiore 
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4 allegrezza , quanto  la  cofa  era  fiata  piu  vicina  alla  paura  ddfa  perdita , che  alla  fpcranza 
della  vinoria . Dopo  quello,  Pvna  Se  l’altra  parte  diede  a’fuoi  fcpoltura  : non  già  col  mede 
fimo  animo,  ciTcndone  vna  aggrandita  di  flato , 8C  l’altra  fottopofla  all’altrui  fignoria.  i (c- 
boleri  de’quali  ancora  hoggi  fono  in  piede:  Se  dafeuno  fu  fepcllito , ouc  ci  Iafcid  la  vita. 

Quei  de’duc  Romani , fono  in  vn  luogo  medefimo  piu  prcfTo  ad  Alba , Se  de  i tre  Alban» 
piu  verfo  Roma  : ma  dittanti  di  luogo , fecondo  ch’crano  fiate  feparate  le  battaglie . Auan 
si  che  gli  Albani  quindi  fi  partiflcro , hauendo  domandato  Meno  ( fecondo  la  forma  de’ca 
pftoli  ) quel  che  glifufTe  comandato,  Tulio  gli  comando  ch’ei  teneffe  la  giouentu  in 
•rdine,  & prella,  per  potere  vfar  l’opera  di  quclla,accadcndo  hauere  a guerreggiare  co’ Ve- 
< emani . Coli  furono  hmandati  a cafa  gli  efferati. Auanti  tutti  andaua  Horatio  vittoriofo,  ' v 

portandoli  innanzi  le  guadagnate  fpogtie  de’tre  frategli . A cui  fi  fece  incontro  fuori  della 
porta  Capena  la  (nocchia  ancora  pulzella  : laqualc,  effendo  fiata  fpofata  a vno  de’tre  Curia 
Si) , ricognofduta  fu  la  fpalladel  fratello  la  veftc  del  fuofpofo,  laqualc  ella  medefima  gli  ha 
pena  fatta , vinta  dal  dolore , feiogliendofi  le  treccie,  cominciò  a piagnere , Se  a chiamare  la 
tncnteuolmente  per  nome,  il  fuo  morto  marito.  Motte  l’animo  del  giouanc  fieramente  a «ontii 
/degno  cotale  lamento  della  forelia,  nella  fua  vittoria , Se  in  cotanta  publica  letitia.onde  itili  moni 
■ratta  fuor  la  fpada , pafsò  dall’vno  all’altro  lato  la  fanciulla,  inficine  fuillaneggiandola  con  £**  turilo . 
sfpre  parole;  dicendo  vanne  al  tuo  fpofo , col  tuo  troppo  frcttolofo  amore,  dimenticata  giUfcj?  h®? 
de1  tuoi  morti  fratelli , Se  di  quel  che  viuc , Se  della  patria  inficmc . 8C  cofi  vadia  qualunchc  mi®  iiu  f»- 

• mai  piagnerà  la  morte  del  nimico  dc’Romani.  Panie  quello  fatto  molto  atroce  ai  Padri,/'111- 
Se  alla  plebe,  ma  i fuoi  f refehi  meriti , contraflauano  al  peccato, egli  fu  nondimeno , condot 
*o  alla  ragione  dauanti  al  Re . Ma  quelli , per  non  cflfcrc  auttorc  di  cofi  dolorofo  giudicio,  PtrJat|U. 

Si  odiofo  al  volgo , ne  della  pena  dopo  il  giudicio  efleguitore,  fece  ragunar  il  popolo, & dif  gnificaujan— 
fe  : io  flatuifco  duehuomini,che  rcndino  ragione  ad  Horatio  fecondo  la  legge  del  perduel-  "CJmc,KC  11 
bone.  Le  parole  della  legge  erano  horribili , di  cofi  fatto  tenore.  Il  magiurato  dcDuunu  ?t  peccato  <!rf' 
Stiri  giudichi  Horatio  homidda , Se  fe’cgli  dal  magiflrato  appellerà  al  popolo , contenda  co  pcrJicliiom 
effo  il  magiflrato  di  ragione . Se  vincendo , Ha  coperta  la  iella  al  reo , Se  lia  col  capcfiro  im 
piccato  all’infelice  arbore,  &fia  battuto,  òdentroòfuora  delle  mura.  Per  vigore  di  que-  del  principe  a 
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«a  legge  furono  creati  i Duumuiri  : iquali , fonte  il  rigore  di  quella,  non  giudicauano  pò-  ° JeUa  Rcpu 
serio  appena  afiolucre , quando  ri  fuffe  foto  innocente . Onde  hauendolo  condannato , vn  o^umuir.  ra 
di  loro  ritte , ò Publio  Horario , io  ti  giudico  homicida.  per  tanto  legagli  le  mani  ò Littore,  nugiftntò  di 
Accottauafì  il  littore,  Se  comindaua  a legarlo.  Horario  allora , per  conccflione  di  Tulio, 

Clemente  interpretatore  della  legge,  dille,  Io  appello.  Se  cofi  fi  trattò  delPappcllagioneap- 
predo  il  popolo . Tutti  gli  huommi  erano  follcuati  a fi  fatto  giudicio,gridando  m allumine- 
SePublio  Horatio, il  padre, clic  giudica ua  che  la  figliuola  fotte  fiata  morta  ragioneuolmaite. 

Se  fe  cofi  non  fitte , farebbe  flato  egli  medefimo  ( fecondo  I’auttorità  patema  ) per  punire 
fi  fuo  figliuolo . Pregaua  apprcdb,chcnon  volefTero  priuare  interamente  di  figliuoli,  colui 
che  pur  dianzi,  haucuano  veduto  abbondcuole  di  bella  famiglia . tra  quelle  parole , il  vec- 
C diio  abbracciando  il  figliuolo:&  moftrando  l’armi,  Se  le  fpoglic  de’Curiatij , fofpefc  in  quel 
luogo  ( che  hoggi  fi  chiama  i Pili  de  gli  Horatij  ) piagnendo  foggiugneua . Potrete  voi  ve 
derc  ò Romani  legato  fotte  la  forca  tra  le  battiture , e i tormenti  colui , ilqualc  poco  auan' 

Si  vedette  tornar  lieto  Se  gloriofo  per  l’acquifota  vittoria!-  Apena  gliocchi  degli  Alba- 
ni foflcrrebbono  di  riguardar  cofi  crudele  Se  forzo  fpettacolo . Va  Littore  lega  quelle  n1;  c-rano  !• 
mani,  lcquali  pur  dianzi  armate  acquetarono  l’imperio  al  popol  Romano . va,  cuopri  il  ca  ì™e^ailn‘, 
po  del  liberatore  dt  quella  ritti,  fofpcndilo  all’albero  infelice  : battilo  ò vuoi  dentro  ai  ccr-  lcquali  film 
duo  di  quelle  mura  : pur  che  tra  quelle  halle , Se  fpoglic  de  i nimiri . ò vuoi  fuor  della  cit' 
tà  : purché  ciò  fia  tra  i fcpolchri  de  t Curiati) . Pcrcbcdouc  potrete  menare  queftogioua- 
nc , che  i fuoi  acquifoti  honori  non  lo  liberino  da  cofi  laido  fupphcto  e Non  potè  loppor- 
Satre  il  popolo , ne  le  lagrime  del  padre , ne  la  coilanza  dell’animo  del  giouanc,  da  lui  egual-  Ai  ti 
mente  in  ogni  fuo  pericolo  confcruata.  fu  per  tanto  alfoluto,  piu  tofto  per  la  marauigli.i  del  b.-r«®  a,tio 
la  fua  virtù,  che  per  giuflitiadella  caufa . Et  acriochc  vna  tanto  manifefo  vcrifìone, fitte  in 

ch’egb'efpiaffcrcioèpurgatteil  figliuolo  alle  1 roCt  u* 
r ticerti  fagrificij  purgatori),  ( iquali  poi  E«piar»,<orf 
Horatij  ) attrauerfando  yna  pertica  itila  rignfitij  & fi 
Via,  fece  il  giouanc  col  capo  coperto , fotto  quella , come  (òtto  vn  giogo , pattare . Que- 
fio  giogo  ancora  hoggi,  dura,  rinouandpfi  continouamente  dc’deaari  publichi , £<  cliia- 
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manto  il  trauicello  della  forella . Alla  pulzella  Fiorarla  fu  edificata  vna  fcpoltura  di  pi*-  0 
tre  quadre,  in  quel  proprio  luogo,  oue  ella  era  fiata  vcdfa.  Non  duro  pofdagran  tempo 
la  pace  de  gli  Albani . Il  carico , c5!  biafìmo , che  dal  volgo  era  dato  al  Dittatore , tofto  co* 
toppe  la  fua  leggiere  natura  d’animo. & poiché  de  i (aui,&  di  buoni  configli  non  gli  era  fu< 
ceduto  effetto  felice , co  minaci  a voler  co’maluagi  riguadagnarli  gli  animi  del  popolo . oh* 
de  nella  pace  cercando  la  guerra , come  prima  nelle  guerre  liauea  p rocacciata  la  pace  : di  «f 
gnofeendo  la  fua  atta , haucrc  piu  ardire,  che  forza,  andò'  follcuan  do  glialtri  popoli  a muo* 
^"d^Fidcn"  ucr  manl*c^mcntc  guerra,  & diffidare  i Romani.  dC  egli  afpcttaua  fott’ombra  della  comj 
ts  & primi  de  pagaia , la  commoditi  di  potergli  tradire . I Fidenati  coloni  de’Romam , fatto  lega  co’ V« 
v’.encim.  icntani , confidandofi  nella  prometta,  che  gli  Albani  faccuano  loro  d’accoftarfì  con  effi,  pr* 
fcrolaguerra:  Elfendo  in  cotal  maniera  la  atta  di  Fidcna  ribellata-  apertamente,  Tulloj 
Ai1i  Teucro."  fatto  venire  Metio  da  Alba , col  fuo  eflcrdto,  andò  contra  nem  iri,  di  paffato  il  fiume  Anie 
ne  fermo  il  campo,  ouc  egli  mette  capo  nel  Teucro.  & l'efferato  dc’Vcicntani , era  pad» 
to  il  Teucro , tra  quel  luogo  di  Fidena  .di  qucllipreffoal  fiume  nell’ordinanza  delle  fchie 
re,  tennero  il  corno  deliro,  ci  nel  (indirò  erano  i Fidenari  piu  vicini  a’monti.  Tulio  diri» 
zo  le  fuc  genti  contro  i V cicntani.  fld  pofe  a petto  gli  Albani  a i Fidenati.  Nel  Re  Alba* 
no  non  era  piu  animalità,  clic  fede,  onde  egli  non  volle  Ilare:  ne  di  poffare  apertamente* 
"Vi'  nemici  hebbe  ardimento,  ma  a poco  a poco  fi  ritraheua  alla  coffa  del  monte . di  poi  chegU 
panie  tffer  montato  affaifece  fcrmaretutxl*  le  genti . A llando  fofpefo  con  l’animo,  per  co 
fumare  il  tempo:  ordmaua,  lentamente  le  fthiere . Era  il  fuo-  dileguo  di  volgere  le  fue  fora  % 
zr,  al  ferrar»  di  quella  parte,  a cui  piu  la  fortunali  mollraffc  fauoreiiolc.  Qucfto  fatto, fece 
prima marauigliarei  Romani,  ch’eran  vicini  ima  poi  che s’accorfcro  di  rimaacre  fpogliati 
Tempii  edifi  da  quella  banda  di  difcfa,pcr  la  partita  de  gli  amici!  correndo  un  cauallicrc  a fproni  battuti 
«ti  a Pallore  feci  fapcrc  a Tulio,  come  gli  Albani  fcin’andauano.  Tulio,  trouandofi  In  tanto  pericolone 
di  Salili  cevotòtìi  fare  dodia  òalij  lacadotcà?  due  tempij  a’duc  Iddi)  Pallore  & Pauore.  di  con  alta 
icirt  addìi  voce,  in  maniera  che  i nemici  vdilTcro,  cqmanda.al  couallfcre  fgridandolo. , che  torni  alla  bit 
pilliti,  taglia:  pcrciochc  non  bifognaua  tiaucr  tcqicnza,aucngo,  che  per  fuo  ordine  l’holfc  de  gl’ Al 

bani  gfraua  coli  iargo.per  allattare,  &C  coli-comando  (gli  che  i Romani  al  lai  tallero  i Fidena» 
ti  dalle  f palle.  di  appròdo  fece  comandamento  a i cauallicri  che  rizzalfcro,  SC  teneffero  alti 
le  fanne . Qucfto  fatto  tolfc la  veduta.a  buona  parte  delle  fanterie  Romane  : in  modo, che 
elle  non  viddero  partire  gli  Albani. àf  quegli  die  pure  gli  viddero,  ih  mando  effer  vcro.qud 
lo  che  dal  Re  haucuano-vdito , cominciarono  a combattere  piu  afpramentc . Jl  terrore , 8C 
ld  fpauento  della  banda  dc’Romani,  pafsiàa  quella  de’nemici:  perche  haueuano  chiaramen 
tc  intefe  le  parole  del  Re , & perche  gran  parte  dc’Fidenati , come  coloni  congiunti  a’Roé 
mani',  fapcuano  la  lingua  btina,  temendo  d’ effer  ineffi  in  mezo , Se  che  Rendendo  gli  Al» 
bani'fubitamcntc  dal  colle  toglicfTcro  loro,  di  poterli  ritirare  alla  terra , voltirono  le  fpalle \ 
Tùlio,  fieramente  incalzandoli  gli  ruppe:  A torno  con  grande  animo  alla  volta  de’ Voi  (ti- 
tani, già  per  l’altrui  fpauento  sbigottiti:  tanto  che, ne  quegli  anche  feceroTcfiftcza.Ma  il  fin 
me, ch’eglino  haucuanò  alle  fpalle,nò  gh  lafciaua  fuggire  a tutta  briglia.  Ma  pofeia,  che  pile  9 
fuggendo  fi  conduffcroal  fiume:  alcuni  vilmente  gittando  Farmi , comcdeehi  fi  gettauano 
nclPacqua:altn  badando  fu  la  riua,  tra’l  penfar  del  fuggire,  d del  combatrcre,  eraa'foppreflj 
BC  morti.  Non  era  fiata  mai  altra  volta  la  piu  atroce  di  perigliofa  battaglia,  peri  Romani’. 
Pcficrci  toAlbanoilqualc  era  (iato  a vedere  la  zuffa , come  vn  fpcttacolo,  fccfe  al  piano . di 
M ctio  molto  allegramente  fi  congratulaua  con  i Romani  della  virtoria.Tullo  dall’altra  par 
te  benignamente  lo  nccucttc  : & comandandogli  piaceuolmcntc( ilchc luffe  fatto  con  felici» 
Geloni-  ti)chc  cógrugneffe  i fuot  alloggiamenti  con  quei  dc’Romani  : dicendo  che  volata  il  di'  fe-> 
.cioè  ai  qucntcfarc  vii  facrtficio  luffralc . Venuto  il  giorno,  hauendo  apparecchiata  ogni  cofa(co» 
purgcuoDc . futile^-  fece  chiamare  fvno  6C  Faltro  popolo  a parlamento . I banditori  cominrianda 

daJFvhim»  parte  degli  alloggiamenti,  molfcro  prima  gli  Albani.I  quali  anche, per  latto» 
uità  della  cofaA  per  vdir  parlare  il  Re  de’Romani.s’accoftaron  molto  al  tribunale . Qiiiul 
come  era  dato  Pordine , furono  circondari  dall’armatc  legioni  de’Romani.flf  a i Centurlo» 
ili  ceri  a del  jtf  era  flato  impofto , che  fenza  indugio  rffeguiffero  di  fare  i comandamenti  : di  Tulio  eoa 
ncTuiioagii  mificiò a parlare  in  tal  maniera.  Se  mai  piu  aucnnc.d  Romani, in  alcuna  guerra,  che  voi  doi 
' uefte  render  gratic  prima  a gl’iddi)  immortali , dipoi  alla  virtù  vollra  : certamente , neNÌ 
guerra  del  giorno  panato, fu  il  tempo  :percioche  voi  non  haueftea  combattere  piu  con  li 
forza  de  i nemici , che  con  la  perfidia,  0 C tradimento  de  gli  amici  : laqual  battaglia  c molto 
• a ìa  -3-v.  maggiore 
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A maggiore , Si  dipfuperigliofa . perche , acciochc  voi  non  v’inganniate , gli  Albani  forza 
mia  Caputa , prefero  fa  via  del  monte , ne  quello  fu  mio  comandamento  : ma  prudenza,  il 
fignere  dliauerlo  comandato  : acciochc  a voi  non  mancaiTc  l’animo,  non  v’accorgendo  d’ef- 
fcre  abbandonati , Si  perche  a’nemici  naferife  fofpctto  d’eiTcr  mcfTi  in  mezo.  Non  incol- 
pò  io  pero  dd  peccato.ch’io  riprendo,  tutti  gli  Albani  : eglino  hanno  feguitoil  capitano, 
come  haurefte  voi  feguito  me , ouunche  vi  haueiTi  voluto  condurre . Mctio  fu  la  guida  di 
cotale  cammino , & Metio  c (iato  il  tramatane  di  quella  guerra.  Mctio  è colui,  ilquale 
ha  rotto  la  confederartene  de  gli  Albani , & de’Romani  : Ma  ardifea  qualunchc  altro , di 
far  cotali  fcelcratczze , feio  non  moftro  l'Oggi  in  cofrui  al  mondo , vn  notcuole  efTcmpio  . 
ICenturioni  intanto , haueuano  intorniato  Metio  : E’I  Re  feguendo  ( come  egli  haueua 
cominciato  ) dilTe . Con  buona  ventura  fia , Si  perpetua  felicità  del  popolo  Romano,  mia; 
Si  voltra  o'  Albani , lo  ho  deliberato  di  condurre  tutto  il  popolo  Albano  a Roma  : donate 
la  ritrititi  alla  plebe:  eleggere  dc’vofrri  principali , Si  mettere  nel  numero  de  i padri  : Si  fiu 
redi  tutte  vna  città,  Si  vna  Republica  fola  che  come  lo  fiato  de  gli  Albani  già  fi  duri* 

fé  in  due  parti , coli  al  prefente  fi  vnifea , Si  tomi  in  vn  corpo  folo . La  giouentu  Albana, 
trouandofi  difarmata , & in  quel  tanto  circondata  da  gli  armati , benché  ella  fiifTe  di  diuer- 
fe  voglie,  nondimeno,  per  la  temenza  tenea  lìlentio . Allhora  Tulio , o'Metio  Sofferto; 
dilTe , fc  tu  poteifi  imparare  ad  ofieruarc  la  fede,  io  non  mancherei  efinfegnarri  in  vita  qud- 
la  difciplina  : ma  perche  la  tua  peruerfa  natura  non  fi  può'  fanarc,  ella  infcgneri  hora  col  tuo 
fopplirio , alla  generatione  fiumana , che  impari  a tenere  per  honeft*  Si  Unte  quelle  cofe , 

B che  da  te  fono  (tate  violate . cofi  adunque , come  poco  auanti  tu  haucftiPanimo  dubbio,  Si 
dal  rifpetto  dello  fiato  de  i Fidenati , Si  de’Romani  diuifb , cofi  darai  il  corpo  tuo  ragione- 
uolmcntc  da  dfcrc  diuifo  Si  lacerato . Et  dopo  rid,  fàttcaccoftarc  inficme  due  quadrighe. 
Si  legare  alle  carrette  la  pedona  di  Metio  : Si  eiTendo  fiati  fatti  in  due  diuerfe  parti  correre 
feauagli , che  le  tirauano , fe  ne  portarono , hell’vno  Si  nell’altro  carro  il  corpo  lacero  : fe- 
condo che  le  membra  erano  rimafe  appiccate  a i legami.  Riuolfe  ognuno  parimente  gli 
occhi,  dalla  crudeltà  &fozzura  di  quello  fpettacolo  :fii  quello  il  primo , Si  l’vltimo  fup- 
plido , appo'  di  Romani , di  eflempio  poco  memoreuolc  delle  leggi  Romane . Nell’altre 
cofe , certamente  fi  poffono  eglino  gloriare , che  mai  alcuna  altra  nationc , fi  dilettane  me- 
no della  crudeltà  delle  pene , cne  loro . In  quefto  mezo , era  già  fiata  mandata  la  caualleria , 
alla  ritta  d’Alba , per  menarne  la  moltitudine  a Roma . poi  vi  furono  menate  le  legioni  a 
disfare  la  città.  Icquali , come entraron  dentro  alle  pone , non  ui nacque  vn  cotal  tumul- 
to , Si  paura , quale  fuole  edere  nelle  città  prefe  per  forza . quando  rotti  gli  vfei  delle  cafc , 
Si  abbattute  le  mura  da  gli  arieti , Si  prefa  la  Rocca , le  grida  de  i nemici , Si  le  feorrerie  de 
eli  armati , col  ferro , Si  col  fuoco,  mettono  ogni  cofafottofopra  : ma  vn  certo  dolorofo  fi- 
ientio , & vn  taciturno  dolore  hauea  cofi  occupato , Si  in  guifa  tcneua  gli  animi  ftiipefatti , 
che  per  lo  ftupore , Si  per  lo  fpauento  , dimenticandoli  di  quello  che  voleffero  hfciarc , d 
portare , & perdendo  il  ccruello  : domandauano  l’vno  l’altro,  che  fulTe  da  fare . Hora  ftan- 
dofi  fu  le  foghe  de  gli  vfei , Si  hora  andando  d’intorno , tomauanoa  ricercare  quelle  cafe, 
lequali  mai  piu  riuedere  non  doueano . Ma  poi  che  fi  vedemmo  follccitati  dalle  grida  de  i 
C caiiallicri , che  minacciandoli , gli  afirettauano  al  partire , Si  che  già  il  remore , eH,  fracaffo 
delle  cafc  che  fi  disfaceuano,  fi  fentiua  dalle  piu  lontane  pani  della  terra . Si  che  la  poluere 
kuandotì  come  vna  nebbia , haueua  ogni  cofa  coperto, riafeuno  infretta  pigliata  quelle  co 
fèjChe  meglio  poteuailafaan do  gl’lddij  loro  familiari,  Si  le  cafe  nellequafi  era  ciafeun  nato , 
& allenato . Già  il  lungo  fiuolo  de  i caminanti  haueua  piene  le  firade  : Si  nel  riuederfi  in 
cotal  guifa  inficme  lVn  l’altro , per  fcambieuolc  compafiionc  a ciafcuno  fi  rinouauano  le 
lagrime , Si  vdiuanfi  vori  molto  mifcrabili , delle  donne  m albinamente , lequali , veden- 
do i fagri  tempi)  occupati  da  gli  armati , fi  lamentarono , come  fe  lafciafiero  prigioni  i loro 
Iddij.Pofcia  che  gli  Albani  furon  fuori, i Romani  abbatterono,  Si  fpianarono  tutti  gli  edifi- 
ci, tantoi  pubhci  quanto  i priuari  . Cofi  vn’hora  fola  disfece  l’opcre  di  c c c c anni , che  Al- 
ba hauea  regnato.  Crefcein  tanto  Roma,8f  formonta  per  le  ruine  d’Alba.  raddoppia- 
li il  numero  de1  cittadini . aggiugnefi  all’ampiezza  della  rittàil  monte  Celio,  ilquale  ac- 
rioche  piu  pretto  fi  rictnpiefle  di  edifìrij , Tulio  elette  per  ftanza della  corte  Reale , Si  qui 
ui  fu  la  (ufi  habitatione . & perche  ancora  in  quella  parte  s’aggrandifle  la  Rcpuhlica , eldTc 
nel  numero  de’padri,  i principali  cittadini  de  gli  Albani  : come  furono  i Tulli),  i Sentili),  i 
Qiiintijji  Gegàniw  Curiati),<3£  i CbchjiSd  all’ordine  da  fe  accrefauco:  fece  vn  tèpio  Si  cu- 
Dcc.  B ij  ria 


• «i 


Quadrighe; 
carrette  tira- 
te da  quattro 
caual li . 
Morte  di  Me 
ciò  {quartato, 
& fmembrato 
da  le  carrette. 
Tulio  Hoili- 
I io  fece  mo- 
rir Metio , Se 
dùfare  Albi  « 
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Alba  «Itti  di 

Laeio  fu  difc 
fitta  & Roma 
iggrandira . 
Hogeia  pie-' 
de  del  monte 
è U villa  det- 
ta Albano. 


Romacrelcitl 
ra  abbraccia 
il  monte  Ce- 
!*•- 


DELLA’*’,  DECA 

ria  mtoua, laquale  fu  chiamata  HofMba,  infine  al  tempo  de>noftri  padri.  & per  aggiugncK  P 
qualche  parte  del  nuouo  popolo  alle  forze  di  tutti  «li  ordini^cffc  de  gli  Albani  <Kc»  fqua^ 
Jrc  di  cauallicri,  8C  quel  che  fu  dibifogno  al  fupplimentQ  delle  vecchie  legioni , & dcfcrif- 
fe  dcllenuoue  . Confidandoli  per  tanto Tulio  m quefteforze,  pubico  la  gucrraconcn» 

3 » Sabini  : geme  in  quel  ttìnpo  doppo  gliHetrufci , potcntisfima  d huommi , &T  d arra j . 
Da  ocra  tonda  per  i tempi  palliti , s’crau  fatte  ingiurie,  SCndùcReler  prede  umano . TuL 
lo  fi  querdaua , cheiula  fiera  al  tempio  di  Fetoma , follerò  flati  prefi i mercatanti  Roftianf. 

J Sabini, allegauano.i  loro  edere  rifuggiti  prima  nella  (agra  fcIua,  Si  cfferentenuti  a Roma» 
Quelle  fi  diceuano  cficrc le  cagioni  deUagucrra.  I Sabini  ricordandoli  molto  bene,  che 
Guerra  freon  ^ patte  delle  lor  propneforze  da  Tito  Tati  o «aitata  transfenta  a Roma , & clic  per 
* 'tÌ!  lWiunta  defili  Albani,  poco  fido ftatcvdc’Romani  era  diuentato  piu  poderofo,  li  riUoUc, 
“ Macera  eli.  a gli  aiuti  , Si  fauor,  de’fordtieri . Brai’HmUr.a  vidnaj  ci  ptu  v.am  de  pò- 
poli  Hetrufci , erano i Vreicntani  ; darcdftdro  trallero  molti  foldati l volontari)  : effondo  gJ 
, animi-loro  molto  difpolli  alla  guerra  per  «fi  (degni  ddlc  game  pallate , &.  la  cupidigia  dd 
• guadagno  potè  anco  molto  appretta  gli  icioperaii,.&  vagabondi  detta  pouera  plebe,  ma 

«H*  SdpuBlico  non  hebbero  fococnfa  aleuto:  Si  vatfc  appo  la  aitala  fede  detta  tnegua  gw 
truna  dalla  fJtta  con  Romolo:  degli  altri  è manco  da  marautgliarli . Apparecchiandoli  con  graiv 
punti  delia-  , , dall’vna  parte,  Si  daltoltra-h  guerra , & effetto©  fecotoridoltfc  a termine,  che  t 

v^tt^^doùcffc dfcre.dl esprima miwtdfiJ’anMi', Tulio amiapanà>^  o* 
iter. hc.j  * tu  > nc]  contado  de'Sabini . ouc  predo  alla  felua  Madicufa  it  fece  vnafpro  fitto  d arme . 

irumu  nclqualcl’cffercito  Romano,  oltrcalneruo  ddlc  fanterie,  fu  molto  ÌRgfidHD  pel  nume- 
iWoco  faaccrdbuto  df’cauallicri  . perche  l’ordinanza  de’Sabini  fu  finitamente  (compì- 

f tolta,  èC rocta  daJl’cmpito  della  cau  al!  cria , in  maniera , dv’cili  non-potcron  poi  rannodar-: 
inu inficine , per  combattere, nedifténderii a EiggiRfenBa iorogtande  vcalionc.  Su, 

peratLi  Sabini , cfféitoo  il  Regno  di  Tulio-,  Si  lodato  dc’Romani,  m moltaglona,  & pof- 
Tiouepicnc,  an  rapportato  al  Re , & a 1 Padri  effrr  piouutc  pietre  nel  moncc  Albano . lidie  po- 

tendoli appena  credere , furono  mandaci  alcun»  a vedere  fi  fatto  prodigio:  nella  cui  prefen- 
zapiou  itero  molte  pietre  dal  dekv,  non  altrimenti,  die  fi  uenga  a terra  vna  lolla  gragnuo» 

U , aimilunpii.i , Se  fofpmta  dalla  foiza  deVcnti . Paruc  ancora  loro  ydire  vna  gran  voce 
diUa.fagicddui  fopra  la  (attirata  dd  monte;  die  comantfaua  a gli  Albani  faceffero  afa, 
che  {Iniiica  «j^cn  fecondo  eoiuimc  doloro  padri  • {quali  ( come  foighno  inficmc  conia  patria  hsk 
*****  baierò  afteo  cPlddij  abbandonati  ) hwutano  md&  in  oblia,  & hàmm  pedo  i latf gUf 

— \ i - fi  L \ 1—  li  ìi  imn.i  il  nilf  A (1 P (il  Idilli  • X IvO— 


fuVurJ.  Utìlcroanco  gl  1UUI|  uuimuuui,«u  ; ...  — —,  — T J ’ • '(  Il  ' 

Arufpici.  in-  Romani , o' vero  ( come  lì  fa  ) con  fa  fortuna , baucano  lafciato  il  culto  de  gl  iddi) . i Ro-t 
douini  medii  nlailj  ancora  pcr  laipuraacionc  di  cetile  prodigio , preferoa  fare  vna  folcnnitaoi  «agri n? 
IhwimSiA  cri , per  fpatio  di  noue  giorni . ò per  ocrniandamcnio  della  voce  celdtc  vditamcl  monte  di 
frificàt"  anm  fi  din**  ri  mire  mrr  rifoofta  dè  vii  A rirfpiri  v Duro  poi  ctr* 


Clipper  1 pai  io  uinvuv  

Al  bai  pcrdodK,  quello  anco  fi  di  oc*  ò pure  per  rifpolta  dè  gli  Anripici.  Duro  poicer- 

fjoiCno'nol  fauteiue'tjjcfb  ofteriianza  continua  : 
vcodidc . 


tameme duelta  oUcruanza continua . cuc ogni  yuu4uu  > 111UIUUR r 
comandaffero  ferie,  & felle, per  fpatio  di  nouc  di . .Nomnolto  tempo  po»b  ctttafu  affili»  r 
dalla  peftilenza . onde  nafccndo  nel  popefo  vita  «tal  pigntia,  non  gir  cra|leto  dd  bcllicolO 
Ré  conceduto  punto  di  ripofo , parendogli  ancora  elic  i corpi  dc’giouam , luudlcro  a con- 
feruarfi  piu  fant  di  fuori  nella  militia , che  a cafa  : infine  a ramo,  che  ancora  egli  tu  pedo  ria  0 

vnalunga infirmiti.  AUhora  lumitcmceonlcforzcdcl  corpo,  in  maniera  sbattuta  quefc 
kUiafiCTezza  d’animo,  che  colui,  flqualc  pur  dianzi , giudicauaniuna  colà  cfferc  allte  nvt 
no  comteneuole , che  il  darli  alla  religione,  incontanente , prefo  damtmlc  mundi , 8C  pico> 

’ Icfupcrftitiorn  fi  viuea  «n  quelle  occupato:  empiendo  parimente  il  popolo  di  religione.  DI 

- siailLbuomini  comunemente  ddìderauano  quel  modo  mcdclimo  diviucre,ch  erawtcmr 

po  ìfi  Numi . credendo  effcrcJolamcnte  rimafa  loro  quella  via  certa , dfafilute  de*  Corpi 
infermi , le  mediante  la  religione , s’impctraflc  pace  -,  Si  perdono  itogHldm]  . Dicono  che 
riuolgcndo  il  Re  i commentari)  di  Nutria , Si  ritrouandoui  alami  fegrcn , &.  folcimi  facn< 
Tulio  muore  fio)  a Gioue  Elisio , gli  fece  colatamente  . Ma  pcriiochcquct  non  fittoti  d.nttamtnue 
d,  r*ta  & ordinati, &'  procurati , non  fidamente  non  gli  effere  appari»  alcuna  imaginc  de  gUfldfi 
Anco  Mattai  lcftj . ma  pcr  l'ira  di  Gioue,  muocato.  Si  fomntolìo,  non  fecondai  ordine  defia  reli- 
CucKdc-  „ionc , pcrcofio  dalla  factta , «ffercinficme  con  tutta  la  cafa  abbrunato.  RxgndTutto  tro* 

I ntcrtecer-  tadue  anni,  pcr  l’arme  molto  gloriofo . dopo  la  cui  morte  ( come  già  da  prmcipio  eraJta- 
a colui, iTqua  orcjinlto  ) ,1  gouemo  era  tornato  alle  mani  dc’Padri.  & quegli  luti  «ano  nominato  J m- 

u sovrml'  terrege . ilqualc  celebrando  i Conno), il  popolo  eleffeRe,  Anco  Marito»**  g®»' 


I 
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1 fermarono . Era  Anco  nipote  di  Numa  Pompilio , nato  cfvna  fua  figliuola , ilqualc  prcfo  U1  invcct 
il  Regno,  perche  lo  (lato  del  fuo  antcccffore , degno  d’effereda  tutte  le  parti  lodato,  per  Re  mfiuo  al- 
vnafola  non  era  fiato  molto  felice  : ò per  hauer  deprezzato,  o per  non  haucr  fecondo  le  de  J1  crtinonc 
bite  cercmonie , offeruato  le  religioni , giudico'  dTcrc  cofa  vciliìlima  fare  tutti  i fagrifidj  pu»  nuouo 

blfchi  in  quella  maniera , che  da  Numa  erano  fiati  ordinati . Sf  pero  impofe  al  fommo  faccr 
dote  che  gli  deferiueffe  tutti  in  alcune  tauolc , fecondo  che  fi  trouauano  nc’hbri  del  Re  : 8f  Interregno 
gli proponeffe in  publico.  Onde  a’cittadinidefìdcroiìdell’otio,  & quiete,  Si  alle  città 
vicine  nacque  fpcranza , che’l  Re  douefle  fcguitarci  cofiumi,  &T  gl’ordini  dcll’auolo.  Et  tio  ilclla  rad  » 
per  cotale  credenza,  i Latini,  co’quali  al  tempo  di  Tulio , s’era  fatto  accordo,  haucuano  ««IdRe.ac 
prefo  animo , Si  armata  mano  , fatto  fcorrcria  predando  nd  contado  de’Romani  . Sfa 
quei  richiedendo  dii  le  cofc  tolte,  haueuanofattovnafuperbarifpofia:  Rimando  che  il  M.  * 

Re  dc’Romani  hauefie  a gouemarc  lo  fiato , con  la  religione , dandoli  tra  i tempi) , S i gli 
altari.  Era  Anco  cPvna  cotale  mezana  natura,  Si  ricordauaiì  di  Romolo,  SC  ddl’auolo. 

Bi  benché  egli  credette  al  tempo  del  regno  ddl’auolo , che  la  pace  era  fiata  piu  necettaria,  co  ’ 

me  a vn  popolo  nuouo:  Si  perche  Numaancora  s’era  abbattuto  a goderli  vn’otio,&;  traquii  squ”"™.' 
lira  grande,  fenza  ingiuria,  non  voleua,  che  fi  credcflc,  ch’ei  fulfc  per  fopportarc  che  la  m^i  rulla 
fua  patienza  luffe  ageuolmente  tentata , 6 C alcuno  tentandola , difprcgiata . oltre  a che , ei  Mollato, sin 
giudicaualaconditioncdiquc’  fuoi  tempi,  cttere  piu  atta,  a Tulio,  che  a Numa . nondimc  (^Oilquirl 
no  hauendo  Numa  ordinate  le  cerimonie  della  pace,  acciochc  per  fua  opera,  fi  publicaffc-  mr,c  je’ito. 
ro  quelle  della  guerra  : Si  clic  le  guerre , non  fidamente  fi  facettcro  con  ordine , ma  ancora  mani, che  re- 
fi s’annuntiaffero , 8f  protefiaffero  a’nemid  con  qualche  religione , hebbe , fi f defcrilfc  da  gli  6"““”' l4* 
Equicoli , gente  antica , quelle  confiitutioni , Si  cerimonie,  che  tengono  hora  i Fedab,  me  Moducer,mo 
diantc  lequali  fi  repetcno,  8i  richieggono  a’nemid  le  cofe  tolte,  l’ambafdadore  Fedale,  niofo  Ji  iw» 
pofria  ch’egli  e'  giunto  fui  confini  di  coloro,  da  cui  fi  domandano  le  cofe,  col  capo  velato  tcftVn^njf“'c 
(ilquale  velame  èvn  filo  di  lana)  dice.  Afcoltaò  Gioue, afcolta te  confini  ( confini  nomi-  “ 1 ”tm":  " 
Dando  la  nadone  qualunque  ella  fi  fia , che  gli  fignorcggi  ) afcolti  la  giufiitia , fi i la  ragione, 
io  fono  pubh'co  meffaggiere  del  popolo  Romano , S C vengo  giuftamcntc,  Si  rcbgiofamcn» 
te  mandato,  fia  dunque  prefiata  fede  alle  mie  parole.  Dipoi  feguita  di  farete  fue  dimane 
de.  A ppreffo  chiama  Gioue  in  tefiimone,  dicendo.  Se  io  ingiuftamcntc , Si  ftmpiamente 
domando, che  quegli  huomini.Sf  quelle  cofe  fieno  rendute  a me  meffaggiere, Si  mandato  del 
popol  Romano , non  mi  lafaerai  piu  mai  godere  la  patria.  Et  dice  qucttccofe,  quan- 
do ei  patta  oltre  a i confini  : Si  le  medefime  al  primo  , chimiche  egli  rifeontra . Sf  fu  la  por» 

-ta,&  medefimamente  entrando  in  piazza , mutate  poche  parole  di  tale  diceria,  Sf  della 
formula  del  giuramento . Se  quegli,  ch’ei  domanda  non  gli  fono  dati  compiuti  poi  tren»  > 
«atre  giorni  ( che  tanti  fono  à rio  folcimi  ) in  cotal  maniera  annuntia , fi i protetta  la  guer»  ' 

ra  . Odi  o Gioue , 8f  tuo  Giunone , Sf  Quirino , 8i  voi  tutti  Iddij  del  cielo , Si  della  ter» 
fa,  fif  dell’inferno  : Io  vi  rettifico , che  quel  popolo  ( Si  cofi , lo  nomina,  qualunque  egli  lì 
fia  ) e'ingiufto,Sf  non  fa  ragione  : Ma  di  quelle  cofe  confulrcremo  noi  nella  patria,co’noilri 
maggiori , in  che  goffa  not  polliamo  conleguire  le  nofire  ragioni . Quando  il  detto meffag 
C gio  toma  a Roma,  incontanente  il  Re,  quali  con  quelle  parole  domanda  a’Padri  cordìglio, 
dicendo  di  tutte  quelle  cofc , liti , Se  caule , dcllcquali  ha  trattato  il  Padre  patrato  del  popo 
Io  Romano,  Sf  de’Quiriti , col  Padre  patrato  dc’primi  amichi  Latini,  Si  con  gli  ImominJ 
primi  antichi  Latini  : lcquai  cofe  eglino  non  hanno  date , nè  pagate , nè.hanno  fatte  quelle 
cofc , lequali  doueuano  effere  date,  pagate,  &C  fatte  come  bffognaua.  Dimmifdiceua  il  Re  Do»iio,fi  dt- 
a colui, alquale  primieramente  domandaua)  che  ne  giudichi  turflf  quello  allhorarifpondeua,  « *■««** 
Io  giudico  che  quelle  cofc  fi  debbino  ricercare  con  puro,  6 C religiofo  duello  : S C coli  confen  pCT^j0€w 
to,  Si  confermo . Dipoi  fi  domandauano  gli  altri  Padri  per  orine.  Si  quando  la  maggior  ro  due  pini, 
parte  di  coloro,  ch’erano  prefen ri , concorrcua  nella  medefima  fentenza , di  comune  confcn 
cimento  fi  foleua  pigliare  la  guerra,  con  ordine,che’l  Feriale  portaffe  vn’hafia  ferrata, o vero 
■ianguinofa,  con  la  punta  abbronzata. Sf  in  prefenza  almeno  di  tre  t chimoni , non  rii  mino 
re  età  di  quattordeci  anni , diccffc.  Perche  i popoli  dc’primi  antichi  Latini , Si  gli  huomini 
primi  antichi  Latini,  hanno  operato , Si  peccato  contro  il  popolo  Romano  Si  dc’Quiriu, 

CÌC  perche  il  popol  Romano, Sf  de’Quiriti,  volle  Si  comando'  che  fi  faccfiì  guerra  con  gli  an»  . 11 

fichi  primi  Latini  ci  Senato  del  popolo  Romano , Si  de’Quin  ri,ha  giudicato , confenti»  k ' ‘"!  1 
«o , SC  confermato , che  la  guerra  fi  faccia  con  gli  antichi  primi  Latini,  per  quella  cagione 
io , eU  popolo  Romano , annuntio , Si  protetto,^  faccio  fa  guerra  a i detti  popoli  dc’priuu 
j Dee»  B uj  antichi 


u.  ” 

v-: 

to  f^n  PolS  dttidcLat.Ai.la  prcfc  per  forca:  & feguitado  lui» 
U0  $5*^  iemali  col  riccucrc  i nimid  nel  numero  de'cittadim,  haueuano  aggrandito 
f 3^d,  a Roma. Et  Pcrchc 

lo  ftato  di  Romani , transien  i panìrnlio  & la  Rocca . eli  Albani  haueuano 

nomala  Cec6  ha|^j tauano  il  monte  Palatino,  e 1 Sabini  1 C p > . ~ A' non  molto  noi . 

Ai  volta  acae  i dato  al  nuouo  popolo  il  monte  Allentino  • ix  non  moie  po  9 

$£*  - 0ccrr  foS  S*  TcHme  K*fS , v.  furono  aggiunti  nuou.  cittadini . D<v 

Anco  M»'"°  prefe  che  furon  le  citta  ai  l elicne , . città  effendo  vota , haueuano  occupata 

EÌSSi  L°  di  roumarla  : acciochc  ella  non  luffe 

aoic:.  monte  gli  amichi  Latin  » Vicinamente.  cffcndofi  la  guerra  tutta  ridotta  a Mcdul 

dccàcra^guarnica  dà 


a Roma  hauendo  ancora  quella  volta,riccuuto  nella  attamolte  migliaia  di  Lamia 
U chedeluogo  tfhabitadonc  appreffo  il  tempio  della  Dea 

’Aucntmo  col  colle  Palatino . Fu  ancora  aggiunto  il  baicelo ro 
: U.  volta  vn  ricetto,  « balta  de’ncrmci.  « io  co 


, . _ qua- 
inficine 


non  piccola 

*-•  ^Te'^rdlVudTùogo;  Effendo in  tal  maniera  ^demente  accrelciuce  .e 

sss 

m»  linej  ^SteiStoS*  tS‘cS*!ÌE»33£  fvIS  hdZn"  rIZK» 

j,  Dcmita»  pio  di  Giouc  Fcrcm».  P . , minimamente , fid  fperanza  d’honore,  tlqual  egli 

di  Corto,  huomovalorofg, Sù rftoqpcr gy«<g laoucculi  cranato,  mede-lima- 
venne  ad  ha-  n hauca  hauuto  commodita  d accjuiiWfc  m lurqui  , S r-  n ilnaa^ 

tr  • - 

hn  Ktmro due figliuoli Lueomonr,St  A rumc . L-utumont d^o Umor 

C— • Il  35SdK  herede  di  tutti  ifuoi  beni  : tffendo  morto  Arunte  innanzi 

dola Sia  donna  grauida:  poco  dopo  il  figliuolo  mon  Smonto  : ^^nat  “lfan- 

00  ,-r alcuna  mentionc del  nipote,  onde  nato  li  tan 


Marcia . era 

Venere  cofi 
detta  , quali 
imrtcailalmir 


Corinto 
'* 


b^nofm0'  te  toccandoli  tutta  l’heredità,  « facendoli  le  molte  nccnezzc  crcccre  ™.~ » «~ 

’ liCTanaouil  nata  di  itirpe  nobile, & donna  di  qualira  aita  a confcguirc  faci 
CninlTA  dc^ici,  di  quell.  de>lùoi  antinati . Coffe, , effendof,  namaia  a Luo.^- 
nc  Se  vedendo  che  il  marito  era  fprcgiato  da  i Tofeam,  comeffgbuolo  d vn  t am(V 

dito  di  cafa  fua , non  potè' cotale  fchemo  Apportare . 8C  dtment'candofi  dcl  natu 

hoggi  ditoni  ’mù.  Parucqli  Roma  particolarmente  molto  atta  a quclto  effetto . (X  in  vn  pop 
..^iiluoso  „Qinòuc  ormi  nobiltà  fufle  per  nafeere  fubitamente  dallafteffa  virtù;  g"td.caua  non  ^ 

della  rouina  UO  j O ?/  valore  del  fllO  miOtO  • COIllluCranclO 

ritiene  anco-  ocrca  mancar  luogo  conueneuole  alluidultria,  « v^ore  Ocmuo  man  ’ namtJHe 

n il  nome  t,  auiui  haucua regnato  Tatto  , huomo  Sabino.  &.  quipi  mere  Irato  po  ^ 

prcfloa'Ccri.  Regno^uma  dalla  città  d,  Quire , & ,1 1 Re  Anco, 

folamcnte  nobile  per  la  nobiltà,  & memoria  del  medefimo  Numa  ’ 

le  quefte  cofe  al  marito,  come  a coku , che  ddideraua  honon  , OC  che  ncognoi^^ 
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ìx 


A città  di  Tarquinia  per  patria,  (blamente  dal  Iato  della  madre.  Pertanto  fc  neandaronoa 
Roma.  Si  efiendo  già  per  ventura  arrìuati  al  laniccio , fedendo  egli  inficine  con  la  moglie , 
fu  la  carretta,  vn’Aquila  volando  da  alto  a baffo  manfuctamente,  gli  leuò  il  capello  di  tdfa . 

leuatafi  in  aria  volando  con  vn  certo  piaceuole  ftrepito  fopra  alla  carretta,  di  nuouo 
molto  accondamente  glie  Io  ripofe  in  capo,  comefe  ella  fufic  Hata  mandata  da  gl’iddi j a 
far  cotale  minifterio  . di  poi  volando  fi  ritorno'  in  alto . Diedi,  che  Tanaquil  lietamente  > 

'accetto'  tale  augurio , efiendo  ammacftrata  ndla  faenza  dc’prodigij  cdefti , come  erano  co- 
munemente tutti  i Tofeani . Si  perciò',  tutta  lieta  ,'abbracciandoì  1 marito  gli  dille , che  ftcf  ", 

fe  di  buona  voglia  : Si  fperalTe  di  fc  fteffo  cofe  alte . Pcrdochc  da  cotal  parte  del  rido,  & di 
tale  Iddio  era  venuto  mcffaggicre  fi  fatto  vccello . & hauca  moftro  l’augurio , circa  la  piu  al 
«a parte dcll’huomo.&T  haucuali  tolto  dal  capo  fiumano  quell’ornamento,  per  rcnderglido 
poi  diurnamente . Con  fi  fatte  fperanze,  Si  penfieri , entrarono  in  Roma  : Si  proueduto- 
ili  d’habitatione , egli  fi  fece  cjuiui  chiamare  Lucio  Tarquinio  Prifeo . Già  la  nuoua  fua  ve- 
jtuta,  Si  le  ricchezze,  appo  dc’Romanilo  faccuano  aliai  ragguardeuole  : &T  egli  ancora  R? dc'Romi 
<eon  l’humanitàdd  fuo parlare,  Si  piaceuolezza del  conuitare,  SC  con  l’intrattenere, &:far  ”>* 
fi  co’bcncfici)  amiri,  quei  clic  potcua  aiutare  la  fua  buona  fortuna:  infino  a tanto, che  efiendo  T Di“t“0ii 
peruenuta  ancora  in  corte  la  fama  fua,  venne  in  nonna  dd  Re.  Si  coli  per  lafualibcra-  p4Xm° 
lita&ddlrczzandlc  facendo,  venne  in  fi  fatto  grado  di  famigliaritàdiqucllo,  ch’cifi  Pubcmd». 


trouaua  prefente  in  tutti  i pubfici  & priuati  configli  delle  cofe  dt  pace,  Si  di  guerra.  Si  ,J  d',,uorno 
tiauendo  in  ogni  cofa  dato  di  fc  buona  cfpcrienza , fu  vltimamcnte  conftituitò  per  tefta-  Comiii^'i 
g mento  tutore  de’figliuoli  del  Re.  Regnò  Anco  Martio  uni  i anni  : certamente,  per  V01"1")  li8nl 
gloria,  non  punto  inferiore  ad  alcuno  dc’palTau  Re,  tanto  per  arredi  guerra,  quanto  di 
■pace . Erano  i figliuoli  del  Re  Anco  vicini  a gli  anni  delia  pubertà  : per  la  qual  cofa , Tar-  il  ruoto» Yu 
«jninto  maggiormente  foUcritaua , che  fi  faceflcro  i Corniti)  per  la  crcationc  del  nuouo  Re. t0 
Iquali  efiendo  fiati  comandati  pcrvn  giorno  determinato,  egli  al  tempo , fece  allentare  i «i/ruffnrii 
fanciulli  dalla  città , folto  ombra  di  mandargli  a caccia . Si  dice  che  coltui  fu  il  primo , che  Squictuuo  & 
per  ambinone  fece  procaccio  cPcffcr  fatto  Re . & che  fece  vna  orationc  al  popolo:  dicen-  Semini  fimi 
do,  come  egli  non  domandarla  cofanuoua:aucnga  ch’egli  non  fufic  il  primo:  onde  alcu-  le 

Ho  ne  potette  ragioncuolmentc  fdegnarc:ma  il  terso  , ch’cflcndo  lorefticro,  chieggià  r«iòo e ugu 
di  regnare  in  Roma . Et  Tatio , non  folamcntc  di  forefiicro , ma  di  nimico  ancora,  era  n**i  « luo" 
(fato  fatto  Re . Et  Numa  ilqualc  ddlc  cofe  di  Roma  non  hauca  notiria , fenza  fua  faputa 
ira  fiato  da  i Romani  diiamato  al  Reame . Ma  che  egli,  come  prima  gli  fufic  fiato  lecito 
potcrcdi  fc  fidici  dtfporrc , fcn’cra  venuto  a Roma  con  la  moglie , Si  tutte  le  fue  farultà. 
oi  che  adoperandoli  dentro  Si  fuori,  haucua  confumato  la  maggior  parte  dell’età  fua  in 
Roma,  che  ndla  fua  vecchia  patria , & di  quella  età , che  gli  huomini  fogliono  fpcndcre 
ne  gli  offici)  cimli . Si  che  fotto  la  difdplina  dd  Re  Anco , non  volgare , ma  eccellente  mac 
ftro  , haucua  imparato  le  leggi , gli  ordini,  e i coftumi  Romani.  Hàucrc  apprcffo , con  tutti 
C fatto  a gara  con  fa  fedde  feruitu,  Si  offeruanza  verfo  ilRc.&r  col  medefimo  haucrc  gareg- 
giato con  effere  liberale , Si  cortcfc  verfo  glialtn  . Raccontando  egli  non  falfamcnrc  que- 
lle cofe , Si  altri  fimigbami , il  popolo  Romano  di  comune  confcnrimcnto  lo  fece  Re.  Co 
(ha  , per  ogni  altra  cofa  huomo  egregio , fu  nd  regnare  occupato  dalla  medefima  ambi  rio- 
ne , con  laqualc  egli  haucua  procacaato  il  regno . ne  fu  manco  attento  a habitué  il  • fuo  fia- 
to , che  ad  ampliare  il  dominio . Elcffc  per  tanto  cento  nel  numero  dc’Padri . iquali  furon 
poi  appellati  quei  delle  genti  minori , Si  furon  certamente  qucfti  come  vna  propria  fattio- 
ne,  & fetradd  Re:  per  il  cui  beneficio,  eglino  erano  entrati  nd  Senato.  La  prima  guer- 
ra ch’egli  Irebbe , fu  co  v Latini  ; Si  di  lor  prefe  per  forza  Apiole.  Onde  riportandone 
maggior  preda,  che  non  era  fiato  il  nome  della  guerra,  fece  piu  ricdii , Si  magnifici)!  ei- 
aochi,  « he  alcuno  de’Rc  dauami  a lui . AUhora  lu  difegnato  la  prima  volta  il  luogo  dd  Gir 
CO , che  hora  fi  chiama  Mafiimo . Si  furono  affegnari  i luoghi  a i Padri , Si  a i càualhcri  : 
oue  riafeuno  ordinaffe  i tuoi  feggi,  per  veder  gli  fpcttacoli . iquali  luoghi  fi  chiamarono  Fo 
ri.  ne* quali  gradi  fofpcii  da  terra  con  fordic  dt  x u . piedi,  ftauano  a vedere . Furono  i giuo  Fori  Iuothi 
Chi  Si  le  Icftc , corfi  di  cauagli , Si  giuocatori  di  pugni,  fatti,  fperialmente  venire  di  Tofca-  cm.nc'nuJ 
na.  La  folennità  de’quai  giuochi,  durò  poi  continuamcnte:&  furon  duamati  variamente  g i c,rco 
nochi  Romani,  & giuochi  grandi . Dal  medefimo  Re  furono  confcgnati  a molti  priuati 
d’intorno  alla  piazza , luoghi  da  edificami , fatte  logge , Si  botteghe . Et  già  ordinaua  di 
cinger  tutta  la  citta'  «li  mura  di  pietra , quando  per  fa  guerra  de’Sabini  gli  fu  guaffal’impre- 

Dec.  B iiij  fa. 


f 


Centurie  ri- 
piene di  ca- 
li il  Iteri,  Sl  nò 
ere  fa  ut e di 

HUjnc-o. 


Miracolo  in 
confirmat  io- 
ne Au- 
gurij. 


Ol  cm 
*2* 


Aniene  ,hog 
pi  il  Traete- 
ne. 


Voto  fatto  i 
Vulcano  id- 
dio del  fuoco. 


Egeno  nipo- 
te di  Tari|ui- 
■10, 


DELLA  I.  DECA 

fa.  fé  tanto  fu  la  cofa  repentina,  che  inimici  haucan  eia  paffuto  il  fiume  Amene , prima  dieJ) 
l’ efferato  Romano  gli  potefle  incontrare  t &T  fer  rdiftensa . Onde  in  Roma  fu  grande  lpa 
urnto . fé  da  principio  fi  combatte  con  dubbia  vittòria, con  grande  vccifioneda  ogni 
parte.  Haucndo  pofcia» nemici  ritirato le  genti  dentro  alle  muniticni,  fé  dato  (patio a 
uRohiam  di  rinouarc  da  capo  la  guerra , Tarqirinio , parendogli  che  lefue  fòrze  haueflcro 
mancamento  di  Cauallena , ordinò  d’aggiugnere  altre  nuoue  Centurie , a quelle  dc’Rani- 
ndì , Taticnfi , 8é  Laceri  : lcquali  haueuà  dclcrtttc  Romolo , Sé  lafaarle  addornate  del  (uo 
nome.  Àia  perche  Romolo , liaueua  latro  qucfrccofc  col  configlio  dògi»  auguri , Accio 
Nauio,  egregio  Augure  di  quella  età  dùeua, che  non  fi  potata  mutare , nc.dC  nuouo  farli 
cofa  alcuna , 1 c gli  vccclli , con  gli  auguri)  ciò  non  haueffero  appromrto . Per  le  cui  parole, 
effondo  il  Re  adirato , Sé  facendoli  beffe  dell’arte  ( frrondo  fi  dice?  rhiolto  aU’augure.tfòre 
fu  ( dille  ) indorano , piglia  l’augurio , fé  vedi  fe  far  fi  può'  quella  cofa,  che  io  al  preferite  ho 
nd  mio  concetto . . Altaqual  domanda , dicono  che  Nauio  nfpofc  ( tffendofi  prima  con  la 
cfpcricnza  de  gli  auguri)  ccruiicato , ) che  per  crrto  ciò  far  fi  potrebbe . Soggiunte  ìlRe, 
qudto  c quello , clic  meco  meddimo  pcnlauo  Bell’animo , che  tu  tagliardh  quella  pietra 
col  rafoio . Pigliala  adunque , fé  la  qudto  die  i tuui  vccclli  ri  lignificano  poterfi  fine  . Et 
allhora.  Nauio  lenza  Bar  punto  a bada  préfe  il  rafoio , Se  raglici  la  pietra  pd  mezo , fé  nel 
luogo,  douc  qudto  auucnncncl  Cornino,  fu  polla  la  fiatila  di  Accio  ,/CoLcapo  coperto', 
fopra  i gradi  a mau  finifcra  ddla  Curia  . Sècoli  dicano  dfenii  fiata  polla  anco  la  pietra  i per 
pctua  memoria  da  fi.fatto  miracolo  a.  Pcrqncfio  fitto  certamente  s’accréMje  tana  tipi*  E 
tatuine,  fé riucrcrrza agli auguri}  ,i£é al Saccrdotio  Sé  collegio degli  attguri, che>niuna  j 
cofa  dentro,  ò fuori  piu  li  fece  fenza  Icferimonic  degli  aufpicij . jloqnfigli,  fé  leragu- 
nanze  del  popolo , gji  efferati  comanthui , fé  ogni  importante  faconda  , ‘aMòmma  di  «v 
ie,  s’imralaldaua , Icqutftc  non  tenterò  fiate  per  gli  auguri)  diritramcmo  approuate . La 
onde  TarquiniO  allhora  non  altcro-cola  alcuna  delle  Cerrtui  c de’Cauallieri  : ma  loUm  cu- 
li accrebbe  altro  tanto  numera, li  chcndle  dette  tre  Centurie,  fuffero  mille  ottocento  eg- 
uagli . féco’mcdeftmi  nomi  furono  nominati  coloro , cheinfqurito  vi  timo  modo  verino 
fiati  aggiunti . Le  quai  Centurie , percioctec  clic  furono  coli  raddoppiate  .Ifòggi  I»  chiama 
aiolc  la  Ccmurie.  Effendo  in  coratguffu  moltipligri  in  quella  pane  gli  efferati,  di  nuouq 
ftvcanca  combattere  co’Sabmi . Ma  offra  chePcffercitoddRoniani  .era  molto  crefciuttj 
di’forZCi ancora  Vadopcrò  nafeofamenrc  l’inganno , haucndo  mandati  album,  che  gittaffA 
I0  nd  humevna  gran  quantità  di  legname:  ilquale  ragliato  era  in  terra  fu  lanua  jdoll’Anie 
rie*,  uié.vt  jnettedero  fuoco,  ilqualc  dlendo  aiutato dal  vento,  fé  effendo  ponatc  le  lcgne 
ardenti  l'opra  Jc  trattate  dal  corfoddl’acqua,  fé  ritenute  da  gli  ofiaaffi  del  ponte , Io  ac- 
celerò.  & quel  meddimo  accidente,  che  diede  ndb  zuffa  sbigottimento  a i balnni.-ditv 
de  anco  loro  grandcimpaccio  nel  fuggire  *.  in  modo  che  effendo  nioltfi  di  quegli  1 1 j Ite  patì 
da» nemici, s’atìogarono nel  fiume.'  farmi  dc’quali  (clic  galleggiando, 'pcandaiotìd  giti 
pel  co  rfo  dell’acqua,  ncOgnofciute  nel  Teucro -a  Roma,  diuolgaruno  quali  prima  la  vrt- 
toria,  chele  ne  Itaueffé  altra  nouclla . In  quella  battaglia,  il  pregio1,. fé  honore  fu  n)i%p 
mameme  delle  genti,  a cauallo  : Icquali  effendo  fiati-  pofic  n elfeltranita  d’amenduivi  i cor- 
ni, fé  effendo  gàia  fchicra  dcllcfencrnc  del  mero , mdla in  piega, dicono  liauerc  col» 
vjgorofamcnte  prrcoffo  » ncmia , dalle  bande,  clic  non  folamcnrc  rafirenarono  le  legioni 
Sabine , Jequali  ficramcnic  premeuano  i Roman» , che  nnculauano . ma  incontanente  I? 
riuolfcro  u»  fòga.  Vnagran  parte  dei. Sabini  fuggendo  a tutta  brrgfia^firurallero  ver- 
foi  monti:  ma  pochi  ve  ne  peruennero-  perche  la  maggior  parte  ( amie  dii  opra  c dee* 
to  ) fu  dalla  cmaller»  fofpinra  ndfiumc . Tarammo , giudicando  eflerc vule  non  dare  lpa 
tio  A gli  fpaucntati  di  ricogliere  l'animo  j hauendone  mandata  à preda,  ci  prigionia  Ro- 
ma, Sé  fatto  dtllcdpoglie  de’nimicìin  vn monte vn  gran  faoco.pcr  offeruanza  del  vor» 
fatto  a : Vulcano , coriduffe  le  genti  nel  territorio  de’Sabinl . Iquuli , ancora  che  la  coli 
luffe  loro  andara  male,  fi  che  non  poteffero  fperare  dv’ella  fuffe  per  andar  meglio,  nonditno 
no , pcrchenon  haucan  tempo  di  poteri conlìgliarc  , non  mancarond’vfòrc  incontrò  a ne 

mio  con  vno  efferato  tdmultuano'.  -Maeffrndo  vn’altravolta  rotti,  veggcndoli  quali  Ipac 

Ciau , domandaron  la  pace . Per  laquaW  t Sabini  fòron  priuati  della  api  di  Collatia , « d» 
tut«o  il  contado,  ch’ella  hauca  d’intorno  :fév»  fu  lafciatoa  guardia  Egeno,  Colteli  era  i\r. 
gfiuoio  del  fratcllo.dcl  Re . lo  intendo  elici  Collarini  li  dicrono  ite  qudìo  modo, fé  che 
tale  fu  laforma  dclh  lorodedmone.  li  Re  pmnicramcntc  gii  domandò  dicendo.  Siete 


AD  LIBROII,!:in  ,J 

A voi  i legati , di  gli  oratori  manda  ti  dal  popolo  Collarino , per  dar  voi , e il  popolo  Collari' 
no  f Siamo.  E il  popol  Collarino  in  fua  podcfràf  Certo  li . Date  voi  a me  voi  meddV 
im,  il  popol  Collat.no , la  città , il  contado , > poderi , l’acqua , i termini,  i tempij , le  malTcri 
tic,  di  robe  voltre , & tutte  le  cole  diuinc,  & humanc,  nella  mia  podefta,  & dominio  Si  del 
popolo  Romano  ' Diamo.  Et  io  coli  accetto &xiccuo.  Dato  fine  alla  guerra  dc'Sabmi, 
1 arquimo  trionfando  fi  torno'a  Roma.  Pofcia  molle  guerra  ai  Latini,  nellaqualcnon 
li  venne  mai  a giornata  della  fomma  delle  cofc.  ma  andando  a capo  hora  àquelto  luogo , Si 
bora  a quclfaltro,  vinic  Si  domo  tutto  il  nome  Latino.  Quefic  iuron  le  terre  tolte  a gl’an- 
richi  Latini , o loro  adhercnti , Si  confederati , Cornicolo,  Ficulnea  vecchia , Camcri^Cru 
ftoincno,  Amcrioh,  Si  Nomento.  Pofda  lì  fece  Ja  pace . Dopo  quefrccofc,  furonoda 
Tarquinio  cominciate  opere  a tempo  di  pace , con  maggiore  altezza  d’animo,  ch’d  non 
hauca  maneggiato  la  guerra . perche  egli  ordino  di  cingere  di  mura  di  pietre  tutta  la  citta, 
che  ancora  non  era  fortificata.  Il  principio  deJlaqualeimprrla,cra  iato  interrotto  dalla  gnef 
radc’Sabim . Si  cofi  difccco  ndciugo  tutti»  luoghi  paludofi,  & baili  d’intorno  alla  puz- 
za altre  vallate,  tra  colle , Si  colle , tirando,  di  conduccndo  da  i luoghi  piu  alti  le  fogne 

iniìno  al  Teucro . perche  de’luoghi  piani,  non  lì  potemmo  agcuolmcntc  cauarc  l’acque  per 
•altro  modo.  Et  appretto  prefe  la  piazza  dd  Campidoglio '.  &drfegndla  pianta  ,c  i fon- 
damenti del  tempio  di  Gieueidclquak  egli  hauca  Etto  voto  al  tòpo  della  guerra  dc’Sabmi. 
In  quel  tempo  accadde  nella  corte  del  Re  vn  prodigio , tanto  allhora  per  fa  veduta,  quanto 
P poi  per  l’auucnimcnto  delle  cofe , marauigliolò . Dicono,  che  nd  confpctto  di  molti , s’ap 
picco  il  fuoco  intorno  al  capo  d’vn  piccol  hnciullewo,  nominato  ScruioTulho,  mentre 
.ch’d  dormiua.  Corie  adunque  il  Re  a vedere  tanto  miracolo , motto  dalle  grida.  Si  romor* 
grande  dc’circonlhnti . di  volendo  alcuni  della  famiglia  portar  dell’acqua  per  iiprgncrc  il 
fuooa,  fu  dalla  Rema  ritenuto  . avellendo  già  fermo  il  remore,  non  lafciomuoucreil  fan- 
aulitilo , infino  a canto  che  per  fe  ftefib.li.fuqglialjé.  quando  d lu  defto,  fubito  la  fiamma  vi 
re  maio , inficine  col  foiluo . Allhora  Lan*qihl,laRdna,  chiamato  il  manto,  da  parte, 
V edi  tu  ( gli  dille)  qucfto  fandulletto,  ilquale  noi  alleniamo  coii  vilmente:1  fappi  chcqudt» 
et  farà  ancora  IumcA’  follcgno  nei  nafta  pcrighj &mprdkho  di  ioccorfo  deirafiiitta  cOf 
te  reale.  Si  perciò  dobbiamo  nutrire  la  niatcpa  del  pulii  co  Si  priuato  ornamento,  con  ogni 
noi  tra  amoreuolezza,  di  diligenza . Cofi  cominciaion  poi  a trattare  il  fanciullo.,  a guiia 
di  figliuolo  ; & ad  infognarli,  ÓC  animaci  trarlo  di  fotte  quelle  buone  arri , per  lequàU  gh  hit 
mani  ingegm  fi  dcftano.a  feguitar  I’imprcfe  di  piu  alta fortunajàtagcuolmentc  ne  aucnnei 
cjuel  che  piaceua  a gl’rddij.Percioche  il  gioitane  cùfici  veramente  di  icmbianza  i cale,  m ina 
ni  era, die  cercandoli  d’vn  genero  per  Tarqtitnio.noa  fi  trouo  m tutta  la  Romana  gtou  coi  u, 
chi  in  parte  alcuna  fc  gli  potette  agguagliare,  tan  to  che  il  Re  gli  iposoia  figliuola.  Qucfto 
lì  grande  honore,  per  qualunque  cagione  fattoli, non  mi  lafiaa  credere  ch’ri  fullc  nato  di  fer 
w a , ne  che  picciolmo  IcruilTe.  ma  fono  io  piti  infra  deU’opcmonc  di  colorò,  die  dicono, elio 
prefa  la  città  di  Cornicolo , la  moglie  di  Scruto  Tullio  principe  di  quella  ritta,  mortoifmà 
C rito , rimafe  grauida , di  ricognti lauta  tra  l’altte  donne  fiate  prdc , fd  per  la  fua  nobiltà  li, 
lucrata  di  (eruaggio , dalla  Rana  Romana  ; Si  partorì  poi  ui  Romaincafa  di  Tarlpumo 
Pnfco . Onde  la  famigliarità  tra  le  donne , per  cotale  beneficio  diucnto  maggiotirisxì  iat- 
dullo  ( h come  alleluio  in  caia  da  piccolino  ) fu  intrattenuto  femprc  amoretto!  mai  te,  di. 
con  honore . Mali  crede  che  dcfTc  la  iortuna  della  madre  rper  effer  venuta  in  inailo  dc’nc- 
mici , prefa  la  patria , cagione  di  credere, di’d  fuffe  nato  di  ferua . Era  Senno  Tullio  in 
gran  riputatione , honoi  c,  non  foLmeute  appo  dd  Re,  ma  ancora  dc’Padri , di  della  pie 
bc, trenta  otto  anni, poi  che  Tarquinjohaueuacomtndatoa  rtgnarc,quando  dite  figliuoli  di 
Anco . iqualt , benché  femore  haueffero hauuto grandilfimo  idcgao , d’dlerc  itati; per  uk 
ganno  dd  tutore , prillati  del  Regno , di  che  in  Roma  regnaffe  vn  (trainerò , nou  folampn" 
ledi  non  vidnanatione,  mane ifico di  fangue  Italiano,  cominciarono  nondimeno  «»J. 
giormentc  a fdegnarh  ,di  hauerper  male , che  ne  ancora  dopo  la  morte  di  Tarquuuo,  rito* 
nalu^  il  Regno  a lorp..*  ma  doucllc  ricadere  a i ferui*&  che  appena,  dopo  cento  aniUA'he  Ref 
molo  generato  da  vno  Iddio  > Si  egli  medelimamentcdrcndo  Iddio,  hauette  tenuta  il  regnò 
mentre  ch’egli  era  viuuto  in  terra,  hora  nella  meddima  città,  vnieruojjiat©  di  fcctttpfme 
defimo  regno  hapdlc  a poffedere . Epcnfando  che  do,  farebbe  commuuc  diiltonore  alci 
nome  Romano , Si  mai  limameli  t<  gran  vituperio  di  cafa  loro , fe  durando  la  ccinattà  , ci 
linea  malculina  del  Re  Anco , il  gouerno  diRojna,  non  ioUmetitafiaic  cipolla  ai  loro-: 
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Ma  il  .D 


(Beri , ma  ancora  a i (croi , dclibcraron  di  torli  con  l’armi  dinanzi  quella  vergogna  » 
dolore  dclPingiuria  molto  piu  gl’inftammaua  contro  a Tarquinio-,  che  contra  di  Seruio  : fi 
perche  foprauiuendo  il  Re , potcua  piu  afpramcntc  vendicare  la  fatta  vccifionc,  clic  non  fa- 
J figliuoli  del  rebbe  vna  perfona  prìuata  : fiÉ  fi , perche  morto  Seruio,  harebbe  potuto  medefimamentc  il 
xoe«c”er”a  Re  > dare  la  heredita  del  Reame  a qualunque  altro  fuo  genero . Per  quelle  cagioni  anelerò 
rcTarqumio.  ad  ordinare  l’inlìdie  al  Re.  & furono  a quella  opera  eletti  due  ferocifiimi  pallori . Coftoro, 

& come  Ser.  nella  loggia  dauand  alla  porta  del  palagio , hauendo  l’vno  fi;  l’altro  feco  i ferri  & finimenti 
SuccrflfriHè.  contadinefchi  loro  confucti , facendo  lembianza  d’azzufiariì,  col  remore , riuoltaron  ver* 
Ho  Re  de'  R0  fo  di  fe  tutti  i Tergenti  del  Re , alqualc , l’vno  & l’altro  appellando,  ( elTcndofi  vditelc  gri- 
■ da  in  corte  ) furon  fatti  venire  dinanzi . ouc  da  prima  cominciaron  a gndare , fi C con  paro- 
le oltraggiofe  a fuillaneggiarc  l’vno  l’altro . Pofria  coftrctti  a chetarli  dal  Littore,  a dire  ria 
forno  le  lue  ragioni , falciato  il  contendere , vno  d’efii  ( come  era  ordinato  ) cominciò  apar 
fare  : Sé  mentre  che’!  Re  con  ogni  attcntione  a lui  per  vdirlo  fi  volfc,  l’altro  alzando  fa  Tai- 
re , lo  feri  fu  fa  tcfla:  Sé  lardandola  nella  ferita,  amenduni  fi  fuggirono  fuori . Eflendo  Tar 
quinio , da  chi  era  d’intorno , come  morto  ricolto , i Littori  prefero  1 pallori , che  fuggiua- 
no . 11  remore  flC  concorfo  del  popolo  fu  grande  : marauigliandofi  ognuno , fi É domandan- 
Prmlenu  ili  do  che  rio  fufic  ? Tanaquil , in  quel  remore  fece  ferrare  le  porte  del  palagio  : flÉ  fece  man- 
Tamuuil  p«  dar  fuori  ogni  gente  : Sé  a vn  tratto  apparecchiare  con  diligenza  tutto  quel , che  per  cura- 
jmffcdwclo  rc  ]a  fenta  faccua  di  mef fieri  ; come  fe  vi  fufic  buona  fpcranzadi  falutc.  Laqualc  fc  pure 

le  mancaffe,  attefe  parimente  a proucderc  i rcmedij,  per  fa  faluezza  dello  fiato.  Et  hauendo  R 
in  fretta  mandato  per  Seruio,  fif  moftroglirLmarito  quafi  morto  : pigliandolo  per  mano  lo 
priega , che  non  voglia  falciar  fenza  vendetta  la  morte  del  fuoccro  : ncftratiarc  fa  fuoccra 
daiì  fuoi  nemici , dicendo . Se  tu  fri  valorofo  huomo  ò Seruio,  quello  flato  è tuo,  flÉ  non  di 
coloro , iquah  per  l’altrui  mano  hanno  coroni  elfo  fi  fatta  maluagità . Sucgliati , Sé  fa  buon 
cuore;  fiÉ  fcguita  gl’iddi),  che  fono  tua  guida.  Iquai  già  pronoilicarono , che  quefta  tua  te 
(la  farebbe  fplcndida , Sé  chiara,  circondandola  col  fuoco  diurno . hora  ti  fproni  quella  cele- 
fte  fiamma , Sé  fucgliati  interamente  : noi  ancota , clTcndo  ilranicri , habbiam  regnato!  in 
Roma  . penfa  bene  chi  tu  fia , Sé  non  donde  tu  nato  fia . Se  tu  fri  fmarrito  pel  calo  coll  r©« 
pcntino  , fi É perciò  non  fai  pigliar  partito  ; feguita  francamente  i miri  configli . In 
quello  mezo , non  fi  potendo  le  grida , 8é  l’empito  della  moltitudine , quafi  piu  follcneres 
Tanaquil  dalla  parte  di  fopra  del  palagio , Aé  dalle  fmeftre  di  verfo  fa  via  nuoua  parlò  al  po- 
polo ( perche  il  Rc  in  quel  tempo  habitaua  di  coda  al  tempio  di  Giouc  datore  ) fi C gli  fece 
intendere , che  lidie  di  buona  voglia  ; conciò  fufic  che  il  Re , per  fa  fubita  pcrcofia  tulle  ri- 
malo fiordito  : ma  che  il  colpo  non  era  molto  penetrato  adentro  : Sé  ch’egli  gii  s’era  rinuc- 
nuto , Sé  ricreato . Sé  fa  ferita  ( leuato  via  il  fangue)  diedi  Veduta;  8é  tutti  i legni  dlcr  bua 
ni , fiÉ  di  falutc . fi  ch’ella  contìdaua , che  tra  pochi  giorni , lo  potrebbero  vedere . Sé  però  co 
manda ua  il  Re,  che  in  quello  mezo  fuflero  vbbidicnti  a Seruio  T ullio  : iiqualc  renderebbe 
loro  ragione , 8é  fodisfarebbe  a gli  altri  offici)  del  Rc.  Seruio  vfin  fuori  con  la  T rabea , SÉ 
con  fa  compagnia  de’Littori  : Sé  fedendo  nel  leggio  reale , dr'iheraua  alcune  cofc , Sé  d’ai-  _ 
Trabea  era  cune  altre  fingcuavolcrc  intendere  fa  volontà  del  Rc . In  cotal  maniera,  cficndo  gii  morto  r 
vcftc  Reilc.  Tarquinio , tenendo  celata  la  morte , facendo  fembianre  d’eflcrci  tarli  in  vece  del  Re , corv- 
fermò,  fi É ftabilf  le  forze  fuc.  Finalmente  fu  fatta  manifefia  la  morte  .del  Rc,  perita- 
no  collegi)  di  menti , che  fi  faceano  in  corte . Seruio , dlendo  fornito,  fi;  afiicurato  dibuona  guardia, 
'’aT&ttcdcl  vfa  fuori,  fit  fu  il  primo  che  regnò  di  volontà  dc’Padri,  fenza  dlcre  flato  eletto  dal  popo- 
popoio . Io . I figliuoli  d’Anco,  infìno  al  principio,  come  dii  vdirono  die  i malfattori  erano  fiati  pre 
ScruioTullio  (^afclie  il  Rc  viucua.  Sé  che  fa  potenza  di  Seruio  era  fi  grande,  fe  n’andarono  in  et  ìlio  at 
fo  ò'vtro^ai  Sucfle  Pomctia.Non  attefe  Seruio  a fortificare  lo  flato  fuo,  manco  con  gli  aiuti  publid,  che 
fonreo  etti-  co’priuati . fi;  acriochc  l’animo  dc’fìgliuoli  di  Tarquinio,  non  hauefie  ad  cflcre  cotale  verfo 
mo.  & lece  le  jjj  fì^quale  era  fiato  quello  de'figliuofi  del  Rc  Anco  verfo  Tarquimo , congiunfe  per  nutrì 
eia  ili  & lecca  m0nj0  jue  fU£  figliuole  ai  due  giouani  rimali  figliuoli  di  Tarquinio , Lucio , 6é  Attinte  ; 
Cenfo , era  la  Non  potè  però  egli  con  fa  prudenza  humana , rompere  faneceffità  del  dettino , in  modo 

fimu  de  i be  (’muidia  dello  fiato,  non  g enervile  anco  tra  i famigliar!  Sé  congiunti,  ogni  ma1uagità,fiC 

m,&  il  vallili  - ---  - - - - --  ° ■ ■ ■ ° ' " 


’fa’fomma  perfidia . Molto  opportunamente , a beneficio  della  quiete  ddprefente  reggimento,  fi  pr« 
delle  mirate,  fe  fa  guerra  con  la  città  di  Vdcnto , fi É con  gli  altri  Tofcani , eflendo  già  fpiratala  tricgua  , 
e TTi  perche  in  quella  guerra  fi  dimoilrò  chiaramente  il  valore.  Sé  la  buona  fortuna  di  Tullio, 
infra, ->U*  ’ S*  eh*  hauendo  rotto  vn  graffo  efferato,  fi  tornò  vmqriofo  a Roma,lK>nunai  Re  non  pun- 


to 
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A to  dubbio , tanto  per  gtudirio  de’Padri , quanto  della  plebe , fe  del  parere  d’ognuno  fi  fuffe  A,c,  en  mo. 
fetta  efperienza  ; Scruto  fece  forza , per  cofa  di  pace , nel  vero  vn Vipera  grandiffìma  : ac-*  nctadi  rane; 
doche  come  Numa  fu  auttore  della  ragione , Sf  ordini  delle  cofc  diurne,  coli  liaudTc la  fa- 
ina  a celebrare  Seruio  pel  tempo  auuenirc , come  fondatore  delle  diftintioni  fiè  ordini , me-  L”  denano. 
diantei  quali  trai  gradi  della  dignità,  Si  fortuna  de’dtcadtni , appariffe  qualche  differenza  Deiwio  tra 
dt  fplendore . Imperoche  egli  ordino'  il  Ccnfo , cofa  vtiliiTima  in  tanto  futuro  imperio  : ac- 
ciochc  fecondo  quello , s’haueffcro  a diltribuire  a tempo  di  guerra , & di  pace , i carichi , e i che  vaici™ 
benefici]  de’dttadini , OC  non  icfta , per  tefta,  come  fi  feceua  innanzi  : ma  fuffe  la  cofa  rego-  J1,i  di  r*m-_  • 
lata  fecondo  la  facultà,  & valfcntc  di  ciafcuno . Cofì  fece  le  ClalTi , & le  Centurie . & que-  ^Lualcnic 
fio  ordine  fece  fecondo  il  Cenfo  : cofa  di  grande  ornamento  in  pace  Sé  in  guerra . Di  quel-  il  bactcione, 
li , che  haueffero  il  valfcntc  di  cento  mila  affi , o’  piu , fece  1 x x x.  centurie , xxxx  dc’vccchi , 

& xxxx  de’piu  giouani.  8é  tutti  furon  chiamati  della  prima  claffe . I vecchi  per  effer  prcfti  F|0^-t'n0“” 
alla  guardia  della  atta',  e i giouani  per  refpeditioni  di  fuori . Coftoro  furono  obligati  a te-  al  giulio  ro- 
nere  la  celata , il  dypeo , i gambali , & la  corazza  : ogni  cofa  di  rame  : quefte  arme  per  dife 
fe  del  corpo  : Sé  per  ofFefa  del  nimico,  Phafla,  8C  la  fpada . A quella  dalle,  furono  aggiunte  ggiore  Va 
due  centurie , fiÉ  compagnie  drtn adiri  di  ferramenti,  & di  legname  : iquali  feruiffero  in  ca-  luti, 
po  fenza  altre  armi  : con  obligo  di  condurre  le  machine , &£  Partigliene . La  feconda  dalfe 
fe  ordinata  di  quegli, iquali  haueuan  di  valfcnte  dalle  cento  migliaia  d’afiì  in  giu,  infino  a fet  come  palac- 
tantarinque  mila.  Sé  di  quella  tra  vecchi  Sé  giouani  furon  ferme  x x centurie . SC  a coftoro  ft.  ° rlrg°n'- 
B-fu  impofto , che  in  cambio  di  clipeo , o targeme  ponaffero  lo  feudo , &C  tutte  l’altrc  armi , unJ  f'“‘°/dj 
foor  chela  corazza . La  terza  dalle , volle  che  luffe  dalle  Ixxv  alle  L migliaia  d’affi  : Sé  tan  arme  col  fer- 
ie farono  le  Centurie , Sé  fatte  con  la  medffima  diftintionc  dell’età,  dell’arme  non  fi  muto  r°  ™*>d“ 
altro  , fenon  l’obligodi  portarei  gambali.  Nella  quarta  Claffe,  fcefe  il  valfente  mimo  ai  fgaii“difiì 
xxv  mila . fiÉ  furon  xx  Centurie . Il  modo  dell’armarc  fu  mutato  : nè  fu  dato  loro  altro, che  rone . 
Thafta,  Sé  la  fpada , & vno  Veruto . La  quinta  Claffe  fu  accrcfduta  di  numero , 8é  fatta  di 
xxx  Centurie . coftoro  portauano  le  funde , 6C  le  pietre  da  trarre  con  effe,  fi É in  quefto  nu-  A icjghcix' 
mero  erano  gli  Accenfì , i Comicità,  &C  Tibirini  diuifì  in  rre  Centurie . Qudla  Claffe  era  trir;  fasi;  o 
filmata  del  valfcnte  di  x i mila  affi.  Dipoi  il  Cento  ddla  minor  valuta  comprefe  tuttofi  j^aile  dt  piom 
rimanente  della  moltitudine , & quindi  fu  fetta  vita  Centuria  efente  dalla  miiitia . Hauen-  Àccenfi  ia 
«lo  in  cotalguifa  fornito &diuifetoIcgenii.dà  pie,  deferiffex  1 1 Centuriedicauallicridei  quello  luogo 
principali  della  ritta . 6i  aggiunfe  fri  altre  Centurie,  a quelle  tre,  lequali  liaucua  fatto  Ro- 
molo  , fotto  i meddimi  nomi  : pero  chcqucHc  erano  fiate  fecondo  gli  auguri]  nominate, £é  chi,  & ,ppn* 
inaugurate.  Furon  loro  affegnati'ddpubliccrariafctmo  per  comperare  i cauagli  x mila  afe  ment;  quegli 
fi , Se  per  nutrirgli , fiÉ  mantenergli , furon  deputate  cene  donne  vedoue  : dcllequali  ciafcu  chiami 
pa  pagaffe  l’anno  dumila  affi . Et  tutti  qudli  peli  £é  carichi , furon  (conbuono  rifpctto  realiri. 
de’poueri  ) pofti  foprai  ricchi,  £é  poffenti . Dipoi  fu  aggiunto  loro  quello  honorc  : unpc-  * Canali  «« 
roche  non  fu  conceduto  ad  ognuno  huomo  per  huomo,  cé  l’auttorità  di  rendere  mcfcolata-  C6ptr,™  Ju# 
malte  ifuffragtj,  con  lamcdclìma  ragione,  6é  vigore,  come  da  principio  liaucua  ordinato  canali,  tra.  jo 
^ Romolo,  dC  glialtri  Re  poi  offeruato , ma  fatti  certi  gradi  in  modo  che  non  paròle  ch’alcu-  Ji^ulcuno' 
no  fuffe  fchiufo  dal  rendere  i partiti:  fiÉ  nódimeno  tutta  la  forza  fi  rimaneffe  appreffo  i prin  tauaiio  riè. 
apali  della  città.  Perdoche , primieramente  cran  chiamati  i Cauallicri , pofcialclxxx  Ccn  io- 
curie  de  gli  huomini  a piede , ddla  prima  Claffe . dipoi  l’altre , fe  auiui  i fuffragrj,  non  fuffe-  bic'rri  "fonai 
ro  flati  conformi , ma  haueffero  variato  : ilche  di  rado  auucniua , che  qua  ddla  feconda  Ciaf  con  d i comi, 
fe  fùffero  chiamati  .ne  quali  mai  fi  feendeua  fi  baffo,  che  fi  pcrueniffe  a quei  dellVltimo  gnu 
do . Nè  è da  marauigliarfi , fc  l’ordine,  che  fi  rieneal  prefente  non  corrifponde  a quello  poi  ,Lm«!iclJa 
che  fono  Hate  compiute  le  xxxv  tribù  ddla  atta,  alleCenturie  de’giouani,  Sé  de’vccchi  ; prima  ciane 
fecondo  la  fomma  ordinata  da  Tulio , effendo  raddoppiato  il  numero  loro . Perdoche, ha-  m'n' 

uendo  diuifo  la  ritta', & le  legioni  in  quattro  parti, & i colli,  che  s’habitauano,  nominò  qud  v°«ntinì°!f! 
le  pam  Tribù , dal  tributo  iecondo  che  io  mipenfo.  perche  il  modo  ancora , 8c  la  regola  di  danari  nipcC 
pagarlo  alla  ragione  dd  valfcntc , fu  anco  trouato  da  lui.  Ne  hebbero  quelle  Tribù  alcuna 
convenienza  con  la  dtllnbutionc,  Sé  numero  delle  dette  Centurie.  Compiuto  che  fu  il  d'oto  Lodi 
Caffo , ilquale  egli  haueua  follecicato  di  fere,  con  lo  fpauento  della  legge  fetta  de’bcni  non  ‘4-  canni, n 
dati  ad  eftimo , fece  comandamento  fotto  pena  ddla  morte , fi É delle  carceri , che  tutti  i rie-  xTaVczLi™ 
ladini  Romani  a cauallo  Sé  a piede,  riafeuno  nella  fila  Centuria,  al  far  del  giorno , fi  rappre  vero  turili  ito 
fentaffero  in  campo  Marno.  6é  quiui  luftrò  fiÉ  purgò  tutto  l’efferato  metto  in  ordinanza,  '"""“"S1"- 
• col  fegnficio  d’vn  porco,  dVna  pecora,  Sé  di  tre  tori,  6 i chiamò  qudlo  atto  Luftro,  perche 
. oiq  fu 
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poc»  min»  fo  copiato  di  fare  il  CcnfoDiccfi  che  nel  detto  Luftro^ì  fece  la  defcrittlone  di  lxxx  mila  dtD 
untichiRoma  tac*ml  RomanfiFabio  Pittore,  fcrittore  antichiffìmo  aggiugne.che  cotanto  fi  fece  folamen 
mix.  ufi  din  te  il  numero  de  gli  huomini  da  portare  armi . Panie  per  tanto , che  rifpetto  a tanta  motti- 
«ne  pereutu  tudine  fi  doueffe. ancora  accrcfccre  la  atta , 8f  perdo' vi  aggiunfc  due  colli , il  Quirinale , e’J 
Deìli  freon-  Viminale , Si  dipoi  l’Efquilic , oue  egli  habitaua , per  dare  riputationc  al  luogo.  Appreffa 
«la  elafe  era  fafciò  tutta  la  città  di  mura , di  argini , Si  di  folli , coli  ampliando , allargo  il  Cerchio,  Si  fe- 
«Ircoio  fiori-  ce  ji  Pomerio jpiu  innanzi . Coloro , iquali  confidcrano  folamcntc  la  forza  di  quella  voce, 
Udìa  terza  interpretano  Pomerio , quafi  poft  menio . ma  egli  c'  piu  tofto  il  luogo  intorno  alle  mura , i 
fi  orini  500 . quale  i Tofcani  già  nelPcdifìcarc  delle  città , con  certi  termini  mediante  gli  auguri)  confa- 
fionm^o"1  grauano  : laonde  eglino  haucuano  a tirare  il  muro , acriochcncanco  dalla  parte  di  dentro 
Balla'  IjiiTnta  s’accoltaffcro  glialtri  edifirij  alle  mura  ; iquali  al  di'  tPhoggi,  ognuno  per  tutto  v’appoggia  : 
fiorini  1 io.  Si  cofi  dal  lato  di  fuori , vi  rimaneffe  qualche  pane  di  terreno  libero  non  ingombrato  odia 
ttauo°dic*ilT  uor‘  > & coltiuamcnti  de  gli  huomini . Qudto  tanto  di  fpatio , che  non  eraledto  habitare, 
«ut  anni,  co-  ò coltiuarc , chiamarono  i Romani  Pomerio  : non  piu,pcrchc  quello  luffe  dopo  il  muro,chc 
fi  de»to  • Ptr-  il  muro  dopo  quello . Si  negli  accrcfdmcnti  della  ritta,  Tempre  quei  termini  confcgrati.tS- 
^uVnauT  to  G mandauano  innanzi , quanto  le  mura  s’haucuano  ad  allargare,  Si  diffendere . Hauen- 
purgaui  heit  do  per  tanto  accrcfciuto  la  ritta  di  muraglia , di  riformato  ogni  cofa  dentro , atta  al  melfae- 
lliriboto*116  T0  gucrra  > & della  pace,  per  non  hauerc  fempre  ad  acquifiare  la  potenza  con  l’armi, 

* Pomerio  i s’ingegnò  ancora  d’aggrandire  il  dominio , con  la  prudenza , Si  parimente  accrcfccre  qual 
tutto  quello  che  degnità  alla  patria.  Era  infino  a quel  tempo  ai  gran  fama , il  tempio  di  Diana  Efefia.  1 
^enoTur'  "o  Ve  & Qdiceoa  ch’egli  eraffato  fatto  a fpefa  comune  de’prinripi  dell’ Alia.  Scruto  lodando  ma  K 
mura  albini  rauigliofamcnte  appo  dc’primi  capi  dc’Latini , co’quali  a fommo  fludio , haueua  congiun- 
troòdi  fuori  to  in  publico , & in  priuato  arruffa  & famigliali  tà  grandiffìma , fi  fitto  confcnrimcnto  di 
<he  è dcl'co-  C1UCI  Rc  Aliatici  : Si  l’haucrl!  fatta  comune  la  religione  de  gl’iddi) , Si  replicando  fpcffole 
mune . medefime  cofe  : ottenne  finalmente,  che  i popoli  Latini,  inficine  col  popolo  Romano  facef 
ScruioTuIlio  fero  in  Roma  vn  tempio  a Diana.  Quella  era  una  certa  conferitone,  che  Roma  fuffcil  ca- 
nu'&madci  P°  d^0  ^a10  : deldie , tante  volte  s’era  combattuto  con  l’arme  in  mano . Quella  co  fa, bea 
le  figliuole  a che  horamai  ella  parcua  difmeffa,&  fiiori  del  penficro  di  tutti  i Latini , per  haucrla  già  tante 
i figliuoli  del  Vofic  infelicemente  tentata  con  l’armi,  panie  che  la  forte  porgeffe  occafìonc  a vn  Sabino  di 
rio  Pnfto"  ricuperare  con  priuata  indullria,  la  dignitàddl’Impcrio.  Dicefi  ptr  tanto, chea' vn  certo 
Tépio  di  Dii  padre  di  famiglia , nelle  terre  dc’Sabini,  nacque  vna  vacca , di  marauigliofa  grandezza , Si 
uà  edifica»  . bellezza  : le  cui  coma , fletterò  molte  età  appiccate  nel  portico  del  tempio  di  Diana,  per 
Prodigio  dì  memoria  di  tale  miracolo . La  cofa  fo  giudicata  prodigiofa , cofi  come  dia  era  : Si  gl’indo 
voi  vacca  la-  uin i prcdiffero , che  in  quella  città  farebbe  l’imperio,  i cittadini  dcllaquale  fagrificaflcro  effa 
talepet  lo  im  vacca  a Diana . Si  era  quella  profetia  pcruenuta  all’orccchit  del  facerdote  del  tempio  ddla 
Dea.  Come  prima  panie  al  padrone  ddla  vacca,  il  giorno  commodo  al  fagrificio,  mena- 
tala a Roma , la  conduffc  al  tempio  di  Diana,  Si  prelcmolla  dauanti  all’  altare . oue  il  facer- 
dotc  Romano, effendo  flato  commoffo  dalla  grandezza  di  fi  fatto  animale  da  fagrifirio,  fan 
to  per  fama  nominato , Si  ricordandoli  dell’oracolo , parlò  al  Sabino  in  quella  maniera.  Co 
Aftutù  vfiiu  me  t’apparecchi  tu  ò amico  di  far  fagrifirio  a Diana  impuramente  C come  non  vai  tu  prima 
dal  facerdote  a lauarti  nclVacqua  viua , colla',  giu  nella  balla  valle , douc  correli  Teucro  ( Mollò  ilforc-F 
Romano . ft,crc  dalla  religione,  come  colui , che  bramaua  che  ogni  cofa  fuffe  fatta  per  ordine,  acari- 

che  rauucnimcnto  ddla  cofa  felicemente  correfpondcffe  al  prodigio,  incontanente fe  ne 
Modo  d'imo  andò  al  Teucro,  in  tanto  il  Romano  fece  fagrifirio  a Diana  ddla  vacca.  Quella  cofa  fu 
mo  buono  & molto  grata  al  Re , Si  a tutta  la  città . Seruio,  benché  già  per  l’vfo  poffedeffe  il  rcgno,purc 
^oiledcieTe-  Pcrc^lc  qualclic  volta  haueua  vdito  andare  atomo  parole,  per  bocca  d’un  giouane  de’TarquI 
gmimin.cn-  ni , ch’egli  tcncua  lo  fiato  fenza  ddiberatione  del  popolo , liaucndofi  puma  cena  Itati  gl’a- 
« U Regno,  nimi  ddla  plebe , con  la  dillributione  driterreni  tolti  a’nimiri , hebbe  animo  di  proporre  la 
colà  al  popolo,  Si  domandare  fe  voleuano , ch’ci  regnaffe . Si  coli  fu  dichiarato , Si  confor- 
mato Re , con  tanto  vniucrfale  confentimcnto,  quanto  piu  mai  atomo  altro  Re . Quello 
latto  però , non  diminuì  punto  a Tarquinio  la  fpcranza , Si  l’appetito  dd  regno  : anzi  tan 
to  maggiormcntelo  fperaua , hauendo  veduto,  che  ddla  diuifionc  dcMctti  terreni  lì  tratta- 
Caiumniire  ua  centra  la  volontà de’Padri . onde  ei  giudicò , che  fe  gli  fuffe  offerta  l’occalìone  dicalu- 
i quello  «be  miliare  Seruio , Si  bialìmarlo  appreffo  i Padri,  Si  cofi  fari!  grande  nd  Senato . effendo  egli 
mimi  fid?H  g*ouan!  di  gran  cuore , Si  hauendo  in  cafa  la  moglie  T ullia,  laqualc  continuamente  gli  ffi- 
accaiognzicl  molaua  l’inquieto  animo.  Produffe  veramente  la  reale  cone  di  Roma,  Ynlìngularedfem- 
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A p(o  di  tragica  fcelcraginc , acdoclic , pel  conccputo  tedio  8C faftidio  de’,Re,,piu  torto  for- 
eeffclahbertà,  & quello d’erti fulTcl’vItimo reggimento, clic  con  l’empia  fccleratezza  fi 
furto  acquiftato . Qyefti  Lucio  Tarquino  o figliuolo  , ò nipote  di  Tarquinio  Prifco,  poco 
fi  fa , credo  piu  torto  figliuolo  (fecondo  la  maggior  parte  degli  fcmtori  ) haucua  vn  fratello 
.detto  Annue  Tarquinio , giouane  di  manfueta  natura.  A cofiorofcomc  di  fopra  e detto) 
erano  maritate  le  due  Tullie.effc  ancora  tra  loro  di  naturamolto  diuerlc . Era  per  ventura 
cofi  accaduto,  acciochc  due  peruerfe  nature,  non  fi  congiugneffero  infieme  per  matrimonio, 

(credo  per  buona  fortuna  del  popol  Romano)  pcrclieil  gottcrno  di  Scruio  'l'ullio  ditte 
alquanto  piu  longo , de  meglio  fi  potettero  ordinarci  coftumi  della  citta.  Era  molto  angq- 
iaofa  la  fiera  Tullia , Se  feco  fletta  fi  dolcua , che  nel  fuo  marito  non  tutte  punto  di  fondai 
mento , o'  /tintolo  di  cupidigia , o d’ardire . 8l  pero  era  tutta  inchinata  con  l’animo, Se  riuol 
ta all’altro  Tarquinio , Se  lui  con  tnatauiglia  nfguardaua  : lui  diceua  veramente  ettcrc huo  dj Setlljo;m. 
no  virile,  & nato  d)  fanguc  reale,  Spregiando  la  Crocchia,  che  cttcndolì  abbattuta  ad  ha-  puTTjcrà 
«ere  vn  marito  vaìotofo , mancattc  dalla  l'uà  parte  di  fpronarlo  con  la  fua  audacia . Torto  t j . 
gli  congiunfe  inlìcmc  la  fomiglianza  de  gli  animi  (come  quali  fempre  auuiene  ) che  i mal- 
uagt  troppo  bene  a i,tnaiuagi  fi  confanno , ma  il  principio  di  mettere  ióttofopra  ogni  cofa 
sacque  da  quella  femina . Cortei  auczza  a i ragionamenti  dell’altrui  marito , non  dartene 
va  di  (parlare  con  ogni  oltraggio  di  villane  parole  del  proprio  marito , col  Cardio  di  lui , ne' 
della  Crocchia , col  marito  di  lei . dicendo , che  quanto  a fo , molto  meglio  le  farebbe  eifey 
vedoua , Se  a lui  efferfi  flato  fenza  moglie , che  otter  abbattuti  a congiugnere  per  mar  rimo 
B tu»' , con  unto  dileguale,  & diucrfa  compagnia  :b  vero,  che  a loro,  (arebbe  forzal’im- 
pigrirfi,&.'otarcirepcrraltrui vilrà,&.'dapqcaggine,Mafecriddij_haucffcro  concedutoa  » 

le  va  marito  tale , come  ella  era  degna,  in  Uricue  tempo  farebbe  (fata  atta  a vedere  in  cafa  > 

fua  lo  flato  ch’ella  vedeua  in  cafa  del  padre . In  equi  maniera  riempie'  ella  il  giouane  della 
fua  temerità . Onde , hauendo  Aruntc  Tarquinio,&  Tullia  minore , in  corto  tempo,  me 
diante  le  morti  loro,  quafi  nd  modellino  tempo  feguite , lafaato  le  afe  vote  al  nuouo  inatri  Pirotedi  Tul 
tnonio,  fatte  le  nozze  inlìcmc  fi  congiunsero  ; piu  tolto  non  vietando  od  Scruio, che  appro  *d“ 
uidolo.  Arthom  comincio  la  vecchiezza  diSeruio  ad  edere  loro  piu  i.iotofa,chc  mai:ma  mal  n°0. 

■*o  piu  odiofo  il  fuo  regnare  : pcrdochc  già  qudla  femina , dopo  vna  fcelcragginc  comincia 
ua  a penfare  all’altra  : & non  lafoiau»,  ne  giorno , ne  notte  ripofare  il  marito,  acaocliei  paf 
fati  parricidi)  fatti  non  riufetffcio  varo , fenza  frutto,  dicendogli  cont<<Hi3rocntc,nen  gli 
edere  manate  innanzi , di  cui  dia  fi  potette  chiamare  donna , ne  con  citi  inlìcmc  ella  potef 
fe  dictamente  fornire  : ma  che  egli  era  ben.  ni ancato , chi  fi  giudtcafle  degno  d’dTer  Re  ; SC 
chi  fi  ricordaffe  d’dTer  figliuolo  di  Tarquinio  Prifeo.  Sii;  chi  volettepiu  torto  , pofledete 
il  regno , che  fpcrarlo . Se  ni  fei  quello  ftetto , a cui, io  mi  penfo  d’etter  maritata,  io  Pappe! 
lo  Se  marito  & Re  ; fe  non , la  cola  noftra  e venuta  41  molto  peggior  grado  di  prima  : per- 
che appo  di  noi  è congiunta  la  maluagità  con  la  dapo aggine . chc.non  t’apparecchi , OC  pi- 
gli parato  { A te  non  bifogna  venir  da  Corinto  ,C)  da  Tarquinia,  per  guadagnare  gli  flati  ' 

■ forcltieri . I tuoi  Iddi)  famigliati,  et  della  patria,  l’amagwe  Se  fembfanzadi  tuo  padre,  Se  in  3 

afa  tua  il  foggio  reale , c’1  nome  T arquimp  ti  crea , ti  chiama,  8 C nomina  Re . Et  fo  tu  hai  . | " 

C poco  animo  » quelle  cofo , perche  inganni  piu  quella  città  con  vanafpcranza  C perche  ti  fai 
vedere , come  giouane  di  cafa  reale  f Partili  quinci,  Se  tornati  a Tarauima , o'a  Corinto  . 
comari  alla  tua  primiera  llirpe , & conditione , come  molto  piu  lìmigliantc  al  tuo  fratello , Cono»,  hog 
che  a tuo  padre . Con  quelle  cotali,  Se  altre  limili  parole,  riprendendo  il  .giouane,  lo  ftj-  gtCwimo. 
molati» , ne  fi  potcua  ella  pofarc  . foco  fletta  crucciandoli , fo  Tanaquil  donna  (ordii  cra,h»- 
ueffe potuto  haucrc  tanto  animo , Se  tanto  operare, ch’ella  dette  due  Regni  IVno  dopo  l’aL  “3' 
tro , al  marito,  Se  alienerò , SC  ella  nata  di  fanguc  reale , nel  darlo,8(  nd  torlo,,  non  ditte  di 
alcun  momento,  Ettendo  per  tanto,  Tarquinio  infiammato  da  fi  fatte  fune  f em  infili,  G 
concliaua  i Senatori  : & minimamente  intrattcncua , Si  acarezzaua  quelli,  die  fi  nomi- 
nammo delle  gemiminori  : riducendo  laro  a memoria  i benefici)  ricevuti  dal  padre , Se  do- 
mandando il  cambio  di  lui . lgiouams" 
di , fifacquifiandoin  ogni  luogo  maa 
chi  dati  al  Re.  Vltimamente,  quanti  _ 

compagnato  da  vn  grotto  fluolo  d’armati,  fo  ne  venne  in  piazza:  oue  ettendo  fpauentato 
ognuno , per  La  paura , portoli  a federe  auanti  alla  curia  fopra  ti  foggto.reale.fecc  dal  bandi- 
•ore,  comandare  ai  Padri,  che  venittero  al  Re  Tarquinio  ;iquali  incontanente  fi  rag  un  a- 
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tòno  : alami  effondo  prima  d’ogni  cofa  auifati , glialtriper  timore  che  Partenza  non  fuf  D 

riimi»  di  fe  loro  a fallimento  imputata , tutti  fmarriti  per  la  nouita' , maramaglia  della  cofa , creden 

T,-r-fu  do  ancora , che  Senno  fòrte  fpacciato . Quiui  Tarquinio  arringando , comincio'a  sbeffa- 
Fpr-tioeU s«r  re, fchernire oltraggiofamente Seruio  .infitto dalla fua prima  origine:  dicendo  come, 
aio.  effondo  egli  fcruo , 6C  nato  di  fonia , per  inganno , 8i  procaccio  (Pvna  donna , folam  ente  fi 
hauea  occupato  lo  flato , non  mediante  l’Interregno  ( come  fi  foleua  ) non  per  via  de’fuffra 
gij  del  popolo,  ne  per  auttorih  dc’padri  : ilqualc  cflcndointal  maniera  nato  ,*&  incoiai 
modo  latto  Re , diceua  ch’era  fhto  poi  fomprc  fauoreggiatore  de  gli  huomini  di  baffa  ma- 
no, 8f  di  vilifTimaftirpc,  come  lui  : &T  per  òdio  dell’altrui  nobiltà , haueua  toltele  terrea 
gli  huomini  grandi , & diftribuitcle  a qualunque  piu  poucro  8C  vile,&  cofì  hauer  tirato  fo- 
pra  i potenti  tutte  le  grauezze,  &'  gPincarichi,  che  già  folcuano  effor  communi . Et  haue- 
ua ordinato  l’cftimo,  acriochc  lo  fhto  de’ricchi  fuffo  riporto  all’inuidia.Sf  le  ricchezze  fuf- 
*»»le  di Sn  foro  manifofte , per  poterle  donare  a i poucri  a fuo  piacimento . A fi  fatta  diceria  [fopraue- 
uiocótra  Tar  ncndo  in  fretta  Seruio , morto  da  fubito  mcrtaggio , comincio'  dall’entrare  della  curia,  con 
<)uuik>.  vocc>  a gridare . Et  che  c quello  o Tarquinio  t con  che  ardimento  hai  tu  hauuto  ani- 

mo , me  viuentc , ragimare  i padri, o'  fodere  fopra  il  mio  foggio  i Et  rifpondendo  fcrocemé 
ce  a rio  Tarquinio , ch’ci  tcncua  il  foggio  di  fuo  padre , molto  piu  a fe  domito,  effondo  il  fi- 
gliuolo dd  Re  piu  conucncuole , herede  del  Regno , che  il  feruo , hauendo  erto , regnando 
noramai  pur  troppo  lungo  tempo , fatto  fcherno  de’fuoi  padroni . In  qucfto  s’era  leuato  il 
rumore , dC  le  grida  dc’partigiani  dell’vno , 8(  dell’altro  : & tutto  il  popolo  correua  alla  cu-  E 
ria  : tanto,  che  già  la  cofa  era  ridotta  in  luogo, che  rt  vedeua  che  colui  haueua  a rimanere  nel 
SemioTuiiìo  Regno , ilqualc  di  forze  furte  fuperiore.  Ónde  rifondo  Tarquinio  coftrctro  horamai  dive 
«nTriiqui-  nirc  > effondo  per  l’età , SC  per  le  forze , piu  gagliardo,  prefe  Scruto  nel  me 

‘io  fuperbo  *o , & lcuandolo  in  alto , lo  getto’ giu  per  le  fcale,  appiè  della  porta  della  curia  ; pofeia  fi 
ritorno  dentro,  a ragunare  il  Senato, effondo  per  lo  ipauento  fuggita  la  guardia,  & egli  me 
zo  morto,  con  la  fua  sbigottita  compagnia , ritirandoli  verfo  cafa  : &T  effondo  già  a capo 
dd  borgo  Ciprio,  fuggendo,  fu  raggiunto,  6C  ammazzato  da  coloro , iquali  Taquinio  gli 
hauea  mandati  dietro.  Credefì  che  rio  furti  fatto per  ricordo  di  Tullia,  non  effondo  ciò  co- 
fa  diuerfa  ddl’altre  fue  fcelcraggini . quello  ben  fi  tiene  per  cofa  certa, ch’ella  venne  in  piaz 
sa  fopra  vna  carretta , ne  fi  vergognando  punto  della  prefonza  di  tanti  huomini , chiamo’  il 
marito  fuori  dd  Senato,  fltf  prima  di  tuttrlo  faluto’  Re  : da  cui  cflcndolc  detto,  che  fi  toglief 
fe  di  tanto  tumulto , tornandoli  ella  cafa , ÒC  giunta  in  capo  della  rtrada  Cipria , ouc  poco 
fa  era  vn  luogo  confagrato  a Diana , voltando  il  carattierc,  che  guidaua  la  carretta  a man 
delira,  verioTa  corta  chiamata  Virbio,pe>"  falirc  al  colle  Efquilino,  fubitamcntc  fi  formo  fpa 
uentato,  5 C ritenne  le  briglie  a i cauagli , 8c  alla  padrona  moftro’  il  corpo  di  Seruio , che  ta- 
gliato a pezzi , fi  giaccua  in  terra . Racemi  tafi  qui , vna, laida , & crudele  fcelcratczza,fuo 
ri  d’ogni  vfo  fiumano,  e*l  luogo  fleffo»,  che  fi  ohiama  borgo  Scelcrato,  di  rio’  ritiene  la  m etno 
ria.  che  Tullia  interamente  fuori  di  ccruello  agitata  dalle  furie  de  gli  fpiriti  della  forclla, 
SalnruUU  & dd  marito  pafso  con  la  carretta  fopra  il  corpo,  del  padre  morto  : & coli  contaminata , & F 
contro  il  pi-  imbrattata,  ne  porto'  con  Pinfan gainato  carro , parte  del  fangue , 8C  occifìone  paterna  a ca- 
di* , fa,  a gl’Iddij  famigliari  fuoi,&  dèi  marito, median/e  Pira  drquali , piu  torto  doueffo  fogui 

re  il  fine  ddla  loro  fignoria,conforme  al  maluagio  prindpio . Tullio  tenne  il  goucrno  anni 
. . „ xxxxi  i t t,  portandoli  in  manfcra , che  a qualimqucaltro  buono,  &'  moderato  Re,  che 
pjtcì^acndc-  gh  fufie  fucceduto,  farebbe  flato  difficile  ad  imitarlo.  Ma  qucfto  ancora  s’aggiunfo  alla  glo 
tati  diSeruio  ria  fua,chc  con  elio  infìcme  mancarono  i giufti,  & legittimi  reggimenti,  &'  quello  coli  man 
81  ‘lbr°  fueto,  6f  moderato  goucrno  ( perche  egli  era  in  podeftà  d’vn  liuomo  Colo  ) dicono  alcuni 
*rop011  ' fcrittori,  ch’egli  haueua  anco  in  animo  di  lafriarlo  : fe  la  domcilica  maluagita  de’fuoi , non 
LncìoTirqui  gli  hauertc  interrotti  fi  fatti  difegni  di  liberare  la  patria . Coli  prefe  la  fignoriaLudo  Tar- 
alo fuperbo  quinio , a cui  Popere  fue  diedero  pofria  il  fopra  nome  di  Superbo  j pcrrioche  ei  non  volle, 
*e.»ii.tc  v t.  cj,e  jj  corno  del  Suocero  fi  deffo  fepoltura  : dicendo  che  anco  Romolo  era  perito  fonxa  fe- 
poltura.  Fri  uopo!  della  vita  i principali  dc’Padri,  iquali  penfaua  che  follerò  fhti  lauorc- 
uoli  alle  cofe  di  Seruio . Conoscendo  pofria,  die  da  lui  f lidio  fi  potcua  prendere  Peffcmpfo 
contro  a lui  medefìmo , di  procacciare  lo  flato, per  mala  via;  per  ficurtà  di  fua  pcrfona,fi  fot 
ni’ di  buona  compagnia  d’armati  : non  hauendo  altro  migliore  fondamento  alle  ragioni  del 
regno , che  la  forza  : come  colui  che  non  regnaua , o’  per  demone  di  fo  fotta  dal  popolo , d 
per  auttorùà  dc’Padri,  A quello  s’aggiugncua,chc  non  potendo  porre  fperanza  nella  bcn« 
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Cffenz»  de?cfttidini,  cogtlofceua  effereli  nccdTario  mantenere  Io  Rato  con  la  temenza:^  per 
sto  per  effcr  temuto  da  piu , egli  Rcffo , fenza  configlio  d’altri , cffcrci  taua  i giudici)  crimi- 
nali  : Se  con  queRo  ntczo  potcua  veddere,  mandare  in  efilio , 8C  condcnnare  in  danari, non 
folamente  i fofpeui  SC  odiofi,  ma  coloro , da  iquali  non  poteua  fperare  altro , che  la  preda  . 
Cefi  ctTcndo  aitai  feemato  il  numero  dc’Senatori,  delibero  di  non  elegger  piu  di  nuouo  alcu 
ni-  aedoebe  quell’ordine  pel  poco  numero  veniffe  in  difprczzo  : SC  manco  fi  sdegnaflTe , s’ci 
nò  fuiTe  adoperato  nelle  cofe  publiche.CoRui  fu  il  primo  Re, che  lafdalTe  l’vfanza  incromef 
fi  da  gli  anteceifori , di  confultare  d’ogni  cofacol  Senato,  ma  gouemò  la  Republica  con 
priuati  configli , prefe  la  guerra,  fece  « disfece  le  pad , le  triegue,  SC  l’amifià,  OC  leghc,con 
chi gli  piacquc,fenza  altra dcliberationc,òdd  popolo,  o' del  Senato,  Ccrcaua  malfimamc 
te  d’acquiRare  la  beniuoknza  della  natione  dc’Latini,per  efler  col  fàuore  dc’foreRieri  piu  fi 
toro  tra  i fuoi  cittadini . ?C  non  folamente  inrratccncua  l’amidtie  de’forcflieri , ma  facci» 
parentadi  con  dii . Otlauio  Mamilio  Thufculano  era  il  primo  capo  del  nome  Latino  ( fc 
alla  fama  fi  dee  credere  ) difeefo  da  Vliffc,  SC  dalla  dea  Circe  : a coìtui  marito  Tarquinio  la 
figliuola , SC  mediante  quelle  nozze,  fi  congiunfe  molti  amici,  SC  parenti  di  lui.  Per  laqual 
tofa,  già  era  grande  la  riputationc  di  Tarquinio , apprdTo  dc’caporali  de  Latini,  onde  d fe- 
ccloro  intendere,  che  vn  giorno  deputatoli  ragunaffero  alla  fclua  fagradiFcrentina,  peT 
trattare  di  cofc  appartenenti  all’vno,  SC  l’altro  popolo . Rapprefentaronfi  tutti  al  lare  del 
di'.  Tarquinio  offeruo  bene  il  giorno  determinato,  ma  venne  poco  auanti,  che  tramontaf- 

B fe  il  fole . Innanzi  alia  fua  venuta,  tutto  di',  s’eran  trattate  molte  cofc,con  vari)  ragionarne 
ti  ; outr  Turno  Hcrdonio  della  città  di  Ancia , molto  fieramente  haucua  fparlato  di  Tar- 
quinto  in  fua  alfenza  : dicendo , come  non  era  da  murauigliarfì,  che  in  Roma  gli  fuffe  Rato 
pofto  il  fopra  nome  di  Superbo,  perche  cofi  eia  alcuni  ( benché  in  fcgrcto  ) comunemente 
lo  chianiauano . SC  che  cofa  potcua  egli  fare  tli  maggior  arroganza,  che  dileggiare  in  coti! 
guifu,  SC  fare  fchcrno  del  nome  Latino  ( hauendo.  latto  venire  di  lontano  i capi  di  quél- 
popolo  . 8C  egli,  ilqualc  hauca  bandito  la  dieta , non  cffcrc  fiato  prefentef  & che  queRo  era 
vn  modo. di  tentare  la  loro  paticnza,  per  farfegli  foggetti,  &C  opprimergli , fe  corri  maaffo- 
ro  a riceutrc  il  giogo.  Imperochc  chi  c*  quello  che  non  cognofca , ch’egli  procaccia  di  comi 
dare  alla  natione  Latina  ( Ma  fe  i fuoi  cittadini  hanno  ben  fatto  a fidarli  di  lui , di  fe  quel 
reggimento  gli  c Rato  oommeffo  piu  toflo  che  da  lui  col  patricidio  rapito  , bene , SC  iicura- 
incntc  gli  potranno  anco  credere  i Latini . benché,  ne  ancora  cofi  doueffero  fidarli  ageuoL 
mente  a’vn  forcRicre  . Mafc  già  i fuoimedefimi  cittadini  fono  mal  contenti  di  lui , clfen- 
done  ogni  di' morti  affai  l’vno  dopo  l’altro,  Se  confinati  SC  priuati  de’ beni , che  migliore 
fperanza  fc  nc  può'  moRrarc  a i Latini  f iquali , fc  faccffcro  a modo  di  lui,n  ritomerebbono 
incontanente  ciafcuno  a cafa  fua,nc  offeruarebbono  altrimenti  piu  il  di'  del  concilio , che  fe 
haueffe  fatto.colui , ilqualc  l’hauca  richicfio , Se  publicato . Quefic , SC  colali  altre  cofc,  al 
medclimo  propofito  difputando , qucll’huomo  di  male  affare,  SC  ilqualc  con  fi  faticarti  tra 
i fuoi  s’ara  fat  to  grande,  fèprauenne  T arquinio . La  cui  venuta  pofe  finca  quella  diceria  . 

C Si  riuoheffi  tutta  la  brigata  a fare  accoglienza  a Tarquinio.Ilqualc  (effendogli  ricordato  da 
1 fuoi  famigliari , che  facdfc  feufa  d’iuucrc  indugiato  a venire  a fi  fatta  fiora)  fatto  far  filen- 
tio,  diffc,comc  cgh  era  Rato  chiamato  arbitro  in  vna  caufa,tra  padre,  SC  figliuolo:  SC  che  per 
defiderio  d’accordargli  inficine,  li  lungamente  era  fopraRato . SC  perche  tale  impacciò 
gli  hauca  fatto  perdere  quel  di',  indugierebbe  all’altro  giorno , a fare  quel  che  haucua  ordi- 
nato. Dicefi  che  Turno  non  lafao  anco  paffarcqucRo  fcnzarifpoRa,madiffe  che  ni  un 
giudieio  poteua  cffercpiu  brieue,  che  tra  padre  SC  figliuolo,  SC  ciò'  poterli  cfpedirc  con  po- 
che parole  : concio  fuflc  cofa  che  il  figliuolo , non  vbidendo  al  padre;  era  per  capitar  male  . 
In  cotalguifa  Turno  Hcrdonio  rimbrottando  il  Re  de’Romani , fi  parti  del  concilio,  La- 
qual cola  Rapportando  Tafquinio  piu  noiofamente,  ch’ei  non  moRraua,  incontanente  fi 
mode  a procacriare  la  morte  di  Turno , per  mcttcreil  medclimo  fpauento  tra  i Latini,  che 
■egli  haucua  meffo  a cafa  negli  animi  de’fuoi  cittadini.  SC  perche  di  fua  auttorita',  ci  non  pò- 
ttua  farlo  ammazzare  alla  (coperta , lo  fece  falfamcnte  incolpandolo , mal  capitare,  ancore 
eh’ef  luffe  innocente  : & mediante  l’opera  di  certi  Ariani  della  contraria  fattione,  corroppe 
con  danari  vn  fitruo  di  Turno  : perche  ci  lafoaffe  portare  nell’alloggiamento  del  padrone , 
& nafconderc  vna  gran  quantica'  di  fpadc . ilchc  cflcndofi  fatto  quella  notte , Tarquinio  la 
manina  poco  manzi  di',  fatti  chiamare  a fei  capi  dc’Latini  : come  tutto  trauagliato  per  la 
oouicà  della  cofa,  diffcloro,  come  la  dimora  da  lui  fatta  il  di'  dinanzi,  certamente  era  Rat» 
■jijii  bb  caufata 


Xéxanni  cer- 
cano Paini  et- 
iti de'forellie 
ri»  per  clic*  6 
curiti*  i eie* 
uJnUn 


Diceria , di 
Turno  Her^ 
don  io  conrrt 
Tarquinio  fu 
perbo  in  fua 
allena*. 


r\ 

T rS 

nù 


* 


Crude!  mor- 
te di  Turno 
Merdooio. 


DELLA  I.  DECA 

aurata  da  vna  certa  protridenza  diuina  : Si  a fc,  Si  a loro  era  frata  faluteuoTe , «ffendoli  poi  D 
fiato  nudato , come  da  T umo  fi  machinaua  di  dare  la  morte  a lui , Si  a i caporali  de’popolf, 

Eer  vfurparfi  egli  folo  la  fignoria  dc’Latmi  : & che  il  detto  Turno,  haucua  ordinato  ciò  Sire 
ieri  nella  dieta  : ma  perche  l’auttore  del  condlio  non  era  .fiato  prefente , ilqualc  prinripal- 
mente  era  la  fua  intcntionc  d’vcridcre , haucua  differito  la  cofa , Si  quindi  era  nato  il  dida- 
uanti  quello  fparlare , Si  perfecutione , che  Turno  in  fua  afienza  gli  hauca  fatta,  vedendoli, 
per  tale  indugio , effer  priuato  della  fua  fpcranza . Ma  fc  le  cofc  riferitegli  fallerò  vere,  nò 
dubitaua  punto , cometa  dieta  fuffe  radunata,  che  Turno  vi  verrebbe  a buon’hora  armato, 
con  la  compagnia  dc’fuoi  congiurati . 8:  cheli  dtccua  cffcrgli  fiato  portato  vn  gran  nume* 
ro  di  fpadc , ncIPallog  giamento  : licite  o vero , o fàlfo , che  fuffe , incontanente  fi  poteua  fa> 
pere  : Si  perdo  gli  pregata  tutti , che  quindi  andaffero  fcco  alla  fianza  di  Turno . Fece  la 
cofa  effer  fofpctta  , & la  fiera  natura  di  Turno , Si  l’afpra  fua  dicena  del  giorno  dinanzi,  8 £ 
il  fopraftarc  fatto  da  Tarammo , Si  per  cotale  indugio , fi  poteua  credere , che  fi  falfe  pro- 
nrole  ili  lungato  l’effetto  dell’vccifionc . Andarono  per  tanto  con  gli  animi  tutti  difpofti  a credere: 
earqoio  nel  nondimeno , non  (Ì  trouando  la  verità  ddle  fpadc  nafeofe , ogn’altra  cofa  harebbero  giudi- 
«ncilra  de  i cata  elfer  vana . Giunti  alla  fianza , Si  delio  Turno  dal  fonno , la  guardia , BC  i fergenti  Fin 
fàndofaHimé  tomiarono  , Si  prefero  i fcrui , iquali  per  amor  del  padrone , s’apparccchiauano  alla  dtfefa  » 

«e  Turno Her  Si  in  quel  mezo , effendo  fiate  trouate , Si  tratte  l’armi  di  tutti  i fcgrcti  luoghi  della  fua  ha-  K 
domo  • bttatione , panie  ad  ognuno  la  cofa  manifefia  : fi  che  Turno  fu  preio  Si  legato,  & fubitamé 
te  con  gran  romore , chiamato  il  condlio  de’Latini . ouc  nacque  fi  grande  Si  fiero  odio  ve»  : 
fo  Turno , vedendoli  nd  confpetto  d’ognuno  l’armi  apparecchiate, che  fenza  attendere  fua 
difefa , eifendo  fiato  gettato  al  capo  dell’acqua  Fcrcntina , Si  portogli  addoifo  vn  gratiedo 
carico  di  falfi , con  vna  nuoua  maniera  di  morte , fu  fommerfo . Hauendo  poi  Tarquinio 
richiamato  i Latini  al  luogo  dd  condlio , Si  affai  lodatogli , perche  haucuano  meritamente 
gaftigato  Turno  machinatore  di  nouità , dd  manifdlo  patriddio , parlo  appreffo  in  quella 
forma  dicendo , die  harebbe  potuto  con  erti  trattare  le  cole  per  vigore  d’antiche  ragioni , 
Dittila  ai  perdoche  eifendo  tutti  i Latini  difedì  da  Albavemuanoad  effere  comprefi  da  quella  con- 
Tirquiniofu  federatione,  per  laquale  al  tempo  di  Tulio,  l’ Albana  Rcpublica  fu  incorporata  ncll’impe* 
«iiiodc!  Luì  no  Rcman0  » nondimeno  per  comune  vtilità  d’ogniuno  giudicaua  che  fucila  lega  fi  nn  Ci- 
ri c ' uallc:  Si  che  i Latini  come  parteripi , piu  torto  fi  godeffero  la  felice  fortuna  del  popol  Ro- 
mano , che  patire  o’ femprc  affettare  d’iiaucr  a patire  quelle  mine  ddle  ritta.  Si  gualh  de  i 
Aftutu  tfara  contadi  che  a tempo  del  Re  Anco , Si  poficia  di  fuo  padre  haucuauo  fopportatc.  Non  fu 
fcptrb®*1”10  difficllc  fi  perfuadcrlo  a i Latini , ancora  clic  le  cofc  dc’R  emani  in  quefta  confcdcrationc  rc- 
ftaffero  fupcriori . ma  parcua  che  i caporali  dc’popoli  Latini  fi  tcntffero , Si  intendeffero , 
col  Re  dc’Romani,&  lamina  di  Turno  era  vnnoudlo  effempio  di  periglio  a qualunque 
fc  gli  luffe  contrapofto . Cofi  fa  rìnouata  la  lega , Si  fecondo  i capitoli  d’dìa , fu  comanda- 
to ai  Latini,  che  vn  di  determinato  fi  rapprefentaffero  armati  in  buon  numero  alla  fagra 
felua  Fcrcntina . Iquali,  pofria  clic  di  tutti  i popoli  Romani  Si  Latini  fi  ragunarono  fccon  F 
W amputo  -ri  d0  jj  comandamento  del  Re , accioclic  effi  non  haueffero  alcun  proprio  capitano , nc  parti-  • 
gS’idi°foWa  colare  reggimento , ne  proprie  infegne,  mcfcold  inficine  le  compagnie,  Si  bandiere  de 
« fono  ,na  Romani , Si  de’Latini , in  guifa  che  di  due  faccua  vna , Si  d’ima  veniua  a fame  due . Coll 
^Ccntnnonr  hauenfi°  addoppiate  le  compagnie , Si  le  bandiere , diede  a riafcuiia  il  fuo  Centurione,  ne 
capo  di  cito  ! fu  coftui  certo , cofi  mal  capitano  in  guerra  , come  ingiufio  Re  ncllla  pace:  anzi  in  quel  me 
I talenti  era-  fticro, harebbe  pareggiato  ognuno  de  gli  altri,fc  I’haucr  degenerato  ncll’altre  cofe/iò  gli  ha 
t°,m'a  rAtti-  UE^e  anc0  nociuto*  quella  gloria-Coftui  fa  il  primo  che  molle  guerra  a i Volfd.  laqualc,do 
co’  piu  -fato  po  la  fua  età , duro'  piu  di  dugento  anni . Si  tolfe  loro  per  forza  Suctia  Pometia.ouc  vendu 
valea  quello  ta  la  preda, &:  haucndonc  tratto,  x x x x talenti  d’aneto, & d’oro , fece  concetto  nell’animo 
cenìTSrinì  dl  Huclla  ampiezza  dd  tempio  di  Giouc , che  fuffe  degna  del  Re  de  gli  liuomtni , Si  de  gl» 
d’oro . Iddi) , Si  parimente  dell’imperio  RomanoiS:  ancora  della  rcucrcnza  Si  maiefta  del  luogo. 

^ npofo  1*  pecunia  della  detta  preda  , per  la  fabrica  di  quel  tempio.  Egli  entrò  poi  in  vna 
dìróTOk? ti  guerra  piu  lunga , Si  lenta , che  da  principio  non  hauca  filmato . nellaqualc  hauendo  affal- 
to.  tato.  Si  combattuto  inuano  la  ritti  di  Gabio , Si  cffcndogli  anco  mancata  la  fpcranza  di 

conquifiarla  per  affedio , vltimatamcntc  l’affaitòcon  le  fraudi,  cofa  non  punto  confueta  ai 
Romani . impcrochc , come  s’cgli  haueffe  lafdata  la  guerra , fignendo  d’effer  tutto  volto  a 
fare  i fondamenti  del  tempio , Si  ad  altre  opere  ddla  cuti . Serto  fuo  figliuolo , il  minore 
de  i tre, fecondo  Pordinc  dato  tra  loro , fi  faggi  dal  padre , Si  andoffenc  a Gabio , dolendoli 
« » > dclintol- 
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4 <JdP/ntolrrabiIf  erùddta  del  padre  vfata  vedo  di  lui  : dicendo  ; ch’egli  hauea  gfa  cornili- 
«uto  a riuolgere  la  fuperbia  da  gli  Urani,  contro  i fuoi  medeiìmi  : Si  ch’egli  era  venuto  an- 
«J  infaftxdiol’hauer  tanti  figliuoli  .Sferiperfare  in  cafafua  la  medesima  folitudine,  che 
Od  Senato,  per  non  Iafciare alcuna  ftirpe,  ne  alcuno  heredc,dcl  fuo  Reame.  & come,  Ll[io 
Olendo  i campato  con  la  lua  niga^tra  I arme , Qc  trai  coltelli  del  padre , non  hauea  creduto  hoggi 


- w - • - > trottandogli  (proueduti  ♦ Ma  fe  quiui  non  fi  tro  popoli, 

irouallc  luogo  per  gli  milcri , che  fupplicheuolmentc  vi  nfuggiflero , che  cercherebbe  tut-  Lat,?'*v<2rl 
^ qH,ndl  «e  udrebbe  ai  Volfd,  a gli  Equi , & a gli  Hcmici  : infino  a tanto,  35  “ 

eh  cu  abbattette  a trouare  ; chi  fapriTe  difendere  i figliuoli  da  i crudeli;  Scempi  fupplicii  Tonini»  fc 
de’padn . Si  forfè  potrebbe  anco  egli  portar  fcco  qualche  ardore  alla  guerra,  Si  trouare  d'.s'?°luofi 
•rmc : contro  «luperbiflìmò  Re  , & qudfuo  ferociffimo  popolo.  Parendo  a i Gabini , 
die  le  non  fi  tufferò  piegan  alle  fue  parole  .ch’ei  s’hauefle  a partir  da  loro  fdegnato,  Si  crac-  fc  inginmil- 
, flato  . Io  riceucrono  benignamente  : moftrandogli , ch’ei  non  fi  doueffe  punto  marauiglia- 
te , fe  Tarquinio  fuffc  finalmente  diuentato  cotale  verfo  i figliuoli,  quale  egli  era  fiato  ver-  & fece  ,i  rem 
Iqì  rie  tacimi , oC  compagni,  eflendo  egli  anche  per  incrudelirevltimamcntc,  contra  fe  Piodi  Giou* 
' | ' ‘ ‘ * M ' | mol 

figli  publid,  oue  egli  vfaua  dire  in  tutte  l’altre  cofe , eheffvoleua  rapportare  ri pVrcrcdé 
rii  antichi  Gabini , come  in  do  piu  efperri , & pratichi  : ma  che  folam  ente  farebbe  confi- 
ghatorc  delle  cofe  ddla  guerra  :6c  intorno  a do'  s’arroghcrcbbcd’haucr  particolarmente 
qualche  prudenza,  come  quello  che  conofccua  bene  le  forze  dcll’vno , Si  dell’altro  popo- 
lo . SC  fapcua  di  ceno  che  la  fuperbia  del  Re , era  odiata  grandemente  da’fuoi  dttadini  ; la- 
quale i figliuoli  medefimi  non  haueuano  potuto  fopportarc.  Coli  inaiando  a poco  a po- 
coi  principali I dttadini  a ribellarli , Si  egli  con  vna  frotta  de’piu  arditigiouani , andando  a 
predare,  & a fare  altre  cotali  imprefe  : Si  apparendo  Tempre  nelle  parole,  Si  nc’fatri.in  ma 
riera  ordinato  a fapcre  ingannare,  che  ogni  di'  piu  crefccua  di  fede,  tanto  che  finalmente  fu 
fatto  capitano  • Onde , non  fapendo  la  moltitudine  come  le  cofe  li  mancggiairero,fì  fa  celia 
ro  fpcfTo  alcune  piccole  fcaramuccic.tra  Gabio  SCRoma:  ncllequali , il  piu  delle  volte , i 
Sabini  re&uano  al  difopra . Pertiche,  i grandi , e i piccoli  comindarono  a credere  a gara, 
che  Sello  Tarquinio , per  dono  de  gPIddij,  fufle  fiato  mandato  loro  per  capitano.  Si  appref  , 

fo  i Addati  era  venuto  in  tanto  amore,  Si  credito  ; co!  fottcmrare  parimente  con  loro  ■ pe- 
ricoli , Si  le  fatiche , &T  col  donare  largamente  la  preda,  che  già  Tarquinio,  il  padre  non  era  1 

punto  piu  potente  in  Roma,  cheli  fune  il  figliuolo , nella  atta  di  Gabio . Per  la  qual  cofa,  j 

pofda  ch’ci  fi  vidde  efler  fornito  di  forze  ballanti  ad  ogni  iniprcfa , mando  a Roma  vn  de  i ■! 

» ? fapcre,  quel  ch’egli  doudTe  fare , hauendogli  conceduto  gl’Iddii  horamai, 

, che  lolo  in  (jabio  porene  ogni  cofa . Al  mdTaggio  non  fu  data  alcuna  rilpoftain  vocc(cre 
do  .perche  forfè  fuffe  giudicato  di  poca  fede)  ma  il  Re  ftando  fofpcfo , & come  andaffe  fc- 
co ftello  portando^,  entrò  nel  giardino  ddla  cafa:  feguitandolo  il  mandato  del  figliuolo. 

**inul  palleggiando  fenza  parlare , fi  dice , che  con  vna  bacchetta , andaua  abbattendo , Si 
gettando  a terra  i piu  bdli , 8C  fopra  glialtri  eminenti  capi  de’Papauerf , che  vi  fulTero.  11 
«dlaggicre , domandando,  8C  afpcttando,  buona  pezza  la  rifpofta  : cifendo  fianco , final-  quinto. 
mente  lenza  altro  riletto , fi  ritorno'  a Gabio  : 8i  riferì  a quello , che  hauea  detto  al  Re  Se  >C™P‘°  "<>«- 
quato  hauea  veduto:  S C come,  o per  ch’egli  fufTe  adirando  per  odio.o'  fua  naturale  fuperbia,  delti  t™- 
Hon  gli  hauea  rifpoflo,  pure  vna  parola,  bello,  pofaa,chc  lotto  fi  fatti  occulti  fogni, compre  nic*. 
le  chiaramente  la  volontà  Si  configlio  del  padre,  vccifc  tutti  i principali  cittadini  della  ter- 
ra : alcuni  incolpando  appreflb  il  popolo, a alcuni  altri  trottando  atti  ad  riìere  ofléfi  per  Po- 
dio,  che  naturalmente  era  loro  portato.  Molti  ne  furon  morti  manifefiamente,  Si  molti  di 
nafcofo,l  accufc  dc’quaU  farebbero  fiate  di  minore  apparenza  di  giulbtia.  altri, volendo, fu- 
rori melati  fuggire, 6 mandati  in  efiIio,6f  i beni  loro  diuifi, conte  qua  dc’morti.Ondc  per  la  b 

dolcezza  de  donatàri,  8C  ddla  preda, & de’priuati  commodi,  manco  fi  fentiuano  i publichi  V lb(I’ * l'àn 
dannùmfinoa  tantoché  la  Republica  dc’Gabini.fpogliata  d’ogni  configlio  Si  aiuto,  fenza  <o  fecondo  Vi 
colpo  di  ipada,hi  data  in  mano  del  Re  dc*Romani,  Xarquinio,dopo  Pacquiito  di  Gabio  fc  cun‘ouc  ho- 
tìf  pace  co  fa  turione  de  gU  Equi  : Se  rinouo  b lega  co’Tofcani.  Pofaa  rmolfc  l’animo  ri- 
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le  faconde  di  cafa . delle  quali , la  principale  era  l’edificio  del  tempio  di  Giòuè,  -nel  monte  fc 
Tarpdo,  per  lafrìare  vna  memoria  del  Regno, & nome  fuo:&  efamedue  i Re  Tarquinij  pa 
drc,fiC  figliuolo.  Vn  de’quali.n’haucffc  fatto  il  voto:&f  l’altro  haueffe  dato  all’opera  cripto* 
to.  a:  accioche  il  monte,  « la  piazza  libera  da  ogn’alcra  religione,  f ulte  tutta  di  Giouc , àc 
del  tépio,  che  in  quella  s’hau«  a cdifi«re,  ordino  di  dTaugurare  tutti  i tempi),  & «pelle  di 
quel  luogo . pcrrioche,  alcuni  prima  n’erano  fiati  tur  edificati  per  voto  del  Re  Tatio.ndpe 
ricolo  della  guerra,  fatta  con  Romolo,SC  dipoi  etano  fiati  confcgrati , 6C  inaugurati . Tra 
i principi]  di  cofi  grande  opera,  lì  dice  che  la  fiamma  diuinua , moffcgl’Iddi],  a lignificarci* 
futura  grandezza  di  tanto  itnperio.impcroche  ammettendo  gli  vecchi  l’eflaiiguraiionfitìC 
reuocationi  di  tutti  quei  tempi), cappelle, folamcntc  nd  facrario  ddl’Iddio  Termino, ho» 
lcammcflero,  nc  confermarono . Per  cofi  (ano  augurio, & freno,  paruc,dicnon  effondo  fi» 
ta  moffa  la  fedia  del  Termino,  6f  il  non  haùcr.  ceduto  quello  Iddio  folo , di  nitri  glialtri , li- 
gnificane che  ogni  cofa  doucua  effer  quitti- ferma,  & ftabile , nei  fuoi  termini  fagrati.  Hat* 
do  riceuuto  qucfto  tale  augurio  di  fermezza  ,&C  perpetuità,  fcgui  vn’altro  prodigio, die  di 
moftraua  la  grandezza  dell’imperio,  pcrooehc  fi  dice,  che  «uando  i fondamenti  del  tepia, 
ui  appaine  vn  capo  humano,  con  la  faccia;  rana  intera:  la  culli  fetta  vifta , ponendola  chia- 
ramente, fenza  alcun  vdimc,  che  quel  luogo, liaucua  ad  dlcre  la  Roc«  dell'imperio, di 
«po  d’ogni  cofa.  & cofi  prcdiffero  gl’indóuini,  iquali  erano  ih  Roma,&  quci,chc  erano  fi» 
ti  chiamati  di  Tofcana  a tale  effetto . Era  il  Re  nell’animo  pieno  cfangofaa , per  la  graiv 
dezza  della  fpefa  : non  offendo  il  danaio  della  preda  diPomctia , ilqualc  egli  fecondo  la  fu»  1 
credenza, haucua  deftinato  al  compimento  di  tutta  l’opcra,infino  al  comignolo,  a pena  fìa* 
ta  a baftanza,  a farci  fondamenti.  Et  perdei  r crederò'  io  piu  tofto  aFabio  Pittore  (oltrj 
ch’egli  c piu  antico) ilqualc  diee,ch’ci  furono  folamentc  si.  talenti,  die  a Ptfone,  che  fcriue; 
che  per  la  detta  imprela,  furono  meffe  infierturs  I.  mila  fibre  d’argento  : laqual  fomnia,  non 
fi  potcua  alUiora  fpcrare,  della  preda  d’vna  fola  ditta':  ne  ch’ella  non  haueffe  a fopnuanzarj 
alla  magnificenza  d’ogn’altra  opera, non  che  di  qucfti  fondamenti.  Effondo  per  ramo  vali;» 
il  Re,  con  tutta  la  mente  a dare  perfettione  al  tempio,  fatti  venire  d’ogni  luogo  di  Tofana 
i macftri,  non  fclamcnte  fi  fenn'  dc’danari  publichi,  perdetta  muraglia,  ma  ancora  dcll’opt 
re  della  plebc.laqual  fati«,  certo  non  erapiccola,aggiugncndofi  a quella  ddla  militia.nondl 
meno  le  parcua  manco  molcfta , edificando  coli  le  lue  mani  i tempi)  de  gl’iddij.  fe  cui  opere 
poi  erano  ancora  adoperate  in  altri  feruigi , come  in  apparenza  minori , coli  alquanto  di 
maggiore  fatica , come  i Fori  fatti  nel  Circo , & la  fogna  maffima  cauata  fono  terra . fai 
quale  era  vn  rcccttacolo  di  tutte  le  Tordi , &T  brutture  ddh  citta . allequai  due  opere,  que. 
ftanuoua  magnificenza  appena  nc  ha  potuto  alcun’altra  agguagliare,  Hauendo  in  que> 
ffc  cofe  dfcratato  la  plebe , parendogli  che  la  troppa  moltitudine  graualic  la  ritta , ou ebi» 
fogno  non  ve  nc  fuffe , 5C  volendo , col  mandare  fuori  colonie , diitendcrc  i coniini  del  do> 
minio  mandò  nuoui  habitatori  a Siena , 8C  a Circcio . come  luoghi , die  haueffero  ad  cf- 
fere  due  baftic,  & rocche,  per  mare, & per  terra,  a difefa  ddla  ritta.  Mentre  ch’egli  aneti 
deua  a qudtccofc,  fu  veduto  vnrcrribil  portento.  Vn  fcrpcntc  fcefoo  fdrucciolaco  giu  P 
per  vna  colonna  di  legno , hauendo  radio  gran  terrore  nella  corte  del  Re , & fatto  fuggito 
le  centi , diede  a lui  non  tanto  fubito  fpauento , quanto  Tempie  di  graui  pollici  i ddl’auuo 
nirc , onde  quantunque,  per  Pinterprctatione  dcpublichi  prodigi) , s’adopcrailcro  gringp* 
uini  di  Tofcana, nondimeno  effendo  egli  impaurito  per  qucfto  luo  «fahngo  apparinicntOj 
deliberò  di  mandare  a Delfo , al  piu  famofo  Oracolo  dd  mondo . « non  hauendo  ardi  re  di 
confidare  ad  altri , le  fcgrcte  rifpofte  delle  forti , mandò  due  fuoi  figliuoli  inhno  in  Grecia, 
per  terre  incognite,  & per  mari, molto  meno, in  quei  tempi,  conofciuti. Andarono  Tito.ci 
Ariite  a’quali,  fu  dato  in  cópagma  Ludo  lunio  Bruto, nato  di  T arquinia  (nocchia  del  Re» 
inoliane  molto  diuerfo  per  naturala  quello  di  chc,figncndo,  moftraua  d’haucre . Coftui.ha 
ucndo  vdito  come  il  Re  fuo  zio  materno  hauea  fatto  morire  alcuni  de  principali  della  cu- 
ti, Qc  fra  dii , il  fratdlo,  fi  difpofe,  di  non  fi  lafdare  nell’animo  pane  alcuna , onde  il  Re  di 
lui  haueffe  a temere , oucro  nello  flato  6f  fortuna  fua,cofa,ch’ci  potcflc  dcfidcrarc , delibero 
di  farfi  fieuro  col  difprczzo , poi  che  nella  propria  innocenza  & ndla  ragione  potcua  po- 
co confidare . Accommodatofi  per  tanto  con  Pitnitationc  alla  mattezza , lafciando  le  me 
defimo , OC  l’altrc  fuc  cofe  in  preda  dd  Re , non  rifiutò  anco  d’effcrc  chiamato  Bruto.ac- 
ciochc nafeondendofi  fotto  l’ombra  di  cotal  cognome, qudPantmo  liberatore  del  pope 
lo  Romano,  afpettaffc  il  fuo  tempo.  Coftut  adunque , effendo  da  1 Tarqumi)  menar» 
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A a Delfo , per  vn  cotale  loro  giuoco , Se  follazzo,  piu  folio , che  per  compagno , fi  dice  che 
egli  pono  in  dono  ad  A ponine  vna  verga  d’oro,  rinchiufa  fnvn  baffone  di  corniolo,  a Brut.  C,  dica 
quello  effetto  tutto  fcauato  dentro , quali  offerendo  fotto  cotali  rinuolture,  vnaimagine  110  g1' 
della  fua  natura . Oue  pofda  die  i giouani  arriuarono , hauendo  fatte  le  commiffioni  del  “rr,iao“  ' 
padre , venne  loro  defidcrio , di  domandare  POracoIo , a chi  di  loro  doueffe  peruenire  il  re 
gno  de’Romani . SC  dicono , come  dalla  profondiffima  fpelonca , fit  mandata  fuora  una  vo 
cc,  dae  diife . O giouani , colui  hard  in  Roma  il  fommo  imperio,  che  farà  il  primo  fra  voi 
a dare  vn  bacio  a lua  madre.  ITarquinij  fecero  comandamento , clic  la  cofa , con  diligen- 
za, fi  tcndle  occulta , acciochc  Scilo , ilquale  era  rimafo  a cafa  , non  fapcndo  l'Oracolo, r e- 
ftaffe  fuori  della  fone  de!  Regno  : Se  eglino , in  tra  loro  conucnnero,  di  rimettere  alla  fone 
«hi  tPcffi, tornati  a Roma,  do udle  prima  badare  la  madre . Bruto , giudicando  die  la  voce  Al! imi  di  la 
della  Sacrrdoteflà  d’Apolline  nò  voleife  fignificare  altro,  come  fe  a cafo  fufie  caduto, con  la  010  Brato* 
tocca  (toccandola  ) bado  la  terra  : penfando  feco  fldfo,  che  quella  fufie  la  madre  comune , Ardcl  dor< 
di  tutti  i mortali . Tornaronfi  poi  a Roma,  oue, con  ogni  sforzo  s’apparccchiaua  lagucr-  incori  hoggi 
la  contro  i Rutoli.  Tcneuano  i Rutoli  Ardca,&:  erano(fccòdoil  paefe,&r  qud  tcpi)gcnte  kt«n,eTii- 
-affai  ricca, 6T  potente.  Se  quella  fteffa  era  la  vera  cagione, perche  il  Re  de’Romani  mouca  la  nie  ' 
•guerra,!!  perche  ri  defìderaua  d’amcchirfi,veggehdofi  impoucrito  per  la  magnificenza  dcl- 
l’opere  publichc,fi  ancora  pcrdie  egli  s’ingegnaua  di  placare  gl’animi  del  pòpolo  poco  bc- 

• muolo(oltre  all’odio  dell’altra  fua  (uperbia)  per  lo  fdegno  tPefferc  flato  tenuto  tanto  tepo 
2 occupato  ncll’opere delle  muraglie, &" d’altri  meftieri  (crudi.  Tcntofiì  di  sforzar  la  terra  al 

primo  aflalto.con  ogni  cmpitorma  pofda,che  quel  nò  riufd,  fi  comindò  a ftrignere  i n etili-  M 

ti  con  l’afiedio,&  con  l’opcrc.  In  quella  fianza  della  fiate, come  auicnc  nelle  guerre  piu  lo- 
fio lunghe, che  afpre,8f  crude, erano  in  campo  aliai  facili, fitT  larghe  le  licentic, molto  piu  pe- 
rò a i prinripali.che  a i priuati  foldari.  I figliuoli  del  Re,®:  qud  di  corte, fi  palliatane  talllora 
fi  tépo  tra  loro  in  conuir i,&  collationi.Auuéne  per  ventura.che  trou  adofi  coftoro  a bere  in 
Cerne  co  Sedo  Tarquinio,oue  era  ancora  a 'cena  Collarino  Tarquinio  figliuolo  di  Egciio, 
accadde  far  métionc  delle  mogli, fif  dafeuno  comindò  a lodare  marauigliofaméte  la  fua.On' 
de  effóndo  venuta  la  difputa  in  gara.  Collarino  diceua,che  in  tal  ccmtefa  non  bifognaua  vfar 
parole  : condò  fùffe,chc  in  poche  horc  fi  potdTe  cognofcere , quanto  la  fua  Lucrctia  auan- 
zafie  tutte  Paltre.  Se  perdo  s’d  non  d manca  l’animo  da  giouani  (dille  egli  ) montiamo  in- 
contanente a cauallo , fi C andiamo  a vedere  in  perfona , la  condicione  delle  donne  noftre . 

SC  quel  tato  che  di  ciafcuna  d’effe,  ci  occorrerà  di  vedere, fi  tenga  per  faldo.S:  vero  giudico, 
delle  qualità  di  riafeuna.  non  afpcttàdo  alcuna  di  loro  al  prefcntc  la  tornata  del  marito.Tut 
ti  erano  riscaldati  dal  vinoifi  che  tutti  d’accordo,  faliri  a cauallo, a fproni  battuti, fc  nc  anda- 
rono a Roma.oue, offendo  arriuari  fu  la  fera,  feguit  areno  poi  l’andare  a Collatia , oue  troua- 
rono  Lucrcria,nò  mica  come  le  nitore  del  Rc.lcquali  hauean  trouatc,eò  le  còpagnc,  in  còui 
ti,et  follazzi  palTarc  il  téporma  già  dTcndo  grà  pezza  di  notte, ftarii  a federe  in  mezo  delie 
fuc  fcruéti,a  lauorare  di  lana.Pcr  la  qual  cofa  la  vittoria  della  còtefa  del  valore  delle  mogli, et 
C tutta  la  loda,  fu  di  Lucrctia.  Giugncndo  il  marito,  e i giouani  Tarquinij,  furono  amorcuol- 
méte  riceuuri.  Il  marito  vindtore gl’inuitò,  Se  intratténc  tutti  piaccuolmcnte.Quiui  acccn 
dédofi  Sello  Tarquinio  di  sfrenata  libidine,ddibcrò  feco  fttflo  di  fare  violenza  a Lucrctia  ; 
indiandolo  a dò  la  bellezza , Se  la  conofriuta  pudidtia  di  Id . Ma  allhora,dopo  i loro  gio- 
tienili  fola  zzi,  fi  ritornarono  in  campo . Pochi  giorni  dipoi  Sello  Tarquinio,  fenza  fapu-  uno  vioijò 
ta  di  Collarino , con  vn  folo  compagno , fe  ne  venne  a Collatia:  oue  effendo  riccuuto  corte  Sc^°  Tu~ 
fememe,  da  chi  non  fapeua  il  fuo  difegno;  Se  effóndo  dopo  cena, fiato  menato  nella  fua  ca-  q"11KO  ' 
mera  dc’foreftieri , egli  ardendo  d’amore,  pofda  che  vidde  ogni  cofa  ficura , &:  pensò  che  la 
brigata  fuflc  tutta  addormentata, cò  vn  pugnale  ignudo  in  mano,  fc  n’andò, laouc  Lucrcria  V.'. 
domnua  : Se  pofta  la  manoTiniftra  fui  petto  alla  donna, Tari, le  dille,  ò Lucretia:  io  fono  Se  i itrjom» 
fio  Tarquinio, Se  ho  l’arme  in  manottu  morrai,  fc  tu  fai  motto.  Deiloffì  Lucrctia  fpauenta  tWinacre. 
ta,  fi:  fmarrita,  dal  fonno.  non  vedendo  d’haucre  alcuno  aiuto, & la  morte  fopra  al  capo.AI  “°- 
Ihora  Tarquinio,confcffando  far  qudlo  per  amore, pur  la  pregaua,®:  mefcolaua  prieghi,  cò 
le  minacdc,fii:  da  ogni  parte  non  hnaua  di  combattere  l’animo  fcmimlc.  Pofda  che  dia 
vidde  oflinata , ne  che  anco  per  paura  della  morte , non  confcnriua  al  fuo  volere  : allo  fpa- 
uento  della  morte,  aggiunfc  quello  della  vergogna  di  ld:  dicendole,  che  poi  che  l’haucf- 
ie  ammazzata,,  gli  metterebbe  a lato  ignudo  quel  fuo  fcruo  fcannato:  acdochc  fi  diccf- 
fi  ch’ella  luffe  fiata  vcdfa  in  coli  Tozzo  adulterio , mediante  ilquale  terrore , hauendo  la 
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fua  libidine,  come  vincitrice , sforzata  Toftinara  pudicitia  : Se  quindi , «(Tendo  pofciaparD 
, rito  il  fiero  Tarquinio,  con  lefuc  tolte  fpoglic  dcldonncfco  pregio,  Lucretia  dolente 

di  tant  o male , mando  un  meflaggio  a Roma  al  padre , Se  cofi  in  campo  ad  Ardca , al  mari 
co , che  ucniiTcro  dafeun  con  uno  de’  piu  fedeli  amici , Se  che  cofi  era  ncccflario  di  fare , & 
con  prcficzza , per  cflcrlc  auucnuto  un  fiero  cafo . Venne  fpurio  Lucrctio.con  Publio  Va 
lcrio , figliuolodi  Volcib,  & Collatino  con  iunio  IJrutoxplquale,  tornando  ai  Roma  a' cala 
era  fiato  trouato  dal  mandato  della  moglie . Trouaron  coitoro  Lucretia  a federe  in  came- 
ra tutta  angofdofa . Alla  ucnuta  de  Tuoi  l’abbondaron  le  lagrime,  & domandando  il  inari 
to , fc  le  cole  andaflcro  bene . No'  punto  ( ditte  ella  ) , Se  che  puotc  r citar  piu  di  bene  à vna 
donna  perduta  la  pudidtia  f La  impronta  d’vno  altro  huomo  o Collarino  enei  tuo  Ietto  . 

!•’  Ma  il  corpo  folamcntc  citato  violato  : l’animo  c innocente,  la  morte  ne  fara'  tettimene  - 

Ma  datemi  la  mano , àC  la  lede , che  l’adultero  non  rei  tera  fenza  pena . Sello  Tarquinio 
e quello,  che b notte paflara,  ciTcndo nimico , meuuto  come  amico,  armato,  perforzaj 
i.,'--,.!..  in  quello  luogo,  rotte  à me,  Se  àfeftcflb  ( fc  voi  farete  Jiuomini)  cotal  pdhfcro  godimcn- 
W*  Tutti  per  ordine  le  dicron  la  fede,  confidandola , Se  confortandola,  & icufandola 
come  forzata , incolpauano  folamcntc  l’autfore  dd  peccato  : dicendo , die  la  mente  c'  quel 
la  clic  pecca,  non  il  corpo;  Se  ouenon  habbia  confcntitola  volòtà:  non  ui  efier  la  colpa. 
Voi(rifpofcel!a)pcnfarctcqiidcafiigocliealuiiìconuenga.io,  benché  m’alìoluo  dal 
peccato , non  pero'  mi  libero  dalla  pena  ; ne  per  l’auuenirc  r alcuna  donna  impudica  viucra, 
con  l’cflcmpio  di  Lucretia.  Et  con  dicendolo  un  coltello,  che  fiaueua  afeofo  fiuto  la  velie,  E 
Mone  di  Lo-  fi  rrapafso  il  petto  infino  al  cuore.  Lottarono  il  manto,  c’I  padre,  le  grida  grandiùnne.  Àia 
trem.  Bruto , eflendo  quegli  occupati  nel  pianto , tratto  della  ferita  il  coìtdlo  che  giocdolaua  di 
Angue , SC  tenendolo  in  mano  ditTc  , lo  giuro  per  quello  caftifhmo  fangue,  prima  ch’ci  furi- 
fc  ingiuriato  dal  figliuolo  dd  Rc.fiC  voi  o idd>J  chiamo  lefiimoni,  ch’io  icaccicro'  di  qua , Si 
pcrfeguitcro'  per  Puuucnire , Lucio  Tarquinio  Superilo , coniali»  fcelcrjta  moglie, 

Stirpe  di  figliuoli,  con  ferro,  & con  fuoco,  dt  eoa  qualunque  forza,  clic  meglio  porrei  ;nc 
fopportero  mai  ch’egli,  q' alcuno  altro,  mai, piu , in  Roma  lignoreggi.  Pofcia,porlc  il  cofiel 
lo  in  mano  d Collarino , Se  poi  a Lucrctio  & d Valerio.  Erano  giacinti  rinarrici  per  lo  ihi 
porc , marauigliandofi , onde  fuflenel  pato  diiBruto,  quello  iì  fatto  mutamento  di  natura. 

Giurando  per  tanto  tutti,  come  ci  commandaua,df  conuertcndo  il  dolore  in  ira , feguirarot» 
iruto , come  capitano , alla  difiruttionc  del  reggimento  Reale.  Et  tratto  di  cafa  il  corpo  di 
Lucrcria,to  portarono  in  piazza . 3C  modero  gli  hupmini  ( come  fi  & ) con  la  marauiglia 
della  nouttd , Se  indegnità  di  lì  fatta  cofa . Ciafcuuo  per  fe , particolarmente  11  dolcua  dell* 
federata  violenza  della  cafa  Rcale.Moueuagli  il  lamento  del  padre, SC parimente  Bruto, ha 
rimatore  delle  lagrime , Se  de1  vili  lamenti, Confortatore  clic  iì  pigliailin  Tarmi , come  a 
gli  huomini , Se  come  a i Romani  fi  eonu^niua.,  colm  a chi  era  fiato  ardito  a'  fare  cotali  ppr 
tamemi  da  nemico.  I piu  animofi  dc’giouani  fi  rapprefentarono  armati  volontarofamentc. 
Scguiua  parimente  l’altra  gioucntu.Ét  quindi  feguitando  Bmto,come  capitano, nc  andare 
no  alla  volta  di  Roma,Iafdata  prima, alle  porte  di  Collana , fuffiacntc  guardta.pcrclic  al  Re  P 
non  furie  portata  b noudb  di  quello  remore.  Giunta  a Roma  Tarmata  moltitudine,  ouuiv- 
chc  db  pa(Taua,gcncraua  paura, Se  remore.  Ma  vedendo  danari  a gl’altri  andare  i pruni  Imo 
mini  della  città , quello  che  ciò  fi  fufi’ed limati  ano  non  efier  cofa  temeraria.  Non  fece  Parroci 
fà  del  fatto  in  Roma  minor  fqlleuamcnto,&  trauaglio,chc  in  Collana.  Correli  per  unto  da 
Ogni  parte, alla  piazza;ouc,efledo  coftoro  arriuati,comàda  il  bàditore,chc’l  popolo  fi  rappre 
T*,role  JiBru  folti  dauati  al  Tribuno  dc’Cdcri:nd  qual  magifirato  era  in  quel  lèpo  per  vèturaEnuo.  lui 
*°  TtopoIo  da  c®3  ^atta  vna  dlccna  ’ non  PuntJ  fimighan tc a quella  qualità  di  natura, ddbquale, lino 

■ conìroa  Tir  a quel  giorno  hauca  fatto  icmbiantc.parlàdo  della  violenza, Se  libidine, di  Sefto Tarquinio, 
quinto, & * ri  del  non  diccuole,  Se  dishoncfto  ilupro  di  Lucretia,  della  fua  mifcrabilc  vccilione,  Se  dclTcf 
brì-u  U ^ fCTe Tricipitino  fpoglùto  ddrigliuoli.  a cui  certo  parcua  cola  piu  degna,  Si  mifcrabilc , la 
cagione  della  morte,  che  la  morte  fletta  della  figliuola,  Soggiunfc  a quefto  querde  della 
fuperbiadelRcjle  miferie.  Se  fatiche  della  plebe,  tenuta  tanto  tempo  fottcrra,  a votar 
folle,  6C  fogne:  6C  dicendo  come  gli  huomini  Rornani , vincitori  di  tutu  i loro  vicini , in 
luogo  di  guerreggiatori , cran  diuentati  buoranri  di  mura,  Se  fcarpclbtori . Ridufic  mo- 
defimamcnte  alla  memoria  dd  popolo,  l’indegna  veaiionc  di  Seruio:  c’Ifuo  mifero  cor- 
po , calpefto  dall’abomincuolc  carretta  della  crudele  figliuola,  in  fu  quello  inuocandogli 
Iddi)  vendicatori,  dcll’ingiuric  fatte  dai  figliuoli  ai  padri.  Con  quelle  ( credo  io  ) Se  al- 
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A tre  cole  pia  atroci  affai,  che  l’indegnità'  dentri  prefemi,  porge  alla  mente , ST  a gli  fcrittorv 
fion  tono  coli  tacili  a ricordare,  fofpiiifc  rinfiammata  moltitudine  a prillare  il  R.e  delio  fta- 
*®  Vi  rioelli,  Ludo  Tarquinio  , con  la  moglie , SC  con  tutti  i figliuoli . Bruto,  haué 

do  lecito , oc  armato  i giouam  che  volontariamente  dauano  il  nome,  neandò  alla  volta  di 
Ardea  in  campo,  pa  commuouerc  l’efferato  contro  il  Re  : & lafcidil  gouerno  a Lucretio 
Prefetto  della  atta  : gta  pnma  fiato  dal  Re  diputato  a quello  ufficio . Tra  quefti  romori,  fi 
figgi  Tullia  di  caia,  maledicendola  ogn’vno , ouunche  ella  paffuta , gli  huomini  8C  le  don- 
re.  inuocandolc  contro  gli  foniti  d,  fuo  padre,  & di  fua  madre.  Venuta  in  campo  la  no- 
(iella  di  quote  cole , elite  fpauentato  da  cotale  nouita' , andando  verfo  Roma , per  queta- 
re  i romori,  prefentendo  Bruto  la  fua  venuta , vfci'di  ftrada , per  non  rincontrare, tanto, che 
quali  nel  medeumo  tempo,  per  diuerfi  camini.  Bruto  ad  Ardea,  & Tarquinio  a Roma 
perennerò . A Tatuiamo  furono  chiufe  le  pone  fui  vifo  : * comandato  che  ne  andaffe  in 
Odio.  Et  da  tutto  1 efferato  fu  lietamentericeuuto  il  liberatore  della  patria  : 8C  quindi  fa. 
rono cacciati  ì figliuoli dd  Re. de’quali due feguitaron  il  padre,  che  fen’era  ito  indillo  a 
Cerc,m  Tofcana.  Setto  Tarqumio  n’andò  a Gabio  , come  al  fuo  ftato  : ou’cgli  fu  poi  am- 
mazzato,da  chi  li  volle  vendicare.de  gl’odij  vecchi  : ch’egli  con  le  fue  vcdfiom,  8c  rapine  fi 
fcauca  ^^«.LucioTarquinio  iuperbo  regnò  anni  xxv.  Et  in  Roma  durò  il  gouerno 
dr‘Re,dairedificationc d dTa,alIa fua hbcrauone anni  ccxlt  1 1 1.  Dopo  quello,  dal  prefetto 
m c ““SS- mediante  i fuftragr)  de’Comitij  Centuria  ti  fecondo  l’ordine  de’com 

I mentarj  di  Senno  Tullio,)  due  Confoli,  lunio  Bruto,  SC  Ludo  Tarquinio  Collarino  • 
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A?  T 0 tottragt  con  giuramento  il  popolo*  non  uoler  permettere, che  neffuno  per  [due 
mreliabbia  mai  piu  a regnare  in  Roma.& per  affteurare  interamente  la  libertà, sforza 
Lucio  Tarquinio  Collatino  fuo  collega  (fufpetto  per  l'affinità  ch'egli  banca  coi  Tarqui- 
nipa  partirfi  di  /{orna. Pi  [archeggiano  le  robe  de’Tarquinq:  & fi  confagra  il  capo  Mar 
ito  a Marte . l figliuoli  di  Bruto  infume  con  alcuni  altri gìoueni  nobili  congiurano  per 
rimettere  gli  Re . Sono  {coperti , g*r  condannati  a morte  .&i  dato  a ('indice  ferito  lo 
roaccu fasore,  per  premio , la  liberti , & la  cittadinangt . Si  fa  guerra  con  C e per  ci- 
to dt'Tirami,  collegano  co't' dentarti , & co’Tarquinrft , doue  a graffato  fi  Bruto  con 
, , ...  hliuolo  di  Tarquinio  fuperbo,  fi  ammaino  l’un  [altro.  y alerio  Confoto 

propone  la  legge  delfappellatione  de  Magiflratt  al  popola , &ft  confagra  il  Campidoglio . Torfena  Re  di  Chiù 
V fi.muoue  guerra  per  rimetter,  m iSlato  i Tarquìmfilqualc  hauendo  prefo  il  CUnkolo,£  uolendo  pafareil  Tenere 
*ft*  * met‘“°  ‘f  PaP°  <Ul  ualorofo  Oratiti  Code  : pcrciocbe  mentre  che  i compagni  tagliano  il  ponte 
tgU  [ofhene  fola  tutta  la  furia  Tofcana . Cr  dipoi  rotto  ilpmte , cof,  armato  ,f,  getta  nel  fiume  ,& fene  ritorna 
Vi”’*  CU>  vP*.?*  altro'Uemt,°  "0"  me"0  di  nera  uirtù  in  Caio  Mutiti,  tlquale  andato ft  fra  nemici  con  ani- 
mo deliberato  d,  uccider  Torfena,  uccide  infoilo  lo  Scrinano . per  ilebe  e fendo  prefo , egli  pone  la  mano  mbma- 
nMKMe  nel  fuoco  dtfagrifici,  dicendo  intrepidamente  al  Re , che  trecento  altri  giouam  piu  forti  di  lui,  baueuant 
f'I'Zf0  f"  dfriU  ‘ f4  °nie  cnpitofi  di  ftupore.gfi-  di  paura , fa  pace  co  Romani , &■  riceue  da 

Uro  boflaggt . FraquaU  elodia  pulzella  fattaft  guida  {ugge  con  [altre  donzelle , & pafiando  per  mczoCelTcrci- 
to  Tojcano.uatica  il  Teucre , & conduce  fece  le  compagne  a i lor padri' : Ha  e fendo  restituite  al  Re,inuaobito  del 
uaUre  di lei,  la  rimrnr  honoratamde  a Roma, co  quegli  hoflaggi,cbc  a lei  piu  piacciono.  TerUcbe  i Romani  la  prò 
mmo  col  dono  a una  Statua  tqueflre.  Appio  Claudio  Sabino  fugge  a Roma,  da  cui  la  Tribù  Claudia  ha  origine,  t. 
Tribù  fono  acne  fante  al  numero  di  treni' una.  T arqttmio  fuperbo  congiura  con  trenta  popoli,  &l  uinto  da  Aulo 
Toflbumto  Dittatore , prefo  allago  RegtUo . La  plebe  ribellataf,  dal  Senato, fi  ritira  fu'l  monte  [agro  : & placata 
da  Menenio  Agrippa , ottiene  la  crcationc  di  fei  T ributti . pertiche  morendo  efo  Menenio,  ìfcpolto  co  denari  del 
publuo.  1 yolfctmuouon  guerra  ;fono  uinli;  &b  prefo  Cartolo  col  ualorc  di  Gnco  Martio  ;& perciò  egli  uien 
ì?Lr°Z  , • T‘\°  ^^M‘0 , è ammonito  in  fogno , cb'egl,  debba  auuifare  il  Senato  del  pericolo 
mebe  fi  trova  la  cuti , per  ragion  falcane  eofe  della  religione  i alqualeper  efer  negligente  muore  un  figliuolo , 
& efo  dimene  Storpialo  i m.fattoft  portare  in  Senato , & rivelando  quitti  la  fm  uifwnt , ritorna  a cafafano. 
Marno  Cortola!»  sbandito,  è fatto  Capuano  dc’f'olfci  ,& afiedia  Roma,  llquale , non  fi  potendo  pacificare, 
•e  dagli  oratori,  ne  da  t Sacerdoti  Rtqmani,  i placato  da  Pctruria , & da  i'olumnia,  " ' 
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flit  di  lui.  la  legge  Agraria  ipropofìa  la  prima  Molta.  Spurio  Caffo  buono  confolart  i aeeufato ,& morto.  V 
& Oppia  Vergine  Ve  fiale  per  cagion  d'incefio  ì fepolta  uiua  . Si  guerreggia  co'Tofctni , & Manlio  confoie  ui- 
lafcia  la  ulta,  fobia  fi  oppofe  fola  contro  Veicolarti,  & mona  luffa  puffo  a cremerà  tu  fono  tagliati  a peggi  tre- 
tento  &fei  fi  che  della  famiglia  nonne  rimane  a cafa,  pertiche  uno  *Appio  Claudio  confile  amminiflra  infelice-’ 
mente  la  guerra  contrai  Vol[ci,&  e aeeufato  da  T ributti,  ma  rnorfe  prima  eh  egli  fia  giudicato,  IV  olfei,  gUEgvh 
• i V fieni  ani  muouon  guerra , & finn  uinli  ; 

O feguitero  da  quinci  innanzi,  di  raccontare  le  cofe  del  popolo  Romano  già 
diuenuto  libero, fatte  a tempo  di  pace,&  di  gucrra.I  magiltrati  annuali, c’1  go» 
ucmOjK  fignoria  delle  leggi, affai  piu  potente,  che  quella  degli  huomini.  La-* 

■ quale  liberta, la  fuperbia  di  quello  vltimoRe,haueua  fatto  effer  piu  gioconda  < 

nudata  ut  di lmperoche,i  primi  fi  gouemarono  in  maniera,  che  tutti  meritamente  poterò* 

Ito, at  fami  noeffere  chiamati  edificatori, di  quelle  parti, Icquali  eglino  aggiunfero, per  habitatione  della 
ftimiCifoii.  moltitudine  da  loro  accrcfàuta,aUa  dttà.Nefi  dubita  puto,che  il  medefimo  Bruto , ilquale 
meritò  colata  gloria, per  la  cacciata  del  fuperbo  Re, nò  luueffe  grauemente  danneggiato  la 
Republica,fc  per  troppo  deiiderio  della  libertà,  egli  haueffe  tolto  lo  fiato  di  mano, a qualim 
que  fi  fuffe,de  gli  altri  Re  paffati.  Perche  nel  vero, come  farebbe  andata  la  cofa,fe  quella  pie 
bc  di  parto  ri,  & forcfticri  fuggitiui  di  loro  paefafotto  la  difefa  di  quello  inuiolabile  tépio  del 
PAfilo, haueffe  confeguita  là  libertà, 6 almeno  Pimp  unitàf dC  libera  dalla  temeza  del  Re>”f 
ueffe  cominciato  ad  diete  trauagliata  da  quelle  feditiofe  tépefte  dc’Tribunif  & afeminani  .{g 
in  vna  nuoua  atta  le  contefc  contro  i Patritij:prima,che  i cari  pegni  delle  mogli,»  de  figli* 
uoli.&f  l’amore  del  luogo  ffcffo:alqualc  con  lùgo  tòpo  l’huomo  s’auuetza,  haueffe  gl  animi 
«PeiTi  accópagnati  inficmer  Cerro, le  cofe  nò  ancora  ben  crefdutc>fariano  fiate  diffipatedalla 
difcordia.lequali  furon  nutrite  da  vno  traquillo  téperaméto  di  gouemo:&i  còdottc  a termi* 
ne, che  già  có  le  forze  manne, potetonó  fopportar  il  fìuttuofo  modo  di  viucre  della  liberta. 
Principio  di  libertà  fi  dee  chiamare  aucfto.DÌu  torto, perche  l’imperio  de’C6foli,era  folame* 


D ifeorfi  del- 
lo  umore  cir 
•cail  goueroo 
dii  Roma. 
Tutu  Unir- 
li Reale  fu 
nudata  io  eli 


iX 


quiftata  & ioti  ncDDcro  ama  rauitoma,inicgnc/ct  ornarn£tidcl  ]^e:aqucfto  

giuramelo  da  za,che  vn  folo  fi  portaTTe  innazi  itua^caoche  no  parefle  raddoppiato  lo  fpauento  del  Kc, 
Bruto  fa  il  primo, die  di  còfcntiméto  del  a5pagno,bcbbe  i fafd,»  le  fcun  Jlqualc  certamen 
ustione  a,  41"  tc,nó  era  fato  prima  piu  pròto  ricoueratofc  della  libertà, che  pofeia  ne  faffe  guardiano.Pn 
ri-  . mieramenteadunque,cg!iobligo'congiuramcnto,flpopolo  defìderofo ddla nuoua  libcr* 

fifeine  Mette’  tà,acrioche  quando  che  ila,  d non  s’haucffe  a muouere  per  pricgbi , o doni  del  Re,  che  mai 
& verghe  le-  piu  nò  còfcntircbbe,dic  alcuno  regnaffe  ih  Roma.  Coli  per  dar  piu  forza,»  riputatione  al 
gite  inficme  Senato, co  la  qu5tità,&  frequentai  di  detto  ordine, riftnrò,fi£  amplio  il  numero  drpadn,  ai* 
u ero C acce  tre  minuito  per  le  vcdlioni  latte  dal  Remino  alla  iomma  di  ccc  Senatori:  eleggendo  1 prtnapa» 
per  barter  Se  li  del  numero  dc’ca u albori . Et  quinci  fi  dice,  crebbe  orgine  l’vfo  di  chiamare  nel  Senato , 
decapitare  i oiiclli,  iquali  faffcro  primieramente  de’padri,&  quei,  che  tufferò  aggiunti  » colcritti.nomi 

iv.*!  •_  nnnHr»  rnnfrriffi  I Senatori  di  nnmio  riatti . A'  COI!  altri  ìniiCttlC  Icritti.  CO  (il  maiatlì^ 


„i_,r  io  ' piene  co’padri. Patto  qftos’atteft  alla  cura  ddle  cofe  diuinc.  Et  perche  li  faccuano talami  pii 
ferirti . blid  fagrifid)  dalla  perfona  del  Re , per  non  hauere  in  cofa  alcuna  a defidcrare  il  Re,crearo 
Re  Sacrificai  n0  i Romani  il  Re  Sagrificulo:  dC  effo  nondimeno  fottopofero  al  fornaio  Pontefice,  acao* 
lo  ’ r!?J2L  che  Phonorc  di  quel  nome  nò  faffe  punto  noceuolcalla  libertà,  dcllaquale  allhora,  pnndpal* 
K ordinato  a mente  fi  tcncua  cura.  Et  non  so'  io,  fe  per  uolerla  da  ogni  parte, Si  co  ogni  cofa  (quStunqi* 
fare  i fienfi-  immma)fòrtifìcare,trapaffalTero  il  modo.perdoche  il  nome  dell’vno  de  Conioli, lenza  alcu* 
V\  “ect  na faa  colpa, venne  in  odio  a tuttala  atta',  dicendo,  che  i Tarquinij  erano  troppo  auuezzi* 
regnare . Tarquinio  Prifco  hauea  dato  prindpio  : Sf  dopo  hauca  regnato  S ermo  Tullio:  oc 
che  in  t5to  intcruallo  di  tepo  nòli  era  pero'  Tarquinio  fuperbo  dimenticato  del  regno, come 
di  cofa  aliena, ma  hauca  cerco  di  racquiftarlo  con  feeleratezza,  8C  con  forza , come  heredt* 
tà propria  di  cafa  fua.&T  che  hora  fcactiato  il  Superbo  : era  rimalo  il  gouerno  appreffo  Col 
latino,  di  che  i Tarquinij,  non  fapcuano  viuerc  priuati.  OC  che  fi  fatto  nome, come  pencolo 
fo  alla  libertà,  vniuerfalmente"  nò  piaceua.  Cotale  ragionamento  da  coloro,chc  apocoapo* 
co  tentauano  gli  animi,prima  fa  iparto  per  tutta  la  atta . Bruto  poi  chiamo  a parlamelo  la 
plebe, già  tutta  folleuata  per  tale  (ofpetto:SC  quiui, innanzi  ad  ogni  cofa, fece  recitare  il  giu* 
ramento  fitto  dal  popolo,che  contcneua , che  non  fopportarebbero  per  1 auucntre , che  al» 
cuno  piu  fignoreggtaffe . de  foggiunfc  appreffo,  che  in  Roma  non  ruffe  piu  cofa  al  curiamo  n» 
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A de  fopra  ftdfc  pericolo  alla  liberti.  Et  che  quello  era  neccfTario  di teher  fermo  cori  ogni  di  Diceril 

ligenza,  ne  da  farli  beffe  di  cofa  alcuna  appartenente  a quello  effetto . Ma  che  di  ciò'  parla'  Bruto  ai  po. 

ira  contro  a lira  » trarr?  n n or  nArfnni  r»'-.  1 .»  /"«  f « J.1I.  T)  nolo  rnnrro  o 


uà  contro  a fua  voglia,  per  rifpetto  della  perfona,  ne  già  lo  direbbe  fe  là  cariti  della  Rcpubli  P°l0  co"tro  > 
ca , non  lo  sforzane . Diccua  per  tanto, che  il  popolo  Romano  non  credcua  haucre  intera'  k“jjj|j‘n,ocol 
mente  acquiilato  la  liberti  : concio'  fuffe , che  la  itirpe,  e1!  nome  Reale  fide  ancora, non  fola 
mente  nella  atti  : ma  ancora  in  magiftrato.perchc  quello  folamcte  nuoceua,et  quello  s’op 
poncua  alla  vera  liberti.  Et  perdo  o Lucio  Tarquinio  ( diife  egli)  togh  via  dima  propria 
volontà,  quella  paura,  noi  ci  ricordiamo  bene,  8C  confdliamo  la  tua  buona  opera:  ru  „*■ 

hai  fiaccato  i Re, la  perfetto  quello  tuo  benefido, lieua  in  tutto  di  quella  atta  il  nome  Rea 
le.  i Tuoi  rittadini  ti  renderanno  non  folamcntc  le  cofe  tue,pcr  mio  config!io,ma  fc  cofa  alcu 
na  ti  mancaci  riftorctSno  largamente.  Partiti  quinci  amico,fif  libera  la  atti  da  qucila(bcn 
die  forfè  vana)  paura . Cofi  fi  danno  ad  intendere,  8C  credono  dentro  a gli  animiloro.chc  il 
gouemo  de  i Re,  lì  habbia  a partire  interamente  di  qua , indente  conia  fchiatta  Tarqui' 
rifa . La  marauiglia  di  cofi  nuoua,  8C  bibita  cofa,haueua  da  prima  tolto  la  voce  al  Confolo.  Anni  ^ 
Volendo  poi  comindare  a parlare,  i principali  della  atti  gli  furono  intorno,  domandando'  citta  ,4S. 
rii  le  medefime  cofe  con  molti  prieghi  : glialtri  lo  moueano  poco . Ma  polcia  che  Spurio 
Lucrctio,huomo  di  grauc  età,  &;  dignità , Se  oltra  do  fuo  fuocero,comindo'  a parlare, variai 
mente  hora  pregandolo, hora  confortandolo, & a perfuadcrgli  ch’ri  fi  doueife  lafdar  vincere 
dal  comune  confentimento  della  dui , temendo  il  Confolo, che  non  molto  tempo  poi  com 
Epiuto  il  magi  Arato, gli  potdfc  accadere  il  niedcfimo.con  la  perdita  di  tutti  i beni,  & co  qual 
che  altra  fua  ve tc-.t-i.jj-/-  ■ '■  * " ■ ' "*  “ - 


«, 


Titanio  co!- 


quei  della  famiglia de’Tarquini)  fuilerodiandiri . 8C  ne  i Corniti)  (Jcnturiati  creo  Confolo  latino  dtp, 
in  fua  compagnia, Publio  Valerio  : con  l’aiuto  di  cui , hauca  cacciato  i Re.  Non  cifendo  ad  ftn-  * in  ru<> 
alcuno  punto  dubbio, che  in  quel  tempo  foprafìcfle  alla  atti  pericolo  di  guerra  da  i Tarqui  roiTpnbfà" 
rii),  ella  fu  affai  piu  tarda, che  non  cala  conimunc  credenza  d’ognuno:  Ma  benperingan'  Valerio, 
uo,  6:  tradimento  ( ilchc  non  fi  temeua)  fu  quali  per  perderfi  la  liberti . Erano  tra  la  Ro- 
«nana  gioucntii,  alquanti  giouanetti , di  balla  conditione  : la  cui  libidine,  fotto  il  reggimen'  9 S"/'’ 
tò  Reale , era  (ha  piu  fdolu  & libera,  effondo  eglino  compagni , flf  domcilichi  dc’giouani  Brino , & il. 
figliuoli  del  Re , dC  auuezzi  a viuere  a gixiia  di  Signori  : onde  eglino  cercando  nella  pre-  vi  di  rimette 
folte  egualità , di  viuere  con  la  medefima  licenza.  ,fl  Iamcntauano  infieme , che  l’altrui  li-  £ » "qu“‘J 
berti  fulfcvna  loro  femitti.  dicendo  Ateo  medefiroi,  che  il  Ree  vn’huomo,  da  curili  può’  ‘ 
pure  impetrare  alcuna  cofa,  quando  nelia  bifognd,ogiufh,  òingiuita  ch’ella  ila  : S(  «he 
appo  di  lui  ha  luogo  alla  grafia  ,i&  a i fattori  t i benefici)  s & che  egli  potei»  adirarli,  &•  pera 
donare,  & fapcrc  almeno  fare  qualche  differenza  dall’amico  al  nimico,  che  le  leggiera' 
no  vna  cofa  forda , 6 C iiicforabilc , piufalutiruoli , 8C  vtili  a gli  impotenti  ,*che  a i potenti  i 
ne  haucuano  in  fe  punto  di  rimcffjone , o di  perdono , fc  tu  trapali  i f termini  : òC  che  era  co 
fa  molto  pericolofa , tra  tanti  errori  dcll’humana  fragilità , haucre  a viuere  ficuro  fidamente  . , 

C perla  fua  ftdlà  innnocenza . ElTcndo  pia  cobo  no  in  tal  maniera  con  gli  animi  corrotti -di  -!_>I  t 

M 

^parecchi  giorni  a confettatela  cofa  1 cònfiderando  che  fe 
Iteti  non  fi  rendeuano,  poteuano  effer  cagione  di  guerra,  8C  ft  li  rendtuano  feleaccrc'  ::,a 

fetta  materia,  6C  fomento  .in  queflo  imezo  gli  ambafciadori  con  dinerfe  perfine, tratauano 
eofe  diuerfe.richicdendo  alla  (copèrta  ie  cole  dd  Recita  fegrctàméte  cercado  de’modi  di  rae  ••ve 

quii lare  lo  fiato.  & come  procacriaffcro  fauorc  per  la  cofa , laqual  parcua  apertamele  fi  rtar 
«flc,  andauano  tentando  gli  animi  de’giouani  nobili,  da  ìquaii  furono  piaceuolmente  aC' 
cetati  i ragionamenti  gli  ambafdadóti  prefentarortoToro  lettere  de’Tarquihij  : à coll 

tennero  pratica  di  riccucre  di  notte  tenipo  i Renella  tèrra . La  cofa  fitcómdfà  primiera' 
mite  a certi  fratelli  de"  Vitelli),  dC  degli  Aquijij.  La  (insedila  de’ VtrcHij  era  maritata  a Bru 
to Confolo:  & già  di  quel  matrimonio  erano  nati  dué-giéuanctri,Tito,'&  TtbaióiSc  que-  * ***■*»  * 
fitancora  da’zr)  materni  furon  prdì  in  compagniadclbimprcfa , oltre#  quefli  alcuni  afe-  tri ‘riSEiri 
tu’  giouani  nobili  : la  memoria  dè’quali  dmanóaper  l’antichità . Ih  tanto  effendofi  delibe  congiurano 
tato  inScnato  , chea  beni  li  rcnddlero,at:  haudllki  gli  oratori  quefta  Cotale  cantone  di  fi- 
pidlarc,  per  haucr  impetrato  dai  Confoli  fpattò  di  tempo  a fareprouedimcnto  diear-"1*' 
d>  per  portar  via  le  robbe  dd  Re  confumarono  lucro  d.-  uo  tempo  nel  confidare  con  que- 

C iti)  llicon' 


D E LE  A ìl  BBC  A 

IN  congiurati.  SC  con  la  inAant£à,&  folleritudinc  loro  gl’induffero  a farli  dare  due  lettere  di  D 
ritte  a i Tarquinij.pcrrioche  altrimenti, come  potrebbero  dii  credere, die  gli  ambafdadori 
non  rapportando  il  fallo , Copra  cofe  di  fi  fatta  importanza  ( le  lettere  date  in  pegno  della 
fede , manifeflarono  la  cofa . Perche  il  di  dauanti  che  gli  ambafdadori  hauertero  a tornare 
a Tarquinio,  hauendo  per  ventura,  i congiurati  cenato  in  cafa  de1  Vitelli), & quiui  trattato 
fcgrctamente  ( come  fi  fa  ) del  nuouo  dilegno,  vn  de  loro  fcrui , ilquale  già  molto  innanzi 
CAigion  (co  s’era  accorto  di  quel  che  fi  trattaua  : ma  afpettaua  quella  occafione , che  le  lettere  li  ddfero 
mb\l*iucU  prima  a gli  oratori,  acdochc,  cttendo  loro  trouate , potettero  approuarc  la  verità  del  farro  . 
•ore . Pofcia  cirri  feppc , ch’elle  erano  date , rapportò  ogni  cofa  a i Confoli . Iquali  vfriti  di  cafa, 
Avertendo  andati  a pigliare  gli  oratori,  e i congiurati,  fenza  alcun  tumulto,  oppreffera 
tutta  la  cofa  :&  principalmente  tennero  buona  cura  delle  lettere,  chenonandaffcro  male: 
hauendo  incontanente  fatto  prendere  &C  legare  i traditori . De  gli  oratori  del  Re , lì  (fette 
alquanto  in  dubbio,  quello  die  fen’haurili  a fare,  Se  ancora,  che  la  colpa  d’rifi  pareffedi 
forte , che  fi  douefle  ragioncuolmcnte  trattarli  come  ni  miri , fi  tenne  nondimeno  piu  con* 
to  della  comune  ragione  delle  genti.  Quantoaibcni  del  Re,  iquali  innanzi  s’cradclibc 
rato  che  fulfero  renduti , la  cola  fa  rimeifa  interamente  a i Padri , iquali  vinti  dall’ira , vie* 
tarano  che  fi  rendettero , ne  anco  fi  metteffero  in  comune  : ma  gli  diedero  in  preda  alla  pie* 
be  : acdoche  partiripando  della  robba  de  i Re , perdettero  in  perpetuo  la  fperanza  di  tu»* 
uar  pace  con  la  ftirpe  loro  » La  poffeffione  d’rifi , laqualc  era  tra  la  ritta  0*1  Teucro,  con* 
Campo  Mar-  fagrata  a Marte , fa  poi  il  campo  Martio . Diedi  che  quhri  fi  ritrouaua  per  ventura  fe*  B 
cìo  per  che  Ga  minato  farro,  ilquale,  effendo  già  da  mietere,  perrioche  farebbe  (lato  contrala  rcligio* 
*“■  ne , confumarlo  altrimente,  fa  mietuta  la  biada , 8i  con  lo  ftraroc  infieme  da  gran  quantità 
cfhuomini  fa  portata  con  le  corbe , Se  gettata  in  T cucro,  ilquale  ( come  fuole,  a tempo  del 

s’aiutatte  la  cofa  per  opera  fiumana  : tanto  che  il  fuolo  del  terreno , diucntafle  coG  rilcuato, 

SC  fodo , ch’ri  furie  foffiriente  a follenere  tempi),  Se  pertichi  grandilfimi . Saccheggiati  i 
bali  Se  gli  amefì  del  Re  : faron  condannati , ai  fatti  morire  i traditori . II  fupplicio  d’etti 
fu  piu  notcuolc , perche  l’officio  del  Confolato  coiftrinfc  il-  padre , ad  effer  minilrro  di  darò 
la  pena  a i figliuoli,  Se  volle  la  fortuna , che  quelPiftetto  fatte  l’efecutorc  del  fupplicio , dio 
piu  torto  douca  effcrc  ragioncuolmente  rimoifo  da  fi  fatto  fpcttacolo . St auano  legaci  al  pa 
lo  inobilittuni  giouani  : ma  i figliuoli  del  Confalo  dalla  confìdcratione  de  glialtri , conuer* 
tiuano  a fe  gitoceli!  d’ognuno come  quafi  da  perfone  non  conofriutc  : a haucuano  gli 
buominigió.piu  compattion  della  pena, che  di  quella  fceleragginc,  per  laquale  haucuano  me 
ritato  la  pena . confiderando , che  fatte  caduto  loro  nell’animo  di  tradire , Se  dare  in  ma- 
no del  già  Superbo  Re , Si  hora  crudele  nimico  j Se  ribello , la  patria,  ptrr'qucllo  anno  ine* 
Voeriiidì  tlefimo  liberataci  proprio  padre  d’effa  liberatore!  il  Confolato , nato  dalla famiglia  lunia  , 
Bruto  Confo  jl  Senato,  Se  la  plebe,  Se  tutti  gli  buomini,  Se  gl’iddi)  della  città  di  Roma . I Confali  fi  po  P 
lo.  . fero  a federe  fopra  il  Tribunale  rfarono  mandati!  Littori  a fare  l’cfcaitionc.  Iquali  haucn* 


liai 


SSulta  dofpogfiatii  giouani , & battuti con  le  verghe,  gli  pernotterò  coniìacccttc:  efirn  do  irai  ut 
w,  fcìlmcd  to  quello  fpatio  di  tempo,  il  padre-faro , fila  fatai,  &,fembianza;  di  lui,  vno  Ipctucolo 
*iur«i . j)  popolo,  feorgendofi,  in  vn  certo  modo,  l’animo  patcmondla  faceta  deD’efccutorc  dd  riil 

fm'cìua.  niftcno,  della  publica  pena.  Dopo  il  fupplicio  drimalfattori,  acaodic, per  torvialcke- 
duu  quell,  leratczze,  l’dTempio  fatte  notcuolc,  per  l’una  parte,  Se  per  l'altra,-  fa  datari  nuda  trite 
rerea, con  la-  trattato , vna  quantità  di  danari  del  publico  : SC  fa  fatto  libera  paruncn  te,  8C  ci  [radino* 

renella  ceri-  Si  diccjui , cttcre  fiato  il  primo  liberato  con  la  V indici  a . Alcuni  credono  anco  che  ilfló» 
monia  del  da  me  di  quella  vindidìa  filile  fiato  tratto  da  lui , che  Yindicfa  liauca  nome  * Dopo  lui  faof* 
re  a lenii  la  li  fgniato , che  quegli,  iquaU  fuffero  incoiai  maniera  liberari , fi  giudicartelo  anco  cttcrc  am* 
SaU  capo  di  metti  alla  ciuilta . Effcndo  ftate  rapportate  quelle  cofeia  Tarquinio , fecondo  l’auucmmen 
quelli.  ; to  d’ette , non folamente  fcnti  gran  dolore  della  fperanza  di  tanta  cofa diuentata  vana  :ri» 
Vl"Ìl’°  ’ S s’accefc  d’odio  ,&T  d’ira  : Se  veduta  dlfafala  via  a gl’inganni  ,gli  panie  di  muoucre  apeni 
ane’iu  chianìa  tamente  la  guerra  - Se  perciò , incinindciieattddiTolpna,  pregaua  ciafcuna , Sé  malli# 
aa  «indiala  mameruei  Veientani , e i Tarqumcfi,  che  Aon  l’abbandonali ero,  ne  voldlcro  lafaatfek» 
fopredeua  pcrire  fu  gli  occhi , nato  del  fanguc  loro , potino , Se  cacciato  di  fi  fiuto  regno  inficine 

* coi  figliuoli  gtouaoctti  • coi)  ciò  tulle  * che  in  Roma  1 forelncri  fuffero  futi  chiamati  di 

ài'  fuori 


m!d 

'Si 


riamente  s'offcr- 
che  niuno  di  loro, 


LIBRO  rr  »T 

A fuori  al  Regno  : flf  egli  effendo  Re , SC  quel,  che  continuamente  aggrandii»  Pimperio  Ro 
mano , da  i fuoi  medefimi  congiunti  con  federata  congiura  era  (lato  cacciato . iquali  poi  fi 
fiaueuano  vfurpato  SC  diuifo  in  parti  lo  fiato  : non  giudicando , che  alcuno  folo  luffe  di  co- 
tanto gouemo  a bafianza  degno.  & C haueuano  i fuoi  beni  appreflb  dati  in  preda  al  popolo, . 

«cacche  niuno  luffe  alieno  di  unta  feeleratezza . Onde  ei  voleua  cercare  di  ritornare  nd- 
la  patria , ricoucrare  lo  fiato  fuo,  6C  perfeguitarc  gl’ingrati  cittadini  ; flf  perciò  fulTcro 
contenti  di  dargli  foccorfo,  OC  aiutarlo , dC  venire  inficine  feco  a vendicare  Pantiche  ingiu- 
rie riccuute , le  loro  legioni  tante  volte  tagliate  a pezzi, e’I  contado  da  i Romani  loro  vfur- 
pato . Quelle  cofc  modero  i Veientani , ÒC  dafeuno  per  fe  minacciando  romoreggiaua,di 
tendo, che  almeno  fotto  vn  capitano  Romano , fi  douefie  cercare  di  cancdlare  le  già  riceuu- 
le  vergogne , OC  di  racquifiar  le  cofe  perdute  nelle  pallate  guerre . I Tarquincfi  erano  mof 
lì  dal  nome,  ÒC  dalla  confanguinità , parendo  loro  vna  bdla  cofa,  che  i loro  dttadini  regnai 
/ero  in  Roma.  Coli  due  efferati  di  due  atta,  accompagnarono  Tarquinio  a ricouerarelo  Tfru™*elj;'i 
Aato,  6C  guerreggiare  i Romani . Pofcia  che  giunfero  nd  contado  di  Roma , i Confoli  vfd  &1  veimtinl 
tono  loro  incontro . V alcrio  conduccua  le  fanterie,  in  vna  fchiera  di  forma  quadrata, Bru-  pw  rimettere 
Ce  pafsò  auanti  con  la  caualleria  per  fpiarc . 8C  nel  medefimo  modo  le  genti  a cauallo  furon  °7ni' Rc 
nella  prima  tefta  de’nemici.  dC  tra  i primi  feritori , era  venuto  innanzi  Anime  Tarquinio  ■lruulnlJ- 
Bgliuol  del  Re  : dC  egli  in  perfona  lo  feguitaua  con  le  legioni . Anime , poi  ch’ci  cognob- 
be  per  la  vifta  delittori , quello  edere  il  Confolo  : 3C  piu  d’appreffo  vedutolo  in  facda,an- 
;■  to  edere  Bruto  : tutto  acccfo  d’ira , feco  ftedo  dille . Quelli  e coluiy  che  d manda , dC  tiene 
3 in  «film , fuor  della  patria . Ecco  colui , ilqualc  vi  hora  magnificamente  addomo  delle  no- 
Hre  infegne . O'  Iddi)  vendicatori  dell’ingiurie  fatte  a gli  Re , datemi  al  predente  fauorcuo 
4i . Et  do  detto , ftrinfc  il  cauallo  con  gli  fproni , SC  con  nimicheuolc  animo , tutto  contra 
Ù Confolo  s’addirizzo . Cognobbc  Bruto  ch’ei  veniua  a trouarlo,  ÒC  in  quel  tempo  era  co 
fehonorcuole  a i capitani  il  pigliare  battaglia,  SC  perciò  volentieri , SC  arai 

fe  alla  zuffa . 8C  con  tanta  animofìtà , £C  empito,  fi  feontrarono  inficme , d 

pur  che  crii  offendeffe  il  nimico , attefe  a ricoprire  fe  fteffo,  fi  che , OC  l’vno  ÒC  l’altro  pel  me  ce  Tirquini». 

10  dello  kudo^tcllo  feontro  delle  lande  fu  padato  dall’vno  lato  all’altro:  SC  in  effe  infilzati  ^ 

fiorendo,  a terra  minarono , ÒC  in  vn  tempo  medefimo  fi  comindò  la  zufla  tra  l’altra  caual  />  ^ 
lena , ne  molto  poi  foprauennero  le  fanterie  ♦ Quiuffii  varia  la  vittoria,  SC  quali  la  batta- 
-olia  del  pari , vincendo  dallVna  ,6;  Paltra  parte  del  deliro  corno,  SC  rimanendo  fuperato  il  .j* 
finlftro . I Vcientam , come  auuezzi  ad  edere  battuti  da  i Romani , furon  rotti,  SC  caccia  ' 

ti.  I Tarquincfi  nuoui  ni  mici,  non  fidamente  mantennero  il  campo,  ma  dalla  banda  loro  VeS^ 
•«buttarono i Romani . ElTcndolì  in  cotalguifa  combattuto, furono,  ÒC  Tarquinio, ei  MirJCO|olu. 
Tofcani  prefi  da  tanto  fpauento , che  lafciata  la  vana  imprefa , la  feguente  notte,  amendui  «miro  nel 
^i  efferati , il  Vcicntano,  e*!  Tarquincfe , fi  tornarono  dafeuno  a cafa . Aggiungonfi  al-  J 

cuni  miracoli  alla  battaglia , che  nd  profondo  della  notte  prodìma , fu  vdita  della  fdua  Ar-  c'  J T“r™^ 
Ila  vna  voce  grandillima,  &iì  credette  clic  luffe  voce  dello  Iddio  Situano, che  diffc  quelle  fi&Veroua- 
: parole,  che  vno  piu,  era  morto  dalla  parte  dc’Tofcani , chei  Romani  erano  rimali  vin- 
dtori . Et  certamente  i Romani  il  partirono  quindi  come  vindtori , e i Tofcani  come  vin 
,ti.  Iraperoche  venuto  poi  il  dù  ÒC  non  apparendo  alcun  dc’nimici  alla  campagna , Publio 
C iValerio  Confolo  attefe  a ricorre  fe  fpoglie  ,SC  trionfando  lì  tornò  a Roma . ouc  celebrò  il  r ,nnA. 

mortorio  del  compagno  con  quanto  maggior  pompa , SC  apparecchio  fuffein  quel  tempo 
poffifiilc . Ma;nol  to  maggiore  fu  l’bonarahza  ddla  doglia  publica , SC  perciò  fopra  ogni 
altra  cofa  notabile:  per  die  le  matrone  Romane  lo  pianterò  vn’anno , come  padre,  per  effe 
se  egli  fiato  cofi  afpro  vendicatore  della  violata  pudidtia . Dopo  quello  nacque  contra  il  Gnt.tuJin» 
G olitolo,  ilqualc  ertrimafo  in  vita  f come  fono  mutabili  gli  animi  del  volgo  ) in  luogo  dd  J°n»e 

fa  graffa  ch’egli  bau  eva  , non  folamen  te  inuidia  , ma  vn»  gran  fofpicione , .con  vn  grandidt- 
ano  incarico . Spargcuali  la  fama , ch’egli  appctiua  dVfurparfi  il  Regno , perche  egli  noli 
bau  aia  latto  il  nuouo  Confolo  in  luogo  di-Bruto:  8c  edificata  vna  cala  a capo  alla  colla  V c 

11  a.  ouc  tffendo  in  luogo  alto , OC  forte  di  fito,  ella  farebbe  come  vna  Rocca  inefpugnabilc.  . 

dotali  cofe  dette , SC  cred ute  nd  volgo,  come  cofe  indegne  di  lui , aifliggcuano  molto  Pani  . 
ano  dd  Confolo . Ondechiamato  il  popolo  a parlamento , fall  in  ringhiera  a parlare , ha- 
ucndo  fatto  inchinare  a terra  da  i Littori  i fafri  ddle  verghc.ilqualc  atto  fatto  dal  Confolo , 

In  molto  grato  al  popolo,  quali  come  una  dimofiratione  d’hàuergli  fottopqfio  l’iidcgne 
dtlmagiftraioiSf  vna  certa  manifella  eonficHione,  che  U dignità,  ÒC  maeitadd  popolo, 

fuffe 


DEtfc  A I.  DECA 

Cinriidira  WTe  maggiore,  clic  quella  del  Confolò . Effondo  pofda  (iato  comandato  li  filentio , eri-  D 
Mio  v aleno  minaci  il  Confolo , dolendoli , a lodare  la  buona  fortuna,  del  fuo  morto  collega.*  ilquale  ha- 
PublicoU  ai  uendo  liberato  la  patria , òC  combattendo  per  la  Republica,fu(Ve  morto  honoratamenre  nel 
popo  colmo  della  fua  gloria,  prima  ch’ella  fi  conucrtiffc  in  inuidia  : & quanto  a fe  fi  lamcniaua  di 
foprauiucrc  alla  propria  gloria  , cfpofto  all’inuidia,  & alle  calumnie  : pofda  , che  di  libera- 
tore della  patria , ei  fufle  venuto  a cotal  grado,  ch’d  fuflc  riputato  fimigliante  a gli  Aquili), 
&ai  Vitelli).  Non  farà  però  adunque  mai  (dicendo  egli  ) alcuna  virtù  d’huomo  coti  cer- 
ta , & approuata  da  voi , che  non  polla  effer  corrotta  dalla  fofpiu'one  f Doueua  io  giamai 
hauer  paura  ( offendo  coli  afpro  nimico  de  i Re  ) d’haucrui  a venire  in  fofpetto  di  appetir 
re  di  lignoreggiare  c*  dC  hard  io  mai  potuto  credere  d’dfer  temuto  da’mid  dttadini  ( fc  be- 
ne io  habitafiinclla  Rocca  propria,  8C  in  Campidoglio  i di  coli  piccol  momento  e appo'  di 
voi  la  fama  mia  ( &T  coli  debolmente  è fondata  la  mia  fede , che  iì  tenga  piu  conto  dd  luo- 
go oue  io  fia , che  di  chi  io  mi  fiat*  Non  faranno  le  mie  cafc  oftacolo  alla  libertà  voftrad 
i,  Quiriti  .per  me  non  liarcte  a temere  della  Velia,  lo  condurrò  la  mia  cafa  non  baiamente 

nel  piano , ma  nella  valle  appiè  dd  colle , acdochc  voi  habitiatc  di  fopra  a me , fofpetto  de 
ladino . Edifichinole  cafc  nella  Velia  coloro,  a ati  meglio,  che  a Publio  Valerio,  fi  con*, 
metta , fidi  la  libertà . Cofi  fu  portata  incontanente  tutta  la  materia  appiè  della  collina! 

8C  edificata  la  cafa  nella  piu  balTa  parte , oue  hora  è il  borgo  publico . Polcia  furono  creati 
alcune  leggi , lequali  non  folamente  liberarono  il  Confolo  da  ogni  fofpetto , ma  intantcvfè 
cero  effetto  contrario , ch’ci  ne  fu  anco  riputato  tutto  popolare . onde  ri  fu  cognominata  E 
Pablicoli , Publicola . Auanti  a tutte  l’altre , fece  la  legge  ddPappdlagione  da  i magiftrati  al  popola,  $ 
cioè  cultore,  gf  maledire,  6f  maledetti  dichiarare!  beni  ,oC  lavila  di  colui,  che  penfafle  mai  d’vfurpatte 
pubUccT  " (1  dominio  della  patria;  Qitcftc  leggi  furono  grate  al  volgo.  Lequali  pofda  che  egli  Plicb 
bepublicatc , cficndo  ancora  fole  nel  magiièrato  per  haucrc  egli  tutto  il  grado,  raguno.il 
configlio  per  far  l’altro  Confolo  in  fua  compagnia  .'  Se  fu  creato  SpurioLuerctioV'  llqtiafc 
Spurio  Lucro  effenuo  già  molto  aggrauato  dall’età  : nc  li  baltando  le  forze, all’cflerdtio  degli  officij  conlb 
SS^muoreV  *ari  = tra  pori”  giornifi  mori . Fu  fuftirutom  luogo  di  Lucrctio,  Marno  Horatio  l’uluiliaì. 

& aiuto  folti  Non  truouo  appreffò  alcun’antico  fcrittorc,  che  lì.»  LuCretio  flato  Confolo  : ma  ineontanSE 
turo  Mirco  te,rdopo Bruto,  fanno  menttonc d’Horatio . Credo  chefta  mancata  la  memori*  di  lui*, 
«r°  per  non  effere  flato  il  fuomagiflrato  ricordeuole,  per  alcuna  degna  colà.  Non  era  anco* 

Legge  futa  confagràto  il  tempio  di  Giouc  in  Campidoglio  - I Confoli , Valerio,  &T  Horatio , gectt*. 
contri  quei  TC710  ic  {artiy  chi  di  loro  Io  dotieffe  confa grare . La  forte  venne  ad  Horatio . ' I pararti  8C 
;ohr:C:  congiunti  di  Valerio  hebbero  molto  piu  per  naie,  perche  non  fi  conuenfrra  che  la  corifag» 
fiiliJoninio  tiorfedi  cofi  gloriofo  tempio  fufle  data  ad  Horatio.  onde  fi  sforzaronoptrogni  via  d’impc 
delia  pena.  òirlo.'Ma  pòicia  ch’eglino  hebbero  tentato  ogni  altra  cofa  in  vano  : mentre  chc’l  Confolo, 
già  tri  i folenni  prkwhi  de  gli  Iddi)  ,'toeeaua  con  mano  la  porta  del  t?pio,gli  fecero  intende 

t..-.  re  vna  crudele  noucna:&  dò  fu, che  gli  era-morto  il  figliuolo,  per  la  cui  morte,  effendofu- 
-ciuiiiV  nella , & contaminata  tutta  la  fua  famiglia,  non  gli  douca  effer  lecita  la  confa  granone  del  tE 

pio . O ch’d  non  credette  la  cofa  -,  ò ucroch’cgl  ihau  effe  t a nt  a fortezza  l’animo  ( nontfof  F 
ferma  di  certo  Yne  anco  è cofa  fàcile  a iildoufnarlo.  b?fla  chea  cotale  mouella  non  punto 
fmarrito,  non  rifpofe  altro , fc  non  che  màndtàln°  il  corpo  alla  Icpoltura  ; &C  tenendo  con 
•Anni  *4*.  -mano  la  porta , feguitando  i fuoipfieghi,  diede  compimento  allacorrfagrationc . Q$e'-> 
della  circi,  ifc  cofe  furori  fart e titi  primo  anno , dopo  ricacciata  dc’Rc-.  Furonipot -creati  Confo. 

h,  Publio  Valerio  la  feconda  volta,  & "tuo  Lucrctio.  Già  t’cran&fiàggftiiTarquihi)p 
auto  “oggi  Lane  Ptìrfcrii  Re  di  Clufio  ; Quitti  nteftolando  infìeme  i configt»  co’pricghf  : -hot*  lo  pre 
Chiufiodli  gauano  ch’cffaidò  egliriO  nati  di  Tofcani  ,!&  del  mede-lìmo  fangue , 6i  nome  , non  vqkflé 
Maremma  di  patfre>cfae  poderi, & cacciati, viueflero  Ut  efìlio.Hora  gli  ricordàuano,cho  non  LffdafJé  feto 
"filtra  del  zd  vendetta  queflà-fì  fatta  vfanza  nuouamcntc  nata  -,  di  cacciare  i Rfci  dicendogli  die  la  hS- 
Be  Por  rem  jjerià  baùcua  tu  fc  pure  affai  di  dolcezza , fiche  nòn  defendendo  i Prindpl  con  tanta  fotte» 

T SU?  Ter  gl*  ffatiloro , con  quanta  le  città  appetiscono , tolto  f i pareggerebber»  lo  cofe  alto  alle  Ivaf- 
rimcitere  i fc , 8i  nelle  città  non  farebbe  piu  cofa  alcuna  rilcuata,  ò che  l’altrc  auanzaflc.  onde  ne  fegtii 
Tarquinii.  ffbbe  la  ruina,  e*!  fine  di  tutti  i Regni, cofa  tra  gli  Iddi) , & tra  gli  huomini , fopra  a tuttè  Jfc 
altre  belliffirta . Porfena,  giudicando  che  fufle  cofa  gloriofa  alla  prouinda  di  Tofcana,che 
Roma  haucffeRe,  fiC  ancora  ch’d  fufle  di  fangue  Tofcano , con  nimico  efferato  ne  venne 
aRoma.  Non  hebbe  mai  piu  il  Senato  cotanto  fpauento,  in  modo  era  allhora  potente  lk 
flato  ddChiufini,  OC  fi  grande  il  nome  di  Porfena.ne  tem citano  folamenui  turnici,  mai  toc 

mede  limi 
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k medefimi  cittadmf,  dubitando,  che  la  plebe  Romana  fpauentofa  da  fi  fatto  pencolo,  rimet 
v tendo  in  cafaiRe,  non  riccueffe  lapaceinfìemeconlafcruitii.  Onde,  la  plebe  in  quel 
1 tempo  fu  intrattenuta  dal  Senato  con  molte lufinghe,  Si  carezze.  Si  fopria  tutto  s’hebbe 
1 buona  cura  di  fare  apparecchio  di  vittouaglia.  Si  furon  mandati  huomini  a comperare  fru-  rltcfto  L„;. 
menti , altri  a Cuma , Si  altri  nelle  terre  de1  Volici . Si  cofi  perche  il  falc  fi  vendeua  pel  co-  no  in  quello 
mune  a vn  pregio  fermo , tolto  via  tutta  quella  fpefa , fu  conceduto  a’priuati  il  poterlo  ven  luoS°'  fco,Z 
dere.  Si  fu  anco  liberata  la  plebe  d’ogni  gabella  Si  grauezza  : ordinando  che  i ricchi  che  ha  gTch’/fi^- 
ueuano  il  modo  pagafferoafonao'  fune  cofa  che  la  plebe  pagallc  pure  affai  in  comune, alleua  ceflecfporre 
do  i figliuoli . Onde,  cotale  amoreuolezza  de’padri , poco  poi , in  cotanta  afprezza  di  te- 
pi  nell’affcdio,8i  nella  fame,  mantenne  la  città  in  tanta  vnione,  Si  concordia,  che’l  nome  «derepér'cS 
dc’Re  non  era  punto  piu  hauuto  in  horrore  da  i primi , che  dagli  virimi  della  citta'.  Ne  cinturi  quel 
farebbe  fiato  pofeia  alcuno  priuato , cofi  popolare , a maluagio  fine,  con  le  cattiue  arti,  qua 
toaUhorafu  vmuerfalmcnte  tutto  il  Senato , governando  bene  la  Repubhca , con  le  buo-  Luci  bene 
ne.  Effendo  per  tanto  i nimici  prefenti,dafcuno  per  fefteflo  del  contado  li  ritrafTe  alla  dt  fic.ojdiipie 
. ti.  Si  la  fornirono  di  buone  guardie  : tanto  ch’ella  pareua  affai  bene  fortificata,  Si  ficura,da  ^ Aprire 
una  parte  per  le  mura, Si  dall’altra  per  l’oppofitione  del  Teuere.II  ponte  Sublicio  quafi  die  il  (aie  Z chi 
de  l’entrata  a nimici,  fe  non  vi  luffe  fiato  vn  folo  huomo , Horatio  Coelite.  Quella  dife-  gli  pirefle, 
fa  hebbe  quel  di'  la  fonuna  della  atta  di  Roma . Quelli  effendo  fiato  per  ventura  porto  al  ciZqucftoSt 
laguardia  del  ponte , Si  hauendo  veduto  che  il  laniccio  era  fiato  preio  da’nimidcon  vn  in  ogni  alerò 
B aflalto  repentino  : Si  quindi  venirne  la  caualleria  alla  volta  del  ponte.  Si  la  turba  de  i fuoi  Iuo8°, 1 ^j» 
fpauentata , già  lafaare  l’arme , Si  «bordini , ritenendo  ci alcuno , di  opponendofi  a chi  p'“dini  di 
fugeiua , Si  inuocando  l’aiuto  de  gl’iddi),  Si  de  gli  huonini,  mofiraua,  Si  protefiaua  loro,  Chmii , potè 
chelafciando  quella  guardia,  fuggiuano  inuano  : percioche  conceduto  a’nimici  il  parto  del  11  apo1  Ro* 
ponte,  tolto  vedrebbèno  maggior  numero  loro  nel  montePalatino,  e in  Campidoglio:  die 
nel  Ianicolo,  Si  perdo  gli  pregai»,  Si  comandaua,  che  tagjiaffero  il  ponte,  con  fcrro.Si  co 
fuoco,  Si  con  qualunque  forza , che  meglio  poteffero . Si  egli  intanto  fofterrebbe  l’cmpi-  Horatio  Co. 
ro  de’nimici , quanto  luffe  pollibile  di  fareavna  perfonafoU.  Pofdafìfcceauanti  fu  la  ‘1“*  f'tc  “* 
prima  entra»  in  tefta  dd  ponte . oue  apparendo  egli  notcuolmcntc,  tra  coloro  che  fuggen  p0‘“re  aHc. 
do  fi  vedeuano  voltare  le  /palle , Si  voltofi  con  l’arme , per  venire  d’appreffo  alle  mani  coi  goo. 
lumia , gli  fece  per  marauiglia  del  fuo  ardimento , reftare  ftupefatti . Pece  nondimeno  la 
vergogna  che  rimafera  con  effo  lui  due  altri , Spurio  Lardo , Si  Tito  Herminio,  amendu 
ni  nobili  di  nadonc,  Si  difatti . Con  coltoro  foftenne  egli  alquanto  la  prima  tempefta , Si  . 
quello  che  furi  maggior  tumulto  della  battaglia . Dipoi  effendo  ancora  eglino  richiamad  biUd»»™! 
da  qud  che  tagbauano  il  ponte,  auanzandone  horamai  intera  vna  piccola  parte,  gli  cofirin  c» Coelite, 
fe  a ridrarfe  al  tìcuro . Si  volgendo  poi  minacccuolmcntc  i fieri  ocelli  verfo  i caporali  de  i 
Tofcani , hora  gl’inuitaua  huomo  per  huomo , a combattere , bora  tutti  inficine  sfidaua,Si 
riprendendo  gli  fuillaneggiaua  : chiamandogli  viliffìmi  fchiaui  de  i fuperbi  Re . Si  dicen. 
db  che  non  tenendo  contò  della  propria  liberti,  veniuano  ad  offendere  quella  d’altri . Stet 
C tero  i nimici  alquanto  a bada , affettando  l’vn  l’altro  che  comindaffe  a combattere.  La  ver 
gogna  finalmente  morte  tuttala  Ichiera:  fi  che  leuato  il  grido , in  un  tratto, cominciarono  da 
ógni  parte  a faettarlo,  Si  a lanciarci  dardi,  iquali  ficcandoli  tutti  nello  feudo  ,&  egli  non 
punto  meno  ofiinato,  tenendo  valorofamcntcil  ponte , già  cominciauano  con  gli  Viti  a fo 
fpigi'.crlò , Si  sforzarlo  : quando  in  vn  tempo  ilfracaffo  del  rotto  ponte,  Si  il  grido  leuato 
ih  i Romani,  per  la  leritia  del  compiuto  lauoro,  ritenne  con  fubita  paura  l’empito  de’nemf 
ci  loro . Dille  allhora  Codile,  o' padre  Tiberino,  io  diuotamcntc  ti  priego,  che  nel  tuafiu. 
pie  ricci»  propicio  Quelle  armi.  Si  quello  foldato.  6C  cofi  rateo  armato  Ulto'  nel  Teucro.Sf 
benché  di  lopra  gli  furti  slanciati  molti  dardi,  notando  fi  conduffe  fatuo  a’fuoi,  hauendo 
battuto  ardire  di  bure  cofa , laqualc  appo'  de’pofteri  era  per  douer  cffcrc  di  maggior  lama, che  uzcrnriò&i 
di  fede . La  atta  fu  gran  verfo  tanta  virtù , Se  pofegli  vna  fiati»  nd  Cornino . Si  appref-  mioCocliw. 
fo,  gli  fu  dato  tanto  terreno,  quanto  ci  poterti  vn  di  arare  d’intorno.  Si  tra  i publtci  hono.  Comitio  {)j 
ri,  apparue  ancora  la  gratta,  Si  fauorc  de’priuari.  perchein  quella  gran  cardila, ciafcuno,  fe  puzza  oucro 
condo  la  propria  facuaa,  priuandofi  dd  vitto  fuo  gli  fece  qualche  dono.  Porfena  vedendoli  <ili , duue  fi 
tibintaco  nel  primo  affalto,riuolfe  il  p enfi  ero  dal  combattere,  all’affedio  ddla  atta.  Si  haucn 
do  pollo  vna  guardia  fui  poggio  dd  Ianicolo,  egli  pofe  il  campo  nd  piano,  Si  fu  la  riua  del 
Teuero.  Si  lece  venire  da  ogni  parte  naui,  per  guardare  che  in  Roma  non  fiportaffe  ro. 
ba:  Si  per  potere  mandare  dt  là  dal  fiume  a predare  in  driiadi  luoghi, fecondo  che  l’occafioni 
.1  , " fe 
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fe  pii  offeriffero.  Et  coli  fi  mife  in  brieue  tempo  tutto  il  contado  di  Roma  in  tanto  periglio,  0 
& «rettezza,  che,  non  (blamente  fu  neceffario  fgombrare  l’altre  cofe,  ma  ridurre  tutto  il 
befh'amc  alla  ritta , ne  ardiua  alcuno  mandarlo  fuor  delle  porte . Fu  lafriato  vfarc  a’Tofca» 
ni  cotanta  baldanza , non  tanto  per  temenza , quanto  per  buon  cordìglio  * Impcroche, 
Valerio  Confolo  ftando  attento  fu  l’occafione  d’affaltargli  vn  natto  all’improuifo,  quando 
fuffero  molti , OC  difordinati , portandoli  nelle  piccole  cofe  quali  che  trafeuratamente,  fi  ri' 
ferbaua  a vendicare  nelle  maggiori . Et  perdo  ; per  allettare  i predatori , comando  a’fuoi; 
die  l’altro  giorno , mandafiero  fuori  il  brillarne , per  la  porta  Efiquilina  : laquale  piu  dell’ala 
(re  era  lontana  da’nimiri . giudicando  ch’cffi  l’haudfcro  a fapcrc . pcrrioche  ogni  di  moiri 
ferui  poco  fedeli,  pel  difagio  dell’affcdio;  & della  fame,  fe  ne  fuggiuano.  8C  con  per  indiao 
tPvno  fuggitiuo  n’hebbero  notit  ia.Onde  molti  piu  che  no  foleuano,  partirono  il  fiume , co- 
me coloro  che  fperauano  di  fare  vna  preda  vniucrfale . Publio  Valerio  mando'  fuori  Tito 
Herminio;  con  vna  mezana  compagnia  di  gente  imponendoli , che  s’imbofcaffe  fu  la  lira» 
da  Gabinia , lontano  due  miglia . dì  fece  ilare  Spurio  Lartio  alla  porta  Collina,  con  vna 
frotta  di  giouani  armati  leggiermente,  infino  a tanto  che  i minici  palTalfcro . con  ordine,- 
che  poi  fi  faceffcro  loro  innanzi , accioche  no  potcflino  ritornare  al  fiumc.L’  altro  Confolo 
con  alcune  bandiere  di  foldati , vfei  per  la  porta  Neuia , e1!  detto  Valerio  in  perfona  mife 
fuori  dal  monte  Celio , alcune  fquadic  di  gente  detta  : lcquali  primieramente  fi  fcoperferO 
a’nimici . Herminio  torto  ch’egli  vdi  il  romore , vfei  d’agguato , & affai  to  dalle  fpallc  i To 
fcani , ch’cran  volti  a Lucretio  . Coli  a vn  tratto  fi  leuo'  ilgrido , dalla  delira,  & (indirà  par  g 
te,  dalle  rtrade  della  porta  Collina,  flf  Neuia:  in  maniera,  che  effendo  i predatori  colti  in 
tnezo , ne  hauendo  forze  bartantia  combattere , & al  fuggire , trouando  chiù  fa  ogni  via  , 
vi  rimafero  tutti  tagliati  a pezzi.  Quello  fu  il  fine  dd  correre  dc’Tofcani  coli  baldanzofa 
mente  a predare . Duraua  nondimeno  l’affedio , & la  carcfh'a  dd  frumento,  ch’era  in  gran 
didimo  pregio . 8C  Porfcna  fpeiaua  fedendo , 6C  con  la  fpada  ndla  guaina,  d’efpugnar  Ro» 
ma.  Quando  pareuaa  GaioMutio  giouanctto  nobile, cofa  indegna, non  effendo  fiatò 
mai  manomeffo,  ne  affediato  11  popolo  Romano  da’nimiri  per  alcuna  guerra , nel  tempo 
ddla  fua  fcruitu , fotto  la  fignoria  dc’Rc , che  hora  il  meddìmo  ( effendo  libero  ) ftefl’e  in 
cotal  guifa  affediato  da  i Tofcani  : di  cui  egli  fpeffe  volte  haueua  rotto  gli  efferati . flf  giu» 
dicanao  che  fuffe  da  vendicarfi  con  qualche  egregio  fiuto  di  cotanta  vergogna , deliberò  prl 
ma  d’entrare  per  fe fteffo  ad  campo  de’nimiri  : poi  temendo  che  andandoui  lenza  liccntia 
dd  Confolo , & faputa  d’ognuno , feoperto  dalle  guardie,  farebbe  rimcnato  indietro  come 
fuggitiuo , effendo  all’hotain  cotale  flato  la  ritta,  che  ciò  fi  poteua  facilmente  credere,  indo' 
dauanti  al  Senato , dC  diffe . lo  voglio,ò  Padri, paffarc  il  Tcuero , OC  entrare  (s’io  poflb)nel 
campo  dc’nimiri,non  come  rubatore,  ò vendicatore  delle  prede  a noi  tolte,  pcrrioche  mag- 
gior cofa , col  fauorc  de  gli  Iddij , mi  va  per  l’animo . Ccsnfcntirono  i Padri , & egli  con  vn 
pugnale  afeofo  fotte  la  verte , ne  andò  in  campo . Oue  effendo  arriuato , lì  fermò  tra  la  piu 
folta  turba  vicino  al  foggio  Reale . Quiui , dandoli  per  ventura  la  paga  a i foldati  : 8C  fede 
do  vn  Cancelliere  inficine  col  Re,  quali  ornato  delle  medefime  infegne , &C  ornamenti  ,SC  p 
(Tanagliandoli  in  molte  cofe , hauendo  Mutio  pain-a  di  domandare  qual  di  loro  fuflc  Porfc- 
na , per  non  effer  feoperto , inoltrando  di  non  conofccrc  il  Re,  come  temerariamente  lo  co 
duffe  la  fortuna , ammazzò  il  Cancelliere  in  luogo  del  Re . & fiiggcndofi  poi , la  onde  egli 
fteflo,  con  l’arme  fanguinofe  in  mano,  pdmezo  ddla  fpauentata  turbali  faccia  la  via,  fu 
prefo  dalle  guardie  dd  Re , che  da  ogni  pane  traffero  alle  grida , SC  prefentato  dauanti  al 
fuo  tribunale . Quiui , benché  trouandofi  lenza  alcuno  aiuto  in  tanti  trainigli  di  minacce» 
uolefonuna,  in  villa  piu  torto  da  doucre  effer  temuto,  che  tfhuomo  che  temeffe,  ardii»» 
mente  diffe . Io  fon  cittadino  Romano , 8c  nominato  Gaio  Mutio , ilquale  ( come  nirnài 
co  ) ho  voluto  vccidereilnimico.  ne  farò  io  di  minore  animo  a^opportare  la  morte , cheio 
m’habbia  hauuto  a darla  ad  altri  : effendo  egualmente  conucneuole  a i Romani  fare , Si  pa- 
tire cofe  da  huomini  forti . Ne  fono  io  folo  vno  di  fi  fiuto  animo  verib  di  tee  percioche  rea 
fta  dopo  di  me  vn  lungo  ftuolo  di  quegli , che  cercan  d’acquiftape  il  medefimo  honore.Ap» 
parcccniati  per  tanto  ( fe  di  ciò  ti  gioua  ) a quello  pericolo , d’haucre  ad  ogn’hora  a combat 
ter  della  propria  vita.  &C  fa  conto  d’hauer  femprcil  nimico  con  l’arme  dauanti  alla  porta 
della  tua  corte  .Noi  giouani  Romani  ti  sfidiamo , prot  citandoti  vna  cofi  fatta  maniera  dà 
guerra . Non  temere  di  efferati, ne  di  battaglia  : a te  folo  toccherà'  a combatter  con  ciafcuri 
di  noi.  Il  Re  infiammato  dall’ira , SC  parimente  fpauentato  dal  pericolo, -con  molte  mi» 
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A mede , comandando  eh  ci  fuffe  tormentato  col  fuoco  , fe  toflo  non  manifefhnra  apertameli 
te  quegli  inganni,  a pericoli,  dc’quali  con  tanti  intrighi , viluppi  di  parole,  s’andaiu 
vantando . Ecco  ( ditte  allhora  Mudo)  acciochc  tu cognofca  o Re,  quanto  il  corpo  loro  E(T™i0fia 
tenghino  a vile,  qucichc  bramano  di  conseguire  fomma  gloria.  OC  fubifamcnrc  ditte* * *  rubre  iella 
le  la  del  tra  mano  Sopra  vn  focolare  accefo,  che  quiui  era  prefente  per  fare  faeriheio.  La-  &*&****> 
quale,  mentre  diagli  abbruciaua , come  priuato  d’ogni  fenfo,ilRe  Ihipcfatto,  6C  quali 
(marmò  per  la  marauiglia , gettandoli  delia  Sedia , &£  fatto  ritirare  indietro  il  giouanc  dal-- 
lo  altare , g.i  diiTc  • Partiti  quinci,  £c  vanne  Saluo,  poi  che  tuhaihauuto  animo  d’ado-* 
parare  piu  nimichcuol mone  contra  te  fidlo , che  vedo  di  me  non  hai  fatto . Dichiarerei, 
che  tu  tulli  degno  d honore , come  addome  di  valore,  fe  cotcfta  tua  virili,  futtc  (tata  vS.ua 
PJf  a Patna  • _ ora  laRio  andare  Saluo , ÒC  libero  per  ragione  di  guerra  • AI  uno 

allhora  ( come  per  rimunerarlo  del  beneficio  ) gli  dille . Poi  che  appo  di  teli  rende  honore 
alla  virtù , acciochc  tu  riporti  da  me  col  beneficio , quello  che  non  hai  potuto  ottenere  con 
le  roinacrie , Tappi , che  trecento  giouani , j primi  della  giouentii  Romana  habbiamo  con- 
giurato contro  di  te , di  offenderti  per  quefta  via . La  prima  forte  fu  la  mia,  olialtri  fecon- 
do clic  polla  forte  dara,  dalciino  a!  tempo  luo,  faranno  qui  per  offenderti  .come  la  fortuna  t 

ne  porgerà  loccahonc.  Pofda  che  Mufio  fu  liberato  ( ilqualc  per  la  perdita  della  delira 
mano  , tu  cognominato  Sccuola  ) gli  Ambafdadori  di  Porfena  incontanente  Io  feguitaro-  SttuoUqa». 
no  a Roma . tanto  s era  egli  fpauentato , pel  cafo  del  primo  pericolo,  dalquale  niente  il  Cut  vola. 
3 altro  ché  Terrore  deli  infidiatorc,  l’hauea  difcfo , . & per  l’haucr  tante  volte  a correre  quel  c,<* 
medef ìmo  rifchio , quanti  erano  i congiurati , chcauanzauano,  che fpontanamcntc  lì  mof- 
fead  offerire  le  conditioni  a i Romani . T ennefi  trattato  inuano  di  rimettere  i Tarquimi , 

P‘11  *®“°  Pcr.n?n.  uuei[  Potuto  dinegare  quello  a i Tarquinij,  che  perche  egli  non  (aperte 
che 1 R omam  glielo  ncghcrcbbono.  Ottenne  bcne.chta’V  cica  cani  falle  renduto  il  contado 
ma  loro  tolto . & furono  raffretti  i Romani  a dareffatichi , volendo  che1!  lanicolo  iurte  lV 
Jaato  da  niniKi . Fattala  pace  con  quefte  condmoni , Porfena  t rafie  la  guardia  del  lanico-  diChwfi, 
Io,  a.  partirti  del  contado  Romano.  I Padri  diederoa  Mutioin  teftimonio  della  fuavir-  Gratini  dioq 
rii , terreni  di  la  dal  1 amo » iquali  poi  furono. chiamati  i prati  di  Mutio . Elfendoadun-  jLjgg 
ajuc  la  virtù  in  coiai  maniera  honprata , le  Temine  ancora  lì  mofTero  a ddìderìo  de  gli  hono-  elodia  Ro- 
ripubhclu.  Fcrcioche  ClpcUa  pulzella  vna  de  gli  fatichi  dati  al  Re,  cflendo  il  campo  dei  nunA  f“SS‘ 
Tofcani  non  mo  to  ontano  dalla  riua  del  Teucro , hauendo  ingannato  i guardiani , facci  - ttTZ 
ella  guida  dell  altee  fanciulle , tra  l’arme  dominici , pafsd  ilTeuero , & falue  le  rcltitui 
a loro  congiunti . Laqual  cofa  elTcndo  rapportata  al  Re , accefo  d’ira  mandò  a Roma  am- 
baiaadort,  a chiedere  che  gli  tulle  rimandata  Cloelia,  pcrdochc  egli  non  fh'maua  l’altre  mol 
io . Folci»  comtncando  a marauigliarli , diceua  confiderando  feco  medefìmo , che  quello 
fctto  auanzaua  di  lunga  il  yalor  de’Cocliti,  Se  de’Mutij:  Se  clic  fi  come  non  rendendoli  l’ho- 
•pRS'O’U  doucua  tenetela  pace  per  rotta,  coli  rendendoli  fi  doucua  rimandarla  a’fuoi  intatta,  Magnanimi. 
& .limolata.  Da  ogni  parte  lì  mantenne  la  fede  ; pcrciochc  i Romani , renderono  i pegni 
C dtlla  pficc.  Secondo  il  tenore  dc’cfcpùoJt , de  la  virtù  fu  non  folamcnte  ficura,  nia  ancora  P trena  Re 
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netri  nunon  di  xi  1 1 u anni , dfendo  do  cofa  honefta , &C  conucncuolealla  verginità,  ap 

{trottata  dal  comune  giudic  o de  gl»  altri  fianchi . douendolì  liberare  mallimamcntc  quella 

«a  di  mano  de  mmici , che  piu  die  l’alt  re  era  atta  a patire  ingiuria . ElTcndo  riconfermata 
la  pace  , 1 Romani  rimunerarono  quefta  nuoua  virtù  in  vna  femina,  con  vna  (fatua  eque- 
ftre^mmua  maniera  d’tunorc,  fi  che  in  honore  di  lei,  in  capo  della  via  fagra,  fu  porta  vna  ita 
tua  dVna  fanciulla  a cauallo . Dura  infino  alla  nortra  etavnavfanza  molto  (frana  SC  alTai 
«liuerfa  da  cofì  parifica  partita  ddl’eflcrdtodc’Tofcani  : eoe  (tra  l’altre  folennita,  che  sVfa 
no  nel  venderei  beni  aH’incamo)  l’vfanza  del  publicarc  prima  di  vendere  i beni  del  Re 
Porfena . Il  pnndpio  delquale  còftume  e neccffario  che  nafedìe  nd  tempo  della  guerra , ne 
O-Iafciarte  poi  a tempo  df  pace . ouero  che  cotale  yfanza  fi  fia  andata  continuando , ma  nata 
da  più  amicheuole  principio , che  non  fi  moftra  fi  fatto  titolo  di  vendere  i beni  di  Porfena  ■ 
a gui  1 a di  nimico . Delle  cofe,chc  fi  dicono , quefto  parcpfu  Intugliarne  al  vero,  che  quan 
do  li  parti  Fonata  dd  lanicolo , non  trouandofi  gli  alloggiamenti  pieni  di  vettouagljc  rac- 
colte de  vicini , Se  abbondatoli  luoghi  della  Tofeana , le  donalle  a i Romani , dlenJone  al- 
lhora 
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lhofa  la  cittì  bifognofa  per  la  Grettezza  del  lungo  attedio  . Icquali  vettouaglie,  acciochcl» 
non  fodero  faccheggiate  dal  popolo,  effendofi  vendute  dal  publico , furono  chiamate  i beni 
di  Porfena  : lignificando  piu  tofta'quri  titolo  la  gratitudine  del  r/ceuuto  beneficio,  che  la 
Arkù.hoggi  vendita  delle  robe  del  Re . Icquali  non  eran  pero'  punto  in  podefta'  del  popolo  Romano . 
detta, U Rie  Lafciata  la  guerra  Romana , Porfena , per  non  parere  d’haucr  condotto  in  quei  luoghi  gh 
efferati  in  vano , mandò  Annue  fuo  figliuolo  con  parte  delle  genti  a combattere  Ancia, 
La  cofa  improuifa , SC  non  afpcttata , perturbo  da  prima  gli  Ariani . Dipoi , hauendo 
chiedo , SC  riccuuto  foccorfo  da  i popoli  Latini , SC  da  Cuma , crebbero  tanto  d’unimo,cfac 
prefero  ardire  di  combattere  alla  campagna . Ma  appiccata  la  battaglia,  i Tofcani  vrtaro- 
no  con  tanto  empito , che  aperfero , o C sbaragliarono  gli  Aricint . Ma  le  genti  driCuma- 
ni,  vfando  l’ingegno , contra  forza,  diedero  alquanto  luogo  a nimici , 3t  polcia  che  furono 
oltre  trafeorfi , &T  fparti,  riuolte  Pmfcgnc,  gli  pcrcoifcro  alle  fpallc,  SC  coli  i Tofcani  vinci- 
tori, rimanendo  intorniati  da  ogni  parte,  furon-  quafi  tutti  tagliati  a pezzi . Vna  piccola 
parte  di  loro  ( hauendo  perduto  il  capitano  ) perche  piu  prelTo  non  trottarono  rifugio , fi  ri 
traffero  a Roma , fenza  arme:  6C  aguifa  di  chi  cerca  di  trouare  miferfeordia.  oue  furono 
uunm  Ro'*  corte^cmentc  riceuuti,  SC  alIoggiati.JDe’quali,  poi  che  furon  guariti  delle  ferite,  alcuni  fene 
Ini',' & borio  tornarono  a cafa , raccontando  i riceuuti  bench'ad  da  Romani;  dC  molti  furon  ritcnuri  dalle 
Tonano.  An-  carezze  di  coloro,  che  gli  haucuano  albergati , Sf  dalla  piaccuole  Ganza  della  ritti . A co- 
ni dXli  cirri  fioro, fudata  l’habitationcin  quel  luogo , che  fu  poi chiamato  borgo  Tofcano.  Dopo 
C6fol*o.iij.  quefìo,  furon  fatti  Confoli , Publio  Lucretio,  ÈC  Publio  Valerio,  la  terza  volta . Etindet  E 
to  inno  vennero  Pvltima  volta  ambafriadori  da  Potfcna  a trattare  di  rimetterei  Tnrqmnij 
in  ifiato . A’  quali  efTcndo  fiato  rifpoifo  che  il  Senato  manderebbe  Oratori  al  R c , meon 
tanenteelf  fitron  mandati  alcuni  dripiu  degni  Se  honorati  Senatori.non  perche  illrnon hs- 
uefieroiaputo  breuementerifpondere,chc  non  voleuano  rimettere  ilRc:ma  gli  furon  ma» 
dati  huomini  feriti  dc’Padri , piu  lofio  che,  data  la  rifpcfta  in  Roma  a’  Tuoi  Legati , per  fi- 
Noti  cheli  nirc  vna  volta  in  perpetuo  quella  pratica , fenza  fame  piu  mentionc.  arriccile  in  tanti  fd 
b,euo,i  bcncbaì  > dclIVna  parte,  Se  dell’altra  non  s’hautfTero  ad  alterare  gli  animi , domani 
in  luoeo'ii™  dando  egli  quello , ch’era  contro  la  liberta  dd  popolo  Romano  : e i Romani , fc  norrvole- 
ftoP.Eucrc-  uanocficre  facili  a dar  danno  rio  negando  a chi  non  harebbero  voluto  negar  cofa  alcuna* 
JwiopuhriU  adunque, che  ti  popolo  Romano  non  era  fotto  il  goucrno  di  Re , ma  in  libertà'* 

lo  li  fecondi  8f  hauerfi  propofio  vna  volta  nell’animo , di  volere  piu  torto  aprire  le  porte  a’nimiri , dSt 
volti  carolo . alla  fignoria  dc’Re . Se  cotale  eflcre  la  volontà  d’ognuno  , che  ne  la  loro  città  haueffe  ad  cf> 
rofedl  Iròra  *"cre  fiuc^°  fine  della  libertà,  che  della  patria  medefìma  • SC  pcrcid  Io  pregauano , che 
con  Roinmi,  s’ei  volcua  che  Roma  fufife  falua , confentific  ch’ella  fuffe  liberata . Il  Re , dfaido  vinto  dal 
r <i'aRch0r  verg°gna  > rifpofe . Pofda,  che  voi  hauete  coli  deliberato , Se  fatto  ferino  propòfito , ne 
U™!  1 L “ io  piu  vi  faro'  molefto,  trattando  le  medefime  cofe  indarno , nc  terrò  piu  lungamcnrea  ba- 
da i Tarquinij , con  la  fperanza  di  quello  aiuto , che  non  pollo  loro  porgere . Cérdhino  per 
Culi doro  po  tanto  d’vn’altro  luogo,  per  ifianza  ari  loro  elil io,  per  la  pace,  ò per  la  guerra  comcrii  vogB- 
"JfSSfc1*  no  ’ Pur  cbc  non  impedifchino  la  mia  pace  con  voi.  Alle  buone  parole , aggitmlcp(oi  i fu  F 
!£„  Hctm“  ,f  molto  migliori  : perdoche  egli  rimando  tutto  il  rimanente  de  gii  fianchi)  a?  parimente^ 
nio  Aquilino  reftitui'a’Romani  quella  parte  del  terreno  dc’Vcientani,  della  quale  gli  liauca  fporliati, 
ouirto  conio  Pcr  le  conuenrioni  fatte , fui  poggio  del  laniccio . Tarquinio , ve  Aitali  tagliata  oginfpg 
ino,  defluì-  ranza  di  fuo  ritorno , fe  n’ando  in  riilio  a Tufcolo , apprefib  Maxnilio  Ottàuio  (ito  gene- 
Jc  Limo  qui  ro.  Coli  fu  continuata  fennamcntela  pace  tra  Porfena,  ciRoirtani.  Furon  poi  fatti  Cql 
oelcome^fi  ve  Marco  Valerio , SC  Publio  Pofthumio , Et  nel  medefìmo  ailno  lì  combattè  prò fp ere- 

de’nella  Cro  mente  co’Sabini  : e i Confoli  trionfarono . Dopo  quefto  i Sabini  s’apparecehiauano  alla 
oologia  dd  guerra  con  maggior  sforzo,  contro  a coftoro,  « acriochc  da  Ttiftblo  non  forgdìci  quali- 
Anni'dcllàcic  che  violéza,Ia  onde(fc  bene  non  chiara)  la  guerra  pure  era  fofpetta.foró  creati  Confoli  Pa 
ti  a4« .se  Ms>  blio  Valerio  la  quarta  volta , SC  Tito  Lucretio  la  feconda.  Vna  difeorJia.  ciuile , che  nac- 
que ne’Sabini  tra  gli  auttori  della  pace,  SC  della  guerra  arreco'  quindi  qualche  poco  di  fatto- 
ConMitmv’  Te  a 1 K-omani . Pcrriochc  Appio  Claufo(i1quale  poi  in-Roim fu  cognominerò  Claudio) 
Cliodu  fami  effendo  vno  driconligliatori  della  pace  , &£  vedendoli  fopra  fatto  dà  gli  auttori  dèlia  guer- 
|iij,5t  ciau-  ra , potendo  rriìftcre , fe  nc  venne  da  Regillo  a Roma , accompagnato  da  molti  amici,  SC 
dia  Tribù.  c|fenti . A cofioro  fu  data  la  riuiltà,  8C  poffefiioni  dflàdal  fiume  Anime.  La  Tribù  da 
^i^,  _ h loro  fu  chiamata  anticamente  Claudia  ; aggiugncndouifi  poi  nuoui  cittadini  di  coloro, 
gì  t e-u ciocie  : che  ventilano  dal  paefc  medriùno.  Appio  fu  ammollo  pel  numero  dc’Padri  : nc  molto  tem 
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(A  po  poi  penretine  a grado  dc’primi  capi  della  atta.  I Confoli  ahdarono  armata  mano, nelle  Annidili» 
taTedt’Sabini  : & nauendo  col  dare  il  guado , fi:  poi  co’fatti  d’arme  in  maniera  abbattuta  cittì  150. 
la  loro  poiTanza , che  da  quella  parte, per  gran  tempo  non  s’hauea  a dubitare  di  ribellione , 
lì  tornarono  trionfando  a Roma . L’anno  fegucntceffendo  Confali  Agrippa  Menali»,  CSfcuto.w. 
ti  Publio  Pofthum/o , mori  Publio  Valerio  : per  comune  giuditio  «Fognuho.il primo  huo  M 1TO  di  Pb. 
«no  di  quei  tempi , per  arte  di  guerra , di  di  pace , con  gloria  grandilTima  : ma  tanto  pouc-  tlio  Vileti* 
ro  di  facultà , che  non  hebbe  onde  fi  faccfiero  le  fpeffc  del  mortorio,  fi  che  lafua  honoranza  p£^“Jj|nl 
<u  fatta  dal  publico . LcmatroncRomanclopianfero',comcBnno.  L’anno  medefimo  jonn<r 
due  colonie  Romane,  Pomctia , diCon , fi  dicrono  agli  Arund,  co  iquali  fi  prefe  la  gucr  Romane  vet- 
ta. &hauendo  rotto  loro  vngroflo  efferato , ilquale  ferocemente  s’era  fatto  incontro  ai 
Confoli  fu  i confini , tutto  il  pondo  della  guerra  con  gli  Aranci , fi  riduffe  a Pomctia . Nc  g0  jn  Laceri 
•'attennero  punto  piu  i Romani  dalla  vcciTionc  dopo  la  zuffa , che  nello  ardore  del  combat  tiene  ibome. 
tere . furono  alquanto  piu  i morti , che  i prefi . & ancora  ammazzarono  i prigioni  per  tur 
to.  fi i il  furore  della  guerra  non  perdonò  anco  a gli  fianchi  : iquali  prima  irà  numero  di  cc  c 
haucuano  riccuuti . Et  anco  in  quello  anno  medefitnamente , fi  trionfò  in  Roma,  f Con-  A„„,  dcUl 
lofi feguenti , Opitero  Virginio  di  Spurio  Caflio,  combatreron Pomctia  primieramente  cittì  m. 
con  la  forza, dipoi  con  le  vince, di  altre  forri'di  macchine, Si  lauori.Contra  iquali  gli  Aron- 
d,  molli  piutoftodavn’odioimplacabile,  che  confettati  da  alcuna  fperanzaj  òbuonaoc-  J,K^,j0C 
cafìonc  di  guerra,  vfdrono  arditamente  armati  la  maggior  parte,  piu  di  fuoco,  che  di  ferro,  -piu  hoggi  rii 

X di  ricmpicrono  ogni  cofa  d’vcdfiom,  di  tf incendio . tx  haqcndo  arfelc  macchine,  di  feri-  "• 
ti, e morti  molti  dc’nimid  ammazzarono,  poco  meno  che  vnot  dc’Confoli , gettandolo  da 
cauallo,  il  nome  delquale  gli  fcrittori  non  pongono.' Cofi  hauendo  combattuto  infchce- 
• mente , fi  tornarono  a Roma.  Et  tra  i molti  feriti , il  Confalo  rim  afe  in  dubbio  della  vita . 

Pattato  dipoi  tanto  fpatio  di  tem  po , quan  to  fa  ballante  a curare  1 feriti , di  a fornire  di  fup 
plimcnto  l’cffcrcito , con  maggiore  ira,  di  accrefamemo  di  forze,  fi  tornò  a Pometia.Oue, 
hauendo  rifatto  le  macelline , Si  tffendo  già  (a  cofa  condona  in.  luògo , die  i faldati  erano 
per  ricalare  le  mura , la  terra  lì  diede . Non  furono  nientedimeno  trattati  manco  era dd-  Aranci  dee» 
mente,  arrcndendofi,clic  fc  la  citta'  fatte  fiata  prefa  per  forza..  Tutti  i prindpali  degli  Arfi 
ci  furono  decapitati , di  glialtri  habùatori  venduti  all’incanto.  La  terra  fadisfatta,  c’I  con-  lncJ“ 

Cadovenduto.  I Confali  trionfarono , piu  tolto  per  la  magnifica  vendetta , chepcr  gran-  Pomnùf» 
dezza  della  guerra  fatta . Nel  fcguentc  anno  furono. 'Confali  Polhimto  Comfnio , di  'Fi 
toLargio.  in  detto  anno , facendoli  in  Roma  certe  fette,  di  hauendo  li  giouentu  dc*Sa-  caci , 
bini  per  giuoco,  di  fcherzando,  rapito  certe  meretria  publicfil-,  ( eorrcndoui  le  gemi  al  Confala» 
«omore)s’appiceo  vna  gran  mifchiaquafi  a guifa  di  battaglia . fi:  da  quello  piccolo  prind-  T“L 
pio,  parata  ch’dfuffero  volti  a ribellarli.  Qp  etto  ancora  s’aggiugneua , oltre-  alla  paura 
della  guerra  Latina , die  fi  rcncua  per  cofa  certa , che  haueuanogia  inficme  congiurato  piu 
di  trenta  popoli  a pctitionc  d’Ottauio  Mamilio . In  lì  fatta  cfflettatione  di  cole,  effondo  fa 
atta'  tutta  follcuata , fi  fece  primieramente  mcntionc  di  creare  il  Dittatore . ma  in  quale  an 

C no  ci  fatte  fatto,  di  in  quali  Confali  la  ritta  poco  confìdaflc,  per  effer  quelli  della  nttione 
Tarquinia , ( pcrdoche  anco  quello  lì  dicc)& ehi  fatte  il  primo'Dittatorc  Ce  n’ha  poca  cer- 
tezza. Truouo,  nondimeno , appretto  antichiffìmi  fcrirtori , die  faron  creati  TitoLar- 
gio  il  primo  Dittatore  , fi;  Spurio  Caflio  il  primo  macftro  dc’eauallieri . Elcffero  huomi- 
ni  confolari , perche  cofi  difponcua  la  legge  fatta  della  crcarione  del  Dittatore.  Onde  io  fo- 
no indotto  a credere , che  Largio  fatte  dato  come  vno  macftro , di  correttore  a i Confali , 
piu  tatto , che  Marco  V aleno  figliuolo  di  Marco , di  nipote  di  Marco  V olefo  : ilquale  no 
era  ancora  (lato  Confalo . Et  quando  pure  haueffero  voluto  eleggere  Dittatore  eli  quella 
famiglia , harebbeno  certamente , tolto  piu  rotto , Marco  V alcrio,  il  padre,  huomo  di  chia  . 
ra  virtù , di  fiato  Confalo . Fatto  il  Dittatore , pofda  che  le  gènti  viddero  dauantialui 
portarli  le  feuri , la  plebe  fa  prefa  da  cotanta  paura , che  ogn’vno  ne  diUeftnc  piu  follecitó  Cuebbc  ftaù 
ad  vbbidirc  : pcrdoche  appo  di  quello , non  fi  trouaua  foccorfo , d rimedio  dell’appellare , >"'orho  air 
come  auueniua  appretto i Confali  :iquali erano  di  podetta' eguale,  di  gioitaua  Faiuto  del-  d 
Fvno , contra  dell’altro . Et  finalmente , non  fi  potcua  Ilota  trouarc  altroue  riparo  miglio-  «ione  deli» 
*e , che  ncU’efler  pretto  ad  vbbidirc . La  creatione  del  Dittatore  fatta  in  Roma , partorì' an 
■die  gran  timore  appretto  i Sabini  ; di  tanto  maggiore  quanto  piu  li  credeUano  ch’ri  fatte  00  ** 
fiato  creato  per  loro . & perdo'  mandarono  ambaTciadori  a trattare  la  pace , iquali  ( pregan 
rio  etti,  che  a’giouani  fatte  perdonato  quello  errore  ) fu  rifpotto , che  lì  bene  a’giouani,  ma 
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aVecchi  non  fi  poteua  perdonare  : iquali  andauano  fcminando  lVriarguerra  dall’altra.  Pure  D 
fi  tratto'  la  pace  :8C  farebbefì  conchiufa,  fc  i Sabini  fi  tufferò  difpofti  di  rifere  le  fpefe  fatte 
ndla  guerra , perciochc  di  qucfto , anco  cran  richiefti . La  guerra  fu  proteftara . nondimé- 
'Anni  ifellicìt  no  l'anno  fu  quieto , come  per  vna  certa  tacita  tricgua  . I nuoui  Confoli , furono  Scruto 
Cófofito  Y*  Sulpitio , &:  Marco  Manlio  Tulio  : ne  fi  fece  cofa  alcuna  degna  di  memoria.  Succcflirro 
Conforto  x.  poi  Tito  Ebutio,  Bc  Gaio  V ctufio.  Al  tempo  di  coftoro  fu  alfcdiata  Fiderà  8£  prefa  Cru 
FiJcne  c™-  ftumeria.  La  citta  di  Prenefte  fi  ribello  da’Latini,ardiedefì  ai  Romani.  Ne' fu  piu  oltTe 
Fmrfit'hi/e  ^‘^cnta  *a  gocrra  Latina , che  già  fegretamente  germogliando , s’cfa  prolungata  parecchi 
gì  pcneflri-  anni . Aulo  Poftumio  Dittatore , & Tito  Ebutio  maeftro  dc’cauallieri , andando  con  gra 
c’  d gente  a piede , BC  a cauallo , fi  incontrarono  co'nimici  fui  Iago  Regdlo,  nel  contado  Tu- 
uma  e 1 tediano.  & perche  s’intcndcua  che  i Tarquinij  erano  nell’cflercito  de’Latini,  non  lì  potè  raf 


quali  ni uno  dc’principali  o'  da  quefta,ò  da  quella  partefe  n’andò'  fenza  feritc-fuor  che  il  Dit 
tatore  Romano . Tarquinio  (uperbo  ancora  che  graue  d’anni , BC  molto  piu  di  corpo,  vr- 
tò  nimichcuolmentc  il  cauallo  centra  Poftumio , itqualc  nella  prima  tefta  confortami  le  gé 
ri  : & effendo  da  i Romani  percolilo  per  fianco,  fu  dal  concorfo  de’fuoi  ridotti  al  ficuro . Bt 
Dittitoie  ii,  nell’altro  corno  ddl’efterdto , Ebutio  maeftro  dc’caualiieri  s’era  mollo  contra  Ottauio  Ma  , 
milio  : di  che  accorgcndoft il  capitano. dc’Tufcolani,  motte  parimcntcil  cauallo  contra  di  £ 
lui.  BC  tanta  fu  nel  corfo  la  forza  del  colpo  delle  lancic,  che  ad  Ebutio  fu  pattato  il  braccio , 

& Mamilio  ferito  nel  petto,  ilquale  fu  da  i Latini  ritirato  nella  feconda  lettiera.  Ma  Ebu- 
tio , non  potendo  col  braccio  ferito,  foftcncre  la  lancia , s’vfct'  della  battaglia . II  capitano 
Latino , non  ifpauentato  punto  per  la  ferita,  mantcncua  la  pugna . Et  perche  ci  vcJcua  1 
liioi  alquanto  sbigottiti  dfcrein  piega , fofpinfc  innanzi  la  fchicra  dc’fuorvfriti  Romani  , 
guidata  dal  figliuolo  di  Ludo  Tarquinio.  Quella , perch’ella  combattcua  con  maggiore 
< ira , pel  dolore  de’bcni  tolti,  BC  della  perduta  patria , rinfrefeò  alquanto  la  zuffa.  Et  già  ri- 

ti randofi  i Romani  da  quella  parte , Marco  Valerio  fratello  di  Publicola , veduto  il  feroce 
giouancTarquinio,chcfi3moftrauanenaprimateftaddla  fquadra  degli  sbanditi , accefo 
Atei»  di  piu  ancora  dalla  cupidità  della  gloria  di  afa  fua.acciochc  quella  famiglia,  laqualc  haueua  hauu- 
£!«!i , & de  i *°  A Pr«g'°  d’hauere  feaedati  i Re,  haueffe  anco  l’honore  d’haucrgli  vccifi , diede  di  fproni 
Tenni..  al  cauallo,  BC  con  la  lancia  arreftata , andò'  ad  inueftire  Tarquinio  : ilquale , ritirandofi  tra  la 

v . frotta  de’fuoi , fchifòil  colpo  del  nimico  : 8C  vn  de1  compagni  feri  da  trauerfo  Valerio , che 

temerariamente  era  trafeorfo  nella  fchicra  de’fuorvfdri . Ilquale , non  offendo  punto  ri- 
tardato il  rauallo  per  la  ferita  del  cauallierc,  come  morto  fc  n’ando  a terra  con  turte  l’armi. 

II  Dittatore  Poftumio,  veduto  caderefi  fatto  Intorno , gli  sbanditi  acquiftar  rampo , c i 
Romani  tutti  sbigottiti , diede  il  fegno  alla  compagnia , che  fcco  hauca  per  guardia  di  Tua 
perfona , che  trac  taffero  come  nimico  qualunque  Romano  vedeflero  abbandonare  la  zuf- 
fa. Per  cotale  paura  fi  rittolferoi  Romani  contea  inimiri,  mantennefi  il  campo . La  F 
fquadra  del  Dittatore  con  le  perfone , 8C  con  gli  animi  frefehi  affiliando  gli  sbanditi  già  fta 
chi , gli  cominciò  ad  vendere . Quiut  tra  i caporali  nacque  vrialtra  zuffa.  Come  il  capita- 
node^Latinividde,  che  la  squadra  de  gli  sbanditi  era  mal  menata,  &■  quafi  intorniata  dal 
Dittatore  Romano , conduffe  fcco  nella  prima  fronte  alcune  compagnie  del  dictroguardo. 
Vedendo  Tito  HcTminio  legato  coftoro  in  ifchicra,  &'  tradii  conofccndo  Mamilio  per 
l’addomezza  delle  vefti , & delle  armi , appiccò  la  zuffa  con  effò  con  tanto  maggiore  cm- 

fiito , che  poco  aitanti  non  hauea  fatto  il  maeftro  dc’rauallieri , die  con  vn  colpo , pattando- 
o dall’vna  banda  all’altra  IVcdfe.  Bi  cgh  ndlo  fpogh'are  il  corpo  fu  ferito  d’vn  veruto , 8C 
Legno  «gni  cflendonc  flato  portato  al  campo  vincitore , medicandoti  la  ferita,  fpirò  nella  prima  cura. 
*C1 10  Corfe  allhora  il  Dittatore  alle  genti  a cauallo , pregandole,  BC  fcongiurandole , che  cftcndo 

HuEIrio . bormai  ftracchc  le  fanterie , voli  :ffero  fmontarc  da  cauallo , BC  ripigliar  la  battaglia . Vb- 

bidifeono  i cauallicri , incontanente , BC  falcando  da  rauallo  volano  nella  prima  tefta , tiro- 
Morte  di  Ma  prendo  co’piccoli  feudi  loro  i primi  combattitori  dauanti  alle  infegne . La  fanteria  fubito 
»edei*l*£  riprefe  animo,  vedendo  la  giouentii  de’nobdi  infieme  fcco  correre  egualmente  l' ripigliar 
ni.  parte  dd  pericolo,  combattendo  nella  meddìma  maniera.  Allhora  finalmente  ì Latini  fu- 

rono ributtati , BC  comindarono  manifeftamente  a piegare . Onde  a i cauallicri  furon  me-, 
nati  i aitagli , acdoche  potettero  perfeguitarc  i ninna , Bc  coli  fecero  le  fanterie  : Quiui , fi 
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A che  il  Dittatore  noti  lafciando  indietro  alcuna  forte  di  humano , o'  diurno  aiuto  : fece  voto , 
d’edificare  vn  tempio  a Caftore . dC  che  parimente  promeffe  grandiffimi  doni  a i fol- 
dati  a chi  primo , o fecondo  cntraffe  nel  campo  de  i nimici . Per  Iaqual  cofa  tanto  fu  Pardo- 
re  loro,  che  con  la  medefìma  furia  che  haucano  rotto  i nimici , prefero  anco  gli  alloggia- 
menti . Cotale  fu  il  fatto  d’arme  fu’l  lago  Regillo . Il  Dittatore,  cM  macftro  dc’cauallicn , 
trionfando  tornarono  in  Roma . I tre  anni  feguenti  non  fu  interamente  ne  pace , ne  guer- 
ra. I nuoui  Confoli  fuorono  Tito  Cloelio , Se  Tito  Largio  Flauio , 8e  pofeia  Aulo  Sem- 
pronio, & Marco  Minutio.  Nel  Confolato  di  coftoro  fu  confagrato  vn  tempio  a Saturno, 
SC  ordinato  vn  di  feftiuo  in  honor  fuo  : Furon  dipoi  fatti  Confali  Aulo  Poftumio,  & Tito 
Virginio . In  quello  anno  io  truouo  finalmente , che  fu  fatta  la  giornata  al  lago  Regillo . 
Si  che  Aulo  Poftumio  fpontanamente  haucua  rcnunriato  il  magiftrato,  perche  il  fuo  com- 
pagno era  tenuto  a folpetco . £e  perdo  effer  poi  flato  fattoi!  Dittatore.  Tanto  viluppo , 
Se  confulìone  fanno  gli  errori  dc’tcmpi . eden  do  altramente  ordinati  i magiftrati  appo’  del- 
Pvno  auttore , die  apprdTo  l’altro  : tanto  che  non  fi  pud,  fecondo  certi  fcrittori , dilli», 
gucre , chi  fallerò  i Confoli , Se  in  quale  anno  fìano  Hate  fitte  le  cofe , in  cotanta  antichità , 
non  folamente  loro  : ma  ancora  de  gli  fcrittori . Furon  poi  fatti  Confoli  Appio  Claudio . 
Se  Publio  Seruilio . Se  fa  quello  anno  noteuolc , per  la  noudla  della  morte  di  Tarquinio  : 
flquale  mori  a Cumaroue,  dopo  fantina  della  potenza  de’Latini , s’era  ridotto  apprdTo 
t Ariitodemo  tiranno . Per  li  fatta  nuota , i Padri  prefero  molto  conforto,  Se  molto  la  pie- 

•1  be . Ma  a i Padri  certamente  quella  leritia  fa  troppo  graffa , Se  liccntiofa , Se  alla  plebe , 
laquale  fino  a quel  di'  era  lhta  accarezzata , fi  corri  indo  a far  delle  ingiurie . Nel  medclì- 
*no  anno  Signa  colonia  mandata  già  da  Tarquinio,  dinuouo  fa  fornita  tfhabitatori . In 
Roma  le  Tribù  faron  ridotte  al  numero  di  x x x i . e5!  tempio  di  Mercurio  fa  confagrato 
a mezo  il  mefe  di  Maggio . Al  tempo  della  guerra  Latina , con  la  natione  de’Volfd  non 
era  fiata  ne  pace , ne  guerra . perche  i Volfci  haueuan  fatto  apparecchio  per  dar  foccorfo  a 
i Latini,  fe  la  cofa  non  faffe  fiata  accderata  dal  Dittatore,  ai  Romani  affrettaronft,  per 
non  hauere  a vn  tratto  a combattere  con  due  efferati , de’Latini , Se  de’ Volfd . Per  que- 
llo sdegno  menarono  i Confoli  le  genti  nd  teni  torio  de’Volfd.  Iqualiper  l’improuifo 
auuenimcnto , temendo  d’hauerc  a patir  la  pena  de’loro  difegni , non  penfando  a fare  alcu- 
na difefa  diedero  a i Romani  c c c ftatichi , figliuoli  dc’primi  ai  tadini  di  Cora , Se  di  Pome 
eia.  Coll,  fenza  combattere  fi  tomo  l’efferato  a cafa.  Nonmolto  tempo  poi,  effendo 
feemata  a i Volfd  la  paura , lì  ritornarono  alla  natura  loro  : di  nuouo  atteiono  occultarne» 
Cc  a fare  apparecchio  di  guerra , collegandofi  con  gli  Hcmid . Mandarono  appreffo  am- 
bafdadori  per  tutto,  a folleuare  i popoli  di  Latio . Ma  la  frefea  memoria  ddla  feonhita  de! 
lago  Regillo , per  l’ira , Se  per  l’odio  ch’egli  haueano  contea  qualunque  gli  perfuadeffe  a far 
guerra, non  glilafdo  aftencredafar  anche  villania  a gli  oratori  ddVoIfci.  Mapreftgli 
conduffcro  a Roma . ouc  furon  dati  in  mano  de’Confoli,  Se  coll  s’hebbe  inditio  della  guer- 
ra , laqualc  da  qud  popoli  s’ordinaua  contea  i Romani . Propofta  che  fu  la  cofa  in  Senato, 

C quello  fatto  fu  coll  grato  a i Padri , ch’incontanente  rimandarono  a’Latini  fri  migliaia  di 
prigioni , Se  del  trattare  lega  con  efli  ( ilche  quali  era  flato  negato  loro  in  perpetuo  ) fu  ri- 
mdlo  la  cofa  a’magiftrati  nouclli.  Onde  i Latini  hebbero  affai  godimento  del  fatto,  e i con 
fonatori  della  pace  ne  faron  molto  riputati.  Et  mandarono  a donare  vna  corona  d’oro  al 
tempio  di  Giouein  Campidoglio.  Col  dono,  Se  con  gli  ambafdadori inficme , venne 
gran  moltitudine  di  qud  prigioni , ch’erano  flati  rimandati  a cafa:  iquali  viritando  i padro- 
ni , di  cui  erano  già  flati  lenii , gli  ringratiauano  de  gli  amorcuoli  trattamenti  riccuuti  nel- 
la loro  calamità:  rinouando  inficmc  la  beniuoglicnza , Se  famigliarità.  Non  era  flato  già- 
mai , pel  tempo  pailato , il  nome  Latino  tanto  vnito  col  Romano  imperio,  coll  in  priuato, 
come  in  pubUco . Ma  fopraftaua  bene  il  pericolo  della  guerra  de’ Volid  : Se  la  dttà  di  uffa 
in  fe  medefìma , era  tutta  piena  di  difeordia , &C  odio  intrinfeco , tra  i Padri  , 8e  la  plebe . 
La  Ragione  prindpale  era , per  lo  fdegno  di  coloro , iquali  erano  imprigionati , ÒC  legati 
da  i creditori , per  debito . Mormorauano  i plebei , Se  doleuanfi , che  combattendo  eglino 
fuori  continuamente  per  Pimperio,&T  per  la  libertà, faffero  a cafa  tenuti  prigioni, a oppref 
fi  coll  grauemcntc  da  i loro  medefimi  cittadini,  dicendo, che  la  libertà  della  plebe  era  molto 
piu  fi  cura  in  guerra , che  in  pace , & fuori  tra  nimici , che  in  cafa  tra  i cittadini  : Se  lì  fatto 
odio,  ilquale  eia  per  fe  fleffo  germogliando , crefccua , fa  acccfo  fieramente  delia  noteuolc 
tafferia , Se  calamità  (Tv»  poucro  huomo.  Quelli  fu  vn  ceno  plebeio  di  graue  età  : ilquale 

Dee.  D effendofì 


Sconfitti  de  i 
Latini  al  la- 
go R esilio. 

Tempio  di 
Caftore  per 
voto. 

* Anni  della 
circi,  ijf.  fic 

IS6. 

Có(ì»!ato  x i. 
Confola.  xii. 
Tempio  diSa 
turno  edifica 
to&  di  fcfti- 
uo ordinato  • 

* Anni  della 
Cicli.  If/. 
Confolato, 

XML 


* Anni  della 
città.  158. 
Confai. xiiii. 

* Anni  della 
città  a 99. 
Morte  di  Tac 
quinio  Super 
bo  nella  città 
di  Cuma. 

Anftodcmo 
tiranno  diCia 
ma. 

Signia  colo, 
ma  micne 
hoggi  il  no* 
me. 

Guerra  dei* 
Volfci  deco- 
ra» & Pome- 
eia  disfatte . 


Gratitudine 
de  i Romani 
verfoi  Lati- 
ni  & di  quei 
verfoi  Roma 
ni. 


Difeordia  Ora 
la  plebe,8cla 
nobiliti. 


DELLA  T.  DECA 

«ffendofi  sferrato, fuggcndo,corfc  in  piazza, con  tutte  l’infcgnc  dc’fuo'i  maggiori. Era  la  ve© 
de  di  lui  ftracciataA'  lorda,  di  ogni  apparenza  di  fua  perfona  affai  piu  Tozza. pallida.&f  ma 
gra,come  di  morto  di  famc,oltra  di  ciò,  la  barba  lunga, cM  capo  arruffato  li  dauan  fcmbiSzq 
d’vna  fiera  faluatica . Era  nondimeno  conofduto , ancor  che  in  tanta  lordura,  coli  t raf- 
figurato : Si  diceua  la  gente , che  egli  haueua  hauuto  già  molti  gradi  nella  mifitia  : 3i  di  lui 
contauano  molti  meriti , Si  bonori  acouidati  : di  dTo  mcdefimo , nioftraua  al  popolo  mol- 
te margini  di  ferite  in  alcuni  luoghi  della  perfona , rfccuutc  dalla  parte  dinanzi,  come  tefti- 
moni  dc’luoi  egregi)  fatti.  Domandandolo  poi  la  gente, laquale  fc  gli  era  ragunata  d’intor 
no  a guifa  d’vn  parlamento , che  habito  fuffe  quello , di  onde  fuffe  cotanta  fua  fciagura , ti- 
fponacua , che  militando  al  tempo  della  guerra  Sabina  non  folamente  era  rimafo  pHuato 
delle  rendite  dc’fuoi  poderi , per  le  prede  fatte  da’nimici,  ma  gli  erano  ftarc  Taccheggiare, 8l 
arfe  le  caie  di  villa , di  tolto  il  beftiame . Si  hauendo  liauuto  a pagare  le  grauezze  podegtt 
contro  a ragione,  di  fuor  di  tempo,  era  ftatd  coftretto  ad  indebitarli  grolìamente:  &T  clic  co 
fi  il  debito  era  pofeia  crcfciuto  per  l’vfureyin  maniera , che  primieramente  era  flato  fpoglia 
to  de’bcni  patemi,  Se  del  fuo  auolo , & d’ogn’altra  foftanza  : tanto , che  finalmente  quefh» 
•male  a guifa  d’vna  certa  peftilenzadiftendcndofi , gli  haueua  ancora  comprcfo  la  perfona  . 
Et  cofl  era  flato  dal  fuo  creditore  non  folamente  condotto  in  feruitd,  ma  in  prigione,  di 
D«  quello  jn  ferri  a guifa  di  fchiauo , come  in  vna  camifietna . Et  con  quelle  parole  comincio  a mo- 
jare  chiedere  l*rarc  *1  doffo  tutto  laccro,&f  guado  dalie  cicatrici  delle  frefche  battiture  a V cdendo,Sf  vden 
l'aUi’io  de"'  do  le  genti  fi  fatte  cofe , fi  lcuarono  da  ogni  parte  le  grida,  di  era  già  il  remore  non  folamen  % 
Quiriti  cerai  te  in  piazza , ma  per  tutta  la  città  : in  maniera,  che  i legati , di  gli  foolri , daogni  pane  ì 
Quinta  corfcro  10  publico , gridando , di  domandando  f’aiuro  del  popolo,  di  dc’Quiriti.  Non 
re|chqtn  no-  mancauano  in  luogo  alcuno , compagni  volontari)  alta  Tedinone . Per  tutte  le  drude  corrd- 
ftra  lingua  li  uano  gli  duoli  de  gli  huemini,  gridando  in  piazza  : fi  che  con  gran  loro  pericolo  s’abbatte- 
jraomo'ftcor  rono  a Sue'  trauaglio  i Parritij , i quali  per  ventura  li  trottarono  in  piazza  : fc  ne  farebbe  re 
rotcjrrétegri  dato  di  menare  le  mani , fe  i Confoli  Publio  Valerio , di  Appio  Claudio,  non  fi  fuffero  co- 
«bicaqucr-  ft0  intromeifi  a quietare  la  Tedinone . Ma  riuoltandofi  la  turba  verfo  loro,  cominciò  amo 
doTdiiim  drare  i legami , di  le  catene,  & l’alt  re  lue  miferie , dicendo,  clic  in  cotal  guifa  mcrirauano 
l’aiuto  Vnt-  d’effer  trattati , di  rimproucrandociafcuno , chi  in  vn  luogo,  di  chi  in  vn’altro,  l’efpcditttv 
ucn-imcnrc  m della  fua  mibtia . di  domandauanofinalmcntc , piu  con  minacele , che  prieghi , chc’l  Se- 
nKJ“s°  ’ nato  fi  ragunaffe . di  etti  intorniaron  la  Curia , come  fc  hauedero  ad  dfer  arbitri , di  mode- 

ratori del  publico  configlio . Piccol  numero  dc’Padrftquali  a cafo  erano  dati  trouati,  furori 
lagunari  da  i Confoli, pcrciochc  gli  altri,  tcncua  la  paura  lontani  non  folaméte  dalla  Curia, 
ma  anco  dalla  piazza.  Nc  fi  porcua  fare  cofa  alcuna , pel  poco  numero  dc’Senatori.  Ma  la 
Tergiuerfin-  moltitudine  cominciò  a penfarc  d’effere  fchemita,  di  clic  la  cofa  fuffe  in  pruoua  mandata  in 
il  vólgo' due  lungo,  di  de’  Padri,  che  non  fi  ragunauano,  non  rdèaflero  per  paura  : ma  per  impedirete  co 
andar  puttu-  fe.  di'  dimauano  che  i Còfoli  andalfero  tcrgiucrfando,pcr  metter  tempo  in  mezo;  di  lenza 
aleggiando,  dubbio  farli  beffe  ddlclor  miferic.  Et  già  erano  le  cofe  condotte  a termine , elicne  anche 
la  riuercnza&fmaicftàdc'Confoli,  non  era  badante  a raffrenare  il  furore  degli  huomini.  p 
. e Non  fapcndo  per  tanto,  fc  lo  dare,  òi!  venire  fuffe  cagione  di  maggior  pericolo,  alla  fine 
di^Appio/on  i Padri  vennero  in  Senato . Il  quale  effendo  in  buon  numero  ragunato,  non  folamente  tra 
aia  la  glabe,  i Padri,  ma  neanche  tra  i Cordoli  meddimi  cramolt  i concordia . Appio,  perfona  viua, 
di  di  grande  animo , giudicaua,  che  la  cofa  fi  doucua  goucrnare  con  l’auttorira,  di  con  l’im- 
perio del  Confolato  : dicendo, che  faccendone  pigliare  vno , ò due , glialtri  fi  poferebbero . 
Seruilio,  come  huomo  piu  atto  a i remedij  dolci, Si  piaccuoli,  giudicaua  clic  fuffe  cofa  piu  fi 
cura,&  piu  facile, il  cercare  di  piegar, piu  todo  die  rompere,  gli  animi  adirati.  In  quedo  me 
zo  foprauenne  vn’altro  fpauento.  Comparfcro  volando, mandati  dc’Larini  a cauaIlo,6c  rac 
contarono  con  gran  tumulto  che  i Volici  veniuano  co  groffo  cffcrcito  alla  volta  di  Roma, 
per  combattere  la  ritta.  Lcquai  noucllc  vditecómolfero  diucrfamentc  i Padri, & la  plebe, in 
modo  tale,  haueua  la  difeordia  diuifo  la  ritta',  di  d’vna  fatte  due.  La  plebe  era  lieta,  di  face- 
i ' , ua  feda,  dicendo,  che  gl’iddi)  vendicatori  della  fuperbia  dc’Padri  erano  a lei  fauorcuoli . Si 
cofl  rincorauano  lVn  l’altro , confortando  riafeuno  a non  dare  il  nome, pcrciochc  molto  me 
■glio  fuffe  capitar  male  con  tutti  glialtri  inficine , che  foli  : di  dicendo  che  i Padri  fuffero 
quei  che  militaffcro,chc  i padri  pigliaffero  l’armi, a^cioche  i pericoli  della  guerra  fuffero  di  co 
loro , di  cui  erano  i prcmij.Ma  la  Curia,&  tutto  il  Senato  molto  dolente,  di  sbigottito  per 
la  paura  che  a vn  tratto  & de’nimici,3t  dc’ciciadiru  inficine  hauea.prcgaua  Seruilio  Confo 

lo 
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* LIBRO  II.  FI  a l(f 

A lo  ( ilquale  era  di  natta  piu  ciuile , & T popolare  ) che  prouedcflc  alla  falote  della  Rcpubli- 
ca , in  tanto  terrore  di  pericoli . Il  Confolo  allhora,  liccntiato  il  Senato,  vfa'  fuori  a parla-  paroie  di  str 
mento  col  popolo  « Qiiiui  moflrò  loro , quanto  fuffe  a cuore  a’Padri , il  proucdcrc  al  falua^  uilioConfolo 
mento  della  plebe  i ma  che  al  penfìcro  di  fare  al  prcfcntc  dclibcrationc  alcuna  a beneficio  di  a^a 
quella , che  (blamente  era  vna  parte  della  atta  ( quantuoque  ella  fufTe  mafftma  ) era  fopra- 
uenuta  la  neccflìta  di  penfare  alla  falute  del  tutto  « ne  li  potcua  ( effendo  i nimici  alle  por-*  . 

xe  ) attendere  prima  ad  alcuna  altra  cofa , che  alla  guerra  » ÒC  che  fé  pure  s’haueflc  qualche  • 

(patio  di  tempo , non  perdo  <jra  cofa  honefta  alla  plebe,  non  voler  pigliar  prima  l’arme  per 
la  patria , che  riccuuta  la  mercede  • QC  alla  degmta  del  Senato,  medehmamente  non  era  co- 
uencuole , piu  rotto  hora  per  pjiura , che  poco  poi  per  amore,  haucre  pofto  rimedio,  8C  prò 
Veduto  all  afnittione , QC  miTcria  dc’fuoi  cittadini  • Confermò  dipoi  il  fuo  parlare,  publt-  Debitori  li* 
ondo  viiq  editto , comandando , per  vigore  di  quello  che  niuno  renette  legato , ò rmchiufo  berari  A**? 
alcun  cittadino  Romano  ♦ Onde  gli  Tutte  tolto  il  poter  dare  il  nome , in  mano  de’Confoli  : le^rfooe  p- 

ofenei  beni  d alcuno  foldato  non  potettero  effere  occupati , ò venduti  da  f creditori , ne  ri-  Pr,c^  editto 

tenuti  i figliuoli , ò nipoti , mentre  che  fotte  ndl’effcrrito  * Publicatotal  comandamento,!  dclCon&k>- 
prigioni  ^ ch’crano  prefenti , comindarono  incontanente  a fatti  fcriucrc  : QC  da  ogni  parte 
della  circa  li  faceua  in  piazza  vn  gran  concorfo  dc’dcbitori,  iquali  fi  fuggiuano  di  prigione 
delle  cafc  priuate  per  obligattì  al  giuramento  militare  : non  hauendo  i creditori  forza  di  ri 
. tenergli  • Fu  quella  vna  gran  moltitudine  ♦ ne  fu  in  quella  guerra  de’Volfd , l’opera  d’alcu 

^ no  altro  piu  notabile , che  di  coftoro  • II  Confolo  menò  fuori  l’efferato , QC  accampo! li  lon 

tano  dal  nimico  piccolo  intcruallo  ♦ La  notte  feguente , confidandoli  i nimici  nella  difeor-  ì 

dia  de  Romani , andauano  tentando  il  campo , fe  per  ventura , qualche  parte  dell’etterato 
tutte  per  pattare  la  notte  dalla  banda  loro  * Sentiron  le  guardie , QC  l’etterato  fuegliato  (da-  * 

to  che  fu  il  fogno  ) fi  corfe  all’arme  . Et  cott  Pimprefa  de*  Volfd  tornò  vana  . Il  rimanente  * 

della  notte  da  ogni  paìrtefu  quieto . L’altro  giorno , i Voi fd  all’alba  affaltarono  il  campo  ,* 
hauendo  ripieni  i fotti . Et  già  da  ogni  parte  abbattcuano  gli  fteccati , quando  il  Confolo , 
ancora  che  ognuno  gridando,  QC  innanzi  a rutti  i debitori  iprigionati , gli  domandaffero  il 
legno  della  battaglia,  nondimeno  per  fere  efpcrienza  de  gli  animi  dè’foidati , fopraftette  al 
quanto*  Ma  pofria  che’I  grande  ardore  di  quegli  affai  gli  fu  manifeftato , dato  finalmente  il 
legno,  tutti  dcliderofi  di  combattere,  gli  mandò  centra  i minia.  Tanto, che  in  fui  primo  atta 
lini  eneo,  i Volici  (i  mifero  in  fuga.&  dalla  fanteria  furono  tonneggiati  affai  dalle  fpalie,quà-  r, 

to  ella  gli  potè  perfcguitare.Ma  i caualli  gli  rimifero  tutti  fpauctati  dcrro  a gli  alloggiarne 
ti.  Iquali,  hauedogli  prima  attediati  con  le  legioni,  QC  effendofi  fuggiti  i Volfri  per  lo  fpaue 
to,  furon  finalmente  prdì , QC  Taccheggiati  • L’altro  di' , fu  condotto  Pcffertito  a Suetta  Po-  Volta  rotti* 
metia , oue  i nimici  erano  rifuggiti  .Et  tra  pochi  di'  fu  prefa  la  terra , QC  data  a Tacco, per  la  & 
qual  cola  i foldati  bifognott  furono  alquanto  ricreati  • li  Confolo , con  gran  Tua  gloria  ri- 
conduffc  1 etterato  a Roma  • Gli  ambafaadori  dc’Volfa’  Ecctrani,  temendo  dopo  la  prc- 
6 di  Ponictia , della  propria  ruma , lo  feguirarono . A iquali  per  dclibcratione  del  Senato 

C **  conceduta  la  pace,  QC  tolto  il  contado . 1 Sabini  ancora,  dopo  quello  incontanente  fpa-  Untate  hog- 
uenrarono  i Romani,  baichc  ciò  fulTc  piu  tofto  tumulto,  che  guerra.  Di  notte  furon  porta  gì  Tcucrouc. 
te  le  nOuette,chc  i Sabini  erano  venuri  predàdo, infino  al  fiume  Anicne:&:  che  iui  d’intorno 
facchcggiauano,&:  ardcuano  le  vilIc.Onde  fubito  vi  fu  madato  Aulo  Poftumio(ilqualc  era 
irato  Dittatore  nella  guerra  Latina)co  tutta  la  cauallcria.  QC  dietro  a lui  andò  Scrutilo,  con 
vna  eletta  compagnia  di  pedoni.La  gente  a causilo  mife  in  mezo  la  maggior  parte  depre- 
datori. Ne  poterono  far  rdiftcnzi  le  Sabine  legioni  alle  fanterie  dc’Romani  : dTcndo  dTe 
firacchc  pel  camino,  & per  le  prede  fatte  la  notte.  Et  gran  parte  di  loro,  elTcndo  fpartiper 
le  ville,  piene  di  cibo , 8C  di  vino,  hebbero  appena  tanto  di  forze,  che  baftalTe  a poterli  fug- 
gire.  Vdita,6r  compiuta,  che  fa  in  vna  notte  medclima , la  guerra  Sabina , l’altro  giorno 
(dTcndo  la  citta  in  gran  fpcraza  d’hauerli  horamai  da  ogni  parte  guadagnata  la  pace)  vene- 
ro gli  oratori  de  gl*  Arund  al  Scnato,protcftado  la  gucrra,le  il  còtado  rolto  a’ VolTci  nò  Juf 
fe  loro  rcflituito.L’dfernto  de  gl’Ariid, inficine  co  gli  ambafaadori  s’era  a vn  tratto  mof- 
fo  da  cafa.Sr  la  fama  d’dfo,che  già  era  flato  veduto  nò  molto  Iòtano  dalla  terra  di  Ancia,  ha 
ticua  mdfo  i Romani  in  tanto  trauag!io,chc  la  cofa  nò  li  potè  ordinatamele  eòfultare  in  Se  Ancia  ci«i 
nato:  ne  dfendo  cffi  forzati  a pigliar  fubito  l’armi, potcua  dare  rifpolla  di  pace, a chi  mouca  hofK‘ 11  Kjc* 
la  guerra.  Andarono  per  tanto  con  le  genti  in  ordinaza,  alla  volta  di  Ancia:  & quindi  non  cu‘  • 
molto  difcofto,li  venne  alle  mani,  fi:  furon  rotti  gli  A rund.fi  che  in  vn  folo  fatto  d’arme  Jfu 
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DELLA  I,  DECA 

compiuta  la  sferra  * Dopo  la  (confitta  de  gli  Arunci,  il Ipopoi  Romano , éfiendo  tra  pochi  D 
di'  rimafo  vincitore  in  tante  guerre,  afpettaua  le  promefie  del  Cordolo,  Si  la  fede  del  Sena- 
to . Qiiando  Appio, 8i  per  vna  fua  naturale  fupcrbia,S<f  per  far  vana  la  fede  del  fuo  collega, 
quanto  piu  afpramentc  potea , rcndeua  ragione  de’danari  creduti , in  maniera , che  a credi- 
tori eran  congegnati  dc’medcfimi , che  prima  erano  prigioni , Si  de  gli  altri  di  nuouo  ogiu 
di'  s’incarcerauano . Laqual  cofa , quando  accadcua  a qualche  foldaio , quegli  appcllaua  al  - 
l’altro  Confolo . Coli  da  ogni  parte  fi  corrala  a Scruilio  : & domandauano  le  promdlc 
fatte,  Si  alni  rimprouerauanoi  propri)  meriti,  Si  le margjni  delle  ferite  acquilratc  nella 
guerra, Si  richiedeuàlo  cb’ci  propondTc  la  cofa  al  Senato,  6 come  Confolo  non  mancafie  di 
aiuto  a’fuoi  cittadini,  o come  capitano,non  abbandonali  i (poi  foldati , Quel  te  cofc  moue 
uano  il  Confolo:  ma  dalla  qualità'  della  cofa  era  coftrctto  ad  andare  sfuggendo, tempore^ 
giando,  tanto  caldamente,  non  folamcnte  il  fuo  compagno  : ma  tutta  la  fetta  dc’nobtli  ha- 
uca  prefa  la  difefa  della  parte  auucrfa  . Cofi  portandofi  egli  come  huomo  di  niczo.non  fug 
gt'l’odio  della  plebe,  SC  non  acquifld  la  grafia  dc’Padri.  conrio  fuCfe  cofa,  che  quelli  lo  ripu- 
t altero  vn  Confolo  molle,  Si  ambitiofo , Si  la  plebe  vano , Se  mancatore  di  fede . & tolto  li 
vidde  ch’egli  haucua  pareggiato  fa  maliuoglienza  d’Appio.  Era  nata  vna  gara  tra  i Confo 
li,  chi  di  loro  douefle  confagrare  il  tempio  di  Mercurio, e1!  Salato  haueua  murilo  la  caufa  al 
popolo  : Si  deliberato,  che  chi  di  loro  ottenelfe  per  fuo  giudido , la  confagrationc  del  tem- 
pio , fufie  ancora  prcpolto  alla  cura  delle  vcttouagltc , & all’ordinationc  dc’collcgi  di  mcrca 
tanti,  Si  pigliaflc  a fare  in  luogo  del  Pontefice  cotale  folennita . 11  popolo  concedette  la  con  E 
fagrationc  del  tempio  a Marco  Latorio  Centurione  Primipibre.  Jlche  quanto  fi  piote  4 
agcuolmcntc  conofccrc,  che  non  era  (fato  fatto,  tanto  per  honorcd’cfio,  acuidauavf- 
fido  fopra  il  grado  fuo , quanto  per  far  vergognai  i Confoli . Diucntaua  per  tanto  l’vno 
de’Confoli  ogni  bora  piu  crudo  centra  la  plebe , c i Padri  medcfimamcntc  piu  afpri.  Ma 
alla  plebe  era  già  crcfduto  l’animo , Si  cominciauà  a caminarc  per  vn’altra  via , clic  prima 
non  li  penfaua . Pcrciocbc,  difpcrandofi  horamai  dell’aiuto  dc’Confoli , & de!  Senato, 
quando  ci  vedeuano  che  qualche  debitore  era  menato  alfa  ragione,  concorrcuano  gridan- 
do da  ogni  lato , tanto,  che  pel  rumore  non  fi  poteua  vdirc  tl  decrcto  ddConfolo  . Ce  quan 
do  egli  nauefle  pure  deliberato,  niuno  l’vbbidiua , & tuttofi  faccuaconla  forza.  Siche 
tutta  fa  paura , Si  tutto  il  pericolo  della  liberta',  dalle  perfonc  de  i debitori,  s’era  riuolto  con 
tra  quelle  de’creditori , cficndo  nella  prefenza  dc’Confoli , chi  era  folo , manomeflo  da  mol 
ti . Oltra  di  quello , foprauenne  il  timore  della  guerra  Sabina  : per  laqualc , efiendofi  fat- 
ta dcliberationc  di  fare  fa  ferita  dc’foldati , niuno  diede  il  nome . Crucdandofi  Appio  fie- 
ramente , Si  bialìmando  i’ambitionc  del  compagno , tlqualc  col  fuo  tacae , per  acquillare 
la  gratia  del  popolo , in  cotal  guifa  tradtfic  la  Rcpublica , Si  die  oltra  al  non  Itaucr  rcndu- 
to  ragione  de’danari  creduti , aggiungere  anche  il  non  fare  fiora  fa  feelta  , fecondo  la  fat- 
ta dcliberationc  dal  Senato . Dtceua  nondi meno,  che  non  perdo  reftarebbe  interamen- 
te abbandonata  la  Rcpublica , ne  abbattuto  l’imperio  dc’Confoli . condo'  fufic , risegli  fo- 
lo farebbe  il  difcnditorc , Si  conferuatorc  della  iua  propria  degnita' , Si  di  quella  de’Padri . F 
Standoli  per  tanto  ogni  di’  in  piazza , Si  d’intorno , in  cotal  guifa  l’infiammata  moltitudi 
ne, auu enne  che  Appio  comando' che fulfe prcfi>vn caro  de’capi  principali  della  feditio- 
nc.&f  quegli  cficndo  già  sforzato  dai  Littori,  appello'.  Manon  harebbe  già  il  Confolo 
immillo  l’appdlagionc  ( non  cficndo  punto  dubbio , quale  hauefic  ad  efiae  il  giudiao  del 
popolo  ) fc  fa  fua  pertinacia , ancota  che  con  fatica , non  (urte  fiata  vinta  dalla  prudenza,  Si 
autorità  de’prinripali , piu  tolto  clic  dalle  grida  del  popolo,  tanto  d’animofita  haucua  egli 
a foftcncre  ogni  incarico , Si  maliuoglienza . Andana  dipoi  ogni  di'  crcfccndo  quello  ma 
le , non  folamcnte  con  grida  Si  romori  manifcfti , ma  quel  ch’era  molto  peggio , con  le  fet- 
te, Si  con  occulti  ragionamenti.  I Confoli  finalmente  vfeirono  d’vfficto , odiofi  alla  ple- 
be, non  piacendo  Scruilio  a nefluno , Si  Appio,  refiando  marauigliofamcnre  grato  a i Pa- 
dri , Prefero  pofria  il  Confidato  Aulo  Virginio  , Si  Tito  Ventilo . La  plebe  allora , non 
fapcndo  di  che  natura  Micro  i Confoli,  ch’ella  haucua  da  hauere,  cominciò  a fare  di  notte 
alcune  ragunare , parte  nell’Efquilic , Si  parte  ndl’Aucntino , per  non  fi  trouar  poi  in  pias 
za  al  bifogno  fproucduta.&T  fenza  configlio;  Si  fare  ogni  cofa  mattameruc  Si  a cafo.  1 Co 
foli,  giudicando  che  do  fufie  cofa  pemitiofa  ( come  nel  vero  era  ) la  propofero  al  Senato . 
Ma  fatta  la  propoftajion  lì  potè  conlìgliarc  ordinatamele, con  fi  fatto  tumulto, tante  grida, 
et  tato  fdegno  dc’Padri,(u  là  cofa  da  ogni  pane  nceuuta:cruccudofi,clie  i Conioli  fcaricaf- 
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A fttofu  k fpalle  del  Senato  tutto  il  carico  di  quelle  oofe  , ch’eglno  fteffi  di  loro  propria  aus- 
terità , doucuano  cffcqui  re . &C  diceuano  . certo  certo  fc  nella  Rqiublica  fuiTero  magiftrari, 

Roma  non  barebbe  fé  non  vn  publico  configlio . Hora  qudla  efferc  difperfa , &C  diuiTain 
mille  conuenticoli , facccndofi  ragunate  di  configli , hora  ncll’Efquilie,  dC  bora  nell’Auen- 
lino . 8C  eoli  affermauano,  giurando  , che  con  vn’huomofolo  della  qualità  ch'era  Appio 
Claudio  ( ilche  molto  piu  valeua,che  effer  Confolo  ) non  farebbe  flato  ballante  a disfare  in 
vn  momento  fl  fatte  ragunanze . 1 Confoli,  veggendofì  cofi  riprefl , domandarono  quello 
che  finalmente  haueffero  a fare,  conaò  fufle , che  non  erano  per  fare  cofa  alcuna  piu  molle' 
mente,  o freddamente  che  a i Padri  piacefle . Onde  fu  deliberato  die  fi  faceffe  la  (celta, Se  de 
fcrittione  de’foldati , con  quanta  maggiore  feuericà  fi  potcfTe . concio'  fuffe  che  la  plebe  per 
& troppo  otio , diuentaflc  lafciua , OC  licentiofa . Licentiato  adunque  il  Senato , i Confoli 
montano  fopra  il  tribunale , Si  cominciano  a fare  dtarc  particolarmente  i giouani , SC  non 
fifpondendo  al  nome  alcuno,  la  moltitudine  ftaua  d'intorno, come  a modo  d’vn  parlamen- 
to , de'  diccua,  che  non  fi  potcua  piu  negare , che  la  plebe  non  fuffe  ingannata.  Si  clic  i Con 
foli  non  haurebbero  mai  piu  da  effavn  faldato,  infino  a tanto,  che  non  le  fuffe  offeruata  ' 

la  fede  publica . & ch’egli  era  conucncuole  rendere  prima  a dafeuno  la  fua  libertà,  che  dare 
Tarme:  acdochefi  combattere  per  la  patria,  & per  i cittadini, fc  non  per  i (ignori.  1 Confò  *"  • l*i 
livedeuano  bai  quel  chcdal  Senato  trattato  lor  commeffo  : ma  non  già  che  alcuni di  colo 
io , iquali  dentro  a’paricti  della  Curia  parlauano  cofi  fieramente , fufferp  prefenti  poi  a par 
B tidparc  infieme  de* carichi  loro . Si  conofceaano , che  quello  haueua  ad  -tìferc  con  la  plebe 
vno  atroce  combattimento . Per  tanto , aitanti  che  ventilerò  all’vltima  efperienza,  vollero 
va’altra  volta  configliarfi  col  Senato . Àllhora  concorfero  d’intorno  al  feggio  de’Confali, 
dafeuno , maflimamcntc  de  i piu  giouani  Patridj , gridando , Si  dicendo , che  rifiutaffero 
quel  magiftrato , Si  lafciaffero  quello  imperio , la  cui  autoritànon  fi  rincorauan  di  potere 
difendere.  Hauendo  i Confoli  l’vna  cola , SC  l’altra  a baflanza  prouato,  ditterò  al  Sena- 
to . Acdochc  voi  non  poffiatc  dire  ò Padri  Conferirti , che  noi  non  ve  i’habbiamo  iimarv 
Zi  fatto  intendere , che  noi  Piamo  in  periglio  divna  gran  feditione:  & perciò'  domandia- 
mo , che  coloro , iquali  riprendono  la  noma  freddezza , fiano  prefenti , Si  pretti  a darci  fa  ’ 

uore , mentre  che  noi  facciamo  la  defcrittione,noi  maneggiar emo  la  cofa,fecondo  il  parere  Tumutro  dtl 
di  qualunque  piu  feueramente  lì  voglia.  Et  dò  detto, fi  tornarono  a federe , SC  comandar?'  u piSTc^l 
rio  in  praoua  nominatamente,  che  fuffe  citato  vno  di  coloro,  ch’erano  alla  prefenza.  ilquale  tri  i Confidi, 
(landò  cheto, & hauendo  intorno  vna  frotta  di  huomini,per  non  effer  sforzato,i  Confali  gli 
mandarono  il  Littore . Ilquale , effondo  flato  ributtato,  i Patritij , ch’erano  in  compagnia 
de’Confoli,  gridando,  che  quello  era  mal  fiuta  cofa,  corfero  giu  del  tribunale , per  dare  aio- 
to  al  Littore . Ma  lafdando  ilare  il  Littore  (a  cui  non  fu  fatta  altra  violenza , che  impedi' 
to  di  fare  la  cattura)  la  funa  tutta  della  plebe  fi  riuolfe  verfo  di  loro  .Nondimeno,  per  la  pre 
ienza-dc’Confoli.chc  foccorfcro,  fu  quietata  la  mifchtajidlaquale  pero , fenza  fatti,  Si  fen 
za  arme  alcuna,  erano  fiate  maggiori  la  Aizza,  Si  le  grida,  che  l’ingiuric.  II  Senato  fu  chia  . J 

C maio  con  gran  tumulto  . ma  con  maggior  confufionefi  cominciò  a coniulrarc,  domandati 
do  coloro , die  erano  flati  offrii , che  i delitti  fiiffero  ricognofduti  :Si configli  andò  qualun 
que  de’piu  animofi,  non  piu  col  dire  al  fuo  parere , Si  conìc  ragioni , che  con  le  grida,  &T  cò 
lo  ftrepito.  Effcndo  poi  alquanto  sfogata  l’ira;  S f hauendo  i Confoli  rimprouerato  a i Pa-  t 

drfiche  nella  Curia  non  fufle  punto  piu  gnnrità,Si  fenno,che  in  piazza,  fi  cominciò  final  me 
te  a coniìgliare  ordinatamente.  Le  opcnioni  furon  tre.  Publio  Virginio  non  faccua  la  cofa 
comune, ma  prouedeua  folamcnte  a coloro,  iquali  feguitando  la  fede  di  Publio  Seruilio  Co  Dirmi  dì 
foto,  haueuan  militato  nelle  guerre  de"  Volici, degli  Aranci, Sì  dc’Sabini.  Tito  Largio  gM-  Appio  "*•  ** 
dicaua  die  quello  nonfiiffe  tépo  da  riflorare  folacmtc  i benemeriti , condo  fufle  die  tuttala, 
plebe  era  annegata  nd  debito,  ne  fi  potcua  quictarla,fe  a vn  tratto  non  fi  prouedeua  vniuer 
faimenre  alla  falute  di  tutti.  Anzi  diccua,  che  fe  le  condì  rioni  de’dcbitori  iutiero  diuerfe,  Si 
non  andaffero  tuni  a Vno  ragguaglio, la  difeordia  s’accenderebbe  piu  t cito, che  fi  fpegneffe . 

Appio  Claudio, di  fua  natura  huomo  afpro,  Si  incrudelito  molto  piu  daU’vna  parte  per  la 
maliuogliéza  della  plebe  verfo  di  fa.dall’altra,perle  lode  de’Patritij.diccua  che  qudlo  fcòpé 
glio.non  era  nato  dalia  miferia,ma  dalla  troppa  liccnriofà  libertà  delia  plebe  : & che  rifa  era 
piu  tofto  sfrenata, & lafaua,per  la  graffczza,che  per  la  magrezza  impanate, et  fiera  .Et  che 
tutto  quello  male  era  nato  dalla  fàcultà  di  potere  appcllare;auucga  die  a i Confali  rimane!' 

(t  baiamele  il  potere  minacciare, Sé  no  altra  iìgnoria.  effcndo  lecito  appellare.  Si  rifuggire  a 
oiìoi  Dee.  D iij  qud 
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duci  medeflilil  /fcfteftrò  infierite  haueffero  peccato , Facciamo  pertanto  vn  Dittatorie  : di  D 
Wi  non  fipuo  appellare  ; 3d  vedrete  chcquefta  loro  rabbia,  onde  arde  ogni  cofa , s’am- 
jnorzera' . Percuota  allhòra  damo  vii  Littore , quando  ei  f apra',  che  la  perioda  Aia , BC  h 
vita  i in  podefià  di  colui, dclquale  egli  bara  officiò  la  maiefta . A moiri  parata  troppo  afpr» 

& atroce  la  fcntenzad,Appio(  fi  come  veramente  era)  BC  codi  pareri  di  Virgimó  .fedi 
Largio  non  pareuano  vtili , per  Teffempio . Quel  di  Largio  era  di  forte , che  toglimi  tut- 
to il  credito  . Il  configlio  di  Virginio  era  riputato  mezzano , perl’vnorifpetto,  fic  l’al- 
tro , moderato . Ma  per  forza  d ella  fctta,&  rifpettodellc  cofe  priuatf , che  Tempre  fu ) & 


Ditutore  ter 
za,  ilqvtle  Iti 
cretto  «atre 
1*  pietre . 
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Làrgio  non  pareuano  vtili , per  Tefleropfo . Quel  di  Largio  era  di  forte , che  toglimi  lut- 
ai! credito  . Il  configlio  di  Virginio  era  riputato  mezzano , perl’vnorifpctto,  Bi  l’al- 
tro , moderato . Ma  per  forza  d ella  fetta,&  rifpettodtllc  cofe  priuate , che  Tempre  fu ) Bt 
farinoceuole  ai  pubfici  commodi,  vinfcAppio»:dfmanco‘per  poco  ch’egli  mcdcfimon© 
futtc  fiuto  Dittatore  : laqual  cofa  harebbcalienata  la  plebe , in  vn  tempo  molto  pcricolofts 
eflendo  per  forici allhora  i Volfci,  flCgfiEqufie  i Sabini  inficme  tutti  in  arme . Ma  i Con- 
foli,  e j piu  vecd*' Solatoti',  procurarono  che  quel  magiltrato  terribile,  perla  fua  grande 
auttorita'.diumtaffe  alquanto  piu  dolce,  per  la  mantueta  natura  della  perfona.  Fuper 
«amo , erotto  Dittatore  Marco  Valerio  * figliuolo  di  Marco  Volcfo.  La  plebe,  ancora  che 
dia  vedefle  ch<?  il  Dittatore  età  fatto  contro  di  fc,  nondimeno  battendo  il  modo  di  poter  ap 
pcllare , per  vigere  della  legge  latta  dal  fratello  di  lui , non  afpettaUa  da  quella  famiglia  co- 
fa  alcuna  afpr*, ò fuperba . y no  editto  poi , & bando  publicato  da  parte  del  Dittatore, 

‘ \ Ccw.v.laVa  frvmfrvlr»  -iflir'i  wrf\  mnl  rn  erti  ani  mi  H»-  all  hlIOlTItni  . 
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ìS!y  di  quahte  mai  per  innanzi-ft  ficrih  alcuno  efferato . Tre  ne  furono  dare  a i Confo!;, SC 
quattro  ne  adoperò  il  Dittatore.  Et  già  non  A poteua  dare  indugio  piu  oltre  alla  guerra* 
plrcioche  gli  Equi  haueuano  affai  tatojl  tmitoriodc’Latini,  8C  gli  ambafriadori  Latini  do- 
riandavano  al  Senato , che  mandaflero  gente  alla  diffida , òyero  confentifiero,  ch’cfli  me- 
tkfìmi  piglialTero  l’armi,  per  difendere  i loro  confili . Panie  al  Senato  cofa  piu  fioro  il  di- 
■ftnderc  i Latini  cofi  difarmati , che  patire  checoZuAm.ficro  di  nuouo  a maneggiare  Tarmi. 

J £. 1»  -,11-»  /lif a4“ •%  r' on (airi  i mtJf  iriiridn  fn  il  firn»  delle  pitdcdc^j 

^ io  del  luogo,  che 

^ afnuezaafdeile  montagne . L’altro  Confolo,cf 

fendo  andato  contro  a t Volfd,  pei  non  confòrti  are  ancora  egli  il  tempo  indarno,  odnftrin- 
fe il  fiitntco , &:  mafiunamente  col  dare  il  guaito  al  paefe,  a campcggiarfi  con  Tcfiercrto  piu 
vicino,  & venir  finalmente  a giornata . Ciafcuna  delle  pani , fi;fcrmo'  nel  piano  dauanri  ai 
Cuoi  alloggiamenti  in  ordinanza  fotto  gli  fiendardi . I Volfd  avanzavano  alquanto  di  nu- 
mero : ónde  cominriarono  a combattere  con  poco  ondine , & quali  faccendolt  beffitidcl  ni- 
mico . 11  Confolo  non  gli  andò  a ito  ture  conlafua  gerite  da  lontano,  & nbn  lafdò  lcuarcle 
grida  ; ma  fece  comandamento  a'Ajoicheftcffcro  fermi,  co’pilt  balfi  a terra  : BC  come  fi  ver 
niffe  d’appreffo  allcmani , alllioraleuandoii  fu  con  ogni  forza  adopctaflcro  lefpade.  I Voi 
fd  fianchi  pel  correre , & pel  gridare,  cffendofi  condotti  animofamentc , infoio  addotto  a-i 
Romani , iqwdi  ftauan  fcrmqconrefmarritf  per  la  paura,  tolto  chcieminonaal  rtcoutro  lo  P 
empito  non  afptttato  da  quegli, & innanzi  a gTocdu  ftlviddcro  ks  fplendore  tìd  menar  del 
le  fpade,  sbigottiti,  non  alirimenri,che  fc  gl»  liatidkrppcrcoffo  in  vno  agguato, voltaroafe 
fpalle.  Ne  anco  al  fuggire hebbeto tante  fcrsse,  che  baftaflero,  per,  hauere  appiccato  la 
zuffa  correndo . 1 Romani , pel  contrailo , perche  nel  principio  della  battaglia  cranofiati 
quieti , effondo  ancor  frefehi  delle  perfette  giugneuano  gliifianchi,  BC  col  medefimo  empi- 
to prefero  gli  alloggiarti  enti , Si  Lacerati  inipud  infino  a Veli  tre,  mefcolati  in  vna  mede- 
fìma  fdiiera , i vincnori , e i vinti  en  trancino  nella  ritti.-  ouc  fy  furio  piu  fanguc,  per  l’ycdr 
{ione  d’ogni  forte  di  geme , che  nel  fattod’arme  - A pochi  fu  perdonato . 1 quali  difarmat» 
s’arrendoiano . Mentre  che  quefte  cofeifi  fàccvan  tra  i< Volfd , il  Dittatore  roppe , BC  fpo- 
gliò  de  gli  alloggiamenti  i Sabini-douecra  l'Importanza  della  guerra:  Egli  haucua  cò  Ton- 
to della  cauall^a  perturbata  Potdmanxa  de’ntmici  nei  mezo,  in  quella  parte  che  dii  haue- 
uano  fatto  deturò  poco  fpefa  di  ordini:  métre  che  haueuano  anelo  a diircndcrc  Tcftranitd. 
Et  eflendo  eoli  fcomptghatija  fanteria  gli  pcrcoflc,  & roppc;&  col  meddimo  furore  furo- 
no prefi  gli  alloggiamenti,  Bi  finita  la  guerra.  Ne  fu  di  quello  il  piu  bel  fatto  d’arme  in  quei 
parecchi  anni , dopo  la  battagli3  Adiamo  Rcgilio.ll  Dittatore  tomo  a Roma  trionfando.  A 
cui, «1  tra  gli  altri  linnon  conlucti,fu  dato  a lui,&  a’fuoi  pofteri  vn  luogo  nel  Circo,  doue  e. 
gli  ftdfe  a vedere  gli  fpcttacolùet  quitti  gli  fu  polla  vna  fiede  curale.  A i Volfd  coli  vinti,fu 
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A tolto  i!  contado  V diluente.  &"a  V elletri  furonomadati  da  Roma  habitatori,  & fatta  vna  v , , 

colonia.  Poco  poi  fi  combatte  co’VoIfd  contrala  vocila  del  Confolo  : cerche  hifomvmi, 


fd  contrala  voglia  del  Confolo  : perche  bifognaua  gihcl 
con  gran  difauantaggio  andare  allerta  a trouarc  i nimid  .Mai  foldati , l’incolpauano  che  f» & »- 


;i  belletti  p- 


egli  andaua  prolungando  la  cofa,  perche  il  Dittatore  lafdaiTe  il  magiflrato  prima  ch’cilì  tor  Ionu- 
naffero  a Roma , acdoche  le  promeffe  di  lui  tomaffcro  vane , come  già  quelle  del  Confolo . 

Coli  lo  coftrinfcro  a dirizzare  le  fchiere  temerariamente  verfo  la  colia  del  monte . Qjte-  1 

fto  errore  fi  conuerti'in  bene  per  la  viltà'  deteinata  : iquali  prima  cheli  vcntffcavn  gittarc 
di  pietra , fpauentari  dall’audacia  ddRomani , abbandonati  gli  alloggiamenti,  ch’dli  hauc- 
can  fatti  in  luoghi  fortilTimi , fi  gettarono  nelle  valli  a dirimpetto,  oùc  fu  affai  la  preda,  & la  i 

Vittoria  fenza  fangue . Coli  offendo  la  cofa  di  fuori  fucceduta  felicemente  per  guer- 
ra in  tre  luoghi , non  era  mancato  il  penOéro  a’Padri,  ne  alla  plebe,  dd  fucceffo  ddlc  cofe  di 
dentro . Con  tanto  fauore , S C arte  haueuan  gli  vfurai  preparato  tutte  qudlc  cofe , che  non  l. 

(blamente  la  plebe,  ma  il  Dittatore  poteuano  ingannare . Perche  Valerio,  dopo  la  torna- 
ta di  Vetufìo  Confolo,  la  prima  faccenda  di  tutte  I’altre  volle , che  fuffe  il  trattare  quella 
caufa  dd  popolo  vincitore  : 5 { propofe  in  Senato  qud  che  fuffe  da  fare  de  gli  imprigionati 
per  debito . Laquale  propolh , effendo  fiata  rifiutata  diffe . Non  vi  piace  die  io  ila  auttore 
della  concordia  r Ma  per  la  mia  fede  non  pafferà  molto , che  voi  ddìderarctc  che  la  plebe 
Romana  habbia  i fuoi  difenfori  limili  a me.  Quanto  s’appartiene  a me , io  non  ingannerò 
piu  oltrai  miei  cittadini  con  vane  fperanze,  ne  farò  piu  Dittatore  in  vano . Lcdifcordie  ' 

2 di  dentro,  SC  la  guerra  di  fuori,  fecero,  che  la  Republica  hebbe  bifogno  di  quello  magi- 
ftrato. Lapaces’eacquilhta  di  fuori,  fif  dentro  mi  t'impedita.  Io  laro prefente alla  fedi 
rione,  piu  tolte  priuato,  che  Dittatore.  Cofìvfrito  ddla  Curia,  rinuntiòla  Dittatura. 

Fu  mani  fella  la  cagione , che  per  amore  della  plebe , fif  per  compaslìone  di  la,  sdegnando- 
li , haucua  faldato  il  magilirato . Per  tanto  fù  accompagnato  a caia  con  gran  fauore,  & lau- 
de , come  egli  haueffe  offeruata  la  fede  : percheper  lui , nel  vero  ,pon  era  reftato . Comin- 
daron  dipoi  i Padri  a temere , che  fe  l’efferato  fuffe  licentiato , fi  faceff ero  di  nuouo  occulte 
ragunatc , & congiure . perdio  la  fcdta , 8C  deferittione  d’effo  era  Hata  fatta  dal  Dittatore . 

Pure  , perche  i ioldati  haueuano  giurato  nelle  mani  de*  Confoli , giudicando  che  efll 
foffero  obligati  al  fagramento , fu  l’occafione  della  guerra  rinouata  da  gli  Equi , comanda-  ■ 

rono  che  le  legioni  fi  traheffero  fuori  della  atta . per  ilche  la  fedirtene  fu  affrettata . Et  pri- 
ma ( fecondo  che  fi  dice)  fi  trattò  d’ammazzare  i Confoli  per  effer  affoluti  dal  fagramento. 

Dipoi , effendo  loro  mollro,  che  non  fi  potcua  fatisfarc  alla  religione , con  le  fcdcratezsc  : 
lì  dice , ch’cffcndo  di  dò  autore  vn  certo  Sicinio , la  plebe  fi  parti , fif  fc  n’andò  fui  monte  fa  w ho 
grò  di  là  dall’Anicnc , tre  miglia  lontano  dalla  atta'.  Quella  è piu  celebrata  oppcnionc,  che 
qudla , ddlaqualc  è autore  Pilone  : cioè , che  la  plebe  fe  n’andaffe  nel  monte  A uentino . 

Quiui  fenza  haucrc  alcun  capo , effendofi  fortificati  di  folli , fif  di  fioccati , fi  fletterò  al  cu-  Sedinone  & 
ni  giorni,  non  pigliando  del  paefefe  non  le  cofe  al  vitto  neccffaric,  ne  offendendo,  ncef- 
fendo  offefi  da  alcuno  . Nella  città  era  gran  timore , &C  ogni  cofa , per  paura  corri munc  Ila  quile  i,  poti 
C ua  fofpcfa . La  plebe,  abbandonata  da’f  uoi , temeua  la  violenza  de’Padri.  TcmeuanoiPa-  “lnl|«"- 
dri  la  plebe  rimala  nella  dttà  : non  fapcndo  s’ri  volefferopiu  toflo  ch’ella  fìeffe,  ò vero  fc  ne  “hiSaVSS 
andafic . penfando  feco  Udii  quanto  tempo  pero , haueffe  a Ilare  quieta  quella  moltitudi-  gr-a-  a G»- 
ne,  laquale , s’era  partita , 8C  che  haueffe  a feguirc  poi , fe  nafeeffe  alcuna  guerra  dtema  : 6t  "• 
che  certamente  non  era  d’haucrc  alcuna  buona  fpcranza  in  altro , che  nella  concordia:&  che 
finalmente , per  ogni  via , fi C modo , ò ragioneuolc , ò nò , era  da  ricondliarfì  la  plebe.  On- 
de piacque  a tutu,  che  fi  mandaffi  oratore  alla  plebe  Menenio  Agrippa  huomo  .eloquente , 
fif  grato  alla  plebe:  effendo  da  qucfla  nato.  Coflui  riccuuto  in  campo, fi  dice, che  con  quello 
antico , 8C  rozo  modo  di  parlare , non  dille  altro, che  quello . Nel  tempo,  nel  quale  tutti  t 
membri  nel  corpo  humano  non  erano  d’accordo, come  hora,fiC  che  dafeuno  d’dTì  haueua  il 
fuo  parere,  Sf  medefimamente  il  parlare  fcparato,  tutte  l’altre  parti  del  corpo  erano  sde- 
gnate: perdoche  per  l’opera, fi;  fatica  loro  ogni  cofa  s’acquiflaffi  pel  vcntre:&  qucflo  fi  flef- 
fcnel  mezo  otioio,  ne  altro  faccffe,  che  godere  i piaceri  miniflrati.  Onde  congiurarono  tut  .'r^plict 
ri  i membri , ne  vollero  che  le  mani  porgdfcro  il  riho  alla  bocca,  ne  la  bocca  lo  pigliaflc,  ne  tempio  ri- 
idenulomaflicaffcro.  Et  coli  percolai  ira,  mentre  chele  membra  volcuano  domare  il  Uple 

ventre  con  la  fame , effe  fi C turto  il  corpo  fi  conduffero  a vna  eftrema  corruttione,  fif  quin-  ' 
di  lì  cognobbe , che  il  minillerio , fif  l’opera  del  ventre  non  era  vana  ,.5f  che  quefte  non  era 
piu  da gi’altri  membri  nutrito,  ch’egli  fi  nutriffeloro:  rendendoli  cibo  digefto  in  tutte 
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DELLA  I.  DECA 

I*  parti  def  corpo  qucfto  fanpie  maturo , mediante  ilquale  noi  viuiamO , & fpargcndotoJ) 
per  tutte  ic  vene . Et  cofi  facendo  da  quella  intrinfeca  difeordia  di  membri  compara  rio- 
ne ; inoltrando  quanto Tuife  fimigliante  Pira  ddla  plebe , cantra  a’Padri , piego  gli  animi  de 
gli  huomini.  Dipoi  fi  cominrio'  a trattare  della  concordia , venneflin  quelle  conffi- 
tioni,  clic  la  plebe  haueffe  ifuoi  magfftrati  faerofanti  : iquali  haudTcro  podeflà  di  por- 
gerle aiuto  contra  i Confoli  : Si  che  a niuno  Panino  fulfe  lecito  haucre  quel  magiftrato» 
Coli  furon  creati  due  Tribuni  della  plebe , Gaio  Licinio  ,& Lucio  Albino. iquali  poifl 
aggiunfcro  tre  compagni  s’afferma  che  tradii  fu  fatto  Sidnio  capo  della  fedii  ione . De 

gn  altri  due  chi  fuffero , non  fi  concordan  eh  fautori . Sono  alcuni , che  dicono , che  net 
monte  fagro  furono  fidamente  creati  ducTrfbuni  ; &f  chcquiui  fu  latta  la  legge  fagrata. 
Nel  tempo  della  diuifionc,&'  appartamento  della  plebe, Spuno.Caifio,fii  Pofiuiuip.Co- 
minio  prefero  il  Confidato . Si  al  lor  tempo  fi  fece  lega  co  i Latini  : 81  per  farla  , vn  Con- 
folo  rimafe  in  Roma,  Si  l’altro  mandato  alla  guerra  contro  a i Voi  fd,  roppc  i Volici 
tTAntio , Si  rniffcgli  in  fuga , Si  perfcguitogli  infino  alla  terra  di  Longula  : & finalmente 
fc  ne  infignori . Dipoi  ancora  prefe  Mucamite  dc’V offri:  &.  incoiuancnte  affilio'  con 
grande  sforzo  la  città  di  Coriolo.'  ETaallhora  in  campo  trai  primi  giouani  delia  nobili» 
Gnep  Alartio  giouinctto , prudente , Si  di  fila  perfora  parimente  vaìorofo  , ilquale  fu  poi 
cognominato  Coriolano . Haucndo  le  legioni  driVolfri  venute  da  Antio  affaltato  l’effcr- 
cito  Romano , che  affediaua  Coriolo  : Si  era  tutto  attento  a itrignere  i terrazzani , iquali 
hauca  rinchiufi , fenza  alcuna  paura  di  pericolo  di  guerra  dalla  banda  di  fuori . & facendo  1 
in  vn  medefimo  tempo  quegli  di  dentro  ctuttione  , trouandofi  per  aucntura  il  predetto 
Martio  in  guardia,  non  fidamente  raffrenò,  Si  ributtò  l’empito  di  quei,  che  affai  tauatxj , 
ma  ferocemc  nte  entrò  dentro  alla  porta  aperta  : douc  latta  grande  vcdlionc  ne  i luoghi  vi- 
cini , gitto'  il  iuoco  prefo  a cafo  ne  gli  edifici)  fopraitaiui  alle  mura . onde  effendofi  IcuatO 
prima  il  grido  da  i terrazzani  ( come  auuicnc  ) mefcolato  col  pianto  delle  donne , & d«  | 
{annulli,  per  lo  fpauento,  accrebbe  l’animo  ai  Romani , Si  sbigottii  Volfci  , come  gl» 

Jirefa  la  terra  che  gli  cran  venuti  a f occorrere . Cofifuron  rotti  i V olfei  Andati , di  pre- 
à la  città  di  Coriolo . Et  tanto  s’oppofc  la  laude  di  Martio  alla  fama  del  Confolo,  chefid 
non  apparilfc  la  memoria  (colpirà  in  vna  colonna  di  bronzo , Si  della  lega  fatta  co  i Latini 
da  Spurio.Caillo  folo  ( perche  il  collega  tra  affante)  farebbe  mancata  la  ricordanza,  che 
Pofiiimio  Cominio  haueffe  guerreggiato  coi  Volici . In  quclmcddìmo  anno  mori  Me- 
nenio Agrippa  Intorno  in  runa  la  (uà  vita  grato  parimente  a’Padri , fi i alla  plebe . Se  dopo 
la  diuiiionc  diurnutolc  affai  piu  caro . A qudio  mediatore , fi i arbitro  delia  concordia  ci- 
uilc , legato  driPadri  alla  plebe,  rocondliatorc,  Si  rcdudtore  della  plebe  nella  attàmanca- 
rono  le  lpefe  per  fare  l’cffcquic  : in  modo  che  la  plebe  lo  fcpeh' , contribuendo  vno  S citante 
per  ulta . Furono  dipoi  fatti  Confofi  TitoGcgamo,  Si  Publio  Minutio.  In  quell’anno, 
cfl’cndo  di  fuori  ogni  cofa  quieta.  Si  in  cafa  fanata  la  difeordia  : vn’altro  molto  maggior  me 
le  occupo  la  atta'.  Prima  la  carcftia  dc’viucri,  per  cffcrc  refrati  i poderi  fedi,  Si  non  colti- 
uati,  per  cagione  della  difunionc,  fiC  partita  della  plebe.  Dipoi  vna  fame  fi  fatta,  come  P 
fuole  cffcrc  a gli  aflcdiati  m tempo  di  guerra  : tanto  che  i ferui , Si  la  plebe  farebbero  morti 
da  lame , fc  i Confoli  non  haueflefo  fatto  proucdimenio , mandando  per  tutto  varie  perfo 
ne  a comperare  f rumenti , non  fidamente  in  Tofcana  per  le  riuicre  da  man  delira  ddla  ritti 
d’Hofha,  per  la  maremma  da  lìniiba  per  le  terre  de’Volfci  lino  a Cuma.  Ma  fi  cerco'  an 
che  in  Sicilia . Cotanto  era  l’odio  drivi culi  vcrlo  i Romaniche  gli  coitrigncua  hauer  bifo- 
gno  degli  aiuti  lontani.  Effendofi  comperato  qualche  parte  di  frumento  a Cuma,  le  naui  fu 
rono  ritenute  per  i beni  driTarquinij  da  Ariftodcmo  tiranno , ch’craloro  herede . Nelle  tee 
re  de’Volfri,  « nd  paefe  Pontino  non  fe  ne  potè  comperare  : Si  quegli  che  vi  furon  man- 
dati, portarono  pericolo.  Di  Tofcana  venne  fiumano  per  il  Teucro, & con  quello  fu  folte 
tata  la  plcbe.Sarcbbcro  ancora  Ilari  molcftati  dalla  gucrra,molto  grauc  in  tanta  (tret  tozza, 
fc  vna  grandiflìma  pefiilenza  non  haudTe  affaltato  i V offri,  che  già  moucuano  l’armi . Per 
qurfia  ruma  furono  ipauentati glianimi  drinimiri  talmente , clic  poi  ch’dla  era  grandemen 
te  allentata , ancora  lo  fpauento  duraua  tra  dii.  I Romani  accrebbero  il  numero  degli  liabi- 
tatori  nella  ritta  di  Vclirrc  .Età  Norba  nrimonri  mandarono  vnanuoua  colonia , clic  luf- 
fe cerne  vna  Rocca  a Pontino . Al  tempo  poi  di  Marco  Minutio,  & di  Aulo  Sempronio 
Confoli  fu  portata  di  Sicilia  gran  quantità' di  frumenti^  t rartoffi  nd  Senato  quanto  fc  ne 
doucffc  dare  alla  plebe.  A molti  parata  che  fuffe  fiora  venuto  il  tempo  di  itrignere  la  plebe  , 
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l Sedi  ricuperare  quelle  ragionf , che  per  forza  mediante  la  paflata  diuifìone  erano  fiate  tol-  Diceril  ai 

tea’Padri . Intra quefti  era  il  primo  Martio  Conolano,  nimico  della  podefta  dc’Tribuni , Mimo  Co- 
che dicaia , fc  effi  vogbono  l’antico  pregio  delle  vettoUaglie , rendino  a’Padri  l’antiche  ra-  nolano  co», 
gioni,  automa.  Perche  veggio  i magiftrati  plebei  t perche  veggio  io , quali  come  vin-  ,t*lai’,oe- 
to , & meffo  fotto  il  giogo , & ricomperato  dai  ladroni  Sidnio  in  grande  (lato  ( perche 
deggio  io  foppomee  cole  tanto  indegne  , piu  cheli  Infogni  f Sopporterò io  hora  Siri' 
wo,  che  non  (opporrai  Tarquinioi'  Diuidafi  hora,  di  partiti  dalla  città,  & chiami  feco  la  ’ _ 

plebe . La  viaz  aperta  al  monte  fagro , fi i a glialtri  poggi  • Rapiichino  , Oc  facclicggino 
le  biade  dclle  pofleflioni  noflrc , come  fecero  hoggi  fono  tre  anni . godinfi  hora  quelle  ncol 
•e  ch’eili  fecero  con  la  loro  mat  rezza . Io  ardirò  ai  dire , che  fe  faranno  domati  da  qucili  fi 
farti  mali , effi  impareranno  piu  toiioa  coltiuare  le  terre , che  a vietare  con  l’armi,  fi C appar 
lamenti  loro  ch’elle  fieno  Lucrate.  Non  è cofi  fàcile  a dire,  fc  rio  far  fi  debbia , come 
io  credo,  che  ageuolmentc  far  fi  poffa,  che  offerendo  loro  le  condiuoni  di  feemare  il  pregio 
alle  biade , i Patri  trj  fi  correbbero  dalle  fpalle  il  giogo  della  podefta  Tribuni  ria, fi.'  ogn’aliro 
pefo  impofto  contro  a lor  voglia . Al  Senato  panie  croppo  afpra  qudla  fentenza  : &.'  lo 
fdegno  fece  quafi  pigliare  l’armi  alla  plebe,  diccndo^h’erano  già  combattuti  con  la  farne  co 
merli  mi  ci , OC  prillati  del  tutto  del  cibo  che*!  frumento  foreftiere , ilqualc  alimaito,  fo- 

to laforcuna  fuor  di  fpcranza , hauca  porto,  era  tolto  loro  di  bocca,  fe  i Tribuni  non  fi  def- 
ilerò incatenati  nella  min  ■ di  Gneo  Martio  : fi C fc  non  fi  fa  tiailc  delie  fpalle  della  plebe  Ro-  ,v 

mana , 6 C che  alla  plcbecra  nato  hor  di  nuouo  quello  carnefice,  che  la  condannarti:  alla  mor 
® te , o'  ila  feruitii  .Et  quando  egli  vfa'  della  Curia  gli  farebbe  fiato  facto  ingiuria, fc  applico 
a tempo  i Tribuni  non  gli  haueffero  denunciato  Pacar  fa,  e il  giorno  di  quella . Laquai  co- 
fa  raffrenò  l’ira,  vedendo  che  ciafcuno  era  diuentato  giudice,  a lignote  della  vita,  fi C morte 
delnunico . Ua  principio  Martio  vdiua  quelle  minacele  come  di  beffe  : dicendo  che  alla 
podefta  di  quel  magifirato  era  fiata  data  l’autorità  di  poter  aiutare , non  di  punire , & die  i 
Tribuni  erano  T nonni  ddla  plebe , Oc  non  dc’Padii  : Ma  tanto  era  mulnplicata  l’ira  ddla 
plebe,  ch’egliera  ncceflario,chc  con  la  pena  d’vn  folo  fe  le  fodisfàceffe  per  tutti  i Patritij.  Fe 
cero  nondimeno  ogni  rcfiilaiza  con  gli  odrj  contrari),  OC  adoperò  ciafcuno  tanto  le  fue  prò 
prie  forze,  quanto  diluito  l’ordine:  OC  prima  fi  tentò  d’impedire  lacofa  col  mefcolare  ami 
ri  et  dianoli  tra  la  plebe, che  andaffero  diftogbendo,  OC  fpauentàdo  ciafcuno  da’parlamenri. 

Oc  da’conalij , fe  fi  poteffe  fare . Dipoivfrirono  tutti  vniuerfalmente  in  publico  i Padri , 
quanti  egli  erano  : in  maniera,  che  chi  gli  haueffe  veduti, harebbe  detto , che  fulfcro  tutti  gli 
acculati , OC  rei,  pregando, Si  domandando  vn  rictadino,vn  Senatore , ilqualc  fe  non  lo  vo- 
leuano  alfoluerc  come  innocente , Io  donaifero  loro  come  nocentc . Coriolano  non  1 1 rap- 
prefentando  il  di'  determinato , fu  condannato  in  affenza,  OC  fc  n’andò  in  efilio  tra  i Volici,  Mlrtlo  Co_ 
minacciando  la  patria , fi'  già  fino  allhora  hauendo  animo  di  nimico  centra  di  lei . I Voi-  nolano  <!  mi 
fd,loriceucroncortcfemente,8i:piucortcfcmente  ogni  di  lo  trattauano,  fi C honoraua-  «hcoinefilw. 
no,  quanto  lo  vedeuano  adirato  concia  ifuoi  medefimi.  fif  quanto  piu  cognofccuano  le 
fuc fpeffie  querele , fi C minacrie.  Vfaua  l’albergo,  fi C alloggiaua  con  Aedo  Tullio , ilqua- 
C le  in  quel  tempo  età  primo  tra  i principali  del  nomede’  Volfci , fi C fempre  nimico  a Roma 
ni . Cofi  effendo  l’vno  dal  vecchio  odio , fi C l’altro  dalla  frefea  ira  Dimoiato , cominciarono 
» confi  gl  iarfì  di  fare  guerra  a Romani . Non  crcdeuano  però  poter  pcrluadcrc  la  li»  plebe 
a pigliare  l’armi  tante  volte  raoflc  infelicemente,  hauendo  fprifoin  molte  pafiàte  guerre , 

OC  vltimamcnte  per  la  peftilenza  perduto  la  giouenni,  però  giudicarono , ch’dlcndo  man- 
ata quella  vfata  animofità  loro , luffe  da  gouemarfi  con  arte  : acciochc , effendo  già  mezo 
cancellato  quell’odio  antico,  glianimi  per  qualche  nuoua  ingiuria  fi  incrudcliflino  . Per 
auentura  s apparecchiauano  in  Roma  i giuochi  grandi , per  rriiauratione.  La  cagion  di  n-  Prefultori  fi 
nouarli  era  quella . Vn  certo  padre  di  iamiglia,  non  effendo  ancora  fatti  gli  ipcttacoh,  ‘l1*» 

haucua  mandato  a moftra  pel  Circo  Maffimo  vn  feruo  battuto  fotto  la  forca.  Comincia- 
ronfi  poi  i giuochi,  come,  fe  quella  cofa  non  forte  importata  punto  quanto  alla  religione,  ùooedcgli 
Non  molto  dipoi,  Tito  Latiniohuomo  plebeioviddevn  fogno.  Parcuaghchc  Giouegli 
diccffc,  che  il  Prclultorc  de’giuocln  non  gli  era  piaduto  : OC  perciò  fei  detti  giuochi  non  fi  i™opoiÓTj 
rifàccffero  magnificamente,  che  la  ritta'  portaua  pericolo.  Andaffe  adunque,  ÈC  rcfcriffc  lindo, a fila 
quello  a i Confoli . benché  per  timor  della  religionc,la  confrienza  lo  rimordeffe , la  vergo-  ’ ®"nhJ1' 

gna  nondimeno  ch’egli  hebbe  ddla  maieflà  del  magifirato  vinfc  la  confidenza,  per  non  ef-  b 
fere  fclicrniro  nel  colpetto  de  gh  huenum . Ma  quello  indugio,  fi C difubbidicnza  gli  colici 
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affai , perdendo  tra  pochi  di'  vn  figliuolo . Dellaquale  fubita  aucrfita',  aedoehe  la  cagióni  D 
non  gli  luffe  dubbia , effondo  molto  afflitto , gli  apparue  la  medefima  imagmei.  Si  gii  par- 
ue  che  gli  domandaffe,  fc  gli  pareua  hauere  hauuto  affai  baihnto  premio  della  (prezzata  di 
milita . Si  lo  minacciailc  di  maggiore  pena , s’ei  non  andaffe , Si  tofto  rapportaffe  il  facto  a 
i Confoli.  Già  la  cofa  gli  era  piu  chiara,  indugiando  egli  nondimanco,  Si  prolongando, 
gli  foprauenne  vna  graue  infermità'  con  vna  fubita  debolezza  di  membri . In  cotal  modo 
rammoni  l’ira  de  gli  Dij . Stracco  per  tanto  dc’paffatl  ertali , 8C  temendo  de’foprafianti  4 
prefo  configlio  da’iuoi  congiunti , hauendo  narrato  lorde  cofe  vedute,  Si  vdite  : Si  che 
Gioue  gli  era  tante  volte  apparito  in  fogno,  Si  le  minaede,  Si  l’ire  cclrih , già  verificate 
per  i cali  auucnutijdi  confcntimento  di  tutti  coloro , che  fdrono  prefenti,  fu  portato  in  letti-* 
ca  a’Confoli , Si  dipoi  per  loro  comandamento  in  Senato . Oue  hauendo  narrato  le  mede 
(ime  cofe  a’Padri  : ecco  vn’altro  nuouo  miracolo , che  colui,  ilquale  priuato  di  tutti  i menu 
bri , 8C  ftorpiato,  era  flato  portatò  nella  Curia, pofda  ch’egli  hcfcbe  latto  tutto  l’offido  fitoj 
fano , & a’fuoi  piedi  fc  ne  tornò  a cafa . Laqual  cofa  fu  fcritta  a perpetua  memoria . Il  Se 
nato  deliberò  che  fi  fàccffero  giuochi  molto  magnifici . A quelli  fpcttaeoli  venne  gran  mol 
tuudme  dc’Volfci  per  conforto , & autorità  di  Aedo  Tullio . Prima  che  fi  cominciaffero  1 

f fuochi , Tullio , fi  come  s’era  a cafa  conuenuto  con  Manio , fe  ne  venne  a’Confolivdicen 
o.chc  haucua  da  trattare  con  loro  di  fcgrcto  cofe  appartenenti  alla  Republica , onde  mani 
dato  fuori  ognuno , diffe . Ioparlo  contramia  voglia  dc’mici  cittadini,  a’quali  comandai 
che  mi  feguitaffero.non  vengo  però  ad  incolparli , che  effi  habbiano  commcffo  errore  alcu-  E 
no  : ma  a prouedcrc  che  non  lo  commcttino . Le  nature,  Si  i celategli  dc’nobri  fono  trop> 
po  piu  initabili  che  io  non  vorrd  : Si  noi  l’habbiamo  fentito , Si  prouato  con  molte  rtoilrc 
none , Si  certo  che  fiamo  ancora  in  piedi , perla  partenza  volita  piu  toilo , che  per  noitro 
mento.  Qui  fi  truoua  bora  vna  grande  moltitudine  di  Volfd:  fatinoli  i giuochi  : la  dui 
farà  tutta  attenta  allo  fpettacolo . Io  mi  ricordo  quel  che  fu  latto  dalla  giouentu  dc’Sabini 
con  la  medefima  occafione.L’animo  mi  fi  raccapriccia, fif  teme,  che  non  lì  faeda  qualche  te 
mcrità  Si  mattezza. Quelle  cofe  ho  giudicato  o Confoli  che  fi  doueffero  per  n olirà,  Si  vo-* 
(Ira  cagione, fami  intendere.  Ma  quato  s’appartiene  a me, io  ho  deliberato  fubito  andarne  a 
cafa, per  non  edere  maccluato((lando  preiente)in  detto,  òin  fatto  di  alcuna  colpa . Et  coli 
detto, fi  parti.  I Confoli , hauendo  riferito  a’Padri  vna  cofa  dubbia,con  autore  ccrtidìmo,  lo 
autore  piu  tofto  ( come  fi  fa)  che  la  cofa  beffa , mode  a vfarc  cautela , ancora  che  lenza  bfa 
fogno . Onde  latta  vna  dcliberarione  in  Senato , che  i Volfci  fi  partiffero  della  città,  man- 
darono i banditori  a comandare , che  tutti  fgombradero , auanti  chevenidela  notte.  Da 
prindpio  furono  i Volfd  prefi  da  gran  paura , difeorrendo  per  le  caie  , Si  alloggiamenti 
a torre  ciafcuno  le  cofe  fuc . Ma  poi  che  furono  partiti , cominciarono  a Degnarli  d’edere 
(lati  (cacciati,  come  contaminati , Si  federati , da  giuochi  nc’dì  fediui , & in  certo  modo 
fcparati  dalla  congregatione  de  gli  huomini , & de  gli  Dij.  Caminando  dunque  tutti  in  vn 
duolo , Tullio  pattando  innanzi  il  fermò  al  capo  Ferentino , riceuendo  i principali , fecon- 
do che  ciafcuno  prima  giugncua , 8C  dolendoli , Si  sdegnandoli . Si  quegli  beili  che  fecon-  F 
do  la  propria  ira,  attentamente  afcoltauano  le  fuc  parole,  Si  mediante  loro  condudc  l’altra 
moltitudine  in  vn  campo , fotto  la  via , oue  a guifa  di  parlamento , cominciò  vna  oratione 
in  tal  maniera , dicendo.  Quando  bene  pollibilc  vi  filile  dimenticare  le  vecchie  ingiurie 
de  i Romani , Si  le  mine,  Si  -danni  della  gente  de*  Volfci , quello  prefente  oltraggio , Si  vii 
lania  di  hoggi , ancora  che  voi  mettede  ogni  altra  cofa  in  oblio , con  che  ani  mo  la  (appor- 
terete voi  ( con  laquale  dii  hanno,  con  tanto  nodro  vituperio,  comfnciaroa  celebrare  le 
fede  loro  t hor  non  vi  liete  voi  accorti , che  hoggi  li  c trionfato  di  voi  t Si  che  voi  date  dati 
vno  fpettacolo  a tutti  i cittadini , Si  forcfticri  ,ci  a tanti  popoli  vicini , mentre  clic  voi  ve 
re  andauate  ( Si  chele  vodrc  mogli,  Si  figliuoli  fono  andati  cornea  moftrancl  confpctto 
de  gli  huomini  { che  giudicate  voi  che  flimaffcro  coloro , che  vdiron  la  voce  del  bandi  tore  d 
Si  quegli , che  vi  viddero  partire  iSiàù  hoggi  ha  pel  camino  incontrato  coll  vituperata 
compagnia  t fc  non  certamente  effcrcqualchc  non  diccuole  cagione , per  laquale,  fe  noi  fuf 
lìmo  bau  prefenti  a gli  fpcttacoli , fuffuno  dati  per  contaminare  i giuochi , Si  donere  me- 
ritare vna  pena  inefpiabtle  da  federati , Si  perciò  edere  cacciati  dalla  conuerfatione,&  con- 
fortio  de  gli  huomini  buoni , Si  reiigiofi  i Oltra  di  ciò  non  vi  fi  rapprcicnta  egli  anche  al- 
la mente , che  noi  fiamo  viui , perche  noi  affrettammo  la  partita  : ic  quella  pero  c data  vna 
partita , Si  non  vna  fuga , Si  non  giudicherete  die  quella  città  ila  terra  di  nimiri,oue,  le  voi 
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A forte  pw*  vn  giorno  fopraftati , vi  conucniua  morire  tutti . Lagutrra  vi  è flati  proceda-  Come  Gm<> 
ta,  ma  con  graue  danno  (.fe  voi  liete  inforniti*)  di  coloro,  che  ve  Phanno  proteffota . Cefi  Martio  Co- 
rifondo  eglino  per  loro  medefimi , pieni  di  sdegno  ; di  in  quello  modo  induri  ; ÒC  confor-  noU,'°  tful 
mi,  fi  tornarono  a afa , di  folicuando  ciafcunoi  fuoi  popoli,  fecero  in  maniera;  che 
tutta  la  natione  de  iVolfd  fi  ribello'.  Furono  eletti  di  commune  confenfo  di  tutti i Roma, 
popoli,  capitani  di  quella  guerra  Aedo  Tullio  ,&  Gneo  Martio  foorufrito  Romano, 
in  cui  haucuano  alquanto  piu  fpcranza:  laquale  egli  non  inganno' punto , accioclie  fi  co- 
gnofecfie , che  lo  fiato  dc’Romani  era  piu  forte , per  la  qualità  de’capicani , che  dell’eflerri- 
to . Giunto  Martio  a Circeo , prima  ne  cacao  gli  habiutori  Romani , 8C  rende  quella  dt-  crimmti  qfte 
ta  libera  a1  Volfri.  Dipoi  paflato  nella  via  Latina , artrauerfando  tl  paefe , tolfe  a’Romani  clt,iPr're- 
Satrico.Longub,  Poi  follia,  fiiCoriolo, luoghi  noucllamentc  da  lor  pofieduti.'  Dipoi 
prefe Lanuuiojsofda  Corbione,  Vitelli:»,  Trebia,  Labico , &r  Pedo . Vltimamcnte  da Pc  ckceilid*? 
do condurti  l’eflerdto  a Roma , SC  pofto  il  campo  alle  forte  Ciuilic,prefib  a Roma  a dnque  «tutta, 
miglia,  Taccheggio  il  contado  Romano;  mandando  tra  i predatori  guardiani , che  non  la- 
fenderò  guadare  le  poficfiìoni  dc’Padri  : ouero,  perche  egli  fofle  piu  nimico  alla  plebe, o' ve- 
ro perche  nafeefle  qualche  difeordia  tra  i Padri , di  la  plebe . Laqualc  certo  farebbe  nata , 
in  modo  infhgauano  i Tribuni  la  plebe  feroce  per  fe  medefima  contra  i principali  Patriti) , Cilor, 
calunniandoli.  Ma  il  timore  di  fuori,  grandifiimo  legame  della  concordia,  congiugnerla  in-  jSv”"  ' * 
Geme  gli  animi , benché  fofpetti , di  nimiri . In  quello , folamentc  non  erano  d’accordo,  iIì«kcj1<>-„ 
I che1!  Senato , e i Confoli  non  haucuano  la  fperanza  in  akro,  che  ncll’armi.ar  la  plebe  volc- 
ut  piu  torto  oen’altra  cofa , che  la  guerra.  Già  haucuano  prefo  il  Confidato  Spurio  Nau-  vUtopwn^t 
rio , di  Sello  Furio . Coftoro,  mentre  che  raflegnduano  le  legioni, <di  di  finbuiuano  le  guar  tt,c  *>♦«*» 
die  alle  mura , di  a gli  altri  luoghi , douc  pareua loro , die  fteflero  le  porte , di  le  fcolte , fu-  j”  gl1  ,ncdi* 
tono  circondati  da  vna gran  moltitudine,  clic  domandina  la  pace , Si  prima  gli  Tpauentri  Roma  aiM™ 
eco  le  grida , romoreggrindo  feditiofamcntc  : poiglicoftrinfea  ragunare  il  Senato,  di  a a 
propórre  di  mandare  ambafriadori  a Gnco  Martiri . Accettarono  I Padri  la  propofta,  poi  Corl°  a 

che  viddero  coli  balenare  gli  animi  della  plebe.  Ergi!  ambafriadori  mandati  a Marcio  per  ConfòUto. 
la  pace,  neracorono  vna  villana,  di  cruda  rifpolta.  Chcfc  fi  rcndcuail  contado  tolto  a i *“• 

Volfci  ,’clie  allhora  fi  potrebbe  traftdrc  della  pace.'  'Ma  quando , dii  voleflcro  piu  torto  o- 
tiofamentegodcrfi  la  guadagnata  preda  dellaguenT»,  cfoegli  li  ricorderebbe,  dC  delia  ingiù 
ria  finali  da’fuoi  cittadini  j Si  del  beneficio  riccuuco  da’focu  amici  foreftieri  : acciochciì  co- 
gnofecfie , che  Panimo, per  Pefilio  dòn.  gli  era  fiato  tolto,  una  dimoiato , Si  ihh'amrnatd . Et 
rifondoui  poi  rimandati  i meddì  mi  oratori , non  hiràa  ricama  in  campo.  Dicefi  ancora, 
che  vi  andomo  i Sacerdoti  ornati  delle  hgbc  vedi,  Sdjnfcgne,  fopplicheuol  mente  ne  hauer 
gli  punto  piu  piegato  Pam  mo,  che  fi  faediero  gli  ambàfciadori . A Allora  le  matrone  in  gr$ 
numero  fi  ragunaroaoa  cafa  di  Vetturia  madre  di Goriolano,  &di  Voiumma  tua  moglie. 

Non  truouo  chiaramente ,fc  queftofo  cofoìglio  pulilico,  ó vero  pure  delle  dpnne  fine 
per  paura.  Ottennero  certamente,  che  Vetuiria  donna  graue  d’anni,  Volumniala 
C moglie  portando  feto  due  Tuoi  figliuoli  di  Martio , andaffero  nel  campo  dermici , di  di- 
fende fiero  co’pricghi , di  con  le  lacrime  qudla  atra , dhcgli  huomini  noti  potcuan  difen- 
dete con  Panni.  Pofcia  che  quelle  giunfrro  al  campo , di  fu  detto  a Conolano , che  vii  gran  ! 
diflimo  numero  di  donne  era  prefente,  da  principio,  come  colui,  che  non  l’era  punto  mof 
ta  per  la  pubbea  mriefti  che  apparane  gli  ambafriadori ne  per  la  rdigionc  offertagli  alPa-  m 

■imo,  fid  aghocchi  da  i Sacerdoti, era  molto  piu  duro  di  ortinato  contro  alle  lagrimedelle 
donnei  Dipoi  vno  de’fuòi  famigliar! , ilqualc  haucaconofciuto  Vernina,  die  piu  cfbgn’a! 
in  dolane , tra  la  nuora , c i nipoffeh  fiatò.,  gli  dde:  Se  b villa  nonm’mganna , ecco  qua  » 

•di  madre,  b tua  donna  ;c<  tuoi  fwlipohfo  Coriobpo,  come  fuori  di  fe,  di  tutto  fmar-  Tirale  oli», 
rito  > Rendendo  del  tribunale ,'  & beaendolì  inoomp , per  abbracciare  b madre , ella  ma-  fùml'vrii"1 
tandoiprieghiinira.  Lafcia,glrdilfe,  «he io  Tappo,  prima  che  io  confema  che  tu  mi  ab-  Mirtiocória 
braca,  sho  fono  venuta  a vliirareil  figbuolo , ó il  malico:  s’fo  fono  prigioniera , ,S£  fcrua  Uno  lì»  figli 
nd  tuo  campo,  ò vero  madre  : poi  tfièaqufrto  m’hapfcruato  la  mia  lunga  vita , Si  .infelice  vok>' 
vecchiezza , che  io  ti  vederti  prima  foorufrito , ÉC.pofria  fornico . Hai  tu  pero  potuto  Tac- 
cheggiare quella  terra , che  t’ha  generato,  di  nutrito  {fonine  non  ti  cefsd  egli  ogni  ira,quan 
do  tu  entrarti  dentro  à quelli  confini  S con  quantunque  crudele  riu'nacceuoic  animo , tu  d 
farti  vequto  i come  quando  Roma  s’oflcrfc  a gliocchituoi,  non  ri  tomo  egli  alla  mcnxe,den 
Boa  quelle  muretiamia  cafa  :i  miei  Dij  famigliata  la  madre , b donna , c i figliuoli  ( Adi 
i que 


mr 


libro  ir.  n 31 

A dauanti  al  (empio  della  Dea  Tcllurc . Ma , ò fufic  quello  priuato , o publ/co  giudido , egli  Tcuurti  j, 
fu  condennato  al  tempo  di'  Sergio  Cornelio , Si  Q_uinto  Fabio  Confoli . Non  fu  molto  lu  Dta  della  ter 
ga  l’ira  del  popolo  contro  a Gallio  , perche  quantunque  l’autore  fulfc  tolto  via , la  dolccz-  '*  'Anm  Jclll 
za  della  legge  Agraria  gli  tornaua  nell’animo  :8i  quella  cupidità  fuaccefa  maggiormente  elici™  <7. 
•dalla  malignita' de’Padri  : iquali  hauendo  vinto  quell’anno  gli  Equi,  ci  Volici,  pi iuaro- ConroUto.- 
no  i foldati  della  preda , pcrciochc  tutto  quello  che  fi  tolfe  a’nimid  fu  venduto  da  Fabio , Si  CJ> 

confiscato  nello  erario  publico . Era  odiofo  alla  plebe,  il  nome  dc’Fabij,per  cagione  del-  meta  del  co- 
l’vltimo  Conlolo  : nondimeno  i Padri  ottennero,  che  Ccfonc  Fabio  fulfc  fatto  Confolo, 
con  Lucio  Emilio.  Per  laqual  cofa  la  plebe  diueiuò  piu  nimica  . La  feditione  domeftica 
dello  la  guerra  di  fuori.  Dipoi  per  la  guerra  forcfhera , le  difcordic  ciuili  lì  pofarono  alqua  Conforaió.’ 
to , 8i  col  medefimo  animo  i Padri , Si  la  plebe  vnitamcntc  fono  la  condotta  di  Emilio  prò  *«nj- 
fperamente  alfal  tarono , Si  vinfero  gli  Equi , e i Volfd,  che  s’erano  ribellati  : de’quali  mol  . . t 

•ti  piu  furono  confumati  nella  fuga , che  nella  battaglia  : tanto  pertinacemente  (poi  che  fu- 
rono rotti  ) gli  perseguito  la  gente  a cauallo . Nel  medefimo  anno  fu  confagrato  il  tempio 
di  Caflore , a dì  quindici  d’Agofìo  : ilqualc  era  fiato  promeflo  per  voto  nella  guerra  de’La 
aini,  effendo  Dittatore  Poftumio.  Il  fuo  figliuolo  creato  a tale  effetto,  Duumuiro,  facon-  Duuma^JW 
fagro . Furono  anco  in  quell’anno  flimolati,  Si  folleuati  gli  animi  della  plebe  dalla  dolccz  era  »n  nugi- 
za  della  legge  Agraria . I Tribuni  celebrauano  la  podefta  loro  popolare  con  legge  grata 
alla  plebe  .1  Padri  parendo  loro , che  pur  troppo  di  furore , per  fe  lìcffo  fi  trouafle  nella  p|c  ddJj 

•B  be , fenza  effer  con  doni  allettato , haucuano  in  horrore  le  largitioni , Si  gli  altri  incitamcn  cura  1Ì9. 
ti  della  temerità . Furono  i Confoli  fortisfimi  capi  a’Patritij  a refillerc.  vinfe  dunque  quel 
la  parte  della  Rcpublica , non  Solo  l’anno  prefente , ma  anche  per  l’anno  Seguente , Si  fece  i f 
Confoli,  I’vno  Marco  Fabio , fratello  di  Ccfonc , Si  l’altro  Ludo  Valerio , molto  piu  diuc 
nuto  odiofo  alla  plebe  per  l’accufa  di  Spurio  Caflio  . Et  quell’anno  anche  lì  contcle  molto 
agaraco’i  Tribuni.  La  legge  fu  fatta  vana , Si  vani  Umilmente  gli  autori  d’effa  ; cfioidofi 
cfu  vantati  indarno  di.  tal  dono.  Onde  il  nome  de’Fabij  ne  fu  reputato  grandiilìmo  dopo 
tre  continui  Confolati , Si  tutti  quali  con  vn  medefimo  tenore  efpcrimcntati  nelle  contefe 
dc’Tribilni:  Si  perciò  ( come  bene  allogato)  fi  fatto  Sonore  durò  qualche  tempo  in  quella 
famiglia.  Cominciò  poi  la  guerra  Veicntana,  Si  oltradòi  Volld  fi  ribellarono ..  Ma  ..  , ^ 

. quanto  alle  guerre  di  fuora,  erano  quali  le  forze  de’Romani  pur  troppe  : nondimeno  com-  ‘ 7 

battendo  tra  loro  medefimi  l’vfauano  male . A gli  animi  afflitti  de  gli  huomini  per  tali  dif  • "1 
fenfioni , s’aggiunlcro  molti  prodigi)  celefli  : che  quafì  ogni  giorno  nella  atta , Si  nel  con-  • 

«ado  mofìrauan  le  minacele  degli  Dii , ne  altra  cagione  n’affegnauano  gl’indouini,  Si  Sacer 
«loti  domandati  per  via  di  Sagrino) , Si  d’augurij  priuatamente , Si  publicamcnrc  della  diuf 
na  indegnatione , fe  non  che  alcuni  fagrifici)  non  erano  fatti  legittimamente , Si  fecondo! a 
religione.  Iquali  terrori  finalmente  riuscirono  a quello , che  Oppia  vergine  vertale  concia  Oppia  wgi 
nata  cfhaucr  commcflo  il  peccato  dell’incclto  ne  fulfc  punita.  Quinto  Fabio , Si  C.  Tul-  Veftaicm 
lio  dipoi  furono  fatti  Confoli . In  quell’anno  non  fu  minore  la  difeordia  dentro,  che  fi  fuf-  denteilo1* 

C fe  la  guerra  di  fuori.  QliEou»  preiero  l’armi,  e i Vcicntani  predando  entrarono  nel  do-  inedto’ia 
minio  dc’Romani . Ccfonc  Fabio , Si  Spurio  Furio,  furono  fatti  Confoli.  Gli  Equi  com-  Pc«*°  ‘«a 
battcuanoArtona  città  de’Latini.  I Vdentani  pieni  di  preda,  minacciauano  di  vcnircal 
l’oppugnauone  di  Roma . Iquali  terrori  douendo  raffrenare , fecero  piu  tofto  crefccregli  <iurfio  luogo 
. animi  alla  plebe.  Si  tornauafi  all’vfanza  di  ricufare  lamilitia,  nonperò  fpontanamente.  ' 

Ma  Licinio  T ribuno  della  plebe , giudicando  che  luffe  venuto  il  tempo  di  sforzare i Padri , 
&ftrignerglimediantcqucfiavltimanccc(lita',allalegge  Agraria,  haucuaprefo  I’affun-  cittì  i70.  tc 
«o  d’impedire  la  elcttione  dc’foldati  : Ma  tutto  il  carico  della  Tribunitia  podcflà  fi  conuer-  xxr 
ci  con  l’autore  medefimo . Ne  fi  portarono  i Confoli  piu  gagliardamente  contro  di  lui,chc  conioUivil 
fi  faceffero  i compagni  medefimi  del  fuo  magiftrato . fi  che  i Confoli  per  loro  aiuto , fecero 
la  Sedia , Si  furono  ordinari,  per  ciafeuna  dcll’imprefe  il  fuo  efferato . A Fabio  fu  dato  il 
gouemo  della  guerra  contrà  i V cicn  tani,a  Furio  contra  gli  Equi.  Contra  i quali  non  fi  fece 
cofa  degna  di  memoria . Fabio  hebbe  alquanto  piu  che  fare  co’dttadini , che  con  gli  rumi-  ^ 

ci.  Solo  quell’huomo  { effendo  Confolo  ) follamela  Rcpublica,  che  non  rouinaffc:!*-  n"u,?oJdd 
quale  l’effercito  ( per  odio  del  Confolo  ) quanto  fu  in  fe  abbandonaua , 8i  tradiua . Per-  l'cflmito  j> 
rioche , oltra  l’altre  fue  arti , Si  virili  di  buon  capitano , lequali  mol^  dimoflrò  ncll’appa- 
«cecino,  Si  maneggio  della  guerra , hauendo  egli  ordinato  in  tal  maniera  le  Schiere,  che  p N 

.con  le  genti  a cauallo  mandando  Solamente  quelle  alla  battaglia  miffe  in  fuga  i mauri ./  La 
• „ . ' fanteria 


DELLA  I.  DECA 

fanteria  non  gli  volle  pcrfegtritarc , ne  le  potè  far  muoucre  il  pa(To  ( fe  non  il  conforto  dello  D 
odiato  capitano  ) almeno  il  graue  errore  clic  faceuano , la  prcfcntc  vergogna^!  pericolo 
, che  poi  fi  portaua , fc  il  n imico  hauerte  riprefo  l’animo . ne  fu  pofiìbile  a aifporgli  (fe  altro 

fare  non  volcua  ) ad  andare  almcn  dietro  a’nimici  in  ordinanza . Ma  dii , fenza  comanda- 
mento, ritirarono  indietro  le  bandiere  tutti  dolenti , in  maniera,  che  tu  harefli  detto  che 
flirterò  fiati  vinti . Se  maladicendo  hora  il  capitano , bora  Popcra  virtuofamcntc  fatta  dai 
cauallicri , fi  tornarono  in  campo . Ne  in  coll  pcftifcro  ertempio,  cerco' il  captano  porre 
alcun  rimedio , tanto  manca  talhora  a’rilcuati  ingegni  piu  torto  Parte  di  fapcr  gouemarei 
fuoi  cittadini , che  del  vincere  i m inici . Il  Confolo  fi  tomo  a Roma,  non  hauendo  tanto  ac 
tiiiÌT  f'1**  cre^c,ut0  *a  fua  gloria , quanto  prouocato  contra  di  fcl’odio  de’foldati . Nondimeno  i Pa- 
Confobtó,  dri  ottennero , che1!  Confolato  pcrfcucraflc  nella  famiglia  de’Fabij  • Crcaron  dunque  Con 
unii.  folo  Marco  Fabio , Se  dicrongli  in  compagnia  Gnco  Manlio . Et  quello  anno  anche  heb- 
bc  il  T ribuno  autore  della  legge  Agraria , ilquale  fu  Tito  Pontificio . Coftui  entrando  per 
la  medefima  via  di  Spurio  Licinio  ( come  fe  a Licinio  fulfe  il  difegno  riufeito  ) diede  al  qui 
to  impedimento  alla  dcfcrittioncdc’foldati.  Di  che  crtendo  di  nuouoi  Padri  perturbati  , 

- , j. . Appio  Claudio  diccua , che  Panno  dauanti  era  Hata  vinta  la  podcllà  dc’Tribuni  (per  quel- 
pioClaiidro  la  fiata  in  fatto  ) ma  quanto  all’cffcmpio , in  perpetuo . Elfendofi  fatta  efpcricnza  ch’efTa 
control,  pò-  dai|c  fuc  mcdcfime  forze  c oppugnata , Se  abbattuta . perche  non  mancherà  mai  qualcuno 
lltT,l~  dc’mcdcfimi  Tribuni , che  voglia  acquirtare  vittoria  del  fuo  collega , Se  guadagnarla!!  con 
gratia  della  migliore,^  piu  reputata  parte, de  con  vtilità della  Rcp.  Et  chr.non  folo  vn  Tri  E 
£uno,ma  piu(lc  di  piu  fuflc  bifogno)  feriano  apparecchiati  a dare  aiuto  a’Confoli,&  vno  fo 
lo , non  che  altro , ballare  contro  a tutti  gli  altri,  faccffcro  pure  i Confoli , & i principali 
de’Padri  ogni  opera  di  conciliare  qualcuno  dc’Tribuni  alla  Rcpublica , & al  Senato , non 
poflendo  difporre  di  tutti.  I Padri  ammoniti  da  Appio,  intrattcncuano  tutti  benignamen 
te , dC  piaceuolmcntc  i Tribuni , Se  quegli  ch’crano  fedutti  Confoli , in  qualunque  modo  ef 
fi  haucrtcro  liauuto  pratica,  o ragione  d’amiftà  con  alcuno,  parte  con  la  gratia,  parte  con 
Pauttorità  ottennero , che  le  forze  Tribunitie  fuffero  difpolte  alla  falutc  della  Rcpublica, 

In  tanto  che  i Confoli  con  l’aiuto  di  quattro  Tribuni  contro  a vno  folo , che  impediua  il  bé 
Guerra  dei  publico , fecero  la  feelta  de’foldati . Dipoiandaronoallaguerracontroa’Vcientani,  doue 
Tofcni,&  di  da  ogni  parte  della  Tofcana  erano  concorfi  aiuti  : non  tanto  morti  per  amore  di  loro,quan- 
ftorii doloro  t0  perciochc  erti  cran  venuti  in  fperanza  dipoter  quella  volta  diftruggere  la  potenza  dei 
Romani,  per  la  loro  difeordia  di  dentro:  Et  i principali  tutte  le  diete , de  ipopoi  i Tofa- 
ni diceuanviuamcnte,&aflcrmauano,  che  la  grandezza  del  popolo.  Roman  1 era  eter- 
na , de  che  mai  non  mancherebbe , fc  erti  meddìmi , con  le  loro  intcrtinc  difeerdie  non  fi  rei 
nartero . Et  die  quello  eraqud  folo  vdeno , Se  quella  pelle,  data  alle  ricche,  Se  potenti  dt 
tà.accioche  anche  i grandi  imperi)  fulTcro  mortali.  Et  aggiugneuano , che  quello  malefi 
era  lungamente  foftentato , 3 C differito , parte  per  la  prudenza  del  Senato , parte  per  la  pa 
tienza  della  plebe.  Finalmente , che  la  cofa  era  venuta  alPcftremo:  Se  chcdVna  città  era 
; fette  due . dC  qualunque  parte  haucua  i fuoi  propri)  magirtrati , Se  le  fuc  proprie  leggi . Et  F 

• • che  prima  ei  foleuano  tumultuare , dC  hauer  difeordia  rraloro  nel  fare  la  feelta  dc’foldatl, 

nondimeno  poi  ndla  guerra , durante  ancora  la  difciplina  militare , ceflaua  la  difeordia  : de 
erano  fempre  tati  vhbidicnti  a’capirani  in  qualunque  tato , dC  gouemo  della  atta , hora , 
che  la  licentia,  dC  vfanza  di  non  vbbidire  a i magirtrati  della  ritta , era  anche  venuta  tra  fot 
, dati  in  campo , & che  nella  proilima  pallata  guerra,  in  fui  fatto  d’arme  medefimo,  di  comu 

re  confentimento  ddl’cflcrcito,  ertiendo  vinatore , haucuano  fpont anamentc  ceduto  la  vit 
tona  a gli  Equi , già  rotti , de  vinti . Et  die  medeiìmamcntc  haucuano  abbandonato  le  bS 
dicrc , lafciato  il  capitano  nella  zuifa,  Se  tornatoli  fenza  il  fuo  comandamento  ne  gli  allog- 
giamenti. Et  che  perdo  fc  hora  s’andarte  feguitando , certo  che  Roma  co’fuoi  medefimi 
toldati  fi  potrebbe  vincere . Se  che  non  bifognaua  a cotal  fine  altro  fare , che  protcftarc , Se 
muouere  la  guerra.  L’altre  cofc , i Fati  per  le  fierti,  Se  gli  Dij  fpontanamente  difporrebbe- 
ro . Quella  coli  fatta  fperanza  haueua  fatto  pigliar  l’arme  a i Tofcani,  (lati  nd  tempo  paf- 
i i fato  per  molti  cali , hora  vinti , Se  hora  vincitori.  I Confoli  Romani  ancora  non  haucuano 

>.  paura,  ne  fi  sbigottimmo  piu  (falcuna  altra  cofa , che  ddlc  loro  proprie  forze , Se  armi.  Et 

ricordandoli  del  peffyio  efiempio  della  prortima  pallata  guerra , fi  fpauentauano  di  metter 
fi  a rifehio , di  combattere , doue  erti  haucrtcro  a temere  parimente  di  due  dTerciti . Per  tan 
to  fi  fiatano  dentro  alle  munitioni , pollo  da  canto  il  pallierò  dd  combattere , per  fi  dub- 
bio • 


! 
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A bfaprricolojfpcnndo,  che  forfè rii  tempo  haueffe  a mitigare  gli  fdegni,  &f  riducete  gl’arn 
tni  infermi  dia  debua  fan. ta . 1 Vetcntani , e i Tofeani  per  quelle  co?e  tanto  piu  s’aj&tta- 
N «ano , SC  allcttammo . Romani  alla  zuffe  : prima  eaualcando  in  Imo  fu  le  porte  del  campo , 
aizzandogli , OC  prouocandoeh . Vumamente  non  facendo  coli,  al  cun  profitto,  comin- 
ciarono a (maneggiare  i Confoli , riprendendogli  inficine  con  Pdlercito  : dicendo,  clic  ef- 
fi  haucuano  trottato  la  fanone  della  difeordia , per  rimedio  & coucrta  della  paura  : & che 
1 Con  foli  piu  tofto  non  confidauano  nel  valore  de’foldati , clic  efii  diffidaffero  della  fede  • & 
che  quella  era  vna  nuoua  maniera  di  feditione , cioè  vna  quiete , & otio  grande  tra  gli  arma 
p * Cura  ciò  mordendo , a nmprouerando , diceuano  contrala  nomea,  & ignobflfcidcL 
rPorminc  de  Romani , tanto  lecofe  fato,  quanto  le  vere.  Dicendo  eglino  con  gran- 
de  ftrep.to  , BC  remore  fi  fatte  cofc  fotto  gli  (leccati , i Confoli  non  l’haucano  punto  per 
male.  Ma  la  moltitudine  ignorante  bora  dalla  vergogna , hora  dall’ira  era  molcftata, 
tanto  che  ponendo  alquanto  da  parte  il  rifpetto  delle  difiordie  intrinfeche , non  volemmo 
calciare  fenza  vendetta  i nitjiid , ne  voleuan  pero'  compiacere  a i Padri , ne  a’Confoli . Et 

• coli  combattemmo  ne  gli  animi  loro  gli  odij  edemi , e i domcfiici.  Vinfe  finalmente  l’odio 

contra  i rumici,  in  modo  erano  fuperbamentc  fcherniti  da  quegli . Onde  in  gran  numero 
•fi  ragunarono  al  Pretorio,  domandando  d’vfcire  alla  battaglia:  & che  fuflc  efeto  loro  Afe- 
fP*?  * J C°nfol‘  < come  f°rPcfi  > & di  quello  haucffcYo  a fare  ) cominriarono  a con, 

ligharfì  ìnfiemc , lungamente  parlando  : defidcraudo  bene  il  combattere, ma  il  dcfidcrio  era 

B allhor  da  eficr  ritenuto , & diffimulato , acaoche  col  contraporfi , &C  con  l’indugiare  accrc- 
.feenero  vigore , a empito  a faldati , già  per  fe  medefimi  vna  volta  molli , & rilcaldati.Pcr 
tanto  fu  loro  rifpollo  da  Confoh,  che  andando  àllhora  a combattere,  non  farebbe  viraggio; 

* che  non  era  ancora  il  tempo  della  battaglia  : pcrdo'fi  fteffero  dentro  a gli  alloggiamoti, 
& non  vfciHcro  a combattere  : Et  fecero  loro  intendere , che  fe  alcuno  combatterti:  fenza 
licenza , lo  tratterebbero  da  nimico . Et  cofi  offendo  fiati  in  cotal  guifa  licentiati,  crefceu» 
foro  tanto  piu  1 arder  del  combattere , quanto  credeuano,  che  i Confoli  ne  luucOcro  manco 
vogha:  Coltra  ciò  inimici  gli  accendcuano  molto  piu  ferocemente;  hauendo  intefocllci 
Confoh  enne idifpofti  a non  combattere:  come  quegli  che  fi  penfauano  con  manco  pcri- 
colo  potere  fchernirgli , fuillaneggiargli  : non  fi  afficurando  i Confali  dilafciar  pigliar 
Farmi  a foldatt  : tanto  che  la  cofa  verrebbe  all’vltimo  della  difeordia  : & coli  effer  venuto  il 
fine  dell  imperio  Romano  • Per  laqual  cofa  fidandoli  in  quefio , corrcuano  ojm’hora.  infi^ 
no  m fu  le  porte , vfando  parole  brutte , & villane,  &:  con  fatica  s’aftcnctrano  di  dare  la  bat 
taglia  alle  muiutiom  . Non  poteua  horamai  l’efferato  Romano  fopportare  piu  oltra  tanta 
vergogna , fi  che  da  tutte  le  parti  degli  alloggiamenti  fi  ftccua  concorfo  a i Confoli  ; ne  ad- 
domandauano  già  moderatamcnte(comc  poco  auanti)(mcdiante  i capi  ) ma  tutti  da  ogni 
banda  con  grida , SC  romorc . Era  già  la  cofa  matura , e’1  tempo  opportuno . pure  Fabio 
ancora  andaua  iimitrando . Dipoi  crcfcendo  il  tumulto , già  per  paura  di  tedinone  (conce^ 
dendogli  ao  il  coUega  ) fatto  con  la  trombetta  far  filentio , parlo  in  quello  modo . Io  fo  o 

■C  Gnco  Manlio,  che  coftoro  poffon  vincere,  ma  elfi  medefimi  hanno  fatto  che  io  nonfo  fe 
voghono  : per  rantolo  fon  deliberato, d, non  date  il  fegno  fenon giurano  di  non  tornare 
dalla  battaglia,  (e  non  vinatori.  I foldati  hanno  vna  volta  ingannato  il  Confido  : ma  efii 
non  potranno  già  ingannar  punto  gl’lddij.  Era  Marco  Flauolrio  Centurione  tra  i primi 
«pi , vn  di  quei , che  con  grande  inltanza  domandaua  la  battaglia . Coftui  diffc , ò Marco 
Fabio , io  tornerò  vincitore  dalla  battaglia  : & che  s’egli  era  per  fallire  delie  prom  effe,  inuo 
«ua , giurando  contra  di  fe , Giouc , &:  Marte,  & glialtri  Dij . Dipoi  tutto  l’dfccito , SC 
oafeuno  contra  fe  mcdcfimo  giuro.  Poi  che  gli  hebbero  giurato  , fi  diede  il  fogno 
con  I»  tromba.  Vanno  per  tanto  alla  battaglia  pieni  d’ira , Qc  di  fperanza,  dicendo , ch« 
hora  gli  Hetrufci  gli  nmproucraffcroA  fiora,  ch’dfi  erano  armati, fi  fectffero  loro  incontro 
gutfii , che  tanto  erano  arditi  con  la  lingua . In  quel  d,'  la  virtù  d’ognuno  fu  egregia , tanto 
de  Patrrnj , quanto  de  la  plebe . II  nome  de’Fabq  quel  giorno  fu  gloriofo , & tutti  di  quel, 
la  faldiglia ..quali  delibera*»  con  quella  battaglia  riguadagnarli  gli  animi  della  plebe,  fet- 
J P«  molte  contefe  cimi. , cofi  ordinarono  le  fch.cre . Ne.  Vaemanì,  ò le  gai 

tt  Tofcane  fchi  (aron  la  battaglia  : hauendo  qual,  cena  fperanza , clic  i Romani  non  haucf, 
fero  ne  p.u , ne  altrimenti , a combatter  fcco,  che  s’haudìTero  fatto  con  gli  Equ. . anzi  pen- 
fauano , che  d.  loro  potdTe  fpcrarc  gualche  maggior  difordmc , in  cofifetta  occalionc  : cf- 
fendo  gh  animi  d’dT.  tanto  alterati  & mal  difpoili . La  cofa  riufe.'  altrimenti  : pcraochc  i 
^ Romani 
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Romani  non  appiccaron  mai  vn  fatto  d’arme , per  altro  tempo  innanzi  piu  afpramente , D 
unto  gli  haueuano  inanimiti , 6C  efafpcrati , dall’vna  parte  i nimici  con  gli  fchemi , Si  dal- 
Paltra  i Confoli  col  fargli  indugiare  la  battaglia . Appena  hcbbcro  i Tofcani  fpatio  di  or- 
dinare le  file , Si  far  le  fchiere , che  gittata  a cafo  piu  torto  che  lanciati  i pili,  fi  venne  alterna 
Mar»  di  Q.  ni  con  le  fpade  : doue  la  battaglia  fi  manneggio'  at  rocifiimamente . Tra  tutti  gli  altri  no- 
fjbto.  bili , la  famiglia  driFabij  era  vn  fpcttacoIoTflf  effempio  notabile  a rutti  i cittadini . Di  co- 
ftoro , vnTofcano  di  forze , Si  d’artchuom  valorofo , con  la  fpada  pafscì  dall’vna  all’altra 
banda  Quinto  Fabio , flato  Confolo  tre  anni  innanzi  : ilquale  non  s’accorgendo  del  nimi- 
co, tra  gli  altri,  cntraua  il  primo  gagliardamente  doue  haueua  veduto  i Veientani  eiTcrc 
piu  folti , Si  ftretti . Fabio , ritratta  che  il  Tofcano  hebbe  la  fpada , cadde  bocconi  fu  la  fe 
rita . Senti  l’vna  8C  l’altra  parte  il  cafo  di  fi  grand’huomo:3f  già  fi  ritiraua  il  Romano , qui 
do  Marco  Fabio , il  Confolo , portando  fopra  il  corpo , che  giaceua , Si  oppofto  lo  feudo , 
ditte  : Quello  è quello  che  voi  hauetc  giurato , ò faldati , di  tomarui  fuggendo  a gli  allog- 
giamenti { in  modo  temete  piu  i vilirtimi  nimici , che  Gioue , d Marte  , per  liquali  hauete 
giurato  ( Ma  io , che  non  ho  ‘giurato, o tornerò  vincitore,  o uero,o  Quinto  Fabio,  combat 
tendo  qui  appretto  a te  rcflard  morto . Allhora  Cefone  Fabio , Confolo  dell’anno  auanti, 
credi  tu  ( dille  al  Confolo  ) o fratello  mio , impetrare  da  coftoro , Si  fare  con  corrile  paro- 
le], ch’dli  combattuto  < gl’iddi)  Pimpctreranno , per  liquali  hanno  giurato.  Si  noi  capi  com 
battendo  piu  torto , che  confortando , come  c cofa  degna  del  nome  dc’Fabij , accendiamo 
gli  animi  drifoldati . Coli  con  le  lance  arreftate  corfero  i due  Fabij  ,Si  fi  fecero  innanzi  a E 
tutti , Si  tiraronfi  dietro  tutta  la  fchiera.  Ertendo  rinfrancata  la  battaglia  da  vna  parte, 
Gnco  Manlio  Confolo  non  punto  piu  freddamente  fi  portaua  nell’altro  corno,  doue  quali 
accadde  la  mcdriìma  fortuna . pcrciochc , coll  come  nell’altro  corno , i foldati  haueuano  fe- 
guitato  Quinto  Fabio , coli  in  quello  gagliardamente  haueuano  feguito  Manlio . che  gii 
rifpigneua  i nimici  come  rotti].  Ma  come  cflò  ferito  grauemente,  s’vfct  della  zuffa, crcdcn 
do  quei  che  fuffe  morto , ritirarono  il  parto, & harebbero  dato  luogo  a’nimici,fc  l’altro  Con 
folo  con  alquante  fquadrc  di  cauallicri , fpronato  il  cauallo,  non  iurte  arriuato  in  quella  par 
te , gridando  che1!  compagno  era  viuo  : Si  ch’egli , hauendo  rotto  già  il  nimico  nell’altro 
corno , vincitore  era  prefente , Si  coli  non  haueffe  fortenuto  la  cofa , che  già  era  in  piega  . 
Manlio  ancora  fi  moflro'  alla  prefenza , a fermare  le  genti . Si  che  veduta  la  prefenza  de  t 
due  Confoli , s’accefero  gli  animi  drifoldati . Si  gii  l’ordinanza  dritti  miri  era  alquanto  di- 
uentata  piu  rara  : mentre  ch’erti , confidandoli  nell’abbondanza  della  moltitudine,  t Tallen- 
do del  fatto  d’arme  alcuni  aiuti  ,gli  haueuano  mandati  a combattere  le  munitioni  de  i Ro- 
mani . ncllequali , hauendo  fatto  empito  non  molto  gagliardamente,  attendendo  piu  a pre 
dare , che  a combattere , perdeuano  tempo . Onde  i Friarij  Romani , non  hauendo  potuto 
follenerc  il  primo  affalto;  mandato  a dire  a’  Confoli  in  che  termine  fi  trouaua  la  cofa , ri- 
rntsrio,  era  Gretti  infieme  tornarono  al  Pretorio  : Si  quiui  di  loro  volontà , Si  configlio , rinouarono  la 
il  padiglione  zuffa.  Et  Manlio  Confolo  ritornato  a gli  alloggiamenti,  hauendo  prefo  tutte  le  porte 
^a'itM^CS  cori  fue  genti , hauca  chiufo  la  via  della  fuga  a i Tofcani . Onde  la  dcfpcrationc  acccfit  lo  F 
folo'òPrtto  ro  P'u  torto  vna  certa  rabbia , che  audacia . perche  hauendo  piu  volte  vitato , Si  latto  em- 
no.  pito  inuano , in  tutte  quelle  bande , onde  fpcrauan  di  potere  vfeire , vna  fquadra  di  gi'oua- 

ni  infieme  riftretti  affrontarono  il  Confolo , cognofriuto  per  l’infegne , Si  per  l’armi . Da 
principio  faron  l’arme lanriate dai  rirconrtanti  animofamentc  riccuute:  poi  non  fi  potè' 
Mamil»  C6  fortori  ere  la  gran  carica , fi  che  il  Confolo  ferito  d’vn  colpo  monalc  cadde'  a terra,  Si  gl’al- 
tblo.  tri  d’intorno  faron  tutti  rotti , Si  sbaragliati . A’Tofcani,  per  quefto , crcfcc  l’audacia , Si 
la  paura  cacriaua  i Romani  con  grande  trauaglio  per  tutto  il  campo.  Si  già  la  cofa  fi  fareb- 
be condotta  all’eftremo , fe  i legati , tolto  via  il  corpo  del  Confolo , non  haueffero  dato  per 
vna  porta , la  via  a i nimici  ; per  laquale  facendo  eruttionc , coli  sbattuti , Si  difordinati , lì 
rifeontrarono  nell’altro  Confolo  vincitore , Si  quiui  di  nuouo  furono  combattuti,  Si  rot- 
mÌco'fuI-*  ti.  Et  cofi  fa  acquiftata  vna  egregia  vittoria.  Laqualc  fu  nondimeno  dolorofa  per  la  mor 
uio Contalo . te  di  duefi  degni  huomini . Onde,  deliberando  il  Senato  il  trionfo  al  Confolo  : rifpofe,che 
Sconfitta  dei  volonticri  lo  confcntirebbe , fe  l’erterdto  per  le  fuc  egregie  opere,  fatte  in  quella  guerra, 

T pottffe  trionfare  fenza  il  capitano . Ma  che  egli,  ertendo  la  tua  famiglia  in  bruno,  a cor- 

doglio , per  la  morte  di  Quinto  Fabio , la  Republica  in  parte  orba , & vedoua , per  la  per- 
dita d’vno  driConfoli,  non  era  per  pigliare  la  ghirlanda  dell’alloro  diformata,  per  il  prilla- 
to pianto , Si  publico  dolore  « Il  trionfo  fpontanamente  rinunuato , fu  piu  chiaro , Si  no- 
bile 
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A trionfò'.  Al  modo,  tallhora,la  gloria,!  tempo  deprezzata,  ritorna 

maggiore.  Dipoi  celebrò  il  Confoloi  mortori  del  compagno,  Se  del  fratello  Pvno  dopo 
l’altro  : Se  egli  mcdefìmo  ncll’vno , Se  nell’altro  fu  il  lodatóre , e’1  lodato . pcrrioche , mcn- 
ire  ch’ali  concedua  a quelli  le  lode  fue , ne  riporrò  per  fe  la  maggior  parte . Coli,  non  s’ha 
uendo  dimenticato  quel,  che  nel  principio  del  fuo  Confolato  s’era  propofto  nell’animo.  Caritìrftu 
cioè  di  riconciliare  gli  animi  dalla  plebe,  diuife , Se dirtribui  i foldati  feriti  a curare  a’Padri;  'Marco  Fi 
(i  vna  gran  parte  ne  fu  allignata  a i Fabij . ne  altroue  furono  curati  con  maggiore  amore , 

SC  diligenza.  Onde,  da  quel  tempo  in  là  cominciarono  già  i Fabij  ad  effer  riputati  popo-  lold,n  inlcr 
lari  : nc  quello  per  altra  cagione , le  non  perche  tcneuano  la  parte  piu  falutifera  alla  reputili  ™ • & f««‘. 
ca . Non  con  minor  fauore  adunque  della  plebe , che  de’Padri  fu  fatto  Confolo  Cefonc  Fa  ‘JeUl 
bio , con  Tito  Virginio . ilqualc  cominciò  ad  attendere,  non  a guerra,  non  a lare  deferittio-  CotTo.wìì, 
rcdc’foldati,nc  haucre  prima  altra  cura, che, eflendofì  eia' cominciata  in  parte  la  fpcraza  del 
la  concordia,  come  piu  pretto  lì  potette:  li  congiugneflcro  gli  animi  della  plebe  co’Padri. 

Per  laqual  cofa , egli  nel  principio  dell’annos  prima , che  alctm  T ribuno  lì  faccffc  autore  dd 
la  legge  Agr  aria , deliberò  che  i Padri  preuemllero , di  fare  che  ciò  luffe  imprefa , 8C  dono 
loro  : de  diuidcflero  quanto  piu  egualmente  lì  potette  alla  plebe  del  terreno  guadagnato  de  i 
Ilimid , per  edere  cola  gròtta , che  coloro  fe  lo  pofledettero,  col  fangue , fudorc  dc’quati 
a>era  acquittato . I Padri  fprezzarono  cotale  propotta  : Se  alcuni  ancora  dolendoli  diccua- 
noj  che  qud  già  viuace  ingegno  di  Cefonc , cominciaua  per  la  troppa  gloria  a luffuriarc,  SC 

M diuemar  vano . Non  furono  poi  altre  fattioni  rittadinelche  nella  atta.  Erano  i Latini  ma 
leftat1  dalle  feorrerie  de  gli  Equi.  Se  eflendo  mandato  Cefone  in  qud  luoghi, pafsò  nel  pac- 
fe  de  gh  Equi  a predarc.Gli  Equi  lì  ritratterò  nelle  città; 5e  lì  ttauano  détro  alle  mura; Se:  per 
do' non  fi  fece  alcuna  zuffa  memorabile:  Ma  da  i Vcientani  lì  riceucttc  gran  danno  per  la 
temerità  ddl’altro  Còfolo, pcrilchc  farebbetutto  l’etterato  capitato  malc,fe  Cefonc  Fabio 
non  bauette  foccorfo  a tempo . Da  qud  tempo  in  la  co’  Vdentani  nò  era  pace , nc  guerra  . 

La  cofa  era  venuta  quali  in  forma  di  latrocinio,  perche  etti  cedeuano  alle  legioni  Romane  : 

Ma  come  fentiuano  ch’erano  tornate  a cafa , feorreuano  per  il  paefe,  facendo  ruberie:  muta 
do  a vicédafcome  per  giuoco)la  quiete  in  guerra.&f  la  guerra  in  quiete,  per  il  che  non  fi  po 
tcua  in  tutto  abbandonare  la  cofa  ne  finirla, & l’altrc  guerre,  ò die  fi  temeuano  quali  prefen 
ti, come  degli  Equi,&:  de’Volfci,  che  lì  ripofauano  non  con  maggiore  interuallo  di  tempo, 
le  non  tanto  quanto  duratte  a pattare  il  dolor  del prottìmo  danno  riceuuto.  O vero  a ppari- 
uà,  dici  Sabini  ( Tempre nimici)  Se  tuttalaTolcanahauctteroamuouerc.  Mail  Veicn- 
tano  piu  vno  continuo  nimico , clic  grane , ttimolaua  gfi  animi  piu  torto  con  la  vergogna , 
die  col  pericolo . perdoche  la  cofa  non  fi  poteua  lafciare  in  tempo  alcuno , Se  non  lafaaua 
volgere  il  penfiero  alcroue.  Allhora  la  gente  de’Fabij  andò  al  Senato,  c’IConfolo  parlò  per 
Cuna  la  famiglia . La  guerra  de’Vcientani  ( come  voi  fapcte.  Padri  Conferirti)  ha  putto- 
fio  dibifogno  d’vna  continua  guardia  alle  frontiere,  che  grande.  Voi  attendete  a proue- 
dere  all’altre  guerre , affegnate  a i V dentani  i Fabij  come  nimici  priuati,  noi  vi  promcttia- 

C mo , che  quiui  non  correrà  alcun  riferirò  la  riputatione  dd  nome  Romano . Noi  habbiamo 
nell’animo  di  gouemare  quella  imprefa  come  vna  guerra  nottra  famigliare,  propria. 
LaRepublica  non  farà  in  quello  aggrauata  di  foldati , òdi  dinari.  Furono  attui  ringra- 
dati  dal  Senato . Il  Confolo  vfcitociella  Curia, .accompagnato  da  tutta  la  famiglia  dei 
Fabij,  che  afpett  andò  la  ddiberat  ione  del  Senato,  etanortati  nel  portico  dcllaCuria,fe 
ne  tornò  a cala , Se  gli  altri , effendo  loro  flato  comandato , che*!  giorno  fequentc  lì  raprc-  . » 

ientaffero  armati  a cafa  dd  Confolo , fimi! mente  fe  n’andarono  ciafcuna  alle  fue  cafe . La 
fama  di  do'  corfc  per  tutta  la  città,  SC  ognuno , lodando  , mettala  i Fabij  in  rido  : dicco- 
do,  che  vna  fola  cafa  s’hauca  prefo  tutto  il  carico  della  città,  SC  chela  guerra  Vcicntana 
m diuentata  cura  priuata  d’vna  famiglia  : Se  haucua  ad  effer  opera  d’armi  priuatc . fe  nella 
duà  fuffero  due  altre  conforterie  di  puri  valore , Se  IVna  chiederti:  l’imprefa  de  i Volfci , Se 
l’altra  qudla  de  gli  Equi,  tutti  i popoli  vicini  fi  potriano  agcuotmeme  foggiogare,  ftan- 
doli  il  popolo  Romano  in  pace  otiofo  a vedere.  I Fabij  l’altro  giorno  prefero  l’armi, 

Cffi  rapprefentarono  douc  era  ordinato . fi  Confolo  veftito  del  Paludamento , vette  dei  pl!ujlm(nro 
capitani  : vfeendo  fuori  vidde  tutta  la  fua.confanguinicà  armata  in  ordinanza  : SC  riceuuto  .1  reftjnrf 

nd  inezo  dettuoi , comanda  che  fi  muouinogli  ltendardi.  Mai  piu  non  fece  la  mottra  »,che  pom- 
par la  ritti  alcuno  efferato  minore  di  numero , Se  maggiore  diurna.  Se  nurauiglia  de 
clihuomùu.  Erano  trecento  fri  foldati,  tutti  Pacati), tutti  d’vaaftirpe,  SC  conforceria.de’  lIucrrJ‘ 
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quali  niuno  farebbe  fhto  rifiutato  per  capi tano  in  qualunque  tonpo,da  qualunque  egregio  B 
cC  prudente  Senato.  Andauano  dunque  minacciando  di  ruina  il  popolo  Vcicntano,  con  le  , 
forze  cPvna  fola  famiglia . Seguitarla  quello  fhtolo  vn’altra  turba  di  parenti, 6f  d’amid,che 
lì  riuoltauano  nell’animo  neflunà  mezana  cofa  di  fpcranza , o di  timore  . ma  ogni  cofa  fuo 
ri  di  mi  fura , di  cofi  vn’altra  moltitudine  molfa  dalla  cura  publica , & dupefatta  per  il  fauo- 
re , di  per  la  marauiglia.  di  diccuano  tutti , 4*c  andalfero  francamente , di  felicementetSf  fa 
ceffero , clic  la  riulcita  fufTe  eguale  all’imprefa:  &'  per  l’auuenir  fperalTero  i Confolati,  ei 
trionfi , tutti  i premi) , di  tutti  gli  honori . PalTando  pofoa  dal  Campidoglio,  di  dalla  Roc> 
ca,&  dauanti  a glialtri  tempi), qualunque  cofa  diuina  lì  rapprefentaua  loro  a gli  occhi , d all* 
animo,  pregauano  che  rimandalfcro  loro  quella  compagnia  lieta,  di  feIice:Sf  tra  brieue  tem 
po  fahli  gli  rcnddTcro  a 1 loro  parcnti,nella  patria.  1 prieghi  furono  vani . Partendoli  per  tS 
to,  camminarono  pervia  infelice,  lafciando  fu  la  mano  delira  il  tempio  di  lario , St  per  la  via 
della  porta  Carmctalc  peruénencro  al  fiume  di  Cremerà.  Quiui  non  panie  loro  il  luogo  op 
portuno  a porui  vna  guardia, di  a farai  vna  badia.  Furono  dipoi  fatti  Còfoli  Ludo  Emilio, 

Sf  Gaio  Seruilio,6f  infìno  a fantesche  non  fi  fece  altra  fattionc,chc  il  predare, i Fabij  furono 
no  folamétc  badanti  a difendere  la  badia,  ma  nel  paefe  doue  il  territorio  Tofeano  e congiu 
to  al  contado  de’Romani  feorrendo  i confini,infcftarono  quello  dc’nemid , di  aflicuraróno 
tutto  il  fuo.  Nò  fu  pero  molto  longo  tempo  dato  al  faccheggiarc,  di  alle  prede,  ìndno  a ta 
to  che  i Vcicntani(condotto  vn’effcrcito  di  Tofcana)comindarono  a combattere  la  badia . 

Et  le  legioni  Romane  guidate  da  Ludo  Emilio  alle  frontiere,  combàtterono  co’Tofcani  a E 
campo  aperto . benché  i V cicntam  haudTero  appena  tempo  di  fare  le  fchiere.  con  tale  prc- 
dezza  la  gente  a cauallo  dc’Romani  vrtando.gli  pcrcofTe  per  fìanco,mcnrre  che  dopo  il  pri 
mo  fpaucnto,fì  riordinauano  dopo  le  bandiere, di  fortiftcauan  di  gente  il  rictroguardo  : che 
tolfe loro  lo  fpatio  non  folamcntc  di  cominciare  a combattere, ma  di  poierd  fermare . Cofi 
eflendo  ributtati  indietro  indno  a’falli  rold  (doue  eflì  erano  accampari)  mandarono  dappiù 
chcuolmcnte  a chiedere  la  pace.  Laquale  hauendo  impetrata , per  la  loro  naturale  leggere* 
za  d’animo  fi  pentirono , alianti  die  i Romani  trahedero  la  guardia  della  badia  fatta  a Cré- 
mTho^Vvi  Tncr:1,  Onde  di  nuouo  i Vdentani  fcnz’altro  maggiore  apparecchio  di  guerra,  erano  tutto 
lèi,  SS'  1 di'  alle  mani  co’Fabij.  di  non  baiamente  fi  faccuano  fcorreric,  o'  rubiti  adattati  degli  feorrido 
ri  : ma  alcuna  volta  s’aifrontauano  inficine  a bandiere  fpiegatc.  Si  fpdTe  volte  vna  fola  con- 
forteria dd  popolo  Romano , riporto'  la  vittoria  dVna  potentiffima  citta' dc’T ofcani.fecort 
do  che  allhora  era  fo  dato  delle  cofc . llche  da  principio  parue  cofa  dura,  Si  indegna  a i Ve 
(emani,  pofria  da  quedo , Irebbero  opportunità  d’ingannare  con  agguati  il  feroce  nimico  . 
di  perciò  fi  rallegrauano , che  per  la  profpcrita',  l’ardire  crefccffe  a Fabio.  Onde  qualche  ibi 
ta  fu  loro  mdfo  innanzi  bediame  (come  a cafo  rifeom raderò)  quando  predauano  : e 1 con- 
tadini abbandonauan  le  pofiedioni  : di  fi  mctrcuano  anche  in  fuga  le  guardie  podc  a difende 
re  i confini  dalle  prede,’  le  piu  volte  fìngendo , che  per  vera  paura . Gran  per  tanto  venutfi 
nemid  in  tanto  vilipendio  appretti»  i Fabij,  clic  penfauano  hormai  Che  non  fodero  per  afpbt 
tare  le  loro  forze  in  luogo, 'o  tem  fio  alcuno.  Queda  fpcranza  gli  condulTc  a tanta  àudada,  F 
ch’elli  corfero  a predare  certo  defilarne  veduto  diictffiq  ^"quantunque  vi  fude  grande  intcr- 
uallo  da  Cremerà  : di  fecondo  che  appariua , con  debole  (Corta  dc’nemid . Per  tanto , coi-  ’ 
rendo  a tutta  briglia,  patta  rono  difauedutamenteS  vno  agguato,  ch’era  in  fu  la  via  racco- 
gliendo le  bcdic sbaragliate  per  la  pania  ( come  auuienc  ) «(Tendo  cffi'tutri  fparfi , inconra- 
Zuffa  de’Fa-  ncntei  nemici  vfeirono  ddPimbodata , aliai  undogli  alle  (palle , &' dalla  fronte:  lì  che  da 
bij  e'  roica  ognj  |at0  erano  i nimid . Le  grida  prima  gli  fpauentarono , poi  viddtrO  da  ogni  parte  ap- 
m'  patire  l’armi,  di  raccozzandoli  iTofeani  indcme,con  vna  folta  fdiicra,  già  li  trouarono 

i Fabij  chiudi  d’intorno  : di  quanto  piu  i nemid  fi  faceuano  innanzi , erano  coltretti  anche 
loro  redrignerfi  in  minor  giro.  Laaual  cofa  faccua  piu  chiaramente  vederli  il  poco  nu- 
mero di  quegli , di  parimente,  la  moltitudine  dc’Tofcarii  apparire  maggiore.  Allhora  la- 
rdata eglino  la  battaglia , che  d’ogn’intomo  faccuano,  tutti  inficine  ridrctti  viariamente 
fi  caricarono  in  vno  luogo  medefimo,  vrtando  con  le  perfone,  di  con  l’armi,  con  tanta  for- 
za, che  come  convno  conio  s’apperfcro  ladrada,  ài  fi  riduttero  fopra  un  colle , alquari- 
■ to  Tilcuato . di  quindi , prima  fecero  retidenza . Dipoi,  hauendo  il  vantaggio  del  luo- 

go, di  vn  poco  di  fpatio  dircfpirarc,  di  di  raccor  l’animo  da  tanto  fpauento,  ributta- 
rono anche  quegli , die  faliuano  il  colle  : d che  i pochi  vinccuano  i molti  per  l’aiuto  dd  iqo 
go,  fe  il  V dentano,  prefa  la  via  per  il  giogo,non  fi  folle  infignorito  della  (omimta  dd  mgp 
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A te , Cofì  fu  di  miouo  il  nemico  (interiore  : 8C  i Fabij  furon  tagliati  a pezzi , che  non  ifcàm 
po  alcuno , & la  badia  fu  prefa . Credei!  affai  vnitamente  per  ogniuno,  che  moriiTcro  trccé 
to  fei  Fabij  : Bc  che  vn  folo  che  fu  lafaato  a cafa,  d’età  circa  d’anni  quattordicfircflaffe  come 
^ni  ^"  rr t3>  on<^e  P01  furgcndo,  fi  rinoiialfc  la  fchiatta  de’Fabij,  per  edere  piu  volte  in  aiuto 
grandimmo  al  popolo  Romano  nc’pcricolofi  accidenti , a cafa , SC  fuori . Quando  auucn- 
ne  quello  danno,  già  erano  Confoli  Gaio  Horatio,  Tito  Menenio.  Menenio  fufubito  offerì”* 
mandato  contra  i Tofeani , infuperbiti  per  la  vittoria . Ma  anco  allhora  fi  combatte' infdi  Jd  Ugo  di 
cernente  : &:  i nimici  occuparono  il  laniccio.  & farebbe  la  citta  fiata  attediata,  effendo  oltra  Blclcf0'  “ { 
la  guerra  molto  opprettata  dalla  carcftia,  perche  i Tofeani  haucuan  pattato  il  Tcucro/c  Ho  Scorre 
ratto  Cófolo,nò  futte  fiato  rcuocato  dall’imprefa  de’ Volfd.  Et  fu  quella  guerra  tanto  fu  le  vicino  a pu- 
ntura, che  la  prima  volta  fi  combatte  del  pari  pretto  al  tempio  della  Speranza . La  fecon-  ™ Portl  • * 
da  volta  alla  porta  Collina , douc  i Romani  furono  fuperiori  : ma  fu  cofa  di  poco  momcn-  Cnoa  Wcj. 
Co . pure  quella  zuffa  fece  i foldau  piu  difpofii  all’altre  battaglie , hauendo  riprefo  animo . & C°P‘  ll0SS* 
Furon  creati  Confoli  Aulo  Virginio,  & Spurio  Scruilio.  IVcientidopo  l’vltima  rotta 
Ticciiuca  s*aftcnncro  di  campeggiare,  folo  attendeuano  a predare,  & dal  Ianicolo  come  da  * Anni  della 
vna  loro  R.occa,  taceuano  per  cucco  fcorreric  nel  concado  di  K.onia . Non  erano  in  alcuno  c*tr*r\7^* 
luogo  le  bcfhe  iìcure,  ne  i contadini.  Furono  eglino  nondimanco  poi  giunti,con  la  meddì^  ,XJUU* 
ma  arte , eh  cfTì  haueano  ingannato  i Fabij . perche  feguitando  le  beftie , che  a fommo  flu- 
dio  per  allcttargli  erano  fiate  mandate  fiiora,  s’intopparono  in  vna  imbofeata.  & quanto  ef 
» crln0  in  Piu  grotto  numero , tanto  fu  maggiore  l’uceifione.  La  grande  ira,  flf  sdegno  prc 
fo  di  quello  danno,  fu  loro  cagion  di  molto  maggiore  ruina . perche , pattato  di  notte  il  Te 
uero , attillarono , Qf  combatterono  le  munitioni  del  campo  di  Seruilio  Confolo , BC  quin- 
di , con  grande  vccifionc  cacciati , appena  fi  riduttcro  faluinct  monte  Ianicolo . Il  Confolo 
anco  pafso'il  Teucro , Bc  pofe  il  campo  appiè  del  Ianicolo . L’altro  giorno , leuato  il  fole; 
diuentato  alquanto  piufiero  perla  fcliatadella  pattata  vittoria,  ina  molto  piu, perche  la 
«reilia  del  frumento  lo  ftrigneua  a pigliare  ogni  panieri, ancora  che  perigliofo , pure  ch’ei 
tutte  lofio . Pcrilche  egli  indirizzo  le  Ichicre  all’erta,  verfo  il  laniccio . Onde  cttendo  fiato  5 

Vilmente  ributtato,  chc’l  giorno  innanzi  non  haueua  cacciato  i nimici,fopragiugncndo  l’ai 
tTo  Confolo , fu  faluato  egli , & Pettercito . I Tofeani,  colti  ir»  mezo  da  due  etterati , dan-  w . 

• r r £>  C ,ra  3 *W)ra  a quello,  vi  rimafero  rotti,  8C  disfatti  con  grande  vccifione . fim  dopo  pia 

Coli  fu  finita  la  guerra  Veicntana  con  felice  temerità'.  Tomo' alla  citta'  (inficine  con  la  pa-  duini  . 
Ce  ) l’abbondanza  della  vettouaglia , alquanto  piu  larga.  per  ettere  flato  portato  frumen 
*o  di  Campagna , 6f  per  ettere  tratto  fuori  quel  ch’era  occulto.  Pofaa  che  a aafeuno  man- 
co  la  paura  della  fopraftante  carcflia,  per  l’abbondanza  -,  & per  Potio,  cominriarono  di  nuo 
wo  gli  animi  a lafciuire,  & a ricercare  in  cafa  i confueti  mali  da  poi  che  mancauano  quei  di 
fuori . I T ribuni  follcuano  la  plebe  col  proprio  fuo  veleno  della  legge  Agraria:  & incitaui 
la  contra  i Padri,  che  le  faccuan  rcfiflenza  : ne  fedamente  contra  Pvniucrlale,  ma  particolar 
mente  contra  aafeuno  di  quelli.  Quinto  Confìdio,8f  Tito  Gcnutio  autori  della  legge 
C Agraria , accufarono  Menenio , dandogli  carico  della  baflia , che  a Cremerà  s’era  perduta, 
quando  egli  era  Confolo , effendo  egli  alle  fianze  quindi  non  molto  lontano . nondimeno 
I accula  fu  opprdfa . Hauendo  i Padri  fatto  ogni  opera, & forza,  non  meno  che  già  per  Co 
nolano  : Si  non  effendo  pero'  ancora  annullato  il  fàuore  di  Marco  Agrippa  fuo  padre . Si 
che  i Tribuni  temperarono  la  condannagionc  : perche  hauendo  inquisito  del  capo , lo  con-  , , , . 

andannagionc  fe  gli  couerti  m pena  della  vi-  fiorini.  « *. 
i dice)queffa  vergognai  pai bone  d’animo,  d'°ro. 

< - , . , „ , - , -, l’altro  reo, BC  quelli  fu  Spurio  Scruilio, come 

*8“  “cl  Confidato,  da  Ludo  Ceditio,  Se  da  Tito  Stano  Tribuni , fubito  nel  principio 
dell’anno, offendo  Cófoli  GaioNautio.ftf  Publio  Valerio.  Coftuifopportdla  violenza  del 
Tribuni, non  come  Menenio, co’pricglii  fuoi,  & dc’Patritij,  ma  con  molta  confidenza  ddla  . A„„iddl« 
lua  innocenza, &T  grafia.  A Iquale  era  data  colpa  della  battaglia  auucrfa  córra  i Tofeani  ap-  ritti  .77. 
pie  del  Ianicolo.Ma  etto  huomo  di  grade  animo,  coli  nel  fuo, come  già  innanzi  nel  publico  CoaC  x * xi 
pericolo,  ributtando, &:  conuincendo  con  vna  viua,&:  feroce  orarionc.non  folamente  i Tri- 
buni,ma  anche  la  plebe, co  grande  audacia , fchifo  il  pericolo,rimproucrandolc  la  condanna 

gonc,  a:  morte  di  Tito  Menenio.pcr  opera  del  padre , ari,  già  la  plebe  era  fiata  reftituta, 
tornata  alla  città,  8(  hauea  confeguiri  quegli  fletti  magiftrati,  Bc  quelle  leggi , mediante 
lcquali , ella  hora  incruddiua . Giouogli  ancora  affai  Virginio  futo  fuo  collega,  allegato, 

l Dee.  E ij  a:  prò- 


Legge  Agri, 
ria. 


DELLA  I.  DECA 

» i • &f  prodotto  tc [timone, accomunando  con  fflb  le  proprie  Iode:ma  rrl cito  piu  gli  giouo'il  giu  D 

dicio  datanti  fatto  di  Menano  : in  modo  hauea  la  plebe  già  mutato  l’animo.  Le  contefedi 
' cafahcbbcro  ime , &'  la  guerra  de’Vcientani  comindddi  fuori . A i quali s’erano  congitm 

,>  ti'i  Sabini . Publio  Valerio  Confolo,  chiamati  gli  aiuti  dc’Latini , degli  Hcrmci.manf 

dato  a Veiento,  alfaltd  incontanente  gli  alloggiamenti  de’Sabini  : iquali  erano  accampati  a 
•’  ■ can to  sile  mura  decloro  confederati:  & mifcloro  tanto  terrore,  chcmcntrc  ch’eglino  trionfi 

da  vn’altra  porta  partitamente  infegna  per  infogna , per  reliftcre  a’o  emiri,  quella  porta, che 
prima  era  fiata  adattata  rimafe  prcfa.Dctro  a gli  [leccati  poi  fu  maggiore  vccifione,chc  bat- 
taglia.il  tumulto  del  campo  n’andò  alla  atta',doue  fu  non  meno  fpaucnto,chc  s’clla  fude  pre 
fa . 1 Veicntani  corfero  a pigliare  l’armi  : dc’quali  vna  parte  andò  in  foccorfo  de’Sabini,  &C- 
l’altra  aftaltò  i Romani , ch’orano  volti , & tutti  attenti  alla  preda  de  gli  alloggiamenti,  on- 
Veiennni  iftt  cjc  furono  alquanto  mal  menati , Dipoi  volte  le  bandiere  verfo  l’vna  parte,  èc  l’altra , fece* 
VI™" «•Si"  ro buona  rcfifìcnza.  e i aualli  mandati dalConfoIo  contrai  Tofeani , gli  roppcro,  & mife 
bini.  ro  in  fuga  : fi  clic  in  vn’hora  meddima  due  potcntifTimc  genti , OC  molto  vicine  rimafero  fu 
pcratc.  Maitre  che  a Veiento  fi  [accano  quefte  cofe,  i Voi fri , & gliEqui  Aerano  accam- 
pati nelle  terre  dc’Latini  , & haucuano  faccheggiato  i confini.  I Latini,  prdì  in  compagnia 
gli  Hemid , per  fc  mcdclimi,  fenza  capitano,  o aiuto  de’Romani , gli  roppcro , 5C  fpogha* 
rono  de  gli  alloggiamenti.  &C  oltra  all’hauerc  ricuperate  le  cofe  loro, guadagnarono  vna  gr* 
didima  preda . Tu  nondimeno  da  Roma  mandato  Gaio  Nautio  Confolo  contra  i V olici . 
Credo  che  non  piaccua  quella  vfanza , che  i compagni  fenza  capitano , ò dìcroto  Roma*  S 
Romani  non  no , in  loro  nome,  óf  CPU  le  proprie  ibrzc  faedfero  guerra . Non  fi  Tefiò  di  fere  ogni  dan- 
to lcuano  che  no , & aftiigcre  i Volici  con  Pgni  gcnerationc  di  calamita , & vituperio . nondimeno  noi» 
i ridditi  li  di  fu  postillile,  conducagli  a copiósi  cere . Lucio  Furio, & Gaio  Manlio  furono  poi  Confoli, 
«capuano’'  A Mauiliotoccola  prcutnei»  dc’Vdcntam  : nondimeno  non  fi  guerreggiò.  Ma  a’pricghf 
Romano  loro  fi  fece  la  triegua  per  anni.  xl.  condannandogli  a pagare  certo  frumento  c’1  tributi'.  DaJ 

* Anni  della  ]a  pacc  d,  fuori  fuccdlc  la  difqardia  di  cafa . La  plebe  infuriaua , per  gli  ftimoli  dc’l'ribuni, 
CòW.xxxui.  per  cagione  della  legge  Agrari  I Confoli  non  fpauentati  già  per  la  dannarione  di  Mene 

nio,  ne  sbigottiti  per  il  pericolo-di  Scruilio, con  gran  forza  fedon  rcfillcnza . Ma  vfeiti 
che  firrono,  Gcnutio  Tribuno  della  plebe , fece  inquiiitionc  contra  i detti  Confoh.  Ludo 

* Anni  della  £,niilio,  &'  Opitcro  Virginio  entrarono  nel  Confolato . Io  truouo  in  alcuni  annali  Vopi- 
tiroÀwiiii.  feo  lulio  Confolo  in  luogo  di  Virginio.  Jnqucftoanno  (chiunque  fi  furierò  i Confoli  > 

ciTcndo  Furio,  & Manilio  fatti  rei.,  Sc'.pccufau  appretto  al  popolo , andarci  atomo  con  ver- 
ge vili  , & liabito  di  cordoglio:  fuppl/clipuolmcnte  piegando  non  piu  la  plebe  elici  piu  gip 
uani  dc’Pairitij , & ammonendogli  che  s’aftcneffero  da  gli  honori,  SC  amminiltratione  deli? 
Parole fuppli  Republica , ne  Itim  attero  altrimcntii  fafei,  laprctefta.  Se'  laticdccurrule,  elle  vna  ceri» 
th 'arili»-  pompa  funerale  : dC  penfafTero , elle  quelli  eh’crano  ornati  delle  honoreuoli  infcgnc  de’ma* 
"u’o.cfTcìido  giftrati , fufTero  dcllinati  alla  morte  : come  gli  animali  bruti  velati  fagrc  fafee , a i iagrihcij  ;. 
do  accidia  al  Mafc  pure  cotanta  dolcezza  del  Confolato  gli  ftimolalfe,  comincialìero  boramaia  darli 
popolo.  intendere  che  il  Confolato  era  vinto.Sé  opprdfo  dalla  podelìà  dc’Tribuni . SC  clic  al  Co-  F 

folo , come  a vno  Tergente  del  Tribuno,  bifognauafere  ogni  cofe,  fecondo  il  comanda- 
mento, & volontà  d’etto.  Et  fc  pure  il  Confolo  ( diceua  egli  ) punto  lì  moucra’,  (e  rag- 
cuardcrà  a’Padri.s’ci  crederà  dfere  nella  Republiea  altri  che  la  plebe, propongali  auanti  a gli 
ocelli  Peftlio  di  Gneo  M astio,  & la  dannatione,S«:  morte  di  Maicnio. Molli, Se'  acccli  i Padri 
da  cotaliparoIc.hcbbcTO  tra  loro  còligli  non  publid.ma  appartati, &:  fcparati  dalla  notiiia  di 
molti.  Onde  prcfuppolta  per  ferma  quella  delibcrationc  di  voler  liberare  gli  acculati  a ra- 
gione , ò a torto  ad  ogni  modo,  qualunque  fuffe  piu  atroce  parere,  piu  piaccua  loro,  ne 
Congiura  de  ìnancaua  auttorc,  &T  capo  a qualunque  audace  tmprefa.  11  giorno  adunque  deputato  al  gii» 
i nobili  con.  dicio , ftando  la  plebe  in  piazza , fofpcfe  per  la  efpcttationc,  prima  fi  comincia  maraui- 
ira  la  plebe.  c|lc>i  Tribuno  non  fi  vedette  in  piazza:  dipoi  cominciando  l’indugio  a diuentare  piu 

lofpetto,  crcdcuano  ch’ei  luffe  fiato  lpaucntato  dai  grandi:  &C  dolcuanlì,  ch’egli  hauette 
./  abbandonata  l’imprcfa , tradito  la  caufe  publica , Finalmente  quei  dhaueano  conucrfe- 
to  dauanti  alla  porta  del  Tribuno,  recarono  noucllc.comc  egli  era  fiato  trouato  in  cafa  mor 
Gcnutio  Tri  IO , Laqual  cola  incontancte,  che  per  fama  fi  fparfe  per  la  moltitudine  ragunata  al  parlarne 
buno  fu  irò-  t0  copie  fi  sbaraglia  vno  cficrcito,  morto  il  capitano, cofi  quella  fi  fpar(c:8t  tutti  sbaragliar^ 
uxtojiorro  pe>n,anliarono  ^ diucrfi  luoghi . Ma  fpetialmcntc  erano  i Tribum  allattati  da  gran  paura  : 
ammoniti  pei  la  morte  del  loro  collega, quanto  nulla  d’aiuto  haueffero  in  loro  le  fegre  lega 

gì- 


LIBRO  IL  a 

Ajgt,  NtlPatritJf  toqHellalttifiafiportauanomcltomoderatamaité.  Etnlunornehefi 

pcntille  del  commedia  errore,  pera'oche  pareua  che  per  fino  a gl’innocenti  voi  dìe  ro , che  fi 
crrdefic  loro  haucr  ciò  fatto, & che  pubiicamentc  fi  dicrITc  che  la  podcifct  Tribuni!»  fi  doue 
***  dootirc  col  male.  Sotto  quella  vittoria  di  pefiìmo  eflempio,fu  comadata  la  deferititene.  * 

Se  ctTendo  i Tribuni  sbigottiti,!'  Confoli  fenza  alcuna  còtradittione , diedero  compimento 
allacofa.  Allhora  comtncidla  plebea  sdegnarli, &adirarfi,piu  torto  pcnlfilentio  dc’Tribu 
ni,chc  per  l’imperio  de’Confoli,  & dircihoramat  la  liberta  dfcr  fpacciaca , Se  le  cofc  tornate 
* i primi  giorni.  & chela  podelta  Tribuniria  era  morta,  & fcpellita  indente  con  Gemitio  : 

^ perciò  ch’era  ncccflano  di  fare,  QC  di  pcnfarc  ad  altro, per  refifìere  a’Parritij,  & quello  t£f 
fere  l’vnico,&  vero  configlio,  che  la  pirite  difenda  fe  firiia,pofcia  che  nò  le  refta  altro  aiuto. 

Et  au5ti  a’ConfoIi  andauano  vétiquattro  Littori,^  quelli  Ceffi  erano  huomini  plebei:^  co 

0 diceuano,  die  nefluna  cofa  era  piu  debole , ne  piu  da  difprezzare  che  quelli , fc.fi. truoui 
. dii  ardifea  difprezzargli.Ma  che  dafeuno  focata  quelle  cofe  a fe  lìdio  gradi  Se  horriltili,fe 

condo  ch’ci  fe  le  imaginaua.  Hauendofi  con  quelle  parole  indtato,  SC  inanimito  l’vn  Pai» 
ero, fu  mandato  il  Littore  a Publio  V olerone,  huomo  della  plebe:  perche  egli  alfegaua , che 
non  doueua  efler  fotto  foldato,  hauendo  già  guidato  ordini, flChauuco  dignità'  ndl’dTcrdto. 

V olerone  appellò a’Tribuni  : ma  non  Patinando  alcuno,  i Coni  oli  comandarono  ch’cglli 
fufic  fpogliato , e i Littori  mcttdleromano  alle  verghe  per  batterlo . Io  appello  al  popofo 
(dille  allhora  Volerone)poi  che  i Tribuni  vogliono  piu  tollo  che  vn  dttadinoRomano  fia, 

B nel  conlpctto  loro, battuto  con  le  verghe,  ch’cfter’eglino  ammazzati  ne’lctti  loro.  Ma  qui 
*o  egli  piu  forte  gridai»,  tanto  piu  villanairienteil  Littore  lo  fpogliaua,  «Tacciandogli , per 
la  furia,  anche  i vcftimcnri.  Allhora  Volcrone,  huomo  animofo,  Se  robufto.pcr  fe  itdTo,8f 
col  fauore  de’ chiamati  in  fuo  aiuto , ributtò  il  Sergente.  SC  douc  era  maggiore  il  grido , PI 
tumulto  di  coloro,  che  per  lui  fi  sdegnauano , fi  mife  nella  piu  folta  turba  : gridando , Io  ap»  • 

pello , 8C  chiamò  la  fede  della  plebe  : aiutatemi  ò atta  dini,  aiutatemi  commilitoni  : non  bi» 
fogna  che  voi  affettiate  piu  i Tribuni,  iquali  hanno  bifogno  dell’aiuto  vollro-Mofifi  da  que 
Ilo  gli  huomini, « {limolatici  metteuanoaordinc  come  Uhaucftero  a combzttere,in  modo  i:J? 
die  fi  vedo»  quiui  ogni  pericolo , SC  che  neffuno  harebbe  alcun  rifpetto , ò di  publica,  o di  Coirli? 
priuata  giuititia.  lìflcndofi  i Confoli  intromelfi,  8C  oppollifi  a tanta  tempefia , ageuolmen» 

Ce  per  dpenenza  cognobbero,che  la  maieftàde’imgilìrati  era  poco  ficura. quando  manca  di 
ferite,  imperochc  elfi  furono  ripinti  di  piazzanella  Curia,  dicendo itan  loro  violaci  i Litio 
n,  SC  rotte,  SC  fpezzatele  verghe  de’fefd,&:  non  fopendo  anche  infino  a quanto  Volcrone 
«•hauefle  ad  efierdtare  la  vittoria . Quietato  dipoi  il  tumulto,  hauendo  folto  ragunare  il  Se 
nato , fi  lamentarono  della  riccuuta  ingiuria,  della  violenza  della  plebe,  Se  audada  di  Vote  non  ? Ceni, 
ronc.  He  poi  che  molti  pareri.  Se  fcntcntie  furono  atrocemente  dette,  vinfcro  finalmente  i fi  ^ 
piu  vecchi,  a’quali  non  panie  che  fi  doueffe  contendere  con  l’ira  de’Padri  contro  aHa  temeri  della 

ca'ddla  plebe.  Ne’prollimi  fquittini,  la  plebe  hauendo  vna  volta  tolto  a feuorirc  Volerò»  citU>«o. 
ne,  lo  fece  Tribuno  della  plebe,  per  quell’anno,  òhebbe  Confolo  Ludo  Pmario,&’  Pu»  C >olb.  iurf 
C blio  Furio . Voleronc , contra  vna  viuuerfale  oppemone  d’ognuno , che  credeuano  che 
«fio  haudle  a confumarc  quel  fuo  Tribunato , nel  moleftare , Se  perfeguitare  i Confoli  dd 
Tanno  precedente , poftponcndo  il  priuato  dolore  alla  caufo  publica, nc  hauendo  oftefo  i Co 
foli  pur  dVna  parola, propofe  al  popolo  vna  legge, elici  magiftrati  plcbd  fi  crcaffero  media 
ce  i Comitij  delle  T ribu.  Qjiefta  cofa  in  fe  non  picco!  a,  ii  giudicai»  da  principio , Se  era  fia 
mata  fotto  titolo  in  prima  foeda,  non  punto  atroce,  di  poca  importanza.  Ala  ella  era  tale 
ceitamctc,  che  lcuaua  ogni  commodita  a’Patritij  di  fere  Tribuni  chi  voleffena, mediate  i fuf 
fragii  de  gli  amia,  SC  dienti  loro . A quella  anione  gratiflima  alla  plebe,  facendo  i Padri 
con  ogni  fin  forza,  refiftenza , ne  fi  potendocòn  l’auttoritàdc’Confoli , ò dc’grandi  indur  ‘ 
re  alcuno  del  collegio  de’Tubuni  a intercedere;  fiche  era  Calo,  Se  vnico  rimedio  a poter  re- 
fiftere:  La  cofa  nondimeno,  eflcndo  pur  perfe  fteffa  difficile,  &:  d’importanza , fe  n’andò  al  * Anni  della 
fine  dell'anno.  La  plebe  rifece  drnuouo  Tribuno  Voleronc.  1 Padri  giudicando,  che  la  co  cìui,,,• 
fa  hauefle  a venire  al  fommo  d’ogni  contefa,  fecero  Confolo  Appio  Claudio  figliuolo  di  mrjT0' 
Appio , già  odiofo , SC  nimico  alla  plebe,  per  le  contefc  ;antiche  del  padre  ; Se  fugìi  dato  in 
compagnia  Tito  Quintio.  Nel  prinamo  deU’anno  fubito,  menu  altro  prima  fi  cominciò  a 
trattare,  che  della  legge.  Ma  li  come  Voleronc  crainuétore di  quella, coli, Lettorio  fuo  col 
lega  n’era  còfortatore.come  piu  nuouo,  cofi  anco  piu  afprcvHaceua  coilui  feroce,  la  grande 
gloria,  ch’egli  s’hauct»  acquiftata  in  guerra  perche  in  quella  ai  non  fi  troiuua  alcun’altro 
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pl«l  valente  di  Tuf  ; Coftui  non  parlando  Voleroneyfc  non  della  legge,  8faftfrt  endòfi  del  P 
perfeguirare  i Confoli , cominciandofi  dal  biafimarc  Appio , & la  Tua  famiglia  fupcrbilU- 
ma , a cmdeliffima , contra  la  plebe  Romana  t Si  affermando  che  i Padri  non  haueuano »c 
to  vn  Confolo , ma  vn  carnefice,  a lacerare  la  plebe.  La  roza  lingua  in  lui,  come  in  liuomo 
miliare , non  era  badante  ne  alla  liberta'  dell’animo,  ne  alla  voglia  fua . Mancandogli  ptr 
tanto  le  parole,  poi  che  io  non  parlo  (diffe  egli)  ò Quiriti,  con  agcuolmente,  come  io  offe» 
uo  interamente  quel  ch’io  dico,  fate  domani  d’effer  prefenti,  ò io  morrò  qui  nella  prefetti 
volta , ò vero  darò  perfettione  a qurfta  legge.  L’altro  giorno  i Tribuni  occuparono  «1  té» 
■pio,  e i Confoli,  Si  tutta  la  nobiltà  fi  fermarono  nel  parlamento  per  impedire  la  legge.  Let 
torio  comandò  che  forte  mandato  da  parte  ognluno , fuor  che  quei  c’haueuano  a rendere  i 
fufiragtj . I giouani  nobili  fiauano  fermi,  Si  non  vbbidiuano, dando  luogo , al  pubUco  Scr* 
gente".  AllhoraLtttorio  comandò,  che  alcuno  d’tfli furti:  prcfotflf  Appio  Confolo , eor 
minciò  a negare,  che  i Tribuni  baudfero  autorità  contro  ad  alcuno,  fc  non  plcbcfo  : alle» 
gando , che  quello  non  era  magiftrarodel  popolo,  ma  folamcnte  della  plebe:  & che  quei 
magifinto  fieflb  non  poteua  mandar  via  alcuno  di  fua  auttorità  fecondo  l’antica  vfanza, 
perche  s’vfaua  dire  in  rotai  modo  : partitori  ( fe  vi  pare  ) ò Quiriti . Si  coli  ftando  fu  la  ra» 
gione , & difputando  di  ragione  per  beffe, poteua  egli  facilmente  trauaeliare  Lcttorio.Pcf 
laqual  cofa  il  T ribuno , accefo  d’ira , mandò  il  Sergente  al  Confolo . Il  Confolo  parimcn» 
te  mandò  il  Littore  al  Tribuno,  gridando,  ch’cffo  era  briuato , fenza  alcuna  autorità,  a 
fenza  magiftrato . Et  farebbe  fiato  il  Tribuito  offefo,  le  tuttofi  parlamento  non  lì  fulTcne  * 
tamcntc  lcuato  contra  il  Confolo  in  difefadei  Tribuno,  Si  fc  non  folle  fiato  ilconcorfo 
tjella  moltitudine  rommoffa  da  tutte  le  parti  della  città.  Soffrii cua nondimeno  Appio,  co 
la  fua  pertinacia  tanta  tempeffa . Et  farebbefi  finalmente  combattuto , non  fenza  fangu^ 
fe  Quintio,  l’altro  Confolo , hauendo  impofto  a gli  huomini  confolari,  che  traheffcro  il  col 
lega  A ppio  di  pazza  ( fe  altrimenti  non  poteflero  ) per  forza  non  haueflc  hor  con  buone 
parole  placato  la  moltitudine  efferata,  hora  pregato  i Tribuni,  i 


parole  placata  la  moltitudine  etterata , nora  pregato  i i rtDum,  che  liccntiaffero  il  concilio , 

Si  defiero  fpatiò  all’ira  : ebe3!  tempo  non  haueaa  torre  loro  la  forza.ma  era  per  aggiugnere 
alle  forze  il  cordìglio,  & che  i Padri  fariano  in  podcftà  del  popolo , e’1  Confolo  de  i Padri, 
Con  fatica  firatchctata  la  plebe  da  Quintio:  ma  con  molto  piu  fatica  l’altro  Confolo  da’P» 
dri.  Licentiato  finalmente  fi  concilio  della  plebe,  i Confoli  ragunàrono  fi  Senato.  Otte  et» 
fendo  fiati  i pareri  vari) , fecondo  ch’era  la  paura,  ò Pira , quanto  piu  interponendo  fpatio 
di  tempo , dall’cmpito  delPira  reuocauano  l’animo , riuolgcndo  la  mente  a confultare, .fan» 

«o  piu  haueuano  in  horroreil  contendere , Si  gareggiare  : in  modo  die  renderono  molte 
grane  a Quintio,  che  per  fua  opera  fi  fotte  placatala  difeordia.  Da  Appio  duedcuano,che 
lìbafiaffe,  chela  mai  cita  de’Confoli  fofic  grande  tanto , quanto  ella  poteua  cttcrcinvna 
città  vnita,  Si  d’accordo,  concio  fuffie  cofa,  che  mentre  che  i Confoli , e i Tribuni  fi  sfor» 
zaua  ciafcuno  per  la  fua  parte  di  trarre  a fe  ogni  cofa , non  rcftaua  punto  di  forzi  nel  me» 
zo.  Et  in  rotai  maniera  effondo  la  Republica  lacerata,  Si  fmembrata  da  i magilh-ati,  fi  ccr 
caua  piu  tofto  nelle  cui  mani  ella  fia , che  la  fua  falute . Appio  dall’altra  parte,  chiamarla  in  r. 
teftimonio  gl’lddij , c gli  huomini , dicendo,  che  la  Republica  fi  tradiua  per  la  paura,  Si  era 
in  tutto  abbandonata . Si  che  il  Confolo  non  mancaua  al  Senato , ma  bene  il  Senato  al  Co 
folo . Si  che  quefta  volta  s’acecttauano  leggi  piu  grafo , che  quelle,  che  s’erano  riccuute  nel 
monte  fagro . Nondimeno  alla  fine,  vinto  dal  conlenfo  dc’Padri  li  posò , & la  legge  fuap» 
prouata  chetamente.  Furono  allhora  la  prima  volta  creati  i Tribuni  da’fuflragi)  delle  T ri- 
fcu  : Si  aggiunti  al  numero  di  prima  tre  altri  : come,  fe  prima  fuffero  fiati  due  : fecondo  che 
afferma  P rione . llqualc  anco  nomina  i Tribuni,  (ineo  Siedo , Ludo  Numitorio,  Marco 
Duellio,  Spurio  Icilio,  & Lucio  Medlio . I Volfd  allhora, Si  gli  Equi  tra  il  tòpo  della  fedi 
rione, Si  del  principio  della  guèrra , haueuano  dato  il  guafto , acdocne  fcla  plcbc  fàccfle  di- 
mfione.partedofohaucffc  ricetto  appreflb  di  loro.  Ma  pofcia  che  lé  cofc  furono  còpofte,  ri» 
riraron  gli  efferati . Appio  Claudio  fu  mandato  contra  i Volfd.  A Quintio  véne  in  forte 
la  profonda  degli  Equi.  Vfaua  Appio  la  medefima  afprezza  nella  mihcla,che  a cafa  : anzi 
tSto  piu  liberamctc,quato  egli  era  piu  fciolto  da  gl’impediméti  dc’Tribuni . haucua  egli  in 
maggiore  odio  la  plebe, che  nò  haueahauuto  fuo  padre.pcrriochc  egli  lì  vedeua  vinto  dalci, 
effendofi  ottenuta  quella  legge,  opponcndofi  egli  vn  foloConfolo  contra  la  podefia  de’Tri 
buni.laquale  i Cófoli  fooi  predeceffori  haueuan  gia  impcdita  con  affai  minor  aiuto , Si  non 
con  tanu  fperanza  de  i Patritij,  quita  tfli  haueuano  hauuto  nd  fuoprefente  cófolato.Que 
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♦ Jìo  fdcgno  gli  ftimolaua  l’animo  feroce  ad  aggrauarc  con : afpra  fignoria  l’efferata , ilqrole 
non  fi  poteua  domare  con  forza  alcuna  : tanta  era  la  gara , clic  prèfa  haucua  nell’animo . S 
cheifoldari  faceuan  tutte  le  cofe  con  fomma  negligenza , 3t  contumada .'  nc  gli  raffrenaua 
lavergogna , o la  paura . Se  effo  haueffe  voluto  che  carrun afferò  con  preftezza , fi  moucua 
no  in  pruoua  piu  tardi.  S’ei  fuffe  fiato  prcfentc  a confortatali  a qualche  opera,  tutti  (ponta 
neamentc  allentauano  Pinduftria,&:  la  folledtudine . Quando  dii  erano  nel  fuo  confpctto , 
abboffarono la facoa.  Quando  a paffaua, «diamente lo  befiemmiauano.  Tanto  che qutìlo 
animo  muitto  dall’odio  della  plebe , pur  qualche  volta  fi  coni  moucua . Alla  Ime , ItaucndS 
egli  manifeflamente  in  vano  dimoftro  ogni  acerbita,non  prohttaua , ne  poteua  trattare  piu 
cofa  alcuna  co’foldati.  La  onde  gli  diceua.chc  l’efferato  era  flato  corrotto  da  i Gcnnirioni . 
OC  vfaua  alle  volte  alcuni  acerbi  motti,  cauillando, chiamandogli  Tribuni  della  plebe, 8t  Vo 
leroni.  Niuna  di  queftecofe  era  occulta  a’Vol(ci:la  onde  tanto  maggiormente  fàccuanain- 
Itanza  di  combattere:  fperàdo  che  l’cffcrcito  foffe  della  medefima  dffpofitionc  d’animo  ver 
fo  Appio,  di’effo  era  fiato  verfo  Fabio , Ma  d fu  molto  piu  violano  con  tra  Appio,  che  có 
traFabio . perdoche  quel  di  Fabio  non  volle  vincere:  ma  qucfto  volle  dfer  vinto . Perdie, 
mtffo  in  ordinanza  per  combattere,  fuggendo  vitupcreuolmcnte  fi  tomo  a gli  alloggiarne 
dine  prima  fi  riuolfe  a fare  refifienza,  ch’ei  vidde  i Volfd  con  le  bandiere  fu  le  porte:#  far 
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3 oa  ti  ic omini  non  naueuano  voluto  altro,  le  no  che  i nimici  non  pigliaffcro  gli  alloggiarne- 
d.  Altri  di  loro,fi  rallcgrauano  del  loro  proprio  danno,  OC  vergogna . Per  lequali  cole Paruè 
dio  feroce  d’Appio  non  rimafe  punto  Aitatoti)  : ma  volendo  anco  incrudelire , dC  facédogh 
-chiamare a parlamcnto,corfcro  a lui  tutti  i Legati,  c Tribuni , ricordandogli , £C  pregando- 
lo,che non  voleffe  fare  efpcrienza  di  quello  imperio, il  cui  fondamento  confedero  tutto  od 
confcntimcnto  de  gli  vbbidicnti,#  dicendogli  che  i foldati  ricufauano  njanifcfiamcnte  di 
andare  al  fuo parlamento, & che  per  tutto  s’vdiuano  parole  di  chi  domandami,  che  befferei - 
to  fi  t raheffe  ad  paefe  de’ Volfd:#  che  poco  fa  il  nemico  era  fiato  vincitore  fu  le  porte , & 
quali  dentro  alle  munitioni,  OC  che  non  fidamente  brucano  fofpetto  di  qualche  grande  dir 
fordinc:ma  chiaramente  fc  lo  vedeuano  femprc  dauanti  a gli  ocdii.  Vinto  finalmente  s’aftc 
nc  dal  parlamento.  Et  pofeia  che  i foldati  non  ri  guadagnarono  altro  che  l’indugio  ddla  pe 
na,  bruendo  fatto  comandare  il  cammino  per  l’altrogtorno,  fu  l’aurora  diede  il  legno  ddla 
partita  con  la  tróbctta,Effcndofi  yfrìto  l’efferato  fuor  delle  porte,  # ordinandoli  per  cam- 
minare , i Volfd  (come  fe  fodero  futi  comandati  dal  medefimo  fcgno  ) allattarono  la  coda 
dd  campo . Donde  peruenutoifromore  lino  alla  fronte*  turbò  in  tal  maniera,  con  quella 
paura  tutti  gli  ordini  dinanzi,  chenonfi  poteuano  vforci  comandamenti,  nc  ordinare  le 
ichicrc  . niuno  fi  ricordaua , ò paffuta  ad  altro,  che  a fuggire.  OC  paffarono  foprai  monti  de 
Acprpi  morti , 3 C dell’armi,  con  tanta  preftezza,  che  i Volfii  prima  fecero  fine  a perfegui» 
targli,chc  i Romani  a fuggire.  Finalmente, hauendo  raccolti  i foldati  dalla  difordmata  fuga, 
fc  jlCpfoIopofeil  campo  in  luogo  (icuro.  # cliiamato  il  padani cnco.moftoli  dolfe, riprende 
doaccrbamaitc  l’eflcrcfio,  chiamandolo  nò  a torto  traditore, OC.  corrompitore  ddla  dffdpli 
na  militare,  &abbmdonatorc  de  ghftendardi;  domandando  aiafeunodoue  lullcro  le  ban- 
diere fdoue.  l’armi  C SC  dicendo  i loldatiche  erano  fenza  arme , & dici  banderai  haucano 
cadutole  bandiere , fece  battere  con  le  vergile , # decapitare  tutti!  Centurioni,  & loro 
Luogotenenti , c’haucuano  abbandonato  gli  ordini . Et  dell’altra  moltitudine  furon  tolti 
afone  vno  per  decina , OC  puniti . Per  il  contrario  nella  profonda  degli  Equi  fi  fece  a ga- 
ia tra  il  Confido,  c i foldati  con  l’humanità  # piacorolczza.  Qjiintio  era  per  natura  liùo-r 
.momanfucto,#  la  infelice  crudeltà  del  fuo  collega  hauca  fatto,  ch’ei  fi  poteua  piu  ralle- 
grare ddla  fua  natura . A quella  tanta  concordia  dd  capitano , 8C  dcll’ctfercitojion  Jiaucii' 
do  gli  Equi  ardire  d’opporli , fopportarono  che  i nemici  andaffero  per  tutto  ffpacfi*  file- 
«heggiando.  Tanto  che  per  ndluna  altra  guerranon  fu  mai  di  quel  territorio  j acquetata 
tanta  preda,  laquale  fu  tutta  data  a’foIdati.Aggiugncoanfi  a quelli  i bai  eh  uj  dilodc  : ddlc 
quali  ifoldati  non  manco  lì  rallegrano,  che  del  guadagno.  Tomoifì  dunque  fdfcrdto  ami- 
co,ben  difpoiio  verfo  il  capitano  : # confcgucnteujepte  per  fua  cagione,  manco. nimica; 
OC  meno  contrario  a’Patritij.diccndo.chc  aforo  dafSenato  era  flato  dato  vn  pad  re;  & a quel 
l’altro  efferato  vn  tiranno,  fn  cotal  guifa  fu  còpiuto  l’anno  con  varia  fortuna  di  guerra , OC 
graue  dffcordwjin  caia , Se  fuori.  Ma  fu  malfimajncntc  notqgole.per  gli  Squittinì  cffeii  co» 
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«Andarono  a fere  dalle  T ribu . La  cofa  in  fe,  fu  maggiore  per  la  victorfa  della  gara  cornili  B 
data , che  per  frutto , che  fc  ne  trahcfle.  pereioche  a’dmi  Squittinì  fa  affai  piu  tolto  della 
folica  dignità' , che  alla  piche  aggiunto  di  forze , o‘  tolto  a’Padri . L’anno  nuouo  al  tempo 
diLucio  Valerio,  Sé  Tuo  Emilio  Confort,  fu  piu  trauagliato,  fi  per  la  cóntcfa,  & gara 
degli  ordini,  per  la  legge  Agraria,  (ì  ancora  pel  giudirio  d’A  ppio  Claudio . Alqualc  afpro 
auucrfario  della  legge  , di'  dilcnditore  della  esula  dc’poffcffori  de  i publici  terreni , come  fe 
egli  fuffe  ftato  vn’altro  terzo  Confolo , Marco  Ducllio , Sé  Gneo  Sicrio  pofero  l’accufa* 
Non  fu  mai  per  il  tempo  pattato  chiamato  in  eiudirio  alcuno  reo  piu  odiofo  al  popolo, pie» 
no  delle  fuc , pieno  ancora  delle  paterne  ire , &'  ingiurie . I Paeritij  ancora  ranflime  volte 
fecero  per  altri  tanta  forza , battendo  per  male  che  vn  dcfcnforc  del  Senato,  Sé  conferuaio» 
re  della  maicttà  fua  oppoflo  contro  a tutti  i tumulti  della  plebe,  Sé  de’Tribuni  fufle  coli  da 
to  in  preda  all’adirata  piebe  : non  hauendo  in  altra  cofa  punto  errato , che  nel  trapaliate  al* 
quanto  il  modo  delle  contcfe  ciudi . Solo  tra  Padri,  Appio  Claudio  tcncua  per  nulla  i Tri 
buni , & la  plebe , Sé  la  fua  propria  accufa . Ne  le  minacele  della  plebe,  ò i prieghi  dc'Patri 
tij , Io  potcron  punto  muouere , non  folamente  cli’ei  mutarti  la  verte , o vero  humilmente 
s’andalTe  a raccomandare  a gli  huomini:  ma  ne  anche  ch’egli  diminuiflc  alquanto  della  fua 
vfata  afprczza  del  parlare  ; hauendofl  a trattare  la  caufa  fua  appreflo  il  popolo . Ritcneua 
per  tanto  il  meddimoafpctto,  la  medefima  contumacia  nel  volto,  la  rncdefima  auda* 
pa  nel  parlare . In  modo , che  gran  pane  della  plebe  temeua  non  manco  Appio  reo , che 
cfla  l’haucflc  già  temuto  nel  fuo  Confolato . Fecevna  volta  la  fuadifcfa, parlando,  Sèdi»  E 
fendendoli  con  quel  Aio  fpirito , Sé  empito  d’accufatorc,  come  folcuat  rat  tare  ogni  fua  co* 
fa , tanto  cb’ri  fece  in  modo  ftupire  i T ubimi , Sé  la  plebe , con  quella  fua  conrtanza , cli’d* 
fi  medefimi  gli  prolungarono  il  di' , Sé  poi  lafriarono  fcorrcre  la  cofa . Non  fu  perciò'  l’in* 
ceruallodcl  tempo  molto  grande  , nondimeno  auanti  che  venirti  il  giorno  determinato , e» 
gli  lì  mondi  malattia.  Nel  cui  mortorio,  sforzandoli  i Tribuni  d’impedire  boranone  del 
fe  fuckxi«,Ja  plebe  non  volle , che  l’vltimo  giorno  di  tanto  liaomo  furti  defraudato  del  fa* 
lai  ne  débita  honore . Sé  vdi  le  lode  dd  morto  tanto  attentamente , Sé  volentièri^  qua* 

to  ella  hauca  prima  vdito  l’accufa  del  viiio , Sé  coli  con  grande  frequenza  celebro  le  lue  qA 
feqùie  .Nd  medefimò  anno  Valerio  Confolo  andò'  con  l’elfercito  còntra  gli  Equi:  & no* 
potendo  allcttare  foora  i nimici  alla  battaglia , comindo  a combattere  gli  Seccati . ■ Ma  fu 
impedicoda  vna  crudele  tempefta  dalCido  con  affai  grandine,  8f  tuoni:  Accrebbe 'affai 
la  marauiglia,  che  hauendo  poi  fatto  fonare  a raccolta,  fi  fece  il  tempo  tanto  Arreno,  Sé 
tranquillo,  ch’ci  fu  ritenuto  dal  rifpctrò  della  rdigione,dal  combattere  di  nuouo  gli  al  log* 
giamenti:  come  fc  qualche  virai  diurna  gli  difendette . Onde  tutto  lo  sforzo  della  guet* 
ra  lì  riuolfe  a predare  il  contado . Emilio , l’altro  Confolo , fece  guerra  nello  flato  dc’Sa» 
tini  : Sé  quiui perdici  nemici  fi  ftauano  dentro  alle  mura , fu  dato  il  guaito  alle  poffdlioni. 
Dipoi  mpflli  Sabini  dalle  arlìoni , non  folamente  delle  ville , ma  dé’borghi , dc’quali  fi  pae 
fec  molto  habitato  : effendofl  incontrati,  Sé  combattuti  co’prcdatori , Sé  fpiccata  porla 
zutfà , con  grande  pericolo , il  dì  feguentc  Icuarono  il  campo , Sé  fi  riduffero  in  luogo  più  fi  -| 
curo . Laquol  cofa  paruc  al  Confolo  cfferc  a baftanza , lanciando  il  nemico  per  vinto,  par- 
tendofl  quindi  benché  duraffe  ancora  la  guerra  . Traquefte  guerre,  durando  a cafattrdi- 
feordia,  furono  fatti  Cònfoli  Tito  Numirio  Prifco , & Aulo  Virginio.  Nonpareuachc 
la  plebe  haueffe  a fopportarc  piu  oltra  la  dilationc  della  legge  Agraria  : Sé  già'  s’apparecchia 
ua  l’vltima  forza , quando  s’ intefe  che  i Volfri  erano  prcienti , per  il  fumo  delle  arfioni 
delle  ville , Sé  per  la  fuga  de’contadini . Quefto  accidente  raffreno  la  Tedinone , già  q uafi  ac 
taanafccre.  I Confort  conftretd  dal  Senato  incontanente  ad  andare  alla  guerra,  trattala 
giouentù  della  ritti , fecero  reftare  piu  quieta  l’altra  plebe . Ma  i nemici  non  fecero  altro  , 
clie  hauendo  con  van  timore  trauagliato  i Romani,  con  tut  te  le  genti  andarl'ene  in  fretta . 
Numitioando'ad  Anno  contrai  Volfri,  Virginiocontra  gli  Equi.  Quiui  hauendo  egli 
riccuuto  vn  gran  danno , la  virtù  de’foldati  rinfranco'  la  cofa , quali  per  negligentia  del  Co» 
folo  minata.  E’eflcrcito  contrai  Volici,  fu  meglio  capitanato  : pereioche  i nemici  vi  fu- 
rono rotti  nel  primo  affatto , Sé  rimefli , fuggendo  nella  ritta  tTAntio . Laquale  il  Confo- 
lo non  hebbe  ardire  di  combattere;  ma  prefe  Cenone,  vn’altra  terra  de  gli  Antiati,  non 
cofi  ricca . Mentre , che  gli  Equi , e i Volfri  tengono  occupati  gli  efferati  Romani , i Sa- 
bini Taccheggiando, corfero  mimo  fu  le  porte  di  Roma . Ma  eglino,  dopo  pochi  giorni, en- 
trando l’vnojSé  l’altro  Confolo  pa  ira, nel  loro  flato , riceuaono  affai  maggior  danno , che 
••  ì non 
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A non  hauean  dato . Nd  fin  delPanno  fi  Rette  alquanto  in  pace  ; ma  con  qualche  pcnfiero(co 
me  per  il  paffato  ) Tempre  delle  contefe  del  Senato  ; Se  della  plebe . La  plebe  adirata , non  c fal 
fi  volle  trouareagli  Squittinì'  dc’Confolt . Furono  per  tanto  creati  da  i Padri,  Se  loro  die-  ' 

loli.&r  amici, Còloli  Tito  Quinrio,  Se  Q;  Seruilio.Iquali  hebbero  l’anno  prefentc  limile  al 
partito,  cioc i principi]  turbulcnti , Se  feditiolì  dentro , Se i’vitima  parte  tranqulla , perle 
guerre  di  fuori . I Sabini  pafiato  il  piano  de’Cruftuminij  con  velocita',  hauendo  fatto  gran 
de  vccifione , SC  incendio  intorno  al  fiume  Aniene  furono  ributtati  preflò  che  dalla  porta 
Collina,  & dalle  mura  : nondimeno  ne  menarono  gran  preda  cfliuomini , Sèdi  bcftiame. 

Iquali  Seruilio  Confolo  feguitando  con  L’dTcrcito  a ordine  per  combattere, non  potè  fopra 
giugncrc  le  genti  in  luogo  atto  da  combattere  : ma  fece  per  tutto  il  paefe  fi  larga, Se  gra  pre 
da,chc  non  lafciòluogo.ch’cgli  nò  manometteffe  con  la  guerra.  &:  tomofii  carico  d’ogni  for 
te  di  preda.  Se  tra  Volfci  fimilmcnte  la  Republica  fu  bene  amminifirata,  tanto  per  l’opera, 

BC  virtù  del  capitano,  quanto  de’foldati . Prima  fi  combattè  alla  campagna  con  grande  ve 
Cifione , SC  molto  fangue  da  ogni  parte . E i Romani,  perche  il  poco  numerò  era  piu  atto 
a riccucre  danno  , fi  farebbero  ritirati , fe  il  Confolo , con  vna  falutifcra  bugia , gridando , 
non  hauefie  detto , che  i nemici  erano  rotti , 8C  mefii  in  fuga  da  l’altro  corno . 8C  coli  hauef- 
fe  ferme  le  fchiere , Sé  rinouato  la  zuffa  i in  modo  che  riprefo  l’animo , Se  facendo  i foldatf 
empito , vinfero , mentre  che  fi  credcuano  vincere . Il  Confolo , temendo  col  perfeguita- 
re  i nemici  con  troppa  infianza , non  rinouare  la  battaglia,  fece  fonare  a raccolta . Palfaro- 
B no  alcuni  pochi  di  come  con  vna  tacita  triegua  ; ripofandofi  l’vna,  SC  l’altra  parte  : nclquale 
fntemallo  di  tempo  vennt  vna  gran  moltitudine  delle  terre  de  gli  Equi , &:  de*  Volfci  nd 
campo  de’nimici  fermamente  : non  dubitando  punto , che  i Romani  non  li  hauefferodi 
botte  a parure , prefentendo  tal  cofa , onde  quali  fu  la  terza  vigilia  vennero  a combattere 
fi  campo . QumtiOjpofato  il  tumulto , che  perla  fubita  paura  era  nato, hauendo  comanda 
to,chc  i foldati  fi  ficllcro  in  pofa  fotto  le  tende, madò  fuori  in  guardia  vna  compagnia  d’Hcr  mi 'v 
nid  : SC  mife  ? cauallo  alcuni  fonatori  di  comi , Se  di  trombe , comandando  che  fonaffero  Quinti», 
dauanti  a gli  alloggiamenti , fuori  delle  munitioni  del  campo  , & cofi  tcndTcro  il  nimico  in 
Colpetto  fujo  al  giorno , Il  redo  della  notte  fu  tanto  quieta  nel  campo,  che  i Romani  hcb- 
bero  fpatio , Se  commodi ta  di  poter  dormire.  Ma  l’apparenza  decanti  a piede  armari,  i 
quali  i V olfri  credcuano , che  fuffcro  molto  piu , Se  tutti  foldati  Romani  : c il  fremito , fiC  . 
anitrire  de’caualli , che  fi  rifentiuano , 8C  fàceuano  ftrepito , fi  per  eflerc  fotto  a’nuoui , SC 
non  confueri  caualcatori , fi  ancora  pel  Tuono  de  gh  finimenti , che  rifonaua  continuamene 
le  loro  a gli  orecchi , fecero  ilare  tutta  la  notte  i nimiri  fofpeiì , Se  attenti , come  fc  allhora 
allhora  haueffero  ad  dTcre  affai  tati . Torto  che  venne  il  giorno,  i Romani  interi,  Se  frefehi, 
ricreati  dal  cibo , Se  dal  fonno , meffi  fuora  in  ordinanza , ributtarono  nel  primo  affalto  i 
Vortici  ftracchi  per  la  veglia , Se  per  lo  flare  in  piede . benché  i nemici  piu  torto  lì  ritiraro- 
no , che  fi  metteffero  in  fuga  :pcrchc  haucuano  certe  colline  alle  fpallc , nellcquali  fi  curarne  J 

le  fi  rltraffcro  in  ordinanza.  Quando  il  Confolo  giunfe  al  luogo,  nelqualeviddc  il  fuo  di-  ' * 
0 fauan raggio , fermò  le  genti  : Ma  i foldati  con  gran  fatica  fi  potcuano  ritenere , gridando,  . ■-> 

Se  domandando  d’cfferc  lafciati  fcguitarc  gli  fpauentati  nemici.  Ma  piu  ferocemente  lì  por 
tauano  gli  huomini  a cauallo , facendo  cerchio  «'capitani , Se  dicendo , che  paffarebbero  in- 
nanzi alle  bandiere . Mentre  clic’l  Confolo  ftaua  fofpefo , confidandoli  molto  nella  virtiì 
de’foldati , ma  poco  nella  commodità  del  luogo , gridarono  tutti , che  voleuano  andare  in- 
nanzi : SC  cofi  i fatti  feguirono  le  parole . Et  per  effere  piu  leggieri , Se  efpediti  a falire  al- 
Ptrta,  fìttii  pili  in  terra  .correndo  andarono  alla  volta  del  colle.  1 Volfci,  hauendo  nel  pri 
mo  empito  lanciati  i dardi , gettauano  le  pietre , di  che  il  luogo  era  pieno,  o'ie  voltolauano 
contra quegli , che faliuano . Et  hauendoglifcòmpigliati,  & rinarriti  con  glifpeffi  colpi, 
cominciarono  a caricarfì  loro  addoffo  dal  luogo  difopra . Cofi  hi  il  finiftro  corno  dc’Ro- 
mani  quali  con  l’vrto  fofpmto , Se  rigettato  al  piano  , fe  gii  ritirandoli  il  Confolo,  Se  rim-  „ .a 
prouerando  bora  la  temerità , hora  !a  dapocaggine , SC  timidi^  loro , non  haueffe  co  là  ver 
gogna  cacciata  la  paura . Fecero  per  tanto  prima  refiftenza  coligli  animi  oltinati , dipoi 
fecondo  che  ballammo  loro  le  forze , col’difauantaggio  del  luogo  che  tcneuano , ardiron  di  I Volfci  fura 
vrtare  innanzi.  Se  coli  rinouatc  le  grida, moffero  tutte  le  fchicrc , Se  di  nuouo  facendo  vno  no  * 
altlb  empito  , fuperarono  per  forza  il  difauantaggio  del  luogo.  Etgiàcran  quali  pcrue-  dl^uio!"4 
nuti  alla  fommità  del  colle , quando  i nemici  diedero  le  fpalle  : Se  con  vno  corfo  fciolto , SC 
ftnza  ordine , quali  in  vna  meddìma  fchicra  quegli  die  tuggiuano , SC  quel  che  feguitaua- 
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ho  fi  trouarono  fu  gli  alloggiamenti . I quafi  in  quel  terrore,  furono  fubitamente  prèfi.  I P 
Antio  de’ Voi  Volfd,  che  poterono  fuggire  fi  ritratterò  inAntio.  Doue  effendo  poi  menato  l’effetc»- 
fci  fi  re«<iej  to  Romano,  Sfhaucndolo  attediato,  finalmente,  non  per  alcuna  forza  nuoua  di  chi  comi 
«.onuu  battette  la  citta',  ma  perche  già  a gli  Àntiati,pcr  la  infelice  rotta  , Sé  perdna  de  gli  alloggiar 

menci , erano  mancati  gli  animi , tra  pochi  giorni , dopo  l’attedio  s’arrende  a i Romani.  - 
' 
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L 1 Equi  fono  rotti , & pofli  in  fuga , Si  fa  il  Cenfo  e'iltélro , deferiuendofi  il  untiti 
ro  de'  cittadini . Di  riuouo  fi  rompanogli  Equi , f i Uolfci . Il  popolo  /immuta  fedi » 
tiene  per  cagicn  della  legge  Agraria  s & perciò  Quintio  Cefone  emanato  b accufatoo 
& fette,  ua  in  efilio.  il  Campidoglio  e prefo  da  Her  domo  Sabino , accompagnato  da  g 
gli  sbanditi,  & da' [enti  fuggitati  ; &■  e ricuperato . Som  rotti  un'altra  ucltagli  Equi, 
e i Colpi.  A la  efiendo  dipoi  amminislrata  la  guerra  infelice  mente  contragli  Equi,  Cu- 
cio Quintio  Cincinatafch'  era  tutto  impiegato  all’arte  deW agricoltura  dclfuo picciol  o a 
deve  ) c creato  Dittatore.  Il  quale  uincc  i nemici:  (Sfattigli  papere  [otto  il 'giogo,  ciil 
“ tra  incorna  trionfante . La  plebe  ritorna  alla  feditme  : per  il  che  fono  atcrefchitiì 
fiuti  Tribuni  al  numero  di  diece , Si  mandano  Legati  a pigliare  copia  delle  leggi  ijttcnt:&  fi  creano  dicco'  buo- 
tnini per  la  compofttione  delle  diece  tauole , con  fomma  podeflà  di  tutte  le  cofe . ma  pananiòft  eglmotiYjr.tì'eàl 
mente , & non  ttolcndo  deporre  quel  magiShato , fi  piglia  occafione , per  la  deflruitime  loro  dalla  libidine  di 
-Appio  Claudio  : ilqualc  imamoratofi  di  Cerginia , in  fidia  la  caflità , & libertà  di  lèi  y tifandole  ingfufficfàj 
Vcrikhc  e fiondo  ella  uccifa  da  V alerio  fuo  padre , tepercito , perla  indegnità  del  fatto  fi  ribella,  & Ha  fui  monta 
Sagro , & quitti  col  fattore  di  tutta  la  plebe,  crea  la  prima  uolta  i diece  Tribuni . La  onde  i Dieci  fono  sformai 
« rinunciare  il  Decenuirato . -Appio  Claudio , & Spurio  Oppio  condemati  fi  danno  la  morte  in  pregiane , & gli 
altri,  confifcali  i lor  beni  con  fono  cacciati  in  efilio . Le  guerre  fatte  contragli  Equi , i Volfci , r i Sani  fuccedano 
con  buona  fortuna.  Mala  ingiuflitia  , che  fanno  ipomani  agli  Ardenti, & a gli  -Aranci , che  gli  hanno  fatti, 
come  arbitri  in  una  lor  differenza , apporta  grande  infamia  - 

1 . 

OPO  la  prefa  d’A.ntto , furono  fatti  Confoli  Tito  Emilio , Sé  Quinto  F£ 
bio.  Coftui  era  quei’  Fabio,  ilquale  era  rimafo  folo  viuo  di  tutta  la  fua  flirpe  y 
che  fu  fpcnta  al  fiume  di  Cremerà . Emilio  nel  fuo  primo  Confolato,  era  già 

„ u *‘at0  autore  di  dar  le  terre  alla  plebe,  onde  anche  in  quello  fuo  fecondo  Con-  g 

L.  .-c.-^Z^I  folato  i fautori  della  Ict'gc  Agraria  s’erano  leuati  in  fperanza  di  detta  legge . 
i Tribuni  giudicando  con  l’aiuto  dVno  de’Confidi  poterli  ottenere  vna  cofa  tante  volte 
tentata  contro  a i Confoli,  fecero  l’imp  refa , c il  Confido  perfeueraua  nella  fua  medefima 
fentenza.  Sé  vna  gran  parte  de’Patritij, dolendoli  effcrc  trauagliati  da  quelle  attioni  de’Tri 
bimi , Sé  che  vno  de’prindpali  della  citta' , col  donare  di  quello  d’altri , ccr catte  di  dnicnrare 
popolare , Sé  gratiofo  alla  plebc,haucuano  tutto  il  carico  di  quella  cofa  Icuato  da  i Tribuni, 

& tirato  fopra  la  perfona  del  Confido,  Et  certo  fi  farebbe  latta  vna  gran  contcfa,  ie  Fa- 
bio non  haucttc  dato  efped/tionc  alla  cofa , per  vn  modo , che  non  fu  odiato  da  alcuna  delle 
parti  : dicendo , che  l’anno  dauanti  fotto  la  condorta , Sé  aufpicio  di  Tito  Quintio  s’era  ac. 
quiftato  alquanto  fpatio  di  terreno  da’ V olfei , Sé  che  fi  potcua  mandare  vna  colonia jn  An 
tio,  atta  marittima,  Sé  molto  opportuna,  coli,  fenza  querela  de’poffdfori,Ia  plebe  n’andreb 
bc  alle  poffeffioni , Sé  la  a tta  remerebbe  in  concordia . Quello  parere  fu  accettato  : Sé  per. 
dò  fecero  tre  huomini  a diuidcre  le  terre , Tito  Quintio,  Aulo  Virginio,  Sé  Publio  Furio. 

Fu  comandato , che  chi  volcua  haucr  le  terre  dette  il  nome . L’abbondanza  generò  fubito 
fafiidio(comc  fuole  auuenire)  in  modo  die  afinire  il  numero  dc’coloni , bifognò  aggiugne 
re.  Sé  far  fcriuerc  de’Volfd . L’altra  moltitudine  volle  piu  tolto  chiedere  in  Roma, che  ab 
uoucriceucre  le  terre.  Gli  Equi , domandaton  la  p-^cc  a Quinto  Fabioalqualc  era  andato 

con 
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A eoo  l’efferdto  in  quella  prouincia  : Si  dii  medefimi  la  fecero  vana  : facendo  vna  fubit  a feor- 
iena  nel  parie  de’Latini . L’anno  feguente  fu  mandato  Qjiinto  Seruilio  contra  gli  Èqui , 
ilquale  era  Confalo  infieme  con  Spurio  Polhimio . Egli  tenne  la  fiate  l’effcrqto  alle  fta n- 
Xc nelle  terre  de’Latini . T ennefi  in  ripofo  PelTerrito  dentro  al  campo  per  neccffità  : effen- 
do  infetto  di  pelle . La  guerra  fa  differita  lino  al  terzo  anno  al  tempo  di  Quinto  Fabio,  et 
Tito  Quintio  Confali . A Fabio  fa  data  quella  prouincia  firaordinariamente,  perrioche 
egli  già'  vincitore,  hauea  dato  lapace  a gli  Èqui . Ilquale  andato  con  ferma  fperanza , che 
la  fama  del  fuo  nome  hauclfc  a pacificargli , mandò  ambafeiadori  al  condilo  di  tutta  la  na- 
ilon e ; a dire,  che  Quinto  Fabio  Confalo,  dagli  Equi  n’hauea  portato  la  pacca  Roma.  Si 
• (torà  da  Roma,  portaua  a gli  Equi  la  guerra , con  quella  mcddima  mano  armata,ch’egli  la- 
ttea data  loro  innanzi,  amica,  Si  diffamata,  SC  che  di  quello  c’fiora  auuertiua  per  la  perfidia, 
&:  pergiurici  loro  gl’Iddij  n’erano  teftimoni , ma  pofda  vendicatori . Nondimeno  ( come 
la  colali  fa(fc)ch’egli  quanto  a fe,  defìderaua  piu  tolto,  che  gli  Equi  fpontanamentc  fi  pcn- 
«iflcro,  ch’eglino  haueftero  ad  elfcr  trattati  come  nemici.  Quando  quegli  lì  pentilTero,  tra- 
merebbero certo,  Si  ficuro  rifugio , nella  già  altre  volte  cfpcrimentata  demenza  de’Roma 
-tu' . Ma  pcrfcucrando,  Si  godendoli  nella  perfidia  del  rotto  giuramento,  farebbero  la  guer 
n con  maggiore  fdegno , « crucdo  de  gl’Iddif,  che  de  gli  huomini , Quelle  parole  furono 
appo  di  tutti  di  cofi  poco  momento,  che  per  poco  rimate , che  a gli  Oratori  non  falle  fatto 
oltraggio.  Et  le  genti  farpno  mandate  in  Algido,  a danni  ddRomani.  Lequali  tutte  co- 
X fc  polcia  che  furon  rapportate  a Roma,  l’indegnità  della  cola,  fi C la  vergogna  piu  lofio  che 
il  pericolo  fece  muoucre  l’altro  Confolo  dalla  città  : Si  cofi  andarono  due  efferati  confidati 
contro  a’neroid  con  le  genti  in  ordinanza  per.combatter  fubito.  Ma  effendo  per  forte  già 
Jlhora  tarda  xvno  dalla  banda dd  campo  de’ncmid  gridando  diffe  : Quello,  ò Romani  è vn 
dare  la  moftra  della  guerra,  non  vn  fare  la  guerra,  voi  fate  le  fchiere,quando  ne  viene  la  noi 
tari  piulongo  (patio  di  giorno  fa  dibifogno  alla  contcfa , che  habbiamo  a fare  infieme.  Tor 
date  alla  battaglia  domani  al  leiiare  del  iole,.  Si  non  dubitate  che  bene  harete  tempo  a ba- 
ftanza  di  combattere < Effendo.  per  quelle  parole  aizzati  gli  animi  de’fakfati,fi  tornarono 
in  campo , indugiando  il  combattere  all’altro  di',  ma  con  tanto  defiderio , che  la  notte  pare- 
rla lor  troppo!  unga . Anelerò  per  ranto.afcurerc  le  perfane,  fifa  rillorarfi  di  cibo , Si  di 
fanno.  Quando  apparue  il  nuouo  giorno  , l’efferato  Romano  alquanto  innanzi  di' via' 
in  battaglia.  Finalmente  anche  gli  Equi  fi  fecero  auanti . Lazuffafagrandifiimadaogni 
parte,  perche  i Romani  combattcuano  per  lo  fdegno , Si  per  l’odio,  ma  la  confdenza  erba 
Berli , per  fua  colpa  tirato  addoffo  qucflo  pericolo,  e’1  difperarfi  che  piu  haueffe  ad  cffcrc  fa- 
ro prcuato  fede , conflrigncua  gli  Èqui  ad  viarc  ogni  ardire  , Sbafar  di  fe  Pvltima  pruoua . 
Non  poterono  perdo'  foftenerc  Pempito  de’Romani  : Ala  cacciati  lì  ritirarono  ne  i loro 
confini,  non  però  con  gli  animi  punto  meglio  difpolìi  alla  pace,  che  prima.  La  moltitu- 
dine feroce  riprendami  capitani,  che  haueffero  radio  tuttofa  pericolo,  col  fare  vn  fatto 
d’arme  alla  campagna  : nellaqual  maniera  di  combattere , i Romani  per  arte  fagliono  effe- 
C re  eccellenti.  Si  gU  Equi  piu  atti  al  facchcggiarc , Si  alle  (correrie , oi  che  l’efferato  diuifa 
in  piu  parti  al  largo  guerreggiaua  molto  meglio , che  vna  gran  malfa  di  genti . Onde  laida 
ta  buona  guardia  a gli  alloggiamenti , affai tarono  con  tanto  tumulto  , Si  furore  i confini  de 
i Romani,  che’l  terrore  n’andò  infino  a Roma:  e’1  non  temere  punto  d’vna  fi  fatta  cofa, por 
tò  feco  maggior  confaltone  : perche  certo  nulla  men  fi  poreua  temere , che’l  nemico  douefr 
fe  penfare  di  vefare  a predare , effendo  vinto , Si  quali  affediato  dentro  a i fuoi  alloggiamca 
ti . I contadini  sbigottiti , fuggendo  dentro  alle  porte,  non  diceuano  che  fallerò  predato- 
ri, ò piccole  compagnie  di  (corridori  : ma  ogni  cofa  accrcfccndo , con  vana  paura,  gridati»- 
no  che  le  legioni  de’nemici  erano  preferitila  che  ne  venimmo  con  l’efferato  in  ordinanza, 
alfa  volta  ddladttà,  gli  altri  diceuano  ad  altri  le  cole  vdite  da  coftoro , Si  tanto  piu  vane, 
quanto  piu  incerte,  c’I  corfo  Si  romore  di  quri,  che  gridammo  all’arme,  era  poco  differen- 
te dallo  fpauento  d’vna  atta  prefa . Qpintio  Confalo , per  auuentura  era  tornato  da  Al- 
gido, quello  fa  rcmedio  alfa  paura,  perche  racchetò  il  tumulto,  Si  bialìmatala  temenza 
romita  da’netnid  già  vinti  mife  le  guardie  alle  porte . Et  ragunato  dipoi  il  Senato , Si  di 
fua  auttorità  comandato  il  luflitio , Si  effendo  ito  a difendere  i confini,  faldato  Quintio 
Seruilio  prcpofto  al  gouemo  della  città , non  trouò  i nemici  in  qudlo  di  Roma . Dall’altro 
Confalo  fu  fa  cofa  gouemata  egregiamente.  Ilquale  alfaltando  i nemici  fa  qud  luogo, 
douc  eifapcuaclic  quegli  haueuano  a paflarc  carichi  di  preda , fi C però  con  le  genti  piu  im- 
pedite 
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Quintio  t tee  P*ditt  * Caadfttrè,  fece  ìor  coftar  caro  la  preda  fetta.  Pochi  di  loro  camparono  ddPagóuatO,® 
ìictnfo.òue  & la  preda  fo  tutta  riguadagnata.  Coli  la  tornata  di  Quintiopofe  fine  alludilo,  chedii- 
ro'  quattro  di'.  Fecelì  dipoi  il  Ccnfo,  8C  da  Quintio  fu  ordinato.^  fattoi!  Luftro . Diedi 
purgami*  che  furono  annoucratc , & deferitte  cento  ventiquattro  mila,  Si  dugento  quattordcd  te-» 
«iella  cittì.  Ite  di  cittadini  : fuora  di  quegli , Si  quelle,  ch’erano  orbe,  fenza  figliuoli . Tra  gli  Equi 
Su  priu'Cf  non  ^ P°*  alcuna  cofa  memorcuole,  perche  (ì  riduflero  per  le  terre , Si  luoghi  forti  : fop- 

«li  figliuòli”0  portando  che  fude  loro  Taccheggiato , & affo  il  paefe . Il  Gonfolo , cffrndo  piu  volte  anda- 
* Anoi  della  io  predando  per  tutto  quel  dominio,  fi  tornerà  Roma  con  grandidima  gloria , Si  preda. Fu 
Confidato  ron  Confoli  dipoi  Poftumio  Albo , Si  Spurio  Furio . Alcuni  hanno  icritto  Furi) , Fufij , 
uuiii.  * Si  Fabtj . Quello  ricordo  io,  acaochc  alcuno  non  itimi,  che  cotale  mutationedc’nomiftà 
fnutationr  delle  perfone . Non  era  cofa  dubbia , che  vn  dc’ConfoIi  non  hauefle  a guerreg- 
giare con  gli  Equi , 6i  perciò' gli  Equi  domandarono  foccorfo  dai  Volfd  Eccetranij  11- 
quale  ((Tendo  flato  loro  volentieri  mandato,  s’apparccchiaua  con  grande  sforzo  la  guer- 
ra : con  fi  fiero , Si  perpetuo  odio  contra  i Romani , fi  combattcua  da  quelle  atta' . Prefica 
tendo  do  gli  Hcnuci , fecero  a fepcre  a’Romani , che  gli  Eccetrani  s’erano  accollati  a gH 
Equi  : Si  anche  la  colonia  d’Antio  era  venuta  a fofpctto.  perche  quando  quella  citta' fu  ac- 
quietata , fi  fuggirono  gran  quantità  di  perfone  a gli  Equi.  Si  di  quefia  gcneratione.al  tem 
po  delle  guerre  de  gli  Equi  furon  valenti , Si  feroci  foldari . Ma  poi  che  gli  Equi  furono 
rimedi  dentro  alle  loro  dttà,  Si  caftelli,  quella  molritudinerifoluendofi,  Si  tornando  in  An 
tio , alieno  da’  Romani  tutti  gli  altri  coloni , già  di  loro  fpontana  volontà  poco  (cddi.Nonl 
edendo  ancora  la  cofa  matura , ne  in  adotto,  offendo  riferito  al  Senato  clic  tale  ribellione!! 
apparccchiaua , fu  commeffo  a’ConfoIi , che  fatti  venirt  a Roma  i capi  della  colonia, ricer- 
caifero  che  cofa  quella  fude . Iquali , cifcndo  ( fenza  fere  difficultà  ) venuti , Si  medi  dai 
Confoli  nel  Senato , in  tal  maniera  rifpofero  alle  domande , che  dopo  la  partita , rimafert» 
piu  fofpetti , che  prima , fi  che  non  fi  ftaua  in  dubbio  della  guerra . Spurio  Furio , vno  del 
Confoli,  a mi  toccaua  in  forte  quella  prouinda,  andato  contro  a gli  Equi , gli  rrouo'nd 
niéèì  Vo£  contado  de  gli  Hemid , che  faedieggiauano  il  paefe  : &f  non  fapendo , che  numero  digen- 
fei , & de  gli  te  bifferò  ( perche  non  s’erano  mai  veduti  tutti  irifieme  ) temerariamente  condudic  l’edcrd 
Equi . to  non  eguale  di  forze,  alla  battaglia.  La  onde  al  primo  rifeontró  fu  ripinto  dentro  alle 
munitioni . Et  non  fu  quello  dfin  del  pericolo  : perdoche  la  notte  proffima,  e*l  di'  fegu en- 
te , furono  affollati , Si  combattuti  gli  alloggiamenti  ^ con  tanta  forza,  che  non  fu  poffibif 
t , puremandareaRomavnmeffaggicrc.  Gli  Hemid  dierono  nouclla , come  s’era  combat- 

tuto con  perdita,  Si  che  il  Confolo,  Si  federato  era  attediato  : Si  mifero  tanto  fpauento  ne 
I Padri,  che  fu  commedo  a Poflhumio , f vno  de’Confoli , che  vedede,  che  la  Rcpublica  noti 
patide  danno  alcuno . Laquale  formula  di  deliberationc  del  Senato  fempre  era  confueta 
deiiberaì*&e’  vfarfi  nell’ eflrcma  ncccdità . fii  giudicato  clic  fude  cofa  ottima  , che  il  Confolo  ftede  in 

U quii  da  Roma  a deferiuere  tutti  quegli,  che  potedero  portar  armc.&r  che  il  Proconfolo  Tito  Quin 
®anqi  Roma  tl0  con  Pcderato  deVompagni , Si  confederati  andaife  a foccorrere  il  campo . Et  fu  comi 
ft/'&baUa*  t*at0  > Pcr  compire  il  numero , che  i Latini , Si  gli  Hemid , Si  la  colonia  d’Antio , dedero  F 
a doluta . foldari  Tubi  tari) , che  coll  allhora  chiamauano  gfi  aiuti  fubiti , Si  repentini . In  quei  giorni 

Soldati  lobi*  ji  feCero  molti  mouimenti , Si  molti  aflalti  di  quà , Si  di  là  : perche  i nemid  abbondando  di 
jieómàodatn  moltitudine  fi  mifero  in  molti  modi  a percuotere,  Si  confu  mare  le  forze  dc’Romani, auui- 
landò  che  non  potedero  eder  ballanti  a ogni  cofa.  fi  che  in  vn  mcdeiìmo  tempo  fi  combat- 
teuano  le  munitioni , Si  vna  parte  dcll’cdercito  era  data  mandata  a predare  in  quello  di  Ro 
ma  : Si  anche  a tentare  la  dttà,  fe  alcuna  buona  occafion  fe  le  oficritlc . Ludo  Valerio  ri- 
mafe  alla  guardia  di  Roma  : Si  Poftumio  Confolo  fu  mandato  a difenderei  confini  dalle 
feorrerie  depredatori . Non  fulafdata  indietro  alcuna  diligenza,  ò fatica.  Fecenfi  nella 
jtai  & voi.  filile  gUardic , le  fcolte  fiiori  delle  porte , le  pofte  alle  mura  : Si  quel  che  in  tanto  tumulto 
gùm  cranecdfario , furon  fatte  ferie  per  alquanti  giorni.  Inquefto  mezo  Furio  Confolo , ha* 
no  co’Ronu-  uendo  da  prindpio  fopportato  l’adcdio  pianamente,  fece  eruttfoneperla  porta  Decumana 
nì,&  fono  vin  contro  a]  nemico  all’improuifo . Si  potendolo  feguitarc , li  fermo  per  timore  che  da  qual- 
" ’ die  altra  parte  non  fude  adattato  il  campo . Ma  la  furia  del  corfo  traportò  alquanto  trop- 

po™ Deco-  po  lontano  il  Legato , Furio  fratello  del  Confolo  : ne  vidde  i fuoi , che  lì  ririrauano , nc  l’ef 
mona  la  por-  fae  intorniato  dalle  fpalle , per  l’ardore  di  feguitarc  i nemici . Coli  edendo  interchiufo,  ha 
n principale  uaKj0  inUJn0  fatto  molte  pruouc , di  farli  la  via  al  campo , aspramente  combattendo,  cad- 
“tDpo  ‘ de  mono . Onde  il  Confolo,  per  la  nouclla  del  fratello  rimalo  in  tal  modo  chiufp , ritorna- 
te 
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A to  alla  battaglia,  mentre  ch’ei  fi  mette  nella  piu  ftretta  zuffa , con  piu  temerità' , che  cautela , 
bebbe  vna  gran  ferita:  & con  fatica , effendo  fcampato  per  l’aiuto  dc’drconlhnti , sbigottì’ 
gli  animi  de’fuoi,  SC  fece  i nimici  piu  arditi,  SC  fieri . Aiquali,  dTcndo  inanimir!'  per  la  . , ' ’ 
morte  del  Legato , SC  per  la  ferita  del  Confolo , non  fu  poflibile  fare  alcuna  refiftenza.  Ef- 
fendo  i Romani  in  cotal  guifa  rimeifi  dentro  alle  munitioni,  SC  di  nuouo  aifediati,  SC  molto  ; 

al  difotto  di  fpcranza , Se  di  forza , la  cofa  farebbe  venuta  alPvitimo  pericolo,  fé  Qirintio, 
non  haueffe  foccorfo  con  le  genti  forefticri,  SC  con  I’effercito  de’Latini,  Se  Hcmid.  Colhii, 
affaltandogli  alle  palle,  mifeinmezo  vna  gran  quantità' de’ncmici,  ch’erano  tutti  volti 
verfo  il  campo  de’Romani , inoltrando  ferocemente  la  tdta  del  Legato:  hauendo  anche  gli 
affediati  a vn  tratto , al  cenno  dato  a lui , fatto  eruttione,  SC  dato  dentro . Minore  fu  l’vc- 
adone  de  gli  Equi  nel  contado  di  Roma , ma  la  fuga  fu  maggiore . contra  iquali  fparfì , SC 
orichi  di  preda  Poftumio , da  alquanti  luoghi  opportuni , douc  egli  hauea  meffe  a guardia 
genti , fece  empito . Cofloro  fuggendo  fenza  alcun  ritegno , fi  rifeontrarono  in  Quintio 
vincitore,  che  fi  ritomauaconl’altroConfoloferito.  Allhoal’cffcrrito  confutare  valoro- 
famentc  fi  vendicò  della  ferita  del  Confolo , SC  vcdfionc  del  Legato , SC  delle  fqtndrc.  Ef» 
fcndoG  in  qud  di  fatti  Ce  riceuuti  molti  danni  dall’vna,  SC  Paltra  parte , c molto  difficile  a 
narrare  fedelmente  in  cofa  tanto  antica  ,il  numero  de’combattenci , SC  de’morti . Nondi- 
manco , Valerio  Antiate  ardifee  riferire  le  fomme , cioè'  dc’Romani  effer  morti  nel  paefe 
degli  Hcrnici , cinque  mila  c c c . De  i predatori  de  gli  Equi,  che  facchcggiauano , ne’eon- 

B fini  dc’Romani  effer  fiati  vccifi da  Aulo  Pofiumio  Confolo  due  mila  ÒCcccc.dC  dell’altra 
moltitudine  depredatori,  che  fi  rifeontrò  in  Quintio , non  effer  fiata  Pvccifìonc  eguale, ma 
dleme  fiati  morti  intorno  a quattro  mila.  Et  volendo  renderne  conto  fottilmcnte  viag- 
giugne  c c x x.  T ornaronfi  le  genti  in  Roma , SC  furon  leuate  le  ferie . Il  ciclo  fu  veduto,  o' 
parue  che  ardeffe  con  fuoco  grande,  5C  altri  portenti,  SC  marauiglie  s’offerfcroagliocchi, 
ò moftrarono  vane  apparenze  di  cofc  a gli  huomitii  timorofi . Per  tor  via , 8C  purgare  co-  *“?'*[> 
fi  fatti  terrori , fi  fece  fefia  tre  giorni:  nc’quah  tutti  ì tempii  di  Roma  erano  pieni  di  mol-  p‘ 
ti  tu  dine  d’huomini,  5C  di  donne  per  im  potare  la  pace  de  gl’iddij . Le  genti  dc’Latini , fi C 
gli  Hcrnici  furon  ringntiatc  dal  Senato , per  la  buona  opera,  fattanella  guera , SC  riman- 
date a cafa . I foldati  Antùri,  in  numero  mille,  per  cffcrc  venuti  in  foccorfo  tardi, furono  li 
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centiati , quafì  con  vergogna . Fccionfi  poi  gli  Squittini , & fiiron  creati  Confoli  Ludo 
Ebutio,  5C  Publio  Scruilio . SC  in  calcndc  d’Agofto  (che  in  tal  di  allhoa  fi  pigliaua  il  prin-  cll*™ . 
apio  dell’anno) prefero  il  Confidato . Fu  per  forte  quell’anno  tempo  grauc , SC  peftilcnte  conCoUtò. 


jiare,8C  ««ni- 
dinAc’l  be 


alfa  atta',  SC  al  contado,  ne  piu  a gli  huomini , che  alle  beftie.  SC  la  paura  del  facchcggi: 

depredatori  fece  crcfiere  la  forza  del  male.  Effcndofi  ricettati  nella  città  i contadini 

fhame,  quella  mefiolanza , SC  confufionc  d’ogni forte  d’animali  affligeua  i terrazzani  con  gr/njl'ilm” 
difufato  odore,  e i conadini  ftiuati  in  luoghi  ftretti , al  coperto , dal  caldo , 8 C dalle  vigilie , in  Roma, 
erano  affaticati . SC  la  contagione  che  fi  (pargeua , per  li  fcambicuoli  fcruigi , faccua  molti 
pliarc  le  malattie Et  coli , potendo  appena  foftenerei  prefenti  mali , ecco , che  gli  Hcr- 
C nid  recono  nouclla,  che  iVolfii,  8C  gli  Equi  inficine  s’erano  accampati  nelle  lor  terre  : SC 
congrande  efferato  facchcggiauano  il  paefe.  Maoltra  cheil  piccol  numero  dc’Scnatori  qui,&Voifcì 
nella  Curia  dimoftraua  a’compagni,  clic  la  città  era  molto  afflitta  dalla  pcfttlenza,  fene  por 
areno  ancoa  vna  dolorofa  rifpofta,  ch’eglino  ftefli  infìeme  co’Latini , attcndeffcro  a difen- 
dere lo  fiato  loro,  effendo  la  dttà  di  Roma  per  fubita  in  de  gl’iddij  quafi  disfatta  dalla  pelli 
lenza . Ma  fi  d malcjallcggenffc  punto , che  darebbono  loro  foccorfo , corneranno  paf- 
iato,  SC  come  femprc  ogn’alira  volta  haueuano  fatto . Partironfì  i compagni , riportando- 
ne a cafa,  per  vna  portata  mala  nouclla,  vna  peggiore  riporta:  docd’haucrca  difenderli 
per  fi  ftefli  da  quella  guera , che  con  l’aiuto  dc’Romani  appena  haueuano  potuto  foftcnc- 
re . Non  fopraftettc  il  nemico  molto  nel  paefi  de  gli  Hcmid  : ma  entrò  nel  conado  di  Ro 
ma  guaito , a defotato,  non  che  altro,  per  fi  meddimo , fenza  ingiuria  di  guerra.Ouc,non 
fi  gli  facendo  alcuno  (pule  difarmato)  incontro,  8C  portando  per  tutti  i luoghi  non  folamen 
te  abbandonati  dalle  guardie,  ma  da  osmi  coltiuatore , vennero  per  la  via  Gabiniainlino  a 
tre  miglia  alta  città.  Ebutio  Confolo  Romano,  ea  morto  : e1!  fuo  compagno  Seruilio,era 
con  poca  fperanza  condotto  all’eftremo . La  maggior  parte  dcprindpali , cano  infermi , 

S(  la  piu  parte  de’Patritij,  SC  quafi  tutta  Pai  miliare  parimente:  in  maniera , che  non  fola 
mcntc,non  cano  baftanti  co  le  forze  a quelle  cpcditioni , che  richiedala  in  tato  tumulto  la 
cofa , ma  nc  ancoa  alle  porte  ferme  per  la  difefa  della  dttà . LVffido  delle  guardie  faccua» 

no 
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no  per  fe  medefimi  que’Senatorl , che  per  l’età , 8T  per  la  lanità  poteano . IL’andare  a tot-  D 
no , Se  la  cura  di  riuedere  le  guardie  era  de  gli  Edili  della  plebe  : in  loro  confittala  la  fom- 
ina , dC  importanza  del  tutto.  Et  la  maieftj  della  fignoria  del  Confolato  era  ricaduta  a qud 
magittrato.  Ognicofaera  abbandonata,  & fenza capo , Se  forze.  Gli  Iddi)  auocati, 
dC  la  buona  fortuna  della  città  la  difefe  . laqualc  ai  Volfci  , 6C  Equi  diede  piu  tolto 
mente  di  predatori , che  di  nemici  : talmente,  clic  non  folo  non  hebbero  alcuna  fpcranza  di 
pigliarla , ma  nc  pure  anche  un  minimo  pcnficro  di  andanti . di  gli  edifici)  veduti , di  i colli 
di  quella  in  modo  ne  fecero  loro  leuare  ilpcnfiero  : che  per  tutto  il  campo  fi  loro  il  romore  , 
con  dire  Pvno  con  l’altro  quello  che  volencro  piu  fare  quiui  in  vn  paefe  diferto , nella  pelle , 
di  mortalità  de  gli  huomini,er  delle  bcih'c,ftandofi  in  otio,  Si  fenza  guadagnare  alcuna  pre 
da  a confumarc  il  tempo  in  vano  : potendo  andare  con  l’efferato  in  luoghi  fani , Si  interi , 
maflimc  nel  contado  Tufculano , grado , Si  abbondcuolc  di  tutte  le  cole.  Et  cofileuatoil 
campo , pigliando  il  camino  a trauerfo  per  le  terre  Lauicane  pattarono  nelle  colline  dc’Tu- 
fculani  : lì  che  tutto  lo  sforzo,  la  tcmpella  della  guerra  lì  riduffe  in  quei  luoghi . Intanto 
i Latini , 6 C gli  Hcrnici,  motti  non  folo  da  compaffionc  ; ma  da  vergogna , fc  non  fi  oppor 
netterò  a’nimiri  commune  : iquali  con  l’dTcrdto  in  battaglia  andauano  a Roma,&:  non  por 
getterò  qualche  aiuto  a’compagni  attediati , vnite  loro  genti  infieme , andarono  anco  dii  in 
verfo  Roma . Doue  rifeontratofi  co’nemid , che  dal  contado  de’Tufculani  feedeuano  nel* 
la  valle  Albana , appiccarono  il  fatto  d’arme . Quiui  non  lì  combattè  del  pari  : fi  che  a’có- 
pagni  quella  volta  l’offcruata  fede  fu  poco  febee . Et  in  Roma  dalla  pelle  fu  fatta  non  mi-  I 
nore  mortalità , che  quella  ch’era  fiata  latta  col  ferro,  dc’lor  confederati . MoriilConfo- 
lo  ch’era  rimafo  in  vita  : Si  molti  altri  degni  huomini , Marco  Valerio , 6e  Tito  Virginio 
auguri,  Seruio  Sulpido,  CurioncMaffuno.  Et  per  la  gente  commune  molto  fi  diliefe  la 
contagionc  del  male . Onde  trouandofi  il  Senato  priuato  d’ogni  humano  aiuto,  conucrtf  il 
popolo  alla  religione  : Si  a fupplicare , Si  fare  voti  a gl’iddi) . Se  perdo'  fu  comandato  che 
ogn’vno  con  le  mogli ,Se  i figliuoli  andaffe  a pregare,  & chiedere  pace  a gl’iddi] . Si  che 
chiamati  per  auttorità,  Se  ordine  publico , a fare  quel  che  ciafcuno  era  coftrctto  a fare 
da’fuoi  propri)  mali,  empierono  tutti  i tempi),  Si  le  donne  per  tutto  in  terra  giacendo  fpaz 
zauano  i pauimcnti  co’capclli  chiedendo  a gl’iddi)  perdono , c1!  fine  dell’ira  celclle , & di  fi 
fatta  pcftilcnza . Dipoi,  o per  haucre  impetrato  da  gli  Iddi)  la  pace,  o'vcro  per  edere  già 
pattata  la  piu  graue , di  mal  Tana  pane  dell’anno  , cominciarono  i corpi  fcampari  del  male  a 
ferii  fani.  di  riuolti  hormai  glianimi  alla  cura  publica , effondo  già  vfeiti,  Si  finiti  piu  magi- 
giflrati  ddl’Intf  rregno , Publio  Valerio  Pubhcola,  il  terzo  di, poi  ch’egli  entrato  ncll’Inter 
regno, crco'i C5fitti,Lucio  Lucretio Tricipitino,fii  Tito  Veturio  Gemino, onero  Ve  tutto, 
chi  egli  fi  fuffc.Prcfcro  colloro  il  Confolato  alli  x 1 1 d’Agollo, effondo  già  la  città  affai  fana. 

Si  robufta,  in  modo  che  non  fittamente  poteua  difenderli,  ma  fare  guerra  ad  altri . Per  tan- 
to facendo  intendere  gli  Hcrnici , come  i nemici  erano  entrati  nc’loro  confini , fii  prometto 
loro  prontamente  aiuto, &T  ferii  ti  due  cffcrciti . V etimo  fu  mandato  centra  i Volfci  a muo 
ucrclor  guerra  in  cafa.  Tricipitinofupoiloallefronticrepcr  tenere  difefo  dalle  prede  il  F 
contado  dc’compagni:  Si  non  patto  fuora  del  confino  degli  Hernid.  Veturio,  la  prima 
volta  ch’egli  affronto'  i nemici,  gli  ruppe , & mette  in  fuga . Ma  l’dTercito  depredatori  de  I 
nemici  ingannò  Lucretio,  che  fi  ftaua  nel  contado  degli  Hemia.  Perche  condotto  Pef- 
fcrrito  foprai  monti  di  Prcndle  , Se  quiui  fatto  fccndcre  nel  piano ,guaftò  tutto  il  pae- 
fe de’Prcncftini , Se  de’Gabini.  Dondoli  volfero  verfo  le  colline  dc’Tufcoli . Et  in  Ro- 
ma anco  dicrono  cagione  di  gran  paura,  piu  lofio  per  la  cofa  fubita , 8e  improuifa , che 
perche  le  forze  fuffero  poche  a fare  refilienza. Quinto  Fabio  era  Prefetto  nella  città,  coliui 
ordinando,  di  difponcndo  le  guardie  ne  i luoghi  debiti,  adicurò  ogni  cofa . Onde  haumdo 
i nemici  faccheggiato  i luoghi  vicini , non  hebbero  ardimento  d’apprcffarlì  alla  città . Ma 
data  volta  indietro , Se  andando  con  manco  pcnficro , Se  piu  negligenza , quanto  piu  fi  di- 
fcoliauano  da  Roma , s’incontrarono  difauedutamente  in  Lucretio  Confitto,  già  molto  be 
ne  auuifato  del  loro  cammino , Se  ordinato  in  battaglia . Adattando  dunque  1 Romani  co 
gli  animi  apparecchiati , benché  di  numero  inferiori , all’improuifo  i ni miri  sbigottiti  per  il 
lubito  affatto , gli  ruppero , Se  mifero  in  fuga , benché  fuffero  grandiffima  moltitudine . Et 
fofpingendogli  in  certe  valli  profonde,  onde  non  era  l’vfdta  facile , gli  rinchiufcro , Se  intor 
niarono , di  manierai , che  quali  tutto  il  nome  de”  Volfci  vi  retto  fpento . T ruouo  in  alcune 
fattorie , che  nel  fatto  d’arme,&  nella  fuga  morirono  x 1 1 1 mila  cccclx  x,  Se  MccLcf 
. 1 Terne 


A LIBRO  II U HO  40 

A fané  fiati  prefi  vini  : flf  che  fi  guadagnarono  xxv  t 1 bandiere , doue  ( fe  bene  podi  edere 
aggiunto  qualche  poco  al  numero  ) certamente  I’vccifionc  fu  grande . 11  Confalo  vincito- 
re , acquifiata  gran  preda , fi  tomo  alle  medefime  ftanze  . Dopo  qucfto  i Confali  congiuri- 
fero  alt  dicroti  infiemc . Ei  Volici,  8C  gli  Equi  parimente  vnirono  le  loro  forze  amìtte  » .i 

Quel  fu  in  quello  anno  il  terzo  fatto  d’arme, di  la  medefima  fortuna  partori  ta  vittoria. per- 
che rotti  i nonio , furono  anche  prefi  gli  alloggiamenti . Coli  la  Rcpublica  Romana  li  tot 
no  nd  l’antico  fiato  : & le  cofc  profpere  ddla  guerra  dcflarono  incontanente  i molimi  enti 
delle difeordie  duili.  Fu  quell’anno  Tribuno  della  plebe  Gaio  Tcrcntillo  Arfa.  Codili 
(limando  che  per  l’adcnza  dc’Confali  fiidc  data  per  commodi ta  alle  attioni  Tribunttic,  ha- 
ucndo  alquanti  giorni  biafimato  appredo  la  plebe  la  fuperbia  de’Padri,  dannaua  fpetiaLmen 
te  la  fignoria  del  magillrato  dc’Corifali , come  troppo  graue , non  tollerabile  a vna  atta’  900"** p{r 
libera  : dicendo , che  taluirtiperio  nel  nome  folo  non  era  cotanto  odiofa,ma  negli  effetti, 
quafi  piu  crudele  dell’Imperio  regale:  perche  la  città  haueua  riceuuto  due  fìgnori  in  luo-  rerinUoTri 
go  d’vno , con  podefià  immoderata , fit  infinita . iquali  edendo  fenza  freno , fit  fciolti  do-  buno 
gni  timore  di  legge,  volgala  no  contrala  plebe  ogni  fupplia'o , fif  acciochc  quella  licenza  wnu'de’c* 
sfrenata  non  haudìe  ad  tlìerc  loro  eterna , diccua  di  voler  fare  vna  legge , per  il  cui  vigore  li  foli* 
crcadcro  cinque  huomim ,’  prepofli  a fare  leggi  fopra  alla  fignoria , fic  auttoritàde’Confoli  : 
in  cotal  modo  il  Confalo  vfarebbe  quella  tanta  auttorità  contro  al  popolo , die  il  popolo 
flcdo,  contra  fc  medefimo,  gli  liauedc  conceduto  : fiC  non  harebbero  piu  quellaloro  licentio 
B fa  volontà’,  in  luogo  di  ragione . Laqual  legge , edendofì  publicata , temendo  i Padri  di  rie 
*•  ceuerc  qucfto  giogo  in  aflenza  dc’Confali , fu  ragunato  il  Senato  da  Quinto  Fabio  Prefei 
to  della  citta . liquale  fi  porto  cofì  fieramente  contra  b legge , S C contra  chi  la  proponeua  , 
che  fe  amendue  f Confali  contradicendo,  fodero  flati  d’intorno-  al  Tribuno,  non  vi  fi  fa* 
rebbevfato  piu  minacele , o fpaucntf  : dicendogli  che  ad  inganno , fili  con  fraudo  prefa  l’op- 
portunità del  tempo , haueua  adattato  la  Republica  : fif  che  fe  gl’lddij  adirati  hauedero  da- 
to  Panno  palTato  vn  Tribuno  fìmiglianre  a lui  tra  la  pcfle , fif  la  guerra , non  fi  farebbe  pota 
to  r artiere , edendo  morti  ambedue  i Confali , flc  giacendo  tuttala  citta  inferma , in  vna 
confulione  di  tutte  fe  cole . Et  ch’egli  harebbe  fatto  leggi  di  leuarcil  gouerno  dc’Confalf 

1 *far®bb<!  eRb  capitano  de’Volfd  1 fi i degli  Equi , per  venire  a combat-  , 

ter  Roma.  Et  che  cola  c finalmente  che  a coftui  noti  fia  lecito  di  fare  { Sci  Confali  liaran 
no  fatto  qualche  cola  fupcrbamcntc , o crudelmente , contro  ad  alcuno  J fi  può  acculargli , 

6C  conucnirli  dauanti  a quei  giudici , dc’quai  per  aiicnt  ura  éf  li  haranno  offefo  qtialchuno . li 
che  non  rende  odiofa  la  fignoria  dc’Confofi,  ma  li  bene  li  podeila'  tribunitia  intollerabile,  la  - 

quale  edendo  già  placata , fif  riconciliata  a’Padrf , era  da  lui  rimetta , nc’medcfimi  trauagli  r 
non  lo  pregaua  già , ch’ci  non  caminalh  piu  per  la  v/àcommCiata . Ma  li  bene  voi  altri  Tri 
buni  preghiamo  ( didc  Fabio  ) che  voi  perdiate  innanzi  a ogni  cola,  checotefta  podefià, 
vi  e fiata  data  in  aiuto  di  ciafcuno , non  in  danno,  fi C ruma  vniuerfale  d’ognuno . £c  che  voi 
fiate  creati  Tribuni  della  plebe,  non  dc’nanici  dd’Padri.  Anoiècofa  mifera,  a voi  odio- 
C fa , 8(  di  gran  carico , che  la  Rcpubhfa  abbandonata , Ita  in  fi  fatto  modo  adattata.  Voi  no 
feemerete  le  vollre  ragioni , ma  fi  bene  la  maliuoglienza  PI  Càrico , fe  voi  opererete  col  vo- 
lito compagno , ch’egli dilfcrifca  tutta  la  cola  infino  alla  rornata  de’Confoli . Et  certo  che 
ne  gli  Equi , ne  i Voffci  ( effendo  morti  i Confali  *)  perfeueratono  di  ftrignerò  l’anno  paf- 
futo con  troppo  crudele , fiC  fuperba  guerra . Trattarono  i Tribuni  la  cola  con  Tcrcntillo,* 

« fu  profondata  quefta  attione,  quanto  all’apparenza , ma  in  fatto  tolta  via . I Confali  fi* 
ron  fubito  richiamati . Lucret  io  tomo  con  gran  preda , flf  molto  maggior  gloria . Et  ac- 
crebbe la  gloria , che  tornato  diltefc  tutta  la  preda,  in  campo  Marno  : acrioche  ciafcuno  in- 
tra tre  giorni  ricognofccndo  quello  ch’era  fuo , ne  lo  portade . l’altre  cofc , che  non  hebbe- 
ro  padroni , furon  vendute . Mcritaua  il  Confalo  per  conféntimento  communc  di  tutti  il 
trionfo  : ma  la  cofa  fa  indugiata  trattando  il  Tribuno  della  legge . Quello  fu  piu  afpro  al 
Cordolo . La  cola  fi  difputò  piu  giorni , hora  nel  Senato  trattandoli,  hora  nel  popolo. Die  ...  • .j. 
de  finalmente  luogo  il  Tribuno  alla  maicfla.del  Confalo , fit  fermò  Pattfone.  Allhora  fu  ré  tini  191. 
duto  ù fuo  domito  honore  a lui , SC  alPdlercito . Egli  trionfò  per  tanto  de’Volfci,  fi C de  gli  «»*■  * 

Equi.fiC  fa  feguitodaHefue  legioni.  All’altro  Confalo  fa  conceduto , che  fenza  faldati 
cn traile  nella  citta  con  la  pompa  dcll’ouattonc . L’anno  ftqucntc  la  legge  Tcrcntilla,  cilena  nore,nei  qua» 
do  pròpofta  vnitamcntc  da  tucto  il  collegio  de’Tribuni  comincio'a  travagliare  i nuoui  Con 
(oli  : iquali  erano  Publio  V ciurmilo , Oc  Scruio  Sulpitio  « in  detto  anno  fu  veduto  ardere  U*  * ^ccora* 
^ il 
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fi  cfdo , Se  faron  filtri  grandi  tremuoti  : OC  credettefi , che  vna  vacca  haucrie  {Zirlato . laqinl  B 
?r«Jip'j  «p-  c°k  dfcndo  fiata  nuntiata  Panno  dauanti,cra  fiata  riputata  bugia . Et  cofi  tra  gli  altri  prò- 
narici,  & ri-  digij , dicono  che  piouuc  carne . laquale  fu  rapita , &C  portata  via  da  grandiriìma  molti  tu- 
qrofta  per  gli  dine  di  vccclli  : & dicono  che  quella  tanta  che  rimafc  interra  , ftette  alcuni  giorni  fen- 
za  mutare  odore . I-uron  veduti  libri  da’duc  huomini  deputati  fopra  le  cofe  lagrc  : dC  fu 
ai,  predetto , che  la  citta'  porterebbe  pericolo  da  genti  forefticre  : Se  che  non  fi  facefle  qualche 

empito  contra  i piu  alci  luoghi  della  atta , Se  qualche  vcrifione . Et  tra  l’altre  cofe  fo  ricor- 
dato , che  il  popolo  fi  guardaiTe  dalle  difcordie , & feditioni  : I Tribuni , calunniando , dice- 
mmo , che  quello  era  fiato  fatto  dire  per  impedir  la  legge,  Se  era  già  vicina  vna  grande  con- 
tefa . Ma  ecco  ( accioche  ogn’anno  giraifero  quali  le  medefime  cofe  ) che  gli  Hemiri  diero 
no  nuoua,  come  i Volfd , a gli  Equi  ( benché  le  forze  loro  furierò  tanto  sbattute)  met- 
t tuono  gente  inficine  : Oc  che  tutta  l’importanza  era  nella  città  d’Antio . conciai  furie  cofa; 
ch’eglino  fcacaaffero  quindi  gli  hobitatori , mandatiui  da’Romani . Si  attcndcffcro  tra  loro 
• fare  diete , SC  concili) , 5C  che  quiui  in  fatto  era  il  capo,  e’1  fondamento  della  guerra . Co- 
me quelle  cofe  furono  riferite  in  Senato , fu  comandato  che  fi  fàccffc  la  feelta  de’foldati,  8C 
che  i Confoli  fi  diuidericro  Pamminiftratione  della  guerra  : Se  che  i Volfci  furierò  Pimprefa 
delPvno,  8C  gli  Equi  dell’altro.  J Tribuni  per  Poppofito  diceuano  in  piazza,  die  quella 
nouclla  ddla  guerra  era  vna  fàuola , Se  vna  inuentione  de  gli  Hemici  : iquali , come  Alber- 
imi, 8fperfuafiftauano  apparecchiati  a polla  deTatririj:  oc  che  la  libertà  del  popolo  Ro- 
mano non  era  opprcriata  con  la  virtii,  ma  ingannata , SC  fchemita  con  Parte , Se  alluda  di  I 
quegli, non  effendo  cofa  punto  al  vcrofimigliante,  die  i Volfd , Se  gli  Equi  dopo  fi  grande 
rotta , Se  danno  riceuuto , potclfcro  piu  per  fc  Udii  muouerc  l’armi , de  ene  i Padri  andaua- 
no  cercando  di  nuoui  nemici , Se  per  do'  infiammare,  vna  colonia  innocente  lor  vidna  : Si 
che  la  guerra  fi  protefiaua  a gli  Andati , ma  in  fatto  (1  faccua  con  la  plebe  Romana  ; laqua- 
le carica  d’arme  crii  erano  per  mandare  fubito  fuori  della  dttà . 6C  con  lo  efilio  dc’dttadini , 
vendicarfì  de’T  ribuni  .Età  quello  modo , acdoche  voi  non  crediate , che  poco  importare 
fterà  vinta  la  legge  ( diceuano  eglino  ) fe  mentre  che  la  cofa  c ancora  intera  ,3 ( mentre  voi 
flètè  in  cafa , & con  la  toga  indorio , non  vi  guardare  d’dferc  cacciati  di  pofleffione  della  dt 
Contefì  ma  ta  > & di  riccuerc  il  giogo  fui  collo . Perdpche  fe  Panimo  non  vi  manca , non  vi  mancherà 
t le  legge  Te  anco  l’aiuto . Condoiia  che  i T ribuni  Ceno  tutti  d’accordo:  &T  di  fuori  non  d fia  t imore,o' 
SeUfek/  pericolo  alcuno . Cotali  cofe  diceuano  i Tribuni . DalPaltra  parte  i Confoli  in  loro pre- 
tr7u  plebe,  lenza  pofhi  tribunali,  attcndcuano  a fare  la  feelta.  A quello  fatto  concorferoi  Tribuni, 
ftiFuriiii.  tirandoli  dietro  tutta  la  moltitudine . Furon  da  i Confoli  citati  alcuni  pochi , come  per  fe- 
re pruoua  delle  cofe , Se  fubito  fi  venne  alla  forza . perche  qualunque  il  Littore  haueric  pre 
fo  per  commiilionc  del  Confalo,  il  T ribuno  comandaua  ch’ri  folle  lafciato . E1  modo  del 
procedere  d’ognun  di  loro  non  era  moderato , fecondo  la  mifora  delPauttorita' di  dafeuno  : 
ma  ccrcauano  di  ottenere  la  loro  in  tendone  coti  le  forze , & con  le  mani . Tanto , che  in 
quella  maniera  che  i T ribuni  fi  foriero  portati  nclPimpedire  la  feelta  -,  in  quella  meikfìma, 
fi  portauano  i Padri  nclPimpedire  la  legge , che  fi  proponcua  ogni  di',  che  li  poteua  chiama- F 
re  il  popolo  a fquittinarc . Il  prindpio  della  qiriftione  nafceua  Ul  quell’atto , clic  quando  i 
Tribuni  comandauano,  che  il  popolo  fi  partirie,»  Padri  non  fi  difeoftauano , Se  non  fi  la- 
friauano  fofpigncre  indietro . Ncaqucfto  interueni-  uano  quafì  mai  qud  di  maggiore 
età , non  fi  hauendo  a maneggiare  la  colà  col  configlio.  Ma  haucuan  lafciato  il  tutto  in  po 
deità  dell’audacia , dc’piu  giouani . E i Confoli  ancora  molto  fi  guardauano , allenendo  da 
tromori , per  non  mettere  in  quella  confofionc,  la  fono  maicilà  a rifehio  di  riccuere  qualche 
vergogna , SC  feomp . Era  Ccfonc  Quintio  giouane  feroce , Se  altiero , tanto  per  nobiltà' 
di  turpe , quanto  per  grandezza , Se  forza  di  corpo.  A quelle  parti , Se  doni  riceuuti  da 
Dio , hauca  egli  ancora'aggiunto  molti  ornamenti  per  mezo  ddla  guerra  : Se  con  tal  copia 
di  parlare , che  mimo  era  tenuto  ne  piu  pronto  di  mano;  nc  di  lingua,  in  tuttala  dttà  di  lui. 
Eriendofi  pjr  tanto  fermo  coftui  in  mezo  della  moltitudine  de’Patririj  fuperiore  a glialtri , 

,.c  come  feegurapprefcntaflcndla  voce  ,6C  nella  forza fua  la  maggioranza  di  tuttele  ditta- 
ture, confidati  : folo follcneua l’empito  dc’Tribuni,  Se  la  tempeila  popolare.,  Spelte 

volte  i Tribuni , Se  la  plebe  erano  flati  cacdari  di  piazza  dalla  giouentu  dc’nobili , eriendo 
ne  coftui  capo  : Si  chi  ddla  plebe  eia  fiato  rifeontro , da  lui  fempre  fe  n’era  ito  fpogliatjo.SC 
trattato  afTai  villanamente  : in  modo , che  lì  cognofceua  chiaramente , che  eriendo  led(o  go- 
ocmarlì  per  quella  via,  la  legge  era  fpaedata  ; Ma  dTqido  quali  sbigottiti  gli  altri  T ribuni, 

Aulo 
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A Aufo  Virg?nio , vn  di  quel  lìiap'ftrato , pofe  l’accufa  a Cefone:  alfcgnandogli  il  giorno  _ . . _ 
wla  ditela . Con  quella  cofu  fii  piu  torto  infiammata  la  fua  fiera  natura , che  fpauentata . fi  ^efu'acc». 
che  tanto  piu  viuamente , Si  gagliardamente  s’opponeua  alla  legge,  trauagliando , &f  mo-  rito,  & con<jJ 
dettano  la  plebe,  & perfeguitando  i Tribuni,  come  con  giufta  guerra.  L’accufatore  per-  "•“P''"0* 
metrcua , che  il  reo  ntinafle , Se  porgerte  tutta  via  materia  alla  fiamma  della  fua  maliuoglien  ìcggetmn- 
za  , moltiplicando  i fuoi  errori , Se  in  quello  mezo  attcndeua  pure  atproporre  la  legge , ufi** 
non  tanto  per  fperanza  che  haucrtìe  di  ottenerla , quanto  per  aizzare,  & accendetela  te-, 

«nerica  di  Cefone . Quiui  certamente  molte  cofe  dette , Si  fatte  dall’altra  giouentii,  tutte 
erano  attribuitealla  fofpetta  natura  di  Cefon  folo  : nondimeno  tutta  via  fi  fàccua  rcfìflen-  p j; 

zaalla  legge.  Et  Aulo  Virginio  fpeffe  volte  diceua  alla  plebe.  Or  non  v’accorgete  voi , lo  Virginia 
o Quiriti , che  voi  non  potete  hauerc  Cefone  per  cittadino,  Si  infieme  la  legge , che  vfci  de  Trib“n® con 
fidcratcr’  Ma  che  parlo  io  hora  della  legge  t*  Coftui  s’oppone  alla  libertà,  non  alla  legge.  trolCe‘“n'- 
« certo  auanza  di  fuperbia  tutti  i Tarquinij.  Afpettate  pure  che  fia  fatto  Confolo,  o Dit- 
tatore coftui , che  voi  vedete  voler  fignoreggiarc  hora  ch’egli  c priuato , con  la  fua  audacia, 

SC  forza . Molti  gli  acconfentiuano  dicendo  tPertere  Itaci  battuti  da  lui  : Se  fpronauano 
fpontanamcntc  il  T ribuno  a feguitarc  l’imprcfa . Già  era  venuto  il  di'  del  giudicio , & ve- 
dcuafi  che  gli  huomini  tutti  communemente  penfauano  che  nella  dannatione  di  Cefone 
confifterte  il  fondamento  della  liberta' . Allhora  con  molta  fua  indignità , Se  vergogna  co- 
minrio'  egli  a fupplicare , humiliandofì  a riafeuno . I parenti , Se  congiunti  lo  feguuauano 

- con  tutti  i capi  della  ritta»  Tito  Quintio  Capitolino , ilqualc  tre  volte  tra  flato  Confido, 
referendo  molce  dignità , Se  ornamenti  fuoi , Se  della  fua  famiglia  : aftermaua  che  non  era 
inai  fiata  tanto  gran  fembianza  di  compita  virtù  nella  cafa  Quintia , ne  ancora  in  tutta  la 
citta'  di  Roma;  od  ch’agli  era  flato  la  prima  volta  fuo  foldato , Se  che  (beffo  alla  fua  prefen- 
sea,l’hauea  veduto  combattere  valorofamcnte  col  nemico.  Spurio  Furio  allegaua , che  co 
llui  mandato  da  Quintio  Capitolino  gli  era  venuto  in  aiuto  ne’fuoi  graui  bifogni , Se  che 
nettòn’altro  era, per  la  cui  opera  egli  giudicarti  che  la  Republica  fòrte  fiata  in  quei  tempo  rin 
francata . Lucio  Lucretio  Confolo  dell’anno  partalo , confidandoli  nella  fua  frefea  gloria , 
calumniaua  le  Tue  lode  con  Cefone,  ricordando  le  fue  battaglie , Se  referendo  i fuoi  ratti  e- 
gregn , hora  nelle  fpeditioni , hora  nelle  zuffe  : pregando,  che  volertero  piu  torto  per  loro 
cittadino , che  d’altro , vn  gioitane  egregio  ornato  di  tutti  i beni  della  natura , Se  della  for-  • ■ . 

tuna  : da  effere  di  grandirtimo  momento  in  qualunque  ritta  egli  andafte . Se  che  quella  cofa 
che  in  lui  difpiaccua , ciocia  caldezza , Se  Pardirc , l’età  ogni  giorno  la  diminuiua , Se  con- 
fumaua . c1!  configlio , Se  la  prudenza  che  in  lui  fi  dcfidcraua , piu  Pvn  giorno , che  l’altro  ; 
crcfcercbbc , inuecchiando  i viti) , Se  tacendoli  ogn’hora  piu  matura,  od  perfetta  la  virtù  » 

Lafctartero  dunque  tanto  huomo  fard  vecchio  nella  fua  città.  In  mezo  di  cofloro  il  padre 
Ludo  Quintio  (ilqualc  era  cognominato  Cincinnato)  non  replicando  le  Iode(per  non  gli 
accrefcere  l’inuidia  ) ma  domandando  perdono  all’errore,  Se  alla  giouanezza , pregaua  die 
lo  donaflcro  a lui , che  in  detto,  o in  fatto^ion  hauca  mai  oftefo  alcuno  . Ala  alcuni  rifuta- 

C uano  i prieghi,  o'  per  vergogna,  o per  paura . Altri  ramaricandofi  che  fe  o i fuoi  erano  flati 
battuti, con  la  flranezza  della  rifpofta,moflrauan  quale  hauerte  ad  effer  il  loro  giudi rio.Ag- 
grauaua  il  reo , oltre  all’odio  communt , vn’altro  peccato , che  Volfdo  Pittore , ilqual  pa- 
recchi anni  innanzi  era  flato  T ribuno , tertificaua , come,  non  morto  poi  ch’era  ccrtata  la  pc 
flilenza  ndla  città,  egli  fi  rifeontrdin  vna  frotta  digiouani  fcorrctti  nella  Suburra:  Si  qui- 
tti ertendo  nata  vna  queflione , Si  azzuffandoli , il  fuo  fratello  maggiore , non  ancora  ben 
guarito  della  paffata  infermità,  era  (latopercortb  da  Cefone  cTvn  pugno , 8i  caduco  in  fer- 
ia mezo  morto , 8i  flato  ponatonc  a cala  a braccia,  ilimaua  che  perrid  poco  poi  furti:  mor- 
co.  Se  poi  non  haueua  potuto  ottenere , che  vna  cofa  tanto  atroce  fòrte  riconofriuta , rifpec 
Co  alla  qualità  dc’ConloIi  de  gli  anni  paffati . G ridando , Si  dicendo  V olfrio  fi  fatte  cofe , 

•gli  huomini  furono  in  tal  modo  commofli , che  per  poco  mancò , che  Cefone  non  fòrte  am- 
mazzato dalla  furia  del  popolo . V irginio  comando  ch’ri  fòrte  prefo , 8i  legato . 1 Patri- 
tij  con  la  forza  fecero  refìlléza  alla  forza.T ito  Quintio  gridaua,chc  quel  reo  a cui  era  fiata 
porta  l’accufa, Si  di  cui  s’haucfte  tra  bricue  tépo  2 fare  giudirio, nò  fi  doucua  offendere, prima 
che  ne  fòrte  data  la  fentenza.  Il  T ribuno  diceua,  che  nò  voleua  farlo  punire  innanzi  alla  fen 
Senza:  ma  lo  voleua  tenere  in  carcere  fino  al  giorno  del  giuditio:acciochc  il  popolo  Roma 
no  haudfe  facultà  di  poter  cartigare  colui , che  hauea  commetto  l’homiridio . - Eflcndofi  ap- 
pellato a’Tribuni,  dii  con  vno  mediocre  decreto  interpolerò  il  fattore  loro . Vietaron  per 
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tanto,  di'ti  biffe  incarcerato , ma  vollero  che  il  reo  fulTe  rapprefentato  : 8i  non  eflendo  co-  D 
me  reo,  prefentato  al  giudirio , pronunciarono  ch’ei  fi  promctteffe  danari  al  popolo , Era 
dubbio  quanta  Comma  biffe  giufto  promettere , Si  fe  ne  difputaua:  quefto  fu  rimefib  al  giu 
dido  dd  Senato . Il  reo  fu  foftenuto  in  publico  fino  a tanto  che  i Padri  configliaffero . Lj» 
fentenza  loro  fu , ch’d  ddTc  mallcuadori , obligando  riafeyno  mallcuadorc  per  tre  mila  af- 
fi . Quanti doudìaro dTcre i mallcuadori , fu rimeflTo ne’T ribuni : iquali dichiararono  che 
bifferò  dieci . Si  cotanti  mallcuadori  obligo  l’accufatore  il  reo . Coftui  fu  il  primo  che  def- 
fe lodatori publiri . ColìdTcndo  liccntiatodi  piazzarla  notte  fcguciue.pcr  comanda- 
mento dc’Confoli , egli  fe  n’andò  in  efìlio  in  Tofeana . Venuto  il  di  del  giudicare  la  caufa, 
allegandoli  per  feufa  di  Cefone , ch’egli  hauea  mutato  fiede , Si  era  affente , per  diete  ito  i~> 
editi  : liaucndo  nondimeno  Virginio  ragimato  il  configlio , i meddimi  Tuoi  compagni , a 
cui  fu  appellato , licentiarono  il  popolo , Si  rifeoffero  la  pecunia  promeffa  crudelmente  dal 
padre  : in  modo  che  venduti  tutti  i fuoi  beni , dio  habitò  qualche  tempo  di  la  dal  T cucro  : 
viuendofi  quafi  come  confinato  in  vna  fua  vile  cappannctta . Quefto  lì  fatto  giudicto , S£ 
la  legge  propofta , diedero  affai  che  fare  aita  città . Di  fuori  furon  le  cofe  quiete . Quando 
«Tribuni  (come  vincitori  ) vedendo!  Patirti)  sbigottiti  per  l’elilio  di  Cefone,  fi  credei»» 
no  quafi  haucre  ottenuto  la  legge,  ci  piu  vecchi  dc’Padri  ( quanto  a loro  ) incerto  modo 
pareua  che  haueffero  abbandonato  la  poflcffionc  ddla  Republica.  I giouani , Si  maffima- 
mcnte  i compagni  di  Cefone , s’acccfcro  di  maggiore  fdegno  contra  la  plebe  i Si  non  •Re- 
marono d’animo . Ma  in  quefto  fecero  profitto  ch’eglino  impararono  a temperare  la  fiiria  I 
loro . Et  la  prima  volta , quando  dopo  PcGlio  di  Ccione , la  legge  fi  cominciò  a proporre, 
eflendo  cfli  in  vn  punto , Si  apparccdari  con  moltitudine  d’amici , Si  clienti,  in  modo  affai- 
earono  i Tribuni  (fubito  che  ne  dierono  loro  cagione,  con  volergli  far  partire  dal  luogo  de 
i Corniti] , che  n diuno  d’effi  ne  riportòa  cafa,  quanto  ajla  fua  particolarità , piu  lode , ò piu 
biafimo , che  l’altro  : fiche  la  plebe  fi  Iamcntaua , dolendoli , clic  per  vno  Ccione  ne  bifferò 
leuatifu  cento . Nc’giorni  di  mezo , quando  i Tribuni  non  trattauan  della  legge,  neffuno 
era  piu  manfucto , Si  piu  piaceuolc,  che  eiafeuno  di  loro.  Salutauano  benignamente, pari* 
uano  humanamcntc  congli  huomini  plebei,  inuitauongli  a cafa,trcuadonfi  con  dii  in  piaz- 
za. de  lafdauano  fare  a’Tribuni  tutti  1 loro  concili)  faiza  alcuna  noia,  ò impaccio.  Ne  mai 
ò publicamcntc,ò  priuatamcntc  erano  villani, Si  fupcrchieuoli,  fe  non  come , fi  cominciai» 
a trattare  della  legge:  in  ogni  altra  cofa  giouentu  era  tutta  popolare.  Ne  Riamente  fece- 
ro ìTribuni  ogni  altra  cofa  pacificamente , ma  furono  anche  rifatti  i medefi mi  Tribuni, 
per  l’anno  fequente,  faiza  che  pure  fi  fàccffc  vna  parola  , che  pareffe  fronda , nonché 
fi  operaffe  forza  alcuna . Coli  a poco  a poco  dolcemente  portandoli,  haucan  dimcftica- 
ta;  la  plebe . Con  quelle  arti  tutto  l’anno  fu  fchcmita,  Si  prolungata  la  legge.  T rouarono 
la  dttà  piu  quieta,  i Confoli  fcquenti  Gaio  Claudi?  figliuolo  di  Appio,  Si  Publio  Valerio 
Publicola.  L’anno  nuouo  nò  portò  fcco  altro  di  nuouo.  Il  medefi mo  pallierò  di  proporre, 
ò (faccettare  la  legge  tcncua  occupata  la  città . Quanto  maggiormctc  i giouani  Patirti)  fi 
faccuano  famiglia»  alla  plebe,  tanto  piu  i Tribuni  conftantcmcntc  s’opponcuano,  Si  face-  F 
uano  ogni  forza , con  le  calunnie , 8i  carichi  di  fargli  fofpetti  a quella,  dicendo, ch’cffi  lnuca 
no  fatto  vna  congiura , 8i  che  Cefone  era  in  Roma:  Si  che  tra  loro  s’era  rraitato,  Si  tenuto 
pratica  d’ammazzare  i T ribuni, Si  tagliare  a pezzi  la  plebe.  Et  cotale  còmiffionc  era  fiata 
data  da’Padri  a i giouani  per  tor  via  ddla  Republica  la  podcftaTribunitia:8i  che  la  ritta  tof 
nafte  a quella  mcdelima  forma  di  viuerc , ch’ella  era  innanzi  die  la  plebe  occupaffc  il  monte 
fagro.  Et  anche  da»  Volfd,8i  da  gli  Equi  fi  dubitai»  di  guerra, come  cofa  già  còfucta,ci  or 
dinaria.Ma  nacque  vn’altro  nuouo  male  piu  virino, Si  meno  afpettato.  Pcrcioche  certi  sba- 
diti,Si  fcrui  intorno  di  quattro  mila  cinquecento  huomini,  capitanati  da  Appio  Herdonio 
Sabino, di  notte  tépo  occuparono  il  Capidoglio,  Si  laRocca,Si  incòtanéte  in  rifa  Rocca  ve 
cifero  quegli  chenóhaucuano  voluto  cògiurarc,8i  pigliare  farmi  inficmccò  loro.  Gli  altri, 
prefi  da  fubito  fpauento  fuggendo  in  qud  tumulto,  fccfcro  alla  piazza.  Vdiuanfi  voci  feS 
fucuolmcnte,  alcune  che  gridarono  all’arme,  Si  altre, che  diccuano,chc  i nemici  erano  detto 
alla  città.  I Confoli  dubitammo  d’armare  La  plebe,  Si  temeuano  il  lafriarla  difarmata  ; non 
facendo  che  difordinc  luffe  feguito  fi  fubito , ò fe  il  male  vcmffc  di  lucra , o di  dentro  per 
odio  della  plebe,  ò per  fraude,  Si  tradimento  defferui,  ingcgnauanti  di  chetare  i romori,ma 
alle  volte,  volendo  chetarli,  molto  piu  gli  accendcuano  : perche  la  moltitudine  fpauenta- 
la,  non  fi  potei»  gouernarc  co’ comandamenti . Dierono  nondimeno  farmi,  non  peto  ad 
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A ogntmo  wifuerfalin etite , ballando  che  l’aiuto  fuffe  (officiente  ad  ogni  difefa , non  Capendo' 
ancora  chi  fuffe  il  nemico . Cofi  confumarono  il  rello  della  notte , con  timore.  Et  fan- 
no fofpefi,«X  incerti  che  genti  Mero  quelle,  8C  che  numero  dinemia,  fi  «ampliarono  tut- 
ta la  notte,  in  difporreTc  guardie  alle  polle  per  tutti  i luoghi  opportuni  creila  citta.  Il 
giorno  dipoi  mawfeftola  guerra  , & chi  ncMcil  capitano  . Appio  Herdonio  chiama- 
uà , OC  iniutaua  1 ferui  alla  liberta . dicendo , che  hauca  prefo  la  difefa  ,‘SC  la  caufa  di  qua- 
lunque mifero , per  rimettere  nella  patria  gli  sbanditi  ingiuftamente  : fiorar  via  il  graue 
giogo  della  renimi  : & che  defidcraua  che  doli  faccfle  piu  rollo  di  volontà  del  popolo  Ro- 
mano. ma  quando  gli  mancailc  quella  fpcranza , che  tenterebbe  gli  Equi , e i Volfd  &T 
farebbe  ogn  altra  efpcricnza . La  cofa  cominciaua  già  ad  dlerc  piu  manifella  a’Padri  Si 
a Cottoli,  nondimeno  temeuano  che  dò  non  Me  difegno  de1  Vdentani , & de’Sabini 
Oltre  quel , di  che  erano  minacciati . fi C che  effendo  tanta  quantità  di  nemid  dentro  alla  at- 
ta , Cubito  non  comparsero  ( fecondo  l’ordine  dato  ) le  genti  dc’Sabini , Si  de>Tofcani . 

Et  oltre  qudto  che  i Volfa  , &T  gli  Equi  loro  perpetui  nemid,  veniflero,  non  piua  fac- 
chcggiare  il  paefe,  come  prima;  ma  alla  volta  della  atta  già  in  parte  occupata,  fini  prefa. 

WoUe  &diuerfe  erano !e paure,  eifofpetti ; £<  tregliahri fpauenri  ; era  il  terrore , che  , 

6 hauca  deferui  : &C  che  ognuno  non  fi  trouafle  il  nemico  in  cafa , a cui  credere  non  era  cofa  r 

licura  : oc  anche  il  non  fi  fidare , era  pericolofo  : acdoche  vedendoli  eglino  mancare  di  fede, 

*lon  “iucntaflero  piu  nemici . SC  appena  parcua  che  fi  potefle  rcfillere  con  vna  Comma  con- 
jjcordia,  of  vruone . OC  moltiph'cando  tanto  gli  altri  mali,niuno  hormai  temeua  piu  della  pie 
be , o ut  1 nbum , come  di  male  manco  noceuole  : & che  nafeeife , quando  glialtri  tutti  po» 
lauano  . OC  allhora  pareua  addormentato , per  Io  fpauento  de’mali  di  fuori . Ma  quello  qua  Parole  di  Tri 
li  folo  piu  che  gl  altri  aggreuaua  la  cofa  tanto  già  indebolita,  chcil  furor  de’Tribuni  fiifi  b“nÌco"‘rli 
grande , che  contcndeuano , che  quella  non  era  guerra , o’  minici  coloro , che  haueuano  oc-  Plu“^  * 
oipato  il  Campidoglio , ma  vn’ombra  di  guerra , per  lcuare  gli  animi  della  plebe  dalla  cura 
della  legge,  BC  che  quegli  occupatoci  erano  amia , dC  clienti  de’Patritij  : iquali  fc  per  auuen 
tura  icntillero  che  la  legge  fi  lume  già  ottenuta , 8c  haucrc  inuano  fatto  tumulto , le  ne  par- 
tirebbero  con  piu  filentio,  ch’elli  non  vi  erano  venuti . Pofria  cominciarono  a regimare  il 
conligho  pcr  mettere  a partito  la  legge  ; riuocando  il  popolo  damarmi . In  quello  mezo , i 
Confoh  fii  conlìghauano  col  Senato , fpaucntandogli  l’altro  errore,  che  fi  mollraua  fopra- 
Itare  da  i Tribuni,  maggior  che  qud  che  haueua  fatto  il  nemico  la  notte.  Pofdachc  fu 
retento  che  armi  li  poiauano , cC  che  gli  huomini  lì  partiuano  dalle  guardie  Publio  Va- 
lerio , ritenendo  il  collega  il  Senato , fi  gittd  fuori  della  Curia , 6C  correndo  n’ando  a’Tri- 
fcuru  nd  tempio , gridando , che  cofa  è quella , ó T ribuni  ( volete  voi  fotto  la  condotta , 8C  „ , _ 

au&dlAJp'°H«donio  rumare  la  Rcpublica  ( SC  che  colui , che  non  hacommoffoi  btóv/kri! 
voleri  lenii , ha  coli  felice , eh  ci  polla  corrompere  voi  i Quando  i nemid  fono  fopra  il  cu  riprendendo  i 
co  noltro  , vi  piace  allhora , che  fi  lafcino  Tarmi  1 dC  s’attenda  a proporre  nuoue  [cosi  C Tribuoi* 

Di  poi  volgendo  le  parole  al  popolo, diccua,  Se  niuna  cura  piu  vi  tiene,  o Quiriti , della  dt- 

jP  ta,  o di  voi  mcdelimi , habbiatc  al  manco  in  riucrenza  gl’Iddij  vollri  prefi  da’nemid . Gio- 
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gttua  il  popolo  a>Comiti)  in  piazza  f di  Senato  è ndla  Curia, come  quando  tempo", 8C  olio 

auanza.il  Senatore  dice  il  fuoparerc,ci  Quiriti  attendono  a gli  Squittini.  Or  non  era  egli  Ur‘£l  curc" 

conueneuol  cocche  tutta  h gente , che  fare  fi  potelle  de’Padri , BC  della  plebe,  e i Confoli,  ”£  Kf 
€ i 1 ri  bum,  gl  Iddi) , oC  gli  huomini  tutti  infieme  armati , porgeflero  foccorfo , Qc  corref"  foiipubiichì 
fero  in  Campidoglio  a liberare,  6c  parificare  quella  fagratiflìma  cafa  di  Gioue  Ottimo 
M attimo  i O padre  Romolo,  concedi,  ti  priego,  alla  llirpe  tua  quell’animo , OC  quella  mé- 
laqualetu  già  ricouralli  da’mcdcfimi  Sabini  la  Rocca . da  quelli , conia  corruttela 
odi  oro  acquifera . comanda  ch’efli  entrino  per  quella  medefima  via,  per  laquale  entrarti 
CU  capitano , inficine  col  tuo  valorofo  eCCrrritc* . Prm  ^ -• nr. 
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parlare , fu  ch’egli  pigliaua  l’armi,  dC  chiamata  tutti  i Quiriti  all’armi . se  alcuno  impedif- 
le,  che  già  egli  s’era  dimenticato  dell’imperio,  &:  dignità  confidare,  della  podeftàdei 
J.  nbum,  oc  delle  fagrc  leggi.  Et  douunque  lì  fufie  colui, ò in  Campidoglio,  o in  piazza, che 
Dee.  ' ‘ Fij  l’haureb- 
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Phau  rebbe , GC  tratterebbe  da  nemico.  Comandaffcro  i Tribuni  (poi  che  victauano  il  pi- 

tliar  l’armi  contra  Appio  Hcrdonio  ) ch’elle  lì  pigliaffero  contra  Publio  Valerio  Confolo 
C che  ardirebbe  contra  i Tribuni  far  quello , che  il  capo  della  fua  famiglia  haucua  ardito  di 
fere  contra  i Re . V edeuafì , che  all’ultimo  s’haucua  a venire  alla  forza,  &f  che  la  diffcnfio- 
ne  dc’Romani  haucua  ad  dTcre  vno  fpettacolo , a’ncmici . Nondimeno  la  legge  non  11  pò- 
tèproporrc,  ne  il  Confolo  andare  in  Campidoglio.  La  notte  fini  le  cominciate  contcfe. 
I Tribuni  hauendo  paura  ddParme,&:  forza  de’Confoli,  dicrono  luogo  alla  notte,  cilena 
doli  leuati  di  quiui  gli  auttori  della  feditione . 1 Padri  andauano  intorno  alla  plebe , &C  ree* 
fcolandofi  ne’circoli , vfauano  parole  accommodatc  a’tempi , ammonendo , 6C  ricordando, 
ch’ci  confidcralTcro  molto  bene, in  quanto  pericolo  mctteuano  la  Rcpublica:&  dicendo, che 
quefta  non  era  vna  guerra , ò gara  tra  i Padri , GC  la  plebe . Ma  che  i Padri , Gi  la  plebe  in- 
ficine , la  Rocca  della  citta' , i tempi)  de  gli  Dij , 8C  le  cafc  publiche , & priuate  fi  tradivano, 
GC  dauano  in  mano  dc’nemici . Mentre  che  quefte  cofe  fi  faccuano  in  piazza , per  quieta- 
re la  difeordia , i Confoli  in  qucfto  mezo , acriochc  i Sabini , di  Veicntani  nemici  non  fi 
moueffero,  fc  n’andarono  d’intorno  alle  mura , alle  porte . Quefta  mcdefima  notte  giun 

fe  la  nouclla  a Tufcolo  della  Rocca  prefa , &f  del  Campidoglio  occupato , & della  pcrtUT- 
batione  dell’altro  flato  della  dttà.Lurio  Manilio, era  allhora  Dittatore  in  Tufcolo.  coftui  ra 
gunato  il  Senato , ÒC  mefii  dentro  i meffaggi  conforto  molto  il  Senato , che  non  voldTero 
afpct  tare  infino  a tmto  che  da  Roma  veniffero  gli  ambafeiadori  a domandare  aiuto:  per- 
oochc  il  pericolo  fteflo , gli  Dij  Sodali , dC  la  fede  della  confcdcrationc  richicdeuan  qucfto . 
& che  gl’Iddij  non  daricno  mai  piu  loro  vna  tale,  & fi  grande  occafionc,  di  obligarfi  con 
vno  fi  fatto  beneficio,  fi  potente, &T  fi  viaria  atta'.  Delibcrolfi  per  tanto, di  mandare  gli  aiu 
ti . Fecclì  la  deferittione  de’giouani.  & dieronfi  l’armi.  Venendo  a Roma  fui  fare  del  di', 
difeofto,  moftrarono  apparenza  di  nemid . giudicoftì  che  fuffcro  gli  Equi , o'i  Volfd. 
Ma  pofda  che  fu  celiata  la  vana  paura , riccuuti  nella  ritti , fcefcro  in  ordinanza , GC  ven- 
nero in  piazza . Quiui  Publio  Valerio , lafdato  alla  guardia  delle  porte  il  compagno,  or- 
dinaua  le  fchicre . L’auttorita  di  tant’huomo  hauca  còmodo  molti , affermando  egli,  che  ri 
cupcrato  il  Campidoglio , & parificata  la  ritta , s’ci  fi  lafciadcro  infegnare  che  inganno  fi 
nafconddfi  fotto  la  legge,  che  proponcuanoi  Tribuni:  che  fi  ricorderebbe  de’fuoi  mag- 
giori,& medcfimamentc  del  cognome,  ilquale  egli  haueua  del  fàuorire , GC  amare  il  popo- 
lo , per  fua  cura  propria  ; &T  come  hereditaria , lafriata  da  Tuoi  antinati , GC  non  impedireb- 
be punto  il  concilio  del  popolo . Seguitando  per  tanto  i Romani  coftui  per  capitano , re- 
clamando imiano  i Tribuni , dirizzarono  la  fchiera  verfo  la  colla  del  Campidoglio,  fe- 
guitd  la  legione  dc’TufcoIani , facendo  inficine  a gara  i cittadini , e i collegati , chi  luffe  per 
nauerc  il  pregio  della  Rocca  ricuperata . L’vno , &T  l’altro  capitano  confortaua  i fuoi. 
Cominriarono  i nemici  a temere,  nc  in  altra  cofa  piu  confidarli,  che  nel  fico  del  luogo. 

1 Romani , e i compagni , vedutogli  fpaucnrati , gli  cominriarono  a ftrignere , fofpignen- 
doauanti  le  bandiere.  Et  già  erano  entrati  per  forza  nel  cortile  del  tempio,  quando  Pu- 
blioValcrio,  combattendo  tra’primi,  fu  ammazzato.  Publio  Volumnio  confidare, lo 
vidde  cadere , hauendo  impoflo  a’fuoi  che  copriffcro  il  corpo,  fattoli  rollo  innanzi,  entro' 
nel  luogo  del  Cófolo.Pcr  l'ardore, GC  per  la  furia  del  combattere  nò  verme  fi  fatto  cafo  ano 
titia  dc’foldau,&f  prima  rimafero  vinritori,  che  s’accorgeffcro  di  cóbatter  fenza  capitano  . 
Molti  de  gli  sbanditi  con  la  loro  morte, contaminarono  il  tempio, & molti  ne  furono  pre- 
fi viui.  Hcrdonio  fu  ammazzalo , GC  coli  fu  ricoucrato  il  Campidoglio.  Dei  prigio- 
ni , come  qualunque  fi  luffe  libero , ò feruo , riafeuno  fu  punito  fecondo  la  conditionc  del- 
ia fua  fortuna . IT  ufcolani  furon  molto  ringratiati . il  Campidoglio  fu  netto , & pur- 
gato, Ardi  nuouo  fagrato . Diedi  che  la  plebe  gittd  quadranti  in  cafa  del  Confolo,  ac- 
rioche  il  fuo mortorio  fuffe  piu  magnificamente  edebrato.  Acquiftata  la  pace,  fecero 
i Tribuni  grandeinftanzaa’Padri,che  difobligaffero  la  fede  di  Publio  Valerio,  fatisfa- 
cendo  allapromcffa:  & parimente  folleritauano  Claudio,  chelibcraffc  l’anima  dd  fuo  col 
lega  da  cotale  colpa  : GC  permcttcffe  che  fi  poteffe  trattare  della  legge . 11  Confolo  negaua 
di  volere  fopponare , che  fi  trattaffe  alcuna  cofa  della  legge , prima  ch’egli  lì  facdfi  il  nuo- 
uo fcambio  del  collega.  Quefte  contcntioni  durarono  infino  al  tempo  dc’Comitij  ddla 
fufiitione  del  Confolo . Per  tanto  del  mefe  di  Decembre , con  fommo  ftudio , &C  fauore 
de’Padri , fu  fatto  Confolo  Ludo  Quintio  Cinrinnato , padre  di  Ctfonc , per  cominciare 
fncontanéte  il  magiftrato.La  plebe  fe  n’era  perturbata  per  baucrc  vn  Conifolo  adirato , po- 
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À tolte  per  filiere  de’Padri  , per  la  fua  viriti  propria , &£  per  tre  figliuoli,  dc’qrali  neffuno  era 
inferiore  a Cefone  per  grandezza  d’animo , SC  nelPvfare  prudenza , &C  modera  tione(qiia 
do  il  tempo  lo  richicdcftc  ) l’auanzauano  affai . Coftui , poi  ch’ei  prefe  il  magiftrato , in  tut 
ti  i fuoi  parlamenti , SC  dicerie , non  fu  punto  piu  viuo,  8C  follecito  nel  raffrenare  la  plebe , 
che  nel  riprendere  il  Senato,  per  la  pigritia  , 8c  dapocagginc  dclquale  ordine  i Tribuni  del' 
la  plebe , non  come  nella  Republica  del  popolo  Romano,  ma  come  in  vna  fcorretta,&T  mal 
difdplinara  cafa , con  la  lingua , 8C  con  le  calunnie  regnarano:  dicendo,  che  infieme  con  Ce 
fonc  fuo  figliuolo,  era  ftata  cacciata  della  citta  lavimi,  & la  confhmza , SC  tutti  gli  or- 
namenti di  pace , di  guerra  della  giouentti  Romana.  SC  che  nella  atta  viueuano  huomi- 
«'  loquaci, fcditiofi.fcminatori  di  discordie  : huomini  flati  già  Tribuni  due  6C  tre  volte,  con 
cedrine  arti, Si  con  vna  sfrenata  licenza  a guifa  di  Re.  Et  foggiugncua  appreffo, dicendo . 

Quello  Aulo  V irginio,  merito'  manco  fupplirio,  che  Appio  Herdonio, per  non  cffeT  flato 
fn  Campidoglio  f certo  alquanto  piu , chi  vorra'ben  conliderare  la  cofa . Se  Herdonio  no  ^-u'rntioil* 
ha u effe  altro  fatto , facendo  aperta  profeffionc  di  nimico , quali  vi  proteflo,  che  voi  pigliai-  ne  dell»  pie» 
fe  Panni , coftui,  col  negare  che  quella  fuffe  guerra, ve  le  tolfe  di  mano , & v’offerfe  difirma  b‘  ■ 
ti  a’voftri  ferui,  & sbanditi.Et  voi(io  parlerò  con  pace  di  Gaio  Claudio , SC  di  Publio  Vale- 
rio morto)  dirizzafte  prima  l’infegnc  verfo  il  colle  del  Campidoglio,  che  voi  cacciafle  que 
IH  nimici  di  piazza  ? io  mi  vergogno  in  fcruigio  de  gl’Iddij , & de  gli  huomini , offendo  i 
ninnici  nella  Rocca,  & nel  Campidoglio  : 8C  habitando  il  capitano  de  gli  sbanditi,  8c  de’fer 

B ui  nella  cella  di  Gioue  Ottimo  .Maffimo , che  prima  fi  pigliaffero  Parme  in  Tufcoio , che  in 
Roma  : & certo  la  cofa  c ftata  dubbia,  feLurio  Manilio  capitano  de’Tufculani.ò  Publio 
Valerio,  & Gaio  Claudio  Confoli , hanno  liberato  la  Rocca  di  Roma.  Et  noi,  che  non 
habbiamo  fopportato  che  i Latini  toccaffero  pure  Parml  per  difendere  fe  fteffì , hauendo  f 
remici  nel  contado  loro , al  prefente,  fe  i Latini  per  fe  medefimi  non  pigliauano  Parmi  per 
noi;  crauamo  pref  i,  8C  disfatti.  Qucfto  è,  6 T tribuni,  il  modo  di  dare  aiuto  alla  plebe  ( met- 
terla in  mano  del  nemico  difarmata,  a farla  tagliare  a pezzi.''  Certamente  fe  alcun  vtliflìmo 
huomo  della  voftra  plebe,  laqralc  come  parte  fmembrata  dall’altro  corpo  del  popolo , voi 
hauete  fitta  vn’altra  voftra  patria , & vna  particulare  Republica . Se  alcun  di  qucfti  di- 
co, vi  riferiffe , che  la  fua  cafa  fuffe  affediata  dagcnte  armata , voi  giudichercfte,  che  fi  doucf 
fe  dargli  aiuto . 6 C Gioue  Ottimo  Maffimo  affediato  dall’arme  de  gli  sbanditi , & ferui  vo- 
ftn  hor  non  era  egli  degno  (falcuno  foccorfo  humano  c*  Et  domandano  poi  coftoro  d’cflfe^ 
fe  tenuti  facrofanti , a cui  gl’iddi)  fteffi  non  fon  faeri,  ne  fanti . Balla  che  macchiati  da  tut- 
te Phumanc,  Se  centra  gl’iddi)  commeffe  fcclcratezze , voi  andate  dicendo  che  volete  que 
fio  anno  dare  perfcttionealla  legge.  Certo,  chele  voi  la  proporrete,  la  Republica  hara' 
hauuto  mah  forte  quel  di,  clPio  lui  fitto  Confolo,  & molto  peggiore , che  quando  mori 
Il  Confolo  Publio  Valerio . Conciofia  cofa  che  aranti  ad  ogni  altra  cofa , il  mio  compa- 
gno , SC  io  habbiamo  in  animo  di  conducerc  le  legioni  contro  a’Volfci , SC  gli  Equi . Per- 
che non  so'per  quale deftino , noi  habbiamo  gl’iddi)  piu fiuoreuoli  al  tempo  di  guerra , che 

C di  pace . Quanto  pericolo  haremmo  noi  portato  da  qua  popoli,  s’cglino  haueffero  faputo  , ’ 

che  il  Campidoglio  era  flato  in  podefta  de  gli  sbanditi?  pcrdoche  e'  meglio  haueme  follet- 
to per  le  cofc  paffatc,  che  Phaueme  a fere  efpcricnza  per  Pauucnire . L’oratione  del  Con- 
folo haucua  commoffo  la  plebe , c i Padri  molto  confortandoli , credcuano  che  la  Rcpubll 
cafoffegia  riordinata.  L’altro  Confolo , come  compagno , piu  che  capo  animofo,  fidi- 
mente  fopporto' che  il  collega  s’haucffe  tolto  prima  egli  (opra  le  fpalle  Pimprcfa  di  fi  graue 
anione . ma  quanto  all’vffido  del  Confolato , non  mancara  di  pigliarfi  la  parte  fra . lTri- 
buni  dall’altra  parte  medefimamcntc  fi  ficcuano  beffe  del  parlare  del  Confolo  : domandan- 
do , in  qual  modo  i Confoli  fuffero  per  condur  fuor  Peffcrrito,non  effondo  alcun  di  loro  per 
fopportar,  ch’effi  facefferola  feelta de’foldati . Noi  non  habbiamo  alcun  bifogno  di  far 
la  ferita  ( diffe  Quintio  ) hauendo  ognuno  giurato  nelle  mani  del  Confolo , quando  Pu- 
blio Valerio  diede  Parmi  alla  plebe , per  racquiftarc  il  Campidoglio  : promettendo  ognu- 
no di  ragunarfì  infieme  per  comandamento  del  Confolo,  8C  fenza  fua  licenza  di  non  fi  par 
tire.  Per  tanto  noi  commandiamo  a tutti  voi,  ch’hauete  giurato  , che  domani  vi  rapprelen-  n |ag0  Rcga 
tute  armati  fui  lagoRegillo.  Cominciarono  allhora  i Tribuni  a cauillare,2<C  a voler  prò-  lohoggiilla 
fdogliere  il  popolo  dalla  còfdenza  del  giuraméto  : allegando,  che  Quintio  era  huomo  pri-  1“^““ 
tato,  quando  effì  furono  vbbligati  al  fagramento.  Ma  non  era  ancora  venuto  quello  di-  Cuc,1‘ 
fpregio  de  gli  Iddi) , che  hoggi  regna . ne  dafeuno  con  l’imerprctare  s’acconcia  ra  i giura- 
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memi,  & le  lece'  a fuo  modo  : ma  pi«  tolto  accommodaua  « fuoi  cqfittnji  a quelle..  Man-  D 
ondo  per  tanto  » Tribuni  d’ogni  ìperansa  d’impedire  la  cola , conwparono  a trattare  di 
' mandar  fuora  l’eflcrdto . 8C  tanto  piu,  che  la  fama  era  fparfa , ch’era  fiato,  comandato  a di 
Auguri,  che  follerò  prefenti  al  lago  Regillo,  Se  che  il  luogo  s’inauguraffc,  &.  coniagratlc  : 
perche  quiui  fi  porcile  trattare  colpopolo  tutte  le  cofe , facondo  gliaufpi^:  acaoche  tuttq 
quel,  che  in  Roma  per  forza  de’Tribuni  fufic  ftatuito , SC  defibepuo , qmin  fi  ftornafle , &. 
annullalfc . Et  che  quiui  ognuno  acconfcntircbbe a quel  che  puerile  a Coniofi.  pcrcioche 
la  lacultà  dell’appdlare  a’Tribum  non  0 diftendeua  piu  oltra , che  yn  V 

Et  quando  i Tribuni  fi  trasfcriflcro  al  medefimo  luogo  con  vn’altra  moltitudine  di  Quiria 
ri,  (i  troucriano  tutti  fottopofti  alla  f.gnoria  de’Confeli . Qyefie  cefo  tinte  fpauentauano , 
ma  quel  terrore  nialTìmamcntctormcntaua  gli  animi,  che  Quintio  fpcUc  volte  vfaua  ot- 
re che  non  volcua  tare  gli  Squittinì  dc’nuoui  Confoli , cficndo  la  citta  cotanto  guaita,  t* 
ch’ella  non  fi  potea  racconciare  con  gli  vfati  rimedi).  Et  che  la  Republica  hauca  bifor 
cno  del  Dittatore  : acciodie  chi  fi  moueua  a trauagliarc  lo  fiato  della  citta , cognolecUc  che 
la  Dittatura  non  haucua  appello . 11  Senato  era  ragunato  in  Campidoglio  : douc  andaro- 
no , Tribuni  con  la  plebe  aliai  perturbata  - La  moltitudine  con  grida  grande  domandai}} 
bora  la  fede  dc’Confoli,  bora  dc’Padri . Ma  non  fecero  prima  mutare  d Confalo  di  pro- 
poli to  , infino  a tanto  che  1 Tribuni  promiffcro , che  farebbero  in  podefia  de  Padri . AI- 
lhora  proponendo  il  Confojo  delle  domande  de  i Tribuni , Se  della  plebe,  fi  fecero  deli- 
berattoni  per  ih  Senato  , che  i Tribuni  non  proponeffero  la  legge  quell  onno- , & che  1 B 
Confoli  non  mandaffero  cficrciti  fuora . Et  approdò  che’l  Senato  giudicala  che  fufic  cen- 
tra laRcpublica , che  pciTauucnirei  magiftrati  continualfaro  : SC  dici  mcddimt  1 ntaum 
lì  rifaceflero . 1 Confoli  furono  in  podefia  dc’Padri . c il  nbuni,  reclamando  molto  il  ^ 
tritìi,  furono  rifatti  qupi  ntedefìmi,  c i Patritij  ancora  (per  non  cedere  circola  alcuna  alla  pii; 
be)  finiiglianrcmcntc  rifacciano  Confolo  Lucio  Quinrio . Jn  tuttql  anno  nonfulapiu 
N-iua  anione  del  Confolo . Non  mi  deggio  io  ( diffe  egli  ) farmi  marauiglta,  o Padri  Con- 
fermi, fc  la  vofira  auttorita'  è vana  apprdfo  la  plebe  r voi  liete  quegli , che  ve  la  togliete.  OC 
■”*.£  perche  la  plebe  ha  rotto  il  decreto  del  Senato  nel  continuare  i magiftrati , aqcor  voi  volete, 
di’ci  Ita  rotto . per  non  inoltrare  d’dfcr*  interiori  alla  temerità  della  flebo.  Quali , come, 
l’vfar  piu  leggerezza , 8C  licenza , lìa  vno  haucr  polla  nella  citta . Cenodieo , rgh  c cola 
piu  leggieri , SC  piu  vana , rompere  i decreti , & le  proprie  dehbcratiom , che 


rato  Confolo  contra  il  decreto  del  Senato,  ttcn  contorto  te  uaioc.  -, 

fei  al  popolo  Romano  vfarc  quella  licenza , SC  quanto  a me , voglio  che  tu  ti  dia  ad  intcn- 
. - j n dcrc  ch’io  non  folamcntc  non  giudicherò' , clic  il  mio  honore  mi  lia  (fato  da  tc  impedito  : 
JS&tr  ma  che  mi  lìa  da  te  fiata  accrcfdura  la  gloria  dell’honore-  deprezzato  : * allegcrjta  quella 
ConfoiaioJ.  jnuidia  laqualc  continuando  il  magif&ato  mi  fopraftaùà . Condì  cQmmuneconlcniO'CO*'  r 
xlvl,i  * mandarono  i Confoli,  die  mimo  faceffe  Confolo  Ludo  Quinti:  dC  fc  alcuno  lo  ì iccflc  * 
che  non  cllcruarcbbero  quella  clcttionc.  Furono  dunquecrcati  Cqnfali  Quinto  daino 
Vibulano  la  terza  voltaA  Lucio  Cornelio  Malugincnfc . Feceii  quell  anno  il  Cenfo.Ma 
fare  il  Lufiro , fu  (limato  cola  contra  la  religione , pcrrifpctto  de!  Campidoglio  fiato  prc- 
fo  dC  del  Confolo  vccifo*  Ettcndo  Confoli  Quinto  babio , dC  Lucio  •Cornelio,  uibuo.nd, 
principio  dell’anno  le  cofe  fi  cominciarono  a trauagliarc . ’l  Tribuni  all’vfato , iniligauano 
la  plebe , c i Latini,  SC  gli  Hcmici rapportauano  che  fifaccua  grande  apparecchio  di  guer-, 
ra  da’ Volfci,  &:  da  eli  Equi.  & che  eia  le  legioni  df’Volfci  erano  intorno  ad  Anuo:«  era 
gran  fofpetto,  che  quella  colonia  li  rihcllaflc.  Con  fatùà.’ottcnnc  da  i Tribuni , ch’dfi  la- 
foiaficro  anticipare  la  guerra . 1 C°nfoli  dipoi  fi  diuifero  le  proumac.  A Fabio  fo  cominci 
fo  che  conducete  le  genti  in  Antiop  a Cornelio  fhc  refialle  in  guardia  della  cma.acaoche 
vna  parte  de’nemi<f(cojn’era  vfapza  de  gli  Equi) non  vcnillc  a predare.  A i Latini,  Se  a gli 
i Hemict  fu  impofto,che  dettero  il  numero  decidati,  fecondo  la  Ipga,  Due  parti  de  compa* 

cni  furono  ncll’cflerato,  dC  vna  di  cittadini.  Poi  clic  i copagni  s’apprcfcntarono  al  termine 
prefcritto.il  Confolo  alloggiò  il  campo  fuor  della  porta  Capcna.  Dipoi  fattala  rallcgna,oe 
purgato  l'efferato,  n’ando  alla  volta  di  Antio,  SC  fcrmolli  non  molto  difcofto  dalla  terrai 
dal  «tnpo  dc’ncmici . Douc  i Volfci,  non  hauendo  ardire  di  combattere , perdrenonera 


LIBRO  III. 


44 


A ancora  am'uato  l’effe rrfto  de  gli  Equi , s’apparecchiauano  come  fi  poteffero  difendere  den- 
tro alle  munitioni . L’altro  giorno , Fabio  ordino'le  genti;  non  tutte  inficine  mefcolata- 
niente  di  tre  popoli  intorno  al  campo  de’nemici,  ma  in  tre  fchierc,vna  di  dafeunpopo- 
lo  feparattmente  » cfTo  era  in  meso , con  le  legioni  Romane  ♦ Et  comando  che  tutti  uef' 
fero  attenti  al  fegno,  acrioche  parimente  comindaflero  a combattere,  & parimente  fi  ri* 
grafferò , quando  ci  fonafle  a raccolta . 6:  a qualunque  parte  aflegno  i caualli  dopo  la  fronte 
de  gli  cffcTciri  • Colt  da  tre  bande  affalto  il  campo , fli  facendo  da  ogni  parte  gran  forza  , 
leuo dalle difefei nemici, che  non  potcron  foftenere  Pempito . Dipoi  pattando  dentro* 

«aedo  fuor  degli  fteccati  la  moltitudine, che  sbigottita  s’era  ritirata  da  vna  parte  del  campo . VoU!:i  1 
Le  gaiti  a cauallo , allequali  non  era  flato  facile  pattare  dentro,  & perdo  infino  allhorafi 
erano  Hate  a vedere , haucndogli  in  fuga  a campo  aperto , Se  feguitandogli , fìi  partedpe 
della  vittoria , vendendo  gli  fpauentati  nemid . Fu  grande  l’vcdfionc  ne  gli  alloggiamen- 
ti , Se  di  quei , che  fuggiuano , ma  molto  maggiore  la  preda  rperche  il  nemico  appena  ne 
porto  fcco  l’armi . Et  farebbe  fiato  disfatto  in  tutto  quello  etterato , fe  le  felue  vidne  non 
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iBucffero  faluato  i fuggitiui . Mentre  che  quefte  cofe fi  fanno  ad  Antio,gIi  Equi , manda-  Rocca  di  Tà 
to  il  fiore  della  loro  giouentu  innanzi , di  notte  occuparono  la  Rocca  di  Tufcolo , Se  col  re-  fc“!°  prcfl  1 
fio  dell’efferato  s’accamparono  non  molto  difeofto  dalla  terra.  Effendo  quefte  cofe  con  “girali, 
prefiezza  rapportate  a Roma , Se  mandatea  dire  in  campo,  perturbarono  non  manco  i 
Romani , che  s’haucffcro  hauuto  nouellc,  clic’l  Campidoglio  fulle  prefo  : in  modo  era  an- 
jeora  frefeo  negli  animi  il  merito  de’Tufcolani  : Se  la  fimiglianza  del  pericolo  parcua  che 
riaddomandaffe  il  già  predato  aiuto . Fabio,  lafdatc  indietro  tutte  Padre  cofe  : Se  fatta  por 
tare  infretta  rottala  preda  in  Antio , Si  lafdataui  buona  guardiane  andò'  con  celerità  gran 
de  alla  volta  di  Tufcolo . Ne  volle  che  i foldati  portaflero  altro  che  l’armi , Se  quel  ch’egli- 
Po  hebbero  a mano  di  dbi  cotti . Cornelio  Confolo , mandaua  loro  dietro  le  vittouaglic 
da  Roma . La  guerra  duro  a Tufcolo  alquanti  meli.  Il  Confolo  mandaua  loro  dietro  Pcf- 
fercico, combattala  il  campo  de  gli  Equi:  SC  vna  parte  n’hauca  dato  a Tufcolani  per  ricupc 
rare  la  Rocca  : ncllaquale  non  fi  potè  entrare  mai  per  forza . La  fame  vinatamente  ne  trai 
fe  i nemid:  ouc  effendo  quegli  all’eftremo  condotti,  furono  tutti  difarmari,  Se  ignudi  mefii 
fotto  al  giogo  da’Tufcolani . Coftoro , tornandoli  a cafa  con  viroperofa  fuga , Se  effendo  inimici  per 
dal  Confolo  fopraggiunti  in  Algido,  furono  tutti  tagliati  a pezzi.  Et  dopo'  la  vittoria  s’ac  **  iamc  icam 
campo' in  vn  luogo  chiamato  CoTume.  Et  l’altro  Confolo  ; pofda  che  facciati  difeofto  i £[OD°fuor 
nemid  in  Roma  non  era  piu  pericolo , vfd  ancora  egli  della  atta.  Coli  effendo  in  due  par  dr’TufoU? 
«ite,  entrati  nc’confini  dc’ncmid  con  afpra  guerra,  faccheggiarono  dall’vna  parte  i Volfd , ni  • 
dalPaltra  gli  Equi.  Io  truouo  nella  maggior  parte  de  gli  auttori , che  nel  mcdeftmoanno 
fi  ribellorno  gli  Andati  : Se  che  Ludo  Cornelio  Confolo  maneggio'  quella  guerra , Se  pre-  qui . 
fe  la  dttà . Non  ardifco  d’affermare  cofa  alama  per  certa , perche  apprettò  i piu  antichi  di 
quello  non  c mentione  alcuna.  Finita  quella  guerra,  qudla  cafalinga  de’Tribuni  fpa- 
nentaua  molto  i Patritij , dicendo  la  plebe , che  l’eflcrato  fi  teneua  fuori  in  pruoua , Se  in- 
C gannaiolmcntc,  per  forvia  la  faculta  di  fàrcia  legge,  nondimanco,  che  conducerebbero 
a fine  la  cominciata  imprefa.  Ottenne  nondimenoPublio  Lucraio  Prefetto  della  citta', 
che  quefte  attieni  de’Tribuni  s’indugiaffero  alla  tornata  de’Confoli.  Era  ancor  nata  vna 
nuoua  cagione  di  mouimento.  Aulo  Cornelio , Se  Qjiinto  Seruilio  Quellori  haueuan 
pollo  vn’accufa  a Marco  Volfdo , perche  fenza  dubbio  etto  era  fiato  falfo  teftimonc  con- 
cia Cefone . & quello  s’intendeua  per  moiri  inditi) . perdoche  il  fratello  di  Volfdo , po- 
fda , ch’vna  volta  s’era  pollo  nel  male , non  fittamente  non  era  flato  piu  veduto  fuori , ma 
non  era  mai  punto  migliorato  : anzi  della  medefima  infermità,  dopo  lo  fpatio  di  molti  me 
G , era  morto . Ne  Cefone  era  fiato  veduto  in  Roma  in  quei  tempi , nc’quali  il  teftimone 
Fineolpaua  dd  maleficio , come  affermauano  quegli , che  haueuano  feco  militato.^  tempre 
era  flato  raflegnato  fotto  la  fua  infogna  : fenza  hauer  mai  hauuto  licentia  di  partire . Mol- 
ti do'  affermando  priuatamente , che  coll  era , s’offcriuano  accufatori  conira  Volfdo , chia- 
mandolo in  giudido,non  hauendo  egli  ardimento  di  comparire . Effendo  tutte  quellcco- 
fe  infìeme  conformi, faceuano  non  mcn  certa  al  prefente  la  condannaggionc  di  Volfdo, clic  „ . _ 

G luffe  già  fiata  in  quella  di  Cefone,  col  teftimonio  di  Volfdo . I Tribuni  erano  cagione  ni^f  ci'oe  ri 
delPindugiare:iqualinegauandivolerepermetterecheiQueftori  hauefferoi  Corniti)  per  *■»>« 11  p®- 
b cauf^dd  reo,  le  prima  non  fi  proponcua  la  legge . Coli  fu  l’vna , Se  l’altra  cofa  differita  £l°?Sli'“t~ 
alia  tornata  de’Confoli.  I quali,  poi  che  trionfando  con  l’efTerdto  vindtorc  entrarono  nella  niIC 
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’fiftà  ( perche  d ella  legge  non  fi  parlaua  ) vna  gran  parte  fi  crcdeua , che  I T ribuni  fufierp  P 
sbigottiti.  Ma  efiì  ( perche  già  erano  all’cftremo  dell’anno  ) driidcrando , Se  procaccian» 
do  il  quarto  Tribunato . haucuano  riuolto.Panimo  dalla  legge  alla  difputa , de’nuoui  Comi 
tr) . Et  bauendo  fatto  f Confoli  ogni  refiftenza  fontr?  la  continuatione  del  magiftrato^iotj 
meno  fe  fi  proponefie  la  legge  dèi  diminuire  l’auttorfià  joro , la  vittoria  alla  fine  fu  puf 
de’Tril  uni . Nel  medefimo  anno  fu  datala  pace  a gli  Equi,  die  la  domandarono.  L% 
cofa  del  Cenfo , cominciata  l’anno  dauanti , hebbe  la  Sua  perfettione . Et  qucfto  fu  il.de- 
cimo  Lulìro  fatto  dall’cdificationc  della  atta'.  Furono anpoucrarcrflC  delcritte  cento  tren, 
taducmila,  fife  ceca  t x tede  di  cittadini . La  gloria  dc’Confolf  fu  quello  anno  grand* 
a cafa , £V  fuori  : perciochc  c(Tt  acquiftarono  la  pace  di  fuori.  Se  in  cafa(|e  bene  la  citta  nò  fi| 
cpli  Riaccordo  ) fu  affai  meno  trauagliata , che  l’altre  volte . Furon  dipoi  latti  Confoli  Lu- 
do M inupo , &'  Ludo  Nautio  : Se  Irebbero  alle  mani  le  due  caule  rciianti  dell’anno  paffa- 
to . Mai  Confoli  nfl  mcde|ìmonrodo  impedtuano  la  legge  : e i Tribuni  il  giudicio  di  Vo| 
fci . Pure  nc’nuotii  Quefton  era  maggior  forza.  Se  maggior  autorità . con  Marco  Va- 
lerio figliuolo  di  Valerio , nipote  di  Valefip , era  Qucftorc inlìeme T ito  Quintio  Capito- 
lino , ch’era  fiato  tre  volte  Confok)  • Cofiui  non  fi  potendo  rendere  Cefene  alla  famigli* 
de’Quintij , ne  fi  fatto  gioitane  alla.Republica , con  gioirà , Se  pictofa  guerra  perfcguitaiiH 
il falfo  tdhmone , che haucua toltoaJI’innoccnre  giouanela  faevUàdi poterli  difendere.  . 
Trattando  Virginio  Tribuno  maflimamcntcdiTarlalegge,fudaro  a’Confolf  due  meQ 
di  fpaiioa  vedcre.SC  confidcrare  detta  legge . acdoelie  poicia  eglino  haueffero  infognato  Z 
al  popolo,  che  ftaude  occulta  fi  cOntcncflcinrìla,  la  Jafdafl'crofinalnrcrtte  .proporre,  3e 
andare  a partito.  Quefto  fpatio  di  terppo  conceduto,  fece  tranquille  le  cofc  della  atti  , 
Ma  gli  Equi  non  dicrono  già  eglino  lungo  dpofu  , Iquai  ( rotte  le  Conuentiom  della  cono 
fcdcratione,  dic  l’anno  dauanti  haucuano  fatta eo’Rohlani  ) diedero  la  (ottima  dello  fiato, 
d(  lalìgnoriaa  Gracco  Cloclio,  ilqualeerail  primo  liiiomp  tra  gli  Equi.  Sotto  il  duca-, 
to  dunque  di  cofiui,  vennero  nel.  contado  Laminino,  dipoi  ndTufcolano,  a predare,  &5 
pieni-di  pregia  s’accamparono  in  Algido,  la  quel  campo,  vennero  da  Roma  Qumtio  Fa- 
bio , Publio  Volumnio  j Se  Aulo  Pofhimio  ambafdadori , a fare  querela  delle  ingiurie.  SC- 
pcr  vigor  della  confedcrjitiOHe,  a ridomandare  le  cofe  tolte  t II  capitano  degli  Equi  co- 
mandò, cifri  dourifero  cfpor  le  commilitoni  del  popolo  Romano , alla  quercia  , die  egli 
intanto  attenderebbe  ad  altre  faccende . Era  (opra  al  pretorio,  Se  padiglion  dd  capita- 
no, vna  grandilbma  quercia , la  Cui  ombra  copriua  tutta  la  danza . Alibora  vn  de  gli  ami 
bafciadori  a quella  riuctio  diffc . Quella  fagrata  quercia,  Se  qualunque  Deità' , oda , Se  in- 
tenda che  la  lega  e rotta  da  voi:  fieno  hora  preferiti  alle  noftrc  querele , &'  poco  poi , fatto 

rcuoli  alle  noftrc  armùquando  no»  vfarenio.tìe  efeguiremo  le  ragioni  violate  de  gli  Dlj  inde 
nic , SC  de  gli  huornini , Come  tornarono  i Legati  a Roma , il  Senato  commilTc , che  vno 
dc’Ccnfpljconduceficl’eflcrdto  contro  a gli  Equi  in  Algido:  Se  l’altro  andaffe  nc’conhni 
de  gli  Equi  a facchcggiarc . Allhorai  Tribuni , feconda  il  coftu  me  loro  , cominciarono 
ad  impedire  la  feelta.  Se'  forfè  che  in  villino  Pliarcbbcro  impedita.  Ala  fubito  fopra-  F 
ucnncvn’altro  terrore:  che  vna  gran  moltitudine  di  Sabini  venne  mfn  quali  prdfo  alle 
mura , facchcggundo  molto  villanamente.  Lofpaucnto,  Se  fdegno  ddguafto  contado, 
mode  la  citta.  Allhorala  plebe  benignamente  prefe  l’armi , redatnando  pure,  Se  contra- 
ftando  1 Tribuni  inuano  : li  che  furono  deferitti  due  grandi  efferati  ( L’vn  dc’quali  con- 
ditile Nautio  contra  i Sabini,  Se  pofe  il  campo  virino  ad  Ereto.  Sé  con  piccole  caualcate.SC 
|e  piu  volte  con  fcorrcric  di  notte , fece  fi  grande  guaito  nel  contado  Sabino , clic  a parcua, 
che  i confini  de’Romani , a comparationc  di  quello , quali  non  fa  terò  fiati  tocchi  • Minu- 
to non  hebbe  ne  la  meddima  fortuna,  ne  lamedefima  virtù  d’animo  nel  maneggiare  la 
guerra . pcrcioche  cflcndoli  accampato  non  lontano  da’ncnuri,  non  bauendo  riccuuto  al- 
cun danno  (ii  momento , fi  fiaua  paurofo  dentro  alle  munirioni . Dcllaqual  cofa  tofto  che  i 
nemiri  fi  furono  accorti , crebbe  |oro(come  auuiene)I’audacia,  per  l’altrui  paura:  Se  di  not- 
te allattarono  il  campo.  Ma  poi  che  la  forza  mamfefra  non  hauca  loro  giouato,il  difeguéte 
fecero  intorno  al  capo  badie, Se  munitionùlequali  prima  che  le  chiuddfcro  tutte  cò  gli  Ace- 
tati,cinque  cauallicrt  madatt  fuori  tra  le  guardie  dc’ncmiri  rapportarono  a Roma  che  il  Có 
folo,  SC  l’efferato  era  aifediato . Niuna  cofa  poteua  allhora  accadere  piu  improuifa.ò  meno 
afpcttata . onde  tu  tanto  il  trauaglio,€e  la  paura, quanta  faria  fiata,  fe  Roma, Se  non  befferei 
(o, tulle  fiata  afiediata  da’ncnud.Pcr  laqual  cofa  richiamarono  Nautio  Confolo.  in  cui,  pa- 
rendo 
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A fendo  che  non  falTe  rimedio  di  foccorfo  a baflanza,  S£  giudicando  che  fòrte  bene  creare  il 

Dittatore , a ricouerare  lo  fiato  della  Rcpublica  tanto  «battuta , per  confcnfo  comune  d’o-  Dittuore.  4. 


«»* 


elicli  oli  ricchezze , come  allhora  Ludo  Quintio  vnica  fpcranza  del  popolo  Romano,  col-  nuoraun  u 
tiuaua  vn  poderctto  di  quattro  iugeri  : lcquai  terre  ancora  hoggi  fi  chiamano  i prati  Quin-  “J?" 81  r“e 
ti) , a dirimpetto  di  quel  luogo,  puc fono  horai  ricetti  delle  naui.  Quiui  fu  trouato  da  iLc  piugno 
gati , òvcrocauandola  terra  confa  vanga , ouero  quando araua,  come  ad fi  fòrte,  certame  1““»“  fc *1. 
te  intento , & occupato  in  opere  rufticanc . & quiui  effendo  falutato  da  i Legati , &C  rifpo-  4cllr' 
fio  da  lui  il  faluto  : ni  richiefto  da  elfi , che  togato  afcoltaflc  la  commiffìonc  del  Senato.  Ma- 
iauigliandofi  egli , 6C  domandando  come  paifauano  bene  le  cofe,  tofto  comando',  che  la  ma 
glieRacilia  fuori  della  fua  caletta , gli  portalfe  la  toga . Laquale  poi  che  nettofi  dalla  poi- 
«ere,  Sè  dal  fadore  egli  «riebbe  veftna,  via  fuori  : gli  ambafriadori  congratulandofi  con 
«ilo  , lo  falu tarono  Dittatore , dilaniandolo  alla  atta:  raccontandogli  lo  foauento , 

periglio  dell’cflcrf  ito . Fu  apparecchiata  pubicamente  vna  nauc  a Quintio  : a eflendo  ve 
nuti  ad  incontrario i tre  fuoi  figliuoli , lo  riccucrono,  dipoi  gli  altri  parenti,  & amia,  di  la 
maggior  parte  de’Padri . 6C  accompagnato  da  tale  frequenza  di  popolo , co’Littori  innan- 
zi fu  condotto  a cali.  E’I  concorfo  delia  plebe  parimente  fa  grande  : ma  ella  non  vide  coli 
J5  lietamente  Quintio,  parendogli  che  l’autrorità  del  fuo  imperio  faflc  troppo  grande:  8d  che 
in  tal  magifirato , Se  ugnoria  tufle  vn’huomo  troppo  coraggiofo . Quella  notte  non  lì  fe- 
ce altro , le  non  che  fi  veglio  nella  città.  L’aJtro  giorno  ( eflendo  venuto  il  Dittatore  in 
piazza  innanzi  di  ) dichiarò  Madiro  ddrauallicrt  Lucio  Tarquinio , huomo  Patritio:  ma 
die  per  la  pouefta'  hauca  militato  a piede  : nondimeno  in  guerra  riputato  il  primo  ddla  gio 
uentu  Romana . Et  venne  inficine  col  Madiro  de’caualucn  nd  parlamento , 6C  comando' 
le  ferie:  fece  ferrare  le  botteghe  per  tuttala  terra.  Si non  volle  che  s’attenddTe  ad  alcuna 
-priuata  faccenda . Fece  poi  eia  eomandamenro,  che  tutti  qua  dell’età' militare  fi  rapprefen 
tallero  innanzi  al  tramontare  del  fole  in  campo  Alartio , con  dbi  cotti  per  cinque  giorni , 

Si  con  dodia'  pali . Et  che  coloro,  che  furtcro- d’eta’  vn  poco  troppo  graue  alla  militia  coccf 
fero  i dbi  al  piu  yia'n  faldato , mentre  ch’dTo  apparccchiaflc  l’armi Si  procacriafTe  i pali . * 

Cofilagioucntudifcorfepcrtuttoaprouedcrlidipali,  pigliandoli  dafeuno  donde  gli  fa 
piu  commodo . Non  fa  vietato  ad  alcuno , Si C cofi  tutti  francamente , fecondo  il  comanda- 
mento del  Dittatore,  furono  prefii.  Dipòi  ordinate  le  fchiere , accondc  non  piu  al  cam- 
mino , che  al  combattere , fa  Infognarti: , le  legioni  guidaua  effo  Dittatore , e’1  madiro  de  i 
«auallieri  le  fuc  genita  cau  allo.  Ndl’vna,  Sé  nell’altra  banda  erano  i fuoi  p ricchi,  Sé  le  fue 
cfortationi , fecondo  che’l  tempo  richicdeua;  col  dire,  che  follcdt  afferò  il  palio , Sé  ch’era 
bifogno  cPaffret  tarli , per  ctugnerc  a’nemid  di  notte  che  il  Confalo,  Si C l’cfierdto  Roma- 
no erano  afledtati , Sé  già  Itati  rinchiuli  tre  giorni.  Sé  ch’era  cofa  incerta , che  quelli  che  vn 
C vn  falò  di' , ò vero  vnajfola  notte  porta  recare  feco , fpdfo  volte  confale  in  vn  punto  di  tetn 
po  il  momento  di  cofe.grandilfime . Àndauano  eglino  tra  loro  andic  gridando , per  grati- 
ficarli a’capitani  camma  con  prdlezzaò  banderaio,  feguitate  francamente , ò faldati:  Co-  Algido  felli* 
fi  giunfero  a mez  a notte  in  Àlgido . Ma  come  s’accori  ero  effer  già  prdfa  a’nemid , ferma  & ".K’ntc  hoS 
ron  le  ipfegne . Quiui  il  Dittatore  raualcando  d’intorno , quanto  di  notte  fi  potcua  di  lun  £[  JJ,  p"*” 
m vedere,  hauendo  confidcrato  che  grandezza , Sé  che  forma  fòrte  del  rampo , comandò  a i 
Tribuni  dc’faldati , che  faccrtcro  mettere  inficme  furti  i carriaggi,  Sé  die  i faldati,  con  l’ar- 
mi , Sé  col  palo  tomaffero  a gli  ordini  loro . Fu  fatto  il  fuo  comandamento . Allhora  con 
qud  medcfimo  ordine , che  gli  erano  flati  a ramino , gli  diflefe , Sé  circondò  con  vna  lunga  * 

fchiera  d’intorno  al  rampo  deriepud  : Sé  domandò , che  dato  che  fuiTe  il  fegno , tutti  leuàf-  ** 

fero  il  grido  : Sé  dò  fatto,  dafauno  dauanti  a'  fe  faceffc  la  forta,Sé  parimente  lo  ficcato.  Fara 
to  il  comandamento , feguitò il  dare  del  fogno . 1 faldati  cfieguiuanola  commifiionc.il  go- 
do, e’1  remore  rifonaua  intorno  al  campo  <J  cri  emiri , Sié  portando  oltra  i loro  alloggiamcn- 
fj,perucnnenel campo dd Confalo: generando oucletitia,  Séoue paura.  I Romani, ral- 
legrandoli infieme  per  la  venuta  del  foccorfo , dalle  loro  munirioniminacriauanoi  nemici  • 

11  Confalo  diceua,  che  non  era  da  indugiare  : Sé  che  qud  grido  non  mollraua  fèllamente  la 
venuu  del  foccprfo  : ma  che  già  haueflcro  appiccata  la  battaglia  : Sé  che  faria  da  farli  mara- 
|dglia , fe  f n etnia  non  fallerò  boraxnai  combattuti  dalla  parte  di  faora  delle  loro  munitio- 
> ni. 
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paura  fece,  che  i Tribuni  lafciarono  fermerei  Tolda  ti,  non  lenza  patto  pero',  che  per  l’auue 
nire , s’haueffero  a creare  dicci  T ribuni , poi  che  già  tanto  tempo  flirterò  itati  fchcmiti , SC 
dileggiati:  conciò  fuflé,  che  in  quel  primo  numero  fi  piccolo , fufle  troppo  debole  l’aiuto 
della  plebe . La  ncccflita'  sforzo  i Padri  a conceder  lor  quello  : eccettuando  folamcntc,  che 
non  rifaceffero  piu  i medelìmi  T ribuni . Fccerfi  gli  Squittini  de’Trtbuni  incontanente , ac-  n numcro 
cioche  quel  ch’era  deliberato,  non  diuentaffe  anche  vano , dopo  la  guerra , come  l’altrc  cofe,  i Tribuni  fu 
Tremala  anni  dopo  la  prima  crcattone  de’Tnbuni  della  plebe , ne  furono  fato  dieci , due  "rfc,ut0  in: 
per  ciafcuna  dalle . Et  fu  proueduto , che  in  tal  modo  s’haueflero  a fare  per  l’auucnire.  Far  d"j»Upmna 
-a  dipoi  la feelta,  Minutio  andando  contra  i Sabini,  non  trouo' il  nemico . Horatiofhauen  ciwiooe. 
do  gli  Equi  dopo  l’vccilionc  ddla  guardia  di  Corbione  ) prefo  ancora  Hortana , combat- 
tè con  dii  in  Algido  : fi C ammazzando  molti  di  loro,  gli  fcacciò  non  folamente  di  Algido: 
ma  da  Corbione , &T  da  Hortana.  Sf  disfece  anche  Corbione , per  liaucrc  tradito  la  guar-  » Ai  iddi 
dia  dc’Romani . Dipoi  furon  fatti  Confoli  Marco  Valerio , Se  Spurio  Virginio.  Le  cofe  città  *, 
furono  quete  dentro , & fuori . Fu  careftia  per  le  fouerchic  pioue . Fccefi  vna  legge , che  i. 
il  monte  Allentino  fufle  publicato . Et  furono  rifatti  i meddìmi  T ribuni  della  plebe.  Co- 
floro , l’anno  legucntc , effondo  Confol»  Tito  Romulio , 6i  Gaio  Vcturio , in  tutti  i loro 
parlamenti , 6C  concioni , faceuan  mnttione  della  legge  : dicendo , che  fi  vergognauano , . dfl[l 
che  il  numcro  loro  fufle  flato  crcfciuto  limano , fc  quelli  cofa  li  fteffe  a dormire , quelli  due  città  > 07 . 

B anni , come  hauca  fatto  ne1  partati  cinque  anni . Ellendo  fui  trattare  quella  cofa,  vainero  ConfoLlii. 
mandati  infretta  da  Tufcolo , narrando  come  gli  Equi  erano  aurati  nel  loro  contado . 

Il  frefeo  merito  di  quel  popolo,  fece  vergognare  i Romani  di  differire  - gli  aiuti.  Tutti 

due  i Confoli  mandati  con  l’eflcrcito,  tremarono  il  nemico  In  Algido,  nella fua  confueta 

{lonza . Qiiiui  fi  lece  il  latto  d'arme , &C  furono  morti  de’nemici  piu  di  fette  mila , gli  altri  E-ui  rotti  jB 

mdli  in  fuga:  fi:  acquillofli  vna  gran  preda  : laqualc,  per  la  pouerta'  ddla  camera  del  comu-  AlgiJo . 

ne,  i Confoli  venderono.  Hcbbero  nondimeno  per  ciò  gran  carico  apprdfo  all’cflerdto . 

ci  Tubimi  prefeto  materia  dì  bialimare  i Confolì  alla  plebe  : fif  pano' collo  ch’cUivfciro-  * Annl 

no  di  mugiffrato , a tempo  di  Spurio  Tarpcio , SC  d’Aulo  Etcmio  nuoti!  Confoli , fu  alle-  CooftLliiì.  1 

«nato  il  di  a Romulio , da  Gaio  Claudio  Cicerone  Tribuno  della  plebe,  fif  a Veturio , da 

Lucio  HaticnoEdilcddla  plebe.  L’vno , & i’altro  fu  condannato , oon/gfande  fdegno.fiC  C.fio  ‘•°™. 

dlfpiaccrede’Padri:  Romulio  in  dicci  mila  affi,  & Vaurioin  quindici  mila.  Ne  quella  0'°- 

calamita  dc’primi  Confoli , haueua  però  Etto  piu  pigri  i nuoui  Confoli  : iquali  diccuano', 

che  potriano  bene  erti  ancora  edere  condannati , ma  la  plebe , e i Tribuni  non  pocriano  già 

fare  !u  legge . AIIhora,lafdataftarc.Ia  legge,  che  poi  ch’ella  fu  publicata,  era  già  inuec- 

chiata , i T ribuni  fi  portauano  piu  dolcemente  co’Padri,. pregando  che  faceffcro  line  alle  co; 

tele . fif  fc  le  leggi  della  plebe  dilpiaceflero  loro , che  follerò  contenti,  che  l’vna  parte, & l’al  • 

tra , d’accordo  creartelo  della  plebe , dc’Padri  huomini , che  ordinaffcro  le  leggi , & pvo-;_ 

vedcflcro  all’vtilita , fif  all’egualità  del  viucr  libero  di  ciafcuna  delle  parti . 1 Padri  non  rifut 

C tauano  la  cofa  .quanto  alle  Veggi  : ma  diccuano , chenon  piaceua  loro , che  le  faccflc  altri , leggim  Aic- 
chei  Padri . Ellendo  per  tanto  d’accordo  delle  leggi, SC  folo  non  conucncndo  del  Iatore,&T.nc‘ 
auttore  d’effe , furono  mandati  ambafciadori  alla  città d’Atene , Spurio , Poftumio  Albo , 

Aulo  Manlio,  fif.Publio  Sulpitio  Camerino.  fif  importo  loro,  che  cranfcriueffcro  quelle  dei*  Anni  dclu 
gne  leggi  di  Solone  : fi i attendclTcro  ad  informarli  de  gli  ffcatuti , ragioni,!*:  colfumi  dcll’al- .cittì  ,9}. 
tre  atra  di  Grecia . L’anno  fu  quieto  dalle  guerre  di  fuori,  & piu  quieto  il  fcguentc  a tori 
po  del  Confolato  di  Publio  Curiatio , 5f  Sello  Quintilio  Confoli.  Tenendo  i Tribuni  FlnKj!  tfti 
perpauo  lilentio:  ilqualc  fu  prima  caufato  dalla  efpettationc  de’Legari,  ch’erano  iti  ad  Atc  lana  durerà 
ne,  & delle  leggi  forcllieri.  & dipoi  da  due  altri  gran  mali , pelle , 6l  careftia , che  a vn  trat-  ““i. 

to  additarono  la  atta' . LaquaJ  pelhlenza  fu  molto  fozza,  fif  fpauentcuole  a gli  huomini, 

SC  alle  bcftic . Effóndo  il  contado , Sé  le  poffeffioni  abbandonate , fi:  la  attà  confumata,  dC 

vota  per  la  gran  moltitudine  dc’morti.  Se  molte  degne  cafe  furono  danneggiate  da  cotanto  . Annj  drlIl 

male . Mori  Sergio  Cornelio  Sacerdote  Quirinale , Gaio  Horatio  Puluillo  augure:  in  luo  cut,  ,-oo. 

todelquale  gli  auguri  elcfl'cro  Gaio  Veturio , molto  piu  volentieri , perch’egli  era  rtatocd  CooJ.oL  1 *•  . 

annato  dalla  plebe.  Mori  ancora  il  Confolo  Quintilio,  8C  quattro  Tribum  della  plebe,  ci«j!ó 
Cofi  fu  diuerlamente  danneggiata  la  città  quell’anno , 8C  fu  quieta  da’ncmtd  di  fuori.  Fu-  G.-nutio  noui 
rono  dipoi  fatti  nuoui  Confoli  Gaio  Menenio,  Oc  Publio  Seflio  Capitolino:  fi C in  qucll’an 
no  non  fi]  guerra  alcuna.  Nella  citta  nacquero  alcuni  mouimcnti . Già  erano  tomatii  idiecV.’"1  * 
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Legati  con  le  leggi  cT  A tene . Ai  tanto  piu  folledtauano  i Tribuni , che  fi  d Se  principio  a D 
fcriuere  le  leggi . Panie , che  fi  doueffero  creare  dicci  huomini  fenza  appello  : &C  che 
quell’anno  non  biffe  altro  magiftrato . Hcbbefì  alquanto  di  contefa , fe  vi  li  doueffe  mette- 
re alcun  plebeio . Finalmente  fi  concerti:  tal  magiftrato  interamente  a’Patritq , pur  che  la 
legge  Acilia  di  publicare  I’Auentino , Ai  altre  leggi  facrate , non  bifferò  riuocatc,A<f  annul- 
* Anni  della  late . Nell’anno  trccentcfimo  primo  che  Roma  tu  edificata,  di  nuouo  fi  muto'  la  forma  del 
CltU  J01’  gouemo  della  atta',  da  i Confoli  a i dieci  huomini,  come  prima  da  i Re  a i Confoli.  Muta- 
to coli  il  gouemo, la  mutationc  fu  manco  notcuolc,  perche  erta  fu  brieue . perche  i lieti  pria 
a'pii  di  quel  magiftrato  abbondarono  troppo  d’ogni  licenza,  Si  dilfoluta  larghezza  : per- 
ciò' tolto  ruino'  la  cofa, Si  tomolfi  a ródere  il  nomc.Si  la  fignoria  del  Confolato  a due  foli  per 
volta . Furono  creati  i died , Appio  Claudio , Tito  Gcnutio , Publio  Seftio,  Ludo  Vetu- 
rio , Gaio  Julio , Aulo  Manlio , Publio  Sulpitio , Publio  Curiatio,  Tito  RomuIio,Si  Spi*- 

rio  Poftumio . A Claudio , 8i  a Gcnutio,  perche  dii  erano  itati  fatti  Confoli  per  qucll’an- 

kegi,  l'inna  no,  fu  rcnduto  quefto  in  luogo  di  qudl’honorc . Et  coli  a Seftio  vno  de’Confoli  ddl’anno 
“Qi clu*-.  dauanti , perch’egli  haueua  propolto  quefta  cofa  a’Padri  contra  la  volontà  dd  fuo  compa- 
‘ gno . A quelli  furon  proffimi  t tre  Legati , ch’erano  iti  ad  Atene  : fi,  perche  quello  hono- 
rc  fufte  loro  premio  della  cofi  lunga  legatione:  fi,  perche  credcuano,  ch’dTcndo  periti, 3i  in- 
formati delle  leggi  fordticri , potdTcro  giouare  al  comporre , ì V fcriuere  le  nuouc  leggi . 

Gli  altri  compierono  il  numero . Dicono  ancora , che  ne  gli  virimi  Squittini  furono  elet- 
ti huomini  graui  d’età , perche  meno  ferocemente  contradicdfcro  alle  oppenioni , Si  pareri  1 
Vbbicola,  deglialtri.  La  fomma , di  reggimento  di  tutto  il  magiftrato  era  appretto  di  Appio  perii 
fcf/uiorc'dc!  f*uore della  plebe . in  modo  s’era  egli  vcflito  dVna  nuoua  natura,  che  di  fubito  era  diuenta- 
U plebe.  to  plebicola , Ai  amatore  della  plebe , 6 i cercatore  d’ogni  grana , Si  fauorc  popolare , in  ve 

ce  di  feroce, & crudde  perfeguitatore  ddla  plebe.  Vn  di  loro  per  dafeun  giorno, rendeua  ni 
(rione  al  popolo:Ai  in  qud  di  i dodid  Littori,  e i fafri  erano  apprcifo  il  prepolto  all’ammini- 
ltrarc  ragione . A gli  altri  noue  preccdcua  a ciaicuno  vn  fergcntc.  Si  tra  loro  era  vna  font- 
ina concordia , Ai  tale,  che  non  che  altro , tra  i-priuati  talhor  potrebbe  cftere  inutile . Ai  ver 
fogliai  tri  vfauano  vna  fomma  equità.  Sarà  a baitanza  haucr  dimollro  vn  manifcflo  fe- 
Mo deridane  gno  > della  loro  moderarione , con  vno  dfempio  folo . Effóndo  eglino  Itati  creati  fenza  ap 
de!  primo  mi  pello , trouandofi  vn  corpo  morto  fottcrrato  in  cafa  di  Publio  Seftio  di  famiglia  patritia:  oi 
(■Arato  de*,  manifcftato  in  publico  parlamento , in  vna  cofa  tanto  chiara , Ai  atroce,  Gaio  lulio  vno  de 
i Dieci  alfegnò  il  di'  a Seftio , Ai  accufollo  appo  del  popolo , dcllaqualc  acatfa  egli  fteffo  era 
legittimo  giudice . Ai  cedette  dcll’auttorita  tua,  per  accrefcerc  alla  libertà  del  popolo  qud 
cb’ri  toglieua  alla  giuriditionc  dd  magiftrato  proprio . Dicendo  adunque , Ai  aflermando 
piccoli,  Ai  grandi , che  il  giudicio  di  coftoro  era  incorrotto  & fanto , come  d’vn’oracolo  ,fi 
■ daua  opera  in  tanto , Ai  attcndcua  a fcriuere  le  leggi,  Ai  con  grande  efpettationc  delle  perfo 
ne , propoltc  diece  tauolc,  chiamarono  il  popolo  a parlamento , Ai  comandarono , clic  an- 
fublicarioiw  dallcro  a leggere  le  leggi  propofte.  fiche  folle  cofa  vtilc^buona,  Ai  felice  alla  Rcpublica, 
ddlekggi  41  aloro.  Ai  a figliuoli  loro.  Auuenga.ch’dli  quanto  fi  poteua  proucdcrc  con  l’ingegno  di  p 
dieci  huomini , haucuan  pareggiato  la  ragione.  Ai  le  leggi  egualmente  per  tutti , piccoli , Ai 
grandi . pure  perche  piu  potcuano , Ai  piu  cognofceuano  gl’ingegni , Ai  configli  dc’molti, 
che  dc’pochi,  andaflcro  hora,Ai  cfaminaftero  ciafcuno  nell’animo  fuo  particolarmente  ogni 
cofa , & difputaftero , conferendo  inliemc  quello  che  piu , ò meno  vi  tulle  comprcfo  : per- 
che finalmente  voleuano , chc’l  popolo  Romano  haudfc  quelle  leggi , che  il  confcntimcnto 
comune  de  gli  huomini  s’haudle  prefo.  Ai  potesti  parere , che  quelle  da  effo  erano  fiate  non 
piu  confermate , Ai  approuate , che  ordinate , Ai  propofte . Et  parendo , fecondo  il  parlar 
de  gli  huomini , confidcrato  capitolo  per  capitolo , ch’dle  foffcro  affai  corrette,  furono  vin 
te.  Ai  approuate  le  leggi  delle  dica  tauole , per  fuffragio , Ai  dclibcrationc  delle  Centurie. 
Icquali  leggi  ancora  hoggi  fono  il  principio , Ai  la  fonte  d’ogni  publica , Ai  priuata  ragione 
in  cofi  fmifurato  monte  di  leggi , l’vna  fopra  l’altra  moltiplicata , Ai  ammontata . Sparfefi 
dipoi  vn  ragionamento , che  mancauano  due  altre  tauolc  : Icquali  fe  vi  s’aggiugneffero,  fa- 
rebbe perfetto  tutto  il  corpo  delle  ragioni , Ai  leggi  Romane . Quefta  clpcttationc,  effon- 
do vicino  il  tempo  dc’Comitij , fece  che  gli  huomini  hebbero  defiderio  di  creare  di  nuouo  i 
Died . Giala  plebe , oltra  ch’ella  haueua  in  odio  il  nome  de’Confoli , quali  come  quello  de 
i Re , non  ncercaua , ne  defideraua  ancora  piu  gli  aiuti  de’Tribuni , veduto  che  i Died  ce- 
deuano  tra  loro  fcambicuolmcntc  alle  appdlagioni . Ma  poi  che  furono  publicati  i Comi- 
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A tr},pcr  la  cr  catione  de’Dicd,  Sf  comandati  per  il  di'  del  profilino  T rinundino,  s’accefe  tan  to  Trinundin» 
Pambitione,  che  ancora  i prindpali  huomini  della  citta',andanano  intorno  alle  pcrfonc  luhn  eri  il  merca- 
gandole,  8C accarezzandole humilmcntc,  chiedendo  qucll’honorc , che  tanto  haucuano  '','kht"fjcc 
impugnato,  da  quella  plebe,  con  laquale  contcndeuano  : per  paura  (mi  credo  io)  che  la  ““UUSI® 
poftduonc  di  tanto  grado , Se  lionorc,  lafciando  il  luogo  voto  , non  fulTe  occupato  da  huo-  fc,&  feconde 
mini , che  ne  bifferò  poco  degni . La  dignità , & riputai  ione  meda  vna  volta  a pericolo  di 
fere  cfpcricnzaddgiudido  d’altri,  in  quella  età,  & dopo  tanti  honori  riceuuti,  ilimolaua  v°roil'j|  del 
grandemente  Appio  Claudio  : tn  modo , che  tu  non  barelli  faputo , fe  ni  l’haueui  ad  anno-  le  tene  nun- 
uerare  tra  i Candidati , che  cercauano  il  magiftrato  : d vero  tra  i Dieci . Era  egli  alle  volte  * mcrc* 
piu  (mugliarne  a quei  che  cercano,  che  a coloro,  che  tengono  il  magiftrato . bialìmando  ' candidati  G 
gli  Ottimati , 8C  lodando,  &C  inalzando  qualunque  piu  balla , BC  viliilima  pedona . &T  egli  chiamami» 
andana  a tomo  per  piazza  in  mezzo  de’Tribunitij,  Duilltj,  & Icilij , & cotali  altri  limili  : 

6C  mediante  quegli  lì  daua , Ee  vendeua  tutto  alla  plebe . fino  a tanto,  clic  anelici  fuoi  com-  ti.pchc.ii  ve» 
pagni , iquali  infino  allliora  gli  erano  itati  molto  arfetrionati , fi  vollero  a riguardarlo  : mara  Uhm»  dibii 
uigliandofi , S C penfando , die  voldfe  ciò  lignificare  : & per  certo  giudicando , che  non  era  £ Eirempio  di 
cofa  buona  : perche  in  tanta  fua  fuperbia , Inumanità , & la  piaceuolczza  non  potcua  effe-  ambii  ione, fc 
re  intono  : confiderando  eglino,  che  il  troppo  humiliarfi , 6C  conuerfare  co’priuati  non  era  impru<id«di 
tanto  coftumc  di  chi  s’affrertafle  d’vfare  di  magiftrato , quanto  di  chi  cercaflepiu  tolto  di 
continuarlo  . Per  tanto , non  hauendo  ardire  d’opporfi  apertamente  alla  fio  cupidità,  prò- 

2 uarono  di  raffrenare  qud  fuo  empieo,  col  compiacergli, & andare  fecondando  le  file  voglie. 

Et  perdo  di  confcntimento  comune  gli  concederono  l’vffido  di  fare  i Comirij  : ancora  che 
d fulfe  il  piu  giouinc  di  tutti  i compagni.  Qucfta  era  vn’artc,  BC  vna  cautela,  acdochc  egli 
inedefimo  non  potefle  creare  fc  lìtuo  : fiche , fuori  che  i Tribuni  della  plebe  ( iquali  fecero 
già  il  medefimo  con  peifimo  eflempio  ) neflun’alrro  haucua  mai  piu  fatto . Egli  adunque  * 

di  (fc , che jn  buon  pun  co , con  fclidtà  poteffe  cifcrc , che  accettato  qucfta  auttorità  di  fa- 

re lo  Squittino  : Si  prefe,  8C  vsò  cotale  impedimento  pcT  occafione,  BC  commodità . Et  co 
lì  hauendo  ributtati , mediante  le  fue  dicerie, priuari  d’vn  tal  honorc  i due  Quinti) , il  Ca 
(molino,  di  Cincinnato,  e5!  fuo  zio  Gaio  Claudio , huomo  conftantiflimo  nella  caufa  de 
gli  Ottimati , 8C  altri  cittadini  del  medefimo  grado , &f  virttl , creo  dieci  huomini,  non  pun 
co  a quegli  fimiglianti , per  lo  fplcndore  di  vita , & fc  medefimo  prtndpalmentc . Laqual 
cofa  cofi  biafimauano  tutti  gli  huomini  buoni  dopo  il  fatto , come  mimo  haucua  mai  cre- 
duto , ch’dfo  haudfe  hauuto  ardire  di  farla . Furono  creati  con  lui , Marco  Comdio  Ma- 
lugincnfc , Marco  Sergio , Lucio  Minutio,  Quinto  Fabio  Vibulano , Quinto  Petilio,  Ti 
to  Antonio  Merenda , Cefone  Duillio , Spurio  Oppio  Cornicino , & Marco  Rabuleio . Secondo  m,- 
Qui  fece  fine  A ppio  di  vcftirfi  dVnaltra  pedona , con  do  fuffe  ch’ci  comindd  da  indi  innan  Sllira“  <*«’*• 
Si  a viuere  feròdo  la  natura  fua,&  a formare  i nuoui  còpagni  fecondo  i fuoi  coftumi.  prima 
che  pigliafTero  il  magiftrato,  ogni  di  fi  ragunauano  fcparatamcntc , dipoi  fomiti  d’altieri 
configli,  che  fcgrctamcnte  da  gli  altri  trattauano,  già  non  diffimulando  piu  l’alterigia  col 

C dare  di  rado  audienza , BC  con  Teffcrc  difficili , & ftrani  con  quegli , ch’andauano  a parlare 
con  dfi.còduffero  la  cofa  a mezo  il  mefe  di  Maggio.  Quel  giorno  era  allliora  folcirne,  a pi- 
gliare i magiftrati.N d prindpio  dunque  del  magiftrato/ecero  il  primo  giorno  di  qudl’ho 
fiore  noteuolc.con  la  demoftratione  d’vn  gran  terrore,  perche  hauedo  cJlcruato  gli  antcccf 
fòri  qucfta  vfàza,  ch’vn  folo  haudfe  i fafd :&  che  quella  infegna  reale  giraffe  intorno, tocca 
do  la  fua  volta  a dafeuno , fubito  tutti  coftoro  vfdron  fuori  con  dodia  fafd  per  dafcuno  : 
in  maniera , che  cento  venti  Littori  haucuano  piena  tuttala  piazza , BC  portauano  le  feure 
legate  co’fafd . Onde,  bene  interpretauano  le  genti , che  non  accadcua  punto , che  i fafd 
furierò  portati  fenza  le  fcurc , effendo  eglino  Rati  creati  fenza  appdlagionc . Quella  era 
vna  fembianza  di  died  Re . Tanto , che  lo  fpauento  era  moltiplicato, c<:  crefduto , non  fo 
lamento  a gli  huomini  inftmi,maa’prindpali  dc’Padri,  (limando  che  fi  ccrcalfc  vna  cagione, 

& vn  prindpio  di  fare  vcdfione  : acdochc  fe  alcuno  in  Senato , o'  nd  popolo  haueffe  fputa 
co  vna  parola , che  fi  ricordafte  della  libertà,  fi  trouaffero  fubito  le  verghe , BC  le  feure , per 
fpauentarcglialtri . Pcrdochc,  oltre  che,  nd  popolo  non  era  alcun’aiuto , tolto  via  l’appel- 
lo , anche  la  concordia  di  coftoro  haucua  priuato  ognuno  della  fpcranza  di  poter  appella- 
re : BC  ch’eglino  haueffero  ad  impedire  l’vn  l’altro . Condd  fufTe  cofa , che  dafcuno  dc’Die 
ci  paffati  haudfe  fopportato , che  i fuoi  giudici)  fuffero  corretti  con  Pappdlagtonc  dd  colle- 
ga: SC  haudfero  anche  limdro  nd  popolo  molte  cofe , che  poteuano  dfer  fumate  apparte- 
nerli 
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nerfi  al  giudicio  dei-magi (Irato  loro . Il  timore , Se  Io  fpaucnto  fu  eguale  ; qualche  tempo  D 
In  tutti . Ma  a poco  a poco  fi  comincio'  a conucrtire  tutto  centra  la  plebe . Aftcneuanfi  da 
i Patriti) , contra  le  genti  piu  batte  s’vfaua  ogni  libidine , & C crudeltà . Eran  tutti  delle  per- 
fone , dC  non  delle  caufe , come  coloro , appo  di  cui  la  gratia,  haucua  forra  di  giuftitia.  Or- 
dinauano  i giudici)  in  caia , Se  publicauongli  in  piazza . Se  alcuno  appcliaua  a vn  dc’com 
pagni , fe  n’andaua  trattato  in  maniera  da  colui , a cui  egli  era  r icorfo , ch’d  fi  pentiua  non 
eficre  flato  contento  alla  fentenza , del  primo . Era  ancora  vfdta  fuora  vna  oppcnione 
(fenza  auttorc  ) che  non  haueano  folamcnte  congiurato  d’ edere  d’accordo  nelle  ingiurie 
del  tempo  prefente , ma  che  eglino  s’erano  conuenuu , Se  fatto  tra  loro  vna  confederato- 
ne , con  giuramento , di  non  fare  piu  Squittinì , per  conferuarfi  la  fìgnoria  vna  volta  acqui 
fiata , col  perpetuo  magiftrato  dei  Decemuirato . I Plebd , in  qud  tempo  rifguardauano  { 
inaUcontcì^  PamtIj  in  faccia , Stf  quindi  ccrcauano  il  fauorc dell’aiuto , onde  temendo  effi la  fcruitii,  ha- 
huTp»  ucuano  in  odio  la  plebe , non  approuauano  le  cofe,che  fi  faccuano . Se  nondimeno  credeua- 
«riui.&Plc.  no  ch’elle  accadcficro  meritamente  a chi  n’era  degno.  Se  non  volcuano  aiutare  coloro, che 
bel  edt’DkJ  preripitandofi , non  che  correndo  cupidamente  dia  liberta' , eran  rumati  ndla  fcruitii.  An- 


pitie  c 

ci. 


dauano  anche  fpeffe  volte  accumulando  I’ingturie , acriochc  per  odio  delle  cofe  prcfcnti,tor 
natte  finalmente  il  defiderio  dc’due  Confoli,  Se  del  primiero  fiato  della  citta'.  Era  già  paf- 


fata  la  maggior  parte  dell’anno.  Se  due  tauole  di  leggi  erano  fiate  aggiunte  alle  dicci  tauole 
dell’anno  di  prima  : ne  vi  refhua  da  fare  altro,  approuatc  che  fuflero  Iute  anche  quelle  leg- 
gi dal  itiflragio  delle  Centurie  : per  ilche  la  Republica  hauette  piu  bifogno  di  quel  magiftra  E 
to . Se  cofì  afpcttauano , come  torto  fi  bandirtero  i Comitij , per  fare  i nuoui  Confoli . La 
plebe  principalmente  penfaua  come  potette  racqiliftarc  la  podeftà  Tnbunitia, fondamento 
della  liberta , 6C  cola  già  intermetta , quando  in  quel  mezo  non  fi  faccua  mcntione  alcuna 
Koeadircotfi  de’Comitii,eiDicd,  che  da  prima  haueuan  dimoftrato  alla  plebe,  di  tenere  intorno  a fe 
cólucti  4i  far  huommi  Tribunitij  ( perche  do  era  filmato  cofa  popolare)  cominciarono  a fjjmirfi  del 
»’<kwiiofcr-'  giouaniPatritii.  Le  cui  compagmc  circondauano  i loro  tribunali . Coftoro  trattauanola 
mtu . plebe , Se  le  cole  fue  fecondo  la  fortuna  delle  perfone  : mediante  la  cui  qualità' , tutto  qud 
che  fi  defideraua,  era  di  chi  piu  potcua.  Et  già  non  s’afteneuan  da  i fupplidj  delle  perfone; 
alcuni  erano  battuti  con  le  verghe,  Se  alcuni  decapitati . Et  accioche  la  crudeltà  non  fuffe 
fenza  premio , la  donationc  debeni , feguitaua  dopo  la  pena  del  padrone . Con  quella  me» 
cede,  SC  quali  pagamento,  corrottala  gioucnttìdc’nobili,  non  folo  non  fi  opponcua  alle  in- 
giurie, ma  apertamente  volcua  piu  tolto  la  fua  propria  licenza,  che  l’altrui  liberti.  Era 
I Ditei  tirar,  valuto  già  mezo  il  mefe  di  Maggio , fenza  nuoua  foftitutionc  di  magillrati . I Dicd  vfd 
mnmtnK  efi  rono  fuora , benché  in  fatto  fuflero  priuati , come  fc  ancora  il  loro  magiftrato  du  ratte  : non 
«inumo, i ma  con  animo  nd  comandare,  Se  lignoreggiare,  che  prima, Se  con  le  vfate  infegne  al  ve 

SlrputUfi.  ro  magiftrato  conuementi,  Se  non  per  apparenza  d’honore.  Queito  fenza  dubbio  panie 
jnoria . vna  maniera  di  gouemo  reale . Piangcuafi  la  libertà  come  perduta  per  fempre . ne  fi  vede- 

I fuddit.  Ci  ua  alcuno , che  tutte  per  ricuperarla,  ne  anche  fi  fpcraua  per  l’auucnire . Ne  folamcnte  i Ro 
>er|ognaM  nlJnj  erano  inutili,  Se  haucan  perduto  in  tutto  l’animo ma  comindauano  ad  etter  difprez  ? 
getti  a vnacit  zatj  da’vicini , che  fi  fdcgnauano , che  la  fìgnoria  fufle  apprdlo  di  coloro , che  non  haucua- 
Sibm/'&E^  no  la  liberta'.  I Sabini  fecero  vna  grande Tcorrcria  nel  contado  di  Roma,  facchcggiando 
rmoao-  per  tutto.  Se  hauendo  fatto  vna  grandilfima  preda  di  befiie , Se  di  huomini , raccoltele  gen 
no  guerra.  tj  > chc  molto  s’erano  allargate , s’alloggiarono  ad  Ereto , hauendo  fpcranza  grande  nella 
difeordia  de’Romani  : Se  che  quella  hauette  a fare  impedimento  alla  feelta  dc’foldati . Non 
fittamente  quei  che  haueuano  recata  l’ambafciata , ma  la  fuga  de’contadini  mife  paura  alla 
otti . I Dicd  confultauano  qudlo,  che  futtc  da  fare . Ma  la  fortuna  aggiunfc  loro  vn’altro 
fpaucnto , trouandofì  eglino  coli  foli , Se  abbandonati,  tra  gli  odi)  dc’Padri , Se  ddla  plebe. 
Gli  Equi  dall’altra  parte  s’accaparono  in  Algido , di  quiui  iacchcggiando  con  le  fcorrericil 
contado  dc’Tufcolani . Gli  ambafdadori  da  Tufcolo,  portando  la  noudla , domandauano 
con  gran  prieghi  aiuto . Quello  timor  conflrinfe  i Dicd  a configliarfi  col  Senato , cttendo 
la  atta  circondata  da  due  guerre  : perdo'  comandarono  chc  i Padri  fuflero  chiamati  alia  Cu- 
ria , cognofcendo  bene  quanto  odio  Se  carico  haueffero  fopra  le  fpalle.  Se  che  ognuno  im- 
puterebbe a loro  le  cagioni  del  guaito  riceuuto , Se  di  tutti  gli  altri  imminenti  pericoli . 8C 
che  quella  farebbe  vna  tentatione  ì Se  vna  via  di  torre  loro  qud  magiftrato,  fe  dii  non  facef 
fero  refiitenza  con  l’effere  inficine  vniti  Se  d’accordo  : Se  fe  con  l’vlarc  l’imperio,  viuaméte 
contra  ad  alcuni  di  piu  feroce  animo.,  non  raffrenattcro  l’empito  de  gl’altri.  Poi  che  fu  vdit? 
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A piazza  la  voce  dd  banditore,  che  chiamauai  Padri  alla  Curia,  come  cófi  nuoua,  perche 
già  molto  tempo  fa  , faticano  lafa'ato  J’vfanza  di  configliarii  col  Senato , fece  marauiglia- 
rela plebe , Se  penfare che tofa potelTedi nuouo cfferc  accaduta,  per  laqualcciTi  fàccncro 
yna  cola  difmefla  già  tanto  fpatio  dt  tempo . dicendo , ch’era  da  haucrnc  grado  a’ncmici,S£ 
alla  guerra, che  fi  cominaaffe  a fare  nelfa  citta  cofa  alcuna,  confucta  ailahbcrta.  Etcofian 
dauano  guardando  per  tutta  la  piazza , fc  vedeuano  alcun  Senatore,  di  rado  vedendo  coni 
patirne  alcuno . Dipoi guardauanotl  palagio  ,Se  la  Curia , Se  vedeuano  intorno  a’Died 
vna  folitudinc  : in  maniera  ch’effi  Dieci  meaefimi  intendeuano,  che  cio'auueniua,  pcrdoche 
era  vnnameme  da  ognuno  odiata  la  loro  Cgnoria . Et  la  plebe  interprctaua,  che  i Padri  no 
U ragunaffero , perche  i priuati  ( come  veramente  erano  Dieci  ) non  haudlcro  autoritari 
lagunare  ilSenato.ct  coli  già  farli  vn  capo  di  quei, che  cercherebbero  di  racquillarc  la  liberi 
ta,fela  plebe  li  facdicin  ad,  compagna  al  Senato,  Se  cornei  Padri  chiamati  non  li  ragù- 
nauano , coli  la  plebe  non  vbbidiffc , a non  delle  il  nome . Si  fatte  cofe  mormoraua  (eco 
, j plebe.madc  I adri  qualiniuno  era  in  piazza,  &T  pochi  nella  dttiperchc.per  la  indi-  , 

5nita  delle  cole,  non  potendo  adfopportare,  fen’erano  andari  nellcville  : Se  hauendo  per 
uta  la  cura  delle  cole  pubjiche , actendeuano  alle  loro  iacende  priuate  : filmando  anche  tan 
to  edere  difcolto  dalle  ùigiurie , quanto  efli  erano  lontani  dalle  genti  : Se  dal  confpetto  de  i 
luperbi  Cgnori . ”pfcia  che  arati  per  bando,  i Padri  non  fi  ragunauano,  mandarono  i Ser- 
_ 8P*1*  alle  cafe,  a pigliarci  pegni, & ad  intendere  fc  in  pruoua  rifiutauano  di  comparire. 

* } 1 mandati, che  i Senatori  erano  pel  contado:  ilche  fu  affai  piu  grato  a’Died, che 
leu  fulle  detto  > eh  cflendo  prefenti , non  voleffcro  vbbidire.  Per  tanto  ordinarono  chefuf 
fero  chiamati  tutti , comandando  il  Senato  pel  di  feguente.  ilquale  fi  raguno'  alquanto  in 
riwggibr  numero,  che  non  haucuano  fperato . Laquul  cofa  effendo  fatta,  la  plebe  flimaua, 
che  1 Padri  haueffero tradito  la  liberta . hauendo  il  Senato  vbbidito  a coloro , iquali  intieri- 
<à,  Si  di  ragione,  erano  vfeiti  di  magiitrato  : & erano  priuati  lenza  autorità,  come  fc, dira 
gione  Io  poteffero  ragunare . Ma  certamente  quei  furono  affai  piu  vbbidicn  ti  a comparire 
nella  Curia , che  poi  timidi  Se  rcfpcttiui  a configliare.  Truouafi  fatta  memoria,  che  Ludo  Liberti  dì 
* aleno  Potitio,  fu  il  primo,  ilquale  dopo  la  propella  fatta  da  Appio  Claudio , prima  che  Lucio  vue- 
pcr  ordine  fi  domandaffero  i pareri,  clucdcndo  licenza  che  gli  fuffe  ledto  parlare  della  Re- 
publica,  & vietandoglielo  minacricuolmcntc  i Dicci,  molle  il  tumulto , rifpondendo  che  cScroUrirao 
vi dr ebbe  fuori  alia  plebe.  Et  che  non  meno  ferocemente  Marco  Horario  Barbato  u,Jci*ex« 
cominciò  a ribattergli,  chiamandogli  dieci  Tarquinij  : Se  ricordando  loriche  i Valeri) , SC  LuciÌTvJÌ 
gli  Horatij  furono  già  capi  a cacciare  i Re,  Se  che  gli  huomini  allhora  non  hebbero  in  tafli- 
«O,  Se  odio  quel  nome , colquale  era  ledto  di  nominare  Giouc,  Se  Romolo  edificatore  dd 
la  dita' , Se  gli  altri  dipoi  furon  chiamati  Re . ilqual  nome  ( come  cofa  folcnnc)ancora  fi  ita 
poi  ritenuto  nelle  cofc  fagre  : ma  hebbero  allhora  a nòia , Se  in  odio  non  il  detto  nome  del 
Re , ma  la  fupcrbia , Se  la  violenza  Reale.  Lcquali  cofe,  fe  allhora  non  furono  dafoppor 
■tare  nei  Re,  ònd  figliuolo  del  Re,  chi  penfauanoefli,  che  fuffe  per  fopportarlc  in  tanti 
C cittadini  priuati  f Se  perciò  teneffero  buona  cura , mentre  che  non  lafdauan  parlare  libera- 
méte  nella  Curia , di  non  dare  ad  altri  cagione  di  parlar  fiiori.auucnga  ch’d  non  vedea  per 
qual  cagione  a lui  priuaio  fuffe  manco  lcato  chiamare  ilpopolo  a parlamento , clic  a loro  il 
lagunare  il  Senato.Faceffero  per  tanto  efpcrienza(quando  voleffero) quanto  fuffe  piu  fero 
ce  il  dolore  nel  racquifiare  la  fua  libertà , che  la  cupidigia  nella  ingiufta  ugnoria . Voi  pro- 
ponete , ( diccua  egli  ) Se  chiedete  configlio  della  guerra  de’Sabini , come  fe  il  popolo  Ro- 
mano  haueffe  alcuna  guerra  maggiore,  che  con  quegli , ch’effendo  flati  creati  per  far  le  leg- 
gi , non  habbiano  lafdato  nella  città  ragione,  ne  giullitia  alcuna . Iquali  habbiano  tolto  via 
* Corniti) , i magiilrati  annuali , Se  la  fcambicuole  vfanza  del  comandare . laqual  cofa  con- 
ferita eguale  la  libertà . iquali  ( dico)  difendo  priuati , habbiano  i fafei , Se  ritenghino  la  fi- 
gnoria . Et  diccua, che  dopo  la  cacdata  dc’Re  erano  flati  creati  magiilrati  Patritij,  pofeia  i 

e bei , dopo  rapparamento  della  plebe . Domandatali  poi  che  parte  dii  fuffero , fc  popo- 
tfo  che  haueilero  eglino  fatto  mai , mediante  i configli  del  popolo  : fe  de  gli  Ottimati  i 
in  che  modo  1 effendo  già  quali  vn’anno  intero , che  mai  haueffero  ragunato  il  Senato , Se 
hora  haucrlo  ragunato  in  modo, che  nò  fi  parli  della  Rcpublica.Non  còfidatc  troppo  ncll’al 
trm  timidità, perche  horamai  a gli  huomini  paiono  piu  graui  le  cofe  che  patifeono,  che  quel 
le  che  temono  di  patire . Dicendo  Horatio  quelle  cofe  ad  alta  voce,  non  rruouauano  i Dic- 
a modo  di  poterli  adirare , d di  perdonare , ne  cognofceuano  oue  la  cofa  haueffe  a riufdre  . 

L’oratfone 


rio.  & Marco 
Horatio. 


DEIiLA  1.  DECA 
L’oratione  di  Gàio  Claudio  ( ch’era  zio  di  Appio  Deccmuiro  ) fu  piu  fimigliante  a 1 prie-  O 
' Diceria  di  ghi , che  a rcprenfione  ijpregandolo  per  Panimi  del  fuo  fratello,  SC  padre  di  lui,  chefìri- 
Baio  ciau-  cordalTe  piu  tolto  della  loricta'  duile , nellaquale  era  nato,  che  della  nefanda  confpiratione , 
gf  lega  fatta  co’fuoi  compagni , dicendo , che  lo  pregaua  molto  piu  per  amore  di  lui , che 
della Republica.  perche  la  Republica , s’clla  non  ottcndTc  le  fuc  ragioni  da  quegli , chevo» 
tdTero,le  richiedcra'.et  ricercherà  per  forza, da  quegli, che  anche  non  voleffero . Ma  che  d’v» 
na  grande  contefalepiu  volte  s’ecdtaua  gran  didimo  fdegno , SC  perdo'  fi  raccapricriaua 
per  lo  fpauento  del  fine  che  di  quel  deuefie  icguirc . Haucndo  vietato  i Dica  che  fi  trattar- 
le d’altro , che  di  quello  che  s’era  propofio,  hebbero  pure  rifpetto,  SC  vergognaronfì  di  rò> 
pere  le  parole  di  Claudio , tanto  ch’ri  fini  di  dire  il  fuo  parere;  concludendo , che  non  gli 
piaccua , chc’l  Senato  facefle  alcuna  ddibcrationc  : pcrilchc  ognuno  ripigliaua  le  parole  me 
in  quello  modo , che  condudendo  ei  giudicafle , che  i Dica  fuiiero  priuati  cittadini  : mol 

ti  huomini  confolari  fi  conformarono  al  fuo  parere.  V n’altra  opinione, SC  parere  piuafpro 
. in  apparenza , hebbe  alquanto  minor  forza . llquale  volcua,  che  i Padri  fi  ragunaficro  a fa* 

* • re  vno  Inttrregc  : pcrcioclie  quello  parere  vcniua  ad  approuare  per  veri  magillrati  (qualun 

que  fi  fotTero  ) quegli  cheper  deliberare , Tagunaffcro  il  Senato  : iquali , chi  era  flato  confi» 
gliatore , che  non  fi  douefie  fare  alcuna  delibcratione , haueua  dichiarato  ch’crano  huomini 

Curati . Cofi  cominciando  già  la  caufa  dc’Dicd  balenando  a piegare,  Ludo  Cornelio  Ma 
ginefe , fratdlo  di  Marco  Comelio , eflendo  flato  in  pruoua  tra  gli  huomini  confolari.ri» 
fenato  all’vltimo  a parlare , fignendo  di  tener  gran  cura  della  guerra , difendeua  in  fatto  il  t 
fratello , ei  compagni  : dicendo , come  molto  fi  marauigliaua , non  fapendo  per  qual  delti» 
Diarii  no  accaddTc , cheU  magillrato  dc’Dieci  fulTe  oppugnato  da  coloro  maffimamente  che  l’ha» 
ComeUoYia  ueano  cerco , SC  defidcrato , o'  da  gli  amia  loro,  o vero  onde  do'  fuflc , che  già  tanti  mefì/ef» 
luginefe  in  (a  fendo  la  dtta'  otiofa , SC  pacifica , niuno  hauefie  modo  fi  fatta  controverfia , 6 difputató  fc 
«miciIc'x.  nella  Republica  fiderò , o no' , giulti , & legittimi  magiflrati:  SC  hor.1 , haucndo  i nemid 
quali  fu  le  porte , andafiero  feminando  le  difcordie  duili , fe  non  perche,  eflendo  cofi  intor< 
bidate  le  cofe , penfauano  che  fi  poteffe  veder  manco  chiaramente  quel  che  fi  faceffc.  Ma 
egli  e cofa  certa  ( diccua  egli  ) ch’eflendo  gli  animi  occupati  al  prefcntc  di  maggior  cura , a 
ciafcuno  è tolta  la  faculta'  di  configliare  fopra  vna  cofa  di  fi  fatta  importanza . tx  pcrrioche 
i a lui  piacerebbe , quanto  a quello  di  che  Valerio , SC  Horatio , incolpano  i Died , dicendo , 

che  dii  hanno  finito  il  magiitrato  alianti  mezo  Maggio,  che  s’indugiafle  a difputame  finita 
la  guerra , che  ne  foprafta , poiché  filile  pacificata  la  atta' . Et  che  Appio  Claudio  da  hora 
• 6’apparecchiaflc  come  colui,  che  fa  d’haucre  a rendere  ragione  di  quegli  Squittinì,  iquali, 

eflendo  egli  de’Died , fece  per  creare  i Died . rioc  fe  quei  furon  fatti  per  vn’anno  , o vera- 
mente infino  a tanto,  che  fi  delle  compimento  a quelle  leggi , che  mancauano . Ma  al  pre» 
fente  gli  piaccua  che  ogn’altra  cofa  fi  ùfeiafie  indietro , fuor  che  la  guerra . Della  quale , fe 
le  genti  ftimauano , che  la  fama  fuflc  vana , & che  non  folamente  gh'altri  meflaggi , ma  an- 
che gli  Oratori  Tufcolani  raccontano  il  falfo , SC  giudicaua  che  fi  mandaflero  le  lpic , Icqua 
li  refenderò  le  cofe  chiare . & fc  fi  preflaua  fede  a gli  ambafdadori , configliaua , che  quan  p 
<o  piu  prdlo  fi  potcua  fi  facefle  la  feelta  : e i Dica  mandaflero  fuora  gli  dicroti , oue  a qua- 
lunque di  loro  piaccfle . & innanzi  a quello  non  s’attendefle  ad  alcun’altra  cofa . S’aflàti» 
cauano  i piu  giouani  dc’Padri  di  far  prendere  quello  partito , ma  lcuandofi  fu  di  nuouo  piu 
fcrod  che  prima , V aleno , Sf  Horatio , gridando  die  fi  conccdcfle  il  poter  parlare  della 
Republica;  8f  die  fe  non  fufle  loro  leato  parlarne  nel  Senato,  per  la  forza  della  faccione, 

• ne  parlcrcbbono  fuori  nd  popolo . percioche  i priuati , come  erano  elfi  Died , non  potcua 

no  contrallarli , d nella  Curia , o nd  parlamento  del  popolo . &T  che  non  crcdcriano  a’ioro 
fafd , S(  infegne  imaginaric , SC  non  vere  dd  magillrato . AUhora  Appio  giudicandole 
la  cofa  era  venuta  a termine , che  lo  flato  fufle  minato , fe  alla  violenza  di  coloro,  non  fi  fra 
ceflc  rcfiltenza  con  pari  violenza , SC  audacia , dille . Non  fara'  meglio  no' , parlare , fe  non 
• di  quello , di  che  noi  domandiamo  configlio  : SC  mando'  il  Littore  a V alcrio , che  negaua  di 

. . doucr  tacere,  per  non  effere  tenuto  d’vbbidire  a vnpriuato.  Già  richiedendo  Valerio  la 

«r  AppiocUu  fede  de’Quiriti,  & chiamando  foccorfo  dalla  porta  della  Curia,  Ludo  Comcho  abbrac- 
aio,  & deci-  dando  Appio , fermo'  la  contefa , non  pero'  a beneficio  di  chi  egli  figncua  : la  onde  median» 
t”Stu  • te  Comelio , fu  fetta  gratta  a Valerio  di  parlare . Ma  non  eflendo  la  liberta  procedura  piu 
oltra  che  alle  parole , i Dica  perfcucrarono  nel  propoli  to  loro . Gli  huomini  confolari,  SC 
anco  i piu  antichi, per  l’odio  die  ancora  rcftaua  nelle  menu  loro  verfo  il  magillrato  de’Tri» 

•'  _ ’ ' “ buni. 
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A bunf,  pet  il  delìdcrio  delqaatc  dii  ftimaiuno  che  piu  s’affliggefle  la  plebe,  che  per  Podio  d et- 
l’imperio  del  Confolato,  voleuano  quali  piu  tofto  che  i Dica  per  loro  medefimi  rinuntiaf- 
Ceto  al  magifirato,  che  per  la  maliuolenza,  SC  odio  ch’era  portato  loro,  la  plebe  haucffe  occa 
fione  di  leuarc  di  nuouo  la  tefta  : pelando,  che  fe  la  cofa  fune  guidata  coC  dolcemente, dC  fcn 
za  tumulto  popularc,  che  fi  ritomarebbc  al  Confolato,  dC  la  plebe, o'  per  le  guerre  occorrer* 
ti,o  per  la  moderatone,  dC  coftumatezza  de’Confoli, nello  eflerritare  Pauttorità  del  loro  of 
rao,  farii mente  s’haurebbe  potuto  dimenticar  de*T ribuni . T acendo  adunque,  dC  confai 
tendo  i Padri  fi  cornandola  feelta.  I giouani  ( offendo  Pauttoritàde’Dieri  fenza  appe!lo)vb 
bidirono  col  dare  il  nome.Scritte  che  furono  le  legioni,!  Dicci  trattammo  fra  loro  chi  fulTe  a 
propofito  che  anchfic  alla  guerra,ò  comandaffe  a gli  efferati. 1 capi  de’Died  erano  Quintio 
Fabio,  ÒC  Appio  Claudio  :&  perche  fi  vedeua  apparecchiarli  maggior  guerra  a cafa,che 
■uori,  giudicarono  i Dicci, che  l’audada , dC  violenza  di  Appio , era  piu  atta  a frenare  i mo- 
gani enti  della  dttà.  Fabio,  era  d’vna  natura  piu  tofto  poco  ronfiarne  nel  bene,  che  difutile , 
o pigro  ndla  miluia.  Perche  quello  magifirato  dc’Dicci.Sf  la  qualità  de’compagni.l’haueua 
no  in  modo  mutato  di  natura,  dfoido  flato  huomo  già  molto  egregio  in  cafa,  dC  fuori,ch’ei  gì,  e™-.  ’ 
volcua  hora  edere  piu  tofto  fimigliite  ad  Appio,  clic  a fe  ftefto.  A coftui  fu  cornetta  la  guer- 
ra contrai  Sabini , dC  datogli  in  compagnia  Marco  Rabuleio,  dC  Quintio  Pctilio.  Marco 
Cornelio  fu  mandato  in  Algido  con  Lucio  Minuto, ft:  Tito  Antonio, dC  Cefone  Duillio, 
a Marco  Sergio.^  lafdarono  Spurio  Oppio  in  aiuto  di  Appio,  a difefa  della  dttà  con  tur 
M ta  j’auttorità,  dC  balia  dd  magifirato.  Non  fu  puro  meglio  gouemara  la  Republica  ndla  mi 
li  ria, dica  cafa.  Ma  la  colpa  de’capitani,fu  folamentc  quella, ch’effi  haueuano  in  modo  fatto , 

OC  eranfi  portati  in  rotai  maniera, ch’crano  in  odio  a’foldati.  Tutto  fi  refto  della  colpa  fu  de  . , , , 
f. , accloc^E  non  lì  faecfte  cofa  alcima  fdicemente  fotto  il  capitanato  de’Died , m,m  ~r n*‘ 

U lafdauano  vincere, con  grande  loro  vergogna,  Oc  dc’capitani.  Gli  etterati  erano  fiati  bat-  difendere  n 
tuti,aCcacdatiadEretodaiSabini,a:dagTiEquiin  Algido.  DaErcto  partendoli  come  ?'* 
in  fuga  a meza  notte  s’erano  accampati,  de  fortificati  in  vno  luogo  rileuato  preffo  a Roma,  n» 
tra  Fidena,  OC  Cruftumerìa,  dC  d Tendo  perfeguitati  da’ncmici , non  s’ardirono  mal  d’vfdre 
loro  incontro  alla  campagna,  ma  fi  difendeuano  con  la  fortezza  dd  iìfo,8f  delle  m uni  toni. 

In  Algido  fu  comedo  maggior  viltà, et  fu  riceuuto  maggior  dàno,  perche  l’efferrico  perdette 
eU  alloggiamenti,  Se  fpogliato  di  tutti  i fuoi  arnefi  fi  nfuggi  in  Tufcolo , a viuere  alla  fede, 

« diferetnone  de  gli  amia  fordtieri.  laqual  però  non  mancò  punto  loro’.  Tante  furono  le 
Jpauenteuoli  noucfic.Icquali  furon  rapportate  a Roma,che  i Padri  (pollò  giu  hormai  Podio 
de’Died)  configliarono  che  fi  facettcro  le  guardie  per  la  terra , dC  che  a tutti  quegli, che  fuf- 
fero  d’età  da  portare  arme,  fuffe  comSdatala  guardia  delle  mura,  dC  delle  porte.  « che  a Tu 
fcolo  fi  mandaffero  l'armi  in  fupplemcnto  per  riarmare  i foldati , 8C  che  i Died  partendoli 
di  TufroIo,alloggiattcro  i foldati  alla  capagna.  Et  coli  l’altro  campo  da  Fidena  fi  trasferifte  ci  incontrai 
ndle  terre  de’Sabini  : acdochc  col  far  guerra  in  cafa  a n emiri, fi  ftoglicftero  dal  pefiero  di  ve  s‘“‘“ 

Dire  a combattere  la  ritti.  A i danni  OC  alle  ruine  riceuute  da  i nemici , aggiunfero  i Died 
f due  federati  fatti,  a cafa,  OC  in  campo.  Hauendo  i Died  a ft amico  Lucio  ò iedo,  perche  e- 
gli  andaua  per  il  campo,  che  guerreggiaua  contri  i Sabini,  fpargendo  occult  amente  ragio- 
namenti tra  foldati,  di  rifarci  Tribuni, & fommouendo  il  volgolo  mandarono  a fpcculare, 

SC  vedere  vn  luogo  doue  fi  voleuano  accampare:  ÒC  commetterò  a’foldati , che  andaron  con 
lui  còpagni  di  quella  imprefa,che  adattandolo  in  luogo  opportuno  I’ammazzalTero . Ilche 
fu  £itto.ma  nò  l’vccifero  già  fenza  vendetta,  perche  dcfendendolì  egli  gagliardamente  con 
forze  pari  all’animo, vcdlc alcuni  di  auegli,chc  PalTaltarono.Gl’altri  rapportarono  in  capo, 
dihauerdato  invnoagguato:8f  che  aicao,cóbattendo  francamente  co  alcuni  foldati.’vi  era 
rimata  morto.  La  cola  fu  da  prindpio  creduta,  ma  andando  poi  vna.  fquadra  di  foldati 


bebbe  origine  dalla  libidine , OC  non  manco  fozzo  SC  crudele  ftne,chc  quella , che  median- 
te lo  ftupro , OC  morte  di  Lucrctia,  haueua  i Tarquinij  del  regno , OC  da  Roma  cacciato:  ac- 
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docile  la  fignorfcr  deDiccinon  {blamente  haueffe il  mcdefimo  fincr'ma  anco  la  medcfima  ex-  D 
Appio  Cliu.  gione  di  pèrdere  Io  flato , ch’hcbbe  quella  dc’Re . Appio  Claudio  fu  prcfod’vna  sfrenata 
dio  nteemoi -voglia  di  violare  vnh,yergine  plebea . II  padre  della  fanciulla  Lucio  Virginio,  haucuaho» 
Mfidinvu°i  norato  grado  ndl’cfferdto  ch’era  in  Algido,  huomù  di  buono  cffempioin  pace,  òf  in  guer» 

„u , «t  cóntri  ra.  & fa  donna  fai  era  fiata  pariménte  coli  auucxza , e i figliuoli  nd  modo  medefìmo  fi  di» 
ogn  i ragione  .ftipfinauano  » Hauena  coftui  fpofata  la  figliuola  a Lucio  Icilio , huomo  T ribunitìo,  perf® 
cere  a d'haucr  ^ ^ ch<  pcr  la  caufa  della  plebe , Itaucua  della  fua  virtù  fatta  cfpcricnsa  .. 

Appio  ardendo  d’amore , corninoci  con  doni,  fpcranze,  Sé  protriefle  a tentare  quella  fan» 
dulia  già  grande,  & tf  eccellente  bdlczza.Ma  poi  ch’ri  vtddc  che  ogni  modo,&  via  gli  cri 
'chiufa,  & tolta  dalla  fua  pudicaia  , lionefra , riuolfc  l’animo  a vna  cnrdcle , 8C  fuperba 
violenza . Commifc. per  tanto  a Marco  Claudio  fuo  cliente,  che  affermaife , che  cortei  eri 
fua  ferua  : 8C  notile  conccddic  punto  di  fpatio , quando’domandaffero  i fuoi  ch’ella  godette 
la  liberta  pendente  la  caufa  : Ihmando , perdte  il  padre  era  alfcnte , hauerc  piu  facilita  a far» 

’ le  ingiùria.  Venendo  dunque  la  fanciulla  in  piazza , tornando  dalla  fcuola  iui  vicina  nella 

via  delle  Tabcmc,  il  mmiitro  della  libidine  del  Dcccmuiro,  appellandola  ferua , Si  nata  di 
fua  ferua, le  mife  le  mani  adoffo, òf  cornandone  che  n’andalTe  fcco:nunacciadola,che  indugiò 
do  ne  la  menarebbe  per  forza.  EiTcndo  ftupefatta  fa  fanciulla  pcr  la  paura^illc  grida  della  ba 
li  a, che  chiamauala  fede , dC  foccÒtfo  de’Qiiiriti,&  del  popolosi  fece  gride  ragunatadi  gé» 
tc.  Era  quiui  ricordato  il  nome  grato  al  popolo , di  V irginio  fuo  padre, et  Icilio  Tuo  fpolo  • 
La  bcniuolcza,e’l  nfpetto  di  loro,& fa  diflioncftà  della  cofa,moueua  i conofcéti,  & fa  turba  t 
a fauorire  fa  pulzclIa.Gia  era  ella  aflicurata  dalla  forza,quado  l’affertore,chc  affermaua  chi d 
la  era.diffc.  Nò  bifogna  leuarc  qui  il  romorc  nel  popolorio  procedo  co  fa  ragione,  & n5  vfo 
Ja  forsarfichc  vieni  alla  ragionc-Còfortandola  quegli  ch’erario  preferiti, ch’effalo  feguitaffi* 
come  giunfcro  al  tribunale  di  Appio, Fattore  clpofc  tutta  la  nouclla  noti!  lima  al  giudice, co 
me  colui, che  ddl’argomcrito  era  {fato  l’inuentorc,  di  cendo,  che  la  fanciulla  gli  era  nata  in  ca 

’ fardipoi  fiata  di  fono  imbolata, & portata  in  cafa  di  Virginio^-t  daragfi  come  fua.&T  qucfto 

diccua, perch’egli  haueua  tTouatcrptr  indiò), che  coft  era  vero:  &T  che,  no  che  altro,Io  prone» 
rebbe  al  giùdiciodiVirgitlio  mcdefimo, alqualc  apparteneua  fa  piu  parte  di  talcingiuriario 
fato  ch’era  cofa  giuffa.chc  fa  ferua  fc  n’andaffe  col  padrone.Gli  auuocatiA'  fauton  della  fan 
dulia,  allegauano.che  Virginio  era  foora  per  cagione  della  Rcpublica,  8C  che  quando  do  fe 

^ i-.  r nr  ■ -it*.  * J..»  /V  rhWli  rra  mfa  ininin  rhrvn  nndrr- 


gli  faccffe  intédere,tra  ducetemi  farebbe  prefente:  &T  ch’egli  era  cofa  iniqua , che  vn  padre, 
eifendo  affcntc, haueffe  a deputare  de’figliuolir&:  perdo  addomldauano  ad  Appioxhe  diffea 
nife  la  cofa  fino  alla  tornata  del  padre , iccòdo  la  legge  da  lui  fattala?  pronutiaffe,  che  la  fan» 


dulia  fuffe  intSto  reputata,»:  trattata  come  libcrarec  nò  pcrmctt  effe  che  vna  fandulla  gride, 

& horamai  da  marito  ponaffe  prima  pencolo  della  fama, che  della  liberta.  Appio, rifponden 
do.diffe  nella  prefatione  del  fuo  decreto,  che  quanto  egli  fuffe  fiato  fauorcuole  alfa  libertino 
mollraua  quella  legge  mcdcfìma,laqua!e  gli  amici  di  Virginio  allcgauano:&:  prctcndcuano 
alla  loro  domandarci  certo  in  qudfa  farsi  fa  difefa  della  liberta', fole  perfone, e i calino  farino 

diuerlì.  Perche  cotefta  facoltà  in  quegli,  che  lì  afferifeono  in  liberta  (pcrdoche  ad  ognuno  P 

c ledto  agitare  fecondo  le  leggi  ) c in  colei, faquale  è in  podcl  ti  del  padre:  8C  ncffun’altro  è ec 
cctto  il  padre, a cui  il  padrone  ceda  di  poffeffione.  per  tato, che  gli  piaceua  lì  mandaffe  pel  pa 
drcrma  che  in  quel  mezo  I’affertorc  nò  doueffe  patire  dano  nelle  fuc  ragioni, di  nò  poter  me 
name  a cafa  la  fanciullarpromcttédo  pero'  di  rapprefentarla  in  giudicio.alla  varata  di  colui , 
che  fi  dice  effer  fuo  padre,  Contra  fa  ingiuftitia  di  tal  fcntcnza.piu  tqfio  (1  faceua  romorc  da 
molti,  che  alcuno  in  particularc  hauefle  ardir  di  ricufarc . Publio  Numitorio  zio  materno 
il  • & io  della  fanciulla, et  Icilio  fuo  fpofo  foprauenneroret  dado  loro  la  turba  la  via,  fperado  fa  mold 
fpoLTmuo.  tudine(maffimamétc  per  fa  venuta  d’Icilio)potcrfi  fare  relìftcnzaad  Appio, il  Littore  ditte, 
uono  paiole  c|le  m volta  Appio  haueua  dato  la  fentenzaret  coft  fece  difcoftarc  Icilio, clic  gridaua  (con» 
* dofia  che  cofi  atroce  ingiuria  harebbe  modo  et  acccfo  ad  ira  ogni  màfueta  n.irura)Col  ferro 
«rumor  «1-  et  con  fa  forza,  conuerrà  ch’io  fia  cacciato  di  qui,ò  Appio,  prima  che  tu  habbia  chctamcn» 
fi  fanciulla . tc  qUCilo,chc  tu  vuoi,che  fia  nafeofo.  Io  ho  a m cnare  quella  vn ginc,ct  debbo  haucre  fa  don 
na  mia  pudica,  fi  che  fa  venire  i Littori  dc’tuoi  compagni,  fa  trouarc  le  verghe,  et  fcuri.non 
ftara  la  fpofad’Icilio  fuori  defife  cafa  patema , non  certo , et  febcnenchauctc  tolto  l’aiuto 
de’Tribuni,et  la  faculta  dcll’appellare , due  fortezze  da  difendere  fa  liberta  della  plebe  Ro 
mana , e'  egli  pero'  dato  il  regno , et  la  podefta  alla  voftra  libidine  l'opra  le  donne  noftre , ÒC 
figliuoli  noftri  { inctudelitc  ne  i corpi  noftn , di  nella  vita  nollra , fa  pudicitia  almeno  lìa  fai 
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^ & fi  cura.  Se  a quelli  fari  fitta  forzi , ó de’prcfenti  Quiriti  la  fede  per  la  fpofa,&T  Vie 

ginio  quella  dcToldati  per  la  vnica  fua  figliuola,  8i  tutti  infìeme  l’aiuto  de  gli  Iddi),  Si  de  gli 
cucinini  chiameremo:  ne  mai  certo  fenza  la  morte  noftra,  darai  elTccutionea  cotcfta  lua 
Tentenna . Io  ti  ricordo , di  p riego  d Appio , che  tu  confidcri  molto  bene,  quel  che  fai , di 
doue  tu  camini . V irginio  veggia  lui , ài  pentì  della  figliuola  quando  fari  tornato,  foto  té 
ga  quello  per  certo , che  fc  egli  cederà  alla  diflefa  della  libertà  di  colici,  egli  harà  anco  a tro- 
aure  nuoua  conditionc  per  la  figliuola . quanto  a me,  mentre  ch’io  voglio  liberare  la  njia  do 
na , piu  torto  mancherò  della  vita,  che  della  fede . Tutta  la  moltitudine  era  follcuata,  Si  ve 
dettali  che  la  cofa  veniua  a qualche  zuffa . I Littori  haueano  intorniato  Icilio  : nondimeno 
non  s’era  piu  oltre , che  alle  minaccio , proceduto . quando  Appio  comincio'a  dire,  clic  Ici- 
lio non  dcfcndeua  V irginia  : ma  come  huomo  inquieto , Si  che  ancora  fi  ricordaua  del  Tri 
bunato,  &' ccrcaua  cagione  di  feditione:  nondimeno  in  quel  giorno  non  gliene  darebbe 
materia.  Ala  aecioche  egli  fapdfe , che  ciò  non  fi  conccdcua  alla  fua  audacia,  Si  improntitu 
dine  : ma  all’alfenza  di  Virginio , Si  nome  paterno.  Si  alla  libertà , elfo  no  renderebbe  quel 
di'  ragione , ne  interporrebbe  ti  decretotma  richiederebbe  amoreuolmente  Marco  Claudio, 
che  non  vfaffe  le  ragioni  fue  ima  panile,  che  la  fanciulla  furte  riputata  libera  fino  all’altro 
giorno . Ma  fc  il  padre  non  fulfe  prefente  l’altro  di',  che  faccua  intendere , Si  protertaua  ad 
Icilio,  Si  a glialtri  fuoi  Umili , che  alla  legge  non  mancherebbe  il  patrocinio  del  fuo  latore. , 

& al  magistrato  l’animo  Si  la  colranza  lua.  Si  che  non  harebbe  a chiamare  i Littori  dc’fuoi 
B compagni,  perche  gli  ballerebbero!  fuoi,  a raffrenare  gli  auttori  de’tumulti , Si  delle  fedi- 
rioni,  rìdendoli  differito  il  tempo  della  ingiuria , Si  tirati  da  parte  gliauuocati  della  fan- 
ciulla,piacque  innanzi  a ogn’altra  cofa,che  il  fratello  riddilo , Si  vn  figliuolo  di  Numitorio, 
gjouam  valorofi,  per  la  diritta  n’andaffero  alla  porta , Si  con  quanta  piu  preftezza  fulfe  pof 
fibilc , fi  licerti:  ritornare  Virginio  di  campo . In  quello  confifte  il  punto , Si  fondamen- 
to della  fajute,fe  il  vendicatore  della  ingiuria  giugndfca  tempo.  Imandati  caualcandoa 
fproni  battuti,  portarono  l’ambafciata  al  padre  .Facendo  inrtanza  Partcrtore  della  feruitù 
della  fanaulla , che  Irilio  la  vendicarti:  in  libertà  : 8i  che  delle  i mallcuadori  di  rapprefentar-  .vlndictrf  « 
la  al  tempo  dato.  Si  rifpondendo  Icilio  che  tutta  via  ciò  fi  faeeua,  confumando  in  pruoua  il  Tegt 

tempo , accioche  i mandati  in  campo  antiapalfero  il  cammino . Tutta  la  moltitudine  da  rise  sui  Ggni 
ogni  parte  alzaua  le  mani  al  cielo , Si  dafeuno  fi  offeriua  ad  Icilio  edere  parato  a promette-  *C1  r'Jucc,f: 
re.  Si  fodarc.egli  lagrimando  rifpofe , che  ciò  molto  gli  era  aggrado.  Si  domani  (dirte)  vfe-  ,c  in  asma. 
*Ò l’opera  vofira,  per  bora  habbiamo  affai  malleuadori.  Coli  ifu  vindicat a,  Si  liberata  Vir- 
ginia, promettendo i congiunti  Si  parenti  di  rapprefenrarla.  Appio,foprafeduto  alquanto, 
acdochc  non  parcrtc  ch’ei  furti  fedutto  a bianco  per  quella  caufa  fola:  pofeia  che  (lardata  o- 
gn’ahi  a cofa  indictro,pcr  la  cura.  Si  attcntione  di  quello  cafo)  niuno  andaua  a lui , lì  ritor- 
nò a carice  ferirti  fn  campo  a’còpagni  che  nò  dertiro  licenza  a Virginio:ma  anche  lo  rete- 
nertiro  a buona  guardia.  Il  catriuo  cordiglio  fu  tardo,  come  meritamente  fu  conucncuole.et 
già  fu  la  prima  guardia  s’era  partito  V irginio  : quando,  Poltro  giorno  da  mattina  giunfero 
C inuano  le  lettere, ch’ei  furti  ritcnuto.Ma  la  mattina  fui  fere  del  di' in  Roma , ertendo  rutta  la 
città  in  piazzerò  gradeefpettatione,  Virginio,  co  verte  fordide, menade  feco  la  figliuola  in 
vili  vcftiméti,in  còpagnia  d’alquante  matrone, Si  con  moiri  auuocari,cóparii  in  piazza.Ei 
quiui  cominciò  andare  a torno.  Si  pigliare  ciafcuno  per  mano,&  pregare.  Si  chiedere  Pope 
ia  nò  come  it)  correda,  Si  per  mifcricordia,ma  come  a fe  douutardiccndo , che  tutto  giorno 
flaua  co  l’armi  indolfo  per  i figliuoli,  Si  donne  loro:  ne  forfè  cffcrc  vn’altro,  di  cui  lì  poterte- 
lo dire  piu  cofe  fatte  valorofamente,  Si  gagliardamente.  Ma  che  a lui  giouarc  qUerto  i fea 
i fiioi  figliuoli  toccaua  a patire,  Si  fopportarc  tutte  quelle  cofe,che(quado  Roma  Iurte  per- 
duta)  vltime  fi  temcrcbbcrot'Qiieftc  cofe  dicendo  quaG  aguifa  di  parlamento,  andaua  intor 
no  alle  perfone.Simih  parole  cran  rcplicate  per  tutto  da  Idlio.  La  còpagniadelle  dòne,mo- 
ueua  piu  col  pianto  taccndo,chc  nò  fi  feceua  alcun’altra  vóce.Còtra  a tutteqUerte  cofe  Iiìuc 
do  Appio  Panimo  ollinato(  tata  era  la  forza  della  fuaimttezza,  piu  «fto.eWdcU’airtore  ) 
falle  fui  tribunale:&  fpontanamcntc,ramaricandofi  con  poche  purole  l’attóre,  che’l  giorno 
dauanti  non  gli  furte  flato  fatto  ragione,  per  feuore,  Si  gratia,  prima  ch’egli  efpondfc  tutta 
la  domanda,  o che  a Virginio  Iurte  dato  luogo  di  rifpondere,  Appiogli  interroppc  il  par- 
lare. Che  parole  egli  vialfe  innanzi  al  pronuntiare  la  fentenza,  forié  gli,  antichi  fauto- 
ri hanno  fatto  memoria  delle  vcre.Ma  perche  in  tanto  vitupcrofo  dccrcpo;nó  faprd  erouar 
ae alcune  venlìmili,tni  pare  che  lìa  da  proporre  con  juido,Sf  femplice  fcrtnone.,  quello  che-. 
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4 manifcflo  : rfoè,  ch’egli  giudico,  Si  dichiaro'  chela  fandulla  fuffc  Terna.  Vtr certo  ftupet-  (J 
je  da  principio  prefe  ognuno , per  marauiglia  di  fi  atroce  cofa:  8i  dipoi  vn  filentio  gli  tenne 
occupati . Ma  come  Marco  Claudio  fi  motte  per  andare  a pigliar  la  pulzella , & fu  da  vna 
lamentabile  pianto  delle  donne  riccuuto,  Virginio,  accennando  con  la  mano  verfo  Appio, 
dille.  Io  ho  fpofata , o Appio, la  mia  figliuola  ad  Icilio , Si  non  a te  : Si  holla  allettata  per  le 
nozze  legittime,  Si  non  per  lo  ftupro . Se  vi  piace  fenza  alcuna  diftintione  a gutfa  di  be- 
ftie  fodisfarc  alla  libidine , non  fo  fe  coftoro  lo  fopporteranno,  fpero  bene , che  coloro,jqua 
|i  hanno  l’arme  in  mano,  non  lo  fopporteranno . EtTcndo  l’atTcnore  della  fanciulla  ributta 
to  dallo  Ruolo  delle  donne,  Si  dc’circonftanti  auuocati,  fu  comandato  dal  banditore , che  fi 
facdTe  filentio . Il  Decemuiro , hauendo  da  fe  alienato  il  cerucllo  per  la  libidine, dilfif, che  no 
folo  per  la  contefa  fatta  hieri  (fa  Icilio,  Si  per  la  violenza  di  V irginio , ddlaquale  era  tefti* 
monio  il  popolo  Romano  : ma  ancora  per  molti  altri  inditij  haucua  trouato,  clic  tutta  noti- 
le s’erano  fatte  ragunate  perla  citta',  per  muoucr  feditione,  Si  fcandoli . Perciò,  fapcndo  , 
fhe  s’iiauea  a fare  quella  contcfa,  era  venuto  in  piazza  con  gli  armati,  non  per  offendere  al 
cuna  perfona  quieta,  ma  per  raffrenare  con  la  maieftà  del  magiftrato,  Si  quei  che  perturba- 
pan  l’otio , 8 C la  pace  della  città,  perdo  vi  farà  meglio  lo  ilare  quieti.  V a dunque(diffe  egli) 

0 Littore,  Si  fa  difcoflarc  fa  brigata,^  fa  la  ftrada  al  padrone, che  fi  pigli  fa  firu  ferua.Hauen 
do  detto  quefte  cofe  altamente , Si  pieno  d’ira, la  moltitudine  per  fe  lidia  s’allargo'  ; fi  che  la 
fanaulla  abbandoniti, fi  redo'  in  preda  della  ingiuria.  Virginio  allhora,poi  ch’a  vide  nò  ha- 
uere  piu  alcuno  aiuto:  dille, io  ti  pricgo,o'  A’ppio,  fa’ prima  cofa  che  tu  perdoni  al  paterno  do  K 
lorc,fc  io  ho  vfato  centra  te  qualche  parola  che  non  flia  bene,  dipoi, che  tu  mi  conceda , qui 
in  prefenza  ddla  faciulla,  domandare  fa  balia,  che  cofa  fia  qucffaraddoclic  s’io  fono  falfamé 
te  chiamato  fuo  padre, io  me  nf  parta  piu  fodisfatto,  Si  con  l’animo  piu  contéto.lmpetrato 
eh’l gli  hebbe  licenza,  titxvda  parte  fa  figliuola,  8.'  fa  balia, predo' il  tempio  della  Dea  Cloa* 

. dna, appretto  alle  botteghe  che  hoggi  fono  chiamate  k botteghe  nuope.  Si  qpipi  dato  di  pi* 

cij/vi'gmià  giro  a vno  coltello  da  vino  beccaio, diffc.figliuola  mia,  io. ti  riduco,  Si  mantengo  in  libertà tìt 
fai  A^iiiiola  quel  modo , ch’io  pollo, & con  quello  le  pattò  il  petto.  Si  voltoli  verfo  il  T ribunale,  dille:  O 
rodi  Appio , io  confagro  con  qudlo  fangue  tf ,Si  la  tua  fella.  Leuatofi  il  grido  per  tanto  atroce^ 
pòi.  P & CTudd  fatto,  Appio  turbato  comanda  che  Virginio  Gaprefo.  ma  egli  col  coltello  in  ma 
no , douunchc  egli  andaua  fi  faccua  fare  la  ftrada  : imo  a tanto,  clic  difelo  anche  dalla  molritu 
dine  che  lo  fcguitaua,  giunfc  alfa  porta.  Icilio, 6C  Numitorio  alzando  il  corpo  morto,lo  ma 
flraho  al  popolo,  beftrmmiano  Ic  fcclcràtezzc  di  Appio , piangonol’infdjcc  bellezza  dd* 
la  pulzella,^  laneccflitàdèl  padre.  Le  matrone , che  la  feguitauano,  gridauano,  è qudlah 
conditionc,  dC  la  fortt  di  chi  genera  figliuoli''  fono  quelli  i premi)  della  pudici tia  f Si  limili 
altre  cofe;  che  il  dolor  fcmlmie , quanto  egli  e' piu  indio  per  la  debolezza  dell’animo , tan- 
fo piu  loro  porge  parole  mifcrabili  nc  i ramarichi . Le  parole  degli  huomtni , malli  ma» 
fncntc  d’Icilio,  erano  tutte^C  ddla  podeftà  deTribuni , 6 i ddla  facultà  loro  tolta  di  poter 
. appellare  ai  Tribuni,  Si  piene  di  publico  fdegno , Solleuoffi  tuttala  mukitudine,  pane 

per  l’atroritàdi  tanta  fedetutezza , Si  parte  per  la  fperanza  di  potere  con  fi  fatta  occafio-  1 
' pe,  racquiftare  la  libertà . Appio,  bora  comandaua  che  Icilio  Riffe  cluamato , Itera  ( perche 

non  vbbidiua)ch’ei  fuffe  preio.  Finalmente  non  effendo  data  fa  via  a’Littori , Si  mimftri,  ef 
fo  in  perfopa, con  vna  compagnia  di  giouani  Patririj,  rompendo  la  calca , comandò  ch’d  fuf 
fe  prcfo,&f  menato  in  prigione.  Già  intorno  ad  la'lio  era  no  folo  la  moItitudinc,ma  anche 

1 capitani  della  moltitudine.  Ludo  Valerio,  8C  Marco  Horatio.iquali  ributtati  i Littori, di> 
ccuano  : che  fe  |e  cofe  haueuano  ad  effer  trattate  di  ragione , che  difendeuano  ldlio  da  uno 

Due  nobili  huomo  priuato  : 8fff  gli  fuffc  fatto  forza,  che  farebbero  ballanti  àrdiftere  alfa  forza.  Di 

fe' «’HoTi  fiu‘  nacque  vna  gran  mifchia . A'Littori  dd  Decemuiro  volendo  manomettere  Valerio  8£ 
tij  duefiitè1  Horatio,  dall»  moltitudine  furono  rotti  i fatti , Si  fpczzatc  le  verghe,  A ppio  montò  in  rin 
capi  a ricupe  ghiera  per  parlare.  Scguitaronlo  Valerio,  Si  Horatio.Ia  turba  ftaua  ad  afcoftarc  coftoro,  Si 
r«cU  hbn-  a|  parlare (U  Appio  faccua  iircpiro,  Sfromorc . Già' Valeriof  come  fcegli  ne  haueffe  autto 
rita') comandami,  che  i Littori, & Tergenti  fi  partiffero  da  quell’huomo  priuato:quando  Ap 
pio, mancandogli  l’animo, Si  temendo  horamai  della  vita , col  capo  co  petto , non  fi  accor- 
gendo gli  auucrfarijjfi  ridótte  inuna  cafa  vicina  alla  piazza.Spurio  Opio  dall’altra  parte  per 
mutare  il  collega,  corfe  in  piazza, ÒC  vidde  che  l’auttorftàcra  vinta  dalla  forza . Effendo  di 
poi  mbldtato  da’rieordi,»  configli  di  molti, Si  etto  acconfcntendo  à molti  che  da  ogni  pai 
fedi  dò  lq  ridnedeuano,paurofo  finalinentc  fece  r3gunarc  il  Senato . Qjidta  cofa  fermò  4 
" *T~  "f*  r - ■ ■ ; fumulto 
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À tumulto  della  moltitudine, per  la  fperanza  di  por  fine  alla  podeflà  di  quel  magiftralo,  mediS 
te  il  Senato  : perche  pareua  chel’opere  de’Died  difpiacettero  a gran  parte  de*Pad;f . 11  Se- 
nato confici  io  che  non  fi  doueiTe  irritare  la  plebe:  &T  molto  piu  che  fi  douefle  proucdcrc.che 
lai  venuta  di  Virginioin  campo  non  facctte  qualche  mouimento . Onde  furon  mandati  al- 
cuni de’piu  giouani  Patritij  in  campo  ; che  allhora  era  alloggiato  nel  monte  Vicilio , a fare 
Intenderea’Dicd , che  con  ogni  opportuno  rimedio  ritcncttcro  i foldati  da  fare  tumulto  ; 
Dotte  Virginio  fece  aliai  maggiori  mouimcnti,  ch’ei  non  hauea  lafriato  nella  atta,  perche 
dira  ch’egli  era  accompagnato  con  vna  compagnia  di  forfè  quattrocento  huomini  : iquali 
accefì  dalla  dishonefta  della  cofa , gli  hauean  fatto  compagnia  infino  da  Roma , effendo  ve- 
duto col  coltello  ignudo  in  mano , & efib  tutto  bagnato  di  fangue , volfc  a fe  tutto  il  cam- 
po , di  le  molte  toghe  vedute  per  il  campo,  facemmo, che  in  apparenza,  la  moltitudine  della 
citta  pareua  maggior;  ch’ella  non  era . Domandando  i foldati  che  cofa  ao  fatte,  piagnendo 
lungo  tempo  tenne  filentio.  Finalmente  tolto  chela  turba fcòpigliata  perla  confusone  di 
coloro,  che  corrcuano,  fi  fermò  vn  poco , &C  tenne  filentio,  narro  tutto  per  ordine , come  la 
cofa  era  andata . Alzando  pofeia  le  mani  al  deio,  appellando  tutti  compagni,  8C  foldati,  gli 
pregata  che  non  voleflcro  attribuire  a lui  quella  lceleraggine,  laqualc  era  tutta  di  Appio 
Claudio.  & che  non  lo  fcliifalTero  comepatridda  de’proprij  figliuoli  : condò  filile  che  la  vi- 
Ì ta  delia  figliuola  gli  fatte  fiata  piu  cara,  che  la  fua,fe  fiato  le  futtc  ledto  viuerc  pudicamente, 
& libera,  ma  vedutola  come  fcrua  etter  rapita,  & condotta  allo  fiupro , haucua  giudicato , 
ch’era  molto  meglio  perdere  i figliuoli  mediante  la  morte , che  mediante  la  vergogna,  dC  vi 
tupcrio.  &'  che  per  la  mifcricordia  era  incorfo  in  quell’apparenza  di  crudeltà.  6C  che  non  ha 
rebbe  voluto  foprauiuerc  punto  alla  figliuola , s’egli  non  haucttc  fpcrato  di  vendicare  la  fua 
morte , con  l’aiuto  de’fuoi  compagni  foldati . Soggiugnendo , che  anche  loro  haucuano  fi- 
gliuoli , forelle,  &T  mogli:  che  la  libidine  di  Appio  Claudio  non  era  fpcnta  con  la  morte 

Sella  figliuola  : quanto  ella  durafle  piu  impunita , tanto  maggiormente  piu  sfrenata  crefce- 
Kcbbe,  ch’era  fiato  dato  loro  vn  efiempio , ricordo  dall’altrui  calamità , di  guardarli  da  li- 
migli ante  ingiuria.  Quato  a lui  s’appartcnefle  die  la  moglie  già  glicra  fiata  tolta  dalla  mor 
te  naturale,  che  la  figliuola  (perche  ella  non  haucua  piu  oltre  a viuere  pudica)  era  perita  cer 
to  di  morte  mifera,  ma  honefia.  fi  che  in  cafa  fua  horamai  non  era  piu  luogo  alla  libidine  di 
Appio . dall’altra  fua  violenza,  che  ne  libererebbe  la  fua  perfona , in  quel  modo  ',  che  haue- 
ua  liberato  il  corpo  della  figliuola,  6i  che  però  penfaflero  gli  altri , 8C  prouedeffero  alla  pro- 
pria falute,  & dc’loro  figliuoli . Gridando , & dicendo  Virginio  quelle  cofc , la  moltitudi- 
ne ciò  confirmando,  & replicando  gridata, che  non  mancherebbero  alla  vendetta  del  fuo  do 
lore,  ne  alla  propria  libertà . E i cittadini  tositi,  mefcolati  con  la  turba  dc’foidati, dolendo 
lì,  lamcntadofi  ripcteuano  le  medefìme  cole , ricordando  loro  quanto  le  cofe  vedute  po- 

tettero parere  piu  indegne,  6C  graui  a fopportare,  che  l’vditc.  SC  dicendo  come  a Roma  già 
C la  cofa  era  fpacriata,  & ch’erano  loro  venuti  dietro  alcuni,  che  diceuano,  che  Appio  era  già 
quali  flato  ammazzato,  flf  andatofene  in  efilio , induttero  alla  fine  le  genti  a gridare  all’ar- 
me, muouere  gli  fiendardi , &T  andarfenc  a Roma . I Dieci  perturbati  a vn  tratto,  per  le  co 
fe,  ch’eglino  vedeuano , dC  per  quelle,  che  vdiuano  eflerfi  fatte  a Roma , Pvno  in  vna  parte , 
l’altro  nell’altra  del  campo  difeorreuano  a fermare  i mouimcnti, & quando  procedcuano  lux 
asianamente,  dC  con  dolcezza,non  era  loro  rifpofio.  fe  fi  coftrigneuano, comandando  co 

me  (ignori, era  rifpofio  loro,  che  anche  etti  erano  huomini,  8 C erano  armati . Andarono  per 
tanto  in  ordinanza  alla  dttà,  & fermaronli  fui  monte  Aucntino:  confortando  la  plebe  qua 
lunquc  etti  incótrauano,  a racquiftare  la  libertà,  & creare  i T ribuni  della  plebe.  Alcun’altra 
voce  violenta  non  fa  vdita.  Spurio  Oppio  haucua  ragunato  il  Senato, alquale  non  piaccua, 
che  alcuna  cofa  far  fi  douefle  con  afprezza,  perche  da’Padri  fteffi  era  fiata  data  l’occalionc  al 
la  feditione . Furono  mandati  tre  Legati,  huomini  confalari, Spurio  Tarpeio,Gaio  IuIio,ct 
Publio  Sulpitio,  iquali  domandaflero  in  nome  del  Senato , per  cui  comandaméto  etti  hauef- 
fero  abbandonato  il  capo,  ò che  voleflcro,  perche  coli  armati  haucuano  prefo  il  monte  Auè 
tino,  8C  leuata  la  guerra  da  i nemici,  haucttcro  prefo  la  patria^  Non  mancaua  che  rifponde- 
rc,  ma  vi  mancaua  chi  dette  la  rifpofia  : non  vi  ettendo  alcun  capo  certo , ne  hauendo  alcuno 
ardire  in  particulare  d’offerirfì  all’odio , 8C  tirarli  addotto  carico . Solamente  fi  gridò  a vo- 
ce di  popolo , che  fuffero  loro  mandati  Ludo  Valerio,  8C  Marco  Horatio , & che  a loro  fi 
rifponderebbe . Licentiati  i Legati,  Virginio  ricordaua,  & ammoniua,  come  poco  auanti 
«rano  fiati  in  trauaglio,8i  còfufionc.per  vna  piccola  cofa  : perdochc  la  moltitudine  era  fen- 
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za  capo , 8i  che  la  rifpoffa  fu  fàtta(bcnchc  non  inutilmente  ) nondimeno  pfu  torto  per  vn  D 
fortuito  confentimcnto,  a cafo,chc  di  communc  configlioA'  maturamente.  che  gli  pa 
Creinone  di  reua,  cliefi  douciTcro  creare  dicci , clic  fufi’cro  diputati  alla  cura  della  fomma  delle  cole  : SC 
«.Tribuni  mi  per  honore  della  militia  fi  clnamaffcro  Tribuni  militari.  Effcndo  innanzi  a tutti  quell’honA 
fercVndkn'  rc  0®cr,t0>  & attribuito  a lui,  diffe  Virginio  : Riferuatc  a fare  qudìi  giudici]  di  me,in  cofe 

5 li  Ef]ui  fic  x,  a me, Si  a voi  piu  felici, ne  la  mia  figliuola  mi  lafcia  piu  cffcrc  alcun’honorc  giocondo  in  vita 
ilio  ellerei-  niia  : ne  c'  cofa  vtilc,  in  quefta  coli  t Tanagliata  Rrpublica.chc  quegli  vi  fieno  fupcriori,6C  gò 
Satuni™  ' ' uemino , iquali  fono  troppo  efpofti  all’inuidia , Si  ai  carico,  s’io  faro  vtile  a cofa  alama,  nò 
farà  il  frutto  minore  di  me  (effcndo  priuato)chc  s’io  furti  in  magiftrato . Coli  crearono  die 
ci  Tribuni  militari . Ancora  nel  territorio  dc’Sabini  non  fu  l’effcrrito  quieto,  perche  quiuì 
anche  per  opera  di  Icilio , 8C  di  Numitotio  fu  fatta  la  ribellione  dcH’effcrcito  dalla  vbbidicn 
za  dc’Died , non  con  minore  mouimcn  to  d’animi,rcuocandofi  in  memoria  la  morte  di  SiC 
do,  clic  quegli  ch’crano  (fati  mort  i dalla  nuoua  fama  della  morte  di  Virginia , fiC  ddPcffcre 
lei  tanto  fozzamentc  fiata  voluta  conduccrc  a fodisfarc  all’altrui  libidine.  Icilio,  poi  ch’egli 
fntcfe,chcncl  monte  Aucntino  erano  fiati  creati  i Tribuni  militari,  acdochegli  Squittinì 
vrbani  n5  fcguitartcro  la  prcrogatiua  dc’C  orniti]  militari  nel  creare  i medefinu  Tribuni  del 
la  plebe , effcndo  ben  informato  delle  cofe  popolari , Si  anche  come  colui , Che  dcfidcraua 
quella  dignità , opero,  che  auanti  che  s’andaffe  alla  ritta,  fuffe  creato  il  medefimo  numero  di 
T ribuni , & con  eguale  podcftà . Entrarono  nella  dttà  per  la  porta  Collina  fotto  gli  fieiw 
dardi  , fiC  in  ordinanza  partendo  pcrmezo  della  citta  ne  andarono  ncll’Aucntino.  Quv-  E 
ui  congiunti  con  l’altro  efferato , commifero  a i venti  Tribuni , clic  diputaffero  due  di  loro 
fopra  alla  fomma  ddle  cofe . Cofì  crearono  Marco  Oppio , di , Serto  Manilio . 1 Padri  Int- 
uendo gran  penficro  della  importanza  del  tutto,  8C  ragunandofj  ogni  dìd  Senato , confo- 
mattano  piu  fpeffo  il  tempo  nel  contendere,  Si  fuillancggiarfi  l’vn  l’altro,  che  nel  configlia- 
re.  A’Dicri  era  rimprouerata  la  morte  di  Siedo, & la  libidine  di  Appio,  Si  le  vergogne.^ 
vituperi)  riccuuti  ndla  militia,  Si  ndle  guerre . Piaceua  al  Senato, che  Valerio , di  filo  ratio 
andaffero  ncll’Aucntino . Erti  nqgauano  volcrui  altrimentc  andare , fc  i Dictìnon  depone- 
uano  prima  l’infegne  di  quel  magifirato,  ch’eglino  già  vn’anno  fa,  haucuano  compiuto  .■  1 
Dieci,  querelandoli  d’cffcrc  fatti  priuati , diceuano,  che  non  lafdercbbcro  il  magiftrato,  fe 
non  pofria  che  haueffero  finito  di  fare  le  leggi , per  cagione  dcllequali  erano  fiati  creati]  La 
del  P^bc  auuifata  da  Marco Duillio(ilqualcera  fiato  Tribuno  della  plcbc)chc  per  le  continue 
1»  plebe . la-  contefc  in  Senato  non  fi  daua  per fet rione  a cola  alcuna,  partendoli  ddl’Auentino  , fenfait- 
Selli' on1”!”  nc* morltc  ^agr0-  affermando  Duillio,  che  i Padri  non  fi  piglierebbero  aira,ò  penficro  al 

uennnonean  cuno,  prima  che  ci  vedcffcro  la  città  effere  abbandonata.  Si  che  il  monte  fagro  gli  ammoni- 
dò  nel  momr  rcbbc,fiC  riduccrtbbe  alla  loro  memoria  la  coftanza  della  plebc.SC  che  la  cofa  non  potea  ac> 
M8r°t'r  o C0ICWì>f<n0n  le  fuffe  fenduta  la  podeftàTribunitia.  Andando  dunque  per  la  viaNonica- 
perchc  cra'có  tana(allhora  chiamata  Ficulaife)  pofero  gli  alloggiamenti  nel  monte  fagro, imitando  la  mo  - 
fagrato  « Q io  dcftia  dc’loro  antichi , non  danneggiando  cofa  alcuna.  La  plebe  feguito'l’effcrdto,non  rim» 

"e  • ncndo  in  Roma  alcuno,  che  per  l’età  fuffe  atto  a caminare . Segui tauongli  le  mogli,  e i figli  P 

uoli,  mifcrabilmcntc,&  con  modi  affai  compaffioneuoli  : domandando , a cui  cfli  gli  lafciaf- 
fero  in  quella  dttà,  nellaquale  ne  la  pudiriria,ne  la  libertà  fuffe  fanta,  o'  fccura.  Haucndo  là 
folitudinc  non  còfueta  fatta  Roma,  come  vna  cofa  guada, & dishabitata,  nc  effcndo  in  pia* 
za  alcuno , fuor  chei  pochi  vecchi,  di  pofeia  che  i Padri  anchcfurono  chiamati  in  Senato^ 
effcndo  la  piazza  quali  rimafa  vota,  già  piu  altri  dc’Padri, oltre  a V alerio , Si  Horatio , có> 
minriarono  a gridare,  dicendo,  che  aTpcttarete  voi, à Padri  Confcrittirfei  Dica  non  fanno 
fine  alla  loro  pertinaaa:'  volete  voi  pero  lafdar  rumare  ogni  cofa  ( Si  che  irgnoria  cqudh; 

6 Died , che  voi  tenete  abbracciata  cofi  (frettar'  hauctc  voi  a rendere  ragione  a’tetri , tìC  alle 
mura  delle  cafe,  non  vi  vergognate,  che  in  piazza  fi  vegga  quali  maggior  numero  de’voftéf 
f«role  di  Ve  Littori, fiC  fergentijChe  de  gl’altri  togarifche  farcite  voi,fe  i nemici  veniffero  alla  volta  della 
Horitio  pi-  dttaVfiC  fe  la  p!cbc(poi  che  per  la  fccc(fione,fiC  appartamento  da  quella  fatto  non  ri  moina- 
triti)  in  fiiio*  mo)  tomaffe  di  qui  a poco  armatapyolcte  voi, che  la  voftra  fignoria  finifea  co  la  ruina  dique 
re  della  pk-  f]a  cittàf'  Ma  cheto'  noi  non  habbiamo  ad  haucrc  la  plebe , ònoi  habbiamo  ad  haucrc  i Tri> 
buni  della  plebe.  Noi  piu  facilmcntc,6C  parienteinenrc  mancheremo  dc’magilbati  Patritij  : 
ch’erti  dc’plcbci.  Erti  tolfero  per  forza,»  rapirono  a’noftri  padri  quella  podefta'  nuoua  : flC 
ddlaqualc  nò  haucauo  ancora  cfpcrienza,  come  credete  clic  hora  .preti  vna  volta  da  quella 
dolcezza  ne  fopportino  pauentcmentc  il  defiderio? condò  ha  malli  me,  che  noi  non  tempe- 
riamo. 


L 
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L I B R O III. 
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\ 


A riamo , ne  d portiamo  in  modo  nei  noftri  gouemi , ch’eglino  h abbiano  manco  bifogno  di 
qud  ricorfo . Dicendoli  frcquentemcnre  quelle  cofe  da  ogni  parte,!  Dieci  vinti, BC  sforza- 
ti dalla  vnionc  del  Senato , dittero  ( poi  che  coli  loro  pareua  ) che  (ariano  in  podefla  dc’Pa- 
dri  : qucfto  pure  inficmc  pregando , BC  ricordando,  che  fi  prouedtffe  alla  loro  falutc  : BC  che 
non  auczzaffero  col  fangueloro  la  plebe  a’fupplicij,  8C  alle  pene  de’Patritij . Allhora  Va 
lerio , Horatio  furono  mandati  a riuocarc  la  plebe  con  quelle  conditioni , &"  patti , che  a 
loro  parcfTe  ; BC  a comporre  le  cofe . BC  coli  fu  data  loro  commiffione , che  vcdeflero  <Pafficu 
tare  i Dieci  dall’ira , BC  impeto  della  moltitudine . Arriuando  cofloro  foron  con  gran  feti- 
da della  plebe  riceuuti  in  campo,  perche  lenza  dubbio,  etti  eranoi  liberatori , tanto  per 
haucr  dato  principio  al  mouimcnto, quanto  perii  fine,6<f  perfettionc  della  co  fa.  per  quello  fu 
tono  nella  venuta  loro  molto  ringratiati.  Icilio  parlo  per  la  moltitudine.  Il  medefìmo  ( do-  u^pir  rìfcSl 
mandado  gli  ambafriadori, quali  tufferò  le  domande  della  plebe,  effendofì  già  innazi  alla  ve  ftiddUpl» 
ruta  de  gli  oratori  confìgliato  d’accordo) domando  cotali  cofe,  che  fi  poteua  molto  ben  co-  be- 
rofccrc,  ch’etti  haueuano  piu  fpcranza  nella  giuftitia,  BC  equità'  delle  cofe  richiefte,  che  nel- 
la forza,  BC  ne  l’armi:  percici  die  non  domandauano  altro,  che  la  podefla'  de’Tribuni,&:  l’ap 
fienagione  vfata  : lequali  cofe , dauanti  alla  creatione  de  i Dieci , erano  gli  aiuti  ddla  plebe  . 
et  appretto  che  a nolano  fotte  imputato  per  fallo  Phauerc  folleuato  i foldati.o'  la  plebe, a rac 
quitta  re  la  liberta',  mediante  la  feditione,&  Pappartarfì  dalla  ritta.  QuSto  a’Dicri,  BC  al  fup 
plico  (Petti,  la  domanda  fu  molto  atroce  : perriochc  giudicauano  ch’etti  doucttero  effer  dati 
2 loro  nelle  mani,  minacciando  d’ardcrcli  viui.  Rifpofcrogliambafriadori.  Quanto  a quel 
Io  die  voi  chiedete, fecondo  i pareri  dd  voftro  configlio, certo  voi  domandate  cofe  tanto  giu 
fte , che  fpontaneamente  vi  fi  doueano  offerire,  perche  voi  le  volete  per  difefa,  BC  aiuto  dd- 
la liberta' , BC  non  ddla  licentia,  per  offendere  altri.  A U’ira , BC  fdegno  voftro  e'  piu  tolto  da 
perdonare,  che  da  efferui  confenticnte.condofia,che  per  odio  ddla  cruddta',  voi  prcripitatc 
nella  crudeltà'.  BC  prima  quafì,  che  voi  ftefli  fiate  Uberi,  volete  fignoreggiare  gli  auueriari  no 
Uri,  non  fi  ripoferàmai  la  noftra  ritta , b fi  rimarra'  da’fupplirij,  o dc’Padri  contra  la  plebe,  d 
della  plebe  contra  i Padri:'  voi  haucte  piu  bifogno  dello  feudo, che  ddla  fpada.  a baftanza,et 
piu  che  a baftanza  è formile  BC  baffo  nella  ritta,  chi  viue  con  glialtri  egualmente,  non  facen- 
do ingiuria,  o Rapportandola.  Ancora  dell’altre  volte  harete  da  fanti  temere, quando  rilutta 
ti  i voftri  magittrati,  BC  le  voftre  leggi,  appd  di  voi  fari  la  podefla'  del  giudicare,allhora  dclf- 
bcrarcte  ddla  vita,  BC  della  roba  noftra  fecondo  la  qualità  delle  caufe  : fiora  vi  batti  ridomatt 
dare  la  libertà . Rifpondcndo,  BC  concedendo  tutti , che  ricetterò  come  voleffero  : i Lega- 
ti affermarono  di  tornare  pretto  con  la  conclufione  ddle  cofe . Giunti  per  tanto,  BC  fornen- 
do cfpotto  a’Padri  le  commiflìoni,  BC  domande  ddla  plebe,  glialtri  Dieri,  poi  che  ( foora  di 
loro  oppenione  ) non  fi  riccua  alcuna  mentione  di  cafligargti,  non  ricufauano  cori  alcuna  . 

Appio  huomo  di  natura  feroce , BC  che  particularmcnte  era  tra  glialtri  odiato , miforando 
CPodio  altrui  contra  di  fe , con  la  grandezza  ddl’odio,  che  portaua  ad  altri:  ditte.  Io  conofco, 
chea  me  foprafta  la  mala  fortuna:  Io  veggio  che  apunto  s’indugierà  la  guerra  contra  di  me, 
infino  a tanto  che  l’armi  fieno  date  in  mano  a gli  auuerfarrj , infogna  fodisfare , BC  farfare 
Podio  col  fangue  : già  non  indugierò  io  punto  per  quello  di  rinunciare  al  magiflrato . Fe- 
cefi  allhora  vna  ddiberatione  in  Senato , che  i Dieci , quanto  piu  rotto  fi  potdfc,  rinuntiaf- 
fero  al  magiflrato  : BC  Quinto  Furio  Pontefice  Maffimo  creaffe  i Tribuni  della  plebe . BC 
che  la  fecd«ionc,&r  appartamento  de’foldati,  Se  della  plebe,  non  fuffe  imputato  a fello  ad  al 
cimo.  Fatte  qfte  cofe  per  deUberationc  dd  Senato, BC  licétiato  quello,  i Dieri  vfeirono  fuo- 
ra  in  parlamento.  BC  quiui  con  grandiffima  Ictitia  di  tutti  gli  huomini,  rinuntiarono  al  ma- 
giflrato. Quefte  cofe  furono  riferite  alla  plebe.  Quanti  huemini  erano  rimali  ndlarittà, 
tutti  feguitarono  gli  ambafriadori . A quetta  moltitudine  vfri incontra  dal  capo  vn’aitra 
turba  lieta,  parimente  congratulandoli, rallegrandoli  infìeme  della  rihauuta  libertà, BC  dd 
la  concordia, BC  pace  di  tutta  la  ritta' . Gli  ambafriadori,  nd  parlamento  dittero.  Con  buo- 
no augurio,  BC  felicità  voftra , BC  della  Rcpublica,  tornate  nella  patria  alle  cafe , alle  donne , 

BC  a’figliuoli  voftri.  Ma  con  la  medefima  modeftia,  che  voi  liete  flati  qui  ( doue  in  tanta  ne-  La  plebe  i p» 
ccttttà  delle  cofe,  che  bifognano  all’vfo  di  tanta  moltitudine)non  c data  dileggiata,  nò  che 
altro, vna  fola  poffeffionc.  Recate, dico,la  medefima  modeftia  ndla  città.  Andate  nd  monte  no  Tribuni 
Aucntino,onde  vi  partitte:  quiui  in  quel  luogo  fdice,oue  dette  prinripio  alla  libertà  voftra,  dell»  plebe . 
crearne  i Tribuni  ddla  plebe . farà  prefente  il  Pontefice  Maffimo , per  fere  gli  Squittinì . 

Con  grande  confentimento , à^prontezza  fu  confermata  ogni  cofa.Moffero  dipoi  gli  ften 
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DELLA  I*  DECA 

dardi , &T  andando  a Roma , faccuano  a gara  con  quegli  che  incontrauane,  con  laletina  D . 
allegrezza.  Pacando  per  la  ritta  armati,  fenza  alcun  ftrepito  , giunfero  fili  monte  Aura- 
tino  . Quiui  fubito,  celebrando  il  Pontefice  martirno  i Comitii , crearono  i Tribuni  della 
plebe . Il  primo  di  tutti  Aulo  Virginio,  dipoi  Lucio  Icilio,  ri  Publio  Numitorio,  zio  ma- 
terno di  Virginia,  auttori  della  fecdlione  : poi  Gaio  Sirinio,  defcendcntc  di  colui,  dclqu^c 
è fatta  memoria , che  fu  creato  nel  monte  fagro , il  primo  Tribuno  della  plebe  : ri.  Marco 
Duillio , che  haucua  degnamente  cftercitato  il  Tribunato,  dauanti  alla  crcationc  de  Uteri- 
Dipoi  furono  eletti  ( piu  torto  per  buona  oppenionc  hauuta  di  loro , clic  per  menu)  Mar- 
co Titinnio , Marco  Pomponio,  Gaio  A pronto.  Appio  lulio,  &GaioOppio.  Prelotl 
magiftrato , Lucio  Icilio  fubito  propofe  alla  plebe , & la  plebe  delibero,  che  1 appartamen- 
to , di  ribellione  della  plebe  da  i Dieci,  non  fi  douefle  imputare  ad  alcuno . Dipoi  inconta- 
nente fenza  intcruallo  di  tempo  Marco  Duillio  fece  vna  dclibcrationc,  che  1 Conio»  » do- 
ueffero  creare  con  l’appello . Tutte  quelle  cofe  furono  fatte  dal  concilio  della  plebe,  nripra 
ti  Flamminij  : ìlqual  luogo , hoggi  lì  chiama  il  circo  Flamminio . Furono  dipoi  crcau  Cor» 
foli  per  lo  Intcrregc  , Lucio  Valerio , & Marco  Horatio  : iquali  fubito  cominciarono  1 vl- 
firio . 11  Confolato  popolare  de’quali , fu  fenza  alcuna  ingiuria  dc’Padri  : ma  non  lenza  di 
fpiarimcnto . perche  crcdcuano , che  tutto  quel  che  fi  prouedeffe  in  contìmiatione ideila Pu- 
bertà della  plebe , fi  togliefle , ddla  potenza  loro . Auanti  ad  ogn’altra  cofa , dfindo  qual 
come  in  controuerfia  di  ragione , fc  i Padri  erano  comprcfi , ri'  obligati  dalle  dehberatto 
della  plebe , fecero  vna  legge  per  i Corniti)  delle  Centurie,  che  quel  cltet  1 ribuni  della  pie  a 
be  comandattcro , & deliberartcro , obligaiTc  tutto  il  popolo  Romano  : per  laqual  legge  M 
data  vna  arme  molto  potente  alle  delibcrationi , ri  paruri  dc’Tribuni . Dipoi  non  iolo  re- 
ftituirono,  ri  rinouaronovn’altra  legge  confidare  dello  appello,  annullata  dalla  ltgnona 
de  Dicci , già  vnieo  rifugio , & difefa  ddla  liberta . Ma  la  fortificarono , ri  conhrmarono 
per  l’auemre , creando  vna  nuoua  huoua.lcggc,chc  ncuflrio  crearti:  magiftrato  alcuno  lenza 
facilità  dello  appellare . ri  quel  che  lo  crearti , poteffc  di  ragioneerterc  vcrifo , ri  tale  vca- 
fione  non  forte  riputata  colpa  capitale . Et  coli  hauendo  fortificato  a baftanza  la  plebe,  dal- 
l’vna  parte  con  l’appellagione , & dall’altra  con  l’aiuto , & fauoreTribunitio,  rtnouafrono 
anche  in  fauorc  de’T ribuni , die  furtero  hauuti,  ri  tenuti  facrofanti  ( dcllaqual  cola  la  me- 
moria era  già  quali  fpcnta)  reperendo  alcune  antiche  cerimonie  già  intermette  grande  Ipa- 
tfo  di  tempo , ri  gli  fecero  edere  inuiolabilf , cofi  con  la  legge,  come  con  la  religione:  ordi- 
nando, ri  confermando , che  la  tcrta  di  colui , ilqualc  haudtc  noduto  a’Tribuni  della  pleb<^ 
a eli  Edili  a’giudid,  ri  a i Dcccmuiri  furti:  fagrata  a Gioue  : & la  fua  famiglia  ii  vendale  al 
tempio  di  Cerere , ri  di  Libero , ri  Libera  allo  incanto . Gl’interpreti  di  ragione , rilega- 
no , che  per  quella  legge  alcuno  fia  facro  fanto  : Ma  dicon  bene  quel  che  Murile  fatto  noa 
mento  ad  alcuno  di  coloro  tra  confagrato  : doè  giudicato  per  maledetto,  ri  crtccratule  . per 
dò  lo  Edile  potcua  effere  prefo  da  i magi  (irati  maggiori  (laqual  cofa  brache  non  li  faccia  di 
ragione)còciolia  cofa  che  per  qucfta  legge  non  farebbe  lecito  nuocerli, nondimeno  c legno, 

& argomento,  che  l’Edile  non  è riputato  per  facrofanto.  Mali  bene  veramente»  Tri-  F 
buni  dTcrc  facrofanti , per  l’antico  giuramento  della  plebe , quando  da  prima  ella  creo  quel 
magiftrato . Furono  alami , iquali  interpretauano,  che  da  quella  medefima  legge  Horatia, 
erano  anche  flati  comprcfi  i Confoli , ei  Pretori  appretto  : perche  fono  creati  co’medclunl 
aufpidj , che  i Confoli . ri  perche  il  Confolo  fi  chiama  giudice,  laqualc  interpretatione  li  ri 
fiuta  : conaofia,  che  in  quel  tempo , non  era  ancor  confueto , che  il  Cordolo  » chiamafle  giu 
dice:  ma  fi  bene  il  Pretore.  Quelle  furono  le  leggi  fatte  da’Confoli . Fu  ancora  ordinato 
da  i meddìmi  Confoli , che  i partiti , ri  le  delibcrationi  del  Senato  fi  portalìcro  nel  tempio 
di  Cerere  a gli  Edili  ddla  plebe  : lequali  prima  fi  tcneuano  fegrcte , ri  alterauanfi  a piaci- 
n* 1 i,U„  f Ps  ella  vinfeDer 


finte  Dattuto,  ce  accaptrato.  1 ime  queue  tuie  . 

fenza  contradittionedc’Patritij,perdie  non  fi  oficndeua  ancora  alcuno  particolare.  Ma 
poi  che  fu  fondata  la  podertà  Trtbunitia , ri  la  libeità  della  plebe  , i T ribuni , parendo  loro 
eia  tempo  di  poter  ficuramcnte  manometter  dafeuno , deputarono  Virginio , per  il  primo 
accufatore,  ri  fecero  Appio  il  primo  reo.  Hauendo  dunque  Virginio  ai  legnato  il  di  ad 
Appio , ri  quello  dirado  venuto  in  piazza  accompagnato  da  molti  giouam  Partiti),  fu  lu- 
btto  a tutti  rinouata  fa  memoria  ddla  fua  cruddirtima  podertà , vedendo  lui , c i fuoi  fatd- 

liti. 


LIBRO  III. 


A liti . Allhora  V.rrinto  dilTc . II  parlare,  &T  l’orarci  trottato  per  le  cofc  dubbie , perdo'  io 
non  contornerò  il  tepo  m accufarc  colui,  dalle  cui  crudeltà  voi  Udii  vi  fiere  liberati  con  l’ar- 

ÌT  ‘p^^nCA  ChC  Cr?lr'l  >aI're  rcfkrat0ez2c  aggiunga  l’impudcntia  col  difender- 

1 * “CT  0 Appio  Claudio , io  n fo  grana, & perdono  tutti  i peccati,  che  in  q uriti  due 

ami  tu  hai  contrarilo  empiamente.  &T  federatamente , accumulando  l’vno  fopra  l’alrro . 
Ma  per  vn  fol  peccato  ( fé  tu  non  te  ne  di  fendi'  ) io  comando  che  tu  Ila  menato  alle  carceri  i 
?^C’’C  S*  !a  f°rma  delle  leggi , non  hai  voluto  concedere , che  pendente  la  lite  della 

ft rumi,  fi  godette  intanto  il  beneficio  della  libertà , come  tu  eri  tenuto  di  fare . Non  tuuc- 
ua  Appio  alcuna  fpcnnza nell’aiuto  de’Tribum.ne  firailmente  nel  giudicio  del  popolo, nò- 
a r„ribu,n'- * p-orl  fondendo  alcuno  ch’ei  fulTe  fofdaco,  sfollalo  ma  da 
i bergolo , a mini  fin,  dille , Io  appello  al  popolo . Quella  cotale  parola,  che  fuol  riler  vni 
ca  difefa  della  liberta , vfcita  di  quella  bocca  : laquale  pendente  ancora  la  caufa  della  fcruitu 
con  la  fua  fontana  hauca  negate .1Mb  del  beneficio  della  libertà , a ognuno  fece  far  Olenti®. 
Ec  mentre  che  ciafcuno  ficco  medefimo  diceua  , vedi  che  pure  finalmente  gl’iddìi  fono  Sf 

pure  tengono  conto  delle  cofc  Immane  „ Se  che  la  fupcrbia , & la  crudeltà  ( fc  ben  tardi  ) e' 
pur. poi  alla  fine  gravemente  punita . Eccoui , che  colui  appella , che  ha  tolto  via  l’appello  : 
& domanda  I aiuto  del  popolo , cht  ha  diftnutto  tutti  gli  aiuti  del  popolo.  &f  è ftrafcinato  in 
prigione , bifognofo  della  ragione  , &:  fattore  delladtbertà  ,xolui , che  ha  vna  perfona  libera 
aggiudicata  alla  feruitu . Mentre  dico , che  quelle  fimili  dofe  fi  d.ccuano , s’vdiua  tra  il  mor 
.Umorio  della  conctouc , 8C  ftrepito  della  moltitudine , Ja  voce  d’dTo  Appio,  ilquale  inuocaua 
Parato , Se  fede  dd  popolo  Romano  : & ricordaua  i meriti  de’fuoi  maggiori  verfo  la  Repu- 
timi , dentro  alla  atta , Se  nella  rrnhtia  ; ti  filo  infelice  ftudio,  Se  bcniuolenza  verfo  la  plebe 

!iChC.PC/  P?re8?!?rc’  & ffrt  B*8*  lc8gl  i.  "a  vfrito  del  Confolato  con  grande  of- 
fefa  dc’Padn . le  toc  kggt  dtccua  (Icqualf  ancora  durando  ) il  latore,  & autore  loro.era  me- 
aato  in  earoere . Ma  quanto  a Arai  proprij  meriti , d demeriti , quando  gli  fotte  dato  facul 

ta  di  difenderfì,  allhora  ne  farebbe  paragone,  per  hora,  che  come  rittadino  domandaua  fe- 
condo la  ragione  communc  della  città , «tifandogli  [fato  affegnato  il  di' , li  fulTe  lecito  difen- 
derli « conceduto  di  poter  fare  esperienza  del  giudicio  dd  popolo  Romano . pereto  ch’d 
non  haucua  fi  gran  paura  de  gli  odi,  Se  carichi , .quali  gli  erano  dati  : die  non  hauctte  vna 
grande  fpcranza  nella  equità, Se  mifcricordia  dc’fuoi  attadmi . Ma  s’egli  fuffe  incarcerato; 
lenza  haucr  fatto  la  fua  dtfcfa,  dtccua, che  di  nuouo  appdlaua  a’Tribuni  della  p!cbc:&  ricor 
datw  che  no  voleffcro  imitare  quegli, iquali  riT.  haueuano  in  odio.ctfe  riTiTribimi  còfriralTe 
ro  riicre  anco  eglino  obligati  col  medefimo  patto  di  leuar  via  Pappcllagione.cótra  laouale. 
per  haucr  congiurato , 6C  operato . Dica , erano  da  quegli  biafimati , diceua , che  appella- 
V3  “ P°PoI° : & n correua  a tutte  le  leggi  dell’appello  & Confidati , flC  Tribunitie , fate 
in  quell  anno . perche  chi  faria  quello  (diceua  egli  ) che  mai  appcllaffe , fc  a lui  non  fulTe  fta 
to  lecito  ’ dloido  egli  non  condannato , mandato  alle  carceri  , Se  non  hauendo  hauuto  fa- 
cilita di  difenderli  f Qual  huomo  plcbao , & vile  troucrà  aiuto , Se  rifugio  nelle  lecci  fe 
C Appio  Claudio  non  ve  Io  trouarà  egli e Se  cofi  diceua , come  dTo  farebbTvno  dTcmmo 
paragone , Te  con  le  nuoue  leggi  folk  fiata  fondata  vna  tirannide , o vero  vna  liberta  ÒC  fe 
1 appellagtone  contra  l’ingiuria  de’magiflrau , fuffe  fiata  moftra  folamcnte  con  parole  3C 
fentture  vane , o pure  veramente  data . Contra  quelle  cofc  rtfpondeua  Virginio,  che  Àp- 
pio folo  non  era  comprefo  dalle  leggi  nc  dalle  ragioni  dui!. , &C  patti  humani.  Riguardar 
fero  pure  gli  huomini  vn  poco  a quel  fuo  tribunale , fiato  vn  cartello , Se  ricetto  di  fune  le 
lederai «sze , doue  quel  Decemuiro  perpetuo  nemico  a’beni,  alla  pcrfona,8e  al  fangue  de  i 
attadmi,  con  le  verghe,  & con  le  feuri  ad  ognuno  minaedando,  difprcgiatorc  de  S’Iddii 
& de  gli  huomin. , arcondato  da’fooi  camriìd , 8e  manigoldi , Se  non  <fc’L.ttori  t ma  nuoì 
*o  Pammo  dalle  rapine , Se  vcdfìoni  ,alla  libidine , haucua  (mediante  la  legge  fauófeuoiej 
la  liberta  ) donato  per Tenia  al  cliente , minifiro,  & ( cubiculario  della  fua  estera , vna  pul- 
zella libera , rapita  delle  bracca  del  padre , negli  occhi  del  popolo  Romano,  come  s’rilafuf 
fe  fiata  prefa  nella  guerra  : doue  col  fuo  crude!  decreto , & nelanda  aggiudica  tione  in  l erui- 
tti,  hauca  armato  laddlra  del  padre  contrala  figliuola  : & ouc  hauti. ® mandato  chelo  fpo 
fo , Se  zio  materno  della  fanciulla  (mentre  che  folleuauano  il  corpo  mezo  morto  ) fodero 
menati  m pnmone  : ad.rato  piu  tolto  per  dTergli  tolto  la  facultà  dello  llupto,  che  per  la  fot- 
ta vcahonc.  boggiugnendo,  come  egli haueua edificata  vna  prigione,  laqualc  dfoleua 
«hiamarc  la  cafa  ddla  plebe  Romana:  pertanto  appcllalle  egli  pure  vnlaltra  volta, o piu 
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che  vn’akra.voIta,o'  pii?  giudice  fe  gli  offerì  ua,  Se  di  nuouolo  conucnfua , perche  non  hauea  E* 
conceduto  il  beneficio  della  liberta , pendente  la  lite  della  feruitu  • Se  infino  che  al  giudirio 
Apt>ioCiau.  n°n  fi  veniua , volcua  ch’ei  fuffe  in  tanto  per  condannato  meffo  in  prigione . Si  ch’ei  fa  cò- 
dio  Decem-  dotto  in  carcere , come  lenza  contrafio , o riprenfione  alcuna , coli  con  grande  alteratione 
fcin'Vri^  de  an,ml  * conc,ci  > c,le  Pc/ ,a  Pena  d>vn  tanto  buomo , alla  plebe' Iteffa , non  che  ad 

nt.  6 altri,  pareffe  troppa  la  fua  libertà.  Il  Tribuno  gli  affegno'  il  di'.  Mentre  che  quelle  cofefl 
faccuano , gli  ambafeiadori  de’Latini , de  gliHernici , vennero  a Roma  a congratularli 
della  concordia  dc’Padri , Se  della  plebe  : Se  per  quella  portarono  in  Campidoglio  a Gioue 
vna  corona  d’oro  di  piccolo  pelo  ; fecondo  che  allhora  erano  le  cofe  non  ricche , ne  grandi  : 

*”1  culto  diuino  piu’toffo  s’honoraua  con  l’innocenza , che  con  la  magnificenza . Da  collo- 
Aniìttmmic  ro  medelìmi  s’intcfe , che  gli  Equi  e i Volici  con  grande  sforzo  apparccchiauano  la  guer- 
s horror '"a  ra.  perdo  fa  commcffo  a i Conloli  che  fi  diuideffero  le  prouincie.  Ad  Horatioi  Sabini,  a 
Iddio  con  li  Valerio  toccarono  in  forte  gli  Equi . Haucndo  efii  comandato  h lecita, &T  deferittione  del 
eofto'chc  con  faldati , per  quelle  guerre , non  falò  furono  prefti  i giouani  a farli  fcriuerc,  ma  vna  gran 
li  magmi cj.  parte  dc’foldati  emeriti , Se  efenti  s’offcrfero  volontariamente  : in  modo  che  fi  fece  vno  ga- 
»*•  gliardo  efferato , non  falò  perla  quantitàde’foIdattVquanto  perla  qualità,  mefcolandofiin 

quello  molti  pratichi,  61  veterani . Auantichei  Confali  parriffero  dalla  città , propofero 
in  publico  intagliare  in  tauole  di  bronzo  le  leggi  dc’Diea' , chiamate  delle  dodici  tauole . 
Sono  alcuni , che  fcriuono , che  gli  Equi , per  comandamento  dc’Confali , fecero  quell’ofa 
fido . Gaio  Claudio , ilquale  per  hauere  in  odio  le  fee fcratezze  de’Dieci , Se  per  efferc  fa.  E 
*:  pra  a tutto  nimico,  Si  contrario  alla  fuperbia  del  figliuolo  dd  fratello  ; fe  n’era  andato  a Re 

Siilo  antica  fua  patria , Coftui  dico , già  graue  d’etsi, effondo  tornato  a pregare  perla  fallite 
quello , di  cui  effo  haucua  fuggito  ì viti)  : veftito  vilmente , accompagnato  da’fuoi  con- 
giunti , 8C  amiri , andaua  per  piazza , pigliando  per  mano , Se  pregando  ciafcuno , Se  do- 
mandando , che  non  volendo  dare  fi  fatta  infamia , & fare  vna  cotale  macchia  alla  famiglia 
de’Claudij  : che  pareffe  che  fallerò  degni  ddlc  carceri , Se  delle  catene . fi ( non  permettale- 
' ro , che  vn’huomo , ilquale  appreffo  a i pofteri , Se  defeendenti  fuoi  farebbe  honorato  di  no 
fcilisfima  imagine , fattore , Se  ordinatore  dellclcggi , giaccffe  hora  legato  tra  i notturni  la- 
dri , de  affaflini . Se  che  riuolgeffero  vn  poco  l’animo  dall’ira , alla  conlideratione  delle  cofe: 

6C  volcffcro  piu  tofio  donare  vn  falò  a tanti  Claudi) , iquali  gli  pregauano , che  per  odio  di 
vno  falò , difprezzarc  i prieghi  di  moiri . Se  anche  dicendo , ch’elio  s’affaticaua  per  l’hono- 
re , Se  nome  della  cafa , Se  fangue  fuo.  Se  per  non  effer  ritornato  in  gratia , Se  fatto  amico  a 
quello, alla  cui  fortuna  ri  defidcraua  fi  facoorrcffe.fif  che  la  libertà  s’era  racquifiata  con  la  vir 
*u , Se  la  concordia  de  gli  ordini  con  la  demenza  hora  fi  poteua  confermare , Se  ftabilire  . 

> Eran  molti , che  fi  muoueano  piu  tofio  per  la  pietà  di  lui,  che  di  quello , per  cui  egli  prega- 

ua.  Ma,  dall’altra  parte  Virginio  pregaua,ch’cffihaueffero  piu  prefto  mifaricordia  di  lui. 

Se  della  figliuola, Se  non  afcoltaffcro  i prieghi  della  famiglia  dc’Claudn:laqualc  haucua  haiiu 
to  il  regno  nella  plebe  : ma  di  tre  Tribuni,  parenti , Se  congiunti  di  Virginia . Iquali  eden 
do  creati  in  aiuto  della  plebe , hora  chiedcuano  l’aiuto,  Se  fede  della  plebe . Quelle  lagrime  F 
Appio  «'ani.  parcuano  piu  gufile:  per  tanto,  prima  che  veniffe  il  giorno  affegnato,  Appio  fi  diede  la  moi 
minò  in  pri  te . Dopo  quello , fa  manomeffo  da  Publio  Numitorio , Se  acculato  Spurio  Oppio,  piu  o- 
*"“•  diato  che  glialtri , dopo  Appio  : perche  egli  era  (lato  prcfentc  nella  città , quando  s’agitata 

dal  collega  ingiuftamcntc  la  caufa  della  libertà,  Se  feruitu . Nondimeno  piu  danno  face  ad 
Oppio  la  ingiuria  da  lui  ad  altri  fatta,  che  quella  ch’egli  non  Itaucua  vietata,  perche  fa  pro- 
dotto vno  tefiimone , ilquale  haucua  già  militato , Se  fiato  condotto  ventilate  volte , Se  ho 
Oppio  a'ani  notato  di  doni  firaordinariamente,  otto  volte  . Coftui  portando  faco  quei  doni, Se  fegni, di 
maxxà  in  pri  Sonori  nel  cofpctto  del  popolo  ; ftracriandolì  la  vede , ce  mofirando  le  fpallc  tutte  lacerate, 
*100*'  Se  vergheggiate  dalle  battiture,  incolpato  Oppio , dicendo , che  non  rifiutaua  punto , anzi 
era  contentiffimo , che  fa  Paceufato  poteua  allegare , Se  giullificare  alcuno  fuo  more,  di 
nuouo  al  prefente  crudelmente  lo  batteffe . Onde  anche  Oppio  fa  imprigionato , Se  innati 
zi  al  dt  determinato  al  giudirio ,■  tolfc  la  vita  a fe  fieffo . 1 T ribuni  confricarono  i beni  di 
Appio , Se  di  Oppio . Iloro  compagni  nel  magifirato  fi  fuggirono,  Se  andaronfene  in  eC- 
lio . Se  iloro  beni  furono  parimente  confricati  . Et  Marco  Claudio , ilquale  fi  facea  padro 
Mire*  Clan.  ne di  Virginia,  fa  accufato , Se  condannato  : ma  perdonandogli  Virginio  l’vltimo  fuppli- 
d»  e accufa-  qq  t fu  laJeiato , Se  ne  andò  in  efìlio  a T ibure . Et  coli  lo  fpirito  di  Virginia,  piu  felice  do- 
po la  morte , die  in  vita , difendo  andato  per  tante  cafa,  vendicandoli , non  lafdaro  indietro 
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A fcnza  pena  alcun  colpcuole,  finalmente  fi  ripofò.  Erano  i Padri  occupati  da  gran  rimorc:  T . . 

dC  già  era , fif  pareua  loro  tale  ; la  prefenza  dc’Tribuni,  quale  era  fiata  quella  de’Diccw  8ì‘iiSj. 
Quando  Marco  Umilio  Tribuno  dellaplebe , poniamo , difie  horamal falutcuolmentcmp 
do  alla  fouerchia  podefia , &:  liberta  : aliai  fijppli rio  horamai  hanno  portato  i nemici  noftri. 

& perciò  io  non  Iafrierò  piu  in  quello  anno  eflcre  accufato , o'  incarcerato  alcuno . non  mi 
piacendo , che  fi  tomi  piu  a’pcccati  vecchi  cancellati  : 8C  clTendo  hormai  1 nuoui  errori  pur- 
ga" con  la  pena  dc’Dieri  : & la  continoua  cura , Se  diligenza  d’ambidue  i Confoli , nel  di- 
fendere la  vofira  libertà,  ne  promette , che  non  bifognerà  far  cofa  che  habbia  bifogno  della 
forza  Tribunttia.Cotale  modcrationc  del  T ribuno  primieramete  leuò  a’Padri  la  paura.*  ma 
la  mcdclìma  accrebbe  inuidia , 6T  carico  a i Confoli  : che  elfi  fufiero  fiati  in  modo  tutti  della 
plebe , che  prima  fulle  tornato  alla  mente  il  tenere  cura  della  falutc , Se  libertà  de’Padri,a  vn 
«nagiftrato  plcbcio , che  a vno  Parritio . Se  che  i nemici  fullero  prima  fati)  delle  pene  dc’Pa- 
dri , che  11  vedeffe  fegno , che  i Confoli  fufiero  per  opporli  alla  licenza , Se  audacia  loro . Et 
cofi  cran  molti,  che  diceuano,  che  troppo  vilmente  s’erano  portati  ( Putriti) , ncll’approua- 
Te  le  leggi , propofte  da  quegli . Se  non  era  però  cofa  dubbia , ch’cffi  ( vedendo  coli  inula- 
gliato  lo  fiato  delia  Rcpublica  ) non  fi  foficro  accommodati  attempi . I Confoli , compoftc 
le  cofe  della  ritta,  Se  fondato  lo  fiato  della  plebe,  ne  andarono  riafeuno  alla  Ara  prouinria. 

Valerio , effendo  in  Algido  contra  due  efferati  infieme  congiunti , degli  Equi , ce  dc’VoI- 
fri , andò  prudentemente  foficncndo , Se  prolungando  la  guerra , clic  ìe  egli  haueffe  fubito 
B fu  la  giunta  tentato  la  fortuna , non  fo  fe  il  combattere  gli  fufic  fiato  troppo  dannofo  : cota 
H erano  gli  animi  òidriRo mani, ri.' ancora  detti  emiri  :pcr  gl’infelirì  aufpicij  de’Dicri . Egli 
tcncua  dunque  le  genti  ne  gli  alloggiamenti , cffcndoli  accampato  vicino  a gli  inimici  a vno 
miglio . 1 nemici  con  legenti  in  battaglia  empieuano  lo  fpatiopofio  tra  (due campi,  Se  in 
tritando  i Romani  a combattere;  neffuno  rifpondeua.  Finalmentegli  Equi,  ci  Volfd 
fracchi , ftando,  Se  inuano  afpcttando  razzuffarli , poi  che  pareua,  che  quali  fufic  fiato  lo- 
ro conceduto  I’honorc  della  vittoria,  n’andarono  a predare,  vna  parte  nel  paefe  degli  Hér 
nici , l’altra  de’Latini  : lafriando  il  campo  piu  pretto  vnaguardia  alla  difefa , che forzeba» 
franti  a combattere . Laqual  cofa  poi  che  fu  manifefia  al  Confolo,  rendette  ad-cffi  il  cambio 
del  già  riceuuto  terrore.  Se  con  le  fchicre  fatte  andaua  multando  i nemid,  ma  quegli  confa- 
pcuoli  quanto  le  forze  loro  fufiero  diuentate  minori, fchifaronola  battaglia.  Crcobc  fubi- 
to  l’animo  a’Romani,  haucndogli  in  luogo  di  vinti  : i bindoli  cofi  patitoli  dentro  alle  moni- 
doni.  Ma  effendo  fiati  tutto  giorno  m punto,  & attenti  per  combattere,  diedero  luogo 
* alla  notte.  I Romani  certo  pieni  di  buona  fperanza,  attcndeuano  a curarci  corpi.  I ne- 
mid , non  effendo  di  animo  pari , temendo , mandarono  in  ogni  parte  a richiamare  i preda- 
tori : de’quali  tornò  fubito  vna  parte  da’Iuoghi  virini  : quegli  che  s’erano  piu  allontanati  no 
furono  ritrouati  da  i meflaggt . Come  fi  fece  giorno , vfei  tuora  l’cffcrrito  Romano,  co  ani 
mo  d’affaltarc  le  munitioni , fc  non  li  veniua  alle  mani . Pofria  che  già  il  fole  era  alto,  Sedai 
la  partcdc’ncmiri  non  fi  faccua  mouimento  alcuno , il  Confolo  comandò  che  fimoiidTcrO  \ 

C le  bandiere  per  adattare  il  campo . I Volfci , Se  gli  Equi  cominciarono  a ('degnarli , vergo- 
gnandoli, che  i loro  vittoriofi  efferati  s’haucffero  a difendere  piu  torto  con  le  baftie.che  all* 
campagna , con  !a  virtù , S(  con  l’arme,  ancora  eglino  hebbero  da’Capttani  finalmenfeilfe 
gno  della  battaglia  , con  grande  inftanza  domandato.  Già  era  vna  parte  fiiora  delle  porte  > 
gli  altri  feguitauano , fcruando  l’ordine , Se  dafeuno  pigliaua  il  luogo  filo , quando  il  Con- 
fètto Romano , innanzi  che  le  fchicre  fufiero  bene  fomite,  Se  ripiene  di  tutte  le  forze,  gli  af 
fitto  : Se  noti  effendo  tutti  fuori,  ne  effendo  qud  che  erano  viriti  ancor  bene  ordinati,  anzf 
come  vna  turba  fcompigliata , hor  qua,  hor  la  correndo , Se  riguardando  IVn  l’altro , come 
per  la  paura  mezo  fmarriti , con  grande  empito  gli  pcrcoffe  : aggiunto  il  terror  delle  gridi 
agli  animi  già  fpauentati . onde  ali  da  principio  alquanto  fi  ritirarono  .Ma  poi  riprefoa- 
nimo-,  riprendendogli , Se  domandandogli  i Capitani,  fe  volemmo  date  le  fpalle  aVtnti,  rii» 
francarono  la  battaglia.  Il  Confolo  Idall’altra  parte  diceua  a’fuoi , cheli  ricordaffero , che 
quel  giorno  era  la  prima  volta , ch’cffi  liberi  combatteuano  per  la  ritta'  Romana  libera . Se  p,re|(  di  v< 
che  per  loro  ftcrti , Se  per  la  propria  vtilità  vincerebbero . Se  non  per  efiere  ( poi  che  hauef-  lcrio  Polito 
fero  vinto)  premio , « preda  de’Dicri.  Se  che  non  fi  combatteua  fotto  il  ducato  di  Appio:  '0"foiun‘l0 1 
ma  di  Valerio  iicfib  liberatore,  Se  difecfo  dai  liberatori  del  popolo  Romano . Se  che  volef  ° 

Érto  dimoftrarc , che  nelle  battaglie  dauanti  non  era  reftato  il  vincete  per  difetto  dcttoldatr, 
ma  de’Capitani,  8C  ch’era  brutta  cofa  haucrc  hauuto  maggiore- animo  centra  i fuoi  ri  ttadi- 
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iii che  contra  a’rtemici.  Si  hauere  «muto  piu  la  feruitù  di  cafa,  che  quella  di  fuori . effondo  D 
Hata  vna  fola  Virginia , la  cui  pudicitia  in  pace  portaffc  pericolo , Si  vn  folo  cittadino  Ap- 
iio  di  pcricolofa  libidine . Ma  fe  la  fortuna  della  battaglia  fuffe  contraria , da  tante  miglia- 
_a  di  nemici , porterebbero  pericolo  i figliuoli  d’ognuno . Ma  non  volala  male  augurare 
quelle  cole , lcquali  ne  Giouc , ne  Marte  erano  per  patire , che  accadeffero  alla  città  edifica 
ta  co’loro  aufpicij . Apprcffo  rìcordaua  loro  l’Auentino,  c’1  monte  fagro , Si  che  doue  po- 
chi  meli  innanzi  dii  haueano  racquiftato  la  libertà,  al  medefimo  luogo  interala  riportatte- 
ro  : Si  dimoftraflero,  che  ne’foldati  Romani  era  la  medefima  generalità, dopo  la  caccia»  de 
i Dicci,  che  innanzi  alla  loro  creationc  : ne  dopo  la  introdotta  cqualità  delle  leggi  s’era  di 
triinuita  la  vinti  del  popolo  Romano . Dette  quefte  cofe , tra  le  bandiere  delle  fanterie,  fu- 
bito  fi  trasferì'  alle  genti  a cauallo , dicendo,  Orfu  giouani , sforzatcui  d’auanzarei  fanti  a 
piede  con  la  gagliardia , Si  virtù  vofira , come  voi  gli  auanzate  in  grado,  Si  honorc.  la  fan- 
teria nel  primo  empito  ha  fitto  ritirare  i nemici:  voi  con  l’vrto  dc’caualli  hcra  che  fono  mof 
fi , Si  trauagliati,cacdategli  del  piano . non  folìcrranno  certo  l’empito  voftro , Si  hora  indù 
grano , piu  torto  dubitando  di  fuggire , che  penfando  di  rcfiftcrc . Modero  dunque  i caua- 
, dirizzandoli  verfo  il  nemico  già  fcompigliato  dalla  battaglia  dc’fanti  a piede,  Si  rom- 
pendo tutti  gliordini,  partirono  fino  allMtimefchicrc.  Vnapartc,  giavfcitind  pianoa- 
perto , 8C  libero  d’impedimento , intorniando  quegli,  che  già  fuggiuano,  alla  maggior  par- 


ie tagliarono  la  via  di  rifuggire  a gli  alloggiamenti  : correndogli  innanzi , fpauentando 
Smorti  de  gl,- , ]1  Confolo , & ruttoìo  sforzo  della  guerra  fi  riuolfe  alle  munitioni  : lequali  con  gran-  " 
Sc’vólfci*'  “e  vccifione  dc’nenv'ci , Si  maggior  preda , furono  guadagnate . La  fama  di  quefta  guerra 

XI.  nnn  •%  D ini -i  mi  n ni  -imnA  ilP-ilftA  eflnrrtfrt  contro  . NmII  nfn 


fu  portata  non  folo  a Roma , ma  nel  campo  alPaltro  efferato  contro  a’Sabini . Nella  città 
con  letitiafuriccuuta,  Si  magnificata , Si  nel  campo  acccfcgli  animi  dc’foldatiad  imitare 
l’honorata  vittoria , Già  Horatio  gli  haucua  effcrcitati , Si  prouati  con  feorrerie , Si  fcara- 
muccic  leggieri , Si  affuefatti  a confidarli  piu  torto  di  femedefimi , Si  della  propria  viriti, 
che  ricordarli  della  riceuuta  vergogna  fono  il  capitanato  de’Dicd.SC  le  piccole  battaglie  ha 
ueuano  giouato  alla  fperanza  di  tutta  l’imprefa . I Sabini  anche  non  rclfauano  d’aizzare , 

Bi  infertarc,  effendo  feroci.  Si  animofi  per  le  felicità  delle  cofe  fatte  profperamcnte  l’anno 
partato:domandando, perche  perdettero  il  tempo  1 vfeendo  fuora  pochi  à fearamuedared  fl£ 
fcorrcndOjSC  rifuggendo  à guifa  di  faccomannir'SC  perche  andaffero  confumando  in  molte, 

Bi  piccole  zuffe,lafomma  di  tutta  la  guerra.'  Si  pcrchenon  s’abboccaffcro  fcco  à bandiere 
fpiegate,  Si  commettcffcro  vna  volta  la  cofa  all’arbitrio  della  fortuna  f I Romani  erano 
molto  acccfì  ad  ira, per  la  indignitàdi  quelle  cofe,  oltra  ch’cffi  fpontanamente  haueuanopre 
fo  affai  animoidicendo  tra  loro, che  Paltro  efferato  già  fi  ritornai»  vincitore  alla  città.  Si  erti 
erano  fuillancggiati , fpreggiati  dal  nimico  con  tanta  vergogna . Si  che  feallhora  non  era 
no  pari  alle  forze  dc’nimiri , non  vedeuano  quando  piu  mai  tufferò  per  poter  effcrc  baftan 
Onmu  ai  d.  Pofcia  che  il  Confolo  s’accorfc,  che  dicendo  quefte  cofe,  i foldati  romoreggiauano  per 
fi  campo , chiamatogli  à parlamento  ditte.  Come  la  cofa  fia  pattata  in  Algido,  io  ftimo 
*“*  che  uoi  Io  fappiatc . Qucll’efferdto  e flato  tale,  qual  fi  conueniua  all’efferato  d’un  popolo  F 

libero:  fi  che, per  la  prudenza, & configlio  del  mio  collega,  Si  pel  valore  dc’foldati,  ha  acqui 
(lato  la  vittoria  . Quanto  s’appartiene  à me,  o'  faldati,  io  piglierò  quel  p irrito, Si  hard  quel 
canto  animo,  che  voi  ftefii  mi  darete . La  guerra  fi  pud  prolungare  vtilmente,&T  puoffi  eipe 
dire  maturamente . S’egli  è da  indugiare , io  faro  con  la  medefima  difciplina,chc  io  ho  co-* 

* t minciato , che  la  virtù , & fperanza  vollra , ogni  di  crcfca  maggiormente . Se  voi  hauete 

crefo  tanto  cuore , che  vi  paia  che  balli,  Si  volete  combattere , fate  vn  tal  grido , quale  voi 
Sete  per  fare  nella  battaglia . 1 cuatc  qui  un  grido  dico , che  mi  dimortri  chiaramente  la  uo- 
lontà , Si  virtù  vofira . Poi  che  con  gran  letiria , Si  prontezza  fu  leuato  il  grido , con  buo 
da  ventura  fia  ditte  il  Confolo,  io  fon  per  compiaccrui , Si  domani  vi  condurrò  alla  batta- 
glia . 11  reftantc  del  giorno  fi  confumo  in  mettere  in  punto  Tarmi . L’altro  di',  come  i Sabi 
ni  viddero  i Romani  ordinarli , erti  anco  defiderofì  di  combattere,  fi  fecero  manzi.  11  fatto 
d’arme  fu , quale  fi  conueniua  tra  due  efferati,  confidenti  ciafcuno  nella  propria  virtu:IVno 
per  l’antica , Si  continua  gloria  altiero  : l’altro  per  la  nuoua  vittoria  infuperbito . I Sabini 
i ancora  aggiunterò  l’artutia  alle  forze:  imperodie  hauendo  egualmente  fatte  le  fchiere,  rifer 

uarono  duemila  foldati  fuora  dell’ordinanza  : iquali  poi, mentre  che  fi  combattette, faceffero 
empito  nel  finiftro  corno  Me’Romani.  Quelli,  hauendo  affai  tato  per  trauerfo,  Si  intorniato 
quali  U Umilio  corno,  molto  l’aggrauauano:  quando  arca  feiccnto  cauallicri  di  due  legioni , . 


a ti  Bnt’o  liji.i  ::  ,f  « 

A * afrfommclando  |(kVfcntff} ritirarli , facendoli  auanti nella  prima  re- 

J s °PP°fcro  » nlmla  • Et  primieramente,  con  l’hauerc  pareggiato  con  elfi  -> 

d,pu  T Svergogna  a««f«o  gli  animi  delle  fanterie.  Era  Toro  vergogna,  che 
caual,p  "c,,a  battaglia  il  loro,»:  Paltrui  officio.»  che  i fami  non  Tufferò, 

Ì C8val'  afenill  !frl  ’ W a piedi . Tornarono  dunque  alla  battaglia,  abbando 

Mta  <b  quella  parte  : racqu.ftarono  il  perd  uto  luogo  : tanto  che  in  vno  momento  di  tem- 
pri 2Sìs  £ * racquiihta,  ma  l a banda  de’Sabini  cominciti  a'  piegare . I caua! 

jp,  , * , C°P^C|  tra * ********  dc’fanti,  fi  rirórnarono  a cauagli:6f  quindi fi  trasferirò 

Iì°U4,a  ddia  v,/ffor‘a  ,oro^  «nficme  virarono  mimici  già  sbigottì  ■$ 

*tó/°"adc‘5,u «^^.como  dell’ciTerritO . fi  chenelTuno  quel  giorno  fi  porto  piu 
de'cauallien . Il I Confolo  vedeua  ogni  cofa , &r  prouedeua  per  tutto , lodan 
do  i valenti  huomim , » riprendendo , fe  in  alcun  luogo  pigramente  fi  combattea . I riprc 
fi  P0.™™0  ^tardamente  : » tanto  erano  fpronati  quefti  dalla  vergogna, quan 
*o  ghaltn  dalle  iodi  . Tcrcio  nnouato  il  grido , » con  tutte  le  forze  facendo  da  ogni  ban- 
da  grande  empito,  mifero  i nimici  in  vtalta:  ne  poi  poterono  piu  foftenere  la  furia  dc’Roma 
ni  .1  Sabini,  fpargendofi  per  il  paefe,  lafciarono  gli  alloggiamenti  in  preda  : douc  il  popo- 
Io  Romano  non  racquifto  le  robe  dcVompagni  ( come  in  Algido  ) ma  riguadagno'ie  rofe  sZu  “ 
fue  proprie,  perdutoper  le  ruberie,  & prede  fcrtedellor  contado.  Elfendofi  acquieta 


’ *7  .v.u  .pauen  twnac  «-oniou , per  non  dar  cagione  dMfere  biafimari  : lo  fece 

» poi  chiamare  ndp rati  Rmiminti , oue  al  prefenre  f il  tempio  d’A polline  : luogo  fino  i 
quel  tempo  detto  il  Circo  tf  Apollinea  nclqual  luogo  effendo  con  gran  confentimento  de*  * • * 

‘ J Càctp  Mfo  Tribuno  della  plebe  propofe  al  popolo  il  ' 
fK’S  dCIr?nfo1'  ’ venendo  molti  ad  i fo onfortare,  gridando  mafiìmamenteGa/o  Panimi. 
Claudio , » dicendo  che  i Confidi  ooleuano  trionfare  de?Padri , Si  hòn  decimici . Si  che 
^..edetranoraie  grana  mediante i priuari  meriti  verfo  il  Tribuno,»  non  l’honore  mediati- 
te  la  vfrm.  « elle  mai  perii  pafiato  s’era  trattato  del  triónfo  col  popolo:»  che  femore  (I  ma  rCoShuo. 

dl  honofp  ft3t0  d<!' dicendo , che  n<?  ancorar  Re  haueano  diminuì'-  tuonùfco- 
M la  maiclra  di  quell’ordine  principale  : »che  i Tribtminon  volertelo  in  tal  modo  empie- 
»e  ogtu  cofa  della  loro  autorità,  che  nò  permetteffero  che  nella  citta  filile  qualche  pudico 
«figlio,  coli  hnalmcte  la  atta  fata  libera,»  d’accordo,»  coli  faranno  eguali  le  leggi, fc  qua 
lOque  ordine  f.  mSterra  le  fue  ragionala  fin  dignita'.EITcndofi  dette  molte  cofe  nella  me  Trionfo 
_ oclima  (entenza , da  i piu  antichi  de  Padri,  tutte  le  Tribù  confermarono  quella  propofta  i <°<hiStmio. 
C Aljhomla  prima  vohafu  conceduto  il-  trionfo  per  deliberatione  delpopolo,  fenza  l’auto- 

ritadcl Senato.  Queto vittoria  de’ Tribuni,» della iplchc,  quafiFvolfe in  vnafòucr-  h^bc"p«- 
?5n°rnl'  i5cnza  > «corno  quegli  infiemc vna  conipiratione , ciré  i móicfìmf  Tribuni  ‘locilc<i“cfti 
’ lLaCCÌC>^f  T"  SPPf**  h 'oro  ambinone,  che  anche  a i Confol.  fi  con- 
nnuafie  il  magiftraro . allegando , che  di  do  era  cagione  la  fetta , » vnionc  de’Padi  f v n‘  ^ritcori 

diate  laquale , col  fare  vergogna  a’  Cónfoli , erano  feste' Oppugnate, dC  indebolito  le  nrionj  cótinuarooo 
tr&  dl«ndo  «raderebbe, egli  poi  ( non  dlcndo  ancor  fbrtihotc  le  nuoue  Uu« Sitr» 
•*E8*  / *e  1 Eonioh  comincialfcro  a combattere  co’nuoui  Tribuni,  con' le  loro  fatt iònie  rirerifimile, 
perche  pon  fanprc  fi  troueranno  Confoli  Amili  a'  Valerio,  » a'  Horatio,  che  Doli- 
ponghino la  propriapotenza alklfbcrta  della  plebe , Aucnne  per  forte  ( vtile fecondo  il  {SflbS 
tempo)  che  Marco  Dudlio  haudTc  principalmente  ad  efiere  prepofto  alla  cara  dc’Comirn,  ""«"re  *’« 
feuomo  prudente,  »<hc  conofccm  il  carico  che  s’incorrcua  per  lacontinuatiowe  ddinagii  Am!fo!*'rd 
«ran . Il  qualcdiccndo , che  non  terrebbe  conto , ne  accettarebbe  i fuftragi|  tfalcuno  dd  tw «Ui 'i 4.  di 
I nonni  vecchi  : a.  combattendo  i compagni  con  effo , cha  lafdaflefquittiiìare  le  Tribù  li- 
Cera  mente , » fecondo  ch’dle  votófero , ovvero  concedcfie  la  forte  fui  della  cura  dello  fqui 
ttnoacopagni,  che  erano  per  gouemar  la  cofa  piu  toftofecondo  la  legge,  che  fecondo  la  Omll.o  r,T- 
- volontà dePadri,  veduta  egli  quella  gara , fatti  chiamarci  Confoli  al  ftggio  de’Tribuni,  ,b.unof-,4t  •*** 
» hautndogli  domandato  quel  cifrili  haueflero  nell’animo  òe’Comitij  confolirij,  « ha-  u 

ucado 
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D E L L!A  MIEI  E C A 

Cedo  eglino  ri fpofio,  che  crearcbbero  nuoui  Còfoli  , tremando  che  gh’aUttorl  della  fcntSzaD 
del  popolo  no  populari , andò  con  dii  iafieme  nella  Conrione.doue  cfTcndo  i Cofoh  in  pre 
fenza  del  popolo, & domàdati  ql  clic  elfi  erano  per  feref  fe  il  popolo  Romano,come  ricar- 
deuole  della  libertini  odiarne  Popcra  loro  racquiitatam  cafa,8f  cofe  egregiamente  fatte  nel 
la  militia  vn’altra  volta  gli  faceffe  Confolir  BC  non  hauendo  dfi  punto  variato  nella  rtfpo- 
fta,  lodati  che  egli  hebbe  molto  i Confoli,  per  hauere  Tempre  mimo  aU’vlrimo  prcfeucrato, 
come  molto  diuerfi  da’colhrmi  de’Dieri.celebrd  i Corniti) . Et  creati  cinque  Tribuni,  non 
eflendo  glialtri  competitori  tanti  che  baftaffero  a tutte  le  T ribu,  per  lo  fludio , Si  folleritiri 
dine  grande , che.vfauano  i nouc  Tribuni  che  ccrcauano  tale  magiftrato , liccnriò  il  comi- 
elio . né  dipoi  Io  raglino  piu , per  cagione  di  fare  fquittini:  dicendo  (Phauerc  fodis  fatto  vna 
volta  alla  lrgge.laqualc  non  hauendo  prefinito  numero  alcuno  ceno  di  Tribuni, difponcua 
che  fi  potettero  hora  lafciarc  indictro:comandando  che  i compagni  fulTcro  detti  al  magifha 
to , da  quei , clic  prima  erano  fiati  creati . & rccitaua  le  parole  della  legge, in  qudta  forma, 
che  proponendoli  di  fere  dicci  Tribuni,  Si  in  tal  giorno  taccndofenc  minor  numero , quel  f 
cotanti , che  bifferò  fiati  creati, fi:  quelli , iquali  da  dii  in  loro  compagnia  full  ero  detti , s in 
fendettero  per  vigor  della  mcdelìma  legge  effer  legittimi  Tribuni  della  plebe,  come  que- 
gli ftdfi  che  detto  di'.  Mero  fiati  eletti  negli  Squittinì.  In  cotal  fcntcnsa  hauendo  Duillio 
perfcucrato  fino  al  fine , dicendo  che  la  Rcpublica  non  poteua  haucte  quindici  T ribuni , OC 
hauendo  finalmente  vinto  la  cupidità  ’ddfuoi  compagni , fini  il  magiftrato:  grato  parimen 
te,  faccetto  ai  Padri,  & alla  piche,.  I nuoui  Tribuni  ndlo  clcgccrG  i compagni  ; fi  con-  £ 
formarono  con  la  volontà  ddPadri:  eleggendo  anco  due  Patritij , ex  confinari,  Spurio  Tar 
peio , flC  Aulo  Etcrnio , I Confoli  fatti  Spurio  Hctrtiinio  A'  Tito  Virginio  Celimontano: 
non  efiendo  molto  inclinati  a quelle  fattioni  de’Patritij , 6 plebei,  licbbero  pace  dentro , Si 
iiori . Lucio  Trcbonio  Tribuno  della  plebe , nimico  a’Padri , col  dire,  che  nell’clccgere  il 
reftante  de’  Tribuni  era  fiato  ingannato  da’Patritij,  SC  tradito  da  i compagni,  fece  fare  vna 
legge , che  colui , che  proponefie  alla  plebe  la  crcatione  de’Tnbuni  ; tante  volte  do  facdlie, 
che  veniffe  interamente  fatto  il  numero  di  dieci  T ribuni.  Et  cofì  effcrcito  il  Tuo  Tribunato: 
perfeguitandoi  Padri , onde  nc  fu  ancora  cognominato  Afpro . Dipòi furon  fattiXonfou 
Marco  Meganio  Mattino , Si  Gaio  lidio.  Coftoro  quietarono  le  contCntionidc’T ribuni, 
nate  cantra  la  giouentu  dc’Padri  fcnsa-alcuna  perfccutionc  di  quella  podcftà  : Si  confcniaii 
do  la  roaieftà  de’Padri . Si  fermando  fa  plebe  con  lo  indugiare  il  decreto  fatto  di  far  la  fed- 
»a  per  la  guerra  de’Volfci  Si  degli  Equi,  confcruarono  la  cofa  fenza  feditionc . afferman- 
do che  bando  ia  odo , pace  la  città  dentro , le  cofe  di  fuori  farebbero  anche  tranquille, 
«ondo  fuffe  che  per  le  difeordie  riuOi , gli  elìcmi  pigliaffcro  ammo.fi  clic  la  cura , della  pa- 
ce di  fuori , fu  anche  cagione  della  concordia  di  dentro . Nondimeno  un  di  qucfii  due  ordi 
ni  Tempre  era  grauc  alla  coftumatczza  dell’altro. Cominciarono  per  tanto  ad  cllcrciatte  in 
giurie  da  i giovani  Patritij  alla  plebe,  lacuale  fi  (foua. quietamente  .*  &.  quando  i Tribuni  vo 
leuano  aiutare  i meno  potenti , da  principio  poco  gtouaua . dipoi  ne  anche  dii  rimancuano 
fenza  ingiuria  : malfimamente  ne  gli  virimi  nidi  del  magiftrato , facendoli  ddlc  ingiurie  F 
per  le  ragunate,  Si  fette  de  i piu  potenti  : Si  efiendo  la  forza  d’ogni  magiftrato  quali  vn  po 
co  mcn  vigorofa , per  cficre  ndl’vltima  pane  deJi’antio . Già  la  plebe  comindaaa  a fperarc 
in  tanto  nell’aiuto  del  Tribunato , in  quanto  ella  haueffe  in  quel  magiftrato  Tribuni  finU- 
clianti  ad  IcflioA  dolendoli  diccua,  che  già  due  anni  luueano  hauuco  1 nomi  folamcnteA 
non  la  forza  deTribuni . Dall’altra  parte  i vccdii  Patritij  fc  bene  credeuano  die  1 loro  gio 
nani  bifferò  troppo  feroci , pure  voleuano  (hauendófi  à vfcircde’tcrnum)  piu  tofto  che  1 Io 
to  meddìmi  fuffero  fuperiori  chegliauucrfanj . tanto  è difficile  conferuarela  moddtiand 
difendere  la  libertà,  mentre  chefingcndo  di  volere  l’equità  ciafcuno innalza  in  modo  fe  ftef 
fo,che  conuiene  che  egli  abballi  l’altro.  Si métte  che  gli  huomini  fi  guardano  d’ hauere  a te- 
mere altri,  fanno  fe  meddìmi  tali , che  fono  da  effere  temuti  A oaG  cacciando  danoi  I ingiù 
ria  la  facriamo  ad  altri:  come  fe  fuffe  neccffario  ad  ogni  modo  ò l’mgiuriarcj  « Tdlere  ingiu- 
riato . Furon  fatti  dipoi  Confoli  Tito  Quintio  Capitolino  la  quarta  volta, et  Agrippa  Fu 
rio . Iquali  non  hebbero  dentro  difeordia,  nc  guerra  di  fuora  : benché  runa  cola , Si  l’altra 
era  fopraftantc.  Già  la  difeordia  de’cittadini  non  li  poteua  piu  oltre . raftrcnarc,cftendo  1 Tri 
buni,  &la  plebe  commcffa  contrai  Padri . Et  quando  egli  era  accufato  qualcuno  denotali. 
Tempre  fl  perturbarono  le  Condoni,  £c  parlamenti  ddla  plebe  con  qualche  nuoua  contefa. 
Al  primo romore  delkquali  difeordie,  gli  Equi,  c 1 Volfd,  (come  a vno  fegno  diio)(uxCm 


-l;i  B R o m,t  • n f<s 

A ro  Tarme . fi  ancora , perche  i capitani  l’haueano  loro  dato  Sd  fatendirc , che  già  due  anni  ef  rr 
fendo  in  Roma  comandata  !a fcclca  decidati  non  s’era  potuta  fareoron  volendo  la  plebe  vb  voile™ pi!  ' 
fcidirc , Si  perdo  i Romani,  non  maodarebbero  fuora  efferati  -SC  che  i coftumi  militari  già  glianol'anni, 
C eorrompeuano  perla  sfrenata  licenza,  finche  Roma  non  era  piu  horamai  patria  comune  ? fc“rr<>no 
a’fuoi  cittadini  : Si  che  tutti  eli  fdegtii,  Si  gli  odrj  che  gli  hauefiero  co’nimici  clienti,  gli  tu  di  Rumi  . 
uoltauano  incontra  loro  mcacfiniiUiche  egli  era  venuta  I’occalìonedi  opprimere,  & fupc 
fare  i lupi, accecati  dalla  intefiina  rabbia . Congiunti dim  que  infi  eme  gli  dicroti,  primiera- 
«ìentefacchegeiarono  il  contado  de’Latini . Dipoi  vedendo , che  neffuno  fi  facea incontro 
alladifefa,  (rallegrandoli  molto  quegli  ch’crano  fiati  auttori  della  guerra  )corfero  predane 
«fofino  alle  mura  di  Roma,  verfo.la  porta  Efquilina  : inoltrando  alla  citta , per  fclicrno,  il 
guaito  dato  a le  polìefiioni.  Dondcpoi  partendoli  fen za riccuereaJ «un  danno,lì  tornarono  0 • 
indietro  con  la  preda,  a Coriiioiic . Quintio  Confolo  chiamo  d, popolo  a parlamento . Si  tm™”'» 
quitti  ho  in  telo  ch’egli  parlo  in  qucHo  modo.  Bert:ch’iononfiaiò.  Quiriti, confapcuoledi  ConfoìS. 
colpa  alcuna,  nondimeno  io  fon  venuto  con  gtandevergognaaparlarc  con  voi:  vergognali 
chpini  dico,  Si  che  voi  lappiate  ito  ta,q  u e i to , Ci  che  ciò  lubbia.a  venire  pofdaalla  memoria 
di  coloro,  cheverraho,chc  gli  Equi,  ci  Volici,  a pena  poco fa.pa  ti  àgli  Hcmid  ficn  veni»' 
ti  armati  lino  alle  mura  di  Roma  al  tempo  di  Tito  Quintio  Confolo  la  quarta  volta». fenza 
loro  danno , Si  pericolo  alcuno . Sdo  bauefli  creduto  vna  fi  fatta  vergogna,  SC  vituperio, io 
Pjiarci  fuggito  certo,  o con  i’efibo,  o con  lamort  èffe  altra  vianon  a /ime  1 tata  di fuggire:  pen 

S fandoche  ao quello  annoa  punto  haueffeaintcrucnirc  .Bendiegran  tempo  fati  viua in  va 
Certo  modo,  Si  fi  fatto  fìa  lo.  (iato  dille  cofc  no  (ire , che  l’animo  mio  non  fi  poffa  indoumare 
bene  alcuno.  Adunque  fe  quelle  armi,  lequali  furono  Tuie  porte  noftre , haueffero  battuti 
buomini  valorofi,  Romapoteua  effer  prefà  nel  mio  Cttnfolatof  Affai  honori  haueuoio  hau 
to,  Si  aliai  tempo  era  horamaiviffuto,  fi  che  amefaceua  dibifognó  edere  morto  nel  terzo 
Confidato  . Plachi  hanno  finalmente  tenuto  a vile , di  difprtgiato  quclb  noftn  viiiiliminl 
Unici,  noi  Confoli , ò voi  Quirtric  Se  la  colpa  din  noi,  toglieteci  il  magi  (Irato, ddqualc  non 
fìamo  degni:  Si  fe  aovipare  poco,  oltraquello , pigliate  di  noiuendetta:  mafie  l’errore  d 
in  uoi,  non  (ia  alcun  Dio, òhuomo, che  punifea  i veltri  peccati, d Quiritùmapcntitcucncfo 
iamentc.Ccrto  elfi  non  hannofprcgiato  la  volira  dapocagginc , nclà  fono  confidati  nella  lo  e 

rovinìi,  come  quei,  che  dfendo  fiati  notti  tante  volte,  fpogliati  degli  alloggiamenti,  condan 
nati , SC  priuati  di  parte  del  contado , Si  meffi  (otto  il  giogo , Si  icficfii , ci  voi  conci  cono 
molto  bene.  Lacbfcordiadcgii  ordirne  ilvcleno di  queitadtia:  le  con  tele,  6C lcgarijdc’Pa 
dit.  Si  della  plebe,  mentre  che  noi  non  tegniamo  modo , Si'  mi  fura  al  cuna  nel . co  man  dare, 

& uoi  nella  li  berta,  mentre  dico, che  voi  pigliate  fafiidio'de’inagifirati  patrirrj.  Si  npi  dc’plc- 
bei,  hanno  eglino  prefo  animo  , alzato  fiat  elèa-  Ditemi  pcrvoltra  icfallairnc,  die  andate 
voi  cercando?  voi  hauefte  voglia  dc’T  ribuni  j noi  perla  concordia,  vegli  concedemmofdcft- 
derafic  i Dica,  noi  acconfentimmo  cheli  facdfero.i  Dicci  vi  venneroa  noia , noi  li  coltri- 
gnemmo  a rimandare:  di  pofeia  ch’eglino  erano  priuati,  durando  l’ira  voftracontra  di  .loto, 

Ciopporiammo  che  q uei  nobililfimi,  Si  honoratiflimi  huomini  andaffero,  Si  mortifero  in 
dillo . Volcfte  mcdclimamcntc  creare  vn’al tra  volta  i T ribuni  della  plebe, voi  gli  creafie.fa 
rei  Conio!  ideila  parte  voftra,  bcnchenoi  vedemmo  effere  cofa  iniqua,  che  ancora  il  magi- 
Arato  de’Patritij  diuentaffe  dono  alla  plebe, nondimeno  Io  vedemmo  fare . Si  cofi  medetu 
«namentehabbiamo  fopportato,  Se  fopportiamo  il  ricorfo.&fauore  voftroTribunmo,  I’ap 
pellagioncal  popolo, Si  le  deliberationi  della  plebe  comprendere, et  obligareiPatmrjfotto 
titolo , Si  ombra  di  pareggiare  le  leggi.  Si  farle  eguali.  Si  cofi  tutte  le  noltre  ragioni  oppref 
fate,  & abbattute.  Quale  farà  il  fine  delle  difcordief&  quando  ci  farà  lecito  haucr  folamen 
tcvna  medefima  atta.  Si  che  quella  noftra  patria  lìa  a tutti  edmunef  Noi  vinti  Itiamo  m piv 
fapiupaticntemcntc,  che  non  pofate  voi  vindtori.  balbutì  egli  effer  fidamente  temuti  da 
noi  < Contra  di  noi  fi  piglia  l’Àuenrino,  contra  di  noi  s’occupa  il  monte  fagro , niuno  di 
voi  ha  difefo  l’Efquilic,  quali  prefe  da’nimid, niuno  ha  ributtato  i Volfd  di  fu  gli  arginino 
fin , contra  di  noi  liete  huomini, contra  di  noi  armati . Orili  dunque  in  buon’hora , poi  che 
voi  haretc  affediato  la  Curia,occupato  la  piazza,  Si  piena  la  prigione  dc’prmdpali  della.np 
bilia,  viene  poi  almenofuora  con  fa  medefima  ferodta  della  porta  Efquilina,  &:fcpure 
non  haucte  anche  ardire  di  far  quello, fguardatc  dalle  mura  le  uofirc  porteli  ioni  guaite  col 
ferro , Si  col  fuoco  . ch’c  menata  via  fa  preda , Si  per  tutto  il  fumo  delle  cafe , Si  ville , eh»  , 
ardono.  Orfu  la  Republica  fola  meni  e per  quelle  cofe  è in  peggior  1 uogo , il  co  nodo  c ab- 

bruciato. 
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tradito , li  atta  attediata , Si  la  gloria  c appretto  i nimid  noftri.ma  f fotti  voftri  prillati  Ùl  B 
die  (lato  fono  i tofto  farà  portata  a dafcuno  di  voi  la  nouella  dal  contado  deVoffri  danni  . 
elle  hauete  voi  finalmente  poi  a cafa  da  potere  riflorargli  ( I T ributti  renderannoui  eglino  - 
le  cofe  perdute  f efl i vi  daranno , Si  empieranno  di  tante  parole, quante  voi  vorrete, Si  di  ac 
cufc , & calumnie  contra  a 1 gridi, & di  leggi  (opra  a leggi,  Si  di  parlamenti , Si  condoni  • 
Ma  da  quelle  condoni  iu  mai  alcun  di  voi,  che  fe  ne  tomaffe  a cafa  piu  ricco,'  à con  miglio* 
fortuna  f Si  chi  n’ha  riportato  mai  cofa  alcuna  alla  moglie , Si  a’figfiuoli , fe  non  odij,  offe* 
fe,  rancori,  nimidtie  publiche,  Si  priuateidalle  quali  voi  habbiate  ad  edere  Teatri , Si  fan* 
pre  a difendenti,  non  con  la  voflra  virai,  Si  innocenza, ma  con  l’aiuto  d’altriiMa  cenameli 
te  quando  voi  militauate  fotto  la  condotta  di  noi  Confoli, Si  non  de’Tribuni,8i  in  campo 
non  in  piazza,  Si  che  i nimiri  haucuano  fpauento  delle  voffre  grida  in  battaglia , Si  noni 
Patritij  Romani  nella  dttà.voi  tornante  a cafa  a i voliti  Dtj  famigliari,  trionfando  con  pre 
da  dc’nimid,conl'hauere  acquiftato  contado,  Si  pieni  di  ricchezze,  Si  di  gloria  publica,S£ 
priuata.hora,  per  il  contrario,  ne  lafciate  andare  i voftri  minici  carichi  delle  robe  voftre.St» 
teui  pure  nelle  condoni,Si  confumate  la  vòlira  vita  in  piazza,  la  ncceflìtà , laquale  voi  (ug 
gite, del  militare,  vi  viene  dietro.  Ei  vi  era  molefto, l’andare  contra  gli  Equi  ctvolfd  ♦ La 
guerra  c in  fu  le  porte,  s’ella  non  lì  caccia  di  quiui,  tolto  farà  dentro  alle  mura , Si  monterà* 
fu  la  rocca,Si  in  Campidoglio , Si  pcrfeguitcrauui  (ino  dentro  alle  cafe  voffre . Sono  già 
due  anni,  che  il  Senato  comando  la  feelta  dc’foldati,  Si  che  federato  il  conduceffe  in  Algi* 
do,  Si  noi  d diamo  pigramente  in  cafa, contendendo , Si  gareggiando  tra  noi,  fecondo  IV*  I 
fanza  delle  donne, lieti  della  pace  prefcntc,Si  non  conofcédo,che  di  queffotio  ne  ha  in  bric 
tic  tempo  a nafccre  guerra  in  molte  maniere . Io  fo  che  altre  cofe  ci  fono  da  dire,  piu  gioco 
de,  che  quelle . Ma  la  neceffìta'(  fe  la  mia  fleffa  natura  non  me  ne  ammoniffe)  mi  coitrigne 
■ dirai  cofe  vere , Si  vtili,--inJuogo  di  cofe  grate,  Si  gioconde.  Io  defìdaerei  certamente  c5 
piaccruijò  Quiriti, ma  mofnrpiu  che  voi  folte  fatui,  di  qualunque  animo  voi  fiate  per  edere 
verfo  di  me.  Quello  accade  naturalméte,che  colui  che  parla  alla  moltitudine  per  cagione  di 
fua  propria  valila', par  Tempre  che  Ha  piu  grato  ,che  quello, la  ati  méte  nò  ha  altro  rifpctto, 
che  del  bene  publico  : fe  già  pa  ventura  voi  non  iti  peniate , che  cotelli  publici  attentatori', 
Vltblmli  ,»•  Si  cotcffi  plebicoli,  iquali  non  vi  iafdano  edere  né  in  ano, ne  in  armi , vi  (limolino, Si  follie 
EuwÌko.1"  u^no  P0-  cagione, Sibene  voflro:qu5do  voi  dare  foli  citati, voi  fiate  loro  vtili,o  all’honore,òal 
ai  della  plebe  guadagno. Et  perche  eglino  fì  veggono  ndla  còcordia  degli  ordini  edere  nulla,  voghono  ef* 
fer  capi  piu  tolto  d’vna  cofa  cattiua,che  di  ncdunaido  é api, Si  guide  delle  difcordic,8i  ddJe 
fedit  ioni  : dcllequai  cofe,fe  Hnalmcte  vi  può'  venire  tedio.  Si  volete  ripigliare  i voftri  antichi 
coltumi , Si  dcVoflri  padri,  in  luogo  di  quelli  nuoui,io  non  ricufo  alcun  fupplirio,fe  tra  po 
chi  giorni  io  non  vi  do  rotti , Si  medi  in  fuga  quelli  predatori  deVoftri  poderi  : Si  s*io  non 
eli  Ipoglio  degli  alloggiamenti, Si  s’io  non  trasferifeo  quello  fpauéto  della  guerra, onde  voi 
fiate  tutti  fmarriti , dalle  porte,  Si  mura  noftre,allc  citta , Si  terre  loro . Rade  volte  fu  piu 
scema  mai  alla  plebe , l’oratione  d’alcuno  Tribuno  poputare,  quanto  fu  alfhora  queffa'dd 
leu  cottimo  Confolo . La  giouentu  ancora, laquale  era  vfata  tra  cotali  terrori  di  guerra , ha  |i 
uere  la  rccufatione  della  militia  per  vn’arme  potentidima  contra  i Padri, defìderaua  la  gua 
*a,8i  l’armi.  Et  la  fuga  de’contadini,8i  gli  fpoglrati.Si  feriti, contando  cofe  ancora  piu  brut 
cc , Si  crudeli,  che  quelle,  che  fi  vedeuano  con  ghochi, riempierono  d’ira,  Si  di  fdegno  rat* 
ta la  citta' . Poi  che  fì  raglino  il  Senato,  quiui  ognuno  volgédo  gliocchi  a Quintio.lo  rigirar 
dauano  come  foto  ricuperatore  della  maieffa'  Romana . e i primi  del  Senato  diceuano,  che 
quella  era  fiata  vna  condone , degna  del  magiffrato , Si  imperio  confolare: degna  di  cotan 
ti  confatati  da  lui  etterdtati.degna  della  fua  vita  piena  di  tumori, fpedo  confluiti, ma  molto 
piu  fpedo  meritad.che  gli  altri  Confoli,  ouero  haueano  adulato  alla  plebe , abbandonando. 

Si  trahendo  la  digniu'  de’Padri , ouero  difendendo  acerbamente  la  maicfti , Si  ragioni  ddP 
ordine  de’Padri,  haueuano  fatta  piu  afpra , Si  indomita  fa  moltitudine,  volendo  domar* 
la . ma  che  Tito  Quintio  folohaucua  fotto  vn’oratione  ricordandoli  Si  hauendo  nfpetto 
dell’auttorìtà  de’Padri,  della  concordia  de  gli  ordini, Si  principalmente  della  qualità'  de’tcm 
pi:  perdo  pregauano  lui , e’1  collega , che  pigliaffero  cura  della  Republica.  pregauano  i Tri 
rimi  che  con  vn  medefimo  animo  co  i Cordoli  inficine  voleffcro,  che  la  guerra»  difeoffaffe 
dalle  mura,  Si  in  cofa  tanto  paurofa,  8 i piena  di  pericolo,  doueffero  rendere  la  plebe  vbbi* 
diente  alla  volontà  de’Padri . Soggiugnendo  che  la  patria  comune  appellai»  i T ribimi.  Si 
chiedcua  ù loro  aiu  to , dfendo  guaito  il  contado , Si  la  dttà  poco  meno  ichc  combattila  « 
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A Fu  per  unto  deliberata  Affetta  la  fccha,  di  còfcntimcnto  d’ogntmo.ICòftfbli.haUcdopro- 
nuntiato  nella  conciane  che  non  era  te po  da  rendere  ragione,  # die  rutti  i giouani  Mero 
l’altro  giorno  in  campo  Martio  : # per  ricognofccrclc  caufe  di  quegli , iquali  non  luueffc- 
iodato  il  nome  a farri  fcriucre,  artegn  crebbero  il  tepo  per  dopo  laguerra,  Se  che  qualuque, 
la  caufa  di  cui  non  Me  approuata  Icgitima , farebbe  trattato  per  dcfertorc , Sé  mancatoti 
«Uà patria.  Ildifcgucntcrirapprefcntòtucra  la gioucntu,ogru\fquadra fi  elette  il Ccniu- 
rione  : Sé  due  Senatori  furono  preporti  a ciafcunà  di  quelle . Quelle  cofe  habbiamoiiuer  1 
foche  li  fecero  con  tanta  follccitudinc , che  nel  medefimo  giorno  farono  da  i Qucflgri  trac-  i 

ti  gh  rtendardi  della  camera  publica , # portati  in  campo  Martio  : & la  quarta  hora  del  di'  •Ij  ai-  ùuey 
poi  molli  del  campo,  # letterato  nuouo  con  poche  fquadre  di  faldati  vecchi, che  di  loro  vo ,A 
tonta  feguitauano , alloggiti  lontano  dicci  miglia . Il  di' feguentc  vennero  a fronte  de’ne- 
•nici  ; & congiunfero  quali  I’vno  campo  con  l’altro  a Corbionc . 11  rerzo  giorno  ftimolan- 
4o  lo  fdegno  i Romani,  # i nemici  la  confidenza  della  colpa,  per  efferri  tante  volte  ribelli- 
ci, & fpronandogli  la  dcfpcratiooe,  non  fi  pofcalaino  indugio  al  combattere , ertendo  nel- 
lo dicroto  Romano  due  Confoli  di  pari  podcrta' . La  fomma  dell’imperio  (concedendolo 
Agtìppa)cra  appreflb  il  collega,  il  qual  coftumc  e molto  falutifero  nel  gouerno,  & ammim 
ftrationc  delle  cofe  grandi,  dC  egli  cllcndo  ftato  preferito,  corrifoondcua  con  Ammanita,#  militi»  i rx- 
triaceuolczza  alla  facilità  di  chi  fc  gl  icra  inchinato,  èC  fottomcrto:communicando  (eroico  c'‘fllrio  ’ 
figli.  Sé  gli  honori,  Sé  le  lode,  facendoli  eguale  chi  non  gli  era  pari.  Nella  ordinanza  Qiiin- 

M rio  tenne  il  corno  deliro,  Agrippa  il  finirtro.  Lapartedimezo  fu  commetta  a Spurio  Polii* 

«nio  Albo  Legatod’altro  legato  Publio  Sulpitio,  fu  prepofto  a’Cauallieri . 1 fanti  appiè  dd  Guerra  & 
deliro  combatterono  molto  egregiamente,  refiftendo  però  i Volfcf  gagliardamente . Pu-  rotta  de’  Voi- 
Mio  Sulpitio  entrò  con  la  caualleria  per  mezo  la  fchiera  nemica  : dipoi  potendoli  per  la  me  * dc  8U 

<Jdinia  via,  ritornare  a’iuoi, innanzi  che’I  nemico  fi  riordinalTc,gli  panie  meglio  combatter 
lo  alle  fpaUe.  Se  in  vn  momento  di  tempo,  harebbe  diflipato  i nemici  con  la  forza  vitando? 

, Sé  con  lo  fpauento , fc  i cauagli  degli  Equi,  Sé  de’Volfd  con  la  propria  lòr  battaglia  ri- 
ceucndolo  a cauallo,  non  l’haucflero  alquanto  foprauenuto.  Sulpitio,  allhora  allegandole 
«ra  tempo  da  badarc,&  gridando  a’fuoi, ch’etti  erano  intorniati  da  nemici,#  fchiulì  da’fuoi, 
ic  prcftaméie  con  ogni  lorza  non  tcrminaffero  la  zuffa  co’cauallicri,  dicendo  che  nò  batta- 
aia  mettere  in  fuga  le  genti  a cauallo fenza  vccifìonc,  che  ammazzaffero  i caualli,  & gli  huo 
«nini, acci  oche  alcun  piu  nò  potette  ritornare  dalla  fuga  alla  zuffa,#  a rinouare  la  battaglia . ' 

perche  i caualli  non  potrebbero  a color  farejcfiftenza.a  cui  la  folta  ordinanza  delle  fanterie 
fuueffc  dato  la  via.  Quelle  cofe  non  furono  dette  a’fojdi.  Con  vno  vrto  folo  [aperfero , # 
ruppero  tutta  la  caualleria , & vna  gran  quantità  ne  gettarono  da  cauallo,  ammazzando  Io 

10  & i cauagli  con  dardi,  & facttc . Tale  fu  il  fine  della  battaglia  a cauallo . Allhora  hauédo 
affaltato  la  gente  a piede  mandarono  meffaggi  a’ConfoIi  a dire  come  era  pattata  la  cofa:  do- 
te già  la  fchiera  dc’ncm/ci  cominciaua  a inclinare . 11  metto  accrebbe  l’animo  a i Romani , 
che  già  erano  vincitori  ,#  fpauento  gli  Equi,  che  cominciauano  a rinculare.  Nel  mezo 

C 4*ll’cfferrito,primacòminciaronoadeffcrevinti,doueentrandoicauagli  haucuano  feom- 
pigliati  gli  ordini . Dipoi  cominciò  ad  effer  ributtato  da  Quinto  il  corno  finirtro  : nel  de- 
liro fu  affai  piu  che  fare ..  Quiui  A grippa  feroce  per  le  forze,  # per  la  età  gioucnile,vedé-  - 
do  in  ogni  parte  del  fatto  d’arme  la  cola  andare  meglio  die  appretto  dife , cominciò  etto  in 
perfona,pigIiàdo  vna  badicra  dd  Banderaio, che  la  portaua,a  farfi  auanti  cò  erta,  # alcun’al- 
«ra  ne  landò  doue  i nemici  erano  piu  ftretti,  per  paura  dcllaqualc  vergogna  motti  i foldati  af 
falcarono  con  empito  i n ernia,  Sé  cofi  fu  da  ogni  parte  pareggiata  la  vittoria . Giunfc  allho 
ra  vno  mandato  da  Qtiintio,  contando, come  ( dfcndogiavindtore)  era  per  manomettere 
gli  alloggiamenti  dc’ncmia,  ma  che  non  volcua  entrar  dentro  fino  a tanto.ch’ci  non  fapefìe 
che  la  battaglia  fuffe  anche  guadagnata  nd  corno  finirtro.  s’cgli  lunette  rotti  i nemici  ..vol- 
gerti: l’infcgncalla  bada  fua  : acaochc  tutto  l’cffcrdto  vindtore  inficine  fi  godette  la  preda  , 

^gròpp*  vindrorcinc  venne  al  collega,#  al  campo  de’ncmid, rallegrandoli  fcambicuolmc- 
te l’vno  con  l’altro . Doue  pochi  difendendoli,»'  in  vn  momento  cttendo  rotti,  fenza  cò- 
battere,  prefero  le  munitioni,#  ne  menarono  l'efferato  ricco  d’vna  gran  preda,  # cò  l’ac- 
quirto  delle  cofe  perdute  nelle  feorrerie,#  faccheggiamcnti  fatti  da’ncmid.  Ho  vdito,  ch’ef 

11  non  domandarono  il  trionfo,#  che  non  fu  anche  loro  offerto  dal  Senato , # non  fi  allega 
la  cagione , fe  ciò  futteper  haucrlo  fprczzato  ,òpcrhauerc  fpcrato  di  confeguire  tale  ho- 
•orc  « Quanto  io  porto  congietturare  ( dopo  tanto  interludio  di  tempo  ) dfendo  già  ftato 
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negato  il  trionfo  dal  Senato  a Valerio , Si  a Horatio , iquali , oltre  a gli  Equi , a’Volfcf,  B 

haucuano  guadagnato  l’honore  del  fine  della  guerra  Sabina , panie  vergoona  a quelli  Con- 
foli  domandare  il  trionfo , per  vna  meza  parte  delle  cofe  : Si  perche  ancora  ( quando  bene 
etti  l’ha  ueflero  impetrato)  non  parefie  ch’ei  fi  fulTe  piu  tolto  hauuto  rifpetto  alle  peritane , 
Vini  peroro  chca’mcriti.  Quella  honorcuole  vittoria  guadagnata  de’nemiri  fu  guaita,  Si  ofeurata  da 
• 61  vn  vitupercuolc  giudido , d’vna  lite  dc’confini  dc’compagni,  fatti  dal  popolo . Gli  Arun- 
j»poloRo-  ri , gli  Ardeati , liaucndo  fpdfo  guerreggiato  per  differenza  d’vna  parte  del  contado, 
nono  nella  che  tra  loro  era  dubbia , (tracchi  finalmente  per  i danni , che  l’vn  dall’altro  haucuan  ri ccuut^ 
culi  dc^Uf  ne  fecero  giudice  il  popolo  Romano . Effondo  dipoi  venuti  ad  agitare  la  caufa,  fu  dato  lo- 
ttati. roda’magiitrati  il  conalio  del  popolo  per  giudicare,  la  cofafi  tratto'  con  gran  contefa.VIri» 
mament c , effondo eia publicati i tellimoni,&; douendo ilpopolo  rendere i fulfragij, Publio 
Diceria  di  Scaptio , huomo  pfebeio  di grauc  età  fi  lcuo'  fu,  dicendo,  S’egli  e'  lecito , o'  Con  foli , parlare 
•ragìiArun-  belila  Republica , io  non  lalcierd  errare  il  propolo  in  quella  caufa:  & vietando  i Confoli  che 
« & Arderli,  ei  fulfe  vdito , come  huomo  leggieri  ,St  vano,  Si  egli  gridando , che  s’abbandonaua  la  cau- 
fa publica,  di  i Confoli  comandando  ch’ei  fulfe  mandato  via,  elfo  appello'  a*T ribuni . I Tri 
buni , come  coloro , die  femprc  quafi  fono  gouemati  dalla  moltitudine,  piu  tolto  cifrili  go 
uemino  quella , concefTero  alla  plebe  dcfìderofad’vdire , che  Scaptio  dieelfe  quel  ch’d  vo- 
leua . egli  diflc,  ch’era  di  età  di  ottanta  tre  anni,  Si  c’hauca  militato  in  quelle  terre, delle  qua 
li  fi  litigai»,  non  giouane,  ma  tale  che  già  venti  volte  era  flato  fcritto  nella  militia,  Si  in 
quel  tépo  che  s’era  guerreggiato  a Coriolo.fic  perdo'  affermai» , che  quella  cofa  era  già  per  % 
•/  l’antichità  cancellata,  ma  (colpita  fermamente  nella  Tua  memoria  : cioè , che  il  terreno  , dd- 

qualefi  difputaua,  era  dc’confini  dc’Coriolani  : Si  cofi  poi  che  Coriolo  fu  prefo  era  per  ra- 
gione di  guerra  diuentato  publico  del  popolo  Romano . 8 C che  fi  marauigliaua,  penfando 
in  che  modo  gli  Arund,  Si  gli  Ardeati  fpcralfcro  priuarlo  hora  di  quella  poffrifionc,  dclla- 
qualc  non  haueuano  mai  racquiftato  le  ragioni , quando  Coriolo  era  in  piede  : facendo  ho- 
ra detto  popolo  giudice,  in  cambio  di  vero  padrone,  dicendo  ancora,  che  a lui  auanzaua 
poco  di  vita  : ma  che  hora  vecchio , non  hauca  potuto  mancare  di  riguadagnare  con  le  pa- 
role quelle  terre,  che  giouane,  & faldato,  per  la  Aia  parte,  haucua  già  con  la  mano  acquiita- 
*o.  a perdo  confortai»  grandemente  il  popolo , che  per  vno  inutil  rifpetto  di  vergo- 
gna , non  condannaffc  egli  flelfo  la  caufa  fua  propria . I Confoli , hauendo  veduto  che  bea 
può  era , non  follmente  con  filentio  : ma  con  attcntione  Si  confcntimento  vdito  dalla  pie 
bc , chiamando  in  teftimonio  gl’Iddij,  Si  gli  huomini , Si  affermando,  cheli  commetto» 
vna  grande  fcelcrarczza:  chiamarono  i prindpali  driPadri , Si  con  elfi  and auano  intor- 
no a’Tribuni,  pregandogli , che  non  faedforo  vna  cofa  pclfima,  Si  con  peggiore  rifempio, 
rifondo  giudici,  Si  conucrtcndo  la  caufa  d’altri  in  loro  propria  vtilità.conciofia  cofa,  che(fe 
bene  fune  lcdto  al  giudice , tener  conto  dell’vtilc,  8C  commodo  proprio)  non  fi  guadagna- 
la tanto,  acquiftando  i terreni , quanto  fi  pcrdcua , alienando  con  fi  latta  ingiuria , gl 'animi 
dc’compagni.  & certo , che  i danni  della  lama,  Si  della  fede,  cran  molto  maggiori , che  non 
polfono  cffcrc  flimati . V olete  voi  (diceuano  elfi  ) che  gli  ambafeiadori  ne  riportino  que»  B 
ilo  a cala?  8i  che  quello  fi  diuolghi  per  tutto  i Si  che  do  odino  i compagni , « gl’nimid  t 
con  qual  dolore  quegli  f Si  con  quanta  Ictitia  quelli  i credete  voi , che  1 popoli  vicini  attri- 
buifehino  quella  cola  a quello  vecchio  Scaptio,  o'  alla  fua  oratione  r quella  fia  cofa  forfè  de 
gna  della  imaginc  di  Scaptio  f ma  il  popolo  Romano  ne  riporterà  la  perfona , c’1  nome  di 
giuntatore,  Si  intercettore  delle  ragioni,  di  caufc  d’altri,  perche  qual  giudice  di  cofe  priua- 
tc,  fece  mai  quello^  ch’egli  aggiudicane  a fc  medefimo  la  cofa,  che  fulfe  in  controuerfiaf  Sca 
ptio  medefimo  (benché  ui  lutila  morta  la  vergogna  ) certo  non  lo  farebbe.  Quelle  cofe  grl 
dando  diccuano  i Padri , audio  diccuano  i Confoli  : ma  piu  valfe  la  cupidigia,  8C  l’autto- 
re  d’riTa  Scaptio . Le  Tribù  chiamate  al  fuffragio , giudicarono , che  il  terreno  era  publico 
del  popolo  Romano . ne  fi  niega , che  cofi  non  falle  (lato , fe  fi  fulTe  ito  ad  altri  giudici . 
Ora  la  fozzura  del  giudirio  non  fi  diminuifee  punto  per  la  verità  della  caufa . Ilquale  ma- 
dido non  panie  piu  erutto , 8i  piu  afpro  a gli  Arund,  8C  a gli  Ardeati , che  fi  pardfe  ana- 
triti) Romani , Il  irifcuuc  dell’anno  fa  quieto  da  mouimenu  riuili,  Odagli  dlerni , 
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0T0  km  lunga  contcntione  fiottine  ,chei  pitici  fosfina  apparentarfi  co' nobili,  fi 
creano  Tribuni  militari  con  poirfià  Confiniate  meficolatamente  de'Tadri  & della  ple- 
be, et r la  prima  uolta  i Confort . 1 Solfici  fono  mesfi  lotto  il  giogo  da’ Romani , tir  poi 
tagliati  a pCTgj , & ^ ir  dea  è fatta  colonia  , & rifiorata  del  fino  contado . Mentre  che 
il  popolo  i( ornano  è molto  aggrottato  dalla  fame, Spurio  Mtliogli  difipenfia  liberalmen. 
te  affai  de" fiuoi  fermenti , affittando  alla  tirannide,  per  fiche  egli  è uccifioda  C.  Seruilio 
Ifdja'Varflro  de’ Cattali  ieri,  per  commi  sfilane  di  Quintio  Cincinnato  Dittatore . I Le- 
gali  Urbani  fono  ammagliti  da' Fidenati:  & pongonfi  le  Sia!  urlerò  appreffo  i l{p- 
flri.  Cornelio  Caffo  Tribuno  militare  uccide  Toliotnio  K.e  de’ V rintani, & ì il  fecondo, 
i c he  offerì fee  al  tempio  le  /foglie  opime . Mcmercn  Emilio  Dittatore , riforma  la  Confuta , nince  ì P'eientani , tir 

C-nde  Elicne . La  Queflura  ì fatta  cammune  con  la  plebe . Sono  oppresfi  i perni  congiurati . Gli  Etjui  uengo- 
rotti , Lattico  prefio . Vofiumio  Tribuno  militare  per  la  fina  crudeltà  i uccifio  da’ faldati.  Si  ordina  dare 
la  prima  uolta  lo  fiipendio  a’ faldati  dell'erario  publico  : dr  fi  guerreggia  coVoljci , 'co’yeienti,  co’  Fidenati , & 
te’FaliJci. 

ti.  rifv.fi  'I  ' :si‘  V:  .:n  Vi  "il  . i 

I O P O cofioro  feguitarono  Marco  Gcnutio , finT  Publio  Curiatio  Confoli.  Fu 
Panno  turbulento  dentro , &T  fuori  : perche  nd  principio  ddl’anno  Gaio  Ca- 
nuleio  Tribuno  della  piche,  publico'  vna  legge  de  i matrimoni)  de’Parriti) , &C 
plebei  : perlaquale  i Pat riti)  ilimauano  che  li  contaminalTe  il  fanguc  loro  : & li 
confondcflero  le  ragioni  delle  genti . Et  cominciando  a poco  a poco  da’T  ri- 
fcuni  a fare  mentione , che  fi  porctTe  fare  l’vn  de’ConfoIi  della  plebe,  andò  poi  la  cofa  tanto 
auanti , che  noue  Tribuni  propofero  vna  legge  ; che  fuflc  in  podeftà  dd  popolo  fare  i Con- 
foli ,■  o della  plebe,  o de’Padri.come  a lui  piaceflc  .Et  credcuano  i Padri , che  non  folamcn- 
te  fi  facete  quelPhonore  commtme  col  volgo , ma  che  il  Tornino  imperio  forte  lor  tolto  in- 
teramente , & dato  alla  plebe . Per  tanto  vdirono  i Padri  volentieri,  & con  piacere,  che  gH 
Ardeati  erano  ribellati  per  la  ingiuria  dd  cótado  loro  tolto. 3cT  che  i Vciétani  haueuano  pre 
dato  fu  i confini  : 8C  che  gli  Equi , e i Volfri  romoreggiauano  -haucre  i Romani  fortificata 
Verrugine . fi  die  i Pattiti)  preponeuano  la  infdidtà  della  guerra  allo  fiato  loro  dishonora- 
" to , ancor  che  pacifico.  Onde  riccuutc  quelle  cofe  anco  per  maggiori , che  non  erano,  aedo 
^che  tra  lo  ftrepito , dC  remore  di  tante  guerre , tacertelo  Patriota  dc’Tribuni , comandaro- 
no che  fi  faceto  la  feelta  de’foldati  : &C  che  s’apparecchiartcro  farmi  con  tutto  Io  sforzo , 3C 
con  piufiudio  ( fe  fere  fi  potefic  ) che  al  tempo  di  Quintio  Confolo . Allhora  Gaio  Ci» 
nulrio  gridando  nd  Senato , hauendo  con  poche  parole  detto  che  i Confoli  jinuano  diucr- 
tiuano 3 popolo  dalla  cura  delle  nuouc  leggi,  con  gli  fpauenti,  6C  che  mai  (mentre  cli’ci  vi- 
uerte  ) harebbero  facultà  di  fare  la  ferita,  innanzi  che  la  plebe  deliberarti:  le  cofeda  lui.&f  da’ 
compagni  propofie,  fubito  chiamò  il  popolo  a parlamento.  Nd  meddimo  tempo  i Còfoli, 
tnritauano  il  Senato  contrail  Tribuno,  c’1  Tribuno  il  popolo  contrai  Confoli.Diceuanoi 
Confoli,  che  hofamai  non  fi  poteua  fopportarepiu  i furori  de’Tribuni . 8C  che  già  s’era  ve- 
nuto al  fine , flf  che  a cafa  filfaccua  peggior  guerra , che  fuori.  6C  die  dò  non  accadcua  tan- 
to per  colpa  ddla  plebe , quanto  dc’Padri , ne  piu  per  colpa  dc’T ribuni,  che  de’ConfoIi . &' 
Tempre, quella  cofa  che  haueua  il  fuo  premio  ndla  atta  crcfccua  grandemétctct  che  a quello 
modo  gli  huomini  diuétauano  buoni  a tépo  di  pace,&  coli  a tepo  di  guerra.  Ma  che  in  Ro- 
ma cragrandiffimo  premio  alle  fcditioni:&  chcqfto  vniuerfalmente,  8C  particularmctecra 
flato  Tempre  cofa  honorcuole.  Riduceflienfi  i Senatori  alla  mente  quita  maidla  haucrtero  ri 
«cuuto  da’loro  padri , S C quanta  furtero  per  lafaamc  a’figliuoli , SC  come  la  plebe  fi  poterte 
- Dee.  H ij  gloriare 
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gloriare  cPcflcr  diticfiifta  maggiore , fi:  piu  rijcuata , Se  degna,  fi:  perciò  non  G fare  fnc,  ne  9 
rnai  hauerfia  fare,  mcnttc  clic  quanto  fq  fedi  noni  furieri)  fclid , tanto  gli  auttorinc  furierò 
fonèmi . Di  che  cofe , 6:  quanto  grapdì , ha  f'ttoìm prefa  Gaio  £ arimelo  r drftFe  con  là 
feccia,  Se  mefcolanza  àellcgcnti  vn  viluppò  de  gli  auguij  pulllid , fi i priuati  : perche  non 
rimanga  piu  cofa  alcuna  di  netto  ; Se  acciochc  tolta  via  ogni  differenza , Se  diftinrionc  nef- 
funo  piu  cognofca  fé  iteffoj  od  fuoi  .perché,  filale  Atri  forza,  ;fif  che  altro  fine  hanno  i ma- 
trimoni) mifchiati , fc  non  che  i congiugnimcnti  della  plebe , Se  dc’Padri , quafi  a guifa  di 
quei  delle  fiere , diuentino  comuni  : acciochc  colui  che  nafccra' , non  fappia  di  che  (angue  , 
di  quale  religione , o'  fpecic  di  fagrificrj  coirti  fia . & Ila  mezo  dc’Padri,  Se  mezo  della  ple- 
bc,  non  clic  altro,  diuifoda  iemedefimo . Parer  loro  poco  quello , che  ogni  diurna,  SC 
fiumana  ragione  fi  confonda,  5:  quelli  conturbatori  del  volgo  a queflo  modo  apparecchiar* 
fi  a guadagnare  il  Confolato . Se  prima  tentarono  Gaiamente  con  le  parole,  clic  l’vno  dc’Co 
foli  fi  creaffc  della  plebe  : hora  domandono  che  il  popolo  faccia  i Confoli,  come  gli  piace,  d 
della  plebe  o dc’Padri.  6:  certamente  dii  faranno  Tempre  Confolo  qualunque  fari  di 
loro  il  piu  feditiofo . J-Taranno  dunque  ad  effer  Confoli  i Canulci  Se  gl’lcilij  f Queflo  non 
voglia  mai  permettere  Gioue  ottimo  mafiimo , che  l’imperio  della  maidlà  reale  fi  conduca 
a quello.  Et  noi  piu  torio  cento  volte  vogliamo  morire, che  fopportarc  che  fi  faccia  cofa  di 
canta  vergogna . Noi  regniamo  per  certo,  fc  i noriri  maggiori  lì  foriero  indouinatf , chela 
plcbe( concedendole  cfTi  ogni  cofa)nò  haueric  ad  ciTcre  vcrio  di  lor  piu  dolce , fi:  manfucta , 
ma  piu  afpra,  chiedendo  Tempre  cofe  piu  ingiurie  I’vnadopp  l’altra , poi  ch’ella  haueffe  otte  9 
ruta  la  prima, che  eglino  (urebbero  fatto  ogni  refirienza,  a eorfo  ogni  pericolo , piu  torio  l 
eh’ cih  haucflcro  Rapportato  d’cricrc  fottoporii  a fi  fatte  leggi . Et  perche  allhorafu  concedi! 
co  il  Tribunato, fi:  hora  vn’altra  volta  e fiato  còcerio  a qudtccofc  non  fi  potrà  mai  far  fine» 
Nella  medefima  atta  fono  i T ribuni  della  plebe , e i Padri  : bifogna  lcuar  via,ò  quello  ordì 
ne,  p quel  magi  (Irato.  Se  meglio  farà  opporli  all’audacia,  Se  temerità!,  tardi,  che  non  mai  - E 
cofa  però  da  fopportarc  ; che  crii  prima,  feminarido  le  dtfeordie , vadino  fucgliando  le  guer- 
re de*vidni,  dipoi  vietino  che  la  città  s’ar^ni , fi:  difenda , contra  a quelle  guerre , Icquali  crii 
Jiaruio  fatto  dcriare;  fitf  hauendo  eglino  jogn’alt  ni  cofa  (atto , fuor  clic  Vn  andare  pe’ncmid, 
non  patifeano  che  fi  fcriua  l’efferato  contra  a’ncrn i a rfiVlaa  idrica  Carni  Ieri)  di  dire  nel  Seta 
co , che  fe  i Padri  non  riccuano  le  fuc  leggi  ( quali  come  d fia  vn  che  n’habbia  vinto)  n5  la- 
feerà  far  la  fcdta  dc’foldatfche  altra  eolia  cqueib,  che  vn  niioacaarc  di  tradire  la  patria^  SC 
d’hauerc  a Rapportar  ch’ella  fia  cèbattuta,fi:  prcfaCchc animo  darà  qudlc  parole, nò  alla  ple- 
be Romana,ma  a i Volfd,  agli  Equi, fi:  a’ VeientanirNon  liaranno  eglino  fpcranza  di  po 
cer  pigliare  il  Campidoglio , a la  Rocca , effóndo  Canulcio  lor  capitano , fe  » T ribuni  pere» 
cornuto  a’Padri  anco  ardire , Se  l’animo, come  hono  tolto  Icragioni,  fi:  la  degni tà'Soggitj 
gncuano  appreffo,  eliti  Confoli  erano  apparecchiati  a farli  prima  capitani  contra  la  federe 
cezza  de’cittadini,  che  cètra  l’armi  dc’ncmid*  Trattadofi  prmdpalmente  quelle  cofe  in  Se 
nato,  Canuleio,  in  difefa  delle  fuc  leggi, Se  cètra  i Confoli  parlò  in  queflo  modo.  Quanto  i 
Padri  vi  diipreggiaflcro,&.'  teneffero  a vile,  8:  quanto  crii  vi  habbiano  Tempre  filmato  inde-  A 
gni  di  viucrc  con  loro  in  vna  meddìma  città, Se  dentro  alle  medefime  mura , mi  pare  hauer 
lo  altre  volte  fpeffo  conofciuto,  &T  conlidcrato.  Nondimeno  hora  fpccialmentc  l’ho  vedu- 
to,effendoli  leuati  dii  coli  ferocemente  contra  quelle  norire  propofleleggi  : per  Icquali , SC 
che  altro  facciam  noi , che  ammonirgli , Se  ricordare  loro . che  noi  riamo  Tuoi  cittadini  { fi C 
die  fe  bene  nò  habbiamo  la  meddima  ricchezza,  nondimeno  habitiamo  pure  la  meddìma 
patria . Mediante  l’vna  di  dette  leggi , noi  domandiamo  il  matrimonio  : laqual  cofa  fi  Tuoi 
concedere  a i vicini , fi:  {franteti.  Noi  certamente  habbiam  dato  la  città , a’nanid  anche 
vinti  alche  c molto  maggior  cofa,  che  il  matrimonio.  Et  mediante  l’altra  legge  non  die 
damo  cofa  alcuna  di  nuouo  : ma  richicggiamo , fi:  domandiamo  qud,  che  ccòfa  propri* 
del  popolo,  cioè  cheli  popolo  dia  gli  honori  a cui  gli  piace.  Qualcc  dunque  la  cagione, 
perlaquale  mandino  iottofopra  il  cido  Se  la  terra  f per  laquale  mi  doueffe  in  Senato  cf- 
fer  quafi  fatta  violenza  f Dichino  che  dii  non  s’alìerranno  dalla  forza  : Se  minacdno  d| 
violare  la  podcrià  facrofanta . Se  fi  concede  al  popol  Romano  il  furiragio  libero , Se  che  d 
polla  dare  il  confolato  a cui  gli  piacerà , fi:  fe  non  fi  toglie  la  fperanza  ancora  al  plebeio  di 
confcguire  il  Tornino  honorc , s’ci  nc  farà  degno  .Se  qudlo  fifa , non  potrà  egli  ilare  que- 
lla città,  farà  egli  però  rumato  l’imperio  r fi:  pare  diciamo  importi  qudlo,  fhc  fi  po£- 
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X fa  fare  il  Gonfolo  plebcio  ? come  ch’ci  (ì  dicefle  che  s’haudle  a fere  vn  fcruo  , ò libertino  ? 
Ornon  vi  accorgete  voi  in  quanto  di fpregio  voi  meniatela  vitavoftra  ? Tolghinui  ( fe 
fi  può  ) vna  parte  di  quella  luce . efii  hanno  a sdegno  che  voi  hahbiatc  il  fiato , che  voi  par- 
fiate , 8 i lìate  huomini.  che  piu?  eifi  dicono  anelici  che  poi  che  a Dio  piace,  non  c Icato  di  fa 
re  il  Confolo  plebcio.  Ditemi,  vi  priego , fe  bene  noi  non  fìamo  ammeifi  alle  fcritturc  de  i 
fatti  publichi , ne  a’iibri  de’Pontcfici,ne  Tappiamo  le  cofc,  Icquali  Tanno  tutti  i forcfh'cri,cre 
dete  voi,  che  ragionando, mai  fi  fia  da  noi  vdito.che  i Confoli  iucccddlcro  in  luogo  de  i Re, 
fi C ch’dfi  non  hanno  podefià , ò maicihì  alcuna',  che  prima  non  fiflc  ne  i Re  ? Si  che  Numa 
Pompilio, non  Tolo  huomo  non  patritio,ma  ne  anche  cittadino  Romano , chiamato  del  cò- 
cado  Sabino  per  dclibcrationc  del  popolo, Si  auttorità  dc’Padri  regnò  in  Roma  ? Si  Ludo 
Tarquinio,  non  Tolo  non  Romano, ma  anco  Italiano, figliuolo  di  Dcmarato  Corintio,  fore- 
fticrc,habitatarc  della  ritta  di  Tarquinio , cflere  fiato  fitto  Re , viuendo  i figliuoli  di  An- 
co? Si  dopo  coftui , per  Tuo  ingegno, Si  virtù,  haucrchauuto il  Regno  Seruio  Tullio, nato 
d’vna  prigioniera  Comiculana,  lenza  padre , 8?  di  madre  Tema?  Che  dirò  io  di  Tito  Tatio 
SabinoCilqualc  effo  Romolo  padre  della  atta', accettò  in  còpagnia  del  Rcgno?Dunquc,mé 
ere  che  no  li  c'  deprezzata, & hauuto  in  fifiidio  la  ftirpe  d’alcuno,  pure  che  rilucdlc  di  qual 
che  virili, l’im peno  Romano  c' crcTriuto.Spregiate,  Si  vergognateui  horadel  CòTolo  plebe 

10, nò  hauédo  ì nofiri  antichi  Tchifato.ne  hauuto  in  fifiidio  i forefiieri.  Ne  ancora,  poTcia  che 
i Re  furono  cacciatte  fiata  Roma  chiufi  alla  viriti  de’forefticri.  Certo  noi  habbiamo  ricolti 

B to  dopo  la  cacciata  de’Rc  la  géte  Claudia  delle  terre  Sabinc.non  folanictc  nella  citta',  ma  an 
cora  nel  numero  de’Patritij.  DVn  peregrino  ,Si  foreftiero  fi  fard  vn  Patritio,  dipoi,  fi  farà 
Còfolo,8i  a vn  cittadino  Romano, s’ei  farà  plebrio,  Tara'  Bgliata  la  Tpcranza  del  Coiolato? 
Finalmente  non  crediamo  noi , che  fia  polfibile  trouare  nella  plebe  vn’huomo  gagliardo, 6C 
valoroTo,  ScT  buono  in  pace , Si  in  guerra  ? Si  fimile  a Numa , a Ludo  Tarquinio,  Si  a Ser- 
uio Tullio?  Et  s’ei  vi  n trouailc , non  confcntircmmo , ch’ri  vcnilTe  a gouemarc  la  Repu- 
b!ica?oucro  piu  tolto  vorremo  haucre  ConToli  fimigtianii  a quei  Dieci,  pefllmi  di  tutti  1 
mortali  ( iquali  allhora  erano  tutti  Patritij)  che  della  plebe , limili  a quegli  huomini  nuo- 
tò , ottimi  di  tutti  i Re  ? Ma  neflun  Confilo  dopo  la  cacriata  de’Re,  c luto  fatto  della  pie 
be  :che  poi  ? nonfi  debbe  egli  fare  alcuna  cofa  di  nuouo  ? di  quello  che  non  c' fitto,  perche 
molte  cofc,  non  fon  ancor  fitte  nd  nuouo  popolo,  lequali , dico , fe  fiflcro  veramente  vti- 

11,  hor  non  fi  dettegli  farle?  AI  tempo  di  Romolo  non  erano  i Pontefici , ne  gli  Auguriima 
furono  fatti  da  Numa  Pompilio . Il  Ccnfo , la  defcrittionc  delle  Centurie , Si  delle  dalli , 
non  era  : ella  fu  fatta  da  Seruio  Tullio . I ConToli  non  cran  mai  fiati  : dopo  la  fatta  efpul- 
lìonc  dc’Re  furono  creati.  Non  era  il  nome,  ne  il  magifirato  dd  Dittatore:  ci  cominciò  ad 
effcr’al  tempo  de’noftri  padri . 1 Tribuni  della  plebe, gli  Equi,  iQueftori,  già  non  erano: 
©rdinolTichcfifaccflcro.  Il  magifirato  dc’Dieri,  per  ordinare  le  leggi,  habbiamo  noi  tra 
quelli  dieci  anni  creato , Si  tolto  via  ddla  Rcpublica . Chi  dubita , che  fiando  la  cittàiil 
perpetuo,  Si  crefccndo  fini Turatamente  , non  s’habbino  da  ordinare  nuoui  magiftra- 

C ti , nuoui  facerdotij , leggi , Si  ragioni  di  genti  Si  d’huomini  ? I Dieci , quelli  anni  p alia- 
ti , non  ordinarono  eglino , Si  ftatuirono  quello , che  i Padri  non  cdebraficroi  matrimo- 
ni con  la  plebe?  con  pclTimo  eflempio  publico,  8i  con  fiamma  ingiuria  ddla  plebe?  Or  pud 
egli  cflere  il  maggior  difpregio,  e’1  piu  noteuole  fchcrno,  che  vna  parte  ddla  ritta'  (come  co 
fa  corrotta,  8?  còtaminata)lia  riputata  indegna  ddla  congiuntionc  de’matrimoni  ? che  al- 
tro c quello, fe  nò  détro  alle  medefime  mura,vn  fopportare  I’efìlto,8d  come  dlcr  sbadeggia 
to  da  gllaltri?acciochc  no  ri  mefcoliamo  inlìeme  co  l’affinità',  et  co’parétadi , dii  guardano, 
che  nò  s’accòpagni  il  fangue.Or  ditemi  fe  quello  c'  quel  che  macchia, et  corròpc  la  vollra  no; 
bilta',  laqualc,la  maggior  parte  di  voi  difeeu  dagli  Albani, Si  da’Sabini  haucte,nò  per  la  ftir 
pe,  Si  pel  fangue:ma  per  cfler  già  fiati  adottati  nel  numero  de’Padriioucro  eletti  da  i Re  : d 
dopo  quegli  fitti  Patritij  per  ddiberationc  dd  popolo.  Or  nò  la  poteuatc  voi  métenerc  fin 
cera,  3f  incorrotta  co  i priuati  configli  ? non  pigliando  mogli  della  plebe,  Si  non  lafciando 
le  voftre  Torcile, & figliuole  maritarli  fiora  ddPatritrj  ? neflun  plebcio  farebbe  forza  a vn» 
vergine  Patririaxotale  libidine  è de’Patritij.  niuno  harebbe  coltrctto  alcun  di  voi  a fare  con 
tratti  di  nozze  contra  Tua  voglia. Ma  che  ciò  lìa  vietato  per  legge,  Si  tolta  via  la  congiuri» 
ne  dc’Padri,  Si  ddla  plebe, qudlo  finalméte  e'  cofa  troppo  vitupcrofa  alla  plebe . perche  piu 
toilo  nò  v’accordiate, che  i ricchi  nò  s’imparétino  co’poueri?laqual  cofa  femprc  fi  aitcnécc 
al  giudicio,S(  volòtà  de’priuati,  Si  fu  femprc  libero  in  ogni  luogo, che  ogni  tc mina  lima ri- 
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talTe  (n  qualunque  afa  ella  voi  effe.  8è  clicPhuojno  pi'gliafTe  dona  di  qualunchcafa  trottare  D 
la  potefle:Sè  voi  comprendete  quello  fotto  i legami  della  vollra  fuperbiiTima  legge , con  la- 
quale  voi  diuldiate  la  fodetà  ciuile.Sè  d’vna  citta  ne  facciate  duc.Pcrchc  nò  ordinate  voi, che 
vn  plcbcio  non  fia  vicino  d’vn  PatritiorStT  ch’ei  nò  vadia  per  la  medefima  via  ? ne  ad  vn  me- 
defimo  conuitoCnefi  fermi  nella  medefima  piazzarpcrchein  fatto,che  importa  cg  li  altro? 
fe  vn  Patritio  piglierà'  per  moglie  vna  plcbeiacfe  vn  plcbcio  menerà  vna  Patritiafdic  ragio 
pc  finalmente  fi  muta?certo  i figliuoli  vanno  dietro  a i padri|.  !Nc  calerà  cofa  alcuna,  chenoi 
addomandiamo  dal  vollro  matrimonio, fe  non  effer  del  numero  de  gli  huomini,8è  dcYittadf 
ni.  ne  voi  hauete  cagione  alcuna,  per  laqualc  habbiate  a fare  quefta  contefa  : fe  non  vi  diletta 
combattere  in  vilipendio,  Se  vituperio  noliro.  Finalmente  la  fomma  dell’imperio  e ella  vo- 
ftra,  d del  popol  Romano  ? Se  facciati  i Re , fu  voilra  la  fignoria  ? d purepcr  tutu  egual- 
mente s’acquiftd  la  libertà?  è egli  ncccffario,  clicfia  lecito  al  popolo  Romano, & poffa(qu2 
do  ei  vuole;  fere  vna  legge,  Se  voi  come  farà  propofta  vna  lcggc(quale  ella  fi  (ìa)in  luogo  di 
pena  comandarne  la  fccltadc’foldati  rEt  come  io  T ribuno  comindcrd  a chiamare  le  Tribù 
a’fuffragij,  tu  Confalo  incontanente  darai  a igiouani  il  fagramento,  Se  gli  menerai  in  cam- 
po? de  minaccierai  la  plebe  fi?  minaederai  il  Tribuno?che  farefte  voi,fc  voi  non  haudle  già 
due  volte  prouato,  quanto  vaglino  cotcfte  minacrie,  contea  il  communc  confenrimcnto.Aè 
'vnione  della  plebe?  Se  certamente  per  fere  cofa  vulcano!,  v’aftendle  allhoradal  combatte- 
re? o pure  non  fi  combattè,  perche  la  medefima  parte  ch’era  la  piu  gagliarda,  fu  anco  la  piu 
moderata?  Ne  anche  hora  accaderà  combattere,  o Quiriti . dii  tenteranno  ben  Tempre  gli  8 
animi  vollri  : ma  non  faranno  giacfpcricnza  delle  forzc.Pcr  tanto  a rotelle  guerre,  d Con- 
foli, o felfe,o  vere,  la  plebe  capparecchiata  al  vollro  piacere, fe  finalmctc,rendèdone  la  liber- 
tà de’matnmonij.che  voi  fetedi  quella  ri ttà,vna  dttà  fola.fe  i plebri  pofibno  cògiugnerfi,fiè 
me  frolarfìcò  voi  co  priuate  congiuntioni,8è  parente!c:fe  fi  da,6è  apre  la  via  a gli  huomtni 
valorofi,8è  buoni  a gli  honori.egh  farà  Ipr  Icdto  elfcrc  nd  medefimo  confortio,  Se  compa- 
gnia ddla  Rcpublica:fe  potranno  nc’magillrat  i annuali  fcambicuolmentc,hora  vbbidirc,et 
fiora  comandaredaqual  cofa  è proprio  officio  d’vna  eguale  libertà.  Se  alcuno  impcdiràquc- 
fte  cofe,  parlate  quanto  volete, & moltiplicate  le  guerre,  accrcfccndole  con  la  fama,  che  nef- 
funo  darà  il  nome , nefluno  piglierà  l’armi,  nefluno  e per  combattere  per  i fuperbi  fignori , 
co’quali  non  habbiamo  d’haucrc  nella  Republia  participatione  alcuna  d’honori,  ne  ancora 
nelle  cofe  priuate  compagnia,  di  matrimoni) , Effóndo  venuti  ancorai  Confoli  a parla- 
mento , di  la  cofa  conucrtttafi  dall’orationi ordinate , Se  continue , alle  contcfc , Se  villanie , 
al  Tribuno , che  domandano,  perche  non  fuflc  conucncuolc  fare  Confalo  vno  plcbcio?  Ri» 
fpofeil  Confalo  ( come  forfè  veramente , cofi  certo,  poco  vtilmentc,  quanto  alla  prefente 
coiitcnttonc  ) perche neflun  plebeio  haucua gli  Aufpirij.  Cèche  perdo iDied  per  legge 
diuifcro  j matrimoni  : acdochc  per  la  fucceflionc  della  incerta  llirpe , con  gli  Aufpirij  non 
fi  ronfondeffero . La  plebe  molto  forte  per  quello  fi  sdegnò,  dolendoli  che  fi  diccffe,  ch’ef» 
fa  non  potefie  cercare , Se  'prendere  gli  Augurij , come  le  i plebei  fuffero  odiofì  a gl’iddi) 
immortali.  Ne  prima  hebbe  fine  la  gara,  hauendola  plcbetrouato  vnTribuno  ardito  aut  P 
torc , de  fuo  difenfore , Se  ella  facendo  con  elio  a gara  nella  pertinacia , che  i Padri  vinti  fi- 
nalmente confcntirono,che  fi  proponefle  la  legge  de’matrimoni,  giudicando  maffimamen- 
te , che  cofi  i T ribuni  haudTero  a lafdarc  l’imprcfa,  de  la  contentionc  di  fare  i Confoh'  pie- 
bri , d a differirla  almeno  dopo  la  guerra . & che  in  quel  tanto  la  plebe  contenta  dc’matri- 
moni,  fi  apparecchialTe  alla  lecita.  Effóndo  Canulrio,  per  la  vittoria  ottenuta  contrai  Pa- 
dri, Se  per  il  fauorc della  plebe,  fatto  molto  grande,  Se  gli  altri  Tribuni  infiàmati  anch’egli 
no  a combatterc,con  gran  forza  contcndcuano  per  la  loro  legge  : Se  crcfcendo  ogni  di  la  fe 
ma  della  guerra, impediuano  la  defcrittionc.  I Confoli  non  potendo  far  cofa  alcuna,  median 
te  il  Senato, per  l’interceffionc,8è  impedimento  dc’Tribuni,fi  configliauano  a cafa  co  i api 
principali . Ben  fi  vedeua  ch’età  ncceffario  alla  fine  concedere  la  vittoria  a’  ncmiri , oucro  a 
i cittadini . Soli  Valerio , 8e  Horatio , de  gli  huomini  Conidiari,  non  fi  trouauano  a quei 
configli . L’oppinionc,  Se  fentenza  di  Gaio  Claudio  inliigaua , Se  armaua  i Confoli  cètra 
i Tribuni.  Quintio  Cindnnato ,&C Quintio Capitolino  abborriuano  dall’vccifionc , Se 
dalla  violationc  di  quegli , iquali,pcr  cpnfedcratione  fatta  con  la  plebe, ctli  haueuano  riccuti 
ti, Se  accettati, per  facrofanti.  La  cofa  poi, per  quella  varietà  di  configli  lì  nduffe  a quello, che 
lafdaffero  creare  i T ribuni  militari  con  la  podcila  Confutare , mcfcolatamcnte  de  i Padri , 

S(  della  plebe . Se  che  della  crcationc  de’Confoli  nulla  s’alteraffe  : Se  di  quello  furono  con- 
tenti 
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A tenti  f Tribuni , Sfla  plebe . Comandaronfi  per  tanto  i Corniti)  perla  crcatione  di  trcTri- 
bum,  con  la  podcftà  Confidare . Dopo  laqual  publicationc , incontanente  tatti , qualun- 
que hauea  detto , o'  fatto  qualche  cofa  fcditiofamcntc  huomini  molto  Tribunitij , comin- 
ciarono a comparire  candidati  : Si  difcorrcre  in  piazza,  andare  d’intorno,  pigliando  per 
mano , OC  pregando  gli  huomini . in  modo  che  i Patritfj  prima  da  vna  defpcratione , veden- 
do la  plebe  tanto  acccfa  dalla  cupidità  dcll’honore , dipoi  dallo  sdegno  erano  ritirati , ver- 
gognandoli quando  poi  haueffero  hauuto  a conucnirc  con  tali  huomini  in  magiftrato.  Pur 
finalmente  conllrctti  da  principali , addi  mandarono  il  magiftrato  per  non  parere  di  cedere, 
ài  lafciarc  alla  plebe  la  poffcffionc  della  Rcpublica.  11  fine,  Si  l’effetto  di  quello  Squittino , 
dimoftrd,  che  altrimenti  erano  fatti  gl’animi  nelle  contefe  della  libertà,  Si  dignità , altrimc  B°- 

*i  poi(pofto  giu  le  gare)  nel  giudicare  rettamente , & fenze  pafftonc:perchc  il  popolo  croci  "n  merlai  iti* 
tutti  i Tribuni  Patri  tij  contento  di  quello:  che  della  plebe  li  fuffe  tenuto  conto.  Douelì  appetirceli 
troucrcbbc  horain  vna  pedona  fola,  quella  modeftia , equità , Si  altezza  d’animo,  qual  fu 
allhora  vniucrfalntence  in  tutto  il  popolo  Romano?  L’anno  trecento  dicci , dopo  l’edifica-  quando  foca’ 
rione  di  Roma , prefero  la  prima  volta  il  magiftrato  i Tribuni  militari,  in  luogo  de’Confo 
li,  Aulo  Sempronio  Atratino,  Lucio  Attilio,  &Tito  Cecilio . La  concordia  di  quel  ma 
giftrato  a cafa,  partorì"  ancora  la  pace  di  fuori . Sono  certi,  iquali  dicono , che  furono  creati  tione  della 
tre  Tribuni  per  efferc  foprauenuta  la  guerra  dc’Vcicntani,  oltre  a quella  degli  Equi, Se  de*  cl,tJ-  . 
Volici,  Si  oltre  alla  ribellione  de  gli  Ardcati, perche  due  Confoli  non  potcuano  a vn  tratto  m?g'Ìfr«o  de 
j ammtniftrare  tante  guerre, fenza  far  incntionc  della  legge  propofta  della  crcatione  de’Con  i Tribuni  mi 
foli  della  plebe.?*:  ch’cffi  Tribuni  vfarono  l’auttorità,  Si  l’infcgne  de’Còfoli.Nondimcno  la  ' 

auttorità  di  quel  magiftrato  nò  fu  (labile, perche  il  terzo  mefe  poi  ch’cffi  pfero  I’vfficio,pcr  oonfòli.  erri 
decreto  degli  Auguri, come  fc  bifferò  (lati  vitiofamente  creati  lafdarono  il  magiftrato.per  " l'ino  ccc*. 
che  Gaio  Curiatio,cli’era  ftato  apollo  a’Ioro  Comi  tij,poco  dirittaméte  ( fecòdo  la  reljgio-  ^onc  di£> 
ne)hauca  prefo  il  Tabernacolo.  Venero  ambafdadon  degli  Ardeati  a Roma,  dolédolf del  mi°”'  1 ° 
la  ingiuria  riceuuta:&:  parlàdo  in  tal  maniera, che  fi  vedeua  che  ceffando  quella, erano  per  du  m’P|- 

rarc  nella  lega , Si  amidtia , rihauute  le  terre . Fu  loro  dal  Senato  rifpofto , che  non  potè-  bucinili r«i 
uano  annullare  il  giudicio  del  popolo, oltra  che  dò  feguirebbe  fenza  effempio , Si  cètra  ra-  con  Ir  porle- 
gionc,&  per  nfpetto  ancora  prindpalméte  della  còcordia  de  gli  ordini.  Ma  fe  gli  Ardeati  ^ i' "Caroli, 
volcffero  afpettate  il  tempo  ino , & lafciarc  al  Senato  l’arbitrio  d’allegerirc  l’ingiuria,  e5!  incmciioTuo 
danno,  hauere  la  cofa  a fucccdere  inmodo,cheinbrieuc  fi  rallegrerebbero,  d’haucre  tem-  go  lignifica  il 
potato  l’ira  : perdoche  effi  haueano  a fapere , che  al  Senato  era  paritnete  ftato  a cuore , clic  r™Jù°u’r,Cd'  » 
non  biffe  fatta  loro  ingiuria  alcunaiSf  chefe  pure  altrimenti  auucniffe,  il  danno  di  quella  nò  fcgnalfanó  in 
baueffe  ad  effer  molto  lùgo.Cofi  gli  ambafdadori  furò  piaceuolmétc  liccntiati , hauédo  elfi  anaimagina- 
dctto,che  rapporterebbero  intcraméte  la  cofa.I  Patritij,trouadofi  la  Republica  fenza  magi  »u 

firato  Curule,  fi  ragunarono,&:  crearono  l’Intcrrcge.  La  còtefa  fe  fi  doucano  fare  Confoli , augurìj . 
o"  T ribuni  militari, tene  piu  giorni  la  cofa  nell’Interregno.  L’Intcrrcgc , c’1  Senato  fi  sfor- 
zauano,che  fi  facdlero  gli  Squittinì’  de’Còfoli.e  i Tribuni,  Si  la  plebe,  dc’Tnbuni  militari. 

C Vinfero  i Padri,  perche  la  plebe, laquale  era  per  dare  ò I’vno,ò l’altro  honore,a  i Patritij,fì  ri 
mafe  di  contendere,  c i capi  della  plebe  volcuano  piu  torto  quegli  Squittinì’, ne’quali  effi  nò 
iiaucuano  luogo,  che  quegli  da’quali  ellcndo  comprefì,fuffero  poi(comc  non  degni)lafda- 
ri  in  dietro.  I T ribuni  della  plebe  Umilmente  lafdarono  quelle  contefe  fenza  effetto,  come  Con(-ol_  (li^ 
benefido, appreffo  a’prindpali  de’Padri.  Tito  Quintio  Barbato  Interrogo  fece  Confoli  Lu 
do  PapirioM ugellano, Se'  Lucio  Sempronio  Atratino. Al  tòpo  di  qudliCòfoli  fi  rinouò  la 
lega  con  gli  Ardeati  : Si  quello  fatto  e la  memoria , che  coftoro  fuffcro  Confoli  in  quell’an 
no  : che  altrimenti  non  fi  t ruou ano  negli annali  antichi,  ne  anche  nc’libri  difmagidrati,  cre- 
do, perche  nel  prinòpio  dell’anno  furono  i Tribuni  : perciò  ( come  fe  quelli  fuffcro  durati 
tutto  l’anno  ) di  quelli  Confoli  dipoi  foltituiti  non  fu  fatta  memoria.  Lidnio  Macro  c aut 
tore , che  i nomi  loro  furono  trouari  nella  confcderationc  degli  Ardcati,  Si  ne  i libri  barn- 
bagini  nel  tempio  di  Giunone  Moneta.  Dentro,  Si  di  fuori  fu  pace,  benché  i vidni  faccffe- 
ro  tanti  fpauenti.  Quello  anno,  òhaueffei  Tribuni  foli  ,ouero  i Confoli  foflituti , a’Tri-  Cmlbl.ùiij, 
buni,  feguita  l’anno  che  hebbe  Confoli  non  dubij, Marco  Geganio  Macrino  la  feconda , di 
Tito  Quintio  Capitolino  la  quinta  volta.  Quello  anno  medefimo  fu  cominciamento  del 
la  Cenfura,  cofa  nata  da  picco!  principio:  dipoi  in  maniera  accrefauta , chc’l  reggimento 
de’collumi.a:  della  difaplina  Romana,  e5!  Senato,  le  Ccntune  de’Cauallicri,  la  differenza, 

& diitimione  dell’honore,  di  della  vergogna, furono  fritto  la  giuriditione  di  ql  magiftrato. 

Dee.  ' H iiij  a coli 


DELLA  !♦  DECA 

CÉ  cofi  le  ragioni  deffuóghi  publici,  SC  prillatale  gabelle,  8C  entrate  del  popolo  Romano  e-  D 
rano  fotto  l’arbitrio  fuo . La  cofa  hebbe  quella  origine, ch’ettendo  il  popolo  (lato  lenza  di» 
feriuerfi  nel  Ccnfo,  8C  ellimo  piu  anni,  non  fi  potcua  piu  indugiarlo.  Nc  poteano  attende» 
re  i Confoli  a fare  tale  opera , ìqpraftando  da  ogni  parte  tante  guerre.  Onde  dal  Senato  fu 
fatta  mentionc , che  vna  cofa  di]  grande  opera , SC  non  degna  de’Conloli  hauca  bifogno 
d’vn  magiftrato  particolare  , alqualc  fulTe  fottopolfo  il  miniftcrio  de5  Cancellieri  , U 

rrdia,  OC  cura  delle  fcritture,  SC  iimilmente  l’arbitrio, il  modo,  SC  la  formula  di  fare  il  Cé» 

E i Padri  accettarono  quella  cofa , ancora  che  piccola , volentieri  : acciochc  nella  Rcpu 
!°L"pteo  blica  fuflc  maggior  numero  di  magiftrati  Patnuj  : credo , (limando  haucrc,  ad  edere,  quel 
ae'Ccnfori . clic  auucnnc  : cnc  torto  per  l’aiuto  OC  fauore  di  coloro,  clic  (urterò  proporti  al  detto  magillra 
to,  s’haucffc  a crcfccrc  l’auttorita,  Se  reputatione  fua . E i T riliuni  non  feciono  refìftcnza, 
mortale  tra  la  vedendo,  che  la  cura  di  quello  minifterio  era  piu  torto  nccertaria,  che  bella , SC  honorcuolc , 
nobiltà , & la  (coli  come  allhora  veramente  ella  cra)pcr  non  fi  contraporre  importunamente  anche  nelle 
pletf  cofe  piccole, SC  di  poco  momento . Ertcndo  difprczzato  quello  honorc  da  i principali  ca» 

1 Ar'  pi  della  ritta,  il  popolo  prepofe  a fare  il  Cenfo , OC  l’elhmo,  Papirio,&T  Sempronio,  del  con 
folato  de’quali  fi  dubitaua  : acciodie  quel  magiftrato  fupplirtc  al  mancamento  del  confola» 
to.  SC  furono  chiamati  Ccnfori  dall’cnctto . (Mentre  che  quelle  cofe  li  fanno  a Roma,ven» 
gono  ambafeiadori  dalla  città  d’Ardea , pregando,  SC  per  l’antica  compagnia, Se  per  la  fatta 
nuoua  confederatione,  SC  domandando  aiuto  alla  loro  città,  quafi  minata,  Sù  delimita, per» 
che  non  haucano  potuto  goderfi  la  pacc,fauiamcnte  mantenuta  co’Romani,  mediamele  inB 
duTriouini  ' tedine  difeordie , 8C  armi  ciudi,  dcllcquali , la  cagione,  e’1  principio  fi  dice  cfferc  nato  dalla 
per  vn a tàn-  gara  delle  fattioni , lequali  fono  date  fempre , OC  faranno  piu  dannofe , SC  maggior  diftrut» 
«iolla  & 1»»<  tionc,  Se  mina  faranno  alla  maggior  parte  de’popoli , clic  le  guerre  forcfticrc,  Se  la  fame,6e 
guem  pelle,  SC  tutte  l’altre  cofe,  (cquali  s’ attribuifeono  all’ira  de  gl’iddi),  come  cofe  vltime  del» 

pc  nacque . le  publichc  calamità . Due  giouani  domandarono  per  moglie  vna  fanciulla  di  molto  note» 
uolc  bellezza,  di  (lirpc  plebeia  : i’vno  de’due  per  natiorie  pari  a lei , fi  conlìdaua  nc’tutori , 
ch’erano  del  mcdcfimo  corpo , Se  grado.  L’altro  era  nobile , da  neflun’alira  cagione  morto , 
che  dalla  bellezza . Aiutauano  collui  i fauori  degli  Ottimati:  mediante  iquali  la  gara  del 
le  parti  entro  anche  nella  cafa  della  pulzella . Il  notile  era  fupcriore,  quanto  al  giudi  et  o,  Se 
volontà  della  madre,  laqualc  volcua  maritare  la  figliuola  nobiliilimamcntc . I tutori , come 
anche  in  quello  fatto  ricordandoli,  Se  tenendo  conto  delle  parti,  faccuano  forza  di  prepor» 
re  il  fuo.  Non  li  potendo  terminare  quella  gara  in  cafa  priuatamente,  fi  venne  alla  ragione. 
Ydita la  domanda  della  madre,  8 C de’tutori,  il  magiftrato  pronuntid  la  fentenza  delle  nos 
sc.fccódo  l’arbitrio  della  madre, ma  la  forza  fu  piu  potente  : perche  i tutori, rammaricando 
fi  dell’ingiuftitia  del  decreto  latto,  apertamente  parlamentarono  in  piazza  tra  gli  huomini 
della  loro  fctta:S^  ragunata  vna  moltitudine, rapirono  la  fanciulla  di  cafa  della  madre.  Córra 
iquali  lcuatafi  vna  fchiera  d’Ottimati,8i:  perdo  piu  fupcrba,et  violcta,feguitd  il  giouanc  in» 
fiammato  d’ira, per  la  riccuuta  ingiuria, SC  fcceli  vna  crudele  mifchia.  Ma  la  plebe  fcacciata , 
nò  puto  fìmile  alla  plebe  Romana  armata  vfrita  della  città, hauendo  prefo  vn  certo  col!c,co  ? 
mincio  col  ferro, Se  col  fuoco  a far  (correrie  ne’poderi  de  gli  Ottimati.Sf  ancora  s’apparec» 
chiaua  all’ artedio  della  rittà(oue  infimo  allhora  no  s’era  cóbattuto)hauédo  chiamata  fuora  la 
moltitudine  de  gl’artigiani,per  la  fiperanza  della  prcdaàn  modo, che  nó  mancaua  fpccie  al» 
cuna  di  mali,  OC  di  guerra,  come  (e  la  città  (urte  Hata  tutta  infetta, SC  corrotta  dalla  rabbia  di 
quei  due  giouani,chc  cercauano  le  mortifere  nozze  della  mina  della  patria.Paruc  all’vna,cc 
all’altra  parte  haucre  a cafa  poca  forza  d’arme, 6f  di  guerra.  Gli  Ottimati  morteroi  Roma» 
ni  all’iuto  della  città  artcdiata.La  plebe  chiamo'  i Volici  ad  efpugnare  ficco  inficmc  Ardca.  I 
Volfri  venero  innazi,cffcndo  capitano  Equo  Ciuilio,ct  circódarono  le  mura  co  le  ba(lie,et 
munitioni.Laqual  cofa  poi  che  s’intcfc  in  Roma,fubito  Marco  Gcganio  Cófoto  partito  co 
l’elTercito  s’accàpo  tre  miglia  lontano  al  ncmico:Stf  auuicinandoli  già  la  fera,  comando'  che  i 
foldati  attendeflero  a curare  le  pcrfonc:  dipoi  fu  la  quarta  vigilia  morte  gli  ften dardi , Sii:  co» 
mincio  l’operadaquale  in  modo  tale  fu  affrettata , che  Icuato  il  fole , i Volfri  fi  videro  intor» 
niati  da  piu  gagliarde  munitioni,chc  quelle, con  lequali  haucuano  cinto  la  città.  Et  dall’altra 
parte , il  Conlolo  haucua  congiunto  al  muro  di  Ardea  vn  braccio  del  haflionc , acciochc  i 
fuoi  da  quella  parte  potettero  andare,  SC  venire  iìcuramcntc  dalla  terra.  Il  capitano  de*  Voi» 
fri, che  uno  a quel  di , non  con  la  vittouaglia  apparecchiata , ma  con  i frumenti  predati  alla 
giornata  pel  cótado,haueua  nutrito  i’dTcrrito,pofcia  che  accerchiato  da  gli  (leccati , lì  vidde 

poucro. 


LIBRO  III.  6t 

A pouero,  Si  prillato  di  tutte  le  cofc,  chiamato  il  Confolo  a'  parlamento , dilTe,  che  fc  i Roma 

ni  cran  venuti , per  fare  leuar  uia  l’alfedio.chc  menarebbe  via  l’dfcrcito  de1  Volici . Il  Confo  Plroje  j.| 

10  rifpofe  a quello, che  a vinti  appartencua  riceuerc.Si  non  dare  le  condirioni:  Si  che  non  fc  Confolo  al  r» 

He  anderebbero  coll  a lor  polla,  co  me  egli  erano  venuti  a lor  polla  ad  oppugnare  i compagni  Jc  1 

del  popolo  Romano.  Per  tanto  comandaua  che  doueflero  dargli  nelle  mani  il  capitano  , Si 

polare  l’armi  : Si  confdlando  d’eflere  vinti,  vbbidire  a’fuoi  comandamenti  : altrimenti  che 
era  loro  fiero  nimico, tanto  ftando  loro, quanto  partendoli.  Si  che  piu  tolto  voleua  riportar 
ne  a Roma  la  vittoria  de’  Volici,  che  vna  pace  non  fedele , ne'  (labile.  I Volici,  hauendo  po 
ca  fidanza  ncll’armi , ogni  altra  fpcranza  tolta  via,  oltre  all’altre  cofe  ad  elfi  contrarie, ven- 
nero anche  a battaglia , con  gran  difagio , Si  difauantaggio  del  luogo  : ma  con  molto  mag- 
giore incommodita  della  fuga . Per  laqual  cofa  dfendo  da  ogni  parte  vocili, Si  mal  menati  : 
finalmente  riuoliandofi  dal  combattere  a’prieghi,dato  prigione  il  capitano, Si  l’armi, & ma 
dati  iotto  il  giogo  con  vn  vcftimcnto  per  vno, pieni  di  danni,  Si  di  vergogna, furono  laiciau 
andare.  Et  Olendoli  dipoi  fermi, non  lontano  da  Tufcolo,difarmad>  aulitati  da  Tufcolani , 
portarono  le  pene  dell’antica  nimicitia,ch’cgli  haucuano  inlìeme  : tanto  che  di  loro  non  ri-  [£toìl*i»l 
maie  appena,  chi  di  tanti  mali  portalfe  a cafa  le  noucllc.  Il  Confolo  Romano  affetto  le  cofc  go  ai  Rori- 
di Ardca,  trauagliate  per  la  diicordia  pallata:  Si  hauendo  fatto  mozzare  la  fella  a’capi  di  n{|2j”n"“* 
quel  mouimento , nule  i loro  beni  nel  fifeo  publico  de  gli  Ardcati.  In  maniera  che  riputa-  5rt«fiSS5» 
uano  che  l’ingiuria  del  danno  riccuuto  fulfe  (tata  ricompcnfata , Si  rillorata  da  tanto  benefi 
X ciò  del  popolo  Romano:  benché  al  Senato  parelfe  mancami  ancor  qualche  cofa , a cancella 
re  interamente  la  memoria  della  publica  auaritia.  Il  Confolo  tomo' a Roma  trionfandole 
nando  innahzi  al  carro  Ciuilio  capitano  de’nimid.ct  portandoli  dauanti  le  fpoglie,del!cqua 

11  hauca  difarmato  l’dlercito  de’  Volici,  & mandatolo  lotto  il  giogo.  Quintioil  Confolo 
togato,  pareggiò  la  gloria  del  compagno  armato  ( ilche  certamente  non  e punto  facile)  te- 
nendo egli  co  tal  maniera  la  cura  della  concordia, Si  pace  di  caia: Si  con  tal  moderatone  reti 
dendo  ragione  a i grandi, Si  a’ piccoli, che  i Padri  lo  reputarono  vn  fcucro  Confolo, 8i  la  pie 
fcc  aliai  humano,ct  piaccuolc.Si  ottenne  cètra  i Tribuni  piu  cofe, piu  co  la  reputatone  lua, 
che  col  combattere . Cinque  Coniolati  da  lui  amminiftrati  col  meddìmo  tenore,  Si  tutta 

la  vita  menata  a guifa  di  Confolo,  faccano  quali  lui  piu  venerabile:  che  il  magillrato  ftdTo . * An„;  adì* 
pero  a tempo  di  quelli  Confoli,  non  lì  fece  alcuna  mcntione  dc’Tnbuni  mili  tari . Per  tanto  cini } 1 i. 
furon  poi  fatti  Confoli  Marco  Fabio  Vibulano , di  Poftumio  Ebutio  Cornicino . Fabio , Conio.  Umj; 
Si  Ebutio  Confoli  a quanto  maggior  gloria  delle  cofc  fatte  in  quell’anno  (1  vedeuan  fucce- 
dcrc:Si  quanto  piu  conofccuano  chc’l  detto  anno  era  mcmoreuole  apprdfo  i vicini  compa- 
gni^ nimid.ch’in  vno  cafo  fi  pcricolofo  fi  fulfe  dato  con  tanta  cura  foccorfo  a gli  Ardeati, 
tanto  piu  volentieri,  Si  con  maggior  diligenzafper  cancellare  de  glianimi  degli  huomini  la 
memoria,  Si  la  infamia  del  già  fatto  giudido)feccro  vna  dclibcratione  nd  Senato, diiponcn 
do.chc  dfendo  la  atta  degli  Ardcati , per  rimedine  diicordie,ridotta  a pochi  habitatori.vi  fi  Arde*  fa  fu- 
mandaffero  nuoui  habitatori,Si  coloni, come  vn  prelìdio.  Si  guardia  contra  i Volfd . Que 
H fio  fu  maffimamcntc  mdfo  nelle  fcritture  publiche , per  ingannare  i Tribuni, Si  la  plebe  nè  fto™  ”dòl  tól 
moflràdo  d’hauer  prefo  cotal  partito,  per  annullare  quel  già  fatto  giudicio.  Erano  per  tato  » conudo. 
conucnuti.Si  rimali  d’accordo,  che  feruta  molto  maggior  pane  di  habitaton,Si  coloni  Ru 
toli, che  Romani, neffuna  parte  del  contado  fi  diuideue,fe  non  quel  terreno,  ilquale  era  dato  . , ■ ( : 

intercetto  dall’infame  giudicio.Si  che  pure  vna  zolla  di  terra  nè  fulfe  di  quello  alfegnataad 
alcu  Romano, prima  cn’ci  fulfe  diuifo  a tutti  iRutoli.  Coli  le  terre  lì  tornarono  a gli  Ardca 
««.Furono  creati  tre  huomini  a menare  la  colonia  ad  Ardca:  Agrippa  Menenio,  Tito  Cloe 
~ lio  Siculo , Si  Marco  Ebutio  Hdua,  I quali , oltre  al  minifierio , SÌ  efferato  loro  non  punto 

grato  al  popolo , del  confcgnarc  a i compagni  quel  terreno:  che  il  popol  Romano  haueua  _> 

giudicato  ctfcr  fuo, hauendo  officio  la  plebe , nè  furono  anche  molto  accetti  a’prmcipali  capi 
oe’Padri,  perche  non  haucano  conceduto  mai  alcuna  cofa  alla  grana  d’alcuno.  ma  fuggirono  * Anni  dell» 
Federe  noiati  (effendo  già  fiati  accufati  da’Tribuni  al  popolo)  col  rimanerli  coloni  deicritti  *j*0'l* 
in  quella  colonia, laquale  elfi  haucuano  tefiimone  della  integrità' , Si  gi ufficia  loro.  In  quello  *“onl°  ' r" 
anno,  Si  nel  feguentc  fu  pace  fuora,Si  dentro, al  tépo  di  Gàio  Furio f’acilio, et  di  Marco  Pa 
pirio  Cralfo  Cofoli.il  detto  anno  furon  celebrati  i giuochi  da  dicci  huomini, dc’quali  era  fla- 
to Etto  voto  da  i Padri,  per  dcliberatione  del  Senato, al  tempo  della  fedi  none,  Si  apparta- 
mento della  plebe.  Cercofli  in  vanno  da  Petilio  cagione  di  fcditionc:ilana!e  fatto  T ribuno 
della  plebe , la  feconda  vola , ricordando,  Si  proponendo  le  cofe  mcdelìmc,  non  potè'  però 
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ottenere,  che  i Confoli  proponefTero  al  Senato , della  diuifìone  delle  terre  alla  plebe . Et  ha  D 
ucndo  con  grandiliìmc  contcfc  ottenuto  che  i Padri  fi  domandaficro  del  parere  loro,  fc  s’ha 
ueffero  a fare  i Comitij  dc’Confoli , d dc’Tribuni,fì  delibero  che  fi  faceffcro  i Confoli , # le 
minacele  del  T ribuno  erano  fchcrnitc,  che  proteflaua  d’impedire  le  feelte  dc’foldati.-conrio 
fulfe  che  dTendo  j vicini  quieti  nò  bifognalfe  fare  apparecchio  di  gucrra.Scguita  quella  quie 
te , # tranquillità  di  cofe  vn’anno  molto  notcuole  per  danni,  #pcricoli  di  piu  forte  (effen- 
do  Confoli  Proculo  Geganio  Macrino , Se  Ludo  Menenio  Lanato)  per  i'cditioni,#  care 
file,#  per  hauere  il  popolo  Romano  quafi  riceuuto  fui  collo  il  giogo  del  principato,  medi- 
ante la  dolcezza  delle  largitioni . Solamente  manco'  la  guerra  di  fuori:dcllaquale,fc  la  atta* 
fufi’e  fiata  aggrauata, appena  con  l’aiuto  de  gl’lddij  fi  farebbe  potuto  riparare . 1 mali'comin 
ciarono  dalla  fame,  ò vero  che  la  qualità  dell’anno  fulTc  contraria  a i frumcntfiò  vero  perche 
per  vaghezza, de’parlamenti  ciuili, la  plebe  haudfc  mterincfio  la  cultura  delle  terre, (perche 
l’una  cofa , Se  l’altra  fi  dice)  e i Padri  riprcndeuano  la  pigritia  della  plebe, # i T ributti  incoi 
pauano  borala  negligenza, hora la  fraude  de’Còfoli.  Vltimamétc  indulTcro  la  plebe, (nò  co 
tradicendo  il  Scnato)che  Ludo  Minutio  fulfe  creato  vffidalc  fopra  alle  biade, per  doucr  cer 
tamente  cffcre  piu  felice  in  qud  magiftrato,pcr  la  guardia,chc  fatta  haueflc  della  libcrtà^che 
per  la  cura  deirdTercito  fuo . ben  dìe  alla  fine  egli  ne  riportalfc  ancora  meritamente  il  gra- 
do,della  alleggerita  carcfiia.  Ilquale,hauédo  prima  màdato  in  vano  molte  ambafciaric  intor 
no  a’popoli  vidni,per  terra, & per  mare.fe  nò  clic  di  Tofcana  fu  còdotto  qualche  fruméto, 

& non  hauendo  fatto  giouamento  alcuno  alla  abbondanza,  fi  riuolfc  a difpcnfarc  parimcte  K 
ad  ognuno  la  carcfiia  : coftrignendo  dafeuno  a confcfTare  il  frumento , # a vender  qud  che 
auanzaua  all’vfo  d’vn  mefe:#  priuando  i fcrui  di  parte  del  cibo  giorno  per  giorno.  & f aceti 
fando , Se  manifefiando  gli  i compratori  Se  riuatditori  del  grano  all’ira  della  plebe  : Se  coli 
con  la  diligente,  Se  afpra  cerca  manifeftaua  piu  torto,  ch’egli  allcggcrille  la  carcfiia . Moiri 
plebei , piu  torto  che  ftcntando  la  vita , Se  volefTcro  dfer  tormentati  dalla  fame , coprendoli 
il  capo, fi gettauano in Teuero.  Allhora  Spurio  Melio  dell’ordine  de’Cauallieri  Intorno 
ricco  (come  di  qud  tempo)  fece  vna  imprefa  vtilc  con  pefiimo  dfempio,#"  con  molto  peg 
giore  intcntionc . pache  hauendo  comperato  In  Tofcana  frumento , mediante  l’opera  de* 
fuoi  amici,#  dicnti(laqual  cofa  aedo  che  ancora  era  fiato  impedimento  ad  alleggaire  la  fa 
me, con  la  cura  publica  ) comincio'  a fare  prefenti , di  frumento , Se  tirarfi  dietro  la  plebe, 
guadagnatali  con  quefti  doni.douunchc  egli  andaua , con  certo  modo  altiero , Se  fuori  della 
moddtia  d’huomo  priuato.  con  fpcranzc  di  tale  fàuorc , che  fenza  dubbio, gli  promettala 
il  Confolo.Ma  come  c l’animo  dcll’huomo  infatibilc,che  va  fempre  piu  alto, che  a quel  che 
la  fortuna  gli  concede, Se  a cofe  non  vietategli,#  perche  anche  il  Còlolato  s’haucua  a torre  . 
contrala  volontà  de’Padri.comindòa  penfare,#  a tenere  trattato  dd  principato,  parendo- 
gli che  qud  italamente  hauefle  ad  effer  degno  premio  di  tanto  apparato  dc’fuoi  difegni , Se 
dd  combattimento  ch’egli  haucua  ad  hauere  grandifiimo , con  gran  fatica , & ludore.  Già 
era  virino  il  tempo  dc’Comitij  Confolaridaqual  cofa  lo  fece  minare , non  effondo  ancora  in 
ordine, ne  hauendo  acconrio  a fuo  modo  i iuoi  difegni.  Fu  creato  Confolo  la  fella  volta  Ti  F 
to  Quintio  Capitolino , huomo  poco  opporrono , Se  non  a propofito  di  chi  voleffe  alterar 
le  cofe.  Fu  fuo  collega  Agrippa  Menenio,  cognominato  Lanato,#  Lucio  Minutio  fu 
Prefetto  delle  biade,  d vero  rifatto,  òvcto  creato  per  tempo  indeterminato , fino  a tanto 
che  fufTe  dibifogno.perche  niente  s’afferma  per  certo:  fc  non  che  ne’hbri  bambagini  c'  fcritto 
tra  i magifirati  dell’vno  aiuio , # l’altro  il  nome  del  Prefetto  Minutio . Colrui  tenendo  in 
quello  officio  la  medefima  cura  della  Rcpublica,  che  Melio  haucua  prefo  da’fatti  fuoi  priua 
ti,  conuafando  nell’ima  cafa , & nell’altra , huomini  della  medefima  quartta,haucndo  feo- 
pcrtala  cofa,  referi*  tutto  al  Senato:  facendogli  intendere,  come  in  cafa  di  Melio  li  faccuara 
gunata  d’armi,  # che  vi  fi  faceuano  concioni,  # parlamenti,  # che  certo  erano  configli , SC 
trattati  non  dubij  d’occupare  lo  flato  : & che  ancora  non  era  uenuto  il  tempo  de  dfeguire,  \ 
ma  che  dd  rdlo  era  in  affetto , # che  i T ribuni  erano  corrotti  con  premi),  # perfuati  a tra 
dire  la  libertà . # era  già  diuifo  a’ capi  ddla  moltitudine  a riafeuno  il  fuo  minilierio.  # che 
hauea  manifeflato  tal  cofa  alquanto  piu  tardi,  che  quali  non  bifognaua , alla  lìcurta  ddlo  ila 
to,pcr  non  effere  auttore  di  qualche  cofa  uana . Lcquali  cofe , poi  che  furono  udite , # da 
ogni  parte  i prinapali  de’padri , riprendendo  i Confort  dell’anno  palfato,  clic  haueffero  fop 
portato  che  lì  faedfero  cotali  largitioni,  & conucnticuli  di  plebe  in  una  cofa  prillata,  # coli 
i Confort  prefenti , per  hauere  alpectato  fino  a tanto,  che  fi  gran  cofa  fulfe  rapportata  al  Se 
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A nata,  dal  Prefetto  delle  biade, laquale  dcfidcralTe  no  folaméte  che  il  Confolo  tic  firftc  auttorc, 
ma  védicatorc.Tito  Quintioallnora  difTe,che  l Còfoli  erano  incolpati  a torto, i quali  impedì 
ti,&  ftretti  dalle  leggi  dcll’appcllagione,iatte  per  dilTolucrc  l’auttorita' , 8i  imperio  loro,  nò 
haucano  nel  magiftrato  tanto  di  forze  ballanti  a punire  lì  fatta  cofa , fecondo  il  merito  di  co 
tanto  atroce  fcelcratezza,  quanto  elfi  haucuano  d’animo . Si  ch’egli  era  dibifogno  non  ftv 
lamente  d’vn  huomo  animofo , ma  libero , Si  fciolto  da  i legami  delle  leggi , Si  perdo  prò- 
nuntiarebbe  Dittatore  Ludo  Quintio,  che  in  coflui  era  l’animo  pari  a tanta  podcftà . Àp-- 
prouando  tutti  il  fuo  parere:  d a principio  Ludo  Quintio  negaua , domandando  che  inten- 
rione, & che  penfiero  furte  il  loro, che  volertelo  opporre  vno  di  ctàdecrepitaa  tanto  combat 
cimento;'  Dipoi,  dicedo  ognuno  che  in  quell’animo  fenile, era  non  folamcnte  piu  cordìglio, 
ma  piu  vigore , Si  virtù , che  in  tutti  gliaJtri:  Si  honorandolo  ognuno , Si  lodandolo  menta 
mente, cM  Confolo  non  fi  mutando  punto  di  fentenza,  Cindnnato  finalmente , pregando 
gl’lddij  immortali  che  la  fua  vecchiezza  in  cafo  tanto  pcricolofo  non  furte  danno! a,ò  disho  r' 
noreuole alla  Rcpublica , fu  dal  Confolo  dichiarato  Dittatore.  Egli  dipoi  fece  Macftro 
dc’Cauallicri  Gaio  Scruilio  Hala. L’altro  divertendo  egli  venuto  in  piazza,  mife  prima  le 
guardie  nc’luoghi  opportuni^  la  plebe  ragguardandolo  per  la  nouità,  Si  marauiglia  della 
cofà , c i fautori  di  Mdio,  Si  erto  medefìmo  loro  capoccia  conofcendo  che  la  forza  di  tanto 
magiftrato  era  centra  di  fe  ordinata.  Si  non  eflendo  effi  ancora  apparecchiati  a dare  compia 
mento  a’Ioro  di  fegni,  doni  andai:  .ino,  che  tumulto  Si  che  guerra  repentina  richiedelTe  la  ma 

B iefta  Dittatoria , o Quintio  (dopo  ottanta  anni  ) rettore  della  Rcpublica  i Seruilio  Mac- 
ftro  de’Cauallicri  intanto  mandato  dal  Dittatore  a Mclio.i  dirteli  Dittatore  ti  chiama.  Do 
mando'  Mclio  tutto  sbigo.tito,  quel  che  erto  voIcflc.&  Seruilio  efponcndoli,  come  a lui  con 
ueniua  difenderli  dall’accufa  poi  tali  da  Minutio,6è  purgarli  appretto  alScnatoiComincio  al 
Ihora  Mclio  a ritirarli  nella  turba  de’fuoi: Si  da  prima  riguardàdofi  attorno, a ricufarc, dipoi 
sforzandolo  il  Tergente, per  comandamelo  del  Macftro  dc’CauaIlieri,&  effondo  dalla  turba 
de’drcoftanci  toltoli  delle  mani,  li  mife  in  fuga:gridando,6f  domandando  l’aiuto , Si  la  fede 
della  plebe  Komana:&  dicendo  ch’era  perfeguitato  dalla  fetta  dc’Padrfiper  hauere  largarne 
te  vfata  la  fua  liberalità  verfo  la  plebe,  perciò  pregaua,  che  l’aiutartcro  in  qfto  diremo  peri- 
colo,nè  pandoro  ch’ei  Tuffi  loro  tagliato  a pezzi  fu  gliochi . Mentre  che  gridando  ci  diccua 
quelle  cofe , Hala  Seruilio  haucndolo  fopragiunto,  l’ammazzo.  Si  coli  bagnato  di  fanguc,  spurio  Me!» 
accompagnato  da  vna  fclucra  di  giouani  Patririj,  racconto'  al  Dittatore, come  McIio(cffen-  f«  vccifò  per 
do  richiedo  che  vcmffe  a lui)&f  hauendo  ributtato  i fergenti , Si  follcuatala  turba , haueua 
portato  la  pena  ch’ci  mcritaua . Allhora  il  Dittatore  ditte,  Valorofamcntc  hai  adoperato  li  urinnide. 
Gaio  Seruilio,  Si  meriti  gloria, hauendo  liberata  la  Rcpublica.  Dipoi  chiamo'  a parlamento  Diceria  di 
la  moltitudine,  che  per  non  haucr  notitia  della  cagione  del  fatto , romoreggiauaifiè  pronun 
rio  che  Mdio  era  ftato  giuftamente  morto  (ancora  ch’ci  furte  innocente  della  colpa  ddla  »’  popolo  gì» 
. procacdata  tirannide  ) perdochc  chiamato  dal  Macftro  de’Cauallieri,nó  era  venuto  al  Dit 
tatorc , effendo  egli  porto  a federe  per  riconofcerc  la  caufa  : laqualc  conofciuta  che  haueffe  J”0“^china» 

C Mdio  harebbe  hauuta  la  fortuna , che  alla  caufa  furte  fiata  conucneuole.  Ma  apparccchian-  re  córrala  Re 
do  effo  la  forza , per  non  crtcrc  fottopofto  al  giudicio , era  ftato  con  la  forza  raffrenato . et  publ‘cl' 
che  lui  non  s’hauea  a trattare  come  cittadinoàlquale  nato  in  vno  popol  libero, tra  le  ragioni, 

« le  leggi, et  in  quella  attà,ddlaquale  ci  fapeua  ch’crano  fiati  cacciati  i Re,fid  nd  medelìmo 
anno  i figliuoli  ddla  fordla  dd  Re:  e i figliuoli  del  Confolo  liberatore  della  patria  erano  Ila 
ri  dal  padre  decapitati , per  la  conuentioneda  erti  fatta  di  riccucre  nella  otta i figliuoli  dd 
Rc.&  dcllaqualc  citta',  Tarquinio  Confolo(per  odio  di  quel  fuo  nome)fu  conftretto  rinu 
riare  il  magiftrato,  Si  andarne  in  cfilio.&T  ndlaquale,dopo  alcuni  anni  era  fiato  punito  Spu 
rio  Calilo  per  hauere  trattato  d’vfurparfi  il  principato.  Si  in  quella,  oue  poco  fa, erano  flati 
códìnati  i Dieci  ne  i beni, ncll’cfilio, a nella  vita, per  la  fuperbia  loro  a guifa  di  Rc.6è  che  in 
qudla  Spurio  Mclio  habbia  fatto  penfiero, & hauuto  fpcranza  di  regnarci  Si  che  huomod 
(bcche  niuna  nobiltà, ninno  honorc, 6 merito  aprala  via  al  regno  ad  alcuno)  nòdimeno  nò 
farebbe  gran  fatto, fe  i Claudi), e i Cafsij  fi  furtero  infuperbiti  per  i Confolatfiet  Dcceuirati 
loro,fiè  per  le  degnila,  et  honori  dc’loro  maggiori, Si  fplcndore  delle  cafc  loro.Ma  che  cofa 
nefanda  è ella,  che  Spurio  Melio,a  cui  era  piu  conucneuole  defidcrarc  il  Tribunato, che  fpc 
rarlo, vn  ricco  compratore  ,Si  venditore  di  frumenti , habbia  fperato  di  comperar  la  liberta' 
de’fuoi  cittadini , co  due  libbre  di  farro:"  itimato  di  potere  allcttare  alla  feruitifquel  popo 
lo  che  c vincitore  di  tutti  i Tuoi  vicini , col  mettergli  innanzi  il  ctbof  Si  che  quella  città , la 
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quale  appena  patirebbe  che  Meli'o  funi:  Senatore , Io  fopportafle  per  Re  f Si  certo  piu  to-  D 
Ito  farebbe  da  riputarlo  pcrvnmonftro  , clic  per  vna  feeleratezza , ch’egli  tenrife  l’im- 
perio , Si  Pinfcgnc  di  Romolo , edificatore  della  citta , nato  de  gli  Dij , Si  tra  gli  Di]  ricc- 
uuto  . Nè  c da  giudicare,  chef!  fatto  monfrrofi  fia  a baftanza  purgato  col  iangucdico- 
lhii,fe  la  cafa;8t  le  mura, dentro  allequali  c fiata  conccputa  tanta  mattezza  non  fono  disfat- 
te, Si  diftruttc.&  fe  i beni  contaminati  dal  prezzo  della  comperadcl  Regno, non  fono  pubi* 
eati.Per  tanto  comandaua  a i Qudtori , che  vendettero  qua  beni,  e’1  prezzo  mcttdlcro  in 
commune.  Dipoi  comando  che  la  cafafubito  fatte  nrinata , Si  ridotta  a piazza:  per  doue 
re  eflcr  vna  memoria  della  opprefla  fua  nefanda  fpcranza.  Si  quel  luogo  fi  chiamo'  Equime 
fio . A'  Ludo  Minutio  fu  donato  vn  bue  con  le  coma  indorate  fuon  della  porta  T rigemi- 
na , fenza  alcuna  fcontcntezza  della  plebe . pcrclic  il  frumento  di  Mclio  fy  diuifo  alla  ple- 
be , per  valuta  d’vno  atte  il  Moggio . lo  trouo  apprdTo  a certi  aut  tori , che  quefto  Minurio 
era  pattato  da  i Padri  alla  plebe,  & era  fiato  eletto  Pvndecimo  Tribuno , & medefìmamen- 
te  quetò  la  fcditionc , nata  pc  r Puccifìone  di  Melio . Ala  appena  par  credibile , che  i Padri 
fopportaflcro  chcfi  crefcefcc  il  numero  dc’Tribuni,  & maturamente  che  cotale  dfempio 
era  introdotto  da  vn  Patritio . Si  non  par  da  credere , che  la  plebe  non  s’haucflc  dipoi  con- 
fcruato  quel  che  vna  volta  le  fuflc  fiato  conceduto , o'  almeno  non  temafle  di  confcruarfelo  . 
Mafopra  ogni  altra  cofa  ripruoua  il  fatto  titolo  della  fua  imagine,  Si  che  pochi  anni  aitan- 
ti, fi  lime  proueduto  per  legge, che  a’Tribuni  non  fufie  lecito  eleggerti  alcuno  collega.  Quin 
to  Ccdlio , Quinto  Iunio , a Sello  T itinnio , foli  del  collegio  ddT rihi  ni , non  hauaiano  E 
propofto  la  legge  degli  honori  di  Minutio  : Si  non  haucano  reftato  di  biafimarc  hora  Alinu 
rio  : Si  hora  Scruilio  apprcfTo  alla  plebe: Si  di  querelarli  dell’indegna  morte  di  Melio . on- 
de ottennero  che  fi  facdlcro  piu  tofto  i Corniti)  de’  T ribuni  militari , che  de’Confoli  : non 
dubitando,  che  eleggendone  fri  (che  tanti  già  fene  potea  eleggere  ) nonne  futTero  anche 
eletti  alcuni  plebei , dando  mafftmamente  intentionc  d’haucre  a vendicar  la  morte  di  Me- 
lio . La  plebe  nondimeno  non  fece  piu  che  tre  Tribuni  con  la  podefia  Confolarc  : benché 
quell’anno  dia  fuflc  trauagliara  da  vari)  meuimmti . Et  tra  quelli  creò  Lucio  Quintio  figli 
uol  di  Ctnrinnato:  dalla  inuidia  della  cui  dittatura  fi  cercaua  occafionc  di  tumultuare . Fu 
prepofto  a Quintio  Mamerco  Emilio , huomo  di  fontina  dignità'.  Si  fu  creato  Ludo  lulio 
la  terza  volta.  Nel  tempo  del  magiftrato  di  coftoro,Fidena  celoma  Romana  fi  diede  a Lar 
te  Tolunnio  Re  de’Vcicntani.  alla  ribellione  s’aggiunfe  vnanuoua  feeleratezza:  perche 
etti  ammazzarono  ( per  comandamento  di  Tolunnio  ) GaioFuIrinio , Gaio  lulio  Tulio  , 
Spurio  Nautio , Si  Ludo  Rofdo  ambafdadori  Romani , ch’erano  andati  a domandare  la 
cagione  della  nuoua  mutationc . Alcuni  allcggcrifcono  quefto  mal  fimo  del  Re:  dicendo 
che  la  Cagione  ddla  morte  de  gli  oratori  fu  una  parola  ambigua  del  Re , detta  da  lui , giuo- 
candoa’dadi,  Si  et  trahendo  buono,  perche  a’Fcdcnari  panie  ch’etto  comandaflc  loro  che 
gli  ammazzaflcro  (cofa  incrcdibilca  vdirc,  che  l’animo  iuo  non  fi  riuoltaffc  alquanto  dalla 
attcntione  del  giuoco , per  la  venuta  dc’Fidcnati  nuoui  compagni  a domandarli  conlìglio 
d’vna  fi  fiuta  occifione,  che  haueua  a viofareje  ragioni  delle  gatti)eonurrtcndo  quella  (cele  f 
ratezza  in  horrorc . E'adunque  molto  piu  v.criltmilc , ch’ci  voldfe  obligarii  gli  animi  di 
quel  popolo , acriochc  per  la  confdcntia  di  rama  federatezza,  non  potette  fpcrarcdi  tro- 
uar  perdono  da  i Romani . Le  ftatuc  de  i Legaci , che  furono  morti  in  Fidcna,  furono  po- 
lle publicamcntc  in  piazza  vicine  al  feggio  dc’Roftri . Sopraftaua  alla  atta  vn  gran  com- 
battimento co  i Vdentani , Si  co’Fidenati,  oltra  ch’egli  erano  popoli  vicini , per  haucrean 
che  dato  prinripio  alla  guerra  da  vna  eoli  brutta  cagione . Perdo  effendo  la  pìebbcquicta , 
per  la  cura  dello  fiato,  Si  parimente  i Tribuni , non  vi  fu  alcuna  contradtttione.che  non  fuf 
fero  crea  ti  Confoli  Marco  Geganio  la  terza  volta , & Lucio  Sergio  Fidenate:  credo  coll 
chiamato  dalla  guerra  che  fece  poi  : Perche  coftui  fu  il  primo,  che  di  qua  dall’Anicncfcce 
giornata  profperamcnte , col  Re  dd  Veicntani , benché  ne  riportaffe  fanguinofa  vittoria: 
fi  che  fu  maggire  il  dolor  della  perdita  dc’attadini , che  la  lcricia  d’iiaucr  rotto  i ramiti.  Et 
il  Senato  ( come  ne’tcmpi  pericolofi  fi  fuole  ) volle  che  Mamcrco  Emilio  fotte  fiuto  Ditta- 
tore . Coftui  fece  Madiro  dc’Caualli eri  del  numero  del  collegio  dell’anno  innanzi, nelqua 
le  erano  fiati  inficme  Tribuni  militari,  Lucio  Quintio  Cincinnato , giouane  degno  dd  iuo 

J ladre . Furono  alla  fcclta  de’foldati  fiuta  da  i Confoli  aggiunti  Centurioni  veterani  valoro 
ìhuomini  in  guerra.  Si  coli  rifiuto  il  numerodi  qua  chcs’crano  perduti  nel  proliimo  fiu- 
to d’arme , il  pi  tutore  volle  che  Qiiintìo  Capitolino , Si  Alarco  Fabio  V ibulano  futtero 
, fuoi 
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A fuoi  Legati,  &f  Io  fcguitaffcro , Quella  podeftà  maggiore,  Si  la  perfona  non  inferiore  alta  . 

poderta  , irecTO  difcoftarc  i nimici  dal  contado  dc’Roraani  di  la  dall’ Anione,  prefero  le 

colline , tra  Fidena , & l’ Anicnc , ritirando  indietro  il  campo  : nefeefero  mai  al  piano,  lino 
a tanto  che  le  legioni  dc’Falifd  non  vennero  loro  in  aiuto . Allhora  finalmente  s’accampai 
reno  i Tofeani,  dauanti  alle  mura  di  Fidcna.e’l  Dittatore  Romano  (1  pofe  non  molto  quin 
di  lontano , nel  luogo , douc  i due  fiumi  s’accozzano  inficine , fu  la  riua  d’amendui , fccon 
do  ch’d  poteua  feguitare  con  lemunitioni  ; interponendo  vno  fioccato  verfo  i nimid . L’al 
ero  giorno  traile  fuori  le  genti  in  battaglia . Tra  i nimid  furon  vartj  pareri  . Il  Falifco  tro* 
uanaofi  affai  difeofto  da  cafa , dC  confidando  nelle  proprie  forze , chiedala  di  combattere  » 

Il  Vdentano , c’1  Fidenate  hauca  piu  fperanza  nel  prolungar  la  guerra:  Tolunnio,  ben  che 
approuaffe  maggiormente  i configli  dc’fuoi, nondimeno  acdochc  i Falifd  non  fi  ftancaifcro 
pd  tedio  della  lungarnilitia , fece  publicare  pel  di  feguente  la  giornata . Crebbero  gli  ani* 
mi  al  Dittatore , & a’Romani  vedendo  die  il  nimico  fchiffàua  la  battaglia . L’altro  giorno 
(omoreggiando  già  i foldati , de  minacdando,che  (fe  nò  fuffe  fetta  loro  copia  di  còbattere) 
combatterebbero  il  campo , & la  citta'  • ambedui  gli  efferati  chiamati  fi  fecero  innanzi  nd 
piano  pofto  in  mezo  tra  l’uno  dicroto,  & l’altro,!!  Vdentano  abbondante  di  moltitudine, 
mandò  di  la  da  certi  monti  alcune  genti , Icquali  nd  mezo  ddla  battaglia  affaltaffero  il  cam* 
pode’Romani.  L’efferato  de”  tre  popoli  fu  in  tal  modo  ordinato,  cheiVdentani  tene* 
nano  il  corno  deftro , i Falifd  il  fìmitro,  & i Fidenati  erano  nel  mezo . Il  Dittatore  nel  de* 

t ftro  corno  centra  a’Falifci , &T  nel  finiftro  contra  i Vdenti  Quintio  Capitolino , moifero  1 
Pinfegne  » Il  Macftro  Je’Cauallieri , fi  fece  innanzi  a rincontro  della  fchiera  del  mezo, con 
la  cauallcria . Tcnntfi  filentio , òC  ffettefi  alquanto  in  pofa  da  ogni  parte,  non  effondo  f To 
fedii  per  combattere,  fenon  conftrctti:  fiCitando  il  Dittatore  a riguardare  verfo  la  rocca  . . 
Romana  affettando  che  gli  Auguri,  hauendo  dirittamente  ammeffo  gli  veeeli , li  feccffero  di 

cenno,  fecondo  l’ordine  dato  ..Ilqual  torto  ch’egli  hebbe  veduto,  prima  mandò  t caualii  con  Tofcmi  ru- 
tta i nimid;  fcguitadoli  la  fanterie  diede  dentro , con  tanta  forza,che  le  legioni  Toltane  “• 
non  foftennero  da  parte  alcuna  l’empito  de’Romani . La  oauallcria  faceta  gran  rdirtenza,  ■'  * 

& fopra aglialtri  a cauallo  il  Re  gagliardiffimo  forteneua  la  battaglia  : opponendoli  per  tue 
co  a’Romani , die  andauan  feguitando  i nimid  a tutta  briglia . era  allhora  tra  i cau alfieri 
tribuno  de’foldati  Aulo  Cornelio  Ceffo , fingularc  di  bellezza  di  corpo  , & parimente  di 
forze , & d’animo . Coftui  ricordandoli  ddla  fua  (difetta,  onde  egli  dfendo  nobilmente 
nato , piu  nobile,  flf  gloriola  la  lafdò  a’fuoi  difcendcntfiSif  vedendo  che  alla  forza  di  Tolun 
nio,  douundie  egli  fi  voltaua , fi  ijpaucntauano  tutte  Icfquadrc  Romane  : &C  haucndolo 
conofduto  per  l’habito , SC  per  l’infegnc  reali  , difeorrendo  per  tutta  la  battaglia:  diffe  fece» 

. ftcffo  • Equefto  colui,  ilqualc  lu  rotto  l’fiumana  confcderanonc.-  c’I  violatore  della  ragione 
delle  gena  f io  darò  la  vi  ta  di  cortui  in  fegrificio  affannile  de’noftri  ambafdadori , fe  gl’id* 
dij  vogliono  che  rta  cofa  alcuna  fama  in  terra . Et  fpronando  il  cauallo  con  la  lancia  arreda* 
ta , andò  a inuefiire  lui  folo , & haucndolo  col  colpo  gettato  da  cauallo , fubito  ancora  egli  ; 

C afjpoggiadofi  fu  lalacia,  faltò  a terra:oue, mentre  che  il  Refi  leuaua  di  tcrra,vrcando!ocó  lo 

feudo , lo  gettò  fottofopra  rouerfdo:  ÒC  piu  volte  percotcndolo  con  la  lancia,  lo.conficcò  in  Veieotani  ve', 
terni  ..dipoi  fpogfi  andolo  gli  tagliò  la  tefta:  laquale  penando  vindtore  fu  la  punta  dellalan  tifo  d«  .Cori 
da , per  lo  fpauento  del  morto  Re , toppe  i nimici . SC  in  cotal  modo  fu  ancona  rotta  lagm 
tèa  cauallo,  laqualc  folo  haueua  tenuto  fofpefa  battaglia . Il  Dittatore  feguitàua  le  legioni,  porto  le  fccoa 
lequali  erano  in  fuga , -èC  con  grande  vcdfione  le  cacciò  fino  alle  munirioni . Affai  Fidena*  Jc  fpogUop» 
ti  perla  pratica  del  paefe,fi  feluaronofu  monti.  Collo,  paffuto  it  Teucro , del  contado  me' 
di  VrientoneportòaRomavnagrartdtffima  preda.  Mentre  che  duraua  la  baccaglia,  fi 
combattè  ancora  i ntorno  al  campo  dc’Romani,  contra  quella  parte  di  gcntc(  come  dianzi  a 

fi  diffe)  mandata  da  Tolunnio,  a combattergli.  Fabio  Vibulano,  prima  difcfciJ  campo*  ••  l 
ordinando  dietro  i foldati  «fogniintomo  a guifa  di  corona.  Dipoivedendo  elici  ninna  era  Tritrii  ermo 
fio  attenti  all’efpugnatione  del  campo , vfato  per  b porta  prinripale  incontanente  gli  affai 
tò  da  man  delira  con  i foldati  Triarij:  per  il  quale  fpauento  furon  rotti , Pvccifionc  fu  tanto  f,  “'I 

minore , quanto  il  numero  era  minore , ma  la  fuga  non  fu  di  manco  terrore , che  neffdicr*  nruino  di  dì* 
cito . i Effondo  fucccduta  la  cofa  pròfpcramcntc  in  ogni  luogo , il  Dittatore  tornò  trionfare  ,,r“ 
do  ndla  ritta.  Coffo  fu  il  piu  bello,  &C  maggiore  fpatacolo,  che  fuffe  nd  trionfo:  portin*  1 
■do  Sopirne  fpoglie  del  morto  Re . di  lui  i (oldati  cantauan  vedi , benché  rozamente  fatti , 
agguagliandolo  a Romolo.  Sofpcfe  poi  con  folcirne  dedicationc  le  fpogfienri  tempio  di 
. i • Giouc 
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Strande  fpo  Clone  Ferctrio , a canto  alle  fpoglie  di  Romolo  : lcquali  prima  chiamate  opime, erano  in  D 
fclieopiin».  quel  tempo  ancor  fole.  Egli  hauca,  dal  carro  del  Dittatore,  farroriuoltareafeglioccht  de* 
cittadini , 8i  quali  folo  egli  n’hauea'portato  il  frutto  della  celebrità' , 8f  fetta  di  quel  giorno. 

Il  Dittatore  per  deliberarione  del  popolo , pofe  vna  corona  d’oro  d’vna  libbra  in  honore  di 
Gioue , in  Campidoglio . Io  feguitando  tutti  gli  auttori  flati  innanzi  ame,  ho  narrato  che 
Aulo  Comeh'o  Colio  Tribuno  ai  foldati  portole  feconde  fpoglic  opime,  nel  tempio  di 
Gioue  Feretrio . Ma  oltra  che  dirittamente , SC  fecondo  la  ucra  interprctatione , quelle  fo 
no  riputate  folamente  fpoglic  opime , lcquali  toglie  IVno  capitano  all’altro  : nè  per  capita* 
no  li  riconofce,  fc  non  quel,  con  cui  aulpictj  fi  fa  la  guerra:  il  titolo  fcritto  in  dette  fpoglie, 
conuincc  me,  Ec  quegli  altri  auttori  : affermando  il  detto  titolo  che  Coffò  ( effendo  Confo* 
lo)Ic  guadagnaffe. Quello  liaucdo  io  vdito  dire  da  Ccfare  Aueulto  edificatore,©'  rdlaurat® 
re  di  tutti  i tempi],  che  crii  ràdo  nel  tépio  di  Gioue  Feretrio(  ilquale  effondo  per  l’amichiti 
, rumato , effo  riedifico  ) hauea  letto  in  tal  modo  fcritto  in  vna  corazza  di  panno  lino , mi 

parrebbe  quali  haucr  fatto  vno  facrilcggio , non  allegare  ColTo  tcftimonc  fletto  delle  fue 
fpoglic , ne  Ccfare  riedificatol  e dd  medelìmo  tempio.  Ma  fe  in  quella  cofa  Ila  errore, o' nel, 
effendo  fcritto  tanto  negli  antichi  annali,  quanto  ne1  libri de’  magiflrati  , iquali  fatti  di 
panno  lino , 8C  ripolli  nel  tempio  della  Dea  Moneta , fono  allegati  da  Macro  Licinio» 
che  ColTo  fu  Confalo  fette  anni  poi  con  Quintio  Peno . Ognuno  pud  come  gli  piace  giu* 
dicarc  : perciò  che  vi  s’aggiugne  ancor  quello , a far  credere  che  fi  chiara , Se  noteuol  guer* 
ra , non  fi  fia  potuta  trasferire  nel  dato  anno  : concio  fìa  che  quei  tre  anni  intorno  il  Con*  I 
folato  di  Collo  furono  quali  al  tutto  fenza  guerra  per  la  pclhlenza,  SC  per  la  carelliatin  ma 
niera  che  alcune  croniche  non  contano  altro  de’dctti  anni(fì  come  infelici , 8C  fundti  ) che  i 
nomi  de  i Confoli . Il  terzo  anno  dopo  il  Confolato  di  ColTo,  hebbehri  medelìmo  Tribù* 
no  militare  con  la  podcflà  Confolarc . e*!  medelìmo  anno  Maellro  de’Cauallieri  : nella  cui 
ammtniilrationc  egli  fece  vn’altra  nobile  battaglia  a cauallo . Quella  c' a ognun  libera  con 
giatura,  ma  (fecondo  ch’io  penfo)  le  cofcvane  fi  polTono  riuolgerepcr  qual  ucrfo  che 

• Anni  della  j’huomo  vuole  : condo  fia  cola , che  l’auttorc  (IdTo  della  battaglia , hauendo  allogato  nella 
cuu;i  . fagra  ftanza  le  nuoue  fpoglie , quali  vedendo  in  faccia  Gioue  Itcffo , a cui  clic  erano  confe* 
Cam.  lxix  . gratc  > fiè  Romolo  parimente,  non  da  fchemirli  col  farli  teltimoni  d’vn  Fallo  titolo , hab* 

Eia  ferino  fc  medelìmo , Aulo  Corndio  Collo  Confolo . ElTendo  Confoli  Marco  Come 
Io  Malug  inefe , 8C  Ludo  Papirio  Graffo , furono  condotti  gli  efferati  nel  contado  V eia» 
tano , 8C  de’Faliici  : SC  feccnfi  gran  prede  d’huomini , & di  bdliami . Mai  nimtd  non  il 
rincontrarono  in  luogo  alcuno , nè  s’hebbc  comodità  d’azzuffarli . Le  atta'  nondimeno 
non  fi  combatterono , perche  il  popolo  fu  a (Tal  tato  dalla  pelle . Et  a cafa  fi  cerco'  di  fare  fe 
ditioni  da  Spurio  Mclio  Tribuno  della  plebe  : rutta  via  non  furon  mode,  ilquale  per  fauo 
re  del  nome,  ardendo  haucre  a fare  qualche  mouimrnto,  ltaucua  acculato  Minutio , SC 
propollo  vna  legge , di  confifcarc  i beni  di  ScruilioHala  : opponendogli  la  morte  d’vn  de* 
radino , non  condannato  : SC  dicendo  che  Melio  era  flato  da  Minutio  incolpato  fatiamo» 
C*«.  , tc  • lcquali  cofe  pero'  furono  appreffo  il  popolo  riputate  piu  vane  che  chi  le  drccua . Ma  la 

• Anni  della  violenza  della  pelle, che  crcfceua,daua  affai  che  pelare, e i terrori  8C  prodigtj.MalIimaméte 
*““*'*•  che  s’intendcua  che  per  gli  fpeffi  tremuori , fi  ruinauano  molti  editi aj  pel  contado . per» 

do  fi  fecero  dal  popolo  offecrationi , SC  prieghi  a gl’Iddtj  : andando  innanzi  a tutti  il  magi* 
firato  dritte  huomini . L’anno  dipoi  ancor  piu  peflilcnte , effendo  Confoli  Gaio  Iulioia 

• i feconda  volta , SC  Ludo  Virginio , fece  tanto  danno  nella  atta',  & nel  contado,  che  non  fi» 

lamentc  alcuno  non  vfei  del  taritorio  Romano  per  predare , ne  i Padri  ne  la  plebe  pattar 
ron  punto  alla  guerra  : ma  i Fidcnaii , iquali  prima  s’eran  difefi , SC  fiati  dentro  alla  renàio 
Anime,  hog  nc’monti , SC  fortezze  entraron  Taccheggiando  nel  paefe  de’Romani . Dipoi  dii  amate»  Pef 
t>  Teatrone  ferci  to  de’V  demani , perche  i Falifd  non  potaono  effer  indotti  a rinouar  b guerra , nè  dal 
male  fiato  de’Romani , ne'  da’pricghi  dc’compagni , i due  popoli  paffaron  P Amene , 8C  con 
duffero  l’infegne  preffo  alla  porta  Collina:^  in  modo  chcnon  fu  manco  timore  nella  circa» 
che  nel  con  tad  o . lulio  Confolo  ordino  le  fchicre  fotto  Immura  fu  gli  argini  dc’folfil,  SC  Vir 
_ einio  li  configliaua  col  Senato, nel  tempio  di  Quirino . Paruc  cheti  doueffe  fare  Dittatore 

tilD  muore  Aulo  Scrutilo  cognominato  Prifco,  fecondo  alcum,  & fecondo  altri  Structo.  Virginio 
indugiò  fino  a tanto,  che  domandale  configlio  dai  collega,  & poi  di  fuo  confcnr  intento, 
di  notte  pronondo'  Dittatore  Seruilio . Ilquale  fece  fuo  Macftro  dc’Cauallicri  Pofflnlnw* 
Ebutio  Eluio.  11  Dittatore  comando  che  ognuno , che  fuffc  ano  à portarcarmc  s’appte* 

fcnulle, 
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* &r  ’ fa0f  deUa  P°{?  CoIhna-  Cefi  fa  fatto , gli  ftcn  dardi  tratti  della  carne 

radd coramimt , faron  portati  al  Dittatore.  Lequai  cofc  Mentre  fi  ficcano,  i nimid 

. hanf^T Iu0gl V’U  “àÌ°Ue  d ^««ore  gli  f^td:  fiC  non  lontano  a Nomcnto  FiJow  citt, 
a , » T'PP' ,e  IeS!onV  Coreani  : & d.poi  gli  rimife  dentro  di 
•Ua  atta  di  Fidata:  &:  alTed.andola.la  intornino  di  folli, & di  baftie.  ma  la  atta,  eifendo  alta,  «““alcun,,; 
C^rte  non  fi  porca  Digbar  con  le  fole , * ndl’affedio  non  fi  facca  frutto  : perche  era  prò  £*h*£; 
«dmaa  baftanza  di  frumento  non  fole  quanto  aUa  neceflìta  : ma  ancora  all’abbondanza:  S rt! 
Bauendolp  prima  fatto  portar  dentro  di  tutto  fi  contado . Per  laqual  cofa , hauendo  ,1  Dir-  *»««■» 
SSBbK  U d1d!,’l(r,dj0  * dclla  lorza,ordino  di  fare  vna  caua,che  ™ 

iorriiTìm  cta'0<a  da  * Part.e  dl  d,tt.ro  del*a  Cltta>  abbandonata  di  guardie , per  effer  quindi  «“meio  vm. 
filmdò  fua  JETr  tl  lu°8° a W not°  P«  1»  vicinità :&T  egli  da  luoghi  molto  diucrft  bru% 
ulZZ’r,  3C^n,Ì°?  a C Vhaumdo  d'^°  >"  quattro  pam  l’efardto , aedo  che  l’u 
^ i ^ ?u“!  n<dcomba»«e  - * * giorno,  & di  notte,  con  vna  continua  bat 
jagha  teneua  i mmtd  abada , & occupati , in  maniera , che  non  fi  poteuano  accorgere  del- 

“ *«»  • cbc  comp,uia  la  ™"a  >1  monte , la  via  fa  condotta  alla  Roc 

ca . li  che  fendo  i Tofani  attenti  ,JC riuoltf  con  l’animo  dal  certo  pericolo , alle  vane  mi. 
wcae  fi  fentirono  fopra  a cape dubito  le  grida  de’nimici  : lequali  fecero  lor  vedere , che  la 
d«a  era  prefa  - In  detto  anno  Gaio  Furio  Pacflio , & Marco  Gcganio  Macrino  Cenfari 
pubhcarono  la  VlUa  in  rampo  Marcio . & quiui  la  prima  volta  fa  fatto  il  Ccnfo  del  popo-  * Ami  ili» 
■"fa.  Io  trouo  appretto  a Marco  Licinio  che  quell’anno  fi  rifecero  i medcfimi  Confali , lulio  ££ 

eonfohaZ,ai’l.  VV?'m0  M ^ S™. Am,ate ’ * Q-Uint‘° Tuberone , fanno  ‘“U* 
«tifali  di  quell  anno  Macro  Manilio  & Quinto  Sulpitio  : &:  in  tanto  diuerfa,  & contri 

jfirratl0ne  I Tr  bcr.onc  > & Marco  Licinio  allegano  i medefimi  libri , di  panno  lino.niu 
no  tfi  loro  pero  diffonda , che  da  gl.  antichi  fcrittori  fi  dica,  che  in  quell’anno  fian  feti  creati  <ÌS*«  d“* 
Tribuni  militari  con  ia  podefe  de’Confali . ALicinio  fenza  dubbio,  piace  di  rapportar 
fi  a detti  libri i : &C  Tuberone  moftra  ch’egli  non  c certo  del  vero . Ma  tra  l’alrre  cofc  incer-  Io  autore  co. 
te  per  1 antichità  , anche  quella  c da  tenere  per  cofa  dubbia . In  Tofrana  fa  gran  paura  do-  medubt““- 
po  la  prefa  di  F.dena  : non  dfendoimpauriti  folamente  i Vrientani , per  Io  lpauemo  d’vna 
fi  Sita  ruma:ma  ancora  i Fahfa.per  la  memoria  della  guerra  infieme  co  efli  fatta, còrni  i Ro 
mani . Benché  in  quella  vltima  ribellione  nò  haueiTcro  prefeto  loro  alcun  fauorc . Per  tan 
to , mandati  ambafeiadori  intorno  a.  dodici  popoli , hauendo  le  due  città  impetrato  che  li 

SSSK  C°rfS-  gCnCrilt  ,d‘  *“£a  h Tofclna  aI  tcmPio  * Vulrurna . Il  Senato, come  eiiLDùa». 
le  quindi  fopraftefle  gran  tumulto,  8(  pencolo,  deliberò  che  Mamerco  Emilio  faffc  vn’al  rt- 
tra  volta  fatto  Dittatore . Da  lui  poi  fa  eletto  Macftro  dc’Cauallieri  Aulo  Pofthumio  Tu  dlro‘ 

Mricofa  ^fafi?^S  aPPtrfCCh<dw0n  lanJ05J*ggt'ore*fòr»>’  q^to  era  maggiore  il  di  Volili™ 
pencolo , che  fi  portaua  per  le  forze  d.  tutta  la  Tofrana , che  di  due  popoli  foli.  Quella  co  '»«*  ««» 

fa  fa  più  quieta,  che  non  era  fetal’opinione  d’ognuno:  Per  che  s’intcfe  per  relatlone  di 

C nmSrlTn6  a7C,mfam  SE  8“  aiuti  : d'™d°  > c>*  goucrnaflero  con  le  2«3k  « 

V proprie  forze  quella  guerra , eh  efli  haueuano  cominciata  co*I  proprio  conliplto-  òTnon  di 
procacciaflcro  di  farli  compagni  hora  nelle  auuerfità  coloro , co  i quali  non  haueano  accom  fi'“‘ 
rumati  i configli , ne  le  fperanze , quando  ancora  la  cofa  era  intera . II  Dittatore  allhota 
^ ftw  erganone  non  tulTc  in  inumo . toltali  la  marma  iTarrmiftir*,  1 ! 


rr  r ' cu  cii4  urne  troppo  granac  poJclta,o  vero  ch’d 

fune ottcìQ , non  tanto  dalla  grandezza , quanto  dalla  lunghezza  deJPJionore.  Per  tano 
e ‘amato  il  popolo  a parlamento , difiic  : chegl’Iddij  immortali  haueuano  prefa  a gouerna- 
!'  a ^a?u>  ^ farla  licura  ^ ogni  pericolo , perdo  che  pigliarebbc  a tire, quel 

te  > che  fatte  da  fare  dentro  alle  mura  : 6C  prouederebbe  alla  libertà  del  popol  Romano  : dC 
«te  ia  mali  ima  cuftodia  di  quella  era , l’ordinare, che  i magiftratidi  grande  autoritànon  du.  ‘'«"P»  * 1. 
Mlero  lungo  tempo . OC  che  fi  modcraffi  con  la  mifura  del  tempo  quei  magifiraci  a cui  non  la  CmfurjJ» 
fi  ^teua  limitare  l’autorità  che glialtri  magifbati  erano  annuali,  chela  Cenfura’di  cinque 
«iru, era  molto  gtaue:«  che  era  molto  duro  il  viuerc  gli  huomini  gran  parte  della  vita  fatto  dlciot“ 
f^i  a qud  nH&Omi:  fi  ch’ei  farebbe  vn*  !«ge . che  la  Coltura  non  tute  piulunga,  che 

dr!^n°  ì & c‘  mdV  Cl  G c ,a  ,cgge*1  dl  Icquente , con  gran  confcntimcnto,  SC  /mone 
ripopolo . Et  aedo  che  voi  veggiate  (difle  egli)  in  fatto , ò Quiriti,  quanto  mi’iìeno  po- 
to grate  le  lunghe  lignone,  io  rinunuo  alla  Dutuun.  Depoltofifao  magifirato,  & ha- 
' • ' . uendo 


r. 
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•4  ni  vfarono  piu  diligenza  di  fortificare  il  capo,  Si  esercitare  i faldati, che  mattoide  fa  in  Ro 
ina  maggiore  fpauento . Al  Senato  piacque  creare  il  Dittatorc:perchc,  fc  bene  qua  popo 
il  erano  irati  piu  volte  vinti, nondimanco  s’erano  ribellati,  et  s’apparccchiauano  co  maggior 
•torzo,  che  mai.  Si  la  pefre  haueua  confamato  qualche  parte  della  giouentu  Romana,  inni 
Si  a tutte  1 altre  cofe,la  trillitia  de  Confoli, & la  difeordia , Si  contcfa  in  tutti  i configli  fpa- 
lientaua  molto.  Sono  alcuni  auttori  che  dicono , che  quelli  Confali  fecero  vn  fatto  d’arme 
«n  Algido  infelicemente , Si  quel  fa  la  cagione  di  fare  il  Dittatore . Quello  e cofa  chiara 
«benché  luflcro  ncll’altre  cofe  in  difeordia)  che  furono  molto  d’accordo  contra  la  volòta  de* 
Padri  a far  rcfirtcnza.chc  non  fi  faccffc  il  Dittatore  : fino  a tanto, ch’efTcndo  rapportate  cofe 
«^importanza,  Si  piu  fpauentcuoli  IVn  di,  che  l’altro , Quinto  Seruilio  Prifco , huomo  che 
fcauca  eficrcitato  molti  magiftrati,  Si  grandi  honori,di(Te.  Voi  o Tribuni  della  plebe, pofeia 
c condona  all’eltreme,  il  Senato  vi  chiama, &T  vipriega,  che  voi  fecondo  la  vollra 
podclla,  in  tanto  pericolo  della  Rcpublica,  sforziate  i Confali  a creare  vn  Dittatore . La- 
^ual  parola,  poi  che  i T ribuni  hebbero  vdita.ptnfando,  che  fafic  loro  data  vna  occafione  di 
occrcfccrc  la  podeftift  tratterò  da  parte, & poi  in  nome  di  tutto  il  collegio  rifpofero,chc  pia 
ccua  loro,  che  i Confali  confentilTero  alla  volontà  del  Senato:^  sfaglino  s’opponcffcro  piu 
alla  volontà  di  quel  digniflimo  ordine,  che  comandarcbbero,  che  fuuero  menati  in  carcere* 
1 Confali  vollero  piu  tofìo  eflcr  faperati  da  i Tribuni,  che  dal  Scnato:diccndo,che  l’auttori- 
la  del  fommo  magiflrato  era  fiata  tradita  da’Padri.&r  che  il  Confidato  era  flato  metto  fiotto 

B il  giogo  della  podertaTribunma . perche  fc  i Confidi  pottòno  effer  coflrctti  da  Tribuni, fe- 
condo la  podefla  loro,  a fare  alcuna  cofa, per  ilclic  portino  edere  anche  incarcerati, &'  piu  po- 
trà temere  vn  priuato!*  La  forte  di  chiamare  il  Dittarore(perche  in  qucflo  ancora  non  farò 
d’accordo)  toccò  a Tito  Quinriaifqual  chiamò  Aulo  Pofthumio  Tubcronc , fuo  faoccro  : 
liuomo  ne’magiflrati  fcueriffimo.  Da  lui  fa  fatto  Macflro  de’Cauallicri  Ludo  lulio.&  a vn 
tratto  foron  comandate  le  fcricmc  per  tutta  la  atta  s’attendeua  ad  altroché  all’apparato  del 
la  guerra . Il  giudirio  di  qucgli.che  bifferò  efenti  dalla  mih  tia, s’indugiò  a far  dopo  la  guerra. 
Coll  quegl1  eh’erano  dubbi)  s’induttero  ancora  a dare  il  nomc:&T  a f Latini , Si  a gli  Hemid 
fcron  comandati  foldati:&  i’vno,  Si  l’altro  popolo  vbbidi  con  ogni  fuo  sforzo  al  Dittato- 
re. Tutte  quefle  cofe  faron  fatte  con  famma  celerità'.  Et  lafdaroGneo  lulio  Confalo  alla 
difefa  della  citta,  Si  Luaolulio  Maelfro  de’CaualIieri,  per  li  fabiti  bifagni  della  guerra,  ac 
Ciochc  non  s’haueffe  ad  afpettarcofa  alcuna  dellaquale  in  campo  s’hauctte  bifagno.  Il  Ditta- 
tore, andandogli  innanzi  Aulo  Cornelio  Pontefice  M attimo,  Si  dettandogli  le  parole , per 
eagion  del  tumulto,  Si  timor  della  guerra,  fece  voto,  & promife  di  fare  giuochi  grandi  .Et 
partito  dalla  città,  hauendo  diuifa  l’cffcrriro  con  Quintio  Confalo,  giunfc  a’nemiri  : 8i  co- 
me  videro,  che  i nemici  haueuano  fatti  due  campi,  dittanti  l’vno  dall’altro  poco  fpatio , cofi 
etti  ancora  fecero  due  campi  lontani  da  i nemici, quali  vn  miglio  : il  Dittatore  verfo  Tufco- 
lo,il  Confolo  piu  virino  a Lanuuio.  Et  cofi  eflendo  in  tal  maniera  collocati  quattro  clTerri- 
ti,  Si  altre  tante  munitioni,  Si  baflie,  haueuano  in  mezo  un  piano  affai  largo , non  falò  alle 

C piccole  fcorrcrie.ma  ancora  a potere  da  ogni  parte  ordinare  commodamc  te  le  fchicrc.Et  da 
che  i campi  furono  in  tal  modo  porti  vicini, non  fi  retto  ogni  di', di  fare  alcune  leggieri  fcara- 
mucric.còfcntendo  il  Dittatore, per  farecòparationc  delle  forze  : Si  perche  i fuoi  fecondo 
qudle(  tentando  apoco  apoco  il  faccetto  delle  zuffa)  pigliattcro  fperanza  di  tutta  la  vittoria. 
Inimici,  non  hauendo  alcuna  fperanza  in  far  giornata,  affettando  di  notte  il  campo  del  Cò- 
ltilo .commi  faro  l’auueni  m cnto  della  guerra  alla  fortuna.  Il  grido  fabitamcntc  leuato  non 
fido  dettò  le  guardie  del  Cèfalo, Si  dipoi  tutto  l’efferdtoima  ancora  il  Dittatore.il  Confolo 
non  mancò  ne  d’animo,nc  di  confìglio,douc  la  cofa  haueua  bifagno  d’aiuto.  Vna  parte  de  i 
faldati  corfe  alle  porte,  raddoppiando  le  polle  delle  guardie . vna  parte  cinfero  intorno  lo 
Acetato  in  forma  di  corona.  Nell’altro  campo  appretto  al  Dittatore  quanto  era  manco  tu- 
multo,  tanto  piu  fi  vedeua  quel  che  fatte  da  fare,  perciò  fa  mandato  da  lui  fabitamete  aiuto 
al  capo.dcllaqual  gente  fa  capo  Spurio  Pofthumicr  Albo  Legato, a:  egli  in  perfona  co  par- 
te delle  gèli  andò  cò  vna  picriola  volta, a vn  luogo  mattimamcnte  remoto  dal  remore  : onde 
potette  allattare  il  nemico  all’improuifa.  Et  Quintio  Sulpitio  Legato  propofe  alla  cura  del 
campo , Si  a Marco  Fabio  Legato  allignò  i cauallieri , comandando,  ch’ci  non  mouette  co’ 
cauagli  innanzi  il  giomorettcndo  molto  difficile  a maneggiarli,  tra  i romori , & tumulti  del 
la  notte.  Et  finalmente  comandò,  Si  fa  tutte  le  cofc.lcquali  ogni  Si  qualunque  altro  capita- 
no pronto , Si  valente  haria  fatto, SC  comandato . Quello  fafiegno  di  gran  prudenza , Si  a- 
■iino , SC  di  loda  non  conunuiie, ch’egli  mandò  fpononamcntc  a combattere  il  campo  de  i 
• - Cw?  I nonio 
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remici  : onde  egli  hauea  fpiato  ch’era  vfeita  vna  gran  moltitudine , Marco  Grganio  , con  D 
fquadrc  feelte  : ilqual  poi  ch’egli  affaltò  gli  huonnni  attenti  al  pericolo  d’altri , Si  per  fe  t ri- 
fai rati , fondo  negligentemente  alle  polle  Si  alle  guardie,  quali  puma  prcfegli  alloggia- 
menti ; che  i nemici  s’accorgcffero  d’effer  combattuti-.  Dipoi  fece  fegrto  col  fumo  (come  fi 
era  conucnuto  ) ilqualc  come  fu  veduto  dal  Dittatore , grido' , ch’era  prefo  il  campo  dc’nc- 
mici . Si  coli  comandò , che  fi  diccffc,  &■  gridalfc  per  tutto . Et  già  fi  taccur.  giomo.fi:  ognf 
cofa  fi  moftraua  alla  villa.  & Fabio  hauea  vrtato  co’cauagli,  PI  Confido  batteria  già  fatto 
eruttionc  del  campo , 6.'  afialtatoi  nemici  fpauentati . Dall’altra  parte  il  Dittatore,  hauav 
do  affaltato  i fufiidij , fi C la  feconda  fchicra , hauea  da  cgni  parte  oppoflo  i fanti  appiè  vina- 
to ri  , fi:  la  cauallcria  contra  i nemici  : iquali  bora  in  vna  parte,  bora  in  vn’altra , fi  volgcua- 
no  alle  difcordanti  grida , Si  Tubiti  romori . Effendo  adunque  intorniati , fi i rinchiufiin 
mezo  tutti,  inlino  ad  vno  harebbero  portato  le  pene  della  loro  ribellione.  Ma  Verno  Mef 
fio , vno  de’ Volfci  aliai  piu  nobile  di  fatti  che  di  liirpe,  riprendendo  i fuoi  ( che  già  cornili» 
ciauano  a raccozzarti  in  giro  ) con  alta  voce  ditte . Qui  volete  morire  per  mano  de’ncmù 
ci,  non  difefi , Se  non  vendicati  ( perche  dunque  portate  Panni  < ò perche  mouefte  fponra- 
namente  la  guerra  : ncll’otio,  fi.'  nella  pace  tumultuofi,  Si  nelle  guerre  pigri  ( clic  fpcranza 
hauctc  voi  Itando  qui  C Or  credete  voi  clic  qualche  Dio  vi  (labbia  a ricoprire , ò quinci  ap- 
portanti via  ! bifogna  farli  la  flrada  col  ferro . Orfu  di  qua  onde  voi  mi  vedrete  andare,  voi 
che  volete  chiedere  le  eafe  voftrc , i padri,  le  madri,  le  donne,  e i figliuoli  voffri , venite  me- 
co . qui  non  fi  oppone  a voi  muro , ò fioccato , ma  huomini,  armati,  contra  a gli  armati . voi  1 
liete  di  virtù  pari  : fi i per  necci  liti,  laquale  e vn  grandifiimo  fprone  molto  fupcriorc.  Hauen 
do  egli  dette  quefte  cofc,  Si  feguitando  le  parole  co’fatri,  feguitandolo  i fuoi.  Se  rinforzan- 
do le  grida , fece  empito  da  quella  banda, douc  Pofthumio  Albo  hauea  oppofre  le  fue  fqua- 
drc : a ributtaronlo  del  luogo  ( effondo  egli  già  vincitore  ) (ino  a tanto  che  fopragiunfeil 
Dittatore,  che  già  i fuoi  rinculauano.'fi  che  tutto  il  pòdo  della  battaglia  fi  riduffe  in  quel  luo 
go.  La  fortuna  de’ncmidconlifteua  tutta  in  vnfolhuomo,  Mdfio.  Molte  ferite  dalPv» 
na  pane,  fi:  dall’altra  fi  dauano,  Si  riceucano,  & fi  faccua  grande  vcdfione . Qtiiui  Pofthu- 
mio percoffo  da  vn  fatto, col  capo  rotto, vfcr  della  zuffa.  Ma  nò  la  fpalla  ferita  del  Dittatore, 
no  di  Fabio  la  cofcia  quafi  cófitta  fui  cauallo,  ne  vn  braccio  tagliato  del  Còfo!o,Ii  fecero  par 
tire  dalla  battaglia.La  forza, 6:  l’empito  di  Medio , con  vna  frotta  di  fortiflimigiouani  per 
mezo  della  ftrage  dc’inorti  nemici,  lo  códuffc  fino  al  camma  de5  Volfci  : ilqualc  nò  era  anco- 
ra fiato  prefo.  li  che  là  fi  volfc  tutta  la  battaglia . Il  Còfoloffcguitando  quelli , che  fuggirne- 
no  fino  al  capo, affatto  le  munitioni.  II  Dittatore  dall’altra  pane  accorto  le  genuine  fu  piu  le 
ta  l’oppugnationc  de  gli  fioccati , che  fi  fuffe  fiata  prima  la  battaglia.  Dicono  ancora , che  il 
Cófolo  getto  vna  bàdicra  dentro  a gli  fiaccati, acdochc  i faldati  per  riguadagnarla  s’attròtaf 
fero  piu  gagliardamente  : Si  clic  nel  voler  racquifiar  la  bandiera  fi  fece  la  prima  entrata,  Si 
il  Dittatore,  rotti  già  gli  fioccati,  combaueua  dentro  a gli  alloggiamenti.  Àllhora  fi  comin- 
ciarono per  tutto  a gettar  l’armi, e i nemici  a renderli  prigioni.Et  coli  hauendo  anco  guada- 
gnati emetti  alloggiamenti,  tutti  i prigioni  fiiron  vcuduti , fuor  che  i Senatori . Parte  della  P 
preda  iu  rcnduta  a’Latini,  Si  a gli  He  mia,  riconofccndo  ognuno  le  cofc  fue  : fi:  parte  ven- 
dè il  Dittatore  all’incanto . Si  hauendo  prcpofto  il  Confalo  all’efferato , etto  tornato  trion- 
fando nella  città,  rinuntiò  alla  Dittatura.  Fanno  dolorofa  memoria  di  fi  egregia  Dittatu- 
ra, coloro  che  dicono, che  Aulo  Pofthumio  dccapitaffe  il  figliuolo  vincitorciperchc  allettato 
dall’occajìonc  di  combattere  con  vantaggio , haucua  fensa  licenza , abbandonato  il  luogo 
ch’ci  guardaua . fiche  non  mi  piace  credere  : Si  è lecito  tra  le  varie  oppcnioni.fi:  grande  ir- 

f omento  è del  vero, che  fimiglianti  cofc  tanto  feuerc,  fi  cluamano  gPimperij  Malttani.fi:  nò 
òftumiani.  Douendo  ragioncuolmente,il  primo  auttore  di  fi  crudele  d lem  pio, guadagnar- 
li fi  notcuole  titolo  di  crudeltà.  Mallio,  fu  ancora  cognominato  Impcriofo . fi:  Pofthumio 
non  fu  fegnato  d’alcuna  nota  di  dolorofo  nome.Gnco  lutto , ncll’affenza  del  compagno  (s2 
za  gettar  con  lui  la  forte  ) confagrò  il  tempio  di  A polline.  Laqual  cofa  hauendo  hauuto 
Quintio  per  male  ( poi  che  liccntiato  l’efferato , ei  fe  ne  tornò  nella  città  ) fenc  lamentò 
inuano  nel  Senato . Aggiugnefi  a quello  anno  notcuole  per  tante  cofe , che  i Cartagindi , • 
iquali  haucano  ad  cfferc  gradi  nemid , allhora  la  prima  volta , per  cagione  delle  fedittoni  di 
Siciliani,  paffaron  con  gh'  efferati  in  Sicilia . Trattoffi  nella  atta  per  i Tribuni  della  plebea 
che  fi  creaffero  i Tribuni  militari  con  PauttoritàConfolare,fi:  non  fi  otténe.Si  che  furon  fat 
ti  Confoli  Ludo  Papirio  C ratto, St  Ludo  lutto.  Gli  Ambafdadori  de  gli  Equi, hauendo  do 
nudato  cófcderationc  dal  Senato, fi:  diede  loro  inolil  o di  volerli  foggetri,inluogo.di  collo.. 

< • " ' » ' g««. 


LIBRO  mi.  66 

à gat/,  impetrarono  finalmente  triegua  per  orto  anni . La  cofa  de*  Voi  fei , oltre  alfa  riccuuta 
rotta  in  Algido, fi  riuolfe  tra  loro  in  conrclc  tra  gli  auttori  della  guerra  & della  pace, co  per-' 
tm  a odi  ma  gara.  I Romani  hebbero  pace  da  ogni  parte.  Hauendo  in  cefo  i Confoii,  come  i 
Tribuni  s’apparccchiauano  di  proporre  la  legge  dcll’eirimatione  delle  multe , molto  grata 
al Ipopolo , per  rei  atione  dVno  collegio  medelimo  de  i Tribuni,  dTi  peruennero,  anti-  * Annidai* 
oparono  il  far  detta  le^gc.  Seguitaron  nel  Confolato  Lucio  Sergio  bidonate  la  fccoda  voi  circi 

Hoftio  Lucrctio  rriapmno.Non  fi  fece  al  tempo  loro  cola  degna  di  memoria. Aulo  della 
Cornelio  Coffo,a  Tito  Qjiintio  Paio, furono  di  poi  Confoli.  1 Vcicnrani  fecero  fcorreric  circi 
nel  territorio  Romano.*  Diiicfi,chc  alcuni  della  giouctu  de’Fidcnati  furon  partecipi  di  quel  ^•oa**7^- 
la  rubberia.  A.  la  cognitione  di  tal  cola  fu  comincila  a Ludo  Sergio,  a Quintio  Scruilio,  ÒC 
a Mamcrco  Hmilio.  Alcuni  d’effi  furon  confinati  ad  Hoftia  : perche  poco  poterono  giufiifi 
care  la  cagione  della  loro  acffza  in  qua  giorni  da  Fidcna.  A ccrcbbcfi  il  numero  de’coloni,et 
furon  loro  adeguate  le  poffedioni  dc’morti  nella  guerra.Quell’anno  fu  gran  fccco,&f  non  fo 
lamcnte  mancarono  Tacque  dal  dc!o,ma  la  terra  ancora  bifognofa  del  natiuo  humorc  appe 

?°r^crc^ac^uc  con^uetc *1  continuo  corfo  de’fiumi.  Altrouc  il  mancamento  peftegrandtf 
dal  acque  intorno  de  i fonti,  &T  riui  afriutti,6f  riarfi,  diede  cagione  di  gran  mortalità  di  be"  fi»»»  per  dite 
ftiame  morto  di  fctc.  altri  ne  furono  confumati  da  rogna, SC  da  fcabbia:&  la  malattia, per  la  wdcU*u<ìu*- 
contagiane, diuento'  comune  a gli  huomini:&T  prima  hauca  cominciato  ne’contadini,  & nc* 
fcrui,poi  riempie  la  citta.  Nc  folamctc  furono  tocchi  i corpi  da  quefra  iniettione,ma  gli  ani 
B mi  ancora  furono  occupati  da  molte  maniere  di  religioni,^  le  pili  forefh'eri:portando  per  le 
cafc,coi  fuo  indouinarc,nuoui  modi  di  fagrificarc  coloro,a  cui  danno  guadagno  gli  animi  de 
gli  huomini  prefì  da  lupcrflitionc.  Sino  a tanto,  che  alla  fine  la  pubiica  vergogna  pcruenne 
ai  capi  della  citta  : vedendo  per  tutte  le  vie,  & cappelle,  peregrine , OC  non  vfate  efpiationi, 
&fagrificij,per  placare  gl’Iddij.  Onde  fu  data  comitlione  a gli  Hdili,  che  auucrtiffero,che  no  * Annì  ^4 
fuflcro  adorati  altri  Dij,  che  i Romani , ne  con  altro  culto,  che  della  patria . L’ira,  dC  lo  fde 
gno  contra  i Vaentam  s’indugio  all’anno  feguete,al  tempo  di  Gaio  Seruilio  Hala,&  di  Lu 
doPa  pirio  Magellano  Confoli.  Et  allhora  anche  tene  la  rcligionc,chc  la  guerra  nò  fi  proic 
eficrcitinon  fi  mandaflcro  fubitamcnrc:  ma  delibcraronodi  mandare  prima  i Fe 
daii  a ridomandare  le  cofc  tolte.  Poco  tempo  auanti  s’era  combattuto  a bandiere  fpiegare  N°mento  ri- 
co’Veicntani  preffo  a Nomcnto,*  a Fidcna  : & percibdipoi  s’era  fatta  rnegua,  &T  non  pa^ 
cc.dcllaquale  era  finito  il  tempo:  8>C  eglino  anche  s’erano  ribellati  innanzi  al  fine*  Furono  gli  Orfioi. 
nondimeno  mandati  i Feriali,  Oc  non  furono  vdice  le  parole  loro, chiedendo  le  cofe  tolte, co 
giuramento,  & altre  cerimonie  foIcnni,fecondo  l’vfanza  de  gli  anticlup  adri.  Venne  poi  in 
controuerfia,  fe  la  guerra  fi  doucua  annunciare  per  dcliberatione  del  popolo , o fc  pure  ba- 
fiafic  il  decreto  del  Senato  • Vinfero  la  gara  i T ribunr,minacnando , che  impedirebbero  la 
lecita  ♦ Tutte  le  Centurie  dcliberarono,chc  Quintio  Confolo  proponeffe  al  popolo  la  dC" 
liberatione  della  guerra.  In  quella  parte  ancora  fu  fuperiore  la  plebe  : do  fu  ch’ella  tenne  che  * A • . .. 
t Confoli  non  li  faceffero  per  l’anno  profilino,  onde  furono  creati  quattro  Tribuni  militari  cittì  » !*. 

C con  la  podefra  dc’ConfoIi,  Tito  Quintio  Peno  dopo  il  Confolato:  Gaio  Furio, Marco  Poft  v* r r*buna» 
humio,  &:  Aulo  Cornelio  Collo . Di  qucfti,  Goffo  fu  prcpofto  alia  cura  della  atta.  Gli  ab  ou'Z'icdc 
fri  tre,  fatta  la  deferittione, n’andarono  a Vrienro.  diedero  effempio  di  loro,  quanto  fufie  « capitani  in 

inutile  nella  guerra  il  gouemo  di  piu  perfone  ♦ Andando  per  tanto  ciafcuno  dietro  al  prò-  cipo.,  & Cuoi 
prio  parere,  & giudicando  le  cofc  diuerfamente  i’vno  dall’altro  aperfero  la  viaal  nemico  di  dl‘ot,1“i- 
pigliar  1 occafionc.  perche  i V eientam  aflaltarono  molto  opportunamente  l’eilerrito  01  di- 
nato  in  battaglia  ancora  non  refoluto  fc  douca  combatterlo  no,  fonando  alcimi  a raccolta , T ^ 

& gli  altri  comandando  che  (ì  fonalfc  a battaglia,  le  mumtioni  vicine  gli  faluarono , ciTcndo 
eglino  fcompigliati,&  dando  a nemici  le  fpallc.  fi  che  fu  maggior  la  vergogna  riccuuta  che  il 
4anno.  La  ritta  fu  dolente, non  ciTcndo  confucta  di  perdere, cY  hauendo  in  odio  i Tribuni , 
comincio  a chiedere  il  Dittatore:  & in  lui  parcua  che  fi  volgeffe  la  fpcranza  della  alta'.  SC 
in  quefio  ancora  opponendoli  la  religione , perche  il  Dittatore  non  poteua  ciTcr  pronutv 
fiato,  fe  non  dal  Confolo , gli  Auguri , di  ciò'  dimandati , colfcro  via  cotale  rifpctto . Aulo 
Cornelio  pronuntio  Dittatore  Mamcrco  Emilio , S.'  egli  fu  eletto  da  lui  Macftro  dc’Ca- 
uallicri:&r  in  modo  hebbe  allhor  la  ritta  bifogno  della  vera  virtù, che  la  condannagionc  filtra  '•Di“J,orc- 
da  ì Ccnfori  non  fece  che  il  reggimento  della  atta , non  fi  toglieffe  d’vna  cafa  indegnamente 
Veientani  mfupcroìu  per  le  cofc profperc  , mandati  ambafeiatori  intorno  a’po^ 
poli  di  Tofana,  vantandoli  d’haucrc  in  vn  fatto  d’arme  rotti  tre  Capitani  Romani, non  ha 
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uendo  pero'  per  publico  configlio  trouato  cèpagnia  alcuna,  da  ogni  parte  allettarono  mot-  D 
ti  volontarij  con  fperanza  della  preda.  Al  popolo  Fidenate,  foìumcnte  piacque  il  ribellar^ 
fi.  Se  come  fc  fuffe  cofa  nefanda,  8C  fcelcrata  comineiarc  altronde  la  guerra,  che  da  qualche 
federatezza,  come  innanzi  con  la  morte  de  gli  ambafciadori,cofi  hora  con  l’armi  macchia 
te  della  vccilìone  de’nuoui  habitatori.fi  congiunfero  co’  Veterani.  confortando  dipoi  i Prin 
api  de’due  popoli , fc  piglialfcro  per  (ìede  della  guerra  Vciento,  ò Fidena,  panie  piu  com- 
moda Fidcna.  Se  perciò'  palTato  il  T cucro  i V eicntani  trasferirono  la  guerra  a Fidena . In 
Roma  era  grandiffimo  fpauento  hauendo  fatto  tornar  l’clfercito  da  V eicnto,  S C ftando  i ne 
mici  a Fidena.  SC  perche  l’ciTcrcito , per  la  batiinira  riccuuta  era  sbigottito , fu  fatto  allog- 
giare dauanti  alla  porta  Collina , SC  gli  armaci  ordinati  fu  I c mura  ; X'  furon  fatte  ferie  alle 
Corti,  & le  botteghe  chiufe,  Se  ogni  cofa  in  Roma  fu  fatta  piu  fimigliantc  a vn  campo,  che 
a vna  città . Il  Dittatore  allhora  mandati  i banditori  per  le  vie , & chiamata  la  città , tutta 

j.  fpaucn tata , a parlamento , la  riprefe,  che  per  coli  Icggicr  momento  di  fortuna, iteircro  ran- 

tortido  il  po-  to  fofpefi  dell’animo, liauendo  riccuuto  vo  picdol  danno.ilqualc  nò  s’era  riceuuto  per  virtù 
«Io,  de’nemici,  civiltà  deU’eflercito  Romano,  ma  per  difeordia  de’  Capitani  : St  che  temefferoi 

""  ' V demani  fei  volte  vinti,  Se  Fidena  quali  piu  volte  prelà,  che  combattuta:  foggiugnendo, 

che  i Romani, & gli  nemid  erano  quei  mcdelìmi  huomini.di’crano  fiati  t5ti  fecohi  Se  haue- 
uano  i medefimi  animi, SC  le  mcddimc  forze, Se  armi.&  ch’cfio  era  il  meddìmo  Dittatore, 
Emilio  Mamerco.che  pel  Dallato  haucua  vinto, & rotto  a Nomcnro  gli  efferati  de’V déta- 
tani  Fidatati,  inficmc  co’Falifri.  Se  coli  che  Aulo  Corndio  Maefiro  dc’Cauallicri,  farebbe  E 
> quel  medefì mo  ndla  battaglia, ch’egli  era  fiato, quando  il  Tribuno  dc’foldatfinclla  prefenza 

de  due  cfiercitijvccifo  Latte  Tolunnio  Re  di  V eicnto, ne  riporto' l’opimc  fpoglical  tepio  di 
Giouc  Fcretrio.  Se  fimilmcnte  diccua  che  fi  ricordalTero,ch’erano  fcco  i trièfi,  le  fpoglie,  et 
' la  vittoria:^  che  co’nimid  era  la  feeleratezza  de  Legati  vcafi  cètra  la  ragion  ddlc  genti  :et 

IVcdlion  de’coloni  Fidenati  fatta  nella  paccda  tricgua  rotta, già  la  fctrimainfdicc  ribcU 
lionc.  Per  tanto  pighaficro  l’armi, che  li  confìdaua  affai,  clic  poi  che  liaucflcro  accoftato  l’vn 
campo  all’altro,  gli  federati  nimiri  non  liarcbbcro  troppo  lunga  allegrezza  della  vergogna 
dell’cffcrrito  Romano.  Et  coli,  che  il  popolo  Romano  intenderebbe  quanto  haudTero  ope 
t ’ rato  meglio  perla  RcpubIica,coloro  che  l’haucan  fatto  la  terza  volta  Dittatore,  che  quegli, 

iquali  per  hauerc  egli  tolto  alia  Cenfura  il  lungo  Regno, alla  fua  feconda  Dittatura,  haucua 
no  importo  fi  fatta  macchia.  Dipoi  hauendo  fatto  lagrificij,  SC  voti , partitofi,  s’accampo' di 
quà  da  Fidena  vn  miglio  SC  mezo, effondo  difefo  da’monti  dalla  man  deftraA  dal  fiume  dd 
Teucro  dalla  fìniftra.  Poi  comando  a Tito  Quintio  Peno  che  occupaffc  i monti.  Se  occulta- 
mente qud  giogo,  ch’era  dietro  alle  fpalle  dc’ncmid . L’ altro  giorno , effondo  vfeiti  fuori  i 
Tofcam  in  battaglia, congrande  animo, prefo  per  la  profpera  fortuna  de’giomi  partati , piu 
torto, che  per  il  valorofamencc  combattere, indugiato  vn  poco  infino  a tanto  die  le  fpic  gli 
rapportartelo, che  Quintio  era  amuato  fopra  il  giogo  vicino  alla  Rocca  dc’Fidcnati , morte 
Portegne,  èfeòdurte  cètra  i nemici  la  gente  appiè  in  ordinanza  a gran  parto  : imponendo  al 
.Maefiro  de’Cauallieri,  che  fenza  fuo  comandamento  nè  cominciarti:  a cèbattere.  pcrcioche  I 
egli  darebbe  il  fegno, quando  bifognaffe  l’aiuto  de’caualli:&:  che  allhora  cèbatteffc.ricordan 
doli  della  battaglia  fatta  col  Re,&  dell’opimo  dono  di  Romolo, & di  Giouc  Fcretrio.  Le  le 
gionia’affrontaronocon  grande  empito . Il  Romano  acccfo  di  odio,  chiamando  il  Fidena 
te  empio,  e1!  Vcicntano  rubbatorc,  rompitori  ddle  tricguc,  infanguinati  della  neianda  ve- 
cifione  dc’Lcgati,&  intrifi  nd  fangue  dc’Joro  coloni,  perfidi  cèpagni  A'  vili  nemici,  co’fatti 
riamiti  ffcò  jnfieme,  Se  con  le  parole  fatiaua  il  fuo  concepuco  odio.  Haucuano  i Romani  indio  alquan- 
to” difuoco  10  pieg3 1 nemid  fui  primo  affatto, quando  aperte  fubitamete  leporte  di  Fidena, vfci  fuo- 
co e i uoco.  ^ vn)j[tra  fchicra  in  forma  nuoua,  & lino  a qud  tempo  non  vdita.Era  vna  moltitudine  gii 
de  annata  di  fuochi,  Se rifplcndcntc  tutta  di  haccoleilaqual  come  infuriara,corrcndo  ruinofa 
mete  affalto  i nemid, cè  la  nuoua  maniera  di  cèbattere  alquato  fpaucto'  ì Romani.  Allho 
rati  Dittatore  fece  muoucreil  Macttro  de’Cauallieri,*&  Qiiintio  da  i mòti  A egli  corfe  nd 
corno  finiftro,  ouc  era  maggior  fcmbiàza  d’vna  arlìone,chc  d’vn  fatto  d’arme:  ilqual  s’era  al 
quanto  per  lo  fpauento  ritirato,  Se  con  alta  voce  gridando  dille  : Sarete  voi  pero,  gente  vi- 
le , cacciati  dal  fumo  come  le  pecchici  te  lafderctrui  ributtare,  Se  darete  luogo  Uncinici  di- 
Tarmati  i perche  non  fpegnete  quelli  fuochi  con  l’armi  r Se  fc  pur  s’ha  a combatter  col  fuo- 
m co,  perche  nontoglicte  loro  ciafcun  di  voi  quelle  fiaccole  r Se  riuoltatdc  centra  i nemid  i 
S.  Orni  ricordatoli  del  nome  Romano , della  virtù  dc’voftri  padri , Se  volita  : volgete  qucftq 
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# Incendio  contro  alla  atta  nemica, & diftruggcte  con  le  fue  medefìme  fiamme  Fidrna:  hqual 
voi  non  haucte  potuto  placare  co’voftri  bcncfictj.  qucfto  vi  ricorda , » ricerca  da  voi  >1  fan. 
gue  deVotoi  ambafaadon.dcVoftri  coloni,»: i voihi  confini  predati,»:  guattì. Al  comanda 
mento  de!  Elittatore  fi  motte  tutto  l’efferato.  Le  fiaccole, parte  lanciate  da  nen.ia  erano  ri. 

fi™  pa.r^0r0,PC1'  f°r2.a  t0,te’ in  modo  d,e  1Vna  fchiera,»  l’altra  era  armata  di  fuoco. 
U Maeftro  de’Cauaff  cri  anch  egli  rinouo  la  zuffa  a cauallo, comandando  clic  cauaffero  lebri 
gl'c  a caualli,»  egli 1 il  primo, col  caual  fenza  freno  fpronando  fi  mife  nel  mezo  delle  fiam. 
me,  » gli  alt»  caualli  ipronati,  a corfo  libero  portauano  i cauallicri  cètra  il  nemico.  La  poi 
nere  leuata,  » mefcolata  col  fumo,  toglieua  la  vitta  a gli  huomini,»  a’caualli.»  quell’afpet 
to  che  haucua  prima  fpauentato  i foldati, non  fpauéto  nulla  i caualli  : fi  che  la  caualleria  fece 
vno  abbattimento  limile  a vna  ruma,  in  qualunque  luogo  i caualli  corrcuano.  Vdcndofi  di. 
noi  vn  nuouo  grido,»:  ftado  IVnefferdto,  » l’altro  foipefo.il  Dittatore  grido  che  Quintio 
Legato  con  le  fue  fquadrc  haucua  adattato  i nemici  alle  fpalle,  &r  etto  rinouado  le  onda,  piu 
gagliardamente, fpigncua  innanzi  le  bàdiere.  Haucndo  in  qucfto  modo  le  due  fiducie  mef- 
lo  in  mezo  1 Tofani,  » ftrigncndpgli  dalla  fronte, » dalle  fpalle, ne  potendo  eglino  torna 
«indietro  a gh  toccati,  ne  rifuggirli  a’monti.ondc  s’opponcua  il  nuouo  nemico,»:  ettcndo 
* caualli  sfrenati  (parfipcr  tutta  la  campagna, la  maggior  parte  de1  Veicntani  a briglia  fciol- 
*a  fuggirono  verfo  ilTeucro . I Fidenati  fcampatiaìla  volta  di  Fidcna,  effondo  tutti  fpaucn 
tati,  la  tuga  gli  traportaua  nel  mezo  dell’vcafione,  fi  ch’egli  erano  tagliati  a pezzi  fu  le  ri. 

9 peialtri  lorpinfi  nell’acqua  n’erano  portati  dall’cmpito  dell’onde,  » la  fatica , le  ferite , » la 
Paura  anco  oliceli,  che  faDcuan  norammarrt  rln»  n/\rU*  Ai  moiw  ,t  c.9  < 


gPaim  ioiaan,clic  con  lux  fedi  da  i prdi. 

monti  ancora  erano  molto  frdchi  alla  fatica, per  haucrc  vltimamétc  cominriato  a combatte 
re-LoltorOipofcia  che  mefcolati  co’nemici  furono  entrati  detro  alla  porta, falirono  fu  le  mu 
ra, facendo  fegno  a’Ioro.chela  terra  era  prefa.  Laqual  cofa, poiché  vi'dde  il  Dittatore.chcgia 
era  entrato  ancor  egli  negli  abbandonati  alloggiamenti , meno  i foldati , che  voieuano  cor. 
rere  alla  porta , con  fperanza  di  maggior  preda.  »ricaiuto  dentro  n’ando  verfo  la  Ree-- 
ea,oue  vedeua  correre  la  fpauemata  turba  di  quegli  che  fuggiuano . Ne  fu  minore  vcolione 
nella  atta,che  nella  battaglia, fino  a tanto  chcgettate  l’armi  in  terra, li  réderono  al  Dittatore 
re, no  chiededo  altro  clic  la  vita.  La  citta',  & gli  alloggiamenti  andarono  a facce.  Il  Dit.atore 
lalrrociorno.haucndo  donaroallr  umiria  r„roiu  Xi  r,,..»ii.--_.' 1 . _ 


„ ivuiii.,1  uierciio  vincitore, a ricco  ai  preda.  Jtir  hauen. 

"l^°1rnan°at0  al,Maettro  dc’Cauallieri,  che  rinuntiattc  il  magiftrato,  egli  dipoi  rinuntio , il  ■ > - 
Idtodcamo  giorno  dalla  fua  crearionc,  lafciando  quel  magiftrato  in  pace,  ch’egli  haucua  ri. 
canno  in  OTcrra.  Alcuni  annali  còfano, che  a Fidenafi  combatte  ancora  con  le'  naui.cofa  pa  Fifa.  pot, 
nn?^lat<;,7l"lci  e>^  incredibile:  non  ettcndo  hoggi  anche  tanto  largo  il  fiume , che  ballotte  a ful  Tcuct°»1 
C ao.»  allhora  alquanto  piu  ftretto  (come  habbiamo  intefo  da  gl.  antichi)  fc  già  nel  vietare 
«palio  del  fiume,  non  fotte  ftato  qualche  concorfo  di  naui:  ilquale  poifeome  fifa)  cclcbran. 

^l' hanno  delidcrato  addornare  di  fatto  titolo  di  guerra  nauale.  L’anno  feguen- 
«ehebbcTribun,  militari  con  la  podcftacófolarc,  Aulo  Sempronio  Atratino, Lucio  Quin  * Annidali, 
rio  Linannato,  Ludo  Fono  Medullino,  » Lucio  Horatio  Barbato.  A’ Veicntani  fu  con-  C,’"Ì  ’’’ 
ceduta  tnegua  per  venti  anni.  A gli  Equi  di  tre  anni , haucndola  chicfta  per  piu  tempo . & 
h atta  dentro  fu  quieta  dalle  feditioni . L’anno  fcguentc  non  ricordcuole  ne  per  guerra  di 
, fuori,  ne  per  difeordie  di  dentro  fu  fatto  celebre,  » famofo  da  giuochi  fatti  per  fodisfatrio. 
ne  de'voti  fatti  al  tempo  della  guerra, con  grande  apparato  de’Tribuni  militari,»:  con  gran  * Anni*“» 
conwrreza  deVidni.  Erano  iTribuni  con  la  podcttaConfolare  Gaio  Cratto , Spurio  Nau  iliTnW 
no  Rutilio,  Tito  Sergio  Fidenate,  » Setto  Tulio.  La  feto,  allaquale  i foreftien  cran  venti  » mdiurc. 
n per  confenfo  pubhco , fu  loro  ancor  piu  grata  per  la  benigniti,»  piaceuoleeza  degli 
Cu  g!‘  *°nui«rono . Dopo  i giuodii , feguirono  condoni , » parlamenti  fedtt .0- 
li  “^Tribuni , riprendendo  la  moltitudine , che  Ifupefatta  perla  marauiglia  di  coloro,!  pleberipre». 
quali  ella  haucua  in  odio,  fi  mantcneffc  in  vna  perpetua  fcruitu . » non  fittamente  non  ha-  dCTdo  Ura°l 
udfe  ardire  f inalzarti  alla  fperanza  d’acquiftar  la  fua  parte  nel  Confittatela  ne  anche 
^omitn  de’Tribuni  militari  ( iquali  fono  communi  dc’Padri , » della  plebe  ) ella  non 
ricordacene  di  fc,  ne  de’fuoj , Per  tanjo  reffcdlc  hormai  di  nurauigharPi , perche  nef- 
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flffl  piu  trattatte  delle  commodita'  della  plebe  : conriofia  cola  chela  fatica  fi  fpende,e1  pe  !> 
flcolo  fi  corre  volentieri  in  quelle  oofe , onde  fi  fpera  confeguire  vtile , honore . Ne  fa- 
rebbe cofa  fi  grande,  che  gli  huomini  non  pigliattcro  a fare, le  a chi  intrapprende  cofe  grafi- 
di,  fuffero  propofti  gran  premi) . Come  volete  voi(diceuano  e(fi)chevn  Tribuno  della  pie  • 
be  corta,comc  vn  cieco , a combattere,  6C  gareggiare  con  pericolo  grauitttmo,  fenza  al 

cun frutto.'' ond’ri fappia , 8C fia ccrtittimo, che iPadri , co’quali ha  contralto , Phabbino a 
perfeguitare  con  odio  immortale,  & la  plebe,  per  cui  ha  cobattuto,  non  Phabbia  perdo  ad 
nauerc  punto  in  maggior  pregio, fi  che  ella  nò  ha  da  fpcrare  quefio,  ne  anche  Io  debbe  dimS 
' dare,còdo  fia  cofa  che  gli  animi  gradi,!!  fanno  cò  gli  honori  grandi.  Nettuno  plebdo  fprez 
sarà  la  plebe, qua  do  ri  reitera  d’effere  fprczzato  dalla  phrbe.Finalméte  che  fi  douea  prouat 
la  cofa  in  vno,o  in  due,  ÒC  veder  fe  fi  truoua  alcun  plebrio  atto  a foftenere  ogni  grande  ho- 
noreio  fe  pure  fuffe  vn  miracolo,&T  come  vn  portcnto,che  qualcuno  nato  della  plebe  , potef 
fe  efferc  huomo  va!orofo,J&  da  bene . Con  gran  fatica , &C  forza  s’ottenne  che  fi  cTeaffero  i 
T ribuni  militari  con  la  podcftà  dc’C5foli,&r  che  fi  potettero  creare  della  plebe, & hanno  di- 
poi domandato  il  Tribunato  huomini  degni,  8C  approuati  in  pace , 8C  in  guerra,  6 C nondi- 
meno il  primo  anno,  cttcndo  fiati  fegnati,  dC  ributtati  da  voi,  ne  furono  dilcggiati,fl£  fchcr- 
niti  da  i Padri, perdo  vlrimamente  s’erano  rimali  di  domandare, per  non  fi  fare  incontro  alla 
vergogna,  fi  che  io  non  veggio,  perche  non  fi  debbi  ancora  annullare, per  non  quefia  legge, 
per laquai  fi  conceda  fare  vna  cofa, clic  mai  non  fia  poi  per  eflcre  fatta.pcrche  certo  la  vergo- 
gna farebbe  minore,  fe  la  ragione  nò  andatte  del  pari,  che  eflendo  noi  lafdati  indict  ro,come  * 
perfone  vili,  8C  indegne  d’honori.  Cofi  fatte  orationi  vdite  della  plebe, moflcro  alcuni  a do- 
midare  il  T ribunato  militarcipromettcdo  chi  di  lare  vna  cofa, nel  fuo  magiftrato.chi  vn’al- 
tra.in  beneficio  della  plebc.cofi  fi  mofiro',  dC  diedefi  fperanza  di  diuider  terre,  & di  mandar 
fuori  colonie,  8C  di  pagare  lo  fiipendio  a’foldatùimponcdo  per  tale  alTegnamcnto  la  graucZ 
za  a’padroni  dellepoliefiioni.  Cercoffi  dipoi  da’Tribuni  militari  occalicn  di  tépo:  nel  quale 
per  la  par  tira, &:  attenza  di  moiri  huomini  della  ritta',  cttcndo  fiati  riuocati  i Padri  nafeofa- 
» mente  per  vn  di' determinato,  in  attenza  dc’Tribuni  della  plebe  fi  faccttc  vna  dclibcratio- 

nel  Senato,  che  cttcndofì  diuolgato  per  fama,  che  i Volfd  erano  vfdti  a predare  nelle  terre 
degli  Hemid,  i Tribuni  militari  andattcro  a vedere  la  cofa.  & cofi  fi  faccffcro  gli  Squittinì 
de’ConfoIi.  Andando  dunque,  lafciarò  Prefetto  della  ritta  Appio  Claudio  figliuolo  di  Ap 
pio  Deeemuiro, gioitane  ardito,  infino  dall’infamia  pieno  di  odio  contra  i Tribuni,  la 

plebe.  I Tribuni  della  plebe, nò  hebbero  con  chi  estendere, cttcndo  attenti  coloro,  che  haue 
uan  fatto  fare  la  deliberarionc  dal  Senato,  ne  anche  cò  Appio, dopo  la  cofa  fatta.  Furon  per 
tanto  creati  Confoli  Gaio  Sempronio  Atratino,  & Quinto  Fabio  Vibulano . Dicefi  che 
* Ami  i«Ua  quell’  anno  auucnc  vna  cofa  degna  di  memoria,  béchc  cofa  peregrina, & forcfiiera.chc  Vul 
( turno  dici  de’Tofcani( laquale  hora  e'  detta  Capua)fu  prefa  da  i SSniti.  Capua  fu  cofi  chia 
° ‘ mata  da  Capi  loro  Duca  : ò quel  che  c piu  verilimile,  dalla  Campagna  piana . Prefon  la  in 
quello  modo:che  cttcndo  innanzi  molto  fiati  da  loro  trauagliati,&  affaticati , i Tofcani  gli 
Ctpoa,  l»g-  accettarono  inficme  feco  in  còpagnia  della  ritta, del  contado.  Dipoi  vn  di'  di  fctta,i  nuo  * 
gt  Capaoi.  & u(  habita  tori  affai tarono  di  notte  gli  antichi  tìt  tadini,vccidcdog'  i, cttcndo  eglino  dal  cibo.Sf 
J!<te  chiama  dal  fonno  aggrauati.  Fatte  quelle  cofe,i  detti  Confoli  cominciarono  il  magiftrato  a mezo 
«a  Valiamo.  Decembre.  Già  quei,  ch’erano  fiati  mandati  perdo' riferirono  fopraftare  la  guerra  de’ Voi 
fri.MaiLegati  de’Larini,8ide gli Hemiri, facemmo intédere,cheiVolfri  nò  crao  fiati  mai 
piu  intéri, ne  piu  diligenti  nella  elettione  dc’Capitani.fc  nella  ferita  dcIPeflcrcitoA'  chcro- 
moreggiando  diceuano  publicamente , ò ch’egli  era  da  dimcticare  in  perpetuo  la  guerra, 
ParmCa  da  riceucre  il  giogo,  ouero,  che  non  s’haueua  a cedere  a coloro  co’quali  fi  combat 
reua  dell’imperio.nc  in  virtu’d  in  patiéria,o'  difriplina  dell’arte  militare.  Non  furon  raccòte 
cofe  vane.  Ma  i Padri  perdo'  non  fi  metterò  molto.  6C  Gaio  Sépronio , a cui  era  venuta  in 
forte  quella  prouinria, fidandoli  della  fortuna,  come  cofa  di  fomma  còfianza, perche  hauea 
. cèdono  l’ettcrrito  del  popol  vincitore  coirai  vinti, fece  ogni  cofa  temerariamente , & negi- 

I centcmente  : in  maniera  ch’egli  appariua  piu  difriplina  Romana  nell’dTcrrito  de*  V olici, 

che  in  quello  dc’Romani.  Per  tanto  la  fortuna(come  molte  altre  volte  ) fu  compagna  della 
virai  Nella  prima  battaglia, che  da  Sempronio  fu  latta  inconfidrratamétc,fi  venne  alle  ma 
ni, fenza  ch’egli  haueffe  ordinato  chi  haucttc  a foccprrere , d dipollo  i caualli  ne’luoghi  op- 
portuni. Il  grido  drifoldari  nel  principio,  fu  il  primo  inditio  doue  la  vittoria  s’haueffca 
volgere.  Dalla  parte  denaturi  fu  piu  viuo,  & fpeffo, da  quella  de  i Romaai,cffendo  difeor- 

dettola 
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K SnÌinTi1'  ’ &,pfRT0’  ? fece  conia  variadone,  manifcfta  la  paura 

P;U  !"»“■“  f*ce innanzi , vrtando  con  gli  feudi , * porco. 

ci™  1?  [P  l,°  mCnlr^  C fpjd£-  Dajl>a'tra  Partc  a’Romam  parrua  che  trcmaficro  loro 
elmi)  & le  celate  in  tetta,  temeuano,  & ttauano  fofpefi,  rannodauanfi  inficine, & faccua. 

JVh ‘ 8rUPP1‘  ' bjnd'cr5  allc  voIte  erano  abbandonate  da’com  batti  tori  della  pri- 
ma  tetta,  & hora  erano  mirate  indietro  tra  le  loro  fquadre . Non  era  ancor  la  foca,  nean. 

Ctr  ttvTV  1 Rt0tHana  P'U  ,oft°  attendcui  1 defendertt,  & ricoprirfi,  che  a coni. 

^ ban^'CrC lnnanf *' .fofpignendo i nemici  : & vedeua  atta,  piu  de* 
no  ^nTSdoMfUFrC  VGU  a °§n,clu°g°  cominciauano  a ritirarfi , gridando  imia. 

Sempronio Confolo . non  valeua la  podeftà,  ne 
n vE!l“  darebbero  volte  lefpalle,  f«  Setto  Tempamo  Decurione  dc’cauaìlio 
\ f “ ?Jini'  CQn&blt0-,  * «M'«ofo  configlio,  non  haueffe  riparato,  llquale 

£ ^ c^KXirdoff  ' *£Cr  CVMe?  ’ Chc  C,U  W,cua  faluare  ,a  ^epuhhea,  rinomali* 
.1  r^nf  l vi  “ £d  f mo® 1 Ch'eri,  di  tutte  le  fquadre  alla  fua  parola,  come  fc  proprio 
comandato, diffcrfe  quella  fquadra  armata  non  ferma  la  furia  de’ncmivi, 
Punta.di  quettam,a  lancia  in  luogo  di  bandiera^  mo 
J-Voc!’  chcdTendo  voi  a caixallo, onero  a piede , neffun’altro  fia  pari  a 
voi  tato  a cauallo.quato  a piede.  I fuoi  confortilvrono  approuati  con  le  grida.  Andana  dii, 
B rnnanz‘*  PortarK“  alta  la lancIa>  & da  ogni  parte , ouunche  s’indrizzauano  con  le 

B (padc,  fi  faceuano  per  forra  darla  via:*  doue  vedeuano  che  i fuoi  erano  piu  Coperchiaci,  co 
h fi  voltavano,  opponendo  gli  fcudùSto  che  in  ogni  luogo  doue  l’empitogli  portauattnn 
francaua  la  battagha . Ne  era  «fa  dubbia,  che  inimici  non  hauctfero  volto  le  Llle,  fc  ,5« 

emmrnTró°  POtUt°  '“iT"  U0g0  foc?orrere  ♦ Et  già  non  fi  potendo  refiftere  allo 

empito  loro , in  alcuna  parte , fi  Capitano  de*  Volfd  fece  fegno , che  agli  firmati  di  quella 
nuoua  Squadra , fuffe  dato  luogo,  & fatto  lor  la  via , acdoche  traportati  dalla  furia  piu  aden 
md^fet0  ,"terchl“fi>d^e  genti  loro,  fiche  come  fu  fatto,  t Cauallieri  fchiufi,non  po. 

‘a  8 etm,  paffan>  £ffend0  qaim  malf,mamcnte  ferrati  inficine  im 
mia . e I Confolo,  & le  Romane  Icjpom,  non  vedendo  in  luogo  alcuno  quegli, che  pur  ho- 

wlomfi  h n‘ h fi  d‘  tu“°  Pcfferdt°> ^ nretteuano  ad  ogni  gran  pericolo!  aedoebe  tanti 

yalorofì  huomini  feparatt  da  loro, non  fufTcro  oppreffida’nemici.  I Volfd  intenti  in  due  di 
uerfi  luoglii.dallvna  patte  fofteneuano  il  Cófolo,*  l’empito  delle  legioni,  dall’altra  preme. 

nrrcndiTrimm  rpm,?anl°  ’ & a Cauallieri.  Iquali(hauendoncpiu  volte  fatto  pruou^)  non 
potendo  ritornarli  a fuo.occupaco  vn  certo  monriccllo,&:  riilrettifi  in  giro  lì  d.fcndcuano, 
non  fen^a  vendetta , nell  pofehne  alla  zuffa  innanzi  alla  notte . fi  Cólolo  ancora,non  rafa 
Imwdo  punto  il  combattere, tenne  occupato  il  nemico  mentre  che  duro  punto  di  luce . La 
notte  gir  diuifc,  efiendo  IVna  pane  de  l’altra  incerta  del  fuo  fiato  : & fit  nell’vn  campo , OC 

ff  ' paUraiper  no  .fap^c  alc™ d’elli  il  fucceffo  ddla  cofa)che  ambedui  gli  efferati , 
.ifuando  t feriti,  Scarte  de  gli  arridi  fi  ritrafiero  per  vinti  a’monti  vidni . Nondimeno  il 

C chì-P^  r Cn*  “TPan°n  U affed,at°  °'tra  mCZa  lanottc-ma  dTcndo  rapportato  a qud 
che  aflediairano,che  t loro  alloggiamenti  erano  abbandonati,  penfando  d’haucre  hauuto  il 

PtggI°)  SC  efiicr  vinti,  anche  dii  all’ofcuro  fi  fuggirono  douunchegli  portola  paura.  Tcm. 

KJSSr  dA  8 ' ag8!Ja“ t5nC  * fi"°  “fi  glorno-Dipoi  fcefo  lui  con  pochi  per  fpia 
rq!uuendo  rntefo  da  alcuni  de  ncmia  feriti, che  il  campo  de’ Volici  era  abbandonato , lieto 
chiamo  i fuoi,  flf  tornoflì  a gli  dloggiamenti  ddRomani.  doue  trouando  ogni  cofa  abban. 
donata.  Oc  la  meddima  viltà,  & poltroneria  che  appretto  Anemici,  prima  che  i Volfd  cono 
fauto  1 errore, mornafiero  al  piano,  menando  fcco  quei  tanti  deaeriti,  che  potea,  non  fapen 
ohrnr^0  f*  Plrtf /'^"f01.0  ^uxdito , fe  ne  tomo  per  la  piu  corta  a Roma . Guferà 
£““**!*  fama  ddla  ba"agl,a  *““«*>*  ddle  munitioni  dd  campo  abbandonatela:  innan. 
W.rr!  ri  ‘ C»ualheri  fuircro  perduti, co  dolore,^  piato  nò  meno  pu 

«5ri°’uhe  Pr‘ uat0-_Pabl0  Co folo ( efiendo  anco  la  òtta  fpauctata)haucua  polle  le  guardie  da 
uau  alle  porte, quado  t Cauallieri  veduti  difcofto.nò  fenza  paura  ftadofi  in  dubbio  chi  quei 
Micro, poco  poi  efiendo  conofcmti, fecero  fubito  del  timore  tata  lecitia,  che  il  grido  n’aiutó 
P..D,tutftì*a  atta» dl  q“a>  c’’cM(l  cogratulauano.che  i cauallieri  erano  tornati  falui,  et  vinato, 
n.a:  vfeedo  ognuno  fuor  ddie  cale.lequali  poco  fa  haucuano  pianti  i fuoi  per  morti,  et  cor. 
redoli  per  le  vie,lc  timide  madri,*  le  mogli, dimèticidofi  per  fallegrezzad’ogni  donato  ri 
•petto,  rincontrando  qua  che  tornauano.quali  chc  fuor  di  fe,dafcuna  i fuoi  congiunti , con 
Dec*  I iiij  l’animo  * 
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Pani'mo,  Si  col  corpo  abbràccio»» . A “Tribuni  della  plebe , iquali  haueinno  pollo  Pa còlli  D 
a cafa  Marco  Poftumio , & a Tito  Quintio , per  hauer  mal  combattuto  a V òcnto  , panie 
haucrc  buona  occabonc  dùrinouare  l’odio  Ipro,  mediante  il  nuouo.&f  frefeo  carico, che  li  da 
puniate»  ua  3 Sempronio  Confolo.  Per  tanto  chiamato  il  parlamentò,  Si  hauendo  detto, come  a Ve 
Tnbum  ari-  icnto  fu  tradita  la  Republica  da’Capitani;  Si  perche  erti  allhóra  non  firron  calbspri  , era  di- 
la  plebe  bufi  0,  (jJt0  tradito  dai  Confolo  federar©  ncllc'rerre  de’ Volfci  : Si  ch’egli  1 rauca  mandato  alla 
Uc6do«ni’  mondi  valenti  cauailicn  ;6i  abbandonato  il  campo  vitUpricuolmente , Gaio  lulio  vn  de  i 
Giro  Sempre  Tribuni, comandò  che  Tempanio  cauallicrcfuffe  chiamato, 8f  àllaprdtnzsdì  tutti  dille,  io 
ti  dom.1do,ò Sefro Tempanio,fe  tu  giudiclli/die  Gaio  Sempronio  Confolo,  appicciiffc  la 
battaglia  in  tcmpòeo annodo , ò ordmaltc  le  fquadrc  per  foccórrerc , o’  vfallc  alcuno  vttieió 
: T di  buono  Capitano  ?'2i'fctu,  vedendo  vinte  le  legioni  Romane,  per  tuo  proprio configlio, 

•fi  fàcelii  Rendere  i Cauallicri  a piede?  6i  rinfrancarti  la  battaglia  i Si  fc  pdi.cflcncte  tu  (chiù- 

fo  dall’altra  parte  del  indirò  efferato,  il  Confolo  foccorfc  a tCjSi  a’Cauallieri:  6 fc  mandò  al- 
omv  cun  aiuto  ( Si  final  mente  ’fc  Pali  ro  giorno  poi  hmefri  alctm1bòforfo?&:  feti»,  Si  la  compa 
-top'  ? „nUi  pcrvoftra  vinti  fola,  vi  tomaite  al  campo?  & qual  Confolo,  Si  che  eflerritovi  troua- 
t,  :1„  fter  & Icvedcllc  gli  alloggiamenti  voti,c-ufotdati  feriti  abbandonati  ? Quelle  cofe  voglia» 
.‘•T-r  «no che  tu  hog'gi  ci  dica,  per  la  virtù»  Si  fede  tua  : mediante  laqualcfola,  la  Republica , in 

-»  « quella  guerra,  e rei  tata  in  piede . Fuialmcrtto  dica  ancora, bue  ha  Sempronio?  ouc  lcnoltre 
legioni?  fcfe  tu  (ìa  fiato  abbandonato,  ou^tolrabbi  abbandonatoti  Confolo?  Sidiceche 
fa  rifpofta  dt-Tempanio,  a quòte  cofe,  fu  in  comporta , mà  grauc,  Si  da  foldàto , non  vana,'  • 
6f -gloriofa  ppr’le  lue  lode , non  lieta y Si  piena  delle  colpe  d’altri . Quanta  fuffe  la  difdpli- 
jarole  piai  na  dell’arte  rndltarein  Gaio  Sempronio,  non  appartencrfìftòrt»  al  foldato  fàrgiudiòodd 
in  cKuùt"»  Capitano:  maddpopolo  Romano,  qtiandolo  lece  ConfolO  i ndComittj  : perciò  non  cer- 
ne del  Confo  ca|ler  d’sntendcrc daini  iconlìgli  del Capitan  o,fC  Parti,  df  vfffetjdel  Confalo.  Icquaicofe 
**  ' anche  a’grandi  ingegni  faricno  graui  a decorrere,  Si  giudicare  fma  clic  potala  beri  raccon- 

Hrt,  quel  che  hauca.  veduto . Hauca  per  tanto  veduto,  dauanri  ch’et  furti  fclliufo  dill’effercf 
to,  cbcil  Confolo  combattei»  nella  prinra  fronte  della  fchiera-, confortato  i fuoi,  fé  trauagli 
intorno  all’ihfcgne  Romane  Si  tra  l’armi  dc’ncmici,mapofnàchieifu  rimorto  dalla  pròci» 
za  ddfuoi,  nonìapcua  altro:  ma  Irene  haucua  conofciuto  dal  romorc,  Sf  dalle  grida  , che 
la  battaglia  era  durata  (ino  alla  notte.  &'  che  credo»  che  pdr  la- moltitudine  de’mmicinon 
era  (iato  poffibilcjXhc  il  Cónfolo  folle  potutopcrucnire  al  colle,  ch’egli  hauca  occupato,  ne 
ftpeua  douc  fi  bilie  L’efferato,  ma  rtimaua,  che,  come  egli  in  quel  pericolo  haucundikfofe, 
eifuoicol  vantaggio  del  luogo , coli  il  Confolo , per  fa  lo  are  l'efferato , haueffe  prefo  qual- 
che luogo  ficuro  -,  Si  da  potere  alloggiarli  : Si  coli , che  non  credcuà , che  le  cofe  de’ Volfd 
tufferò  in  miglior  termine , che  la  fortuna  del  popolo  Romano:  perciodic  la  notte  haucua 
ripiena  ogni  cofa  di  confolìonc,  6?  d’errore . Dipoi,  pregando  egli , che  noi  tcncrtcro  piu  a 
difagio  ,dlcndo  (tracco  per  la  fatica,  & per  le  ferite , tu  licenciato,  con  fua  gran  lode,  non  fo 
Ibmeme  di  virtù , ma  di  caftumat  czza  ,-SH  modctatioiie . Mentre  che  quelle  cofe  lifjcea- 
no,  il  Confolo  era  già  arriuato  al  tempio  della  Dea  Quiete  per  lavia  Lauicana:  douc  hauen-  P 
do  mandaci  da  Roma  carri.  Si  fomieri,  fu  riceuuco  l’efferato  ftracco  per  la  battaglia,  Si  per 
il  camino  della  notte . Poco  dipoi  cn tròll  Confolo  nella  città , non  piu  con  ogni  forza  feu- 
fando  fe,  quanto  con  ragioncuoli  lode  meritamente  magnifRahdaTcmpanio.  Marco  Po 
ftumio , ilquale  era  ftato  in  luogo  di  Confolo, Tribuno  militare , alla  guerra  di  V aento , fu 
accufaco,  effendo  la  òtta  tutta  dolente  per  lecofeauuerfc.  Si  fdegiiata  contrai  Capitani, 6f 
af  condannato  in  dica  mila  affi . Tutte  le  Tribù  affoluerono  Tito  Quintio  ftato  fuo  collega , 
fi  fono  temo  ^{-(Pegli  hauca  combattuto  profpcramente  : Si  portatoli  bene , dlcndo  Confolo , contri' 
fiorini  doro.  foKO  aufpicfj  di  Poftumio  Tubcronc  Dittatore  : Si  mcdclimamcntca  Fidena , 

effendo  legato  dell’altro  Dittatore  Mamcrco  Emilio . Ilqual  Quinrio , daua  tutta  la  colpa 
de  gli  errori  di  quel  tempo,  al  detto  Poftumio,  cliegia  era  ffato  condannato  . Diedi  hauer- 
ali  Sfai  giouato  la  memoria  di  Cincinnato  huomo  venerabile , Si  Quintio  Capitolino  già 
metà  decrepita  : ilquale  pregaua  humilmcntc , che  non  volcflcro , ch’egli , dopo  quel  breue 
(patio  di  vita  che  gli  reftaua , haueffe  a portar  fi  dolorofa  nouclla  a Cincinnato . La  plebe  fc 
ce  Tribuni  della  plebe  Sdìo  Tempanio , Aulo  Scllio,  di  Antiftio,  & Spurilio  tutti  adenti . 
Iquali  icauallieri  s’haucuano  eletti , & proporti  per  Centurioni , per  configlio  di  Tempa- 
nio . Il  Senato,  vedendo  die  il  nome  del  Confolo  offendei»  per  l’odio  di  .Sempronio , de- 
liberò th’cifi  crcatìcroi  Tnbum  dc’foldaii.cò.  poddtaC5folare.fi  die  lurono  creati  Lucia 

Manilio 
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A ManiKo  CapitoUno , Quinto  Antonio  Merenda,  fikf  Ludo  Papirio  Mugcflano.N  tinnir  t AboiJell* 
apio  dell'anno,  (libicamente  Ludo  Hortcnfio  Tribuno  della  plebe,  pofe  l’acufa  a Gaio 
Sempronio , Paro  Confolo  l’anno  dammi  ',  in  prefenza  del  popolo  Romano  : Se  pregane 
dolo  quattro  Tuoi  compagni , che  non  voltile  molelhre  il  loro  capitano!  innocente,  Si  in 
cui  non  fi  poteua  altro  riprendete,  elle  la  mala  fortuna , Hortenfio  mal  volentieri  il  foppor 
laua , credendo  che  qio  lulTc  vn  tentare , & far  pruoua  della  Aia  perfcucranza . che  il  reo 
ConAdafle  nell’aiuto,  & non  nd  pregar  ddTribuni  ,che  folamenre  in  apparenza  fif  non  da 
cuore  facdlcro  : Se  perciò  riuoltapdofi  vcriò  di  lui  il  domandaita  oue  fulle  hora  quella  alteri 
già  de’Patritq  fi  oue  l’animo  confidente  nella  innocenza  fi  pofda  che  fi  fatto  huomo  confola 
teli  hafcondcua  fotto  l’ombra  de  i Tribuni.  ÒC  hora  volgendoli  a*T ribuni  diccua  : £C  voi , 
atto  lo  comi  in  co  reo,  che  farete  fi.  fiate  voi  per  torre  la  fua  auttorita  al  popolor  per  abbat 
Éfre  la  podeltaTnbnnitia  fi  Et  dicendo  eglino,  che.  Aldi  Sempronio , a ogni  altra  cofa  la 
fontina  podella  tranci  popolo  Romano , ne  potere , ne  anche  voler  contraltare , d tor  via  il 
giudirio  del  popolo . Ma  fe'i  prieghi  loro  non  valeffcro  per  il  lor  capitano , ilquale  elfi  te- 
nemmo in  luogo  di  padre, che  con  lui  inlicme  muterebbero  le  vcfti.  diflic  allhora  Hortenfio, 
non  vedrà'  per  cenò  la  plebe  Romana  i Cuoi  Tribuni  in  velie  fordida  : ne'  acculerò  io  altri- 
menti Caio  Sempronio , poi  ch’egli  nel  fuo  magiilrato  ha  confcgufto  d’eflcr  cotanto  caro 
a’fuoi  (bldati  v'  Non  fu  punto  mcn  grata  a’Padri  parimente , & alla  plebe , la  natura  di  Hor 
ocnfio,a’giufti  prieglii  coli  fnchineuole,  che  la  pieta'dei  quattro  Tribuni.  Non  perdono*  Annidala 
1 la  fortuna  molto  lungo  tempo  a gli  Equi , i quali  fafucuano  riccuuto  come  fua , la  dubbia 
«littoria  de’ Volici . L’anno  proflimo , al  tempo  di  Grieo  Fabio  V idulano , 8c  Tuo  Qiiin  L ,n  ‘ 79' 
tfo  Capitolino  hgliuol  di  Capitolino , Confoh,  fono  la  condotta  di  Fabio , a cui  per  forte 
■era  venuta  quella  prouinaa , non  fi  fece  cofa  degna  di  memoria:  haumdo  gli  Equi  folamen 
te  moftro  fuora  le  genti  in  ordina nzapaurofamcntc . Se  eflendo  Ilari  sbaragliati , 8C  mefli 
In  Alga  vituperofamcnte , certo  don  con  molta  gloria  del  Confolo , per  fiche,  li  fu  negato 
Il  trionfo  : Ma  perhauere  alleggerita  la  vergogna  del  danno  che  hebbe  Sempronio , li  fu  co  Oiurionem 
ceduto,  cheouante  cntrafle  nelìa  citta.  Cesine  la  guerra  s’era  finita  di  fuori,  con  minor  tra-  ml* 

vaglio  , che  renuitò  non  s’era , coli  nella  enti , dalla  tranquillità  delle  cofc , nacque  vn  gran  La  plebe  con 
viluppo  di  cpntentioni , trai  Padri  ,'•&  la  plebe . della  qual  cofa  fu  cagione,  il  voler  raddop  ?" 

piare  il  numero  de  i Quclèori -r  i Mie  tfìcndo  flato  dà’Confoli  propoìfo  in  Senato,  fii  da»  rj  s fa«ìbo  dò 
Padri  vuotamente  approuato  : eh© offra  i due  Queflori  della  atra , re  ne  creallcro  due  altri^  plebei . 
che  feruffferoa i Confoli  nell’effer<1to  della  gucrrab Tribuni  il  leuarono  a 'contendere  col 
Confoli , chiedendo  che  parte  de’detrt  Qudlorift'  fàccHcro  della  plebe:  cffcndoeglinoia 
fino  a quel  tempo  (fati  fempre  patf-irtj . Centra  laquale  anione , da  prima  i Confoii  e i Pàa 
dri  s’oppofero  con  ogni  forza  ; dipoi  concedendo  eglino , che  comcs’ufatia  nel  fare  I Tri- 
buni con  la  podcfla'  de’Con  foli , Coli  il  creare  i Queitori  luffe  rimefìo  parimente  ncll’arbf- 
C trio  del  popolo  : vedendo  di  fare  poco  profi  ito, lalciaron  tutta  l’imprcfa  ddl’accrcfcereil  nu 
mero  dc’Qucftori . Ma  i Tribuni  fa  riprefero  efli  meddimi , &T  fecero  poi  altre  imprefe: 

- tra  Iequali  furò  le  fedinofe  anioni  della  legge  agrària.per  liquali  mouimf li, ddidcrando  piu 
lofio  il  Senato  , che  li  baccifero  i Confoli , che  i Tribuni , Si  non  potendomcdiante  l’inter- 
•ccflioni  de’Tribuni , fatfi  il  decreto  nel  Senato , la  Republiea  ,dal  Confolato  torno  all’in 
terregno  ne  anche  a quello  fi  venne  lenza  gran  contila  : perche  i T ribuni  Vietavano , die  inttrregser» 
iPatrittj  fi  ragunalTcro  inficmc . Elfcndola  maggior  parte  dell’anno  Arguente  palpata  con  fluitile  nel 
qucflc  gare  per  1 nuoui  Tribuni , fif  alquanti  inicrrcgi  : bora  vietando  i Tribuni  clic  i Pa-  £ 

Ititi)  lì  ragunalTcro  a dichiarare  l’intcrrcge, bora  incerpcllàdo,ct  opponédofi  all’interregc,ehc  ra  prcpoit® 
no  faccffe  la  dchberation  nel  Senato  della  creatione  de’Cófoli.  Vftimamere  Luao  Papiri©  ’ilj 
Mugdlano  fatto  in terrege , riprendendo  hora  i Padri , hora  la  plebe , chceua , clic  la  proui- 
«lenza , de  gl’iddìi  haucua  riccuuto,  èC  cultodiua  la  Republiea,  abbandonata  da  glihuomi  ciicajjr 
ni  : fiC  ch’ella  ftaua  in  piede  per  la  oflferuanza  della  triegua  fatta  co  i Veiencani , Se  per  l’in- 
dugiare che  faccuano  gli  Equi.Onde  s’ei  nafccffc  alcuo  terrore, s’ct  piacrua  loro  pero, che  la 
Republiea, trouàdofi  fcza  alcuo  magiilrato  patri tio.rimandfc  opprdTa.  Qiiiui  nò  dferc  ef- 
ferato,nóCapitan  o a fcriucr  l’dfercito,s’ei  péfauano  co  la  guerra  intrinfeca  , Itaucrc  a Trac- 
ciare la  guerra  di  fuorirLcquali  due  guerre, fes’accozzalfero  fnlìeme, appena  die  gl’iddi)  fof 
fero  baltici  a faluare  lo  (lato  de’Romani . Perche  dunque  non  piu  colio  lafciando  ciafcuno 
qualche  poco  del  rigore  delle  fue  ragioni , mediante  il  lauorede  gl’iddi),  non  tornare  a con 
«ordiaf  voi  patrio)  fopportando  che  fi  faccino  i Tribuni  militari  in  luogo  dc’Confoh , 6£ 
fi  voi 
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« Anni  delli  Tribuni , non  intercedendo , fi  non  vietando,  che  fi  faccino  quattro  Queflori  mefeolk  fi 
ntu } |4  tamentc , 6 della  plebe , o de’Padri , con  libero  fuffragio , come  piaccffc  al  popolo  Roiqa- 

no  • Prima  fi  fecero  gli  Squittinì  de’Tribuni . fi  furono  farti  i Tribuni  con  podefta'  confo 
lare  tutti  Patrlrij,  Ludo  Quintio  Cincinato  la  terza  volta.  Sello  Furio  M eduli  mola  fccon 
da,  Marco  Mallio,  fi i Aulo  Sempronio  Atratino.  Prendendo  poi  quello  Tribuno  a gU 
Squittinì  de’Queftori , fi  domandando  la  Quclhtra  tra  alcuni  altri  plebei,  il  figliuolo  di 
Antifìio  Tribuno  della  plebe , fi.'  Sello  Popiliof  rateilo  d’un’altro  Tribuno  non  lece  il  mae 
gì  (Irato  ne  il  fauor  d’elfi  che  il  popol  non  prcpònelfc  loro  per  la  nobiltà,  quelli  cui  egli  baite 
ua  veduto  Confoli  i padri , fi  gli  auoli . Onde  s’infuriauano  tutti  i Tribuni  della  plebe: 
ma  auanti  a gli  altri , Popilio , fi.'  AntiftiO  erano  infiammati  per  la  repulfa  dc’fuoi  : fi  d i- 
ceuano , marauigliandofi , che  cofa  effer  quella  1 non  clfer  giouato  punto  i loro  benefìdj,  né 
elferli  la  plebe  moda  per  l’ingiuria  de’Padri , nè  finalmente  pel  deriderlo  cfacquillare  quelP 
honore  : condo  fìa  cofa  che  tulle  loro  fatto  lecito , quel  che  già  ndn  era  lecito  : 6 C che  non  II 
fulle  fatto,  fe  non  vno  Tribuno  militare,  almcn  qualcuno  de’Qucftori  plcbdo,  che  non 
erano  giouato  i prieghi  del  padre  per  il  figliuolo , ne  dell’uno  fratello  per  l’altro , ne  il  fauor 
de’T ribuni  della  plebe , podefta  facrofanta , acata  per  l’aiuto  della  plebe  : fi  affermauano 
che  in  quella  cofa  ccrtaméte  era  Hata  vfata  f rande.  fi  che  Aulo  Sempronio  in  quegli  Squit 
Qucdura  fat  tini  bauca  vfato  piu  ane , che  fede  : dolendofi  che  per  fua  colpa  i lor  congiunti  furierò  nati 
ta  comune  al  prfuati  degli  honori . Ma  non  potendo  offender  lui,(ìcuro  fif  per  l’innocenza,  Sipari 
la  plebe . tnagiftrato , ch’egli  effercitaua,riuolfcro  Io  fdegno  loro  contra  Gaio  Sempronio  cugino  di  8 
Atratino  : fi  a lui , per  la  vergogna  riceuuta  nella  guerra  de’ Volfa , pofero  l’accufa,  aiutan 
doli  Marco  Canuldo  loro  collega . Dipoi  da  i medefimi  T ribuni  fu  fatta  in  Senato  men- 
rione  di  diuidere  le  terre  : alla  quale  attione  Gaio  Sempronio  femprc  haueua  fatto  gagliar- 
damente refiftenza , (limando  i T ribuni , quel  ch’era  il  vero , d che  abbandonando  egli  la 
caufa , i Patritij  terrebbero  men  conto  di  quella  fua  accufa , 6 che  perfeucrando , fui  tempo 
del  giudicio , haucflc  molto  ad  offendere  la  plebe . Ma  Sempronio  volle  piu  tolto  acquiffa 
re  malcuoglicnza , fi C nuocere  alla  caufa  fua , che  mancare  alla  caufa  publica . fi'  perfcucro 
r nella  medelìma  fentenza , cheniundonatiuoallhorali  faccflc,  che  haucllc  a tornare  in  gra- 

fia de  i tre  T ribuni:  dicendo , che  allhora  non  fi  cercaua  concedere  terreni  alla  plebe  : ma  as 
quillare  carico  a lui  : di  che  fottcntarcbbc  anco  quella  tempclla  con  forte  animo , fi'  che  i 
Senato  non  hauca  a fare  di  lui  tanta  (lima,  ne  d’alcun’altro  cittadino:  che  perdonando  a 
vno , fi  faceffc  male  al  publico . ne  con  minore  animo , quando  venne  il  tempo  della  fenten 
. . ^ za , difefe  egli  fteffo  la  caufa  fua . fi i hauaido  i Padri  fatto  inuano  ogni  sforzo  d’aiutarlo,(u 

a'oTO0.1’  ' ,0-  cód  cn  ato  in  quindici  mila  alTi.In  quel  medefìmo  anno,Po(lumia  vergine  V citale  acculata 
Fortumi!  ver  d’incdlo, difefe  la  fua  caufa.ct  effendo  innocétc,ma  nò  di  molto  chiara  fama, fi  fofpetta,pe* 
8"r'addómìr  cl°  £hc  ella s’addomaua  vn  poco  piu  delicatamente , fi  era  per  natura  troppo  piu  libera, 
FtroppT’fu  ehcnonficonucniuaavna  pulzella.  L’accufa  fu  prolungata  : pofeia  offendo  affoluta,il  . 
accufni  di  in  Pontefice  Maffimo  di  parere  di  tutto  il  collegio  le  «ornando  ch’ella  s’aftcndTc  da  giuochi,fi 
; & ,fì°  motti  : fi  che  piu  tofto  li  douefle  ornare  fantamentc,  che  dilicatamentc . InqudmedeG-  p 
Cumi  preti  mo  anno  fu  prefa  dii  i Capouani  la  città  di  Cuma  : laqualc  allhora  tcneuanoi  Gred . L’an- 
diCipoumi.  no  feguente,  furon  Tribuni  militari  con  la  podefta  Confolare,  Agrippa  Menenio  Lanato, 
Publio  Lucrctio  Tricipitino , fi  Spurio  Nautio . L’anno  fu  molto  notabile , per  il  gran 
pericolo  piu  tolto , che  per  il  danno , per  la  felicita  del  popolo  Romano . 1 fcrui  congiura- 
rono inlìeme  d’arder  la  citta',  mettendo  fuoco  in  diucriì  luoghi  diffami;  fi  effendo  il  popo- 
Io  occupato  per  tutto  a dare  aiuto  alle  cale  : haueuano  ordinato  di  pigliare  armati  la  Rocca* 
«aulirne!*  e’I  Campidoglio  . Giouemifc  riparo  ,&  tolfc  via  cotali  federati  difegni:  fi  preti  i colpc- 
uoli  per  inditi  o di  due , ne  portarono  le  pene . A'  quei  che  riuelarono  il  trattato,  furono  da 
ti  dieci  mila  afsi  del  publico.  laqual  fomma  allhora  era  (limata  vna  ricchezza . fi  hebbero 
Congiura  de’  jn  premio  ancora  la  liberta . Gli  Equi  dipoi  cominciarono  a rinouar  la  guerra . E a'  Roma 
remi  nuditi  rapp0rtato  j non  da  perfonc  di  poca  lede , che  i Lauicani  nuoui  nimici , Il  configliauano 

fi  intcndeuano  co  i vecchi.  La  atta'  era  già  auuczza  alle  guerre  degli  Equi , come  cofa  con 
Fiorini  cento  fueta  ogni  anno . Haucndo  gli  ambafeiadori  mandati  alla  ritta  di  Lauico,  riportato  dub- 
d'oto . bie  rifpollc  : per  lcquali  fi  cognofceua  che  per  hora  non  s’apparccchiaua  la  guerra  : ma  che 
hpacelungamcntenonhaueuaadurare,fucommcflòa’Tufcolani,  che  auuertiffero ,che 
appreffo  a Lauicani  non  nafccffe  alcun  tumulto . Vennero  dipoi  ambafaadori  da  Tufcolo 
a iTribuni  de’foldati  dell’anno  Icgucntc, crcan  con  la  podefta  confidare , Lucio  Sergio  Fide 

rute. 
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A nate , Marco  Papfrfo  Mugolano , & Gaio  Seruilio  figliuol  di  Quinto  Seruilio  Prifco . al 
tempo  di  cui  ( dTcndo  egli  Dittatore)  era  fiata  prefa  Fidena . Contattano  gli  ambafdado- 
ri  che  i Lauicani  haucuano  prefo  Tanni , & hauendo , infìeme  con  gli  Equi  facchcggiato  il 
contado  Tufcolano , s’erano  accampati  in  Algido . Allhora  li  mandò  a protelhre  la  guer- 
ra a’Lauicani  : &’  eflendofi  ordinato , per  deliberation  del  fenato  , che  due  dc’Tribuni  an- 
daffero  alla  guerra , & l’altro  rimaneflc  alla  cura  della  citta , fubito  nacque  la  gara  tra  i Tri- 
fcuni , prefumendo  dafeuno  hauere  ad  efler  miglior  Capitano  digucrra: & fregiando  il  go 
«emo  della  ritta , come  cofa  non  grata , 8C  poco  honorcuole . Guardando  i Padri  con  ma- 
rauiglia  poco  honoreuol  contefa  dc’T ribuni  tra  loro  medefimi , Quinto  Scruilio  difle,  Poi 
che  voi  non  hauete  alcuna  vergogna  di  quello  ordine , nè  della  Rcpublica , la  maielià  pater- 
na diuiderà  quella  contefa . Il  mio  figliuolo  (fenza  altrimente  gettar  le  forti  ) rimarra  all* 
cura  della  città  : Dio  voglia  che  quegli  che  appetifeono  l’amminiilration  della  guerra,  la  fac 
Cino  piu  confideraramente , dC  vnitamente , ch’ri  non  la  ccrcano.Parue , che  c non  fi  douef 
fe  fare  la  ferita , per  tutto  il  popolo  : ÒC  però  furon  trat  te  a forte  dica  Tribu.&f  quindi  ha- 
uendo deferitto  i giouani , i due  T ribuni  gli  menarono  alla  guerra . Le  contefc  cominci* 
te  tra  loro  nella  ritta , s’accefero  in  campo  maggiormente  per  la  medefima  cupidità  del  co- 
mandare : Non  erano  mai  del  medelìmo  parere:  fii  riafeuno  pertinacemente  combatte*  per 
la  opinione  propria  : & voleua  riafeuno  che  i fuoi  configli  Mèro  vtili , e i fuoi  comanda- 
menti Mero  vbbiditi  : & fàccuanfi  beffe  l’uno  dell’altro . infìno  a tanto  che , riprcndendo- 

X gli  i Legati , vennero  in  concordia  di  gouemare  a vicenda , vn  giorno  per  riafeuno. Lcquai 
cofe , eflendo  raccontate  a Roma , fi  dice  che  Quinto  Seruilio , per  l’età , 8C  per  la  pratica 
ammaeftrato , haucua , pregando , domandato  a gl’Iddfj  immortali , che  la  difeordia  dc’Tri 
timi , non  Me 'piu  dannola  alla  Rcpublica , ch’ella  fi  Me  fiata  nella  guerra  di  Veiento  . 
Et  come  s’ci  foprafldlè  vna  mina  certiffìma , haueua  fatto  inftantia , & confortato  il  figli- 
uolo , che defcriuòfe  i foldati , facefle prouedimento  d’armi.  Et  certamente  ri  non  fu 
falfo  indouino  : perche , fotto  il  ducato  di  Luao  Sergio  ( del  cui  imperio  era  quel  giorno , 
combattendofi  lotto  il  campo  de’nimici  a difauantaggio  ) haucndolo  vna  vanafperanza  di 
plghare  gli  alloggiamenti , indotto  all’andare  ad  affaltarli , perche  il  nimico , fingendo  d’ha 
uer  paura,  s’era  ritirato  dentro , facendo  gli  Equi  vna  Albica  emttionc  , i Romani  furon  ri 
buttati  dali’empito  loro  alla  china  per  la  valle,  & molti  piu  ne  furono  oppreffì  in  quella  rui 
na , che  morti  nella  Alga.  SC  quel  giorno  apena  con  gran  fatica  fi  difefero  gli  alloggiamenti. 
L’altro  giorno,  eflendo  quegli , la  maggior  parte  intorniati  da  nimiri , furono  abbandonati 
fuggendoli  ognuno  per  la  porta  oppolita , vitupcrofamente . I Capitani , 8C  tutto  quel  di 
neruo  ch’era  nell’eflerrito , intomoa'  gli  ftcndardi  fe  n’andarono  a Tufcolo . gli  altri  fparti 
lift  per  la  campagna  per  tutto , tornandoli  a Roma  per  molte  vie , portarono  la  nouella  di 
molto  maggior  danno , che  in  fatto  non  era  fiato . Lo  fpauento  Ai  alquanto  minore , per- 
che il  l'uccello  della  cofa  era  fiato  conforme  all’opinione  degli  huomini . &:  perche  i foccorfi 
( iquali  fi  poteuan  defiderare  in  vn  cafppericolofo)  eran  già  apparecchiati  dal  Tribuno  mi 

C htarc , di  per  comandamento  del  medelìmo , fu  per  opera  dè’minori  magifirati,  quietato  il 
tumulto  nella  ritrà  : & i meflaggieri  mandati  a Tufcolo  infretta , rapportarono  che  erano  i 
Capitani , 6 i l’dTcrrito  in  Tulcolo , Si  che*!  nimico  non  haueua  meflo  il  campo  del  Aio  luo 
go . Et  quel  che  fece  molto  credergli  animi,  fu  che  per  deliberatone  del  Senato  fi  fece  Die 
latore  Quinto  Seruilio  Prifco  : huomo , (a  cui  prouidenza  nella  Republica  la  città  haucua 
cfpcrimcntato  in  altri  tempi , 8C  maffimamentc  allhora , per  la  riufeira  di  quella  prefente 
guerra:  perche  a lui  folo  era  fiata  fofpetta  la  difeordia  dc’Tribuni , innanzi  al  cafo  del 
lamina . Et  hauendo  fatto  Maeftro  de’Caualicri  quel  Tribuno  militare  da  cui  egli  era  fta 
io  chiamato  Dittatore , ilquale  come  moiri  hanno  detto  fuo  figliuolo(perchc  altri  icriuono 
che  in  detto  anno  fu  Maeftro  de’Cauallieri  Hala  Seruilio  ) andò  col  nuouo  efferato  alla 
guerra , chiamate  le  genti , Icquali  erano  a Tufcolo , & accampoflì  due  miglia  lontano  dal 
nimico.  La  fuperbia,&  la  negligenza,  laquale  era  fiata  ne’Capitani  romani,  fcn’cra  an 
data , per  la  profperità  della  vittoria , nell’cflera to  degli  Equi . Hauendo  per  tanto  il  Dit- 
tatore nella  prima  battaglia  con  Putto  della  caualleria  difordihato  la  prima  tefta  de’nimid 
d’intorno  a gli  ftcndardi,  comandò  che  incontanente  feguitaflcro  l’infegne  delle  legioni  : 
Si  ammazzò  vn  banderaio  deduci, che  indugiando.fopraftaua  fu  l’ardore  del  combattere, 
che  gli  Equi  non  poterono  foftenere  f empito . Et  eflendo  vinti  alla  campagna , friggendo 
fi  in  roto , 6C  tornati  a gli  alloggiamenti , furon  combattuti  : dC  fu  minore  ,&piu  brieue 
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fpatio  di  tempo  ; Pcfpugnatione  degli  (leccati , che  non  era  datala  battaglia . Prefì  fac-  B 
chcggiati  gli  alloggiamenti , hauendo  il  Dittatore  conceduto  la  preda  a’foldati,  Se  feguitan 
do  i nimici , che  luggiuano , i cauallicri  rapportarono  che  tutti  i Lauicani  erano  vinti: 
Se  che  vna  gran  parte  degliEqui  era  rifuggita  nella  città  di  Lauico . onde  l’altro  giorno  fu 
Squi  rotti  6:  mandato  l’dTerdto  a Lauico , Se  la  terra  circondata  in  forma  di  corona , Si  prefa  con  le  fca' 
Ìàuìco *e  > & faccheggiata . Il  Dittatore  hauendo  rimcnato  l’dTercito  vincitore  a Roma , l’ottaut» 
gì  Viiirómo  di  > ch’egli  era  dato  creato  rcnuntio' al  magidrato . eì  Senato  in  gran  numero  molto  oppor 
nanamente  delibero  che  fi  mandalTc  vna  colonia  a Lauico  : prima  che  da  i T ribuni  d moucf 
fero  contcntioni  agrarie,  col  far  mcntionc  di  diuidcrcil  contado  Lauicano . furono  man' 

Il  iugero  era  ^at‘  K-orna  MiUe  cinquecento  coloni:  Se  furono  loro  confcgnati  due'  iugeri  di  terra  per 
lungoMo/jt  vno . Prcfo  Lauico , & dipoi  creati  i Tribuni  militari  con  podedà  confolarc.Agrippa  Me 
largo iio.pic  nenio Lanato , Lucio  Scruilio  Strutto,  Se  Publio  Lucrctio  Tricipitino,Iafccondavolta, 
**'  tutti  quedi , Se  poi  nell’anno  feguente  Spurio  RutilioCralTo  , Aulo  Sempronio,  la  terza 
volta , Se  gli  altri  due  la  feconda  volta , Marco  Papirio  Mugcllano , Se  Spurio  Nautio  Ru 

* Anui  della  tilio  : i detti  due  anni  le  cofe  furono  quiete  dalle  guerre  ederne . Ma  nella  città  difeordia 
tma  ji9  per  le  leggi  agrarie . I follcuatori  del  volgo  erano  Spurio  Micilio , la  quarta  volta , Se  Me- 
(■iuiorel'ru  ri^°  k tcrza  > ^ nbuni della  plebe , ambedue  creati  allenti . Quedi  hauendo  publicato  vna 

* Anm  della  legge , che  tutto  il  terreno  tolto  a i nimici  ri  diuidede  Intorno  per  huomo  : Se  venendoli  pet 
tini  jj<)  vigore  di  quella  dcliberationc  della  plebe,  a publicarc  gran  parte  delle  ricchezze  de’nobi' 
imUtare  "i  t°.  U > perche  non  v’era  quali  punto  di  contado , che  non  li  furie  acquetato  con  l’armi, come  d’ir  l 
Legge  agra,  na  atta  poda  nel  paefe  d’altri . Et  nclTuno  altro  ( fuor  che  la  plebe  ) haucuacofa,  laquald 
già  tentata > fuifg  venduta,  ò vero  fulfe  data  confcgnau  dal  publico , parcua  che  furie  podainnanzi  vna 

gran  contcfa  a’Patritij , Se  alla  plebe . c i T ribuni  militari , o nel  Senato  confultandod , o 
ragunando  configli  priuati  dc’capi  dc’Padrj , non  trouauano  modo  da  riparare . Quando 
Appio  Claudio  nipote  di  qucll’Appio  che  fude’Dieri  creati  per  far  le  leggi , il  piu  gioua' 
ne  di  tutto  il  concilio  de’Padri,  dilfeiche  hauca  recato  da  caia  vn  còfiglio  iamigliarc,  Se  prò 
prio  dc’fuoi  antichi . Se  che  Appio  Claudio  fuo  bifauolo  con  quedo  hauea  dimodro  a’Pa» 
Dicerìa  & c6  dii  yna  fola  via  da  rifolucrc  Se  abbattere  la  podedà  de’T ribuni , Se  cfo  era , mediante  la  in' 

<i"1  ri**  d P"  terceffione  d’alcuno  del  collegio  medciìmo . perche  gli  huomini  nuoui  nello  dato  lacilmeri' 
jnoUau  io.  tc  s’mducopo  a mutare  propolito  dall’auttorità  dc’grandi , fe  (ì  parla  qualche  volta  co  cflr, 
accommodandoft  piu  todo  alla  qualità  del  tempo , che  ricordandofi  della  propria  dia  gran' 
dezza, et  dignità,pcrchc  crii  hano  gli  animi  fccódo  il  grado  et  le  ricdiezze.et  quàdo  veggo 
, no  che  i lor  co  pagni,iquali  fono  i principali,^  capi  del  magidrato,  d lùno  guadagnato  tut 

to  il  grado, A:  la  gratta  appreffo  la  plebe  della  colà, che  s’ha  a t ratrare, fic'  ch’eglino  in  quella 
non  lianno  luogo , Se  che  da  loro  nulla  d riconofce , d piegano  non  molto  difficilmente  alla 
caufa  del  Scnato:mcdiantc  laqualccdifi  faccino  grati  àtutto  a l’ordine  dc’Patritij&f  a i prin 
cipali  di  quello . Approuando  rio  tutti , Se  maisimamcntc  Quinto  Scruilio  Prifco , lodati 
do  il  gioitane , come  quel  che  non  dcgeneralTc  dalla  dirpe  dc’Claudtj , d diede  a tutti  com' 
miflionc,chc  ciafcun  perfuadeffe  qualuche  ri  poteffe  de’Tribunfa  volere  mtcrccdcre-Licé  FI 
fiato  per  tato  il  Senato, furono  da  i principali  Senatori  pregati  i Tribuni, pigliandogli  per 
mano , SC  ricordando , confortando , Se  promettendo , che  la  cofa  farebbe  grata  particolar 
molte  a riafeuno , Se  vniucrfalmente  a tutto  il  Senato,  fi  che  ne  perfuafero  fri,  Se  gli  difpo 
fero  a voler  intercedere . L’altro  giorno  fecondo  l’ordine  dato,  cÌTendo  propodo  al  Senatt) 
della  fcditioqe , laqualc  moueano  Medilo , Se  Metilio  co’donatiui  di  tanto  male  effero. 
pio,  i principali  Senatori  ne  parlarono  in  modo,  che  finalmente  ciafcun  d’cflì  confeffaua, 
eh’ ri  non  lì  trouaua  alcun  miglior  rimedio  alcroue,  che  nell'aiuto  dc’medcdmi  Tribuni: 

Se  perciò  la  Republica  rifugeiua  alla  fede  del  magidrato  loro , come  ingannata , Se  d’ognj 
aiuto  priuata , èe  che  a loro , Se  a quella  podedà , farebbe  molto  honorcuolc  il  non  foppor 
tare , Se  non  patire , die  nd  Tribunato  furie  maggior  forza  a trauagliare  il  Senato , & 4 
muouer  difeordia  tra  gli  ordini , che  a refidere  alla  maluagità  de  «compagni . Nacque  poi 
yn  romore  per  tutto  tìScnato , ericndo  da  ogni  partedella  Curia  appellati  i Tribuni , SC 
a loro  chiedo  aiuto . Allhora  fatto  lìlcntio,  quegli  del  collegio  de’Tribuni,  ch’erano  dati 
1 difpodi,  per  compiacere»  i principali  de’Padri,  modrarono  ch’cranó  per  intercedere.  Se 
oppord  a qualunque  Ieggepropolla  da  i lòr  compagni  : laquale  furie  giudicata  dal  Senato 
dannofa  alla  Republica . Furono  gl’interceriori  molto  ringratiati  dal  Senato . SC  quegli 
Squali  erano  autori  della  legge,  hauendo  chiamato  il  parlamento  ,SC  chiamando  i compì» 

" " gM 


libro  un;  ' 1 7I 

4 gni  traditori  delle  commodità  della  plebe , S(  fchiaui  degli  huomini  confolari,  SC  vfando  al 

ire  feonae  parole  contrai  loro  collegi,  lafciarono  l’imprcfa.  L’anno  feguente , nclqual  / * 
fiirono  creati  Tribuni  militari  con  lapodcfta  Confolare  , Publio  Cometa  Coilo , Gaio  Tribù...» 
Valerio  Ponto,  Quintio  Cinrinnato , Se  AI  arco  Fabio  Vibulano,  harebbe  hauuto  due  313jurc* 
guerre,  le  la  guerra  de  Vcientam  nò  fi  filile  differita  per  la  religione  de  i loro  Principile  cui 
poli  eli  io  ni , iITcuero traboccando  fopra  le  ripe , haucua  guaito , Si  mafiTimamcme  con  la 
ruma  delle  ville  • Et  le  gli  Equi  mcdeiìmamente  non  fulìcro  fiati  ritenuti  dal  danno  gran- 
de, ilqualc  tre  anni  auanti  haueuano  riceuuto , di  non  dare  aiuto  ai  Volani,  popolodclla 
loro  natione  : iquali  haueuano  fatte  feorrerie  nel  con  tado  Lauicano , alquale  erano  a confi- 
no. Si  mona  guerra  ai  nuoui  coloni . Ilqual  errore  hauendo  eglino  fperato  di  poter  difcn- 
dcre  con  1 unione , Si  nuore  di  tutti  gli  Equi , abbandonati  da  i loro  mcdefimi,  pcrdcrono 
t confini , OC  la  cit  ta . Tentofli  da  Ludo  Sefto  Tribuno  della  plebe  di  fare  vna  legge , per 
laquale  li  mandalli  ancora  vna  colonia  a V ola , come  s’era  fatto  a Lauico . Ala  fu  impedi-  * 

co  per  la  i ntercclbonc  de  fuoi  compagni  : i quali  haueuano  già  dimoftro , che  non  lafcicrcb  > 

bero  fare  alcuna  delibcrationc  dalla  plebe , fenon  di  volontà  del  Senato . L’anno  feguente, 
hauendo  gli  Equi  racquiftato  Vola),  fortificarono  di  nuouo  la  terra  : SC  mandaronui  vna  co 
Ionia.  Furon  Tribuni  decidati  con  la  podefta  confulare  Gnco  Cornelio  Coffo,  Lucio  Va 
Urto  Patito , Si  Quinto  Fabio  Vibulano  la  feconda  volta,  Si  Alarco  Pofthumio  Regillen- 
fe.A  coltui  fu  cominella  la  tnicrra  contra  oli  Ermi.  humn  A,  -- 


m , i guerra  contra  gli  Equi , huomo  di  inala  natura , per  quanto  nc 

* di  inoltro  la  vittoria , piu  che  la  guerra . Perche  hauendo  folca  tamcntc  deferir  io  l’cffcrd 


Vola c itti  de 

■ 
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~enat<^a  ; ^ h*“®do  con  leggieri  fcaramuccic  domati  gli  animi , Bi  l’audacia  de-  gii  e^i 
gli  equi , finalmente  prefe  la  terra  • Ijopo  al  combattere  co  i nimici , comincio  a combat*  ,J  **■' 

1 * perdoebe  hauendo  bandito,  & promedo  nella  cfpugnatione  di  Vola  , 

cJf  i *arc^>^c  decidati,  prefa  la  atta  non  orferuo  la  fede  . Quella  credo  io  piu  coito 

cagione  dell’ira  aiPdìerdro  , che  haucr  trouato  minor  preda , che  non  hauca  det  , 
ro  il  Tribuno , in  vna  citta  di  poco  tempo vn’altra  volta  prefa , Si  nuoua  colonia . Accrcb  ” ‘f: 

bc  aliai  quello  fdegno  ( poi  che  richiamato  da  compagni  per  cagion  delle  feditioni  Tri-» 
bunitic  tomo  nella  citta  ) vna  fua  parola  detta  nella  condonc , (ciocca , ÒC  quali  da  matto  z 
perche,  proponendo  Sclfrlio  T ribuno  della  plebe , la  legge  agraria , OC  dicendo , clic  prò 
porrebbe  ancora  che  li  mandallc  vna  colonia  a Vola:  condo  fuflc  che  nc  futtcr  degni  coloro, 
che  haueuano  acquuiato  quel  conudo , & quella  atra  con  l’armi , il  detto  Pofthumio  dille, 
snaie  per  h njin  faldati  > s C1  non  ftaranno  in  pofa  • Laqual  parola  vdita,  non  offefe  poi  pun 

10  manco  i Padri , clic  la  concionc  * c’1  Tribuno  della  plebe  > huomo  viuo , & non  lenza 
eloquenza , abbattutoli , CC  hauendo  ritrouato  tra  gli  uuerfarn  vna  natura  fuperba , 6C  vna 

lingua  sfrenata , che  aizzandola  lì  fuccua  vfar  cotali  parole , che  dauano  carico , OC  rccaua*  "a  di  Poitu- 
no  odio  non  tanto  a lui , quanto  alia  caufa,&  a tutto  l’ordine  de’Padri,non  contcndcua  mai  m,°  • 
piu  con  alcun’altro  del  collegio  dc’Tribuni , che  con  Poftumio  . Et  aHhora , a propolìco 
di  li  crudde , OC  inhumana  parola,  ditte,  Voi  vdite  o Quiriti,  coftui , che  mi  naeda  il  male 
a foldati , come  se  dii  Iutiero  lenii  ? nondimanco  quella  beftia  vi  parrà  degna  di  tanto  ho^ 
norc , quanto  coloro , che  donandoui  la  atta' , & le  pottcttioni  vi  mandano  nelle  colonie  ^ 
che  proueggono  di  habi cationi  la  voftra  vccchiczzajche  combattono  per  li  veltri  commo 
di  contra  coli  crudeli , <x  fuperbi  auucrfarij . Or  comindatcui a marauigliarc,  perche  pof- 
chi  faccino  im  prefa  di  difendere  la  caufa  voftra:  Od  per  afpcttarc  da  voi  oli  honon,  iquai  voi 
date  piu  tolto  a’voftri  aucrlari , che  a’dcfcnfon  del  popolo  Romano.  Voi  hauctehorfof 
pirato  vdita  la  voce  di  coftui . ma  che  importa  ^ già  fe  vi  fufte  dato  in  mano  da  rendergli 
fiora  il  fuftragio , voi  proporrete  lui  che  vi  minaccia  il  male  a coloro , che  vi  vogliono  IhtL 
lirelc  fialt,  I poderi,  Slo  ftacovoftro . Effendo  rapportate  quefte  parole  di  Pofthumio  a’ 
loldati , moffero  in  campo  molto  maggiore  fdegno,  dicendo  chc’l  fraudatore  «Mia  douuta  rc.prriiquii 
preda,  anche  minaedaua  male  a’ foldati  : per  laqual  cofa  romoreggiandofi  per  tutto  aper  kMjrcoPn- 
«mente , Publio  Scffro  credendo  poter  raffrenare  la  feditione , con  la  medefima  violenta 
eh  ella  era  molla,  mando  il  Littore  a vnfoldato,  che  gridaua.  MaJcuandofì  perdei  le  eri-  d;u. 
da , e’1  romore  con  lavillania  delle  parole , effendo  egli  ifato  pcrcoffo  d’un  fallò  ,s’vfci'  del- 
la  turba , mmacciandogh,  S.'  rimprouerandogli  andic  colui,  clic  l’hauca  ferito  con  dire  che 

11  Qjiefiorc  haucua  hauuto  quel  che  il  Capitano  hauca  minaedato  di  dare  a i foldati.  Chia- 
mato Pofthumio  a qucfto  tumulto  fece  molto  inacerbire  la  colà , con  a-udcli  efamine,  Si 
*fpri  fupplicij . Vltimamcnte,  non  ponendo  alcun  modo,  nc  freno  all’ira , leuandoii  il  ro 

' more,  SC 
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more,  &T  fàttovngranconcorfo  Alle  grida  di  coloro,  ch’egli  hauca  comandato,  che  ftiITcro  B 
ammazzati  fotto  il  graticcio , effo  per  gaftigare  chi  contrafiaua , come  pazzo  correndo,, 
fccfc  dal  tribunale . Quiui  i Littori  c i Centurioni , fofpigncndo , & battendo  villanamci» 
fe,trattauano  male  la  turba.tàto  che  finalmétc  l’ira, & lo  (degno  véne  a cotale  termine , che 
jl  Tribuno  militare  dal  fuo  medelìmo  efferato, lapidàdclo, fu  ricoperto  di  pieire.Laqual  co 
fa  tanto  atroce  ededo  (Lata  rapportata  a Roma, et  dchbcrado  i Tribuni  militari  col  Senato 
di  punire  i colpcuoli  della  morte  del  collega,!  Tribuni  della  plebe  nucrcedeuanoima  quella 
contefa  depedeua  da  vn’altra  difputa:  perno  che  a’Padri  era  nato  folpetto,che  la  plebe  per 
paura  dclPcfaminc,  &'  torture, & ancor  per  l’ira  no  crcartc  i Tnbuni  militari  della  plebe: Si 
pero'  procacciauano  con  ogni  sforzo , che  fi  taccifero  i Confoli . ma  non  lafciando  i Tribua 
ni  della  plebe , dt  ciò  fare  il  deaero  in  Senato, e i medefimi  intercedendo  che  non  fi  facdTero 
i Corniti)  Confolari , la  cofa  lì  nduffe  all’mtarcgno  . La  vittoria  poi  fu  de’Padri  : pache 
fotto  la  prepofuura  di  Fabio  Vibulano  , intcrrcgc,  fi  fecero  i Comirij  Confolari,  & furo- 
no creati  Confoli  Aulo  Cornelio  Collo,  Si  Lucio  Furio  Mcdullino.  Al  tempo  di  quefti 
Confoli  nel  principio  dell’anno,  fi  fece  deliberatone  nel  Senato , che  i Tribuni  ( come  pi» 
prcfto  far  fi  poteua)  proponeffero  alla  plebe  della  inquifuicnc,3.'  pena  della  morte  di  Pofhl 
mio  :& che  la  plebe  prcpondfc  a cotale  giudirio,  cinici  piaedfe.  L’imprcfa  fu(pcr  con- 
fentimcn  to  del  popolo  Conceduta  dalla  plebe  a i Confoli . Iquaii , con  fomma  moderano 
ne , Si  dolcezza  : hauendo  col  fupplicio  di  pochi  ( iquaii  fi  credette , che  da  fc  inedefimifi 
dcflcro  la  morte , terminato  la  cofa  ) non  poterono  pero  fare,  che  la  plebe  nonio  fopporraf  f 
fe  grauemente  : dicendo  che  tante  cofc  propofte  per  le  coinmodita' della  plebe , erano  lafcia 
te  indietro  fenza  la  loro  pcrfcttionc , quella  ch’era  fiata  fatta  per  il  fuo  fangue , Bi  pena, 
fidatamente  s’era  effeguira  Si  hauer  tatua  forza . Era  tempo  molto  attof  hauendo  gafiiga 
toifcditiofi  ) di  offerire  la  diuifionc  del  contado  Volano,  come  vn  confonda  gli  animi, 
Laqual  cofa  fatta , harebbe  diminuito  il  defiderio  della  legge  agraria,  che  cacciaua  i Padri  di 
pofidlionc  delle  tare  publichc,  poffedute  da  ciTi  per  forza,  a fuor  di  ragione.  Ancora 
quefia  propria  indegnità  della  cofa , gli  mokfiaua , che  la  ncbilita'non  era  (ulamcnte  perti- 
nace in  ritenere  le  terre  publichc.lcquali  clfa  tcncua  per  forzaglia  n5  uolcua,  nòchc  altro  co 
fentirc  di  diuidcrc  alla  plebe  quel  còtado  féza  padroni, poco  fa  tolto  a niimri,ilqual  in  brie 
ue  tempo  era  pa  cficrc  preda  di  pochi,  tome  Pai  tre  cofc.  In  quel  mcdcfifnoanno  furon  coi» 
dotte  da  Furio  Confolo  le  legioni  centra  i Volfd , che  predauano  i confinaceli  Hcmid . 

Bi  npn  trouando  quiui  i nimid , prefero  Faentino  ,douc  gran  moltitudine  di  Volici  era  ri 
fuggita.  La  preda  fu  minore  che  non  fi  fpcraua  ; pache  ì Volfd,  hauendo  poca  fpcraiv 
za  di  poterlo  difendere,  portando  viale  cofcdi  notte,|olafciarono . L’alno  giorno  fi» 
prefa  la  terra , elfcndo  quali  abbandonata . Il  Contado  fu  donato  a’gli  Hernid.  A quell’an 
no  quieto  perla  moderna  de  Tribuni , fuccelfc  Lucio  Icilio , «(fendo  Confoli  Quinto  Fa- 
bio Ambufio , 6C  Gaio  Furio  Pacilio . Cortili  (ubitamenre  nel  principio  dcll’aiinp,  comin 
ciancio  a muoucrc  feditioni  per  la  legge  agraria,comc  fe  ciò  fulfc  vn  debito  del  nome , di'  fa 
miglia  fua , vna  pefiilenza , che  vaine,  pero' piu  minaccuolc,  che  dannofa , riuollc  i penfìe  F 
ri  degli  liuomini  dalle  aringhe,  &'  contcntioni  del  foro , alla  cura  priuata  delle  caie , di  go- 
verno delle  pedone.  Et  crcdcfi  che qucfiafacdfc  manco  dannochc  non  harebbe  farto  (a 
fedi  rione . Finito  quefio  trauaglio  della  atta , con  l’infirmiiàdi  molti , morte  di  poclii, 

l’ano  della  peftc,etfédo  fiata  abbàdonata la  cultura  delle  tcrre(coine  il  piu  delle  volte  lì  fà)fe 
guitò  la  carefiia  delle  biade  al  tepo  di  Marco  Papirio  Amano, &'  Gaio  Nautiò  Còfoli . La 
fame  era  già  piu  dolorofa  , die  la  pefiilenza,  se  non  fi  faccua  proucdiméto,màdàdo  Sbafi» 
dori  a’popob  virini  al  mare  di  Tofcana , Si  d’intorno  al  T cuci» , a comperare  frumenti . 

A gli  ambafeiadori  fu  fupabamète  vietatoti  commercio' da  i Sanniti, che  tcncuano  Capo 
ua,  Si  Cuma.  Si  per  il  contado  furon  largamente  fauoriti  da  Tiranni  di  Sicilia.  Affai vet 
touaglic  vennero  per  il  Teucro , con  grandeprontezza  della  Tofcana , 1 Confoli  t rolla- 
rono gran  folitudine  nella  città  inferma  : in  modo  che  non  trouando  da  mandare  colle  am- 
fderie , piuchc  vn  Saiatorc  per  ciafcuna , furon  conftrctti  aggiugnerui  due  del  numero  de*  / 
Caualheri.  In  quegli  ducanninon  accade  dentro,  ofuora  alcunoaltro  incomniodo , che 
ddla  pefte,  Si  cartina:  ma  come  qudfc  affli  moni  hebbero  fine,  tornarono  tutte  quelle  co 
fe,  dallcqualli  la  città  era  confueta  d’effcr  t rau-gliaia . dentro  nacque  la  difeordia , di  fuori 
taguan.  Elfcndo  Confali  Marco  Emilio,  &.  Gaio  Valerio  Polito , gli  Equi  apparec- 
chi auano la  guerra, ci  Volfd  pigfiauano Panni  (baicbenonper  deliberano!»  publm)  ma 

quegli, 
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A quegli , che  Volontariamente  militauano  a prezzo  * Alla  fin»' de  quali.'  rumici , effendo 
effi  g.a  enrran  nel  contado  dc’Latim,  8C  degli  Hcrnici,  facendo  Valerio  Confolo  la  deferì 
«on  de’foldati , fu  impedito  da  Marco  Menenio  Tribuno  della  plebe , auttorc  della  leale 
agrana . Et  non  potendo  per  l’aiuto  del  Tribuno , edere  coftrctto  alcuno  a pigliare  ifit 
gramento , fubito  s’intefe  che i nimici  haucuano  occupato  la  Rocca  Caruent ani  . Ri ceuu 
«tal  vergogna , Menenio  hebbe  gran  carico , apprcffo  a’Padri  : coli  ancora  diede  piu  giu 
Ih  cagione  a l Tribuni , che  già  erano  flati  apparecchiati  per  intercedere  alla  propofta  della 
legge , di  ferii  refiftenza . Onde  eflendo  per  fi  fette  contcntioni  la  cofa  menata  per  la  lun- 
ga , i tJonloli  chiamavano  gl  Iddìi,  gli  huomini  in  reflimonio , che  tutto  quel  di  vergo- 
gna , o danno , che  fino  allhora  fufle  accaduto , ó per  l’auenire  accadeflc , fi  doucua  a Me- 
nenio imputare , liquale  ìmpcdiua  la  fcelca  de’foldati . Et  egli  dall’altra  parte  gridando , di 
ceirajchc  non  farebbe  impedimento  alcuno  alla  feelta , fc  gl’ingiufti  padroni  lafciaflero  la 
polle!  I lon  de’bcm  non  loro.  Inoue  Tribuni,  interponendo  il  lor  decreto,  tolfero  via  la 
tontefa  : pronunciando  di  parere  del  collegio , che  contra  la  interccflìonc  del  collega , aiu- 
terebbero V aleno  Confolo  per  cagion  della  fcelta,quando  ti  gaftigaflc  alcuno , che  ricufaf 
fe  la  militia . Il  Confolo  armato  di  quello  decreto , Jiauendo  torto  il  collo , ad  alcuni  pochi 
che  appellavano  al  T nbuno.gli  altri  per  la  paura  prefero  il  fagramento . L’cffcrd to  fu  con 
cotto  alla  Rocca  Caruentana  : OC  ben  ch’ci  fufle  nimico  al  Confolo , &T  gli  portaflc  odio , 
nondimeno  fubito  nella  prima  giunta  gagliardamente  ricuperala  Rocca,  feaedati  quegli 
3 che  varano  a guardia,.  I predatori,  iquali  ftraccuratamcntc  n’erano  vfriti,  diedero  occafio- 
J*  eh  ella  tulle  aflalcata  * Fuui  alquanto  di  preda , per  dl'crui  Ibrc  portate  ( come  in  luogo 
Jfcuro)  le  cofe  delle  continue  ruberie  : de  quel  tanto , comando  il  Confolo  che  da  Queflor* 
lune  venduto , OC  niello  il  ritratto  in  commune  : dicendo  che  I’cflcr cito  allhora  doucua  par- 
llripar  della  preda,  quando  d non  haueU'c  ricufato  d’andare  alla  niihria . Per  quello  crebbe 
molto  1 ira  della  plebe , bC  de  ioldati  contra  il  Confolo . Onde , per  delibcratione  del  Sena 
to , entrando  ouante nella  atta,  fecondo  l’ufanza  della  liccntia  militare y furono  cantati 
fcambicuolmcntc  da’foldati  verfi  rozamen  te  compofti , per  i quali  il  Confolo  era  fuillancg 
gfato  : e5!  nome  di  Menenio  con  lode  celebratoti  eonfentcndo  a gara  con  feda  il  feuor  dei 
popol  circonftantc  alle  voci  defecati , ad  ogni  mention  del  nome  del  Tribuno.  Quel- 
la cofa  diede  quali  piu  che  penfare  a’Padri  , chela  confucta  lafciuia  militare  contro  al 
Confolo  : « come  fe  Menenio  haucife  fenza  dubbio  a confcguir  l’honorc  dd  Tribunato 
multare  (s’egli  lo  domandata  ) ne  fu  cfdufo , mediante  i Corniti) , che  fi  fecero  de  i Confo 
li , per  liquali  furono  creati  Confidi  Gneo  Cornelio  CoiTo , bC  Lucio  Furio  Mcdullino  la 
feconda  volta.  Laplcbcnonhcbbealtra  volta  piu  per  male, chci  Commi  dc’Tnbum  mi 
utari  gli  finterò  tolti  • oC  nc’Comitij  dc’Queftori  lo  dimoftro'  apertamente , 6C  vcndicoftì 
di  quel  dolore  • Allhora  furono  la  prima  volta  creati  Qiicftort  plebei  : in  maniera  che  nel- 
, Quclrori , hebbe  luogo  vn  folo  patritio , Fabio  Ambufto , de  tre 
plebei  Quinto  Silio,  Publio  Elio , dC  Publio  Pipio,  furono  prcpofh  a’giouani  di  cafenobi- 
C lilfime.  Io  intendo  die  gl’Icilij  furono  auttori  di  cofi  liberi  fuflragn  al  popolo  : iquali  fono 
d una  famiglia  molto  mm  ica  dc’Padri . & quell’anno  tre  di  loro  furono  creati  Tri  buni  del 
la  plebe . Iquali  dimoftrando  molte  cofe  & grandi  al  popolo  di  ciò'  defidcrolìfsimo,  bC  ha 
vmdoaflermato  che  non  moucrcbbcro  alcuna  cofe,  fc  il  popolo  non  haudTc  tanto  animo 
thè baitailcaqudle cofe,  lequafi  tanto  tempo  defiderauano , &r  dalle  leggi  cran  permeile 
«fComitt,  almen  dc’Queftori  : iquali  folamente  il  Senato  luuca  lafdato  efler  comuni  alla 
plebe,  &:  a i Padri  . Si  che  quello  fu  alia  plebe  in  luogo  d’una  grandilfima  vetraria , bC  il i- 
mainno  che  la  Queftura  non  fulTe  li  fine  vltimo  degli  honori  : ma  parcua  che  mediante  que 

Ito,  li  hiiie  aperta  a gli  huomini  nuouife  via  al  Confofeto.&Ta’trionfi.  I Padri,  dall’altra 

parte  romoreggiauano , non  per  gli  honori  accomunati  con  la  plebe , ma  per  qucgli,ch’cf 
uhauean  P^dut* : dicendo , fe  le  cofe  haucifero  a procedere  in  cotal  maniera , ch’e  non  era 
daalleuarei  figliuoli,  iquali  fcacciati  dd  luogo  de  i loro  maggiori,  Se  vedendo  altri  ndla 
loro  d,Kniti . "on  Mero  laldati  per  altro  miniflcrio,  clic  per  efler  Sacer- 
doti Sali)  SC  Flamini  fenza  goucrno  Se  fenza  podeftanon  ad  altro  fine.che  per  fegrificare 
P0  «Popolo . Eilendo  coli  Annoiati  gli  animi  da  ogni  parte , hauendo  la  plebe  prefo  ani- 
mo , OC  hauendo  tre  huomini  di  gran  nome , loro  caporali , per  la  caufa  popolare  e i Padri, 
vedendo,  che  ogni  «tra  cofe  haueua  ad  efler  fimigliantc  a’Comitn  dc’Queftori , in  qudle 
cofe , OC  doue  «la  plebe  fufle  Icato  far  quel  che  piu  le  piaceffc,tì  slorzauano  di  fare  gli 
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Squittirli  del  magiftrato  dc’Confoli , ilquale  folo  refi  un  non  communc  alla  plebe  » Gli  Id  fi 
Corniti)  fi>-  dalla  parte  oppofita , diccuano  che  fi  doueffero  creare  i Tribuni  militari  ; Sé  finalmente, 
BojliStjuif  che  alla  plebe  qualche  volta  fi  faccffc  parte  degli  honori.  Afa  nello  impedimento  clic  face- 
tini , & 1 «io  uano  ana  creationc  de’ConfoIi , non  dichiarauano  mai  quel  che  domandatimi  : quando  con 
nu« , «Tcol  marauigliofa  opportunità  fu  portata  la  nouclla,  che  1 Volfri,  Sé  gli  Equi  erano  vfriti  fuor 
mìtiot  il  luo  dc’contìni  apredar  nelle  terre  de’Lattini , Sé  dcgliHcmid.  per  laqual  guerra, poi  che! 

*°  “là  ic'  Confoli  per  dclibcration  del  Senato,  cominciarono  a far  la  fretta, i Tribuni  con  ogni  lot 
puu,°  ‘ forza  fi  contrapofcro , dicendo , che  quella  buona  fortuna , s’offeriua  a loro , Sfalla  plebe  « 
Erano  tre  T ribuni , Sé  tuttiperfone  viuc , Sé  ancora  gencrofc , come  che  fi  futTero  altri  tre 
i plebei:  due  fi  prefero  ad  ofleruare  afsiduamentcl’attioni  d’ambiduei  Confoli,  dafeuno 
d’cfiì  vno , al  terzo  fu  data  la  cura  d’intrattenere  la  plebe , arringando  con  le  concionine* 
muoucrla , o raffrenarla  fecondo  il  bifogno . IConfoIinon  cfpcdiuanola  fcdta,  nei  Tri- 
buni quelle  cofe  ch’effi  domandauano . Volgendoti  pofrìa  la  fortuna  al  fàuor  della  plebe, 
vennero  mdTaggicri , che  gli  Equi  haueuano  prefo  la  Rocca  Caru emana;  Sé  vcdG  qua  po 
chi , che  v’erano  dentro , effendo  vfdti  i faldati  a predare  : gli  altri  che  fuggendo  fi  ritorna- 
uano  alla  Rocca,  o'  vero  s’erano  fparlì  per  la  campagna,  erano  fiati  ammazzati.  Quella 
auucrfità  della  città  accrebbe  forze  all’attione  de’T ribuni  ; perche  eifendo  tentati  in  vano  , 
che  almeno  allhora  lì  rimaneficro  d’impedire  la  guerra , poi  che  etti  non  vollcno  cedere  , ni 
alla  tempefta  publica , nè  al  carico  lor  prillato,  ottennero  finalmente  che  fi  fàceffc  nel  Sena- 
to il  decreto  della  crcatione  dc’Tribuni  militari  : nondimeno  con  patto  certo , che  ncfTuno  1 
die  futle  fiato  quell’anno  Tribuno  della  piche  fufic  fquittinato  : ne  che  alcun  Tribuno  della 
plebe  futTe  rifatto  per  l’altro  anno  : notando  il  Senato  fenza  dubbio,  Sé  legnando  la  cafa  de 
gli  Iriln  : iquali  erano  calonniati  di  cercare  il  Confolato , per  mercéde!  fediuofo  Tribuna- 
to . Allhora  fi  comindo  a far  la  feelta , Sé  ad  apparecchiarli  la  guerra , di  confentimento  di 
tutti  gli  ordini . Diucrfi  auttori  fanno  la  cofa  dubbia , le  tutti  due  i Confoll  andarono  al 
la  Rocca  Carucntana,  o vero  fe  vn  di  loro  fi  refto  a fare  i Corniti) . Quello  ben  fi  tiene  per 
cofa  certa  ( in  che  effi  non  difeordano  ) che  hauendo  lungamente  combattuto  la  Rocca  in- 
tano , alla  fine  fe  ne  partirono . 8é  che  Verruginc  fu  prcla  nelle  terre  de’Volfci  dal  meddi- 
mo  efferato  ; 8é  furon  fatti  affai  facchcggiamenti , 8é  prede  nel  contado  degli  Equi , Sé  de* 

V offri.  In  Roma,cofi  come  la  vettoria  della  plebe  fu  in  quella  parte,ch’dla  ottcne  che  fi  facef 
fero  quei  Corniti)  ch’ella  volle,  cofi  quanto  al  fucccffo  d’dfi , vinfcro  i Padri,  perciò,  che  con 
tra  la  fperanza  d’ognuno , furon  creati  Tribuni  militari  con  la  podeftà  Confolarc , tre  Pa- 
• Anni  itili  tnt*ì  ’ ^al0 1«*°  Tulio , Gnco  Cornelio  Coffo , Sé  Gaio  Seruilio  Hala . Dicono  che  fu 
cittì  j 4 1 vfata  vn  arte  da’Patritij  (dellaquale  gli  Icilij  andic  allhora  gli  accufauano)  che  hauendo  me 

**i.  Tribuni  fcolato  vna  turba  indegna  di  candidati,  tra  gli  altri  competitori  degni,  Sé  di  buona  qualità 
Annuitine,  popolo , per  faffidio  della  viltà , Sé  notcuoli  gaglioffaricd’alcuni,  s’alieno  dal  fauorede* 

plcbci.Dipoi  s’intefc  per  fama,chc  i Volfri, Si  gli  Equi  co  grado  sforzo  apparccchiauano 
la  guerra, accefi  di  buona  fperaza,pcr  haucrc  ritenuta  la  Rocca  Caruétana,  d per  efferc  fde- 
gnati  per  la  perdita  delle  géti, fatta  in  Vcrruginc.Sé  che  il  capo  ddla  guerra  erano  gli  Amia  F 
ti, Sé che  i loro  àbafriadori  erano  iti  intorno  a tutti  i popoli  dcll’una  géte,SédcII’altra,riprédé 
do  et  rimprouerSdo  loro, la  dapocaggtne,chc  ftadofì  rinchiufi  détro  alle  mura  haueffero  l’ano 
' dauati  lafriato  i Romani  andar  vagido,Sé  facchcggiado  il  cóiado  per  tutto, et  lafriato  perde 
re  la  fortezza  di  Vcrrugine . Sé  che  non  folamentcgli  efferati  armati  erano  fiati  mandati 
nc’loro  confini  : ma  le  colonie  ancora . ne’  fidamente  che  i Romani  s’haucuano  diuifo,Sé  pof 
fedeuan  le  cofe  loro  : ma  ancora  haueuano  donato  a gli  Hcmiri  la  città  di  Ferentino  tolta  Io 
ro . Accendendoli  a fdegno  gli  animi  per  quelle  cole , douunchc  gli  ambafeiadori  arriuain 
no , fi  facea  la  deferittione  dc’giouani . Coli  ragunatala giouentu ad  Antio , quiui s’allog- 
giarono , afpct  tando  il  nimico . Lequai  cofe,  poi  che  furono  racconte  a Roma , anche  con 
maggiore  fpauento  che  non  erano  in  fatto , il  Senato  delibero  finitamente  che  fi  crcaffe  il 
Dittatore;  fiche  nc’tcmpi  pericolofi  era  l’ultimo  rimedio . Laqual  cofa  li  dice  che  fu  molto 
graue , Sé  molcfta  a Iulio , Sé  a Cornelio  : Sé  che  la  cofa  fi  tratto  con  grandifsime  contefc  ,• 
Arni»  r di  « gare  degli  animi  : concio  fia , ehc  nel  principio  i capi  dc’Padri  molto  fi  dolcffcro  in  uano, 
itnmo.si  nel  che  i Tribuni  militari  non  volcffcro  cffcrc  in  podefia  dc’Padri  : vltimamcntc  ancora  ricorfc 
leroume  e ca  r0  a’Tribuni  della  plebe,  ricordando  come  già  fopra  alla  medetima  cofa  era  da  loro  fiata  taf 
aio  * K"u  ” frenata  la  forza  del  Cordolo  .IT ribuni  della  pie  be , lieti  della  difeordia  dc’Padri , rifpon- 
dcuano . che  in  coloro  non  poteua  cffcrc  aiuto  alcuno , che  non  fuffero  nel  numao  de’ritta 

dini. 
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dini , nè  anche  riputati  del  numero  degli  huomini . Si  che  fe  mai  gli  honòri  furtero  commu 
ni,  8ih  Republica  accommunata  con  tutti,  allhora  che  penfarebbero  che  per  alcuna  fu- 
perhia  de’magiTcrati  i decreti  del  Senato  non  furtero  fatti  vani . In  quello  mczoi  Patri  ti} 
facili  dal  rifpctto  delle  leggi,  Si  dc’magirtrati , ertcrcitartcro  anche  per  fe  fteffi , la  podcftà 
■de’Tribuni . Quella  conccfa  non  punto  in  tempo  commodo , hauca  occupato  i penfieri  de 
gli  huomini , hauendo  fi  gran  guerra  alle  mani , infine  a tanto , che  poi  che  lulio , 8i  Corne- 
lio fcambieuolmente , hor  l’vno , hor  l’altro  molto  fopra  di  ciò  difputarono , dicendo , che 
non  pareua  loro  giudo,  che  fufTelor  tolto  l’honore,  dato  al  popolo,  effendo  eglino  Capi- 
tani affai  fofficienti  a quella  guerra:  HalaScruilio  Tribuno  de’foldati,  diiTe , che  haucua 
lungamente  taciuto,  non  perche  egli  non  fapertcqual  fuiTcil  fuo  parere,  perche  nefTun  buon  11  |>uono  “jr 
cittadino  fcparauaifuoi  configli  priuati  da  i publiri  : ma  perche  ei  voleua  cheifuoi  com- 
’pagni  fpontannmente  cedcffero,  confentendo  alla  volontà  del  Senato,  piu  torto  che  pa-  icffi  priuati 
fillero  clic  l’auttorira'de’Tribuni  della  plebe  furte  richiefta  contra  di  loro:  Si  che  allhora  an-  i 

«he  ( fe  l’importanza  della  cofa  il  confcntirte  ) darebbe  lor  tempo  daritrarfi  dalla  loro 
troppo  pertinace  opinione . ma  non  afpcttando  la  neceffità della  guerra  i configli  humani , 
dieterrebbe  piu  conto  della  Republica , che  della  gratiadefuoi  compagni.  ài  perciò  fe 
A Senato  .perfeueraflc  nella  medefìma  fentenza , la  notte  proflìma  farebbe  il  Dittatore. 

Si  fealcunofntercedciTc,  che  a lui  bartarebbe  l’auttorita'  del  decreto  del  Senato.  Per  !a- 
qdalcofa,  hauendo  egli acquirtato  meritamente  loda  apprcflbad  ogni  liuomo,  creato, 

S chehebbe  Dittatore  Publio  Cornelio,  egli  fu  da  lui  fatto  Maeftro  de’Caualheri.Sf  coli  fu  ..Dittatore, 
effempio  a quegli, che  ragguardauano  lui,  e i fuoi  compagni , quanto  alle  volte  gli  honori  fuf 
fero  piu  prcfti  a coloro , cne  non  gli  cercaflero.  La  guerra  non  fu  molto  memorabile  : i ne- 
mici furono  rotti  ad  Antio  in  vn  folo  fatto  d’arme.  Si  quelle  non  di  molta  importanza!  6f 
reiterato  vinrìtore  faccheggib  il  contado  de’Volfri . & prefe  per  forza  vn  cartello  fili  lago 
Furino  : Si  in  quel  furono  prefi  tremila  huomini , effondo  gli  altri  Volfd  per  paura  ridotti 
alle  ritti,  & non  difendendo  il  contado . Il  Dittatore  amminirtrata  la  guerra  in  tal  modofo 
iamenre,  che  non  panie  ch’ri  furte  mancato  alla  fortuna , fi  tornò  a Roma , maggiore  per  fe 
fiata , che  per  gloria,  Si  depofe  il  magirtrato . I T libimi  militari,  non  facendo  alcuna  mcn- 
tionc  dc’Comittj  Confolari  ( credo  per  lo  fdegno  del  Dittatore  creato  ) bandirono  i Comi 
tij  dc*T ribuni militari . Allhora  hebbero  bene  i Padri  maggior  pcnlìero,  vedendo,  che  da  i 
lor  medefimi  era  abbandonata  la  caufa  loro  ; Si  perciò , come  l’anno  dauanti,  erti  mediante  i 
vilisfimi  competitori  della  plebe,  haueuano  generato  approdò  al  popolo  fàrtidio  ancor  di 
quegli , ch’crano  degni , coli  allhora  apparecchiando  i prinripali,  Si  piu  degni  de’Padri  a do 
mandare  il  magirtrato , occuparono  tutti  i luoghi , fi  che  non  vi  fu  via  per  alcun  plebeio . 

Furono  creati  quattro  Tribuni , n:tti  già  feduti  in  quel  magirtrato  : Luao  Furio  Mcdulli- 
no,  Gaio  Valerio  Pocito,  Gnco  FabioV  ibulano,  Si  Gaio  Scruilio  Hala.  Cofhii  fu  rifatto, 

’ continuando  l’bonorc,  fi  per  altre  fue  virtù,  fi  ancora  per  il  frefco.feuorc  acquifiatolì  con  la 
Tua  vnica  modcrtia . Quell’anno,  perche  era  fpirato  iltempo  della  tricgua  col  popolo  Vcié 
C taro , fi  cominciò  a richiedere  le  cofc  tolte,  mediante  i Legati,  e i Feriali.  A’quali  fi  fece  in- 
contro fu  i confini  l’ambafaeria  de1  Vcicntani , domandando,  ch’erti  non  andaifero  a Veic- 
to  prima  che  loro  andalTcro  in  Roma  al  Senato.  Coli  impetrarono  dal  Senato(pcrclici  Ve 
ientani  erano  trauagliati  dalle  difeordie  intrinfeclic)die  le  cofeallliora  non  fi  richicdctrero  : 
tanto  fu  alieno  il  Senato  dal  cercare  di  prendere  per  fe  buona  occafione  dall’incòmodo  d’al- 
tri. Nelle  terre  de1  Volfci  s’hebbc  danno,  perdendofr  la  fortezza  di  Vcrruginc , ài  la  gente 
die  v’era  alla  guardia . douc  nel  tempo, fu  di  tanta  importanza  vn  picco!  momento,  clic  do- 
mandando i foldati,  iquali  v’erano  attediati  da’Volfri,  foccorfo,fi  poteua  foccorrcrgli  a tem- 
po, fc  fufle  follcritato  : perche  l’cfferrito  mandato  a foccorrerc,  giunfc  in  tal  punto , che  i ne 
miri , dopo  PvcciGonc  pur  allhora  fatta,  cfTcndo  fparfì  per  la  campagna  a predare,  f urou  op 
predi'.  La  cagione  dell’indugio,  fu  piu  torto  nel  Scnato,che  ne  i T ribuniulqualc,  perche  irne 
deua che valorofamcntc  fi difendcuano , poco penfò  che  neffuna  forza  liumanafi  truoua, 
che  non  porta  da  vn’altra  effer  fuperata.  I valcnci  foldati,  ne  viui,  ne  dopo  la  morte  furon  fen 
za  vendetta.  L’anno  fcguentc  clfcndo  Tribuni  militari  conia  podertàConfolare  Publio, & 

Gneo  Comelij  Corti,  ài  Gaio  Fabio  Ambufto,  Si  Lurio  Valerio  Potilo , fi  mortela  guerra  mJ.iU 

Vrientana,  perla  fupcibarifpofta  del  Senato  Vcientano.  llqualc  comandò  che  furte  rifpo- 
fio  a gli  ambafriadori  Romani , che  richicdcuano  le  cofe,  che  non  fi  partendo  incontanente  ^rn  Vn( 
deUadt»,& de’ confini,  farebbonoartigati  come  gf  a quegli,  daLarte  Tolunnio:  fiche  M‘ 

Dee.  k ertendo 
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Superbi  ri.  cffrndo  a 1 Padri  troppo  molcfto , deliberarono  che  i Tribuni  ( come  piu  predo  poteffero  ) H 
fpoftj  ad  Se  proponcffcro  al  popolo  il  muouere  la  guerra  a i Veicntani . Laqual  cofa  fubito  che  fa  prò- 
mioVricora  pofta, la  giouentii  comincio'  a romorcggiare.diccndo  che  la  guerra  non  era  ancora  fama  co* 
*“'•  Volfci , Si  che  poco  fa  erano  fiati  ammazzati  due  prefidij  di  fortezze,  Si  che  quelle  bo- 
ra fi  tcncuano  con  pericolo  : Si  che  non  era  anno  alcuno  che  non  fi  faceffe  qualche  fatto  di 
arme-  Si  come  fc  le  fatiche  pareffero  lor  poche, s’andaua  hora  cercando  d’vna  nuoua  guerra, 
con  vn  popol  vicino, & potcntiftiino  ; ilqualc  era  per  follcuarc  tutta  Tofcana.  Quelle  cole 
dicendoli  dalla  plebe  per  fc  medefima , i T nbuni  ancora  Pandauano  accendendo  con  dire» 
che  i Padri  haucuano  vna  mali  ima  guerra  con  la  plebe  : Si  che  fiudiofamente  la  mettcuano 
innanzi  a’ncmici  per  farla  tagliare  a pezzi , di  per  sfiancarla , Si  francarla  con  la  miLtia:  SC 
che  la  mandauano  difeofto  dalla  città,  accioche  fiandolì  ella  a cafa,  Si  ricordandoli  della  libcr 
tà , Si  delle  colonie , Si  delle  terre  del  publico , Si  di  rendere  liberamente  i fuffragij , non  po 
tede  penfarc,  Si  intorno  a ad  pigliar  conlìglio . Si  andando  d’intorno  a i faldati  Vetera- 
ni pigliandogli  per  mano , annoucrauano  gli  dipendi) , le  ferite  , Si  le  cicatrici  di  cia- 
scuno , dimandando  , Si  che  parte  del  corpo  horamai  haueffero  a riceucrc  intera  nuoue 
feriteci  che  fangpe  auanzallc  loro, da  poter  fpcnderlo  per  la  RepublicaC  trattando  eglino 
fi  fatte  cofe  ne’rajlonamcnti,  Si talhora  nelle  condoni,  hauendo  alienata  la  plebe  dal  pigliar 
|a  guerra , fi  prolungaua  il  tempo  di  propor  la  legge , laqual  parcua , clic  s’hauelTe  a rimane- 
re imperfetta,  continuandoli  di  farla  odiofa . In  quello  mezo  panie  ai  Tribuni  di  menar 
l'efferato  nel  paefe  dc’Volfri.  Gnco  Cornelio  falò  fu  lafdato  in  Roma.  1 tre  Tribuni  po-  I 
fcia  che  non  viddero  in  luogo  alcuno  le  genti  dc’V olfd,  Si  giudicarono  che  non  haueffero  a 
t aitare  d’azzufiarfi , facendo  tre  parti  ddl’cffcrrito , andarono  a dare  il  guaftoa  i lor  confi- 
ci, Valerio  andò' ad  Antio.  Corneliq  alla  città  dilaniata  Egittra.  Si  per  tutto  oue  patta- 
rono, facchcggiarono  le  cafe , Si  le  terre,  per  tenere  i Volfti  impaccati . Fabio,  fenza  pre- 
Anfiir*  poi  dare , andò  a combattere  in  la  otti  di  Anfurc  : ilchemaffimamcnte  fi  ccrcaua  . Anfurc  fix 
2 macina  prf  quell»,  laquale  hoggi  è detta  Terraeinaicitrà  pofta,  Si  volta  fapra  i paduli . Fabio  moftro'  di 
**■  volerla  cóbattcrc  da  quella  parte.:  Si  nudò  dalla  parte  di  dietro  quattro  fquadrc  con  Gaio 

Scrinilo  Hala.  Icquali, hauendo  prefo  vn  colle,  clic  fapraibua  alla  citta,  affaltarono  le  mura, 
dalla  parte  piu  alta , doue  non  era  guardia  alcuna,  con  grandiffimc  grida, & romorc.  Alqual 
tumulto, dlcndo  per  lo  fpauento  ftupefatti  coloniche  difendeuano  da  Fabio  la  parte  difotto 
della  città,  diedero  luogo  a poter  accollare  le  ficaie,  ogni  luogo  era  pieno  di  nemid  : Si  fu  le 
i mura  durò  lungamente  l’vcdfipne , parimente  di  chi  fuggiua,  come  di  chi  rcfìfteua , armati» 

Si  difarmati.  lì  che  i vinti  erano  conftreni  a combatrerc.pcrchc  cedendo  nò  haucuano  fpcra 
za  alcuna  di  faluarlì, quando  fubito  per  bando  fu  fattointcnderc,che  numo  falle  offefo  le  nò 
armato,  tutta  l’altra  moltitudinefi  fpogliò  d cibarmi  volontariamétc  : dclbquale  furonopre 
fi  viui  arca  dumila  dnquccéto.Fabio  ritcnc  i faldati  dall’altra  preda  fino  a tato, che  i fuoi  co 
pagni  vcniffcro:dicendo,che  Anfurc  anche  era  (lato  prefa  da  quegli  altri  efferati , che  liauo-  P 
uano  fatco  diuerfipue  de1  Volfa,  dal  faccorrcr  quel  luogo.lquali  giùti  che  furono,  tre  efferd 
ti  facchcggiarono  quella  tetra  ricca , Gamicamente  potente , Quella  benignità  de’Capita- 
ni  riconciliò  primieramente  gli  animi  della  plebe  a’Padri.  Aggiunfefi  dipoi  vn’altro  dono» 
maffìmo  di  tutti  alla  moltitudine , Si  molto  in  tempo  opportuno , che  innanzi  che  fe  ne  fa. 
cdlc  alcuna  mauionc  dui  Tribuni , ò dalla  plebe  il  Senato  delibero  che  i faldati  haueffe- 
Orìgine  dì  ro  le  loro  paghe  del  publico,  cffcndolì  infìno  a quel  tempo  ciafcuno  proueduto  dclfao. 
darli  paghe»  Neffuna  colali  dice  che  mai  fu  rieeuuta  con  tanta  allegrezza  della  plebe:  & perciò  fife- 
t>ld«i.  ce  gran  concorfo  alla  Curia , pigliando  per  manoi  Senatori , che  vfauano  fuori  : dicendo, 
Sfiora  veramente  erano  Padri:  Si  confettando , che  effi  haueuano  fatto  in  maniera,  che 
bora  neffuno  perdonerebbe  piu  al  corpo,  ò al  fanguefuo  per  coli  liberale , Si  graa  pa- 
tria : fino  a tanto  che  haueffero  punto  di  forze , per  il  commodo  di  quefta  : fapcndo  che  lo 
fiato  della  famiglia  almeno  in  quel  tempo  lì  ripofaua,nclqua!c  il  corpo  era  obligato  alla  Re- 
publica , Si  per  quefta  s’affaticaua . Si  ancora  rallegrandoli , chcfpontanamrnte  era  fiato 
foro  offerto,  quel  che  non  l’era  mai  cerco,  ritrattato  dai  Tribuni  della  plebe,  rida  quefta 
ragionato,  quefto  faceua  la  letitia.  Si  l’obligo  della  cofa  affai  maggiore.l  T ribuni  della  ple- 
be folamente  non  erano  partecipi  di  quello  gaudio  , Si  commune  concordia  degli  ordi- 
ni .‘dicendo,  chela  cofa  non  farebbe  tanto  buona  per  tutte  le  parti,  quanto  credcuano , SC 
che  tal  configlio  nel  primo  afpctto  haucua apparenza  di  meglio  , che  non  riufeirebbe 
poi  nellVfo . perche  onde  fi  potrà  trarre  quel  danaio  (dtccuano  eglino  ; fc  non  col  porri 
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i tributi,  & le  grairczzcal  popolo  r onde  i Padri  haucuan  donalo  di  quello  d’aliti’.  Si  fc  pu- 
re cgnun tópportcriì  q delio , non  lo  vorranno  fopportarc  i foldati  vecchi , . iquafi  già  fono 
«fenti , che  gli  altri  militi  no  con  miglior  conditione , che  non  hanno  militato  loro . perche 
«Rihanno  fatto  ne’lordftipéndij  le  medefimé  fpeft,  clic  (iranno  in  quelli  d’altri . Con  que- 
Ile  parole  commodoro  parte  della  plebe . Vltimamente,  crtcqdo  già  porto  il  tributo,  i Tri- 
buni ancora  fecero  intendere , che  prederebbero  aiuto  , fe  alcuno  non  volerte  pagare  il  tri- 
buto,per  Io  rtipendio  militare . I Padri  con  gran  pcrfcucranza  difendeuano  la  cofa  ben  co- 
minciata : 8i  erti  furono  i primi , iquali  cominciarono  a pagare  : di  perche  non  s’era  ancora 
in  Roma  battuta  la  moneta  cPariento , alcuni  portando  col  carro  la  moneta  del  rame  alla  ca 
mera  del  commune,  fecero  tal  pagamento  anche  bello , Si noteuolc . Hauendo  i Senatori 
pagato  il  tributo  giurtamcntc  fecondo  il  valfcnte  : i capi , di  principali  della  plebe  amici  de’ 
ftobili(fccondo  che  gli  haucano  comporto  con  edi  ) cominciarono  a pagare . Iquali , come 
il  volgo  vidde  che  gli  erano  lodati  daPatritij,  Si  riguardati  da  igiouani  d’età  militare,  co- 
me buoni  cittadini  : finitamente  fprczzato  l’aiuto  de’Tribuni,  nacque  tra  loro  vna  gara 
d’andare  a pagare.  Et  fatta  la  legge  di  proteftare  la  guerra  a’Vcicntani,  inuoui  Tribuni  . 
con  podefta  Confolarc menarono  a Veicnto  vn’efferdto  fatto  in  gran  partedi  foldati  vo-  cjKJn'J(0 
lontani.  Furono i Tribuni,  Quintio Capitolino,  Quinto Quintio Cincinnato,  Gaio  lu  *«. Tnbuni- 
lio  Tulio  la  feconda  volta,  Aulo  Manilio,  Lucio  Furio  Mcdullinola  terza  volta , Si  Mar-  Iomillare- 
co  Emilio  Mamcrco . Da  coftoro,  primieramente  fu  artediata  la  citta’  di  Veiento  : nel  prin  A(rcJio  WIl 
S dpio  dclqualeadedio,  ertendofi  fatto  vn  concilio  de’Toleani  al  Fano  di  Vulturna  molto  fre  citu<uvico- 
qucntc,  pocoli  conchiufc,  fei  Veicntanifidoueuano  difendere  conte. fprzc  publiehedi  ">■ 
tutta  la  nationc . Quella  imprefa  l’anno  fcgucntc  fu  piu  lenta,  ertendo  Rata  richiamata  vna 
parte  de’Tribuni , Si  dell’edercito , alla  guerra  de’Volfd . In  quello  anno  furono  Tribuni 
militari  con  lapodeftàdc’ConfoliGaio  ValcrioPotito  la  terza  volta.  Marco  Sergio  Fide  . Anni  ’iaii 
nate,  Publio  Cornelio  Maluginenfe,  Gnco  Cornelio  Corto,  Gaio  Fabio  Ambufto,  Si  catini. 
Spurio  Nautio  Ru  tilio  la  feconda  volta.  Fecefi  Etto  d’arme  a bandiere  fpiegate  co’Volfd , **•  1jribunl* 
traFercntino,  Si  Ecctra . La  fortuna  della  battaglia  fu  profpera  a’  Romani , Dipoi  fi  co-  “ 
mindo’  ad  artediarc  da  T ribuni  Artena  terra  de’Volfd . Oue  hauendo  erti  tentato  di  fare  e- 
ruttione , fu  data  occafìonc  a’Romani  d’entrar  dentro , fì  che  fu  prefa  ogni  cofa  fuor  che  la 
Rocca  : nell  aquale  lì  ritraile  vna  buona  fquadra  d’armati,  Si  appiè  d’erta  Rocca  furono  mor  Anni  cuci 
ti  molti  huomim . Comindorti  dipoi  ad  artèdiare  la  Rocca:  ne  fi  potata  pigliare  perfor-  ^Votici,  fi» 
za,  perche,  fecondo  Io  fpatiodcl  luogo , haucua  aliai  difenditori  : ne  daua  fperanza  d’arren 
derft , per  erterui  dentro  condotto  tutto  il  frumento  publico , aitanti  che  la  atta  furte  prefa  : con  lì  Rocca, 
onde  pel  tedio , fi  farebbe  lafdata  I’im  prefa , fe  un  feruo  non  haucrtc  dato  la  fortezza  a’Ro- 
mani . da’quali , sdendo  ammazzate  l’altre  guardie , tutta  l’altra  moltitudine  : prefa  da  vna 
fubita  paura  fi  diede  a i Romani . Disfatta  poi  che  fu,  Si  la  Rocca,  8i  la  ritta d’Artena,  fi 
«menarono  le  legioni  delle  terre  de’Volfd:  Si  tutto  lo  sforzo  della  guerra  fi  riuolfe  contra 
i Vdcntani . Al  traditore  : oltre  alla  libertà , furono  dati  in  premio  i beni  di  due  famiglie, 
f Si  egli  fu  chiamato  Sentio  Romano . Sono  adorni , che  credono  che  Artena  furti:  dtttà  de* 

Vdcntani , Si  non  de’Volfd,  porge  cagione  allo  errore , che  tra  Cere , Si  Vdcnto,  fri  vna 
città  del  medefìmo  nome.  Ma  quella  deftrurtero  i Re  Romani  : Si  era  fiata  de’Ceriti , Si 
non  de*  Vdcntani.  Quell’ al  tra  del  medefimo  nome  fu  il  conudo  de^Volfa , la  mina  della 
gitale  enarrata. 
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• Anni  della 
città  ?!»- 
xxi.  Tribuna- 
to militare. 


Tribuni  della  plcbt  muouono  i faldati  /degnati  a feiititne  : pcrciocbe  erano  aflrcttì 
da' 7 ribmì  militari  a fuemare  fatto  ritento . Pirginio  & Sergio  Capitani,  fono  con- 
dannati. La  città  di  Peiento  dopo  un  longo  ajfedio  di  diete  ami  commuti  prefad 4 
Furio  Camillo  : Il  quale  fa  portare  il  ftmulacro  delia  Cica  [Giunone  a Iberna . Mando 
la  decima  parte  della  preda  in  Delfo  al  tempio  di  spelline . Pince  F aletta  con  la  col 
téfegiuflitia,  ufitale  per  cagione  del  tradimento  fatto  dal  maeflro  de' figliuoli  da' fuoi 
cittadini.  Si  combatte  felicemente  cogli  Equi . ir  Furio  Camillo  fe  ne  ua  ine  fitto, 
Cbiuft'e  afte  diala  da' Calli . iquali  adirati  per  l'infolentia  ufata  Uro  da' Legati  Roma- 
ni, muouono  lor  guerra, rompono  in  fatto  diarme  feffercito  gemano:  prendono, ir 
diflwggono  Roma,  ir  afiediano  il  Campidoglio.  "Pertiche  Furio  Camillol  richiamato  dall'cJfcrcito,&inaf.  1 
ferrea  creato  Dittatore . llqua  le  dopo  il  fello  mefe  della  pre fa  della  città , J cacciati  ne  i Galli,  la  mette  in  libertà, 
edifica  un  tempio  ad  jdìo  Locato  ; ir  dijfuadc  il  popolo , che  uoUua  abbandonare  Roma  per  efftre  tutta  didimo-  • 
(a,  & andar  fette  ad  habitare  Peiento, 

jj -j  . ~>!ov ret» et «rtJcfl.vrDley • . -.t 

Sfmdoiltrouc  acquiftata  la  pace,  i Romani , ci  Vrientani  erano  in 
con  tanta  ira , ÒC  odio , che  fi  vedeua,  a chi  perdette,  fopraftarc  IVItimo 
cionfi  gli  Squittinì  dcll’vno  Se  l’altro  popolo  a molto  diuftfì  fini  * I Romani 

accrebbero  il  numero  deTribuni  militari  con  la  podefta  confotare  ,■  o-eandone 

ES3£2CÌl-‘  otto . quanti  mai piu  pcrauanti  non  haueano  fatto  : Marco  Emilio  -Marnerò» 
la  feconda  volta , Ludo  Valerlo  Potito  la  terza  volta,  Appio  Claudio  Craflò,  Marò» 
Quintilio  Varo , Marco  Iulio  Tulio,  Marco  Pofthumio , MarcoFurio  Camillo-,  OC  Mar> 
co  Pofthumio  Albino I Veientani  pel  contrario , indotti  dal  redip  deh’ambidone  annua» 
le , laqualc  qualche  fiata  era cagion  di  dtfeordie , crearono  vn  Re-  OfFcfe  quefta  cofa.  gli  ani 
mi  de’popdixli  Tofcana , non  con  maggior  odio  del  Regno , cho del  Re  fteftò . pcrciocbe 
coftui  era  per  auanti  flato  odiofo  atutta  la  natione  perle  ricchezze , potenza , ÒC  fuperbia 
fua  : èC  perche  violentemente  haueua  interrotto  la  folennita'  dc’giuochi  : l’intermiftion  de* 


ne. 


Il  gooerno 
Reale  odiofo 
a’Tofcan»  fu 
«ufi»  che  Ve- 
iento  non  fuf* 
fè  foccorfa  da 
pU  altri  popo 

Tofcani  indi 
nati  alla  reli- 
gione , & atti 
t celebrarla. 


no  fuoi  fcrui . Quella  gente  adunque  effendi}  innanzi  a rune  l’altre  tanto  piu  data  alle  reli- 
gioni , quanto  cita  e piu  eccellente,  nell’arte  di«ld>r»fle , deliberei  che  non  fi  doudfc  dare 
aiutoai  Vcicntaniracntrc clicfuiTcro  fattoli  goucrnoReale.  Lafama dclqual 'decreta 
nella  atta  di  V ciento  fu  tenuta  occulta  per  paura  del  Re . Ilqualc  reputauaper  capo  di  fe. 


ditionc , dC  non  per  auttorc  di  nuouo  ragionamento  colui  che  hauctte  racconto  fi  fatte  cofe. 
I Romani , benché  haueffero  nouclle  in  Tofcana , che  ogni  cofa  era  quieta,  nondimeno  per 
che  era  lor  detto,  che  in  tutte  le  diete  fi  trattaua  la  cofa  del  foccorrere,  ordinauanole  mu» 


Conclone , è 
la  diceria,  & 
Poratióe,  che 
G fa  : il  luogo 
doucl  fi  fa , & 
la  moltitudù 
De  a cui  fi  par 

u.  f . . 

Diceria  dei 
Tribuni  con. 


nitioni  ,5C  badie  del  campo , in  maniera  che  parte  erano  volte  verfola  citta  centra  gli  af- 
fai» dc’nemid , diparte  volte  con  la  fronte  verfo  la  Tofcana , opponcndofi  a gli  aiuti,fe  al- 
cun foccorfo  vernile  da  quella  parte.  Hauendo  i capitani  de’Romani  maggior  fpcranza  nel 
l’alTcdio.chc  nel  combattere,  fi  cominrid  ad  edificare  le  ftanzc,pcr  il  vcrno,cofa  nó  confucta 
infino  a quel  giorno  a’foldati  Romani,  facendo  propofito  di  continuare  la  guerra  il  verno. 
Laqual  cofa  poi  che  fu  rapportata  in  Roma  a’Tribuni  della  plebe , che  già  piu  tempo  non 
trouauano  ragion  di  trauagliare  le  cofe , finitamente  vfrirono  in  concione  a parlamen- 
tare, follcuando  gli  animi  della  plebe:  dicendo,  che  queflo  era  cagione  per  laqualc  s’era  ordì 
nato  di  dar  le  paghe  a’foldati  del  publico.  ma  che  eftì  già  punto  non  s’erano  di  ciò'  inganna-' 
fi,  cognofccndo  bene  che  quel  dono  dc’nemid  haueua  ad  dler  condito  di  veleno . àf  che 
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A s’cra  venduta  la  libertà  della  plebe . &C  la  giouentù  era  Rata  allentata,  8?  còme  confinata  dal-  tro  ; Pjr;j[  ■ ( 
b atta'  , 8?  dalla  Rcpublica , in  perpetuo  : fenza  darle  mai  ripofo  nel  vcrno.o'  in  altra  ftagio  tconfbrtimfa 
ne  dell’anno  : & fenza  lafciarla  rìucdcr  le  cafe,  fi?  facendc  fuc.  & qual  cagione  potcuano  e-  la  Plebt  J?lla 
«lino  penfare  che  fulTc  della  militia  coli  continuata  1 niun’altra  certamente  fi  trouerà  g^Je  Ve 
le  non  perche  non  fi  polla  trattar  de1  commodi  della  plebe  , mediante  la  moltitudine  di 
quella  voftra  giouentu , nellaqualc  confifte  tutta  la  forza  della  plebe . Et  diceuano , che  ol- 
ire a quello  la  plebe  era  piu  affaticata, nella  guerra.che  non  erano  i VdStani:perche  i nemici 
viueuano  l’inucrnata  nelle  cafe  proprie,  difendendo  la  citttà  munita  di  buone  mura , 6?  ga- 
gliarda pel  fito  naturale,  e i foldati  Romani  menauano  la  vita  fotto  le  pelli,  8?  fotto  frafeati 
tiell’operc,  8?  nella  fatica  ricoperti  dalle  ncui,  8?  dalle  brinate,  fenza  pofar  mai  punto  l’ar- 
me, non  che  altro,  nel  tempo  del  verno,  che  fuole  effer  ripofo  di  tutte  le  guerre, per  terra,  fi ? 
per  mare,  che  quella  fi  fatta  fcruitu,  di  far  la  militia  perpetua,  non  haucuano  comandato  ne 
i Re, ne auanti alla crcation della podcllà  Tribuniria, quei  fuperbi  Confoli, ne  il  feucro 
imperio  del  Dittatore,  ne  anche  i graui, fi?  infopporrabili  Dicci, come  fanno  i Tribuni  mili- 
tari, effercitando  il  Regno  fopra  alla  plebe  Romana,  hor  die  harebbero  eglino  fatto  fe  fulfe 
ro  fiati  Confoli  o Dittatori , hauédo  fatto  coli  crudele, I’imagine  della  podefià  trouata  in  ve 
, ce  di  CòfolirMa  che  quello  meritaméte  auueniua  alla  plebe, poi  che  ne  ancora  tra  vn  nume- 
ro d’otto  Tribuni  militari,  che  non  fiiffc  Ila  to  mai  luogo  a vn  plebcio.  Dauati  a hoggi  i Pa- 
tri tij  folcuano  empier  tre  luoghi, & con  gran  cóbatrimento  fi?  fattica,hora  vanno  otto  inde 
È me  ad  acquiftare  i magiftrati,&  in  tanta  turba  non  fi  può'  mettere  alcun  plebeio:ilqualc(s’ci 
non  vi  fulfe  mai  per  a!tro)purc  ammonilfc  alle  volte  i compagni,  che  quei , che  militano  fo- 
no huomini  liberi, 8?  lor  cittadini,  8?  non  fcrui.  iquali  il  verno  almeno  fi  conucnga  rimenar 
gli  a cafa  : fi?  permettere  che  vadino  a riucderc  i padri,  fi?  le  madri,  i figliuoli, 8?  le  donne, et 
ad  vfarc  la  liberta,  fi?  a creare  i magiftrati.  Gridando  i Tribuni, fi?  dicendo  qudlc  cofe,  s’ab- 
batterono a trouarc  vn’auucrfario,  non  punto  inferiore  a loro , Appio  Claudio , bfdato  in 
Roma  da’compagni  per  reprimere  le  feditioni  de’T ribuni,  huomo  infino  dalla  fua  giouen- 
Ili  ammaefirato.et  pratico  in  quelle  cotefe  della  plebe:  ilquafnoi  dicémo  di  fopra  che  alqua 
li  anni  fono,  fuauttore  d’abbattere  la  potenza  dc’Tribuni  ddla  plcbe,mcdiantc  l’intcrccf- 
fione  de’lor  còpagni  medefimi.  Coftui  allhora,  non  folamente  pronto  d’ingegno,  ma  anco-  clw  ‘ 
la  per  pratica  eflerdtato.fcce  quella  oratione.  Se  mai  fi  dubito , o Quiriri,fc  i Tribuni  dell»  dio  Tribuno 
plebe  nano  flati  Tempre  auttori  delle  fedi  rioni  per  voftra  cagione,  ò per  cagion  lor  propria , '"dicare  , con 
io  fon  certo  che  qudt’anno  s’è  fatto  fine  al  dubitarne,  8?  certo  mi  rallegro,  8?  che  finalmcn  JSu  Jbb“‘ 
le  Ila  venuto  il  fin  di  fi  lungo  errore  : 8 ? che  mafiimamente  in  quelle  vollre  profperita'  tale  confortando, 
error  fia  tolto  via.  Onde  certo  io  mi  rallegro  con  voi,  fi?  per  voltro  amore  parimente  con  la  1111 
Rcpublica.  c egli  alcun  die  dubiti  piu , che  i Tribuni  ddla  plebe  non  furono  mai  tanto  offe 
fi , ne  perturbati  per  alcuna  voftra  ingiuria  ( fe  mai  per  auuentura  qualche  volta  ne  riccue- 
ftc  alcuna  ) quanto  fi  fono  hor  i contrillati  pel  dono  dc’Padri  verfo  la  plebe , quanto  fu  or- 
dinato che  le  paghe  fi  deffero  a’foldati  dd  publico  i che  altro  credete  voi , che  temeffero  al- 
C lhora , o che  voglino  al  prefcntc  guadare,  fe  non  la  concordia  degli  ordini:"  laqual  malli ma- 
nente {limano , che  fia  atta  a diminuire  la  podefia'  de’T ribuni  i Et  certamente  effi  cercano 
quella  opera , come  maluagi  artefid , iquali  vogliono  che  femprc  nella  Rcpublica  fia  qual- 
die  infermità , per  edere  da  voi  adoperati  a medicarla . Difendete  voi , o impugnate  la  ple- 
be? fiate  voi  auucrfarft  di  quri  che  militano,  d difendere  la  caufa  loro  i fe  già  per  auuentura 
voi  non  dite,  tutto  qud  che  fanno  i Padri  ci  difpiace,  d fia  dd  contra  la  'plebe , o fia  in  fauor 
ddla  plebe.  Et  come  i padroni  vietano  a i ferui  loro,  che  non  s’impacdno  in  cofa  alcuna  co 

Sud  che  non  fono  di  cafa , 6?  giudicano  che  fia  cofa  giuda,  che  ne  in  bene,  ne  in  male  con  cf 
fi  trauaglino,  coli  priuate  voi  i Patria)  ddla  conuerfatione  ddla  plebe, acdoche  noi  co  l’hu 
mnità,e  munificenza  noftra,non  la  allcttiamo , fi?  che  la  plebe  non  ci  fia  amoreuole,fi?  vb- 
bidicntc  . Quanto  finalmente  faria  cofa  piu  conucnicntc  ( fe  voi  hauefte  punto  , non  di- 
co di  auilità,  mad’humanitain  voi)  die  voi  fauorifte,  fi?  fecondo  il  poter  voltro,  folle  piace 
noli,  fi?  vi  accommodafte  piu  rodo  alla  manfuctudine  dc’padri,  fi?  al  compiacimento  ddla 
plebcrLaqual  concordia,  le  ella  luffe  perpetua , chi  non  ardir»  di  prometter,  che  quello  im 
patio , in bricuc  tempo  haueffe  adcfferc  maffimotrai  voflrividni?  Maio  difputero poi 
quanto  quello  parere  dc’mid  compagni , per  ìlqualc  dii  non  hanno  uoluto  leuar  il  campo 
da  Vdcnio , fe  non  dopo  la  perfettionc  ddla  cofa , lìa  (lato  non  folo  vtile,  ma  ncceffario,  ho 
•ami piace  parlare , ddla  conditionc  di  coloro , che  vanno  alla  militia,  dqual  pattare  non 
> Dee.  ' le.  ii]  folò 
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foto  approdo  a voi , ma  ancora,  s’d  fi  facefic  in  campo,a  guidino  dell’effcrdKJ, credo  che  pft  D 
trcbbc  ctter  giudicatogiufto , & ragioneuole . nclquale , le  cofa  alcuna  da  dire , non  pordOTe 
venirmi  alla  memoria , certo  io  farei  contento  dell’orationi  degli  auucrfari)  . Diccuano  ef- 
fi,  poco  fa , che  non  fi  cioncano  dar  le  paghe  asoldati , perche  mai  non  fc  gli  erano  date . Jt* 
chcmodo  adunque  fi  polfono  hora  adirare,  che  a quegli,  a cui  c fiato  accrcfduto  qualche  co 
fa  di  nuouo  commodo , lìa  anche  proportional  mente  aggiunta  qualche  nuouafatica  1 In 
neflun  luogo  fi  truoua  l’opera  fenza  l’vtilc,ne  la  mercede  quali  maifcnza  l’opera  fatta. La  fa 
fica,  Si  la  voluttà  due  cofc  al  tutto  per  natura  diuerfe,  fono  pcròinficmc  congiunte  d’vna 
certa  naturale  compagnia . lfoldati  poco  fa  fopportauano  moleftamente  di  afiaticarfi  per 
la  Republica  a loro  fpefe,  cimcdcfimifi  rallegrauano  di  potere  vna  parte  dell’anno  colti- 
uare  i poderi , Si  prouederfi , con  che  poi  potettero  foftentarfi  -,  Se  la  loro  famiglia  nella  at- 
ta , Si  nella  militia . Hora  fono  lieti , Si  hanno  piacere , che  la  Republica  fia  loro  frut  tuo- 
fa , &f  vtile , Se  lietamente  pigliano  le  paglie . Sopportino  adunque  ancora  paticnrcmen- 
te  lo  ilare  attenti  da  caia , Se  dalla  cura  della  famiglia , vn  poco  piu  che  non  vorrebbero,  non 
ettcndo  hora  piu  grauati  dalla  fpefa . Or  fe  la  Republica  volcttc  appunto  tener  conto  con 
loro  non  potrebbe  ella  dire  ragioncuolmente  : tu  hai  le  paghe  per  vn’anno,  feruimi  adun- 
que vn’anno:  parti  egli  cofa  giuda  con  l’opera  di  feimefi  guadagnar  lo  iiipcndio  dell’an- 
no f lo  mal  volentieri  dimoro  in  quella  parte  dcll’orationc  o Romani  : perdochc  quelle 
cofe  s’appartengono  a confìdcrare , a coloro  chcadoprano  i foldari  mercenari)  : Ma  noi  vo- 
gliamo ragionar  con  voi  come  cittadini  : giudichiamo , che  fia  cofa  ragioneuole  parlar  I 

con  voi  come  con  la  patria  . Certo  ci  bifognaua  non  lare  imprefa  di  quella  guerra , d go- 
vernarla poi  fecondo  la  dignità  del  popol  Romano . Se  bifogna  finirla  quanto  piu  prcilo 
fi  pud . Sé  tollo  fi  vnirà , fc  noi  ftrigniamo  gli  attediati  : fe  non  a partiamo  auunti  che , pre- 
fo  V dento , fia  pollo  line  alla  voftra  fpcranza . Et  certo , fe  nicntealtro , la  indignità  del- 
la cofa , ci  debbo  dare  perfeueranza . Già  fu  oppugnata  vna  atta  dica  anni  da  tutta  la  Gre- 
da  per  vna  donna,  quanto  difcollo  da  cafaf  quanto  lontano  fpatio  di  mare,  &' di  terra  ( 

A noi  vien  tedio  tra  le  venti  miglia , nel  cofpctfo  quali  de  la  patria  fopportar  la  fatica  della 
oppugnatone  d’vn  anno  ; fi  perche  forfè  la  cagion  dcllagucrra  c leggieri , Se  non  babbu- 
ino cagione  a baflanza  djgiufto  dolore,  chcnc  ftimoh  a perfeuerare.  Sette  volte  lì  fono 
ribellati , non  furono  nella  pace  mai  fedeli  : mille  volte  hanno  facchcggiato  le  nollre  ter- 
re : hanno  conltretto  i Fidcnati  a ribellarli  da  noi,  Se  quiui  ammazzarono  inoltri  coloni, 
Scontrala  ragione  delle  genti , furono  cagione  della  federata  morte  dcfiioffriambafria- 
dori:  hanno  voluto  muoucrc  contra  di  noi  tuttala  Tofcana  : Se  hoggi  attendono  a farcii 
mcdefimo  per  poco  mancarono  di  non  offenderei  noltri  ambalciadori,  quando  rido- 
mandatane le  noftie  cofc.  bifogna  egli  con  coftoro  ilare  a bada , Se  guerreggiare  fredda- 
mente C fc  tanto  giufto  odio  non  vi  muoue , hor  non  vi  moucra'  egli  alinen  qudto  C La  qt- 
tà  e circondata  da  grande  opera  di  munitioni , dallcquali  il  nemico  c'  tenuto  llretto  dentro, 

Se  non  ha  lauorato , ne  feminato  le  terre  : c i colti  fuoi  fono  (lati  guaiti  dalla  guerra . fe  noi 
Icuianio  il  campo,  chi  dubiterà,  che  non  fittamente  per  delìderio  di  far  vendetta,  ma  per  P> 
la  neccttita'  loro  impolla  di  torre  di  quel  d’altri , hauendo  perduto  il  fuo,  non  (abbino  a ma- 
nomettere il  contado  noltro  t non  differiremo  per  tanto , con  fi  fatto  configlio , la  gucrras 
ma  la  tireremo  dentro  a inoltri  confini.  Maquantoa  quel  che  propriamentea  foldatifì 
fi  appartiene  : a cui , hauendo  quelli  buoni  huomini  T ribuni  della  plebe , voluto  prima  tor- 
re lo  Iiipcndio  di  mano , hora  appunto  inoltrano  di  voler  proucdcrc,  Se  tener  conto  filata- 
mente della  loro  commodita . Si  quale  è quella  ( èglino  infino  a hoggi  hanno  fatto  fotti , Si 
ftcccati , l’vna  cofa  Si  l’altra  di  grande  opera , per  coli  lungo  fpa’tio ^incendo  da  principio  jj 
cuni  pochi  callelli:  poi  crcfciuto  che  fu  federato , molto  piu  fpcffi,non  foloverfo  la  ritta, 
ma  dalla  parte  della  Tofcana , per  contraffare  al  foccorfo , che  di  la  venifle . che  diro'  io  dell* 
torri,  dc’mantcllctti,  delle  tefiudini.  Si  degli  altri  cotali  il  rumcnti  dacòbattcrc  le  terresti» 
ucndo  durato  tanta  fatica, & ettcndo  liormai  venuti  a fine  dell’opera , giudicate  voi  che  que- 
lle cofe  liano  da  abbandonarle,  per  haucr  poi  alla  irate  di  nuouo  a durare  in  quelle  mede- 
lime  cofc  vn’altra  fatica  ? Quanto  c minor  cofa  matcncrc  Si  guardare  i lauori  fatti,  & anda 
te  follecitando,  Si  perfeuerando,  Si  vfeire  di  qucfto  penlicro.  perche, vmnicte  la  cofac  bri? 
ue,fc  ella  fi  fa  continuata.  Si  fc  noi  Udii  noi  facciamo  la  noftra  fpcranza  duicntar  piu  lenta , 

Si  tarda,  mediante  queffe  intcrmiffioni , Si  interualìi . parlo  delle  opere , Si  del  danno  del 
fépo , Ma  del  pericolo  che  noi  cotriamanel  prolungare  la  guerra>noi)  ce  nefaraunq  accoi 
v . jt  u.  gere 
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A «re  qtfdle  cofe  tanto  diete  che  fi  fannó  in  Tofcana , di  mandare  (occorro  a Vciento  fecon 
«foche  (tanno  hpggi  le  cofe,  1 Tofcarn  fono  adirati  : hanno  coftoro  in  odio,  niegano  di  man 
dare  aiuto , Sé  per  quanto  (la  a loro , voi  potete  pigliare  Vciento . Ma  dii  vi  africura  e chi 
Vi  promette  ch’egli  habbmo  ad  haucre  Tempre  il  medefimo  animo."  condofia  che  allentando 
voi  la  guerra  egli  andranno  maggiori,  8é  piu  fperte  legationi,  Sé  interponendoli  qualche  té 
po , fi  potrebbe  in  Veiento  mutare  quello  Re  nuouamente  creato  ( che  c quello  che  bora 
offende  1 Tofcani  ) o per  confcnrimento  della  atta , per  ricondliarfi  gli  animi  di  quegli’ , d 
veramente  di  volontà  del  Re  medelimo , chenon  voglia  che  il  fuo  regno  impedifea  la  falu- 
te  de’fuoi  cittadini  : Guardate  quante  cofe  ,;8é  quanto  grandemente  dannole  feguitanoda 
quel  configho  : il  danno  ddl’opere  fotte  con  tantafotica  : il  pericolo  imminente  del  Tacco, et 
guaftodd  paefe  nortro  : Sé  Thaucr  commollo  la  guerra  di  Tofcana  in  luogo  di  quella  di  Ve 
lento.  Quelli  fono , o Tribuni , i configli voliti  : certo  nondiuerii  da quegli  dVno infer- 
mo, dquale  laici  indoli  goucrnare  patientemente  , poteffe  incontanente  tffer  libero  - Sé 
per  amore  d’vn  poco  di  cibo,  odi  bere  prefente , foceffc  la  Tua  malattia  diuentare  lun- 
ga , 8é  forfè  incurabile . Sé  per  la  mia  fede,  fc  ben  quella  cofa  non  importarti:  a quella  guer- 
ra , certo  ella  apparterrebbe  molto  alla  difciplina  militare , che  1 foldatinolfri  s’auuezzarte- 
to  non  fidamente  a fapcr  goderli  la  vittoria  acquillata  : ma  fela  cofa  andarti:  tallhora  per  la 
lunga;  a fopporrarc  anche  il  tedio  : Sé  ad  afpcttare  il  fine  di  qualunque  tarda  fpennzi.&C  fe 
vna  guerra  non  (1  termina  fo  llate,  afpcttare  il  verno  : 8é  non  a guifa  degli  vccclli  ftattcrecri 
* pcnfarc  di  partirti  fubito  all’autunno,  Sé  tornare  a cafa . Ditemi  il  piacere, e1!  diletto  del  cac 
aarc.oo"  «rMgfi glt  huomuu  per  lenetri , 8é  per  i ghiacci , Sé  per  le  brinate ne’monti , Sé 

iierra,  che  igl 
i lìano  fi  efie- 


; gli  animi  li  molli , Sé  delicati  che  non  portin  durare  vna  vernata  in  campo  folto 
le  tende , 8é  Ilare  adenti  da  cafa  " fi,  che  quella  guerra  s’habbia  a for  come  fi  fo  vna  battaglia 
nauaIe,afpettando  i tempi  buoni,  Sé  fuggendo  le  temprile , Sé  orteruando  le  llagioni  dell’aia 
no  : Sé  non  portino  patire  il  caldo , ne  il  freddo  : Sé  fenza  dubbio , che  fc  alcuno  mettefle  Io- 
ni innanzi  quelle  cofe,piu  tolto  fi  vergognerebbero , Si  renderebbero  d’hauere  fortez- 
za virile , Sé  di  animo , Sé  di  corpo  : Sé  che  flirterò  stri  a guerreggiare  parimente  fo  date,  e’1 
verno  . Sé  direbbero , chcnon  hauefler  richiedo  i Tribuni  del  patrocinio , della  morbidez- 
za , Sé  pigritia  loro.  &.  che  ricordartelo  che  i lor  maggiori  non  haucano  creato  quella  pode- 
ftàfotto  l’ombra,  ò fotto  il  tetto.  Qucde  fono  le  cole  degne  del  valore  dc’vortri  foldati:  que 
de  fono  le  degne  del  nome  Romano , non  haucr  folamenterifpetto  a Vciento , Sé  a quella 
prefente  guerra  : ma  riguardare  alla  fama , Sé  riputarione  per  Padre  guerre,  8é  per  gli  al- 
tri popoli  per  l’auu enire.  Credete  voi  che  di  quella  cofa  habbia  a feguitarc  vna  mezanà  dif- 
ferenza d’opinione Sé  che  i popoli  virini,  finalmente  non  habbiano  a giudicare, o che  il  po 
lo  Romano  fia  di  natura  tale,  che  fe  alcuna  ritta  potrà  fodenere  quel  primo  fuo  empito  vi» 
breuirtimo  tépo,  dipoi  non  gli  bifogni  temere"  o che  fe  non  s’habbia  ad  haucre  quello  terrò 
C re  del  vofiro  nome , che  ne  il  tedio  del  lego  artedio , ne  fo  violenza  del  verno  porta  dirtogKe 
re  Pefferrito  Romano  dalPimprcfa  d’vna  città,  vna  volta  affediata:  ne  ch’ci  fia  auuezzo  a co 
nofeere  altro  fine  della  guerra , che  fo  vittoria ."  ne  focria  le  guerre  piu  torto  con  vn  certo  cm 
pito  repentino,  Sé  con  la  patienza , Sé  perfcucranza  " laqual  certo  e neceffaria  in  ogni  fpe- 
tie  di  «nifi ria,  ma  negli  artedij  delle  terre  fpetialmente . La  maggior  parte  dcllequali , ancor 
che  inefpugnabili,  per  le  fortificationi  fotte,  d per  (ito  naturaMtépo  rteffo  vince , 8é  doma 
con  fo  fame,  Sé  con  fo  fete , cofi  come  vincerà , Sé  domerà  V eiento,  fe  i Tribimi  della  plebe 
non  fon  erti  quegli  che  foccorrino  i nemiri.  Sé  fe  i V cientani  non  truouano  in  Roma  que- 
gli aiuti , iquali  inuano  cercano  in  Tofcana . E egli  cofa  alcuna, che  porta  accadere  piu  driì- 
dcrata a’ V cientani,  quanto  che  fo  ritta'  nodra  primieramente  s’empia  di  feditioni,  Sé  poi  co 
me  per  vna  contagione  di  pedilcnza , fe  n’empia  Pefferrito"  Sé  die  i nemiri  habbiano  tanta 
modrilia  SC  patiéza.che  ne  per  tedio  della  fame,  ne  per  falfadio  del  Regno,  habbiano  inno- 
uato  cofa  alcuna, ne  che  l’effer  dati  negati  loro  gli  aiuti  daTofcani  gli  habbiano  mutati  d’ani 
morconriofia  cofa  che  Tubilo  da  loro  fia  ammazzato  qualunque  faràauttore  di  feditionc,et 
a neffuno  fia  Irrito  dir  quelle  cofe,  che  appreffo  di  voi  fi  dicono  fenza  pena.  Colui  che  abbS 
dona  fo  bandiera,  o fi  parte  dalla  guardia,  merita  efier  battuto . Ala  tra  voi  gli  auttori  d’ab- 
bandonare Pinfegne,  e’1  campo,  non  da  vno,o'  due  foldati, ma  de  gli  eflerriti  interi  fono  vdid 
fa  publico  ne’parfomenti.Sé  nelle  còrioni.in  modo  vi  auuezzate  voi  a (lare  ad  vdire  qualun- 
Dec.  k iiij  c che 
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che  cofa  che1!  Tribuno  fi  dica  : febene  ciò'  fritte  del  tradire  la  patria, di  ruihar  la  Rcpubtt-  6 
ca.&  prefi  dalla  dolcezza  di  quella  podcftà.lafriate  nafeonder  fottó  effa  ogni  federatezza. 
Retta  hora  ch’etti  dichino  le  medefime  cofc  in  eampoappretto  i foldati , lcquali  eglino  dico* 
no  qui  con  tanto  romore  : Si  corrompino  gii  efferati , negli  lafrino  vbbidire  a i capitani  ; 
Poi  che  finalmente  talee' la  liberta' a Roma,  ne  hauere  in  riucrenza  alcuna  il  Senato:  nei 
magittraii,  nc  le  leggi,  ne  i coftumi  de  gli  antichi,  ne  gli  ordini  dc’Padri  no(hi,nc  la  difripli* 
na  militare.  Già  era  Appio  anche  pari  nelle  condoni  alla  plebe,  quando  vn  grandifiìmo 
danno  riccuuto  a Vdcnto  ( onde  l’huomo  non  harebbe  Rimato  ) fece  Appio  fupcriorcnel 
la  caufa , & C la  concordia  de  gii  ordini  maggiore,  Si  affai  piu  ardore  ad  attediare  piu  pcrtina> 
cernente  la  terra.  Perche , offendo  condotto  l’argine  lino  alla  ritti , Si  (blamente  mancai», 
do  di  accettare  i mantellctti  alle  mura , mentre  cnc  l’opcre  lì  faceuano  di  giorno , con  piu  ac 
tendone , ch’elle  non  fi  guardauano  la  notte,  apporta  fiibitamcnce  vnà  porta , falto'  fuori 
vna  grandiffima  moltitudine,  maflimamenrc  armata  di"  fiaccole , & di  torchi  acccfi , Si  get- 
to' il  fijoco  fopra  i fatti  lauori,&  in  vn  momento  d’hora  l’incendio  arl'c,8f  confumo' gli  argi- 
ni, c i mantellctti , opere  di  tanto  longo  tempo  : Si  molti  huomfni  ( foccorrendo  inuano) 
di  ferro  , Si  di  fuoco  vi  furono  confumati.  Laqual  cofa , poi  che  fu  rapportata  a Roma  die 
de  a tutti  gran  difpiacere,  Si  dolore  , di  al  Senato  penderò , Si  paura , die  allhora  tinalmen 
te  non  lì  potette  fottcncrc  la  feditfone  nella  citta',  Si  ndl’cifcrcito,  Si  cheiTribuni  della  pie 
be  fi  faceffcro  gagliardi , Si  infultalTero  alla  Rcpublica , corte  fuperata  da  loro . Quando 
Adattamente  coloro , iquali  haucano  il  valfcnte  cqueftre , Si  a cui  non  erano  fiati  allegrati  i 1 
cauagli,con(ìgliatifiprimatraloro,  andarono  al  Senato:  Si  hauendo  licenza  di  parlare^ 
s’otterfero  d’andare  alla  guerra , riafeuno  co’fuoi  propri  cauagli . Iquali  effendo  flati  dal  Se- 
nato  magnificamente  ringratiati  : Si  eficndo  quella  fama  fparfa  per  la  piazza , & per  la  rit- 
ta1 , fubitamente  fu  dalla  plebe  fatto  vn  gran  concorfo  alla  Curia,  dicendo,  fe  effere  hot» 
dell’ordine  pcdcftrc . Si  clic  offeriuano  ttraordinariamente  l’opera  loro  alla  Rcpublica , vo- 
lendogli i Padri  menare  a Veiento,o' in  qualunque  altro  luogo,  affermando , che  effendo 
mandati  a Veiento,non  partirebbero  quindi , fe  non  prefa  la  cirta'.  Allhora  appena  chef! 
potette  temperare  la  Ictitia , che  da  gli  animi  fuori  trabboccaua  : perche  non  fi  comando  che 
fuflcro  lodati , come  i cauallieri , dara  di  rio'  la  commiflionc  a’magiftrati , ne  furono  chiamai 
ti  dentro  alla  Curia,  per  dare  loro  rifpofta  , oli  potata  tenere  il  Senato  dentro  alla  foglia! 
ma  ciafeun  d’etti  dai  luoghi  rileuafi  per  femedefìmo  con  la  voce,  Si  con  le  mani  facendo 
fetta  alla  moltitudine , che  ftaua  da  batto  nel  Comirio , mottraua  la  publica  Ictitia , dicendo, 
che  la  citta' di  Roma  era  beata , Si  che  per  tal  concordia  haucua  ad  dTer  infupcrabile , Si c- 
tema . lodando  i cauallieri , lodando  la  plebe, lodando  Si  magnificando  quella  prcfentc  giot 
nata  : Si  confettando , che  I’humanità  dc’Padri  era  fiata  da  lor  fuperata  : a quiui  i Padri , Si 
la  plebe  a garaverfauano  le  lagrime  per  l’allegrezza:  tnlìno  a tanto, che  richiamati  i Padri 
dentro  alla  Curia  , fu  fatto  vn  decreto,  che  i Tribuni  militari , ragunato  il  parlamento,  ren- 
dettero gratic  a i cauallieri, & alla  plcbc.dicendo  che  il  Senato  fi  ricorderebbe  della  lor  pietà 
verfo  la  patria.  Si  elicgli  piaccua , che  a tutti  quefii  iquali  haucuano  offerta  eftraordinaria-  # 
mente  la  militia,  corrclfero  le  paghe  : Si  cofi  a’cauallieri  fu  affegnata  vna  certa  fomma  di  da 
nari.  Et  allhora  primieramente  li  cominciò'  a pagare  gli  (bpendij  a’cauallicri.  Quefto  effer- 
ato volótario  condotto  a Vricnto,  non  fittamente  rifece  l’opcre  perdute,  ma  ordino'  nuoti! 
Iauori.  Da  Roma  fi  conduceuano  le  vittouaglie , con  piu  diligenza,  che  prima,  accioehe  n5 
mancaffe  cofa  alcuna  allVfo  di  cofi  benemerito  efferato . L’anno  feguente  hebbe  Tribuni 
de’foldati  con  la  podettà  Confolare  Gaio  Seruilio  Hala,  la  terza  volta.  Quinto  Scruilio,Pu 
blio  Virginio,  Quinto  Sulpitio,  Aulo  Manilio  la  feconda  volta.  Si  Marco  Sergio  la  fe^ 
conda  volta.  Al  tempo  di  coftorol , mentre  che  la  cura  d’ognuno  era  intenta  alla  guem 
Vrientana , la  guardia  de’Romani , che  fi  trouaua  in  Anfurc.vi  capitò  male,  perla  negligi 
za  dc’foldari:  iquali  andauano  vagando,  Si  ricettando  generalmente  i mercatanti  Volici,  ef 
fendo  tradite  fubitamente  leguardic  delle  porte,  furono  oppreffi.il  numero  de’foldati  fu  mi 
norc , perche  ( fiior  che  gl’infcrmi,tutti  andauano  ncgociando  per  il  contado, Si  per  le  ritta 
virin  e a guifa  di  faccomani.  Ne  a Vcicnto  (ilquale  era  allhora  il  capo  di  tutte  le  cure  pubii- 
ce  ) andò  punto  la  cofa  meglio  : pcrriochei  capitani  Romani  hebbero  tra  loro  maggior 
nimiftà , Si  ira , che  ammonta'  centra  i nemici  : Si  la  guerra  diuentò  maggior  per  la  repen- 
tina venuta  de’Capcnati , de’Falifci . Quefti  due  popoli  di  Tofcana\  perche  il  parie  era 

vicino)giudicauano , dopo  la  perdita  di  V ciento , d’dlerc  vicini  alla  guerra  Romana.  Ei 
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A Falifci  erano  anco  nfmfci  per  cagione  particolare  : perciò  clic  prima  s’erano  mcfcolati  nella' 
guerra  de,Fidenati:per  Iaqual  cola , hauendo  hora  mandatoli  ambafdadori  dall’vna  parte  al 
l’altra,&  eflendofi  inficmc  congiunti , Se  con  giuramento  obligati , ne  vennero  improuifav 
mente  a Vdcnto  : Se  per  auuentura  alTaltarono  il  campo  da  quella  parte , oue  comandaua 
Marco  Sergio  : 8C  fecero  vno  fpauento  grandiflimo:  perdo  che  i Romani  haueano  ^redud 
CO , che  tutta  la  Tofcana  popolarmente  li  fufTc  molla  da  cafa  : & la  medefìma  opinione  mof 
fedentro  i Vcientani . In  maniera  che  i Romani  erano  da  ogni  banda  con  gran  periglio, 
Combattuti . fi  che  correndo, 8£  volgendo  l’infegnc  hora  in  quella, & hora  in  quella  parte  , 
non  poteuano  raffrenare  i Vdcntani , tenendoli  dentro , tanto  che  baftaffe  :nc  difendere  le 
proprie  munitioni  dalla  forza  del  nimico  di  fuora . Vna  fola  fperanza  vi  rclhua,  che  dal 
campo  maggiore , fuffe  loro  mandato  foccorfo  : aedo  che  vna  parte  delle  legioni,  contra- 
ttane ai  Capenatl,&  a’Falifd:<3£  l’altra  combatteffe  contra  la  eruttione  de’mmid.  Ma  al  ca 
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Che  hauendo  bifogno  d’aiuto , il  collega , glielo  domandarcbbc.La  pertinacia  di  qucll’altro, 
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pareggiaua  l’arroganza  di  cofhii.ilqual  perche  non  parefle  ch’egli  liaucflc  mai  richicflo  di 
foccorfo  il  fuo  auucrfario, volle  piu  rollo  dTer  vinto  da’nimiei,  che  vincere, mediante  l’opera 
dVn  dttadino . Furono  per  tanto  longaméte  cóbatturi  in  quel  mezo,&  vcdff  affai  foldati . 

B,  Vlcimaméte, abbandonate  le  munitioni, pochi  ff  ritraffero  nel  campo  maggiorerà  maggior1 
parte,  & con  effi  Sergio, fi  fuggirono  a Roma.Ouc  dando  egli  tutta  la  colpa  a Virginio,par 
«le  bene  il  far  venire  Virginio  di  cSpa.et  intato  gouernaflero  i Legati.Trattofiì  poi  la  caufjt 
in  Senato, et  fu  gran  contefa  tra  i due  c5pagni,iuiIlaneggi5dofi  l’vn  l’altro, pochi  penfauanq 
alla  Rcpublicada  maggior  parte  fauorreggiauano  o quello, o quello,  fecódo  che  ciafcuno  da 
propri)  affetti, o dalla  bcncuoglicza  dc’quali  era  tirato.1  capi  de’Padrifcomc  cheli  fufic  tato' 
•gnominiofa  ruina  riceuuta,o  per  colpa,  o per  infelidta'  de’capitani)giudicarono  che  non  i? 
doueffe  afpettare  il  tòpo  co fucto  a’Comirij:ma  che  fubito  fi  faceffero  i nuoui  Tribuni  mili- 
*ari:iquali  nelle  calcnde  d’Ottobrc  cntralTero  in  magiftrato.laqual  fentenza  approuàdofi  co 
i piedi , OC  co  l’andamento  dc’ScnatoriJgli  altri  T ributti  militari  non  contradiceuano . Ma 
Semio&T  Virginio,  per  cagione  dc’qualt  fi  vedeua  che  il  Senato  fi  tcneua  mal  fodisfatto 
d^Tribuni  di  quell’anno , prima  cominciarono  a pregare,  che  non  fufiTc  loro  fatto  quella 
Vergogna  : dipoi  ad  opporli  alla  dcliberacione  del  Senato  : dicendo , che  non  uólcuano  la- 
nciare il  magiltrato  dauanti  alti  xv  di  di  Decembre  , giorno  folcirne  all’entrata  dc’magiftra 
ri.  Tra  queftecofe,  t Tribuni  della  plebe  in  quella  concordia  degli  huomini,  SC  cofe  pro- 
diere della  città,  hauendo , contra  lor  voglia,  tenuto  filentio , finitamente  cominciarono  a 
minacciare  fieramente  i Tribuni  militari:  dicendo  che  fc  non  fodero  predi  alla  voglia  del 
Senato  : comandali  eno  che  fodero  incarcerati . Allhora  Gaio  Scruilio  H ala  Tribuno  mi- 
litare , dille . Quanto  a voi  T ribuni  della  plebe , 8C  alle  minacele  voftrc , certamente  io  fa- 

C rei  volentieri  efperienza,  quanto  in  quelle  non  fuiTc  piu  di  ragione , che  in  voi  d’animo 
ma  egli  non  e cofa  lecita  opporli  alla  volontà  del  Scnato.pcr  tanto  rimancteui , tra  le  vodre 
gare,  di  cercare  occafione  di  fame  ingiuria,  e inoftri  compagni,  ò vero  faranno  quel  che 
vuole  il  Senato , d fe  faranno  pertinaci , io  fard  incontancnce  vn  Dittatore , iiqualc  gli  co- 
ftnnga  rinunciare  il  magidrato . Piacque  il  fuo  parlare  vniuerfalmente  a tutti,  rallegrai! 
dodi  Padri,  che  fenza  gli  fpauenti  della  podellàTribunitia, fi  fufTetrouata  vn’altra  forza 
maggiore , araffrenare  i magidrati.Effendo  per  tato  vinti  i Tribuni  militari  dal  còfentimj 
tod  ognuno , celebrarono  i Corniti)  de’lor  fucceflbri , iquali  cominciando  l’vfficio  il  primo 
di' <FOttobre  : & innanzi  a quel  giorno  rinuntiarono  al  magidrato . Furon  creati  adunque 
«Tribuni  militari  con  la  podcilà  Confidare , Lucio  Valerio  Polito  la  quarta  volta , Marco 
Furio  Camillo  la  feconda  volta , Marco  Emilio  Mamcrco  la  terza  volta , Gneo  Cornelio 
Coflò  la  feconda  volta, Gaio  Fabio  Ambudo,&:  Lucio  Icilio  Tulio . A tempo  di  codoro  fi 
fece  molte  cole  a cafa , Se  fuori:  perche  in  quel  tépo  medclìmo  fi  fecero  piu  guerre, Se  in  piu 
luoghi,  a V dento,  a Capcna,  Se  contra  i Falifci, « nelle  terre  de1  Volici, per  racquidarc  An 
furc,&  in  Romas’hebbe  gran  fatica , Se  trauaglio  nel  fare  lafcelta  de’foldati,8£  nel  pagarne 
•ode!  tributo.&f  fuui  ancora  contefanello  adottare  Se  eleggere  i nuoui  Tribuni  della  ple- 
be,che  mancauano  alnumcro . Et  non  furono  materia  di  piccoli  traùagli , i giudici)  dc’due 
fòpradetti^lati  Tribuni  mifitari.S  opra  ogni  altra  cofa  i Tribuni  mJitariatcefcro  primiera 

mente 
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mente  a fere  le  feelte  : nc  furono  follmente  deferiti  i giouani,  ma  i vecchi  furono  ancora  oK  Di 
{fa-etti  a dare  il  nome, per  guardar  la  dtta.Quanto  piu  fi  crefccua  il  numero  de’foldati,  tanto 
era  il  bifogno  maggiore  ai  proueder  piu  fomma  di  danari  per  le  p aglio. & quegli  lì  traheua- 
no  dalle  grauezze  Se  tribuni, contri  la  voglia  di  coloro, ch’crano  rimali  a cafa,&  pagauano: 
perche  difendendo  la  atta,  ancora  efli  militauano,&f  durauano  fatica , feruedo  alla  RcpubU  . 
j*  ì ca.  Quelle  cofc,  clfendo  per  fe  lì  effe  graui,  i Tribuni  della  plebe, con  le  loro  feditiofe  dicerie 
la  plebe'  luci'  1*  faccuano  parere  piu  indegne, fiè  moldle:diccndo,chc  pero'  haueuano  i Patritij  ordinato  di 
ncando  ’i  fa.  dar  le  paghe  a’foldati  ,per  aJHiggcr  la  plebe:  Se  disfarla  parte  co  la  miIitia,&T  parte  col  tribù 
* to.dC  che  vna  guerra  s’era  già  prolongata  lino  al  terzo  anno  : Se  a fommo  frudio  era  ammt 
nifi-rata  male, per  gouemarla  piu  lungo  tempo.  Se  che  dipoi  s’erano  deferitti  gli  efferati  per 
guerreggiare  in  quattro  luoghi, & fcritti  anche  i fandugli.e  i vecchi.  8C  che  già  nò  fi  faccua 
alcuna  dmereza  dal  verno  alla  fiate, perche  la  mifera  plebe  nò  haueffe  alcun  ripofo . Laqual 
vltimamcntc  è diuetata  tributaria.accio  che, poi  che  Tarano  tornati  a cafa  col  corpo  afflitto^ 
& vinto  dalla  fatica,&  dalle  ferite, & finalméte  dalla  cta:&  habbiano  trouato  a cafa  ogni  co 
fa  incuba, et  difordinata,  per  la  lunga  affeza  dc’padroni, paghino  il  tributo  della  robba  fami 
1 liar  ridotta  al  poco:2C  rondino  alla  Rcpublica  le  paghe  del  loldo  a doppio,  come  fe  l’haueffe 

ro  da  quella  accattato  ad  vfura . Tra  il  far  delle  lecite,  c’I  tributo, & efier  gli  animi  occupati 
da  maggiori  pcficri.nc’Comitrj  dc’Tribuni,nò  venne  fatto  l’intero  numero  de’Tribuni  del 
la  plcbc.Ondc  fi  venne  a cótcfa:pcrchc  i Patritij  voleuano  che  li  fuppliffc  al  numero  che  mi 
caua.cò  huomini  Patritij.Ma  poi  che  dò  non  fi  potèottcnere,fccero  nódimeno(pcr  far  piu  B 
debole  la  legge  Tnbunitia)  che  furono  aflunti  al  Tribunato  dela  plebe  Gaio  Laccrio  , 8C 
Marco  Acutio,fcnza  dubbio  per  fauorc  dc’Patritij . La  forte  diede,  che  in  quell’anno  luffe 
Tribuno  della  plebe  Gaio  Trcbonio  : ilqualc  parcua  che  pigliaffe  il  patrocinio  della  legge 
Trcbonia,come  douuto  al  nome,8è  famiglia  fua.Cofiuf,  benché  alcuui  Patritij  che  haucua 
no  domandato  il  Tribunato, fuffero  fiati  ributtati  nella  prima  imprefa,nondimeno  gridàdo 
«h’effi  haueuano  fuperati  i T ribuni  della  plebe, & che  la  leggeT rebonia  era  fiata  annullata, 

SC  ch’erano  fiati  affuntii  Tribuni  della  plebe, nò  per  fuffragij  del  popolo, ma  per  comanda' 
mòto  de’Patritij,  Se  la  cofa  venire  a termine  che,  o'  bifognerebbe  che  iT ribuni  fuffero  Patri 
eij,o'  cIictoIi,&f  fatdliti  dc’Patritij.6è  coli  fi  leuauano  via  le  fagre  Ieggi,&:  era  tolta  di  mjj  del. 
la  plebe  la  podcftàTribunitiaiet  affermaua,chc  tutto  ciò"  s’era  fatto  per  fraudo  de’Patritij,e» 
per  fceleraggincj&f  tradimento  dc’fuoi  compagni.Hauendo  gran  carico  addoffo,non  fola*, 
mente  i Patritij  :maancorai  Tribuni  della  plebe,  Se  gli  adottati,  Se  parimente  quei  che 
gli  haueano  adottati , tre  del  collegio  de’TnbunfPubho  Curiatio,Marco  Metilio,«  Mar* 
co  Minutio,  temendo  di  fe  medcluni/i  voltarono  contra  Sergio,  et  Virginio  Tribuni  mili 
tari  dell’anno  dinanzi, ponédo  loro  l’accufa  conucrtirono  l’odio  della  plebe  e’I  carico  prò 
prio  contra  coftoro:dicendo,8è  ricordando  c’haueano  dato  podcfta,et  modo  di  vendicarli, et 
«feguire  la  fua  priuata,&f  publica  ragione  contra  le  due  colpcuoli  tefte,a  tutti  quegli,  a’qua- 
li  era  molefia  la  fcdta,deToldati:la  lunga  militia,  Se  la  continuationc  della  guerra, a coloro , 
che  fi  doleffero  del  graue  danno  riccuuto  a V dento, &T  perduti  i figIiuoIi,&T  fratelli, cògiun  P 
ti,  Se  parenti  hauefiero  le  cafc  funcfie,8è  piene  di  lamento.  Soggiugncndo  che  in  Sergio, SI 
in  Virginio  erano  le  cagioni  di  tutti  i mali:  Se  che  quello  non  prouaua  tanto  manifeltamcn 
Sterni  ir  i te  Paccufatore , quanto  gli  acculati  medefimi  lo  confcffauano . Iquali  effendo  amendui  col- 
peuoli  dauano  la  colpa  l’uno  all’altro, biafìmando  Virginio  la  fuga  di  Sergio , Se  egli  dan- 
ta  Virginio  nando  il  tradimento  di  Virginio . la  cui  ftoltitia  era  certamente  fiata  cotanto  incredibile  ,, 

& Sergio  ila*  ch’egli  era  parato  piu  verilimilc  ch’ella  fuffe  tra  loro  vna  cofa  fatta  a mano,  per  inganno 
£*■££«  comune  de’Patritij , che  altraincntc.da  iquali  medefimamente  per  prolongare  la  guerra,era. 
Veirnto,  accu  fiata  data  comodità  prima  a’ V eictani  d’abbruciare  i lauori  fatti , Se  bora  efferc  fiato  tradito, 
fiodoii . l’efferato, fldafaato  a’Falifri in  preda  il  campo  de’Romani.&ftnalméte  quelli  fare  ogni  co 

fa , che  la  giouentu  Romana  inuecchi  in  campo , aedo  che  i T ribuni  non  pollino  propor- 
ci due  Tribù  re  al  popolo  della  diuifionc  delle  terre, nè  de  glialtri  commodi  della  plebe,  nc  con  la  frequen, 
ni  Sergio,»  Za  dc’attadini  attéderc  all’attiom , Se  faconde  loro,  nè  far  refiftenza  alla  fetta  dc’Patritij  . 
.virgulto.  fatt0  vn  fCgn0 1 Oc  vn  faggio  del  giudicio  che  fi  dee  fare  di  quelli  rd  dal  Senato 

Se  dal  popolo , Se  da  lor  compagni  dd  magifirato  meddìmo . perdo  ch’clfi  erano  fiati  ri- 
molfi  dalla  Republica , Se  ricufandodi  lafaare  il  magifirato , erano  fiati  coftreti  da  compa-. 
gni  con  la  paura  dd  Dittatore . Se  perche  il  popol  Romano  hauea  creati  i Tribuni , i quali 
non  a’di  quindid  di  Dicembre , giorno  folcirne , Se  con  fueto , ma  fubito  in  calcnde  d’Ot» 
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Cento  Sati- 
ni doro . 


■A  tobre  pfgliafferó  3 magiftrato . Se  tutto  ciò  perche  la  Rcpublfca  non  potctfa  éffcr  faina , du 
rando  dii  lungamente  in  magiftrato . t 'i  nondimeno  hanno  ardire  di  venire  al  giudicio  dei 
popolo , effendo  eglino  già  tante  volte  innanzi  giudicati , Se  condannati  .-parendo  loro  effe 
re  ftatipunrti  a baitanza , per  effer  diuentati  cittadini  priuati  due  mefi  inanzi . & non  vo- 
glionointendcre,  che  quella  non  fu  vna  pena,ma  vn  torre  loro  la  podcftà  di  poter  piu  nuo- 
cere : perche  a i compagni  ancora , iquali  certamente  punto  non  haucano  peccato , era  fia- 
to tolto  il  goucrno . Ricordatcui  di  quegli  animi , o Quiriti , iquali  voi  haucuate  in  quel- 
la mina  riccuuta  di  frefeo , quando  voi  vedefte  arriuarc  fu  le  porte  quel  voftro  cflcrcito  pau 
rofo , dC  fuggitiuo , Si  pieno  di  ferite , acculando  non  la  fortuna , ò alcun  de  gl’Iddij , ma 
quefii capitani. & veramente, noi fiamo certi, che  ndluno prcfcntc  a quefto  parlamento, 
cheinqucl  giorno  non  maladiffc , Se  beffemmiaffe  la  vita , la  cafa , & la  roba  di  Lucio  Vir- 
ginio , Se  Marco  Sergio . Se  perciò  non  e egli  punto  inconucnientc  quando , fi  polla  Se  lia 
commodo , vfar  la  fua  ragione , verfo  coloro, contra  iquali  ognuno  habbia  inuocato  la  ven- 
detta^ l’ira  degl’lddrj. Non  mettono  gl’Iddij  mai  le  mani  a gaftigarc  gli  huomini  nocenti: 
baila  bene  fc  danno  occalìone  a gli  offefi  di  vendicarli . La  plebcìpronata  da  quelle  oratio 
ni,  condannò  i rei  in  dicci  mila  affi  per  dafeuno,  inuano  dolendoli  Sergio, & accufando  la  co 
nume  fortuna  della  guerra. & Virginio  pregando  che  non  voleffero  farlo  piu  infelice  a cafa, 

«he  nella  guerra.L’ira  del  popolo  volta  cótta  coftoro  fpefe  la  memoria  dcIPadottatione  de’ 

Tribuni, a della  fraude  fatta  contra  I3  legge  Trebonia.1  Tribuni  vincitorifaccio  che  la  pie 
i be  haueffe  al  prcfentc  il  premio  del  fatto  giudia'o)propofero  la  legge  agraria , Se  vietarono  L'55'  lerl- 
che  fi  pagaffe  il  tributo  : Infognando  prouedcrc  a gli  ftipendi  di  tarili  dicroti.  Se  effendo  go  * 

uematcle  cofc  nella  militia  tanto  profperamcntc,  che  di  niuna  di  quelle  guerre  fi  veniua  a 
fine . perche  a V ciento  le  momtioni  perdute  effendofi  racquifiate , fi  fortificauano  di  cartel 
li  Se  baftie . Eran  prcpofti  al  gouerno  due  Tribuni  militari , Marco  Emilio , Se  Quinto  . 

Fabio.  Marco  Furio  contra  iFaltfd.Gnco  Cornelio  nel  contado  dc’Capcnati.  iquali 
non  trottando  i nimiri  in  luogo  alcuno  fuor  delle  mura,  fecero  affai  prede , facchcggiandd 
i confini , ardendo  le  ville , Se  dando  3 guado  alle  biade . Le  terre  non  furono  combattute, 
neaffcdiatc.  Etnei  paefe de’ Volfd,  lacchcggiato  chefu  il  contado , la  atta  d’Anfure  fu- 
combattuta  inuano , per  edere  in  luogo  alto , Se  forte . onde  pofda  che  la  forza  non  bada 
uà , fi  cominciò  ad  affediarc , circondandola  di  forti , Se  di  (leccati . Valerio  Polito  goucr- 
jiaua  la  guerra  de1  Vortici . In  coli  fatto  ftato  dc’fatti  delia  guerra,nacquc  a calala  difeordia. 

Se  con  molto  maggior  imprefa,  animofita,  clic  non  fi  trattarono  le  guerre  di  fuori  : Se 
non  fi  potendo  riicuoterc  le  grauezze , per  l’impedimento  dc’Tribum,  nè  fi  potendo  man 
dar  danari  a’capitaiu , Se  chiedendo  i faldati  le  paghe , poco  mancaua , die  gli  efferati  anco 
la  non  fuffero  corrotti  dalla  contagione  ddle  feditioni  della  citta.  Tra  quelle  ire,  Se  (de- 
gni della  plebe  contra  i Padri , benché  i Tribuni  dicdTcro  clic  bora  era  vernilo  il  tempo  di  * 

Itabilirc  la  liberta' , Se  di  trasferire  il  fommo  magiftrato  da  i Sergi),  Se  da’ Virginii , ai  pie- 
bri  , huomini  valorofi , Se  gagliardi,  non  andòpcrò  piu  offrala  cola , fc  non  che  de’Tribu- 
C ni  militari  vn  folo  ne  fu  creato  della  plebe:  quali  come  per  entrare  in  poffeflionc  di  qud  ma 
giftrato . gli  altri  furono  Parriti) , Publio  Licinio  Caluo , Publio  Titinio,  Publio  Melio,  * Anni  dell» 
Ludo  Furio  Modulino , Se  Lucio  Pupilio  Volfco . La  plebe  fteffa  fi  marauigliaua  d’haue  «ui/Tribul 
re  ottenuto  fi  gran  cola,  non  pur  folamente  colui,  ilqualc  era  ftato  fatto  Tribuno,  huomo  ni  minati, 
che  per  auanti  non  hauca  hauuto  alcun  magiftrato , lolo  era  antico  Senatore;  Se  già  d’eta  • 

gtauc . Ne  e molto  manifcfto  perche  egli  il  primo,  Se  fopra  a glialtri,  fuffe  detto  a dar  prin 
apio  nella  plebe , a cotanto  honore.  Altri  credono  ch’ei  fuffe  tirato  a tanto  grado  per  amor 
di  Gneo  Cornelio  fuo  fratello  : ilquale  l’anno  dinanzi  effendo  Tribuno  dcffoldati , haucua 
triplicato  lo  ftipcndio  a i cauallicri . Altri  dicono, ch’ri  fece  vna  accommodata  orationc  del 
laconcordia  degli  ordini,  grata  egualmente  a’Padri,&:  alla  plebe.  I Tribuni  ddla  plebei 
molto  allegri  per  quella  vittoria  de’Comitij , falciarono  l’imprefa  di  ritenere  l’cfattioni  del 
tributi.  Laqualcofa  (penalmente  dauagrandeimpcdimcnto  alla  ritta.  Ilqualc  fi  pagò  vh. 
bidientemente , Se  mandoflì  all’dlercito . Anfure, nelle  terre  de1  Volici, in  bricuc  tempo  ^*frrac'na • . 

fu  prefa  : hauendo  i terrazzani , vn  giorno  di  feda  trafeurato  il  far  la  guardia.  L’anno  fu  no  “ J 

tab3c  per  la  vernata  molto  fredda , rii  ncuofa , in  modo  chclcftradcne  furono  impedite  e1! 

Teucro  diuentò  innauigabile . Le  vettouaglie  perciò  non  mutarono  pregio , per  3 buono 
apparecchio  fatto  inanzi . Etperdie  Publio  Lirinio  amminiftrò  il  fuo  magiftrato  non  tu- 
multuofam ente,  coli,  come  elio  l’iiauca  prefo  , 8C  con  maggiorlctitia  della  plebe , che  indi 
J gnatione 
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gnatfone  de’Padrf , venne  dcCderio  alla  plebe  nc’proflinii  Corniti)  dc’Tribuni , di  fare  de*  D 
plebei . (1  che  un  folo  Marco  Vernino  competitore  dc’Patritij  ottenne , glialtri  Tribuni 
de’foldati  con  la  podefta  Confolarc  furono  da  quali  tutte  le  Centurie  fatti  plebcùLurio  Ti 
tinio , Publio  Menenio  Racilio , Gnco  Gcnutio , &"  Ludo  Attilio.  Segui  dopo  la  fpi»- 
ceuol  vernata , vna  pdlilcntc  fate, per  ogni  forte  d'animali, 6 vero  dalla  (temperanza  ddPa- 
ria , per  la  fubita  mutationc  incontrario , o vero  per  qualche  altra  cagione, per  laqualc  ini»' 
nabii  malattia , pofeia  che  ne  cagione , ne  line  alcuno  fi  trouaua  : per  dclibcntion  del  Sena' 
to  fi  Viddero  i libri  Sibillini . I due  huomini  preporti  alla  cura  de’fagrifidj , attefero  per  fpa 
rio  d’otto  giorni  a placare  co’l  Lettirtcrnio,fatto  allhora  la  prima  volta  nella  ritta  di  Roma, 
Apolline ,Latona , Diana , Hcrcole , Mercurio , & Ncttunno  facendo  tre  Ietti  con  quan 
to  piu  magnifico  apparato  allhor  fi  potcua . Fu  ancora  quella  folenniti  celebrata  priuata^ 
mente  per  tuta  la  città  tenendole  porte  delle  cafc  aperte  :6C  ponendo  fuorain  comune 
tutte  le  cofe  neccffaric  all’vfo  humano , multando , &C  riceuendo  ciafcuno  ne’fuoi  alberghi 
parimente  gli  amici , gli  Urani , 8C  forefh'eri  : &C  intrattenendo  humanamente , 8C  benigna- 
mente col  parlare  anco  infino  a’ nimiri  : lafriando  l’ingiurie,&  villanie,  le  contcfe , oC  le 
liti.  Dicono  clic  in  quei  giorni  furono  anche  fciolti  quei  ch’erano  tenuti  legati . &f  dipoi 
fi  fecero  confcienza  a rimettergli  in  ferri , hauendo  vfato  loro  fi  fatta  amorcuolczza.  In 

3uc(lo  mezo  a Vricnto  fu  grande  terrore , raccozzandoli  tre  guerre  inficine,  perche  efTen 
o nel  mcdclìmo  modo  che  prima  venuti  i Capenati  e i Falifd  a dar  loro  foccorlo,fi  combat 
te  intorno  alle  munitioni  co  gradiifimo  pcricolo.La  ricordanza  della  códannagione  di  Ser-S 
gio,&  di  Virginio, aiuto"  fopra  tutto  la  cofa.fi  che  efledo  madate  le  géti  dal  capo  maggiore 
(onde  l’altra  volta  non  fu  dato  foccorfo  ) &T  data  vna  piccola  volta , additarono  alle  (palici 
Capenati , iquali  erano  volti  verfo  le  mumtioni  de1  Romani . La  cominciata  battaglia,  die 
de  Ipaucnto  a’Falifri  : 8i  vna  cruttionc  fatta  opportunamente  de  gli  alloggiamenti , gli  ri- 
buttò , 6C  mife  in  volta  : & feguiandogli  di  poi  i vincitori , ne  fecero  vna  grande  vccifione. 
Nè  molto  poi , i Romani  che  tomauano  da  predare  il  contado  de’Capenati , nfeontrando- 
(ì  in  quegli  che  fcampati  dalla  rotta,  fi  fuggiuano,  finirono  il  rimanente  della  guerra . 6C 
molti  V rientani , iquali  fi  rifiiggiuano  nella  ritta , furono  morti  fu  le  porte , hauendo  i tei' 
razzani  fchiulì  i lor  mcdcfìmiTuori , per  la  paura  che  i Romani  non  cntralfero  mefcolata' 
mente  con  elfi.  Quelle  cofe  furono  fatte  quell’anno  :&  già  era  il  tempo  di  farei  eomirij 
deT ribuni  militari  : de’quali  Comitij , i Padri  haueano  quali  maggior  penfiero , che  della 
guerra  : vedendo  d’hauerc  non  folamcnte  fatto  comune  alla  plebe  il  (omino  magi  lira  torma 
quafi  hauerlo  in  tutto  perduto . Per  laqual  cofa , hauendo  iludiofamcnte  apparecchiato 
buormni  dignifTimi , che  domandafiéro  il  magillrato , iquali , per  la  vergogna , non  pordTe 
ro  clfcr  lafriati  indietro , cflì  poi  tutti , non  con  manco  sforzo , che  fc  tutti  fiilfcro  competi 
tori , & candidati , faccuano  ogni  vltima  pruoua , non  folo  mendicando  il  fauuore  de  gli 
huomini,  ma  valendoli  anche  delPauttorià  de  gl’Iddij:  allegando  che  gli  Squittinì  de’ due 
anni  Daffari , s’erano  fatti  contra  la  religione . & perciò,  il  primo  anno  era  Hata  vna  vernata 
intollerabile , 6C  Umile  a vn  portento  dittino . 3C  che  nel  fecondo  non  folamcnte  erano  ap-F 
pariti  i prodigi) , ma  le  lignificar  ioni , & gli  effetti  loro  : fa  pelle  alla  ritta,  &'  al  contado, tea 
za  dubbio  per  ira  de  gl’Iddij  : i quali  ( fecondo  i li  bri  fatali  ) era  ncceflario  placare , per  libc 
rari!  da  quella  influenza . perche  a’gl’Iddi  j parcua  cofa  indegna , che  ne  i Comitij , iquali  il 
fanno  mcdiantelgli  aufpicij , fi  diuolgalfero  gli  honori . & che  le  diflint  ioni  delle  fchiattc  1! 
mefcolaficro , & confondeifero  . Per  ramo  gli  hnomim  fmarriti,  non  folo  per  fa  grandez> 
za  6C  mai  diadi  coloro , che  domandarono  : ma  ancora  pel  difpctto  della  religione , crea' 
rono  i Tribuni  militari  con  la  podeila  de’Confoli  tutti  Pattiti) , Lucio  Valerio  Polito  la 
quinta  volta , Marco  Valerio  Maflimo,  Marco  Furio  Camillo  la  terza  volta,  Lucio  Furio 
Mcdullino  la  terza  vola , Quinto  Seruilio  Fidenate  la  feconda , dC  Quinto  Sulpitio  Ca* 
merino  medefimamente  fa  feconda  volta . Al  tempo  di  coiloro  non  li  fece  a Vacnto  al  cu» 
na  cofa  molto  notcuolc:  tutto  lo  sforzo  fu  nd  faccheggiarc.Duc  eccellenti  Capitani  fecero 
grandiflime  prede  Ponto  nc’Falifri , & Camillo  nd  contado  dc’Capcnau:  non  lafriando  co 
fa  alcunaintcra , laquale  con  ferro , ò fuoco  fi  potrflc  danneggiare . In  quelli  mcdcfimi  tem 
pi , fi  racconrauano  molti  prodigtj  : ma  perche  gli  auttori  d’cflì  erano  pcrfonc  particolari , 
poco  furono  creduti, ma  fattone  beffe . de  ancora  perche  ( clTcndo  i Tofcani  nimiri)  non  fi 
potcua  hauere  gli  Arufpiri , che  gli  procuraffcro . 11  pallierò  di  tutti , tra  glialtri  prinripal 
mente  ciano  volti  a quello  folo  prodigio  ; che  il  lago  della  fdua  Albana  era  crefauto  fuot 

dell’vfato, 
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k dcIPvfatO , fenza  acqua  da  ciclo , ó vero  altra  cagione  che  togliettcvia  la'marauiglia . Ondo 
furono  mandaci  ambafdadori  all’oracolo  Delfico , per  incendere  quel  che  gl’Iddij  perdo  fi-* 
gnificaflcro . Ma  dai  fata  ne  fu  prcftato  piu  virino  intcrpetre , di  quelli  fu  vn  cerco  vec- 
chio V dentano, ilquale  ftando  dentro  alle  munitioni  tra  Poltre  guardie , di  foldati  Tofcanù 
iquali  fcambicuolmcntc  co  i Romani  con  motti  di  rimbrotti  n morfecchiauano , a guifa 
d’huomo  che  profetafle , dille , che  il  popolo  Romano  nò  farebbe  mai  fignore  di  Veicnto, 
infine  a tanto , che  non  fi  trahdTi  l’acqua  del  lago  Albano . Laqual  parola  da  principio(co 
medetta  3 calò) fu  fprczzata, inimo  a tanto  che  vno  delle  guardie  dc’Romani(  dlcndo  già 
per  lunghezza  della  guerra  l’vna  di  l’altra  parte  domefhcata  inficine , fi i confueta  a parlar 
fi)  domando  vn  terrazzano  de’piu  virini , chi  fuffe  colui,  che  fi  confufamente  bau  effe  ragio 
nato  dcllago  Albano . poi  ch’egli  vdi' die  colui  era  Arufpice,  comchuomo,  ilquale  non 
difprczzaua  le  cofe  della  religione',  fignendo  cagione  , di  parlargli  per  procurare 
vn  portento  priuato , lo  richicfc  a venir  icco  ( piacendoli)  a parlamento  * Onde  eflcndo 
ambidue  vfriti  fuori , di  frollo  da  fuoi , di  fenza  armi , fi i fofpetto  alcuno , il  Romano  gio 
uane  robufto , pigliando  in  collo  il  vecchio , di  debole , in  preferiza  d’ognuno , nel  portò 
in  campo , romoreggiando  umano  tutta  l’hofte  de’Tofcani . ilquale  condotto  alianti  alca-, 
pitano , di  dipoi  mandato  al  Senato , di  domandato , che  cofa  fatte  quel  che  egli  hauea  prò. 
nofhcato , del  lago  Albano  i rifpofe,  che  veramente  gl’Iddij  fuono  irati  al  popol  Vcicma- 
no  in  qud  giorno,  nelqualc  gli  mifero  in  animo  di  farlo  manifeftarc  la  mina  fatale  della  fua 
® patria,  per  tanto  che  non  poteua  riuocarc  quel  ,cbeinftigato  dalla  diuinainfpirationc,  ha 
uca  detto.  6 i che  forfè  tacendo,  quel  che  gl’Iddij  immortali  voleuano  che  fi  paIcfafTì,nò  ma 
co  fi  peccherebbe  che  dicendo  le  cofe  da  tenere occu!te.Ch’cradunque  fcritto  nc’libri  fatali, 
fiC  checofi  fi  còteneua  nella difapltna  Hetrufca,che  quado  l’acqua  del  lago  Albano  crefcef 
fc , allhora  fei  Romani  con  religtofo  modo  lavo  taffero,  farebbe  loro  concedutala  vittoria 
di  Vcienro.&:  che  auanri  clic  dò  fuffe  fatto,  gPJddiij  non  abbandonerebbero  le  mura  di 
quella  città . Seguitaua  poi  di  moftrare  qual  fuiTc  il  modo  di  deriuarc  l’acqua . Ma  i Padri, 
giudicando  i’auttor  leggiere , ne  molto  fedele  in  cofa  di  fi  grande  importanza , deliberato, 
no  che  s’afpettaffc  la  tornata  degli  ambafeiadori , con  h rifpofta  dell’oracolo  d’Apolline  . 

Auanri  che  i Legati  tomaffero  da  Delfo,  di  che  fi  rrouaffe  il  modo  della  fpiationc  del  prò 

diglo  Albano,  entrarono  in  officio  inuoui  Tribuni  militari,  con  la  podcltà  de’Confoli, 

Ludo  Iulio  Tulio  . Ludo  Furio  Medullino  la  quarta  volta,  Ludo  Sergio  Fidenate , Aulp 
Pofthumio  Rcgillenfe , Publio  Cornelio  Malugincnfe,  di  Aulo  Manilio . In  quel  l’anno 
i Tarqumcfi  fi  lcopcrfcro nuoui  minici , vedendo  che  i Romani  drano  occupati  in  molte , 
« uàric  guerre  a vn  tratto , nelle  terre  de’ Voi  fd  alla  atta  d’Anfure , douc  era  attediata  U 
fortezza , dalla  guerra  degli  Equi  a Lauico , iquali  comhatteuano  in  queliuogo  la  colonia 
de’Romani  .Coltra  quello  dalla  guerra  de1  Vdentani.dc’Falifri , di  dc’Capcnati  ,di  ycdu 
to  clic  dentro  alle  mura  anche  non  erano  le  cofe  quiete, che  di  fuori,  per  le  contcfc  dc’Padri 
8é  della  plebe . Ondceglino  tra  quelli  t rauagli , pattando  potere  agcuolmcntc  offenderli^ 
C mandarono  alcune  fquadrc  di  cauagli  leggieri  a far  preda  nd  contado  Romano  : filmando, 
o che  i Romani  fopportariano  qudla  ingiuria  fenza  vendetta , per  non  fi  tirar  nuoua  guer- 
ra addotto  , d vero  che  con  piccolo  efferato , fi:  debole  haueffcro  a .vendicarla . A i Roma, 
ni  fu  piu  grauc  l’indignità  della  cofa, fi:  la  vergogna,  che’i  danno  ddla  preda,  per  ilchckro 
fa  non  fu  prefa, con  molto  sforzo  ,nc  anche  molto  indugiata . Aulo  Pofthumio,  di  Lucio 
Iulio , fenza  haucre  ordinariamente  fatto  la  fccha  (perdic  erano  impediti  da  i Tribuni' del 
la  plebe  ) mai-accolta  vna  compagnia  di  foldati  quali  tum  volontari,,  molli  dailorcon/or- 
ri, attrauerfando  il  contado  di  Cere,  fopragiunfcrd  i Tarquinqfì  : iquali  carichi  depreda 
finto  rnauano  a cafa.  &:  molti  di  loro  ammazzando, gli  fagliarono  di  tutti  gli  amefi  loro, 
racquiftatc  putte  le  prede  fattcnellor  contado  tt  tornarono  a cafa.  dotte  fii  dato  Io  ("patio 
* due  giorni  a i padroni , a ricognofcre  ognuno  lecofefuc . tutto  if  rimanente  ( perche  la 
roba  tolta  a’nimid  fii  la  maggior  parte  ) li  vendè  all’incanto , e’1  ritratto  fi  diuife  asoldati  *, 
Dell’alt  re guerre,  fi^mallimamcnte  delia  V cien tana, non  li  vedeua anfora  quale  [lanette ad 
mere  il  fine . fif  giai  Romani , diffidando  della  virai , di  forza  fiumana , s’erano  riuolriad 
afpctrare  gli  aiuti  de  gl’Iddij . Quando  gli  ambafdadori,  tornando  daDdfo,  retarono  fe- 
ce lanfpoita  de  l’OrarpIo*onforme.al  detto  dell’indouino  prigioniere . Guardano  Roma 
poche  l’acqua  Albana  dimori  piu  ntì  Iago  : di  guarda  che  tu  non  la  lafriandir  al  -mare,  pel 
(ooafuo  : ma  diindendola  mmoltirini , la  conlumcrai  Dipoi  arditamente  aflaltcrai  lemu- 
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ra  de’nimiri  : ricordandoti , che  da  i fari  ( iquali  hora  ti  fi  fanno  manifcftf)  ri  è concedutali  B 
Oratolo  di  vittoria  della  atta',  tanti  anni  già  da  te  attediata . Finita  ia  guerra  : tu  vinritore  portarli  vn 
A polline  lo-  magnifico  dono  al  tempio  mio:&  farai  i facrifidi,  tralafciati  della  tua  patria  : rrftaurati,  8C 
defTa"  o ferretti , come  fi  folcua  .Venne  per  quefto  Pindouino  Vdcntano  in  gran  pregio, &f  a lui, 
Albano  vena  da  Comc!io,et  Pofthumio  T ribuni  militari, fù  cornetta  la  cura  della  cfpiatione  del  prodigio 
«a»  poi.  Albano,  Si  di  placar  gl’iddi)  fecondo  l’ordine  ddla  rcligionc.Et  finalméte  lì  trouo  che, la  c* 

gione  perche  gl’lddii  riprcndcuano , eifer  fiate  fprezzatc  leccrcmonie,  Si  efTcrc  fiata  tri' 
lafci'ata  l’antica  foiennità , non  era  altro , fé  non,  che  nella  crcationc  dc’magiftrau  s’era  con» 
meffo  errore , Si  che  non  haueano  celebrato  dirittamente  le  ferie  latine , e’I  fagrifido  con» 
fuero  del  monte  Albano,  dcllaquai  cofc  il  rimedio  ddla  purgationc  fidamente  cra,chei 
T ribuni  rinuntialfero  al  magiftrato , Si  che  gli  Aufpid  j fi  ccrcaffcro  di  nuouo , 8C  la  cola 
fi  riducdfc  all’Intcrrcgno.Quefte  cofc  tutte  lì  fecero, per  decreto  dd  Senato.  Salirono 
tre  magiftrati  di  interregi , Lucio  Valerio  Quintio  Scrinilo  Fidenate , Si  Marco  Furio 
Camillo.  In  quefto  mezo  non  mancaron  mai  le  feditioni  : interpellando  Si  vietando  i 
» anni  della  Tribuni  della  plebe , che  li  facefic  lo  Squittino  infino  a tanto , che  fi  fece  vna  comi  emione, 
curi  • JiS  • die  la  maggior  pane  dc’T ribuni , li  faccffero  della  plebe . Lcquai  cofe , mentre  che  fi  face 
uano , fi  ragund  il  conalio  della  Tofcana  al  Fanodi  Vulturna,  douc  chiedendo i Capcna» 
janodiVul-  ti,rt'FaIifd , che  Vefcnta  fi  libcrafte  daH’alfcdio , di  comune  concordia  di  tatti  i popoli  di 
«urna  al  tòro  Tofcana , fu  loro  rifpofto , che  già  quefto  s’era  negato  a’Vcicntani:  perche  non  hauedo  do 
DraVdè' t"1  man^at0  configlio  prima  d’vna  cofa  di  cotanta  inportanza,nó  doucano  al  preferite  doman  R 
fcani . Dicci;  dare  aiuto  : Si  perdo,  die  (quàto  a loro)  nò  voleano  accomunare  hora  co  quegli  la  fua  fbr 
quello  luogo  runa. Se  quefto  diccuano  manimamétci  popoli  vicini  a quella  parte  di  Tofcanajaquale  era 
già  fiata  occupata  da  i Galli,  gente  nuoua.  Si  ftraniera,  co  i quali  effi  non  haueano  pace  mol 
«ri  dicono  cf.  to  fìcura , nc  guerra  cena . Nondimeno , per  tìfpctto  del  parentado  : del  nome , Si  dd  po 
toc  Mrdi  dd  noolo  de’conianguind , confentiuano  di  non  impedire  quegli , che  della  lor  gioucnnì  voi* 
di  stai mml  lTfr0  andare  a quella  guerra . A'  Romaiì  diccua , che  di  cofloro  vi  era  venuto  vn  gran  riu» 

* Anni  della  mero , Si  per  quefto  le  difeordie  intrinfeche  ( come  auuicne  per  la  paura  ) cominciarono.a 
«“Vribu'na-  pofare.  Fu  creato  per  tanto  dalla  Tribù  della  prcrogatiua  T ribuno  militare  Publio  Licinio 
«li  militare".1’  Caluo  , che  non  Io  cercaua  : certo  non  contra  la  volontà  dc’Padri . Si  huomo  che  nell’altro 
Tuo  magiftrato, haucua  dato  faggio  ddla  fua  modcftia,ma  già  foprafatto  dalla  età . glialtri 
poi, fi  cognofceua  che  tutti  farebbono  rifatti  dd  collegio  dd  medefimo  ano,  LudoTuinio, 
Publio  M enenio,  Gnco  Gemitio, & Lucio  Attilio.Ma  innari  che  bifferò  publicati  giuridl 
camentc, Publio  Licinio  Caluo, di  licenza  delPinterrcge, chiamate  le  Tributarlo  in  quefto 
modo.  laveggio,o' Quiriti, ehcricordandoui del noftro  paffato  magiftrato  ne’prcfenri 
Corniti),  voi  andate  dietro  al  buono  augurio  ddla  futura  concordia  del  magiftrato  ddran». 
no  nuouo , cofa  vtiliffima  in  quefto  tempo, fe  voi  rifate  T ribuni  i compagni  del  medefimo 
T»role  di  ti-  Collegio , effendo  quegli  diuentati  anco  migliori , Si  piu  atri  : per  la  lunga  cfpcricnza . Me 
c in»  Caluo  vedete  voi  già  non  cflere  il  medefimo  : ma  effer  rimalo  vn’ombra , Si  fidamente  il  nome  di 
jer  il  figiiuo-  pubiio  Licinio . L e forze  dd  corpo  fono  confumatc , il  fenfo  dd  vedere , Si  vdirc  non  mi 
ferue  : la  memoria  manca  , il  vigore  dell’animo  c'  fatto  feemo  . Ecco(  diffe  egli  ) 
qui  il  mio  figliuolo  gioitane  (tenendolo  tutta  via  per  mano  ) ilqualc  è vna  imaginc , Si  vno 
effempio , di  colui,  che  voi  già  faccfte  il  primo  ddla  plebe.  Tribuno  militare . Coftui  do'  io 
mio  fcambio , Si  confagro  alla  Rcpublica , ammacftrato  della  mia  difriplina  : Si  vi  priego, 
ò Quiriti , che  qucll’honore , ilqualc  voi  fpontanamenre  date  a me , a coftui  che  ve,  domati 
da , Si  a’miei  prieghi  doniate.  Laqual  cofa  fu  conceduta  alle  domande  dd  padre  : di  filo  fi 
gliuolo  Publio  Licinio  fu  publicato  Tribuno  militare  con  la  podcftà  de’Confoli,  inficine 
co  i fopranominati . Andando  Titinio  Si  Gemitio  Tribuni  dc’foldati  contra  i Falda , SC 
Fidenati , mentre  che  guerreggiauano  con  maggiore  audaria,  che  prudenza, precipitarono 
in  vno  agguato . Genutio  pagando  lafua  temerità  con  honorata  morte , cadde  tra  i primi 
combattitori , preffo  all’infcgne . Ti  timo  raccolti  i foldati  infìcme,  fi  ritirò  fopra  vno  mon 
ricetto,  Si  rinfrancò  la  battaglia , non  venendo  pcròallc  mani  co’nimid  nd  piano . La  ver 
gogna  era  fiata  maggiore  eh  di  danno  : laquale  però  quali  fu  cagione  d’vna  grandtffima  rui» 
na- tanto  fu  lo  fpauento  che  nacque  per  tal  cofa,  non  foia  mente  a Roma,  douc  la  fama  ùt 
vari)  modi  fi  fparfe  : ma  ancora  in  campo  a Varato . Quiui  appaia  furono  ritenuti  ifolda 
ridalla  fuga,  olendo  fparfo  il  remore  per  l’efferato,  dici  Capatati', ci  Falifd  vindtorij 
Si  tutta  h giouent  ù di  Tof catta, haucn  do  tagliati  a pezzi  i capitani, & f effer  cito  Romano) 
ìi  erano 
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A mno  già  vicini . Ma  a Roma  fi  diceuano  cofe  molto  piu  fpaucntcuoli , che  il  campo  a Ve 
lento  era  combattuto , SC  che  vna  parte  de’nimiri  ventano  armata  mano , alla  città,  fi  clic 
fi  corfc  alle  mura , SC  le  matrone  Cpintc  fuori  di  cafa  dalla  paura  publica,  andarono  a’tempij, 
fupplicando , ^pregando  gl’Iddij,  che  diuertifiero , dalla  ritta,  da  i tempi),  & dalle  mura  di 
Roma , tanta  mina , 8C  trasferiffero  quel  terrore  alla  citta' di  Vrienro , fe  i facrmctj  religio- 
firn  ente , SC  fecondo  l’ordine  s’erano  nnouarij,  SC  procurati  i prodigi) . Grifi  giuochi,  tx  le 
ferie  Latine  erano  fiate  reftaurate  : SC  già  l’acqua  sboccata  del  lago  Albano , era  dcriuata 
pel  paefe , SC  Vciento  era  ftretta  dal  fuo  fatai  delfino . Per  tanto  fu  fatto  Dittatore  Mar- 
co Furio  Camillo  capitano  eletto  da  i fati , alla  difiruttionc  di  quella  ritta',  SC  per  conlerua-  ; * 

rione  della  fua  patria . Et  egli  fece  Maeftro  de’Cauollier»  Publio  Cornelio  Scipione . La 
muiationc  del  capitano , fulvamente  muto'  ogni  cofa . La  fperanza , SC  gli  animi  degli 
huomini , erano  atti  altrimenti  : pareua  ancora  che  la  fortuna  della  città  fimc  diuenuta  un’ 
kltra.Dal  Dittatore  furono  innanzi  a ogni  cofa  gafiigati , fecondo  la  difriplina  militare, tut 
ri  coloro , che  in  quel  tumulto  lì  fuggirono  da  Vcientot  SC  fece  con  fi  fatto  dTcmpio  , clic  i 
faldati  non  temettero  i minici  fopra  ogni  cofa . Dipoi , hauendo  comandato  la  lecita  per 
vn  di'  determinato , egli  in  tanto  li  trasferì  a Vciento , a confermare  gli  animi  de’fi>ld.in.3£ 
tomoli]  fubitamente  a Roma , a fare  la  deferir  rione  del  nuouo  efferato , non  ricufanuo  al- 
cuno la  militia . I giouani  ancora  dc’Latini , SC  degli  Hernici , offerendo  l’opera  loro , vai 
nero  a quella  guerra  (quali  hauendo  il  Dittatore  in  Senato  affai  ringratiati , SC  già  fatto  prò  Voti  Cuti  J> 
t riedimcnto',  di  rio  che  facca  meftiero  alla  guerra , fece  voto.  Si  promife , per  decreto  del  Se  ^ 
nato,  che  pigliado  Vciento:  farebbe i giuochi  grandi,  Sf  coniagrarebbc il  tempio  rifatto  J UUIW  ‘ 
della  dea  Matuta  già  innanzi  confagrato  dal  Re  Senno  Tullio . Partito  adunque  il  Ditta- 
ore  dalla  città , con  maggior  cfpettationc  de  gli  huomini , che  fperanza,  s’appiccò  a batta 
glia  nel  contado  di  Ncpi  co  i Fallici  BC  co’Capenati  : douc  hauendo  ordinato  ogni  cóla  con 
lomma  prudenza,  SC  ragione,  fu  ancora  ( come  auuienr)  accompagnato  dalla  fortuna  prò  Filifco.Moa. 
fpcra  : perche  non  fidamente  roppe  i nimici , ma  tolfe  loro  gli  alloggiamenti , SC  guadagno' 
vna  preda  gràdifiìma.la  maggior  parte  Jellaqttale  fu  còfegnataal  Quelfore,  LC  poca  cola  ne  gì  Nkpi. 
fu  da  ta  a i foldati.Pofria  fu  menato  1’elTcrcito  a Vriaito:  SC  rifattele  baftie.piu  fpcffe,&  co  Cvc"-1  ouc 
mandato  che  neffun  combattdfe  lenza  licenza , etfendo  ogni  di  prima  confitelo  die  tra  le  c* 

mura , ÒC  gli  (leccati  lì  fcaramucriaua , ci  foldari  ancora  furono  nielli  in  opera . Ma  la  mag 

giorc , SC  di  piu  fatica  di  tutte  l’opere,  fu  vna  mina  cominciata , laqualc  andana  alla  Rocca: 

'perche  ella  non  fi  tralafriafie , SC  che  la  continua  fatica  fotto  la  terra  non  ftancaffe  i mede 
fimi  cauatori , gli  diuife  in  fei  parti  : confinando  fri  hore  di  lauoro  a ciafcuna  in  cerchi . lì 
thè  non  fi  reftò  mai  di  SC  notte  tanto  chela  via  fu  condotta  fino  alla  Rocca.  Il  Dittatore, 
vedendo  hauer  già  la  vittoria  in  mano , 8C  hauere  a pigliare  vna  atta  ricch  iifima , Si  a gua- 
dagnar maggior  preda , clic  per  aitanti  in  tutte  Patire  guerre  raccozzate  inficine  fifufie  fat 
to,  per  non  mconcre  nell’ira  drifoldati  per  la  fcarfità  della  preda  durila  : ò vero  in  bialìmo 
apprcllo  a’Padri  di  coli  prodigo  donati uo , fcriffe  al  Senato,  che  per  benignità  de  gPIJdij  im 
C mortali , SC  per  fuo  goucrno , Si  partenza  de’foldati,  Vciento  tolto  farebbe  m podefià  del 
popolo  Romano , perdo  dclibcralTcro  quel  che  della  preda  s’haucffc  a fare . Due  diuerli  pa  Contali  fr» 
ieri  teneuano  fofpefo  il  Senato,  vno  del  vecchio  Pubbo  Licinio,  ìlquale , effendo  il  primo  il  Senno  tc 
domandato  dal  figliuolo , quel  che  luffe  da  fare , dicono  che  rifpofe , che  lì  doueffe  per  tutto  ja  F|c*>« 
notificare , che  chi  voldTc  partiriparc  di  quella  preda , andaffe  ui  campo . L’altro  di  Appio  ic^o.Vlro! 
Claudio  ilquale  mofiraua  che  quello  era  un  donando  nuouo,  prodigo,  SC  difugualc,  SC  un-  le  Ji  Appio. . 
pruda»  tc  : dicendo , che  fe  pareua  lor  cofa  nefanda  mettere  in  camera  del  comune , confu- 
mato già  da  tate.  Se  fi  lùghc  guerre  il  danaio  guadagnato  de’nimici , elle  a lui  piaceua  che  fe 
ne  delle  le  paghe  a i faldati , accio  che  la  plebe  pagaffe  tanto  manco  tribù co.pcrc he  di  tal  do 
no  tutte  le  cale  egualmente  ne  fentirebbono:  cofu’ingorde  mani  al  predare  degli  orniti  ter- 
razzani , non  verrebbero  a prillare  i valenti  huomini  del  premio  delle  lor  fatiche . Conno 
Ga  che  quafi  il  piu  delle  volte  accaggia , che  colui , che  c pronto  a pigliarli  la  maggior  parte 
della  fatica,  à del  pencolo,  fu  piu  tardo  alla  preda.  Licinio  dall'altra  parte  nfpondeua  , 
che  Tempre  quel  danaio  faria  fol  petto , SC  odiofo . SC  che  darebbe  cagione  alla  plebe  di  bia-  Li' 

limare , SC  dipoi  di  feditioni , Se  di  tentare  nuoue  leggi . perciò  effer  molto  meglio  riconci- 
liarti con  quel  dono  gli  animi  della  plebe , SC  (occorrere  alla  pouertàdi  coloro , iquali  erano 
fianchi , & munti  dalle  grauezze  di  tanri  anni . SC  caro  che  farebbe  molto  piu  grato  a ria 
forno  quel  tanto,  che  con  fua  mano  guadagnale  da  > nimici , che  fe  da  altri  gli  fuffe  donato , 
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adai  in  molti  doppi).  Soggùtgncndo  che  il  Dittatore  di  quefta  cofa  fuggiua  il  carico , 8f  D 
Pedane  bialìmato,  SC  perdo  la  rimcrrcua  al  Senato  : Se  che  il  Senato  Umilmente  doucuarf 
fiutar  qucfto  pefo , Se  lafciar  la  cofa  intera  alla  plebe  : Se  concedere  che  riafeuno  s’haudTe 
quel , che  gli  dede  la  forte  della  guerra . Quefta  fentenza , perche  dia  fàccua  il  Senato  po- 
polare, Se  piu  accetto  alla  plebe , pamela  piu  finirà  .onde  fi  comando,  chea  chi  piaccua , 
indaffe  alla  preda  di  V cicnto , prefentandofi  in  campo  al  Dittatore . Il  campo  fu  pieno  dal 
la  gran  moltitudine . che  vi  andò' . A II  bora  il  Dittatore  vfdto  fuori . hauendo  prefo  gli  au 
gunj , & comandato  che  i foidati  pigliaffero  l’armùdidc . O Apollo  Pithio,  per  tuo  co  fol- 
to feguitando  la  tua  deità,  come  mia  feorta,  vò  io  hora  a dilìrugger  la  atta  V cicntana:ddla 
cui  preda  ti  fo  voto , &C  prometto  la  decima  parte . Et  tc  o Giunone  Regina, laquale  al  pre 
fcntc  habiri  quella  atta , priego  parimente , che  tu  frguiti  noi  vincitori  nella  noftra , 8f  to» 
ffo  tua  otta' . doue  tu  fia  riceuuta  in  vn  magnifico  tempio,  degno  della  tua  grande  deita'. 
Hauendo  compiuti  cotali  prieghi,  & abbondandogli  la  moltitudine  de’combat tenti, afialtd 
da  ogni  luogo  la  citta' , accioche  manco  lì  potedero  accorgere , del  fopraftantc  pericolo  del- 
la mina  fatta.  IVdcntani,  non  fapcndo d’efler  fiati  traditi.  Si  fcopcrtii  loro  deftinida 
fuoi  medefimi  indoumi,&  dagli  oracoli  elicmi:  & che  già  gl’lddij  erano  fiati  chiamati  a par 
tc  della  preda , & glialtri  Dij  loro  difenfori , inuocati  da’nimici  giaafpettarc  nuoui  tempi) , 

8C  nuouc  fcdic,&  che  quello  era  il  loro  vltimo  giorno, di  niun’altra  cofa  temendo  maco,cne 
per  via  delle  mine  haucuauo  la  Roccagia  piena  di  nimici , corfero  armati  ciafcuno  alle  mu- 
ra, marauigliandofi  che  do  fudc,chc  non  fi  dlcndo  i Romani, già  tanti  giomfmofli  dagli  al-  S, 
loggiamcnti , come  fubitamen  te  infuriati , correderò  hora  temerariamente  alle  mura.  Ag- 
giugnefi  in  quella  paruc  vna  fauola , che  fagnfìcando  il  Re  di  Vdento,  da  quegli, iquali era 
no  nella  caua  fatta  , fu  vdita  la  voce  dcll’Arufpicc , ilqual  didc , che  qualunque  tagliadcl’in 
teriorìi  di  quel  animale  fagrificato , farebbe  vittoriofo.  onde  modi  i Romani, hauendo  apef 
to  la  mina.porrarono  le  rapite  interiora  al  Dittatore . Ma  in  cofc  tanto  antiche  bada  che  11 
accettino  per  vere , fe  alarne  ne  fono  punto  vcrifimili . Quelle  altre , piu  atte  alla  Sceoa> 

SC  al  Teatro,  che  fi  diletta  dc’miracoli , clic  alPefiVre  creduta,  non  merda  il  pregio  Pafter» 
marlc , o il  negarle . La  caua  in  quel  tempo  piena  d’huomini  feelti  riempie  d’armati  il  tem 
pio  di  Giunone , ilqualc  era  nella  Rocca  : quindi  parte  d loro  adattarono  dalle  fpallcqud 
che  difedeuano  le  mura,&  parte  attefero  a ròpcr  deitro  le  porte:partc  appiccauano  il  fuoco 
alle  cafe, gettando  le  feminc , e i fcrui  da’tetti,  fallì , &'  le  tegole . le  grida , e1!  romorc  di  chi 
minacciaua , di  chi  era  fpauentato,  erano  per  tutto  mcfcolatc  con  pianto,  lamento  del 
le  donne,  & dc’fanciuHi.fi  che  in  vn  momento  cdaido  gettati  dalle  mura  da  ogni  bada  gliar 
mari  , SC  aperte  le  porte , cntriido  vna  patte  fchicrati , « glialtri  falcndo  per  le  abbadonate 
mura, la  citta'  fu  tutta  piena  di  nimici  : onde  in  ogni  luogo  fi  cóbattcua.Finalmccc  fatta  vna 
grandi  dima  vcafionc,  6C  eia  allemandofi  il  còbattcre , il  Dittatore  fece  badirc , che  i difar 
mari  nò  fi  offendedero.  con  fi  pofe  fine  al  far  l'angue . c i difarmari  fi  prefero  prigioni, c i fol 
dati  di  licéza  del  Dittatore  corfcro  alia  preda . Laquale  etlcndogli  portata  dauanti.alquSto 
maggiore , Oc  di  cofc  piu  prctiofe,chc  la  fpcranza,  8f  opinione  lua  non  cra,fì  dice, che  Icùan  F 
do  le  mani  al  ciclo , prego  diuotamcntc , che  fe  la  fua  fortuna,  dC  del  popolo  Romano  pare 
ua  troppo  grande,  ad  alcuno  de  gl’iddi),  òde  gli  huomini,aluifudc  conceduto  placare  tale 
inuidia  con  manco  fuo  priuato,&dcl  popolo  Romano  publico  incòmodo,  che  nidc  podibf 
lc.SC  dicefi  che  tra  queue  parole  riuolgendolì  cadde'  in  terra:6C  parue  che  qucfto  augurio  fi» 
gruficadc  poi  la  còdannagionc  di  Camillo, et  la  diftruttiò  di  Roma,chc  auucnnc  dopo  poclii 
anni, approdo  a coloro,iquali  vanno  interpretandole  cofe  dallo  auuenimcntoloro.Cofi  quel 
giorno  lì  confumò  ncll’vcadere.S.'  facchcggiare  di  quella  ricchilfima  atta'.  11  giorno  feguen 
te  il  Dittatore  fece  vendere  le  pcrfonc  libere  all’incanto, fotto  la  corona: 8C  qucldanaio  folo 
fi  mife  in  comune, non  perciò  lenza  fdegno  della  plebe  ,8C  quel  tanto  anco  di  preda, che  ne 
portarono , non  riconobbero  dal  capitano.ilqualc  come  fe  cercadc  cagion  di  portarli  co’fol 
dati  fcarfamcnte,haueua  rimedo  al  Senato  vna  cofa,laquale,cra  in  fuo  arbitrio.Nc'  col  Sena- 
to anche  ne  haucano  obligo,ma  fi  bene  con  la  famiglia  Licinia.dcllaqual  famiglia  il  figliuola 
hauede  in  Senato  propolhyc’l  padre  fude  fiato  motore  di  cofì  popolarfentenza.Eficdo  già 
fiate  tolte, SC  portate  via  di  Vcicnto  tutte  le  ricchezze  de  gli  huomini,  cominciarono  poi  a 
portarne  i doni  de  gl’iddi), 8f  gl’iddi)  medefimi:  ma  a guila  piu  tolto  di  dcuoti  cultori , che 
di  rubbatori.perchc  furono  fcdti  di  tutto  L’efferato  giouani,a’quah,m  vefte  bianche , 8C  ef » 
laide  fi  prima  puramente  lauati  tutta  la  perfona , fu  eonfegnata  la  Regina  Giunone,  aedo 

che 
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A chela  portalTcro  a Roma . Quelli  entrarono  nel  tempfo  riuercntementé:  8f  prima  ttri- 
fero  le  mani  alla  ftatua  religiofamcnte , perrioche  quella  (fatua  ( fecondo  il  eoftume  de’To-  Mincolo  di 
(cani  ) non  era  confueta  cfler  maneggiata , fe  non  da  vn  Sacerdote  d’vna  famiglia , a tale  vf  Giooone . 
fido  deputata . Dipoi , dicendo  vn  dc’giouani,  o infpirato  da  fpirito  diurno,  o come  gioua-  * 

ncmotteggiando,3f  per  giuoco:  Vuoi  tu  ò Giunone  andar  a Romafgli  altri  gridarono  tue  fagli  «miè- 
ti, che  la  Dea  hauea  fatto  cenno  col  capo,  come  fe  acconfentirte.  Dipoi  «’è aggiunto  alla  fa-  P“- 
uola,  che  anche  fu  vdita  la  fua  voce,  che  dide,  Voglio.  Certo  c , che  la  imagine  (vi  leuata  dd- 
b fua  bafa,  con  poca  faticai^  fu  leggieri,  8f  facile  a traportare,  come  fe  ella  volentieri  fegui 
cade.  Et  cod  fu  condotta  intera,  OC  falda  nel  monte  Àuentino , come  nella  fua  eterna fie- 
de  :oue  il  Dittatore  hauea  con  voti  prometto.  Nel  qual  luogo, poi  il  medefimo  Camillo, che 
fece  il  voto, le  confagro'  il  tempio.  Cotale  fu  la  fine  della  citta' potcntidima  della  generano-  comelacùri 
ne  de’Tofcanl  : laquale  dimoftrò  la  fua  grandezza  infino  ndPvltima  fua  ruina:  hauendo  diVcitmodo 
tollerato  l’adedio  la  (late,  c’I  verno  dicci  anni  continui:  &T  hauendo  fatto  in  quel  tempo,  al-  . 

quanto  piu  dano,  che  riceuuto.  Vltimamcntc, sforzandola  già  il  deftino  fatale , fu  piu  torto  cù  pnr,  dii 
vinta,  dall’induftria , 8C  dall’arte,  che  dalla  forza.  Quando  la  nouella  fu  portata  a Roma,  Rumini, 
che  la  dtta'  di  Vdento  era  prefa , benché  fi  fuffero  proc  urati  i prodigi) , dC  hauute  le  rifpo- 
ftede  gl’indouini , SC  vditi  gli  Oracoli  d’A  polline,  che  la  cofart  fude  aiutata  quanto  Tipo-  Grltie  ^ 
tcua  far  con  l’humana  prudenza,  eleggendo  Marco  Furio  capitano  eccellentidimo , nondi- 
meno  l’allegrezza,  come  di  cofa  fuor  di  fperanza,8f  non  afpettata,  fu  fmifurata  : perche  la  della  prelati 

1 guerra  era  durata  tanto  tempo,  eranfi  ricevimi  tanti  danni.  Et  innanzi  che5!  Senato  ne  Vclenw* 
faceffe  dcliberationc , erano  i tempi)  pieni  delle  donne  Romane:  lequaK  rendeuano  a gl’id- 
di] gratic  della  vittoria . Il  Senato  delibero,  che  fi  faceffcro  quattro  giorni  fupplicationi . (I 
che  per  auanti  non  s’era  fatto  in  guerra  alcuna.  La  tornata  del  Dittatore  fimilmentc  fu  piu 
celebre,  3C  honorata,  che  mai  d’alcun’altro, incontrandolo  tutti  gli  ordini  ddla  dttà . Il  trio 
fo  auanzo  alquanto  ogni  confucto  modo  di  honore  tal  giorno . & egli  fu  maffimaincnte  rf- 
fguardato,entrando  nella  ritta  fopra  vn  carro  tirato  da  cauagli  bianchi . ilchc  non  folamenté 
fu  riputato  cofa  poco  duile,  ma  ne  anche  a gli  huomini  molto  còueneuole.  Tirando  ancora 
a fegno  di  poca  religione,  che  il  Dittatore  fi  fufic  agguagliato  alla  qualità  de’cauagli  di  Gio-  TrionfodiCi 
ne,  « del  Sole.  8C  per  quefta  fola  cagione  fu  il  trionfo  piu  nobile,  OC  chiaro,  che  accetto , di 
grato.  Dipoi  difegnò,6f  allogo'  il  tempio  nel  monte  Àuentino  a Giunone  la  Rrina:  Se  cofa  a ùiuìdu. 
grò  il  tempio  della  madre  Matura.  Fatte  quelle  cofe  diurne, 8f  fiumane,  rinuntio'  alla  Ditta- 
tura . Comindoffi  poi  a trattar  del  dono  d’A  polline, per  ilquale  dicendo  Camillo  hauerfac 
to  voto  della  decima  parte  della  preda, & giudicando  i Pontefici, che  il  popolo  fe  ne  fcaricaf- 
fe  la  confidenza, non  fi  trouaua  modo  facile  a fare,che’l  popolo  renderti:  indietro  la  preda, ac 
doche  la  douuta  parte  di  quella  fi  poneffe  da  canto, per  effeguire  il  fagro  voto.  Finalmente  (I 
conchiufie  di  far  quel  che  parue  cofa  faci!iflima,chc  qualunque  volerti:  liberar  fe,8£  la  cafa  fua 
da  ogni  carico  di  confidenza  valutarti  egli  fteffo  la  fua  parte  della  preda, & confegnarte  al  pu 
blico.il  prezzo  ddla  decima  parte  di  quella, acriochc  d’erta  fi  facerte  vn  dono  tutto  d’oro, che 

C forte  degno  della  rdigionc  dei  tépio,  8C  deità  d’A  polline , Se  della  magnificenza  del  popolo  t 

Romano . Quefta  contributionc  alieno'  ancora  da  Camillo  gli  animi  della  plebe . In  que-  Pjce  * 
fio  medefimo  tempo  vennero  ambafeiadori  dagli  Equi,8f  da’Volfid,a  chieder  la  pace.laqua  g|,  e<,uì,  & 
le  fu  loro  concerta  piu  torto,  acci oche  la  rittà  (Iracca  da  fi  lunga  guerra,  alquanto  fi  ripofarte , Volici,  & C* 
ch’erti  ne  furtero  degni.  Dipoi  la  prefura  di  Veientod’annofeguentehebbci  Tribuni  mili-  Ec“nni  <mu 
tari  con  la  podcftà  Confidare,  due  Publij  Cornelij,  Corto, 8C  Scipione:  Marco  Valerio  Maf  cinico, 
lìmo  la  fecóda  volta, Fabio  Ambullo  la  feconda, Ludo  Furio  Medullinola  quinta, &T  Quin 
to  Sertiilio  la  terza  volta.  A i Comdij  amenduni  tocco  in  forte  la  guerra  |eontra  i Fallici . ‘ 

fi C a Valerio,  8 C Scruilio  contra  i Capenati . Da  coftoro  non  furon  tentate  le  ritta',  ne  con 
Partcdio:  ma  folamcnte  faccheggiati  i paefi,  fi C fatta  preda  di  tutto  il  cotitado  : non  lafrian-  colonia  ma 
do  in  piede  nertun  arboro  fruttifero . Quello  danno  foggiogo' il  popolo  de’Capenati.fiC  fia 
data  loro  la  pace . Reftaua  la  guerra  dc’Falifci.  In  tanto  in  Roma  eran  molte  feditioni  : le-  ÌBgCTO  ccJj 
quali  volendo  mitigare, s’era  deliberato  di  mandare  vnattolonia nelle  terre  dé’Volfci,  do-  go  «al.  piedi 
ue  fiiffero  deferitti  tre  nula  cittadini  Romani.  Ilmagiftrato  de’trc  huomini , a quello  cf- 
ferro  creati , hauean  confcgnato  a riafeuno  tre  iugeri,  SC  fette  duodecimi . Quel  dono  cb-  p,c  1 ’ 
minciò  a non  ertere  (limato  : perche  péfauano  che  ciò  furte  vn  beneficio  offerto,  per  tener  la 
plebe  alquanto  pafciuta , 6C  diucrtirla  dalla  fperanza  di  maggior  cofa . dicendo , fi C perche 
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A decapitano  per ragion  delle  guerre:  ma  «n  fatto  fi  cercami  cPvn’olhcolo  alla  legge  propo' 
fb  da  i Tribuni . Con  Camillo  furono  creati  Tribuni  militari  con  la  podeflàde’Confoli  » . Al)ni  dtlb 
Lucio  Furio  Mcdullino  la  feda  volta.  Gaio  Emilio,  Lucio  Valerio  Publicola,  Spurio  cirri""*,.'  ’ 
Poftbumio , & Publio  Cornelio  la  feconda  volta.  NelprincipiodclTannoi  Tribunidella 
plebenon  rinouarono  cofa  alcuna , fino  a tanto  che  Marco  Furio  Camillo  ( acui  era  Hata  M,mliu,e- 
commetta  quella  guerra  ) andò'  centra  Falifci . NelTindugiar  dipoi  la  cofa  fi  raffreddo'  : 8C 
Camillo , ( ilquale  etti  temeuano  grandemente  haucr  per  auerfario  ) diuento'  nella  guerra 
de’Falifd  maggiore,  & piu  gloriofo , perche  tenendoli  da  principio  i nemici  dentro  alle 
»nura  : per  maggiore  ficurtà , effo  gli  conftrmfe  col  predare , BC  con  Tarfionc  delle  ville , a „ ’ 

vfrirc  della  terra . Ma  la  paura  non  gli  lafcio  molto  difcofhre.&f  perdo  s’alloggiarono  for- 
fevn  miglio  lontani  dalla  òtta  : non  confidando,  che  il  campo  fuffe  ficuro  , per  altra  cagio- 
ne piu,  che  per  la  difficultà , BC  afprez za  del  luogo  , BC  per  le  vie  ftret  te,  BC  erte  piene  di  raf- 
fi . Ma  Camillo  guidato  da  vn  prigione , moffe  il  campo , effendo  già  molto  di  notte , tan- 
to che  fui  far  del  di',  fi  moftrò  in  vn  luogo  alquanto  fopra  i nemirì  : 1 Romani  fortificauano 
il  campo  in  tre  partite , l’altro  efferato  llaua  ordinato  alla  battaglia  : dalquale , sforzandoli 
i nemici  d’impedire  il  lauoro , furon  rotti , BC  meffi  in  fuga . BC  tanto  fu  lo  fpauento  c’heb-  FJifcir""* 
•bero  i Falifd.,  chefuggendo  a tutta  briglia , pattati  gii  alloggiamenti , iquali  erano  piu  viri- 
di, fi  ritraffero  nella  città.  Molti  fpauentati , prima  che  potettero  tirarli  dentro  alle  porte, 
ne  furono  morti,  BC  feriti . Il  campo  fu  prefo , BC  la  preda  confegnata  a’Qucttori,  con  gran 
J de  fdegno , BC  ira  de’foldari  : ma  vinti  dalla  feuerità  del  buon  gouerno  , la  medefima  virtii, 
ch’egli  haueano  in  odio , rifguardauano  con  fomma  marauiglia . Attcndcuafi  dopo  quello 
all’affcdio  , fifa  fare  munitioni  , BC  ftcccari  , alle  volte , fecondo  l’occafìone,  i nemici  af- 
faltauano  alle  baftic  te  guardie  de’Romani  : BC  faceuanfi  alcune  piccole  featamuede , confu- 
mandò  il  tempo,  8C  non  mancando  di  fperanzai’vna,  & l’altra  parte,  abbondandoti  fru- 
mento , 8C  l’altre  vettouagl  ie , per  l’apparecchio  fatto  innanzi,  piu  largamente  a gli  attedia 
d , che  coloro  che  affediauano  : fi  che  patera , che  la  fatica  di  quetta  imprefa  non  doueffe  cf- 
fer  manco  lunga,  che  nella  guerra  di  Vdento  : fela  fortuna,  BC  Teffempio  inficme , della 
vimi  cognofduta  per  cfperienza , nelle  cofc  della  guerra , non  haueffe  dato  al  capitano  pre- 
tta vittoria  • Haueano  i Falifd  in  vfo  di  adoperare  il  medefimo  macttro  alla  difdplina  de*  Fitto  «loro, 
fanciulli , BC  parimente  alla  cuttodia , BC  compagnia  di  quegli . BC  mohi  fanciulli  ( ilqual  co 
fiume  ancora  hoggi in  Greda  s’otterua  ) erano  attignati  alla  cura  d’vn  maeffro  foto . Per  ucneuòleCk 
tanto  vn  di  quelli,  clic  pareua  auanzarglialtri  di  feienza,  infegnaua  ai  figliuoli  de’prinri-  gcncrofitJdel 
-pali , BC  piu  nobili  della  terra . Coihii , effendo  confueto  a tempo  di  pace , menar  fcco  fuor  R“* 
delle  porte  i fanciulli  a fpaffo  follazzandofi,  BC  per  cfferdtargli , non  intermettendo  a rem- 
ilo di  guerra  punto  di  detta  vfanza , mentre  che , hora  con  piu  corri , BC  bora  con  piu  Ion- 
thi  fpatij , con  ragionamenti  vari! , òi  piaceuoli , intrattenendogli , gli  faccua  allontanare 
dalla  porta  vna  volta  tra  l’altre  ( quando  tempo  gli  parue  ) effendo  andato  piu  difeoffo  ch’ct 
non  folcila , finalmente  tanto  oltra  fi  diflcfc,che  gli  conduffe  feco  infino  a gli  flcccati  de’Ro 
C mani , BC  quindi  al  padiglione  del  capitano  Camillo . Quiui , aggiugnendo  a gli  federati 
fatti , le  parole  piu  federate,  ditte  : che  daua  la  ritta  di  Falena  nelle  mani  de’Romani:  dando 
inlor  potere  qua  firn  ciulliri quali  erano  figliuoli  di  coloro, ch’erano  i principali  huotnini,  dd  . ^ 

fa  atta . Lequai  cofc  vdite  che  Camillo  hebbe,  rifpondendo  diffe.Tunon  fa'  venuto, ò huo 
ino  federato,  con  qudlo  federato  dono,  a popolo,  o'a  capitano  a te  fimigliante.  noi  no  hab  & oltraggio-’ 
(riamo  col  popolo  de’Falifd  quella  amiffà , BC  compagnia,  che  fi  congiugne  con  patri,  BC  co 
u emioni,  ma  quella  che  in  noi  ha  generata  la  natura  è BC  farà  femprc  comune  aIl’vno,8f  l’al  Jv,  ru- 

tto popolo  . Sono  nella  guerra  le  lue  ragioni,&  leggi  proprie,  comcnella  pace,  lcquali  noi  disi  Falifci. 
habl  riamo  imparato  amminiflrare,  BC  offeruare  non  meno  con  giuffitia , che  con  fortez- 
*a.  Noi  habbiamo  Tarmi  in  mano  non  contri  qudla  età,  a cui  fi  perdona  ancora  nd  piglia 
te  le  terre:  ma  contra  gli  armati, BC  contri  coloro,  iquai  non  offcfì  , ne  moleffati  da  noi,  ven-  - j 

nero  a Vdento  a combattere  gli  alloggiamenti  Romani.  Tu,  quanto  c flato  in  te,  gli  hai  i 

fup erari  con  quella  nuora  federar ezza,&  io  vincerò  come  V dento, con  farti  a Romani  co 
fuetc,  con  la  vinti,  con  le  munitioni,  BC  con  Tarmi.  Et  ciò  detto , hauendolo  fatto  fpogliare 
ignudo , con  le  mani  legate  dietro  alle  fpalle , lo  diede  in  mano  a’fandulli  ; che  lo  rimcnaf- 
lero  a Faleria.dando  ancoraloro  verghe, Si  baccbctte,con  lcquali  batcendolo,conduccffero  il 
«aditore  alla  terra,  alqual  fpetucolo  concorfe  tutto  il  popolo . Dipoi  dfendo  da’magillra- 
K,  Dee.  ' Li}  ti 
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ri  propella  al  Senato  quella  cofa  nuoua , nacque  tanta  mutattonc  d'animi , che  coloro  fqujt-  • 
li  pure  bora  efferati  dall'ira,  di  odio  harebbero  quafì  piu  tollo  eletto  d’cflcr  dcUruttl , conici 
Vcientani,  che  haucr  la  pace , come  i Capatati,  hora  tutti  vniucrfalmente  chiedcuano  lap% 
tirale  brieui  ce  iceleb  rando , di  ma  unificando  in  piazza,  di  in  palagio  la  giufoitia  del  capitano  , di  la  ui 
<fe  Fallici  ai  dede’Romani . fi  che  di  comun  confentimenco  nudarono  atnbafriadori  in  campo  a Carni) 
Sen«o  Roma  j0 . & ^ fua  volontà  poi  al  Smato  a dare  lacittà . Iquali  entrari  dentro  fi  dice,  che  parlarci 
no  al  Senato  in  tale  maniera.  Noi  ò Padri  confermi,  da  voi  vinti,  con  li  fatta  vittoria,  che  » 
Grato  rico-  Dio,  o'  adhuomo  non  puote  eifer  odiofa,  diamo  noi  medefìmi  in  poter  vollro  : giudicando 
de'Fahfci'dci  d’haucrc  a viucrc  meglio  folto  la  fignoria,  & gouerno  vofrro , che  fotto  le  nollrc  medefim# 
beneficio  ri-  leggi,  di  che,  niuna  cofa  pud  edere  piu  degna, & yloriofa  al  vincitore-  Due  falutcuoli  cfTcm 
cernì»  di  Tu  p,j  li  fono  dimoftraci  all’humana  gcncrationc,daliinedi  quella  guerra.  Voi  hauctepiu  tollo 
no  Cnmllo . vo|uto  vfarc  (a  fede  nella  guerra,  che  la  manife(fa,&  prcfcntc  vittoria.  Noi  allettati,  di  prò» 
uocati  dalla  fede,  fpontanamente  vi  habbiamo  recata  la  vittoria, fi  che  noi  fumo  fotto  il  dO 
minio  vollro.  mandate  chi  riceua  l’armi,  gli  (fatichi, & la  dtta',chc  vi  afpctta  a porte  aperta 
fperiamo,ne  che  voi  della  nofira  fedeltà,  ne  die  noi  della  volira  fignoria,  ci  haremo  da  penti 
* Come  i Ro.  re.  Camillo  fu  aliai  nngratiato,  & da’ncmici.&T  da’cittadini.  A i rafifei  fu  corniciato  che  pa 
mim  htbbc‘  gafTcro  lo  itipendio  di  quell’anno  a’foldat  i,  acdoche  il  popolo  Romano  non  hauefle  a paga» 
quale  hóggi*  .re  graucszc.  Fatto  il  pagamento, di  la  pace , l’etterato  fu  rimcnato  a Roma . Camillo  eoa 
?i  due  edere  molto  maggior  loda,&  honore,che  quàdo  trionfante  fu  cèdono  da’bilchi  cauagli  entro  nd 
monte  Fiafco  ja  città,aXIai  nominato  per  la  fede, per  la  giurtitia,&  per  la  vittoria  de’nemid.  nell  a tornata  il  8 
Senato, no  differì'  piu  oltra  per  riucrcza  di  lui  di  liberarlo  dal  voto.  di  perciò  furon  creati  am 
Fu  mldataU  bafeiadori,  iquali  portaffero  in  Delfo  il  dono  ad  Apolline,  vna  coppa  d’oro.  Ludo  Vale» 
coppa  d'oro  jia } lucìo  Sergio , di  Aulo  Manilio.  Effendo  per  tanto  (fati  mandati  con  vna  naue  lunga, 
intercet'ta°,&  non  lontano  dallo  (fretto  di  Sidlia , furon  prefi  da  corfali,3c  condotti  all’ifola  di  Lipari.Era 
conefia  via-  coftumc di  quella  dttà  diuiderfi  fa  preda  comèdi  publico,&  comune Iatrocinio.Era  per aué 
GmeroTo  fat  tura>  Quell’agno  in  roagiftrato,  vn  Timafiteo , huomo  piu  fimigliante  a’Romani , dica  fuoi 
tod^Timafi.  medclimi . llquale  hauendo  inriuerenza  il  nome  della  lcgarionc,  il  dono,  Iddio,  acrnfi 
cheo  di  Lì  pa  niandaua,3i  la  cagion  del  dono, modo  da  cofdcnza  molle  anche  la  moltitudine(laquale  qua 
ntb^Voma  ® femPre  è fimigliante  a chi  gouema  a religione  ) . Onde  hauendo  riconti  gli  ambaldadori 
ni  per  la  teli.  cortdememe,&:  intrattenuti  del  publico,  vi  tintamente  cò  buona  compagnia  di  nauili  gli  c6 
gionc.  dulTc  a Delfo:  di  coll  dipoi  falufinfino  a Roma.  Per  laqual  cofa,  per  dchbcration  del  Sena 

io,  lì  contraffa  con  rifa  ragione,  d’hofpirio,  di  gli  furono  dati  publichi  doni . Quel  medefì» 
mo  anno,  contra  gli  Equi  fi  combattè  variamente  : in  modo  clic  appretto  i medefìmi  cffarci» 
ti,dia  Romauron  lì  fapeua  qual  dc’duc , fotte  fiato  il  vincitore,  dii  vinto . I capitani  de’RÒ- 
mani,  fiirono  de’Tribuni  militari  con  là  podelìà  dc’Confoli,  Gaio  Emilio,  di  Spurio  Polla 
mio.  Da  principio  gouemarono  la  cofa  inficine , di  di  comun  confìglio . dipoi , hauendo  iA 
vna  giornata  fatta,  rotto  i nemici,  piacque  loro,  che  Emilio  fi  fertnaifa  alla  guardia  di  Ver» 
rugtnr,  di  Pofthumio  detteti  guado  a’conttni  de’nemlri.  Quiui  andando  egli  ncgligentemé' 
te,  perla  profperità  della  riccuuta  vittoria , di  con  rdfarcito  difordinato , fu  adattato  da  gli 
Equi,  di  per  lo  fubito  fpauento,  con  foretto  a rifirggirfì  in  certi  monri  vicini,  onde  l’altro  ef- 
ferato a Vcrrugine  per  lanouella , fu  ancora  egli  impaurito.  Ma  Poftumio  ridotti  i fuoiin 
luogo  lìcuro,  di  chiamatogli  a parlamento,  battendogli  molto  riprefì  della  paura,  di  della  fu 
ga,a  che  cofì  li  lafcialfaro  foprafarc,  da  vibTTimr,  di  fugàrittimi  nemia, gridò  vniuerfalmcn» 

- te  tutto  l’etterato,  dicendo,  che  guittamente  vdiuano  quelle  ripréfioni,  a confettammo  d’ha 

iter  cornetto  grauiifimo  errore , ma  che  tofto  loro  medefìmi  Io  correggcrcbbcro,flC  che  ralle- 
grezza  de’nemid  farebbe  breuefii  però  pregauano il  capitano  che  móltamente  gli  condu- 
i rotti  po  celle  al  campo  de’nemid  ( ilquale  era  a dirimpetto  porto  nel  piano)  dicendo  chenon  ricufa» 
(atebe  hauc  uano  alcun  fupplido , fe  etti  non  lo  efpugnauano, prima  che  venitte  la  notte.  11  capitano, ha- 
duo  tinta,  uendo  còmcndatogli, contado  che  at  lèdettero  alla  cura  delle  perfone  : di  fi  metccfiero  a ordi- 
ne,per  la  quarta  vigilia.I  nemia  fimilmè  te,pcr  tagliar  la  via  della  fuga  notturna  a quei,  ch’e» 
tano  nc’móti.accioche  di  nottcnon  fa  n’andadero  a Vmuginc.fi  veneto  a rifcótrarc  co  Po» 
flhumio.  Coli  s’appiccò  la  battaglia  auanrial  giorno  : ma  la  luna  duraua  tutta  la  none , fi  che 
fa  zuffa  non  fu  piu  all’ofcuro,che  fe  fuffa  (fata  di  giorno.  Ma  le  grida, e*l  remore  vdito  a Ver 
ruginc  (credendo  che  il  campo  de’Romam  fuffa  combattuto)  mòie  loro  tanto  fpauento,  che 
• guifa  di  gente  rotta  fe  ne  fuggirono  a Tufcolo  : pregando  Emilio , di  sforzandoli  in  vana 
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A di  ritenergli . Onde  li  fama  n’ando  a Roma , che  Pofthumio , e’I  fuo  dTerc/to  era  Rato  ve-  ' 

dio.  Ilquale , poi  che  la  luce  dd  giorno  tolfc  via  la  paura  degli  agguati  : caualcando  per  l’ef 
ferato,  &C  richiedendo  da  quelle  fatte  promette , aggiunfa  loro  tanto  cuore,  & ardore, 
che  gli  Equi  non  poterono  piu  refiftere  all’cmpitoloro . L’vcafione  di  coloro , che 'faggi- 
vano  fa , come  fuolc  accadere  quando  fi  combatte' , piu  per  ira  ,che  per  virili , lino  all’efter- 
jmnio  de  nemici  • dC  cefi  le  lettere  laureate , OC  felici  di  Pofthumio,  feguitarono  fubito  la  do 
lente  ambafciata , venuta  da  Tufcolo , che  vanamente  hauea  fpauentaro  la  otta':  recando 
nouclla,  che  la  vittoria  era  guadagnata  pe’  Romani,  & l'efferato  degli  Equi  era  fpento. 

Perche  1 anioni  ddl  ribuni  non  haucano  ancor  fine , & la  plebe  fece  forza  di  continuare  il 
magdtrato  a’fuoi  auttòri  della  legge:  ci  Padri  s’aflàticarono  di  rifare  Tribuni  i mcdelimi 
intercettori, che  l’impcdiuano.Ma  la  plebe  fa  piu  potente  nc’faoi  Comitij.dcl  quale  difpiace 
re  i Padri  lì  vendicarono , facendo  dcliberatione  in  Senato , che  fi  crcalfcro  i Confali , magi- 
ftratoodiofo  alla  plebe.  Furon  per  tanto  ( dopo  quindici  anni,  dall’vltimo  Confidato) 

■creati  Confali  Lucio  Lucrctio  flauo,  òC  Senno Sulpitio  Camerino.  Nel  prinopiodique 

fa)  anno , i Tribuni  bruendo  fatto  imprefa  molto  ferocemente  di  condurre  a fine  la  lor  log-  c*t"  J*, 

,ge , fapcndo , che  nefiun  del  collegio  impedirebbe , ne  pero  rcliftendo  i Confali  con  meno  Coufì  tj. 
animo  . & effendo  tutta  la  città  volta  a qudta  cura  fola , gli  Equi  in  tanto  prefero  Vitclha , 

Colonia  ddRomani . nel  paefe  d’dli  Equi . La  maggior  parte  ddCoIoni , perche  la  terra 
fa  prefa  di notte  a tradimento  ( pcrciochc  la  fam  fa  libera  ) dall’altra  parte  della  atta, fi  fug 

B gì'  a Roma  fatua . Quella  prouincia  venne  in  forte  a Lucretio . Colmi  giunto  con  feder- 
ato venne  a giornata , & roppei  nemici , & vinatore  fi  tornoaRoma , a molto  maggior 
combattimento  . Era  fiata  pofra  vn’accufa,&:  sdegnato  il  di  ad  Aulo  Virginio , & a Qiiin 
to  Pomponio,  fiati  Tribuni  della  plebe  due  anni  alianti . La  cui  difafa,  col'fauorc  vniumcn 
te  de’Padri,  s’afpettaua  alla  fede  dd  Senato,  perche hdfano  grincolpaua  deportameli»  dd-  ! 

la  vita  loro,  o d’alcun  altro  peccato,  fuor  che  d’haucrc , per  Lrc  cola  grata  a’Padri,  oppoftofi  i 

co  la  intercedi  onc  alla  legge  propofta  da’l’ribuni  lor  collegi . Fu  nondimeno  vinto  il  fauorc 
dd  Senato  dall’ira  ddla  plebe  : lì  che  furono  còdannati con  pedimo  edempio  innocentemen 
te,  ambiduc  in  dicci  mila  affi . laqual  cofa  fa  molto  graue  a’Padri  : & Camillo  manifeihmé  e™» fiorili 
te  bial itnaua  tanta  fcelcratczza  ddla  plebe  , laquale,  horamai  voltatali  a pcrfcguitarc  i faoi <l'or“.  ■ 
meddìmi,  non  intcndcua  con  quanto  peruerfo  giudico , hauclfcro  tolto  via  l’mtcrccfiìone  c^ilto.ild' 
da’T ribuni : perche lcuata  quella , haucuano diitrutta la  podeftàdiqucl  magistrato:  concio' 
falle  cofa  che  s’ingannaffcro,  s’cgli  fpcrauano,chc  i Padri  hauedero  a fopportare  patientemé 
cc  la  sfrenata  licenza  di  quel  magiftraro . che  fc  la  violenza  dc’Tribuni  non  fi  potede  ralìre 
narc  con  l’aiuto  dc’meddimi  Tribuni ; ben  fi  troucrebbe  qualdie  altra  armc.a.'  cofi  rip.cn- 
dcua  i Confali,  dhaudlero  tantamente  fopportato,  clic  quei  Tribuni  c’haucano  faguito  la 
auttorità  del  Senato,  fadcro  rimali  ingannati  fatto  la  fede  publica . Dicendo  egli  publica- 
mcntc  fi  fatte  cofa , accrcfceua , & accendeua  ogni  dì  piu  l’ira  de  gli  huomim . & non  refta- 
ua  di  dimoiare  il  Senato  centra  la  legge  : riducendo  loro  alla  mente,  clic  quando  falfc  il  tem 

C po  di  proporre  la  legge , non  vcnidcro  in  piazza , con  alrro  animo , che  penfando  d’haucre 
a combat  ter  per  le  cale  propric.pc,  gli  altari  ,&  tempii  de  gli  Iddipet  perla  terra,  nellaqualc 
edi  erano  nati,  auucnga  che  per  quanto  a lui  s’appartendlc  ( fa  della  gloria  propna  s’haucf- 
fa  a tener  piu  conto , che  de’trauagli  della  patria  ) ben  fi  ricordaua , che  molto  gli  faria  glo- 
riofo , che  la  atta , prefa  da  lui , falle  piena,  <x  frequente  d’habitatorf,  perche  ogni  dìlì  go- 
derebbe la  memoria  della  faa  gloria, hauedo  dauati  a gli  occhi  quella  città,chc  «So  liauca  por 
■tato  nella  pompa  del  trionfo , & che  fi  ripofafic  nc’vcltigij  delle  fuc  lode . Ma  che  giudicaua 
bene  effer  cofa  nefanda , che  s’habitadevna  afta  abbandonata  da  gl’lddij  immortali  : & che 
■il  popolo  Romano  dimoralfi  ih  terra  fcruilc,  6 C fottopofìa.  di  che  fi  fcambialli  la  patria  vin 
carice , a vna  patria  vinta . Modi  da  quelli  conforti  i Patritij , giouani , & vecchi , quando 
Fu  il  tempo  di  proporre  la  legge , vennero  in  piazza  a fchicra  : 6C  fparlì  tra  le  Tribù, piglij 
do  ciafcuno  per  mano  i faoi  contribuii , cominciarono  piangendo,  a pregargli , che  non  vo  a 
lederò  abbandonare  quella  : patria  : perlaquale  cffi  meddìmi,  et  l’adrfaoro  haudfero  ^abiure» 
(ante  volte  valorofamcftte,  flì  felicemente  combattuto,  inoltrando  loro  il  Campidoglio , il  Vci““  • 
tempio  di  Veda,  glialtri  tempi)  de  gli  Iddi).  & che  non  voleffcro  mandare  il  popolo  Ro- 
mano  priuato  del  terreno  natio , 6C  cale  paterne,  indillo,  in  vna  atta  nemica-  SC  non 
indetterò  condurre  la  cofa  a coiai  termine  , die  molto  meglio  fatte  fiato,  non  hauere 
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mai  prefo  Voento,'  accfoche  Roma  non  fufle  abbandonata,  A difetta  A'  perche  1 Padri  D 
adoperauano  i prieghi , A non  la  forza:  A perche  nel  pregare  fi. taccila  fpeflo  menrione  de 
gl’iddi),  vna  gran  parte  fu  ritenuta  dalla  religione,  tanto  che  fu  maggiore  il  numero  delle 
Tribù , che  rifiutarono  la  legge , che  quelle , die  l’approuarono  • Et  fu  tanto  accetta  quella 
vittoria  a’Padri , A talmente  fe  nc  rallegrarono , che  il  di'  fegucntc(proponcndo  ciò  i Con- 
foli)  fu  dal  Senato  deliberato,  che  alla  plebe  lì  confcgnafle  fette  iugcri  di  terra  per  huomo» 
nel  contado  di  Vciento  : computando  nonlblamcntci  Padri  di  famiglia,  & capi  di  cafa, 
ma  tutte  le  tefte  libere,  di  dafeuna  cafa  : acciochc  con  li  fatta  fpcranza  gli  huomini  piu  vo- 
lentieri allcuaffcro  i figliuoli . EfTcndo  placata  la  plebe  per  quel  dono,  nonli  fece  contefa 
de’Comitii  de’Confoìi  : fi  che  furono  creati  Confoli,  Ludo  V alerio  Potito  A Marco  Man 
città""'/1'111  ho . ilqual  poi  fu  cognominato  Capitolino . Quelli  Confoli  fecero  i giuochi  grandiuie’qua 
Confol.si.  li  Marco  Furio  Dittatore  hauca  fatto  voto  nella  guerra  Veicntana.  Ndmcdcfimo  anno, 
fu  confagrato  il  tempio  ddla  Regina  Giunone  : di  che  il  mcdcfimo  Dittatore  nella  mede- 
fima  guerra , haucua  fatto  voto . Laqual  dcdicationc , A fagra , dicono,  che  fu  celebrata  CO 
concorfo  grande , delle  matrone . Fccelì  in  Algido  con  gli  Equi  v»  fatto  d’arme  poco  me 
morabile , difendo  i nemid  quafi  prima  dati  rotti , che  adattati . A Valerio  ..perche  hauca 
perfcucrato  di  fegui  fargli , A vcadcrgli.nella  fuga , fu  dato  il  trionfo:  A a Mauiio.fu  con- 
Gumi'noo-  cfduto , che  conia  pompa  doll’Ouatione  cntrafie  nella  citta.  Nd  medefinto  anrio  nacque 
m co’ Volli-  nuoua  guerra  col  popolo  di  Vollìnio,  doue  non  fi  potè  mandar  l’dfcrcito,  perla  fame,  A 
«fi-  pedilentia  natane!  contado,  di  Roma,  A pd  troppo  fecco,  A per  la  gran  calura»  Perla-  |t 

ti°Bo"fcnj.°S  (lu^  cola  i Vollìnefi  infuperbiti,  congiunti  col  popolo  Salpinatc,  feoriero  nel  territorio  de* 
Romani  : onde  poi  fu  .predata  la  guerra  tutti  a due  quei  popoli . Gaiolulio  Cenforcmori', 
Luftio  è lo  A in  fuo  luogo  fu  fodituto  Marco  Corndiodaqual  cofa  poi  fu  riputata  cattiuo  augurio, per 
fuc  imni  'dai-  chc  ,n  cluc*  Lulho  medefimo  fu  prefa  Roma.onde  dipoi  in  luogo  del  Cenfor  morto,  non  lì 
r„cnTOfoai  fudituifee  piu  alcuno.  ElTendo  i Confob  impediti  dall’infermità, parue  al  Senato  di  rinouat 
altro . gli  aufpidj,  mediante  l’Intcrregno.Per  tato  hauendo  i Confoli  rinuntiato  per  dclibcratione 
del  Senato,  fu  fatto  Interrege  Marco  Furio  Camillo  : ilqualc  dichiarò  Publio  Cornelio  Sci 
ji.  Tribuna,  pione,  A egli  dipoi , Ludo  Valerio  Ponto  Interrege . Da  cui  furono  creati  fei  Tribuni  de* 

*>  militare,  ibidati , con  lapodedi  de’Confolùacciodic  fc  alcuno  fulTe  impedito  da  malattia,  la  Rcpubli 
ca  non  mancafle  di  magidrati  Cominciarono  IVffido  in  calcndc  di  Agolto , Ludo  Lucre- 
tio,  Seruio  Sulpirio,  Marco  Emilio,  Lucio  Furio  Mcdullmo  la  fettima  volta.  Agrippa  Fu 
rio,  A Gaio  Emilio  la  feconda  volta.  La  prouinda  de’Volfinefi  venne  in  forte  a Ludo  Lu 
cretio,A  a Gaio  Emilio-e  i Saipinati  ad  Agrippa  Furio,A  a Seruio  Sulpitio.  Primieramen 
te  lì  combatte  co’ Vollìnefi . la  guerra  fu  grandilTima  pel  numero  dc’nemiri:ma  la  battaglia 
non  fu  molto  afpra:  perche  nel  primo  alfrontamcnto , l’dlcrdto  lì  mifcìn  fuga.  A otto  mi- 
la armati  difendo  rinchtufi,dallc  genti  a cauallo,pofatc  l’armi, s’arrédcronoJLa  fama  di  quella 
guerra, fece  che  i Saipinati  non  s’arrifchiarono  a far  fatto  d’arme, ma  dcfcndcuanfi  dentro  al  F 
le  muraglieli  che  i Romani,  A nel  paefe  de’Salpinati,ct  de’ Volimeli, lenza  alcun  contrailo, 
fecero  prede  grandidì  me , Imo  a tanto,  che  lì  fece  triegua  per  venti  anni  co’  Volimeli , Unte- 
chi  dalla  guerra, con  patto,  che  redeflfero  le  prede  fatte  a i Romani , A p agallerò  all’ efferato 
lo  Ib'pcnaio  d’vn’anno . Nel  medefimo  anno  Marco  Ccditio  huomo  plebeio , referi  a’Tri- 
buni,  come  nella  via  nuoua,  nel  luogo,  oue  hora  c vna  capellctta,  fopra  il  tempio  di  Velia , 
a meza  notte  haucua  vdito  vna  voce,  affai  piu  chiara,  clic  voce  humana  : laqual  comandai», 
£he  fi  dicelfi  a’magiftrati,  che  i Galli  nc  veniuano.  Della  qual  cofa(come  fi  fa)per  la  viltà  dd 
della  venuta  l’auttorc,  non  fi  tenne  conto,  A perche  quella  gente  era  lontana,  A perde!  poco  conofduta. 
de'Galliaui"  jy(a  non (blamente accollandofi  il  tempo  fatale,  furon difprczzati  i diuim  ammaedramen- 
di  Roma  "ra  ti , ma  fi  tolfe  ancora  alla  atta  Marco  Furio , in  cui  folo  confidala  ogni  humano  aiuto . H- 
qualc  accufato  da  Ludo  Apuleio  Tribuno  della  plebe,  per  cagione  della  preda  Veienta- 
na , effendo  ancora  in  quei  giorni  priuato  dVn  figliuolo  giouinctto,  ragunati  a cafa  i fuof 
Camillo  c mi  contribuii , amia,  A clienti , che  la  maggior  parte  erano  ddla  plebe , gli  domandò  dcll’ani- 
tome  io.  mo|oro>  (quali  rifpofero , che  lo  foccorrebbcro , concorrendo  dafeuno  per  rata  al  paga- 
mento ddla  condannagione , ma  che  non  lo  poteuano  affolucrc . Onde  egli  fc  n’andò  in  di 
ho , pregando  gl’iddi)  immortali,  che  fe  cotale  ingiuria  glicra  fatta  ingiuftamcntc,  faedfero 
Centocinqui  che  l’ingrata  città  tolto  ancora  l’hauctfe  a dclìdcrarc . Coll  in  alfenza  fu  condannato  in  quia 
n fiorini  do.  ricamila  affi.  Elfendo  cacaato  uuddttadino,  ilqualc  dando  ( fe  alcuna  certezza  può  et» 
”•  fet 
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A fer  nelle  cofc  bimane)  Roma  non  potcuacffcr prefa: airfeinandofì fa  farai  ntìna della  ritti 

vennero  amWoadon  da  Clufio  a tfomandere  aiuto  contea  i Galli.  Dicefi , che  quella  gè. 
te  allcttata  dalla  dolcezza  delle  biade,  & deffrutil,*  fpctialméte  del  vino, in  quel  tòpo  deli  ' 
«terza  nuoua,eV.nufitata.haueua  portato  Mpfc*  polfeduti  i paefi  già  tenuti  dagli  Hctru- 
<ci.  S.  che  Arunte  da  Ciudi porto  il  vino  in  Gallia,  per  allcttare  quella  gote, per  fecgno.che 
la  donnaghera  fiata  violata  da  Lucumone.di  cui  egli  era  fiato  tutorergibuanc  potente  àrdi 
cu.  noni,  potata  vendicare,  fenza  l’aiuto  della  forza  degli  Uranici..  & che  coffiri  fu  cagione 
di  fargli  pairai  1 alpi,  combatter  Chiufl.  Certo, io  non  negherei, che  i Galli  bifferò  mena 
, oppugnatane  d.  Chfufi  da  Arunte, o'da  qualunque  ah  ro  Ch.ufinorma  e cofa  ma  nife- 

fta,che  qua  che  combatterono  Chiuh,non  furono  i primi, che  palfarono  Palpi,  perche  i Gal 
li  fcefcro  m Italia  dugenro  anni  auanti,chc  combattdTero  Chmfi.dd  pigi, alierò  Roma . Ne 
combatterono  primieramente  gli  efferati  driGalli  co’Tofcani, ma  molto  innanzi,»*!  colo- 
ro , .qual,  hab.tauano  t.a  PApcnn.no, Si  PAIpi  Lo  flato,*  la  potenza  de’Tofcani,  inn an- 
® al‘  'mpcnoRomanor,  dirtele  afia.  per  mare,*  per  terra.  I nomi  de1, nari  di  fono,*  di  fo 
pra^da  .qual.  1 Italia  a ™do  d’.fola  e c.rrondata,rtmo  mamfcft,  fegni  quanto  ci  fuffero  poten 
tt.ch.amado  tutte  le  genti  d’ltaha,l’vno  .1  mare  Tofcano.dal  commi  vocabolo, * nome  della 
gente,  * Miro  Adriatico,  dal  nome  «PAdria  colonia  de’Tofcani.  I Greci  et, iamano  . mede 
limi  mari  Tirrtmo  Si  Adriatico  . Coltoro  in  trambedue  quelle  marine  hab.taronoil  paefe 
con  dodici  atta , prima  d.  qua  dall’Apennino  vcrfoil  mar  di  fotto.  Dipoi  di  Iadall’A  pcn- 
* nino,mandandout  tant «colon:  e quata i erano . popoli  principali,  * capi  di  quella  natione  : 
Uxjuai  tennero  tutti . ludght  di  I,  dal  Pdi.no  all*Alpi,fuor  che  quello  angulo  * gomito  che 
tahitano . Vena.,  intorno  al  golfo  del  mare . Et  certo , che  gli  habitator.  dell’Àlpi  hanno 
la  medciima  ongme,mafiimamcnte . R hcrij, .quali  fono  poi  diuentat.  efferati . * mfaluati- 
clmi,pcr  la  qualitadc1uoghi,in  modo  che  non  ritengono  cofa  alcuna  dell'antichità,  fe  non 
il  luono  della  lingua,  * quello  anche  corrotto.  Della  pallata  de’Galli  in  Italia  habbiamointe 
fo  quello:  che  regnando  L arqutn.o  Prtfco  in  Roma,  ne’popoli  dc’Celr, , iquali  fono  la  ter- 
za  parte  d.  Galhaul  capo  della  fignoria,*  reggimento,  era  apprdìo*  i Bitturigi.  quelli  da- 
uano  il  lve  a Celti . Hi  coitili  Ambigato  huomo  potente  per  virtù,*  per  la  fua  priuata,  * 
fntìiaforamaì  ?ertl,C  31  U Ga,h'i  f*' fi  & abbondate  d.  bfadc.  &dl  frut 

«A  d.  huomi  ni, clic  parca, che  appaia  tanta  moltitudine  fi  potclfe  gouernarc.  Si  che  dfen- 
do  cgl.gpa  vecchio, &.  volaido  fgrauare  il  fuo  reame  dal  troppo  grate  paio  della  turba,  oi  di 
no  drr.iandareBcllouefo  & S.gouelo hgl.uol  d’vna  (ira  forella  gioinnt  valorofi,  in  quei  luo 
gl»,&r  lubitanont,  Icqualt  gl’Iddt, (mediante  il  vaticinio  degli  auguri!  ) deffero  loro . & che 
Jeuilfcro  del  parie, quanto  numero  d’huomini  volefferoiacboche  gete  alcuna  non  potdfcfar 
loro  contratto  . Allhora  lurono  date  per  forte  a Sigouefo  le  felue  Herrine  : a Beilouefo  gli 
Iddi,  concedcuar.o  non  molto  piu  larga , & faci!  via  in  Italia.  Colla,  molle  fcco  tutta  ouclla 
gente  che  foprauanzaua  de  B.ttungi,d’A rueni.di  Senoni,d’Hcdui,A.nbarri  di  Carnuti,  * 
_ Aluerci.ai  parecndofi  con  gran  moltitudine  di  gente  app.c,*  a cauailo.vcnnc  nel  parie  de’ 
C Tricalhni.  L alpierauo  oppofte  da  quella  parte.le  qual,  certo  io  non  mi  marameo, che  pa- 
rdfcroioro  mfupcrabih,  non  y.  dlendo  ancora  via  alcuna,  d.  clic  appaia  memoria  fc  già  non 
voghamo  credere  quel  che  li  d.ccd’Hercole,  nelle  fauolc.  Quitti  dfendo  tenuti  dalla  natu- 

m firrfKljri  di^inrinri  ^ i rr  ^ . . 
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•” — i dalla  religione  • dlendo  liuto  lor  detto,  che  certi  fòrefticri , iquali  cercauano  di  tro- 
■artcrredhabitare,  erano  combattuti  dalla  natione  de  Salluui*.  J ferriferi  erano  MalTi- 
’ VC"UI1  dl,phocide  con  le  naui . I Galli  filmando  che  quello  fuffe  buono  augurio  per 
loro , preftaron  lor  fauore , che  fortificaflero  quel  luogo , che  fedi  in  terra,  haucano  primie- 
jamen  te  occupato,  in  paefe  faluarico,  * fpat.ofo . Elfi  poi  fcefero  pel  paefe  de-Taunni,* 

tó.b?fc*8he  AfP£  ^ & hai,cndo  vno  fatto  d’arme  rotto  i Tofcani,  non  lótano 
da!  Tiano,hauenda  vdito, che  quel  paefe, douc  s’erano  aUoggiati-era  ddp.ipoIi  Infubri  di  no 
Kielimigliantc  ac I vii  viaggio  de  gli  Hcdu.,fcguitando  l’augurio  del  luego  qutui  ouc  s’cr . 
jio  attendati , edificarono  vna  atta, laqual  chiamarono  Mcdioiano ..  ,Vn’altra  moltitudine 
poi  di  Germani,  effendo  capitano  El.touia,  feguitando  i vertigij  dc’phmi , col  fauore  di  Bel 
louefo , per  le  .nedcl.mc  felue  palfando  l’Alp. , poffederono  quel  paefe , ouc  fono  hora  Brc- 
faa , fiC  Verona: à'  qu.ui  fermarono  le  fedie . Dopo  coftoro  palfarono  i Salluuij  : urtai,  an- 
daron  verfo  1 A pianino  predo  a i Liguri  latitatoti  intorno  al  Ticino  damati  li.iijrra,  gcn> 
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DELLA  L DECA 

te  an  tica  . Dipoi  pattarono  l’Alpi  i Boi  c i Lingoni , rifondo  già  da  gPaltri  occupata  ogni  D 
cofa,  tra  il  Po , Se  l’Alpi-  pattato  il  Po  fopra  a’  foderi , Se  trauatc  di  legname , cacciarono  del 
paefe  non  folamcntei  Tofcani  : ma  gli  Vmbri  ancora  : nondimeno  li  ritennero  di  qua  dal» 
i’Apcnnino.  Allhora  i Senoni,vltimiditutripottedcronoda  Vffentefiume  fino  al  Tiri- 
no  . Io  trouo  che  quella  natione  venne  a’Chiufi,  Seno!  a Roma . Qucfto  già  non  è certo, 
s’ella  fu  fola,  ò accompagnata,  da  glialtri  popoli  dc’Galli.  1 Chiufini  Ipauentati  dalla  nuo- 
ua guerra,  vedendo  tanta  moltitudine,  « non  confuctc forme  d’huomini , Si  flranc  gene- 
rationi  d’armi , Se  vdendo  dì  re  che  fprifo  volte  di  qua , Se  di  la  dal  Po , hauean  rotto  gli  ctter 
citi dc’Tofcani  : ben  che  eglino  non  haueiTcro  co’R  omani  alcuna  confoderationc,  o legame 
d’amicitia , fc  non  che , non  haucuano  aiutato  i V demani  lor  confanguinei  contra  il  popo- 
lo Romano , mandarono  ambafeiadori  a Roma , a domandar  aiuto  : di  che  non  impetraro- 
no nulla . .Ma  furon mandati  ambafeiadori  tre  Marci  Fabtj , figliuoli  di  Fabio  Ambitilo. 
Iquali , in  nome  del  Senato , SC  del  popolo  Romano  trattafi'ero  co’Galli,  ch’dnon  volef- 
fcro  olfcndcrc  gli  amici,  Se  compagni  del  popolo  Romano , da’quali  non  balletterò  ri 
ceuuta  ingiuria  alcuna  . Ai  Romani  parcua,  che  fotte  bene  (quando  la  cofa  ftrignef- 
fe  ) pigliare  anche  la  guerra  in  loro  difetta  : ma  che  meglio  futte  Icuarfcla  da  dotto(potendo) 

Se  cognofcere  piu  torto  quella  nuoua  gente  dc’Galli  con  la  pace , Se  con  la  guerra . La  Le- 
catione  fu  modella,  s’ella  non  hauettc  liauuto  troppo  fieri  ambafeiadori  : & piu  limili  ai 
Galli,  che  ai  Romani.  A’quali  ( pofda  c’hcbbero  elpofto  i’ambafciara  nel  concilio  dei 
Galli  ) fu  riipofto  : che  benché  il  pome  dc’Romani  futte  loro  nuouo  , nondimeno  credeua-  5 
no  ch’etti  fultcro  huomini  c’alorofi  : poi  chci  Chiufim  ne’Ior  pericoli  gli  ricercauano  di 
foccorfo.  Se  perche  piu  tolto  haucano,  contra  di  fe,  voluto  difendere  gli  amici  con  la  Lega 
rione, checon  l’armi, ancora  etti  non  rifiuterebbero  lapace:  laquale  olferiuano,  quandoi 
Chinimi  concedettero  a’Galli , bifognofi  d’habiratione , vna  parte  del  lor  contado  : ilquale 
erti  portedeuano  molto  maggiore , che  non  potcuano  coltiuare,  altrimentc  che  non  potreb- 
ro  impetrar  la  pace,  foggiugnendo,  che  volcuano  la  rifpofta,  prefenti  i Romani . & fe  il  ter 
reno  futte  lor  negato  nel  colpetto  dc’mcdefimi  Romani  combatterebbero  : acaoche  potef» 
fero  raccontare  a cafa , quanto  j Galli  fiillcro  di  valore , a gli  altri  huomini  fupcriori  . Do» 
jmandandoi  Romani,  che  giullitia  ciòfolTe,  chicdcrclc  terre  a’pqffcflori  rò  minacciare  di 
vfar  la  forza , Se  Pernii  f Se  quel  ch’etti  haudTcro  da  fare  in  Tofcana  ( nfpofero  fieramente 
i Galli , che  portaùano  la  ragione  ncll’armi , Se  che  cigni  cofa  era  de  gli  huomini  forti . Ef» 
fendo  per  tanto  infiammati  da  ogni  parte  gli  animi,  fi  corfc  all’armi , 8C  appiccolii  la  batta- 
glia. Qtiiui  ( fopraftando  già  il  lutai  dettino  alla  città  di  Roma)  (Legati  contrala  ragion 
comune  delle  genti , prefero  l’armi . fiche  non  potè  Ilare  occulto , combattendo  tre  giouani 
nobilittimi , 6t  valorofilfimi di  tuttala  giouentu  Romana , dauanti all’inlcgncde’Tolcani. 
tanto  apparala  fupcriorela  virtù  forefticra , a quella  dc’Chiulini . Oltra  di  do,  Quinto  Fa 
bio  a cauallo  vfccndo  di  fchicra  verife  combatccndo,vn  capitano  de’Galli:  ilquale  kroceme 
te  attaltaua  l’infcgnc  Tofcanc  , pattandolo  per  fianco  dall’vn  canto  all’altro,  con  la  lancia. 
dC  mentre  ch’cglilpogliaua  fi  morto,  fu  conofciuto  da  i Galli . Onde  per  tutto  il  capo  fife  p 
ce  fogno . Se  andò  la  grida  , che  quello  era  l’ambafdadore  Romano . Lafoiando  per 
tanto  l’ira  contra  i Chiulìni fonarono  a raccolta,  minaedando  motto  i Romani . Eraui  chi 
volcua  fubito  andarne  alla  volta  di  Roma  : pure  i vecchi  ottennero , che  prima  lì  man  datte- 
ro ambafeiadori  a dolerli  dell’ingiuria , Se  a domandare  che  i Fabij  follerò  loro  dati,  fecondo 
la  giullitia , hauendo  eglino  violato  la  comun  ragione  delle  genti . Gli  Ambafdadori  de* 
Galli,  hauendo  cfpotto  la  lor  com  mittione , non  piacque  già  punto  al  Senato , il  fatto  de’Fa 
bij,  Se  parcua  che  i barbari  chiedcrtcro  cofo  giultc  : ma  l’ambitionc,  e’1  rifpetto , non  lafriaua 
deliberare  quel  che  piaceua,  contra  huomini,  coli  nobili.  Ondepcrnon  hauercil  Senato 
la  colpa  del  danno,  che  da’Galli  riccucre  lì  potette,  rimette  al  popolo  la  cognmone  della 
domanda  de1  Galli  . Appretto  alqualc  valfo  il  fauore  , ÒC  la  potenza , tanto  piu  che 
la  ragione,  che  coloro  , della  cui  pena  tttrattaua,  furon  creati  Tribuni  de’foldati  conia 
podciìàde’Confoli,  per  l’anno  futuro.  Per  laqual  cofa  fdegnati  i Galli  (non  altrimcnte, 
che  meritaua  la  cofa  ) minaedando  palcfomente  la  guerra , li  ritornarono  a’fuoi . Co’treFa 
bijforon  fatti  inficine  Tribuni  militari,  Publio  Sulpitio  Lungo, Si  Quinto  Seruilio  la  quar 
fa  volta , OC  Publio  Scrufiio  Malugindc . Soprai  landò  alla  città  11  graue  pericolo,  (cotanto 
acricca  la  fortuna  gli  animi,  quando  non  vuole  che  alle  lue  forze  li  porta  farriparo)  chela 
ritta , laqualc , Se  concia  i Fidataci , Sé  V demani , Se  altri  nemici  popoli  Viotti , ricorrete. 

* do 
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A do  a gli  vltimi  rimedi] , hauea  piu  volte  in  molti  tempi,  creato  il  Dittatore , fiora , vedendo 
fi muouere guerra,  da  vn’inuli  tato , Si nuouo nimico, non piuvditoricordare,venutoin- 
fin  dal  mare  Oceano , 8i  dall’vltime  parti  della  terra , non  andò'  ricercando  alcuno  firaordi- 
nano  gouemo , ò aiuto.l  Tribuni , per  la  cui  temerità  s’era  rotta  la  guerra , gouemauano  il 
tutto , facendo  la  (celta  dc’foldati , non  punto  piu  accuratamente , che  sVfalTe  nelle  di  non 
molta  importanza , anche  diminuendo  la  fama  della  guerra . In  quello  mezo  i Galli , poi 
ch’egli  vdirono  che  i violatori  della  ragione  humana  erano  fiati  fpontaneamente  honorari, 
in  luogo  della  domita  pena  : Si  che  la  loro  ambasceria  era  fiata  Schernita , infiammati  di  gra 
didima  ira , dcllaquale  quella  natione  è molto  impatiente,  a bandiere  Spiegate  Subito  a gran 
giornate , fi  miicro  in  camino . Alquai  tumulto , fpauentate  le  città , la  onde  efii  paflaua-  Allia  fiumi  , 
no,  tutte  corrcuano  all’arme, fuggendo  i contadini  da  ogni  parte . Ma  edi  ad  alta  voce  gri 
dando , facciano  a tutti  intendere , che  andauano  a Roma  : occupando  douunque  paffaua-  quale  i fóg- 
no , con  gli  huomini , Si  cauagli  tutta  la  campagna . Ma  precedendo  la  fama , & meffag-  Sio COItefc  • 
gieri  de’Chiufini , Si  d’altri  popoli , per  la  velocità  de’nimici , nacque  a Roma  grande  Spa- 
uento , tanto  che  appena  con  vno  efierdto  con  fretta  raccolto , tumultuariamente  condor  fiSrfujccì 
to , fi  potè  incontrargli  vndici  miglia  lontani  dalla  città . doue  il  fiume  di  Allia  Scendendo  p‘“>>  Roma- 
da’monti  Cruftumini)  con  affai  profondo  letto,  poco  difotto  alla  firada,  mette  in  Teucro. 

Già  a rincontro,  Si  d’intorno  ogni  luogo  era  pieno  di  nimici.  Et  quella  natione  vfata  ai  va 
ni  romori  con  vane  grida,  Si  Suoni , ogni  parte  riempieua  d’vn’hombilc  tumulto . Quiui 
B i Tribuni  militari,nò  hauendo  prima  prefo  luogo  atto  all’arcamparfi,  ne  fortificato  il  cam 
po , doue  ritrarre  fi  poteffero,  non  ricordandoli  ( almen  de  gl’iddi),  fe  non  de  gli  huomini) 
lenza  auguri] , Si  Senza  la  profpera  fignificatione  de’fagrificij , fecero  le  Schiere  : allargan- 
do affai  gli  eftremi  corni , per  non  efferc  intorniati  dalla  moltitudine  dc’nimici , non  poterò 
no  pero'  riempiere , Si  ben  pareggiare , per  tutto  la  fronte,  rimanendo  la  Schiera  del  mero, 
nel  difienderfi  troppo  rara , 8i  lottile , fi  che  appena  infieme  fi  tcneua . Era  da  man  dcftra 
vn  poco  di  luogo  alquanto  rileuato  : il  quale  paruc  loro  da  riempier  de’foldati  fuliidiarij , 
deputati  per  dar  foccorfo . laqual  cofa , come  ella  fu  principio  di  paura , Si  di  fuga , cofi  fo- 
la fu  faluamento  dc’fuggitiui . perdo  che  Brenno  il  Duca  de’Galli , temendo  dell’arte,  Si 
dcll’afiutia , nel  poco  numero  dc’nimid,  (limando  che  quel  luogo  a vantaggio  fuffe  (lato  oc 
cupato , per  affai  tarlo  poi  quindi  per  fianco , mentre  ch’egli  per  fronte , n fuffe  appiccato 
conia  tciìa  dc’nimid , riuolfele  bandiere  a qud  fuffidianj  del  poggetto:  non  dubitando, 
che  romp  ondo  quegli  la  vittoria  non  gli  haueffe  a Succedere  facilmente  nel  piano,  vedendo 
fi  tanto  iupcriore  di  moltitudine . fi  che  non  Solamente  la  profpera  fortuna , ma  la  pruden- 
za ancora , Si  l’arte  non  mancaua  punto  a i barbari . Nell’altro  efierdto  non  era  cofa  che 
a’Romani , Si  alla  lor  prudenza  s’allìmigliaffe,  ne  appreffo  i capitani, ne'  appreffo  i Soldati . 

Io  fpauento , e5!  penderò  della  fuga  haueua  loro  occupato  gli  animi  : di  tanto  pel  fouerchio 
terrore  rimafero  Smarriti  , che  perduta  la  memoria , la  maggior  parte  fi  fuggi  a Veicnto, 
dttà  de  nimid , benché  il  T euero  impaedaffe  il  camino,  piu  tofto  ch’a  Roma  per  la  diritta 
C alle lor  donne,  Si  figliuoli  .11  vantaggio  del  luogo  difefe  alquanto  quei  del  monte:  Ma  Tal 
tra  partedcll’cflerrito  come  Sentirono  le  grida , i piu  vicini  dal  fianco , Si  gli  vltimi  dalle 

Salle , quafi  prima  che  vedeffero  in  faccia  il  non  conofciuto  nimico , non  folo  non  appicci 
ila  zuffa , ma  non  rispondendo  alle  grida , interi , Si  Senza  alcuna  offefa , fi  fuggirono.fi 
che  non  fu  fatta  di  loro  alcuna  vcdfionc  nella  battaglia  .Ma  furono  percofii  alle  (palle  per 
Pimpacdo , ch’dfi  medefimi  in  tanta  turba  fi  dauano , per  la  fretta  del  fuggire . Intorno  al 
la  riua  del  Teucro , doue  tutto  il  (indirò  corno , gettate  l’armi, s’era  fuggito , fu  fatta  gran- 
didima  vcdlìone . Si  quegli , che  volendo  paffarc , non  fapeuano  notare , o'  erano  aggraua 
ti  dal  pefo  delle  corazze,  oi  dell’arml , trapportati  dall’empito  dell’onde  rimafero  fommer 
fi  : pur  la  maggior  parte'falua , fi  conduffe  a V dento . Onde,  non  Solamente  alcuno  aiuto,  j Romani  ro_ 
ma  ne  anche  alcuna  nouclla  di  tanta  mina,  non  mandarono  a Roma.  Quegli  del  corno  nnro«i,s  , 
deliro , perch’cra  fiato  difcoflo  dal  fiume , Si  piu  vicino  al  monte , tutti  n’andarono  a Ro-  Gdti  »*»■•» 
ma , &C  non  che  altro , Senza  chiuder  le  porte  della  atta' , fi  fuggirono  alla  fortezza . I Gal  Ro,UI  • 
li  parimente  rimafero  fiupefatti  per  la  marauigha  di  cofi  repentina  vittoria.  Si  da  prindpio 
ancora  dii  per  la  paura  rimafero  Smarriti , come  non  conofcendo  ancora  che  fuffe  loro  auue 
nuto . Dipoi  dubirauano  de  gPingannùpur  finalmente  attefero  a raccorre  le  Spoglie  de’mor 
ti,  SC  ammontare  l’armi  Secondo  l’vfanza  loro  . Non  vedendo  poScia  velligio,  d Segnale 
alcuno  de’nimici , entraci  in  camino,  non  molto  innanzi  alla  lcuata  dd  fole,  giunfero  a Ro 
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ma  doue  cflctido  prima  armiate  le  genti  a causilo  già  mnazi  mandate  ,rapportafono.clie  leD 
porte  non  erano  fcrrat  e,  Si  che  non  vili  vedetta  alcuna  guardia,  d armati  (opra  le  muraion 
Anime , hog  de  furono  ritenuti  da  nuoua  maramaglia , 6.'  limile  alla  prima  : temendo  della  notte  ; Oc 

gi  i Trucio-  dci  ilto  della  citta  non  conofciuta , li  fermarono  tra  Roma , Si  PAnlene , mandando  a fp/a- 
**•  re  intorno  alle  porte , et  alle  mura , che  partito  i nimici , in  tanta  ruma , prender  doueiìero. 

I Romani , ellcndo  andata  a Vcicnto  maggior  parte  drlPetfcrato  che  a Roma  : non'crcden 
do  che  altri  piu  fufl'cro  fcampati , clic  quegli  ch’erano  fuggii i a Roma,  piaugruano  coli  i vi 
ui , come  i morti . Onde  la  città  fu  piena  di  lamenti. poi  la  paura  publica  cheto'  per  lo  ihipo 
rei  pianti  priuati , dicendoli  clic  i nimici  erano  alle  pene . dipoi  vdendo  il  remore,  SC  le  gii 
da  Itranc , & gli  vrli  de’harbari  lìuoli,  che  d’intorno  alle  mura  andauan  vagando, tennero  in 
quello  tntcruallo  in  modo  gli  animi  folpeli , Si  sbigottiti , fino  all’altro  giorno,  che  ogni  lu> 
raafpcttauan  l’aflalto  alla  citta,  come  meddimameme  paicira  che  doueiìero  haucr  fatto  fubi 
tamente , nella  giunta  loro  : giudicando  che  fe  non  haucflcro  total  pcnlìero , fi  farebbero  Ita 
ti  fui  fiume  d’ Alila.  Polciali  eredeuano  d’dli  re  allattaci  lui  tramontar  del  fole,  perche  po- 
co  auanzaua  del  giorno  : Si  cofi  poi  hauerc  indugiato  alla  noitc  per  dar  maggior  fpauento. 
Vlumanicnte  appropinquandoli  il  giorno,  vie  piu  fpaucntaua  gli  animi:  coli  fu  quello  ina 
le  accompagnato  da  continuo  terrore  lino  a tanto  che  i ninna,  con  le  bandiere  iellate,  m òr 
dinanza , entrarono  dentro  alle  porte . Non  fu  però  la  atta  di  Roma , coli  fartaquellanot 
te,  dii  dì  fcgurnre  come  l’cflerdto  , clic  li  vilmente  al  fiume  d’Allias’cra  fuggito  . per 
che  non  haumdo  alcuna  fpcranza  di  difender  la  città , con  li  poca  gente,-  paruc  loro  cflcrc  il  E 
meglio  che  tutta  la  giouentu  da  portai  c arme , con  le  dònne,  Si  figliuoli , & Umilmente  tue 
Religione  de  to  il  ncruo  dd  Senato  li  rit  rahtll e nella  Rocca , Si  nel  Campidoglio  : ragun andoui  Parme , 
Romani  tir-  Se  le  vcttounghe  : Si  con  la  fortezza  di.qucl  luogo  poi  gli  huomni , & gi’iddij , il  nome  Si 
cale  cole  fa-  jQ  ptato  Ronuno  lì  difendette . Si  coli  liberar  daU’vcahone,  & incendi!  r Sacerdoti  di  Gto- 
‘ uc , Si  di  V erta , Si  Poltre  cofc  fagrc  : ne  mai  abbandonare  il  culto  de  gl’lddij , mentre  che 
reftafle  viuo , chi  gli  potette  honorarc , Si  adoral  e . giudicando  che  poco  importaflfc,  il  dan- 
no della  perdita  dc’vecehi  lafciati  nella  città , turba  ch’ad  ogni  modo  tolto  douca  perire, pur 
che  il  Campidoglio , & la  danza,  tx  lìcdc  de  gl’iddi),  e’1  Senato  capo  del  publico  configho. 

Ce  la  giouentu  militare,faIuando(i,  rimanette  dopo  la  ruma  della  atta'.  Si  acci  oche  la  moltitu 
dine  dc’plebci  piu  paticmc  ciò  fopporrafle  : I vecchi  Patriti) , huommi  trionfali.  Se  Confola 
ri , publicamcmc  diccuano , voler  perdere  la  vita  con  loro , Si  non  volere  accrcfcere  la  diffi- 
coltà del  viucrc  a i giouani  armati , con  quei  corpi  co  iqualt  horanjai  non  poréuano  piu  por 
tar  Parme , ò difeiiderc  la  patria . Qitdìi  erano  t conforti , deVcccdii  ddtinari  a la  morte. 
Riuolfenli  poi  a confortai  e , Si  ammonire  hr  fquadrc  de’gtouani , che  n’andauano  in  Cam- 
pidoglio , 8C  alla  Rocca  , feguirandogh , Si  raccomandati  Jo  ai  valere , Si  giouanezza  loro 
la  fortuna  (qualunehe  ella  rcttatte  ) di  qudla.citrà ; laqual  per  trecento  frtfanta  anni , era  fia- 
ta di  tutte  le  guerre  vincitrice.  Partendoli  coloro,  che  ne  portauano  ìecoogm  faailtà,  aiu- 
to & fpcranza , da  quei  c’haucuano  deliberato  di  non  foprauiucrc  alla  ruma  della  prefa  dt- 
tà  : era  la  cofa  per  fe  fletta  dura,  Si  in  apparenza  miierabilc,  c’1  pianto  fumi  mente  delle  don  > 
ne , c i vari)  nicontri , Si  abboccamenti  loro , che  feguitauano  hor  qucfti , hot  quelli  :-Si  do 
mandauano  a che  fortuna  lafcialTcro  le  lor  mogli,  Si  figliuoli  rnon  bfciauano  indie  ero  for- 
te alcuna  di  mali , & di  ni  i feri  a . Vria  gran  pai  tc  nondimeno , (cguitarono  i lor  congiunti 
nella  Rocca,  non  le  feaedando,  Si  non  le  dilaniando  alcuno:  pcrnochc  quello  che  da  vna 
parte  era  vtilc  a gli  attediati , lo  francarli  della  moltitudine, dall’altra  era  cofa  poco  humana. 

' vn’altra turba  maflimanicntc della  plebe,  ddiaqualcil  piccolo mormcdlo  nóncra  capa- 

ce,Sl  la  piccola  copia  del  frumento  non  potrà  nutrire , vldta  della  città  tutta  in  vna  fenie 
ra,  fe  n’andò  fui  monte  lanicolo . Quindi  vna  parte  li  fparfe  pd  contado,  vna  parte  fc  n’an 
dò  alle  citta  vicine  faiza  alcuna  guida , o comim  configlio  : ma  feguitando  dalcuno  la  pro- 
. r_  pria  fpcranza , A'  parete,  di  fpcrandoli  in  tutto  delle  cole  publiche.  In  tanto  il  ficcrdote  di 
Snpfodei  ré  Quirino , Si  le  Vergini  della  Dea  V ella , lanciata  la  cura  delle  cofe  proprie , confultando  in 
to  Albino . iiemc  quali  delle  cole  fagrc  fuflero  da  portare,  Si  quali  da  lafciare , non  ballando  lor  le  for- 
se a portarle  tutte  : Si  penfando  in  qual  luogo  faluamaue  s’haucflcro  a confcruarc , giudi- 
carono fopra  tutto  edere  il  meglio,  incile  quelle  in  certi  valcgli , foucrarle  in  vna  cappella 
vicina  alle  cafcdel  Sacerdote  eli  Quii  tuo.  doue  hoggi  ancora  per  la  diuotionè  non  fi  lputa. 
L’altrc  cofc  fagre,  compartendole  tra  loro  > portaron  Icco , per  quella  via  che  per  il  ponte 
dd  legno  mena  al  lanicolo . Luao  Albino , va  d.lla  plebe  Romana,  battendo  fopra  vn  car 


LIBRO  V.  8<J 

A to  la  moglie  e i figliuoli , tra  Paltra  inutile  turba , che  fi  faggiua  della  citta*,  trottandole  in 

Duella  colla , durando  ancora  felua  in  quel  tempo  , la  differenza  che  far  fi  debbe , tra  le  cofe 
iuinc , 8C  fiumane , non  li  parendo  cofa  rcligiofa  che  i facerdoti  publici,  & Immagini  de 
gl’Iddij , flf  cofe  fagrc  del  popolo  Romano  (ufficio  portate , da  chi  andaua  a piede  : & egli, 
« i fuoi  efier  veduti  fui  carro  , comandò  che  la  moglie , c i fanaugli  fcendeflcro , SC  potè  le 
vergini  di  Velia , & le  cofe  fante  fui  carro , &C  portollc  a Cere,  douci  facerdoti  erano  inuia 
fi*  A Roma,  in  quello  mezo , hauendo  già proueduto,&  affettato  tutte  le  cofeopportu 
ne  a difendere  la  Rocca  ,come  in  vn  si  fatto  cafo  far  li  potcua . La  turba  de’vccchi  tornata 
fi  in  caia , con  animo  oiiinato , Se  difpollo  alla  morte , afpettaua  la  venuta  dc’nimici.  Calici 
di  loro,  c’haucano  efferdtato  imagiftrati  della  ficdeCurule,  per  morire  con  Pinfegne,  dC 
ornamenti  dell’antica  fortuna , & virtù  loro , veftiti  di  quella  velie  ch’era  la  piu  (bienne , SC 
magnifica , a coloro  iquali  menauano  in  pompa  i fagri  carri , ò vero  a’trionfanti , fi  mifero 
a federe  (opra  le  fcdic  d’auorio , nel  mezo  delle  lor  cafe . Sono  alcuni , che  dicono, che  co 
(loro  s’offerfono  in  voto  a gl’Iddij  per  la  patria , & per  i Quiriti  Romani , recitando  Mar* 
co  Fabio  Pontefice  mallimo  l’oratione  del  voto , & confagrationc , in  nome  di  tutti . I Gal 
l( , perdo  che  per  hauere  indio  in  mezo  vna  notte,  & raffreddata  dopo  il  combattere  la  cal 
dezza  de  gli  animi,  OC  nd  fatto  d’arme  non  hauer  corfo  pericolo,  ne, all  fiora  combattendo, 
per  forza  pighauano  la  terra, fenza  ira,  & quella  vfata  loro  fierezza  d’animo , il  di  feguen 
te  entrarono  dentro  dalla  porta  Collina , laquale  era  aperta , 6C  giunti  in  piazza , voltando 
Ì gli  occhi  a’tcmpij  de  gl’Iddij , per  tutto , viddero  che  la  Rocca  fola , mollraua  fegno  di 
guerra . Quindi  poi  partendofi , hauendoui  prima  lafciato  vna  mezana  guardia,  accioche 
mentre  ch’egli  erano  (parli , non  poteflcro  dlcre  allattati  dalla  Rocca , ò dal  Campidoglio, 
n’andarono  a predare  : & non  rifeonrrando  perfona  alcuna  per  le  vie,  parte  nelle  piu  vicine 
cale,  et  parte  ncllcpiu  lontane,  come  piu  ricche1,  &C  pienedi  preda,  entrarono  : SC  indi 
poi  fpauentati  dalla  folitudinc , in  piazza , & ne’Iuochi  vicini  alla  piazza  fchicratifi  ritor- 
nauano  : dubitando  di  rimanere  oppreffi  da  qualche  agguato  de’nimici , mentre  che  fuffero 
occupati  alla  prcda.Ma  trouàdo  ferrate  le  cale  della  plebe, & aperti  i vclhboli,  & gli  adroni 
de’nobili.et  gradi, quali  piu  temeuano  d’étrarc  ne’luoghi  apcrti,chc  nc’chiufii&in  maniera  lì 
marauigliauano , che  non  altraméie.cbc  llupefatti,cò  riueréza  rifguardauano  quei  vecchi,! 
quali  fi  ledeuano  nelle  loggie  delle  cafe , venerabili  come  gl’iddi} , non  folamentc  per  gli  or 
namenti  ,& habito  venerabile  piu  che  fiumano , ma  pcrvna  certa  maicllà  ancora, perla 
quale  conlagrauità,  & fcmbianzadel  volto,  fintili  a gl’Iddij, fi  moltrauano  in  faccia.Stan 
do  adunque  tutti  fmarritiariguardargli,  comellatue,  fi  dice, che  Marco  Papirio, vn  di 
quegli , pcrcotcndo  con  vna  bacchetta  d’auorio , ch’ci  tcneua  in  mano , il  capo  a vn  Gal- 
lo , che  con  mano  gli  andaua  hfeiando  la  barba  ( laquale  in  quel  tempo, portauano  tutti  lun 
ghiflìma)lo  commoffe  ad  ira . onde , cominciando  da  lui  il  principio  dcll’vccifione,  tutti  gli 
altri  furon  nelle  fcdic  loro  tagliati  a pezzi . Dopo  lamorte  di  quelli  principali , non  fu  ad 
alcuno  perdonato . le  cafc  erano  faccheggiate , dC  poi  ch’crano  vote  ui  mifero  fuoco.  Ma  il 
C primo  di  non  fi  fccer  Parlìoni  per  tutto , comcfi  (itole  in  vna  òtta  prefa , ò perche  ogn’uno 
non  liauca  voglia  di  disfare  la  citta , d perche  cofi  piaccffe  a’Principi  de’Galli , che  folamen 
te  fi  faceffcro  alcune  arlìoni  per  fpauenrarc  gli  affediati , fe  forfè  per  l’amor  delle  cofe  loro  fi 
potettero  indurre  ali’arrenderli . dC  non  vollero  che  tutti  gli  edifici)  s’arddlcro , per  hauere 
di  tutto  quel  che  in  tero  auàzaffc,vn  pegno  da  piegar  gli  animi  de’nimri.  I Romani  vededo 
dalla  Rocca  piena  di  nimici  la  citta, & per  tutte  le  vie  ferii  le  fcorrcrie,&  da  ogni  parte  ogn’ 
hor  nafeer  qualche  nuouo  danno , non  folamentc  non  poteano  ciò  patire  nell’animo, ma  nè 
con  gli  occhi , ne  con  gli  orecchi , di  vedere , ò d’vdire  appena  fopportauano . Riuolgeua 
no  fpauentati  il  vifo , l’animo , & gli  occhi  in  ogni  luogo , douunchc  gli  tiraua  il  grido , 8 i 
romore  de’nimici , il  pianto  delledonne , èC  de’tanaugli , lo  flrepito  della  fiamma  c’I  fra’caf- 
fo  della  mina  de  gli  edifici) , come  polli  dalla  fortuna  a vedere  lo  fpcttacolo  della  diftruttio- 
ne  della  patria , né  effendo  lafdati  poffeffori  piu  d’alcuna  delle  cofe  loro , fuor  che  delle  pro- 
prie perfone , 8C  perciò  piu  miferabili  di  tutti  gli  altri , che  mai  furono  affediati , ch’eglino 
effendo  feparati  dalla  patria , & vedendo  quella , & ogni  altra  fua  cofa  nelle  forze  dc’nimi- 
ci , fi  trouauano  affediati . Ne' fa  piu  lieta  la  notte  dopo  si  crudele  giornata , &T  l’altro  fimi- 
gliante  giorno,  fcguitòl’infelice  notte,  nè  era  mai  alcun  cempo,  chefuffc  fenza  qualche 
fpcttacolo  di  nuouo  male . nondiifianco  effendo  afflitti  &C  opprdlì  da  tanti  mali,  non  piega 
tono  mai  gitani  mi , nc  pattarono  mai(fe  ben  vedeuano  ogni  cofa  fpianaca,  & dilìrutta  dal 
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la  ruma , Si  dal  fuoco  ) di  non  voler  valorofamcnte  difendere  quel  piccolo , Si  pouero  Col  D 
le  rimafo  alia  loro  liberta.  Et  già'  accadendo  ogni  di'  le  rnedeb  me  cofc,  auuczzi  horainai 
al  male , liaucano  alienato  t’animo  dal  feiuimcnro,  li  l’amore  delle  cofe  loro,  rifguardando 
fi  folamcnrci!  ferro , Si  l’armi  in  mano , come  fole  reliquie  d’ogni  loto  fpcranza,.  I Galli 
ancora , hauendo  alquanti  giorni  guerreggiato  in  vano  con  gli  cdjfict;»iSC  tetti  della  rittà,uc 
dendo  niente  altro  auanzare  tra  gl’incendi; , rinnc  di  quella , fc  non  i nimici  armati  : nè 
quegli  punto  per  tanti  mali  effcrc  fpauentati,  ne  liauere  a piegargli  animi  a renderli , fc  nò 
per  forra,  deliberarono  far  l’vl  t ima  pruoua,  Si  dar  la  battaglia  alla  Rocca . Per  tanto,  fui 
ia’Gjlli . far  del  di,  dato  il  legno  .tutta  la  moltitudine  li  mife  in  piarla  in  ordinanza . Dipoi  leua- 
te  le  grida , Si  fatta  vna  tcftudinecon  gli  feudi , cominciarono  a ùlire all’erta . Conira  iqua 
li , i Romani  , hauendo  lortificatc  tutte  l’entrate  , & fornite  di  buone  guardie , non 
feceuano  cofa  alcuna  temerariamente  , Si  in  fretta  , ma  da  quella  parte  onde  vede* 
uano  far  maggior  empito , oppofroui  vn  fiore  di  valenti  huomini , lafnauano  montare  i ru- 
mici , giudicando , che  quanto  piu  alto  fodero  ialiti , tanto  piu  facilmente  li  potefTero  ribut 
tare  alla  china . Cefi  li  fermarono , rchftcndo  quali  a meza  colta , Si  quindi  dal  luogo  difo 
pra , che  quali  per  fc  lidio  fofpigncua  i nimici , fatto  vn  grande  empito , ributtarono  con 
‘ • grande itragc,  8i  minai  Galli . tantoché  poi,  nétutti,  ne  parca,  tentarono  piu  tal  manie 

ra  di  combattere . Si  che  lafdata  la  fpcranza  d’ottener  l’imprcfa  per  forza,  s’jpparccchia- 
no  alPatTcdio . alla  qtial  cofa , non  penfando  prima , tutto  il  frumento  ch’era  nella  città , ha- 
ucuano  con  l’incendio  confumato  in  quei  di  tutto  quel  del  contado  era  dato  tolto,  & S 
portato  a Veicmo  . Onde  piacque  a i Galli , diuidcr  l'efferato , Si  che  una  parte  predaffe 
il  paefe , Si  l’altra  affediaffe  la  Rocca . prouedendo  le  vettouaglic  i predatori , a coloro,  che 
rdiaffero  all’aflcdio . Partendoli  i Galli  da  Romania  fortuna  gli  traife  ad  Ardea  a far  cfperi 
t • mento  del  Romano  valore,  oue  era  Camillo  in  elilio.  Il  quale  piu  dolente  affai  della  forni 

* na  della  città,  che  della  fua , qmui  inuecchiando , acculando  gl’iddi; , Se  fdegnandofi , Si  co 

marauiglia  fcco  biffo  ricercando  , oue  follerò  quegli  huomini  , iquali  feco  haucuano 
prefo  Vcicnto,  Si  Falena  , Si  fatto  tome  ah  re  guerre  piu  valorofamcnte , che  (elicerne 
tc.quando  egli  fobicamente  vdi , clic  i Galli  vaiiuano  a quella  volta , Si  che  gli  A ideati  tue 
ti  sbigottiti  (òpra  a ciò  iì  coniìgliauano . Onde  non  altrimenti.,  che  fc  folle  infiammato  di 
Orai  ione  di  fpirito  diuino , entrò  nel  mezzo  del  concilio , non  confocto  prima  mefcolarh  in  cocali  par 
fumo  Carni  ì lamenti , dicendo.  O Ardcati  già  mici  amici  vecchi , bora  nuoui  mici  cittadini,  polcia  che 
CmbroL-  c°f‘  ricchieggiano  i voftri  benefici) , fi  cofi  ha  volino  la  mia  fortuna , non  ila  di  voi  chi  pen- 
dogli  a piegar  li , ch’io  (ia  venuto  qua  dimenticatomi  della  condii  ione,  òi  grado  mio:  ma  la  cofa  beffa,  e*! 
Icaimi  con*  comune  periglio  ricchicdc,  ch’ogn’unom  tanto  timore  porga  quel  tato  d’aiuto  ch’egli  può 
oal  ’ te . Et  quando  vi  potrei  io  piu  mai  nirorare  di  tanti  voftri  ineriti , verfo  di  me , fc  al  pre- 
fcntc  rto’l  laceffe  f o in  clic  cobi  mi  putrelle  voi  adoperare, le  non  vi  feriate  di  me  nella  guer 
ra  { con  quella  atte , fono  io  ftato  granile  nella  patria:  & effendo  inuitto  in  guerra , da  gl’in 
grati  attadint  nella  pace  fono  luto  caccialo . JVlaa  voi  Ardcati  è bora  data  vna  occal  io- 
ne , di  render  merito  a’Romani  di  cotanti  benefici;  verfo  di  voi , quanti  voi  fapetc , ma  non  F 
fi  debbono  ri inprouerarc  a coloro,  iquali  molto  bene  fc  ne  ricordano , & oltra  di  do , di  ac 
quiffar  a quella  atta  vna  grandillinu  gloria.  Si  riputationc  di  guerra,  da  qucflt  noiiri  corno 
ni  nnnid . Quella  gente , che  ne  viene  alla  sfilata,  Si  fparfa  lenza  ordine  per  la  campagna; 
e vna  nationc , a cui  la  natura  ha  dato  piu  toilo  i corpi , Si  gli  animi  grandi , che  robultì , iì 
collanti  : Si  perciò  in  ogni  loro  battaglia  portano  feco  piu  fpauento  die  forze:  di  quello  vi 
può  cflcrc  vn  legnale  manifello  la  ruma  dc’Romani . certo  egli  hanno  prefa  Roma  abban- 
donata a porte  aperte  : Si  già  vmtid.il  tedio , iì  partono  dall'allòdio  della  Rocca , Si  del  Ca 
pidoglio  : per  la  refiftenza  die  fa  loro  coli  poca  gente  : Si  vanno  difordinati  pd  paefe , oue 
pieni  di  cibo , Si  vino  rapito  in  fretta , in  qua'.undie  luogo  la  notte  gli  troua , preffo  a i riui 
deli’acquc  lenza  beccati , ò guardie , in  ogni  luogo , a guifa  di  bere  li  giaaono  per  terra . 
Hora  anche  per  1’auucnimcnto  delle  cofc  profperc  fono  molto  piu  die  prima  trafeurati.  Se 
voi  bautte  in  animo  difender  le  mura , Si  cale  vobre , Si  che  tutto  qudto  paefe  non  diuen- 
ga  poffcdione  dc’Galli , pigliate  tutti  l’arme  alla  prima  vigilia , Si  feguitatemi  a far  vccifìo- 
mSo'malmt  ne  ’ ^ non  vna  battaglia . S’io  non  ve  gli  dò  nelle  mani  vinti  dal  ioimo , a cagliar  a pezzi 
Tiri?  nij.n.c  comc pCCOre  5 10  non  ncuiò  di  trouarcin  Ardea, il medciimo  focccffo  ddlo luto  mio, che 
in  Roma . Tutti  gli  huonum  camici , ò ninna  che  iì  fuffero  a’Camilio,  erano  di  ccrtillmia 
oppcniooe  clic  in  qud  tempo,  non  iì  trouaua  in  luogo  alcuno  di  lui,  il  maggiore  huomo 
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à In  guerra  t li  che  licemiara  il  parlamento , attefero  il  fegno  : il  quale  poi  dieta  dito , hauei» 
do  curato  le  perfone,  fu’l  primo  filentio  della  notte,comparfcro  alla  porta  armati  in  prefen- 
saa  Camillo  ; Si  vftiti  fuori , come  egli  hauca  loro  predetto , rrouarono,chc  i Galli  erano 
••loggiati,  lenza  alcuna  fortezza  di  loffi,  & fteccati , negligentemente,  & da  ogni  parte 
lenza  guardia  , & con  gran  grido  , Si  romore  gli  ai! aitarono  . Non  fi  combattea 
in  luogo  alcuno , ma  l’vccifìone  era  per  tutto  . I corpi  ignudi  , Si  «uditati  dal  fon- 
ilo , erano  tagliati  a pezzi  . La  paura  nondimeno  dettando  gli  vltimi  del  campo  , 
non  rapendo  onde  fi  fuffero  attaltati , parte  ne  fofpinfe  in  fuga , & parte  ne  mife  nelle 
. a’nimic  i . vna  gran  parte  traportata  nel  contado  d’Antio , furono  da  terrazzani, cro- 
llandogli sbaragliati , attaltati,  fi£  intorniati . Simile  rotta , Si  vcdfione  fu  fetta  dcTofcani 
pel  contado  di  Veicnto  . Iquali  in  tanto  non  hebbero  mifericordia  della  calamita  , 
<Pvna  città  fiata  intorno  a quattrocento  anni  loro  vicina,  prefa  da  vnonon  conofciuto,  Si 
forcfticre  nimico , ch’efii  in  quel  tempo  attendeuano  a fer  le  fcorrcrie  nèl  paefe  di  Roma,£fc 
pieni  di  preda  hebbero  anche  in  animo  di  combatter  Veicnto , Si  la  gente  che  vi  era , viti- 
ma  fperanza  dello  fiato , Si  nome  Romano . I foldati  de’Romani  gli  haueano  veduti  fpar 
fi  per  la  campagna , Si  poi  ragunati  a fchiere  menarli  la  preda  inanzi  : Si  vedeuano  gli  allog 
filamenti  polli  non  molto  loncano  da  V eiento . Onde  furono  prefi  da  vna  certa  compatito 
ne  di  fe  ftelTi . dipoi  dalla  vergogna  della  cofa  : vltimamente  dall’ira, Si  dallo  fdegno  d’efiere 
cufi  tenuti  a vile  : die  le  lor  calamita'  futtero  fchcmite  da  i T ofeani , da  quali  elfi  haucuano 
® diuertitala  guerra  de’Galli . fi  che  appena  fi  temperarono  ,di  non  fere  lubitamentc  empito 
GOntra  di  loro  : mantenuti  da  Gcdttio  Centurione,  ilqualeeiTì  medefimi  s’haucano  fatto 
capitano , indugiarono  la  cofa  alla  notte  . Mancò  folamentc  vn  capo  egualea  Camillo,  Tal 
fre  cofe  furono  fette  co’l  medefimo  ordine , Si  fornirono  il  medelìmo  fine  dalla  fortuna.  Et 
oltre  qucfto,  guidati  da  prigioni  foprauanzati  all’vccifionc  della  notte,  andarono  a trouarc 
vn’altra  compagnia  di  Tofcani , di  giugnendogli  fproueduti , la  notte  feguentc  ne  fecero 
molto  maggiore  vccifìone  : Se  coli  lieti  di  doppia  vittoria , come  trionfando , fi  tornarono 
•Veiento . In  quello  jnezo  in  Roma,  Paffcdio  fi  feguitaua  freddamente, attendendo  i Gal 
li  folamence , clic  alcun  de  gli  attediati  non  vfriflc  dette  munitioni . Quando  vn  certo  gio- 
panc  Romano , contieni'  a fe  per  la  marauiglla , gli  occhi  de’attadini  parimente  di  de’nt- 
knid.  Hauca  la  famiglia  dc’Fabtjvnfacrifìaofolenne  in  tal  giorno  nel  colie  Qinrinale  : 
■Ila  cui  celebrationc  Gaio  Fabio  Dorfo , addomo  d’vn’habito  religiofo,  a guifa  dc’Gabintj, 
portando  le  cofc  fagre  in  mano  , Rendendo  del  Campidoglio,  Si  pattando  pel  mezo  delle 
guardie  dc’nimici.non  fpauentato  punto  per  cofa  che  da  alcuno  data , ò fattagli  fufle , giun 
fe  al  colle  Quirinale . fi C quitti  hauendo  folcnnemente  fetto  tutte  le  cerimonie , per  la  mede 
lima  via , Si  con  la  mcdcltma  conftanza  di  volto  , Si  granita'  di  patti , fi  ritornò  a fuoi  in  CS 
pidoglio  : fpcrando  che  gl’lddij  affai  gli  dourffero  eflcr  feuorcuoli , i fagrifirij  dc’qualifnon 
che  per  altro) pel  timor  della  morte, nò  haueffe  abbandonatiteli  dò  refiando  i Galli  fmarriu. 
Si  ttupclatti  dalla  marauiglla  di  tato  ardire, ouer  tocchi  da  religionc,dallaqualcquella  natio- 
C ne  nò  c pfito  alienaJn  Veicto  in  qucfto  mezzo, nò  folo  crefceuano  gli  animi  ma  le  forze:» 
gunadou  in  quel  luogo  nò  foiamérei  Romani, iquali,  ò per  la  riceuuta  rot,ta , ò poi  pala  rui 
na  di  Roma,erano  fparfi  pel  paeferma  ancora  molti  còcorrendoui  di  Latio  volontariamcte, 
per  eflcre  a parte  della  preda. Già  era  il  tépo,  che  fi  tomafie  alla  patria  per  liberarla  di  m.ì  de* 
nimicitma  a fi  gagliardo  corpo, mancaua  il  capo.  Il  luogo  feccua  cheli  rinouaua  la  memoria 
di  Camillo,  Si  vna  gran  parte  de’foldari  v’erano,  che  fotto  la  fua  condotta, Si  aufpicn,  haue- 
touio  felicemente  combattuto . Ceditio  diccua  che  non  voleua  ehe  alcuno  Iddio, ò huomo 
fili  haueffe  a finire  il  goucrno  datoli , piu  tolto  che  egli  medefimo , ricordandoli  del  grado 
tuo , chiedcffc  d’haucr  capitano  che  lo  coman  dalle.  Deliberoffi  per  tanto,  di  comune  cane 
fenttmento  d'ogn’vno  , che  fi  doudfe  da  Ardea  fer  venir  Camillo  : ma  col  configlio  prima 
del  Senato , ch’era  in  Roma  : tanto  era  in  quel  tempo  il  rifpato  delle  cofe  honcue , Si  tan- 
ti ancora , nella  mina  cftrcma  dello  fiato  , era  rofferuanza  della  ragione , Si  differenza  deir 
le  cofe . Bifognaua  per  tale  effètto , con  grauiffimo  pericolo , pattar  per  le  guardie  dc’nimi 
0 . Pontio  Cominio  valorofo  gioitane , promife  in  rio  l’opera  fua  : Si  porto  il  petto  fopra 
vna feorza  di  fugherò , notando  alla  feconda  del  Teucro,  riandò  a Roma.  Dipoi,  da  quel 
h parte , che  meno  era  lontana  dalla  mina , felendo  per  vn  fatto  dirupato.  Si  perdo  tra&fcu 
rato  dalla  guardia  de’nimiri , peruennein  Campoglio  :8C  condotto  alia  prefenza  dc’magt- 
fcari,  efpofelacomnuiltonedell’draatotfif  riceu^to il decretodel Senato, che  Camillo 
1--i"  reuocato 
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rettorato  dall’ettlto  p«  fuffragio  delle  Centurie  era  di  confcntimcnto  del  popolo  creato  Dit  D 
Ciimttn.14  tatore:  Scaccio  che  i foldari  naueffero  quel  capitano  che vòlcuano.  Il  meffaggicre,  peri* 
medefima  via  fi  tornò  a Vcicnto , & gli  ambafeiadori  mandati  a Camillo  in  Ardea  lo  con- 
tVcioc  jch'b^  buttero  a Veiento.ò  vero  (quel  che  piu  torto  creder  mi  piace)  dTonon-fì  parti' prima  da 
tjua  appi*  Ardea , ch’egli  intefe  effer  fetta  la  legge  della  fua  liberationc . perciò' che  non  gliera  lecito, 
u ara  dalle  Cu  Si  non  fi  potcua  lenza  la  volontà  del  popolo , mutare  i confini . ne'  hauerc  gli  aufpidj  nelP 
Camillo  fu  n *ffCTC*ro  > s>cl  non  luffe  fiato  Dittatore . fi  che  fu  fetta  la  legge  Curiata , Si  Camillo  aliente 
«oca»  dallo  dichiarato  Dittatore . Mentre  che  quelle  cofc  fi  faccuano  in  Vcicnto , la  Rocca  in  tanto, 
cfilio  » fai»  e»l  Campidoglio  in  Roma , corfe  grandifhmo  pericolo  : perche  i Galli , ò vero  che  vedette» 
Dittatore.  ro ,■  (egni  delle  pedate  humanein  qud  luogo , onde  era  felice  il  niella ggio  mandato  da  Ve- 
icnto , ò pure  per  fe  medelìmi , accorgendoli  che  la  falita  al  fatto  di  Cairn cnta,  era  attai  age 
uole  : cttendo  la  notte  fcrcna , mandato  prima  innanzi  vn  difermato,  che  rrntatte  la  via,pot 
Hcligtolà  of-  gendogli  dipoi  1 'arme , cominciarono  a felirc . Si  douc  trouauano  luogo  diffidi  e,  appoga 
fcruama , ic  glandoli  Pvno  all’altro,  Si  fcambicuolmcnte  follcuandofi  , Si  tirando  quei  difopra l’vn  l’al 
{?cofe”e«1  tto,  fecondo  che  ricercaua  la  qualità  del  luogo,  giimfcro  con  tanto  filentioal  (ommo  del»  ' 
I Galli  tenni  l’altezza , che  non  folamente  ingannarono  le  guardie , ma  non  dettarono  anco  i cani , ani- 
nodi  Pigliar  male  molto  detto  ad  ogni  iirepito  della  notte.  Le  oche  non  furono  ingannate,  dallequali 
gUo?PI  ( attendo  quelle  con  fagrate  alla  Dea  Giunone  ) i Romani , in  tanta  carcftia  dc’viueri , s’e» 
rano  attenuti , laqual  cofa  fu  cagione  della  lor  falute , perche  dettò  dal  clangore  Si  ttrepito 
delle  ale  loro , Marco  Manlio  (che  tre  anni  innanzi  era  flato  Confitto)  huomo  egregio  in  S 
guerra , prefe  l’armi , Si  chiamando  gli  altri  all’arme , fi  motte  : Si  mentre  che  gli  altri  fpa» 
ucntati  romoreggiano , co’l  colpo  dello  feudo  vrtòfi  fieramente  vn  Gallo  , ilqualc  già  era 
, falito  al  pari  de  gli  tteccati,  che  lo  traboccò  a terra  del  fatto,  la  cui  caduta  abbattendo, &T  fedi 

do  cader  gli  altri  piuvirini.Malio  n’vccifc  alcuni  atrri.chc  impauriti  lafciate  l’armi  tcncuatiO 
abbracciati  i fatti , fopra  iquali  erano  montati . Glialtri  correndo  al  romore  co  dardi, co 
fatti , pcrcotcndo  i nimici  gli  ributtarono,  in  manieratile  tutta  la  fchiera  fdrucdolando  per 
quei  luoghi  dirupati,  ne  andò  in  prccipitio  , 8C  mina.  Pofato  il  tumulto, il  retto  della  notti 
fi  ripoferono , quanto  fere  fi  potcua  in  cotanto  trauaglio  d’armi,  fpauentandofi  ancora  del 
pattato  pericolo . Venuto  il  di',  chiamati)'  foldati  con  la  tróbctta  à parlamento , douédofi 
tribune  giufto  premio  a ciafcuno  delle  buone , ò mal  fette  cofe,  M anlio  per  la  fua  vi ruì.pri 
nticramcntc  fu  lodato , Si  donato  non  folamente  da’Tribuni  militari,  ma  ancora  vnitamctl 
flneitodine  tc  da  tutti  i foldati , portandogli  ciafcuno  a cafa  ( habitando  egli  nella  Rocca  ) vna  meza 
noubilc  de  libbra  di  ferro , Si  vna  quartcruola  di  vino, cofa  piccola  a dire  : ma  la  careftia  allhora  grande 
dmTmfok"  dimoltrò  che  ciò  fritte  vn  fegno  grandiifìmo  di  carità , Si  gratitudine  : conferendo  ciafcuno, 
Manlio . in  honore  d’vn  folo  , quel  ch’ei  toglicua  alla  fua  propria  perfona  , Si  all’vfo  ncccf- 
?Tr'“rde1'  ^ano*  Furon  dipoi  ritate  le  guardie  della  notte,  che  non  haucuano  farcito  felirc  inimici; 
militai  e ,lna  centra  iquali , hauendo  pronuntiato  Publio  Sulpitio  Tribuno  militare  voler  procedere  fe- 
condo il  cottume  della  Romana  militia , romoreggiando  i foldati , Si  tutti  vintamente  dan 
do  la  colpa  a vn  folo  delle  dette  guardie,  fpaucnrato , perdonò  a gli  altri . Si  quel , die  fen»  V 
za  dubbio , era  da  tutti  approuato  colpcuole , gettò  a terra  del  Campidoglio  . Dopo  que» 
fio  accidente , fi  cominciò  da  ogni  parte  a far  la  guardia  con  maggior  diligenza . Si  appr ef- 
fe i Galli  : perche  fi  diccua , che  da  Vriento  a Roma  andammo  a tomo  mdfaggi,  Si  appref 
fo  a’Romam , per  la  memoria  dd  pericolo  ddla  pattata  noticela  fopra  tutti  gli  altri  mali, 

Si  incommodidcll’affedio,  & della  guerra , la  femcaffligcua  l’vno  Si  l’altro  efferato.  I 
Galli  erano , olirà  di  ciò  infettati  dalla  pcfiilcnza  : perche  erano  alloggiati  in  luogo  batto 
tra  i colli , abbruciato , & riarfo  per  gl’mcendtj , Si  quando  fofliaua  punto  di  vento , porra- 
ua  non  folamente  poluere , ma  la  cénere  : ddlequai  cofe , qudla  gente , auuezzà  al  freddo 
SC  alPhumido , e impatientilfìma , Si  coll  affatica  dal  caldo , Si  dal  tedio , fpargendofi  la  ma 
latria  tra  loro,  come  tra  le  bettie,  fi  moriuano:  & già  per  la  noia  , Si  feftidio  di  fepettirei 
' morti , huomo  per  huomo , facendo  alla  mefcolata  i monti  de  gli  huomini , gli  ardeuano  « 

onde  il  luogo  nc  fo  poi  nominato , le  fcpolture  de’Galli . Fecero  dipoi  triegua  co  i Roma- 
ni , di  confentimento  de" capitani , fi  fecero  piu  parlamenti  : ne’quali  rimprouerandoi 
Galli  la  fame  a i Romani , & per  tal  cagione  confortandogli  a renderli , fi  dice  che  per  Ic- 
uarli  di  quella  opinione , di  molti  luoghi  dal  Campidoglio  fu  gettato  del  pane  alle  patte 
de’ni  miri . ma  hoggimai  non  fi  poteua  dittimularc , ò fopportarc  piu  lungamente,  la  fame. 
Mentre  adunque, ojc  il  Dittatore  in  perfona  feccua  la  kelu  in  Ardea,  comandò  che  Va 
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* lene  Maefiro  de’OaualIicri  IcuafTc  J’dTcrdto  da  Veicnto.&r  cofi  apparccchiaua  tutte  quelle 
cofe  (per  lequali  fatto  non  inferiore  a’iumiri  ) li  por  die  all'altare.  In  tanto  lMTcrdto  del 
Campidoglio  ftraccp  per  veggi  uc,  Se  per  le  guardie,  hauendo  già  vinto  tutti  i mali,  che  pof 
lane  fopportare  gli  huomini  ; tic  conftntcndo  la  natura  che  potdlero  vincere  la  fame,  afpet 
tando  di  giorno  in  giorno  fcalcuno  aiuto  fopragiugneflcdal  Dittatore . vltimamcnte , man 
cando  non  folanuntc  il  cibo , ma  ogni  fpcranza  di  foccorfo , de  cficndo  già  diuenuci  tanto 
deboli,  che  quando  eglino  andauano  alle  polle,  per  entrare  in  guardia , non  poteano  piu  co 
gli  ainatti  corpi  foftcncrc  il  pefo  dcìl’armi , lì  che  chiedcuano , o darli , o ricomperarli , con 
qualunchc  patto , SC  conditione  potettero:  dicendo  manifeflamentei  Galli,  che  non  per 
molto  gran  pezzo  fi  apporrebbero  a lafriar  Pattedio . Allhora  fi  raguno  il  Senato  , & fu 
comincilo  a Tribuni , che  ccrcalTero  di  far  patti  c o’m m ici . Coli  li  compofe  la  cofa , tra  Pir- 
,blio  Sulpitio  Tribuno  militare , StBrcnno  Duca  dc’Galli:  & concluuttfì , clic  millclihbre 
^ d’oro  fuffero  il  prezzo  de  la  valuta  di  quel  popolo , che  tra  breuc  fpatio  di  tempo  haucua  a 
fignorcggìarc  tutte  le  genti  . Alla  cofa  per  fe  lidia  laida,  SC  dishonefta , fu  anche  aggiunto 
vn  atto  indegno  , de  fiipert  hicuolc , che  da  i Galli  furono  nielli  innanzi  peli , Se  bilance  in 
giufte,  & riattando  ciò  il  Tribuno , fu  aggiunto  di  piual  pefo  .dalla infolenza  d’un  Gal- 
loi,  la  propria  Aiada  : de  fu  vdita  quella  voce  non  tollerabile  a RomanùGuai  a color  che  per 
dono . Ma gl’Iddij , 8C gli  huomini non  permifero  che  i Romani  ItaudTcro  per  Tauucnirca 
viuer  ricomperati:  perche  prima  cheli  compidfeil  fozzo  mercato. non  cllendo  per  le  difpu 
B tc , &.  contcfe  fatte , pefato  tutto  1 oro , per  ventura  lopragiunfc  Camillo , de"  comniandd 
che  l’oro  fòlle  portato  via , e i Galli  hccntiati , fif  riattando  eglino  partire , dicendo  c’hauc- 
uano  pattouito  con  gli  attediati  : rifpofe , che  la  conucmionc  non  era  valida  : per  cfferc  ( poi  SuPtrt 
ch’egli  era  fatto  Dittatore)fcnza  fuo  conl'cnnmento  Hata  fatta  da’magifirati  inferiori  a lui.  j°.q£i 
& cofi  protcfloa  i Galli,  clic  s’apparccciualTero  alla  battaglia  : fid  riuoltoa’fuoi,  comando,  piu  di 
, che  gettaffero  i loro  arnclì , &1  robbe  a monte , apparecchiando  Tarmi  : Se  penfaffero  di  ri-  *°  Dil 
comperar  la  pat  na  col  ferro , SC  non  con  Toro,  hauendo  dauanti  a gli  ocelli  i tempi)  de  gl’Id 
dij , le  donne , c i figliuoli , c’1  giu  Ito  fuolo , ouc  era  la  citta  SC  tutte  l’altrc  cofe,  lequali  c 
giufla  cofa  difendere , racquilare , Se  vendicare.  Dipoi  ordino  le  fchicYe , come  patiua  tifi 
to  del  luogo , nel  Ietto  della  quafi  diftrutta  città  . anco  per  fua  natura  difuguale . SC  prouid- 

dr  osmi  altra  cofa  fauorcunlr  a’ fi  ini  i'iìitw’  mi'irlirt  rwìr.'iri  I 
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lia:  Dopo  quello  furon  .uni  umauiuui  v-ammo  mcaciimo,  con  vn  altro  tatto  d'ar 

me  meglio  ordinato  nella  firada  G abina,  otto  miglia  lontano , douc  l’erano  dopo  la  fuga  R°™rlc' 
ritirati . Quiui  Tuccifione  fi  difiefe  per  tutto  . gli  alloggiamenti  furono  prefi,nc  fcampd  millo. 
pure  vno  folo  che  di  tanta  mina , portafili  la  noùclla  a cafa . Il  Dittatore,  h.ucndo  hherato 
C la  patria  da’nimici.trionfando  torno  a Roma.Se'  tra  le  càzoni,&:  motti  militari^hc  i foldati 
fenza  ornamento  d’arnfiao  fempliccmenie  vlàno,  III  chiamato  (veramente  non  con  fallì  ti  _ r 
toli)  Romolo , padre  della  patria , 6C  fecondo  edificatore . Polcia  vn’altra  volta  ccrtamen- 
te  faluo  egli  la  patria , nella  pace , ch’egli  hauca  confcruato  nella  guerra , quando  erto  vieto,  ro  Romolo , 
che  non  s’andattc  ad  habitarca  Vcicnto  .trattando  i Tribuni  quella  cofa  con  maggior  ilq-  paJr' dellì 
dio,  SC  attcntionc , dopo  Tarfionc  della  città , che  non  haucuano  fatto  prima,  cfletido  la  pie  condòcJifici 
be  per  fe  (Iella  piu  inclinata , SC  difpofta  a quel  configlio . SC  quella  fu  la  cagione , che  dopo  ,OIC  • 
il  trionfo  incontanente , ci  non  rinuncio  alla  Dittatura  : pregandolo  il  Senato  ch’ci  non  vo- 
lale lafciar  la  Republica  in  cofi  dubbiofo  fiato . Innanzi  ad  ogni  altra  cofa , come  colui  ch’c 
ra  diligcntifiimo  oiferuatore  delle  religioni , propofe  al  Senato,  SC  da  quello  per  fuo  decreto 
furono  vinte  SC  approuatc  quelle  cofc  clic  apparccncuano  a gl’Iddrj  immortali;  ciò  fu  clic 
rum' i tempi),  iquali  da’nimici erano  fiati  polfcduti , fi  rinoualfero , tcrminaffero, Si  purgaf  Religione  di 
fero  : 6C  della  maniera  delle  purgationi  loro , fi  ccrcaffc  nc’libri , del  magiftrato  dei  due  huo  Cimillo  . & 
mini  diputati  alle  cofc  fagre . OC  che  co  i Ceriti  fi  contrahcife  ramonc  di  oubb'co  hofoirin  , 


per  udiamo , «.  opera  ui  quei  popolo , non  s era  traiaiciato  il  culto  ue gridai)  immortali.  >"i.  popoli 
SC  coli  che  fi  celebraffcro  i giuochi  Capitolmi.perche  Giouc  ottimo  malfimo  hauea  difefa  la  "Tr  H'°  ' 
fedia  fua , Se  la  Rocca  del  popolo  Romano , in  tanto  pericoIo.&:  che  Marco  JFurio  Dittato  "C  •’ 
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A a’iolennf  fagrifiaj  non  fofo  deputati  i propri)  giorni , ma  i proprii , &f  determinati  luoghi , 
ne;quali  li  debbino  fare  . Siate  voi  perdo  Quiriti  per  lafdare , # abbandonare  tutti  q'uefti 
JJt)  pnuati , apublia  < Come  c fimigliantc  hora  l’opera , che  voi  difegnate  di  fere , a quel 
d<po  fatto , che  ma  poco  fa  nell’egregio  giouine  Gaio  Fabio , non  con  minor  marauiglia 
de  nemici  che  voltra,  fu  veduto  ' quando  fcefo  della  Rocca , & palTato  tra  l’armi  de’Galii , 
fece  nel  colle  Quirina  le  il  fagrificio  folcnne  alla  cafa  de’Fabq . Or  piaceui  egli,  che . priua- 
ti  lagrihci)  dVna  famiglia  non  fi  lafcino  nella  guerra  r che  le  publiche  folennita' , & gl’Id- 
di) Romani,  anco  nella  pace  s’abbandonino'#  che  i Pontefid.e  i Sacerdoti  di  Giouc  .fieno 
piu  negligenti  nelle  publiche  religioni , che  non  fu  vn  priuato  cittadino  in  vn  fagrificio  or- 
dinato da  Tuoi  maggiori  ' Dirà  forfè  qualcuno, noi  faremo  quefti  medelìmi  fagrificij  a Ve- 
•ento , ouero  quindi  manderemo  i noftri  Sacerdoti , che  in  quefto  luogo  gli  faccino . delle 
quai  cole  ne  Pvna,  ne  l’altra  fi  pud  fare  faluclc  douutcccrimonic.&:  accioche  io  non  vi  racco 
ti  tutu  t fajgnfidi  generalmente,  & tutti  gl’lddii,  nella  fefta , del  folcnne  conuito  di  Gioue , 
puolli , egli  dedicare  il  fagro  puluinare  altrouc,  che  in  Campidoglio  ' Che  diro  io  de  gli  e- 
lerm  fuochi  di  Verta  ' & della  imagme,  laqualc,  come  vn  pegno,  dC  ficurtà  del  noftro  impe  no , fue  .y 
no,  fi  cuftodifce  in  quel  tempio  < che  diro  de’voftri  Anali , o Marte  Gradiuo , e tu  o padre  o«V3„Ì 
Qìiirino'  piaceui  egli  pero  lafdare  tutte  quelle  cofe  fagre,  in  luogo  non  fagro,  antiche  qua  ulno  lc  unt’ 
to  U atta,  OC  alcune  piu  antiche  affai  ch^i  fuo  prindpio  r Guardate , quanta  differenza  ih  de  gI’w 
tranci,  e ino  tri  maggiori  ..eglino  n’hanno  lai  ciato  alcuni  fagrificii , che  fi  debbino  fare  nel  fieni  letci  (a- 

S monte  d Alba,  o nella  citta  di  Lauinio:  Or  non  fi  fecero  eflieofrienza  delle  città  nemiche  &r!  n<r  ‘ téP* 
trasferire  i fagrificii,  fiele  fqlcnnitàa  Roma  : potremo  noi  fenza  graue  peccato  quelli  di 
qui , trasferire  alla  nemica  atta  di  Vciento  ? Ricordatoli,  vi  priego , quante  volte  egli  ac-  *n  luo 
caggia,che  i fagrificii  s’hano  a rcJftaurare,ogni  volta,  die  per  negligenza^'  pure  a cafo  lì  pre  ? 1L 
termette  quakhe  ccremonia  del  rcligiofo,  & antico  coftumc.  Poco  fa,  dopo  il  prodigio  del  ,a  2 SSh, 
lago  Albano, che  altro  rimedio  hebbe  fa  noftra  Republica,  fianca,  SC  afflitta  per  la  guerra  di  41  °g"‘luog« 
V dento,  fc  non  fa reftauurione  dc’fagrifidif'  & la  rinouatione  degli  Aufpiai'  Or  non  hab  ouc?no^Jf 
biamo  noi  ancora  ( rammemorandoci  delle  vecchie  rdigioni)transferito  a Roma  gt’Iddii  pe  S 

regrini  ' « inltituito  de  nuoui'  Giunone  fa  Regina,  poco  tempo,  trasfata  da  Veiento,  per 
I eccellereltudio  delle  donne, con  quanta  celebrità  di  quel  giorno,  fu  ella  confagrata  nel  man 
te  Auentmo  ' Noi  deliberammo  che  s’edificafTe  vn  tempio  nella  via  nuora , all’Iddio  Aio 
Locutio,  per  cagione  di  quella  eelcfte  voce , che  fu  vdita . Aggiugnemmo  all’altre  noftre 
folennita  i giuochi  Capitohpi , # a quello  effetto , per  auttorità  del  Senato,  ordinammo  vn 
nuouo  collegio.  Che  bifognaua  fare  alcuna  di  quefteimprefe  r fenoi  habbiamo  a falciare 
'n-1  jmeC°  1 . .aIta  Roma , fé  volontariamente  noi  habbiamo  dimorato  tanti  meiì 
attediaci  in  Campidoglio , & f e vi  fiarao  ilari  ritenuti  da’nemiri  con  la  paura  ' Noi  parlia- 
mo delle  cofe  fagre , # dc’tempii , che  diremo  noi  finalmente  de’Sacerdoti  ' non  vi  viene 
egli  alla  mente,  quanti  graui  errori  noi  facciamo  centra  la  religione  ' Alle  vergini  Vertali 
quella  e la  propria , & perpetua  fiedc , ddlaqualc  .nulla  altro  mai , che  la  prefura  della  citta 

C rha  fatte  partire  . al  Sacerdote  di  Gioue  non  clerito  albergare  vna  notte  fuori  di  Roma . 

V olete  voi  far  coftoro  di  Sacerdoti  Romani , Sacerdoti  di Varato  'àrie  tue  vergini  eab 
bandoneranno  o Vetta  C c’I  Sacerdote  ( habitando  fuor  di  Roma)  quanta  fccléragcinc,  cò 
metterà  ogni  notte  centra  fe  medefimo,  # contea  la  Republica'  Che  diro'io  dcU’altrc  colei 
chc  noi  facriamo,  feguitando  gli  Auguri) , quali  cucce  dentro  alconhno  delle  mura  ' con 
quale  dimenticanza,  # negligenza  le  lafciamo  ' I Corniti)  Curiatii,  iquali  contengono  l’ar 
ce  militare,  i Commi  Ccnturiati,  mediante  iquali  create  i Confoli,  e i Tribuni  militari,  do-  ‘ 

ue  li  poilonfarc  con  gli  aufpid  j,  fc  non  in  quel  luogo  doue  fono  confueri  di  farli .'  portene-  ! 

mo  noi  quelle  cofe  a Veientoro'  pur  al  tempo  dc’Comitii,  il  popoloso  tanto  fuo  incorno-  ‘ 

do,  li  raguncra  in  quella  atta,  da  gli  Iddìi,#  da  gli  huomini  abbandonata'  Ma  voi  direte  la 
cola  Itefla  ne  sforza  a falciar  quella  dttàguafta  da  gli  incendi! , & dalle  mine , # andarne  a 
Varato,  doue  ogni  cofa  c falua,  & intera,  per  non  affaticarla  pouera  plebe  con  l’edihcarc. 

Ala  che  quella  ha  vna  cagione  che  fi  alleghi,  piu  torto,  ch’ella  in  fatto  fia(  fenza  ch’altramé- 
te  lo  dica  ) io  credo,  o Quiriti , che  vi  fia  mamfdlo . Iquali  vi  ricordale , come  innanzi  alla 
venuta  de  Galli,  dirado  lalui  ancora  tutti  i publid,  # pnuari  edifidi,  # ftando  tutu  la  at- 
ta in  piede,  fi  tratto'  qudla  medclima  cofa , che  noi  andaflimo  a Vdenro . OC  confiderate,  d 
1 nL>uni  • quanto  fia  differente  il  parer  mio  dal  vollro  : voi  giudicate(che  fe  pur  ciò  allhor  fa 
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re  non  fi  doueua  ) hora  fi  debbia  fare . lo  per  il  contrario  ( ma  non  vi  maranfcliate  prima , D 
che  voi  vdiate  quel  ch’io  dird  ) dico , che  fe  all  hora  era  da  partirli  da  Rema  ( effondo  efia  in- 
tera, & faina)  che  io  giudicherei,  c’fiora  noi  non  doueflimo  mai  abbandonare  queficruinea 
perciò , clic  fe  allhora  làrebbe  fiata  la  vittoria  cagione  che  noi  andartmio  ad  habitarc  in  vna 
Città  prefa , Si  acqutfiata  da  noi , cagione  certo  honorcuolc , Si  gloriola  a noi , Si  a i noftri 
dcfccndenti.  Alprefcntc,  quella  noftra  andata,  anni  farà  liniera  , Si  vitupcrcuolc , a i 
Galli  glonofa . Si  perche  non  parrà  che  vincitori  habbiamo  lafciato  la  patria  : ma  che  e (Ten- 
do vinti , Dubbiamo  perduta . A quefto  parrà  che  n’habbia  confirctto,  perneccrtirà,  la  roc 
ta  riccuuta  al  fiume  d’ Alita , la  prefura  , Si  perdita  della  atta,  Si  l’affcdio  del  Campidoglio. 

& clic  fiatno fiati  sforzati  d’abbandonar  le  nofirc  cafc.  Si  di  fuggire.  Si  andarne  in  cfilio  da 
quello  luogo , ilqual  noi  non  portiamo  difendere . e i Galli  luranno  potuto  difirugger  Ro- 
ma, c i Romani  non  parrà , clic  Dubbiano  potuta  rii  laura  re  C Chea  refta  f fc  vcniflcro 
con  nuouo  efferato  perche,  fi  tiene  per  cola  certa , ch’erti  fieno  vna  moltitudine, -appena 
credibile , che  altro  dico  refia  i fc  non  che  volendo  elfi , gli  laiciatc  lubitare  in  quefia  atti, 
prefa  da  loro , Si  abbandonata  da  voi  f Ma  fc  non  i Galli , ma  i voftri  vecchi  nemici  Equi, 

Si  Volfci , fjccrtcro  quefio , Si  ch’ci  vcniflcro  ad  habitarc  a Roma , volete  voi  ch’erti  fieno  j 
Romani , St  voi  i Vcientanif'  non  volete  voi  piu  torto , chequefrafolitudinc,&.'difcno 
(ìa  voftro , che  Roma  (la  de’nemici  t Certo  io  non  veggio  qual  fìa  piu  federata , Si  nefan- 
da cofa.  Siate  voi  per  far  quefte  fcclcraggini  r fiate  voi  apparecchiati  a fopporrarc  fi  fatti 
vituperi)  : perche  vi  par  fatica  l’edificare:'  Se  in  tutta  quefia  ritta  non  fi  potdTe  fare  alcun  mi  S 
gliorc,  o maggiore  edificio, che  fi  fia  in  quella  cafetta  del  nofiro  primo  conditore , non  c egli 
molto  meglio  lubitare  nelle  cappannc  paliorali , Si  da  contadini , tra  le  vofire  cofc  ' fagrc , 

Si  con  gl’iddi}  famigliar! , che  pubicamente  andarne  in  diho  f I noftri  antichi  forcfticri,flC 
pallori , non  trouando  in  quelli  luoghi  fc  non  felue , Si  paduli , in  tanto  breue  tempo  edifi- 
carono vna  nuoua  città , & a noi , hauendo  il  Campidoglio  faluo , Si  la  Rocca  e i tempi}  de 
gl’iddi}  reftando  in  piede , parrà  cofa  fati cofa  riedificarla  f Si  quel  che  riafetm  di  noi  in  par- 
ticolare farebbe,  fe  le  noftre  cafe  flirterò  abbrucriate , remiamo  noi  tutti  infieme  vniuerfal 
mente  di  fare  in  quefio  incendio  publico  C Filialmente , fe  in  Veicnto,  o a cafo,  d per  frau- 
de  nafccrte  vno  incendio , Si  che  la  fiamma  fofpinta  dal  ventofeome  accader  potrcbbe)con 
fumarte  vna  gran  parte  della  ritta,  habbiamo  noi  a cercare  d’andame  a Fidcna,d  a Gabio,o  a 
qualche  altra  atta'  < Riticnui  egli  pero  tanto  poco , o non  punto  Pamor  della  patria, & que- 
fta  terra,  che  noi  chiamiamo  madref  dcpnfìfie  la  carità  della  patria  nella  fuperfirie  delle  cafe 
& de’temrCcrtamctc  io  vi  dird  ri  vcrof  benché  manco  mi  diletta  ricordarmi  della  voftta  in- 
giuria, che  della  mia  calamità)  quando  io  ero  aliente,  opri  volta  ch’io  mi  ricordauo  della  pa- 
tria , che  tutte  quefte  cofc  mi  occorreuano  alla  mente,  quelli  colli, quefli  piani, il  Teucro,  Si 
tutto  quefio  pacfc,còfucto  vederli  a gli  occhi  miri,  Si  quefto  rielo, fatto  ilquale  io  era  nato , 

Si  allcuato.Lequai  cofe,o  Quiriti, piu  tortovi  muouino  hora  co  la  carità fua. et  faccfnui  rima 
nere  nelle  vofire  fcdie,chc  poi  che  l’harctc  lafdate.vi  torm  aitino, fit  affiigghino  indarno  col 
d eikierio  loro . Non  fenza  cagione  gPIddtj , Sf  gli  huomini , cleffcro quello  luogo  ad  edifi-  > 
car  la  città,  i colli  faniad  habitàrc , il  fiume  commodo  a portar  le  biade , e i frutti  de’luoghi 
infra  terra , Si  l’altre  cofc  per  mare.  Il  mare  c virino  al  le  commodità , Si-  non  efpofto  per  la 
troppa  vicinità,  a’pcricoli  dell’àrmatc  delle  nationi  cftcrhe.  Il  mezo  dell’Italia,  vn  luogo  prò 
priamentcnato , all’accrcfrimento  d’vna  ritta,  che  lubbia  ad  crtere vnica.  Il  fegno  manife- 
fio  òla  gradezza  fteffa  di  coli  nuoua  ritta.  Sono  hoggi  o'  Quiriti,  c c c 1 x v anni  clic  la  fu  e- 
fìcata, tanto  tépo  c che  voi  guerreggiate  tra  popoli  anrichifiìmi . Si  in  quefto  fpario  di  tépo 
<pcr  non  dire  particularmcntc  d’dgni  ritrà)  i Volfd  congiunti  con  gli  Equi  : SC  tante  ritti 
potenti , non  fono  fiate  in  guerra  pari  a voi  : non  tutta  la  Tofcana  per  terra, & per  acqua  p6 
tentirtitna,  che  diftende  il  luo  imperio  per  la  larghezza  d’Italia , tra  due  marine, vi  ha  potu- 
to rdìfterc.  Laqual  cofa  dando  cofi,malauérura,  che  ragione  c'  quella  vofira  (effertdo  di  que 
Ilo  per  efpericnza  cernitimi)  di  voler  far  altra  nuoua  elpcricnzaC  Ma  conceduto, che  la  vo- 
lita vinti  fi  porta  trasferire  altrouc , ceno , non  fi  pud  portarne  altroue  la  fortuna  di  quefio 
luogo.  Qui  è il  Campidoglio,  ouegia  effondo  fiala  trottatala  caluaria  d’vncapo  huma- 
tio,  fu  predetto  da  gl’indouini,  che  in  quel  luogo  farebbe  il  capo  delle  eofe,  Si  la  fomma 
dell’imperio.  Qui(quando  per  via  d’augurii  li  libcraaa  il  CampidogIio)la  Dea  luucnta.et 
l’Iddio  T crmino , non  padrone  d’erter  morti  dal  luogo , con  grandirtima  letitia  de’ noftri 
J ' « Padri, 


Augurio  de) 
n6  fi  hauers 
partir  di  Ro- 
ma. 
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A padri.  Qui  fono  i fagri  fuochi  di  Verta  : Qui  i fagri  feudi  mandati  dal  deio , Quiuifono 
tutti  gl’Iddtj  propi tij , fif  felici,  fc  voi  vi  rimarrete  fermamente  in  quello  luogo . Diccfì.che 
Camillo  gli  moffe  fi  con  altre  molte  ragioni  allegate,  fi  ancora  maffimamentccon  quelle, 
cheappartcneuano  alla  religione.  Ma  la  cofa  cffendo  alquanto  ancor  dubbia , fu  confer- 
mata da  vna  parola  molto  opportunamente  detta,  pera  oche  cffendo  ragunatoilSenatoa 
trattare  di  quelle  cofe  nella  curia  Hoftilia.tomando  dalle  guardie  alcune  (quadre  di  faldati , 

SC pailando  a cafo  per  piazza , vn  Centurione  appunto  nel  luogo  de’Comitij  grido' al  Ban 
deraio,  dicendo  : ferma  qui  l’infegnc,  qui  ftaremo  noi  molto  acconciamente . Allaqual  vo- 
ce , vfeendo  il  Senato  fuor  della  Curia , dille , gridando  tutti  i Senatori  a vna  voce , che  ac- 
eettaua  tale  augurio . fif  la  plebe  ch’era  d’intorno , parimente  confermò  quel  medefimo.  Ef 
fendo  dipoi  in  tutto  annullata  la  memoria  della  legge,  la  città  fi  cominciòa  riedificare  me- 
fcolatamcnte , le  tegole  furono  pagate  del  publico , fif  diedefi  licenza  di  cauar  le  pietre , fif 
tagliar  il  legname  ouunche  a riafeuno  piaceffe  : dando  prima  i mallcuadori  di  finire  nel  me- 
ddlmo  anno  gli  edifidj . La  fretta , Si  volontà  grande  dell’edifìcare , fu  cagione  che  non  il 
tenne  cura  di  dirizzare  i borghi', fif  le  (bade , mentre  che  fenza  far  differenza  dal  fuo  a quel 
d’altrui , gli  cdificauano  per  le  piazze , fif  in  qualunche  luogo  trouauano  fpatio  voto . Et 
quefia  «Ha  cagione,  che  le  fogne  antiche,  condotte  da  principio  pc  luoghi  publichi,  hora  per 
tutto  padano , fotto  alle  cafc  priuatc,  fif  che  la  forma , della  città , fia  piu  tofto  limile  a vna 
terra , che  fia  fiata  a cafo  occupata  da  gli  edifici) , che  diuifa , fif  ordinata , 

'della  prima  deca 
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] * guerre  falle  cogli  Equ  ijo’t'olfci,&  co’Treneflini  fucccjjiro  f elicerne  te.  Si  ag  Vini- 
fero alle  Tribù  uecchie  quattro  noue,cioè  la  Stellatine,  la  Sabbalina , la  Tremi  una, & 
l’Mrmefe.  Marca  Manlio, che  difefe  il  Campidoglio  da  Galli, fu  precipitato  gtu  deimo 
te  Tarpilo,  per  hautre  egli  afpirato  ftditiofamentc  alla  Tirannide  dtRpma . La  onde 
fu  fatta  una  legge,  che  per  Tauenire  ninno  della  gente  Mattila  fi  potefje  piu  chiamare 
Mareo.  T.  Manlio  Dittatore , t'eleffe per  Maeflro  de'Cauallieri  G.  Licinio , Intorno 
plebeio.  Si  crearono  dieci  huomini  f opra  le  cofe  fagre,  cinque  Tatritii,  & cinque  ple- 
bei . G.  Licinio,  ir  L.  Seftio  Tribuni  della  plebe,  propofero  una  legge , clic  i Confoli 
potefjero  anco  effer  fatti  del  corpo  della  plebe . Laqual  legge  , effetti lo  fiata  con  molte 
toutefe  repugnata  da'Ta  dri  contro  et  fi  Tribuni,  che  ammtniftrarono  foli  cinque  .anni  il  fonino  magi  firato , ulti- 
mamente L . t efiio  fu  il  primo  Ctmfolo , che  uenne  creato  della  plebe . 

■jjO  ho  narrato  in  cinque  libri  tutte  le  cofe  fatte  da’Romani  dal  principio  dclPedi 
ficatione  della  città  infino  alla  fua  pfura:prima  fotto  il  gouemo  de’Re,  poi  de* 
CòfoIi,de’Dittatori,de’Died,  fif  ae’Tnbuni  Còfolari:Te  guerre  di  fuori , 3 C le 
feditioni  della  città.Cofe  troppo  ofcurc,fi  per  la  troppa  antichità, come  quelle, 
che  per  gride  interuallo  del  luogo,  appena  il  fcorgono,&  fi  perche  in  quei  tépi 
le  lettere  erano  rade , che  fole  fono  fedel  memoria  delle  cofe  fatte . fif  perche,  fc  alcuna  cofa 
«ra  ne’fibri  de’Pótefid,  ò d’altre  publiche,  SC  priuatc  fcritturc,  nell’arfione  della  dttà,la  mag  , 

gior  parte  di  quelle  andarono  male.  Per  l’auuenire,le  cofe  fatte  a cafa;  & f fuori  fi  racconterà  - 
»o  piu  chiare, fif  certe,  dalla  feconda  origine  della  città,  come  di  nuouo  dalle  radid  della  vec 
chia  pianta,c5  piu  rigogli o germogliando  rinata.  Fu  conferuata  per  tanto,  8f  mantenuta  la 
Otta’ dal  medefimo  aiuto, dalqualc  dia  era  fiata  rileuata,  ripofandofi  ella,  fif  fofiencndofi  fo- 
pra  il  prindpato  di  Furio  Camillo,  perciochei  Romani  non  confcntirono  ch’d  rinuntiaf-  r’bi* 
fe  alla  Dittatura,  fe  non  paffato  l’anno.  Non  piacque,  che  i Tribuni  nd  magiftrato  de’quali  V" 

era  fiata  prefa  Roma  facdTero  i Corniti)  per  l’anno  futuro  : fiche  la  cofa  fi  riduffe  all’Interré-  0lll‘  imi. 
gno  : efiendo  occupata  la  dttà, nella  continua  opera,  fif  fatica  dcll’edificare.  Intanto  fu  polla  5jL?|l  T.rl£* 
raccufa  da  Gaio  Martio  Tribuno  della  plebe, a Marco  Fabio, fubito  ch’d  fiivfdto  di  magi-  ' ’ 
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wtx  iij.  Tribù 
nato  militare 
dopo  la  rcftau 
ratione  che  fu 
Tanno,  a $6. 
dalla  edifica» 
none. 

Il  giorno  17. 
di  Luglio  Jet 
IoA'Len  fr.fu 
notato  come 
infelice. 
Qucftì  firn  ili 
giorni  dalla 
Ju  peritinone 
JtgllEgiptij 
detti  Egiptia 
ci,  fono  h og- 
gi dal  volgo 
chiamati  di 
Vziachi , 

Jdus  Ugnili  c a 
diuilioni . Idi 
in  alcuni  me- 
li erano  a di 
xiii.  in  alcuni 
adì  xv.  Le  no- 
ne erano  in  al 
pini  meli  1 di 
v.  in  alcuni 
adì  vii. 

Tépio  di  Vul 
tu rna, dicono 
alcuni  eliere 
flato  t'oiie  è 
Viterbo, altri 

Malfa  di  Sic* 
na. 

LagoRegillo, 
hoggidi  fin- 
ta Scuera. 

*vf  Dittatore. 


Ribellione  di 
piu  popoli  :do 
po  la  prefadi 
Roma, & vit- 
toria d'csli  . 


DELLA  I.  DECA 

(Irato:  perche,  cflipndo  ambafdarorc , hauca  combattuto  contra  i Galli,  a’quali  era  Ih-  B 
to  mandato,  contra  la  ragione,  Si  vfanza  delle  genti.  Dal  qual  gludido , la  moneto  libero 
tanto  opportunamente , Si  in  tempo",  che  molti  credettero  ch’clia  fufle  volontaria . Entri 
ncll’vfficto  dell’Interregno  prima  Publio  Ccmclio  Scipione,  &'  dopo  lui  Marco  Furio  Ca. 
ntillo  vn’altra  volta . Coliui  fece  Tribuni  militart  con  la  podefh'  de’Confoli , Aulo  Vale» 
rioPublicola  la  feconda  velia,  Lucio  Virginio,  Tubilo  Cornelio,  Aulo  Manilio , Ludo 
Emilio , & Ludo  PofUitiniio . Ce  ftoro , hauendo  l’inlcrrcgno  lubitamentc  prefo  il  ma. 
giurato , non  propofero  al  Scn  aio  altre  cole  prima,  che  appartenenti  alla  religione . Inni- 
zi  ad  ogni  altra  cola  ordinarono  clic  fi  ccrcaflc  di  tutte  le  cènfcdcraaoni,&  lcggl(crano  que 
ftc  le  dodid  tauole,  Si  certe  leggi  fatte  al  tempo  dc’Rc  ) che  li  poteffero  ritrouare.  dcllequa 
li, alcune cofc furono anche publicatcal volgo . Maturile, lequali fchicttamcnrc  apparte- 
ncuano  alla  religione,  furon  da  i Pontefici  occultate , minimamente  per  tener  gli  animi  del. 
la  moltitudine  nella  loro  dcuotione , Polda  fi  comincici  a trattare  de’giorni  rcligiofi:5c  chia 
maroito  il  decimo  feltrino 'di  Luglio,  dell’vltimo  danno  fopportaio,ÀUicnfe . effendo  quel- 
lo notcuolc  per  doppia  ruma  in  tal  giorno  riccuuta,  primieramente  per  IVccilionc  de’rabij 
a Cremerà , poi  per  la  dolorofa  fcontìcta  fui  fiume  cf  Alita . di  vollero  che  quel  fufle  fegnato 
come  infelice , di  non  atto  a cofa  alcuna  publica,  ò priuata . Alcuni  (limano,  pcrdóche  Sul 
pitto  Tribuno  militare,  non  haùca  il  giunto  dopo  gli  Idi  di  Luglioncl  iagrifiao  trouato 
felice  fignificatione,  Si  non  impetrato  la  pace  degli  Iddi),  Si  l'efferato  Romano,  dopo 
tre  di  s’cra  condotto  infelicemente  alle  mani  co’ncmici,  che  anche  parimente  fufle  ordina-  B 
to , che  l’huomo  s’ailencffc  dalle  cofMùNnel  il  detto  di'  fcguaitc  dopo  gl’idi . Et  cefi  di- 
poi clic  s’haucflc  anche  ilinedcfimo  r4pct\o  di  religione , al  giorrto  dopo  le  Colende,  Si  do- 
po le  None . Non  fu  conceduto  a’Romani  lungo  tempo , a trattar  quietamente  i configli , 
diriformarcIaRcpubJifcà,  £fc  folleuirlaldallf  grane  caduca,  di  tanta  mina . 1 Volfcianti- 
chi  nemici  haucan  da  vna  parte  prefo  l’arme,  per  fpegncrcil  nome  Romano,  dall’altra  i 
mercatanti  rapportauano,  chetata  Etra  al  tcmptodi-V  liburna  vna  congiura  dc’caporali  di 
tutti  ipopoli  di  Tofcana,  di  muoucr  guerra.  Elafi  aggiunto  a quelle  co  fé  vn  nuouo  ter- 
rore della  ribellione  de’Lat  ini , Si  dogli  Memi . Jquai  dopo  il  fatto  d’arme  che  fi  fece  fui 
lago  Regillo , erano  pcrfcucrati  fedelilhmamcnte  ’nell’amicitia  del  popolo  Romano . Per 
tanto  lòprafhndo  da  ogni  banda  tanto  fpaucnteiieirpcricoli,  Si  co  gualcendoli  apertamen- 
te , che  il  nome  Romano  era  , non  fola  mente  odiofo  a [-prefio  i ti  ernia,  ma  vile , & difprez 
zato  appreffo  gli  amici , panie  a furti,  thè  la  Rlrpitblfft  fi  difcndeffc  con  gli  aufpidj , Si  vir- 
tù di  colui , dalqualc  ella  era  ihta  Hcoueèàti V Si  che  Marco  Furio  Camillo  ftiffc  creato  Dit- 
tatore . Coftui  fece  Scrujlio  Hai?  M.’ieltTo  dc’Càttillieri . Si  comanditele  ferie  vniucrfali , 
fece  la  feelta  de’giOuani.in  modo  pero  c’haucndo  fatto  giurare, o diuife  ancora  in  Centurie 
tutti  i vecchi , a’quali  reflaffe  puntò  di  gagliardia  . 6i  diuife  in  tre  parti  l’cflcrciio  deferitto , 

Si  armato  .vnaneoppofenclconcadoVcicntano  alla  Tofcana,  l’altra  comando  che  s’àllog 
giafli  dauanti  alla  citta  : a quelli  fu  prepofto  Aulo  Manilio , Si  a quegli  che  ondarono  con- 
tra a’Tofcani  Ludo  Emilio.  La  terza  parte  concfufle  ei  medefimo  conira  i Volfci  : nc  mol  P 
to  lontano  da  Lanuuio  in  luogo  chiamato  Admctio , cominciò  a combattere  le  munitioni 
loro.  A iquali , offendo  eflì  venuti  alla  guerra,  per  difprcgio , penfando  tutti , chclagio- 
ucnniRomana  fufle  fpcnta  da  i Ci  ah  i , il  nome  di  Camillo , vdito  ch’egli  era  il  capitano,  mi 
fe  nel  cuor  tanto  fpauaito,  clic  fi  fortificarono  intorno  con  le  muniaoni,.  Si  le  drcondaro- 
no  poi  da  ogni  parte  intorno  d’yna  grolla,  Si  folta  fiepe  di  legname  : scocche  il  nemico  nò 
potcflcda  luogo  alcuno  accodarli  a]  campo . lidie  poi  che  Camillo  hebbe  veduto,  coman- 
dò che  s’appiccaffc  il  fuoco  nella  appofta  fiepe , Si  per  aucntura  trahcua.gran  vento  contra 
11  campo  dc’ncmki:  fi  che  non  dilaniente  aperfe  la  via  con  quella  arfione,  ma  didendendoil 
le  fiamme  inlìno  a gli  (leccati , col  vapore , Si  caldo , Si  fumo  ancora  , Si  drcpito  del  verde 
legname  in  modo  ipauentò  i nemici , che  molto  minor  fatica  lu  a’Romani  ad  entrar  dentro 
agli  alloggiamenti  de’nemici , che  non  era  nel  trapaffar  quella  fiepe  confumata  da)  fuoco  . 
Rotti , & cacciati  i nemici , hauendo  prefo  il  campo  per  forza , il  Dittatore  concedertela 
preda  a’foldati , tanto  loro  piu  grata , quanto  meno  l’afpettauano  da  vn  capitano  rade  vol- 
te donatore . Seguitando  dipoi  la  vittoria , faccheggiò  tutto  il  territorio  de’Volfd.  final 
mente  gli  conftrinfca  darli  a i Romani  dopo  Tettanti  anni  dal  prindpio  della  cominciata 
guerra . Dipoi  vincitore,  da’ Volfci , andò  ad  adattare  gli  Equi,  che  ancora  s’apparecchiaua- 
ro  alla  guerra,  S±  roppe  federato  loro  a Boia,  Si  non  lolo  il  campo,  ma  la  terra,  coenbattó- 
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4 db , la  prcfie  nel  primo  a/Talto . Mentre  che  la  fortuna  era  cofi  fatta  in  quella  parte  ouc  era 
Camillo , il  capo  dello  (lato , Si  fallire  dc’Romani  , dall’altra  parte  era  grandemente  ere- 
f ctuto  lo  fpauento . Quali  tutta  la  Tofcana  leuata  in  armi , ailcdiaua  Sutrì , compagna  del 
popolo  Romano  . Gli  ambafdadori  Sutrini,  domandando  foccorfo  dal  Senato , alle  af- 
flitte cofc  loro , ne  portarono  vn  decreto  che  il  Dittatore  gli  foccorreflc,  come  piu  prcfto  ha 
.uefle  tempo . L’indugio  dell iqualc  fperanza,  non  potendo  piu  fopportare  la  debole  fomr- 
na  degli  attediati , & effondo  il  piccol  numero  de’terrazzani  confumato , dalla  fatica  deil’o- 
pere  » per  il  troppo  vegghiare  : Si  per  le  ferite , lequai  cofc  fempre  affancauano  quei  mede- 
Umi,  finalmente  renderono  a nemici  la  citta  a’patri , Si  dfi  furono  lafdati  andare  difarma- 
Il , 8C  con  vna  fola  velie , per  ciafcuno . Si  cofi  miferamente , in  vna  fchiera  abbandonaro- 
no le  cafe  loro . Quando  per  aucntura  fopragiunfe  Camillo , a cui  la  dolente  turba  dfon- 
dofi  gettata  a’piedi , Si  hauendo  il  pianto , Si  lamento  delle  donne , Si  de’fanriulli,  ch’era- 
no  compagni  deircfilic),  accompagnato  iprieght  dalla  cftrcma  neccflita  efprdfi,  c’I  parlar  poter  cfTer 
ac’pràcipaJi,  coniando a’Sutrini  cnclafriaflcro i lamenti , che  porterebbe  quel  pianto , 5C  ,OCf0rr' <*** 
sduclle  lagrime  a’Tofcani.  Dipoi  comando,  che  quiui  fi  lafdalfcro  gharncl! , & gli  nnpc-  Rom“u' 
dimoiti , rimancndoui  i Sutrini , con  alquanta  guardia . & che  i foldati  portaffero  fcco  l’ar- 
mi r cofi  andato  con  l’ctterrito  leggieri,  Si  efpcdito  ( come  egli  fi  ftimaua  ) trouo  ogni  cola 
piena  di  negligenza,  come  fi  fi»  nella  profperita:  nelfuna  fcolta,  òfentindla  innanzi  alla 
atti:  le  porte  aperte  e vincitori  fparfi  per  la  citta  : Taccheggiando  l,c  cafe  dc’ncmicf.  fi  clic 
B Sucri  fu  nel  medefimo  di  prefo , vn’altra  volta  • 1 Tofani  vincitori , erano  per  tutto  ta-  Sucri  riprtf® 
aliati  a pezzi  dal nuouo nemico,  non  hauendo  fpauo  di  raccorfi  inficine,  ne  di  riordinar-  ì’  Cam,llo\ 
fi , o’  pigliar  l’armi  : ma  fuggendo  tutti  alla  sfilata  verfo  le  pone , per  vfeir  ( potendo  ) alla  «giulì* p°/ì 
campagna , le  trottarono  ferrate  ( che  cofi  nel  principio  haucua  comandato  il  Dittatore)  on  *'.• 
de  alcuni  pigliauaro  l’armi,  altri,  che  in  quel  tumultofi  trouarono  armati,  chiamauanoi 
fuoi ,'  per  rinoitarc  la  zuffa , Si  certo,  per  la  difperationc  de’ncmici,  fi  farebbe  accefa,  fc  Ca- 
millo, mandando  i banditori  per  la  òtta  , non  haueffe  comandato  die  fi  pofaffero  l’armi , di  . . . 

non  fi  offendette, fe  non  gli  armati.  AlUiora  quei , che  haueuano  gli  animi  ofbnati  a com-  ■> 

battereper  vlrima  fperanza  di  falute,  poi  che  fu  data  loro  fperanza  della  vita,  cominriaro-  ;* 

no  a gettar  ranni , Si  difarmati  ( ilche  la, fortuna  haucua  fatto  ettcr  piu  ficuro  ) fi  dauano  a i 
nennò Gran  molutudine  di  loro , fu  mandata  in  vari}  luoghi , ad  dfor  guardati , Si  la  ter- 
ra innanzi  alla  notte  fu  rendura  a’Sutrmi  intera, 8C  non  punto  danneggiata  dalla  gucrra.-pcr 
die  ella  non  era  fati  prefa  per  forzi,  ma  da  tali  a’patti.Caroillo  tomo  in  Roma  trionfando,  Camillo  tris 

(ò  di  tre  guer 
re, & del  prex 


- . -,  . . . , , ..i  quelle  gucr  i 

C tt  erano  Anditi  a f Romani.  Si  a quelli  nuoui  ò cradini  furono  afTegnatc , Si  date  poffdfio- 
. ni*  & furono  richiamati  da  Vcicnto  a Roma,  coloro , che  pd  tedio , del  murare  in  Roma, 
fen’erano  andati  in  quella  terra,  tV.haucano  occupato  Itoofe  vote , & fenza  padroni . Da 
principio  comindarono  a romorcggtareA'  farti  beffe  del  comandamento  : ma  poi  che  ven- 
neri  dt  determinato , effendo  polta  pena  del  capo  a chi  non  tomalfe,  rifondo  eglino  fcrori  fac,ta»£Jb 
tutti anficmc , aafcun  poi  per  la  paura  del  proprio  pericolo,  fu  fattovbbidicnte . Si  Roma 
foqueftomcaocrcfccua  di  moltitudine  dubitatori)  & tutta  firiempicua  di' edifici),  aiu- 
tando la  Republicainpartc  a far  le  fpefe.fii  gli  Edili  Meritando,  & richiedendone  conto 
come  d’opere  publidic , ci  priuati  meddìmi  s’affrcttauano , fpronandogli  il  dclidcno  dello 
(ubicare , e di  far  pcrfctrionc  all’opera , fi  che  intral’annoiu  fatta  la  nuoua  ritta'.  Nd  hn  * /'nni  deUj 
delTanno  fi  fecero  i Corniti)  de’Tnbuni  militari  corilapodeftàde’Confoh . Furono  creali 
Qinntio  Cincinnato  , Quinto  Seruiho  Fidenate  la  quinta  volta  , lulio  Tullio  , Lu-  buwtomilil 
rio  Aquifio  Coniò, Lucio  Lucretio  Tripiciimo,  Si  Senno  Sulpirio Ruffo>  Coftoro  mena  “rc‘ - 
nino  vn’drercnocontragliEqui,nóallagucrra(confdrando  dii  mcddimi  d’dfcr  vinti  ) ma  Co,tu  - 
pcr  rodio,  a guadarti  loro  parie,  per  non  lafriar  loro  forza  alcuna  da  poter  far  nuoui  dife-  Con"™*™, 
gnf . L’altro , canduiTero  nd  territorio  dc’Tarquinij  :oue  Corruofa , Si  ConrcnebnMcrre  «*•’ r" 
ddTofcani , furon  prrfe  per  forza , Si  disfatte.  Corcuofa  non  s’hcbbc  punto  a combattere, 

• ai. i jj  lui  jfo , al  primo  grido  , flf.aflqkftlap tefiorp,  Taccheggiarono, .& 

Dtc,  M iij  arfero , 


r-  D E L L A I.’  DECA 

.•zirlerò . C cn  tenebra , foflcnne  pochi  giorni  la  battaglia , &'  la  fatica  continua , non  pòteit-  D 
do  giorno,  o notte  npofarit , gli  vinfc.  perche,  effondo  diuifo  l’cflcrcitd  Romano  in  fri  pit- 
ti , ÒC  fucccdcndo  ógni  fd  hoi  e fcatnbicuolmcntc  IVna  parte  all’altra. potei:  durare  : ma  t ter 
trasiani  hzuendo  fempre  a combattere  quei  mede!. mi  pel  poco  numero , & offerirli  fem- 

Ere  a nuoto  fatica  della  battaglia , ff  racchi  finalmente  diedero  luogo  a’Romam  d’ei  pugnar 
citta.  1 Tribuni  volcuan  mettere  in  comune  la  preda, ma  il  comandamento  fu  piu  tardo, 
chc’J  configlio,  perche  mentre  ch’rlfi  frenano  a confidarli , indugiando,  la  preda  era  già  de* 
faldati,  nell  potcua  poi  priuarncgli,  fenza  loro ofWla  r lf  mcdcbmo anno, accioehe la  atta 
non  crcfcclfc  folo  negli  edifici)  pnuati , il  Campidoglio  fu  murato  d’intorno  di  piccrc  qua- 
drate : opera  certo  d’e fiere  hauuta  in  pregio , ancora  a’tempi  nolìri , in  quefta  magnificcn- 
JuKDut^.1"  za  della  citta  . Già  i Tribuni  della  plcbc.effcndo  tutta  la  città  occupata  ndl’cddicarc,fre- 
quentauano  le  condoni  loro  della  legge  Agraria.  moflrauafi(pcr  dare  fpcranza)  la  dtuifio- 
nc  delle  terre  Pontine  : lcquali  fofamente,  poi  che  la  potenza  de’Volfa  era  fiata  abbattuta 
da  Camillo,  fenza  contefa , eran  diucnutc  polTcffion  certa  del  popolo  Romano . Btafirna- 
nano  i Tribuni  i nobili , dicendo  che  quel  contado  era  piu  al  prclcnte  infettato  da  loro  , che 
già  da’Volfd.pcrcheda’Volfci(mcnrre  che  gli Irebbero  l’armi,  & le  fòrze)  folamcntc  era 
jnolefhro  con  le  fcorrcrie  : ma  i nobili  con  la  forza  cncrauano  in  póflcflione  del  terreno  pu- 
blico.  onde,  s’ci  non  lì  diuidefle  prima  che  fc  l’vfurpafiero  tutto,  per  la  plebe  non  vi  farebbe 
v luogo . Non  mollerò  per  quefto  molto  la  plebe,  laqual  per  la  cura  dt  edificare,  poco  frequé 
• taua  la  piazza.  & Unni  mente  per  confumatafi  nelle  fpefe  del  murare,non  hattea  molto  l’a-  S 

rimo  alle  polietileni,  mancandole  il  modo  da  poterle  tornire , &’  coltiuare . La  colà  tornei 
all’Interregno,  parendo  che  fufTe  bene  di  rinouar  gli  aufpici),  effendo  la  città,  per  fe  ftclfa  re- 
ligiofa,  e i principali  maflimameme  fupcrllitiolì , per  la  memoria  ancora  de  gli  virimi  dan- 
ni . Furono  Intcrregi  Marco  Manlio  Capitolino , Scruto  Sulpino  Camerino  , & Ludo 
Valerio  Polito . Coftm  finalmente  fecci  Comitifdc’  Tribuni  militari  con  la  podeda  de* 

♦ Anni  della  Confoli . Furono,  creati  Lucio  Papirio  ,Gneo  Sergio,  Ludo  Emilio  la  feconda  volta, 
lìot^Tribu  Lucio  Licinio , Marco  Menenio , ÒC  Lucio  Valerio  Publicolala  terza  volta..  Coftoro, 
piappuliìaie.  dibito  dopo  l’Interregno  prefero  i’vffirio . In  quell’anno  il  tempio  di  Alartc , ddquaL  s’era 
fatto  voto,  al  tempo  ddla  guerra  de’Galli,  fu  confagrato  da  TitoQuintio,  vno  del  ma- 
giltrato  di  due  huomini  diputati  alla  cura  dc’fagrificii . Furono  aggiunte  all’altrc.  quattro 
Tribù  di  nuoui  cittadini , la  Stdlatinav  Pometma , Sabbatina , ficAmienfe  : con  lcquai  fi 
fini  il  numero  di  trcntacinquc  Tribù.  Lucio  Sionio  TnbunoxleUa  plebe  trattola  cofadd 
badTwauf  ccnta<^°  Pomino , dfepdo  già  il  popolo  piu  frequente,  Se  piu  tirato  al  defìderio  delle  pof- 
cictajmi  iu.  ftfiionj,  die  non  foleua.  Feedì  mcntionc  nel  Senato  della  guerra  conciài  Latini,  BC  Hcr- 
rono  «pginn-  nici  : ma  l’imprefa  fu  lafciata  per  paura  di  maggrorgucrra , effendo  tutta  la  Tofeana  in  at- 
ché'ftccmj  me.  La  fonunadcl  goucrno  fi  tomba  Camillo  Tribuno  militare  - J compagni  furono 
pumr ràdi  j6  Sergio  CorndioMaluginenfe,  Quinto  Scruilio  Fidenate  la  fella  volta,  Lucio  Qjnntio 
Tnbu.  Cincinnato,  Ludo  Horatio  Puluillo , ÒC  Publio  Valerio.  Nel  principio  dell’anno  gli  huo 
mini  leuarono  il  praficro  dalla  guerra  di  Tofeana,  perche  vna  moltitudine  di  pedone. fug-  F 

tendo  del  contado  Pomino , fubirànientc  a Roma  rapporto,  che  gli  Antiati  crano.in  arme, 

C clic  i popoli  Latini  haueuano  mandato  i lor  giouani  alla  guerra  : dicendo  eglino,  cheque- 
fio  non  era  di  confcntimento  publieo  : ma  che  folo  non  l’haueuano  vietato , ptrciQcbe  i gip 
vani  andauano  al  foldo  , douc  piu  lor  piaceua . La  città  non  fi  fàceua  piu  bette  delle  guèrre , 
qualunque  fi  fufiero . Onde  il  Senato  ringratiaua  gl’iddi) , che  Camillo  fi  troualle  od  ma- 
gilfrato.  perche  quando  fuflc  fiato  .prillato , cohucniua  farlo  Dittatore . e i compagni  fuoi 
liberamente  confcfiauano , che  accadendo  fofpetto  di  guerra , il  governo  (fogni  colà  con- 
fificua  in  lui  folo:  diccndo,i  che  haueuano  deliberato  foro  medcfimi  di  fóttomcttcre  a Ca- 
millo tutta  la  loro  auttorità . giudicando  non  diminuire,  ne  torre  alla  dignità  propria , tut- 
to quel,  che  concedertelo  alla  niaeftà  di refi  eccellente  Intorno . IlScnato  lodo  molto  t Tri- 
buni , de  Camillo  ancor  tutto  confufo  ncll’animo^imtlmcntc  gli  ringratiò:  dicendo  appref- 
fo,  che  troppo  gran  pelo  glicra  pollo  fulc  (palle  dal  popolo  Romano,  haucndol  già  fatto 
Humilti  de1  quattro  volte  Dittatore , Maggiore  dal  Salato,  facendo  di  lui  coiai  giudi  ciò  ; ma  /opra  tut- 
Rotnam  di  to  grandifiimo,  daU’olTcquio , OC  benignità  di  fi  honorari  compagni . per  laqual  cola  (feia- 
^'rTiìoii  t,ca  alcuna , follcdtudtnc , ÒC  vigilie,  aggiugncrfi  potettero  ) che  li  siorzarebbe  ( facendo 
J*lu  feco  medefimoa  gara)  di cornfpondcrc , a tanta  opinione  di  {e  conccputa , vintamen- 
te da  tutu  la  ani  : & coli  come  quella  cn  gnndifimu , ^ingegnerebbe  di  farla  durabile,  <5l 
i • . ( i perpetua . 
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A perpetua . Quanto  s’apparteneua  alla  prefente  guerra  de  gli  Antfati , giudicami  che  vi  fuf-  Pjroic  h„rol 
fer  piu  minacce,  che  pericoli,  nondimeno, fi  come  ei  non  farebbe  autore  mai  di  temere  di  co  nitiimr  JiCa 
fa  alcuna,  coti  non  configliarebbe  che  fufTe  da  farfene  beffe.  Si'chc,  come  la  citta  era  arroti- 
data  dalla  inuidia,  8l  dall’odio  di  molti  vicini, coli  giudicaua  clic  bifognaffe  gouemarc  la  Re-  nrci°Jc'ionw 
publicacon  molti  capitani,  Se  efferati.  8l  perdo'  mi  piace,  o Publio  Valerio, che  tu,  campa  p>6“i. 
gno  dc’miei  gouerni,  & configli,  guidi  meco  le  legioni  conrra  gli  Antiati.Sd  tu  Serurlio, al- 
loggi nella  città , con  vn’altro  dicroto  fornito, 8l  apparecchiato:  ftando  attento, fe  la  Tofca 
na  (come  poco  fa)  o queilo  nuouo  ftimolo,  Latini,  &'  Hemid,  faccffero  in  quello  mezo  al- 
cun mouimento . Io  fon  certifTimo,  che  tu  ti  porterai  in  cotal  maniera,  qual  ti  fi  conuicne  a 
farti  degno  del  padre,  & auolo  tuo,  Se  di  te  (ledo,  & dc’fefidu  tc  riccuuti  Tribunati . Il  ter- 
zo efferato  fara'  deferitto  da  Ludo  Quintio , de’vccchi  efferati,  & di  coloro , che  hanno  le 
feufe  legittime , iqirali  guardino  la  atta' , & le  mura . Ludo  Horatio , prouegga  l’arme , il 
fàctrame,  fil  le  vittouaglic,  fil  l’altrccofe,  che  richiede  il  tempo  della  guerra.  Tu  Sergio 
Cornelio,  vogliamo  che  fia  prcpofto  a quello  publico  cc.nliglio,  & alla  cuflodia,Sl  cura  dcl- 
kxcli  gioni , delle  leggi,  dc’Comitij , & di  tutte  le  cofc  della  citta'.  Promettendo  per  tanto 
tutti , fil  dafeuno  benignamente  l’opera  fua.  Valerio,  eletto  compagno  dell’imperio,  fog- 
giunfc , che  volcua  riconofcerc  Marco  Furio  per  Dittatore,  fil  egli  voleua  effere  a lui, in  Ino 
go di  Maeflro  dc’Cauallieri .fi  che  haurffero  per l’auuenirc  i Romani , la meddima  opinio- 
ne della  guerra,  ch’effi  haucuano  del  fole , Se  vnico  loro  capitano . I Padri  tutti  confortati 
fi  per  la  Ictitia , quali  gridando  a vna  voce  rifpofero,  che  fpcrauano  molto  bene, fil  della  guer- 
ra, fil  della  pacc,fil  di  tutta  la  Republica.  & che  la  dttà  non  harebbe  mai  bifogno  di  far  Dit 
latore,  fe  ella  haueffe  femprene’magiftrati  fi  fatti  huomini,fuffcro  parimente  ad  ubbidirei  uJiS^j£e 
comandare  apparecchiati,  Se  piu  rollo  metteffero  in  mezo  a comune  gli  honori , fil  le  lode  circr  pnimn 
/bocche  effi  tiraffcro  dafeuno  particolarmente  a fe,  quel  che  di  tutti  fulìc  comune.  Coman  “ .«pparec- 
dne  le  ferie  vniuerfali.  Se  fattala  lecita  de’loldati , Furio , Se  Valerio  andarono  a Saffico,  bJ  ite,  ai 'col 
doue  gli  Andati  haucuano  ragunato  non  folamentc  la  giouenni  de’ V olla , lecita  della  flir-  mudate . 
penuouamentc  moltiplicata,  ma  vn  gran  numero  di  Latini , Se  d’Hemiri , popoli  nume- 
rofì , BC  interi  per  la  lunga  pace . Si  che  il  nuouo  nemico  aggiunto  al  vecchio,  diede  affai 
trauaglio  a gli  animi  de’loldati  Romani . Laqual  cofa  hauendo  riferito  i Centurioni  a Ca- 
millo , che  già  ordtnaua  le  fchicrc  dicendo,  che  le  menti  de’foldati  erano  fpauentate , SC  pi- 
gramente haucuano  prefe  l’armi,  Se  badando,  Se  dubitando  effere  vfeiti  degli  alloggiamen- 
ti, Se  efferfi  ancora vdite  alcune  parole  ; dicendo , che  toccaua  loro  a combattere  con  cento 
fcuomini  per  dafeuno,  fi C che , non  che  altro , non  era  pofiibile  a rcfillcrc  a tanta  moltitudi- 
ne difarmata , non  che  armata . V dendo  do  Camillo , falto  a cauallo,  fi.'  innanzi  a gli  ilen- 
dardi , volgendo  la  faeda  all’efferato.  Se  caualcando  tra  gli  ordini  diffe . Che  dolore , Se  che  oniìont  di 
meflitia  i quella  òfoldatir  Se  che  vuol  dir  quefto  vofiro  non  confueto  indugio?  non  cogno  Far»  Cani! 
fette  voi  il  nemico,  ò me  forieri  voi  medefimif  Queflo  nemico,  hor  che  è egli  mai  (lato  al- 
trochcvna  perpetua  materia  della  virtif.  Se  gloria  voftra  ? -Voi  all’incontro  ( effendoio  ba“„jij,J.  * 
C vofiro  capitano , per  non  dire  bora  della  vittoria  di  Vricnto , Se  di  Falena,  Se  della  vccilìo- 
ne  delle  legioni  dc’Galli  ) riportafle  ( pur  dianzi  ) triplicato  trionfo  della  triplicata  vitto- 
ria di  aueiti  popoli , Equi,  Volfd , Se  Tofcani.  ò forle  non  cognofcete  me  per  capitano  t 
**horaTnbuno,  Se  non  Dittatore  vi  ho  dato  il  fegno  della  battagliar  Io  non  defidero  haucr 
maffimo  imperio  fopra  di  voi.  Se  a voi  non  fi  conuicne  ragguardarc  in  me  altro , che  me  me 
defimo  : perche  la  Dittaturaa  me  non  fece  mai  crefcer  l’animo , coli  come  l’efilio  non  me 
lotolfe.  Noi  fiamo  adunque  tutti  quei  meddimi . Se  perciò  recando  in  quella  guerra  con 
voi,  tutte  quelle  medefìme  cofc,  lequali  ncli’altre  guerre  habbiamo  recate , debbiamo  anco- 
ra afpcttare  il  medefimo  fine , Se  fucceffo  di  quella . Come  voi  vi  farete  inlieme  affrontati , 

Ognuno  farà,  quel  ch’egli  ha  imparato  di  fare:  voi  vincerete,  dii  fuggiranno.  Dato  poi  Ca 
milloil  fegno,  fmontoda  cauallo  : Se  pigliando  il  banderaio  lo  traile  ficco  verfo  i nemici , 
fgridandolo  ch’egli  andaffe  innanzi  con  l’infegna . Onde  veduto  ifoldati.  Carni  Ilo  per  la 
vecchiezza  già  debole , Se  nato  atto  agli  efferati)  del  corpo,  allattarci  nemici  tutti  pari- 
• mente  leuando  le  grida , Se  dicendo , fèguitiamo  il  capitano , vrtarono  i nemici.  Diedi  an- 
cora, die  per  comandamento  di  Camillo  fu  gettata  vna  bandiera  trai  nemici:  diche  quei 
della  prima  tdta , per  racquiftarla , fi  modero  con  grande  empito . Onde  gli  Andati  co- 
minciarono  a rinculare , Si  lo  fpauento  n’anddnon  lolamcnte  alla  prima  fchiera,  ma  infi- 
noaldietrogiirdoddl’drerdto.Negiouaiufololafjrzi,  SC viruì  dc’foldati fucgliat*4all^ 

Dee,  M iiij  prefeo- 
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pretensa  del  capitano  : ma  perche  ancora  niente  era  piu  terribile  apparilo  i V£Ifd,  ehe  lino  D 
pie , Si  la  prefenza  di  Camillo , fi  che  douunque  ei  fi  vcltaua,  tiraitaYpro  vna  ccrtiffima  vit- 
toria . Quello  fu  malTifnamcntc  mani  lefto,  quando,  clìendo  la  fimfim  banda  quali  volta  in 
fuga , egli  lubiraineme  montato  a cauallo,  con  vnofeudoda  fante  appfcm  braccio,  cor» 
rcndp  a quella  volta , rinfranco'  la  battàgliarmofirand  o a’fuoi.Paltra  fducra , ch’era  vincitri> 
fe . foia  erano  i nemici  in  piega;  ma  per  la  moltitudine  era  impedita  la  fuga, &'  a fpegnerfi 
grande fiuoloagli fianchi loldati  reftauavna gran  fatica-  quando  vna  grandiffima  pioua, 
con  vna  fubita  temprila , diuifc  piu  lofio , |a  vittoria  certa,  clic  la  battaglia.  Sonarono  per 
tanto , da  ogni  parte , a raccolta . La  notre,  che  venne,  ripofandofi  i Romain,pofr fine  all» 
guerra,  perche  i Latini,  Si  gli  Hcrnici , lafpatii  Volfd*lì  tornarono  a cafa  : riportandone 
infelice  fuccclTp.conucncuolc  allo  finito  ponlìglio  loro . J Volfcl  vcdmdofi  abbandonati  da 
coloro,  per  la  cu(  fpcranza  s’crjno  ribellati , falcialo  il  campo , lì  rinchiufpro  dentro  alle  mu 
radi  Satrico.  [quali  da  principio  Cannilo  comincio  a circondare  con  gli  (leccati , &aftrf> 
gnerli  con  gli  arguti , & balìic.lrquali,  poi  ch’ei  vidde  non  dfer  punto  da  nemici  impedite^ 
pensò  cifrili  haudkro  perduto  l’animo,  in. maniera. , clicnon  volendo , con  fi  lenta  fp  crani 
za,  affettar  la  vittoria , confortati  | foldati,  che  non  fi  volcffcro  con  fu  mare , affaticandoli  in 
fi  lunga  opera,  pome  nella  efpugnattone  di  V’ciento,  perche  haucuano  la  vittoria  in  mano  4 
Con  gran  prócczza , per  tanto  di  quegli,  allattando  da  ogni  parte  le  mura , prefe  con  le  fca 
If  |a  terra.  I Volfci,  gettate  l’arme  s’ai  rcndcrcno.  Ma  l’animo  di  Camillo  era  volto  a mag- 
giore imprefa , alla  citta  tfAntio,  ch’era  capo  de1  Volici,  & era  il  principio , Si  la  cagion  di  1 
quella  guerra . Ma  perche  vna  fi  forte  città  non  fi  potata  pigliare,  fe  non  con  grande  appa 
rcccluo,  Si  con  machinc , Si  artiglierie  : lafciato  il  collega  ai gouerno  deH’rflèrdto , n’andò 
a Roma,  per  confortare  il  Senato  alla  diftruuioncd’Antio.  Mcntrech’fi  pa'laua  dique» 
ftoferedo  che  a gl’Iddrj  piacdTe,  che  lo  fiato  degli  Annali  durailc  piu  lungamente  ) giurie»' 
ro  ambafdadon  da  Nepi,  Si  da  Sutri,  domandando  aiuto  centra  1 Tofeani:  ricordando, che 
l’occjlìon  del  tempo  del  poter  foccorrcrc,  era  brieue.  Gpfi  leuo  la  fortuna  della  citta' d’An» 
tio  la  forza  di  Camillo , perche  ridendo  i deni  luoghi  oppofh  come  baftie,6d  porte  alla  To> 
fcana  ( volendo  i Tofeani  far  qualche  nouira)ccrcauano d’occupargli,  e i Romani  daU’alrni 
parte  di  racquifiargli , Si  difendergli . Si  che  al  Senato  panie  di  trattare  con  Camillo , che 
lafciato  Antio  , facede  Pimprefa  contrai  Tofeani . Furonglia  qucfto  fine  date  le  legioni 
de’tcrraszani , allcquali  era  prcpofto  Quintio.  & bcncli’ei  defiderafle  piu  tofio  d’haucf 
quello  fffcrcito  cfpcrto , Si  auuczzn  ad  vbbidire,  ch’era  nelle  terre  de’ Volfd , nondimeno 
non  recusò  cofa  alcuna,  folamcnte  chiefc  Valerio  in  compagnia  del  fuo  gouemo . Quin- 
tio , Si  Horatio  andarono  luccelTori  a Valerio  nelle  terre  de1  Volfci.  Farciti  da  Roma 
Furio,  Si  Valerio,  Si  giunti  a Sutri,  trouarono,  che  già  pane  della  terra  era prelà  da’Tofea 
ni,  & elici  terrazzani  dall’altra  parte,  hauendo  sbarate  le  (brade,  con  gran  fatica  refificus» 
no  alla  forza  dc’ncmici.La  venuta  del  foCcorfo  de’Romam,  e*!  celebre  nome  di  Camil!o,co  ' 
fi  approdo  a’ncmici,  come  degli  amiq,  follarne  la  cofa.  Si  diede  fpacio  di  poter  porgere  aiti 
to.  Diuifo  per  tanto  federato  Camillo  comandò,  che  Valerio  fuo  collega  .girando  con  le  F 
fuc  gemi , affahalfc  la  terra,  da  quella  parte, che  teneuano  i nemici  : non  tanto  per  fpcranza 
di  poterla  pigliare  con  le  frale,  quanto,  che  diucrccndo  da  quella  banda  gli  animi  dc’ncmid , 
a’terrazzani  ftracchi,  fi  feemaua  la  fatica  del  bombartele, & a lui  fi  daua  comodità  d’entrare 
nella  atta,  fenza  combattere,  fiche,  rifendo  fatto  da  ogni  parte,  Si  dfendo  i Tofeani  intor» 
niati  da  doppio  fpauento, vedendo,  che  lemura  erano  cóbattute  gagliardamétc,  et  dall’altra 
parte, che  i nemia  erano  dentro, fecero  cruttione  per  vita  porta, laquale  per  vctura,n5  era  af- 
fediata,  fuggendofi  rifirctti  in  vna  fclucra.  Grande  vcciiionc  fu  fai  ta  di  loro  nella  ci  et  d,&T  al- 
la capagna.  La  maggior  parte  furono  morti  det  ro  alle  mura,  da’foldari  di  Camillo.  Quei  df 
Valerio  fiiron  piu  Ingioi  a pcrfeguitargli.nc  fecero  fine  all’vccifione  mimo  alla  notte  : Ia- 
qual  tolfc  loro  i ncunei  di  vifia . Rihauuto  Sucri , federato  fu  menato  a Nepf  : laqual  atta 
rifendofi  data  a patti,  era  tutto  in  poter  dc’Tofcani  tonde  parata  ribattette  ad  eder  piu 
difficile  il  racquifiarla , non  folamcnte  perche  tutta  era  in  (ormano:  ma  perche  s’era  data’ 
per  tradimento  d’vna  parte  de’medcfimi  Ncpelini . Nondimeno, panie  che  fitffe  bene  man 
dare  adite  ai  capi  di  quelli,  che  fi  partillcro  da’Tofeani  , Si  vfalfero  quella  fede  verfof 
Romani , cifrili  haucuano  addomandata . Da’quali  cflcndo  rifpofio , che  non  poteano 
piu  deliberare  di  fefiedi:  per  edere  ogni  colà  in  potere  dc’Tòfcanf,  Si  haucre  in  man  Ip 
porte , & le  guardie , primieramente  volle  fpauentargh  col  facchcggiare  il  contado  : ma  ve» 
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A dai  do  ch’eglino  tcncuano  piu  conto  della  fede  verfoi  ni  mie/ , che  de’compagni,Sfamid,ra 
gunato  gran  numero  di  tallella  di  fermenti , Se  ripieni i folli , l’eifcrcito  fu  menato  alle  mu- 
nì . Se  incontanente  appoggiate  le  fcalc , alle  prime  grida,  &C  al  primo  allatto  la  terra  fu  pre 
fa . A’Nepcfini  fu  comandato , che  pofaflcro  l’armi  : Se  che  a’difarmati  fulfe  perdonato . I 
Tofcani,  tanto  i difarmati , quanto  gli  armati,  furono  tutti  ammazzati.  Se  cofi  quei  Nepe 
fini , iquali  erano  Itati  autori  di  dadi  a’nimirì , furono  decapitati , alla  moltiiudmc  innocen- 
te furono  rcndute  le  cofe  loro,  Se  la  terra  lafciata  ben  guardata . Haucndo  in  tal  maniera  ri 
aiperateda’nimid  due  ritta  amiche , i Tribuni  rimenarono  con  gran  gloria  l’cflcrriio  a Ro 
ma . Nel  medefìmoanno , furono  richiede  le  cofe  tolte  da  i Latini , Se  dagli  Hcrnici  : Se  ri 
cerco  (Ti  da  loro  per  qual  cagione , in  quegli  anni , non  haueffero  dato  i foldati , fecondo  gli 
antichi  patti . fu  varamente  rifpoflo  dalla  dieta  vniuerfale  dell’vna , &•  l’altra  nationc , che 
in  do'  non  fra  flato  colpa  comune  ò deliberai  ione  publica , che  alcuni  dc’lor  giouani  haucf- 
fero  militato  co  i Volici:  Se  che erti  medelìmi  del  mal  eonCglio  haueuano  portato  le  pene , 
condo  fu0c  cofa  che  nclTuno  d’erti  fulfe  tornato  faluo  a cafa:Ma  di  non  hauer  dato  il  confue 
to  numero  dc’foldati , n’era  furo  cagione  il  continuo  pericolo , Se  la  paura  ch’egli  haueuano 
de’VoIfci . per  laqualpcfie , rifendo  ella  coli  vicina,  non  haueuano  potuto  priuarli  della  gio 
uentu.  Lcquali  cofe  eflendo  rapportate  a’Padri,  giudicarono,  che  mancaua  piu  torto  dtem  * Anni  MI» 
po  commodo , che  lagiufta  cagione  del  la  guerra . L’anno  feguente,  nel  Tribunato  milita-  cittì  s 7» 
ra  con  la  poderta'  de’Confoli , di  Aulo  Manlio , Publio  Cornelio , Tito , Se  Lucio  Qhintij 
3 Capitolini,  Se  Ludo  Papirio  Curforc,  nacque  vna  graue  guerra  di  fuori.ma  molto  piu  gra 
ue,&  importante  fcditionc  nella  città , La  guerra  fu  da’VoIfri,  aggiuntarla  ribellione 
de’Latmi , Se  degli  Hemici . Se  la  fcditionc  onde  meno  temere  fi  douea,  da  huomo  di  ftirp 
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folonc’magiftrati  : Se  folo  appiedo  gli  efferdti , fi i che  già  tanto  fulfe  grande,  fi.'  alto  fopra 
a glialtri  ,ch’ei  tcnefTe , Se  nputalfe  i compagni  del  medelìmo  magirtrato,  creati  co’medefi-  m^c'o  Min- 
mi  aufpirij , non  piu  per  compagni , ma  per  mmiftri i concio  fulfe , pero  che  chi  volerti:  di-  ]io. 
rittamente  efaminare , 8C  confidcrare  la  cofa , Marco  Furio  non  harebbe  potuto  liberare  la  Plro1' vfl« . 
patria  dalPaflfedio  de’nimici , reprimala  Rocca,  rii  Campidoglio  non  fulfe  flato  difefo,  Se  fccipiwU* 
faluato  da  lui . foggiugnendo , che  Furio  hauea  aifaltato  i Galli, (tando  eglino  con  l’animo  fi  no  m Jifpte. 
curo  .mentre  che  riccucuano  il  pagamento  dell’oro,  8C nella  fperanzadclla  pace . Se  egli  ?!°  di puti» 
gli  haucua  vinti , Se  ributtati , mentre  che  montauano  armati  a pigliare  la  Rocca.  Della  glo  ®* 

ria  dfi  colui  efTcr parte  appo  riafeuno  de’foldati  per  la  iiia  rata  : haucndo  vinto  i nimici  muc- 
ine conertfo  : ma  egli  della  fua  vittoria  non  hauea  compagno  alcuno  huomo  mortale . Ha- 
ucndo  egli  adunque  gonfiato  l’animo  di  quefle  opinioni , dfendo , per  vitio  di  natura  fuper 
bo , 6C  arrogante  : poi  ch’ri  vidde  che  le  fue  qualità  tra  i patri»)  non  erano  filmate  da  glial- 
tri, quanto  ci  giudicava  erterfonuen  iente,  primieramente  di  patritio  diuento  popolare;  Se 
C comi/idd  a comunicarci  fuoi  configli  co  i magiftrati  della  plebe  : calunniando  i Padri, Se  prp 
cacciando  gratta , & fauore  nella  plebe , non  goucrnandolì  prudentemente  ; ma  cercando 
piu  toftod’haucrfama  grande , che  buona . Se  non  contento  delle  leggi  agrarie , lcquali  era- 
no femprea’Tribuni  della  plebe  materia  di  fcditioni , et  di  tumulti , comincio  per  altra  via 
afare  il  medelìmo  effètto . perche , certamente  affai  piu  trafiggono  gli  (limoli  dc’drbiti  far- 
ti , iquali  non  folam  ente  minacciano  l’huomo  di  pouertà , & de  vergogna  : ma  fpauentano  •” 

ancora  le  perfone  libere  col  timore  delle  carceri , di  legami , Se  delle  catene . Et  certo  nella 
Città , era  gran  foni  ma  di  debito , cofa  dannofìlfima  anche  a’ricchi.ilquale  s’era  tatto  per  le 
fpefe  dell’edifìcarc . Per  tanto  la  guerra  driV  olfei , che  per  fe  fteffa  era  graue , fi  taceua  ftu- 
diofamente  ancor  piu  graue,  Se  importante,  conia  ribellione  de’Latini , Se  degli  Hcrnici; 
moflrando  cfhaucr  cagione  di  cercare  magi  Irrato  di  maggior  podeflà . Ma  quelli  nuoui  ari 
(lamenti  di  Manlio , conrtrinfcro  maggiormente  iì  Senato  a cercare  il  Dictatore.Fu  creato  Ditnl0* 
Aulo  Cornelio  Corto,  ilqual  fece  Macilrode’Cauallieri  Tito  Quintio  Capitolino.  IlDit  **’ 
more , bcnch’ri  vedeua  dfere  apparecchiata  a cafa  maggior  battaglia , che  fuori , nondimc-  Di  reo,  fi  <m 
no , ó perche  alla  guerra  era  necdfaria  la  prcrtrzza , o vero  perch’ci  pcnfalfe  con  la  vittoria,  A"1?",  •‘«pn 
Se  col  crionló , crcfcere  le  forze , Se  la  reputatione  alla  Dittatura . Fatta  la  ferita , andò  nel 1 Volr“  • 
contado  Ponnno  , ouc  haucua  vdito , che  i Volfd  taccuano  ragunarc  le  genti . lo  non  du- 
bito , che  oltn  la  faticta,  Se  taf  lidio  che  hanno  quei , che  leggono  gfa  in  tatui  libri  le  guer- 
re 
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're  fatte  eo’Volfcf,  non  pofTìnS  anche  conf!dcrare,&f  fcco  med  climi  ricercare  quel  che  a me  D 
ha  recato  gran  marauiglia,  quando  io  ho  cHiminato  gli  autori  di  quelle  cole,  piu  propinqui 
a qua  tempi . do  è , onde , effendo  i Volici , Si gli  Equi  tante  volte  vinti , Si  rotti  edi  tra- 
heilero  tanti  foldati , che  bafiaflcro  a far  tante  guerre . La  qual  cola  dlcndo  taciuta, & laida 
ta  indietro  a gli  antichi , dirò  quel  che  a me  ne  pare , falciando  a rialcuno  la  lua  opinione  , 
fif  congictturare  comegli  piace . Pare  vcrifimile , che  nc  gl’intetuaHi  delle  guerre , crefcen- 
do  lempre  nuoua  itirpe  di  giouani , l’vna  dopo  l’altra , rh’efli  vladcro  quegli  a rinouar  tan- 
te volte  le  guerre  come  fi  fa  hora  nelle  lecite  dc’loldati  Romani , ci  vero  clic  gli  cflerdri  non 
fodero  lempre  tratti  da  imedefìmi  popoli,  benché  lempre  la  medefima  nationc  moucffela 
guerra  ,o  vero  chcallhorain  quel  paclcfullevna  moltitudine  innuincrabilcdi  t elle  lih creai 
qual  pacle  hoggi , lalciatoui  vn  picolo  Icmenzaio  di  foldati , i lenii  dc’Romani  difendono 
dalla  lolitudinc . Certo Peflcrrito  de5 Volfd  fu grandiffimo  : benché, pocoauanti , la lor  po 
lenza  fafic  fiata  afflitta,  Si  battuta  fotte  la  condotta , Si  glj  Aulpicif  di  Camillo . Oltra  di 
rio , s’erano  a quegli  accollati  i Latini,  Afeli  Hcrnid , & T alcuni  da  Criceto, 8£  certi  della  co 
Ionia  Romana  di  V elletri . Il  Dittatore  Romano , eficndofi  quel  di  accampato, l’altro  gioì 
no , hauendo  prefo  prima  gli  Auguri) , Si  placato  gl’Iddrj  col  facrifirio , lieto  via’  fuori  a i 
foldati . iquali  eia , fui  far  dd  giorno  s’armauano  , alpcttando  il  legno  propollo  alla  batta- 
glia , fecondo  ch’era  loro  flato  comandato , di  dille . La  vittoria  e nofira  ,o  valorolì  foldati: 
fc  gl’iddi) , Si  i loro  indouini  prcueggono  alcuna  cola  futura,  perciò’  come  a voi  fi  conuicne, 
pieni  di  ccrtifiìma  fperanza , &f  comccoloro , che  hanno  a combattere  con  huomini  di  vir-  E 
tu  non  pari  a loro  : gettando  i pili  in  terra  a’piedi, armiamo  fidamente  le  delire  con  le  fpade. 
nè  voglio  che  correndo  vi  facciate  innanzi  a rincontrare  i nimici , ma  che  dando  fermi  in 
piede , riceuiatc  gagliardamente  l’empito  loro . Si  pofeia  ch’egli  haranno  inuano  lanciato  i 
dardi , SC  dilordinati  (dando  voi  fermi  ) ui  faranno  venuti  ad  aliai  tare , allhora  fi  menino  le 
fpade . SC  ciafcuno  fi  ricordi  che  gl’Iddii  fono  quegli , che  fauorifeono  i Romani , Si  che  gP 
Iddij  n’hanno  mandato  alla  guerra  con  felici  auguri) . Tu  Quintio  terrai  le  genti  a cauallo 
attente  al  primo  incontro , fubito  che  farà  appiccata  la  battaglia , quando  divedrai  ferire  le 
fchicrc , Si  huomo  per  huomo  infieme  affrontarli,  allhora  ruvrceraicon  tutto  lo  sforzo 
dc’cauagli , mentre , che  fieno  da  altra  fatica  occupati , Si  rompi  gli  ordini  dcVombattcnti. 
Coll  com’egli  hauea  diuifato , combatterono  i caualicri , coll  i fanti  appiedi . nè  il  capitano 
falli’  all’eflcrrito , nc’la  fortuna  manco’  al  capitano . La  moltitudine  de’nimici  non  hauendo 
fn  altra  cofa  fidanza,  piu  chend  nurficTo , « mifurando  Pvno  efierrito , Si  l’altro  con  glioc 
chi  temerariamente  appicco  il  fatto  d’arme , Si  temerariamente  lo  lafcio’  : portandoli  folo  fe 
rocemcnte  con  gridare , Si  lanciare  i dardi, Si  nel  primo  adalto . Ma  non  poterono  già  fop 
portare  il  combattere  allo  ftretto  con  le  fpade  ,nc’  Pardcntc  fguardo  dc’nimici , accefo  dallo 
ardore  dello  animo . La  prima  tefta  fu  fpinta  a dietro , Si  la  paura,  Si  lo  fcompiglio  pcruen 
ne  infino  a’fuffidiarij  ncll’vltima  fdilera , Si  diede  lor  grande  fpauento:  onde  gli  ordini  furo 
no  rotti, in  molti  luoghi, et  ogni  cofa  fu  difordinataàì  che  parea  che  l’eficrcito  nimico  già  del 
fe  fofpcfo , Si  tutta  via  in  piega  per  fuggire.Ma  poi  clic  cadendo  i primi  feritori  della  fron-  F 
ce , ciafcuno  de  glialtri  vedeua  il  pencolo  della  morte  auirinarfì  a lui , tutti  infieme  voltaro- 
no le  fpallc,  incalzandogli  contimuamcntci  Romani . Si  mentre  chefe  n’andauano  con 
Parme , Si  infieme  infrotta,  la  fatica  di  perfcguitargli  fu  tutta  de’fanti  appiede . Ala  pofeia 
chcfividde  cominciare  a gettar  l’arme  per  tutto , Si  che  fuggendo,  lenza  ritegno , fi  fpar- 
gcuano  per  la  campagna , allhora  furono  mandate  le  fquadre  dc’cauagli  a pcrfegiritargli,  SC. 
data  loro  commilitone,  che  non  attcnddfcro  a perder  tempo  neII’vcctdcre,acciochc  intanto 
la  moltitudincnon  hauefic  fpatio  di  fuggire,  Si  che  baftaua,  correndo  innanzi , impedire 
la  fuga , tagliando  loro  la  via , Si  fopratenendogli  : fino  a tanto  che  la  fanteria  fopragiunge 
do , gli  taguade  a pezzi . La  fuga , Si  la  perfccutione  durò  fino  alla  notte  : gli  alloggiarne» 
ci  ancora , furono  il  di’  medefìmo  prefi , Si  Taccheggiati , & tutta  la  preda , fuor  che  le  tefle 
libere , fa  data  a’foldati  : la  mafifima  parte  de  prigioni  fu  de  Latini , a degli  Hcrnid , nè  fu 
rono  huomini  della  plebe  fi  ch’ci  fi  porcile  credere , ch’efiì  haucflcro  a prezzo  militato  : ma 
vi  furono  trouati  alcuni  capi  della  giouentu  dc’nobili, fogno  manifello , elici  Volici  erano 
flati  aiutati  dalla  Rcpublica . Furono  anco  riconolciuti  certi  da  Circrio , Si  alcuni  della  colo 
niadi  Velitre,  Si  mandati  tutti  a Roma  : Si  domandati  da’Pàdri , manifeflarcmo  rialcuno 
di  loro  chiaramente  come  haueuano  latto  al  Dittatore  la  ribellione  di  quei  popoli . Il  Ditta 
torc  tcneua  federato  la  fiate  alle  danze , non  dando  dubbio,  che  i Padri  gli  commettcrie- 

no, 
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A no , eh’ei  feguitaffe  la  guerra  ; quando  cofa  di  maggiore  importanza  gli  conftrinfc  a farlo 
tornare  a Roma . Crcfccndo  ogni  di  la  Tedinone  : l’autor  dcllaqualc,  la  faccua  piu  fpaucn-  congiura  co 
tettole  : perche  già  non  Iblamcnte  le  parole,  & l’orationi  di  Marco  Manlio  .malfattici  ap  me  Mnrco 
parenza  popolari , Si  anche  fcandalojì , mcritauano  d’effet  confiderati , OC  attcfi  a che  fine 
ci  fuffer  fatti.  V edendo  egli  riTcmcmenato  prefo  per  debito  in  piazza  vn  Centurione,  dì  lupaie* 
huomo  noteuolc  per  molti  egregi)  fatti  militari , corfc  con  la  fua  compagnia,  Si  t ralfeJo  del  Repudile» 
k mani  de’mimftri  : efdamando  molte  cofe  della  fuperbia  dc’nobili,  della  crudeltà  degli  vfu 
fai, delle  miferic  della  plebe , 8C  delle  vinti , Si  della  fortuna  di  qucll’huomo, dicendo.  A duo 
oueharò  io  confcruato  in  vano  con  quefta  delira,  la  Rocca , c’1  Cam  pidoglio , fe  io  ho  a ve- 
nere vn  cittadino , Si  mio  commilitone  dTemc  menato  prigione , in  feruitu , Si  in  catene, 
come  f*  i Galli  bifferò  ftati  vincitori  i Dipoi  in  prefenza  del  popolo , pago'  il  creditore  per 
lui.  & egli , chiamandoli  per  contratto  informa  valida  interamente  pagato , per  vna  picco 
k moneta  dal  debitore,  per  cerimonia  riccuuta , ne  lo  mando  liberato  & finito  : pregan- 
do effo  gli  huomini , Si  gl’Iddn , che  ne  renddlero  degno  merito  a Manlio  fuo  liberatore  Si 
padre  della  plebe  Romana . Riccuuta  coftui  in  mezo  della  romorcggiime  'turba.,  molti- 
plica  uà  il  romorC  .inoltrando  le  margini  delle  ferite,  nella  guerra  diveicnto,  di  dc’jGiUi» 

& ndl’altrc  guerce  riccuutc  : Si  dicendo  d’tffer  mangiato , èi  confumato  dallVfure  v moltir 
Bilicando  effe  Tempre  (òpra  la  capitale;  haucndolo  già  pagato  piu  volte,  pel  debito  fatto  nel 
iamilitia , Si  rid  rifare  le  lue  cale  rumate  per  la  guerra , OC  che  hora  per  opera  di  Manlio  fo 
| lo  i vedeua  Faria , la  piazza , & la  fàccia  de’fuoi  cittadini . S C che  da  lui  nconofceua  nitrirà 
benefici)  dd  padre,  OC  della  madre  ; clic  a lui  fàccuà  voto , Si  ofteriua  quel  tanto , dtl  corpo, 
del  fanguc , « della  propria  vita  die  gii  auanzafle . Si  finalmcnic,chc  haueua  con  qilell’huo 
ino  Colo,  tutto  audi’obligo,  ch’ufi  haucùa  con  la  patria,  & con  gl’iddi) , in  publico  dóni 
priuato . Eflendo  la  plebe  ftimolata  da  coli  fatte  parole.  Si  già  diuenuta  tutta  dVn’Iruomo: 

«’aegi un fc  Manlio  a quello  vn’altra  cofa  fatta  con  aflai  commodo  cordìglio , & atto  a per 
turbare , BC  mettere  fotcofopra  ogni  cofa.  Fece  per  tanto  vendere  all’incanto  vn  podere  nel 
contado  di  V dento , ch’era  iliprimo  capitale , del  fuo  patrimonio:  dicendo  .mentre  che  mi 
munzera  facultà  alcuna , o'  Quiriti,  io  non  fopporterò  mai, che  alcun  di  voi  aggiudicato  a i 
creditori , ne  fia  menato  prigione . Quefta  farro , accefein  cotal  maniera  gli  animi , che  pa 
«nache  i plebei l’haudfcro a fcguiiarc al  bene,  fiCaf male, fenza alcun rifpctto  ,comc  vn 
Saltatole,  Si  capo  ddla  loro  libertà . Oltra  qucfto,  facendo  ragunate  in  cafà , tencua  ragto 
nani  enti  a guifa  dùcondóni , piene  di  calumnie  contra  i Padri , tra  kqualif  non  facendo  egli 
differenza  dal  fallò  al  veto)  gli  venne  fbutato  che  il  teforo  de’Galli  era  ftatoafeofo.  Si  tene 
uafi  occulto  da’Parriti^aiquah  non  battala  riferii  fatti  padroni  delle  terre  dd  comune  fe  an 
cora  non  lì  inlìgnorilTcro  dc’danari  publichi:  SC  chefc  qudli  fi  mafiileftalTcro.li  potrebbe  fca 
«icarc  la  plebe  d’ogni  fuo  debito.  Laquale  fperanza,  poi  che!  lq  offerta  a gli.  ani  mi  , 
cominciò  a parer  cofa  indegna  , Si  molto  ftrana  . che  quando  fu  Infogno  ricompera 
te  con  l’oro  la  città,  da  i Galli  , s’hauriTe  a conferire  da  ognuno  , Si  far,  Ja  fomma., 

C pervia  di  tributo , Si  che  poi  il  mcdriìmo  oro  racquiftato  da  nimiri , ne  haurife  andare  in  Cl|amni5  - 
preda  di  pochi . Si  perd  io  domandauano  gli  huomini  douc  s’afcondeffi  (1  gran  furio  .Ma  ,c  .la  Hmllo 
indugiando  egli , Si  dicendo  che  al.  tempo  fuo , lo  nunifcftccebbc  il  penfìero  di  tutti,  Ogni  «“"«ai  patii 
altra  cofa  lafdando , era  volto  a quclio.dó  conofceuafi  duaramen  te, che  la  grafia  ch’egli  n’ac  u,u  ‘ 7,4 

quiftcrebbc(  notificando  il  vero , ).  Si  la  difgratia , dicendo  egli  ilfailfo , non  haueaad  rifare 
punto  mcdiocre.Stando  in  tal  maniera  fofpcfe  le  cofe , il  Dittatore  chiamato  di  campo  veri  -'  - Min 
ne  a Roma  : e1!  di  fegucntc , ragù  tu  io  i!5enato,5t  informato  bene  delle  volontà  degli  hup  v:  :1  r'^ 
mini , nonio  lafdò  partire,  ma  accompagnato  da  quella  moltitudine,  hauendo  polio  il  tri 
Funai  e nel  Comirio , mando'  a Marco  Manlio  il  Sergente  : ilqualc  vedutoli  riiato  da  parte 
del  Dittatore , hauendo  dato  il  fegno  a’fuoi , che  venuto  era  il  tempo  ddla  contcfa , accom 
pagnato  con  gran  frotta  dòfuoi  fcguaci  venne  dauanri  al  tribunale . Dall’vna  parte  s’er»  fer 
mo  il  Senato , dall’altra  la  plebe , come  vnafchicrain  ordinanza,  agguantando  dafeuna 
delle  parti , al  fuo  capitano . AUhora  il  Dittatore , fatto  (ilcntio.dilfc  egli,  Dw  voglia  ch’io,  r>"?l'rJL)Au 
Si  f Padri  Romani  li  conucnghino , Si  fiano  fempre  d’accordo  con  la  vdlontà  della  plebe,in  , «ore  <onìì» 
tutte  l’aj tre  cofe,  com’/o  fpero  che  molto  bene  fàremo  hoggi  intorno  a quella  cofachcs’ap  Manlio&fu* 
parrienca  te:  8C  che  io  cerco  di  fapcre.  Io  veggo  che  tu  hai  dato  fperanza  alla  ritta,  che  I‘|i’ofta, 
feruando  lafcde  a creditori  dc’tefori  dc’Galli , iquali  tu  di  che  fono  nafeofì  da  i principali  Pa 
triti) , iì  potrebbe  fodisfarc  a tutti  i crediti . laqual  cofa  (tanto  mi  guardino  gl’iddij  ch’io  vo 

glia 
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voglia  impedire  ) ch’io  ti  priego , Si  conforto  ; che  tu  liberi  dall’vfitrc  la  plebe  Romana  > D 
i t & manifefti,  quai  fieno  coloro  che  come  vna  occulta  preda , fi  nafeondino  i tefori  publichi. 

11  che  fc  tu  non  farai , o perche  tu  fra  confentientc-,  Si  partecipe  nella  preda , o'  vero  per* 
che  il  tuo  inditio  fia  vano , io  ti  faro  menare  in  carcere  , Si  non  fopportero'  piu  oltra  ,che 
la  plebe  fìa  da  te  con  fallace  fperanza  folleuata  . Rifpofe  a qurte  co/ è Manlio  , 

1 che  conofceua  che  il  Dittatore  era  fiato  errato  non  centra  i Volfri  tante  volte 
t quanto  piaccua  a i Padri , nimici  al  nome  Romano-:  nc  con  tra  i Latini , Si  Hcmià , iqua 

li  conftringeuano  a pigliar  l’arme  falfamente  incolpandoli , ina  centra  di  fc , & della  plèbe 
Romana , Si  che  già  lafdata  la  fimulata  guerra , tutta  la  forra  era  contra  di  lui  riuolta,  6C 
che  il  Dittatore , già  apertamente , pigluuatl  patrocinio  degli  vfurai  contra  (a  plebe, Si  ctt 
caua  dargli  carico , & minarlo , pel  tutore, &T  gratta, ch’egli  haueua  appreffo  la  plcbe.&  fog 
giugnendo  diffe . Se  la  compagnia  ch’io  ho  d’intorno , o Aulo  Cornelio , Si  uoi  Padri  con 
Ferii  tf  vi  offende , die  non  me  lcuate  voi  d’appreflb  ciafcuno  di  voi  co’voftri  benefìdj  t eoa 
l’intercedere , cól  metterli  di  mero , Si  fare  accordi , 3 C finalmente  con  liberare  dalia  pii* 
gione,  & dalle  (atenei  vofiri cittadini  t'adoperando,  che  quelli che  fono  aggiudicati  9 
-eredito , non  ne  fieno  menati  legati,  Scannando  di  quel  che  foprabonda  alle  ricchezze  va* 
lire , foccorrendo  all’altrui  nccèlfita  i Ma  a che  voi  (pendiate  dclvoftror:  pigliate quefi* 
altro  modo  : sbattete  del  capitale  ,quel  ch’c  ftatcr pagato  per  conto  dell’vfurc . tofio  vedrea 
te  ch’io  non  hard  meco  compagnia  piu  notcuolc,  che  s’habbino  ghaitri . Ma  fe  io  fon  do* 
mandato , perche  io  piu  che  ghaltri , tenga  cura  dcllafitlutc  dc’dttadinr  i io  non  ho  altro  da  H 
rifpondere  meglio , che  s’io  fon  domandato  perche  coft  folo  habbta  ditelo  la  Rocca  Ci 
pidoglio . alhora  io  aiutai  vniuerfalmente , come  potei , ogniuno , hora  aiuterò'  particolar* 
mente  ( com’io  potrd  ) ciafcuno . Ma  quanto  s’appartiene  al  teforo  dc’Galli,  la  domanda 
laqualvofmf  fate,  rende  difficile  vna  cola,  che  per  le  ftdla  e molto  fàcile:  impero  che  pej 
qual  cagione  domandate  voi  me  di  quei,  che  voi  mcddimi  vi  fapetc  C perche  chiedete,  che 
quel  che  voi  haucte  in  feno , piu  tofio  nc  fia  cattato  nv-nifellandolo  io,chc  voi  fpontaneimé 
te  lo  rendiate:1  fe  qualche  fraude  non  ci  è fotto . Quanto  voi  piu  ne. ftringete  , che  L volta 
inganni  fìano  conuinn  y Si  publicati  pianto  piu  dubito  io  che  voi  habbta  se  tolto  anche  il  ve 
dcre , Si  gliocchi,  a quei,  che  vanno  quelle  cofc  oiferoando  ; fi  che  non  bi fogrta  conitrigner 
me , ch’io  manifcfti  le  vofirc  prede  : ma, piu  tofio  sforzai  voi  a farucJe  rendere . Comandati 
do  il  Dittatore , che  lafriatc  quelle  tante  hnuolturc , ò che  maniieitalle. veramente  la  cofa,  6 
vero  confeflàlTe  la  colpa  d’hauere  aeeufato  falfamente  il  Senato,  Si  datohfi  gran  carico  cfvn 
furto  non  vero . Et  dicendo  egli  di  non  volere  parlare  a polla  de’fuol  rumici , comando  ohi 
, ci  luffe  menato  in  carcere . onde  effendo  prefo  da  Sergènti , dio  gridando  diccua , ri  Gioue 

ottimo  mafTimo,  & hi  Regina  Giunone,  Mincrua,  & glialtriDi) , Si  Dce.iquali habita 
te  la  Rocca  , e*l  Campidoglio , lafccretc  voi  pero  che  il  volito  difcniorc  ita  coli  mal  menato 
da’fuoi  nimici  : Si-IaUicretc  che  quella  delira , con  laqualc  io  /cacciai  i nimici  da’voltri  tetri 
Vbbidicza  P*ì  > fi*  h’gataf  Sì  incatenata  ? Et  certo , che , aè  gliocchi , nc'  gliorccdii  d’alcuno  potcuan 
^lel  popolo  fopportare  tanto  indegna , Si  firana  cofa  : ma  la  città  conrtancuiìmà,3è  paticnnlhma  dc^gtp  F 
Romano  1 ftf , 8f  legittimi  imperli,  Sè-comaridamenti  de’magritratt , raffrenaua  fe  fiefla . nei  Tribuna 

Binuni  fivpé  <*e**a  plebe, o la  plebe  fttìfa,baucua  ardire  d’alzare  gliocchi, o'  d’aprir  bocca  contra  il  Dittato 
in . re.  Meffo  Manlio  iti  prigione , e'  cofa  affai  manikih,  che  gran  parte  della  plebe  muto  leve 

fri , Si  molte perforua fi falciarono  crefccrc  i capelli,  Si.  la  barba  , Si  gran  moltitudine 
Milio  fu  mrf.dolenrt  , 8C  mefta  conuerfaua  ncHandrone  delle- carceri  l 11  Dtttatorrtrionfddc’Vof 
f"*,#  fc  i : ma  il  trionfo  gli  reco  piu  torto  odio  fiè''inaleuoglicnza  , che  gloria  : dicendola 
gente  ch’ei  fc  l’haueua  piu  torto  guadagnato. a caia,  che  fuori,  piu  torto  contra  vn 
cittadino , che  contra  i nimici . Si  che  vna  cofa  fola  et»  mancata  alla  fuperbia  fua,  ch’ei  noa 
hauea  menato  fcco  Manlio  legato  innanzi  alcarro.  Sigiala  cafa  era  vicina  a partorire  qual 
che  gran  fedi rione  Si  fcandolo . Onde  per  placare  gli  animi,  Si  quietar  la  cofa-  ( fenza  eh’ 
alcuno  il  chicdeffe  ) finitamente  il  Senato  diuento  volontario  donatore,  deliberando  che 
aSatrico  fimandafievna  colonia  di  dumiLa  cittadini , aifegna  ndo  aciafcuno  due  ìugeri,  ài 
mezó,  di  terra.  Uche  parendo  alla- plebe  che  fulTe  poco  , A' dato  a’pochi  , Si.  intcr* 
tvi>  pretando  die  do  fulfc  come  vna  mercede,  Si  pagamelo  di  tradire  Manlio  , perii  fai 

• ' " co  rimedio  la  feditione  s’acccfe  maggiormente,  «già  la  turba , Si  fetta-di  Manlio  era  pili 
notcuolc  per  l’afpetto  de  gli  huomini  in  verte  brune  Si  fordide , a guifa  di  rei:  Si  ertendo  ccf 
fata  la  paura  del  Dittatore , dopo  4 fua  rcnunua , Se  gli  animi.,  Si  le  lingue  nmafe  libere; 

..  ' ] ...  - s’vdiuano 
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A c’vdiuano  pubicamente  gettar  parole  di  chi  rimproueraua  alla  turba  ch’ella  era  confitela 
condurre  eo’feuori  in  alto  i fuoi  difenfori , Si  nel  pericolo  poi  lafeiarli  Tempre  andare  tn  pre 
cipino . Coli  eiTcre  accaduto, a S purio  Calfio , che  inuitaua  la  plebe  alla  diuiiìon  delle  ter- 
re  : cofì  a Spurio  Mclio , c’haucua  a Tue  fpefe  tolta  la  fame , dalla  bocca  de’fuoi  cittadini . 

Coli  hora  che  Marco  Manlio  era  fiato  lafciato  in  preda  de’nimid , ilquale  riduceua  in  liber 
ta , & refufataua  parte  della  citta  fottcrrata  dall’vfiire.  Et  finalmente  dlceuano , che  la  ple- 
be ingrafiaua  i fuoi  fautori , per  ammazzargli , Si  chcnon  era  però  da  fopponare , fe  vn’ 
huomo  confolare  non  haueffe  coli  tofto  rifpofto  al  primo  cenno  al  Dittatore , ch’egli  andaf 
fe  in  prigione  ; ma  prcfuppofto , ch’egli  haueffe  prima  mèrito, et  perciò  non  haueilc  hauuto 
ehc  rifponderc  : Si  qual  lento  fu  mai , per  dir  bugie , incarcerato  { Già  non  fi  e piu  ricor- 
data la  gente  di  qudlanotte , che  fu  quafi  Pvltima , Si  ciema  al  nome  Romano , ne  di  quel 
le  fquadre  de’Galli , che  già  haueuano  fcalato  il  fafio  del  colle  Tarperò , ne  di  Manlio  mede- 
fimo  , Si  come  , U.  in  clic  modo  , Si  con  qual  fembianza  armato  , pien  difudore. 

Si  di  fangue  hauea  tratto  Gioire  quafi  di  mano  dc’nimiri:  fe  eia  il  faluarore  della  patria  non 
parcflc  loro  a baftanza  riftorato  con  le  meze  libre  del  farro  : Si  clic  hor  fi  patifea  che  legato 
in  carcere  al  buio  meni  la  vita  in  poter  del  giufiiticre , colui , che  quafi  come  huomo  cclefic 
era  fiato  celebrato , Si  di  pari  cognome  honorato , che  Gioue  Capitolino . Si  Che  intanto 
ndm ero  non  truoui  alcuno  aiuto  colui, nel  qual  folofi  trottò  aiuto  ballante  per  tutti  . Et 
quelli , in  cui  foto  fi  trouo'  eiTerc  aiuto  per  tu  tri  bafteuole , non  troui  al  prefente  in  tanto  nu 

B mero  aiuto  alcuno  per  fe  foto  coli  era  la  cola  già  condurla  a termine , che  ne  anche  la  noe 

tela  plebe  non  fi  partiua  di  quel  luogo , Si  minacciammo  di  rompere  la  prigione  , quando 
Manlio  per  decreto  del  Senato  fu  nlafciato  , donando  il  Senato  quel  che  ad  ogni  modo 
per  forza  li  farebbe  fiato  tolto . per  laqual  cofa  però  non  li  fini  il  tumulto , ma  fu  dato  vnct  ,Mlniio 
po  alla  fcdttione.  In  quei  medefimi giorni,  follandoli  i Latini , SC  gli  Hcmici  , S.'  quelli  Wcu£0* 
da Circao , SC  da  Velitre , Si  purgandoli  della  colpa  della  guerra  de’Volfcf , Si  perciò  ri- 
chiedendo i prigioni , fu  toro  data  dal  Senato  mala  rifpofta , ma  affai  peggiore  a cofoni.'per 
che  cffendo  cittadini  Romani , haueuano  federatamente  acconfenrito  Si  combattere  con- 
cia la  patria . onde  non  fidamente  fu  negata  loro  là  rtftitutione  de  prigioni1,  ma  comandato 
innomcdcl  Senato,  chcfubitamentcfi  partilfero  dalla  citta',  da  gliocchi  , Si  dalla  faccia  dd 
popolo  Romano:  acdoche  il  priuilegio  della  lcgationc  (fatto  per  forefritrij'Sc  non  peri  cit 
cadmi)  nongiouaffe  tot  punto  :nclquaje  atto  nondimeno^  tempero  tl  Scnatodi  non  aerò  * Annidi 
miatarcofi  villanamente  ipopoli  futi  giacompagni.  Rinouandoft , & crefcendo  fa  feditiò  cuUfi*  d 
ncManlia , al  fin  dell’anno  fi  fecero  i Comittj  de’T ribuni  militari  con  la  podeifà  dc’Confo-  bÙnlro-n'iji 
li  :&  furono  creati  Sergio  Cornelio  Maluginenfe,  la  feconda  volta,  Publio  Valerio  Polito  «"«• 
b feconda , Marco  Furio  Camillo  la  quinta , Scruto  Sulpit  io  Ruffo  fa  feconda,  Gaio  Papi 
rio  Craffo,  & T ito  Qutntio  Cincinnato  la  feconda  volta . Nd  principio  ddquale  anno  fu 
data  lapace  di  fuora molto  opportunamentea  i Padri,  Si  alla  plebe . Alla  plebe , pcradchc 
non  ellendoimpcdita  dille  fccite  ddloldati  per  le  guctre , Si  hauendo  lì  potente  capitano',: 

C prefe  fpcranza  vna.  volta  di  vincer  Kmprrfa , Si  liberarli  dall’vfure . A 1 Padri,  perche  non 
cffendo  gli  animi  diuerriti  da  alcuna  paura  eficrna , giudicauanochcfi  potcuano  fanarc  i ScJlfion^ 
mali  ddla  atta . Per  tanto  eflendofi  l’vna  parte , Si  l’altra  leuata  alquanto  piu  prontamente,  Mutuai 
era  la  cofa  vicina  alla  contefa  : Si  Manlio  ragunatala  plebe  in  cafa , di  dì,  Si  di  notte  fi  con- 
tigliaua  co  i capi  di  coloro , che  ddìderauano  far  nouiti,  con  alquanto  maggiore  animo , SC 
piu  adirato  che  prima . L’ira  gli  hauea  acccfola  frefea  ingiuria  nell’animo  non  confucto 
d’effer  fuergognato  : l’audacia , li  crefccua , perche  il  Dittatore  non  hauea  hauuto  ardire  di 
fere  a lui , quel  che  Quintio  Cincinaro  haueua  fatto  a Spurio  Melio  » Si  pareuali  che  non  fi) 

(amen te  il  Dittatore  haueffe  fuggito  ilearico  ddla  fua  prefura , col  rinuntiare  to fio  al  magt 
Arato  : ma  che  anche  il  Senato  non  haueffe  potuto  fopportarc , cotal  carico.Gontìato  adun- 
que, Si  efafpcrato  da  quefte  cofe , inci  tana  gli  animi  della  plebe , già  per  fe  fieli]  infiamma- 
ti.dtcédo,  Ini  ino  a quitto  penerete  voi  a nò  conofccr  le  vofirc  forze.'lequali  nò  che  altro , U 
natura  nò  ha  voluto, che  gli  animali  bruti  nò  conofchinof  Annoucrate  almeno  qu2ti  voi  fie- 
te.&quàti  auuerfarij  voi  hauete.fe  voi  hauefie  a còbattcre  cò  loro, huomo  per  lKtctmo,rò  ctt  Dicerie  Gài. 
derei  pur  che  voi  cóbatterefie  piu  afpraméte  per  la  voftra  libcrtà,ch’cglino  perla  loro  Agno  "olc  <*'  Mu» 
ria.Et  quali  dtétoli  voi  fietepcl  pollato, fiati  d’intorno  a vn  voftro  padrone,  Si  maggiorerà  11 

cete  hora  tanti  nimici , centra  dVn  foto  i Moftrate  pur  folamcntc  di  voler  far  guerra  ,Si  ’ 
harculapacc,  Yegghmo  pure  vn  tratto,  che  voi  fiate  prelibila  forza  ,Si  vedrete  ch’dli 
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•llentaranno  la  ragione,  egli  cncccflario , che  voi  pigliate  animo  tutti  inficine  di  far  qual'  D 
che  cofa , o che  vi  apparecchiate  baiamo  di  voi,  pacicntemcnte  afopportare  ogni  cola . In 
lino  a quanto  riguardare  voi  nic  ( Io  certo  non  mancard  mai  ad  alcuno  di  voi:  prò 
uedete  hora  voi , che  la  fortuna  non  manchi  a me . Io  voftro  liberatore,  Si  vendicatore, qua 
do  panie  a’nimiri , fubitamentc  fili  abbattuto , Si  annullato . Voi  tutti  vedette  effer  mena' 
to  in  prigione , Si  in  catene  coluqchc  a ciafcuno  di  voi  haucua  leuato  le  catene . che  deggio 
io  fperare,  fé  i nimid  ardiranno  piu  di  leuarfì  centra  di  me  f deggio  io  afpettare  il  fine  di 
Calilo,  o di  Melio  C voi  fate  bene , facendo  frgno  di  haucr  dò  in  abominatione  : gftddtj  d 
guarderanno  di  quello , ma  dii  non  feenderanno  mai  già  di  belo  per  me.  bifogna  che  vi 
menino  nell’animo , che  voi  ripariate  che  do  non  auucnga:  come  mifero  in  animo  a me  Si 
armato , Si  togato,  ch’io  vi  difendevi  da’nimici  barbari , & da  fuperbi  rittadini . E'colì  pie 
colo  l’animo  di  lì  gran  popolo,  che  voi  Tempre  habbiate  ad  hauer  bifogno  d’aiuto  contra  i ni 
mici  < nè  lappiate  combattere  altamente  co  i Padri , che  con  Iafdarui  comandare  { Si  certo 
che  quella  indinationc , non  hauete  voi  da  natura  : ma  per  il  lungo  vfo  liete  diuentati  ferui, 

& eòe  ferui  comadati, polTcduti.  perche, onde  hauete  voi  tato  animo  cètra  gli  Urani,  che 
voi  giudichiate  dTer  cofa  giulla  il  lìgnoreggiarlif  nè  altronde, fc  nè, perche  voi  dare  cèfucd 
di  combatter  cè  dii,  per  Io  flato , Si  per  l’imperio  : &C  contra  colloro  liete  auuezzi , piu  tO' 
(lo  a tentare,  che  difcndcr’in  fatto  la  libata' . Nondimeno  qualunche  forte  di  capi  voi  vi  bab 
biate  hauuto , Si  di  che  qualità'  voi  vi  liatcflati , pur  hauete  femprc  ottenuto  do  che  voi  ha 
uete  dimadato, o per  forza, o'  per  voftra  buona  fortuna.Egli  e'tempo  di  sforzarli  a maggior  E 
cofc,  Si  far  maggiori  imprefe.fate  pur  cfpericza  della  voltra  felicità  &:  di  mefcom’io  pefo) 
altra  volta  da  voi  felieeméte  prouato.cè  molto  ìninor  fatica, voi  preporrete  a’Pitritij  chi  co 
-i i u'i  nudi  loro , che  inlino  a bora  non  hauete  oppollo,facda  lor  renitenza  fEgli  c uccellarlo  ab 

battere  quelle  Dittature , Si  Confolati , a volere  che  la  plebe  Romana  polla  leuar  la  teda, 
non  mancate  per  tanto  a voi  mcdelimi  : non  lafciate  tener  ragion  e de’dcbiti  fatti . io  mi  od 
(ero , Si  prometto  edere  auuocato , 8(  difenforc  ddla  plebe  : ilqual  nome  mi  ha  guadagna' 
to  il  mio  amore , & la  mia  fede . Voi , fe  vi  piacerà' nominare  il  capo  uofiro , con  altro  piu 
degno  nome  di  fìgnoria , o'  d’honcre , ò lo  fame  piu  potete  a farui  cqnfeguirc  i volt  ri  deli' 
dcrij . Da  hora  innanzi , fi  dice,  ch’egli  trattò  del  Regno:  ma  non  lì  racconta  molto  chia- 
ramente con  chi , ne  a che  terminefi  conduccde  la  pratica.  Mail  Senato  dall’altra  pane 
penfaua  a quelle  ragunatc  della  plebe , in  vna  cafa  priuata . polla  anche  per  auucntura , nel 
la  Rocca , onde  maggior  pericolo  fopraflaua  alla  liberti.  Vna  gran  parte  gridaua,  chebi' 
fognaua  vn’altro  Hata  Scrutilo , il  quale  non  accendere  il  publico  nimico , col  metterlo  in 
prigione  : ma  col  danno , Si  con  la  perdita  d’vn  foto  cittadino  pondle  fine  alla  domeflica 
«aUbiliiat  guerra.  La  cofa  li  ridude  a vna  deliberationc  piu  dolce,  che  non  erano  Irate  lcparolc  , ma 
loiuii  i magi  che  infatto  haucua  la  medelìma  forza . do'  fu , che  i magli  tra  ti  proucdcflcro  in  tal  modo,  che 
*i«i.  laRcpublica , de’pcmitiolì  configli  di  Manlio,  non  riccuefle  danno  alcuno . Allhorai  Tri 
buni  militari  con  la  poddlà  dc’Confoli , e i Tribuni  della  plebe  parimente  ( perdo'  clteve- 
dendo  cITi,chc  l’auttorita  del  loro  magidrato  hauea  ad  hauer  fine  (quando  la  liberta'  d’ognu  > 
D i «tildi  no)  sbrano  rimedi  alla  volontà  del  Senato  . Tutti  adunque  colloro  confultauano  inficine 
la  ir  co  mone*  quello  chefufle  da  fare . Non  occorrendo  ad  alcuno  altro  rimedio,  ch’vna  manifella  forza)  F 
Si  vcafiionc  : Si  che  quella  farebbe  (lata  di  gran  contefa,  Si  periglio.  Marco  Menenio, 

Si  Quinto  Publio  T nbuni  della  plebe  didicro , A che  fine  fioriamo  noi  clic  quello  a vno 
combattimento  della  plebe , & dc’Padri , ilqual  debbe  eflcre  comune  di  tutta  la  cit  lì , con' 
tra  vn  malvagio , Si  pelli  fero  cittadino  f perche  vogliamo  noi  adattare  cottui , Si  con  lui  la 
plebe  inficine , edendo  cofa  piu  facile , Si  fecura  offenderlo , mediante  la  plebe  f accio  ch’e 
glidalla  fua  (leda  forza  oppredo  mini . Noi  habbiamo  in  animo  di  porgli  l’accufa , Si  ade 
gnargli  il  giorno  . non  c cofa  manco  grata  al  popolo,  che  il  regno.  Subito,  che  quella 
moltitudine  vcdcr.ì,  clic  non  fi  combatte  feco,  Si  di  auuocati , & difenfori , faranno  fatti 
giudici  :&  vedendo  gli  accufatori  edere  della  plebbe,  Si  vn  patritio  eder  reo , Si  la  colpa 
ari  Regno  in  mezo , certo  non  daranno  faaore  ad  alcuna  altra  cofa , piu , che  alla  loro  pro- 
pria libata.  Approuando  ogniuno  quello  parere,  pofaol’accufa  a Manlio.  Il  che  rodo 
che  fu  fatto  , da  prinripio  tutta  la  plebe  fc  ne  conturbò:  Ma  pofeia  che  viddero  il  reo  ford» 
dato , Si  con  le  vedi  di  cordoglio , Si  che  con  fui  non  era  non  folamcte  alcuno  dc’Patritrj.ma 
pe  pure  i fuoi  medefimi  dategli  Aulo , Si  Tito  Manli)  alche  lino  a quel  tempo  mai  piu  nè 
era  auucnuto , che  i congiunti.  Si  propinqui  non  mu  tallero  le  vedi  intanto  pericolo  ,inlì« 
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A 'me  col  reo . Ricordando  fi , che  quando  Appio  Claudio  fu  incarcerato,  Gaio  Claudio  fuo 
nimico,  & tutta  la  famiglia  dc’Claudij  s’era  velina  a bruno.  Onde  bene  s’accorgcuano 
che  cofiui  tanto  popolare  era  oppreflo  , di  comune  confcntimcnto  dc’Padri  , per  ede- 
re (lato  il  primo , che  dalla  fata  dc’Patricif , fi  fuiTe  trasferito  alla  plebe.  Venuto  clic  fu  il 
di  del  giudicio , non  trouo  io  approdo  alcuno  autore , quel , che  lime oppo Ito  al  reo  appar- 
tenente propriamente  al  peccato  d’hauer  voluto  vfurparlì  il  Regno , oltra  le  ragunatefae- 
te  della  moltitudine , 6C  le  parole  fcandalofe  da  lui  vfate  : c’I  vano  indino,  Si  falla  accula  del 
teforo  de’Galli . Non  dubito  pero , che  le  cofe  fodero  piccole , concio  da  cofa , che  la  cagio 
ne  dell’indugiare  a condannarlo,  non  fude  alla  plebe,  la  qualità  della  caufa:  ma  il  luogo,  oue  , 

<1  giudicio  fi  faceua . Quello  par  che  fia  da  notare,  aedo  che  gli  huomini  fappiano  quali,  Si 
quanti  lodeuoli  Si  glorio!!  fatti , facdfe  iafozza  cupidigia  della  tirannide,  diuentarc  non  fo  Aitac  i co 
lamcnt  c non  grati , ma  odiofi , Dicci! , ch’d  produffe  in  mezo , Si  allego  forfè  quattroccn  “cr™  d«l» 
io  huomini , a i quali  «db  hauca  pagato  (fenza  l’vfure  ) il  capitale  doloro  debiti  : de’quali 
non  hauca  lafdato  vendere  i beni  : Si  edendo  eglino  confegnati  in  mano  de’creditori , non  a merito  in 
hauca  faldato  menar  via . Et  eh?  oTtra  quello  non  folo  racconto'  gli  ornamenti  doni  ri-  VjJdTB»* 
ceuuti,  per  ifuoi  egregi)  fatti  della  guerra  : ma  gli  moftrò  anche  al  popolo  : Si  apprdTo  Par-  coron"°mu. 
mi,&  le  fpogliedc’nimici  quali  di  trenta  vcali  in  battaglia:  Si  intorno  di  quaranta  doni  «li  fi  diurno 
riceuuti  da  diuerfi  capitani  : Si  tra  effi  dua  belliliime  corone  murali , Si  otto  corone  duiche,  ^ntauTfu 
Si  oltra  di  ad  hauere  allegato  dtradini  faina  ti  nella  guerra,  tra  iquali  fu  nominato  Gaio  Ser  le  nn  de' 

X odio  Macftro  de’CauaJlieri  adente  .Si  cofi  hauendo  raccontato  tutte  le  cofe  fatte  valorofa-  mmici. 
mente  da  lui  in  guerra , SC  fecondo  la  dignità  di  quelle  con  vna  magnifica  oratione  amplift- 
carole  : pareggiando  le  parole  a’fatti , vltimamentc  aprendoli  anche  la  vede  dinanzi,  feo-  uiumelii 
perfe  il  petto , ornato , di  marginidellc  ferite  riccuute  in  guerra . 8i  parimente  dicono  eh’ 

«db rifguàrdando  il  Campidoglio,  inuocoGioue,  Si  glialtri  Drj  in  aiuto  del  Aio  mifero  otu  “ 
dato, pregandoli, che conccdcdero  (in  tanto  fuo  pericolo)  al  popolo  Romano  quella 
niente  ch’eglino  hauean  data  a lui  quando  d difefe  fa  Rocca  del  Campidoglio  per  la  fa- 
llite di  quello . & haucremedefimamcntc  pregato  ogniuno  vniucrfalmentc , Si  parti- 
colarmente, die  riguardando  verfo  la  Rocca,  c'i  Campidoglio  , & riuolto  a gl’lddif 
immortali , di  lui  fàcèfiéro  giudido.  Edendo  in  campo  Marcio  il  popolo  acato  Centuria 
per  Centuria , & hauendo  il  reo , alzando  le  mani'verib  il  Campidoglio , riuolto  i fuoi  prie  _ r 

ghi  da  gli  huomini  a gl’iddi) , conobbero  i T libimi  .che  fe  non  libcrauano  anche  ghocchi , ’ , , 

dalla  memoria  di  coli  egregia  opera , gli  animi  de  gli  huomini,  edendo  prcli  dalla  ricordan- 
za di  tanto  beneficio , non  darebbero  luogo  alla  vera  colpa . Ortde  prolongandqgli  il  gtor,- 
no  : fu  comandato  il  cordiglio  del  pòpolo  nella  fagra  felua  Petilina  fuor  della  porca  Flumcn 
tana , la  onde  non  fi  pòtea  vedere  il  Campidoglio  .tielqual  luogo  ,la  colpa,  Si  l’accufa  fu  va 
lida , Si  iui  con  gli  ammiollinati , fu  farro  il  doloralo  giudicio , moleftilfimo  non  che  ad  al-  Come  Mar 
«ri,  a giudici  medcfimi  o’Sono  alcuni  che  fcriuono,  che  fu  creatoti  magiftrato  di  Due  huo-‘  co  Maniere 
mini  ,chefaccflerodiluiinquifitione,comcdlTco  colpeuolc  della  leu  macella.  EITendo 
C per  tanto  flato  condannato, i T ribuni  lo  gettarono  a tema  del  falToTarpeo . fi  che  il  mede-  tenuto  di  oc 
fimo  luogo  in  vn’huomo  medelìmo , fu  npbililfima  memoria’,  Si  della  fomma  fua  gloria, Si  fi  1»  ; 

vltima  tua  pena . Aggiunlero  al  morto  fegni  , Si  note  di  vergogna . Vna  publica,  checf  b““' 
fendo  le  Alt  café  fiate  doue  bora  è il  tempio , con  la  zeccha  della  Dea  Moneta , fu  delibera- 
to dal  popolo , che niuno  pacritio  habiratfe  nella  Rocca , ò nel  Campidoglio . L’altra  dalla 
fua  fte/fa  famiglia  eflendofi  per  comune  decreto  di  tuttala  caia  de’Manlt)  Itann'to,  che  nrifii 
no  d t quella  conforteria , per  l’auuenire  fi  chiamafic  piu  Marco  Manlio . Coiai  fine  hebbe 
vho  huomo  t’ei  non  fufle  nato  in  vna  «età libera,  certamente  memorabile . il  popolo  poco 
tempo  poi  lo  dcfidcro' affai  ,-pofda  che  il  timore  del  pericolo  da  lui  foprallante , era  celiato  . 

-La  pefialcnza  ancora,  laqualc  collo  feguito,  non  apparendo  altra  cagione,  panie  a molti,  * Anni  dell  « 
■che  nafeeffe  dal  fuppliao  di  Manlio’ r dicendoli,  che  il  Campidoglio  fiato  contaminato  del  f£}J  y ■„ 
fuo  faluatore:& che  a gl’lddij  non  era  piaciuta  la  fuapcha  cficndo  fiata  come  offerta,  Si  nuomduui 
sofia  dauanci  a gliocchi  loro  la  pena  di  quell’huomo.da  cui  i tempii  loro, erano  fiati  liberati  RcWlkme 
dalle  mani  dc’nimici.L’altro  anno, dopo  la  pelliléza;&r  lafame.effendo  ddl’vno,&  dell’altro  * 
malcdiuolgato|afama,feguito'di  piufoiriiaguerra,altempodiLurioVa!criolaauartavol  lonidi  Circe 
la . Aulo  Manlio  la  terza ,'  Seruio  Sulpitio  la  terza , Lucio  Lucreti  : Luri o Emilio  la  *•!  • * VtU* 
terzavoli, &MarcoTrebonio,TribunidcfoldauconlapodclladcConfoli.  LcUaron- 
A fubitamcnce  contro  a’Romani  i Lanuuini,  laqual  ritta'  era  fiata  lungo  tempo  fcdelilfima, 
i"  oltra 
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oltra  i Volfd , dcfti'natf,  per  vna  certa  forte, quafi  in  eterno, ad  eiTer citare  i foldati  Romani^ 
& oltta  i coloni  di  Circeio , SC  di  Velitre . iquali  già  tanto  tempo  haueano  macchinato  di 
ribellarli , & oltra  la  fufpitionc , che  s’hauea  dc’Latini . Giudicando  i Padri , che  ciò' auue 
nifTc  perche  erano  deprezzati , maflimamente  per  hauer  binata  tanto  tempo  impunita  la 
ribellione  di  quei  di  V cllctri  lor  cittadini, deliberarono, che  come  prima  far  li  porcile, fi  prò 
ponrife  al  popolo  di  muouer  lor  la  guerra  ; allaqual  militia , aedo  che  la  plebe  fulfe  piu  prò 
ta , crearono  dnque  huomini  a diuidcrc  il  contado  Pontino , di  tre  a menare  vna  colonia  a 
Nepi . Poi  fi  propofe  al  popolo, che  dclibcraffc  la  guerra:&  (confortandola  i Tribuni  in  va 
no,  tutte  le  Tribù  Papprouarono  : Laquale  per  quell’anno  s’apparecchio  : ma  l’eflcrcito 
per  la  pcftilcnza , non  li  mando  fuori . & quello  indugio  diede  (patio  a’Coloni  di  pregate 
il  Senato . & vna  gran  parte  degli  huomini  s’acccordaua  a quello , che  lì  mandafTe  a Roma 
vna  folcnne  ambasciata  humilinentc  a raccomandarli , fc  il  pericolo  priuato(  come  accade/ 
non  fuQe  (lato  mefcolato  col  publico  » Et  fe  gli  autori  delia  ribellione , non  haucflcro  temu 
to(  rigettata  in  lor  foli  la  colpa  ) battere  ad  cllcr  dati  a fatiar  l’ira  dc’Romani , di  non  hauef- 
fero  per  tal  cagione , diuertito  le  colonie  da  configli  ddla  pace . 8C  non  (blamente  fu  per  co r 
fioro  impedito  nel  Senato  > il  mandar  l’ambafccria  per  b pace , ma  follcuata  gran  parte  del 
la  plebe  a fcorrcrc , predando , nel  contado  Romano . Quella  nuoua  ingiuria , tolfe  via 
ogni  fperanZa  di  pace . Ellendo  ancora  in  quell’anno  la  prima  fama  della  ribellione  de’Pe' 
ridirmi  : acculandogli , di  conuincendogli  i l'ufcolani , i Gabimj , &C  i Lauicani  : nc’conta 
di  dc’quali  haueano  fatto  fcorrcrìe  • Fu  loro  dal  Senato  in  maniera  piaccuolmcnte  rifpodo,  B 
* Anni  delia  die  lì  vedeua  ch’d  moflraua  di  creder  poco , perche  d ddideraua , che  la  colpa  non  fufTe  ve  ' 
lÌ"VrIbum  n ’ L’anno  Arguente  Spurio , di  Lucio  Papiri)  nuoui  Tribuni  con  la  poddta  de’Confoli, 
tomiUtire"*"  menarono  l’dferrito  a Vcllctri  : rimanendo  quattro  lor  compagni , Sergio  Comclio  Ma- 
luginefe  la  quarta  volta  Tribuno,  di  Quinto  Scruilio,  Gaio  Sulpitio,  fic  Ludo  Emilio  la 
quarta  volta  T ribuni , alla  guardia  ddla  atta:  di  apparecchiati  fe  alcuno  mouimcnto  nafeef 
fedi  verfolaTofcana,  elfendo  da  qudb  banda  ogni  cofam  fofpctto.  AVellctrifi  com- 
batte lcliccmcte.ma  quali  còtra  maggior  moltitudine  de  gli  aiuti  de’Pendtrini.che  de  i prò 

Crij  coloni:  lavirinità  della  citta'  diede  lor  cagione  di  metterli  piu  tofto  in  fuga,&  fu  di  quel 
lìcuro  ricettacolo.I  Tnbuni  s’altennero  dal  combatter  la  terra  : perche  l’imprcfa  era  dub 
v |i  j Tin>  bia , 8C  perìcolofa  : di  giudi  cauano  ancora,  che  non  fulfe  da  combattere  pero , a dilhut- 
di  quclb  Colonia.  A'Roma,  con  le  nouelle  ddla  vittoria , furono  mandate  lettere 
piu  afpre  còtra  i Pendìrini,chc  co  tra  i V elletrani.  onde,  per  ddiberationc  del  Senato  di  del 
popolo  fi  protetto  la  guerra  a’Pcneff  rinùiquali  congiunti  co’ Volfd , l’anno  feguente  prefe- 
ro per  forza  Satrico , Colonia  Romana , difendendoli  però  db  francamente . Si  contrai 
prefi  crudelmente  vfaron  la  vittoria. . Laqual  cofa  fopportando  mal  volcntierii  Romani, 
crearono  Marco  Furio  Camillo  T ribuno  militare  la  fettima  volta . I compagni  furono  Au 
lo , di  Ludo , Pollhumij  Rcglllenfi , Lucio  Furio , con  Ludo  Lucretio , ci  Marco  Ambu 
fio . A Marco  Furio  fu  datala  guerra  de’  Volfd , cllraordinariamcmc  : di  fugli  dato  a for- 
te in  aiuto  Ludo  Furto  : non  tanto  per  conto  della  Rcpublica , quanto , perciò  die  egli  fiif  F 
Milita-  fe  n,ateria , di  occafionc  al  compagno  d’agni  fpccie  di  lode , quanto  al  publico  : concio  fia , 
che  Camillo  follcnncla  ruina , eaufata  dalla  temerità  di  quello;  di  p rutilamente , perche  dal 
ilio  errore , Camillo  cercò  piu  torto  acquatamela  bencuoglicnza  di  lui,  che  la  propria  glo 
ria.  Era  Camillo  già  d’età  decrepita.  Snellendo  apparecchiato  a giurare  nc’Comitrj,  per 
far  feufa  della  debolezza  del  corpo,  fecondo  il  confueto,  il  popolo  vnitamciuc  non  l’hauea 
lafriato:  tutta  via  b mente  fua  era  ancora  intera  nd  vigoroio  petto,  di  coli  tutti  i fen  ri  menti 
del  corpo  ,&  già  la  cura  delle  cofe  aulii  lo  moucuapiu  chcipcnlìeri  della  guerra  J'iondi' 
mcno,  hauendo  egli  deferitto  vno  etterato  di  quattro  lcgioni,di  quattromila  per  ria  fri  una: 

• • ■ Si  comandato , che  il  di'  feguente  PdTerrito  fulfe  a ordine  alla  porta  Efquilina , andò  a Satri- 

co : douc  i vindtori , iquali  haueuano  prefo  qudb  Colonia , l’afpcttauano  fenza  pauratcon 
• Sfolti*1  ^dandoli  nel  numero  de’foldari , delqualccfli  erano  alquanto  fupcriori.fi  che  vdito  che  Pef 
fRcUfcuni.  f eretto  Romano  era  virino, incontanente  vfrirono fuori  con  le  genti  in  ordinanza , per  far 
(fenza  alcunoindugio)  efpcrienza  della  fortuna  : giudicando  che  noti  hauefife  a gtouare  al 

Siiccol  numero  dc’nimiri  l’arte,  di  Pindullria  del  capitano,in  quei  tempi  vnico.ncllcquai  co 
c fidamente  i Romani  fi  confidauanoiLa  mcdclìma  animofita , era  neil’elTerrito  Romano, 
~ & nell’altro  capitano  : 8C  niunacofa  rirardaua  il  far  fubitamentc , combai  tendo , pruoua 

della  fortuna,  fic  non  il  configgo  , & imperio  d’vno  folo  ; ilqual  cercando  occalionc 
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A di  potere  aiutare  con  la  ragione , con  l’arte , le  forze  fue , prolungaua  la  guerra . Onde 
tanto  maggiormente  ii  nemico  Io  ftimolaua:  già  non  folamencc  viciua  fchicrato  danari  a* 

/uoi  alloggiamcmiana  fi  diftendeua  pd  piano,  venendo  con  l’infcgne.infino  al  capo  dc’Ro- 
mani, inoltrando  fuperbamett  le  forze  fue.  Laqual  cofai  foldau  Romani  malagcuolmcme  Pjro!e  di  Lu 
fopportauano  : « peggio  volentieri  di  tutti,  Ludo  Furio, vn  de’Tribuni  militari,  allhora  fc  *»  Furio  col 
rocc,  per  l’età,  &C  per  natura, fi  ancoragonfiaco  di  fpcranza  per  la  difpofitioncdclla  mol-  >'S*dic*ra‘» 

titudine,chc  talhora  l enza  alcun  fondamento, piglia  animo.Coltui  accendcua  ancora  di  nuo  traniòuc.* 
aio  i fornati,  che  per  fc  udii  erano  infiammati  : confortandogli,  & diminuendo  l’au  iterila, 

& riputatone  del  collega,  folo  con  la  troppa  età  d’eiTo  (con  JaquaJc  folamcnte  potcua)  dir 
tendo,  clic  le  guerre  s’appartcneuano  a’giouani  : perche  l’animo  fioriua , SC  feemaua  inlie- 
me  col  corpo  : & che  Camillo,di  ferociiìimo  combattitore,  era  diuenrato  indugiacore,&  ba 
datore. Sl  quel  che  loleua  nella  prima  giunta  efpugnarc  le  munirioni  de  gfidTerciri,&  Je  cit-  o 

ta  con  vno  fluito, hora  fi  ftaua  dentro  a gli  alloggiamenti,  a perdere  il  tempo  : dC  clic  Spet- 
tando,onde  s accrcfca  piu  di  (orza  a i fuoi,o  che  fi  feema  a nemici;'  o‘  quale  occalionc,ix'  iijpo  ] 

afpettando,di  macchinate  in  quel  mero,  inganni  a’ncnucir  de  che  horamat  i configge  1 di- 
•fegni  di  quid  veediio  erano  freddi,#  deboli:#  che  Camillo  horamai  liaueua  di  vita,#  di  glo  1 

ria  a baltanza.  Ma  a che  propolìto(dicaia  egli)  habbiam  noi  con  vna.  perfona^orpo  morta 
le,  a lafdare  inlicme  iiutccchiar  le  forte  d’vna  citta,  laqualc  fi  conuicne  dTcr  immortale'  Co 
quelli  cotali  ragionamenti  haura  volto  a fc  tutto  l’eficrcito,  # veduto,  che  per  tutto  fi  chie 
B deità  di  combattere,  difie . O Ala  reo  l’uno,  noi  non  polliamo  hormai  rati  rena  re , ne  foi  ce- 
ri tre  piti  1 empito  dc’foldati,  ne  ancora  del  nemico;  dclquaJe,  co’I  noilro  'indugiare , habbia- 
J»o  accrefeiuto  l’animo:  fi  clic  già  ne  ua  con  intollerabile  fuperbia  infuriando'.  Cedi  ( fe  ti 
piace)  tu  folo  a tutti,  # accon  lenti  d’effe r vinto  co’l  configlio  raccioche  tu  piu  tolto  vinca! 
nemici  in  guerra.  Rifpofea quello  Camillo,  che  in  tutte  le  guerre,  ch’egli  infino  a quel 
giorno  col  iuo  proprio  aufpicio  haueiia  fatto,  ne  egli,  ne  il  popolo  Romano , s’haueua  luuu 
to  mai  a pentire  del  guidino , 0 fortuna fua  ; Al  prefente,  ch’ci  fapeua  d’hauer  compagno» 
di  ragione,  & (ìgnona  a fe  eguale,  # quanto  al  vigor  ddl’età  fupenore;  ma  quanto  all’efTer- 
cito  s’appartcncua,  ch’era  confuetogoucmarc,  & noncflcrgoucrnato.manon  potcua  già 
impedire  il  gouemo  del  fuo  collega . AndalTe  adunque,  & «celle  quel  diVi  giudicato  elle- 
re  vrilc  al'aRepublica.  ma  c’hauefle  per  feufata  la  fua  età;  #alui  folamcnte  concedere  quc.  . . . • 
Ha  commodita,  di  ùon  etote  nella  prima  fchicra,dic  non  mancarcbhegia  in  tutti  gli  altri  of-  4 p!-  dl  .ol 
*idj , che  pud  vn  vecchio  nel  fatto  d’arme,  pregauabene  gl’Zddq  ithmortali , che  ni  uno  cafo 
aucrfo  facdlc,  che  il  fuo  parere  haueflc^id  cflcrc  lodato.Non  fu  vdnoda  gli  huotnini  fi  falu- 
tcuólc  'configlio , ne  coli  giufio  priego  da  gl’fddtj . L’auttore  della  battaglia  ordino  la  pri- 
jna  felli  era.  CamiUofortlhcòallaile  fquadre  dcldjctroguardo,ordinatoalfoccorfb:  ponen- 
do dauanti  alle  munirioni  vna  gagliarda  guardia.  #cgh  fi  mtfe  in  vn  luogo  rilcuaio  a con- 
iiderarel’auuenimento dell’altrui  configlio.  Subito,  che fu’l  primo  affario,  (1  firmi  il  romo- 
rc  delibimi  ,il  nemico,  non  per  paura,  ma  per  iiigaimo,comindòar*tirarfi  . Era  alle  fpal- 
C lede  nemici  tra  il  campo  loro,  # l’efTercito  ordinato  in  battaglia)  vna  certa  fpiaggiapoco 
erta;  # abbondando  eglino  digenti,  haueuano  lafeiato  in  campo  alcune  fquadre  a ortiine  ; 
le.jti.dt,  poicia  chdl  fatto  d’arme  filile  appiccato, quando  i Romani  it  folfero  molto  accoifa- 
-riugli  alloggiamenti,  vfecndo  iuora , gli  allaltatoro . I Romani  feguitando  a tutta  briglia 
i nemici,  cheli  ritirauano  : # grugnendo  in  quel  luogoa  difauantaggio , diedero  oecafione 
d efiere  aflaltari.  Mutandoli  la  fortuna,  riuolta  la  paura  conrra  ti.  vi  nòe  or  e , fopraucncndo 
uuoui  nemici,  le  genti  dc’Roinani  cominciarono  a rinculare.  I Volfci,  iquali  di  nuouo  lu- 
unno  dato  dentro(cficndo  frcfehi)  con  grande  empito  gli  feguicauano.  # quegli  chi  fitti-  t 

uamcntecrano  fuggiti,  riuolti,  rmfici  careno  la  zuftaitanto^hcgtaifoldauRomani^toiiri 
cordatici i della  ficrczza,nc  della  crecchia  gloria,  non  folo  fin  tiraitanouna  apertamente  daua  , \ 

no  le  fpallc  : & corrcndoabbandonatamcntc.tomauano  al  campo.  QuandoCumillOjda’cir 
con  itami  effondo  pollo acauallo,  # fubitamentc  oppoftca’nemici  le  fquadre  del  dietro- 
gtrardo , gridando  dille.  Quella,  dfoldati,  è la  battaglia,  che  voi  domandauaic.'quale  buo-  -, 
mo , ri  quale  Iddio , potete  voi  bora  accufarerquefta  è la  voftra  temerità,  quel  bela  viltà  vo-  riòcliiho' 
•fe .Vo»  bautte  fcgtiuato  vn’altro  capuano,  feguric  fiora  Camillo;.#  vincete,  come  liete  fon  forti  aedo  i 
tonfile»  di  fare,  fouo  il  mio  gouerno.  Che  rifguardate  voi  le  munirioni,  e’1  campo,  oue nef  r‘,lll“1' 
fun  di  voi  farà  riccuuto , fe  non  vineitorerLaivcrgogna  primieramente  gh  lermo,  & riten- 
« dalla  fuga  ; dipoi  come  ridderò  le  bandiere , &L  le  fquadre  riuoltc  vaio  i nemici , c’1  capri 
«»iv  Dee.  N «no 
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tane  medcfimo  nella  prima  tefta  dc’combattitori , ancora  per  U grane  età  ( oltra  all’cffcrc  D 
ornato  di  tanti  Cuoi  trionfi)  venerabile,  nclqual  luogo  era  la  fatica  grande,©:  il  pericolo  gran 
didimo , ciafcuno  cominciò  a riprendere  ,éi  confortar  fe  ftelTo  & altri:  fi  cheli  conforto  fi 
diftefe  con  le  gride  per  tutte  le  fcfiicre . Ne  l’altro  T ribuno  mancaua  già  punto  del  fuo  of- 
ficio . Ma  eflendo  mandato  a’cauallicri  da  Camilla  (ilquale intanto  rimcttcua  inficmet  fan 
1 J - ri  a pie)  non  fuillancggiando,  & riprendendo  -.alqualc  atto  l’elicr  compagno  dcU’crrore  me 
delimo , l’hauca  fattodi  poca  auttoriti:  ma  turco  voltoli  dal  combattere , al  pregare , tutti 
vniuerfalmente  & aafeuno  particolarmente,  pregaua , che  lo  volèflero  liberare  dalla  giuda 
colpa  dell’errore  7 Si  fortuna  di  quel  giorno . conciò  fude  ( diceua  egli  ) che  vietandomela, 

& negandomelo  il  mio  collega , io  mi  volli  far  compagna; piu  tolto  della  temerità  di  molti, 
che  dèlia  prudenza  d’vn  folo  Camillo  vede  la  fua  gloria,  &.  nell’vna,  Si  nell’altra  voRra  for- 
Parole  di  Lu  tuna . Io  fe  la  battaglia  non  fi  ridora, patirò  la  fortuna, che  farà  comune  a tutti  voi.  a quel, 
fio  Furio  fcq  fhe  é fonimamcpxc  mifero,  femirò  fola  il  bialìmo,  di  l’infamia.  Panie  che  luffe  cofa  falute- 
°6fig',0 , uolc  il  lafriarc  i cauagfi , » a piede  affaltare  i|  nemico  : onde  effendo  nobilmente  armati , f& 

& pregando)  cero  anitnofameiwc  empito  in  quella  parte , oue  yedeuano , che  la  fanteria  mallimamente 
foldau , era  foprafatn . fi  che , ne  appretto  a i capitani , nc  appretto  a’foldati  fu  lafdata  indietro  cola 
alcuna,  che  con  fomma  contefa,  Si  gara  de  gli  furimi  far  fi  poteffe.il  fucceffo  della  eofa  fegui- 
go  il  fauorc  dcll’dtrema  forza  della  virtù  : tanto,  die  i Volfd.oue  fittiuamente  s’erano  ritrai 
tì , veramente  fi  mifero  a fuggire . Vnagran  parte  ne  furono  ammazzati  nella  battaglia, 

Si  poi  nella  fuga , & gli  altri  ne  gli  alloggiamenti  : (quali  furono  occupati  nella  mcddima  E 
furia.  Furono  piu  prefi , che  raoriiiouc  ncl  riucdtre  il  conto  de’prigioni,  furono  riconofciu- 
ti  certi  Tufcolani  : iquali  fcparati  dà  gli  altri,  Si  menati  aitanti  ai  Tribuni,  confortarono, 
che  per  publica  ddibenuione  haijeuano  militato.  Per  rimore  dcllaqual  coli  yidnagucrra, 
mollo  Camillo  dille,  che  fubitàmtnte  voleua  menare  i prigioni  a Roma , acdpche  a i Padri 
non  furto  afcoiòjchc  Tufcolani  s’erano  ribellati  dalla  loro  compagnia: et  in  quedo  mezzo  il 
collega(piaccndogIi)rimaneflc  al  gouemo  del  c»rfipo,&  dcll’eflcrcito . Quella giornata  gli 
fiaura  infognato  di  non  anteporrei  fitoi  pareri  a f migliori  configli.  Egli  però , ò alcun’alcro 
pell’erterdto,nò  giudicaua.chc  Camillo  haueffea  fopportare  paricntcmcnte , quel  fuo  erro- 
rimediate  ilqualc,  la  Rcpublica  haucqa  portato  tato  graue  pericolo.  Si  in  campo,©;  aRo- 
ma  miucrfalniétc  da  tutti  fi  affctmaoa,  che  effendofi  combattuto  con  varia  fortuna  co’Vol- 
fe', la  colpa  dell’uuuerfa  fortuna  della  battàglia,©:  della  fuga  era  tutta  di  Ludo  Furio:©:  tut- 
to il  pregio  &:  l’Iionor  della  profpcra  fortunali  Marco  Furio-  Mcfli  che  furono  in  Senato! 

4 pr  ST,oni  Tufcolani:  hauendo  ( Padri  dthberato  di  muouer  loro  guerra,©:  còmerto  tal  cura  a 
Camillo,  erto  domadò  vno  in  còpagnii.  onde  effendoli  conceduto , che  pfgliartc  de’Trdbum 
militari  chi  a lui  piàccflc,  centra  l’opinione  dVnoelcffe  Ludo  Furio,  con  laqual  modcftódi 
animo  alleggerì  Ihnfamù  del  coUega , Si  a fe  Retto  partorì'  gloria  grandillima.  Contra  i T u 
fcolani  non  li  fece  altrimenti  guerra^  perchefl  difeierodalla  fòrza  dc’Romani  con  l’oflcrua 
Sir«t>Knna,  ti0nc  COnfiantiHlma  ©dia  pace  : ilchc  non  harebbero  potuto  fare  con  Parmi.perciochc  ette- 
ffiJTdri  Tu  do  i Romani  entrati  nc  i loro  confini,  non  fgombrarond  i luoghi  vicini  alle  «rade , nc  inter  f 
fcoiinì  per  mi  fero  il  coltiuar  delle  terre  : ma  togati,  Si  ienzaarme,  a porte  aperte  andarono  incontra  a 
placare  1 ira  { capitani:  dalla  rittàmandaronolargamcmevetrouaglieal  capo,  Camillo,  poi  ch’ei  fifa 

Turecào  “dir  accampato  dauanri  alle  porte , defidcrando  faper«,  fe  dentro  appariua  anco  la  nRddìma  far 
farro  da  Ro.  ma  pacC)  che  di  fuori,  eflendo  entrato  nella  ci  età,  pofeia  cli’ei  vidde  gli  vfd  & le  botteghe 
mani  moder-  rtc  > & ogni  cofa  pofia  jn  pUblico  attpndcrcgli  artefid  a lauorare  : Si  che  le  fcuolc  erano 
tenuto  có  iHd  frequentate  da  fanciulli,  che  miparauano:  Si  le  vie  parimente  pfene  del  volgo  d’alt  ri  fandui 
lico  impera-  li,©:  donne, Sf  di  quà,  Si  di  là  andando,  fecondo  che  le  facende  gli  portauano  :Si  finalmente 
rjnVdìuio  neffuna  cofa  vedendo,  die  non  fittamente  di  timore, ma  pur  di  marauiglia,ddìc  fegno.anda- 
c nelle  tetre  Ua  con  gli  occhi  cercando  doac  falle  Rara  quella  guerra, non  fi  vedendo  fegno  di  hauer  lcua- 
^e'Coióaeiì . (0  0-  pòft0  fi,0ra  in  pruoua  cofa  alcuna,  ma  cofì  nella  medefima  forma  Rare  ogni  cofa,  come 
nel  tempo  dVna  ficura,  & tranquilla  pace.  Vinto  pertanto  dalla  partenza  de’nemid,  fatto 
ragunare  il  Senato,  ditte  loro.  Voi  fofi, òTufcqlanf Enfino  a bora  hauete  mutato  le  vere  ar- 
mi,©: le  vere  forze, da  difenderui  dall’ira  dt’Romarri.  Andato  a Roma  al  Senato, che  i Padri 
giudicheranno, fe  harete  meritato  innanzi  per  la  colpa, maggior  pena.ò  al  prcfentc  maggior 
grata  di  perdono,  lo  non  vi  torro  già  la  còmpdita,di  confeguirc  la  grafia  dd  publico  bene*» 
do,perdoche  da  me  harete  fpatio  di  tempo  a potenti  raccomandare.  Il  Senato  concederà  a’ 
voRri  prieghi  quello  effetto , che  gli  parrà.  Poi  che  i Tukolani  giunfero  a Ron» , ©:  clic  fu 
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A vfftb  il  Senato  di  quegli,  /quali  poco  tempo  innanzi  erano  fiati  tìdclflli'mi  compagnrJ'flàP 
dolente,  Se'  metto,  nell’entrata  della  Curia  : commoffì  fubitamentei  Padria  compalfione, 
gli  fecero  chiamar  dentro  piu  tofio  a guifa  d’amici,  che  di  nemici . Allhora  il  Dittatore  Tu  oratioiw  la 
(colano  parlò  in  quella  forma . Noi  a’quali  voi  hauctc  proteftato  la  guerra,  Padri  Conferita  DiitnoreUe- 
ri , coli  come  voi  n’hauctc  veduto  fu  la  porta  della  Cuna  apparecchiati , & coli  a ordine  ar-  ™ j^1  ’cr 
mari  andammo  a rincontrarci  voftri  capitani,  Si  le  voftrc  legioni.  Quello  fu  il  nolfro  Ila-  ilonanznJ’se 
brio,  Qc  della  noi  tra  plebe , 8C  cofi  farà  fempre , fc  non  quando  da  voi , &'  per  voi , pigile  re-  ■““>.• 
mo  Panni.  Noi  ringratiamo affai  i volili capitani , e’I  voftro  cHercito,  che  hanno  piu  rollo 
voluto  credere , quel  che  hanno  veduto,  che  quel  che  hanno  vdito;&' die  ancora  elfi  non 
fecero  alcun  portamento  da  ncmici,doue  non  viddero  altro  fogno,  clic  d’amici . Noi  vi 
domandiamo  adunque  la  pace , che  noi  vi  Jiabbiamo  olfcruata  : & vi  preghiamo , che  riuol- 
fiate  Parmi.douc  (la  ( fealcuna  n’hauetc  ) la  guerra . Quanto  lìano  polenti  contra  di  noi 
Tarmi  vollrc , fc  compatire  fé  n’baudle  a far  pruoua , coli  difarmati,  ne  vogliamo  fare  l’cfpc- 
rienza . Quefta  in  Ioni  ma  e la  mente  nolìra  : veglino  gPlddii,  ch’ella  Ila  coli  auuenturata , 

& felice,  come  buona,  flf  pia.  Quanto  s’apparticnea’pcccati , di  che  noi  liamo  incolpati,  BC 
che  da  quei  molli , n’hauetc  mollo  guerra  y benché  non-accaggia  confutare  ; cone.mccrd  ...  . 

con  le  parole  le  cofe , die  fono  prouatc , Sipurgate  co  t fini , nondimeno  ancora  ch’elle  non 
Cono  vere , noi  (rimiamo  dler  cofa  litunllima  il  confinàrie,  dfcndoccne  col»  mani teltamcn-i 
te  pentiti . Pccdii  centra  diVoi  chi  vuole,  i pur  che  voi  fiate  degnatile  da  ogriVno  in  co-  ■« 

B fi  fatto  modo  vi  iìibdtriaccu'.  Quelle  tante  iuron  quali  lo  parole  ddTufcpfiuil  : pel»  le-  ' ; 

quali)  impctraronoal  prefeme  la  pace  ,'Bt»  poco  pòila  ciuiku  Romani . Coll  l’drereitofu> 

Iettato  da  Tufcolo . Camillo  molto  nota  bue,  & chiaro  rari  la  ina  vinti,  'prudenza  nel-'  ««erlòrhu- 
la  guerra  dc’Volfcù.  Ci  molto  ridice  nell’imprcfa  diTuicolo,  & nell’vn  luogo,  Se  Pulito*  "uiuderiu. 
ornato  difingtilar  padrnza , SC  moderatuanc , vedo  il  fuo  collegi  , hni  ii  inagiltrulo  &rt  * 'a^'Ói  della 
EfEchOo  errati  per  Panno  frgufhtc  Tphiim  tiulitan  con  la  podefìu  dc’Conlbb , Ludo,  Se-  cut,  ; ■«. 
Publio  Yalerij,. laido, wquSntaMoiwiiRibbo  la  tersa  , Gaio  Sergio 'hi  terza,  Lltìnio- 
■Maiemolafrcoml^./.iHiMoPopiao.yiStSérgk)  Cornelio  Maluginenfe.  L’almo incde-t  10 n“ 
fìnto  hebbe  bifognoddCenferi,  nlaflmiamentc  per  la  fpmma,  & quantici  incerra  dd  de- 
bito . Aggrau andò  anchct  Tri  bum  dellaplrbc,  con  Pape  tefccre  lalomma  di  quello:  “ 

Auudiga  elicila  fullc diiriihciu  da  quegli , a cui  tornaua.vtrlc, -diedi  créddTe,  che  Io  ria:  :u 

coloro  ruffe  piu  rollo  in  cauiuo  ritmine,  per  il  poco  credito , che  Jll’i  la  pouertà  dc’dc- 
hitori.  Furono  cacati  CotKort  Gaio  Sulpitio  Camerino,  {^Spurio  Polthumio  Regi!- 
lenfe:  6f  effcndo'lacofa  già,  cOmlitaaai,::ht'inttrronapa  he  ritorte diPoIlhumio.  perette  • • *. 
ìlfiritjtuirc  lo  fcambio al  Genfore  non-crfcgta giudicato -fecondo la  religione.  Huuendo 
pcr.tanto-Sulpitio  rinunluto  mcdclimairuTireal  mbgilrrato  ))&  offendo  Ilari creati  ducala 
tn  Certi  ori  con  diritto  de  gh  augura-, non-effercicàrono  il  magiliraro.  Il  rifpettodcllare-t 
hgionc  nicdclima;  fece  clic  non  fu  creato  il  terzo  vfhcioecomcfe  gflddij  quell’anno  non; 
aoccuallcrolaCcnfitnii.i  Mai  Tri  bum  direnano , cheti  dn  cridifoppòrurc , die  la  plebe  iju'mJclu  ™t 
C fuile  in  tal  maniera  fcliernica:  conciò  iulfcydic’Scnafo  fuggiua  clic  li  vcdellerole  ferrini-  p!el>e <n  tuto- 
re puhfichc,  che  fatino  ledcdd  CtnforìSc riaffililo  di  aaj amo . bcdodie  noi  1 lì  vcdclic li,  r'Af(for^°uc,i 
fiamma  dd  debito . Laqual  cofa  dimoiìrcriacomcvna  parte  delia  città  e'opprcffu , Si  fono-  ‘ .1 

merla  dall’altra.  Effondo  intanto  la.pouera. plebe  coll  indebitata,  mdfaj  bora  in  quello/  •' 

& bora  m quel  pericolo:  Se  che  già  le  guerre  f-cnta  alcun  rifpctto , s’andauaiio  cercando: 

«ffendoftate  mandate  le  legioni,  dalla  a tta d’-Antio,  ? Satrico , da  Sai  ri  co  a Velletri,  6C 
da  Vdlctn  a Tufcolo.  Stendano  rmniccìati  di  guerra  i Latini,  gli  Hcrilici,  c i Pcne- 
frrini , piu.  rodo  per  l'odio  ch’ora  parato  a’nttadifii , chca’nomici , pe  reo  n fu  ma  re  la  plebe 
neU’armi , 8C  non  lalafaar  refpirare  : acciochc  per  Torio , non  fi  Ticordafle  delia  libertà,  nc  , „ , 
fi  poi  effe  fermar  nelle  condoli! , SC  parlamcmieacciocbe  non  potetttro  gualche  volta  gli 
buotnini  vdir  ragionarci  Tribuni  d’alIcggcrirciLpdò  dcUVforc,  Si  del  ime  dclfahrc  ingiui 
rie . Alalie  la  plebe  fuffcdi  talc  animo.cITcllafi  ricordoìle  ridia  liberta  dé’fuol  .'antichi' ; ella 
non  conlentirebbe  mai  che  al  creditore  fuile  aggiudicata  per  debitol», pedona  d’vn  cri  radia 
no  Romano , nlc  cheli  facdlc  la  feelta  dc’ioldati;  infino  a tanto , che  veduto  il  debito-;  SC  ,Scjjtjont  _er 
fattoi!  conto , Si  trouato  il  modo  dithmmuUio,.ciafcuiio fapdlc quel , chec  fuo,  quel, tigiancJe'Jt 

chef  d’ai  tri  .&!  fc  laperionafpa  clibera  ,oucroobligata  ailcgami|tìé  a He  catene.  ElTcndo  pl« 

in  rotai  guifa  propolio  dauanti  il  premio  della  fecficione  j incontanente’  ce  cuoia  dikoTcha  C“’T‘ 

perche  molti  per  debito  erano  confcgnaq  a’crcdicoriyet  Padri,  per  la  fama  della  guevra 
Dee.  N ij  Pcncftrma 
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Pencftrina  haueuano  già  deliberano , che  fi  feriueffero  nuoue  legioni . Lcmiai  due  c ofe,co  0 
rrunciaronol’vna,  Si  l’altra  ad  ciTere  impedire  dall’aiuto  dc’Tritnini , & del  confentimcnto 
della  plebe-  perche  i Tribuni  non  lafciauano  menarne  quri  ch’erano  confegnati  a’ereditori, 
e i giouani  non  dauano  i nomi  alla  deferittione  dc’foldati . Tenendo  i Padri  manco  cura  al 
prefente  di  cfleguirc  le  ragioni  della  creduta  pecunia , che  di  far  la  feelta , perche  già  haue- 
uano  nouellc , che  i nemici  partiti  da  Pencflre  erano  alloggiati  nel  contado  Sabino . In  quel 
mezo  haueua  quella  fama  piu  tolto  accedi  Tribuni  a fegui  tare  la  cominciata  contcfa , che 
dato  loro  alcuno  fpauento.  Ne  giouo'hnalmcnte  altro  a Iprgner  nella  citta  la  Tedinone, che 
Verter  quafi  condotta  la  guerra  fu  le  mura . Perche  di  ondo  fiato  rapportato  a’Pcncftrtni.che 
in  Roma  non  s’eradrfcrittoJ’eflercito.nc  fatto  certo  capitano,  Si  clic  i Padri, de  la  plebe  era 
to  . C"  no  tra  loro  dimfi,&  in  difcordia.r  loro  capitaru.giudicando,  che  quella  era  buona  occaiionc  s 
(libicamente  armata  mano , dando  il  guafio  per  rutto  il  paefe , ne  vennero  a bandiere  fpie- 
gate  fino  alla  porta  Collina . Jl  tumulto , Si  la  paura  nella  citta  fu  grande  : grtdoHì  fubico 
all’armi , fi i corfeli  alle  mura  , Si  alle  porte . Jì  che  finalmente  lafciate  le  contefe,  Si  volta  la 
mente  alla  guerra,  crearono  Dittatore  Tito  Quincio  Cindnnato.  Cofiui  fece  Maeftro  de* 
Cauallicri  Aulo  Sempronio  Atratino . Laqual  cola  poi  che  s’intcfe  ( tanto  era  il  grande 
terrore,  Si  I*  ripotatione  di  quel  magiftrato)che  fubitamcntc  i nemici  fi  partirono  dalle  ma 
ra  : e i giouani  lenza  contradittionc  al  bando  fatto , fi  ragunarono.  Mentre  che  a Roma  fi 
All»  fiume , fcriueuareffcrcito,i  nemici  fi  pofero  poco  lótani  al  fiume  d’Allia.  fi { quindi  fcorrédo,8c  pre 
hofgi  Conte  dando  tutto  il  paefe, fi  vantauano  d’efferfi  accampati  in  vn  luogo  fatale  alla  citta'  di  Roma.Sd  K 
'*  die i Romani  irt  quel  luogo  harebbero il  medefimo  fpauento , £t  coli  fuggirebbero , come 
fuggirono  per  la  guerra  de’Galb:  condola  cofa , che  temendo  i Romani  vn  giorno  notato 
dalla  religione,  fie  famofo  dal  nome  di  quel  luogo,  quanto  maggiormente  temeranno  egli» 
no  il  proprio  fiume  di  A Ili»,  memoria  di  cotanta  loro  ruma,  clic  in  giorno  Allienfe  r per- 
docile  in  quel  luogo,  elfi  haranpo  dauanri  a gli  occhi  quella  fpauentéuole  Icmbiaza  de’Gal 
li,  l’afpetto  loro  terribile,  c’I  Tuono  da  quelle  voci  barbare  ne  gli  orecchi . Coli  rfuolgendofi 
per  le  menti  i Vani  prnficri  di  quelle  cofe  vane,  liaucuano  pollo  le  loro  fperanze  nella  fortu 
na  del  luogo,  I Romani,  dall’altra  parte  douunque  fi  flirterò  i nemici  Latini,  fapeuano  moli 
u’ugo afa-  t°  tene,  che  egli  erano  eoloro,  iqtiali(haucndqgli  vinti  fopra  il  Iago  Rcgillo)erano  flati  lo- 
taSeuera,  ro  (ottopodi  pacifìcamfrttc  per  Ipario  d’anni  cento  , Qi  che  quel  luogo  notabile  per  la  me- 

moria dc’lor  danni,  infiammerebbe  piu  collo  gli  animi  a dcfiderio  di  cancellare  la  memoria 
di  quella  vergogna,  ch’ei  porgdle  loro  alaino  fpauento,  accioche  ninna  parte  del  paefe  fufì 
fe  infelice,  Si  contraria  alla  loro  vittoria.Ma  che  piu, lei  Galli  medefìmi  s’ofterirtero  loro  in 
quelluogo,  certo  cotnbatterieno  con  h>ro,non  altramente,  che  fi  laccherò  in  Roma,  qu3do 
racquiflarono  la  patria  ; Si  come  poi  il  di' Arguente  còbattcrono  a Gabioi,  quandafecero  in 
modo,  die  di  quanti  nemid  entrarono  dentro  alle  mura  di  Roma,  non  fcampb  pure  vn  fo- 
rche della  prol  pcra,d  contraria  fortuna, portarte  le  nouellc  a cafa . Con  fi  farli  animi  ven- 
ne l’vna  parte.  Si  l’altra  ad  Allia.  Jl  Dittatore  Romano,  poi  ch’ci  vidde  al  rincontro  nemici 
ordinaci  alla  battaglia,  Dille, vedi  tu  Aulo  Sempronio,  che  cofloro  fi  fono  fermi  ad  Alita,  fi  9 
dandof!  nella  fortuna  del  luogoC  pur  che  gPJdd.i  Immortali  non  porghino  loro  piu  ferma 
fcrciro  com»  fpcranza,  ò maggiore  aiuto, che  quefto.  ma  tu, confidato  nell’arme, Si  ne  gli  animi, artalta  c3 
iLaiuii . |a  caualleria.fiC  percuoti  nel  mezo  della  thiera.  io  poi, quando  efiì  faranno  difordinati.fegui 

terd  co  le  legioni.  Siate  a noi  prelenti, fiC  fauoreuoli,  d Dij,  t db  moni  della  noflra  confedera 
tione  : date  a nemici  noflri  le  debite  pcne:hauendo  a voi  fatto  ingiuria  rompendo  la  fede.  Si 
ingannati  noi  lotto  il  nome  ddla  volerà  data . 1 Pendermi  non  follcnnero  l’empi  to,nc  dei 
caualli,  ne  de’fanti:  anzi  nel  primo  intoppo  fiirono  difordinati  : fit  poi  che  cominciarono» 
nò  fi  tenere  in  ordinanza  in  luogo  aldino, voltarono  le  fpalle,&  sbigottiti, fuggedo  pel  ter- 
rore, partirono  olirà  le  loro  munì  noni. ne  prima  fermarono  la  fuga,  ch’erti  hebocro  la  ci  tea  di 
Pencflre  dauanti  a gliocchcouc  occupando  vn  certo  monticello,  Libicamente  lo  fortihearo- 
no:acciochc  tirandoli  dentro  alla  cittaì,il  contado  incontanente  non  luffe  guaito , Si  abbru- 
ciato,& poi  artediata  la  cena.  Ma  poi,  che  i Romani  vincitori  (hauendo  lui  fiume  Taccheg- 
giato gli  alloggiamenti  ) arriuarono, abbandonarono  t Penel  trini  anche  qud  luogo, fic  appe- 
na tenendoli  dentro  alle  mura  fccuri  fi  rinchiufero  nella  ritta' . Erano  ot  co  calteli*  fot to  la 
(ignori*  de’Pendlrini , oue  fi  riuolto  la  guerra  : & haucndoli  prefì  tutti  con  poca  faticaci 
condurti:  le  genti  a V eilctri.  laqual  ritta,  poi  che  £u  ripugnata , ritorno  il  campo  a Pencflre 
capo  della  guerra , laquale  non  per  forza , ma  a patti  fu  conquida  ca  .Tuo  Quintio,haucn- 

do 
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A do  vna  volta  vinto  i nemid  alla  campagna , Si  per  forza  prefi  due  campi , 8f  noue  cartella , 
« battuta  la  citta  di  Pcncftrc  a patri,  torno  a Roma  trionfando,  Si  l’imaginc  di  Pcncftre  co 
fagro^n  Campidoglio  al  nome  di  Gioue  Imperatore.  laquale  fu  portai  dedicata  tra  la  cel- 
la di  Gioue,»  di  Minerua:&  fotto  quella  fu  meffo  vna  tauola  in  memoria  delle  cofe  fatte, in 
tagliata  quali  di  totali  parole.  Gioue, Si  tatti  gl’altri  Iddtj  ne  concedettero,  che  Tito  Quin 
rio  Dittatore  pigliaffe  noue  terre , ilqualc  dopo  i venti  giorni  ch’eifu  creato , rinuntio  alla 
Dittatura.Fcccnli  poi  gli  Squittinì  de’Trtbuni  militari  con  la  podeftà  de’Confoli:  per  liqua 
li  fu  pareggiato  il  numero  de’Patritij  : Si  dc’plebd . De’Padri  furon  fatti  Publio  ,Bi  Gaio 
Manlij,  con  Lucio  folio.  Della  plebe  Gaio  Seftilio,  Marco  Albino,  Si  Lucio  Antiftio.  A i 
Manli),  pcrdoch’cglt  auanzauano  per  la  nobilita  i plebei, & per  fauore  folio, fu  data  la  prò- 
uincia  de’ Volfci  eitraordinanamcntc  : dcllaqual  cofa,poco  tempo  poi  quei  fi  pentirono:  ci 
Padri,  che  loro  data  I liaucuano.  Mandarono  cortoro  alcune  fquadre,  a predare,  fenza  fpiare 
il  paefe-onde  andando  poi  infretta  per  foccorrerle, intendendo  ch’erte  erano  rinchiufc  da’nc- 
«nid,  come  falfamentc  era  loro  flato  rapportato,  non  chealtro,  non  hauendo  fatto  guardare 
colui, che  haueua  portato  la  nouclla,  ilqualc,  ertendo  Latino, & nemico  gPinganno  pelando 
eglino  eh  ci  Iurte  vn  foldato  Romano,  fi  ch’d  preapitarono  difauedutamente  in  vno  aggua 
to.  Qiuui  trovandoli  a difauantaggio,mctre  che  co  la  virtù  fola  r elidendo, vcridcuano,dC  e- 
rano  da  nemid  vcdfi,  i Volfd  da  vn’aJtra  banda  affaltarono  gli  alloggiamenti  de’Komani  : 
{quali  erano  nel  piano,  Si  ncll’vn  luogo,  Si  nell’altro  per  la  temerità  de’capitani.andd  la  co- 

B fa  male.  SC  quel  tanto,  che  rimafe  faluo  alla  fortuna  del  popolo  Romano, certo  fu  difefo  dal 
U lidia  virtù  dc’foldati,  flabilc,  3i  ferma,  ancora  che  fenza  Goucmatore.  Lcquai  cofe , poi 
che  furono  rapportate  a Roma,  da  principio  fi  configliaua , che  fi  creaffc  il  Dittatore . Ma 
jMiche  s’intefe,  che  le  cofe  de’ Volfd  erano  quiete,  Si  che  non  fapeuano  viaria  vittoria,  ne 
valerli  della  commodica'  del  tépo,  furono  quindi  richiamati  gli  dicroti, e i capitani, fc  inqua 

10  a i Volfd, la  cofa  da  quella  parte  fi  rimale  in  pace.  Solacmcc  nell’vltimo  dell’anno  nacque 
nuouo  tumulto, dfendofi  ribellati  i Pencflrmi,&:  hauendo  follcuato  i popoli  Latini.  Nel  me 
ddìmo  anno  vi  furono  defcrittinuoui  Coloni,  dolendofi  erti  medefìmi  della  cardila  de  gli 
buomini.  Ertendo  Hate  le  cofe  della  guerra  poco  profperc,  la  pace,  Si  quiete  di  cafa  reco  fo- 
co confo! adone  , partorita  dalla  gratta , Si  riputactone , c"hebbero  i T ribuni  militari , flati 
creati  ddla  plebe , apprcrtb  i loro  meddimi . I Prinripij  dell’anno  feguentc  furono  fobica- 
mente trattagli ari  da  vna  grandirtima  fedirionc . Effondo  Tribuni  militari  co  la  podcflà  de’ 
Confoli,  Spurio  Furio, Quinto  Seruilio  la  feconda  volta,  Lirinio  Menenio  la  terza, Publio 
Cloelio, Marco  Horatio,  Si  Lucio  Geganio . Era  materia,  Si  cagione  dello  fcandolo  la  grS 
dezza  de* debiti  contratti,  de’quali  per  haucr  noritia,  dTendo  flati  fani  Céfori  Spurio  Ser- 
uilio  Prifco,&  Quinto  Clodio  Siculo,  furono  poi  dalla  guerra  impediti  a farlo.perche  pri- 
ma i mcrtaggi  con  gran  paura,  dipoi  quei  che  foggiuano  nel  còtado, raccontarono, che  le  le- 
gioni de*  Volfd, erano  entrate  ne’ contini  de’Romani.  llqual  tumulto  tanto  valfcpoco  a po 
ut  le  difcordic  cifoli,  che  per  l’oppofuo,  iT  ribuni  ne  ditentarono  piu  arroganti,»  infoléti 

C a impedir  le  fcelte.  fino  a tanto, clic  i Patritij  còfcntirono  a quella  conditionc,  che  durante  la 
guerra  nò  C pagarti  il  tributo,  d fi  tcncrte  ragione  de’debiti  priuati.Hauédo  la  plebe  hauuto 
quella  comodità  nò  fece  rdìllenza  alle  feci  te.fiche  furon  deferitte  nuoue  legioni:^  ordinof 

11  di  mandar  due  efferati  nel  paeie  de’ Volfci , diuidendo  le  genti.  Spurio  Furio , & Marco 
Horatio  andarono  da  man  delira  verfo  Eccita.  Ne  l’vno  ne  Palerò  ri  (contro  in  alcun  luogo 
inemiditna  la  maniera  del  focheggiare,  Si  la  preda,  non  fu  limile  a quella  de’ Volfci.  iquali 
cófidandofi  nella  difeordia  dc’nemid.fV  temendo  della  virtù  a guifa  di  ladroni, erano  cò  gra 
preftezza  iti  vagando  per  tutto.ma  fatta  da’Romani  con  le  genti  ordinate, & cò  giuda  ira; 
ri  danno  tanto  fu  piu  graue,  quanto  fu  lo  fpatio  del  tempo  piu  lungo,  perche  i Volfci, 
baueuano  follmente  fatto  (correrie  ne  i luoghi  vicini  al  confino,  temedo,  che  in  quel  mezo 
non  vfciflerogéti  da  Roma.  I Romani  pel  contrario  dimorauano  ancora  affai  badando  fu 
quel  ne’nemici,per  trargli  foora  a battagha.fi  che  hauédo  arie  tutte  le  cafe  del  còtado.&T  cofi 
certi  borghi, nò  lafdado  indietro  arbori  alcuni  fruttiferi, ne  fperaza  di  biadc;&  hauédo  poM 
tata  via  tutta  la  preda  di  belile, & d’huomini,che  li  trouo  fuor  delle  terre , l’vno  efferato , 8C 
Filtro  tomo  a Roma.  Dato  piccolofpatio  di  ripofo  a’debitori , pofeia  che  le  cofe  di  fuori  e- 
rano  pofate,  fi  comindo  a tener  ragione  de’debiti  : Si  non  (piamente  nonfì  vidde  apparire 
foaaza  di  alleggerire  alquato  il  debito  dell’vfore  vecchieima  fi  fecero  nuoui  debiti,  accatta 
jfcadvfurapcl  tributo  pollo  da’Cenfori , affinato  alla  fabrica  d'vn  certo  muro  da  farli  di 
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Dopo  il  pre- 
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Romani. 
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Dea  Macuta. 
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condo alcuni 
(òpra  a Fra- 
fcato. 

Tufcolani  fat 
ti  cittadini  ro 
mani.oppref- 
da  Latini. 


DELLA"!  DECA 

pietre  quadre,  ilqual  peto,  fu  la  plebe  conftrctta  a fopportarc,  non  liaucndo  { Tribuni  della  D 
plebe  da  impedire  alcuna  fcclte  di  faldati,  che  s’haudTc  a fare . Fece  la  plebe  fimilmcntci 
Tribuni  militari  tutti  Patritij,  conftrctta  dalla  potenza  dc’prinripali,Lurio  Emilio,  Puhli» 
Valerio  la  quarta  volta,  Gaio  Veturio,  ScrtiioSulpitio,Lucio,&  Gaio  Quinti!  Cincinna^ 
ti.8t  còla medefima  loro  grandezza,  & potéza ottenneroi  Padri,  dje fenza  impedimento 
d’alcuno , chiamati  tutti  i giouani  al  giuramento, li  dcfcriuciTero  tre  elferciti  contra  i Volfci, 

Se  Lattnùiquali  cògiunti  inliemc, erano  alla  atta  di  Satrico.  vnoper  guardia  della  citta',  Pai» 
tro  per  poterlo  nudare  incòtanétc  alla  guerra , fe  mouimcto  nafcclfc  in  luogo  alcuno, Il  ter» 
zo  maggiore,  Se  piu  gagliardo  di  tutti  lu  menato  a Satrico  da  Publio  V aleno,  Se  da  Ludo 
Emiliò.ouc  hauedo  trouato  le  geli  dc’ncmiri  in  ordinàza  in  luogo  piano,  fubito  còbattero 
no;&  vna  gradillima.&r  rcpctina  pioggia  con  gran  tépefta  diuife , le  nò  la  vittoria  manife» 
fta,almcnoìafpcranza  di  profpero  auuenimcto.  L’altro  giorno  lì  rappicoo  il  fatto  d’arme. 

Se  durò  alquanto  del  pari  con  la  medefima  fortuna,  Se  virni:  facendo ìnalfimamente  grS  refi 
faenza  le  legioni  dc’Latini.iquali  per  la  lunga  confuctudine,  Se  còpagnia , haueuano  impa» 
rafo  la  difciplina  della  militia  Romana.  Ma  l’vrto  della  caualleria  mandata  ad  a(Taltargli,mi» 
fe  in  ifcom piglio  l’ordinanza,  e i fanti  a piè , poi  trottandogli  difordinati, fecero  impeto  : 8£ 
canto, qnanto  le  fchicrc  Romane  fi  fecero  innanzi,t3ro  furono  ributtati  i Latini  del  luogo 
lorditi  guifa,  che  hauendo  incominciato  a piegare , non  poterono  piu  foftenerc  la  forza  de* 
Romani , onde  furono  rotti . Se  fuggendo  andandocene  a Satrico , dilìantc  , due  miglia 
da  quel  luogo,  Se  non  al  capo, furono  tagliati  a pezzi,  maffimamentc  da’cauallierùòf  gli  afa  I 
loggia  menti  furono  preit,  te  taccheggiati.  La  notte  vcnentc  dopò  la  battaglia,  da  Satrico  (1 
jitraircro  ad  Anno  cò  gran  prcftezza,comc  fe  fuggilfcro.&.'  condoRa,  che  l’etfcrcito  Roma 
Ito  fuiTc  lor  fempre  alle  fpallc,il  timor  hebbe  in  fe  piu  velocità  che  Piratiche  il  nemico  fu  prl 
ma  dentro  alle  mura, che  i Romani  potettero  danneggiar  la  coda  del  campo  ò farli  fermare , 
Dopo  quello  còfumarono  alquanti  giornea  dare  il  guaito  al  paefe . I Romani  nò  erano  for» 
niti  a baftàza  d’artiglierie,òi  di  finimenti  da  guerra  per  dar  battaglia,  ne  loro  ad  afpcttare  il 
pericolo  della  guerra-Nacquc  difeordia  tra  gli  Andati,  e i Latiniidfendo  gli  Antiati , come 
vinti.S.'  ftracclu  da  tanti  mali, di  dalla  guerra, ncllaquale  eglino  erario  nari.òf  inuccchiati,tut 
ti  volti  all’arrcdcrfi.  Ma  i Latini  cifédodiucnuti  piu  feroci  perla  nuoua  ribellione,  8f  per  Po 
tio  della  tòga  pace, erano  piu  defidcrofi  di  continuare  la  guerra.  Fuil  fine  della  dilfercza,che 
poi  die  damma  delle  parti  hebbe  veduto, clic  dall’altra  rimanca  di  non  feguitare  l’imprefa , 
partédolì  i Latini  fi  liberarono  dalla  compagnia  dtlla  pacc(fccondò  il  parer  Ioro)non  liono 
reuolc.  Se  gli  Armari, hauendofi  colti  dinanzi  dannofi  arbitri  dc’faluccuoli  configli , diedero 
la  città, c’1  contado  a’Romani. L’ira, & la  rabbia  dc’Latini,percioche  nón  poteuano  otfende» 
re  con  i’armi  i Romani, ne  ritenerci  Volfci  fu  la  guerra, fi  sfogo  finalmente  in  qacfto , ch’e» 
glino  arfero  la  città  di  Satrico,  ch’era  loro  (lata  il  primo  ricetto  dopo  Pinfelicc  rotta , tanto,1 
che  niun’altro  edificio  refto  intero. di  quella  città, mcttédo  eiTi  fuoco  parimente  in  luoghi  fa 
gri,  Se  non  fagri,  fuor  clic  nel  tempio  della  Dea  Matutaidalqual  lì  dice  però , che  non  gfi  fe 
ce  aftencrc,  ò la  lor  religione,  ò la  vergogna,  che  hauefTerode  gPIddij,  ma  vna  horribile  voce  V 
vfeita  del  tempio,  terribilmente  minacciandoli,  s’pi  non  rimoudlèro  da  fagri  tempii  gli  Ice» 
Iprati  fuochi . L-’onpito  della  medefima  rabbiagli  portò  a Tufculo, per  lo  fdegno.cheabbj 
donandoli  comun  còriho,&' còpagnia  de’Latini.l  Tufcolani  erario  non  folamete  entrati  in 
còpagnia  dc’Romani,  ma  ancora  nella  riuiltà di  loro.  Abbattendofi  per  t5to  a trOuare  ape» 
te  le  porte, Se  eflendo  fopragiunti  improuifaméntc,  la  terra  al  primo  grido  rutta  far  prefa  in» 
contancnte,  fuor  che  la  Rocca:  nellaquale  i terrazzani  ri  fuggirono, con  le  donne, & co’figH 
uolùSe  mandarono  mdfaggicri  a Roma  a raccontare  al  Senato  il  cafo feguito.  Fu  mandato 
l’dTerdto  a Tufcolo^iò  puro  piu  fintamele,  che  s’appartcnelfc  alla  tede  del  popolo  Roma» 
no, Ludo  Qjiintio,6f  Seruio  Sulpitio  lo  conduifero.  Iqualt  trouarono  le  porte  di  Tufcolo 
ferrate:  e i Latini  con  animo  di  aflcdiatori,8f  parimele  d’alfediati,  dall’vna  parte  difenderle 
mura.&f  dalPaltra  còbatterla  Rocca: & cefi  davn  canto  temere  i Romani , dall’altro  fpaué» 
tare  i Tufcolani.  La  venuta  de’Romani  nondimeno  haueua  mutato  gli  animi  dcll’vna  par» 
te,  Se  dell’altra  : dc'Tufcolani.da  vna  fòriima  paura,  in  grande  audada,  Se  prontezza, Se  de* 
Latini  da  vna  quafi  certa  confidenza, poi  ch’egli  haucuano  la  ritta  di  pigliare  ancora  la  Roe 
ca , rii  vna  piccola  fperanza,  di  falute . Leuoifi  il  grido  grande  de1  Tufcolani  dalla  Rocca  i 
fu  riibofto  con  alquanto  dal  campo  maggior  da’Romani.  Et  già  da  ogni  parte  erano  op» 
presi! i Latini,  ne  poteuano  follai cr  Pempico  de’Tufcofani  :iquàli  con  gran  vantaggio  cor- 
yr.-  . V;  rendo 


s> 


LIBRO  VIJ  ria  ioo 

A rendo  dal  luogo  di  fopra  gli  adaltauano.  ne  medefimamcte  ributtare  i Romàni,  che  fott’en  , . . 

trando  alle  mura,  rompeuano  le  porte,  benché  prima  con  le  (cale  furono  prefe  le  mura , Si  gUni^t'A*; 
pofria  rotte  le  porte . Si  conciofia , che  dalla  fronte , Si  dalle  fpalle  fodero  doppiamente  dal  * ricuperato 
nemico  corretti , & foprafatti,  non  hauendo  forza  badante  alla  battaglia , ne  luogo  aperto  Tulculo> 
alla  fura,  tutti  in  mezo  furono  infino  ad  vn  folo  tagliati  a pezzi.  Racquiftata  che  fu  la  cit 
ta  di  Tufcolo  Federato  tomo  a Roma . Quanto  piu  quell’anno  erano  andate  profpcramé- 
teleguerrc  di  fuori,  tanto  nella  città  piu  ogni  di'  crefceua  la  violenza, &T  foucrchieria  dc’Pa- 
triri),  SC  la  miferia  della  pIcbe:concid  tude  cofa  che  perdo  era  maflimamcncc  impedito  il  mo 
do  del  pagarerperche  bifognaua  pagare  ad  ogni  modo,  onde  non  fi  potendo  hormai  piu  pa- 

rre  co  la  roba, erano  i debitori  fentcntiati,  & confegnati  a fare  il  pagamento  a’ereditori  co 
perfora,  con  la  fame.\V  la  pena  era  loro  in  luogo  di  credito,  fi  che  nò  folamentcgli  huo 
mini  di  bado  grado,  ma  ancora  i prinapali  della  plebe  s’erano  fi  fattamente  inuiliti,che  alcu 
no  piu  non  ardiua,  quantunque  huomo  ardito , Si  efpeno  fi  fude , non  folo  a domandare  il 
Tribunato  militare  tra  i Patritij  (ilehe  la  plebe  hauea  tanto  contcfo)pcr  poterlo  haucre,  ma  * 
non  ch’altro  non  haucua  animo  di  fare  imprefa  de’magiftrati  plebei . Onde  pareua  a’Padri 
hauer  già  ricuperato  in  perpetuo  la  podedionc  dell’honore,  per  pochi  anni  dalla  plebe  vfur- 
paio  . Ma  acrioche  la  cofa  non  filile  troppo  tempo  profpera  a vna  parte,  auucnncvna  pie-  1 * * * 

colà  cagione  (come  il  piu  delle  volte  fuolc  ) che  fece  macchinare  vna  cofa  importantiffima . 

Due  figliuole  di  Fabio  Ambufto,  huomo  potente  appredo  a gli  huomini  del  medefirno  cor 
Spo,  & ordine,  fi  ancora  appo  la  plebe,  come  colui, che  non  era  riputato  da  tal  gencrationc  di  ’ 

huomini  difprczzatore  di  lei  : erano  maritate  la  maggiore  a-  Scruio  Sulpitio , la  minore  a 
Gaio  Lirinio  Stolone,  huomo  certamente illuftre,  ma  plebei» . Laqual  parentela  non  of- 
fendo data  rifiutata  da  Fabio , gli  haucua  racquietato  fauore , Si  gratta  appredo  il  volgo . 
Aucnnc.pcr  cafo.che  trouandoli  le  due  forcllc  Fabio  in  cafa  di  Seruio  Sulpitio  Tribuno  mi  Origine  del 
litarc,  con  varij  ragionamenti  (comefì  fa)padando  infieme  il  tempo  : Si  hauendo  il  Littore  ["c  dc  1 
di  Sulpitio,  che  allhora  di  piazza  fi  tomaua  a cafa,  battuto  con  la  verga  la  porta  ( come  è v-  be™  n«o  da 
fanza)  Si  edendofi  la  minor  forella  fpauentata,  non  fapendo  tal  coftume,fo  dalla  forella,ri-  l«  muidia  di 
derido,  sbeffàta , marauigliandofi , che  ciò  non  fapede.  Ma  tal  rifo  midc  acuti  ftimoli  nel-  dlu:r',rcUc- 
Pani mo  fcminilc  : ilquale,  per  piccole  cofe  di  fua  natura  fi  niuoue  : Se  cefi  credo , che  mede- 
li  inamente  il  matrimonio , Si  lo  fiato  della  forella,  per  la  moltitudine  di  chi  fcguitandola  4 
Paccompagnaua,  & di  chi , fe  alcuna  cofa  volede  ,la  domandaua , le  pareflc  felice , Si  del  fuo 
medefirno  molto  fi  pentide,  fecondo  il  peruerfo  giudicio,chc  fà,chc  dafeuno nò  vorrebbe,  V l 
à\é\  fuo  prodiino  Io  fouerchiadc,  di  gli  andade  innanzi . Laquale  haucndola  il  padre  tro- 
ttata cofi  confufa,  Si  metta,  pel  frefeo  dimoio,  Si  rimordimento  dell’animo,  domandandola 
come  ftedero  le  cofcC  Si  didimulando  lei,  Si  afeondendo  la  cagion  del  dolore, vergognando 
fi  di  aprir  non  molto  pia  verfo  la  forella , ne  troppo  riucrcnte  verfo  il  marito , alla  fine , do- 
mandandola pure  egli  di  nuouo  piaccuolmentc , fu  coftretta  confettar , che  la  cagione  della 
fua  doglia  era,  perche  era  futa  congionta  in  matrimonio  a huomo  difugualc  a le  : Si  in  vna 
C cafa  douc  non  potette  entrare  honoranza,  dignità  o'  grafia  alcuna.  Confolando  pofeia  Fabio 
Ambufto  la  figliuola,  le  ditte,  che  ftcfTc  di  buona  voglia , jpcrcioche  ella  vedrebbe  tra  poco 
fpatio  di  tempo, i medefìmi  honori  in  cafa  fua,  che  in  caia  della  forclla.Cofi  comincio'  a con 
figliarli  col  genero,  tolto  in  compagnia  Lucio  Seftio  giouine  egregio,  & a cui  niente  altro 
mancaua  di  buona  fperanza , Si  qualità,  che  l’cder  nato  di  ftirpe  Patritia,&:  nobile.  L’occa- 
fione  d’alterar  le  cofe  pareua,  che  fude  atta,  per  la  gran  fontina  dei  debito.  L’alleggcrimé-  , 
to  del  qual  male,  la  plebe  non  poteua  fpcrarc,  fe  de’fuoi  huomini  non  fi  trouadero  nelfom- 
mo  magifirato.  Si  perciò  giudicarono , che  bifognade  apparecchiarli  ad  edeguire  quel  dife- 
gna.  Attefo,  che  la  plebe,  operando, Si  sforzandoli  era  già  peruenuta  a cotale  grjdo, che  fe  ‘ 

puntando  con  la  medefima  forza,  potrebbe  alla  fiamma  altezza  peruenire,  Si  farli  eguale  a’ 


1 quali  publicaron  leg- 

gi tutte  contea  alle  ricchezze,  Si  grandezza  dc’Patritij,8f  per  comodità  della  plebe.  %a 

del  debito,  deponente,  che  sbattuto  del  capitale  tutto  quel,  che  fi  fude  pagato  a conto  dell’  n.uno5 * * 

vfurc,  il  refhnte  fi  pagatte  poi  in  tre  anni  con  egualiportioni.  L’altra  del  modo , Si  qualità  che 

delle  podedioni  : laquale  contcneua,chc  neduno  pofledede  piu  che  cinquecento  iugeri  di  ter  ter™”8"1  d* 

~ La  terza,  che  non  fi  fàcedero  piu  Corniti!  de’Tribuni  militari,  Si  cheFvno  dòduc  Con 

'j  Dee.  N Hi}  foli 


ra 
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foli  fi  faceto  del  corpo  della  plebe,  rutti  certamente  cofc  grandilTime,  dC  fati.cbe  ftftta  gran  0 
ditti' ina  contcfa,  parata  non  fi  potettero  ottenere . bruendoli  adunque  a correre  pericolo  di 
leg« , che  tutte  quelle  cofe,  delle  quali  gli  huomini  hanno  fmifiiraro  appetito,  terreni, danari, & hpno- 
*m>  àe'Con.  ri . Haucndo  i Padri  di  ciò  grande  fpauento,  con  publici  ,Si  priuati  configli , non  trouaron 
MUpMbé?*  finalmente  miglior  rimedio,  che  quel  deU’mtcrcofliOne:  prouato  pel  tempo  pattato  in  niolte 
altre  contentioni . fi  perche  trouarono.&T  ordinarono  alcuni  del  collegio  Tribim ilio, che  in- 
tercedendo s’opponclTcro  alle  leggi,  che  dai  compagni  ditterò  proporte  . Iquali,  quando, 
viddero  le  Tribù  drcrdtatcda-LìcimOk  Sf  daSeftio,  a renderci  fimragq,  circondati,  accom- 
pagnati da  gli  aiuti  de’Patritij,nOn  lafciarono  reatarc  le  leggi,  ne  fare  alcun’altra  folenne.SC 
confitela  alle  delibcrationi  della  plebe.  Si  haucndo  piu  volte  inuano  rjgunato  il  configlio,  dC 
le  leggi  già  tenendoli  per  rifiutare , Si  difmeto . Dito  Seiho , ( Ben  Ita  ) poi  che  vi  piace, 
che  l’tntcrccffionc  habbia  tanta  forza  : noi  defenderemo  la  plebe  con  coiclta  arme  medefi- 
«qad  Tru  ma.  fi  che  horfu  Padri  comandate  i Corniti)  per  acare  i Tribuni  militari  : Io  fard  bcn’io.che 
bunochc  «o.  c0tcfta  parola , lo  vieto,  non  vi  arrecherà'  dilcttoalcuno , con  laquale  voi  bora  lieti,  vditecS- 
awV*"ute  tare  i noftri  compagni . Le  minarne  non  nudarono  vane,  perche  nò  fi  potè  fare  alcuna  ma 
the  alcuna  cu  nicra  di  Corniti),  fe non  de  gli  Edili,  & dc’T ribuni  della  plebe.  Lianio , Si  Scibo  rifatti  di 
fa  lì  la  celie . nuouo  Tribuni,  non  lafciarono  creare  alcun  magi  lirato  ornato  della  iìedò  Curale . Oprila 
tmUdCom-"  folitudine  de’magirtrati,  rifacendo  Tempre  la  plebe  i due  mcdcli  mi  T ribuni,  Si  quei  toglien 
n»  magtiira-  do  via  i ComiDjfle’Tnbuni  militari,  tepnc  la  citta'  coli  difpolhi  cinque  anni.  L’ultrc  guer- 
Wica U RtpU  r€fi  poiarono  a tempo.  1 coloni  di  V clic  tri  fatti  per  l*otio  lafciuii  & altieri, perche  i Roma  I 
ni  non  haueuano  min  ine  t (Ter citi,  alcuna  volta  feorfero  predando,  nel  territorio  Romano  , 

8i  fecero  imprefa  di  combattere  Tufcolo, laqual  cofa  domandando  i Tufcolani , amici  vec- 
chi, Si  nucui  cittadini,  d’etor  foccorfì,  molle  non  folamcntc  i Padri  per  vergogna  : ma  anco 
rala  plebe,  fi  che  (permettendolo  i Tribuni  ) fi  fecero  i Commj  de'Tnbum  militari,  mediS 

* Anni  della  tc  l’IntCìtege , Si  furono  creati  T ribuniLuao  Furio,  Aulo  Manlio,  Seruio  Sulpitio , Ser- 
-V£n*  gio  Cornelio,  Aulo,  & Gaio  Vaiai).  IquaU  non  hebbero  la  plebe  cofi  vbbidiente  nelle  fcel 
•s militare,  tede’foldati,  Come  ne  Corniti) . Onde  con  gran  contefa  bauendo  fcritto  l’dTercito , andan- 
do con  erto:  nonfolamente  cacdarono  i nemici  da  Tufcolo , ma  gliripinfero  dentro  allelor 
medefime  mura,  Si  fu  atodiata  la  città  di  Velimi , con  molto  maggior  forza , che  non  era 
flato  attediato  Tufcolo.  non  potè  però  dTcr  vinta  da  quei  ìnedeli  mi , che  gli  pofero  da  prin- 

• Anni  della  a_10  paffr  jjp . pcrcioche  furono  prima  Ètti  gli  altri  nuoui  militari,  Quinto  Scrutilo , Gaio 
4?"Vnhùna.  Vetturio,  Aulo  Manlio,  Marco  Corndio,  Quinto  Quinrio , &.  Marco  Fabio . Nc  anche 
to  militare,  da  quefii  Tribuni  fu  fatta  cofa  degna  di  memoria  a Vcllctri.  Le  cole  erano  dentro  in  mag 

gior  pericolo:  perciò  oltra  Sciite , 8i  Licinio , rifatti  già  otto  volte  Tribuni  delle  plebe, 
ancora  Fabio  Tribuno  militare,  fuocero  di  Stolone,  era  manifcftamcntc  confortatore  di 
.-Tri  quelle  leggi , dellcquali  era  fitto  autore:  Si  ctondo  fiati  prima  otto  del  collegio  de’T  ribuni 
bum  furono'  della  plebe , intercettori  ad  impedire  le  leggi , erano  già  (blamente  rcfhti  cinque  : Si  come 
creati  per  an-  qUafi  (eiTiprc  fogliono  coloro,  che  fi  partono  dalla  fua  facilone , erano  come  (cupidi,  & fien- 
ai cinque,  inanimo,  de  con  le  parole  d’altri,  fecondo  che  pur  dianzi  erano  dalia  cafa  ammacftrati,  de  P 
fendeuano  la  loro  interccffione . dicendo , che  gran  parte  della  plebe  era  in  campo  a Vclle- 
trt:  de  ch’era  conucncuolc  indugiare  i Corniti)  . Ila  tornata  dcToldati,  acciochc  tutta  la  plebe 
poteto  rendere  ìfuHragii.Si  trattare dc’fuoi  commodi,  Sedio,  de  Licinio,  con  parte  dc’có- 
pugni , de  con  vno  de’T ribuni  militari,  Fabio,  buon  artefici  ,’gia  tanti  anni  vfati  a maneg- 
giargli animi  della  plebe,  dancauano  turt’hora  i principali  de’Padri  domandandoli  di  tutte 
Dicerie  de  i quoto  cofe  particolarmente,  che  fi  proponeuano  al  popolo , dicendo  : s’egli  haueffero  perd 
Tribuni  della  artj,rc  chiedere,  che  diuidendofi  alla  plebe  due  iugeri  di  terra  per  huomo,i  Padri  nc  potefi 
r ‘ fero  tena  piu  di  cinquecento  pa  ciafcuno  f m maniera,  che  ognuno  di  loro  pofi'edcflc  ter- 
re quafi  per  ccc  cittadini.Siche  il  podac  d’vn plebeio,non  fufie  appena  fi  grande,  ch’ei  futo . 
badatole  a potcrui  edificare  fopra  la  cafa  ncccttaria , ò darli  luogo  per  lafcpoltura . de  fc  pia 
ceua  paò  loro,  che  la  plebe  futo  Tempre  foprafatta  dall’vfurec  de  non  pagando  prima  l’vfil 
ra,  che  il  capitale,  il  corpo  fuffe  aggiudicato  al  fupplirio,  de  alle  catener  8i  che  ogni  di  erti  nc 
fiano  menati  di  piazza  legati  a torme?  Si  le  cafe  dc’nobili  s’empino  d’incatcnati?  dC  ouun- 
que  habita  vn  Patritio,  quiui  fia  vna  priuata  prigion  della  plebe  ? Haucndo  efii  con  romo- 
re  dato  quede  cofe  indegne,  8i  miferabih  a vdire,  appò  coloro,  che  di  le  detti  potcuano  te- 
mere il  fimigliante,  con  maggiore  fdegno  degli  vdttori,  che  Tuo,  foggiunfero  apprettò , che 
i Padri  non  tar ebbero  mai  altro  modo  d’occupare  le  poffdlioru,  de  di  vcctdac  con  l’vfurela 
* ’ ' “ plebe, 
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A plebe , fe  quella  non  faceto  del  corpo  fuo  vn  de’due  Confidi  : come  vn  guardiano  della  fui 
ljT>erta . OC  che  già  i Tribuni  della  plebe  erano  difprezzati , come  poddfà,  laqualc  con  I’in- 
tcrcellionc  diltruggcuu  fc  mede  luna, & coli  diccuano  che  non  li  poteua  viuer  inlicme  cgual 
m«ue , difendo  la  lomma  ddl’impcrio  apprdTo  i Padri,  Se  appretto  la  plebe  folamcnrc  Faiu 
to  della  due» . et  che , fc  la  lignoria  non  li  facdTe  comune , la  plebe  non  harebbe  mai  la  fua 
parte  giuda  ddla  Republica . Non  credclTe  pero  alcuno  ch’ei  baftadc , che  nello  Squ.mno 
de’Confoh  potettero  andare  a partito i plebei  ,fc  nonlì  ordinalTc  che  l’vn  dc’Confoliad 
Ogni  modo  haudfeaddler  plebao.  Non  fari  egli  alcuno,  cJieG  ricordi(diceuano  elfi  ) o 
pure  c vfeito  a tutti  della  memoria , che  quando  lì  ordino , che  piu  torto  fi  crcaITcro  1 Tribù 
ni  militari,  che i Conioli  ,-dò  lu  Émo accio  che l’honor  del  femmo  magiftrato  Iurte  comu- 
ne ancora  a i plebei  , & nondim  cno , in  quaranta  quattro  anni , della  plebe,  non  fu  mai  fat- 
to alcun  Tribuno  militarefeòe  duque  fi  può  egli  credere, ch’ci  facctoro  parte  volòtariamcte 
alla  plebe, di  quel  fommo  honore  in  due  foli  luoghi  dd  Còfolato  efledo  i Patritij  còfucti  d’oc 
cuparc  tutti  ottoi  luoghi  nella  creationc  deTnbuni  militari  f Et  come  fi  può  crcdcre.che 
veglino  aprir  la  via  al  Confolato , coloro , i quali  l’hanno  tanto  tempo  tenuta  chiufa  al  Tri- 
bunato < fi  che  bifogna  confcguire  col  vigore  ddla  legge,  qud  che  nello fquittinarc  non  fi 
potrebbe  acquetare  eoi  fauorc  : &C  bifogna  che  il  luogo  vi  refti  d’vno  dc*due  Confoli:  ilqua- 
fe  fenza  combattere  , fìa  ddla  plebe  proprio . perche , sVi  furie  lafciato  vacuo , & s’hauctte 
a combattere , ei  farebbe  fempre  premio  di  chi  piu  potette.  Nc  lì  può-piu  dire  horamai.qud 

* che  già  i Patritfi  vfauano  andar  dicendo , che  tra  la  plebe  non  fiano  huomini  atti  ad  efferata 
rei  magirtrati  Curuli ..  E fiata  pero  la  Republica  gouemata  piu  negligcntemcnte.ò  fcioc- 
catnentc , dopo  il  Tribunato  di  Publio  Lirino  Caluo  (che  fu  il  primo  della  plebe  Tribuno 
militare  ) che  nd  tempo , ndqualc  non  furono  altri  Tribuni , che  luttf  Patritij  < anzi  pd 
contrario:  condo  fìa  cofa  che  alcuni  Patritij  fieno  fiati  condannati  dopo  il  Tribunato,^  nef 
firn  plebeio.I  Qucftori  anco», pochi  anni  fono, fi  cominciarono  a creare  della  plebe  come  i 
Tribuni  militari , nc  di  alcuno  di  loro  t’e  ancora  pentito  il  popolo  Romano.  Rcfia  per  tan- 
to a i plebei  l’aequiftare il  Confolato  : & quello  fiala  for  tezza,  di  faftegno  ddla  liberi a.fi 
chevcnendofia  coiai  grado,  allhora  potisi  bene  veramente  dire  il  popolo  Romano , chef 
Re  fono  cacciati  di  Roma  : SC  la  fua  libertà  c fiabile,  perciò  che,  da  qud  tempo  in  là  per- 
uerrebbero  anco  alla  plebe  tutte  quelle  cofe , per  lequali  i Patritij  fono  hora  fuperiori  : la  fi- 
gnoria , l’honorc,  la  gloria  dell’armi , la  grandezza  SC  la  nobiltà:  tutte  cofe  grandi,  da  dler 
da  loro  godute  in  vita , 8C  da  lafaarle  molto  maggiori  a’figliuoii . Pofda  che  viddero  che  fi  L„.t  cht  ,, 
fette  dicerie  erano  accette , propofero  vna  legge, che  in  luogo  de  i Due  huomini  fopra  le  co  le  «iè  cv,e‘ 
fe  fagre  fi  crcalfc  vno  magiftrato  di  dicci  huomini , in  guifa , che  vna  parte  fufTc  de’Padri,flf  ^iIcto  propn 
Patera  ddla  plebe , flf  che  tutti  li  Squittini  di  quelle  leggi  propofte , fi diffcrilTero  alla  toma-  iuò-‘ 

ta  ddl’ etterato , cheaficdiaua  Vdlctri  . Fini' prima  l’anno,  chele  legioni  tomalfcro . Co-  RaJidut,  * 
fi  reftado  fofpcfa  la  cofa  delle  leggi, fu  differita  lino  al  tépo  de’nuoui  Tribuni  militari:pcrche  J1!®  pnt 
la  plebe  rifaccuai  mcdelimi  due  Tribuni, iquali  proponeuano  le  Jeggi.Furono  creati  Tribù  * Annidai» 

C ni  militari,  co  la  podcftà  dc’Còfoli.Ludo  Quintio.bcrgio  Comdio.Scruio  Sulpitio, Spurio  cit"  i*r- 
Scruilio , Lucio  Papirio,  OC  Lucio  Vctturio . Nd  principio  dell’anno  fubitamcntcfi  ven-  to  màia^*" 
nc  alivi  rima  contcntionc  delle  leggi.  Et  cITcndo  chiamate  le  Tribù  a’fuflfragtj,  6c  non  s’op  °m 
ponendo  per  intercefiione  alcuno  di  Tribuni , i Padri  temendo , ricorfero  a i Due  lor  foni- 
mi , SC  virimi  aiuti , alla  marinila  podeftà , S C al  maliimo  cittadino  di  tutti . Onde  parendo 
foro  di  fare  il  Dittatore , fu  creato  Marco  Furio  Camillo . Jlqualc  deflfe  Macftro  de’Caual- 
beri  Lucio  Emilio . Gli  auttori  ddla  legge  dall’altra  parte  contra  tanto  apparato  degli  au-  Ditutore, 
nerfarij,  con  grande  animo  attendemmo  a fortificare , £C  difendere  la  caufa  ddla  plebe.  6C 
fetto  lagunare  il  conliglio, chiamarono  le  Tribù  a rendere  i fuffragi  j . Effcndolì  il  Dittato- 
le porto  a federe , accompagnato  da  vna  moltitudine  di  Patritij  pieno  di  fdegno,  de  con  voi 
«o  minacccuolc , SC  trattali  dori  da  prindpio  la  cofa  conl’ufata  contcfa  de’Tribunt  fcco  me 
defimi , di  qud  che  proponeuano  le  leggi , & di  quegli , iquali  interccdcuano.&  quanto  Piti 
icrccilìone  era  fupcriore  di  ragione, tanto  piu  reftando  vinta  dal  feuorc  d’dfc  leggi , dC  de’la 
tori  d’eflc  ,SC  bauendo  erti  Tribuni  nchiefto , che  le  prime  Tribù  diceffero  il  parer  loro, 

Camillo  allhora  dille . O Quiriti , pofda  che  voi  fiate  boramai  retti , SC  goucrnati  da  vna  r DÌMr“ 
temeraria  volontà,  piu  torto,  che  dalla  podertàde’Tribuni,  SC  che  voi  medefimi  con  lame 
deli  ma  forza  vortra  facetornar  vana  l’autorità  della  intercefiione,  laqual  già  'vi  guada  gna- 
ffe con  la  voftra  feccffione , io  Dittatore , non  punto  meno  per  amor  voltro, che  ddla  Re- 
publica 
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publlca , darò  fauòre  alPintcrcdlione,  Se  difenderò  con  la  mia  podefla  l’ainto  voflrfli  ] da  voi  D 
medefìmi  diihutto,  & minato.  Per  tanto,  fc  Gaio  Licinio,  Ludo  Scfho  danno  luogo, 

Se  confcntono  alPintcrccflìonc  de’lor  compagni , io  non  mefcolcrò  punto  in  cofa  alcun» 
quello  mio  magiflrato  patritio , nel  concilio , & nelle  facende  della  plebe . Ma  s’ri  vorran 
no  dar  legge , OC  impedire  la  intcrceflionc , come  fe  furtero  (ignori  di  Roma , certamente 

10  non  Ulcero' , che  la  podefla  Tribuniria  fiadafemedelìma  diflrutta.  Contraqutfte  cofe; 
portadofi  i T ribuni  come  fe  le  flirterò  da  bcficiSS  frguitando  pur  di  fa  r la  cofa  cofa  non  pun 
co  piu  negligentemente,  Se  Camillo  morto  dall’ira , mandò  i Littori,  che  mandartero  via  la 
plebe,  minacriando , che  s’egli  andauano  Seguitando,  che  darebbe  a tutti  i glouani  il  Sagra 
mento  della  militia  ; Se  trarrebbe  della  atta  vn  grande  efferato*  Con  quelle  parole  haue» 
ua  mcrto  gran  terrore  alla  plebe:  ma  con  quella  gara  accefc  gli  animi  a i capi  di  quella  piu  to 
(lo , che  egli  diminuirte . Ma  dandoli  la  cofa  nel  medelìmo  modo  fofpcfa,rinuntio'  alla  Die 
tatura,ò  vero,  perdo  ch’egli  era  flato  creato  Dittatore,  con  difetto  degli  aufpicij  ( come 
fcriffero  alcuni)  o vero  perche  i Tribuni  haueuan  propollo  alla  plebe  , & erta  deliberato  , 
che  fe  Marco  Furio  faccrtc  cofa  alcuna , come  Dittatore , reftaffe  multato , Se  condannato 

Cinquemila  cinquecento  mila  arti . Ma  ch’io  creda , ch’egli  piu  torto  rinuntiarte,  per  cagione  degli  au 
Smini  d'oro . fpidj , che  per  lo  fpauento  di  quella  condannagionc  nuouo  c (Tempio , fattali , mi  muoue , fi 
la  natura , et  confdenza  dcll’huomo , fi  ancora , perche  incontanente  gli  fu  fuliituto  Dittai 
tore, Publio  Manlio. ilqualc,  achcpropofìto  accadala  crearlo,  a quello  effetto  , Se  per 
quel  combattimento,ndqualc  Camillo  furte  rcltato  vintor&f  ancora  perche  l’anno  Seguente  E 
e fu  rifatto  Dittatore . de  egli  certo  non  farebbe,  Senza  Sua  vergogna, ritornato  a quella  po 
della , che  l’anno  dinanzi  fune  in  lui  medefimo  (lata  foucrchiata,  3l'  abbattuta . Et  ancora, 
perche  in  quel  tempofnelquale  0 dice , che  fi  propofe  alla  plebe  di  condannarloQò  ci  potaci 
impedire  la  proporta  di  cotal  dclibcrationc , che  Io  riduccua  a grado  d’huom  prurito . ò ve 
ro  ci  non  poteua  impedire  anche  quell’altrc  leggi  : per  cagion  dcllcquali , quella  del  condan 
narlo , era  propofla . Se  perche  fino  all’età  noltra  femprc  s’c  combattuto , de  agreggiaro  tra 

11  Confolo,e  i T ribuni  : ma  l’autorità  del  Dittatore  c fiata  femprc  nputata  Sopra  ogni  gran 
dezza  ,&  altezza.  Tra  la  prima  Dittatura  rinuntiata  da  Camillo,  & la  nuoua  corniti' 
data  da  Manlio , ertendofì  ragunato  il  concilio  della  plebe , in  quel  mezo  Sparto  di  tempo  , 
come  in  vno  interregno,  fi  viddero  manifeftamcntc  di  tutte  le  cofe  propofte,  quali  erario  piu 
grate  alla  plebe , & quali  a gli  inuentori  d’erte . perdo  che  ella  accctraua  le  leggi  dVfura,  SC 
della  diuifione  delle  terre  : & riftucaua  quella  del  Confolato  della  plebe . Se  l’vna , Se  l’altra 
cofa  harebbe  hauuto  la  perfettione  fua,(c  i T ribuni  non  haucrtero  detto  di  volere  il  giudido 

Ditutore.  19  della  plebe  infieme,  Sopra  tutte  tre  le  dette  cofe.  Publio  Manlio  Dittatore  inchinò  dipoi 
la  cola  al  fauorc  della  plebe , creando  del  corpo  di  quella  Gaio  Lidnio  M adiro  de  Cauailic 
ri  : ilqualc  era  flato  tribuno  militare.Laqual  cofa  io  truouo  che  fu  artai  molcrta  a’Padri.nu  il 
Dicnia  di  Li  Dittatore  fi  folcua  feufare  con  erti , allegando  la  parentela  ch’egli  haucua  con  Licinto.Sf  di' 
timo , & Se-  tendo  ancora , che  l’vfìdo  del  Macflro  dc’Cauallieri,non  era  maggior  del  Tribunato  con  la 
déuapiebe'i  poòcfta de’ConfoIi . Licinio , Se  Scilo,  effonde)  publicato  il  tempo  di  farci  Corniti]  dc’Tri  F 
fattore  della  bimi  della  plebe,  fi  portauano  in  modo , che  ancora  ch’dncgartcro  di  voler  che  furte  conti' 
leege  deics  nuato  loro  il  magidi-ato , fi  vedeua , che  ad  altro  non  atteudeuano , che  a cercar  dalla  plebe 
io&aluiu'*  quel , chedilfimulauano . dicendo,  che  rtauano  già  noue  anni , come  alla  guardia  in  batta' 
glia , a combatter  per  la  plebe, contra  gli  ottimati,  con  lor  malfimo  pericolo , quanto  al  pri' 
uato , Se  fenza  trarre  dal  publico  alcuna  vtilicà.  Se  che  già  erano  Seco  inuccchiatc  le  leggi 
da  lor  proporte , Se  tutto  il  vigore  della  podertà  dc’Tnbuni.&  che  primieramente  era  flato 
có battuto  cótta  le  loro  propolle  leggi, co  la  forza  della  intcrceslìoni  de’  lor  medefimi  cópa 
gnupofda  con  l’haucr  mandato(cóe  in  vno  <fiIio)la  giouctii  alla  guerra  di  Vcllctri.vltima 
mente , contra  di  loro  era  flato  vfata  la  fpaucntcuole  arme  della  podeilà  del  Dittatore . Se 
che  già  horamai  non  contrartauano  piu  i compagni , nc  la  guerra  impediua , nei!  Dittatore, 
ilqualc  non  chealtro,  haueffe  fatto  vn  buono  augurio  al  Confalo,  cheli  domanda  che  fia 
plekdo,hauendocTeatoMacrtrodc’caua!licri,vn  plcbeio.  Se  chela  plebe llcrta noceua a 
fe  medefima,  Se  impediua  la  Sua  propria  vtilità  condo  furte  ch’ella  potertel  volcdo) hauer  in 
contanentc  la  atta,  & la  piazza  vota  dc’creditori , e i poderi , Se  le  terre  libere  da  gl’ingiii' 

(ti  portertori . Iquali  doni , quando  farà  che  mai  la  plebe  li  riconofca  con  animo  grato , poi 
che  nel  riceuer  le  leggi  de’fuoi  propri)  commodi,  dia  taglia  la  via  degli  honori  a coloro , che 
lepropongono,  che  qudlo  non  c conucncuolc  alla  modcltu  del  popolo  Romano , domaa 
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A <br  tfeflerealleggerito , dall’vfura , Sé  d’effer  mcffo  in  poffcffionc  delle  terre , ingiuih 
da’potenri  occupate , Sé  poi  lafriar  coloro , mediante  la  cui  opera , cflfo  habbia  confi,,.,..., 
cucile  cofe . huomuu  Tnbumttj.Sé  vecchi  non  «blamente  fenza  honorc , maancora  lenza 
iperanza  di  quello . Sf  perciò'  i plebei  deliberartelo  prima  fico  fteffi , qUC|  ch’cfli  voleflero 
& poi  dichiaraffero  ntfComitij  dc’Tribimi  la  lor  volontà  : s*ei  voleflero  tutte  infienic  ad  vi» 
traaoapprouarc  fileggi  da  loro  propoile,  8é  hauerebbero  cagione  di  rifargli  Tribuni:  per, 
che  citi  Arguirebbero  di  condurrca  finclc  cofe  cominciare  ? Ma  fc  ciafcuno  di  loro  penfafle 
di  voler  folamcnte  approuare  di  dette  leggi  quel , che  priuatamente  li  tomalfe  commodo , 
eh’afe  non  faccua  piu  (or  dibifogno  quella  inuidiofa  continuationc  del  magiftrato . Sé  cofl 
clic  tic  eiTi  harebbero  il  Tribunato,  nè  la  plebe  le  cofe  già  propoile.  Contracofl  ollinata 
orarionc.de’Tribuni,  tacendo  tutti i Padri,  come  fmarriti  pcrlo  ftupore  della  indignità 
della  co  fa , fi  dice,  Ch’Appio  Claudio  CralTo , nipote  di  Appio,  che  fudecemuiro , piu  to- 
fto  per  1 ira , <x'  per  Podio , che  per  fperanza , ch’egli  haueilc  dì  perfiiadere  in  contrario  co^ 
fa  alcuna,  lì  leud  fu , Sé  comm  rio  a parlare  in  qudtu  forma . Ei  non  mai  farà  cofa  nuoua , 
& non  afpettaca , o Quinti , s’io  al  prcfcntc  vdiro  quella  cofa  fola , che  fempre  pel  pattato  è 
fiata  rimprouerata  da  tfeditioiì  Tribuni  alla noftra  famiglia  : doè,  che  nelTuna  cofa, fino  da 
principio  fia  fiata  piu  cara  nella  Republica , nè  piu  accetta  alla  caia  de’Claudij , che  la  mate- 
ria. Sé  dignità dc’Patritij , Sé  che  fempre  i noftri  fi  fiano  contrapofti  a comodi  della  plebe . 
Dellcquali  cofe , io  non  voglio  negar  la  prima , che  da  quel  tempo , che  noi  fummo  riccuti- 
£ ti  tnfieme , OC  nella  citta , & nd  numero  dc’Patritij , infino  a quello  di'  non  ci  fumo  Tempre 
sforzati  di  fare  ogni  opera , onde  fi  potette  veramente  dircchcladignità  di  quelle  genti,  tra 
lequalivoivolcftc,chcnoifuilimo  connumcrari  fia  fiata  da  noi  piu  torto  accrefciuta , che 
diminuita . Quanto  alla  feconda  cofa , harei  io  ardire , ó Quiriti , di  contendere  , Sé  forte- 
Streper  me , & per  i miei  maggiori(  fe  già  tutte  le  cofe,  che  fi  fanno  per  la  Republica, qual 
cun  non  giudiCatte  le  medefirne  contrarie  alla  plebe,  come  fe  quella  habi rafie  in  vn’altra  cit- 
tà ) ardirei  (dico)di  foftcnerc  Sé  di  moftrarui  che  non  fi  pud  dire  , chcnèeflcndo  noi  priua- 
ti, riè  in  magiftrato,  habbiamo  fatto  maiftudiofamente,  Sé  in  pruoua,  cofa  incommodaal 
la  plebe , nc  maialatila  opera , o parola , che  veramente  dire  fi  porta  chclìa  Hata  contralVti 
lità  voftra  : benché  forfè  qualche  volta  con  tra  la  volontà . Or  fc  bene  io  non  furti:  de!  la  fa- 
miglia de’Clàudtj , nè  generato  di  fanguc  Patritio , ma  qualunque  altro  Romano,  pur  ch’io 
fapefii  dTer  nato  di  due  po-fone  libere , Sé  di  viuere  in  vna  rittalibera , potrei  io  mai  tacer 
quello  ? che  quei  Lucio  Sedia,  Sé  Gaio  Licinio  perpetui  Tribuni(poi  che  a gl’Iddij  piace) 
Il  habbiano  prefo  tanta  baldanza  in  quelli  nouc  anni,  ch’erti  regnano , ch’d  vi  dichino , che 
non  vi  lafceranno  vfare  la  podeftì  libera  de’fuffragij , ne  gli  Squittinii  nè  ancora  in  far  le  leg 
gi  rdicendoui  eglino  con  quelli  patti  ci  rifarete  Tribuni  pel  decimo  anno . Sé  ch’c  quello , 
le  non  vn  dire , noi  habbiamo  tanto  in  faihdio  quel  clic  glialtri  defiderano , che  fenza  gran 
premio , non  faccettiamo  ? Ma  quale  e' finalmente  quella  mercede,  Sé  quello  premio, che 
noi  vi  habbiamo  fempre  ad  hauere  T ribuni  della  plebe  ? che  voi(dicono  eglino)  acccniate, 
C Sé  approuiate  le  leggi  da  noi  propoile  tutte  inficine  ad  vn  tratto  , felevi  piaceno.8éfclc 
nò  vi  piacendo  fieno  vti!i,d  vero  inutili  Jo  vi  pricgo,d  Tarquinfi  Tribuni  della  plebe,imagi 
natcut  ch’io  eòe  vn  cittadino, di  mezo  il  parlaméto  della  plebe, gridi  co  voftra  buona  grafia, 
piacriaui , che  noi  portiamo , di  quelle  leggi  eleggere , quelle  t che  noi  giudichiamo  cflere 
vttli , dC  fai  uri  fere.  Sé d’altre  ributtare . Non  faràegli  lecito , che  tu  proponga  Sé  appruoui 
quelle  dell’vfure , Sé  delle  diuiiìoni  delle  terre , lequai  cofe  s’appartengono  a tutti  voi  ? Sé 
non  fi  faccia  vna  cofa  tanto  monftruofa  nella  città  di  Roma,  che  tu  veggia,  quelli  Lucio 
Seftio,  8é  quello  Gaio  Licinio  effer  Confoli , del  che  tanto  ri  fdegni  , Sé  hai  in  tan- 
ta abom  i natione  . Sé;  dice , o tu  piglia  ogni  cofa , o'  io  non  ti  propongo  cofa  alcuna , non 
altrimenti  che  fe  vno  pontile  dauanti  a vn’huomo  afflitto  dalla  fame  , la  viuanda  , in 
Reme  col  veleno , Sé  li  comandarti: , ò che  s’alteneffe  dal  mangiare  quel  che  dà  la  vita , ò me- 
fcolarte  inliemc  col  cibo  faluteuolcil  veleno  mortifero . Adunque(  fe  quella  ritta  fife  libe 
ra  ) non  ti  farebbe  eglida  mola , gridando , fiato  detto  ? Va  via,  Sé  panitiquinci  conque 
fii  tuoi  Tribunati,  Sécon  quelle  tue  leggi  ? Dimmi,  fe  tu  non  proporrai  tu,  quelcbctor- 
ta  bene,  Sé  ècommodo  al  popolo  di  riceuere,  vuoi  tu,  chemun  altro  lo  proponga?  Se 
alcuno  Patritio,  dfbalcun  dcUlfnollri  cafa  de’  Claudi]  ( il  chevogliono , che  fia  cofa  piu 
odiofa  ) vi  dicdfe1)1  e voi  accettine  tigni  cofa  , ri  io  non  propongo  cofa  alcuna , chi  di 
voi,  o Quiriti , ilo  fopportertbhc  ? riguarderete  voi,  Séconliderareceroai  piu  torto  \a 
itn0J  qualità 
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qualità  delle  cofe,  che  la  qualità  di  coloro  che  ve  le  mettono  innanzi  < o'piir  riceuerete  D 
fempre  con  le  orecchie  aperte  : quel  tanto,  che  dirà  quel  rrugiftraco , Si  quel  che  dirà  al 
«un  di  noi  con  l’orrecchie  chiufe  t per  Hercole , qucfti  lor  modi  di  parlare  non.  fono  punto 
aulii  ( Di  che  qualità  vi  par  quella  legge  da  lor  propofiajaqualc,  dii  hanno  tanto  à fdegno 
«he  voi  habbiatc  rifiutai»  t Or  non  c ella  fimigliante  avno  cofi  fatto  ragionamento  ? Io(dl 
ce)  vi  domando , ch’ei  non  vi  Qa  lecito  far  Confoli , coloro  , che  voi  vorrcrc.Or  cliicdc  altro 
colui  che  vuole , che  fempre  vn  de’Confoli  fìa  plebdoC  nevi  lafcia  la  poddtà  di  crearne  due 
Patritij  f Se  hoggi  fufiero  guerre  della  qualità , che  fu  quella  dc’Tofcani , quando  Pórfena 
«'accampo  fui  eolie  del  lanicolo,  o come  ( poco  tempo»  ) quelle  dc’Galli  quando  fuor  che 
la  Rocca , e’I  Campidoglio , tutte  quelle  altre  cofe  erano  dc’nimici , Si  che  quel  Ludo  Se- 
Ilio , chicdeffe  il  Confolato  inficine  qui  con  Marco  Furio , o con  qualche  altro  Patrido , po 
erede  voi  fop  portare,  che  Sefiio  fuffè  fenza  dubbio  Confolo,  & Camillo  corrette  rifehio 
ddla  repulfa  i Parui  che  quello  fu  vn  volere  accomunare  gli  honori  <f  che  fi  polla  fare  due 
Confoli  plebd,&  due  Patritrj  non  fi  polfalarc  ( Si  che  lu  ncccflario  crearne  vn  della  ple- 
be , Si  del  corpo  dc’Patritij , fipofla  lafdare  indietro  l’vno,  Si  l’altro  t che  bella  compagnia 
e quella  f Si  che  confortio  ( Ór  parti  poco , fe  tu  vieni  a partidpar  di  quella  cola , clic  mai 
ancora  non  fu  tuaf  fe  domandando  la  parte,  non  tiri  anche  a te  il  tuttorlo  dubitofdiri  egli) 
che  s’etfi  potrà  creare  due  Patritrj , che  voi  non  ne  facciate  alcun  plcbcio . Che  altro  e'  que- 
llo , che  dire  < perche  voi  di  volìra  volontà , non  farcite  alcuna  perfona  indegna,  io  v’impojr 
ro  vna  necdfità  di  fare  quri,  che  voi  non  vorrete . Che  ne  feguita  { fe  non  ha  anche  tenuto  V 
del  benefido  al  popolo , fe  con  due  Patritij , chiederà  il  Confidato  vn  plebcio , Si  dica  poi 
d’elTcr  fiato  creato  per  vigore , Si  benefido  della  legge , Si  non  dd  funragio  dd  popolo  ( , 
Cofioro  cercano  in  che  modo  d tolghino  ad  altrui  per  forza  di  mano , Si  non  come  chieg- 
ghino  i magiftrati . Si  con  quelli  modi  fono  per  acquiiiar  le  cofe  maflime , in  maniera  che 
pur  delle  minime , non  ui  fieno  obligati , Si  con  le  occafìoni  piu  tolto  che  con  la  virtù , vo- 
glion  cercar  gli  honori . Truouafi  alcuno  che  d’efler  ben  conlìderato , Si  ben  giudicato,  ha 
x per  male , Si  giudica  a fe  folo  tra  gli  altri  competitori  appartenerli  gli  honori , Si  toglie  fe 

lidio  al  voltro  giudicio , Si  fa  diuentare  i fufiragrj  vollri  di  vdontarij  i ncccflarij,  Si  di  liberi 
fcrui  < Lafdo  Ilare  Lidnio  Si  Sefiio  ; glianni  dc’quali  voi  annoucrate  già  nella  lor  perpe- 
tua fignoria  come  qudli  dc’Rc  m Campidoglio,  chi  c hoggi  fi  bado  in  quella  città,à  cui  per 
la  occaiionc  di  roteila  legge , non  Ila  . piu  facile  la  via  al  Confolato , che  a noi , Si  a nofiri  ft- 
/ gliuoli  f Perche  crear  noi(ancora  clic  voi  vogliate  ) qualche  volta  non  potrete,  ma  colloro 

vi  farà  ncccfiario  tarli  Confoli , ancora  che  voi  non  vogliate . Ddla  indignici  habbiam  dee 
to  aliai  : perdo  che  la  dignità  s’appartiene  a gli  huomini . Ma  die  diremo  noi  delle  religio 
ni , Si  degli  aufpicij  i laqual  cola  è propriamente  vn  difpregio , Si  vna  ingiuria  de  gl’lddjy 
immortali . Chi  e quel  che  non  fappia , che  quella  dttà  fu  fonda»  con  gii  aufpidj  S Si  che 
in  guerra , &in  pace , dentro , Si  fuori , ogni  cofa  fi  goucrna  con  gli  aufpicij  f A ppo  di  cui 
adunque  fono  gii  aufpidj , fecondo  il  cofiume  de’nofiri  antichi  f certamente  appretto  i Pa- 
dri. Perche  niunomagildato  plcbeio  fi  crea  con  gli  aufpicij.  a noi  fono  in  tal  modo  prò-  F 
prij  gli  aufpicij , che  non  fidamente  tutti  quei  magli  traci  Patritij . iquali  crea  il  popolo,  non 
altramente  li  facria,chc  co  aufpicij, ma  noi  ancora  itcfii/cnza  futtragio  dd  popolo, fàcdamo 
Anelli  erano  I’lntcrrcge,medi5tc  gli  aufpidj. & priuatamete  viuedo  habhiamo  gli  aufpidj, i quali  cofioro 
feudi  (itali  non  hanno  anco, quando  ei  fono  in  magifirati.Che  fa  adunq;  altro, che  tor  via  gli  aufpicij  dd 
óo'  lìl  la  dttà,colui,che  facendo  i Confoli  plebci.gli  toglie  a i Padri, -iquali  fola  m aneli  pofiono  ha- 
«rdoti  di  ueref Facdnfi  pur  beffe, non  reghioo  cèto  delle  religioni  : Si  clic  importa  poi  fe  i.polli  np 

Mane  nelle  beccheranno:- o s’egfi  vfeiranno  piu  lentamente  ddla  gabbiafeì  fe  vno  vccello  non  profpen 
falu^do°nl  méte  harà  cantator Quelle  fono  cofe  piccolcmondimeno  i nofiri  antidiifnon  dii  pi  egiando 
Vno  Ancile  quefte  cofe  piccole)  hanno  fatto  quefta  Republica  grandittima . Hora  noi,comc  fe  piu  non 
feluataffi*  hau€®mo  bifogno  dell’aiuto  diuinojhabbiamo  contaminato  tutte  le  cerimonie.Facdnfi  dir 
anlgiunzi,  que  mefcolatamcnte,&'  dd  volgo,!  Pontefici, gli  Auguri,&  i Re  per  farei  fagrifiaj.ponga- 
percheera  fa  fi  in  capo  ad  ognuno  l’omamento  dd  facrrdotio  di  Gioue,  pur  ch’ei  Ita  vn’huomo.  Diamo 
ron  farri  licei  g •*  Anali , i penetrali  fateti,  gl’Iddij , Si  la  cura  di  quegli  a chi  non  e punto  lecito . Non 
vedici . accio  fi  facano  le  leggi  con  gli  aufpi  dj , non  ■ magifiratw  non  fieno  i Padri  prepofii  a’Comitij,nè 
fuóc'lr'|CrC’n6  Centuriati , ne  Curiati . Sefiio,  & Lianio,  come  Romolo,  & Tatto  regnino  nella  dirà 
fcmir-  HI  Koma:  perche  dii  donano  i denari  d’altri , Si  le  polldltoni  : tanu  < la-  dolcezza  dd  prc 
darelarobba  d’altri.SCnon  vi  viene  m conliderationejjdK  caccundo^pci  virtù  ddla  fe- 
i ' con da 
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A eonda  legge , i padroni  vfati  di  poflcflìpnc , voi  farete'  vna  grandiflimi  folirodine,  & vn 
guado  pel  contado  ; Al  con  qucll’altra  togliete  il  credito,  8c  la  fede , con  («quale  parimeli-  4,.Tr,buna. 
te  fi  toglie, dC  corrompe  ogjii  birmana  foaeu.Onde  per  tutte  quelle  cagioni.io  giudico, che  tu  militare, 
tutte  quelle  leggi  fieno  da  diete  rifiutate, & cancellate, -pregfi do  gWddtj.che  faccin  felice, &: 
profpero  quel,  che  voi  farete  • L’o  rat  ione  d’Appio  gioqo  folamente  a quello , che  il  tem-  « “hitmunì 
po  dell’approuar  le  leggi  fi  prolungaffc . Eflendo  rifatti  di  nuouo  i medelìmi  Tribuni  la  Optale  cofc 
decima  volta , Scflio , <3f  Lidnio , propofero  di  crear  della  plebe  parte  dc’dicrihuommi  , 
prcpofti  alle  cofe  fagre . onde  nc  furono  creati  cinque  patritii , £V  dnque  plebei . fi  clic  pa-  Marco  Furio 
reua.chc  con  quello  grado , già  fulle  fatta  la  via  al  Confolato . Contenta  la  plebe  di  quella  Camillo  c far 
vittoria , concedette  a i Padri,  che  al  prefeme , lafaata  da  canto  la  mcntionc  de’Confoli , fi 
cTcaflero  i Tribuni  militari  con  la  podelta'  Confolarc  . Furono  per  tanto  creati , Aulo,  OC  re , per  temi 
Mirco  Cornei!) , la  feconda  volta, Marco  Gegarno , Publio  Manilio , Ludo  Vcturio , 6C  8!i^8“trri 
Publio  Valerio  la  fella  volta . EUcndo  le  cofè  di  fuor  a quiete  a’Romani , fuor  che  l’aflcdio  D.turùr».» 
di  Vclletri  : ilquare  era  piu  rodo  di  tardo,  che  d’incerto  fine . La  fama  repentina  della  gucr 
ra  de’Galli , mofle  la  dna  a crear  Dittatore  Marco  Furto  la  quinta  vpfia.  llqual  tirile  luo  Amene  hog- 
Macflro  de’CauaJlicri  Tuo  Quiqtip  Peno . Claudio  narra , come  quell’anno  lì  combatte  K"1Tcucro- 
coi  Galli  intorno  al  fiume  Animc.&  che  allhpra  fu  fatta  quella  n°bil  battaglia  fui  pótc.nc!  "e‘ 
la  quale  Tito  Milio,hauédo  morto  il  Gallo, colqmlcinuitato,  era  venuto  alle  mani , nel  có  d muore.  >« 
fpetto  d’abidue  gli  ciTerciti,  lo  fpogjid  della  collana  d’oro.  Io  fono  piuuolto  a credere  a piu 
B ai  tri, autori, ch’ella  fuflc  fatta  nò  meno  che  dieri  anni  poi.Ma  bencin  quello  anno  fi  fece  vn 

fitto  d’arme  co  i Galli  da  Marco  Furio  Dittatore,  nel  contado  d’Alba . La  vittoria  non  fu  ”rt  de’GjUi 
dubbia , ne  difficile , a’Romani  : benché  i Galli  haueflcro  recato  fcco  vn  gran  terrore, per  la 
memoria  dell’amica  feonffira . Molte  migliaia  di  barhari  furono  morti  nella  zuffa,  molti  Comitij.  gli 
negli  alloggiamenti  : glialtri  sbaragliati , malfimamemc  quei , die  andarono  alla  volta  di 
Puglia  , (camparono  da’nimiri , il  per  la  fuga  lontana , fi  perche  b paura , fido  fpaucntq  n 
eh  bau  aia  tutti  rotti,  fif  sbaragliati.  AI  Dittatore, di  comun  confcniimento  dc’Padri,  «Jetu  quiliU 
della  plebe , fu  edeeduto  il  trionfò)  Appena  ch’egli  haudTe  còpiuto  interamente  la  gueT 
ra , che  vna  piu  atroce  feditione  gli  fopragiunfe  a cafa . & finalmente  per  molte  graui  con.  vnu  Conialo 
refe, «fi  Dittatore, et  il  Senato  furono  in  taìmaniera  foprafaiti.che  le  leggi  propoi  te  da  i Tri  pM*»  • 
burri  rimafero  approuatc.c  i Corniti)  de’Confoli  fi  fecero  contra  la  voglia  della  nobiltà . per 
«quali  Ludo  Scifiio,  il  primo  della  plcbcfu  fatto  Confolo.  Ne  fu  però  queilo  il  fine  dell»  Panico, 
contcfc  : perche  i Paniti)  negauano  voler  confermare  le  leggi  tanto,  che  la  cofa  lì  con  dulie  C?m'  "r" 
preffo  alla  ribellione,  & appartamento  ddla  plebe  :&  altre  terribili  minacce  di  combatti 
meri  ciudi,  quado  le  difeordie  pur  furono  finalmente  compofle  per  opera  del  Dittatore, con  no  dc’Confo 


d Senato  eflcr  cofa  degna  ( $(  meritamente , femai  per  alcun’altro  tempo  fu)  che  per  amo» 


C de  gl’iddi)  immortali  volentieri  far  fi  doudle,  che  fi  edebraflero  i giuochi  maiTmu , 6C  che 
«’ag gtugndle  vn  di'  aU’vfato  fpatio  de’trc  giorni.  SC  ricufando  gli  Edili  quella  impre-  Jiiiptmtii, 
fa,  gridarono  vnitamenteigiouani Patrio),  dicendo,  che  volontier  ,per  honorc de gi’Id- 
di)  immortali  do  farebbero , pur  ch’effi  furierò  fatti  Edili.  Iquali  da  tutti  dTcndo  ringr  aria, 
ti , fa  fatta  incontanente  vna  deliberarione  nel  fenato, che’l  Dittatore  proponete  al  popo- 
lo , che  due  huomini  Paniti)  fi  creariero  Edili , Oc  che  i Padri  fullcro  autori , 6C  apprpuaffc 
tutti  i Comitij , 8C  Squittinì  di  quell’anno  « 
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1 crearono  due  noni  magìtlr ali  : la  Pretura,  &1'  Fjilitì.  Furio  Camillo  mori  ; dp  fi 
diede  principio  «L  giuochi  Scenici.  T.  Manlio,  sforzò  ce!  farammano  M..Tom- 
pco  tribuno  della  plebe , à giurare  ili  non  uoterpiu  perfe  aerare  nell'accuja , fatta  forn- 
irà /I  Tadrc . M.  Cttrtio  fi  gettò  animofimentc  nella  uoragipc  per  [alale  dilla  pa- 
tria . T.  Manlio  ; liberatore  del  padre  dalle  perfezioni  delTribuno  ; combatti  ’tit 
duello  con  un  Callo  ; ci'  lo  ninfe . & per  hauergli  tolto  una  collana  1 foro , s' acqui! ii  il 
cognome  di  T orinato . Me  tribù  fene  aggimfero  due  : la  Pontina , & la  Tublitut. 

G.  Sulpitìo  ottenne  tintoria  cantra  i Calli.  G.  Licinio  fu  condannato  dalla  legge , pro- 
polla  da  lui.  M.  Vaitelo,  tribuno  militare,  ninfe  un  Callo  à pugna  ftngula/e  : Il 
quale  perche  fu  in  quello  abbattimento  fornèllo  da  un  corno,  fu  di  poi  chiamato  Cornino:  et"  f anno  feguemt , 
Offendo  d'anni  uentìtre , per  il  fuo  valore , fu  crealo  Confolo . Si  f ece  amicitia  co’Cartagine/i . I Campani  die- 
dero fé  medi  fimi  a'  Immani  : £■  fi  combattè  profpcramentc  con  gli  Eroici,  co' Galli,  co'Tiburtini , co’Prmtrmti,  E 
co'Tarquinefi,  co'  Sanniti , & co' Volfci . u.D  1 • :r,  .t.n 

. : • .,  : . , 

Vedo  anno  fara'  molto  notabile,  del  Confidato  d’vn’huomonuouo,  SC  perdite 
magiilrati  di  nuouo  creati  ) la  Pretura  ; & la  Edilità  Curulc . I Parrict)  ii  prò-» 
cacdaron  quelli  honori  ,Tn  luogo  d’vn  deVluc  Con  Colati , conceduto  alfa  pie* 
be.  Laqual  diede  il  Consolato  a Lufio  iridilo,  per  la  cui  leggt  s’era  guada» 
gnato.  1 Padri  diedero  fa  Pretura  a Spurio  Furio  Camillo  figliuolo  di  Mae. 
co.  & l’Edilitàà Gnco Quinrio  Capitolino,  & a'PublioCom«lii>Setptonei,1iuomitudi 
loro  lèirpc , iquab  per  fauorc , Si  grana  popolare  li  cenlcguirono . A Ludo  Scfiiofu  dot 
Padri  dato  collega,  Lucio  Emilio Manterrò . Nel  prinapio  dell’anno'^  fi  lece  mennonè 
dc’Galli  : dc’quali  era  già  fama , che  eflendo  prima  fpaptf  per  la  Puglia , fi  mctteuario  inde' 
me  , & della  ribellione  degli  Piemia  . Ma  diflendendoii , proiongandoii , in  pruoua , 

»■:  tutte  lecofè,  accia  che  magante  il  Confido  , plcbeio  natia  fi  taccile,  il  pofeiilcntio  a ognj 

■ colà,  fi  che  fu  vna  quiete , Si  vn’ocio  famigliarne  alle  ferie  vQmcrfaii . fu  non  clic  1 Tribuni 

^ ^ non  fopportarono  tacitamente , che  fa  nobiltà  n’iiaucffe  affilino  inluogtvd’vn  Confolo  pio- 

,•*-  beiotre  rnagilhaiiPatrnijiiquali  iedclTcroncllefedieCurub,  vcliitt  àtllapmeit'a.donjei 
t Confoli . dc’quali  A Pretore,  anche  rende  ragione,  ■&  è cóme  vn  collega  à’Confoli,  Ricreali 

colmcdefimiruif^ncij,  Hebbe  poi  vergogna  il  Senato  di  ordinare  * chi  gli  Edili  I r facetTerO 
dcTadrie.Pilimactanoccttuicnutivobcde^iducflianflVnafì  faccffcro  delia  plebe,  polli  tea  f» 
ceroa  ciimmunc.  Si  nicfedlatdmcntt,  de‘Padri;-®f  della  plebe.  Dopo  quello,  al  tempo  di 
Ludo  Gcnutto , SC  di  (^intaScnb4olCoRfoli,cflendo le  cofe  quiete  dallèdifcordic dpme 
. luche,  & dalla guerra(.acdochcaionfililrilifinxa  paura,  Òi  pencoli  ) ndeque  vna  grandi!» 
affSLr*  *"  fimapcllilcnza".  DiconocbcotmQrinmo.  1-nCcnfarc,  vno  Edile Guwl«,4C tre  Tribuni 
ddla  plebe.  Si  coll  proporiionabilhicnu:  della  inoltri  nome , ve  ne  riionrowo  inolili  Mi 
quella  pendenza  malfìmamcntc  fece  notcuolc  fa  mone,  quanto  puntatimi,  tomo  piu  susttv 
Morti  & lode  ha  di  dannofa  di  Marco  Furio . perciò  chccgli  veramente  "fu  huomo  vnico  in  ogni  fortuna 
mUlo'peMa  c’*  Prlmo  in  pace , 8i  in  guerra , innanzi  ch’egli  andaffein  clìlio . piu  chiaro,  dillultre  affai 
pernierai.  ncll’clllio,  opcldcfidcrio,  che  di  lui  hebbe  la  citta:  laquale  effendo  futa  prefa,  riclucfc  l’aiuto 
fuo:o'verpcrlafeIirita':pcr  laquale  rclbtuito  alla  patria , effo  la  mcdclìma  patria  rcftitui' 
fcco . Fu  poi  pari  al  titolo , di  tanta  gloria , per  ipatio  di  trcntacinquc  anni  (che  tanti  dipoi 
ville  ) Si  fu  giudicato  degno  d’effer  dopo  Romolo,  chiamato  d fecondo  edificatore  della  cit» 
ta  di  Roma.  La  peftilenza  duro  quello  anno  ,Si  l’altro  a tempo  di  TittkSulpftioPotito , 
Cenr.lj  q,  Qal0  Licinio  Stolone  Confoli . perciò'  non  lì  fece  cofa  degna  di  memoriale  non  , che 
per  impetrare  la  pace  de  gl’Iddrj.fi  fece  in  loro  honorc,vn  lcniircmio,  la  terza  volta  all’Ilota 
dopo  l’cdifìcatione  della  atta.  Manon  celiandola  violenza  del  male  neper  humani,  nè 
per  diurni  rimedi) , fi  dice, che  effendo  gli  animi  occupati  dalla  fuperftitione , allhora  furono 

ordinati 
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i ordinati  giuochi  (cenici , tra  Poltre  e ole  fitte  per  placare  Pira  cefeftc . cofa  nuoua , Si  iriufi- 
tana  quel  popolo  bellicofo:  perche  allhora  folamcnte  era  in  violo  fpettacolo  del  Circo i 
Ma  i principi)  furono  picco!i(come  quafi  fono  tutti)  « cofa  forefticraifcnza  ragione  di  ci 
tv.èC  fenza  atti,  Si  gela , ch’inuitaffcroin  canto . J ludioni , Si  giocolatoti  furono  fatti  ve- 
nire di  Tofcana  : iquali  fallando  ( fecondo  il  fuono  dizuffoli,  ri  pifferi  ) faceuano  nuoui 
inoinmenti , affai  conueneuoli , fecondo  Pvfanza  Tofcana . Comincio'  poi  ad  imitargli  la 
giouentù,  dicendo  inficine  tra  loro  cofe  piaceuoli,  con  verfi  fatti  fenza  arte,  Si  i mouimcn- 
0 della  perfona,non  difeordauano  dal  canto . Si  che  la  cofa  fu  accettata , Si  fpeffe  volte  con 
imitationc  cffercicata  * effendo  gli  artefici  noftrali . Pofcia , perche  Hiftcr,  voce  Tofcana , 
fignificaua  il  giocolatore,  furono  chiamati  i recitatori,  Hiftrioni.  Iquali,  non  come  da  prin- 
cipio verfi  rozi , Si  fimiglianti  a’verfi  Fefcennini,  a'  vicenda  cantauano,  ma  con  gratiofì 
mouimcnti  recitauano  Satire  piene  di  modulatione,  col  canto  figurato , fecondo  il  fuono 
della  Tibia.  Liuio,  dopo  alcuni  anni,  ilqua!,dopo  Pvfo  delle  dette  Satyre.fuil  primo, 
(he  hebbe  ardir  di  fcriuere , Si  ordinare  le  Comedie  con  argomento , fi  dice , che  fu  autore , 
& recitatore  de*  fuoi  medefìmi  verfi  , come  quali  tutti  glialtri , in  quel  tempo . Si  per  effcr 
fiato  adoperato  fpeffe  volte , hauendo  già  guada  la  voce , Si  impetrata  la  licenza , hauendo 
ordinato  vn  fanciullo , che  cantaffe  (Lutanti  al  fonatore  della  Tibia  hauerc  egli  con  gcfh  at- 
tuato il  canto , con  alquanto  piu  moto , perche  Pvfo  della  voce  non  Pimpediua  niente.  Di- 
poi efferfi  cominciato  dagli  Hiftrioni  al  (uono  degli  (frumenti  fonati  a mano,  a fare  il  mede- 
B lìmo , lafdando  folamcnte  alla  voce  ftcffa  degli  Hiftrioni,  quelle  parti , ncllcquali  intcruen 
gono  piu  perfonc  a parlare . Pofda  che  mediante  quefta  legge  delle  Comedie , la  cofa  lì  ven 
ne  a difeoftar  dalrifo,  Si  da’  motti  non  regolati  .«chea  poco  a poco  il  giuoco  fi  conuerti 
filane , la  giouentu , lafdando  Pauione  delle  fauole  a gli  Hiftrioni,  commdo  all’vfanza  an- 
tica a frequentare  inficine  cofe  giocofe , Si  ridicule  in  veri! . laquale  generatione  di  gi- 
uochi prefa  da  i popoli  Ofd , riirrud  a fc  la  giouentii , rve’pati  che  fuffe  contaminata  da  gli 
Hiftrioni  • Quinci  * nato,  che  gli  autori  delle  fauole  A tellanc,  non  fieno  rimoffidellc  Tri- 
bù, Si  fieno  deferitti  nella  militi»;  comcmon  efferdtatori  dell’arte  degli  Hiftrioni . Tra  gli- 
altri piccoli  principi!  delle  cofe,  mi  c'  parfo  di  fcriuer  anche  la  prima  origine  de’giuochi  : ae- 
do che  fi  vedefli  da  quanto  fano  priori pio,  fia  venuta  la  cofa  a quefta  prefente  fto|ritia,appe 
tu  tollerabile  a qualunque  potcntiffìmo  regno.  Nondjmenoil  principio  de’  giuochi,  pri- 
mieramente dato , alla  procu fattone  delle  religioni , non  liberò  gli  animi  dalla  religione , o' 
vero  i corpi  dall’mfirmità . Ala  piu  ancora,  clic  effendo  per  auutnmra  nel  mezo  della  rap- 
prcfencarione  de* giuochi,  il  Teucro  «abboccando  entrato  pel  Circo,  «hauendo  quegli 
impedito , cotal  cofa , diede  cagione  di  grandiffhno  fpauento , quali  elle  gPIddnidirau , di- 
fpreggi afferò  i rcmedij  trouati  per  placare  Pi raloro  . Onde , effendo  Confoli  Gaio  Gemi- 
tio , « Lucio  Emilio  Mamcrco  la  feconda  volta , affliggendo  piu  gli  animi  la  cura  di  ricer- 
carci remedn  dd  male,  clic  Pinfermiu'dc’corpi,  fi  dice,  che  fu  ridono  in  conlìderatione  dal- 
la memoria  de  gh amichi  y come  già  pel  paffato  fu  fatta  ceffare  vna  peftilenza  col  ficcare  il 
C Dittatore  vn  chiodo . dallaqual  religione , perfuafo  il  Senato , delibero  che  fi  faccffe  vn  Dit 
tatorc  per  cagione  dificcare  il  chiodo , Coli  fu  acato  Ludo  Manlio  Impcriofo  : (Iqual  fece 
M adiro  ddeanalferi  Lucio  Pinario . Truouafì  vna  legge  vecchia,  faina , di  lettere,  « pa- 
role antiche , difponentc,  che  colui , che  fari  il  Pretore  maffimo , a mezo  Settembre , tìcchi 
fi  chiodo . Fu  per  tantoeonfittoncl  deliro  lato  del  tempio  di  Gioue  Ottimo  maffimo , da 
quella  parte  dcllaquale  cil  tempio  di  Minerua.  Dicono,  ch’cffcndo  in  quel  tempo  poche 
lettere,  che  quel  chiodo  era  vna  nota  del  numero  de  glianni.  Si  perdo  nel  tempo  di  Miner 
uà  era  confagrata  quella  legge , perche  il  numero  iiitrouatoda  Alincrua.  Cintio  ancora 
diligente  auttore  di  cotali  antiche  memorie,  afferma , che  nella  citta'  di  Volfinio  nel  tempio 
di  Hortia  Dea  Hetrufca,  fi  veggono  fitti  chiodi,  iquali  lignificano  il  mimero  degli  anni.  Et 
Marco Horatio  Confolopa  leggcconfagrò  iltcmpiodi  Gioueottimómaftioio,  Panno 
dopo  la  cacciata  de’Re . Fu  poi  traslata  la  folennita  di  ficcare  il  chiodo  da  i Confoli  al  Dit- 
tatore ; come  a maggior  podcftà . Intralciandoli  dipoi  cotale  vfanza,  panie  ch’ella  fuffe 
ancora  > per  fe  fteffa  cofa  degna,  per  laqualc  fi  acaffe  il  Dittatore . Onde  effendo  per  ciò'  fia- 
to acato  Ludo  Manlio , come  s’ei  fuffe  creato  per  cagion  di  guerra , Si  non  per  lareligto- 
ne,  defiderando  Pimpref»  della  guerra  degli  Hemici,  molcftò  la  giouentu  col  fare  afpramtri 
tela  feelta  de’foldati . Finalmente  leuandofi  contra  di  lui  tutti  i Tribuni  della  plebe , vinto 
dalla  forza,  ò dalla  vergogna  rinuntio  alla  Dittatura.  Con  tutto  dd  effendo  Panno  fequen- 
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Ccnlblo.ji.  *e  > Confoli  Quinto  Seruilio  Hala , Si  Ludo  Gemitio  la  feconda  volta , Manlio  fu  accufa»  D 
to  da  Marco  Pomponio  Tribuno  delia  plebe . L’accrbitàfua  vfata  da  lui  nel  fare  le  fcdte, 
non  folamenre  con  danno  de*  cittadini , ma  con  le  battiture  della  pt  rfona,  hauendo  egli  fat> 
to  battere  con  le  verghe  parte  di  coloro die  non  liaucuano  rilpoftoa  darci  nomi,  Si  pane 
medi  in  prigione , era  molto  da  ognuno  odiata , & innanzi  a tutte  Pai  tre  cofe  era  odiofala 
natura  fua  atroce , e1!  fopranomc  delfini  pcriofo , inolcfto  a vna  atta  libera , acquetato  per 
la  dimoftrationc  della  fua  crudeltà . Laquale  non  parcua  ch’egli  vfaiTe  centra  gli  Urani , ma 
ancora nd fuo  proprio  fangue . e’1  Tribunotra l’altre cofe  incolpaua,  ch’egli  tcneua vn  fuo 
figliuolo  giouane , non  conuinto  d’alcuno  errore , attentato  dalia  atta,  di  cafa , di  piazza , 
dalla  luce , dalla  conUerfationc  dc’compagni,  in  opere  fei  utli,  di  in  villa , quali  come  in  pri» 
Clone,  tra  glialtri  ferui . Oueilgiouine  nobilmente,  &d’vn  padre  Dittatore  nato,  in  quel» 
ìa  fua  continua  mifena  imparafle,  ch’egli  era  nato  d’vn  padre  veramente  imperiofo , di  fu» 
perbo  . Ma , per  qual  fuo  peccato  ( non  per  altro , fenon  perche  non  era  cott  facondo  par» 
latore , di  pronto  di  lingua . ilqual  viuo  di  natura , fc  dal  padre  fi  douefle  nutrire , Si  accre» 
fcerc , dpiu  torto  emendare, Se'  corrcggcrc(s’cgIi  hauefle  in  fc  punto  d’humanità  ) faalmcn» 
te  Io  conofccrebbe . concio  fia  che  le  bela  e fenra  ragione , non  punto  meno  amorcuolmcn» 
ce  nutrifehino  fe  alcun  parto  nafcedi  loro  fchfatta  itorpiato  o debole . Ma  certamente  Ludo 
Manlio,  col  male  accrcfccua  il  male  del  figliuolo,  aggrauando,  di  oppreflando  la  tardità, 

& dapocagginc  della  fua  natura  : Si  fpegnendo  con  quellavica  contadmcfca , Si  Attuario, 
tra  le  beftie , fc  punto  gli  reftafle  di  naturale  vigore . L’animo  d’ognuno  lu  accefo,  ir  com»  B 
motto  da  coli  fatti  biafìmi,  piu  torto,  die  l’animo  del  giouane  fretto  : anzi  molto  li  fu  mole» 
fto.che  ancora  egli  futte  ragion  di  bufutio,  di  d’odio  al  padre . Se  accio  chcgl’iddij,  digli 
•mommi  conofcefTero,di’ci  defidcraua  piu  torto  porgere  aiuto  al  padre, che a’iuoi  minici, pre 
fe  vn  panilo  certamente  d’animo  villariefco , « di  non  arnie  eli  empio , benchc  per  pietà, 
degno  d’eflcr  lodato . Senza  faputa  adunque  d’alcuno , vna  mattina , con  vno  coltrilo  fot» 

E (Tempio  no-  to , n’ando  a Roma . Si  dalla  porta  fubitamcntc  a cafa  di  Marco  Pomponio  Tribuno:  di» 
ubile  di  pie-  caldo  al  portinaio,  dj£  haueua  torto infogno  di  parlare  al  padrone,  & cheli  faceiTe  in  tende» 
iou^oLu*  re  > come  egli  era  Tito  Manlio  figliuolo  d<  Lucio:  onde  incontanente  ei  fumetto  dentro  * 
e'oUelManuó  pcrcioche  Pomponio  haueua  fperanza , che  coftui  fdegnato  forte  contra  il  padre , venilTe  a 
fuopidic.  rapportargli  qualche  fua  nuouaco!pa,ò  a dargli  configlio , per  condurrea  fine  J a cotta.  Si 
che  dopo  il  dato  £t  riccuuto  fallito , ditte  Manlio , ch’egli  haueua  da  trattar  ficco  folo , lenza 
altra  compagnia . Onde  hauendo  il  Tribuno  mandato  via  ognuno , il  giouane  tratte  inora 
il  coltrilo , di  rtandofi  fopra  il  letto , fopra  il  quale  ri  fedeua , conl’arme  ignuda  minacciati  i 
dolo , s’ri  non  pigliafle  il  giuramento  in  quella  forma, ch’ri  glie  Io  daua,  di  lafciar  l’accufa  dai 
i padre  : & di  non  ragunare  mai  il  concilio  della  plebe  per  tal  cagione , che  lenza  indugio  lo 

patterebbe  dall’vn  canto  all’altro.  Spaucntatoil  Tribuno,  vedendoli  il  coltrilo  dauanti.4 
ghocchi  rifplcndcrc , Si  eflcr  folo,  & difarmato,  Si  lui  giouane,  8i  roburto(&  quel, die  mql 
«o  piu  era  da  temere)  mattamente  feroce, giuro  ordinatamente , fecondo  la  domanda d’cflò.j 
Si  morti  d poi  manifcrtamentc,  come  conrtrctto  da  quella  forza,  s’era .ritratto  dall’imprefa,  f 
Non  hebbe  perciò  la  plebe  tanto  per  male , chc’l  figliuolo  lunette  luuuto  ardire  di  fare  coiai 
£ cofa  pel  padre,  quanto  le  farebbe  fiato  grato , liaucrt  Upodeftàdi  giudicare  tanto  crudele, 

SC.fuperbo  reo . Si  tanto  le  parue  quello  fatto  piu  degno  di  lode,  quanto  meno  tanta  acet» 
bità  del  padre  gli  haueua  alienalo  ranunp  dalla  pietà  paterna,  onde  non  fu  folamenre  perdo 
nata  l’accufa  al  padre , ma  la  cofa  reco  grande  lionore,  Si  pregio  al  giouane.  tanto,  ch’cflcn» 
dofi  deliberato  quell’anno,  che  i.Tnbuni  de’foldati  delle  legioni  fi  fac  «fiero  per  via  difufiraa 
gij , perdo  che  mnanzif  fi  come  al  prcfente)i  capitani  medefimi  gli  fa ccuano,  iquali  fi  cliia- 
mauano  Ruttuli , ottenne  Manlio  chttet  luoghi , il  fecondo , non  hauendo  egli  prima  alcuni 
Hener  iato»  meriti  a cafa , o nella  inilitia , atti  ad  acquietarli  fauorc  : come  colui,  dhaucua  confumiua 
Tiro  Manlio  la  giouinczza  in  villa , fuor  della  conuerfationcdcgli  liuoniini.  Diceli , che  nel  medefimo 
l’rita  ocrió"a  anno  > ° per  tremuoti  o per  alcun’altra  violenza , quali  il  mezo  della  piazza  rumarvi 

padre  UCr°'  rio  s’aperttc  come  vna  grandillimafpdonca,  con  vna  fmifurata  profondità,  nè  che  quella 
Prodigio»  voragine  fi  potè'  mai  riempiere  col  gettami  terra , concorrendo  dattorno  a portare , auantt 
che  per nuelationc  hauuta  da  gl’iddi) , fi  ccm incida  ccrcarcqual  futte.  quella  colà , metili 
s ante,  laquale,  il  popolo  Romano  filile  piu  pota  ite,  clic  per  alcuna  altra,  perche  quella  taf 

cofa  diceuano  gl’indouini , fi  doucua  coniagrarc  a quel  luogo , s’ef  vplettcro  la  Rcpuhiica 
Romana  eflcr  perpetua . Alllipra  dicono , che  Alateci  Curilo , giouaue^regjoqi  guerra, 
,-jj  ' luuen- 
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* tallendo  rlprefo  f drconffcmti , come  quei , che  dubitartelo  : fikr  non  fapcffero  che  i Romani 
non  naucuano  altro  maggior  bene , che  l’arme  ,&'la  vinti . Si  tacendo  cenimio , il  cioui- 
n5.rlu?ltjn^of‘ a ^P1'  «dcgPIddij , fopraffanti  alla  piazza  : Si  riguardando  in  Campklo- 
Elio , Si  difendendo  le  mani  bora  al  ciclo , hora  alla  profonda  apertura  della  terra  fece  di  Ce 
Reno  voto  agl’iddìi  infernali.  &.'pofda  fedendo  fopra  il  cauallo,  quanto  meglio  poteua 
addomato.fi  getto  in  quella  fpelonca,  Arche  fopra  di  lui  furooo  gettati  molti  doni , Si 
biade  dalla  circonlìantc  moltitudine  degli  huomini,  Si  delle  donne:  Si  coli  quel  luogo  è 
Rato  chiamato  il  lago  Curtio  : non  da  quello  antico  Curilo  Merio , foldato  di  Tito , ma  da 
«olfut . Non  mi  mancarebbc  la  voglia  a ricercarlo , fe  per  via  alcuna  fi  potdTc  rinuenire  il 
Vero . hora  bilogna  rapportarli  alla  fama , douc  l’antichitadclla  cofa  toglie  la  fede  della  cer- 
tezza . c’1  nome  del  lago  è piu  nobilitatoda  quella  piu  frefea , Si  nuoua  fauola , Dopo  la 
procuratione  di  cotanto  prodigio , domandato  il  Senato  de5  fatti  degli  Hcrnici , Si  hauen- 
da  mandato  ( lacerdoti  Fcdali  a richieder  le  cofc  tolte  nella  fatta  preda , ma  inuano , delibe- 
ro , che  quanto  piu  predo  fi  potdTe , fi  proponete  al  popolo  di  protcdarc , di  muoucr  loro 
guerra^  el popolo  largamente  lece  tale  dclibcratione , dando  quella  imprefa  a Lucio  Gè- 
nutio  Confolo  La  citta  daua  fofpefa , Si  in  efpettatione:  perche  quegli  era  il  primo  Con- 
talo plebeo , che  co’  fuoi  proprtj  aufpioj  haueffe  maneggiato  guerra.  & cofi . fecondo , die 
la  cMaprofpcramcnteo  pel  contrario  fcguiffe,  era  per  giudicare , che  felicemente,  o no 
li  tallero  accomunati  glihonoridel  Confolato.  Diede  il  cafo  per  auuentura , cheGcnu- 
B rio  .andando  con  grande  sforzo  centra  fnemid,  incorfe  in  vn’agguato . Ondecdcndo 
fmarricc  le  legioni , Si  confuta  dalla  fubita  paura , Gcnutio  intorniato  da’ncmia  , fu  ve* 
dfo , nonronolciuto  da  quei , ch’ei  fife  il  Confolo.  Laqualcofa  poi  che  fu  rapportata  à 
Roma , i Padri  non  furono  cofi  dolenti  della  publica  calamita' , quanto  egli  erano  diuenud 
feroci , Si  in  ogni  luogo  faceuano  romorc  dell’infelice  condotta  di  quello  Confolo  plcbeio, 
^K<en  do  andate  hora , Si  fate  i Confoli  plebei , Si  transfcritegli  aufpidi  douenon  e lecito  « 

1 Paniti)  con  le  deiiberationi  del  popolo  poffono  effer  priuati  degli  honori  loro  : ma  per 
audio  è valuta/  cantra  gl’lddij  l’infelice  legger  effi  medefìmi  hanno  vendicatola  loro 
«dea,  ef  loro  aufpitij , ìquali  tofto  che  furono  trattati  da  chi  non  era  lecito,  federato 
cofi  perduto  inficine  coi  Capitano,  haucaad  effofe  vno  ammacftramento , che  vn’altra 
vo|ranonfi  faccino  gli  Squittinì  mefcolatamente,  confondendo  le  ragioni  delle  fchiat- 
«e , Si  drfangui . La  Cuna , &:  là  piazza  era  piena  di  cotali  parole . Scrutilo  Confolo  di 
eonfentimcnto  di  tutti  i Patritij  pronuntid  Dittatore  Appio  Claudio  : ilqualc , perch’egli 

gnàueua  feonfortato  la  legge , bialìmaua  hora  con  maggiore  auttorita'il  fuccerto  del  confi* 
o,  già  da- lui  dannato  . Et  comandaronfi  ferie  vniuerfali,  Si  che  fi  faceffc  la  tacita  de’ 
Alianti  che*!  Dittatore,  8C le nuoue legioni  and  afiero contragli  Hcrnici,  acca> 
dendofoccafione,  fi  fece  vn  Etto  d’arme  profperamcnte,  fiotto  la  condotta  di  Gaio  Sul- 
wao  Lopto.  Perche  facendoli  beffe  gli  Hernid,  di  fpregiando  i Romani  per  la  morte 
del  Contalo , Si  forza  paura  andando  ad  affaltare , con  cmidima  fpcranza  i loro  alloggia- 
C mena,  per  conforto  del  Legato  ,i  faldati  adirati,  Si  pieni  di  fdegno,  feccrocontradilo- 
ro  cruttionc , fi  ch’cfTì  perderono  ogni  fperanzadi  manomettere  gli  flcccati , in  modo  ri* 
Crtllcro  sbattuti, Ad  sbigottiti . Dipoi  alla  venuta  del  Dittatore , il  nuouo  efferato  fi  con* 
giunta  col  vecchio . Si  le  genti , Qi  le  forze  furon  raddoppiate . c’1  Dittatore  nd  parlamen- 
to , confortando  i faldati , flC  lodandoli  col  Legato , per  la  cui  virai  era  dato  difefo  il  cam- 
po,  gii  fece  affai  ripigliare  animo , vedendofì  meritamente  effer  lodati  : Si  parimente  ac- 
cefe  glialtri  ad  imitare  le  lor  virai.  Iricmidnon  eori  manco  prontezza  s’apparccchiaua- 
boaffi  guerra:  iquali  ricordandoli  dell’honore , poco  fa  acquifero , & fapcndo  chclefor- 
«eddncmid  erano  crcfdute,  ancora  cfli  accrebbero  le  forze.  THitto  lo  fiato  de  gli  Hcr- 
nid , Sitata  quei  d’età  militare  furono  chiamati:  tanto  che  defcriffero.  quarantaotto  co- 
horri , eleggendo  il  nono  di  tutte  le  genti . Cofi  empierono , fiCd'animo , Si  di  fperan- 
**  qucflo  fiore  della  gioutnni  : promettendo  di  dar  a tutti  paga  doppia  - Erano  anche  co* 
fioro  efenri , Si  liberi  da  tutte  falere  opere  militari , aedo  die  vedendofi  effer  riferuari  fola.» 
mente  alla  fatica  del  combattere , fi  ricordaffero  di  hauerfì,  piu  die  per  fa  loro  parte,ad  afla- 
ticarc  . Erano  oltro  di  do  fiati  polli  fuori  ddf  ordinanza  dcll’altre  gena  : aedo  die  il  valor 
loro  fuffe  piu  manifefio  a uitti . Diuideua  il  campo  ddRomanf  da  quel  de  gli  Hernid , vna 
P“n“ra  di  d“e  miglia.  Quitti, quali  nd  mezo  lì  fece  il  fatto  d’arme.  Dai  prindpio  la  batta*: 
guarii  di  dubbia  fpcranza.effendofi  prouata  piu  volte  invano  (a  canallti-fa  Romana,dimct* 

Dea  O tcrc 


Come  Mario 
Curcio  fi  get- 
to fponunej. 
mente  nell* 
uoragine  m 
piazza. 


Grnutio  Con 
fi>!o  plebeo  i 
rotto,  Smor- 
to. 


r-'.  ,,.*f 

o.u  • r:»> 

. -I 


Dittatura. 


DELLA  L DEC  A 

erre  in  di  lordine  col  fuo  empfto , le  fdiiere  de’ nemici,  poi  che  la  zuffa  delle  gcntf  a damile»,  • 
era  piu  vana  d’cflctto , clic  d’animo  i i caualieri , di  licenza  del  Dittatore;  làiciatii  cauagli  , 

& lcuando  il  grido  corfcro  innanzi  a gli  ftendardi  : &quiui  finodoi'oiio-lii  bàttagli*  nc  piM 
t diano  cfìer  piu  fofienuti , fe  le  fquadrc  dtraordinarie  de  gli  Hcrnici  cori  pari  fortezza  d’»f 
nimo , Se  di  corpo , non  fi  fufler  loro  oppofte . Combattala!!  trai  capi  .idcllVn  popolo, Si 
l’altro;  fi  che  quel  tanto,  che  la  fortuna  comune  della  battaglia  togkcua  quella , ò quella  par- 
te,faccua  il  danno  maggiore  perla  qualità  ch’ei  non  appanna  per  il  numero  de’  morti  * • 

I cimmeri  L’altra  moltitudine , c’I  volgo  de  gli  armati , comefc  bautflero  conuncHola  fonima  del  ftt> 
^"'furà  cj  to  d’arme  a i principali , haueuan  ripolìo  ciafcuno  la  propria  forte  nell’altrui  valore . Finale 
glorie  "Vù*  mente  i cau  al  ieri  riprendendo  IVn  l’altro  domapdauano  quel  die  rcftalTe  k’ro  piu  dà  fare# 
uitwrii.  fe  a cauallo  non  haueuano  ributtato  i nemici , & a piede  non  faceffero  bora  alcun  profitto# 

& che  piu  altro  terzo  rinfrefeamento  di  battaglia  alpettaflcro  i Se  perche  fccfi  da  cauallo  (j| 
fuflero  nielli  nella  prima  tetta  dauami  alle  bandiere  ? Se  combattdlcro  nel  luogo  d’altri  f 
Hflcndoli  coli  tra  lor  confortati , Se  manimiti  con  quefre  parole , di  nuouo  leuando.le  gri- 
da , vi  rarono  i nemici  Se  prima  gli  modero  del  luogo . dipoi  gli  ripinfero  indietro:  intima- 
mente glivoliarono  in  fuga . Non  però  « facile , giudicando  a dire,  che  coli  vincdTcvna 
forza  tanto  eguale , fe  non  che  la  perpetua  fortuna  dclPvn  popolp , Se  l’altro  fu  potente  ad 
accrcfccre,  & inalzare,  a diminuire,  & abbattetegli  aritmi.  1 Romani  fcguitarono 
gli  Hcrnia  iniino  al  campo  ; ma  &’altcnncro  dal  combatterlo , perche  l’hora  dd  giorno  era 
tarda.  Il  non  hauerc  il  Dittatore  potuto  hauer  buoni  aufpict)  nel  fagrificiola  mattina  peri 
tempo , mediante  Ja  litatione , era  (lato  cagione , che  non  hauca  potuto  dare  il  fegno  della 
battaglia  innanzi  a mezzo  dt',&'  perciò'  era  durata  la  battaglia  inlino  a notte.  L’altro  gior- 
H etnici  Tinti  nog],  alloggiamenti  furon  lafciaudagli  Hcrnici,  Se  furonui  trouati  alcuni  feriti  abbao- 
5X  donati . Se  vnu  turba , di  quei  chcabbandonati  gli  irendardi  li  fuggiuano  ; eflendo  fiatavo» 
dutadilà  dalle  loro  cafidla  con  le  bandiere  male  accompagnate , & albicata  da’ Romani, 
fu  rotta,  & per  la  paura  tutta  sbaragliata. per  la  campagna.  Neanchci  Romani  acquiftàé 
Tono  la  vittòria  ,-fenza  fangue;  perdo  die  perderemo  la.  quarta  partrdefoldau , & ( quel 
* Anni  «iella  ciiC  non  fu  di  mipor  danno  ) alcuni  caualieri  Romani  . L’anno  fcguentc,  fornendo  JLudo 
Sulpitio , Se  Gaio  Lidnio  Caluo  Confoli , menato  Pliofle  contea  gli  Hcrnici , Se  non,  tro- 
Fetentino  ri-  uato  rifcoittro di  nomici , battendo  prefo  per  fòrza  Ferentino  Imo  Citta. Stornando  db 
«iene  il  nome,  poi  indietro , i Tiburtini  cluufero  loro-le  porte:  quella  fu  l’vltima  cagione  dlendofì  fatta 
prima  dall’vna  parte,. & dall’altra  ritolte  querele  : dopo  Phauer  domandate,  mediante  rFc- 
Diitmin  ii.  dall,  le  cofc  tolte,  perche  fi  molte  lor  guerra.  E'cofaafTai  manifella,  die  quell’anno  fit 
"J  ‘Dittatore  Tito  Qjnntio  Pepo  : SiMacilro  dd  CauaHeri  Sergio  Coniclio  Malugincnfe. 
Marco  Lianio  fcriuc  ch’egli  fu  pronunciato  Dittatóre  da  Gaio  Licinio  Confolo  per  farei 
Corniti),  perche  affettandoli  il  fuo  collega,  d’anteporre  i Comitiialla  guerra  per  conti- 
nuare il  roagilìrato , giudico  ch’ei  fuflc  da  opporfi  al  fuo  maluagio  dcfidcrio.  L’haucrc  ri- 
cercato Licinio  di  far  melinone  di  qutiìo  in  laude dclla  fua  propria  famiglia  , Iidiminuifcc 
la  fede,  non  fi  trouando  nelle  antiche  croniche  di  ao  memoria  alcuna . onde  l’animo  midi-  F 
cc  ch’io  creda  che  il  Dittatore  filile  flato  piu  rollo  creato  per  cagione  del  tumulto  della  guer 
muUo^Òdl"  ra  dc’Galli . pache  e cofa  certiflìtrii , che  i Galli  qùdl’anno  fi  accamparono  tre  miglia  difeo 
co.  fio  alla  dttà' per  la  via  Salaria  di  là  dal  ponte  dell’ Anione.  Il  Ditiatorc.haucndo  bandito  le 

ferie  vniucdali , pd  tumulto  di  detta  guerra , flrinfc  al  giuramento  tutti  i giouani . Se  porti- 
t0  at,a  con  gfitndidimo  rifa  aio, s’accampò  fu  la  riua  di  qua  dai  fiume  Amene!  Tra  fi 

roà"c6b«!c-  due  eliaci»  era  vn  ponte,  ilqualcne  Pinta  patte,  ne  Ibi  tra  haucua  totto,  per  non  moflrar  fe» 

«e fui pome,  gno  di  paura-Cotuiriuamentc  l i fàcruano  fcaramaccic  per  occupare  quel  ponte  : ma  cfTendo 
leforze  dd  pari , non  fi.poteua  difeetnere  chi  piu  potefle.  Allliora  vn  Gallo  di  llrafordin» 
ria  grandezzadi  corpo , cltcndo  il  ponte  voto,  fhndofopr*  quello,  quinto  piu  potead  alta 
voce  gridando, diflc. Venga  meco  acombatta  e, à Romani  colui, che  Roma  tiene  il  piu  valoi 
rofo  combattitore. accio  che  il  fineqlqualc  fortini  vno  di  noi , dimolfri  chiaramente  qual  na- 
tione  fia  piu  valorofa  in  guerra.  Fu  lungo  filentio  tra  i pnncipali  gioueni  dc’Romani.vcrgo 
gnandofi  rifiutare  la  zutìa.fi!  non  volendo  far  prpoua  del  pencolo.  Allliora  Tito  ManJion- 
gliuolo  di  Lurio;quel  clic -haucua  liberato  il  padre  dall’accufa  dd  Tribuno , partendoli  dalla 
polla  fua , andò  a tremare  il  Dittatore , dicendo.  Senza  ttio  comandamento, oDittatore,id 
non  combatnd  mai,  ancoraxh’io  vedesfi  la  vittoria  ccrtisfima:  ma  le  tu  oidi  concedi, io  vo- 
glio inoltrare  a quella  belila  ( poi  che  coll  ferocemente  innanzi  ali’iniegpc  0 vanta  ) ch’io 
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A fon  nàto  df  quella  famiglia , che  ributto  le  fchiere  de*  Galli  dal  falTo  Tarpei'o . Va(di(Tcil 
Dittatore  ) o Tito  Manlio , che  auanzi  tutti  gli  altri  di  virtù  : & babbi  Icmprc  quella  me- 
defima  pietà  verfo  fuo  padre , 8C  verfola  patria , 6C  con  l’aiuto  de  gl’Iddij  mollra , che  il  no- 
me Romano  è infuperabile.  ci  compagni  aiutarono  armare  il  giouine , ilqualc  prcfcvno 
feudo  da  fanti  a piede, cingendoli  vna  l'pada  alla  Spagnuola, adatta  a combattere  d’appreffo. 

6C  coC  armato  l’accompagnarono  inlìno  contra  il  Gallo , mattamente  lieto  : &T  che  per  di- 
leggiamento , 8C  fcherno  de’  Romani  ancora  cauaua  fuora  la  lingua , poi  che  a gli  antichi  è 
parlo  di  quello  anche  far  memoria.  Ritornandoli  gli  altri  a luoghi  loro,  iduc  campio- 
ni fumo  lafeiati  in  mezo , piu  tolto  a guifa  d’vna  feda,  clic  ad  vfo  dt  guerra . non  clTcndo  da 
circondanti  giudicati  ( quanto  all’apparenza  ) di  forze  eguali  .•  LVno  era  di  rara , 8C  bella 
datura,  ornato  di  vede  di  vari)  colori , & rifplcndcntc  d’armi  dipinte , &T  dorate . Nell’al- 
tro cramezana  datura  militare , mediocre , & conucneuol  foggia  d’armi  piu  todo  vtili , 8C 
adatte , che  ricche , & belle  : non  cantando  ne  trouandod  altrimenti  faccndovani  brandi' 
menti  d’arme  : ma  vn  petto  animofo,  & pieno  d’vna  tadta  ira,&  ardimento:  riferuando 
ogni  fua  fierezza  alla  pruoua  della  battaglia . Pofda , che  i due  combattitori  furono  fermi 
nel  mezo  de’due  efferati , dando  fofpefi  gli  animi  di  tante  migliaia  di  pcrfonc,  tra  la  fpcran  Pu  , fing4. 
za,  & la  paura,  ecco  che  il  Gallo,  quali  come  vna  montagna  fopradantc,  opponendo  al-  late  Ji  f°o 
Parme  dd  nemico,  con  la  man  finidra  Io  feudo,  meno  di  tagliovngran  colpo  conia  l'pada  Ml"l“>  T°r~ 
inuano , con  grande ftrcpito . il  Romano  entrandogli  fotto  con  la  Ipada  di  punta,  & per-  mfcUbndf 

B colendoli,  coi  fuo  feudo,  la  piu  balfapartc  dello  feudo , & accoftatoft  con  tutto  il  corpo.  Galli- 
tanto  ch’egli  fchifo'  il  pericolo  della  fpada , col  primo , & fecondo  colpo  Io  feri  nel  ventre,  8C 
ndPanguinagbc,  &C  coli  lo  didefe  mortoioccupando  egli  grande  fpatio  di  terreno . Dipoi, 
non  molcdando  il  corpo  aItramcme,folo  gli  tolfc  vna  collana  d’oro,  laqualc  bagnata  di  fan- 
guc/i  inife  al  collo.  La  paura  con  la  marauiglia  haueua  fatto  per  lo  dupore  dar  fermi  i Gal- 
li. I Romani  allegri , andarono  a ricontrarc  il  Ior  campione  : col  quale  rallegrandoli , l’ac- 
compagnarono inlino  al  Dittatore , cantando , fecondo  l’vfo  militare , giocofamente  veri! 
fenza  deuno  artificio  : nc’quali.tra  l’altrc  cofc , clTcndo  vdito  il  fopranome  di  Torquato,  fu 
frequentato , tanto  , ch’ei  fu  poi  andie  Itonorcuolc , &T  gloriofo , a’dclccndcnti , & a tutta  la 
famiglia . Il  Dittatore  gli  aggiunfe  in  dono  vna  corona  d’oro  : 6C  nel  parlamento  magnifi- 
co' quello  abbattimento  , con  marauigliofe  lode . Et  certamente  quella  battaglia  fii  di  tan- 
fo momento , al  fuccclfo  di  tutta  la  guerra , che  l’effera  to  de’Gulli  la  prosfima  notte,  lafcia- 
ti  con  gran  paura  gli  alloggiamenti , fi  ritirarono  nel  contado  di  Tibure.  8C  quindi  fatta  in-  Til,ur'  hogS* 
Cerne  co  i Tiburtini  compagnia  di  guerra , &C  da  loro  fouucnuti  largamente  di  vettouaglia,  ^ 
fe  n’andarono  in  Campagna . Et  quella  fu  la  cagione,  perche  l’anno  fequcntc  Gaio  Peti-  cini  ci, 
fio  Balbo  Confolof  effendo  venuta  in  forte  la  prouinaa  de  gli  Herniri,  al  fuo  collega, Mar-  Coni;  «• 

CO  Fabio  Ambufto  ) menò  l’cffcrdto  contra  i Tiburtini , per  dcliberacione  dd  popolo  Ro- 
mano . In  aiuto  de’quali , dici.  Jo  tornati  di  Campagna  i Galli , furono  fatti  molti  crudeli 
facdicggiamcnti , & gran  prede  nd  Contado  Lauicano , nclPAlbano , &f  nei  Tufculano  i 

C fenza  dubbio , folto  la  condotta  dcTìburtini . Et  concio  lìa,  che  contra  a Tiburtini , alla 
Republica  fuffe  a baffanza  il  goucrno  del  Confolo,iI  tumulto  ddla  guerra  Gallica,  conllrin  Oicniura.t«. 
fe  a creare  il  Dirratore . Creato  adunque  Quinto  Semidio  Hala,  fece  Macllro  dc’Caualte- 
•ri  Tito  Quintio  : & per  volontà  dc’Padri , fece  voto , che  fe  quella  guerra  li  furccdcffe  pro- 
fpcramente,  di  celebrare  i giuochi  grandi . II  Dittatore,  per  tenere  a bada  i Tiburtini , & 
fermarli  con  la  propria  guerra,  comandando,  che  l’efferato  del  Confolo,  lì  fermaffe  Ior  cen- 
tra , confhinfe  tutti  i giouani  al  fagramento , non  ricufando  alcuno  la  militia . Fecelì  il  fat- 
to d’arme  co  i Galli , non  molto  lontano  dalla  porta  Collina  con  tutto  lo  sforzo  della  città, 
nel  colpetto  de’padri,  & madri,  delle  donne , & dc’tìghuoli . Lequali  cofc  fogliono  ancora 
a gli  allenti  effere  grandi  conforti , OC  ftimoli  dell’animo.  & allhora  poitc  dauanti  a gliocchi 
con  la  vergogna,  « con  la  mifcricordu  acccndcuano  maggiormente  gli  animi  dc’ioidau . 

Effendolì  per  tanto  fatta  dall’vna  parte , &T  l’altra  grande  vcalìonc,  l’dìcrato  dc’Galli  final-  * 
mente  fi  volle  in  luga,andando  alla  volta  di  Tibure,  come  alla  Rocca , della  guerra  Gallica . aitila  ciCdpi 
ma  effendo  difordinati , furono  ri feontrati  dal  Confolo  Pendio, non  lontani  dalla  città, & in-  "n  d‘ 

Cerne  co  i Tiburrini  ( iquali  erano  vfdti  fuora  a foccorrergli  ) per  forza  ripinti  dentro  aHc  m \ iqùali  cól 
porte. Si  che  e il  Dittatore, c il  Confolo  combatterono  egrcgiamcnte.Fabio,  l’altro  Confo-  immanente  fi 
lo, prima  con  leggieri  fcaramuccic,  vltimamentccon  vn  notcuolc  fatto  d’arme  ( effendo  fta-  d'J.“'0  f,“* 
CO  alìal«lodagùHcmia,con  tutto  il  campo)gli  vinfc.II  Dittatore luucndo  in  Senato  ma-  " 
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gnifìcamente  lodato  i Confoli  : Si  attribuito  a quegli  ancora  l’honorc  delle  cofe  da  fé  fatte , D 
' rinunrid  alla  Dittatura.  Pctilio  trionfo  doppiamente  de’  Galli , & de*  Tiburtini . Parue, 

che  filile  a Fabio  a baftanza  entrar  nella  città  con  la  pompa  delPouatione . I Tiburtini  di. 
leggiauano  il  trionfo  di  Petilio , domandando  douc  mai  haueffe  combattuto  alia  campagna 
con  loro  C concio  fuife  che  non  fuffero  vfriti  delle  porte , fe  non  alquanti  pochi  per  veder  la 
fuga  8i  lo  fpauento  de*  Galli . ma  pofeia  che  uiddero  elTcr  combattuti  anche  eglino , 8i  fcit* 
za  alcuna  dittcrcnza  fare  da  loro  a’Galli,  edere  vccifi  da’Romani , eiTcrfì  tornati  dentro . Si 

* AnB‘ che  vna  tal  cofa  fulTc  giudicata  degna  di  trionfo  da’  Romani  f Ma  accio  che  non  pareflTe  lo» 
xtLn/.Conf,  ro  troppo  gran  marauiglia  far  lcuare  vn  remore  fu  le  porte  dc’ncmici , che  torto  iaricno  lo» 

vedere  maggior  irauaglio  fu  le  porte  di  Roma . Onde  Panno  fegucntc , e [fendo  Confoli 
Marco  Popilio  Lenate , & Gneo  Manlio,  iTiburtini  fui  primo  fonno  della  notte,  vena 
nero  nimichcuolmente  alla  città  di  Roma.  La  cofa  repentina , Si  la  paura  della  notte , de» 
ftandofi  fubitameme  (e  pcrfonc  dal  fonno  , partorì'  grandirtimo  fpauento  :Si  oltra  querto 
l’ignoranza  di  molti , che  non  fapcuano , quali  nemici , o vero  onde  venuti  ditterò . nondia 
meno  prettamente  fi  grido  all’arme  : Si  le  mura , Si  le  porte  furono  torto  fornite  di  guardie. 
Ma  come  la  prima  luce  dei  giorno  feoperfe  innanzi  alle  mura  vna  mezana  moltitudine:  ne 
quiui  effere  altre  genti  che  i Tiburtini,  i Confoli  vfeiti  fuora  da  due  porte  adattarono  d’anv' 
beduc  le  bande  i nemici  iquali  già  s’accoftauano  alle  mura . Et  fu  cofa  maniferta , che  fon» 
dandoli  piu  torto  nella  occatìonc , clic  nella  propria  vinti,  haueuano  fatto  tale  imprefa  :in 
modo  fortennero  appena  il  primo  intoppo  da  Romani,  fi  chela  venuta  loro  non  che  altro,  I 

• Anni  della  f*1  giudicata  cflere  ilàtavtile , hauendo  la  paura  di  fi  vicina  guerra,  ferma  la  difeordia , che 
cittì  397.  già  tra  i Padri , Si  la  plebe  nafccua . Vn’altra  venuta  dc’ncmici , fu  per  la  vicinità , piu  fpa» 
«t.  Conf.  ucnteuolc  al  paefe,  clic  alla  città.  I Tarquinefì  facchcggiando,  feorferoi  confini  dc’Roma» 

, ni,  malttmamcntc  quella  parte , clic  riguarda  verfo  la  Tofeana . Pcrlaqual  cofainuoui 

Confoli  Gaio  Fabio , S C Gaio  Plautio , hauendo  ( invano  ) richiede  le  cofe  tolte  per  deli- 
beration  del  Senato , modero  lor  guerra . Si  a Fabio  toccò  in  forte  quella  prouincia , Si  a 
Plautio  gli  Hernici . Crcfceua  anco  la  fama  della  guerra  Gallica.  Ma  tra  molti  terrori1, 
porfeattai  confolationcla  pace  data  a’Latini,  haucndola  csrt  ciucila.  Si  gran  fommadi 
gente  s’hcbbc  da  quelli,  per  virtù  della  vecchia  confcderatione  : pcrhauertal  cofa  mirala» 
Frncftrc  hog  telata , molti  anni . Per  il  qual  fusfidio,  edendoadai  fortificatolo  fiato  de’ Romani,  fu 
gì  penetrino  cofa  piu  leggieri , l’vdire  che  i Galli  fulfero  arriuati  a Pcncftrc , Si  poi  accampatoli  intor» 
xx*. Diruto-  n0  a pc  jo . Panie  che  fude  da  creare  Dittatore  Gaio  Sulpitio . A querto  fine  effendo  fat- 
to  venire  Gaio  Plautio , lo  pronuntiò  Dittatore  ; Marco  Valerio  fu  fuo  Macftro  de5  Ca- 
ualicri.  Coftoro  condurtelo  centra  i Galli  il  fiore  de’ foldati,  tratti  di  due  edera  ti  Confiv 
lari . Quefta  guerra  fu  piu  lenta , di  lunga , che  non  piaceua  ali’una  parte , Si  all’altra . Ef- 
fondo da  principio  folamcntci  Galli  cupidi  di  combattere,  dipoi i Romani  correndo  alla 
zufià  inconfidcratamcntc , fupcrauano  alquanto  la  fierezza  de*  Galli  : ilchc  non  piaceua 
punto  al  Dittatore,  non  edendo  forzato  da  cofa  alcuna  di  tentare  la  fortuna  centra  il  ne- 
mico . llqualc  ogni  di  il  tempo , c’I  luogo , e’1  paefe  d’altri , fàccua  mcn  gagliardo , Si  mcn  7 
Srtd'cxfi*0*  f°rnllòabilc  ; dimorando  in  quel  luogo , fenza  prouedimcnto  di  vettouàglia,  Si  lenza  al- 
cuna fortificationc  del  campo . Si  oltre  a querto , fapendo , che  negli  animi , Si  ne1  corpi  di 
coloro , ne’  quali  ogni  forza , Si  virtù , e porta  nel  primo  empito , la  baldanza  con  indugio 
s’ammorza , 8i  diuenta  frale . A quello  fine , andaua  il  Dittatore  prolungando  la  guerra: 
Si  haueua  importo  grauc  pena , a clù  fenza  comandamento  combattette,  co’  nemici . I fitt- 
dati  ciò  fopportandoimpattcntcmentc,  mormorauano.  Si  cominciarono  prima  intra  lo- 
ro nelle  danze,  Si  guardie,  Ili altri  luoghi,  a mordere  il  Dittatore  ne’  loro  ragionamen- 
ti : Si  tal  volta  tutto  il  Senato  inficine , che  non  hauede  deliberato,  che  la  guerra  luffe  ma- 
neggiatadai  Confoli.  Ma  haucrc  eletto  vn  egregio  capitano,  Si  vnico  condot  fiere  in 
guerra,  ilquale  dandoli  otiofo  fenza  altro  fare,  iìpcnfaua,  chela  vittoria  dal  cielo  li  voi» 
laiTc  in  grembo . Quelle  mcdcfimccofe  replicando , Si  di  giorno,  Si  in  pubiico  ancora 
fparlando , diceuan  molto  peggio , ò chefenza  licenza  del  Dittatore  combatterebbero , o‘ 

. ver  che  tutti  infìeme  fe  n’andrebbero  a Roma  . Si  già  fi  mcfcolauano  i Centurioni  co  i 
foldati:  & non  fittamente  nc’ccrchi  .magia  nella  fronte,  & d’intorno  all’infcgnc , Si  nel 
che  gu.djua  mallro  padiglione  del  capitano , fi  confermano  fi  fatti  ragionamenti.  Sigiala  turba  cro- 
ia prima  com  Rata  a guifa  di  parlamento,  gridando  da  tutte  le  bande , "che  s’andaffc  al  Dittatore,  &Se- 
S2£“  & “ fio  Tullio  parlaffe  per  l’efferato,  quel, die  gli  pareffe  degno  della  fua  virtù.  Tullio  era  già  la 

fettima 
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A frttima  volta  Centurione  Primipilarc  : nè  età  altro  huomo  fn  que!l’c(Terdto  tra  coloro,  che  Onttio„  Jt 
haucuano  militato  a pie,  per  cgregij  fatti,  piu  nobile.  Cofhti  andando  innanzi  alla  turba , S.-tt,  Tulli. 

S 'linfe  al  tribunale,  fili  marauigliandofi  Sulpirio,  non  tanto  della  turba  quanto  del  capo  P'im’l'Uare  . 

fia turba,Tullio,  faldato  Tempre  fiato  vbbidicntiffnno , DilTe  Tullio:  Tutto  quello  effer-  3r"r*iJÓ^Sn 
cito , o Dittatore , parendogli  clfcr  condannato  da  te  di  timidità' , & da  te  abbandonato , Se  »»  Sylpitio 
quali  come  in  fegno  di  fua  vergogna , tenuto  fenza  Tarmi  in  mano,  m’ha  pregato,  ch’io  di.  ^jnJodi'ói 
fenda  appo  di  tela  caufa  fua . ÒC  certamente , fe  a noi  fi  poidTe  rimproucrare , che  in  luogo  battete . ' c " 
alcuno  haueffimo  abbandonato  Pinfegne , volto  le  fpallc  a’ncmid , perduto  viperofamente 
ic  bandiere , fiimcrd  nondimeno  eficre  cofa  giuda , che  noi  impetrammo  quello  da  te  : che 
noi  con  la  virtù  corrcggcfiimo  la  nodra  colpa , Se  cancelladimo  la  memoria  de’  vecchi  pec- 
cati, con  la  nuoua  gloria.  Quelle  legioni,  che  furono  rotte  fulfiumctTAIlia,  venute  poi 
da  Variato , ancora  con  la  virtù  racquidarono  la  medefima  patria  : Iaqual  per  la  paura , dC 
viltà  haueuan  perduto  . Quanto  per  noi  ; certo  per  benignità  de  gTIddij,  per  virtù  tua, 

& fdidtà  del  popolo  Romano,  lo  dato  c faluo , Se  la  gloria  è intera  : benché  della  gloria 
appena  ch’io  ardifea  affermarlo , fc  i nemid  con  orni  vituperio , ne  fchemifcono , dando 
noi  rinchiufi  come  Temine,  dentro  alle  munitioni.  Et  tu  nodro  capitano  ( che  è quello  che 
piu  ne  duole  ) dimi  che  quedotuo  efferato  (la  fenza  animi , fenza  armi,  Se  fenza  mani . 

6C  alianti  che  tu  habbia  fatto  di  noi  alcuna  pruoua , in  fi  fatta  maniera  ti  fei  di  noi  difperaro, 
che  pare  che  tu  habbia  giudicato  d’effer  capitano  d’vno  duolo  di  huomini  monchi, & dorpia 
B ti . Et  che  altra  cagione  poffìamonoi  credere  che  fia  t per  Iaqual  tu  capitano  veterano,  dro- 
mo valorofillimo , in  queda  guerra  ti  dia  ( come  fi  dice  ) con  le  mani  a i fianchi  < perche , 
comunelle  la  cofa  fi  fia , certo  lì  può  vedere , che  tu  hai  Jpiu  todo  dubitato  della  nodra  virtù, 
che  noi  della  tua . Ma  fc  quedo  non  è tuo  proprio  parere , ma  conlìglio  publico  : &f  qual-  s,lr?  I« 
die  volontà  de*  Padri,  & non  la  guerra  de*  Galli,  ri  tiene  lontani  da  Roma,  Se  confinati  T^ingìoir! 
dalle  cafe  nodrc , io  ti  prego , che  tu  nonriceuale  cofe  ch’io  dirò,  comedettedai  faldati  i prouerbio 
al  capitano:  ma,  come  dalla  plebe  a i Padri . Iaqual  dica,  fi  come  voi  fatei  vodri  difegni , cóinriionofi 
coll  dia  feguiteri  i fuoi , penfando  quel  che  a lei  farà  vtile . Chi  alla  fine  fi  potrà  adirare , fe  Anc'or^ihrtt 
Boi  diremo  d’effer  faldati , Se  non  feriti  vodri  ( de  effe r dati  mandati  alla  guerra , non  in  efi-  co.  le  mini  » 
Hot  Se  perdouer  combattere,  come  e cofa  degna  d’huomini , ardi  Romani,  fcalcuno  cln‘o1*' 
darà  il  fegno.  Sène  condurrà  alla  battagliai  Se  non  bifogna  adoperare  Tarmi,  noia'  da- 
remo piu  volentieri  in  otio  in  Roma,  che  in  campo.  Quelle  cole  fieno  dette  ai  Padri. 

Mate  nofìro  capitano  preghiamo  noi  tuoi  faldati , che  tu  ci  facci  copia  di  combattere . noi 
defideriamo  di  vincere , Se  vincer  fatto  la  tua  condotta  : Se  vincendo , a te  acquidarc  vna 
nobilisfima  corona  d’alloro,  Se  teco  trionfando  tomarea  Roma:  de  feguitandoil  tuo  car- 
ro, lieti,  dC  ringratiando  gTIddij  vicitare  il  tempio  di  Gioue  ottimo  masfimo.  Dopo 
Torationc  di  Tullio,  feguiiarono  i prieghi  della  moltitudine:  Se  da  ogni  parte  gridauano 
ch’ei  faccflfe  fonare  a battaglia , Se  pigliar  Tarmi . Il  Dittatore , ben  ch’ci  giudicale , che  fi 
fùffe  fatta  vna  cofa  buona,  non  pero  con  molto  lodeuolceffempio:  promife  nondimeno, 

C che  farebbe  la  voglia  de9  faldati . Se  Iiaucndo  pofeia  chiamato  T ullio  di  fcgrcto , lo  doman- 
do  che  rio  fuffeò  per  quale  vfanza  fatta . Tullio  grandemente  pregaua  il  Dittatore,  che 
nonvoleffe  credere  ch’ei  fifuffe  dimenticato  della  difciplina  militare,  nòdi  femedefimo, 
nè  della  maiefìà  imperatoria . ma  che  non  haucua  ricufato  d’effer  capo  alla  falleuata  molti-  r 

tu  din  e , Iaqual  fuolc  fempre  effer  fimigliante  a’fuoi  caporali , accio  che  non  ne  diueniffe  ca- 
po qualcun’altro  della  qualità , che  fuoì  fare  vna  moltitudine  difordinata . Ma  quanto  a fe  - * 

proprio,  egli  non  era  per  far  cofa  alcuna  fùordella  volontà  del  capitano,  nondimcnoan- 
ebe  a lui  apparteneua  confiderarc  come  egli  haueffe  a ritenere  i faldati  a fua  vbbidienza:  Ma  t 

che  lungamente  non  fi  potcua  indugiare,  perche  lormedelìmi  ( tanto  fono  con  gli  animi 
follami  ) fi  piglierebbero  il  luogo , c’1  tempo  del  combattere . Mentre  che  diceuano  que- 
lle cofe , due  faldati  Romani  haucuano  ritolto  certe  bellie  a vn  Gallo:  Icquali  pafccndo  fuo  ; ” 

ri  delle  munitioni  effo  haucua  prima  tolto , Se  menaua  via.  i Galli  gli  rincacciauano  co  i faf-  > 

fi . dipoi  dalla  banda  dc’Romani  fi  leuo  il  grido  : & da  ogni  parte  fi  fecero  le  genti  innanzi:  • • ■ -* 

Se  già  la  cofa  era  virina  a vna  battaglia  ordinata , fe  prettamente  la  zuffa  non  fuffe  Hata  di- 
uifa  da’ Centurioni . Per  quclcafo  certamente  il  parlar  di  Tullio  hebbe  luogo  appretto 
•1  capitano  :QC  non  afpettando  la  cofa  piu  dilatione , fece  notificarcla  battaglia  a bandiere 
fpiegate  , pel  di  feguentc.  Nondimeno  il  Dittatore , ilqual  piu  tolto  negli  animi  de’  fola 
dati,  che  nelle  forze  rifidacofi,  confcntiua  il  combattere,  cominciò  a penfarc,di  mettere, con 

Dee.  Q iij  qual- 
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Stratagemmi  qualche  arte,  paura  a’ncmiri.  Onde  acutamente,  pensò  vna  coTa  nuotja:  ht^uar  pofria  mol  D 
militare  dj  ti  altri  capitani  noftrali,  forrihcri,&  alcuni  ancora  a’nottri  tempi  hanno  vfata  . Cornane 
Sulpitio.  do  per  tanto  che  fi  traliciTcro  a’muii  da  fornai  batti,  & lafdandoii  coperti  ciafeunodi  certe 
piccole  couerte,  gli  fece  caualcarc  a i mulattieri , armari  dell’arme  de  faldati  infermi,  SC  del- 
le guadagnate  de’ncmici  : Tra  coftoro(ch’erano  quali  mille  ) mcfcolo  cento  cauah'eri  : Si  di 
notte  gli  mando  ne’monti  virini  fopra  il  campo  : comandando,  che  fi  nafeondeflero  nelle  fd 
ve  : ne  di  quiui  lì  moueflero , prima  che  da  lui  ne  haucttcro  il  fogno  «e  Etto , come  fu  giorno , 
comincio'  ad  ordinare  le  ichicre , in  pruoua  a piè  de  monti , aedo  che  il  nemico  fi  fcrmatte 
all’incontto  di  quelli,  hauendo  già  ordinato  l’apparecchio  di  quello  van  terrore , ilqual  gio- 
uo  quali  niente;  piu  chele  vcreforze.  Da  principio,!  capitani  de’Galli  credcuan  che  i Ro- 
mani non  haucifcro  a fccndcre  al  piano , Dipoi  vedendo  che  pure  cran  fedì , Si  dii  ancora 
delìderofi  di  combattere, vennero  alle  manùtanto  che  la  battaglia  s’appicco  quafi  prima, che 
» capitani  delfcro  il  freno  , I Galli , attaltaron  molto  afpramcnte  la  delira  banda  : tanto  che 
fjrolr  oltrag  (e  ,1  Dittatore  non  furie  ttato  in  quella  parte,  non  li  potcua  relitterc  a qucll’empito.  Ilqualc 
{notturne  riprendendo  Tullio  nominatamcnte,lodomandaua,feifoldatigli  haudlero  prometto  di 
, . combattere  in  tal  maniera  ; SC  douc  fuflcro  hora  quelle  ardite  grida  di  coloro,  che  clucdeua- 

no  l’armi  < douc  le  minacce  di  voler  combattere  , fenza  comandamento  dd  capitano  ? ec- 
co che  hora  il  capitano  adatta  voce  li  chiama  alla  battaglia,  &va  in  perfona  innanzi  alle 
prime  infegne  : Si  chi  mi  feguita  bora  di  coloro , ìqtuli  mi  voleuano  condurre , Si  a me  an- 
dare innanzi  ? iquali  negli  alloggiamenti  erano  feroci,  & nella  battaglia  hora  fono  timi-  E 
di  i V dendo  i foldari  dirfi  quel , che  in  fatto  era  verillimo , furono  ihmolati  da  tanta  vcr- 
Nudi»  rotti  g0!?13  > che  alienati  gli  animi  da  ogni  conlìderarione  di  periglio , vrtando  innanzi , li  met- 
drè’Gaili.  teuano  tra  l’arnji  de’ncmici.  Quello  empito,  quafi  che  di  matti  ,6i  furio!! , primiera- 
mente dilbrdmdi  nemici . I cauagb  poi  feguitando,  gli  ripinfcro  indietro,  il  Dittatore, 
pofda  ch’ei  vidde  da  quella  parte  inculici  in  piega,  G trasferì' nel  corno  lìniftro , -doue  ei 
vedeua  ammaliarli , Si  far  grotta  la  tetti  de’  nemici . Si  coli  diede  il  fegno , c’haucua  ordina- 
to a quei , ch’erano  ne’  monti-  Poi  che  anco  da  quella  parte  fi  lcuarono  nuoue  grida , & 
chea’Galli  parue  che  i nemici  attrauerfando  per  monti  andattero  alla  voltadcghallogia- 
menti, lafctarono  la  zuttà , correndo  a tutta  origlia,  fi  ritratterò  al  campo.  Doucoppo- 

nendofi  loro  Valerio  Macttro  de’  Caualicri  ; ilqualc  hauendo  metto  in  fuga  il  defrro  corno , 
fcorrcua  intorno  alle  wunitiont  de1  nemici,  1»  mifero  a fuggire  verfo  tl  monte , Si  le  fel- 
le , de’  quali  molti furon  fopprctt  fottola  falfa  fembianza  de* caualicri,  dai  mulattieri,  Si 
faccomanni.  Et  dopo  il  fin  della  battaglia  fu  fatta  grande  vccilione  di  coloro,  che  per  la 
paura  s’erano  fuggiti  a’bofchi.  Ncalcun’altro,  dopo  Marco  Furio , guadagnò  piugiu- 
iìo , Si  degno  trionfo  de1  Galli , che  Gaio  Sulpitio . Ilqualc  ancora  confagrò  vn  gran  pe- 
fo  d’oro  delle  fpoglie  de’  Galli  in.  Campidoglio , dentro  a vnchiufo  di  pietre  quadrate. 

Set  lente*  ?!  Nel  mcdeftmo  anno  ancora , i Confoli  combatterono  con  diuerfo  auucnimcnto , perche 
gh  Hernict  furono  vinti , Si  foggiogati  da  Gaio  Plautio . Fabio  fuo  collega  combattè  di- 
rè i prigioni  lauedutamcntc , & temerariamente , co  i Tarquineli  ; ouc  non  fu  tanto  il  danno,  che  s’heb-  F 
dopo n fitto-  bc  nel  fatto  d’arnie, quanto  che  i nemici  fecero  facrihcio  di  trccentofettc  prigioni  de’foldari 
Romani,  per  laqual  crudeltà,  Si  fozzura  dt  pena , la  vergogna  del  popolo  Romano  fu 
Tnbo  due  ig  alquanto  piu  notcuole . Aggiunfclìa  quella  ruina,il  guaito  del  contado  di  Roma,  che 
giùtedinuu-  poi  fecero  i Priucmati,  c t Vcllctrant  con  fubtte  fcorrcric.  Nclmedefimo  anno  furo- 
<“>•  no  aggiunte  all’alt  re , due  Tribù,  la  Pontina,  & la  Publicia:  Si  fcccnli  quei  giuochi  vo- 

tiui,  tquai  Marco  Furio  Dittatore  per  voto,haucua  prometto.  & coli  da  Gaio  Perilio 
L*  ì f«tt  Tribuno  della  plebe,  fuallhora  la  prima  volta  propoltala  legge  dell’ambito  al  popolo, 
dtiit  imbitìo  approuandola  i Padri  con  l’auttoritàloro . Credendo  hauer  con  tal  legge  maliìmamentc  ri- 
ni, «tdciliufu  mediato  all’ambitione  diccrti  huomini nuoui , ch’erano  confucti  frequentarci  mercati, 

” Anni  della  & *c  ^gunatc  di  perfone . L’anno  feguente , al  tempo  di  Gaio  Martio , Si  di  Gnco  Man- 
enti jps.  ho  Confoli , fu  da  Marco  Duillio,  Si  da  Ludo  Menenio  Tribuno  della  plebe  fatta  vna  leg- 
geri. Conf.  ge  dc  1 Vfura , a ragione  d’Arno  per  cento  ,non  cofi  grata  a Padri . la  plebe  la  vinfe , Si  accet- 
to' tanto  piu  volentieri . Olirà  le  guerre  nuoue , che  l’anno  dauanti  erano  ddlinatc , i Pali- 
la ancora  s’erano  leuati , dfendo  doppiamente  acculati,  Si  che  i loro  giouant  haucuano  mi- 
litatoco  iTarquineft  chcpoicheft  combattè  infelicemente  ( domandandogli  iFeda- 
li  ) non  haueuan  dato  a i Romani  quei,  che  s’erano  luggiti  a Falena.  Quella  prouinda 
venne  in  forte  a Gaio  Manlio.  Marrio  menò  l’dlerdtb  nd  contado  Priuernatc  intere , SC 

pieno 
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A pieno  per  la  lunga  pace , OC  empiei  foldati  di  preda . Aggiunte  all’abbondanza  delle  cofe,' 
ancora  la  magnificenza  : perche  non  ritenendo  cofa  alcuna  della  preda  per  mettere  in  co. 
munc  fece  affai  fattore,  ai  Toldati,  che  defidcrauano  arricchire.  Ettendofì  i Priucmatiac-  IPriuenuti 
campati  dauanrialla  citta,  Martio  chiamati  i foldati  a parlamento,  ditte,  Iovi  prometto  fu™ofup«ra- 
hora , OC  conccdoui  a facco  il  campo , OC  la  a tta , le  voi  mi  premettete  di  combatter  franca.  “* 
mente, ne  efTcr  piu  attenti  alla  preda, che  alla  guerra.  Alle  cui  parole  i foldati  leuato  l’animo, 
con  gran  grido , demandano  il  (ceno , OC  ferocemente  S’inuiano  alla  battaglia . Setto  Tul- 
lio ( di  cui  habbiamo  di  fopra  parlato  ) gridando  dice , Riguarda,  o capitano  come  il  tuo 
efferato  t’offcrua  la  prometta:  & potto  giu  il  pilo,  con  la  fpada  ignuda  affronto  i nimiri.  Se- 
guitarono Tullio  tutti  quelli , ch’crano  da  itami  a gli  ffendardi  : OC  nel  primo  affatto  voltaro- 
no in  fuga  i nimid.'Sf  perfeguit  andogli  alla  terra  OC  già  volendo  appoggiare  le  fcalc  alle  mu 
ra, riceucrono  la  citta  a patti,  cofi  fi  trionfò  de  Priuemati.  L’altro  Confolo  non  fece  cofa 
alcuna  memorabile , fe  non  che  eflendo  in  campo  preffo  a Sutri , propofe  con  nuouo  eflem-  sùcil  o luo^o 
pio , vna  legge , Tribù  per  Tribù , della  vigettma , per  gabella  di  coloro , iquali  da’padroni  iiJ  eiilio . c« 
tran  liberati . I Padri  la  confermarono  .-perche  mediante  tal  legge , s’accrcfccua  affai  l’en- 
trata  al  comune,  che  n’iiaucuaallorbifogno.  Ma  i Tribuni  della  plebe  molli,  non  tanto  uu*. 
dalla  qualità  della  legge , quanto  dal  nuouo  ettcmpfo,  ttatuirono,  OC  ordinarono  fotto  pena 
del  capo , che  neflunoper  Pauucnirc  ragunaffe  il  popolo  da  parte  per  far  leggi . conaofia, 
che  ( fe  far  quello  fòlle  Icdto  ) ncttuna  cofa  faria(quantunque  dannofa  al  popolo  ) che  non 


B G potette  fare, mediante i fuffragij  Oc  partiri  de’foldati  per  giuramento,  alla  volumi  dc’lor  . 
capitani  obligati  .Nel  medelìmo  anno  Gaio  Licinio  Stolone,  mediante  la  fua  propria  leg- 
se,  fò  condannato  da  Marco  Popiho  Lenare  ,-in  dicci  mila  affi . pcrcfochc  ci  poffedeua  col  re  Jeiu  icggc 


figliuolo  inficme,  mille  iugeri  di  terra:  £C  mediante  la  èmanripatione  fatta  del  figliuolo,  ha-  *J'U  dl  ‘“1 
urua  fraudato  la  legge . Fu  dipoi  fatta  probi  bit  ione,  che  in  campo,  &C  negli  elfcrdtilì  po-  °rnU 
tetterò  far  leggi  • 1 r.oui  Confoli,  Marco  Fabio  Ambutto,  OC  Marco Popilio Lenate Con-  * anni  dell» 
foli,ciafcuno  la  feconda  volta, fecero  due  guerre,  vna  d’effe  agcuole , laquale  amminiftro  Po-  c“us*9- 
pOio  Lenate  centra  iTiburtini . Jlqualnpintii  nemici  dentro  alle  mura,  diede  il  guado  al 
contado  . IFalifci,  e iTarquinctt  ruppero  l’altro  Confolo  nel  primo  abboccamento.  La 
paura  grande  nacque  prindpalmcntc  da  quetto , che  i lor  facerdoti  con  faccettine  accefe , OC 
eoa  moltitudine  di  ferpmti , correndo  a gùifa  d’infuriati , con  dtfufató  afpctto , fcom  piglia 
Tono  i foldati  Romani . lì  che  da  principio , come  fpiritati  Oc  infenfati , rincularono  lino  a 
eli  ftcccati . Ma  poi  chcfl  Confolo,  c i Legati , e i Tribuni,  cominciarono  a dileggiargli,  OC 
ichcmirgli , che  a guifa  di  fanciulli , fi  fpaucntaffcro  per  cotali  nuouc  marauiglic . Subita- 
mente la  vergogna  li  fece  mutare  d’animo , tanto  che  come  ciechi , faceuano  empito  contra 
quelle  mcdclimc  cofc , c’haucuano  fuggito . Si  che  rimoffo  il  vano  apparato  del  terrore , OC  • 

venuti  alle  mani , con  gli  armati , miicro  in  volta  tutto  l’cffercito:  e il  medelìmo  giorno  s’in 
lìgnorirono  de  gli  alloggiamenti . OC  hauendo  guadagnato  vna  grandiffima  preda , fi  ritor- 
narono vinatori  : riprendendo , OC  fchernendo  con  motti , OC  facctie  militari  il  vano  appa- 
C recchio  de’ncmiri , c’I  proprio  fpaucnro  riccuuto.  Dopo  quefte  cofc  fi  motte  tutto  lo  dato  Dhawred* 
de’Tofcani  : iquali , cttendone  capi  i Fallici,  c i Tarquinefi , venero  (ino  alle  Saline . Con-  uoludjupìi 
tra  quetto  terrore  il  Dittatore  Gaio  Martio  Rutilio , il  primo  che  fòttc  eletto  del  corpo  dd  be. 
la  plebe, fece  anche  della  medefima  plebe  Macttro  dc’Caualieri  Gaio  Plautio . Quella  par-  ”’r- Dua’ 
uc cofa  molto  indegna  a’Padri,  che  anche  la  Dittatura  fòlle  diuenrata  comune:  onde,  con  to,*‘ 
ogni  ftudio , OC  opera  impediuano , che  non  li  dclibcralli , o'  prouedetti  pel  Dittatore  cofa  al 
cuna,  per  conto  di  quella  guerra,  ma  tanto  piu  prontamente  il  popolo  vinfc , SC  deliberò 
tutte  le  cofe  propofte  da  ette . Partitoli  pertanto  da  Roma,  caminando  dalPvna  & l’altra 
parte  del  T euero  : traportando  l’cffercito  con  le  naui , OC  foderi , d ver  t rauate  di  legname , ' 

doue  per  fama  s’intédcua  che  ui  era  il  nemico, fopraprefe  molti  predicatori  fparfi  per  la  cam 
pigna. Sf  coli  affaltandoli  improuifamcntc,prefe  le  munitioni . OC  hauendo  prefo  ottomila 
prigioni  de’ncmid,ct  tutti  glialtri  morri,ò  (cacciati  del  territorio  de’Romani,trionfo'pcr  de 
iibcranonc  del  popolo, fenza  l’approuatione  del  Senato. OC  perche  non  voleuan  che  i Comi 
ti)fifaceffero  per  il  Dittatore  plcbeio.nè  perPopilio  Confolo:  OC  l’altro  Confolo  Fabio  era  rr|o  , 
impedito  dalla  gucrra,la  cofa  li  riduffe  all’interregno.  Furon  dipoi,intcrregi  Quinto  Senti-  c/doto  «foli 
lio  Hall, Marco  Fabio,  Gneo Manlio,  Gaio  Fabio,  Gaio  Sulpitio,  Lucio  Emilio,  Quinto  perdt- 
Scrmiio , OC  Marco  Fabio  A mbutto.  Nel  fecondo  magittraco  dell’interregno  nacque  con- 
lefa , perdiefi  creauano  i Confoli  ambidue  Patrio) . OC  intercedendo  i Tribuni' , Fabioln-  ' pof,°- 
• < Dee,  O iiij  terrege 
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terrege  dfccua  che  nelle  dodici  tavole  era  vna  legge , laqualc  difponeua , che  tutto  quel  che  D 
» Anni  della  vltimamcnte  il  popolo  haudTe  deliberato,  quel  tulle  giufto,  fermo,  Si  rato.  Si  che  gli  Squit 
(ini  4»i>.  tini  ancora  erano  dclibcrationi  fatte  dal  popolo.  Non  hauendoi  Tribuni  finalmente  con 

xcviij.  ConC  pmtercc(7ìone  loro,  potuto  operare  a|tr£>  che  fare  indugiare  detti  Squittinii,  furon  creati 
due  Confoli  Patritij , Gaio  Sulpitio  Potito  la  terza  volta , Si  Marco  Valerio  Publicola, 
Qoattrocfto  c’i  mcdciìmo  dt  prefero  il  magiftrato . L’anno  quatroccntclìmo  dalla  cditicarionc  diRo* 
ann.  della  ed  j ma , Si  trcntacinqudìmo , da  che  ella  era  data  ricuperata  da  i Galli , tolto  il  Conlolato  alla 
ficaiione . u p|cbc  > dopo  nouc anni , che  l’haueua  acquiftato , i Confoli  Patritij  ambedue , dall’interré* 
flauràtioiic  di  gnoprefcroilmagifiratoGaio  Sulpitio  Polito , la  terza  volta , Si  Marco  Valerio  PubÙ* 
Roma.  cola . Quell’anno  fi  to|fe  Empulio  a’Tiburtini , non  per  guerra,  che  futle  degna  di  memo* 
ria,  fe  vi  lì  fece  guerra  conl’aufpido  d’amendunii  Confoli,  come  hanno  fentto  alcuni  : o’ 
vero  fc  nel  medefimo  tempo  che  Valerio  condulfc  le  legioni  contro  i Tiburtini  fu  anche  da 
to  il  guaito  da  Sulpitio  Confolo  al  contado  dc’Tarquinefi . A'cafa  malfai  maggiorgyct* 
ra , quella  dc’Confoli  con  la  plebe , Si  coi  T ribuni . Giudicando  i Confoli,  che  non  fola* 
mente  fi  apparrmcua  alla  virtù,  ma  ancora  alla  fede  loco , come  dii  ambedue  Parritti  hauc* 
vano  ricevuto  il  Confolato , coli  renderlo  parimente  a’due  Pattiti):  anzi  piu  torto  volcuano 
perderlo  tutto,  fcil  Confidato  bavelle  a diventare  magiftrato  plebdo,o'  vero pofledcrlo 
tutto , come  ne  haucano  da’Padrilorohauuto  interamente  la  pofrdTionc . La  plebe  dall’al* 
tra  banda  romoreggipua , dicendo,  a che  fine  damo  venuti  al  mondo?  Si  perche  liamo  con* 
numerati  tra  glialtri  cittadini:"  fc  tutti  inficine  non  polliamo  ottenere,  quel  che  fu  acquili*-  % 
to  per  virtù  di  Ludo  Seiìio , Si  di  Gaio  Licinio  f concio  Ila  che  iurte  da  fbpportare  piu  to- 
rto l’imperio  de  gli  Re,  Si  dc’Dieci , St  ic  alcun’altra  fùfle  piu  dura , Si  afpra  fignoria,  che 
vedere  ambedue  i Confoli  Patritij , Si  fopportarc,che  il  comandare  Si  IVbbichre  noti  li  fac* 
eia  a vicenda , & che  vna  delle  due  parti  porta  in  eterno  imperio  facci*  cónto , chela  plebe 
non  c nata  per  altro,  che  per  Cernire.  Non  mancauano  i Tribuniautori  d’ogni  fcandolo: 
ma  eflendo  tutti  per  fe  mcdelimi  commosfi , Si  alterati , appena  tra  glialtri  vi  fi  riconofce* 
uano, quali  fùflcro  i capi.cflcndofigia  parecchie  volteip  vano  ragunato  il  popolo  per  SqUit 
cl«2u«t.  tinate  : ^ confumati  piu  giorni  in  quelli  mutagli,  vltimamcnte,  dfendo  vinta  la  plebe  dalla 
xc ix.  Conf.  perfeuetanza  de’ConfoIi , la  grandezza  del  dolore  venne  a quello,  che  partendoli  i Tribù* 
Tibure  l'°?fl  ni.  Si  gridando  che  bifognaua  non  folamcntc  Iafciarc  d Configlio, 6C  gli  Squittmi,ma  tutta 
fótro'  l'impc-  ì*  c‘tta  opprdla  dal  regno  de’Patritij,  furon  feguitati  dalla  dolente  plebe . 1 Confoli  abban 
rio  Romano,  donati  da  parte  del  popolo,  non  perciò  feguitaronomen  fpllccitamcnte,  pel-poco  numero 
dcUuìl/fn  g*1  huomini , di  date  pcrfcttionc  a gli  Squit  tini . Onde  i Confoli  furon  creati  ambedue 

dote  co'nlnlì  Patritij, Marco  Fabio  Ambufto  la  terza  volta,  Si  Tito  Quintio . Truouo  in  alcuni  annali, 
ci.  in  luogo  di  Tito  Qyintio  Marco  Popilio.  Quell'anno  fi  fecero  due  guerre  felicemente, & 

a^otWTaraui  <®nibatcsfl  co’Tihurtini  fino  che  finalmente  li  dicrono . Fuloro  tolra  per  forza  la  atta  di 
refi" furono  de  Ì>a|Tula:0C  harrcbbcro  hauuto  l’altrc  terre  la  medelìma  fortunale  tutta  la  nationc,pofatc  l’ar 
coluti  di  Ro-  nujnon  fi  fulTedata  alla  fede  del  Confolo.  Trionfosfi  dc’Tiburtini.  in  ogni  altra  cofa  la  vet 
iati  Jc'V'i-  tona  k*  efleratata  dolcemente.  Conua  i Tarquinclì  fa  vfata  piu  afprczzxdTcndo  ftarimor  F 
gioni  f:.griC.  ti  molti  fiuoiiuni  nella  battaglia,^  del  gran  numero  de  prigioni  furono  fcelti  treccio  Iv  1 1 1 
..  . de  piu  nobili, & mandaci  a Romxil  rcfto  del  volgo  fu  tagliato  a pezzi:  ne  fu  però  il  popolo 

dert  rutta'*  le  PIU  inaufucto  verfo  di  quegli , iquali  furono  mandati  a Roma  : perciò  chcfùrono  tutti nel 
xettigie  delle  mezo  della  piazza  battuti  co  le  verghe, Si  decollati.  Si  quello  fu  il  guidardonc  renduto  a’ni 
r»”retfoauS  Pcr  vcnùena  di  quei  Romani,  cb’csfi  haueuano  lagnficato  fil  la  piazza  di  Tarquinia . 

ri°,  &C]|°uogo  Ellcdo  le  cofc  della  guerra  pallate  bene, fecero  clic  i Sanniti  ancora  cercarono  l’amidua  de* 
ritiene  il  no-  Romani.&  fu  dal  Senato  rifpollo  benignamente  a’ioro  ambafiriadori,&f  mediante  vna  con 
me  di  Titqui  feejerationc  riccuuti  in  compagnia.  Non  haucua  la  plebe  Romana  la  meddìma  fortuna  a ca 
fa, che  fuori:  perche, benché  IWura  (urte  alleggerita , per  hauer  fatto  quella  legge  dVna  onda 
fola,  i poueri  erano  oppresfi,  & disfatti  da’capùali.&f  coli  erano  dari  a’cTeditori,  Si  mesfi  in 
* Anni  della  ceppi,  Si  catene.  Si  pcr  tal  cagione  la  plebe  non  curaua  molto,che  fulTero  ambedue  i Confo 
città  4o>.  Ù Patritij , Si  non  penfaua  a’Comitij , preponendo  a quelle  cofc  i commodi  pnuati. Si  per* 
c*nC  c'  rio ì duraua  l’vnofx  l’altro  Confolato  ne’Patricij  . Furono  adunque  creati  Confali  Gaio 

Ccrehoggìri  Sulpitio  Potilo  la  quarta  volta,  Si  Marco  Valerio  Publicola  la  feconda.  Gliambafriadori 
tiene  il  nome  de?  Latini  riuoltaron  la  città  contra  i Volfri,  laqualc  era  tutta  volta  alla  guerra  Tofcana: 
to'ccrT°  «ti  perche  fi  diceua , che’l  popolo  di  Cere  s’era  congiunto  coi  Tarquindi,  per  mifcricordta 
ropoU  Ceriti  della  confanguimta , Si  parentela  loro . Haucndu  riferito  i detti  ambafeiadori  Latini,  elici 

’ Volfd 


libro  vri;  top 

i Volfd  haacuano  già  dcfcritto  l’efferato,  8C  fopraftauano  a i loro  confini  : &f  che  dipoi  vcr- 
rcbbcro  a predare  nel  contado  Romano , il  Senato  deliberò , clic  non  filile  di  (prezzato  ò 
Pvna  cofa,  ò l’altra  : ma  che  ncll’vn  luogo,  Si  l’altro  fi  mandaffero  le  legioni,  è'»  Confoli  for- 
rifero  le  prouinde.  pur  la  maggior  parte  dcpenlìeri  era  volta  alla  guerra  di  Tofeana . Po- 
feia  che  per  lettere  di  S ul pi t io  Confolo  ( a cui  era  venuta  in  forte  la  prouinda  de’Tarqui- 
rd'Os’intcfe  che  il  contado  era  ( tato  faccheggiato  apprdlo  le  Saline  Romane  : SC  vna  parte  *»»«•  Din». 
dalla  preda  era  fiata  portata  ne’confini  di  Cere.  Si  file  la  gioucntii  di  quel  popolo , chiara-  tur>‘ 
mente  era  futa  nel  numero  depredatori.  Fu  fatto  tornare  Valerio  Confolo:  ilquale  s’era 
attendato  fu  i confini  de’Tufcolani,  contra  i Volfci,e’l  Senato  deliberò  ch’egli  creaiTe  il  Die 
tarare,  onde  egli  creò  Tito  Manlio  figliuolo  di  Ludo*  Coftui  hauendofi  eletto  Macftro  de’ 

Cauallieri  Aulo  Corto,  contento  deU’efferdto  Confolare,pcr  auttorita'  de’Padri , SC  delibe- 
ratione  del  popolo,  protdkì  la  guerra  a i Ceriti . AHhora,  la  prima  volta , fiirono  alTaltati  i 
• Ceriti  da  vera  paura  di  guerra, come  fe  ne  le  parole  de’nemici  fuiTe  maggior  forza  a lignifi- 
carla loro, che  nelle  ftefle  fue  opere, hauédo  eglino  aizzato  i Romani, col  facchcggiare  fioro 
padì . Cominciarono  per  tanto  a vedere  quato  erti  fulfero  per  efTere  inferiori  in  quella  guer 
ra  pentiuanfi  dello  errore,  maledicalo  i T arquinefi  motori , Si  capi  di  quella  impre* 

fa.  Si  nelfuno  faceuaprouedtmcntod’arme,  òdi  guerra  : ma  dafeunp  configliaua,  che  li  ma 
daflirro  ambafeiadori , a domandar  perdono  del  commeifo  errore . I Legati , effondo  anda- 
ti  al  Senato , SC  da  quello  rimeifi  al  popolo , pregarono  gl’Iddij , dc’quah  dii  haucuan  reli-  A-n^rcf,^ 
P giofam ente  celebrato  ifagritìcrj,  al  tempodella  guerra  dc'Galli,  che  faceffero , che  i Roma-  ride'Ceriii. 
ni,  hoggi  in  florido  fiato , Si  fdid,  haudfero  al  prefente  quella  miferieordia  di  Loro  , che  già 
eglinohaueuano  hauuto  del  popolo  Romano,  nelle  fue  calamita  . Et  voltandofi  a’tempii 
■di  Vdla , inuocauano  l’fiofpitio  de’facerdoti  di  Gioue , SC  delle  vergini  Vertali  : ilquale  elfi 
haucuauo  honorato  tanto  cafiamentc , dicendo , Chi  crederà'  che  noi  meritiamo  querto  f 8 C 
chenoifenza  cagione,  repentinamente  ne  fiamo  diuentati  nemici  : Si  fc  pur  noi  haucfiìmo 
fatto  qualche  colà  aguifa  di  nemici,  chenoinon  fiamo  piu,  torto  caduti  in  tale  erterc  per 
Battezza,  che  per  configlio  i per  guadare  con  lenuouc  ingiurie  gli  antichi  beneficiai,  allo- 

fiti  fpedal  m ente  apprdlo  a coll  grati  huomini . di  che  noi  ripigliamo  bora  per  nemico  co 
guerra  il  popolo  Romano , tanto  febee,  Si  potente , delquale  afflitto , Si  minato  haucua- 
mo  prefo  l’amidtia  { perciò  vi  preghiamo,  che  non  vogliate  chiamare  volontà  qudla  che 
dir  u deue  forza,  8i  neceffità  : percnc  palfando  i Tarquineiì  armata  mano,  ne  liauendo  altro 
domandato,  che  il  parto , s’haucuano  dietro  poi  alcuni  contadini,  compagni  di  quella  preda, 
dhora  era  impùtata  alla  atta.  Iquali,  piaccndoui  d’hauer  nelle  mani,  vili  daranno;  & va- 
lendo che  da  noi  fiano  caftiga  ti , fi  caftighcranno . Si  che  piacciaui  donare  la  atta  di  Cere , 
già' facrario  del  popolo  Romano, albergo  de’facerdoti , Si  ricettacolo  de’fagrifidj  Roma- 
ni , non  colpcuolc  della  guerra , fatua , & inuiolata  all’hofpitio  delle  vergini  Vdlali , Si  al 
culto  predato  a glialtri  lddij . Morte  il  popolo,  non  tanto  la  giurtitia  della  prefcntccaufa, 
quanto  il  merito  palfato , per  mortrare  di  ricordarli,  di  tener  piu  conto  de’bcncfidj,  che  dd- 
C le  ingiurie , onde  fu  data  la  pace  al  popolo  de’Ceriti . La  triegua  fatta  per  cento  anni,  fu  de  . . 
feruta  nc  gli  atti  del  Senato  Romano . L’empito  della  guerra  fi  volfe  contra  i Falifa,  col-  «Mcmu* 
pcuoli  del  medefimo  errore.  Ma  inemid  non  fi  trouarono  alla  campagna,  onde  ertendo 
faccheggiato  tutto  il  contado  , non  fi  tentò  altramente  la  città . ma  ricondotto  l’crtrrdto  a 
Roma  , il  rimanente  dell’anno  lì  confumò  nel  rifare  le  torri , Se  le  mura , c’1  tempio  d’Apol 
line  fu  confagrato . La  contefa  de’Pat  rit  ij , Si  dc’plcbd  ndl’vltima  parte  ddl’anno , fi  diui- 
fe  alla  fine  la  creatione  dc’Confofi . perche  non  volendo  permettere  i Tribuni  che  gli  Sqult 
tini  fi  fàceffcro  altrimenti  che  fecondo  la  legge  Lidnia:  Si  ertendo  il  Dittatore  ortinato  a vo 
ler  piu  torto leuar  tutto  il  Confidato,  che  confenttre,  ch’d  furte  comune  a’Padri,  Si  alla 
plebe,  nel  prolongare  detti  Comitij , hauendo  il  Dittatore  lafa’ato  l’vffido,  la  cofa  ven- 
ne all’Interregno . T rouando  poi  gl’lnterrcgi  la  plebe  mal  difporta , durò  la  contentione , 
infino  all’vndedmo  magifirato  ddl’Interrcgno . 1 Tribuni  allegauano  l’auttonta  della  leg- 
ge Lidnia  : ma  il  dolore  ddl’vfura , che  continuamente  crefccua , molertaua  maggiormente 
u plebe  : Si  ndlc  contefe  publiche  fi  feorgeuano  i pcnlìcri , delle  cofc  priuate . Per  il  tedio 
ddlequai  cofe  i Padri  per  ddibcrarione  del  Senato, commifero  a Scipione  Intcrrege,chc  per  *.  Arni  dtlli 
pofare  quefte  difeordie , orteruarte  la  legge  Lidnia.nc’Comi rrj  Confolari . A Publio  Vale-  c 1IU  4°i‘ 
(io  Publfcola , fu  dato  in  compagnia  della  plebe  Gaio  Martio  Rutilio . Ertendo  in  quello  Conftl  q. 
modo  difporti  gli  animi  alla  concordia,  i nuoui  Confoli  fecero  ancora  imprefa  d’alleggerire 
■ i la 


I 


r 'DELLA  1,'  DECA 

(a  cofa  delPvfure,  (che  fola  teneua  gli  ani  mi  difuniri.  Commettendo  alla  cura  pultticaipa-D 
gamenti  de’debiti,  8i  creando  cinque  huomini , iquali  dall’vffido  della  difpcnfarione  della 
pecunia  publica , furono  chiamati  Menfarij . Coftoro,  per  la  giuffitia,  equità,  Si  diligenza 
Menfarìi  Ban  loro,  meritano  d’effer  celebrati  dalla  memoria  di  turte  l’hiftoric.Si  furon  qucfti , Gaio  Dud 
chini.  bo,  publio  Dedo  Mure,  Marco  Papirio,  Quinto  Publio,  Se  Tito  Emilio . Coftoro  trac- 
tarono  vna  cofa  certamente  molto  malagcuole  a maneggiare  : e*l  piu  delle  volte  all’vna  par 
te.  Se  l’altra  moietta  : 8C  a vna  delle  duc,ttmprc  graue  :u  con  la  roodcrationc,  fi  con  l’incom 
modo  publico,  piu  torto  che  danno . perche  le  partite , lequali  parcuano  a loro  piu  tarde, Si 
piu  intrigate,  piu  cotto  per  la  dapocagginc , & pigritia  de’dcbitori.che  per  le  poche  fa  culti 
ola  camera  del  comune(pofti  in  piazza  f banchi)  le pagd  di  danari  contati,  facendo  prima 
con  malleuadori  cautelare,  Si  iicurare  il  comune,  ò vero,  con  la  ftima  dc’bcni,  fatta  gtufta- 
mente , le  cancellarono,  tanto  che,  non  folamentc  fenza  ingiuria,  o danno  : ma  ancora  fen- 
za  querela , o rammarico  d’alcuna  delle  parti , fi  fpenfe  vna  gran  fomma  di  debito . Dopo 
quello  ,’vn  vano  terrore  della  guerra  Tofana  ( cifendofama,  che  idodid  popoli  haucuano 
congiurato  inlìeme  ) fece  creare  il  Dittatóre . Fu  eletto  in  campo , perchela  deliberatione 
Ditcatau  del  Senato  fu  mandata  a’Confoh'  in  quel  luogo , Gaio  Iulio , Si  Macftro  de’Cauallieri  Lu- 
*"UJ'  do  Emilio.  Ma  le  cole  di  fuora  furon  quiete.  Tentofli  a cafa  dal  Dittatore,  che  i Confa- 
li fuiTero  ambedue  cediti  Patririj  : fi  che  iì  venne  all’Interregno  : Gaio  Sulpitio , Si  Marco 
Fabio  due  lntcrregi  interporti , bttennero  quel , che  non  haueua  potuto  confeguire  il  Dit- 
tatore  . Effondo  la  plebe  fatta  piu  agcuole , pel  fretto  beneficio  dd  pagato  debito  . Si  do'  E 

• Anni  delti  fu  cagione , die  tutti  duci  Confoli  furtero  Patririj.  Furon  per  tanto  creati  Gaio  Sulpi- 
*“**£?♦•  tio  Potito(ilqual  fu  il  primo  che  fim'l’vffirio  dell’Interregno)  Si  Tito  Qiuntio  Peno.  Alca 
- cl*  ni  aggiungono  a Quinrio,  Ccfone  per  cognome.  Andarono  l’vno  Si  l’altro  alla  guerra: 

Quintio  centra  iFalitti,  Si  Sulpitio  cónVraiTarquinefì.  Non  vttcndo  in  luogo  alcuno  i 
nemici  a battaglia,  guerreggiaron  piu  lòtto  col  paefe,  faccheggiando , Si  abbrunando , che 
con  gli  huomini.  pel  tedio  dclqual  lungo  male  fu  vinta  la  pertinada  dell’vn  popolo,  Si  l’al- 
tro. inmodo  che  prima  da  i Confoli  ; & pofaa  di  loro  licenza  dal  Senato , addimandarono 
tricgua , laqualc  impetrarono  pcrfpatfo  d’anni  quaranta.  Coli  pollo  giu  il  penfìcro  di  due 
Cento  n co.  guerre , die  foprartauano,  mentre  che  duraua  il  ripòfo  dall’armi,  perche  i pagamenti  dc’de- 
Binne  alla  p c ^ baucuano  mutato  il  dominio  di  molti  beni , s’ordind  di  farcii  Ccnfo , Si  l’cftimo  nuo- 

U primo  Cen  uo . Onde , crttndoiì  publfato il  giorno  pc’Comitij,  Gaio  Martio  Rutilici,  ilqualc  era fta- 
fore  creato  to  il  primo  Dittatore  della  plebe  ,naucndo  fatto  manifertamcntc  profdlionc  di  dimanda- 
GaioPMajùo  re  Cenfura , perturbo  la  concordia  de  gli  ordini.:  ilche  parcua  ancora,  ch’egli  liaucffc  fatto 
Rucilio.  in  tempo  molto  incommodo , trouandou  per  auucntura  in  magittrato  allhora  amcndunl  i 

Confoli  Patririj , iquali  diceuano , che  non  lo  larderebbero  andare  a partito  : ma  egli  con  la 
.pcrfcucranza , ottenne  Pimprcfa,  e i T ribuni  l’aiutarono  con  ogni  sforzo , per  ricuperare 
le  perdute  ragioni  cjcl  Confolato.  Si  anco  la  maidta'  di  qucll’huomo  era  pan  a qualunque  al 
tezza  d’honorc.  Si  la  plebe  voleua  ancora  ertere  intrometta  a parte  della  Cenfura,  median- 
te la  meddìma  perfona , che  le  haueua  aperto  la  via  alla  Dittatura . Non  furon  punto  di-  F 
Dirittura  ttor  danti  i fuffragij , fi  che  fu  creato  Ccnforc  Martio,  iniìcmc  con  Manlio  Ncuio.  llprc- 
nix . fcnce  anno  ancora  hebbe  Marco  Fabio  Dittatore . non  per  alcuna  paura  di  guerra  : ma  per 

* Anni  della  non  offeruare  la  legge  Lidnia  ne  gli  Squittinì  dc’Confoli . fu  Madiro  de’Cauallicri  Quin- 
cònfohcii.  toScruilio.  Non  lece  perdo'la  Dittatura  quetta  imprefa  dc’Padri  piu  potente  nella  crea- 

lione  dc’Confoli  ch’dla  fi  furte  in  quella  ddCenfort.  Marco  Popilio  Lcnate  fu  fatto  Confo 
lo  dalla  plebe  : Si  da  padri  Ludo  Cornelio  Scipione.  La  fortuna  ancora  fece  piu  chiaro,tl 
Confitto  plebdo . perche  intendendofi  die  vna  gran  moltitudine  di  Galli  s’era  accampata 
■ nel  contado  de’Latini , ertendo  Sdpione  graucmcntc  ammalato , la  guerra  gallica  fu  com- 

metta crtraordinariamentc  a Popilio . Coirai  hauendo  con  preftezza  fcritto  l’cffcrcito , Si 
comandato , che  tutte  le  genti  fi  ragunaffero  fuor  della  porta  Capcna , al  tempio  di  Mane  , 

Si  liaucndoui  i Queftori  condotti  gli  llcndardi  dalla  camera  del  comune , empiuto  il  nume 
1 rodi  quattro  legioni,  tutti  ifoldati,  che  auanzarono  diede  alla  cura  di  Publio  Valerio  Pu- 

blicola  Pretore,  8i  indurte  i Padri  a fcriucre  vn’altro  ertcrcito  per  rimediare  a gl’incerti  cafi 
«II-  della  fortuna . Cofi  hauendo  bene  ordinato  ogni  cofa,  andò  a trouarei  nemici.  Si  per  fa* 

qualche  efperienza delle  forze  loro  : prima  clic  iacdfe  l’vlcima  pruoua  dd  tutto , comincio' 
a Et  le  fue  munitioni  fopra  vn  collctto  piu  vidno , ch’egli  potè  pigliare  al  campo  dt^Galli  . 
Quella  gente  fiera,  Si  per  natura  difpolla  a combattere,  come  vtddcro  (bicollo  l’inttgne 

Romane 
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i Romane  s’ordinarono  in  battaglia , come  fe  allhora  fi  doueffero  azzuffarc . Ma  vedendo 
che  i Romani  non  fccndeuano  al  piano , ma  fi  difendeuano  col  vantaggio  del  luogo,  £V  con 
la  munitione  de  gli  ftcccati , giudicando  che  fuffero  impauriti,  Se  piu  opportuni  ad  effer  di- 
neggiati , per  trouarfi  occupati  a lauorarc , con  gran  grida , Se  remore  gli  affamarono.  1 Ro 
mani , non  tralafciarono  punto  l’opera , perche  i Triarij  del  dictroguardo  erano  quei  che  la 
uorauano,  Se  gli  haftati , Se  quei  della  prima  teffa,  cli’erano  alla  guardia  di  coloro , cheforti 
faauano  il  campo , appiccarono  la  battaglia,  Oltra  il  valore, Se  lagagliardia.ancoil  vantag 
gio  del  fito  gli  aiutaua,  non  cadendo  l’haitc.ne  i dardi, la  maggior  parte, in  vano(eomc  auuie 
ne  quando  fi  combatte  nella  pianura  ) ma  tutti  lanciali  dal  lato  di  fopra , aiutati  dal  pefo  fi 
appiccauano  : onde  effendo  i Galli  carichi  di  lance , Se  di  dardi , iquali  haueuano  fitti  nelle 
perfone , ò negli  feudi , 8e  effendo  faliti  all’erta , quali  Tempre  correndo , prima  s’arreliaro- 
no  alquanto , non  fapcndo  clic  farli  • Dipoi  hauendo  quello  Ilare  a bada,  a loro  tolto  d'ani- 
mo, & accrcfduto  ardire  al  nemico,  cominciarono  ( effendo  ripinti  a dietro  ) a cader  l’vno 
(opra  l’altro,  facendo  tra  loro  medefìmi  maggior  ruina , che  non  era  l’vcdfionc . fi  clic  molti 
piu  ne  rimancuanooppreffi , Se  calpeffi , che  morti  di  ferro . Non  era  pere  ancora  la  vitto- 
ria de’Romani  : ma  reftaua  loro  nel  piano  vn’altra  imprefa , conao'  fuffe  che i Galli  per  la 
gran  moltitudine  haueffero  fentito  poco  l’incommodo  di  tal  danno  ; ma  fe  nafeefle  lor  nuo- 
ua  gente,  mandauanofrefchi  combattitori,  contra i vincitori . Onde!  Romani  li  i atten- 
nero : Sii  per  rlpofarl]  alquanto,  hauendo  a combattere  di  nuouo  : 8e  perche  il  Confalo,  mé- 
f tre , che  lenza  guardia  di  fua  perfona,  tra  i primi  fi  trauagliaua, hauendo  quali  paffata  la  fpal 
la  Anidra  d’vn  dardo , o'  faetta , s’era  alquanto  ritirato  : fi  che  i Romanico!  badare , haucuan 
faldato  di  feguitarc  la  vittoria  : quando  il  Confalo , effendofi  falciato  la  ferita , Se,  ritornato 
alle  prime  infegne  del  campo , gridando , diffe , Che  reftatc  voto  faldati  a fare  f qui  non  fi 
combatte  co’Latini,o'  co’Sabim , iquali  dopo  la  vittoria , di  nemici  voi  ve  gli  habbiatc  a far 
compagni.  Noi  habbiamo  preio  l’armi  contra  le  fiere  faluauche:  qui  bilogna  hauere  del 
fangue  loro , d dare  del  nodro . voi  gli  hauete  ributtati dalle  munitioni,  & mandati  per  la  co 
da  in  precipitio , Se  fiate  paffati  fopra  la  dragedi  corpi  morti,  ricmpictc  hora  della  mcdeli- 
ma  drage  il  piano , come  hauete  fatto  il  monte, Se  non  afpettatc.chc  mentre  che  voi  badate, 
ci  fi  fiigghino . fatcui  innanzi  con  l’infcgnc , Se  di  nuoud  gli  affaltatc . .Inanimiti  da  queiti 
conforti , di  nuouo  mpucn  doli  ripinfero  indietro  la  prima  fronte  de’Galli  : dipoi  fchicrati 
in  forma  d’vn  conio, fendetton  pel  mezo  della  malfa  di  quegli . I barbari  sbaragliati , come 
quei , che  non  hanno  gouemo , ò capitani  ordinati,  col  fuggire  riuoltarono  l’empito  contra 
i loro  medefimi . Se  fparfi  per  la  campagna , paffaron  fuggendo,  anche  oltra  i loro  alloggia- 
menti , Se  fe  n’andarono  fopra  il  monte  d’ Alba  : ilquale  era  il  piu  rilcuato  luogo , che  a gli 
occhi  loro  occorreffe  » Il  Confalo,  non  gli  feguitò  piu  oltra , che  infino  al  campo  : fi  perche 
fa  ferita l’aggrauaua,  fi  ancora,  perche  nò  voleua  fottomettere  a nuoua  fatica  Pifferato  frac 
co  pel  combattere . Effendo  i monti  coli  occupati  da’nemici , il  Confalo  conceduta  tutu 
fa  preda  del  campo  a’foldati,  riconduffe  a Roma  Pcffcrcito  vincitore,  ricco  Se  carico  del- 
C le  fpoglie  de’Galli . la  ferita  del  Confalo  fece  indugiare  il  trionfo,  Seia  medelìma  cagio- 
' ne  lece , che  il  Senato  hebbe  dcfiderio  di  far  Dittatore,  per  hauer  chi  ( effendo  1 Confali  am 
malati  ) crcaffc  i magiftrati . Fu  fatto  Dittatore  Ludo  Furio  Camillo , &.'Maeflro  dc’Ca- 
uallieri  Publio  Cornelio  Sdpionc.  llqual  Dittatore  rendè  a’Padri  IVfara  poffcffione  del  Co 
ftalato . Onde  egli  per  cotali  meriti,  con  gran  fauore  de’Padri  fu  fatto  Confalo . &C  lece  luo 
collega  Appio  Claudio  Craffo . Innanzi  che  i nuoui  Confoli  pigliaffcro  l’vffido , Popilio 
trionfò  dcGalli , con  gran  fauore  della  plebe . Parlando  i Plebri  tra  loro , Se  domandando 
chi  luffe  che  s’haucffe  da  pentire , ò vergognarli  del  ConfoloPlcbcio  ( Se  biafìmauano  ine- 
defimamente  il  Dittatore  : ilquale  haueffe  riccuuto  per  mercè , della  fprezzata  legge  Li- 
cinia . il  Confolato , piu  vitupcrcuole , per  la  fua  priuara  cupidità,  che  per  l’ingiuria  fatta  al 
publico , hauendofi  fatto  fare  Confalo  effendo  egli  Dittatore.  Quell’anno  fu  notabile  per 
molti , Se  varij  mouimcnti . 1 Galli  fcefi  dc’monti  cf  Alba,  per  non  hauer  potuto  fapporta- 
rel’afprezza  del  verno , vagando  pel  piano,  8e  per  le  maremme  vicine , faceuano  continue 
prede,  e’1  mare  era  infdlato  dall’armate  de’Greri , Se  tutta  la  riuiera  d’Anrio , Se  d parie  di 
Laurento  fino  alle  fod  del  Teucro,  tanto  che  iCorfali  di  mare  s’appiccarono  a zuffa  con 
qua  di  terra.  Se  combatteron  con  vn’afpra , Se  pericolofa  battaglia . Dallaqualc  i Galli  al 
<ampo,c  i Gred  indietro  alle  naui  fi  ritirarono  : non  fapcndo  fe  Tufferò  rimali  vinti , o vin- 
citori . Tra  quelli  fafpctti , fu  di  tutti  il  malfimo  terrore , che  s’imcfe , che  1 popoli  Latini 
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baueuanofattoConcflfo  alla  (agra  felua  della  Dea  Fercntina.Sf  la  rifpofl»  non  dubbia  fat  D 
ta  a i Romani  : iquali  comandauano  ch’eglino  mandalTero  i foldati:  dicendo  che  (I  rimancf- 
fero  horamai  di  comandare  a coloro  , dell’aiuto  de’quali  haueffero  bifogno.  pcrcioche  i La- 
tini hoggi  mai  erano  piu  tolto  per  pigliar  l’arme  per  la  fua  liberta,  che  per  l’altrui  fignoria  ; 

E (Tendo  il  Senato  in  penficro  tra  due  guerre  di  foredieri  : & per  la  ribellione  de’comp  agni, 

& vedendo  che  bifognua  tenere  a freno  co’l  timore , quei,  che  non  tencuan  la  fede , commi- 
fe  a’Confoli  che  facci lero  la  feelta  de’foldati, quanto  lì  didendeuano  le  forze  dello  flato.  Pct 
che  poi  ch’egli  erano  abbandonati  da  gli  aiuti  de  gli  amici , bifogna  far  fondamento  fopra  1 
fuoimedefimi cittadini.  Dicefi  che furon  deferitte  non  folamentede  gli  habitatori  della 
atta,  ma  ancor  del  contado , dieci  legioni  di  quattromila  dugento  fanti , trecento  caual- 

li , per  ciafcuna  . llqualc  efferato  di  nuouo  malageuolmcntc  farebbero  hoggi  tutte  quelle 
forze  del  popolo  Romano , inficme  raccolte,  delicquali  appena  c capace  tutto  il  mondo . 

Se  alcuna  forza  edema  fopraueniffe , tanto  fiamo  crefciute  in  quelle  cofe,  per  lequali  hoggi 
folamcnte  ri  affatichiamo,  rioc  nella  ricchezza,  morbidezza,  Si  luffuria.  Tra  Padre  cole 
auucrfe,  fini  dolorofe  di  quell’anno , A ppio  Claudio , vn  dc’Confoli  mori'  fu  l’apparecchio 
della  guerra  . Et  era  ridotta  la  cofa  a Camillo , a cui,  effendo  egli  rimalo  Confolo,  non  par 
uecofa molto  honeda a’Padri , aggiugncrc il  Dittatore.  Tanto  per  l’altra  fua  dignità,  8C 
buone  qualità:  quanto  pel  buono  augurio  del  fuo  cognome,  contrala  tumultuola  guerra 
dc’Galli . Il  Confolo, hauendo  prcpodo  due  legioni  alla  cudodiadella  dttà.fti  diuifo  l’altre 
otto  con  Ludo  Pinario  Pretore , ricordandoli  della  virtù  paterna,  fi  prefe  la  guerra  dc’Gal-  l 
li , fuori  di  forte . Commettendo  al  Pretore  che  difendeffe  la  maremma , Si  non  lafdaffe 
porre  in  terra  i Greci.  Et  effendo  fccfoncl  contado  Pontino , perche  d non  volcua  far  fat- 
to d’arme  nel  piano , non  effendo  condrctto  da  cofa  alcuna,  & non  lardando  allargare  a prc 
dare  i nemici , che  dalla  neccilita'  cran  condrctti  a viuer  di  rapina,  penfaua  ch’d  ballaffe  a do 
margli.Et  perdo  s’alloggio'  in  luogo  commodo  a dannare,  oue,  confumando  il  tempo, den 
tro  a gli  alloggiamenti , ii  fece  innanzi  vn  Gallo  huomo  molto  fcgnalato , & per  la  gran- 
dezza del  corpo , &T  per  la  bellezza  ddl’arme,  flf  hauendo  col  percuotere  lo  feudo  con  l’ha 
fla , fatto  fare filentio , inulto'  per  mezo  dell’interprete,  vnode’Romani  a combattete  fe- 
co  a corpo  a corpo  . Era  Marco  Valerio  Tribuno  de’foldati,  ilqualc  non  fi  giudicando  mi 
degno  di  qucll’honore,  & pregio  cheli  foffe  dato  Tito  Manlio , hauendo  prima  domanda- 
to licenza  dal  Confolo , armato  andò' a trouarlo . Quella  battaglia  d’huomini , panie  che 
luffe  filmata  manco  degna  : per  efferfi  in  effa,  interpol  ra  la  potenza  diuina . Pcrcioche  ve- 
nendo alle  mani , fubitovn  Coruo  fi  pofe  fopra  l’elmetto  del  Romano,  volto  col  petto  ver 
fo  il  nemico.  Laqual  cola  il  Tribuno  lieto  primieramente  accetto  come  buono  augurio 
mandatoli  dal  Ciclo  : dipoi  prego',  che  fc  alcuno  Iddio,  ò Dea  gli  mandaua  tale  vccello  per 
augurio , fi  degnaffe  preflargli  il  fuo  fjuore . Cofa  mirabile  a dire , che  l’vcccllo  non  fola- 
mcnte tenne  illuogo  prefo  : ma  ogni  volta  che  i combattenti  s’affrontauano  inficine,  effo 
leuandofi  con  l’ale , col  becco , & con  gli  artigli  infedaua  la  faccia , gl’occhi  del  nemico,fi 

no  a tanto , che  effendo  egli  sbigottito  per  l’apparitionc  di  tal  prodigio , & trauagliato  de  F 
gli  occhi , & della  mente,  Valerio  l’vccife.  Jl  Coruo,  togliendoli  daTcofpctto  dell’effercito 
fc  n’ando'  verfo  l’oriente . Sino  a detto  teinpo,  da  ogni  parte  i foldati  erano  flati  fermi  alle 
pofte:  ma  come  il  Tribuno , comincida  fpoglurc  il  corpo  morto  del  nemico , i Galli  non  fi 
tennero  a luoghi  loro . Et  cofi  i Romani  medefimamente  corfero  có  maggiore  vclorira'a 
(occorrere  il  vmritore . Quiui  intorno  al  corpo  del  morto  s’appicco  vn’alpra  zuffa  : & co- 
minrioffì  a trauagliarc  la  battaglia , non  con  qualche  fquadra  delle  guardie  ; ma  già  le  legio- 
ni erano  vfeite  fuori.  Camillo  comando  che  i foldati  andaffero  alla  battaglia,  vedendogli  lie 
ti , per  la  vittoria  del  T ribuno , 8f  per  la  confidenza  conccputa  ne  gli  Iddi)  propitij . Et  trio 
tirando  il  T ribuno  ornato  delle  nemiche  fpoglie , diceua  a’ioldati  che  fegui tallero  l’empito 
ài  quello , flf  abbatreffero  le  nimichc  (quadre , intorno  al  Capitano  morto.  Gl’Iddi) , &'  gii 
huomini  furon  fauorcuoli  a queda  battaglia,  laquale  non  fu  mol ro  pcrigliofa , ò dubbia, pct 
quel  tanto  chel’vna  parte, & l’altra  s’haucua  promeffo  dall’auucnimcnto  della  pugna  dc’due 
combattitori.  La  battaglia  fu afpra  tra  coloro , iquali  erano  (iati  fpronatida  quel  primo 
affrontamento . L’altra  moltitudine , prima  che  vcnillcroa  lanciarci  dardi,  voltaron  le 
(palle . & prima  fi  fparfero  pel  paefe  de’Volfci,Sr  del  contado  Falerno , & poi  fe  n’andaro 
no  in  Puglia, & al  mare  di  (otto.  Il  Confolo  ragunato  il  parlamento , & hauendo  lodato, 
arringando,  li  Tribuno  : gli  donò  dieci  buoi,  & vna  corona  d’oro . Et  egli  effendogli  corn- 
ili effo 
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LIBRO  VII. 

A indio  dal  Senati  clic  attcndeffe  alla  guerra  marittima , congiunfc  l’effcrcito  col  Pretore . 

Quiui  perche  la  cola  andaua  per  la  lunga  per  la  viltà  dc’Gred , che  non  fi  arrifchiauano  a fa  • Anni  delle 
re  giornata  a cam  po  aperto , fece  Dittatore  Tito  Manlio  Torquato , di  volontà  del  Senato  ciui  4°?  • 
per  fare  i Corniti) . Il  Dittatore  haucndo  eletto  Macftro  de’Cauallicri , Aulo  Cornelio  Cof  Conlc  'c,‘ 
lo,  celebro  gli  Squittinì  : Si  pronunnd  Confolo  l’emulo  della  fua  gloria , Marco  Valerio 
Cornino  ( che  coli  fa  poi  chiamato  ) effendo  egli  aliente , Si  d’età  d’anni  ventitré . Fu  dato 
a Cornino  in  compagnia  dalla  plebe,  Marco  Popilio  Loia  te:  la  quarta  volta  Confolo.  Co’ 

Greci  non  fece  Camillo  alcuna  cofa  memoreuole  : perche  dii  non  erano  atti  a combattere, 
per  terra,  ne  i Romani  per  mare  . Vltimamcntc  dlcndo  loro  vietatolo  fmontare  a terra. 

Si  mancando  anche  l’acqua  all’vfo  dd  vitto  ncceUaria , abbandonarono  l’Italia . Quali  po- 
poli,  dii  fi  fodero , Si  di  chi,  quell’armata , non  fc  n’ha  cofa  certa  . Credo  che  fudero  i Ti- 
ranni di  Sicilia . perche  in  quél  tempo,  la  Greda  piu  lontana  (ir acca  dalle  difcordie,&  guer 
re  inteftine,  cominciaua  ad  liauer  paura  della  potenza  dc’Macedoni . Liccntiati  gli  clferci- 
ti,  dTcndo  pace  di  fuori,  bacala  per  la  concordia  de  gli  ordini,  acdochc  le  cofe  non  luffe- 
ro  fempre  troppo  liete , vna  gran  peftilenza  nata  confirinfe  il  Senato  a comandare  al  Ma-  Lntihemio 
gilfrato  de’Dicci  huomini,che  veddlero  i libri  Sibillini:  Si  per  loro  ordine,  Si  ricordo  fi  fece  «a  qumdoS 
vn  Lcttiltcrnio.  Nel  m ed  etimo  anno  fu  mandata  dagli  Andati  vna  colonia  a Satrico, & ri- 
fetta  la  citta',  laquale  i Latini  haucuano  delimita . Et  in  Roma  fi  fece  confcdcratione  con  !«ti  da  venì- 
gli  ambafdadori  de’Cartagineli  : effendo  eglino  venuti  a domandare  Pamtfta,&  compagnia 

B «Romani . Duro  il  medefimo  otio,  di  tranquillità  al  tempodcl  Confolato  di  Tito  Man-  * 

lio  Torquato,  di  di  Gaio  Plautio  confoli  la  feconda  volta.  Solamente  l’vfura  li  redulleda  ■ Anni  della 
vno  ad  vno  mezo , per  cento,  c’1  pagamento  del  debito  fatto  fu  diuifo,  Si  difpcnfato,  in  pa-  «nj  e»s. 
sementi  eguali  di  tre  anni  : in  modo  pero  che  la  quarta  parte  s’haucffc  a pagar  di  prefente . " 'c 

Et  coli  rimale  vna  parte  della  plebe  in  malo  fiato  : nondimeno  il  Senato  tene  piu  conto  del 
la  fede  publica,  che  delle  priuatcdiffìcultà.  Ir  cofe  furono  alleggerite  fpecialmente,  perche  * Anni  della 
non  fi  pago  tributo.  Si  non  fi  fece  feelta  di  foldati.  Il  terzo  anno  pofda  che  Satrico  furi-  ciiuroj. 
fatto  da  i volici , effendo  fiato  rapportato  a Marco  Valerio  Coruino,  fatto  la  feconda  voi-  Ca“  0 ' c,u* 
ta  Confolo  con  Gneo  Pctilio , che  gli  Ambafciadori  della  dttà  d’Antio  andauano  da  torno 
a follcuarc  i popoli  di  Lario , alla  guerra  : fu  commeflb  dal  Senato , ch’ci  moueffe  guerra  a i 
Volici  prima  che  fi  fcoprillero  altri  nemiri . Onde  egli  fi  trasferì’  Con  l’cflercito  a Satrico  : 
doue  effendolì  fatto  incontra  gli  Antiati , Si  gli  altri  volici  ordinati  innanzi,  fe  alcun  mo-  -, 
uimcnto  nafccffe  di  verfo  Roma , non  fi  fc.ee  alcuno  indugio  all’appiccarfi  : ellendo  l’vno  ef 
fercito  , Si  l’altro  (limolato  da  lungo , Si  continuo  odio . 1 Volfci , tfentc  piu  fiera  a ribel- 
larli , che  poi  al  combattere , effendo  vinti  in  battaglia , fuggirono  alla  volta  di  Satrico  : ne 
confidatili  molto  nella  fortezza  delle  mura, effendo  già  la  citta  cinta  dalla  corona  dc’fo<dari, 
fuPcffere  prefa  con  le  fcalc , intorno  a quattro  mila  foldati,  s’arrenderono  : olirà  la  moltitu- 
dine non  atta  all’arme . La  terra  fu  rumata.  Si  arfa,  iafeiando  folamcntc  in  piede  il  tempio 
della  Dea  Matura . Tutta  la  preda  fu  data  a’foldati . oltre  alla  preda  vifuron  quattromila  DmMi,um 

C prie!  oni , iquali  s’erano  dati . Coftoro  furono  menati  legati  innanzi  al  carro  dal  Confolo  j, , j.„ì,ì 
nd  iuo  trionfo , Dc’quali  (haucndogli  venduti)  mife  in  comune  affai  buona  fomma  di  da-  Aurora, 
nari.  Sono  alcuni,  die  dicono,  che  quella  moltitudine  fudiferui  prigioni:  quello  par  piu  * 
fimiglianteal  vero,  che  l’hauer  venduto  quei, che  s’erano  arrenduti . Dopo  quelli  Confoli  CoaluLtriii. 
fluitarono  Marco  Fabio  Dorfuo,  Si  Seruio  Sulpitio  Camerino.  Comincio  dipoi  la  guer 
ra  de  gli  Aruna  da  vna  fubita  feorreria  , 8C  preda  fetta  da  loro,  fu  creato  Dittatore  Lu- 
do Furio,  come  fc  già  tuttala  prouinda  di  Lario  haueffeprefo  l’armi:  dubitandoli  che 
qud  che  haucua  fatto  vn  popolo , non  fuffc  fatto  di  communc  configlio , di  tutta  la  nationc . “*'>•  Dlt“" 
Furio  fece  Maeftro  dc’CauaHieri  Gneo  Manlio  Capitolino  : 3C  dlendofi  fatta  la  feelta, len- 
za tenere  conto  delle  vacationi , Si  de  gli  efenti , come  fi  fuol  fare  ne’graui  pericoli,  Si  fatte 
ferie  vniuerfali,  quanto  piu  prefto  fu  poffìbile,fi  mandarono  le  legioni  contra  gli  Aurunci , Guerra  degli 
iquali  furono  trouati  con  animo  piu  tolto  di  rubbatori , che  di  guerrieri . Si  che  nel  pri mo  Aurunci. 
affatto  furon  rotti . nondimeno  il  Dittatore,  perche  dii  haucuano  fpontaneamente  mollo  la 
guerra:  6i  lenza  paura,  veniuano  a combattere,  gli  parue  che  fuffe  ancor  da  ricorrere  alfa-  Soli  ritiene  a 
iuto  de  gli  Dij:  onde,  Si  mentre  che  il  fatto  d’arme  fi  faceua , fece  voto  di  fare  vn  tempio  a nome,&  tuo- 
Giunone  Moneta,  alqual  voto  effendofi  obligato,  pofeia  che  vindtor  fu  tornato  a Roma  , joiidacw» 
renuntioalla  Dittatura . Il  Senato  deliberò  die  fi  creile  due  huomini , per  fare  quello  edifi- 
ciò , Si  di  quella  magnificenza  ch’era  conucneuole  alla  grandezza  dd  popolo  Romano . fu 
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DELLA  L DECA 

a tal&br/ca  deputato  il  (uopo  in  Campidoglio , ouc  era  la  piazza  delle  cafc  di  Marco  Man  D 
* della  10  Capitolino . I Confoli  fcrucndofi  dell’efferato  del  Dittatore  alla  guerra  de’ Volfci.affa- 
Snr4ò',  1fnd0  ^°ra  an’improuifo  la  prefero . Fu  confettato  il  tempio  di  Giunone  Moneta  l’anno 
dipoi  che  di  quello  s era  fatto  il  voto , al  tempo  di  Gaio  Martio , Rutilio , & Tito  Manlio 
TroJipio  di  * orquato  Confort , eiafeun  d’efli  la  feconda  volta  . Dopo  la  confagratione  di  quello , fubi 
foggia  di  pie  to  fcguito  vn  prodigio  fimile  a quello  del  monte  Albano , perche  piouucro  pietre,  & a me- 
màiij.Duta-  20  glorno  parue  che  fi  faccffe  notte.  veduti  i libri  Sibillini , 8f  cffcndola  ritta'  piena  di  re 
tura . Umone , parue  ai  Senato, die  li  doucITc  fare  il  Dittatore  per  confiituire  i di  fcfhui . Per  taxi- 

to  fu  creato  Publio  Valerio  Publicola , &'  fuo  Macftro  di  Caiiallieri , Quinto  Fabio  Ambu 
. . • Non  fu  ballante  che  folamouc  le  Tribù  delia  citta  andaffero  a Applicare  a gli  Drj.ma 

’ * dcP“‘«°  |o«>  il  giorno , nclquale  riafeun  «Pcffi  ha- 

U fa  linnirarr.  »mn  m»  ' 1 r . . ’i  vfll- 
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flqaale  p„ò  voua  a rvuio  torneilo  t-ollo . Per  I’auuenire  fi  conterranno  guerre  maggiori , PC 
nc  contiene  P" J*  forze  de  nemici , BC  per  la  lontananza  dc’iuoghi,  oucro  per  la  longhezza  del  tempo, 
£££5  ch  fHe  durarono . Perocché  in  quell’anno  fimoITcro  l’armi  centra  i Sanniti , vernartene 
ie  abbraccia-  Porcntc  dl  ncchezza  > “ d'armi . la  guerra  de’Sanrati  fatta  con  gran  periglio , leguito'  Pir- 
na  . Sanniti . ro  nemico  : dopo  Pirro  feguitarono  i Cartamnrfi . A,&r,,i,A  At~r.  - X 


,,n-  ' u-r  rràT  * *-<*  eagion  ueiia guerra,  trai  sanniti, ci  Romani, 

^1“  u £ non  “«1«  « «or  medefimi , cfTendo  eglino  infiemeprima  congiunti  in 

Stai:  buona  armila . Hauendo .adunque  i Sanniti  modo  guerra  a . Si  dirmi  inultamente , folo, 
terni, vtftmi,  Pcrdlc  piu  potcuano , coftretti  i mcn  potenti  a ricorrere  all’aiuto  dc’piu  ricchi , & potenti  , 

* Precunn.  Ii  congiunferoa  i Capouani  Iquali  mettendo  piu  torto  la  rcputatione.e’l  nome  in  aiuto  de 
Origine  del-  81*  amia.chde  forze  come  huomini  molli, PC  delicati, eflendo  fiati  rotti  nel  contado  Si  dia- 
•WELg-  I0  r AH1"11  lluoml“J1  Y?lorofl  in  8ucrra  pel  continuo  efferato  dell’armi,  lì  tirarono  tutto 
Capua&ca"-  ‘ pcf?  della.g“crra addoflo.  perdoche i Sanniti, lafriati  i Sidioni f.  riuolferocontraCapua, 
pam  hoggi  jacluaic era  la  fortezza , & fondamento  de’dctti  loro  virini.  la  onde  era  egualmente  agcuo- 
Icacquiftare  vittoria  : e»!  guadagno  , & la  gloria , era  molto  maggiore . perno  occuparono 
Capouani . Tifata  ( chcfono  cera  coll,  fopra  a Capua  ) con  vna  groffa  banda  di  gente  : &T  quindi  fccfe 
ro  nel  piano,  che  g,a?e  tra  Tifata , SC  Capua,  con  l’efferato  ordinato  in  forma  quadratale 
hauendo  vn  altra  volta  combattuto  con , Capouani , gli  ripinfcro  dentro  alle  mura . Onde 
cffcndoui  morto  il  fiore  della  lor  gi ouentu,  & eglino  rimart  fuori  di  fpcranza,  furcn  coftret 
Ontioncde’  ti  di  richiedere  d aiuto  i Romani . Gli  ambafnadori  introdotti  in  Senato  parlarono  maf- 
f:ZZZ  “XTf  maniefa,  ‘ Il  popolo  Capouano  o Romani  n’ha  mandato  ambafeiadoria 
^XidÓr  Y01  Padn  Conferita  ariclncderu.  d’vna  amicitia  perpetua,  PC  d’vn  prefente  aiuto . Laqua- 
con.ni  San-  >e  amiatia  fc  noi  haueffimo  da  voi  addomandato , nella  noftra  felicità,  BC  mentre  che  le  cofc  F 
r PCTC  ’ C°mC  C 3,  rarmbc  cominc'ata  Prima , coli  farebbe  Jtata  congiunta  con  me- 
kJ‘m,c: Fioche  allhora, come  coloro, che  ri  ricorderemmo  d’haucr fatto  infieme 
i > cn  oingTa  o cgualea  voi,  forfe  vj  faremmo  medefi  inamente  amia,  come  al 
preferite  .ma  certo  molto  manco  foggetti,  PC  obliati . Hora , effendo  allcttati  coniavo- 
,£i nc!  "oft”  pc«coh  dal  voffro  aiuto  difcfì , cncccffario  che  noi  ricono- 
jciamo , & ^onoriamo  d benefico  voftro  : acrioche noi  paiamo  ingrati , PC  indegni  d’ogni 
TJ'“t0‘  Et  veramente  non  frim, amo  che  l’eflerui  fam  i Sanino  , prima 
^1?^  ' - compagni , habbia  a valere  a audio , che  noi  ancora  non  Piamo  riccuud 

: mA  *°!?mcntc  ch>dT' ne  «abbino  ad  auanzare , befferà  noi  fuperio- 
ri  d antichità , &.  di  grado  d honore . perciochc  nella  confedcratione  dc’Sanniti  non  li  con- 
geli ChC  vo‘ non  Sciate  con  altri , altre  leghe,  & conuenuoni . Voi  certamente  haue- 
8 Vl  ^g10"0 d ai?IC,t? ’ volerc Pcamiri coloro,  iquali  la  voftra amidtia dc- 
No1  Capouani  (benché  la  prefente  noftra  fortuna  nc  vieta,  che  noi  parliamo 
dri  nàrf-  ' n™*^^en«  )fif  Pfr  b grantlezza  della  città, & perla  bontà,  & fertilità 
r^if  n f Jir'  , nfenori  ad  aIcun  akro  popolo , fuor  che  a voi , vegniamo  nella  voftra  ami, 
v?  ?Cd°  ) "°n  P'CCI0la  aggiunta  alle  forze  voftre . Saremo  alle  fpa|. 
g qui,  & di  Volfa,  acmi  nemia  di  quella  città,  quando  faranno  alcun  mouimcn. 
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LIBRO  VJl, 

Ito-.  SC  quel , che  voi  prima , barde  fatto  per  la  Paline  noftra , noi  pariménte  faremo  Tempre 
per  Pimperio , & gloria  vojtra . Il  dominio  voftro  farà  vnito , Se  continuo  infino  a Capo- 
iBjfoggiogatiqucfti  popoli , che  fono  tra  noi,  flf  voi:  laqual  cofa  c’habbia  tolto  ad  effera 
ne  proni  citc  la  virtù , & buona  fortuna  voftra . Molto  acerba , & mifera  cofa,  è quel  che  la 
noirra  fortuna  ne  conftringe  a confcflarc , la  cofa  c ridotta  in  luogo,  ò Padri  Confcntri , che 
fglic  ncceffario,chenoi  Capouani  lìamodegli  amiri,  d dc’nemici . Se  voi  ne  difendete,  fa 
remo  voftri , fe  ne  abbandonate , dc’Sanniti . Deliberate  dunque  voi,  fe  vi  piace  piu  cofto, 
die  Capoua , & tutta  la  Campagna  s’accrefca  alla  potenza  voftra , o'  a quella  de’Sanniri . 
Certamente  d Romani  egli  c cola  giufta , $ molto  ragioneuolc.chc  la  volfra  mifericordia , 
di  voftro  aiuto  (la  apparecchiato,  & prefto  ad  ogn’vno  : ma  a coloro  midi  inamente,  ìquali , 
mentre , che  preftano  aiuto  piu  che  non  p odono  ad  alni , chela  ior  mifericordia  domanda- 
rono, fono  anche  lor  venuti  a quella  fi  fatta  ncccflita  : benché  nel  vero  noi  combatcémo  per 
gli  Stdicini  in  parole , Se  per  noi  medefimf  in  fatto  : vedendo  vn  popolo  vicino  effer  fopra- 
Mtto  da  cefi  dishonefto  latrocinio.  Se  violenza  de  i Sanniti , Se  conofcendo , che  poi , che  i 
Stdicini  fuffero  abbruciati , che  quello  incendio  haudTe  a dtfèendcrfi  infino  a noi . pcrcioche 
r «r»n  ri  trini o-rtno  hnra  an  nffìmdrrr-  nprch^Ti  dnlohino  rì’haucr  riccuutO  indurii  2 


• i 


imo  la  loro  sfrenata  voglia*dcuc  egli  perdo  parere  loro  poco  rhauere  rotto  vna  volta  ic  no 
B (ire  legioni  nel  contado  de’Sidicini  ( Se  vn’altra  volta  in  Campagna  ( Chcira  cofi  grande 
èquefta , laquale  il  fangue  verfatoin  due  fatti  d’arme , non  lia  potuto  fpegnere , ne  lauareé 
Aggiugncte  a quello  il  gualco  del  paefe , le  prede  de  gli  huomini,  6C  delle  beftie  : l’arfioni , 
& ruma  delle  ville-,  & ogni  cofa  eoi  ferite,  Se  col  fuoco  óefirutta. Con  tante  quefte  còfe  nòli 
«potuto  fariarc  l’ira , ma  bifogna  fatiarc  la  jor  cupidigia,  queffa  gli  lira  a combatter  Capo» 
ua , Be  vogliono  disfare  vna  bcllillimà  città , o poffedcrlaloro  - Ma  voi  o Romani,  occupa- 
teli col  voftro  b«vefirio,piu  tofto  chrvpi  fopportiaté  éh’cfli  l’hàbbiano.mcdiantc  l’ingiuria^ 
■ic  maleficio  , Io  fti  ch’io  non  parlo  ad  vn  popolo , phc  fugga  k gurrx  c giuff  e : nondimeno  ; 
fe  voi  pur  folamente  dimoftrerete  di  volerne  aiurare  , io  non  credo , die  vi  bifogni  muoio- 
te  altra  guerra . La  fuperbia  denaturiti  fi  diftende  infido  Ynoi:  ma  nòti  palla  piu  olirà.  On 
de  noi  o poliamo  ricoprire  fono  l’ombra  dell’aiuto  voftro . Quel-  tanto  poi  che  noi  bare-, 
mo , Sé  tutto  qud  che  noi  faremq , haucrc  voi  da  (rimare  che  fia  voftro . Per  voi  farà  colti- 
nato  tl  contado  noftro  s per  voi  farà  frequentata  Capotia  ryoi  ci  farne  ip  litogo  di  edificato 
il , di  padri , Se  de  gli  Dij  immortali . ne  faràalcuna  voftra  colonia , elle  riéauanzi  dtamo- 
reuolczza , Se  di  fede  verfo  di  voi . Acconfcntite  Padri  Conferirti  a’pn'eghi  nortri  t come 
noi' nc  porteremo  il  voftro  confcntimcpto  a’Campani  fnuitto , Se  infuperabflc , come  vna 
volontà  de  gli  Dij'j  Sé  comandate  die  noi  fpcriamò,  che  Capotta  habbia  ad  edere  falua.Che 
frequenza  di  moltitudine  d’ogni  generatitene  credete  voi  die  ne  fcgUitaffe, quando  noi  par- 
timmo da  cafaé  Se  come  credete  voi, che  noi  vi  lafriaffimoogni  cola  ripiena  di  voti,  dipiiri,- 
C Se  di  lagrimef  & in.  che  fpcranza,6f  éfpcnationc  péfate  hora  che  ita  il  Senato, ad  tuttofi  po 
polo  Capouano  (Se  le  donne , e i figKuolinoftrit'  lo  fon  certo  chetutto  il  popolo,  neafpec 
ta  alla  porta , a riguardare  la  ftrada , che  di  qui  ne  menar  accende  con  gli  animi  fafpeii 
quella  nfpofta , che  voi  Padri  Conferirti  mandate  16ro.Vna  rifpofta  nc  arrecherà  la  faluce, 
la  vùa , Se  la  libertà » L’altra  ( non  voglio  male  augurarmi  ) quel  che  ella  ne  apportereb- 
be : per  tanto  configliatcui , Se  rffolueteui  di  noi , come  di  coloro , che  onero  habbiano  ad 
effer  amid  voftri , d non  habbiano  piu  oltra  ad  effer  al  mondo.  Effendo  pofeia  (fati  manda- 
ti fuori  eli  ambafdadori,  Se  domandato  il  Senato  del  fuo  parere  : benché  narrile  a vna  gran 
parte. dìe  vna  delle  giàdifftme,a:  ricchiffìme  ritta  d’Italia,  SC  vn  contado  fcrtilislìmo  virino 

fat- 

lavimi- • v-iiut i>  ...j- .1  quello  modo.  USierta- 

to,d  Capouani  vi  giudica  effer  degni  d’aiuto . Ma  egli  c cofa  giufta  cominciare  con  voi  l’a- 
mi’ciua , in  tal  maniera , che  niuna  piu  vecchia  amiftà , &C  compagnia  fia  violata . I Sanniti 
fono  noftri  confederati , Se  perciò  vi  neghiamo  l’arme  contra  i Sanniti , die  farebbero  per 
offender  prima  gli  Di),  che  gli  huomuii.  Mandarino  bene  ambafdadori  agli  amiri, 
8C  compagni  noftri  ( come  ricerca  la  giuftitia  ) a pregargli,  che  non  vi  fta  fatea  violenza  al- 
cuna. Il  cacio  della  lecationc , allhora  rifpofe  a quello , perche  cofi  haueua  haquro  dittour- 

immone . 
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Come  ì Capo  jniflione . Pofcia  che  voi  non  volete  difendere  le  cofe  nofìrc  dalPingiuria , Qt  violenza  roti  B 
«anifidiffo-  la  giuda  forza , certamente  voi  dcfcndcrcte  pure  ic  cofe  voftrc , Se  perdo  noi  diamo  libef 
« « «mente  tl  popolo . & «a  atta  di  Capua,  i!  contado , temptj  de  gli  Di)  » & tutte  le  cole  huma 
Komano.  nc  ndlc  mani , af  podeitavoftra,  del  popolo  Roni ano ..  fi  clic  quel  clic  noi*  patiremo'dl 
male  per  Pauuenire , lo  patiremo  come  ludditi  veltri . Sé  quo! io  dicendo , & tuta  leuando 
le  mani  verfoi  Confoli,  picnidi  lagrime,  fi  gettarono  in  terra  dauanti  la  Curia . Furoit 
per  tanto  modi  i Padri  a mifcricordia,  confederando  la  varietà  dcllecofe  fiumane  : poi  cheli 
potente  popolo,  nobile  per  ricchezze  ,£é  delicatezze  : da  cui  poco  auanti , i vietai  haue- 
vano  domandato  foccorfo , fufie  tanto  inuilito , c mancato  d’animo , ch’egli  deffe  fe  mede- 
fimo , 6il  le  cofefucin  poter  d’altrui . Allhora  cominciaròno  a pcnfarc  die  alla  fede  loro,  fi 
appartenerle,  non  abbandonare  coloro  che  ad  dia  fi  fodero  dati,  6C  commedi  : Sé  che  i Sa» 
Orìgine  de!-  non  potrebbero  ragioneuolmcntc , offender  quella  ritti,  Sé  quel  contado , che  per  de 
li  guerra  de  i ditionefufle  dtuentato  del  popolo  Romano . Onde  parue  che  fuiTc  ben  fitto , mandare ùv- 
Sanniti . contancnte  ambafriadori  a’Sanniri . La  commidìonc  fu , ch’egli  efponefiero  i prieghi  di 
Capouani  : La  rifpofta  del  Senato , ben  ricordcuole  dell’amiatia  dc’Sanniri : vltimammé 
te , la  dedmon  fatta  da  efii  Capottarli  : Sé  àddoiuandadero  per  amore  della  compagnia,  SC 
amifla  comune,  che  non  faccficro  guerra  ai  loro  fudditi:  nc  a quel  contado , ch’era  diuene 
tato  del  popolo  Romano  Sècoli  le  non  facedero  profitto  col  proceder  humanamentò,  che 
faccllero  intendere  a’Sanniti  in  nome  del  popolo  Romano,  & del  Senato  , che  fi  afte- 
Audacia  gran  nefiero  in  tutto  da  Capoua . Sé  fuo  tcnitorio . Efponcndo  gli  ambafriadori  Romani,  que-  E 
de  de’Sanni.  (te  cofe  nel  concilio  de’Sanmri , fu  lor  rifpolio  fi  ferocemente , die  non  che  diccffero  di  non 
• volere  far  guerra , ma  i magiftrati  vfriti  fuora  della  Curia  alla  prefenza  dc’Legati  chiama 

rono  i Capitani  delle  fquadre,  Sé  lor  apertamentediedero  commilfionc  die  andaffero  futi- 
t am  ente  a predare  nd  tenitorio  di  Capoua . Pofcia  che  tale  ambafeiata  fu  riferita  a Roma, 

< Padri  pofte  giu  tutte  L’altrc  cure,hauendo  mandato  i Feriali  a richieder  le  cofe  tolte , & per 
Ch’elle  non  furon  rendute , hauendo  folcnnemcnte  protelhto  la  guerra , deliberarono  che 
fubiiamentc  la  cofa  fi  proponeffe  al  pòpolo:  ilquale  medefimamenre  drb'berd.che  ambedue 
i Confoli  partendoli  da  Ropia  con  due  eflerdti  andaffero , Valerio  in  Campagna , SC  Co r- 
ndio  nelle  terre  de  Sanniti.  Valerio  s’accampò  al  monte  Giuro,  Sé  Cornelio  a Satri- 
cula.  Le  legioni  de’Sannitii,  primieramente  s’oppofero  a Valerio  : penfando  die  rutto  il 
pondo  & sforzo  della  guerra  s’haueffe  a voltare  in  quella  parte . Sé  perdie  Io  sdegno  gli  Iti 
molaua  cantra  i Capouani  eoli  prcfti  hpra  a porgere  gli  aiuti  contra  di  loro,  Sé  fiora  a rteer- 
«rii  da  altri . Ma  come  cfTi  viddero  il  campQ  de’Romani,  i capitani,  riafeuno  per  fc  piu 
fiero , & ardito , diiedcuano  il  fegno  della  battaglia  : affermando  che  i Romani  darebbero 
Dienti  di  ““5°  a’Capouani  con  la  meddìma  fortuna, che  i Capouani  Phaueuan  data  a’Sidirini . Va, 
Mirco  .Vile-  leno , facendo  alcune  fcaramucric , per  fare  efpcrienza  de’ncmiri , non  dopo  molti  giorni  > 
rioComii»,  propofed  fegno  della  battagliar,  confortando  le fue  genti  con  poche  parole;  dicendo  che 
reiterato  cS  j?°"  bjudi"°  fpauento  ddla  nuoua  guerra,  8é  de’nuoui  nemici , perche  quanto  piu  fi  difeo 
mi  Sanniti.  «afferò  da  Roma  guerreggiando , tanto  piu  trouerebbero  genti  men  valorofe , Sé  armice-  F 
re , & che  non  faedfero  giudirio  dellavirtudc’Sanniti , & fu  le  feonfittedate  a’Sidirini  , S C 
a Capouani  :pcrdoche,  qualunque  fi  fuffero  quei  elle  tra  loro  combatteffero , era  neccffa- 
rio,  che  v na  parte  nc  refialTc  fupcrata , Sé  che  i Capouani  fetiza  dubbio  erano  flati  piu  tofio 
vinti  dalla  troppa  delicatezza,  8C morbidezza  loro,  che  dalla gagliardia  dc’ncm/ci  . ma 
<he  importare,  Sé  di  che  momento  finalmente  «fiere  due  feliri  vittorie  de’Sanmti  in  tantf 
fccoli,  agguagliati,  con  tante  gloriofe  guerre  del  popolo  Romano  t ilquale  poteua  qual» 
annouerar  piu  trionfi , che  anni,  da’primi  fondamenti  della  fua  città  ( ilquale  haueua  doma, 
to  intorno  a fe  tutti  i paefi , » Sabini,  i Tofcani , i Larini , gli  Hcrniri , gli  Equi,  iVolfci , 

«*  gli  A runa  : fi:  che  vlumamente  haueua  ripinto  al  mare , Sé  alle  naui  i Galli  prima  vinti 
& abbattuti  in  tanti  fatti  d’arme.  & per  tanto  doucuano  andare  a quefia  guerra  fidandoli 
ciafcun  Della  gloria , 8C  virtù  An  : &C  parimente  coniìderare  fotto  il  cui  gouemo , 3C  aufpi- 
ciò  dii  haueuano  a combattere , s’cgli  era  tale , che  fufie  vn  magnifico  confortatore , Sé  fo- 
lamentc  feroce  in  parole , 8C  fenza  cfperienza  de’fatti  militari , o'fe  pure  era  fi  fatto , ch’ei 
fapeffe  ancora  egli  maneggiar  Farmi , metterli  dauanti  all’infegne , 8C  trauagliarfì  nel  me- 
zo  dc’pericoli  della  battaglia  f Vogho  io  adunque,  oValoroli  foldati,  che  voi  imitiate, 

*•'  figuitute  i fatti,  8é  l’opere , Sé  non  le  mie  parole  : Sé  che  da  me  non  fedamente  impa- 
«ate  la  difdpuna  militare , ma  P efiempio . non  mi  fon’io  con  le  fattioni , o'  fola  mente  nelle 
• ' conrioni 
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A condoni  C come  fanno  1 nòbili)  ma  con  quella  delira  guadagnato  già  tre  Confatati , Si  tan- 
ta gloria,  fu  già  tempo,  che  mi  fi  poteua  folo  dire  tu  eri  Patri  tio,  Si  nato  da  i lihcratori  della 
patria , cotdla  tua  famiglia  hebbe  il  Confolato,  il  medefimo  anno,  nelqual  Roma  liebbc 
Confolo,  hora  il  Confolato  c parimente  comune  a nói  Pattiti),  Si  a voi  plebei,  Si  non  è pre 
mio  ( come  per  auanti  )della  nobiltà'  del  fangue,  ma  della  virni . fiche  riguardate  i fammi 
■ornamenti,  a le  vere  lode.  Se  ben  voi  huo  mini,  per  Volontà,  &:  grafia  de  gli  Dtj , ne  ha- 
uete  dato  queflo  nuouo  cognome  di  Contino , non  mi  e già  punto  vfdto  di  mente  l’antico 
nome  della  famiglia  nolfra  di  Publicoli  : perche  fempre,  a cafa  A fuori  priuato,  Si  ne’magi- 
firati, nelle  piccole  cofc,  Si  grandi,  T ribuno  parimente,  Si  Confolo , ho  amato,  ftf  honora- 
to.amo,  Si  honoro  la  plebe  Romana.  Al  prcfentc  col  nome  de  gli  Dij.qucl  che  hora  ne  im- 
porta, ci  lì  mollra,  cercate,  & guadagnate  meco  inficine  quelto  nuouo , & : intero  trionfo 
della  nationc  de’Sanniti.  Non  fu  mai  altre  volte  il  piu  famigliare, &■  domelìico  capitano  co’ 
foldati,  & rlferdtando  egli  volcticri  ogni  cofa  militare  inficine  con  gl’infimi, Se  oltre  a que- 
llo, nc’giuochi mfli tari,  quando  i compagni  fanno  cfperienza,  Si  combattono  inficine  del- 
le forze,  ò del  correre,  piaceuolmentc  vtnccua  A conlamedefima  feccia  patiua  d’clRr  vin- 
to. Non  difprcgiaua  alcuno , con  tutti  era  pari  ne’fatti , & fecondo  che  fi  richiede ua,  bent- 
gnonei  detti . Si  finalmente  fi  ricordaua  non  meno  dell’altrui  libertà, che  della  dignità  fua. 
« quello  ( che  piu  che  altra  oófa  è grato  al  popolo  ) egli  amminiilraua  i magilìrati  con  le 
medefirne  arti,  con  lequah  gli  haueua  acquiflart.Pcr  laqual  tofa  tutto  Peflcrato  feguitando 

B vniuerfalmcntc  i conforti  del  capitano,  vici  de  gli  alloggiamenti . la  battaglia  11  fece,  fc  mai 
altra  volta,da  ogni  parte  con  eguale  fpcranza,  eguali  forze, con  fiducia  di  le  mcdcfìini  A se 
Safari!  punto  beffe  del  nemico.  A i Saniti  acoreiccuanola  fierezza, & l’animo  le  cofc  prò- 
fperenuouamcntc  fatte  A'  la  doppia  vittoria  acquiftata  pochi  giorni  innanzi.A  i Romani 
dall  altra  parte,  l’honore  guadagnato  in  quattrocento  anni,  Si  vna  continua  vittoria,^  per 
petua, infieme  con  gl  Ianni  della  citrà  : nondimeno  all’vno  efiereitoA  all’altro  daua  chcpcn 
larclanouitàdel  nemico.  La  qualità  della  zuffa  dimoltro'di  che  animi  faffero  tutti.  pcrcio- 
chc  effi  combatterono  In  maniera,  che  per  alquanto  fpatio  di  tempo , la  cofa  andò'  del  pari, 
ne  alcuna  parte  lì  vedeua  puro  piegare.  Allhora  il  C5folo,poi  ch’d  non  poteua  co  la  forza: 
ributtarci  nemici.giudicando  che  faife da  fcopigliare  gli  ordini  loro,  fi  sforzo' con  l’impeto 
della  eauallcria  difordinarcla  prima  cella.  Ma  poi  ch’ci  vidde,  che  per  la  ftrertezza  del  luo- 
go trattagli  ahdofi  in  vano, le  fquadre  de* causili  non  fi  poreuano  maneggiare,  ne  fi  poteuano 
far  la  via  tra  nemici,  ritornato  indietro  alle  fronti  delle  legioni  A fmontato  da  cauallo,  dilTe, 
Qneila  c'  noftra  Opera  di  fanti  a piedi,o  foldati;  feguitatc  per  tanto  me,  come  voi  mi  vedre- 
te, douóquc  io  m’inuiero'A  ferrimi  con  la  fpada  la  via  tra  le  fchieretcofi  ciafcun  di  voi  abbat- 
i VI-  suppone,  Toflo  vedrete  per  quella  banda,  oue  fono  hora  ritte  tante  lacc. 
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ogni  cofa  abbatrucaÀ  mcifa  per  terra. Eglihaueua  eoli  dttto,  quSdo  i cauallieri  per  fuo  co- 
mandamentodifeorrédo  ne’comi  della  battaglia,  aperfero  la  via  di  mezo  alle  legioni  cótta 
la  nemica  lebicra . Innanzi  a tutti  il  Confolo  inucili  vttando  i nemici,  Si  per  auentura  vc- 
C dfe  colui,  colquale  s’era  affrontato.  Da  quello  effempio  infiammati  i foldati,  da  ogni  parte 
valorofamcnte  combatteuano.  Stauan  fermi , Si  ofhnati  i Sanniti  : benché  riccudfero  piu 
ferite, che  non  dauano.  Già  era  durata  la  battaglia  buono  fpatio  di  tempo , Si  intorno  a gli 
fiendardi  dc’Sanniti  fi  feceua  grande  vcdflone  : ma  da  ndfuna  parte  ancora  s’acccnnaua  la 
foga,  in  modo  haueuano  turti  dcllinato  con  animo  deliberato , falamente  per  morte , cfTer 
vinti . Sentendoli  per  tanto  i Romani  per  la  Itracchezza  mancare  le  forze  A auanzando' 
poco  del  giorno, accefi  d’ira  di  nuouo  fpronarono  fe  ildTi  contra  i nemici  : Allhora  primie- 
ramente fi  vidde, i nemici  alquanto  ritirarli,  8C  metterli  in  piega:  Si  cominciarono!  Sanni- 
ti ad  dTer  prefi,  Si  vccifi:ne  molti  farebbero  (campati , fe  la  notte  non  hauefle  diuifo  piu  to- 
ftola  vittoria  che  la  zuffa.  &T  certo  i Romani  confdfauano , nonhauer  maihauuto  da  fere 
con  piu  oflinaro,  di  pertinace  nemico . E i Sanniti,  eifendo  domandati  qual  cagione  prin- 
dpalmcntc , eflendo  tanto  olhnati  gli  haudfc  volti  in  fuga,  diccuano , ch’era  lor  parutoche 
ghocchi  de’Romani  ardcflcrO,  e i volti , Si  feerie  loro  fallerò  come  d’huomini  infuriati . 6C 
che  quindi  hebbero  piu  fpauento  che  d’ai  cuna  altra  cofa.  llqual  terrore  non  folamente  con- 
fdfarono  col  fucccflb  della  battaglia,  ma  con  la  fuga  notturna.  Il  di' fagliente  i Romani 
c’inlignorirono  de  gli  alloggiamenti  abbandonati  :doue  fi  fece  loro  incontro  tutta  la  tur- 
ba dc’Capouania  congratularli  della  vittoria.  Ma  quella  allegrezza  fa  quafi  gualh  da 
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vn  grandillìmo  danno , riceuuto  nelle  terre  dc’Sanniti  . Perche  Cornelio'  Confolo,  parti-  D 
tofida  Satrinila , e animando , con  dulie.  fprouedutamente  Federato  in  v na  fclua  diuifa  di 
vna  valle , & circondata  in  torno  da’ncmici , ne  prtmas’accoric  d’iwiicrgli  fopraa  capo,  che 
gli  ftcndardi  cran  condotti  in  luogo  che  piu  non  potcuano  licuramcntc  ritirarli  indietro.- 
Ma,  mentre  che  i Sanniti  indugiano  finoatanto  che  tutto  l’dTcrcito  feendeffe  nella  valle. 
Stratagemma  Publio  Dccio  Tribuno  dc’foldati  vidde  nella  fclua  vn-cpllertlcuatofopraftantc  al  campo 
rjito  uà  pu-  rnalageuolc  a potcrui  andare  armati  con  gli  impedirò  enfi,#  amelì , manon  ropL 

Tribuno' de’  to  difficile  a gli  Ipcditi . per  laqual  cofa dille  al  Cc  idolo , già  sbigottito  dell’animo . Vedi 
faldati,  tu  Aulo  Cornelio  quel  monte  l'opra  i nemici  f quello  eia  rocca  della  (pcranza,  falutc  no 
(ira , fc  noi  la  pigliamo , laqualc  i Sanniti  poco  accorti  bannolafciato,  nc  voglio  io , che  tu 
ini  dia  piu  gente,  che  i Principi  halìati  d’vna  legione  tco’quali  poi  che  mi  laro  condotta 
alla  fommita  di  quel  monte,,  partiti  tolto  quinti  /che*  paura  filtrando  tc  j &C  Federato,: 
perciochc  il  nemico  trottandola  fatto  di  noi , efpollo  a i colpi,  Soffdti  no(lp  , non  ft  p <y 

tramuouerc  fenata  fuo  graue  danno , Ne  dipoi,  ola!  buona  fortuna  del  popolo  Romano  , 

Ò lanoflra  vimine  trarrà  d’impaccio,.  Effondo  fiato  alTai  lodatodal  Confolo,  riccuutoi! 
prelìdio  ne  andò  occultamente , pel  bofeo , ne  fu  veduto  dal  nemico,  innanzi  ch’d  s’apprcf 
falle  al  luogo , doue  egli  andaua . onde  dlendo  tutti  fpauentati  per  la  marauiglia  gli  oc- 
chi d’ogn’vno  in  lui  riuolti , diede  fpatio  al  Confolo  a ritirarelc  genti  in  luogo  piu  aperto , 

&C  egli  peruenne  fui  colmo  del  monte  . J Sanniti , mentre  che  li  volgono  con  l'tnfegnc.ho- 
raa  quella  parte.  Si  hora  a quella,  hauendo  perduto  l’occafione  dfllVna  cofa,  Se  dclPal-  E 
tra , non  potcuano  feguitare  il  Confolo , fe  non  per  la  mcdcGma  valle , nella  quale  poco  in- 
lianzi  (’luucuano  battuto  fottopoflo  a’joro . nc  anche  potcuano  dirizzare  le  (chiere  contro 
fi  poggio  prefo  da  Dedo  fopra  il  campo  loro . Ma  l’ira  principalmente  gli  molTe  cantra 
coito ro  : perche  luucqan  tolto Joro  l’occafione  della  fortuna  prolpera:  Sicofi  anche  perii 
piccolo  numero  di  quegli , bora  vtniua  lor  penfiero  d’intorniare  il  monte  da  ogni  banda 
di  genti  per  fchiudcrc  Dedo  & torchia  via  di  riunirli  col  Confolo , bora  di  aprir  lor  lavi*, 
acoocbe  fccndcndo  eglino  nella  valle  > gli  potrffero  affiliare , ma  tra  quelli  penfieri  lopra- 
giunfe  la  notte . Dccio  da  principio  hebbe  credenza  d’hauerc  a combattere  col  vantalo 
oel  poggio , mentre  che  dii  faltffcro  all’erta . Dipoi  lì  comindò  a marauigliarc.che  non  i’af 
faltaffcro , ò fc  pure  non  ardiffcro  di  combatterlo  per  difauantaggio  del  luogo , che  almeno 
nonio  dreondaffero  di  folli , £(  beccati  : onde  chiamati  a fc  i Centurioni  : dtffc , che  igno- 
ranza di  guerra  «quella,  Òche  pigrulaf  ò come  hanno  colloro  acquillato  vittoria  con. 

, trai  Campani,  &JSidicinif'  voi  vedete  che  G vanno  aggirando  con  l’infegne , hor  qua, 

!"  Tribuno  hor  là,  raccozzandoli , & diftcndcndoG , Se'  neffuno  comincia  ancora  a lauorarc . già  pò- 
a'fuot  fol<U-  trebbero  haucrd  intorniati,  SC  rinehiuG  di.  becca  ti  : ma  fe  noi  afpcttaffimo  qui  troppo, 
ri-  piu  che  il  bifogno , noi  faremmo  (ìmighanri  a loro . Horfu  adunque , mentre  che  ne  auan. 

za  punto  di  giorno  , andiamo  a vedere , SC  fpiarc , in  che  luogo  citi  ponghmo  le  guar- 
die, S C ouc  fia  piu  aperta  la  via  8C  aceuole  l’vfcita.  Tutte  queGe  cofe  andò  egli  vedendo  ve- 
dilo da  faccomanno,  menando  anche  feco  » Centurioni  in  foggia  di  foldati  Grcganj,  aedo  1 
che  i nemici  non. s’accorgcffcro  chc’l  Capitano  andaffe  a torno . hauendo  pofria  ordinate  le 
guardie  nc’luoghi  opportuni , diede  a gli  altri  il  oonwafcgno  : imponendo  loro , che  fuffe 
dato  il  fegno  con  la  trombetta , della  feconda  guardia , che  tutti  i foldati  chetamente  venif. 
Diteriadipo  fero  a lui armati . llchc  poi  che  fu  fatto  .come  era  (lato  ordinato  tacitamente,  dille . Que- 
bho  Decio  jiotrl«iefimofilcntio  bifagna  ò valoroli  huomini , die  voi  olferuiatc  ncll’vdirmi , lafdan- 
Miriaic»'  do  indietro  l’approuarc  con  levod,  cornee  vfanza  militare,  il  detto  mio.  poi  ch’io  haro 
pagai , rflin-  compiuto  di  dirui  il  mio  parere,  allhora  voi  che  l’approueretc,  tacendo  tutti  paffercte  da  ma 
do.  Jifediato  d^^quella  parte  che  farà  maggiore, et  di  quella  U feguiccrà  il  còlìglio.Hora  afcoltate,qud 
ii  Sanniu.  ^ ^ per  iamcntc.  Voi  Cete  qui  intorniati  da’ncmid,  per  non  cfferrimaG  indietro  per 
viltà , ò fuggiti  qui  per  la  paura:anzi  hauete  prefo  quello  litogo  con  la  vollra  virtù , & cò  la 
virtù  mcdclima , vi  bifagna  vfdrc  di  quà.  Venendo  qua , voi  faluallc  vn  degno  efferato 
del  popolRomano , partendoui.faluate  hora  voi  medeumi, che  cefi  liete  degni, hauendo  voi 
pochi, dato  foccorfo  a molti-Sd  voi  nò  hauendo(ncl  faluarui)  bauuto  bifogno  d’alcuno.Voi 
luiuetc  a fare  con  quel  nemico , ilqual  per  fuatrafcuragine , non  feppc  lucri  vfar  Poccalìo- 
ne  di  disiar  tutto  il  noftro  efferato , ÒC  che  non  s’accorfc  prima  dell’opportunità  di  quello 
poggio,  che  lo  vidde  prefo  da  voi,  SC  ,chc.(  effondo  noi  li  pochi)  con  tatui  nula  buomi. 
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A ni  non  d torte  il  pigliarlo  :&'auanzando  tantodel  giorno,  ri  ha  faputo,  con  gli  fioccati  rin' 

,1'  chiudere,  fi  che  bifogna  che  voi  inganniate  hora  coloro  addormentati,  che  voi  cofi  bene 
gabbafte  defti.  anzi  vi  è neceffario  cofi  fare,  in  luogo  e condotta  la  cofa , che  io  vi  parlo  piu 
torto  per  moftrarui  quella  neccfiita  nella  qual  vi  trouate,  che  perdami  configlio,  perche 
i qui  non  s’ha  a difputarc , o deliberare , fe  voi  ne  haurte  ad  andare , o rimanere , non  vi  tro- 

! uando  qui  fé  non  l’armi , &C  gli  animi , che  ddParmi  fi  hcordino . BC  non  vi  hauendo  la  for- 

(una  alcun’etra  cofa  riferito  : BC  ertendo  forza  di  morirli  di  fame , BC  di  fete , fé  noi  hare- 
I dio  piu  paura  dd  ferro , che  non  fi  conuienc  a gli  huomini  Romani . R diaci  adunque  que- 
fia  via  fola  della  falute,  fare  vna  eru 1 1 ione , BC  andarne,  qucfto  c ncccrtario  fare , d di  giorno, 
o'di notte.  Ecco  hora  vn’altra  cofa  da  confiderai,  laqualcc  molto  manco  dubbia,  che 
cortamente , affettando  il  di' , che  fpcranza  habbiamo  noi  chc’l  nimico  non  n’habbia  a rin- 
chiuderci con  forti , & con  altre  munitioni  i «quale  come  voi  vedete  hora , ne  ha  intornia' 
to  con  le  pedone  ( Hor  fe  la  notte  catta  a fare  eruttione , come  certo  ella  è , quefta  veramé  >' 

cedri  piu  commoda  hor  adirila  notte.  Voifietcfula  feconda  vigilia,  nel  qual  tempo,  il  fon 
no  aggraua  piu  che  mai  gli  huomini  : voi  andrete  tra  pedone  addormentate , o voi  gl’ingan 
«aretc  con  filcntio,  non  fi  guardando,  Avertendo  fproueduti , 6 fentendoui,  con  ìcfubite 
Grida  gli  fpaucntcrete  • Seguitate  pur  me , come  voi  mi  haucte  feguitato , io  feguitero  la 
fortuna  medema , che  qua  ne  condulfe . Coloro  a cui  quefti  configli  paion  faluteuoli  vadi'  1 < 

no  qua  da  man  defila . Tutti  partaron  da  quella  parte  : BC  feguitando  Dcdo  per  luoglu  vO' 

I ti  di  guardie , haueuan  già  trapaffato  mezo  il  campo:  quando  partandofopra  le  perfonc, 
che  dormendo  giaceuano , vnfoldato  percotcndoin  vno  feudo  fece  romore , pel  quale, fue' 
gliata  vna  guardia , BC  dertando  il  virino , & leuatofi,  & chiamandogli  altri, non  fapcndo  fe 
1 urterò  de1  luoi  medefimi , cì  dc’ncmici , o fe  il  prefìtta)  del  monte  fe  n’andaffe , o le  il  Corn- 
iolo hauerte  prefo  gli  alloggiamenti , cominciarono  a tumultuare . Dccio , veduto  che  non 
potcuaa  celatamcnte  paflarc  piu  oltra,  comandando  a’foldati  che  leuartcro  il  romore , fpa' 
dento  in  modo  i nemici  inuiluppati  ancor  nel  fonno , che  non  poteuan  torto  pigliar  l’armi , 
ne  fare  refirtenza , ne  feguitare  inemiri . Tra  querti  fpauenti,  BC  tumulti  de’Sanniti,  il  pre 
lìdio  Romano , hauendo  vccifo  qualunchc  fe  gli  opponeua , fano  fe  n’andaua  al  campo  del 
Confolo . A ncora  auanzaua  alquanto  della  notte , SC  parendo  già  loro  effere  in  luogo  fecu 
ro , riunito  a’foldati  diffe . V oi  o valorofi  folda  ti  Romani  haucte  hormai  al  nome  vofiro  ac 
crefciuio  virili , & pregio , tuttii  fecoli  loderanno  l’andata,  BC  tornata  vortra  : ma  a rifguar 
~ dare,  cotantavirru,biiognabluce,e’lgiomo:nevoi  fictc degni,  chetomando  al cam- 
po  falui  con  tanta  gloria,  il  filcntio, e1!  buio  ddla  notte,  vi  nafconda.  Afpcttiamoqui, 
pofandoci  alquanto , il  giorno . Et  elafi  hauendo  fatto,  BC  venuto  il  d.' , hauendo  inconta' 
nenie  mandato  innanzi  vn  mertaggio , tutto  il  campo  per  l’allegrezza  fi  commoffe,  inten- 
dendo col  dato  contrafegno , che  ntornauano  fani , BC  falui  coloro , iquali  haucuano  m ef- 
fe à rifichio , &'  maniferto  periglio  le  perfone  loro,  perla  falute  di  tutti.  Ondcciafcu.it) 
incontrandoli  fi  rallcgraua , congratulandofi , & chiamandogli  ogn’vno  particolarmente , 

C &.  vniucrfalmente , fuoi  faluatori , &C  liberatori:  BC  lodando , BC  rendendo  di  rio  grafie  a gli  loJl  J”** 
D«Ì  , BC  inalzando  Derio  con  le  lode  infino  al  ciclo.  Qucfto  fu  il  trionfo  di  Dcrio  celebrato  efferato . 
in  campo,  B(  partando  egli  pel  mezo  delle  tende  con  b fua  compagnia  armadi , rifguardan- 
dolo  ogn’vno:  8C  agguagliando  con  ogni  honorc , il  T ribuno  al  Confolo.  Giunto  ch’d  fu  al 
Pretorio,  il  Confolo  chiamo  i foldati  a parlamelo  ; BC  cominciando  egli  a lodar  Derio  (ficcò 
do  i fuoi  meriti)ct  rapendogli  Derio  il  ragionamelo, gli  fu  cagione  di  lafriar  indietro  ogn’al 
tra  cofa:  confonando  dio  il  Confolo, che  mentre  ch’egli  haueua  l’occafìonc  in  mano,  artaltaf 
fe  i nemici,  sbigottiti  ancora  per  il  tumulto , BC  paura  hauuta  la  notte  : BC  fpariì  dilordinata- 
mente  a mucchi,  BC  a brigate  intorno  al  montc;dicendo  che  credeua  ancora  che  pel  bofco  fe 
ne  trouartero  alcuni  sbaragliatùiquali  (urterò  fiati  mandati  a feguùarlo.  Fu  comàdato  che  le 
trioni  s’armartcro:&  vfcite  di  campo  furono  mandate  ad  adattare  il  nemico,  per  via  ficura, 

& aperta:  ertendo  horamai  per  opera  delle  fpic,  piu  noto  il  fito  del  paefe.  lequali  legioni, tra 
uando  i Sanniti  fproueduti , BC  la  maggior  parte  difarmati , & che  non  fi  guardauano  : non 
lì  potendo  rimettere  inlìemc , ne  pigliar  l’armi,  ne  riduceriì  dentro  alle  munitioni,  primie' 
ramcntc  fpauentati , gli  rifpinfcroncl  campo:  BC  poi  ertendo  difordinate  le  porte:  BC  feompi 
giritele  guardie,  prefero  gli  alloggiaméti.  Ando  il  romore  a quei,  ch’erano  intomo  al  pog' 
gio , BC  fu  in  maniera  fpauenteuole,che  fcaccio'ogn’vn  dalle  pofte , & luoghi  fuoi:  fi  che  vna 
gran  parte  di  loro  fuggirono  i nemici  ancora  allenti.  Tutti  coloro,  che  bpaura  ripinfe  dea- 

Dee.  Pij  uro 


à 


Sconfina  pri- 
ma de’Siniti. 

Honori  fatti 
• Decio  dal 
capitano  ,& 
da’loldatl . 

Corona  olli- 
dionaìccra  di 
gramigna  , & 
dauafi  in  ho- 
norc  di  chi  li 
bciafic  dallo 
allodio  ò cit- 
ta,ò  efferato. 


Surflòla  fi  di 
ce  efler?  de- 
finiti a. 


Sc6firra  nuo- 
ua  dc’Sanm» 
ti. 


T Romani 

guadagnor- 
no  40,  mila 
feudi,  & 170. 
bandiere , de* 
Sanniti . 


Cartaginefi  fi 
congratulaua 
no  co'Roma* 
pi. 


DELLìA  li  DECA 

tro  alle  munitioni  ( che  firron  intorno-trenta  mila  ) furono  vccifìi  Hauendo  terminata  m B 
qucfto  modo  la  guerra  : il  Confolo  chiamato  il  parlamento  andò  . feguitàndo  le  comincia» 
re  lode  di  Dedo  : ma  accrcfccndo,  &*'  moltiplicandole  per  la  fuanuoua.virni, & meriti. 

ÒC  oltre  a gli  altri  honori  militari, ,gk.doaò  vna  corona  d’oro,  &T  ccntp  buoi  : & tra  cibi  va 
bue  bianco,  grado,  & belli! limo  con  Ir  corna  indorate*  'Coli  a’foldati , iquali  erano  ftatiin 
fua  compagnia  donoin  perpetuo  òoppirprouifiorie  di  frumento,  vn  bue  per  huomo , óf 
due  vcftimcnti . Dopò  i doni  fatti  dal  Confolo  : le  legioni  pofero  fopra  la  teda  a Decio, 
vna  corona  olhdionale  : fatta  di  gramigna  : approuando  t il  fatto  dono  con  grandiffimc  gri» 
da . Vn’altra  corona  in  fegno  dei  mcddimo  lionoce  gii  fu  donata  dilla  fua  mcdcfima  coma  - 
pagnia . Dccio  adornato  di  tali  infcgne,  & doni , fagrificòa  Marte  quel  bue  bclliflimo  ,86 
dono  cento  buoi  a’foldati  : iquali  cran  fiati  fcco  in  quella  cfpcditionc . A’mcdcfimifolda» 
ti  le  legioni  donarono  vna  libra  di  farro , & vn  follano  di  vino  pcT  ciafcuno . & tutte  qut> 
fte  cole  li  faccuano  con  gran  lentia, & prontezza,  Sccongridegrandiffimc  dc’foldati  ,in 
fegno  manifcfto  del  confcntimcnto  comune,  & vòlonta  di  ciafcuno . Il  terzo  fiuto  d’ai» 
me  fi  fece  a Sucflbla  : nclqual  fu  reno  l’dfcrdto  dc’Sanniti  da  Marco  Valerio , . Onde  egli» 
no  hauendo  deliberato  di  fare  IVItimapruoua  della  fortuna,  fecero  venire  da  cafa  rutto  il 
ncruo  della  lorgtoucnru-  Da  SucfTula  furon  mandati  in  fretta  a Capoua  tneiìaggiuSt  da  Ca 
poua  cauallicri  correndo  a tutta  briglia , a chiedere  aiuto  a V alcrio.  Sùbitamente  lì  moffer 
l’tnfegnc:  8C  haunido  lafciaro'gli  arnefi  t &C  cariaggi  del  campo  còn  buona  compagnia  alla 
guardia , camminando  infretta,  non  molto  lontani  da’nnirici  s?ar  campò  in  molto  1 freno,  8C  I 

Jticctol  luogo  : come  quei , die  non  hauruano  fcco  faccomattm,  ò altra  gcnpranonc  di  beffi  e 
uor  che  1 causili . L’clì  crcito  dc’S  anni  rifece  le  fehienet,  come  fc  la  battaglia  npn  fi  haucife 
ad  indugiare  putirò, dipoi  veduto  che  niunq  fi  facoua  loro  incontra, eon  le  bandiercleuatc^ì 
accertarono  ai  campù  loucvcdcndot  fddatinc  gli  alloggiamenti,  & bruendo  mandato  da 
ogni  partcafpiare;  fi  fatelo  in  q cianca, |x>  co  fpario  era  ritfrmo  al  campo,  giudicando  perì 
ciò  il  numero  dcWniict  ollct  picciolo  ; nntc  le'lclucrc  co  «ninnarono  a rumoreggiare, gridati 
do,  die  fi  ncmpiciffcro  1 fedi , '£c  il  .fpianMÌcro  le  balbén^c'iche  s’cn.tnificelentro  alle  tcndc.ct 
con  tale  rementa  fi  farebbe  fatta  la-guerra  , fc  i Capitani  non  lioueflbro  raffrenato  quell’emù 

Sito.  Ala  perditela  lorunoltìtudincéra  diffiolca'patircrea.£i  prima  badando  aSuefiiila,  8C 
ora  per  ladilauone  dclfombattcrcycr>^>oco'manmchc  irretì  a dalla  careftia (fogni  colze 
panie  loro  bene  mandare  i faldati  pd  paefe , a prouedere  dc’ffumciui , mentre  die  if  nemi- 
co li  Ifaua  per  paura  nnchiufo . & fprrandochem  {jucfromczo  ogni  cofa  hauelfe  a mane!» 
re  a’Romani  : iqualidlcndo venuti  cfpedit»,  haudrinofolamcntc  recato  fcco  tanto  fiume» 
co , quanto  fi  potcua  tra  l’armi  pòctarefu!  la  fpalii*.  ' il  Cbnfolo  hauendo  veduto  i nemici 
(parli  alla  campagna,  & le poltc  rifar  mal  fornire  di  guardie  : confortando  brcucmcncef 
faldati , gli  menda  combattere  il  campo  rilquale  hauendo  al  primo  grido , 8C  in  fui  primo' 
affatto  prefo , &;  morto  la  maggiot parte dcViemicij  déntro  alle  tende,  che  fulc  porte, òfit 
le  badie,  fece  m onere  inficine  tutte  llmfcgnc  guadagnate,  & lafdaic  a guardia  due  legioni, 
comandando  loro  fatto  grauilfimc  pene,  clic  non  facchcggialTcrd  il  campo  infino  alla  fua  cor  P 
nata;  andò' arretrare  (nemici  in  ordifianza.  hauendo  prima  mandato i causili , elica  guf- 
fa  di  cardatori  ìntornialTero  i nemici  sbaragliati , fece  df  loro  grandilTima  vcafionc,  non  ha 
ucndo  cfli  ordinato  tra  lor  fegno , pd  quale  s’haucffieroa.  rilFrigncrc:  & per  lofpaucnto, 
non  fapcndo  giudicare,  fe  doudTcro  tornare  al  campo.,  ò fuggirli  piu  lontano , fi  che  la  pali 
ra  fu  tanta , & la  fuga  fi  grande , che  fi  guadagnarono  quarantamila  feudi,  non  tifando  per- 
do fi  grande  il  numero  de  gli  vccifi;&  furono  rallegriate  al  Confata-cento  fenanta  bandie- 
re militari  prefe , con  quelle , che  s’erano  acquiliafe  negli  alloggiamenti . Dipoi  fi  tomo’ 
nel  campo  dc’ncmici , de'  tutta  la  preda  fu  donata  a i faldati.  Laprofpcra  fortuna  di  quella 
giornata  colfrinfc  i Falifci , iquali  erano  in  tricgua,  a domandare  dal  Senato  lega,  & confe- 
deratione:&  fece  che  i Latini  c’haucuano  apparecchiato  gli  efferati  contra  i Romani,  fi  voi 
tarono  a guerreggiare  co’Peligni . Ne  fi  mene  la  fama  di  cofi  profpcro  fuccdfo , détro  a’oò- 
fini  d’Italia  .Alai  Cartaginefi  ancora , mandarono  Ambafeiadori  a Roma,  a congratular- 
li , con  vn  dono  d’vna  corona  cTorodaqual  fi  poneffe  in  Campidoglio  nella  còla  di  Gioue , 
di  libre  venticinque.  T rionfarono  dipoi , ambedue  i Confali , dc’Sanniti . Seguitando  do» 
po  effi , Dccio  ornato  di  doni , 8C  pregio  : non  effendo  il  nome  del  T nbuno , da  i motti  dei 
faldati  manco  celebrato,  che  quel  de’Confoli.  Dopo  quelle  cofe  lu  datavdicnza  alia  am- 
bafciaric  dc’Capouani,e  Sudi  ani. & conceduto  a i pncghiloro,  ch’io  quei  luoghi  filile  man» 

v-i  data 
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A dita  vna  compagnia  di  faldati  a fuemare  .alla  difefa , di  quei  paefi , per  raffrenar  le  (corre' 
riede’Sanniri . Capotta,  (Ino  a quel  tempo,  non  punco  lana  alia  difciplina  militare  : Itane™ 
do  inebriato,  Si  corrotto  gli  animi  de’falditi , con  gli  (frumenti  di  tutti  i piaceri , gli  alieno’ 
in  maniera  dalla  memoria  della  patria, che  it indoli  quiui  alle  lianzc, cominciarono  a penia- 
te,.# farconilglio  inlìcme.di  torre  Capoua  a’Capouani  con  la  mcdcfima  fcclleratczza.chc 
eglino  già  l’Iuueuano  tolta  a gli  antichi  habitatori  : fiche  meritamente  il  loro  cattiuo  Client- 
pio,  farebbe  tornato  centra  di  loro  medefimi . Et  per  qual  cagione  ( diccua  l’vn  con  l’al- 
tro i foldatt  ) debbono  godere  i Capotimi  il  piu  fertile , Si  bel  paefe  d’Italia  i Avvita  città 
dKna  di  quel  contado  f iquali  non  poffono  difendere  ne  fe,  ne  le  cofc  loroipiu  torto  che  vno 
efferato  vincitore, che  col  fuo  fudore,  Si  fanguc  hauefie  quindi  fcacriaro  i Sanniti:'  Si  s’cgli 
era  giuda  cofa  che  i lor  fudditi , fi  godettero  quella  abbondanza , & amenità  del  paefe , oC 
«fli  fracchi  nella  militia  haueifero  a combattere , Si  come  dir  fi  fuole , a fare  alle  bracai, con 
quelle  terre  magre  pertilcnti  Si  intorno  a Roma'#  a fopportar  detro  alla  atta  quella  pelle 
dclIVfura, che  ogni  di' piu  andaua  credendo:"  A quelle  cofc  maneggiate  con  occulte  coitgiu- 
rationi  non  effendo  ancora  cotali  configli  fatti  comuni  ad  ognVno/opraucnnc  il  nuouo  Co 
foto  Gaio  Martio  Rutilio.  a cui  era  per  forte  toccala  prouinda  di  Campagna,  falciato 
QuintioScruilio  fuo  collega  alla  città,  llqualehauendo  ritrouato,  mediante  larclatione 
dc’Triburu  le  cofe,  come  tutte  cran  paliate , effendo  ben  pratico  per  l’età , Si  per  l’vlo , co- 
me quel  , che  già  era  flato  tre  volte  Confolo , e Dittatore , Si  giudicando  efler  ottimo  par- 
B rito , con  inganno  far  dtucntarc  quello  empito  vano , Si  mala  volontà dei  foldati:  Si  col 
differire  far  lor  prolungar  fa  fperanza  di  potere  dare  effetto  al  loro  difegno , ogni  volta  che 
loro  piaceffe , andò  feminando  vna  opcnione , che  le  medefime  compagnie , Si  prclidij  lia- 
ueflero  l’anno  fcquente,  a fucrnar  nelle  medefime  terre , 6C  cartella . pcrciochc  erti  erano  di- 
uifipcr  tutte  le  dttà  di  Campagna.  Si  da  Capoua  s’erano  communicati  , Si  fparfi  qua 
difegni  per  tutto  Federato , effendo  dato  fi  fatto  allargamento  a’Ior  pciffìcri , per  al  pre- 
fente,  fi  quietò  la  feditionc  . Il  Confolo , Inuendo  menato  fiora  le  genti  alle  lianzc  della 
fiate,  delibero,  mentre  elici  Sanniti  fiauan  quieti  , purgare  l’efferato,  con  liccntiare, 
mandare,  a cafa  oh  liuominifcandalofi,  turbulenti.  ad  alcuni  dicendo , che  già  era- 
no foldati  emeriti:  & per  gli  molti  ilipcndij  fatti  efenti  . Alcuni  altri  cfferc  horamai 
attempati  , d non  molto  gagliardi.  Ad  alcuni  dando  commiato,  o mandando  per  altri 
Infogni . da  prindpio  licentiando  ad  vno  , ad  vno . dipoi  alcune  fquadrc  intere  , per- 
che haucuano  fucinato  difeofto  affai  da  caia,  & dalle  cafe  loro.  Si  vna  gran  parte  n’era 
mandata  via , Si  allentata  in  diueriì  luoghi  fott’ombra  di  cofc  attenenti  all’vfo  della  mi- 
fitta . Laqual  moltitudine  l’altro  Confalo , che  era  in  Roma , e1!  Pretore  ritcncuano 'lun- 
gamente : fingendo  diuerfamente  hora  vna,  horavn’altra cagione  dcll’indugiarc:  Si  da 
prindpio  , cfli  non  s’accorgcndo  dell’inganno  , volentieri  andauano  a riucderc  le  cafe 
loro  . Mapofciachcviddcroqud,  che  prima  eran  partiti  non  ritornare  fotto  le  me- 
defime  bandiere:  finche  quafi  niun’altro  era  liccntiato  , rimandato  fiora,  fc  non  di  co- 
Cloro,  iquali  haucuano  vernato  in  campagna  ( Si  fpetialmcnte  dc’capi  della  feditione) 
prima  li  cominaarono  a marauigliarc , dipoi  ad  haucr  di  certo  paura  : penfando , che  i loro 
configli  erano  feoperti . Si  coli  già  s’immaginauano  l’efamine , Si  le  torture , i giudidi , Si 
gli  occulti  fupph'dididafcuno.&Td’haucreafopportare  il  crudele.  Si  fuperbo  imperio 
ac’ConfoIi , & dc’Padri . Quelli  per  tanto , ch’erano  rimali  in  campo , andauano  occulta- 
mente feminando  quelli  ragionamenti  : vedendo  il  ncruo , Si  fondamento  della  congiura 
efifre  flato  tolto  via  per  aduna,  arte  del  Confalo.  Vna  compagnia  di  foldati , dlendo 

viaria  ad  Anfurc , fi  fermo  a vn  luogo  chiamato,  Lautula,  in  vn  boico  ftretto,  tra  il  monte, 
«*1  mare , Si  arredarono  quiui  quegli  ( che  come  è detro)  il  Confalo,  hora  per  vna  cagione, 
hora  per  vn’altra  mandaua . Si  già  era  affai  gran  quantità  in  numero  : nc  mancaua  altro  al- 
la forma  d’vn  efferato  perfetto,  fe  nò  il  capitano.  Ondcfe  nc  vennero  fenza  ordine, Si  pre 
dando  nel  contado  Albano,  Si  a pie  del  giogo  d’Alba  Lunga , s’afforzarono  col  capo.  Di- 
poi finita  l’opera  confumarono  il  rimanente  del  giorno, a difputarc  d’clcggcrlì  vn  capitano; 
nò  li  confidando  a baftanza  in  alcuno  di  quei  ch’cran  prefemi.  Si  non  fapcndo  che  li  potef- 
fe  far  venire  da  cafa  ; perche  chi  farebbe  mai  (diccuano  cfli)ri  de’Patritij,  ri  della  plebe, che  (l 
mrt  cede  a cotato  pericolo  ( ri  vero  a cui  fi  polla  fìcuramentc  còmcrrcrc  fa  caufa  d’vn’elTer ci- 
to infuriato  per  l’ingiurie  riceuute  f L’altro  di  effendo  fu  la  medefima  dcliberarionc  : alcu- 
ni di  qualche  s’erano  allargati  a prcdarc,raccontarono,  come  Tito  Quintio  fi  rtaua  in  villa 

Dee.  P 0)  nel 


Minacciamé 
co  & coietti- 
r»  de'loldaci 
Romani  J'in 
(ignorirG  di 
Capoua,. 


* Anni  della 
circi  4 1 j. 
Conf.il  I. 


Anfora  hog. 
gl  Terracini. 


Pi t cantra  54 

Pieri  dr'Ro- 
mani  vcrfo  la 
patria  t 


Oracione  di 
Valerio  Cor- 
nino  allo  e£ 
ferrico  de  i 
ioldarì:  che 
percinacemé 
«e  s ‘erano  ri- 
bellate dalla 
rcpubhca. 


1 1 


DELLA  I.  DECA 

rd  contado  di Tufcolo: attendendo  all’agriculnira  ferina  tenerpiu  cura  della  citta,  o de  D 

§li  honori . Era  coitui  di  famiglia  Patritia  : ilqualc  per  eifer  rimafo  zoppo  , & impedito 
Vn  piè , per  vna  ferita , haucua  fatto  fine  alla  nulitia  già  da  lui  rifcrcita ta , con  fomma  glo- 
ria . a deliberato , fupra  dcU’ambitionc , & tumulti  cittadinefchi , concimare  in  villa  la  fua 
vita . Vdico  il  nome , fubitamcntc  conobbero  la  pedona,  Si  comandarono  che  con  buono 
augurio  ei  fufiir  chiamato  , ancora  ch’eglino  haurlfcro  poca  fpcranza , che  fpontancamente 
haudfc  a far  cofa  alcuna . Perciò  panie  loro  da  vfarc  il  timore , Si  la  forza . la  onde  a meza 
notte  coloro , iquali  cran  mandati,  mirando  in  cafa  della  villa , trouando  Quintio  oppreflb 
dal  fonno , Io  condufTcro  per  forza  fcco  in  campo , annunciandogli,  non  cola  alcuna  meza- 
na , ma  rimpcrio , frguicandogli , ouero  non  gli  feguitando , la  morte  m3nifc(ta . Inconta- 
nente ch’ci  fu  arriuato , lo  fiutarono  tutti , capitano , portandogli  l’infcgnc  della  dignità» 
rifondo  egli  fpauentato , per  la  marauiglia  di  li  gran  cofa , li  comandarono  ch’egli  le  condu- 
cete alla  volta  di  Roma . Di  poi  guidati  dall'impero,  di  furore  proprio,  piu  die  dal  coma» 
damento  del  capitano , con  gli  ftendardi  innanzi  caminando  giunfero  preflo  a Roma,  a ot- 
to miglia , per  quelli  firada , laquale  hoggi  c la  via  Appia . Si  (libicamente  farebbero  andati 
alla  città  : fc  non  fulfe  (iato  lor  detto, che  veniua  loro  incontra  Valerio  Confino  fatto  Ditta- 
tore , dC  Maefiro  di  CauaJlicrì , Ludo  Emilio  Mamcrco . Come  prima , cf  fi  viddero  in» 
ficmc , Si  riconobbero  l’armi , Si  l’infrgnc  : la  memoria  della  patria  fece  ammorzare  ogni 
ira:  Non  erano  ancor  fatti  gli  huomini  tanto  animo!!,  Si  duri , ch’egli  ardiffero  fparge- 
re  il  fangue  ciuile , ne  conofccuano  fc  non  le  guerre  eltemc . di  il  fepararfi  da’fuoi  cittadini  B 
era  giudicata  l’vltima  rabbia , che  fi  poteìfe  vi  are . Per  tanto  i capitani  già,  Si  i foldati  pari- 
mente , cercauano  d’abboccarfi  inlì  ente  a parlare . Quintio , ilquale  haucua  a noia  Tarmi , 
ancora  per  la  patria , non  che  prefe  centra  la  patria  : di  Cornino , pcrcioch’egli  abbracciami 
Cùn  la  carità , & amore  tutti  i cittadini , Si  fpctialmcn  tc  i faldati  : & fapra  cucci  il  fuo  effer- 
ato , fi  fece  innalzi  a parlamentare . Tolto  di’ ci  fu  conofduto , gli  fu  prdhito  non  minor 
ftlentio  da  gli  auucrfarij  per  vergogna , che  da’fuoi  medefìmi , ond’cgli  diflTe . Partendomi 
io  dalla  città  ò valorofi  faldati  ; io  adorai  in  tal  modo  i mici , Si  voltri  publici , Si  comuni 
Iddij  immortali  :di di quello  hunulmcnte  gli  pregai,  che  mi  conceddfcro  acquiftar  di  voi 
gloria  della  concordia , di  non  della  vittoria . afidi  materia  ho  io  hauuto , & hauro,  onde  in 
guerra  li  pofia  acquetare  honorc  : di  qui  habbiamo  noi  a defiderare , di  a chieder  la  pace  » 
Ala  tutto  quel  ch’io  ne’vo ti,  Si  pneghi  miei  addomandai  fapplichcuolmcntc  a gli  Dij  im- 
mortali , voi  mrddimi  mi  potete  concedere , fc  voi  vi  volete  ricordare , che  voi  fietc  non 
nelle  terre  de’Volfd,o  Sanniti:  mane!  contado  Romano . Si  fevi  tornerà  in  memoria, 
quei  colli , iquali  voi  vedete , efier  della  voitra  patria.  Si  confidercrcte , quefio  dlcrcito 
dlcr  de’voftri  medefìmi  rittadini , Si  ch’io  fono  il  voftro  Confalo , fatto  il  cui  goucrno , T 
anno  paffato , rompeilc  due  volte  le  genti  dc’Sanniti , Si  due  volte  pigliaiic  per  forza  i lo- 
ro alloggiamenti . lo  fono , d huonuni  valorofi , quel  Marco  Valerio  Contino , la  cui  no- 
biltà, & grandezza , voi  hauctcfcntito  per  i benefirij  verfa  di  voi , di  non  per  Tingiuric. 

Io  non  fui  autore  mai , ne  confortatore  d’alcuna  fuperba  legge  contra  di  voi  : ne  d'alcuna  P 
crudcl  dcliberat ione  dd  Senato . In  tutti  i mici  gouemi  fono  fiato  affai  piu  feucro  contra 
di  me  medefimo,  die  contra  di  voi.  Si  certo, fc  ad  alcuno  pud  fere  animo,  di  porger  baldan- 
za la  ftirpe  fua  : fe  ad  alcuno  la  propria  virtù  : fe  ancora  ad  alcuno  la  maidia , Si  gli  hono- 
ri riccuuti , poffono  far  crcfccr  l’animo , io  fan  nato  di  fi  fatti  progenitori , Si  tal  laggio  ha 
ueua  dato  di  me , di  in  tal’ctà  acquiiìai  il  Confatalo,  che  io  potei  ancora  di  venture  unni  ri- 
far Confalo , Si  andte  reuento , di  temuto  da’Padri , non  che  dalla  plebe . Qual  mio  det- 
to , o fatto , haucte  voi  vdito  di  me , piu  graue , o piu  fuperbo  : quando  io  fono  fiato  Con- 
falo , che  quando  io  ero  T ribuno  f col  meddìmo  tenore  di  vita , ho  dfcrcitato  i due  Coiv 
falati  faquenti  : col  medefimo  farà  amminilirato  quello  ìmpcriofa  maglierato  della  Dit- 
tatura; in  maniera  che  io  non  fard  piu  manfueto  vcrfo  quctti  faldati  della  mia  patria,  & 
mici , ( che  io  mi  raccapriccio  a dirlo)che  verfa  di  voi  nemici . Voi  adunque , prima  trarre- 
te fuor  la  fpada , contra  di  me , che  io  contra  di  voi . dalia  parte  voiira , fi  darà  prima  ndla 
trombata  : dal  canto  voiiro , fi  leuaranno  le  grida  : di  da  voi  cominderà  la  forza , sVa  s’ha 
il  combattere . Alctteteui  nell’animo,  quei  che  non  fecero  mai  i padri,  Si  auoli  voftri: 
non  coloro , che  s’appartarono , di  n’andarono  fui  monte  Sagro , non  qua  che  poi  fi  po- 
sarono fui  monte  Auentino.  Afpcttate  che  a ciafcuno  di  voifeome  già  a Conolano)  le  vo- 
lare madri,  Si  le  voftre  mogli  vivenghino  incontra  dalla  actà  piangendo,  di  con  le  chiome 
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il  fparfc.  Allhora  le  legioni  de’Volfd,  perche  haucuano  il  capitano  Romano , fi  quietaro- 
no,voi  effercito  tutto  Romano , non  vi  atterrete  da  quetta  empia  guerra  r Si  tu , o'Tito 
Qjrintio , in  qualunque  luogo  tu  ti  truoui  cotti  o volontario , ò conftretco , s’ci  farà  a com- 
battere , ritirati  tra  gli  virimi . Anzi  fuggirai  anco , Si  darai  le  fpalle  a’tuoi  cittadini  piu 
lionorcuolmcntc,  che  tu  non  combatterai  contrala  patria . Hora  ftarai  tu  bene , Si  hono- 
reuolmcnte  tra  i primi , adoperandoti  a pacificare  : Si  effondo  l'alutcuole  interprete , Si  me 
Sanodi  quetto  noftro  parlamento,  domandate  le  cofe  giufte,  Si  pigliatele  : benchccglic' 
piu  rotto  da  ftar  contento  anche  alle  cofe  ingiufte , che  impiantente  combattere  tra  noi  me- 
defimi . Tito  Quintio  pieno  di  lagrime,  riuolto  a’fuoi,  ditte.  Me  ancora  o'  foldati  mici(fe 
io  fono  atto  a cola  alcuna  ) adopererete  voi  per  migliore  capitano  di  pace,  che  di  guerra, 
perche , quelle  parole  non  ha  fatto , vno  de5 Volfci , o'  Sanniti , ma  vn  Romano , veltro  Co 
iolo , Si  voftro  capitano , o foldati . gli  aufpidj  dclqualc , hauendo  voi  prouato  per  voi , Si 
dal  canto  voftro , non  vogliate  ( vi  priego  ) prouarli  hora  contra  di  voi . Il  Senato , certa- 
mente ha  hauuto  degli  altri  capitani , che  combattcrebbono  con  voi , piu  nimichcuolmrn- 
te:  ma  ha  eletto  vno,  ilqual  fuffe  niaflimamcnte  grato  a’fuoi  foldati.  Si  ne!  quale,  già  (faro 
Voftro  capitano , voi  affai  vi  confidafte . Vedete , die  quei , che  poffono  vincere , vogliono 
ancora  la  pace,  che  fi  conuiene  egli  volere  a noi  ? perche  dunque  , non  piu  rotto  laicista 
Pira , & la  fperanza , due  fallad  autori , & fondamenti  nottri , non  commettiamo  noi  me- 
defimi,  OC  tutte  le  cofcnoftre  alla  ccrtiffima,  Si  da  noi  conofduta  fedec"  Approuando  ogni 
B vno  con  !e  grida , le  cofe  dette  : Tito  Quintio  -,  fattoli  innanzi  all’infegne  ditte , che  i folda- 
ti Tuoi  erano  in  podefta' del  Dittatore,  pregandolo  ch’ci  pigliaffc  fopra  di  fe , la  caufadci 
miferi  cittadini , Si  quella  difendette  con  la  medefitna  fede , ch’egli  era  confueto  goucrnare 
la  Republica . Si  che  quanto  a fe,  non  voleua  afficurarfi  di  cofa  alcuna  priuatamente,  ne  ha 
ucua  altrouc  fperanza,  che  nella  fua  fletta  iunoccza.  ma  bifognaua  prouedcr’alla  ficurtà  de* 
foldati  : fi  che  appretto  il  Senato  Piano  hora  cautelate  le  legioni , come  altra  volta  la  plebe  : 
in  maniera , che  quetto  cotale  mutinamento , non  fia  loro  imputato  a fallimento . Batten- 
do il  Dittatore,  lodato  Quintio  : Si  agli  altri  detto,  che  fletterò  di  buonavoglia,  fprona- 
to  il  cauallo , con  prettezza  ritorno  a Roma . Si  con  auttorità  de’Padri , propofe  al  popo- 
lo nella  fagra  felua  Petilina , che  a niun  faldato  fuffe  attribuito  a fallo  l’appartamento  fat- 
to : richiedendo  ancora  di  gratia  il  popolo  Romano , che  tal  cofa  non  luffe  per  l’auueni- 
re , ne  da  beffe  , ne  da  vero,  rimproucrata  ad  alcuno . Fu  ancora  propofta  vna  legge  mi- 
litare fagrata:  che*!  nome  d’alcun  faldato  deferitto  , non  potette  ettcre  cancellato  , fe 
non  di  f ua  volontà.  &C  s’aggiunfcalla  legge , che  alcuno  (poi  che  fuffe  flato  Tribuno  dei 
foldati  ) non  fuffe  condotticrc  de  gli  ordini,  ma  quetto  fu  duetto  da  congiurati,  per  ca- 
gione di  Publio  Salonio  : ilquale  quali  fempre  de’duc  anni , l’vno  era  ò Tribuno  de’falda- 
ti,overo  pruno  Centurione,  ilq  naie  officio  c detto  hoggi  Primipilo.  Collui  era  odiato 
dai  foldati,  perche  fempre s’era  oppotto  a’Ior  nuoui  configli,  ne  haueira  voluto  conueni- 
re  con  quelli , che  s’eran  fuggiti  daLautula . Laquat  cofa  non  impetrando  dal  Senato , fo- 
C lamcnte  pcrrifpetto  di  Salonio  (fi  dice)  ch’egli  ftrettamente  prego' i Padri  Confcritti, 
die  non  teneffero  piu  conto  dclPhonor  fuo , che  della  concordia  della  città.  Si  cofìgl’in- 
duflie  a deliberare  ancora  tale  cofa  . fu  medefìmatnente  qucft’altra  , vn’ arrogante  do- 
manda: cheaicauallieri  fi  fcemaffeilfoldo . concio' fia  cofa , che  in  quel  tempo  eitiraffe- 
To  tre  paghe  di  fante  per  ciafcuno . Si  rio  fu  chiedo , perche  s’erano  oppofli  alla  congiura 
de’faldati.  oltra  di  quello , truouo  appretto  certi  auttori,chc  Lucio  Genutio  Tribuno 
dellaplcbe,  propofe  al  popolo , che  non  fi  potette  predare  ad  vfura.  Ancora,  che  per  al- 
tre ddiberationi  della  plebe, fu  p.  educo  che  niuno potette  hauerc  il  medefimo  magillrato, 
intra  dica  anni , Si  che  in  vn’anno  medefimo , non  fi  potette  haucre  due  vfficij,  Si  che  fuffe 
ledto , creare  amenduni  i Confali  plebei . lequai  cofe  ( fe  furono  tutte  concedute  ) fi  vede 
quella fedirione dfcre  fiata  di grandiffima  importanza . In  alcun’altre  croniche,  fi  truo- 
ua,  che  Valerio  non  fu  Dittatore:  ma  tutta  quetta attione  fu  maneggiata  dal  Confalo. 
8fnon  prima,  ch’ci  fi  giugneffealla città:  Si  che  in  Roma , fu  fatta  quella  mutatione  di 
animi  detta  moltitudine,  che  s’era  ribellata.  Si  coli  che  i faldati,  non  sforzarono  lanoc- 
te  lacafa  di  Tito  Quintio , ma  di  Gaio  Manlio . SC  che  etto  fu  prefo  dai  congiurati  per 
farlo  Capitano  . Si  pofeia,  clic  quindi  partendoti;  s’attendarono  quattro  miglia  lonta- 
ni da  Roma . Si chc’l  farmentione  della  concordia,  nonhebbe  primieramente  origine 
dai  capitani-ma  che pofeia,  che  gli  efferati  erano  a fronte  per  combattere , incontanente 
. .i  Dee.  P iiij  fico- 
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fi  cominciarono  a falntarc , Sé  piangendo , ad  abbracciare , mefcolataiticme , Pvfto  «Jri  bai-  D 
tro  : La  ondei  Conloli , veduto  gli  animi  dc’foldati,  alieni  da  combattere,  cfTere  (fatico. 
firctti,  a proporre  a’Padri  della  rcconciliai ione,  Sé  concordia,  in  maniera  che  nullaaltra  fa- 
rebbe (tato  quefto , che  vna  feditionc.  &'  conucngono  gli  autori  antichi  ,che  la  cola  ficom- 
ponefle . Sé  cofi  dicono  la  fama  di  quefta  feditionc , di  l’haucrc  prefo  co’Sanniti , cofi  graue, 
di  difficile  guerra  liaucrlcuato  alcuni  popoli  dalla  diuotionc  dc’Romani  : Sé  oltra  che,  gì» 
piu  tempo  l’amifta de’Latini, era  (tata  poco  fedele.  I Priuemati,  anche,  con  vtufubita  fco*. 
rena,  laccheggiarono  Noi  ba,  Si  Sena,  loro  vicine,  colonie  de’Romani,  • 
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Latini  co' Campani  fnibcilar tato  a' Remani  ■.&  gli  ckìefcroper  gli  Oratori,  chefe  no-  j 
lattino  la  lor  pace,  ioucfjcro  creare  un  Confalo  della  lor  unione  . Diche , effondo  fla- 
to ambafeiatorc  Mania  lor  Tretorc,  dìffren^atore di  Ciane  Romano,  & della  confe- 
deratione  caddi  nel  Campidoglio  delle  jcale  del  ucflibulo  del  tempio  : & diede  fi  fat- 
tamente cclcapoinunfujfo,  elicgli /uenne  . T.  Al anlio  Torejuatocbndan iiòilfigliuolp 
a morte , percìoebc  combatti  centra  il /no  con. mandamento.  7>.  Cerio  ,fece  noto  dije 
mede fmopir faluic  diU'tfjcrciìo  '.per  ìlehe  n'bchbe  la  tintoria . 1 Latini  ft  fotlcpo- 
fero  a'Rpmahf'.  Miniaia  uergjnc  y elìcle  fu  condannata  per  baucrcccvmcffoitCce- 
flo.  Al.y  alerioCirtto  trionfò  degli  Mufenij . Si  Jeaperfe  una  congiura  de  molte  via 
none  , inmaterìa  di  lecltno  : per  cui  molti  hmmini  morirono  . ]Triucrnati,ciValeponitani,  furono  foggioga- 
ti.  La  plebe  fi  libero  da'  debiti, per  lèi fedtrati'ixa  di  L.Tapirio . (f.  Fabio  Tulliano  Maeflro  de'  CauaUteri 
combatte , & ninfe  i Sanniti  conira  iliònàndamenio  di  L.  Tapirio  Curjbre , & fu  da  lui  condannato  a mortr.ma 
fu  gii  donata  Unita  per  le  preghiere  del  popolò  t&  la  guerra  centrai  Sanniti  jucctjfe  felicemente . 

■ ■ V ' .11  , '.il*  . 1 

RANO  già  nuoui  Confolf , Gaio  Plautio,  la  feconda  volta , SC  Lucio  Emf- 
llo  Mamcrco , quandoii  Setini , fif  Norbani  vennero  a Roma , recando  le  no 
ucllcdclla  ribellione  dc’Priucrnatt,  con  le  querele  dc’danni  riccuuti . Fuat$- 
chòr  rapportato,  clic  l’cflcrcito  de  i V olfei  (otto  la  condotta  del  popolo  d’An 
ciò , era  alloggiato  a Satrico . L’vna,  6c  l’alrra  guerra  tocco  per  lorica  Plata- 
no . llqualc  primieramente,  andò' a Priucrrio-,  & incontanente  fetta  la  giornata,  ^li  top- 
pe affai  agcuobnente . la  citta  & prefa , Sé  rendili  a a Priuemati . lafciandoui  vna  grolla  guai 
dia.  & furono  tolte  loro  le  due  parti  del  contado . Dipoi  fu  condotto  l’dTercito  vincitore 
contra  gli  A ntfati . doue  1 a battaglia  fu  grande , con  molta  vcdlìonc  da  ogni  parte  i Sé  ha. 
ucndoli  diuifi  vna  grandifTimatempelbi  non  inchinando  ancorala  vittoria  ad  alcuna  delle 
parti:  I Romani  non  (fracchi,  ncsbigottiti  di  coli  pcr/colofa  zuffa,  s’apparecchiarono  per 
l’altro  giorno  alla  battaglia . 1 V olfo  latta  la  raffegna.  Sé  vedendo  di  che  qualità'  d’huoniini 
liaucuano  perduto  > non  hebbero  animo  a rappiccare  il  fatto  d’arme:  ma  fa  notte  fcn’anda. 
rono  infrena  ad  Antio , per  vinti . falciando  1 feriti,  fi C parte  dc’loro  arridi . Trouofli  gran 
copia  d’armi , fi  tra  i corpi  morti  ,-fì  ancora  in  campo  : icquali  il  Confalo  diffc , che  le  daua , 

SC  conlcgraua  alla  madre  Lua  Dea.  Dipoi  faccheggiò  tutto  il  paefe,  fino  alfa  maremma. 
AdEmilio,l’altroConfolo,cntraudonel  contado  Sabcllo,  non  fu  fatto  alcun  centrali» 
dal  campo,  ó altre  genti  dc’Sanniti:  Ala  mentre  ch’egli  col  ferro , Sé  fuoco , daua  per  tut* 
to  il  guado , i Legati  d’dh , vennero  a lui , chiedendo  la  pace  : dalqualc  rimedi  al  Senato , SC 
hauuia licenza  di  parlare,  polla  giula  ferocità' de  gli  animi,  domandarono  pace  da’Ro- 
mani , con  le  ragioni  da  poter  far  gucrraa’  Sidicini . Icquai  cofe  dicevano  che  piu  ragione- 
uolmcnte  domandauano . pcrcioclic  già  cran  vrnuti  in  aniicitia  col  popolo  Romano , nelle 
for  profpcrità . Sé  non  come  i Capouani , a tempo  delle  auucriltà  : Sé  che  pigliammo  l’armi 
-contra  i Sididni  lor  continui  nemici.  Sé  non  mai  amici  del  popolo  Rq  alano:  uguali  non  ha* 

.1 ..  ..  :i  ‘i  ' ...  w ucuano 
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A ucicmo  ne  m pace  cerco  Pamicitia  di  quello  (come  haueuano  fatto  tifi  Sanniti")  rie  in  guetf 
n,  1 aiuto , come  i Capouani . ne  erano  raccomandati , nc  fudditi  dc’Romani . Hauendo 
Tito  Emi  ho  Pretore , propoftoal  Senato  le  domande , dc’Sanniti  : & hauendo  deliberato 
i ti  ’ C1C  ‘ raldrfic,i.oro  la  confederationc  : rifpofe  il  Pretore  a gli  Ambafciadori,  del  po 
p o iv ornano , non  dìcrc  rimafo  che  la  loro  comune  aintcitu  non  fuile  perpetua , fic  che.  Rifpoftadei 
non  con t radi celiano , poi  eli  dii  haueuano  a noia  la  guerra , nella  quale  eglino  { per  la  col-  Pr«orc  a 
pa  ) erano  incorri , che  di  nuouo  fi  riconciIialTe  l’amicitia . Quanto  s’appartcncua  a’Sidia-  Pratorl 
ni , die  non  impedivano , die  il  popolo  ddSanniti , hauciTe l’arbitrio  libero , & ddla  gucr-  '- 
xa , « della  pace . Fatta  la  lega , & tornati  gli  Ambafciadori  a cafa  fubitamentc  fi  leuo  l’ef- 
fcrcito  di  Sannio . hauendo  riccuuto  Io  riipendio  d’vn’anno,Sc  frumento  per  tre  meli,  ilchc 
liaucua  pattoulto  il  Confalo , per  concedere  loro  la  tricgua  l'ino  a tanto , che  gli  Ambafcia- 
dori tornaUcro . I Sanniti,  con  le  medefime  genri  ch’ei  gucrreggiauano  co’Romani,  anda- 
ti  contra  i Sidicini , haueuano  non  dubhia  fperanza  d’inlignorirlì  torio  della  atta . AlJho- 
ta , i o Micini , prima  tentarono  di  darri  a’Roniani : ma  poi  che  i Padri  li  ributrauano(comc 
qua,  clic  Iutiero  tardi  ) & da  vna  cftrcma  necdlità  conifretti , fi  dierono  a i Latini  : iquali 
già  ciano  in  arme,  ne  i Campani  anco  s’aricncuano  da  quelta  guerra , tanto  fi  ricordauano 
maggioi  mente  dell  ingiurie  de’Sanniti,  che  de’beneficij  de’Romani . Di  tutti  quelli  popo- 
li, ericndo  fatto  vn  grande  ericrcito  fotto  la  condotta  ddLatini,  entrò  nc’confini  dc’Sanni- 
ti , ouc  fece  piu  danno , col  predare , che  col  combattere . dC  benché  ndle  ’zufic , i Latini 
f furierò  fuperiori.nondimcno  per  nonhaucrc  fperio  a combattere  volontariamente  sviaro- 
no del  contado*  Quello  diede  commodita  a’Sanmti , di  mandare  Ambafciadori  a Roma  * TC 

iquah  entrando  al  Sciato,  fi  doleuano,  dicendo,  crij’dTcndo  confederati  patinano  le  mede-  pratili  "ai 
rime  cole  > che  quando  erano  nemici  • & dpmandauano  con  iutmili  prieghi,  che  ai  Ro-  Lumi  fi  la- 
mani  baftaric  hauere  tolto  a’Saimiti  di  man  la  Vittoria  dc’Sèhdni  & Campani  lor  ninna,  n,ftau3n? 
hora  che  non  volcfleroconfcnrirc,  che!  Sanniti  furierò  fuperchiati  da  popoli,  tanto  vili, 

& perjtanto  fc  i Latini,  &.,i  Campani,  erano  fottoil  dominio  del  popolo  Romano,  vicrat* 
fero  con  l’autroruà  loro,  di’dfi  non  molcftaflcro  il  contado  de’Sanniti . & fc  non  vbbidiffc- 
xo , gli  sforzaflcro  cou  Parmi  • A cotalc  propofta , fu  fatta  vna  rifpofta  molto  dubbia,  per- 
che fi  vergognauano  a conferire  che  i Latini,  non  furieroalla  dcuotion  loro  : & temeuanct 
riprendendogli , d’alienargli  aJ  tutto  da  fc . La  condttione  de’Campani  era  diuerfa , perche 
■erano  congiunti , non  per  confederationc,  ma  per  deditione,  fattoli  fudditi . 6C  perciòo  vo 
Jcflero , ò nò , itarebbono  in  pace*  ma  nella  lega  de  i Latini,  fapeuano  non  vi  cricrc  alcun  ca- 
pitolo , che  victarte'il  guerreggiare,  con  chi,  a quei  paruto  furie.  Laqualrifporia,  cornette 
mandò  i Sanniti  fofpcri,  dC  dubbi),  di  quel  elici  Rotti  ani  haudfero  a fare,  cori  perla  paura 
alieno!  Campani  ; i Latini  fece  piu  feroci  : parendoloro  già , chef  Romani  confentiriero 
loro  ogni  cola,  per  tanto , fot  t’ombra  di  trattare  della  guerra  contra  i Sanniti,  facendo  fpcf  . 
fo  diete,  8C  concili)  * in  tutte  le  confulte , i capi  tra  loro  macchinauano  nafeofamenre  contra 
i Romani . Concorreua  anche  a quella  guerra,  il  popolo  Capouano  contra  i fuoi  liberato- 
Cri.  Ma  benché  tutte  quelle  cofe , d’induftria  li  cciaricro , auanti  ch’altro,  s’innouafle  da’Ró 
mani , dclidcrauano  alticurarlì  de’Sanniti , di  leuarfcli  dalle  fpalle.  Nondimeno  a Roma 
s’bcbbc  inditio  di  quella  congiura  , pcrntczo  d’altune  amidtic,  S£-  parentele  priuate.  &C 

perciò  hauendo  latto  lafdare  il  roagillrato  a’Confali,  innanzi  al  tempo,  acaochc  fi  creafle-  • 7 

ro  i nuoui  Confoli,  contra  vna  guerra,  di  tanta  importanza,  nacque  nuouo  rifpctto  : parc- 
do  non  cricrc  fecondo  la  religione,  che  i Corniti)  furierò  celebrati  da  quelli,  l’imperio  dc’qua  , ' 

•li  furie  ria  toabbrcuiato.  perciò  ri  venne  all’Interregno . fiiron  duclnterregi,  Marco  Vale- 
rio & Marco  Fabio . fecero  Confoli , Tito  Manlio  Torquato , la  terza"  volta  : &.  Publio  . Anni(WU 
Dccio  Mure  . Tieni!  per  cofa  certa,  che  in  quell’anno  venne  con  l’armata  in  Italia,  fitti""'»/  * 
AldTandro  Re  dello  Epiro  La  cui  guerra,  fe  le  lue  prime  imprefe  furierò  fiate  profperc,  ConCnj. 
tertamente  fi  farebbe  diftefa  (ino  a i Romani . Nella  medefima  età,  feguirono  i fatò  d' Aid' 

/andrò  Magno  :ilqualc  nato  d’ima  Torcila  di  coriui,giouanc  inuitto  per  guerra;  In  vn’altra 
parte  del  mondo , la  fortuna  Ipenfe  per  la  malattia . I Romani , bcnclic  la  ribellione  de’cò-  Aibi/ni.  °68’ 
pagni , ÒC  di  tutto  lo  fiato  de’Latim , non  era  dubbio,  come  tcnericro  cura  delle  cofe  de’Si-  Aleltmdto 
mti , 6C  non  di  fc  ftclli , fecero  venire  a Roma  dieci  dc’principali  capi  de’Latini , per  com3-  SUe"°' 
dar  loro , quel  che  accadeffe . Haueuano  i Latini  in  quel  tempo  due  Pretori , Luao  Armio 
Saiuo,  & LuaoNumitio  Circcienfe , amenduc  delle  colonie  Romane:  mediante  iqualt*, 

•eritrea  Signa,  & Vdletri , mcddimamcntc  colonie  Romane,!  Volici  ancora  erano  fiati 

follcuati , 
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foltcuati,  Si  fpronati  a pigliar  Parmi.  Qucfii  Pretori  parue  da  richiedere  nominatati! ente.  T) 
non  era  dubbio  ad  alcuno;  fopra  a che  cofa  ceftoro  fuflcro  chiamati,  onde  prima  ch’egli  an- 
dalTero  a Roma , ragunato  il  concilio , manifcfìarono , come  effi  erano  chiamati  dal  Senato 
Romano . Si  quel  che  crcdcuano , che  voleffc  da  loro.  Si  cofi  propofero  quel  che  fuflc  da  ri> 
fpondere:  configliando  Copra  di  ciò , chi  vna  coCa  Si  chi  vn’alcra.  Allhoradifle  Annio. 
Oraiont  di  Bench’io  v’habbia  propofto  la  delibcrationc  di  quello,  che  riCpondcrc  vi  piaccia , nondime- 
Lucio  Anmo  n0  1’importanza  delle  cofc  noftrc , confi  ire  in  quel  che  noi  dobbiamo  Care,  piu  tolto  che  in 
r 'de?  l'i'm'ì  quello , che  fi  debbia  riCpcndere . Cara  poi  ogcuol  coCa , reColuti  che  noi  Caremo  ne5  configli , 
nel  concili» , accommodar  le  parole  alle  coCc . perdo  che , Ce  ancora  fino  al  preCente,  Cotto  Pombra  (Pvna 
dnbclUrfida  confederatione  eguale,  noi  polliamo  fopportarc  la  Ceruitu,  quanto  ne  manca , cheabbando- 
i Romani . nato  che  noi  haremo  i Sididni , noi  habbi.mo  ad  vbbidire , non  Colamente  a i Romani , ma 

a’comandamenti  de1  Sanniti  f Si  clic  non  ci  bifogni  riCpondcrc  a’Romani  d’cilcr  Compre 
predi  a poCar  l’armi  ogni  volta  ch’cCfi  ne  accenneranno'  Ma  Ce  finalmente  il  defiderib  della 
libertà  vi  rimorde  gli  animi  : Ce  la  confederatione , Si  la  foriera , è vna  equalità  di  ragioni:  Ce 
noi  ri  polliamo  hora  gloriare  d’efier  confanguinci  dc’Romam,ilchegia  ri  reputauamoaver 
gogna  : Ce  erti  hanno  alcun’efierdto  fonale , Si  di  compagni , mediante  ilqualc  Ceco  congi» 
unto , raddoppino  la  loro  potenza , ilqualc  i Confoli  non  voglino  che  mai  da  loro  Romani 
fi  diuida  : cofi  nel  pigliare,  come  nel  lafciarc,  le  lor  proprie  guerre  : perche  cagione  non  fi  fa, 
che  ogni  cofa  fia  tra  noi  eguale  i perche  non  fi  fa  vn  de’Confoli  de  i Latinirdoue  cparre  dd 
le  forze , lui  e'  vna  parte  dell’imperio . Si  certo  qucfto  a noi  non  c cofa  per  fe  (leda  troppo  E 
ampia  , Si  magnifica  : che  noi  confentiamo  che  Roma  c'  capo  della  prouinda  di  Latio , ma 
la  vodra lunga patienza,  ha  ben  fatto;  ch’ella  ri  polla  hora  parere  cofa  magnifica.  Orft 
mai  voi  defidcrade  tempo  opportuno  d’accompagnar  l’imperio , Si  far  comune  lo  dato,6£ 
la  libertà,  ecco  che  al  prefent*  Si  per  vodra  virtù , Si  per  la  benignità  de  gli  Drj  il  tempo  vi 
c donato . Voi  tcntadc  la  lor  patienza , negando  darci  foldati  : chi  dubita  ch’ci  non  dauci*- 
fero  grande  fdegno , hauendo  noi  rotto  l’vlanza,  di  piu  che  dugento  anni  ( nondimeno 
fopportaron  quel  dolore . noi  facemmo  guerra  in  noifro  nome  co’Peligni,&f  eglino  non  cd 
vietarono  : che  prima  non  ri  concedemmo , non  che  altro , autorità,  di  difendere  con  l’armi 
proprie  i nodri  medefìmi  confini . Hanno  vdito  che  noi  habbiamo  riceuuto  i Sididni  per 
raccomandati,  Si  apparecchiamo  gli  efferati  contra  i Sanniti  lor  confederati, ne  lì  fono  per- 
ciò' modi  da  Roma . onde  credete  voi  ch’egli  habbiano  tanta  modedia  < certo  non  d’altron- 
de , che  dal  conofccre  molto  bene  la  qualità  delle  forze  loro , Si  delle  nodre . Io  lio  da  per- 
dane degne  di  fede , che  rammaricandoli  i Sanniti  di  voi , fu  loro  rifpodo  dal  Senato  Ro- 
mano , in  guifa , che  fi  comprendeua  facilmente  già  esfi  medefìmi  non  chiedere , che  Latio 
fu  fotto  l’imperio  Romano  .andate  pure oltra  acquidando  : Si  vfurpatcui , domandando: 

Sud  ch’ei  medefìmi, tadtamentc  vi  conccdono.Se  alcun  fulTe  ritenuto  dalla  paura  a dir  que- 
o,io  deflò  vi  prometto, di  dirlo,  adottandomi,  non  folo  il  popolo  Romano  e1!  Senato,  ma 
Gioue  medclimo, ilqualc  habita  in  Campidoglio:  che  s’ei  vogliano  che  voi  perfeucriatc  nel- 
la lor  compagnia, accettino  da  noi  vn  Cpnfolo , Si  vna  parte  dd  Senato . Confortando  co-  F 
dui  rion  diamente , ma  promettendo  quede  cofc  ferocemente , tutti  di  comune  confcnri- 
mento , con  alta  voce  fi  commifcro,  ch’ci  facefie  tutto  quel  chegiudicaffc  cfferc  vrile  alla  Re 
O ritiene  di  publica , Si  degno  del  nome  Latino , & della  fede  fua.  Pofria  ch’cigiunfea  Roma , li  fu 
Lue»  Annio  data  dal  Senato , vdienza  in  Campidoglio . Quiui  trattando  con  loro , Tito  Manlio  Con 
«de?  Latini  folo,  di  commisfione  de’Padri , che  non  douedero  far  guerra  a’Sanniti , con  federati  de’Ro- 
«i  senato  Ro.  mani,  Annio,  come  fc  vincitore  hauclTe  prefo  con  Tarmi  il  Campidoglio,  Si  non  come  s’d 
parlaffe  vn’ctratore , fecondo  la  ragione  comune  ddlc  genti,  diffe . Ei  farebbe  liormai  tem- 
po , o Tito  Manlio , Si  voi  Padri  Conferirti,  che  voi  hora  mai  non  rratradc  piu  con  noi  co- 
fa alcuna , come  (ignori . hauendo  voi  veduto  al  prcfcnteLatio , per  benignità  de  gli  Dq, 
fiorire , Si  di  huomini , Si  d’armi  : hauendo  vinto  i Sanniti  con  le  forze,  Si  cflcndofì  con- 
giunti con  noi  i Sidiciniji  Capouani , c i Volfci  nuouamcntc  noftri  collegati . Si  appreffò, 
fapcndo  le  medcfìmc  voftre  colonie, Iiaucre  antepofto  l’imperio  Latino  al  voftro.  Ma  per- 
che voi  non  vi  mettete  nell’animo  di  por  fine  a'  coftumc  voftro,  di  fignoreggiare  tanto  altie 
ramane , noi , benché  posfiamo  con  Tarmi  rimetter  Latio  in  liberta , non  dimeno , conce- 
deremo audio  alla  confanguinità,  Si  parentela,  d’imporre  conditioni  eguali  all’vno,  Si  l’al- 
tro popolo  : poi  che  a gli  Dij  immortali  c piaciuto , ch’anche  le  forze  d’esfi , fieno  eguali:, 
perdo  bifogna , che  per  Tauucnire  fi  faccia  vn  Confalo  di  Latio,  Si  l’altro  della  atta  di  Ro- 
ma: 
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A mi:  Si  chd  Senato  s’ordini  egualmente  dcllVna  parte,  & dell’altra  : Se  facciali  di  duevn 
fai  popolo , 8C  vna  fola  Republica  ; Se  accio  che  ila  la  medefima  fiede , Se  capo  d’imperio , 
fifa  tutti  vn  medefimo  nomeipcrchc  egli  e neceflario,  ch’vna  delle  due  parti,  ceda  all’altra , 
con  profpero  augurio,  A C felicita  dell’vn  popolo , 8C  l’altro . quella  fia  la  patria  migliore,  SC 
piu  nobile , dC  tutti  con  vn  fai  nome  damo  nominati  Romani.  Auuenneper  auucntura, 
dici  Romani  haucuano  vn  Confalo  pari  alla  fierezza  di  coihti,Tito  Alanlto.ilqualc.in  mo 
do  poco  pofe  freno  all’ira,  ch’ci  diflc  pubicamente,  che  fé  tanta  (foltitia  fuiTe  ne’Padri  Con  • 
feritei  ch’cfli  riceuefTero  le  leggi  da  vn’huomo  Sctino , che  farebbe  per  venire  in  Senato  con 
Parme  fatto , Si  venderebbe  con  fua  mano,quaIunche  Latino  ci  vedciTe  in  Senato . Se  vol- 
tandoli alla  (fatua  di  Gioue , diffe . Afaolta  Gioue  quelle  fcelcratezze  : afcolta  tu  Giudi- 
tia,  Si  pietà  verfa  gli  Dtj . Vedrai  tu  Gioue  nel  tempio  tuo  confegrato  per  augurio, come 
fé  tu  fu(fi  vinto , Se  prigione, i Confali, e’1  Senato  forefticrc  f e quella  la  confederatione,che 
fece  Tullio,  Re  de’Romani,  o Latini,  con  gli  Albani  padri  voitri  f fece  poi  Ludo  Tarqui- 
no  quefta  lega  con  voicnon  vi  torna  alla  mente  la  giornata  fatta  fui  lago  Rcgillorfietcui  voi 
pero  tanto  dimenticati  de’vodri  danni , de  de’noltri  benefici)  ( Eifendo  dopo  le  parole  del 
Confalo,  feguita  vna  grande  indegnatione  dc’Padri,  fi  truoua  fatta  memoria , che  contra  fa 
frequente  inuocatfanc  de  gli  Dtj,  iquali,  i Confali  chiamauano,  come  teftimonij  della  fede , 
& della  lega, furono  vdite  parole  d’Annio,chc  difpregiauano  la  deità'  di  Gioue  Romano.&f 
è certo,  ch’eflirndo  egli  commoflo  grandemente  ad  ira , Sf  partendoli  in  fretta  dell’androne 
B dd  tempio,  fdrucciolando  per  le  fiale,  cadde  : Se  in  tal  modo  pcrcoffc  il  capo  all’vliimo  fca- 
glionc , ch’ei  rimafe  tramortito.  6C  perche,  non  tutti  gli  autori,  dicono  morto, ancora  io  co- 
li lai ci ero  fofpefo  tal  cofa , come  l’effcrc  venuta  in  quel  punto , vna  gran  tempefia  dal  cielo , 
con  grandiilimo  romorc  : mentre  che  fi  chiamauano  gli  Dij  in  teitimonio  della  fede,&  con- 
federatione  rotta  .perche  le  pofióno  eifer  cofe  vere , & anche  finte  acconciamente  rappre- 
fentarc  l’ira  de  gli  Dij  • Torquato  mandato  dal  Senato , a liccntiarc  gli  Ambafciadori , ha- 
ucndo  trouato  Annio  giacere  in  terra,  grido  in  maniera , che  fa  voce  fu  vdita  parimente  daJ 
Padri, & dal  popolo . La  cofa  va  bene,  o Dij  moucte  voi  la  giuda  guerra  .gl’iddi)  fon  pure 
in  dclo:tu  vi  fei  pure  o Gioue  grande  : Non  inuano  ti  habbiamo  noi  conlagrato  in  quello 
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le  Latine  legionùcome  voi  vedete  gì: 
dd  Confalo,  riccuuta  dal  confcntimento  del  popolo, accrebbe  tanto  ardore  a gli  animi,  che 
di  Ambafciadori , iquali  fcn’andauano , furono  piu  tofio  difefi , 8C  faluati  dal  furore  degli 
huomini,pcr  fa  cura  de’magilirari  (iquali  per  comandamento  de  Confali , gli  accompagna- 
uano)chc  pel  rifpetto  ddla  ragione, delle  genti.  Confcnti'  il  Senato  alfa  guerra:  e i Confali 
con  due  efferati  feruti, per  le  terre  de’Marlì.fif  de’Peligni,  congiunti  con  Pifferato  de’San- 
mti  s’accamparono  a Capoua.  doue  cran  già  arriuati  i LatinùSf  gli  altri  collegati . Quiui  fi 
dice, che  dajl’vno,  Se  dall’altro  Confalo,  fu  veduta  in  fogno,  vna  imaginc  d'huomo  maggio- 
C re,Se  piu  venerabile,che  fembianza  humanarilqual  diflc, dell’vna  parte  il  capitano, & dell’al- 
tra parte  l’efferdco,fffere  confagrato  a gli  Dij  infernali,^  alla  madre  Terra. óf  che  quello  ef- 
ferato faria  vincitore,  di  cui  il  capitano  offeriffe  all’inferno  le  legioni  de’nemici  : Se  con  elle 
fe  fteffo  infieme , Pofda  che  i Confali, conferì  reno  inficine  quelle  vifionj,(ì  conucnnero,flf 
rimafero  in  concordia,che  per  diucrtire,&  placare  l’ira  de  gli  Dij,  lì  facrificaffcro  le  vittime , 
Se  fe  per  l’intefline  di  quelle  fallerò  lignificate  le  medelìmc  cofc,  vn  di  loro  due  Confali, ad- 
tmpidfe  l’ordine  de’fari.  Poi  ch’ri  viddero  fa  rifpofla  de  gli  Aurufpid,  effere  conforme  alfa 
tacita  religione  de  gli  animi,allhorain  prefenza  de  i Legati,  Se  Tritumi , hauendo  propoi to 
publicamente  il  comandamento  de  gl’lddij:acdo  che  fa  mone  volontaria  del  Confalo , non 
fpauencaffc  poi  nel  fatto  d’arme  i faldati, fi  compofero  i Confali  infieme , che  daquclla  par- 
te,che  l’effcrciio  Romano  comindalfe  a piegare, da  quella  il  Confalo  fi  confegrafie,%  otrèrif 
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. Accrefceua  il  pcnfìcro  che  s’haucua  a combattere  co  i Latini  del 
la  mcddtma  lingua, & co  fiumi, &T  maniera  d’armi  : & fopra  tutto  conformi  ndl’ordinanze 
militari.  I faldati  fa  effe  volte  haucuano  conuerfato  mefcola  tamente  co  i faldati:!  Céturioni, 
co  i Centurioni^  T ribuni,  co  i T ribuni.  Se  erano  fiati  compagna»  nelle  medefime  guardie, 
fatto  le  dC  medefime  bandiere.Pcr  quelle  cotali  cofe,acao  che  niuno  poteffe  errare, coman- 
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darono  i Confoli, che  niuno  combattette  co’ncmid  fuora  de  gli  ordini.Per  auuenttira  tra  gli  D 
altri  condottieri, ch’crano  fiati  mandati  a fp/arc  inogni  parte,  era  Tito  Manlio  figliuolo  del 
Confolo , ilqualc  pafsò  con  la  fila  fquadra  fopra  il  campo  de’Latini,  tonto  accolto , che  ap- 
pena era  lontano  dalla  porta  dc’ncmicf,  il  trarre  dVn’arco.  Quiui  erano  caualieri  Tufcola- 
ni:  il  Condotricre  dc’quali,  era  Gcminio  Afelio,  huomo  nobile  tra  i fuoi, tanto  di  fatti  quan 
to  di  fangue.  Coftui,  come  conobbe  i caualieri  Romani,  & innanzi  a quegli  il  figliuolo 
del  Confolo , ornato  nobilmente , ( perche  tutti , come  huomini  nobili , tra  lor  medertmi  G 
conofceuano)  diffcglgHauctc  voi  o Romani  a guerreggiare  co’Latinf,  & con  gli  altri  con- 
federati , con  vna  fola  fquadra  C Or  che  faranno  in  tanto  i Confoli , & gli  altri  due  efferati 
Confolari  ! Saranno  prefti  al  tempo  (diflfe  Manlio)  SC  con  loro  erto  Giouc  tcftimonc  del- 
le violate  conucntioni  ; ilqualc  certo  piu  puote,  & vale, che  le  forze  humanc:  SC  fe  noi  coni- 
battemmoal  lago  Rcgillo , in  maniera  che  ne  rimancrtc  fati)  ,flf  nliucchi , ancora  qui  cer- 
tamente faremo  in  modo, che  voi  non  harcte  piu  troppo  piacer  di  fare  con  noi  fatti  «Tarme. 

A qucfto  rifpofe  Gcminio  ( facendoli  alquanto  innanzi  col  cauallo)  vuoitu  adunque, men- 
tre che  viene  cotefto  tempo , che  voi  mouiatc  con  ogni  sforzo  l’cffcrcito,  prouarti  meco  ni 
foto,  accio  che  dall’auucnimento  di  noi  due,  fi  conofca  per  clpcricnza,  quanto  le  genti  a ca- 
uallo de  i Latini  fien  migliori  che  quelle  dc’Romani  f Moìfc  il  feroce  animo  del  giouane 
l’ira , ò vero  la  vergogna , del  rifiutare  la  battaglia  : ò forfè  Pinfuperabile  forza  del  dettino . 
mefTo  per  tanto  in  oblio  l’imperio  paterno,  & comandamento  de’ConfoIi,  precipitofamen 
te  n’ando  a quella  zuffa,  doue , dal  vincere, all’ effer  vinto , haueua  ad  efTcrc  poca  differenza.  I 
Fatti  ritirare  gli  altri  caualieri , come  s’egli  (lederò  a vedere  lo  fpettacolo  d’una  fcfta  : esfi, 
in  quel  poco  (patio  del  piano  , ch’era  in  mezo,  riuoltandoi  caualli , s’andarono  a trouare 
con  le  lande  in  rcrta . La  punta  della  lancia  di  Manlio , pafso  fopra  l’elmetto  di  Metio , 8C 
fopra  la  tefta , &T  collo  del  fuo  cauallo . rniorti  pofda  i caualli,  mouendolì  prima  Alanlioa 
menare , S C raddoppiare  il  colpo , feri  con  la  punta  il  cauallo , tra  gli  orecchi  : per  la  doglia 
della  qual  ferita , leuando  elfo  i piedi  dinanzi , &f  con  gran  forza  fcotcndola  tefta  gittò  per 
terra  il  caualcatore . ilqual’cfTcndo  afflino  pel  grauc  colpo  della  caduta  : & appoggiandoti 
fu  lo  feudo , & fopra  Pharta  per  rizzarli , Manlio  lo  feri  in  tal  modo  nella  gola , che  pattan- 
do la  punta  della  landa  per  le  cortole, lo  conficco  in  terra.  8C  fpogliato  ch’egli  l’hcbbc, torna- 
to a’fuoi  con  la  fua  fquadra  allegra,  & fdìcggiantc,fì  tomo  in  campo. dipòi  n’andò  al  pa- 
dre,non  fapcndo  il  fuo  futuro  dcftino.nc  qual’honore,  ò pena,  meri  tato  hauefle.  Accio  che, 
o padrc(difs’cgli)  ogni  uno  fapeflc  ch’io  fon  nato  veramente  del  tuo  fanguc , eflendo  io  fla- 
to sfidato  a combattere, ti  porto  quelle  fpoglie  d’huomo  d’arme,  del  nemico  da  me  vedfo. 
La  qual  cofa  vdito  crebbe  il  Confolo, incontanente  voltando  al  figliuolo  le  (palle,  fece  con 
la  trombetta  chiamare  i foldati  a parlamento . iquali  eflendo  in  gran  numero  venuti,  ditte. 
Pofcia  che  tu . o Tito  Manlio , non  tenendo  conto  dell’imperio  Confidare,  ne  della  maicrtà 
patema,  contra  il  noftro  comandamento,  hai  combattuto  fuor  de  gli  ordini  contra  il  nemi- 
co,& quanto  a te, hai  corrotto, & torta  via  la  difa  piina  militare , mediante  laqualc  (blamen- 
te,infìno  a hoggi,ha  durato  l’imperio  R emano, & me  hai  condotto  in  taleneccslìtà,chcbifo  F 
gna,6  ch’io  mi  dimentichi  della  Republica,ò  vero  di  me  medcflmo,fid  delle  cofc  mic.noi  piu 
torto  faremo  caftigari,&  puniti, del  noftro  fletto  errore,  che  la  Rcpublica,  lìa  quclla,chc  con 
tanto  fuo  danno,  parifica  dc’pcccati  noflri.  Certamente  noi  faremo  vn  deJorofòcflempiOj 
ma  faluteuole  per  l’auuemre  alla  gioucntii.  Ale  certo  muouc  affai  l’amore, & caritànaturale 
dc’figliuoIi:£d  cotertatua  fem  bianza  di  virtu.ingannaia  da  vna  fàlfa  imaginc,&  apparenza 
di  pregio, & d’honore.  Ma  hauendo  i comandamenti  dc’Confoli,ad  edere  fatti  inuiolabili , 

& confermati  con  la  morte  tua  : ò vero  hauendo  per  la  tua  impunità , ad  edere  in  perpetua 
fchcrniti,&:  difprcgiati,non  credo  io(fc  in  te  c punto  di  gcnerofità  del  noftro  fangue)  che  tu 
recufi  reftituire,&  ridrizzare  con  la  tua  penala  difciplma  militare,  per  tua  colpa,  hoggi  di- 
ft rutta, & minata.  Va,o  Littore, & legalo  al  palo.  Ogn’uno  rimafe  mezo  mono  a coli  atro 
ce  comandamento:non  altramente , che  fc  ciaf  amo  haueffe  veduto  contra  fc  fletto  apparec- 
chiare la  manaia:&  tutti  piu  torto  per  paura, che  per  moderila  fletterò  termi.  Ma  poifch’ef- 
fendo  il  gioitine  decoIIato)il  fanguc  faltò  fuora, effendo Itaci  ebeti, come  rinarriti,  come  (e  al 
lhora  haueffero  raccolto  l’animo  oppreffo  dallo  ftuporc,  ÒC  marauiglia, cominciarono  dolen- 
doli, liberamente  a fparlare,  in  fi  fatta  maniera,  che  non  s’aften'cuano , ne  dal  pianto.,  nè 
dalie  maladittioni.fif  prefo  il  corpo  del  giouane , ornato  delle  fuclpogh’d  con  quanto  mag- 
gior Audio  militare,  SC  pompa  magnifica , che  fu  posiibUe  > celebrarono  ri  mortorio  : SC 
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* fatta  vna  catafta  di  krgnc  fuor  de  gli  alloggiamenti , ui  abbruciarono  il  corpo  fopra  . Onde  Dj  f(- 
auuenne,  che  i comandamenti, & imperi}  di  Manlio,  non  folamcnte  allliora  Amerò  fpaucn-  (empir.  ì iène 
teuoli  : ma  ancora  per  l’auucnire,  di  fcucro,  &dolorofocffempio.  fece  nondimeno  quella  ,l*»rP'1™- 
cnidelta  della  pena , i Addati  piu  vbbidicnti  al  Capitano . & oltra  che  le  vigilie,  le  guardie,  chiamaci 

& ordini  delle  porte , Se  l’altrc  opere , erano  attefe  con  maggior  cura,  & diligenza.  Quel-  gl'imperii 
bfcucritsìgioudanchg  affai,  quando  lì  venne  a far  la  giornata  : perche  quella  battaglia  fu  v 

molto  iìmigliantc , a vna  guerra  arnie  : iri  modo  era  àpprerto  a i Latini  ogni  cofa  conforme  Jcr  gli  orili» 
con  laRepublica  Romana  , fuor  che  gli  animi.  I Romani,  vfarori  per  innanzi  vna gene-  *n»  n'»liw 

3 ad  dferc  partati , vfarono  aip«ncrjnò 


ordini  , vn’ordinc  haucua  feffania  Addati,  due  Centurioni  ( Se  vno  Bandcmio . La  prima  JeaiM? 
parte  della  fclu'cra,  erano  quindici  manipuli  di  foldati  con  l’hafte  (Urtanti  intra  loro  alquan.  Falange,  «j 
io  Apatie.  Il  manlpulo  haucua  venti  Addati  armati  leggiermente,  Se  vn’altra  moltitudine  V"J  orJl 
con  gli  feudi.  Leggiermente  armati , Ai  chiamauan  quei,  die  portauan  folamcnte  Ehaft», 

SC  dardi  Gallici . tjtiélb  prima  reità , haucua  giouani  di  prima  barba . dipoi  feguitaua  Pera  -,  Firma, inai,  a 
piurobuiia  d’almi  ami  manipuli,  che  iì  chiamauano  i Prtnripi . dopocoftoro,  Acguitauano 
turò  armati  di  Amdifdfbinc  ornati , quei  di  quello  fittolo  di  trenta  manipuli-,  lì  chiamauaa 
no.antipilani  : perche  altri  quindici  ordini  Ai  collocauanò  fótte»  le  bandiere:  de’quali  dafeun’ 

3 ordmc  haucua  tre  parti  & quafunchcvnàd’eflechrnnauaMò',  Prittir'piloi  Se  cracompoftà 
dmcbandicre,ògnibandiera  conttneua  cento  ottantafei  huomini . La  prima  bandura 
gqidaua  i Triartj  foldad.veterani , dC  che-di  lorohaucuinfttto  piuouà-:  il  fecondo , Rara» 
rij , di  manco  ncruo  > Se  per  era , &C  per  operd . il  cerato  conduceua  gli  A cren  fi  di  molto  mi. 
nore  forza , Si  confidenza  : Sf  perdo  eran  racsirneliVhima  pane  dèlia  fchiera . Quando  v„i  bidien 
reiterato  era  affettalo  con  quelli  ordini , gli  haftari  innanzi  * tutti , fCinindauano  la  zitflk  haueaa.  iS<. 
fegU  tòrtati  non  potcuano  far  piegare  il  nemico,  a ptan.paffo  li  rit  trattano  tra  gPinterualIt  huomml- 
de  gli  ordini  dc’Prinripi , l’opera  del  combattere  allhora  èra  tutta  de'Prindpi . icguitiUJno 
gli  Iurta  ti , & i Triarij;  dando  accoccolati , Se  tenendola  gamba  firn  (fra  diilcfa,li  pofaaano 
lotto  le  bandiere,  con  gli  feudi  alle  Apalle?  & tenendo  le  lande  fitte  in  tetta , con  le  punte 
follatale  in  alto, non  altramente  che  vna  figura  df.ftecoùf  t Se  anche  fprin  tipi  non  hauef* 
fero  combattuto  profpéramcntc , la  cofa  iì  conduca»  a’Triarij,  ritirandoiì  apoco,  a poco,  ! 
dalla  prima  parte  ddlaichicra.  la  onde  quando  l’huomo  e foprafarto  da  qualche  diilicrilta'*  . ] ‘ 

fi  di.ee  in  prouerbio , la  cofa  effer  ridotta  ai  Triartj . coftoro  fi  rizzauano , Se  poidtMfltò.  .....  . -! 
ueuano  riccuuto  i Principi , 6e  gli  tòrtati , tra  gli  intcrualli  de  i loro  ordini,  rtlbttamcntc  itt  't> 

Arati  ,de  ripieni  quegli  ordini , chiudeuano  le  vie  con  vna  fchiera  continuata,  8f  mafliccia 
come  fatta  dVn  pezzo, Se  non  lafciando  dietro  a fe,alcun’altra  fpcranza  d’aiuto,  andauanci 
contra  i nemici . Quella  cofa  rccaua  grande  fpauento  a’ncmici . perche  battendo  perfegui. 
tato  gli  auucrfani,  come  vinti,  fubitamente  vedeuano  Icuafiì  con  tra  vti’al  tra  fchiera  freica , 

C Se  creici uta  di  numero . quelle  quattro  legioni  lì  defcrìueuàno,  de  faccuano  quali  di  cinque 
nula  fanti  a pie,per  dafcuna,&  trecento  cattagli.  Altrctanfegente  vi  s’aggiugneua  delle  feci 
tt.dc’Lat ini.  iquali  in  qudtcmpo, erano  nemici  a’Romani.  Se  haucuano  in  quel  meddtmo 
modo  ordinato  le  loro  fchicrc.  in  modo  dieogrrttno allhora,  fapcua,  clic  nonfi  guadando 

È ordini, s’haucu  ano  ad  affrontare  inficine  non  folamcnte  i banderai, co  i banderai,  tuttfgll 

iati.con  gli  tòrtati, fifi  Prindpi,  coi  Principi;  ma  ancoraci  Centurione,'  col  Centurione;  «•* 

Erano ndl’vnoefferato,a:neiraItro,ducPrimipili,  inrra iTrfartj.il Romano noh  r toppo  ' 1 

robufto  di  corpo:  ma  valorofo  huomo,  Se  intendente  derta  militia.  il  Latino  di  grtndisfima 
forza, SA  gran  combat  tttore,notiiiìmi,  Se  famigliati  tra  loro,  perche  Tempre  erano  (lati  pari 
mente  capi  di  ordini.  Al  Romano,  die  non  fi  confidaua  molto  nelle  forze,  era  fiato  cottccf> 
foga  a Roma, da  i Confoli, che  s’elcggisfi  vn  Succcnturionc,  8e  luogotenente, quale  ei  vo- 
lue, che  Io  difendeffe  da  vn  nemico , che  lo  veniffe  a trouarc  apporta,  quello  tal  giouane  fu. 
fifntto’fcontrandofi  inficine  nella  battaglia, riporto'la  vittoria  del  Cen 

fiil  fatto  d’arme  non  lontano  dalle  fpiaggie  dd  monte  Vefuuio,fu 

Vefcrf . I Confoli  Romani, auanti  ch’esli  vfdffero  alla  campagna  fagrihearemo,  Diedi  che 

t fagnficata,effcrodiuifo,&  taglia  t!  cu>  li  inoltra 


— v.  ^unagiiajit^viiuM  vincna  del  Ccn  turion^-Latino»  Fece  Lìwrc  nel  la- 

fi  il  fatto  d’arme  non  lontano  dalle  fpiaggie  del  monte  Vtfiraio^ulaftTddàdieandauaa  «"Scio,  fi  & 
Vefcri . I Confoli  Romani, auanti  ch’esli  vfdffero  alla  campagna  fagrihearemo.  Diedi  che  qùdV.fr.CTi 
PAruf pice  moftrd  a Dedo  in  capo  del  fegato  della  vittima  (agrificata,effcre  diuifo.fiC  taglia  2cw  fi  moftra 
io  dall’altra  parte  famigliaretma  per  ogni  altra  cofa  il  fagritìdo  dferc  flato  accetto  a gl’IddiA  »»e‘rn»  1U‘“ 
SC  Malio  nd  fagriftdo  hauerc  hauuto  buona  figniftcadone.La  onde  vdendo  etòDccto^iirte:  gjj"  * 8,1 


che 
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chela  cofa  andaua  bene , poi  che3!  fagrificio  del  compagno  era  fiato  profpcro . Fatte  ette  D 
furono  le  fchicre  ( come  c detto  ) (ì  fecero  auanti . Manlio  era  al  goucrnodcl  deftro,&f 
Dccto  del  finiftro  corno . Da  principio  fi  combatteua  da  ogni  parte , con  eguali  forze , Si 
col  medefimo  ardore  d’animi  : dipoi  gli  hafiati  de1  Romani  dalla  banda  finifira,  non  poten- 
do follcnere  l’empito  de3  Latini,  fi  ritirarono  tra i Principi . Inqucfto  tumulto.  Dedo  . 
Confolo , con  gran  voce  chiamando  Marco  Valerio  ditte . qui  bifogna , o V alerio , l’aiuto 
fioBniftéro  ^,u'n0  • Or  fu  tu  Pontefice  publico  del  popolo  Romano,  dettamile  parole,  per  Iequali  io 
lònianamcn-  offcrifca  per  voto  me  (letto , per  la  falute  delle  legioni  Romane . II  Pontefice  gli  comando, 

«e  alia  morte  ch’ei  pigliallc  la  toga  pretella , Si  dipoi  efiendo  egli  col  capo  coperto,  Si  con  la  mano  di  fot' 

5" po  [io  * ,0  t081  > tratta  mora  del  feno  fotto  il  mento  : Se'  con  vnalancia  diftefa  fotto  i piedi , ch’e» 

Romano.0  diceffc  in  quella  forma , Iano , Gioue , Marte  patre,  Quirino,  Bellona,  Lari  Di)  famiglia 
Merlo  di  fate  rj , Dij  Nouenlili , Dij  indigeti , Iddi) , iquali  hauetc  in  podefla  noi , ci  nemici  nollri . Si  o 
«Lediamoci  ^di)  infernali,  voi  priego,  adoro, & da  voi  domando  perdono  : Si  vi  domando  che  voi  pro- 
' fperiatcla  forza,  a la  vittoria  del  popolo  Romano  : Si  de’ Quiriti:  fi i che  voi  mettia- 
te  negli  inimici  del  popol  Romano , Si  de3 Quiriti,  paura,  fpauento , fi i morte . fif  come 

10  ho  nominato  ne3  miei  voti , coli  per  la  Rcpublica  de3  Quiriti , per  l’efferdtò , legioni , Si 
aiuti  del  popolo  Romano , Si  de3  Quiriti , maledico , 8C  meco  lidio  inficine  a gli  Dij  infer- 
nali , Si  alla  terra , cOnfagro , fi i offeritto  le  legioni , Se'  gli  aiuti  dc’ncmici . Et  pofeia  ch’ili 
tal  modo  hebbe  pregato , mando  i Littori  a Manlio  Tuo  collega  , che  prettamente  gli  facef- 
fero  a fapere , come  egli  s’era  offerto  in  voto  per  falute  dcll’dlcrc/to . & egli  ornato  di  dntu  E 
ra , alla  foggia  de’Gabini,  armato  monto  a cauallo,  & meffclì  nel  mezo  de’ncmici . Fu  egli 
veduto,  & ragguardato dall’imo,  fi;  l’altro  efferato , come  alquanto  piu  vangando, che 
cofa  humana , come  s’ei  fuffe  mandato  dal  dclo  a placare  l’ira  de  gli  Dij  w & come  fc  Icuan- 

, do  tutto  il  male , &f  la  ruina  da’fuoi,la  portaffe  contra  i nemici , coli  ogni  terróre, fi;  fpauen- 

- to  portato  con  etto  primieramente  mife  in  ifcompiglio  gli  flendardi  de’Latini.  dipoi  fi  dille 

fe  per  tutto  l’effercito . Quella  fu  cofa  cuidente , & mani  fella , che  in  qualunque  parte  celi 
vrtaua  col  cauallo,  fi  fpauentauano  i nemici,comc  percofii  da  qualche  influenza  cclellc.  Ma 
poi  che  coperto  di  lande , Si  di  dardi , ri  fu  caduto  in  terra,  fenza  dubbiose  fquadre  dc’La- 
tini  fpauentate  fubitamente  fi  miTero  in  fuga . c i Romani  ( liberi  dal  voto  fi C dalla  cottien- 
enza)  come  fe  allhora  fuffe  dato  il  fegno  alla  battaglia , di  nuouo  rinfrefearono  il  fatto  tfar- 
Rorarii  trino  jrie.  perche  i Rorarij  feorrcuano  innanzi  tra  gli  A ntipilani.fi;  coli  haucuano  raddoppiato  le 
«monto  f°rze  a gb  hafiati , Si  a Prindpi . e i Triarij  accocola ti  fu  il  deliro  ginocchio , afpcttauano  il  ' 
Imcuuino  cenno  dal  Confolo  a leuarfi . Durando  poi  la  battaglia , Si  prcualendo  negli  altri  luoghi  la 
«hrdi.  moltitudine  de’Latini,  Manlio  Confolo, vdito  il  fucceffo  del  collega,  hauendo,  come  richie- 

deua  la  ragione,  fi i la  pietà',  accompagnato  non  meno  con  pianto,  fi i lagrime, che  con  lede- 
bite  lode,  li  memoreuole  morte,  lì  tenne  alquanto  fopra  di  fc:  penfando,  fe  ancor  fuflc  tem- 
po, di  fare  entrare  i T rianj  alla  battaglia . dipoi  (limando  che  luffe  meglio  di  rifcruargli  in- 
teri , Si  frefclii,  all’vltimo  pericolo , comando,  che  gli  Accenti,  iquali  erano,  nella  coda  del- 
l’effcrcito,  fi  faedfero  innanzi  nella  prima  teda,  iquali,  poi  che  diedero  dentro,  i Latini,  F 
penfando  che  gli  auuerfarìj  h metterò  fatto  il  medefimo,  lecer  muouere  i loro  T riari),  iquali 
combattendo  ferocemente , benché  alquanto  fuffero  fiancati , 8i  haueffero  fiaccate  o'  (pun- 
tate le  lance , nondimeno  per  forza  già  ripigneuano  il  nemico , (limando  horamai  la  guer- 
ra effcrc  condotta  al  fine , ÒC  d’etter  giunti  inlìno  alla  coda  della  tthicra . Allhora  il  Confo- 
Scmfiiu  del  lo , ditte  a’Triarij , Leuate  su , fi i andate , contra  i nemici  llracchi  : fi e ricordateui  della  pa- 
rdfctòio  u tria , dc’padri,  Si  madri,  delle  donne,  fi;  figliuoli  vollri , Si  del  Confolo , cb’è  morto , per  la 
Ro#  volila  vittoria . Poiché  i Triarii  fi  mottero  fretthi , Si  con  l’armi  reluccnti  all’improuifo,fif 
quali  come  vna  nuoua  tthiera , riceuuti  tra  gl’interualli  de  gli  ordini  : gli  Antipilani , leuate 
le  grida , ttompigliarono  le  fquadre  de3  primi  feritori  Latini  : Si  menando  con  le  lande  alla 
faccia , Si  hauendo  morto  il  neruó  de  gli  huomini , pattarono  poi  per  tutti  gli  altri  manipo- 
li , fenza  cttereottelì  ò trouare  contratto , come  tra  gente  difarmata  : Si  con  tana  vccilionc , 
che  appena  falciarono  viuala  quarta  parte  de’nemid.  I Sanniti , hauendo  ancora  eglino 
l’ efferato  ordinato  dittoflo,  a pie  de’monti,  diedero  affai  fpauento  a i Latini . Ma  tra 
tutti  i cittadini,  Si  compagni  de  Romani  : la  prindpal  gloria  fu  quella  de  Confoli , dc’qua- 

11  l’vno  conuerti  in  fe  medefimo  tutte  le  minacele , fi i pericoli  de  gl’iddi)  cclcfli  : Si  infcrna- 

■ li.  L’altro  hi  nella  battaglia  di  cotale  valore,  8i  prudenza,  che  iLarini  fiC  Romani  ferie- 

tori,  (quali  di  do'  fecero  memoria,  finalmente  s’accordino,  die  fenza  dubbio  la  vittoria 

farebbe 
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A farebbe  Hata  di' quella  parte , di  cui  Tito  Manlio  fuffe  flato  capitano . I Latini  dalfa  fug* 

«■andarono  a Minturna  .gli  alloggiamenti  doppo  la  battaglia , furon  prefi,  Se  molti  prigio 
ni,  oc  mai limam ente  di  Campania . La  notte , che  foprauenne , fu  cagione , che  ( cercando 
fio  dati  ) il  corpo  di  Dccio  non  fi  ri  trouafii . fu  ritrouato  il  di  fequente  tra  vna  grandillima  roftamt 
ftrage  de  nemici , ricoperto  dt  dardi , 8c  di  faette  : e1!  mortorio  fu  celebrato  conhonore  con  uè»  Jc  oPi. 
ucncuolc  alla  morte,  accompagnandolo  il  collega.  Quello  mi  pare  d’agguiancrc  all’Indo-  "'dcT0^''r 

™ C0,™  fg  ^ ICC1W  1™'°  ’ al  ?,ttatore  , 6Ì  al  Pretore  ( quando  maledicono  le 
gcnu  drttemiffi  ) far  voto,  & offerta  non  folamcnte  di  fe , ma  di  qualunque  ci  vuole  citta-  P-r  »wo  & or 
dine  deferì  tto  delle  legioni  Romane  : Sefc  quell’huomo  ch’è  dato  offerto  muore , fi  ciudi-  !irairl  d‘ 11 
a il  voto  ben  fatto . Se  s’ci  non  muore  allhora  fi  fa  vna  datuaalta  fette  piedi,  d maggiore , h 
Sifottcrrafì  interra , BC  cofi , fi  fafagrificiod’vna  vittima , per  la  purgatone , & ouequel- 
la  (tatua  cforterrata.non  e lecito  che  vi  vada  magidrato  alcuno  Romano.  Ma  s’ei  vuole  of- 
feritele Italo  ( come  fece  Dcrio)s’egli  non  muore , non  fard  pofda  mai  puramente  fa  enfi- 
fio  nc  P*r  ‘f  > nc  Pcf  d publico . & coli  colui , che  fara'  voto , s’ei  vorrà  far  voto , Se  offerire 
I“rra**  Vulcano,0  vero  ad  alcun’adro  Iddio,  con  vn’awmale  da  fagrifirio , d con  qualche  ' * 

Cr * vorra>  pud  fa  re,  & gli  èledto.  Noncancor  ledto,chc’l  nemicohabbia  fl  i:> 
qudj  hada , fopra  laqualc  dando  il  Confolo , fece  fuoi  prieghi . &C  fe  pure  ei  fe  n’mfignonf- 
fe , li  fa  voto  per  la  elpiatione  di  fagrificare  a Marte . benché  tutte  quelle  cofeo  diurne  ,o 
fiumane , hoggi  fieno  difufate , anteponendoli  tutte  le  cofe  nuoue , Se  foreftieri  all’ant  icfie, 

B OC  noi  trali , non  ho  perciò  giudicato , effer  fuor  di  propofito , riferirle  ancora  con  le  proprie 

pamd.comefonoftatevUte,* racconte,  Truouoappreffoalcuniauttori,allafinei$anf  . ,,,,  y 

nifi  olere  venuti  in  aiuto  a’Romani,  dopo  la  giornata  fatta,  hauendo  prima  afpettato  ilfuc- 
ceffo  della  battaglia, Se  cofi  anco  i Lauinij  hauer  voluto  mandar  foccorfo  a’Latini;  ma  men- 
tre che  confumarono  il  tempo  confìgliandofì , hauendo  gli  dendardi  fuora  delle  porte;  3C 
dlcndo  vfcito  già  vna  parte  dell’efferato , fopragiunfe  la  nuoua  della  rotta  de’  Latini . on. 
de  tomandofi  dentro , li  dice , che’l  Pretore  chiamato  Milonio,  diffe , Per  quella  poca  via 
neconucrrà pagare vn  gran  prezzo  a’Romani . 1 Latini , ch’crano  fcampati  dalla  giorna-  di 

tt,  sbaragliati  per  diuerfì  cani  miai,  jagunandofì  vltiraamcnte  infìcme,  rifugetrono  nella 
citta  di  Vcfpa.  Qinui  nelle  diete,  fCconcilij,  Numiiiolor  capitano,  allermSido,  diffe  inn‘iC'L‘U1' 
che  la  fortuna  della  guerra , era  data  eguale , dC  l’vno , 6C  l’altro  eilcrcito  era  parimente  dai 
to  battuto:  a fola  mente  il  nome  della  vittoria  era  rimafo  a’Romani.  Quanto  agliai-ri 


cMueua u: inaio oneriom  voto.  « cnc tutto  idlcrcito , era  dato didrutto , ammazzati  n.  «m  a< 
gli  haltan,  OC  i Principi  con  grande  vccifionc  fatta  d’intorno  all’infcgne  Romane:  Se  che  fi.  Colonocfi- 
talmente  i T riarij  haueuano  rifrancato  la  battaglia , Se  faluatoli  dall’vltima  ruina . Se  clic  fe 
pure  le  genti  de’Lattm  haueuano  grandemente  patito,  Se  erano  date  malmenate , nondime 
no  che  al  alarli , OC  hauere  fupphmcnto , erapiu  commodo  il  paefe  di  Latio,  6C  le  terre  de* 

C V olfci , che  Roma . 6C  pcrrio(quando  pareffe  loro)  che  leuando  predamente , la  giouentii 
de  Volici , S(  Latini , rifarebbe  l’cffercito:  8C  tornando  verfo  Capoua  .affilierebbe  all’im- 
prouifo  i Romaniche  niuna  altra  cofa,  allhora  afpettauano.mcn  che  la  guerra . Cofi  hauen  Mi*™,  i 
domandato  per  tutto  Latio, e’I  paefe  de’ Volfci,  le  fallaci  lettere.perchc  qua, che  non  erano 
flari  prefenti  alla  battaglia , erano  piu  farili  a credere  temerariamente , fu  dcfcritto  inconta-  fc!!*'!  ftltJ 
nente’Sf  metto  infieme  infrena  vno  efferato  tumultuario.  Alquale  Torquato  Confolo.s’ap  l»op>  ' * 

pofe  a Trifano , ch’e  vn  luogo  tra  Sinueffa , Se  Minturna,  prima  ch’eglino  haueffero  agio  a 
poterfi  accampare,  fi  che, ammontando  l’vna  parte, Se  l’altra, i fuoi  ameli, Se  bagaglie, venne  " 

ro  fobicamente  alle  mani.Se  fu  tanto  feroce  labattaglia.che  i Latini  redarono  m modo  dan-  n i„eCTO  „ 
ncggiati,5f  abbattuti, che  andando  il  Confolo  con  l'etterato  vincitore  a faccheg"iare  i loro  1“  >e°  m<>. 
paefi,tutu  li  diedero,  eiCapouani  parimente  gli  feguitarono,  Latio,  ScCapòua  furono  ljrS9 
condcnnati , OC  priuati  di  parte  del  contado . il  contado  Latino  aggiuntomi!  Pnuernite,  >2°' 
cl Falerno  (ilqualeera  dato  de’  Capouani)  fino  al  fiume  Vuiturnolu  diuifo.  Seconda  u- 
to  alla  plebe  Romana . In  Latio  furono  dati  a ciafcun  due  iugeri  in  tal  modo,  che  com  Urlo  scapo 
pieffero  dettamifura  con  tre  quarti  d’vno  iugcrodcl  conrado  de’Priuernati  .Se  tre  iugeri  H1'0"»""»! 
nelcontado  di  Falerno:  aggiuntoui  ancora  vna  quarta  parte  d’vniugero,  per  efferetan-  «5SSS?* 
to  di  (colta.  Dalla  pena  de^  Latini  furono  efenti , iLaurentini,  Se  di  quella  di  C .ipou.im  i 1®  mai. 
totocanaliai,  pecche  non  s’eran  ribellati.  Con  Laurcnum.adefibcrocheiìrinouaireU 

, lega 
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_ , & da  quel  tempo  in  qua  fi  rinuoua  ogn’anno  dicci  di'  dopò  le  ferie  Latin*.  I caualien  D 

£u"„i  P«*.  Capouani  furono  donati  dcUa  ciuiltà . &f  perche n’apparillc memoria,  pofero  vna  tauola  di 
iiConati  di  bronzo , nel  tempio  di  Caftore . Ancora  fu  comandato  al  popolo  Capouano , che  pagaffe 
Ronum  - , anno  a cjl^un0  di  loro  ( che  furono  mille  feicento)quattro  cento  in  cinquecento  da> 

fio  nari  d’argento . Finita  in  quefta  maniera  la  guerra , Si  pagata  da  ciafcuno  la  pecunia , Si  la 
rini^erhao-  pena  fCCOndo  i meriti,  Tito  Manlio  torno'  a Roma:  nel  cui  ritorno  ( fi  tiene  per  cola  certa) 
che  fidamente  i vecchi  l’andarono  a ricontrare , Si  che  la  giouentiì  allhora , Si  tutto  il  tem> 
po  della  fua  vita  l’hebbc  a noia . Gli  Antiati  fecero  fidartene , nc'confini  de  gli  Hofitenfi , 

D-  il  Ardcati , Si  SoloniJ . Manlio  Confolo , perciò  che , per  edere  infermo,  non  poteua  fegui- 
rare  quella  guerra,  fece  Dittatore  Lucio  Papirio  Crado  : ilquale per  aucntura  allhoraera 
Pretore  : a da  lui  fu  creato  Maeftro  de  cauahcri , Lucio  Papirio  detto  Curfore . Non  fu 
fatta  cofa  alcuna  memorabile  dal  Dittatore,  contra  gli  Antiati  ertendo  fiato  alcuni  mcfl 
nel  toro  territorio . A quefio  anno  tanto  noteuolc  per  la  vittoria  hauuta  di  tanti , Si  fi  po- 
tenti popoli , & : per  la  morte  d’vno  dc’ConfoIi , Si  per  il  coll  cmdclc  ( come  per  memoria 
• Anni  della  chiaro  ) imperlo  dell’altro . fucccdero  i Confoli , Tito  Emilio  Mamerco , Si  Quinto  Pu- 
blio  Filone , non  già  in  fìmigliantcmateria  di  cofe  : nè  esfi  piu  alle  cofcproprie,  ò delle  fet- 
te nella  Republicà  penfando , die  alla  patria , vinfero , Si  mifero  in  fuga , nella  pianura  Se- 
nettanai  Latini:  iquali  s’erano  ribellati  per  lo  fdegno  delle  terre  perdute.  & medefiima* 
mcnte  gli  fpogliarono  de  gli  alloggiamenti.  Rimanendo  quiui  Publio,fotto  il  cui  aùfpiao 
s’era  fatta  la  guerra , a riceuere  i popoli  Latini  : dc’quali , era  fiata  Vccifa  la  gioucntiì.  Emi-  E 
Confili*,  fio  menò  l’cficrcito  a Pedo . I Pedani  erano  difefi  da’Tiburtini , Pcncllrinl,  Si  Vclletrani . 

Da  Lanuuio  anche , Si  da  Antio , erano  venuti  gli  aiuti.ouc  edendo  in  battaglia  fupcriori  i 
Romani, Si  rimanendoui  ancorala  fatica  intera  a vincere  la  città,8fi  il  campo  de’popoli  ami 
ci , ilquale  tra  congiunto  alle  mura  : Emilio , fcntcndo  il  trionfo  edere  fiato  conceduto  al 
collega,  lafciando  (ubitamentc  la  guerra  fofpcfa , anch’egli  n’andò  a Roma  a chiedere  il  tri- 
onfo auanti  alla  vittoria.  Dallaqual  cupidità , edendo  i Padri  offeii , Si  negandoli  il  trionfo, 

•’  prima  che  Pedo  fòrte  prefo,  o'  renduto,cgli  perdo  alienandoli  dal  Senato,  ederritò  qucll’uf- 

fìdo,a  guifa  d’vn  feditiofo  Tribunato.perchc, mentre  ch’ei  fu  Confolo  non  redo  mai  di  biaf 
mare  i Padri  appredo  il  popolo , non  contradicendo  il  collega,  ilquale  era  Plebeio.  La  ma- 
teria, di  dare  carico  a i Patririi.cfa  la  diuifione , del  contado  Latino , Si  Falerno  fatta  fcarfa- 
menre  alla  Plebe.  Et  poi  era  che’l  Senato.dcfidciando  di  terminare  il  magiftrato  de’Confo- 
li, deliberò  che  fi  crcalfc  il  Dittatore  contra  i Latini  ribelli . Emilio  di  cui  erano  allhora  i fa- 
fd,&:  ch’era  capo.&T  prcpofto  del  magiftrato,  pronuntiò  Dittatore  il  fuo  collega,  dalqual  fu 
trinitari.  3 < fatto  Maeftro  de’CaualicriJunio  Bruto.  La  Dittatura  fu  feuorcuole  al  popolo.  Si  recò  af- 
fai carico  a’Padri,  con  inuettiuc,  Si  orationi, acerbamente  il  Dittatore  incolpandoli . Si  ol- 
ita di  ciò , perch’ri  fece  leggi  fecondo  la  volontà  del  la  plebe , Si  molto  contrarie  a pattiti» . 
Vria,chc  le  dcliberationi  ddla  plebe  obligafiero  tutti  i Romani . La  feconda , che  le  leggi, 
Icquali  fi  faceffero  da’Comirii  Centuriati , fuffero  approuatc  dal  Senato  auanti  che  le  fòrte- 
to  fiate  cimentate  Si  vinte  nelle  Centurie.  La  terza, che  de  iCenfori,fcnc  doucrte  fare  fem4  F 
pre  vn  Plebeio:effcndo  già  la  cofa  venuta  a termine,  che  amenduni  fi  potcuan  fare  della  plc- 
be.Ondc  i Padri  teneuano,che  la  Republicà, quell’anno, fuffe  fiata  piu  danneggiata  a cafa  da 
< Confoli,8fi  dal  Dittatore, ch’ella  non  era  ftara  aggranditaci  fuori  per  le  guerre,  Si  vittorie 
» Anni  ddla  loro.  L’anno  fcgucntc.al  tempo  del  Confolato  di  Ludo  Furio  Camillo , Si  Gaio  Memo , 
dtu4i7-  acci0  cbc  piu  apertamente  fi  rimproucrarte  ad  Emilio  Confolo  partalo  l’imprcfe,  ch’egli  ha 
_ r . ueua  lafciato  in  dietro.il  Senato  fece  romore,che  la  città  di  Pedo, fi  doucrtc  efpugnarc.  Si  di 

: ftruggere  con  ogni  sforzo:S<:  i Confoli, conftretti  a pofiporre  ogn’altra  cofa, andarono  am- 

bedue a tale  im  prefa.Tutto  Latio  fi  trouaua  allhora  in  tale  fiato, che  non  poteua  nè  far  guer 
ra.ncftar  in  pacc.le  forze  mancauano  a fare  Iaguerra,8f  la  pace  non  apprczzauano,pcl  do- 
lore del  contado  perduto . pareua  lor  ch’ei  fuflc  da  tenere  la  via  di  mezo , di  fiatii  dentro  al- 
TìboliePtne  le  terre , acci  oc  li  e 1 Romani  molcltati  non  haueiTero  cagione  di  ture  iorgucrra , Si  fenten- 
ft,mo  • dofi  alcuna  dttà  effere  affediata  con  tutte  le  forze , fi  concorrefie  da  ogni  parte  a darle  aiu- 

Aitura  dd  to.  nondimeno,  iPedani  non  furono  aiutati,  fenonda  pochi  popoli.  1 Tiburtini,  8l' 
medefimo  no  Pendìrini , iquali  erano  vidni , giunfero  a Pedo  : ma  gli  Aricini , Lanuuini , Si  Veliter- 
me  fiume  & ^ mentre  cheli  congtungcuano  co’  Volfici , furonoalialtati  all  improirilo,  u rotti  da 
“IkUo'  Mcnioful  fiume  dell’Aftura.Camillo  combatte  a Pcdocon  i Tiburtini , c’haueuan  gran- 
* de  efferato  con  affai  piu  difficultà , Si  pericolo:  ma  con  fimigliantc  fortuna , benché  la  fu* 

- ~ bica 


Ili 


LIBRO  Vili: 

A bfra  eruttfoncde’tcrrazzanl  ( mentre  clic  fi  combattei»  ) diede  al  campo  grandiffimo  tra- 
uaglio:  contra  iquali  ; Camillo  hauendo  riuolto  vna  parte  dell’efferdto  ,non  (blamente  gli 
ripinfc  dentro  alle  mura , ' hauendegh  battuti  coi  loro  aiuti:mailmcdtfìmodi',prcfecon 
le  ficaie  la  terra . panie  dipoi  clic  fufie  bene , con  maggiore  sforzo , & animo  dalla  efpu- 
gnationc  d’vna  citta',  menare  d'intorno  il  vittoriofo  dìcroto  ad  infignorirfi  di  tutto  il  pac* 
« di  Latio , Bi  coli , non  prima  fi  pofarono , clic  parte  della  citta  per  forza , Bi  parte  a pat- 
ti , pigliando' , foggiogarono  tutto  Latio . Si  dipoi,  hauendo  lalciato  diffidenti  guardie  per 
itutte  le  terre , fi  ritornarono  a Roma , per  hauere  il  trionfo  lor  donato  per  comune  confen- 
timcnto  d’ogn’uho . Fu  aggiunto  queito  al  trionfo , che  furono , in  loro  honore  poltc  due 
(fatue  a cauallo  in  piazza , in  quel  tempo  cofa  rariffima . Prima  che  fi  facefiero  Confoli , 
per  l’anno  fequente , Camillo  propofie  al  Senato , quel  che  fufie  da  fare  de’  popoli  Latini , 
parlando  in  quella  forma . Padri  Confcritti , tutto  quello , che  mediante  la  forza , fi i l’ar- 
mi , in  Latio  fi  poteua  fare , è già  fatto , per  la  grana  de  gl’Iddrj , & ' prodezza  delle  genti 
«oltre:  a Pedo,  & ad  Altura,  fono  fiati  disfatti  i nemici  eflcrciti.  tutte  le  città , Bi  terre 
de1  Latini , di  Antio  città  de3  Volfci , ò prefe  per  fòrza , b a patti , fi  guardano  per  voi . re- 
ttaci a consultare  ( perche  rebellandofì  fpeflb , ne  danno  fpefle  fiate  molto  da  fare  ) in  che 
maniera  noi  li  polliamo  poficdcrc  in  perpetuo  pacificamente.  gl’Iddrj  immortali  v’hanno 
latto  (ignori  di  pigliare  quel  panito , che  piu  vi  piace.  Se  Lario  perl’auuenire  debbe  edere 
( Tritando  in  pie  ) b vero  s’ei  non  deue  edere  piu  : rimanendo  da  voi  didrutto , Bi  annulla- 

fc  to . Per  tanto , per  quanto  a’Latini  s’appartiene,  voi  vi  potctcaliìcurare  d’vna  pace  perpe- 
tua , ò vfando  crudeltà  verfo  di  quegli , overo  perdonando . Sevoivolete  procedere  con- 
era i vinti  crudelmente , certo  fare  il  potete,  diftruggendo,  & guadando  tutto  Latto  : in 
modo  eh’ci  fi  riduca  in  Solitudine . Dclqual  paefe  voi  vi  fiete  feruiti  fpefie  volte,  d’amiche- 
«oli , BC  valorofi  efferati , in  molte,  fic  grandisfìme  guerre.  Bi  fc  volete , feguitando  l’eflem- 
pio  deVoftri  antichi , accrefcere  Io  dato , la  potenza  Romana . riceucndo  i popoli  dipe- 

lati nella  città  ,mcdefimamcnte  potete  quinci  hauetc  materiedicrefcere,  Si  farui  po- 
tenti con  Somma  gloria . Bi  certamente  quello  dato , Bi  quell’imperio , ègagliardisfimo,  Bi 
durabile,  a cui  i fudditi  volentieri,  Bi  lietamente  vbbidifeono . Ma  quel  che  voi  vogliate  fa- 
re, tutto  bifogna  con  predezza  rifolucre , & deliberare , Bi  non  tenere  tanti  popoli , tra  la 
paura , Bi  la  Ipcranza,  lungamente  fofpefì  : ma  liberarli  da  quedo  penderò  : Ci  mentre  che 
fono  ancora  pel  timore  fmarririo' col  benefìcio, ò con  la  pena  occuparli, Bi  preuenirli.  L’uf- 
ttrio  nodro  c dato  far  fi , che  in  voi  fia  la  podedà  di  confultare , Bi  a voi  s’appartiene  delibe- 
rare quello , che  fia  piu  vtile  a voi , Bi  alla  Republica  vodra . I capi  del  Senato  lodarono  la 
propoffa  fatta  dal  Confolo , della  Somma  delle  cofe  : ma  efiendo  le  caule  de’  popoli  varie  , 
c£  tnuerfic  l’vna  dall’altra  dificro,  che  meglio  fi  confultcrebbc , fe  particolarmente,  fi  trattar- 
le il  fatto  di  riafeuno . Per  laqual  cofa  li  fece  ordinatamente  la  propoda  : Bi  la  delibcratio- 
ne  della  caufa  di  ciafcuno  : A i Lanuuini  fu  data  la  ciuiltà , Bi  rendute  le  proprie  ccrcmome, 
Bi  fagrifidj , con  pattoche la  felua  fagra,  bl  tempio  di  Giunone  Sofpita  fufie  comune,  a 

C Sudditi  Lanuuini  col  popolo  Romano . Gli  Aricini , Numentani , & Pedani  acquiflarono 
le  ciuiltà  co’medefimi  patti,  che  i Lanuuini.  A’Tufcolani  fu  conferuata  quella  aulita', ch’cf- 
(ì  baucuano  : Bi  la  colpa  della  ribellione , fu  attribuita  a pochi  : cadigando  (blamente  colo- 
ro, iquali  erano  dati  capi  di  quella.  I Vclitcmi,  perciò  ch’egli  erano  antichi  dttadini  Ro- 
mani, furono  puniti  grauemente  : perche  tante  volte  s’erano  ribellati.  La  terra, abbattendo 
le  mura,  fu  sfafciata,  cM  Senato  fu  mandato  a Roma,  confegnando  loro  il  confino,  Bi  l’habi- 
tatione.di  la  dal  Teuerotcon  patto, che  di  colui  che  fufie  giunto  di  qua  dal  Teucro, la  condan 
ragione, SC  taglia  fua,fufic  mille  Iireinè  fulfc  prima  fdolto,da  quel  che  l’haueflc  prefo,fe  non 
pagato  tutto  il  danaio . ne’poderi  de’Senatori,  fi  mandarono  habiratori,  iquali  poi  che  furo- 
no aferitri  Coloni,  V elletri,in  bricue  ricouero  in  parre,l’antica  frequenza, Bi  ciuiltà.  Bi  coli, 
fi  mandò  vna  nuoua  colonia  ad  Antio  : con  quefto  che  a gli  Antiati,  fufie  ancora  conceduto 
(volcndo)d’eflcr  aferitti  al  numero  di  Coloni. furon  tolte  loro  le  naui  lunghe  Bi  l’vfo  del  na 
uigare  : Bi  donata  loro  la  dmltà.  I Tiburtini,  Si  Pcncdrini  furono  multati  in  parte  del  loro 
contado , non  folamente  pel  nuouo  fallo  della  ribellione  comune  con  tutti  gli  altri  Latini  : 
ma  perdo  che , per  tedio  della  fignona  dc’Romani,  haUcuano  già  pel  pafiato  fatto  lega  co  i 
.Galli  gente  efferata, (Sbarbara.  A gli  altri  popoli  Latini  fu  prohibito  il  poterli  inficine  im- 
parentare, & haucr  commento,  il  poter  piu  fare  tra  loro,  diete,  Bi  condii).  A icaualicri  Ca 
pouani,pcr  lio notargli,  pei  ciò  che  non  s’erano  voltiti  ribellare  co  i L strini  fu  conceduta  la  ci- 
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D Elia  A IV  D EiC  A 


Fondi, ritiene  uilti  fcnza  però  la  faculti  di  rendere  i fuffragii , Si  parimente  i Fundini , Si  Formiani:  per-  D 
il  nome  For-  che  Tempre  per  loro  tenitori  haucuano  conceduto  liberamente  il  palio  ai  Romani . Fu  ap- 
mie  , Hoggi  pre(T0  deliberato  che i Cumani , Si  Sueffulani  haueiTero i mcdefimi  patti , Si  capitoli , die i 
Cumìc  dir.  Capouani.  Delle  naui  de  gli  Antiati , vna  parte  ne  fu  condotta  nclloArzanale  di  Roma  . 

' Q/....  A/  T KmanJ  /4t  nnollt»  fu  nrHin'irrt  rKi»  nnt>lh  nn^ 


vna  parte  arfa . Si  dc’roftri  cioè  fproni  di  quelle  fu  ordinato  che  s’adomaffc  quella  ruv> 
SuefluU  ririe  ghiera  rileuata  in  piazza  over  loggia , cheli  chiama  Roliri . Al  tempo  di  Gaio  SulpitI® 

1 Vi  , fnnn  Qj  arplìn  Puro  P onTnli  Hìcndir  nrmt  mfi  in  Im  i l'ir 


picciolo  Lungo , a : d’Elio  Peto  Confoli , diendo  ogni  cofa  in  buona  pace  guadagnata , non  tanto 
•addio.  pCr  ia  potenza  de  Romani , quanto  per  li  benefici) , & per  la  gratta , fubitamcnte  nacque 
cittì"*"'/'"1  guerra  tra  gli  A runa , Si  Sidicini . gli  Arunci  cffcndoli  già  dati  a Tito  Manlio , non  hauc- 
Confi  id.  uano  pofeia  fatto  mai  alcuna  nouita:  & perdo  hebbero  piu  giuffa  cagione  di  domandare 
aiuto  da’Romani . Ma  prima  che  i Confoli  traheffero  l'efferato  ddla  atta' , hauendo  deli» 
belato  il  Senato  che  fi  pigliali!  la  loro  difefa , venne  noudla  che  gli  Arunci  haueuano  abbaia 
donata  la  terra , Si  con  le  donne , Si  figliuoli  erano  rifuggiti  aSucfTa  : Si  l’iiaucuano  fortifi- 
cata, laqual  fu  poi  nominata  Arunca:  flf  che  le  mura,  dì'  tutta  l’antica  ritta  loro  era  fiat» 
disfatta  da’Sidirini . Per  quello  il  Senato,  fdegnato  co  i Confoli.,  per  l’indugio  dc’quali, 
Ditt«tura.t7  gli  amici  erano  fiati  abbandonati , deliberò , che  fi  crcaffeil  Dittatore,  ilaual  fu, Claudi® 
Regillcnfc  : Si  fece  Gaio  Claudio  Hortatore,  fuo  Maeftro  dc’Caualicri.  Nacque  poi  ccrt® 
fcrupolo  di  cofricnza  dc’fatti  dd  Ditratoreihauendo  detto  gli  Auguri  che  dubitauano  ch’el 
non  fulfc  fiato  creato  fecondo  la  religione  Onde, il  Dittatore,  c’IMacftro  dc’Caualieri  re» 
Vm  rirgine  nuntiarono  . Nel  mcdcfimo  anno  ,Minutta  vergine  Vedale  venne  prima  in  fofpetto , pd  ■ 
Vedile  detti  tr0ppo  ftudio  dell’adomarG  : Si  dipoi  effendo  acculata  a’Pontcfiri,  per  gli  inditi)  d’vn  feruo, 
Ìotteirìta  ri-  cfrendolc  comandato  che  non  faccflc  piu  facrifìrio , nè  haueffe  piu  in  potere  la  fua  famiglia  , 
ut.  6C  effendofi  poi  di  lei  fatta  cfamina  Si  giudirio  fu  meffa  viua  lotto  terra , nella  firada  da  man 

deftra , predo  alla  porta  Collina , nel  campo  federato . credo  in  tal  modo  nominato , rifpefr* 
to  al  peccato  dcll’incefto . Nel  medefìmo  anno  Quinto  Publio  Filone,  fu  fatto  Pretore.il 
plebe.'0  ' 1 primo,  che  fi  faceffe  della  plebe,  contrariando  Sulpitio  Confolo , Si  negando  di  volere  acr 
cettarlo  ne’Comitij . non  facendo  il  Senato  molto  sforzo  d’opporfi  alla  Pretura , perche  ne 
* Anni  d*il*  i magi  firati  di  maggiorcimportanza  non  glierariufdnl’imprefa.  L’anno  fcqucnte,al  tersa 
Confusi  po  di  Lucio  Papirio  Cralfo,  Si  di  CefoneDuillio  Confoli,  fu  memorabile,  perlagucrr* 
fatta  con  gli  Aufonij,piu  tofto  per  effer  nuoua,che  grande. Quella  gente  habitaua  la  citta  di 
Calcs . Si  haueua  fatto  lega , co  i Sidicini  Tuoi  vicini  : federato  dc’quai  popoli , fu  rotto,  8 C 
sbaragliato, con  vn  folo  fatto  d’arme, non  molto  notcuolc:  S(  come  per  la  vicinità'  delle  terre 
GuttTi  fatti  piu  inclinato  a fuggire, coti  fu  nella  fuga  piufìcuro.non  lafciarono  perciò  i Padrija  atra 

ST»  ' Au  di  quella  guerra:  hauendo  i Sidirini , piu  volte  modo  guerra,  ò vero  predato  fauorc,  a chi  la 
Calci,  hoggi  nioucua , Si  datone  cagion  di  guerra:  Si  perdo  s’ingegnarono  di  far  la  quarta  volta  Confo» 
Cdlb . lo,  Marco  Valerio  Contino,  in  quel  tempo,  maflimo,  Si  digniflìmo  Capitano.  Si  per  coni 
tuta  Tao.'  1 pagno  li  fu  dato  Marco  Attilio  Rcgulo , Si  perche  la  forte  non  erraffe , lì  domando  a’Con- 
Coof.  ni.  fòli , clic  quella  imprefa fulfc  fuor  di  forte,  data  a Contino,  hauendo  per  tanto  riccuuto  l’ef- 
ferato vincitore  da’Confoli  pailati,  n’andò  a Calcs . onde  la  guerra  haueua  hauutoprind-  f 
pio . Si  quiui , luucndo  rotto  i nemici , nel  primo  affilio, sbigottit  i ancora , per  la  memoria 
della  prima  battaglia , cominriòa  combattere  le  mura:  e i foldati  cran  tanto  infiammati  che 
già  volcuano  tentar  di  montare  con  le  leale.  Cornino , perche  ciò  era  malageuole,  vollcpiu 
tofto  compire  l’imprefa  con  la  fatica , che  col  pericolo  dc’foldati.  onde  egli  accodò  alle  mu- 
di Aufoni  ra  g'*  argini , Si  le  torri , Si  altre  macchine  : delle  quali  l’opportunità'  clic  nacque , li  tolfe 
pici;  ton  la  l’vlo  : perche , Marco  Fabio  Romano , trouandofì  prigione  nella  terra.  Si  effendo  vn  di',  di 
«ina.  feda  mal  guardato  ( con  vna  corda  legata  a vn  merlo  delle  mura)  con  le  braccia  fi  calò  a ter- 
ra di  quelle  : Si  induffe  il  Capitano , ad  adattare  i nemici , aggrauati  dal  vino , Si  dal  cibo  • 
fi  che  gli  Aufoni  furono  prefi  inficine  conia  città,  non  con  punto  piu  pcrigliofa  batta- 


glia , che  quella  della  rotta . La  preda  guadagnata  fu  grande:  SÌ  le  legioni  furono  ricondot- 
i , falciando  quel  luogo  ben  guardato . Il  Confalo  per  autorità  del  Senato , tri- 


te a Roma , 

onfò  : Si  acriochc  Attilio  non  luffe  lenza  la  fua  pane  della  gloria,  ambedue  i Confoli  furo» 
Ditttturi.  no  mandati  contro  a i Sidirini , hauendo  prima  per  dclibcrationc  del  Senato  creato  Dft» 
• Annidila  tatore  ( per  far  Io  Squittino  de’  Confoli  ) Lucio  Emilio  Mamerco.  Coftui  fece  Maeftro 
de’  Cauahcri , Quinto  Publio  Filone . Furon  fitti  Confoli , Tito  Veturio,  Si  Spurio  Po» 
ftumio . Qucfti , ben  ch’d  reftaffe  ancora  da  cfpedire  parte  della  guerra  co  i Sidirini , pu- 
re per  ptcuentre,  il  defidato  della  plebe,  propoferodi  mandare  vna  colonia,  alla  ritta  di 
■ ry  - -----  Cale*, 


L I B R CT  Vili; 


iit 


h Calci . fi  che  fatta  la  deliberatione  del  Senato , che  fn  quel  luogo  fi  mandaffero  damila  citi-  Cllrt  ho  . 
queccnto  habit  afori , fecero  tre  huomini  fopra  il  mandare  la  colonia , 5C  la  diuifa,  & confe-  eli!’. 
gna  delle  terre , Cefonc  Duillio , Tito  Quincio,  fif  Marco  Fabio.  I nuoui  Confoli,  pofda 
viceuuto  l’efferato  da  gli  antcccflbri , entrati  ne’confini  de’nemid , predando , &T  Taccheg- 
giando fi  condufTcro  fino  alla  terra . Quiui perche  hauendo  i Sidicini  apparecchiato  vn 
grande  efferato , parcua  clic  ancora  efiì  haueffero  a combattere  con  ogni  forza,  per  l’vltima 
Ipcranza  di  falute:  fif  era  fama  tutto  Sannio  effer  folleuato,  in  arme,  fu  da  Confoli,  di  com- 
mesfion  del  Senato , fatto  Dittatore  Publio  Cornelio  Ruffino , 8C  .Maeftro  de’  Cauallieri,  D 
Marco  Antonio . Hcbbefi  poi  fofbetto,  che  non  fuffero  itati  creati  fecondo  la  religione  : lturarl-J* 
onde  effi  lafdarono  il  magiftrato . a perche  dipoi  feguito'  la  peffilcnza  ( come  fe  tutti  gli 
aufpictj  de’magiftrati  fuficro  mcdcfimamcntc  contaminati  ) la  cofa  venne  all’interregno . 

Pel  quinto  Interrege  finalmente  Marco  Valerio  Cornino , furono  creati  Confoli , Lucio  * Anni  dell» 
■Cornelio , la  feconda  volta , Bc  Gneo  Domitio:  effendo  le  cofe  in  gran  tranquillità.  La  fa- 
ma  della  guerra  Gallica  valfe  in  luogo  di  tumulto,  a far  deliberare, che  fi  creafle  il  Dittatore.  Duluura^ 
Onde  fu  fatto  Marco  Papirio  C ratto , 8f  Maeftro  de’Caualicri , Publio  Valerio  Publicola. 
da’quali  facendoli  la  ferita  con  piu  diligenza  (clic  non  era  confucto)per  le  guerre  dc’vicini, 
le  fpie  rapportarono  che  apprettò  i Galli, le  cofe  erano  quiete.  Sannio  ancora  era  in  fofpcc- 
*o  già  due  anni , che  haueffero  a pigliar  nuoui  configli . 6C  perdo  l’effera  to  Romano  non  fi 
leuò  del  contado  dc’Sidicini . Ma  la  guerra  d’Aleffandro , di  Epiro, tirò  i Sanniti  nel  paefe 

B dc’Lucani . Iquali  due popoli  congiunti  infierite,  fecero  giornata  col  detto  Re;  che  moucn- 
dofi  da  Pefio , haucua  fiuto  fcorrcna  in  quelle  terre . nella  qual  zuffa , effendo  Aleffandro , AlblnuT88' 
ximafo  fuperiore , fece  pace  co’Romani . Non  era  perciò  cofa  certa,  come  egli  l’haucffc  of- 
feruata , fel’altre  cofe  li  fuffero  coli  profpcramente  rìufdte.  In  quel  mcdcfìtno  anno  fife' 
ce  il  Crnfo , & l’eftimo  di  nuouo , flè'furon  deferittii  nuoui  attadini.  3C  perdo  s’aggiun- 
/ero  all’altre , la  T ribu  Mctia , fif  Scaptia . Icquali  aggiunfero  i Cenfori , Publio  Filone, ££ 

Spurio  Poftumio . Gli  Accrrani , per  vigore  di  legge  .fatta  da  Ludo  Papirio  Pretore , fu-  '0c!,,i 
Tono  fatti  cittadini  Romani  data  loro  la  aulita,  fenza  facultà,  di  renderci  futtragij.  della  cullili 
Qucflc  cofe  furon  fatte  in  quell’anno  a cafa.fif  fuori.  L’anno  feguente,  fu  infelice,  & mile-  Ruma», 
randa,  per  la  mala  difpofitione  dell’aria , 6 vero  per  fraude  humana.  Effendo  Confoli.Mar 
co  Claudio  Marcello , & Tito  Valerio  : benché  io  truoui  variamento  ne  gli  annali,  Fiacco, 

&'  Potilo, i cognomi  de’Confoli  : ma  quefto  poco  importa , quel  che  fia  vero.  Quello  vor- 
rei io  ben  piu  tofto  che  fuffe  falfofpcrchcnon  tutti gli  autton  lo  dicono  ) ch’d  fuffero  morti 
di  veleno  coloro,  la  cui  morte  fece  edere  infamato  quell’anno  di  pcftilenza.  La  cofa  nondi-  • Anni  della 
meno  fi  conterà , come  io  la  truouo , per  non  diminuire  la  fede  d’alcuno  fcrittore.  Moren-  tini  4,4. 
do  quafi  tuttii principali  d’vna  mcdelìma  fpetic  di  malattia,  òC  quaficon  vnofinemedefi- 
no , vna  certa  ferua  promife  a Quinto  Fabio  Edile  Curule , fe  da  lui  le  fotte  data  la  fede  ,di  -o‘--‘?rr° 
perdonarle , che  gli  manifcftercbbc  qual  fuffe  di  ciò  la  cagione.  Fabio,fubitamentc  raccon-  »»  ciilaniua 
tò  la  cofa  a i Conloli , i Confoli , al  Senato,  SC  per  fuo  confentimcnto,  fu  data  fede  di  licur-  TO’**C“. 

C tà,  a chi  dò  manifeftaffe . Allhora  fu  riuclato , che  la  dttà  patiua , in  tal  maniera, per  fraude 
-delle  donne  :& chele  matrone  attcndeuano  acompor  veleni  .'dicendo  la  ferua,  die  fegui- 
t andò  lei  tofto  il  potrebbero  agcuolmente  conofcere . coli  feguitandola , trouarono  alcune, 
che  coccuano , ò ftillauano  ftmiglianti  acque , BC  veleni , di  altri  n’haucuano  ripofti . Iquali 
veleni , portati  in  piazza. & fatte  dtare da’publici  Seicenti,  intorno  di  venti  matrone, ap- 
po Icquali,  tali  acque  erano  (late crouate,  due d’dle , Cornelia , & Sergia, l’vna,  &C l’altra  Donne  mele 
difamigliaPatntia.difendcndofi  , SC  contendendo , ch’effe  erano  medicine,  flf  rimedi  fa-  njno  * mlrl- 
luteuoli , la  ferua , che  di  ciò  l’accufaua , replicando , ditte  loro , che  beueffero  tali  medicine , ' * 
fe  voleuano  conuincer  lei  di  fallita . Icquali , hauendo  prefo  fpatio  di  parlareinficme,  fatto 
difcoftarc  il  popolo , conferirono  la  cofa , con  l’altre , Icquali  non  ricufando  anche  elleno  di 
bere,  tutte  infieme,  hauendo  bcuto  il  vdeno,  per  la  lor  mcdelìma  fraude, perirono.  Le  com 
pagne  d’effe , eflendo  incontanente  prefe,  manifeftarono  vn  numero  grande  d’altre  matro- 
ne . delle  quali  furono  condannate , intorno  di  dugento  fettanta . & innanzi  a quel  tempo 
in  Roma  non  s’era  mai  agitata  alcuna  accu fa  di  veneficio  : òC  quella  fu  riputata  cofa  piu  to-  ■ 

fio  piodigiofa , ch’altramcnte , & giudicato  procedere  piu  tolto  da  vnacerta  mattezzadi  > 

mentecatte  chedi  federate . fi C per  tanto  ritrouandofi  nelle  croniche,  che  già  nelle  difeor-  ; 

die , 8C  diuifioni  della  plebe , era  flato  dal  Dittatore , confitto  il  chiodo , fif  con  qudla  fpetic 
é purgatioaejlc  meati  alienate  , fi C difcordcuoli  degli  huoouni,  diete  fiate  fanate:  parue  al 
a , . . j Dee  CLU  Senato  -•  «- 


DELLA  li  DECA 

Dittata ri.41  Senato  che  fi  doueffc  creare  il  Dittatore  per  conficcare  il  chiodo . Si  coll  fu  creato’  Dittato-  B 

* Antji  delta  re , Gnco  Quintilio  : ilquale  fece  Maeftro  de’Caualieri , Lucio  Valerio.  Quelli , confitto 

che  fu  il  chiodo , rcnuntiarono  al  magiflrato . Furono  creati  Confoli,  Lucio  Papirio  Craf- 
' fo , la  feconda  volta , & Lucio  Plautio  Venoce . Nel  principio  di  detto  anno  vennero  am- 
bafriadori  delle  terre  de’Volfd  i Fabraterni , Si  Lucani,  pregando  d’cflcre  riceuuti  per  rac- 
comandati da’Romani:  dicendo  che  fe  fuficro  daqueftt  difeiì  contra  l’armi.  Si  forze  de’San 
niti,  fedelmente,  Si  vbbidicntcmente  farebbero  (otto  l’imperio  de’Romani . Furon  man- 
dati dal  Senato , ambafdadori  a’Sanniti.a  proteilare  loro , che  s’afteneficro  dal  danneggiare 
i confini  di  quei  popoli.  Si  tale  legationc  giouò,  non  tanto,  perche  i Sanniti  dcfìdcraflcro  la 
PriuernatTst  Pacf’  tluan,°  Pcrchc  efiì  non  erano  ancora  ordinati  alla  gucrra.Nel  medefimo  anno  fi  prefe 
,™  guerra  co  i Priucrnati  : de’quali  cran  compagni  i Fondani , e"!  capitano , fu  parimente  Fon- 
dano chiamato  Vittrubio  Vacco,  huomonon  folamcntc  nella  patria  nobile , ma  in  Roma 
ancora,  le  fue  cafe  erano  nel  monte  Palatino,  il  luogo  dcllequali.pofria  ch’elle  furono  disfat- 
te, Si  il  terreno  confifcato,  fichiamo'il  prato  di  Vacco.  Contra  cedui  andò  Ludo  Papirio, 
mentre  ch’ei  guadaua  il  contado  de’  Scrini , Si  dc’Norbani,  Si  Corani  : Si  accamposfi  non 
coi"*  rnolto  lontano  a gli  alloggiamenti  di  quello.  Vittrubio  non  hebbe  tanta  prudenza, ch’ci  fi 
Jiiiutt. fapefle  contenere  dentro  a’fuoi  ripari, trouandofi  a fronte  con  vn  nemico  piu  potcntcne  tan 
ta  anfmolìta,  ch’egli  ardiffe  di  combattere  piu  lontano  dalle  fue  munitioni:  Ma  hauendo  trai 
to  appena  fuor  l’ efferato, & ordinatolo  in  battaglia,  appicco'  il  fatto  d’arme, fenza  ardimen- 
to alcuno:  afpcttando  piu  torto  le  fue  genti  di  fuggirli  in  dietro,  che  di  combattere co’ncmi-  E 
d.  Ma  li  come  eifù  in  bricuc  tempo , Si  agcuolmcnte  vinto,  coli , per  la  poca  didanza 
del  luogo , Si  ageuole  ritirata , non  con  molta  fatica  difefe  i fuoi  da  grande  vcdfione . fi  che 
nella  battaglia , quali  non  fu  morto  alcuno  : Si  pochi  nella  fuga  perirono  ndla  coda  dcll’ef- 
fcrcito , nell’entrare  ruinofamente  dentro  agli  dceeaii . Ma  come  fu  notte  fe  n’andarono 
a Priuemo , per  difenderli  piu  todo  colle  mura , che  colle  badie . Plautio , l’altro  Confolo , 
partitofi  da  Priucrno,  hauendo  prima  guado  quel  contado,  & menata  via  gran  preda, con- 
Fondi  hoggi  dufle  l’efferato,  nelle  terre  de5  Fondani.  oue  entrando  egli  ne’ confini,  li  venne  incontra  il 
Fondi . Senato  Fondano , dicendo , che  non  veniuano  a pregare  per  Vittrubio , ne'  per  quei  della 
fua  fetta:  ma  pel  popolo  Fondano.  Ilquale  Vittrubio  medelìmo  haucua  dimoierò  edere 
fenza  colpa , hauendo  hauuto  per  ricettacolo  della  fuga  Pnuemo , Si  non  Fondi,  la  fua  pa- 
tria : Si  perciò  diccuano , ch’era  di  bifegno  cercare , Si  perfeguitare  i nemici  del  popolo 
Romano  a Priuemo . lquali,  a vn  tratto,  & dai  Fondani,  & da’ Romani  s’erano  nbcl- 
, lati  : non  fi  ricordando  ne  dell’vna  patria , ne  dell’altra . Si  che  i Fondani , haucuano  a cuo- 

re la  pace , Si  erano  d’animo  Romani , Si  tcncuano  a mente , come  grati  il  benchrio  della 

* riccuuta  aulita' . Si  però  pregauano  il  Confolo , che  leuaffe  la  guerra  da  quel  popolo  inno- 
cente  : dicendo , che  la  otta , e’I  contado , le  pcrfonc  loro , le  donne , i figliuoli , erano , Si 

- : fempre  farebbero  in  podcfhì  del  popolo  Romano . Il  Confolo  hauendo  affai  lodato  i Fon- 

dani , Si  (ditto  a Roma,  comecslipcrfeuerauano  inamidila,  volfcil  camino  a Priuer- 
no.  Claudio  fcriuc,  che  il  Confolo  caligato  prima  coloro,  ch’orano  fiati  capi , della  conf  1 
giura,  mandando  a Roma  intorno  di  trecento  cinquanta  prigioni  de1  congiurati;  finche 
quella  deditione  non  fu  riccuuta  dal  Senato:  giudicando  che*!  popolo  di  Fondi , livolcfle 
Tatuare  con  la  pena  di  gente  pouera , Si  di  vile  conditione . Effóndo  la  citta  di  Priuemo af- 
U Cirro  m«f  Tediata,  da  due  efferati  Confinari,  Lvno  de5  Confoli  fu  richiamato  a Roma,  per  fare  gli 
fimo  fi  dice  ef  Squittinì.  In  quell’anno  furono  la  prima  volta  porti  nel  Circo , i termini , onde  fipiglta- 
The  ua  il  corfo,  Si  dauanfi  le  morte  a (cattarti.  Non  eficndo  ancora , i Padri  liberi  dalla  cura 
hopeiii  eh»  della  guerra  de  Priucrnati,  foprauenne  vna  fpaucnteuole  fama,  della  guerra  Gallica  : del- 
™ Agone.  )a  qual  mai  quali  i Padri  fecero  poca  filma . Si  perciò  deliberarono,  che  < Confoli  nuoui, 
cìuiuU-  * Ludo  Emilio  Mamerco,  Si  Gnco  Plautio,  il  medelìmo  di  primo  d’Agofto,  nclquale 
Confila;,  esfi  haueuan  prefo  il  magiflrato,  fortiflero  tra  lorle  prouinric:  Si  che  Mamercoa  cui 
~ E HU-'ìlirt  era  venuto  in  fonela  guerra  de1  Galli , fcriueffe  l’cffcrcito,  fenza  offeruare  alcun  priui- 
d Sì ''latini  legio  di  vacatione , ne’d’immunka'.  Dicefi,  ch’ancoragli  artefici,  &quci,  che  faccua- 
Sellulariì.cio  no  efferati;  quali  fcminili  ( ancor  che  gente  difutilcalla  guerra)  non  furono  rifpiar- 
n^chefannò  nlat‘ • & ragunosfi a Veientio,  vn  grandisfimo  efferato,  per  andare  quindi  contra  a 
ilóro  afferei-  Galli,  non  parue  al  Senato , d’andare  piu  lontano:  acdochc  il  nemico  non  ingannarti::  ve- 
tn  efi  poca  fi  nendo  alla  atta , per  l’altra  via . Dopo  pochi  di , hauendo  fpatio , che  per  allhora  le  cofc  de* 
Sifldeir!’0’  Galli  erano  quiete  : tutta  la  cura  della  guarà  lì  volfc  contrai  Priucrnati.  Dicefi,  la  colà 
v . indue 


LIBRO  Vili.  tlJ 

A **? ?'  h C,tt,a/U  prefaPcr  fofza-  * che  Vittrubio  venne  fa 
mano  de  Romani.  Alcuni  altri  dicono,  di’auonti  che  sVfaflilVIrima  forza,  elfi  mcdclì-  • 

Wr^T^C:dan °<-qVk  CI^n0  dl  pjcc)  fl  Hmifero  "dia  diferetione del  P,„frT10  t™ 
VUA^  o fU d“°.  d{1U01  ™edcf,m'' • ''Senato,  domandato  che  si  K3 
Wt  da  fare  di  Vittrubio , &.  de  Priuernati , chiamo  Plaurio  al  trionfo . hauendo  prima  eoli  dj  *>■ 

£££*?,  ^ ’ * ' rfC‘at0  nC"a  ’ buonl  g“«d».  comando  che  Vritm!  elee  m 

biofulfe  guardato  in  carcere  .Imo  a tanto  che  il  Confolo  tomalTc , di  allhora , ch’cirendo  11  *«*»  J> 
battuto,  lufTc  ammazzato,  & i fuoicafamenri  nel  monte  Palatino  diftrutti  & rumati  ci  ^,<:rcur,0: 0™ 

K2StóS*SRS  W h“  ?,™°r  • * « ” tsS»  0 ttStf 

fecero  alcuni  v*fi  mondi , & pofenfi  nella  cappella , di  lano  Semone , dirimpetto  al  tempio  che  ri 

diQiiirino.  Del  Salato  de’Priucrnati  fu  deliberato  in  qucfto  modo.  Che  aualunaue  Se  Por,UJ1-<l‘1':l 

•ter* 

Cf* «ncdclimalegge,&:  (rondinone  che  i Veliterni.  Fatti  che  furon  quelli  decreti , fino  ^"rin»  «' 
al  trionfo  di  Plautio,  non  fi  parlo  altramente  de  Priuemati.  Dopo  il  trionfo  il  Confolo 

wrtófmn  n' ' *’  ’ Secando,  già  rifondo  fatia’tigh  animi,  “ ^ 

T ng  D 5 "A dC r P°te^  ^c/iqui-amente  mcntionc  de’  Priuernati , dille . Po’ 

faache  o Padn  Conferirti , i Caporali  della  ribellione,  & da  noi,  & da  gl'iddìi  immortali, 
hanno  riccuuto  degna  pena:  che  vi  piace  egli  che  fi  Ciccia  dell’innocente moltitudine."*  cc^  r 

to  bendi  io  «morta , ame  appartenerli  r, cerare  piu  torto  qual  fia  il  parere  vollro , che  dire 

* “n  “b"- 

a*. % , ch«  Mi  po.Iiba. ■ . Efa do  p'e,  li  lìrf,  |,  tasS^SSb-  !£■£“• 

b« . a:  conligliando  cufcuno  piu , o meno  afpramcntc , fecondo  la  fua  natura , vno  de  gli  A£lb’fal'1“ 
Ambafctadori  Priuernati,  fece  ancora  diuentare  la cofa  molto  piu  dubbia , ricordandoli 
gucUopiu  dcUaconditionc,  di  grado,  in  ch’egli  era  nato:  che  di  quello  in  che  al  prefente  «Scoili.- 
Il  trouaua  .llqual  domandato,  da  vno  di  coloro,  che  configliauano  piu  rigidamente , che 
pena  d giudiraua  rihauefliro  meritato  i Priuemati  f Rifpofe , Quella  mcdclima  Dcna  che 
m6itan  coloro,  iquali  giudicano,  fc  llesfi  degni  di  viuere  in  liberti.  Per  la  cui  feroce  r/fpo- 
fta , vedendo  il  Confolo  quet  che  impugnauano  prima  la  caufa  de’  Priuemati , riTcr  pii.  ,n 

C°n  Vnaben,gna,domanda  > piu  ma"ru«a . & hum  i- 
,e  ™ pofta.difle.  Se  noi  vi  perdonasfimo  quella  pcna,che  pace  potremo  noi  foerarc  d’haue-  c 
feconvoi''  Rifpofe  il  tnedefìmo.  Srvoincconcc'cra^vnabuon^pacc'l^a^cro^’cdc^  SuTdciuu 
fif  perpetua,  fenon  buona , non  1 harcte  limga , ni  durabile.  Allhora  alcuni  cominciarono  bc,u- 
«dire,  che  i Priuernati  ancor  minacciauano,  & che  tali  parole  erano  da  concitare  ogni  quie- 
to popolo  a ribellione . La  migliore , ^ piu  manfueta  parte  del  Senato , tirauano  la  r, [po- 
rta a miglior  fenfo  : dicendo  cotale  nfporta  dTere  Hata  d’huomo  gencrofo,  &r  d’vn  animo  li- 
btro . & certamente  non  fi  potere  credere  ne  che  alcun  popolo,  nc  huomo  particolare, 
porta  lungamcn  te  flare  durare  in  cjucUo  (lato , & rondinone  doue  e,  fia  poco  contento: 

C seinonfuffcconftrettodallaneccsfita.  Quiui  finalmente  rifere  la  pace  certa,  & ficura  do- 
ue gl,  huonunt  volontariamente  ftiano  in  pace. nc  riTere mai dafperarc dluucre a trouare 
fede  la , oue  1 huomo  vuole  che  fia  la  fermai.  Il  Confolo  masfimamentc  inchino  gli  antmi 
de  gli  alt n in  quella  opinione  dicendo  verfo  gli  huomihi  Confolari , capi  de  i pareri  difpu- 
lat.  . con  voce  alta , in  modo  ch’et  poterti  elfcre  vdifo  da  molti , che  colóro  finalmente  era- 
no veramente  degni  d effere  fata  cittadini  Romani,  clic  diniun’altra  cofa  piu  facrilcro  (li- 
ma, che  delia  h berta.  peri  Priuernati  ottennero  nel  Senato  la  caufa  : diper  autorità  del 
Senato , fi  proport  al  popolo, clic  a Priuemati , furti  data  la  auiltsì . In  quel  medeiimo  anno  A"r“«.  P°i 
furonomandat,  trecento  habi  latori  alla  dttad’Anfure.  & confegna.o  per  ciafcuno.due 
lugen  d,  terra  .L’anno  fluente,  nc  in  «fa , ne  fuora,  fu  memorabile  [nel  Confolatodi  «r»®4’* 
Pubho  Plautio Proculo,  Si  Publio  Cornelio  Scapula,  eccetto  che  (umandata  vna colo-  toof-“4- 
ni*aFregclIe:quefto  contado  era  già  fiato  de’Signini , poi  de’ Volfci . SC  da  Marco  Flauto  ,,  . 

nel  mortone  della  madre , fu  dato  al  popolo  in  dono  infieme  con  vna  diftributione , Bc  do- 

tutiuo idi  carne . Erano  alcuni,  eh  intcrprctauano,  che  quella  munificenza  furti,  come  vna  °“c  •"’ggifi 

mercede  ,8f  pagamento  rcnduto  da  lui  al  popolo,  fott’ombradi  farhonorarc  fua  madre 
per  crtire  fiato  artoluto  da  quello  d’vna  accufa  fattali  da  gli  Eddi , dVno  (lupro  commciD  ‘ ^ 
con  vna  nobile  madre  di  famiglia.  Ma  il  dono  fatto  in  premio  del  giudico  paffato  li  fu 
wchcttgioncdbonore:  perdo  die  ne’ prosfuni  Corniti}  de’  Tribuni  della  plebe,  rilinda 
• P®;  Q.  ai)  egli 
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\frgli  afTmtc , fu  prepoflo  a quelli , che  prcfenti  domandauano  il  magiflnto . La  citta  di  Pa-  & 
Napoli  h«g  lepoli , fu  già  polla  non  lontana  da  quel  luogo,  oue  hora  c Napoli.  Il  mcdcfimo  popolo  ha- 
s,  n»H‘‘  hitaua  in  due  citta,  haueuano  hauuto  origine  da  Cuma.-e'i  Cumani  hanno  principio  da  Citai 
■ dufitìa8  c>deEuboica . Quefli  furono  affai  potenti  nella  riuicra  ch’egli  habitano , con  l’armata , SC 
fidiceli  dk-"  con  la  quale  vennero  da  cafa.  da  principio  p aliarono  di  qua  dall’Ifola  Enaria , Si  Pitecufa  : 
rettati  ouc c dipoi  hebbcro  animo  di  trasferirli  ad  habitare  in  terra  ferma.  Quella  citta,  confidatali  nel- 
">r8»  (h  |e  proprie  forze , li  ancora  nella  Tempre  poco  fedele  compagnia  de1  Sanniti  verfo  i Roma- 
ni , Si  forfè  anche  nella  pcftilenza , che  li  diceua  effer  nata  a Roma , fece  molte  cofe  nemi- 
chcuolmcntc  contra  i Romani,  di  centra  gli  habitatori  del  concado  Capouano,fif  Falerno. 
Calcide.Ucit  Onde  al  tempo  di  Lucio  Cornelio  Lentulo , & di  Quinto  Publio  Filone , la  feconda  volta 
u d't  Nt5bo'-  Lonfoli , hauendo  mandato  i Feciali , a Palepoli , a richiedere  le  cofe  tolte,  & battendo  ha- 
KSb,,.  uuto  vna  feroce  rifpofta  da’Greci , gotte  piu  valorota  in  parole,  che  in  fatti:  il  popolo  con 
• Anm  della  autorità  dc’Padri  deliberi  che  fi  moueffe  guerra  a’Palcpolitani,  hauendo  i Confoli , forni» 
Conf.t  i V *c  Prùumac  1 1*  guerra  contr’a  Greci , tocco' aPublio  Cornelio,  s’oppofc  con  l’altro  effer- 
xnarii  'fola  cito , a’Sanniti , le  pur  haueffero  da  quella  parte  fatto  mouimento  alcuno . La  fama  era, che 
hoggi  ifchu . fpcrando  eglino  nella  ribellione  deHDapouani,  s’haueflcro  ad  accollare  a Capota  conl’effer- 
cito,  Perao  panie  a Cornelio , che  luffe  fopra  a tutto , cofa  vtile , tener  quella  fiate  i folda- 
«fi  detta  S li  alle  llanze  tn  quel  luogo . Il  Senato  fu  auifato  dall’vn  Confalo,  & dall’altro,  chehaue- 
lamolcìtudi.  uano  poca  fpcranza  che  i Sanniti  haueffero  a Ilare  in  pace  . Publio  haucua  fcritto,chedue 
ne  delle  fei-  rntla  faldati  Nolani,  di  quattro  mila  Sanniti , erano  frati  riceuuti  dentro  a Palepoli , piu  io-  B. 
fio  per  la  forza  vfata  da’ Nolani,  che per  fpontanavolontàde’Gred.  In  Roma  fìteneua 
per  cofa  certa , che  i magi (Irati  dc’Sanniri , haueuano  comandato  la  fcdta  dc’foldati , & che 
tutto  il  paefe  era  follcuato , fi.'  che  i popolivicini  Priucmati , Fondam  di  Formiani , fenza 
Guerra  nuo-  dubbio  erano  dati  tentati . Per  quelle  cole , effendoii  deliberato , che  fi  mandaffero  Amba- 
“*  eòi ra  i re-  fcìadori  a’Sanniti , prima  ch’ci  lì  moueffe  guerra . Da  i Sanniti , lu  fatta  vna  fiera , di  bal- 
NipoUani.4'  danzofa  rifpofta,  acculando  dii,  di  rimprouerando  dal  canto  loro  l’ingiurie  riceuutcda* 
Hoggi  piper  Romani  : nè  con  meno  diligenza,!!  feufauano,  purgandoli  di  quelle  cofe,  delle  quali  erano. 
" U"~J'  * incolpati  : di  dicendo,  che  i Greci  non  cran  da  loro  fouucnuti  nc  d’aiuto , nè  di  confìglio  pet 
ordine  publico , fi C coli  i Fondani^à Formiani,  non  effere  (lati  tentaci  da  loroipercioche  non 
lì  diffidauano  delle  proprie  forze  quando  piaccffclorodi  far  guerra.  Ma  che  non  potcuano 
già  diffìmularc,  di  non  hauer  per  male,  che  il  popolo  Romano , haueffe  riedificato  la  città di 
Preselle,  Iaqualc  i Sanniti , haueuano  toltaa  i Volfci,  di  disfatta  : & haueffero  mandato  in 
quel  contado  dc’Sanniti.vna  colonia,  Iaqualc  gli  habitatori  chiamano  Fregelle.  Si  che  quan 
do  tal  vergogna,  6c  ingiuria  non  fuffr  corretta,  di  tolta  via,  da  chi  l’haucua  fatta,  che  fi  sfor- 
zcrebbeno , quanto  tulle  politale , di  leuarfela  dal  Volto.  Rifpondcndo  l’Ambafciador 
Romano , che  la  differenza  li  doueffe  agitare,  di  trattare  appo  de  gli  amici  comuni  : perche 
vliamo  noi  cotante  rinuolturc  (dille  il  magiitrato)  delle  noltre  liti,  di  differenze , non  ha  ad 
effer  alcun’huonio  giudice , ma  il  piano  di  Capoua,  oue  noi  habbiamo  a far  giornata , defi- 
nir la  quiftioiie,  & l’armi  noflre , di  la  forte  comune  della  guerra . Pertanto  affrontiamo  P 
l’vno  con  l’altro,  gli  cficrciu  nel  pi  no  tra  Capoua,  di  SucfìuU,  flf  quiui  combattiamo, di  di 
chiariamole  il  popol  dc’Sanniti,o  il  popolo  Romano  ha  a fignoreggiare  l’Italia.  Gli  Amba 
feiadori  Romani  rifpofero , che  andrebbeno  in  tutti  quei  luoghi  doue  i lor  capitani  gli  gui. 
daffero , non  doue  il  nemico  gli  inuitaffe . Publio  già  haueua  tolto  a’nem/d  la  fàculta  di  po- 
ter porgere  aiuto  l’vno  all’altro  : hauendo  prefo  vn  luogo  opportuno  tra  Palepoli, Napo- 
Proregitione  Laqual  commodità  effi  haueuano  vfato  inlino  allhora,  fecondo  che  alcuno  di  quei  luoghi 
primaael  ma  haucua  hauuto  di  bifogno . Onde  auicinandofi  il  di'dc’nuoui  Corniti),  Si  giudicandoli  non 
effere  vtile  alla  Rcpublicafar  tornar  Publio,  ch’era  (otto  le  mura  dé’nenuri , fi  fece  opera 
»P“  io  no  f0>  'Tribuni  della  plebe , clic  proppneffero  al  popolo,  che  poi  che  Publio  Filone , haueffe 
proconfoio,  finito  il  Confatolo , rimanclTc  in  campo  Proconfolo,  algouerno  di  quella  guerra  contrai 
tloVoV?c'  Greci  .tanto  che  la  fuffe  compiuta.  A Ludo  Cornelio  tu  ferino  dal  Senato,  perciò  che 
rio  dei  Confo  non  era  anco  vtileil  richiamarlo , effendo  già  entrato  nello  (lato  de1  Sanniti,  ch’ci  doueffe 
l«  • creare  il  Dittatore,  per  fare  i Corniti).  Ilquale  pronuntio  Dittatore,  Marco  Claudio  Mar- 

cello:  fif  da  lui  fu  fatto  Macflro  di  Caualieri , Spurio  Poiiumio  : Nondimeno , nè  anche  dal 
Dinmri.*i  Qittatorc  furono  fatti  gli  Squittinì , perche  venne  la  cofa  in  difputa,  s’egli  enfiato  creato 
vitiofamente , o no . Domandati  per  tanto  gli  Auguridi  dd , rifpofero  che  parata  loro  eh* 
ci  luffe  non  legittimamente  acato  « 1 Tribuni  fecero  in  maniera  col  bulinare , di  dar  cari. 
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A co,  che  la  cofa  venne  in  fofpetto:  dicendo,  che  non  era  ageuol  cofaa  conofcere,  fe  errore  tta# 
to  vi  fitte . concio  fitte  cola  che  il  Confolo,  creaffe  il  Dittatore,  vencntc  la  notte , Si  con  fi# 
I encio  • che  dal  Confolo  non  era  fiato , di  ciò  fcrìtto  priuatamcntc , ò publicamcnte  ad  al# 
cuna  pedona  : Si  non  effer  huomo , che  potette  dire  d’haucre  veduto,  d vdito  cofa,  che  diui- 
delfe  l’Aufpicio  : Si  che  gli  Auguri  (bindoli  in  Roma,  non  potcuano  indouinarc,  che  man# 
camcnto  fitte  al  Confolo  auucnuto  , Si  chi  non  conofccrcbbè(diccuano  < Tribuni)  che  a gli 
Auguri, non  pare  per  altro, che  il  Dittatore  fìa  non  dirittamente  creato, fc  non  perche  egli  è 
PlebriofQuefte  cofc,&  altre  cotali, furono  allegate^  dette  in  vano  da’Tiburrinùtucta  via 
la  cofa  fi  riduffe  all’Interregno,  differendoli, hor  per  vna,8i  hor  per  vn’alcra  cagione  i Co 

«nitii,finalmcnte,ilquartodccimo  Inrcrregc,Lurio  Emilio, creò  Confoli, Gaio  Pctil/o.&Lu 
ciò  Papirio  Mugdlano.  Truouo  in  altri  annali  -,  Ludo  Papirio  Curforc.  Dicono  gli  ferir# 
tori,  che  in  quello  medefimo  anno  fu  edificata  Aldfendria  in  Egitto.  Si  che  AlciTandro  Re 
d Epiro , r (Tendo  vcdfodavn  Lucano  sbandito,  confermò  con  la  fua  morte,  effer  veri  gli 
oracoli  di  Giouc  Dodoneo.  Effondo  fiato  chiamato  coftui  in  Italia  da’Tarentinigli  era  fta# 
to  predetto , che  lì  guardafie  dall’acqua  A chcrufia.  Si  dalla  ritta'  Pandolìa  : perche  iui  farcb# 
bei!  termino  fetale  della  fua  vita . Ond’egli  tanto  piu  pretto  pafsòm  Italia  : per  eflcr  piu 
lontano ( che  poteua  ) dalla  ritta  Pandolìa,  cTEpiro,  Si  dal  fiume  Acheronte,  ilqualc,vfcen# 
do  della  palude  Moloffidc , di  correndo  negli  fiagni  piu  balli , c riceuuto  dal  golfo  Tcfpro# 
tio  : Ma  come  quali  auuicnc  fempre , che  fuggendo  noi , ci  intoppiamo , nel  mezo  dc’no# 

B ftri  delfini . Haucndo  cgh  piu  volte  vinto,  Si  cacriato  le  legioni  de’Brutij,  & dc’Lucani,^ 
haucndoprefoHcraclea  colonia  dcTarentini:  Confenzade1  Lucani,  Si  Sipontio,  &la 
colonia  A cerina  de  i Bruti] , Si  alcun’altrc  città  de’Mefiapii , Si  Lucani  : Si  haucndo  man- 
dato trecento  famiglie  nobili  nell’Epiro , lequah  haucuanel  numero  de  gli  fianchi . Tro# 
uandofi , non  molto  difeofto  dalla  citta  Pandofia  vicina  a’confini  de’Bruitj , Si  de’Lucani,  fi 
pofcfu  tre  monticelh  alquanto  l’vn  dall’altro  diuifi , Si  lontani  : perfcòrrcre  quindi,  in  qual 
parte  velette,  delle  terre  de’ nemici.  Si  haucndo  intorno  a fcper  fua  guardia , intomo  di  du 
gemo  Lucani  sbanditi , come  perfone  fedchfiime , ma  di  quella  fòrte  d’huomini , che  han- 
no ( come  auuiene)  la  fede  inlìemc  conia  fortuna,  mutabile.  Haucndo  le  continue  pio# 
tic , allagando  rotto  il  piano  : diuifo  l’efferrito  porto  in  tre  parti , in  guifa  che  l*vna  all’altra 
non  poteua  porgere  aiuto:  due  di  quelle  bande  porte  fopra  i colli  : Icqualf  erano  fenza  la  per 
fona  del  Re  furono  opprdfc , Si  rotte  dalla  fubita  venuta , Si  affetto  de’ncmiri . iquali  poi 
tutti  li  volfero  alTaffedio  del  Re . Si  mandarono  a i Lucani , loro  sbanditi,alcuni  mdlaggi  : 
Iquali  sbanditi  haucndo  pattouito , d’efferc  reftituiti  alla  patria , promifero  di  dar  loro  nelle 
mani  il  Re,  viuo , o morto . Ala  egli  con  vna  compagnia  (fliuominifcclti  fece  vna  ardita 
imprefa , che  vitando  fi  mife  a pattare  combattendo , pel  mezo  dc’ncmici , Si  ammazzò  il 
Capitano  de’Lucani, che  d’appreflo  l’haucua  affettato  : & hauendo  raccolto  i fuoi  dalla  fuga, 
tra  dii  riftretto , giunfe  al  fiume  : ilqual  moftrauaqual  luffe  il  camino,  con  le  frefchc  roi# 
ne  del  ponte,  che  la  furia  dell’acqua  haueua  menatovia . ilqual  fiume , pattandolo  la  gente, 

C fenza  lapcrc  il  certo  guado , vn  foldato  fianco , Si  alfennato , quali  imbrattandolo , & rim# 
prouerandoli,  il  fuo  abomineuolc  nome,  ditte,  dirittamente  fri  chiamato  Acheronte.  La# 
qual  parola,  pofria  che  pcruenne  alle  orecchie  del  Re,  incontanente  lo  fece  ricordare  dd 
fuo  dittino , Si  fiando  alquanto  fofpcfo , Si  dubbio  s’ri  fi  doueua  metter  a pattare,  allhora 
Sotinio  vn  miniftro  de’Paggi  del  Re , lo  domandò , che  flette  a badare , cercando  i Lucani 
ingannarlo . Iquali , poi  die  il  Re  vidde  venire  alla  fua  volta , in  vno  Ittiolo  : tratte  fiora 
la  fpada,  Evitando  il  cauallo,  fi  mife  arditamente  pd  mezo  del  fiume  per  pattare:  & già 
Vfdto  della  profondità  dell’acqua  ; era  giunto  nel  guado  ficuro , quando  vno  sbandito  Lu- 
cano lo  pafso  da  l’vn  canto  all’altro  con  vn  dardo . Onde  effendo  caduto , fu  poi  traportato 
fl  corpo  dall’onde  con  la  medefima  hafta,infino  alle  porte  de*  nemici.  Ouc  ri  fu  crudclmcn- 
tc  lacerato:  perche  tagliatolo  pel  mezo,  nemandarono  vna  parte  a Confenza,  &I’altra 
orbarono  per  la  firatiarla . laqualc , mentre , ch’era  percoffa  da’fafli , Si  dardi  per  fchcmo , 
Vna  donna  mcfcolandofi  con  la  turba , che  fuor  d’ogni  modo  ddPhumana  rabbia  incrudeli- 
ua , pregò  che  alquanto  fi  fermaffero:  Si  piangendo  ditte,  dhaueua  il  marito , e i figliuoli 
ndlc  mani  de"  nemici , Si  che  Ipcraua , con  quel  corpo  dd  Re , coli  ftratiato,  com’egli  era 
poterli  ricomperare  • Qucfta  fu  la  fine  dello  iiratio  : Si  quel  tanto  che  vi  auanzò  de*  mem- 
bri, fu  fcpdhto  in  Confenza,  per  cura  dVna  fola  donna:»;  l’offa  furono  rimandate  a Meta# 
ponto  anemia:»:  quindi  poi  riportate  a Cleopanafua  donna.  Se  ad  Olimpiade/uaforelfe: 

Dee.  Q_  M)  delle 
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delle qiiall.Pvna  fu  madre,  flf  l’altra  forellad’Alcflandro  Magnò.  BaihhaueTe  racconta.  Il 
to  quelle  poche  cofe , del  dolente  fine  d’Aleflàndro,  Re  d’Epiro  : perciò  clte  ei  lece  guerra 
tfi  Italia,  ancora  che  la  fortuna  non  Pimpacciaffc nelle  guerre  dd  popolo  Romano.  Nel  me 
ddìmo  anno  fi  fece  il  Lcrtiftcrnio  in  Roma  la  quinta  volta  dapoi , ch’ella  iu  edificata,  « pet 
placare  quei  mcdelìmi  Dif . 1 nuoui  Confoli , Inuendo mandato  pcrddibcratione  del  pò» 
polo  a proiettare  la  guerra  a’Sanniti  : Quelli  apparecchiauano  ogni  cofa,  con  maggiore 
sforzo , che  centra  i Greci . Se  ai  Romani , olirà  ogni  credenza , s'aggitmfcro nuoui  aiuri. 
Apuli, Puflic  i Lucani , fi i gli  Apuli , con  Icqital  baffoni , il  popolo  Romano;  firma  quel  giorno,  non  ha» 

* ' ucua  hauuto  che  fare  : vennero  alla  dcuotionc  della  citta' , promettendo  arme , ex  buommi 

AiifeCaiifcs  perla  guerra.  Onde  per  via  di  lega  furori  rictuud  in  amicitia.  Nd  meddimo  tempo , an* 
Rufr-o  cirri  cora  :n  Sannio , fucccfiero  le  cofe  profperamcnte:  fi C tre  città vennero  in  potere  dc’Rorai' 

Jc  Si«iti  pie  ^ ( Aldo , Calile,  fid  Rufrfo:  SC  l'aftrorontado  nella  prima  giunta  dd  Confido,  fu  per  tute 
ni1»raiii£  to  facchcggiato , Se  guitto , Fatta  odi  felicemente  quella  guerra,  già  anche  l’altra  impttfa 
fitte.  dcII’aficdiode’Grcciveniuaafiiie.perciOjCheoltrachelVnapanedcnanici,  tra  icparv 

ta  dall’altra , mediante  le  badie , Bi  munitioni  fatte  in  quel  mexo,  ei  patiuario  anche  dentro 
alle  mura  cofe  piufozzc , &C  crudeli , >che  quelle  che’l  nemico  minacciai»  di  fuori  . perciò 
che , comepirgioni  de’loT  medefìmi  foldati , che  li  difcndruwo , ei  fopportauan  cofe  inde- 
gne  ndle  mogli , flÉ’ndfigfiuoii  ; Se  che  foglionocfief  l’cftrcme  miferie  ddle  ritta  prefeda 
Tlre"t9  ’ nemici.  Si  die,  eijendo  fami  die  da  Tarcnto , Se  da’Sanniti  veniuano  nuoui  foccoifiipare. 
Pilcpoli  et  ua  a gli  attediati  hauer  dentro  pur  troppi  piu  de’Sanniri  ch’ei non  hauencno  voluteu  Afpct  X 
Napoli  ermo  pausilo  per  tanto i Greci  la  giouentu  dé’T arcntini  con  defidcriò , come  della  medefima  na- 
cuti  quafi  .fi  ^jon(  (’aiuto  dc’quali  fi  poi  citerò  difendere  non  mancò  dallcfiipcrchicrie  dc’Sanmti.fiC 

KS<h  rimiri.  de  Nolani , che  dalla  forza  de’Romani . Vlrimamrnre , il  mancò  male di  tutti,  panie  loro. 
Congiura  il  chefuffe  ildarfi  liberamcntca  i Romani.  Ciurliate Nimfio,  capi  della  ritta,  effendofi  iniic 
Nomilo”  t«i  me  conuenuti  fi  diuifcro  lcparti  quel  clic  dafeuno  doueffc  operare;  Se  ciò  fu  che  Pvnoh  fu», 
d.  Palfpoli.d!  glifo  al  Capitano  dcRomani  ; l’altro  rimancttca  pigliar  la  commodita  opportuna  di  darei* 
darti  a Roma  terra.  Clianlao  fu  qud,dic  venne  a Fifone, dicendo  con  buono  augurio,  Se  profpena  fortuna 
*’•  de’Pa!epafinm,&  dd  popol  Romano, io  ho  deliberato  di  danti  le  mura  ddla  città,  s’ci  fi  do. 

nera'  poi  dire,  ch’io  con  quei  t’opera  habbia  tradito , o confcruato  h mia  patria, tutto  fara  ri. 
pofto  ndla  fede  dd  popolo  Romano.foggiygnentfo,  chj  quanto  a fo.non  volcua  fare  alcun 
patto,  ò domandare  alcuna  cofa  pinatamente:  mà  fi  bene,  che  quanto  al  publico,  chicJcua, 

SC  pregaua  piu  tofto  che  pattcuiiua(fc  i’imprcfa  li  riufdflc)chc  il  popolo  Romano  penfafle, 
con  quanto  uudio , Se  pericolo  quella  citta  folle  ritornata  alla  fin  amicitia. piu  tofto  che  con 
quanta  ftoltttta,  ài  temerità  ella  urne  fufle  partita.  Eflcndo  fiato  iodato  dal  Capitano,hebbe 
da  lui  tremila  fanti, per  occupare  quella  parte  ddla  atti  ouc  alloggiauano  i Sanniti.  Di  que 
foi  era  capo  Lucio  Quinrio  Tribuno  ddfoldnti.fi£  nel  medefimo  tempo.Nimho  con  arte  là 
ucua  pcrluafo  il  Pretore  dc  S anniti  dicendoli, che  poi  clic  tutto  I’clfordto  Romano  fi  trouar 
ua  d’intorno  a Palep oliò  vero  in  Sannio,  lo  lafcime  andare  con  l’atmRia  intorno  al  tcrrittv 
rio  Romano,  che  fadchcggiarcbbe  non  fólamcntela  riuiera,  fif  le  maremme,  mai  luoghi  vi  P 
cini  a Roma.  Ma  per  meglio  ingannare  il  ncmfco,«hebiiognauzandare  di  notte  tempotfif 
Subitamente  mettere  in  mare  tutte  le  naui.  Laqual  cofa,  per  far  con  piu  preftezza,  tutta  la 
giouentu  dPSanniri  fo  mandata  ài  lito  fuor  che  la  guardia  accettar»  ddla  città  : oue , ma», 
tre  che  Nimfioneltc  tenebre  ddb  notte, confuma  in  pruoua  il  tempo  afonamente: dando  la 
turba  impedimento  l’vno  all’altro , CHarilao  fecondo  Bordine  dato,  mcftb  dentro  da  i com- 
pagni : pofda  ch’egli  hebbe  pieno  de’foldati  Romani  lc  parti  di  fopra  della  dttà,  comando 
die  fi  leuafle  il  romore  : alqgalc  i Greci , eflcndo  itati  informati  da  i Priridpi , fi  fiaterò  che* 
ArquiBo  «li  ti.  J Nolani  fi  fuggirono  per  la  porta  oppofira,  per  la  via  che  mena  a Nola.  A i Sanniti  ine 
Nipoti, nei  terchiufì  dalla  atta , cofi  come  per  allhora  la  fuga  fu  piu  commoda , ai  efpcdita , coli  parue 
lepob.  piu  vitupercuole , Se  vergognofa;  poi  ch’ei  furono  fuori  del  pericolo.  Come  quei  che  di  (ar- 
mati , hauendo  ogni  forcola  lafciato  a’nemid , fchemiti , non  folamcntc  forefocri , ma  da  • 
foro  med climi , tpogliari,  Se  poutri,  fi  tornarono  a cafa.  lo,  benché  non  mi  iuggadi  men- 
te vn’altra  opinione  ( per  laqual  fi  dice  ) quello  tradimento  cflerc  flato  fatto  da  banntti: 
fio  creduto  queffa , prdlando  pìu  fede  a quegli  autori , ch’io  ho  giudicato  edere  piudegni. 
Se  la  lega.  Se  confederarione  Napolitana  (perche  finalmente  la  lemma  dello  1 tato  de 
Greci , lì  riduffo  a Napoli  ) mi  fa  la  colà  piu  verifimile,  ch’dli  Greci. proprii  tornalfeo 
all’amidria  de’Romani.  A Publio,  fo  conceduto  il  trionfo,  giudicandoli  dici  nemici  folle* 

, venuti 
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A venuti  in  potere  del  popolo  Romano , per  la  ftanchczza  del  lungo , Si  duro  aflcdio . Due 
cofe  fingulari  primieramente  auucnncro  a quello  liuomo , la  prorogationc  del  gouerno^iò  Prorogatimi» 
ancor  piu  mai  fatta  ad  atomo , & finito  tal  magiftrato  il  trionfo . Nacque  dipoi  la  guerra  dei  nugiftn. 
co’Greci  dell’altra  riuiera  : perche  hauendo  i Tarentini  foifenrafo  alquanto  tempo , la  citta  ” 
di  Palepoli  con  vana  fperanza:pofcu  ch’egli  vdirono  i Romani  efferfene  inlìgnoriri  ( co-  \ pubh'o  Filo 
me  fe  fuffero  crucili  che  fuifero  (iati  abbandonati , & non  coloro , che  altri  haueffero  abban-  «r 
donato ) fi dolcuano de’Palepohtani.biafimandogli, & perl’inuidia  meddimamente s’in- 
furuuano  verfoi  Romani , « tanto  piu  hauendo  vdito,  chci  Lucani  s’erano  con  quei  con»  ad  huon.o 
federati  ( perche  tjuell’amifta , cominciò  il  mtdcfimo  anno)  parendo  loro , che  la  (ìgnoria  fuordimapi. 
dc’Romani , quali  fi  diftcndcflc  inlìno  a loro  : Si  che  la  cofa  foife  già  condotra  in  luogo , p1rj‘“c' 
che  foffe  n eccitano  haucrc  i Romani , p per  lìgnori , d per  nemiri  : OC  che”!  punto  delle  cofe  ,i  Conftiit». 
loro , di  certo  canfiltcfic  nella  guerra  de’Sanm  ti , 8C  fine  «feda . SC  quel)  a foh  nationc  reità» 
re  in  mero , SC  anco  non  molto  potente . pofeia  che  i Lucani  s’erano  alienati  : iqteiii  ancor 
forfeit  potrebbero  ritirare,  Se  perfuadcre  a lafciarel’amicitia  dc’Romani  tifandoli  qualche 
«tea  feminare  difcordic , tra  l’vna  parte,  Si  l’altra . Quelli  cofi  fatti  configli , dTendo  ac- 
«etti  appreffo  a certi  ddìderofi  di  far  nòtn'tà,  alcunigiouani  Lucani  corrotti  con  prezzo,  “'.«‘J't 
buoni  ini  piu  noci , di  chiari  trai  loro  pari,  che  degni , eficndofi  prima  tra  loro  mcdclimi  bat  gioujni  Lil» 
rati  con  le  verghe  : ài  entrando  poi  con  le  perfone  ne’ocrchi,  Si  ragunatc  dc’cictadint,  Si  do  c“*  • 
kndofi , gridauano , dicendo,  che  per  Iutiere  ha  auro  ardire  d’entrar  nel  campo  de’Romani, 

1 «arto  in  cotaiguifa  ilari  battuti  conte  verghe  : &ooco  manco  diedati  decapitati . La  co* 
fa,  ch’erafozza  di  fla  natura,  hauendo  piu  rodoiembianza  d’ingiuria  Tchc  tTingannorfe»  rj 

ceche  gl  i huomini  concitati  a sdegno  con  le  grida  conitrinfcro  i inagiftraci  a lagunare  il  Se 
nato,  ad  d’altri  d’intorno  al  conciliò  chieggo»  guerra  contra  i Romani,  altncorrono  a chi* 
mare  all’arme  I3  moltitudine  de’ contadini  : tanto  pel  tumulto , fpauemandolì  ancora  quelli, 
rierano  di  buona  mente,  c fanogiudiciojfi  deliberò  cheli  rinouaffe  Pamicit» , Si  la  lega  co? 

Sanniti  : OC  a tal  effetto  fi  mandaffero  Ambafdadori La  cofa  tanto  repentina , coli  non  ha 
neua  appreffo  a’Sanniti  fede  alcuna,  come  anch’ella  non  haueua  d’effer  vera , alcuna  cagio- 
ne : SC  perciò  furono  coftretri  da’Saririiti  a dare  ftatidd , & ri ccuc re  le  guardie  loro  nelle  for 
lezzo,  di  altri  luoghi  muniti . Ma  rifondo  accettati, dalla/raude,  ÒC  dail’ira  non  ricufarono 
cofa  alcuna . Cominciolfi  poi  a poco  a poco  a feoprire  l’inganno,  pofeia  che  gli  autori  deb 
le  fai  fe  calunnie  fe  n’andarono  a Tarearo  : ma  haticndo'penfuto  ogni  liberta , ci  podefia  di 
difporredi  fe  medefimi,  non  rcftaua  loro  piu  altro  che  fere, che  pentirfene  indarno . In  quel 
Panno  fu  fatto,  come  yn’jiltro  prindpip  di  hbertà  alla  plebe  Romano  : pcrdoche  non  fi  fe»  ’ - 
guitò piu  oltra di  Icgareiplebci , &wnfcgnargli  a’iof  creditori . Si  muioffi  il  cofhime  an» 
tico,  per  la  libidine,  Si  noteuolc  crudeltà  infirmo  dVno  vfuraio.  CoihiifuLudo  Papi»  E(rfn1.ion,. 
rio  : alquale  Gaio  Publio  hauendo  confegnato  prigione  fe  (beffo  perdebito  del  padre  : quel.  rcuo.'f  di pu» 
beta'  giouinijc,  fiC  quella  bellezza , clic  muouerkx  paterno  a compaffione  Si  mifericor»  Jictr»<r»n* 
dia,  gli  accefcro  l’animo  a libidine  fiC  villania.  Onde  parendogli  che’l  fìoredcli’eiadel  gio-  ^,"0™ 

C innato , gli  fuffe  vno  frutto  d’auanaggio , fopra  al  fuo  credito  : primieramente  fi  sforzò 
«t'allcttarlo  con  parole  impudiche  1 poftìa  hauendo  l’oreeefue  d’eflo  in  horrore  cotale  lede- 
ratezza,  cominciò  con  le  minacele  a fpaucn  cario  , ricordandogli  infittite  la  conditionc  del-  Notathcqu* 
b fua  fortuna . Vanamente , vedendo  ch’egli  fi  rieordaua  piu  predo  della  gcncrolìtà  del»  l“ °!£he 

Fanimo  Aio , die  della  prefmte  condirione  : comandò, eh’ei  fuffe  fpogllato , Si  battuto  : dal-  »n#  ,ir,o 

lequai  battiture effendo il  giouinerto  tutto  guado,  flc lacero :&  dfcndoh  foggilo  fuora 
gridando,  8C  dolendoli  ddla  libidine,  Si  crudeltà'  dellVfuwio  : vna  gran  moliitudme  d’huo- 
inini,  infiammata  per  compaffione,  «hifcricordia  deU’cta , Si  per  indigniti,  Sii  fozzu»  migliore'. 
iaddJ’(ngiuria,  Si  appreffo  perla  confederartene , di  rifperto  de’proprij  figliuoli,  conceria 
fa  piazza , Si  quindi  unitamente  alla  Curia . Et  ragunando  i Confoli  fu?, riamente  il  Se-  2fc!«»ìd£ 
nato,conftrctri  dal  tumulto  ritentino, & gettandoli  la  turba  a’picdi  di  ciafcuno  de’Padri,  biwi.s'thè 
thè  veniuano  al  Senato , moitrauano  le  fpallc  del  giouane  lacerate , Si  guade  dalle  battito-  ' fufltr® 

« . Si  certo  per  la  fuperba  ingiuria , Si  fuperchiena  d’vn  folo , fu  vinto  'quel  di , il  grande , y “e* 
fli  potente  vincolo  della  fede:  in  maniera,  thè  fu  corttmcffoa*Confoli , che  propondferoal  p.-rTone  nò  fi 
popolo  ,die  neduno  futTe  piu  tenuto  in  fèrri , ò ceppi,  fc  non  chilo  mcritatTe  per  qualche  «"fcgniifc- 
wa  colpa  : fino  a tamo,ch’ei|fodisfeccffe  alla  pena . Ét  fu  ilatuito  per  legge,  che  allapecu-  J^'“*crc 
nia  atduca  fodero  obligati  i beni  del  debitore , Si  non  piu  la  per  tona  ; Èe  coli  furono  fclol- 
ri  tutti»  prigioni,  Si  incatenati  :Si  fu  proueduto  che  piu  non  li  IcgaiTcro*  Ilrticdelìmq  aiu 
u no, 
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no,  efTendo  i Padri  adii  trauagliati  per  la  guerra  dc’Sanniri , SC  perla  ribellione  dt’Lucani,  D 
ÒC  perche  di  tal  nouita'  erano  auttori , i Tarentini , s’aggiunfe  all’altre  cure , che  il  popolo 
Veftino  fi  collegò  co’Sanniti . Della  qual  cofa , come  quell’anno , lì  ragiono'  piutoftopel 
volgo , 8C  per  le  piazze , che  ne’publichi  configli,  fe  ne  facede  confulca  : cofi  l’anno  fequcn» 
te  ,'al  tempo  del  Confolato  di  Ludo  Furio  Camillo, la  feconda  volta, Sf  di  lunio  Bruto  Sce» 

* Anni  adii  uà,  non  fu  cofa  di  che  fudetenuto  piu  conto  da’Padri:  & che  prima  fi  proponeffeal  Sena' 
cìni  4jo.  t0  4 J£t  benché  la  cofa  fulfc  nuoua:  nondimeno  i Padri  ne  furono  fi  alterati , Se  coniti- 
Cm'  I17'  fi,  che  temeuano  parimente  il  fame  imprefa , ÒC  il  lafdarla  indietro , diilìmulando  di  non  far 
ne  molto  dima , acdochc  l’impunita' , Si  baldanza  di  quelli , ò la  giuda  punitione  data  loro* 
mediante  la  guerra , non  folleuade , o pei  la  paura , o per  lo  fdegno  i popoli  vidni . ÒC  eran 
quelle  nationi  in  guerra  pur  troppo  eguali  a’Sanniti , come  erano  i Marti,  Pdigni,  SC  Mar» 
rucini . Iquali,  manomettendo  i V dtini  era  necedario  hauergli  tutti  nemid . Vinfc  non» 
Tuniqurfti  dimeno  qudla  parte,  laquale,  quanto  alla  conlidcratione  delle  cofe  prefenti,  potcuaedet 
P°n°!ho  !"  giudicata  piu  animofa , che  prudente . Ma  il  fuccedb  dimodro',  che  la  fortuna  aiuta  gli  ani» 
conino  no',  moli . 11  popolo  adunque , per  auttoritàde’Padri  delibero  la  guerra  contra  i Vedini.  Qyel» 
me  folo  lo  Ab  laimprcfa  tocco' a Bruto  :i  Sanniti  a Camillo  : SC  gli efferati  lì  mandarono  ncll’vn  luogo, 

SC  nt  ll’ahro  : e i nemici  non  poterono  congiugner!  i inficine , perla  curadd  difendere  da- 
feunoi  Tuoi  confini.  Ma  la  fortuna  tolfe  la  fatuità  dd  guerreggiate  a Ludo  Furioper  ef» 
fer  egli  impedito  dalla  infermità:  l’imprefa  dclquale  era  di  maggior  importanza . Onde  ef 
fcndogli  data  commilfione  di  creare  i Dittatore , per  maneggiare  la  guerra , pronuntiò  Lu-  I 
Ditt»ara}4.  do  Papirio  Curfore,  in  quel  tempo  huomo  eccellentiflimo  in  arme  : dalqualc  fu  fatto  Mae» 
dro  dc’Cauallieri , Quinto  Fabio  Rutiliano  : certo  vna  nobil  coppia  di  huomini  per  le  cofe 
fatte  in  qud  magidrato  : ma  per  la  difeordia , per  laquale  fi  venne  quafi  a Pvltimo  ddle  eoa 
tentioni , molto  piu  notabile . Dell’altro  Confido,  contra  i Vedini  fu  fatta  la  guerra  in  di» 
ucrfe  maniere  : ma  fempre  col  meddlmo  fine . perdoche  a facchcggio  il  contado  : SC  gua- 
dando , SC  abbrudando  le  fementi , ÒC  k ville , sforzò  1 nimid , a venne  contra  loro  voglia 
a giornata  : ÒC  in  tal  maniera  con  vn  fatto  d’arme  abbattete  forze  loro  (non  però  fenza  fan 
gue  de’fuoi  foldati  ) che  non  fi  rifidando  piu  dentro  alle  munitioni  del  campo , tutti  fi  rifug 
girono  alle  citta , SC  luoghi  forti , per  difenderfi  piu  agcuolmcntc.  V olgcndofi  vltunamcn 
tc  alla  efpugnation  delle  terre , primieramente  prefe  Cutina  con  le  fcale , con  grande  ardo* 
d’animo , ò vero  dizza  de’foldati , per  le  ferite  : non  efTendo  quali  alcun  di  loro  rimafo  fen» 
za  ferite  nella  pafìata  battaglia.'  Dipoi  efpugnò  Cingilia,  a donò  la  preda  cfambeducle 
rubilo , era  dttà,  a’foldati  : perche  ne  porte,  ne  mura  dc’ncmid  gli  haueuano  potuto  ritenere . Lagucr 
quello  che  tc  ra  contra , ganniti  fi  comi  ndò  con  gli  aufpidj  inceni  : ilqualc  difetto  fi  conuerti  non  con» 
d“irl  tra  il  fuccefTo  ddla  guerra  ( che  fu  profpcro  ) ma  nelle  rabbie  de’Capitani . pcrciochc  Papi» 
beccare’ de  i rio  Dittatore  per  ricordo  del  Pullario , efTendo  andatoa  Roma  a pigliar  l’Aufpido,  coman 
Y:Cr;  dò  al  Maedro  de’Cauallieri,  che  fi  tcnefle  nel  medefimo  luogo  con  l’cflercito:  SC  dentro  a 
•ùrp!c!|0.8  ' gli  alloggiamenti , ÒC  in  fua  aficntia  perle  fpic  ch’apprdToi  nemid  erafì  fatta  negligenza, 

Il  Maeftrode  oc  ogni  co  fa  in  cotanto  di  fordine , conte  fe  in  Sannio  non  fufle  pure  vn  foldato  Romano,  V 
• il  feroce  giouane , oucro  fdegnandofi , perche  pareua  che  ogni  cofa  fi  ripofafTe  in  podedà 
bo  combat,  del  Dittatore  :ò  vero,  eden  do  pur  modo  d’all’occafionc  del  ben  fare, con  federato  bene  a or 
tè , & vinte  (fine  andò  ad  Imbrinio  ( cofi  chiamano  quel  luogo  ) ÒC  fece  giornata  co’Sanniti , con  tanta 
mi"ndime,TO  buona  fortuna  di  battaglia , che  quando  fulTe  dato  predente  il  Ditutorc , niuna  cofa  fi  fardi 
dd  Dittato,  be  potuto  gouemare  meglio  : non  mancò  il  Capitano  aifoldati,  nei  foldati  mancarono  al 
**.-  Capitano . 1 cauallieri  ancora , per  auifamento  di  Ludo  Contino  T ribuno  de’foldati,  per 

che  non  haueuano  potuto  con  l’empito , rompere  le  fchtere  ne’nemid , tradcro  le  briglie  a‘ 
caualli  : ÒC  cofi  fpronandogli  con  tanta  gagliardia  gli  fpinfero , che  niuna  forza  gli  potè'  fa 
denere , facendo  d’huomini , &C  d’armi  vna  grandiifìma  ruma . ÒC  feguitando  i fanti  a piede 
l’empito  dc’caualli , mifero  i nemid  in  volta . Diedi , edere  dati  in  qud  di  vcafi  dc’nemi» 
a intorno  a ventimila . lo  ho  alcuni  autori,  che  dicono, che  in  edenza  dd  Dittatore , fu  due 
volte  combattuto,  fliamendune  le  volte  ederfi  hauuta  la  vittoria.  Ma  appredo  gli  fcrit» 
tori  antichidìmi , fi  troua  fidamente  queda  giornata  : SC  in  alcuni  annali  c fiata  lafaata  in- 
dietro tutta  la  cofa . 11  Maedro  dc’Cauallieri  ( come  colui , che  di  tanta  vcdfione , haucua 
, guadagnato  grandilfima  quantità  di  fpoglie  ) fece  abbruciar  l’armi  de’nemid  raccolte  in- 
ficine tutte  in  vn  monte,  forfè  per  hauer  fatto  voto  a qualche  Iddio,  oucro  (come  credo, 
io)  purfcwndolamauedi  detto  Fabio  ;acdocheilDit»tore  noniÀgoddfcil  firpuodcL 
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A fa  gloria  Tua , Si  noti  v’hauedc  a fcriuere  il  fuo  nome , ne  potette  portarle  fpoglie  nel  triotv 
fi) . Le  lettere  ancora  della  vittoria  mandate  al  Senato , Si  non  ai  Dittatore,  turono  legno , 
ch’egli  non  accomunaua  con  elio  la  gloria  Aia.  Il  Dittatore  certamente  riceuette  in  A latto 
modo  la  noudla , ch’edcndo  ogn’vn  I ieto  ddla  vittoria  acquilhta , egli  moftro  hauernc  Ale- 
gno , Ai  dolore  : Si  Albinamente  Iiccnt  iato  il  Senato , fi  tolfe  con  prciìezza  ddla  Curia,  di- 
cendo , non  edere  fiate  piu  vinte , ne  abbattute  le  legioni  de’Sanniti , dal  Madiro  dc’Caual- 
licri , che  fi  filile  fiata  ddlrutta , Si  conculcata  da  lui  ; la  maefia  del  Dittatore , Si  la  difcipli- 
na  militare  : fc  il  fallo  del  difprcgiato  Aio  comandamento  rimaneffe  impunito . Partendoli 
per  tanto  pieno  di  minaccie , Si  andatone  a gran  giornate  in  campo , non  pocc  perdo  arri- 
uar,  prima  che  la  fama  ddla  Aia  tornata.  Perch’crano  alcuni  codi  innanzi,  Si  haucuano 
rapportato  come  il  Dittatore  tomaua  tutto  adirato,  Si  con  defiderio  di  punitione, lodando, 
quali  a ogni  parola , il  fatto  di  Tito  Manlio . Fabio  incontanente  chiamato  il  parlamento , 
prego  firettamcntc  i Addati , che  con  la  medefima  virtti , con  laqual  egli  haucuano  difefi)  la 
Republica  da  potcntifiìmi  nemici , difendettero  lui  dalla  Aiperba  crudeltà  dd  Dittatore  : di  dc'Cmiilini 
ccndo , ch’ci  veniua , come  vn  matto  per  i’inuidia  : di  adirato  contra  l’altrui  valore , Si  fdi- 
dia’,  Si  infuriato,  perche  in  fua  afienza,  la  Republica  AiiTe  fiata  bene  gouemata:  tantoché  contri  a 

potendo  mutare  la  fortuna , ci  vorrebbe  piu  tolto , chela  vittoria  fude  fiata  de’Sanniti , che  Dirarei*, 
de’Romani  : Si  ch’egli  andaua  dicendo , il  fuo  comandamento  edere  fiato  difprcgiato , co- 
me t’ri  non  hauede  allhora  vietato  il  combattere  con  la  medefima  mente , che  al  prefentc  fi 
t duole , ch’ei  fi  fia  combattuto  : porche  allhora  ci  volle  per  l’inuidia,  impedire  la  virtù  d’altri  : 

6i  torre  l’arme  di  mano  a’feldati  ddìdcroliilimi  di  combattere  : acciochc  in  fua  adenza  non 
fi  potettero  pur  muouere  : Si  hora  furiaua , Si  arrabbiaua , che  i Addati , lenza  Lucio  Papi- 
rio,  nonfì  fudero  fiati  fenz’armi , Si  come  fiorpiati , Si  fenza  mani . Si  che  Quinto  Fabia 
habbia  giudicato  fe  ftedò  edere  Macftro  dc’Cauallicri , Si  non  vn  famiglio,  ò indio  dd  Dit 
latore . Et  che  peniate  voi  ( diccua  egli  ) ch’ei  Aide  per  fare , fe  come  da  il  cafo,  8i  la  coma 
ne  fortuna  della  guerra  la  battaglia  fude  fiata  auucrfa  i pofeia  che  ellendo  vinti  i nemici  a fuo 
honore,  Si  la  Republica  ben’adminiftrata , in  maniera  che  da  lui  vnico  Capitano  non  fi  fa- 
rebbe potuto  far  meglio,  ci  minaccia  di  gafiigarc  il  Maeftro  dc’Cauallicri , &'  hora  anche 
vinritorc  ? Si  certamente  ci  non  è manco  adirato , Si  nemico  a’T ribuni  deToldati , Si  a’Cé 
turioni,  Sfa’foldati',  che  al  Macftro  de’Cauallieri  : & t’ci  poteffe , vferebbe  contra  ciafcu- 
no , la  fua  crudeltà  : ma  pcrch’ei  non  può'  dd  fare , ti  fi  riuolta  contra  vn  folo  ; Si  l’inuidia  , 
che  Tempre , come  il  fuoco.fi  dtftcnde  alle  pani  piu  alte,  vien  principalmente  a ferire , chi  fu 
il  capo  di  quel  configlio . Ma  quando  egli  (pegnede  lui,  indeme  con  lagloria  della  cofa  far- 
la , allhora , come  fe  fude  vincitore,  Si  hauede  prigione  tutto  quello  efferato  fignoreggian 
do,  vedrette  ch’egli  harebbe  ardimento  di  fare  contra  qualunque  foldato  quel,  ch’vna  vol- 
tagli fude  fiato  Icrito  operare  contra  il  Macftro  de’Cauallieri . Soggiugncndo  per  tanto, 
die  gli  pregaua , che  nella  fua  fola , 8i  propria  caufa , prouededero  alla  libertà  di  tutti.  Per- 
doche , quando  il  Dittatore  vedette  la  medefima  concordia  dell’eflcrdco , che  fu  nella  batta» 

C glia , eder  nel  difender  la  vittoria  : Si  che  tutti  cenedero  cura  ddla  falute  d’vno , pieghereb- 
be l’animo  alla  piu  dolce  fentenza.  Si  finalmente,  che  raccomandaua  lo  fiato,  & la  vita 
fin  alla  virtù,  & fede  loro.  Leuoifi  il  grido  da  tutta  la  moltitudine , dicendo, che  fteftcdi 
buona  voglia,  che  niuno  gli  farebbe  violenza,  mentre  chele  Romane  legioni  fullcro  fai-  ' , 
uc.  Non  molto  poi  giunfe il  Dittatore:  & fatto  incontanente  chiamare  con  la  trombetta 
Pifferato  a parlamento , Si  fatto  fare  Alenilo , il  banditore  chiamo',  Quinto  Fabio  Mac- 
ftro de’Cauallicri  : ilqualc  di  luogo  piu  baffo , venne  dauanti  al  tribunale . Allhora  il  Ditta- 
tore ditte:  Io  ti  domandoo  Quinto  Fabio,  concioda  cofa,  che  l’imperio  del  Dittatore,  da  puatekunt 
fomma  podeftà , Si  balia , a cut  vbbtdifcono  i Confoli , Podcftà  Reale , Si  parimente  t Pre-  di  Mirre  Pi? 
tori  creati  co’medefimi  aufpicij , fe  tu  giudichi  edere  cofa  ragionatole , o'  no , che  il  Macftro  |7™JròKn * 
de’Cauallicri.glilìavbbidientc:'  Ancora  ti  domando  di  quefi’alcra  cofa , fapendo  me  ef-  dei 

fere  partito  da  cafa  con  incerti  aufpici} , Si  effendo  coli  tutti  coli  turbati  gli  ordini  della  re-  Cauliùrì 
ligionc , fe  io  doueua  mettere  la  Republica  a pericolo , oucro  ritornare  per  gli  aufpicij  i ac-  ^"oto  F** 
rioche  io  non  facdli  cofa  alcuna,  effendomi  incera  la  volontà  de  gli  Drj  ■ Dimmi  ancor 
qucfto , fe  il  Macftro  de’Cauallieri , pud  edere  libero  da  quella  religione , dalla  quale  e'  centi 
to  il  Dittatore  t Ma  che  ri  domando  io  di  quefto  ( concioda  che  quando  io  mi  fuifi  partito 
fmz’altro  dirti , il  tuo  parere  lì  doueua  indirizzare  fecondo  l’interpretationc  della  mia  vo- 
lanti? Ma  rifpondiou , non  t’ho  io  vietato,  che  tu  £icdD  cofa  alcuna  in  mia  ailenza  i non 
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tf  difs’io , die  tu  non  combatcffi  co’ncmici  ( ilqualc  comandamento  , haucn'do  difprczzi-  E 
to , & effendo  gli  Aufpicij  incerti , Si  l’ordine  della  religione  turbato , tu  hai  hauuto  ardire 
contra  il  coftume  militare , Si  difeipiina  de’noftri  antichi , Si  la  volontà  de  gl’iddi)  combat- 
tcre  co’ncmici  t Rifpondi  alle  cole , dellcquali,  io  t’ho  domandato,  Si  fuor  di  qucfcc,guar- 
dati  di  non  dire  parola . Accollati  ó Littore.  Alle  quali  domande  eflendo  a Fabio  cola  dif 
fìcilc  il  potere  rispondere , bora  fi  doleua , che  il  giudice  fuffe  il  medefimo , che  l’accufatore: 
bora  gridaua , che  piu  ageuolmentc  fc  gli  potcua  torre  la  vita , che  la  gloria  delle  cole  fatte , 

Si  coli  andaua  a vicenda , bora  feul  andò  fe , & hora  acculando  altri . A llhora  Papirio , rac- 
cendendoli nell’ira , comando'che’l  Maellro  de’Cauallicri  fu  fio  fpogliato  , Si  le  verghe , Si 
faccette  apparecchiate . Quinto  Fabio  raccomandandoli  alla  fede  de’foldati , (tracciando- 
gli già  i Littori  indofio  i vclìimcnti , vfdto  loro  delle  mani , fi  fugg,' nella  banda  de’Tria» 
i:  rij  : già  nel  parlamento  fi  cominciaua  a fare  tumulto.  Quindi  il  grido , fi  diflelc  per  tutto  il 

parlamento , Si  oue  fi  fentiuano  i prieghi , Si  oue  le  minacdc  de’foldati . quelli,  ch’erano  vi 
cini  al  tribunale  : perche  ( cflTendogli  dauanti  a gli  occhi , poteuano  cflferc  da  lui-  riconofdu- 
ti  ) pregauano  il  Dittatore,  che  perdonaffe  al  Macflro  de’Cauallieri  : Si  non  condannale 
l’cfferdto  infieme  con  lui . La  piu  lontana  parte  della  moltitudine , Si  quel  gruppo  de’fol- 
dati , ch’era  d’intorno  a Fabio , biafimauano  la  durezza , Si  crudeltà  del  Dittatore  : Si  già 
erano  vicini  a fare  fedi  tiene  : ne  anche  intorno  al  tribunale  era  molto  quieta  la  cola  : perdo- 
chc  i Legati , fhtndo  intorno  al  leggio , pregauano  il  Dittatore  ch’indugiaffc  la  cofa  -all’altro 
giorno  : Si  ddf  evn  poco  di  fpatio  all’ira  : Si  tempo  a fc,  di  potere  feco  medefimo  configfcar  E 
u : foggiugnendo  che  la  giouanezza  di  Fabio,  era  pur  caftigata  alTai:&  la-vittoria  ePtlfo  pur 
troppo  dislionorata.  Si  che  non  volefle  procedere  infino  all’vltimo  fine  del  fupplicio.nc  fare 
quella  vergogna  a vn  giouane  tanto  Angolare , ne  al  padre  huomo  dignilfimo , ne  alla  fami 
glia  de’Fabij . V edendo  pofeia  di  fare  poco  profitto  co’pricghi , Si  con  la  qualità  della  cali 
ia  ,gliricordauano,che  riguardaffe,  Si  confidcraffc  il  trauaglioche  n’haueua  tutto  il  cam- 
po : Si  che  non  s’apparteneua  all’età , Si  prudenza  fua , offendo  gli  animi  de’foldati , tanto 
fdegnati,&crucdoft(.aggiugncrelegne  al  fuoco,  impcroche  nafeendo  alcuno  Lancialo, 
nitmo  l’imputerebbe  a QuintoFabio , ilquale  fi  raccomandaua , Si  prrgaua , per  fuggire  la 
pena  : ma  alDittatore,fe  coli  accecato  dall’ira, c dal  furore  concitaffe  a contendere  malamen 
te  feco  l’adirata  moltitudine . Vltimamente  acdoch’cgli  crcdeffe,  ch’d  diccffcro  quelle  co- 
lie in  fauore  di  Quinto  Fabio , ch’erano  parati  a pigliar  il  giuramento  ; com’ri  non  giudica- 
la effere  in  quel  tempo  vtile alla Republica , il  punire  Quinto  Fabio . Con  quelle,  Si  al- 
tre cotali  parole  mouendo  ad  ira  piu  tolto  contro  afe  medelìmi  il  Dittatore,  che  in  ducen- 
dolo a mifericordia  verfo I;abio , fu  comandato a’detti  Legati, che  feendeffero  dal  tribu- 
nale: Si  hauendo  tentato  il  banditore  in  vano,  di  fàrfilcntio,non  fi  potendo  pel  romo- 
re , Si  per  lo  flrepiro , vdir  la  voce  ne  del  Dittatore , ne  de’fuoi  miniftri , la  notte  pofe  fine  a 
quefta  gara , come  a vna  battaglia . II  Maefrro  de’Caualfieri,  fu  alato , Si  comandatoli  che 
l’altro  giorno  fi  rapprefentaffe  : ma  dicendogli  ogn’vno , che  Papirio  farebbe  peggio  difpo 
fio  per  effere  cfafpcrato , Si  infh'zzato  per  quella  contcfa , nafeofamente  di  campo  fi  fug-  I 
gì' a Roma.  Si  conl’auttorità,  Si  configlio  di  Marco  Fabio  fuo  padre,  ilquale  già  era  futo 
. tre  volte  Confalo,  flf  Dittatore,  chiamato  fubito  il  Senato,  SC  ràmaricandofì  appreffo  a’Pa- 
dri,  mentre  ch’ei  fi  doleua  dell’ingiuria  del  Dittatore.  Ecco  che  incontanente  fu  vditoda- 
rio'curforc.  uanti  alla  porta  della  Curia , Io  ftrepito  de’Littori,  iquah  fàceuano  allargar  la  turba , c’1  Dit 
latore  tutto  crucdofo , già  era  prefentc . Perdochc , com’egli  inrefe , che  Fabio  era  fuggi- 
to di  campo,  l’haucua  feguitato  con  vna  compagnia  di  cauai  Leggieri.  Quiui  fi  rinouo la 
contefa,  & Papirio  comando' che  Fabio  fufle  prefo:  oue  pregandolo  i principali  de’Padri, 
p,bio  tutto  il  Senato:  Si  dando  egli  duro , Si  collante , il  padre  del  giouane , Marco  Fabio  dif- 
in 'difendi*  fe.  Pofda  che  appreffo  a te,  non  vale  l’autorità  del  Senato,  ne  la  mia  età,  laqualc  tu  pure 
Quinto  ri-  procacd  di  priuare  del  figliuolo , ne  il  valore,  &:  nobiltà  del  Macflro  dc’Caualltcri , eletto 
brofuo  figli-  da  tc  medefimo  : ne  i moki  prieghi , iquali  fpdfc  volte  fogliono  placarci  nemici,  Si  placa- 
no l’ire  de  gli  Drj , io  appello  a’1  njbuni  della  plebe  : Sii  ricorro  al  popolo , Sia  tc , ilqual  fog 
gi  il  giudido  del  tuo  eilcrciio , Si  »i  tutto  il  Senato,  do  quello  per  giudi ce, ilqualc  cercamele 
vno.Si  folo  piu  puote.  Si  è di  maggiore  auttorità  che  la  tua  Dittatura . Io  vedrò'  fc  tu  darai  * 
luogo  all’appcllaggioneialla  quale  già  diede  luogo  il  Re  di  Roma  Tullio  Hoftilio.DalIa  Cu 
ria  ne  andarono  poi  nel  parlamento  del  popolo:  oue,il  Dittatorccon  pochi,  c’1  Maellro 
de’Cauallicri  accompagnato  da  cgtugeoeratione  d’buomini  principali , effondo  fallii  in  al- 
to, ' 
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A to , Papirio  comando' , che  dalla  ringhiera  de’Re  noflri  ri  fufle  menato  nella  partcpiu  bada . 

Il  padre  lo  fcguito , SC  difle,  fc  tu  fai  bene , poi  che  tu  ne  mandi  in  quel  luogo  : onde  quan-  nicwi»  <11 
do  noi  fuliimoi priuati , Si  lenza  magiilrato , pure  potremmo  parlare . Quiui  da  principio  Mir.-oFibio, 
rvdiua  piu  toflo  cont cndere  . Si  dirli  oltraggi , che  ordinate  dicerie . Dipoi  la  voce  , & lo  ntlìJ  <onr"?- 
sdegno  di  Fabio , il  vecchio , auanzò  lo  ftrcpito  della  moltitudine , biafimando  la  fuperbia , " & E 
a crudeltà  di  Papirio  : &.  dicendo , che  ancora  egli  era  flato  Dittatore  a Roma  : di  non  ha-  rio. 
urua  oRrio  pure  vn  minimo  huomo  della  plebe,  non  vn  Centurione,  nonvn  foldaroima 
che  Papirio  ccrcaua  acquifere  la  vittoria , c1!  trionfo  d’vn  Capitan  Romano , non  alt  ramcn 
tt,  che  dc’Capitam  nemici.  Quella  differenza  ( diceuaFabio)  e' egli  trai  antica  modeflia, 

& la  fuperbia , di  crudeltà  moderna  ( condofla  che  Qjjintio  Cincinnato , non  vfafTe  altra 
crudeltà' verfo  Lucio  Minutio  Confolo  liberato  da  lui  dall’affedio , fenon  ch’egli  lo  lafrio 
nel  mcdefimo  ciTcrdco  fuo  Legato  in  luogo  di  Confolo  • dC  Marco  Furio  Camillo  verfo 
Ludo  Furio  : ilquale hauendofi  fatto  beffe  della  fua  vecchiezza,  d£  auttorita , con  infelice, 
di.  tozzo  fine  haueua  combattuto , non  folamente , allhora  tempero'  Pira  fua , non  elicgli 
feriueffe  al  Senato , oucro  al  popolo , cofa  alcunapoco  honoreuole  dd  fuo  collega  : ma  an^ 
cora , pofda  ch’ei  fu  tornato  ( effendogli  permeila  la  elertione  dal  Senato  ) tra  tutti  gli  altri 
luoi  compagni , fpecialmente  clcfTc  il  medeiimo  Ludo  in  fua  compagnia  ♦ Ma  non  ch’ila 
tri , <1  popolo , appo  di  cui  è la  fomma  podefla  di  tutte  le  cofe , non  ha  mai  vfato  piu  atroce 
ira , o maggiorccrudclta' , contra  coloro , iquali  per Pignorantia , dC  temerità  loro , hauefle* 

B ro  perduto  gli  efferati , che  condcnnargii  in  danari  :rQC  che  ini  ino  a quel  giorno , non  s’era 
mai  di  I pucato  della  paia  della  vita  d’alcun  Capitano , per  haucrc  male  combattuto  : dC  ho^ 
ra  i Capitani  Romani  vinatori,  de  che  hanno  giuftamenre  meritato  il  trionfo , efler  minac 
dati  dalle  verghe , de  delle  manate  : Iquali , ancora  che  fuffero  flati  vinri  in  guerra , non  fa-* 
rebbe  conueneuolc  in  tale  maniera  minacciare . de  che  piu  harebbe  alla  fine , potuto  patire 
J mio  figliuolo , s’egli  haueffe  perduto  tutto Pefferdto  r s’d  fufle  flato  rotto , cacdato , OC 
Ipogliaro  de  gli  alloggiamenti  f doue  harebbe  potuto  la  tua  ira,  de  violenza  andare  piu  ob 
tra  : o ciraltropiu  fare , che  batterlo , & poi  decapitarlo  { Quanto  fufle  cofa  conueneuolc , > 

™ ““Jc  Pcr  Quinto  Fabio,  in  fcfla , de  lentia , in  vittoria,  de  congratulationi,&  in  ' 1 

retoofe  fupplirationi  : quel  per  cui  fuffero  quel  di , aperti  i temprj  de  gli  Di),  di  gli  alca-* 
n rumai  loro  per  i fa  grifi  crj , honorati  di  molti  doni , fufle  hora  fpogliato  ignudo , dC  nel  co- 
ietto del  popolo  Romano  battuto , de  lacerato  dalle  verghe , riguardando  il  Capidoglio  , 
de  la  rocca , de  gli  Dii  da  lui  in  due  battaglie , non  indarno  chiamati  t Con  quale  animo  fop 
quel  ro  mai  quello  efferato , ilquale , co’fuoi  propri)  Aufpici] , dC  da  lui  condotto  » 
era  flato  vincitore  f che  pianto , de  che  dolore  fara'  egli  nel  campo  Romano  f de  che  lentia, 
dC  gaudio , appreffo  i nemici  e Qtieftccofediceua,af  faccuail  vecchio  Fabio  , a vn  trai' 
to  riprendendo  , & pregando , dolendoli , &inuocando  la  fede  , dC  l’aiuto  de  gl’iddi), 
dC  de  gli  li  uomini,  de  tenendo  il  figliuolo  abbracaato  con  molte  lagrime  ; Era  con  lui  la  re 

0*  ^ maicftadel  Senato , il  fàuorc  del  popolo , l’aiuto  de’Tribuni , de  la  memoria, 

C d rifpc^todell’affente  efferato  • Papirio  dall’altra  parte  diceua , de  allcgaua  l’imperio  in-*  Diceria  di 
uitto  del  popolo  Romano , dC  la  difciphna  militare , il  comandamento  del  Dittatore,  fenv  Marco  Papi- 
pre , come  vn  oracolo  diuino  oITcruato  ; la  memoria  del  fcucro  imperio  di  Manlio,  fidiaca-  no 
rita  del  figliuolo  poilpofla , da  lui  alla  publicavtilità.  Et  quello  mcdclìmo  hauere  giafat- 
to  Bruto  conditore  ,Si  autore  della  Romana  liberta' , verfo  due  fuoi  figliuoli  : &Tc’horai 
Padri , e i vecchi , troppo  dolci , di  ageuoli , faccuano  grafia  alla  giouenni  dell’altrui  coman 
damento  deprezzato , Si  della  guaita  militare  difciplina , come  d’vna  cofa  di  poca  imporr 
• Ma  ch'egli  pcrfeucrando , ilarcbbeconilantc  ncli’imprefa , ne  rimetterebbe  punto 
«Iella  douuta  pena  a colui,  ilquale  contra  il  fuo  comandamento,  cflendo  turbate  le  religioni, 

& dubbij  gli  Aufpidj , haueua  combattuto  co’nemiri:  di  che  non  era  già  in  fua  poddlà  di 
fare , che  la  maiefla , & riucrcnza  dell’imperio,  fufle  eterna.  Ma  che  Lucio  Papirio  non  fa- 
rebbe già  colui , che  dimmuifle,  di  guaftaflc  l'autorità'  di  quello,  di  che  defìderaua  bene, che 
la  podeita  T rifcuniria  per  fc  ilefla  inuiolata , di  non  violaflc , di  corrompcflc  con  la  fua  in  ter 
«Rione , 1 imperio  Romano  : di  che  il  popolo  Romano  non  abbatteflc , malli inamente  nel 
la  fua  perfona,  il  Dittatore,  Si  l’automa  Dittatoria . Laqual  cofa , fc  pure  ri  fàeeflcro , che 
i loro  defeendenti , non  già  Ludo  Papirio , ma  i Tribuni , e’1  corrotto  giudicio  del  popolo, 
aceufarcbbono  in  vano . perrioche , guafla , che  lìa  vna  volta  la  militare  difciplina , il  fólda- 
» non  vbbidiràpiu  il  comandamento  del  Centurione , ne  il  Centurione  del  Tribuno,  ne  il 

Tribuno 


re. 


r t DELLA  rI.  ' D' É -C  A 

Tribuno  del  Legato , ne  il  Legato , del  Confolo  : ne  il  Ma  cifro  de’Caùalli'crf  offerucra'  piu® 
i.  mai  l'Imperio  del  Dittatore . « niuno  piu  hara'  rifpetto , d vergogna  de  gli  huomini , o'dé 

gl’Iddij  : ne  s’offcrucranno  piu  gli  Aufpicn , ne  i comandamenti  de’Capitani . 1 foldari  va» 

, gabondi  fenza  licentia  s’andaranno  a fpaflo,  eoli  per  le  terre  dc’nemici , come  de  gli  amidc 

....  . non  fi  ricordando  del  giuramento , dalquale  a loro  porta , mediante  vna  cotale  larghezza  fe 
{tedi  aflolucranno . Saranno  abbandonate  Pinfegne , non  fi  raguneranno , a’comandamen» 
ti , o bandi  : ne  fi  fara'  differenza  alcuna  dal  giorno , &C  dalla  notte  : ne  dal  combattere  con  vi 
raggio , o di fauantaggio  : per  comandamento  ,d  fuori  del  comandamento  del  Capitano.' 
Non  s’offerueranno  i Pegni , ncmantcrranno  piu  gli  ordini  : & diuentcraì  vna  militia  al  bu» 
io , & a cafo  : a guifa  d’vn  ladronecdo  in  luogo  d’vna  folcnne , Si  fagrata  militia . Offerì» 
teui , o Tribuni  della  plebe  : fate  voi  propri)  colpcuoli  per  tutti  i fe  coli , di  tutti  quelli  coG 
fatti  peccati,  & difordini , che  feguiradno  : Sd  offeritele  tcflevoflre  per  la  licenza,  Si  difub 
bidienza  di  Quinto  Fabio . Stando  fofpefi  i Tribuni^  alquanto  intepiditi  : penfando  pia 
torto  al  fatto  fuo,  Si  al  gran  carico  ch’ri  fi  tinuano  adoflb,  che  a colui,  che  egli  aiutauano  ,ne 
furono  incontanente  difcaricati  da  vnafommavnione,&'confcntimento  del  popolo  Ro 
«nano:  riuolto  tutto  a piegare,  Si  fcongiurarcil  Dittatore,  che  fuffe  contento  donargli  la  pe 
na  del  Maeftro  dc’Cauallieri . I Tribuni  àncora,  veduta  la  cofa  inchinata  a’prieghi , feguir 
tarono  dipregare  m edef  imam  ente  il  Dittatore , che  perdonaffe  alla  fragilità'  dell’huomo,  SC 
condonarti  quello  errore  alla  giouanezza  di  Quinto  Fabio'.-  ìlqualc  del  fuo  fallire  haueua 
fioramai  portato  pena  affai . Già  il  giouanctto , gixMarco  Fabio,  il  vecchio , porte  da  par. E 
tele  villanie,  Si  le  contefe , fi  gettauano  in  terra  a’picdi  del  Dittatore,  pregandolo  humilmé 
farei»  riui  te>cbe  placata  Pira,  haueffe  di  loro  mifcricordia.  Allhora  il  Dittatore , fatto  fare  fìlentio, 
diTucio  Pa-  ditte , La  cofa  va  bene , o Romani , la  difciplina  militare  ha  vinto  la  maicrta  dell’imperio, 
•monella li-  fif  del  magiftrato  ha  vinto  : lequai  due  cofc  hanno  cotfo  pericolo  di  rimanere  abbattute , 8f 
^ntoVad'  annullate.  Non  fi  libera  Fabio  dalla  colpa , c’ha  combattuto  contrai!  comandamento  dd 
h?;,  Maeflrs  Capitano  : ma  condannato  per  la  colpa  alla  douuta  pena , fi  dona  al  popolo  Romano.  Do» 
«ie-Caiullie.  nati  alla  podcftadc’Tribuni , laqual  egli  ha  porto  aiuto  con  prieghi , Si  non  con  giuftitia. 

" ‘ Va  dunque , Si  viui , o Quinto  Fabio  molto  piu  lieto,  Si  felice , per  querto  comune  corifea 

cimento  di  tutta  la  citta' , a difender  la  tua  fahitc,  che  per  la  vittoria  : per  laqual  poco  fa,tao» 
to  ti  rallegrai» . Viui , hauendo  hauuto  ardire , di  far  fi  fitto  errore , che  tuo  padre  medefi» 
mo,  s’ei  luffe  flato  nel  luogo  di  Lucio  Papirio,  non  t’barcbbc  perdonato.  Meco  farai  tu 
pace , come  piacerà  a te  : al  popolo  Romano , a cui  tu  fei  debitore  della  vita , non  puoi  tu  ré 
ocre  maggiore  merito , che , fequefto  giorno  ti  hard  dato  tanto  ammacftramcnto,&.'  effem» 
pio,  che  tu  impari  a ftar  foggetto  alle  legittime  podcrta . Pofria,  hauendo  pronuntiato,  che 
liccntiaua  il  Maeftro  de’Cauallieri:  Si  offendo  vfrito  del  tempio  tutto  il  Senato  lieto , il  po 
polo  vie  piu  lieto , gli  furono  d’intorno  : Si  rallegrandoli , Se  congratulandoli  dall’ vna 
parte  col  Maeftro  de’Cauallicri , Si  dall’altra,  col  Dittatore,  amenduni  l’accompagnaro- 
no . L’imperio  militare  pareua , che  quel  di'ii  fuffe  confermato , Si  rtabilito  non  meno  col 
i pericolo  di  Quinto  Fabio,  che  già  col  miferabile  fupplirio  del  giouanctto  Alanlio . Perl 

auucntura  accade  quell’anno , che  qualunche  volta  il  Dittatore  fi  parti'  dall’effercito,  i nemi» 
d in  Sannio  faccffero  mouimcnto:  ma  l’cffempio  di  Quinto  Fabio  era  dauanti  a gli  occhi  di 
Marco  Valerio  Legato , ilqualc  era  prcpofto  al  gouemo  del  campo  : 6C  gPinfcgnaua  teme» 
re  piu  torto  la  tcrribil’ira , Si  difgratia  del  Dittatore , che  qualunche  violenza  de’ncmid . 
Onde , effendo  flati  drcondati  da  vno  agguato  quegli , iquali  erano  andati  a prouedere  l’ef» 
ferrito  di  vittouaglic,  & effendo  vccifì , &T  malmenati  da’ncmici,  fu  comune  opinionedi 
ogn’vno,  che’l  Legato  gli  harebbe  potuto  foccorrere , s’ei  non  haueffe  fuuuto  fpauento  de  i 
feueri  comandamenti  del  Dittatore.  Quclnuouo  sdegno  alieno  ancora  dal  Dittatore  gli 
animi  de’foldati , già  mal  difporti  verfo  di  lui  : per  effer  egli  flato  coli  duro , Si  implacabile 
a Quinto  Fabio,  Si  per  haucr  conceduto  a’prieghi  dd  popolo , quel  ch’erto  haueua  negato 
all’cfferdto . Poi  che’l  Dittatore,  hauendo  prcpclto  alle  cofc  della  citta,  Ludo  Papirio  Craf 
fo  nuouo  Maeftro  dc’Cauallicri , 8(  priuato  dell'officio  Quinto  Fabio  tomo'  in  campo:  la 
fua  tornata  non  fu  molto  accetta  a’iùoi  : a’nemid  non  porto  punto  di. timore.  Perdo» 

che  l’altro  giorno , non  fapendo  il  Dittatore  efferc  tornato , oucro  tenendo  poco  conto  del» 
Partenza  ; o prefenza  fua , ordinati  in  battaglia , vennero  infino  a gli  alloggiamenti . Ma 
di  fi  fatto  momento,  fu  querto  huomo  foto  Ludo  Papirio , che  fe  con  la  prudenza  dd  Ca- 
pitano lì  fuffe  accordato , il  fauore  de’foldati,  certamente  non  fi  dubito'  punto , che  quel  di' 
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A rebbi  potuto  finir  fdieemcme ia  guerra  co’Sanniti  i in  modo  ordinale  fchiere  con  ogni  van 
Qggio dd luogo,  & le _ fortifico  con  gli  aiuti,  Se  confermo  con  ogn’arte,  8i  difeipima  di 
perra . Kimafc  da  faldati  in  pruoua , Si  per  tor  l’honorc  al  Capitano , da  loro  fa  impedita 
b vittoria.  Mori  maggior  numero  de’Sanniti,  & .de’Romanii  piu  rimafero  feriti.  Co- 
gnobbed prudente  Capitano, chedòfufTc,  chegl’impacdaua  Iavittoria.  Ondcgli  bifa- 
gnaua  temperare  la  fua  natura , &T  mefcolare  la  feuerita  con  I’humanità , Si  piaceuolczza  : 
“•P”00^0  fa°‘ Legati  in  compagnia  in  perfona  comincio  andare  intorno  a vili  tare  i falda- 
ti tenti , Bi  mettendo  il  capo  quali  in  tutti  i padiglioni , BC  trabacche,  domandaua  amore- 
uolmente  ogn  vno , compii  licite , raccordando  nominataentc  il  goucrno  di  dafeuno  a’ 

Legati , Si  i nbuni , ex  vffiriah  del  campo  ; Bi  tanto  deliramente,  freon  buona  maniera 
quelto  iecc(  cofa  per  fc  mcdelima  molto  grata,  fr  popolare  ) che  medicando  in  qudla  guifa 
t corpi , molto  maggiormente  fi  riconcdiaua  gli  animi  de’foldati , nc  fu  cofa  piu  efficacia  fa 
PdIcrc  quclh  a,1’ada  quagli  accettata  con  grato  animo . Sanato , fr  riordinato 
che  tu  I dicroto , affrontandoli  co’ncmia , con  certidima  fua  fperanza , fr  dc’foldari  in  li 
tato  maniera  inife  in  rotta  i Sanniti , che  quello  fu  loro  lVItimo  giorno  del  combattere  col 
Uittacore . Ando  poi  l’dìcrrito  vindtore , doue  lo  guidaua  la  fperanza  della  preda  : di  cer- 
co  tutto  il  territorio  ddnemid  : non  trouando  armi , o forz’alcuna  manifefta , oucro  occul- 
ta, che  gli  faceffcr  rdìfìcnza . Accrcfceua  la  prontezza , Si  gagliarda  a i faldati  l’hauere  e- 
gli  conceduto  loro  tutta  la  preda  : fi  che  non  tanto  l’ira  puhlica  gli  accendeua  centra  i nemi- 
B a , quanto  1 volita  priuata . Coftretti  i Sanniti  da  queffi  inali , domandaron  la  pace  dal  Dit  umrico  gì, 
cacore  : col  quale  vennero  in  patti  dare  a i ibidati , vna  vette  per  ciafcuno , OC  lo  fòpendio  di  reano  non  fa 
w anno:  OC  hauendo  comandato,  cheandaffcro  al  Senato , nTpofero,  che  feguiterebbono  il  ™8nrri?oedi 
Dittatore,  raccomandando  la  loro  caufa  alla  fede,  8(  virtù  di  lui  falò  principalmente.  Co- 
li  tomo  letterato  a cafa  delle  terre  ddSanniti,  e1!  Dittatore  entrò  nella  ritta',  trionfando,  dalli  edifici» 
« ivolmdofi  pnuar  detta  Dittatura  per  dcliberaoone  dc’Padri , prima  ch’ci  rinuntiafle , ’JX  c,h' 
mo  i Confali  Gaio  Sulptuo  Lungo  la  feconda  volta,  Si  Quinto  Emilio  Contano.  1 San-  CWoi*o  6 
futi  non  hauendo  impetrato  la  pace , fi  partirono  da  Roma  con  la  rricgua  d’vn’anno  : per-  8“*“  r°> 1 j<* 
die  in  tanto  fi  trattami  delle  conditfoni  della  pace  : ne  anco  della  triegua , tennero  eglino  fer  *C  A^'dcil, 
ina  la  fede , in  modo  nprefero  l’animo  a guerreggiare , pofria  ch’cffi  intefero , che  Lucio  Pa  cica " , 
pino  hauetia  compiuto  Ivffiao.  Al  tempo  poidiGaioSulpitio  , Ardi  Quinto  Emilio  C«nr‘!>- 
Confali  (certe  croniche  hanno  Aulo)  s’aggiunfc  di  nuouo  la  guerra  de’Pugliefi  alla  ribcl-  l?p&. 
Itone  ddSanruti , nell  vn  luogo , Si  nell’altro , fi  mandarono  le  genti . A Sulpitio  toccaro-  Apuli* 
no  per  forte  : i Sanniti,  Si  a Emilio  la  Puglia . Sono  alcuni,  che  dicono,  che  non  fi  fece  gucr  1 Pu8l,cfi • 
fa  cogliglieli  .ma  che  fi  difclc  certi  amici  popoli  di  quella  natione , dalla  forza  dc’Samu  ti . 
nondimeno  la  fortuna  dc’Sanniti , iquali , in  quel  tempo  appena  difendemmo  fe  meddìitif, 
bU  cofa  piu  fimigliante  a!  vero,  che  non  moueflero  guerra  a’Pugliefi  : ma  che  i Romani  fa> 

NornflfeceP"oa<«nwcofa memorabile:  dieddì  Qa.ft.  ttm, 
u guaito  alla  Puglia,  al  paefcdòSanniti.  Inemicinon.fi  trouarono  alla  campagna  in  al-  rl  appi 
C cun di  detu luoghi.  JnRomanacouedi  notte,  lì  grande  terrore,  che  incontanente  fece  « 
fuegbare  da  fanno  con  paura  tutta  la  ritta , in  modo  tale , che  il  Campidoglio , & la  rocca , 
le  mura , Si  le  porre  s empierono  d’armati  : 8i  dlcndolì  corfo , Si  gridato  all’arme  tutta  la  ala  • 
notte , venuto  il  giorno  non  fi  trouò , ne  l’autore , ne  la  cagione  del  tumulto . Nel  medclì- 
^?JV'c^  „8‘ud‘C10  dc’Tufcolani,  proponendo  Marco Flauio Tribuno  ddla  Plebe, 

eh  dii  tufferò  cafhgati , per  hauere  dato  aiuto,  8i  configlio  ai  Velitemi,  fr  a’Priuernati , 
contra  il  popolo  Romano . II  popol  Tufcolano  con  le  donne , Bi  figliuoli  venne  a Roma , 
quella  moltitudine  con  le  vette  di  cordoglio,  andò  intorno  prcgandoYuppiichcuolmentc  tut  1 T°r<:ollM 
tele  Tnbu.gcttandofia’piedi  di  dafeuno,  fr  raccomandandoli . Ondefupiu  potente  la 
tmlencordia  ad  impetrare  perdonanza  dclPerrore',  che  non  valfela  gtuttitia  della  caufa , a pop°|0  Roma 
purgare  la  colpa  • Tutte  le  Tribù,  fuorché  la  Pollia,  annullarono  la  legge,  Hoarere  della  ao**c[lcnd9 
Tnbu  PoIlia  era  , chc  tutti  i mafehi  da  quattordici  anni  in  fu  futtero  bfftuti  : fr  morti  : fr  &l£23 
che  le  donne  : e i figliuoli  per  legge  fiittcro  venduti  all’incanto  fatto  la  corona . Si  tieni!  per  fu™ 
j che  ‘ Tufcolani  "fcruino  ancor  la  memoria  di  fi  cruddc  fenrenza , infino  all’era  ndU  trib“1’* 

Si  per  lo  sdegno  dirionfuno  candidato  ddla  Tribù  Pollia  cttcrc  mai  appro  P‘rU' 
uat°  d^a  Tribù  Papma;  L’anno  fequente , ettendo  Confali,  Qiiinto  Fabio,  Si  Lucio  Fui  * AnniJtU» 
wo  : Aulo  Comdio  Anima  Dittatore , Si  Marco  Fabio  Ambutto  Maeftro  de’Cauallicri , *}  >• 

bua  U fedu  eoa  maggior  diligenza  che l’vfato , menarono  vn  bdlo  etterato  contn  iSaxv- 
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flit!  per  paura  di  maggior  guerra  : perche  fi  d/ccua , che  gran  moltitudine  di  giouani  de’po-  D 
poli  vicini,  era  ftataloldata  da’Sanniti . Il  campo  alloggiò  nelle  terre  nemiche  affai  traini- 
ratamente,  cflcndo i nemici  lontani,  quando  Copra  giugnendo  fubitamcntc  le  legioni  dei 
Sanniti,  fi  fecero  innanzi,  con  tanta  fierezza , Sd  baldanza , ch’elle  s’accamparono  infino 
fu  le  munitioni  dc’Romani . Già  s’accoliaua  la  notte , quello  vietò , che  non  adattarono  i 
ripari  del  campo:  non  fi  infigncuano  già  punto  di  non  haucrc  il  di  feguentc  a combattergli. 
Pofria  il  Dittatore , che  vidde  haucrc  a combatter  piu  torto , ch’ei  non  penfaua  : acdoche  il 
difauantaggio  del  luogo  non  facefle  danno  alla  virtù  dc’foldati , lafdando  molti  fuochi , per 
ingannar  la  villa  dc’nemid , chetamente  menò  via  l’cflerciro , non  gli  potè  perciò  inganna- 
re per  la  vicinità  del  campo , La  cauallcria  di  fubito  lo  feguitò , ftrignendo  le  legioni  molto 
d’apprelTo:  in  maniera  però,  che  infino  che  non  fi  fece  giorno  s’alicnncro  dal  combattere: 
malcfanterienonvfcironogiaiuoridelcampoinnanzialdi.  Icaualli  finalmente  venuto 
«1  giorno  prefero  animo  di  manomettere  il  nemico  : percotendo  gli  virimi , Sd  danneggian- 
do la  coda  dcll’cflcrcito,  8d  coli  tencuano  a bada  le  genti  ne’luoghi  ftretti  a palTarc . Intanto 
la  fanteria  haucua  raggiunto  icaudlli,  fi  che  eia  i Sanniti  con  tutto  l’eflcrdto  rtrìgneuanoi 
Romani . Il  Dittatore  affiora , poi  che  vidde , non  potere  fenza  grande  feommodo,  anda- 
re auanti , comandò  che  fi  pigliafle , Sd  fortificane  per  gli  alloggiamenti , quel  proprio  luo- 
go, oue  s’era  fermo.Ma  cflcndo  intorno  intorno  fparla  la  cauallcriai  foldati  erano  nominati 
‘ a portare  del  legname , 8d  a poter  laudando , fare  l’opcrc . V edendo  egli  per  tanto  non  ha 
uer  commodita  di  caulinare , ne  di  (lare, ordinò  le  fchicre  : trahendo  di  quelle  tutti  gli  amdì  E 
dc’loldati , Si  altri  impedimenti . 1 nemici  dall’altra  pane  fi  mifitro  a ordine,  effendo  d’ani- 
mo , Sd  di  forze  eguali . Haucua  loro  fatto  crefccre  baldanza,  che  non  s’erano  accorci  i Ro 
mani  haucrc  ceduto  al  difauantaggio  del  fito  del  luogo , & non  a’ncmid  : Sd  però  gli  truc- 
cano feguitato  animofamente,  come  fc  fi  fuggilfcro  per  lo  fpauenco . Quello  mantenne  al- 
quanto la  zuffa  del  pari  : cflcndo  già  buon  tempo  fa,  diuezza  la  gente  de’Sanniti  purea  re- 
filiere  alle  grida  dc’Romani . Sd  veramente,  fi  dice  la  battaglia  quel  giorno  eflcr  durata  dal- 
la terza , afl’ottaua  hora  del  di , tanto  dubbiofa , Sd  del  pari  : che’l  grido  doppo  il  primo  af- 
frontamento , non  fu  poi  altramente  rinouato:  Sd  l’infegne  non  acquirtarono  campo  innan 
zi , ne  fi  ritirarono  punto  indietro  : ne  fi  corfe , ò ricorfe  d’alcuna  delle  parti , anzi  fletterò 
amendune  ortinatamente  ferme , ciafcuna  nel  fuo  luogo  : vrtando  con  gli  feudi,  fiC  combat- 
tendo fenza  pur  poter  punto  rifpirare:  Sd  dafeunfanza  guardia  di  fe  medefìmo:ma  du- 
rando vn  ceno  eguale  rtrepito , Sd  timore  di  combattere,  le  n’andaua  infino  all’vltima  ftan- 
chezza , ò infino  alla  notte . Già  mancauano  a gli  huomini  le  forze , al  ferro  il  caglio , Sd  a 
i capitani  i rimedij . Quando  fubitamentc  la  cauallcria  dc’Sanniti,  hauendo  vdito , che  < car 
riaggi  dc’Romani  erano  andati  via  con  vna  (quadra  di  caualli , di  eflcr  difeorto  da  gli  arma- 
ti lenza  guardia , Sd  difefa  alcuna , per  la  ghiottoqaria  della  preda , andarono  a quella  vola 
ad  affai  largii,  laqual  cofa  hauendo  racconto  vn  m diaggio  al  Dittatore  : lafria  pur  (difs’egli) 
ch’ei  s’inuduppino  nella  preda  : Altri  poi  fopragiugnendo  l’vn  doppo  l’altro,  gridauano 
per  tutto , che  le  bagaglic,  Sd  amdi  dc’foldati  erano  faccheggiati , a portati  via . Allhora  P 
il  Dittatore , chiamato  a fe  il  Maellro  de’Cauallicri,  diffc . vedi  tu  ò Marco  Fabio , chele 
genti  a cauallo  dc’ncmici , hanno  lafciaro  la  zuffa  i Sd  Hanno  a bada  impediti  da’nortri  im- 
pedimenti f.  affaltagli  hora, che  come  auuiene  ad  ogni  moltitudine  nel  predare,  eglinofono 
(parli , Sd  sbaragliati . Sd  rari  trouerai , che  fieno  a cauallo  : Sd  rari , che  habbiano  l’armi  in 
mano  : mentre  ch’cflì  attendono  a caricare  i cauagli,  affaltagli:  Sd  attendi  ad  ammazzare: 8d 
fa  ch’egli  habbiano  la  preda  fanguinofa . Io  terrò  cura  delle  legioni , Sd  della  battaglia  delle 
fanterie  : Sd  tuo  Ha  l’honore  della  zuffa  a cauallo.  La  fchiera  dc’Cauullicri,  coli  bene  in  pura 
to , come  piu  poteffe  effere , vrtando  tra  i nemici  diilipati , Sd  impediti , ricmpicrono  ogni 
cola  d’vcdfione  tra  le  fame , Sd  fardelli  fubitammte  lafciati,  Sd  inuiluppati  tra  i piedi  di  co- 
loro, che  fuggimmo,  Sd  dc’caualli  fpauentati . Sd  coli  non  potendo  commodamcnte  com- 
battere ne  (uggire  furono  ammazzati . Effcndo  quali  disfatta  tutta  la  cauallcria  dc’nemid. 
Marco  Fabio  girando  alquanto  con  le  fue  (quadre , affatto  la  fanteria  di  quegli  alle  (palle . 
Aggiugnendoiì  dipoi  vn  nuouo  grido , fpauentò  gli  animi  de’Sanniti . c’I  Dittatore  come 
vi ^ de  quelli  della  prima  teda  riguardare  indietro , volgendoli  al  romore , Sd  l’infegnc , Sdla 
fchiera  tutta  commoffa , Sd  difordinata  ; cominciò  allhora  a confortare , Sd  inanimire  i fol- 
dati , e i Tribuni,  Sd  tutti  i Capi  de  gli  ordini , chiamando  dafeuno  per  nome , Sd  pregan- 
gandogli  che  rifrefeaffero  (eco  la  battaglia.  Coli  rinouando  le  grida  fpinfc  innanzi  le  ban- 
diere: 


LIBRO  Vili. 

* Coll  rinouando  le  grida  fpinfc  innanzi  le  bandière  : Se  ouunche  fi  fpingeuano,  piu  trouaua 
no  i nemici  fcompigliati . 1 cauallieri  erano  già  venuti  tanto  innanzi  Itringendoi  nemici 
alle  fpallc  , ch’effi  erano  veduti  dalla  trita  della  fanteria , & Cornelio  riuolto  a i Caporali  de’ 
faldati , quanto  potala  con  le  inani , de  con  la  vote  molh-aua  di  vedere  l’infcgne , 6tT  gli  feu- 
di de’fuoi  cauallieri . Laqual  cofa  incontanente,  che  fu  vdita,  inficine  veduta , li  fatta, 
mente  fi  dimenticarono  i foUfati  della  fatica  durata  quali  tutto  il  di' , &T  delle  ferite  riccuute 
che  non  altramente , che  fe  allhora  interi,  &T  frefehi  vfeiti  delle  tende  haueffero  il  fegno  della’ 
battaglia , fofpinfcro  femedelìmi  nella  zuffa,  tanto  che  i Sanniti  non  poterono  piu  oltra  fo 
ftencre  lo  fpauento,  S<  l’empito  dc’fanti,  SC  de’caualli . Si  ch’vna  parte , ne  furon  morti  in 
quel  mezo , 8C  vna  parte  lì  sbaragliarono  nella  fuga . I fanti  tagliauano  a pezzi  quei,  che  fi 
defendeuano  : i cauallieri  fecero  vna  vcrilìonc,  & llragc  grandiffima  di  coloro , clic  fuggiva- 
no , tra  iquali , fu  anche  morto  il  capitano . Quella  giornata  abbatte  in  maniera  la  potenza 
de’Sanniti,  che  in  tutte  le  lor  diete , romoreggiando  apertamente  fi  diccua  non  effer  punto 
jnarauiglia , fe  niuna  cofa  fucccdcua  Ior  felicemente , hauendo  meritamente  piu  contrari} 
cPIddij,  che  gli huomini,pcr  haucrc  prefo  vna  guerra  ingiufta  contrade  conucntioni  : 6C  che 
Eifognaua  portarne  la  pena,  dC  clic  il  peccato  di  tal  guerra,  fuffe  pagato  a gran  prczzo:que 
fto  fedamente  imporrare , fe  rio  fare  fi  debbia  col  fangue  colpeuole  di  pochi,  ouero  con  l’in- 
nocente fangue  di  tutti.dC  già  alcuni ardiuano  di  nominare  coloro,  ch’crano  fiaticagionc  di 
pigliar  l’armi  : 8C  tra  gl’altri  malhmamente  era  in  bocca  d’ogn’vno,  il  nome  d’vnoBru  tulo 
B Papio  huomo  nobile, a potente,  fenza  alcun  dubbio  fiato  cagione  di  rompere  IVIttma  trfe 
gua . Coftretti  per  tanto  i Pretori  ; a proporre  di  lui  al  popolo,  fecero  vn  decreto  che  Bru- 
ttilo Papio  fuffe  dato  a i Romani , & con  lui  tutta  la  preda  Romana,  dC  rutti  i prigioni  infie 
me  fodero  mandati  a Roma  : de  medelìmamente  tutte  le  cofe,  che  fecondo  la  confederatio- 
tae , erano  fiate  richiefte  da  i Fcriali.fi  rendettero,  fecondo  il  douere,  SC  la  giufiitia . I Feria- 
li furon  mandati  a Roma  come  s’era  deliberato,  e*!  corpo  di  Brutulo  morto  : pcrrioch’cgti 
con  la  morte  volontaria , s’era  liberato  dalla  vergogna , 8C  da  i fupplirìj . vollero  ancora  in- 
Berne  col  corpo , dare  i Tuoi  beni . Nondimeno  da  i Romani  non  fu  accettata  cofa  alcuna 
fuor  che  i prigioni , & fe  alcuna  cofa  della  preda  fu  riconofciuta  da’padroni . ma  la  deditio- 
ne , & la  conìcgnationc  dcll’altre  cofe  fu  vana . Il  Dittatore , per  decreto  del  Senato  trion- 
fo' . Sono  alcuni  autori,  clic  dicono , che  quella  guerra  fu  maneggiata  da’Confoli , Se  ch’cf- 
II  trionfarono  de’Sanniti , SC  che  Fabio  ancora  andò  in  Puglia,  de  quindi  menò  grandifiìme 
prede . Ne  fono  pero'diffcrenti  in  quello , che  Aulo  Cornelio  fuffe  Dittatore  in  detto  an- 
no : dubitali  bene  s’ci  fu  creato  per  cagione  della  guerra,  ò perche  ri  fulfe,  chi  ne’ giuochi 
Romani  ( effendo  per  ventura  Lucio  Plautio  il  Pretore  Romano  impedito  da  graue 
; malattia)dctteilfegnodellcmottca’cauallideIlequadrighc.  8C  hauendo po- 
feia  compiuto  quel  non  molto  memorabile  meitiero.rinuntiaflc  alla  Dit- 
• (atura . Non  è cofa  fàcile  l’anteporre  l’vna  cofa  all’altra,  ouero  I’vno 

autore  all’altro . Io  credo  che  la  memoria 'delle  cofe  fia  fiata 
molto  alterata , & corrotta , nelle  lodi  funerali,  6C  co’ 
folli  titoli  dcll’imaginc , mentre  che  ogni  fa- 

- _ ■ miglia  cerca  di  tirare  a fe  la  fama  ■ • ■ 

•'  8C  l’honore  delle  cofe  ‘ 

fotte  con  le  ' if 
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bugie, 

di  fallita' . Quincinafce  certamente,  che  i fatti  particulari 
di dafeuno , de  le  publichc  memorie  delle  cofe, 
fono  confufc . Ne  lì  truoua  fcrittore  al- 
cuno eguale  all’etàpropria  di  qud 
tempi , alla  ari  fede  Pluto- 
nio di  certo  rappor- 
tare  fe  ne  porta  . 
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•[ferrilo  Romano  folto  la  guida  diT.  Anturio , & ài  Spurio  Toflumìo  Confali,  fu  ce», 
dotto  alle  forche  Caudine  in  triflisfimo  luogo . per  Urite  non  ui  e fetido  fperanza  aedi 
uiltoria,  ne  di  fuga , fatta  Irrigua  co'S toniti , & dati  loro  feicento  Caualiieri  per  ho- 
flaggi,egli  fufatto  pa fiate  fono  il  giogo  : Ma  Tapirio  Curfore  uendicòifuoi  tperC- 
eriche  ufeendo  cantra  i Sanniti  con  nuouo  efp  rcito , gli  ruppe  : & fattogli  puf  are  fotte 
il  giogo , liberò  i Caualiieri . Si  aggiunfero  due  T ribu  alle  ueccljie,  la  C fontina , la 

falàina . sue  fa , £r  Vontia  furon  ri  lotte  in  Colonie . nipplo  Claudio  Cenfore , con- 
duffe  l'acqua  in  Homo , & lafìricò  la  fua  chiamata  dipo  i tppia . Si  frecciarono  fuOt 
di  noma  i stufici , cr  dipoi  furon  anco  richiamati . Le  guerre  fatte  contro  i Taglie  fi  » 
i Tofcani , gli  y rubri , i Marft , i Tcligni , & gli  Equi , e i Sanniti  pa  fatano  felicemente  : a'qualifu  restituita  la 
pace.  Flauto  libertino  Piotano , fu  fatto  Edile  Curale  dalla  fattione  del  Foro . • 

év"  Egue dopo  queft’anno  la  pace  Caudiana , affai  notabile,  pel  danno  grandisfi/ 

• Anni  delia  •y-j  nio  riccuuto  da’Romani  nel  Confolato  di  Tito  Veruno  Calumo , & di  SpU* 

c'J'n’o  w\VS  rio  Poftumio . Fu  qiieli’anno  Capitano  dc’Sanniti  Gaio  Pontio  figliuolo  di 
" ' 5°  Hcrcnnio , nato  di  padre  molto  prudente , &C  egli  gran  combattitore , 8C  va* 

Iorofo  Capitano . Cofiui,  pofeia  che  gli  Ambalciadori , tquali  erano  andati 
a rendere  le  cofc  già  tolte  a’Romani  furon  tornati  lenza  conduiione  di  pace,diffe , nel  con* 
Orarionc  di  cilio . Acdocbcvoi  non  pcnlìate  che  quefta  legaiione  lia  Rata  vana , ÒC  non  habbia  opera* 

O u.i'no'Jc"  t0  c°fa  alcuna , tenete  per  cofa  certa , che  mediante  quefta  c fiata  purgata , Sf  cfpiata  tutta 
Sann'ìr.0  l’ira  degli  Iddi)  celefti,  per  haucrc  rotta  la  lega , verfo  di  noi  conceputa . audio  conofco  io 
affai  bene,  che  a qualunque  Iddio  Olia  piaduto  condurne  a coli  fatta  nccefiità,  chenoi  fia* 
mo  flati  conftretti a rendere  quelle  cole , Icquali  fecondo  il  tcnor  della  lega , n’erano  ridite* 
Ile , al  medefimo  Iddio  non  edere  punto  piaduto , che  la  fodisfattionede!  peccato  commef 
' io  per  la  rotta  lega , fia  futa  da  i Romani , coli  fuperbamente  difprczzata  : perche  in  ve* 
rita  , che  fi  potcua  egli  far  piu.oltraa  placar  gt’Iddij , OC  mitigar  gli  huomini,  di  quel 
che  noi  liabbiam  fatto  f Noi  lubbiamo  rimandato  le  cofe  guadagnate  nelle  prede  : Icqua* 
li  per  ragióne  di  guerra  parcua  che  potelìero  effer  noftretgli  autori  della  guerra  (perche  non 
potemmo  vìui  ) habbiamo  dato  loro  morti , SC  i beni  d’dfi  portammo  a Roma,  acdoche 
• pcrlacontagionediquellinonrimaneffeappódinoialcunamacchiadicolpa.  Dichetifo  9 

no  io  horamai  piu  debitore , ò Romano , a te , ó alla  lega , o a gl’iddi)  arbitri  delle  noftre  co* 
ucntioni  1 qual  arbitro , SC  giudice  potrò  io  inuocare,  & deggcrc  giudice  della  tua  ira , SC 
dc’miei  fupplidj  { Io  non  ncufo  alcun  giudice , 6 fia  priuata  perfona,  d fia  vn  popolo . Ma 
fé  al  debole , 8 C impotente, non  refia  il  potere  haucr  ragione  alcuna  appretto  a gli  huomi* 
ni , contra  il  piu  potente  di  fe , io  rifuggila  gli  Di)  vendicatori  di  coll  intollerabile  fuper* 
bia , SC  gli  pregherò,  che  voltino  la  loro  ira  contra  quegli , a cui  nc  Je  coffl  proprie  rcndute , 
nc  quelle  d’altri  aggiunte , fono  a baftans».  la  cui  crudeltà  no  e rimafaiatia  per  la  morte  di 
quei, ch’hanno  falhto.ne  per  haucr  noi  dato  i corpi  de’morti  inficme  co  tutti  i loro  beni.  Ne 
li  peffa  altramente  placare,  fc  noi  non  diamo  loro  a bere  il  noftro  fanguc , di  a ftratiare , le 
proprie  carni . La  guerra,  ò Sanniti, c giuda  a coloro , a’quali,  ella  c neccffaria:  Si  l’armi  fo* 
no  rcligiofc,  8C  pie  a quegli,  a cui  non  reità  fperanza  di  falute  altrouc,  che  ncll’armi.  Per  ta* 
to,  conciò  fia  che  nelle  anioni  humanc,  null’ahra  cofa  fia  di  maggiore  momento,  che  l’atten* 
dcrc  come  in  effe  fieno  gl’Iddij  auuerlì , ò fàùorcuoli , tenete  per  certo , che  pel  pairato  voi 
hauctc  guerreggiato  contra  gl’iddij  piu,  che  contra  gli  huomini.  Ma  inqudfa  guerra 
prefcntc  gl’Iddij  medefimi  faranno  le  voftrc  guide , e i voftri  capitani . Haucndo  egli  quali 
indouinato  quelle  cofe,  non  piu  profpcrc, che  vere, tratto  fuori  federatolo  condullc  quanto 
piu  potcua  nafcofamcntc  vicino  a vn  luogo  detto  Caudio,  & qumdi  a C alaua,  ouc  già  ha* 

!.  Jj";a  Si  .«a  ucua 
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A ueuavdi'to  diete  i Confoli , con  Felfacito  dc’Romani,  perdo  mando  tal  d’intorno  dieci  fol 
dati  veftiri  a guifa  di  pallori , commettendo  loro  che  pafcdlcro  le  beftic . chi  in  vno  luogo , 
& chi  in  vn’altro  diucrfamente  vicini  al  campo  de’Romani:  Si  come  eflì  ventilerò  in  mano 
depredatori , Sé  fcorridori  de’nemid , tutti  per  vna  bocca  dicclfero , che  le  legioni  de’San 


_ # 0 Caudio . Se 

Diti  erano  in  Puglia  : Sé  quiui  con  ogni  sforzo  allcdiauano  Luccria , Si  per  poco  mancare , forcht  c,u,i' 
che  torto  non  la  pigliauano  per  forza . Sé  già  quefta  fama  prima  da  lui  aftutamente  diuolga  “«itti 
ta,  era  venuta  all’orecchic  de’Romani.  Noneracofa  dubbia,  chei  Romani  hairrlTerna  roalcn/um. 


dar  foccorfo  a’Nocerini  buoni  ,& fedeli  amia:  Sé  perche  la  Puglia  anche  pcrlo  fpauento, 
tutta  non  fi  ribellarti: . Due  vie  mcnauano  a Luccria,  vna  vicina  alla  rluicra  per  le  marem- 
ne  di  fopra , libera , Sé  aperta  : ma  quali  tanto  piu  lunga , quanto  piu  fccura . L’altra  per  le 
fcrchc  Caudine  molto  piu  corta  : ma  il  luogo  è limato  in  quefta  forma  . Sono  due 
palli  profondi , Sé  folti  di  felue , Sé  congiunti  inliemc,  con  gioghi  continui  di  monti  intor- 
no . giace  chiufa  tra  quegli  vna  pianura  aliai  larga , abbondeuole  d’acque,  Si  d’hcrba,ma  pii 
ma  che  li  venga  a qud  piano , bifogna  entrare  pel  primo  ftretto , Si  difficile . Onde  voleri-  vittoril  <*' 


do  poi  vfare  c ncccflario  tornare  indietro , oucro  feguitando  di  andare  innanzi  per  mezo  faomàn.aT 
del  piano  : al  fin  di  quello  bifogna  vfdre  per  Palerò  parto  piu  ftretto  aliai , Si  impedito , che  paflo  delle  fot 
nòe  l’entrata.  1 Romani, dfendo  fedi  per  l’altra  via.SC  per  la  ftretta  valle  in  quel  piano  carni  th'Cai“imt' 
narono  perarriuare  all’vfdta  oppolita  della  valle,  laquale  trouSdo  chiufa  con  trauerfe  d’albe 
ri  tagliati, 6C  fallì  grandislimi.conofduta  la  fraude  dc’nemici,  viddero  ancora  i gioghi  dòmo 
1 ti  oocupati  da  quegli . onde  incontanente,  data  volta  indietro , saettarono  d’vlcire  per  la 
mcdefima  via , ch’egli  erano  venuti . Ma  quella  parimente  nel  medefimo  modo , Si  con  ri 
pari , SC  con  l’armi  de’nemici  trouarono  chiufa’ . Onde  fenza  comandamento  d’alcuno  fer 
marono  il  parto , fentendo  haucr  gli  animi,  SC  tutti  i membri  del  corpo  prelì  da  vn  certo  ftu 
pere,  SC  come  Indormentiti , Se  infenfati  tacendo , guardauano  i’vn  Pai  t ro  in  vifo  : quali  co 
me  ciafcuno  giudicafle  ogn’altro  cflere  di  piu  fenno , Si  miglior  cordìglio  di  fe . Dipoi  ve- 
dendo diftenderfi  i padiglioni  dc’Confoli , SC  alcuni  trouarc  gli  ftrumenti  da  lauorarc,  anco- 
ra di’ti  giudicartelo  da  fatica  rii  in  vano , Si  le  loro  munitioni  hauere  ad  crtere  fchernire:non 
dimeno  per  non  aggiugnere  nuoua  colpa  a tanti  mali , ciafcuno  per  fe  fteflb,  fenza  altrui  co 
mandamento , eflcndolì  dato  da  lauorarc , circondarono  di  fteccati  gli  alloggiamenti  prello 
all’acqua  : e i meddìmi,  facendoli  berte  della  fua  vana  fatica; oltra  chei  nemici fuperbamen 
te  sbcnàndogli  gli  difpregiauano , confelfauan  feftcffi  miferabilmente  per  vinti . 1 Legati , 
eiTribuni  lpontaneamcntc  li  ragunauano  al  pretorio  dc’Confolf,  dolenti , Se  mefti  per  c5 
figliare  : benché  da  quei  non  fulfero  chiamati , giudicando  erti  in  quel  cafo,  non  rimanere  al 
cun  luogo  di  configlio , SC  d’aiuto  : c i faldati  parimente  riguardando  a i Confoli  pareua , 
che  gli  richiedcflero  di  quegli  aiuti , che  appena  gl’Iddn  immortali  potemmo  lor  porgere  . 

Mentre  ch’egli  attendeuano  piu  a lamentarli,  che  configharfi,  foprauennela  notte.  Ro- 
moreggiando  dii  continuamente , Si  dicendo , dii  vna  cofa,  Si  chi  vn’altra , fecondo  la  fua  > 

natura . V olcuanoalcuni , che  fi  sforzaflero  le  chiufe  Si  sbarre  fatte , ouero  s’andarte  per  le 
C felue,, Sé  per  monti , ouunche  lì  potdfe  andare  con  l’armi , pur  che  potdlcro  venire  alle  ma- 
ni con  quei  nemici , che  già  forfè  trenta  anni  continui  haucuano  vinti  Si  battuti  : Si  ch’ogni 
cofa  farebbe  facile , Si  piana  all’eflerdto  Romano , combattendo  contra  i perfidi  Sanniti . 

Altri  diucrfamente  parlando  diccuano . 6 i doue  andremo , o perche  via  f Crediamo  noi  le- 
uar  quelli  poggi  dal  luogo  loro  f mentre  che  quelli  gioghi  ne  fopraftanno , come  polliamo 
noi  venire  a nemidrTutti  egualmente  lìamo  vinti,preli,SÉ  fpaedati, armati, Sé  difarmati.ga 
ghardi.SÉ  vili  a vn  tratto  fenza  rimedio.  Il  nemico  non  ci  prederà  il  ferro,  ne  la  comodità  di 
morire  da  valenti  huomini  con  Parme  in  mano.ma  fedendo, Sé  dandoli  a vedere,  con  le  ma- 
ni a i fianchi,  compierà  la  guerra.  Con  quelli  fi  fatti  ragionamenti  non  lì  rfcordJdo  del  fona 
no, pattarono  la  notte.  I Sanniti  ancora, in  tanta  profpcrità  di  fortuna, màcauanc  di  còlìglio, 
ne  fapcuano  bene  che  partito  lì  pigliare:  Però  rutti  giudicarono,  ch’d  furti:  da  domandare  di 
dòpcr  lettere  da  HercnnioPontio  padre  del  Capitano.  Coftuigiagraue  d’anni,  nonfo- 
hmente  haucua  lafdato  le  faccende  militari,  ma  ancora  gli  offici]  duili . Era  nientedimeno 
del  corpo  debole , Sé  di  pendenza.  Sé  vigoregrande  cPanimo.Subito  adunque, ch’egli  intefe 
gli  etterati  Romani  efler  rinchiufi , trai  monti  delle  forche  Caudine,  richiedo  di  configlio  ConSgiiopm 
dalmeffaggicrc  del  figliuola,conlìgliò,chcincontancnte(fcnza  cofa  alcuna  danneggiargli)!!  «ìémiimo  ad 
baamcntc  furtiero  falciati  andare.  Jlqual  configlio,  pofeia  che  nò  fa  accettato, eflendo  a lui  ri  vccc!*'°Hc~ 
tomaio  il  roeddìmo mandato  dinuouo  a richicderio  dipatere  .giudicò  che  tutti  fenza  al-  tc"nl<>Po,‘" 
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ciò,  dato  al  fi* 
cliuolo  & a i 
Sanniti . ' 


Oratione  di 
Lucio  Lcr.tu 
lo  vno  de  i Le 

f;ati  a i Cólo* 
i,&  allocfler 
cito  aifeduto 
c6icrcidolo  , 
al  far  accordo. 


DELLA  I.  DECA 

cim  rifpiarmo  fuflcro  tagliati  a pezzi.  Lcquai  rifpofie,  poi  die  furonofattccoli  IVna  alfa]  0 
tra  contrarie , come  da  vno  confufo , Se  dubbio  Oracolo  : benché  il  figliuolo  principiti mcn- 
te  tra  gli  altri , giudicalTc  la  mente  del  vecchio  eflcr  inuccchiata , èC  parimente  col  corpo  af. 
fiitto  indebolita  : nondimeno  vinto  dal  confentimcnto  d’ognVno,  mando  per  lui, che  in  per 
fona  vcniiTc  al  configlio.  Diedi  che  venne  il  vecchio  fopra  vna  carretta  : & domandato  del 
fuo  parere , non  liauere  mutato  cofaalcuna , di  quel  die  prima  baucua  detto . ma  folamrntc 
Iutiere  aggiunta  la  ragione  del  fuo  parere  dicendo,  che  col  primo  cordiglio  (quel  ch’alui  pa- 
rtila il  mcglio)fcrmana  vna  perpetua  pace , Se  amiciria:  mediante  quello  gran  bendino  con 
vn  potcntifTimo  popolo  : & con  l’altro,  diflcriua  la  guerra  per  molte  età' , perdendo  allhora 
la  Republiea  Romana  due  fi  gagliardi  cffeia  tiriti  modo  che  coli  rotto  non  potata  racquieta 
re  le  forze  alcun  terzo  configgo  non  d haucrc  punto  di  luogo . Domandando  il  figliuolo  , 

8C  gli  altri  principali  piu  tritamente , quel  ch’egli  ne  giudicarti: , fc  pure  fi  pigliaifc  vn  confi, 
glio  di  mezo  g dò  e,  eh’ ci  lì  lafciaflcro  andare  fatui,  Se  col  dare  loro  leggi , Se  condirioniico. 
me  a coloro,  iquali  fono  vinti  per  ragione  di  guerra  r Cotcfto  parere  (difs’cgli)  e ialc,ch’c. 
gli  non  fi  acquiira  amidi  Se  non  fi  toglie  i nemici,  confcruatc  pure  quelli,  che  voi  offendere, 
te,  8C I limolateli  con  la  vergogna . La  geme  Romana  e di  natura,  che  vinta  non  fa  pofariì. 

Se  fempre  viucrà  ne’pct  ri  loro  quel  tanto  d’ingiuria , elle  la  prcfcncc  nccefilta  li  coltrigneri 
fopportarc:  nè  fi  quieteranno  mai,  inlinoa  tanro  che  voi  neharcte  portatole  pene  in  molti 
doppi.  Niunodc’duc  pareri  Riaccetto.  Hcrcnnio  iene  tomo  a caia-  Lenti  campo  dc’Ro 
mani , haucndoqudJi  fatto  molte  pruouc  per  vfbrc , di  giaetlcndo  feretri  dal  mancamento'  I 
di  tutte  le  cofc,  vinti  dalla  ncccslita  mandarono  irabafeiadon.  Iquali  primieramente  doman 
dall  ero  vna  nigioncuolc  pace  : Se  nonimpctrandola  gl’muiralTero  alla  giornata.  Allhora 
Pontio  rifpofe , che  la  guerra  era  finirà , Se  perno  ch’d  non  fupeuano  conf  tifare  la  lor  mala 
fortuna,  quando  anch’egli  eran  vmti,  Se  prelì  : die  negli  lafcerciabc  andar  difarmad,  con  vna 
vcfte  per  dafeuno,  mettendoli  prima  fotto  il  giogo:  a l’alt  re  conditi  oni  farebbe  egli  contea 
to  che  fuflcro  eguali  a’vimi , & a’vindtoriiSc  i Romani  lafciaflcro  libero  il  contado  dc’San. 
nifi,  Se  ne  mandaflerolc  colonie,  Icqualr  vi  liaueuano  condotte,  ad  habitare.  dipoi  che  i Ro. 
mani,  e i Sanniti  viuctebbono,  ognuinacon  le  proprie  leggi,  «1  tra  loro  con  eguali  condicio 
ni . foggiugnendo  d’cfferc  apparecchiato  a fare  accordo  co  i Confoli  con  fi  fatte  condirioné 
òC  protdhndo,  che  non  piacendo,  alcuna  delle  cofe  dette,  gli  Ambafeiadori  non  tomafiero 
piu  a lui . Eflendo  riferita  a’Confoli  tate  amhafaatai  fubitamentc  nacque  tanta  mofritia.pi- 
anco,  Se  dolore,  che  parcua  che  non  hauefle  a pai-ere  loro  piu  afpro , fe  filile  fiato  loro  prete, 
fiato , die  tutti  haucflcro  in  quel  luogo  a morire . Eflendo  fiati  alquanto  in  lìlcntio  : nè  po- 
tendo i Confoli  aprire  la  bocca , b fiatare  in  conietmationc  di  fi  vituperofo  accordo , ò vero 
nel  rifiutare  vna  tanto  ncccflari*  conucntionc,  Ludo  Lcntulo  allhora,  ch’era  capo  d C’Lega, 
ti  quantoal  valore,  SCdignitàfiia,  dille.  Io  vdi  fpefle  fiate , da  mio  padre,  ch’egli  foto  in 
Campidoglionon  luucua  approuato  la  delibcratione  del  Senato,  di  ncompcrare  la  dna  da’ 
Galli  per  oro:  non  lì  trouando  eglino  aflcdiati  con  forte,  o ficcati  da’ncmici , gente  diiunle, 
de  poco  atta  a fare  lì  fatti  fluori:  Se  potendoli  viare  quindi,  fc  non  fenza  grandini mo  peri?  P 
colo,  al  mcno.fcnza,CCrrislìmo  danno . Onde,  fc  cornea  loro  era  pennello  fcorrcrc.A'  vfd- 
rc  di  Campidoglio,  ad  aliai  tare  i nemici;,  come  fptflo  fecero)  furto boria  noi  posti  bile  com- 
battere coincnaico.,  con  qualunque  difauantaggio  ,.non  mi  mancherebbe  nd  configliare  la 
gcucrofità  deUlanimo  dimia  padre.  & certamente  io  confcflb  il  morircpcrla  patria  clfcre 
cola  degna  i Se  io  fono  apparecchiato  ad  oflenrmi  in  voto , per  lafakitc  del  popolo  Roma, 
no:  d a mettermi  fenza  nlpurmo , nd  mezo  dc’ncmid  : Maio  veggio  qui  la  patria,  & qui 
cflcre  tutte  le  forzedelfc.lcgioni  Romane:  Icquali , fc  per  lelèefle  vogliono  andare  alla  mor. 
te,  die  cofa  hanno  in  verità  da  faluar  con  la  loro  morto"  dirà  qualcuno  icafamcnti  di  Roma, 
i tempi) , Se  le  mura , & quella  moltitudine , che  habita  la  atta:  anzi  quelle  cofe  ( per  mia 
fede)  fono  tradite,  Se  date  in  potere  dc’nemici,  piu  tolto , che  confcruatc,  difirutto  che  farà 
quello  efferato,  perche,  chi  le  difenderà?  forfè  quella  turba  difarmata.  Se  non  aita  alla  guer- 
ra: lì  certo,  non  altramente,  c’hclla  difendette,  in  qud  tempo,  la  dirà,  dall’empito  dc’Gaili. 
Hor  fbrle  ch’d  potranno  chiamare  l’efferato  da  Veicmo  : & Care  ilio  ii  Capitano , elicgli 
venga  a foccorrere?  In  quello  luogo  e tutta  lafperanza , la  riuerenza , Se  potenza  noi  tra , 
lbquaicofe,  fenoi  falueremo,  noi  tatuiamo  & confcruiamo  anco  la  patria  :&  perdendo 
qudio  dieta  to , Se  lafdandolo  tagbarea  pezzi,  tradiamo , OC  dislacciamo  la  piena  nolfra  » 
Direte  forfè  che’l  darli inorila,  iu  cofa  tozza, Si  vituperatole;  mala  canna  vetlo  la-paca*  t 
r . deue 
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k deve  eflcre  cotale , efie  d conduca  a faluare  ciucila  coli  con  la  „ , 

noftra,  quando  fia  dibifogno.  Sotterrinfi  adunque  ^ fonnorrT^  r 3 m0rte 

liberinone  del  popolo  Romano , ne  fenza  i Feriali  Se  l’aire  Gl,™  e t . 

SSSul/UmatPr  v,^'  voigarmen"  CcrSo  & «mt^  «=' 

do  fifa  per  via  d’imprccarionc  f ouefi  pricg8 , &;  dicefi  clic  Gimcin  I I ’ q,Ui?do,  accor:  forch'C«"M 

nomi  d’altri,  che  de  i due  Faciali,*  furono  anche  comanda* re«nw  «uaWeriRomaS^ 

«ccuuti  da  nemici,  per  iftatichiaquali  bifferò  obligati  a lafciare  la  vita.nonofferuando  i n’at 

1 Iamento.dimanicra,che  quali ino  s’attennero  di  manomettere  coloro^  pcrlacui  temem.ìli  ' " 
KuoImwtSc'no^^^ 

ZspisgExF^^ 

Wdi^ro" e^d?C  df?uant' 3 8,'.0fchl  11  g,06°  de’ncmia'^Ii  fcherui de’vincitori , gh  altieri 
.Gnn^Jr  l & fl  PaffrrC  Ch  Cg  * 1Jucyan0  a fere  tarmati , tra  la  moltitudine  de  gli  arma- 
u.amp  retto  il  vituperofo  viaggio, che  doueua  fare  il  loto  miferabilc  ftuolo.per  le  terre  Se  cit- 

Vra8„o  rZQnf  ,aHt0rnata  ndU  » ,or°  «gfuntùoue  fpeffe  volte  egimo,eilormS 
M !£  cf  dC|  WOnJ?U  • Lamentandofi  che  lor  foli  erano  frati  vinti  fenza  feriteffn- 
za  ferro  fenza  battaglia:  Se  non  liauere  potuto  pure  trarfuor  l’armi,  Se  venire  alle  ma- 

ni col  nemico  : Se  col.  l’animo , Se  l’ardire , haucrc  hauuto  in  vano . Mentre  dic  m al  ma- 
“'£*  fi  ramar, cauano,  venne  l’hora  della  fatale  ignominia.ehe  co  l’cfpcrienL  deTfà «o  doué 
«a  lare  ogni  cofapiu  grauc , che  non  fe  l’haucuanocon  gli animi  imaginato . Già  alquanto 
f J13  j*/,*1?.1?,0  <la“comandati che  gli  vfriffero  degli  alloggiamenti  lenz’armc:Se  prima  fuf 
Confofi T j°n  buona  S^rdia  .Dipoi  furono  leuati  i Littori , a i 
rn^dìm>&chc  nn  IP  8 'atl  de  P,^ ,aclual  cofa  generò  tanta  compa(fione,tra  quei  Pd»J«,«to 
nedefimr , che  poco  innanzi  maledicendogli  haueuano  giudicato , ch’ci  fi  doueffem  dare  ,n  «»l»  **#*». 


n^uaiumt  • jJdlltUUI  a CUC(1  gl 

£al'"P01r  (come |dafcuno era  prouimo  tu  grado  ) coli  furono  i primi  fuergognati  : dipoi  a 
a a vna  tutte  le  legioni.  Stauano  intorno  i nemici  armati  sbcffandogli,^  fchernendogli 
Furono afcuni  mm.ee, ati  con  l’irmi . alcuni  feriti  : Certi  ancora  am^zzatSè  WrTaTndS 
ginta  della  cofa,  qualcuno  riguardando  con  Pafpetto  troppo  turbato , haudTe  ottefo  gli  oc-  i r • 

Jprcfmzaddn'eS  pT t^F“‘hd. ; & qu^iufraue  £2SS 
in  prcienza  del  nemico.  Pofaa  che  furono  vfciti  della  valle , & delle  felue , benché  parcua 

ottima  tu  loro  piu  acerba , & dolorofa , che  la  morte , vedendo  coli  fallita , Sf  fuergognata 

S‘USnCrC  3 r3P°aì  Ji  8i0rn°’ P" ,,on  dTcrc  bcn  «rri  dcl- 
■“ ’ “ P 3 vcrg°8na 81'  ntcncua  non  lontano  da  Capoua,  lì  pofarono 

h notte  per  la  via  con  grandiliima  carolila , Óf  difagio  di  tutte  le  cofc.  Laoual  cofa  noi 

”Pn°dt3ra K CaPoua’ ,a  rag‘°ncuoIe  compadrone  vin  Tela  naturale  fuperbw  dè’Ca- 
pouam . Onde  fubuamente  mandarono  a’Confofi  l’mfegncA  ornamenti  propri)  • Se  i Lfi  Cm*'  F* 
«ori  rfifarme,  caualfi,  vette.  Se  vittouaglic,  largamente  adotti  gU altóSK&lriSS  d° ,fi“  “ 

Dec*  R iij  do 
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capanni  »«  do  P°*  * Capoua,  tutto  il  Senato  , e1!  popolo  andò'  loro  incontra,  vfando  publicamenfe , 8£  D 
fogli  cflerciti  priuatamente  tutti  gli  amichcuoli , di  conucnicnti  offidj.  che  fu  pofTibflc . Ma  ne  la  huma- 
E"“unl-  nita' , Si  piaccuolczza  de  gli  amici , ne  i lieti  volti , con  le  benigne  accoglienze , non  fo!a> 
niente  non  poterono  mai  della  lor  bocca  trarre  parola  alenila  : ma  ( non  ch’altro  ) far  loro 
pure  alzare  gli  occhi , ó guardare  in  vifo  chi  gli  confolaua  : in  modo  foprà  il  dolore , ch’egli 
haueuano , erano  coftretti  dalla  vergogna  a fuggire  il  cofpctto  , 8i  le  congregarioni  de  gli 
huomini.  L’altro  giorno  , eifendo  tornati  i giouani  nobili , iquali  mandati  da  Capoua,  ha- 
j ueuano  accompagnato  i Romani  infino  al  confino,  chiamati  dentro  nella  Curia,  Si  doman- 

dali da’vccchi , relcrirono , che  Romani  eran  paniti  loro  piu  dolenti,  Si  sbigottiti,  che  mai, 

‘ l'n  maniera  n’andauano  inlicme  cheti  Si  come  mutoli, & diceuano  apprefl"o,che  quella  alteri 

già , Si  gcnerofua  Romana  eia  abbattuta , Si  che  I’animofità  era  fiata  lor  tolta  infìcmc  con 
l’armi  : a che  come  forfennati  per  la  via  non  falutauano , ne  falurati , rifpondcuanoad  alcu- 
no. & che  per  la  paura  non  ardiuano  aprir  la  boccaa'maginandofi  d’haueTe  ancor  fopra  il  col 
Io  quel  giogo,  fotto  ilqualc  egli  erano  fiati  fatti  pillare . Soggiugnendo  ancora,  che  i San- 
niti , haueuano  acquiftato,  non  folamente  vna  gloriofa  vittoria:  ma  perpetua . Pcrcioche  eC 
fi  haueuano  prefo  non  Roma , come  già  ì Gala  : ma  quel  ch’era  molto  piu  difficile,  Si  glo- 
riofo , il  valore , Si  la  fierezza  de’Rpmani . Mentre  che  queftecofc  fi  contauano,  Si  vdiua 
no , Si  che  il  nome.  Romartò  era  giudicato-fpacciato  nel  concilio  drifuoi  fedéli  amiri, fi  dice, 
Puole  gnui  che  Offilio  Calauio  figliuolo  di  Ouo , gerteroio  huomo , Si  nobil  per  fiirpe , Si  per  fatti,  Si 
•rottilo  ca.  ancor  per  età  venerabile , rifpofe  che  la  cofa  era  molto  diuerfa  da  quel,  ch’ci  fi  credeua.  Con  K 
nodeiu'l^u*  a0^a  > d*  qucll’oftinato  filentio , il  guardare  fiftamenrcla  terra , l’orecchie  forde  a gli  altrui 
roCu  de'Ro-  conforti , Si  la  vergogna  d’alzar  gli  occhi  ; bifferò  tutti  inditii  della  mafiima  ira.Sf  fdegno, 
mani  ijuanto  conccputo  nel  profondo  dell’animo, Si  che  ò ch’egli  non  cOnofceua  la  natura  de’Romanf, 
que  vmta.  richcquellalorotariturniiadrftcrcbbeinbricuetcmpo  vn  lamen  telici  grido , Si  dolorofo 
pianto  a i Sanniti,  Si  che  la  memoria  della  vittoria  Caudina  farebbe  ancor  piu  amara  a’San- 
niti  medelìmi,  che  a’Romani . perche  i Romani  haucrebbóno  femprc  ficco  i medefìmiloro 
animi , ouunchc  egli  haueffero  a combattere  : ma  non  già  in  ogni  luogo  i Sanniti  liarebbe- 
no,  i poggi,  Si  le  lelue  Caudine . Già  a Roma  era  peruenuta  l’infamia  del  fuo  danno  : pri- 
ma haueuano  vdito,  comcglidferritierano  rinchiufi,  & attediati . Dipoihcbbero  mag- 
gior doglia  della  nouella  della  vituperofa  pace , che  prima  non  haueuano  hauuto  del  perico 
lo . Al  primo  romorc dcll’alfcdio  s’era  cominciato  a far  fobicamente  la  ferita  de’foldati.  Di 
poi  tralafriato  l’apparecchio  de  gli  aiuti , pofria  che  s’intcfe  cofi  vitupcreuolmcnte  riferii  da 
ti , fubito  fcnz’alcuna  publica  autorità , fi  fece  dimoftratione  d’ogni  forma  di  dolore.  Le 
botteghe  intorno  alla  piazza , fi  ferrarono,  nel  Foro,  Si  nelle  corti , fi  fermarono  fpontana 
mente  le  facendo,  come  fe  le  ferie  fuifero  fiate  comandate . I Senatori  lafriarono  le  verte  ma 
gnifichc , Si  gli  anelli  medefimamentc  : tanto  che  quali  parcua  che  la  citta  tulle  piu  dolente, 
che  l’efierrito  fteffo . Laquale  non  folo  era  adirata  contra  a’capitani,  Si  autori , Si  mal- 
leuadori  della  pace  : ma  ancora  con  gl’innocenti  foldati  : Si  diceua  non  effer  da  ricettargli  in 
cafa,  d nella  ritta . Laqual  mala  difpoiìtione  d’animi  vinfc  poi  nondimeno  la  cornata  dcll’ef  P 
fercito  miferabile  certamente  ancora  a qualunque  piu  crucciofo  animo.pcrch’ei  non  torna- 
uano(  come  altre  volte  gia)fuor  d’ogni  fperanza,  Si  non  afpettati,  fatui, & fani:  ma  con  ha 
bito,&  fembianza  di  vinti, & prigionùentrando  fu  la  fera  nella  citta',  riafeuno  fc  n’ando  alle 
cafe,  a nafeondere  : in  maniera, che  l’altro  giorno, Si  gli  altri  poi  feguenti,  nelfuno  volcua  ve 
Dmaru»4(.  dere  la  piazzale  vfeirein  publico.  1 Confoli  fiidoli,come  priuati,in  cola  alcuna  nòdfcrd 
tauano  il  magifiratorfe  no  ch’ci  furono  coftretti, per  decreto  del  Senato, a creare  il  Dittato- 
re,per  cagione  de’Comitij.Fu  acaco  Quinto  Fabio  Ambufto,et  Publio  Elio  PeroMaeftro 
Dininir<4«.  dc’Caualneri:a’quali(per  cfierc  fiati  fatti  co  difetto, quatti  alla  rcligione)fur6  fuftituiri  Alar 
* Anni  della  c0  Emilio  Pappo  Dittatore, « Lucio  Valerio  Fiacco  Maeftro  dc’CaualIieri.  ne  anche  da  e» 
città.  444.  fioro  furono  fatti  Comittj, perche  il  popolo  haucua  tedio  di  tutti  i magiftrati  di  quell’anno  , 
c*aL  '}'•  fi  che  la  cofafi  condulfc  all’lnterregni.  Interregi  furono  Quinto  Fabio'  Malfimo,  Si  Alarco 
Valerio  Cornino . Coftui  fece  Confoli,  Quinto  Publio  Filone,  Si  Lucio  Papirio  Curfore 
Oratione  di  la  feconda  volta:con  fomma  vnionc  di  tutta  la  ritti:  perche  in  quel  tempo  non  erano  i piu 
Spati»  Fcftu  eccellenti  Capitani.  Nel  mcdclimo  d ch’ri  furono  creati  ( perche  coli  piacque  ai  Padri  > 
mìo  m Sena.  prcfer0  j magiftrato  : Si  fatte  le  fante  folcnnica,  propofero  al  Senato  la  cola  della  pace  Cai* 
eUo  Vd/-"  dina . Publio , ilqualc  allhora  era  Prcpofto , dille,  Parla  6 Spurio  Poftumio.  ilqualc  poi  ch^ 
fi  Icuò  fu,  col  medefimo  volto  ch’ci  iumdfo  fotto  il  giogo,  rifpondendo,dilTe . Ioso'mol- 
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à to  bene,  ò Confoli,  che  io  fono  il  primo  chiamato,  non  per  farmi  honore.ma  vergognami  „re&  a 
come  Senatore , ma  come  reo , òC  colpeuole  coli  di  tanta  infelice  guerra , quanta  vitupe-  p,gnoin 
reuole  paté.  Io  nondimeno,  poi  che  non  haucte  propofto,  ne  della  noftra  colpa,  ne  della  pe- 
na  : (affiata  indietro  la  noftra  difefa , che  nonfarebbe  molto  difficile , apprettò  a coloro , clic  e‘ * 
fonconfapcuoli  della  fortuna , ÒC  necfificd  humana,  dirò  bricuemcntc  il  mio  parere, di  quel 
che  voi  haucte  propofto . Laqual  mia  opinione , OC  fentenza  mi  farà  vn  teftim onc , s’io  ha  i 

lòperdonato  a me  mcdcftmo,  ouero  alle  voftre  legioni,  quand’io  mi  obligai  con  quella,  d 
vitupcrofa , ò neceiTaria  prometta  : allaqual  nondimeno , non  c tenuto  il  popolo  Romano , 
poi  ch’ella  è fattafenza  fua  deliberationc.nc  alcun’altra  cofa , mediante  la  promeffa,  ÒC 
malleueria  noftra , c obligata  a i Sanniti , fuor  che  le  perdane  noftre . Fate  adunque,  che  noi 
Camo  lordati  nelle  mani  ignudi  ,ÒC  legati , ÒC  liberiamo  il  popolo  Romano  dalla  religio- 
ne, fc  in  qualche  modo  ve  Riabbiamo  obligato , acciochc  nelTuna  humana , ò diurna  ca- 
gione impedifea , die  di  nuouo  fi  pigli  lì  glutea , ÒC  religiofa  guerra . In  quello  mezo  mi 
parrebbe , che  i Confoli , deferiueffero , armatlero , òC  traheilero  fuori  Federato , ne  prima 
emnlfero  ne’confini  de’ncmid,  che  tutte  le  cofe  attenenti  alla  noftra  dedicionc  fodero  legit- 
timamente compiute . Pricgo  bene ftrettamente  voi,  òDij  immortali , che  fc  non vi fu 
grato , ne  a cuore , che  Spurio  Poftumio , òC  Tito  Vcturio  Confoli , guerreggialTcro  con  i 
Sanniti  felicemente,  che  villa  abaftanza  haucrne  veduti  edere  mandati  fottoil  giogo , ÒC 
obbligati  con  fozza , ÒC  infame  promeffa , S£  vederne  hora  ignudi , ÒC  legati  efferc  dati  a i 
B nemid  a riceuere  fopra  le  tefte  noftre  tutu  l’ira  di  quelli  : Se'  vogliate  che  i nuoui  Confoli , 

& le  Romane  legioni  faccino  in  quel  modo  guerra  co’Sanniti,  come  fono  (late  gouernate 
tutte  le  guerre  fatte  con  dii  innanzi  al  noftro  Confolato . Lcquai  cofe , come  egli  hebbe 
detto,  tanta,  compadrone,  Sfinarauiglia  a vn  tratto  prefe  gli  huomini,  clic  hora  appena 
tredeuano  cifri  folle  il  mcdclìmoPoftumio.ilquale  fotte  (lato  l’autore  di  coli  btaftmcuolc 
• pace . Hora  haucuano  gran  mifericordia,  che  vn  tal  huomo  haudTe  a patire  prdTo  a’nemici 
Ogni  maniera  di  crudeli  iupplict) , per  l’ira  ddl’tinpedita , ÒC  rotta  pace . Ellendo  appretta- 
to quel  parere , lodando  ogn’vno  fommameiuc  lì  fatto  huomo , ÒC  andando  nella  fentenza 
di  lui  co’picdi , Ludo  Liuto , ÒC  Quinto  Melio  dlendo  Tribuni  della  plebe , tentarono  aL 
quanto  d’intercedere  dicendo,  che  per  dar  loro  a’nemid , non  fi  libcraua  il  popolo  dalla  refi-  MoJo<i'  bi- 
gione , fe  a i Sanniti  non  fi  rendeuan  tutte  le  cofe  a punto  in  quella  difpofitionc , come  era-  próu’^/msè 
no  fiate  predo  a Caudio . ÒC  cofi  allegauano  non  hauere  meritato  pena  alcuna  : perche, prò-  n«o  alcuni 
mettendo  la  pace,  haucuan  faluato  federato  del  popolo  Romano.  òC  finalmente , ch’eden-  c°raPr0P°!11 
do  eglino  facrofanti,  non  li  poreua  dargli  a’nemid,  ò fare  loroalrra  violenza . Allhora  Po-  andindodiu 
fonino , dilfe  in  qudio  mezo  date  noi , non  facrofanti , iquali  voi  potete  dare , fatua  la  refi-  la  Plrtc  del  di 
gione  : ÒC  dipoi  darete  cotcfti  facrofanti , fubito  di’cgli  vfdranno  del  magiftuto . Ma  fe  'orTtione  d’ 
voi  faccfte  a mio  modo,  gli  darclic  : fornendogli  prima  qui  nel  cornino  molto  ben  con  le  ver  Portu™"cA 
ght  battuti  : acciochc  dii  (umetterò  intanto  della  pena  intermetta , quella  vfura . Ma  quan-  fol° 
ro  a quel  ch’ei  dicono , per  dfer  noi  rcndut  i a’nemici,  il  popolo  non  edere  alleluio  dalla  re-  nsÌ™0jd°r 
C ligione,  chi  c cofi  poco  informato  della  ragione,  ÒC  ordine  dc’Fcciali , che  non  conofca,  ch’d  1“  «'Sanniti . 
parlano  in  cotal  maniera  piu  rollo  per  non  cttcr  dati , che  pcrciochc  la  cofa  lìa  cofi  C Nc  io 
ancora  negherò Padri  Conferirti  cofi  le  promette  come  le  confcderarioni  edere  fante,  ÒC  fer- 
me appretto  quei  , che  tengon  conto  della  fede  humana,  come  delle  diurne  religioni . Ma  io 
dico,  che  ndluna  cofa  può' edere  fanrita.StT  confermata,  fenza  deliberatione  del  popolo, 
cheoblighi  il  popolo . Ditemi  : fe  i Sanniti , con  la  mcdelìma  fuperbia , ch’cdi  ne  hanno  co 
ftretto  a concedere  lor  quelle  cofe,  n’haueffero  coftrecto  anche  a proferire  quelle  parole  le- 
gume , Icquali  vfano  coloro , che  danno  le  atta':  Se  voi  T ribuni  giudi  cardie , elidi  po- 
polo Romano  fulTe  dato  r fini  fevoidiccfte,  quella  atta,  ÒC  i tempi),  i confini , Si  l’acque 
edere  de’Sanniti  f Lafcerò  (lare  la  deditione  ( perche  qui  fi  tratta  della  promeffa)  fe  noi  In 
ueffimo  finalmétc  prometto, che  il  popolo  Romano  hauede  a lafciar  quella  cittal  ch’egli  l’ha 
tifile  ad  arderemo  ch’d  non  hauede  ad  haucr  piu  magiftrati,  ne  Senato,  ne  le  leggi, ma  a viucr 
folto  il  goucrno  degli  Rcr’  Gli  Dii,  ne  conceduto  meglio , direte  voi . La  indignila  della  co 
fa,nondiminuifceìa  fortezza  della  prometta:'  Se  il  popolo  buò  dfcrc  obligatoin  qualche  .d 

cofa , ccrtamcute  egli  può  edere  obbligato  in  ogni  cola . nc  quello  ancora  importa  ( che 
forfè  muouc  qualcuno  ) che  egli  fia  Confolo , Dittatore , ò Pretore , colui , che  ha  promef- 
fo.  vedete,  che  anche  (Sanniti  hanno  giudicato  quello  medefìmo:  non  cdcndolor  bafta- 
«o,  che  i Confoli  foli  promctceffero  : nta  hauendo  coltrati  ancorai  Legati , i Obiettori , e 
« Dee,  ' R iijj  iTri- 
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{Tribuni . Non  mi  dimandi  bora  aiamo , perche  io  habbia  cofi  prometto.  concicfia , dici  0 
Confolo  non  Iraucffe  di  ciò  autorità , ne  potcfs’io  loro  promettere  la  pace  : laquale  non  era 
in  mio  arbitrane  poteili  promettere  per  voi , che  nulla  mi  liaucuatc  commetto . Certame 
te  ò Padri  Conferirti , niuna  cola  c fiata  fatta  appretto  a Caudio,  per  fapcrc  humano . gl’ld- 
dij  immortali  tolfcro  la  mente,  di  vedere  a i volt»  Capitani , fr  a quegli  de’nemid  : perche 
noi  nella  guerra  non  fummo  cauti , tanto  che  baftaffe  ; fr  eglino  vna  vittoria  male  acquifta- 
ta,  malamente  hanno  perduto , mentre  che  appena  ci  fi  confidano  nella  fortezza  de’luoghi, 
mediante laqualcdTi  hanno  vinto:  mentre ch’ei  s’afirettano  con  qualunque  rondinone  d 
potettero,  torre  l’armi  di  mano  a gli  huomini  nati  per  l’arme . perche , s’ei  fuilcro  fiati  pru- 
denti , & faui,  era  egli  però  lor  cola  difficile , in  quel  tanto  ch’ei  mandano  a cafa  per  vccdii , 
che  gli  configlino,  m andare  Ambafciadori  a Roma?  fr  trattare  della  pace.fr  confederano- 
ne  col  Senato , & col  popolo  f ll  caminoera  di  tre  giorni,  a perfone  efpcditc  : in  quel  me- 
zo  faremmo  fiati  in  triegua,  infino  a tantoché  i Legati  tornando  da  Roma  hauefiero  lor  ri- 
portato la  vittoria,  ola  pace  ccrtlfiìma.  Quella  farebbe  fiata  la  vera  prometta, fr  valida: 
laqual  noi  haremmo  fatto  per  dcliberatione  del  popolo . ma  voi  non  l’harcfte  deliberato,  ne 
noi  l’haremmo  prometto . Ma  non  era  cofa  giuria , che  il  fatto  hauette  altra  riufeua , & al- 
tro fine , fe  non  che  rimaneffero  vanamente  ingannati , fr  fchcmiti , come  da  vn fogno  pivi 
felice,  & lieto , clic  i lor  ceruclli  potettero  riceuere  : & il  noftro  etterato  fotte  di  tanto  peri- 
colo fuiluppato  dalla  medclìma  fortuna, che  ve  lo  haucua  intrigato  : fr  cofi, che  vna  vana  pa 
ce  rendette  loro  vna  vittoria  inutile, fr  vana.  Si  fi  facelie  vna  tale  promcffa,chc  non  obligaf-  E 
fc/cnon  il  promettitore . Perche,  o Padri  Confrritn,  che  cofa  s’c  egli  trattata  con  voirche 
cofa  col  popolo  Romanor  chi  fi  può  dolere  di  voi  f chi  può  dir  d’effer  da  voi  ingannato  r ii 
nemico , ò il  cittadino  r Al  nemico  non  Iraucte  voi  promeflo  cofa  alcuna:  fr  cittadino  alcu- 
no non  hauete  voi  riducilo,,  che  promcttcffc  per  voi.  dunque  non  hauctc  con  noi  obligo  ,a 
cui  non  comettefte  : nc  co’Sanniri,  co’quali,  niuna  cofa  hauctc  trattato,  noi  fìamo  malfoua- 
dori,  Si  quei  che  promettano  u i Sanniti  : & loro  filino  tenuti,  affai  ricchi , & fofficicnti  in 
quel  che  è proprio  noftro  : 6 i in  quel  clic  polliamo  pagare , cioè  i corpi , Si  gli  animi  noftri . 
contra  quelli  incrudelifchino  : centra  quelli  arruolino  il  ferro , fr  l’ira  loro . Quanto  s’ap- 
partiene a’Tribuni  della  plebe , confidiate  fc  al  prefentc  pollino  effer  dati , ò fe  li  debbiain- 
" dugiarc . In  quefto  mezo , o Tito  Ve  tu  rio,  fr  voi  altri  obbligati , offeriamo  quelle  noftre 

teltc  vili  al  pagamento  della  fattapromeffa  : freon  la  noftra  pena  difobbligbiamo , fr  libe- 
riamo l’armi  Romane . Furonoi  Padri  Conferirti  motti  ranco  dalla  ciuf»,  quanto  dall’au- 
tore ; fr  nc  gli  altri  folamente , ma  ancora  i Tribuni  della  plebe,  in  tal  modo , ch’ci  dillcro, 
ebe farebbero  in  podeftà del  Senato,  dipoifobitamcniercnunuaronoalmagifirato , fr  fu- 
rori dati  infìeme  con  gli  altri,  ai  Fccialipcr  effer  condotti  a Caudio.  Fatto  che  fu  quefto 
decreto  dal  Senato,  panie  che  affa  ritta  fotte  nata  vna  certa  nuoua  luce.  Pollumio  era  in  boc 
ca  d’ogn’vno , & da  ciafcun  lodato , agguagliandolo , aH’oflcrta , & voto  fatto  da  Dccio  il 
Confolo , fr  a gli  altri  degni  fatti  : dicendo , che  la  città  era  vfeita  dcll’obligationc  della  pa- 
ce , per  fuo  configlio , fr  opera  : fr  ch’egli  ofteriua  fc  (letto  a’tormcnti , & all’ira  de’nemid , P 
fr  pagaua  le  pene  ( come  vna  vittima  nel  fagritìdo  ) pel  popolo  Romano.  Ogniun  ddide- 
raua  l’armi , fr  che  fotte  data  loro  (acuiti  d’aftrontarlì  co’  Sanniti.  Nella  ritta  chcardeua  di 
& <ra>  a-  la  ferita  fatta  fu  quafi  tutta  di  ioldati  volontarij , fr  de’meddìmi  foldati  furon 
aninuli  dffì  deferitte  nuoue  legioni,  fr  l’effercito  fu  menato  a Caudio . Andando  innanzi  i Feriali, giu 
entinu.  ti  che  lurono  alia  porta , comandano  che  fieno  fpoghati  i malleuadori  della  pacc,fr  legati 

imwh»*  con  ,c  mani  didlctro  • Legando  il  Littore  Pollumio  alquanto  largo  per  nucrcnza  della  di- 
cefaìtaaCaù  gnità  fua , perche  non  firingi(difs’egli)fortementc  1 legamiraccioche  la  dcditione  fia  piena, 
dio , & danno  g-  „ufja-  n0ich’ci  giunfcrò  nel  concilio  driSanniti,  & dauanti  al  tribunale  di  Pernio,  Aulo 
SXwfdi  Aruina  Feriale  parlò  in  quella  forma.  Pofria  che  quelli  huomini  fenza  alcun  dccrcto.fr 
quella . comrnisfione  del  popolo  Romano , fr  dc’Quiriti , hanno  prometto  che  li  conchiuderebbe 
Parole  del  Fe  confederatione , & amiritia  con  voi , fr  per  quefto  hanno  peccato , per  quella  cagione,  ac- 
nonel  cTeV.  rioche  il  popolo  Romano  fia  libero , & fciolto  da  tale  impia  fcelcratczza , io  vi  dò  in  pode- 
jiode’Simci  foi  quelli  huomini . Mentre  die  il  Feriale  diccua  quelle  parole,  Pollumio  con  quanta  piu 
forza  egli  potè'  lo  per  coffe  nella  cofria  col  ginocchio , gridando  ad  alta  voce , ch’era  cittadi- 
no Sannite , fr  colui  ambafciadorc , fr  perciò , hauendo  egli  Sannite  battuto  l’ambafciado 
re,fr  Feriale  contra  la  ragione  delle  genti, tanto  piu  giuftamente  i Romani  porrebbero  far 
la  guerra . AUhora  Pon  tto  rilpofe , fc  io  accetterò  quella  dcduionc , nè  i Sanniti  la  nccuc» 
& ranno . 
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* Ar"°  ' MltU  » 6 £f*rio  f°numi0>  fc  tu  credi  che  gl’Iddrj  fieno  in  ciclo,  6 tu  fa'  ch’ogni  co. 
iu  h l?*: °rVer° <M  crUa  i patt,°  * A1  P°Pol°  de’Sanniri  lì  deuc  tutto  qudPefferdto  ch’e- 
gli hcbbc  ir duo  potere , o vero  la  pace.  Ma  perche  appello  io  te,  & mi  docho  diTé  iìquale 
con  quii  a fede , che  tu  puoi  ti  reftituifei,  & rendi  prigione  al  vincitore,  io  appello  il  popo- 
lo Romano,  ilqujile  fc  li  pente  della  conucntionc,  & promeffafatta  alla  forca^audinf  rcn- 
dami  le  fue  legioni  in  quella  valle , 8C  in  quel  bofeo , nelquale  efli  eran  rinchiufi  : coli  niuno 
di  noi  bara  ingannato  I altro . Ogni  cofa  fia  per  non  fatta  : ripiglinfi  l’armi  loro  ch’cslì  die- 
dero per  virtù  dc’patti:  ritornmh  negli  alloggiamenti  lor  medefimi:  & finalmente  habbia 
no  tutto  quello , eh  egli  haucuano  il  giorno  dauanti , ch’ei  vennero  con  noi  a parlamento 
£arf'"°P°‘  f ucrra> « *«ìmio i configli  generofi:  &r  allhora  rifiutino  le  promelfc,  & la  pace’ 
& facciamo  la  guerra  m quei  luoghi , & con  quella  fortuna,  che  noi  hauemmo  innanzi  alla 
«.emione  della  pace  & non  riprendiamo  piu , ne  .1  popolo  Romano  la  promdTa  de^Con! 
(oli,  ne  noi  la  fede  del  popolo  Romano.  Mancherà  egli  mai  a voio  Romani  la  feufa  di  non 
,a  • voi  defte  gh  fianchi  a Porfena , & & furto  gli  ritogheTe  R.comptafte 
da  Galli  la  città  con  loro,  U. . nd I pigliarlo,  ci  furono  da  voi  vcdfi . Hauctc  promefio  di  dar- 
ne la  pace,  perche  noi  vi  rendesfimo  falue  le  genti  da  noi  prefe,  &T  bora  la  (ite  vana  &;  fem- 
pre  pretendete  «laiche  apparenza  d,  giuftitS  alle  voftre  fraudi.  Non  piace  a Wolo  R^ 
mano  haucrc  faluato  le  fuc  legioni  con  vna  vitupereuole  pace  t habbiafi  la  fua  pfee^  & rcn- 

B a?  Ìw^iwÌ<rj^;e8,<|fU  Vque^cra  C0fa  dc8na  della  fede,  degna  delle  confedcrationi , 

B OC  delle  cerimonie  de  Fcaah  : che  tu  veramente  habbia  quel  che  tu  domandarti  nc’patti  tan 

? t nH1"' & 'n  habb^ la  P2CC, ch’io  ho  pattuito  teco  liberandoti,  & Iafciandoti  andar 
faluo  . Qucfta  e quella  giufhna  ebe  tu  Aulo  Cornelio,  Se  voi  Pedali  rendete  alle  genti-  Io 
per  tanto  cotefioro  elle  voi  fignete  dare  , non  gli  accetto  : ne  credo,  ch’ei  fieno  veramente 
dau.ne  gli  ritengo  punto  ch’ei  non  fi  ritornino  nella  città  obhgatà  perla  fetta 

pena  degne  dc’fanciulh,  per  ingannare  la  fede  f Va  Littore , & fdogl.  i Romani - non  lfe 
alcun  n.enuto,ne  rimanga  per  noi, ch’ei  non  vadia  dove  a lui  piace.  ColìcoC) fi tomaron 
fatui  da  Caudio  nel  campo  de  Romani, hauedo  anche  forfè  fodisfatto  alla  fede  publica  • ma 
alla  loro  ormata  certamente.  Vedendo  i Sanniti.che  per  una  fuperbilf.ma  pace  era  na?a 
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10  , ch  Olendo i nemici , a poteuano  leuarfi  dinanzi  per  Tempre , o vero  in  perperuo  ferfegli 
amia.  Gerani,  dopola  pace  Caudina,  gli  animi  de  gl.  huomini  in  tal  modo  murari  none” 
fendo  ancor  per  conibattere  mutate  punto  le  cofe,  che  la  fetta  dediriUe  hau^a  fetm 
mio  piu  chiaro  Va  i Romani , che  Pontio  la  fua  non  fanguinofa  vittoria  appreffo  i Sanniti 

nò^R  o^n!  hUCUan°  ' rC,r  gucrrcS«,are  PCT  v"3  ccrtislìma  vittoria  : c danniti  credcusj 
5°, ! ^ « am  ha“C';  r'cufato  la  pace, & vinto  la  guerra.  In  quello  mèzo  i Sat riani  s’erano 
.dati  a i Sanniti,  & la  colonia  di  Frcgcllc  era  fiata  prefa  improuifamentc  di  notte  da  loro  dC 
«neuaf.  per  cofa  certa, che  con  «fi  fctlero  fiat,  i SatriaqiT Ma  la  paura  comune  gli  fece  ’£ 
K11'11  a «W.  * fc  & principio  della  battaglia  : laquale  nondimmol  TwilSl 
foftennero  alquanto  tempo  del  pan  : & perch’ci  fi  combatteua  pergli  altari  6c  cofe8facrc 
& per  la  falute  prillata  & perche  ancora , la  turba  difutile  a combattere,  dalle  fenriìre  SC 
dai tetti  ghaiutaua.  Vno  inganno  gli  rumo,  perche  lafciarono.chcla  voce  del  banditóre 

nace, armata  fc  n’ando  per  la  pora  oppolìta.&r  fu  lor  piu  ficuro  l’ardfre.chc  non  fuVoWafiri 
fa  paura,  a fargli  t^^mente  credere . iquali  effendo  intorniati  da  i Sanniti  col  fuo  co  chu 
mando  indarno  gllddij,  fcfa  tede , luron  iati,  morire , 1 Confoli  lì  diuilVo  U Spefa, 

Papi  rio, 
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Papirio , n’ando'  in  PugHa  a Luceria , oue  i Caualicri  Romani  dati  fianchi  a Caudio  erano  D 
guardai).  Publio  fi  fermo'  in  Sannio  con  tra  alle  legioni  Caudine.  Qjtefta  cofa  tenne  fofpc- 
Qutft»  luce  fi  gli  animi  de’Sanniti,  non  hauendo  ardire  d’andare  a Luceriaiaccio  che  il  nemico  non  fritte 
houu!  fi’chu  *oro  alle  fpallc,nc'  di  fcrmarfi  in  Sannio, per  non  perder  Luccria.  Onde  paruc  loro  che  fufTe 
ma  Nocca  de*  il  meglio  commettere  la  cofa  alla  fortuna,  Si  far  la  giornata  con  Publio,  Si  perciò' vfeiron 
Samccn, , & con  le  fchicre  alla  campagna . Con  iqualt , hauendo  Publio  a combattere , giudicando  effe- 
pawu.No^a  rc  vtl*c  Par*arc  prima  a i loldati , li  fece  cliiamare  a parlamento . Ma  fi  come  cali  concorfc- 
Se* agaoi ?’  io  con  grandifiima  alacrità,  Si  prontezza  al  Pretorio,  coli  per  Io  ftrepito,  Si  grida, di  qud, 
che  eluedeuano  di  combattere,  non  fu  punto  vdita  Porationc  del  Capitano.  L’animo 
di  ciafcuno , ricordandoli  dell’onta , Si  vergogna  riceuuca , era  a fe  medefimo  fprone , BC 
confortatore.  V anno  per  tanto  allazufià  c fofpigncno  color, che  portauSo  innanzi  gli  ften 
dardi,  Si  per  non  perder  tempo  nel  primo  intoppo  in  lanciare  l’halle , Si  t rar  fuori  le  fpade 

I pili  fono  Par  conle  a vn  fegno  dato , tutti  gettarono  per  terra  i Pili , Si  con  le  fpade  ignude  correndo  at- 

STlìciarc Vfa  frontarono  i nemici.  Quiui  non  fu  alcun’arte  dei  Capitano  in  difporre  gli  ordini  delle  fchie 
te  da'  Roma,  re,  o de  gli  aiuti  : ogni  cofa  fece  per  fc  itetta  l’ira,  Si  la  furia  dc’foldati,  non  altramente , ch’ci 
tu*  furierò  fuori  del  fcmio . Si  che  i nemici  non  furono  Riamente  rotti,  Si  sbaragliati:  ma  non 

s’ardirono  anche  a ritardare  la  fuga  cól  ritrarfi  a difendere  le  munitionl  det  campo , ma  coll 
fparfì  fe  n’andarono  in  Puglia , oue  di  nuouo  raccolti  i/ifiemc,  giunfero  a Luccria . La  me- 
defi  ma  ira , che  fofpinfc  i liomam  pel  niczo  delle  nemiche  fchicre,  gli  condulTc  anchea  g«_ 
alloggiamenti, oue  fu  fatto  piu  fangue,  Si  mortalità,  che  nella  battaglia:  Si  la  maggior  parte  E 
della  preda  per  l’ira  fu  guafta,  Si  andò  male . L’altro  efferato  con  Papir/o  per  le  maremme 
era  giunto  nelle  terre  de  gli  Àrpini, luoghi  tutti  paafici,flt  amici  piu  tofio  perle  ingiurie  BC 
odio  dc’Sanniti,  che  per  alcun  beneficio  dc’Romani . Impero'  che  i Sanniti  in  quel  tempo 
habitando  ne’monti,  nelle  ville,  Si  ne’borghi:  Si  cttcndo  montanari , Si  fieri , fprcgiauano  i 
Pianigiani,  Si  habftacori  delle  maremme,  come  di  vita  piu  molle , & delicata  : fi  come  quali 
Tempre  auuicne,  che  gli  huomini  fieno  fimiglianti , alla  qualità  del  paefe , Si  continuamence 
gli  predauano,  Si  faccheggiauano.  llqual  pacfc,fc  fufTe  fiato  fedele,  Si  haucfic  tenuto  il  fer- 
mo a i Sanniti, ò l’etterato  Romano  non  harebbe  potuto  peruenire ad  Arpi:  cf  vero  effondo 
Arpo  ò tcto  tra  Roma,  Si  Arpi  in  quel  mezo  carefiia  di  tutte  le  cofe,fi  farebbe  confumato, & dirirutto. 
cra^ócchog  & cofi,  nondimeno, offendo  poi  andati  ad  attediare  Luccria,  la  carefiia  afflitte,  Si  molefto  pa- 
gi Manfredo-  rimonte  cofi  quei,  ch’aficdiauano,  come  gli  attediati,  ogni  cofa  era  furnminiftrata  da  gli  Àr- 
pini  al  campo  de’Romani , ma  tanto  fcarfamente , rimettendo  ocaipari  i Ridati  nelle  guar- 
die,& nelle  vcgghic,  Si  ncII’opcre,i  Caualicri  rccauano  da  Arpi  il  frumento  in  certi  facchet 
ti  di  coiame,  & trouando  tal  hora  pel  camino  i nemici,  cran  coftrcttt  ( gettato  da  caualloin 
tcn-a  il  frumento)  combatterei  a gli  attediati  mcdcfimamentc  erano  portate  le  vettouaglie 
dalle  montagne  dc’Sanniti,  Si  metto  Rccorfo  nella  terra,  auanti  che  giugneflc  l’altro  Con- 
folo  con  l’cflcrcito.  La  cui  venuta  rifirinfc  piu  ogni  cofa,  perche  lafaata  la  cura  dcll’attedio 
al  collega,  andando  vagando  pel  paefe  haucua  chiufoogni  via  alle  vettouaglie  dc’ncmid. 
Per  tanto,  non  hauendo  i Sanniti  piu  fpcranza  che  gli  attediati  potettero  piu  lungamente  F 
Topportare  il  difagio  della  fame,  furon  cofirctti  quei,  ch’erano  accampati  pretto  a Luccria , 
Come  pii  on  hauendo  raccolte  da  ogni  banda  le  forze  loro,  far  fatti  d’arme  con  Papirio . In  quel  tempo, 
to'idt'Tiré'i  apparecchiandoli  ciafcuna  delle  parti  alla  battaglia , gli  Ambafciadori  de*  Tarentini  prote- 
ri’simnn  ftarono  a i Sanniti , Si  a i Romani  inlìcme,checombattcrebbcno  conrra  qualunque  delle 
•'Kominuhc  parti,  che  ricufatte  di  pofar  l’arme  in  fauor  dell’altra,  che  vbbiditte . Vdita  tale  ambafeiata, 
STfacciittóTc  PaP‘r'°>  come  motto  dalle  lor  parole,  rifpofe,  che  conferirebbe  la  cofa  col  fuo  compagno:^ 
cordo?31’0  °C  mandato  per  lui , 8i  confumato  il  tempo  tutto  in  far  l’apparecchio  della  guerra  : « parlato 
con  etto  di  quel  che  a loro  non  era  punto  dubbio , propofe  il  fogno  della  battaglia . Facen- 
do i Confoli  tutti  f prouedimcnti  fiumani, & diurni, che  far  fi  foglionó,  quando  fi  viene  a gi- 
ornata . 1 Tarentini  fi  faceuano  incontra  i Confoli , afpcttando  la  rifpofta  : A’quali , ditte 
Papirio.  Il  Pullaro,  o Tarentini,  ne  fa  auifati,  clic  gli  Aufpicij  fono  profperi  : olirà  di  rio  la 
lignificatone  de’fagritìctj  c fiata  egregia,  Si  buona . Si  che(comc  voi  vedetc)con  la  volon- 

II  Pullaro  eri  {J[ ’ & fauore  de  gl’lddij,  noi  andiamo  alla  battaglia.  Dipoi  comandò, che  fi  dette  il  fcgno,& 
tc!?h?CpicUi  natte l’etterato  degli  alloggiamenti , ridendoli  della  vanita  di  quella  gente  : laquale  non  ef- 
U2  gii  Augii-  fendo  atta  a combattere  per  fc  fiotta,  fuor  delle  fuc  domcftichc  feditioni,  giudicatte  cofa  coi» 

*“  “*«**-  ueneuole  voler  dare  regola  alla  guerra.  Si  alla  pace  d’altri . 1 Sanniti  dalì’altra  parte,  hauena 
»oj  rolli?13  do  quali  «filmetto  tutta  la  cura  della  guerra,  ò perche  pure  derider  attero  veramente  la  pace, 
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A ò fhc  luffe  loro  vtilc  il  fignerlo  per  farli  i Tarentini  bcniuoli,  vedendo  f Romani  ordinati  in 
battaglia  incontanente  cominciarono  a gridare  ch’crano  in  podclìà  de’Tarentini  ,&  in  quel 
la  volcuan  perfeucrarc:  dicendo , che  non  volcuano  vfdre  a combattere , ne  trar  l’armi  fuor 
ddlc  mumdoni  loro:  Si  che  ingannati , fopporterebbeno  qualunque  cofa  gli  coftrigncffe  la 
fortuna , piu  tolto  che  moftrare  d’hauerc  diTprcgiato  i Tarentini  autori  della  pace . 1 Con- 
foli  rifpofero , che  volentieri  accettauano  tale  augurio,  Si  pregauano  gl’Iddij.chc  dtffcro  ta- 
le difpofitionc  di  mente  a’nemici,  ch’ei  non  voleffero  anche  ditcndcre  i loro  alloggiamenti . 
Bi  coll  hauendofi  diuifo  le  genti , a vn  tratto  aiutarono  il  campo  de’nemici:  & attendendo 
vna  parte  a riempiere  i fosfi,  vn’altra , a disfare  le  bafhe  arrouefriandole  nei  fosti  : & ftimu- 
landò  gli  animi,  non  fidamente  la  viriti  loro  naturale,  mal’ira,&:  Io  fdegno  dell’onta  riccuu- 
fa , sforzauano  lcmunitioni , 8i  dentro  a quelle  adattando  i nemiri  con  dir  loro  riafeun  per 
fe  medefimo  rimproucrando,  quelle  non  fon  le  valli  della  forca  Caudina,  ne  Caudio:  quelle 
non  fon  le  felue , ne'  i palli  llrctti , oue  i vollri  fuperbi  inganni  vinfero  il  nollro  errore  : ma 
qui  eia  viriti  Romana,  a cui  non  potranno  far  rclilìcnza , folli , o llcccati  : di  coli  dicendo , 
attendeuano  ad  ammazzare  chi  faccua  refiltenza , Si  chi  fi  ritiraua  : armati , Si  difirmati  : 
ciouani,  Si  fanciulli:  huomini,  Si  belhejnc  vi  farebbe  rimafo  pure  vn’animalc  viuo,  fe  i Con 
foli,  non  haueffero  fonato  a raccolta, Si  tratto  del  campo  dc’nemld, foldati  dcfidcroll  dd  fan 
gue,  col  comandamento,  con  le  minacrie . Onde  incontanente  da  i Confoli  fu  parlamenta- 
to ai  foldati,  iquali  erano  fdcgnati.per  effcrc  loro  Hata  intercetta  la  dolcezza  della  vendetta, 

B de  fotto  loro  incendere,  i Confoli  non  edere  inferiori  nell’odio  ad  alcun  fo!daro,anzi,  com’c 
gli  erano  Capitani  ddla  guerra , coli  farebbono  Itati  capi  dell’infatiabilc  fupplicio  contra  il 
nemico , fcil  rifpetto  di  iccento  caualieri , iquali  erano  Itarichi , Si  prigioni  in  Luceria  non 
haueffe  raffrenato  gli  animi  loro:  aedo  che  i nemici  difperandoiì  di  trouare  perdono , come 
dechi  arrabbiatamente  non  fi  moueffero  a tormentarli:  defiderando  farli  mal  capitare,  auan 
d ch’d  moriffero.  Lodauano  i foldati  tal  rifpetto,  Si  rallegraganli,  che  fi  iuffcfatta  refificn- 
Za  alla  lor  furia,  eonfeffando,  ch’ogni  cofa  doucuano  patire  piu  preilo  che  perdere  tanti  ca- 
pi, della  giouentu  Romana,  Liccnriaco  il  parlamento,  fi  fcceconfiglio,feli  doudTc  firigne- 
K Luceria  con  tutte  le  genti , o vero  fe  vn  de’Capitani  con  vn’efferrito , andarle  tentando  i 
popoli  di  Puglia,  gente  infino  a quel  giorno  di  dubbia  volontà-  Publio  andò'  a cercare  intor 
no  tutta  la  Puglia,  Si  in  qudla  fpeditione  fottomiffepcr  forza  alquanti  popoli,o’  vero  gli 
prefe  in  amidtia  a patti.  A Papirio  ancora , ilqualc  era  rimafo  all’affcdio  di  Luceria  in  bric- 
uc  tempo  il  fucccilo  fu  conformcalla  fpcranza,  perche  effendo  affcdiacc  tutte  le  vie , per  Ic- 
quali,  le  vettouaglic  erano  di  Sannio  portate  a gli  affediati  :i  Sanniti  di  Luceria  vinti  dalla  fa 
me  mandarono  Ambafdadori  al  Confolo,  chiedendoli,  che  rihauuti  i Caualieri , iquali  era- 
no cagione  della  guerra , fi  partiffe  dall’affcdio . A iquali  Papirio  in  tal  modo  rifpofe . che  li 
doucua  domandare  Pondo  figliuolo  d’Hcrcnnio , per  cui  configlio  elfi  haucuano  mandato 
fotto  il  giogo  i Romani,  quel  ch’ei  giudicai»  doucrc  i vinti  fopportare:  ma  perciò  che  i ne- 
mici haueuan  voluto  piu  rollo  effer  giudicati  da  lui  guittamente,  che  giudicare  fe  mcdclimi: 

C comandaua  loro  che  rapporraffero  a Luceria , che  lafriaffcro  nella  ritta  l’armi , gli  amelì , Si 
gl’impedimenti , & rima  la  moltitudine  da  portare  arme  : Si  che  poi  manderebbe  i foldati 
lotto  il  giogo  con  vna  velie  per  riafcuno,vcndicandoI’ingiuria  riccuuta.  Si  non  per  fare  vna 
nuoua  ingiuria  • non  fi  ricuso  cos’alcuna.  Onde  furon  mandati  fotto  il  giogo  fet temila  fol- 
datl,  Si  vna  preda  grandisfìma  fi  guadagno  in  Luceria:  hauendo  racquietato  tutte  l’armi,  Si 
tutte l’infegnc  & bandiere  perdute  a Caudio, & quel  ch’auanzaua  ogni  altra  allegrezza,  ri- 
tenuto i Caualieri  mandati  da’  Sanniti  a Luceria  in  cullodia , come  llatichi , Si  pegni  della 
pace . Non  fi  truoua  quafi  altra  vittoria  del  popolo  Romano  piu  chiara , Si  nobile , per  la 
fubita  mutatione  delle  cofc,  che  quella:  perciò  che  ancora  Pontio  figliuolo  d’Herenmo  Ca- 
pitano de’Sanniti  (come  fi  truoua  in  alcuni  annali  ) per  vendicare  la  vergogna  de’Confoli, 
fii  mandato  fotto  il  giogo . Ma  di  quello  mi  marauiglio  manco,  chela  cofa  fia  dubbia  d’vn 
Capitano  de’nemici  dato,  & meffo  fotto  il  giogo  : quello  e ben  molto  piu  mirabile  ch’ri  fi 
Aia  in  forfè,  fe  Lucio  Cornelio  Dittatore,  con  Lucio  Papirio  Curfore  Macftro  dc’Caualic- 
ti , fece  quelle  cofc  a Caudio , Si  dipoi  a Luceria  : Si  s’cgli  folo  vendicatore  della  vergogna 
da’Romani  riccuuta,  confegui,  piu  d’alcun’altro  giultislimo  trionfo  in  quel  tempo,  appo  di 
quello  di  Furio  Camillo  : o fe  quello  fia  pure  fiato  honor  particolare  di  Papirio  Confido  . 
Succede  a quefto  vn’altro  errore  cioè , fe  ne’prosfimi  Comitii , Papino  Curfore , fu  creato 
Confolo  la  terza  volta:  effcndoli  fiato  continuatoli  magilfrato,  perle  cofc  egregiamente 
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fatte  a Luceria:&  datogli  in  compagnia  Quinto  Emilio  Ccrctano  Confolo  la  fecónda  voi-  D 
ta , ó vero  fc  fu  fatto  Confolo  Ludo  Papirio  Mugellano , & fia  l’errore  nel  fuo  cognome . 
Concordanti  ben  poi  gli  autori;  clie’l  rimanente  della  guerra  fulfc  goucrnato  da  i Confoli . 
Emilio  fini  la  guerra  co  i Fercntani , con  vna  fola  giornata  fatta  prol'pcramcnte  : BC  hebbe 
la  ritta  a patri,  oue  i nemici  rotti  s’erano  ritirati  dalla  fuga,  hauendo  riceuuto  ancora  gli  fa- 
tichi . L’altro  Confolo  hebbe  la  medclìma  fortuna  co  i Satricani . Iqual) , cflendo  cittadini 
Romani , doppo  la  feonfitta  Caudina , s’erano  accoltati  a i Sanniti , Se  haucuano  ritenuta 
dentro  guardia  di  lor  genti,  concio  fia, che  eflendoii  appreflato  T efferato  alle  mura  di  Sacri- 
co , & hauendo  i Satricani  mandato  al  Confolo  a domandare  la  pace  con  molti  prieghi , BC 
da  lui  hauuto  trilla  rifpofa , che  non  tornaficro  piu  a lui , fc  non  morta  ch’egli  haudlcro  la 
guardia  dc’Sanniti,ó  datogliela  nelle  mani.  Diede  con  quella  parola  piu  terrore  a i Coloni, 
che  prima  non  haucua  fatto  con  Tarmi.  Per  tantodoggiugnendo  poi  gli  Ambafriadori,co- 
m’ci  credclfe , che  lì  pochi , & dtbdipotcflcro  sforzare  vnali  grolfa  guardia  : comando  che 
chicddfero  qucilo  cordiglio  da  coloromedclimi,ch’crano  fati  conligliatori  di  riceucria  nel- 
la ritta.  & hauendo  con  gran  fatica  appena  impetrato  dal  Confolo , ch’egli  fùffe  contento, 
che  ragunandofi  il  Senato  fi  confutiate  la  cofa,  & fuficgli  portata  la  rifpofa,  fi  tornarono  a 
caia . Due  fattioni  diuidcuano  il  Senato:  vna,  i capi  della  quale  erano  Itati  cagione  della  ri- 
bellione fatta  da  i Romani, l’altra  de’.rittadini  fedeli:  fecero  nondimeno  l’vna,  & l’altra  a ga- 
ra, per  acquifere  la  pace,di  fare  opera  in  iauore  dd  Confolo.  A vna  parte  ( perche  il  capo- 
rale de’Sanniti  haucua  la  notte  a fare  vna  fcorrcria , non  efTendo  proucdUti  foflkicntcmentc  JE 
a fopportar  Talfedio)parue,che  bilie  a bafenza,  au ilare  il  Confolo , che  hora  della  notte , fi C 
per  qual  porta  haudfero  a vfeire  : fid  a che  volta  doueffero  andare . L’altra  parte  ( contrala 
cui  volontà'  la  terra  s’era  data  a’Sanniti)la  medclìma  notte  apcVfc  la  porta  al  Confolo.  Cofi 
con  doppio  tradimento, la  guardia  dc’Sannici,  hauendo  il  Confolo  fatto  pigliare  i palli , ne* 
bofehi  vicini  alla  brada , fu  oppreffa  : & nella  ritti  piena  di  nemici  fi  icuci  il  grido , fiiinvn 
momento  d’hora  i Sanniti  tutti  furon  tagliati  a pezzi. & i Satricani  prcfi.fì  cli’ogni  colà  età 
in  podefta  del  Confolo.  ilqualc , fatta  diligente  inquifitione  di  coloro , per  la  cut  opera  Vera 
data  la  terra,  quei  ch’egli  ritrouo  colpcuoli  fece  batter  con  le  verghe,  BC  decapitare.  Si  mefla 
nella  terra  vna  buona  guardia,  tolfe  Tarmi  a i Satricani . Dipoi  fcriuono , che  Papirio  Cur- 
sore fc  n’andò  a Roma  pel  trionfo,  quei  che  dicono, che  fotto  la  fua  condotta  fu  prefa  Luce- 
ria,  BC  i Sanniti  mdli  fotto  il  giogo.Er  certamente  egli  fu  huomo  degno  d’dfer  lodato  gran 
demente  in  guerra,  effendo  huomo  eccellente , non  folamcnte  per  vigor  d’animo,  ma  anco- 
ra per  le  forze  dd  corpo . Era  vdocillìmo  di  gambe , laqual  cofa  ancora  gli  diede  il  cogno- 
me , fi i vinfe  a correre  tutti  quei  dell’era'  fua,  ó per  fua  forza  naturale,  ò vero  per  il  molto.fif 
grand’effercitio.  BC  dicono,  che"!  medefimo  fu  grandisfimo  mangiatore,  SC  Scultore.  &T  che 
con  niun’altro  capitano  era  piu  afpra , Se  faticola  la  mihtia  parimente  a’fanti  a pie , BC  a’ca- 
ualicri,  che  con  effo.  perciò  ch’egli  era  di  corpo  gagliardo,  Se  inuitto  alla  fatica . Dicono  an 
cora,che  hauendo  vna  volta  i caualicri  ardimento  di  ricercarlo, che  toglidfc  loro  qualche  po 
co  di  fatica , rifpofe:  accio  che  voi  Tappiate, ch’io  vi  voglio  ageuolare,  vi  dò  licenza, che  fmon  _F 
tando  da  cauallo,non  fiate  tenuti  a (impicciarli  le  fchicne.  tra  in  qucll’huomo  grandislima 
match  a,  Se  feucrita  nc’fuoi  m agii  irati,  tanto  verfo  i compagni,  quanto  verfo  i cil  ladini . 11 
Pretore  de’Pcneftrini  haucua  condotto  i fuoi  alquanto  pigramente,  per  paura , da  i fusfidii, 
nella  prima  fronte  della  fchicra.  ilqualc,  fpalfcggiaifdo  Papirio  dauanti  al  padiglione,  8t  ha- 
ucndolo  fatto  chiamare , comandò  al  Littore , che  trouaffe  la  fcurc  : allaqual  parola  (bendo 
per  temenza  il  Pendlrino.come  morto,  difs’egli  al  Littore:  horfu  taglia  quella  barba  d’albe 
io , die  tu  vedi , che  da'  impaccio  a chi  camma  : Bi  cofi  liccnrio'  il  Pretore , fattoli  folamcnte 
vna  condannaggionc  : hauendo  egli  hauuto  paura  della  morte . Et  fenza  dubbio  in  quella 
«a'  ddlaquale  niun’altra  fu  piu  abbondcuole  produca  ricc  di  tutte  le  virtù , niun’huomo  eia 
in  cui  piu  s’appogiaflc  Io  fato  de’Romani . Anzi  gli  huomini  Io  difegnano,  Se  prefuppon- 
gonlo  negli  animi  loro  vn  capitano  equalc  ad  Alcflandro  Magno  : fe  pofria  che  egli  luuciTe 
domata  TAfe,  haueffe  trasferito  Tarmi  ndlaEuropa . Ei  li  può  vedere  inlino  dal  principio 
di  quell’opera,  mima  cofa  effere  fata  manco  ricerca  da  me,  clic’I  dcuiarc  piu  didl  giudo, dal 
l’ordine  delle  cofe:  BC  dilhnguendo  l’opera  con  la  varietà,  cercare  a’icttori  come  certe  piace- 
uoli  pofatc , fiiT  vna  certa  ricreatione  all’animo  mio.  Nondimeno  la  mentioncd’vn  tanto 
Re,  Se  lì  fatto  capitano,  mi  fa  rapprcfentarc  qudlc  cogitationi,  Se  difcorii,iquali  meco  bef- 
fo ho  fatti  fpeffe  nate  nell’animo  mio.fi  che  mi  gioua  dt  andare  efaminando,  che  fucceflo  ha- 
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A utffcro  Jiamito  le  core  de’Romani,  s’cglino  haucffcro  guerreggiato  con  Aleffandro.  Molto 
pare , che  vaglia  nella  guerra  la  quantità  decidati , & la  virtù , l’ingegno , Si  prudenza  del 
capitano  ,Bi  la  fortuna  appreso  potente  in  tutte  le  cofe  Immane , & maffimamcnrc  nella 
guerra . Qucftc  cofe  vniucrfalmentc,  Si  ciafeuna  d’effe  in  parc.cularc(diiandra  ben  confi - 
derando)  com  elle  fecero  il  popolo  Romano  inuitto  da  ruttigli  altri  Re,  popoli,  «a  rio- 
ni, coli  harebbero  facilmente  renduto  inoperabile  da  coffui , l’imperio  Romano . Ma  co- 
minciando primtaamcnte  a fare  comparatone  de’capitani , inlifmc,  certamente , io  non 
negherei,  eli  Aleflandro  fuffe  vno  egregio  capitano,  nondimeno  elio  fa  alla,  piu  chiaro  ch’e 
'i  ii  f & Ch  fL™on  ffouinctto  : non  hauendo  ancora  fatto  cfpericnza  della  contine- 
ta  della  fortuna . Ma  per  lattiate  indietro  gli  altri  chiari  Re,  Si  Capitani,  effempi  grandif- 
fimi  delle  vaneta  delle  cofe  humane,  Ciro , ilqualc  ì Greri  maiRmamenre  lodano  che  eofa 
ftnon  il  viuer  molto  (cornea  di noftri  Pompcio  magno  ) lodicde  in  podelià della  mutabile 
tortunar  lo  racconterò  i Capitani  Romani,  non  tutti,  nè  tTogni  tempo,  ma  crucili  ifeffi  fo- 
hmcm^  co  i quali,  o Confoli,  ò vero  Dittatori , Aleffandro  harebhe  hatiuto  a combattere 
Marco  Valerio  Contino,  Gaio  Martio  Rutilio,  GaioSulpitio,  Tito  Manlio  Toro  uato  Cap,-,an' 
Qumto  Publio  Fifone  Ludo  Papirio  Curforc,  Quinto  Fabio  Mattimo,  due  Deci! , Ludo  ST' 
Volunnio,  Si  Marco  Curio,  Seguitano  dipoi  huomini  eccellentiUimi , fe  A leflandro  haucf 
le  prima  prefo  la  guerra  Cartagmefc,  che  la  Romana , & fuffe  alquanto  piu  tardi  paffato  in 
Italia  . In  qualunque  di  coftoro,  era  la  meddìma  buona  qualità,  che  in  Aleffandro,  (1  dcll’a- 
* turno  & li  dclPingcgno,  eraui  la  difdplina  militare  già  infino  dal  princi  pio  della  città,  di  ma 

no,  in  mano  a quel  tempo  pcruoiuta,  con  perpetui  precetti  in  forma  d’afte  ordinata.  Nella  • • > 

mcddima  maniera  haueuano  i Re  maneggiato  le  guerre,  & C fecondo  la  meddìma  dfttiptiha 

• Parimente poloa  i Fabt),  i Quihiij , 8i  i Come! 

Itj . t^oli  burio  Camillo,  «quale  haueuano  veduto  già  vecchio,  duegitnianil  co  i citali  Alcf- 

fandro harebbe  hauutoa  combattere.  Efferdtando  pof  Aleffarìdrà ifatii  militari,  combat-  * 

tendo  nella  battagha( perciò  che  anche  quelle  opercnon  lo  fanno  manco  chiaro  ) crediamo 

n^che  o Manlio  Torquato,  a lut  eguale,  o Valerio  Cornino  fe»tfafidefc  nella  zuffe,  l’ha 

udle  fuggito,  valorolì  foldati  prima  che  capitani'  harebbenlo  fdàuarói  Derive  che  offeren- 

«o  in  voto  i corpi  alla  morte,  andauano  conrra  i nemici!-  haurtebbrii  crii  ufo  PàbitiO  Curio-  - 

te,  con  qudta  fua  gagliardi  di  corpo,  & fierezza  tPammoe  Sarebbe  ttatovituodi  prudetw 

***  i?"8’0,  (^"^«renom/natamcrKe  Ògmuno)'  da  vri  folo  gioumc  quel  Sena- 

to  f dc^uate  colui,  chcdiffe, ch’erii  cra  tompoffo'tPvna  mof tu  odine  ditfe,  veramente  falò 

fatefe  la  fin  qualità . Forfè  ch’et  fkebte fiato  peèfcblo,  che  Aleffandro  alquanto  piu  pro> 

dcntcnifTitc,  che  qualuiKiucd»  olirti.  n^i. L i.  \ 


Inurebbe  detto  d’hauerca  far  con  Dario,  ilqualc  civmfc  fenza  (àngue,  non  altramente, che 
tol  difpregio  di  tu  te  quelle  fue  rofevàne  tirandofi  effo  Dario  dietro  vna  tthicra  di  femine 
«di  eunuchi,  troia  porpora,  Se  Poro  effeminato,  tra  fi  grandi  apparati  della  fortuna  Si 
grandezza  fua,&  piu  pretto  vn’effef  cito  di  preda,  ebedmemio.  ©eweil  lìto  d’Italia  «fa- 
rebbe parutomolto  diuerfo  da  quel  dell’India,  per  laquale  egli  camino'Wn  l’elTercito  mero 
ebbro  tra  le  delicatezze  ddronuin  , riguardando , Si  confederando  le  felue  di  Putii»  & le 
mortale  de  Lucani , Sii  frettili  vefhgij  dc’domcftici  danni  : onc  il  Tuo  zio  materno  A Icf- 
fandro  Re  d Epiro,  poro  auann.era  «aro  dittiamo.  Et  parliamo  hora  di  quello  Alcffmdro, 
«J*  non  era  ancora  attufbto  ndle-cott  profpere,  tra  requali  ninno  fu  malmeno  continènti 
Uquale , s ci  fuffe  poi  eonbderaro  dalla  qualità  della  fuatiooua  fortutia , fif  per  modo  di  dire 
dalla  fua  nuota  natura , laquale  dopo  la  vittoria , egli  s’haueua  prefo  ; ti  farebbe  venuto  in 


o o 1 *••■■*%*  ivv  j i am'mji  t id  in 

i™,,"  /7,7.rnTrrr  'J'Ì.7d.U,ltÌOn‘ dCRÌ1  h1uom‘n'  »n  terra,  eofciioiofe,  ar  mole-  dri 

*’ e P«*ne  vinte , & foggiogate , non  che  a’Maccdom  vincitori . Et  appreffo  i crudeli 
fe^lioj,  eh  egli  yfata:  I vcciliont  degh  amici,  tra  il  vmo,  Si  le  vitande,  31  la  fua  vanità  di  fi- 
Mafe  am°r  rd  ™0’0F'  dl>  P*u  foffe  cnefóuto,  Si  coli  parimente 
6^oco^'ra  (f'°  n0'V,fer7fc0  cofa  Punt0  dubbia  tra  gli  fcrittori  ) habbiamó 
noi  aitnnare,  che  qudk  cofe  non  liaucffcro  hauuto  ad  effere  puntò  noceuoli  alle  virai  di 

quel 
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to  Romano 
a quel  d’Alcf 
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Sariffe  erano 
tome  già  le 
lance  lunghe 
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quel  capitane*  Sarebbe  ben  forfè  flato  il  pericolo  qudlo(come  dicono  alcuni  huomini  leg  D 
eteri  dc’Grcri  ) iquali  anche  fono  fauorcuoli  alla  gloria  dc’Parti  contra  il  nome  Romano  ) 
fana(dico)forfe  flato  pericolo,  che’l  popolo  Romano  non  hauclle  potuto  foficnere  lamae- 
ftà  del  nome  d’Aleffandroalqualc,  io  non  credo,  che  fotte  loro  noto,  non  ch’alrro,  per  fama. 

&:  contra  cui  (come  appare  per  la  memoria  dcIPorationi  ) gli  huomini  hebbero  ardire  par-, 
lamentare  Uberamente,  in  Atene  città  vinta,  Si  battuta  dall’armi  dc’Macedoni:#  che  maf- 
imamente  vedeua  le  quafi  ancor  fumanti  rutne  della  citta  di  Tebe,  a che  forfè  alcuno  di 
tanti  principali  huominJ  Romani,  non  haueffe  hauuto  ardimento  liberamente  parlare  ( Si» 
imaginata  la  grandezza  di  queft’huomo,  grande  quanto  lì  voglia , ella  non  farà  pero  altro  , 
che  la  grandezza  d’vn  folo  liuomo,  raccolta  inficine  dalla  felicità  di  poco  piu , che  dica  an- 
ni . Laqualc,  coloro,  che  la  magnificano , perdo  ch’il  popolo  Romano  ( bcnch’ei  non  per- 
dette mai  alcuna  guerra  ) fu  nondimeno  vinto , Si  battuto  in  molte  battaglie , Si  la  fortuna 
d’Aleffandro  in  ogni  fatto  d’arme  li  fu  fempre  profpera,non  intendono , che  fanno  compa- 
rationc  dalle  cofe  d’vn’huomo  folo.  Si  ancora  giouane s alle  cofc  di  vn  popolo  gucrrcggian- 
tc  per  ifpatio  già  d’ottocento  anni.  Si  ci  marauiglieremo(c(Tcndo  da  quella  parte  maggiore 
il  numero  dc’fccoli,  che  da  quella,  de  glianni)fe  la  fortuna  è fiata  piu  varia,  in  coli  lungo  fpa 
tio  che  nell’età  di  tredirì  anni.  Ma  fe  tufarai  comparatione  da  vn’huomo.a  vn  altr  huomo, 

& d’vn  capitano  all’altro , Si  della  fortuna  d’vno,  alla  fortuna  d’vn’altro  .quanti  Capitani 
Romani  potto'  io  nominare, a cui  la  fortuna  in  battaglia  non  fu  mai  auuerfaf  ci  fi  può  difeor 
«re  per  le  etniche,  & per  gl.  atti  dc’Mag.flrati,  Confofi , Si  Dittatori;  della  cu.  virtù,  Si  S 
fortuna  il  popolo  Romano  mai  non  s’hcbbe  a pentire . Et  accio  eh  ci  fieno  molto  piu  mi- 
rabili che  Alcflandro,  oalcun’altro  Re,  alcuni  di  loro  amminiflrarono  la  Dittatura,  chi  du- 
ri chi  vinti  giorni:  Si  niuno  mai  piu  ch’vn  folo  anno, il  Confolato.  le  feelte  de  foldari  furon 
loro  piu  volte  impedite  da’Tnbun.  della  plebe,  andarono  alla  guerra  dopo  il  tempo  oppor- 
tuno!# innanzi  al  tempo  fpeffo,  per  cagione  de’Comitn , erano  reuocau.  In  fui  bello  defa 
l’imprefa  finiua  l’anno,  hora  la  timidità  del  collega,  hora  la  malignità,  faceua  impedimento* 

‘ danno.  Succedeuano  qualche  volta  alle  cofemal  fatte , & alla  mala  fortuna  l’vno  dcll’aL 
tro.  Si  riceueuano  i faldati  non  eflerdtati , o'  vero  vn’eflercito  corrotto , o vero  mal  difcipli- 
nato.  Ma  i Re,  & principi , non  follmente  fono  liberi  di  tutti  gl’impedimenti:  ma  fìgnori 
delle  cofe,  Si  de’tempi  fi  tirano  dietro  le  cofe, fecondo  che  par  loro , # non  le  vanno  fecon- 
dando. Per  tanto  Alcflandro  inuitto , harebbe  guerreggiato  co  i Capitani  munti . Si  haria 
arrifehiato  i medefimi  pegni  della  fortuna:  anzi  harebbe  corfo  molto  maggior  pencolo.pe* 
rio  che  i Macedoni  barrino  hauuto  vn  folo  Aleflandro,  ilquale  non  folamcntc  era  fortopo- 
fto  a molti  cafi,  come  glialtri  huomini:  ma  ancora  fpontanamente  a quelli  s’offeriua.  I Ro- 
mani farebbero  flati  molti,  d per  gloria,  o'  per  grandezza  delle  cofe  fatte,  eguali  ad  Aletta* 
dro-  dc’quali  aafeuno  potcua  viuerc,  o morire,  fecondo  il  fuo  priuato  buono,  o reo  delfino, 
fenza  pericolo  publico.  Reflaria  far  comparatione  dell’vn’effercito  all’altro,  o quanto  at 
numero,  o vero  quanto  alla  gcncratione  dc’foldati , o moltitudine  d’aiutt.  Annouerauanll 
nelle  rafTcgnc,  Si  lullri,  che  fi  faceuano  in  quel  tempo , dugento  cinquanta  mila  trite.  Onde  * 
in  ogni  ribellione  del  nome  Latino,  nelle  ferite  quafi  fole  della  atta,  fi  fcriucuano  diea  legio 
ni.  Et  ne’medelìmi  tempi  faceuano  guerra  fpeffe  volte  quattro , Si  anque  efferati,  in  To- 
fcana  in  Vmbria(aggnmtoui  i Galliche  allhora  erano  ncmiri)in  Sannto,  Si  nelle  terre  dri 
Lucani.Oltra  rid  harebbe  trouato  tutto  il  paefe  d.  Latio  co  i Sabini, con  gli  Equi, & co  Voi 
fri  Si  con  tutta  Campagna:  parte  della  Vmbria,  Si  di  Tofcana:  ipopoli  di  Piceno, i Mani; 
i Pelieni  i Vcflini,  Si  1 Puglicfì.  aggiuntoui  tutta  fa  riuicra  de’Grcri  del  mare  di  fotto,dalfa 
rittàdi  Tuno  a Napoli,  & a Cuma,  Si  quindi  infino  ad  Antio , a Hoftia  Si  a Sanniti  : tinti 
ouefti  o gagliardi,  Si  potenti  amiri  del  popolo  Romano,  o deboliflimi , Si  sbattuti  nemici . 
Et  egli  harebbe  pattato  il  mare  co’fuoi  Macedoni  veterani,  non  piu  che  trenta  mila  huomi- 
ni pedoni,  Si  quattromila  caualicri , ipiu  di  Teffaglia:  perciò  che  aurifera  rutto  .1  fuo  neri 
uo  & fondamento.  S’cgli  haueffe  voluto  feco  Perii,  Si  Indiani,  Si  altre  limili  natiom,  s ha 
rebbe  tirato  dietro  maggiore  impaccio,  che  aiuto.  Aggiogai  a qucflo,che  i Romani  hareb 
bero  hauuto  a cafa  il  fupplemcnto  ammano,#  l’efferato  di  AldTandro  guerreggiando , U 
farebbe  inuccchiato  nel  paefe  d’altrixomc  auuennc  poi  ad  Annibale.  L’armi  de’Maccdoné 
erano  i Clipei,  Si  le  Sariffe: i Romani  portauano  lo leudo,  maggior  difefa del  corpo:  Si  OPi 
lo  affai  piu  gagliardo  a colpire,  Si  a lanciare,  che  l’hafta.  L’vna  fpcc.e,#  l’altra  era  d.  folda- 
ti  Suwrij,  a itabili,chc  manteneuano  gli  ordini»  ma  quella  Falange  de  Macedoni  immopu 
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X le , tra  tutta  cPvna  gencrationc  d’huomini , fi  d’armi.  L’ordinanza  delle  fchiere  Romane 
era  piu  dipinta,  fi  com  polla  di  piu  parti , agcuole , Sfatta  a diuiderfi , fi  agcuole  di  nuouo 
a riunirfi.fccondo  il  bifogno.  Ma  ndPopcre,fi  nel  lauorare.quale fperie di  foldati era  egua 
le  1 i Romani.''  chi  e piu  atto  di  loro  a tollerare  la  faticar1  Quando  Aleffandro  fulTe  fiato  vin 
io  in  va  fatto  d’arme,  harebbe  perduto  affatto  la  guerra.  Ma  qual’effcrcito , d forza  hareb- 
bc  mai  vinti,  o disfatti  i Romani,  iquali  non  furono  vinti,  ne  fi  sbigottironoper  la  feonfitta 
di  Caudid,  o di  Canne  f fi  benché  i principi)  della  guerra  li  fufferò  profpcramcntc  fucccdu 
ti,  non  harebbe  egli  fpeffo  dcfidcrato  d’haucre  a fare  co’Pcrfì,  fi  co  gPIndi , fi  co  gli  eflemi- 
tuu.fi  morbidi  Afiatid.fi  non  harebbe  egli  detto, che  guerreggiando  con  elli,  haueffe  com  1 ■ 

bauuto  con  le  fonine.-  Laqual  parola, dicono  die  dille  ancora  Aleffandro  Re  d’Epiro.quan 
do  tra  ferito  a morte:  agguagliando  la  fortuna  delle  guerre  fatte  in  Alia  da  quello  qiouane , 
con  le  cole  fatte  da  fe  in  Italia . Et  certamente  quando  io  mi  ricordo , al  tempo  della  prima 
guerra  Punica,  efferii  combattuto  con  l’armate  di  mare,  per  ifpatio  d’anni  ventiquattro, col 
.popolo  Cartaginefe,  credo,  che  l’età  d’ Aleffandro  non  farebbe  ballata  vna  fola  guerra . fi 
forfè  farebbe  egli  fiato  oppreffo  da’Romani,fi  da’Cartaginefi  inficine,  condotta  clic  la  Re- 
publica  Cartaginefe , mediante  l’antica  lega , farebbe  fiata  vnita  con  la  Romana . fi  vn  ti' 
more  eguale  harebbe  armato  due  potcmifiime  ritta  d’armi,  fi  d’huomini , contra  al  nemico 
comune,  non  dico  al  tempo  di  Aleffandro , ne  quando  l’imperio  de’Macedoni  era  in  fiore  : 
ma  pure  fecero  i Romani  efpcrienza  de’Maccdoni,  nelle  guerre  contra  Antioco , Filippo , 
t & Pcrfco:  non  fidamente  fcnz’alcun  danno, ma  ne  anche  con  pericolo.  Le  parole  fieno  len 
za  inuidia,  fi  non  fi  parli  delle  guerre  ciuili.noi  non  corremo  mai  pericolo:  nè  ci  trouammo 
jii  alcuna  ftretta  co  i nofirincmici  a cauallo,  da  piedi,  a vantaggio,  o con  difauantaggio.  fi 
fe  il  foldato  graue  d’armi,  pud  temere  i caualli,  gli  atrieri,  le  icluc  impedite,  i luoghi  non  fa- 
cili a caulinare , i nollri  hanno  metto  in  volta  mille  efferati  piu  graui  d’arme , che  quei  de* 

Macedoni , & d’Alcffandro,  fi  coli  faranno  per  l’auuenirc  pure , che  lia  perpetuo  l’amore 
di  quefta  pace,  ncIlaqualcviui»mo,  fi  la  cura  della  concordia  ciuilc.  Marco  Follio  Fiacri-  ' Annidali 
na , fi  Ludo  Plahtio  V cnoce , furono  poi  fatti  Confoli . Inqucll’anno  gli  Arabafciadori 
mandati  da  molti  popoli  dc’Sanniti.pcr  rinouarc  la  confcderarionc.haucndo  con  molti  prie 
«hi  moffo  il  Senato, fi  drcndorimefli  al  popolo, i pricghiloro  non  furon  di  tanto  valore, che 
tafiaffe.onde  fu  loro  negata  la  conkderatione,  fi  impetrarono  fidamente  latricgua  per  due 
anni,  pofeia,  che  pregandogli  hebbono  firacco  quali  ciafcuno.  Et  in  Puglia  i Teannenfi.fi  T'J"- . 'raggi 
iCanufini,  fianchi  da  faccheggiamenti,  fi  fcorrcric , dando  gli  ftatichi  a Ludo  Plautio  Con  c,n"L  hoc 
/olo,  vennero  in  podcfiudel  popolo  Romano.  Nel  medefimo  anno, primieramente, comii\  g»  Canofa.  S 
darono  i Prcfecti  ad  cffcrc  creati  in  Capoua , hauendo  Lucio  Furio , dato  loro  le  leggi , per 
haucr  domandato  «sii  mcdclìmi  l’vna  cofa , fi  l’altra , in  rimedio  della  RcpublicaalHitta 
per  le  incettine  difcordic.  Et  m Roma  furono  aggiunte  all’altre,  la  tribù  Vlentina , fi  Fa-  Tre  T rib“  ** 
Jenna.  Et  effondo  vna  volta  le  cofi  di  Puglia  dii  polle  alla  dmotionc  de’Romani , 1 Teati  ' fr'“m  RomL 
popoli Puglicfì,  mandarono  ancora  a domandarelegaa  i nuoui  Confoli,  Gaio  lunioBubul  Origine  * i 
C éo , fi  Quinto  Emilio  Barbula , fi  cofi  furon  cagione  che’I  popolo  Romano  concedette  la. 
pacca  tutta  la  Puglia:  promettendo  eglino  arditamente  per  effa,  fi  l’impetrarono,  non  per-  .nOpou/ 
do' con  eguali  conditioni:  ma  con  patti  d’tffcre  fono  la  fignoria  del  popolo  Romano.  Do-  ’ Anni 
mau  la  Puglia,  perdo  che  Iunio  s’era  anche  infignorito  di  Tarento  città  potente,  fi  poi  era  UnfV/.' 
ito  contra  1 Lucani.fi  cofì.per  la  repentina  valuta  d’EmiIio  Confolo,  Ncrulo  fu  prefo  per 
forza,  pofaa  che  la  fama  lì  diuulgd  per  le  terre  amiche.chc  le  cofe  di  Capoua  erano  fiate  ri- 
ordinate, fi  fiabtlite , mediante  la  Roinana  difciplina . Agli  Andati  ancora  furon  dati  dal 
Senato  patroni,  fi  goucrnatori  per  ordinare  le  leggi  di  quella  coloniadaqualc  fi  dolcua  d’ef 
ferefenza  leggi,  fi  magifirati  certi,  fi  non  folamcnte  l’armi,  ma  ancora  le  leggi  Romane,  * Anm  d'n* 
per  tutto  gloriofamcnte  s’allargauano.  GaiolumoBubulco,  fi  Quinto  Emilio  Barbula,  4J9'  * 

nd  fine  dell’anno  non  conlcgnat  ono  gli  dferdti  a Spurio  Nautio.fi  a Marco  Pupillo  Con-  o.n'r. , 
foli,  acati  loro  fucccffòri:  ma  a Ludo  Emilio  Dittatore.  Collui, cominciando  inficine  con  Jl  s* 
Ludo  Fuluio  Macftro  de’  Caualieri , ad  oppugnare  Satricula,  diede  cagione  di  ribellione  a’  R.bdkneJc' 
Sanniti.  Hcbbcroi  Romani  doppia  paura , perche  da  vna  parici  Sanniti, raccolto  vn  gran  SihÌCÌ,flc  >OC« 
d’cffcicito  , per  liberare  gli  amia  dall’allcdio,  s’accamparono  vidni  a gli  alloggia  menu  de’ 

Romani.  Dall’altra  parte  i Satricani,  aperte  le  porte  con  grau  romorc,  affalrarono  le  muni  Dicaun^. 
nitioni  dc’nemid . Dipoi  l’vna , fi  l’altra  parte,  nella  lpcranza  piu  tofio  dell’aiuto  d’altri , 
ebedd  fuo  propriOjConfìdatali,  limile  i Romani,  appkando  il  fatto  d’arme  ordinatamente, 
e.  * * Et 
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Et  benché  Palla! ro  fuflc  da  due  parti,  il  Dittatore  nondimeno,  lì  difefe  dalPvna  banda,  & PalD 
tra:  pcrch’ci  prefe  vn  luogo  difficile  ad  cflcrc  intorniato  : 8l  dirizzo'  Pinfegnc  contra  ambe 
due  le  parti Andò  nodimanco , con  maggiore  impeto  contra  quelli  della  terra , Si  fenza 
molto  combattere  li  ripinfc  dentro.  Si  pofeia  riuolfe  tutte  le  genti  contra  i Sanniti . Qui' 
ui  fu  molto  piu  che  fare , ma  la  vittoria,  cofi  come  ella  fu  tarda,  non  fu  punto  dubbia,  nè  vai' 
ria . Tornati  i Sanniti  in  campo , la  notte  poi  fpegnendo  tutti  i fuochi,  chetamente  fi  parti' 
rono . & perduta  la  fpcranza  di  difendere  Satricula,  s’accamparono  a Pliftia  òtta  amica  de* 
Romani , per  rendere  fcambicuolmentc  egual  dolore  a’nemici . Dopo  il  fine  di  quell’anno 
fu  feguirata  la  guerra  da  Quinto  Fabio  Dittatore . I Confoli  nuoui  ; come  quelli  delPanno 
•precedente,  fi  rimafero  in  Roma.  Fabio  venne  a Satricula  col  fupplemento , a riccuere 
Pcflcrcito  da  Emilio  : perche  i Sanniri  non  erano  anco  eglino  fiati  fermi  a Pliftia  : ma  fatte 
venire  nuoue  genti  da  cafa,  confidandoli  nella  moltitudine,  s’erano  alloggiati  nel  medefi' 
mo  luogo  di  prima , Si  moleftando  i Romani  s’ingegnauano  di  leuarli  dall’affcdio . Si  per' 
do  il  Dittatore  s’era  volto  a ftrignerc  la  terra  con  maggior  diligenza,  tanto  conto  tenendo 
d.t  quella  parte , Si  poca  temenza  hauendo  del  nemico  di  fuori  : Si  facendo  folamcntc  buo- 
na guardia , che  quindi  non  li  fulTc  fatta  forz’alcuna . 1 Sanniti,  per  quello,  piu  ferocemen- 
te caualcauano  infino  a gli  beccati,  ne'  poteuano  Ilare  in  ocio . Ónde,  eflendo  il  nemico  qua 
fi  in  fu  le  porte  del  campo , Quinto  Emilio  Macino  dc’Caualicri , fenza  faputa  del  Ditta' 
torc , con  tutte  le  genti  a causilo  vfcito  loro  incontra  gli  fofpinfc  in  dietro . La  fortuna  in 
quella  cofi  leggier  maniera  di  combattere,  mollroin  fi  fatto  modo  le  forze  fuejche  l’vna  par  fc 
te , Si  l’altra  lenti'  gran  danno , oltre  alle  chiare  morti  de’propri  capitani . Primieramente, 
il  capitan  dc’Sanniti,  hauendo  per  male  d’eflere  npinto  dal  luogo.dou’cgli  era  fi  ferocemen- 
te caualcato,  pregando , Si  confortando  i caualicri,  rinfrefeo  la  zuffa.  Contra  ilqualcfcom- 
battendo  egli  arditamente  ) il  Macllro  de’Caualicri  cofi  ferocemente  fprono  il  cauallo  con 
la  lancia  in  refia , che  con  vn  colpo  lo  getto  morto  a terra . Ma  eflendo  la  moltitudine , per 
il  cafo  di  tanto  huomo , piu  tollo  infiammata , che  sbigottita  ( comcauuicne  ) quei , ch’era- 
no  da  torno  fi  ferrarono  inficine , lanciando  tutti  i dardi  contra  di  Ertulio:  & donarono  fpei 
cialmcntc  il  pregio  della  fatta  vendetta , al  fratello  del  morto  Capitano . Coftui  pieno  «fi» 
ra , Si  di  dolore  ( tirandolo  a terra  del  cauallo  ) vccifc  il  Macllro  de’Caualieri , ch’era  flato 
vincitore . Si  per  poco  rimafe , chc’l  corpo  non  fi  rcllaflc  tra  la  turba  dc’ncmici  : ma  incon' 
tancnte  i Romani  fallarono  a terra  de  cauagli , c5!  medefimofuron  conftrctti  a fare  i Sanni' 
ti . fi  che  vna  fubita  fchicra  ricominciò  nuoua  battaglia  intorno  de’morti  capitani . nella 
quale  celiando  i Romani  fupciiori,  Si  hauendo  racquiflato  il  corpo  d’Em  ilio,  con  letftia, 
mifchiata  di  dolore,  vincitori  lo  riportarono  al  campo . I Sanniti , hauendo  perduto  il  ca- 
pitano, Si  facto  pruoua  delle  lor  forze  in  quella  zuffa  a cauallo , tafeiando  Satricula, ch’d 
conofceuan  difendere  indarno,  tornarono  alPaffedio  di  Pliftia.  Si  tra  pochi  dii  Romani 
guadagnarono  Satricula  a patti  : Si  i Sanniti  Pliftia  per  forza . Mutoslt  dipoi  la  fiede  del- 
la  guerra,  perche  tratte  le  legioni  di  Sannio , Ardi  Puglia  fi  conduflcro  a Sora  : laquale, 
hauendo  morti  gli  habicatori  Romani , s’era  data  a i Sanniti.  Doue  giugnendo  prima  l’cf-  P 
fercito  Romano  a vendicatela  morte  de’fuoi  cittadini,  6C  racquiftarc  la  colonia,  Si  referen- 
do le  fpie  fparfe  pel  camino , l’vno  dopo  l’altro,  che  l’eflcrcito  dc’Sanniti  era  vicino , il  Dit- 
tatore andò  contra  il  nemico , Al  approdo  a Lautula , fi  fece  il  fatto  d’arme  aliai  pcricolofo , 

Si  dubbio  . Ouc  non  l’vccifione , ò la  fuga  d’alcuna  delle  parti  : ma  la  notte  li  diuifc , non 
fapendoefli  medefimi,  chi fuflc  il  vinto , ò il  vincitore . Iotruouo  apprcflbad  alcuni,  che 
i Romani  n’hebbcro  il  peggio  : Si  che  in  quella  zuffa  mori"  Quinto  Aulio  Maeflro  de”  Ca- 
nai ieri.  Gaio  Fabio  fuihtuto  in  luogo  d’Aulio , venne  con  nuouo  efferato  da  Roma  : Si 
hauendo  domandato  per  fuoi  mclTaggi  il  Dittatore , in  che  luogo  fi  fermaflc,  Si  in  che  tem- 
po , Si  da  qual  parte  aflaltaflci  nemici , fi  fermò  occultamente,  eflendo  d’ogni  cofa  bene  in- 
formato . Il  Dittatore , hauendo  tenuto  i fuoi  drntroallc  mun (rioni , piu  tollo,  a guifa  tTaf- 
fediato , che  di  chi  affedia , finitamente  propofe  il  fegno  della  battaglia . Si  giudicando  cf- 
fcr  cofa  di  molto  piu  efficacia  ad  accendere  gli  animi  de’ valenti  huomini , ilnonhaucre 
altroue,  che  in  fe  medefimo , fpcranza,  tenne  celata  a’foldati  la  venuta  del  Maeflro  de* 
Caualicri,  Si  del  nuouo  foccorfo  & come  fe  non  hauefle  fidanza  alcuna , fuor  che  nella 
loro  gagliardia , dille . Noi , d foldati , eflendo  circondati  da’  luoghi  llrctti  ( fe  non  gli  a- 
priamo  con  la  vittoria  ) nonhabbiamo  altra  via  della  falutc.  Le  noflre  itanzc,per.  fila- 
re, fono  affai  fortificate , Si  fìcurc , ma  la  carcftia  ce  le  rende  pericolofe  : perche  ogni  cofa 
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à «orno  s e ribellata , onde  noi  poteuamo  haucrc  le  vetrouaglie . Ma  fc  pur  gli  huomininc' 
voldTero  prouedere,  # aiutare,  i luoghi  fon  lontani,  # male  ageuoli.  # pcrciòio  non  v’in- 
ganncro,Iafciando  qui  gli  alloggiamenti  falui,  ouevoivi  ritiriate,  non  hauendo  vittoria , 
come  vltimamente  faeelte . Le  munitioni  debbono  edere  difefe  dall’armi,  & non  l’armi  dal 
le  munitioni . Habbinfi  gli  (leccati,  # in  quei  fi  ritornino  coloro,  che  vogliono  prolungar 
la  guerra . a noi  non  bifogna  penfare  ad  altro , che  a vincere . Andiamo  ad  adontare  i nernf 
d.qmndonoifarcm  fuora  degli  alloggiamenti,  a chic  flato  commeffo , vi  metta  fuoco . 
I noitn  danni , o foldati , faranno  ridoniti  dalla  preda  di  tutti  queftì  popoli  d’intorno,  che  lì 
fono  ribellati.  I foldati  accefi  ,#  inanimiti  dall’orationc  del  Dittatore,  che  dimoltrauala 
ntceflita  della  cofa , andarono  ad  alfaJtare  i nemici . # la  villa  del  campo , che  ardeua , non 
fu  tor  picciolo  fprone  : bcnchc(come  hauea  comandato  il  Dittatore  ) il  fuoco  era  folo  (lato 
scafo  nella  prima  prosfima  parte  del  campo.  Per  tanto,  vitando  esfi  i nemici , come  paz- 
fofpinfero  l’infcgne  del  luogo  loro.  Et  nel  medefi mo  tempo, veduto  il  Macftro  dc’Ca- 
talleri  il  campo,  che ardeua( perche  quello  era  il  fegno  dato)alfaItd  i nemici  alla  (palle.  On- 
de vedendofu  Sanniti  intorno  lì  milero  a (uggire  per  tutto.  Elfendo  rinchiufa  nclmezo 
vna  grandisfima  moltitudine  rillretta  inficme  per  paura:  ma  difordinata,  # da  fc  medelìma 
impacciata , (u  tagliata  a pezzi.  Il  campo  de’nemici  fu  prefo,#  facchcggiato.  della  cui  pre 
da  il  Dittatore  ricondulTc  I dicroto  carico,  # ricco,  nel  campo  Romano,  non  folamente  lie 
to  della  vittoria:  ma  perche  ancora  haucua  ( contra  la  fua  fpcranza  ) ritrouato  gli  alloggia- 
B menti  falui,  fuor  ch’vna  picdola  parte,  guada  dall’arfionc.  Ritornosiì  poi  a Sora.  Inuoui 
Confoli,  Marco  Petifio,  # Gaio  Salpino,  hebbero  l’rifercito  da  Fabio  Dittatore:  hauendo 
B>aaio  feco  alcune  fquadre  di  nuoui  foldati, & licenuato  buon  numero  de’vecchi.  Eflcndo 
Pefferdto  intorno  a Sora,  nè  fi  trouando  modo  da  combatterla,  pel  forte  (ito  della  terra,  era 
neccfiario,  che  la  vittoria  dille  tarda,  & dopo  lungo  tempo, d preda  con  gran  pericolo.  Vn 
fuggltiiio  di  Sora,  vfeito  occultamente  della  tetra,  # giunto  alle  fcoltc  de’Romani,  doman 
«kjd’cffcr  menato  finitamente  a i Confoli.  a’quali  promife  di  dare  la  tetra:#  parendo,  ch’ci 
lifpondtffe  fauiamcntc  a chi  lo  domandaua  del  modo,  perfuafe.che  il  campo, ch’era  fu  le  mu 
xa,  fi  ritiraile  lontano  dalla  terra  fei  miglia  : dicendo , che  per  ciò  la  guardia  della  citta,  tanto 
di  notte,  quanto  di  giorno , faria  piu  trafeurata . & egli  la  notte  feguentc , hauendo  ripodo 
alcune  fquadre  di  foldati  in  luoghi  faluatichi  predo  alla  citta , meno  feco  dieci  foldati  (celti , 
per  luoghi  alti,  # dirupati,  # quafi  fenza  via  alcuna , infino  fu  la  Ròcca:,  hauendo  portato 
feco  piu  dardi , # altrearmi  da  lanciare , che  non  era  il  numero  degli  huomini.  Oltra  do' , il 
luogo  era  ben  fornito  di  fasfi  per  tutto,  come  accade,  ne’monti  petrofite  i terrazzani  anco- 
ra, per  piu  fccurca  del  luogo,  ve  n’haueuano  portati  adai.  Ouc  hauendo  condotto  i Roma- 
ni, # mofrrato  loro  vna  (trettisfima,  & erta  via,  che  veniua  dalla  terra  alla  Rocca,  dille:  Co- 
me voi  vedete , tre  foli  huomini  podono  difendere  quella  faina  da  qualunque  gran  moltitu- 
dine. voi  fiere  dieci,  # quel  ch’è  molto  piu  Romani,  & tra  esfi  i piu  valorofi , il  luogo  c per 
voi:  # la  notte,  laquale  a chi  ha  paura,  moflra  le  cofe  maggiori  ch’elle  non  fono . Io  fubita- 
C mente  leuero' il  romorc , riempiendo  ogni  cofa  di  fpauento , # voi  attendete  a guardar  la 
Rocca . Et  dò  detto , fi  mife  a correre,  con  quanto  piu  romorc  ci  poteua , gridando  all’ar- 
me,  de  chiamando  i cittadini\chc  foccorrcflcro,  lignificando  loro  la  Rocca  dìerc prefa  da  ne 
mia,  # ch’ci  l’andadero  a difendere.  # coli  contando  quello  alle  cafe  de’principali,#  a qua 
Itmquc  d rifeontraua  per  le  ftrade,  fcce.che’l  terrore  cominciato  da  vn  folo, fi  fparfe  da  mol 
ti  per  tutta  la  terra:#  chei  magiftrati  fpauentati  mandarono  fpie  alla  Rocca:#  intendendo 
quella  edere  occupata  da  maggior  numero  demonici,  per  Parrai,  che  fi  vedeuano , pcrdcro- 
no  Panimo  di  ricuperarla , # dicronfi  a fuggire.  Le  pone  furono  rotte  da  qua , che  fuggi-' 
wno  , mezi  inuafatidal  fonno , # la  maggior  parte  difarmaci . pcrvnaddlequali  la  gente 
««Ila  imbofeara  de’Romani,  defta  dal  romorc , entrò  nella  terra,  vccidcndo  quei,  clic  rilcon- 
trauano . Sora  era  già  prefa , quando  i Confoli  vennero  fui  far  del  giorno , # prefero  tutti 
quegli , iquali  erano  auanzati  la  notte  allVcdlìonc , & alla  fuga . # ne  menarono  dugen  to 
venti  cinque  prigioni  a Roma  : iquali  comunemente  da  tutti , erano  accufati , come  autori 
«Iella  ribellione,  # crudele  vcafionede’lor  coloni . L’altra  moltitudine , fenza offefa alcu- 
na , lafciarono  in  Sora  con  vna  buona  guardia . Tutti  coloro , che  furon  menati  a Roma , 
forono  battuti  in  piazza  con  le  verghe,  # decapitati  con  gran  letitia  della  plebe:  a 
cui  masfimamentc  s’appartcncua  la  moltitudine,  che  per  tutto  lìmandaua  nelle  colonie, 
«ctclìcun.  I Confoli  partiti  da  Sora , trasferiron  la  guerra  nel  paefe , # contra  lecitta' 
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degli  Aufoni . perche  tutti  quei  luoghi  erano  folleuati , per  la  vanita  de’Sannid , quando  E 0 
fece  il  fatto  d’arme  a Lautula.  &C  molte  congiure  s’erano  fatte , per  tutu  Campagna,  nenie. 

• che  i Capouani  erano  rimafi  fenza  carico . ma  la  cofa  andò  piu  oltra , conducendoQ  anco- 

ra  a Roma,  a fare  l’inqtrifìtionc  contra  alcuni  de’principali  cittadini.  In  tantoja  natione  de 
Li  natione  ji|i  Aufoni(per  dlcr  tradite  le  lor  rittà)vennc,come  Sora, in  podefta de’Romani. Aufonia, 
de  gli  Aufom  & iMinturnc,&  V eftina  erano  tre  ritta', delle  quali  i capi  della  giouentii,  dodici  in  numero, 
«'de' Roioiu  congiurando  infiemc , vennero  a i Confoli  per  t radir  le  lor  ritta , inoltrando  come  gù  piu 
Dodici  citta-  tempo  i lor  cittadini  defiderauano  la  venuta  de’Sanntti,  fubito  che  lì  fece  la  giornata  a Lati 
din*  tradito^  tu|a)  haucndo  tenuto  i Ropiani  per  vinti-  & hauer  aiutato  i Sanniti  di  gente  8i  d’armi.M* 
dc  Aufonia*.  poi  che  i Sanniti  erano  Dati  indi  cacriati,  le  dette  terteifauano  fofpcfe,  mantenendo  vna  pa 
munta,*  ce  dubbia,  & non  fftrauano  le  porte  a’Romani,  per  con  fi  tirare  la  guerra  a cafa  : ma  erano 
!,nJ  ■ M . ben  diipofti,  & a ferrar  lor  le  porte, quando  s’accoftafiero  con  gli  dlerriti.SC  cbt  fendo  cou 
«pu'vdhni  in  queffc  foipcntìoni  d’animi, facilmente  fi  potcuano opprimere.  Per  conforto  di  caltorOi 
fono  diiiruc-  campo  s’accoftd  piu  prcfto:&  nel  mcdelìmo  tempo  furon  mandati  foldati  intorno  a tutte 
ìuóebi  dc"du  tre  le  dette  tcrrc,iquah  nafeofamente  fi  mettdTcrp  in  luoghi  vicini  alle  città, parte  armati,  & 
tato  diTuin  parte  y cititi  di  toga  civilmente  con  l’armi  fatto  : iquali  aperte  le  porte  fui  far  del  di,  entrai/ 
to  fecondo  al  J^0  nci|c  tCrrc.coftoro  in  vn  mcdelìmo  tempo,  rominriàrono  ad  vcridcr  le  guardie,  & die» 
Nel*  luogo  di  dcro  il  fegno  a gli  armati  che  vfcillcro  d’agguato.cofi  furono  occupate  le  porte,  & tre  città , 
Mmturna  c jn  vn  mcdcftmo  tempo,Sf  in  vn  mcdelìmo  modo  furon  prefe.  Ma  percbcl’afTalto  fu  ratto  in 
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adqiza  decapitami, li  fece  vna  vccifionc  fenza  rifpetto,ò  mifcricordia  alcuna.^  cofi  fu  fpcn  3 
-ita  o occ  ta  interamente  la  natione  degli  Aufoni, fenza  qtiafi  lot  colpa  certa  di  ribellione,  come  s’egli 
ogc;.  No-  bauclfcrp  fai  to  vna  guerra  mortale.  Nel  medeumo  anno,cffendo  fiata  tradita  la  gtrardia  de? 
de  iliaci  Romani,  Luceria  diuentò  de’Sanniti.  ma  i traditori  ne  goderono  poco  tempo.  L’dlerdto 
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dc’Romam  non  era  molto  lontano , dal  fubito  all'alto  del  quale , la  ritta,  ch’era  in  piano , u» 
vn  tratto  fu  prefa , i Luccrini . ei  Sanniti,  furon  tutti  fenza  rifpiarmo  ammazzati  - & an/ 
do  l’ira  tanto  innanzi,  che  ut  Roma  fu  confultato  in  Senato,  di  mandanti  vna  colonia.mol- 
t,  conlìgh>ronp , che  la  città  fi  fpianaffe,  & oltra  ché  fi  faccua  per  l’odio  ( ch’era  infatiabìle , 
contra  i Lucerini  già  due  volte  prcfi)il  rifpctto  ancora  della  dtfenza  del  luogo  troppo  Ione 
tano  li  ritencua  : pa  non  mandar  ( come  in  esfilio  ) cittadini  tanto  difeofto  tra  gena  nemii 
che.  V infe  non  dimanco  la  fentenza  di  mandanti  la  coloniali!  che  vi  fi  mandarono  duemila 
cinquecento  coloni  : Ncfmedefimo  anno,  effondo  tutto  il  paefe  poco  fedele  ai  Romani,» 
feoperfero  ancora  in  Capoua  alcune  congiure  de’prinripali:  delle  quali , offendo  riferito  nd 
Senato  : la  cofanon iu  fprezzata  : ma  fi  fecero  alcune  inquifitioni , 6C  dcltberosfi  che  li  fa- 
pittatore.4?  ccs(i  vn  Dittatore  per  far  tah  inguilìtioni.  & fu  fatto  Gaio  Menenio . Il  qual  fece  Maculo 
de1  Cavalieri  Marco  Fpllio,  Era  grande  il  tcrror  di  quei  magiftrato.  Onde  ò per  la  pau» 
Opoùar*"ì  ra,  ò vero  perla  cortfeietiza.,.  la  morte  libero  dal  giudirioducCalabij,  Obuio  & Nonio» 
còp.urati  ve-  capi  della  congiura  : laquale  eslì  medefimi  fi  diedero,  fenza  dubbio  volontariamente , prima 
ciaunoieftd  tbvj  fuffero  notificati  al  Dittatore , Dipoi  mancando  la  materia  detPinquifirc  a Capoua, 

*•  la  cofa  fi  riuolfc  a Roma  : dichiarando  il  Senato  haucrc  dehberato  non  folo  nominatameli-  9 

te  di  tutti  coloro,  che  in  Capoua:  ma  vntuerfalmcnte  in  ogni  altro  luogo  haueffero  fatto 
ragunatc , & congiure  contra  il  popolo  Romano  : 8c  anche  delle  ingunate  fatte  per  proz 
cacaare  gli  vffici  come  fatte  contra  la  Republica.  Et  la  faccnda  delie  inquifitioni , dmen- 
tana  ogni  di  maggiore,  per  effer  cofa  per  fc  ftcfla  importante,  & pel  numero  delle  perfone. 
non  negando  il  Dittatore  l’autorità  Aia  dell’inquilìrc , efferc  lenza  termine  alcuno . Eran 
; per  tanto  inquifiti , 6C  ritati  molti  huomini nobili,  appellando  esfìai  Tribuni,  niu» 

! ■ nodaualoro  fauorc,  nè  impediua. che  tali  accufe  tiferò  accettate.  Per  laqual  cofa , 1* 

nobiltà,  &C  non  folamentc  quei , ch’erano  incolpati , ma  tutti  vniuerfabnenrc  diceuano, 
fi  fatto  peccato  non  efferc  de’  nobili  : a cui , s’ri  non  lì  fa  qualche  rcfìftcnza  per  inganno , 
la  via  efempre  aperta  agli  honori,  ma  fi  bene  degli  huomini  nuoui . Sd  che  il  Dittatore 
proprio,  e’1  Maeftro  de1  Cauallieri  erano  piu  rei,  colpeuoli  di  tal’  errore , che  atti,  SC 
conucncuoli  inquilìtori , èC  ch’csfi  s’accorgercbbono  rio  effer  cofi , tolfo  che  fuflerovfd- 
ti  di  magiftrato.  Menenio  allhora  ricordandofi  piu  della  fama , che  della  fua  podefta , ve-. 
n a nuto  nel  parlamento  col  popolo , parlo  in  quella  forma.  Benché  io,  o Quiriti,  vi  hab- 
Gaio°Mc«i  bia  confapcuoli  della  mia  paffata  vira;  & quello  ftcflb  honore , ilqualemi  è ftato  dato, 
mb  Dittalo, e fia  teftimone  della  mia  innocenza,  perche  al  prefentc  none  accaduto,  come  fpcflb  al- 
frftjfj*-  «evolte,  che  richiedendo,  ilbifogno  della  Republica,  fi  eleggcffeilpiu  valorofo  huo* 

no  in 
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* «Win  guerra  • die  Riffe  pottibilc:  anzi  piu  tofto  fuffcda  eleggere  vno  ad  cffcrdtare  firn  ili  m. 

tìDonólohen« ‘d"3  * ^ V‘La’ {fC f?’prC fat0 allen°^ queftc condoni , ragunan- 
perche  alcuni  huomininob.ii  (qual  lia  la  cagione,  ™lto  meglfa 
«che  voi  fletti  ve!  imagimatc,  ch’io  come  magiftrato , n’affcnni  cofa non  certa  ) prima- 
mente fi  sforzarono  torre  via  niiriir  ef.m.r,,  u y J prmucra- 


’M 

r-ifc 


i J 


T"*  > “““  pvuuuv , per  uun  uar conto  aclla  vita  loro,  io  mi 

gSjHf  rf°  ’ 2 dim,Ì  m P?t“eId/nem(d  > & P««*i  rinuntio  alla  Dittatura . Pricgo  voi 
Conloh  (fe  vi  (ara  commetto  dal  Senato)  che  voi  cfaminiate  me  primieramente , ài  pofda 

°Sl  ni ^ 1Ù1°  C'lfn01' fiamo  ficuri  da  «tetti  carichi  per  inno- 

cenza noftra , & non  per  la  maiefta  del  magiftrato . Rinuntio  dopo  quello  alla  Dittatura  • 

& dopo  lui,  fubito  Polito,  a Magifterio  de’Cauahcri . & effendo  eglino  i primi  fatti  S 
aKufau  a Confali  (perche  a loro  era  fiata  data  quella  cura  dal  Senato  ) furono  largamente 
attoluti  contra  le  tcftimonianzc  di  molti  nobifi  . Publio  Filone  ancora  dopotanrihonori 
l’vno  dopo  1 altro  mojt.pliati , & dopo  tante  opere  a cafa  & fuora  egregiamente  fatte , cf- 
1 arri‘rdanoblh  > acculato , a:  (difendendoli)  aleuto,  Ncdurdmòlto 

la  facendo  ddl  inquifitiom  tra  gli  huomini  grandi  ( come  accade  ) fe  non  mentre  chela  cola 
com“?<?°  a diftenderfi  alle  perfone  di  piu  baffa  mano  : fino  a tanto , ch’ella 
fa  oppreffa , &f  fpenta  dalle  ragunate , ài  fattioni  : contra  lequali  ella  era  fiata  ordinata.  La 

^ ’ r3 Pd“ q“d  3 dCuC COnR’Ur* di CJmPaKna ritirò i Sanniti , iquali erano 
C1Uk10  * aCCW  Che  C1Uin?‘  P®?®"0  Sfar  preftì  a tprreGapoua  a i Ro- 
mani . &.  nafeendo  qualche  mouimento , ne  haudfero  occafione.  I Confoli  vennero  a quel 

nmuae , ài  pw  fpeffe  a cauallo , che  a p.ede  . ài  tali,  che  i Romani  non  fe  n’hebbero  a pen- 
are. ne  ancor  dell  indizio , per  il  quale  andauano  prolongando  la  guerra , A i capitani  de’ 

Sannau  pel  contrario , pareua  effer  confumati  ogni  di'  con  piccioli  danni:  àC  che  le  forze  lo- 

f»l^r°  l“?a.r  a?U£r"  '"uecchlafrero  : onde  vfa‘ron«  faori  in  ordinanza  dtuidendo  i ca- 
mlien  m ambidue  1 comi . ài  commettendo  loro  che  fletterò  attenti  al  foccorfo  degli  allog- 
pamenti , fei  nemici  vi  faceffcro  infulto  alcuno . Aitando  etti  fermi  alla  battaglia  Iceen- 
dap.edenevenmano  guardate.  I Confoli  fi  fermarono,  Sulpitio  nel  deliro,  Bi  Penilo 
ncllinifiro  corno.  La  parte  delira,  onde  i Sanniti  ancora  s’erano  fermi  piu  rari  in  ordinan- 

C Airik?  ^°t^rCSI[’COnIdare  ,0,r,er0  Pcr"on  etter  circondati , fi  diflefepiu  che  lafiniftra. 

Ana  banda  finifha,  eltra  di  eli  era  piu  folta,  ài  ferrata , Petilio  con  fobico  configlio  accreb 

meie’^fiTn^  ^nt:!nCrnt€ ,e,ftl“adrc> '«luaI'  <g>'  *«»«* Nerbate  per foccor- 

?' / qUJnd0  lai^“a81,a  Iungamcntc  dura(fa : * «n  tutte  le  forze  nel 
pomo  affai to  fofpinfe  i nemici . ài  offendo  trauagliata  la  fanteria  de’  Sanniti , Icgcnti  a . J 
”“allo2lt.rarono  "ella  battaglia . contra  lequali  la  caualicria  Romana  fpronando  i caual-  ° 

h pcrcoffe  da  trauerfo , fcompighando  gli  ordini  tutti , 6:  l’infegne  de’  fanti , ài  de’  caualli . 
tanto  che  da  quella  parte  fi  mifa  in  volta  tutta  la  fdiicra . In  qud  corno  non  folamcnte  Pe- 
tfflo  ma  Sulpitio  ancora  era  flato  prefente  a confortare  i combattenti  : effendoli  partito  da 
g a"co”n°n  * «ano  appiccati  : Si  corfo  alle  grida , ài  al  romorc , che  prima  era  na- 
tonefia  fimftra  banda , ouehora  Sciandola  vittoria  certa , ài  ritornando  al  fuo  corno  (con 
Ile  dugento  huomuu  ) non  vi  truouo  la  medelìma  buona  fortuna  : ma  che  i Romani  rin- 
cuUuano,  e incinta  acquiftauano  campo.  Ma  la  tornata  del  capitano  rimuto  invnmo- 
motto,  ogni  cofa , perciò  che  ( per  la  fua  prefenia  ) i faldati  riprefero  animo , ài  l’aiuto  fu  *'  de  si!!!?. 
c^c  1 nL'mcro  dl  cotali  huomini  valorofi , ài  la  vittoria  dell’altra  parte 
CZaye< i'£%Tm{'*nc?  battaglia . Ondei  Romani  cominciarono  a 

b, cheli  fuggironoa  Maleuento  : Lanini  rirrì  tinniritl  — RiM.it.nr,.  ' I ' Il  f 


"ili 


li  -K.fi  r..~  7»  i . . preti,  ex.  malmenati,  luor che q 

b,  cheli  fuggirono  a Maleuento  ;Uqual  citai  hoggili  chianuBeneuento . Truouaff 

*^ec*  S fi  fa  m 


fate 

me- 
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Beneuento  ri 
tiene  il  nome. 
* Anni  della 
citta  441. 
Coni.  137. 

La  citta  diFrc 
celle  era  ouc 
hoggi  è ponte 
Corno. 

Ditutorc.  50. 


Nola  fa  prefa 
da'  Roman  i.8t 
ritiene  il  no- 
me. 

Cataria  & Ati 
na  distane. 
Pont  10  I fola 
hoggi  Póxo. 
Mine  urna  i 
dibatta . 
Suedi , hoggi 
Selli. 

* Anni  della 
citta  4 4 a. 
Conf  138. 
Cattino,  hog- 

Sic  il  mona 
enodi  m&ce 
Casfino  Copra 
lato  Germao. 
Pkcatuia.ji. 


Miracolo  con 
troglifprez- 
ratori  della  re 
licione,  & Po 
tini  (penti. 

* Anni  della 
città  443. 
Conili  39. 


I Tribuni  mi 
litari  delle  )e- 
giói  fi  conno» 
ciarono  a fare 
per  fuffragio 
del  popolo. 


DELLA  h DECA 

ta  memoria  cflerc  (lati  de’Sanniii morti, ò prefi  intorno  di  trentamila. I Confoli,hauendo»tf  D 
quiirato  fi  bella  vittoria,fubito  menarono  le  legioni  a combattere  Bouiano.  & quiui  verna, 
rono  infino  che  da’nuoui  Confoli,Lucio  Papirio  Curfore  la  quinta  voka,&  Gaio  lunio  Ba 
bulco  la  feconda,fu  fatto  Gaio  Petilio  Dittatore, con  Marco  Fottio  Macdrode’Caualicri,& 
rieeuette  l’cflcTcito.  Collui  vdendo  che  la  Rocca  di  Fregclle  era  Hata  prefa  da’Sannitt,lafda 
toBouinno , neando'aFrcgellc  .onde  eflendo  i Sanniti  fuggitidi  notte,  la  racquifto'fenza 
combattcre.éi.'  lafdaraui  vna  buona  guardia, fi  tornò  in  campagna,  &C  mallimamcte  per  rip# 
gliar  Nolaroue, tutta  la  moltitudine  de’Sanniti,  OC  contadini  Nolani,;fu  la  venuta  del  Ditta* 
tore,s’erano  rifuggiti.  Il  Dittatore, veduto  il  (ito  della  citta, per  hauereil  campo  libero  ad  ac 
rodarli  alle  mura, arie  tutti  gli  edifici)  d’imomoriquàll  allhora  erano  moki.  Ne  molto  poi,d 
da  Petilio  Dit  latore, ò da  Gaio  lunio  Bubulco  Confitte^  perche  l’vno, &:  l'altro  lì  fcriue)No 
la  fu  prefa.qud,che  danno  quello  honore  al  Confolo,vi  aggiungono, eh’Anna,&  Cataria  fu 
rono  prefe  dal  medefimo . elle  Petilio  fu  fatto  Dittatore  (blamente  per  conficcare  il  duo- 

do , elfcndo  nata  in  Roma  vna  gran  pdlilcnza . Nel  medefimo  anno  furono  mandare  fuo> 
ri  due  colon  te, Suedi, & Pontia.  SuefTa  era  già  fiata  degli  Arunci.  I Volfci  habiraron  l’ifola 
Pontia , a rincontro  della  lor  marina-.  Il  Senaro  deliberò,  cheli  mandalfero  due  colonie, a 
Minruma,  OC  a CalTino.  & fopra  ciò  deputarono  tre  huomini , OC  mandaronui  quattromila 
habnatori. Furono  i nudili  Confoli  Marco  Valerio, Oc  Publio  Dedo . Eflendo  quali  pollo 
fine  alla  guerra  dc’Sanmti.nceflcndo  ancor  liberi  i Padri  da  quella  cUra.naeque  la  fama  della 
guerra  dc’Tofani.Nc  era  a quel  tempo  alcuna  natione.lc  cui  armi Tufferò  di  maggiore  fpa-  B 
ucnto  a i Romani(dopo  quelle  de’Galli)ehe  l’armi  de’Tofcani.fi  per  la  vicinità  del  paefe , (1 
ancora  per  la  moltitudine  degli  huomini.  Onde  eflendo  l'altro  Confolo  in  Sannio  dietro  a] 
le  reliquie  della  guerra,  Dccio,ilquaIe  era  rimafo  infermo  a Roma,  per  deliberatione  del  Se 
nato  fece  Dittatore  Gaio  lunio  Bubulco.  Coftuif  fecondo  che’l  bifogno  richiede»)  fece  giu 
rar  la  militia  a tutti  icieuaniA'  lece  con  fomma  indolirla, prouedimento  d’armi,  OC  di  ruttò 
quel, che  buognaua.  Nc^erò,infupcrbito  di  tanto  apparecchio,  penfaua  di  farla  guerra:  ma 
certamente  piu  prefro  driiadi,  fe  t Tofani  non  moueflcro  dTìfponranamcnrcParmi . Del 
medefimo  parere  fOrohò  1 Tofani  ncII’apparccchiare,fV  nel  rlrencrfì  di  far  guerra,  lì  che  nd 
lVna  parte,  ne  l’alira  vie  ‘dc’fuoi  confini.  La  Ccnfura  di  quell’anno  di  Appio  Claudio , 0 C 
di  Gaio  Plautio  fu  molto  nobile . Ma  il  nome  di  Appio  hebbe  appretto  i poderi  piu  felice 
memoria:  perche  egli  fece  lallricarc  rutta  la  via  Appia,  Si  conduuc  a -Roma  per  condotti, 
vna  nuoua  acqua.  OC  tutte  quelle  cofe  fece  fole, perdo  che  il  fuo  collega,  vinto  dalla  vergo, 
gna  del  carico.ch’cgli  hauca  della  infame  elettione del  Senato, rinuncio  al  magillrato.  Appio 
dipoi, portandoli  conia  medefima naturai  pertinacia  della fua  famiglia, feguitoTa  Ccnfura  fo 
lo.  Con  autorità, & configlio  del  medefimo  Appio  la  famiglia  dc’Poritii(di  cui  era  famiglia 
re, OC  proprio.il  fagrifido all’akar masfi modi  Hercote  ) inlegnò a’fcrui  publichilafolcnnita 
di  tal  iagrifirio.'pcr  poter  commettere  loro  la  cura  di  qitd  miniderio.Aftermali  poi(cofa  ma 
rauigliola  a dire , OC  di  qualità  da  far  che  gli  huomini  li  facrih  cofdcnza  di  rimuouer  le  cofe 
fagre  dell’ordine  loro  ) che  eflendo  in  quel  tempo  dodid  famiglie  di  quella  cafa , OC  intorno  t 
di  trema  huomini  daquattordid  anni  infu,  tutti  intra  l’anno  con  rutta  la  loro  ftirpe  fi  fpen- 
fcro.  Oc  che  non  fittamente  mancò  il  nome  di  quella  gencratlone  dc’Potiiij:  ma  ancora  Ap- 
pio Ccnforc  ( per  memorabile  cruccio  de  gli  Iddìi)  dopo  alcuni  anni,  di  priuato  del  vedere. 

J Confoli,  iquali  feguirono  dopo  quell’anno , Gaio  lunio  Bubulco  la  terza  volta,  OC  Quin- 
to Emilio  Barbuta,  la  feconda , ai  principio  dell’anno  fecero  querela  dauanti  al  popolo , che 
Perdine  Senatorio  era  futo  guado , per  indegna  elettione  fatta  de’nuoui  Senatori:  perla* 
quale  erano  dati  lafciati indietro  alcuni  migliori , & piu  atti,  che  quei , ch’erano  dati  elet- 
ti : OC  perdo  diccuano , che  non  voleuano  olferuare  quella  elettione . laquale  fenza  far  dif- 
ferenza dal  giudo  all’ingiudo , era  (lata  fatta  a volontà'  tcnicrariamenre . Et  fubito  rafie- 
gnaronoil  Senato  nominatamente,  con  quel  medefimo  ordine , di’ei  fi  nominaua  dauan- 
ti  alla  Ccnfura  di  Appio  Claudio , Oc  di  Gaio  Plautio . Et  coli  nel  medefimo  anno , lì  co- 
mindarono  àdarpel  popolo  duemagiftiari  , appartenenti  l’vno,  OC  l’altro  alla  militia  . 
per  l’vno , ch’ci  fi  creaflero  fedici  T ribuni  dal  popolo  in  quattro  legioni  : iquali  vffirii , pel 
pattato,  i piu  fi  dauano  amano  per  beneficio  de  Confoli,  ò Dittatori:  lafdando  po- 
chi di  limili  luoghi  liberi  alla  elettione  del  popolo.  Propofcro  quella  legge  Ludo  Arri* 
lio‘,  ÒC  Gaio  Marcio . Et  per  l’altro  magillrato , che’l  medefimo  popolo  creafledue  huo- 
mini fopra  al  tabricare , OC  racconciare  le  naui . Autore  di  queda  dclib«ntion<  della  ple- 
be fu 
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k be  fu  Marco  Derio , T ribun  della  plebe  - Io  lafcerei  di  raccontare  vna  cofa.pfcciola  a dire  ' 
l'epa  non  pareffe  appartenerli i alla  religione.!  T.hicmi, perche  da  gli  virimi  Cenfori, era  Ita.  Tlbici„iron. 
color  vietato  eh  eglino  lì  ahaffcro  piu  nel  tempiodi  Gioue , conferà  flato  conceduto loro  <«,diS»,7JÌ 
anticamente , fdegnati  tutti  inliemc  fc  n’andarono  a Tiburc.  in  modo  che  in  Roma  non  era  P1®"1  • 
ntnafo  alcuno.che  fonato,  nelle  folennita  de’fagrifiaj.  Il  Senato  per  quello,  fu  tocco  da  co-  JìtZu°&' 
faenza,  di  mando  Ambafciadori  a’Tiburt ini . che  opcralTcro  di  rimandare  tali  huomini.  I 
Tiburuni.hauendo  benignamente  promeffo  di  farlo,  primieramente  gli  chiamarono  in  Se-  1 Tibicini  f. 
nato, pregandogli, &:  confortandogli, che  tomalTcro  a Roma.pofda,ch’d  non  poterono  per  »“lron°  j?* 
fuadergli.prefcro  vn  partito  non  alieno  dalla  natura  di  coli  fatti  huomini.Vn  di' di  fella, fot 
l'ombra  di  honorare  certi  conuiti  co’fuoni,  multarono  chi  vno,  8C  chi  vn’altro  di  loro.  co  uolalftc 
lì  «tondo  dii  carichi  di  vino  (dclqualelc  piu  volte  tal  gcncrationc  di  gente  e affai  vaga,  ) gli  r“ot* 
addormentarono, &:  addormentati  li  pofero  fopra  le  carrette,  di  non  fcntcndo  cslì,  li  porta- 
tono  a Romane  prima  fe  n’accorfeno,ch’effendo  Hate  lafdatc  le  carrette  in  piazza,il  nuouo 
giorno  quiui  li  fopraggiunfe.  Allhora,correndoui  tutto  il  popolo  li  perfuafero.chc  rimanef 
lero.  & tu  loro  conceduto,  che  ogni  anno  vna  volta.qud  tre  giorni  ornati  con  canti,  di  fuo- 
ni , andaffero  beffeggiando  per  la  dna , con  quella  folcnne  libertà , di  licenza , che  infino  ad 
hoggt  vfano.  di  coli  fu  renduto  il  poterli  dbarc  nel  tempio  di  Giouc,  a quelli  dhaueffero  fo 
nato  nella  edebratione  de’fagrifidj.Qyeftc  cofe  fi  faceuano  tra  i penficri  di  due  grandislìme 
guerre . I Confoli  fi  diuifero  le  prouinde . a Junio  toccarono  in  forte  i Sanniti  : a Emilio  la  pr' 

B nuoua  guerra  della  Tofcana . In  Sannio  i Romani , iquali  erano  alla  guardia  di  Cluutano , i «omuc- 
perche  non  poterono effere  vinti  dalla  forza,  vinti  finalmente  dalla  fame,s’arrcndcrono.Ma  clfi  • 
i Sanniti  crudelmente  lacerandoli  con  le  battiture,  gli  haueuano  vcdfì.  lunio,  effendofì  fde- 
gnato  per  quefia  crudeltà, non  hauea  maggior  defidcrio,  che  combatter  qudla  terra.  Onde 
quel  meddimo  di',  ch’egli  comindo  a darla  battaglia  alle  mura,  la  prefe  per  forza:  di  vcdfc 
tutti  qud.che  vi  erano, da  quattordid  anni  infu.  Dipoi  meno  il  vincitore  efferato  a Bouia-  „ 
no.  quel? era  il  capo  destiniti  detti  Pcmrorij.dttà  ricca  d’armi,ec  huomini.  Quiui  perche  ?“oTsi"lo 
* foldati  non  erano  tanto  adirati, acccfì  dalia  fpcranza  della  preda,guadagnarono  la  terra, via  hoggì  è la  me 
do  manco  crudeltà  contra  i nemid . di  traffero  indi  piu  preda,  che  qualfmai  tutto  il  reffo  di  "“p°oBX 
Sanniot&r  tutta  fu  largamente  data  a i foldati.  Ma  pofda.cheniuno  efferato,  atta',  dcaftcl 
lo,potcua  far  piu  renitenza  alla  potenza  de’Romani, tutta  la  cura  de’prinripi  di  Sannio, era  IO  Bou"°  « r“ 
finalmente  riioluta  a trovar  luogo  atto  a fare  qualche  inganno  a nemid,  s’ei  s’allargaffcro 
punto  pel  paefe  a predare.  Ceni  contadini  fuggitim.&r  alcuni  prigioni, parte  a cafo,  di  par  in  snella  voìa 
teaftutamente.haucuan  riferito  al  Confolo  vnitamcnte  le  cofe  medcfime,&  quel, ch’era  ve-  B’nc  nn”fe 
ro,che  in  vn  ceno  bofeo  faor  di  manovra  ragunata  vna  gran  quantità  di  beffarne . pcnlche  ujfcd 
Pinduffero  a mandarui  a predare  le  legioni , liénz’alcuno  impaccio  di  carnaggi  : ouc  grande  Jcl  ReAifófo. 
efferato  di  nemid  occultamente  s’era  imbofeato  fui  camino,  di  poi  ch’d  viddero  i Romani 
«ffcre  entrati  nella  felua,  con  gran  gnda,  di  romore  gli  affiliarono.  Et  da  prindpio , la  cofa 
taprouifa  gli  fpauentò  affai, mentre  che  pigliauano  Panni  : &:  tutte  le  fomc  ddcarriaggi,  di  s«„° 

C ddloro  amefi  ragunauano  ne!  mezo . Ma  poi  chcdafcuno  s’era  fcaricato  del  pefo , di  raf-  * Romani, 
fmatofi  nell’atmi , da  ogni  luogo  correndo, fi  ragunauano  intorno  a gli  ffendardi.  di  làpcn- 
do  dafeuno  Pordine  fuo , fecondo  gli  amichi  precerti  della  tnilitia , le  fchicrc  per  femedefi- 
me,  fenza  comandamento  di  capitano,  s’ordinauano.  II  Confolo , giugnendo  a vn  luo<ro , p’roI!  rd! Iu' 
doue  maslimamtntc  il  pericolo  era  grande , falco'  da  cauallo:  di  chiamando  inteftimoni  Ciò  ™,tìtifbl£ 
ue , di  Marte , di  tutti  gli  Iddi) , aftermaua , non  effer  venuto  in  quel  luogo , per  cagion  di  ci  a cóbactere* 
fua  gloria  : ma  per  arricchire  i foldati  di  preda . di  che  in  lui  non  li  potcua  altro  riprendere , 
che  la  troppa  voglia  di  far  ricchi  i foldati  della  preda  dc’ncmid . & che  ncff  una  cofa  lo  pote- 
tte liberare  da  quella  vergogna , fe  non  la  virtù  de’foldati,  pur  ch’ri  fìsforzaffero  vintamen- 
te affalure  il  nemiTO,  tante  volte  vinto  in  battaglia,  &:  fpogl  iato  degli  alloggiamenti , di 
di  tante  atta , di  luoghi  forti . di  che  vlrimamcntc  haucua  ogni  fua  fpcranza , ne*  furti , di 
negl»  agguati,  di  non  nclParmi.  di  foggiugneua,  c’horami  alla  vtrtii  Romana  non  era 
fortezza,  ò luogo  alcuno  inefpugnabile . ricordandola  Rocca  di  Frcgellc,  & di  Sora, 
di  ogni  altro  luogo,  die  s’era  prolpcraniente  combattuto  a difauantaggio . I foldati  iniù  > - 

ammali  da  quefte  parole , fcordandoli  d’ogni  difficulrà,  fi  moffero  contra  le  fchicrc  de*  ne- 
mid , che  fopraftauano  loro  : oue  fu  alquanto  di  pericolo , di  fatica , mentre , che  la  fchie- 
n s’indirizzaua  verfo  la  coffa . ma  come  i primi  ffendardi  furono  giunti  al  fommo  fui  pia- 
no, di  s’auiddcto  «federe  condotti  al  fin  dell’età,  fubitamcntc  la  paura  fi  volfe  a oli  auuerla- 
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rij  : {quali  fparfi  (1  rifageiuano  a { mcdcfimi  agguati , Si  luoghi  difficili  ne*quall  effi  s’cranO  0 
nafcolì  : mai  mcdcfimiluoghi  male  ageuoli , da  loro  ricerchi  con  la  lóro  medefinja  fraudo, 
fcsfitti  dc'53  gl’impedtuano  : tanto , che  pochi  poterono  indi  fuggire . Furon  per  tanto  morti  intornia  i 
»iti,c6ianior  ventimila  Sanniti.e  i Romani  vindtori  corfero  poi  alla  preda  del  beffiamo, da’nemid  fpon- 
«di  xx.mi la.  tanamente  a loro  offerta.  Mentre  che  quelle  cole  fi  faccuanoin  Sannio,  già  tutti  i popoli  di 
Guerra  duo-  Tofcana  (eccetto  gli  Aretini)  haueuan  prefo  Parmi:  dando  prinapio  a vna  guerra  grandilli 
uadcTofcam  ma,  dalla  oppugnatione  di  Sutri:  laquale  è polla  come  fu  le  porte , &'  fu  l’entrata  della  To- 
di (confutati  frana,  Emilio  venne  con  l’clTcrrito,a  liberare  gltamid  dall’alfedio.  I Sucri  ni  mandarono  ab 
Arézxo  noti  bondcuolmentelcvittouaglic  nel  campo  dc’Romani , pollo  dauanti  alla  citta . ITofcanl 
infima  citta  confumarono vn  dia  confultare,  fe  doueuanoafirettare,o indugiando.prolungare  la goerriu 
di  Tofcana  ri  L’altro  giorno,  poi  che  i capitani  cleflcro  piu  tofto  i partiti  preili , che  lìcuri , leuato  il  fole , 
tiene  i nome  ,|  fCgn0  alla  battaglia,  Si  armati, fi  feeero  innanzi  fu  la  campagna.  Laqual  coisepai 

che  fu  detta  al  Confolo , iubitament  e fece  dare  il  fegno , che  i foldati  definaflero  : Si  poi  che 
col  cibo  haucllcro  ricreate  le  forze , piglialfero  Parmi . Si  cefi  fa  fatto . Il  Confolo  come  U 
vidde  apparecchiati,  comandò,  che  le  bandiere  fallerò  tratte  faora  de  gli  fleccan:&  ordino'  le 
fchierc  non  molto  lontano  da’ncmid.  Sopraflctrero  alquanto  da  ogni  parte,  attentamente 
afpcttando  che  le  grida , Si  la  zuffa  comindaffero  dagli  auuerfarif . Si  già  il  fole  era  pailato 
mezo  di', innanzi  che  da  alcuna  delle  parti  fi  trahelfcvn  verrettone.  Dipoi, per  non  fi  parti 
re  fenza  far  qualche  opera , i Tofcani  prima  comindarono  a leuare  il  grido , Si  a dare  nelle 
trombe, & a farli  innanzi  con  le  bandiere.  Nc  con  manco  ardire,  Si  forza  diedero  dentro  i I 
Romani,  fi  che  da  ogni  parte  s’artrontarono  con  grande  animofita'.  1 Tofcani  auanzauano 
di  numero, i Romani  di  virtii.  La  battaglia  afpra,^  pcrigliofa,nc  irenfe  molti  da  ogni  ban 
da,&  de’piu  valorofi.ma  nclfuna  parte  piegò  prima, che  la  feconda  fchicra  dc’Romani  venif 
fe  al  foccorfo:  laquale  fi  mife  ndla  prima  fronte,  Si  i ripofati,  Si  frefehi , faeccflero  in  luogo 
de  gli  fianchi.  1 Tofcani , perche  la  prima  fchiera  non  era  fortificata  con  alcuni  aiuti  frefeni 
! da  poteri!  rinfrancare,  furono  tutti  ammazzati  nella  prima  refta,  Si  d’intorno  alle  loro  infe 

gnc.  Inalcun’altro  fatto  d’arme, non  farebbe  fiato  farle  mai  minore  fcampo  di  geme,  o'  piu 
, . vcdfione/c  la  nottenon  haucrte  nafcolì  i Tofcani  oftinati  di  voler  morire:  in  maniera,  chei 

vindtori  pofero  prima  fine  al  combattere, che  i vinti.Dopo  il  tramontar  del  folcii  fonò'  arac 
colta:$i  la  nottcj’vna  parte, & l’altra  fi  tomo  in  campo.  Et  in  quell’anno  non  fi  fece  a Sutri 
altra  cofa  degna  di  memoria  : perche  dcll’dlcrdto  dc’ncmid  tutta  la  prima  fchicra  era  fiata 
disfatta  in  vn  fatto  d’arme, foprauanzandofi  iolamentequd  del  retroguardo,che  appena  era 
no  ballanti  a difendere  le  rcndc.&  dalla  parte  de’Romani  fall  grande  il  numero  de  feriti, che 
* Anni  della  m0|ri  pju  ne  morirono  dopo, che  nella  lidia  giornata.  Quinto  Fabio  Confolo  dell’anno  fe- 
Contici,  gucntc/eguitòla  guerra  di  Sutri:&  Gaio  Martio  Rutilio  fa  fuo  collega.  Fabio  menòfeco 
foccorfo  da  Roma:  e i Tofcani  fecero  parimente  venire  nuouc  genti  da  cafa.  Erano  pailati 
già  molti  anni, che  in  Roma  tra  i magifirati  Patrit  ij,&  plcbd  non  erano  fiate  alcune  contcn 
doni:  quando  nacqucnuoua  cagione  di  eontendrreda  quella  famiglia,  laqualc  era  fatale  a 
Tribuni, & alla  plebe.  Appio  Claudio  Cenfore,  hauendo  confumato  didotto  meli  di  tepo , F 
ch’era  il  termino  della  Cenfura, fecondo  la  legge  Emilia  (condo  forte  che  Gaio  Plautio  fuo 
collega  haucua  già  rinuntiato)nd  s’era  mai  potuto, con  forza  alcuna  induccre  a volere  rinun 
tiare.  Publio  Sempronio  era  Tribun  della  plebcalqualc  hauea-farto  imprefa,  che  la  Centura 
finirti:  tra  il  tempo  Icgittimo.caufa  non  tanto  popolare, quanto  giufta:  nc  al  volgo  piu  grata, 
che  a qualunque  altro  buon  cittadino.  Coftui, recitando  qualche  volta  la  legge  Emilia:^  lo 
dando  affai  Emilio  Mamerco  autore  di  quella,  ilquale  haucrto  ridotta  tra  vn  (patio  di  didot 
to  meli  il  m agi  (Irato  della  Cenfura, che  per  auantt  fignoreggiaua,  con  vna  podcltà  di  cinque 
anni  (ficea.  Dimmi,  che  hareffi  tu  fatto,  o Appio  Claudio , fc  tu  fusfi  fiato  Centòrc  in  quel 
tempo, che  Gaio  Furio, & Marco  Gcganio  furono  Ccnfon  r Rifpondcua  Appio  che  la  do- 
manda del  Tribuno  non  era  molto  a propofìto  alla  fua  caufa:  perdo  che , benché  la  legge 
Emilia  hauefle  obligato  quei  Ccnfori , nel  tempo  del  cui  magifirato  ella  era  fiata  prò  polo , 
perche  il  popolo  haucua  approuata  detta  legge  dopo  fa  creinone  di  qud  Ccnlori . & che 
Orar  ione  di  quel,  che  vltimamente  haucua  deliberatoti  popolo,  fanterie  ad  dfer  fermo,  Si  rato,  Nondi- 
pron'io Tribù  meno, ch’egli, & qualunque  altro  Cenlorc  creato  dopo  quella  legge,  non  era  da  rifa  compre 
oo  della  pie-  fo,&  allretto.Rifpondcndo  Appio  fofifiicamente  quelle, & fimigfianri  parole, fenza  ch’ri- 
bio  Claudio  *e  Piacellcro ad  alcuno  dilfe  Sempronio.  Ecco,o  Quiriti, fa  llirpe,  di  qucll’Appio.che  fu  de* 
Cenfore  ^ ° Dieci,fatto  dal  popolo  per  vn’axmo  folo.fit  che  il  fecoòo  anno  cidle  le  mcdciimo: nel  terzo 
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<A  non  dTcndo  creato  da fc  ftcffo,  nc  d’alcun’altro , fi  ritenne  priuatamentc  i £»fci , » la  fieno- 
na.-&  nc  prima  volle  conferire  di  lafdareil  magiftrato,  ch’ei  rumo  fot  toal  mal  goucrna- 
to , & male  ritenuto  imperio . Qltefe  èla  mcdcììma  famiglia,  d Quiriti,  per  la  cui  violen- 
za,» ingiuria,  voifufie  conftretti abbandonare  la  patria,  & ritirami  al  monte  Sagro. 
Quella  e quella , contra  laqualc  voi  vi  prouedeflc  del  fauorc  de’Tribuni . Quella  medefi- 
mamente , per  cui  voi  con  due  efferati  occupafte  l’Auentino . Quella , die  feinpre  nc  Ila 
Impedito, & impugnato  le  leggi  dell’vfure , & le  leggi  agrarie.  Quefta  tóterroppe  i matri- 
moni! tra  1 Patritij , 8C  la  plebe.  Quella  chiufe  la  via  alla  plebe,  a i magillrati  Curuli.  Que- 
fio  nome  e molto  piu  nemico  aUaliberta  noltra , che  il  nome  de’  Tarquinii . Egli  c però  da 
credere , o Appio  Claudio , eh  effendo  già  pafiati  cent’anni  dalla  Dittatura  di  Emilio  Ma- 

m"co  ’V"°  jiSW : ***&?*  Ccnfori , nobiliffimi , » valorofi  huomini  : che 
ndTun  d dii  habbia  letto  le  dodia  laude  ( » che  ninno  habbia  faputo  qud  elTer  giullo , » 
l^uimo  che’l  popolo  ha  vinatamente  deliberato  f Anzi  piu  tolto  tutti  l'hanno  faputo: 
& perdo  hanno  piu  tolto  vbbidito  alla  legge  Emilia,  die  a quell'amica:  per  vigore  dcllaqua 
le  furori  la  prima  volta  creati  i Ccnfori,  per  che  i\ popolo  haucua  fatto  quefta  vlnma,&  per 
che,  oue  fono  due  leggi  contrarie , fempre  la nuoua  fi  prepone  alla  vecchia . Vuoitudire 
quello,  o Appio  , il  popolo .non  riTere  obligato  daUa  legge  Emilia  f o'pure  il  popolo  clTcr 
tenuto  , ma  che  tu  foto  fei  dente  da  quella.  La  legge  Emilia , tenne  quei  violenti  Ccnfori , 
Marco  furio , & Marco  Gegamo  : iquali  dimollrarono  quanto  male  poteua  operare  nel- 
B la  Kepubhca  cotefto  magiftrato  : quando  per  l’ira,  & fdegno  d’haucr  finita  la  lìgnoria.con, 
dannarono  Mamerco  Emilio,  il  prindpalc  huomo  della  lua  età' in  guerra,  8C  in  pace.  Tea.- 
nc  dipoi  la  medefima  legge  tutti  glialtri  Ccnfori , fiati  in  ifpatio  di  cent’anni . tenne  Gaio 
Plautio  tuo  collega:  creato  co  i medclimi  Aufpicij , & autorità,  chefofii  tu.  Il  popolo  non 
fece  egli  coftw  Cenfore,  con  quanta  piu  autorità,  c creatoti  Cenfore  roveto  fei  tu  foto 
detto  ,m  cui  foto  audio  fingularmcnte  vaglia  ? die  ditelli  tu,  fe  colui,  ilqualc  tu  creasi! 
Kede’fagnfici, , abbracciandoti  nome  reale,  diccffe  d’eflcr  creato  giuftislimamcntc  Re' 
Chi  credetela  tu , che  voleffc  piu  cficre  contento  d’vna  Dittatura  di  fei  mdif  o dVno  vffido 
■tflntmfgn0  di  cinque  di  f Chi  ardirai  tu  piu  di  creare  Dittatore  per  cagione  di  conficcare 
d duodco  vero  di  celebrare  i giuodu , » le  felle  e Quanto  credete  voi,  che  coftui  giudi- 
chi, di  alieno  ftau  huomini  grosfi , coloro,  che hauendo fatto  egregiamente  molte cofe 
grandi  travolti  giorni  hanno  rcnuntiato  alla  Dittatura  r oqudli,  ch’dTendo  fiati  creati 
con  qualche  difetto  . fecondo  la  religione,  hanno  lafriato  il  magiftrato  ' Che  bifogna  ch’io 
racconti  le  cofe  vecchie  foglie  poco  tempo , da  dica  anni  in  qua , che  Gaio  Menèiiio  Dit- 
tatore , ilqualc , perch  egli  vfaua  l’inquifitiom , 8C  l’efaminc  piu  feueramente,  che  non  fi  fe- 
ceua  per  alcuni  potenti , li  fu  oppofio,  » datoli  carico  da’fuo.  nenud,  del  medefimo  errore, 
dfegh  inquifiua . ond  egh  per  potere,  effendo  priuato , purgarli  d’ogni  colpa , rinimtio  al- 
h Dittatura . Io  non  ricerco  in  te  fimil  moddtìa  : accio  che  tu  non  traligni  dalla  tua  fupcr- 
bislima , & arroganti  sfi  ma  cafa . & che  tu  lafd  il  magiftrarod  vn  di , ovn’hora,  prima  ch’ef 
li  conuenga  : pur  che  tu  non  trapasti  il  tempo  douuto.  egli  c pure  affai  agciuencrc  vn  di  fo^ 
lo , o vn  mefe  al  a Ccnfura . Io  taro  la  Cenfura  ( dice  coftui  ) tre  anni  affameli  piu  ch’d 
non  c leato  pa  la  legge  Emilia,»  foto  l’effercitao.Quefto  è bene  vna  cofa  limile  alla  Tigno 
m d vn  Re.  farai  il  toccefforeal  tuo  compagno , ch’ila  rinuntiato  C non  effendo, non  clical- 
lro  ,lcato  fuftituircollcga  al  Cenfore , quando  egli  èmorto  i perche  tu  ti  penti  o rcligiofo 
Cenfore  d hauer  ridotto  dalPvffido  de’nobihslimi  faccrdoti  al  minifterio  dc’fcrui  pubhchi 
quell  antica  folcnrma  di  fagrifidi,  ordinata  dal  medefimo  Iddio,  a cui  fono  fiuti . » clic  vna’ 
gffltc  pm  antica  affai,  chc’l  pnndpiò  di  quefta  città,  fantificata  pCT  l’albergo  degli  immorra 
li  Iddi),  per  tua  cagione,  Oc  della  tua  Ccnfura,  intra  vn’anno  tutta  fra  rimato  fpcnta.fc  eia  tu 
non  haucsli  ( io  ho  m abominatane  di  dirlo  ) obligato  con  tale  fccleragginc  anche  tutta  la 
cura . Roma  to  prefa  nel  medefimo  Luftro,  nclquale , effendo  morto  Gaio  Julio  Cenfore 
Luao  Tapino  Curfore,  per  non  finire allhora  il  magiilrato , fuftinu,'  Marco  Cornelio  Ma! 
tagincnfe.  Ma  quanto  fo  piu  moderata  la  toa  cupidità,  ó Appio,  che  la  tuar  egli  non  effer- 
oto  foto  la  Caifura^ne  oltre  al  tempo  laminato  dalle  leggi . nondimeno , non  trouo  poi , 
tìu  fcguitaffc  fi  filo  effempio  : anzi  tutti  i Ccnfori  dipoi , dopo  la  mone  del  coHcga  rinun- 
Tenon  raffrena, svergogna,  nclcgge,  nepach’eifiaco.npiuto 
il  tempo  della  Ccnfura  : ne  pache  il  tuo  compagno  habbia  nnuntiaro , » giudichi , clic  ia 
fopabia , Ila  vna  virtù;  di  difpregiar  gli  Iddi  j , » gli  huomini,  lìa  ardimento*!  Io  certo  A p, 
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pio  Claudio , per  l’honorc , Et  dignità  di  cotcfio  magittrato , che  tu  hai  ammin/ttrato,  vot-  & 
rei  non  (blamente,  che  tu  non  furti  oflfefo  nella  pcrfona:ma  ne  pure  oltraggiato  da  mc.d’vn* 
fcon'cia  parola . ma  la  fuperbia , Et  pcruicada  rua , mi  ha  coftretto  a parlare  lino  ad  hora, co- 
me ho  fatto . Et  fc  tu  non  odcrucrai  la  legge  Emilia,  comanderò  che  tu  (ìa  menato  alle  car- 
ceri . Et  concio  fìa , che  gli  antichi  noftri  habbiano  ordinato,  che  ne  i Comitij  de’Cenfori , fe 
amenduni  non  vengono  legittimamente  fatti , fenz’altramente  publicarc,  qucll’vno  ch’è  ri- 
mato fatto,  i detti  Comitij  s’indugino  ad  vn’altro  tempo  : io  non  confcntiro,  che  tu , ilquale 
non  poteui effcrc foto  fatto  Ccntorc, foto etterati  la  Ccnfura.  Haucndoil  Tribunodeno 
quefte , Et  altre  fimigliami  parole , comando  chc’l  Ccntorc  fuife  prefo,  Et  menato  in  prigio- 
ne. Approuando  fei  Tribuni  l’attione  del  loro  collega:  trcaltriTribunidifeferoAppio, 
per  haucrc  a loro  appellato . fi  che  egli  feguito  la  Ccnlura , con  tommo  odio  di  tutti  gli  or- 
i Tortini  »r-  £*‘ru  * Mmtre  che  quefte  cofc  fi  faccuanoa  Roma,  Sutri  era  alfcdiato  da’Tofeani.  Et  mcn- 
faiuno  i Ro.  tre  che  Fabio  Confolo,  andaua  a pie  de’monti,  per  foccorrerc  gli  amici,  tentando  di  sforza- 
mim . rele  mitnitioni , fe  gb'  fecero  incontra  i Toicani  ichierati  : de  quali , apparendo  grande  la 
moltitudine , per  ellcrc  diftefa  per  tutto  i I piano , il  Confolo , per  nafcondcrc  il  picco!  nu- 
mero de  fuoi , & aiutarli  col  vantaggio  del  luogo , ritiro  alquanto  le  fchiere  verfo  la  coila, 
tra  luoghi  fattofi  : Et  pofa'a  fi  riuplie  a nemici.  1 Tofcani,  confidandofi  piu  nella  moltitudi- 
ne, che  in  altra  cofa , cominciarono  a combattere  con  tanta  fretta , Et  furia , che  gettate  per 
terra  tutte  l’armi  da  lanciare , vennero  in  vn  tratto  alle  fpadc . I Romani  pel  conirario,ho- 
ra  lanciando  dardi , Et  hor  gittando  fafli , dc’quali  il  luogo  abbondeuolmente  fi  forniua , at-  B 
tendemmo  a combattere.  & coli  pcrcotcndo  le  celate,  Et  gli  feudi,  difordinauano  anche 
quei , che  non  fcriuano  : tanto  che  malageuolmentc  poteuano  venire  inficine  alle  mani  : Et 
non  haucuano  armi  da  lanciare . onde , effondo  in  tal  modo  cfpoiii  a’colpi , non  fi  poteano 
molto  ricoprire . Pcrilchc , cominciando  akjuanto  a ritirarli , la  tetta , fe  gli  trattati  de’Ro- 
mani  vedu  togli  in  piega , rinfrefeando  le  grida , Et  le  forze , gli  vrtarono.  Non  poterono  i 
Tofcani  Ritenere  tanto  pondo:  ma  voltando  le  fpalle,  a tutta  briglia  fi  fuggirono  a gli  allog 
giamenti . ma  le  gemi  a cauallo  da  trauerto,  tagliarono  loro  la  via:  Et  perciò  lafciando  il  fug- 
gi rii  al  campo , prefero  la  via  de’monti  : Et  quindi , quali  che  difarmati,  Et  tutti  pieni  di  fe- 
rite , fi  fuggi  tono  per  la  felua  Ciroinia . J Romani , hauendo  ammazzato  molte  migliaia 
Li  CtluiCi.  de  nemici , Et  guadagnato  xxxvi  1 1 bandiere , infieme  con  gli  alloggiamenti,  Et  gran  disfi- 
uà  ammonta*  ma  quantità  di  preda,  cominciarono  a confultarc  di  feguitarc  il  nemico.  Era  in  quel  tempo 
gna  di  Vito-  la  felua  Ciminia  piu  malageuolc , Et  manco  frequentala , Et  piu  fpaucntcuolc  a caminarc, 
team  ritcùc-0  C*K  a>rcmP'  noftri  non  erano  le  forefte  della  Germania . Et  infino  a quel  di,  non  che  da  altri, 
ro  "ma  crani  non  vfata  da  i mercatanti . ne  fi  ardiua  quafi  alcuno  a entrami,  fc  non  il  capitano  ttdTo,noa 
de  Confitta,  hauendo  ancora  alcuno  dimenticato  il  danno  della  feonfitta  Caudina.  Alcuni  di  quei , ch$ 
h^'TunijI  fin011  prefenti  fcriuono,  che  il  fratcl  del  Confolo  Marco  Fabio  Cotone,  Et  altri  Gaio  Clau- 
gna^i luffa' in  dio,  il  quale  affermano  certi,  ch’era  nato  della  medefima  madre  del  Confolo,s’ofterfc  d’anda 
(.iii  promn-  Tc  a fpiare  il  paefe:  Et  che  in  bt  icue  tempo  racconterebbe  con  certezza,  il  tutto.  Coftui  ef- 
'cere  hogei  fondofì  allcuato  a Cere,  appretto  certi  amia  : haueua  imparato  lettere  Hctrufchc,  fi  ch’ri  fa-  F 
Cen . benché  pcua  bene  la  lingua  Tofeana.  Io  truouo  appretto  gli  autori,  ch’allhora  comunemente  s’vfa- 
akuni  aedo-  ua  mfegnarc  a i fanciulli  le  IcttcrcTofcane,  come  al  prefente  le  Greche . Ma  certo  e vcrilt- 
SitrrMuogò  rude,  che  colui,  che  tanto  arditamente  fi  mefeoiò  con  gli  netnid,  haudTc  qualche  particolare 
ricino.  ' attitudine  da  poterlo  fare.  Diedi , ch’egli  hebbe  vn  icruo  in  fua compagnia , allcuato  fcco, 
Luano”!  figli  Et  ammaeftrato  della  medefima  lingua,  ne  attefero  ad  altro  andando,  ch’informarfi  del  fito, 
nfjfad  ìmp*.  Et  natura  del  paefe:  doue  s’haucua  ad  andare  : Et  fìmilmcntc  dc’nomi  dc’prindpi  ddpopoli. 
rrre  lettere  he  Et  per  non  dlcre  appoftati  per  qualche  fegno , Et  confettura  noteuole,  andarono  vcftiti 
Mik>£icchc  3 8ul^a  tti  pallori , Et  con  armi  contadineichc , Et  due  Gefi  in  mano . Ma  né  il  commcrtiO 
rCcll  «t  Geli  della  lingua,  ola  foggia  delle  vetta,  & dell’armi , tanto  li  nafeofe , quanto  l’cflcrc  tneredi- 
erino  ;fpetie  bile  in  quel  tempo , ch’alcun  foreilicrc  cnt  ratte  nelle  felue  Ciminic.  Dicefi,  che  coftoro  pe- 
m.GiUÌehe!  nettarono  per  fino  a gli  Vmbri  Camerti . Et  quiuiil  Romano  haucrc  hauuto  ardire  di  ma- 
Vmbrìa  è c6  nifottarli  : et  effondo  menato  in  Senato,  hauere  trattato  da  parte  del  Confolo,  di  fare  con 
p"jfacllf"cl  fH' attuila.  Et  ch’egli  fu  riceuuto , Et  trattatoamichcuolmentc:&  commdfoli,che  riforittea* 
Came rffpl Hi'  Romaniche  l’etterato  farebbe  tornito  di  vettouaglia  per  venti  giorni,  s’ei  vemlTero  in  qud 
ne’cófioi  del-  paefe . 8t  che  la  giouentu  degli  Vmbri  Camerti  farebbe  armata , Et  apparecchiata  a’ior  co- 
tnandamenti.Eflendo  quelle  cofe  raccontate  al  Confolo,  hauendo  fu  la  prima  vigilia  manda 
lamentio.  ‘ to  auanti  i carriaggi,  Et  pofda  le  legioni,  Et  toggiomato  egli  alquanto  con  la  cauallcria,i|  4»' 
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Arguente  Iellato  il  fole,  caualcò  infino  fu  le  porte.  de  guardie  de’nemicii  Icquali  erano  difpo- 
fte  fuori  della  felua  in  diuerfi  luoghi . dC  hauendo  tenuto  il  nemico , vn  pezzo  cofi  iofpcfo 
fi  ritornò  in  campo.  &Tvfcko  per  la  porta  oppofita,  auanti  cheli  forile  notte , raggiunfè 
faltro  di  eretto . L’altro  giorno  a di  arriuò  al  giogo  del  monte  Ciminio . onde, hauendo  co 
lìderato  1 graffi  piani  della  Tofana,  mandò  i faldati  a predare  . Hauendo  fatto  vna  cran 
preda  : alcune  compagnie  di  contadini  modi  da’capi  del  paefe , fi  fecero  incontra  i Romani 
in  modi  difordinatc , che  coloro , che  vennero  per  ricoucrarc  la  preda,  quali  ne  andarono  an 
cora  dii  in  preda . Morti  per  tanto , de  cacdati  coftoro,  de  facchcggiato  per  tutto  il  conta- 
do, 1 Romani  vindtori,  de  pieni  d’ogni  forte  di  prcda.fi  tornarono  al  campo,  ouc  per  auué 
tura  erano  venuti  cinque  Ambafriadori , con  due  Tribuni  : a fare  intendere  a Fabio,  da  par 
te  dd  Senato , che  non  paffaffc  la  foreffa  Ciminia . Iquali  rallegrandofi  affai  d’cffcrc  arditati  Fi- 

in  «"“do  tardi , ch’d  non  hauedano  impedito  la  guerra , fi  ritornarono  a Roma  con  la  n uo  bi<?  V"nr°,° 
ta  della  vittoria.Pcr  quella  imprefa  del  Confolo  s’era  piu  tofto  allargata  che  cacciata  la  guer  fc*  n,  conTrf 
n : perche  il  paefe  a pie  della  montagna  Ciminia  hauca  fentito  il  danno  dd  guaito:  &hauca  <*»*«•.  & fi» 
condato  per  Io  fdegno  non  folamentei  popoli  di  Tofeana , ma  i vicini  della  Vmbria.  On-  ,l/Vrao>t.hr 
de  a Sutri,  venne  tanto  grand’effercito , quanto  mai  altra  volta  pd  paffato.  &f  non  falò  fi  J4w£Sr 
fecero  innanzi  fuor  delie  lelue:  ma  per  la  gran  voglia  di  combattere,  incontanente  fccfero 
al  piano . pofda,  effendofi  meffi  in  ordinanza , da  prindpio  fi  ftauano  fermi  nel  luogo  loro,  TDÌ  nuou°  * 
kmcndolafdatofpatio  al  nemico,  ouc  poteffefar  le  fchiere.  Vedutopoich’ri  ricufaua  di  <£££&> 
» fare  giornata , fi  cominriarono  apprettare  al  campo Ma  accorgendoli,  che  infino  alle  feci-  mani,  da’ijtu 
te  s’erano  ritirate  nelle  munitioni,  fubitamcntc  ii  leuarono  le  grida  intorno  a’capitali  : di-  M 
eendo  ognuno , di? ei  faceffcro  arrecare  dal  campo  le  vfttouaglic  per  quel  giorno  : pcrcioche  P'rlU  ’ 
ei  fi  fiarebbero  cofi  armati  : poi  la  notte , o fenza  fallo , fui  far  dd  di',  attuterebbe  il  campo 
drinemici . Non  con  minor  fatica  era  tenuto  ad  vbbidienza  dd  capitano , l’efferato  dc’Ro 
mani . Era  già  quafi  la  dedma  bora  dd  di , quando  il  Confolo  comandò , che  i foldati  fi  ri- 
batterò , OC  armati  iieffero  in  punto  per  qualunche  hora  ddjdi,  ò ddla  notte  egli  Jhaueffero 
da  lui  il  fegno  ddla  battaglia . 8 C coli  gli  confortò , con  poche  parole , magnificando  le  guer 
FC  de1  Sanniti , c\  diminucndoil  valor  ddl  ofeani  • dicendo , che  non  era  da  far  comparatio- 
nc  tra  loro  , ne  ddla  qualità' , ne  ddla  quanti  tà  de  gli  huomini . Olrra  dò  ’ accennami  di  ha- 
uere  apparecchiato  vn’altr’arme  occultamente  contra  di  loro  : la'quale  non  era  a propofito  • 

diri  fapeffero  allhora , ma  lo  faprebbero  poi . Con  fi  fatti  cenni , aggiramenti  di  parole  1 

fìgncua  d’haucrc  ordinato  qualch’ingarmo  contrai  nemid  : aedo  elici  ioldatifpauentati  per 
fa  moltitudine  d’efli , ripigliaffero  animo . de  l’effcre  i nemid  alloggiati  fenza  munitione  di 
feffi , ò d’altri  ripari  faccua  affai  verilimile  qud , ch’egli  andaua  fimulando . Dopò  il  cibo , 

•■andarono  a ripofarc . & quafi  fu  la  quarta  vigilia , icnz’alcun  romore , prefero  Tarmi . fic- 
ai guaflatori  furono  date  zappe,  dC  feurc , per  tagliargli  ifeccati,  de  riempiere  1 folli . Le 
fchiere  fi  fecero  dentro  alle  munitioni . de  alle  porte  furono  mdfc  certe  fquadre  ferite  di  va. 
lcnt’huomini . Dato  poi  il  fegno  poco  auanti  giorno , nd  qual  tempo  la  fiate  fifuole  dor- 
C mir  profondamente,  fpianati  che  furon  gli  argini,  de  gli  fteccati  y vfeirono  fuori  le  fchie- 
re , de  adattarono  i nemid . iquali  giaccuano  addormentati , per  la  campagna . (ì  che  molti 
ne  furono  fopragiunti  prima  ch’ei  11  potdfero  muouere . Alcuni  fonnàcchiofi  nd  letto , de 
la  maggior  parte , mentre  che  trauagliati  in  fretta  s’armauano , erano  ammazzati . pochi  fi 
poterono  armare  : de  quei  tanti, non  hauendo  infcgne.ò  capitano  determinato  da  fcguitarc,  Scófim  g,» 
furono  rotti , de  per  Arguì  tati  da’Romani,  fuggendo  dii  di  loro  al  campo,  ficchi  aile  felue.  **  Torca, 
ma  le  felucfuron  loro  piu  ficuro  rifugio,  perdoche  il  campo  polio  nel  piano,  fuilmcdcfi- 
modiprefo.  Fccefi  comandamento,  che  dell’oro,  de  dell’argento  fi  dette  conto  al  Confo-  | 

lo.  l’altra  preda  fa  de’foldati . Furon  qud  giorno  intorno  di  idfanta  mila , tra  morti, de  pre 
lì . Sono  alcuni  autori , che  dicono , che  fi  bella , de  gloriofa  giornata  fi  fece  di  la  dalla  felua 
Ciminia  pretto  a Perugia  : de  che  in  Roma  fa  grande  fofpctto , temendo , che  Tcfferrito  nò  . Q.uf0e  «* 
Timaneffc  oppreffo  da  i T ofeani , de  da  gli  V mbri  inficmc , in  cofi  folte  bofeaglie.  ma  douQ  to^T* 

che  fi  combattdle , i Romani  furono  fuperrori . Onde  vennero  ambafriadori  da  Perugia,  mengocoT 
da  Cortona,  dC  d’Arczzo,  a domandar  la  pace.Lcquai  citta, in  qud  tempo  cran  quafi  i capi  nom'  • 
de’popoli  di  Tofeana.  Impetrarono  la  triegua  per  trcnt’anni.Mentre  che  quelle  cofe  fi  face  de' 1 & 
nano  in  Tofeana,  l’altro  Confolo,  Gaio  Martio  tolfe  per  forza  a’Sanniti  AIilfa,Sf  motti  al  <>•>’  < mor» 
tri  taftei  li, Sf  ville  furono  crudelmente  disfattcouero  d’accordo,  vennero  in  poddfà  dc’Ro-  f ' •’'ctol° 
mani.  Quali  nd  medefimo  tempo,  effendo  fiata  condotta  Tarmata  Romana  in  capagna,  de  "°*°' 
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approbata  a Pompila , da  Publio  Cornelio  prcpofto  da  i Romani  a quelle  marine  : Si  edaì  D 
do  le  genti  d’arme  fmontate , Si  andate  a predare  nel  contado  Nuccrino , Si  dato  infretta  il 
guaito  a i luoghi  via  ni  potendo  fenza  pericolo  tomarfi  allenaci , diftendendofi  piu  lenta» 
no  ( come  auuiene  ) per  vaghezza  della  preda , fecero  leu3re  i nemici  in  arme,  de’qualifpo 
tendo  tagliarei  Romania  pezzi,  mentre  ch’egli  erano  sbaragliati)  niuno  gli  andò' a rin» 
contrare  : ma  tornandofi  poi  in  frotta  alle  naui , fenza  guardarli,  i contadini  gli  adattarono, 

Si  fpogliarono  di  tuttala  preda , Si  parte  ne  vccifcno . quelli  che  fcamparono , furono  ri» 
pinti  alle  naui . L’andata  di  Quinto  Fabio  oltra  la  felua  Ciminia , co m’clla  fianca  generato 
temenza  in  Roma , cofi  hauca  portato  buona  , Si  lieta  nouella  in  Sannio  a’ncmici  : dicendo 
fi , Federato  Romano  effer  rinchiufo  in  luoghi  Ifrctti , Si  attediato . Si  ricordandoli , che 
cofi  era  loro  auucnuto  al  paflo  delle  forche  Caudine . & con  la  medefima  temerità  s’erano 
condotti  in  luoghi , onde  era  impedibile  ritrarfi , per  la  ingordigia , che  Tempre  haueuan  di 
andare  piu  innanzi . Si  cofi  erano  rimali  intorniati  non  tanto  dall’armi  nemiche,  quanto 
dalla  fortezza  del  paefe . Si  già  l’allegrezza  fi  mcfcolaua  con  vna  certa  inuidia , che  la  for- 
tuna hauede  trasferito  in  pregio  della  ruina  de’Romani,  da’Sanniti , a i Tofcani . Si  perdo' 
concorfcro  da  ogni  parte , con  ogni  sforzo  d’armi , Si  di  gente , alla  didruttione  di  Marcio 
Confolo , per  andare  poi  fobico  perla  via  de’Marfi,  Si  de’Sabini  in  Tofcana,  fc  Marcio  ri» 
fiutadc  divenirecon  dii  alle  mani . Ala  il  Confolo  fi  fece  loro  incontrato  fi  fotta  guifa,che 
fi  fece  vn  crudcl  fotto  d’arme , Si  pcrigliofo  da  ogni  banda . Si  edendo  fiata  l’vcdfione  quali 
ch’eguale , fo  nondimeno  fama , che  i Romani  ne  hauedero  il  peggio , per  haucr  perduto  al  E 
cuni  ddl’ordtoc  equedre , Si  certi  Tribuni , &(quel  che  fu  piu  noteuole)  per  vna  ferita  dd 
Confolo . Per  quello  ancora  crebbe  la  fonia.  Si  (come  foole  auucnire  ) i Padri  furono  fop» 
■pTefi  da  gran  paura  : tanto , che  defiderauano , che  fi  facede  Dittatore  : ne  fi  dubitami  pun» 
toch’ei  non  douedeeder  Papirio  Curfore,  di  cui  era  allhora  tutto  il  pregio  ddla  guerra. 
Maedendo  il  paefe  injpoter  de’nemtd , non  confìdauan  poter  mandar  ficuramcnte  a Alar» 
rio,  ne  fapcuans’ei  furie  viuo.  L’altro  Confolo  Fabio , era  priuatamente  nemico  a Papi» 
rio:  Si dubitauan  che  tale  odio  non  hauede  a nuocere  alla  publica  vtihtà.  Si  perdo'  il  Sena» 
to  ordino  di  mandargli  cofi  fotti  ambafeiadori  dd  numero  de  gli  huomini  Confinari , che 
non  fidamente  con  la  publica , ma  ancor  conia  priuata  loro  autorità  l’haucdero  a muoucre 
a Iafdarc , per  il  ben  della  patria , ogni  rancore . Andatigli  oratori  a Fabio , Si  hauendo» 
gli  dato  il  decreto  dd  Senato, & aggiunto  a dd  parole  conuenienti  alla  commiifionc,  il  Con 
foto , abbadando  gli  occhi  in  terra , Si  dando  cheto , fi  parti  da’Lcgati , lardandogli  confu» 
fi,  Si  in  forfè  di  quel  ch’ei  fude  per  fare . La  notte  poi  nel  profondo  di  quella  (com’c  l’vfon 
za  ) creò  Dittatore  Ludo  Papirio . Ringhiandolo  pofda  fommamcncc  i Legati,  per  ha» 
ucr’egli  fopcrato  egregiamente , l’empito  dell’animo  foo , tenne  odlnatamente  il  medefi- 
mo  fiTentio  : Si  fenza  dar  loro  alcuna  rifpoda , o far  di  fe  dedo  altra  mcntione,  diede  lor  co» 
miato . in  maniera  pero , ch’ci  lì  cognobbc , con  la  grandezza  dell’animo  edere  da  lui  dato 
vinto  vn  grandidiino  dolore . Papirio  fece  foo  Maedro  dc’CaualIicri , iunio  Bubulco.  Et 
mentre  ch’egli  proponeua  la  legge  Curiata , delle  cofe  attenenti  allo  dato , fe  gli  oderi  alla  F 
mente  vn’infdicc  augurio , che  gli  tolfe  il  di'  : condo'  fude  ch’egli  dede  prfodpio  alle  foe  at» 
rioni  nella  Curia  Fauda , luogo  noteuole , per  due  prindpali  (confitte riceuute,  Si  della  pre 
fora  di  Roma , & della  pace  Caudina  : che  dcll’vn  cafo , Si  dell’altro  il  prfodpio  della  con» 
folta  era  dato  nella  medefima  Curia . Marco  Lidnio  la  fo  ancora  infelice , Si  abomineuole 
per  quella  te  rza  fconfitta,chc  fegut  fui  fiume  di  Cremcra.Il  Dittatore  l’altro  giorno,  rcpeté 
do  di  nuouo  gli  Aufpicij , diede  perfettionc  alla  legge . Si  partendoli  con  le  legioni  nuoua» 
mente  deferitte , pel  timore , che  s’haueua  della  pallata  c’haueua  fatto  Federato , di  là  dalla 
felua  Ciminia , giunfe  a Longula  .Et  hauendo  da  Marno  riccuuto  il  vecchio  efferato,  vfa' 
contra  i nemici  alla  campagna . ne  panie  che  quelli  ricufadcro  la  battaglia . ma  dando  Fvna 
parte , Si  l’altra  armata  in  ordinanza , ne  co  min  dando  alcuno  a combattere , fopragiunfc 
la  notte . Dipoi  dettero  alquanto  tempo  quella  (fate  alle  danze , adai  vidni , fenza  fare  al» 
cun  mouimento  : non  confidando  alcuna  delle  patri  troppo  nelle  forze  proprie , ne  tenen- 
do poco  conto  de’ncmid . pcra'och’d  fi  fece  ancora  vn  fatto  d’anue  con  gli  Vmbri , (quali 
furon  piu  todo  rotti , Si  sbaragliati , che  molto  danneggiati  d’vcdlìone , condotto,  che  non 
mantennero  il  campo  con  quella  animolità,  che  haueuano  cominciatola  zuda.  Ei  Tofca 
ni,  hauendo  ragunatovn  grandidimo  edera  to  per  vigore  della  legge  facrata,  fccglicndo 
l’vno  huomo  l’altro , combatterono  fui  lago  Vadimone , con  maggior  numero  di  genti,  SC 

maggiore 
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<A  maggiore  animo,  che  mai  piu  altra  volta  fàceflero . pcrciodic  fu  tanta  i’ofh'natione , Si  la  ga  , a.n  dj  Vj_ 
ia',  che  ne  IVna  parte , ne  l’altra  venne  a lanciare  i dardi  : ma  futuramente  vennero  alle  ftret  d.monc  èhog 
te  con  le  fpade  :BC mantennero  afpramcmc  alquanto,  Se  rinfrefearono  valorofamente la  gilagotnSu 
battaglia  : che  fu  dubbiofa  molto  in  maniera , che  non  panie  ai  Romani  haucrea  fare  coi  ft  Lue  qT./J  ' 
Tofcani  tante  volte  vinti  : ma  con  qualche  altra  nuoua  nationc , fi  che  da  niuna  parte  fi  pie-  rguilnence 
gaua  punto . quelli  delle  tefte , Bc  dauanri  a gli  iicndardi  moriuano . BC  perche  non  rimancf-  1 1 1 1 ■ m'8u 
Ieri  iati  di  combattitori , la  feconda  fchiera  fucccifc  in  luogo  della  prima . 6(  dipoi  lì-  fC  Ru„gTn,7 


HO  :roguardo , furon  chiamati  i foldati,  nelle  tefte,  BC  venne  la  cofa  in  modo  infino  mdiconoet 
all’vltimo  pericolo , BC  ftanchczza  eftrema  : che  1 cauallicri  Romani  fmontando  a piede , 6 C il' 

pafiando  innanzi  tra  l’armi , c i corpi  de’morti,  fi  conduflero  nella  prima  fronte.  Quello  co  bo°&  ,,uHio 
me fc  fuiTe nata vna nuoua  fchiera , mifein  trauaglio  Pinfegnc  dc’ncmici , già  fianchi,  per  fiuenepiuv* 
lungo  combattere  . Seguitò  poi  l’empito  loro  l’altra  moltitudine,  come  ch’ella  gagliarda , ro' 
ò deboi  fi  folle  tanto , che  finalmente  roppe  l’ordinanza  dc’ncmici . Allhora  cominciò  ad 
effer  vinta  la  lor  pertinacia , 8C  alcune  bandiere  a piegare  BC  pofeia  ch’egli  hebbero  volto  le  Sconfitta  riti 
fpallc,  adarfi  manifcfiamcntc  a fuggire.  Quella  giornata  principalmente  abbatte  la  po-  ma  de' roba 
lenza,  BC  antica  grandezza  deTolcani,  mutando  l’vfata  profperita  della  loro  fortuna. 

Tutto  quel  che  vi  fu  dj  neruo , mori'  nel  fatto  d’arme . BC  gli  alloggiamenti  nella  medefima  n 
fona  furono  prefi , BC  facchcggiati . La  guerra  conira  i Sanniti , fu  del  medefimo  periglio , p poi» 
& della  medefima  felicita  di  fortuna,  iquali  oltr’all’altro  grande  apparecchio  della  gente, ha  Roo“no' 

B ueano  fatto  che  tutte  le  loro  genti  adorne,  & rifplcndenti  dinuouc  foggie  d’armi  erano  sanniti  arma 
partite  in  due  efferati  : de’quai  l’vno  hauca  gli  feudi  ornati  d’oro , Bc  l’altro  d’argento. La  tid.  fendi ,« 
forma  degli  feudi , era  nella  parte  di  fopra  che  difende  il  petto , Si  le  fpallc  piu  larga,  con  * 

fo  fommità  eguale,  & da  bailo  vcniua  poi  afibttigliando  come  vn  conio,  acciochc  fodero  no'iUe'aw 
pfu  adatti,  a maneggiare . Vna  fpugnia  era  la  difefa  del  petto . BC  la  gamba  lìniftra  eraar-  co'Komoai. 
matad’vno  gambale . gli  elmetti  &C  celate  con  i pennacchi  : laqual  cofa  parcua  che  gli  facef- 
fedi  maggior  datura . Quei  dell’oro  haucuan  le  vefti  cangianti , Bc  di  vari)  colori  : gl’inar- 
gentati , ibpraueftc  bianche , di  panno  lino . Quelli  furono  alloggiati  nel  deliro  corno , gli 
flirti  nel  finiftro . Già  non  era  piu  nuouo  l’apparato  delle  belle  armia  i Romani . BC  erano 
già  ammacftrati  dai  capitani,  chci  foldati  debbono  effer  ruuidi , ài  afpri  : BC  forniti  piu  to- 
lto di  ferro,  BC  d’animo,  che  ornati  d’oro,  ò d’argento,  perche  fi  fatte  cofe  eranpiutofio 
prede  , che  armi , Bc  erano  belle  innanzi  alla  battaglia , ma  nella  zuffa  brutte , tra  il  fanguc, 

Bi  le  ferite  .BC  che  il  vero  ornamento  del  foldato,  era  la  vinti,  BC  tutte  quell’alrre  colefe- 
guitauano  la  vittoria . BC  che  il  nemico  ricco  era  premio  di  qualunchc  poucro  vincitorc.Pa- 
pirio  hauendo  confortato  i foldati  con  limili  parole,  gli  menò  alla  battaglia,  fermandoli  nel 
corno  dcftro , BC  hauendo  prcpofto  al  finiftro,  il  Madiro  de’Cauallicri . Appiccata  la  zuf- 
fa , il  combattimento  co’nemid  fo  grande . ma  non  minore  la  gara,  tra  il  Dittatore,  c’IMae 
Uro  de’CaualIieri,  onde  prima  cominriafie  la  vittoria  . lunio  Bubulco  per  aucntura  fece  pri 
ma  alquanto  piegare  i nemici , con  la  liniflra  banda , nel  deliro  corno  de’Sanniti,  tutti  folda 
C ti  fagri:  fecondo  il  coftumc.flf  perciò  ornati  di  bianche  velie, & d’arme  medelìmamcntc  bia 
che  .Iquai  dicendo  lunio  di  voler  ùgrificarc  a gli  Dij  infernali , fpinfe  innanzi  le  fuc  infe- 
cne,  Simile  in  fcompiglio  in  tal  modo,  gli  ordini  dc’nemici , che  tutta  la  fchiera  manife- 
stamente cominciò  a piegare . Laqual  cola , vdito  òhebbe  il  Dittatore , riprendendo  i fuoi, 
dille . Dunque  (ì  comincierà  a vincere  dalla  banda  finiftra  f òl  deliro  corno , SC  la  fchiera 
ouc  eia  perfona  del  Dittatore , andrà dietro  alla  vittoria  d’altri  C Si  non  guadagnerà  la  mag 
gior  parte  della  vittoria  i Coli  inanimiua  tutti  i foldati . Non  erano  i cauallieri  inferiori  di 
valore  a i fanti  a piede . 8i  la  follcci tudine  Si  franchezza  de’Legati  non  cedcua  a i capuani. 

Marco  Valerio  nel  deliro , 8i  Publio  Dedo  nel  finiftro  corno,  ambidue  futi  Confolt  caual- 
carono  alla  loro  cauallcria  : laquale  da  ogni  banda  era  ncll’efircmo  de’corni . Si  confortando 
b,  che  feco  inficine  volefie  parità  pare  della  gloria  del  vincere , fermano  i nemici , per  fian- 
co . effendo  quello  fpauento  , da  ogni  parte  fparfo  pel  campo  , de’nemid  , Si  hauen- 
do  le  legioni  Romane  per  accrefccrlo,  di  nuouo  Icuatoil  grido,  Si  vrtato  i nemici , final- 
mente i Sanniti  allhora  fi  mifero  in  fuga . Si  già  la  pianura  li  riempieua  tutta  di  corpi  mor- 
ti, BC  di  bdl’armi.  BC  da  principio  i Sanniti  sbigottiti  fi  foggiuano  a gli  alloggiamenti  : ma 
ne  anco  q uei  difefero  : onde  furono  prefi  tutti , BC  facchcggiati  & ari? , innanzi  che  li  lacef-  1 fo- 

ie notte , Jl  Dittatore  , per  decreto  del  Senato , hebbe  il  trionfo,  alquale accrebbero  affai  la 
bellezza,  l’armi  acquetate  demonio  ilequai  furono  giudicate  di  tanta  magnificenza  : che  "0  'U"'  ' 


g'> 


DELLA  I.  DECA 

gli  feudi  indorati  furono  diilribuiri  a i fignori  de  gli  argentieri  per  adomare  intorno  al  foro.  D 
Quinci  fi  dice  c’hebbe  principio  la  confuctudinc,  laquale  hanno  gli  Edili  (Tadorna»  la  piaz 
za , quando  (ì  menano  le  facre  carrette,  nelle  pompe  folmni . I Romani  veramente  vfaro-  . , 
no  l’armi  de’nemici  in  honore  de  gli  Di) . Ma  i Capouani  per  la  lor  fuperbia , SC  per  l’odiò 
dc’Sanniti  fornirono  di  quegli  ornameli  i lor  gladiatori . gli  fpettacoli  dc’quali  vfauano  ne* 
conuiti , chiamando  tale  fpcttacolo , la  fella  de’Sanniti . Nel  medefìmo  anno,  Fabio  Con- 
falo , combattè  con  le  reliquie  dc’Tofcani  preifo  a Perugia , laquale  anco  dia  hauea  rotto  la 
tricgua  : riportandone  fenza  periglio,  la  vittoria.  OC  coii  hai  ebbe  agcuolmente  prefo  la  ter- 
ra ( perche  dopo  la  vittoria  s’accoftò  alle  mura  ) fe  gl’ambafriadori  non  fallerò  vfeiti  faora 
a dare  la  città . Hauendo  meffo  grolla  guardia  in  Perugia,  mandato  a Roma  al  Senato  in 
nanzi  a fe  l’imbafciarie  di  Tolcana, lequali  erano  venute  a chiedere  la  pace,  il  Confai  trion- 
fando, entrò  in  Roma  con  piu  eccellente  vittoria  chc’l  Dittatore.percioche  la  maggior  pai 
te  della  gloria  della  vittoria,  contrai  Sanniti  fa  data  a Publio  Decio,  SC  a Marco  Valerio 
Legali . 1 quali  il  popolo  ne’proflimi  Squittinì,  fece  con  grande  concordia  l’vno  Confalo . 
•Anni  del!»  & l’altro  Pretore.  A Fabio  fu  continuato  il  Confolato,  per  l’haucr  fuperato  egregiamente 
città  44$.  la  Tofcana:  a cui  fu  datoDcrio  in  compagnia.  Valerio  iu  fatto  Pretore  la  quarta  volta. 

1 Confali  lì  diuifon  le  prouinrie » La  Tolcana  tocco  a Decio, Sannio,  a Fabio . Colhti  an- 
dando a Nuceria,  fottopofe  gli  Alifati,  iquali  allhora  domandauano  la  pace,  per  non  haucre 
dè.bich"p'c  voluto  accettare , quando  altra  volta,  fu  loro  offerta . Co’Sanniti  fi  venne  a giornata,  SC  a- 

cololuog 
Nocca  < 


Pelirni,  at  neft  per  paura , a dare  il  frumento  all’effercito , £>C  chieder  triegua  per  anni  quaranta . prefe 
Mirti  tupcn  per  forza  certe  alleila  de’Vollìnefi,  SC  alcune  ne  disfece , per  torre  quel  nido  a’ncmici:  OC 
tfaVolfiaoBoi  guerreggiando  intorno , diede  di  fe  tanto  fpauentò , che  tutto  lo  flato  de’T ofeani 

gli  domando  accordo, fit  confedera  rione.  Laqual  cofa  non  impctraronoima  fu  còccduta  loro 
la  triegua  per  vn’anno.&  eifi  pagarono  a’faldati  le  paghe  di  quell’anno, SC  due  vclLimcti  pet 
ciafcuno , quello  fa  il  pagamento,  e’1  prezzo  della  triegua.La  fubita  ribellione  degli  V ru- 
bri , turbò  la  quiete , delle  cofe  di  Tofcana . quelli  non  haueuano  fentito  altro  difagio  della 
guerra  : fe  non  che  il  paefe  hauea  alquanto  patito , per  la  pallata  de  gli  efferati . Per  tanto 
haueuano  ragunato  coli  grande  efferato  di  tutta  la  loro  giouenttì , & di  gran  parte  di  T ofca 
ni  indotti  a ribellarli,  che  parlando  magnifiamente  di  fe  iieffì,  & fpregiando  i Romani, ardi 
uan  di  vantarli,  che  lafciarofì  dietro  alle  fpallc  Decio  in  T ofeana , andrebbero  a combattere 
la  città  di  Roma,  llqual  difegno,  fntefa  ch’hebbe  Dea  offe  ne  tomo  di  T ofeana  a gran  gior 
nate  verfo  Roma  : OC  alioggioffi  nel  contado  Pipincfc , bando  intento  a quel  che  rapportaf 
fela  fama  dcll’attioni  dc’ncmid.  Non  fi  laccano  i Romani  punto  beffe  della  guerra  degli 
Vmbri:  & le  minacele  haueano  loro  generato  paura:  hauendo  conofciuto  per  il  grauiliimo 
danno  riceuuto  già  da  i Galli  quanto  Roma  falle  poco  fortc.fi  ch’ci  mandarono  ambafeiat)  t 
al  Confalo  Fabio,  s’cgli  non  era  troppo  llretro  dalla  guerra  de’Sanniti , che  lì  trasferirti:  có 
Peffercito  in  Vmbria  prclìamcntc . Vbbidf  il  Confalo  al  comandamento,  SC  con  gran  ve- 
locità fi  conduffe  a Meuania  : ouc  erano  allhora  le  genti  de  gli  Vmbri.  La  fubita  venuta  dd 
Confalo , ilqualc  penfauano  effere  occupato , nell’altra  guerra  in  Sannio,  fpauentò  in  modo 
gli  Vmbri,  che  alcuni  cólìgliauano  ch’ci  luffe  da  ritirarli  nelle  cittàforti.  OC  altri  che  in  tutto 
li  do u effe  lafdare  la  guerra.  11  paefe,  che  cluamon  Materino  nò  falamcte  màtenne  gl’altri  fu 
Tarmi  : ma  fubitamente  gli  conduffe  alla  battaglia, affaltarono  Fabio, che  attendeua  a pun- 
to a fortificare  il  campo . Iquali  vedendo  egli  venire , ruinofamente , SC  difordinati  alle  ma 
turioni , lcuando  i faldati  dal  lauoro , ordinò  le  fchicre  facondo  che  il  fito  del  luogo , e’1  tem-  - 
po  gli  diede  commodità.  6C  confortando  i faldati  con  vere  ragioni,  dimoflrando  quanto 
Ribellione  ae  nonorc  erti  haueuano  valorofamentc  acquiilatoin  Sannio , 6 C in  Tofcana . pregandogli, che 
«lem,  le  fc*  voleffero  efpedire  quella  picdola  aggiunta  all’imprefa  di  Tofcana . 8i  vendicarli  dcll’cmpic 
im  de  gli  parole,  & graui  minaede  che  i nemici  haueuano  vfato , dicendo  d’andare  a combattere  Ro 
Vmbn . ma  ^ Squali  cofe  furono  vditc  da’faldati , con  tanta  prontezza  d’animo , chele  grida  in- 
tcrroppcro  la  voce  del  Confalo . dopo  dò , non  afpettando  il  comandamento  altramente , 
a fuono  di  trombe , SC  di  comi  corfcro.vcrfa  i nemici , quali  non  contra  huomini , contri 
gli  armati  ( cofa  a dire  marauigliofa  ) perche  primieramente  cominciarono  a torre  f inde- 
gne 
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à gnc  sbanderai  : Si  difpofii  firafcinare  i banderai  medefìmi  a!  Confalo-  Si  co  fi  a menarne 
prigioni  i faldati  armati  dell’vno  efferato  nell’altro.  Si  fé  pure  in  alcun  luogo  lì  faccua  bat- 
taglia , fi  combatteua  piu  tolto  con  gli  feudi , che  con  le  fpade , vrtando  con  dii , Si  abbat- 
tendo i nemid.fi  che  molti  piu  erano  qud,che  lì  mcnauano  prigioni,  che  qua  che  s’vc 
adorano . vdendogli  per  tutto  il  campo  vnitamente  vna  voce  di  tutti  i faldati  Romantiche 
comandauanoa’nemid,  che  pofalfero  l’armi.  Si  coli  nd  mero  della  battaglia  s’arrenderò- 
no  coloro , di’ erano  ftari  i primi  motori  della  guerra . Il  dìfeguente,  di  glialtri  poi,  ven- 
nero all’vbbidicnza  gli  altri  popoli  de  gli  V mirri . Si  gli  Otriculari  farcino  riceuuti  in  ami- 
citta , per  via  di  promette  : & col  dare  mallcuadori . Fabio  vincitore  della  guerra , & della 
imprefa  d’altri , lì  ritornò  con  l’dferdto  ndla  fua  prouinda . Si  perdo  per  le  cofe  tanto  feli- 
cemente fatte , come  il  popolo  l’anno  dinanzi  gli  hauea  continuato  il  Confolato  : coli  il  Se 
natogli  prolungò  l’imperio  fino  all’anno  feguente,ndconfolato  di  Appio  Claudio,  Si  di 
Ludo  Volumnio . opponcndofi  maffmiaincnte  Appio  alla  volontà  de’Padri . Truouo  in 
alcuni  annali , che  Appio  Claudio  Cenforc , cercò  d’effer  fatto  Confolo . ma  che  i fuoi  co- 
rniti) farono|impediti  da  Ludo  Furio  T nbun  della  plebe , infino  a tanto,  ch’ei  lafciò  la  Cen 
fura . efiendo  adunque  creato  Confolo , & battendo  il  collega  l’imprcfa  della  nuoua  guerra 
centra  i S alenimi , lì  rimale  a Roma , per  accrcfccre  la  potenza  fua  mediante  le  cofe  duili, 
pofeia  che  l’honore  della  guerra  era  tocco  ad  altri . V olumnio , non  s’hcbbe  a penti  re  della 
fua  imprefa  tpcrdochcd  combatte  molte  volte  felicemente:  & prefe  per  forza  piu  dtta 

B de’nemid . Era  donatore  della  preda  : & aiutaua  la  liberalità  flaqual  per  fé  fletta  era  grata) 
ancora  con  la  piaccuolezza , Si  Immanità . Si  con  quelle  aiti  haucua  il  fatto,  chei  faldati 
ddidcrauano  i pericoli , SC  la  fatica . Qiunto  Fabio  Proconfolo , 'fece  giornata  co’Sanniti 
predo  alla  atta  di  Alila , con  poco  fuo  perìcolo  : perche  i nemici  furon  rotti , Si  ripinti  ne 
gli  alloggiamenti  .Ne  quegli  ancora  fi  fariano  falvati,  fe  il  giorno  nonfafic  venuto  meno . 
nondimanco  innanzi  che  venilfc  la  nottefurono  attediati,  & guardati,  che  alcuno  non  fcam 
patte . L’altro  giorno , non  efiendo  appena  fatto  di’,  fi  trattò  Raccordo  : Si  fccefi  patto,  che 
tutti  quegli , iquali  erano  delia  natione  dc’Sanniti , n’andaifero  con  vna  fola  velie , per  eia- 
forno.  Tutti  coftoro  furon  mandati  fatto  il  giogo.  A’compagni  de’Sanniti,  non  furono 
dati  patti  : ma  rendendoli  a diferetione  circa  a fet  remila,  furon  tutti  venduti  all’incanto  fqt- 
to  la  corona . Qualunque  confdlò eflcre  Flemico  di  natione , fa  guardato  feparatamente , 
Si  poi  timida  Fabio  mandati  a Roma  al  Senato . & efiendo  fiati  efaminati , fé  haucuano 
militato  per  configlio  pubiico , oucro  volontari) , furon  difiribuiti,  Si  dati  in  cufiodia  a ipo 
poli  Latini . Si  fa  commetto  a i Confali  Publio  Cornelio  Aruina , Si  Quintio  Marnò  Tre 
mulo  ( iquali  di  nuouo  erano  fiati  creati  ) che  propondfero  di  nuouo  quella  cofa  al  Senato; 
Laqual  cofa  difpiacendo  molto  a gli  Hemici , hauendo  quelli  della  città  Anagna , fatto  vna 
dieta , nel  Circo , ilquale  c detto  marittimo , di  tutti  i popoli  di  quella  natione,  eccetto  gli 

C Alatrinati , i Fcrencini,  Si  i Verulani , proiettarono  la  guerra  ai  Romani . In  Sannio  an- 
cora ( perche  Fabio  s’era  partito  ) nacquero  nuoui  mouimenti.  Calatia,  Si  Sora , Si  le  far 
tezzc  di  quelle  guardate  da  i Romani , furono  efpugnate . Si  crudelmente  furono  ftratia- 
tii  faldati,  che  vi  furon  prefi . Si  perdo  fa  mandato  a quella  volta  Publio  Cornelio  con  l’ef- 
fe rato . A Marno  faremo  attignati  i nuoui  nemirì  : perche  contra  gli  Anagnini,  Si  a gl’al 
ai  popoli  Hcmiri , già  era  fiata  deliberata  la  guerra . 1 nemid,  occuparono  da  prindpio  in 
tal  maniera  tutti  i luoghi  opportuni , rra  l’vn  campo , Si  l’altro , de’Confoli,  che  appena  era 
pofiìbilc , che  vi  lì  potette  mandare  ambafdate , per  huomo  appofia , quantunque  leggieri  : 
m modo  che  ambiduc  i Confali  fletterò  alcuni  giorni  incerti , Si  fofpcfì , non  Capendo  che 
fatte  l’vno  dell’altro . Et  la  medefima  paura  fa  in  Roma . in  maniera , che  tutti  i giouani  fa 
fono  affretti  al  fagramento  : & faron  deferita  due  affai  gagliardi  etterati,  per  remediare  a 
qud  che  potette  accadere.  Ma  la  guerra  de  gli  Fiernid  non  fa  cornfpondcnte  in  fatto , al- 
lo fpauento , che  al  prefente  haueua  generato , ne  all’antica  riputationc  di  quella  gcntc.per- 
aoche  non  hauendo  hauuto  ardire  in  luogo  alcuno  di  fare  alcuna  cofa  degna , efiendo  tra  po 
dii  giorni , fpoghati  di  tre  etterati , impetrarono  trìcgua  per  trenta  giorni  : con  patto,  ch’ri 
mandaficro  ambafdadorì  iRoma  al  Senato , Si  pagattero  all’etterato  lo  fiipcndio , c’I  fru- 
mento per  due  meli  : 8i  vna  vette  per  dafeuno  ai  faldati . Dai  Senato  faron  rimetti  a Mar 
tio  : Si  concedutogli  per  decreto  ne  facefie  il  fuo  parere,  onde  egli  riceuette  per  fudditi,  tut- 
ti i popoli  di  quella  natione . L’altro  Confalo  era  in  Sannio , Superiore  mcdclìmamcntc  di 
forze  : ma  piu  filetto,  & impedito  dalla  difficoltà  dei  paefe . I nemid,  haucuano  prefo  tut- 
ti! 


* Anni  della 
citta.  446. 
Conf.  14»*. 


I Sanniti  fo- 
no mandati 
fono  il  giogo. 
* Anni  della 
città  447. 

Conf.  I4J. 


Anagna  i ter 
ra  de  gli  Her- 
nici  popoli 
c6preiì  in  La 
tio  interne c6 
l’alt  re  qui  (D« 
minate. 


Gli  Hernic 
vengono  alla 
vbbidienza 
del  popoloRa 


» 


I Sanniti  affai 
tano  il  Confo 
la.  ‘ 


Trentamila 
desinici  fur- 
ilo vocili  » 


I Sanniti  fo- 
no fcdh(itti , 
& domanda- 
no la  pace. 


Ànagnini  pu- 
nici con  alcu- 
ni pregiudi- 
zi. 

Tempio  della 
Salute. 

Carraginelt , 
& lega  rinona 
facon  quelli. 
Dittatura  f f. 
* Anni  della 
cittd  44S. 
Coufol. 


I Sanniti  con 
fra  a’  Roma« 
pi; 


DELLA  I.  DECA 

ti  i cammini , Se  tutti  i traghetti  delle  felue , onde  per  modo  alcuno  poteffe  venir  vittoua-  # 
glia.  Ne  potcua  il  Confolo  tirargli  a battaglia , quantunque  ogni  di  vfdlTe  faorain  ordi- 
nanza . onde  affai  manifcfhmente  (1  vedeua , che  i Sanniti  non  erano  per  refiftere  combat- 
tendo , ne  i Romani , per  prolungar  la  guerra . La  venuta  di  Martio  (ilqualehauendo  fog 
giogati  gli  Hemici , venne  in  aiuto  al  collega  ) eolie  a i nemici  il  potere  indugiare  il  combat 
tcrc . perche , come  quei , che  non  fi  flimauano  eguali  di  forze  a vn  folo  efferato , SC  cono- 
fceuano , lafriando  congiugnere  infieme  i due  Confoli , non  hauer  piu  alcuna  fpcranza  <U 
remedio , affollarono  Marno  pel  camino , trouondolo  difordinato . I carnaggi  fabitamen- 
te  furono  medi  nel  mezo  :6e  le  fchierc  ordinate , fecondo  che  pattila  la  natura  del  luogo.  Il 
grido  prima , che  fu  vdito  infino  ne  gli  alloggiamenti , poi  ìa  polucre  veduta,  fece  leu  art 
il  romorc  nel  campo  dell’altro  Confolo . ilqualc  fubitamcnte,con  le  fchierc  fatte , fen  da 
trauerfo  la  fchiera  de’ncmici , occupata  nell’altra  battaglia , gridando  a’fuoi , che  molto  gr5 
vergogna  faria  la  loro , quando  l’altro  efferato  folo  guadagnatfe  ambcducle  vittorie,  BC  egli 
no  non  acquiftaffcro  l’honore  della  guerra  a loro  appartenente . Cofi  dicendo,  Se  facendo- 
li dar  la  via  ouunque  ri-fi  voltaua , pel  mrzo  della  battaglia , ne  andò'  a gli  alloggiamenti  de 
i nemici . Se  trouandolì  mal  forniti  didifefa,  gliprefe,  Sharie.  Iquali,  cornei  foldari  di 
Martio , da  fronte , Se  i nemici , fi  viddero  ardere  di  dietro,  fpauentati , (ubico  cominciaro- 
no a fuggire:  ma  da  neffuna  banda  trouauan  rifugio  :&  per  tutto  erano  ammazzati.  Già 
i Confoli,  haucuano  fatto  fonare  a raccolta,  effendo  morti  de’ncmiri  intorno  a trentamila: 
SC  rafie  t tauano  le  genti , rallegrandoli  infieme  della  vittoria,  quando  ri  viddero  difeoffo  ap-  £ 
parircnuouc  fquadre  de’ncmici,  lcquali  cficndo  mandate  in  lor  foccorfo,  rinouarono  l’vcd- 
lìonc  : andando  loro  in  contra  i vincitori  fenza  comandamento , ò fegno  del  Confolo  «gri- 
dando che  con  lor  danno  fi  conueniua  infegnar  l’arte  a’foldati  nouclli  de’Sanniti . Coniarti 
nano  i Confoli  all’ardore  de’foldati , lafriando  loro  sfogare  l’ira , come  quei,  che  non  fapeua 
no  bene , che  i nouclli  foldari  dc’nemiri  ( fuggendo  in  rotta  i pratichi , BC  vet erari  ) non  ha- 
rebbono , non  che  altro , hauuto  ardir  di  tentare  di  combattere . Ne  punto  s’ingannarono 
di  tal  credenza , perche  tutte  le  genti  vecchie , Se  nuoue  dc’Sanniti , fuggendo , fi  ritraffero 
a i monti  vicini . oue  s’indrizzarono  gli  efferati  Romani . nc  trouauano  i vinti  luogo , oue 
fi  poteffero  difendere,  effendo  ancora  cacciati  de’gioghi , ch’ri  tcncuano  : onde  tutti  advna 
voce  chicdcuano  la  pace.  Allhora  fu  conceduto  lor  da  i Confoli , ch’ci  mandaffero  amba- 
feiadori  al  Senato  perla  pace  : hauendo  comandato  prima  loro , che  proucddTcro  l’efferato 
di  frumento  per  tre  meli,  & le  paglie  per  vn’anno,  con  vna  vede , per  riafeuno  de’foldari . 
Cornelio  fi  rimafe  in  Sannio . Martio , trionfando  de  gli  Hemici , fi  tornò  a Roma , Se  fa- 
gli polla  ( per  decreto  del  Senato  ) in  piazza  vna  (fatua  a cauallo,  dauanti  al  tempio  di  Ca 
fiore.  A tre  popoli  de  gli  Hcrmri,  Alatrinati,  Vcrulani,  fliFcrentini,  furon  fendute  le 
leggi  loro , perche  cofi  efeffero  piu  tolto, che  la  cjuiltà  Romana , Se  cofi  di  porerfi  «ni  paren- 
tale infieme . laqual  cofa  dii  foli  degli  Herniri , qualche  tempo  goderono . A gli  Anagnl-  '■ 
ni , Se  a quelli , che  haucuano  mollo  la  guerra  a i Romani , fu  data  la  riuilta'  di  rendere  i lòf- 
fia gii  : Se  tolto  loro  il  poter  far  concili),  Se  l’imparcntarfi  infieme, & creare  magifirari,  fuor  F 
che  per  la  cura  de’fagritìci)  • Nel  medefimo  anno  fa  allogato , Se  dato  a fare  il  tempio  della 
Salute  da  Gaio  Bubulco  Cenforc  : ddquale  ( effendo  egli  Confolo)  haueua  fatto  voto  per  la 
guarà  dc’Sanniti.  Da  coihii  medefimo,  Se  dal  fuo  collega  Marco  Valerio  maifimo  furono 
del  publico  fatte  piu  ffrade  pel  contado . Et  nel  medefimo  anno  fi  rinouò  la  terza  volta  la 
lcgaco’Cartaginefi . Se  i loro  Legati  ( iquali  pariò  eran  venuti  a Roma  ) furon  benigna- 
mente accarezzati , Se  prefentati . 11  meddimo  anno  fa  fatto  Dittatore  Publio  Cornelio 
Scipione  : Se  Macftro  dc’Cauallicri , Publio  Dedo  Mure . Da  coiloro  furon  celebrati  i Co 
mitij  dc’ConfoIi , pa  fiche  erano  fiati  creati . perdochc  niuno  de’Confoli  non  haueua  pota 
to  lafrìarc  la  guerra , per  tornare . 1 nuoui  Confoli  furon  Ludo  Poftumio , Se  Tito  Minu- 
lio . Pifonc  mette  quelli  Confoli  dopo  Quinto  Fabio , Se  Publio  Dedo , trahendonc  due 
anni , ne’quali  noi  habbiamo  detto,  che  furono  fatti  Confoli  Claudio , 8e  Volunnio,Come 
lio , Se  Martio . E'  cofa  incerta,  fe  ncll’ordinarc  gli  annali , gli  faggilTcro  di  mente , o'  pure, 
fe  giudicando  quelle  due  copiedi  Confoli  effere  (alfe , in  pruoua  tufferò  da  lui  lafciati  indie- 
tro . Nel  medefimo  anno  i Sanniti  fecero  alcune  fcorrcric  nel  contado  Stellate  del  territo- 
rio di  Capotta,  8e  pariò  ambedue  i Confoli  furon  mandati  in  Sannio . Effendo  ambiduc 
andati  indiuerfi  padì,  Poftumio  a Tifcrno,  Se  MinutioaBouiano.  primati  combatte  aTi 
femo  fatto  fi  gouerno  di  Poftumio . Alcuni  dicono,  i Sanniti  efferui  fiati  rotti  Se  prefitti 
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A trentamila  huomini . Altri  affermano  la  battaglia  cffcrc  fiata  fenza  alcun  vantaggio . nta 
che  Poftumio  figliuolo  hauea  paura , nafeofamente  di  notte  haucua  menato  l'efferato  nelle 
montagne , 8l  i nemid  feguitandolo , s’accamparono  vidni  a due  miglia  in  luoghi  forti.  Il 
ConfoTo,  per  parere  di  erfere  andato  a fiatare  in  luogo  ficuro , & abbondeuole  (*  nel  vero 


k legioni  al  collega  : Uguale  era  oppofto  a vn’altra'de’nemid.  ouc  Minutio  pcrconitglio  di 
Poftumio,  s’appicco  co’ncmid . BC  durando  la  battaglia  eguale , & eficndogia  pallata  gran 
parte  del  giorno,  Poftumio  allhora.con  le  fuc  genti  fiefche,aIl’improuifo  adatto  i nemid  già 
fianchi  in  maniera , che  togliendo  loro  la  ftanchezza,  & le  ferite , la  forza  non  folamétc  del 
combattere,  ma  di  poter  fuggire,  furono  ageuolmcme  morti , &T  fracjJTati . 8C  guadagnolli 
vtntVna  bandiere  de’ncmid.  Andaron  poi  verfogli  alloggiamenti  di  Poftumio.  oue  eflcn- 
do  congiunti  infletti  e i due  vittorjofi  effcrciti  : BC  affiliando  i nemid, sbigottiti  già  per  la  la- 
ma della  riceuuta  perdita,  ageuolmcnte  gli  roppero,  fi C mifero  in  fuga:  & acquiftaron  venti 
fd bandiere, rimanendoui prefo Statio  Celilo  capitan  de’Sanniti , & gran  moltitudine  di 
prigioni.  & ambiduei  campi , àC  murmioni  de’ncmia  furon  prefe.  Si  iimilmentcBouiano 
in  brieue  tempo  l’altro  di , poi  che  fi  comindò  a combatterlo.  1 Confali, con  grande  honore 
delle  cofe  fatte  trionfarono.  Alcuni  dicono , che.il  Confalo  Minutio,  edendo  ilato  riporta- 
to in  cam  po  ferito  grauemente,  mori  : Marco  Fidino  fu  fuftituito  Confalo  in  fuo  luogo.;6T 
y che  da  lui  fu  prefo  Bouiano . poi  ch’egli  era  fiato  mandato  all’ edera  to  fucccdbredi  Mimi- 
no. Nel  medefìmoannofiracquiftaronp  delle  terre dc’Sanmti  Sora, Arpino,  & Cofenza. 
In  Campidoglio  fu  pofta,  8C  confagrata  vna  ftatua  molto  grande  di  Hcrcole . Al  tempo  di 
Publio  Sulpitio  Auerione,  BC  Puhfto  Sempronio  Sono  Confoli, i Sanniti,  cercando  il  fine, 
ola  difotionc  delia  guerrji,  mandarono  ambafdadori  a Roma,  a domandare  la  pace.  A iqua 
U , parlando  pdi  affai  humilmente.iu.rifpofto . fe  i Sanniti  non  haudfero  tante  volte  doman 
darò  la  pace,  mentre,  ch’eglino  apparcccbiauanafi  guerra , che  dopo  molti  ragionam ciut,li 
farebbe  potuto  conchiudcrla . ma  hcua,  pofda  che  le  parole  erano  vane , bifognaua  rappor- 
tarfene  a i fotti.  BC  perdochc  Publio  Sempronio  Còti  fole  farebbe  tra  brieùe  tempo  eoa  l’ef 
ferdto  in  Sannio:  oue  conofcercbbe  manifeftamcntc  fe'gfi  animi  loro  tufferò  volti  alla  pace, 
dalla  guerra  : & coli,  fenza  ingannarli,; rapporterebbeogni  cofa  al  Senato , BC  aljhora.qua- 
do  ei  parttife  di  Sannio,  lo  feguttadero  gli  ambafaadori  - jQttdTanno  modellino  , hauendo 
PefTcrdto  Romano  caualcato  padficamcntc  per  torto  il  paefe  di  Sannio  : B ( eficodo 
flato  fempre  proueduto  benignamente  di  vittouagltC).fu  conceduta  loto  l’vfata  confedera- 
tone , con  gli  antichi  patti . Voltaronlì  poi  l’armidc?Romani  vcrlo  gli  Equi , nemici  vec- 
chi : ma  fari  già  mefiti  anni  quieti,  fott’ombra  di  pacc.btnchc  poco  fedde , BC  fiotta,  pcr- 
doche  eflendo  ancora  in  piedi  lo  fiato  de  gli  Hcrhici , hnucuano  piu  volteinlìcme  con  loro 
mandato  aiuto  a i Sanniti  : &C  po»  chegh  Hcmiri  cran<*fari  foggidgati, tutta  la  oatione,  sé 
za  piu  diflimularc,  che  do  feguiffe  per  dcliberarione  còmuncjs’era  accollata  interamente  a’. 
C nemid.  & poi  che  fu  folta  in  Roma  la  lega  co’Santuti.f££chc  i Fidali  erano  andati  a gli  E- 
qui,  a richieder  le  cofp  tolte , diceuano,  chequdlo  era  vn  tentargli, acdochc  per  la  paura  del 
lagucm,  fopportaffero  «fcllcr  fotti  Romani.  Laqual  cofa  quanto  ella  luffe  grandemente  da, 
defidcrarc,  Phaucuanp  dimoftro  gli  Hemid:  iquali  (■  eflendo  loro  lcdto  diuentare  Romani  ) 
haueuan  piu  tolto  detto  le  loro  meddìme  leggi,  ma  a coloro, che  non  potettero  liberamente 
eleggere  qud,  che  piu  loro  piaccifc,  la  Romana  riuilità  farebbe  in  luogo  di  pena  : cffcndolo 
ro  Orzatamente  necefaria . Per  quelle  cofe,  che  publicamente , per  le  diete  ,£C  conciltj  d« 
«K  Equi,  erano  andate  attorno,  fu  deliberato  dal  popolo  Romano, di  muoucrlor  guerra.  Et 
ambiauc  i Confoli  andando  alla  nuoua  guerra , s’attendarono  quattro  miglia  lontani  dal  cg 
pode’ncmict.  L’effcrdto  de  gli  Equi,  come  di  coloro,  ch’erano  flati  molti  anni  fcqzafoe 
guerra  in  lornome,  fimigliantc  a vna  moltitudine  tumultuaria  raccolta  in  fretta,  fenza  cer- 
ti capitani , {k;  fenza  gouemo,  era  in  confufione , &C  trauaglio.  BC  alcuni  còfigfiauano,che  1) 
doueffe  far  fotti  d’arme , altri  difendere  il  campo . Molti  erano  modi  dalla  paura  del  guaito 
dd  paefe , ch’rifi  afpct  tauano,  BC  dal  timore  delle  diftruttioni , die  fcguircbbono  ddle  atta' , 
hfdate  con  picriole  guardfaOnde,  pofda  che  dopo  moiri, de  varij  pareri,  ne  fu  vdito  vno , 
tlquale(poftpofa  la  cura  ddle  cofe  publiche  ) riuoltaua  gli  animi  al  nfpetto  delle  priuate , 
do  fu , che  fu  la  prima  vigilia , ognun  fi  partilfc  di  campò , BC  portandone  le  cofe  fue , fc  ne 
tomaffe  a difendere  la  patria , tutti  concordeuolmcnte  lo  confermarono , Onde  effendolì 
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fparfi  i nemici  i Romani  fui  far  del  di , vfciron  fuora  in  ordinanza  per  combattere  : & vedS  B 
do , che  niuno  gli  veniua  a rincontrare,  a gran  palio  andarono  verfo  gli  alloggiamenti . ma 
non  vedendo  le  fcolte  fuori  delle  porte , ne  alcuno  fopra  i baftioni , ne  IVfato  romore  negli 
alloggiamenti,  modi  dal  non  confueto  fìlentio , da  principio , per  paura  di  qualche  aggua* 
to  fi  fermarono  alquanto,  padando  poi  dentro  a gli  (leccati,  Si  trouando  abbandonata  ogni 
cofa , deliberaron  di  feguitar  dietro  alle  pedate  dc’nemici  : ma  trouando  i veftign  volti  pct 
ogni  banda  ( come  di  coloro,  che  s’erano  sbaragliaci  per  tutto  ) da  principio  fi  1 marrfuano 
di  confiifione  : Nondimeno  hauendo  poi  conoiciuto  per  le  fpie , il  difegno  dc’nemici , an* 
dando  guerreggiando  intorno  città,  per  artà,  Si  luogo, per  luogo,  prefero  tra  fiflanta  gior* 
ni  intorno  di  quarant’vna  atta,  Si  terre,  combattendo . La  maggior  parte  drllcquali  Furo- 
no disfatte , Si  arfe.  in  modo , che  il  nome  degli  Equi  redo' quali  al  tutto  fpento . Degli 
Equi  fi  trionfò,  la  ruma  dc’quali  fu  di  cotale  eifempio,  che  i Maruani,  i Mari] , i Pcligni,fl£ 
i Ferentini,  mandarono  oratori  a Roma  a domandar  pace.  Si  amilià.  Si  coli  con  quclti  |ki. 
poli  fi  fece  confedcrationc . Nel  medefìmo  anno  Gaio  Flauto  fcriuano,6tf  cancelliere,  figli* 
uolo  di  Gnco , nato  di  padre  libertino,  Si  di  baffo  flato,  ma  huomo  afiuto , Si  aliai  eloquen- 
te, fu  Edile  Curale . lo  truouo  in  certi  annali , ch’cfiendo  coitui  minifìro  de  gli  Edili,  Si  ve 
dcndo,chc  dalla  fua  Tribù  egli  era  per  effer  creato  Edileima  il  nome  fuo  non  cilcrc  tra  le  no 
•ninationi , ne  gli  Squittinì  accettato , perch’ei  fàceua  tiferei t io  di  cancelliere  lafdò  ilare  le 
Scritture , Si  giurò  di  non  attender  piu  a fi  fatto  medierò . Marco  Licinio  pruoua , che  co* 
(lui  alquanto  innanzi  haucua  Infoiato  Parte , hauendo  cifercitato  il  Tribunato  della  plebe, AfE‘ 
due  Triumuirati.  vno  dc’quali  offici)  era  dato  propodo  alla  cura  dc’malefirij  della  notte,  8C 
l’altro  alle  confcgne  de’bcni , d’vna  nuoua  colonia . Ma  in  quedo  non  c già  tra  gli  autori  di* 
feordia , ch’egli  contcfe  animofamente , Si  gareggiò  co’nobili , che  difprcgiauano  la  battcz* 
za,  Si  viltà  fua . egli  diuolgò , la  ragione  ciuile , tenuta  con  gran  riputarionc  occulta  appref 
foa’Pontcfiri,  flf  mifein  publico  in  piazza  vna  tauola  dc’ciorni  feltrai , & non  fcdiui  :ao* 
tìochc  fi  fapeifi  quando  nelle  corti  fi  tcncua  ragione.  Con  (agro  il  tempio  della  Concordia 
fu  la  piazza  di  Vulcano , con  grande  sdegno , & inuidia  della  nobiltà , Si  fu  codrctto , pct 
confentimento  del  popolo , Cornelio  Barbato  Pontefice  malfimo , vfare  i folenni  prieghi , 
condirti  in  tale  dedicatione  : hauendo  egli  detto , che  fecondo  il  codume  de  gli  anriclu,  non 
potcua  confagrarc  i tempi)  altra  perfòna , che  Confoli,  ouero  Capitani,  onde  poi , per  aut- 
orità del  Senato,  fu  propodo  al  popolo.chc  niuno  potcfTe  piu  confagrare  tempi),  ouero  al* 
tari , fenza  la  volontàdel  Senato,  ò della  maggior  parte  de’Tribuni  della  plebe . Io  raccon* 
terò  vna  cofa , non  molto  degna  di  memoria  per  fc  ilcfla , fc  ella  non  fuffe  vn’cffcmpio  ddfa 
libertà  delh  plebe , centra  la  fuperbia  dc’nobili . Ettcndo  Flauio  andato  a vietare  il  fuo  col 
lega  infermo,  Si  non  gli  ettcndo  flato  fatta  riucrenza  col  leuarfì  in  piede,  da  certi  giou anet- 
ti nobili , che  d’intorno  lédeuano,  comandò  che  qiriui  gli  fulTc  portata  la  fiede  curale  : nella* 
quale  fedendo , vidde  i Tuoi  aucrfarij , edere  tormentati  dall’inuidia  del  fuo  honore . Era  da 
to  Flauio  fatto  Edile  dalla  feria  del  foro , di  della  plebe  .laquale  era  diuentata  grande,  Si  ga 
gliarda,  per  la  Cenfura  di  Appio.CIaudio:  ilquale  fu  il  primo , che  hauea  contaminato  la  no  P 
biltà  del  Senato . mcfcolando  tra  i Senatori  i figliuoli  de’libcrtini  : Si  poi  che  tale  elettione 
non  era  (tara  approuata  da  alcuno  : & non  hauca  acquattato  nella  Curia  quella  grandezza, 
ch’ei  ccrcaua  nella  dttq  : hauendo  diu’ffo , Si  fparfo  gli  huomini  vili  per  le  Tribù,  corroppef 
Corniti) , fi C la  piazza  : tanto  che  in  quegli  Squittinì  la  elettione  di  Flauio  fu  riputata  tanto 
Indegna , che  la  maggior  parte  dc’nobih  depofon  gli  anelli  d’oro , fi C iìmighanri  altri  orna* 
menti,  fi i da  quel  tempo  in  quà , la  atta'  fi  (unite  in  due  fette . Si  che  altro  fauoriua  il  popo* 
lo  non  corrotto , amatore  del  giudo , Si  fauorrggiatorc  de  gli  huomini  da  bene,  Si  altro  la 
fattione  del  foro , infino  a tanto . che  Qpinto  Fabio , Si  Publio  Dcao  furon  fatti  Cenfori* 
Fabio  per  cagione  di  concordia , Si  perche  i Corniti)  non  ditterò  in  podedà  d’huomini  vilif* 
fimi , mife  tutta  la  turba  feelta , Si  diuifa  in  quattro  Tribù , & le  chiamò  le  T ribu  vrbane , 
Et  dicon , che  tal  cofa  fu  riccuuta  con  tanta  gratitudine  d’animo;  ch’egli  con  queda  corret* 
rione  Si  temperamento  de  gli  ordini,  fi  acquifiò  il  cognome  di  Malfimo  : fiche  ei  non  haue* 
ua  fatto  prima  con  tante  vittorie . Dal  medclimo,  fi  dice  ettcrc  fiato  ordinato , che  i carni* 
lieti  facdfin  la  mottra , Si  futtcro  raffegnati , a mezo  il  mefe  di  Luglio, 
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Ora  & Marron  ridotte  in  Coloni' . ICarfeoU,  e i Marf.f,  fecero  amie!  demani . fiere* 

,À7r>L“ut^,‘lTntn,<r0,t0n  &¥‘“  nmut  Uul',,U  Valerio  Confalo  propofe  laiegee 
ijH^ei^fme  al  popolo.  Me  Trtbu  vecchie  fe  ne  aggiunfero  due  nuoue  JJZicnfe,  &la 
Taremma  . Stguerreggw  probamente  centra , Samici . Mentre  che  Quinto  Fabio  &Tu- 
.bU?  ConfoU  combattemmo  Infelicemente  contea  i Tofcani , ,li  ymbri,  i Sanniti , e’i  Calli  . 

tJ^lwDeciofeguitandorcJfcmpto  del  padre  notò  fe  mede/imo;  & coniarmene , diede  la  vittoria  alpo- 

I ^5°^'°  * Lud®  Goiurio,  8«r  di  Sergio  Cornelio  ( quanto  alle  guerre 

m u lf“AU,f‘  °tI0fi,VA  S°ra=  * ad  Alba  <ur°no  mandate  due  co 

Ionie . Nella  atta  d Alba,  tra  gb  Equi  furono  feruti  fo  rnita  coloni.  Sora,  era 
fiata  anticamente  del  contado  de*  Volfri , 8C  dipoi  polTeduta  da  i Sanniti . oue 

miri.  Oli  Arni^!,^"xq^t|tr0  mi  chU?mÌnV  In  fiucl  medefimo  anno  fu  donatala  ci. 
Bfltaa gli  Arpinati , «a  Trebulani . I Frufinati  furono  condannati  nella  terza  parte  del 

quella 
do 


rerie  ne’pacfi  vicini . Onde  fi  fi  mando  gente  folto  l’infegne  Romane,  a quella  fpclonca. 
& molti  da  quel  luogo  ofeuro  furono  offrii  di  molte  ferite , BC  mafiimammtc  di  pietre  : fi. 
noa  tanto , che  ritornata  1 altra  bocca  della  fpclonca  ( percioch’clla  haueua  riufeita)  tutte 

dacie  dette  bocche  furono  affocate  con  gran  quantità  di  legne.  in  modo,  che  tra  il  fumo, 

«ri  fuoco  , intorno  di  dumila  armati  vi  furono  confumati  : gettandoli  rili  nel  mezo  delle  fia 
me , mentre  che  cercavano  di  fcampare . Nel  Confolato  Si  Marco  Liuio,  B£  di  Gaio  Emi 
ho  fi  nnouola  guerra  de  gli  Equi . iquali  hauendo  per  male , che  quella  colonia  fuffe  fiata  c- 
ddicatada  Romani,  come  vna  certa  Rocca , in  fu  loro  confini , Paffaltarono  per  efpugnar. 
la . ma  furon  ributtati  gli  habitatori . Nondimeno  generarono  in  Roma  grande  fpauento: 
edibile,  che  gli  Equi  per  feltrili  moueffero  la  guerra , effendo  cotan. 

Iti  tOfltn  no.  .nl  — C ....  . . _ 
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• “ <Uend°  tornatol’ottauo  di' , trionfando  in  Roma,  coniagro  JJittatorc , il  tcm. 
pio  della  Salute:  dclqinle  (effendo  ConfoIo)haueua  fatto  voto , & dipoi  Ccnforc  Phaueua 
dato  a fare . Nel  medefimo  anno  vn’armata  de>Grcci,  fotto  il  ducato  di  Cleonimo  Lacedc 
m«uo , airuondo  aliti  d’Italia , prefe  la  citta  di  Turio,  nel  territorio  de’Salentini.  Contra 
«fioro  effendo  mandato  Emiho  Confoto , con  vn  fatto  d’arme  gli  ripinfcallc  naui . la  citta 
hi  fenduta  a fuoi  habitatori  : Si  ^pacificato  tutto  il  paefe  de’Salentini . lo  truouo  in  alcuni 
annali , Iunio  Bubulco  Dittatore,  cfferc  fiato  mandato  nelle  terre  de’Salentini , & Clconi- 
mo , auanti  eh  egli  haudTe  a combattere  co’Romani , riferii  partito  d’Italia . & dipoi  liaucr 

d,  BrUnd^io> & P°rtj“0  da’ventinel  mezo  del  golfo  del  mare 
A^tico,e^do  a fin, firn  rimerà  d’Italia  tutta  fpiaggia,&  importuofa:  &fTpauentandolo 
dalla  man  dritta  gl  filino, LibunniA  gPIftri:  genti  efferate , & che  la  maggior  parte  hauc- 
uno  nome  di  viuere  di latroanii,arriuo' dentro  a’Iitidc’popoli  Veneti . lu^pofte  poche  per 
Ione  in  terra,  lcquah  fpiaffero  1 luoghi,  hauendo  vdito  rilcrui  vn  Iito  diftefo , non  molto  lar. 
go.  dqual  paffato,  haueua  alle fpalle  alcuni  ftagni , & paduli , iquali  fi  mcfcolauano  nel  fluf. 
lo , « refluito  con  1 onde  manne,  & che  non  molto  lontano  fi  vedeuano  gran  ca  mpagncA 
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oltra  a quelle  afTai  colline , Si  fpiagg?c  aj>prcflcfla(ò|c  d’va  fiume  j#ofon8o , nilijtfsJefl  6 
Mnimco  (e-  Potclla  volteggiare  con  le  nani  (leu  ardente  (queftiicra  Afiunlc  Alcduio^j»dc  a edmaà- 
tondo  alcuni  do' , clic  l’armata  andallc  fu  pel  fiume  :.ma  il  lettoci  Quqdp  non  fu  capace  dc’lcgni  maggio- 
e il  liumc  di  ri  : Si  perciò  la  moltitudine  degli  armati,  rhontandoiepra  legni  piti  leggieri,  venne  nel  co- 
anTcondoil-  tado  dc’Padcuani . in  luogo  frequentato , Si  hah.itato  da  tregrolfi  borghi , pofti  fu  la  mari' 
tn  la  Urenti . na . lui  fmontati  ( lafciandolcnaui  guardate  ) pt'ciètof  targhi , arfonlc  cafc,  di  ne  mena' 
rono  gran  preda  d’huomini , di  belhe:  Si  per  la  vaghezza  del  predare,  fi  decollarono  af 
fai  dalle  naui . Lcquai  cofc  edendo  notificate  a'Pdtioha\  perche  i Galli  lor  vicini  gli  tcncua- 
omcntVi'a'ta  no  fcmPrc  ,n  arnlc  ) diuifero  tutta  la  loro  gioucntii  in  due  parti  : vna  ne  andòvcrlo  i luoghi, 
D,o'.  ouc  fi  diccuano  eflcre  i predatori,  l’altra  al  luogo  oup  le  naui  haucuà  polio  in  terra  lótanodal 
la  ritta  intorno  a quattordici  miglia . ma  per  vn’altrà  vfa,pcr  nó  rifcontrarc  i ncmiri.Cofi  àf 
fallarono  repentinamente  le  naui , Si  i legni  minori,'  ammazzando  Ieguardic , Per  laqual 
cofa  i nocchieri  fpauentati , furon  corretti  a ritirdrc  le  naui  dall’altra  ripa  del  fiume . Et  la 
battaglia  di  terra  parimente  fu  profpera contrai  predatori,  tornandogli  fparfi:  pcrchcrf- 
fuggendo  i Greci  verfo  le  naui,  i Veneti  s’oppofcrolppò  : in  modo , cnc  da  ogni  parte  tri' 
tonnati , furono  ammazzati,  Si  parte  prefi . I quali  mànifedaronq  la  loro  armata , 8i  il 
Re  Ciconimo  edere  lontano  tre  miglia . Qitiui  latti  guardare  i prigióni  nella  piu  viaria  vii 
Vittori > de  i Ia  > vna  parte  montando  fopra  le  nauiccllc  del  fiume  lubricate  col  fondò  piano , Si  atte  a pii 
Padouanicò-  fare  i guadi  de  gli  dagni , Si  parte  empiendo  le  naui  prefe  d’armati , andarono  a trottare  l’ar 
tracie, mmo  mata , Si  la  circondarono  intorno  : temendo  i Gred  ; maggiormente  i-luoghi  da  loro  riòh  1 
eapitano  dei  conofclun  ( c|ie  ||  nemico.  Si  gli  perfeguitaronoin  verfo  il  mare  : non  repugnando  citi , rik 
facendo  alcuna  difefa  ,‘fino  alla  foce  del  fiume . Si  hauetido  prefo  alcune  naui  de’nemia- , le- 
quai  per  fretta  erano  entrate  nelle  fccche  de  gli  dagni,  fi  ritornarono  vincitori.  Cleoni- 
ino  appena , con  la  quinta  parte  delle  naui  fatua,  non  hauendo  tentato  felicemente  paefe  al- 
cuno del  mare  Adriaco , fi  partf . gli  fproni  delle  natii , Si  le  fpoglie  -de’Lacedcmoni  fu  roa- 
no appiccate  nell’antico  tempio  di  Giunone  : Si  molti  fono  ancora  viui , che  le  vjddcro.  in 
Padoua  ogni  anno  fi  celebra  la  memoria  della  vittoria  di  quel  giorno , con  folcimi  giuochi-, 
d’vna  battaglia  nauale , che  fi  rapprefenta  nel  fiume  nel  mezo  della  ritta'.  Nel  medefimo 
anno  fi  fece  a Roma  lega  co’Veltini  :iquali  domandarono  l’amicitia'de’Romani.  Nacque 
dipoi  vario  fpauento  di  piu  cofc.Diceuafì  che  la  Tofeanà  era  per  ribellarfi:  nafccndo  il  prin> 
citta  nobile  ripio  del  mouimcntodalledifcordicdc  gli  Amini:  iquali  cominriaronòa  voler  cacriare 
diTofcina.  ron  Tarme  ( per  l’inuidia)  vna  gran  famiglia  di  rittadini , detta  Licinia , molto  potcntedi 
’Dicntura.H  ricchezzc.  Dall’altra  parte,  che i Mari!  difendeuano  per  forza  quel  contado , nclqual’cra 
dato  poda  la  colonia  di  Carfcoli  con  quattro  mila  huomini  deferirti . Per  laqual  cofopcr  po 
fare  quei  tumulti,  fu  fatto  Dittatore  Marco  Valerio  MalTimo,ilqualc  elclfc  Macliro  dei 
Cauallicri  Marco  Emilio  Paulo . Codui  aedo  io  piu  todo , che  vn  Quinto  Fabio  huomo 
di  cod  graue  età' , Si  di  cotali  bonori  hauede  ad  edere  foggictto  a Valerio  : ma  pcnfo,quedo 
Dì  quelle  cit  errore  eder  nato  per  il  comune  lor  cognome  di  Mallimo.  Andando  il  Dittatore  conl’cf- 
mèmon£'“  fcrclto  contra  i Mari! , gli  roppe , Si  rimide  dentro  alle  ritta  murate  : A'  intra  pochi  giorni  F 
prefe  Milonia , Plidia,  Si  Fredda . Si  hauendo  condannato  i Marfi  di  parte  del  tendono. 
Merli  ritti , rende  loro  la  pace . Poivolfcla  guerra  contra  iTofeani.  fedendoli  Dittatore  andato* 
m ■*W*i>hè  ^ 0frla  Pcr  rinouare  gli  Aufpicij  : il  Maedro  dc’Caualliefi,  edendo  vfeito  fuori  per  predare. 
Camma  fa* rei  fu  adaltato  da  vn’imbofcata.  ouc  perdute  alcune  bandiere , con  vccifioni  dc’fuoi,  fu  vitupe- 
lego  Fucino , rcuohncntc  ripinto  agli  alloggiamenti . llquale  fjpauento,  8i  diTordme,nò  folamentc  e per 
rio  alieno , Si  non  conucncuoìc  a Fabio  : ilquale,  le  con  alcun’alrra  arte , Si  virtù  s’ha  pareg 
U°pr'incipii  g'ato  '•  fuo  cognome  di  Madìmo,  fpcrialmcntc  l’ha  fatto  con  gli  honori , Si  lode  della  gucr 
citte  de' Mar.  ra.  ma  ancora  perche  ricordandod  della  crudeltà"  di  Papirio,  non  fi  farebbe  potuto  mai  indù- 
leuof61ÌCC  ccrc  a combattcrc  fenza comandamento  del  Dittatore.  Edendo  rapportata  la nouclla a 
Roma , recò  fcco  maggiore  fpauento , che  non  portarla  la  cofa . perocché  lì  fecero  le  ferie 
vniucrfali , leguardie  alle  porte, & la  notte  per  le  contrade  della  ritta, & le  mura  furono  for 
Perù  di  Tolda  nite  d’arme,  ci  di  falli,  non  altrimenti,  che  fcfudc  dato  didruttó  tutto  l’edcrrito.  11  Ditta- 
«'  P"  ■“  di  torc,  hauendo  condre tti  tutti  i giouani  al  fagramento,  rimandato  all’cdcrciio,  trouò  tutte  le 
* cofe  piu  tranquille,  Si  acconce,  che  non  fi  fperaua,per  la  cura,  Si  diligenza  del  Maedro  de* 
erg  g . Cauallieri.&  malfimamétc  il  capo  ritirato  in  luogo  piu  Carro, & le  fquadrc  dc’loldati,lcqua 
li  liaucuano  perdute  le  bandiere  : 8i  lafciatc  fuor  de  gli  alloggiamenti  fenza  tende:  Si  l’dler 
ritomolto  dcfidcrofo  di  combattere,  per  cancellare  piu  todo  ladra  vergogna.  Si  pera'*' 
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^ prettamente  il  campo  verfb  il  contado  di  Rottele . oue  ancora  i nCmio  Io  feguitaro- 
no, &:  benché  per  il  fucccflo  delle  cofc  prof pere , haucttcro  buona  fperanza  nel  venire  aper- 
tamente alla  battaglia , confidandoli  delle  forze  loro , nondimeno  tentarono  anche  olì cn - 
detei  nemici  con  gl’inganni:  dc’quali  altre  volte  felicemente  haucuano  fatto  cfpcricnza. 
£rano  nel  paefe  certi  cafarnai»  mezzo  rumati , d’vn  borgo  arfo  pclguafto  dato  al  conta- 
do, vicini  agli  alloggiamenti  dc’Romani . quitti  miferoi  nemici  vno  agguato , demanda- 
rono befìiame  a paiccre  al  rincontro  di  quel  luogo , oue  era  a guardia  Craio  Fuluio  legato . 
Alqualc  allettamento , non  lì  mouendo  perdo  alcuno  dc’Romani  dalle  ftanze  : vn  pai  fare 
accodandoli  piu  vicino  alle  guardie  Romane , chiamaua  gli  >Itrx  pattorì , che  lentamente  ’ 
fif  con  timore  difeottauano  le  belile  dal  borgo  minato , dicendo  : Si  clic  temendo  fiate  voi 
a badare  f auucnga , che  pel  mezzo  dcll’dfcrrito  dc’Romani , potrelfe  ficuramcntc  patta- 
re t Quelle  parole , ettcndo  dichiarate  da  certi  Ceriti  al  Legato . Si  offendo  grande  fdegno 
per  tintele  compagnie  dc’foldati , battendo  pero  ardire  alcuno  di  muouerfi  lenza  licenza, 
romando,  che  quei , che  s’intendcuano  della  lingua,  fletterò  con  l’animo  attenti  : Si  notaf- 
fcro , fc  il  parlare  dc’pafìori , fatte  piu  fimigliante  al  duile , che  al  villano . Si  cffcndogli  rap- 
portato, che  l’habito  del  corpo  moflraua  altra  fembianza,  diedi  pcrfonc  paflorah:  ditte 
andate , e dite  che  fcuoprino  horamai  gl’inganni  fatti  in  vano , che  i Romani  fanno  il  tut- 
to, ne  li  lafccranno  piu  agcuolmentc  offendere  da  gl’inganni , che  dalla  forza , Si  dall’arinù 
Poi  che  i nemici  vdirono  quelle  cofc , Si  che  le  furono  rapportate  a quei  dcll’imbofcata, 

fi  fastamente  vfeirono  fuori,  Si  fchieraronfi  manifcftamentc  alla  campagna.  Panie  al  Le- 
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dati  armati  lo  fcguilìcro . ma  le  cofc  fi  faccuano  quali  con  maggiore  preftezza,  ch’cinon 
comandali.!.  Subito  fi  moffero  l’infcgne  Si  l’armi . Si  appena  che  i faldati  fi  potettero  rite- 
nere dal  fuo  corfa  per  la  frena , tanta  era  l’ira , laqualc  gli  ltimolaua , pel  danno  di  Irefco  ri- 
ccuuto . Aggiugncr.dofì  appretto  il  grido , ilqualc  continuamente  crefccua  nella  battaglia  : 
lì  ch’egli  fofpigncuano  JVn  l’altro  : confortando  i banderai  a caminare  innanzi  • il  Ditta- 
core , quanto  piu  lì  vedeua  affrettare , tanto  piu  gli  ritcncua , facendogli  andare  oltre  a pian 
patto.  1 Tofeani  al  rincontro , fastamente  cifri  fi  moffero , fi  presentarono  con  tutte  le 
genti  inficine  alla  battaglia . Si  coli  molti , l’vno  dopo  l’altro  riferiuano  al  Dittatore,  tutte 
lelcgioni  dc’Tofcam  eficre  entrate  nel  fatto  d’arme  : Si  che  già  i Romani  appena  poreua- 
no  piu  follcncre  la  punga . Si  egli  medefimo  vedeua  da  vn  luogo  rilcuato  in  quanto  perico- 
lo luffe  quella  fua  banda . Ma  confidando , che  il  Legato  fatte  ballante  a foftcncrc  alquan- 
to, vedendofi  effer  pretto  a poterlo  incontanente  foccorrcrc , volcua  elici  nemici,  quanto 
fatte  polfibilc  fi  ftancaffcro  : per  adattargli  poi  con  le  forze  frcfchc . Si  benché  etti  andaffero 
adagio , cominciaua  quali  a rcttar  poco  fpatio  al  corfa  dc’cauagli . Onde  mando  innanzi  le 
bandiere  delle  legioni  : acdochc  i nemici  non  haudlero  a temere  d’alcuno  acridcntcall’im- 
C prouifo:  mahaueua  lafriato  tra  gli  ordini  dettanti  certi  interualli,  per  iquali  affai  ben  lar- 
ghi agcuolmentc  fi  potettero  fpigncrc  auanti i caualli . Lafantcria  leuòa  vntratto  Icgri- 
oa  : Si  nel  medefimo  tempo  i caualllcri  vfccndo  tra  gli  ordini  di  quella,  vrtarono  fieramen- 
te i nemici  : Si  non  dando  eglino  auifati , ne  apparecchiati  contra  la  faria  dc’caualli , tutti  li 
fpauentarono . Si  come  il  foccorfo  fa  tardo  ( ettcndo  quali  la  compagnia  del  Legato  intor- 
niata da’ncmid  ) coli  tutti  hebbero  commodi  tal  di  poterli  ripofarc.  pcrciochc  quegli , iqua- 
li cran  venuti  di  frefeo , prefero  fopra  di  fc , tutta  la  battaglia . laqualc  non  f u poi  ne  lunga , 
ne  pcricolofa . I nemici,  ettcndo  rotti , li  mifero  a fuggire  alla  volta  del  campo , Si  feguitan 
dogli  i Romani , cominciarono  adar  luogo,  & ritirar  nell’vltima  parte  del  campo.  & qua, 
che  faggiuano , cran  coflretti  a badare  fa  la  ftrettezza  delle  porte  : in  modo , che  vna  gran 
parte  pallauan  per  fotti,  & per  argini  fopra  gli  (leccati  : o per  difenderli  col  vantaggio  del 
luogo  : ò per  faluarfi  per  qualunque  via  potettero . L’argine , ettcndo  mal  f ondato , Si  af- 
fodaro , in  vn  certo  luogo  rumo  nel  fatto  : foprafatto  dal  pelò  di  chi  vi  era  fopra . onde,  gri- 
dando , che  gPlddij  apriuan  farla  via  da  quella  banda,  fi  mifero  quindi  a fuggire  la  mag- 
gior parte  difarmati  chearmati.  Le  forze  de’Tofcanifarono  interamente  in  quello  fatto 
d’armi  abbattute:  fi  che  dal  Dittatore  fa  faro  permetto,  clic  pagando  ali’cffcrcito  le  paglie  di 
vn’anno , SC  il  frumento  per  due  meli  : potettero  mandare  a Roma  ambafeiadori  per  la  pa- 
ce. laqual  fu  loro  negata:  ma  conceduta  la  tricgua  per  due  anni.  JIDittatore  tomocol 
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trionfo  a Roma . T ruouo  certi  autori , iquali  dicono , che  la  Tofana  fu  quietata  dal  Di'f- 1 
* Anni  dell»  tatorc  > (enza  alcun  fatto  d’arme  degno  di  memoria  : battendo  (blamente  comporto  le  di'* 
città  4jt.  fcordic  de  gli  Aretini , dC  pacificata  la  famiglia  de’Liriiit)  con  la  plebe . Alcuni  creJoncv, 
Confol.148.  cheMarco  Valerio  ancor  Dittatore,  fu(Te  fatto  Con  fole , fenza  chiederlo , & effondo  af> 
fente . Sd  che  qucfti  Corniti)  li  faccrtero  mcdiante.l’lnterrcgc  . Di  quello  già  non  fi  dubi- 
ta , ch’egli  fufle  Confolo  inficine  con  Quinto  Apuleio.  Al  tempo  dunque  di  quelli 
Confoli , le  cofc  di  fuori  furono  aliai  quiete . la  rotta  riceuuta,  & la  tricgua  tcncuano  la  To- 
fana in  pace.  A i Sanniti  (tracchi  peri  danni  delle  guerre  di  molt’anni,non  era  ancora 
venuto  in  faltidio  il  nuouo  accordo  . In  Roma  ancora  l’haucrc  (caricato,  & diminuitola 
plebe , con  i’haucr  mandato  luori  piu  colonie , la  tencua  quieta  . Nondimeno , acriocht 
le  cofc  non  fudero  coli  da  ogni  parte  tranquille,  da  Qjiinto  Ogulnio , da  Gneo  Ogul- 
nio , Tribuni  della  plebe , fu  principiata  vna  gran  contcfa,  tra  i api  dei  Patri nj , Af  i capo- 
rali della  plebe.  iquali  Tribuni,  hauendo  cerco  ogni  occafione  di  dar  arico  a 1 Padri  : poi 
A-  che  ogni  cofa  fu  tentata  in  vano,  fecero  vna  imprefa  da  non  muoucr  mia  l’inhma  plebe, 

ma  i capi  llelTi  di  quella , huomint  Confolari , & trionfali . a gli  honori  de’quah  non  manca- 
ua  loro  alcun’alcro  grado,  che  i Sacerdoti) . Iquali  ancor  non  eran  comuni . Et  propoferb 
Satcrdoiii  ac  anchevna  legge , ch’eflcndo  in  quel  tempo  quattro  Auguri , &T  quattro  Pontefici . & vo- 
”p!cbc'1COn  fi-11  do  crefcere  il  numero  dc’Saccrdoti , (1  deggeflero  quattro  Pontefici , & cinque  Auguri 
Il  numero  de  tutti  della  plebe  . Non  trucuo  già , in  che  modo  quel  collegio  fi  lìa  potuto  ridurre  al  nume 
i Pontefici,  & ro  di  quattro  , fe  non  mediante  la  morte  di  due  Auguri . ctlendo  cola  certa , il  collegio  de  È 
fu  accrcfcìu-  gh  Auguri  non  douerieflcr  di  numero  pari . Acciochclc  tre  antiche  Tribù  dc’Ramncnfi , 
co.  de’Tnienfi , SC  dc’Lucercnfi,  haueflero  ciafcuna  il  furi  Augure . & quando  ei  fulTc  flato  bi- 

fogne  di  piu , moluplicaffero  tra  loro  il  numero  egualmente  : come  fu  multiplicato , quan- 
do aggiugnendonc  cinque  a quattro , fecero  il  numero  di  noue  . in  modo , che  ciafcuna  dd- 
ledctte  Tribù  hebbe  tre  Auguri.  Ma  perche  fi  haucuano  ad  eleggere  del  corpo  della  plebe', 
i Padri  non  l’hcbbero  manco  a (degno , che  quando  ci  viddero  il  Confutato  ferii  a quella  co- 
mune . ma  figncuano  tal  cofa  appartenerli  molto  piu  a gl’lddij,  che  a fe  : & che  gl’iddi)  pro- 
uederebbono,  che  i loro  (acrilici)  non  fuffero  contaminati . Ma  quanto  a fe , che  fellamente 
deiiderauano , che  per  quello  non  auuenirtc  qualche  auuerfìta  alla  Republiea . Fecero  non 
dimeno,  manco  reliftenza,  perche,  s’erano  già  auuezzi  a perdere  con  la  plebe  in  fi  fatte  co 
tefe.  & vedeuano,  che  gli  auucrfarij  ccrcauano,  non  quello , che  già  a pena  harieno  ardito  di 
fpcrarc , doc'  i grandi  honori , & principali  magiftrati  : ma  ch’egli  haueuano  confeguito  tue 
te  quelle  cofc,  per  Icqualiinlino  a quel  tempo  haueuano  combattuto:  com’erano,  moiri 
Confidati,  le Cenfure,  dC  i Trionfi.  Dicefi  nondimeno,  chcncl  perfuaderela  legge , Si 
nel  contraffarla , fu  grandiffima  contcfa , tra  Appio  Claudio  (penalmente , & Publio  De- 
cio  Mure . iquali , hauendo  prima  detto , quali  le  mcdclìmc  cofc , che  già  8C  per  la  legge  Li 
cinia,  & contra  quella  trattandofi  del  Confidato  dc’plcbei , erano  fiate  allegate.fi  dice , De- 
do , tra  l’altrc  cofe  haucr  ridotto  alla  memoria  del  popolo  la  figura  di  fuo  padre , in  quella 
riiTture'nd  > c*’e  m°ff*  > ch’eran  prefenti , fi  ricordauano  d’hauerlo  veduto . cinto  dell’ornamen-  f 

le°comcmio-  to  Gabinio,  dando  (opra  vn’halla  : nelquale  habito  egli  s’era  offerto  a gl’lddij  in  voto , per 
ni  trai  Puri-  la  falutedcl  popoloRomano . 6C  delle  legioni . diccndoappreffo,chePublioDerioiI  Con 
f°l° , fu  pure  riputato  da  gl’iddi)  egualmente  degno , come  fe  Tito  Manlio  fuo  collega,  fi 
d"sa«ido-  luffe  loro  botato , & offerto . & perche  adunque  non  harebbe  potuto  efferc  eletto  il  mèdelì- 
t'j-  mo  Derio  a fare  ifagrifidj  del  popolo  Romano'  pcrchcforfed  farebbe  pericolo,  che  gli 

Iddij  efaudiffcro  piu  malagcuol mente  i fuoi  prieghi,  che  quei  di  Appio  Claudio'come  di  co 
lui  forfè,  che  piu  puramente,  & rcligiofamcntc  honorarte  gl’lddij , che  Dedo  ( Se'  chi  e co - 
• • lui , che  porta  tenere  a vile  i boti  fatti  per  la  Republia  da  tanti  Còfoli , & Dittatori  plebei, 
ò nel  principio  dclPimprcfc  quando  ri  aualcauano  a gli  efferati , oucro  pur  nel  mezo  de  i 
pericoli  de’fatti  d’arme  f Se  cofi  diceua,  che  fi  annoueraffero  i Capitani  de  gl’anni , nc’quali 
s’era  comindato  a guerreggiare  fotto  gli  Aufpicij,  8C  gouerno  de’plebei . medclìmatné- 
te  i trionfi , che  fi  vedrebbe , la  plebe  horamai  non  haucrc  da  vergognarli  della  nobiltà  fua  . 

6;  ch’ei  tencua  per  certo,  che  nafccndo  di  nuouoqualche  rcpcnima  guerra , il  Senato , & il 
popoloRomano  non  haurebbe  manco  fperanza  ne’ capitani  plebei,  che  ne’Patritij.  Laqual 
. * cola  ftando  cofi  (difs’egli  ) quale  Iddio,  ò quale  huomo  giudicherà  effer  cofa  indegna,  ador- 
nare della  dignità',  A C l’infegnc  de’Pontetìci , 5C  de  gli  Auguri  colui,  che  voi  honorate  co  le 
ledie  Curali, co  la  toga  Pretella, con  la  tunica  Palmata, & toga  riamacarcon  le  corone  trioni 
b 4 foli, 
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A Ali,  Stetti  le  corone  d’alloro  ( Se  le  coi  enfe  voi  hauete  fitto  tra  I’altre  notcuòli,  con  l’omaì 
mento  de Uc  acquilhte  Ipogfic  dc’n ornici . & dii  dirà  non  cfler  conueneudc , fc  quelli  cli’or- 
Mto  dell  habitodi  G.olic  ottimo  maffimo  fopraal  carro  dorato  farà  afeefo  in  Campido- 
glio : uà  poi  veduto  con  la  tazza , & con  la  bacchetta  fagrain  mano , Se  con  la  teda  copcr- 
o.fagtificarehvittlffla,  » palare glfAugurif  dall’alta  Rocca-  & fe  a i titoli  dcllcfuc  ima 
gioì  (ndaualt  fi  Sopporta  di  tergere  «Confobri.,  le  Cenfure,  8C  i Triónfi  ) aggfucneréte 
«icora  •* J'gnifji  degli  Auguri , o de!  Pontificato , non  porranno  patire  di  vederlo  eli  oc- 
dn  di  quei  , che  lo  leggeranno  1 OC  certamente  ( fia  detto  ciò  con  buona  pace  degl'iddìi  ) 
noi  crediamo,  horamai  effere  diuemati  tali  ( ficr  beneficio  del  popolo  Romano  ) che  con  le 
noftrc  guaina  non  aggiugn eremo  manco  di  dignità , a’Saccrdotrj,  che  quel  che  noi  ne  ripor 
teremo  .11  elle  noi  ddideriamo  tali  lacerdorij  per  honore  de  gflddij  piu  tolto,  che  per  noltra 
ogione  ,pcr  lionorare  pubicamente  quegli , iquali  priuatamcntc  honoriamo . Ma  perche 


gì*  «.mi  iuiu  mucine  in  puntinone  ti 

c -j;  - huomini  (opra  il  fare  i figrificq  : S,  ..r.uun  «e  veni  orna  aimna  : oc  de- 
ftm  ® «luefto  P°Pol°  «Her  Plebei . SC  i prcpoiti  del  fagrificio  di  Apolline , 8C  d’altre  cenino 
nic , parimente  edere  plebei . Ne  fi  fece  alcuna,  ingiuriaa’Patritij , quando  s’accrebbe  il  nu- 
mero al  magmratodi  due  huomini  deputati  (opra  i fagrifirij,  per  dare  la  foa  parte  alla  ple- 
be. & al  prcfcntc  quello  valorofo  huomo  Tribun  della  plebe  ha  aggiunto  cinque  luoghi  al 
B facerdono  de  gli  Auguri , quattro  a’Pontefid  ,rne’quaK  fi  mettino  i plebei,  non  per  càcriar 
voi,  o cala  degli  A ppq  , del  luogo  volìro  : ma  perche  gli  huomini  plebei  vi  aiutino  ancora 
a procurare  le  cofc  de  gl’Iddif , come  (fecóndo  le  forze  loro  ) ei  vi  aiutano  ncll’altre  cofc  hu 

mane  . Non  «vergognar  per  tanto, ÓAppio,d’hauer  per  compagno  nel  facerdotio  chi  tu 

bai  potuto  hauere  per  collega  nella  Cenfura  ,&  nel  Conforto  : £c  di  cui  ( eficndo  egli  Dit- 
tatore ) tu  puoi  coli  efier  Maeftro  de’Caualhcri , com’egli  può  eITcr  tuo , eflendo  tu  Ditta- 
tore. Quegli  antichi  Pattini  riccuerononel  numero  loro  quel  Sabino  forctticro,  princi- 
pio della  volerà  nobiltà , Appio  Claufo , oucro  Appio  Claudio , chevoi  vi  vogliate . fi  che 
non  habbiate  voi  in  fiftidio  il  riceuer  poi  nel  numero  de’Sacrrdoti . Noi  rechiamo  con  noi 
*n°l*e  honoranze , OC  dignità , anzi  tutte  quelle  medefime,  che  fanno  voi  edere  fuperbi.Lu 
ao  Scftio  fu  il  primo  della  piche , che  fu  fatto  Confolo:  Gaio  Lidnio  Stolone , il  primo 
Maeftro  de’Caualheri . Gaio  Marno  Rutilio , il  primo  Dittatore , Se  Cenforc.  Quinto 
Publio  Filone , il  primo  Pretore.  Sempre  mai  Vi  habhiamo  vdito  dir  le  medefime  cofeicioc, 
die  appretto  di  voi  fono  gli  Aufpiaj  : ÒC  che  voi  (ili  haucte  l’antichitàdclla  femiglia:  8C  giu 
' g°uemo , & C l’Aufpicio  a cafaf  'fiC  nella  militia  : ilquale,  infìnoad  horacertamen 
te  e Italo  ( cC  con  fpero , ch’d  (ara  );cgtiahncntc  profpcro , il  plebeo,  e’1  Patritio  ♦ Ora  non 
haucce  voi  mai , ragionando , vdito  dire , die  i Patritq  da  principio  in  quella  città  furon  fit- 
ti, OC  non  mandati  giu  dal  ciclo  t*  ma  quegli  iquali  poterono  folamente  nominare , 6C  dar 
conto  del  padre , OC  ddl’auolo , cioè,  ch’ci  non  furono  d’altra  forte  finalmente , che  liberi , 
C OC  ingenui . lo  poffo  già  nominare  mio  padre  Confolo , c’1  mio  figliuolo  horamai  potràal- 
legarc  1 suolo . Non  ci  refta  altro  a fare , ò Qiiiriti,  che  acquiftar  tutte  quelle  cofc  che  ci  fo 
no  negate . 1 Patritij  hanno  voglia  folamente  di  contendere , ne  fi  curano , che  fine  sgabbi- 
no quelle  contcfc . Giudico  dunque  che  con  honore  , & felicità  voftra,  OC  della  Rcpubli- 
«,  quella  legge,  che  voi  defiderate,  fia approuata . Il  popolo  voleua,  che  fubitamentefi 
chiamallcro  le  Tribù  a rendere  i fuffragtj , S(  vedeuafi , che  la  legge  farebbe  fiata  quel  gior- 
no accettata , fe  non  fotte  fiato  l’impedimento  della  interccfiionc  dc’Tribuni . L’altro  di 
temendo  i Tribuni  di  contraltare,  la  legge,  fu  vnitamente  approuata . Furon  pertanto 
ood  rontdia,  confortatore  della  legge,  Publio  Dedo  Mure,  Publio  Sempronio  Sol- 
fo, Gaio  Martio  Kutilio,  OC  Marco  Liuio  Denterò.  Oc  coli  furono  latti  cinque  Au- 
guri plebei , Gaio Genutio , Pualio Elio  Peto,  Ludo  Minurio  Fedo, Gaio  Martio,  OC 
Tito  Pubho  , coli  fu  fitto  il  numero  d’Pontefici , 6 C di  nuoui  Auguri . Nel  moderno  an- 
no.  Marco  Valerio  fece  vna  legge  della  appcllagionc , ordinata  con  maggior  diligenza. 
Quefta , dopo  la  cacdata  de  gli  Re , era  già  fiata  fatta  la  terza  volta , &:  tempre  dalla  mede- 
Urna  famiglia . La  cagion  dirinouarla  fpdTo , non  credo  che  falTc  alerone  non,  perche  la  gra 
dezsa  di  pochi poreuan  pur  troppo  piu , che  la  liberta  della  plebe . Nondimeno  pare , che 
* ortia  fia  quella,  che  fullc  fatta  per  difendere  i cir  cadmi  dalle  battiture,  dal» 

le  ingiurie  : prouedendo  ella , che  chi  battello,,  onero  vccid«fle  vi»  cittadin  Romano , fot- 
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Le  evale-  fr  graucmcntc  punito . La  legge  Valeria,  haucndo  vietato,  che  colui,  che  appeHaffe,  ni*  ft 
ria^Uquale  fulic  battuto , ne  decapitato , non  vi  aggiunfe.allhora  altra  perù , fenon  che  dille , che  raa- 
*icuua  ch'ai  ]c  farebbe  qualunque  faccffc  il  contrario,  credo  ch’allhora  quello  tale  legame  delle  leggi  fufr 
”e  ipp’enT  fe  fofficientc , Si  bafteuole , cotale  era  in  quel  tempo  la  vergogna, Si  bontà  de  gli  liuomini, 
fé  al  popolo  Hoggi,  appena  che  alcuno  comandalTe  allo  fchiauofuo,  in  tal  manie»  minacdaitdo . Fe» 
foirc  .cciR.  cc  ,[  medefimo  Confolo  gucrra'a  gli  Equi , cofa  poco  degna  di  memoria , non  cflendo  refi*. 
d*Na'nii  d’ai  toloro  altro  della  loro  antica  grandezza,  Si  fortuna,  chela  feroatà'dcll’animo.  Apuleio^ 
fiume  Nar  l’altro  Confolo , allodio  in  V mbria  vna  terra  chiamata  .N  equino,  il  rivogo  c montuofo,&  da 
L°8cr  tdV  vna  banda  dirupato,  oue  bora  Spollaia  città  di  Nanna.  nell  poteua  pigliar  per  forza , o 
t/udiu  in  con  opere . onde  Pini  prefa  fi  rimale  a i nuoui  Confoli , Marco  Fuluio  Peto , Si  Tito  Man* 
ticamctcchu  ho  Torquato . in  quel  medefimo  anno,  dichiarando  tutte  le  Centurie  Confolo  Fabio  (il» 
nuu  Ncqui.  qUa|c  non  |Q  domandaua  ) dicono  Marco  Licinio,  Si  T uberonc,  ch’egli  medefimo  fu  ca» 

* Anni  della  gione,  clic’l  Confolato  gli  fulTe  riferbato  a vn’anno  piu  pcricolofo  per  guerra , affermando , 
citta  e jj-  chc  ncl  prefcntc  ci  farebbe  piu  vulc  alla  Rcpublica , efiercitando  qualche  magiftrato  nella 
Con  oL  45j.  a[l^(  ^ co(ì  ch’ei  fu  fatto  Edile  Curulc  con  Ludo  Papirio  Curfore:  non  difiimulando  qud 
ch’ci  voleffe  piu  rollo , ne  anche  dimandandolo . Pifone  piu  antico  fcrittore  de  gli  annali,  h 
chc  io  non  affermi  quello  per  cofa  certa  : ilqualc  dice , in  quell’anno  elitre  flati  Edili  citrulli 
Gaio  Domitio , Gnco  Pelo  Calumo , Spurio  Caruilio,  Si  Quinto  Fabio  Maflimo . Que- 
llo cognome  credo  io,  che  habbia  dato  cagione  di  errare  ne  gli  Edili,  onde  è fcguitala  fà- 
LuRro fatto  uola mcfcolatamcntc  compolla , de’Conutij,  de’Confoli , Si  de  gli' Edili,  conforme  all’er- 1 
da’Ceiifun . ]orc<  nlcdc!ìmo  annoia  fatto  il  Lullro  da  Publio  Sempronio  Solfo,  Si  Publio  Sulpi- 
La  Tribù  A.  tio  Auerione  Cenfori.'&'  dueTnbu  aggiunte  alle  vecchie,  l’Anicnfe,  Sila  Tarentina. 
r.ienfc , & la  Quelle  cofc  fcguirono  a Roma . Ma  ili  fuori  confumandolì  il  tempo  lentamente  ncll’af. 
Taremma  fu  fcj1D  dt  Ncquino , due  terrazzani , le  cui  cafe  erano  congiunte  alle  mura  della  terra,  per 
»Uc  a^rel""  vna  caucrna , Si  via  fottcrranea  nafeofamente  vennero  alle  munitioni  de’Romani , Si  dalle 
guardie  menati  a i Cófoli,affcrrnarono,che  metterebbono  dentro  alla  terra  géte  armata.  No 
parue , che  fuiTc  da  farli  beffe  della  cofa , ne  anche  crederla  molto  leggiermente  : perdo  fu» 
ron  mandate  due  fpie  con  vn  di  loro  (perche  l’altro  lu  ritenuto  per  italico)  mediante  lcqua 
li  cflendo  fiato  il  Confolo  bene  informato , trecento  armati , feguitando  la  guida , cn  traron 
di  notte  nella  città . iquali  prefero  la  porta  piu  vicina;  laqualc  poi  clic  fu  rotta, il  Confo- 
lo , Si  PcfTcrdio , lenza  combattere , prefero  la  atta.  Coli  venne  Nequino  in  podelladd 
popolo  Romano , Si  vi  fi  mando  vna  colonia  conira  gli  Vinbri . laqual  atta  fu  poi  dal  fiu 
n fi  me  me  Nar , chiamata  Narnia , L’cfferciia  fi  torno  a Roma  con  gran  preda . Nel  medefimo 
hoggi  u'nt-  anno  i Tofcani , centra  la  tricgua , s’apparecchiarono  a nuoua  guerra , ma  vn  grand’cllcrci- 
».  to  de’Galli , entrando  nc’lor  confini , mentre  che  dii  attcndeuano  ad  altro , gli  fece  alquan- 

to mutar  di  propolito . Dipoi  confidando  nella  pecunia , con  laquale  potcuano  affai,  li  sfor 
zarono  di  larfi  i Galli  di  nemici  compagni  per  combattere  co’Romani , inficine  con  quel- 
la gente.  Non  rifiutarono  i barbari  là  compagnia:  onde  fi  corninoci  a trattare  della  mer- 
cede , Si  premio  : ilqualc , pofeia  che  fecondo  ì patti , hebbero  riceuuto  : cflendo  ogn’altra  F 
Trufferia  de1  cofa  apparccdiiata  alla  guerra  :3i  richiedendogli  ìTofcantjCh’efli  oli  feguitaffero  all’impre- 
Galli  conira  fa , comindarono  i Galli  a negare  : dicendo,  non  liaucr  pattouito  di  far  guerra  contra  i Ro- 
i Tofcaiu . nianl  : ma  |’oro  riceuuto  edere  fiato  lor  dato , accioche  non  guaftaflcro  il  paefe  dc’Tofcani , 
ne  molcftaflcro  i padani . nondimeno  che  militerebbero  per  loro  contra  i Romani , volen- 
do i Tofcani  : ma  per  niun’ altro  prezzo , fc  non  per  cflere  riceuuti  in  qualche  parte  del  pac 
fc  : Si  per  poterli  vna  volta  ripolàre  in  qualche  fianza  ferma  per  habitarc . leccali  fopra 
quello  molte  diete  per  tutta  la  Tofcana  : ne  li  conchiufe  cofa  alcuna , non  tanto  per  non  fi 
priuar  de’tcrrcni , quanto  perche  ogn’vn  fi  fpaucntaua  farli  vicini  liuomini  di  fi  efferata  na- 
tione . In  cotal  guifa  cflendo  liccntiati , fc  ne  portarono  vna  gran  fomma  di  danari , acqui- 
renti, hog-  fbta  lenza  pericolo , Si  fatica  alcuna . La  fama  del  tumulto  Gallico , aggiunto  alla  gucr- 
5’ Ancona*  ra<^e*  Tofcani,  diede  in  Roma  grande  fpauento . onde  piu  follca’tamcntc  fi  conchiufe 
T.  Manho  ca  l’accordocoi  Picena  . La  Tofcana  fu  data  in  forte  aTito  Manlio  Confolo  . ilqualc  a 
fcò  da  cauli-  pena  entrato  ne  i confini  deinemia,  dTeratandoli  tra  gli  altri  liuomini  a cauallo . Si  cor- 
lo  m moti.  rfncj0  ) ncl  voltare  il  cauallo,  cflendo  caduto  a terra,  rimale  quali  chc  morto . il  terzo  di 
dopo  la  caduta,  fini' la  vita.  Per  laqual  colai  Tofcani  prefero  animo , pigliando  il  cafo 
per  buono  augurio , Si  penfandogl’iddij  haucr  combattuto  per  loro . & la  ricucila  a Ro- 
ma fu  riputata  trilla  , li  pel  deriderlo  di  quell’huomo  : ri  ancora  per  l’incommodità  del 

tempo. 
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A tempo . tanto  che  i Padri  fi  ritennero  di  fare  eleggere  il  Dittatore,  fedamente,  perche  la  elee 
rione  del  Confolo  in. luogo  del  morto  venne  fatta  fecondo  la  volontà'  de’principali . Tutte 
le  Centurie  eleffero  Confolo  Marco  Valerio  : ilqùalc  il  Senato  harebbe  ratto  eleggere  Dit 
tatore . allhora  gli  comandarono , che  fubitamcntc  andaffe  in  Tofcana  all’efferctto . La  fua 
venuta  raffreno  in  maniera  i Tofcani , che  neffuno  ardiua  vfdre fuori  delle  munitioni . & la  [Tofani  ni 
paura  (fedì,  era  come  di  gente  affediata.  Nc  potè  mai  il  nuouo  Confolo , col  darei!  gua- 
Ilo  al  paefe , & con  Paritene  delle  cafe , & con  altri  fi  fatti  danni , tirargli  a combatterci,  ar-  coay.vìdc- 
dendo  non  folamente  le  ville , ma  ancora  molti  groffi  borghi,  & calali.  Effondo  quella  no.  ' J 
guerra  piu  lenta,  che  non  era  fiata  l’opinione , per  inditio  de’Piccnti  nuoui  confederati, nac- 
que la  fama  dell’altra  guerra , laquale  ragioncuolmcnte  era  terribile, per  i molti  danni,  rui 
pedate  dall’vna  parcc , dall’altra  : rioc, chei  Sanniti  cercauano  di  ribellarfì , &muoucr 
guerra.  & haueuano  ancora  tentato  cfli  Picenti . I quali  furon  ringratiati,  & gran  parte  de’ 
penfieri  del  Senato , fi  volfe  dalla  Tofcana  a i Sanniti . La  carcfiia  delle  vittouaglic  diede 
ancora  che  pcnfarc  alla  citta  : 8C  farebbefì  venuto  a vna  ellrcma  miferia  della  fame  ( come 
hanno  fcritto  coloro , iquali  fon  d’opinione  , che  Fabio  Maffimo  fuffe  in  quell’anno  Edile) 
le  la  cura,&  diligenza  di  quell’huomo  non  fuffe  fiata  la  medefima  a cafa,  ch’ella  era  Hata  già 
gra  tòpo  nelle  cofe  della  guerra  : nel  proucdcrc,  dillribuire,  & conducete  i frumenti.  In  quel 
l’anno  feguf  l’interregno  : ma  non  fi  fcriue  la  cagione,  furono  gl’Interrcgi  Appio  Clau-  * Anni  dell» 
dio , dipoi  Publio  Sulpitio.  Cedui  fece  gli  Squittinì  de’  Con  lofi  : iquali  furono  Lucio 
I Cornelio  Scipione,  aGnco  Fuluto.  tscl  principio  di  quell’anno  eran  venuti  ai  nuoui  i>^!e<lrgU 
Con  foli  Oratori  dei  Lucani , a ramaricarfi  cIkì  Sanniti,  per  non  gli  hauerc  potuto  io*  Oratori  Lata 
durre  a far  guerra  a i Romani , erano  entrati  nc’confini , 6i  dauano  il'guaffo  a turto  il  pac- 
fc , roflrignendogh  con  Parrai  a far  guerra.  & che  il  popolo  Lucano  conofccua  hauerpe!  Lucanil'.j1. 
paffato  errato  pur  troppo , ma  età  alprefeme  cofi  oflinaro , ch’ci  giudicaua  effer  piutoL  limiggiot  , 
friabile  patire  ogni  calamità,  che  violare  mai  piu  il  nome  Romano.  6d  cofi  pregauanoi  PJ,!'  compri 
Padri  , che  riceucffero  fe  , &T  quel  popolo  alla  loro  diuotione  : lo  difendettero  dal-  £ b 

la  forza , 8C  violenza  dc’Sanniti . & che , benché  la  fede  de’Lucani  verfo  il  popolo  Roma- 
no fuffe  horamai  diuentataneceffaria,  hauendo  prefo  la  guerra  coatta i Sanniti,  nondi- 
meno che  erano  ancor  prefri,  per  maggior  ficurtà  de  i Romani , a dar  gli  datichi . La  con- 
iulta del  Senato  fu  brieue:  tutti  vnitamentc  configliarono , chefì  faccflc  confederai  ione  co’  1 Lucani  *cn 
Lucani  : &'  fi  ridomandaffero  le  cofe  da  i Sanniti . perciò  fu  data  loro  grata rifpoda,  con- 
chtufo  1 accordo . Et  furon  mandati  i Feriali  ai  Sanniti,  a comandare,  che  vfriffcrodd  Romani, 
contado  dc’Ioro  amici  : 6c  traheffero  l’efferato  dc’confinidc’Lucani . A 'quali  furono  man- 
dati incontro  da’Sanniti  mdTaggi  a far  loro  intendere , che  prefentandofi  eglino  in  Sannio 
in  concilio  alcuno , leperfone  loro  non  fc  nc  andrebbero  fìcure . Pofciachc  quedo  s’tn  re- 
fe a Roma , i Padri  giudicarono , che  luffe  da  muouer  la.  guerra  : & il  popolo  nefecedeli- 
berationc  . I Confoli  fi  diuifero  le  prouincic . a Sdpione  la  Tofcana  : a Fuluio  vennero 
per  forte  i Sanniti . Cofi  riafeunofe  n’andò  alla  fuainiprefa  . I nemici  fi  fecero  incontro  hoggi^VoTcrr 
C preffo  a Volterra  Scipione,  cheafpectaua  vna  guerra  lenta,  &T  fimigliante  alla  militia  ta  amici  cu- 
dell’anno  paffuto . La  battaglia  durò  la  maggior  parte  del  di , con  grande  vcciltonc  dali’v- 
na  parte  dall’altra . La  notte  foprautnnc  : non  effendo  ancora  certo  di  cui  fuffe  datala 
Vittoria . Il  giorno  fcguentc , modTÒ  chi  fuffe  il  vinto , SC  quale  il  vindtore . perche  i To- 
fcani fu  la  meza  notte , laldarono  gli  alloggiamenti . I Romani , la  mattina  effendo  vfriti  vna  Jcll 
mora  fchieraU,  poiché  viddero , che  i nemici  confcffauano , con  la  partita , 6 C fugad’cf-  cuti  a. 
fcr  vinti,  fi  infignorirono  de  gli  alloggiamenti,  con  molta  preda  : perche,  per  la  gran 
paura,  lafdarono  anche  le  danze  della  date  . Hauendo  pofeia  menato  l’cffercito  nel  j^UumT 
contado  de’Falifri  : & lafctato  i carriaggi , & gli  altri  impedimenti , con  mediocre  guardia  monte  Ha  (co 
a Falena , effo  con  l’efferato  efpedtto  n’andò  a dare  il  guailo  al  paefe  dei  ncmtd  . ogni  cofa  "c  ■ 11  fcco“" 
fi  glia  (bua  col  ferro  ,& col  fuoco , & non  folamente  il  lafriò  a’nemiriii  contado  guado: 
ma  furono  ard  molti  borghi , SC  calici  li . Nonfitcntòdi  combatterle  città,  nella]  itali  i tcrboilcimi 
Tofcani  s’erano  ridotti  per  paura . Fuluto  Confolo  fece  vn  bel  fatto  d’arme  a Bouiano , in  • ou'- l* 

Sannio:  oue  non  fir  punto  dubbia  la  vittoria . dipoi  adulto,  &T  prefe  per  forza  Boutano:  «tu me. 
ne  molto  poi , per  forza  parimente , Aufidena . il  mcdelìmo  anno , fi  mandò  vna  colonia  a AoSJena.' 
Carfcoli  nd  paefe  de  gli  Equicoli.  Fuluio  Confolo  trionfò  dc’Sanniti.  Apprettandoli  i Co  d°’s‘ Aufi' 
mirij  de’Confoh,  s’intefe  per  fama,  che  i Sanniti, c i Tofcani  dcfcriucuano,  grandtffimi  ctter 
tiri . OC  che  alla  f coperta  , in  tutu  le  diete  eran  riprefi  i principi  della  Tofcana,che  nò  hauc- 
* Dee.  ‘ T iiij  uano 


ci  diTofcaa*. 


Falera  era 
vna  deile  ai  fa 
l u-  . 
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* «ano  tirato  i Galli  nella  guerra  contra  i Romani , con  qualunque  conditione.  B£  medefima  D 

mente  cran  ri pr di  i magifhatt  dc’Sanniti  d’hauer  mandato  contra  i Romani  le  genti, ch’era* 
no  (late  ordinate  per  la  guerra  de’Lucani , Onde,  i nemici  faceano  hora  guerra,  con  le  fot* 
ze  proprie , Se  de  gli  amia' , £l  Iiaucuafi  a combattere  con  doppia  potenza  . Quello  fpa» 
dento  ( domandando  il  Confolato  molti  huomini  egregi)  ) fece  volgere  tutti  i fauori  a 
Fabio  ri-  Quinto  Fabio  Mailimo,  iiqualc  nonio  cercaua . Se  poi  ancora  ( vedendo  Pinci inatione de 
Confò  gh  huomini  verfo  di  fe)  lo  ricufaua  dicendo.  Perche  mi  molcflate  voi  piu,  dTcndo  hora* 
bto . mai  vecchio  i & C hauendo  durato  la  parte  mia  delle  faciche  t Se  di  quelle  riceuuto  alfai  pre* 

mij  ■ conciofia  che  io  non  lìa  piu  del  medeiimo  vigore , ne  di  corpo , ne  d’animo . oltra  che 
egli  haucua  ancora  paura  della  fortuna , che  a qualche  deità , horamai  in  lui  ella  non  parefle 
troppa , Se  piu  falda , Se  collante , che  non  richieggono  le  leggi  delle  cofe  humanc . Se  coli , 
ch’ei  haucua  creicendo , (deceduto  alla  gloria  de’vccchi . Se  con  gran  piacere  vedeua  gl’al* 
tri  piu  giouani  leuarfì  a fucccdcrc  alla  gloria . & che  in  Roma  non  mancammo  i granai  ho* 
non  a gli  huomini  valoroG , ne  anche  i valorofi  huomini  a i grandi  honori . Con  quella  fin 
fi  (atta  niodcftia  accendala  egli  molto  piu  l’honeile,  Se  ragioncuoli  voglie:  lcquali  giudi* 
cando poter  fpcgnerc  col rifpetto  delle  leggi,  fece  recitare  vna legge,  laquale  difponetn, 
che  tra  i dieci  anni  non  fì  porcile  rifare  il  meddìmo  Ccnfolo . Appena  che  la  legge  fudev* 
dita  , pel  remore,  ci  Tribuni  della  plebe diccuano , clic  quella  non  farebbe  impedimento 
alcuno  : perche  proporrebbeno  al  popolo,  ch’ci  fude  alleluio  dalle  leggi . Egli , nondimH- 
co , conltantcmcntc  ricufaua , Se  domandaua,  a che  fine  adunque  bilcgnafl’e  (arie  leggi , le-  S 
quali  fudero  poi  fchcmite , da’mcddimi , che  l’haueflero  Ette  t Se  che  le  leggi  a quello  mo* 
MmieitiaFn-  do  erano  rette , di  non  reggeuano . Non  era  punto  meno  caldo  perno  il  popolo  a render* 
gli  le  voci , dC  ogni  Tribù , fecondo  ch’ella  era  chiamata  dentro,  lenza  alcun  dubbio , prò* 
nuntiaua  Fabio  Confolo , Allhora,  vinto  dal  cornuti  confcntimento  della  città,  didc  : GU 
Iddi)  appruouino,  ò Quiriti,  quel  che  voi  fate, ò farete  di  me  : ma  perche  voi  liete  per  farcia 
me  quel  che  a voi  piacerà , compiacetimi  almeno,  Se  (ite,  che  la  mia  gratta  appodi  voi  rruo 
ui  luogo  nel  mio  collega . perciò  vi  prirgo , che  voi  facciate  meco  iniicmc  Confolo  Publio 
e'tii4ff.‘  * Dccio  : iiqualc  io  ho  trouato  effer  molto  meco  d’accordo  in  altri  magiflrati  : huomo  verame 
te  degno  di  voi , Se  di  Dccio  fuo  padre . 11  fauore , ch’egli  domandaua  parue  giudo  . onde 
tutte  le  Centurie  : che  rcltauano  dichiararon  Confoli  Confoh  Quinto  Fabio,  « Publio  De 
cio.In  quell’anno , da  gli  Edili  furono  accufati  gran  parte  dc’cittadini,  per  podeder  maggio» 
quàtita  di  terre,  che  non  era  permeffo  dalle  leggi:  nc  quaft  alcuno  fe  ne  potè'  difcndcrc.à:  co 
fi  fi  pofe  vn  gran  freno , alla  sfrenata  cupidità  de  gli  huomini . 1 nuoui  Confoli, Quinto  Fa- 
bio Malfimo  la  quarta  volta , Se  Publio  Dedo  Mure  la  terza  volta , trattando  tra  loro , che 
vno  fi  pigliadc  l’imprcfa  dc’Sanniti , Se  l’ahro  de’T ofeani . Se  di  quanta  gente  fude  dibifo- 
gno  a quella , o a quella  prouinda.  Se  qual  fude  piu  atto  capitano  dell’vna , ò dell’altra  gucr 
»a  : venendo  ambafdadori  da  Suiti , da  Ncpi , Se  da  Falcria,  Se  raccontando  come  tura  i po 
poli  di  Tofcana  faccuano  diete  per  domandar  la  pace , furon  cagion,che  tutto  lo  sforzo  del 
la  guerra  lì  riuolto'  verfo  i Sanniti.  Panirono  per  tanto  i Confoli , SC  acdoche  le  vittouaglie  f 
nit '/fotlo  nò  fu‘'tr0  P'u  comrnode , PI  nemico  non  fapeflc  da  qual  parte  douede  cdcr’adalcato,Fabio  con 
mt  'dtH’A-0  duff*  le  legioni  in  Sannio,  pel  contado  di  Sora:&  Dedo  per  le  terre  dc’Sidicini.&.'  poi  anda 
bruni  : del  do  l’vno , Se  l’altro  facchcggiando , giunfcro  nel  paefe  dc’nemid  : nondimeno  fpiauano  co- 
?1  "romidoA-  tinuamente  piu  largo , circi  non  fi  diftcndeuano  a predare  : fi  ch’ri  non  furono  ingannati  da 
mutino  i piè  inemid.  I quali  s’cranoimbofcatinafcofamcme  predo  a Ttfcmoin  vna  valle , ndlaquale 
cola  parte  , entrando  i Romani,  difegnauano  di  adattargli  da  i luoghi  di  (opta  a vantaggio . Fabio  adii 
* g’dllJH',”  que,  hauendo  lafdato  i carriaggi  in  luogo  ficuro , Se  a ballanza  guardati , ee  fatto  intende» 
«ótado.PrecG  re  a’foldati , ches’haueua  a combattere,  con  le  genti  ordinare  in  forma  quadra,  entro  nel 
tino,  sr  pare,  jUOgo  degli  agguati  de’ncmici . 1 Sanniti  difperandofi  di  poter  all’improuifonuoccre , an» 
to il  nomedri  cora  «Ili  vollono  combattere  ( hauendo  a correre  pericolo  ) a battaglia  reale . & coli  fccfi  al 
lo  Abruiri , piano,  fì  commidcro  al  beneficio  della  fortuna,  con  maggiore  animofità,  clic  fpcranza.  - 
tutto  .1  san.  Ma  perche  dii  haucuano  ragunato  ogni  sforzo  di  tutto  Sannio , ouero  perciochc  combat» 
tuo.  tiquiie  i dci]a  Comma  del  tutto,  hauefler  fatto  grand’animo  : combattendo  anche  alla  feoper» 

ta  diedero  a i Romani  grande  fpauento.  Fabio,  poi  ch’ei  vidde  che  i nemici  non  piegauano 
in  luogo  alcuno,  comandò  a Marco  Fuluio,  Se  a Marco  Valerio  Tribuni,  co’quai  s’eramef 
fo  nella  prima  fronte , che  andaflero  a i cauallicri , Se  gli  pregadero , dicendo,  che  fe  fi  ricor» 
dauano  ebe  mai  la  Republi ca  fude  pel  palla  to  (lata  aiutata  dafi’opera  foro , fi  sforzadero  di 
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A fare  quel  di',  la  gloria  di  quell’ordine  immortale . &T  chei  nemici  durauano , alPempito  delle  F«tiod'irn* 
fanterie , fi  che  tutto  il  refto  della  fperanza  era  polla  nella  forza  de’caualli . 8C  cofi  con  fimi!  co  Sin™.  . 
piaccuolczza , hora lodando , hora  promettendo,  inhammaua  nominatamente l’vno , 8C 
Paltro  de’dctti  giouani . Ma  penfando  d’aiutarfì  con  l’afturia  : quando  anche  rimedio  delle 
forze  non  baftaffero.  cómife  a Scipione  Legato,  che  trahefic  gli  (urtati  dcllajprima  legione, 

& li  menade  piu  nafeofamente,  che  fuffe  posfibiie,  a’monti  vicini , & li  faccffe  falire  da  luo-  comc'h°gg"fi 
go  rimoto  dalla  veduta  degli  efferati , SC  poi  fubitamente  fi  moftraffero  alle  fpallc  de’ncmi-  ^"ebbero 
d . I caualieri  cffcndo  condotti  da’Tribuni  all’improuifo  innanzi  a i primi  ftcndardi, diede- 
ro  a’nemici  poco  piu  maggiore  trauaglio,  ch’a  loro  medefìmi . Si  che  la  fanteria  de’Sanniri  Capiuno. 
flette  falda  all’vrto  delle  (quadre  dc’caualli.ne  fu  in  parte  alcuna  difordinata.  Ma  pofeia  che  “i0’1'  « vì- 
Pimprefa  loro  fu  vana , ritirandoli  dopo  l’infegne,  s’vfcirono  del  fatto  d’arme.  Crebbe  per  m?ÓÓ  Pcooc-’ 
do  Pammo  a’nemici,  ne  harebbe  potuto  foftenerc  la  tefta  fi  lungamente  la  punga , 8C  la  for-  <b»ri. 
za  degli  auucrfarij , che  per  la  loro  audacia  tutta  via  crefceua,  le  la  feconda  fchiera , per  co- 
lmo damrnto  del  Confolo , non  haueffe  in  luogo  della  prima  rinouato  la  battaglia . Qiiiui 
«ffendo  le  forze  frefche,  fermarono  l’empito  de’Sanniri,  che  già  guadagnauano  campo, Si  a 
tempo  fi  feoperfero  nel  monte  l’infegne , 8C  leuofli  il  grido  : ilqual  non  folamcnte  fpauento 
grandemente  i nemici:  ma  conforto  aliai  i Romani,  perdo  che  Fabio  grido- ad  alta  voce, eli# 


» fuo  compagno  f’apprertaua.  & tutti  i foldati,  riafeuno  per  fc  ftertb  rallegrandoli, gri 
dauano,  che  Paltro  Confolo,  OC  le  fue  legioni  erano  prefen ti.  fi  ch’il  medefìmo  errore  fu  vti- 
B le  a i Romani,  & riempie  i Sanniti  di  fuga,  & di  fpauento.  temendo  mairimamcntc,  ch’cf- 
fendo  lira  echi  Paltro  efferato  frefeo , OC  ripofato,  non  gli  opprimerti: . Ma  perche  lì  sbara-  1 sinici  furo 
gliarona,  fuggendo  per  tutto,  Pvccifione  fu  affai  minore,  che  non  panie  che  meritarti:  tanta  no  rotti  di 
vittoria . Furon  morti  tremila  quattrocento . Sf  prefi  circa  trecento  trenta , & le  bandiere  J^in">  Fl* 
guadagnate  ventitré . 1 Puglicfi , fi  farebhono  congiunti  co  i Sanniti  innanzi  al  fitto  d’ar- 
me., fe  Publio  Dcao  Confolo  non  fi  luffe  loro  fatto  incontra  a Maleucnto . 6i  venuto  poi 
con  esfi  a battaglia,  non  gli  haucflc  rotti . Quiui  ancora  fu  maggiore  la  fuga , che  l’vcdiio-  Mileufto  eie 
pc,  perche  vi  morirono  due  mila  Puglieiì.  Dedo  fattoi!  beffedi  coli  fotti  nemiri,  meno  l’ef-  ti>  h°*S' Bc' 
ferdto  in  Sannio.  oue  due  efferati  Confolari  vagando  in  diuerfe  parti , in  fpatio  di  cinque 
meli,  guaftaron  tutto  il  paefe.  Quarantacinque  furono  i luoghi,  nc’quali  s’alloggio-  il  cam- 
po di  Dedo.  &f  ottant  alci  quelli,  dell’altro  Confolo.  nc-  vi  rimafero  folamente  i vertigrj  de- 

Sli  fttccati.a:  dc’fosfi, oue  s’erano  attendati,  ma  molto  maggiori  fegni,&  memorie  del  gua 
t>  dato  d’intorno  al  paefe.  Fabio  prefe  ancora  la  citta  Cimetra  , oue  furono  prefi  intorno 
di  dumila  quattrocento  armati . SC  mori,  combattendo  quali,  quattrocento  trenta . El fen- 
do poi  Fabio  andato  a Roma  per  cagione  de’Comitii,  follecfiò  di  dare  perfetrionc  alla  cofa. 


& tutte  le  Centurie  chiamate  al  fuflragio , da  prinripio  eleggendo  Fabio  Confolo , Appio 

Claudio,  Iruomo  Confolare,  perfona  viua,  OC  ambitiofa,  cllendo  candidato , fece  ogni  sfor-  domidauio 
so  con  l’aiuto  di  tutta  la  nobiltà, d’effere  fatto  Confolo,  infìeme  con  Fabio  non  tanto  per  fuo'  ! nugiftran , 
eonto.quanto  aedo  che  i Patritii  ricuperaffcro  amenduni  i luoghi  di  quel  magiftrato.Fabio,  Cèduti» 
C da  pnndpio  diccua  di  fe  fteffo, quali  le  medefime  eofe,  clic  l’anno  dinanzi, rihutando  tal  pe-  conofcwiidi 

fo.  tutta  la  nobiltà  glicra  d’intorno  pregandolo , che  volcffe  trarre  il  Confolato  della  viltà  8U  Squittinì 

della  plebe,  &C  rendcrel’antica  riputatione  a quel  magiftrato,  & alle  famiglie  de’Patririj.Fa-  "0  d “buòcó" 
Aio,  facendo  far  filemio,  interroppe  i ragionamenti,  OC  fauori  degli  huomini , dicendo , che 
acccttarcbbc  le  nominationi  di  due  Patritii , pur  ch’d  vedeffe  efler  fatto  Confolo , altri  che  *.  Anni  deli» 
lui.  ma  non  patirebbegia  che  ne’prcfenti  Corniti)  fi  proponeffe  il  nome  fuo, eflendo  ciò  con- 
frale  leggi,  di  di  catriuo  effempio.  Coli  fu  fatto  Confolo  Lucio  Volammo  plcbcio,  iniic-  -l“' 
me  con  Appio  Claudio.  La  nobiltà  rimproucraua  a Fabio , ch’egli  haueua  fuggito  d'hauc- 
tt  in  compagnia  nel  magirtrato  Appio  Claudio,  fenza  dubbio  huomo  valorolb  per  eloqui 
Za,  BC  per  glialtri  vffirij  aulii.  Fatti  gli  Squittinì,  a i Confoli  vecchi  fu  commetto, clic  guer 

reggi  afferà  in  Sannio:  prolungando  loro  l’Imperio  per  altri  fri  mefi . Per  tanto , l’anno  te- 
gnente, al  tempo  di  Ludo  Volumnio,  & d’Appio  Claudio  Confoli,  Publio  Dedo , ilquale  Proc'>"J°& * * * l0  . 


> quel  mai  nauuto  ardire  di  venire  con  lui  a giornata . 

darono  in  Tofcana:  penfando  di  potere  ottenere  con  tanta  moltitudine  d’armati(mcfcolan 
do  le  minaede  co’prieghi)quel  che  in  vano  piu  volte  le  ambafderie  haucuan  tentato. perciò 
domandarono , che  fi  focàie  il  condilo  de’capi  della  Tofcana . Alqualc  effendo  ragunato , 
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efpofero  quanti  anni  egli  haucuano  combattuto  per  la  libertà  contra  i Romani . contt  la  D 
u cu  ano  prouato  ogni  cofe,  fi?  fatto  ogni  sforzo  di  fopportarc  tanto  pefo  con  le  proprie  for 
zc.  fi?  hauerc  richidlo  i loro  virini  d’aiuto  ( bench’ci  ftifcro  di  poco  momento  ) hauere ap- 
prdfo  domandato  pace  al  popolo  Romano:  quando  non  potcuano  piuibpportare  la  guer- 
ra . Dipoi  riferii  ribellati , perche  la  pace  era  loro  piu  graue,  quando  fcruiuano.che  la  guer- 
ra f quando  egli  erano  liberi . Et  che  redaua  loro  vna  loia  fpcranza  nt’Tofcani , fapcndo 
quella  cflcre  vna  natione,  potenridima  di  tutta  Italia,  fornita  d’huomini  d’arme,  fi?  di  dana- 
ri. fi?  hauerei  Galli  vicini,  huomini  nati  tra  il  ferro,  fi?  fanne  A gente  feroce  di  fua  natura. 

& fpccialmcntc  contra  il  popolo  Romano,  llquale  non  falfamcntc  gloriandoli,  dicono  ef- 
fere  Rato  da  loro  vinto , fi?  ricomperatoli  per  oro.  8?  clic  da  loro  non  rcRcrebbe.fe  i T ofea- 
ni  haurifero  il  medefimo  animo,  c’hcbbe  già  Porfena,fi?  i loro  maggiori:  iquali  hauendo  cac 
dato  i Romani  di  tutto  il  paefe  di  qua  dal  T eucroji  coRrinfcro  a combattere  per  la  propria 
falute , fi?  non  per  la  intollerabile  fignoria  di  tutta  Italia . S oggiugnendo  ancora,  che  i San- 
niti eran  venuti  convito  clfcrcito  a ordine,  pagato,  & ben  fornito  d’arme,  fi?  prcRo  a fegui- 
tarc  incontanente  in  ogni  luogoi  Tofcani,  le  bene  livolcflcro  conducere  a combattetela 
città  di  Roma . Mentre  ch’egli  fiauano  in  Tofcana  in  tal  modo  a gloriarli , & a tentare  di 
fommuoucrciTofcani.la gueria d^Romani a calali  diRruggcua.  Perche  Publio  Decio, 

Eti  che  conobbe  dalle  fpie,che  i Sanniti  erano  andari  in  Toìcana,  ragunando  i foldatia  par 
mento , diffe . A che  fare  andiamo  noi  vagando  pel  contado,  minando  le  cafc,  fi?  le  ville? 
adattiamo  lecittà,  fi?  le  fortezze . niuno  efferato  c piu  in  Sannio  : elfi  medelìmi  hanno  ab-  E 
bandonato  il  paefe loro,  8?  elettofi  l’cfilio.  Approuando  il  fuo  parere  tutto  federato, andò 
a combattere  Murgantia,  citta'  potente,  oue  fu  tanto  l’ardore  drifoldati/i  per  l’amore  del  ca 
pitano , fi  ancora  per  fperanza  di  maggior  preda , die  non  era  quella  del  contado , di’in  vn 
folo  giorno  prefero  per  forza  quella  città,  douc  furon  fopprefiA  fitti  prigioni  dumila  cen 
to  combattitori:  & fetta  vna  gran  preda.  Laquale,  aedo  che  non  impacciane  federato, con 
la  quantità  de’carriaggi  Decio  fece  ragunarc  i foldati , dicendo . Siete  voi  però  contenti  di 
queda  fola  vittoria  re?  di  queda  fola  preda  ? fc  voi  haucte  l’animo  eguale  al  valor  voRro, 
tutte  le  città  de’Sanniti,  fi?  le  cofe  in  effe  rimafe , fon  voftre  : pofda  che  hauendo  rotto  tante 
volte  le  loro  legioni,  vltimamente  l’hauete  anche  cacdate  di  Sannio,  vendete  cotcflc  cofe ,8C 
allettate  col  guadagno  i mercatanti,  accio  che  feguitino  federato . io  vi  dato  bene  ddl’altrc 
cofe  da  vendere.  Andiamo  quind  alla  ritta  Romulea,  oue  harete  poca  fatica,  8C  adai  guada 
gno.  Cofi  hauendo  venduto  la  prèda , confortando  i foldati  fpontanamcntc  il  capitano , ne 
andarono  alla  ritta  Romulea,  oue  ancora  fenza  lauorarc,  fi?  fenza  adoperare  artiglierie, fu- 
bito  che  lì  cominrio  l’adalto , hauendo  accodato  con  prodezza,  le  fcale  alle  mura , non  fpa- 
uentati  da  alcuna  relìflcnza , prefero , 8?  facchcggiarono  la  terra.  Furon  morti  dumila  tre- 
cento huomini,  fi?  fdmila  prelì.  8?  i foldati  guadagnarono  grandisfima  preda  : laqual  furo- 
no codretti  vendere  come  l’altra . Pofcia  furono  menati  a Ferentino  con  gran  prontezza  : 
bench’ci  non  fude  dato  loro  alcun  ripofo.  Ma  quiui  fu  piu  fatica, & maggior  ptricolo.pcr- 
do  che  le  mura  furon  difefe  molto  gagliardamente , fi?  il  luogo  «a  forte , 8?  per  natura , fi?  9 
per  arte,  mai  foldati  auuezzi  alla  preda  vinfcro  ogtu  difficili  tà.  Furonui  morti  quali  tre- 
mila huomini  intorno  alle  mura,  la  predati  de’foldati.  In  cari  annali,  la  maggior  parte  del 
l’honore  di  quefic  città  combattute,  fi?  prefe,  s’attribuifee  a Fabio.dicendo,  che  Murgantia 
fu  cfpugnata  da  Decio,  Ferentino , 8?  Romulea  da  Fabio . Sono  alcuni , che  danno  queda 
gloria  a’nuoui  Confoli:  alcuni  non  attribuifeono  l’honorc  ad  ambiduc  : ma  fellamente  aVo 
fumnio:  di  cui  dicono, die  fu  fimprefa  della  prouinria  di  Sannio.  Mentre  che  quelle  cofe  lì 
faceuano  in  Sanino,  fotto  la  condotta  di  qual  fi  voglia  capitano , in  Tofcana  s’ordinauavna 
grandisfima  guerra  di  molte  nationi, contra  i Romani:  ddla  quale  era  motore  Gdlio  Egna 
rio  capitano  de’Sanniti . Quafi  tuttii  Tofcani  concorrcuano  alla  guerra  : fi ? haucuan  cor- 
rotto 1 popoli  vicini  ddi’Vmbria.  fi?  allcttauano  con  danari  gli  aiuti  de’Galli . Tutte  que- 
lle genti  lì  ragunauano  al  campo  dc’Sanniti.  llquale  fubito  tumulto,  come  prima  s’intcfe  a 
Renna:  riTendo  già  Volumnio  Confido  andato  in  Sannio  con  la  feconda,  fi?  terza  legione, 
fi?  quindirimila  de’confedcrari:  fi  delibero, clic  Appio  Claudio(comc  prima  poteua)andaf- 
fe  in  Tofcana . Andaron  con  lui  due  legioni  Romane:  la  prima,  8?  la  quarta,  fi?  dodici  mi- 
la collegati,  fi?  accamparonlì  non  molto  difeofto  da’nemid . Laqual  venuta  giouo'  affai  piu 
todo  per  la  predezza:  perdo  che  la  temenza  del  nome  Romano,  ritennein  lede  alcunipo- 
poli  della  Tofcana , che  gfeiì  volgcuano  all’armi  : che  perche  fotto  la  condotta  del  Conlola- 

C faccRc 
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i fi  feceffc  cofa  alcuna  bene,  ò felicemente . Molte  volte  Raffronto  co’nemici.in  luoghi,  a: 
tempi  importuni:  Si  con  Tuo  difauantaggio . Si  già  era  condotta  la  cofa  in  luogo , che  i fol- 
dati  non  confidauano  troppo  nella  virtù  del  capitano,  nc  egli  in  quella  decidati,  lo  truouo 
in  tre  diuerfe  croniche,  che  da  lui  furon  mandate  lettere  a chiamare  il  fuo  collega  di  Sannio, 
ina  non  mi  piace  affermare  le  cofc  incerte , effendo  di  do  inlìno  a quel  tempo  difputa  Si  di- 
feordia  tra  i Confoli  del  popolo  Romano,iquali  amenduni  effcrdtauano  quel  magiltrato  la 
feconda  volta,  negando  Appio  hauergli  fcritto,  8i  aficrmando  Volumnio  effer  venuto  cliia 
«nato  dalle  fue  lettere . Volumnio  haucua  già  prefo in  Sannio  tre  cartelli, ndquali  erano  ita 
«ammazzati  quali  tremila  dc’nemid,  Si  la  meta  d’altritanti  prefi  . Et  lìmilmentc  huueua 
quietatole  difeordie de’Lucani,  nate  da  huomini  plebei,  Si  poueri,  con  fomma  fadisfattio- 
ne  degli  ottimati, mediante  l’opera  di  Quinto  Fabio  Proconfolo  mandato  in  quel  luogo  col 
vecchio  efferato . Et  coli , hauendolafciato  Decio,afaccheggiareIe  terre  dc’nemid , egli 
col  fuo  efferato  fede  venne  in  Tofcana , a trouare  il  collega . ilqualegiugncndo  fu  da  tutti 
lietamente  riceuuù).  Credo  che  Appio  haueffe  l'animo  ragioneuolmente  irato,  fecondo  la 
fua  ftefla  confdcnza , fé  inucrità  non  gli  haucuà  fcritto . Si  coli , ch’d  fi  portaffe  da  huomo 
ingrato,  fe  hauendo  hauuto  bifogno  del  fuo  aiuto,  lo  dillimulaua . Perche , vfccndo  fuora  a 
(«incontrarlo,  hauendogli  apaia  renduto  fcambicuolmente il faluto, diffe,  Son  le  cofe falue, 

0 Lucio  V olumnto  ( Si  come  vanno  le  tue  imprefe  profperamente  in  Sannio  i che  cagitv 

ne  t ha  fatto  vfeire  della  tua  prouincia  i V olumnio  rifpofe , che  in  Sannio  le  cofe  andati  a-  Parole  dì  tu 
1 no  bene,  Si  ch’era  venuto,  chiamato  dalle  fuclcttere:  lequali  fe  erano  ftate  felfe,&:  fe  in  To-  c,°  Voionm . 
fcana  non  era  bifogno  di  lui , che  Albinamente  darebbe  co’fuoi  volta  adietro . Vanne  a tua  cUudi,fPP  " 
polta(diffc  Appio)che  alcuno  non  ti  ritiene . perdo  ch’ci  non  c punto  ragion cuole  (non  cf  teo“c!°ó  T 
fendo  tu  forfè  quali  ballante  all’efpcditione  della  tua  gucrra)chc  tu  t’habbi  a gloriare  d’effer 
venuto  qua  in  aiuto  d’altri.  Con  buona  ventura  iìa(nfpofe  Volumnio  ) ancora  ho  io  mol- 
lo piu  caro  d’effermi,  venendo, affaticato  inuano,  che  s’d  furti  accaduto  cofa, onde  in  Tofca- 
na  non  fufle  ballante  l’efferdto  d’vn  ibi  Confolo.  1 Legati,  Si  Ttibuni  dcU’dfcrdto  d’Ap- 
pio  erano  d’intorno  al  Confolo,  che  fi  partiua  : Si  vna  parte  d’dli  pregauano  il  capuano  lo- 
io  medelìmo , che  non  rifiutaffe  Paiuto  del  compagno , cffcndogli  offerto  iilquale  non  l’ha- 
uendo,  farebbellatoda  ricercare,  Si  richiederlo  fpontanamenre.  La  maggior  parte  s’oppo  Dicerie  dt-v, 
neuano  a Volumnio:  pregandolo,  8C  fcongiurandolo,che  per  la  pa-uerfa  gara  col  fuo  colle-  P"WI°dfcc 
ga,  non  voleffc  minare  la  Republica:  dicendo , che  fcalcuno  danno  auuemlfe , tutta  la  colpa  SlfT ° * 
farebbe  imputata  piu  lofio , a chi  abbandonarti: , che  allo  abbandonato . & chela  cofa  tutta , ' 

era  condotta  in  luogo,  che  l’honoreA  la  vergogna  ddlc  cofc  profpcre.b  vero  auucrfc  di  To 
fcana,  farebbe  interamentedi  Volumnio  folo.  Si  che  niuno  ricercherebbe,  che  parole  haucf 

ft  vfato  Appio:  ma  che  fortuna  haueffe  hauuto  l’efferato . ch’egli  era  ben  vero , che  A p- 

pio  lo  liccntiaua:  ma  la  Republica,  Si  ('efferato  lo  ritencua.  Si  richiamaua.  Si  perciò  facdfc 
almeno  cfperienza  della  volontà  de’foldati.  pregando,  Si  ricordando  cotali  cole , conduffe- 
roquafi  cheperforzaambidueiConfoliaparlamentoconl’efferato.  Quiui  le  dicerie  fu> 

C ron  molto  lunghe,  ma  quali  del  medefimo  tenore,  Si  delle  mcdclìme  cofe,  che  s’erano  difpu 
tate  tra  ipoclu,  Si  effendo  apparfo  Volumnio  fuperiore  nella  caufa,  neanche  poco  atto  a fa 
perla  difendere  oontra  la  eccellente  eloquenza  del  collega . A ppio  motteggiando,  diccua  a 

1 Tolda  ti,  che  li  doucuano  reftare  obligau,  hauendo  egli  d’vn  mutolo,  Si  fenza  lingua,  rendu 
«oloro  vn  Confolo  fecondo  , Si  eloquente  : ilquale  nel  primo  fuo  Confidato , Si  nc  i primi 

meli  del  prefente , non  fapeffe  apcna  pure  aprire  bocca , Si  hora  li  badarti  l’animo  di  parla-  Z 

mentare  al  popolo , Quanto  harci  piu  caro(diffe  Tolumnio)  che  tu  haueffi  da  me  impara- 
to il  fere  valorofamente,  ch’io  da  te  il  dire  leggiadramente.&r  die  vicinamente  li  voleua  prò 
P0"*  vna  conditione,  laquale  dimoftrarebbe  mani  fellamente , non  qual  di  lor  fuffe  miglio- 
re Oratore  (perche  di  do  non  hauea  bifogno  la  Republica  ) ma  dii  iuffemiglior  capuano . 
foggiugncndo , la  Tofcana , Si  Sannio  dler  due  prouincie , dellequali , pigliarti  egli , quale 
piu  gli  piacerti.  Si  effo  col  fuo  efferato  guerreggierebbe  in  Sannio  o in  Tofcana,doue  I e gli 
appartenerti . Allhora  leuarono  i foldati  a vn  tratto  le  grida,  dicendo , ch’amcnduni  inlic- 
mcfaceffero  la  guerra  in  Tofcana.  llqual  dcfidcrio  vniuerfale,  vedendo  Volumnio  : dirti 
pofda  ch’io  ho  vna  volta  errato  ndl’intcrpretarc  la  volontà  del  mio  collega , io  non  voglio 
piu  che  redi  dubbio,  quel  che  voi  vogliate  ch’io  faeda:  fc  voi  (dico)  volete  ch’io  rimanga , » 
ch’io  mi  parta , dimofiratemelo  chiaramente  con  le  grida . Allhora  fi  leuo  tanto  grande  il 
grido, che  i noma  fi  leuarono  a remore, Si  prefe  l’ar me,  vfeirono  degli  allo  ggiamcnii,fchic 
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ratialla  battaglia.  Volumnio  fece  fonare  Ietrombc,&:  tur  iuori  gli  fhndardi . Diconé  0 
Appio  edere  dato  alquanto  fofpefo , veduto  clic  combattendo  egli,  omo, a ogni  modo  la  vit 
toria  farebbe  attribuita  al  compagno:3f  poi  dubitò  anche  che  le  fue  legioni  ieguitaflero  Vo 
lumnio.  & perdo  ancora  egli,  chiedendolo  i fuoi  con  grande  indanza,diedc  il  legno  dia  bàt 
taglia.  Non  furono  le  genti  ordinate  molto  acconciamente  da  alcuna  delle  parti , irtipeit) 
die  Celio  Egnatio,  capitano  de’Sanniti,  era  andato,  con  alquante  poche  fquadre,a  prouede 
re  le  vittouaglie  : fi  che  i fuoi  foldati  prefero  piu  pretto  la  zuffa  di  lor  volontà',  per  caldezza 
d’animo,  che  per  ordine  ;d  comandamento  d’alcuno.  Et  gli  ederdti  Romani  non  furon 
mandati  fuora  amenduni  a vn  trattomi:  vi  fu  motto  fpario  di  tempo  a potere  commodamM 
te  ordinare . Prima  s’affronrò  V olumnio,  die  Appio  giugnefle  al  nemico:  onde  la  tefta  dd 
l’ordinanza  non  fu  eguale  : come  fc  vna  certa  forte  baucife  fcambiato  tra  loro  i nemici 

conl  ueti . I Tofeani  sfintopparona  con  Volumnio.  Sì  i Sanniti  (perche  il  capitano  non  Vi 
era)  foprafiando  alquanto,  s’incontrarono  poi  con  Appio . Dicefi  Ch’Appio  nel  mezo  del- 
l’ardore  della  battaglia,  nella  prima  tefla,  lì  ch’egli  era  da  tutti  veduto , con  le  mani  leuate  ài 
ciclo,  pregò  in  qudta  forma . O Dea  Bellona,  ie  tu  hoggi  ne  concedi  vittoria,  io  fo  votò , 

Sì  prometto  di  edificarti  vn  tempio  in  quefto  luogo  . Hauendo  fatto  cotali  pricghrerc , cò- 
me fc  la  Dea  lo  inanimile  & infiammane,  SC  pareggiò  il  valor  del  collega  : Sì  il  fuo  cflercitò 
quel  del  proprio  capitano . EfTerdtaua  per  tanto  gli  vffirij  del  buon  capitano , & i foldad 
parimente  facemmo  ogni  sforzo,  che  la  vittoria  non  comindalfe  prima  dall’altra . fi  ch’ri 
roppero  al  tutto,  Sì  mifero  in  fuga  i nemici,  non  dfendo  eglino  badanti  a foftener  maggior  E 
forza,  che  quella  deliberato,  colquale  erano  vii  a combattere.  Vrtando  dunque  quei  che 
fi  ritirauano,  Sì  icguitando  chi  fuggiua,  li  ripinfcro  a gli  alloggiamenti . Quiui , per  la  gi- 
unta di  Celio,  & delle  fue  fquadre  isabelle,  fu  rinfrefeata  alquanto  la  battaglia  : ma  eifendo 
anchc  coftoro  rotti , già  i vincitori  combatteuan  gli  alloggiamenti.  Sì  entrando  Volumnio 
per  vna  porta,  Appio  inuocando  medefimamente,  Sì  mentouando  Bellona  vincitrice, Sfin 
frani  mando  gli  animi  de’foldati,  per  i fbfll,6<r  per  gli  fiaccati  penetrarono  negli  alloggiameli 
ti . Iquali  dfendo  faccheggiati,  fi  guadagnò  vna  preda  grandifiìma , Sì  fu  tutta  concedura'a 
i foldati . Furon  morti  de’nemid  fettemila  trecento.  Sì  dumila  cento  venti  preti . Mentre 
che  ambeduni  i Confoli,  Sì  tutto  lo  sforzo  de’Romam  era  volto  alla  guerra  di  Tofeana:  le- 
uandofi  in  Sannio  nuoui  efferati,  li  modero  a predare  i confini  dd  tautoro  Romano,  fccn- 
dendo  per  le  terre  de’ Vcftini  in  campagna,  Sì  nel  contado  Falerno,  Sì  fecero  prede  grandif 
lime . Tornando  Volumnio  in  Sannio  a gran  giornatc(pcrche  già  Fabio , Dccio  erano 

venuti  al  fine  del  loro  prolungato  gouemo  ) fapcndo  per  fama,  deliberato  dc’Sanniti , Sì 
ddle  prede  fatte  in  campagna , volle  il  camino  a difendere  gli  amici . Come  ei  gtunfc  nelle 
terre  de’Caleni,  cominciò  a vedere  i fegni  de’frcfchi  danni,  Sì  i Calcni  medefimi  li  diccuario 
i nemici  tirarli  dietro  tanta  preda,  che  appaiaci  poteuano  pel  camino  fpiegare  lbcrrìto. 
Onde  i capitani  pubicamente  diceuaito  di  voler  tornare  incontanente  in  Sannio,pcr  lafciar 
quiui  la  preda  : Sì  tornare  poi  con  le  genti  eipedite , alla  guerra  : Sì  non  mettere  a pericolo 
vnberrito  tanto  carico,  Sì  impedito . Benché  quefte  cole  fulfero  veriiimili , giudicandoli  F 
Confolo,  ch’d  fulfc  da  intenderle  meglio , mando  gente  a cauallo , die  pigliaflero  alcuni  dd 
predatori  fparfi  pel  paefe  : da  quali  egli  intefe  i nemici  efferc  attendati  fui  fiume  V tifiamo . 

Sì  fu  la  terza  vigilia  effere  per  partire  quindi  per  andarfene  in  Sannio . Hauendo  a bali  Al- 
za intefo  quefte  cofe , caminando  fi  fermò  in  luogo  fi  fatto:  che  per  la  troppa  vicini»  la  fila 
venuta  non  poteife  efTer  nota  a’ncmid^f  egli  fufle  a tempo  ad  opprimerli, quando  egli  vfcif 
fero  degli  alloggiamenti . Et  coli  alquanto  innanzi  giorno  s’accofto'  al  campo , SC  mando' 
alcuni , che  haueuano  la  lingua  Ofca , a fpiarc  quel  che  fi  faceffe . Mcfcolandofi  quei  tra  nc- 
mid,  ch’era  cofa  agcuolc,  in  vn  tumulto  cofi  fatto  la  notte,  intcfero,chc  innanzi  già  s’erano 
imitati  gli  fi cn dardi  male  accompagnati , Sì  allhora  vfdua.  la  preda , Sì  la  guardia  di  qudta-, 
vna  moltitudine  vile:  Sì  ch’ognuno  attendata  al  fatto  iuo,fenza  comune  confentimcnto,Sf 
con  poco  gouemo . Paniceli  il  tempo  commodoad  alfaltargli,  Sì  già  fi  faccua  di;  perdo 
fatto  fonare  gli  finimenti,  afialtòi  nemid . 1 Sanniti  eifendo  impacciati  dalla  preda,  de'  po- 
chi infieme  armati,  vna  parte  follecitaua  il  paifo,  fpignendoti  innanzi  la  preda, vna  parte  fi» 
ua  ferma,  non  fapendo , che  fuiTe  piu  fieuro , ò l’andare  innanzi , ò il  tornarli  negli  alloggia* 
menti . Sì  cofi  badando  furono  fopragiunti , Sì  opprefi  da’  Romani . Et  già  erano  eglino 
entrati  ndle  munitioni,  Sì  nd  campo  era  gran  tumulto,  Sì  vccifionc.  La  gente  dc’S-annitiV 
olirà  alTaffalto  de’nemid , era  anche  fmarrica  per  la  (ubica  ribellione  dé’  prigioni , de’quaU 
. , parte 
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A parte  effendo  fdolti,  fctoclieuano  gli  altri , & parte  pigliauano  l’armi  de  carriaggi , Si  face» 
orno  affai  piu  fpaucnteuolc  confufione,  chela  battaglia  itdTa:  effondo  mcfcolati  nella  ncmi- 
cafchiera.  " ÌMtttf  " 


tatto, mentre 

li  erano  con  < w Wk  I 

no.  Le  prime  bandiere  dc’Sanniri.ch’erano  inuiate:  vdito  il  romorc, ritornarono  in  dietro,  ^pr'i^ìunVdi 
& rinfrancarono  alquanto  la  battaglia,  che  già  era  perduta,  benché  non  poterono  molto  io  1 ‘uul  p*H"- 
ftenere  la  cofa . Furonovcrifi  intorno  a fei  mila  huomini , & dumila  cinquecento  prefi . Si  “• 
tra  effì  quattro  Tribuni  de’foldati,  Si  trenta  bandiere . Si  (quel,  che  molto  fu  grato  a vinci- 
tori ) racquiftarono  («remila  quattrocento  prigioni , La  preda  fu  grande  delle  robe  degli 
amici.onde  per  bando  furon  chiamati  i padroni, a riconofccr  ciafcuno  le  cofc  fue,  tra  vn  rem 
po  determinato.  Si  la  preda,  che  redo  lenza  padrone,  fa  conceduta  a i faldati,  iquali  furono 
coftretti  a vencere  la  preda, accio  che  non  hauedero  a penfare,  fé  non  all’armi.  Quel  facchcg  Tumulto  de- 
giamento  di  campagna,  haueua  generato  in  Roma  gran  trauaglio.  Si  per  aucntura , in  qua 
medclimi  di'  era  venuto  nouclla,  poi  che  l’cffercito  di  Volumnio  s’era  partito  di  Tofcana:  br‘>4£GaU,• 
quella  prouinria  effer  tutta  in  arme . Si  Gellio  Egnatio  capitano  de’Sanniti,  gli  Vmbri, 
tffer  faticatati  alla  guerra,  Si  i Galli  fimilmente . il  Senato , fpauentato  da  quelle  nouclle , 
fece  ferie  vniucrfali:  Si  comandò,  che  fi  faccffcro  le  fcelte  d’ogni  genera  tiene  d’huomini . Si 
non  falamente  furono  coftrrt  ti  al  fagramento  i liberi , e i giouani  : ma  fi  fecero  anche  certe  > 

fi  compagnie  di  vecchi:  e i Libertini  furono  deferitti , Si  ordinati  in  Centurie . Si  fi  trattaua 
dc’modi  della  difefa  della  citta:  Si  Publio  Sempronio  Pretore , era  propolio  al  goucrno  del 
rutto.  Ma  le  terre  di  Lurio  Volumnio  Confolo , alleggerirono  il  Senato  di  parte  de’fuoi 
graui  pcnlìeri  : per  lequali  s’intcfc  i predatori  di  campagna  dlcre  fiati  vccifì,&:  rotti.  Onde 
deliberarono,  che  in  nome  del  Confalo  fi  faccffcro  fupplicationi  a gli  leuarono  le  ic 

rie  lequali  cran  già  durate  diciotto  giorni . Le  fupplicationi  furon  celebrate  con  gran  len- 
tia . T ratrosli  poi  della  difefa.  Si  ficurta  del  paefe,  infettato  da’Sannitt.  8i  fa  deliberato, che  hò'Jài  "qS 
fi  mandaffero  due  colonie  nel  contado  Vcffino,  Si  nel  Falerno:  vna  fu  la  foce  del  fiume  Liri,  gl  un», 
laaual  fa  chiamata  Minturna,  Si  l’altra  nella  felua  Veftina,  congiunta  al  paefe  Falerno  : oue  Mln,ur"1  • 

fi  dice  effer  fiata  Sinopc  ritta  Greca:  laqual  poi  da  coloni  Romani  fa  nominata  Sinucffa.  A t,8S‘  J“e“’ 
Tribuni  fa  commcffo,  che  per  dcliberationc  della  plebe, Publio  Sempronio  Prctore.crcaffe  scucili,  hog 
tre  huomini  fopra  alla  cura  di  conducete  dette  colonie , in  qua  luoghi . Non  fi  trouaua  già  : 

molto  agcuolmcntc  chi  fi  faccffc  dcfcriucre  : perche  parcua  loro  eficr  mandar!  a fiar  quali  in  ^i0m 
vna  perpetua  guardia,  alle  frontiere  dc’nemici , piu  tofto  che  a goder  quel  paefe . Ma  la  fa-  co™  appari, 
ma  ch’ogni  hora  crcfccua  della  guerra  diTofcana,  diftolfe  gli  animi  del  Senato  da  quella  cu  fcont>Ic,ui"r- 
ra.  Si  parimente  le  fpeffe  lettere  di  Appio,  ilqual  continuamente  ricordaua,ehcnon  iì  doucf 
fé  tener  poco  conto  ddinouimenti  di  quel  paefe.  dicendo,  che  quattro  nationi  li  congiugne  Qurfti  „„„ 
uano  inficine:  i Tofcani.i  Sanniti, gli  Vmbri, Si  i Galli.  Si  che  già  s’erano  diuilì  in  due  cam  Siia  Galli, 
pi:  perche  vn  luogo  falò  non  era  capace  di  tanta  moltitudine.  Ultra  di  rio  ne  veniua  il  tem  c.'“Pj"1,boC 
C po  de’Comitij.  per  laqual  cofa  Luao  Volumnio  fa  richiamato  a Roma.  Ilquale , innanzi  s'  ° “ IJ' 
ch’ei  chiamalle  le  Centurie  a rendere  i faffragij,  fece  ragtmare  il  popolo  a parlamento:  Si  di- 
fputò  molto  della  qualità , Si  grandezza  della  guerra  di  Tofcana . dicendo , come  già  quan- 
do egli  gu «reggici  in  quel  paefe  col  fao  collega  inficine,  la  guerra  era  di  tanta  importanza, 
cbVn  falò  efferato, & vn  falò  capitano, non  vi  era  fiato  a bafianza.Sf  poi  vi  s’erano  aggiun 
ti  gli  Vmbri,  & vn  grandisfimo  cffercito  di  Galli . Per  tanto  fi  ricordaffero,  che  in  quel  gi- 
orno fi  eleggeuano  i Confali,  che  haucuano  ad  effer  capitani  di  guerra  con  tra  quattro  popo 
li.  Onde, fé  non  fi  confidaffc.che  di  comun  concordia  di  tutto  il  popolo  s’haudle  ad  elegger 
fi  fatto  Confolo, che  fenza  dubbio  faffe  il  primo  capitano  di  tuttoché  veramente  egli  hareb 
be  fatto  vn  Dittatore . Non  era  dubbio  alcuno,  che  Fabio  non  faffe  da  tutri  rattamente  de 
fiderato.  Si  le  Centurie,  lequali  haucuano  la  prcrogattua,  Si  quelle , ch’erano  le  prime  chia- 
matelo faceuano  Confolo, inficine  con  Lucio  Volumnio . L’orationc  di  Fabiofa  della  me 
defima  maniera,  che  l’anno  dinanzi.  Vltimamcnte  veduto  cheli  conucniua  cedere  della  dìcmì1 
comune  volontà  degli  huomini,  fi  volfc  a chiedere  Publio  Derio  in  compagnia,  dicendo,  chiede, dii* 
che  quefii  farebbe  vno  appoggio  alla  fua  vecchiezza , hauendo  fatto  di  lui  buona  cfpcrien-  » m compì 
za  nella  Cenfura,  Sfin  due  altri  Confalati.  Si  niuna  cofa  effcrc  piu  vtilealla  falute  della  Re  dcl  °>n 
publica  , che  la  concordia  del  magifirato . Si  l’animo  fao  ( effendo  egli  horamai  ftvecchio)  u,t°' 
apena  lì  potrebbe  auuczzare  a vna  nuoua  compagnia  di  gouerno  : conriò  fuiTe  cofa  cIk  piu 
, factL 
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A gnendo , come  egli  era  flato  il  primo , che  haucua  aperro  la  felua  Ciminia , Si  fatto  per  quel  sriul  & moa 
U forcfta  alla  guerra  Romana.  Età  che  fine  (diccua  egli)  l’haucfTcro  molcftato  cofi  vecchio,  «Cimino . c 
fevoleuanoadopcrare  vn’altro  capitano  a quella  guerra:*  Et  cofi  veniua  a poco  a poco  a la. 
rimprouerare a Dccio , d’haucrfì eletto vn’aimcrfario , non vn compagno  nel  goucrno.&f  ' ‘"r  ’ 
cbcJDccio  haucua  iliuidia  alla  concordia  di  tré  magiiìrati,  che etti  haueuano  infieme  cttcr-  Direrii  &có 
citati.  Finalmente,  che  non  volcua  contendere  piu  oltra:fe  non,  che  giudicando  eglino  rentione  Ji 
fetfTerc  degno  di  quella  prouinria , ve  lò  mandaffero , Si  ch’era  fiato  a polla  del  Senato , Si  ^„a&°puh.f 
cofi  farebbe  in  podcfiàdel  popolo.  Publio  Dccio  fi  dolcua  dell’ingiuria  del  Senato  : dicendo  dk». 
iPatriti)  effetti  Tempre  sforzati  mentre  che  haucuan  potuto , che  i plebei  non  haucfl'ero  la 
Via  a i grandi  honori . ma  poi  che  la  virtù  fletta  haucua  vinto , Si  ottenuto  d’ettcre  honorata 
Inognigenerationcd’huominijandaua  cercando  in  che  modo,  non  folamcntci  fuffragq  del 
popolo  tornaffero  vanir  ma  anche  l’arbitrio  della  fortuna  fi  mutaffe  nella  volontà  dc’pochi. 

Et  diceua  appretto , die  tutti  i Confoli  fiati  innanzi  a lui  haucuano  fortito  le  prouinde  tra 
loro  : Si  hora  il  Senato  daua  la  prouincia  a Fabio  fuor  di  forte . ilche  ( fe  fi  faceua  per  hono- 
rarlo  ) che  Fabio  haueua  in  tal  modo  meritato  di  particolarmente,  Si  della  Republica , che 
egli  era  per  dar  fauorc  alla  gloria  di  Fabio , pur  che  quella  rifplendcttc,  fenza  fuo  dishonorc. 

Si  vergogna . Et  chi  c quello , che  dubiti , che  quando  vna  guerra  malagcuolc , Si  di  gran- 
de importanza,  li  commetta  alt’vno  de’Confoli  fuor  di  forte,  che  l’altro  Confolo  non  ha 
giudicato  foucrchio  Si  difutile  f Si  fe  Fabio  fi  gloriaua  delle  cofe  fatte  in  Tofcana,  che  anco 

Il  Publio  Dccio  fe  ne  voleuà  poter  gloriare . & forfè  ch’egli  fpegnerebbe  vna  volta  quel  fuo- 
co, die  Fabio  haueua  lafdato  coperto,  in  maniera,  che  tante  volte  all’improuifo  s’era  di  nuo 
uo  accefo . Finalmente  ch’era  per  concedere  amoreuolmcnte  al  fuo  collega  tutti  gli  hono- 
ri , c premi),  per  la  riucrenza  dell’età',  Si  dignità  fua.  ma  douefi  trattaua  di  pericoli , Si  d’ha- 
ucrc  a combattere,  non  ccdcua,nc  era  ancora  fpontanamente  per  cederli  mai.  Si  fe  di  quella 
contcfa  ci  non  fotte  per  guadagnarne  altro , che  ne  riporterebbe  almen  pur  quello , di  quel 
ch’era  del  popolo,  difpondTe  piu  torto  il  popolo  fletto , che  i Padri  fe  ne  foceffcro  grado  con 
alcuno . Si  che  pregaua  Giouc  ottimo  inaiamo , Si  gl’altri  Dij , che  gli  concedettero  la  for- 
te eguale  col  fuo  collega,  fe  futtcro  per  dargli  la  medefima  virtù.  Si  felicità  ndl’amminiflrat 
la  guerra . Et  certamente  quello  per  natura , farebbe  ragioncuole,  Si  vtilc  per  effcmpio,et 
molto  conueneuolc  alla  foma  dd  popolo  Romano, ch’ambiduei  Confort'  futtcro  fi  fotti  huo 
mini,  che  la  guerra  de’Tofcani  per  qualunque  di  loro  fi  potette  valorofamente  goucrnarc . 

Si  dice  che  Fabio  non  prego  d’altro  il  popolo,  fe  non  che  innanzi,chc  le  Centurie  fi  chiamar 
fero  dentro  a fquittinarc,  li  rccitaffcro  le  lettere  che  Appio  Claudio  Pretore  fcriueua  di  To 
fcana.  cofi  fi  parti  del  configlio . La  prouincia  di  Tofcana  fu  attegnata , fuor  di  forte,  a Fa- 
bio, con  non  minor  fauorc  del  popolo,  che  del  Senato . Fecero  dipoi  i giouani  gran  concor 
fo  al  Confolo,  dando  i nomi , &'  facendoli  fcriucrc  a gara,  fi  grande  era  il  delìderio  di  milita 
refottovn  tal  capitano.  Dallaqual  turba  effendo  intorniato  egli  ditte, lo  ho  difegnato  di 
for  folamcntc  quattromila  fonti , Si  feicento  cauagli . voi, che  hoggi,  Si  domani  darete  i no- 

C mi , vi  menerò  meco  : Si  ho  io  maggior  penderò  di  rimcnarui  tutti  ricchi  a cafa,  che  di  ado- 
perar nella  guerra  gran  quantità  dc’foldati . Andò  adunque  con  vn’ettcrcito  atta!  adatto,  Si 
tanto  maggiormente  pieno  di  buona  fpcranza , quanto  meno  il  capitano  haueua  dclìdcra- 
to  gran  moltitudine.  Andando  pertanto,  vcrfoil  campo  di  Appio  Pretore,  al  cartello  di 
Atarna,  onde  erano  i nemici  poco  lontani , lì  rifeontrò  di  quà  poche  miglia, con  quei,  che  an 
dauano  per  legname,  con  vna  feorta  di  foldati.  Iquali  vedendo  i Littori  andare  dauanti,  lì 
acco riero  quello  effere  Fabio  Confolo . Onde , fatti  lieti,  ringratiauano  gl’iddi),  c’I  popolo 
Romano  : iquali  haucttero  lor  mandato  vn  tal  capitano.  Circondando  poi  tutti  il  Conlòlo, 

Si  filmandolo,  domandò  Fabio  douc  andattero  ( Iquali  hauendo  rifpolto  che  andauano  a co 
durre  lcgnami.diffc  Fabio,  Or  non  haucte  voi  ancor  fortificato  il  campo rAIlaqual  domanda 
gridando  etti  che  l’haucuano  doppiamente  circondari  di  beccati,  Si  folli].  Si  nondimeno  era- 
no in  grandiffima  paura.  Voi  hauete  adunque  ( difs’egli  ) abbondanza  pur  troppa  di  fo- 
gne rii  che  tornate  adictro,  Si  disfate  gli  beccati . Tomaron  coftoro  in  campo.  Si  disfacen- 
dogli beccati,  diedero  grande fpauento  a qua,  ch’erano  rimali  in  campo:  Si  ancora  ad  Ap- 
pio mcdelìmo.  Allhora  a alcun  d’etti  chi  a l’vno , Si  chi  all’altro  diccuano , di  ciò  per  co- 
mandamento di  Fabio  Confolo . L’altro  di'  poi  lì  motte  il  campo.  Si  Appio  Pretore  fu  lice 
fiato,  che  fe  ne  tomatte  a Roma . Non  hebberoi  Romani  pofria  in  alcun  luogo  quella  Ita-  • • 

te,  leftanze  ferme,  dicendo  Fabio,  non  eficrevtilefiarfcrmow  vnluogo:  Si  l’cflercito  di- 
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dentare  migliore , di  pia  fano  conia  fpcda  mutatione dc’Iuoghi . Faceuanfi  legiomate,  co»  B 
me  (ìpotcua  fare,  non  ctTcndo  ancor  finito  il  verno.  Nel  principio  poi  della  primauera , 
lafciata  vna  legione  a Chiufi  (Iaqual  atta  già  lì  chiamaua  Camars  ) di  haucndo  prcpoito  al 
la  curadel  campo  Ludo  Sripione  Viceprctore , effo  torno  a Roma,  a confultare  della  fom» 
ma  della  guerra,  oucro  di  fua  volontà , perche  la  guerra  gli  riufrifle  alla  prefenza  maggiore, 
ch’egli  non  haueua  creduto  per  fama,  ouero  ch’ci  falle  chiamatopcr  decreto  del  Senato:  pcT 
Clufio . hog.  chc  io  truouo  autori  dcll’vna  cofa,  Si  dell’altra . Alcuni  vogliono,  ch’ei  fufle  tirato  da  Ap- 
fa  ^uìcmrna  P10  Claudio  Pretore  : accrefccndo  egli  fempre  la  fama  della  guerra  de’Tofcani  nel  Senato: 
dì  Siena  .cu-  fi C apprciTo  il  popolo:  come  haueua  fatto  continuamente  innanzi,  per  lettere . dicendo,  che 
ta  male  habì-  non  farebbe  ballante  vn  capitano , dC  vno  efferato  folo,  contra  quattro  popoli . di  effer 

***  ' cofa  molto  pcricolofa,  fe  ( congiugnendoli  inficme)ch’ei  fulTcro  tutti  addotto  ad  vno:  & an 
niceria,  & «li  cora,  fe  diuifi,  ciafcuno  per  fe  lidio  maneggiaffe  la  guerra  : acdoche  vno  non  potclfe  ripara» 
feorfo  di  Ap-  re  : di  rapprefentarfi  in  tanti  luoghi.  di  che  vi  haueua  lafciato  due  legioni  Romane  folamé» 
&°df  Quimo  te,  fi.' con  Fabio  erano  poi  venuti  meno,  che  dnquemila,  tra  fanti  ,&T  canai  li.  di  perdo  a 
Fabiofopta  la  lui  farebbe  piaduto , che  Publio  Dccio  Confolo  (quanto  piu  predo  meglio  ) ne  fuffc  ito  in 
euerndiTo-  Tofcana  si  collega . Si  a Lucio  Volumnio  fi  delle  la  prouinda  di  Sannio . feil  Confalo 
““*•  voldTc  piu  tolto  andare  egli  ndla  fua  prouinda  li  mandaffc  Ludo  Volumnio  in  Tofcana  al 

Confolo,  con  vn’cffcrrito  giulio,  come  di  Confalo . Moucndo  vna  gran  parte  dc’Scnatori 
il  parlare  del  Pretore,  dicono , clic  Publio  Dedo  confìgliò , che  ogni  cofa  interamente  fi  ri» 
mettefie  a Fabio,  infino  a tanto , ch’egli  in  perfona  venifle  a Roma  .-potendo  ciò  far  con  co  K 
modita  della  Rcpublica,ouero  mandali e vn  de’fuoi  Legati  : da  cui  il  Senato  fuffc  bene  infot 
mato , quanto  importalfe  la  guerra  di  Tofcana.  di  che  quantita'di  genti , di  da  quanti  capi» 
tani  ella  lì  douefie  amminillrarc . Fabio,  come  tomo'  a Roma , fi C in  Senato,  di  dipoi  al  po 
polo , parlò  moderatamente  de’fatti  della  guerra  : in  modo  tale,  che  non  parue,chc  volefle  ac 
C crcfccrc,  ò fermare  la  fama  di  quella,  fi.'  quanto  a pigliare  in  compagnia  vn’altro  capitano, 

parcua  vi  confentidc , per  condcfcendcrc  piu  tolto  al  timore  d’altri, ch’ai  fuo,  ò perche  la  Re 
publica  portafic  alcun  pericolo  . Ma  fe  pure  gli  volcuano  dare  vn’aiuto  nella  guerra,  di  co» 
pugno  nel  goucrno , come  fi  potrebbe  egli  mai  dimenticare  di  Publio  Dedo  Confolo , di 
cui  egli  haueua  fatto  efpcricnza  in  tanti  magiltrad  !"  Et  perciò  voleua  piu  tolto  lui , che  al» 
cun’al  tro.fi.'  in  compagnia  di  Publio  Dedo  ogni  quantità  di  genti  gli  farebbe  ballatole  per 
la  guerra  : Si  niuna  molti  tudine  di  nemici  foucrchia . Ma  fe  pure  il  collega  voleffe  altrimé» 
ti,  domandaua , che  gli  fatte  dato  in  compagnia  Ludo  Volumnio . Finalmente  dal  Senato 
fu  rimeifa  ogni  cofa  all’arbitrio  di  Fabio,  di  dal  popolo  parimente,  di  dal  collega  Dcdo.Sf 
haucndo dimoltro  Dccio  d’effer  prelto  ad  andare  in  Sannio, ò in  Tofcana,  tanta  tu  la  letitia, 

& congratulatione,  che  pareua  la  gente  indouinarli  ne  gli  animi  la  vittoria,  di  che  lì  fufle  de 
Concordi,  re  liberato  il  trionfoa  i Confoli , di  non  la  guerra . Io  truouo  appretto  ad  alcuni fcrutori.  Fa» 
àncegrata  di  bio,  di  Dedo  fubitamcntc , prefo  il  magidrato,  edere  andati  in  Tofcana,  fcnzafareal» 
eio  Confoli . cuna  mentione  della  forte  ddlc  prouinde  : fi;  di  quelle  loro  contcnticni,  come  io  ho  narra» 
to . Sono  alcuni  altri,  a’quali  non  c'  badato  raccontare  quelli  combattimenti , che  vi  hanno  F 
aggiunto  i bialimi , di  carichi  dati  da  Appio , a Fabio  adente , in  prefenza  del  popolo . di 
coli  lacontumada  di  detto  Appio  Pretore,  verfo  il  Confolo  prefente . di  poi  vn’ai  tra  gara 
tra  dii  Confoli , contendendo  Dedo , che  dafeuno  difendette  folamcntc  quella  prouinda, 
ch’egli  haueua  hauuto  in  forte . Cominciano  ad  eder  chiare , Si  conformi  le  cole  in  quel  té» 
po , ouc  fi  dice,  ch’edi  andarono  ambiduc  inficine  alla  guerra . Ma  auanti  che  i Confoli  ve» 
nidcro  in  Tofcana , i Galli  Senoni  vennero  con  vna  gran  moltitudine  a Chiufi , per  combat 
g'dmi’scnfi".  t ere  la  legione  Romana , di  le  munitioni . Sripione,  ilquale  vi  era  capitano,  giudicando, 
neiu  Gjiiu . che  bifognade  aiutare  il  poco  numero  dc’fuoicon  qualche  vantaggio  del  luogo,  dirizzò  la 
fua  fchicra  verfo  vn  colle,  ch’era  tra  la  ritta, e i fuoi  alloggiamenti.  Ma,  come  auuicnc  in  vn 
uen' onoacò  ca^°  non haucndo  molto  fpiato  il  camino,s’inuiò  verlo  il giogo,ilquale i nemiri da  vn’altra 
b'ilcrc* ehm  bada  haueano prefo.  Coli  edendo  la  legione  aflaltata  dalle  (palle,  di  nel  mezo,  Spedendo  da 
fi  • ogni  parte  intorniata , Si  foprafatta  da’nemid,  fa  vcdfa , di  in  tal  modo  disfatta,  che  non  vi 

* Moerno'dì  ri  mai£  Pure  vn  mcflaggicrc  di  tanta  ruina,  come  dicono  alcuni  auttori.  di  che  la  fama  di  ta» 
scfpione  Vi-  to  male  non  fu  prima  rapportataai  Confoli  ( che  già  erano  non  molto  lontani  da  Chiufi  > 
«pretore  fo.  cj,e  nfeontrarono  i cauallicri  de’Galli.chc  portauan  le  tede  dc’morti  fofpcfc  a’petti  dc’caual 
norotti  ai  b , &T  fitte  fu  le  lance , facendo  gran  feda,  di  cantando  canzoni , fecondo  l’vfanza  loro.  So» 
no  alcuni  : iquai  dicono , che  quedi  furono  V mbri , di  non  Gallli,  di  che*!  danno , non  fis 

coli 
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A 5°n  g«ndc.  Arche  Scipione  Viccpretorc,  foecorfe  di  campo  Lucio  Manlio  Legato  : itqua- 
le,  con  la  iua  compagnia  andando  a proucdcrc  di  vittouaglie,  era  dato  meffo  in  mezo  da!ne- 
mici,  tv'  clic  gli  Vmbri,  iquali  erano  flati  i vindtori , rinouandofi  la  zuffa , erano  rimali  vin- 
»t . Nondimeno  c cofa  piu  verifimilc , che  tal  rotta  fi  riccuclTe  piu  tolto  da’  Galli , che  da  gli 
Vmbri . perche  piu  volte  innanzi . & masfimamcntc  quell’anno , la  citta  era  fiata  affai  fpa- 
ventata  dalla  fama  del  tumulto  Gallico.  & perciò,  oltra  ch’ambedue  i Confoli  fuffero  iti  a 
quelia  guerra  con  quattro  legioni,  & gran  caualleria  de’Romani , fr  con  mille  cavalieri  Ca» 
pouani  leciti.  « con  maggiornumcro  di  genti  amiche,  & compagni  del  nome  Latino , che 
non  erano  « Romani,  furono  anche  ordinati  due  altri  cffercitùfr  mesfi  alle  frontiere  di  To 
Rana ,. non  molto  lontani  dalla  citta , vno  nel  contado  Falifco , l’altro  nel  Vaticano , Gneo 
ruluio , « Lucio  Poftumio  Mcgillo , ambedue  Vicepretori,  furon  fatti  con  gli  efferati ila* 
re  in  quei  luoghi.  IConfoli,  paffatoI’Apennino,giunfero  a’ncmidncl  contado  Senti- 
nate . Quitti  s’accamparono  quali  quattro  miglia  lontano . Configliaronfi  inemiri, freon 
uennero  inficine , di  non  mcfcolarc  in  vn  medefimo  campo  tutti , fr  di  non  venir  tutti  a vn 
tratto  alle  mani . I Galli  fi  congiunfero  co  i Sanniti , gli  Vmbri  co  f Tdfcani . fr  cofi  fi  de- 
termino  11  di  del  fatto  d’arme,  llqttal  fu  deliberato,  che  faccffcro  i Galli,  ci  Sanniti,  frncl 
mezo  deli  ardore  della  zuffa , i Tofcani , OC  gli  V mbri  affaltaffero  gli  alloggiamenti  dc*R.o^ 
mani.  Ala  quelli  configli  furon  loro  guadi  da  tre  Chiufìni  fuggiti  uiiiquah  occultamente  di 
notte  venuti  a Fabio , mamfellarono  i difegni  de’nemid . & luron  rimandati  con  molti  do- 
» ni,  fr  con  ordine  di  dare  auifo  di  qualunque  cofa  nuouamcntcs’ordinaffc.  1 Confoli  fcriffe 
roaFu|uio , fr  a Poftumio , clic  lafciato  il  contado  Falifco , e5!  Vaticano , s’accoftaffero  con 
eh  mettiti  a Chiuli , predando , & facchcggiando  quanto  piu  potefferoi  confini  de’nemid. 
La  fama  di  quelle  rubberfe , moffe  i Tofcani  del  contado  Seminate , ad  andare  a difendere  f 
loro  confini . 1 Confolf  allora  cercauano  con  grande  infhpza  che  fi  combattdfe  in  affenza 
di  cofloro . fr  perdo  attefero  due  giorni  ad  inuicare , fearamuedando  il  nemico . Nel  qual 
tempo  non  fi  fece  cofa  degna  di  memoria . pochi  dall’vna  parte , fr  l’altra  ne  morirono . fr 
piu  toflo  s’accefcro  gli  animi  a venire  a vna  giornata , che  allora  fi  meteffe  a rifehio  la  iom» 
ma  dd  tutto . 11  terzo  di' pof  s’vfct'  da  ogni  parte  alla  campagna  con  tutte  le  genti . Stando 
coli  ordinati  gli  efferati  in  battaglia , vna  Ceruia  fuggendo  vn  Lupo  di  verfo  i monti , par- 
lo correndo  tra  l’vno  efferato , fr  l’altro . Dipoi , diuidcndofì  lettere , corfero  in  diuerfe 
parti  .fi  Lupo  andò  verfo  i Romani , fr  li  fu  dato  tra  gli  ordini  la  via . la  Ceruia  fuggendo 
verfo  i Galli , fu  Tacitata , fr  morta  da  quelli . Allora  vn  foldato  della  prima  fronte  de’Ro- 
•nam  grido  dicendo . La  fuga , fr  l’vcdOonc , o valorolthuomini , s’c  volta  in  quella  parte, 
cucvoi  vedete  morta  in  terra  la  fiera  a Diana  confagraca.  fr  dalla  nollra  banda  il  Lupo  a 
Marre  confagrata,  che  fatuo,  fr  fenza  alcuna  offefa  è (campato,  ne  ammonifce.che  noi  ci  ri- 
cordiamo di  noi  medefimi,  gente  martialc , & del  noftro  progenitore . I Galli  fi  fermarono 
nel  corno  deliro, i Sanniti  nel  finiftro.  Quinto  Fabio,  mife  la  prima, & la  terza  legione  per 
La  adira  banda,  contra  f Galli . Decio  la  ouinca , fr  la  fella  per  la  finiltra  .cantra  i Sanniti . 
CLa  feconda , fr  la  quarta  era  con  Ludo  VoIumnioProconfolo  alla  guerra  di  Sannio.  Nd 
primo  rifeonrro, la  cofa  andò  in  tal  maniera  del  pari, che, fe  vi  luffero  Itaci  prefenti  i Tofcani, 
fr  gli  Vmbrijtì  nel  fatto  d’arme^  negli  alloggiamenti.certo  ouunque  lì  fuircro  vo!ti,(ì  fareb 
bericeuuto  grandisfimo  danno.  Ma  benché  la  cofa  lècffe  coli  parcggiataifr  la  fortuna  non  ha 
udle  ancora  dimoino , oue  ella  con  le  fuc  forze  s’haucffe  a volgere , non  lì  combatteua  pero’ 
nel  medefimo  modo  nel  deliro,  come  nd  finiftro  corno . I Romani  nella  banda,  oue  era  Fa» 
bio, piu  toflo  foftencuano  difendendoli, la  battagliarle  prcmcflcr  molto  i nemid.  fr  andaua 
no  prolungando  il  piu  che  poreuano  la  zuffa  al  urdéperche  cofi  giudicaua , che  fuffe  da  fare 
fl 1 Capitano  : penfando , che  i Sanniti , e i Galli , fuffero  nd  primo  empito  feroci  : tquali , a i 
Romani  baflaffc  allora  foftenerc , & nel  combattere  poi  piu  lungamente , gli  animi  dc’San 
niti  a poco  a poco  raffreddarli . fr  oltra  a dò , i corpi  de’  Galli  non  potere  fopportar  punto 
la  fatica;  ne  il  caldo , fr  i loro  primi  affalti  edere  piu  gagliardi , chcd’huomini , fr  gli  virimi 
mentore» , che  di  lemine . fr  perdo'  riferuaua  le  forze  de’fuoi  foldati  piu  frcfchc,  fr  intere, 
che  li  poteua,per  vfarlemasfimamentcin  quei  tcmpo.clie  i nemici  cran  piu  agonalmente, da 
potere  dlcr  vinti . Dccio , affai  piu  feroce , fr  per  l’età,  fr  per  la  grandezza d’  animo.nclpri 
mo  altaico  fpicgo  quante  forze, egli  haucua.fr  perche  la  battaglia  dc’fanti  li  parcua  lenta , fr 
dcbole.fccc  dar  dentro  ancora  a’caualli.fr  egli  in  pcrfona.con  vna  frotta  di  valcrolì  giuliani 
pregando  i capi  d'eslì,  diccua,  che  volcffcro  leco  inlicmc  fare  empito  contra  i nemici . fr  che 
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la  clona  loro  farebbe  doppia, cominciando  la  vi  teoria  dalla  banda  finittra,  Si  hauendo  princi  0 
pio  dalle  gemi  a catta  Ilo.  Due  volte  mifero  in  piega  la  caualleria  de’Galli:  Si  hauendoli  già  ri 
pinti  grande  fpatio,  &"  combattendo  nel  mero  delle  fquadre  de’nemid.furono  fpauentati  da 
vna  nuoua  maniera  di  combattere . perche  i nemici  li  vennero  ad  incontrare , ftando  armati 
fopraalle  carette,  con  grande  ttrepito,  Si  romore  delle  ruote,  Si  dc’caualli:  &"  fpauentarono 
grandemente  i caualli  dc’Romani,  non  auerr i in  tali  tumulti . Qucfto  fpauento,  come  vn 
terror  di  furie  infernali,  mife  in  feonfittai  caualieri,  che  già  eran  vindtori.  Si  iefantariemal 
{imamente  hebbero  grandiflimo  trauaglio.  fi  che  molti  della  prima  tetta  furono  abbattuti, 

& calpetti  dalla  furia  de1  caualli,  8i  ddcarri.  Si  la  fchiera  de’Galli  come  ella  li  vidde  fpauenta 
ti,  vrtando  innanri,non  daua  loro  alcuno  fpatio  di  refpirare,ò  di  riordinarfi . Gridaua  De- 
do:  oue  fuggite  ( d che  fperanza  hauete  voi  nella  fuga  (■  Si  coli  s’opponeua  a quei , che  fug- 
giuano,  Si  richiamauagli  indietro.  Ma  poi  ch’ri  vidde  con  forza  alcuna  non  poter  fofteno: 
la  fugaloro,  appellando  il  fuo  padre  Decio , Che  ilo  io  piu  a badare  < (difs’egli)qucfto  detti- 
no e famigliare  alla  noftra  cafa,  che  noi  fiamo  fagrifici)  di  purgatione:Sf  col  dare  noi  meddi- 
mi  in  pagamento , habbiamo  a ricomperare  i publici  pericoli . Ic  darò  meco  indenne  le  ne- 
miche legioni  in  fagrifido.alla  Dea  della  terra, a gli  altri  Di)  infernali . Hauendo  con  det 
ro,  comando  a Marco  Liuio  Pontefice  ( alqualc  egli  haueua  ordinato , quando  ci  venne  alla 
battaglia , che  non  fl  difeoftaffe  dalui  ) che  vfafle  le  parole  fagrc:  mediante  Icquali , egli  otte- 
riua  in  voto  fe  fletto,  Si  le  nemiche  legioni  infieme  per  la  falute  dcll’effercito,del  popolo  Ro 
mano,  Si  de’Quiriti.  Effcndo  poi  dedicato.^  confagrato  con  le medefime  orationi,&  prie  » 
ghi,  che’l  padre  fuo  Publio  Decio  s’era  già  fatto  offerire  in  voto,  nella  guerra  de’Latini  al  fiu 
(tic  Vederi . Dopo  i folenni  prieghi , ioggiunfc  che  fi  mandaua  innanzi  lo  fpauento , Si  la 
fuga,  l’vccifione,  Si  il  fangue,  l’ira  de  gli  Iddi)  cclefti,  Si  infernali:  Si  con  mortali  maledi trio- 
ni malcdtccua  l’infegnc,  le  lance , Si  le  fpadc,  Si  l’armi  deMemici  - Si  voleua  che’l  medefimo 
luogo  fotte  la  propria  diftrunionefua.  Si  de’Galli,  Si  de’Sanniti . Hauendo  pregando, cotn 
piuto  cotali  maledittioni  centra  di  fe  Retto,  Si  de’nemfci, motte  fpronandoil  cauallo  in  quel- 
la parte , oue  ei  vedeua  piu  folta  la  fchiera  de5  Galli  : Si  fpignendo  fe  flelTo  connra  l’armi  ne- 
miche, in  bricue  fpatio  di  tempo, fu  ammazzato . La  battaglia  non  parue  poi,  che  fcguiraf 
fe  per  forza  humana . I Romani , hauendo  perduto  il  capitano  ( llche  duole  l’altre  volte  daf 
grandisfìmo  fpauento)  fermarono  fafuga:  Si  cominciarono  a rinouare  la  battaglia.  I Galli, 
a masfimamente  quelle  fquadre,  tequali  erano  d’intorno  al  corpo  morto  del  Condolo, come 
fe  futtero  fuora  di  fe  ftesfì,  Si  alienati  di  mente,  landauano  l’haftein  damo,  alcuni  ftauano  co 
me  intormentiti , nc  s’acccorgeusfci  di  combattere , ò di  fuggire . Dall’altra  parte , Liuio , é 
Pontefice,  a cui  Decio  haueua  datoiLittori,  Si  l’haucua  fatto  Vicepretore , comincio la  gri- 
dare, diccndochei  Romani  haucuano  vinto  : hauendo  con  la  morte  del  Confolo , fodisfatto 
al  fatai  dettino.  & die  i Galli,  Si  i Sanniti  erano  fatti  preda  della  madre  Dea  Tellure  ,Si  de 
gli  Iddi) infernali . Si  cheDecio  chiamaua.  Si  tiraua dietro  a fela  gente  feco  infieme  offerta , 
confagrata . Si  codi  ogni  cofa  efler  piena  di  fpauento , Si  le  furie  infernali  a disfaccimento 
de’nemici . Soprauenncro,  dopo  quefto,in  aiutodi  cottoro,  che rinfrancauano  la  zuffa.Cor  F 
Delio  Scipione,  Si  Gaio  Martio,  mandati  in  foccorfo  al  collega,  da  Quinto  Fabio,  ddlVlò. 
ma  parte  del  ret  roguardo . Quiui  s’intefe  del  fatto  di  Dedo , grandisttmo  conforto,  & io- 
molo  di  ardire  di  fare  ogni  gran  cofa  per  fa  Rcpublica . Stando  per  tanto  i Galli  ferrati , Si 
eri.  {nati  intvprcìztiAn  modo.rhc  non  narcua  che  Raffrontarli  d’aDDrcflo  lane  cola  ageuft 


io , M.  I auiu  .ua«u«i.w .lu..e nella paluefata , ch’esfi  haucuan fatto , iquali dar 
di  effcndo  fitti,  parte  ne’palucfi,  Si  partendle  perfone  loro,  iu  aperto, Si  sbaragliato  in  mo- 
do quel  gruppo , che  vna  gran  parte , come  fmarriti,  ne  caddero  in  terra  fenza  haucrc  feria 
alcuna . Quelle  mutationi  haueua  fatto  la  fortuna  nel  finiftro  corno  de*  Romani . Fabio 
dall’altra  parte  (come  s’è detto  ) badando,  haueua  confumato  il  di . pofda , quando  li  panie 
che  il  grido  de’nemid,  ncl’cmpito,nc'l’armilanriate  non  hauettcro  lamcdcfima  forza:  hauen 
do  comandato  a i condottieri  dc’caualli,  che  girallero  con  le  iquadrc  al  fianco  de’  Sanratitac- 
cio  che  quando  ei  faccualor  fegno  ,vrtattcro  quei  da  traucrlo  con  quanta  ptu  forza  «''po- 
tettero : comando  a’fuoi , ch’i  poco  a poco  faceffero  innanzi  l’infegne  : Si  li  sforxattero  di 
muouere  i nemici  dd  luogo  loro . Poi  ch’ri  vidde  che  non  faceuano  refittenza , Si  conob- 
be chiaramente  la  loro  ltanchezza , fece  di  nuouo  vrtarli  dalle  legioni , mettendo  infic- 
ine tutu  gli  aiuti , iquali  s’haucua  riferuato  aU’vhimo  : Si  a vn  tratto  diede  il  fegno  a i caual- 
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: A fi,  ch’affaltaffcroi  nemici.  Non  ("ottennero  i Sanniti  tanto  empito  : fé  olirà  la  fchicra  de  i 

s Galliflafciando  nella  zuffa  gli  aniiri)fi  rifuggivano  al  campo  a tutta  briglia . I Galli,  haucn 
do  fatto  vna  palucf.ua , infume  ftretti  fiauano  fermi . Fabio  allhorafvdita  la  morte  del  col- 
: lcga)comandd  alla  banda  de’cauallieri  Capouani  (ch’crano  intorno  a cinquecento  caualli)  !, 

i diViciffcrodd  fatto  (Parme  : 3é  andando  intorno  a’ncmici,affaltafl"cro  i Galli  dalle  fpallc.fé 

[t  comando  poi,  che  i Principi  della  terza  legione  gli  feguitaffero:  fé  ouc  ei  vedetTero  le  fchicre 

i nemiche  fcompigliatc  per  Pvrto  de’cauagu.quiui  faceffcro  empito , vccidcndo  gli  fpauenta- 

t tf.Sé  cgli,haucndo  offerto  in  voto  a Giouc  vincitore  vn  tempio, & le  fpoglie  dc’nemid,  s’in 

i niò  verfo  il  campo  dc’Sariniti.ouc  fi  volgeua  tutta  la  fpauentata  moltitudine . Su  lo  ftccca- 

; co  fi  rinfrefeò  alquanto  la  zuffa  da  qua,  ch’crano  fchiufi  fuora  dalla  turba  dc’loro  medefimi  : 

; perche  le  porte  non  cran  capaci  di  tanta  moltitudine . Quiui  mori"  Gellio  Egnatio  capitan  nj,j  Tof"j 

i de’Sanniti.  Furon  poi  ripinti  i Sanniti  dentro  alle  munitioni,  fé  quelle  prefe  con  poca  fati  n* , 4t  morte 

i ca  : e i Galli  furono  intorniati  dalle  fpallc . Furon  quel  di  tagliati  a pezzi  xxx  migliaia  de’  B- 

i nemici,  ottomila  prelì  : benché  la  vittoria  non  fu  fenza  fangue:  perche  dcll’elTcrcito  di  Pu-  uno  dc.s  m- 

blio  Dccio  furon  morti  fettemiia  : di  quel  di  Fabio  mille  dugento.  Fabio,  Intuendo  manda- 
to  a ricercare  il  corpo  diOerio,arfe  tutte  le  fpoglicdc’ncmici  radunate  in  vn  monte,  in  ho- 
nor  di  Giouc  vinritore.il  corpo  del  Confolo,nò  fi  potè  ritrouar  quel  di , perch’egli  era  rico- 
peno  dc’montidc’corpidc’Galli.L’altro  di  ritrouatofi, fu  riportato  con  molte  lagrime  dei 
fbldau.Lafriata  poi  la  cura  d’ogn’altra  cofa, Fabio  fece  il  mortorio  del  fuo  collega  con  ogni 
1 gencrationc  d’honorc,fié  lode  còucnic  tifi  ime.  ne’medelìmigiomi  in  Tofeana  le  cofc  furo 
gouematc  felicemente, da  Gneo  Fuluio  Vicepretore.  Et  oltre  il  danno  grandifTimo,dato  al 
paefe  col  predare,  fi  combatte  egregiamentedi  che  vi  rimafero  morri  tra  Perugini,8é  Chiù- 
fini,  piu  di  tremila  : fé  prefe  intorno  venti  bandiere . Lo  ftuolo  de’Sanniti,  fuggendoli  per  Ll  cittJ 
le  terre  de’Pcligni , fu  melfo  da  loro  in  mczo:fié  di  cinquemila  ne  furono  ammazzati  forfè  rinate  è diC* 
mille . Grande  e la  fama  della  giornata  fatta  nel  contado  Seminate  ancora  a dii  ila  contcn- 
to  al  veroima  molto  vi  hanno  aggiunto, accrefccndo  il  vcroiiquali  fcrilfcro,  nell’efferato  de  i r™j 
nemici  edere  flati  intorno  di  quarantamila , 8é  trecento  trenta  fanti  a piede  : fé  quarantafei  Sifloferaw , 
migliaia  di  caualli,  fé  mille  carri  : rioc  con  gli  Vmbri,fé  co’Tofcani  infiemciiquah  efli  dico  sentmjc"°tj 
no  effer  medefìmamente  flati  nella  giornata.  Et  per  accrefccrc  anche  le  genti  dc’Romani,ag  j,  sa™  fm 
giungono  Lucio  Volumnio  Proconfolo,  capitano  in  aiuto  de’ConfoIi:  e’1  fuo  cfTercito  alle  mt  chi-  hog- 
Kgioni  di  quelli.  Ma  nella  maggior  parte  de  gli  annali  tal  vittoria  cpropria  fidamente  de"  11 

Confoli.  V olumnio  in  qucflo  ntezo,  guerreggiaua  in  Sannio:  fé  roppe,  fé  mife  in  fuga  l’cf 
ferrilo  de’Sanniti  : ripinto  nel  monte  Tifcrno, non  fpauentato  punto  pel  difauantaggio  del 
luogo.  Quinto  Fabio,  lafriando  Fefferrito  di  Dccio  in  Tofeana , fé  menando  le  fue  legioni 
a Roma,  trionfò  de’Galii,  déTofeani,  Se  dc’Sanniti.  I foldati  feguitorono  il  trionfo.  Fu  ma 
gnifìcata,6é  lodata  con  le  roze  canzoni  militari , non  manco  la  cniara  morte  di  Publio  De-  9™  b,rj’i  • 
rio,  che  la  gran  vittoria  di  Fabio  : rinouandofi  la  memoria  del  padre  Dccio, fé  pareggiando 
la  alle  lodi  del  figliuolo:  quanto  al  pubIico,fé  prillato  auuenimcnto.Furon  dati  a i foldati  dd  ma . 

C ritratto  della  predai  xxx  i t affi  per  riafeuno:  fé  velie  militari,  Sé  tuniche , premi)  in  v“ln,’n"B“ 
quel  tempo  , non  di  poco  conto  nella  miliria.  Fatte  quelle  cofc, non  era  ancor  potata  la  gucr  ‘jì 

ri,  ne  in  Tofeanapte  in  Sannio.  perche,  poi  che  Federato  era  flato  lcuato  di  la , era  feguita  Vuliumofiu 
nuoua  ribelIionr:pcrmouimcntodc’Pcrugini.  fé  i Sanniti  erano  iti  a predare  nel  contado 
Veflino,6é  nd  Formiano.  & da  vn’altra parte ndl’Efctrunio,&.-  nc’luoghi  rircoilanti al  fui  mlrr\al°re 
me  Vultumo.  Appio  Claudio  Pretore  fu  mandato  loro  incontro  con  Federato  di  Dccio.  liquie^i 
Fabio,  ribellandoli  di nuouo  la  Tofeana  vccife  quattromila  cinquecento  Perugini:et  nepre 
fe  intorno  amile  fettcccnto  quarantaiiquah  fi  ricomperarono  con  la  valuta  di  trccéto  dieci  fcuoo.Stuno 
afriperaafcuno.tuttal’altrapredafuconcedutaa’foldati.Lclcgioni  dc’Sannitifi  ragunarò  hlr'M  8m 
nd  contado  Stcllatino:  Sé  feguitandoie  parte  Appio  Claudio  Pretore , Sé  parte  Lucio  Vo-  p°miio  hoJ 
lumnio  Proconfolo,  congiunfero  in quel  luogo  mficmc  gli  efferati.  Combattedi  dall’vna  mcMoU. 
pane,  6 é dall’altra  con  animi  nemiciflimi , fé  pcrtinaciffimi:  fpronandogli  dalla  parte  de’Ro  '.fcmmii  eie 
mani  Pira  cótta  a quei, che  tate  volte  s’erano  ribellati, et  dall’altra  parte  l’vltima  difperationc.  ’J 

Furon  per  tanto  morti  de’Sanniti  x v t mila  e e e,  fé  prdì  dumila  fcttccenio.Dcll’cffcrci- 
to  Romano  morirono  dumila  fettcccnto.  Qucflo  anno  feh'cc  nelle  cofc  della  guerra,  fu  gra 
ue,per  la  peflilcnza,  fié  picn  di  timore, fé  per  gli  fpeffi  prodigi),  perche  fi  didc , ch’in  piu  luo 
ghi  era  piouuto  terra,  fé  molti  erano  flati  percodi  dalle  faettc  dell’ efferato  di  A ppio  Clau- 
dio.fé  perdo, fi  viddcroilibri  Sibillini.  In  quell’anno  Quinto  Fabio  Gorghe  figliuo- 
. . Dee.  V ij  lo 
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DELLA  I.  DECA 

Io  del  Confolo , condannò  in  danari certe  matrone  dannate  nel  giudicio  del  popolo  di  fnt-  0 

Ero  : S(  di  que’  denari  fece  fare  il  tempio  di  Venere  : ilquale  c predo  al  Circo . Àncora  Itab 
iamo  che  raccontare  delle  guerre  de’Sanniti  : lequali  noi  trattiamo  continuamente  già  nel 
quarto  volume  : fatte  per  tlpatio  d’anni  quarantafei , dal  Confolo  di  Alano  Valerio , Si  di 
Aulo  Cornelio  in  qua . lquali  furono  i primi , che  portarono  la  guerra  in  Sannio . Et  per 
non  raccontare  bora  le  mine  pallate  di  tanti  anni , dell  Vna , Si  dell’altra  nationc , dallequaii 
nondimcnonon  potccllcr  vinta  la  durezza  di  quei  feroci  animi,  & in  quello  vltimo  anno, 
i Sanniti  erano  dati  rotti , di  vccifi  nel  contado  di  Sentina:  & nel  contado  dc’Pehgni  al  m5 
tc  Tifemo  : Si  ne’mcdclìmi  loro  piani  Stcilatini , con  le  proprie  legioni  mcfcolate  con  gli 
ilranicri  , Si  combattuti  daquattro  capitani  Romani  , & haucuan  perduto  vn  capita- 
no digmfiìmo  il  primo  della  loro  natione  . vedeuano  i loro  compagni  nella  guerra , iTo 
fcani , Vili  bri , & Galli  nella  medefima  fortuna , che  loro  mcdelimi , ne  potcuano  horamai 
dare  in  piedi  con  le  forze  proprie , ne  con  Pedane . Nondimeno  non  u rimancuano  di  far 
guerra  : tanto  poco  inercfccua  loro  d’haucrc  ( ancor  che  infelicemente)  difefo  la  loro  libera 
ta . Si  volcuan  piu  rodo  eder  vinti,  che  non  far  pruoua  di  vincete  . Ala  chi  faria  colui,  che 
non  C dancaflc,  leggendo,  ò feriuendo,  per  la  lunghezza  d i queda  guerra , per  laqualc  edì 
facendola . non  f i fiancarono  i Seguitarono  dopo  Fabio , Si  Dedo  Podumio  Mcgillo , &C 
Alarco  Attilio  Rcgulo  Coniòli . Ad  amenduni  fu  commeda  la  prouincia  di  Sannio  , pcr- 
che  fi  diccua  i nemici  liaucrdefcritto  tre  eflcrcici.  vno  per  tornare  inTofcana,  con  l’altro 
tornare  a predar  la  campagna  : Si  col  terzo  difendere  i lor  confini  • L’infirmi  ta'  ritenne  Po-  E 
fhirnio  in  Roma . Attilio  fubitamcntc  lì  mife  a camino,  per  fopragiugnere  i nemici, auan- 
ti  ch’ci  fullcro  vfeiti  di  Sannio,  che  coli  era  piaciuto  ai  Padri.  Si  come  s’ei  fudero  dati  inde- 
me  d’accordo , Scontrarono  i nemici  in  luogo , deue  non  che  pot edera  darei!  guado , iliaci 
poicua  facilmente  edere  lor  vietata  l’entrata  nelle  terre  dc’Sanniti  • Si  eglino  medefimamé 
te  potcuano  edere  agcuolmcnce  impediti  a vfeire  quindi  per  entrare , ne’Juoghi  parifichi  de 
gli  amiri  del  popolo  Romano . Edcndofi  accampati  a fronte  dc’Romani,  hebbero  1 San- 
niti animo  di  far  quel , clic  appena  harebbero  fatto  i Romani , tante  volte  vincitori . rio  fu. 
metterli  a combattere  il  campo  dc’ncmiri,  tanto  gran  temerità  nafee'  dall’vltima  di tp (.'catio- 
ne . Et  benché  coli  ardita  imprefa  non  hauede  effetto,  non  perdd  fu  in  tutto  vana.  Etavna 
nebbia , che  durò  gran  parte  del  di',  tanto  folta,  che  la  toglicua  la  veduta  non  baiamente  fuor 
del  campo  : ina  ancora  tra  quelli , clic  d’appredo  lì  feontrauano . 1 Sanniti  confidandoli  fot 
to  fi  fatta  coperta  poter  nafeondere  gl’inganni, non  edendo  ancora  il  di'  ben  chiaro, & quello 
ofeuro  per  la  nebbia , vennero  alla  poda  de’foldati  Romani , che  guardapiano  la  porta  aliai 
trafeuratamente . iquali  offendo  fopragiuntiall’improuifo , non  hebbero  animo , ne  forza* 
tantoché  baftaffe  a refiftere . fi  ch’egli  entrarono  per  la  porta  Decumana  dietro  al  campo, 
molto  impctuofamcntc , Si  prefero  la  danza  del  Queftore , ouc  rimale  morto  Lucio  Opi- 
mio  Panfa  Camarlingo . GridoUì  poiall’armi.  Il  Confolo  dedo  dal  remore,  comandò» 
due  fquadrc  de  gli  amici,  che  gli  cran  virine,  vna  dc’Lucani,&  l’altra  de’Sucffani,  che  di- 
fendedero  il  maltro  padiglione.  Si  mife  le  bandiere  delle  legioni  nella  via  mardra  : & cofi  ap  F 
pena  ch’ei  fudero  armati , tofto  d mifero  in  ordinanza  : cognofccndo  piu  rodo  i nemici  alle 
grida , ch’alia  vida  : lì  che  non  potcuano  (rimare,  che  numero  ci  fudero . Da  principio  co- 
minciarono a piegare.  Si  non  dipendo  in  che  dato  li  trouadcro,riccucrono  il  nemico  in  me- 
zo  del  cam  po . il  Confolo  gridando , gli  domandaua , fe  poi  che  farebbono  cacciaci  de  gli 
alloggiamenti , ri  voleuano  hauer  combattendo , di  nuouo  a racquidargli.  Onde  leuando  le 
grida , da  principio  fermarono  il  piede . dipoi  gli  cominciarono  a ripignere  indietro  la  me- 
de! ima  forza  ( edendo  eglino  già  modi)  perfeguitargli . Si  coli  gli  fcacciarcn  fuor  della  por 
ta  del  campo.  Manon  hebbero  già  ardire  ( hauendo  faluatogli  alloggiamenti  ) di  Segui- 
targli piu  oltra , per  paura  di  qualche  agguato , non  edendo  il  tempo  chiaro.  & perciò  li  det 
tero  dentro  alle  munitioni . hauendo  morti  intorno  acce  dc’ncmiri  ; ma  delle  guardie  dei 
Romani  morti  alle  polle , & di  quegli,  iquali  perirono  predo  alla  danza  del  Camarlingo, 
il  numero  fu  intorno  c c x x x . Quinci  prefero  non  poco  animo  i Sanniti , Si  non  infelice 
mente  : perche  non  Solamente  ci  non  iafciauano,  che  i Romani  s’andadcro  accampando  piu 
oltra  : ma  nc  anche  didenderfi  pel  paefe  per  le  vittouaglie  : ma  conucniua  che  tornadcroin- 
dietro  in  quello  di  Sora , ch’era  terra  amica . La  fama  dellcquai  cofc  con  maggior  terrore, 
che  non  mcritaua  il  fatto , pcruencndo  a Roma, fece  vfrir  della  tara  Ludo  Podumio  Con- 
f olà , non  ancora  ben  guarito  , llqual , prima  però  che  lì  partidc , hauendo  comandato 


LIBRO  X. 


A thei  folda  ti  fi  ragunaffero  a Sora  confagròil  tempio  della  vittoria:  ilqualc,  enfendo  egli 
Edile Ctlrule , haueua  fatto  fare de’danan  delle  condannagioni . Coli  giugnendo  a Sora  ai- 
Pifferato , n’andò  poi  in  Sannio  al  collega . Onde , poi  che  i Sanniti  diffidandoli  di  poter  « de’timiui 
rdìfterc  a due  efferati  fi  partirono  : i Confoli  fi  diuifero,  andando  in  due  bande  a dare  il  gua  ,u  prcfl  ■ 
fioalpaefc  : &C  a combatter  le  terre . Poftumio  comincio'  a combatter  Milonia , prima  per 
forra  : ma  poiché  ciò'  non  gli  riufdua,  la  prefe  con  l’opere,  Se  con  le  macchine,  accollandole 
alle  mura.  Quitti,  poi  che  la  citta' era  prefa,  fi  combattè  dalla  quarta  all’ottaua  hora  del  di 
con  dubbio  auuenimento , in  tutte  le  pani  della  terra . Finalmente  i Romani  la  guadagna* 
tono.  De’Sanniti  furono  morti  tremila  dugento,  Se  prefi  quattromila  dugento . Dipoi  fu 
condotto  il  campo  a Ferentino . Ma  i terrazzani  di  notte  tempo  fe  n’andarono  chetameli  Ferentino  eie 
te  per  la  porrà  oppofita  al  campo,  con  tutto  quello  che  fc  ne  poteron  portare . Il  Confalo, 
fobico  ch’ei  giunfc,  s’accoflo  alle  mura  coli  in  punto,  &T  apparecchiato , comcs’egli  haueffe  gj  inpìcJe.ae 
afforzarla  combattendo,  come  Milonia.  Ma  poi  ch’ei  vidde  fi  gran  filcntio  nella  terra , ne  ritiene  il  oo. 
huomini,  ne  armi  fu  le  mura,  ÒC  fu  le  toni,  ritenne  i foldati,  dcliderofi  di  dar  l’affalco,per  nò  rac‘ 
dare  aU’improuifo  in  qualche  occulto  agguato . Se  perdo'  mandò  due  fquadre  di  caualli  de  i 
collegati  del  nome  Latino  , a (piare  ogni  cofa  . I cauallieri  trouarono  la  prima,  Se  poi  la  fe* 
onda  porta  aperta  dalla  medeuma  banda, vicine  l’vna  all’altra:  Se  viddero  pel  cammino  i fe 
gni  della  fuga  fatta  la  notte , caualcando'appreffo  fu  le  porte  a poco'a  poco,  conobbero  vera* 
mente  la  dita  effer  vota , Se  aperta  da  l’vn  capo  all’alno . Cofì  rapportarono  al  Confolo  la 
B dna'  edere  abbadonata:Si  ciò  edere  manifefiiffimo , & per  la  folitudinc , Se  per  gli  frefehi  fe 
gni  ddla  fuga  : & per  le  robbe,  che  fi  trouarono  per  le  firade, lafciatc  per  la  frettolofa  parti* 
ta , Se  fpauento  della  notte . Vdito  qucfto  il  Confolo,  girò  con  l’efl’crcito  da  quella  parte: 

SC fermando  gli  fiendardi  non  tòtano  dalla  porta, eomandòa  cinque  cauallieri,  ch’cntraffcro 
dentro:Stf  poi  che  fuffero  alquant  o andati  innanzi,trc  fc  ne  fcrmaffero  nel  medefimo  luogo, 
parendo  loro  la  cofa  effer  fìcura  : BC  due  gli  rapponaffero  il  fatto,  iquali,  poiché  tornando  ri 
ferirono  efferfi  condotti  in  luogo,  onde  la  citta'  fi  vedeua  in  ogni  parte, Si  hauer  in  ogni  luo* 
go  trottato  filentio,  Si  folitudinc.  Il  Confolo  finitamente  mife  dentro  certe  compagnie  e* 
ipedite, comandando  a glialtri,  ch’in  tanto  fortificaffcro  il  campo . Entrando  i foldati  dcrro, 
a rompendo  gli  vfd, trouarono  pochi  vecchi , ò infermità:  lafciatc  alcune  cofe  malageuoli 
a portar  via  ,lequaifuron  (archeggiate.  Conobbe!]  da’prigioni,  che  alcune  ritta  all’intor* 
no,  di  comune  configlio  s’erano  fuggitela  notte.  Si  che  i fuoi  n’erano  andati  fu  la  prima  vi* 

Bilia , Si  credcuano  che  fi  trouerebbe  anche  la  medefima  folitudinc,  nell’alrre  città . Il  detto  , 

«•prigioni  hebberifeontro.  Il  Confolo  guadagnò  le  terre  abbandonate . La  guerra  del- 
l’altro Confolo  Marco  Atilio  non  fu  cofi  ageuolc.  perche  menando  le  legioni  a Luceriafla* 
quale  egli  haueua  vdito  effer  combattuta  da’Sanniti)hebbe  il  nemico  appetto  ne  i còfìni  de* 

Lucermi . Quiui  lo  fdegno,  SC  l’ira  fu  pari  alle  forze,  la  battaglia  fu  varia , Se  dubbiatola  il 
fine  alquanto  piu  dolorolo  per  gli  Romani, Si  perche  nò  erano  auuezzi  a perdere, Se  perche 
fentirono, poiché  s’erano  (piccati,  quanto  danno  dc’morti,  Se  feriti  egli  haucuano  riceuuto. 

C onde  in  campo  nacque  gran  pauratlaqualc,  fc  fuffe  foprauenuta  nella  zuffa, fi  farebbe  riceuu 
to  grandifiìmo  danno,  cofi  nondimeno  fu  la  notte  piena  di  fpauento,  afpettàdo  che  ogn’ho 
ra  i Sanniti  doueffero  affai  tare  il  campo,  ò al  fare  del  giorno  hauer  a combattere  co’vinrito* 
ri.  Appreffo  i nemici  il  danno  era  minore  : ma  l’animo  non  punto  maggiore . Se  perciò  co* 
me  fii  giorno,  defiderauano  andarfene  fenz’altramentc  combattere . Ma  haueuan  folamen* 
te  vna  via , Se  quella  a canto  a gli  alloggiamenti  de’nemici . nellaquale , effendo  entrati, par* 
uè  che  voleffero  Venire  a combatter  quelli . Onde  il  Confolo  comandò , che  i foldati  pigliai 
fero  Parmi , SC  lo  feguitaffero  fuor  delle  munitioni  : commettendo  a’Tribuni , Se  a’condor* 

«ieri  dc’collegati , quel  che  riafeuno  haueffe  da  fare . Ognuno  prometteua  di  fare  prontam? 

te  ogni  cofa  : ma  diceuano  gli  animi  de’foldati  edere  sbattuti,  « muditi. Si  che  tutta  la  not* 

te  haueuan  vegliato  tra  le  ferite,  c i lamenti  di  coloro, che  moriuano.Sf  fe  i nemici  fuffero  ve 

fiuti  auliti  il  giorno  ad  adattare  gli  fieccati , che  la  paura  farebbe  fiata  tanta,  che  i foldati  hau 

rebbeno  abbandonato  le  infegne:  hora  edere  ritenuti  dalla  vergogna,  quanto  ad  ogn’altra 

parte , quegli  edere  come  vinti . Lequai  cofe  intefo  che  il  Confolo  hebbe , giudicò  edere  di 

oen  fatto  andare  a confortargli , Se  inanimirgli  in  perfona.  Et  cofi  a qualunque  eigiugne*  Mire»  Arti- 

uà , che  bachile , ò foprafieffe  punto  a pigliar  ranni,  gli  riprendeua:domandandogli,chc  ffef- 

fero  a farei*  SC  perche  indugiafferorconriò  fuffe , che  non  vfeendo  edi  francamente  fuori  a foidii!  ° 

combattere , per  difender  gli  fieccati , il  nemico  ^verrebbe  ad  affaltargli  infino  in  campo  : Si 
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farebbe  corretto  a combattere  ognuno,  per  la  difefa  del  proprio  alloggiamento . Si  coli  die  D 
colui , c’ha  l’armi  in  mano , Si  combatte , faceua  la  vittoria  dubbia , ma  chi  difarmato  afpet 
taua  i nemici , gli  conueniua  fopportar  la  morte,  o la  fcruitu . Dicendo  egli  ( fuillancggian 
dogli)  cofi  fatte  parole  :rifpondcuanoeficre  fianchi , Si  iallì  dalla  battaglia  del  di'  dinanzi: 

Si  che  non  auanzaua  lor  forza,  ne  fanguc.  Si  che i nemici  molìrauan  d’ctfer  maggior  mol- 
titudine , che  al  giorno  pifTato  . In  quello  mezo  s’appreifaua  l’eflcrcito  nemico . li  che  per 
efler  la  dirtanza  minore,  percotcndo  feorger  meglio, cominciarono  a dire,  clic  i Sanniti  por 
tauano  feco  i pali , onde  non  era  dubbio , ch’ei  veniuano  per  aflediargli  dentro  alle  munirlo» 
ni . Il  Confolo  allhora  comincidgridando,  a dire,  Qticfta  c purcofa  troppo  indegna , Si  vi» 
tuperofa , l’afpcttar  di  riceucr  fi  fatta  vergogna , da  cofi  vii  forte  di  nemici  : fopporteremo 
noi  mai  d’dTer  a quello  modo  alTcdiati,  Si  rinchiulì  dentro  alle  munii  ioni,  per  morire  piu  to 
fio  vilmente  di  fame , che  ( bifognando)valorofamente  di  ferro  t gl’iddi)  ne  fiano  fauorcuo 
li  : & faccia  ogniuno , quel  ch’ci  giudica  che  degno  fia  di  fe , chcMarco  Attilio  Confolo  ha 
deliberato , ancora  che  niun’altro  lo  feguiti , d’andare  centra  i nemici  : Si  voler  morire  piu 
torto  tra  gli  ftcndardi  loro , che  vedere  attediare  gli  alloggiamenti  de’Romani . I Legati , ei 
Tribuni , tutte  Icfquadrc  de’cauallicri , Si  Centurioni  de’primf  ordini , approuarono  il  det- 
to del  Confolo . fi  elici  faldati , vinti  dalla  vergogna , prclcro  l’armi , pur  lentamente:  8i  af- 
fai pigramente  vfriron  de  gli  fteccati,  in  vna  fchicra  lunga , Si  fpezzata  : Si  dolenti  ( come 
eia  vinti)n’andarpno  verfo  il  nemico,  ilquale  certamente  non  era  di  pino  maggiore  animo, 

O fpcranza.  ouc  poi  che  l’infegne  Romane  furon  vedute, fubitaméte  nacque  vn  mormorio,  B 
dal  capo  alla  cod  a dcll’cflcrcito  dc’Sanniti,  che  i Romani  vfriuano  fopra,  per  vietare  loro L 
partita, come  s’c  rano  indouinati:  Si  che  non  rertaua  loro  via  alcuna, onde  fuggirfcnc,no  che 
onde  andarfene.  perno'  erano  coflretti  a morire  in  quel  luogo,  oticro  a farli  la  via,  con  Par 

mi , fopra  i corpi  dc’morti  nemi  ci . Onde  gettarono  in  vn  monte  tutti  i loro  amefi  : Si  co- 
fi  lì  mifero  in  ordinanza . T ra  l’vna  fchicra , & l’altra , effendofi  già  molto  accortati,  era  ri» 
tnafo  poco  (patio  . Si  rtauan  tutti  fermi  ad  appettare  riafeuno , che’l  nemico  fulTcil  primo  , 
che  appiccane  il  fatto  d’arme , Si  Icualì’c  il  remore . mimo  era  difporto  a combattere , Si  da 
•ogni  parte  riafeuno  de  gli  Sferriti  fe  ne  farebbe  volentieri  andato  intero , fenza  azzuffarli, 
per  la  fua  via  in  altro  luogo , fc  non  haueflero , riafeun  di  loro  temuto  d’ertierc , partendoli , 
dall’altro  perfeguitato.  Cominriofli  pur  finalmente  il  fiuto  d’arme,  benché  malvolentieri, 
Lnnìt’com?  & pigramente  da  ogni  parte  con  grida  bade,  Si  difuguali,  non  fi  partendo  alcuni  dal  luogo 
battono . fuo.  Allhora  il  Confolo  Romano  per  del  rare  gli  animi , Si  accendere  la  zuffa , fece  entrare 
nella  battaglia  fuor  dcll’ordinanze, alcune  fquadrc  di  caualli,  dc’quali , cff  cndo  i piu  rtati  ab- 
battuti da  cauallo , Si  gli  altri  trauagliati , corfero  i Sanniti  per  opprimere  quei.ch’eran  ca- 
duti,e i Romani  dall’altra  parte  per  difendergli,  onde  s’acccie  alquàto  la  battaglia.  Ma  i Sa 
niti  s’erano  latti  innanzi  alquanto  in  maggior  numcro.Si  con  maggior  ardore  : tanto  che  la 
cauallcria  fcompigliata  per  lo  fpaucntode’caualli  fuggendo  calpclto',  Si  disfece  il  foccorfo 
delle  fuc  fanterie  medefi  me , che  l’haucuano  foccorfa . Cominciandoli  quinci  la  fuga , mife  . 
inuolta  tutta  la  gente  dc’Romani.  Si  eia  i Sanniti  combattendo, gli  feguitauano  : quando  il  F 
Confolo  a cauallo  correndo  auanti  a gl’alcri  la  porta  del  campo,  Si  quiui  porta  vna  guardia 
di  cauallieri , fece  comandamento,  che  qualunque  andafle  verfo  le  munii  ioni , ò Romano,  o' 
Sanniti  ch’ei  furt’c,  fi  trattarti:  da  ncmico.Si  coll  minacciando  in  perfona  s’oppofc  a’fuoi,chc 
abbandonatamente  fuggiuano  : gridando,  douc  ne  andrete  o faldati  r da  quella  banda  anco- 
ra trouercte  efler  huomini.  Si  armi,  ne  mentre  che  il  Confolo  farà viuo»  tornerete  a’voftri 
alloggiamenti  fc  non  vincitori . eleggete  adunque,  fe  piu  torto  volete  combattere  co’voftri 
rncdclimi  cittadini,  che  con  gl’inimiri.  Dicendo  cofi  il  Confolo , icauallieri  voltaronole 
punte  verfo  color , che  fuggiuano  : gridando , Si  comandando  ai  fanti , che  cornaifcro  alla 
battaglia . Non  gioucì  fola  mence  la  prodezza  del  Confolo  : ma  anco  la  .fortuna  fu  fauore- 
noie,  perche  i Sanniti  non  feguitaron  francamente  : onde  i Romani  hebbero  fpacio  di  vol- 
li Confolo  h ger  l’infegne , Si  riuoltar  la  fchicra  de  gli  alloggiamenti , verfo  i nemici . Allhora  confor» 
uo<o  Hi  edili-  {andò  i foldati  Pvn  l’altro, lì  inanimiuano  alla  baccaglia . e i Centurioni , togliendo Pinfcgnc 
Graie"  a * banderai , fi  fecero  innanzi  : inoltrando  a’fuoi  chci  nemici  erano  pochi,  Si  veniuan  dilor 
Statore  , «ti  dinatamente  a trouargli . In  quello  mezo, il  Confolo,  lcuando  le  mani  al  cielo  ad  alta  voce. 
Sanimi. foro-  fa  modo  che  potcua  cflere  vdito,  fece  voto  a Giouc  Statore , di  edificare  un  tempio  in 
*°  fuohonore,  le  l’eflcrrito  Romano  fermartela  fuga,  Si  rinouata  la  zuffa  verideffe , Sivin- 

ceflc  le  legioni  dc’Sanniu . Cofi  tutti  i capitani , e i foldati , Si  tutto  lo  sforzo  dc’cauagli , 
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4 8i  decanti , fecero  gran  didimo  empieo . & panie , che  la  benignità'  de  gl’Iddij  riguardaffe  il 
pome  Romano , in  modo , agcuolmente  fi  mutò  la  co  fa  : Si  furono  ributtati  i nemici  da  gli 
alloggiamenti  Romani  : dC  poco  poi  ripinti  in  quel  luogo , ouc  s’era  appiccato  il  fatto  d’ar- 
me . Quiui  edendo  amonratc  in  terra  le  Tome  de’carriaggi , ch’efli  haueuano  lafciati , fi  fer- 
marono impacciati  da  quelle.  pofda  perche  le  cofe  non  tufferò  facchcggiate , le  circonda- 
rono d’armati . Allhorai  fanti  cominciarono  a fofpigncre  dinanzi,ei  cauallieria  ferirgli 
dalle  fpalle . coll  trouandofi  intorniati , furon  morti  fx  prefi . Il  numero  dc’prigiom  : fu  ict 
temila  trecento  :iquali  tutti  ignudi  furon  mdlifottoil  giogo  :i  morti  furono  annouerati 
quattromila  ottocento . Ne  anche  la  vittoria  fu  molto  lieta  a’Romani.  pcrciochc  facendo 
il  Cordolo  conto  della  perdita  fatta  in  due  giornate , fi  trouo'il  numero  de’foldati  perduti, 

«ffere fettemila trecento.  AIcntre che quelle cofe  fi  faceuanoin  Puglia, i Sanniti  s’inge- 
enarono  con  vn’altro  cflcrcito  di  occupare  Interamnia  colonia  Romana , laquale  è fu  la  via 
Latina . ma  non  riuscendo  loro  di  pigliar  la  terra  : faccheggiarono  il  contado . S>C  andatofe- 
PC  con  vna  grandillima  preda  d’huomini , Si  di  befiic  mcfcolaumcntc , fi  rifeontrarono  nel  CcKai/tiò’ 
vincitore  efferato  del  Confolo , che  tornauada  Luceria  : fi  che  non  fidamente  perderon  tut  "'«a- 
ta  la  preda  : ma  loro  medefimi  ancora . perche  effendo  tutti  difirdinati,&  impacciati  dal  fu- 
go carreggio , furon  tagliati  a pezzi . 11  Confilo , fatto  venir  per  bando , i padroni  a T er- 
oi a riconofcer , Si  riccuer  dafeun  le  cofe  fuc  : lafdato  quiui  l’efTercito , fe  n’andò  a Roma , 
per  farei  Corniti) . A cui  chiedendo  egli  il  trionfo,  tal  honore  fi  negato,  perhauerperdu- 
B to  tante  migliaia  di  dttadini , 8C  per  hauer  mandato  fitto  il  giogo , 1 prigioni  Sanniti  fen-  volfinio.w 
za  fare  altro  patto . L’altro  Confolo  Poftumio,  perche  nelle  terre  dc’Sanniti  non  haucua  d Bollii*, 
materia  di  guerra  :pa(Tando  con  federato  in  Tofcana,  primieramente  diede  il  guado  al  j c'cVi 
contado  de’ Volimeli.  Dipoi , elfcndo  effi  vfiiti  fiora  alla  ditela  del  paefe,  fece  con  loro  cònndo'di 
giornata , nellaquale  furon  morti  dumila  dugento  Tofcani.  gli  altri  fi  tatuarono  per  la  vid-  Siena  predo 
triti  della  terra . Trasferì  pofda  l'efferato  nel  contado  Rofiellano  : Quiui  non  filo  fi  gua-  £}' 

fio  il  contado,  ma  la  terra  anche  fi  prefa.  ouc  furon  prefi  intorno  di  dumila  huomiiii , &C  lei»,  «itti." 
meno  d’altri  tanti  vediì  intorno  alle  mura . Nondimeno  la  pace  acquidata  in  Tofcana  fu 
piu  nobile , fi C chiara , che  non  era  data  in  quell’anno  la  guerra . T re  potenriflame  citta,  ca- 
pi della  Tofcana,  Bolfena,  Perugia,  Oc  Arezzo,  domandaron  pace,  fi:  fecero  patti  col 
Confilo , di  poter  mandare  a Roma  ambafeiadori  : pagando  vna  vede  per  dafeuno  a i fal- 
dati, 8f  certa  quantità' di  frumento.  Cofi impetraron  la  trieguaper  quaranta  anni,  fi: la 
condannaggionc  prcfentc  fi  di  cinquecento  mila  affi  per  dafeuna  di  dette  atta . Haucndo  oro  prrciafcu 
pofda  il  Confolo , per  quede  opere , domandato  al  Senato  il  trionfo,  piu  todo  per  vna  ccr-  natiti», 
ta  vfanza , che  per  alcuna  fpcranza , ch’egli  haueffe  di  ottener , fi:  vedendo , che  anche  lui 
era  negato,  opponendogli  alcuni,  ch’egìi  tardi  era  vfeito  di  Roma  : altri , che  fenza  ddi- 
Lc radon  del  Senato , hauca  traportato  la  guerra  di  Sannio  in  Tofcana  : parte  per  edere  ne 
mia  a lui,  &C  parte  per  edere  amia'  all’altro  Confilo,  come  per  confilarlo  con  la  eguali- 
tà'della  Aia  vergogna , negarono  anco  a lui  il  trionfo  . Io  non  mi  ricorderò  ( difs’cgli  ) ò 
C Padri  Confermi , tanto  della  vodra  dignità , che  io  mi  dimentichi  d’effer  Confilo . fi:  per-' 
do'  con  la  medefima  ragione , fif  auttorita'  dell’imperio , ch’io  ho  guerreggiato , anche  trion 
fero' , haucndo  fottio  le  guerre  felicemente , fi : foggiogato  il  Sannio , fi : la  Tofcana , Si  ri- 
portatone vittoria,  fi:  pace'.  fi: coli  lafriòil  Salato.  Effendo  pofeia  nata  contcfa,trai 
Tribuni  della  plebe  : parte  di  loro  diccuano , che  interccdcrebbono , acciodie  ci  non  trion- 
feffe  con  nuouo  effempio  : parte  che  gli  darebbono  aiuto  contra  i compagni,  accioche  ci  po 
tede  trionfare  . La  cofa  fi  trattò  dauanti  al  popolo . ouc  edendo  chiamato  il  Confolo , fi:  di 
cendo,  che  Ludo  Horatio , fi:  Marco  Valerio  Confili,  ÒC  Gaio  Martio  Rutilio , padre  di 
quel  Rutilio,che  allora  era  Ccnfore,haueuan  poco  tempo  innanzi  trionfato,  non  per  autori  Tiion(-i  con 
fa’  del  Senato , ma  per  deliberatione  del  popolo , fi:  figgiognendo , che  ancora  egli  hareb-  ccrj°J, 
be  dò  propodo  al  popolo , s’ei  non  fapeffe,  che  i Tribuni,  iquali  eran  ferui  dc’nobili,  haucf  liberinone 
fero  ad  impedire  la  legge:  ma  che  la  volontà',  e il  fauore  del  confcntimento  del  popolo  gli  Spopolo, 
farebbe  Tempre  in  luogo  d’ogni  deliberatione.  Per  tanto  il  di  fcguentc , con  l’aiuto  di  tre 
Tribuni,  contra  l’interceffionedi  fette , fi: contra  la  volontà  del  Senato,  trionfò,  celebran- 
do molto  il  popolo  tal  giorno.  La  memoria  ddle  cofe  Ette  in  qued’anno  non  è molto 
certa,  perche  Claudio  dice,  che  Podumio,  haucndo  prefo  in  Puglia  alcune  terre,  final- 
mente efferui  dato  rotto,  fi:  ferito,  fi:  con  pochi  ripinto  in  Luceria . fi : che  Attilio  fu  quel , 
thè  guerreggiò  in  Tofcana , fi:  trionfò.  Fabio  fcriue,  che  amenduni  i Confili  fecero  la 
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guerra  in  Sannio , Si  a Lucerìa . fiC  che  Feterato  fu  poi  menato  in  Tofcana . ma  non  dice  D 
da  qual  Confolo.  di  che  a Luce  ria  furono  vedi!  molti  da  ogni  parte . Se  in  quella  battaglia 
effer  flato  fatto  voto  di  fare  vn  tempio  a Giouc  Statore , come  già  era  flato  fatto  da  Romo. 
lo  : ma  che  folamcnte  era  flato  Fano  : do'  era  luogo  pronuntiato , di  dedicato  al  tempio , di 
die  già  era  fagrato . Ma  nel  detto  anno , la  Republica  fu  due  volte  obligata  al  medefìmo 
voto  : moucndolì  finalmente  il  Senato  per  confcicnza , a deliberare  , che  fi  faccflì  ancora  il 
tempio . Seguito  dopo  quefl’anno  il  Confidato  di  Ludo  Papirio  Curforc:  tanto  per  la  pa» 
terna  gloria , quanto  per  la  fua  propria  nobile . Si  vna  grandiffima  guerra,  di  tanto  note- 
uole  vittoria , quanto  alcun  giamai  inlino  a quel  tempo  non  haucua  hauuto  contra  de\San« 
niti , fuor  che  Lucio  P apirio , padre  di  detto  Confolo . Et  per  aucncura  i nemici , haucua. 
no  apparecchiato  la  guerra  col  mcdeGmo  sforzo , apparato , 8C  ricchezza  di  bclTarrai . 8C 
vi  haueuano  aggiunto  anche  gli  aiuti  de  gl’iddi} . hauendo  quali  come  minaci,  di  confagrati 
loro  foldati  con  vna  certa  antica  maniera  di  fagramento . fi  fatta  la  feelta  per  tutta  la  prò. 
uinda  di  Sannio  con  vna  nuoua  legge , che  diìponeua , che  qualunque  giouane  non  G rap- 
prcfcnuffeal  comandamento  decapitarli,  fiif qualunque  fenza  licenza  lì  partilfe,  la  tefla 
d’clTo  filile  confagrata  a Gioue.  Fu  allhora  tutto  Federato  condotto  ad  Aquilonia , di  nu- 
mero intorno  di  quarantamila  pedoni , tutto  il  nemo , Si  Io  sforzo , che  allhor  potcua  far 
Sannio . Quiui  nel  mezo  quali  del  campo , era  ordinato  vn  luogo  chiufo  di  tauole , & di 
graticci , Si  coperto  di  tele , di  fpatiò  di  dugento  piedi  egualmente  in  ogni  parte . Quiui 
fi  fece  il  fagrifia’o  fecondo  l’ordine  letto  in  vno  antico  libro  di  panno  lino, da  vn  certo  Ouio  I 
Paccio  faccrdote.huomo  di  grande  età.  ilquale  affermaua  d’hauer  tratto  le  cerimonie  di 
quel  fagrificio  dall’antica  religione  de’Sanniti.laquale  haucuan  già  vfato  i lor maggiori,  qua 
do  congiurarono  occultamente  di  torre  Capoua  a’T ofeani . Fatto  il  fagrifido , il  capitano 
faccua  pel  miniflro  publico  citare  qualunque  de’piu  nobili  di  fanguc , & di  fatti  : iquali  ad 
vno  ad  vno  erano  medi  dentro , ouc  era  vn’altro  apparecchio  di  fagrifido  : Si  fi  fàtto,chc  po 
teua  muoucre  molto  gli  animi  con  la  riucrenza  della  religione,  pcrcioche  dentro  in  vn  luo- 
go da  ogni  parte  chimo  erano  altari,  di  d’intorno  le  vittime  del  fagrifido  vcdfe . fi i appres- 
ici i Centurioni  con  le  fpadc  ignude  in  mano . Era  il  faldato  fatto  accofiarc  all’altare  : quali 
piu  tofto  come  vna  vittima  da  fagrifido, che  come  huomo , che  di  quello  haueffe  a partidpa 
re . Si  era  indotto  primieramente  a giurare , Che  non  manifeflerebbe , quel  ch’egli  haudle 
in  tal  luogo  veduto.  Si  vdito . Dipoi  era  coftrctto  a giurare  con  vna  certa  horribilc  formu- 
la di  giuramento  : maledicendo  la  propria  vita , di  falutc  della  fua  famiglia, fl£  Airpe,fi£  a co- 
tale inaledittionc  obliandoli , Si  fattoponcndoG , fa  egli  non  andaflie  alla  guerra  ouunque i 
capitani  lo  guidafiero , ò s’ci  G fuggite  della  battaglia  , oucro  non  animazzaffc  fubitamen- 
tc  qualunque  altro  ci  vedeffe  da  quella  fuggire . Ilqual  giuramento  alcuni  da  prindpio  non 
volendo  piglitre  , furon  tagliati  a pezzi . Si  coli  giacendo  intorno  a gli  aiuti  tra  le  beflie 
vcdfe , diedero  a gli  altri  ctempio  di  non  ricufare  il  giuramento . CoG  hauendo  obUgati  i 
capi,  Si  principaU  dc’Sanniti , con  tale  deteflabile  malcdit  rione:  di  haucndoncil  capitano 
detti  dica  : fu  loro  importo , che  ogni  huomo  di  loro  eleggete  vn’altro  huomo , Si  cofi  fuc  F 
cesGuamcntc  feguitaflcro , fino  al  numero  di  fcdidinila . Quella  legione  fu  cognominata 
Lintcata  : pigliando  il  nome  dalla  copertura  di  fopra  di  quel  luogo , dentro  alquale  era  data 
confagrata  la  nobiltà' . A cofloro , furon  date  armi  piu  noteuoli , che  falere  : di  gli  elmetti 
con  gli  pennacchi , accioche  tra  gli  altri  (utero  piu  apparifeenti . L’altro  efferato  fu  poco 
piu  che  di  ventimila , non  punto  diflercnte  dalla  legione  Linteata  : ne  quanto  all’apparen- 
za delle  perfane , ne  per  honore  acquiftato  in  guerra,  nc  anche  per  ornamento.  Quefta  co 
tanta  fomma , ch’era  tutto  lo  sforzo  di  Sannio , s’alloggiò  appreffo  ad  Aquilonia . I Con- 
fali partirono  di  Roma . e’I  primo , Spurio  Caruilio  : a cui  furono  confegnate  le  vecchie  le- 
gioni: lequali  Marco  Attilio  Confalo  ddl’anno  precedente  liauea  lafdato  nel  conudo  (fin 
tcramnia . Con  quefte , ctendo  egli  andato  in  Sannio , mentre  che  i nemici  ( hauendo  atte 
fo  a cotali  fuperftitioni)faccuano  1 lor  fcgrcti  condii} , tolfe  loro  Amiterno  : ouc  furon  mor 
ti  quali  dumila  ottocento  Sanniti , di  prefi  quattromila  dugento  fettanta . Papirio , hauen- 
do  deferitto  vn  nuouo  efferato  ( perche  cofi  era  flato  deliberato  ) prefe  per  forza  la  atta'  di 
Duronia.  oue prefe minor  numero  di  prigioni  .che’lfuo  collega,  ma  vcdfe  alquanto  pii. 
huomini . Si  ncll’vn  luogo,  Si  ndl’altro  fu  acquirtata  grandiffima  preda . Andaron  pelei- 
i Confali  predando  tutto  il  Sannio,  di  (pedalinone  il  contado  Atinate . Caruilio  giunfe  a 
Cominio,  Papirio  ad  Aquilonia:  oue  era  la  malfa  dc’Sanniti.  Quiui  per  qualche  tempo 

non 
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A non  fi  flette  fenza  combattere  : nc  anche  fi  combatte' molto  gagliardamente  : aizzando,  8C 
moleflando  gli  ertcrdti  IVn  l’altro  quando  fi  pofauano  : fi:  con  dando'Iuogo  a chi  faceua  rc- 
fiflcnza.  Ec  in  tal  maniera  fi  confumaua  il  tempo , piu  torto  minacciando , che  offenden- 
do . Si  cominciandoli  a combattere , ò r citando  anche  il  fine  delle  cofc  picciole , s’andaua  di 
giorno  in  giorno  prolungando.  L’altro  campo  de’Romani,  era  venti  miglia  lontano,  ci 
configli. dd  collega  aliente  in  ogni  cofa  vi  intcrucniuauo , Si  era  tanto  piu  attento  Caruilio 
alle  cofedi  Aquilonia , quanto  il  pericol  vi  era  maggiore,  che  a Cominio,  ch’egli  aflediaua . 
Ludo  Papirio,  eITcndo  già  ordine  d’ogni  cofa  per  combattere,  mandò  a dire  al  collega, 

giornata  co’ 
ulto  alla  eie- 

punto  di  agio  di  foccorrere  I’efferdto  di 
Aquilonia  . li  meflaggio  Irebbe  tempo  vn  di'  all’andare  , & la  notte  torno' , dicendo 
che  il  collega  approuaua  i fuoi  difegni . Papirio , liccntiato  ch’egli  hcbbeil  meflò,  fidata- 
mente chiamò  1 ibldati  a parlamento . oue  tratto'difputando , molte  cofc,  di  tutta  la  fomma 
della  guerra , Si  del  prefente  apparato  de’nemid , piu  torto  di  vana  apparifeenza , die  atto 
a fare  alcun  buono  effetto . pcrcioche  i cimieri , fi:  gli  (pennacchi  non  cran  quei , che  dauan 
le  ferite . &C  che  i pili , 5C  dardi  dc’Romani  paflauano  affai  agcuolmcntc  per  gli  feudi  dipin- 
ti , fi'  indorati . Si  che  quella  bella  fchiera , rifplcndente,per  la  bianchezza  delle  candide  ve 
fti,  come  fi  venirte  al  menare  delle  fpade,  s’imbratterebbe  di  fangue.fi:  die  già  fuo  padre  ha 

B ueua  rotto , & disfatto  scaltro  efferato  dc’Sanniti , fornito  tutto  d’armi , adorne  d’oro , Si 
d’argento,  fi C che  tal  cofe  cran  piu  torto  fiate  honoreuoli  fpoglic  a’vincitori , che  armi.a’pro 
prij  padroni.  Soggiugncndo  forfè  quello  dfer  da  gl’iddi)  conceduto  a fuo  nome,  divalla 
(uà  famiglia  che  allnor  maffimamcntc  fuiTcro  mandati  capitani  contra  i Sanniti , quando  ei 
faedfero  maggiore  sforzo  di  guerra , Si  nc  riportaffero  tali  fpoglie , c’haucfTcro  poi  a far  co 
uencuole  ornamento  a gli  edifici , Si  luoghi  publichi . Et  diccua , che  gl’Iddij  farebbero  lo- 
ro propiti) , Si  fauorcuoli  contra  i nemici , hauendo  quei  tante  volte  chiedo , Si  tante  volte 
rotto  gli  accordi,  Si  la  pace . Et  s’egli  era  lecito  di  fare  congettura  della  mente  diuina , che 
gt*lddiij,chc  non  erano  mai  rtati  piu  auuerfi  ad  alcun’clferdto,chc  al  prefente , a quello  mac- 
chiato ddl’abomineuole  fagrifido,fiC  vcdlìone  di  huomini,  Si  di  be/lie  mefcolatamcte  s’era 
obligato , Si  confagrato  all’ira  de  gl’iddi) . Uquale  cflercito  da  vna  parte  hauendo  in  horro- 
re  gl’iddi)  tcrtimoni  delle  conuentioni  fatte,  fi:  rotte, fi:  dall’altra  l’horrcnde  cffccrationi,(ha 
ucndo  giurato  contra  fua  volontà  ) haueua  in  odio  il  fatto  fagramento  : fi:  a vn  tempo  mc- 
defimo , de  gl’Idd),  de’proprij  fuoi  dttadini , Si  de’nemid,  haueua  paura . Hauendo  raccon 
to  quefte  cole  a’foldati  fecondo  che  per  gl’inditij  de’fuggitiui  haueua  ritratto  : quegli  eflen- 
do  per  fc  rtdli  inanimati , Si  pieni  d’humana , Si  diuina  fperanza , infieme  gridando  vnita- 
mcntc  chicdeuano  la  battaglia  : rincrcfccndo  loro  l’indugiare  all’altro  giorno,  fi:  hauendo 
in  odio  lo  Ilare  a bada  vn  di , fi:  vna  notte . Su  la  terza  vigilia  della  notte , Papirio , hauen- 
do già  hauuto  rifpolia  dal  collega , chetamente  fi  leuo.fi:  mandò  l’Augure  Pullario  a piglia- 

C re  gli  Auguri) . Niuna  generationc  d’huomini  era  in  campo,  che  non  hauefle  vn  fontano  de 
fiderio  di  combattere . i picdoli,  e i grandi  egualmente  erano  accefi . Il  capitano  feguitaua, 
imitando  l’ardore  de’foldati  e i foldati  del  capitano . Quella  cupidità,  8i  ardore  di  tutti , 
peruenne  ancora  infino  a coloro, ch’crano  preporti  gli  Aufpicij.perchc,  non  pafccndo  i pol- 
li , il  Pullario  hebbe  ardimento  di  mentire , annuntiando  al  Confolo  il  tripudio  Soliftimo . 
11  Confolo  fecemanifefto  l’Augurio  efferc  felice , fi!  perdoche  la  battaglia  fi  farebbccol  fa- 
ttore de  gl’iddi),  propofe  il  fegno  del  combattere . Intanto,  mentre  ch’egli  vfciua  con  le  gcn 
ti  in  ordinanza,  vn  foldato  fuggi  tiuo  gli  raccontò,  come  venti  fquadrc  de’ncmici,  intorno 
di  quaranta  huomini  per  riafeuna,  erano  ite  alla  volta  di  Cominio.  laqualcofa  accioche 
fuflc  mani  feda  al  compagno , fubitamentegli  mandò  vn  meflaggio . Si  fattoli  prettamente 
pattare  innanzi  gli  rtendardi , ordinò  ifoccorfi  nc’luoghi,  e i capi  di  quelli . fi:  prcpofcal 
deliro  corno  deU’cflercito  Lucio  Volumnio,  alla  banda  finirtra  Ludo  Sapionc  : alla  ca- 
valleria gli  altri  Legati , Gaio  Ceditio , Si  Trcbonio . Si  ordinò , che  Spurio  Nautio , fatti 
trarre  a i fomieri  del  campo  i lor  fornimenti , con  alcune  fquadrc  delle  bande  dc’caualli  pre- 
ttamente girando  con  vna  larga  volta,  pigliatte  vn  certo  monticello,  8i  quindi, poi  chela 
battaglia  iurte  cominciata , fi  dimortraflc , facendo  lcuarc  maggiore  polucrio  ch’d  potette . 
Mentre  che  il  capitano  attendeua  a quefte  cofe,  nacque  colitela  tra  i Pullarij , contendendo 
eglino  infieme  della  qualità  de  gli  Aufpici)  di  quel  giorno . Si  fu  vdita  la  quirtionc  da’caual- 
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l Sdpfone  piu  gagliarda  renitenza.  non  perche  i vinfi  haucffero  maggiore  animo,  ma  per' 
che  le  mura  refìftono  meglio  a gli  armati , che  non  fanno  le  baftic . onde  con  le  pietre  corri' 
battendo , ributtammo  i nemici . Scipione , penfando  che  l’oppugnatione della  anàfore6 
di  mura,  haueiTe  ad  efTcr  cofa  lenta,  fe  l’imprcfa  non  fi  efpediua  fui  primo  terrore,  prima  che 
i nemiri  ripigliattcro  l’animo , riuoltofi  a’foldati , gli  domando',  come  fopportalTcro,  che  dal 
filtro  corno  fulfer  già  fiati  prelì  gli  alloggiamenti , Se  eglino  vinritori  futtcro  coli  vilmente  I S»nniti  f«- 
ributtati  dalle  porte  della  terra  ( gridando  tutti  di  non  voler  quella  vergogna,  egli  il  primo  rono  fconfi[‘ 
con  Io  feudo  fopra  la  tefta  s’inuiò  alla  porta , feguitaron  gli  altri  : Se  hauendo  fatto  vna  pai- 
uefata , entraron  per  forza  nella  ritta  : Se  ributtando  i Sanniti  prefon  le  mura  d’intorno  alla  ii  «l’Aquilo- 
ptma  :non  hauendo  ardirei perche  erano  pochi)  d’andar  piu  oltre  nel  cuore  della  ritta.  Quc  nn-s““°’ 
Kccofe  da  principio,  non  fapcuail  Cònfolo , ma  attcndeua  a raccor  f etterato , effondo  già  n"D1°' 
preflo  al  tramontar  del  fole . Se  la  notte  virina  ( ancora  che  fulfcro  vincitori  ) rcndeua  ogni 
cofa  piena  di  fofpetto , Se  di  pericolo . Ma  procedendo  piu  innanzi , vede  da  man  defila  il 
campo  de’nemiri  ctter  prefo  da’fuoi , ode  dalla  finifira  grida  nella  ritta , & il  romorc  mefeo- 
latodi  color,  che  combattcuano,  Se  di  quei,  che  fpauentati  fi  lamentammo . & apunto  al- 
Ihor  fi  combatteua  alla  porta.  Ondeaccoftandofi  col  cauallo . come  ci  viddeifuoi  fopralc 
mura , ne  punto  manckre , che  per  la  temerità  di  pochi , non  fi  fuflc  acquifiata  l’occafionedi 
fare  vna  colagrande , fece  venir  le  genti,  ch’egli  haucua  raccolte,  Se  comando,  che  l’infc- 
gne  fi  mctteffero  dentro  alle  porte . Entrati  per  tanto  dalla  piu  virina  parte  (perche  già  era 

1 venuta  la  notte)  fi  pofarono.  Dinottcpoi,  la  citta  fu  abbandonata  da’terrazzani.  Furon 
quel  di'  morti  preffo  ad  Aquilonia , dc’Sanniti  trentamila , Se  c c c x I.  Se  prefi  ttcnramila  ot  Numtro  <lt' 
cocento  fettanta . Se  furon  guadagnate  nouantafcitc  bandiere . Di  qucfto  ancora  fi  fa  me-  mon>  * 
moria , che  non  fu  quali  mai  veduto  capitano  in  fatti  d’alme , cheli  moftrafle  tanto  allegro, 
quanto  quel  giorno  fece  Papirio.  o'  che  ciò  fuflc  di  fina  natura,  d pur  nafccffc  per  la  ferma  fpe  Voto  di  Pipì 
ranza  ch’egli  hauefledei  felice  fucccflo  delle  cofc.  Nell  potè  anche  riuocarc  dalla  mcdelìma  rio  f“<°  » 
«oftanza  d’animo , per  cflcrgli  fiato nunt iato  l’aufpirio  contrario  al  vero . Et  nel  mezo  dei  Sriolfrtb 
pencolo  della  battaglia , quando  fi  fuol  fare  voto  a gf  Iddi)  -,  haucua  egli  fatto  voto  a Gioue  di  muiro.u 
vincitore  ( s’ei  rompcua  i nemiri  ) di  fargli  fagnfiao  dVn  picciol  vaialo  di  mulfo,  auanti  unl 

dl’eglibeefle  vin  puro . rotai  voto  ,-fu  grato  a gfilddrj,&:  eonuertirongli  l’aufpirio  in  prò- 
(penta  • Galero  Confolo , hebbe  a Cominio , la  medelìma  felicita  * £hjI  fare  del  di' , acce-  & di  mele, 
(ondo  tutto  l’effcrcito , rirrondo' la  ritta' , a guifa  di  corona  , Se  mife  dauanti  alle  porte  guar 
«fi*  gagliarde . acriochc  i nemici  non  facceflm  qualclie  cruttionc . Et  mentre  die  già  ri  vole 
uà  dare  il  fegno  alla  battaglia , fopragiunfe  il  meflb , mandatogli  in  fretta  dal  collega , Se  fa- 
cendolo auuifato  della  venuta  delle  venti  fquadrc , lo  ritardo  dal  dare  fattalto  : Se  cofirinfelo 
ariuocarc  indietro  dalla  fcaramucria  della  terra , parte  delle!  genti . onde  ci  mando'  Dedo 
Bruto  Sedia  fuo  Legato  con  la  prima  legione  : Se  venti  fquaarc  di  cauai  leggieri , Se  altra 
caual leria  contra  il  foccorfo , ilqualc  vemua  da’nemiri . comandandogli,  che  in  qualunque 
luogo  gli  trouattc  s’opponefic  loro,  & teneffigli  a bada . Se  quandoanche  bifognaflc , s’az- 

C zuttalle  con  cffiipurche  qudle  genti  non  fi  potettero  accollare  a Cominio . Et  dipoi  coma- 
do,  che  fi  portaflero  le  fcale  da  tutte  le  parti  della  ritta',  Se  vna  paluefata  s’accofto  alla  porta. 

& coli  a vn  tratto  fi  rompeuan  le  porte , Se  dauaiì , con  le  fcale  l’aflalto  alle  mura . 1 Sanni- 
ti, fi  come  auanti  che  vedeflero  gli  armati  fu  le  mura,  hebbero  animo  battantea  ributtarci 
nemiri  dall’entrata  ddla  citta  : coli  poi  come  fi  cominriò  a combattere , non  di  lontano  lan- 
ciando , Se  faettando  : ma  d’appretto , con  farmi  mancfche , Se  che  quei , die  di  terra , con 
fatica , erano  montati  fu  le  mura  conquifiato  il  luogo , di  che  etti  haucuano  piu  temutotage- 
uolmentc  poi  trouandoG  al  pari , combattcuano  co’nemid,  a loro  non  pari , lafriatc  le  tor- 
ri, dC  lemura , effendo  i Sanniti  ripinti  tutti  alla  piazza;  tentarono  alquanto  di  farlVltima 
pruouadella  fortuna,  dipoi  gettate  giu  farmi , quali  quindicimila  ce  c c huomini  fi  diedero 
adifcretionc  del  Confolo.  e i morti  furono  intomoa  quattromila  trecento  ottanta.  Coli 
pattarono  le  cofc  a Cominio,  Se  ad  Aquilonia . Dipoi  nello  fpatio  del  mezo  tra  le  due  rit-  0cdt:.*  ét- 
ti, ( oue  s’afpettaua  di  farcia  terza  battaglia  ) non  lì  trouarono  i nemiri . perocché  ctten- 
do  etti  gta  auuicinati  a Cominio  a fette  miglia,  dTendo  Irati  richiamati  indietro  dai  loro, non 
fi  trouarono  ne  l’vna  ne  l’altra  battaglia.  Sul  far  della  notte,  potendo  già  vedere  il  campo, 
dC  la  ritta'  d’Aquilonia , il  grido , c’1  remore , che  dall’vn  luogo , Se  dall’altro  parimente  ve- 
niua  loro  a gli  orecchi,  gli  tenne  alquanto  fofpefi.  Dipoi  la  fiamma  veduta  de’ioro  allog- 
giamenti  arti  da’R.omam , fegno  di  maggior  danno,  non  glilafcio' andare  piu  innanzi . Se 

ferma- 
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A tolto  ai  Sanniti,  Volana,PaIumbino,&:  Hcrculanco.  Volanainfpatio  di  pochi  di,  Pa'  Slnni(j 
lumkino  il  giorno  medclìmo,  ch’ei  s’cra  prcfcntato  alle  mura . Ad  Hcrculanco,  hebbe  egli  uouo  moke 
a combattere  anche  due  volte  alla  campagna , con  Tuo  maggior  danno , che  dc’ncmici.  di-  cia*- 
poi  accampandoli  alla  terra,  chiufei  nemid  dentro  alle  mura . &T cotti  combattè,  àrprefe 
finalmente  la  terra.  In  quelle  tre  ritta'  furon  morti , o'  prelì  quali  diecimila  huomini,in  mo- 
do pero , clic  la  maggior  parte  furono  i prelì , per  la  paura . Mettendo  alla  forte  i Confoli 
le  prou/ncie , la  Tofeana  tocco  a Caruilio , fecondo  il  dcfidcrio  dc’foWati , iquali  non  pote- 
uan  già  fopportarc  in  Sannio  l’afprezza  della  freddura.  A Papirio  intorno  a Scpino.fu  far 
ta  con  maggior  forza  relìftenza  da’ncmid . fi  che  fpeffe  volte  fi  venne  a giornata , Se  fpeffe 
volte  fi  fecero  fcaramucrie,  Se  hcbbefì  a combattere  intorno  alla  città  contra  l’cruttioni,  Se 
affai  ti  de’nemid . tanto  che  quella  imprefa , non  era  propriamente  affedio,  ne|gucrra  del  pa- 
ri . perche  i Sanniti  non  lì  difendeuan  piu  con  le  mura,  che  lì  faccffcro  con  le  pcrfonc,&i  con 
l’armi . Finalmente  coftrinfc  combattendo,  i nemici  interamente  all’affcdio.  Se  affediando- 
gli , vinfe  vltimamcntc  la  ritta'  con  l’opcrcdelle  macchine , Se  con  la  forza . Onde  per  l’ira 
vi  lì  fece  alquanto  maggiore  vccilìone . Prefe  la  città,  vi  furon  morti  fettemila  quattrocen- 
to : prefi  meno  di  tre  mila . Lapreda , che  fu  grandillima  ( hauendo  i Sanniti  in  poche  cit- 
tà raccolto  tutte  le  robbe  loro)  tu  conceduta  a i faldati.  Lcncuigiahaucuan  pieno  ogni  co 
fa,  ne  fi  poteua  foftcnerc  il  freddo  fuori  de’cafamcnti  , &:  perciò  il  Confalo  tratte  l’cffcr- 
rito  di  Sannio.  & tornato  egli  a Roma , di  comune  confentimcnto  di  tutti , gli  fu  dato  il  ' * 

B trionfo . T rionfo , durante  ancora  il  magiftrato , molto  magnificamente , fecondo  Io  flato. 

Se  maniera  di  quel  tempo . Paffaron  le  fanterie , & le  genti  a cauallo  ornate  di  molti  doni . 

SC  vi  furon  vedute  molte  corone  cufiche,  vallari,  Se  murali . Le  fpoglic  tolte  da  Papirio  a i Corone  ciui- 
Sanniti  per  la  ricchezza , Se  bellezza  loro , erano  con  gran  marauiglia  riguardate  : Se  fatto  cl'= t]  ajaano 
ne  comparationc  con  quelle,  rihaucua  guadagnato  il  padre  : Icquali , cffcndo  polle  per  or- 
namento  nc’publici  luoghi,  erano  a tutti  notiftìme . Furono  menatinel  trionfo  alcuni  pri-  uatu  nella 
gioni  nobili.  Se  degni  per  l’opcrc  proprie , Se  de’Padri , Se  antichi  loro . Nel  trionfo  furon  8“"™  un  cit 
portati  due  milioni.  Se  cinquecento  trentatre  migliaia  d’affi.  Quella  fomma  fi  diccua.chefi  corone  uaiu 
era  tratta  del  prezzo,  de’prigioni  venduti.  Se  l’argento , clic  fi  trofie  della  citta'  fu  mille  tre  ria  ehi  haùc 
cento  trenta  libbre . tutta  la  moneta , Se  l’argento  fu  meflò  in  camera . a i faldati  non  fu  da-  "u10^1“3to  1 
ta cofa  alcuna  della  preda . Accrebbe!!  quello  odio  appreffo alla  plebe:  perche  bifogno'an-  prmVap^ib 
che  pagare  il  tributo,  per  dare  le  paghca’foldati.  concio  fuffe,  che  s’cgli  non  hauefie  cerco  s11  alloggia- 
la propria  gloria  di  metter  tanta  iomrna  di  pecunia  in  comune, lì  poteua  conceder  parte  del-  ™'"“  de  ne* 
la  preda  a i ibidati . Se  medclìmamcntc  fenza  il  tributo , pagar  gli  dipendi) . Confagro'  il  Corone  mura 
tempio  di  Quirino  dclquale  io  non  truouo  appreffo  alcuno  autore,  ch’ci  fa  celle  voto  in  que-  11  > a ehi  pri. 
fte  guerre . Imperoche  certamente  ci  non  l’harebbc  potuto  in  cotti  bricue  tempo  finire,  ma  jjJVmu'mìr* 
effcndonc  flato  fatto  voto  dal  padre,  quando  era  Dittatore,  il  figliuolo  lo  confagro',  cffcndo  le  ime  .fine 
Confalo  : Se  adomollo  delle  fpoglic  ac’ncmiri . dcllequali,  fu  tanta  l’abbondanza , che  non 
fidamente  fc  n’adomo'  il  tempio , Se  la  piazza  : ma  ne  furono  donate  affai  a gli  amici , Se  co  Jui'at'cce 

C lonivirini,pcrornamcntode’lortcmpij,&:a!triluoghipubliri.  Dopo  il  trionfo,  conduf  indora, 
fe  I’effcrcito  a fuernarc  nel  contado  Vellino . perche  quel  paefe  era  affai  infettato  da  i San- 
niti . In  quello  mezo  Caruilio  Confalo , hauendo  primieramente  cominciato  a combatte- 
tela terra  di  Troilio  in  Tofeana , ne  lattàri  andar  lui  quattrocento  fettanta  huomini  ricchif 
funi , che  fi  renderono  con  patti  di  pagare  vna  grotta  fomma  di  danari . L’altra  moltitudi-  Tempio  con- 
no , Se  la  terra , prefe  per  forza . Et  poi  cfpugnri  cinque  caflclli , polli  in  luoghi  fortiflìmi . r,grJto»Qui 
Furonui  morti  dumila  quattrocento  huomini,  Se  dumita  pretti.  Se  diede  la  triegua , per  vno  p^i'nl  mil|t 
anno , a’Falittd , che  domandauano  la  pace,  facendo  lor  pagar  di  patto  cento  migliaia  di  d'oro, 
affi.  Se  asoldatile  paghe  di  quell’anno.  Fatto  ch’egli  hebbe  tutte  quelle  cotte,  fe  n’andoa 
Roma  al  trionfo . ilquale  come  ( quanto  alttopcre  fatte  in  Sannio  ) ci  fu  manco  nobile,  che  Tempio  nw» 
quel  del  collega , cotti  per  l’aggiunta  della  guerra  di  Tofeana , gli  fu  uguale . Mife  coftui  in  “°alii  forni 
camera  del  comune  trecento  nouanta  mila  affi,  dell’altra  moneta  fece  fare  vn  tempio  alla  for  ì'^òrìni  rremi 
runa , pretto  al  tempio  della  medelìma  Dea  confagratale  da  Seruio  T ullo . Diede  della  prc  fi  noucccn» 
da  a dattorno  de’pedoni  cento  due  atti . & a’Centurioni , Se  a gli  huomini  a cauallo  altri  tan  ^or?  • . 
ti,riceucndotaldonoi.foldati,piugratamcntepcrlafcarlìtà  vfatadalfuo  collega.  Il  fa- 
uorc  del  Confolo  difefe  appreffo  il  popolo  Lucio  Pollumio  futo  fuo  legato  : ilquale  cffcndo  Loitro  li  dori 
flato  accufato  da  Marco  Cancio  T nbuno  della  plebe  ( come  lì  diccua  ) con  quella  legatio-  “ “"h® 

ne , haueua  fuggito  il  giudicio  del  popolo , potendoli  di  tale  accufa  piu  rollo  ragionare,  che  chcTgn.'fic» 

trattare. 


f«gwe,j>cht 
ogni  cinque 
anni  fi  paga- 
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& purgauifi 
Con  facrificti 
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cinque  anni . 
Luftro  & cè- 
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òcondurreafincinfuaaffenza.  Finito  già  l’anno,  inuoui  Tribuni  haueuano  preloPvSv  D 
do , & a quei  medcfimi  (per  edere  flati  non  dirittamente  creati)  dopo  cinque  giorni  furon 
fuftituti  altri  Tribuni . Quell’anno  medefìmo  fu  fatto  il  Luftro  da  Publio  Cornelio  A mi- 
na ,&  da  Gaio  Martio  Cornelio  Cenfori . Furon  raffrenate  dugento  feffanta  due  mila.Sf 
trecento  ventidue  tefte  di  cittadini . Quefto  magiftrato  fu  il  vigclimofcfto  dal  primo  magi 
Arato  de’Cenfori  : eM  dedmonono  Luftro.  In  quefto  anno  gli  fpcttatori  Lederono  la  pri- 
ma volta  incoronati  di  ghirlande,  per  edere  fiate  le  cofc  della  guerra  tutte  amminiftrate  feli- 
cemente , a vedere  le  felle , e i giuochi  Romani . dC  coti  la  prima  volta  furon  date  le  palme 
a’vindtori,  feguitando  in  quefto l’vfanza della grecia . Nclmcdclìmo  anno  effendo  flati 
condannati  da’mcdclìmi  Edili  Curuli , dhaucuano  fatto  quegli  fpcttacolt , alcuni  miniftti 
dcll’entrate  publichc , laftricarono  la  ftrada  del  tempio  di  Marte  alle  Bouille . Ludo  Papi- 
rio  celebrò  i Corniti)  dc’Confoli . SC  fece  Confoli  Quinto  Fabio  Gurgite , figliuolo  di  Fa- 
bio Maffimo  : SC  Iunio  Bruto  Sccua . &C  effo  Papirio  fu  fatto  Pretore . La  felidta'  di 
queft’anno , lieto  per  molte  cagioni , a pena  fu  badante,  a ricompcnfarc  vn  fol 
male , & danno , della  peftilenza  : laqualc  confumaua  parimente  la  ritta',  eH 
contado . 8(  eia  quella  mina  era  riputata  Limile  a vn  prodigio , &"  cofa 
filoradi  Natura.  Onde  fi  aperfero  i libri  Sibillini  : per  vedere, fc 
gl’Iddtj  ne  porgeffero  a tanto  male,  alcun  rimedio . T rouof- 
fi  in  detti  libri,  che  fidoueffe  far  venire  a Roma  da 

Epidauro,  l’Iddio  Efculapio.  Ma  in  quell’anno,  E 

^ pere  he  i Confoli  erano  occupati  ndla  guer- 

ra , di  dò  non  fi  fece  altro  , fe 
non  ch’d  fi  fecero  tutto  vn 
giorno  le  fupplicationi 
inhonore  d’Efcu- 
lapio , 
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Rauiftìmo  pefo  per  retto , di  poco  degno  di  lode  miparebbe  quello  a 
cui  fottopongo  le  mie  debolifTime  fpalle, volendo  io  Icriuere  i fatti, che 
fecero  i Romani  nel  termine  di  fettanta  vn’anno  con  diuerfe  feroci  na 
tioni,  pieni  di  tanti  horribili  cafi,  di  varieta'di  cofc;  in  que’tempi  che  il 
popolo  Romano  condulfe  la  prima  volta  gli  cfTerdti  fuor  d’Italia , di 
s’apri  la  ftrada  all’imperio  di  tutto  il  mondo , fe  la  fperanza , ch’io  ho 
di  compiacere  al  defìderio,  c’hanno  gli  fhidiofi  delle  hiltorie  antiche  di 

vedere  quella  di  T.  Liuio  intera,  di  di  fodisfare  in  qualche  parte  all’o- 

bligo , ch’io  debbo  ad  alcuni  miei  amici , che  mi  ftringono  a far  quello , non  mi  promettere 
qualche  alleuiamento , di  honore . Percioche,  fe  ciò  non  foiTe , chi  dourei  io  credere  che  fof 
fe  colui  vago  di  leggere  l’hifloqc  Romane  cosi  modello , che  veggendo  me  huomo  per  an- 
cora poco  noto  al  mondo  in  queila , di  forfè  anco  in  qualche  altra  torte  dilettere,  por  mano 
> icriuere  quelle , le  quali  pure  a penfarle , hanno , come  credono  molti , fpauentati  fi  gli  ani 
mi  di  gl’intelletti  di  tanti  huomini  illuflri  nelle  belle  lettere,  che  ci  fono  viuuti  già  tanti  cen- 
tinaia d’anni , infino  a quelli  tempi , che  mai  nefliin  di  loro  è fiato  ardito  a voler  pigliare  que 
(la  imprefa;  non  mi  biaumafie  < Il  che  egli  farebbe  con  molto  giuditio  di  ragione:  fi  perche 
difficiiisfimamente  fi  può  imitare  vn’cccellente  fcrittore , come  c quelli  ; fi  anco  perche  non 
habbiamo  a’giomi  noftri  tanta  copia  di  libri , quanta  ne  furono  a’fuoi;  da’  quali  le  ne  potef- 
fer  trarre  tutte  quelle  cofe,chc  fono  neceffa  rie  feperfi,' volendole  fcriuere  cofi  diffufamente.co 
me  egli  ( fecondo  alcuni  ) le  fcrifie . Nondimeno.benche  la  careilia.c’habbiamo  de’libri;  ne* 
quali  gli  antichi  fcrittori , fcrifiicro  con  dottrina,  di  giuditio  perfettamente  l’hillorie  non  fo- 
to de1  Romani , ma  etiandio  de’  Greci , di  d’altri  popoli , di  l’abondanza  d’alcuni  altri  ( an- 
zi di  frammenti)  Iafciatid  dalla  malignita  del  tempo  imperfetti , di  la  confufione.Sf  pareri 
difeordi  di  molti,  c’hanno  voluto  fcriuere  i fatti,  che  fono  (lati  tanti  fecoli  lontani  dall’età'  lo 
ro;  fondandoli  ne1  libri  rofi  da’  topi , di  cancellati  dalla  poluere,  apportino  non  poca  difficol 
td  nel  comporre  quello  Supplimcnto;  masfimamente  nel  trouare  i veri  tempi, quando  furon 
fette  le  cole  degne  di  memoria , ch’io  m’affatico  di  voler  narrare  con  qualche  buon’ordine , 
tuttauia  io  fpero  con  l’aiuto  d’  I D D I O , di  con  la  mia  diligenza  ( fa  quale  Ha  fecondo  le 
mie  poche  forze  quanto  potrà'  efler  maggiore  ) di  far  fi  che  quella  mfa  opera  non  fara' , forfè 
punto  difeara  a gii  fhidiofi  delle  cofc  antiche;  fevorranno  ben  confiderare  Iafetica,  ch’io 
v’haurò  fatta,  nel  raccozzare  infieme  tante  diuerfita'di  cofc,  diuerfamente  fono  diuerfi  tetri 
pi , di  Capitani , da  diuerfi  fcrittori  con  tante  confuiìoni  raccontate . Da’  quali  io  andrò  tal 
nora  ò traducendo , ò altramente  narrando,  raccogliendole , fecondo  che  a me  parrà  piuefpe 
diente , di  di  giouamento  al  curiofo  lettore  . Non  mi  vergognando , fe  cofi  facendo  io  imi- 
terò i piu  chiari  fcrittori , che  d fieno , non  folamente  tfhiflorie , ma  di  diuerfe  feienze , di 
ani;  che  non  fi  fdegnorono  di  leuare  di  pefo  ò traducendo,  ricopiando  da  diuerfi  autori , non 
pure  i periodi , i concetti , le  fentenze , gli  ilratagemi , le  confulte , i difeorfi  , le  orationi,ma 
etiandio  le  anioni  intere , contenute  talhora  in  piu  d’vn  foglio . giudicando  effer  meglio , di 
opera  piu  lodeuote  il  dare  a leggere  fra  gli  fcritti  loro  le  cole  belle, di  eccellenti  d’altri , che  le 
loro  in  qualche  ( benché  picciola  parte  ) mancheuoli,  di  di  bellezza,  di  di  eccellenza.  Di 
che  fanno  ampia  fede  tanti  libri, compofii  di  varie  lingue:oltre  l’hillorie  di  Polibio,  di  efio  Li, 
uio , di  Plutarco , di  d’altri  femofisfimihiflorici,  piu  di  meno  antichi:  iquali  feriffero  meglio 
quanto  piu  s’accodarono , ri  fi  feppero  feruire  delle  altrui  fcritture  ; Cotanto  fu  fempre  cofa 
malageuole  in  ciafcun  tempo  il  voler  concorrere  con  la  dottrina,  di  eloquenza  degli  antichi, 
non  che  fuperarla . L’hillorie  de’  quali , effendo  da  me , infieme  con  molte  altre , di  pari , ri 
di  minor  grido  fiate  lette , per  potere  haucr  piu  chiara , di  vera  informatione  di  quelle  cofc , 
ch’io  fono  per  i fcriuere  ; e trouatele  quali  tutte  difeordi  nel  computare  de’  veri  tempi, quan- 
do furon  fatte , fono  concorfo  nel  parere  di  molti , non  riferii  cagionati  tanti  errori  da  altro, 
che  da  i numeri  degli  anni  corrotti  da  diuerfi  accidenti,  ri  da’  prenomi , rinomi,  ri  cogno- 
mi conformi  , clic  ha  tirano  i Confoli,  Si  altri  capitani , lòtto  l’Imperio  de’ quali  furon  fatte 
tante  egregie  cofc . La  onde  io  per  caminar  piu  Teatro  ( poi  che  per  tanti  li  confuti , di  di- 
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Mio  Garrite  Confilo  combattè  infelicemente  co' Sanniti  : ma  effóndo  gli  dipoi  prorogato  l'Im- 
perio con  l' aiuto  del  padre  gli  uinfi  & trionfi  di  loro . & effóndo  nella  città  una  grand ifjìtna 
pcfiilen'ga , i Rimani  mandorono  ambafeiatoti  in  F.pidauro  , acciocbe  conducejfero  Efiulapio 
in  Roma . i quali  por t orono  nella  lor  naue  uno  fmifuratà  Serpente , che  ufi ì , <&  andosfi  a ri- 
porre nell' ifila,  eh’ è nel  mego  del  T elro  : doue  fi  erejfi  un  tempio  ad  Efiulapio  . Si  rinouò  la 
face  > & confedcrationc  la  quarta  uolta  co'  Sanniti  : ma  dipoi  ribcUatifi  infieme  co'  Sabini , furon  da  Curia 
Dentato  Confilo  debellati . Gucrrcggiosfi  prò  fieramente  co'  f'ol fiine  fi , & co * Lucani . I Galli  Senoni  fie- 
leratamcntc  ammalarono  gli  ambafiiatori  Romani  : però  fu  mojfi  lor  guerra  ; & mandatogli  cantra  L.Ce- 
€ilio  Tretore  : il  quale  fu  tagliato  a peggi  con  tutto  l'efiercito . Furon  figgiogati  alcuni  popoli . Tirro  Re 
degli  Epiteti,  venne , chiamato  da’  Tarcntini  in  Italia . la  legione  Campana  fù  mandata  al pre fidio  di  fre- 
gio , la  quale  occife  i Regini  occupò  quella  città . Diucrfi  Capi/ani  combatterono  con  nari  fuccetfi  con 
Tirro  : ma  alla  fine  egli  fu  uinro , & /cacciato  d’It.ilia:  ir  hehhefi  alcune  vittorie  con  diucrfi  popoli . Si  die- 
ie la  pace  a'Tarentini . ir  caftigofii  la  legione , c'hauea  occupato  Regio . Cue  rreggieffi  uittoriofamentc  co’ 
Ticerti , ir  fi  data  loro  la  pace . Gliymbri,  ei  Salernitani  verniero  alla  deuotione  del  popolo  Romano  ,e’l 
marnerò  de’  Que fiori  fù  acerefciuto.  Si  narra  l'origine  de' Cartagine  fi.  Gierone  creato  Re  de’  Siracu  farti  com 
lattò  infelicemente  co’  Romani  : co’  quali  poi  contrajfe  amicitia,  ir  confedcrationc  perpetua;  ir  hebhefi  uit 
torta  de’  Cartagincfi,  ir  de'yolfci . G.  Cornelio  Confilo  fù  fatto  prigione  dall'armata  Cartagine  fi  : delia  qua 
S le  poco  di  poi  G.  DucUio  Confilo  hebbe  uittjria  ; ir  fù  il  primo , a cui  fi  conccdc/fc  il  trionfo  naualc , ir  altri 
fmgolari  bonari . L.  Cornelio  Confilo , uinfi  i Sardi , i Corfi , ir  Annone  Capitano  Cartagmefe . Il  medefi- 
mu  fece  Miti  io  C alatino  Confilo . M.  Attilio  Regolo , vinti  i Cartagincfi  m mire  pajiò  con  l'efiercito  in 
africa  ; doue  battendo  fatto  molte  cofe  con  buona  fortuna , alla  fine  fu  anco  lui  ninto  ir  prefo  da  loro  con  oc- 
tifione  dell'effercito . da'  quali  egli  hebbe  poi  crudelifiima  mone . Cecilio  Metello  trionfo  per  bauer  com- 
battuto uittoriofamentc  co’  Cartagincfi  ; ma  Claudio  Confilo  , e’I  compagno  furon  condennati , perche  con 
dijfrregjp  de  gli  -tuguri  guerreggiamo  infelicemente  .Dopò  diucrfi  battaglie , & terreHri , ir  marittime, 
fatte  con  uartfuecesfi  co’  Cartagincfi  G.  Lottano  Confilo  gli  ninfe  in  una  giornata  naualc . pertiche  domanda- 
rono la  pace  & fu  loro  conce/fa . Romafù  multo  afflitta  dall'acqua , & dal  fuoco  , con  l arfione  del  tempio 
della  Dea  y cfla . 1 Falifci , che  t'eran  fatti  ribelli  furon  figgiogati  in  fi  i giorni;  ir  gli  Schiauoni  per  diucrfi 
accidenti  uennero  alla  diuot ione  de’  Romani . Si  combatti  co'  Galli  di  uarie prouincie  molte  ut lite  con  diuerfa 
fortuna  : ma  alla  fine  le  cofe  riufeirono  felicemente  . percioche  M.  Marcello  Confilo  uccife  yiridomaro  Re 
loro , con  mina  di  tutto  l'ejfercito  Gallo . perilebe  efio  Confilo  trionfo , & offerì  le  /foglie  opime  a Giove Fe- 
rctrio . Oltre  di  qu  efio  furon  figgiogati  gl' 1 Uri , uintigli  Schiauoni , che  s’ erano  ribellati:  ridotti  i Libertini 
in  quattro  Tribù  , & fatte , & auuenute  alcun’ altre  cofe  degne  di  memoria . 


NARRATICENE 


S fendo  Q.  Fabio  Gurgite;  figliuolo  di  Fabio  Masfimo , cbrerafhto  • A.nidftì» 
cinque  volte  Confolo  ; 6d  Giunio  Bruto  Sceua  Confoli,  & la  citta  af-  tini.. So. 
flirta  dalla  peflilcntia,  elfo  Q.  Fabio  combattè  infelicemente  co’Sanni 
ti . Da’quali  gli  furon  tagliati  a pezzi  tremila  perfone.  Pertiche  il  Se 
natorrattaua  dirimuouerlo  dall’efercito , 8C  caligarlo  Teucramente: 
ma  .cflcndotl  padre  di  lui  Masfimo  per  vergogna  tutto  addolorato, 
hebbe  tanta  gratta  con  le  fue  preghiere  & meriti  predo  il  Senato, ch’e- 
gli impetro' , che  fi  douefie  di  nuouo  prouare  fe  al  figliuolo , baftafle  l’a- 
nimo di  lcuarfe  quel  vitupero  da  gli  occhi  con  qualche  illuflre  imprefa  ; SC  profetisi!  d’eflcr- 
gli  luogotencnce:perilche  a Gurgite  fu  prorogato  l’Imperio, 8((fccondo  alcuni)  creato  Pro- 
confolo.  La  onde  l’anno, che  venne  aiutato  dall’opera, óf  configlio  del  padre.vinfe  i nemici. 

Percioche , veggendo  il  pietofo  vecchio,  che1!  figliuolo  combattendo  era  rinchiufo  nella  fol-  Q.Fibio  G« 
ra  de*  nemici  con  gran  pericolo,  vrtò  fi  fieramente  nella  fchiera  di  G.  Pontio  Capitano  loro,  e;"  *>»«  isi 
«he  mosfi  i Romani  da  fi  valorofo  atto , pcrcoflero  anco  esfi  con  tutta  la  lor  forza  contra  i n‘“ 
nemici  : SC  combatterono  con  tanta  virtù , che  rotto,  OC  vinto  Pcflercito  nemico , prefero 
Pontio , con  l’vcdlìone  di  venti  mila  Sanniti , 8C  con  la  prefa  di  quattro  mila  huomini.  Per 
fiche  Q.  Fabio  trionfò  ( ricompenfando  cen  la  virtù  prefente  i viti)  de’tcmpi  pillati:  ne’qua 
li,  hauendo  egli  confumato  tutto  il  fuo  patrimonio  luffuriofamcntc,fu  cognominato  Gurgi- 
te  ) conduccndo  Pontio  nel  trionfo;  ÒC  dipoi  fattolo  decapitare . Dicefi  che  il  padre  prefe 
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grandisfimó  piacere,  & diletto  ncll’andar  dietro  al  trionfo  del  figliuolo;  il  quale  già  da  pie-  D 
i Xoni  della  c*°*°  Ondulo  haucua  portato  fu’l  carro  trionfale  ; BC  che  in  quella  pompa  egli  non  fu  cono» 
tini.  rei.  feiuto  per  compagno  del  figliuolo , ma  per  principale . L’anno  feguente  la  città licbbe  Con 

foli.  L.  Pefiumio,&.'  G.  Gtunio:  fotto  i quali  pcrfeucrando  la  pefiilenza  piu  crudele  che  pri 
ma,  BC  per  ciò  ricerchi  i libri  Sibillini  fu  referito  .che  altro  rimedio  a quel  male  non  vi  hauea, 
che  portar  la  ilatuadi  Efculapio  in  Roma:Perilche  furono  mandati  ambafeiatoriinEpidau 
to,  dc’quali  era  principale  Q;  Volunnio,  accioche  la  portaifero . Et,  eficndo  là  giunti  men- 
tre clic  (fallano  con  ((nipote  a riguardare  il  gran  fimulaero  vfet  fuori  del  foggio  «quello  vna 
Serpe  in  apparenza  venerabile , BC  non  punto  fpauenteuolc , laqualc  per  m czo  la  città  cori* 
alle  naui  de1  Romani  : oue  raccoltali  in  giro  fi  coricò  nell’alloggiamento  di  Volunnio . GU 
ambafeiatori  conducendo  I’  I D D I O , arriuorono  ad  Antio;  douc  la  ferpe  per  fonde  tran» 
Tdpio  d'Eicii  quillc  andò  ad  vn  tempio  d’Efculapfo , non  molto  indi  lontano:  8C  pochi  giorni  appreffo  ri» 
lapiofjbnca-  torno’ alla  nauc;  & eficndo  condotta  fu  pcrlo  Teucre  vfei  di  nane,  6C  entro  nell’lfola , ch’é 
w da'Ronui.  nej  (ìymc . doue  fagli  eonfegratò  vn  tempio . laonde  con  mirabile  prelfezza , cefsòla  pedi» 
lenii Hauendo  Poftumto  condotto  fuori  l’efiercito , ne'  comparendo  il  nemico  ; affretto 
Mortilo  cf.  dall’auaritia  con  malisfìmo  dlempio,fi  feriti  de’fuoi  faldati  in  lauorarele  fuc  poffesfioni.  per 
dannato.  -v.  ilchc  egli  meritò  d’efiere  con  grandisfima  vergogna  condannato . Dipoi  fti  conceda  la  pace 
a’Sanntti,chc  l’addi  mandauano;  & rinouata  la  quarta  volta  la  confederatione . Ma  non  mal 
, to  dipoi , eflendosfi  intefo,  che  inficmc  co’Sabini  s’eran  di  nuouo  ribellati,  furon  creati  Con 

cìiuL  ««a .'  ‘ P-  Cornelio  Rufino , BC  M.  Curio  Dentato . i quali  fatta  la  feelta  de’foldati,  8C  vfdti  in  I 

campagna  con  l'etterato , pofero  con  grandisfimc  battaglie  fine  a quella  imprefa:  BC  diflru» 
fero  lì  rattamente  Sannio,  che  fi  legge  che  rumando  le  ideile  ruine  della  cittàfi  ricercaua  San 
Soimio  ruiua  ni0  jn  dio  Sannio  ne  poteualì  coli  ageuolmcnte  ritrouare;  nè  faalmente  fi  vedeua  la  materia 
"■  che  diede a’Romani  vintiquattro  trionfi.  Pertiche  fi  vide  allora  terminata  la  guerra  fattaci 

Sanniti , che  durò  quarantanoue  anniidallaquale  la  virtù  de’  Romani  fu  con  tanto  trauagb'o 
CorioDétj-o  affaticata , clic  mai  non  fu  popolo  in  Italia , che  cotanto  la  trauagliattc,  BC  alfa  ti  cade . Hauen 
inòfaduc  tui  do  adunque  Curio  Dentato  tagliati  a pezzi  i Sabini , fiCdcftrum  i Sanniti, clic  s’eran  ribella 
fim"  magìiha  tI’  r|ceuuti  a dcuorion  de’  Romani , trionfò  due  volte  in  vn  medefimo  magiifrato  . Non 
*>.  e'da  pallar  qui  fenza  filentio  vna  cola  degna  di  memoria , della  Romana  parfimonia,8C  for- 

tezza , che  mentre  che  guelfo  Confolo  era  nel  Sannio  occupato,  egli  fti  trouato  da  gli  amba 
fdatori  de’Sanniti  federit  d’intorno  al  fuoco  fopra  vn  fcagno  contadincfco  mangiando  in  vn 
catino  di  legno  alcune  rape , ò altre  limili  grolle  viuande . i quali  fprezzando  la  fua  poucrtà 
•oumucIIl  d 8*‘  haueuano  mandato  vna  gran  quantità  d’oro  : Se , eficndo  da  esfi  pregato  che  fotte  contcn 
Euo.  io  accettarlo, egli  cominciò  a ridere  dicendo  loro.  Vanamente, o ambafeiatori  fletè  Itati  man 

dati  a me  con  cotcfìe  voftrc  ricchezze  : pere  ò che  M.  Curio  vuol  piu  tolto  lìgnoreggiare  a 
chi  poslìede  foro , che  edere  lìgnor  dell’oro . Riportatene  adunque  a’Sanniti  cotdti  vodri 
doni  pretiofi,  perdo  che  quantunque  fieno  cesi  pretioiì  fono  nondimeno  itati  trouati  per  in 
gannarc  gli  huomini:&  fiate  certi, ch’io  non  poflo  effer  vinto  con  farmi,  nè  corrotto  co’dena 
ri.Fu  per  quella  guerra  ridotto  in  po delta  de’Romani  unti  huomini, che  vi  furon  prefi1e  tan  P 
to  terreno  acquietato , che  volendo  etto  Confolo  vindtorc,  dar  di  dò  informatione  nel  Sena 
to,  non  potè  ipiegare  con  parole,  nè  (limare  la  quantità , nè  il  numero,  fé  non  ch’egli  ditlejo 
hoacqutdato  tanto  terreno,  per  il  quale  vi  li  vedrebbe  vna  gran  folttudinc , s’io  non  hauesO 
prefi  tanti  huomini  : & ho  prefo  tanti  huomini , che  fi  morrebbon  di  fame , s’io  non  hauesfl 
guadagnato  tanti  campi . Dicefi  che  oltre  ch’egli  trionfàde  due  volte  in  vn  medefimo  ma» 
gtflrato, entrò  anco  in  Roma  ouante  per  vna  vittoria  hauuta  contra  i Lucani. Furon  queffan 
no  condotte  in  colonie  Caltro , Siena , BC  Adria , BC  creati  i tre  huomini  fopra  le  cofe  capita 
luSro.Kxi.  li;&  dataa’Sabmila  ditadinanza.fenza l’autorità  di  dare  i voti . Et  fanno , che  venne  fu  fat 
to  f dtimo , eM  Luitro . doue  furono  annoucratc.  cclxxtit  mila  tede . Nel  termine  de1 
VJ^“' d'"1  fei  anni  feguemi , non  fi  troua  molta  memoria  per  mancamento  di  libri , che  imprefe  facede 
♦<4.  t0 1 Romani . benché  fi  dicache  fi  combattèmolre  fiate  co’ Volfdnefi  BC  co’Sanniti,  nd  qual 
4*7.  tempo  furon  Confoli  M.  V alerio  Coruino(che  forni  cent’anni , dal  primo  Confolato  al  fc 
(to,  del  quale  pattarono  quaranta  fei  anni,  dimorando  coll  vecchio  in  villa,  cdcrdtandofind» 
la  agricoltura  dc’fuoi  campi , ) & Q.  Ceditio . Nd  fecondo  CL  Martio , BC  P.  Cornelio . 
Nel  terzo  M.  Marcello,  BC  Sp.Nautio . Nd  quarto  M.  Valerio(dvero  Masfimo)  SC  G. 
Elio.  Nd  quinto G.  Claudio,  Bc  M.  Emilio.  Oc  G.Scruilio,  BC  L.Ccciliond  fedo,  (otto 
(quali  Confoli  fu  combattuto  co’Volfdndì,  BC  co’Lucani  molte  fiate,  con  dtuerfà  fortuna: 
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A manti  tempo  di  quelli  virimi  entro'  nella  citta’  per  cagion  di  debiti  vna  gran  difeordia:  Sé  per 
dola  plebe  dopo  varie  rrditioni,  Sé  diuerfì  combattimenti  (ì  ritirò  nel  Gianicofo . Ma  dlen 
do  per  quello  flato  creato  Dittatore  Q>  Hortenfio,  ella  fu  rimofla,  Sé  pacificata:^  egli  mo- 
ri in  quel  magillrato . Dipoi  guerreggiosfi  di  nuouo  felicemente  concra  i Volfcincfi , e i 
Lucani  : e i T erreni  furono  in  lega  co’Romani . Erano  ConfoliP.  Cornelio  Dolobella,  8é 
G.  Domitio,  quando  fu  portata  vna  nuoua,  che  i Lucani,  i Brutij  e i Sanniti,  fatta  con  fede  - 
ratione  co’Tolcani,  té  co’Galli, detti  Senoni,  haueuano  rinouata  la  guerra  a’Romani.  peni- 
die,  dfendo  flati  mandati  anibafdatorì  nella  Gallia  acquetare  le  cofe, Sé  rincartare  i prigioni, 

I Galli  tagliarono  a pezzi  gli  ambafciatori,violando  la  ragione  delle  genu.Per  la  qual  cofa  ef 
fendo  intimata  la  guerra  a’GalIi.fu  mandato  lor  contro  L.CecilioPretore,con  efferato  fcclto 
di gentenuoua.acciochc  egli  vcndicaffc  tanta  ingiuria, fatta  perla  morte  degliambafriatori; 
Sé  reprimefie  l’impeto  dc’nemici;  ma  egli  fuoppreffo  da’Tofcani,  Sé  mono  da’Galli,  infie- 
anecon  fette  Tribuni  militari , con  di  molti  nobili , Sé  con  tredeci  mila  foldati . la  onde  ef- 
fendofi  Sdegnati  grauemente  i Romani  P.  Cornelio  Dolobella  Confolo , hauendo  determi- 
nato di  pattare  nella  Gallia,  fece  la  ferita  d’vn  nuouo  efferato,  & pofeli  invia  : ma  feontrati 
I Galli  in  Tofcana  al  lago  Vadimonc , chcs’auiauano  verfo  Roma,  gli  alfaltò,  Sé  flrìnfe , Sé 
diflruffe  talmente , che  non  ne  reflòpure  vno , che  lì  poteffe  vantare  d’hauer  arfa  Roma , Sé 
entro'  in  Roma  trionfando . Mentre  che  fi  faceuano  quelle  cofc  ( ò fecondo  alcuni  ò poco 
innanti,  ò dipoi  ) andando  l’armata  Romana  nella  Puglia,  per  caricar  formcnto,  ella  fu  vedll 
B tada’Tarentini,  che  celebrauano  allora  i giochi  ; i quali  hauendola  affai  tata  nemicheuolmcn- 
le,  prefero  tutte  le  naui , eccetto  cinque,  che  camparono,  Sé  le  conduffcro  al  porto  loro,  do- 
tte vocifero  crudelmente  due  Prefidenti  Romani  con  tutta  la  riurma  marinaresca , c tutti  gli 
altri  furon  prefi  8é  venduti  : Il  che  intendendo  i Romani , mandarono  a Taranto  ambafda- 
tori,  che  fi  lamentaffero  delle  ingiurie  fatte  loro;  Sé  dimandafferolecofe  tolte.  Quelli  effen 
do  flati  molto  ingiuriati , Sé  vili  peli,  e tra  l’alt  re,  effendo  flato  gettato  del  la  orina  addoffoad 
vno  di  loro,  condotti  in  Teatro, cfpofero  in  publico  quello, c*haueuano  in  commi(Tione,non 
lì  dolendo,  nè  facendo  querela  alcuna  delle  riccuute  ingiurie,  per  non  parlare,  fe  non  di  quel- 
le cofe,  ch’erano  fiate  loro  impofle,  ma  furon  di  nuouo  dalla  plebe  T arentina  ignorante , 8é 
perciò  vinta  da’propri  dcfidcri  battuti,  Sé  malisfimo  trattati . Il  che  fapendofi  in  Roma  fu- 
rono accrefdute  le  ingiurie,  & pubhcata  loro  la  guerra.  La  onde,  effendo  creati  Confoli  G. 
Fabricio.Sé  Q.  Emilio, fu  loro  commcffo  che  apparccchiaffero  le  cofe  neceffarie  per  far  quel 
la  guerra . Dicelì  che  G.  Fabriao  combattè  felicemente  quell’anno  co’Tofcani,  Sé  co’Gal- 
li, cé  per  dò  hebbe  il  trionfo . Et  che  l’anno appreffo  L.  Emilio,  Sé  Q,  Marcio  i quali  furo- 
no neccsfìtati,  confiderato  la  quantità  de’ncmid,  con  cui  haueuano  a guerreggiare, di  arma- 
re etiandio  coloro , ch’erano  fcritti  a rimanerli  nella  atta  per  generare,  Sé  alleuar  figliuoli . 
Vfcito  adunque  l’efferdto  Romano  fotto  la  condotta  di  Emilio , i Tarentini  furon  fugati , 
Sé  vinti:Sé  le  lor  terre  gtiaflc  dal  ferro.  Sé  dal  fuoco,  Sé  prefene  molte,  Sé  faccheggiateiff  che 
furono  a Sufficienza  vendicate  le  ingiurie  fatte  a gli  ambafdatori:8é  per  quella  vittoria  dico 
C no  alcuni  cheEmilio  Confolo  hebbe  il  trionfo;Sé  che  trionfò  anco  il  fuo  compagno  Q^Mar 
rio  dc’Tofcani,  i quali  furon  vinti  da  lui . Afflitti  adunque  perciò  i Tarenti,  da  molte  mise- 
rie prefetti,  8é  dubitando  di  peggio  per  l’auenire,  ne  ballando  loro  le  forze  proprie  per  po- 
terli difendere  da  coli  potenti  nemici , rinuolrarono  tutta  la  loro  Speranza  in  Pirro  Re  degli 
Epiroti,chc  tracua  la  lua origine  da  Achille.  11  quale, effendo  flato  Spogliato  della  Macedo- 
nia da  Lifimaco , Sé  Scardato  in  Epiro , era  dalla  Sua  inllabile  fortuna , cheli  pigliaua  gioco 
de*  Etti  Suoi  lafciato  viuere  in  affai  tranquillo  flato , dopò  ch’ella  t’haucua  piu  volte  accarez- 
zato, Sé  Schernito,  bora  abballandolo, Sé  hora  inalzandolo . A coflui  adunque  mandarono 
ambafdacori.iquali  gli  narrarono  le  loro  afflittioni;  Sé  lo  fupplicorono a volere  cffcrc  nel  Io 
■o  aiuto  ; promettendogli  tutte  quelle  cofe,  che  a lui  pareffero  bifogneuoli  all’imprefa  di  tut 
ta  Italia . 11  che  vdendo  Pirro  fti  il  piu  lieto  Prencipe  del  mondo:  Perciochegli  panie  che  gli 
Ddglideffero  quella  occalìone , acdoche  porcile  tare  qualche  opera  egregia , non  potendo 
egli  itare  in  odo , Sé  vcnendogl  ta  fafiidio  Sé  a noia  il  ripofo,  però  riTpofe  che  gli  nngratia- 
ira  afTai  della  confidanza  che  haueuano  in  lui,  Sé  del  defiderio  della  grandezza  lua:  Sé  che  pe 
to'  lofio  gli  darebbe  quell’aiuto, che  folle  poslibile  darli  per  lui;  Sé  che  in  tanto  ritornafferoa 
Taranto;  di  faedfero  intendere  a*lor  dttadmi,  Sé  collegati  che  appreflalfero  toflo  con  gran- 
de apparato  le  cofe  neceffarie  alla  guei  ra,  perche  anco  lui  metterebbe  in  ordine  il  fuo  dTcrd- 
*>,  Sé  farebbe  Subito  a loro.  Era  Pitto  molto  amato  da  gli  Epitoti , per  l’amore , ch’esG 
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fapeuano  ch’egli  portaua  loro:  però  lo  perfuadcrono  a fa  r quella  imprefa:fperando  con  qne.  D 
fio  mezo  farli  ricchi  : intendendo  da  gli  ambafciatoriTarcntini , & anco  fapcndo  per  fama 
quanto  le  ritta'  d’Italia  fodero  abbondanti  d’ogni  forte  di  beni , &C  masiimamentc  u'oro,  OC 
d’argento;  & quanto  c(To  era  pouero  di  danari:  i quali  quando  erano  poiTeduti  da  lui , erano 
difptczzati,&  fpefi  fenza  conDderatione  veruna, come  fogliono  fare  gli  huomini  prodighi: 
OC  quando  poi  gli  mancauano , poncua  fc  col  fuo  dlercito  a mille  pericoli  per  guadagnarli » 
Trouauafi  allora  predo  a PirroCinca  diTcifaglia  huomodi  grandisfimo  ingegno  : liquale 
per  edere  fiato  difcepolo  di  Demoftene  era  molto  eloquente,  coitui  fece  ogni  forza  per  dif- 
fuadere  il  Re  da  queda  imprefa:edortandolo  alla  vita  parifica, & tranquilla . ma  il  Refquan 
tunque  fodc  folito  lodarli  d’haucr  prefe  piu  città  con  la  eloquenza  di  elio  Cinea,  che  con  Par 
mi  de’fuoi  foldati)  non  Io  volle  intendere:  credendo  fermamente  che  quella occafìone  gli  fof 
fe  apprefentata  da  gli  Dei:  con  la  quale  non  tenendoli  da  meno d’ Aldfandro  fuo  zio  (pera* 
ua,comc  gli  haucuano  dato  a credere  anco  i Tarentini.impatronirfi  d’Italia, 8f  fignoreggiare 
la  Sirilia:&T  di  quella  dare  il  regno  ad  AIcdandro,&f  di  quella  ad  Hcleno  Tuoi  figliuoli.  A que 
Ili  per  ragione  di  parentado , & come  herede  del  Re  Agarode , per  cffcr’cgli  nato  d’vna  iua 
figliuola , BC  a quegli  per  ragione  di  guerra . Penlchc  egli  andò  all’oracolo  d’ A polline  a di- 
mandar confìglio  (opra  gli  aucnimcnti  di  quella  guerra . Dal  quale  egli  hebbe  quella  dub- 
bio!» rifpoila  : cioè. 

Io  dico  te  Pirro  poter  fuperare  i Romani . 

La  qual  nfpofla,  eflendo  tirata,  & intefa  a volontà  fua  ( come  foglion  fare  gli  huomini , che  C 
credono  tutte  quelle  cofe,  che  vogliono , ò dcfidcrano  che  fieno)  gl’infiammò  ancor  pia 
al  fàuorc  de’  Tarcntini , contra  i Romani , con  animo  di  vincere  l’Africa,  la  Grecia , X for- 
fè anco  tutto  il  mondo . Cotanto  fono  fmoderati  gli  appettiti  dc’Prinripi, intorno  alle  cofe 
grandi . Hauendo  egli  adunque  indrizzato  tutto  il  pcnficro,  & le  forze  a quella  imprefa , 
mandò  Cinea  con  tre  mila  fanti  a Taranto:  BC  cffcndogli  Hate  mandate  di  molte  naui,da’Ta 
rcntini,  BC  fate  alcune  zattere  per  fupplimento  dc’nauili,  imbarcò  venti  elefanti,  ventitré  mi 
b fanti,  due  mila  arcieri,  BC  cinquecento  frombolicti . & hauendo  friolto  i legni  da’liti , na- 
vigando il  mare  forno , fu  aifalito  da  vn  vento  cosi'  fiero , che  gli  portò  alcune  naui  nel  mare 
d’Africa,  & di  Sicilia,  & l’altrc  furon  fofpintc  da  trauerfo  in  luoghi  cosi  afpri , 6f  pcricoloiì 
che  quali  tutte  fi  fprezzorono , eccetto  che  la  reale . Dicefi  chePirro  hebbe  quello  naufra- 
gio , perche  eflendofi  egli  accollato  con  l’armata  a Locri , sforzò  i Locrcnfi  a dargli  la  mag- 
gior parte  de’  tefori  del  Ior  tempio  di  Profcrpina  : & che  partitore  poi  con  lcnaui  cariche  di 
quella  preda  illecita,  fopraggiunto  dal  furore  dcVcnti,  ruppe  con  tutta  l’armata  negli  fcogli 
Vicini  a quel  tempio,  doue  gli  conuennc  fuo  mal  grado  rei lituire  tutto  il  teforo,  ch’egli  hauc 
ua  coli  federatamente  rapito,  perciò  che  erto  teforo  fi  trouògettato  dal  mare  a que’Iidi  tutto 
intero  : I lquale  Ai  poi  dal  fagreftano  di  Profcrpina  riportato  nel  tempio , 8C  riporto  nel  fuo 
fuoco . 11  che  fia  detto  per  cllcmpio,  & documento  noilro,  accio  che  fi  guardiamo  di  mano- 
mettere le  cofe  facrc.  Altri  dicono  che  egli  hebbe  quella  fortuna  di  mare  per  il  teforo  ruba- 
to ritornando  di  Sicilia  in  Italia . il  che  c piu  credibile  fecondo  che  dice  Valerio  MasGmo,  P 
Ora  vdendo  i Romani  la  venuta  di  quello  valorofoRc  temerono  non  poco:  però  con  gran- 
disfimo  applaufo  di  tutti  crearono  nuoui  Confoli,  che  furono  P.  Valerio  Leuino  ( oucro 
A lbino)  Bc  T.  Corucanio;  fperando  che  il  valore  di  quelli  due  prudentisfimi  huomini  gli  ha 
ucficro  a liberare  da  quel  timore , cagionato  ne’  petti  loro  dalla  fama  di  quel  fapicntcRe. 
Pirro  trauagliato  dal  mare , ma  d’animo  franco  & inuitto , arriuo  alle  fpiagge  de’  Mcfiapij  : 
da’quali , eflendo  ioccorfo  prontisfimamentc,  rihauute  alcune  poche  delle  lue  naui,  auanza- 
te  al  mare,  fopra  le  quali  erano  pochislìmi  caualli,  8(  circa  da  mille  fanti,  BC  due  elefanti,  en- 
trò in  Taranto  con  grande  allegrezza  BC  fella  de*  Tarcntini . A 'quali  nondimeno  ( come 
auicncalla  plebe  dcfidcrofadinouità)  in  pochisiìmi  giorni  venne  a noia:  Si  però  con  malif- 
flma  loro  fodisfattione  lo  fopportauano.  dando  cagione  con  le  fuc  infolenzc,  ch’esfi  diceffe- 
ro  male  di  lui . Il  che,  eflcnaogli  flato  riferito , mandò  a dimandare  alcuni, che  haueano  par- 
lato in  vn  conuito  poco  honoratamcntc  di  lui . I quali  etTendogli  dauantigli  dimandategli 
era  vero  ch’esfi  hauclfcro  detto  di  lui  quelle  cofe , che  gli  erano  fiate  ridette . A cui  rifpofe 
vno  di  loro . O Re  fc  noi  hauesfimo  Inumo  piu  vino , hauremmo  anco  detto  piu  mal  di  te . 
Quella  pijceuolc  feufa piacque  tanto  al  Re , elicgli  conucrti  Io  fdegno  in  rifo;  ÒC  mandqgli 
confolati  alle  cafe  loro . La  onde  egli  con  quella  iua  temperanza,  & Immanità,  meritò  aie 
i Tarcntini  fobrij  Io  ringratiaifero  aliai , & gli  vbriachi  lo  bencdiceffero . Nondimeno  egli 

non 


r 


DEL  L A ìli  DECA  \g7 

À non  rcftaua  di  dartene  quiui  tutto  impiegato  in  diuerfi  diletti,  facendo  fembiantc  non  curar 
fi  che  V alerio  Lcuino  Confolo , deffe  con  vn  grande  efferato  il  guaito  con  ogni  maniera  di 
mina  alla  Lucania;  fcufnndofi  nondimeno  con  efTo  loro , ch’egli  non  volcua  vfeire  contra  co 
fi  itero  nemico,  fe  prima  non  veniua  il  foccorfo  de’ confederati  : Ma  veggendo  che  quel  foc- 
torto  tardaua  troppo  a venire  : SC  che  il  Confolo  procedeua  con  maggior  furore  a’danni  de? 
fooi,  parendogli  che  gli  fofTe  gran  vergogna  comportare  che  fuifero  danneggiati  quclIf,c’ha-« 
nettano  concetta  tanta  fperanza  nel  fuo  valore , vfei  con  l’cffcrcito , & mando'  vn’Araldo  a 
iàre  intenderea’Romani,  che,fe  innanzi  che  li  combattclTc  voleuano  farlo  giudice  della  dif- 
fetenza,  c’haueuano  co’Tarentini,  ch’egli  accomodarcbbe  le  cofe  loro . A cui  rifpondendo 
il  Confolo,  che  i Romani  non  l’haueuano  per  giudice,  nòlo  tencuano  per  nemico,  s'accam- 
pò confederato  fra  la  citta' di  Pandolìa , 8 C d’Lradea,  di  la  dal  fiume  Siri.  Il  che  intenden- 
doPirro,  caualcòlungo  il  fiume,  per  riconofcerei  nemici.  Il  quale  veggendo  l’ordine  del  lo 
ro  campo,  fi  marauiglio'gtandemcnte  dicendo,  che  quella  difciplina  dVbarbari,non  era  pun 
roda  barbari;  ma  che  pero  vedrebbe  l’opere  loro . Et  già  penfando  ciò  che  haucua  a venire 
fermò  federato;  Si  delibero' afpcttarei  confederati  : ma' dubitando  che  i Romani  tcntaffero 
di  pallate  il  fiume, per  fargli  qualche  (httagema  con  fuo  gran  danno, gli  pofe  all’incontro  vna  1 
buonislìma  guardia . Il  Confolo  Romano  preuedendo  il  didegno  di  Pirro , follecitò  di  far  Q,ornl[J 
paffare  P eflercito  in  piu  luoghi  del  fiume;  mettendo  fpauento  a’Gred  d’effere  tolti  in  mezo  Puro  e i Ra. 
da’Romani . Il  che  temendo  anco  Pirro,  ordino  cheifoldatifìelfero  fermi  in  ordinanza:  fi C nun‘* 
il  mentre  che  i Romani  f parti,  Si  difordina ti  paffauano  il  fiume  gli  diede  PafTalto  con  mille  C3- 
ualli;  Si  fu  il  primo  che  incontratofì  con  alcuni  cauallide’ncmid.con  gli  feudi  lunghi  gli  affai 
to.  doue  armato  di  bcllisfime  arme,moftrò  quanto  la  fua  virtù  auanzaffe  di  gran  lunga  la  fra 
Étma . Il  quale,  hauendo  mosti  i nemici  di  fc  a marauiglia,  Si  dipoi  a fdegno,  corfe  pericolo  T. 

«federe  vcdfo  : Perrioche  Oplaco  Fercntano , capitan  dVna  banda  de*  caualli , vergendolo 
combattere  cosi  valorofamente  con  danno  de’fuoi,  fece  penfìero,  che,  fe  con  vn  colpo  potè, 
ua  por  fine  a quella  guerra  fi  farebbe  gloriofo,  abballo  la  landa  per  vendere  il  Re;  Si  già  an-  Pim  COrfe 
daua  verfo  lui:  di  che  fatto  accorto  Pirro  da  Leonato  Macedone,  abbaffo  anco  effo  la  lancia , pencolo  J'ef 
Ci  percodolì  inficme  con  l’Italiano  ambedue  caddero  in  terra:  ma  il  Re  fu  portato  via,  di  PI  Cuc  T“*c“* 
taliano  mori  per  mano  di  quc’di  Pirro,  combattendo . Ammonito  il  Re  dall’ardire  di  quel 
faldato,  quanto  gl’italiani  fodero  feroci,  fi  fpogliò  de’veflimcnri  reali,  Si  veflitonc  vn  valoro 
fogucrriero  entrò  fconofduto  nella  battaglia;  hauendo  pollo  la  falange  a fronte  del  nemico: 
da  cui  egli  era  fiato  poco  men  che  pollo  in  fuga , Si  datole  ardire,  operò  fi  con  la  virtù  di  Id , 
che  fece  la  pugna  del  pari . Pcrcioche  fette  volte  egli  fu  feaedato,  Si  fette  fcacciò  i Romani: 
ma  però  corfe  pericolo  di  perdere  quella  gfómata.condo  Ila  che  hauendo  eglifcomc  è detto) 
datcl’armi  reali  a quel  valorofo  huomo,auucnc  che  tutti  i faldati  nemici  corfero  per  ammaz 
sarto, penfando  che  egli  lode  il  Re;8f  però  egli  fu  ammazzato  da  vn  valente  faldato  Roma 
no, chiamato  Deftro . Il  quale  haucndogli  tratta  la  foprauefta,&:  la  celata, correua  per  il  cam 
po  fra’Romani  verfo  il  Confolo,  gridando  liauere  vcdfo  il  Re:mofirandogli  per  tefiimonio 
C quelle  fpoglie . Penlche  fatto  animo  a’fuoi,  che  haueuano  per  quella  falfa  nouclla  cominda 
to  tumultuariamente  a rallegrarli, e i Greci  a confonderli,  & perderfi  d’animo , Si  sbigottir 
fi,  combatteuano  ferodsfimamcnte  ; Si  masfimamente  con  la  cauallaria . Se  non  che  vdem- 
do  PirTO  quefte  cofe,  corfe  per  tutte  le  fchiere  de’fuoi  col  capo  fcoperto,acdò  che  conofcedc 
ro  ch’egli  non  era  morto;  « per  ciò  ripigliadero  l’animo  fmarrito , Si  combat  cederò  ardita, 
mente . Il  che  fu  buon  rimedio  a’fatti  fuoi:pera'ò  che  vidde  in  vn  momento  fpauentarfi  i ca-  Romln; 
ualli  de’Romani,  gettati  a terra  quelli, che  gli  caualcauano  dalla  difufata  villa  de  gli  Elefanti,  <u  Puro. 

Si  dalla  fua  cauallaria  di  Tcfaglia  edere  con  grande  vccifionc  polli  in  fuga.  La  onde,  haucn 
do  egli  vinto  gli  alloggiamenti  dc’ncmid,abbandonati  la  notte  da  loro,  racquiftò  le  terre  de* 

(noi  confederati,  Si  pofe  a fa  eco  vn  grandisfimo  paefe;  doue  predo  di  molte  ricchezze,  acca 
pandofi  a Peneftre  predo  a Roma  trecento  lladij . Morirono  de"  Romani  in  quella  giorna- 
ta  ( fecondo  che  fcriuonola  maggior  parte  degli  fcrittori  ) tredici  mila  ottocento  c ottanta 
pedoni;  Si  preli  ne  furono  mille  trecento , Si  dicci . Si  de’cauaglieri  nefuron  morti  trecen- 
to, Si  quaranta  fei,  Si  prefi  ottocento,  Si  due,  con  ventiuna  infegna.  iquali  tutti  furon  trat- 
tari da  lui  honoratamcntc,  & fatti  fepcllirc  i Romani , ch’crano  morti  in  quel  conHicto.  Ma 
non  II  fa  di  certo  quanti  ne  moridcro  dalla  parte  di  Pirro  : perciò  che  gli  antichi  non  vfauano 
di  fcriucrc  il  numero  de’  morti  del  vincitore . c vero  ch’egli  perde  i migliori,  Si  piu  fidati  fol 
dati , ch’egli  hauede  nel  fuo  efferato . Perdo  che  diccslt  die  contidcrando  egli  la  mortalità' 
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dc’fuoi  dtiTc  agli  Del , 86  agli  huomini  quelle  parole , fcriuendole  nel  Tempio . O Olimpo  b 
ottimo  padre,  lo  ho  vinto  quegli  huomini, 86  mai  non  furon  vinti:  ma  io  fono  vinto  da  loro, 
Di  che  eiTcìldo  riprefo  da’fuoi,  rifpofe , Certo  che  fe  vn’altra  volta  vincerò'  cosi',  ritornerei  in 
Epiro  fenza  verun  cauaglicro . Alcuni  hanno  detto  che  gli  Elefanti  di  Pirro  gli  dierono 
quella  vittoria:  66  che  tutti  i faldati  Romani,  ch’crano  morti  in  quel  fatto  d'arme  fi  trouoro 
no  c’haucuano  voltato  coli  morti  li  vifo  centra  il  nemico,  & con  tutte  le  ferite  nel  petto. 
Perfidie  Pirro  hebbe  a dire  gridando, che, s’cgli  hauelTc  hauuto  tali  faldati  (ì  farebbe  in  breue 
fatto  fignore  di  tutto  il  mondo.La  fortuna  non  Contenta  d’haucr  dato  queile  alHittioni  a’Ro 
mani,  volle  anco  dargliene  dcll’altre  : pcrcioche  marchiando  l’cdcrdto  loro  in  fuga  gli  venne 
addotto  vn  temporale  coli  fiero,  Al  con  (ì  grandi  tuoni  dal  ciclo, 86  terribili  faette  die  gli  oc- 
cifc  trentaquattro  huomini,  ch’erano  fopra  la  monitionc,  lafciandone  venridue  come  mort^ 
con  perdita  di  molte  beftie  da  foma,  86  da  macello . Quella  vittoria  fece  ribellare  molte  cit- 
ta da’Romanf,  86  darli  a Pirro , fra  le  quali  iu  Locri, clic  tradito  il  prefidio  Romano  fe  gli  die 
de . Finita  la  battaglia,  vennero  le  genti  de’Lucani,  86  de’Sanniti , le  quali  quantunque  fof- 
fero  riprefe  da  Pirro  afpramente  con  parole  della  loro  tardanza , nondimeno  egli  ne  haucua 
l’animo  contento,  86  rallegrauafene,  parendogli  (come  era  in  fatto)tf  hauer  fatto  afTai  per  fe 
folo , 66  co’  T arcntini  quel  giorno , hauendo  vinto  vn  grande  efferato  de’Romani . V dita 
in  Roma  quella  fdagura  ne  il  Senato,  ne'  la  plebe  non  fi  sbigottirono  punto,  nc  richiamato 
ho  il  Confalo  : perciochc  non  idimorono  che  il  loro  effcrcito  haueffe  perduta  quella  giorna- 
ta, ma  che  vn  Capitano  folTc  (lato  vinto  dall’altro  con  allutia . però  Etto  il  fupplimenco , 86  S 
accrefduto  federato , fi  apparecchiauano  per  voler  di  nuouo  tentar  la  fortuna  della  guerra. 

Il  che  fece  molto  marauigliar  Pirro:  perche  egli  penfaua  che  dopò  tanca  flrage , dii  doueflero 
penfare  alla  pace , Nondimeno  egli  volle  edere  il  primo  a chiederla  : fi  perche  confidcraua 
quanto  folle  degno  di  lòde  il  Capitan  vincitore , che  porgetfe  la  pace  al  vinto , fi  anco  perche 
vi  voleuano  altre  forze  che  le  fue,per  potere  pigliar  Roma,  Però  egli  mandò  Cinea  fummo 
Filofofo  ambafeiatore  a’Romani  con  di  molti  pretiofiffimf  doni  da  huomi , & da  donne:! 
quali,  edendo  da  loro  fprezzati,  come  cofc  vili,  hon  trouòne'  duomo, ne  donna  che  gli  volef 
le  accettare . Contanto  erano  allora  in  Roma  gli  animi  incorrom  : nondimeno  egli  fu  per 
altro  accettato  con  buonisfìmo  volto;  66  datogli  audienza  nel  Senato:  ladoue  egli  a no- 
me  del  Tuo  Re  dimandò  la  pace . Rcilarono  tutti  i Senatori  pieni  d’infolita  marauiglia,  che 
vn  Re  di  tanto  animo, che  foleua  (prezzare  l’auucrfa  fortuna,  allora  non  facdfc  troppo  con 
to  della  buona, non  hauede  dopò  cosi  gloriofa  vittoria  concetta  fperanza  di  confeguire  cofc 
maggiori,  ma  defìderade  tanto  la  pace , che  non  pur  pareua  che  laricercalfe  con  parole,  ma 
ctiandio  che  la  volcdc  comprare  con  doni . Tutta  via  edendo  Ila  ti  vinti  in  vna  coli  granbat 
taglia,  66  però  temendo  non  poco  che  gli  vincede  di  nuòuo , la  maggior  parte  d’efli  erano  in 
cimati  alla  pace . Il  che  intendendo  Appio  Gaudiosi  quale  s’era  nmofo  dall’amminillratio 
ne  della  Republica,  fi  per  eder  giunto  a gli  virimi  anni,  perciò  die  era  vecchilfimo  come  per 
hauer  perduto  il  lume  de  gli  occhi, fi  fece  portare  nel  Senato  (opra  vna  fedia;  66  quiui  ferma 
tofi  a fuo  loco, nel  mezo  dc’Senatori  dille  con  alta  vocejdando  prindpio  alla  fua  feuendima  f 
oratione  con  quefìi  verfi  d’Ennio  poeta. 

Deh  come  per  cagion  del  noftro  danno 
Le  menti  vofire , ch’eran  prima  faggie 
Si  fon  lalciaic  volger  fcioccamente  ( 

Se  molto  prima  clic  hora  padri  confcritti , mi  dolfi  mai  cTliauer  perduto  il  lume  degli  occhi 
mici  per  non  poter  fcruirc  alla  mia  patria, via  piu  mi  dolgo  hora,86  affiigo  che  appredo  l’ef- 
fere  deco  iononfia  anco  fordo,  ch’io  non  farei  sforzato  d’vdire  le  voltre  vituperofìslimc 
confulcc;  con  le  quali  minate  la  gloriofa  fama  di  queda  atta . Parui  cheli  conuenga  alla  pru 
dcnza,&  valore  Romano  il  concedere  la  pace  a chi  fa  guerra  in  cafa  voftra  ( Fior  doue  fono 
quelle  tante  brauure,che  faceuatc  già  fpede  fiate  con  parole  fra  di  voi,dicendo,che,fe  Aledao 
dro  Magno  fode  venuto  in  Italia  per  far  guerra  con  noi  giouinetti,ò  co’padri  noftri.chc  allor 
fioriuano,  ch’egli  non  fe  nc  farebbe  partito  coli  gloriofo,  66  inuitto,  come  egli  fece  in  adaiflS 
mi  luoghi , ma  con  la  fua  fuga , ò morte  haurebbe  lafdato  maggior  fama , & gloria  a quella 
ritta  ! Hora , hora  è tempo  di  inoltrar  co’  fatti  rotella  voftra  brauura  di  parole . Che  i voi 
temete  i Cuoni  e i Moloslì,  chefempre  furon  preda  de’  Macedoni,  66  di  Pirro  Rcloro , che 
non  è d’agguagliarlì  punto  ad  vno  de’  Capitani  di  Aledandro , non  che  ad  edo  AldTandro  < 

V oi  temete  vno , ch’é  venuto  in  Italia  piu  per  fuggirli  da’  fuoi  nemici , che  per  dare  aiuto  a’ 
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MT.véttrrtY  Vri.che  comporta  d’edere  fcacciato  da  cafa  fua.fié  ardifce  far  profesfione  di  volere 
tflcr  principe  d’Italia , con  quella,  porenza  con  cui  non  gli  ha  badato  Panimo  di  conferuarlì 
vnapicaoia  parte  dellaMaccdoniafVno, che  non  come  Re, ò Capitano  s’cderata  nella  miti  ' 

ria, ma  come  Venturi ero,  ò Saccomano,  non  per  arricchire, ma  per  guadagnarti  giomalmen 
tc  le  cofe , che  gli  fono  ncccflarisfìme  al  viu ere  i Se  vi  fatte  amico  coftuf,darete  cagione  che 
altri  vi  deprezzino , vedendo , chefìete  ageuolisfìmi  ad  cifer  vinti . Non  Io  lafciate  adun- 
que,non  lo  lafriate  partire,  fe  prima  egli  non  vicn  gaftigato  della  fua  temerità,  &"  dell’altre 
meritate  cojpc.perdoche  L E REPvBLICHE  ingiuriareingiuilarnente.nondeo- 
no  lafdare  impunito  l’ingiuriatore . Il  chc,fe  farete  aprirrre  all’accordo  h via, die  dipoi  faraf  g,'”"  |orò  & 
G co’qut’popoli,  che  l’hanno  chiamato  coli  fcioccamentc  a’danni  noiiri; nella  quale  lì  nafeon  ^mmtoti . . 
de  il  teme  della  grandezza  dell’imperio  noflro.  Non  feppero  i Senatori  fare  altra  rifpolta 
a coli  afpto , di  leuero  ragionamento  di  Appio , fe  non  che  accefi  di  vergogna , di  d’vn’ar- 
dcntisiìmoddidcriodiTargucrra,fcccrocntrarcinScnatoCinea.  A cui hirifpoflo, ch’e- 
gli impcncde  at  Tuo  Re , che  douede  partire  d’Italia,  di  dipoi  s’cgli  dclìdcraua  tanto  la  pace, 
comcnc  faceua  fembiante,  chcl’addomandadc  perciò'  che, mentre  ch’egli  fldfc  in  Italia  fem 
prehaurebbon  guerreggiato  con  cdo  lui  : quantunque  egli  haucfle  vinto  ben  mille  Lcuini . 

Diedi  che  quello  Filofofo  fu  tanto  ricco  di  memoria,  che  il  fecondo  giorno , ch’egli  entrò  in  Menarti  prò 
Roma, hebbe i’vdicnzand Senato ;doueeglifalutò ad  vnoad  vno pernonie  tutti i Sena-  lódidiCiae», 
tori,  di  quegli  dell’ordine Equedre.  Ritornatofene  Cinta  al  Re,  di  datogli  relationedel- 

B Iafuaambaldaria , Pirro  lo  addimandòdòchegli  pareua  di  Roma , A cui  egli  rifpofe,  ch’d 
la  gli pareua  vna  ritta  piena  di  tanti  Re,  raunati  iniìemc:&T  cheperdòdubitaua  che  egli  non 
hauedie  a combattere  contra  vna  qualche  Hidra  di  Lema , Percioche  il  Confolo , haueua  fat- 
to la  feelta  de1  foldati , Si  nc  haueua  deferitti  due  volte  maggior  numero  di  quegli , c’ha  uè- 
uano  combattuto  : di  fopra  dò  ve  n’era  ancora  rimafo  vna  infinita  buoni  per  portar  l’armi  1 
■T.  Corucanio  l’altro  Confolo , hebbe  miglior  fortuna  di  Leuino,  perdo  che  vinfe  i Volfri- 
ntfi,  Si  trionfo  di  loro . Dopò  qurdo  furono  creati  Confoli.  P.  Sulpitio , di  P.  Dedo,i  qua  * Anni  delli 
li  ( fecondo  che  dicono  alcuni  ) per  commillione  del  Senato , mandarono  Fabritio  eon  altri  47j. 
ambafdaton  a Pirro , per  rifeuotere  i prigioni . Diedi  c’haucndo  intefo  Pirro  da  Cinea  co 
femarauigliofe  della  incegritàdi  Fabritio , dC  del  valore  nelle  cofe  di  guerra,  ma  che  era  mol  _ . 
to  penero  li  difpofe  di  volerfclo  fare  amico;  però  trattolo  da  parte  gli  moflrò  vna  gran  quan  di  Fiiui»!*  * 
tita  d’oro, Sd  d’argento; pregandolo  che  b volede  pigliare  per  fe,  di  per  gli  amici  luoi  : il  eh# 
egli  faceua  non  pcrnòfona  cagione  mcn  che  honclra , ma  per  dimoftrargli  che  la  fua  amia'- 
tu  gli  era  grata.  Le  quali  cofe  fprczzando  Fabritio , il  Re  l’altro  giorno  lo  inulto  a ragio- 
namenti con  eflb’  lui;  « mentre  che  ragionauano , vn’EIcfanre , ch’egli  fatto  hauea  nafeon - 
dcrc  dietro  gli  arrazzi  a quello  fine , diede  vn  grandisfìmo  grido  ; Si  alzata  la  probofride , 
la  pofe  fopra  il  capo  di  Fabritio  ; il  quale  ridendo  gentilmente , ditfe.  O Rene  lucri  l’oro , 
nèhoggi  la  befiia  m’hà  punto  moffo . Inuaghitoli  Pirro  delle  virtù  di  cofhri  ; lo  pregò , che 
latta  la  pace , lo  volclfc  feguire  nel  fuo  regno  ; della  terza  parte  del  quale , lo  farebbe  fìgno- 

C re , e’1  primo  tra  fuoi  piu  cari  amia . A cui  rifpofe  Fabritio . Né  anco  quello  o Re  ti  met- 
temmo: pcrdochc  quegli,  c*hora ti  riuerifeono , di  honorano,  prouato  òhiurano  me, 
ameranno  piu  tolto  d’eder  da  me , che  da  te  goucrnati . Pirro  non  raccolfe  quelle  parole  co- 
me fogliono  fare  gli  Re,  Sigli  altri  Signori  tiranncfcamcmc  quelle,  che  vengon  lor  dette 
da  peribna  veritiere  fenza  adulatione,  ina  humiliffìmamente  : raccontando  dipoi  molte  fia- 
te a gli  amia  fuoi , di  che  grandezza  folTe  l’animo  di  Fabritio . La  onde  gli  diede  i prigio-  ■ a 

ni,  lenza  prezzo;  aedo  che  conduccndoli  a Roma,  potcdcroquiuicogliamiri,  di  pa- 
renti celebrare  i giorni  Saturnali,  ch’eranoin  quc’di':  Conpatto  che,  le  il  Senato  rihu- 
taflfe  la  pace  dopò  celebrata  la  fella  glieli  volcffc  ritornare . Quella  vittoria  di  Pirro  lì  co- 
me ella  fu  grande , di  fpauentofa  a’vidni  Italiani , coli  fu  anco  non  di  poca  conlìdcrarione , 
di  timore  a’iontani  : percioche  riTendoli  faputa  da’  Cartagincfi  , mandorono  Magone 
lor  Capitano  con  cento  venti  naui , in  aiuto  de’  Romani . Il  quale  andato  in  Senato  lì 
dolfe  moltoda parte  de’ fuoi  cittadini,  che  Pirro  fode  venuto  a guerreggiare  in  Italia; 
di  che  esfì  dò  comportalTero . di  che  perdo  egli  era  flato  mandato  con  quella  armata 
in  loro  aiuto  . di  che  poi  che  il  nemico  loro  era  ilianicro  coft  anco  voldTcro  com- 
portare d’edere  aiutati  da  gli  amia'  flranieri  . Ma  il  Senato  ringratiato  ch’egli  hebbe 
molto  lui , c i Cartagineli  , gli  rifpofero  ; per  allora  non  hauer  Infogno  di  quegli  aiu- 
ti : ma  die  nondimeno  ne  icrrcbbono  longa  memoria  : di  cori  Io  rimandorono  . II 
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quale  non  andò  alla  dritta  a Cartagine , ma  a Pirro  acutamente  da  buon  Cartaginefe , per  D . 
poter  Papere,  s’egli  luuca qualche  penderò  alle cofedi  Sicilia.  Quell’anno  G.  Domi» 
Dnmicio  pri  do  Caluino , che  fii  il  primo  Cenfore,  c’haucffela  plebe,  Si  G.  Marcio  fecero  il  Cenfo 
mo  Cenfore  e’I Luftro ; douc s’annouerarono  ccUxv  t i 1 mila,  Si  ccxx  t t drtadini;  Si fccefi la 
lalftro.xixiì.  quarta  volta  confedcratione  co’ Cartaginèfi.  In  qucfto  mezo  i Confoli  vfcfti  con  l’effer- 
cito  in  campagna  contra  Pirro,  attaccarono  con  cifo  lui  la  feconda  battaglia  in  Puglia: 
doue  con  grande  oeadonc  de*  foldati,  Si  masfimamrnte  di  quegli  di  Pirro,  la  vittoria  fd 
de’ Romani:  ptrrioche  sforzandoli  l’vna  parte,  Si  l’altra  di  vincere,  la  battaglia  durò 
lungamente  ; Si  al  fine  i fanti  de’  nemid  lì  pofero  in  fuga  nel  primo  alTalto . In  quella  gior- 
Pirro  ritiro  nata  fu  ferito  Fabripo  Legato  ; Si  morirono  de’  Romani  dnque  mila  faldati  ; ma  di  que? 

<J  di  Pirro  ventimila . gli  blefanti  furono  vccifi , Si  dio  refto  ferito  Si  (cacciato  in  Tarane 

io . benché  Floro  dica  ne"  fuoi  Epitomi  che  la  co  fa  andaffe  con  dubbiofo  fuccdTo . L’anno 
• anni  della  feguente  Gaio  Fabritio  la  feconda  volta, Si  Q Emilio  la  prima  furono  eletti  Coofoli:  i qua 
cuti.  4M.  li , hauendo  vicino  il  loro  cffercito  a quello  di  Pirro,  vnfuggitiuo  portò  vna  lettera  a Fabri- 
do;  Si  gli  promide , che  volendogli  dare  alcun  premio  egù  vccidertbbe  Pirro  con  vennenot 
Si  ti  come  egli  era  venuto  in  quegli  alloggiamenti  feeretamente , cosi  fe  ne  ritornerebbe  in 
_ , quegli  di  Pirro.  Vdcndo  ciò  Fabritio  gli  difpiacquc  grandemente  la  federiti  di  quel  trillo: 
frenopt.  ' Si  lo  molle  a compaslione  la  miftria,  in  che  li  ritrouano  gli  Re , Si  Prendpi  inuolti  : poi  che 
fono  piu  odiati  da  qucgli,da  cui  credono  elfer  piu  amati, di  fi  fidano  lor  mal  grado  di  quegli, 
da  cui  lì  deurebbono  men  fidare,  da’quali.  Si  con  difconueneuole  feruitu,  di  con  adulattoni , 8 
fono  fi  fattamente  afiàfeinan,  che  par  loro  non  dlcrc  ben  feruiti , fe  non  da  que*  famigliar! , 
die  con  ogni  loro  liudio  ordifeono  mille  infidic  all’honorc , Si  vita  loro  ; Si  hanno  in  odio  i 
buoni , Si  gli  amici  loro  : però  volendo  fgannar  Pirro  di  quelle  cofe , egli  infieme  con  Paltò 
Confolo  gli  fcrifie  vna  lettera,  come  dicono  alcuni  famoli  feritori , in  quella  maniera.  G. 
buì'ioa  pìrr*  Fabritio , Si  Q.  Emilio  Confoli  al  Re  Pirro . Tu  non  fri  molto  aucnturato  (limatore nè 
degli  amici,  nè  dc’nemici  tuoi:  perrioche  tu  eonofeerai  quando  tu  haurai  letta  quella  lettera, 
mandata  a noi,  come  tu  lai  guerra  a gli  huomini  buoni,  Si  giudi  ; Si  ti  fidi  de’cattiui , Si  in- 
giudi:  Il  che  noi  non  ti  facciamo  già  lapcre  per  tuo  rifpctro,  ma  accio  che  la  tua  morte  nond 
arrccchi  biafimo-quali  che  non  potendoti  noi  vincere  col  vaIore,ci  damo  sforzati  di  fuprrar 
ti  con  l’inganno . Letta  la  lettera  >1  Re , fi  marauigliò  molto  della  bontà  Si  honeda  di  Fa* 
britio  : Si  dipoi  fatto  porre  le  maniaddoiTo  al  traditore  (ch’era  Timocrate  Tuo  Medico  ) Si 
conuinto  gli  diede  il  meritato  fupplicio.  Si  per  ncompenlo  di  tanto  beneficio  reditut  tut- 
ti  i prigioni  a Fabritio , Si  a’Romani  fenza  taglia . i quali  gli  rimandorono , per  non  effer 
conuinti  di  correda,  vn  numero  pari  di  altretantt  prigioni , e’hiueuano  de*  Tarentini , Si  de1 
Sanniti  : non  lì  curando  d’altra  pace , s’egli  non  fi  partiua  d’I  calia  con  tutto  l’efTerdto , Si  le 
naui , ch’egli  haueua  condotte  di  Grecia . ElTendo  adunque  l’vno , Si  l’altro  efferato  predò 
ad  Afcoli , s’azzuforono  infieme  : la  doue  Pirro  hauendo  la  peggiore  fu  cacciato  a’iuoghi 
afpri  Si  difficili , lungo  vn  fiume  paludofo , doue  l’opera  de  gli  Elefanti  era  inutile  : pereto 
che  non  potcuano  feorrere  a modo  de1  loro  gouematori  ; ma  erano  da  ogni  parte  feriti . La  F 
pugna  fu  grande , Si  longa , con  grande  ocalìone  de1  nemici  ; la  quale  mctccua  fine  a quella 
guerra,  s’etTa  non  cradiuifa  dalla  notte.  La  mattina,chr  venne, Pirro  mifc  ad  ordine  le  fchic 
re  in  luoghi  piu  ageuoli , fiCalTaltòi  Romani  con  grandisfima  furia , Si  impeto  : ma  Fabri- 
Pirros'i  Rf”  l’°  Pr'ma  c*le  gl*  venilTero  contra  gli  Elefan  ti , fi  lece  innanzi , Si  ruppe  la  fanteria  nemica: 
mini.  la  quale  combatteuaafpramcnte  con  le  fariiTc  coatra  le  fpadc  de’  Romani , dallcquali  erano 
feriti , Si  cacciati  fenza  veruna  differenza , nc  pofa . Haurcbbono  i Romani  hauuto  quel 
giorno  vna  grandisfima  rotta  per  l’opera  de  gli  Elefanti , i quali  con  la  (orza , Si  ardir  loro, 
gli  mifero  piu  d’vna  volta  in  fuga , fe  Mimmo  tagliando  ad  vn  di  loro  la  probofcidc  non  ha 
uede  dimoliro  come  ageuolisfimamcntc  fi  potcuano  vccidcrc , Si  fugarli  col  fuoco, che  fegU 
poneua  fra  le  colie  di  dietro . per  il  che  quelli , che  combatteuano  ne1  lor  caftclli , erano  sfor- 
zati abandonarli  ò per  li  crolli  delle  bride  infuriate , ò per  timore , òhaueuano  del  fuoco, che 
fi  vedeuano  d’intorno . Nondimeno  dicefi , che  t Romani  alla  fine  furono  podi  in  fuga  da 
vna  certa  onda , ò terreno , che  andò  loro  addoiTo , lì  che  lì  fuggirono  tnlìno  a gli  alloggia- 
menti . Quali  tutti  gli  Scrittori  difeordano  l’vno  dall’altro , feriuendo  di  quella  giorna- 
ta , Si  del  numero  delle  genti , che  vi  furon  cagliatta  pezzi  : Pcrciochc  Plutarco  rifcnl'ce,chc 
Dionifìodice,  che  ad  Afcoli  non  fu  fatto  piu  die  vna  battaglia  , Si  che  Pi  ri o non  vinfe  ; Si 
che  per  vna  ferita , ch’egli  hehbc  in  vn  braccio  fi  fiaccò  la  zuffa  : la  quale  nondimeno  durò 
-,  infino 


i 


D E L L A II.  D E C A.  ,7, 

A Infine*  al  tramontar  del  Sole;  arche  le  bagaglie  furono  facchcggiateda’Sanniti:  & altri  dico 
no  altramente,  nondimeno  la  maggior  parte  conuengono  in  quello,  che  fi  fecero  due  batta- 
^ Pirro>  & de’Romani  vi  moriron  d’intorno  a.  xv*  mila  perfone:  8C  che  1V> 

fio}ar  l altro  efferato  fì  fello  a vn  tratto  dalla  battaglia*  Fri  quefta  gioma  ta  piu  dannofa  a Pif 
ro  che  a Romani:  perdochc , facendo  egli  la  raffegna  de>  Tuoi , veggendo  che  gli  mancaua  la 
maggior  parte  di  que’foldatf , ch’egli  haueua  condotti  d’Epitro,  & quafi  tutti  gli  amici , Si 
capitani,  ne  fapcua  piu  onde  trouarne,  Si  che  i fuoi  confederati  erano  perduti  d’animo, Si  a’ 

£uu'an*  crefccua  il  loro;8f  che  la  lor  gente  crefcrua  come  acqua, che  forge  da  vn  fonte  viuo, 
bebbea  dire,  Se  noi  vinciamo  i Romani  vn’altra  fiata  damo  rumati  del  tutto . Pcrdtrouan-  Pirro  palaia 
doli  in  quelle  difficili  ta con  malisfima  fodisfatffonede’Tarentini,bcnchelafaaffe  prelìdio  in  Sicilia. 
Taranto, pafTo  in  Sicilia,  chiamato  da’Siciliani  : con  l’aiuto  del  quale  fperauano  potere  fcac- 
dar  di  quell’lfola  i Cartaginefi,  Si  altri  tiranni,  che  l’occupauano . Intanto  Fabritio  diede  la  !&?f 
ttretta  a Sanniti,  Si  a’Lucani,  a’Brati),  Si  a’Tofcani,  Si  trionfo  d’hauerli  vinti,con  grandifii  dc'Luuai.  ’ 
mo  appIaufo, &'  marauiglia  di  tutti,  per  vn  miracolo  che  in  quella  guerra  gli  auurnne.pcr  ca 
eion  del  qualc.fi  giudicò  ch’egli  haueffe  quella  vittoria . Il  quale  miracolo  fu  quello, ch’eden 
. j.  ru.t^’ e * lucani  con  gli  efferati  loro  intorno  alla  citta  di  Turina,  pieni  di  gran  defide- 
rio  di  minarla,  Fabritio  (iaua  dall’altra  parte  apparecchiato  con  tutte  le  lue  forze  per  diffen- 
• Bt  dando  coll  quiui  I’vno,  Si  l’altro  efferato  in  vn  meddìmo  luogo, pieno  di  dubbio, 

8 ( però  non  hauendo  ardire  di  attaccar  la  battaglia,  appaine  a’Romanl  vn  giouane  di fmifu- 
B rata  grandezza;  il  quale gli  confonda  volere  appiccare  il  fatto  d’arme;  ma  veduto,  ch’elli  ucnuto  nd 
andauano  lentamente , egli  paffd  per  mezo  de’ncmici;  Si  arrìuato  a’Ioro  alloggiamenti,  pre  rampo  di  F». 
fc  vna  ficaia,  Si  appoggiatala  allo  (leccato , vi  fall'  fopra . Ilchc  veggendo  i Romani , corfero 
quiui  arditamente , Si  affaldi  gli  alloggiamenti  fi  azzuffarono , inficine  co’  Lucani , Si  co* 

Bruti),  che  gli  dilendeuano  gagliardamente . ma  dopo  diuerfì  conflitti  la  vittoria  Hi  de5  Ro- 
mani , con  la  morte  di  venticinque  mila  de’  nemid , Si  di  pregioni  cinque  mila , inficine  con 
Staffo  lor  Capitano . doue  anco  guadagnarono  ventitré  infegne . Premiando  il  di'feguente 
il  Confolo  quelli,  che  s’eran  portati  valorofamcnte,  dille,  ch’egli  riferbaua  la  corona,  aie  s’a- 
fpettaua  al  primo, ch’era  falito  fopra  lo  (leccato,  Si  c’hauea  dato  la  vittoria;  ma  non  fi  trouan 
do  chi  la  dimandaffe,  conobbero,  e tenero  per  certo, che  Marte  lor  padre  era  (lato  quello, che 
gli  haueua  foccorfi  . di  che  fra  gli  altri  manifelli  inditi; , c’hcbbero  fu  quello , che  trouorono 
vna  celata  con  due  erette,  ch’era  fiata  veduta  in  teda  a quello  IDDIO.  II  quale  per  com- 
mi ilionc  di  Fabritio  fu  ringratiato  folenncmentc , fecondo  l’vfanza  ; c tutti  i foldati  corona 
(i  <f  Alloro,  tellitìcomo  con  grande  allegrezza  il  foccorfo , che  da  effo  1 D D I O , haueano 
riceuuto.  Dopo  fucceffero  nel  Confolato  P.Cornelio  Rufino  la  feconda  voltai  Gaio  Giu  „ . 
nto  Bubulco  la  fecondaiilquale  hauendo  combattuto  con  buona  fortuna  co’Sanniti,  co’Luca 
ni.  Si  co’Brutij  hebbe  il  trionfo . Dopo  quelli  furon  creati  Confoli  Q.  Fabio  Gurgitela  fc  47«. 
ronda  volta , Si  Gaio  Genutio . Sotto  i quali  ( cofa  deftinata  forfè  da’delinc’  Confidati  di 
Gurgite,poi  che  anco  lotto  l’altro  fuo  Còfolato  auucnneil  medcfìmo)auucnncro  molti  prò 
C digij . Et  fra  gli  altri  fu  quello,  che  la  factta  gittd  a terra  il  capo  dclfimulacro  di  Giouein  r«fÌgi’o£ 
Campidoglio  : ilqualc  fu  poi  trouato  da  gli  Aurufpicij  : La  atta  c’I  fuo  contado  fu  affalda  da  “ 
vna  grandillima  pelìilenza;  la  quale  confumd  la  maggior  parte  de  gli  huomini,  Si  delle  don 
nc,ma  molto  piu  delle  donne,  Si  de  gli  animali;  perciò  che  moriuano  ne’vcnrri  loro  i parti,  i Peflileni»  & 
quah  non  maturi,  bene  fpeffo  erano  cauati  con  ferro  fuori  dc’corpi  delle  lor  madri  morte; fid  Jw 

anco  fouentc  effendo  viuc . per  il  dw  fi  temeua , che  la  fuccesfione  de  gli  huomini , Si  de  gli  "I"  R°’ 

animali  fuffe  per  mancare, mancando  l'ordine  de’parti,con  cui  fogliono  hauer  vita.  Il  che  die 
de  cagione  ad  Efculapio(forfc)di  feufarfi,  con  dire, ch’egli  non  faccuaprofeffìone  di  comare, 
ma  di  Medico.Quclt’anno, fecondo  alcuni, hebbe  Dittatore  per  cagione  di  tanti  mali  P.Cor 
nclio  Rufino, chiaro  per  due  fuoi  Confolati . Fabio  Confolo , hauendo  con  di  molte  batta- 
glie ruperati  i Sanniti,  i Lucani,  i Bruti),  (de’quali  hebbe  di  poi  il  trionfo) haueua  gllallog- 
giamenti  in  Sannio;  Si  Pirro  dopo  hauer  combattuto  molte  fiate  in  Sicilia  co’  Cartaginefi , sklH/ 

Ci  co’Siciliani,  alla  fine,  fenza  hauer  fatto  profitto,  paffd  in  Italia,  ricchiamato  da’Tarentini,  111 . 

& da’Sanniti,  Si  Lucani . li  quale , diecsli  chcquando  fu  nel  mare , voltofi  verfo  qucll’l  fola 
diffe . O che  lotta  lafciamo  noi  per  quella  Ifola  a’Cai  taginefi , Si  a’Romani . Il  clic  auucn  • 
ne  non  punto  meno  di  do  ch’egli  hauea  indoumato . Ma  nello  entrare , ch’egli  fece  in  Italia, 
fe  gli  fecero  incontro  vn  buon  numero  di  M amorini  ; i quali  fpingendofi  contra  lui  in  cerri 
parli  difficili , gli  pofero  tutto  l’efferato  fottofopra  : Si  vcddendogli  due  Elefanti  Si  alcuni 
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della  fu?  guardia , centra  i quali  facendosi  egli  animofamente,  A.'  appiccatoli  vna  fiera  bat*  D 
taglia  egli  hebbe  vna  ferirà  in  celia  : per  il  che  effendo  entrato  in  grundifiìmo  furore , &'  per 
ciò" combattendo  fieramente,  prouqco'  nemici  a tanta  fuperbia , che  vn  di  loro  marauigliofo 
in  vilia, hebbe  ardire  di  sfidarlo  a battaglia  Itngolare.  La  quale, cITendo  attaccata, con  grande 
ammiratone,  piacere  dc’riguardanti  Pirro  pcrcottc  lì  fieramcntequcl  (oldato  con  vn  col» 
po  della  fpada  i hc  lo  diuife  per  mezo,  fi  che  tutti  gli  altri  fi  pofero  in  fuga . Vdira  che  fu  in 
Roma  la  ritornata  di  Pino  in  Italia,  Si  ch’egli  haucua  raccozzato  inficine  vn  giuflo  edera'-, 
to  di  Tarcntini,  £c  di  Lucani,  oltre  verni  nula  fanti  tre  mila  caualli,  ch’egli  haucua fecodì* 
ron  acati  Confoli  M.  Curio  Dentato  ( cognominato  coli  per  che  egli  nacque  co’denti  ) la. 
feconda  volta,  & L.  Lcntulo.  Quello  Curio  In  il  primo  Confolo,  che  facendo  la  lecita  de1 
foldati , vcndcllc  i beni  di  quegli,  ch’clTcndo  chiamati  non  dauano  il  nome:  pcrciochenonvo 
tendo  alcuno  dc’piugiouani  dare  il  nome,  mife  tutti  i nomi  delle  Tribù  alla  forteinvn  vafoi 
la  prima  delle  quali,  che  vfci  fii  la  Pollia . Da  quella  cominciatoli  a trarre  vfei  prima  vn  gio 
uinctto,  il  qual  chiamato,  non  volendo  rifpondere,  fece  fubito  vendere  ifuoi  beni  all’incan» 
to.  11  che  intendendo  il  giouine,  ricorfcfubitoal  tribunale  de’Confoli,  & appellò  a’Tribu» 
ni'.  Allora  Curio  ditte,  che  la  Republieanon  haucua  bi fogno  de  qiie’cittadini,chenon  era- 
no obrdtcnti  : Si  cefi  vende  quel  giouine  all’incanto  indente  co’fuoi  beni . Ora,  hauendo  in 
tefo  Pirro  dalle  fpic,  che  il  Confolo  Curio  era  a Beneuento , fece  due  pani  del  fuo  efferato , 
f vna  mando  in  Lucania,  accioclie  reniffe  a bada  L.  Lenitilo, &T  con  l’altra  venne  a trouar  Cu 
rio . II  quale  si  perche  afpcttaua  il  compagno , fi  anco  perche  gli  Auguri  gli  victauano  ibi 
combattere,  fuggiua  la  giornata  : Ma  Pirro,  che  non  haueua  neffun  rifpetto,  apparecchiaua- 
fi  d’opprimcrlo , prima  che  gli  veniffe  l’aiuto  dell’altro  Confalo . Però  vna  notte , facendo 
vna  feci t a dc’migliori  foldati,  ch’egli  haueficncll’effcrcito,  Si  de’fortisfimi  Elcfunti.fece  vna 
via  longa  per  allattare  il  campo  nemico  dal  lato  di  fopra  alla  fprouifia  : ma  effe n dogli  mancai 
to  il  lume  della  Luna,  & rallentato  dagli  errori,  Si  maluagità  delle llradc,  non  potè  aggiun- 
gere prima  che  fi  foffe  fatto  giorno . La  onde  veduto  calar  giu  da’monti  da’Romani , gli  mi 
le  nel  principio  qualche  paura;  ma  tuttauia  finiti  crebbero  i facrifidj, Curio  folecitatò  piu  to 
fio  dalla  forzachc  dal  configlio, vfetto  con  l’cffcrcito  fuori  de  gli  alloggiamenti , affaltòco* 
fuoi  cauaglicrii  cauaglicri  di  Pirro;  iquali  non  potendo  foflcncrc la  furia  de’Romani, fi  po- 
fero in  fuga.  11  clic  veggen  do  Pirro , comandò  che  fuffero  menati  gli  Elefanti:  Ma  effendo 
già'  i Romani  auczzi  a combattere  con  quelle  bcltie,  accelero  il  fuoco  in  certe  cofe  di  (lop- 
pa vntc  con  la  pece,  Si  le  tirarono  alle  fchicne  degli  animali,  Si  nelle  torri , che  haucuano  fo- 
pra: fi  che  gli  pofero  fenzaniuna  difbculta'  in  fugi  ; effendo  diuenuti  tutti  fu riofi , SC  ardenti 
contro  coloro  a cui  doucuano  edere  io  aiuto . iu  anco  gran  cagione  di  quefla  fugavn  col- 
po, che  fu  dato  nella  teda  ( ò nella  probofrìde>  vn’Elcfante  giouinetto:  il  quale  fentitofi  fe- 
rito, fi  nufe  a fuggire;  gridando  Si  capelìrando  i fuoi.  i cui  gridi, effendo  conofduci  dalla  ma 
drc  di  lui , la  fece  correre  per  dargli  aiuto,  Si  per  vendicarlo  : il  che  empie  ogni  cofa  di  timo- 
re , di  confufionc,  Si  di  fuga  . Coli  gli  Elefanti  tornando  a dietro  infuriati  co’  cadetti , clic 
portauano  addoffo  accefi , vccidcndo , di  abbruciando  i loro , die  reno  la  vittoria  a’Romani . F 
■quali  per  quella  rimafero  gloriofì , Si  inuincibili , & hebbero  il  principato  d’Italia,  Si  di  Si 
cilia . Dicono  alcuni  clic  Pirro  perde  in  quella  giornata  de’  fuoi  ottanta  mila  pedoni , Si  fei 
mila  cauaglicri  : De’quali  pedoni  trenta  mila  furono  morti,  Si  mille.  Si  trecento  cau agliai; 
gli  altri  furon  farti  prigioni  :MsEutropio  dice , che  non  ne  morirono  in  tutto  piu  che  ven- 
titré nula . Et  coli  Pirro  il  fello  anno, ch’egli  venne  in  Italia  fu  vinto, Si  fc  ne  ritornò  in  Epir 
ro , fidamente  con  orto  mila  fanti , Si  con  cinquecenti  cauaglicri . Il  quale  dicefi , che  fu  af» 
fomigliato  da  Antigono  a vn  giocatore , che  tragge  molto , Si  bene , ma  non  fappia  vaiai); 
della  vincita . Il  Confolo  Curio  fatto  per  quella  vittoria  gloriofo , entrò  in  Roma , accom- 
pagnato da  vn  nobihsfimo  trionfo.  Si  fu  il  primo  che  nicp.attc  in  Roma  Elefanti:pcrcio  che 
ne  conduttc  quattro,  che  fecero  il  fuo  trionfo  fopra  ogn’alt  ro  riguardcuolc , per  la  nouira  di 
quelle  belile.  Il  Senato  fece  vn  decreto, che  a lutti  i foldati, ch’crano  dati  viitoriofi  in  quella 
guarà, fuffe  donato  fette  Iugcri  di  terra  per  ciafcuno,c’l  Confolo  ne  haucttc  cinquanta:  il  che 
Curio  non  volle.  Perciò  che  egli  diceua,che  colui  non  era  buon  cittadino, ncvtile,  che nonfi 
contcntaua  di  quel,  c’haucuano  gli  altri,  paò  volle  cttcrc  furto  eguale  a’fuoi  foldati.  Qucll’ail 
not, fecondo  alcuni)  furon  Ccnfori  G.I;abruio,£c  Emilio  : Da’quali  P.  Coi  nello  Rufino 
(che  era  dato  due  volte  Confolo,  Si  vna  Ditrarore)fii  rimolio  dal  Senato, perche  trouarono, 
clic  i fuoi  beni  vaiolano  dicci  pcfid’argcnto.Bcnchc  alcuni  dicono, ch’egli  non  fu  rimotto  per 

quello, 
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A queflo,ma  perche  fece  un  troppo  fontuofo  cornuto.  La  feuerità  di'  quella  fentenza,  non  die 
de  marauiglia  a’Romam  jpcrcio  che  fi  come  quelli  due  Ccnfori  cran  i primi  di  Roma  di  bò 
ti.  Si  di  riputarione , cofi  erano  anco  i piu  peneri  c i maggiori  difprezzatori  delle  riclicz- 
Zc  di  tutti  gli  al  tri  : benché , Si  l’uno,&  l’altro  haueffe  nella  fua  cafa  vn  piatello , e vna  falle- 
rà d’argento  : Iquali  nondimeno  adopcrauano  ne  i fagnhcij  degli  Dei . Quelli  Cenfori  fe- 
eeroil  Luftro,  e’ICenfo :nclqualcfi annouerarono dugento , Si  fettantauna mila , Si  du- 
gcnto , Si  vintiquattro  tciìe  di  Cittadini . Nell’anno , clic  venne  furon  fatti  Confoli  Ser- 
uio  Cornelio  M crenda , Si  M.  Curio  Dentato  la  terza  volta . iquali  per  quanto  lì  pud  leg 
aere  nc’iibri , non  fi  troua , clic  faccffero  cofc  degne  di  memoria , benché  combattettero  co’ 
SannitiS.'  con  altri  popoli. Ma  l’altr’anno  intcffolì  che  hauendo  i Tarentini  faputa  la  certez 
za  della  morte  di  Pirro,  ( ilqualc  combattendo  valorofamcntccra  fiato  vcdfo  nella  piazza 
d’Argo  ) apparecchiavano  vn  grande  etterato  con  l’aiuto  de’Lucani , dc’Sanniti,  8 C de’Bru 
bj  : Si  che  oltre  a ciò  diffidandoli  delle  Ior  forze, haticuano  ricorfo  per  aiuto  alla  potenza  de’ 
Cartaginefi , dimandando  loro  foccorfo  per  ambafetadori , i Romani  dettero  Confidi  G. 
Fabritio  Licinio , la  terza  volta  , in  luoco  di  C.  Fabio  mortoin  magifirato  , Se  G.  Clau- 
dio Cannia  ..la  feconda,  per  mandarglieli  contro  con  l’ettercito.  In  quello  tempo  Tolo- 
meo Re  d’Egitto , defiderofo  dell’amicitta  de’Romani  mando  fuoi  ambafeiadori  da  Alef- 
fandria  > col  mezo  de’quali  ottenne  Pamicitia  S C confederatione , cli’ci  defideraua . Et  oltre 
di  qudlod  Senato  per  gratificarli  maggiormente  a quel  Re  gli  mandò  quattro  ambafaa- 
B tori,  Qi  Fabio  Gurgitc , ch’era  fiato  Confolo , G.  Numerio,  Fabio  Pittore,  Si  Q.  Cigo- 
lino . iquali  furono  raccolti  da  quel  magnanimo  Re , con  ogni  maniera  di  cortefia  & Sono- 
re, A’quali,  hauendo  Tolomeo  donate  alcune  ricchiffimc  corone,  eglino  non  le  vollero 
accettare , ma  le  pofero  fopra  i capi  delle  fiatue  di  etto  Re . Cotanta  era  allora  la  continen- 
za de’Romani  nell’accettar  doni  .&  cttendo  sforzati  nella  partenza  loro  dal  Re  a volere 
accettare  altri  prctiofi  doni , giunti  che  furono  in  Roma , prima  che  s’apprcfentaffero  per 
(far  conto  della  loro  ambafeiaria  al  Senato , gli  confcgnarono  tutti  atterrano  . perdo  che 
giudicarono  che  non  fi  doueffe  riceucre , ne  dclidcrate  dattamminillrationi  publiebe  altro 
che  fa  gloria  , Si  i’honorc  : Nondimeno  il  Senato  volle  che  fi  offeruaffe  gli  ordini  buoni  anti 
chi , perche  viando  loro  Immanità  Si  gratitudine, fece  dare  a ciafcuno  d’etti  dò  di’egli  haue 
ua  con  fognato  all’erario  : Perilche , Si  la  liberalità  di  Tolomeo,  Si  la  contenza  degli  am- 
bafeiadori , 8C  la  difererione  dc’Romani  furono  grandemente  lodate . Si  mandarono  Colo 
nica  PcftOjflf  a Coffa; furon  fccòdo  che  fi  dice  vinti  i Tarentini, & rotta  l’armata  Carugi 
nefe,  ch’era  venuta  in  loro  aiuto:  Combattendoli  anco  felicemente  co’Lucani , co’Sanniti 
SC  co’Brutij..  per  laqual  vittoria  il  Confolo  Cannia  hebbcil  trionfo . Erano  Confoli  L.  Pa 
pino  Curfore  la  feconda  volta,  Sii  Spurio  Caruilio,  quando  fu  procurato  che  l’acqua  del 
fiume  Teucrone  (altramente  detto  Ànnicne  ) fuffe  condotta  in  Roma  co’danari  della  pre- 
da fatta  nella  guerra  di  Pirro . Furono  per  ciò  creati  due  : iquali  d’ordine  del  Senato  hauef- 
fero  quella  cura . die  furono  Curio , Si  Fuluio  Fiacco . ma  Curio  dopò  cinque  di  mori  : 8 C 
C.  tutta  la  gloria  di  quella  impretta  fu  di  Fiacco . Nel  medefìmo  tempo  fi  trouòvna  Vergine 
Vertale  detta  ( fecondo  alcuni  Scfiiha , ma  fecondo  altri  ) Caperdonia , corrotta  : laquale 
fenza  afpettarc  altro  giudicio  fi  diede  la  morte  per  fe  roedefima , ò pure  fu  fepolta  viua  : e’1 
fuo  corrompitore  inficme  Co’fcrui,  che  fcppcro,  & furon  fautori  di  quel  delitto  , hebbero 
morte . Se  il  cafo  di  quefia  vergine  fu  folto  quello  Confolato,  ò pure  fotto  il  pattato,  non  fi 
può-  affermare:  ma  e cofa  certa,  ch’egli  auucn  ne.  Si  alcuni  dicono  che  non  fu  vna  vergine 
fola,  ma  due  quafi  in  vn  medelìmo  tcmpo.Qjidt’anno,  e’I  feguente  fu  nella  Città  grandif- 
ftmapertilenza  :la  crudeltà  della  quale  fu  tanta,  che  gli  fcrittori  non  hebbero  ardire  di  fen- 
derla, perciò  che  ella  ammazzò  tanta  gente,  che  non  fe  nefeppc  mai  il  numero . per  delie 
i Romani , fecondo  la  loro  vfanza , ricorfcro  a’iibri  Sibillini  : da’quali  cauarono , che  gli 
Dei  erano  con  dfi  molto  adirati,  per  la  qual  cofa  furon’orainate  le  purgatiom  confitele  a 
fard  in  limili  occationi  da’Saccrdoti . Qudli  Confoli,  fecondo  alcuni,  prefero  Taranto  , 
Si  foggtogorono  i Lucani  ,i  Sanniti,  e t Bruti) . Si  entrarono  in  Roma  trionfando  glorio 
famentc.  CC  coli  pofero  fine  alle  guerre  de’Tarcntini,  ch’orano  durate  tanti  Si  tanti  anni  . 
Per  quella  vittoria  la  maggior  parte  d’Italia  venne  in  podcllà  dc’Romani . Quell’anno  fu 
fatto  il  Cenfo  c’1  Lultro  : ma  da  quai  Cenfori  non  li  può  fapcrc  di  certo  . Non  fi  troua  per 
cofa  certa , che  nd  Confolato  di  G.  Quintio , Si  di  L.  Gemitio  fi  facdlero  cofc  degne  di 
memoriauna  l’anno, che  venne  poi, che  fu  dato  la  pace  a’Tarcntini  furon  creati  Conloli  G. 
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Cornelio  , àf  G.  ( onero  Alilo  ) Gcnudo . Iquali  fecondo  la  maggidr  parte  degli  fcritto-  0 
ri, furon  quelli, che  alTcdiarono  & C virtfero  quei  Romani,  che  con  tanta  infedeltà', OC  fcelcraa 
gine  haucuano  occupato  Regio . Cornelio  fece  l’imprcfa  di  Sardna  citta'  delP  Vmbria , 8 C 
hebbe  il  trionfo' , per  liaucrc  Aggiogati  oli  Vmbri  « Ala  accio  che  non  manchiamo  di  quel 
la  chiarezza , che  dclìderiamo , ci  c nccofario  narrando  la  cagione  di  quella  guerra  di  Re- 
gio fard  alquanto  adietro.  Melme  che  Agatoclc  flgrtdrcggiatfa  in  Sicilia , egli  conduffe 
al  fuo  foldo  molti  foldati  Latini  : la  maggior  parte  dc’quali  erano  Capouani.quefti  mentre 
ch’egli  Ville  combatterono  fedelmente  lotto  di  lui  lungo  tempo:  ma  poi  ch’egli  venne  a mor 
tc,  non  fapcndo  eilì  do'  che  farfì,  ciTcndo  a caia  poucri , s’imaginomo  con  farevna  gran- 
«lisfima  federila  accommodare  i fatti  loto . Pcrcidche  veggendo  la  citta'  di  Alciima  bclliili- 
ma  di  fito , Se  fplcndidifTima  di  ricchezze  fene  inuaghirono  fi  fattamente  , che  feordatifi 
d’ogni  giuilitia , de  timore  humano , Se  diuino  prefero  l’armi , de  con  tanta  crudeltà' , 8C  rul 
ha  procedcrono  centra  quei  miferi  Cittadini , che  parte  con  ogni  impictà  tagliarono  a pcz 
eì  , Se  parte  fuggitili  dalla  città  diuifero  le  mogli , le  figliuole , i figliuoli , i feruf , i campi , 
de  tutte  l’altrc  ricchezze  loro  : Se  quiui  fecero  la  loro  habitationc  : dando  in  quello 
modo  vn’ingiuilisfimo  «d'empio  a quc’Romani , ch’crano  alla  ditela  di  Regio . iquali  nd 
tempo  , che  Pirro  Re  degli  Albandì  venne  in  Italia  furono  mandati  dal  popolo 
Romano , pregato  per  foccorfò  S C aiuto  de’Regini , per  il  grandlsfimo  timore,  c’haueuano 
della  venuta  di  elfo  Re , Se  dc’Cartagindi , Ch’cìlcndo  llgnori  del  mare  Io  feorreuano  depre 
dandolo  tutto.  Quelli  faldati  erano  a punto  vna  legione,  dò  Squarto  mila  fanti,  Se  du- H 
gemo  caualicrià  quali  per  vn  tempo  difendendo  quella  città,  ofleruarono  la  fede.ma  vdendo 
la  fccleratczza  de’Alcsf  incfi  ancor’esfi  ruppero  la  lor  fede  a’Rcgini.pcrcioche  cóucnutifi  co* 
loro  Capitani , ch’crano  Decio  Se  Campanio,  fegretamente,  diedero  ordine  a vn  certo  tem 
po  di  vccidcr  tutti  i Rrgini,  Se  farfì  patroni  della  lor  Citta, SC  di  tante  riccliezzeila  onde  con 
ogni  forte  di  furore, di  rabbia , de  d’ingordigia  ammazzarono  una  gran  parte  de*dttadini, 
l’altra  fcacciarono  fuori  della  città:  de  in  quella  maniera,che  haucuano  fatto  i Càpanfa  Mef 
fina  , fecero  ancor  esli  a Rcgio:prendcndo  la  citta'  SC  faccndofcne  (ignori . Laqual  cofa,  cf 
fendo  con  fommo  dolore  d’animo  fopportata  da’Romani , per  allora  non  poteremo  far*al- 
tro  : ma  cfpcditilì  di  molte  imprefe , liauendo  per  Arguitati  coloro , c’haueuano  dato  fauo- 
re  a Pirro , de  foggiogata  tutta  l’Italia , eccetto  che  i Celti , mandorono  i predetti  ConfoU 
G.  Cornelio , Se  G.Gcnutio , che  facciTcro  vendetta  di  coli  graue  fallo.  1 quali  prefero 
Regio , non  fenzagrandifiima  difefa  di  quei  di  dentro , indouini  di  do  ch’era  per  aucnn-lo 
ro.  Ala,  cficndonc  flati  ammazzati  dopo  molta  contcntionc  affai,  gli  altri  furon  preQ: 
douc  ■ ladroni  c i fuggitiui  liebbero  degno  fupplido  , ma  i faldati  Romani  furono  man 
dati  a Roma  : Se  quiui  nella  piazza  Stri  battere  con  le  verghe  da’ Confoli  , alla  fi- 
ne furon  decapitati  con  la  feure . Dicefi , che  allora  il  Senato  moftrò  la  fua  feucrità  militare 
piu  che  mai , pcrdoche  egli  fece  incarcerare  quei  faldati , che  ingiuflamente  entrarono  in 
Regio , SC  facchcggiaronlOjSC  morto  il  lor  capitano  Giubcllio,haucano  di  propria  autorità 
eletto  in  fuo  luocoM.  Celio  fuo  Cancelliere;  de  che  quantunque  AI.  Furio  Tribuno  della  P 
plebbc  gli  protcilafic,  acciochc  non  proccdcfiircontro  a cofloro, perche  dlcndo  cittadini  Ro 
mani  guaitaua,  de  contrafaccua  a gli  ordini  antichi , il  Senato  nondimeno  perfeuerò  nel  fuo 
propoiito , Se  per  cfleguirlo  con  manco  carico , che  fofic  poffibilc  gli  trafie  fuori  di  carcere 
a dnquanta  per  di , Se  gli  fece  battere , Se  poi  dicapi  tare . prohibendo  oltre  ciò'  il  piangerli , 
e*l  fepclirli . Se  coli  co’l  fupplido  di  quelli  federati  i Romani , confirmarono  la  fede , chaue 
uano  co’compagni  loro  collegati . non  guardando  ch’esfi  con  quel  cailigo  tagliaficro  la  mag 
gior  parte  delle  loro  uifccrc.  Perfidie  panie  a’Romani  cffcrc  venatori,  facendo  veddere 
vna  loggione  intera  : iquali  fe  I’baueflcro  hauuta  in  compagnia  in  qualche  battaglia  Se  l’ha- 
ucficropcrduttajfarcbbonofcnzavcrun  dubbio  flati  perdenti  di  tutto  l’cfiercito  : ma  la 
giuilitia  Se  honor  publico  hebbe  piu  forza  che  ogni  altro  intcrefe  o publico , ò priuato.  Ora 
fatte  quelle  cofc  lenza  badar  punto  redimirono la  cittàa  quei  Regin  i , ch’crano  auanzada 
tanta  ingiuria . In  qucfto  medefimo  tempo  alcuni  ambafdadori  degli  Apolloni  mandati  al 
Senato  furono  battuti  da  Q.  Fabio , Se  Àpronio  Edili,  eflendo  venuti  con  esfi  ambafdato 
fi  in  difparerc . Per  il  qual  delitto , acciochc  non  parefie  che  la  ragione  delle  genti  fuflc  vio- 
lata fenza  gafligo , furon  dati  i rei  da’Fcciali  a gli  Apolloniati, acciochc  fuficro  p uniti. SC  fu 
commandato  alQiicftore  elicgli  accompagnaflcinfinoaBrmdifi,acciochc  disparenti  dc’pri 
gioni  non  fuflelor  fatta  alcuna  uiolcnza . Aucnncro  in  quelli  tempi  di  crudeli , ^'terribili 
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* ?*Ja},,S!ie  0 a‘"rcnare'°  rapportate  a Roma.Pcrrioche  il  tempio  della  Dea  Salute  fupercof 
fo  dalla  fama, ruinatto  quel  muro  della  pane  di  forto.Sè  fecondo  alcuni  quel  luoco  fu  toc 
caco  dal  Cielo . e tre  lupi  intrarono  nella  città, Se  prefero  vn  corpo  morto, ch’era  portato  al 
U fcpoltura,  Si  lo  niangiorcnoft'  fparfele  fuc  membra  nel  mercato  lolafciorono  quiui.ef 
fendo  fpaurnrati  dal  rumore  delle  ceti.  A Formello  molte  cofe  furono  arfedalla  factta.Et 
nel  campo  Calerio  vnafiamma  di  fuoco  in  vn  fubito  aperta  la  terra,  credi, di  quattro  notti 

rrttò  grandi  filmo  fuoco , Si  confumo  cinque  ftaiola  del  campo:  Si  ogni  liumorc  conuenif  * Anni  Jdu 
in  cenere , (ì  che  arie  ogni  cofa , Si  gli  arbori  con  tutte  le  radici . Dopò  quelle  cofe  furori  **“ 
Sempronio  Soffi, Si  A ppio  Claudio , fecondo  alcuni , ma  fecondo  altri 
Q;  Gulone , & Fabio  Pittore.  I quali  vdita  la  ribellione , c’haucuano  nuouamente  fatta  gli 
Anconitani  fecero  la  ferita  de’foldati , Si  vfeirono  con  l’effcrrito  nel  Piceno , non  li  fapen- 
do  perche  cagione  edi  Anconitani  haueflero  prefa  nuoua  nimicitia  co’l  popolo  Romano  . 

®CWe  origine  da’Sabini  : per  la  virtù  de’quali  accrebbero  fi  fattamente , che  fi 

diedero  poi  aHa  fede  del  popolo  Romano  con  trecento  feflanta  mila  Anconitani . Nondi- 
meno nel  tempo  di  Pirro  elfi  diedero  aiuto  a’Tarcntini  : Si  per  ciò  crcd’io  furono  a quello 
tempo  pcrfeguitati  da’R emani , come  fuoi  ncmiri . Qtitila  guerra  fu  cinque  anni  auanti 
della  prima  guerra  Cartaginefe-Diccfi  che  quclio  Fabio  fu  quegli,  die  diede  cagione,  che  Monna  dlr 
tulle  recato  honore  da’Romani  alla  Pittura , Si  che  i Fabij  nobiltlfima  famiglia  prendeile  il  ermo  vfaca 
cognome  da  lei  : pcrciochc  egli  fu  Pittore  eccellentilfimo , Si  dipinfe  fra  Paltrc  cofe  degne  R'>nu"1’ 
B di  memoria  fi  tempio  dèlia  Salute,  la  cui  pittura  durò  infino  all’cctà di  Claudio  Imperatore: 
lotto  l’imperio  del  quale  arfe  quel  tempio . Quell’anno  ( fecondo  alcuni  ) il  popolo  Ro- 
mano cominciò  ad  vfate  la  moneta  d’argento . Emendo  ito  Sempronio  conrra  gli  Anconù 
tani , egli  fi  fermò  di  rincontro  del  campo  nemico  diritto  vn  tirar  di  fama  : douc  in  vn  fubi 
to  la  terra  tremò  Si  muggiò fi  fattamente, che  l’vno  dicrrito.Sè  l’altro  per  raarauiglia  per  vn 
gt3  pezzo  rcflo  llupe£atto:nondimcno  corfero  ad  affrontarli  con  tanta  fierezza  che  la  guer 
. ra  fu  cruddiffima . tanto  che  non  è marauiglia  die  la  terra  tremalTe , poi  che  ella  fu  indouina 
del  tanto  fangue , che  poi  le  fu  fparfo  fop«  : Si  gli  Anconitani  furon  vinti , Si  fitto  con  ef- 
fi  loro  ami  citta , & confedcratione.  Jn  quello  tempo  Ariminonc’confini  della  Gallia  To- 
gata fd fano  Colonia.  Furono  anco  mandati  Coloni  a’Bcncuento  nel  Sannio, detto  già  Ma 
leuento . Apparucro  in  quelli  tempi  di  molti  Spaucntofi  prodigi)  : percioche  diccffi  che  in  «mi . 
alcuni  luoghi  i fonò  corfcro  fangue , Si  piouc  latte . L’anno  fegucntc  fu  publicata  la  guerra 
centra  i Salentini  : Si  furon  creati  Confoli  M.  Attilio  Regolo, & L.  Giulio  Labonc . L’u  ’ 44114 

no  Sl  l’altro  de’quali  trionfo  d’eih  Salentini , iquali  furono  aggiunti  a gli  Anconitani  con 
Brandizzo  capo  della  regione.In  quella  guerra  PaleEJea  de’Rufini, dimandò  che  le  foifeedi 
fiato  vn  Tempio.Gfi  vmbri  e i Salentini  furon  riccuutia  diuotionc&r  fu  accrcfriuto  il  nu  Qi.<-ftoricrea 
mero  de’Queilori  infino  ad  otto  -Poiche(per  quanto  fi  legge  in  Floro)  Liuio  nella  fecon  11 
da  Dcca,che  s’c  fmarrità  trattaua, dell’origine  de’Cartagihch  ha  bene  che  ancor  noi  ne  trat-  0“° 
riamo , fe  non  uogliamo  diuertire  dalla  nollra  propofla  imprefa  : cioè  di  fupplirc  per  quan- 
C lofi  potrà’ per  noi  alla  predetta  feconda  Deca,  con  breuità,  non  potendo  far  dimeno, fc  non  o,;gi„t«ie- 
uogliano  fcriucrc altro  che  quel,  che  trouiamo  nc’buoni  autori.  Però  adunque  egli  è da 
fapere  che  i Carragincfi  trallero  origine  da’Tiri , c i Tiri  hebbero  principio  da’ Fenici.  I 
quali , effondo  sforzati  di  lafdare  il  paefe  paterno  per  grandmimi  terremoti , fe  ne  ondoio 
no  ad  habitare  lo  llagno  Asfirio , 8 1 dipoi  apprtffo  il  Lito  vicino  al  mare:  Se  quiui  edifiaro 
no  viu  ritta  : la  qualc(  perche  in  lingua  loro  Fenicia , dimandano  il  pefee  Sidone  ) nomina- 
rono Sidone . Ma  dipoi  combattuti  da  gli  Re  Afcaloni,  edificarono  nel  mare  la  atta  di  Ti 
ro  : douc  hebbero  co’Perfi  di  feliri  vittorie  : lequali  furon  dipoi  la  ruina  loro.Percioche  inde 
bolitillì  per  quelle  tante  guerre  d’huomim  liberti  feriti  loro  venneroin  tanto  numero  , Si  s«ler«raz. 
ardire , che  fatta  vna  congiura  affidarono  la  Rcpublica , OC  ammazzarono  tutti  i loro  pa-  dfSnui  Tl* 
troni , Si  le  perfone  libere , pigliando  le  lor  mogli  per  mogli , Si  generando  quel  ch’esh  non  ' 
erano  figliuoli  liberi:  Ma  la  fortuna , che  femprc  fchcrzando  co’l  mondo  II  piglia  p.accre 
dc’fuoio  buoi  ,ò  trilli  auenimcnti,  non  volle  che  fra  il  numero  diurne  migliaiadi  ictui  , 
non  ve  ne  foffe  vn  buono , Si  mifencordiofo  al  fuo  patrone:perciochc  tffendòuene  vno,  c’ha 
ucuavn patron  uc«chio;,  con  vn  fuo  picriolo  figliuolino  non  gli  ammazzò,  ma  gli  rufeofe, 
fingendo d’haucrgli  ammazzati.  Dopò c’hcbbcro fatta  canta fcderaggine,  quciliferui  (ì 
congtegorono  infieme , confultando , fc  II  doueffe  eleggere  vn  Re,  che  goucmallc  la  R epu- 
blica,&  che  fuffe  piu  accetto  a gli  Dei , llquale  farebbe  colui , che  fufle  il  primo  a veder  le- 
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tiare  il  Sole.  La  quat  eofa , liaucndo  il  fedcl  feruo  riferito  al  fao patrone c’haueua  nomeD 
Stratone, cenuro  da  lui  nafeofto , hebbe  per  configlio,  ch’eflendo  con  tutti  gli  altri  andati  in 
campagna , guardando  esfi  verfo l’Oriente,  egli  doueflc  guardare  verfo  il  Ponente.  Il  che 
facendo  ( con  rifo  degli  altri,  parendo  loro , che  folle  pazzia , volendo  veder  leuare  il  Sole, 
guardar  uerfo  il  ponente  ) egli  fu  il  primo, che  vidde  i raggi  del  Sole , di  gli  moftrd  loro  nel 
le  maggiori  altezze  della  citta . Il  che  non  parendo  aduna  d’huomo  uile , gli  dimandarono 
: chi  era  dato  colui, che  glie  l’hauelfc  infegnata  : ilqualc  confidici  edere  dato  il  fuo  patrone,  ctf 

'egli  teniua  nafeodo . Pertiche  fi  comprcfc  di  quanto  gl’ingegni  liberi  fieno  migliori  de’fer 
uili  : Bi  quanto  i fcrut  vincono  i liberi  di  malitia , ma  non  di  fauiezza . La  onde  fu  perdo 
nato  al  vecchio, & al  figliuolo,  penfando,  che  per  voler  cPIDDlO  foriero  fiati  fcrbaciviuiv 
8 C però  crearono  Re  Stratone . Dopola  morte  del  quale  il  Regno  fucccflc  al  figliuolo  : S C 
poi  di  mano  in  mano  a’fuoi  difeendenti . Quella  fcclcratczza  de’ferui , c’haueua  pollo  fpa- 
ucnto  a tutto  il  mondo, fu  cadigata  da  Aleflandro  Magno . ilquale, facendo  guerra  nell’Uri 
ente , prefe  quella  ritta  per  forza  ; 8C  vendico  la  publica  fcclcratczza, facendo  impiccar  tut 
ti  coloro , ch’crano  auanzati  a quella  guerra , per  il  ricordo  della  publica  vccifionc  : faluan- 
do  la  cafa  folamcnte  di  Stratone , redimendogli  il  regno , di  donando  l’ifola  a gli  habitatorf 
liberi , di  innocenti  ; affine  che  fi  riformarle  nella  città  la  razza  ciuilc , edirpando  la  gene- 
catione  de’fcrui . Per  il  che  i Tiri  col  fauor  d’AIdfandro , con  la  indudria , di  col  viucre  af 
Viici  da  mi  legnato , accomodarono  le  cofe  loro , fi  che  in  breue  tempo  fi  fecero  potenti . V fica  citta' 
edafica*  fa  edificata  da  loro  inanzi  che  fodero  vccifi  da’fcrui , edendo  abbondantislìmi  di  richezze,  B 
8C  di gente.  MoriilRe;  Si  lafcio'  heredi  dclRcgno  Pigmalione,  Bi  la  figliuola  Ehfa(  no- 
minata  anco  Didone)  fanciulla  bcIlis(ìma:Tuttauia  il  popolo  diede  il  Regno  folo  al  fonemi 
Io  ancor  tcnerislìmo  di  Elifa  prefe  per  marito  Sicheo  fuo  zio  materno  , ch’era  Sacerdote 
(THcrcolc , c’1  fecondo  d’honorc  dopò  il  Re . Ilqualc , liaucndo  molte  ricchezze  fotto  ter- 
ra per  paura  del  Re , che  n’era  infiammato , fcordatoli  della  giuditiaiiumana  pieno  di  cru- 
deltà lo  fece  ammazzare  : non  rifguardando  punto  ch’egli  urne  fuo  zio , ò fuo  cognato.La 
onde  odiandolo  Elifa  per  vn  tempo  : ma  auedendolì  che  l’odio  pubhco  le  poteuafar  qual- 
che ruina  fecrcta , lo  diffimulo' , moftrandofi  d’eder  mitigata , facendo  vifo  allegro,  ma  non 
dimeno  apparccchiandofi  alla  fuga  fecrctamcnte.  8i  fingendo  co’l  fratello  volertene  andare 
a dar  con  lui,  accio  che  la  malinconia  della  memoria  del  marito, non  le  furie  fempre  prefente 
nella  fua  cafa , per  laquale  cria  ftaua  incontinue  lagrime  le  pariarie . laqual  cofa, cflcndo  gra- 
Elifa  iuggeda  tisfima  al  Re  come  quello, che  (i  crcdcua  ch’ella  gli  portafle  in  cafa  l’oro  di  Sicheo,  lo  fece 
Tl,0‘  molto  rallegrare . Ma  Elifa , ch’era  di  molto  contrario  parere  carico  di  notte  tempo  le  fue 
robe  , e i fuoi  feruitorì  in  compagnia  d’alcuni  de’principali  del  Regno , ch’ella  fapcua , che 
odiauano  parimente  il  Re, fatto  tirar  la  natte  in  mare  alto  . di  perche  il  Re  haueua 
mandati  fuoi  feruitorì ',  acrioche  la  sgombrallero,  ella  gli  fece  gettare  molti  fiacchi  d’a- 
rena in  mare , credendo  esfi  che  furierò  pieni  di  denari  ; di  gli  perfuafe  a volertene  ai»  - 
dare  con  erioici;  acrioche  l’auaro  Re  , veggendofi  priuo  di  quei  Tefori,  che  egli  afpct 

* raua  , non  incrudchrie  contea  esfi  . pcrcioche  ( diceua  ella  ) s’cgli  c fiato  crudcl  panici  F 

* da  , per  hauer  l’oro  di  Sicheo  , die  farà  il  tiranno  contra  voi,  veggendofi  priuo  di  quel 
la  fpcranza,fe  non  danti  crudeh'sfimi  fupplicij  t Spauentati  per  quelle  parole  tutti  quei  fcr 
ui  fc  le  fecero  compagni  : di  quella  notte  medefima  fi  congiunfero  le  genti , che  i Senatori 

\ haucuano  meflo  ad  ordine  : di  cosi  fatti  i loro  facrificq  ad  Hercolc , dieder  le  vele  a’vcnti.fiÉ 
giunfcro  all’I fola  di  Cipri . doue  il  Sacerdote  di  Gioue  con  la  moglie, di  co’figliuoli  per  ri- 
uelationed’IDDIO  fi  fecero  compagni  d’EIifa;&f  della  fua  fortuna. accordatoli  che  imper- 
petuo l’honore del  Saccrdotio haucrie  ad  cflerc  di  fe,&  de’fuoi difccndcntirlaqual  codinone 
fu  accct  tata, con  vn’augurio  manifcfto . Pcrcioche  in  quel  tempo  i Cipriotti  mandauano  le 

* lor  fanciulle  da  marito  alcuna  volta  nel  lito  del  mare  a guadagnarli  denari  con  gli  abbraccia 
menti  amorofi  per  guadagnar  la  dote,&  pagarti!  debito  alla  Dea  Venere  per  lo  rimanente 

Fanciulle  fi-  della  pudiritiaidel  numero  dcllcquali  Elifa  ne  fece  rapire  ottanta  delle  piugiouine,Sf  belle; 
pr  ione  ciche  di  le  fece  porre  fopra  le  naui , acrioche  i gioueni  potdlcro  hauer  moglie , di  empire  la  ritta, 
u da  ànce*  c^’£^a  v°Ìcu:l  edificare  di  gente.  Intendendo  Pigmalione , che  la  forclla  s’era  fuggita , appa- 
uino  e.  recc|110'  d»ancjatlc  dietro , di  farle  vna  crudcl  guerra  ; ma  vinto da’preghi  della  madre,  di  dal 
le  minacene  degl’lDDIi  fi  flette , benchc  maluolonticri.  Seguendo  Elifa  il  fuo  uiaggiofii 
trafportata  ne’ confini  dell’Africa , d Jk;  con  ogni  maniera  di  carezze  fi  fece  amici  quei  po 
' poh , lieti  per  la  venuta  dc’forcfiicri , per  cagione  dc’lor  traffichi .-  Ma  dlcndo  dipoi  feaeda 
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A &f  volendo  fermarli  quJu/, prego'  quc’popoli,che  le  voleflero  concedere  tanto  terreno, quanto 
ncpotefic  circondare  con  vna  pelle  d’vn  Toro,  dicendo  loro  che  voleua,  che  in  quel  luogo  i 
compagni  fi  ripofadero  alquanto,  efTendo  (fracchi  per  qucllalonga  nauigationc , c’haucuano 
Mtto.Quclia  domanda  paruc  da  principio  ridicola  a gliAfricanijma  ella  fece  diuidere  quella  Biifa  rdiGct 
pelle  in  fottilillimi  corrcggiuoIi.&T  in  quello  modo  occupo', cingendo  con  esfi  il  terreno  mag  tidaEUra.' 
giorc  fpatio, che  gli  Africani  non  haueuano  prima  credutoci  quale  fu  capace  a vna  città  : 8(1 
cosi  fatte  le  mura  edificarono  13irfa,chc  molto  tempo  dipoi  fu  la  rocca  di  Cartagine.  Vdcdo 
do  gli  huomini  di  que’contorni  per  fperanza  di  guadagno, concprrcuano  quiui,portando  di 
uerle  cofe  a vendere  a’foreflicrqflf  in  poco  fpatio  di  tempo  per  maggior  loro  comodità  vi  fe 
cero  poi  le  ftanze  loro,8f  coli  fi  fece  come  vna  città. Quegli  di  Vtica,vdendo  quelle  cofe  no 
mancarono  di  vfarc  ogni  cortefia  ad  Elifa,  &T  a’fuoi  compagni.-perrioche  mandarono  a rico- 
nofccre  ilor  parenti  con  diuerfidoni,  Sf  con  ogni  maniera  di  carezze, pervadendoli  a edifi- 
car  quiui  vna  città  : pertiche  con  còfentimento  di  tutta  l’Africa  fi  edifico'  Cartagine:  con  pat-  Crrneine'cdi 
lo  che  ciafcun  anno  (i  pagafie  tributo  a gli  Africani.Dicesfi,  che  cauadofi  i primi  fondameli  ficaia iiaEii& 
li 1 trouo  vn  capo  di  buc.perla  qual  cofa  fu  pronofticato,che  quel  terreno  haueua  ad  clfer  frut- 
tifero,ma  laboriofo,  8C  la  atta  farebbe  ferita  in  perpetuo  : la  onde  la  trasferirono  in  vn’altro 
luogoinel  quale  fu  trouato  vn  capo  di  cauallo,chc  da  gli  auguri  fu  lignificato, che  quella  città 
haurebbe  il  popolo  bcllicofo  folo  fopra  ogn’altra.di  che  facendoli  i vidni  popoli  allegri  ledie 
acro  felieishma  habitatione,si  chcin  bricue  ella  diuene  populofisfima.Era  quella  città  polla 

* f°Pravn  mòte  in  forma  d’Ifola,  che  fi  llende  in  vn  certo  fenodi  mare  molto  grade:il  qual  mo 
te  prima  li  rileua  dalla  parte  verfo  terra  ftrettamente  conguingendofi  con  l’A  frica,&  diRcn- 
adi  perla  largczza  per  ifpatio  di  tre  miglia  ; ma  da  elfo  monte  verfo  l’occidente  fi  muoue 
vno  fpatio  di  terreno  flrettisfimo,chc  nò  e piu  lungo  che  mezo  Radio  tra  Io  Ragno  e’I  mare. 

Si  che  la  citta  era  rifiretta  parte  dal  mare.àr  parte  dalle  paludi,  la  quale  era  fortificata  con  vn 
femplicc  muro.acdoche  ella  fulTe  falua  dagli  fcogli.Dipoi  ella  fu  in  procedo  di  tempo  chiufa 
da  tre  ordini  di  mura  dalla  parte  da  terra  verfo  mezo  giorno  fopra  il  monte, doue  era  Birfa; 
dafeuno  de5  quali  ordini  era  alto  trenta  braccia, eccetto  le  torri , 8C  le  difefc.ch’erano  diRand 
Pvna  dall’altra  due  iugeri  di  terra:&T  erano  coperte  di  quattro  ordini  di  tetto, cò  fosfi  intorno 
™ cJcJìlì  piedi. Ciafcuna  di  quelle  torri  haueua  vna  Ranza  per  alloggiami  trecento  Eie 

if*’a5  j "°Pra  v‘  CTanP  granai.  Erano  ancora  tutte  queRe  Ranze  capad  di  quattro  mila  ca-  , 
ualli,6;  dentro  vi  poteano  capire  alla  dilefa  venti  mila  fanti,&T  mille  huomini  d’armc.Hibbia 
mo  voluto  deferiuere  queRe  cofe  diCartagine,acdoche  il  lettore  còfideri  per  effe  quàto  1 Car 
taginefi  doueano  edere  potenti.  Alcuni  antichislimi  autori  fcnlfero  che  queRa  citta  hi  edifi- 
cata da  due  grandisfimi  huomini  pur  Fenid , chiamati  l’vno  Soro  & l’altro  Carchcdone:ma 
io  giudico 1 che  Pvna  oprnionc,&  l’altra  fia  vera, do  c queRa  8C  quella  dc’Romani.&r  de’Car-  *> 

taginefi , che  fiifcome  habbiamo detto)  ch’ella  fufie  edificata  da  Didone,ma  che i detti  Soro, 
cf  Carchcdone, fodero  i principali  huomini,chc  hauefTe  Didone  fra  la  fua  compagnia:!  quali, 
comeingenioV  haueffero  la  fuprema  cura  d’edificare  quella  ritta' per  commist  ione  della  Re 

C gina.  Erano  iCartaginefi  per  le  ricchezze,  peraltro  cofe  intìore, -quando  Giarba  Re  de*  j 

Alauritaiu,  chiama  ti  a fe  diece  dc’primi  Senatori  di  Cartagine,  dimado  loroElifa  per  moglie: 
la  quale  no  ottenendo  minaccio  di  muoucrc  lor  guerra.Non  hebbero  ardire  gli  ambafeiatori 
didar  notitia  di  quella  cola  alla  Regina, ma  le  ditfero, che  il  Rcaddimandaua  alcuno  d’esfi,  il 
quale  infegnaffe  a gli  Africani  il  viuere.c  i coRumi  ciuilijma  che  non  fitrouauaniuno,che  va 
Mlelafciarc  i fuoi  parenti  per  andarfene  ad  habitarc  fra  gente  barbara , che  fi  viueua  a modo 
di  here:Di  che.eficndo  da  ella  riprefì,chc  fuffero  cofi  freddi  nell’amor  della  patria, a cui  ciafcu 
no  craobligato,che  recufalTero  d’andarui,esfi  allora  le  feoprirono  il  tutto;dicédolc  che,fc  ella 
voleua  prouedere  al  bene  delia  ritta, doueua  far  quanto  defideraua.che  gli  altri  facellero.  Vdé 
dola  mifera Elifa  quello  inganno,  8C  veggendofi  prefa  da’fuoi  medefimi configli,  proruppe 
in  molte  lagrimc,chiamando  il  nome  di  Sicheo  fuo  marito  con  angofeiofo  lamento; 8C  rilpo 
le  alla  fine, ch’ella  andrebbe  doue  i fatti  della  ritti, & fuoi  la  chiamauano;dopo'  ch’ella  hatidfc 
pcnlato  a cali  luoi.E  tolto  tre  mefi  di  fpatio  di  tempo  a rifpondere, acconciò nell’vltimc  par  F’i(, 
ti  della  atta  vna  Pira: fopra  la  quale, hauendo  ammazzato  di  molti  animali, dicendo  fagrificar  ft  m.-Jeiiau. 

® ,P*j  Placfr  1 ombre  del  manto,fopra  vi  fall  con vna  fpada  in  mano:Sf  quiui  riuoltalì  al  po 
polo  dillo, eh  ella  voleua  andare  a marito, come  cg®  haueua  impoRo;  8C  s’vccife  con  la  fpa- 
da.Perilchc  mentre  che  Cartagine  vdTe  inuitta.ella  fu  adorata  per  Dea.  QiieRa  città  fu  edili-  t ’ 
cata  ( fecondo  alcuni)cinquant’amu  innanzi  l’incendio  di  Troia , 8C  fi  come  fu  valorofa , &J 

Dee.  Z chiara  m 


t?8 


SVPPLIMBNTO 


CKtsgintfì  chiara  fuora  tlelPàttnl , Coti  fu  trauagliatisfimo  il  fuo  (iato  (n  cafa  da  diuerd  accidenti  ! ( quali  0 
fignScauino  non  auuencro  per  altro,  che, perche  fagrificauano  i garzonetti  sbarbati  inlìeme  con  le  belile 
gar 'unni  fopra  gli  altari, & perfeuerò  in  quella  crudelisfima  vfanza.inlìno  che  Dario  Re  de’Pcrfi  glie 

ibarbau»  la  vieto. Hebbe  quefta  città  molti  huomini  valorolì  in  guerra,!  quali  combatterono  co  diuci 

CirtigineE  fi  popoli  feliccmentc.acqui  dando  la  Libia,con  la  maggior  parte  di  quel  mare,  con  la  Sicilia, 
Ufcdcli . la  Sardegna, &,fc  fulfcro  dati  fedeli  hauurebbono  hauuto  maggior  fortuna, o almeno  pari 

a quella  dc^R.omani:ma  per  la  loro  infedeltà  incorlcro  in  molte  guerre, fifvltimamcnte  ne  pc 
rironotcon  la  quale  infedeltà  ruppero  la  confederationc  fatta  co’Romani,  hauendo  esfi  dato 
aiuto  a’Salcntini:  Pcrilche  il  Senato  mando  a Cartagine  àdolcrfenc  grauemente  di  quella  in 
giuria, con  grande  riprenlione,fotto  il  Confolato  di  Decio  Giunio, di  G.(o' M.)rabio.ln 
quedo  tòpo  i Volfcined,  ch’erano  i piu  doriti  popoli  de’Tofcani,cadcrono  quafi  nell’vltima 
mina, per  la  lafciuia  loro.  Pcrrioche  accarezzando  conabbracriamenti  amorod  i loro  feriti. 

Si  ne’conuiti,&  ne’maritaggi  gli  fecero  liberùpcrilche,  edendo  riccuuti  a parte  dell’autorità 
t ciuile, ardirono  d’entrare  in  tanta  feeleraggine,  che  procacciorono  d’circrc  Pignori  del  tutto  s 

Sera ì de  Voi  oc]iando  quelli, c’haucuano  amati  i patroni, non  ricordandod  d’edere  dati  lor  ferui. Pero  ardì 
umentc"  fan  do  d’ambitionc  di  dgnorcggiare,&:  fpcrando  con  l’opere  male  di  ottenire  quedo  lor  defide» 

«o  tìgnon  del  rio, edendo  vn  grandislìtno  numero  l’ot tennero: perciò  che  fenza  contefa  prefero  la  citta'  c5 
tmi°'  grandislìmo  ardimento, facendola  loro:  vfurpando  per  fe  i patrimoni),  Si  le  mogli  de’Ior  pa- 

troni,fcacciandoli  in  es!ìlio,ftà  in  miferabile  pouertà.I  quali  Volfcined  andati  a Roma,dimo 
Orarono  in  che  miferia  erano  condottijSC  qucrelatifi  nel  Senato, furono  dallagiuditia  Roma  E 
ria  redimiti  nella  lor  rittà,con  la  morte,&  dedrutrione  de’maluaggi  ferui.  I Confoli  foggio» 
cari, crebbero  i Salinai!, gli  Vmbri,i  Salcntini.e  iMcfaptj, entrarono  in  Roma  trionfando. 
La  dttà,qued’anno,c’l  feguente  fu  molto  afflitta  da  vna  crudelisfima  pedilenza.Mcntrc  che 
li  faccuano  quede  cofe,edendofi  il  Senato  modo  a grande  fdegno  contra  i Cartaginefi,  c’ha» 
ueuano  dato  aiuto  a’Salernitani, s’apparecchiarono  di  muoucrgli  guerra:però  creati  Confoli 
• Anni  delle  Appio  Claudio  Caudice.ScM.Fuluio  Fiacco, ordino' chcfi  facelfc  la  feelta  de’foldati,c6  mag 
curi.  486.-  gjor  diligenza  del  folitojaccioche  con  l’occafionc  di  queda  guerra  s’impatronidero  della  Si- 
cilia.la  quale  parendogli  di  gran  confideratione, edendo  che  egli  era  allora  la  prima  fiata  che*! 
popoIoRomano  muouede  l’armi  fuori  d’ltalia.La  occafione  di  limile  imprefa  fu  quefta.Che 
hauendo(comc  c detto)i  Romani  cadigata  la  legione, che  haueua  con  tanta  fcelcrità  prefola 
città  di  Regio , Si  (cacciatine  i Regini , & fattili  lìgnoriji  Campani, che  haueuano  occupata 
Mcsfina  s’indebolirono  li  fattamente  mancandogli  quel  foccorfo,chc  i Siracufani(molte  dt 
tà,dc’quah  non  pure  erano  moledate, ma  fatte  tributaric)gli  pofero  adedio.Perdochc.eden- 
do  molto  prima  adai  difeordia  ndl’edercito  de’Siracufani.quei  che  gouemauano  la  Reputili 
dj  ca  haueuano  creati  lor  Capitani  Artemidoro,&  Gittone.  11  quale  Gierone  in  quel  magidra 
tofi  portò  cofi  bene, che  dipoi  fu  creato  dal  popolo  Rc.la  qual  maedà  infino  quando  egli  era 
bàbino  gli  fu  pronodicata:perciochc  fuo  padre  fu  Gicroclito  nobil  Gcntilhuomo  (l’origine 
del  quale  traile  da  Gelo  antico  Tirano  di  Sicilia)bcche  Gierone  dal  lato  di  madre  fodc  nato 
vilisfimo  fi i da  vergognacene  non  poco, perche  ella  fu  ferua;6d  perdo'  il  padre  l’haucua  efpo  F 
fio, come  creatura  dishonorata  alla  lua  famiglia.ma  mancando  al  bambino  adai  l’aiuto  huma 
no  non  gli  mancò  il  diuino:perdò  che  miracolofamentc  egli  fri  nodrito  per  molti  giorni  dal- 
l’api  ; le  quali  gli  haueuano  fatto  il  mele  d’intorno . Di  che  auifato  il  padre,  pronodi candoll 
gli  AufpitrjjChe’l  bambino  farebbe  Re, lo  fece  raccogliere, dico  ogni  dudio  l’ammaedròalla 
fperanza  della  maedà  datagli  prccncda.Diccfi  che  dlcndo  egli  a (cuoia  fii  veduto,che  vn  lu- 
po fra  molti  fanciulli  gli  drappo  la  tauolctta  di  mano , fopra  la  quale  egli  imparaua:  6 C che 
nelle  prime  guerre, ch’egli  fu,cdcdo  anoor  giouinetto  vn’Aquila  gli  fi  posò  dillo  feudo, -e  vna 
Ciuetta  dilla  landa.I  quali  prodigi)  gli  lignificali  ano  il  Regno, come  huomo  accorto  ne’confi 
gli.fitf  nella  prontezza  di  mano.Perche  egli  combatte  fpdlc  fiate  con  chi  lo  sfidò , Si  fempre 
ne  riportò  vittoria.Hgli  hebbe  dal  Re  Pirro  molti  prcfcnci  foldarcfchi,  di  fu  per  bellezza  di 
corpo  molto  chiaro, di  forze  marauigliofe,piaceuole  nel  parlaregiudo  nc’negotij,  Si  nell’Im 
perio  li  modedò,die  ben  pareua  che  per  eller  Re, egli  non  hauelfc  bifogno  d’altro  che  del  re- 
gno. Hauendo  adunque  codui  riceuuto  il  magidrato  ; edendo  finalmente  circondato  da  vna 
compagnia  d’amici, entrònella  cittàj&liaucndo  vinti  i cittadini  della  contraria  parte, cosi  de 
mentemente,fif temperatamente  vsò  la  tBtoria  che  confentendo  il  fauorc  vniuerfale  di  tutti 
Gierone  ne»  j Siracufani(i  quali  però  non  troppo  facilmente  in  fi  fatte  cofc  erano  vfati  d’accordarl'Ofiì  di 
Sc'SimuTini  nuouo  creato  Capitano  » Gierone , hauendo  adunque  con  manifedisfimi  argomenti  fubito 
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A woffro  d’haucr  cSricettò  ritmimo  cofe  maggiori , che  da  capitano , da  principio  haucndò 
confidcratoche  i Siraaifam  ogni  volta  che  mandatiano  ederriti  fuori  della  citta,  erano  viari 
haucr  difeordie  tra  loro  : Si  liaucndo  intefo  che  Lcptinefra  gli  altri  Siracufani  era  huomo  di 
molta  fede,  Si  autorità' , Si  gratisfimo  alla  molritudine.pcnsd  che  gli  douefle  eder  vtilc,fc  fa 
etile  parentado  con  effo  lui , accioche  egli  haueflc  chi  lafciarc  per  fc  poteife  nella  citta' , ogni 
volta  che  gli  L'ifognafle  vfeime , a maneggiar  l’imprcfc , &'  a condurre  gli  ederriti  in  efpedi- 
rione,  prete  per  moglie  la  figlia  di  Leprine;  Si  fapendo  che  gli  ederriti  vecchi  de’S/racufani , 
i quali  erano  di  foldari  pagati , erano  infiahili , Si  defiderofì  di  cofc  ntroue,  a bello  ihrdio  con 
dulie  l’eiTcrcito  contra  gli  occupatoridi  Mesfina  : Si  mcslì  gli  alloggiamenti  appredo  Cen- 
toripa,  Si  ordinatele  (quadre  intorno'al  fiume  Ciamoforo , rittenc  l'eco  i rauaglieri  Siracu- 
fani,  ei  pedoni,  quali  che  per  altra  via  egli  voIcdealTaltar  i nemici:  Maialaci  chcfude- 
rotola  in  mtro,&  rotti  da’  nemici i foldati  di  poco  valore,  Si  pagati.egli  andato  pervia  fidi 
ra  con  tutri  i Siracufani  ritorno  faluo  nella  citta'.  Hatiendo  liberato  a quell#  modo  Federato 
da*  foldati  veterani , Si  da  poco  conto , egli  di  nuouo  adoldo  nuoiri  foldati  fedeli . B don- 
de adunque  tutte  le  cofe  diligentemente  coni  polle , veggendoegli  i Barbari  perla  vitto- 
ria di  fopra  troppo  pazzcfcamcntc , Si  befiialmcnte  infuperbiti , andatofene  fuor  della  at- 
ta con  vna  fquadra  di  atradini  armati, Si  giada  lui  foffidentemente  edercitati;  aflrcttando  il 
viag^io.peruenne  nel  territorio  Milco,&  in  quel  loco, lungo  le  riuc  del  fiume  Longano,  at- 
tacco vn  gran  fatto  d’arme  co’  Barbari, ridotte  infìeme  le  forzai  quali , hauendo  finalmente  Gi^erìn. 

X vinti, & preQ  i loro  capitani, veggendo  con  queffa  vittoria  abbattuta  l’infolenza  dc’Barbari, 
ritornato  con  Federato  a Siracufa,  confentcndo  il  fauor  di  tutti  i cittadini , fu  chiamato  Re 
dai  compagni.  I Mcsfinefi  in  prima  abbandonati,  comchabbiam  detto, dall’aiuto  della  Le 
gione  Romana , dipoi  con  queda  graue  battaglia  abbattuti  ; edendo  già  mancati  d’animo', 
moiri  ricorfero  a’Cartagincfì;fiC  gli  diedero  fe  desìi, flf  la  roccaialcuni  altri  mandata  ambafda 
riaa’Romani,gli  diedero  la  ritta, &T  gli  dimandarono  foccorfo,  come  da  huomini  della  mede 
lima  natione.  I Romani  lungo  tempo  tra  fe  dubitarono  rio, che  fode  da  farcipcr  rio  che  peri 
fauano  che  fode  molro  inconuenicntc  ch’eglino, i quali  poco  dinanzi  coli  grauemcntc  haue- 
uano  punito  i propri)  rittadini  per  haucr  occupato  Regio  contra  la  fede , hora  dedero  aiutò 
a’Mesfìncfì,  i quali  fodero  colpcuoli  del  medefìmo  peccatojnondimeno  veggendo  i Cartagi 
ndl  non  pure  haucr  foggiogato  l’Africa  per  forza, Si  con  Farmi, ma  molti  luoghi  della  Spa- 
gna ancora  oltra  tutte  Flfole  del  mare  di  Sardigna,Sf  del  Tirreno, fofpettauano  che  loro  fof 
le  perricolofa  la  loco  v/dnanza/e  fodcro  fatti  ancora  fignori  della  Sicilia:  però  intendeuano, 
che  facilmente  ella  farebbe  venuta  in  podanza  de’Cartaginefgfe  no  dauano  foccorfo  a’Mcf 
fmefi.-percfoche  prefa  Mcs(ìna,la  quale  da  alcunifcomc  di  fopra  habbiamo  dctto)era  loro  oi 
ferita, fubito  non  era  dubbio, c’haurebbono  ripigliato  Siracufajcdendo  fpedalmcnre  il  rima 
Dente  di  Sicilia  folto  la  lorofignoria . Confiderà ndo  a quelle  cofe  i Romani, penfarono  che 
in  ogni  modo  fode  nccedario  confcruar  Mesfina:  he  fopportarc  che  i Cactaginciì  iì  faccdero 
quali  vn  certo  ponte, -per  Io  quale  a lor  piacere  potedero  padare  in  Iralia.Lungo  rempo  pero’ 

C fu  maneggiata  quefta  cofa  in  Senato  ,'  Si  finalmente  i Senatori , parendo  loro  cofa  piu  torto 
verdognola, che  commoda  perii  peccati  commesfi,  aiutare  i Mesfinefi,lafdarono  la  cofa  im- 
perletca:Ma  il  popolo  Romano  faticato  da  tante  guerre, Si  di  (latto, parendo  c’hoggimai  ha 
uede  bifogno  d’alcun  ripofo;6C  inficine  moftrandò  i Capitani  l’vcilità,e*l  commodo, che  po- 
leua  peruenire  da  quella  cofa, giudicò  che  fi  doucrte  dar  foccorfo  a’Mesfincfi , Si  confirmata  ^ 
quella  fmeenza  per  la  plebe,  fubito  commandarono  che  Appio  Claudio  l’vno  de’ Confoli 
padafie  con  Federato  in  Sictlia,& foccorrcde  i Mesfinefi.I  Mcsfinefì  auifati  del  foccorfo  de’  Roinai»^  per 
Romani  cacciorono  il  Capitano  dc’Cartaginefiiil  quale  habbiam  detto  difopra,chc  fu  meiTo  “>  Sì- 
nella  rocca , parte  con  ifpaucnto , Si1  parte  con  inganno  della  città, chiamando  a loro  A ppio  cl  1J‘ 
Claudio;!  cui  diedero  la  città nelle  mani(ilqualc?ii  il  primo  che  palTadcdi  là  dal  mare;  il  che 
egli  fece  con  vna  nauc  da  pefeatore  per  ifpiarc  de’nemici,fi£  trattò  con  vn  Capitano  de’Cur- 
tagincii.che  leurdc  la  guardia  della  rocca.)&:  dipoi  fecero  i Cartagihcfi  appiccare  il  capuano 
dai  foccorfo, per  che  egli  haueua  perduto  la  rocca  per  paura, ò per  poltroneria:  Si  fubito  mef 
fo  cdcrcito  in  terra, e in  mare,&  l’armata  arca  Pcloro,8f  alloggiati  con  Federato  da  terra  cir 
<a  Mesfina, dtligcntisfimamcntcalTcdiarono  la  città . In  quello  tempo  Gieronc,  pcnlando; 
chc,fe  gli  fode  offèrta  occatìonc  i Barbari  di  Siciliaifquali  tencuano  Mcslina , fatto  lega  co’ 

Cartaginefì  partendo  da  Siracufa,  Si  racslì  gli  alloggiamenti  da  vna  parte  verfo  il  monte,  il 
quale  chiamano  Galcidio,tolfc  ancora  tjuell’vfrita  a’Mcsfinelì.'Ma  il  Confolo  di  notte , non 
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fcnza  pericolo  pattato  il  mare  giunte  a Mesfina:&:  vedend^kt  nemia  gagliardamente  da  q 
ogni  parte  premeuano  la  ritta  ji  come  quegli, che  non  pure  in  tcm.ma  in  mare  ancora  erano 
piu'potenti.penfando  che  l’affedio  parte  gli  foffe  vergognofq,  parte  pericolofo,  mandati  pri- 
ma ambafeiatori  all’vno,&  Paltrovollcjprouare.fe  accordate  le  cofecon  pace, poteua liberare 
i MesfinefI  dalla  guerrarma  poi  che  ncfluno  de’nemici  gli  daua  orecchie, il  Confolo.finalmen 
Vittori»  de1  te  conftrecto  a entrar  fotto  il  pericolo, deliberò  terminarla  prima  co’Siracufani . Egli  mend 
Romani  con-  dunque  l’efferrito  contra  Gieronejconfortò  i faldati, &'  ordino'  le  fqtiadre:nc  il  Re  de’SiraOI 
tra  istradila  fanj  prolungò  (1  fatto  d’arme  lungo  tempc;&;  però  gagliardamente  fi  combattc:&  finalmcn 
te  la  vittoria  fii  de’  Romani;!!  come  quegli , rihaucuano  ammazzato  gran  parte  de’nemici  > 
perfeguitarono  il  Refìn  negli  alloggiamenti.  Il  Confolo  fpoglfati  i corpi  dc’morti,fi  ripari 
nella  atta.  Gicrone  chiaramente  temendo  già  de’fatti  Tuoi, la  notte  feguente.con  gran  frett* 
fe  ne  andò  a Stracufa.  lidi', che  venne  apprefib , Appio  prcfcntcndo  la  fuga  de’  Siracufa- 
ni , crefautogli  Irirumo , deliberò  perfcguitargli  : Chiamati  adunque  i foldari , eommande! 
loro  che  attendertelo  a rinfrefearfi  : dapoi  co’l  far  del  giorno  ,vfcito  degli  alloggiamenti  Si 
affrontatoli  co’ nemici,  parte  ne  ammazzò,  & alcuni  altri  ne  coitrinfe  a ricouerarfi  nelle 
atta  vicine.  Hauendo  dunque  in  tal  modo  disfatto  l’affedio,  coraggiofamente  per  li 
campi  de’  Siracufani,  òC  de’ compagni  fece  feorrerie,  &!  fenza  che  alcuno  gli  ventile  cen- 
tra , ogni  cofa  minò , &C  finalmente  pofe  l’affcdio  a Siracufa  iftcfiTa . Quello  hi  il  primo  viag 
gio  del  popolo  Romano  con  l’efferato  fuor  d’Italia , per  quelle  cagioni , che  noi  habbiamo 
dette.  Dicono  alcuni , che  Fuluio  Fiacco  trionfò  de*  Volfcinefi , & Appio  de  gli  Africa-  1 
cituTsV  * ni  > & del  Re  Gicrone . Offendo  peruenuta  la  fama  di  Sidlia  in  Roma  delle  cofe  bene . Si 
valorofamente  fatte  da  Appio,  & da  gli  altri  faldati  Romani , furono  mandati  M.  Vale- 
rio Mettala,  & Gaio  Ottacilio,  dichiarati  Confoli  con  tutto  l’efferato  in  Sidlia.  Erano 
nell’efferdtode’Romani  quattro  legioni,  tutte  di  Romani, faluo  i foccorfijche  ogni  anno  et» 
no  domandati  a’compagni:  eufonia  d’effe  haueua  quattro  mila  pedoni , &T  trecento  ca traili . 
Per  la  venuta  dunque  de’Confoli  molte  citri, cosi  de’  Cartaginefi.come  de’Siracufani  fi  die- 
dero a’Romani . Gierone,  vedendo  già'  che  i popoli  di  Sicilia  erano  mancati  «Panimo.fld  in- 
Tarttea  &a  fieinc  (a  moltitudine  dell’effercito  Romano.^  le  forze  accrefdute;penfando,che  folle  piu  fe 
^"Gieroot . curo  feguire  le  patri  de’Romani.che  de’Cartaginefi, mandò  ambafdatori  a i Confoli  ; i quali 
haueffero  da  trattare  di  pacc,&  d’amidtia . I Romani  vedeuano.che  i Carraginefi  ten alano 
i mari  d’ogn’in  torno;  & dubitauano  nò  talhora  le  vittouaglie  fi  poteffero  impedire  ; péfando 
che  l’amidtia  di  Gierone  doueffe  effere  commodisfima  a quella  cofa,  però  fermarono  la  pace 
co’Sira ariani, quali  con  quelle  conditioni :che’l  Re  fenza  prezzo  reftiruiffe  a’Romani  tutti 
i prigioni, ch’egli  Iiaueua  in  diflrcttojSC  olita  dò pngaffe  cento  talenti  d’argento;&  che  da  in 
di  in  poi  i Siracufani  fi  chiamaffero  compagni, & amia  del  popolo  Romano . Il  Re  Giero- 
ne già  di  fuo  volere  pollo  fotto  la  tutela  de’Romani.minillrando  obedcuolmcnte.ogni  volta, 
che  fu  briogno  d’aiuti, & di  vittouaglie  al  popolo  Romano, fclirisfimo.&fortunatisfimo  foa 
ra  tutti  i Greci  menò  l’auanzo  di  fua  vita.  Et  certo  coilui  fra  gli  altri  a me  pare  chiarisfimo; 
&che  vfaffe  tutti  i fuoi  configli  lungo  tempo  felidsfimamente.cofì  nelle  cofe  publiche.come  P 
nelle  priuatc.  Ma  fi  tolto  che  la  fama  di  quelle  cofe  giunfe  a Roma.il  popolo  Romano  loda 
te  le  conditioni  della  pace  fatta  con  Gierone, pensò,  che  dopò  quel  giorno  a’Romani  non  fof 
fe  piu  bifagno  mandare  tutto  l’efferato  fuor  d’Italia  ; giudicando  che  doueffero  effere  a ba- 
ftanza,  6C  d’auantaggio  due  legioni  foiamence  ; parte  che  tolto  il  Re  in  compagnia  ilimaul 
che  la  guerra  doueffeeffere  piu  leggiera, parte  che  per  queilo  modo  era  per  douerieffere  mag 
gior  l’abbondanza  delle  cofe  neceffarie  all’efferato . Queit’anno.ò  fecondo  alcuni  l’anno  in 
Limrt>'  ’ nanzi  G.CornelioBlafìone.&G.Martio  Rutilio  la  feconda  volta  Cenfari, fecero  il  Luftro, 

doue  furono  annouerare  dugento  nouantadumila , 6C  dugento  ventiquattro  tette . Queilo 
Rutilio  fu  chiamato  Cenforino, perche  egli  fu  creato  due  volte  Cenfore.il  quale, offendo  aea 
to  la  fecòda  volta, riprefe  il  popolo  co  vna  feuera  orarione,per  haucrlo  fatto  due  volte  alla  fila 
Spettacoli  fat  di  quel  magittrato.  fi  chi  egli  fece  per  auercire  il  popolo  che  egli  foffe  piu  modello  in  conce- 
■tC<°  derc  d,gniui-  Nondimeno  nell  popolo  in  quello  cafo.nclui  errò, quelli  riprendendolo; 

6C  quelli  honorando  vna  perfona  moderata, & mericeuole  di  quell’honore.  Fu  Etto  gli  fprt 
tacoli  la  prima  volta  da  D.Giunio  Bruto  da’Gladiacori  nel  mortorio  di  fuo  padre; Ar  fiinun 
data  vna  colonia  ad  Efferata.  In  quello  tempo  i Peni  e i Volfcine  11  ribellarono  da’Romani, 
& furono  vinti, & foggiogari.Ma  i Cartaginefì  coito, che  videro  Gicrone  fatto  loro  nemico, 
c i Romani  tenere  occupata  la  maggior  parte  di  Sicilia, giudicando, che  a rclìflerc  ne  foffe  ne 
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A «(Tarla  più  gagliarda  pofianza,  affaldarono  molti  Liguri,  Si  Galli;  òltra  quelli  in  fuppli' 
mero  ancora  molti  foldatidi  Spagna;  iquali.hauendo  (raglici tari  in  Sicilia.vcggendo  la  citta 
“ A grigento  molto  commoda  all’apparato  della  guerra, perch’era  molto  fornita, forte  con 
tra  i nemia.ragunatoui  in  quella  d’ogni  parte  gli  cITcrciti.&i  apparecchiata  abbondantisfima 
niente  la  vittouaglia  la  vfarono  quali  come  vna  rocca  della  guerra  contra  i Romani.  I Con' 
foli  fermato  il  patto  con  Gierone.fi  partirono  della  prouincia.fif  entrarono  in  Roma  trioni 
landò. Dice  Plinio,che  quello  M. Valerio  MclTala.fu il  primo, che deffein  Roma  dignitàalla 
pitrura:percioche  egli  fu  il  primo, che  ponclfe  tauola  dipinta  nella  dttà,perchc  egli  pofe  nel' 
i oUr!*  I*  Muoia , nella  quale  era  dipinta  la  vittoria,  che  haueano  hauuto  i Romani  * Anni  della 

in  Sicilia  contra  i Cartaginefi  c’I  Re  Gierone:3f  che  egli  fu  anco  il  primo,  che  metteffe  horo  «**• 

foggio  in  publico. Ma  Lucio  Poftumio.Sf  Q.Emilio(o'  Mamilio)  creati  Confali  dopo' loro, 
vennerocon  PelTercito  in  Sicilia.  Quelli, hauendo  prima  diligcntisfimamente  confiaeretole  , . . 

tofe  de  Cartaginefi, & intefo  l’apparato  Etto  circa  la  citta'  d’ A grigentogiudicarono.chc  piu  rrfìm  dìVo 
arditamente , che  gli  anteceflòri  non  haueuano  fatto,  fi  doueffe  attendere  alle  cofe  di  Sirilia . 

J «ria  qual  cofa  mdfainficme  tutto  Peflcrcito,airalirono  Agrigento;  Si  alloggiati  lungo  dal- 
la citta  non  piu  ch’vn  miglio  tennero  il  nemico  rinchiufo  detro  le  mura.  Era  già  il  tempo  del 
j CO  tuu  * J budf;«  ogni  vno  credeua  che  l’alTedio  douefle  efler  lungo.per  la  qual  cofa  f fot- 
«iati  abbandonati  gli  alloggiamenti, piu  arditamente  che  non  ricchtedeuala  cola, erano  inten 
tl  a ncogher  le  biade . I Cartaginefi  veduto  il  nemico , fi  atramente  feorrere  per  la  prouin- 
B aa.meslt  in  grande  fperanza  di  potere  in  quel  giorno  opprimere  l’efTcrrito  de’Romani.con 
gran  furia  parte  aflaltarono  gli  alloggiamenti  do  i nemici , Si  parte  quegli , che  rfccoglieua- 
no  i torment i ; ma  la  diuerfita  de  i collumi , come  già  molte  altre  volte,  coli  difefe  in  quel 


«HPggWmenti.  la  onde  auuenne , che  effondo  molto  maggiore  il  num 

nondl  meno  1 Romani  facendo  refiilenza  gagliardisfimamen  te.perdutri  però  molti  Ile  ilo-  dalli  bau*." 
«..ammazzarono  affai  piu  de  i Cartaginefi:  Si  finalmente  non  falò  rii 
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alloggi  amenti,  ma  fcguitandogli.partene  tagliarono  a pezzi,  Si  gli  altri  co  molta  allegrez  j.. 

za  de  i Romani,furono  sforzati  precipitofamcte  a ritornarli  dentro  lemura.Ma  tata  paura  R0m,m. 
del  pericolo  di  quel  giorno  afialtò  gli  vni , Si  gli  altri , che  dapoi  nè  i Cartaginefi  hebbero  ar  hj“u51>  eoo. 
dire  inconfidcratamcnte  paflar  con  fùria  negli  alloggiamenti  de’Romani,  né  i Romani  fop  "j0"”*1* 
portarono , che  i loro  temerariamente  andaìlero  a ricogliere  i formcnti . Et , veggendo  i 
Confali , che  i Cartaginefi  non  vfriuano  piu  contra  i Romani , combattendo  falò  con  fact 
teda  lungi , diuifa  PelTercito  in  due  parti,  mifero  l’vna  al  tempio  d’Efculapio , con  l’altra 
alloggiorono  da  quella  parte,  che  guardaua  verfa Heraclia  : Si  quello, ch’era  pollo  in  mez> 

*°  u?  i uuc  alloggiamenti dall’vna , Si  l’altra  parte  della  citta'  cinfcro  di  bailioni , Si  fecero 
vna  lolla  tra  loro , QC  le  mura  della  citta , onde  fofTero  Ticini  da  coloro , che  n’v  Temano  : Fai- 
ira  fecero  dal  di  fuori,perche  d’altroue  non  poteffero  venire  i Toccorii,  iquali  TpefTc  volte  via  » 

^ Jio  dclTer  datti  dalle  ritta  virine  alle  citta  attediate.  Fermarono  i luoghi  polli  inmezo  tra 
le  foffe , Si  1 eflercito  di  aiuti  di  faldati  diligenrisfimamente:e  i compagni  con  grande  iludio 
ragunauano  la  vittouaglia , Si  l’altre  cofe  necefiarie  all’cfiercito  nella  ritta  di  Erbefa . I fol> 
dari  Romani  dapoi  portauano  quelle  cofe  da  quel  luogo , percioche  non  era  molto  lontano 
commodiUimamcnte  negli  alloggiamenti.  Stettero  in  quello  modo  i Cartaginefi  ,e  i Ro- 
tpam  cinque  meli,  non  piegando  quali  le  cofe  in  parte  alcuna  : ma  finalmente  comminrìan' 
do  la  fame  a premere  i Cartaginefi , per  la  gran  moltitudine,  ch’era  tenuta  rinchiufa  dentro 
tro  le  mura, percioche  erano  oltra  cinquanta  milla  huomini , Annibaie , ilquale  haucua  prc  Cartignufi 
fa  fopra  di  fe  la  fomma  dell’imperio , già  diffidando  in  tutto  delle  cofe  fue , fubito  mando  aliano  iaji 
a Cartagine.,  chi  ddfe  auifo  dell’alfedio  della  ritta'.  Si  domandalTc  aiuto  Si  foccorfo.  Dalle  <ll“' 
quali  cofe  modi  i Cartaginefi  con  PelTercito  in  punto, con  gran  numero  cPEIefanti  molli  in 
fi«me,a  con  molte  naui  ben  fornite  mandarono  in  Sicilia  Annone  vn’altro  Capitano  loro:  Annone  Ca. 
.Collui  meno  infieme  tutto  federato , andato  ad  Heradea , Si  diligentilfimamcnte  da  prin  puanode'Of 
apio  confiderete  tutte  le  cofe , prefe  per  tradimento  Erbefa , che  in  fino  a quel  giorno  era  “f  "’cfi  tnS‘ 
flato  granaio  del  popolo  Romano  ; Si  a’nemiri  tolfe  la  facultà  delle  vittouaglie , Si  d’altre 
cp^c  necdfarie  all’eilerrito . La  onde  auuenne, che  i Romani  non  erano  meno  attediati , che 
• afiediafiero  ; perche  fi  ridulfcro  a tale  per  cariliia  di  vittouaglia , Si  d’altre  cofe  necefiarie, 
che  piu  volte  prefero  configlio  di  rifaluercPalTedio  : la  qual  cofa  lenza  alcun  dubbio  all’ulti 
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mo  hatircbl-cn  fatto,  le  Gtcrone  Re  dc’Siraeufani  con  gran  diligenza  non  hauefle  foccorfo  D 
IfolTerciio  di uirtouaglia  , Si  d’altre  cofc  necctforie . Dopo’ quelle  cofc , vedendo  Annone, 
chei  R emani  erano  a vn  tempo  grauemen  te  oppresli  dalla  malattia, Si  dalla  careftia  delle  co 
necdforie  ( pcrcioche  vna  gran  peftilenza  haucua  affollato  Ifoflctcito  ) & intendendo , che  i 
fuoi  erano  pronti,  Si  apparecchiati  alla  battaglia , mesh  ìnfìeme  oltra  cinquanta  Elefanti , 
Battaglia  (Vi  Si  apparecchiato  rutto  PcfTcrcito , Io  meno  fuori  d’Heradca . Coniando  ai  caualli  Numidi 
Rumai,  i , & ch’andafTcro  innanzi , Si  venuti  alle  mani  coi  nemici  gli  attizzaffero , Si  quanto  fofTe  in  lo 
I**lnc  ' t o fi  sforzaftero  prouocarc  in  battagliai  caualli  de’ncmici  : dapoi  fcguitandogli  csfìvoltaf 
fero  le  fpalle,  ne'firimaneflcro  di  fuggire  prima , che  fullero  ritornati  a lui.  1 Numidi  effe- 
guirono  i commandamenti  del  eapitaho  ; Si  ventiti  alle  mani  con  loro  negli  ellcrcitf , attiz- 
zarono i nemici . I caualli  Romani  con  furia  ftibito  gli  atfolirono,  temerariamente,  fe» 
i guitandoi  Numidi.  Eglino , li  come  era  flato  commandato  loro  fuggirono,  fin  che  ritorni 

ti  furono  ad  Annone  : poi  fuggendo  i Romani  gli  feguirono , Si  ne  ammazzarono  parec 
chi  diloro , Si  gli  altri  cacciarono  infino  negli  alloggiamenti . Hauendo  in  tal  modo  forte 
quefie  cofe , i Cartaginefi  partiti  con  l’elTercito , prefeto  vn  colle  chiamato  Toro , non  piu 
lontano  che  vn  miglio , c vn  quarto  da  gli  alloggiamenti  de’  nemici . Dimorati  due  meli  in 
quefto  modo,  niente  fecero';  faluo  che  alcuna  volta  con  facttc , dardi  combatterono  da 
lungi.  Annibaie  in  quefto  mezo  con  molti,  Sffpesli  fuochi  per  la  notte.  Si  anco  alcuni 
mefTì  mandati  ad  Annone,  auifochela  moltitudine  non  poteua  piufopportar  la  fame;  Si 
come  molti  de*  fuoi  per  careftia  di  vittouaglia  sforano  ribellati  ai  nemici:  dalle  quali  ca  E 
sioni  moftd  A nnone  meno  fuori  IfofTerdto  in  ordinanza  : nei  Confoli  piu  pigri  per  le  dif- 
ficultà,  c’habbiamo  dette,  vennero  a battaglia.  L’uno  Si  l'altro  meno  l'efferato  in  luogo 
piano;  Si  s’affrontarono  le  forze,  Si  gagliardamente  furono  alle  mani;  la  battaglia  fti  per 
Buontempo  crudele  : finalmente  i Romani  mifcro  in  fuga  la  prima  (quadra  dc’Cartagintfl: 
coloro;,  che  fuggiUano , prccipitofi  corfcro  negli  Elefanti  : per  la  qualcofo  fpauentatc  lebe 
ftie , conturbarono  gli  (quadroni  ; i Centurioni  perfeguitandogli  per  fortuna  di  quelle , all* 
Caita-incfi  vfiimo  sforzarono  gli  Africani  a voltare  le  fpalle . A quefto  modo  rotti!  Cartaginefi  ; SC 
fotti.»  rimi  parte  ammazzati  in  battaglia  gli  altri  lì  ricoucrarono  in  Heraclea.  I Romani  , hauendo 
da’&Mttoi . prefi  quali  tutti  gli  Elefanti , eh’erano  nella  battaglia  inlìemecon  Paine  cofc  dc’Cartagine 
fi  ,ridufTcrol’cffcrdtonegli  alloggiamenti  : ma  venendo  la  notte,  allora'  che  per  la  grande 
allegrezza , laquale  fpeflo  cvfata accadere  delle  cofe  ben  fatte,  & per  la  fatica  ancora  ddh 
battaglia  del  giorno  facendo  piu  negligentemente  i Romani  le  guardie , Annibale  nella  di* 
fperatione  deile  cofe,péfaiofi  ch’era  venuto  tempo  commadisfimo  per  quelle  cagioni, c’hab 
biamo  dette  alla  falutc  fila , Si  dc’fuoi , vfdto  da  meza  notte  con  lfotlercito , di’cgli haucua 
in  A grigonto , fcampo  fano , Si  faluo  con  tutti  i fuoi  per  mero  le  guardie  de’ncmid,  che 
riuno  lo  Centi,  hauendo  fatto  eguali  gli  [argini  co’ manipoli  delle  paglie.  Ma  ('Romani 
nel  primo  albore , hauendo  intefa  la  cofo , Seguitando  per  vn  pocoi  vcftigì  d c’ncmid, dapoi 
Annibale  fug  ritornati  tutti  a prendere  la  città  fenza  contralto  d’alcuno , corfcro  a furia  dentro  le  porte  ; 
gc  (non  Ji  mifero  tutto  lfoflemto  dentro  le  mura , Si  faccheggiarono  vna  dttà  riccliiffima  infignoririfi  F 
d’vna  moltitudine  di  ferui , Si  di  varie  forte  di  preda . Poi  che  a Roma  venne  la  nuoua,  che 
Agrigento  era  venuta  in  pofanza  del  popolo  Romano  Si  rotti  i Cartaginefi , i Romani  fn 
rianimiti , cominriarono  a riuolgerfi  per  la  mente  cofe  maggiori , ScT  fermatili  piu  in  quelle 
ragioni,  nelle  quali  erano  fiati  indotti  da  principio  , non  erano  contenti  l’hauer  faluato  i 
Mcfiincfi , Si  Al  di  ma , 6 d’Iiauer  rotte  le  forze  de’Cartaginefì  in  Sicilia;  ma  conceputa  fpe 
ranza  di  cofe  maggiori , defìderauano  di  cacriar  del  tutto  i Cartaginefi  di  Sicilia  : Si  foia 
quella  imprefa  fpcrauano , che  le  cofc  loro  doueflero  riceuerc  grandiflìmo  augumcnto  .Era 
mmoU  siri-  n0  t*unc!ue  intenti  tutti  a quefta  cofa , Si  a qucfti  penficri  di  Sicilia  tfapcndo  bene  che  i Ro 
lii.  ^ mani  erano  di  gran  lunga  piu  potenti  ndlfoflcrdto  da  piedi.  Quell’anno  fu'  creato  Dita- 
tare,  G.  Fuluio  Centumalo  per  prouedere  alla  peftilenza,  ch’era  grandiflima  Si  terribile 
nella  città  : Si  hebbe  per  Macino  de’cauaglicri  Q.  Mario  Filippo.  Ottenuta  dunque  Agri 
gemo  L.  Valerio , & T.  Ottacilio  creati  Confoli  furono  mandati  in  Sicilia,  fotta  vna  gran 
de  feelta  di  faldati . In  quefto  modo  firgnoreggiando  i Cartaginefi  il  mare  fenza  contrailo, 
la  guerra  era  fotta  quafi  eguale . ddlaquat  cola  argomento  c , ch’ottenuta  Agrigento,  parec 
elite  città  di  Sicilia , polla  fra  terra  per  paura  dcllfollcrcito  da  piedi , s’eran  date  a’Romani  : 
ma  dopo'  la  venuta  dell’armata , aliai  piu  città  di  manna  mdk  in  paura  dcllapoffonza  di  lei 
sforano  date  a’Cartagindì  : coli  la  ragione  dcllaguerra  era  eguale  d’una  pane , Si  dall’altra  : 
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A ma  fpcfTc  volte  l’Italia, per  l’armata  di  mare  era  trauagliata  da  varie  correrie  de  i nemici, eflen 
do  l’Africa  in  tutto  lìcura  dall’armata . Confìdcrate  diligentemente  quelle  cofe,  il  popolo 
Romano  delibero'  voler  combattere  ancora  in  mare  co  i nemici:  iaqual  cofa  principalmente 
ne  ha  confortato  a douer  fcriuerc  la  gucra  prefente  con  piu  parole  ; acdochc , fe  per  auenta- 
ra  alcuno  non  fapede  ancora  quello  principio , in  che  modo , quando , & da  qualli  cagioni 
mollo  il  popolo  Romano  giudicale  anch’egli  di  douer  apparecchiare  armata , BC  venire  alle 
mani  coi  nemici  con  gente  di  mare,  lofappia.  Vcggendofi  adunque , chela  guerra  non 
era  per  hauer  fine  in  altro  modo.iRomani  fecero  fare  vn’armata  di  cento  vécinauùdi  quelle 
nettano  da  cento  di  cinque  ordini  di  remi , &T  l’altre  da  tre . Fu  molto  difficile  nell’appa-  i.m 
pecchia  mento  di  quella  armata  la  iabrica  delle  quinqueremi,  perche  ncITuno  in  quel  tempo 
vfaua  quelli  nauigli  in  Italia . perche  molto  piu  marauigliofa  era  l’cccelenza , &T  grandezza 
de’Romani . Perdochc  huomini  del  tutto  nuoui  delle  cofe  di  mare,  e iquali  innanzi  a quel 
di  niun  penfiero  haucuano  hauuto  del  mare , coll  coraggiofamcnte  vi  entralfero , che  com- 
battclfcro  a battaglia  nauale  coi  Cartaginefi  prima , che  in  ciò  fatto  haueiTero  alcuna  proua: 
tenedo  in  quel  tempo  i Cartagineli  per  concesfione  di  tutti  il  principato  dd  mare,acquifta 
to  altre  voltcda’lor  maggiori , & a loro  lafdato  quali  per  heredità:  Iaqual  cofa  e'fingolar  te 
flimonio  dC  ddle  cofe  da  noi  ferine , & dall’ardire  dd  popolo  Romano:pcrriochc  eHi  la  pri 
ma  volta , che  tentarono  di  traghettare  federato  a Al  clima , non  pure  non  haueuano  alai*, 
na  naue  armata , ma  nc  anco  vn  poco  lungetta , ne  pur  nauiglio  alcuno, di  maniera , che  ado 
B pcrando  le  naui  de*Tarentini , de’Locreli , Se  de’Napolitani  padarono  con  l’cflerdto  in  Sici 
lia . Erano  in  quel  tempo  intorno  al  mare  di  Sidlia  parecchie  naui  dc’Cartaginelì  ; delle 
quali  vna  quinquereme , allontanandofi  piti  dell’altre  per  disgrada  rotta, peruenne  alle  ma 
ni  de’Romani . Quella  diede  il  modello  di  quella  forte,  de  a modo  di  quella  fu  fabricata  tue 
ta  l’armata  Romana . JVla  in  tanto  che  fi  apparecchiauanlc  quinqueremi,  tutta  la  moltitu 
dine  s’dfercitaua in  tal  modo  ad  operarei  remi.  Polli dclli  Scani  per  ordine  nell’arena  , i Modo  c6  eh* 
nauiganti  fermatili  alla  voce  di  colui,  che  commandaua , ilquale  ftaua  in  mezo  di  loro  tut-  (e*cT"''r- 
u iniicmc  diliendeuano  le  braeda , le  ritirauano,  & edendo  ammaelirati  infieme  a moue  loroaj  operi 
rei  remi  per  l’arena, tutti  cominciauano  alla  voce  di  colui, 8C  tutti  finiuano.in  quello  modo  rcllPriml 
£»tri  pratichi  dell’arte  del  nauigare , 8C  compite  le  naui  .entrati  in  mare,  pochi  giorni  dapoi  ,olu  1 mu  * 
fecero  la  vera  pruoua  nell’acqua . Cornelio  Afina  Confolo  ( compagno  di  G.  Duellio  ) il 
quale  pòchi  giorni  innanzi  era  fatto  iouralìanteall’armata , menate  tutte  le  naui  al  fratello , 
egli  con  diccifct  tene  andò  a Medina;  le  altre  lafciò  lungo  la  contrada  d’Italia.  Apparecchia  • Anni  dell* 
tea  Medina  le  cofe.ch’erano  necedarie  all’vfo  dell’armata , parendogli  che  coli  richicdcde  la  «w* 
cofa, con  le  medefime  naui  nauigò  a Lipari.In  quel  tepo  Annibaie  Capitano  de  i Cartagine 
fi  era  a Palermo.vdita  la  venute  del  Confolo, madò  vn  certo  Boode  del  Senato  Cartaginefe  a 
quei  luoghi  con  venti  naui:il  quale  fopragiungédoui  di  notte  ritrouando  le  naui  de’Romani, 
le  fero  in  porto . 11  Confolo  iopraprefo  da  vn  male  non  penfato,non  fapendo  che  configlio 
fi  prendere  : finalmente  fi  refe  a’nemici.Dicono  alcuni  che  quedo  Confolo  fu  prefo  per  tradì 
C mento  da’Cartagincfi , ma  però  non  dicono  il  modo . I Cartaginefi  impatroniti  delle  naui,  Cornei  io  cs 
BC  del  Capitano  loro , fubito  ritornarono  ad  Annibaie . Pochi  giorni  dopò  coll  aperta  ,6C  folo.j’  arren- 
frefea  calamità  di  Cornelio , Annibaie , alquale  la  benignità  della  fortuna  parcua , c’hauedc  de  “n.Jl  r“c 
rifo , tribolato  da  limil  perdita , haueua  intefo  l’armata  dc’Romani  nauigando  lungo  il  lito  gJóéfi’. 
to  d’Italia , edere  non  lunghi  da  Sidlia  : perche  marauigliofamencc  deiìderaua  di  vedere  la 
moltitudine  de’nemid , l’ordine , & la  foggia  delle  naui . Scelte  dunque  dnquanta  naui,  fe 
ne  andò  in  Italia:  doue,  edendo  portato  per  la  contrada  d’Italia  al  contrario  corfo  dc’Roma 
ni , cadde  all’improuifo  nell’armata  de’nemid  bene  inftrutta , & apparecchiata  : la  onde  op 
predo  da  fubito , & non  penfata  forza  perde  quali  tutte  le  naui . Egli  oltra  ogni  fua  fperan 
za,  SC  opinione  d’ogn’uno  con  pochi  de’fuoi  II  fuggi.  I Romani  dopò  quede  cafo  appref 
fandofi  piu  alla  Sidlia , intefa  da  i prigioni  la  fuentura  del  Confolo , affrettato  il  corfi/  man  ? ’ 

darono  a Gaio  Duellio  l’altro  Confolo,  ch’era  fopraflantc  all’edercito  da  piedi . A fpcttato  rl 
alcun  tempo  coltui , edendo  finalmente  auifati , che  l’armata  dc’nemid  non  era  mollo  lon-  " 
tana,  tutti  s’apparecchiorono  alla  battaglia  nauale:  ma  perche  le  naui  loro  erano  troppo 
tarde, & poco  commode  alla  vclodu.a  vna  per  vna  acconciarono  loro  alcuni  fornimenti , i 
quali  domand  arono  poi  comi . qudìa  era  vna  macchina  fatta  In  quello  modo  : Era  nella 
prua  vna  colonna  di  legno  di  lunghezza  di  quattro  palli , di  larghezza  di  tre  palmi, nella  ci 
ma  di  quella  haueuano  meffo  vna  ruota  : fàceuano  poi  fcale,  che  s’accoftauano  a quella  tauo 
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la:la  larghezza  dellcquali  era  quattro  piedi, la  lunghezza  fei  palli:  il  forame  del  tauolato  eraD 
per  lunghezza  : le  fcalc , dall’uno , Si  l’altro  erano  fornite  fino  al  ginocchio:  nella  punta  del 
legno  era  vn  fero  a guifa  d’vn  martello  molto  acuto:crano  poi  vno  anello  legato  con  vna  fu 
Macchine  tu  nc.di  modo  che  quella  macchina  parcua  molto  limile  alle  macchine  da  forméto.Si  tolloche 
«ali  dette  cor  ja  nauc  de’nemici  giungeua,allargatala  fune  erano  mandate  gitile  fcalc.il  fero  dal  pefo  Si  da 
fauiBo'  ' * la  forza  dal  legno  gettato  fi  piantana  fopra  le  naui  de’nemici:  fcla  prua  era  di  rimpettoi 
auano..  f0]<jat,  a duc  a due  defeendeuano  per  le  fcale:i  due  primi  portauano  gli  feudi, gli  altri  copren 
doli  fianchi  pur  con  gli  feudi  : ma , fela nauede’ncmici  era  per  trauerfo,  da  tuttala  naue  11 
defeendeua  parimente  in  quella . Fatto  adunque  quello  tale  apparecchio  alla  battaglia  naua 
le , Gaio Ducllio,  liauendo  velodttìmamente  intefa  la  difgratia dell’altro  Confolo , ilquale 
gouernaua  l’armata  lafcid  l’cffercito  da  piedi  a i T ribuni  de  i Soldati , & egli  affrettò  il  carni' 
no  all’armata . Qttiui , hauendo  intefo , che  i Cartagincfi,  fi  ripofauano  non  lungi  da  Mili, 
la  fc  n’andò  con  tutta  l’armata.I  Cartaginefi  tollo  che  intefero  , che  nemici  veniuano, entra 
ti  in  grande  fperanza , perche  fi  penfauano  che  i Romani  folfcro  ignoranti  delle  cofe  di  ma 
te , apparecchiate  cento , Si  trenta  naui  entrarono  in  alto  mare  contra  i nemici , non  temen 
do  d’alcun  pericolo,  non  altrimenti,  che  s’andalfero  a manifella  preda.  Annibale  era  lor 
Capitano  : ilquale  habbiamo  raccontato,  che  di  notte  meno  federato  fuor  d1  Agrigento, SC 
fuggi  per  mezo  le  guardie  de’nemici.  Colhii  haueua  vna  fettireme,  laquale  era  già'  fiata 
Ann  itale  Car  di  Pirro  Re  degli  AlbancfuTofto  adunque  che  l’armate  cominciarono  apprettarli,  i corul 
aagmefe  com  veduti  in  dafcuna  delle  prue  tennero  vn  pezzo  fofpefì  gli  animi  degli  Africani  per  la  noui  B 
b6  GiìoDuri  ta  ^c^a  c0^a  : ma  finalmente  sprezzato  dò  che  fi  forte,  ct>n  auguri  infelici  andarono  contra 
ho  Confilo  , i nemici  : Si  giàattaccatc , Si  legate  inficme  le  naui , e i foldati  Romani  pattando  con  furia 
«iviUftial'er  dalle  lor  naui  per  le  macchine  dentro  i nauigli  de’nemici  : dc’Cartagincfi  tagliati  a pezzi 
mata, tic  fug-  jndti  ; alami  altri  marauigliatilli  per  le  macchine  delle  naui  nemiche , fi  refero  a’ncmi 
• &c‘  d.Parue  quel  (atto  d’arme  molto  fintile  a vna  battaglia  da  piedi . nè  fu  difcguale  il  pericolo. 

trenta  naui  de’Cartagincfi , lcquali  prime  s’erano  morte  contra  i Romani , furon  prefe . tra 
le  quali  fu  la  nauc  capitania:  laquale  poco  auanti  habbiamo  detto , che  fu  del  Re  Pirro.Arv- 
nibalc  fuor  della  fperanza,  Si  opinion  fua  andatogli  le  cofe  contrarie, fubito  in  vna  barchet 
ta , proutde  con  la  fuga  alla  falute  fua . L’altra  moltitudine  de’Cartaginefi  nel  modo  ificrto 
lì  moueua  con  impctto  contra  l’armata  dei  nemici:  ma  come  intefero  , che  le  loro  prime 
naui  erano  fiate  prefe  con  arte  dalle  macchine  delle  naui  nemiche , riuolti  all’arte  dello  fcher 
,•1  zare , fi  moucuano  contra  i Romani , non  piu  con  impeto  contrario , ma  torto , confidatili 

nella  velocita  delle  lor  naui  ; Si  penfandofi  poter  per  quel  modo  fuggire  la  violentia  de’cor' 
ui  :ma  talmente  erano  infirutte , Si  apparecchiate  le  macchine , che  ladlmentc  potcuano  le 
gare  i nemici  approliimandofi  d’ogni  parte . Per  la  qual  cola  fpauentati  i Cartagincfi  dalla 
nouita'  dc’Corui , finalmente  fi  miferotin  fuga , perdutte  cinquanta  naui  in  battaglia . I Ro 
Cartagincfi  mani  già  fuor  di  fperanza , hauendo  acquetato  portanza  in  mare , molto  piu  valorofamen 
rotti  m mare  te  inliauano  alla  battaglia  : Si  andati  nella  contrada  di  Segefic,  liberarono  la  rittà  dallo  arte' 
da'Rcmim.  dio . p0j  partici  di  là,  combatterono  la  città  di  Macella . Per  quella  vittoria  acquifiata  a I F 
Romani  Gnco  Ducllio , fu  il  primo , c’hcbbe  trionfo  nauale  ; « fagli  anco  conceduto  che 
ritornarte  da  cena  pubicamente  a lume  di  torchio.  Si  co’lfonatore  di  hauti  innanzi.  8i 
egli  crede  perciò  vna  colonna  nel  Foro , di  edificò  il  tempio  di  Giano , appretto  il  Foro  Oli 
torio.  Dopò  quella  battaglia  nauale,  Amilcare  Capitano  dei  Cartagincfi,  ilquale  allora 
era  (opra  l’ertcrcito  da  piedi  in  Sicilia , hauendo  intefo  che  ncll’crtercito  de  i Romani  <rano 
diuerfe  contefe  della  virtù,  Si  della  gloria  del  combattere  fra  i Romanici  foccorfì  de  i com 
Amìlrtrevc-  pagni  ; Si  per  quello  i compagni  vinti  da  i Romani  alloggiare  da  loro  ftelli , affrettato  11  ca 
e'Jc  T'SoU  mino  > giungendo  a i compagni , Si  adattandogli  alla  fprouifta , ammazzò  circa  quattro  mi 
da  ti  Renna  ài.  lahuomini.  Ertcndo  pattate  le  cofe  in  tal  modo,  Annibale  con  quelle  poche  naui,  che  gli 
erano  auanzate  dalla  battaglia,  ritornò  a Cartagine:  indi  non  dopò  motti  giorni  fu  man' 
dato  con  l’armata  Si  alcuni  legnatati  Capitani  delle  galee  in  Sardigna . Ilquale  da  L.  Come 
fio  Scipione  Confolo  , compagno  di  G.  Aquilio  ferrato  in  vn  certo  porto  perdequa 
* Anni  della  g tutta  |»armata , e i Confoli  hebbero , Si  nella  Sardigna , Si  nella  Corfìca  di  motte  imprefe 
«IBM»1*  £elici(Tìmamente  fatte:!!  che  dipoi  aitrarono  in  Roma  trionfando . Egli, Rampato  dalle  ma 

ni  de’nemici , Si  prefo  poi  da’Cartagincfi , fu  porto  in  croce.  Si  mancò  poco, che  quafi  non 
facertero  il  medelimo  ad  Himilcone  Capitano  dell’armata,  che  s’era  anco  lui  perla  rotta  ha  - 
lima  da  G.  Ducllio  fuggito  a Cartagine . ilquale  dimandando  a’Scnatori  che  cofa  parcua 
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A loro,  che  lì  doueffe  fare  con  l’apparecchio  dell’armata , tutti  gridrono  battaglia,  battaglia,  Io 
l’ho  fatta,rifpofc  SC  fono  rimalo  perditore,  egli  fuggi'  la  pena  d’effere  pollo  in  croce, & fatto 
morire:  perciò  che  colìpuniuanoi  Cartaginefi  que’  Capitani , che  per  lor  colpa  haueflero 
mal  condotta , & mal  gouernata  vna  imprefa . Quell’anno  tre  mila  femi,  SC  quattro  mila 
marinai  de1  confederati  fecero  vna  congiura  inficme  per  rumar  la  citta'  di  Roma  ; ma  ella  fii 
fcopcrta  : fi  che  la  mina  penfata  non  hebbe  luogo . I Romani  fi  come  quegli,  c’haueuano 
già  cominciato  a fignoreggiare  il  mare , con  ogni  Ihidio  adattarono  la  Sardigna  . L’anno , 
enefegui  appretto, dall’ellercitode’  Romani,  non  fu  fatto  cofa  degna  di  memoria  in  Sicilia  : 
benché  alcuni  dicono  che  IVno , 8C  l’altro  Confolo  trionfane  de’  Cartaginefi . Creati  dapoi 
Confoli.  G.  Sulpitio , 8C  A.  Rutilio , (mi  fecondo  alcuni  Aulo  Attilio  Galatino  ) furo- 
no mandati  a Palermo.perchc  quiui  in  quel  tempo  era  l’effcrcito  dc’Cartaginefi.  Colloro  in 
vn  fubito  condotto  tutto  l’eiTcrcito  in  quel  luogo  ordinarono  le  fquadre  innanzi  alla  citta. 
I Cartaginefi  ferrati  dentro  alle  mura , non  diedero  occalìone  a 'nemici  di  combattere . La 
qual  cofa  veggendo  i Romani , di  nuouo  abbandonato  Palermo,  andarono  al  caliello  d’Hip 
pana , Se  in  poco  tempo  l’ottennero . Mififtraio  ancora  mefiofi  tempo  in  mezo , il  quale 

Éa  lungo  tempo  per  l’opportunità'  del  luogo  baueua  fopportato  l’afTedio,  fu  prefo  da’  Con- 
li. Oltra  di  dò  menato  l’elTcrcito  addotto  a’Camerindi  (la  òtta  de’quali  poco  innanzi  s’e 
n ribellata  da’  Romani)  ancora  fu  prefa  con  macchine , e iniirumenti  da  guerra . Fu  prefa 
ancora  da  i medefimi  Confoli  Etna , Se  parecchi  altri  caitelli  de’  Cartaginefi . & Lipari  an- 
1 ora  da  i medefimi  fu  attediata . In  quel  tempo  A.  Rutilio  Confolo  (d  quale  era  (opra  l’ar- 
mata dc’Romani,8£  haueua  le  danze  pretto  i Tindarìdi)vedua  l’armata  dc’Cartaginefi  non 
lungi  dalla  riua , commandò  a’fuoi , che  velodsfimamente  lo  douettero  feguire . Egli  fola- 
mente  con  dieci  naui  andò  in  alto  mare  innanzi  all’altra  armata . I Cartaginefi , veggendo, 
che  alcuni  de’  nemid  ancora  montauano  in  naue , alcuni  altri  entrauanò  in  mare , i primi  af- 
fai lontani  da’  compagni , SC  a loro  vidni  ; fubito  riuolti  con  velodtà  incredibile  furono  in- 
tomo alle  naui  d e5  Romani, Si  parecchi  ne  fonimerfcro:&  poco  vi  mancò  che  fa  naue  Capi- 
tana con  quanti  Verano  dentro  non  venitte  in  pottanza  de’  Cartaginefi  ; fi  che  a pena  confi- 
datili ne1  remi,  SC  nella  gran  vdodta  fi  faggi  aliatine.  In  quedo  mezo  l’altra  armata  de* 
Romani  portata  in  alto  mare,  s’incontrò  ne*  nemid  Carragindì,  & pigliò  dieri  naui  cari- 
, che  : otto  furono  fommerfe  in  mare  ; SC  l’altrc  prefa  la  fuga  fi  ricouerarono  a Lipari . LV- 
no , SC  l’altro  da  quel  combattimento  parti  con  quefia  opinione,  che  s’atrriburono  le  prime 
parti  della  vittoria  : perla  qual  cofa  molto  piu  animofamente  s’apparecchiorono  alla  batta- 
glia naualc  ; effendo  molto  piu  intenti  alle  cofe  di  mare . Ma  gli  etterdri  da  piedi  in  quel 
tempo  non  fecero  cofa  alcuna  degna  di  memoria  ; fermatili  in  certe  poche  cofe , Se  diniun 
momento . Dice  Cedilo  che  hauendo  Attilio  acciaro  il  prefidio  de*  nemici  da  Etna , da 
Trepani , 8C  da  Ldibeo  grandisfimc  ritta  Se  fortisfìme , Se  prefo  Palermo,  SC  feorfa  tutta  la 
Sicilia  con  picriol  numero  di  naui  fuperò vna  grotta  armata  de’ncmici;  della  quale  era  Capi- 
no Anulare:  Ma  af&ettandoG  egli  d’andare  a Camerino,  attediata  da’  nemid,  fu  ridotto 
C da’  Cartaginefi  a cari  pasti  tiretti  : oue  ritrouandofi  Calpurnio  Fiamma  T ribuno  de’  folda- 
ti,  prefi  trecento huomini  feriti,  riufa  con  esfi  nella  piu  alta  parte,  & liberò  il  Confolo i 
ma  egli  co’  trecento  combattendo,  radde  a terra  :douc  poco  dipoi  fiìritrouato  da  Attilio 
mezo  morto;  SC  rifanato  fu  nell’auenire  di  gran  terrore  a’nemid . Per  queiie  cofe , fatte  da 
Aulo  Attilio  coll  egregiamente , egli  nel  fuo  ritorno  aRoma , hebbe  il  trionfo  ; Se  trionfo' 

Eoamente , inficine  con  G.  Sulpitio  fuo  compagno . Quell’anno,  effendo  Cenfore  G. 

lio.fii  fatto  il  Luftro . L’anno  che  venne, hebbe  Dittatore  per  cagione  delle  ferie  Lati- 
ne . Q.  Ogulnio  Gallo  : di  cui  fii  Maeflro  de*  cauagltcri  M.  Letorio  Planciano . V enendo 
poi  la  (late, effendo  Conioli  G.  Attilio  Serrano, Si  G.Comelio  Biefo,  inilruttc , SC  apparec- 
chiate le  bifogne(come  di  fopra  Gabbiamo  mo(lrato)vfdrono  alla  battaglia, Si  combattero- 
no co’Cartagincfi  con  vittoria:per  la  quale  hebbero  il  trionfb.Ma  l’anno  Arguente  i Romani 
co  maggior  forza  mifero  infieme  lotto  il  Cófolato  di  M. Attilio  Regolo, «di  L. Malie, ben 
cento, Si  trenta  quinqucremi.Si  fi  ritrouarono  a Mcsfina.Ondc  mouédo  poi  lungo  il  deliro 
bto  di  Sidh'a, pattato  il  ptomótorio  di  Pachino, nauigarono  a Ecnomojdoue  l’ctterdto  da  pie 
di  afpettaua  l’armata.Ma  i Cartaginefi  entrati  in  mare  con  trecento, Si  cinquanta  naui,fi  fer 
marono  a Lilibeo.il  configlio  de  i Romani  era  di  nauigarc  in  A fri  a,  Si  portar  la'  tutta  la  for 
' za  della  guerrajacdoche  i Cartaginefi  non  pure  in  Sicilia, ma  in  afa  propria  ancosapcrico- 
latterò.  ICartaginrii  all’incontro, veggendo  quanto  era  forile  fa  difccfa  in  Attira, & quanto 
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effeminiti  i popoli, dcfidcrauano  del  tutto,  come  fodero  entrati  vna  volta  i nemici  nella  prò-  D 
uincia,có battere  co’RomanijSd  in  quello  modo  impedire  il  patfaggio  loro  inAfrica.Per  qiie 
ila  via  offendo  apparecchiati  quegli  a difenderli, Rqucfii  a far  forai, fen za  dubbio  dall’ofuna 
rione  dellVna.&deH’alt  ra  parte  fi  vedeua  ch’era  per  douer’cflcrc  giornata.l  Romani  adtique, 
hauendo  diligentemente  apparecchiate  quelle  cofe,  che  loro  pareuan  ncccffaric  alla  battaglia 
naualc , ftf  al  patfaggio  in  Africa , mifero  nelle  naui  i piu  valorofi  faldati  feelti  dalle  genti  da 
picdc:3d  partirono  tutta  l’armata  inquattro  parti, ciafcuna  parte  chiamando  con  doppio  no» 
me.&  fu  la  prima  armata  detta  fquadra,&  chiamata  prima  armarad’altre  inquel  modo  torre 
per  ordine, faluo  la  quartana  quale, come  ncll’eflercito  da  piedi  fuchiamata  Triarij . Furono 
nell’armata de’Romani  piu  che  cento, ^.'quaranta  mila  huommi:ondcauennc,chcnon  purei 
prtfemiA'  che  vedeuano,ma  ancora  che  vdiuano  la  grandezza  del  pericolo,  la  potenza  del 
le  parti  dcll’vno,  &’  l’altro  efferato,  c i chiari  fatti, ftupiuano  della  moltitudine  degli  huomf- 
ni,&l  delle  naui.I  Romani, veggendo  ch’era  neceflario, che  la  naitiganone  fi  facefle  torta, & in 
tendendo  cliei  nemici  molto  vaiolano  nella  pernia  di  nauigar  velocemente, fi  sformarono  di 
fare  vna  ordinanza  forma , & inuincibile . Pofero  dunque  alla  frontiera  egualmente  lonta- 
ne due  naui  da  Tei  ordini  di  remi  ; nelle  quali  erano  portati  M.  Attilio , & L.  Manlio  : Se- 
guitatane quelle  la  prima , S<  feconda  armata  dell’vno  corno , pofte  diligentemente  tutrt 
le  naui  per  ordine  ; di  modo  che  la  difiantia , la  quale  era  in  mezo  delle  due  armate,  fi  facon 
ogn’hor  piu  larga  : il  roffro  di  ciafcuna  naue  guardaua  di  fuori . Hauendo  in  quello  modo 
diilcfe , allargate  k ordinanze  per  le  due  armate,  rifulrauano  due  fianchi  del  triangolo:  E 
a quelli  parimente  aggiunfc  la  terza  annata , quali  come  vn’armata  : di  modo  che  tre  ordi- 
nanze in  tal  modo  difpoltc  compiuano  vna  piena  figura  di  triangolo . Dopo  la  terza  arma 
ta  erano  diligentemente  ordinate  le  naui,  nelle  quali  erano  portati!  caualli  ; quefle  dauano 
vna  fune  alla  terzaarmata.  Dopo'qucftc  fcguitauanoiTnartjpcrordtnc;  SÌ  tutte  le  naui 
talmente  erano  dtfpolle,  che  dall’vno , Si  l’altro  lato  auanzauano  quelle , ch’crano  innanzi . 
Tutta  l’armata  de’Romani  hi  ordina  ta  in  quello  modo:Lc  prime  parti,  ciò  è i due  fianchi  del 
triangolo  erano  vote  in  mezo:  male  piu  vltitnr,riò  cquellc,  che  frguiuano  le  bafe,  erano  piu 
fcde:cutta  l’armata  era  ierma , & del  tutto  indifolubile . Ma  i Capitani  de’  Cartagfncfi,chia 
mata  in  quel  tempo  la  moltitudine,  confortauanoi  fotdati  ad  eficrcdi  buono , 8C  forte  ani- 
mo : montando, le  vincolano, la  guerra  douerfì  fardapoi  per  le  Sidlia;ma,  fé  la  vittoria  rima 
«tua  apprefio  i Romani , ch’csli  non  erano  piu  per  combattere  per  la  Sia’lia , ma  per  la  pa- 
tria , per  le  cale , OC  per  li  figliuoli . Hauendo  in  queftu  modo  confortati  gli  animi  de*  fot- 
dati , commandarono  loro  che  montaffero  fulle  naui  : la  qual  cola,  hauendo  esfi  antmofa- 
mente  fatto , facendo  congicttura  delle  cofe , c’haueuano  a venire  per  quelle , chetano  Ihtt 
ricordate  da’  foldati , molto  arditamente  vfeirono  alla  battaglia . in  quello  mezo , hauendo 
i Capitani  confiderete  l’ordine  dell’armata  Romana  diuifero  anch’esh  1’eflierrito  in  quattro 
parti:  tre  di  quelle  palfaic  in  alto  mare,  effcndo  diilefo  piu  in  lungo  il  corno  deliro,  quali 
che  fofler o per  circondare  il  nemico  fi  fermarono  con  tutte  le  prode  riuolte  verfo  quello  : la 
quarta  li  fermo  al  (indirò  corno  per  lo  Ino . 1 Capitani  de’  Cartagincfi  erano  Annone,  & F 
Amilcare:  Annose  con  le  naui  piu  veloci  era  foprafiantc  al  deliro  corno  : Amilcare  (Mut- 
ua cura  del  (ìniiiro,  il  quale  habbiamo  detto , che  fuggi’ nella  battaglia  naualc,  chefifect 
predo  i T inda  ridi  - colini  meflofi  con  ogni  sforzo  in  mezo  della  battaglia , vsò  quello  con* 
figlio . 1 Confoli  Tubilo  nel  primo  affatto  ,vcggendo  debile  la  battaglia  de*  Cartaginefi,fat» 
to  impeto  nel  mezo  della  battaglia  vrtarono  nc’nemiri.  Esfi  ( li  come  loro  era  fiato  com- 
mandato  da  Amilcare)  mollrando  di  fuggire , per  diuidere  l’armata  de’  Romani , inconti- 
nente cedettero;  e i Romani  piu  animolamcnte  gli  feguitarono . Effendo  adunque  andati 
la  prima , dC  feconda  armata  de’Romani  piu-  arditamente  dietro  a’nemrd,  la  terza,  8Cla 
quarta  piu  tarde  le  andauano  appretto . Per  la  qual  cofa  fubito  le  prime  due  armate  furono 
fcparatc  dall’altre. -il  che  tolto  che  i Cartagincfi  incelerò , fattoi!  legno  dalla  naue  Amil- 
care, fi  come  prima  haucuano  ordinato  , incontinente  tutti  riuolcaniì  infieme,  affittirono 
le  naui  de’  Romani , che  gli  leguiuano . S’attaccò  vna  battaglia  crudele  : 8(  veramente  cbt 
i Cartagincfi  di  velocità,  dC  d’arte  di  drcondare,  &:  d'ingannare  adanzauano  di  gran  lun- 
ga , ma  di  fortezza , 6C  di  virtù  di  foldari,  poi  che  fi  venne  al  menar  delle  mani , 6C  le  forze 
erano  vnitc  inlicme , i Romani  erano  di  molto  fupcriori . Tale  fu  dunque  il  principio  della 
battaglia  naualc.  Annone  dapoi(il  qualeio  disfi  ch’era  foprailanteal  deliro  corno  de’Cam 
gincii  ) veggendo  ebe  s’era  cominciata  la  battaglia  con  la  prima ic^uàdradc’  Romani,  paffuto 
, w.  rX  dentro 
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A Antro  aftafiò  fTriarij.  Da  qucfla  parte  ancora  fi  fece  vna  gran  battagliar^  per  vn  tempo  fu 
combattuto  con  dubbiofo  fine  di  guerra . In  quello  mezo  la  quarta  fquadra  de’  Cartagine- 
fi  ancora , la  quale  s’era  fermata  lungo  il  lito , riuolte  le  prode  contra  il  nemico,  alTalto  in  fac 
eia  Tarmata,  alla  quale  erano  legate  le  naui,  die  portauano  icaualli.  Elle  slegateli  gagli- 
ardamente cornbatterono  co’ nemici.  Si  vedeuano  a vn  medeitmo  tempo  tre  parti  di  tut- 
to il  combattimento,5d  tre  battaglie  nauali  iti  diucrii , di  molto  fcparati  luoghi . Et  per 
che  il  numero  delle  nani  era  qitafi  eguale  in  ciafcuna  delle  battaglie,  il  eombattimcnto  era 
ancora  quali  eguale . Pera'oche  R quelli.  R qufgli  fortisfimamcntc  combatteuano;  R tut- 
telc  cole  trai  combattenti  erano  limili.  Amilcare,  dTcndo  finalmente  vinto,  R qua, 
cb’crano  con  lui , lì  mifero  a fuggire,  Ludo  Manlio  perfegutó  le  reliquie  de’  nemici:  R 
jM.  Attilio,  come  egli  vide  il  combattimento  dc?Triarij , R delle  nani , che  portauanoi 
caualli , fubito  andò  a loccfirrrrgli  con  le  naui  intiere  della  feconda  armata . I Triarij.i  quali 
gaopprcslì  da  Annone , erano  pofti  in  gran  pericolo , rinouatc  le  forze  per  la  venuta  de! 
Confalo  , da  capo  gagliardisfimamcntc  combatterono  : In  quello  modo  i Cartagincli  colti 
da  doppio  male  ; però  c’haucuano  i nemici  dalla  fronte,  di  dalle  fpallcj  confidandoli  nella 
velocità  delle  narri  fe  ne  andarono  in  alto  mare:  R in  quella  maniera  fuggendo , prouide- 
ro  alla  falutc  loro  « Jn  quello  mezo  la  terza  armata  de1  Romani , la  quale  era  intorno  al  fi- 
lo, era  gratamente  oppreffa  da’ Cartagincli:  ma  L.  Manlio,  R M.  Attilio,  hauendo  la- 
feiate  in  fi  curo  le  cofe  de’  T riarij , di  delle  naui , che  portauano  i caualli , per  diuerfo  camino 
$ andarono  a fpccorrere  quei , ch’crano  polii  in  pericolo . Esfi  erano  già'  quali  attediaci , di  le 
colf  loro  erano  polle  all’ellrcmo , fi  come  quegli, che  fenza  dubbio  già  farebbono  morti , fc 
i Cartagincli  temendo  de’ corni , non  balletterò  hauuto  paura  d’accoitarfi  all’armata  nemica  ; 
Si  (blamente  s’erano  sforzati,  di  cacciarei  nemid  alla  riua . Ma,  hauendo  fubito  i Confali 
Circondato  i Cartagincli, prefero  cinquanta  naui  delle  loro  prime  : poche  cacciate  fuggirono 
alla  riua . Furono  dunque  a quello  modo  fatte  per  ordine  in  vn  medclìmo  giorno  tre  batta- 
glie da’Romani , 8i  da’Cartagincfiifinalmcntc  fu  poi  la  vittoria  di  tutta  la  giornata  appretto 
a’Romanóruppcro  delle  loro  ventiquattro  nauùdi  quelle  dc’Cartaginefi  piu  di  trcnta.I  Car 
taginefì  non  preferò  naue  alcuna  de’  Romani  piena  ; ma  i Romani  ne  prefero  fettantaquat- 
tro  delle  loro  piene..  Alcuni  diconoquclta  guerra  naualc  coli  minutamente  ferina  efferlì 
feri» , Si  hauutanc  vittoria  parte  fotte  quelli  Confoli  Si  parte  fono  i loro  predcccflòri  j che 
farpn  ( come  dicemmo  ) G.  Cornelio  Si  G.  Attilio  Serrano:  nondimeno  io  credo  alla  mag 
gipr  parte  : dò  c'  che  folle  fatta  fono  quelli  Confoli , Si  che  quelli  ne  facettcro  vn’altra  : del- 
la quale  hebbero  trionfo:  tpa  none  fiata  ferina  coli  diffufamenre . 1 Romani  poco  dopò 
quella  battaglia,  battendo  racconcie  le  naui , c’haucuano  prefe , Raggiuntole  all’armata, 
premili  di  vittouaglia , di  d’altre  cofe  ncccfiaric,  fi  partirono  quali  per  voler  nauigarc  in  Li- 
bia. E nel  l’Africa  vn  luogo, che  fi  chiama  il  promontorio  di  Mercurio;  il  quale  molto  fi  llen- 
dc inpiare  contra  Sicilia  ; quiui  yennero  prjma  i Romani . Poi  di  la  rifatte , 8i  mclfc  a ordi- 
ne le  paui , qauigarono  a Clipea  : quiui  non  lungi  dalla  citta' , hauendo  mede  le  genti  in  terra 
C ritirarono  lcnaui  ; di  diligentemente  le  fortificarono  di  bafiione , Si  di  folla  : Si  s’apparec- 
thiarono  poi  per  attediar  la  citta,  fe  quci.ch’erano  in  dia  città  non  s’arrendeuano  volontaria- 
mente al  popolo  Romano . I Gartagincfi , i quali  fuggendo  poco  innanzi  al  pericolo  della 
battaglia  paualc , erano  venuti  a Carpag/nc  ; penfande  che  l’armata  de’  Romani , per  cttcrle 
faccetta  la  cola  bene , per  dritto  camino  douelfe  nauigarc  a Cartagine,  haueuano  fornito! 
' luoghi  opportuni  della  citta'  di  gente  da  causilo,  & da  piedi,  Rdi  naui  ncccttaric:  ma  poi 
che  inre  ferp,  c’haucpdo  i Romani  polio  l’cficrcito  in  terra , attediauano  la  città  di  Clipea , 
lafciata  la payra, c’haucuano  a cafa.apparecchiauano  genti  ncccflàric  alla  battaglia  di  terra, R 
di  mare  , R llauano  proucduti  di  pò , ch’era  milliero  in  cafa , Si  fuori  ; non  lafriando  cola , 
che  appart  «lette  alla  guardia  della  città , Si  della  prouincia . Fra  tanto , hauendo  ottenuta  i 
Confoli  la  qttà  di  Clipea , Si  mesfitri  guardia  di  faldati  ; Si  oltra  ciò  mandati  ambafeiatori  a 
Roma,  i quali  auifaficro  il  Senato  delle  cofe  fatte.  Si  domandallcro  configlio  di  quel- 
lo, che  per  l’juucn ire  folle  da  fare;  all’vltimo menato  tutto  l’dTcrcito  nel  territorio  de’ 
Cartagincli  , feorfero  la.  prouincia  : Si  non  andandogli  contra  alcuno  faccheggiarono 
la  contrada  : abbruqorpno  bcllisfimi , Si  ornatislìmi  edifici  ; fecero  preda  d’ogni  for- 
te; R legate  piu  di  ventimila  pcrfonc,  le  menarono  alle  naui.  in  quello  tempo  i mef- 
fi  venuti  da  Roma  riferirono  , che*!  Senato  commandaua  , che  l’vno  ; de*  due  Confoli 
linupidlìe  fa  /\frif»  fon  l’eficrcito  neceflario  ; l’altro  rifornalTc  a Roma  con  l’armata. 
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Dune  in  Afri 
ca,fic  Manlio 
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da'  Romani . 


• Cattarmeli 
podi  in  Alea 
dal  Conlolo 
Romano . 


Tu  nifi  preio 
da' Romani. 
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Hauendo  intefo  adunque  la  volontà  del  Senato  , M.  Attilio  Regolo  , con  qua.  D 
rama  naui,  quinded  mila  pedoni,  & cinquecento  caualli,  fi  rimale  in  Africa, Manlio  con  l’al 
tra  armata,  & tutto  l’altro  eilercito,  & con  tutta  la  moltitudine  de’prigioni , partendo  d’A- 
(rict , arriuo  prima  in  Sicilia , poi  giunfe  faluo  a Roma . doue  egli  trionfò , 6C  condulTe  nd 
trionfo  ventifette  mila  prigioni , con  vna  grandisfìma  quantità  di  ipoglie . I Cartagine!! , 
veggendo , che  l’apparecchio  de’Romani  per  la  guerra  haueua  da  eifere  lungo,  crearono  pri 
ma  due  Capitani  dell’cflerrito  Afdrubale  figliuolo  d’Annone,  & Boftaro:  mandato  poi  mef 
lì  a lui  richiamarono  Afdrubale , ch’era  in  Hcraclea . Coihii  partendoli  fubito  tfHeradea 
con  cinque  mila  pedoni , cinquecento  caualli  venne  a Cartagine:  dC  eifo  fu  aggiunto  per 
terzo  Capitano . Egli  prefe  la  cura  della  guerra  infieme  con  Afdrubale,  6C  Boftaro . Ha" 
ucndo  adunque  i Capitani  confultato  infieme  il  gouerno  della  guerra,  parue  loro  di  foccorte 
il  paefe,&  non  fopportare  piu  tanta  ruma , & faccheggiamento  della  contrada . M. Attilio 
tnefloui  pochi  giorni  in  mezo,andato  a vna  città,che  fi  chiamaua  Adi,  fi  sforzaua  d'attediar 
la , & prenderla  per  forza  : la  qual  cofa  poi  che  i Carraginelì  incelerò  dciìderando  con  ogni 
diligenza  foccorrere  la  atta  & liberarla  daU’attcdio, andando  conrra  i Romani  con  tutto  Pel 
fercito,  occuparono  il  colle  vicino,  pofto  a man  delira  dc’nemici;  & quiui  fatti  gli  alloggia, 
menci  (per  che  pareua  loro  d’ogni  parte  cnmmodisfimo,)haueuano  ogni  fperanza  della  vit 
torìanella  cauallaria.&f  negli  Elefanti . Abbandonato  dunque  il  piano  menarono  Pcfterdro 
in  vn’alto , & precipitofo  luogo  ; quali  per  infegnare  a’nemici  ciò  che  doueffero  fare;  la  qual 
cofa  lenza  dubbio  fecero:  perdochei  Romani  confiderando  che  gli  Elefanti,  nei  quali  B 
molto  fi  confidauano  i nemid , erano  difutili  in  tutto  fu  quel  monte  precipitofo,  giudicato, 
no , che  non  folfe  d’afpettarc  fin  chel’efTerdto  de’nemid  defeendette  nella  pianura  : Peròef. 
fendofi  fcruiti  dcll’oportunità  del  tempo , cinferoil  monte  dall'io , & l’altro  lato  : la  onde 
auuenne.che  gli  Elefanti , e i caualli  erano  del  tutto  difutili  a’Cartaginefì:  folamente  i foldad 
pagati  valorofamente  combattcuano  dal  luogo  di  fopra . già  haueuano  sforzato  a ritirar, 
lì  alquanto  le  legioni  Romane  ; quando  fubito  dall’altra  parte , hauendo  fatico  il  monte  ap- 
paniera  gli  altri . I Canaginefì  confiderando , che  d’ogni  parte  erano  dnti  da’nemid , ab. 
bandonati  gli  alloggfamenri  ridiedero  a fuggire  per  le  ruine  del  mónte  : le  beftie  c i caualli 
ancora , poi  crebbero  rocco  il  piano , rutti  furon  finitamente  aliai  tati . I Romani,  hauendo 
per  vn  poco  perfeguitato  la  gente  da  piedi , hauendo  fpogliati  poi  gli  alloggiamenti,  S£  6f. 
te  correrie  per  tutta  la  prouincia  , taccheggiarono  i territori,  SfleduàTof  fermarifi  con 
gli  alleggiamene!  in  riua  del  fiume  Bagrada , apparue  loro  vn  Serpente  di  fmifurara  gran" 
dezza,  che  impediua  che  iSaccomani  non  poteuano  pigliare  dell’acqua  di  quel  fiume.  Il 
quale,  hauendofi  inghiottito  molti  foldati,  SC  molti  altri  fattene  crepare  con  Pattoragliart 
della  coda , fu  a pena  con  grandisfìma  difficoltà  ammazzato  con  Catapulte , &C  ballcftre, 
■(frumenti  ch’alloralì  vfauano  per  rompere  le  mura , tirandogli  pietre  grosfisfìme  (fogni 
banda  ; poi  ohe  non  fc  gli  potea  pattare  la  feorza  con  neifuna  maniera  di  ferro . Il  fangtrt 
pefìifero  di  quella  bruttisiima  fiera,  riempi' quali  tutte  le  fòlle  di  quel  contorno,  lì  che  hi 
fòrza  dilloggfare  il  campo . Quello  allatto  panie  aliai  piu  terribile , & maggiore  di  quello  P 
di  Cartagine.  Diedi  che  le  fpoglic  di  quefto  horribile  moftro  furon  lunghe  cento  &T  trenta 
piedi:  Le  quali  fecero  condurre  a Roma  infieme  con  le  mattcle;  che  pofcia  dettero  quiui  ap. 

Cfe  infino  alla  guerra  Numantina . Hauendo  adunque  a quefto  modo  M.  Attilio,  ab. 

(Tate,  6C  indebolite  l’infolentisfime forze  de’ Canaginefì , con  diuerfe  vittorie,  & fac> 
cheggiamenti , & per  dò  fiato  rafferma  to  quiui  dal  Senato , che  fi  teneua  benisfimo  feruito 
to  da  lui  per  l'anno  feguente , egli  fcriffc  a’Con  foli , che  il  lauoratore , ch’ei  teneua  in  vn  fuò 
podcrctto  di  quattro  iugeri  in  Pupinia  era  morto  ; &T  vn’altro , ch’egli  hauea  condotto  ad 
opra  fe  n’era  fuggito , & portatone  certi  fuoi  ferramenti  rullccani,  però  gli  pregaua  che  fof- 
fero  contenti  mandargli  lo  fcambio  : perciochc  rimanendo  fodo  , & inculto  il  podere , non 
haueua  di  che  foftentare  la  moglie  e i figliuoli . 11  che  vdendo  il  Senato , ordinò  che  Tubilo 
gli  folle  trouato  vn  lauoratore  ; dC  che  a fpefe  del  publico  fi  prouedeffe  a’bifogni  della  mo* 
glie , CC  de’  figliuoli , 6C  ricomperati  i ferramenti . Ora  feguitando  i Romani  cosi' valore, 
lamcntc  l’imprcfa  dell’Africa,  mciloui  pochi  giorni  in  mezofi  mifero  intorno  alla  dtta' 
di  Tuniiì,  &C  la  prefero:  8C  quiui  per  che  il  luogo  pareua  molto  commodo  alla  guer. 
ra  ; Si  era  oppofto  a Cartagine  , 8C  alla  prouincia  , fecero  gli  alloggiamenti . D/cc. 
fi  che  Marco  Attilio  , hebbe  cosi  buona  fortuna  in  quella  guerra  , ch’egli  vinfc  , SC 
prefe  dugento  atti  & dugento  mila  huomini,  Qi  in  mare  fduntatrenaui  funge.  Ora 

dunque 
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A dunque  i Cartagincfi  poco  prima  in  mare , 8C  hora  in  terra  uintiin  diuerfe  battaglie  da’Ro 
«nani , non  perche  la  moltitudine  de’ncmici  fotte  maggiore  ; ma  perche  i Capitani  loro , e i 
foldati  gli  auanzarono  molto  di  prudenza , SC  di  fortezza , olrra  di  quedo  afflitti  da  gran 
didime  disgrafie , poca  fperanza  haucuano  di  falutc  : Percioche  dopò  l’vltima  battagliale! 
la  quale  furon  rotti , dC  podi  in  fuga  da’Romani  gran  moltitudine  di  Numidi  condotta  da! 
b fperanza  della  preda , era  venuta  contra  loro . da  cofloro  pattuano  ogni  di  quali  danno 
maggiore  che  da’Romani , perche  la  gente  uaga , 5C  rapace  faccheggiaua  ogni  cofa . per  i! 
che  i Cartagincfi  impauriti  per  rifpetto  de’Numidi , fuggirono  dalla  prouincia  alla  citta; fid 
erano  parimcte  molcftatida  fame,  & da  dolore, cofi  per  la  moltitudine  degli  huomini,come 
per  paura  d’un  lungo  attedio.  M,  Attilio,  benché  vedeffe  che  i Cartagincfi  fodero  graue- 
mente  oppredì  dC  per  terra , ÒC  per  mare , SC  perciò  fperade,che  dopò  non  molto  tempo  la 
atta  douette  venire  in  fua  podanza  nondimeno  dubitando , che*!  nuouo  Confolo , ilquale 
fi  ffimaua,  di  di' in  di' veniffe  in  Africa,  finalmente,  s’attribuittc  afe  lecofe  valorofamcnte  p,«mufr» 
fatte  da  lui,  cominrioa  parlare  d’accordo  co’Cartagincfi . Hfli  quella  cofa  accettarono  con  R.o»*o<  4c 
animo  allcgriflimo  : furonodunque  mandati  oratori  al  Confalo  i primi  della  atta' , iquali  Caruiinefi* 
trattadero  la  pace . Quelli  edcndogli  venuti  auanti , tanto  vi  mancò , che  non  s’accordaffe- 
lo  co’Romani,  che  non  potcuano  piu  vdire  con  animo  ripofato  la  rifpolh  del  ConfoIo:Per 
ciò  che  M.  Attilio , ilquale  haueua  già  ottenuto  ogni  cola , fperaua  che  tutto  quel , ch’egli 
. offeriua  a’Cartagineli , elfi  Io  doueflcro  accettare , in  luogo  di  benefido , 8C  di  dono . All’in 
* contro  parue  a’Cartagineli , che  il  Confolo  cofa  alcuna  piu  graue , nè  piu  moledagli  hauef 
le  potuto  rifpondere , ancora  che  gli  hauede  ridotti  all’edremo . Per  laquifcbfa  gli  orato- 
ri partirono  non  pure  in  difeordia  non  finita , la  cofa  ; ma  biafimarono  ancora  fuor  di  mo- 
do lari  fpofta  del  Confolo , fi  come  troppo  graue  ,& fuperba . Mapoichequede  cofe  fu- 
ra» riferite  ne!  Senato  de’Cartaginefi , benché  edi  già  prima  fodero  indifperatione  delle  co 
feioro , nondimeno  vditclcdimande  del  Confolo , concepcrono  tanto fdegno,  Se  ardimen 
to  nell’animo  che  deliberarono  patir  piu  todo  tutti  gli  eftremi  difagi,8C  b morte  ideila,  che 
Capponar  cofa  alcuna  ò vergogno!»  al  loro  nome,ò  indegna  delle  cofe  ualorofilfìmamente 
fatte  per  innanzi  da  loro . Era  l’anno  della  edification  di  Roma.  495.  edendo  Confoli 
M.  Emilio  Paolo,  8C  Seruio  Fittolo, quando  ritornando  per  auentura  a Cartagine  alcuno 
di  quei , cheda  principio  erano  dati  mandati  da’Cartaginefi  in  Greda  a far  foldati,  haue- 
ua  menato  feco  gran  numero  di  folddati , tra  iquali  fu  vn  certo  Santippo  Lacedemonio,  *' 
huomo  peritiffimo  della  difdplina  militare,  & non  mediocremente  pratrico  in  guerravCo 
dui , hauendo  vdiro  il  conflitto  de’Cartaginefi , & in  che  modo , in  che  luogo , Se  a che  tem 
poeraaccaduco;oltra  di  ciò, hauendo  conìiderato  l’apparecchio  dell’dfercito  loro,8C  la  mol  Sintippo  (al- 
titudine dè’caualli , OC  de  gli  Elefanti,  incontinente  volto  a gli  amici  ditte,  Nonhanno  ri  d’">p£I,ti® 
ceuuto  i Cartagincfi  quella  rotta  da’Romani,  ma  esfi  medefimi  da  loro  desìi  per  la  ignoran  m°’ 
za  dc’lor  Capitani'.  Diuulgatafi  fubito  queda  voce  per  tutto , fif  fra  i primi  della  città , i 
Cartaginefì  deliberarono  di  fare  chiamar  coduijfiC  intendere  il  parer  fuo . EtTendo  adunque 
Cvmuto  loro  innanzi  Santippo,  mife  loro  auanti  gli  occhi  la  ragione  delle  cofe  dette  da  fui: 

■ fiC  modTÒIa.  cagion  della  rotta , cbaucuano  hauuta  da’Romani  : & che , fe  edi  lo  voleuano 
vbidirr;  8C  lafdati  i montfeombatter  per  innanzi  in  luoghi  eguali;  8C  quiui  far  gli  alloggia- 
menti , flC  metere  in  ordine  le  squadre , dio  haurebbe  in  legnato  loro  a in  che  modo  le  cofe 
loro  poteffero  dar  fieure.come  facilmente  vincerebbono  i nemiri.  Modi  i Capitani  de’Car  Smtipjo  f,t- 
oginefi  da  quede  parole  di  Santippo , fubito  mifero  la  fomma  di  tutta  l’imprcfa  della  guer  'u,c*Pk,“ 
ranelle  fue  mani.  Era  già  per  queda  voce  di  Santippo  nato  in  tutto  l’cffercito  un  rumo- 
re,  & vn  cèrto  parlare  in  bocca  d’ogn’uno , pieno  di  fperanza , Se  di  allegrezzartna  poi  che 
hi  menato  fuor  l’ederrito  della  a'ttà,egh  hebbe  podo  tutte  le  cofe  per  ordine,  tanta  ditteren 
zaapparue  Ira  lui,  e i Capitani  pattati, e i quali  erano  rozi , 6C  ignoranti  nelte  cofe  della 
guerra , che  fubito  tutta  la  moltitudine  dimoihò  con  vn  grido , come  ella  non  dcsfidcraua 
altro  che  la  battaglia  :di  maniera  che  non  penfauano  piu  di  patire  alcun  male,  cficndo  Capi 
ano  Santippo . Fatte  quede  cofe,  i Capitani  de’Cartaginefi,  conofciuto  l’ardor  de’foldati, 

OC  fecondo  il  tempo  confortatigli  podi  pochi  giorni  in  mezo , condotterò  l’cttercito connra' 
i nemici . Erano  nell’ettcrcito  de1  Cartagincfi  piu  che  dodcci  mila  pedoni , quattro  nula  ca 
ualli , flc  appretto  cento  Elefanti . M.  A ttilio , hauendo  intefo  la  venuta  dc’ncmici,  benché 
eglidubitatte  per  vedere  contra  l’ufanza  il  uiaggio  de’Cartaginefi  per  luoghi  piani,  & gli  al 
■oggiamenti  mesti  nel  piano;  nondimeno  dèfiderofo  di  combattere  andò  a incontrare  i ne- 
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puri:  Si  fece  gli  alloggiamenti  fuoi  non  piu  lontani  che  mille , Si  dugento  palli  da  quel  de*  D 
nemici . L’altro  giorno  i capitani  dc’Cartagincfi  lì  configliarono  fra  di  loro  quel  clic  G do- 
ydTc  fare  ,$£  in  die  modo . Tutta  la  moltitudine  riuolta  a Sant/ppo,  Ip  chi3mauano  per  ho 
me  ; Si  fi  mofiraua  pronta , apparecchiata  a fiotto  entrare  a tutti  i maggiori  pericoli,  8 i Io 
confortauano  a menar  torto  l’dtcrcito  in  battaglia , I Capitani  dc’Cartagincli , veggepdo 
ja  moltitudine  inanimita , Si  acccfa  a combattere  ; Si  parimente  clic  Sanuppo  faceua  tedi- 
mojiio , come  il  tempo  era  commodifiimo  alla  battaglia  ; diedero  liccntia  alla  moltitudine 
Ordine  darò  che  fi  mettcflTc  in  ordine , Si  a Santippo,chc  fi  fcruilTc  di  tutte  le  cole  fecondo  il  parer  fuo , 
Santippe,  hauendo  riceuuto l’autorità da’Capitani dc’Cartagincfi.  s’apprcfcntd  per  con» 
iìiinììffo.  battere  co’ncmici , Si  nel  mettere  in  ordine  la  battaglia , difpofcnclla  fronte  innanzi  a tutto 
l’cflcfciro gli  Elefanti , ciafcuno  per  ordine . Uopo  quelli  con  vn  poco  di  fpatio , pofe  la  le 
gione  dc’Cartagincfi . Diftribui  poi  nel  deliro , Si  nel  umilio  corno  la  moltitudine  de’fol- 
dati  pagati  • commandp  clic  tutti  i piu  fp.cdjti  fojdati  dall’vno , 8(  l’altro  corno  combattef 
fero  fra  J’aji  de’cauallj . I Romani , yeggendo  i ncmicbapparccdiiati,  e in  ordine  alla  Ratta- 
gfia , pon  fecero  indugio  alcuno  al  combattere.  Pofcro  contra  gli  Elefanti  tptiii  piu  fpedi- 
n'iiM.fiui.  ti , Si  piu  eletti  fpldati  dell’cfferrito.dopd  quelli  con  molto  foccprfo  llabilirono  le  squadre  ; 
><« . «Jcilribu irono  |a  cauallcria  ncll’vno,  SC  l’altro  corno  :Non  mifero  le  infegne  militari  in  fron 

tt , ma  dentreja  squadra . Tuttala  squadra  fu  fatta  piu  Uretra  in  fronte , Si  fortificata  con 
molto  foccprfo  ; accio  clic  I j battaglia  di  mezo  non  porcile  elfcr  rotfa  da  gli  Elefanti . Ma 
fi  come  in  quello  fu  btniffimo  prouiflo  da’Romaui  alla  violenza  degli  Elefanti , col)  difutil  t 
mente  al  pericolo  dcll’eGcre  circondati.  Pcrcioclic  auanzando  di  gran  lunga  i CatPgineG. 
di  moltitudine  di  caualli , fo  ftringcrc  della  (quadra  era  per  dare  facile  commodita  a’ncmicl 
di  circondargli . Ordinate  adunque  dall’vna  parte , Si  dall’altra  le  fquadre , ciafcuno  afpct 
tauail  principio  della  battaglia  dall’altra . Ria  torto  clic  Santippo  commando , che  gli  Elea 
fanti  foifero  mosti  contra  i nemici , Si  che  la  cauallcria  con  gran  furia  dall’vno  Si  l’altro  cor 
no  mouctTc  contra  loro  , i Romani  anch’cfsi  fccondp  l’ufanza  della  patria  , Tuonarono  le 
trombe , SC  commandarono  che  valorofamcntc  s’hauclfe  a vrtarc , douc  erano  piu  fpefli  i 
nemicùondc  s’attacco’ vna  gran  battaglia . Ria  i cauagficri  Romani , fpeuentati  dalla  molti 
tudinede  i cauagtieri  nemici , fubito  dall’uno , Si  l’altro  corno  fi  diedero  a fuggire . 1 pe- 
. doni  mesfi  nel  Gniftro  corno , hauendo  fefiifato  la  furia  degli  Elefanti , OC  parimente  fprcz 
Romfnì;* f3  zata  la  moltitudine  de’foldati  pagati,  con  grandisfimo  impeto  vrfarono  nel  deliro  corno 
Cariarmeli,  ds’Cartagine.fi , Si  hauendogli  mesfi  in  fuga,  gli  perfeguitarono  fino  ne  gli  alloggiamenti . 

RI*  quei , die  s’erano  fermati  prdTo  a gli  Elefanti , furono  gettati  fatto  fopra  infrotta  da 
bruttisi!  rii  a vcdfiónc  di  quelle  beilic . La  battaglia  fu  dubbia  per  vn  pezzo  per  rifpetto 
i della  fortezza  di  quelli, cne  fi  difendeuano  : ma  poi  clic  Pvltimc  Legioni  de  i Romani , dr- 

rondate  d’ogni  parte  da  i caualli  furon  conTtrcttc  a relillcrc  a’Cartagincfi;  Si  quegli , che > 
Gabbiamo detto.chcin  mezo  della  battaglia  s’erano  opporti  agli  Elefanti , dall’impeto  del- 
le fiere  cacciati,  furono  rptti , Si  pppresfida  quelle.  Allprai  Romani,  hauendp  d’ogni  parte 
clic  fareaiTai , parte  abbattuti , Si  appresi!  da  sporca  ruma  delle  fiere  beftic , alcuni  altri  am  I 
mazzatida’cauaglieri  pel  medeììmo  luogo  douc  erano  flati  mcslì  da  prindpip  , allVItimo 
pochi , pop  veggendp  altra  fperanza  rimafaal  fatto  loro, con  la  velocita  dc’picdi  cercarono 
di  faluarfl  : ma  quelli  apcora , perche  in  quei  luoghi  era  d’ogni  parte  pianura , alcuni  rotti , 
dagli  Elefanti,»  da’cauaglieri.altri  eira  cinquecento, fuggendo  cò  M.  Attilio  vennero  poi 
in  portanza  dc’ncmici . 1- urono  morti  nc!]’cflcrcito  dc’Cartagincfi  ottoccqto  foldati  paga- 
Rutta  dt'Ro.  ti  : iquali  s’erano  fermati  contra  il  fìnillro  corno  dc’Romanijma  de’Romani  folamcntc  due 
nt.iiauutu  da'  milaa’quali  poco  innanzi  habbiamo  def  to  c’Iiaucuano  pcffcguif  atp  ( nemici  fino  negli  allog 
Canajmtii  . giamcnti.fi  faluarono  inficmc  con  I’ipfcgnc  della  guerra;  tutti  gli  altri  furono  tagliati  a pcz 
zi , eccetto  AI.  Attilio  : Si  alpuni  pochi , iquali  habfiiamo  dcfto,  che  infieme  con  lui  s’erano 
dati  a fuggire . I Cartagincfi , hauendo  spogliati  i corpi  morfi  t)c’nemiclia^r8T‘  & tronfili 
ti , ritornarono  nella  citta  col  Confolo , Si  con  gli  altri  prigioni.  Qui  s’alcuno  vorrà  dri{» 

■ tamcntc  confidcrarc , trouara’  molte  cofe  vtilisfimc  ad  cmentarionc  della  vita  fiumana  : per- 
che prima  vedrà,  quanto  vana  co  fa , Si  ridicolofa  Ila  l’haucr  pollo  alcuna  fperanza  nella  fot 
tuna,perIccofeprofperc,  Si fauorcuolmcnte fucccrte  fecondoilfuo  volere  . M.  Attilio 
M.  Attilio  diede  a ciafcuno  lingolar’clliempio  : tlqualc  pur  bora  per  tante  vittorie  gloriofamcntc  Iiauu 
C6Wo  prefo  te  j non  q mouendo  a mifericordia  alcuna  verfo  i Cartagincfi , ridotti  aU’cftrcmo,  negan 
e*  *"*£"’c  d0 13  paCC  ? loro , efie  fupplicheuolmcntc  la  domandauano , egli  fu  poi  ridottp  a flueftp,  clic 

fu 
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A fu  corretto  fupplicarc  quelle  cofc  mcdclìmc  a’Carragincfi . Oltra  di  do  duci , che  fi  dice 
che  già  prudenti  (lima  mente  fu  detto  da  Eurfpidejche.V  N SOLO  CONSIGLIO 
giuito  vince  gran  moltitudine  de’foldati , a quello  tempo  piglio  fede  da  quelle  opere . Per 
aochc  vn  huomo  , BC  vna  opinione  vinfevna  moltitudine,  la  quale  per  innanzi  fem- 
f)r5"i  a*a  fortimma , BC  inuincibile  : rinouo , Se  ridrizzola  citta’abbattuta,  c tanti  ahi 

mt  d huomini  caduti.  Ceno  che  volentieri  ho  ricordato  quelle  cofe;per  che  fo  bene  io  quan 
to  clic  Itano  vtiu  alla  emédattionc  della  vita  humana.Perciochc  cflendo  propofii  a gli  huomi 
ni  due  modi, per  ltquali  fàcilmente  (ì  pollano  mutare  in  megliotvno  per  la  prima  dìfgrana  di 
ctalcunojl  altro  pcT  l’cilempio  della  digratia  di  alcuni, certo  lenza  dubbio  il  primo  e più  po- 
lente, ma  non  lenza  danno  di  cohii,a  cui  egli  intrauicne.ira  il  fecondo , benché  non  babbia 
iole  tanteforze,  c perdmolto  piu  eccellente , per  efier  libero  d’ogni  danno  : la  onde  auuic- 
ne , che  neffuno  c , clic  volontariamente  elegga  il  primo  modo  ; conciofia  che  rio  non  polla 
accadere  ad  alcuno  lenza  dolore  , w pencolo  : ma  volentieri  :OjgnVno  può'  ardere 

Suebch’e  meglio  : Però  confidcrando  drittamente, a me  pare  che,L’  ESPERIENZA 
a ottimo  ammaefiramcntoalla  vera  vira  : la  quale  fi  fa  ricordandoli  le  cofc  fatte  d’altrui  : 
perochc  quella  fola  leuato  via  in  tutto  ogni  danno  fà  ottimi  giudici  del  vero  bene . Ma  di 
quelle  cofc  baili  haucr  ragionato  fin  qui . Ora  < Carraglnefi  cllriido  loro  feliciffimamcnte 
incerile  le  cole , fecondo  che  volcuano , non  lafciarono  a dietro  alcuna  forte  d’allegrezza  ò 
giurie  a Dio,  in  Lgrificar  vittime , fecondo  l’vfanza  della  patria , òinrar  giuo- 
j jc'”  °lrc  ’ tJtl  rcccucre  doni . Santippo , hauendo  ritornato  nello  Raro  di  prima  le  co- 
le de  Cartagineu  .non  molto  dapoi  fi  ritornò  nella  patria.-ottimamcnre  prouedendo  alle  do 
fe  fue.  petriochc,  LE  FACENDE  illuilri , e le  cofc  fatte  d’alcuno  valorofartìerité,Ie 
piu  voUe  fogUono  generare  grande  inuidia ,BC  graui  calunnie,  allequah  ben  poffono  i ritritai 
mjTdandofi  nella  moltitudine  de’parenti , &:  degli  amici  farilmentc  refìllere,  ma  gli  Urani*- 
ri  abbandonati  d’ogni-aiuro , torto  fono  dall’vno , dall’altro  male,  abbattuti . 1 Romani , 
poi  che  venne  la  nuoua  dell’esercito , ch’era  attediato  nella  città  di  Clipea , riuolti  fubito  àl- 
bfalute  di  quei  ,ch’erano  rimali  in  Africa , ordinarono  di  mettere  fniìeme  vna  grande  ar- 
mata , & di  mandarla  quiui . In  quello  mezo  i Cartagincfi  attediauano  la  ritti  di  Clipea  , 
che  con  ogni  potere  fi  sfbrzauano  di  ottenerla;  fperanao  di  giorno  in  giorno  hauer  nelle  rila 
ni  qua , che  v’erano  dentro  : ma  tanti  era  la  virtù,'#  la  grandezza  dell’animo  de’Romanf, 
ol  udifendeuano , che  t urti  gli  sforzi  de’ncrmci  erano  vanni.  Percioche  finalmente  difpera 
tié  poterla  ottenere  lafciarono  l’attedio . V enne  la  nuoua  in  tanto , che  i Romani  appare  c 
chiauano  vn’ar ma ta per  mandarla  di  nuouo  in  Artica:  del  quale  aUlfo  molli  i Cartagineli 
conogm  rtudio  attefero  arifàrel’armata  vecchia , BC  apparecchiar  la  nùòua , Subito  adun 
que  hauendo  metto  in  ordine , BC  armate  dugento  naui , fi  sforzauario  d’offeruare , # impe 
dire  la  nauigationc  de  i Romani  in  Africa.l  Romani  facto  vn’apparccchio  di  trecéto,6C  cin 
quinti  naui, comandarono  a M.Emilio  Paolo,#  a Senno  Fuluio  Confort,  ch’ai  principio 
ddh  priroauera  paffaffero  con  tutto  l’cffercito  in  Africa . I Confoli  dunque  prima  in  Sicilia 
C « poi  per  nauigare  in  Africa  fi  partirono , # già  non  molto  lontani  erano  dal  promonto- 
rio diMcrcurio  , quando  incontrarono  all’improuifo  l’armata  de’Càrtàgincfi*  laqualc  io  dif 
fi  ch’ittcndeua  la  venuta  dt’nemid  : # fubito  affiliandola  prefero  cento , # quali  órdiri  na- 
ui dc’Cartaginefì  piene:  auiatisfì  poi  alla  città  di  Clipea, # tolta  la  giouentu  Romana  in  na- 
ut  fermatili  pochi  giorni  in  Africa  ritornarono  in  Sicilia . Hauendo  con  buon  tempo  patta 
to  ilgolfa , eh  e tra  Àrtica , # Sicilia , cttcndolì  fermati  non  lungo  dalla  città  di  Canterina , 
caddero  in  canta  fortuna , # calamità,  che  a pena  fi  può  raccontare  per  là  grandezza  della 
CO&:  Percioche  di  quattrocento  & icifanza  quattro  naui  a pena  ottanta  rt’auanzarono  fai- 
uc  dalia  fortuna  • T tute  l’alt  re  o fo  mm  cric  nclPondc , ò rotte  tra  gli  foogli  riempirono  tilt 
to  illito  di  naufragio  &C  di  corpi  morti . Nefluno  fi  ricorda  innanzi  quella  età  che  maggior 
perdita  in  niun  tempo  fi  faccfle  ih  mare  : laqual  cofa  noti  tanto  auuenne  per  colpa  della 
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«u  [prezzando,  OC  hauendo  per  niente  le  voce  de’nocchieri  , mentre  che  infuperbfti 
per  la  fidanza  della  vittoria  pafiacas^ailrctauano  per  prendere  alcune  citta'  de’netnici  lungo 
Quella  rimerà , per  conto d’vnaafiai  poca  fpcranza}inciamparono  in  grandisfime  difgratie* 
laqucilo  modo , hauendo  con  vergognoionaurtagio  macchiate  le  cole  poco  innanzi  da  lo 
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SVPPLIMENTO 

to  valorofìflrmamente  fatte , pagarono  le  pene  della  lor  temertòPerdoche  vfando  I Roma  D 
ni  in  ogni  cofa  le  forze:  di  Rimando  in  tutto  necelTario  il  compire  qud,  che  vna  volta  ha- 
ucano  ordinato , nc  reputandoli  cofa  alcuna  imponibile  a fare , che  vna  volrafolfe  paruta  lo 
ro;  benché  le  piu  volte  fàcdlcro  bene  per  quella  ofh'natione  d’animo  : nondimeno  alcuna 
volta  caderono  in  manifrifiHimi  errori,  di  fpctùlmcnte  nelle  cofedi  mare:  Percioche  in 
battaglia  terrefire  guerreggiando  con  liuomini, perche  la  contefa  era  tra  eguali , non  fuor  di 
propofìto  le  piu  volte  hcbhcro  vittoria  : benché  quiui  talhora  foflcro  anco  vinti  : ma  in  ma 
re,  doue  in  tutto  fi  commettruano  alla  fortuna  niente  confìderando , alcuna  volta  indapa 
rono  in  grandiflìmi  pericoli  : Laqual  cofa , Si  in  quello  tempo , di  altre  volte  fpeffo  accad 
de  loro,  per  quella  temerità  d’animo,  per  laquale  (iimauanochetutte  le  cofe  egualmente 
fuffc  lor  lecite*!  Cartaginefi, hauendo  intefo  ciò, ch’era  intrauenuto  all’armata  Romana; per 
che  non  lì  (limauano  effere  inferiori  in  terra  a’Romani,per  hauer  rotto  l’efferdto  di  Marco 
Attilio,  nc  in  mare  per  la  gran  perdita  fatta  in  naufragio,  hora  con  maggiore  fiudio  atrefe 
ro  a mettere  inficine  efferato  da  terra , Si  da  mare  ; di  poi  mandarono  Afdnibalc  con  tutto 
l'efferato  veterano , c i faldati  nuoui , 8 C cento  Si  quaranta  Elefanti  in  Sicilia . Fecero  poi 
vn’armata  tra  le  vecchie  e le  nuoue  con  becchi  di  dugento  naui . Hauendo  dunque  Afdru- 
bai  e meffo  tutto  l’efferdto  in  fìcuro  a Libero,  continuamente  efferdtaua  gli  Elefanti , el 
faldati  ; Si  molcftaua  i compagni  dc’Romani  per  Sicilia  ; di  finalmente  a tutte  le  cofe  era 
intenco.  I Romani , benché  la  calamità  riceuuta  nel  naufraggio  haueffe  abbattuto  gli  animi 
d’ogn’vno;  nondimeno  per  non  parere  di  cedere  a’Cartaginefi , fecero  fàbricarc  vn’armata  I 
nuoua  di  dugento  di  venti  naui  ; la  qual  cofa  fu  fatto  con  tanta  prcilczza , che  nello  fpatio 
di  tre  meli  furon  fatte  le  naui , SC  meffe  in  mare . laqual  cofa  pare  a pena  da  credere  ad  alai 
no . Fu  commandato  die  A.  Attilio  Calatino,8f  a G.  Cornelio  Scipione  Afina  Confati  la 
feconda  volta , andaffero  con  quella  armata  in  Sicilia,  Si moueffero guerra  a’Cartagme 
fì:onde  eglino  fabito  paffato  il  golfo  vennero  a Mcllina:quiui  colte  le  naui.ch’crano  auanza 
te  al  naufraggio,  fecero  infìcmc  tutta  l’armata  di  trecento  naui . Di  qui  andati  a Palermo, 
ch’era  principal  atta' de’Cartagincfi , con  gran  forza  l’affalirono  : di  accampatili  da  due  lad 
in  ifpatio  di  pochi  giorni , con  macchine , di  forza  «rifinimenti  truffa  la  rocca  di  quella, in 
terra , Si  entrando  con  impeto  i faldati,  prefero  quella  parte  della  ciuà,laquale  fi  chiamata 
citta  nuoua.La  qual  cofa  poi  cliefu  fatta  l’altra  parte  della  atta,  laquale  fi  chiamaua  città  vec 
chia, offendo  impauriti  i dttadini  fi  refero  a’Confoli . Prefo  Palermo, i Confali  lafdara  guat 
dia  nella  atta,  fi  ritornarono  trionfando  in  Roma . L’anno,  che  venne  appreffo  G.  Scrin- 
ilo , di  Gn.  Sempronio  creati  Confali , prefa  l’armata , andarono  in  Siaha , per  andarcene 
poi  di  la  in  Africa  : ma  collo  che  furon  giunti  nella  prouincu , mifero  in  terra  in  diuerfi  hto 
ghi  la  gente,  di  per  tutto  diedero  grandislìmi  danni,  non  facendo  pero  cofa  degna  di  memo 
ria, Sé  finalmente  peruennero  ndl’ifola  de’Lotofagi,  laquale  li  chiama  Mirmice  ; che  non  i 
lontana  dalla  piccola  Sirte  : quiui  non  conofcendo  i luoghi , doue  s’andauano  giunfero  in 
certi  luoghi  ilretti  ; doue  cffcndo  per  il  fluffo  del  mare  rimafa  in  fecco  l'armata , li  fermaro 
no  alquanto , non  fapendo  che  configlio  prendere  : poi  effendo  già' quafi  difperati  della  falò-  f 
te  loro,  l’acqua  ritornando  gli  riceucttc.  Ma  non  poterono  fcampar  fatui,  fe  prima  non 
votarono  le  naui,  di  gettarono  ogni  carico . Dopo  quel  giorno  fpaucncari  i Romani  da  tan 
ti  pericoli  talmente  fecero  di  continuo  il  loro  viaggio  per  l’acque  che  la  nauigftion  loto 
narcua  limile  a vna  fuga . Mcffoui  tempo  in  mezo  ritornati  di  nuouo  in  Sicilia,  paffato 
Lilibeo  fi  fermarono  a Palermo.  Non  molto  dopò  di  qui  nauigando  in  Italia  in  vn  fabito 
C leuò  tanta  fortuna , che  centocinquanta  nauili  di  quell’armata , cacciate  dalla  furia  del  ma 
re  per  vari  luoghi , finalmente  s’affondarono . Nondimeno  dicono  che  Sempronio , ritorna 
to  ch’egli  fu  a Roma  impetro  il  Trionfo, & trionfo:ma  non  li  può'  bene  fapcrepcr  qual  ca- 
gione . Qu  rifanno  furono  Ccnfori  D.  Giunio  Pera , di  L.Poihimio  Migrilo;  ilqualccra 
anco  Pretore:  ma  non  fecero  il  Luftro . Creati  Confali  G.  Aurelio  Cotta  di  P.  Scruilio 
( mafecondo  altrui  Gemino  ) la  atta  non  fece  altro  che  procurare  cofe  pertinenti  alla 
guerra.  Et  benché  il  popolo  Romano,  hauendo  riceuuto  tante  difgratie  , giudicale  che 
Fhonoee , & la  madia  del  fuo  imperio  foffe  da  mettere  innanzi  a tutte  le  altre  cofe , nondi- 
meno vinto  dalla  grandezza  delle  faiagurc , delibero  in  rutto  allenerfi  dal  mare . Qu rifan 
no . T.  Corucanio  Plebeo  fu  il  primo  del  popolo, che  foffe  creato  Pontefice  Maslìmo.  BC 
effendoConfoliP.  Sempronio  Sofo,&:  M.  Valerio  Maslìmo  , dtffcro  il  Sanato . Si  fe- 
ce il  Luftro  da  quelli  Cànfori , di  furono  annoueratc  dugento  no  ranca  fette  mila , di  fette- 
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A ceflfò  nouantafette  perfone . QucftindlocIcggcreilSenato.rimotterotrededSenatorf, 

6C  priuorono  de’  caualli  quattrocento  giouani  : pcrciochc  negarono  d’andare  alla  guerra  di 
Sicilia.  Alcuni  dicono  che  A.  Cota  hebbe  il  trionfo,  per  alcune  cofe  fatte  da  lui  in  quefta 
guerra  felicemente.  Dice  l’abbreuiatore  di  Liuio,"  che  in  qucfto  tempo  M.  Attilio  Regolo 
fu  mandato  da’Cartagincfì  al  Senato , acdoche  impetrartela  pace;  Si  non  fi  potendo  impe- 
trare vedclfe  di  fare  centracamfcio  de’  prigioni . ilche  non  potendo  egli  ottenere  fu  affretto 
con  giuramento  di  ritornarfene  a Cartagine.  Ma  pervadendo  egli  che  il  Senato  non  facef  Marre  crude 
fenc'l’vna , nc  l’altra  cofa , ritornato  a Cartagine , gli  furon  tagliati  i coperchi  degli  occhi, 8i  JV1*  M-Atu* 
lo  rinchiufcro  in  vna  botte  piena  d’accutisfìmi  chiodi , doue  egli  per  non  porer  dormire , Si 
per  l’asdduo  tormento, ch’egli  fentiua  del  rotolare  di  quella  botte , mori  crudclisfi inamente 
«fvna  morte  indegna  d’cITere  data  ad  huomo  di  tanto  valore . Ora  apparecchiatoi  Romani 
fola  mente  I’cttcrdto  da  terra  L.CecilioMctello,  Si  G.  Furio  Confoli, furono  mandati  in  Si  • Anni  dell» 
alia  con  tutta  la  gente . A coftoro  furon  date  folamcnte  fettanra  naui  per  portar  grano  : la  cltu-  *)9- 
qual  cofa  cttendofi  fatta , accadde  che  di  nuouo  i Cartaginefi  lì  rie  renarono  fuperiori  : fi  co- 
me  quegli, clic  tolta  via  l’armata  Romana,  fignoreggiauano  il  mare.&T  Vuotano  colto  gran 
de  fperanza  nella  gente  da  piede;  Si  ciònon  lenza  cagione,  pcrciochc,  cttctffl^wùta  fa  nuo 
ua  a Roma  della  guerra  fatta  in  Africa , di  de’R emani  rotti , hauendo  comprcfo , che  que- 
llo era  principalmente  intcruenuto  per  la  furia , di  impeto  degli  Elefanti , perche  esli  haue- 
nano  rotto  le  fquadrc , turbate  gli  ordini , Si  fatto  grandisfima  vccifìone  nell’cITercito , tan- 
fi tofpaucnto  dopo' quel  giorno  alfalto  i Romani , che  nc’primi  due  anni , adendoli  piu  volte 
e (n  Aftica.e  in  altri  luoghi  incontrati  ne’nemici,  nondimeno  mai  non  hebbero  ardire  di  ve- 
nire alle  mani  con  cflì , o accamparli  in  luoghi  piani  ; fempre  difendendoli  nelle  colline , Si 
ne’monti.non  per  altra  paura , che  degli  Elefanti . Per  la  qual  cofa  i Romani  intefolo  fba- 
ucnto  dell’cifcrcito,  atccfcro  di  nuouo  con  ognifludioa  mettere  infieme  l’armata . Fattili  in  * <1*11* 

quel  tempo  i Corniti)  a Roma,  G.  Attilio,  OC  L.Manlio  eletti  Cdfoli.fabricarono  di  nuouo  c““' 
cinquanta  nauffif  in  oltre  a ciò  inifcro  a ordine  l’armata  vecchia  Si  le  genti , che  bifognaua-  * 
no . Afdrubale  Capitano  de’Cartagincfi , il  quale  conofccua  la  paura  de’Romani;  hauendo 
intefo  da  quei , ch’crano  fuggiti , che  l’vno  de’  Confoli  s’era  ritoi  nato  in  Italia  con  parte  del- 
rdfcrcito,8i  che  Metello  folo  a pena  con  la  meta'  dell’ettercito  era  fiato  lafeiato  a Palermo, ef 
fendo  già  vicino  il  tempo  del  ricolto,  partito  da  Lilibeo,  menò  l 'edere ito  nel  territorio  di  Pa 
(ermo . Metello,  hauendo  intefa  la  venuta  dc’nemici;fapendo  che  Afdrubale,  haucua  volo» 
ta' di  combattere,  riteneua  l’cflerdto  dentro  le  mura . Per  le  quali  cofejeuandofi  Afdrubale 
inmaggior  fidanza, perche  vcdeuaMctello  paurofo  non  vfeirc  della  citta, minato  in  ogni  par 
te,&  ano  il  territorio, finalmente  s’accolrò  con  l’cflerdto  aPalcrmo.il  Confalo  perfeuero  tan 
to  nell’opinione  di  non  vfeire  co  l’eiTerdto.fin  che  cÒfirinfc  il  nemico  a pattare  il  fi  urne;  il  qua 
le  patta  pretto  alle  mura  della  dtta.Dopò  adunq;  che  Metello  vide  gli  Elefanti,  & tutto  Teflcr 
cito, che  s’apprcttaua,commandò  a tutti  i piu  velod.Sf  piu  fpediti  ioldati,che  vfcittero.&fche 
andattcro  a prouocare  il  nemico, fin  che  fottero  tutti  cófiretti  venire  alle  mani.Conlìdcrando 
C adunq;  non  molto  dopo, che  le  cofe  gli  erano  fuccedutc  fecòdo  il  fio  defìderio,mife  alcuni  di 
Quegli, ch’crano  piu  fpediti, & leggieri innazi  alle  mura  fopra  la  fotta, & gli  elefanti  co  dardi 
Ci  fpiedi:  perche  fe  talhora  le  beltie  fdegnate  c5  furia  ventilerò  loro  addotto,  etti  fi  get latterò 
nelle  fotte, onde  di  nuouo  le  fc riderò  co’aardi&  facttc.Oltradi  ciò  comandò, clic  folle  portata 
vna  grà  moltitudine  di  dardi  fuor  della  atta', dimetta  nelle  loffe.Etto  fi  fermò  co  le  infegne  di 
. guerra  dall’altra  parte  della  citta', le  quali  guardaua  il  finiftro  corno  de’nemici.  Tolto  adunq; 

. che  fi  comindòa  còbattere , i maeftri  degli  Elefanti, iquali  per  cupidità' di  gloria, bramauano 
che  la  virtoria  fotte  loro,  fenza  afpcuare  il  comodamelo  d’ Afdrubale,  cacdarono  le  bcftic  co 
' tra  i foldati  fpediti.  Quegli, fi  come  era  fiato  loro  ipofio  dal  Cottilo, fubito  voltarono  le  fpal 
lc;&  perfeguiiadogli  le  befiie  co  maggior  furia, fallarono  ndle  fotte. Le  befiie  tolto  die  giufe 
ro  all’argine  delle  fotte, furono  in  vn  tépo  ferite  dalle  mura  da  quei  della  terra, di  da’foldati  del 
le  fotte  io  fame, Si  varie  forte  di  dardi.&  nò  potédo  pattare  olirà  l’argine, di  necesfìta  volge 
do  le  fpalle, diedero  nc’loro;ruppcro  le  fquadrc;  Si  ne  fecero  gride  vccilione.In  quello  mezo 
Metello  dall’altra  parte  della  cinamcnaio  fubito  fuora  l’ette  reno, fpinfe  còtta  i nemid;  i qua 
li  già  prima  turbati  dalle  befiie, 8i co  gra  furia  oppresfi  dal  Confolo, taci!  méte  furono  mesti  in 
rotta.  Vna  parte  di  loro  fii  tagliata  a pezzi, gli  altri  fuggendo  cercarono  di  faluarfi.Gli  Eie-  Rotta  Jc'Cm 
fili co  dicci  Indiani  prefi, gli  altri  fracalTati  gl'indiani,  Sé  finita  la  battaglia, venero  tutti  in  pof  <»B<n*G  fon» 
fanza  del  Cólolo.Ettendoli  felice  mere  fatte  quelle  cofe, gride  fu  la  gloria  di  MetelloCòfolo: 
fi  come  quello, che  per  còfcsfione  d’ogn’vno,  pareua  ch’egli  foto  fotte  fiato  cagione, che  i fol 
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dati  Romani  non  piu  fcorrcffero  per  bofchi,&  per  monti, ma  foiTero  arditi  di  combattere  in  0 
luoghi  piani  co’Cartagincfi . Ma  poi  che  la  fama  di  quella  vittoria  giunfe  a Roma.hebbero 
tutti  incredibile  allegrezza  : non  tanto  perche , efìendo  prefo  gli  Elefanti , già  foITcro  le  for 
•ze  de’nemici  inferiori , quanto  che  loro  p'areua,  che  i lor  foldati  foiTero  fatti  piu  animofi  alla 
battaglia,  hauendo  prefo  le  beftie.  Et  Cecilio  Metello  entrò  in  Roma  trionfando  glorio.» 
fìsGmamente  ; conducendo  in  quel  trionfo  tredeci  capitani  de’nemici, cento  venti  Elefan 
ti . I Romani  adunque , fi  come  haueuano  deliberato  da  principio,  rifacendo  di  nuouo  l’ar- 
mata , mandarono  i nuoui  Confoli  in  Sicilia  , defidcrando  alcuna  volta  metter  fine  a quella 
guerra . Coftoro  apparecchiata  vittouaglia , dC  altre  cofc  neceffarie  con  dugento  naui  palla 
rono  in  Siciliaiera  quello  l’anno  quartodccimo  di  quella  guerra.  Poi  che  adunque  furono  in 
Sicilia,  i Confoli, tolte  le  genti  da  piedi , ch’crano  nell’Ifola  , andarono  ad  afiediare  Lilibco  : 
perche,  hauendo  prefa  quella  città, fperauano  facilmente  di  poter  condurre  la  guerra  in  Afri 
ca:ma  i Cartagincfi  mosfi  dalle  mcdelimc  ragioni,  che  i Romani , con  ogni  diligenza  fi  prò 
pofero  di  Tatuare  Lilibeo , fapcndo  bene , che  perduta  quella  ritta'  non  rimancua  loro  piu  co- 
fa  alcuna  in  Sicilia  : percioche  eccetto  T rapani , quali  tutta  l’Ifola  era  in  poffanza  dc’Roma» 
ni . Ma  accio  che  per  aucn  tura,  per  ignoranza  de’luoghi,  le  cofe.che  noi  diriamo  in  Siali! 
non  paiano  ofeure  ad  alcuno,  in  poche  parole  diremo  il  lìto  di  quell’ifola.  Tuttala  Sicilia 
fià  quali  in  quel  modo  medefimo  all’Italia, SC  a i termini  della  Italia , che  fi  la  Morea  all’altra 
Grecia , 8i  a’termini  Tuoi . Egli  è vero,  che  in  quello  fono  differenti  tra  loro,  che  quella  con 
vn  poco  di  mare  c diuifa  dall’Italia , BC  quella  fi  congiunge  alla  Grecia  con  vn  poco  di  terra . I 
percioche  dallaMorea  in  Grecia  fi  può  andare  a piedijma  di  Sicilia  in  Italia  non  fi  puo'paffa 
re,  fenon  con  naui . La  forma  della  Sicilia  c figurata  in  triangolo, OC  quanti  fono  i fuoi  can- 
ti, tanti  promontori  fanno  i fuoi  confini . Quello,  che  guarda  verfomezo  dt,&T  è lauatodal 
mare  Siciliano,  fi  chiama  Pachino;  8f  quello,  che  guarda  a tramontana, & è termine  del  gol- 
fo nc  piu  lontano  è d’Italia,  che  vn  miglio, fic  mero, fi  chiama  Peloro  » 11  terzo, che  fi  effende 
in  Africa,  verfo  ponente;  SC  non  c piu  lontanodal  lito  d’Africa  che  cxxvi  1. miglia,  è chiama 
to  dagli  hahitatori  Lilibco  ; OC  parte  il  mare  di  Sardegna  dal  Siriliano.ln  quello  promonto- 
rio,c vna  città  del  medefimo  nome, la  quale  i Romani  in  quel  tempo  affediarono , foyisfima 
di  mura,&  di  ioffe , oltre  di  rio  di  laguneancora;pcr  le  quali  i nauiganti  vanno  in  porto  : SC  i 
molto  difficile  I’entrarui;nc  lo  polfono  farc.fe  non  huomini  pratichi, & ammaeffrati.  AffcdiS 
do  adunque  i Romani  Lilibco, cinfcro  la  città  ctall’vna,&  l’altra  parte  di  doppi  alloggiamen 
rialzarono  vna  foffa,Sfvno  argine  per  rnezo  quei  luoghi, 8c  fra  le  caRelIa  fpclTe.fabricaroiio 
macchine:&  finalméte  non  lalciarono  cofa  adietro, che  loro  pareffe  vtile  a pigliar  la  città.Af 
faltarono  prima  vna  certa  torrefa  quale  era  pofia  fulla  riua,che  guardaua  il  mare  d’Africa, co 
macelline  d’ogni  forre:ogni  giorno  dapoi  ne  aggiongeuano  delle  nuoue,&  le  mcttcuano  per 
ordine.Finalmcnte  in  vn  medefimo  tepo  minarono  co  le  macchine, che  fermano  le  mura,  fri 
torri  vicine  a quella, che  pur  hora  habbiamo  dctto.Effcndo  adùq;  difficile, iVpcricolofo  l’affe 
dio, parte  per  le  torri, ch’erano  in  pericolo, OC  parte  minate  per  l’impeto  delle  macchine; 3f  ol 
tra  ciò  crefcendoogni  di  piu  delle  macchine, & moleffàdo  la  ritta', gràde  fpauéro,&  paura  oc  F 
cupo'  gli  animi  degli affediati:  era  il  numero  di  quegli, che  llauano  attediali  nella  citta, fenza la 
moltitudine  de’cittadini, olita  dieri  nula  huomini.in  quello  mezo  lmilcone,che  inquel  tépo 
gouernaua  la  cittàffoileneua  l’affedio  de’Romani  con  grandezzad’animo.&fcon  cófiglio.In 
ogni  luogo  doue  i Romani  abbatteuano  le  mura  dentro  la  città , cofi  doue  i nemici  faceuano 
folle  fotto  t ma, egli  facédo  altre  còtrafoffc  gl’impediua.  A quello  modo  Tempre rédeua  vana 
Topcra,&la  fatica  de’nemici. Alcuna  volta  vfciua  fuorijturbaua  l’opera  de’nemiri;8iprouaua, 
s’eglthaucffe  potuto  in  alcu  modo  abbmeiare  le  macchine.fpdTc  volte  ancora, 8idi  giorno, &> 
di  notte  affaliua  i nemi ri, di  maniera  che  mol  ti  pili  ne  moriuano  in  quelle  fcaramucrie,che  no  > 
foleuano  morire  nelle  vere  battaglie.In  quello  tempo  certi  foldati  pagati, i quali  còduccuano 
l’ordine  all’aiuto  de’Cartaginefi, fecero  vn  trattato  ai  dare  la  città  a’Romani:  S C fidandoli  nd 
cófentimento  dc’cópagni jpaffando  le  mura  di  notte, andarono  nel  capo  dc’Romani,&  quiui 
contarono  tutta  la  colaa’Confoli . Era  in  quel  tempo  in  Lilibeo  vn  certo  Achco  , detto 
Aleffone:  il  quale  ne’tempi  adietro  tenendo  i Siracufani  la  città,  baucua  liberato  Agrigento 
da  tradimento  : hauendo  intefo  collui  le  cofc , che  fi  trattauano  fubito  palesò  tutta  la  cofa  ad 
Imilconc . Egli  poi , c’hcbbe  velocemente  chiamaci  tutti  quei , che  conduccuano  gli  ordini 
nell’eflerritof  eccetto  quegli, che  la  notte  haueuano  paffato  le  mura)  fece  loro  fapcrc  ogni  co- 
fa, ch’egli  haueua  intrio  dd  trattato:  8 i gli  pregò  & feongiurò,  che  per  vergogna  non  voleffe 
to  dar  ic  litsli,  dC  la  città  a’ncmiri:  8i  olua  ciò  promife  loro  grandifluni  premi),  fc  gli  ferirà  - 
■ . uano 
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A urnola  fede . Hauendo  rifpoflo  tutti,  che  non  haueuano  co  fa  alcuna  piu  cara  della  fede,  Tubi 
to  mando'  con  csfi  a placare  la  moltitudine  de’Galli  Annibaie  (figliuolo  di  quello  Annibaie, 
il  quale  habhiamo  detto, cheifu  impiccato  da’Cartaginciì,dopo  perduta  l’armata  inSardigna; 
penfando  di’  egli  doucilc  effe  re  a tutti  gratisfìmo  per  elfcre  luto  alla  guerra  infieme  con  loro 
lòtto  il  padre)  ma  commado'.che  A lelfone  andafTe  a gli  altri foldati pagati;per  che  tutti  haue 
uano  gran  fede  in  quclPhuomo  . Subito  chiamata  dinanzi  a loro  la  moltitudine , parte  con 
PwgJ,,>  & parte  con  promcITc,  h’nalmente  fecero  fi, che  tutti  d’vn’animo  pcrfeucrarono  in  fé 
de,&  beniuolcnza  vcrfoiCartagindì.Per  la  qual  cofa,vcncndopoii  prcncipi  del  tradimen 
to, Svolendogli  non  pure  pregare, ma  far  faper  loro  ancora  rio  die  haueuano  trattato  co’Ro 
mani  non  folo  non  gli  vbidironojma  non  volfero  pure  vdire  le  voci  loro:  anzi  perfeguendo-i 
gli,  S con  dardi,  S con  pletrc.gli  cacciarono  dalle  mura . Coli  iCartaginefi  da  vnmanife-  Lmb«>.  *■ 
fio  pericolo  di  tradimento  porti  a gran  rifeo,  poro  vi  manco',  che  non  venilTero  in  portanza  rr:  -, 

de’nemiriima  AllciTone,il  quale  nel  tempo  partato,pcr  la  fua  fede  verfo  gli  Agrigentini, haue 
ua  faluato  non  folo  la  citta' , ma  la  patria  ancora,  le  leggi  S la  liberta',  per  confeslione  d’ogn’ 
uno,  fu  cagione  anco  allora,  che  i Cartagine!!  non  andartero  in  vltima  mina . I Cartaginefi  , 
benché  nefiuna  cofa  pottifero  intendere  di  quelle , che  fi  faceuano  aLilibco,  fofpcttando  pe 
io  delle  difficoltà'  di  coloro,  che  già  buon  tempo  erano  artcdfati  ; hauendo  apparecchiato  cin- 

nta  naui  a quefto  effetto,  vi  mifero  su' dica  mila  foldati  : Fecero  goucrnatorc  dell’armata 
[baie  figliuolo  d’Amilcare:  S hauendolo,  fecondo  il  tempo  confortato  con  poche  paro 
B le,  gli  commandarono,che  con  ogni  sforzo  paffarte  a Lilibeo,  S foccorrefcifuoi . Anniba- 
le con  dicce  mila  foldati  nauigò  prima  all’ifola  d’Egufa,  la  quale  c' polla  in  mezo  tra  Carta- 
gine, Lilibeo . Ritornato  poi  buon  vento  6C  fatto  vela  s’apparecchiaua  d’entrare  nel  por 
to  di  Lilibeo;  & haueua  tutti  i fuoi  fomiti  d’arme;  & apparecchiati  a combattere . I Con- 
foli parte  fpauentati  dall’improuifa  venuta  dc’ncmici  ; parte  dubitando,  ches’haudTcro  ten- 
tato di  venire  alle  mani  co’nemici.Ie  loro  naui  ancora  dalla  troppa  furia  del  vento  non  forte-) 
io  cacciate  in  porto , deliberarono  di  non  impedir  punto  la  nauigatione  dc’ncmici  : ma  fola- 
mente  corfero  armati  alla  riua;fc  per  aurntura  hauertrro  potuto  fpauentare  il  nemico  dall’en 
trare . In  quello  mezo  tutta  la  moltitudine,  ch’era  alle  mura , hauendo  veduta  la  venuta  de, 
faofpigbauiino  animo;tremauano  di  fperanza  infieme  OC  d’ allegrezza;^  con  batter  di  ma 
no,S  con  gnda,ch’andauano  al  rido, confortauano  quei, che  veniuano.  Annibale  fidatili  con  Aonibil» 
incredibile  ardirete  ne  volo'  con  le  fuenaui;S  contrada  fperaza,  & l’afpcttatione  d’ogn’uno  ?lrUg'°t5i 
entrato  in  porto, mffe  federato  faluo  in  Lilibeo.  Riceuuto  il  foccorfo  nella  rittà,tutti  n’hcb-  u^.°ir* 
bero  vita  incredibile  al!egrezza;non  tanto  per  la  giunta  dell’ertercitonuouo,quanto  perche 
i Romani  non  haueuano  hauuto  ardire  d’impedir  le  naui  de’Cartaginefi.Imilcone  Capitano 
de’Cartagincfi.pcrclic  egli  vedeua  tutti  i fuoi  pronti, S inanimiti  alla  battaglia;)  foldati  vec- 
chi per  la  venuta  del  fupplimcntonuouo , e introni  perche  non  haueuano  prouato  le  difgra- 
tie  pallate; giudicando  che  in  conto  alcuno  non  forte  da  perdere  quella  occalìone, delibero  con  . A 

ogni  (ludio  attendere  ad  abbruriare  le  macchine  de’Romani.  Hauendo  adunque  chiamato  ■ - 

C ogntuno  a configlio , con  vnal  unga  oratione  gli  conforto' tutti;  confermo  gli  animi  loro;  &C 
premi fc  premio  a tutti  quegli,  che  valorofamente  s’hauertero  portato,  S gii  alltcuro',  chef 
Cartaginefi  haurebbono  reìogratiea  tutti.  I foldati, mosfi  da  quefta  oratione,  fecero  fegno  • . • j 
che  tutti  erano  apparecchiati:  oitra  di  rio' gridando  lo  pregauano.chc  non  jndugialfe  piu  ; ma 
commanddle  loro, che  allora  vfctlfero  centra  i nemici.il  Capitano  commendata  la  fortezza 
de’foldati;fubito  diede  loro  licenza, commandando  a tutti, che  attendertelo  a i corpi  loro;di- 
poi  ftdfero  apparecchiati  per  far  rio'  che  foife  loro  commandato  da*Capitani  loro.  Poco  do- 
richiamati  i Capitani , manifeiiò  loro  ciò', ch’egli  era  per  fare:di(ìribui  le  parti , 8C  a ciafuno 
aljcgno  il  fuo  luogo:S  commandd  ch’csll  innanzi  a tutti  gli  altri  ileflero  all’ordine  a i luoghi 
alTegnati  nel  primo  fonno, quando  ogni  colà  tacetesi!  elTcquirono  i commandamenti  del  Ca 
puano.lmilconcall’apparir  del  giorno, menate  fuora  le  genti  in  molti  luoghi  infieme,  fpinfc 
nelle  macchme.l  Romani  per  vna  certa  congiettura,  hauendo  facilmente  comprcfo  il  penlie 
tode’ncmia.non  lì  portarono  vilmente, prclero  l’armi;  S furono  molto  intenti  a tutte  le  co 
«.Tolto  adunque, che  1 Cartaginefi  cominciarono  a vfcire,i  Romani  li  fecero  loro  incontra; 
a gran  tumulto  fu  fatto  intorno  le  mura.  I Cartaginefi  erano  da  vena  mila  huomini.e  i Ro 
mani  ancora  pni:  Squamo  piu  I!  combattcua,  lafciato  ogni  ordine,  tanto  erano  1 pericoli  & affilia  l« 
piu  manifeftì:  perciò  che  in  tanta  moltitudine  di  foldati , come  in  vn  [ingoiar  duello,  vn’  "“«hmtd»' 
huomo  combattcua  con  l'altro:  ma  grandisfima  battaglia,  S gran  tumulto  era  intorno  Ruiiuo1' 

«le  macelline  . Perche  quegli , che  dall’vno  , 6C  l’altro  efferato  erano  flati  mesi!  in 
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qot!  luogo , quegli  sforzandoli  di  combattere , Si  qucfti  con  ogni  ffudio  di  difendere , O 
vennero  a tanto,  ài  lì  crudcl  battaglia , che  finalmente  fermatili  in  quei  medefimi  luoghi, 
doue  erano  flati  mtsfi , con  incredibile  grande"!  d’animo  furono  morti . -Ma  quo, che  nel 
combattere  s’erano  mefcolati  fra  loro , con  tanto  ardire  andauano  contra  i Romani  ; Si  affai 
cauano  le  loro  macelline  con  ferro , fuoco , dardi , Si  altre  cofc  li  fatte,  che  i Romani  in  quel 
giorno  non  potendoa  modo  alcuno  rriiftcre  all’ardire  de’nemici , videro  le  cofc  loro , quali 
polle  all’cilrcmo  v Dopò , che  molto  fu  combattuto,  Imilconc  perciò  che  egli  incendala, clic 
molte  oecifionifrficeuino  nrh’rifcrci'to;  & ch’egli  però  non  potcua  far  co  fa  buona, comma!» 
dò  che  fi  fonafft  a raccolta . 1 Romani , barche  in  quel  giorno  follerò  in  pericolo  di  perder* 
tutto  l’apparecchio  della  guerra , riòndimaio  Utilmente  con  incredibile  fortezza  d’animo 
Annibale  pai  rcfiflcndo  a’ncmia , drfe/ao  le  Bisechine,  ài  tutte  l’opcrc  loro . Dopò  quelle  cote  Arinibq 
aTrapì  le  ,«on  fcntcndoi  nemici  cofa  alcuna , a meza  notte  partendo  da  Lìlibcó  con  tutte  le  miti, 
nl.va  1 ‘ t+i’e^h  haireua  ména  tu  icco , fcn’andoa  Trapanida  Aderbale  Capitano  de’ Cartaginefi  * 

Perche iCarragiarfihaucuanoftmpTcluuuio cura  fpccialmcntcdi  confcruar  quella  citta» 
coli  per  L’oppóriumta  del  luogo,  ■come  per  la  bellezza  del  porto . Ella  non  c piu  lontanala 
LHibeo,che  quindeci  miglia. In  quello  mezo  i Cartagineli, benché  ddidcrafferograndemen 
te  di  («pere  ciò  chp  lì  ficaia  a Liìibeo  ; nondimeno  perche  dopò  la  partita  di  Annibale  era 
canto  tiretto  l’affcdio,die  niuno  potcua  entrare, ncvfcire  della  citta, non  poreuain  alcun  ano» 
do  ottenere  ri  drfidcrid  loro . In  quel  tempo  vn  certo  Rodiano,c1iaueua  nome  Anni  baie,  ve 
r amente  buomonsalarofo, cono fnùto  il  dcfidcrio  dc’CartagincG,  promife  loro  mal  giade  di 
torri  con  vna  nane  andare  a LrirbccqSd  veduto  ogiti  cofa,  portarne  la  nuoua  a’Canagmefì,  * 
Benché  trottammo  allegro  iCa|rtaglne(ivdiflcro  quella  cofajnondimcno  perche  Pannala  Ro 
mena  era  quali  firii’cncrata  del  porto, ògtinmo  giudicata  che  quella  cofa  fdffc  impoSlibde.il 
Radiano  animolumcnic.pcrò  menandone vna'  nauc.fe  ne  andò:  Sd,clTciido  arriuatondblfo» 
b , la  qwalc  c dirimpetto  a Ltirbco  ,,1’altro  giornoiiauardo  buon  vcnto  nauigòa  Liltbeo-jKd 
di  bèl  mezo  giorno-, vcggcndolo  ibernici,  Si  con  ogni  sforzò  affaticandoli  d’impedire  l’ari» 
dltaiuu.  entrò  in  porta:  ài  compitimele  cofe,  ch’egli  haucua  diifegnato . L’vno  dc'Con» 
ferii  maraiirgliacofi  di  cinto  ardimento  dico  Udì.  por  poterlo  pigliare  quando  partiua,  la  not» 
te  nufedicci  vclodsfime  nani  nclhtfocedcl  portoi  con  quello  egli  difigcnririìmamente  offe* 

azo  dellMTcrcito  ilinedclìmo  la  cofc  a 


ivi 


oa ira  la  partita  del  Rodiano  ; Si  commandò  chc’l  auanzo  t 

Le  naui  adunque,  ch’crano  nella  foce  del  porto  prosfimc  dall’vna , 6i  dalPaltra  parte  co*  re- 
mi verfo  le  paludi , afptttauano  la  venuta  delia  nauc  Rodiana:  (limando , che  fubiio  ella  do» 
utile  venire  in  nianforo  ima  il  Rodiano  non  di  notte , ne  in  afeofo,  ma  palefcmenoeda  me- 
zo giorno  confidatoli  nell’ardire , ài  nella  velocità,  pillò  per  mezo  le  naui  dc’ncmici  colibe 
ne  in  ordine,  Pi  apparecchiate  : nò  contento  d’cfferc  vfdto , poi  che  di  poco  hebbe  p allato  i 
nemici , riuoba  la  proda  gli  prouoctì;  non  hauendo  hauuto  ardire  alcuno  fra  tutti  d’andai^U 
Annibale  Ro  appreffo  per  la  llupenda  velocita'  di  qucllanaue.  Il  R odiano  con  vna  nauc  fola,  hauando  qua 
diano  entra  | j trionfato  de’  ncnrici  ,11  ritornò a Cartagine  ; e raccontò  al  Senato  iurte  le  cofe , dfeglifu» 
in  L?l!beo'&  ueavedato.  Alasti  dipoi  parecchi  per  l’dfcmpio  fuo,  hebbero  ardire  farcii  modellino:  ori- 
ìi"efce  Scura-  de  auucraic  die  1 Cartaguicli  intendeuano  tutte  le  cofe , clic  fi  faceuano  in  Lriibto  . 1 Ro-  r 
■«me-  mani  che  grauemenre , & con  malanimo  fopportandoqudgiuocodc’  nemici-,  tentarono 
di  chiudere  la  bocca  del  porto . Per  la  qual  cofa  collo  v’affondarono  parecchie  naui  cariche 
di  labbia  : poi  fopra  quelle  vi  mifero  quafi  infinita  quancita'di  terreno  ; facendo  peròtut» 
co  in  damo:  perdo  che  il  fondo  fmifurato  forbiua  ogni  cofa;  c’1  fluito,  ài  rcfluflo  del 
mare  fpandeua  largamente  il  tutto  : finalmente  a gran  pena  lì  fermò  da  vna  parte  vn  poco 
di  terreno . A qudla  parte  Cubito  corfe  con  gran  furia  vna  valorollima  nauc  de’ Cartagine 
fi  ; laqualc  tolto  hauendo  prefo  i Romani , tenendola  armata , ài  fornita  nel  porto,  defìde- 
rofamente  afpettauano  la  venuta  dcll’altre  ài  malfimamcnte  di  quella  Rodiana . Ella  per 
t calo  venendo  di  notte  con  l’vfata  velocita  fc  n’entro  in  porto  : ma  volendo  ritornarfi  , fe» 
guendola  alt’improuifo  vna  quadrireme  cominciò  a premere  quella,  che  fuggiua . 11  Rodi» 
no  da  principio , marauigliaeofi  della  vclocitàdella  nauc,  poi  che  diligentemente l’hcbbe  <3 
(ìderata , & conofciuto  ch’ella  era  la  quadrireme  de*  Cartaginefi  prefa  da’Romani , difpe» 
Annibale  R»  rando  piu  di  poter  fuggire,  deliberò  di  ucnir  alle  mani  co’ncmid . Poi  ché  li  venne  alle  ma» 
diano  è prefo  ni,  perche , Pi  di  numero  di  nauc , ài  di  valor  difoldati.i  Romani  gli  auanzauano  di  molto, 
r”l  lenza  fatica  alcuna  la  nauc  Rodiana  venne  in  poter  loro  , c’I  Rodiano  lidio  rimale  prigio 

ne.  I Romani  infignoriti  li  di  quella  nauc , &T  aggiuntala  affa  quadrireme,  tenendole  di 
continuo  ambedue  fomite,  & apparecchiate  nel  porto , da  lora  in  poi  fecero  l’entrata  diffi- 
cile 


kra  da' Roma 
ai. 


D E L L A II.  D E C A i?f 

A cilc in  Lilibeo . In  quel  mezo  era  la  citta' gagliardamente  combattuta  da’Romani;fr  le  mu 
rain  piu  luoghi  per  forza  di  macchine  erano  gettate  in  terra . Imilcone  di  continuo  riface- 
ua  muronuouo  per  quel,  ch’era  rumato  ; ne  piu  fpcranza  alcuna  haueua  nell’vfcir  fuora , fr 
nell’abbruciar  le  macchine.  Effendofi  in  quefto  modo  perfeucrato  alcun  tempo,  tanta  fu-  Macchine  Jf, 
lia  di  vento  (1  Icuòin  vnfubito,  che  ruino'  tutte  le  macchine,  Si  l’opere;fr  getto  in  terra  an  ùl- 

cera gli  alti  tauolati  d’alcune  torri  : Vn  certo  Greco  di  quei, ch’erario  dcntro.hauendo  giu- 
dicato, chetanta  furia  diventi  (offe  commodiiiima  per  abbruciar  lemacchine,  manifeiro  il  gc  abbruciate 
fuo  penfiero  al  Capitano.il  Capitano  commendandoti  parere  del  faldato, frfubfto  hauendo  Cartagine 

apparecchiato  le  cole  neccffaric,  coni  mando'  a’fuoi,  che  torto  vfcifTero  fuori , fr  in  tre  luoghi 
' mctttrtero  fuoco  nelle  macchine.La  qual  cofa  incontinente  meda  ad  effetto  da’fa!dat(,il  fuo 
<o  per  la  furia  dc’vcnri  facilmente  fi  cacciatta  nell’opercde  quali  pero  ch’erano  fecchc,  fr  già 
lungamctc  cotte  dal  Sole,ageuolmentc  erano  dal  fuoco  confumatet&fignoreggiando  il  ven 
io  non  fi  gli  poteua  riparare  con  alcuno  aiuto  fiumano  : pcrrioche  talmente  tra  fpauentato 
cgniuno  dalla  nouità  della  cofa,chcniun  poteua  vedere,  nècèfiderare  riòchcfacefle:anzi  per  •*  ’ 

cosfida’pczzi  dc’legni,  che  cadeuano  d’alto,  & talltora  acciccati  dal  fumo.cadeuano  mentre 
che  fi  sforzauano  di  faccorrerc  le  macchine:  & quanto  maggior  difficultà  per  le  predette  ca- 
gioni haueuanoi  Romani, tanto  i Cartaginefi  haucuano  tutte  le  cofcpiu  commode . perdo 
die  potcuano  8 i vedere  i nemici, & facilmente  conftderare  tutte  le  macchine  loro  : fr,ie  cofa 
alcuna  landauano  centra  i Romani,ageuo!mcnte  era  portata'dalla  violenza  del  véco;frmag 

B giore impeto  faceua  nclIe'macchinc.Ma  finalmente  fu  tanta  la  forza  del  fuoco, che  le  bali  do 
ue  erano  (fabilite  le  torri  abbruciarono, -e  i capi  de  gli  arieti  fi  disfecero.  I Confali  dopo  que- 
lle cofe.fi  rimafero  di  fpendrr  fatica  in  rifar  le  maechine-JMondimeno  tìngendo  d’ogni  parte 
la  citta'  con  argine,fr  foffa,  deliberarono  di  vincere  i nemici  con  vno  affedio  lento  ; nè  prima 
partirli  col  campo,chc  non  haueffero  prefa  Lilibeo.  Quegli  di  dentro, poi  c’hcbbero  rifatro 
Ir  mura, che  bifognauano.otiofameme  già  tolerauano  l’alTcdio . Ertendo  venuta  la  nuoua  di 
quelle  cofc  a Roma, il  Sedato,  perche  moiri  ne  erano  morti all’artcdio , fr  l’armata  era  quali 
.vota;  fatta  vna  nuoua  lecita , mandarono  in  Sicilia  per  fapplimcnto dieci  mila  huorr.ini. 

Quelli  traghettati  prima  a Mcsfina , andarono  poi  per  terra  al  campo  di  Lilibco.  P.  Clau-  * t*n"!0 ,, 
dio  figliuolo  del  ciccò  ( ò fecondo  alcuni  Appio  ) fr  L.  Giunio , haueano  già  prefa  il  Con-  Clt,a' 
fatato;  & C ritorniti  i primi  Confali  a Roma , erto  Claudio  era  fatto  Prefidente  all’ertercito  Claudio  Co» 
di  Lilibco . Coflui  torto  che  vide  giunto  il  fupplimento , fatti  chiamare  a fe  i Centurioni , W*  lIj‘lbCT 
dirte  : che  gli  pareua  tempo,  che  nauigartero  a Trapani  con  tutta  l’armata;  perartaltare  all’ 
hnprouffa  Aderbale  Capitano  de*  Cartaginefi , il  quale  era  quiui;  ne  fafpettaua  d’ai  cuna  fi- 
rmi cofa  : ch’egli  non  fapeua  la  venuta  deu’cffertìco  nuouo  in  Sicilia  ; fr  non  haurebbe  (lima 
co,  che  l’armata  de’  Romani , la  quale  haueua  patito  tanta  perdita  d'huomini  nell’artcdio  di 
Lilibeo , inalcun  modo  porerte  nauigare . Dopo  quelle  parole  del  Confalo , approuando 
ogn’vno  il  parer  di  lui , elerte  faldati  dell’crterrito  vecchio , fle'  del  nuouo , Si  riempi'  le  naui 
di  tutu  i piu  valotofi  faldati  eletti  dcll’ertercito  : perciò  che , ertendo  la  riauigatfon  vicina , Si 

C la  fpcranza  de’  premigrandisfima  ogn’vno  volcua  quella  imprefa  con  animo  allegro . Ef- 
fendo  adunque  apparecchiate  tutte  le  cofe,  che  gli  parcuano  neccrtarie , da  meza  notte,  fen-  Armari  Ro. 
za  che  i nemici  alama  cofa  ne  fcntiffero.nauigò  verfo  Trapani.  Comparendo  le  naui  dc’Ro  minllTr,P* 
mani , Aderbale , benché  forte  fpauentato  nella  prima  giunta  non  penfata  de*  nemici  , non  • 
dimeno  fubito  in  fe  ritornato , & confermato  ncll’ammo , deliberò  tentar  al  rutto  la  fortu- 
na della  battaglia;^  piu  tofio  prouarc  ogni  cofa,  che  con  vergogna  laftìarfi  artediar  nr!  por- 
to da’ nemici . Per  la  qual  cola,  fobico  mifeinfieme  vna  turba  di  galeotti  alla  ritta.  Olia- 
É mò ancora  i faldati  pagaci  a fuon  di  tromba  fuor  della  città.  Si  fecondo  la  carcrtia  del  tempo 
gli  conforto' ; mettendogli  innanzi  a gli  occhi , fe  valorofamcntc  combattcuano , la  fperan- 
za  della  vittoria,  & feritiutauanod’eiporfialpcrieolol’accerbita'dcll’artedio.  Dette  que-  A lerbaleci™ 
ile  cofe,  mofirandofi  tutti  apparecchiati , Si  gridando  chenon  indugiarte  piu  ; ma  clichog-  c“’nj£ 

gimai  volcffe  fpignerC  l’armata  contra  i nemici , Aderbale  Iodata  la  virtù  de’  faldati , fobico  Romani, 
commandò  loro  che  montartero  in  naue  : oltra  di  quello  fece  auifari  tutti  che  drizzai  fero  gli 
occhi  alla  Tua  nauc.fr  che  la  feguitartero  con  animo  ardito  : Erto  dapoi  fenza  punto  indugia 
re,  come  egli  haueua  promeffo.nauigòil  primo  daU’altraparte  del  porto, douc  i Romani  ve- 
niuano.ll  Confolo,hauédo  veduto  inemici  cètra  l’openionfua, che  purenonccdcuano, ma  ne’ 
anco  erano  apparecchiati  aiuggirc:ma  die  piu  tofio  co  gride  Àudio  dellderauano  venire  alle 
mani;comandò  che  tutte  le  fuc  naui, delle  quali  alcune  erano  già  dentro  al  porto, al  cune  nella 

Dee.  B b iij  bocca , 


SVPPLI  MENTO 


bocca, Sé  altre  che  fegutuano  appretto  ritornattcro  indietro.Haucndo  le  prime  naui  percom.  D 
madameto  del  Condolo  riuolto  il  camino, affrettandoli  ancora  l’altre,  che  andauano  appretto 
d’entrare  in  portojtanto  conflitto  fu  fatto  nell’entrare.^  nell’vfcir  delle  naui , che  il  farro  de* 
Romani  fii  in  diremo  pericolo.  Efpedire  finalmente  con  gran  fatica  le  naui , i prdldcnri  le 
mettcuano  ciafcuna  fecondo  l’ordine  appretto  la  riua  con  le  prode  riuoltc  contra  i nemid.  Il 
Confolo.che  da  prinripio  andaua  dietro  a tutta  l’armata , pattando  allora  in  alto  mare  tenne 
il  (ìnittro  corno. In  quello  mezo  Aderbale,  pattato  in  alto  mare  con  cinque  naui  fopra  il  fini 
Aro  corno  dc’Romani,  riuolta  la  proda  della  fua  naue  contra  i nemici,!!  fece  forte  nel  golfo; 
rei  meddìmo  modo  per  molti  mesi!  co-.n mandò, che  face, fero  l’altre  quattro  na ui.chc  fegui 
tauano  la  fua.In  quello  modo  fermandoli  tutte  da  fronte, leuatc  l’inlegne  pattò  nel  golfo  con 
trai  Romani;  le  naui  de1  quali  erano  mette  in  ordine  intorno  alla  riua.  A quello  era  flato 
oilc'ffiRomi"  proueduto  da’Rorr.ani,accieche  le  naui  de’Cartagindì  vfccndo  dd  porto, piu  faalmente  po 
n,&  Cattaui  tetterò  cttere  oppi  ette . ma  ciò  fu  dapoi  di  grandislimo  danno  a’Romani  per  le  cagioni , che 
“* • noi  dircmo.Percioche  lodo  che  lenaui  comindarono  apprettarli  fra  loro,lcuate  l’infegne  dal 

le  naui  capitane  dall’vna,&  l’altra  parte, affrontandoli  inheme  i nemici.s’uttaccò  la  battaglia, 
fiì  combattuto  perlungo  fpatio;di  modo , chc’l  pericolo  parcua , che  fotte  eguale  : perdoche 
dall’vna.&f  l’altra  parte  erano  detti  di  tutto  l’etterato  valorolìsfìmi  foldaci.Nondimcno  fem 
prc  i Cartagindi  erano  fuperiori:  parte  perchelenaui  loro  erano  piu  vdod,  e i galeotti  piu 
ammaettrati  a vogarema  molto  piu  perche  haucuano  il  golfo;per  lo  quale  da  lungo.flf  da  tra 
ucrfo  poteuano  [correre  a piacer  loroipercioche  s’alcum  di  loro  erano  caricati  da’nemid,  fu-  E 
bito  confidatili  ndta  velocità  delle  naui  fcampauano  in  alto  marc;8ffe  per  auentura  i nemid 
gli feguitauano, molte  di lororiuolgendofi contra  conlameddìma  velocitale drcondauanò, 

& faccuano  loro  di  grandislìmi  danni; Si  talhora  alcune  ne  mandammo  a fondo.Et.fc  alcuni 
dc’compagni  pcrico)auano,(ubito  lenza  fatica, pericolo  gli  foccorre uano,nauigando  in  al 
to  mare  con  le  poppe  al  coni  rario:Ma  la  riua  vidna  daua  di  grandisfìmi  impedimenti  a’Ro- 
maniipercieche  mesi!  in  diilrctro,non  poteuano  fuggire  quando  bifognaua,  nc  difendere  fe 
mede  limi, nc  foccot  rerriquei.ch’erano  in  pericolo:  CC  quello, che  fuole  cttere  tornato  in  batta 
* glianauale  cofa  di  grande  importanza,  pattar  per  mezo  i nemici , 6é  poi  con  furia  vrtar  n«’ 

combattenti, era  imposiìbile  a’Romani.partc  perche  lenaui  loro  erano grauisfime,  fif  anco- 
Hoita  ir’Ri'.  ra  P£rc'lc  Rii  huomini  da  remo  erano  mal  prattichi  delle  cofe  di  mare, e inetti  a nauigare . Il 
•nam.  haunu  Confolo  adunque: veggendo  che  la  cofa  andaua  peggiorando, fpczzatc  parte  delle  naui neb 
di’Cuugmc  la  riua,ftf  alcune  fommerfe , alivi  urna  difpcrationc  delle  cofe  primo  di  tutti  fi  diede  a fuggi- 
ti in  oae . rc<  Circa  trenta  naui  di  tutta  l’armata, le  quali  per  auentura  erano  pretto  a quella  lo  fegumv 
no;tutte  le  altre  a numero  di  nouantatre  vennero  in  mano  dc’Cartagtnefi.Oltra  di  rio  hipre 
fa  tutta  la  gente,  faluo  quei,  ch’erario  morti, vitando  lenaui  in  terra.  Aderbale,  fatte  quelle  co 
fe, meritò  lode  grande  appretto  i Cartagincfiifi  come  quello, clic  il  tutto  hauea  fatto  con  fingo 
lar  prudcntia.a  grandezza  d’animo.  All’incontro  P.CIaudiofù  grandemente  oltraggiato, 

6i  villaneggiato  da’Romani;perchc  coli  pazzamente  s’haueua  portato  : SC  haueua  metto  in 
gran  pericolo  lo  fiato  loro. Etto  finalmente  priuo  del  Confolato,con  vergogna  grande  fuco  P 
tmiamuo  ° ®enna,°  in  giuduio.Dicesfi  eh’ egli, partitoli  contra  gli  Aufpiaj, commandò  che  s’attogalfero 
i polli, che  non  voleuan  becca  re;  Si  che  pcrriò  egli  combattè  infeliccmcntrpercioche  egli  no 
fu  vinto  da’ncmia  ma  da  gli  Dei, de’quali  liaucua  fprezzato  gli  Augurij.Perilche, effóndo  ac 
cu  fato  dauanti  al  popolo,ch’cra  fortemente  (degnato  contra  dilui, allora  cheriafcun  penfaua 
ch’ei  non  la  potette  campare  a modo  alcuno, venne  dal  rido  in  vn  fubiro  vna  grandi  stima  ac 


»,  quella  del  cielo  lo  libero  da  quel 
pericolo.  Nondimeno  dicono  alcuni, che  dubitàdo  egli  hauer  vergognosa  morte, per  fuggirla 
ammazzòfe  medcfimo.ma  che  prima  fu  sforzato  a nominare  vn  Dirtatorr;&  ch’egli  nomi 
nò  Claudio  Gliria.huomo  vihslimo . il  quale  coftretto  a rinontiare  al  magillrato, flette  poi  a 
vedere  gli  fpettacoli  velino  con  la  Pretella . Dice  Floro, che  A.  Attilio  Galatino,che  in  que- 
lla guerra  era  ancora  flato  Confolo , fuil  primo  Dittatore , che  a quelli  tempi  conducette  ef- 
ferato fuora  d’Italia.  & che  L.  Cecilio  Metello  fu  fuo  Macllro  de’ Cauaglicri . Si  fece  11 
contracambio  de1  prigioni  co’  Cartagincfi  ; & lì  mandarono  Colonia  Fregcna,  & a Broli- 
dufio.  Ora  i Romani , benché  conofccffero  hauer  riccuucovna  gran  per  cotta , nondime- 
no fenza  punto  feordarlì  la  magnanimità  di  prima,  fubito  rifatta  l’armata , & metto  infic- 


me 


/ 


* 


D E L L A II.  D E C A.  19^ 

A me  nuouo  cdercito  mandarono  L.Giunio  Confolo  compagno  di  P.CIaudio  in  Sicilia . Co-  L Giurl^c6 
mandarono  a cofhii,  che  foccorrcde  quei,  ch’aiTcdiauano  Lilibeo  ; SC  gli  amminiltrade  vie-  fulomSicilu 

nlia , & Paltrc  cofe  ncccdaric  all’esercito . ElTocon  fciTanra  naui  co’bccchi  nauigo  a 
na:Sf  quiui  tolfe  le  naui  di  tutta  Sieilia,fatuo  che  da  Lilibeo  : & fece  vn’ar mata  di  cen- 
to & venti  naui  da  becchi , olirà  quelle  da  caricoA’  quelle, ch’egli  hauea  menato  (eco  per  ca- 
gion  del  for  mcnto,a  numero  circa  ottata;di  quelle  diede  quafi  la  meta',  6C  alcune  di  quelle  da 
ibecchi  al  Que  fiore;  gli  commando'.che  pori -Se  vittouaglia  in  campoA  in  quello  mezo 
egli  0 fermò  a Siracufa.per  riccucre  l’altre,che  poco  dapoi  veniuano  da  Alesfina,  e’1  formcn- 
10,  ch’egli  hauea  commandato  dal  paefe  da  terra . Nel  medefìmo  tempo  Aderbale  mandò  a 
Cartagine  i prigioni  de’RomaniA  le  naui, ch’egli  hauea  prefo  in  battaglia.Dicdc  poi  Carta 
Ione  Prefetto  trenta  naui  A commando'.che  andafle  conti  a il  nemico.  Elfo  poco  dopoi  Io  fc- 
guitòcon  fettanta  naui.  AtiisòCartalone, che  prendelTc  tintele  naui, ch’egli  poteua  hauere  in 
liete  de’nemicijl’altre  l’abbruciaSe.Catalone  con  prcSczza, fatta  vna  nauigatione  di  notte , • 

effendo  fouragiunto  all’improuifo  all’armata  de’R  omani , la  quale  lì  guardato  nel  porto  di 
Lilibco,mifc  il  fattoloro  in  grandishmo  pericolò:Percioche,eSendofì  in  vn  fubito  leuato  vn 
gran  grido, & terribile  rumore  tra  coloro,  che  per  conto  diguardia  vegghiauano  intorno  alP 
annata, Imilconc.hauendo  intefo  lo  ftrepitoA  già  facédoh  giorno,  conofciutala  venuta  de* 
nemici, fubito  chiamati  i foldati  della  citta', aflulto  i nemici.  A queSo  modo  circondato  l’eSer 
cito  dc’Romani  tfogni  parte, vennero  in  vn  grandislimo  pericolo.!!  Capitano  de’Cr.rtaginc 
t R prefo  ch’egli  hebbe  alcune  poche  naui  de’Romani,  Sé  alcune  abbruciate,  non  molto  dapoi  cani- inde 
partendo  da  Lilibeo  nauigo  verfo  Hcradia  per  prendere  la  vittouaglia, la  quale  da  quella  par  prende  alcu. 
te  età  poratain  campo  de’Romani.  Andando  innanzi  le  naui, che  fpiauano.auifarono  Car-  nc 
falene, che  veniua  vn  gra  numero  di  naui, -la  qual  nuoua  poi  ch’egli  hebbe,  non  perdo  punto 
indugiando, perche  celi  non  iflimaua  i Romani  per  le  cofe,  ch’egli  haucua  poco  innanzi  va- 
lorofamentc  fatte, s’anrettò  d’andar  loro  incontra.  I Romani  parimente  intefero  dalle  fpie , 
che  veniua  l’armata  dc’nemidjma  cofloro  riputandoli  cScrc  molto  inferiori  alla  battaglia  na 
naie, per  aucntura  ritirarono  le  naui  alla  riua.chc  era  loro  vicina  . Erano  in  quefii  luoghi  al' 
cuoi  nascondi  menti, & (frette, ai  quali  foprathuano  certe  fpiagge.Quiui  fermatili  i Roma- 
ni con  pietre  Si  con  frombe  tcneuanoda  lungi  le  naui  de’ncmici.l  Cartagincli,bcche  da  pria 
cipio  haudfero  deliberato  tenergli  attediati  fin  che  gli  hauedero  prelì, nondi meno  veggendo 
che  per  la  natura  del  luogo  non  pntcuano  far  còfa  buonajchc  baucano  penfato,prcfe  linalmé 
te  alcune  poche  naui  da  carico,  nauigarono  al  fiume  vicino, douc  haurebbono  attefa  la  pani» 
de’nemici.In  quello, hauendo  il  Confolo  compito  quelle  cofe,pcr  conto  delle  quali  era  rima- 
lo a Siracufa,  pattato  il  promontorio  di  Pachino  andaua  a Lilibeo , non  rapendo  cofa  alcuna 
di  quel, ch’era  accaduto  a’fuoi  ne’giorni  palTati.il  capitano  de’Cartagincfi, hauendo  di  nuouo 
Intefo  dalle  fpie  la  venuta  del  Confolo.fubiio  gli  andò  incontra, •defiderando  di  venir  feco  al- 
le mani, lungi  dall’al tre  naui  de’Romani.  Ma  L. Giunto, hauendo  veduto  da  lontano  la  venu 
ta  dell’armata  nemica, fpauentato  dalla  grandezza  di  quella , non  ardiua  di  attaccar  la  batta- 
t gl  fa,  né  pptcua  fuggire, "perche  i nemici  gli  erano  troppo  vicinùper  la  qual  cofa  riuoltatofi  a i 
luoghi  difficili, & pericololi  fi  fermò  nel  porto  vicino;  Sé  deliberò  di  prouare  tutti  gli  efiremi 
pericoli  piu  «olio,  che  Rapportare , che  l’etterciro  dc’Roinani  vcniSe  in  pottanza  dc’nemjci  * 

Canalone  Capitano  de’Cartaginefi,  hauendo  comprefo  quella  cofa, fi  rimafe  d’andare  cètra 
i nemicqma  prefe  vn  certo  porto, ch’era  in  mezo  tra  l’vna,&  l’altra  armata  dc’Romani;  pcn 
fandofi  che  a quello  modo  PvnaA  l’altra  armata  non  hauette  hauuto  pottanza  di  parnrli.Ir» 
quefri  giorni  da  mezo  di'  cominciò  a leuarii  vna  gran  fortuna,  la  quale  vn  poco  innanzi  pre- 
' uede ndo  I galeotti  de’Cartaginefi,  fi  come  quelli,  die  haucuano  gran  pratica  delle  cofe  di  mi 
re,  A1  de  1 1 uoghi  dou’erano,pcrfuafcro  a Canalone, che  fubito  palTato  il  promontorio  di  Pa- 
drino fchifafie  la  furia  della  fortuna.Haucndo  egli  fatto  quello, fcampò  faluo  con  tutti  i fuoi: 
ma  l’armata  de’  Romani  trauagliata  dalla  furia  della  fortuna, all’vltimo  fti  coli  fracaffata , che 
di  tante  naui,nicnteauanzo, che  ncll’aucnire  vtile  edere  potette.  Dictlì  che  quello  naufrag-  u-iia  tona 
■ gioauuennca’Romani  perche  il  Confolo  L.  Giunio,  adimitatione  del  fopradetto  Claudio  nidi  mare. 
Fulcro, haueafi  fatto  beffe  degli  AufpicijA  che  per  ciò  quando  egli  tornò  a Roma, per  fuggi 
re  quella  vergognofa  morte, alla  quale  il  Senato  l’haurebbe  condannato  ammazzò  fe  mede- 
fimo.  Adunque  con  queflc  tante  SC  fi  graui  difgratic  de’Romani  auurnnc.chcdi  nuouo  il  fat 
tode’Cartagincfi  rimate  fuperiorc.1  Romani  .hauendo  nuouamcnte  riceuuto  a T rapani  vna 
grS  rotta  nella  battaglia  naualc,  & allora  perduta  tutu  raiuwta,fubito  fi  leuarono  dal  mare; 
t.._i  Dee.  Bb  iiii  hauendo 
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haucndafolamcntc  fpcranza  in  terra.  Ma  i Cartaginclì  all’incontro, haueuano  l’imperio  dd  D 
mare  fenza  contrailo, e in  terra  non  erano  del  tutto  lenza  fperanza.  La  onde,&  quei, ch’era 
np  a Rùtna.&iqucLcli’crano  in  capo  à Lilibco, benché  Si  qudìtSC  quelli  fodero  molto  aMitti 
che  le  predette  di/gratie  . nondimeno  giudicarono , clic  per  ogni  modo  lì  douede  continuate 
l’attedio:  Per  la  qual  cotta, & quegli  miniilrauano  le  cofc,  cli’crano  ncccttariè,8i  quelli  quanto 
L Giunio  baltauanolc  forze  loro  durauano  ncH’alfcdio.L.Giunio  Cordolo,  poi  ch’egli  hebbe  perduta 
ConToloaLi*  ]>armata  Jn  naufraggio, pieno  d’affanni, &.'di  dolore  uennea  Lilibco:quiui  cò  ogni  penderò  in 
tento, fi  sforzaua  di  fare  alcuna  cofa  di  nuouo,con  la  quale  egli  faccfio  minore  la  uergogna  ri 
ceuuta  per  la  ddgratia  pallata. Per  la  qual  cofa  non  molto  dapoi  prcfcntandofcgli  certa  debi- 
le  occalìone,prcfeErice  per  tradimcto:  & inficine  s’mlignori  del  tempio  di  Venere, Si  della 
terra.  Ericc  e un  monte  di  Sicilia,  che  fta  fopra  il  mare  da  qucllaparte,  clic  guarda  in  Italia, 
Defe rìttione  fra  Trapani, à.'Palermo,nódimeno  piu  vicino  a Palermo. Quello  aguanza  di  grandezza  tutti 
«,  prerodi'*  1 monti  di  Sicilia,cccctto  il  monte  d’Etna.Nclla  cimadi  quello  e una  pianura, douc  era  il  rem 
Romani.  piedi  Venere  Ericina;  il  quale  fenza  paragone  era  il  piu  ricco , c’I  piu  ornato  di  tutti  i tem- 
pi di  Sicilia.Poco  piu  giu  che  la  cima  era  una  citta  del  medelìmo  nome,  ched’ogni.partc  ha- 
uea  una  entrata  lunghisfima, 6tdiffialisfima.il  Confolo  meda  una  guardia  alla  eiiriaff’aUra  al 
le  radici  del  monte, douc  fi  può  entrare  da  Trapani,(ece  penderò -di  guardare  l’uno, ài  l’altro 
Amilcare  Rn  *uo8°  > fpcrando  in  quello  modo  poter  tenere  licuramcntc  Si  la  atti,  Si  tutto il  monte.  I 
thTnnCapuI  Cartaginclì  prefoche  fu  Ericc,  fecero  Capitano  dell’armata  Amilcare  cognominato  Barca. 
m>  deviarti-  Coltui,  pattando  con  tutto  Pcdcrcitoin  Italia  facclicggiò  la  tiuicra  maritima.  era  l’anno  dia'- 1 
gineU  m in-  ottclìniodi  quella  guerra.  Di  quiliauendo  dato  ilgualto  a i territori) dc’Locri,&  de’Brutia 
ni,  ritorno  con  tutta  l’armata  nel  territorio  di  Palermo . Qiiiui  occupo  egli  un  luogo  corno- 
Defcriiiione  disumo  a far  la  guerra  fra  Retri cr,  Si  PaIcrmo,chc  (la  in  alto  fopra  il  mare,  forte  di  natura,  fiC 
dei  fiio  doue  ficurisfimo  a tcnir  l'etterato . Pcraoche  egli  è un  monte,  il  quale  è cinto  da  balze  tfogni  par 
to'ci  iVfiefc!  tc  tagliate,  c’ha  nella  cima  un  certo  piano  non  di  minor  circuito, che  di  dodca'  raiglia.at  tisfi- 
«o  a miicne  mo  a Iauoro.  Oltra  di  ciò  egli  flapcr  eccellenza  efpoltoa  i uenti  dimarc.priuo in  tutto  di  fie 
tua.  re  mortifcrcjSiJia  da  marc,&  da  terra  balze  inacccsGbiIi;&:  quelle  ancora, che  fono  in  mezo 

tra  quelle, non  fono  troppo  facili  d’andarui.  In  quello  luogo  s’innalza  un  monticellojil  qua- 
le fi  a in  modo  d’una  ueletra,&  d’una  rocca:  ha  un  porto  amenisfimo  Si  comodisfimo  a colo- 
ro, che  da  Trapani,  Si  da  LiJibeouanno  in  Italia;  fid  oltra  di  ciòmolto  notabile  perla  co- 
pia dcll’acquc , A quello  luogo  fi  può  andare  in  tutto  per  tre  parti;  per  due  da.terra , & per 
una  da  mare  Quiui  s’accampò  A milcare;  fi  come  quel, che  non  haucua  citta  propria,  ne  fpe- 
ranza alcuna;mas’opponcua  a mezo  i nemicane  però  in  tanto  gli  lafa'aua  «poffare  : Perciò' 
che  pattando  piu  uolte  da  quel  luogo  nella  contrada  maritima  d’Italia.,  guaito  ognicofa  lino 
al  paefe  di  Cu  ni  e : Si  poi  menato  l’cffercito  per  terra,  mcsil  gli  alloggiamenti  innanzi  a Pa- 
lermo, non  piu  lungi  dall’cffcrci(o  de’Romani,  che  ottocento  pasfi;ÓL  quiui  demento  quali 
ere  anni, fece  molto  belle,  fé  famofe  proue  ; le  quali  troppo  difficile  farebbe  particobnneme 
raccontare.  Guardando  dunque  iRomani(comc  Gabbiamo  detto  di  fopra)Erice, non  folo 
«rrndonoVcr  n£*k  c,ma,ma  nc^c  radici  del  monte,  Amilcare  per  ingàno  prette  la  citta'  EricinajLLqualc  era  f 
inganno  Eiì-  In  mezo  tra  la  cima  del  monte,  &;  le  guardie  dc’Roniamjdi’ erano  alle  radici:  La  qual  cofa  fin 
«ina.  ta,  auucnnc  che  i Romani,!  quali  fulla  cima, attediati  da’Cartagmcli  «sanò  polli  in.gra  perico 

lo.  Si  certo  non  erano  meno  oppressi  Cartaginclì  meddìmi  nella  cictàEricina  di  due  guar 
die  de’Romani  attediati;  l’una  fopra  la  cima,  l’alcra.allc  radia  del  monte:'.!  quali  non  haucua 
no,  fc  non  una  uia,& quella  molto  difficile  a portare  le  cofc  uccellane  nella  atta.  Diedi 
che  queft’anno  A.  Attilio  fu  creato  Dii  latore,  Si  clic  egli  andò  cori  l’etterato  in  Sicilia:  Del 
quale  L.  Cccilio  Mctdlo  fu  Àlaeftro  de’Cauaglieri , Dal  Confolatodi  P.  Claudio  ,£é  di  L, 
Giunio  infino  a quello  di  G.Luctatio  CatuIo,ìx  cPAulo  Poflumio  Albino, ò ( fecondo  altri) 
Gallicano , corfero  fri  Confittati;  ne’ quali furon  Confoli  P.  Seruilio  ,Si  Gn.  Aurelio  nel 
neiprimo.  Nel  fecondo  L.  Cecilia  ,& M.  Fabio,  Nd  terzo  Mi  Fabio  ,Si  M. Ottani  io,; 
Nel  confolato  dc’quali  due  fu  Dittatore  T.  Corucanio , Si  Maeftro  de’Cauaglieti  Aì.Ful* 
uio  Fiacco  per  cagione  dò  Comici)  ...Nd  quarto  AI.  Fabio , Si  G.  Attilio,  Nel  quinto  A. 
Manlio,  Se  G.  Sempronio.  Nd  fello  G.  Fundanio , Si  G-Sulpitio.  benché  alcuni  autori  dì 

3 udii  non  ne  taccino  particolar  meni  ione . La  onde  12  caua , clic  tutte  le  cofc , c’habbiatno 
àP.  Claudio  inlino  a quello  feguente  di  L.  Luttatio  furon  fatte  fono  quelli  Confoli, 
le  quali  noi  non  habbiamo  potuto  raceorre  dui  imamente  per  mancamento  di  libri  an- 
. tidii  che  narrano  quelle  cotte.*  .Nel. tempo  di  Lucio  Cedilo:;  Si  di  M.  Falxò  iij 

,v,(I  fatto 
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A fatto  il  Lurtro  da  A.  Attilio  Catarino,  6(  da  A.  Manlio  Torquato  Attico  Cenfori . 5C  fu» 
ron  annouerarc  dugrnro  cinquanta  mila  &;  dugento  vcntiduc  certe . Diceli  che  in  quello  tuRr°‘ 

’ *cmpo  Claudia  fordlu  di  P.  Claudio  predetto, ritomàdo  dalla  iella, et  eflendo  ftretta  dalla  cal 
1 ZrC^e  Pcr*  'nc  dtfleJDDIO  voltile  che  mio  fratello  folle  viuo.&  che  vn’altra  volta  códuf» 

fede  armata,  per  ilrhe  ella  fu  condennata.Furono  anco  in  quel  tepo  creati  la  prima  volta  due  ParolediCla 
i Prctori.Cedlio  Metello  Pontefice  Masfimo, ritenne  nella  citta  A.Poftumio  Confolo.ch’era  “d‘1 

*f,co*a  ^ W»te;  &:  che  voleua  andar  fuori  alla  guerra  ; non  volendo  fopportare  Confoio”.  10 

i .eli  egli  partmedal  fuofaccrdotio.Ora  per  tornare  al  noftro  ragionamelo  erano  a que  ftomo 
i do  d’intorno  al  monte  Erice  fcambicuolmeiue.ar  gli  alTcdiari.S.'  quei,ch,adediauano:dallV- 
111 dall’altra  durauano  co  grande  oiìinat  ione  d’animi;  toppo  ri  ado  tutte  lecoft  e lire 
cfponcndofì  a tutti  i maggiori  pcricoIi.ElTcndo  in  quello  modo  prolungata  la  guerra 
■cC  trauagliandogramjisfìmamente  Amilcarci  Romani  in  mare, però  clic  esli  già'  quali  per  ClmJ<ifRo 
quindeci  anni , s’erano  adrnuti  del  mare,  troifi  fuor  df  modo,  fi  come  quei,  che  ve-  "«ul 
«tettano , che  la  guerra  non  liattrcbbe  hauuto  fine  per  altra  via.  di  nuouo  fi  riuollero  allo  ilu 
dio  d apparecchiar  l’armata;Ma  pcraochc  l’Erario  gi  i buò  tempo  fa' era  voto, i cittadini  pri 
uatamen te, fecondo  le  facilita'  di  eia feuno,  contribucndopiu  al  numero, edifìcauano  iniìeme 
vna  quinquereme  & amminiTtrauano  le  fpefe  necdTaric  a quella.Tanto  era  grande  l’ardore  * V"’  delI‘ 
di  tutto  il  popolo  alle  cofe  della  guerra, & a far  grande  l’imperio  Romano.  A quello  modo  *“  f°*‘ 
apparecchiarono  ducente  quinquercmi.a  fimilit udmc  di  quella  naue  Kodiana.laqualc  di  fo 
• e pra  habbiamo  moftrato.che  fu  prefa  a Liiibco.Aquert’armata  fecero  Capitano  G.Luttatto 
Confolop compagno  di  Aulo  Polimmo), ÌV  approf  limandoli  già  la  prìmauera  lo  mandotno 
conrra  i Cartagincfi.  A cui  fu  commedia  dal  Senato  ch’egli  non  doudle  gouernarfi  fecondo 
gii  Aufpid,flf  refponfi  della  Dea  Fortuna  de’Prcncrtini.giudicandochefode  meglio  regge  I-Urt,tl* 
re.à:  amminlftrarc  la  republiea  co’l  configlio.AC  fa.torc  degli  Dd  domdltci.che  degli  firmi. 

Viudt  anno  fi  crearono  la  prima  volta  duo  Prctori.l’vno  che  attéddle  in  Roma  alle  cofe  del 
la  ragione, dC  l’altro  che  folle  in  aiuto  di  edo  Luttatio.il  quale  Luttario  portato  all’improui- 
locon  tutta  l’armacain  Sicilia,nella  prima  giunta  prefe  il  porto  di  Trapani, & gli  altri, cb’e 
Tano  intorno  a Lilibeo, mentre  che  tutte  le  naui  de’Cartagmefi  paurofamenre fi  ricoueraua-  » 

*° predo  il  Capitano.Dapoi  mdfe  a ordinele  macchine,^  l’altrc  cofe necedaric  all’adedio, 
«apparecchio  di  combattere  T rapani.&r  perche  non  era  molto  lungi  l’armata  dc’Cartaginc 
il, bauendo  memoria  delle  cofe  di  mareuion  pcrdcua  punto  di  tempo  per  otio , ne  per  viltà-, 
mi»  t eticua  in  continuo  edercitio  » galeotti,  gli  huomini  da  remo/A:  non  lafciaua  clic  fodt’  . 

alcun  hiionio  otiofo  in  tutta  l'armata. Et  cofi  in  poco  tempo  venne, che  i foldati  Romanifu  flùS! 
rono  attillimi  alle  battaglie  di  mare.l  C.irtagincli,poi  c’hebbcro  intclo  la  venuta  dell’arma»  ncfeconi'afw 
I-  ta  Romana, fubito  anch’cUi  apparecchiorono  le  naui, A)  le  caricorno  di  formento,  èC  d’altre 

cofcnecalarie,acciod)e  niente  di  quel  ch’era  ncccdario, non  mancadc  a qud,chc  (lattano  adc  rJ°' 
diati  in  Erice.&:  fecero  Annone  Capitano  dell’armata.Codui  andato  aii’ifola.che  li  chiama 
Ueroncdo,  non  fcntcndo  i nemici cofa  alcuna  s’afircttaua  nauigare  in  campo  ad  Amilcare 
v per  fcaricare  le  tuui,&  metter  gitila  vittouaglia . Ma  Luciano  intefa  la  venuta  de  i nemiri, 

Mptndo  fo  fileno  del  pender  loro(  perdoche  non  eramolto  diffidlc  il  fame  congiettura)fu 
bito  menando  fcco  tutti  i migliori  foldari  dell’circrrito  da  piedi , nauigo  all’tfoìa  Egufa  . 

VJ.ued’jfola  non  è molto  lungi  da  Lilibeo  : quiui , bauendo  fecondo  il  tempo , confortato 
Rii  animi  dcffoldati  fece  loro  faperc  che  tutti  fodero  apparecchiati  alta  battaglia  per  il  giorno 
Irgucti ite . La  mattina^  torto  che  il  giorno  comincio  a'  rifcbiarlì,  bauendo  comprcfo  il  Con» 
loto,  che  i nemici  haueuano  ventoprofpcro,&  l’armata  Romana  contraria , oltra  di  ciò  ve» 
liuto  il  mare  turbato  & con  fortuna, dubitòper  vn  poco  quel, che  folle  da  fare  : ma  pot  cao (ì 
aerando, che  i fuoi , le  durante  la  fortuna  di  mare  fodero  venuti  alle  mani  coi  nemici  folo  ha 
ucuano  da  combattere  con  Annone  & con  la  gente  di  naue , & con  naui  impedite , 6C  cari» 
rciwi  ProlunR*1011  tempo  della  battaglia , hatudcroafpettaiola  tranquillità  del  mare 
farebbe  Itatoneccrtariojc’haucdcro  combattuto  con  naui  vote.Ac  molto  fpeditc,con  miglio 
rtWdati  eletti  «Lll’ederctto  da  piedi:  Sf  quel  clic  piu  importarla  con  l’ardimento  d’Amilca» 
re, del  quale  ncliuna  cofa  piu  ipaueotcuolc  in  quel  tempo  il  nominaua . Delibero  alla  fine  Amaci*  i 
che  li  vernile  alle  mani  co  i neipid.ancora  die  il  mare  fodc  t urbido,  Af  contrario . Venendo  l":n' ,,eaK ■ 
adunque  le  naui  de’Carugindi, a piene  uclc , egli  oppofe  loro  l’armata  apparecchiata,  A:  be  d°' 
ne  mordine . I Canagtnelì,pot  die  videro  impedito  il  corfo  dell’armata  loro  da  i nemici.  A: 
laura  loro  apparecchiate»  combattere, calare  le  vele  , cefi  ancora  s’apparecchiorno  alla  bac 
*' taglia. 


SVPPLI  MENTO 

taglia. Qufui  confermati  gli  animi  dall’vna,8l  l’altra  parte  fii  combattuto:neI  qual  luogo, ef  D 
fendo  tutte  le  cofe  contrarie  di  quello, ch’erano  già  ftatc  nella  battaglia  a T rapani.non  lenza 
ragione  hebbero  ancora  diuerfo  fine . 1 Romani , haueuano  naui  vclocifiìme,  Si  haucuano 
medi  giu  tutti  i carichi,eccctto  quei, che  gli  erano  paniti  neccffarij  al  combattere.l  loro  huo- 
mini  da  remo  lungo  tempo  esercitati , erano  per  quello  rifpetto,  Si  gagliardi  Si pronti  alla 
battaglia  . haueuano  eletto  tutti  i migliori  foldati  fuori  dcll’elTcrcito  da  piedi . 1 Cartaginefì 
tutte  quelle  cofe  haucuano  al  còtrariodc  loro  naui  erano  cariche, &T  per  quella  cagione  inet 
tc  a far  delle  facccndcda  turba  degli  huomini  da  rcmo,lì  come  tumultuaria, coli  anco  era  mal 
prattica  alle  cofe  della  guerra:!  foldati  erano  nuoui,&  non  auezzi  ancora  a’pcricoli:  perciò- 
che.hauendo  (limato, che  i Romani  non  forteto  mai  piu  per  tentare  cofa  alcuna  in  mare,  ha- 
k'hjuuad'*  ucnt^° ln  tutto  deporto  ogni  cura, Si  penderò  delle  cofe  di  marrper  la  qual  cofa  torto  che  fi 
Rominic6»a  comincio  a combattere, furono  cinquanta  delle  naui  loro  6 rotte, 6 fommerfe;  fettanta  piene 
Carugioefi  . ne  furono  prefe:  l’al  tre  alzate  le  vele, con  la  fuluta  mutationc  del  vento,  fatta  mirabile  velo 
cita  fuggendoli  ricoucrarono  a Gieroncfo.il  Confolo  dopò  la  battaglia,ritomato  con  tutta 
l’armata  a Lilibco, parti'  fra  i Tuoi  la  preda, e i corpi  de  i prigioni.Percioche  de  i Cartaginefì 
furono  prefi  viui, olirà  quei, ch’erano  morti  nella  battaglia,  piu  di  dicci  mila  huomini.  Alcu- 
ni dicono  che  il  Confolo  Luttatio  non  fi  ritrouo'  a quella  imprefa  ; fra  iquali  è Valerio  Maf 
fimojperche  egli  era  nel  letto  amma!ato:ma  clic  Q.  Valerio  Pretore  fu  quello, che  l’ottenne, 
nondimeno  io  tengo  con  la  maggior  parte  degli  fcrittori , che  dicono  cliecffo  Luttatio  vi  fi 
Cattaginefi  trouò  prefente . 1 Cartaginefì  adunque  combattuti  da  vna  tale,  & tanta  calamita , benché  E 
inchinano  al.  fodero  prontisfimi  d’animo  a combattere  .nondimeno  erano  impediti  da  diuerfi  riipcttf  per 
la  pace.  ciochc,  bauendo  perduta  l’armata,  Si  tenendo  i nemici  il  mare  d’ogni  parte,  non  poteuano 
foccorrcrc  di  vittouaglia  quei, ch’erano  in  Sicilia  : dall’altra  (limauano  cofa  limile  a tradirne 
to  abbandonare  il  capitano  , e i foldati, c’haueuano  benisfimo  feruito  la  Rcpublica;né  meno 
haucuano  efferato , nè  Capitani  da  poter  contraltare  Per  la  qual  cofa  con  grandiilima  velo- 
cità mandato  vn  meffo  ad  Amilcare  gli  dicrono  pedertà  di  poter  fare  quel , clic  gli  partita 
Amil  vtile  alla  republiea.  Amilcare  fece  in  vn  tempo  l’vtficio  d’ottimo, Si  fapientiffìmo  Capita- 
cite . no.pcrdoche  mentre  che  alcuna  fpcràza  rimafe  alle  cofe  dc’Cartagincli,  mai  non  schifò  nè 

faticarne  pericolo  alcuno:ma  confidatoli  nella  fua  grande  induftria  & ardimento, tutte  le  CO 
fe  arduamente  fece  per  acquiftar  vittoria  non  meno  che  gli  altri  Capitanila  poi  ch’egli 
vide, die  non  era  piu  rimala  fpcranza  alcuna  alle  cofe  de’Cartaginefi,fauiamente  Si  con  ani 
V/fi  rio  d’ottì  mo  riportato  cedendo  al  tempo, mandò  ambafeiatori  al  Confolo,  iquali  trattaffero  la  pace  . 
no  «piano  Perche  fi  dee  (limare  vfficio  d’ottimo  Capitano  poter  confidcrare  non  folo  i tepi  di  vincere, 
quii  hi.  ma  di  cadere  ancora.Luttatio  anch’egli  non  rifiuto'  punto  la  conditone  dc’pattijfapendofce 

ne  di  quante  difficultà  era  oppreffo  il  popolo  Romanoper  la  continua  guerra.  Però  raguna 
tifi  i Cartaginefì  perconfultare  la  pace, Si ragionando  chi  di  loro  douerte  andare  al  Confolo 
uer  dimandare, & trattare  le  cofc  della  pace,  Amilcare  generale  dell’armata  Cartaginefe  dif 
le, eh’ egli  non  haueua  ardire  di  rapprefentarfì  dauanti  al  Confolojdubitando  ch’egli  non  fa- 
certe  di  lui  ciò  che  fiancano  fattoi  Cartaginefì  di  Cornelio  Confolo , hauendolo  prefo  con  f 
inganni,  &£  meffo  alla  catena.  Ala  Annone, che  conofceua  meglio  la  integriti  degli  animi  Ro 
mani.  Si  che  per  ciònon  era  da  fofpctcare  diffe, ch’egli  vi  andrebbe  ficuramcntc  ; Si  andouui 
llqualc  parlando  col  Confolo;  & trattando  in  che  maniera  s’haucffe  tra  di  loro  a determini 
re  la  guerra, vn  T ributto  dc’foldati  gli  diffe, che  darebbe  molto  bene  che  forte  (atto  a lui  quel 
ch’erti  haucano  fatto  a Cornelio. Ilchc  vdendo  Luttatio , comandò  al  T ribuno  ch’egli  iieffe 
cheto. 31  voltoli  al  Cartaginefe  diffe  ; Non  bifogna  o Annone  che  tu  dubiti  di  cofa  alcuna  ; 
perriochcla  nortra  città  cauczza  a mantener  la  fede.  Si  finalmente  vennero  a patti  còque 
(le  conditioni  limitate;  die  i Romani, c i Cartaginefì  rimancrtcro  amici,  fedo  forte  parato 
al  popolo:Romano  che  i Carraginefi  del  tutto  li  leuaffero  di  Sidlia;nè  mai  piu  faceffero  guer 
ra  a Gierone,nc  contri  iSiracufani.òi  compagni  loro  prendeffero  l’armfichci  Cartagfnefl 
Capitoli  del.  prezzo  reflituiffero  tutti  i prigioni.oltra  di  dò  pagaffero  per  venti  anni  a’Romanl 

k pace  fata  * due  mila , Si  dugento  talenti  Euboici  d’argento.  Il  Popolo  Romano  non  volle  appro- 
frai  Romani  uare  quelle  conditioni  mandate  a Roma  : ma  mandò  in  Sidlia  dieci  huomini  Legati  con 
&'Cuugiiw  aU(0rttà  publica  : Coiloroarriuati  in  Sicilia  non  mutarono  punto  la  fomiti  a della  cofa  ;fo 
lo  reftrinfcro  il  tempo  di  pagare  l’argcnto:8l  v’aggiunfero  mille  altri  talenti . Aggiunfcro 
oltra  di  quello  alle  conditioni , clic  i Cartaginefì  non  foto  doueffero  partirli  di  Sidlia, ma  an 
cora  di  tutte  l’altrc  lfole,lequali  fono  in  mezo  tra  la  Sidlia , Si  l’Italia. In  quello  modoadun 
. que, 


DELLA  II.  DECA.  ,^5 

A guerra, che  f Romani  fecero  con  tra  iCartaginefi  per  la  Sicilia  : 

laquale  r.dulTcro  in  Prouinm;ccccio  Stragufa, ch’era  del  Re  G.eroncDuroquclla  guerra 
ventiquattro  anni  continui:ccrto  di  gran  lunga  la  maggiore, & piu  liiga  di  quante  vdiro  hab 
tb“™  acc,ocl,e  ‘2  lafc'ftare  l’altrc  cofe  degne  di  marauiglia  fu  còbattu- 


Catta  girci 


«era  toc  non  iu  mai  combattuto  in  mare  con  magciori  efferati.  Dice  Valerio  Malfìmn  eh,  ll  ba'  delia 

S»x 

frd^nd.T’5  liat°  Prct0rc  m ?UCn  vlttor,3>d’ottenrTlo  ancoPegli, Lunario  s’oppo 

‘J rZ/,  ’ b TJ)  “*  conu,cn,f  ?te  cht  11 1 Wed.auefle  ad  efTere  eguale  in  quell'honorè 
VC"U?  * C?h  ^ndl,Tim*  contefe,  Valerio  offofe  a Lunario  di  prò 

ixargli.ch  egli  non  poteua  dtmidarc  il  trionfo, non  effendo  fiato  lui, ma  efib  quello  che  hauea 
rotta  Parma»  de’Cartagindì.II  che  Luttatio  accettd.offerendofi  di  prouar Jli 

8 Atf/1'° C?,?‘T° fi,udiCf  arb«ro « loro differen 

finn,  rfr  1q,d  Vtn°  fu  '*  Prif0'c,,e  P"lo.erPoncndo  die  al  Iota,  che  fi  fece  qucHa  fat 
mTp  V Cfa  "C  ?toa™™btp>Ap«c.oafe  wcod  a fare  intera  méte  l’vfficio  del  Ca 
pitano.  M a Calatinoinnazi  che  Luttatio  comindaffead  efporrelc  fue  ragioni, dilTe  a Vale- 
no.Dirami  Valcrm,ie  tra  te  e’I  Confolo  f,  Me  confultato  s’cgli  era  benfcotnbatme  ^nd 

mrf^n'wr  «d‘ V01  *?ffcro>ftati  ^erfi^qualpirere  era  ragioneuole  «Pcfferc  approuaro , Si 
meffo  in  cffecurionc  il  ruo,o  quello  dd  Confolo' A quello  refpondendo  Valerio  ch’cinóne 

tó^niunffr  P1"  dc8no»d’«fl«t  andato  innanzi  a tutti  gli  al- 

w.fioggiunfe  Calanno.  Ordinimi  fc  I uno, Si  l’altro  di  voi  hauefie  prefi  gli  Aufpitii,S  Me 

d rU V f*  Pì“  t0ftr 01  Vi  -fc'tteRe.fecondo , tuoi.d  putendo 
qudli  del  Confolo.  Rifpofe  Valerto, Secondo  quelli  del  Confolo.  DilTe  allora  Calatino.Et 

fnlo^Vfr'mtCnd0a 1 r ncUVl?a  ’ ^ n*IPaltra  di  quelle  cofe, per  le  quali  tu  dichiari  die  il  Con 
L irr^i^T^K10  f°"°  RU  r,fo!tfto  dtlIa  fcwenzaJSt  riuoltoli  a Luttatio  dille.  Benché 
urne  dò?  7 hibb‘a  t-c‘r’"°ndime"°-i0  g,udico  chc  «u  h»bb‘  ragione:^  pero  in  tuo  fa-  :.i 

fcnrenzaJ ^giudicata  vniuerfalmente  da  tutti  molto  prudente  ; 
aTv^  a 9 fd‘“  ’rJn  VO  t f°Pra,v"a  htc  coli  ch|ara  confumare  troppo  tempo.  Si J Luttatio, 
fc  f“ton  Sommamente  Iodati.Pvno  per  hauer  difefoleragiolfi  del  Spremo  mai? 
fcdr™  n°  do““datO  ‘lpr«nio,dd  quale(benche  pef  legge  nò  fc  gli  conucmf-  . . 

- g™  d'gn°>Pn  bauere  co’I  fuo  valore, ottenuto  cofi  degna  vittoria-&cofi  G Lattario  rrion  ?*'  <WU 

teW&jpp,lufod;^^ 

ccfconio.v*  AtMinlio.vcnncromoIrpriunrru'lh/'iftnMÉ  flirtar.  r m « 


opfreC 


b.0,^7"  r r -1  77 ‘uoruei i ìuo  icito  celti  ulle  tutte  le  cafe.ch’erano  nel  piano  FT*?*" 

SSSSH  qLahud‘  U08b  ^'"orono  dVna  medefima  mina . Si  douc  il  torrente  dell’ 
o^orfT P f ^mcntc  aPCTfe  'c d°ue corfe piu  veloce deftruircgl.  edifici. A 
U-  8rue  ,nccnd,°  d'  ,u°f onlquale  non  fi  fapendo  onde  haudTc  origine 
n ^ ,a  ™a8g,or  Partc  ddla  otta  auanzata  all’acqua, co  grandifiimo  nu 
to^r5eH??1,m)d‘  •beihe’ f dl  tantc  clccbezzc, quante  in  piu  volte  non  fi  haurebbon  pota  Tempioddi, 
Sro  d/n  d • ncm,^m  mo,lte  J',tcoric'  Abbruciò  olire  di  quello  tutto  cio'che  fi  còteneua  nd  L " 
prò  dell»  puzza  & entro  nel  tempio  ddla  Dea  Veftaill  quale, non  hauendo  da  ndlun  Diri 

Rtomolnn^ivte^^  Pre-d'>i» 


r -'"pcuitc  ii  camino, oopo  molta  dihculta  tornò  a cafa:&  la  notte 

teccioì  a orna  e°  ’ f1^'?  ,n/CndÌ°  'f°lfndù  faluarc  Ic  “fc  fagre,  abbruc.ofi  mezo 
leeiun fera  due  C°J^crain^olc’fc^r  Ja  Pcricolo.In  quelli  medefimi  giorni  fi  ™<ii 

nà-ol.l  d Tribù  alle  vecchie:  ciò  c la  Velina,  St  la  Qiiirina.Et  elTendofì  i Fallici  ribella  " *’> 
A oltragguto  Genuno  Tnbunoddla  plcbe,furò  vinti  da  i Confoli  in  fei  giorni, co  la  mor 

(alici 


Fai  ilei  ribelli 


, S V P P L I M E N T O 

tati  udì  quindici  mila  d v’n  errici.  prefa  della  loro  titta.Sicffi  licbbcro  vn  glorìofo  trionfo.  D 
Nel  medefìmo  tempo  i Cattagincii  hebbero  coli  crudele, &T  pericolofa  guerra  da’fuoi  mede 
fimi  faldati, & da  i popoli  conuidni  Africani, fi£  Numidi , che  quafi  finon  dilirutti  difendo 
quello  anno  feorfa  la  gloriofa  fama  de  i Romani  grandillìma  per  tutto  il  mondo, per  le  vitto 
rie  hauute  co’Canaginelì,fid  altri  popoli, esfi  mandarono  ambafdaroria  Tolomeo  Red’B. 


t ritiro. 

* Anni  della 
città  510. 

TVtgedla  & 
Corneo: a t|fi 


città  fti., 


carichi  di  diuerlì  pretiolì  doni,&.'  di  ringratiameti  da  farli  al  Senato, & popolo  Ro 
mano, non  accettando  per  allora  l’aiuto  profcrteglt.Queft’anno  fu  fatto  il  Lufiro  da  C.An 
rclio  CotaA  da  Fabio  Bureonc  Cèfori.huomini  Còfolari.Bcchc  alcuni  dicono  che  il  Buteo 
nefofle  Dittatorc.ilche  nò  fi  ha  per  cofa  certa.Nò  equi  da  tacerli  vna  cola  degna  di  memoria 
predò  a’Poeti,  fidagli  amatori  della  Poclìa,  chcncltempo  ch’crano  Confolo  G.  Claudio 
C«nfore,fld  M.  Sempronio  Tuditano  L.Liuio  Andronico  Poeta  futi  primo,  che  diedca’gi 
*°j>  r hifoli"  notili  Romani  la  T ragedia  Si  la  Comedia:quafi  lo  f patio  di  cento  frifanta  anni  dopo  la  mor 
ch,a’Romani  te  di  Sofocle,  Si  d’Euripide:6d  dopo'  quella  di  Monandro, anni  cinquanta  due  in  arca.vn’an 
no  innSzi  che  nafeefie  Ennio  Poeta , die  nacque  nel  Confolatodi  G.  Mamilio,8d  di  Q.Va 
Anni  della  Jerio.flquale  Ennio, effondo  d’anni  feffantafettc,  fcrilfc  il  duodecimo  annalr; come  egli  còfef 
fancll’iltclTo  Iibro:Sddipoi , hauendo  dato  fuori  la  Tragedia  Thielie  mori  della  infìrmità  del 
le  Podagre, per  bcre(comc  dicono  alcuni)troppo  vino.Quelto  Poeta  nacque  a Taranto  ; fif 
fu  da  Catone  Qudlòrc  condotto  a Roma  : douc  habitò  nel  monte  Aucntino,contcnto  dV-  K 
na  piccicla  fpcfa,&  della  fcruitii d’vna  fola  fante. Quelli  fu  coli  dimcllico  amico, & grato  a 
Ennio  Poeti  £jcipconc  Africano , ch’egli  volle  die  dopò  la  fua  morte  folle  fcpolto  nella  fua  mcdcl  1 ma  Te. 
fòrte'  P,t"1  polturariopralaqualcyilupolloancolafualìatuainfiemeconqucllad’efiòScipione.  Egli 
ferrile  la  feconda  guerra  Cartaginefe  m verfi  Hcroici.Fu  graue  fi i fcntcntiofo  ne  i concetti, 
tpa  poco  culto  nelle  parole.Scritlc  ancorala  vittoria  che  M.  Fuluio  Nobiliore  hebbe  degli 
Achei,  Si  altee  cole.  Icquali  perla  ingiuria  deli  tempi  li  fono  tutte  perdute.  Quelle  cofe  co. 
me  non  fuor  di  propoli tp,lubbiamo  voluto  ricordare  ; accioche  la  memoria  degli  huomini 
v<rtuofi,la  aii  virtù  fece  immortali  gli  altrui  nomiffenza  laqualc  farebbono  forfè  affatto  af. 
Etto  fpmtOnqn  lìanolafciati  trafeuratamentefenza  memoria  infìeme  coi  fautori  loro.  Va 
lentia  fu  fatta  Colonia  de  i Romani:  fif  con  diuerfa  forte  fiicombattuto  co  i Galli.  Peraoebe 
t t il  primo  & còlbàc,  che  fu  fatto  Valerio  Còfolo  vi  lafciò  tremila, & cinquecento  Roma 
ì».'"5  ,,c*  fecòdo  furono  ammazati  quattordeci  mila  Galli, 5c  due  mila  ne  fiiron  prdì.Pcrilche 

Valerio  dimandò  il  trionfo,  ma  fògli  negato.  Nell’anno  nd  quale  furon  Confoli  T.  Sem. 
premo , Si  P.  Valerio  non  fi  fa  fieli  faceflero  cofe  degne  di  memoria , Si  di  ricordo  : benché 
alcuni  dicano , che  anco  in  quello  tempo  s’hcbbc  uittoria  de  i Galli  ; ma  nd  Confolatodi 
L.  Cornelio , 8i  di  Q,.  Fuluio  o ( fecondo  alcuni  ) poco  innanzi  Gicronc  potentisfimo 
Re  de  i Siracufani  venne  a Roma  per  vidtarc  il  Senato, & popolo  Romano  : fpinto  dal  de 
fidcrio  di  vedere  i giuochi  natogli  dalla  grandislima  fama, che  s’era  fparfa  per  tutto  il  mòdo 
del  piacere  ch’alcuni  li  prcdeiuno/ncl  vedcrgli.La  venuta  di  quello  Re  amirisfimo  a’Rom*  f 
ni  fujgratislìma  per  molti  rifpctt  i;la  qual  gratitudine  crebbe  maggiore  nel  popolo  per  vn  do 
np,ch’cgii  rtccucttc  da  lui  di  mille  dugento  moggia  di  grano.  Si  mandò  vna  Colonia  a Spo 
1 - Ictox  i Confoli  vfciiono  con  vn  giullo  efferato  centra  i Galli, che  habitauano  di  qua  dalPAl 

GiUI «aliati  P1^  rifendo  collegati  co  i Galli  Liguri  nuoui  nemici  deiRomani , Si  con  gPInfubri 
1 ptixioa'  furon  rot ti:Si  tagliati  a pezzi  fopra  il  Po.fi  che  ne  morirono  ventiquattro  mila  , fif  dnque 
Romani.  mila  ne  furon  fatti  prigioni.Pcr  laqual  vittoria  i Confoli  trionfarono  gloriofamcnte;  Si  que 
fta(  fecondo  alcuni  )fu  la  prima  volta  che  i Romani  condulfero  gli  efferciti  oltre  il  Pò  .II  le. 

• Anni  dell»  guéte  anno, nel  Confolato  di  G.  Licinio  Varrò, Sé  di  P.Corntho  Lcntulo, fi  vidde  f córrere 
cùu""4-  nclPiceno.vnfipmedi  fanguejfi.' nella Tofeana  parue  chcil  cielo ardeffe:&:  oltrcaciò  fi  vi. 

dcro  in  Arimino  apparite  di  notte  tre  Lune, clic  chiarislìmamcntc  risplcndcuano:  Si  l’ifole 
froJigii  »p-  di  Canna, fiif  di  Rodi  ruinorono  quafi  tutte  da’terremotiJ  quali  prodigi)  furon  purgati  in 
parti,*  purga  j^oml  con  cjiucrfì  facrificij.fii  fapplicationfifif  li  cclcbrorono  tre  giochi  fccolari.  OpelPan. 

no  furon  Cenfori  L.  Cornelio  Lcntulo, Se  Q.  Luttario  Ccrcone.ma  perche  quelli  mori  in 
magiilratononlìfece  il  Lufiro. In  quello  tempo  s’hcbbc  nuoua, che  I’Ifole  della  Sardigna, 
Si  della  Corifea  per  opera  degli  A Iricani  s’erano  ribellate:  (quclPIfole  dierono  i Cartagine 

* Anni  'della  fi  a’Romani  perlo  innanzi  per  rifarli  de’danni,ch’esfì  hauruano  datili  lor  mercanti  nella 
cuufif.  gUerra  d’Africa)pcriIche  furon  creati  Confoli T.Manlio  Torquato, fii  G.  Attilio. I quali, 

dfendo  vfriti  con  vn’dfcr cito  difoldati  elettfific  buò  numero  di  naui,foggiogorono  i Sardi, 


«H'J. 


Gifrone  R.e 
tfe’Stracufani 
venne  a Ro»' 

à*. 
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<on  tana* <2!^^T,0^^,  th*  ?,'  <p:,rta8,ncfi-c’l,au«»no  retro  la  pace  da  loro 
do  mehn l-lT "5  * ,accfrc 8n«rra-«  c^<  udendo  quelli  di  Cartagine  , & temen- 

S C°tant/  v0,te  con  g”"disCma  flrage  loro  haueuano  prouatc, 

lfc,a.t0t'aI  Senato  Applicandolo di  nuoua  pacc.La  quale  non  potendo  Ói 
* U'  r'Ca  fn,baraadar‘  de’pnmi  d,  Cartagine, acciochc  quelli  fi  efor-af 
too  d ottenere  con  ogni  fupplicattone  quella  pace  tantoda  loro  delìderata,  clic  quegli  altri 

h a P ^ Annone, eh  era  l’vltimo  degli  ambafeiadori.  cotanta  forza  por 

Sì  fa  d °f°  ^ ^nC,la  'Hucnza.Et  allora  Am.lcareBarcafuoI 

caro  éìlTrrft^,  &gh  UI0Mim  Cartag>ncfi  delia  fattione  contraria, come  colui,  ch’era  incoi- 
f ‘ cft; 3t“  raH'°nc  alla  patria  di  tante  ruinc.ma  egli  fi  Teppe  cofi  bene  procacciare  ij 

coXn^fahrt  ?nnt  Cftm0n  f1 ( C°me t°n°^ d|rcmo)CapuaLglor,of.irro 

*£r^  Ebbero  Pa«  P"  -”o  ■‘n, ondo: 

11  tcm  ,l°  dl  G«ano:ll;che  non  era  auucnuto  loro, (e  non  vna  volta  dopo  l’e- 
■otti catione d, Roma,, lei  tempo.chc regnaua  Numa IWio.NV  ma. di**.  f,i„.„ 


Sardi  & Cor- 
fi  fi  ribellalo 
& fonofoggio 
g«». 


Cartaginefi 
impetrano 
nuo-ia  pare 
da' Romani. 


f — v^iuuii  uruiiuizzo  iu  latro  t^o 

ZT  IcgucccL.Poftumio^  Sp.Car udio  MaUimo,furò creati  Còfoli; 

V da  Anpd(K*U'r  T.‘u° 1 a5£?’*e  fierano  r|bdlati:e>l  Lulìro  fu  fatto  da  G.  Attilio 
B & M h"™°  Albmo>5ffor‘'-A  clU£fti  C<5G1‘  Eccellerò  CÌFabio , Vcrrucefo 

* ' trioforono.qucgli  d’haucr  vinti  i Liguri, fperilchc  egli  dipoi 

di  sVranogr,bcuL.L’a.inf  dip^ 

ALLeo^ìk  daG»«.PI*  P°b  l^°  Ir‘bt?‘,P" ,V?a lr8ge gii fatta,&:  publicata  dall’Alcffo 
KltSu? 1 r,bt'n’dclla  Plfbe,ordinoiri,chc  quella  reg.one  della  Gal 
Ltróne  Iq Ua  t hab,ta°3no  1 S elioni, folle d.uifa  fra  Tolda,.  Romanirii  che  Ai  ca- 

pogroned’e  na  Aenshma  guerra, -f’erciocfacf  eoe  diremo  piu  a baffo)  tuta  i Galli  eòeiuraro 

^fTtC)nd,mr°  God‘3n,bmodalpopolo.  Perdoche  quantunque  parefft 
rh  egli  11 fuffemoffo  da  toicnb.hr  ragione, non  ftipcrdpriuo  da  vna  grane ripréfione  perche 

il  marno  ir303  Cha  d^idcrl°  d’ha^r  fig^uol.  non  doueffe  effere  antepollo  allafcdc.chc 
3 niogl,e.Q.udt>anno  fu  creato  Dittatore  per  cagione  dc’Co- 
^T  Ma^o  -r  qUa  P^C P."  atftro  dc’cauaghcri  G. Aurelio Cota.Àiurcn  Cefo 

£ PiSctìrnTat0,!  r* r ^°o  UaV<f ,C  Confolo'&  QrFuluio Fiacco. Ma , hauendo 
! ?0r  l ®^.bardi,clics  erano  ribellati,  ritorno  a Roma;  doue  effen- 
f Senato, futi  primo, che  trono  d modo  d.  trionfare  nel  monte  AI- 
tanna  i ? Sl,a,,nfa  v,a  d ‘"'■Mrfo.pcrrioche  in  vece  della  corona  dell’alloro,  die  vfa- 
Xl^.  H M C UCnT  t;,Ollfj,0^Uindo  andauan0  alle  felle, egh  portauain  capo  vn. 

Mortmerll  che  fece  anco  Marcello, per  la  vittoria  hauuta  de’SiracufanfErano 
r° M-G.un.o  Pera,&  Ccfori  Q^Fabio  Masfimo,&M.  Sem 
*?<I0A  ^‘^)q^ndo,hauendo.Caruginch  accomodatele  co- 
^ ° mandor°noAm,lcare  con  l’cllerciro  m lfpagAa.  Collui,  andando  con 
^ì^rZ'huend4°uC°  ,l,f’«lluol°  Anmbale(ilquale  adora  era  di  età  quafi  di  nuoue 
S?d  mf  CC°Ut  d Hercolc,racquiflóai  Cartaginefi  gran  parte  della  Spagna.  Haucn 
^dimorato  intorno  a notte  anni  m quell,  luogh,  , & foggiogaìe  con  guerra  molte  cui 

SotTherfirr”  r,CCUUf5,ncl13  fcdcdc’Car*ag'nefi.promcttcndolorofalutc,&:  ef 
ciochr  m.  ° 3 mrlte  m°n  d Vna  mcrtc  VCI  anK’tc  >"d<gna  ddlc  cofe  fatte  da  lui.Pcr 

«rote  |"C88,3nd°  08  ' CTtrf, crudcl,sl,m'  huomini.Sf  potemidim,  popoli , &:  ammofa- 
Snon  ^o^n  ^r3n  ma^UI?  ',a,d  ognuno  cfponcndolt  a tutti  i piu  gran  pericoli , alcuni  fi- 
i^in  ouefio  m£tPwn‘  deg‘  bcr';conSlu'Jndo  inCemc  l’ucc.fcro  con  vna  llratagcma,  che 
k ,nhnn'  ° modo.Haueano  quei  lignon  mandato  innanzi  alcuni  carri  carichi  di  legname, 
nttffl,  D0r.rn’Jl1' '?  07  lnanza  feguitauano  esh  carri.ilche  veggendo  ì Carcaginefi  da  prima 
Berna  fmnr  f >i  CrC’  c°mc  qndh.che  non  coi.ofccano  qucll’allutia  militarcuna  come  ven 
ntc  iu  menare  le  mam,gl’fberi  niifcto  luoco  ne’carri, incitando  con  qucfto  meen 
, dio 


Trpiodi  OiM 
no  fcruatota 
feconda  vol- 
ta. 

* Anni  della 
città  (tà. 
&517. 


* Annidelii 
città  fit. 


Anni  delia 
«itti  f 19. 


D mordo  pri 
mo  quando 
Hcbbè  ocigi* 


* Anni  della 

città  jao 

Amifearecar 
taginefe  ìq 
Spagna. 


Morte  d* 
Amikace. 


SVPPLI  MENTO 

dio  i buoi  vcrfo  i Numidi . onde  fp argendofi  il  fuoco  in  ogni  luogofperchc  i buoi  fpauenta  D 
ti  di  frorreano  per  tutto)mife  in  gràdisfimo  trauaglio  gli  Africani,dTédofì  fcòpigliati  tutti 
gli  ordinùfi  che  gl’Ibcri  urta  dogli  ammazzarono  AmiicareBarca,  co  una  gra  moltitudine 
ac  i còLiattenti.&f  con  quello  grand’hucmo  pofe  fine  alla  prcfentc  uita;  e i Cartaginefi  allo. 

* Anni  delia  ra, fecero  capitano  dell’clTercito  Afdnibalc  genero  Si  compagno  d’Amilcare.In  quello  tem 
cmi  jii.  po,clTcndo  Confoli  L.Poflumio  Albino, Gneo  Fuluio  Centumalo,!  Romani  erano  paf» 
fati  con  TefTcrdto  nella  Schiauonia,c  in  quelle  parti  d’Europa.la  qual  cofa  e da  cfierc  diliga! 
temente  confidcrata  da  coloro, iquali  veramente  fi  sforzano  d’intendere  l’origine, flf  l’augu 
mento  della  grandezza  Romafia.Fu  fatto  adunque  quello  tale  palleggio  per  alcune  cagio. 
Cagione  dei-  ni, die  intenderete.  Agrone  Re  degli  Schiauoni  fu  figliuolo  di  Piaurato, coftui  hebbcil  mag 
li  guerra  che  gior  elfercito  da  piedi, 8C  da  ramilo, che  mai  Phaucfle  hauuto  alcuno  degli  altri  Re, che  innati 
cero"  con*  r H zia  lui  haucuano  regnato  in  Jfclu'auonia:ma  egli  corrotto  per  prezo  da  Demetrio  padre  di 
Schijuom.  Filippo, diede  foccorfoa’Midionij,i  quali  erano  alfcdiati  dagli  EtoIirPcrcioche  nò  hauedo  po 
tuto  gli  Etoli  in  alcun  modo  pcrfuadcre  a’Midionij.che  ufafriero  gli  in(iituri,&  le  leggi  loro, 
finalmctc  cominciarono  a Imitargli  con  le  forze.  Siliaucndofi  accàpati  in  diuerfi  luoglu  intot 
no  alla  circa.Taflediarono.mcttendoui  ogni  forza, & ogni  ingegno  per  farfene  (ignori . Ma 
in  quello  mezo,eflendo  venuto  il  giorno  de  i corniti), a (unendoti  a fare  un’altro  Capitano 
•IPeffc  tei  to, ctfendo  tanto  indebolite  le  eofe  degli  alfe  diati, che  niente  altro  parcua  piu  che  li 
penfalfcro.le  non  renderli,  A fdrubale  andò  da  gli  Etoli  ; 8C  difle  loro, ch’era  molto  hondlo, 
ch’cgli.che  tante  fatiche, &'  pericoli  haucua  patito  in  quello  aficdio,dourfle  edere  ancora  pa-  E 
troncdclle  (acuita,  & dclTannide’nemid/cfi  vinccuano.Furonoinquel  tempo  molti,  fpc. 
tialmente  di  coloro, a’quali  parcua,che  fodc  per  toccare  quello  tale  magillrato;&  hauendo  a 
male  quella  conditione, pregarono  la  moltitudine, che  non  douede  ordinare  niente  di  nuo- 
uo;ma  rifcrbalfcro  tutta  la  cofa  intiera  a colui, che  la  fortuna  voleua.Finalmcntc  gli  Etoli  or 
Ordinati™'  dinarono  che  colui, ilquale  hauedeprefo  la  citi  à,parti(fc  tutta  la  predace  (acuità  ÒC  Tarmi  con 
roU*  fotoCa  Afdrubalc.Stando  le  cofc  in  quelli  termini, & douedofi  il  gioino.che  feguiua  ilquale  era  de? 
p°um°,CI  comitii, fecondo  Tufanza  leu  are  del  magilirato  il  capitano  primo, & crearne  vn  nuouo,  naui 

garono  di  notte, arca  cento  bardita  Midionio,a  luoghi  vicini  allacitta. Erano  in  quelle, die 
ci  mila  Schiauonf.Comc  furono  giunti  al  porto, &"  già  s’incominciaua  a far  giorno,  nalcofà 
. mente  affrettato  11  palTo,fmontarono  in  tcrra;3f  fecondo  Tufanza  loro  guidarono  le  fqua> 

dre  contra  Teffcrcito  degli  Etoli. Gli  Etoli, hauendo  intefa  la  uenuta  loro , benché  la  nouirà 
della  cofa.Sf  l’ardire  degli  Schiauoni  haueffe  oppreffo  i cori.Sde  menti  d’ogn’vno.nondùne 
no  già  per  buon  tempo  infuperbiti  d’animi,  A'  confidati  nelle  proprie  forze  mifero  la  mag 
gior  parte  dc’caualli,&  degli  huomini  armati  fui  piano  innanzi  agli  alloggiamenti  : & con 
certa  altra  parte  di  caualli,&  di  foldati  fpediti  prcoccuporono  alcuni  luoghi  molto  opporti*, 
ni, non  lungi  dagli  alloggiamcnti.Gli  Scluauon’', Cubito  urtando  con  furia  negli  fpediti,  par. 
te  per  la  moltitudine  de  1 foldati,  3f  parte  perche  la  (quadra  era  fpcslima  in  mczo,fcnza  di* 
mora  gli  cacciarono:?»;  còilrinfcro  i cauali.ch’crano  inficine  co  loro, a ritornarli  con  vna  ver 
gognofa  fuga  nell’auanzo  dcll’cffercito:poi  da’luoghi  opportuni  affrettando  le  (quadre , 6C  F 
vrtando  in  coloro, ch’orano  alla  pianura, tutti  in  vn  momento  gli  mifero  in  fuga.  I Midio. 
niijvfcendo  della  cittàgli  p eseguirono; ammazzarono  vna  gian  parte  de  gli  Étoli;prefero 
■rati  rotti  g'1  altri;  & Yen  za  contrailo  s’iniignorirono  dclTarmi,&  di  tutte  le  bagaglic.  Gli  Schiauoni 
di'Midionii  fornito  il  comandamento  del  Rc,& meffe  fu  le  naui  le  bagaglie,&:  tutta  la  preda , fubito  fe 
«®  l’»«‘i'*l1e  ne  ritornarono  a cafa.  1 M idiomi  hauedo  luor  di  fpcraza  ncoucrata  la  loto  falutc, fatto  din 
gw  uuo-  rnarc  |oro  con|ìg]i0)COnfu|tavono  di  molte  cofc,8i;  fpccialmantc  della  diuifione  della  pre. 

da,&  dclTarmi  de’ncmici;mo(lrando  quali  fortuna  la  iua  potlanza  dalle  cofe  accadute  loro , 

8C  a gli  altri  huomini:perciochc  quel  ch’dli  dubitauano  di  giorno  in  giorno  patire  da’ncmi. 
ci,qucl  medcfimo,co(i  volendo  la  fortuna, nello  (patio  di  pochi  giorni  fecero  patir  loro.Ma 
c“"njCTlrt  gli  Etoli  ridotti  a quella  calamità, diedero  effempio  ad  ogn’vno,come,NON  ti  dee  còfidare 
ic  coir” ‘haii  nelle  cofe, c’hanno  a uenire, quali  ch’elle  foffcro  già  fatte;  ne  da  mettere  fpcranza  in  quelle 
no  auenue  , cofe,che  altramcte  poffono  auenire;ma  continuamente  douerli  riferuare  alcune  parti,*  quel 
fno"  uiaue'  c'lc  Pu°  accatlcre  luor  di  fpcrnnzaiconciófia  cht  huomini  fiamo  in  tutte  le’cofc,fi;  masinna 
roga  aie.  mf  ntc  ,n  qUcj|t  della  gucrra.HRe  Agrone , poi  che  furon  giunte  le  naui  uincitrici,infupet 
bito  d’incredibile  allegrezza, conolciute  le  cofc  fatte  da’fuoi;perdoclie  in  tendeua  che  gli  E. 
Morte  di  a-  teli, iquali  fi  confidauano  tanto  nelle  foizc  loro, erano  flati  vinti da’fuoi,  datofi  a’còuitifuor 
8 •-«***  di  tempo, Se'  a vna  pazza  dolcezza  di  bere,  6(  di  ueggiare  affai, cadde'  in  vna  infirmità,  dalla 
*«i!  ' UU<>  quale  confumato,in  pochi  giorni  venne  a morte.Morto  Agrone  coflituirono  in  tuo  loro  la 

moglie 
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, Amog^Tcma:gouemauacofteiil  regno  fotto  la  fede  degli  amici  ,&T  vfando  t’ingegno  di 
dotwa,8f  follmente  hauendorifguardo  a quella  profperità, ne  penfando  alcuna  delle  cofe 
maniere,  prima  concede  a tutti  i fuorché  tutti  quegli, che  priuatamente  volcdero  nauigarc 
potdlero  lenza  pena  rubbarc  ogni  uno. Uopo  quelle  cofe  apparecchiata  vna  grande  armata 
Jì  IJljndo  ,or  > anermando  a i Capitani, che  tutto  il  paefe  portole  di  rimpetto  l’era  nemico. 
Cortoro  nel  primo  impeto  artalirono  gli  EUfij,&:  i Medcn.j  :Percioche  gli  Schiauoni  foleua 
no  laccheggiare  fpedo  quelle  contradc.Pcrchc,SC  per  la  lunghezza  del  mare,&  perche  era- 
no polle  Ira  terra  le  citta  principali  di  quei  partì, non  fi  poteua  facilmente  proucderealle  cor 
rene  degli  bchiauonnErti  fenza  paura  alcuna  fcorrcuano  per  tutta  la  prouincia;guaftauano 
a.  ruinauano  ogni  cofa.In  quel  tempo, edendo  erti  per  auentura  andati  in  Albania  per  por- 
lame  vmouagha, vennero  a Fenice.  Erano  allora  in  quella  città  circa  ottocento  foldati  Gal 
**' °agl*  Albanelì , la  difendeuano . Venuti  a ragionamento  con  cortoro  di 
nadir  la  città  non  contrariando  a cidi  Galli;  fmontaronoin  terra. BC  fubito  aiutati  da’Galli 
amlignorirono  della  città , di  tutte  le  cofe, che  v’erano dcntro;G!i  Albanefi.hauendo  in 

ceto  quello, fubito  con  tutto  il  popolo  vi  andarono  per  dar  foccorfo;  & non  lungi  dalla  cit- 
ta  s accamparono  predo  le  riuc  del  fiume  vicinorS:  per  edcrficuri  da  quei,ch’erano  nella  eie 
tatuarono  le  tauolc  del  pdte.Edcndogli  in  quello  mezo  venutonuoua,che  Sccrdilaido  ve 
niua  per  camino  di  terra:pcr  luoghi  ftretti  d’Antigonia  co  cinque  mila  Schiauoni, pararono 
1 “rrS!,0'vni  P*rte  ne  mandarono  in  Antigonia  a guardare  quei  luoghi,  gli  altri  rimafero 
1 quiui  llcunjquafi  che  nò  temelTero  pericolo  alcuno  da’nemid-Gli  Schiauoni,!  quali  habbia 
«no  detto, eh  erano  nella  atta , conofduta  la  diuilione  dell’ederrito,&:  la  negligenza  deme- 
ntici,da  meza  notte  vfdrono  della  cittàjmifero  le  tauole  fui  ponte;padarono  il  fiume:  & ri- 
. trottando  il  luogo  forte  da  natura,  padarono  fenza  rtrepito  Pauanzo  della  notte.  A penarti 
venuto  il  di, che  medo  infieme  le  fquadrc  dcll’una  parte, dell’altra, s’attaccò  il  fatto  d’arme, 
« nmafe  la  vittoria  predo  a gli  Shiauoniidc’nemid  pochi  fi  faluarono  fuggcdo;gli  altri  ò fu 
fono  vccifi.o  fatti  prigioni.Gli  Albanelì  adediati  da  tali,&:  tante  difgratic;  difpcrati  in  tutto 
ddla  lamie  loro; mandarono  ambafciatori  a gli  Etoli.&a  gli  Achei  a domandar  foccorfo.Ef 
"J™  compatitone  della  perdita  loro.&rdefìdcrando  foccorregli, andarono  a Helicrano. 
Uh  Schiauoni  ancora, iquali  di  fopra  habbiamo  dei to.s’haueuano  prefo  Fenice , congiunti 
conScerdilaido,  vennero  nel  medelìmo  luogo; 8f  non  molto  lungi  accampati  da  loro.lt  sfor 
zauano  di  venire  a battaglia; ma  la  difficoltà  de’luoghi  gl’.mpediua , BC  le  lettere  venute  in 
qua  mezo  della  K.eina,ncllequali  comadaua  loro, che  tolto  uia  ogni  indugio  tutti  intornade 
ro  a lei;perdoche  alcune  atta' degli  Schiauoni  s’erano  date  a i Dardani , gli  fecero  ritenere, 
miaqual  cofa,  hauendo.iacchcggiato  tutta  la  prouinda , concederò  tregua  agli  Albanelì  : 
neUaquale  lafctarono  loro  i corpi  liberi, & la  ritti . ma  menarono  con  loro  alle  naui  la  molti 
rn  C • a, a1’*1  tutta  l a tra  Preda.In  quello  modo  vna  parte  per  marej’altra  per  terra  per 
u Itretu  d Antigonia  ritornati  a cafa,mifero  grande  fpaucto  alle  città  marittime  della  Gre 
reraoche  vedendo  fuor  di  fpcràza.&T  afpettationc  d’ognu’uno.faccheggiata  vna  fortif 
CUma.ar  potetisfima  atta  degli  Albanelì, non  piu  de  i territori), come  prima,  ma  ancora  haue 
uano  paura  eh  loro  medefimi,  BC  delie  città  loro.  Hauendo  gli  Albanefi  fuor  di  fperanza  ac 
cordate  le  cole  loro,furon  tanto  lontani  da  vendicarli  di  coloro,da  i quali  haueuano  riccuu- 
toingiuru.o  di  ringratiare  quegli,  che  gli  haueano  foccorfi,  che  fubito  madati  ambafeiatori 

li  Tei?™  f8r  con  8 1 Arcanani>a  con  gli  Schiauoni  .Per  la  qual  cofa  edendo  poi  flati 
omi  gli  Schiauontjfuron  nemici  a gli  Achei, & a gli  Etoli.non  folo  ingrati  verfo  quei, che  gli 
inumano  latto  beneficio, ma  ancora  ignorantisfimi  configliatori  da  principio  delle  cofe  lo. 
«Od’eraoehe  accadendo  piu  volte  a molti, per  edere  huomini,di  cadere  fuor  di  fpcràza  in  gra 
"“"‘2?  “dgratie.noauuiene  loro  ciò  tato  per  colpa  di  coloro, che  patifcono.quàto  della  for- 
di  quei, che  fanno.-ma  perche  alcuni  volòtariamétc.afper  ignoranza  s’efpongono  al 
«dilgratie.quefto  c mamfello  errore  di  quei,  che  patifeono.  Però , SE  COtNOS  CI  A MO 
sramt  dlere  Itati  codottt  per  crudeltà  di  fortuna  in  aldi  cafo  molto  graue,nò  folo  gli  habbia 
«no  copasfìone,  ma  quato  c in  noi.gli  diamo  perdono,^  aiuto,  ma  QVEGLI.che  conofcia 
mo  per  loro  ignoranza , ò malie»  edere  flati  autori  delle  difgratie  loro , gli  biafmiamo  , BC 
rS  ,U™°  ,1no~?  • *-'*  Sual  «>f»  meritamente  doucua  accadere  in  quel  tempo  a gli  Alba- 
d 8,  a,tn  Greci.  Perdo  che  qual  farebbe  fiato  colui  fi  poco  prattico  delle  cofe  del  mon- 
«o,u  quale  lenza  temere  la  fama  commune  della  leggerezza, & inftabilitàdi  i Galli  fode  (la 
«ardito  di  commettere  alla  fede  loro  vna  citta  nobilislìma,&.'  nella  quale  conlìlleua  la  fom- 
di  tutta  la  cofa  i OC  fpctialmcntc  di  quei  Galli, che  erano  dati  cacciati  prima  di  cafa  prò 
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TUI ...  pria  da’loro.perchefton  erano  fiati  fedeli  verfoi  lor  paréti, & dipoi  furono  rfccuutt  da  « Car  B 
G.5lC.  taginefì.percioche  erano  moleftati  c5  guerra  da’  Romani.  Prima  vd.ta  la  ribellione  de’  folda 
ti  condotti, iquali  diceuano  ch’crano  creditori  delle  paghe, cominciarono  a Taccheggiare  la  ai 
,*  d’Agrigento  cómcITa  alla  fede  lor°>e^ndo  a numero  cirramdlehuomii^Di  nuoiwrnef 


manùda’quali  riccuuti  in  fede, di  nuouo  Taccheggiarono  il  tcpio  di  Venere  Ericina.I  Roma 
ni.hauédo  conofciuta  la  ribalderia, &la  perfidia  de’barbari,  tolto  che  furopanficati  co  Cam 
ginefi  difarmatogli,  8C  mertogli  fu  le  nani, gli  cacciarono  di  tuua  Itaha.GI  Albancfi  fecero 
*»»  Mi  colloro  guardiani  delle  leggi, & della  tfepublica  loro  Aramifao  ^^rfedevnab^ 

Albancfi.chc  (iml  & nobilillìma  città. Qual  farà  dunque  colui, che  no  gli  riprenda  A non  affermi, eli  elll 
e fiòo.oj»  defjm4  fnrono  cagione  di  tutti  i lor  malicCerto  ch’egli  c vna  gra  pazzia  a mettere  vna 
’ guardia  tale.fpctialmcte  d’huomini  barbari  i vna  ritta, la  quale  pofia  piu  o di 

Studine, che  i cittadini. Ma  quello  balli  che  fia  detto  della  pazzia  de  gli  Albanefi.Gli  Schra 
uoni,  nc’tcpi  partati  haueuano  fpelTo  molcllati  quei, che  nauigauano  d Italia, a da  benice.ha 
uédo  nuouaméte  habitato  quella  città, parecchi  di  loro  partiti  alcuna  volta  dell  armata,  haue 
nano  facchcggiato  i mercatati  della  natione  Italiana.Et  ertendo  quella  cofa  piu  volte  mnàrf 
a quel  giorno  riferita  loro  da’Romani.fe  n’haucuano  fatto  beffe:  Ma  ertendo  venuti  allora 
parecchi  in  Senato  a lamentarli  dell’ingiuria  degli  Schiauom  mandarono  ambafaaton  m if 
chiauonia  Gaio  A Lucio  Corucani.Teuta, elTendo  ritornati  da  Fenice  i nauigli  a &)“»"«£  * 
to  marauigliatalì  della  qualità,  BC  della  grandezza  della  predafpercioche  quella  citta  raditi 
. v r mam  tra  tutte  le  ritta'd’Albama)crebbe  d’animo  contra  i Greci;»  di  gran  unga  più  s’.n 
nm/ndàó  (inumò  di  dcfidcrio  di  far  guerraima  le  difcordic  domeftiche  I impediuano  allora, eh  cUa  no 

da' Romani  * r oteffe  tentare  cofa  alcuna  di  nuouo  : ma  hiucndo  accomodato  le  cofe  in  Ifchiauoma,ar,effe 
Tei»  Regi-  jjo  allodio  d* mafia  quale  fola  città  fino  a quel  giorno  haueua  durato  mollinationc)  venne 
• r0  a lei  gli  ambafeiadon  dc’Romani.I  quali, efiendo  loro  flato  dato  tepo  dalla  Regina  di  di- 

re ciò  che  volclfero.parlauano  delle  ingiurie, che  a loro  erano  fiate  fatte.La  Regina  fuperba 
mente  molto, & infolentemcntc  gli  afcoltaua.&T.haucndo  esfi  finito  di  parlare, nfpofe  loro, 
che  haurebbe  fatto, che  ingiuria  alcuna  non  fi  farebbe  pubicamente  fatta  a gli  huomini  Ro 
mani:ma  che  gli  Re  non  erano  ufati  impedir  gli  Schiauoni.che  ciafcun  diloro  pnuatamen 
lulpafttinGi  |e  non  potefie  pigliare  utilità  del  mare.  A quelle  parole  della  Regina  il  piu  ^ouinedegliam 
'ìZTin  bafeiatori. fece  vna  magnanima  rifpolh.ma  nò  molto  a tempo.Ma  perchefdifs  egli)  oTcu 
Lbaf.uL  ta  i Romani  hanno  vn’ottima  vfanza  di  vendicare  priuatamente  le  pubiche  ingiuncò  tfa 
ri  Ramai».  jutare  quti(Che  fono  ingiuriati, faremo  ógni  opera(Dio  permettente)  che  non  dopomolto 
tempo  farai  conftretta  ad  emendare  rotelle  vlanze  reali.  Aquelle  cofe  la  Rana,  befhalmen 
te  certo, & con  ingegno  di  femina, venne  in  tanta  colera, che  non  facendo  conto  della  ragio 
ne  delle  genti,ritornandofene  gli  ambafeiatori , mandò  loro  dietro  perfone,  eh  ammazza- 
rono il  piu  giouine  autore  di  quelle  parolc.l  Romani, elTendo  venuta  la 
Àmb.fmro.  di  tanta  ribalderia  fubito  attefero  all’apparecchio  della  guerra  a fcrtuerefoldatfi&  «bncare  f 
K Kom.no  i>arm,ta;3<:  finalmente  non  lafciarono  cofa, che  appartenerti  alla  vendetta  di  tanta  crudeltà, 
fvio  .ma'»  , Rema  uenuta  la  primauera  mandò  in  Grecia  molti  piu  nauili.che  pnma:vna  parte  de: 

r ^ quali  n^gò  a Corfu  gH  altn  andarono  ne.  porto  d,  Duralo:*  mentre  che  fM» 

andati  là  per  conto  d’acqua, & di  vittouaglia, fecero  configlio  di  pigliar  la  dtta.Qjrei  òi  Ehi- 
razzo ficuri,  ne  puntofofpettando  di  cofa  alcuna, gli lafriarono entrare  fcnzaarmi  ncUadt 
tà.credédo  che  fodero  venuti  per  torre  acqua, & vittouagliajma  etti  poi  che  fi  viderotolude 
tro  la  città  .trattele  fpade,  lequali  haueuano  afeofe  ne  i vali  dell’acqua,  vccifero 
della  porta, & s’inlìgnorirono  di  qudla.Venedo  poi  gli  alt  ri,  fecondo  1 ordine  dato dall  - 
Ma,  prefero  gran  parte  delle  mura.I  cittadini, benchefcricro  alquanto  fpauctau  da  tale&coO 
i mp.rou.fo  cafo, valor  ofamente  nondimeno  A con  forte  «limo  difendendoli’ buona pezza 
fecero  refiftenza  ;8i  finalmente  gli  Sdiiauoni  furono  sforzati leuafi  dalle  mui^ueghada 
que.chc  per  negligenza  erano  flati  in  pericolo  di  perdere  la  vita,*  le  Proprie  ofqperb  to' 
rezza  loro, non  hauendo  patitomale  alcuno, piu  fatuamente  per  1 auenire  hebbero  cura 
cali  loro.I  Capitani  degli  Schiauoni,  slegate  fubito  le  naui,  andati  in  alto  mare  A g'unricoo 
quegli, che  habbiamo  detto, che  nauigauano  a Corfii,  tutu  inficine  affrettando  il 
«niieio  all’alTedio  della  città.Quei  di  Corfii  fouragiunti  da  non  afpettato  male.nc  cohdanao 
Co.fi.  afltJia  fi  delle  lor  forze,  mandarono  ambafriatori  a gli  Achri , &a  gli  Etoluoltra  di  ao  domando 
” ^ 8'!  no  foccorfo  d’ApolloniaA  DurazzoA  gl*  pregarono,chc  non  volertelo  comportarceli  - 
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1 «fi  P"  maluagfta  foffcro  cacciati  da’Barbarf  dal  loro  terreno  natio.  Coftoro, hauendo  com 
paslioneal  cafodriCorfiani, fornirono  dicci  naui  cata^  - 
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— catafratte  d’Achci',*  meffoui  pochi  giorni 

In  mezo  navigarono  a Corfij  ; fperando  nella  prima  giunta  di  douergli  liberare  dall’.  fTcdio 
oriiarban.Ma  gli  Schiauoni.hauendo  hauuto  fette  naui  catafratte  da  gli  Acheifco’quali  ha 
ueuano  fitto  lega  ) andarono  contra  gli  Achei  ; * hauendogli  ritrouati  non  lungi  dall’Ifolc 
duamate  Paxi, attaccarono  la  battaglia.Gli  Acarnani,*  lenaui  degli  Achei, le  quali  combat 
reuano  contra  di  loro, erano  eguali  nella  battaglia;*  rcftauano  intiere  negli  a(Talti;fe  non  che 
gli  huomim  che  combatteuano  in  quelle, erano  fenti.GU  Schiauoni.hauendo  attaccato  infie 
me  quattro  delle  loro  naui,impacdauano  le  naui  de’n  emiri,*  circonda  tele  «fogni  parte  l’im 
pediuano.Dapoi  con  furia  andando  contra  di  quelle  facilmente  per  la  moltitudine  le  fupcra-  Rotfl  *8*' 
uano.A  queflo  modo  gli  Schiauoni  prefero  quattro  quadriremi  degli  Achri:*vna  qmnque 
teme  fu  fommerfa  con  tutti  quei, che  v’erano  dentrojtra  i quali  fu  Marco  Carineo  huomo  di  -m. 
grandisfima  autorità  preffo  gli  Achei  ; * il  quale  mentre  che  viffe,  fece  fempre  il  debito  fuo 
a Patna'Ma  quei.che  combatteuano  contra  gli  Arcanani, torto  che  intefero  la  vittoria 
degli  Schiauoni, confidatili  nella  velocità,  delle  naui , voltarono  le  fpalle;  * lafriata  la  batta, 
glia, ritornarono  a cafa  a falucamto.  La  moltitudine  degli  Schiauoni(infuperbita  per  quefta 
vittona)piu  facilmente,*  con  piu  ardire  dell’vfato  artediaua  la  ritta.I  Corfiani  abbandonati  „ r . 
eia  (fogni  fperanza, fopportato  alquantofartcdio/.nalmente  fi  refero  a gli  Schiauoni;  * tol  rtn^^S 
(ero  dentro  la  aitala  guardia  loro,*  Demetrio  Fario  capitano  della  guardia . Fatte  quelle  Schiumai.* 

* j'\?P,tanl  «gh  Schiauoni  di  nuouo  ritornando, affediarono  la  ritta  di  Durazzo.  In  quel 
medefimo  tempo , nel  Confolato  di  Q.  Fabio  Masfimo  la  feconda  volta . * di  Sp.  Caruilio 
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Masfimofu  prorogato  l’Imperio  a Gneo  Fuluio,  * a L.  Poftumio  Ccntómab:  quegfiran 
Tarmata  di  dugento  naui,*  quelli  con  l’erterrito  da  terra  fi  partirono  da  Roma.Fuluio  ven- 
ne a Corhr.penfan.do  che  duralTe  ancora  fafTedio  di  quel  luogo.ma  conofeendofi  effer  venuto  Eccito 
tardi, hauedo  già  gli  Schiauoni  prefo  la  città,  deliberò  di  nauigarc  aIl’Ifola,parte  per  inteder 
que^che  s’era  fatto,*  anco  per  far  proua  delle  cofe.che  haueua  intefo  di  Demetrio.  Perdo. 
“P™”™  hauendo  intefo, ch’egli  era  flato  calumato  da  gl’inuidiofi  preffo  la  Reina, dubi 
tandoh  dello  fdegno  della  femina, haueua  mandato  a Roma  alcuni,  che  prometteffero  a’Ro- 
num  * la  ritti,*  Paltrecofe, delle  quali  egli  era  fignore.I  Corfiani  dunque  rallegratisfi  per  o>rfi,„i  cu 
b voluta  deRomani,confentendo  Demetrio, diedero  loro,*  la  guardia  degli  Schiauoni.ch’  ™»  »'R  imint 
era  dentro,*  la  ritta;*  finalmente  fe  medefimi, raccomandarono  alla  fede  loro  • penfando  a C001*  lo™c*» 
queitomodo  effere  ficuri  contra  le  ribalderie  de  gli  Schiauoni.I  Romani, hauendo  riccuuto  i 
Coriuuu  in  amidtia,  feruendofi  di  Demetrio  per  guida  del  viaggio , nauigarono  in  Apollo- 
rna.  Nel  medefimo  tempo  Aulo  Poftumio  traghettaua  le  gemi  di  terra  da  Brindili.  Erano 

afe*!?  V^ltl  mì!a  PepotJl>^  ^ve  mila  caualli . Tuttiquefti  inficine  vennero  in  Apollo-  AHI"»»  S 
ma;OC  iubito, hauendo  tolto  la  ritta  in  fede, nauigarono  a Durazzo, intedendo  che  oli  Schia 
uoni  vi  faueuano  intomo  l’affedio  . «quali, hauendo  intefo  la  venuta  de’Romani.lafciato  per 
paura  l altedio.ie  ne  fuggirono  inabbandono.I  Romani, hauendo  riccuuto  ancora  Durazzo 
C in  amidi ia , nauigarono  a gli  altri  luoghi  piu  dentro  la  Schiauoma  ; pigliando  nel  camino  di 
molte  terre . [In  quello  mezo  vennero  oratori  di  Paterma  a’Romani, rendendoli  a loro  mfie,  ? -l 
mecon  la  dtta.1  quali, hauendo  tolti  in  fede  infieme  con  quegli, ch’erano  mandati  daqli  Alili  % 

mi, si imiiarono  yerfo  Iffajhauendo  intefo  che  ancora  quella  ritta  era  affediata  da  gli  iàchiauo 
ni.  Della  quale infignoriti.hauendone  leuato  l’affcdio,pure  nel  medefimo  modo  prefero  per  T->" 
brzaparecchie  terre  in Ifchiauonia  ; nelle  quali  non  folo  prenderono  parecchi  foldati  ma  al  prrft  Ro* 
euni  Tribuni  militari  ancora,  e’1  Queftore.  Prefcro  etiandio  venti  nauili  di  Schiauoni-i  qua- 
« ponauano  vittouaglia  al  campo.  Alcuni  di  coloro, ch’erano  nell’affedio  d'lffa,i  quali’ erano 
da  raro  furono  faluati  per  amore  di  Demetrio  : tutti  glialtri  mesfi  in  rotta  fi  ricoucrarono  a 
. Re,n*  • “ COn  P°chl  in  compagnia  fi  ritirò  a Rizone;terra  veramente  t'or- 
tUUma, fontana  dal  mare, porta  fu  la  riua  propria  del  fiume  Rizonc.  Dopo  quelle  cofe  ha 
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«cndo  gli  Schiauoni  darò  aDemetrio  parecchie  citta  de  gli  Schiauoni,  ritornarono  a Duraz 
aocon  Tarmata , & con  tutto  Peflerdto  da  piedi . Di  la  nauico  G.  Fuluio  a 
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j’m  ^ — * ~»v...-,.v.u.v.usuu.pn.ui,  xsi  idiwui^u  vj.  ruiuio  a Roma  con  craa 
Jane  dell  effera  to  di  mare,*  di  terra  : Ma  Poftumio  fermatoli  a Durazzo;  hauendo  aspa  - 
cerchiato  quaranta  naui  ,*  fatta  nuoua  ferita  delle  città  virine , fc  ne  iiaua  in  vuam  imene 
hauendo  feco  gli  Atclienfi , * gli  altri  che  s’haueuano  dato  alla  fede  de’  Romani . Venen- 
do a primauera,  Teuta  mandò  oratori  a’ Romani,  i quali  trattaffero  dell’accordo.  * 
•munente  fi  fece  la  pace  con  quelle  condii  ioni  ; che  Teuta  pagaffe  ogn’anno  tributo  a’Ro- . 
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Pitefra  gli  n1ani  •’  che  di*  fi  partifTc  di  tutta  la  Schiauonia , fuor  che  d’alcimi  pochisfimi  luoghi  ; & di  D 
Ramini, «gii  quello, che  fpecialmcnte  apparceneua  a’Gred.  Che  per  l’auuenire  ella  non  potette  nauigare 
Ichuuoni.  0|tra  Ljffo,fe  non  con  due  nauigli  difarrruti.Finite  queite  cofe  Poflumio  mando  ambafuato 
ri  a gli  Achei.Sf  a gli  Etoliji  quali  faceffcro  loro  intendere  la  cagione  della  guerra,  SC  del  pai 
faggio  de’Romani.raccontaffero  le  cofe  fatte; Suggellerò  loro  le  conditioni  dell’accordo  fat 
to  traloro.Coftorovbbidendoal  commtndamento  del  Proconfolo.humanisfimamentefuro 
fio  raccolti, dall’vno,8f  l’altro  popolo; Si  di  nuouo  ritornarono  a Corfti.efsendo  liberatele  eie 
ti  della  Grcda  da  vna  gran  paura  per  l’accordo  fatto  co  gli  Schiauoni.Perciochc  gli  Schiauo 
ni  in  quel  tempo  non  erano  nemici  d’alcuni.ma  communi  di  tutti.Quefìo  fii  adunque  il  pri- 
mo palfaggio  dc’Romani  con  fefferdto  in  Ifchiauonia , Sii  in  quelle  piarti  d’Europa , & per 
quelle  cagioni.Pcr  quelle  vittorie  Fuluio  Proconfolo  trionfo  degli  Schiauonùma  non  fi  fi  la 
cagione  perche  anco  Polfumio  non  trionfaffe.Dopo  quello  i Romani, effondo  Confoli  P.  Va 
• Anni  «iella  |erio,8C  M.  Attilio  mandarono  ambafdatori  a Corinto,  & in  Atene,in  quel  tempo, che  i Co 
““•* l>'  tintili  voleuano  che  il  popolo  Romano  fotte  partecipe  di  quella  guerra;la  quale  iaccuano  có 

tra  gt’Iilmi.  Afdrubale  in  quel  tempo(perchequi  di  fopra  habbiamo  lafciatole  cofe  di  Spa- 
gna) con  incredibile  vinti  crefduto  hauea  l’Imperio  de’Cartaginefì  in  quella  prouinciaiHaue 
ua  edificato  vna  dtta',  la  quale  da  alcuni  Cartagine, SC  da  altri  lì  chiamaua  atta  nuoua.còmo- 
Camginrtdi  distimia  per  l’opportunità  del  luogo, non  folo  alle  cofedella  Spagna, ma  dell’Africa  ancora.1 
Betta  da’  Car  Romani, hauendointefo, che  leforze  de’Cartaginefi  erano  tato  crefciute  in  Ifpagna,  iliraato 
liBiìtM  .10  no, che  quella  parte  non  fotte  da  effere  fprezzata;però  acculando  la  loro  vilca,che  ne’tempi,  E 

f * ’ pattati  per  poltroneria, quali  dormendo, haucuano  lafdato  crefcere.il  nome  de’Cartaginefipin 

ifpagna, deliberarono  ricouerare  quel, che  s’era  perdutotela  no  ardiuano  allora  muouergucr 
Sommi  pcn*  ra  a’Cartagincli,  dubitando  della  moltitudine  de’Galli.che  minaedauano  alla  atta  di  Roma; 
a’ìumi! coft  k ^uria  Squali  ogni  df  P,u  gh  fpaucntaua.Per  la  qual  cofa  deliberarono  prima  accordare  le 
iapigi».  fofc  gpagna  con  Afdrubale, dapoi  affaltarc  i Galli;Sf  comunque  folle  loro  fucccflà  la  cofa, 
tentare  il  pericolo, effendo  certi  non  pure  di  non  poter  fìgnoreggiareItalia,manèanco  poter 
tenere  ficuramente  la  patria, le  proprie  cafe.fe  prima  non  hauetlero  domati  i Galli.Manda 
ti  aduq;  ambafeiatorf  ad  Afdrubale  in  Ifpagna  fu  cóchiufo  l’accordo  co’Cartaginefimcl  quale 
A ctonio  de'  fra  l’altre  cofe  fu  prouiilofcome  dircmo)cn’csfi  Cartaginefi  nò  poteffero  p aliare  cò  l’armi  il 
•o^clrtmioe  fiume  Ibero,ma  llberametc  poteffero  andare  per  l’auSzo  di  Spagna.  Còpoffe  quelle  cofe.fu 
E.  8 bito  modero  guerra  in  Italia  còtta  i Galliila  quale  habbiamo  giudicato,  che  fta  neceffario  bre 

uementecfporre,ma  però  facendoli  molto  adietro  per  maggiorintelligenza,  da  quel  tempo, 
che  prima  i Galli  occuparono  1’Italia.Perchc  habbiamo  giudicato, che  quella  hifloria  nò iolo 
fìa  dilctteuole.Sfdcgna  di  memoria, ma  ncccffaria  ancora  a intendere  con  quali  huomini,d  có 
quali  luoghi  confidatoti  poi  Annibaie, foffe  ardito  d’affalire  l’Imperio  Romano . Parleremo 
prima  della  prouincia, quale  fia  il  Tuo  fito.Sf  in  che  modo  ella  fila  all’auàzo  d'Italia: per cioche 
iti  quello  modo  quel, ch’appartiene  alla  memoria  delle  cofe  fatte,  piu  facilmente  fi  potrà  iati 
I)  e feriti  ione  dere;defcritte  prima  la  proprietà  de’luoghi.d  della  contrada.  Tutta  Picalia  dunque  ha  forma 
fcU'lulù.  di  triangolo.il  lato, che  guarda  leuantc , c terminato  d all’Arcipelago, & dal  golfo  Adriatico^  I 

QiiellOjCh’c  riunito  a mezo  giorno,8f  ponete,  è ferrato  dal  mare  Siciliano, & Tirreno;Qjie 
Ri  fianchi  cògiunti  infieme  fanno  la  punta  del  triangolo  al  monte  foprapollo  a Italia;  il  quale 
da  gli  habitatori  anticamente  era  chiamato  Corinto;  STrifguardando  verfo  mezo  di  diparte 
rArcipelago.c’l  mare  Siciliano.  Il  terzo  fianco, il  quale  fi  eiiende  alla  freddisfima  tramonta 
na,8i  a’Iuoghi  fra  terra,  è terminato  dalla  còtinuationc  dcll’alpijle  quali  cominciano  a Mari! 
gtia,&  da  i luoghi  podi  fopra  il  golfo  di  Sardigna,  còtinuamcte  s’eiiédono  fino  al  piu  intimo 
feno  del  mare  Adriatico, lafdato  in  mezo  vn  certo  poco  di  fpatio.A  quello  latori  quale hab 
biamo  detto,  ch’e  terminato  dall’alpifdf  l’intendiamo  quafi  le  bafe  del  triangolo)  dalla  regio 
ne  di  mezò  di  verfo  tramontana , ioggiacriono  campi,  che  fono  Peli  remiti  di  tutta  Italia , < 
i piu  grandi,  e i piu  abbondanti  di  tutta  l’Europa . La  forma  di  quefio  anco  ella  c triangola- 
re ; la  congiuntione  dell’ Apcnnino , & dcll’alpi  fi  la  punta  del  triangolo  non  lungi  dal  mare 
i di  Sardigna  fopra  Marfiglia.  L’alpi  fanno  il  lato , che  guarda  tramontana  ) come  riabbia- 

mo detto  difopra)Ie  quali  s’ellendono  a dugento  fettanta  cinque  miglia.  L’Apcnnino  eoa 
pie  il  lato,  il  quale  e' riuolto  a mezo  giorno:  quefio  s’eftende  da  trecento  ottantadnque 
miglia*  11  filo  proprio  del  mare  Adriatico  ha  il  luogo  della  bafe:la  fua  grandezza  c'  della  cit- 
ta di  Sbrigagli  a ( giapotentisfìma , ma  adeffo  quali  diflrutta  ) fino  all’intimo  feno  dd  me- 
* dclìmo  mare . Qjidla  è contenuta  nello  fpatio  di  trecento  dodici  miglia . In  quello 
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DELLA  Ili  DEC  Ai 

A modo  tutto  (J  cfrcuito  decampi  è ferrato  da  mille  dugemo,»dnquanta  migtia.Non  rag! 
io  della  fertilità  d.  quello  paefe, come  fecero  gl.  antichiGreri, perciochc  o^’vno  al  prefente 
fa  quanto  che  fia  grande.Habitauano  nell’alpi  dallVna.&l’altra  parte  dc’luoghi  montuofiida 
quella  parte.che  guarda  verfo  il  Rodano, » tramontana  Galli,.'  qual,  fono  chiamati  Trafalpi 
*foP» *’  «pi,vi  erano  i Taurif.j,gli  Agoni, » altre  affai  forti,  di  Barbari, 
da  qual. . 1 rafalpim  non  erano  differenti  di  guerre, ma  haueano  differenza  di  luogo, detti  pc 
r0TrJ>fa^,n,iPC,rche  habbÌ”uano  oltra  « monti.La  cima  dell’alpi  in  alcuna  parremmo  e loti 
tana  da  cUere  habitata  da  gli  huomini,parte  per  I’afprezza  dc’luoghi  » parte  perche  le  neui 
aUc,  » affretto  quali  da  vn  perpetuo  freddo, fono  fopra  la  terra , che  non  fi  vede  pureforma 
»T°c,L,,8Un  ,h?b,,auano  J*  A pennino  da  principio  fopra  Marfìglia,doue  fi  congiunge 
con  Palpi:»  olrracio  tutto  quel  lato,.1  quale  guarda  il  mar  Tirreno, e i campi  verfo  il  mare  fi 
no  alla  otta  di  P.fa, la  quale  prima  atta  di  Tofcana  evolta  a Ponente, ma  verfo  il  paefe  da  ter 
” am  a Arcsz0:  £°P°  ■ Liguri  habitauano  i Tofcani.dopò  gli  Vmbri  I’vno  » l’altro  la 
to  dell  A pennino.L  A pennino  poi  lontano  dal  mare  Adriatico  arca  felTantacinquc  miglia, 
laida  ti  i campi, riuolto  a man  dritta, palando  per  mezo  Italia  s’eftende  al  mare  Siciliano.Le 
campagne  che  fono  inmezo  fra  l’ A pennino, e>l  mare  Adriatico  fi  d.ftendono  fino  alla  città 
eh  Smigagha.il  fiume  del  Po, chiamato  da . Poeti  Eridano.hauendo  il  nafdmento  fuo  là.doue 
tabbiamo  ricordato  di  fopra, che  vi  equafi  la  radice  deil’alpi.fcorre  nella  pianura  verfo  mezo 
glomo:di  qui  piegandoli  poi  a Lcuantc  va  co  due  fod  nel  mareAdriatico.abondante  di  mol 
B titudme  d’acqua  fopra  tutti  gli  altri  fiumi  d’Icalia.Perrioche  tutte  l’acque,che  difendono  dal 
rApennmoA  daU  alpi, vengono  tutte  a vnirfi  nel  letto  folo  del  Pd.Corre  maggiore  nel  tem 
po  della  ftate  ebe  del  verno, per  la  moltitudine  delle  neui, che  fi  disfano.  E'  nauigato  dal  luo- 
go,che  gli  habitatori  chiamano  Volana, fino  all’alpi  circa  dugento  c.nquanta  m.gha.La  doue 
« n:i*ce,tp  ? fcmplices partitoli  poi  in  due  letti  corre  con  due  foci  nel  mate  Adriatico  : 
gh  habitatori  le  chiamano  Padoa,»  Volana.  V olana  fa  vn  porto  ficurisfimo  fra  tutti  gli  al- 
tri porti  del  mare  Adriatico  . Gli  habitatori  di  quel  Iuoco  chiamarono  altra  volta  il  Pò  Bo- 
dcnco.  Moltecofe  oltra  quelle  gli  fcrittori  Poeti  riferifeono  anco  di  quello  fiume  fauolofa- 
SfSiV  Vi  ^P^dpltato  dentro  giu  del  carro  del  padre  ; le  continue  lagrime 

dell  Eludi, le  qual,  finalmente  1 albero  nferba  gli  habitatori  del  luogo  da  quel  giorno  haucre 
vrato  fpdlo  i veftimenri  neri,i  quali, haucuano  cominaato  a portare  in  legno  di  meftitia  ; & 
altrecofeaffailequal.  noi  di  prefente  habbiamo  lafriato , hauendole  giudicate  fouerchie  alla 
noltra  opera.l  Tofcani  liabitarono  già  tutti  i campi,,  nuli  di  fopra  habbiamo  detto, che  ter- 
mi^ti  fono  dall  Apcnmno,&  dal  mare  Adriarico.nel  quale  tempo  poffedeuano  ancora  i c3 
piFWgreM  qwh  fono  intomo  a Canoa, & Nob.  I Galli  praticauanofpeffo  con  colloro  per 
b vicinità  del  luogoquclt., tratti  datìa  bellezza,»  fertilità  del  paefe,  ritmando  vna  certa  de 
bile  occali  one.mifero  inl.eme  vn’efferdto:  & andando  con  furia  addoffò  i Tofcani  gli  caccia 
tono  deWmf, occupando  dapoi  i luoghi  loro.  Tra  il  Po,»  Palpi, v’habitauano  i Lati  • Poi  1 
LebidMppreffo  la  gran  nationede  gl’Infubri.  dapoi  i Cenomani  non  lungi  dalla  riua  del  fiu 
G me.  Ma  i luoghi  vidm  al  mare  Adriatico  erano  habitat!  da  vna  gcnerationc  antica  di  Pafla- 
goni  a,  C off  oro  eranogta  chiamati  V enei  ime  erano  differenti  di  collumi, ne  d’ornamento  del 
corpo, ma  fobmente : dii lingua. Dt  nuouo  tra  l’Apennino,e’l  Pò  prima  vi  erano  gli  Anani, do 
poiBoq, appretto  gl.  Egani, vicinamente  t Senoni.i  quali  erano  vltimi  di  tutti!  Galli.  Que 
lu  adunque  erano  i popoli  di  maggioreautoritàde’GaUi,i  quali  dimorauano  allora  in  Italia: 
habitauano  ndle  ville  non  circondati  da  mura  alcune, »erano  ignoranti  affano  di  tutti  gli  an 
parati.  Dormiuano  in  terra  fopra  lTicrba  difteli.mangiauano  carne.effercltauano  folo  le  cole 
della  guerra,»  I agricoltura:»  viuendo  vna  femplice  vita, non  attendeuano  ne  a fdenze,  ne 
adaltrodiaueuano  leloro  ricchezze  in  oro.cin  pecore.perche  quelle  cofe  fole,  quado  il  b.fo 
gnoriduedeua  portare  fi  potcuano  doue  gli  piaceua,  » tutti  grandisfìmo  ftudio  mettcuano 
afarfi  deU  am.c.tic.Peraochc  quello  era  piu  riputato  fra  glialtri.il  quale  abbòdaua  di  amid. 

5^0°  J10  p0?tdcUaT°  Mo  quel  pacicima  poi  ritirarono  dalla  loro  molti  vidni  fpauen- 
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i norarli  per  ii  Veneti,  i quali  crauagliauanoi!  paefe  loro, «.cornai».  co  romani, « reltlrui 
la  U l.bcrtaalb  atta,  fi  ritornarono  a afa . S’incomindorono  poi  a trauagliare  fa  loro  con 
guerre intnafiche.Pet die  quelli.c’habitauano  Palpi, confiderò  che  le  forze  di  coiloro  ogni 
“ ««fonano, fpeUo  coirà  di  loro  fi  mouruano.l  Romani  in  qucfto  mezo  rinouate  le  forze, 
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accordato  le  cele  de’Latini.Era  l’anno  trentèlimo  dopo  la  prefa  di  Roma.qiladoi  Galli  mef  D 
fo  inficmc  vn  grande  efferato,  ritornarono  ad  Alba.  1 Romani  perche  la  venula  loro  fu repe 
Galli  mo, fi  tina , de  pcrcio'non  poterono  mettcrcinfieme  efferato, ne  tliiamare  aiuto  da  compagni  non 
tUii  Rami..  ({ctKi  o forti  contra  i Galli. Ma  dopo  dodeci  anni  ritornando  ancora  t Galli  al  mcdclimo  loo 
po,i  Romani  fubito.hauendo  intefo  la  venuta  loro, animofaméte  andarono  loro  incontra  co 
Peffcrcito.mill’altra  cofa  delidcrado  piu,  fe  non  che  i nemici  dettero  loro  ocoaijonc  di  combat 
tere  acciochc  in  vn  tempo  fi  combattette  di  tutto  l’Impcno.I  Galli  fpauentari  dall  ardimelo 
dc’Romani;Sfnata  ancora  difeordia  fra  loro, la  notte  voltandole  fpa!le,con  vergogno!»  tuga 
lì  ritornarono  nella  patria; Stettero  quieti  per  trcdeci  anni.Poi, vedendo  clic  ogni  dt  granelli 
(imamente  crefceuano  le  torzedel  popolo  Romano,cominciarono  a trattar  la  pacciaqualc, 
hauendo ottenuta, fi  ripofarono  fino  a trenta  anni.Ora  di  nuouo  i Trafalpint  gli  cominciato 
no  a molethre.CofCoro  dubitando  d’edere  altre.  li  daU’vna,&raltra  parte, gl.  pregarono  pel 
Galli  fra  loro  l’affinità  del  fangue  che  loro  non  foffero  ncmicuoltra  di  ciò  offerirono  loro  d°n,{ 

difeordi . & gli  confortarono  a riuoltarc  la  guerra  contra  il  popolo  komano.EUi  pot  che  hcbl  ero  o- 

io  perfualì  quella  cofa , tutti  di  confrmimtnto  vniuerfale , andando  contrai  Romani  per  la 
Tofana!  percioche  gran  numero  di  Tofcani  eraappreffo  di  loro)larta  vna  gran  preda, lani, 

& falui  ritornarono  a cafa  toro.Quiui  nata  tra  loro  difeordia  per  la  dmiltonc  della  preda.pal 
so  unto  innanzi, che  non  folo  pcrjJcrono  parte  della  preda, ma  gran  parte  ancora  deU  impe- 
rioda qual  cofa  fpeffo  accaddèa’Galli.perle  difordmatc  crapule,  & vbhmchczzeioro.  tìtU 
Si  quattro  anni  congiunti  co’Sàniti.di  nuouo  aulirono  i Romani;3C  ammazzaronomolti  di  » 
1<>|0  poch|  jornl  <jap0,  additandogli  vn’alrra  volta, vennero  a battaglia  appretto  la  regine 
ArtIIO  .de.  de?Stminati;iftiisRniin’ammazzarono;SC  còltrinfero  gli  altri  ciafcu no ariiggire a rifatta, 
disco  da' Gal-  Dopo  dicci  anni  mifero  inlieme  vn  grande  efferato, andati  irrTofaniaffcdiarono  A rezzo. 

J Romani, dando foccorfo  a gli  Arctini.comhiircrononon  lungjdallc  mura  delia citra.Nel 
(il  quale  battaglia  vinti.perduto  Lucio  Confoloffofìituirono  M Curio  in  luolucgo.  Coltui 

mando  ftibixpaiuliSifciatori  inGallia  pcrJibcrareiprigioniaquaUeffendogTurni.vielautora 

cionc  deHegciUi,{uraiic)ainm32zatidai5tìalH.lPrrla  qual  cofa  fdcgnaci  i Romani  grauemen 
Rotti  de* Gal  te,(atta  vna  nuova  fcelu.dcliberarono  di  paffareih  Gali» . Ma  poco  erano  andati  innanzi, 
li  • quando  Rincontrarono  nc’Scrtoni.Gùinte  PinrcgnctruhitofaiTaltandogli,gli  vinrcrojacric ve 

ctfero  vna  gran  p*f  quei, che  varano  auanzari, gli  cacciarono  delle  ftanzejs’inlignoriro 

Sùiigiglii.  ^ de,  paeff;^  tjQnùfero  vna  nuoua  colonianclli  cirrì;&  la  chiamarono  Stingagli»  col  no 
mcvecchio.percbe  clkera  (lata  habitat»  dalGalltE'  quella  dtra(comcdi  (òpra  lubbiarnodet 
to)pofta  nel  litodei  mare  Adriatico, coue  finifoàno  i campi  d’Italia.  I B pi), intendendo  che» 

Galli  Boli,*  gcnoni  etano  lUi  riccuti  dallr  proprie  (hmzedi’Rom. mi  .dubitando  cbeilfumdtloronon 
Toicani  rotti  mtraucnilTc, niello ipfieme  vn’diercito.ÒLihiamati  tuta  i l oicaminloccqrlo.movlero l armi 
di'Romani . CWMfa  ,| K.omanTS|HC'«tteflbu&.raol  ti  glorili  in  moia, vennero  a battaglia;  nella  qualegran  par 
ttde’Tofcam  furonooiorti1&.'  all’vltimo  fuggirono  pochi  siimi  Botj.Nc-pcro  per  quella  dd 
oraria  fi  perderemo  d'animo, anzi.l’onno:clie  venne  appretto, ritornare  di  niioutvlc  forze , ex 
raccolti  tutta  la  ginnétti, clic  loro  pareua  acconcia  a portare  armi, addarono  addotto  a’Roma  r 
,'j  i , v Ji^doue  talmé<eiui<¥aorotti>6.’  Iracallati  che  poco  meno  furono  che  (penti  tutriiPcrla  ejual 
«..  . ■ eofa mitigati vnpocoglraniml, fecero accordò'perambafaatorico’Romani.Mctrc cheque 

: TJ  licec'fcbfjcouano.etail  terzo  anno  del  paffaggio  di  Pirro  in  Italia, e’iquinto  doppqucllarot 
ta.chc  i Galli  hebbero  a Delfi.  A quello  modo  fa  fortuna  quali  vna  certa  pelle  nemica, màda 


Nomedc’Gal 

li  bombile  a* 
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ta.chC  i UaHl  hcolxro  a uein.  r\  qimco  moao  a lamina  qu«m  vh*  i - 
ia  nc’Galli>«^oho  glipcrfcgulin.P»^ìochc dalle  guerresche  di  Copra  habbramo  raccorrò,* 
Romani.doppia  vttliti  ne  prcfcro-perche  auczzatilì  a cóbattcre  co’Galli.dd  nome  dc’quali 

rr  J I i ~.iL  n^rwn  hArriKili*  Pi  f<»rrr.^ViIorollslimÌ  CObat 


pace,c’haucuaooco'Komant:ma  poi  aie  i vccciu,  « qm-gnpnt;  ipmohaueuano  veduto  i pc 
ricoli, 8f  prouato  vari  danni.furono  morti,  fi  lcuaconofui  giouani  di  cattiuo  ingegno,  rosi, 
del  tutto  ignoranti  delle  cofe  pattate,  Collere, lì  come  porta  la  naturategli  huomini,fubi 
to  cominciarono  a tétarc  cofe  nuouc;  & in  ogni  cofa  effcrc  molefti  a’Rornani.flC  a chiamare 
- ... T-_.r-.i_._.-.  ivi r„l„  i -,nlr,n<  «vi  Ivnrinn  frn-za  rlnmandare  còflolioal 


Galli  fra  loro 


D E L L A II.  D E C A io? 

A co  la  battaglia  co’ Trafalpini.  I Romani  anch’esfl  tolto  clic intefero  il (atto  d’arme,  che 
in  quel  tempo  rpauentati  per  la  venuta  dc’Trafalpini,  haucuano  menati  fuori  l’effcrcito  : ma 
baueuano  fatti  i Galli  fra  loro,  fi  ritornarono  a cafa . Di  là  a cinque  anni(come  lubbiamo  ri- 
cordato di  fopra  ) ellendo  Confoli  M.  Lepido , & G.  Flaminio  fi  publico'  vna  legge  al 
popolo , che  quella  regione  della  Gallia , la  quale  fi  diiamaua Piceno  ( hora  e detta  Marca  d’  1 

i Ancona  ) onde  n’erano  fiati  cacciati  i Senoni , fi  partilfe  ne’  faldati Romani . Laqualcofa  -■ 

fa  cagione  che  fubito  fi  fufeitafie  vna  nuoua guerra  perciò  che  molti  Galli, & fpecialmcntei 

* ' » * quali  erano  vicini  a’Romani , hauendo  molto  a male  quella  co  fa  ; giudicauano , chci 

: Romani  non  folTeropiu  per  combattere  del  principatò.o'  della  gloria, ma  della  preda,  & dcl- 

- la  mina  loro.  Trafiero  adunque  nella  opinioncloroiBoij,  5 gl’lnfubri  : &:  hauendo  di 

3 commun  configlio  mandato  vn’ambafciaria  oltra  Palpi, tentarono  Congolitano , SC  Ancroc-  Gj,li  c<K'8iu 
fi*  Re  de’Galli,  & altri  popoli  di  quella  prouincia , c’habitauano  circa  il  Rodano, & fpecial-  ZlìtlZl 

* mente  i Odiati  (i  quali  erano  cofì  chiamati  perche  foleuano  guerreggiare  per  prezzo)  & gli 
1 confortarono, die  meflo  inficine  vn’elfercito  palfalfero  in  Italia;^  di  prcfcntc  moltrarono  lo 

roPvtilità  della  guerra;  Sf  per  l’aucnire  la  grandezza  della  felicità  Romana . Mi  fero,  loro  in 
j nizigli, occhi  le  commodita, elicgli  erano  apparecchiate, fe  vinceuano;&.'  inficmc gli  diedero 

la  fede  d’elfer  loro  còpagni  nella  guerra.  Gli  tornarono  a memoria  le  cofe  pallate  fatte  da’lo- 
' » antichi:  &fi  vatarono  nò  falò  d’haucr  vinti  in  battaglia  i Romani,  ma  ctiandio  dopò  la  bat 

' taglia  co  incredibile  velocita  hauerprefo  la  citta  di  Roma.  Dapofeilcndolì  inlìgnoriti  di  tut 

u * le  coic,dclle  quali  quella  cicca'  c abondantisfima^'lTcndone  flati  fignori  fette  meli, reflit  Ulto 
j B volontariamente  l’Imperio  a’Romam, con  tutte  le  loro  facul tà intiere , dTerc  ritornati  felice-  Gil’i 

mente  nella  patria.Ora  au»fandocIi,&  vantandoli  di  quelle  cofc)talmcntc infiammarono  alla  mil*  cantra 
5 guerra  gli  Re, e i popoli  della  GaTlia,che  già  mai  no  difcdTe  ne  il  maggior  efferato,  ne  di  piu  R“nu"1' 

s valoroli  faldati, nc  piu  notabile  apparato  di  quelle  parti  ddla  GalfcuPoi  che  quefte  nuoue  fa  . Anni 
tono  intefe a Roma,elIcndo  ConfoliL.Apufiio  bullone, df  M.  Valerio, nacque  tantotcrro  cittd.ji4. 
a re  ndla  città, che  fubito  cominciarono  a far  nuoue  fcclte,apparccchiarevittouaglia,&  talhora 

j menare  fuora  le  genti  a’Ioro  còfìni,  quaC  che  già  foffcro  giunti  i Gallià  quali  non  s’erano  pe 
3 rolcuati  ancora  dalle  danze.  Le  quali  cofe  nò  poco  giouarono  a’Cartaginefi  in  accrefcere  tl 
loro  imperio  in  I fpagna. Perciò  die  iRomanifcome  di  fopra  habbiamo  dctto)riputàdo  que 
? »*  cofe  piu  neceffarie, perche  quelli  popoli  gli  erano  alla  golla,  farò  còlirctti  alafdare  da  par 

il  **  *5 Spagna, fin  che  fultero  raflctate  quelle  d’Italia.  Rinuouata  dunq;(comc  di  fopra 
« dicemo)Ia  lega  con  Afdrubale  capitano  dc’Cartaginefi.giàcò  tutto  l’animo  riuolti  alla  guer 
. ra  de  Galli, quella  fola  cofa  in  quel  tempo  piu  che  l’altre  haucuano  fempre  in  pél  l'ero , In  che 
. modo  po  tetterò  rcfifierc  a’Galìi.l  quali, hauedo  mefio  inficmc  vn’cITercito  arca  il  Rodano, fi 

nalmnue  palTate  l’alpi  co  gran  moltitudine  d’huomini,difcefcro  ndcapi.i  quali  fono  d’intor 
i D°al  Po.Sicongiunltro  di  fubito  con  loro.Sf  gl’Infubri,  e i Boij  con  gran  moltitudine  : ma  i Gilliinlnlii 
3 Veneti, e i Ceno  mani  placati  dalle  ambafdaric  de’Romani.propofero  l’amidtia  loro  alla  cò-  c6ttl  Roo“'' 

t pagnia  de’Galli.Per  la  qual  cofa  gli  Re  coltrati  per  1 1 fafpctto,c’haucuano  di  loro,  a lafdare 
I ' v!u  Parte . Ia  gente  a gl’Infubri  per  còto  di  guardia, esfi  con  l’auanzo  dcll’dfcrcito  niolfao 
i C 81' alloggiamenti  vcrfa  Tofcana, menando  arca  cinquita  mila  pedoni,  &C  due  mila  tra  caual  * Anni  Je  i. 

J*’"  ?rrc.Ite„  ''■oir,ani  lofio  che  intefero  che  i Galli  haucuano  pallaio  Palpi,  crearono  Còfo  cittì.  ; , s.' 
i « G- Attilio  Regolo,  &C  L.  Emilio, & mandarono  ad  Arimino  Bmilio  con  ['etterato  tacao  L-|EmlllJC* 

3 diequiuioppoftofi a’ncmici.impediffe loroil pattaggio. Et all’vno de’Pretori fii commanda  itoiu.””! 
j i0'™  andafie  in  Tofcana;pcrche  G.A  ttilio  l’altro  Còfolo  era  di  già  pallaio  In  Sardigna  con 
; rarmata.Tutta  la  città  era  di  mala  voglia, &afiannata:hcfcnza  gran  paura  erano  afpetrati  ta 
f }'  mouim*nti  de’Galli.Ritomaua  loro  a méte  la  difgratia  antica: Se  quafi  tutti  temcu.uio  del 

• , ta^e~?®tta  di  Roma.Già  prima  dunq;  s’era  apparecchiato  vn  graudislìmo  eller 

f at0>8f  ohra  do  fi  faceuano  ogni  di' nuoue  ferite, & haucuano  auifato  i compagni,chc  fallerò 

( tujn  apparecchiati  in  ordine.haueuano  anco  còmàdato,che  le  defcrittionidcliYttcrcico  di  tut  ..... 

( fafjcro  niente  al  Senatojdelìdcràdo  fapercinfieme  tutta  la  moltitudine  dcll’elTerdio  plÌ!,7r£u 

iBIiano.Ultradiqueftotantoapparecchiamentohaucuanofattodiiormcnto.d’armi  S< d’ai  venuti  de' 

' **5  <joft  n<cdlarie  alla  guerra, quanto  neffuno  folle, die  fi  ricordaffe  innanzi  quella  et a:Nc  pc  Gllli' 

3 ,0ghaltri  popoli  d’Italia  erano  piu  pigri.pcrcio  clic  talmente  erano  fpauentati  tutti  per  la  ve 
«tuta  de  Galli, che  ogn’vno  fiimaua  che  non  fi  facclTe  piu  guerra  per  li  Romani, tic  perl’impe 
^.uf!.m1aAUcta  3 vn  f>cr  VIÌ°  !?,auf“an0.  Pe,,fato  còbattc're  per  la  falurc,&  per  la  patria  loro: 
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za  dell’eflcrcito,  ch’egli  haucua  in  quei  tempo, -aedo  che  ogn’vno  poflfa  intedere  co  che  forze  D 
Annibaie  folle  allora  ardito  d’alTaharc  fi  fatto,  di  fi  grande  Imperio  ; di  con  che  genti  oppo  ■ 
reccìiio  »osfi  alla  portanza  dc’Romani,  mcttclTe  la  ritta  di  Roma  in  tanto  pericolo . Prima  dunque 
ddPeir/rcit'o  s’erano  leuatc  co’Confoli  all’imprcfa  quattro  legioni  della  città.  In  ciafcuna  di  quefte  erano 
de'  Romani  dnque  miIa,ftidugcnto  pedoni, & trecento  caualli.Haueuano  ancorai  medefìmi  Confidigli 
t&m  i Galli.  aiutj  de’compagniul  numero  di  quelli  era  trenta  mila  pedoni, fedire  milacaualli.Ohra  di  que 
ilo  erano  apparecchiate  per  il  tumulto  dc’Galli  quelle  genti.  da’Tofcani,  di  da’Sabini, circa 
fet  tanta  mila  pedoni,  Ai  da  quattro  mila  caualli.Quefti  f ubico  che  venne  la  nuoua,che  i Galli 
paiTauano  l’ A pennino  furono  mandati  verfoTofcanaie’l  Pretore  della  ritta  ili  mefib  a gouef 
nargli.Dopo'  quefti  furono  mc^ì  inficine  da  venti  mila  d’ Vmbri,  Ai  di  Sarccnati,habuarori 
dell’Apcnnino.De’Vcncti  ancora, & dc’Cenomani  circa  venti  mila.  A tutti  quefti  fu  com- 
mandato, che  fi  fermaficro  nell’ ApenninoiSi  che  quando  fi  prefentaua  loro  occaltonc,fcnrref 
fero  ne’campi  de’Boii.  Haucano  da  principio  oppoiìo  quelle  genti  a’Galli.  Olirà  di  quello 
erano  apparecchiate  in  Roma  altre  gentijlcquali  fi  teniuano  per  conto  di  guardia  : di  ilaux- 
no  afpettando  i commandamenti  del  Senatore  folle  accaduta  alcuna  cofa  all’improuifta.De? 
Romani  venti  mila  pedoni, dimillc  cinquecento  caualli, ■didc’compagni  trentamila  pedoni, 
di  due  mila  caualli.Erano  mesti  in  iterino  dell’dTercito  dc’Latini ottanta  mila  pedoni, di  cin 
que  mila  cauallùde’Sanniti  fettanta  mila  pedoni, & fette  mila  caualli:  de’Lapigi,  di  Mefapij 
cinquanta  mila  pedoni.  di  federi  mila  cauallirdc’Lucani  trenta  mila  pedoni, Si  tre  mila  caual 
li.dc’Marfi,Maruani,Fercntani,di  dc’Vcftini  ancora  venti  mila  pedoni, & quattro  mila  ca-  S 
• - ualli.  Erano  ancora  in  quel  tempo  in  Sicilia, & circa  Taranto  due  lcgioni,mcflTeui  per  conto 

di  guardia.  Ciafcuna  di  quelle  haucua  quanro  mila, di dugento  pedoni,  & dugento  caualli. 
Oltra  di  ciò  tutta  la  moltitudine  dc’Romani, Si  dc’compagni  era  circa  dugento, di  cinquan- 
SoHaci  de’R»  ta  mila  pedoni, Si  ventitré  nula  caualli.  A quello  modo  il  numero  di  tutte  le  genti, che  vbbi- 
num rimici  diuano  al  popolo  Romano  fiì  fopra  cento, di  cinquanta  mila  pedoni, & circa  fei  mila  caualli. 
quii!  fòdero  ! Ma  il  numero  degli  hucmim  armati  di  tutta  Italia  inficme  fti  fettccéto  mila  pedoni,  Sii da  fet 
tanta  mila  caualli,  contea  i quali, hebbe  ardimento  di  venire  Annibaie, che  a pena  haucua  voi 
ti  mila  huomini.  I Galli  alla  tìne,hauendo  palfato  la  rima  dell’A  pennino, difeefero  inTofca- 
na.mcttédo  ogni  cofa  a ferro, & fuoCo.tìietfendo  già  circa  la  dttà, che  fi  chiama  Chiuli;la  qua 
le  non  c lungi  da  Roma  piu  che  lo  fpatio  di  tre  giornate , venne  loro  nuoua,  che  la  gente  de* 
Romanica  quale  habbiamo  detto  di  fopra,  ch’era  fiata  meifa  in  Tofcana  per  conto  di  guai- 
dia)s’era  polta  inficme,  di  gli  feguiua.  per  il  che  i Galli, fubito  con  maggior  tumulto  riuolta- 
, . rono  il  camino  cètra  i Romani.Ec, citando  venuti  al  tramontar  del  Sole, alla  prcfenza.Pvna, 

vòtfoFiefok!  & l’altra  parte  fortificòi  fuoi  alloggiameli.  V cnuto  poi  lìcuro  i Galli, fecondo l’vfanza loro, 
acccfi  di  gran  fuochi, lafciarono  tutta  la  caualleria  negli  alloggiamenti; co mandadole, clic  Tubi 
to  allo  fpuntar  dell’alba, allora  che  i nemici  gli  poteuano  vedere, prendeflero  il  camino  dietro 
loro.EsI  i di  nafeofo  fuggendo  con  tutta  la  moltitudine  dc’pedoni  s’inufarono  verfo  Fiefolc; 
con  quello  proponimento  di  riccuerc  a vn  tempo  i lor  caualli, di  di  circondare  i nemici , che 
gli  perfcguitauano.  I Romani  al  rifchiararcdel  giorno, hauendo  veduto  lacaualleria  dc’GalU  F 
difordinatamcntc  partirli, giudicando  dò  fuga, di  fpauento, mesti  detro  loro, meno  che  accor 
tamcntc  caminauano.  I quali  tolto  c’hebbero  aggiunti  riuoltatiii  i Galli, s’attaccò  vna  crude! 
nurÒÒriceuu.  t>*tt*gha:F*nalinenteauailzando  i Galli  di  gran  luhga  di  numero, di  di  valor  d’animo , am- 
ia da' Galli,  mazzorono  nella  batraglia  arca  fri  mila  Romani . tutta  l’altra  moltitudine  fi  faluò  fuggen- 
do.Gran  parte  di  loro  ncoucrò  fopra  vn  monticcllo  forte  per  fito,di  per  natura  del  luogo.  I 
Galli  da  principio  cominciarono  afiediargli.-ma  perche  erano  fianchi  « per  lo  vegghiarc  del 
la  nocte  pallata, di  per  la  fatica  di  quel  giorno, fi  riuolfcro  fidamente  a curare  i corpi; lardan- 
do quiui  vna  guardia  di  caualli;i  quali  diligentemente  guardaffero  il  monticclloihauendo  fai 
to  quefio  proponimento, che, feil  giorno  (cguence  volontariamente  non  fi  arrendcuano,con 
tutte  le  forze  lorocombattefiero  quel  luogo . In  quel  medelìmo  tempo  L.  Emilio  Confa- 
lo ( il  quale  habbiamo  ricordato  di  fopra , ch’era  in  Arimino  con  l’dTcrcito  ) hauendo  inte- 
fo  il  palfaggio  de5  Galli  in  Tofcana;  di  che  s’afirettauano  andare  con  l’elTercito  verfo  la  ritta 
di  Roma , andò  con  diligenza  a foccorrcre  i compagni . Et  già  p affati  i pasfì  dclPApenni- 
no, hauendo  mefio  gli  alloggiamenti  non  lungi  da’  nemid, coloro  i quali  erano  ricorlì  al  moti 
ticello, hauendo  intcfola  venuta  dclCófo!o(perche  dòli  conofccua  per  li  fuochi  della  notte) 
(..Emilio  Có  fubito  accrcfciuti  d’animo  gli  mandarono  per  la  vicina  felua  alcuni  de’loro  difarmati.di  Paul 
rooi  c&Mgoi.1  *arono  PCT  ordine, di  tutto  quel, ch’era  fuccdlo.llConfolo, hauendo  giudicato, che  non  foITcda 
indugiare  in  tato  pericolo  ddcòpagn^còmàdo  a i Tribuni  dc’foldati,chc  fubito  nello  fputat 

dall’alba 
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A dell’alba  s’aflrettaflero  di'  menar  fuora  ledenti  da  piedù&T  erto  andando  innanzi  con  la  caual- 
leria,camino  verfo  il  monticcllo . I Capitani  di  Gallianch’esfi , hauendesfi  imaginato  per  li 
luoelii  della  notte  la  venuta  dcIConfoIo, chiamarono  la  gente  infiemejaccioche  percommun 
configlio  li  dehberarte  quel,  che  forte  da  fare.DilTc  allora  il  Re  Ancrocfte, ch’era  pazzia, pri- 
ma, che  fi  menane  vfa  tanta  preda(pcrctochc  vna  incredibile  moltitudine  d^iuominv^  gran 
copia  di  tutte  le  cofe  era  venuta  in  mano  dc’Galli  ) confumar  tempo  co’ nemici;  8C  mettere 
in  dubbio  le  cofegia'  da  loro  acquiate  ; perciochc  prima  doucuano  ritornar  nella  patria, 
OC  falciati  quiui  i carichi , Se  gli  impedimenti  ; fe  forte  paruto  loro  , haurebbono  po- 
tuto di  nuouo  ritornare  in  Tofana  , aedo  che  piu  fpediti  potettero  combattere  con- 
tra  inemid . Eilendo  piaciuto  a tutti  il  configlio  d’Aneroeftc , i Galli  innanzi  giorno  mo- 
rendo Pinfcgnc, carichi  di  preda  d’ogni  forte , ritornarono  in  Gallia  per  la  riuiera  del  mar  di 
lotto.  L-Emilio  Confalo, tolte  le  genti,ch’erano  ricorfe  al  monticeIIo,perfcguiua  i Galli  con 
tutto  l’efferato  ; perciochc  non  penfaua  che  fofie  vtile  alle  cofe  fue  combattere  a ftudio  con 
tanta  moltitudinetma  giudica ua  che  fi  doueffe  afpcttarc  alcuna  commoditàdi  loco,  o'  oppor- 
tunità di  tempo,la  quale  potefic  o' fpaucn  tare  i nemici, ò far  loro  ricoucrarela  preda,  chcme- 
nauano  via.In  quel  medefimo  tempo  G.  Attilio  l’altro  Confolo.il  quale  nuouamcntc  era  ve 
nuto  di  Sardigna  cò  l’efferato  in  Pifa,mcrtc  in  terra  le  genti, menaua  Pefferefto  verfo  Roma, 
per  la  riuiera  del  mare  di  fotto;ma  per  camino  contrario  a quel  dc’Galli.  Ma  già  i Galli  non 
erano  molto  lontani  da  Telamone  citta  di  Tofana, quando  alcuni  di  quei, che  andauano  in- 

t nanzi  all’cfferdto, inciampando  ali’improuifo  nc’Romani.iquali  ertendo  prefi,  cfpofcro  tur- 
fa  la  cola  al  Confalo, -auifando, che  i Galli  non  erano  molto  lontani, 8C  che  Lucio  Emilio  Co 
folo  gli  feguiua  appreflo.  Le  quali  cofe.poi  che  G.  Attilio  hebbe  intefoparte  marauigliatolì 
della  noufta  del  fatto, parte  meflo  in  ifperanza  della  vittoria;parendogli  che  la  fortuna  hauef 
fe  porto  i nemici  in  mezo  di  due  efferati, diede  le  legioni  a’Tribuni  de*  foldati.commandan' 
dogli, ch’andaficro  innanzi  contra  i nemici, fin  douc  l’opportunità'  de’luoghi  gli  conccdeua . 
Efio  in  qucfto  mezo,  hauendo  veduto  vn  colle, che  fopraftaua  alla  via, molto  opportuno  a fa 
re  quefta  impre  fa,al  quale  parcua  già  che  i Galli  voleffero  andare, raccolti  i caualli  deliberò  di 
prcocaipare  il  luogo, Sf  primo  cfporfi  al  pericolo;fperando  in  quello  modo.fc  la  vittoria  fof 
fe  fiata  de’Romani.che  a lui  farebbe  fiata  attribuita  la  fomma  di  tutta  la  cofa.  I Galli  da  prin 
dpio.non  fapcndo  della  venuta  del  ConfoIo;flC  hauendo  fatto  congicttura  dalle  cofe,  che  ve 
deuano  thè  L.Emilio  Cofolo  forte  partalo  innanzi  la  notte  co’caualli  per  occupare  i luoghi 
opportuni  alla  battaglia, fubito  mandarono  tutta  la  cavalleria, &f  parte  degli  fpediti  ad  occu- 
par quel  coIle:ma  hauendo  giainrefo  da  i prigioni,  chc’l  colle  era  fiato  preio  da  A ttil/o.com- 
mandarono  fubito, che  i pedoni  andartero  innanzi  ; flf  mifero  in  ordine  vna  fquadra  da  fron- 
dalle  fnalle:ncreh<»  Vfdrnnnrt  fili*  mwftl  nli  tivniinno  I a fn-ill». fl/  l.  . * » _/•_ 
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*u  erano  con  i..omiiio(Dencnc  li  dicclle, ch'era  venato  Pcflercito  di  Sardigna  a Pifa)non  ha 
uendo  però  ancora  quella  cofa  per  chiara, allora  chiaramente  Pintef ero  dalla  battaglia, che  fi  fa 
enti  nel  collcperchc  già  s’erano  molto  apprettati  a’nemia.Pcr  la  qual  cofa  prefa  vna  grande 


-r-B1  — era  sue  ipaue;ma  aa  rrontc  corra 

|j.  Attilio  i 1 aurini, & quei, che  habitauano  circa  il  Po,  mifero  i Boij.i  carri, & rutti  gli  altri 
impedimenti  in  vn  luogo  fuor  dell’vna,&  l’altra  battaglia, & tutra  la  preda  in  vn  monticelio 
Ticino, lafciati  i causili, che  la  guardartcro . In  quello  modo,haucndo  fatto  vna  battaglia  con 
due  fFOnti,auucnne  che  non  pure  ella  era  terribile  a guardare, ma  fbrrisfima  ancora  a combat 
arre.  Alcuni  Boij,8f  lnfubri  rifplcndcuano  con  fai;  indorati, -ma  i G ertati  gettati  via  tutti  que 
in  ornamenti  per  grandezza  d’animo, òC  incredibile  delìderio  di  gloria,nudi  follmente  con 
rami  fiauano  innanzi  a tutti , filmandoli  in  quel  modo  doucr’efiere  piu  atti , piu  fpediti 
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feorrcndo  i caualli, & di  qua,i4.  una,  «.  comoatrcnaoii  con  gran  virtù  dall'vna  ( X l'altra  par-* 
tema  in  breue  le  cofe  andarono  fi  confufamcnte  che  mal  li  poteaa  feemere  chi  ne  refto  il  peg 
gtO.Mori  in  Qlicfio  fuoco  Ci.  Attilio  Confolo  forrislim:irru*nr<»  rrtmlìsrwMvln  fi)  nnrr»»-» 

«fintefta 
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in  rotta  tutta  la  caualltria  dc’Galli.In  quedo  mezo  offendei!  apprettitele  fquadrc  dc’ptddrii,  D 
s’attacro  vna  battaglia  non  pure  horribileda  vedere  a qtìebchVranoprefentijina  ancora  ma 
rauigliofa  da  vdfrc  a gli  altri:perciocbe,  cfTcndo  prima  la  battaglia  di  n e cffcrciti  » facilmente 
cgn’vno  può'  perfuadetfi,  che  non  folo  la  villa,  ma  l’vfo  di  quella  battaglia  era  per  douer  effe 
re  nuouo.fi'  horribile  a quei, che  lo  vedeuano.  Dopoi  chi  è quel  che  non  dubiti, fe  i Galli  ha- 
utffcro  la  prggior  parte  in  quella  battaglia  ; perche  non  pure  erano  incalriati  dalla  fronte  de 
nemici, ma  dalle fpalle  ancorai  n’haucffero il  meglio'  pcrcioche  combattevano  fnfieme  con 
IV no  & l’altro  efferato; & a vn  medefìmo  tempo  l’vna  parte  ributtava  la  furia  de’nemici  dal 
l’altra:di  modo  che  in  vnmedefimo  tépo,&f  quelli  Se’quegli  li  difendevano  l’vn  l’altro:»  quel 
ch’imporla  piu, dalla  fronte  poteuano  bene  andare  innanzi;  ma  dalle  fpalle  no  haucuano  gì, 
fpcranza  di  poter  fuggire  ; per  che  l’ordinanze  di  due  fronti  hanno  principalmenre  queia 
vtilita'.che  non  danno  alcuna  fpcranza  a’foldati  df  voltarle  fpalle.DaU’alrra  parte  i Romani 
erano  mesfi  in  i/peransa  della  vittoria, veggendofi  hauerc  i nemici  in  mczo,quah  a man  fair 
ua;&  haucuano  anco  paura  dell’ordine, dC  dello  ftrepito  dell’eiletcito  Gallo-  Terribile  era  il 
fuono  delle  trombcttc,con  le  quali  inficine  tuttala  moltitudinede’Galli,alzaua  tanto  grtdcs 
8t  romore , che  s’vdiua  incredibile  ftrepito  ; nè  le  trombe  folo,  e ifol dati , mai  luoghi  d in- 
torno  ancora  parcua  che  mandadcro  voci. tra  fpauenteuolc  ancora  la  vifta  di  quegli  huotnt* 
ni  nudi,ch’andauano  innanzi:percioche  i corpi  grandi,  & nudi,6.'  alcuni  mouimcntf  di  gue» 
ra  fotto  gli  feudi, facemmo  merauigKa.Sè  paura  inficine.  A quefte  cpfe  s’aggiungeua  Io  fpwn 
dorè, Se  la  bellezza  degli  ornamcntbperche  tuttala  battaglia  riluceua  di  collane  d oro,  « di  I 
fai;  fregiati,  le  quali  cofevcggendo  i Romani, parte  fe  ne  marauigliauanojparte  piu  aniiupla 
mente  combattcuauo  per  ifpcranza  della  prcda.Finalmente, dando  molte  frecci*  gli  arcieri,! 
quali  fecondo  l’vfanza  andauano  innanzi  alla  battaglia  de’Romani.qucgl/.ch’enno  gli  viri- 
mi coperti  dalle  armi  facilmente  ft  difendcuanOrma  quegli,  che  nudi  combattevano  innanzi 
a gli  altri.fuccedcndo  la  cofa  molto  diuerfamcntc  da  quello, cMiaueuano  fperato, arano  gran- 
dislìmamrnte  indettati.  Pcrcioche  non  poteuano  coprire  in  tutto  i corpi  molto  grandi,'* 
nudi  con  lo  feudo  Gallo:  per  la  qual  ccrfa  i dardi  mandati,  facilmente  s’incamauanp  in  loro. 
Finalmente, effendo  piu  grauement*  feriti;  nè  potendoli  vendicare  degli  arcieri , parte  perù 
lontananza  del  loco.SC  parte  per  la  moltitudine  delle  frecde.che  tfogni  patte  volauano, 
fiindifpcrarione,8£  quali  arrabbiati,  alcuni  perii  dolore  fenza  coniidcratione  andando  con 
tra  i nemid,crano  mortéaltri  ritornando  a’compagni, imbrattati  di  fangue.fpauentauano gli 
, j t,  i — mrvdo  Homara  la  boria  de’Gelfatl. 
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feudi deboli:ma  i Romani  vlauano  ioidi  piu  torcia  attenderle  i corpi,  a,  ipaue  piu 
peròaccute.  Scprc  dunq;,&  nella  battaglia  generale, & negli  adatti  da  corpo  a corpo  i Galli  P 
vinti  cadcuano  in  ogni  loco . dette  però  faldal’ordinanza  loro , fin  che  i caualli  Romani  con 
gran  furia  difeefero  dal  coUe.  AUora  finalmente i Galli  turbati  in  ogni  loco, erano  atterrati . 
i pedoni  furono  vedi!  in  quei  luoghi.doue  erano  dati  mesfi;  e i caualli  fi  mifero  in  fuga.  Mo- 
rirono in  quella  battaglia  quaranta  mila  Galli; SC  died  mila  foli(tra  i quali  fu  il  ReCongoli- 
tano)  vennero  viui  in  podanza  dc’Romani  : Ma  Aneroede  l’altro  Re  de  Gallifil  quale  ac- 
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Roma; oc  rcititui  la  preaa  a coio,  ai  cui  a»  «*.  uui»^  poi  con  tutto  l etterato  perla 
Liguria  ne’camp»  de’Boi), diede  irvgu*ftcv,&  faccheggiò  ogni  cofa :dC  in  ifpatio  di  pochi  gior 
ni,  nauendo  arricchito  l’cflcrrico  d’ogni  forte  di  preda , ritorno'  con  P etterato  a Roma  : douc 
egli  hebbe  il  trionfo, ornando  il  Capitolio  d’armi , &T  di  collane  : ( quedo  è vna  forte  d’orru- 
mento  d’oro, il  quale  iGalli  foglion  portare  aIcollo)macondude  innanzi  a fe  nel  trionfo  "ri 
tra  preda, e tutti  i prigioni.  A quedo  modo  fi  grand*  sforzo  de’Galli.i  quali  non  folo  Iiauc- 
uano  fpauentato  il  popolo,ma  tutta  Italia  ancora, ritornò  vano.Queft’anno, effondo  Ccmori 
G. Claud  io  Centone, & M.Giunio  Pera  fu  fatto  ilLuftro.  I Romani  per  tante  vittorie,!»- 
uute  mesfi  in  ifperanza  di  cacdare  in  tutto  i Galli  d’Italia, mandorono  Qj  Fuluio  Fiacco,  K 
T.  Manlio  Torquato, creati  nuovamente  Confoli  in  Galla , con  vn  grande  efferato . Co- 
* doro 
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A fioro,  follo  ch’entrarono  nella  prouinria , sforzarono  i Boi  j a venire  lotto  la  fignoria  del  po 
polo  Romano . Hauendo  poi  cominciato  a dare  addotto  a gli  altri  Galli , impediti  dalla 
moltitudine  delle  pioggie , &:  poi  dalla  pelle , furono  conftretti  a rimanerli . Nella  guerra 
fatta  fotto  quelli  Confoli,  furon  ragliati  a pezzi  ventitré  mila  Galli,  & cinque  mila  ne 
furon  prefì . Quell’anno  ( per  ragione  de’Comitij.non  volendo  il  Senato  riuocar  dalla  guer 
ra de1  Galli i Confoli ) hebbe  Dittatore  L.  Metello, &M.  Fabio Buteone,  fu fuo Mac- 
ino de1  cauaglicri . Dopo' quelli  creati  Confoli  P.  Furio , Si  G.  Flaminio,  andando  di  nuO' 
uo  con  l’cffcrcito  in  Gallia , fiC  tolti  in  amiritia  gli  Anani,  i quali  habitauano  lunghi  da  Mar 
filia,  menarono  poi  le  legioni  ne’ campi  de  gl’lnfabri,  non  lungi  da  quel  loco,  doue.il 
fiume  Adda  entra  in  Po  . Gl’Infubri  s’erano  mesh  inlieme  in  gran  moltitudine  per 
incontrare  il  nemico  : da’quali , bauendo  ricolmo  i Romani  gran  danni  non  pure  in  pattare 
il  fiume,  ma  ancora  infortificare  gli  alloggiamenti,  Cubito  lì  partirono  di  quel  loco  : & an- 
dando nel  paefe  dc’Ccnomani,St  congiunto  l’cttcrcito  loro  con  la  góte  di  qurgli(  perche  eia 
no  cópagni  dc’Romani)di  nuouo  dà  quel  loco  di  fe>pra,ilqualc  guarda  al  Palpi,  difeefero  ne’ 
tipi  dcgl’lnfubri, 'minando  affatto  tutto  il  paefe.I  Prcncipi  de  gl’lnfubri,  conliderando  chef 
proponimento  de’Romani  era  immutabile  dclilscrarono  tctarc  la  fortuna  della  battaglia, &T 
combattere.Pcro  metto  inlieme  l’etterrito,&  leuate  dal  tempio  di  Mincrua  l’infegne  d’oro 
(che  fi  chiamauano  immobili)  Sdapparecehiarc  l’altrc  Cole  neccffaric.ando  animofaméte  con 
tra  i Romani  s’accamparono  nonf  lungi  dalla  geme  loro;ettendo  a numero  circa  cinquanta 

B mila  huomini.I  Romani, veggendoii  ette  re  molco  meno  di  numero, Italiano  pelando  di  chi* 
mare  gii  aiuti  de’GalIi,co’quali  erano  congiunti  in  compagnùuma  perche  mtcndeuano.ch’ 
elfi  haueuano  a combattere  con  huomini  della  medelìma  natione,  pareua  loro  pcricolofo  * 
commettere  la  falure  loro  a limili  huominiin  quel  pericolo, & fpctialmentein  quei  luoghi. 
A quello  modo  dubbio!!  di  configho,finalmétc  prefo  il  partito  pcricolofo . Erano  gli  allog 
giamenti  prefo  il  fiume  Ada,  doue  era  anco  il  ponte  per  pattare  all’altra  riua  del  fiume, & ha 
uetido  a fé  chiamati  i Ccnomani.gli  cominandarono  chc  pattattero  il  fiume.  Ettendo  pattata 
tutta  la  moltitudine  tagliarono  il  ponte,  IcuandO  in  vn  medcltmo  tepo  a quegli  la  faculra  di 
poterli  congiungere  co’nemici , Infoiando  aTuor  fidamente  vna  fperanza  di  falutc  nella  vit 
toria.  Lequali  cofepci,chc  hebbero  fatte  menarono  le  gcn  in  ordinaza;&  diedero  cornino 
ditta  di  combattere  a gl’Jnfubn.I  Romani  vinfero  quella  battaglia  per  prouidenza  dc’Tri- 
buni.Peraochecolioro.chc  dalle  battaglie  pittate  haueuano  còlìdcrato  che  la  nacion  Galla 
al  primo  impeto  gagliardamente  combattendola  poi  gli  mancaua  l’animo, & s’indeboliua , 
olirà  di  rio,  che  le  lue  fpade  (come  di  fopra  habbiamo  raccontato)haueuano,folamente  un 
eri  taglio  ma  del  tutto  erano  poi inutili  a i colpi  piu  fpesfi,  ettendo  già  mette  in  ordindza  le 
fquadrc.diedcro  alla  prima  battaglia,l’haflc  tolte  a i Triarij,  auifadogli  che  foficnettero  la  fu 
ria  de’Galli.fm  tanto  che  quel  loro  primo  ardore  d’animo  s’intiepidìttc.'allora  mette  giù  l’ha 
ile  adepraffero  le  fpade.EUi  vbidicnti  al  coro  Mandamento  de’Tribuni.con  ordine  vrtarooo 
nc’Galli;&  conl’haile  ferirono  spetti  Joro.l  Galli  mifero  tuttala  furia  loro  in  tagliar  l’ha  Ile. 

C allora  finalmente  i Romani  gettate  l’hafle,&  venendoli  fotto  l’un  l’altro  , fecero  difutile  in 
tutto  lo  sfòrzo dc’Galliiì  come  quegli, che  toifcrolo  fpatio  di  combattere  da  lunghi»  qual  co 
fa  è propria  di  quellanarione:Perriochc  le  fpade  loro  fono  fpòtate,ne  per  la  lunghezza  uri- 
lifenò  a ferire  di  létanoiMà  esfi  còfidatefi  nelle  fpade  piu  corte;  nc  feròdo  di  taglio  eòe  que 
gli, ma  di  fpesfi  colpi  di  punta  ne  i volti, fiine  i petti  dc’Galli.ammazzarono  grà  parte  de’nc 
mici,  tato  ualfc  i quella  battagliala  prouideza  dc’T  ribuni.per  fiche  fi  Cottolo  nò  molto  fauia 
mence  baueua  detto  il  loco  da  combattcre:Perrioche  metta  in  ordinanza  la  battaglia  lugo  la 
riua  del  fiume, haueua  tolto  a’Romani  quel  che  pare  rtter  proprio  di  loro;non  lafciadogh  lo- 
co da  porerfiritirarc  dalla  battaglia. Perche  fe  alcuna  cola  egli  hauette  conllretti a ritirarli  pu 
re  vn  poco,bifognaua  che  tutti  cadettero  nel  fiume, per  il  poco  faper  dei  Còfolo:  Nòdimcno 
(come  habbiamo  dctto)con  la  propria  virtù  guadagnarono  vna  famofa  vittoria , fli  carichi 
tfuna  gr5  moltitudine  dipregioni,fif  dimoile  fpoglic  dc’Galli, ritornarono  l’cttcrcito  faina 
a Roma;  entrando  nella  città  con  due  bellistìmi  trionfi  Flaminio  de’Galli.fif  Furio  de’Galc 
h,&  dc’Liguri.Monrono  in  quella  guerra  prr  mano  de'foldaii  di  Flaminio  ottomila  Galli, 
fi'  diecilette  mila  ne  furono  prefi:  fi(.conduffe  nel  trionfo  tante  fpòglic  de’neioiri , che  dipoi 
M.Giunio  Dittatore  armò  fei  mila  huomini . Dicefi  ch’etto  Flaminio  erette  vn  gran  trofeo 
delle  collane  d’oro  dé’Gaiti  a Gioue-Dicefi  anco  die  Flaminio  cobattecon  difprczzo  degli 
Aufpi  tij,  finche  nòdimcno  vinfe.ll  che  li  deue  in  tendere  fecondo  alcuni  th’ci  guerreggiò eoo 
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tra  Pordincdel  Senato  non  altramente  : pcrriochc  prima  ch’ci  lafciafTe  il  Confolato  egli  ® 
volle  guadagnarli  il  triòfo:&^  che  qutl  fiume, che  paffa  per  il  Piceno  feorfe  fangue:&chc  pref 

• Anni  adii  fo  ad  Àrimino  ftiron  vedute  trelunc;o(come  altri  dicono)tre  Greci. L’anno, che  venne  ap- 
c«u. i »«.  predo,!  Galli  Afflitti  da  tante  diTgratie,domandarono  per  Oratori  la  pace  a’Romani  ; prò- 

mettedo  loro  ognicofaiMaM.Claudio  Marcello, & G. Cornelio  Scipione, creati  nuouamé 
L<<  ■ te  Cófoli, accioche  non  impetraffcro  quello  dal  Senato,  s’affrettarono  con  ogni  prodezza  di 

menare  l’dìcrcùo  nella  prouinda:  Per  laqual  cola  i Galli  difpcrati  della  pacc,quafì  per  cfpor 
fi  all’vltimo  pericolo, mifero  di  nuouo  l’cffercito  inficine, "&,hauendo  alìoldato  trenta  mila 
Gcffatifiquali  di  fopra  Sabbiamo  detto,  c’habitauano  diqua  dal  Reno)tutti  gli  haueanoin 
ordine, &apparcchiati  ncll’armi.afpettando  la  véuta  de’Romani.l  Confoli  adunque, venuta 
la  pii pianerà, hautndo  menato  l’cfferdto  coirà  gl’lnfubri,affcdiarono  la  atta  d’Accrra.laqua 
le  etra  il  Pò,&  l’alpi.gl’lnfubrfbcnche  non  potettero  foccorrerc  gli  affcdisci, "perche  i luoghi 
di  mezo  erano  fiati  prima  occupati  da’Romani  ; nondimeno  con  tutto  l’animo  intenti  a !&• 
anìdiai?%  UJr  > mandarono  una  parte  dcll’effercico  di  la  dal  Po. A coftoroeommandarono.ch* 

Galli.  aficdiaflcToChiafteggio  terra  de’compagni  del  popolo  Romano;imaginandofi,chc  iCofoli 
condì  et  ti  da  quella  difflculta',  haurebbono  Icuato  l’afiedio  dalla  atta . Laqual  cofa,haucndo 
.,'k  - • : 'intefo  Marcellojlafciato  il  compagno  ad  Acerra,6f  la  fanteria  Si  gli  altri  foldati  di  graue  ar 
•»  • matura.e  il  terzo  della  caualleria.col  refio  della  cauallcria.ft  con  circa  fdccnto  fpcditillimi 

foldati, fc  n’ando  a trouare  i nemici, leniprc  marchiando  di,  Si  notte  fenza  fermarli  mai  fin 
carolo  ron°  C*1C  8*’  ritrouò,ch’erano  died  mila  Gcffari  fotto  la  feorta  di  Brimato  Re  Gallo,  d ( fecondo  5 
tra  i Olili . alcuni)  Viridomifo  a Capidio,  ch’era  vn  villaggio  nella  Gallia  Cifalpina,nuouamcnre  ve- 
nuto alla  diuotione  dc’Romani;douc  non  bebbe  tempo  dirifrefeare , nòdi  ripofare  vn  pò» 
co  i fuoi  foldatiiPcrdochc  i Galli  fubito  c’hcbbero  intelo  come  egli  era  giunto , fe  nc  fecero 
beffe, perche  egli  hauea  feco  poca  fatcria.Perche  dii  nonifiimauano  punto  i caualli,  fi  come 
-quegli, che  erano  valorofifiimi  foldati, inalimi  amóre  a cauallo, & oltra  do  erano  anco  in  mag 
gior  numero.Per  laqual  cofa  fubito  co  gradii fame  minacrc,  Si  brauurc,come,fc  fodero  fiati 
per  inghiottirli, fegh  fpinfero  addoffba  tuaa  briglia J))ouc  M. Marcello, arriccile  il  pochif 
Sole  adorno  fimo  numero  de’fuoi  non  foffe  tolto  in  mezo  da’uemici , ritirato  la fua  fchicra  lungi  dalla  ca 
di"  Romani  tiallrriafm  che  egli  fu  difeofio  vn  poco  dal  ncnricofì  fece  innanzi  con  vnfottilisDmo  corno; 
•ài*»*»  & confortando  i fuoi  a combattere, il  cauallo  fito  fpauentato  per  le  grida,  Si  per  Io  firepitp 
porto  mdccro  per  forzaiPcr  laqual  fofa  dubitando  egli, che  dò  nò  mettdlc  qua] 
chefofpctto  di  religione  a’Romani, fubito  notandola  briglia, fpinfe il  cauallo  addoffo  a’nce 
mirì;8i  accioche paròle  ch’egli  haueffe  fatto  ciòacafo,&:  non  in  proua,humiImcnte  adorò 
4 "*  il  SoleiPcrcioche  quello  folcuano  farei  Romani  in  principio  della  batuglia£t,cffendo  egli 

1 ' pia  entrato  fra’nemici,fecc  voto  di  confacrare  a GioucFcmriolcfpogJic  opime  dc’nemiri. 

In  quefio  mczo,hauendolo  veduto  il  Re  de’Galli,  & conofciuto  all’infcgnc  per  capitano  ; 
wd^URede"  inn3n“' 3 n,tti  gli  fptonò  addoffo  il  cauallo;  6d  di  menandola  lancia  lo  sfidò  a battaglia.  Era 
Galli.  coliui  fra  gli  altri  Galli grandisfimodf. molto  bello  di  perdona,  co  un’armadura  indolTo  tutu 

meda  ad  oro,8i  argento, di  diuerfi  colori;  la  quale  riluceua  come  vn  folgore:  perche  veggen-  F 

• , do  Marcello, che  quelle  erano  le  piu  belle, Si  honoreuoli  armi,che  fodero  in  tutto  quel  camt 

T n"  ' po,pcnfò  ch’elle  douòTcro  clfcr  quelle  a punto, ch’egli  haucua  promeflbaGiour;&  col  i affa* 

• ' , lithlo, con  vn  colpo  di  lancia  pacatogli  la  corazza  e’1  petto, indente  con  torte  le  forze  del 

cauallo  lo  riucfdòinterra;^  con  due  altre  ferite  fubito  l’vccife.  Allora  M.  Marcello  fmon 
tato  da  cauallo , Si  toccando  l’armi  del  morto , fi  voltò, al  deio , Si  diffe , O Giouc  Fere  trio, 
ttr  che  vedi  i fatti  grandi  de’Capitani , Si  degl’  Imperatori, & le  guerre,  & battaglie,  ch’eflì 
fanno;  io  ti  chiamo  in  tcftimonio,comc  terzo  Capiuno,  Si  Imperatore  de’Romani , che  ho 
morto  con  mia  mano  quefio  Capinno  & Re  de’ncmici  : io  ti  dedico  quelle  prime  fpolie 
opime, Si  pregoti  che  tu  ri  dia  lìmil  ventura, mentre  che  fi  volgiamo  al  redo  della  guerra. Al 
Vittoria  do  lora  i causglieri  Romani  , mefcolati  inlicmc  tra  caualli  & fanti,  attaccando  labattaglia  vii» 
Romani  hau-  fero  in  vn  certo  modo  vna  grande , Si  marauigliofa  vittoria.  Pcrriochc  non  fi  troua,  che 
ude  Galli,  prjn^népoi  molti  Si  molti  anni, che  tanta  caualleria,&  fanteria  foffe  vinta  in  luogo  alcuno 
da  fi  pochi  foldati, Ma  quelli  ch’erano  aflediati  in  Accrra , tolto  che  inrefero , che  i loro  era 
no  fiati  vinti, & morto  il  Re  !oro,prouedcndo  conia  fuga  alla  falute  loro,  fi  ricouerarono  a 
Milano  citta  principalcde  gl’Infubri.G.Cornclio,haucndo  prefo  la  ritta , laquale  era  piena 
di  tormento, & d’ogni  forte  di  vittouaglia,pcrfeguitd  i Galli, & menò  l’efferato  non  lungi 
daMilanoiMa  non  venendogli  incontra  i Galli, elio  dopò  l’baucr  faccbeggiato  il  territorio. 
iti  Milancfe 


DELLA  II.  DECA;  lo6 

A MilaneTe  fc  nc  ritomaua  con  Federato . I Galli  perfrgoitandolo, mentre  che  ritornai»  co-  .... 

ninnarono  a t canaglia  re  la  retroguardia, morti  parecchi  Romani, & alcuni  medi  in  fuga;fin  EK* 
clic  vj.  Cornelio  riuolto  con  le  legioni, gli  confortò  tutti  a douere  attaccarla  battaglia  co’ 
nemia . I quali  con  grande  animo  afcoltando  il  commandamento  del  Confolo,  ardi  tifiima 
mente  andarono  addoflo  a’Galli . (quali  nuouamcntc  sbattuti  da  grandittìmi  danni , non 
«errerò  molto  faldi;ma  ritirato  fubito  il  pafl'o.lì  fuggirono  nelle  profiline  alpi . Il  Confolo 
pcrleguendogli,faccheggiò  tutta  la  prouincia;  8C  andato  a Milano  ridurti  per  forza  la  atra 
lotto  la  lignoria  del  popolo  Romano  Lequali  cofc  poi.chc  furono  fatte, i Capitani  de’Gal- 
li, vedendo  non  dlcrgli  piu  rimafo  alcuna  fperanza  di  (alme, lì  diedero  inficmc  con  tutte  le 
S?  ,.*0,™ ln  Pranza  del  popolo  Romano . Quello  finalmente  fu  il  fine  della  guerra  de  i p;„  . „ 
Gall'jdclla  quale  infinoa  quel  tempo  non  s’udi  nc  Ielle  aleun’altra  maggioreò  d’oliinatione  Guerra  de' 
a animi,  od  ardimento  de*fo!dad,o  di  crudeltà  di  battaglia^  di  moltitudine  di  morti , o'  di 
numero  di  genti;  ben  che  fìa  Hata  veile  in  tutto,  & di  coniglio , d’iinprcfe , & di  continue 

del.bemiom  : perdochc  i Gallf  fi  muouono  piu  tolto  da  ira,  da  furia, clic  da  ragione.  Da’ 

quali , hauendo  confiderà  to  come  in  poco  tempo  f urterò  fiati  facciati  da’Romani  dal  loro  M 
natio i terrcno,bfciatigli  alcuni  pochi  luoghi  tra  l’alpi , habbiamo  giudicato  ben  fatto  raecon  cùnT* 
care  breuemente  i primi  loro  impeti,  tutto  ilfucccffo  delle  cole , & finalmente  l’ultima 
****7?  or.°’  P* n landò  molto  conuenirfi  all'hlfioria , lafciarc  fcritto  a quei,  c’hanno  a venire, 
quefie  cab  cole,  àC  cali  fortuiti:  accioclie  gli  huomini  Italiani  ignorami  di  quefie  cpfe , fateli- 
B mente  nò  temano  l’armi, Me  fpeffe  molcltationi  de  i Galli  ma  fiano  cerei  quanto  leggermè 
**  a ^0n,e  con  fatica  quella  gente,  fubito  dopo  le  prime  furie, s’alcuno  fa  loro  con 

trafto  li  rompa.lracalfi;  Sfogliano  piu  tolto  prouare  ogni  faccetto  di  fortuna, che  lafciarc  al  A^/lr,cha 
cuna  cofa  ncceffaria  per  cedere  a’Galli.Bt  veramente  ncttuno  Tara', che  fpauentato  o dalle  rie  notato,  ioir* 
chezzed  alcuno, òdall’armi.òdalla  moltitudine  degliliuomini,fi  rirnSga  di  difcdcrc  la  patria  Dato  da’buo» 
el  terreno  commune  ; fe  fi  metterai  innanzi  a gli  occhi  le  cofe  in  quel  tempo, confiderei-*  IuluaL 
quante  migliaia  d’huomini , quante  forze, quanti  apparati  la  virtù  de  i Romani  , f quali 
combatterono  con  ingegno , B(  con  ragione  uinfe, truppe , & fracatto' . Finita  quefia  guer- 
ra i Confoli  ritornarono  con  l’ertercito  vittoriofo  a Roma , douc  M.  Marcello  folo  hebbe 
dal  Senato  il  trionfo.  Ilqualc  ancor  che  forte  ricchisfimo  di  fpoglie  , honoratisiimo  perii  M.  Marceli, 
perfonaggi grandi , ch’erano  menati  prigioni , non  pero  fu di  molto  gran  mcrautgfia.  ma  dc' 
“*n  fufpettacolo  di  piacere,#  nouita  grandii  lima  il  vederl  i ch’egli  portaua  Panni  del  Re  ' 

Gallo  a Giouc  : perdoche,  hauendo  egli  fimo  tagliare  Vn  ceppo  d’vna  Quercia,  # fatto  a 
guifa  tPun  trofeo,  v’hauea  attaccate  intorno  l’armi , lequali  faccuano  un  bellillimo  vedere  : 

^ aDC°™Pa*’nan£*0*°  ^ P®P°^°  *n  gran  di  (lima  moltitudine,  egli  fu  polio  fu’l  carro  trionfa- 
• Brdo  fu  veramente  bellillimo  fpettacolo , # pompa , menandolo  per  la  atta  diKoma( 

Appretto  gli  veniua  l’etterdto  armato  di  belliirimc  armi  ; ilqualc  cantaua  la  canzone  della 
vittoria , a alcuni  veri!  fatti  in  honorc  di  Giouc , 6C  del  Capitano , indi  pattando  innanzi  Spoglie  con- 
& affittando  al  tempio  di  GioueFerctrio.quiui  folcnnemcntc  fafpefc,  dCconfacrò quell’  {£"*#***• 
C anni  : cttcndo  egli  il  terzo , Si  l’vltimo,  che  dò  facctte  lino  alle  guerre  di  molto  tempo  : Per-  Giouc  fat- 
dò  che  il  primoTu  Romolo, ch’vcdfe  Acrone  Re  dc’CctiilneU,#  riportò  le  fpoglic.il  (eco  ,r,°- 
do  fa  Cornelio  Cotto, hauendo  morto  Tolunnio  Fletrufco:#  dopò  quelli  Marcello  di  Brio 
mato , òfcomedicono  alcuni)  Viridomaro  Re  de’Galli , vcdfb  da  lui  : dopò  ilquale  non 
ve  né  fa  piu  niuno . Quella  vittoria  Se  fine  della  guerra,  diede  tanta  allegrezza  a’Romanf 
che  perdo'  mandarono  ad  Apolline  fino  in  Delfo  vna  tazza  d’oro  di  cento  libre . Difiribui 
nino  ancora  grandirtima  parte  delle  fpoglfe  alle  atta  confederate  ; Se  Umilmente  a Gierone 
Re  de  Siracufani  amico , & compagno  dc’Romanf . A pena  luuca  trionfato  Marcello  che 
fa  rapportato  chegl’Ifiri  erano  diuentati  nuoui  nemici  del  popolo  Romano  : perdochc  etti 
haucano  fatto  preda  delle  fue  nau i cariche  di  grano  Perfidie  furon  creati  Còfali  P.Cornelio  * Anni  delti 
Afina, M.Minui  io  Rufo.  I quarti  fattala  lecita  vfcùonocò  l'etterato  cagliarono  a pez  fil“  **»• 

* i nemici , & gli  foggiogorono  ; non  pero  fenza  vn  grande  fpargimcnto  di  (angue  dell’ef  ...... 

Ktdto  Romano.Pcr  quella  vittoria  ritornati  i Confali  con  l'etterato  a Roma, Cornelio  tri  Romló""  dl" 
onfòfolo:perdò  che  al  compagno  fu  impedito  il  trionfate  dal  Dittatore, creato  per  cagione 
dc’Comitij,effcndo  ancora  i Confali  impiegati  nella  guerra  degl’lltrl.llquakfu  Q.  Fabio 
Maliimo , ò Valerlo  : di  cui  fu  Maefiro  de’Cauaglleri  G.  Flamuuo . Non  é qui  da  tacere 
do  che  dicono  alcuni  d’vncafo  antico  di  tnaluagia  lode  dc’Romani.  llqualefù,ch’cff«ndo  F’bio.Cmro 
Fabio  Ccnfore,eg1i  vca'fe  Fabio  Butteone  fuo  figliuolo , perche  egli  andaua  la  notte  com-  prtofiMmofi 
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SVPPLI  MENTO 

xnctten do  ladronecci . Il  che  c memoria  grauc , Si  degna  da  fame  mentlone  : póichcil  pa-  D 
drc  volle  che  il  proprio  figliuolo  folle  vcdfo  per  quel  delitto,  per  Io  quale  le  leggi, fola- 
mente  lo  condensano  nella  pena  di  bando , 0 d’altra  pena  a quella  eguale  : ma  tanto  era 
quell’amica  età  piena  di  giudi  tia  che  per  olfcruarla , pareua  elici  giudici  non  pure  correde- 
rò a vlarc  fcueriià,  ma  etiandio  crudeltà , nel  proprio  (angue  : la  onde  dii  li  vcdcuano,foue- 
ftc  rinuolti  ne  i parriddi.  Ma  di  qual  Fabio  didimo  colloro  non  lì  pud  hauer  ccrtczza:arte 
fo  che  Plutarco  nella  vita  di  Fabio  Madìmo  dice  che  Fabio  Buteonc  fu  crcaro  Dittatore,  ac- 
dochc  egli  elcggcffc  tantiScnatori,die  fupplidcro  a quelli, ch’erano  ilari  tagliati  a pezzi, nel 
le  rotte  grandidime,  c’hebbero  i Romani  con  Annibale,  i quali  Fabii  furono  in  quedi  tem- 
pi , di  che  bora  fermiamo . L’anno,  che  venne  nel  Confolato  di  L.  Ventuno  8C  di  G.  Lut- 
tatio , fu  fatto  da  L.  Emilio  Pepo,  & daG.  Flaminio  huomini  Confolarì  Ccnfori  ilLuftro: 
doue  furono  annouerati  dugento  fettanta  mila , & dugenro  tredid  cittadini  Romaiùte  i Li 
bcrtini, ch’erano  difpcrd  , furon  ridotti  a quattro  Tribù,  chiamate, E iquilinia , Palatina  ,Su 
burrana.fli  Collina.  Et  dio  Flaminio  fece  ladricare  la  via  Flaminia,  & fabricòil  Circo  Fla- 
minio. Furono  anco  edificate  nel  paefe  predo  de’Galli  due  terre  arca  il  Po' , Se  ordinato  che 
vi  d mandadero  nuoui  Coloni . La  terra  dificata  di  qua  dal  fiume  fu  chiamata  Piacenza,  'Si 
quella  di  là  Cremona.  Diedero  quelli  Ccnfori  al  popolo  la  legge  degli  Purgatori.  Erano 
le  cofc  dc’Romano  in  quello  (lato , quando  venne  loro  detto, che  Annibale  figliuolo  d’A- 
m fi  care  Capitano  Cartagincfe , hauendo  foggiogati  molti  popoli  della  Spagna  s’apparec- 
ehiaua  contra  la  còfcdcrationc(farta  già  tra  il  popolo  Romano  c’I  Cartagincfe) di  volere  an  1 
co  foggiogare  la  città  di  Sagomo  amica , èC  compagna  dc’Romani  : modo  a ciò  bre  da  quel 
la  cagione , che  T.  Liuio  racconta  nella  legucntcDcca . Per  ilchc apparecchiandoli  in  Ro- 
ma con  grandisdme  forze  vn  nuouo  edera to.chc  fodc  badante  a difender  quella  dttà,per- 
ciochcil  Senato  e’1  popolo  non  fpcrauagiàdi  douer  combattere  in  Italia,  ina  inJfpagnajfc 
d’hauer  Sagonto  come  rodiggio, ricetto  della  guerra . Ma  pcrcbcnelle  Deche,  c’habbia 
mo  di  Liuio  non  li  leggono  i patti, & le  confcdcrationi,  c’hcbbe  il  popolo  Romano  co’Car 
taginefi  fia  bene  che  gli  racconciamo,  come  gli  ferme  il  piu  grane  fenttore  Greco , c’habbia 
(cricco  Hidorie  ; acciochc  gli  dudiolì  delle  cofe  antiche  fappianno  con  che  ragioni  fi  moucf 
fero  iCartaginclì  a voler  moucrc  la  feconda  guerra  a i Romani,  laquale  hebbe  principio 
nella  Spaglia,  effendo  Annibale  Capitano,  «fini  in  Africa.  Il  primo  patto  adunque  fra 
l’vno , &'  l’altro  popolo  d fermò  (ubico  dopò,  che  cacciato  il  nome  regio  di  Roma  , cdcndo 
Confoli  L.  Giunio  Bruto , & M.  Valerio  : fiotto  (quali  ancora  In  coni  aerato  vn  Tempio  a 
Giouc  CapitolinOjVcnt’otto  anni  innanzi  il  primo  paflàggio,che  fece  Serfc  in  Grccta.il  pri 
mo  patto  dunque  nclqualc  contenncuano  quali  quei  te  cole  era  di  quello  tenore.  Sia  amiciria 
fra  il  popolo  Romano  e’iCartaginefe:  fra  1 compagni  ancora  dei  Romani  , & quelli  del 
Cartagincli . I Romani, ò i compagni  dc’Romani  non  nauiglicranno  oltra  il  monte  di  Pul 
ero  fatuo  , fe  non  faranno  codrct  ti  dalla  furia  della  fortuna , o dall’impeto  de  i nemici.  Se  al 
cuno  per  limile  cagione  arriucrà a quel  loco , non  compera , ò corrà  cofa  alcuna,  fe  non  qui 
to  gli  farà  medierò  per  li  facrifici,o  per  li  nauigli,& fe  ne  partirà  fra  cinque  giorni.  Colo  P 
ro , che  vrranno  per  conto  di  mcrcatantia,  faranno  dienti , eccetto  lo  fermano , & lo  crom. 
bctta.Tuiti  quegli , che  alla  prefenza  di  codoro, faranno  vendutti  in  Africa, ò in  Sardigna 
di  quedi  vi  farà  la  fede  publica.  Se  alcun  Romano  verrà  in  Sidl<a,douedgnoreggicraua, 
no  1 Cartagincli , ogni  cola  farà  eguale . I Cartagincli  non  faranno  iugiuria  a gli  Ardcati, 
agli  A iman, a gli  Ariccni , a Circei  ,a  i Terradnclì,  ne'  a tutti  gli  altri  Latini , che  vbbidi- 
feo  all’Imperio  Romano . Se  alcuna  citta  c,  laqualc  non  vbbidifea , non  s’intenda  in  que- 
(tonumero.Sci  Cartagincli  la  prendcranno,la  redimiranno  al  popolo  Romano.Non  edili 
cheranno  fortezza  lacuna  nel  Latio.Se  i ribelli  Mitreranno  nella  prouinbajion  vi  dormirà» 
no.Il  primo  patto  fu  quali  di  queda  forte.  Ora  il  monte  di  Pulcro  ch’era  vicino  a Cartagi 
tic  guarda  vcrlo  Aquilone . I Cartagincli  non  vollero , che  i Romani  nauigaflcro  olirà  que 
do  monteverfo  mero  giorno  per  queda  cagione  ; acciochc  a contezza  loro  non  ventilerò 
i luoghi  vicini  alle  Sirtt  ; iquali  cslì  per  fertilità  loro  chiamauano  mercati  del  paefc.Ma,fe  al 
cuno  per  furia  di  fortuna , ò per  impeto  dc’ncmid  folle  arriuato  a quedi  tali  luoghi , ndlurra 
cofa  potcua  torre , fc  non  quelle  cole  fole, ch’erano  neceflarie  a ridorar  le  naui , o far  Sacrili- 
ci:  dall’altre  cofe  in  tutto  s'adcnauano;& erano  codrctti  partirfene  fra  dnque  giorni.  Si  po 
tcua  ben  nauigarc  per  conta  di  mercantia  a Cartagine,  £e  a gli  altri  luoghi  d’Africa  ; i qua- 
li «ano  di  qua  dal  monte  Pulcro . & in  S ardigna , & in  Sicilia  ancora , doue  i Cartagincli 
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^ ^RnorfgR,au>Ho;&^  ctadata  a «fioro  la  fede  publica  da  i Cartagine!!  di  fcruarc  ragionc.no 
dimeno  in  quello  ratto  pare  chei  Cartagineii  tacciano  111  emione  della  Sardegna,  OC  dell’ A 
irica , come  di  proprie  prouincie . ma  di  Sicilia  molto  altramente . Pcrcioclie  quello  aggi 
Ungeuano  in  quella  parte  di  Sicilia , doue  fignoregiauano  i Cartagine!! , in  quei  medeftmo 
modo  t Romani  icccro  il  patto  ddl^tio:  ma  dell’auanzo  dellaltalia  non  fecero  melinone 
alaina.pcrdic  nonera  anco  folto  l’impetio  loro.  Dopdqucito  lì  fece  vn’altro  patto, ndqua  1 ' 

le  v.  furono  aggiunti i Tm| , Sv'.glt  Vciceniì  .Del  quale  patto  quelle  furono  le  parole.  Ami  P,T  l"0* 
c.  tu  fata  tra . popolo  Romano  e i compagni,  e i Cartagineii,  i Tirii,  gl,  Vticinfi , e i com, 
pagm  loro . 1 Romani  ,01  compagni  dc’Komaoi  non  nauighcranno  altra  il  monte  di  PuU  «**• 
ero  per  conto  di  preda,  ne  di  mercaraptia.  I Cartagineii,  s’alcuna  terra  prenderanno  nel 
Latto , che  non  Ita  (ogget  ta  al  popolo  Romano , citi  hauranno  tutta  la  preda  ; Si  renderan. 
no  la  terra  al  popolo  Romano.Se  faranno  fatti  prigioni  d’vn  popolo  libero  ilquale  habbù 
lega  col  popolo  Romano,  non  faranno  menati  in  porto  dd  popolo  Romano.S’alcuno  uffa 
ra  menato  prefo  da  Romani,  farà  fatto  libero . Il  medclimo  faranno  i Romani  ne’luo. 
ehi , doue  1 Cartagineii  lignorcggiano  • Se  il  Romano  torra  acqua , o vittouaglia , non  gli 
fara  latto  ingiuria  da  coloro .c’haurano  amicitiu , Si  lega  co  i Cariagincft.Sc  la  la  ranno  l'ui 
giuria  tara  publica . I compagni  dc’Romani  non  negOticranno  in  Sardigna , 019  Africa  , 1 ' * 

11  c poJTcdcranno  terra , ne  compreranno  nulla , fe  non  le  cofc  uccellane  a’facrificij,flC  i’na 
uigli . Tuttele  oaui , che  v’arrfucranno  per  fortuna  ,Rnc  partiranno  in  termine  di  •cinque 
B giorni . In  Stalla  doue  i Cartagineii  fegnortggtano,  e in  Cartagine  ancora , i Romani  tue 
te  quelle  cofe  potranno  fare , Si  negotiane,che  lono  leene  a’ cittadini  Cartagindì ..  Lame- 
aelima  autorità  i Cartagineii  haurannoa  Roma . In  quello  patto  ancora  pare,  elici  Care» 
gtncli  volevano  mollrarc  chela  Sardigna , &C  l’Africa  erano  in  tutto  loro:  ma  di  Sicilia  fola' 
mente  quel  la  parte , di  ubbidiua.  all’imperio  loro.  I Romani  preluderò  ancoraché  i Cam-,  ««.  a.i, 
ginefì  non  faedrero  ingiuria  a gliArdcati  .agli  A n t.arL  a’C.  reti , a’Teracindi , Si  alleai-,  „ 
ne  citta  del  Latto  : ma  dei.’auanzo  d’Italia  non  fi  fect  melinone  alcuna.Dqpo  quello  iitfat., 

^ terzo  patto,  fui  Romani,  e «Cartagineii, nel  tempo,  che  Ptrro  Re  dc^i  Arbaneffi  “leu 
palloinlwba,  mnansi.il  principio dclla.prima  guerra  Africana,  Jnqud  patto  le  medefi-  uii'ocfi- 
me  cofcfi  coiiixBetmo.chc  ne  glialtràdi  fopra.  Dopo  vi  era  aggiunto  quello,.  Scafale, 
neon!  irro,l  unaiA:  | altro  popolo  bauracura  d’aiutare  l’vn  l’altro  a cbi  fatai  modo  guerra . '■■■ 

Set.CartagincU.o.'  compagni  domanderanno  il  foecorfo  dc’Romanl  .eflìglidawjjno  paui- 
da  paUare,  « datar  guerra Se  i Romani , di  compagni  de’Romam  lo  domanderanno 
t Lartagmel,  gli  daranno  aiuto . npnpero.ndìuno  gli,  {«forzerà  a fmontarc  in  terra;  Ciato-  - ;,it, 
no  dura  le  paghe  a (noi.  lo  intendo , che  nel  primo  patto  fi  fccell  giuramento  in  quello  mo  '■■'h  ■ - 

dcr-  rriroa  * Cartagineii  giurarono  per  gli  Dei  della  patria . Dopo  i Romani  fecero  il  giu  gì.™,™** 
ramento  perla  pietra , fecondo  l’antichtflimo  coliumfjaggiungcodo  gli  Dei  iVlarcc,^  Qui* Jc’Roniio 
fino . Il  coftumc  dalla  pietra  hi  in  qudìo  modo . Il  Saccr&tc  prefa  la  pietra  in  manq.dacot. 
chele  partii  erano  accordate  dal  patto:,  diccua  quelle  parole . Se  io  drittamente,  Si  fessa  fi  lice  iu. 

C 2$^?.  “noticelo  qucfto  patto,  & qucfto giuramento gliDdiuttele cofc. pii  fucino 
tlfcr  iella . ma  fc  altramente  d faccio , ò penfo , fahti  gli  altri  utile  proprie  patrU^ttlje  pro- 
pne  leggi  .nelle  proprie  eafeyne’ptopi  Tempi  : ne  t propri  Sepolcri,  poft»  morire  tofulo,(ì 
rame  quella  pietra-carie  dalle  mie  mani,.  Et  fenza  dir  piu.gctiauala  pietra  di  mano , Fini  „ 
n la  guerra  in  Sicilia  fu  fermato  vn'altro  patto,  la  fomma  dtlqusle  W. quali  quella  : Che  i 
Cartagineii  partmero  non  foto  di  tutta  la  Sicilia  > ma  di  tutceTtfolc ancora, che  fodero  naia  tStnjfmdi 
Siali» , & l’Italia . Che  i compagni  dell’vno , 8c  dell’altro  fclTtìQ  licóri  apprefib  l’imo  , Si 
Faltro  popolo . che  neffuno  commandalTe  ne  i luoghi  altrui  ; ne  eìfitaffe  fortesw, alcuna , jnc  'ad‘  SldU*  * 
cnnduceffe  fobia  ti  pagau.clic  neffuno  riceueffc  i compagni  dell’altro  in  amici  ria-  Qi«  i Car 
ogmeli  pagafferoper  dica  anni  a venire  due  rodai.  Si  dugent© «denti,  & di  prefewe  mille: 

« die  oltra  di  quello  relrituiffcro  tutti  1 prigioni  a i Romani  (aiz*  presso . Dopo  questo, 
oendontuta  vn’altra. volta  lagutrra  Africana.,  i Romani  di  nuouonutouendo  lor  guerra,  quinto 
gli  coro  «infero  a far.nuouo  pactq  : tlqualcii  conteneua  , chei  Cartagmclì  partdlero  di  Si  ,frlRon.lnl4[ 

aha, •&aggiungdlero  alla  paga  mille,  &:  dugentoulenti  .Dopo  tutte  quelle  cof<  fu  tarma  ! 

to  l ultimo  patto  in  lfpagna  con  Aid  rubale  : nelqualc  era  prouiiio,  che  i CartagìnslÌ!  non 
potdlcro  poffare  armari  il  fiumcJbero . Quelli  lono  dunqueipatd.chefuronQfaitt  tra  il.Puto  ritimo, 
popolo  Romano , <’l  Cartaginele  dal  principio  hnoalla  feconda  guerra  Africana , Uquale  1 
elfi  fecero,  rifondo  Annibale  Capitano.de  1 Cartagineii . Ora  per  ritornare  donde  partim 
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ino , t Romani  s’apparecchiauano  alla  guerra  contra  Cartagine!! , ma  prima  fi  sforzauano  D 
d’accomodare  le  cofedi  Schiauonia,!!  come  quegli , che  conofccuano  . ch’erano  per  hauere 
vna  grandifiìma  ài  lunghiflìma  guerra, & lungi  da’Contìni  d’iralia . Percioche  era  auucnu 
to  in  quei  tempi , che  Demetrio  Fareo  Re  degli  Schiauoni,  come  ingraro.fcordatofi  di  mol 
ri  benefiri  del  popolo  Romano  verfo  lui  per  non  deuiar  dalla  natura  de  i traditori  come  era 
lui  ,'non  volle  cfTcgli  punto  piu  fedele  di  quel  ch’gli  folTe  fiato  al  Re  Agrone,ò  alla  fua  mo< 
glie  Teuta,  veggcndoli  abbattuti  da  vna  parte  dallo  fpauento  de’Galli, dall’altra  da’Cartagi 
nel! , 8£  hauendo  egli  ogni  fpcranza  fua  nei  Re  di  Macedonia  ( percioche  egli  era  fiato  a 
parte  di  quella  guerra,  che  Antigono  haueua  fatto  con  Cleomene)  dalia  il  guado  alle  terre 
di  Schiauonia , ch’erano  foggete  al  popolo  Romano  : combatreua  le  citta , & paffaua  i ter- 
mini  nominati  nelle  conuentioni  : facchcggiaua  parecchie  lfole  delle  Cicladi,&!  quafi  come 
vna  certa  tempefta , ogni  cofa  mctteua  in  ruina.Le  quali  cofe , poi , che  i Romani  intefero , 
veggendo  che  allora  il  principato  di  Macedonia  forma , fi  sforzauano  con  ogni  Audio  d’ac 
commodarc  le  cofe  di  Schiauonia  ; fpcrando  che  ciò  fotte  cofa  facile,  flC  di  potere  in  po 
chigiomi  caftigare  l’ignoranza  degli  Schiauoni,  &T  vendicarli  della  ingratitudine  di  Dcme 
trio , fi<  fidati*; fi  di  quello  configlio  crearono  Confoli  M.  Liuio  Saldatore , di  L.  Emilio  , 
Paolo, mandarono  Emilio  con  Peffercito  in  Ifchiauonia  per  accomodare  le  cofe  di  quella 
prouinda  .•  11  che  hauendo  Demetrio  intefo,&  l’apparato  de’Romani , Albico  diligentisfi- 
mamente  forni  la  città  di  Dimala  di  gente , Ói  vitcouaglia  ; di  nell’altTC  terre  di  Schiauonia 
cacciatone  gli  huoniini  di  contraria  fatrione , folameme  vi  lafcio  rimanere  i fuoi , Etesii  , 8 
hauèndo  eletti  di  tutto  l’eflercito  fei  mila  veterani , fen’ando'a  Faro.In  quello  mezo  il  Con 
foloEmilio  arriuo'  in  Ifchiauonia  con  tutte  le  genti . Doue, hauendo  confidcrato,che  i nemi 
ci  erano  d’animo  forte , di  collante , percioche  confidatifi  nel  fico , di  nelle  fortezze  di  Di- 
mali , s’haueuanoimaginato  che  la  venuta  de  i Romani  farebbe  fiata  in  vano,  giudicò  che 
prima  fi  doucffc  combattere  quella  citta'  Con  ogni  sforzo:confiderando  quello, che  auuennc, 
perche,  s’ egli  la  prendeua, facilmente  l’altrc  fpauentate  farebbono  venute  in  poffanza  de’Ro 
màrii.Et  però  diligentemente  confortò  i foldati; &T  apprettatele  macchine  alla  ritta', lorteme 
te  attediò  Dimala . Laquale , hauendo  prefo  per  forza  in  ifpatio  di  fette  giorni,  sbigottì'  tal 
mentegli  animi  de’nemici , che  fubito  vennero  Oratori  di  tutte  le  ritta  di  Schiauonia, che  fi 
diedero  alla  fede  de  i Romani. Lcquali,haucdo  riccuute  in  amicitia,&f  ftabilito  patti  con  eia 
feuna,  fecondo  la  conditionloro,mife  Peffercito  uerfo  Faro, doue  era  il  Re  degli  Schiauoni. 
Qiiiui  intendendo  egli,  che  quella  ritta' era  fortifiima  per  natura  del  loco,  di  fermata  con 
guardia' de’foldati  detti  fuor  d’ogni  numero . olirà  di  ciò,  ch’era  molto  abbondante  di  vitto 
uaglia , Si  d’altre  cofe  neccffarie  alla  guerra , dubitaua  non  quello  attedio  doueffe  effere  ditti 
Cile  , di  molto  lungo  : per  laqual  cofa  per  buon  tempo  flette  con  dubbiofo  penderò: 
pure  finalmente  fi  mife  invia.  Scorrendo  la  notte  nclPIfola,mife  gran  parte  della  gen- 
te nella  felua  piena  d’alberi  molto  fpesfi . Etto , già  fatto  giorno , palefcmentc  entrò  con 
uenri  naui  nel  porto  vicino  alla  ritta  . Gli  Schiauoni  vedutole  naui  de’ncmiri  , & fattoli 
beffe  del  numero  loro  con  vna  g 
mani  in  cerrardouc  attaccata  la  1 
dò  del  continuo  molti  della  citta  i 
quel  loco.  Allora  i Romani,  che  la  notte  erano  fiati  afeofi  nella  felua  vicina , vdito  il  grido 
eorfero  là  per  luoghi  afeofi  molto  a tempo  ; & prefero  il  colle,  ilqualc  forti!  limo  di  natu- 
ra era  fra  la  città.  La  qual  cofa  confidcrando  gli  Schiauoni,  abbandonarono  Pimprcfa  di  no 
lafciare  fmonrare  i nemiti  ; ài  ragunati  tutti  inficine  fi  confortauano  l’un  l’altro , quafi  die 
a bello  Audio  foffero  per  combattere  con  quegli , c’haueuano  occupato  il  colle . I Romani , 
veggendo  che  gli  Schiauoni  già  s’appreffauano , meffe  in  ordine  le  fquadre  gli  affahrono:& 
animofamente  attaccarono  la  battaglia . Et  già  l’altra  parte  era  venuta  dalle  naui  ; laquale 
incalciaua  i nemici  dalle  fpallc:ma  hauédo  gli  Schiauoni  molto  da  fare  non  pure  da  fròte.ma 
dalle  fpalle  ancora , fu  crudelmente  combat  turo  per  buono  fpatioiFinalmente  la  vittoria  Ai. 
de  i Romani. Fu  morta  grandislìma  parte  degli  Schiauonitpochi  fi  ricouerarono  nella  ritta  : 
gli  altri  fuggirono  ne  i deferti  ddl’lfola . Demetrio  nafcofamcntc  correndo  alle  barche , le 
quali  haueua  apparcchiato  in  tre  luoghi  per  poter  fuggi re, s’alcuna  limili  cofa  gli  accadala; 
la  feguente  notte  contra  Popinion  d’ogn’vno , fi  ridutle  a faluamcnto . Diceuche  andato  a 
Filippo  Re  di  Macedonia  vide  il  rimanente  dell’età fua  predo  di  luùhuomo  per  altro  ardito, 
valorofojtna  che  beftialmente,  ài  con  poca  confideratione  fi  ponaua  nelle  cofe  ddla  guerra 
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D E L L A II.  D E C A;  ioS 

A Per  laquatcofac  gli  hebbe  anco  quel  fine,  quale  meritaua  la  pallata  vita  di  lui.  Percioche 
di  voler  di  Filippo , hauendo  cominciato  a combattere  con  la  citta'  de’Meflenij;  tirato  d* 

"dire,  > W vtrgognofamente  ammazzato  da’nemici.  Diceli  anco  altrimenti 
eh  egli  fi  fuggi  a Filippo  : ma  poi  che  ritornando  alla  patria  egli  fu  vccifo  da’Roma  memo  r,rc'." 
ni:  perche  andaua  fcorrcndo,8f  rubbando  il  mareionio  : Et  cheoltra  a ciò  dell  ruifero  Faro 
fila  patria^  perche  ella  haueua  congiurato  con  elfo  lui , Si  che  fu  perdonato  di  nuouo  a gli 
Schiauoni  per  rifpetto  di  Pirro, che  di  nuouo  gli  hauea  riceuuti  per  fuoi  uafiali.Emilio  adun 
que.fubito  ch’egli  hebbe  prefo  Faro , rumata  la  a tta  fino  a’fondamenti , Si  hauendo  fra  po 
chi  giorni  aggiunto  all’imperio  Romano  l’altre  ritti  di  Schiauonia , Si  accommodate.fi  co- 
me egli  hauea  ordinato  le  cofe  della  prouincia,  entrando  gii  l’auttunno  fc  nc  ritorno'a  Ro- 
ma : deue  trionfo, riccuuto  con  grandidimo  honore  ; giudicato  da  ognVno  elferlì  portato  . 

non  pure  fauiamcntc.mavalorolamente  ancora.  Hebbe  medefimamente  il  trionfo  il  fuo  «Sd-fi 
compagno  M.  Limo . ma  egli  fu  dipoi  accufato  per  fnuidia , Si  condennato  «fhauere  rubba  Schu«wi. 
io  il  publico;  Si  che  non  hauea  diuifo  la  preda  egualmente  a’foldati . La  qual  condannaggio 
ne  gli  fu  fatta  dal  giudirio  di  tutte  le  Tribù  fuor  che  dalla  Mefia.  Alcuni  hanno  fcritto/che 
in  quello  tepo  Arcagato  Peloponncfe  fu  il  primo  Medico  Cirugico.che  veniffe  a Roma.et 
che  gli  fu  dato  la  cittadinanza , Si  compratogli  de  i danari  del  commune  vna  botteca  nella 
ftrada  Atilia , Si  che  perciò'  egli  fu  chiamato  pubicamente  Vulnerario . che  la  fua  venuta 
da  principio  fu  gratilliiita  ; ma  che  pofeia  per  la  crudeltà,  ch’egli  vfaua  nel  tagliare.&Tabbru 
B dare  i membri  degl’infermi , quel  cognome  pafTo  in  boia, ài  ingrandiffimo  odio  a tutti;eon 
non  poca  horribilta,  che  haueuano  gli  huomini  di  quell’arte;  Si  che  perciò  egli,  fu  lapidato 
dal  popolo . fiche  pei  non  haucr  del  vcrifiimile , non  pud  capire  nel  mio  intelletto.Cio  e, no 
ch’io  creda , ch’egli  non  Me  condotto  in  Roma , ma  ch’ci  Me  il  primo  Cirugico,  chel’ha- 
bitafTe  : come  fi  danno  a credere  alcuni . percioche , fe  do  Me  vero  chi  medicaua  gli  huomj 
ni , ch’erano  feriti  nelle  tante  guerre,  che  faceuano  i Romani,  Si  negli  altri  accidenti, che  do 
netterò  occorrere  dal  principio  della  ritta' , infino  a quello  tempo  , di  chehora  fcriuiamo  , 
nclquale  corfero  rinqueccnto , e trenta  vn’anno  V E forfè  còfa  credibile  che  quegli  huomi- 
ni,ch’erano  di  tanto  intelletto,  SC  cofi  amatori  del  benepubIico,&  priuato , Mero  coli  igno 
tanti  delle  cofe  del  mondo , che  non  fapeffero , che  allora , Si  in  Grecia , 8i  altroue  l’arte  del 
h medicina , infieme  con  di  molte  altre  arti , Si  faenze  fiorimi , 8i  era  in  grandilfimo  pre- 
gio f Q pure  erano  cofi  crudeli , o'  fi  trafeurati  della  propria  falute.&T  di  quella  de’lor  foldati 
(cé  la  vinti  de’quali, faceuano  t5te  nobiliafime  i mprefe)cl»’efTen  do  feria  gli  lafciaffero.fenza 
foccorregli  co’mcdicamenti  morire  in  tante  affli  trioni  ~Si  neceifita,  che  ordinariamente  fo 
gliono  apportare  le  ferite  C Maio  concorro  in  quello , nel  parere  di  Girolamo  Roti!  da  Ra 
uenna , Si  di  Matteo  Fino  da  Treuigi , huomini  chiarisfimi , non  meno  ftudiolì  nell’arti  li- 
berali , nelle  faenze,  & nello  fiudio  delle  cofe  antiche  che  nella  Mederina,  lor  prinripa]  prò 
fes(ìone,&  maslimàmentc  in  quello  del  Rosfi(alqualc(pcr  edere  quei? anni  adietro  vfeita  in 
luce  vna  fua  copiofa , Si  elegantislìma  hiftoria  latina  delle  cofe  antiche,  Si  moderne  della 
C fua  patria)  ho  molto  credito)che  quello  Arcagato,  non  Me  il  primo  Cirugico , c’habitade 
in  Roma  ( percioche  prima  di  lui  ve  ne  doueano  dìe  re  di  molti  altri , Si  di  Romani  Si  d’ai 
tre  ritta)  ma  il  primo  Medico  forefliero,ilquaIe  per  la  fua  eccellenza  meritalTc  d’dfere  con 
dotto  quiui  dal  popolo  Romano  con  publico  (lipcndio.  Si  con  altre  ageuo!ezzc,&  prillile 
gi  ; acdoche  egli  medicafie  i feriti , Si  gli  altri  infermi  appiedi  da  quelle  infirmila  de’mem- 
bri(che  talhor  fi  ragionano  dalla  malignita'  degli  humori)appartcnéri  a quell’arte  diligcntif 
(imamente . Si  che  ne  i libri  doue  G I cgge  quella  hifloria  con  diuerfo  fentimen to  da  quello, 
fi  deue  giudicare  fcorrertionc  di  cedo  : auucnuto  ò per  la  lunghezza  del  tempo,  o per  qual- 
che altro  accidente , indegno  (federe  occorfo  in  cola  degna  di  memoria . 

IL  FINE  DEL  SVPPLI  MENTO  DELLA 
feconda  Deca,  che  manca  all’Hiftorie  Romane  di 
T.  Liuio  Padouano,  del P.  Francefco  Tur- 
chi da  Trcuigi , Carmelitano  . 
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Errore  eflfentialc , occorfo  in  quello  Supplimento 
per  mancamento  di  memoria. 

aA  carte  199,  doueft  legger 


L’anno  dipoi, cPendoM.  Lepido, &M.PobUcio  Tribuni. 

kggafi 

L’anno  dipoi,  cifendo  M.  Lepido , & M.  Poblicio  Confoli. 

Gli  altri  errori  accidentali , oc  cor  fi  nello  Rampare , fi 
rimettono  al  giudicio  de' di ficr etti  lettori. 
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‘DELLA  TERZA  DECA 

DELLE  HISTORIE  ROMANE, 

DI  TITO  LIVIO  PADOVANO, 
LIBRO  PRIMO. 


s o u u A n i 0. 


HTq  I SALE  cantra  i patti  delia  confederatione  fatta  tra  il  popola  Romano  c'I  Cartagintfc , 
combattendo  nella  Spagna  papi  àlbero  -,  & dopò  famedio  d'otto  mtft  preft  Saguuto,  cittì  nobi- 
le & ricca,  amica  de'  Romani.  Terilche  il  Senato  mandò  ambafcialori  a dola  fi  a'  Cartagine  fi , 

& chieder  lóro  Annibale  ,per  foiufattione  di  quella  ingiuria , llcbe  non  poteron  ottenere , ma 

hai tendo  una  fuperba  riffofia,  gli  protefltrono  la  guerra  . Laqual  co  fa,  udendo  Annibale , meffo 

inficine  un  graffo  efjercito  , figgiogòle  prouineie  d'intorno  a'  monti  Tirenei,  & paffute  Falpi  con  grandijfima 
difficulla  & perdita  de'fuoi , dopò  molte  gaffe  hauute  co'  Calli  montanari,  ùnta  Fafpregga  della  uia  de’ monti  col 
ferro , col  fuoco  ,&  con  F aceto , difeefi  nella  Italia , & fattojegli  Feffertito  Romano  incontro  fopra  il  Ticino  lo 
3 ruppe . doue  Tubilo  Cornelio  Scipione  Confilo  rhnafe  ferito , ir  corrfe  pericolo  di  morte  : ma  egli  ne  fu  tratto  da 
Scipione  fu o figliuolo  giouinetto , che  dipoi  hebbe  il  cognome  d"  Africano . Tito  Sempronio  Confilo  ruppe  i 
Carthaginefi  in  Sicilia  , in  mi  fatto  d’arme  nauale . llquale  udita  la  [confitta  del  collega  lierme  i trouare  con 
Feffcrcito  Annibaie,  da  cui  egli  furetto  fu'l  fiume  Trebia.  Annibale  combattila  terga  uòitaco’  Romani,  irpafiò 
t Appennino  con grandi [fimo  iifagio , di  fi,  e ir  de’  fuoi , & f cefi  in  Tofiana . C.  Cornelio  Scipione , ninfei  Car- 
tagine fi  in  1 ffagna , or  prefe  Annone  lor  Capitano . ..  •-  «• 

r MiM-wTtKn  ni* ii  ni .iino>^»  a* .*ii , ornmibr r*n ioti  Vi* : tbeq k wbr  j c.-.l -<ib 

O poffo  dire  nel  principio  di  quella  parte  della  mia  opera , quel  mede-* 
fimo,  che  la  maggior  parte  degli  ferii  tori  nel  principio  della  forama  DifcorfodeU 
t di  tutta  l’opera  hanno  prometto  d’hauerc  a fare  : cioè  cfhauerea  feri-  *°  " 
uere  la  piu  memorabile  guerra , che  mai  per  altri  tempi  lìa  Hata  fetta.  aTj^cmOu 
laquaJei  Cartagincfi,  fotto  la  condotta  di  Annibale,  fecero  col  popo  lasmcfc.. 
lo  Romano . Conciofia  cofa , che  non  combattettero  mai  infìeme 
due altreidtta\ònationi,piu ricche,  & potenti  :& le  medefime,  non 

erano  fiate  altra  uolta  nè  maggiorane  piu  gagliarde . ne  combatteua 

no  anche  con  arti  tra  loro  non  conofciute:  ma  prouatc,  8C  cttcrcitatc,  nella  prima  guerra 
Cartaginese . Et  fu  tanto  varia  la  fortuna  di  tutta  la  guerra , e i fatti  d’arme  cefi  dubbiofì , 
che  coloro  ; che  vitifero , furono  attai  piu  vicini  al  pericolo  del  perdere . Guerreggiaro- 
no anche  inficine  quali  con  maggiore  odio,  che  forza  : Sdegnandoli  i Romani , elici 
£ vinti  moueffero  fponrancamcnteT’armi  contrai  vincitori,  ei  Cartagincfi  crucciandoli, 
perche  loro  parcua  efferc  (feti  dai  vincitori  troppo  fupcrbamcntc  mal  menati . E' ancora 
publica  fama  ch’cttcndo  Annibale  di  età  intorno  di  anni  nouc , accarezzando  fendullefca- 
mente  il  padre  Amilcare , òC  pregandolo , che  lo  mcnattc  fcco  in  Hi  Spagna , mentre  cf^d 
faccua  fagrificio,  per  pattare  in  quella  prouinda , ch’egli  fu  fatto  da  etto  accodare  all’altare, 

& indotto  a giurare  ( toccando  le  cofc  fagre  con  mano  ) che  come  prima  ei  potette , fareb- 
be nemico  capitale  al  popol  Romano.  AlHiggcuano  molto  il  gencrofo  animo  di  quell* 
liuomo , le  perdite  fatte  dcll’lfolc  di  Sicilia , & di  Sardigna . parendogli , che  la  Sicilia , per 
defperatione  di  poterla  difendere , troppo  rotto  fi  futtc  conceduta . & la  Sardigna  futte  ita- 
la da’  Romani  inganncuolmcnte  a’Cartaginefi  intercetta:  mentre  ch’egli  eran  volti  a’  mo- 
inmenti  dell’Africa , con  l’aggiunta  appretto , dello  impotto  tributo . Afflitto  per  tanto 
da  quefh  penficri , fi  portò  cinque  anni  in  tal  maniera  nella  guerra  d’Africa , che  feguf  do- 
po la  pace  nuouamentc  fetta  co’  Romani  : &’  dipoi , in  Hiipagna  nouc  anni , accrescendo 
continuamente  l’imperio  Cartagincfe , che  fi  vedeua  manifettamcntc , ch’egli  trateaua  con 
Panimo  guerra  attai  maggiore  di  quella . & che  s’ci  futtc  piu  lungamente  viuuto , i Cartagf 
nefi  harebbero  fatto  quella  guerra  in  Italia  fotto  la  condotta  di  Amilcare,  che  fecero  poi 
lotto  Annibale . La  morte  d’Amilcare  molto  opportuna , dC  la  pucritia  d’Anmbalc, furor» 
cagioni  cf  indugiare  la  guarà,  Afdrubalc , in  mezo  del  padre , dC  del  figliuolo , tenne  il  go- 
. Dee.  Dd  ucrno 
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uemo  qual!  otto  anni . Ilqtrale  ( com’ci  dicono  ) fi  guadagnò  la  gratta  cTA  mitrare  col  fiore  D 
della  fua  età  : & di  poi  per  la  buona  apparenza  del  luo  valore,  fu  da  eifo  eletto  per  genero . 
Asperelle  egli  era  genero , fu  meflò  al  goucrno  della  guerra,  per  fauorc  della  fetta  Barchina: 
la  cui  potenza  appreffo  a i foldati , Si  alla  plebe  era  aftài  grande , piu  lofio , che  per  volon- 
tàde’  principali . Coftui , facendo  piu  cofe  con  la  prudenza,  clic  con  la  forza , accrebbe  in 
Hifpagna  lo  fiato  de*  Cartaginefi,  col  fauorc  de*  fignori  del  paefe,  conciliandoli  le  nuoue 
nationi , mediante  l’opera  de’  principi . Nondimeno  non  fu  pero' piu  (ìcuro  della  vita  nella 
pace,  per  ch’ei  fu  vcdfo  da  vn  certo  barbaro  in  presenza  d’ognuno, per  fdegno  della  morte 
del  fuo  padrone.  Si  efiendo  prefo  da’  circonftanti,  non  apparite  con  altro  volto,  che  s’ei  fuf 
fe  (campato,  Si  efiendo  lacerato  da’  tormenti,  perfeuero  con  tale  afpetto  di  vifo,  che  pare- 
ua  che  la  letitia  in  lui,  vinccffe  il  dolóre:  mofirandò , noti  ch’altro , fembianza  d’huomo  che 
ridefie.  Il  popol  Romano  haueua  rinouato  la  confedcratione  con  qucfto  A fdrubalc.  perciò 
che  egli  vfaua  marautgliofo  artificio  nel  tirare  le  genti, &f  congiugnerle  al  fuo  imperio . 8C 
conuenuto,  che  i confuti  d’ambidue  quelli  popoli  fuffero  al  fiume lbcro.  Si  ch’eflendo  i Sa- 
guntini  in  mezo  di  quelli , fi  rimaneffero  nella  loro  liberta',  Non  era  dubbio , ch’a  fare  il  ca- 
pitano in  luogo  di  Afdrubale , il  fauorc  della  plebe,  non  feguitafic  anche  la  prcrogatiua  de* 
foldati.per  la  quale  il  giouinc  Annibaie  era  fiato  fubitamctc  portato  nel  Pretorio;  Si  appd 
lato  capitano  di  commune  confentimento  di  tutti  i faldati . Afdrubale l’haucua  con  lettere 


chiamato, efiendo  a pena  ancor  d’anni  quatiordiri:fif  crafila  cofa  trattata  in  Scnato.fibrzan 
Oratìonc,  & doli  quelli  della  fattion  Barchina,  eh’ Annibale  s’auuczzafle  alla  militta  Si  fuccedcfl'e  alla  E 
fcntcni,  / di  grandezza  del  padre.  Hannone,  capo  della  parte  auuerfa,  dtffc . Certamente  pare , che  Af- 
Mr&ra*"d’  “ru^a*e  domandi  cofa  giufia  : Si  nondimeno  io  giudico,  ch’cllanonlifia  conceduta . Et  af- 


gia  diede  a godere  al  padre  d’Annibale . A noi  nondimeno , non  è conuencuolc  confcnttre 
che  i noftri  giouani,  in  cambio  della  militar  difciplina , s’auuczztrio  a fodiifare  alla  libidine 
dc’capitani.  riabbiamo  noi  paura,  che  il  figliuolo  d’ Amilcare  indugi  troppo  a vedere  i fa- 
tterelli fiati,  Si  grandezza  fiata  del  padre , quali  come  di  ReC  & che  noi  hamo  tardi,  a feriti 
re  al  figliuolo  di  colui,  al  genero  del  quale , come  vna  fua  propria  heredita,  fono  fiati  iafda- 
ti  i noftri  efferati  ! Io  giudico,  che  quefto  giouinetto  ila  tenuto  a cafa,  che  li  fia  infegnato  a 
viuer  fotto  le  leggi,  Si  lotto  i magiftrati,  egualmente,  con  gli  altri  cittadini,  acriochefquan 
do  che  lia)quefto  picrici  fuoco,  non  faccia  vn  grand’incendio . Pochi , ma  tutti  quali  t piu 
fauij,  accofcntiuano  a’confìgli  di  Hannone.  Ma(come  il  piu  delle  volte  auuicne)Ja  maggior 
parte  vinfe  la  minore . Mandato  per  tanto  Annibale  in  Hifpagna,  nella  prima  giunta  con 
uerti  alla  fua  beniuolcnza  tutto  l’efierdto.parendo  a i faldati  vecchi  ch’Amtlcarc  luffe  fiato 
renduto  loro  viuo:nguardando  in  lui  il  medefimo  vigore,  fiè  viuacita  nella  fàccia  Si  negli  oc 
chi,&  le  medefime  fattezze, Si  l’aria  del  volto.  Fece  poi  in  poco  tempo  in  maniera, che  il  fa 


natura  uor  del  padre,era  in  lui  di  picdoltlfimo  momento  ad  acquetargli  gratia.Non  fu  mai  vna  na-  F 
& qualità  di  tura  medefima  piu  atta  à due  cofe  tra  fc  diueriilhmc,ad  vbidire,&/  comodare, come  fu  la  fua. 
Anmbilc . ,n  modo  che  non  fi  farebbe  potuto  ageuolmente  cognofcere,  a cui  egli  fuffe  fiato  piu  gra- 
to , ò all’ efferato , o vero  al  capitano.  Ne  alcun’altro  vi  era , a chi  Afdrubale  piu  volentieri 
commcttcffe , quando  et  s’haucua  a fare  alcuna  cofa  di  grande  importanza.  Nc altri  v’era, 
fotto  la  cui  condotta  i faldati  piu  lì  confidaffero , Si  haoeffero  ardire . Egli  haueua  grande 


animo  ad  entrare  nel  pericolo,  Si  gran  prudenza,  divedere  nel  pericolo:  nè  il  corpo, 
nè  l’animo , non  fi  fiancaua  mai  per  alcuna  fatica . 11  caldo  e1!  freddo  parimente  fopportaua . 
La  mifura  del  mangiare,  & del  bere  era  terminata  fecondo  il  defiderio  della  natura,  Si  non 
fecondo  il  piacere.  Nel  dormire,  di  nel  vegghiare , non  fàccua  alcuna  differenza  dalla  notte 
al  giorno , quello  fpatio , che  gli  auanzaua  alle  faccnde , daua  al  ripofo . fi C non  allenata  il 
fonno  con  la  morbidezza  dd  letto,  ò col  fìicntio . Fu  piu  volte  veduto  giacere  tra  le  guar- 
die , fi C polle  de’  faldati , coperto  d’vno  caperono  militare . Non  auanzaua  punto  nel  vedi 
re  gli  altri  fuoi  pari , ma  nelle  arme , fi C cauagli  era  piu  ch’ogni  altro  riguardcuole . Era  di 
longo  in  tcruallo  tra  gli  huomini  da  piede , fi C da  cauallo  il  primo  fempre  ch’andaffe  alla  bac 
taglia,  Si  l’ultimo  che  fe  ne  partiffe . Coll  fatte  virtù  di  tale  huomo , cran  pareggiate  da’ 

Stndiffimivirii.  Era  crudele  fopra  l’vfo  humano , di  perfidia  piu  che  Cartagincfc.  non 
ueua  in  fe  parte  alcuna  di  verità , ò fatuità  : muna  temenza  de  gli  Dd  : tutina  riuerenza 
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A del  giuramento.  Si  finalmente  in  efló  non  era  religione  alcuna . Con  tale  fembianza  di  vf- 
trj  & di  vi  r ni,  egli  milito'  tre  anni  fotte  Afdrubale.  nonlafdando  indietro  cofa  alcuna, 
clic  s’apparteneiTe  di  fare , o di  tentare , a colui  che  haueiTc  ad  edere  vn  grande , Si  eccellen- 
te capitano  . Ma  da  quel  giorno , nclqualc  ci  fu  fatto  capitano , come  fé  parimente  inficme 
li  fuffe  data  adegnata  l’tm  prefa  d’iralia , di  la  guerra  contra  i Romani,  giudicò,  che  non  fuf- 
fe  punto  da  indugiare , accio  che  qualche  cafo  non  impedide  lui  ancora, come  prima  haueua 
impedito  il  fuo  padre  Amilcare , Si  pofa'a  Afdrubale . Si  perdo  deliberò  di  ntuoucr  guer- 
ra a’Saguntini;  ncllaquale,  fenzadubbio , lì  toccauano i Romani . Primieramente  menò 
Pefferato  ne’confìni  degli  Olcadi . coftoro  erano  vna  nattonc  di  la  dal  fiume  Ibcro , piu  to- 
lto della  fattione  de’Cartagincfl.che  in  fatto  fotto  la  loro  giuriditionc . Per  non  parere  tfha 
uere  adattato  i Saguntini  : ma  ch’ei  vi  fude  quali  tirato  dall’ordine  delle  cofe , feguitando  di 
foggiogarc  i popoli  vidni , fi C congiugnendo  infieme  l’imperio . Prcfe  per  forza , fi C fac- 
chcggiò  Cartda  atta  potente , Si  capo  di  quella  gente . Pel  qual  timore  fpauentatc  Paltrc 
citta,  fottoponcndofi  al  tributo,  vennero  alla  fua  Ubbidienza  . L’edcrcito  vincitore , Si  ca- 
rco di  preda , fu  menato  a fuernarca  Cartagine  nuoua . Qiiiui  hauendo  confermato  gli 
animi  de’cittadini , Si  confederati , facendofcgli  bcneuoli  col  diuidere  largamente  la  preda , 
fic  col  pagare  fedelmente  le  paghe  vecdu'e  : alla  primauera  fi  didefe  con  la  guerra  i Vacca . 
Hermandica , Si  Arbacala,  terre  dc’Cartd , furono  prefe  per  forza . Arbacala , per  la  vir- 
tù, Si  moltitudine  dc’tcrrazzani , fi  difefe  gran  tempo . Quelli , che  fcamparono  da  Hcr- 
B mandica , congiunti  con  gli  sbanditi  degli  Olcadi , iquai  la  fiate  dauanti  erano  fiati  foggio- 
gati , follcuarono  i Carpentani  : fi C aflaltando  infieme  Annibaie , ilqual  tornaua  dalle  terre 
de’Vaccei,  non  lontano  dal  fiumeTago,trouando  l’efferato  carico  di  preda, li  diedero  gran 
miraglio . Annibaie  s’alienne  dal  combattere  : Si  effendofi  accampato  fu  la  ripa  del  fiume , 
fui  primo  fonno , tolto  che  i nemici  fi  rimafero  di  dargli  impaccio , pafsò  il  fiume  a guazzo. 
Si  effendofi  accampato  tanto  difeofio  dalla  ripa , ch’ei  daua  lor  luogo  da  poter  guadare , or- 
dinò d’af&ontarli  mentre  che  paflauan  o.  perciò  comandò  a i caualicri , che  quando  ve- 

deuano  pattare,  attaltattcro  le  fantarie.  Si  mife  fu  la  ripa  del  fiume  quaranta  elefanti.  I 
Carpentani , con  l’aggiunta  degli  aiuti  degli  Olcadi , Si  de’Vaccei , furono  centomila , vno 
efferato  veramente  inuitto,  fe  esfi  hauettcro  combattuto  alia  campagna.  Ma  eglino  fieri 
di  natura ,' confidandoli  nella  gran  moltitudine , credendo  che5!  nemico  fi  fuffe  ritirato  per 
paura , Si  filmando , chel’intcruallo  del  fiume  folamentc  li  ritardalle  dal  confcguir  la  vitto- 
ria, tarando  il  romore  fenza  gouemo  d’alcuno , fecondo  ch’à  ciafcuno  veniua  com  modo , 
fi  mifero  da  ogni  parte  furiofamente  a pattare  il  fiume . Ma  dall’altra  parte  della  riua  op- 
pofita , fi  mife  a rincontro  vna  gran  quantità  di  caualli  : fi  che  s’affrontarono  gli  efferati  nel 
mezo  del  fiume  : ma  non  con  egual  modo  di  combattere,  perdo  che  il  fante  apiènonfifi- 
dando  del  guado , ne  potendo  fermare  il  pie , fdrucciolando , non  potcua  far  cotanta  refi- 
(lenza  ch’ci  non  fuffe  abbattuto , pure  a cafo , da  qualunque  cauallo . [I  caualicri , liberi  dcl- 
lapcrfona  a poter  maneggiar  l’armi,  combatteuano  ò di  lontano,  òd’appreffofopraica- 
C iralli  fermi , Si  fiabili , ancora  ch’ci  fuffero  nel  mezo  de’  ritrofi  dell’acquc . Onde  vna  gran 
parte  de1  Carpentani  s’annegò  nel  fiume  : quelli  che  furon  traportati  dall’empito  dell’acqua 
alla  banda  de*  nemid , furono  calpefiati  da  gli  elefanti . gli  virimi , ch’erano  rimali  ancor  di 
la  dal  fiume , s’ammaffarono  infieme  : ma  auanti  che  ripigfiaffero  l’animo  fmarrito  per  tan- 
to terrore,  Annibale,  entrando  nel  fiume  con  la  fchiera  in  forma  quadrata,  ilroppc.  Si 
fcacdolli  dalla  riua . Dipoi , dando  il  guaito  al  paefe , tra  pochi  di’  fottomife  ancorai  Car- 
pentani . Et  già  ogni  cofa  di  la  dal  fiume  Ibero , era  de’  Cartagincfi , fuor  che  i Sagunti- 
ni . Con  qucAi  non  faceua  ancor  guerra , ma  per  trouarne  ragioni , s’andauano  fpargendo 
i femi  di  quella , combattendo  co’ vicini , Si  masti  inamente  co’  Turdctani . A iquai  i dfen- 
do  andato  colui,  ch’era  il  feminatorc  delle  queliioni.  Si  conofcendoli , ch’ci  non  lì  corea- 
na contendere  di  ragione,  ma  conia  forza,  furon  mandati  da  i Saguntini  ambafeiadori 
àRoma,  per  imparar  foccorfo  contra  la  guerra  horamai  manifelia  . Erano  allhora  in  Ro- 
ma Confoli,  Publio  Cornelio  Scipione,  fifTito  Sempronio  Lunga,  (quali,  pofciache 
i Legati  furono  introdotti  nel  Senato,  hauendo  propolio  de’  fatti  della  Republica,  Si  cf- 
fcndolì  deliberato , che  li  mandalfcro  ambafeiadori  in  Hifpania , a veder  le  cofe  degli  ami- 
ri.  iquali  poi,  parendo  loro,  chela  caufa  il  meritaffe,  protelialfero  ad  Annibale,  che 
non  molcliaifc  gli  amici  del  popolo  Romano . Si  palfalfcro  in  Africa , per  andare  a Car- 
tagine, a raccontar  le  querele  degli  amici  del  popolo  Romano , EiTendofi  deliberata  dec- 
Dec.  Dd  ij  talcga- 
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ca  legartene , ma  non  ancor  mandata , venne  la  nouella , che  la  citta'  di  Sagunto  fi  combat-  D 
teua  ,piu  torto  aliai , che  non  fi  afpctraua . onde  la  cofa  fu  di  nuouo  propofta  al  Senato.  Al- 
cuni giudicauano , che  la  guerra  fi  facerte  per  mare , Se  per  terra , alfcgnando  a i Confoli  le 
prouincie  d’Hifpagna , Se  d’Africa . Altri  voleuano , che  tutta  la  forza  fi  volgdfe  in  Hi- 
fpagna , contra  Annibale . Erano  ancora  alcuni , che  confìgliauano , che  non  fi  faccffc  coli 
a caiovna  tan  ta  imprefa  : ma  fi  doueflc  afpettar  la  tornata  degli  ambafeiadori  d’Hifpagna . 
Vinfe  queftojparcre , che  paruc  il  piu  ficuro . Onde  con  piu  preftezza  ftiron  mandati,  Pu- 
blio V aleno  Fiacco , Si  Quinto  Bcbio  Pamphilo , ambafeiadori  ad  Annibale , a Sagunto  : 

SC  dipoi  a Cartagine , s’cgli  non  lafaartedi  far  guerra , a chiederei!  capitano  propno,in  pe- 
na della  violata  confcdcrationc . Mentre  che  i Romani  attcndcuano  a configliarfi , Se  far 
querti  prouedimenti,  già  Sagunto,  con  ogni  forza, fi  combattala . Qucrta  ritta  molto  ric- 
ca , Si  potente , era  di  la  dal  fiume  Ibero , forfè  vn  miglio  difeofto  dal  mare . Dicefi,  creb- 
be principio  dall’lfola  di  Zacinto  : Si  da  alcuni  della  città  di  Ardca , natione  de’Rutoli . ma 
in  bricue  tempo  erano  crcfciuti  in  fi  fatta  potentia , o per  li  frutti  della  terra , o guadagni  di 
mare , o per  la  moltitudine  del  popolo , Se  fantità  della  loro  difciplina , per  laquale  efli  per- 
fcucrarono  di  mantener  la  fede  a’compagni , inlino  all’vlrima  loro  dirtrutrionc . Annibaie, 
entrato  hortilmcnte  ne’loro  confini , Se  dato  per  tutto  il  guaito  al  paefr,a(Talto'  la  città  da  tre 
parti . Era  vn  certo  cantone  del  muro , dalla  piu  piana , & larga  parte,  ch’altro  luogo  (fin' 
torno,  volto  verfovna  valle:  al  ricontro di  quello,  ordino  di  fare  mante!  letti,  & trauate , 
fotto  lcquali  potefie  accodare  gli  arieti , a battere  le  mura  • Ma  come  il  luogo  lontano  dal  E 
muro  era  affai  commodo , a far  tali  ripari , cofi  non  fuccedcua  poi  bene  l’effetto  dell’opera, 
accertandoli  piu  d’appreffo  : perche  fopra  quel  luogo  era  vna  grandifiima  torre,  c’I  muro  co 
me  in  luogo  fofpetto  , era  piu  alto , ch’altroue  : Se  oue  fi  moiiraua  maggior  fàrica , Se  peri- 
colo , da  vna  frotta  di  giouani  feelti  vi  fi  faccua  piu  gagliarda  rcftrtenza . Se  da  prinripto,ri- 
buttauano  i nemici  colfaettumc,  Se  co  i fallì, in  modo'  ch’à  nemici  poco  giouauanoi  ripari, 
dipoi  non  fidamente  attcndcuano  faettando  a difendere  la  torre,  & le  mura:  mapigliaua- 
no  animo  a falcar  anco  fuora,  Se  manomettere  le  macchine dc’ncmiri,  ncllcquali  f caramuc- 
cic  non  moriuano  quafi  punto  piu  Saguntini , che  Cartaginclì . Ma  come  Annibale, ilqua- 
le  troppo  difauedutamente  s’era  accollato  alle  mura , cfTendo  ferito  d’vna  freccia  nel  petti- 
gnone , fu  veduto  cadere , fu  cotanto  Io  fpauento , Se  la  fuga  dc’ncmici,  che  i ripari , Se  Par- 
tigliene furon  quafi  abbandonate . Duro  la  guerra  poi  alcuni  gfomi , piu  torto  affediando, 
che  combattendo , mentre  che1!  capitano  pcnaua  a guarire . Nclqual  tempo, cofi  come  s’ha 
uea  ripofo  dal  combattere,  cofi  non  fi  rertaua  punto  di8f  notte  dall’apparecchio  dell’opere. 

Se  delle  munitioni.  Cofi  poi  fu  rinouata  la  guerra  piu  afpra,  cominciandoli  ad  accollare  i 
mantcllctti  Se  gli  arieti  da  piu  parti  Se  tanto  ipcflì,  che  certi  luoghi  non  li  capiuano . I Car- 
taginefi  abbondauano  di  moltitudine , perche  fi  crede , ch’egli  liaucffero  in  arme  cento  cin- 
quanta milahuomini . I terrazzani , erano  impacciati , Se  dilfratti  in  diuerfe  parti,  a mol- 
t’opcre , Si  non  eran  bartanti  a riparare . perciò  che  già  gli  arieti  percoteuan  le  muraàcquali 
in  molti  luoghi  erano  morte , Se  rotte . Se  da  vna  parte,  ertendone  fiata  abbattuta  vna  ala  in-  P 
cera , era  già  aperta  la  città  : dipoi  tre  torri  con  tutta  la  tela  del  muro,  ch’era  nel  mezo, erano 
rumate  con  gran  fracalfo  .Se  credettero  i Cartaginclì , per  quella  ruina , pigliar  la  terra  : fo- 
pra laqualc  da  ogni  banda  lì  corfe  a fcaramucriare,  come  fe  il  muro  furto  prima  flato  la  difefa 
parimente  dcll’vna  parte , Si  dell’altra . Non  era  la  battaglia  limile  alle  zuffe  tumultuarie , 
che  ncll’oppugnationi  delle  città , fecondo  il  commodo , Se  occafione  d’alcuria  delle  pani,  lì 
foglionfare:  Ma  le  fchicre  ordinate,  come  alla  campagna,  s’erano  ferme  in  quel  cotanto 
fpatio , ch’era  tra  le  ruine  delle  mura,8f  gli  edifici)  della  città . Quinci  la  fpcranza.  Se  quin- 
di la  difperatione,  accendala  gli  animi . ICartaginefi  lì  credeuan  pigliare  la  terra  , ogni 
poco  piu  di  forza  clic  faceficro . I Saguntini  opponeuano  a’nemirì , per  la  patria , le  porto- 
ne, in  luogo  delle  mura . Se  niuno  fi  ritiraua  vn  palio  : accio  che3!  nemico  non  guadagnale 
il  luogo  abbandonato,  onde  quanto  piu  afpramente,  Sfallo  rtretto  fi  combattala , tanti 
piu  n’erano  feriti:  non  cadendo  trai  corpi,  6f  l’armi,  vn  colpo  in  vano,  i Saguntini  vfa- 
uano  la  Falarica , vna  generation  d’arme  da  lanciare , in  forma  d’vn’hafta  lunga , Se  per  tut- 
to vguale.  fuor  che  nell’vltima  parte,  onde  era  fìtto  il  ferro  : ilqualc  era  di  torma  quadra- 
ta come  il  pilo , a qucrta  fi  legaua  intomo  rtoppa  con  pece . Il  ferro  era  lungo  tre  piedi , ac- 
cio ch’ci  porcile  pattare  tutta  la  perfona  inficine  con  l’armi.  Ma  quello  affai  fpauentaua  an- 
ancor  ch’ci  non  aggiugnefie  al  corpo , quando  s’appiccaua  a gli  feudi  ; perche  venendo  ac- 
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A cefo  nelmezo , 6C  recando  il  fuoco  ardente,  fatto  molto  maggiore  pel  moulmcnto,  coltri-  runo  dl(r<.rrn 
gneua a Iafdar  l’arme,  &C  efponcua  i faldati  (coperti  aglialtri  colpi , clic veniuano.  Eden-  ti  in  quello, 
do  durata  la  guerra  coli  dubbiofa  buono  fpatio  di  tempo , SC  creiciuto  affai  l’animo  a i Sa-  Jual*  '' 
guntini . perciò  che  oltra  la  loro  fpcranza , reiiffeuan  francamente . 8f  a i Cartagine  lì,  per-  'l'qua^S 
ciò  clic  non  haucuano  vinto , parendo  haucr  perduto , i terrazzani  fubitamcntclcuaron  le  pan  j ,tTil- 
grida , SC  ripfnfero  i nemid  tra  le  ruinc  della  muraglia , oue;cffcndo  impacciati , SC  ìmtihip-  Jfj*/®1*1' 
pati,  li  ributtarono, & vltimamente  cacciandoli  li  rimifero  inlìno  dentro  a gli  alloggiamen-  CJ|a , 
ti.  In  quello  mezo,  fu  detto  ad  Annibale  cfferc  arriuati  gli  ambafeiadori  Romania  i qua-  fi»  p«  tutto 
li , fu  da  quello  mandato  incontra  alla  marina  a dir  loro , non  effere  poffibilc , venire  lìcura- 
mente  tra  l’armi  di  tante , coli  barbare,  & sfrenate  genti . & Annibaie , in  tanto  trauaglio  il  direbbe  dv 
di  cofe,  non  potere  allhora  attendere  ad  vdire  ambascerie.  Vcdeua  ben  manifelhmcnic , «■®fil®dd,im’ 
<he  non  dando  egli  loro  audienza , elfi  erano  per  andare  a Cartagine,  SC  perciò  fcriffe  a i ca-  nJ  ì mbemi 
pi  della  fetta  Barchina , che  difponeffero  in  maniera  gli  animi  de’fuoi  feguaci , che  la  parte  lt,lung>,&ri 
auucrfa  non  poteffe  operare  cofa  alcuna  in  fàuore  de’Romani.  li  che , oltra  che  non  eran  pri  «"<!*•  Iwput 
ma  flati , ne'  vditi,  nè  riceuuti,  q utlla  legai  ione  fu  interamente  vana . Hannonc  folo  difen-  ™ J 
dendo  la  caufa,  & le  ragioni  della  rotta  confcderatione,  nel  Senato  ( benché  alla  fua  opimo-  m . 
ne  contrario  ) fu  per  la  fua  autorità  afcoltato  con  gran  (ìlentio  : SC  fomma  att  emione  degli  *{ 

vditori . Dicendo  egli , chepcr  gl’lddrj  tcflimoni  delle  fatte  conucntioni,  haueua  ricordato,  Sermocina 
SC  predetto , ch’ci  non  mandaffero  la  ftirpe  di  Amilcare  all’clfercito , perciò  che  nè  l’anima , S'nefe,  liflfor 

B nè  la  fchiatta  di  quell’huomo  non  poteua  pofarfi . SC  che  la  confedcratione  co’Romani  non 
farebbe  mai  (labile , lino  a tanto  che  fuffe  fopra  la  terra  alcuna  reliquia  del  fangue , 8C  nome  nino  gcùc^ 
Barchino . Voi  mandalle  all’effercito , come  minillrando  l’cfca  al  fuoco  vn  giouinc , ch’ar-  dclibrratiuo. 
dcua  di  defìderio  di  fignoreggiarc  : SC  che  conofceua , che  la  via  atta  a quello, era,  dopo  vna 
guerra,  feminamevn’altra7&;  coli  viucr  fempre  tra  l’armi,  df  le  legioni , Vòimedelìmi 
adunque  haucte  nutrito  quello  incendio , nclquale  voi  hora  ardete . intorno  a Sagunto  fo- 
no i vollri  efferati,  la  onde  la  lega , SC  le  fatte  conuentioni  gli  feaedano . Non  paffcrà  mol- 
to tempo, che  le  Romane  legioni  affedieranno  Cartagine  : guidate , SC  fauorite  da’mcdclimi 
Dij  , mediante  il  cui  aiuto  ei  lì  vendicaron  della  rotta  fede , della  prima  lega . Non  cono- 
feete  vói  horamai  la  qualità  deVoltri  nemici  ? ò voi  medefimi  f ò ver  la  fortuna  dell’vno , SC 
dell’altro  popolo  i 11  vollro  buon  capitano  non  riceuette  in  campo  gli  ambafeiadori  degli 
amici  : SC  che  per  cagione  de’loro  amici  veniuano  : SC  tolfe  via  il  collume , SC  le  ragioni  del- 
le genti.  Coltoro  nondimeno  fcacciati , onde  ( nòn  ch’altri  ) non  fogliono  effer  cacciati  i 
Legati  de’nemiri,  vengono  a voi,  & domandali  la  reili  turione  delle  cofe  tolte,  fecondo! 
patti  della  lega.  Purgatela  colpa  publica  : erti  vi  domandano  l’autore  della  colpa , SC  chi  ha 
fatto  il  peccato . Quanto  eslì  trattano  quella  cofa  piu  dolcemente , SC  quanto  piu  fredda- 
mente , tanto  temo  io  maggiormente  quando  egli  haranno  cominciato , che  fieno  controdi 
noi  piu  pertinaci , SC  crudeli . Proponeteui  dauanti  a gliocchi  i’Ifole  d’Egari,  8C  l’Elice , SC 
quel , che  voi  hauetc  fopportato  in  fpatio  di  ventiquattro  anni , per  mare , SC  per  terra . SC 

C non  era  allhora  vollro  Capitano  quello  fanriullo , ma  il  padre  ( come  vogliono  colloro  ) 

1 vn’altro  Marte . SC  allhora  non  haueuamo  lafdato  ilare  Tarento  in  Italia , fecondo  ch’cra- 
uamo  tenuti  per  la  lega,  come  noi  non  lafciamo  boia  Ilare  Sagunto.  Vinfcro  per  tanto 
gl’iddi) , SC  gli  huomini:  SC  quel  che  con  parole  allhora  li  difputaua,qual  popolo  haueffe  rot 
co  l’accordo , lo  dichiarò mamfelbmente  il  fin  della  guerra  ( come  giuiio  giudice  ) dando  la 
vittoriaachihaucualaragione.  Annibale  accolla  horaletorri,  & le  macchine  a Cartagi- 
ne. & -hora  percuote  con  gli  arieti  le  mura  di  Cartagine . La  ruina  di  Sagunto  ( Dio  voglia 
ch’io  Oa  falfo  indouino  ) ne  caderà  fopra  i capi  notòri . & la  guerra , laqualc  noi  habbiamo 
prefa  co’Saguntini , filarono  a fare  co’Romani . Daremo  adunque  Annibale  a i Romani 
{direbbe  alcuno.'  ) Io  fo  bene  l’autorità  mia  intorno  a ciò  effere  di  poco  poco  momento, per 
la  nimiflà  tenuta  da  me  col  padre . ma  io  mi  rallegrai  anche  della  mone  di  Amilcare:  perdo 
che  s’egli  fuffe  hoggi  viuo , noi  faremmo  già  in  guerra  co’Romani . SC  hora  certamente  ho 
in  odio,  SC  maledico  quello  giouine,  come  vna  furia,  8C  vna  iìaccola  ardente  cagion  di  que- 
lla guerra . SC  giudico, che  non  folamcntc  ei  lì  dourebbe  dar  nelle  mani  dc’Romani,pcr  pur 
gar  il  peccato  della  rotta  capitulatione:  ma  quando  ancor  niuno  lodomandaffc  direi,  ch’ci  li 
douefìe  portare  nelle  piu  lontane  parti  della  terra , SC  del  marcila  onde  mai  piu  di  lui  poteffe 
venire  nouella  : aedo  che  ei  non  poteffe  mai  piu  follcuare , il  quieto  (iato  della  noflra  atta' . 
Cordìglio  adunque  , SC  giudico , che  fi  debbino  fubitamentc  mandare  ambafeiadorta  Ro- 
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ma  a fodisfarcal  Senato . Si  altri  a comandare  ad  Annibale,  che  liciti  l’aflcdio  da  Sagtmto . D 
& clic  dreno  lui  ( fecondo  i capitoli  ) a’Romani . Si  dico  clic  li  mandi  la  terza  ambafneria 
a’Saguntini , a ridorarli  de’riccuuti  danni . Hauendo  Hannone  finito  il  Tuo  parlare,  non  fu 
ad  alcuno  nccdTario  contendere  fcco , deputando  ; in  mede  era  quali  tutto  il  Senato  volto 
alfauoredi  Annibaie , incolpando  Fiatinone , conte  colui,  che  piu  iicmichcuolmcntc  con. 
tra  di  quello  (laudile  parlato  : che  ncyibaiu.ua  fatto  Fiacco  Valerio  ambaidador  Romano . 
Fu  poi  rifpolto  a «h  ambafdadorj  , che  la  guerra  liaucahauuto  pnndpioda’  Sagunnnt.Sr 
non  da  Annibale. Oc  che’l  popolo  Romano  farebbe  con  tra  ragione,  s’ci  propendici  Sagun- 
tini  all’antica  amiciria  de’  Cattagindi , Alenacene  i Romani  confumauano  il  tempo  idi 
mandare  legationi , Annibale  in  tanto,  perche  i faldati  erano  (tracchi  per  le  fpefle  battaglie, 
pel  molto  lauorare.il  fece  ripofarcalcuni  giorniy  ponendo  le  polle  alla  guardia  delle  mie. 
chine,  &'  munitioni  latte.  & in  queltnczo  accendala  gli  animi  loro:  ilota  infiammandoli 
contra  i nemici , SC  hora  con  la  fperanza  di  grandiflirm  prenuj  allenandoli . ma  pofeia  che 
parlamcntandocondlì,eifcceimcndcre,clielapreda  ( pigliandoli  la  citta'  ) farebbe  de’ 
faldati , furono  in  tal  maniera  tutti  infiammati , che  s’egli  fuhitamente  hàucflc  dato  il  legno 
della  battaglia,  non pareua  clic  fi  potelTelar  loro  alcuna  rtlillmza,  1 Sagimtini,  com’ti  s’o- 
rano npofati  dalle  guerre  qualche  di' , non  nielefhmdo , ne  ellendo  moldhni  : coli , non  ha- 
ucuanomai  ne  df , nè  notte , pofaco  dilauorare,  per  rifare  vnnuouo' muro  da  quella  parte, 
onde  la  atta,  per  la  fatta  ruma , era  rimala  aperta . Dopo-  quello,  fu  data  loro  vna  battaglia 
piu  feroce , Si  gagliarda , che  l’altra:  tanto  die  non  fapeunn  douc  prima  doudicro  loccorrc-  E 
re  : lì  da  ogni  parte  fentiuano  il  romorc,  & le  grida  grandi . Annibale  in  pcrfbna  conforta, 
ua  i combattitori  : mallimamcntc  in  quella  parte,,  oue  s’accoltaua  vna  correi  fabneata  di 
«anta  altezza , ch’ella  auanzaua  le  mura:&  le  torri  della  atta,  fornita: ad  ogni  palco  di  graf- 
fe baldtie, li  ch’ella haucua  fpogliatolcmurad’ognidifcfa  . Allliora  Annibale , parendo- 
gli il  tempo  opportuno , mando  intorno  di  anqucccnto  Africani, co  i picconi,  & u lenii  tu- 
tnetui,  a rompere  di  fattole  mura . Ne  fu  l’opera  molto  malagcuole,  non  effendo  le  pietne 
con  mi  dì  e a calcina,  ma  atcrra , fecondo  l’vianza  antica:  Si  pero'  fpefle  volte  ruinaqa  il  nut- 
ro prima  ch’ci  falle  tagliato,  fi  clic  perle  rotture  cntrauan  nella  terra  grolle  compagnie  d’or 
muti . oue  prelero  àncora  vn  certo  luogo  niellato , & lo  fornirono  di  catapulto,  de  balrltce, 

&C  lo  fortificarono,  intorniandolo  di  mura  : per  hauere  nella  citta  quella  baitia  fopralhmte* 
guifad’vna  RoCca.  -f  Saguntini  fecero  vna  ala  di  muro , dalla  parte  dpitro  della  citta', laqua 
le  ancora  non  era  occupata  da  nemici . Da  ogni  parte,  fortificatili,  fi  (auoraua,  de  combat, 
teua  con  ogni  sfa/Z9  ,’bUi  Saguntini , ritirandoli  a poco  a poco , Si  difendendo  la  parte 
piu  adcntio,  favellano  ogni  di  la  citta  minore:  Si  mcdcfimamcntecpminciauaa  crcfcen: 
cardila  di  tutte  le  cofc , per  li  lungo  alTedìo  : Si  la  fperanza  degli  altri  tifiti. veniua  a foema. 
re  : effendo  tanto  difcoltoi  Romani,  vftica faro  fperanza,  de  tutti  i circofianti  luoghi m 
poter  de’, nemid . , ■ ,,-j 

Ala  la  fubita  an,dafa  di  A nnibalc  nelle  terre  degli  Orctani , Si  Carprnrani  ricreò  altuian- 
togli  animi  afflitti-.,  iquali  due  popoli  ollèlì , Si  sbigottiti,  per  iViprczza  delle  feelte  far-  F 
«e , hauendo  ritenuti  colpro , iquali  erano  venutia  tar  ladelcnrtione  : haueuano  l iti»  fc- 

fr.o  di  ribellione^  ma  prcuenuti  dalla  preftezza  d’ Annibale,  s’erano  ri  mah  dall’imprefat 
. baucuan  pofat,e  legja  prefe  qitni , intorno  a Sagumonon  era  pero'  l’oppugnationc  mi- 
norc,  portandoli  Alaharbale  figliuolo  di  Himilcone,  ilquale  Annibale  haucua  pvepolto 
all’imprcfa,  tanto  valorofamaitc,  elicine i fuoi  meddimi , nei  nemici,  i’accorgcu.ino  puna 
to  dcll’alfcnza  del  Capitano.  Coll  ni- diede  alquante  battaglie  felicemente,  de’ con  tre 
arieti  getto  per  terra  buona  parte  delle  mura . diTnlbrornata  di'  Annibale,  limoffrd  ogni 
cofa  ripiena  delle  frcfche  ruiac . Onde  incontanente  fu  indi  ritto  l’cfTcrdto  verfo  la  Roc- 
ca: appiccolii  vna  zulla  molto  atroce^  con  grande  vcaiioncdell’vna  parte,  & dell’al- 

tra . fu  prefa  vna  banda  della  Rocca,  Fu  dopo  quefto  tentata  la  pace , da  due  pcrfonc , 
pur  con  poca  fperanza,  fif  per  Alcqne  Sagomino,  Si  AlorcoSpagnuolo.  Alconc,  fen* 
za  laputa  dc’Saguntini,  Iperando  co  iprieghi  liaucrc  qualche  poco  a muoucrlo,  eflendo  di 
notte,  andato  ad  Annibjilc  : poi  ch’ci  vtddc,  die  le  lagrime  non  giouauano,  di'  clic  come 
da  vno  adirato  vincitore,  erano  propelle  miferc,  Si  dolorofc  condirioni,  d’oratore  df. 
ucntato  fuggi  tiuo,  fi  rimale  appallo  ai  nemico:  dicendo  „chc  tornando,  perderebbe  la  virar 
tratrando  della  pace,  con  li  latte  conduioni . Le  domandccran,di’ei  rendeiferole  cofe  tolte 
a I urdetam  : a:  dato  tutto  l’oro, l’argcnto,vlcendo  della  citta  con  vna  velìeper  ciafcuno; 
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A andaftero  ad  habitare  in  quel  luogo,  oue  Annibale  comandato . Dicendo  Alcone,  chci  Sa- 
guntim  non  accetterebbero  quelli  patti  della  pace,  OC  A lorco  affermando,  che  quando  l’al- 
trecofe  fi  vincono,  anche  gli  animi  fono  fuperati , promife  d’efler  egli  mediatore  di  quel- 
la.  Era  coftui  allhora  faldato  di  Annibaie:  ma  hofpite  ,& amico  publico  de*  Saguntini. 
Haucndo  coftui  da  a l’arme  in  prefenza  d’ognuno , alle  guardie  dc’nimici , OC  palìato  den- 
tro alle  munirioni  ( com’egli  domandaua  ) fu  menato  al  Pretore  de’Saguntini . Oue  effen- 
do  fubitamcntc  fatto  gran  concorfo  di  gente , mandata  fuora  l’altra  turba , fu  data  vdienza 
ad  Alorco  nel  Senato . il  cui  parlare  fu  in  quefta  forma . Se  il  voftro  cittadino  Alcone , co- 
me ei  venne  a domandare  ad  Annibaie  la  pace, vi  haueffe  ancora  rapportato  indietro  da  An 
tubale  la  conditionc  di  quella  : quefta  mia  venuta  farebbe  ftata  fuperflua,  OC  vana:  non  effen- 
do  io  venuto  a voi  oratore  d’Annibalc , nè  fuggitiuo . Ma  eftendo  egli  d per  fua , o per  vo- 
lita colpa , reftatoft  appreffo  il  nimico , s’egli  ha  lìmulato  d’haucr  paura , per  fuo  difetto:  ma 
feda  voi  porta  pericolo  chi  vi  racconta  il  vero,  per  voftra  colpa.  Io, accio  che  voi  fappia- 
tc , che  voi  haucte  qualche  modo , OC  conditionc  di  falute , Oc  di  pace  per  le  ragioni  dell’an- 
tico hofpitio , OC  a micitia , ch’io  ho  con  quefta  ritta',  fon  venuto  a voi.  OC  ch’io  dica  a voftro 
benefìcio , OC  non  d’altrui , le  cofe , ch’iodirò:  quello  ne  faccia  vera  teftimonianza,che  men- 
tre che  voi  potefte  refifterc  con  le  proprie  forze,  OC  mentre  che  voi  afpcttafte  aiuto  da’Ro- 
mani , io  non  feri  mai  appo  di  voi  mentionc  di  pace . Ma  pofria  che  voi  fìete  fenza  alcuna 
fpcranza  de’Romani , OC  le  voftre  armi , OC  le  voftre  mura  non  vt  poffon  piu  difenderc,tan- 

B to  che  baili , io  vi  reco  vna  pace , piu  tolto  ncceilaria,  chegiufta.  dellaqualcne  reftaqual- 
che  fperanza , fe  voi  ( come  vinti  ) faccettate  in  quel  modo,  che  Annibale  ve  la  dà,  come 
vincitore.  Se  tutto  quel  che  fi  perde , non  riputerete  per  danno  : maquellochcvifilafcia, 
per  dono  : efTcndo  ogni  cofa  del  vincitore , Éffo  vi  toglie  la  ritta,  per  la  piu  parte  già  ruma- 
ta , OC  quali  tutta  da  lui  prefa , OC  guadagnata . lafriaui  il  contado,  8C  vi  confcgnerà  vn  luo- 
go , oue  voi  edifichiate  vna  nuoua  terra . vuole  che  tutto  l’oro,  OC  l’argento,  publico  OC  pri- 
uato  li  fia  portato . vuole  confcruare  le  perfone  voftre , OC  delle  donne , OC  figliuoli  voitri , 
fenza  alctmo  oltraggio,  6 C violenza  : fe  voi  volete  partimi  da  Saguntodifarmati,  OC  con 
due  veftrincnti  per  riafeuno . Quelle  cofe  comanda  il  nimico  vincitore  : Icquali , quantun- 
que elle  iieno  graui , Oc  acerbe , la  voftra  fortuna  ne  conforta , SC  perfuadc  a combattere.  8C 
certo  ch’io  non  mi  diffido , che  quando  voi  harete  dato  ogni  voftra  cofa  in  fuo  potere , ch’e- 
gli non  vi  habbia  a rilafriare  alcuna  di  quelle  cofe . Ma  io  vi  conforto  bene , che  piu  tofto 
Sopportiate  quelle , che  voi  vogliate  efter  tagliati  apezzi  : OC  veggiateui  dauanti  a gliocchi 
rapire,  8C  ftratiarc  le  voftre  donne,  OC  figliuoli,  come  porta  l’vfanza  delle  guerre . Per  vdi- 
re  quelle  cofe , eftendoft  raccolta  intorno  la  moltitudine , OC  mefeoiatofi  col  Senato  a poco 
a poco , il  concilio  del  popolo , i principali  tirandoli  in  dtfparte , fenza  altro  indugio , auan- 
ti  alla  rifpofta , prefero  tutto  l’oro,  OC  l’argento  publico,  OC  priuato,  OC  portatolo  in  piazza 
lo  gettarono  in  vn  fuoco , per  rio  in  fretta  fattoiSi'  la  maggior  parte  d’est ì in  quel  meddìmo 
fi  precipitarono . Eftendo  per  quello  tutta  la  ritta  in  gran  paura,  OC  trauaglio,  ecco  che  dal- 

C brocca  s’ode  leuare di  nuouovn  grati  romore.  vna  torre  lungamente  dagli  arieti  battuta , 
finalmente  era  minata , Oc  vna  fchicra  dc’Cartagincfi  era  entrata  per  quelle  mine,  haucndo 
dato  fogno  al  capitano , che  la  terra  da  quella  banda  era  aperta,  OC  abbandonata  dalle  difefe. 
Per  laqual  cofa , giudicando  (gli , in  tanta  occaiìone  non  efter  da  indugiare , adattando  con 
tutte  le  forze  la  ritta , b prefe  in  vn  momento  : dato  il  fegno  , che  tutti  da  quattordici  anni 
in  fu  fuftero  ammazzati . Ilqual  comandamento  certo  fu  crudele:  ma  ( come  nel  fine  poi  fi 
vidde  ) quali  neceftario . perche  a chi  lì  poteua  egli  perdonare  di  coloro, iquali  r inclinili  con 
le  mogli , OC  figliuoli  arferofopraa  fe  medelìmi  le  cafe  loro  i overo  armati  non  rollarono 
mai  inlino  alla  morte  di  combattere  f La  terra  fu  prefa  con  vna  preda  grandiftìma , benché 
gran  parte  fufte  ftata  da  i padroni  guada  in  pruoua . OC  l’ira,  ncll’vcdiìone  non  haueua  qua- 
li fatta  alcuna  differenza  della  età',  i prigioni  erano  de* faldati,  nondimeno  c'manifefto, 
che  delprczzo  delle  cofe  vendute , fi  trafte  qualche  famma  di  danari  : OC  che  molte  velie , 
OC  maftctitic  di  gran  valuta, furon  mandate  a Cartagine . Scriuono  alcuni  che  la  città  di  Sa- 
gunro  fu  prefa  otto  meli  poi  che  li  comincio  a combattere . OC  Annibaie  efteme  andato 
poi  alle  danze  a Cartagine  nuoua  per  fucrnare . & il  quinto  mefe  dipoi  ch’cilì  parti  da 
Cartagine,  edere  arriuato  in  Italia,  lequalicofe  ( fe  coli  fono  ) non  potria  edere  che  in 
quel  tèmpo  fuftero  Confali  Publio  Cornelio , OC  Tito  Sempronio:  a’quali , nel  principio 
dcli’oppugnauonc  : fuftero  mandati  gli  ambafriadori  da  Sagunto . Oc  che  nel  medefimo  far 
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magi  firato , Pano  fu’I  fiume  del  Telino,  de  ambidue,  alquanto  dipoi.combatteflero  co  An-  D 
nibalc  a T rebbia:  o'  tutte  quelle  cofc  furon  fatte  in  piu  bricue  tempo  : d vero  Sagunto  non 
fi  comincio  ad  oppugnare  : ma  fu  prefo  nel  principio  dell’anno  : nclqualc  Publio  Cornelio, 
de  Tito  Sempronio  furon  Confoli.  Perche  il  fatto  d’arme  fatto  a Trebbia , non  pud  p affa- 
re nell’anno  di  Gnco  Scruilio,  de  di  Gaio  Flamminio.  pcrciocheHamminio  prcfeil  Con» 
folato  a Rumini  : effondo  futo  creato  da  Ti  to  Sempronio  Confolo . ilquaie  dopo  la  gior- 
nata di  T rebbia , effendo  venuto  a Roma  a fare  i Confoli , fatti  i Corniti) , fi  torno  all’efler 
cito  alle  danze  a fuemare . Quali  nel  medelìmo  tempo , gli  oratori  ritornati  da  Cartagine, 
haueuan  riferito  trouarui  ogni  cofa  nimica.  8C  venne  la  nouclla  della  mina  di  Sagunto, 
di  che  fu  tanto  dolore , de  mifcricordia  infieme  degli  amici  indegnamente  mal  capitati 
& tanta  parimente , la  vergogna  di  non  hauerdato  loro  foccorio,  Aflo  fdegno  vcrfol 
Cartaginefi , & fi  grande  la  paura , c’hcbberoi  Padri  dello  fiato  loro,  come  fegia  inimi- 
ci fulfcro  alle  porte , che  gli  animi  perturbati  in  vn  medelìmo  tempo  da  tanti  trauagli , piu 
lofio  per  lo  fpauento  fi  fmarriuano , che  configliauano . penfando , clic  mai  piu  non  hauc- 
uano  combattuto  con  piu  potenti , de  gagliardi  nimici . nè  lo  fiato  Romano  era  fiato  piu 
debole , ne  la  citta  manco  valorofa  : & che  i Sardi , i Corfi , gl’Hiftri , de  gPlllirid , haucua- 
no  piu  tofio  aizzato,  Se  affaggiato , ch’affaticatole  forze,  Affarmi  de1  Romani,  Se  co* 
Galli  piu  tofto  dferlì  romoreggiato , che  guerreggiato . Ma  i Cartagincfì  effcr  nimici  vec- 
chi, Se  cffcrcitatiin  vnaduriifimamilitia,  Scontra  le nationi  d’Ifpagna  per  fpatio  di  venti 
quattro  anni , fempre  vindtori . auezzi  prima  fotto  Amilcare,  dipoi  folto  Afdrubalc , vi-  E 
tintamente  fotto  Annibaie,  valorofillimo  Capitano,  Se  hora  hauendo  efpugnata  vna  potè» 
Niui  lunghe  tiffima  città , paffare  il  fiume  Ibero  : tirandoli  dietro  tanti  popoli  della  Spagna . 6 C che  «ne» 
nominile po'  defimamcnte  folleuerebbcro  le  genti  di  Gallia,  fempre  defiderofe  di  far  guerra , onde  lì  llà-- 
da  gliordmi  rebbe  a combattere  con  tutto  il  mondo  in  Italia,  per  la  diffèfa  delle  mura  della  citta  di 
dc’renn,  bue  Roma.  Già  erano  fiate  nominate  le  prouinde  a’  Confoli:  onde  fu  deliberato  ch’eglino  le 
mi,  triremi  (■ortjflfero  tra  |oro . aCorncIio  venne  in  forte  la  Spagna,  a Sempronio  l’Africa,  conia 
Guerra  lecon  Sicilia  Per  quell’anno  furono  affegnate  fei  legioni , de  de  gli  aiuti  poi  de  collegati  quanto 
refe  Car“81'  pareffe  loro . de  che  l’armata  per  m are  fi  faCeffc  quanto  maggior  fi  porcile . Furono  deferir 
Celoèi  erano  ti  ventiquattro  mila  fanti  a pie'  de*  Romani , de  mille  ottocento  caualli . Degli  amia  ,-BC 
legni  piccioli  collegati  quarantaquattro  migliaia  di  pedoni, de  quattro  mila  caualli.  c c xx.  naia  1 quinquc» 
ri  troaat^da*  rem‘ : ^ vcnt*  altri  legni  chiamati  Celoci . Propofefi  poi  al  popolo  la  ddiberatione  di  pi» 
jt omini  ! J oliare  la  guerra  co  i Cartagincfì . de  per  cagione  della  guerra , fi  fecero  per  tutta  la  atti  le 
iupplicationi  : pregando  gl’iddi) , che  quel  che’l  popolo  Romano  haueua  deliberato , for» 
riffe  buono  ,& felice  fine.  Le  genti  fi  diutfero  tra  1 Confoli  in  quello  modo.  A Sempro- 
nio furon  date  due  legioni  * ciaicuna  d’effe  era  di  quattromila  pedoni,  Se  trecento  caualieri  » 

& degli  amici  x v i * mila  pedoni,  de  mille  ottocento  caualli . naui  lunghe  c I x , de  dodici 
Cciori . Con  quefta  fomma  di  genti  per  mare , Ad  per  terra  fuSempronio  mandato  in  Si- 
mi'hù1  •!«"  dlia , per  doucr  poi  paffare  in  Africa , fe-l’altto  Confolo  fuffe  badante  a vietare  a’Cartagi- 
" nefì  il  paffare  in  Italia . A Comelio , fu  dato  minor  numero  di  genti:  perche  il  Pretore  Lu»  F 
Quelle  legio  do  Manlio , era  fiato  mandato  in  Gallia , con  affai  gagliardo  efferato . A Cornelio  masfi- 
"ùattro'miu1  marnclltc  > fu  feemato  il  numero  delle  naui  « perche  ìolo  hebbe  quaranta  Quinquc  remi: 
limi  st  cecca  non  credendo  che  il  nimico  veniffe  per  mare,  dvcro  moueffe  la  guerra  da  quella  banda . de 
uighfum.nc  cofi  (,  furono  date  due  legioni  Romane, cori  laCOmpagnta  conuenientc  dc’caualli.Af  xi  1 1 1 
«ran'numero  IT''la  Pcd°nl  > Af  nuìlc  dugento  caualli  degli  amia «•  La  Gallia , in  quella  parte  oue  s’afpct» 
determinato,  taua  la  guerra  de  Cartagincfì , hcbhc  quell’anno  due  legioni  Romane  : de  dc’pcdoni  degli 
Oratori  Roj  amid  x i i t i mila , Se  mille  caualli,  Se  frioento’  caualli  de’Romani . Hauendo  ordinate 
^là'  amba-  tuttcqucftecofc , per  far  innanzi  alla  guerra  tutte  le'  cofe  legittimamente,  6f  con  giuftitia, 
retata  nel  So  mandarono  in  Africa  Quinto  Fabio,  Marco  Liuio, Ludo  Emilio,  Gaio  Licinio,  À'  Quin» 
nato  Cartagi  t0  Bcbio  , tutti  huomini  di  grauceta,  oratori , a domandare  i Cartaginefi , fe  Annibale  ha» 
Kifyófl*  far-  ucua  combattuto  la  atta  di  Sagunto  per  decreto  della  Republica , de  s’cglino  ( come  fi  pen- 
tii nratiooe  faua  dhaucffcro  a (are  ) ciò  confeffaflcro , Se  difendcffcro  Annibaie , affermando  tutto  effe» 
OnSmdvT  cor»  piiblicc  auttorita  : allhora  gli  Ambafcfadori  proteftaffero  la  guerra  al  popolo 

in  genere  giu  Cartaginefe . I Romani , poi  ch’ei  giunfero  a Cartagine , eflendo  lor  data  vdienza  nel  Se- 
dì  etile,  dtlén  nato , de  Quinto  Fabio , hauendo  domandato  fidamente  di  quella  cofa,  laqualc  haueua  in 
teta  prefura  commisfìonc , vn  dc’principali  Senatori  Cartaginefi  rifpofe,  dicendo . La  voftra  prima  le- 
di ugumo.  gationc,  o Romani , fu  anche  vana,  quando  voi  chiedaiate  die  vi  forte  dato  Annibale , co- 
t (iu  ! - mcs’cgli 


ri  xi  br  o r.  • 't 

A Drcfcn fpVt!  fnnn^0  paW*  » &T  volontà , liauriTe  combattuto  Sagomo . ma  queftavoftri 

ra  tra  acculo  A-  rh  >n°rJm  ?ìf * ’ '?  Paro,e  > & in  fmo>  ^ Plu  afPra  » P"a°  che  aliho' 
da  V°' Ann,balc' ma  hora  voi ne  rt"8nctc  a confclTarc  .(peccato , 
Ma  in  nnn  • a 3Vn  tlatto  richiede , come  fe  noi  già  l’haueflìmo  confdlato . 

blico  o Driuàtn  mnf1  V babbla  a beccare  fe  la  atta  di  Sagunto  citata  oppugnata  per  pu- 
fitionc  &•  la  rmnit  !?»  ma  g' oneuol m cn t c,  o vero  contra  giuftitia . perche  la  inqui- 
eto diVuaftK  "2?°  C'"adln°  s’aPPar,|cne  a noi,  Sdii  ricercarlo,  s’cgl.  ha  cid 

Icrito  fare  frrnnHr.'’**0  dl  n|°jrfi vo  °nra<  Con  VCM  habbiam  noi  a difputarc,  fedo  èrtalo 
tare  miri  rh/f  d°  °P"0  ' del,a  noftra  «>nfcdcrarionc . Onde  pofda  che  vi  piace  difpu- 
Se noThabhfamn0"? ’ Cap,'tam  f 5" publico ’ ò VCT per  ,oro  Priuato ««figlio , nfpondo' 
mde  allSr.T  fatta  dal  Confort  Luttatio,  ndlaqualc  (.prò- 

mcntionr-nrrrh*  * * amiC,}  ^ delPvno,  & ddPalcro  popoIo.dc’Sagmuini  non  fi  fa 

fu  coi  htt  fnn  A «"  f^i"0  ?2cor  vof*ri  am,d.  ^a  dlrctc  che  in  quella  confcdcrationc,che 
re  Pfr  non  n I ruPJac  > 1 Saguntini  fono  eccettuati . contra  laqual  cofa  non  fon  per  di- 
Ifii  21 T°’ Ch  10  ho:mParato  da  voi  • concio  fia  che  voi  negafte  già  d’ertere  tenuti 
C°n  TÌ7umaV0lta> da  Luttatl°  Confolo:  forche  effe  non  era  fat. 
^ordo  nrr  rnnlrCna‘°k. •*  d™a?tlone  dd  POP-3'0  • & perdo,  di  nuouo  fi  fece  vn’altro 
voftra  volontà  ° pub  IC  kù  d“ntple  le  volrte  leghe  non  vi  obligano . fe  non  fatte  di 

B l^^ririn^’&df'rCkrPUb,TO’neanchc,a  confed«ra«'one,  fetta  da  Afdrubalc  fensa 
B farmentfonedi  Sagunto, 6C 

Jr  r ’ * Part°'?fca  > * dimoftri  horamai  vna  volta  chiaramente  l’animo  volito , 

tofoS  ha,PCn,fa'0d‘ farc * Allho«  l’imbafdadoreRomano  fatto vn  ce; 

to  icno , OC  groppo  d vn  lembo  della  tona . HiiTe  • NW ■ — ... i a , t 


* C Or  kgn  uà  puu«iu — — . - . . rinviai  uuudiimuurciv1uindiK}U((o  vn  ccr 

cSvriW0  d’r  ,emb°  dfHa  ’ dl(rc  • Nof  viportiamo  qui  hpacc,  dC  la  guerra, 

mmnr,  ^q  0 P',U  ” 5!£e  * A Tcfta  Paro,a  tu  vniueifalmente  nfpofto,  non  con 
[Sidod^rmkoV  'k  Ca  lol;ocicrtcquclchca  lui  pareuai  8c  rifondendo  egli  di  nuouo  (feo 
tendo  I grembo)  che  daua  loro  la  guerra , rifpofero  furti , chelariccueuano:  & con  quel 
^dimoaato.trtlaKctiatnno,  la  gommerebbero . Qucrta  diruta  domanda,  & prò- 
fdratione  di  guerra , parue  che  iurte  piu  honorcuolc.ar  degna  def  popolo  Romano  che  di- 
(pmar  con  parole  della  giuftitia  della  caufa , Snella  lega , Sfi  mnahii  come  ^."mdlmt 
’ 011,13  d,'fa8unt°-  pffdo  cbc  <«  *■  fitto  ftefTe  nella  difputa  delle  parole,  non 

fù^elb^CmrntH°nt ^0,d'rVbe  * AfdrubaIc s’cracommutata , & faaa ,n 

Pa  confederattonedi  t urtano:  condotta  che  nella  detta  capitulatione  di  Lue 
^ i PrUd71mmCT!JrC  ag8'wM0 , che  quella  allora  aVntendeffc  erttr  ferma , & valida , 
POP°  ° • UUC?C  co^fcrmata  • & nflta  cohucntionc  di  Afdrubale,  non  era  fatta  al 
^ar‘™.c  ccccttionc . 6C  coli  viuendo  egli  era  fiata  ipprouata  la  lega  col  filcntio,  de  con  la 
”z™  ' “a  d'tantl  a"nl  > tamo  "tteramaife,  che  morto  dipoi  l’autore  d’erta  non  fe  n’era  al- 
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aggumro , aurintanicntc parlando >01  compagni  ch’allhora 
Mero . o qua  che  poi  per  I auuemre  diuentaffero . Et  condo  fia,  chc  fulfe  lecrto  pigliare,  & 

’"arJ1>°rvc',°  Pfr  djucrtirlcda  Canagincfi . Vennero  innanzi  a tutti  glialtri  a’tìargulij.da’- 

*Ca°!>  foUcuari>no  di  la  da<  «“«re  Ibero  molti  popoh.per 
che ertendo  .nfeft.du.della  fìgnofude’Cartag.nefi  , cominciarono  a defiderare  nuoua  fortu- 

Yr,""0  P°rf a a ,y°lda»>f  = 1“  fimofi  nfpofta  dc> quali  celebrata  per  tutta  Spagna  ri- 
fe Sto  modo 1 ^Ch1”  am,c,t,adfRo"lani  ; perche  vn  vecchio , nel  condlio  loro  r.Cpofe 
vof^\ ? dla V?.ftra ’ ° R,0mam  > Chiederne , chenoi  preponiamo 

eSbLcaftlA^!3«dt^a^me^  C°nd0fia  Che  1 Saguntini,cheddfecero,  voi  amici 
Ik  k?.  abbandonati,  & traditi  molto  piu  criidelmcntc.chc  iCartagincfi  lor  nimid  non 

dfrrU“J vo,  debbiateandar  cerando  de  gli  amia,  in 
qua  luoghi , ouenon  fi  fappia  fi  ruma  di  Sagunto.  la  cuf  diftruuione  feracome  dolorofo 
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tofi  noteuole  cffempio,  Si  memoria  a tutti  i popoli  di  Spagna,  che  mimo  piu  fi  confidi  nella  D 
fede.òamifla  del  popolo  Romano . Dopoquefto,  fu  loro  finitamente  comandato,  eh 
vfdffero  de’confini  de”  Volciani.  Cofi  non  riportarono  rifpofta  piu  benigna,  che  li  tulle  que 
(la , da  alcun’altro  concilio  di  Spagna . Onde,  hauendo  circondato  tutta  la  Spagna  inuano, 
pattarono  in  Gallia . In  quello  paefe  parue  loro  vedere  vna  ftrana , # terribile  maniera  Ot 
fare  condii)  : perdo  che  (cofi  e il  co  fiume  di  quella  natione)  ei  vennero  tutti  armati  alla  die- 
ta . oue  magnificando  gli  ambafriadori  con  parole , la  virtù , # la  gloria  del  popolo  Koma- 
Gilii  Tritìi-  no , & la  grandezza  dell’imperio  ,'#  domandando,  ch’ei  non  voleffero  dare  il  palio , per  la 
pini  rifpoodo  dtfi  fi  ioro  ) a’Carragincfi , iquali  veniuano  a far  guerra  in  Italia , fi  dice , che  li  leuo 

Sede  Li°w  a vn  tratto  fi  grande  il  rifo , con  vn  certo  romore , che  appena  i magiflrad  ,8i  i piu  vecchi , 
bafeiadori  poteron  fermare , # quetarc  la  giouentù , tanto  parue  lor  cotale  domanda  itolta , oc  lenza 
Romani . V£rg0gna.  a voler  che  1 Galli  non  lafdaffero  paffare  la  guerra  in  Italia , Si  la  matterò  contra 

di  fe,  & per  faluarc  i paefì  d’altri , fàceflero  faccheggiare  il  fuo  proprio . Quetato  finalmen 
V te  il  romore , fu  rifpolto  a’Lcgati , che  non  haueuano  alcun’obligo  co’Romani  per  loro  me- 

riti verfo  di  fe . nc  da  i Cartagincfi  haueuano  riceuuto  alcuna  ingiuria,per  Icquai  cole  ei  fuf- 
fero  tenuti  pigliar  l’armi , b.  in  fauore  de’Romani,  o contra  i Cartaginefi.  ma  eh  vdiuano  bc 
ne  dall’altra  parte,  i popoli  della  natione  loro  cffcre  fcaeriati  dal  popolo  Romano, de* confini 
d’Italia , # coflretti  a pagare  il  tributo,  & patire  altre  cofc  indegne  . Le  medefime  cofe  fù- 
ron  dette.  Si  da  loro  vdite  quafi  in  tutte  le  diete  della  Gallia:  ne  vdirono  cofa  mai  molto  pa 
«fica,  o amicheuole, prima  ch’csfi  arriuafTero  a Marlìlia . Quiui  intefero  fedelmente  Si  con  B 
diligenza  tutto  quel , di  che  ricercaron  gli  amici . Si  furon  fatti  auifati , come  Annibaie  ha- 
ucua  preuenuto  di  pigliar  gli  animi  de’Galli . ma  che  non  farebbero  anche  verfo  di  lui  mol- 
to ben  difpofb  ; tanto  effer  quelle  genti  di  natura  efferata , Si  dura  : fe  gli  animi  de  principi 
non  fi  corrompono , Si  fannoli  amici  con  l’oro,  dclquale  tal  natione  è cupidisfima . Hauen 
do  cofi  cerco  la  Spagna , Si  U GaUta  i Legati  de’Romani  fi  tornarono  a Roma,  non  molto 
poi  che  i Confoli  erano  andati  nelle  lor  prouincie.  # trouaron  tutta  la  citta  folleuata , Si 
afpettare  la  guerra:  perch’egli  era  fama , che  i Cartaginefi  haueuano  già  pattato  il  fiume  Ibc- 
Cirtjeine  ro.  Annibalc,dopo  la  prefa  di  Sagunto.fe  n’era  andato  a Ibernare  a Cartaginenuoua:  Si  qui 
naoua  in  Spa  yj  haucua  vdito,  quel  che  Vera  fatto , OC  deliberato  a Cartagine  Roma.  cC  eh  egli  non 
«"•>  Canni  m f0iarnente ,)  capitano , ma  la  cagione  ancora  della  guerra . Per  tanto , poi  ch’egli  hebbe 
' diuifo , &:  venduto  le  reliquie  della  preda  „ giudicando  che  non  fritte  da  indugiare  piu  oltra  : 

Ontìone  Ji  chiamo  a parlamento  tutti  i foldati  della  natione  Spagnuola,  a’quali  ditte . Io  credono  com- 
AnniMic  ilio  pagnj  ) ejje  voi  ftesfi  conofdate , come  effendo  pacificati  tutti  i popoli  di  Spagna , o che  voi 
SomÌI  d.  Sp,  harcte  a finire  la  miliria , Si  harannofi  a liccntiarc  gli  efferati,  ò Infognerà  andare  a guenreg- 
gni.  giare  in  altre  terre,  perche  coli  facendo  quelli  popoli  fioriranno,  & goderanno!  t nonfola- 

mente  i beni  della  pace , ma  della  vittoria , fe  noi  cercheremo  di  guadagnare  preda , Se  glo- 
ria con  altre  nationi . Onde  hauendo  noi  a pigliare  vna  nuouaimprcfa , & a militare  lonta- 
ni da  cafa,fe  alcuno  vuole  andare  a vedere  la  fua  famiglia,#  quelle  cofe, che  li  fono  piu  care, 
io  vi  dò  licenza . 8i  vi  comando , che  tutti  alla  primaucra  fiate  prefenti,  aedo  che,  col  fàuo-  F 
re  de  gl’lddij , noi  diamo  prinapio  a vna  guerra  , laqualc  farà  di  grandisfimo  guadagno.  Si 
fomma  gloria . Quali  ad  ognuno  fu  grata  l’offerta  fatta  di  poter  viricare  la  cafa  fua , delibe- 
rando riafeun  vedere  i fuoi,  Si  confìderando  quanto  grandemente , per  l’auuenirc , esfi  l’ha- 
ueflcro  a dcfiderarc.  11  ripofo  prefo  tutta  la  vernata , tra  le  fatiche  già  durate.  Si  quelle,  che 
s’haucuano  a durare,  rinfrefeò  gli  animi,  Si  i corpi  inficine , a fopportare  di  nuouo  ogni  di- 
fagio , Si  fatica . Alla  primauera  ( fecondo  l’ordwe  dato  ) tuttiiì  radunarono . Annibaie, 
hauendo  raffegnati  gli  aiuti  mandati  da  tutte  le  nationi,  andato  alle  Cadi,#  quiui  fagrifican 
do  ad  Hercole  , fodisfecc  a’voti  fatti , obligandofi  a’nuoui  voti.fe  Paltre  fue  imprefe  li  fucce 
Cecmi . Ce-  dettero  profpcramcnte.  Dipoi  diuidendo  le  cure,#  i penfieri  di  fare,#  di  fchifare  a vn  ttat- 
5peC£d°(™  «°  I»  guerra,  accio  che  l’Africa  non  rimanefle  ignuda,  efpofla  allarmi  de’Romani, dalla  ban- 
/pìccoii  co-  da  della  Sicilia , mentre  ch’egli  per  la  Spagna , # per  la  Gallia  andana  per  terra  in  Italia,  or- 
me targhe  eia  dinò  di  fortificarla,#  proucdcrla  di  gagliardo  efferato:#  in  luogo  di  quello,  cauare  d’Africa 
* vn  fupplimento , # masfimamentc  di  laudatori  fomiti  di  dardi , # d’armadure  leggieri, ac 
do  che  gli  Africani  in  Ifpagna , # li  Spagnuoli  in  Africa  militaflero . pattando  che  quefh , 
Itole  Baleari,  # quegli  haueffero  ad  cffcre  migliori  foldati  difcoflo  a cafa, come  obligati  l’vno  all’altro  con 
hoggi  Malori  fcajnbkuoli  pegni . Cofi  mandò  in  Africa  tredirimila  ottocento  cinquanta  pedoni  C et  tatù 
ca  & Mino-  & ottocento  fettanta  Frombolieri  dell’Ifole  Baleari,  Si  mille  dugento  caualieri  mefcolati  di 

stolte 
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A molte  «rioni.  Qiicffc  genti  comando  egli,  clic  pare  cncftcfTcro  per  guardia  a'Carràgine, 
flC  parte  I.  diilributlTero  per  tutta  l’Africa.  Si  hauendo  mandato  per  la  citta  a fare  le  fceìtc.fc  FwMm 
ce  Icmiere  quatromila  d’vna  giouentu  eletta , Si  quelli  mando  a Cartagine  per  guardia , Si  fononi-,  eh. 
parimente  per  fondu . Et  giudicando , clic  non  lufTe  da  tener  poco  conto  della  fìpagna,  fa  if 

pendofi  malli  inamente  gli  ambafdadori  Romani  dfcrc  (fati  per  tutto  a follcuare  gli  animi 
de  principi , perciò  commife  il  goucrno  di  quella  prouincia  ad  Afdrubale  fuo  fratello , buo  . 

mo  vai  oroio , Si  fornillo  d’aiuti , fpcdalmcnted’Africa:  lardandogli  vndicimila  pedoni  „ 

Africam  .ottocento  cinquanta  Liguri , Si  trecento  Baleariri . Agg.unfea  quelle  fanterie 

ccc  caualli  Lipiphenia  : d vna gcncr.uionc  mifchiatadi  Cartagincfì , Si  Africani , &T di  M echini , 

Mauri,  & Numidi  habitatorividni  al  mare  Oceano,  intorno  di  mille  ottocento:  Se' vna 

picei  ola  compagnia  di  llergeti  di  Spagna  di  dugento  catniferi . &r  perche  non  li  mancalTc  al 

cuna  fpecie  d aiutò  per  terra,  quattordid  elefanti , Oltra  do' li  fu  data  vn’armata , per  difen 

derelcmarcmme/fmper©  che  fi  perniano  creder , chci  Romani  liaucffcro  ancora  la  prefm  , „ 

tea  combattere , con  quella  maniera  di  guerra , con  laqualc  già  altra  volta , luucuano  acqui 

Italo  la  vetreria . huron  cinquanta  quinqueremi , due  quaefriremi , cinque  triremi . Ma  ac  ih»».' & le 

conce,  « fornite  della  ciurma  ds i vogare,  furori  trenta  due  quinqueremi,  Si  cinque  triremi.  "'d‘- 

Tomo  Annibale  dalle  Gadt , a fuernatea  CqrtagmenuouaA  quindi  partito , paiTandodal  ' 

Ja  citta  chiamata  Eremita , meno  l’cfferdto  al  fiume  Ibero , Si  nella  maremma . Dicefi,  che 

quiui  ci  vridde dormedo , m fogno , vn  giouanc  di  fembianza  diuina  : ilqualc  li  diccua  cfTcr 

B mandato  da  Giouc  per.fua  guida  a condurlo  in  Italia . Se  per  ciò  lo  fcguitalfc , ne  da!  fuo  co.  . 
ipctto  riuolgclie  gnòcchi  in  altra  parte . Se  ch’egli  da  principio , paurofo  lo  feguitò,  non  fi  Sogno  ypdu* 
guardando  punto  d’intorno , ci  riuoltandofi  indietro  . Dipoi , fi  come  per  natura  l’huomo  !° d‘1'rb“ 
t etmofo,  A-vago  d’intendere , haucr  cominciato  a penfar  fece  fletto  /rivolgendoli  pró  la  £££££ 
mente , elle  ciò  lune , di  per  qual  cagione  li  futte  vietato  di  riguardare  indietro , Si  non  fi  ef 
fer  potuto  contenere , Si  coli  Iwucrc  riguardato  indietro  : Si  Vedutoli  dopo  le  fpallc  ucnire 
vn  ferpen  te  di  marautgliota  grandezza,  con  grande  ftrage , & ruma  d’alberi , Si  piante  .Si 
dopo  fegui tarlo  vna  grandiilima  pioua  , Si  tempdta , con  grande  /Irrótto,  Si  remore  de! 
tìclo- . Si  che  dom andando  allhora , ehè  fignificaffc  tato  gran  còfuf.oht  di  cofe.&T  fi  ftrano  1 

prodigio , li  fu  rifpofto  oo  effere  il  disficiméto , Si  la  diffruttiohe  d’Jtalia . Si  che  non  riccr  fiume  ibero, 
calle  piu  oltra  : Si  lafciafie  ftare  occulti  i deftini  fatali . Fatto  allegro  per  quella  uifione,  paf  i'0^1  lo  6* 
»conIegentf,in  tre  parti  il  fiume  Ibero , mandando  innanzi  alcuni  in  «alila , ì difpotre  & 
concjliarfi  gli  animi  dc’principi  di  quei  luòghi , ondo  l’ciTcrcitO  haucuaa  pattare . Si  perche 
andafiero  (piandoli  patto  dcll’alpi . Pafsd  oltra  il  «(rrtlHberd,  con  nidanra  mila  pedoni,*  A, .«ni.» 


rr;; '-v^ugucid  op3gna,a.  la  uaina.uicde  ducei  popoiunu 

mila  pedoni  ad  H annone  per  guardare  quel  paefe  , '*  milfccaualli . Poi  che  l’dlci  cito  co. 
mmdo  a pattare  per  le  forcilede»monti  Pirenei,  Si  chela  fama  della  guerra  co  i Romanico  d'~U- 
C mmcio  ad  effer  piu  certa  appretto  a quelli  barbari  , tremila  fanti  Caroró  tali,  diedero  volta- 
adictro . GTcdeuaii  bene,  clic  fi  futtcro  tornati  a cafd,  non  tanto  moiri  per  padra  della  mici»  I mom  Ciro, 
ra,  quanto  della  lunghezza  della  via;  & afpro,  *infupcrabil  camino .del  pattar  l’alpif Ari  "C1  d'u"J"n<‘ 
nibJe , perche  il  richiamargli,  o il  ritenerli  per  forza,  era  cofa  dubbia , * ricreile  i feroci  ani }’ 
mi  non  ^ hirgnaiTcrey , ne  rimandò  a afa  piu  di  fcctemila  htiommi;  iquafi , efTo  nofotì  detti 

ancora  6 era  accorto, che  inai  volentieri  dTcrcicauan  la  miliria , fìgnendo  anche  d’haucr  data  * “ ® r5 
licenza  ai  Carpò,  tàni . Dipoi  atrio  che  lo  ilare  a bada , * l'olio , non  dettero  cagione  df  Ség.~.o? 
fol  euar  gli  animi , pafso  con  tutte  l’altre  genti , il  Pireneo  : Si accampoflr  vicino  alla  terra 
diillibcro . 1 Galli  .bench’egli  inrctidcuano  die  la  guerra  andaua  in  Italia , nondimeno, per 
che  hauciiano  ydito , che  t popoli  Spagnuoli  di  la  dal  Pirened , erano  itati  fotcopoflt  per  (or 
za,  Si  collrctti  a ricciierc  grò  (Te  guardie , temendo'  della  fmritii , sbigottiti , cotforo  3 pU  •*“<«"<>»<■ . 
gltar  I armi ,8i 'alquanti  popoli  fi  ragunarond  nella  qnadrRufcihonc  ; Laqual  cola  rilfn-  *'“=*'  *f«- 
do  fatta  nota  ad  Anmbalc' , temendo  pi  ndclPcffer  rchub  à bitdi , che  della  guerra , mando  lindi  oca.  ’ 
iuot  oratoria  quei  principi , Si  lìgnori , dicciido , che  ddideraua  parlar  con  clli  in  perforii , 
orerò  dh  vomii  no  pulio  ad  Ill.bert» , o nero  ch’egli  anderia  a Rufenone:  accio  che  per  la 
vicinità  l'abboccamen  to  folle  piu  eommwdó,:a:  agcuolè . per  ch’egli  era  per  riccucrgli  alle, 
gramenre  in  campo.fi:  per  andare  fcrizii  indugio  fiairamiritca  loro,  eiTcndo  venuto  in  M 
taallta  come  amico,  «inon  comehiutìco.  Si  Bic  non  era  per  trar  fuori  la  fpada(fc  altra. 
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niente  fare , da’GalIi  non  era  coftrcto)prima  ch’ei  fuiTc  arriuaro  in  Italia . Et  quefie  cofe  fe  D 
ce  per  mezo  delle  imbafciatc.’Ma  cornei  prindpiGalliaccoftado  le  loro  gèli  ad  HIibero,age 
uolmentc  furono  venuti  a lui,  prefi)  Se  vinti  da’doni,  li  diedero  il  patto  pacificamente  lungo 
la  città  di  Rufcinone.  In  Italia  non  s’era  in  quello  mero  intefo  altro,  ic  non  che  dagli  Am 
bafdadori  di  Mafiilia  era  futo  rapportato  a Roma , Annibale  liauere  pafiato  l’ibero.  Quan 
do(comc  fe  già  egli  haueflc  pafiato  l’alpi)i  Boi , hauendo  follcttati  gl’Infubri,  fi  ribellarono , 
non  tanto  per  cagion  degli  odi)  ucrfo  i Romani,  quanto  perche  fopportauano  mal  volcntie  ■ 
ri , che  poco  tempo  fa , bifferò  fiate  mandate  nel  paefe  loro , pretto  al  Po , due  colonic,a  Cre 
mona , Se  a Piacenza . Onde  prete  fubitamcntc  l’armi,  fecero  vna  ( correria  con  tanto  em- 
pito, &C  tumulto , Se  con  tanto  terrore , che  non  folamcnte  la  moltitudine  dc’contadini , ma 
il  magifirato  mcdcfimo  dc’trc  huomini , di’erano  venuti  a confegnare  i terreni  a gli  habi la- 
tori , diffidandofi  delle  mura  di  Piacenza,  fi  rifuggirono  a Mulina . Iquali  erano  Gaio  Lue 
tario,  Aulo  Scruiho , fd  Tito  Annio . Il  nome  di  Luttatio  none  punto  dubio  .ma  alcuni 
annali  in  luogo  di  Auto  Scruilio , Se  di  Tuo  Annio , pongon  Quinto  Adlio,  Si  Gaio  He 
rennio . altri  Publio  Cornelio  A fina , Se  Gaio  Papirio  .Mattone . 

Quello  anchora  non  c certo, fe  i Legati  Romani, iquali  erano  fiati  mandati  a dolerli  della 
ribellione , furono  oltraggiati  da  quegli  : d pure  fc  citi  attutarono  i tre  huomini , che  mifu- 
rauano  a’coloni  le  terre . Eficndo  Paffedio  a Modona, & dandoli  quella  gente  roza , Se  di- 
fadatta  a'  combattere  le  terre , Se  pigra' aU’opcrc  militari.fcnza  toccar  le  mura, lì  comindd  fi 
mutatamele  à trattar  della  pace.  & eflendo  chiamati  fuora  da’prindpi  dc’Galli  i Legati  Ro  E 
mani , a parlamentare , furono  prefi , non  folamcnte  contra  la  ragione  delle  genti  : ma  rotta 
ancor  quella  fede , che  di  prefcntc  haucuan  dato  loro . dicendo  i Galli , che  non  gli  lafccrcb 
bcro  andare , fe  prima  non  rihaucttcro  i loro  Pratichi . Intendendoli  quello  cafo  de’Lcgau , 

Se  trouandofi  Modona  Se  le  genti  Romane  in  gran  pericolo,  Manlio  Pretore  accefo  d’ira, 
meno  il  fuo  efferato  difordinatamente  a Modona . Erano  allhora  molte  felue  intorno  alla  ' 
via , eflendo  la  maggior  parte  dd  paefe  non  coltiuato . Pcr'ilche  entrato  in  quri  luoghi, fen 
za  haucrc  fpic,  diede  in  vna  iniboPcata  dc’nimid  tonde  con  molta  fatica,&  grande  vccdtone 
dc’fuoi , appena  vfet' nd  piano  aperto , hauendo  poi  fortificato  il  campo  : perche  a’Galli  nò 
ballo'  l’animo  d’affaltarli , i foldati  riprefero  cuore , benché  fulfcro  fiati  graucmcntc  mal  me 
nati.  Pofcia di nuouo fi  mifero  a camino,  ilquale  non  era  ancora  per  luoghi  larghi, SC 
aperti  : quando  eflendo  entrati  ndbofchi  , di  nuouo  fi  feoperferoi  nimici,  alTaltando 
eglino  la  coda  dd  campo  con  grande  fpauento , SC  trauaglio  d’ognuno , Si  ammazzarono 
ottocento  foldati , Si  tollero  (ci  bandiere . Ma  come  cfst  vfeiron  de’luoghi  afpri  lenza 
via , nè  luoghi  aperti , i Galli  fi  rimafero  di  molcitargli,  e i Romani  di  temere . Dipoi , di- 
fendendoli affai  agcuolmcntc  nella  campagna , giuniero  a Canneto  borgo  vicino  al  fiume 
dd  Pado . Quitti  effendofi  fortificati  per  a tempo , fi  dcfwidcuano , hauendo  le  vctiouaglie 
pd fiume,  SC  con  l’aiuto  dc’Galli Brefciani,  contra  la  moltitudine  dc’Galli, che  ogni  di  piu 
crefccua . Ilqual  lubito  tumulto , poiché  fu  rapportato  a Roma , che  i Padri  vdirono  la 

guerra  de’Galli  edere  aggiunta  alla  Carraginclc, comandarono  a Gaio  Attilio  Pretore,ch’an  F 
dalle  a foccorrer  Manlio , con  vna  legione  Romana  Se  cinquemila  collegati,  deferirti  per 
vna  nuoua  lecita  fatta  dal  Confolo . Ilquale  giunfc  a Canneto , lenza  hauere  a combattere, 
perche  inimici  per  la  paura  s’erano  partili.  Se  Publio  Cornelio  con  una  legione  deferma 
di  nuouo, in  luogo  di  qudla , ch’era  fiata  mandata  col  Pretore , partito  da  Roma , per  le  ma 
remme  della  Tofcana,8£  per  la  rimerà  dc’Liguri , Se  quindi  da  Salo,  finalmente  giunfc  a 
Marfih'a  ,Se  accani  polii  fu  la  piu  vidna  foce  dd  Rodano, .perche  qud  fiume  diuilom  piu 
rami,  entra  in  mare . credendo  appena, ch’Annibale  haudle  ancora  pattato  i monti  Pirenei, 
ilquale  come  vidde  che  fi  trauagliaua  di  pattare  anco  il  Rodano,  non  fapendo  ouc  egli  haucf 
fc  arifcótrarlo.nó  hauedo  ancora  affai  bene  rifiorati  i foldati  da  idifagi  batterti  in  mar»,  ma 
dò  intanto  trecento  caualieri  fcdti,guidàdogli i Marniteli, altri  degli  aiuti  de’Galli,iqua 
li  di  luogo  finito  fpiaflcro  ogni  cofa , SC  vcdcflcro , qud  che  i nimid  iaceflero . Annibaie , 
hauendo  pacificato  tutu  glialtri  popoli  con  danari,ò  col  timore , venne  nd  contado  dc*Vol 
cari,  gente  molto  potcnteuquali  habitano  l’vna  riua , Se  l’altra  dd  Rodano  : Se  diffidandoli 
di  poter  difender  il  paefe  di  qua  dall’acqua , per  hauer  la  difefa  di  qudla , hauendo  pattato , 

rii  con  tutte  le  loro  cofe  il  Rodano,  tcncuano  la  ripa  di  la  dal  fiume . Annibale  induffc  co 
ari  tutti  gli  habitatori  d’intorno  al  fiume , Se  quei  medefimi , che  haucuan  pofleduto 
qud  luoghi,  a mettere  inficine  da  ogni  parte  naui,  Se  a fabbricarne  dinuouo,& gli  habita- 
tori 
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A tori  Umilmente  dcfidcrauano , che  l’efferrìto  paffirte  piu  torto , che  forte  portibile , per  fcari- 
care  il  paefedi  rama  moltitudine  di  gente , Si  coli  ragunò  vna  gran  quantità  di  legni , Si  na 
uiceUc , fatte  infretta , Si  fenza  diligenza,  per  feruirfene  dall’vna  all’altra  vicinanza  del  pae 
fe . 1 Galli,  cominciando  a fcauare  i legni , taccuino  d’ogni  pedale  dVn’albero  vn  nauicello. 
dipoi  ifoldati  ancora  faccuano  il  mcdclimo',  indotti  a ciò  dalla  facilita  dell’opera  ,&  dalla 
gran  copia  del  legname , facendo  i fondi  d’erti  rozi , Si  fenza  Iauorarli , per  la  molta  fretta , 
non  lì  curando  come  fi  rteffero , pur  ch’egli  andaffero  a galla  nell’acqua,  ci  flirterò  capaci  de* 
peli,  per  poter  con  erti  trafportare  fe  medefimi , Si  lerobbc  loro.  Ethaucndo  già  fatto 
prouedimento  d’ogni  cofa  per  partir  i nimici , al  rincontro  gli  fpauentauano , tenendo  oc--  ^"(Lodlo^ 
cupata  l’altra  ripa  con  gente  a piedi , Si  a cauallo . Annibaie , per  diucrtirli  da  quel  luogo , 
fu  la  terza  vigilia  della  notte  comando , che  Hannonc  figliuolo  di  Bomilcare , andaffe , con 
pine  delle  genti , Si  martimamentc  Spagnuoli , fu  per  il  fiume  vna  giornata  : Si  come  pri- 
ma potala , occultamente , quanto  era  poi  libile , partarte  il  fiume  : Si  giraffe  con  le  genti, ae- 
do che  quando  forte  di  bifogno , artaltarte  i nimici  alle  fpallc . A quello  effetto  liforon  date 
le  guide  de’Galli  : iquali  Io  guidarono  indi  lontano  forfè  venticinque  miglia , /opra  vna  pie 
dola  Ifolctta,  drcondata  dal  fiume , mortrandogli  quiui  il  guado  aoue  diuideuan  l’acque , ef 
fenolo  iui  il  fiume  piu  largo,  SC  perdo' manco  profondo . oue  fatto  infretta  tagliarci!  legna- 
me , congiugnendo  inficine  gli  alberi , Si  le  traui , fàbricaron  certe  trauatc , Si  foderi , co* 
quali  palfaron  gli  huomini , Si  i cauagli,  Si  l’altre  fomc . Gli  Spagnuoli , fenz’alcuno  indù 

£ gio , mettendo  fopra  gli  otri  le  verti  : Si  poi  le  rotelle  : Si  ponendofi  fopra  effe  bocconi, age 
uolmente  partirono . l’altro  efferato  fu  portato  con  le  trauate  dette  di  (opra . Ertendofi  ac 
campati  fopra  il  fiume,i  foldati  (fracchi  dal  camino  della  none,  Si  dalla  fatica  del  lauorare,  lì 
ripofarono  vn  di  intero  : dando  attento  il  capitano  ad  efeguirla  riceuuta  commirtione.  II  di 
feguente  quindi  paniti , Si  caminando,  giunferoal  luogo  difcgnato:&  fecero  cenno  col  foni 
no,  lignificando  hauer'partato , Si  non  dfer  lontani . Laqual  cofa  come  Annibale  intcfe.die 
de  il  fegno  a’fuoi,che  fi  mctteffero  a partare . I pedoni  eran  già  apparecchiati  con  le  nausei- 
le. Icauaheri,faceano  Daffare  icaualli  notando,  vicini  alla  moltitudine  delle  naui  perche 
idfleneffcro  l’empito  defl’acque  dalla  parte  di  fopra , ilche  faccua  con  la  tranquillità  dell’on- 
de  il  palfare  piu  agcuole  alle  nauicelle,  che  paffauano  di  fotto . Gran  parte  di  caualli  notan- 
do , erano  menati  per  le  cauezze  delle  poppe  delle  naui , fuor  che  qua  fella» , Si  imbriglia 
ti  s’erano  imbarcati  fu  le  naui , accio  che  i caualieri , giunti  che  fodero  all’altro  lato,  fobica- 
mente fe  ne  poteffero  feruire . I Galli  fi  fecero  loro  all’incontro  fu  la  riua  con  varij  vrlamen 
ti,  Si  romori , Si  canti , fecondo  l’vfanza  loro , fcotcndofì  gli  feudi  fopra  la  teda;  Si  giocan 
do , col  brandire  delle  fpade,&  dell’altre  armi,  benché  dalla  parte  oppofita  gli  fpaucn  taffe  ta 
ta  quantità  di  naui , con  gran  romore  del  fiume . Si  levarie  grida  de’nocchieri , Si  foldati  , 
che  fi  sforzauano  rompere  la  forza  dell’onde . et  coli  quei , che  dall’altra  ripa  confortauano 
i compagni , che  paffauano . Effendo  i Galli  affai  impauriti  della  zuffa , Si  tumulto  da  fron 
te,fifcntironofubitamcntevnopiufpaucnteuol  romore  dalle  (palle.  Effendo  (lati  prefi 

C gli  alloggiamenti  da  Hannonc , & egli  in  perfona  già  prefente , « da  ogni  parte  era  gran- 
diffimo  (pauento  : perche  al  rincontro  era  già  fmontata  dalle  naui  in  terra  gran  quantità  di 
gente , Si  di  dietro  eran  combatturi , & alfaltati  fprouedutamente . 1 Galli,  che  voleuan  re 
tirtcre  a’nimici , vedendoli  foprafàtti , fecero  forza  di  rompere  da  quella  pane,  onde  maffi- 
mamente  parue  loto  il  meglio  di  pigliare  il  camino , Si  coli  fi  ritraffero  tutti  alle  ville , Si 
a’borghi  loro . Annibaie , facendoli  horamai  beffe  de  tumulti , Si  romori  de’Galh , hauen 
do  traghettato  a fuobcllagio  il  rimanente  dello  effercito,  pofe  gli  alloggiamenti . Credo 
dfei  pigli  arte  diuerlì  configli , Si  vari)  modi  di  paffaregli  elefanti . Si  certamente  la  memo- 
ria della  cofa  fatta  cartai  varia . Alcuni  dicono , che  effendo  tutti  gli  elefanti  ragunati  fopra 
la  ripa  , vno  dc’piu  ferori  effeme  flato  battuto,  Si  rtimulato  dal  foo  gouernatore,  Si  effendo 
padri  con  lui  inflizzito , fuggendoli , efferfì  gettato  nel  fiume , mettendoli  a nuoto . Si  co- 
ll hauerfì  tirato  dietro  tutta  la  torma  de  glialtri . Si  che  qualunque  per  paura  della  profondi 
tà  dell’acqua , falliua  il  guado , era  dalla  forza  del  corfo  del  fiume  traportato  all’altra  riua:  Annibale  pif 
Ma  è cofa  piu  da  credere , che  fodero  partati  fu  le  trauate . Si  quello  modo , com’ei  farebbe  <»  jj 
flato  piu  ficuro  partito  innanzi  al  fatto , coli  piu  s’accolta  al  vero . Diftefero  dalla  terra  infi  & 1; 
no  adentro  al  fiume  vna  trauata  lunga  dugento  piedi,  larga  cinquanta:  laqualc  acdoche  non  ti  (opra  i (ode 
nc  forte  menata  dal  corfo  dell’acqua , la  legarono  dalla  parte  di  (opra  della  ripa  con  forti  le- 
gami,& lacoperferoditemaguifad’vnponte,acdochelebellic v’andallcro  fopra, co-  mc. 
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m«  per  terra , fcnza  paura  . Poi  cong/unfero  aqucfla  vn’altra  trauata  egualmente  larga,  & D 
lunga  cento  piedi  : atta  a patta  re  il  fiume . Cofi  effr ndo  gli  elefanti  mandati  per  quella  traua 
ta  ferma , &.'  ftabile , come  per  vna  via , andando  le  ie mine  innanzi , paflarono  iopra  la  mi- 
nore accoftata  a quella  fiabilc . pofeia , fciolti  fubitamentc  i legami, co  iquali  ella  era  leggici 
mente  appiccata , da  alquante  naui  coni  remi  fu  tirata  all’alt  iu  ripa . & a quefìo  modo , ha- 
uendo  polli  i primi  in  terra, tornarono  per  glialtri,  tanto  che  tutti  ageuolmente  furono  paf 
fati , perche  quegli  animali  non  fi  fpauentauan  punto , mentre  ch’egli  andauano  per  quella 
traua  falda , & ferma , come  per  vn  ponte . quei  dinanzi  haueuano  qualche  paura , quando 
fciolta  la  minore  trauata  fì  fentiuano  portare  pel  fiume . Qtiiui  fofpignendofi  l’vno  altro,!! 
riflrigncuano  infieme , perciò  che  quei , ch’erano  fu  Pcflremità  della  trauata,  mofirauano  al 
quanto  di  paura , infino  a tanto,  che  guardandoli  intorno , Si  vedendofi  da  ogni  parte  intor 
niati  dall’acque , il  timore  li  faccua  fiare  quieti . Benché  alcuni  fpauentati , caddero  nel  fiu- 
me: ma  (labili  per  il  loro  fletto  pefo , hauendo  tolti  da  dotto  i gouematori  : cercando  a po 
co  a poco  del  guado , final  mcn  te  fi  conduffcro  a terra . Mentre  che  gli  elefanti  lì  traporta- 
uano , Annibale  haueua  mandato  cinquecento  caualli  di  Numidia , al  campo  dc’Romani^t 
fpiare.ou’ei  fulTero,  8i  che  genti , Si  quel  che  fuffero  per  fare . Con  quella  banda  li  rincon 
trarono  trecento  caualli  di  Romani,  mandati  dalla  foce  del  Rodano,  comedi  fopra  e det- 
to : tra  iquali  fì  fece  vna  fearamueda  piu  fiera , che  non  patiua  il  picciol  numero . perchcol 
tra  alle  molte  ferite , l’vccifionc  fu  quali  da  ogni  parte  eguale . La  fuga , Si  la  paura  de’Nu- 
midi , diede  la  vittoria  a’Romani,  iquali  erano  già  fianchi . Moriron  de1  vincitori  intorno  E 
di  cento  feffanta:  non  tutti  Romani,  ma  parte  de’Galli.  DeVinti,  furono1  i morti  piu  di 
dugento . Quello  principio  quali  vn  certo  augurio , Si  pronoflico  della  guerra  : fi  come  , 
quanto  alla  fomma  del  tutto , fu  fegno  di  profperofìne,  coli  dimofiro'i  che  la  vetraria  de’Ro 
mani , doueua  effcrc  non  fenza  molto  fanguc,  Si  grauc  pericolo . Effondo  fiata  la  banaglia 
tale , l’vna  parte , 8i  l’altra  li  ritomo  al  fuo  capitano . Non  fi  potcua  rifolucre  Scipione  a pi 
gliare  alcun  partito , ma  di  goucrnarfì  fecondo  cb’ei  vedette  fare  gli  auucrfarij . Si  Anniba- 
le  ancora  flaua  in  dubbio , s’ci  doueffe  fegm  tare  il  cominciato  camino  in  Italia,  o pure  affron 
Krnlo:  qua.  tarfì  con  qualunque  etterato  Romano,  che  prima  l’incontralfe . M a di  quello  coli  dubbio 
fi  piccìoloRr,  fo  penficro  lo  tratte  la  venuta  degli  ambafeiadori  de’Boii , Si  di  Maialo  Rcgulo . iquali  prò 
rr,ctten^°  Getter  guide  del  camino , 8i  compagni  ne’pericoli  ; confìgliaron , che  fi  doueffe 
Doluogó . CU  manomettere  l’Italia  con  le  forze  intere  , lenza  ipcngerlc  innanzi  in  alcuno  altre 
luogo . La  moltitudine  certamente  temeua  i nimici , non  dlcndo  ancor  cancellata  la  memo 
ria  della  prima  guerra . ma  molto  piu  fi  sbigotriuano  per  la  lunghezza  del  grandiflìmo  ca- 
mino , 8i  della  afprezza  dcll’alpi , come  cofa  per  fama  fpaucnteuolc , a chi  non  haueua  fat- 
Ansfeaieair  ra  e^Pcrlfllzi  • Ma  poi  che  Annibaie  fi.difpofe  d’andare  auanti , Si  di  pattare  in  Italia , fàt- 
cffcrcitof  con  ragunare  il  parlamento,  cominciba  difporre  gli  animi  de’foldati  variamente, riprcndcdo, 

tonandolo  a 8i  confortando , & dicendo , che  molto  fi  marauigliaua , non  fapendo , che  nuoua  paura  fuT 
fiffaid’Alpi.  fe  c0)i  entrata  negli  animi  nò  mai  confueti  di  temere  : hauendo  militato  tanti  anni  con  tan 
te  vetrerie . Si  che  non  prima  s’erano  partiti  di  Spagna , che  tutti  i popoli,  Si  le  nationi,  Si  f 
terre  dalle  due  marine  circondate , fuffero  venute  lotto  l’imperio  dc’Cartagincfi . Si  effendo 
eglino  quegli  ttctti,che  fi  eran  tato  fdegnap  chc’I  pepo!  Romano  haueffe  chietto  d’hauergli 
in  fuo  potere , per  effetti  trouato  allo  attedio  di  Sagunto , come  per  qualche  commetta  gri 
de  feeleraggine . Si  cofi  haueuan  pattato  il  fiume  Ibero , per  diftruggere  il  nome  Romano , 

& liberare  il  mondo  dalla  fua  feruitu . Si  ch’allhora  non  era  paruto  ad  alcuno , che’l  camino 
fuffe  lungo , mifurandolo  con  gli  animi , dal  ponente  al  lcuante , 8 C hora  muditi  lì  sbigottì- 
uano , hauendo  già  fatto  la  maggior  parte  del  camino , 8 C pattato  i gioghi  de’monti  Pirenei, 
tra  tante  ferociflime  nationi . Pattato  dipoi  il  Rodano,  lì  gran  fiume,  malgrado  di  tante  mi 
b Galli  : et  vinta  ancor  la  violenza  di  detto  fiume,  Si  c’hora  haueuano  Palpi  dauanti  a glioc 
chi , delle  quali  l’vno  de’lati  era  effa  Italia  : fi  che  effendo  giunti  fu  le  porte  de’nimici , gta  co- 
me fianchi , fi  fermammo . Et  ch’altrofdiceua  egli)  credete  voi  che  fieno  Palpi , fc  non  vna 
grande  altezza  de  monti  r imaginateui  ch’ellelìeno  piu  alte  montagne , che  i gioghi  Pire- 
nei : certo  voi  non  trouarete  mai  in  luogo  alcuno  terre , lcquali  tocchino  il  cielo , Si  che  fie- 
no infupcrabili  dall’humana  genera t ione . L’alpi  fono habitate , fon  cgltiuate , generano , 

Si nutrifcono  ammali , ageuoli  a pattare  ai  pochi , agli  efferati,  fcnza  vie,  « quali  impof- 
fibih . Quelli  ambafeiadori , iquali  voi  vedete  con  gliocclù  vofiri , non  hanno  pero  pairato 
Palpi , per  l’aria  volando , ne  gli  amichi  loro  non  fono  natiui  nella  Italia:  Ma  forettieri  habi 

mori  " 
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Amori  d’Italia , iquali  con  le  lor  donne , fif  figliuoli , con  grandiffìma  moltitudine , a guifa  di 
vnudanri , fif  peregrini , hanno  fìcuramente,Sf  fenza  alcun  pericolo , palTato  quelle, mede- 
lime  alpi.  Et  che  urrà  egli  imponibile  a’foldati  armati  f iquali  non  portan  feco  altro , che 
gli  finimenti  della  guerra  f Quanta  fatica  hauete  voi  durata  f fif  quanti  pericoli  hauctc  voi 
portato  in  otto  mdì , per  pigliare  Sagunto  ( Andando  hora  a Roma , laquale  c capo  del 
mondo , che  cola  vi  pud  egli  parere  tanto  afpra , o difficile , che  vi  ritardi  dalPimpreia  f fif 
che  vi  pare  che  i Galli  (abbiano  già  prefo  di  quelle  cofe, adequali  i Cartaginelì  fi  diffidino  di 
poter  andarerPer  tanto,  d voi  cedete , fif  fiete  inferiori  d’animo, &:  di  virtù  a quefta  natione, 
tante  volte  da  voi  battuta,  fif  vinta , o voi  fperatc  il  piano, che  giace  tra  il  fiume  del  Teucro , 

& le  mura  di  Roma,hauer  ad  effer  il  fine  del  nofiro  camino.  Hauendogli  inanimati  con  que 
fie parole , comando,  ch’attendertero  a curare  le  perfone , Si  s’apparecchiafsero  francamen- 
te al  camino.  L’altro  di',  partito  dall’altra  riua  del  Rodano , s’inuio  verfo  i paefi  infra  terra 
della  Gallia,non  perche  quella  fuife  la  piu  diritta  via  all’alpi,ma  perch’ei  penfaua, quanto  piu  Arlrho 
l’alon  tanalfc  dal  mare,  portar  men  pericolo  di  rifeontrare  gli  tiferei  ti  Romanico  i quali  no  sòni  .°gS' 
età  d’animo  far  fatti  d’arme , aitanti  clPegli  arrìuaffe  in  Italia . Il  quarto  di  poi , giunic  all’Ifo 
la , oue  il  Rodano , Si  il  fiume  Arar , Rendendo  per  diuerfe  vie  dalle  alpi , circondando  al- 
quanto fpatio'di  paefe , fi  congiungono  inficine , nel  mezo  del  piano, ilqual  luogo  fi  chiama 
Pifola.gli  habita  tori  d’intorno  fono  gli  Allobrogi, gente  nò  inferiore  di  potenza, Si  di  fama 
ad  alcun’altra  natione de’Galli . Allhora  erano  in  difcordia.Due  fratelli  contendeuano  dello  ^!;f°uVè 

B ftato.II  maggiore  di  età' , Si  che  haueua  prima  fìgnoreggiato,nominato  Branco, era  cacciato  hogjii  Lionr. 
di ftato  dal  fratello  minore,  & dalla  fetta  de’giouani, iquali  poteuano  meno  di  ragione , Si  AMobrogi. 

piu  di  forze.La  contefa  di  quefia  fedii  ione, dlcndo  molto  opportunamente  fiata  rimeffa  all’  BS'finac»», 
arbitrio  di  Annibaie, fif  effendo  egli  fatto  giudice  del  regno  lo  reftituial  maggiore,  fecondo  & dell»  s»uo 
■che  farebbe  ftato  il  giudicio  del  Senato, Sf  di  tutri'i  prinripalbpcr  ilqual  beneficio  ei  fufoc-  “• 
corfo  di  vettouaglie  abbondantemente, SC  di  vefie, delle  quali, la  fama  della  gran  freddura  dd 
falpi,l’induceua  a fare  buono  apparccchio.Hauendo'compofte  le  difeordie  degli  Allobrogi, 
volendo  andare  all’alpi^ion  prefe  il  camino  per  la  diritta, ma  fi  riuolfe  fu  la  man  finiftra, ver- 
fo i Tricaftini , fif  quindi  poi  palla  rido  pe*  confini  del  contado  de’Vocontrj  ne  andò  nel  pae-  omenti»  ri- 
fe  de*T  rigori , fenza  ch’in  alcun  luogo  1 i forte  vietato  il  parto , prima  ch’egli  arriuafle  alfiu-  tinnii  nome, 
me  di  Druenza . Quello  fiume  medefimamente  fcédc  dall’alpi , fife  il  piu  malageuolea 
(tartare , che  (la  in  tutta  la  Gallia . perche  bench’ei  meni  gran  quantità  d’acqua , non  c pero' 
nauigabilc,  non  effendo  frenato  dalle  ripe,  ma  correndo  a vn  tratto  per  piu  letti , ne  mai 
per  quei  medefimi  : fa  fempre  nuoui  guadi , Si  nuoui  gorghi . fif  perciò  ancora  chi  camma  a 
piede , non  tTOua  la  via  certa . olirà  di  quello  menando  falli , Sf  ghiaia , non  preda  il  fondo 
punto  fiabile  a chi  cantina . Et  allhora  per  ventura , eflcndo  crei  ciuto  per  la  pioggia,  diede 
grandirtimo  trauaglio  a quei , che  partauano , impacciando  loro , fe  medefimi  per  la  moltitu 
dine,  fif  tumulto  grande.  Publio  Cornelio  Confolo,  quali  tre  giorni  poi  eh’ Annibale 
s’era  morto  dalla  ripa  del  Rhodano , cambiando  con  l’ertercito  in  forma  quadra , era  giunto , 

Cou’cra  flato  il  campo  de’nimici , per  combattere , fenza  punto  Ilare  a bada  ; ma  com’ci  vid- 
de  abbandona»  gli  alloggiamenti,fif  che  malageuolmcntc  poteua  raggiugnere  i nimici.pro 
ceduti  tanto  auanti , fi  tornò alla  marina , alle  naui , per  poterli  poi  con  piu  ficurtàfif  ageuo 
lezza  opporre  ad  Annibaie, mentre  ch’egli  feendeua  Palpi . Ma  perche  la  Spagna , laqual 
prouincia  gli  era  venuta  in  forte , non  rimanerti:  però  f pagliata  di  guardia , vi  mandò  Gneo 
Scipione  (uo  fratello , con  gran  parte  delle  fue  geriti , contra  Afdrubale.non  folamente  pef 
difendere  i vecchi  amiri , 8f  acquiftar  de  nuoui  : ma  per  cacciare  anche  A fdrubale  di  Spa- 
gna . fif  egli  con  poca  geme  fi  ritornò  a Genoua , per  difender  l’Italia  con  quello  efferrito,il 
quale  era  intorno  al  fiume  del  Po.  •-  ‘ 

Annibale, partito  da  Druenza , cambiando  maffimamente  pel  piano,  con  buona  pace  de* 

Galli  paefani , perù  enne  alle  A Ipi.  Allhora , benché  la  cofa  fi  forte  intefa  prima  per  fama , 
mediante  laquale  > le  cofe  ineertefogliono  effere  aggrandite  fopra  la  fede  del  vero,  nondime 
no  la  grande  altezza  delle  montagne  veduta  d’apprcrto , fif  le  neui , che  pareuano  quali  che 
fi  mclcolartero  col  cielo,  fif  lebruttccappannette  poftefu  le  rupi,fif  grotte  de’monti,  e 
i giumenti , Si  il  beftiame  abbronzato  dal  freddo , gli  huomini  co  i capegli , fif  barbe  lun- 
ghe , Sf  fenza  politezza  alcuna,  fif  tutte  le  cofe  con  fcnfo,ò  fenza  fenfo  arrolhte  dal  ghiac- 
cio , fif  dal  gielo , 8f  ogni  altra  cofa  piu  fozza,  fif  ftrana  a vederle  in  fatto, ch’ad  vdirlein  pa 
role,nnouarono  molto  lo  fpauéto.  Dirizzando  eglino  per  tato,le  genti  all’erta  della  prima 

Calia, 
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{alita , ff  viddero  innanzi  gli  Apigiani  hauer  prcfi  i celli  delle  montagne  :iquaU , fé  G fuffe-  D 
ro  mciTi  nafeofamente  nella  Grettezza  delle  valli , adattando  poi  fubitamente  i nemid  , ha. 
rebbero  fatto  loro  vn  danno  grandillimo . Annibale  fece  fermare  gli  Gendardi:  SC  hauen- 
do  mandato  innanzi  i Galli  a vedere  il  Gto  di  quei  luoglti,  poi  ch'egli  intefe,  che  quindi  non 
era  modo  a poter  pattare , s’alloggio  nella  valle  piena  di  rocce,  & di  ruinc , diGendcndole 
genti  fue  piu  ch’ei  potcua . Dipoi,  mediante  la  conucrfatione,5d  domcGichczza  de’mede» 
Fimi  Galli , non  molto  di  lingua , SC  di  coGunii  differenti , mcfcolandofi  con  quei  del  paefe, 
hauendo  intefo  qua  palG  Gaiamente  guardarli  di  giorno, & la  notte  ognuno  andartene  a ca. 

N fa, fui  far  del  giorno , monto  l’erta , come  fc  di  giorno  manilcGamente  volcUe  pigliare u 

camino  per  qua  luoglu  Gretti . Dipoi  fignendo  di  voleraltro  fare , che  quel  che  difegnaua, 
hauendo  confumato  tutto  il  di, albergo  nel  mcdclimo  luogo  « Ma  come  prima  vidde  i moo 
lanari  haucr  lafdato  i gioghi,  SC  bautte  allentato  le  guardie,  fece  far  molti  fuochi,  OC  piu  af- 
fai che  non  ricercaua  il  numero  delle  genti , che  rcGauano , SC  lafciari  i carriaggi,  8 C i caualli, 
con  gran  parte  delle  fanterie , egli  in  perfona  con  molti  fanti  feelti  de’  piu  valoroti,con  gran 
prcGezza  pafsò  quello  Gretto , SC  accampofli  fopra  i mcdefimi  gioghi,  che  prima  tencuano 
i nemici . Dipoi  fui  far  del  di,  molle  il  campo,  & tutto  l’cfleraio  cominciòa  cambiare.  Già 

Agibile  ri.  ^ montanari  al  fogno  dato , G comindauano  dalle  cartella  a ragunarc  alle  poGe  delle  guardie 
vfate,  quando  fubitamente  lì  viddero  fopra  il  capo  efferc  Gati  prdì  i gioghi  delle  montagne 
dalle  guardie  de’nemici , 6C  glialcri attendere  a caminarc . onde  veduta  1 vna,  OC  l’altra  cola, 
per  la  marauiglia  Getterò  alquanto  fopra  di  fe  : ma  poi  che  viddero  l’cffercitodi  Annibale  E 
per  fe  medelìmo  in  quella  Grettezza  efferein  gran  trauaglio(maslimamerttc  fpuuemandoU 
affai  i caualli  ) penfando  che  ogni  poco  di  romore , dC  fpauento , dt’esfi  accrefceffero.doueC- 
fe  baGare  a minarlo , cominciarono  a difeorrere  per  quelle  balze , tanto  douc  non  fuifero, 

— quanto  douc  fuffero  alcuni  fegni  di  via  » Onde  i CartagioeG  erano  combattuti  a vn  tratto 
dall’afprezza  del  luogo,  SC  da’nctnid . SC.  maggiore  era  il  combatdmauo  eh’csli  haueuano 
era  loro  mcdeGmi , sforzandoli  ciascuno  d’v>fdre  il  primo  del  pericolo,  che  quello , che  facci- 
ciano  i nemid . I caualli  roasfimamunte  difòrdinauano  tuttele  fchiere,petdielì  fpauditaiar 

1 — fi/ nriHa  lortiiali  oncvtra-rfall*  ffltir  . & filile  V-llli  rìftCrcoilC 
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tc  li  (pauentarono , ch’ci  fecero  gran4isfima  Itrage  d’huomini  » o£  di  fonie.,  OC  arndi  a ogm 
forte . tanto,  che  la  calca  ( cfTcndo  le  vie  ftrcttc,  OC  dirupate  da  ógni  bandone  fofpinicmolr 
Ci  in  alrisfìmi  precipiti) , SC  alcuni  armati  : ma  le  bcGie  da  foma  fpcdalmentc  faccuano  graa 
fracaffo,  dando  la  volta  con  le  fome  ini'àemc,  fenza  alcun  ritegno  giti  per  quelle  grotte . Ler 
quai  cofc , quantunque  fuffero  crudeli  a vedere,  fopraGette  alquanto  Annibaie, tacendo  fcr. 
mare  i fuoi,  per  non  far  crefcere  il  difordinc,e’l  tumulto . Ma  poi  ch’a  vidde , chela  tcliicra 
s’interrompcua , SC  correre  pericolo , che  Pcffcrdto  quando  bene  pattando  lì  faluaffc , rima, 
ncndo  fpogliato  dc’carriaggi  G faluerebbe  indarno , li  moffe , affai  tandoi  nemid  dalla  parte 
difopra . SC  hauaidogli  mesfi  in  fuga  , accrebbe  a’fuoi  la  conlufionc  SC  lo  fcompiglio  : ma 
poi  che  i pasti  rimafero  liberi , per  la  fuga  de’montanari , il  tumulto  fi  queto  tolto . SC  coli  F 
Tutti  non  folamentc  a loro  bell’agio:  ma  fenza  alcuno  Grepito,  paffarono . Prcfc  poi  vn  ca- 
rtello , ilqualc  era  il  capo  di  tutto  il  pacfcA  alcuni  altri  luoghi,  SC  nutrì  l’effcrdto  tre  giorni, 
del  bcfiiame  guadagnato . Et  perche  non  erano  noiati  da  i paefani  rimafi  prima  sbattuti, 
ne  dal  luogo  troppo  malageuole,  in  quei  tre  di  fecero  alquanto  camino.  Giunfcrodopo 
Sirto*™. o quefio  a vn’altro  luogo  aliai  bcnc(comc  paefe  di  montagna)  popolato . Quiui  non  fu  mo- 
ro» f.audt  legato  da  guerra  manifefia , ma  dalle  fue  medehme  arti , lì  che  quafi  vi  rimafc  prefo . pnma 
da  gl’inganni , SC  poi  dagli  agguati . I principali  diquei  cartelli  huomini  d’cta,vcnncro  am- 
bartiadori  ad  Annibale , dicendo , c’haucuano  imparato , pigliando  vtile  efiempio  dai  dan- 
ni d’altri  : onde  volcuano  piu  tolto  la  fua  amidtia,  che  prouarc  la  forza:  3C  perciò  che  fareb- 
bero i fuoi  comandamenti , SC  li  porgerebbero  le  vittouaglie , & guide  pel  cantino  : OC  per 
fua'fccurta , SC  per  fede  delle  promeffe  li  darebbero  ancora  Gattelli . Annibale , per  non  ri- 
tener danno , credendo  leggiermente , SC  non  li  dtfpregiando , accio  che  ributtati,  nonlidi- 
ucntaGcro  apatamcntc  nemid , hauendo  lorrifportopiaccuolmcnte,  accettò  gli  fianchi, 
iquali  offeriuano , SC  le  vittouaglie , ch’csfi  haucuano  condotto . SC  coli  andò  figurandole 
guide  loro , non  punto  fuor  d’ordinanza , come  in  paefe  amicheuole . Nella  pnma  fchiera, 
erano  gli  elefanti , SC  le  genti  a cauallo . cgliin  perfona  feguitauacol  neruo  delle  fanterie, 
«(guardando , SC  prouedendo  per  tutto , a ogni  cofa.  Come  gimricro.a  vna  viaiìrctta  jot. 
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k to p 'fia  da  vna  parte  a vn  giogo  fopralhnte , i barbari  fi  fcopcrfcro  da  ogni  parte , 8C  dalla 
J £r  rrr  dalIf  •Ntef-ftwndoW  d\ippreflò , fl^difcofto:  Qc  da  giochi  voltolando  loroad'* 
dolio  lafli  grandillimi . Si  \na  gran  moltitudine  fpcciaimente  gli  ltrigncuadalle  (palle.  con-* 
tra  laqualc  voltandoli  la  fchiera  dc'pedoni , fece  veder  manifcltamente , che  fc  la  fronte , 8f 
lacoda  dell’efferato  non  fufic  fiata  ben  proueduta,  6;  fornita  d’aiuti,  che  fi  farebbe  riee* 
liuto  in  qua  paefi  vn  danno  grandiffimo . Coti  ancora,  fi  corfc  quali  l’vltimo  pericolo.  per* 
che  mentre  eh1  Annibale  indugiaua  a fare  fcenderc  le  genti  in  qua  pasti  (fretti,  perch’ci  non 
haucua  la  (ciato  dietro  alle  fanterie  alcuna  difefa , fi  come  era  egli,  alla  cairalleria . I montai 
nari  percotcndo  per  cofia , interrompendo  la  fila  di  quei , che  caminauano , fi  pofero  fu 
ar  - • C ^nn‘^a*e  *n°gg<o  vna  notte  fenza  i caualieri , Si  fenza  i carriaggi,  Si  fenza  le 
tnafferitie  del  campo . Il  di  leguente,  portandoli  i barbari  piu  freddamente , &oftcnden* 
do  meno , lì  congiunfc  inficine  l’effcrcito , & vfriron  di  quei  pasti, non  fenza  graue  danno: 
con  maggiore  mina  nondimeno  de  giumenti,  Si  fomicri,  che  d’huomini . Dipoiimon* 

Canari  già  inminor  numero , Si  piu  tofio  aguifa  di  affaslìni , chea  modo  di  guerra,  gli  affai* 
tauano  : fiora  dalla  teda,  bora  dalla  coda,  fecondo  l’opportunità,  che  porgeua  il  luogo  a ciaf* 
cuno , di  fecondo  che  con  l’andare  innanzi,  6 col  rimanere  indietro  i minici  ne  dauan  loro 
qualche  occaiionc . Gli  elefanti,  fi  come  per  le  vie  (frette  dando  per  preripitarc , fifaceua*  Annii,jiepif 
no  andare  auanti  molto  a piano  palio,  coll  in  qualunque  banda  fi  volgeuano,  difendeuano  fa  le  Alpi , ae 
legenti  da’ncmia,  perche  ccmeuan  per  la  nouita' accoftarfi  loro  d’appreffo.  11  nono  giorno  rc;i>Jc  mira 

B dapoi , peruennero  fui  giogo  delPalpi , per  luoghi  fenza  via,  errando  fpeffe  volte,  fiòper*  *“• 
dendo  il  camino , fecondo  che  dalle  guide  erano  ingannati , o'  vero  quando  non  fi  fidando , 
csli  medefimi , andando  alla  ventura , di  cercando , per  congietture  del  camino , entrando 
in  qualche  valle , fenza  riufdta , fi  fmarriuano . Due  giorni  alloggiarono  fui  giogo,  dando 
lipofo  a’foldati  afflitti  per  la  ftanchezza  del  combattere,  & infieme  del  caminare . Alcuni 
giumenti  di  qua , ch’erano  minati  a terra  delle  rupi , feguitando  le  pedate  dell’effera  to , (1  i 

conduffero  in  campo.  Effendocofi  vinti,  & fianchi  dal  tedio  di  tanti  mali,  vna  ncue,  la- 
qual  venne  tramontando  già  le  V ergilic , aggiipffc  di  nuouo  alle  genti  vn  grandisfimo  fpa*  l*  Verga» 
vento . Mouendofi  la  macina  per  tempo  lentamente  l’effercito, cflendo  per  tutto  la  neuc.&T  'r’rnonr’°°-'  u 
feorgendofi  nel  volto  d’ognuno  vna  manifcfta  fiacchezza , di  difperatione , Annibale  paf*  dèi  Jmò  aì- 
fando  dauanti  all’infirgne,  di  comandando  a’foldati  che  fi  fermaffero  fopra  vna  certa  fchicna  ,trimenti  det- 
ddla  montagna , onde  da  ogni  parte  era  la  vifta  libera:  andana  lor  inoltrando  l’Italia,  c i pia-»“ 
ni  a’pid  delle  Alpi  intorno  al  fiume  del  Po:  dicendo,  che  (cefi  quei  montfesfi  farebbero  tra* 
paffato , non  folamente  le  munitioni  d’Italia , ma  le  mura  fteffe  della  ritta  di  Roma,  ch’ogni 
altra  cofa  farebbe  lor  piana , di  ageuole , & che  con  vn  fatto  d’arme , o due  al  piu , harebbe* 
ro  in  lor  potere  la  rocca, il  capo  di  tutta  Italia . Cominrio  poi  l’efferato  ad  andare  innan- 
zi .non  tentando  gli  Alpegiani  horamai  di  fare  altra  moleftia,  fuor  che  qualche  picciola  ru- 
beria , fecondo  che  nc  haueuano  occafìcnc  • Ma  il  camino  era  molto  piu  malageuoIe,come 
fon  mete  le  firade , che  vengono  di  verfo  l’Italia , lequali  fi  come  piu  brieui , fono  anche  piir 

C «te,  Si  fpiaceuoli,  che  non  era  fiata  là  faiita.  perrio  che  quafi  tutta  la  via  c alla  china, So  prc* 
dpitofa , (fretta , & fdmcriolcuolc , in  maniera , che  non  fi  poccuano  (ottenere  in  piede . SCf 
quei,  che  balcnauano  vn  poco , non  potendo  fermare  il  pie  in  terra, fdrucciolando,cadcuano 
Pvnfopra  all’altro, gli  huomini,&;  le  beftie.  Vennero  poi  a vna  rupe  molto  piu  (fretta, fif  tan 
to  piena  d’alte  ferre  di  fasfi,  che  vn  foldato  ben  leggieri , di  adatto , attenendoli  con  le  mani 
a gh  albufccgli , & fterpi  d’atomo , appena  poteua  mandar  giu , di  calare  fc  ftefio . Il  luogo 
innanzi  per  fua  natura  precipite , per  vna  motta , chela  terra  franata  di  frefeo  haucua  fatto  ; 

«a  profondato  in  baffo  quali  vna  altezza  di  mille  piedi . Quiui  effendofi  ferme  le  genti  a 
cauallo  ( cornea!  fine  della  via  ) marauigliandofi  Annibale,  perche  rio  fuffe , li  fu  detto , che 
la  ftrada  era  tagliata  dalla  mina  : onde  fattoli  auanti  a vedere , li  paruc  effere  sforzato  fenza 
dubbio , d’hauere  a girarli  con  l’efferdto,  per  luoghi  d’intorno  fenza  alcuna  via,  Si  mai  piu 
non  cilpcftri , quantunque  foceffe  vna  volta  grandislima . Ma  il  paffare  per  quefta  via  era  h 

al  tutto  imposfibilc:  perche  effondo  foprauenuta  vna  nuoua  ncuc  di  non  troppa  altezza,  1 

fopra  la  vecchia,  di  non  calpcftra , ageuolnicnte  li  fcrmauanoi  piedidl  chi  cliiamaua  fo*  . 

quella  ncuc  folla,  leggieri,  di  balla:  ma  poi  ch’ella  fu  rotta  dalle  pedate  di  tanta  mol- 
titudine d’huomini , & ai  bcfttc,  lì  veniua  a porrei  piedi  fopra  il  ghiaccio  (coperto,  ch’e-  Sollj  chini 
n difollo,  & fopra  la  materia  liquida  della  neuepefta,  &:  (frutta.  Ondequiui  cravn’altra 
tona  ètica:  pache  non  riccuendo  il  ghiaccio  la  pedata,  Sfalla  china  fallendo  piu  torto  il  raffici!'' 
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paffo , fdnrcciofauano  le  nel  riszadì  Vaiutau.  no , appoppandoli  co f gito  celi/, ò con  le  B 
mani , di  nuouo  fdrucCiolauano , non  vi  effondo  appretto  alcuno  fferpo,  ó barba  d’albero, 
alla  quale  con  mano , o con  piede  fi  potdTero  appiccare . Si  coli  dauano  la  volta  le  bcltic  per  | 
la  neuc  liquefatta  fopra  la  fdi  uccioleuolc  durezza  del  ghiaccio . Et  medefimamenteandan 
do  fopra  la  neuc  ancor  t cncra , fi  fendeuano  l’vgna , £>.'  cadendo , nel  percuoterle  aTasfi , per 
volerli  rattcnerc , affatto  felcguaffauano  : tanto  che  gran  parte  d’effe  rimancuano  ritenute 
dalla  profonda  ghiaccia , che  di  nuouo  era  rapprefa,  come  fc  le  fullcro  rcftatC  prefe  al  laccio. 
Finalmente,  cucndolì  gli  huomini , & le  belile  affaticate  in  vano,  fermo'il  campo  fui  giogo, 
hauendo  con  gran  fatica  netto  il  luogo  starna  era  l’altezza  della  neuc , che  s’haucua  a catta, 
re , Si  portar  via . Dipoi  furon  condotti  > foldati  a fpianare  quel  dirupato  precipitio  : ondd 
fedamente  potcua  cITcr  il  camino . Hauendo  per  tanto  a tagliare  il  fallo  .gettati  a terra  -,  65 
diramati  alberi  grandisfimi,  fpccrovn’alto  monte  di  legname.&l  a quello  appiccarono  ilfuo 
co , dfcndolì  leuato  vn  gran  ven  to  molto  atto  a fare  ardere . Si  poi  verfarono  gran  quantità 
d’aceto  fopra  i fasli  cot  ti , Sl  toltemi , Si  rompcuanli  poi  Si  disfaccuano  co  i picconi . Coli 
fpianarono  la  grotta  .unta  crcpata , & rumata  ..perla  grande  arfura . & fecero  in  tal  modo 
dolce , 6i  piana  la  fcefa , con  mezanc  fuolte  della  via , che  non  folo  glialtri  giumenti,  ma  gli 
. elefanti  ancora,potcrono  fondere . A fare  quella  via  lì  confumd  ijuàttro  giorni, lì  clic  il  bea 

jT . : filarne  quali  vcmuu  a meno  per  la  fame:  perche  il  colmo  ddl’alpi  e quali  fpogliato  d’herbe: 

■-!  : &' le  pure  vi  era  punio  di  paffuta,  era  in  tutto  ricoperta  dalla  ncuc.  I luoghi  piu  basfi  della 

vaile , haucuano  alcuni  colli  volti  al  fole, & meno  alpeirti, & fìumicclli  accanto  alle  felue  ,di  I 
luoghi  piu  conucncuoli  all’vfo  degli  huomini . Qinui  mandarono  a pafturarcil  bcftiamc.fll 
parimente  fece  ripolarc  tre  di  gli  hupmini  llanchi  pel  lauorarc.  Dipoi  fccfcro  al  piano, irò. 
uando  il  paefe  piu  annuo , Si  gli  habuaton  piu  manfucti . In  quelio  modo  maslinumcnte 
venne  Annibale  in  Julia, in  fpatio  di cinque  mcfi.moucndoli  dalla  nuoua  Cartagine,  hauti» 
llonmcro  Al  d0  penato  quindici  giorni  a palTare  l’alpi.Non  s’accordano  inffeme  gli.  (frittoti, dd  nume. 
S1»»"  ro  (ielle genti , rfhaucfle feco  Annibale',  quando  eigiunfc  in  Italia.  Quelli  della  maggeso 
aó  Riunii  ni  fomma  dicono , edere  fati  cento  vintimi!»  pedoni,  & ventimila  camalli . Quelli  del  minos 
Xulu.  numero,  venti  mila  fanti,  & fannia  caualli  folamnitc.  Affai  mi  mollerebbe  fautori. 

, là  dà  Lucio  Cinoo  Alinicmio  ( ilquale  ferme  che  fu  prefo  da  Annibale  ) s’ci  non  confoni 
ddfc  il  numero , aggiugncrwoui,  Si  mcfcolando  infieme  i Galli , Si  Jìiguri . con  qucfti(dtca 
egli)  ch’ei  furono  condotti  in  Jtalia,ot  tanta  mila  pcdoni,&  diecimila  caualli.  Ebcncvcrilimi 
le  piu  lofio , ch’ci  vcnifferq  poi  da  ogni  parte  a trouarlo,  & coli  affermano  alcuni  autorf.Ec 
dice  ancora , ch’vdi  dire  ad  elfo  Annibale , rrouandoli  egli  nel  paefe  de’Taùrini  ( laqualc  eia 
piu  vicina  natione  a i Galli  ) die  pofeia  ch’egli  haucua  paffato  il  Rodano , haucua  perduto 
x x x v i mila  huomini , Si  gran  quantità  di  caualli , Si  altri  fomicri , fccfo  ch’ci  fu  in  Ita. 
iia . Quello  affermandoli  da  tutti, per  cola  certa, mi  Liccio  molto  maggior  marauiglia  ,;che 
non  fi  lappia  ancora  in  qual  patte  ei  paffafìc  Palpi, &'  che  il  volgo  creda,  ch’ci  liail  luogo  det-i 
to  Pennino . Si  che  quindi  s’habbia  acquiffato  tal  nome,  cjucl  giogo  ddl’alpi . Celio  lentie, 
ch’ci  pafsd  pel  giogo  di  Cremona , iquali  pasfi  amendiini  non  l’harebbtro  menato  vCrfoil  B 
paefe  dc’Taurmiima  perle  montagne, alle  terre  dc’Galh  Libici.  Ne  ancora  e vcrifimilc.chc 
allhorj  s’andaffe  per  quelle  vie  inGallia  < concio  lìa  che’j  cani  ino,  clic  va  a Pcnnino.luiìc  cir. 
Peni iòoo C*r  condaio  da  nationi  quali  Germane.  & ccnamcntc  i Vcragri  habiratori  di  qud'giogo(ft  aL 
”o'g"iono  iu  ' cuno  forfè  lì  mouefle  da  quello  a do  crcdcrc)non  fanno  che  quel  nome  lìa  dcriuaro  da  alcu-, 
ni  che  4I  par.  na  pallata  dc’Pcnuma  da  quel  luogo.che  confagtato  lu  la  lommità  ddlc  momagnc,i  padani, 
fo  a no  róV"  cl,,aman0  Pennino.  Auenne  molto  opportunamente, nel  principio  dclPimpicfa.ch’in  quel 
Taurini  i po.  tempo  era  Hata  moffa  guerra  da’Taurim.a  gli  Jnfubri , popoli  vicini , Ria  Annibale  non  po. 
poi.  & paefe  tcua  armar  Pifferato  per  dar  fauorcal’vna  ddlc  parti,  fentendo  quello,  bora  mastiniainm- 
ióibb'ì'càlli  tc  nc* r,rrear*l>  '1  male  dc’paffati  difagi,  perche  la  mutatione  dell’abbondanza  delle  cofc,dab. 
fono  1 pop  h la  carcftia , Si  il  modo  del  viucrc  piu  manfucto , & delicato , dallo  llcnto  fopporrato.,  atte. 

» paefe oue  i rlua  diucrfaincnte  quei  corpi  efferati , Si  quali  infaluatichiti . Quella  fu  la  cagione,  perche. 
p?c!  uT idea  Publio  Cornelio.  Confoto,  eflendo  venuto  a Pifa  per  acqua , Si  riccuuto  PdTcrcito  da  Man- 
na  ,1  confino  ho  Attilio , di  Tironi , & foldati  ancora nouclli , Si  timidi  nelle  nuouc  vergogne , s’aUrcr- 
à.Liguru.e-  |0>  anjarc  verfo  il  Po,  per  far  fatti  d’arme  col  nemico , auanti  ch’ci  fuflc  ripolaio . & ri  flora.  ; 
fePftPÌtà  eie  t°  • Ma  quando  il  Conlolo  giunfe  a Piacenza , Annibale  s’era  giapartito  dalle  danze  della 
et*  Arcadia.  fiate, & haucua  per  forza  prcla  vnaditàde’Taurini.capodi  quella  gente, perche  non  era  vo. 

lontanamente  venuta  alla  fua  amicitia.tìf  coli  farebbe  vnito  feco  i Galli, iquali  lubitanoftik 
, ..  ’ ; j - Po , non 
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A Po.nonfolo  per  la  paura, ma  ancora  volontariamente,  Tela  venuta  del  Confolo,  non  gliha-  Ll  cjrtl  j; 
utffe  interrotti,  mentre  ch’effì  cercauano  del  tempo  commodo  a ribellarli.  Annibale  lì  Turino, 
parti  da  Turino , giudicando  che  i Galli,  non  effondo  ancora  deliberati  chi  doucfl'cro  fegui- 
tare , citcndo  egli  prefcntc  lo  fcguitcriano . Già  gli  efferati , haueuano  quali  la  viiia  l’vno 
dell’altro , de  eranli  auicinati  capitani , de  come  che  tra  loro  non  molto  bene  ancora  fi  cono» 
fceffero  : erano  non  dimeno  pieni  ciafcuno  di  loro  d’vna  certa  marauigh'a , 8fi  buona  efpetta 
rione  dell’altro , perdo  ch’il  nome  di  Annibale , già  era  molto  celebre  approdo  a’Romani , 
ancora  aitanti  alla  ruina  di  Sagunto . Sfi  Annibale  crcdcua  che  Scipione  fuffc  huomo  valoro 
fo , poi  ch’egli  era  fiato  fopra  tutti  glialtri  eletto  contra  di  lui . Et  haueuano  anche  tra  loro 
sneaefimi  accrcfciuta  l’opcnionc  l’vno  dell’altro:Scipione , perche  offendo  fiato  lafciato  adic 
tro  in  Gallia , haucua  rincontrato  in  Italia  Annibaie  paffato  l’alpi . & Annibaie,  perche  fi  Tirino,  bog- 
arditamcntcs’cra  mede  a padarc  Palpi,  & haueual’imprcfa  condotta  a fine.  Preuennenon-  S'Tc“n». 
dimeno  Scipione  di  paffarc  il  Po . de  fattoli  auanti  s’accampò  fui  Tirino . Sfi  innanzi  ch’ei 
faceti  e le  fchiere,  per  confortare  i Toldati , fece  quefta  oratione . S’io  haueffi  a mettere  in  or-  Ornionedìf 
dinanra.valoroli  faldati,  quell’effercito , ilquale  io  haueuo  meco  in  Gallia , Io  farei  certa-  Publio  Sci- 
mcnte  fenza  parlare,  apprettò  di  voi , perche,  a che  fine  mi  accadcrebbc  egli  confortare  quel  P'"nc  c°nfor 
lacaualleria , che  haueffe  francamente  vintala  caualtcria  de’ncmici  fui  Rodanolo  vero  quel  u 0,01  la‘ 
le  «nedefime  legioni , con  lequali  hauendo  perfeguitato  qucfto  medefimo  nemico , che  fug- 
giua , hebbi  da  lui  la  fuga  per  vittoria , confcffandofi  egli  fteffo  ricredente , Se  vinto , pofria 

3 ch’ei  rifiutò  di  venire  meco  a giornata . Hora , perche  quello  efferato  deputato  per  la  Spa- 
gna milita  col  mio  fratello , fotto  i miri  aufipicij , in  quel  luogo , oue  ha  voluto  il  Senato , Sfi 
popolo  Romano , io  volontariamente  mi  fono  offerto  a quefta  guerra , acriochc  voi  haue- 
lic  vn  Confalo  per  capitano , contra  Annibale , Sfi  contra  i Cartaginefi . Onde , edendo  io 
nuouo  capitano , Sfi  voi  nuoui  faldati , è cola  conueneuolc , ch’io  facci  qualche  parola,  accio 
che  non  vi  fianafeofa  la  maniera  della  guerra,  & di  che  qualità'  fia  il  voftro  nemico.  Voi 
hauete  a combattere , ò faldati , con  quegli  nemici  medefimi , iquali  nella  prima  guerra  voi 
vincefte  per  terra , Sfi  per  mare  : Sfi  da  cui  hauete  rifeoffo  il  tributo  venti  anni . di  di  cui  pof- 
fedete  la  Sicilia, & la  Sardigna  in  premio  della  guerra.  Sara'  dunque  in  quefta  battaglia  quel 
medefimo  animo , a voi  ,'ofi  a loro , che  fuole  dfere  a i vincitori , Sfi  a i vinti . Nè  eglino  fo- 
no hora  per  combattere  per  ardimento  ch’egli  habbiano  : ma  perche  fono  dalla  neceffìti  èo- 

1 tiretti,  fe  già  voi  non  credete,  che  coloro,  iquali  con  l’efferato  fialuo,  Sfi  intero  fichifarono 
11  combattere , hauendo  perduto , nel  pattare  dcll’alpi , le  due  parti  de’fanti , Sfi  caualli , hab- 
biano hora  maggior  fpcranza^  che  prima , poi  che  fono  piu  i morti  di  loro,  che  quei  che  fo- 
no rimali  viui . Ehrete  forfè , ei  fono  certamente  pochi  : ma  robufti,  di  forti  d’animo, 8fi  di 
corpo , alla  cui  forza , Sfi  empito  appena  da  posfibile  far  refiftenza . Sfi  io  vi  rifpondo , che , 
quelli  fono  imagini , anzi  piu  tolto  ombre  di  huomini  dentati  per  la  fame , sbattuti,  8f  me- 
sso morti  per  li  difagi , dC  pel  freddo , tra  fasi! , dC  le  grotte , con  le  membra  cotte  dal  giclo, 
dC  co’nerui  intormentiti  per  le  neui,  Sfi  come  ftorpiati.con  l’armi  fracaffate,Sfi  guade, i caual 

C li  zoppi , de  deboli,  fi  che  voi  hauete  a combattere  con  fi  fatti  caualieri,Sfi  fi  fatti  pedoni . de 
harcte  appetto  non  gli  nemici,  ma  certe  reliquie  auanzatc  de’ncmiri . Ne  ho  io  alcun  mag- 
gior pcnficrojchc  qucfto, ch’innanzi  die  voi  vi  affrontiate  col  nemico, non  paia, che  l’alpi  Pia- 
no quelle, lequali  habbiano  vinto  Annibale.Ma  forfè  parcua,chc  (ì  conueniffc  piu  tofto,  che 
gl’Iddij  per  le  desìi, Pensa  alcuna  opera  humana  doueffero  combattere  con  quel  capitano,  d C 
popolo, ilquale  haueffe  rotto  la  fcde,fifi  gli  accordi, & ch’eslì  medefimi  finiffero  la  guerra . de 
noi  poi,che  dopo  gl’Iddij  damo  gli  offrii, compiesfìmo,&  cacriasfimo  la  guerra,  lo  non  dubi 
io  gia,che qualcuno  non  fi  penfi, ch’io  parli  coli  magnificamente, per  confortaruiima  chedcn 
tro  all’animo  io  fia  forfè  altrimenti  difipofìo . Io  hard  potuto  andarmene  nella  mia  prouin- 
ria  in  Hifpagna,  oue  ero  già  mollo  per  andare  col  mio  efferato,  oi^io  haueuo  il  mio  fratel- 
lo partecipe  del  mio  configlio,  de  compagno  del  pericolo . & per  nemico  Afdrubalc,  piu 
volentieri , che  Annibaie , de  lenza  dubbio , minor  pelò , de  sforzo  di  guerra . nondimeno 
paffando'io  con  le  naui  lungo  le  maremme  di  Gallia,  difmontai  in  terra , tirato  dalla  fama 
di  qucfti  nemici , de  mandando  auanti  i caualli , mosfi  il  campo  verfio  il  Rodano , de  in 
vna  battaglia  di  caualli,  toppi  i nemici,  con  quella  forte,  & quantità  di  genti,  chclafor- 
tuni  ne  concedette,  azzuffarli,  le  fanterie  ( perche  caminauan  con  tal  preftezza,  come 
sefuggiffero  ) non  mi  era  posfibile  raggiugnere.  & perche  alle  naui  ritornare  non  pati- 
na i con  quanta  piu  velocità  io  ho  potuto  ( hauendo  hauuto  a dare  fi  gran  volta , per  acqua , 
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Se  per  terra  ) mi  fono  loro  oppofto , & meffo  appetto  a’pié  dcll’alpi.  Pare  egli  dunque, ch'io  D 
labbia  rifeontro  quello  nemico  cantora  temere,  fproucdutamcntd,  & a caforò pure  ch’io 
me  ii  fia  fatto  incontra , feguitando  le  fue  pedate , molriìandolo , Si  trauagliandoìo , per  ti- 
rarlo alla  battaglia  ( Se  certamente  mi  diletta  affai  di  fare  cfpcricnza , fe  la  terra  haucflc  for- 
fè in  qucfti  venti  anni  prodot  to  fubitamente  i Cartagincfi  altri  huomini , che  non  foleuano 
effere , o fc  fono  pur  quei  medcfìtni , iquali  combatterono  alPifole  Egati  : Se  quelli , che  voi 
lafciaftc  andare  di  Erice,  per  pregio  di  danari  diriotto  l’vno.  Se  fc  quello  Annibaie  (co* 
m’ei  fi  vanta  ) c imitatore , Se  emulo  de’viaggi , delle  imprefedi  Hercole  : d vero  laica- 
to pure  dal  padre  tributario  , Se  fcruo  del  popolo  Romano . llqualc , s’ci  non  fuffe  agita- 
to , Se  fofpinto  dalla  fcclcratczza  commdla  centra  i Saguntini , certo  ragguardarebbe , fe 
non  alla  patria  vinta , almeno  alla  propria  fua  c afa , Se  alla  confederatone , & capitoli  ferir- 
ti di  mano  di  Amilcare . llqualc , per  comandamento  del  nolìro  Confolo , traile  la  guardia 
della  citta’  di  Erice  ,Sf  dolente  accetto  le  graui  conditioni , date  ai  Cartaginelì  fupcrarida 
noi.  Ilqualeconfentfdilafciare  la  Sicilia,  Se  promife  pagare  il  tributo  al  popolo  Roma- 
no . Et  perciò , o faldati  mici , io  vorrei , che  voi  combattelie , non  folo  con  quell’animo 
medefimo , colqualc  folete  combattere  con  gli  altri  nemici  ; ma  con  vna  certa  ira  Se  fdegno 
medclìmo , come  fe  voi  vedelfe  i votili  lcquali  grido  fubitamente  l’armi  contra  di  voi . Noi 
poteuamo  (volendo)  quando  elfi  erano  alTcdiati , Se  rinchiufi  in  Erice,  ammazzarli  con 
la  fame , vititna  pena',  Se  crudclillima  di  tutte  le  pene  Immane . Erari  lecito  palfare  con  la 
vittoriofa  armata  in  Africa,  Se  in  pochi  giorni  ( fenza  combattere  ) disfare  Cartagine.  E 
Noi  perdonammo  a i prieghi  loro.libcrammoli  dall'allodio, facemmo  pace  co  i vinci, hauem- 
mob  poi  in  protettionc , & diicndcmmoli  quando  dii  erano  opprdTati  dalla  guerra  dell’A- 
frica . Per  quelli  doni , Se  benefìci),  feguitando  loro  la  temerità  tfvn  matto  gioitane  vengo- 
no bora  a com  battere  la  patria  noltra . SC  Dio  voIefTe , che  noi  haudììmo  a far  quella  guerra, 
folamentc  per  l’Iwnorc , fi C per  la  gloria , Se  non  per  la  falute.  Non  habbiamo  a combatte- 
re bora  della  (ìgnoria  di  Sicilia , Se  di  Sardigna , della  quale  eia  lì  contcndcua:  ma  ri  bifogna 
combattere  per  l’Italia.  Nc  habbiamo  dopo  noi  vn’altro  esercito , che,fc  noi  non  vincia- 
mo , pofla  fare  relìfenza  a’nemiri  .Neri  fono  altre  alpi , lcquali  ( mentre  che  pcnaiTcro  a 
palfare  ) ne  fìa  dato  tempo  a prouederlì  di  nuòui  aiuti . Qui  bifogna , o huomini  valorolì , 
reffer  gah'ardamente , come  fc  noi  fusfìmo  dauanti  alle  mura  di  Roma . Ciafcun  di  voi  lì 
dia  ad  incendere , di  non  difendere  con  l’armi  folamente  la  fua  perfona  : ma  le  fue  mogli , ei 
piccioli  figliuoli . Nè  peni!  anche  folo  alle  cofe  della  propria  cafa , ma  confideri  meddìma- 
mente , Se  fi  imagini  nd  fuo  animo,  ch’il  Senato , Se  popolo  Romano  ragguardi  di  tutc’ho- 
ra  alle  nofìre  mani , Se  che  quale  farà  la  prodezza , Se  vinti  nolìra , tale  debbia  per  Pauucni- 
re , clTer  la  fortuna  di  quella  città , Se  dell’imperio  Romano . Quelle  cofe  diceua  il  Confolo 
aiRomani.  Annibaie,  giudicando  che  fulTe  da  confortare  i foldati,  prima  coi  fatti,  che 
con  le  parole , fece  allcttare  Peffcrrito  in  cerchio , come  a vedere  vna  feda , Se  mife  nel  mezo 
molti  prigioni  Alpigiani  legati  : Se  gettando  loro  dauanti  a’picdi  molte  armi  fatte  alla  vfan 
za  de’Galli , li  fece  domandare  dall’interprete , chi  di  loro , dfendo  friolto , voleffe  combat- 
tere , dC  refìando  vinci tore , haucre  arme,  Se  cauallo  { Domandando  eglino  tutti  l’arme , SC 
di  combattere  : Se  effendolì  ordinato  ( a tale  effetto  ) di  trargli  a forte , riafeuno  defideraua 
d’effer  colui , che  la  fortuna  clcggeffc  a far  tal  pruoua.  Se  coli  quello,  a cui  daua  la  forte  pron 
to’,  Se  per  l’allegrezza , tra  quelli , che  fcco  lì  congratulauano , ballando,  Se  falcando, fecon- 
do l’vfanza  loro , pigliaua  infretta  l’arme  : Se  poi  ch’ci  veniuano  alle  mani , tale  era  la  fembi- 
anza  dell’animo , non  folo  tra  quei  ch’crano  in  quel  grado  medclìmo  : ma  ancora  commu- 
nemente  di  chi  flaua  a vedere , che  non  folamentc  era  lodata  la  fortuna  di  quei , che  vinccua- 
no:  ma  di  coloro  ancor,  ch'honoratamentc  moriuano.  Poi  ch’egli  hebbe  liccntiari , coli 
fattamente  difpolìi , haucndonc  veduti  combattere  qualche  coppia , fece  chiamare  il  parla- 
mento , Se  dicelì  ch’ei  parlo  in  quella  forma . Se  voi  haucrete , o valorofi  foldati  il  mede- 
lìmo  animo  nel  far  giudirio  della  voflra  fortuna,  che  voi  haucte  hauuto  poco  la,  nel  dar 
giudirio  della  fortuna  d’altri,  certamente  noi  habbiam  vinto . Perche  quello  fpctcacolo 
non  era  folamente  vna  fella , mavnocffcmpio,  Se  irruginc  della  conditionc,  SC  fortuna 
voflra.  ma  non  so  già,  fc  la  fortuna  vi  ha  meffo  d’intorno  piu  foni  legami,  Se  maggiore 
necesfìtà,  che  a quei  volìri  prigioni . Conciofìa,  che  due  diuerfe  marine  vi  ferrano  da 
man  deflra , SC  dalla  linilìra , non  hauendo  voi  alcun  nauilio  da  potcrui  partire . d’intorno  , 
il  fiume  del  Po,  maggiore,  Se  piu  violento  die’l  Rodano , didietro,  foprai  tanno  Palpi , 
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A Icquali  appena  furon  da  voi  paffete, quando  voi  crauatc  interi.Sc  frefchi.Qui  dunque, ò Tolda 
ti , vi  bi fogna  vincere , o morire  : oue  prima  vi  fiere  incontrari  eo’nemici . Et  la  tricòrno» 
fortuna  ,diev  impone  la  ncccllitàdcl  combattere , la  medciima  ( rimanendo  voi  vincitori) 
vi  porge  i premi)  della  vittoria, dc’quali, gli  huomini  appena  potrieno  a gl’lddij  chieder  trug 
glori , Se  ndi  haucllimo  a racquiftarc , con  la  virtù  nollra , folamcntc  la  Sicilia,  & la  Sardi- 
gna , fiate  tolte  già  a’nofin  padri , certamente  farebbono  pur  premi)  grandi  a bafianza , ma 
tutto  quel , che  I Romani  poffeggono , guadagnato,  Si  accumulato  con  tanti  trionfi,  tutto 
fari  nqitro , infìeme  con  quei , che  ne  iono  (ignori , Horfu  dunque,  eoi  fauore.Sf  aiuto  de 
gl’iddi) , pigliate  l’armi , per  acquirtarc  li  ricco  premio . Voi  non  hauete  hauuro  infino  ad 
hoggi  alcuna  vtihcà  delle  fatiche,  Si  pericoli  voftri , dietro  alle  beftie  nelle  Iterili , Sfafprc 
montagne  della  Luiitama,  Si  della  Celtibcria  : egli  è bora  mai  tempo , che  voi  mihtiatcper 
guadagnare  abbondantemente , Si  riccuiatc  della  fatica  grandmimi  premi),  hauendo  fatto  fi 
lungo , & laticofo  camino , per  tante  montagne , Si  fiumi , Si  nationf  armate . Là  fortuna 
ha  porto  qui  il  termino  delle  vofirc  fatiche  : qui  darà  ella  ancora  degno  guidardonc  alla  vo- 
lta vecchia  miliiia . Non  vogliate  filmare,  chela  vittoria  habbia  aefiere  di  cotanta  fatica 
ad  acquifijrla , quanto  quella  guerra  cdi  gran  nome  • SpdTc fiate  vn  nemico  tenuto  a vji]c> 
ha  fatto  battaglie  fangumofe,  Si  molti  popoli,  ft;  principi  gloriofi  conlcggicr  momento 
fono  rimai!  vinti.  Tolto  adunque  via  quello  folo  fplendorcdcl  nome  Romano,  ch’altra 
colà  hanno  eglino  pcrò,per  Iaqualc,ci  vi  lì  posfino  agguagliare  C Non  voglio  parlare  di  quel 
B la  voftra  militia  di  venti  anni , con  tanta  volta  virtù , Si  buona  fortuna  cffercitata . Voi  vi 
fiere  condotti  qua  iniìno  dalle  colonne  d’Hercole,  dal  mare  Oceano,  Si  dagli  yltimi  temimi 
della  terra,  per  tanti  fcrocillimi  popoli , della  Spagna , Si  della  Gallia , .femore  rimanendo 
vincitori . Hora  combatterete  con  vno  dlerdto  di  foldati  nouelh,  non  pratichi,  che  in  quo- 
ta fiate  fu  battuto , Su'  airediato  da’Galli , non  conofduto  ancora  dal  capitano , Si.  clic  non 
conofce  la  conditane  di  quello.  Dcbboio  far  comparatane  di  me,.qp»(i  nato , maceria, 
mente  allenato  fotto  le  tende  del  padre  mio  capitano  ecf elicti tislìmo.  di  me,  dico,  domatori 
re  della  Spagna , Si  della  Gallia,  Sf  vincitore  non  folamcntc  delle  genti  Atpigianc:ma(quel 
chV  cofa  molto  maggiore  ) dell’alpi  medefime,  con  quello  nuouo  capitano  fatto  da  fei  meli 
in  qua , abbandonawre  del  fuo  efferato'  a cui,  fehoggif  tolte  via  rinfegne).Ufuffcro  mesfi 
innanzi  i Cartaginefi , c i Romani , forni  aedo  veramente  ch’egli  lidio  non  faprebbe  di 
quale  dlercito  et  fi  fuffe  Confolo . lo  non  faccio  andio.poco  conto  di  quefto,  che  mimo  c di 
voi , dauanti  a’cui  occhi  io  non  habbia  fatto  qualche  prupuaroilifareA'  della  cui  virtù  io  non 
Ballato  fguardarore , Si  prefente  trillinone , di  cui  io  non  ji  poifi  raccontare  le  fue  pro- 
dezze, da  ipe  vedute , Si  notate  nc’tempi , Si  luoghi  lpro . Voi  ancoralo  foldati,  m’Iiauc- 
tc  lodato  , & Ignorato  di  vari)  doni , Jb  di  tutti  voi  prima  afiicuo , che  capitano , andrò  con 
le  Celliere  centra  quelli , clic  tra  loro  mcdclimi  non  li  conofcono  „ & non  fono  conofriuti . 
Ornmque  io  volgo  gliocdii  ,.JO  veggo  ogni  cofa  piena  d’ardire , Si  gagliarda , vna  fanteria 
veterana , pratica , Si  dlcrcitata , vna  cauallcria  di  natióni  nobilislìmc ,.  caualicri  co  i caualli 
C frenati , Si  fenza  freno , voi  compagni,  Si  collegati  fo/tisiimi , ÒC  fcdclisfimi , Si  voi  Car- 
taginefi  jiquai , fi  per  la  patria , lì  ancora  per  la  giuftisfinia , Si  ragionevole  ira  .f  rancamen- 
te combatterete . Noi  facciamo  guerra  ad  altri , Si  fiamo  difceli  nimichcuolmcntc  in  Italia, 
pcrjdoucr  combattere  tanto  pm  arditamente , quanto  fuolc  Tempre  dferc  maggiore  la  fpc- 
ranza , Si  l’animo  di  chi  altrui  affata,  che  di  dii  lì  difende . Debbcui, oitra  di  ctc£infiamnia- 
re  gli  am  mi  il  dolore , Si  l’indigmtàdclla  cofa , hauendo  epfi  primieramente  ducilo  me  vo- 
ftro  capitano , al  ffipplirio,&  dipoi  tum  vofiper  haucre  oppugnato  Sagunto.  Si  fe  voi  fufie. 
fiati  loro  dati,  vi  harebbero  alflitti  crudelmente  con  ogni  gcncratione  di  tormenti . Quella 
gente  crudclisfima,&:  fupcrbisiima, vuole  haucre  giunditionc  l'opra  ogni  cofa, fi:  parie  ramo 
neuolc , ch’in  fuo  arbitrio  ha  la  noftra  pace , de  la  nollra  guerra , 8i  ch’cffa  nc  habbia  a dare 
la  forma , Si  le  leggi . ella  nc  circunfcnuc,  Si  rinchiude  dentro  a’termini  delle  montagne, 
8fdc’fiumi,  iquai  noi  non  dobbiamo  patlarc , iNcofferua  andrò  poi  i termini  porti . Non 
poffare  d fiume  Ibcro , non  ti  i mpacdarc  delle  cole  dc’Saguntmi . Sagunto  é fu  l’I  bcro,  non 
ri  muoucrc  vn  paffo  piu  oltra  in  parte  alcuna . Par  loro  poco , haucrnc  tolto  la  Sicilia , Si  la 
Sardigna , noftrc  prouinde  antiche , fc  non  ci  tolgono  ancho  la  Spagna . Si  s’io  mi  partif- 
fi  quindi,  dando  ior  luogo  pallerebbcno  poi  in  Africa:  anzi  dico,  che  vi  fono  partati. 

Ei  mandarono  i due  Confidi  di  quell’anno  , vno  in  Hifpagna  , l’altro  in  Africa . fi 
chenond  lunnolafdato  cofa  alcuna,  fenoinoneela  difendiamo  con  l’armi.  Poffono  a 
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lor  porta , crtcr  poltroni  Si  timidi,  coloro,  che  hanno  qualche  ricetto,  Si  rifugio,  iquali  il  fuo  D 
paefe , & la  fua  terra  fuggendo,  per  luochi  iìcuri,  Si  pacifichi, riccue  Si  abbraccia . A voi  i 
nccdTano  cflcrc  franchi' huomini , Si  rompendo  con  vna  ccrtiflima  difpcrationc  ogni  dife- 
gno  che  tra  la  vittoria , fa  morte,  da  voi  fare  fi  potcrte,  vi  conuicnc  deliberare  ai  tuttodì 
vincere , ò vero  ( fc  pur  coli  volclfc  la  fortuna  ) morire  piu  torto  nel  fatto  d’arme  gcncrofa- 
mente , che  nella  fuga . Se  voi  haucte  ben  dcrtinato , Se  fermo  nell’animo  qucfto  propofito 
( io  vel  dico  vn’altra  volta  ) voi  haucte  vinto . Niuno  maggiore  ftimolo  al  vincere,  può' da 
gllddij  immortali  crtcr  dato  a gli'huomini,chc  qucfto . Ertcndo  da  ogni  parte  gli  animi  de* 
f oldati  acccfi  con  qucfti  conforti  alla  battaglia,  i Romani  fecero  vn  ponte  fopra  il  T icino,8C 
T'C'ho  .fiè  perdifefadi  quello  fecero  vngrorto  baftionc.  Annibale  ( ertcndo  occupati  i nemici  a lauo- 
Cno.°8°'  * rare  ) mando'  Maharbale  con  vna  banda  di  cinquecento  caualli  di  Numida,  a baccheggiare  il 
Calli , cioc  paefe  degli  amici  del  popolo  Romano . comandando,  che  fi  guardartelo  il  piu  che  potcuano 
^nfubr/ dei  di  danneggiare  i Galli  : Si  lì  sforzartelo  di  pcrfuadcre  i principi  loro , alla  ribellione . Fini- 
comedo  Mila  to  il  ponte , i’cffercito  Romano  pallaio  nel  contado  de  gl’Infubri,  s’accampo  virino  al  borgo 
cinque  miglia  , fopra  certi  colli . Quiui  era  alloggiato  Annibale  : ilqualc  riuocato  indietro 
D ceri.t  di  con  fretta  Maharbale , con  la  compagniadc’caualli , vedendoli  cflcrc  fui  combattere,  ne' U 
Anmlic  al-  parendo  haucr  mai  detto , Si  ammonito  i faldati , tanto  che  baftarte,  li  fece  ragunarc  di  mio» 
r effettuo, c6  uo  a parlamento , Si  propofe  loro  alcuni  premij , per  la  fpcranza  de5  quali  haueffero  a com- 
combattne  * battere  valorofamentc , promettendo  di  dare  a ciafcuno  terre,  Si  pcdTcsfioni  in  ltaliaòn  Afri 
con  molte pto  ca , Si  in  Spagna , doue  piu  dcfideraflero . di  chi  le  riceucrte,  farebbe  cfentc  egli  c i figliuoli!  B 
«eie.  Se  a colui , che  volcffe  piu  torto  danari , chele  terre , fatisfarebbe  con  danari . & quei  com- 
pagni , Si  collegati , iquali  volcrtero  diuentare  cittadini  Cartagincfi,  potrebbero  cflcrc  farti. 
Et  coli  chi  voldfe  tornare  a cafa , che  farebbe  in  tal  modo , & li  traudrebbe  in  maniera , che 
neffuno  d’erti  vorrebbe  cambiare  il  fuo  fiato  con  alcun’altro  della  fua  patria . Si  lìmilmentc 
promife  la  liberta' a’ferui , che  feguitaflcro  i padroni  della  guerra , Si  di  rendere  a i padroni 
d’elli  per  ogni  feruo,due  prigioni . Et  accio  che  fapcflcro,che  erto  oflcrueria  inuiolabilmcn- 
U Sìlice  è la  tc  tutte  quote  cofe , tenendo  con  la  man  lìnirtra  vn’agncllo , Si  nella  deftra  vna  pietra  di  Sf- 
pictra  locata,  lice , pregò  Gtoue , SC  gli  altri  Di) , che  s’egli  falliua  punto  di  mantenere  tuttc  quelle  cofe, 
tfcuioqU'uo  t°f>  pcrcotcrtc , Si  vprideffe  lui  , com’egli  veddeua  Pagnello . Dopo-i  prieghi  fchiaccio  con  ‘ 
«re  la  «ih  là  pietra  il  capo  all’agnello . Allhora,  liaucndoriafcuno  accettato,  Si  abbracciato  le  cofe  dee 
dell'animale,  ce  con  lafperanza , come  fc  gl'iddi)  ne  furtero  autori , parendo  loro  tfhaucre  tantoairidu- 
Muano^prodi  glare  a godere  le  promeffe , quanto  penauano  a combattere , tutti  d’vn’animo,  Si  a vna-vo- 
pij  apparm  ce  domandarono  la  battaglia . Appretto  i Romani  non  era  tanta  prontezza  d’animo,  nd 
nel  capo  de'  tanto  vigore , cflendo  ancora,  oltrai’altre  cofe  fpauentati  da’nuoui  prodigi) . perdo  che  vn 
Romani . jUp0  cra  entrato  in  campo , Si  hauendo  guadi  alcuni , ne’quali  s’era  rifeontro , lenza  effere 
punto  ferito , cra  Rampato . Si  vno  friame  di  pecchie  s’era  pofato  fopra  vn’albcro , che  fo- 
prartaua  al  martro  padiglione  del  Capitano . Iquali  prodigi)  cflendo  Itati  purgati, Si  procu- 
rati,Scipione  con  la  cauallcria , Si  lanciatoti  armati  leggiermente  andando  virino  al  campo 
de’nemid , a fpiarc.  Si  vedere  d’appreffo  quante  genti, & di  che  qualità  elle  furtero, li  rifeon-  P 
trò  con  Annibalcàlqualc  ancora  egli  accompagnato  da’caualli,andaua  a vedere  il  fico  del  luo 
go . Da  principio , ne' l’vna  parte,  nc  l’altra  fi  vedeua  inficme:  ma  poi  che  la  polucre,lcuin- 
doli  per  la  pcrta  di  tanti  huom  ini , Si  caualli , fu  maniferto  fegno  della  virinità  dc’ncmici, l’v- 
na, & l’altra  compagnia  fi  fermò,  apparecchiandoli  alla  zuffa , Scipione,  mife  nella  tritai 
linciatori, Sd  i caualieri  dc’Galli  c i Romani, Si  tutto  quel  ch’egli  haueua  di  ncruo  degli  ami 
ci , pofe  per  foccorrcrc  nc  furtidij . Annibale  mifcncl  mezo  i caualli  col  freno,  Si  ambidue 
Mhhrain  * forni  della  battaglia  forni  di  caualieri  di  Numidia . Appena  s’era  lcuato  il  romorc , elici 
Italia  ira  iRo  lanciato»  lì  rifuggirono  tra  i fuilìdiarij  alla  feconda  fchieraionde  la  battaglia  rimafe  a’ catta- 
mom  & Car-  licridaqualc  durò  alquanto  tempo  dubbia.  Dipoi,  perche  i pedoni  mifchiati  tra  loro  dauano 
Jannó  ic'Ro  g1311  trauaglio  a’ caualli , cadendone  tutta  via  molti  da  cauaUo , ò vero  fallandone  a terra,  ve- 
moni . dendo  i loro  cflcrc  oppreflati , Si  intorniati, già  la  zuffa  in  gran  parte  era  diuenuta  cgualein 

fino  a tantoché  i caualli  di  Numida , iquali  erano  dalle  bande, haitendo  prefa  vnapiccola  voi 
ta,fi  feoperfero  alle  fpallc  dc’Romanfc.  Qjiefta  paura  sbigottì  i Romani, & vna  ferita, riheb 
bc  il  Confolo,fece  crcfccre  lo  fpauento:  ma  ei  fu  liberato  dal  pericolo , pel  foccorfo  del  tigli. 

I Romani  fu.  uolo,ilquale  pure  allhora  metteua  la  barba . Qucfti  era  quel  giouanc, ilqualc  ne  porto  la  lo- 
r?idd».'car-  ^ quefta  gucrra,chiamato  poi  Africano , per  la  egregia  vittoria  acquietata  di  An- 

ugincrt.  " lubale , Si  dc’Cartagmdi . Nondimanco  la  fuga  demandato»  hi  fenza  alcun  rucgnotiqualf 
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A furono  I primi  affaltfda’Numidi.  L’altra  gente  a causilo  infìcme  rittretta, non  fittamente  Pablio  Sci, 
con  Par  mi , ma  con  le  proprie  pcrfonc , ricoprendo  il  Confolo,  non  fuggendo , ma  a poco  a pione  ferii» 
poco  fenza  tumulto  ritirandoli , lo  riconduffero  in  campo  a faluamcnto . Celio  attribuifee  j?  "1 
quello  honorc  d’hauer  falliate  il  Confolo  a vnferuo  per  nationc  Ligure.  Voglio  piu  to-  L%'»ìvpopo 
Ito  credere  ch’ci  fulTc  vero  del  figliuolo , come  fcriuc  la  maggior  parte  degli  autori . la  fama  U del  pitie  Ji 
Itene  tPvn  fcruo . ' Geooiu. 

Quefta  fu  la  prima  battaglia  fatta  con  Annibale  : ncllaqualc  facilmente  fi  vidde , ch’egli 
era  fupcriore  di  caualleria.  Et  che  le  pianure,  come  quelle , che  fono  tra  il  fiume  del  Po , o C 
dcll’alpi,  non  erano  commode  a far  farti  d’arme  pò*  Romani.  Onde  la  feguente  notte  il 
Confolo  comandato  a’foldari  ch’affcttaffcro  clietamentci  carriaggi, fi  parti' il  campo  dal  Te- 
fino  : allcttandoli  affai  di  giugncrc  al  Po , per  pattarlo  fenza  ri  ecuerc  impaccio  da’  nemici , 
con  le  medefime  trauatc , ch’egli  liaucua  Etto  fopra  quel  fiume , non  effendo  ancora  guade . 
Ond’eigiunfe  prima  a Piacenza,  clic  Annibaie  fapcttebcne,  ch’eifi  luffe  ancora  partito 
dal  Telmo,  nondimeno  prefe  alcuni  di  quegli,  iquali  erano  dati  troppo  a bada  nella  riua 
di  qua . fdoglicndo  lentamente  la  trauata . Non  potè  pero  egli  pattare  il  ponte , perche  ef- 
fendo date  laoltcletedc  della  trauata,  quella  fe  n’ando  tutta  giu  pd  fiume  alla  feconda. 

Celio  fcriuc  Magone  hauer  pattato  incontanente  il  fiume  con  la  caualleria , SC  fanti  Spa- 
gnuoli , & che  dio  Annibalepaffd  l’effercito  a guazzo , trouando  il  guado  dalla  parte  di  fo- 
pra andando  contro  al  fiume  ; liaucndo  podi  gli  elefanti  per  ordine  dal  lato  di  fopra , per  fo- 
B frenerò l’empito  dcil’acquc . Appcnachc  quegli,  iquali  hanno  buona  pratica  di  quel  fiume 
haueffero  do  fatto  ; perdo  che  non  è cofa  vcrifimile , che  ne  anche  gli  huomini  a causilo  co! 
faluare  l’armi,  e i causili , haueffero  potuto  vincere  la  violenza  di  tanto  fiumè.  & benché  , 
gli  Spagnuoli  futtcro  pattati  tutu  con  gli  otri  gonfiati,  bifognauapoiccrcarcdclguado, 
col  dare  vna  gran  volta  di  molti  giorni , per  poter  far  pattare  l’effcrcito  impaedato  de*  car- 
tiaggi , & dell’artiglicric . Sono  di  maggiore  autorità , appretto  di  me,  gli  autori,  iquali  di- 
cono , ch’ei  trouò  in  due  di'  appena , vn  luogo  atto  a potcrui  fu  lare  vna  trauata . & Mago- 
ne mandato  innanzi,  hauere  co’fuoi  cauai  leggieri  pattato  nella  meddìma  maniera . Men- 
de che  Annibale  ( hauendo  prima  badato  fui  Po , a vdire  le  legationi  de’  Galli  ) attendeua 
a pattare  le  finterie  co  i carriaggi , Magone  intanto,  & i causili  n’andarono  verfo  Piacenza, 
lontana  vna  giornata  dal  luogo,  doue  egli  haucua  pattato . Annibaie  pochi  giorni  poi,  s’ac- 
campo difeofto  a Piacenza  fei  miglia  , fiè  l’altro  di'  hauendo  fchicrate  le  genti , nclcofpcc- 
to  de’  nemici , fece  lor  copia  di  combattere . La  notte  feguente , nel  campo  dc’Romani  da 
gli  aiuti  dc’Galli  fu  fatta  vna  vcdfioncima.il  tumulto,  e5!  di  lordine  fu  in  fatto  maggiore, 
che  il  danno . Circa  duemila  fanti , & dugento  caualli , ammazzate  le  guardie , fi  (uggiro- 
no ad  Annibale . Iquali  tornendogli  benignamente  riccuuti,  & infiammati  con  la  fpcranza 
di  grandillimi  doni , nè  mandò  ciafcuno  alla  patria,  alollcuar  gli  animi  dc’loro  padani,  a 
ribellarli  da  i Romani . Sdpione , giudicando  che  quello  futtc  vn  fegno  di  ribellione  di  tue 
ti  i Galli , SC  che  quegli , iquali  Tufferò  confapcuoli  di  tanta  feeleratezza,  come  contamina- 
C ti  dalla  medefima  rabbia , doueffero  pigliare  l’armi , benché  egli  flette  ancor  grauc  della  feri- 
ta , fu  la  quarta  vigilia  della  notte  mode  il  campo,  & chetamente  n’andò  al  fiume  Trebia  in 
luoghi  alti,&  molto  feond  a’caualii.l  nemid  tettarono  meno  di  ciò  ingannati  che  fuITclìno. 

Onde  mandando  Annibale , primieramente  i Numidi,  Si  dipoi  tutta  la  caualleria , harebbe 
certamente  dato  gran  trauaglio  alla  coda  del  campo , fe  i Numidi  ghiotti  della  preda,  non  fi  _ 

fulTero  volti  agli  alloggiamenti  abbandonati  da  i Romani . Qiiiui , mentre  che  ricercando 
tutu  > luoghi  del  campo,  fenza  far  cofa  degna  di  tale  indugio,  andaron  confumando  il  tem- 
po,il  nemico  vfci’loro  di  mano , & hauendo  veduto  i Romani , clic  pattato  il  fiume  Trebia 
già  s’attcndauanojvcdfcro  alquanti  pochi  di  qud , che  haucuan  troppo  badato , fopraggiu- 
gncndoli  fui  fiume.  Sdpione, non  potendo  fopportarc  il  dolore  della  fcrita,pcl  trauaglio  del 
caminarc,&f  vdendo  ancora, che  il  fuo  collega  era  richiamato  di  Sidlia , giudicando  Joucrlo 
afpct  tare, fortificò  vn  luogo  appretto  il  fiume , che  li  panie  ficurifTimo  da  potcrui  commoda- 
mcntc  Ilare . Annibale  ciTcndofi  alloggiato  non  moltoquindi  lontano, quanto  per  la  vitto- 
ria de’caualicri  s’era  infuperbito,  tanto  era  pieno  di  penlicri,&:  dolente  per  la  carcttia,laqual 
maggiore  l’vn  di  piu  che  l’altro  lo  foprafaccua , mentre  ch’egli  andaua  pel  paefe  de’ncmici , ciiftidio  poi 
non  hauendo  fatto  prima  proucdimcntoalcuno.&T  perciò  mandò  alla  villa  di  Claftidio,ouci  il  Gnuileg- 
Romani  haucuano  mòtto  infieme  vna  gran  quantità  di  frumenti.  Qiiiui  apparecchiandoli  a f|°'unv)  d.o. 
aforzareilluogo.lifu  data  fpcràza  di  tradimcto,nè  anche  con  molto  coftoipcrche  Claftidio  [g  ¥Iìfe  gu 
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dio  Cernii  Wfil&to  i dando  «gli  quattrocento  numi  d’oro, a Publio  Rrundifino,  Capitano  della  ginr^D 
dot.  «iv. b».  dia  del  cartello  : & quello  fu  il  granaio  dc’Cartnpinclì  infornoaTrebia . A’prigioninon  fe 
rili 4 gmii , ce  ingiuria  alcuna, accio  che  in  quello  principio  li  fpargdli  fama  della  fra  demenza.  In  que- 
pìone  Fmitn  mezo , riTcndofi  la  guerra  per  terra , ferma  d’intor  rio  a Trebia , ndPifola  di  Sidlia , of  al 
«no  si  yi.o  tre  ifole  rimondanti  all’Italia , lì  fecero  fatti  d’arme , Se  da  Sempronio  Confalo , Se  ancora 
Miì!e°Éonn'  auanti  alla  fua  venuta  per  mare, Se  per  terra.  Erano  fiate  mandate  da  Catraginefi  venti  quiri 
d'óro.  011  queremi  con  mille  armati , a predai  e tutte  le  maremme  d’iialia , None  fc  ne  fermarono  a 
Da  Bridiro , Lipari:  otto  all’ifola  di  Vulcano  : tre  ne  furon  (dipinte  nello  tiretto  della  tempella  del  mare! 
u «ro  Bnn.  centra  lcquali(eflendo  (tate  vedute  da  Medina)  furon  mandate  dodici  nani  da  HieroneRc 
TreSiafiumt  di  Siracufa . ilquaie  per  aucntura  era  appunto  a MdTana , afpct  tando  il  Confolo  Romano . 
di  Piiccnr r , Et  haucndolc , fenza  alcun  contralto  prefe,  le  condulTero  nel  porto  di  MdTana.  Intcfcfi  da 
bj“°  1 1rc‘  prigioni , che  oltra  le  venti  naui  mandate  in  Italia  ( dcllaqualc  armata  erano  efìi  ) altre  tren» 
Medina,  hog  tacinque  naul  quinqueremi  andauano  in  Sicilia , a folletiare  gli  amia  antichi . Se  che  il  prin- 
^Le*  iró'i'me  clPa*  PcrJ'er0 1 & difegno  loro  era  d’occupare  il  porto  di  Lilihco . Se  che  crrdcuano , che  la 
E»iiì  ho«'i  detta  armata  fufTe  (lata  ancora  gettata  dalla  mcdcfimatcmpcllaalPìfolcdiEgati.  Quelle 
fi  diutruo  u cofe(  com’egli  hauaia  ritratto)  tcrilTc  il  Redi  MdTana  ad  Emilio  Pretore,  del  cui  gouemo 
Ldibeo"ci*tri  fra  I*  Sicilia.ricordandoli  che  guardafic  diligentemente  Lilibco . Subitamente  d’intorno  al 
huggi  ni  ri  fi  Pretore  furono  mandati  ambalciadori , St  Tribuni  a tu  ite  le  atta",  che  faccffcro  attendere  a 
!»•  guardare  le  cofc  loro , Si  fopra  ogni  cofa  (ì  t cucile  Lilibco  per  l’apparecchio  della  guerra , 

torìo^ìw^cì  tacendo  comandamento , che  i compagni  deputati  alle  naui , le  fornilfcro  di  vittouaglie , Si  E 
«pobocur  cibi  cotti  per  dieci  giorni , aedo  che , quando  ne  fulTe  loro  dato  fegno , non  haudfero  a in- 
dugiala montare  fu  l’armate . Et  che  tutti  quegli , iquali  erano  per  la  rimerà , dalle  vedet- 
te, attcnddTero  la  venuta  dell’armata  dc’ncmia.  Cofi  a vn  tratto  ( benché  i Cartagine!! 
erano  alquanto  foprallati , ritenendo  il  eorfo  delle  naui  in  pruoua , per  arriuare  innanzi  di'  a 
Lilibco  ) la  cofa  pur  fu  prefentita,  fi  perche  la  luna  duraua  tutta  la  notte,  fi  ancora  perché 
veniuano  con  le  antenne  leuatc . Subitamente  dallevedcttcfu  fatto  cenno , & nella  terra  (l 
grido'  alParmi , Se  la  aurma , Se  i combattitori  montarono  fu  le  naui . vna  parte  de1  faldati 
erano  alle  mura , Se  alla  guardia  delle  porte , 8f  vn’altra  fu  le  naui . E i Cartagmefi  veduto 
«Phaucre  a combattere  con  quei , ch’erano  proueduti , indugiarono  thfinoal  di' ad  entrare 
rie!  porto , confumando  quel  tempo , a lcuare , Se  «(Tettare  Pàtri  enne,  gli  altri  armamen- 

ti , nell’apparecchiare  l’armata  alla  battaglia , Come  il  giorno  fu  driaro , ritirarono  l’ar- 
mata a dietro  in  alto  mare , per  hauere  fpatio  da  combatrcrcrS.'  chele  naui  dc’ncmict  liaucf- 
fcrol’vfci  radei  porto  libera.  Ne  i Romani  àncora  ricufarono  la  battaglia,  confortandoli 
conia  memoria  delle  cofc  fatte  in  qua  luoghi,  Se  nella  moltitudine,  Se  prodezza  de1  loro 
Tolda  ti . Pofria  ch’ci  furon  condotti  in  alto  mare , i Romani  fi  volcuano  appiccare  alla  bat- 
taglia, il  Capitano  dc’Cartaginefi,  pel  contrario , voleua  andar  fchifando , Se  combattere 
piu  torto  con  l’arte , che  con  la  forza , Se  far  piu  rollo  pruoua  delle  naui,  che  dcll’armi,  o'  de- 
gli huomini . perche , com’egli  era  ben  fornito  della  ciurma  nauale , coli  era  fcarfo , & po- 
ucro  di  foldati  : Se  fc  in  alcun  luogo  s’appiccaua  la  zuffa  allo  ftretto , il  numero  dc’combat-  t 
tenti  di  qualunque  nauc  non  era  eguale  a quel  dc’Romarii . llche,  poi  che  fu  conclamo,  la 
moltitudine,  laquale  haueuano  i Romani , fece lorcrcfccr  Panimo,  Se  il  poco  numero  tolfc 
a i Cartaginefi  l’ardire:  tanto  che  in  vn  momento  furono  intorniate.  Et  prefe  fette naui.Sf 
jlottotflla  ar  l’altre  li  nnfero  in  fuga . Furono  i prigioni  mille  ortocento,  tra  faldati , Si  della  aurma.  Et 
«iuta  4 i Car  tra  ertitre  Cartagincli  nobili . L’armata  Romana  fu  tutta  fatua , eliciutone  (tata  (blamente 
'ilorodaRo  forata  vna  nauc  : fattuale  anco  fi  condulfe  in  portoa  faluamcnto.  Dopoqudla  battaglia, 
roMi°a  Lili-  auanti  che  quei  di  MdTana  n’haudfero  nouella,vi  giunfc  Tito  Sempronio  Confolo.  A cui, 
beo.  entrando  egli  nello  ftretto , HieroncRe.mand  incontro  vn’armata  ben  fornita  : Se  della 
naue  Rcalc  > entrando  in  quella  del  Confolo , fi  rallegro  affai  fcco  del  fuo  edere  arriuato  fai- 
* uo,  con  le  fue  naurpregando  gl’iddi),  clic  li  conccddfero  licuro,8e  felice  palfaggio  in  Sidlia. 

Et  dipoi  li  racconto'  l’imprcfa  de’Cartagincfi,  Se  la  difefa  dcll’ifola,Se  promife,chc  bora  vec- 
chio aiuterebbe  il  popolo  Romano , col  medefimo  animo,  che  giouanc  hauea  già  fattoncl- 
la  prima  guerra . Et  che  darebbe  i frumenti , Se  le  vedi  alle  legioni  del  Confolo , Se  alla  ci- 
uf ma  nauale,  lenza  prezzo  alcuno . Et  chcLtlibeo , Se  fallire  citta'  marittime,  erano  in 
gran  pericolo , ddìderando  alcune  di  die  cofe  nuouc . Per  quello  paruc  al  Confolo, da  non 
trasferirli  con  le  naui  a Lilibco.il  Re  andò  con  dfo  inficine  con  la  lua  armara.Et  nauigando 
vdirono  che  le  naui  de’ncmiri  erano  fiate  mdTc  in  fuga, Se cacdatc.il  Cófolo, ricci  iato  ch’egli 
< • riebbe 
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A hebbero  il  Re  Hierone,  con  Tarmata, & ladino  il  Pretore  alla  difefa.  delta  ruma  della  Sid- 
lia,paflb  ncITlfola  di  Melica, che  lì  tcneua  per  Cartagincfì.Giugncndo,  li  iu  dato  nelle  mani  Meliti  iiy, 
Amilcare  figliuolo  di  Gifgone, Capitano  delle  genti, che  v’erano  alla  guardiamo  poco  meno  dl  Mjl“- 
clic  due  mi lia  foldau , &T  la  terra  inficine  con  tutta  Pifola.  Indi  a pochi  giorni  li  torno  a 
Lilibco.c  i prigioni  buon  dal  Confolo,  &:  dal  Pretore  veduti  lotto  la  corona, fuor  che  alcuni 
buomini  molto  nobili.Poi  che  al  Confolo  paruc , che  la  Sicilia  da  quella  parte  luffe  aliai  ben  ''a  *»  modo 
finirà. palio  all’ifola  di  V ulcano:  perciò  che  fi  diceua  quiui  Ilare  Tarmata  de’Cartagincfi , ne  Jl  '<J"e  11,0 
vi  fi  troud  alcun  dc’nimici.perche  erano  già  paffati  a predare  le  riuicre  d’haha.Et  haucdofac  iT^jn  r«! 
cheggiatoil  contado  di  Vibona.dauano  ancora  fpaucntoalla  citta. Tornando  il  Confolo  in  lol'liiiti. 
Siciha  li  fu  detto  tffere  Hata  tale  feorreria  fatta  nel  territorio  di  VibonanVa  vn  tratto  li  furo 
no  prefentate  lettere  manda  te  dal  Senato, della  pafiata  di  Annibale  in  Itatia,commettcdoIi , ,^“,1“"^.'** 
che  com’ei  piu  predo  poteffe.dctTe  aiuto  al  fuo  collega.Onde  trouàdolì  occupato  da  lì  graui  me. 
péfieri.incontanéte  fece  imbarcare  federato,  £C  mandollo  a Rimino  nel  mare  di  fopra.  Se  a 
Sello  Pomponio  fuo  legato, co  venticinquenaui  lunghe, commife,  che  difendeffe  il  paefe  di 
Vtbona.SC  tutta  la  riuicra  d’Italia.  Et  a Marco  Emilio  Pretore  crebbe  Tarmata  infino  a cin 

2uanta  nauj . Et  egli , hauendo  meffo  in  affetto  le  cofe  di  Sicilia , con  dica  naui  collcggian- 
o l’Italia , giunfe  a Rimino  , Se  quindi  partito  col  fuo  cfiercito,fi  congiunfc  col  compagno 
fui  fiume  di  T rebia . Già  ambiduc  i Confoli , Se  tutto  il  neruo  del  potere  de’Romani , cf- 
fendo  pollo  appetto  ad  Annibale , modraua  manifcftamentc , che  o con  quelle  genti  fi  po- 
li teua  difendere  l’imperio  Romano , d che  altra  fpcranza  non  vi  redatta . Nondimeno  l’uno 
de’ConfoIi  indebolito  pel  fatto  d’arme  delle  genti  a cauallo , & per  la  riccuuta  ferita,  voleua 
piu  todo  andare  prolungando  la  guerra . L’altro  con  l’animo  piu  frefeo , Se  perciò  piu  fero 
ce, non  fopportaua  alcuna  dilatione.  Tuttofi  paefe  , ilquale  e tra  ilfiuracdiTrebia,.  Lom'mdi, 

<’l  Po,  e liabitato  da’Gaili . iquali  nella  contcfa  di  due  potentifsimi  popoli,  tenendo  dub- 
bio fofpcfo  il  fàuor  loro,  fenza  dubbio  riguardauano  all’acquido  della  gratia  di  quel, elle 
rimaneffe  vincitore . I Romani , fopponauano  qucfto  loro  darli  di  mezo , affai  pallente- 
niente . Annibaie , molto  mal  volentieri  ; dicendo , che  chiamato  da  i Galli  era  venuto  a li 
Retarli . Per  quedo  fdegno , Se  per  pafccrc  anco  feffcrciio  di  preda, mando  duemila  pedoni, 

8C  mille  caualli  di  Numidia , Se  caualieri  Galli,  Se  altri  mcfcolati , comandando  che  iaccheg 
siaffero  tutto  il  paefe  fino  alla  rìua  del  Po.  I Galli , bifognofi  d’aiuto , hauendo  fino  a quel 
dì  mantenuto  l’animo  fofpcfo , cllcn do  coli  cedreti , alienandoti  da  gli  autori  delf ingiuria , 
^accodarono  a chi  da  quella  li  poteffe  difendere . fif  mandati  oraton  al  Confolo , lo  prega- 
rono , die  mandaffe  foccorfo  al  paefe  , ilquale  (per  la  troppa  fede  degli  habitatori , verfo  il 
popolo  Romano)cra  coli  moldlato.  A Cornelio  no  piaccua  ne  la  cagione  neanche  fi  tépo 
di  far  la  cofa,  perche  qudla  natione  gli  era  a fofpetto,iì  per  molte  altre  opere  fenza  fede , il 
ancora,quando  ben  le  cofe  vecchie  bifferò  diméticatc,pcr  Tvl  timanuoua  perfidia  dc’fioij.Sé 
pronio  per  f oppolìto  , giudicai»  die  luffe  vn  rnafsimo  legame  a ritenergli  amia  in  fede , il  . .j 

difenderei  primi,  che  a loro  accodati  fi  bifferò.  Et  cofi  mando  laiua  cauallcria  , infieme  • : t 
C con  mille  landatori  aplcde , a difendere  fi  paefe  de’Galli , di  la  dal  fiume  di  Trebia . Coftoro 
affaltando  i nimici  fparfì , Se  difordinati , carichi  di  preda,  Se  non  proueduti , ne  fecerogra 
devcafionc.  Et  con  molto  fpauento  li  cacciarono  infino  alle  polle  del  campo.  Onde  fu- 
ron  ributtati  dalla  moltitudine , che  vfcf  fuora . Ma  effendo  foccorfì  da’fuoi , di  nuouo  ria 
francarono  la  battaglia,  Iaqualc  dipoi  fu  molto  varia . Se  benché  feguitando  il  combattere  , 
vhimamentc  fi  parcgguflc  la  battaglia , nondimeno  la  fama  fu , clic  i Romani  n’haucflcro  p*rDi-  jì  ri- 
hauuto  il  meglio . Ma  la  vettoria  non  pareua  ad  alcuno  altro  ne  maggiore , nè  piu  vcra,che  co  Sépronio 
al  Confolo  dolo  : ilquale  fi  rallegraua  molto , d’hauer  mafsi inamente  vinto  con  quella  par- 
te  delle  genti , che  filtro  Confolo  era  dato  vinto . Se  parendoli  che  gli  animi  de’ioldati  ho-  ic^.’confwa 
ramai  bifferò  ricreati,  & ridoraci , che  niuno , fuor  cbc’l  collega , voleffe  piu  indugiare  a co  astiai  cuoi* 
battere  , come  quelli  , ilquale  era  piu  infermo  , &■  debole  d’animo  , che  di  corpo 
ma  ch’ci  non  era  da  volere  piu  inuccchiare  con  chi  era  infermo  . Si  a clic  fine  lì  ltaux 
egli  piu  a bada  a perdere  tempo  i Se  qual  Confolo , 6 quale  cffcrcito  piu  s’afpettaua  r gli  cf 
ferali  dc’Cartagincfì  edere  in  Italia , & quali  nel  cofpecto  di  Roma , Se  che  non  li  cercaua 
di  ritorre  a’Romani  la  Sicilia , Se  la  Sardigna , tolte  già  a’vinti , ne  di  ricuperare  la  Spagna 
di  qua  dal  fiume  Ibero  : ma  di  cacciarli  delta  patria , OC  della  terra , ou’cifulfcro  generati . , , 

Quanto(diceuacgli)crediamonoi  ,che fi contndino , Se  fofpirinoi  noltri  padri,  iquali 
etano  confiteli  di  combaacrc  intorno  alle  mura  di  Cartagine , vedendo  hot?  noiloro  difoen 

denti, 
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denti , due  Confoli,  Si  due  etterati  Confolari  in  mezo  d’Italia  darli  paurofì  dentro  alle  rinite 
nitioni , e i Cartaginefi  hauer  fottopodo  al  loro  imperio  tutto  il  paefe , che  giace  tra  l’AIpi, 

& P Appennino  ( Queftc  cofe  diceua , quando  vifitaua  il  compagno  infermo:  di  coli  nel 
Pretorio  a’foldati , quali  a guifa  di  parlamento . Era  ancora  (limolato  dalla  vicinità  del  tò- 
po di  fare  i Corniti) , aedo  clic  la  guerra  non  rcflaITcafarca’nuoui  Confoli  , Si  parimente 
dall’oceafionc  d’acquidar  l’honore  tutto  per  fc , mentre  clie’l  compagno  era  arfimalato.  Ori 
de , benché  in  vano , eontradiccnte  Cornelio , comandò  che  i foldati  s’apparccchiadcro  alla 
battaglia . Annibale , conofcendo  bene  quel  ch’era  vtile  al  nimico,  appena  potcu3  fpcrare,- 
che  i Confoli  fulTero per  far  cofa  alcuna  imprudentemente , Si  fenza  maturo  confìglio.  ma 
fapendo  la  natura  dell’un  di  loro , conofciuto  prima  per  fama , Si  poi  peri  fatti,  edere  ardi* 
to,  &T  fiero , Si  edere  anco  radiuentato  piu  baldanzofopelfcliccauuenimrnto  della  vetre- 
ria , hauuta  co  i predatori',  non  fi  diffidaua  die  non  fude  tempo  di  tentare  felicemente  la  for 
tuna*.  dellaqual  cofa , per  non  lafa'are  indietro  alcuna  occaiìone  , (bua  folleeito , & attento 
a pigliarla , mentre  che  ancora  i foldati  degli  auuerfarij  erano  noudli , di  poco  pratichi . di. 
mentre  che  il  piufauiodc’Confoli,  perla  lcrita,  era  ancora  inutile.  8i  mentre  che  i Gallila 
ucuano  gli  animi  volonterofi , Si  pronti , dc’quali  ri  fapcua,  che  vna  gran  moltitudine  lo  fe 
.«Triterebbe  tanto  piu  pigramente , di  mal  volentieri , quanto  piu  li  menade  di  lungi  da  ca- 
la . Sperando  adunque  per  quelle , 8C  altre  limili  cagioni  di  venir  tólio  a giornata:  di  quan 
do  ei  s’indu  giade  desiderando  di  farla.  Si  i Galli,',  iquali  haueua  mandato  a fpiare.comc  piu 
fi  cu  ri , per  ederne  nell’un  campo , 8i  nell’altro , haucndolo  certificato  1 Romani  a ciò  edere  E 
difpofli , cominciò  a penfare  di  qualche  luogo  atto  a gl’inganni.  Era  nd  mezo  del  piano  vn 
rio  chiufo  dalle  ripe  adai  profonde,  Si  circondato  di  quell’hcrbc,  che  fanno  t paduli , Si  [pi- 
ne Sii  roui  & altri  fi  mili  albofccgli,  che  mcnan  quali  iempre  i luoghi  inculti , ilqualc  haucn- 
do  veduto  egli  in  perfona,  ch’era  luogo  adai  commodo  a nafeondere  non  fidamente  i fanti 
mai  caualli , dide  al  fuo  fratello  Magone  : Quello  luogo  ti cornitene  tenere,  perciò'  pigliati 
cento  huomtni  feriti  di  tutti  i pedoni,  & caualli , co  iquali  verrai  aiiie  fida  prima  vigiha.ho 
ra  attendete  a curare  le  pcrfonc . 8 C coli  fece  andare  pel  campo  il  bando , die  fi  factflc  . Po- 
co poi  Magone  s’apprefentò  co  i compagni  (celti. Io  veggio ( dtffc allhora  Annibalc)il  ncr 
tio  dc’piu  valenti  huomini  : ma  aedo  che  voi  fiate  gagliardi  Si  forti  di  numero  , come  ardi 
ti , OC  robudi  d’animo , qualunque  di  voi  fi  feelga  noue  compagni , limili  a (e , di  tutte  le  cp 
pagnic , Si  bandiere  dd  campo , chi  piu  vi  piace  : Magone  vi  moftrerad  luogo , oue  vi  batte 
ce  a riporre,  voi  harete  a Ere  col  nimico  non  proueduto,  Si  rieco  in  fimili  fc- Uri  ni  enti,  di  at 
ri  di  guerra  . Cofihauendo  lafdati  mille  caualli , dC  mille  fanri  a Magone,  Annibaie  fui  far 
del  giorno,  comandò  che  i caualicri  di  Numidia , padato  il  fiume  di  Trcbia,  I cor  federo  fu  le 
porte  dc’nimiri  : 8 ( lanciando , di  faettando  a quei , ch’crano  alle  polle , fi  sforzadcro  di  ti- 
rare il  nimico  alla  battagfia  : di  quando  fi  fude  appiccata  la  fcatamuccia , ritirandoli  a poco 
li  Trebbia  a poco , s’ingcgnadero  di  tirarli  verfo  il  fiume  .qudto  impofe  a’Numidi.  A 'condottieri 
hou*  * dc’fant  i,  di  de’caualli  comandò,  che  tutti  dcfinadcro . dipoi  armati,  Si  iellati  1 caualli,  afpct 

tallero  il  fegno . Sempronio  fui  primo  remore  dc’Numidi , molto  ddìderofo  di  combatte  F 
re , primieramente  mandò  fuora  animofamentc  tuttala  cauallcria , fornendo! i adai  gagliar- 
do di  quella  fpctic  di  forze  : dipoi  ricamila  fami  : vltimamcmc  tutte  le  gcntiailuoglu  giada 
lui , con  l’animo  defiinati.  Era  per  auemura  il  verno  molto  afpro  intorno  a mezo  Diccbrc, 
& apunto  vn  giorno  da  ncuene’luoglu  podi  tra  Palpi, & le  montagne  dcll’A pennino, fred- 
di àcora  adai  per  la  vicinità  dc’fiumi)&dc’paduli:&;  olirà  quello  per  edere  vfciti  fuora  infrct 
ta,gli  huomini,  e i caualli, fenza  hauer  prefo  prima  punto  di  cibo',  nc  vfato  alcu rialtro  rime 
dio  a fchifarc  il  freddo , non  haueuano  in  loro  alcun  calore , di  quanto  piu  s’accoitaua  la  bre 
2 za , cheli  lcuaua  dal  fiume , tanto  piu  fi  fcntiua  l’afprcza  dd  freddo  ; (xeomeffeguitandot 

Numidi  che  fuggniano)giunti  al  fiume  egli  entrato  nclPacquadaqualc.crefriuta  per  la  ptog 
già  ddla  notte,  daua  loro  lino  al  pctto:8f  vlccndo  poi  fi  ghiacciaua  lor  fi  fattamente  la  perfo- 
na,&  talmente  fi  fentiuano  rapprefi,  che  appena  haueuano  potere  di  tener  l’armi  in  mano. 

. Si  facendoli  tuttauia  l’hora  piu  tarda , cominciammo  anche  per  la  fame  a venirli  meno  .in 

quedo  mezo  i foldati  di  Annibaie , hauendo  fitti  gran  fuochi  dauanti  alle  tende , di  diuifo 
per  tutte  le  compagnie  olio , da  potere  mollificarli , Si  ribaldarl  i i membri  del  corpo, Se  prc 
. lo  il  cibo  a bell’agio,  com’egli  vdirono  inimici  edere  padati  il  fiume,  arditi,  Se  prontid’ani 

mo , Si  di  corpo,  prefero  l’armi , Si  fchicrati  vfeiron  fuora  delle  munitioni . A nnibalc  mi- 
fe  i B aleatici  di  gli  armati  leggiermente  nella  prima  teda , in  lemma  quali  di  ottomila  buo* 

mini, 
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Amim,  dipoi  la  fanteria  meglio  armata,  ch’era  tutto  il  neruo  dellefuc  forre , Si  diuife  in 
amendtmi  i corni  della  battaglia  , diecimila  caualli , Si  coli  da  ogni  banda  vna  parte  degli 
elefanti . Il  Confalo,  vedendo  elici  caualicri,  iquali  feguitauano  i Numidi  atutabriglia 
(ciTendofi  quei  dalla  fuga  riuolti  a far  reiiften za) erano  da  loro  mal  menati , fono  a raccolta, 
Si  richiamatoli  gli  mifa.intomoalle  fanterie  . Erano  i Romani  diciotto  mila  pedoni, 8i  de’ 
compagni  del  nome  Latino  venti  mila . Si  oltra  quelli  il  foccorfo  mandato  da  Ccnomani , 
turione  Gallica  : iquali  folamente  eran  reilati  in  fede . Con  quelle  genti  fi  venne  a far  fatti 
d’arme . La  fcaramuccia  hebbe  principio  da’Balearici:  a iquali  facendo  refiftenza  con  mag 
gior  forza  le  legioni , prettamente  quei  della  leggieri  armadura  furon  Condotti  nell’cilrc 
miti  d’ambiduc  le  bande . laqual  cofa  lece , che  la  cauallcria  Romana  fubito  cominao  ad  cf- 
fcr  caricata , Si  non  potendo  già  quali  piu  durare  per  fe  iìeflì  quattromila  caualli , contro  a 
diramila , offendo  i Romani  fianchi  contra  i.Cartagincfi , la  maggior  parte  ripofati , Si  fre 
fchi  furono  anche  coperti , come  fotto  vn  nugolo  di  facttume  da  i lanciatoli  Balcarid . Ci- 
na di  ciò  gli  elefanti  j dall’cftremita  d’ambidue  i lati  facendofi  innanzi , faceuano  per  tutto 
fuggire  i caualli , non  folo  con  la  villa , ma  col  difufato  odore  fpauentandogli . La  batta- 
glia de’pcdoni  flaua  ancor  ferma , 8i  pareggiata  piu  tofto  d’animo , che  di  forze:  Iequali  in- 
tere, 6 i ffcfche,  poco  innanzi  i Cattaglieli  haucuano  recate  feco  alla  battaglia . Dall’altra 
parte  per  il  contrario,  i romani  haucuano  i corpi  fianchi  perla  fatica,  Si  digiuni , ghiacciati, 
& indormcntiti  per  la  gran  freddura.  Nondimeno  harebbero  fatto  refiftenza  con  l’animo, 

B Si  fon  l’ardire , le  hauetlero  hauuto  folamente  a combattere  con  le  fanterie.  Ma  i làciatori 
Balcarid , hauendo  ributtato  i caualli , li  feriuano  co  i dardi  per  fianco  : & gli  elefanti  già  ha 
ueuano  vrtato nel  mezo  della fchiera  de’pcdoni :Si  Magone,  ci  caualicri  Numidi,  tofto 
che  la  fchiera  de’fanti , fprouedutamente  patto  oltra  il  luogo  ou’cra  Paggtrato , feoprendofi , 
Si  afTaltandoli  dalle  fpallc  con;gran  tumulto , accrebbero  lo  fpauento . Nondimeno  la  fchie 
ra  indonnata  da  tanti  mali , Si  pericoli,  flette  alquanto  tempo  falda  : Si  malfimamente  fuor 
dell’opinione  d’ognuno  , cetra  gli  elefanti . Quelli  furon  medi  in  volta  da’pedom  ordina- 
ri a tale  efTetto , lanciando  (dardi  : Si  poi  che  furono  volti,  li  feriuano  con  certi  fpuntoni  fot 
to  la  coda , in  quella  parte , oue  effondo  la  pelle  men  dura , piu  ageuolmcnte  polTono  edere 
ofTefi  . Annibaie , vedendogli  fpauentati , Si  volti  quali  ad  vrtare  i fuoi  medefimi , comari 
do , che  dalla  fchiera  di  mezo  furierò  guidati,  contra  gli  aiuti  de’Galli  : fi  che  tofto  li  mifero 
in  foga , fenza  alcun  ritegno . Aggiunfcfi .quello  nuouo  terrore  a i Romani , com’ci  vidde 
ro  rotti  i loro  aiuti . Onde  cflendoli  quali  ridotti  a combattere  come  in  vn  cerchio, Si  intor 
niati  da  ogni  banda , vn  gruppo  di  quali  diecimila  huomini,  non  hauendo  potuto  rompe- 
re, fldvfcire  per  l’altra  via,  vrtarido  valorofamente  pel  mezo  della  fchiera  Africana , rad- 
doppiata con  gli  aiuti  de’Galli , con  grande  vediione  de’nimiri , s’apcrfc  la  ftrada . Si  noti 
potendo  ritomariì  in  campo , per  clferc  dal  fiume  interchiufi , ne'  potendo  per  la  gran  pio- 
ua,  vedere  come  potettero  dare  a’fuoi  foccorfo , per  la  diritta  fe  n’andarono  alla  volta  di 
Piacenza . Dopo  quello  furon  da  ogni  parte  fatte  molte  cruttioni  : Si  qud  che  n’andaro- 

C no  al  fiume , o' fommerfi  dalle  onde  allogarono , o'  vero,  mentre  che  ftagano  a badare , dubi- 
tando di  metterli  nell’acqua , furon  vccifi  da’nimid . Quei , che  fuggendo , s’erano  fparfi 
pel  paefe , feguitando  le  pedate  della  fchiera , fe  n’andarono  a Piacenza . Alcuni,  per  la  pau 
ra  dcViimiri,  hebbero  ardire  di  metterfi  nel  fiume , Spallando , fi  tornarono  al  campo.  La 
pioua , mefcolata  con  la  ncuc , e’1  freddo  intollerabile , cònfumd  molti  huomini , 8i  caualli , 
Si  vccifc  quali  tutti  gli  elefanti.  Il  fiume  di  Trebbia  pofe  fine  a’Carpgincfi  di  fcguitarc  piti 
oltra  i Romani , Si  tornaronfi  in  campo , in  modo  indormcntati , Si  perduti  pel  gelo , che 
appena  fentiron  la  lctitia  della  vetraria . Per  tanto  , la  notte  fcgucntc , pattando  la  guardia 
del  campo  Romano , Si  tutto  l’auanzo  dc’foldati  con  le  trauatc,  il  fiume  di  Trebbia , i Caf 
ragineli  non  li  vdiron  per  lo  ftrepito  della  pioua , ò vero  finfero  di  non  fc  n’accorgcrc , non 
lì  potendo  appena  per  la  ftanchezza , Si  per  le  fcricc  muouere . Standoli  adunque  i mirri- 
ci in  pofa , l’dlcrrito  fo  condotto  chetamente  da  Sdpionca  Piaccnza:&  dipoi  pattato  il  Po, 
a Cremona  : accio  che  vna  fola  colonia  non  fotte  troppo  granata  dalle  ftanze  di  due  ettera- 
ti . A Roma  fu  tanto  lo  fpauento  di  qucfla  rotta , che  credcano  che  il  nimico  nc  doueffe  pu 
re  allhora  venirne  a bandiere  fpiegare,  alla  volta  della  cittì,  nc  auanzar  loro  alcuna  fpcran 
ra  tPaiuró  , mediante  ilqualc  potettero  difendere  le  porte , 8i  le  mura , cttcndo  flato  vinto 
Vno  dc’Confoli  fui  Telino , Si  l’altro  ettendo  richiamato  di  Sicilia  ; Si  hora  amenduni  i Có> 
foli , di  amenduni  gli  cffcrciti  eflerc  flati  fupcrati  : non  vedendo  quali  legioni,  o quai  foccor 
ii  . " . fi 
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fi  potettero  piu  afpettare , o chiamare . E (Tendo  coli  fattamente  in  Roma  fpauentati,  fo-D 
pragiunfe  Sempronio  Confolo , hauendo  paffuto , con  Tuo  gran  pericolo , pel  mezo  dc’ca 
ualli  de’nimid, iemali  erano  fparlì  a predare  per  tutto  il  pacfc,cò  maggiore  aidire.che  prude 
za , ò Tperanza  di  potere  nafeofamente  Team  parc.o  vero  d'  poter  fare  alcuna  refi  fi  entragni! 
do  li  fulTc  fallito  l’occultarli . EtfqueJ , che  Tpetialmentc  allliora  lì  dcfidcraua  ) hauendo  Tot 
to  i Corniti)  dc’nuoui  Confolfflì  ritorno  a fucrnarc  in  campo . Furon  creati  Confoli  Gneo 
Scruilio , & Gaio  Flaminio  . I Romani  non  li  poteuano  anche  il  verno  (tare  quieti  in  cam 
* A.nni  deI11  po , caualcando , & fcorrcndo  per  tutto  i Numidi , & quei  che  anchora  dauano  maggiore 
lufitàmiios.  impaccio , i Ccltibcri,  e i Lufìtani . fi  che;da  ogni  parte  era  impedita  lorla  vettouagha , Te 
gì  Ponoghc-  non  quel  tanto , che  con  le  naui  pel  Pp  faccuano  venire . Era  preflo  aPiacenza  vno  empo- 
Emporio  r<>-  rio  > “ *u08°  > oue  *ì  faccua  il  mercato! , fortificato , & fornito  d’vna  buona , Si  groffa  guar- 
n "quelle  Pt.  dia.  Annibale  andò  con  caualli , Si  fanti  armati  alla  leggiera  , con  Tperanza  di  sforzare 
u , & luoghi  quel  calicllo . Et  hauendo  fatto  fondamento , clic  il  celare  Timprefa  principalmente  li  con- 
mercaUpnn-  ducctTc  la  cofa  ad  effetto  , aflaltd  di  nottcil  calicllo  : ma  non  potè  ingannare  leguar 
tipalì . die  : onde  fi  leuo  fi  grande  il  grido  ,ch’ei  fu  vdito  infin  daPiaccnza . Si  che  fui  far  del  gior- 

no il  Confolo  fu  prefente  : hauendo  comandato  alle  legioni , che  fchjcratc  in  forma  quadra 

10  feguitaflcro . Intanto  s’appicco  la  battaglia  tra  le  genti  a causilo.  ncllaquale(  perche  An 
rubale  ferito,  fi  vfcf  della  zuflà)efléndofi  ipauentati  i nimici , il  calicllo  fi  difcfe  egregiamen 
te . Pofandolì  dipoi  alcun  di , non  efiendo  ancora  appena  ben  curato  della  ferita , andò  a co 
battere  la  terra  di  Vincuuia.  Quello  luogo  era  flato  fortificato  da’Romani  nella  gucra  Gal  E 
bea  per  farui  il  mercato . ilqualc  era  poi  fiato  frequentato  da’pacfani|trvefcolati  di  tutti  i po- 
poli vicini, allliora  la  paura  delle  feorrcrie  vi  baueua  raccolto  la  maggior  parte  dc’pacfani. 
Quella  coli  fatta  moltitudine  inanimita , di  acccfa  dalla  fama  della  l.im  di  fifa  francamele 
del  calicllo  vicino  a Piacenza , pigliando  l’arme , andò  incontro  ad  A imitale  :;Sf  appiccolii 
con  dTo  a fcaramucciarc  a mezo  il  camino , piu  tofto^nfrotta , che  fcliicruti  in  ordinanza . 

Si  concio  fuffe  che  dall’una  parte  nonera  fe-non  vna  difordinata .turba  di  gente,  Si  dall’altra 

11  Capitano , Ilqualc  molto  bene  fi  ronfidaua  nc’fuoi  foldati,  e i foldati  finiilmcntc  nel  Capi 
tano,  furono  agcuolroètc  rotti , Se  sbaragliati  intorno  dftrétamila  h uomini  da  piccicd  n u. 

vincuuiific  mero.  L’altro  di,  dandoli  la  terra,  riccucrono  dentro  la  guardia  de’Cart^gìnefi  ife'.cfièn-. 
Cirtigirie  * do  comandato  a’terrazzani , che  pofaffero  l’armi , ài  hauendo  vbbidno , fu  iubrtamente  da 
to  il  fegno  a’vindtori.chefacchcggiaffcro  la  terra , corticfe.pc.r.fprza  prela  l.’Welfiromè  fu 
lafciata  indietro  alcuna  generai  ione  di  mali,  2 i calamità  di  quelle,  cheta  fi  fatte  roui  ne  for 
gliono  parere  memorabili  a gli  fcrittori.in  tal  modo  vcrfpjfmifcri  terrazzani  fu  vfhto  ognj 
dlèmpio  di  libidine , di  bcfìialc  crudclita'  Si  piu  che  fiumana  fuperbia  .QjigUc  furono  I’im- 
prefe  fatte  quel  verno  da  Annibale . Dipoi  fece  ripofarc( non  pero  molto  tcmpo)i  foldati, 
mentre  clje  i freddi  non  fi  poteuano  fopportare . Ala  a primi  legni  della  primaucra , pane 
doli  dallcfianzc,mcnoI’aIcrcito  in  Tofeanaper  congiugnerti  aucl)c  quella  nasone , per 
amore , opcr  forza , come  baueua  fatto  i Galli , e i Liguri , Menile  clfci  paflaua  l’Apen- 
tombardi  • nino  ’ *"u  da  fi  terribile , Si  atroce  tempefta  , che  quali  auanzaua  i difagi , Si  traua-  f 

Gcnoueii . gli  fopportati  ncli’alpi . Efiendo  la  pioggia  grandiffima  da  vn  gagliardo  vento  lofpinta,  A; 

battuta  loro  nella  faccia , prima  fi  fcrmarono,perche  bifognaua  dtafciarc  l’armi,  ò uero  sfor 
zandofi  pure  d’andare  innanzi , da  certi  titrofi  di  vento,  erano  per  terra  sbattuti  : dipoi  in- 
tcrchiudcndo  la  forza  del  vento  loro  lo  fpirito,  ne  gli  lafciando  punto  rihaucrc  il  fiato , vol- 
tate le  fpallc  al  vento , fedettcro  alquanto  in  terra . 11  ciclo  anche  tonando , faccua  gran  Jilfi 
tno  ftrepito  : Si  tra  gli  horribili  tuoni  lampeggiando , cadcua  fpellì  fulguri , Se  facete  : tanto 
che  come  s’ci  fuffcro  priuari  degli  orecclii , cè  de  gli  ocelli , tutti  per  la  paura  erano  diuenta 
ti  flupidi , 6C  fmarriti . Finalmente  fupraucncndo  la  pioggia , Si  efiendo  perciò  piu  crcfdu 
ta  la  violenza  del  vento , paruc  ncccffario  l’accamparfi  in  quel  luogo  fieflo , oue  li  trouaua- 
Anmbale  per  no  * quello  fu  loro  come  vn  principio  di  nuoua  fatica  : perdo  che  non  poteuano  fpie- 
hgri  lépefta  gare  le  tende , o fermare  in  terra  cofa  alcuna  : Si  quel  che  fi  pofaua , non  ftaua  fermo,  rimc- 
non  può  patri  (colando  il  vento , Si  mandando  Tottofopraogni  cofa  : Si  poco  poi,  efiendo  l’acqua  1 cuata 
rei  A pillino,  vemo  ftata  portata  fopra  i gelati  gioghi  ddlc  montagne.  Si  giacciata  inlìcmc , (ì  conuer 

ti , Si  fparfe  in  coli  groffa  gragnuola , mifchiata  con  la  neuc , che  glifmcmini , lafciando  fia- 
te ogni  cofa , fi  gettauano  in  terra  bocconi , carichi  piu  tofio,  & oppreffi dalle  coperture  Io 
to,  clic  coperti , o difefi  .Etne  feguito'  poi  fi  grande  la  violenza  del  freddo , che  volendoli 
oaTeuno  lcuarc  da  quella  mifcrabdc  friagc,  & ruma  di  Jiuomini,  & di  beine,  lungamente 

attut- 
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L I B R O I,  li, 

A affaticandoli  appena  ch’d  potettero . perciò  che  effóndo  intormentiti  i nerui  pel  giaccio,  no 
potcuano  piegare  le  congiunture  de’meinbri.  Ma  poi  che  pure , dimenandoti , a trauaglf- 
andoii  cominciarono  a poterli  muouerc , riprefero  l’animo,  Si  comindoiri  a fare  de’faochi, 
béche  in  rari  luoghi,  fi  che, chi  per  fc  fletto  non  potcua,ricorrcua  al  l’aiuto  d’altri.  Stettero  co 
ftucl  l^go  come  attediati  ,duc  giorni.  Moiri  huommi , Si  giumenti  vi  rimafero  morti, 

« fette  di  quegli  clefami,chc  dopo  il  fatto  d’arme  di  Trebbia,gli  erano  auanzati.Scefo  eh’ 
ci  fu  dcH’Apcnnino , tornò  col  campo  a dietro  verfo  Piacenza, cè  andato  innanzi  dieci  mi- 
glia , fermògli  alloggiamenti . Terzo  fatto 

L’altro  di  còduffe  cétra  i nimici  dodicimila  fanti , SC  cinquemila  caualli . nè  Sempronio  ,d  Ie* 
Confolo , ilquale  già  era  tornato  da  Roma , ricufò  la  bat  taglia . Si  quel  diambidue  gli  effer-  muiùctù 
dti  s’accamparono  vioni  l’vno  all’altro  intorno  a tre  miglia . 11  giorno  dipoi  fi  coni  batte  da  «giudi. 
Cgm  parte  con  grandiilìmo  animo , Si  con  vari)  auuenimenti . Nel  primo  intoppo  Tefferd 
to  Romano  venne  tanto  al  difopra , che  non  (olamente  rcpinfe  i nimici  dentro  a gli  allog- 
giamenti , ma  ancora  fi  mife  a combattere  le  munitioni . Annibaie  , hauendo  polli  alquan 
ti  pochi  difenfori  alle  porte , Si  agli  (leccati , raccolti  gli  altri  inficine  : li  ritirò  nel  mezo  del 
campo , comandando , che  attenti  afpettallero  il  fegno  per  vfeir  fuori . Era  quafigia  la  no- 
ua  hot  a del  di , quando  il  Confolo , hauendo  lungamente  inuano  affaticato  i faldati , perdu- 
ta la  fperanza  horamaidi  guadagnare  gli  alloggiamenti , fece  fonare  a raccolta . i!che,come 
Annibale  vidde , Si  che  la  gente  era  allargata,  & partitali  dall’oppugnatione  degli  fteccari , 

B iubitamaitc  mandò  la  caualleria  in  due  bande,  da  man  delira  Si  fìnillra , ad  affiatare  di  nuo 
uo  i nimici . Si  egli  a vn  tratto  con  tutto  lo  sforzo  dc’pcdoni  fece  eruttione , Si  alfaltò  i ni-  ‘ 
mici . Rarilfime  voltefa  fatta  la  piu  crudele , Si  fanguinofa  battagliai:  Si  farebbe  certo  fia- 
ta piu  notabile , con  danno  dell’una  parte  Si  dell’altra , s’ella  fi  fuife  potuta  prolungare  piu 
lungo  fpatio  del  giorno . La  notte  diuife  la  zuffa , acccfa  molto  animofamentc.fi  che  fa  piu 
afpro  l’aff  ron lamento , che  non  fa  grande  l’vccifione . 8i  come  la  battaglia  era  (lata  quali  pa 
rcgg,ata>  c°fi  fine  fi  diuifero  con  danno , quafi  da  ogni  parte  eguale . Morirono  feiccn 
io  fanti , Si  mezo  il  meddimo  numero  de* caualieri . Ma  il  danno  de’Romani  fu  maggiore 
che  non  patiua  il  numero  delle  genti , effendoui  rimali  morti  alcuni  dell’ordine  equeffre , Si 
cinque  Tribuni  militari,  fif  tre  caporalide’compagni.  Dopo  quella  giornata , Annibaie  fe  . 
n’andò  in  Liguria , Si  Sempronio  a Lucca . Venendo  Annibaie  in  Liguria  li  furono  da  anncìdiTu. 
ri  nelle  mani  (aedo  ch’ei  credette,  che  la  pace  falle  piu  ftabile)dueQueftori  Romani  Gaio  *«“»  ri"“* 
Fuluio,  Si  Ludo  Lucretio,con  due  Tribuni  militari, ei  figliuoli  di  cinque  dell’ordine  eque-  juo. 

lire, quafi  tutti  Senatori,  che  da’Liguri  erano  fhti  prefi  inganncuolmentc.  Mentre  cheque  goii  d.cem. 
Ile  cofcfifaceano  in  Italia,  Gneo  Sdpione  con  Tarmata  ,8f  con  l’efTetdtofu  mandato  in  corl  EmP°* 
Hifpagna.  ilquale , parato  dalla  foce  del  Rodano , hauendo  girato  i monti  Pirend,  fiègiun  g«o  Scìpìo 
to  con  Tarmata  vn  luogo  detto  Emporio, pofe  in  terra  l'efferato  : Si  cominciandoli  da  Lacc  ncfottomift 
tani,  fottopofe  tutto  il  paefe,  infino  ai  fiume  Ibcro,  aH’Impcrio  Romano,  rinouando  parte  !?  Sp’*nl *’ 
Tanriche  amidtie , Si  parte  acquetandone  di  nuouo.  Dipoi,  hauendofi  guadagnata  vna  mTÌIk 
C opinione , Si  fama  d’huomo  manfueto  Si  clemente , li  giouò  affai , Si  li  fa  vtilefnon  fola-  ibero  • 
mente  a condliarfi  i popoli  delle  terre  marittime  ,i  mcditcrranri , ma  gli  habitatori  dc’mon 
ti  ancora , gente  affai  piu  fiera . Ne  fidamente  acquillò  beniuoglienza  , Si  pace  con  dfi.im 
conuentione , Si  compagnia  dclTarmi  : tanto  che  degli  aiuti  mandati  da  quelli , fece  alcune 
buone  fquadre . Lequai  cofe  non  erano  occulte  ad  Hannone . Quelli  era  flato  lafdatoda 
Annibaie  alla  guardia  di  quella  profonda . Per  tanto , giudicando  che  bifognaffe  contraffar 
gli , auanti  dTei  s’alienaffe  ogni  cofa,cffendofi  prima  accampato  a fronte  drRomani , traffe 
fuori  le  fue  genti  in  ordinanza . Nè  anche  a’Romani  parue  da  indugiare  piu  oltre , Capen- 
do che  bifognaua  loro  combattere  con  Hannone,  &T  con  Afdrubale.  Si  volendo  piu  tofto 
combattere  con  vn  falò  per  volta,  che  con  amenduni3  un  tratto.  Qucfta  battaglia  non  fu  ««hHjnone 
molto  pericolofa.feimilahuomjni  vi  rimafero  morti:  due  mila  prdì  : Si  quelli  parimente  1,1  n11?’*"- 
ch’eran  rimali  alla  guardia  del  capo,  perche  furono  anch  cprefi  gli  alloggiamenti.  Si  coli  fa 
prefo  il  Capitano  con  certe  fortezze  : Si  fu  combattuto,  ci  vinto  vn  caltello  chiamato  Srif 
io , vicino  al  «mpò.Ma  la  preda  fu  di  poca  valuta  come  arme  Si  arncli  di  gente  barbara, Si 
dibaffamano . Ma  quella  degli  alloggiamenti  fece  ricchi i faldati  della  rpba  non  falò  dcH’cf 
ferdto , ch’era  fato  vinto , madi  quello  ancora , ilquale  era  con  Annibaie  in  Italia:  hauendo 
lafdaco  quafi  tutte  le  piu  «re  cofe  d’intorno  i monti  Pirend,  per  non  impacciarci  faldati 
di  tanti  carriaggi , A u altri  che  la  fama  di  qucfta  rotta  perueniffe  certa  ad  Afdrubale, egli  ha 

uca 
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Uca'pallato  fl  fùimelbcro  con  ottomila  pedoni , Si  mille  caualli , com’d  luffe  pcr  opporC  a’  D 
Romani  alla  prima  venuta  loro  . Ma  pofeia  ch’egli  intefe , che  la  cofa  era  male  andata , S C 
• gli  alloggiamenti  effer  perduti , volfc  il  camino  verfo  la  marina  : SC  trovando  non  molto  15 
tano  da  Taraconc  i faldati  dell’armata  Romana , Si  la  ciurma  delle  naui  vagabondi  ,6i  fpar 
fi  pel  paefe(lì  come  auuicnc , che  le  cofe  profpcrc  fanno  gli  huomini  ne  gligenti , Si  t calcit- 
ratoli riprefe  alla  naui , con  grande  vccifionc , Si  maggior  fuga . Ne  hebbe  poi  ardire  fapra 
dar  molto  in  quel  paefe,  per  non  vi  effer  fopraggiunto  da  Scipione,  mali  ritirò  oltra  al  fiu- 
me Ibero  . Et  Scipione , alla  fama  del  nuouo  mini  co , haucodo  alquanto  trafugati  alcuni  co 
dottieri.  Si  hauendo  lafciata  vna  mezana  guardia  in  Taracone,  fi  ritorno  condannata  ad 
T ancone  di  Emporio.  Appena  ch’ci  fuffe  quindi  partito,  che  Afdrubalc  vi  fu  prefente.  Si  coftretio 
regiòedeiti  a ribcllarfì , il  popolo  degli  llcrgeti , ilqualc  haucua  dato  gli  ftatichi  a Scipione  : con  la  gio- 
Aragona fc-  ucntu  di  quella  natione  diede  il  guaito  al  contado  di  coloro , che  perfeuerarono  in  fede  col 
còdo al  cum . popolo  Romano . Effendofì  dipoi  moffo  Scipione  dalle  ftanze  del  verno  : il  nimico  fi  riti— 
raua  di  qua  dall’lbcro , verfo  Taracone . Scipione  hauendo  inimichcuolmcntc  occupati  f 
Ilergeti  popo  paefi  abbandonati  da  chi  gli^aueua  fatti  ribellare  : Si  hauendo  affaltato  la  nationejdegli  Ilei- 
li  di  lindi , geti , Si  npinti  tutti  nella  òtta  di  Amanagia , laqualc  era  il  capo  di  quel  popolo , vi  fi  pofe 
koggi  cicca  a campo , Si  tra  pochi  di  la  coftrinfc  a daru  : comandando  loro  maggior  numero  di  ftatichi 
détu  tendi,  che  prima  : Si  condannandogli  ancora  in  danari . Dipoi  entrò  nelle  terre  degli  Aufetani, 
vicini  all’lbcro,  vicini  fimilmcnte  dc’Cartaginefi . Et  hauendo  affediata  la  ritta , non  molto 
lontano  da  cffa,vna notte  oppreffe,  mediante  vno  agguato  ,i  Lacetani  , iquali  lanot  E 
Aufetanì liog  te  veniuano a foccorrere  i vicini,  Si  appunto  volcuano  entrar  dentro.  Furono i morti 
uloèna ln  Cl  orca  dodicimila , Si  quali  tutti  furono  f pogliati  deiformi  : fiche  sbaragliati  per  tutta  la  cam 
b ' pigna , fe  ne  fuggirono  a cafa . Ne  alcuna  cofa  diicndcua  piu  gli  affediati , che  l’afprczza 
del  verno , troppo  contraria  a gli  affediati . L’affcdio  durò  trenta  giorni  : nciqual  tempo  ra- 
re volte  fa,  che  lai  teue  non  fuffe  alta  quattro  piedi.  Si  in  cotanta  altezza  haucua  ricoper- 
to i mantclletti , Si  l’altrc  artiglierie , Si  macchine  de’Romani , che  quella  fola , difefe  det- 
te opere  da’fuochi  , alquante  volte  gettati  da’nimici.  Vltimamcnte  dlcndolì  fuggito  Amu 
filo  lor  capo  ad  A fdrubalc , accordatili  di  pagare  venti  talenti  d’argento  in  potere  de’Roma 
. ni,  tornarono  poi  a ibernare  a Taraconc.  A Roma , & nc’luoghi  vicini  quel  verno  ac- 
ddu&ocìoi  caddero  molti  prodigi}:  ò verofeome  fuole  auucnirc  quando  gli  animi  fono  vna  volta  indi- 
i temila  Bori  nati  alla  reIigionc)molti  ne  furono  rapportati , Si  temerariamente  citduti.  Tra  iquali  ( fi 
ni  d'oro . dille)  vn  bambino  di  fri  meli , nato  di  padre , Si  madre  liberi , nel  mercato  degli  herbaggi , 
panuinpm"  haucre  gridato , Si  chiamato  il  trionfo . Si  vn  bue,  fu  la  piazza  del  mercato  dc’buoi,  (ali 
luoghi, & pur  per  fe  iteffo  in  'ma  cafa  fino  al  terzo  palco , Si  poi  fpauentato  dal  romor  degli  habitatori,  fe 
giu . ne  gettò  a t erra . Si  che  s’era  veduto  rifplendcre  in  rido  certe  ombre  a fìmiglianza  di  naui . 

e’1  tempio  ddla  Speranza  nel  mercato  degli  herbaggi,  fu  procoffo  dalla  faetta . Si  in  Lanu- 
ti io  , l’iiafia  di  Giunone  per  fc  mcdcfima  fi  venne  a muoucrc , & crollare . Si  coli  fu  nuntia- 
to , che  vn  coruo  era  volato  nel  tempio  di  Giunone,  Si  pofiofi  fopra  il  puluinarc  & bafa  del 
la  Dea . Si  che  nel  contado  Amitcrnino  in  molti  luoghi  s’erano  vedute  imagini  d'huomini  F 
gi'nMaw?"  vcftiti  di  bianco  : nondimeno  accodandoli  non  fi  vedeuano , ncritrouauano  in  fatto.  & che 
ut  Ancona . nd  Piceno  era  piouuto  fallì.  & in  Ceri  le  forti  erano  fmfnuitc . Si  in  Gallia  vn  lupo  tolfe  la 
bjrdìa’I"0in  Ipada  dal  lato  a vn  foldato , che  faccuala  guardia . Comandofsi  a’dicci  huomini  deputati. 
Algida*  ielua  clic  per  cagione  degli  altri  prodigi) , vcdciìcro  i libri  Sibillini . Mapcr  effer.  piouucc  pietre 
h dice  chete  ne}  piceno , s’ordinò , che  nouc  di  continui  fi  fagrificaffe . Si  coli  quali  tutta  la  citta  attcìie  a 
«diPanaT*  procurare  gli  altri  prodigi) . Primieramente  fu  religiofamcntc  purgata , Si  lullrata  tutta  la 
Genio  dice,  ritta'.  Si  furon  fagrificatc  l’hofbe  maggiori  a qucglilddij,  a cui  era  ltato  ordinato.  Si  a Giu 
“■ »"?  cJ're  *’  none  in  Lanuuio  fu  portato  vn  dono  di  quaranta  libbre  d’oro.  & le  matrone  pofero  nel  tuo 
t»a” «rii!  **  te  Auentino  vna  (fatua  di  bronzo.a  Giunone  medefima . Si  in  Ccri,ouc.le  forti  erano  fini 


qualunque  p nuite , fa  deliberato  vn  lettiffcrnio . Si  coli  fi  fecero  fupplicationi  alia  Fortuna  nella  fduad’ 
lona.iuogo , Algido , Si  3 Roma  fi  fece  vn  lettiffcrnio  alla  Dea  ddla  giouentu . Si  vna  fupphcatione  nd 
colare  guardi  tempio d’HercoIc.  Fu  poi  comandato  nomi  natamente  atuttoil  popolo  chcfupplicaffc 
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intorno  a tutti  gli  altari.  Si  (fatue  degl’iddi) . Et  all’Iddio  Genio  fi  fcc?jfagrifirio  di  cinque 
hoggi^uni-  h°ft,e  maggiori. fitl  fu  comincilo  a Gaio  A ttilio  S erano  Prctore,che  faccife  qualche  voto,  fe 


la  Rcpublica  duraffe  dieri  anni  nd  meddìmo  ftato.Qudle  cofe  in  tal  maniera  procurate, Si 
i fatti,  fecondo  il  tenore  dc’libri  Sibilìi , haucuano  in  gran  parte  alleggeriti  gli  animi  del 
Flaminio , vno  de’Confoh  dileguati , a off  erano  venute  in  force 

quelle 


vou 

limole  ddla  rdigione 
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4 quelle  \fgbr.i , tequaftenno  alfe  ftaffzc  S Piaccnra^aAJolcitcrrtl  Cottolo, dbn  Vn  cerni? 
dirriaito  , c#ic  qufll’élTertito  li  trou.irtc  amezo  Marzo  in  campo  ad  Arimino . CoftuKlua 
ucua  difegnaro  di  pigliare  il  magiTtrato  nella  fua  prrujincia  „rifordjndpiì  delle  vcccliic  con- 
tele,  Icquali haucuajauiutaco  iPacwi , cficndo T ribunotìclii  plebi , *^>oi  etlcndo  Confo- 
lo,  la  prima  volta , del  Confolato,  di  clic  efsi  lo  volemmo  priuare:  la  fcconda(cffcndo  Con- 
folo)dcl  trionfo  clic  li  fu  npgjtd . Parendogli  anche  edere  odiòfoal  Sinato,  perla  nuoua 
legge , laquale  Quinto  Claudio  Tribuno  della  plebe  haucua  iniquamente  fatta  contra  ilSe- 
nato  : aiutandolo  anche  Gaio  Flaminio  fofo  del  numero  dc’Scnatori.clie  mimo  Scnarorc,  ne 
chi  fune  fiato  padre  dt  Senatore,  potclTc  tenere  alcun  legno  in  mare  di  maggiore  tenuta, che 
di  trecctato  bottc  . .quello  parcua , che  forte  a bafianza  a condurre  i ffuyi  del  contado:5f  elee 
ogni  altro  guadagno  f itile  non  conucncttolcaSenatore.  Quella  colà  crtcndolì  trattata  con 
gran  corucnnonc , hauèa  acqmfiato  maleuoglicnza,  Si  carico  a Flaminio , confortatore  del 
la  legge , appretto  la  nobilti,  Se  gratia,  di  fauorc  con  la  plebe , Si  quindi  poi  qucffaltro  Co 
folato  . Per  qucfto,  penfandò  egli, che  l’inucffcro  a ritenere  in  Roma, col  mentire  degli  augu 

*"  — ' -_i_  Jj  occupationi  del  Con . 

l’andò  alla  prouincia.  , 

. o Jri  , iquaii  innanzi  gli, 

erano  nimia  : dicendo , clic  Flaminio  combattcuanon  (blamente  col  Senato,  ma  congl’ld  ; 
dij  immortali:  diche , crtendo  fiato  Confalo  la  prima  volta,  fenza  pigliare  gli  Aufpicij,n6 , 

B haucua  voluto  ne  a gl’Iddij,  ne  a gli  huominivbbidire.  di  hora  haucua  htggitoi  Corniti)  de* . 

Pretori , di  il  Campidoglio , o vero  la  folcnne  oblationc  deVori . di  non  per  andare  il  gior-  : 
no  folcnne  del  fuo  prefo  magiftrato,  a vicitarc  il  tempio  di  Gioue  ottimo  mafsimo  r perche  J:larn,n'0  Ji 
fj pendo  fecfferc  odiofa  al i Senato , non  voleua  veder  quello , che  ancora  folocglt,  haucua  in  'souiol'ini 
odio,  ne  domandarli  confìglio . di  Umilmente  per  non  comandare  le  ferie  Latine;  fli  nort  fa  finuto. 
rei!  folcnne  facrifido  a Gioue  Lattale , nel  monte  d’Alba  . di  per  non  andare  dopo  i prefì 


fen’arldarte  in  efilio . quali  come  s’ci  doucrte  pigliarci!  magiftrato  con  piu  honore,  di  digni  • 
ti  (n  A rimino , che  in  Roma . di  volerti  piu  tolto  pigliar  la  verte  pretella  fu  l’holteria , che  ' 
nella  cafa  propria.Tiltti  adunque  vnitamente  giudicarono  ch’d  fi  faccfsc  tornare  indietro:  ' 
di  fi  coftrignefse  ad  viarc  prima  tutti  i debiti  offici)  verfo  gl’Iddij , fii  verfo  gli  liuominfaui 
ri  ch’egli  andarte  nclla’fua  prouincia . In  quella  Icgationc(pcrchc  lì  delibero  di  mandargli  am 
bafriadori)ertcndo  Itati  mandati . Quieto  Terentio  , SÌ  Marco  Antilho , niente  lo  morte  . 
ro  di  piu,  che  fi  hauclTcro  fatto  le  lettere  mandateli  dal  Senato,  nel  fuo  primo  Confolato.Pt> 
chi  giorni  poi  prefe  il  magiftrato  .Si  mentre , ch’ci  fagrificaua , vn  vitello  già  ferito , vfccn- 
do  delle  mani  dc’miniftri  del  fagrifido , bagnò  di  fanguc  molti  dc’drconllanti . La  fugaci 
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tumulto  di  quegli,  iquali  erano  difeofto , fu  aliai  maggiore,  non  fapcndo  eglino  onde  Ti  na-  Augurio  C- 
I fceffc  il  minore , &C  il  correre  del  volgo . Qycfto  fu  riccuuto , Si  dalla  maggior  parte  tenuto 
per  vn  fegno,&(  au gurio  di  grande  Ipaucnto . Dipoi  biuendo  riccuuto  due  legioni  da  Sem  m» . 
pronto , (tato  Conlolo  l’anno  dinanzi , & due  da  Gaio  Attilio  Pretore»  l’efferato  li  comin 
dò per  li  tragetti  delTApennino  ad  tnuiare  verfo  Tofeana . 
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SOMMARIO.  ! • "MI 

R R 7 > A 1 1 pacando  m Tofcana  ui  la  falò  itn'occhio;&  ninfe,  & tiglio  » preti  al  lago  Ti a 
fmeno  C.  Flaminio  Confalo , huomo  temerario  &■  di /frenatore  degli  Aufricq  militari , don 
tutto  l'efercito  . Quindi  egli  paflò  in  Voglia  ; & fogli  mondato  contea  Fabio  Ma  fiimo . il- 
quale  non  Dolendo  rgjttffarji  con  ejfo , ma  prudentemente  tenendolo  a bada  , fu  /pregiato , ir 
tenuto  huomo  uìle  & da  poco,  da  tutto  l'effcrcito.  Terilclte  M.  Minutio  fuo  Maeflro  de'  Co- 
feroce  & ardito , incolpando  il  Dittatore  di  codardia  combatte  in  fua  abfentia,  & contea  fon 
commi ffione  con  Annibale , & lo  uinfc . Ver  taqua^  uittoria , egli  fu  fatto  d’egual  podcHd  al  Dittatore . 1 quali 
bauendo  diuifo  l'efercito  in  due  parti , Minutio  co’fuoi  faldati  appiccò  la  zuffa  con  Annibaie,  da  cui  era  per  effrr 
vinto,  fe  Fabio  co'fuoinon  Chaueffe  / occorfo . Laonde  offendo  da  tanta  corte  fi  a canniate,  congimfe  Cefprclto  ho 
con  quello  del  Dittatore , & lo  chiamò  padre . Annibaie  fcorrcndo  Campagna  carico  di  preda , fu  ch'mfo  da  Fa 
bio  tra  Cafelìno , e'  monte  Cafficula . Ma  egli  con  uno  flratagema , legando  fermenti  gli  accefe  alle  corna  di  mola- 
ti buoi , gli  [campi  dalle  mani , ir  abbracciando  tutte  le  poffe fiioni  de'  Hpmtni , ch'ci  mutua  pel  camino  confer 
nò  quella  di  Fabio , per  farlo  [ometto  di  traditore . Dipoi  Vaolo  Emilie , & Terentio  Marrone  combatterono  a 
Canne  con  ejfo  lui , èr  furon  ubiti  con  la  morte  Ceffo  Emilio , di  qu  traetacinque  mila  perfone , di  ottanta  Senato- 
ri ,CT  di  trenta  buomini  Conflati,  Tretorij  , ir  Edili.  Ver  ilche , offendo  alcuni  nobili  giouani  Romani  di- 
aerati  delle  cofe  della  rcpubltca , fecer  coniglio  di  fuggir  fi , (r  abbandonare  tituba.  Ma  V.  Scipione  Tribuno 
da’  faldati  ( i /quale  fu  poi  chiamato  Africano  ) fretta  la  froda  fui  capo  di  color , che  con[uUauanOnJfu~. 
rò  c 'barn  ebbe  colui  per  nemico , che  non  giur effe  di  non  uolcrc  abbandonar  la  patria . Et  effóndo  la  città  piena  di 
dolore , & temenza  per  quelle  fue  guerre,  ella  fu  confolata  dalle  nuoue  battute , delle  cofe  fatte  felicemente  in  Ifra 
gnu  da  C.  Scipione . Opimìa,  & Fiorente  uergiui  Sellali  furon  condanhate  d'inccflo , s‘armò  in  fiorita per  cafe- 
flia  de  faldati  ottomila  ferui . Si  trattò  di  rifcalare  i prigioni,  fatti  da  Annibaie  a'  Canne.&fi  rifa  grotte  * far- , 
rane  Confalo , che  non  ft  hautffe  difrerato , per  tanta  rotta , delle  cofe  della  rcpubltca . 

, 1 li”  ai  a’IÉl '-.LlV  b'  ' 1 " I 1 

Ppariua  già  la  primauera,  quando  Annibale  fi  patti' dalle  fhnze“jiue ’ 
hauea  fuemato  . Si  edendofi  già  innanzi  affaticato  inuanodj' pafTarc' 
PApcnnino,  da  gli  intollerabili  freddi,  con  fuo  grauc  pericolo , Si 

Saura  , era  flato  impedito  , & ritenuto.  I Galli  , iquali  erario 
:ati  follatati , dalla  fpcranza  delle  rapine,  A f delle  prede , poi  che  ih' 
luogo  de!  predare , & rapire  delle  terre  d’altri , viddero  il  paefe  foro  ’ 
cfTcr  diuentato  fa  Tedia  della  guerra,  Si  cfVcrc  aggrauati  dalle  lìazc  del 
Pvno  Si  dell’altro  efferato , fiuoltarono  la  inalcucgticnza,  Si Podiò'P 
da  i Romani , tutto  verfo  Annibale,  in  tal  maniera , che  fpeflo  porto'  pcricolo  tPcffcrc  am- 
mazzato da’tradimenti  di  quei  Prinripi  : ma  per  la  perfidia,  tra  loro  con  la  nicdclìma  legge 
rezza  vfata , era  da  quelli  fcamparo . Si  mutàndcrhora’la  foggia  dcVvtflirc ,'  hora  la  porta- 
tura , & ornamenti  di  tdla , con  Terrore,  Si  con  la  fraude,  s’era  tal  bora  da  gl’inganni  , Si 
dalla  fraude  libcrato.Ma  quello  timore  li  fu  ancora  cagione  di  muouerfi  piu  collo  dalle  ftan 
zc.  Nel medelìmo  tempo , Gnco  Scruflio  Confolo  ,a  mezo  Marzo  prefe l’vficfo  in  Ro- 
ma . Quiui , hauendo  egli  propollo  al  Senato , le  facendo  della  Rcpublica,  fi  rinouo'  il  ca- 
rico , Si  l’odio  verfo  Flaminio  : dicendo , che  haueuano  creato  due  Confoli , Si  nc  haucua- 
no  fidamente  vno  . Imperochc  qual  magifirato  , Si  qual  gouemo  giudo , Si  legittimo 
haucua  Flaminio  f Si  che  Aufpicio  fc  ne  portaua  egli  fece  da  cafa , da’priuati , Si  publici  Jd 
dtj  Penati , celebrate  le  ferie  Latine , Si  fatto  il  fagnheio  nel  monte  Albano , e i folcnni  voti 
in  Campidoglio  C perche  gli  Aufpicij  non  feguitano  chi  fi  parte  da  Roma  perfona  priuara. 

Si  colui , ilquale  e'  partito  lenza  gli  Aufpicij , non  gli  puotc  poi  pigliare  di  nuouo , nelle  ter 
re  d’altri  interamente . Accrefceuano  molto  la  paura,  i prodigi]:  iquali  da  ogni  parie  a vn 
tratto  erano  rapportati . tra  iquali  s’era  detto , che  in  Sicilia  a certi  foldati  erano  arfi  in  ma- 
no i dardi:  Si  in  Sardigna , andando  vn  caualicrc  d’intorno  fu  le  mura, a riuedcrc  le  guardi^ 
vn  baffone , ilquale  ci  portaua , gli  era  arfo  in  mano . Si  la  riua  del  mare  clfcrc  data  veduu 

rifplcn- 
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A riWfndfrf  di  molti  fuochi.  Sé  due  feudi  haucr  Fidato  fanguc,  Sé  certi  foldati  cfTcre  frati  per 
colli  dalle  facttc . la  rotondità  del  circolo  del  fole  s’era  veduta  diminuire . Sé  nella  citta  di 
Prcncflc  eran  radute  dal  ciclo  alcune  pietre  focofc . Sé  in  A rpi  furon  veduti  in  aria  alteri  di 
palme .Sé  il  fole  combatterne con  la  luna.  Sé  nelle  terre  de’Carpenari.s’crano  vedute  in  rie-  Oranti  r, 
lo , due  lune  di  giorno . &'  a Cere  l’acqua  era  corfa  mefcolara  col  fanguc . Sé  clic  de!  fonte  "cJc  effoc 
d’Hcrcole.era  vfcita  acqua  con  macellari  gocciole  di  fanguc.Sé  a certi  che  micteuano, vicini  J1”  * 

alla  atta  d’Antio , erano  cadute  nella  corba  Spighe  fanguinofe . Sé  nella  nitidi  Falena  s’era  Hello  di  ci'. 
veduto  aprire  il  deio,  come  vna  gran  fdTura  : Sé  da  quella  parte,  ond’ri  s’era  aperto  era  vfei  DiP,nj-  * 
to  grandifTimo  fplcndore . A ppreffo,  die  le  forti  per  fe  ftcITe  erano  fermate,  Se  vna  caduta-  cn.'d  l’iT 
ne  Fiori  ddl’vrna,m  quello  modo  ferina.  Marte  brandifcc  l’arme  fua . Nel  medefimo  tem  miai'» ic’Z 
pò  fi  dmc , clic  in  Roma,  nella  via  Appia,  approdo  alle  fiatile  dc’lupi.  vna  imaginc  di  Marte  11 
«a  fudata.  Sé  a Capoua  parue,  clic’l  ado  ardeffe,  Sé  die  la  luna  cadcfic , mentre  clic  piouca . 

Preftolfi  anche  fede  a molto  minori  prodigijicome,  che  a certe  perfene  le  capre  erano  diuen 
tate  lanate:  Sé  vna  gallina  s’era  conuertira  in  mafehio,  Sévn  gallo  ih  femina.  EITendofi  H-ftir.&ric 
efpofie  quelle  cofc,  coli  com’erano  fiate  raccontc.Sé  intromeffi  gli  autori  nel  Senato  il  Con  ton"  s1' 

folo  domando  parere  a’  Padri  delle  cofe  appartenenti  alla  religione . Onde  fu  deliberato  dal  "£uÌ“ fl 
Senato,  clic  parte  dc’detti  prodigij  Fiderò  procurari  con  l’holtie  maggiori,  Sé  parte  con  be-  Pu:»miiqo» 
Rie  di  latte.  Sé  che  per  tre  giornifi  facedero  fupplicationi  a tutti  i Puluinari  dc’tcmpij.  L’al-  i;  P“,ui",rl  lo 
tre  cofe  fi  facedero  poi  che  i dica  huomini  hauedero  veduti  i libri,  in  quel  modo.chc  gl’Iddij 
« haueuano,  con  verfi  prcnuntiato  eder  loro  a cuore.  Quello  fu  per  ricordo  di  detti  dicci  or-  bcmacoli, ler 
dinato  : cioè  che  primieramentefi  donadca  Gioue  vna  factta  d’oro  di  cinquanta  libbre  : a "Vi"'  °“e  n 
Giunone, Sé  a Minerua  vna  d’argento.  Sé  che  11  fagrificalli  con  le  hoftie  maggiori  alla  Regi  b ÌSSS. 
na  Giunone  in  Aucntino:  Sé  a Giunone  Sofpita  in  Lanuuio.  Sé  che  le  matrone  di  denari  ac  K1'  P" 
cattati(dando  dafain,  quanto  le  fude  commodo)  portalTero  vn  dono  alla  Regina  Giunone  fli 

in  Aucntino.  fé  fi  facede  vn  Icttifiemio:  Sé  le  donne  libertine  ancora  confcridcro  tanto  (fe-  * i J 
condo  il  poter  loro  ) che  fi  facede  vn  dono  alla  Dea  Feronia . Poi  che  quelle  cofe  furon  fat- 
te,! dica  fecero  fagrifido  con  l’hoftic  maggiori  in  A rdca,  fu  la  piazza  maggiore . Vltima- 
mente  ( fecondo  il  tenorc'dc’libri  ) di  Dccembre,  fi  fece  fagrifido  nel  tempio  di  Saturno  in 
Roma: Sé  deliberofii  vn  letrillcrnio.  Sé  tale  Ietto  fu  fatto , Sé  accondo  da  i Senatori . Sé  coli 
fi  fece  vn  conuito  publico.  Sé  per  tutta  la  atta  di'.  Sé  notte  lì  gridò  la  celebrità  de’Saturnali. 

Sé  comando(fi,che  il  popolo  in  perpetuo  i’oderuade.cclcbrando  la  fella  di  quel  giomo.Men 
tre  che  il  Confolo  attcndeua  in  Roma  a placare  gl’Iddij,  8é  a fare  foldati,  Annibaie  partitoli  , 
dalle  fianzc(perdie  era  fama,  che  Flaminio  Ride  già  arriuato  ad  Arezzo)  edcndoli  moftro  cY&*nÒb!lé 
vn  altro  camino,  piu  lungo,  ma  piu  commodo,  Sé  ageuole,  prefe  la  via  piu  corta  per  il  palu-  c:trj  diluii» 
de:  perequale  il  fiume  d’Arno  in  quei  df , piu  chel’vfato  era  trabboccato:  Comandò  che  li 
6pagr.uoh,  Sé  Africani  caualcadcro  innanzi , portando  feco  mefcolatamcntc  gli  arnefi , Sé  TSv.M,ri!ie 
carnaggi:  accio  che  edendo  coftretti  a fermarli,  Sé  badare  in  luogo  alcuno, non  mancalìero  le  «il 
cofe  ali’vfo  necedarie.  Poi  fece  feguitare  i Galli.acdo  che  quella  gente  fude  nel  mczo.Dopo 
V tutu  mando  la  gente  a cauallo,  commettendo  a Magone,  che  ftandone!  dictroguardo , co  i p.»»  Fiorici 
aualli  leggien  di  Numidia.riftrignede.Sé  radettade  inficine  federato:  malfimaincnie  i Gal  1 « .miglia  nel 
fi,fc  per  tedio  della  fatica,Sé  della  lunga  via,fi  sfiladero.ò  fermadero  pel  camino, come  gente 
ncuolcjchc  può  mal  durare  a fi  fatti  difagi*  I primi,  pur  ch’ei  fcguitalTcro  le  guide , ouunquc  Aqcim. 
die  andadero , padando  per  le  profonde  voragini , quafi  inghiottiti  dal  fango,  Sé  tudandofi 
lutti  nell  acqua, pur  feguitauano  l’infcgnc.  I Galli, fdrucriolando,  non  fi  poteuano  rattcne- 
re,ne  fi  porcuano,cadcndo,rilcuarc,nc  vfeire  di  quelle  voragini,  nc  foftencuano  il  corpo  con 
Panimo,  ncl’animo  con  la  fpcranza.  alcuni  fi  tirauano  dietro  le  flanelle  membra:  Sé  alt  ri,  poi 
che  vna  volta, vinti  dal  tedio , fi  lafdauano  cadere , fi  moriuano  per  tutto  tra  le  bcftic  cadute 
parimente  in  qua  pantani.!».'  fopra  tutto  il  vegghiarc  gli  fiancaua.Sé  afiliggeua.haucndo  pa 
rito  già  fonno  tre  notti, Sé  quattro  di', non  trouando  luogo  afeiutto,  ouc  potettero  diiìcndti  c 
le  perfonc.ma  efiendo  tutti  luoghi  pantanofi.Sé  inondati  dall’acquc.ammontado  i carriaggi 
inucmc,vi  U ripofauafopra.  Ht  i montidc’gtumeci,&  bcfhami  morti,fparli  per  cucroU  carni  AnniWfrjs. 
no,prcfrauan  loro  letto  neccflario  a vn  poco  di  quiete  di  bricuc  tempo,  cercado  gli  liuovnini  ,ifce  af41  Ì,n 
di  trouar  qualche  luogo  da  pofarlì.pur  cifri  fude  Sopraffate  all’acqua.EdoAnnibtlc  infermo 
degli  occhi, per  la  ftéperaza  della  primauera.variàdo  hora  il  freddo, Séhora  il  caldo,cra  poru  A o“di  CT« 

» da  vno  dcfate.clie  folo  gli  era  au5zato, perche  era  piu  alto  che  I’acqua.pc!  vegghiarc  nòdi  iYvSrifc!" 
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meno , Si  per  l’humidczza  dell’aria  del  pantano , che  li  granatici  la  teda , &.'  perche  non  v*c-  D 
ra , ne  luogo , ne  tempo  di  medicarli , vi  rimale  priuato  d’vn’occhio . Cofi  hauendo  mifera- 
mente  perduto  molti  huomini , 8f  giumenti , copie  prima  potè , vfeito  fuori  dc’paduli  alPa 
fciuito,  (ermo  il  campo.  Si  in  tefe  dal  le  fpie,  per  cofa  certa, che  l'efferato  Romano  era  intor- 
bo alle  mura  d' A rezzo . Andaua  poi  con  fomma  cura, 6.'  diligenza  efaminando  i configli, 

&T  l’animo  del  Confolo,  il  (ito  dpi  paefe,  il  camino,  che  hauefle  a tenere,  la  quantità  delle  gcn 
ti, la  faculta'  delle  vittouaglic,  & tutte  Paltrc  cofe,  ch’era  meftirro  di  faperc . La  regione  era 
Ficfolt  ritti  delle  prlrne  d’Italia  di  gradezza  Si  fertilità'.  Si  tutta  la  campagna , che  giace  tra  Ficfole , fiC 
Fralfia  ™t  Arezzo,  è abhonflcuole  di  frumento,  8C  di  beduine,  fif  d’ogni  altra  cofa.  Il  Confolo  feroce, 
ito  miglia  è pel  fuo  primo  Confidato, non  folamente  portaua  poca  riuerenza,  Si  tencua  poco  conto  dd 
habìutófi  fenato,  ma  ne  anche  de  gl’lddij, quanto  fi  conurniua . Si  quella  fua naturale  temerità'  era  Ha 

corporati'ne!  ta  nutrita, fi.'  accrefciuta  da  i profpcri  auucnimcnti,(ì  nelle  anioni  ciudi, come  nelle  cofc  della 
la  cuti  ii  Fio  gucrra.fi  cjie  li  vedeua  apertamente,  che, non  fi  configliandonècon  gli  huomini, ne  con  gl’ld 
""Flaminioc  di)  > cg*‘ tra  Prr  fare  ogni  cofa  con  ferocità, temerariamente.  E taccio  ch’ci  fulTc  piu  indi- 
bulinino  iì  nato  a fuoi  viti)  naturali,  Annibale  prnfaua  continuamente  di  aizzarlo,  &niolc(larlo.  Et 
tementi.  coli  lafriando  i nemici  fu  la  mano  finiftra , andando  verfo  Roma  a predare  la  Tofcana,  mo- 
ilraua  al  Confolo  di  lontano,  con  l’vccifioni,  Si  con  l’arfioni,  quanto  piu  maggior  guado, & 
danno  a potcua . Flaminio,ilqualc(ancora  che  il  nemico  fulTe  dato  quicto)non  era  per  po- 
fare:quando  ei  vidde  quali  dauanti  a gli  occhi  fuoi  edere  predate, fif  guade  le  cofe  degli  ami- 
ci, 'giudicando  che  dei  fulTe  con  gran  fua  vergognatile  i Cariagincfi(con  fi  facendo  loro  re-  E 
lìdenia)fulTero  per  andare  a combattere  le  mura  di  Roma,  configliando  ognuno  nel  conci 
fio  cofe  vtili.piu  todo  che  magnifiche, ò belleido  è ch’ei  douefle  afpcttarc  il  collega, accio  che 
congiunti  inlìcmc,amminidrjircrola  guerra  di  comune  animo,  Si  configlio:  8f  in  quel  rat- 
zo  li  raffrenadero  le  fcorrcric  dc’nemid , con  la  caualleria , fif  con  gli  armati  leggiermente: 
Egli  adirato  fi  vfei'  dd  configlio, &.'  incontanente  propofe  il  fegno  del  caulinare  fi.'  della  bat 
Parole  ardii?  taglia , dicendo:  Sediamo  adunque  pur  qui  intorno  alle  mura  d’ A rezzo,  perchequi  c la  pa- 
Confo?™WÌQ  triaA'  fono  fa  «fa  nodre , Annibale , vfccndone  delle  mani , focheggi  tutta  l’Italia , Si 

guadando,  Si  abbrunando  ogni  cofa,  ne  vadia  alle  mura  di  Roma, fi.'  noi  non  ri  partiamo  di 
qua, fino  a tanto,  che  i Padri  chiamino  Flaminio  da  Arezzo, come  già  fu  chiamaro  Camillo 
da  Véfento , Et  quedo  iratamente  dicendo , a vn  tratto  comanda , che  todo  fi  muouino  gli 
dendardi.  fi.'  mentre  ch’egli  monta  infretta  a cauallo.il  cauallo  fubitamente  cadendoli  folto, 
Come  per  su  jc  getto  in  terra  molto  fconriamcntc  a capo  di  fotio . Edcndo  quei , ch’erano  d’intorno  fpa 
uetRt^Ftam"!  uentat'  come  d’vn  trido  augurio  nel  prinripio  delle  cofc,  li  fu  rapportato , oltra  quedo , che 
nio  cadi  da  ca  colui,  che  portaua  lo  dendardo,  non  lo  poteua  fuerre , nè  trarre  l’hada  della  terra , quantun- 
Ballo.  que  molto  con  ogni  forza  fe  ne  affaticale.  Onde  volgendoli  a colui,  che  ciò  li  rifenua,  do- 
fprezzata'^da  mandando,  li  dille:  hai  tu  anco  portatomi  lettere  dal  Senato , che  mi  vietino  il  combattere  f 
Flaminio  c&  va  adunque,  fi C di  loro,  che  adoperino  la  zappa , fc  per  la  paura , haucITcr  forfè  intormcntate 
fol°-  le  mani . L’effercito  cominciò  poi  a marciare , edendo  i principali  tutti  sbigottiti  per  li  due 
prodigi)  auuenuti , oltra  ch’erano  dati  di  contrario  parere . Et  la  turba  dc’foldati  tutta  lie-  f 
ta , per  l’animofìta , Si  fierezza  del  Capitano,  riguardando  piu  todo  la  fperanza  di  lui , che 
TnEmcno l confìderando  qual  tutte  la  cagione  di  quella , Annibaie  daua  il  guado  con  ogni  gcncratione 
il  bgo  di  Pe-  di  danno,  cheli  può  fare,  a tutto  quel  paefe,  ch’è  tra  la  citta  di  Cortona,  eM  lago  Trafimcno: 
per  fare  adirare  il  nemico  maggiorine  te,  fif  indigarlo  a vendicare  l’ingiuric  dc’ncinici.fi.’  già 
Cortona  città  erano  pcruenuti  a certi  luoghi  atti  nati,  8i  acconci  dalla  natura , a farui  agguati , ouc  il  lago 
amica  mTo.  T ralimcno  s’accoda  molto  fotto  i monti  di  Cortona.  In  quel  mezo  tra  il  lago,  c i monti  è 
(cana . folamente  vna  via  adai  drctta,  come  fe  tale  fpatio  vi  fude  dato  lafciato  in  pruoua  a quell’ef- 
fetto . piu  oltre  poi  fi  didcnde  vna  pianura  piu  larga . poi  vi  fonoi  colli . Quiui  s’accampò 
Annibaie  palefcmente , ou’egli  fi  mife  con  gli  Africani , fif  Spagnuoli  folamente.  fif  meno 
i Balearici  linciatori , Si  tutta  l’altra  moltitudine  armata  leggiermente  di  la  da’monri . i ca- 
, ualli  allogò  allo  drctto  del  palTo , a’piè  di  certi  monticclli , ìquali  adai  acconciamente  li  nco- 

tjriuano . accio  che , poi  che i Romani  vi  fuflcro  entrati , polla  ch’egli  haucilc la  cauallcna fu 
a bocca  del  palio  ogni  cofa  fude  chiufa  d’intomo,  dal  lago,  Si  da’monri . 

Flaminio , dlcndo  giunto  foprail  Iago  il  di  dinanzi , al  tramontar  del  fole,  l’altro  giorno) 
lenza  altramente  fpiare , non  cifendo  ancora  di  chiaro , hauendo  pattato  quello  frretto , poi 
che  federato  fi  cominciò  a fpicgarc  nel  piano  piu  largo,  vidde  folamente  quei  tanti  nemici) 

die 


LIBRO  II. 


n6 


A eli*  gli  «ratio  al  dirimpetto . Ma  dalle  fpalle , &"  fopra  il  capo  cran  nafeofe  l’imbofcate  * 

Annibale , pofciach’egli'hebbe  chiufo  il  nemico  in  mezo , tra  il  lago , e i monti , & intor' 
niato  dalle  fue  genti , come  dcfidcratia , diede  a tutti  i fuoi  il  fegno , ch’ci  fufTe  da  ogni  par' 
te  adattato.  ìquali  torto  corfero  da  ogni  parte,  ciafcunda  quella  banda,  cheli  fu  piu 
commoda , Si  vicina  . a i Romani  fu  la  cofa  molto  piu  Albica , &'  improuifa . perciò 
che  vna  nebbia  leuatafì  dal  lago  era  piu  folta  fopra  il  piano , che  fopra  i monti . Si  le  fchic- 
re  de’ncmid  fccfcro  correndo , di  piu  vallate , Si  feorgendofi  infieme  a baldanza,  tanto  piu 
vnitamcntc  afTaltarono  i nemid . I Romani  cflendofi  prima  da  ogni  banda  leuatc  le  gri- 
da  fi  fentiron  cflcr  medi  in  mezo , Si  combattuti  dalla  teda , Si  per  fianco,  prima  che  fi  po- 
tefli ordinare  a fatto  le  fchierc,  ò che  fi  potefTero  apparecchiar  l’armi, & appena  trar  fuor  le 
fpade . Il  Confolo,  eficndo  quafì  ogn’vno  sbigottito,  egli,  benché  in  cotanto  pericolo, non 
fpauentato, affai  animofamente  ordino' le  genti,  che  ad  ogni  grido,  in  ogni  parte  fi  volgcua 
no:  Si  fece  le  fchicre,  fecondo  che  il  tempo,  Si  il  luogo  patiua.  Si  in  quel  modo,  che  meglio  Pjro]c  jrJjte 
potcua,  confortando  i fuoi,  Si  comandando, che  ftdfero  forti, Si  combattcffero  francamcn-  & tumultui, 
ta:  perciò  ch’eglino  non  erano  per  potere  quindi  fcampare,  per  far  voti,  d per  inuocare  l’a-  rlc  d' 
iuto  de  gl’Iddij:  ma  con  la  prodezza , Si  forzaloro  era  ncceffario  faluarfi:  Si  perciò  fi  faccf  alYfoidium 
fero  la  via  con  le  fpade  pel  mezo  delle  fchicre , affermando, che  quali  femprc,ou’cra  manco  frotta . 
timore,  era  men  pericolo.  Ma  pel  romorc,3f  pel  tumulto,  non  lì  potcua  rìceucr  configlio, 

0 comandamento  alcuno , Si  tanto  poco  era  pofiìbile , che  i foldati  poteflero  riconofcere  le 
B bandiere , gli  ordini , Si  luoghi  loro , che  appena  bafiaua  loro  il  tempo , o'  Panimo  a pigliar 

Parati,  8C  apparecchiarli  alla  battaglia:  fi  che  molti  ne  refiauano  oppresfi , come  aggrauati 
piu  collo,  che  difefì  da  quelle.  Si  in  tanta  nebbia , Si  caligine  piu  fi  valeuano  degli  orecchi , 
che  degli  occhi, voltando  il  vifo,&  gli  occhi  a’Iamcnti  deaeriti,  Si  ftrepito  de’colpi  delle  per 
fone,&  delI’armi.&T  parimente  alle  grida  de’rimidi,&  arditi.  Alcuni  fuggendo, rintoppan- 
doli  nelle  frotte  de’combattcnti,  fi  fcrmauano.  altri  ritornando  a combattere,  erano  ripinti 
indietro  da  quei,  che  fuggiuano . Dipoi, hauendo  fatto  pruoua  inuano  daogni  parte  d’vfd 
re,  Si  vedutoli  a i fianchi  intorniati  dal  lago,  Si  da’monti,  Si  chiufi  dinanzi,  Si  di  dietro  dal 
le  genti  dc’ncmid , Si  altroue , che  nelle  mani,  Si  nell’armi , non  efTere  fperanza  di  falute, 
ognuno  a fe  fiefio  diuento  condottiere , Si  confortatore , a combattere  valorofamente:fiche 
di  nuouo  fi  comincio'  vn’afpra  battaglia , non  mica  di  quella  maniera  ordinata , Si  didima 
in  prìncipi , Partati , Si  mari), in  modo,  che  dauanti  all’infcgne  combattettero  gli  antifìgna- 
ni,  & dopo  quelle,  combattette  vn’altra  forte  di  combattitori,  nè  che  i foldati  futtcro ogn’u 
no  nella  fua  legione,  nclhqfua  fquadra , o fotto  la  fua  bandiera . La  forte  li  raccozzata  in- 
iìeme , Si  il  proprio  animoVrdinaua  a rìafcuno  il  combattere  dinanzi , d di  dietro,  fecondo 
cheli  parcua.  Et  tanto  fu  l’ardore  del  combattere , & l’animo  coli  attento  alla  battaglia, 
chcniuoo  de’combattenti  fentiqucl  tremuotograndisfìmo,  ìlquale  getto  per  terra  parti 
grandi  di  molte  òtta' d’Italia , Si  riuolfc  indietro  i fiumi  dal  corfo  loro , Si  fofpinfe  il  mare 
dentro  a’fiumi,  Si  con  gran  mina  fpiano  certi  monti . Ando  continuando  quafi  tre  hore  la 
C zuffa  in  ogni  parte  afprisfima , nondimeno  intorno  al  Confolo  piu  feroce,  Si  terribile . egli 
era  accompagnato  da  molti  valenti  huomini,flf  douunquc  ei  conofceua  i fuoi  edere  fopra  fat 
ti  francamente  daua  foccorfo.  Si  di  buone,  Si  belle  armi  armato  gagliardamente  offendeua 

1 nemici,  Si  difendeua  i fuoi,  infino  a tanto,  che  vn  Gallo  degl’lnfubri  chiamato  Ducario, ri 
conofccndo  il  caual!o,9f  lui  in  vifo.riuolto  a’fuoi  paefani, dille.  Quello  è il  Confolo, ilqualc  nefi. 
diftrulfc  le  nollre  legioni , Si  faccheggio'  la  nollra  atta , Si  contado . Io  fagrifichcrd  quella 
vittima  alPanimc  dc’mici  cittadini , crudelmente  da  lui  vcdfi  : SC  fpronando  il  cauallo  per  la 
folta  turba  de’ncmici,  vrto  animofamente  verfo  di  lui:  & ammazzato  prima  il  fuo  armige- 
ro,che  fi  mife  di  mezo,  pafso  con  la  lancia  il  Confolo  dall’vn  lato  all’altro.  Si  volendolo  lpo 
oliare,  i triarij,  ricoprendolo  con  gli  feudi,  lo  difefero . Quindicomincio'primicramentcla 

fiiga  d’vna  gran  parte.  Si  già  nc  i monti, ne  il  lago  faceuano  rcfìflcnza  alla  paqra. perciò  che  Flaminio  c& 
fi  metteuano , come  cicchi  a fuggire  per  ogni  tiretto  luogo , quantunque  dirupato , Si  ma-  fol°  w®1  *l 
lageuole,  cadendo  l’armi,  Si  gli  huomini  l’vn  fopra  all’altro  .Vna  gran  parte, mancando  lo 
to  oue  fuggire, entrando  ne’primiguadi  del  padule , andauano  tanto  innanzi , arruffandoli , ;ato,&  i’cflre 
quanto  potcuano  tener  fopra  l’acque  il  cupo, Si  le  fpalle.Furonui  molti,che  fenza  confiderà 
tionc  fi  mifcro.per  la  paura,  a notare  per  fuggire:  ma  perdendo  la  fperanza  per  la  fmifurara  rLri.1"  n'*' 
larghezza  del  iago,ò  mancando  d’animo  rimaneuan  iommcrlì  dall’ondc:o  vero  poi  che  mol 
lo  affrettandoli, spenno  indarno  affatica  ti, li  tornauano  con  fauca,a  terra.-df  quiui  da  i causili 
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de’ne  miei,  (quali  erano  entrati  nell’acqua, per  tutto  erano  ammazzati . Qiiafi  (cimila  della  D 

Jirima  fchicra , fattofì  francamente  dar  la  via  pel  mezo  dc’nemici,  vfdti  dello  (fretto  parto, 
ramparono , non  fapendo  punto , come  dietro  a loro  le  cofc  s’andaffero.  & crtendofi  fermi 
fopra  vna  certa  collina , vdendo  folamente  le  grida , c’1  fuon  dcll’armi , non  poteuano  fape- 
re , né  fcorgcrc , per  la  nebbia , che  fortuna  s’haucrte  la  battaglia . Andando  le  cofc , & già 
riscaldando  il  fole , Si  mancando  la  nebbia,  feoperfero  chiaramente  8C  le  colline, d£  la  piami 
xa,  & viddero  i Romani  effer  vinti , SC  tutte  le  loro  genti  crudelmente  disfatte . Per  laqual 
cofa  per  non  effer  perfeguitati da’caualli , eiTcndo  veduti  da’nemiri,  quanto  piu  torto  poterò 
no , fi  tollero  via . Il  di  Seguente , ertendo  olirà  gli  altri  mali , cacciati,  & vinti  dalla  fame, 
hatiendo  Maharbalc  ( ilqualc  la  notte, con  tutta  la  caualleria.gli  haucua  raggiunti)dato  loro 
la  fede , che  pofando  Tarmi,  gli  Iafccrcbbe  andar  tutti  falui,  con  vna  verte  per  ciafcuno,  fidai» 
doli. liberamente  fi  diedero . laqual  fede  poi  offeruando  Annibaie , fecondo  Tvfata  religione 
de’Cartaginefì, tutti  li  fece  prigioni.Qucfto  fu  quel  noreuole  fatto  d’arme  fopra  il  lago  T ra 
lìmeno:  memorabile  molto  tra  le  poche  rotte , & perdite  riceuute  da’Romani . Morirono 
nella  battaglia  quindici  mila  Romani, dicci  mila  fpargcndoiì  per  la  Tofcana,per  diuerfe  vie 
fi  tornarono  a Roma.  Mille  cinquecento  de’ncmici  rimafero  morti  nel  fatto  d’arme,  mol- 
ti poi  da  ogni  parte  ne  morirono  delle  ferire . Da  alcuni  altri  autori  fi  dice , che  IVccifione 
fu  maggiore,  & piu  varia  da  ogni  parte.  Io,  oltra  che  non  vorrei  punto  pigliare  a dire  cofe 
vane  ( ouc  troppo  quali  fempre  inclinano  gii  animi  degli  Scrittori  ) ho  Seguitato  principal- 
mente in  deferiuere  quefta  guerra  l’autorità'  di  Fabio , ilqualc  viueua  in  quel  tempo . Anni  E 
baie , hauendo  liccntiati  Senza  prezzo  tutti  i prigioni  del  nome  Latino , & fatto  guardare 
i Romani  ; & hauendo  comandato,  che  i corpi  de’fuoi,  Scelti  de’monri  de’morti , (urterò  fc- 

J teliti  : ma  non  ritrouo  il  corpo  di  Flaminio  : benché  ne  fàcdTe  cercare  diligentemente , per 
icpelirlo . A Roma,  alla  prima  nouclla  di  quefta  ruina, con  grandisfimo  terrore, & tumulto 
corfe  ogn’vno  in  piazza,  le  matronc,diScorrendo  per  le  vie.domandauano  qualunque  Scoi» 
traffcro,chc  trifta  nouclla  fuflc  venuta, &T  in  che  fiato  lì  trouaflc  Pefiercito  Romano.  dC  con- 
cio ftilTc , che  la  turba, a guiSa  d’vn  gran  parlamento  raccolta,andando  alla  ftanza,douc  G fin 
no  gli  Squittinì,  6C  alla  Curia  cliiamafle  i magiftrati,  finalmente,  poco  innanzi  al  tramontar 
del  fole  .Marco  Pomponio  Pretore , dille  publicamentc  : Noi  lìamo  (lati  vinti , &C  Gabbia- 
mo riccuuta  vna  gran  rotta . Et  benché  da  lui  non  G vdirti  altra  cofa  di  certo , nondimeno, 
ripieni  l’vno  dalTalrro  di  varie  nouelle , 6C  romori , ne  riportarono  a cafa  che  il  Confolo  era 
flato  morto,  con  gran  parte  delle  genti,  pochi  crtere  Scampati , 6(  quegli  elfcre  o sbaragliar» 
per  la  Tofcana , o prefi  da’ncmici . Quanti  erano  fiati  varij  «fi  del  vinto  cflcrcito , in  tante 
cure , &C  pcnficri  eran  partiti  gli  animi  di  coloro,  i congiunti  dc’quali  fiati  cuano  fotro  Gaio 
Flaminio  militato  : non  Sapendo  alcuno , che  de’fuoi  particolarmente  auuenuto  fi  fuflc . nd 
Sapendo  alcuno  di  certo,  che  piu  Sperare,  o temere (i  doueffe.  Il  di  Seguente, & alquanti  gior 
ni  poi,  era  d’intorno  alle  porte  quali  maggior  moltitudine  di  donne , che  d’huomini:  aspet- 
tando ciafcuna  qualcuno  dc’luoi , o qualche  nouclla  di  loro,  mettendoli  intorno  a quelli, che 
veniuano , & domandando  folleciiamcnte  : ne  lì  poteuano  quindi  rimuoucrc  da  i loro  fami-  F 
gliari , fino  a tanto , clic  ogni  cofa  per  ordine  non  hauefiero  conofciuto . partendosi  pofaa 
da  coloro,  da  cui  erano  fiate  amiate, lì  poteua  vedere  per  le  varietà  de’volti, quali  flirterò  fiate 
O liete , o'  trifie  le  riceuute  nouelle . Et  tornandoli  a cafa , fi  vedeuano  accompagnate  da  chi 
raltcgrandoO , fi  congrarulaua , o vero  condolendoh  le  confolaua . L’allcgrezze , Ai  le  do- 
ghe delle  donne , erano  fpctialmente  notabili . Dicono,  che  vna  fola  porta, Scontrando  non 
pelatamente,  il  Suo  figliuolo  Sano,  8 C faluo,  Spiro  Subitamente.  Vn’altra.a  cui  la  mone  dd 
figliuolo  era  fiata  falfamente  rapportata,  ftandolì  dolente  a cafa,  al  primo  incontro  del  figli- 
uo!o(che  faluo  tomaua)per  la  troppa,  Se  Subita  allegrezza  crtere  caduta  morta . 

1 Pretori  tennero  alcuni  giorni  il  Senato  nella  Curia,  dall’alba  infino  al  tramontar  del  fo- 
le , a consigliare  con  che  erterato, o con  qual  Capitano , fi  potcrte  far  rclìfienza  al  vindrore. 
Non  hauendo  ancor  deliberato , ne  prefo  alcun  certo  partito , ecco , che  fopraggiunfe  vn’ 
altra  dolorofanouella , che  quattromila  ramili  inlìemc  con  Gaio  Ccntronio  Viceprctorc , 
mandati  da  Gnco  Scrutilo  Confalo  al  Suo  collega,  erano  fiati  xinchiulì,  SC  intorniarida 
Annibaie  in  Vmbria  touehaueano  volto  il  camino,  pofeia  ch’egli  intefcrodella  rotta n- 
ceuuta  a T raSimcno.  La  fama  di  quella  cofa  fu  riceuuta  diucrfamcntc  da  gli  huomini.  Vna 
parte , ertendo  gli  animi  occupati  da  maggior  doglia  ,giudiraua  la  nuota  perdita  de’ ramili 
di  poco  danno,  a comparartene  della  prima  ruma.  Parte,  non  frimai»,  pcrfeftcrto,qucI 
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A ch’era  accaduto  : ma,  come  In  vn  corpo  infermo, ogni  cagione,  benché  leggieri,  fi  fente  piu 
che  vna,  molto  piu  graue , in  vn  corpo  fano , & gagliardo , coli  nella  citta  mdeboltta , qua. 
lunqueauucrfita  le  auucmffe,  giudicaua  che  molto  fi  douciTe  filmare,  non  tanto  per  la  gran, 
aezza  della  cofa  fteffa , quanto  per  le  forze  troppo  alTottigliatc  , non  potendo  piu  fofiencre 
cera,  che  di  nuouo  punto  le  aggrauaffe . Per  tanto  la  a tta  ricorfea  quel  rimedio,  che  lunga, 
niente  ella  haucua  deaerato, & non  vfato:do  è alla  crcatione  d’vn  Dittatore . Et  perche  il  Dhtjrore  » 
Cordolo  era  adente , da  cuijiareua,  die  folamcnte  potdlc  cfTcr  crcatouie  era  agcuol  cofa  po  v"°  v,c5J,t* 
terU  mandare  lettere,  o maggio, per  edere  occupata  rutta  l’Italia  dall’armi  dc’Cartagmefi.  w "popolo! 
ne  potendo  il  popolo  tare  Ditiatore(qucllo  , che  fino  a talctcmpo  non  s’era  piu  <atto)il  po  Q;  •’»'>»  Mal 
polo  fece  vicario,  in  luogo  del  Dittatore,  Quinto  Fabio  Masfimo,  dC  Maefiro  dc’Caualieri  ’T'  n 
Marco  Minutio  Rufla  .di  a «sfioro  fu  dal  Senato  commcdo.che  fortificaffero  le  mura.&T  le 
torri:  mettendole  guardie,  OC  le  porte  in  quei  luoghi,  che  a loro  paredero  : BC  taglialTcroi  "l  Dcca.sco 
ponti  desumi , inoltrando  come  allhora  s’haucua  a combattere  per  le  cafe  proprie,*  perla  ?£££»“ 

fahite  della  atta,  pofaa  che  non  s’era  potuto  difendere  l’Italia.  * do'l.dlL 

In  qucfto  mezo,  Annibaie , per  l’Vmbria  venne  per  la  diritta  infino  a Spoleto.  Dipoi  ^m^r,a  r*t,e 
bruendo  Taccheggiato  il  contado  SC  hauendo  cominciato  a dar  la  battaglia  alla  terra , fu  rii 

r°n  vc, ione  delle  Tue  genti  « Onde  confiderando , Sfacendo  congiettu>  Spole 
ra  dalte  forze  dVna  co  fonia , tentata  poco  felicemente,  quanta  fotte  grande  L’imprefa  della  n*  , ,* 
atta  diRoma , volfe  il  camino  verfo  le  terre  dc’Piceni , abbondeuoli  non  folamcnte  d’ogni  m“« 

B gencratione  di  bade , ma  ripiene  ancor  di  preda . laqualc  i fuoi , effendo  bifognofi  , ingor-  n‘cana»  che 
damente  rapiuano , ÒC  ftratiauano . Quiui  fi  pofarono  alcuni  giorni  della  fiate , ricrcan.  S*  fi,n?pfT 
r °^iL^4  r^fTd0fi  * foj^tide’difag.  fortini  il  veriio  pel  camino , &C  per  la  via  pantano  - In  dna  poi 
la , « dalla  ltanchczza , SC  fatica  dell  a prosii  ma  guerra-,  piu  torto  lieta  pel  fine , che  di  po-  komltru  • 
a farina  guadagnarla . Pofciach’ei  furono  ripofati  a haftanza , godendo  piu  torto  i ibi, 
dan  ddle  prede  , * rapine,  che  dell  orlo , fi  parti  dalle  rtanze , OC  diede  il  guaito  alle  terre  dello  Abruz* 
Precurianc , & Adrianc , di  poi  a’  Marli , a’  Marrudnt , dC  a’Pdigni , & intorno  ad  Arpi  z?’0  dclu  Ptt 
& a Lucwiapaefe  vicino  alla  Puglia.  Gnco  Serudio  Confolo , hauendo  Etto  alcune  ìcgl  j&u  di 
gjot  lcaramuccie  co  Crali , cC  prefo  per  forza  vn  cafldlo  di  poca  importanza , pei  ch’egli  Hoggì 

vdi  la  noudla  ddla  Sconfìtta  dell’etterato , 6C  morte  del  collega , temendo  già  alle  mura  deL  Nocrra 
b patria  ,*  di  non  fi  trouare  da  quella  affane , in  tanto  fuo  diremo  perigli , prefe  il  carni.  RdSfe,,,  do- 
no verfo  Roma.  Quinto  Fabio  Masfimo  Dittatore,  il  medefimo  di , ch’ci  prcfeil  magi.  Romani  & di 
Arato  regimato  il  Senato , cominciandoli  dalle  cofc  de  gPIddij , hauendo  dimoftroa  i padri,  “’° 
che  Flammio  haucua  peccato  maggiormente  per  la  negligenza  &C  temerità  vfata  nelle  ceri!  " ’ ‘ 

monic , che  per  l’ignoranza , & poca  maefiria  di  guerra  : Se  che  degli  errori  commeslì  con- 
tra  a gl  Iddi)  , bifognaua  domandare  ddla  volontà  di  quelli , ottenne  ( qiid  che  non  fi  fuole 
quali  mai  deliberate , fe  non  quando  fono  nuntiati  alcuni  Urani  prodigi)  ) che  i dieci  depu- 
tati  guardaffero  i libri  Sibillini . Quelli , hauendo  veduti  i libri  fatali , riferirono  a i Padri , 
die  U voto  fatto  a Marte , per  cagion  di  quella  guerra,  non  era  fiato  dirittamente  adcmpiu- 
Cto.eC  perao  bifognaua  farlo  di  nuouo , dC  molto  piu  ampio , &C  magnifico . 6C  che  fi  douc 
uà  celebrare  i giuochi  grandi  in  honor  di  Gioue.&  far  voto  di  fare  vn  tempio  a Valere  Eri 
cina  : dC  vno  alla  Dea  della  Mente . 8C  che  fi  faccslì  vna  fupplicatione , SC  vno  lettilicrmo  ' 

SC  appreffo  il  voto  della  fagra  Primauera , fe  la  guerra  andaffe  profpcra  ; * fc  la  Republiea  i.rilMtltrl  u 
uureffe  nel  medefimo  fiato , nel  quale  dia  ere  innanzi  alla  guerra  • 1 1 Senato  ( perche  la  cu.  gradmaòp- 
ra  della  guerra  era  per  tener  Fabio  occupato)  ddiberò,  die  Marco  Emilio  Pretore  faceffc  chcliiJC'*- 
maturamente  tutte  quelle  cofe,  fecondo  il  parere  del  collegio  dc’dicd . Fatti  che  furon  que  ”ciU  ^ 

Iti  decreti  del  Senato , Lucio  Cornelia  Lcntulo  Pontefice  Masfimo , per  configlio  del  cok  uno  ro 
legio  de’facerdoti , volle  innanzi  ad  ogni  altra  cofa , che  s’intcndcffc  la  volontà  del  popolo , rod' 
quanto  alla  Primauera  fagra  : perdie  lenza  la  volontà  del  popolo,  non  fc  ne  potcua  fare  vo-  mi'h'nw  m 
to  ♦ ru  per  tanto  domandato  il  popolo  in  quella  forma  di  parole . Volete  voi , & comari-  ^ue,,a  • 
date  che  coli  lì  faeda  <(t  Io  fiato  del  popolo  Romano , ÒC  dc’Quirfii  ( cefi  come  io  voglio),  FcTrL't8,!0 
fata  fai  uo  confermato  da  quelli  duelli  per  di  qui  a anque  anni  prosfimi,  cheli  popolo  de1  cammire  nel 
Romani , dC  de’Quiriti , doni , dC  dia  il  promcffo  dono  C iquali  duelli  ha  il  popolo  Roma.  im  1 ,“11  r'- 
no  co  i CartagincU,  dC  Icquai  guerre  fono  coi  Galk,  che  fono  di  qui  dalt’alpi , tutto 
quel  che  recherà  fcco  la  primauera  ddla  gregge  porcina,  pecorina,  et  caprina,  et  le  cofc,  k»«a*l«'  in 
die  non  tono  rdigiofe , fagrihearfi  a Gioue , da  qud  di',  die  il  Senato,  ecii  popolo  l’hara  de.  ducf'ronr  i) 
liberato  • colui  chedofagnhcando  fata,  ciò  faccia,  quando,  et  per  qualunque  legge  vorra.ee  CPJJ|1  « 

I^cc»  Ff  uj  com’egli 
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com'egli  no  fi  faccia , fia  ottimamente  fattole  quell’animale  morirà, che  fi  contienimi  fagri-  D 
ficarc  , fia  ciò  riputato  cofa  non  rdigiofa:ma  non  perno  federata, & empia . Se  alcuno  ram 
pera , ò vero  venderà  ignorante  mente , non  fia  giudicato  iraude . Se  alcuno  occulterà, non 
fia  tenuto  il  popolo  al  peccato  : ne  quello  , la  cola  di  cui  farà  occultata . S’ci  fi  fuflc  fatto,  & 
fagrilìcato  imprudentemente  in  giorno  infelice,  ÒC  non  lento , fia  ben  fatto . Sedi  notte, o' 
di  giorno  : fe  da  Icruo , o'  da  libero , fia  pur  ben  (atto . Se  innanzi  a quello  il  Senato, & po- 
polo Romano  delibererà  che  fi  faccia , ÒC  coli  s’offerui , rclri  il  popolo  libero,  ÒC  alToluto  dal 
voto  fatto . Per  la  medefima  cagione  fu  fatto  voto  di  celebrare  t giuochi  grandi,comfpefa 
di  trecento  trpntatre  mila , ÒC  trecento  trentatre  affi,  oltra  ciò  fi  fece  voto  a Giouc  di  trecen 
to  buoi , ÒC  a molti  altri  Dq  di  buoi  bianchi,  ÒC  altri  animali  da  fagrifìno . Poi  chc.fccondo 
il  cofiumc  rdigiofo , furcn  fatti  i voti , fu  comandata  vna  fupplicat ione,  ÒC  andò  a fupplica* 
re  con  le  don  ne , ÒC  figliuoli , non  (blamente  tutto  il  popolo  della  città , ma  la  moltitudine 
«le  contadini , ÒC  qualunque,  la  cui  fortuna  in  qualche  modo,  depcndcua  dalla  publica.  Fecc- 
fì  fare  il  lcttificrnio , ÒC  cclebrosfi  tre  giorni  : ciò  procurando  i dicci  depurati  alle  cofe  (agre. 

I Puluinari  furori  polii  in  palrfc,  vnoaGiouc,  ÒC  a Giunone:  vn’altro-a  Nettuno, &'  a Mi- 
nenia  :il  terzo  a Marte,  & a Venere:  il  quarto  ad  Apolline,  ÒC»  Diana:;!  quinto  a Vulca- 
no, & a Velia:  il  fefto  a Mercurio,  ÒC  a Cerere . Feceiì  ancora  voto  di  fare  vn  tempio  a Ve- 
nere Eririna  : ilqual  yoio  fece  Quinta  Fabio  Maffimo  Dittatore  : perche  coli  li  conreneua 
ne’libri  fatali  : die  il  voto  fuccflTc  colui, ilqualc  nella  attàtenede  il  fommo  imperio.  Attilio 
Pretore  fece  voto  del  tempio  alla  Mente.  Haucndo  in  tal  modo  curato  le  cofe  diurne. il  Dit  E 
tatorc  propofe  al  Senato  le  cofe  della  guerra , ÒC  della  Rcpubliea  : domandando  die  i Padri 
giudicatlero  con  quali , fi  con  quante  legioni  fi  douefic  opporfi  al  nemico  vincitore.  FcCcfi 
vn  decreto , ch’ci  pigliaifc  federato  di  Gnco  Scruilio  Confolo . ÒC  oltra  quello  fcriueife  de* 
cittadini , ÒC  degli  amia , ÒC  compagni  quel  tanto  numero  di  cavalieri , ÒC  pedoni,  che  a lui 
paròle . ÒC  coli  deliberai  le , dv'iaedic  tutte  l’alt  re  cofe , fecondo  ei  giudicale  elfcrevtile  alia 
Rcpubliea . Fabio  difficile  aggiugnerebbedue  altre  legioni  all’ellcrcico  di  Scruilia-lequali 
haucndo  fatto  dcferiucredal  Mucitro  de’Caualicri,  comandò  il  giorno , nclqualc  fi  domile - 
ro rapprelcntarea  Tiixirr.  ÒC  nufe  vn  bando , c+ie quei , chehabicauanoin  terre,  & calte!’ 
li  poco  ioni,  li  ritrahcilcToa’luoghi  rii  uniti, Sé  lìcuri.  fi'  che  tutti  gli  lubitatori  dei  paefe,  pel 
quale  Annibale  hautìle  a pallarc,  abbandonalo  il  contado , ardendo  prima  le  cale,  &lc 
biade , per  leuarli  la  copia,  & commodità  d’ogni.cofa.  Et  egli  andato  per  la  via  Flaminia 
incontra  al  Confolo,  ÒC  alfcdcrcito , haucndo  veduto  fui  Teucro  predo  ad  Orticolo  venire 
le  genti  «^1  Confolo , ilqualc  con  molti  caualicri  li  veniua  incontro:  li  mandò  a dire  pel  mef- 
fo  publico , che  venitlc  lenza  lutori  dauanti  al  Dittatore . Ilqualc  haucndo  vbbidito  alco- 
mandamento , ÒC  haucndo  il  loro  abboccamento  fatto  vedere  a’citcadini,  & a gli  amiri,  ap- 
po dc’quali  la  memoria  di  qucll’impcriò , era  quali , per  l’anticliità  cancellata,  quanto  fufie 
grande  la  riputatione , ÒC  autorità  della  Dittatura , hebbe  lettere  da  Roma , per  lequali  gli 
era  lignificatole  nani  da  carico,chc  portauan  le  vittouaglic  da  Holiia  in  Flifpagna  all’dlcr- 
rito , edere  (fate  prefe  dall’armatai  Cartaginefe , intorno  al  porto  C odano . fc  perno  fu  fu-  P 
(sitamente  comandato  al  Confolo , clic  andadc  ad  Hoftia  SC  carioadc  tutte  le  naui , che  bif- 
ferò in  Floftia , ò in  Roma  della  ciurma  naualc , ÒC  di  foldati  : fi'  perfeguitadc  l’armata  de* 
nemici , 6C  t cucile  ditefe , ÒC  guardate  le  marine  d’i rafia . In  Roma  sfera  deferirta  vna  gran 
quantità di  gente.  I libertini  ancora,  iqualiliaucdcrofìgliuoli,  ÒC  fodero  d’età  militare, 
s’erano  obfigati  al  fagramento . Di  quello  cdcrcito  di  terrazzani , qua , ch’crano  da  tren- 
«arinque  anni  in  giu , furono  imbarcati , ÒC  gli  altri  lafriati  alla  difefa  della  terra . Il  Ditta- 
tore , liaucndo  riceuuto  l’dfcrrito  del  Confolo  da  Fàluio  Fiacco  fuo  legato, pel  contado  Sa- 
bino venne  a Tibure:  ou’cgli  haueua  comandato,  che  lì  ragunatTero  i nuoui  foldati . Dipoi 
per  vie  trauerfe  fi  ritorno  tu  la  via  Latina , a P renelle.  ouc,  haucndo  diligentemente  (piato 
tutto  il  camino  , fi  mode  per  andare  contr3  il  nemico  , con  animo  deliberatoci  non  fi  voler 
commettere  alla  fortuna  della  guerra,  fe  non  inquanto  la  ncccsiìtà  lo  Conlirigndle.  E’1  pri 
mo  di , che  non  lontano  da  Arpr,  ei  s’accampò  a f ronte  al  nemico.  Annibaie  non  fece  alcu- 
na dimora,  ad  vfrir  fuora  in  ordinanza , ÒC  a darli  commodi  tà  di  poter  combattere.  Ma  co- 
m’ci  vidde , che  i nemici  fi  luujno  in  poia , et  che  ileampo  non  faccua  alcun  romorc , fuilla- 
neggiando,  et  rimproucrando , dicctu , che  finalmente  erano  pur  vinti , et  domi  quegli  ani- 
mi martiali  de’Romani , et  che  rifiutando  cslì  la  battagliaci  cedevano,  marni cltaincnrc  con 
feflando,d’eflcr  inferiori  a lui  di  vircu,ct  di  glona.ee  coli  riduflc  federato  negli  alloggiameli; 
d •• . . pi  •'  . ■ i Era 
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A Era  bene  afflitto , « doleuafì  chetamente,  di  non  haucrc  a uguagliare  la  guerra  con  vn  Ca- 
pitano fimigliantc  a Flaminio , 6 a Sempronio  : parendoli  che  appunto  allhora  i Romani 
enendo  ammacflrati  da  propri)  mali,  hauedero  finalmente  cerco  d’haucre  vn  Capitano  egira 
lead  Annibale,  ambitamente  cominciò  a temere  della  prudenza,  &'  non  della  forza  del 
Dittatore . Si  non  hauendo i ancora  fatto  efperienza  della  fua  conftanza , cominciò  a mole- 
«tarlo , 8C  tentarlo , mouendo  fpelTo  il  campo , Si  taccheggiandoli  fu  eli  occhi  il  paefe  deeli 
amici . 8C  hora  con  grand.lhma  prcflrzza  fi  li  toghcua  dinanzi  : bora  nafeofamenre  fi  ter- 
maua  tn  qualche  fuolta  del  camino , per  vedere  fe  l’haucffc  potuto  fopragiugnerc  nel  piano . 

Fabio  menauai’cffcrciro  per  luoghi  alti,  & montuolì , nondimeno  lontano  da!  nemico-  in 
modo , che  punto  non  l’abbandonaua , ne  però  s’appiccaua  con  elio , Tencua  i foldati  den- 
tro al  campo  : non  li  lanciando  vfeire , fe  non  quanto  la  neccffua  lo  coftrigncua.  non  andaua- 
no  per  vitiouaglic , ne  per  legne , ne  pochi , nf  per  ogni  luogo . La  guardia  de’caualli  Si  de 
gli  armaci  alla  leggiera  (tana  fempre  in  ordine  alle  polle , apparecchiata  a’fubiti  tumulti  : Si 
coli  rendeua  ogni  cofa  ficura  a fuoi  mcddimi , Si  impediua  le  rapine , Si  [correrie  de’  nemi- 
ci .&  in i coiai  maniera  non  ficommcttcua  la  fonupa  del  tutto  alla  fortuna,  ci  piccoli  mo- 
menti  , 8i  di  poca  importanza  delle  fcaramuccie  leggieri , cominciate  lìcuramcnte , per  lu- 
ucre  il  foccorfo,  Si  la  ritirata  viaria , auuezzauano  1 foldati , sbigottiti  per  le  perdite  riccuu 
te , a diffidare  molto  manco  della  propria  virtù , & fortuna  loro . Maacofi  fatti,  Si  Liuti- 
feri  configli , non  haueua  egli  piu  nemico , Si  contrario  Annibale , che  fi  fulTe  il  Macllro  de' 

B Caualieri.  «quale,  non  haueua  che  altro  l’impediITca  poter  ruinarc  affatto  la  Republica  fe 

non  il  non  hauere  egli  magiftraco , che  nc  hauclfc  l'autori  ta . Collui  era  huomo  feroce,  fr’etr 
tolofo  ne’ configli.  Si  parlatore  sfrenato.  & da  principio  tra  pochi,  poi  apertamente  nel 
volgo  comincio  a mormorare , chiamando  Fabio , in  luogo  d’huomo  graue , « pelato , tar- 
do , di  pigro.  Si  in  fcambio  di  cauto , Si  prudente , timido , Si  vile  : attribuendoli  vitti  vi- 
eni, «difetti  quali  limili  alle  fue  virtù,  «andauafi  inalzando,  Si  facendoli  grande  con 
l'arte  del  detrarre, abballando!  fuperiori . Laqual  pellìma  arte  e crefciuta  per  li  troppo  foli- 
d fuccesfi  di  molti . Annibale , da  A r pi  pallaio  in  Sannio>facchcggiaua  il  contado  di  Bene-  A nnìbale  ùc 
uenco,cx  prete  la  citta  di  T delia  • I rritaua  ancora  di  nuouo  ad  arte  il  Capitano,pcr  far  pruo c 
ua  s’ei  lo  potdTc  tirare  al  piano  a combattere  : Si  muouerlo  con  lo  fdegno  di  tanti  danni , Si  ! i 

Ingiurie  fatte  a gli  amia.  1 ralamoItitudinede’compagnide’Romanidelnumerodeglilta  irvi  Upnn 
liani , iquali  erano  Itati  prefi  fopra  il  lago  Tralìmeno  da  Annibaie , Si  poi  liccntiati.cran  tre  c,tli  d‘ 

caualieri  Capouani , allettati  infino  allhora  da  Annibaie  con  molti  doni , Si  promeffe  : accio  S 
eh  ei  difponcffcrogh  animi  doloro  cittadini  alla  fuaamicitia . Colloro  dicendoli , che  s’egli 
conducelfc  l’efferato  in  campagna , harebbe  facultà  d’infignorirfi  di  Capoua,  mifero  in  dub-  7clcfil.i  dir* 
bio  Annibaie , hora  fidandoli,  Si  hora  diffidandoli  dell’imprcfa:  parendoli  la  cofa  in  fe  mag-  ‘ '• 

giorc , &T  piu  malagcuole  che  la  qualità  loro  poteffe  effere  ballante  a conducerla:  nondiman-  Ciiich.hog. 
co  lo  mollerò  a tarlo  andare  di  Sannio  in  campagna , Si  coli  gli  lafciò  andare  : ammonendoli 
che  adempifferolcpromcflc  con  l’opcrc,&  imponendo  loro,  che  tornaffero  a lui  con  alquan  «figge  i'g™ 

C ti  de’Ioro  leguari , 8i  dc’principali  della  ritta.  Si  egli  comandò  a vna  guida, che  lo  conduccffc  d '■  '<™ 

nel  contado  Calmate,  auifato  dalle  perfone  pratiche  del  paefe , che  s’ei  pigliaffcquci  palli  r'° 
torrebbelU  via  a’Romani.di  poter  dare  foccorfo  a gli  amici.  Ma  la  lingua  di  Cartagine, diuci  Ole,  Crini 
la  molto  dalla  Latina , rccc , che  la  guida , in  luogo  di  Calino  , incelo  CaOlino  : dC  di  (col  laro  fcCaìaxza. 
dal  camino  difegnato , pel  paefe  Alitano , & Calatino , Si  Caleno , fccfe  nel  piano  Stellati-  C;T’,nr,n- 
no.  Oue  vedendo  il  luogo  chiufo  d’intorno  da’monti,  «fiumi,  chiamata  afe  la  guida,  la 
domando  m che  parte  ci  futic , Si  rifpondcndogli  effa , che  quel  giorno  lì  irouerebbea  Ca-  lo 
filino , conobbe  finalmente  l’errore , Si  che  Calino  era  in  altro  parie  quindi  molto  lontano,  g-™  J.’"” 
onde  pcrcffcmpio,  « terrore  degli  altri , fattola  prima  battere  con  le  verghe  la  mille  in  ero- 
ce.  Et  hauendo  fortificato  il  campo,  mandò  Maharbale  con  vna  compagniadi  cauallia  coP'.ri>  llf>s 
predare  nel  territorio  Falerno . Quella  fcorrcria  giunfc  fino  all’acquc  di  Smucffa . Si  fc-  h J<jj 
cero  iNumidi  nioltodanno:  ma  la  luga,  «lo  fpauento  fu  maggiore,  Si  piulargoafia  ì # Mondragonr ; 
Nondimeno  quello  fpauento  ( effendo  ogni  cofa  piena  di guerra  ) non  molfe  puntogli  ■lb,,° 
amici  dalla  fede , perdo  che  effi  eran  retti  da  vn  giulto , Si  moderato  imperio . et  ( quel  che  ,Tga« 
lolo  c «ermo  legame  della  lede  ) non  fi  fdegnauano  d’vbbidirc  a i migliori . Ma  com’ci  A"n>l»lc . 
furonoalloggiati  fui  fiume  del  Vulturno,  ligualtaua,  etabbruciaua  il  p.u  ameno  paefe  di  r" 
tutta  Italia . et  le  cale , et  ville  per  tutto  ardendo , fumauano  : mentre  che  Fabio  coltcggiaua 
toni  dlcrcito,  per  le  colline  del  monte  Mafiìco . Onde  quali  di  nuouo  nacque  feditionc-  et  fian’'  J' 
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alami  capi  della  difcordia  fi  deftarono  : perche  la  cofa  era  pure  fiata  alcun  giomoquieta  ; & D 
perche  l’eflerrito  haueua  caualcato  alquanto  con  piu  fretta  che  l?vfato,haucuano  creduto, che 
»1  camino  lì  follccitalTe  per  difender  campagna  dalle  ruberie  • Ma  come  fi  giunfc  al  fine  del- 
la coita  del  monte  Mailico  , & che  i lietnici  erano  loro  dauanti  a gli  occhi, attendendo  a gua 
ftarc&  ardere  gli  edifici)  della  campagna  di  Falerno,  fi <C  dc’coloni  di  SinuefiaA'  ch’ci  vidde- 
ro , che  non  fi  faceua  alcuna  mentione  di  combattere , M inutio  dille, fumo  noi  venuti  a go 
dcr  qua  con  gli  occhi  noftri  lofpcttacolo  dcll’vccifioni  , & dcgI’inccndij,Sr  calamita  de’no- 
ftri  amici  ? fiC-degli  habitatori , iquali  i noftri  antichi  mandarono  nella  colonia  di  Simteifa , 
accio  clic  queftatanda  fufie  ficura  da’Sanniti . Flora  non  abbniciano  quello  paefe  i Sanni- 
ti noftri  vicini , ma  i Cartaginelì  foreftipti , venuti  già  ini  in  qui  dalPvhimc  parti  delti  ter- 
ra , per  dar  noi  pure  a bada  per  la  noftva  friocchezza , dappocaggine . Tanto  ( dolente 
me  ) fiamo  degenerati  da’noftri  maggiori , che  quella  maremma , fic  riuicra , lungo  laqualc 
eglino giudicauano  cìfcrccofa  dishonoreuolc  alla  dignira dell’imperio,  che  fcorrcflcro le 
naui  Cartaginelì , noi  fopportiamo  hora  vederla  tutta  piena  di  nemici  Mauri , 8C  gente  di 
Numidia . Se  noi , iquali  pur  dianzi  Sdegnandoci , che  Sagunto  fullc  oppugnato,  non  fola- 
mente  ghhuomini,  malafede  delle  confcderationi , &'gl’iddi)  inuocauamo,  ci  poliamo 
hora,  lentamente  badando , SC  affiatando,  che  Anmbileafialti  le  mura  di  quella  colonia 
Romana.  Il  fumo  deVampi,  & delle  ville  ci  da  infimo  nel  vifo,  negli  occhi,  arie  orec- 
chie fono  piene  delle  grida,  SC  lamenti  degli  amici,  Se  compagni  nofttìtiduali  piu  fpcffd  in- 
uocano  , & chiamano  noi , che  l’aiuto  de  gl’Iddn . Se  noi  qui  a gui  fa,  chefuolcil  beftiamedi  E 
fiate , meniamo  l’cflcrrito  al  frefeo  per  le  felue,  « per  i colli , ftiora  di  mano,  nafeondendoei 
tra  le  felue , SC  tra  i nugoli . Se  Furio  Camillo  hauefle  voluto  liberare  Roma,  andando  per 
le  montagne,  Se  per  le  iòreftc,  a quefto  modo,  come  procaccia-bora  di  liberare  Italia  da  An- 
nibale, qticftonoftro  nuouo  Camillo , bramato,  & eletto  da  noi  per  vnfeo  Dittatore,  in 
quefìi  noftri  calamitofi  tempi, certo  che  Roma  farebbe  ancora  de’Galli . Laquale  io  mi  du- 
bito ( ftandonoi  cofi  tanto  a bada  ) che  i noftri  antichi , non  habbino  tante  volte  faluata.pcf 
riferbarla  ad  Annibale,  SC  a’Cartaginelì  : Ma  quel  grande  Intorno,  Se  veramente  Roma- 
no , quel  giorno  Hello , che  li  fu  portata  a V dento  la  nouella  d’eìTcre , &T  da  i Padri , Se  dal 
popolo  flato  eletto  Dittatore  , eifendo  il  poggio  del  finitolo  affai  bencalto , onde , fedendo 
egli , fi  potcua  ilare  a vedere  difeoito  il  nemico,  fcefc  giu  al  piano  j&'fn  quel  medefimo  di', 
nel  mezo  della  citta',  in  quel  luogo,  ouc  fono  hora  i fcpolchri  Gallici, il  di'  Seguente  di  qua 
dalla  ritta  di  Gabio, taglio  a pezzi  le  legioni  dc’Galli . Clic  dirò  iocquando  poi  dopo  moiri 
anni , noi  fummo  mandati  finto  il  giogo  da  i Sanniti  alle  forche  Caudine,  fc  Lucio  Papirio 
Curfore  pofe  il  giogo  fui  collo  a i fuperbi  Sanniti,  legandolo  alle  fpalle  de’Romani,con  l’an 
dar  vagando  per  le  montagne  di  Sannio , ò vero  piu  tofto  con  l’aficdiare,  Se  flrignerc  Luce- 
ria,  Se  col  molcfrare  il  nemico  vincitore  t chealtraeofa  pocotempofa,  diede  la  vittoriaa 
Luttatio  Confolo , fe  non  fi  preftezza  C per  laqualc, l’altro  di , pofria  ch’ei  vidde  il  nemico, 
opprefie  quell’armata,  carica  di  vittouaglia , Se  impacciata  dal  iuo  medefimo  arnefe,  Se  ap- 
parecchio . SC  veramente c grande ftoltitiaftandofi  a federe,  SC  a man  giunte,  il  credere, che  F 
fi  polfa  far  la  guerra  co  i prieghi  ,SC  coi  voti . bifogna  armare  le  genti,  SC  fcenderc  al  piano, 

8C  vedere  gli  nuomini  in  virò  per  affrontarti  col  nemico . Lo  fiato  de’Romani  è crefduto 
con  l’ardire , Se  con  l’operare , non  con  quelli  pareri,  Se  configli , che  da  eli  huomini  timidi 
fono  chiamati  accorgimenti , SC  cautele . Mentre  ch’ci  diceua  quelle  cole , la  turba  dc’Tri» 
buni , SC  dc’caualicri  era  d’intorno  a Minutio  : SC  anche  veniuano  a gli  orecchi  di  Fabio  al- 
arne parole  de’ròldati  molto  feroci,  Se  temerarie . SC  fc  la  cofa  hauclfc  hauuto  a venire  al  giu 
dicio  dc’foldati , non  era  dubbio , ch’ci  non  haueflero  a preporre  Minutio  a Fabio . Tutta 
via  eifendo  Fabio  non  meno  attento , 8(  vigilante  verrò  i fuoi  medefimì,  che  verrò  i nemici, 
& hauendo  prima  l’animo  inuitto  da  ogni  altra  cofa,ben  cb’ci  fapelfe  molto  bene  chedcl  fuo 
indugiare  gli  era  dato  carico , non  fidamente  del  fuo  campo , ma  ancora  a Roma , oftinara- 
mcnic  peto  confumocol  medefimo  tenore  il  rimanente  della  fiate:  tantoché  Annibale, 
pnuato  già  della  fpcranza  della  defiderata  giornata , cominriaua  a pcnfarc  del  luogo , ou’c- 
glihauctica  fucmarc.  perche,  quel  paefe,  oti’egli  era,  li  potcua  ballare  al  prefcntc:  ma 
non  potcua  l’abbondanza  cifcr  continua , eifendo  gli  albuccgli , Sé  le  vigne , Se  gli  altri  col- 
ti , piu  predo  fomiti  di  frutti  belli,  SC  piaceuoli , che  vtili , Se  neceflari . Quella  fama,  eflfen- 
do  fiata  riportata  a Fabio  dagli  cfploratori , fapendo  affai  certo , elle  Annibale  fc  nc  haueua 
andare  per  fi  medefima  bocca,  ond’eglt  era  venuto  nel  contado  Falcrno,occupd , Se  prefe  il 
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A monte  Gallicano , &* Cafilino,  con  mediocri  prefidtj . Laqual  città  diuifa  dal  fiume  Vultut 
no,  parte  il  contado  Falerno  ,da!Capouano  , Si  egli  inperfona  riconduceua  Tetterei  to  per 
le  medefime  colline,  hauendo  mandato  a fpiarc  Lucio  Hoftilio  Mancino  quattrocento  ca- 
ualh  dc’compagni . llquale  eflendo  vfrito  della  turba  dc’giouani,  che  rtauano  fpeflo  ad  afcol 
tare  il  Macftro  de’Caualieri , cefi  fieramente  parlare , da  principio  andaua  a gm  la  cfefplora 
tore , per  fpiarc  di  luogo  ficuro  gli  andamenti  dc’nimid . Ma  com’ei  vidde  t Numidi  anda 
dare  sbaragliati  per  le  ville , Si  che  fu  quella  occafione  ne  haueua  anche  vccifo  qualche  vno , 
incontanente  fi  gli  accefc  l’animo  dell’appetito  di  combattere  gli  vfrirono  di  niente  i co 
mandameli  del  Dittatore . llquale  gli  haueua  importo , clic  tanto  caualcarte  auanti , quanto 
ci  potcua  fenza  pericolo  ; ma  cli’ci  fi  ritraheflc  prima  che  veniffe  alla  vifta  dc’nitnici . 1 Nu- 
midi , l’un  dopo  l’altro , hora  correndogli  incontro , fiora  rifuggendo , Si  ritirandofi , a po- 
co a poco  fel  tirarono  dietro  infino  al  campo , con  grande  rtanchczza  de’fuoi  huomint , Si 
caualli . Onde  Cariatone , llquale  era  goucrnatore  di  tutta  la  caualleria , venendogli  incon- 
tro a fproni  battutùhàucndo  prima  metto  i nimici  inuolta  ,ch’ei  s’accoftafle  ad  vna  arcata  , 
gli  andò  feguitando , correndo  continuamente  cinque  miglia.  Mancino, poi  ch’ci  vid'dc  il  ni 
mico non  rellaua  di  figurarlo , Si ch’ci  non  haueua  fpcranzadi  fcampare,  confortando! 
Tuoi, torno'  alla  battaglia  , eflendo  da  ogni  parte  di  forze  inferiore . fi  ch’egli  primieramen- 
te , Si  i piu  legnala»  di  loro  furono  vccifi , gli  altri  di  nuouo  mettendoli  in  fuga  a tutta  bri- 
glia , prima  a Calcs , Si  poi  per  monti  , & luoghi  molto  difficili , fi  fuggirono  al  Dittatore. 

£ Quel  di , per  aucntura  Minutio  s’era  congiunto  con  Fabio,  eflendo  Itato  mandato  a pi, 

fliare , Si  fortificare  con  buona  guardia  il  parto,  ilqualc  fopra  Tcrracina  molto  rirtringen- 
ofi , foprafti  alla  marina  , aedo  che  rcrtando  fenza  guardia  il  camino  della  via  Appia , An 
nibale  non  poteffe  per  erta  vcnirfcncnclcontadodiRoma.  Hauendo  per  tanto  congiunti 

fli  efferati , il  Dittatore  , Si  il  Maeftro  dc’Caualieri , s’accamparono  fu  la  via , per  laquale 
tombale  haueua  a partire . I nimici  erano  due  miglia  quindi  lontani . L’altro  di  i Carragi 
nefi  empierono  delle  lor  genti  tutto  quello  fpatio  di  via , ch’era  tra  l’un  campo , Si  l’altro.ef 
fendofi  i Romani  fermi  fiutole  lor  munitioni , fenza  dubbio  in  luogo  d’affai  vantaggio.  Ac 
coiiofsi  nondimeno  Annibale  co  i caualli  leggieri  : iquali  per  aizzare  i nimiri , correndo  in 
nanzi , Si  rifuggendoli  indietro , con  gran  vcloritd  combatteuano . Stettero  nondimeno 
fermi  fempre  i Romani  nel  luogo  loro . La  battaglia  fu  lenta , Si  piu  torto  fecondo  la  volò 
ti  del  Dittatore,  che  di  Annibaie.  Dal  canto  dc’Romani  morirono  dugento,  de’nimid 
ottocento . Parcua  poi  che  Annibale  fuffe  rinchiufo , Si  affediato  intorno  a Caldino . con- 
cio fuffc , che  Capoua , & Sannio , Si  tanti , 6C  cofi  potenti  amici  dietro  alle  fpallc  dc’Ro- 
mani,  abbondantemente  li  potettero  fornire  di  vettouaglia.  Et  quelli  pel  contrario  forte 
sforzato  a fuernare  tra  i fafsi  Formiani , Si  la  labbia , Si  i gelati  ftagni  di  Lintcmo.  Accor- 
geuafi  bene  Annibai  c d’effer  combattuto  con  Parti  fuc  medefime . Per  tanto , non  poten- 
do vfeire  pel  parto  di  Caldino , Se  bisognandogli  andare  per  le  montagne , Si  partarc  d gio- 
go di  Callicula , accio  elici  Romani(  eflendo  cofi  rinchiufo  tra  monti  ) non  Pattai  taffero  in 
C qualche  luogo , fece  vno  trouato  d’inganno , Si  fchemimento  degli  occhi  , terribile  in 
apparenza , per  ingannare  i nimiri , Se  ordino  fui  principio  della  notte  falirc  nafcofamcntc 
verfo  i monti . la  mariicra  del  fallace  trouato  fu  quella.  Fece  ragunarc  per  la  campagna 
molte  fiaccole  da  ardere , Si  fartclli  di  vinriglic , oc  fermenti  ficchi , Si  fece  legare  quefta  Ili 
pa  fopra  le  corna  de’buoi  : dc’quali  domati , Si  non  domati , tra  l’altra  preda  naucua  molti. 
Cofi  ne  furono  acconri  intorno  a duemda.&f  ordino',  clic  Afdrubaltncl  principio  della  not 
te , accefe  le  coma  di  quegli  animali  gli  fofpigneffe,&  cacciatte  verlo  le  montagne . Si  malli 
inamente, s’ci  poteffe,  fopra  le  leluc , di  palli  attediai j da’nimici.  Su  la  fera  poi  morte  il  cam- 
po chetamente . I buoi  lùron  mandati  alquanto  innanzi  all’infcgne . ma  com’ei  giunfero 
a’pie'  dc’monti , Si  alle  vie , &T  luoghi  (fretti , fubitamente  dicdcil  fegno , che  accefe  le  corna 
di  detti  armenti , incontanente  li  cacciartero  all’erta , alla  volta  della  montagna . La  paura 
fletta  dello  fplcndorc  della  fiamma  che  riluceua  loro  fopra  il  capo,  Si  il  caldo  dd  fuoco , che 
cominriaua  già  a penetrare  infin  giu  al  viuo  delle  corna , faccua , (limolandoli,  correre  quei 
buoi,  come  s'ei  fallerò  Ilari  infuriati.  Onde  di  qua,  Si  di  la  diuerfamente  correndo,  fecero 
appigliarc  il  fuoco  nelle  ftipc , Si  legno  minute , lì  ch’ei  parcua  che  le  felttc,  Si  i monti  ardef 
fero . SC  il  continuo  fcotnnento  del  capo  , che  i buoi  faceuano , accendendo  maggiormen- 
te la  fiamma , mortraua  apparenza  d’hn  omini,  che  per  tutto  difcorrcrtcro . Coloro,  che 
guardauano  i palli , poi  che  viddero  i fuo  chi  fopra  i gioghi  dc’monti , Si  alcuni  d’efsi  fopra 
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di  ft , credendo  edere  flati  mefli  in  mezo , fl  partirono  dalle  poflc , abbandonando  i palTr&f  D 
di  la , onde  le  fiamme  appariuan  maggiori,  ritirandofl  , fi  ritralTei  o a piu  altri  gioghi  delle 
montagne . Allhora  fi  rifeontrarono  in  alcuni  de’buoi.iquali  sdorano  sbrancati  dall’altra  tor 
ma . Si  da  prima , vedendoli  difeofio , flf  parendo  quali  loro , che  fpirando , gcttaffcro  fuo 
co , fi  Tornarono  fmarriti , per  la.marauiglia  . Dipoi , hauendo  fcopcrto  l’inganno  huma- 
no , temendo  di  qualche  agguato , con  grandiflìmo  romorc  fi  mifero  in  fuga  , SC  rifcontra- 
ronfi  con  le  genti  dc’nimici,  armati  alla  leggiera.  Ma  la  notte , eITcndo  il  timore  d’ambiduc 
le  parti  pareggiato, li  tenne  fensa  combattere  infino  algiorno.  Annibaie , in  qucfto  me- 
zo  hauendo  pallaio  tutto  l’effcrcito  : Si  fopragiunti  alcuni  dc’nimici  fui  pafio,  s’alloggio  nel 
le  terre  degli  Alifani . Fabio  fentf  qucfto  romorc , Se  dubitando  d’inganni , Se  non  li  piace 
do  il  combattere  la  notte , tenne  i Tuoi  negli  alloggiamenti . Sul  far  del  di , s’appicco  la  fca- 
ramuccia , fotto  il  giogo  della  montagna , oue  i Roinani(  cllcndo  alquanto  di  numero  fupe 
riori)harcbbero  vinto  i nimici  della  leggieri  armadura , iquali  erano  chiufi  da  gli  altri,fc  vna 
banda  di  Spagnuoli , mandata  da  Annibale  a quello  cfictto , non  glihaueffc  foccorfo.  Que 
fti,  offendo  piu  auuczzi  a’Iuoghi  di  montagna, & piu  atti  a fcorrerc  tra  i falli , Si  tra  le  grot 
t c,Se  anche  piu  leggieri  per  la  velocità, deflrezza  delle  pctfonc.fi  ancora  per  la  foggia  del 
l’ armi , agcuolmcnte  malmenarono,  fchernirono  col  modo  loro  drl  combattere,!  Soldati 
grauemen  te  armati,  Se  confucti  flando  fermila  combattere  in  campagna. &"  perciò  finaJtr.en 
te  fi  fpiccarono , non  eflèndo  nella  fcaramuccia , flati  inficme  del  pari , gli  Spagnuoli , quali 
tutti  faluia  Romani,  con  perdita  d’alcuni,  fi  ritornarono  in  campò,.  Fabio  ancora  rpoffe  il  g 
campo,  Si  vfccndo  degh  Irretii  palli,  s’accampò fopra  Alife,in  luogo  alco.fic  toi^c.  À libbra 
Annibaie , fignendo  d’andar  per  le  terre  dc’Sannitt , alla  volta  dt  Roma  , tornò  indictro/ac 
cheggiando  infino  al  paefe  dc’Pcligni . Fabio , mettendoli  in  mezo  tra  l’cffcrcito  decimi- 
ci , & Roma , gli  andaua  coflcggiando  per  le  colline , non  fi  difeoflando. punto , nc  anche  af 
frontandofi . Annibale  partendoli  dc’Pcligni,  mutò  camino , tornandoli  verfo  Puglia , 

Éunfc  alla  città  di  Gcrlonc, abbandonata  da’terrazzam  per  la  paura , perche  vna  parte  dei- 
mura  era  rouinata . Il  Dittatore  fi  fortificò  col  campo  nel  territorio  Larinarc . Dipoi  ef- 
fondo chiamato  a Roma , per  cagione  de’  fagrificij , perfuafe  al  Macftro  de’Cauahcri , non 
folo  comandandoli , ma  configltandolo , S£  quafi  pregandolo , che  fi  confidaffe  piu  lofio  nel 
la  prudenza , 6 1 nell’arte , che.ncllajfortuna . Se  che  piu  prefto  voleffc  imitarelui , che  Sem- 
pronio , ò Flaminio . dC  ch’ei  non  li  pareffe , che  fi  fuflc  fatto  nulla,  hauendo  quafi  con  fuma- 
to la  fiate , fchifando  fempre , Se  fcherncndo  il  nimico  : perciò  che  ancora  i medici  qualche 
volta  faccuano  piu  profitto , con  la  quiete , Si  ripofo , che  operando , dC  tranagliando . SC 
ch’ei  non  era  picciola  cofa  l’hauere  comindato  a rimanerfi  d’eiler  piu  vinto  dal  nimico,  flato 
tante  volte  vincitore . Se  haucr  cominciato  vn  poco  a rifpirarc , Se  ricrearli  , da  li  fatte, Si  co 
tinuc  ruine.  Hauendo  egli  ammonito  con  qucltc  parole  in  uano , il  Macfiro  de’Caualicri,  fe 
n’andò  a Roma.  Nclprindpio  della  fiate,  quando  quefte  cofcli  faccuano  , in  Htfpagnaan 
cora  fi  comindò  la  guerra  per  terra,  Se  per  mare . Àfdrubalc  aggiunfc  dico  naut  a quelle, 
ch’egli  haucua  riccuutc  dal  fratello,  fornite,  Se  bene  a ordine,  li  ch’ei  diede  ad  Himilcone  F 
vn’armata  di  quaranta naui . fi C coli  partito  da  Cartagine , guidaua  l’cflcrcito  per  la  riuicra, 

Si  con  le  naui  coftcggiaua  fempre  virino  alla  terra,  difpoflo  a combattere  con  qualunque 
banda  dc’nimid  egli  li  feontrafle . Gnco  Scipione,  pofeia  ch’egli  vdi  che’l  nimico  s’era  parti 
to  dalle  danze  , ou’cgli  haucua  fucrnato,cra  ddmedclimo  propalilo.  Dipoi  nò  hauen- 
do ardire  d’affrontare  i nimid  per  terra , per  la  grandilltma  fama  dc’nuoui  aiuti , imbarcati 
ch’egli  hebbe  i foldati  feelti,  feguitò  d’andare  à rincontrare  i nimi  ci,con  vn’armau  di  trenta 
dnque  naui . Il  fecondo  di,  poi  ch’d  parti  da  Taraconc,  giunfc  a vna  fpiaggia  lontana  veti 
ti  miglia  dalla  foce  del  fiume  Ibero . oue  due  naui  Marfilianc , mandate  prima  da  lui  a fpiare 
li  raccontarono , che  l’armata  Cartagincfe  ftaua  fu  la  foce  del  fiume.  Si  le  genti  di  terra  acca 
paté  fu  la  ripa . Per  tanto , per  allattargli  iproueduri  con  ogni  piu  maggiore  fpaucnto.ch’d 
poteffe , leuatcl’ancorc , n’andò  verfo  i nimici . Nella  Spagna  fon  molte  torri , polle  in  luo 
ghi  alti,  dcllequali  i paefani  lì  fcruono  per  vedette , Si  per  fortezze  centra  i corfali . da  quel 
le(luucndo  cfh  veduto  le  naui  de’nimici)fu  primieramente  fatto  il  cenno  ad  Àfdrubalc, 
fiC  leuoliì  prima  il  romore  da  terra , Si  nel  campo , che  alle  naui , non  hauendo  perciò  anco 
vd ito  il  vogare  de’rcmi , ò altro  flrcpito  della  ciurma  naualc , ò che  i promontori)  laici  afferò 
vedere  ancora  l’armata , quando  in  vn  tempo  due  caualieri  mandati  da  Àfdrubalc , corren- 
do infletta  l’uno  dopo  l’altro,  trottando  i foldati , che,òpaffcggiauano  per  ti  lito , ò il  ftaua» 
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4 K°/J1  P°fa  fot“Ì  Pad(^0IU>a  ntim’alrra  cofa  manco  pcnfando,chc  d’hauer  quel  sforno  a cS 
battere , comandarono  loro , che  (libicamente  montaffero  alle  nani,  « pirliaiTero  l’armi  per 
chcl  armata  de  Romani , già  non  era  lontana  dal  porto . ] caualieri  mandati,  andauanoper 
lutto  comandando . Intanto  A (titubale  era  giunto  in  perfona  con  tutto  l'efferato , &'  ceni 
cola  era  piena  dr  vari)  romori  , ponendo  mfìeme  con  ruma.  alle  naui  la  ciurma  , e i 
Joldau  a guifa  piu  tofto  di  genti , che  fi  fuggilTcro  di  terra:  che  di  foldati , che  andatfero  a co 
patterc.  Appena  ch?et  bifferò  ancora  tutti  montati,  quando  alcuni  fdoclieuano  i caui  d ti- 
rotano  fu  1 ancore  i alt  rt(  perche  nulla  li  ritcnctTc)  tagliai!  àno  i canapi  ddl’ancore,  « facen- 
do  ogni  cola  frcttolofamenrc , i ftruigi  dc’marinai  erano  impacciati  dall’ordinanza  « appa 
dc’foldatf  .•  Sfaglino  erano  impediti  a pigliare  l’armt,  cV  metterft  a ordine , dal  traua 
gito  dé’marinal.ErgwtRomam  no  folamete  s’auirinauano,ma  haucuano  dirizzato  le  nata  . 2 
Cart*S,"c^  n0  cJnino  faco’ travagliati  dallo  fcópiglio  de’lor  medeiìmi, 
che  dall  aliaho  de  mmici.Ondeluufdo  nel  vero, piu  tolto  retata, che  appiccata  la  zuffa,  fi  mi 
fero  in  fuga  co  tutta  l’armata. &r  diltédédofi  co  la  fila  delle  naui  lungo  il  lito,nò  lì  daua  luogo  t 

a tanti , chearriuaiano  a vn  tratto.  « perciò  riuolti  indietro , & fuggendo  sbaragliatfivcdé 
doli  atti  a potere  effere  fracaffati  da  tante  naui , che.veniano  ferrate  mtieme , fofpigncndolì  r . ■ 
rms’dlcron<Mn  ■ ' ar’cofì  alami  per  l’acqua  guadando , & altri  Aitando 

all  alcturto,  parte  di  loro  armati , «parte  difarmati  > fi  fuggirono  fu  la  riua  alle  fchicre  delle  SP’S"J 
genti  loro  : nondimeno  furon  prefe  nel  primo  intoppo  due  daui  Gartaginefi , « quattro 
J meffe  in  fondo . I Romani , bcnchela  terra  era  in  potere  de’nimid  ,«  vedeuan  le  fchtore  ar  n.dtc  «,’rtfi 
mate  diltele  per  tutto  il  Ino,  non  rollarono  pero'  di  feguitare  arditamente  l’armata  fpaucn-  danno  a’Ro« 
tata  dc,nimiri,n  ch’d  tirarono  in  alto  imrc(icgando  loro  i caui  alla  poppa)tuttc  le  naui  die  ,naoi* 
non  haucuano  rottala  prua , dvcro  non  s’erano  fitte  nel  fabbionc , con  la  carena  : «coli  di 
trenta  naui  ne  prefon  vmticinque . Nè  fu  pero'  già  qucfto  guadagno  delle  naui  il  piu  bello, 
di  cotale  vittoria:  ma  l’cfferfi  ini  ignoriti  i Romani, co  vna  piccola  zuffe  nauale,di  tutta  quel- 
la  manna , Per  laqual  cofa  effendo  andati  con  l’armata , alla  citta  di  Honofca,«  polii  in  ter 
ra  i lokjati , «tornendo  la  prefa  per  forza , « faccheggiata , n’andarono  poi  verio  Cariaci 
«•  hauendo  predato  d’intorno  tutto  if  territorio ,'vliimamcmc  arfero  ancor  lecafc , & Ongine 

gU  edihcrj,  congiunti  alle  mura , « aHe  porte . Di  quiui  poi  partita  l’armata  carica  di  preda, 
venne  a Lon  ginnica , pu’era  gnmqnantita'di  fparto , appaltato  quiiii  da  Afdrubale  ber  le 
naui.  dclquale  tohpnc , quanto  Fu  dibifogno , arfero  il  reftante , ne  folamente  andò  cercan- 
do i luoghi  maritimi  di  terra  ferma:  ma  paffdnell’ifola  di  Ebufo,oue  fi  diede  la  battaglia  due 
di  in  vano , cca^ran  faticatila  città:  laquale  i?  capo  dcll’ifola.  Ma  poi  che  fi  vidde , che  fi 

fOnllimninMTfmnn  mn  uom  fn>Mn»n  fi  _* •! i n,  r : » 


_ , ’T”-; * — MV.-V  anopui  UHM  Viguc,  CUCII  , r .. 

mpo  con  vana  fperanza , fi  tornarono  a faccheggfare  il  contado.  & facchcg  j. 


^ 771 — ”,  contacio,  oc  laccncg 

giare , alarle  alcune  ville , hauendo  guadagnata  maggior  preda,  chc  in  terra  ferma , elfen- 
dofi  ritornati  alle  naui,  vennero  a Scipione  gli  oratoti  dcll’ifoie  Balearice  a chiedere  la  pace. 

Dipoi, hauendo  l’armata  dato  volta  a dietro , fi  ritornarono  nella  prpuincia  di  qua  dal  fiume 
Ibcro . ouc  concorfcro  i legati  de’popoli , iquali  habitano  d’intorno  all’Ibcro,  « altri  dell’ul 
C time  parti  di  Spagria.Ma  quei , die  vennero  veramente  fotto  l’imperioJRomàno , « diede  Mlnonc*’ 
ro  gli  (Fatichi , furon  piu  di  sento  verni  popoli . Confidandoli  per  tanto  hormai  ancora  nd 
Pcflcrcito  di  terra  , andarono  innanzi infino  al  paffo  Caftuloncfe . Afdrubale  fe  n’andò  in 
Lufirania  preffo  all’Oceano . Pareua  che  il  reftante  della  Hate  s’hautfte  a (tare  in  pace,»:  qui  Caftuiow 
to  per  i Cartagincfi , le  cofe  farebbeno  ftate  quiete . Ma  oltra  che  la  natura  degli  Spagnuo  ,hoss'  c«<* 
li  è molto  mobile , & vaga  dieofe  nuouc , Mandonio  huomo  nobile , ilqualc  luucua  già  fi-  tun  dinnum 
gnoreggi'ato  gl’JIcrgeti , poi  che  i Romani , lafciati  quei  luoghi  (Fretti:,  « afpri , fi  riti  raro-  « ,1 

noverfo  le  maremme,  hauendo  fslleoato  i fuoi  padani , venne  a predare  nelle  terre  pacifi-  1°“edi  °- 
chc  degli  amid  ddRomani. Cetra  iquali  effendoftati  mSdari  da. Scipione  n-e  mila  Romani,  jSfiUnU  i 
con  alquanti  de’compagni , « collegi»  armati  alla  leggiera , li  ruppero , cóme  gente  raecol  Portogallo . 
ta  infrena , & male  ordinata , hauendonc'prdi,  « vctifi  moiri,  & per  la  maggior  parte  fpò  tB,i 

gliati  d’arme . Nondimeno , quello  remore  fece  tornare  Afdrubale  infine  dal  mare  Ocea-  ,1 
no,  « paffarc  l’ibero , per  difèndere  gli  amici.  Il  campo  de’Cartaginefi  èra  nel  territorio  «LtnJa. 
degli  llercaonenfi , e i Romani  preffo  alla  nuoua  armata , quando  vna  fubita  fama  fece , chc 
la  guerra  s’hebbc  a volgere  alrrouc.  IPrincipi  della  Celriberia , 'iquali  haueuan  mandato 
oratori , « ftatichi  ddle  loro  terre  a’Romani , moffi  da  meffaggi  di  Scipione,  prriero  l’ar- 
mi, « con  grande  sforzo  affalcarono  le  terre  de’Cartagincfi , « prefòn  per  forzi  tre  terre 
murate , Dipoi  facendo  due  fatti  d’arme  francamente  con  Afdrubale, ammazzarono  quin 
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èid  mila  nfmief , & quattro  mila  ne  prefero , con  molte  bandiere  militari . Effendo  la  Spa  tt 
ena  in  tale  fiato , Publio  Scipione  venne  nella  profonda,  èffendo  prolugatogli  il  magiftrato, 
« mandato  dal  Senato  con  trenta  naui  lunghe , Si  otto  mila  huomini , con  gran  quantità  di 
vettouaglia  . Quella  grande  armata  di  naui  di  carico,  effendo  (lata  veduta  di  lontano,  coi» 
gran  letiria  dc’Romani , & degli  amia , prefe  terra  nel  porto  di  Taratone . & hauendo  sbat 
cari  i foldati , Sdpione  fi  congiunfe  col  fratello , Si  cofi  di  commun  parere , Slconcordia  ga 
uemauan  la  guerra . Effendo  adunque  occupati  i Cartaginefi  nella  guetra  di  Ccltiberia.lerf 
za  dare  punto  a bada , palfaronoil  fiume  lbero  : nè  hauendo  trouato  i nintid , fegui;arono 
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mani,  temendo  di  non  effer  puniti  della  ribellione , nel  fanguc  defuoi  figliuoli.  Vnhuo 
mo  liberò  tutta  la  Spagna  da  quello  legame , con  vn  conliglio  aliai  piu  aftuio,  che  fedele-t^a 
in  Sagunro  vno  Spagnuolo  nobile,  detto  Aceduce , pel  pallaio  fedeleai  Cartaginefi , al™ 
ra , come  è la  natura  de’piu  dc’barban , fecondo  la  faccia  della  fortuna,  haueua  mutato  anchr 
egli  fede.  Ma  giudicando , che  fogge , Si  fe  puffi  alla  parte  auuetfa,  fenza  dono , Si  fei» 
za  dare  qualche  gran  cofa , non  è altramente  (limato,  che  vno  infame , Si  viblfirno  corp°i 
s’affaticaua  di  portar  fcco  a’nuoui amici , qualche  grande  vtiltta.  Hauendo  per  tanto  con1» 
derato , Si  penfato  tutto  quel , che  la  fortuna  li  potdl’c  dare  in  fuo  potere , mife  ncll’anim0 
fpctialmentc  dar  loro  in  mano  gli  ftatichi . dimando , che  ulcofa  dòueffe  malfimamcnrc  v3  » 
lere «'Romani  ad  acquiftarfi  l’amicitia  dc’Principi  della  Spagna . Ma  fapcndomolto  bene 
che  fenza  commilitone  di  Bollare  lor  Capitano,  i guardiani  degli  ftatichi  non  erano  por  far 
cofa  alcuna , aftutamente  fe  n’andò  a quello . Bollare  haueua  tl  eampo  luor  delia  citta,  fu  la 
marina , per  vietare  l’entrata  del  porto  a i Romani . Qmui  . tirandolo  da  parte,  come;  fe  i 
lui  non  luffe  noto,  lo  cominciòaa  ammonire , riducendogli  alla  mente , in  che  dato  fi  trotftf 
fero  le  cofc,  dicendo  ; come  la  paura  haueua.inlìooaquel  giorno  tenuto  in  fede  gli  animi dé 
gli  Spagnuoli,  perdici  Romani  erano  lontani,  hora  il  campo  loro  effer  di  qua  dal  fiume 
lbero , come  vna  ficura  fortezza  ,dC  rifugio  a chi  defideraffe  cofc  nuoue , Si  perciò  effer  da 
obligarfi  co  i benefici),  &C  con  la  grada , quei  che  non  fono  tenuti  dal  umore . Marauigltt» 
dofi Bollare , ^.domandando , che  ciò  Me,  che  potdlp  eflere  riputato..  Si  riccuuto  fobica 
mente  per  coll  fatto  donodi.imanda(nfppfe  cglpgli  ftatichi , dafcino  alla  fua  patria.  Que 
Ila  cofa  farà  grata  priuatamente  ai  padri , de’quali  la  riputationc  è grandicelle  loro  ani  t 
ìi  parimente  in  publico  faràgrandilfima  a i popofipcrche  ognuno  dcfidetVrbe  li  Ila  credu 
Co  : Si  il  piu  delle  volte  ilfidarl)  liberamente  d’altri, s’obb'ga  la  fede . La  facondi  ricondu- 
cete  a cafa  gb  ftatichi , mi  piglierò  io , per  aiutare  ancora  con  l’opera  il  mio  configlip  , Si  ab 
la  cofa , che  di  fua  natura  farà  grata , aggiugnet e , quinto  piu  di  graria4  fia  pollibilc . Ha- 
uendo ciò  perfuafo  a coftui  ( ancor  che  affai  bene  alluto , come  Cartaginefe)  di  notte  afeofa. 
mente  fattoli  innanzi  alle  fcolte  de’Romani , & trouatt  alcuni  Spagnuoli  aulì  bari,  fu  da 
quei  menato  dauanti  a Scipione . a cui  fece  mamfcfto  il  fuo  difegrio . Onde  riceuuta  da  Sci  5 
pione , Si  data  la  fede , Si  ordinato  il  tempo.  Si , luogo,  perdaregli  ftatichi , fi  tornò  a Sagù 
co . 11  di  feguente  confumò  con  Bollare , a pigliar  da  dlole  commifsioni , per  la  cffcoitione 
della  cofa:  Liccntiato  poi,  hauendo  ordinato  d’andar  di  notte,  per  ingannare  le  guardie 
dc’Romani , al  termine  dato , fatto  dettarci  gouernatori , Si  guardiani  dc’fanciulli  ,7i  mife 
in  camino.  Si  quali  come  huomo  poco  accorto,  li  eonduffe  nell’agguato  da  lui  medefimo 
frodolentcmcnte  apparecchiato . Si  coll  furono  menati  nel,  campo  de’Romani . L’altreco 
fe  d’intorno  al  rendere  degli  ftatichi , furono  poi  fatte  col  medefimo  ordine,  come  s’era  or- 
dinato con  Boftare , quali  che  in  nome  de’Cartagincfi , coli  li  faceffe . La  gratia , che  ne  ac- 

2 follarono  i Romani,  fu  ben  maggiorc(in  vna  cofa  parpehenon  farebbe  ftata  quella  dd 
lartagincfi . perdo  che.gli  Spagnuoli  harebbero  potuto  .credere,  che  la  fortuna,  8i  la  paura 
baueflc  potuto  far  diuen tare  benigni , Si  fiumani  coloro  , iquali  nella  profperità , cfsi  haue- 
uan  prouato  effer  grafo  Si  fuperbi . 1 Romani , non  prima  conofduri , nella  prima  giunta, 
haucuan  cominciato  a farli  conofcere,  da  vna  cofa  benigna , Si  liberale.  Accduce(come  pru 
dente)  fi  poteua  (limare  non  in  vano , Si  fenza  ragioncuol  cagione  fiaucre  mutato  amia . 
Onde  tutti  i popoli  vnitamentc  erano  volti  alla  ribclHonc:Sl  incontanente  harebbero  prefo 
l’armi,  fe  non  fuffe  foprauenuta  l’inucmata , che  coiirinfc  i Romani,  Si  Cartagine  parimeli 
(c  ad  andare  alle  danze.  Quelle  cofc  furon  fatte  in  Hifpagna , la  feconda  fiate  della  guer 
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A ri  Cartaginefc , mentre  che  in  Italia  il  prudente  indugio , SC  dilat  ione  di  combattere  di  Fa- 
bio , haueua  pur  dato  alquanto  internarlo , alle  perdite  de’Ivomani . Laqual  cofa , com’clla 
affliggeua,  OC  tencua  in  gran  penderò  Annibale , vedendo  che  finalmente  t Roma  ni  haue- 
uano  trouato  fi  fatto  maeftro  di  guerra , che  guerreggiafie , goucmandolt  con  la  ragione,  SC 
non  con  la  fortuna . Coli  era  fp rezza  ta ,SC  (beffata  tra  gli  armari  parimente  SC  togati  fuoi 
cittadini . Poi  che  in  fua  alTcnza,  per  la  temerità  del  Maeftro  de’Caualicri , s’era  vna  volta 
combattuto , con  piu  torto  lietofper  dirne  il  vero)chc  felice  fuccetto . Aggiugncuanfi  anco 
ra  due  cagioni  atte  a far  crefccre  il  carico , ilquale  era  dato  al  Dittatore , vna  per  fraude , di 
Annibale  : a cui  (offendo  fiata  moftra  da  i fuggitiui  la  villa  di  Fabio)haucndo  egli  fatto  gua- 
dare ogni  cofa , d’intorno  folamcnte  haueua  a quella  perdonato , fi  ch’ci  poteua  penfare  Ciri 
edere  il  merito  di  qualche  loro  fccreta  conuentionc . L’altra  nacque  per  vna  cofa  fatta  da 
Fabio  mcdefimodacjual  forfè  nella  prima  apparenza  paruc  fofpctta,non  hauendo  egli  afpet 
rato  in  erta  l’autorità  del  Senato:  ma  nel  fine  fu  certamente  degna  di  molta  loda.  Perche 
(come  già  s’era  fatto  al  tempo  della  prima  gucrra)i  Capitani  Romano , SC  Cattaginefc,ncl 
lo  (cambiare  i prigioni , s’erano  ini  teme  conucnuti , che  quella  parte , che  riceudTc  maggior 
numero  di  prigioni , che  quel  ch’ella  rendette , douctte  pagare  per  ogni  tefta  due  libbre  SC 
meza  d’agento . Onde  haucndonc  rihauuti  Fabio  dugento  quaranta  fette  piu  che  Anniba- 
ie , trattandoli  in  Senato  piu  volte  la  cofa , & andando  in  lungo  la  dclibcratione  del  douuto 
prezzo , per  non  hauerc  egli  di  cirichiefto  configlio  al  Senato , mando  il  figliuoli  a Roma , 
B SC  fece  vendere  quel  podere , ilquale  Annibale  haueua  rifpiarmato , SC  coli  con  la  fpefa  pri 
nata  del  fuo , fodisfece  alla  fede  publica , Annibale  era  alloggiato  quella  fiate , a canto  alle 
mura  della  ritta  di  Cerione  : lequalc  egli  haueua  prefa , 8C  diltrutta , fuor  che  alcuni  edifici) 
per  vfo  dc’granai . Quindi  mandata  a prouedere  de’viueri  le  due  terze  parti  de’foldati,  5 C 
egli  con  l’altra  terza  di  foldati  armati  leggiermente , ftaua  alle  polle . SC  guardando , che 
quelli  da  parte  alcuna,  non  potettero  «fiere  aftaliti,  poteua  ancora,  bifognando  (occorre 
re  al  campo  . 

L’dTercito  Romano  alloggiaua  nel  contado  Larinate  : SC  era  Capitano  Minutio  Mae- 
ilro  dc’cauahcri  : dfendo(come  di  fopra  e detto)  andato  il  Dittatore  a Roma.  Mail  cam- 
po che  foleua  alloggiare  in  luogo  ficuro  fu  la  montagna , comincio  à ridurli  al  piano . SC  pe 
fauafi  troppo  piu  aitutamente(che  fecondo  la  natura  del  Capitano)di  vfare  qualche  ingan- 
no contea  coloro , fquali  erano  andati  pe  frumenti,  8C  fparfi  per  la  campagna,  ri  vero  d’alfa) 
tarde  munitioni  lafciate  con  poca  guardia  . Nc  s’inganno  punto  Annibaie , (liman- 
do che  inficine  col  Capitano  haudfc  anche  ad  cfTer  mutata , la  fortuna  della  guerra  : SC  che  i 
nimici  futtefc  per  combattere  con  maggior  gagliarda , che  prudenza . SC  perori  mandri  la 
terza  parte  per  le  biade(che  quali  non  fi  crederebbe,  effendo  il  nimico  fi  virino)  ritenen- 
do feco  le  due  parti.  SC  egli  s’accoftri  col  campo  a’Romani , SC  fermoffi  fopra  vno  monticel 
lo  appetto  deViirairi , vicino  intorno  a due  miglia  alla  città  di  Gerionc,  acrio  ch’cfsi  vedette 
ro,  ch’egli  ftaua  attento  alla  dtfcfa  di  quelli,  ch’erano  andati  a recare  i frumenti,  fe  fulicro 
C manomcfsi  da’nimici . V idde  poi  Annibaie  vn  altro  poggictto  piu  vicino  al  campo  dc’Ro 
mani,  che  fopraftaua  a quello,  ilquale  s’ei  vi  s’andafte  a pigliarlo  di  giorno,  i nimici  , per 
ctter  mcn  lontano , fenza  dubbio , poteuano  occuparlo  prima  : perciò'  andandoui  nafeofa- 
mcntc  la  notte,  loprefe.  I Numidi-,  de’quali  i Romani , pel  picco!  numero,  tenendo  po 
co  conto.;  il  di  fcguentc , haucndoli  (cacciati, s’accamparono  in  quel  luogo , in  maniera , che 
l’un  campo  dall’altro , poco  (patio  era  diftante:  Se  quel  tanto  era  quali  tutto  pieno  delle  gen 
ti  Romane.Sf  nel  medefimo  tempo , la  caualeria  Romana , con  gli  armati  alla  leggiera, man 
data  conira  i frumcntatori , per  la  porta  dei  campo , che  non  guardarla  verfo  l’cflcrcito  de* 
Cartaginciì , mettendoli  in  fuga , nefcce  grande  vcrifionc . Non  hebbe  perri  ardire  Anni  - 
baie , di  vfrir  fuora  a far  la  giornata:  perche  li  rimaneua  fi  poca  gente , che  appena  baliaua  a 
difender  gli  alloggiamenti , s’ei  futtero  fiati  aftaltati  da’Romani . Già , vfando  le  medelìme 
arci , che  Fabio , tencua  vna  parte  ddl’cftcrrito  attente . già  maneggiaua  la  guerra , quali  co 
me  quelli . fedendoli,  SC  tenendo  il  nimico  a bada . SC  haueua  ritirate  le  gemi  nc’primi  allog 
giamenti  a canto  alle  mura  di  Gerione.  Sono  alcuni  autori , iquali  dicono,  che  in  quello 
tempo  fi  fece  anche  vna  g iornata  : Se  che  nel  primo  affatto  Annibaie  fu  rimetto  infino  a gli 
(leccati  : dipoi  facendo  eruttione,  che  i Romani  fpaucri  tati  fi  mifero  a fuggire  : ma  che  per 
ia  venuta , SC  foccorfo  di  Numerio  Decimo  Sannite , la  battaglia  fu  rinfrancata  pe  Roma> 
ni.  Imperricbe cottiti,  buonto nobile,  & per  ftirpe,& ricchezza  primo, non  fidamente 
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ifn  Boulano(ond*egli  era  nato)ma  di  tutto  il  Sannio , hauendo  per  comandamento  del  DftD 
tatorc  deferitto  ottomila  fanti , & dugeoto  causili,  molandogli  in  campo , quando  ei  com 
...  . . dietro  alle  fpallc  di  Annibale , diede  all’una  parte , SC  all’altra  fpcranra  di  nuouo  foc- 

ÌSa™,-  corfo  : Se  dicono  clic  tornando  anche  Fabio  appunto  allhor  da  Roma , Annibale,  dubuan 
tulc,et  rriiué  do  di  qualche  inganno  ,haucr  ritirato  le  genti  .e  i Romani  con  l’aiuto  dc’bamiiti , hauer 
mieiufici  li  Io  fcguitato.SC  prefo  quel  di  per  forza  due  cartelli.  SC  de’nimid  effere  moni  feimila;  de’Ro 
fu  vittoria,  mani  forfè  cinque,  ma  in  tanto  danno,  quali  eguale  dell  una  parte  ,SC  dell’altra  , venne  a 
Roma  fama  (fvna  egregia  vittoria,con  lettere  ancora  piu  vane,»:  boriofe,  del  Maeltro  de* 
caualicri.  Dipoi  quefte  cofe  fi  trattò  piu  volte  in  Senato,  Si  nc’configli  del  popolo.  EITcndo 
la  città  cofi  beta  per  la  vittoria , folo  il  Dittatore  non  crcdeua , néallafama , ne  alle  lettere: 
dicendo,  che  fe  bene  ogni  cofafuffc  vera,  haucua  maggior  paura  delle  cofe  profpere,  che 

dell’auuerfe . , ' 

Dicerìa  di  Allhora  Marco  Metello  Tribuno  della  plebe  comincio  a dire  : qucfto  almeno  non  eliere 
Metello  Tn  da  fopportarc , chciliDittatorc , non  folamentc  effendo  in  campo  s’opponcffe  a chi  voleua 
buoo della  valorofamcnte  combattere,  ma  anche  afiente  biafìmaffe  le  cofe  ben  fatte,  Si  fminuiffe  la  vit 
CSC  toria  riceuuta . Si  volcffe  in  pruoua  confumare  il  tempo , prolungando  la  guerra  per  ftare 
la  pigritia  di  piu  lungamentein  magiftrato , per  effer  lui  folo  quello , che  in  Roma,  & C nell  erterctto  co 

Jabio  Ditta-  jp  jndaffe . pofeia  che  vn  de’Confoli  era  morto  in  battaglia , SC  l’altro , fono  ombra  di  per- 
*“*■  feguitarc  l’armata  de’Cartagincfi , era  flato  mandato  fuor  d’Italia,  Si  due  Pretori  tenuti  oc 

cupatiin  Sicilia , Si  in  Sardigna:  lcquali  ifolc , ne  l’un  a , nel  altra  haucua  allhora  bifogno  E 
di  Pretori . Si  diceua  che  Marco  Minutio  Maeftro  de’Caualicri  era  quafi  tenuto  come  pri» 
gionc:àrguardato,acdo  ch’d  nò  vedeffe  i nimid,  SCnò  faceffe  qualche  buona  opera  nella  gucr 
ra.  Si  coli,  che  non  folamentc  il  Sannio,  delquale  s’era  già  conceduta  la  poffelfionc  a’Cana 
ginefi , come  s’d  fuffcvno  fiato  di  la  dal  fiume  Ibero  : ma  già  tutto  il  territorio  Capouano , 
Caleno , SC  Falerno , haueua  hauuto  il  guaito , mentre  che  il  Dittatore  fi  fedeua  otiofo  a Ca 
filino  ; 8C  con  le  legioni  del  popolo  Romano  ftaua  a difender  i fuoi  poderi  .Sedie  l’efferato 
defidcrofo  di  combattere , a il  Maeftro  de’Caualieri  era  ritenuto  quafi  rinchiufo  dentro  al 
le  munitioni . SC  l’armi  erano  lor  tolte  di  mano, come  a i prigioni . Si  finalmente,  poi  che  il 
Dittatore  s’era  partito  di  campo , i foldati(come  s’ei  fuffero  fiati  liberati  dalI’affedio)cffere 
vfdti  fuora , hauer  combattuto , 8C  felicemente , Si  meffo  in  rotta  i nimid . Per  lequai  cofe 
(diceua  egli)fe  la  plebe  Romana  fuffe  di  quell’animo , che  anticamente  foleua , io  prò  por. 
rd  al  popolo  arditamente , che  il  Dittatore  fuffe  priuaco  del  magiftrato , ma  io  voglio  por. 
tarmi  modeftamcntc , Si  proporre  vna  legge  moderata  : per  laquale  l’autorità,  Si  giuridi- 
tione  del  Dittatore , fi  diuida , Si  fi  faeda  eguale  con  quella  del  Maeftro  di?G*ialicri  Si  ap 
preffo, che  Fabio  non  fi  parta  dalla  ritti , ne  prima  fi  ritorni  in  campo',  ch’egli  fuftituifea  vn 
nuouo  Confolo  in  luogo  di  Gaio  Flaminio . 

direte  .fai»  U Dittatore  non  volle  mai  interuenire  in  quelli  configli, come  Intorno  nelle  fue  anioni  po 

* co  popularc:  nè  anche  haueua  in  Senato  molto  credito:  quando  egli  magnificauale  forze 

iti  Tribuna  de’nimici  : SC  diceua , che  le  rotte , e i danni  grauiffimi  riceuuti  in  que’due  anni , erano  auue  f 
& del  volgo  . nuti  per  la  imprudenza,  8C  temerità  de’Capitani.  SC  che  il  Maeftro  dc’Caualicri  li  rende- 
rebbe conto  dell’hauer  combattuto  corina  il  fuo  Comandamento . Cofi  diceua  chercftando 
in  fe  la  fomma  dell’imperio  , SC  potendoli  gouemarc  a fuo  modo , farebbe  torto  in  manie- 
ra,che  gli  huomini  conofccrcbbcno.che  appreffo  a vn  buon  Capitano  la  fontina  debbe  ef- 
fer di  poco  momento:  laprudenza  hauere  a gouemare  il  tutto . Si  che  in  cofi  trauagliofo 
tempo giudicaua  che  falle  Hata  molto  maggior glorial’haucr  conferuàto  l’efferdto  fenza  va 
gogna , che  hauere  ammazzato  molti  mila  nimid . Hauendo  Fabio.piu  volte  in  vano 
M>  ìlio  Re  parlato  in  quella  forma  SC  fatto  Confalo  Marco  Attilio  Regulo , per  non  fi  trouare  prefen 
gulo  roftuu-  te  a difputarc  dell’autorità  del  fuo  magiftratou'I  di  dauanti.che  s’haucua  a proporre  la  legge, 

» jFUmi»io  nottefe  nc  ,omo'  al  campo . Venuto  il  giorno , effendo  ragunato  il  condlio  della  plebe, 

• l’inuidia , chenalcofamentc  era  portata  al  Dittatore  : il  fàuorc  del  Maeftro  dc’Caualicri, toc 
caua  dentro  molto  piu  gli  animi  degli  huomini , che  non  ardiuano  feoprire  di  fuora  col  pa- 
fuadcre  quel , che  comunemente  piaccua . SC  benché  il  fauore  auanzaffe,  mancaua  l’autorità 
alla  legge , 8C  chi  fe  ne  faceffc  capo  . Vnofi  trouò , conlortarc^di  quella , che  fu  Gaio  T aen 
rio  Vairone , ilquale  l’anno  dauantiaa  flato  Pr«ore  : nato  non  folo  di  baffo  luogo:  ma  an- 
cora fordido . dicono  il  padre  effere  fiato  beccaio , Se  venditore  dcllcfae  fteffe  mera , SC  coll 
hauere  adoperato  il  fighuolo  nel  medefimo  vile  cfferdrio.  Coftui  effendo  giouane , Si  effen 
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A doli  fiati  lafdata  dal  padre  qualche  Comma  di  danari , acquifiati  in  coli  fatta  maniera  di  gita 
digno , riuolfc  l’animo  alla  fperanza  di  piu  rileuato  flato  : 8C  cominciofsi  dilettare  del  foro , 
PC  delle  anioni  duili  : efferritandofi  nelle  eaufe , SC  attitando  per  gli  huomini  vili,  contra  la 
robba  ,8C  la  fama  de’migliori  cittadini  .8C  coli  venne  prima  a nonna  del  popolo,  dipoi  a 
gli  honori , hauendo  eflcrritato  la  Qucftura , SC  due  Edilità',  la  plebria , & la  curulc  : SC  viti 
inamente  anche  la  Pretura  . Onde  crcfccndoli  l’animo  infino  alla  fperanza  del  Confolato  : 
ccrcaua  aleutamente , mediante  l’inuidia , SC  il  carico  del  Dittatore , acquiftarli  il  fauorc  del 
popolo  . SC  eoli  egli  folo  Cene  portò  per  tal  via  la  grafia  della  plebe.  Tutti  gli  huomini  ccr 
tamente , tanto  quri  di  Roma , quanto  quei  del  campo , buoni , SC  rei  ripigliarono  quella 
legge , come  fatta , in  dishonorc , SC  vergogna  del  Dittatore , fuor  che  il  Dittatore  medefi- 
fimo , impero  che  egli  con  la  mcdelìma  grauità , SC  conltanza  d’animo  fopportò  l’ingiuria , 
villanamente  lattali  dal  popolo , ch’egli  naueua  fopportato  gli  auerfarij , che  l’incolpauano, 
durai  ti  biafimòapprdlo  alla  moltitudine . Et  hauendo  pel  camino , riceuuto  le  lettere  del 
decreto  del  Senato , dell’autorità  fua  accomunata  col  Maefiro  de’Caualieri , confidandoli , 
che  l’arte  dcll’impcrare  non  era  perdo  diuentata  comune , ne'  pareggiata , come  l’autorità 
dell’imperio , con  vn’animo  inuitto , tanto  da  fuoi  dttadini , quanto  da’nimici , fi  tornò  al- 
l’effcrdto . Minutio , ilqualc  innanzi  per  li  profpcri  auuenimcnti  delle  cofe , SC  pel  fauorc 
del  volgo, era  appena  tollerabile , allhora,  lenza  alcuna  moderatione,ò  freno  fi  gloriaua  Ceco 
fteffo  non  meno  per  haucre  fgarato  Fabio:  che  per  hauere  vinto  Annibaie:  parendoli  che 
jt  Fabio  fufle  fiato  prima  eletto , come  unico  Capitano , SC  di  eguale  virtù,  per  opporlo  ad 
Annibaie  : SC  che  bora  il  maggiore  al  minore.  Se  il  Dittatore  al  Maefiro  de’Caualieri, (quel 
che  piu  in  alcuna  memoria  di  htfioric  non  fi  trouaua)  per  deli  boranone  del  popolo  fulfe  lato 
pareggiato . SC  che  nella  medefima  città , nellaqualc  i Maeftri  de’Caualieri  folcuano  teme 
re  le  battiture,  & le  manale  dc’Dittatori,di  tanto  Splendore  fufle  fiata  nel  cofpetto  degli 
huomini  la  felicità , &C  virtù  fua . Et  pcrrìòfdiccua  cgli)ch’cra  d’animo  di  feguitarc  la  fua 
fortuna:  fe  la  freddezza  del  Dittatore  perfeueraffe  pure  in  quella  fua  pigritia,danata  dal  giu 
dido  de  gl’Iddij , SC  degli  huomini . Per  tanto  il  primo  di, ch’egli  s’abboccò  con  Fabio,  li  dif 
fexheauanti  ad  ogni  altra  cofa , li  pareua,  ch’ci  fufle  da  ordinare , in  qual  maniera  cfsi  s’ha- 
udfero  a gouernare  in  quefia  eguale  autorità  del  gouemo:  che  a lui  pareua , che  il  meglio  fuf 
fe,  che  enfiamo  gouernafle  de  due  giorni  l’vno  : o fe  li  piaceflero  maggiori  Imerualli  di  tem- 
po , che  diuidenao  i tempi , appreflo  a ciafcuno  d’efii , fufle  vna  volta  1 cambicuolmcnte  , la 
fomma  dell’imperio, per  effer  pari  al  nimico  non  (olo  di  configlio, ma  ancora  di  forze,  occor 
rendoli  qualche  occalìone  del  combattere . Quefio  non  piaccua  a Fabio  : parendoli  che  tue 
telecofc  , lequali  fuflero  in  podcftà  della  temerità  del  fuo  collega , doucflcro  cflcreanco  in 
mano  della  fortuna . diceua  adunque  il  fuo  gouemo  effcre  fiato  comunicato  con  lui,  ma  non 
toltoli.  SC  perdo'  che  non  era  mai  volontariamente  per  mancar  di  goucrnar  le  cofe  co  la  pru 
denza , Se  col  configlio , con  quella  parte  , ch’d  poieffe  : SC  perciò  non  voleua  diuider  con 
eflo  i tempi , ò vero  i giorni  del  gouerno , ma  ('efferato.  SC  poi  clic  non  gli  era  lecito  co’fuoi 
C configli  confcruarc  il  tutto , s’ingegnerebbe  di  conferuar  quel  tanto , che  li  fufle  pollibilc  . 
Et  coli  ottenne  di  diuider  tra  loro  le  legioni, come  è l’vfanza  dc’Confoli.La  prima, e la  quar 
ta  toccò  a Minutio , la  feconda , SC  la  terza  a Fabio.  Se  coli  diuifero  parimente  i caualii,  SC 
gli  aiuti  de’compagni , Se  del  nome  Latino . Volfe  anco  il  Maefiro  de’Caualieri  fcpararfi 
col  campo  : dcllaqual  cofa  hebbe  Annibaie  doppio  piacere  : impero  che  non  fi  focena  cofa 
alcuna  nel  campo  Romano,  che  non  li  fufle  rapportata:  raccontandoli  dò  i fuggirmi,  Se  egli 
per  le  fuc  fpiediligcntemcnte  ricercandolo,  rallegrandoli  egli  molto,  OC  perch’ei  potrebbe 
trattare  a fuo  modo  la  libera  temerità  di  Minutio  : SC  perche  alla  prudenza  di  Fabio , erano 
feemate  meze  le  forze . Era  vn  certo  poggetto  tra  il  campo  di  Minutio,  SC  dc’Cartagi- 
ncli , ilqualc  chi  prima  l’haueflc  occupato , lenza  dubbio  harebbe  fatto  gran  difauantaggio 
a’nimtcì . Non  dcfidcraua  tanto  Annibale  di  pigliarlo  fenza  combattere  (ancora  ch’cl  non 
combattere foceflc  per  lui)quanto  di  porgere  a Minutio  materia  di  combattere . Ilqualc  ci 
fapcua  efler  fempre  per  fard  innanzi  a contraliarli . Tutto  il  piano  ,itqual’era  in  mczo.ncl 
primo  afpetto  non  pareua  punto  commodo  ametterui  alcuno  agguato,  perche  non  fola- 
mente  ri  non  v’erano  felue  : ma  neanche  purfiepi,  òpruni , per  la  campagna  : nondimeno 
in  fott  o era  attiflimo  a nafeondere  gl’inganni . 8C  tanto  piu , che  in  vna  vallata , coli  fpoglia 
ta  d’alberi , manco  fi  poteua  temere  la  f raude . ma  in  certi  luoghi  badi  erano  alcuni  dirupati, 
de’quah  alcuno  poteua nella  fua  concauità  riceuere  dugento  armari.  Per  tanto  Annibale 
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vi  fece  nafcondcrc  cinquemila  pedoni , Si  causili  quanti  commodamentefi  poteuarfocelare.  D 
ma  perche  vfcendonc  alcuno  difauedutamente , o per  lo  fplendorc  dell’amii , in  coi]  aperta 
valle , non  s’haucfic  a feoprire  l’inganno  fui  far  del  di , per  diuertire  altroue  gli  occhi  de’ni- 
mid , mando  a pigliare  il  monriceilo , dclqual  di  fopra  habbiamo  parlato . Nella  prima  vi- 
ita , i Romani  fi  fecero  beffe  del  poco  numero  de’nimiri  : Si  dafeuno  fi  pigliaua  agcuolmcn 
te  l’imprcfa  di  cacciamogli . Il  Capitano,  il  primo  tra  i piu  ardici,  e i piu  ftolti , fece  grida 
re  all’arme , vanamente  minaedando  i minici  : Si  primieramente  mando  innanzi  quei  del- 
l’armadura  leggiere , dipoi  fquadrcde’caualli  inficine  ffretei  :vlrimamcnte,  vedendo  che  i 
nimid  mandauano  foccorfo , vfd  fuora  ancora  egli  co  tutte  legenti  in  ordinanza. SC  Anni- 
baie,  vedendo  i Cuoi  foprafatti , mandaua  continuamente,  l’un  dopo  l’altro, aiuti  di  cauaili , 

Si  fan  ti , crcfccndo  Tempre  la  battaglia  : tanto  che  già  era  appiccato  vn  gran  fatto  d’armeQ 
che  da  ogni  parte  fi  combattcua  con  ogni  fuo  sforzo . La  leggieri  armadura,  volendo , con 
difauan  taggio  del  luogo  falirc  all’erta  del  monticcllo , fu  ributtata  indietro  : tanto , che  riti- 
randofi , fece  ancora  (pauentare  la  rauallcria , che  la  frguitaua  : fi  che  fi  rifuggi  infino  alle 
bandiere  delle  legioni . La  fchicra  decanti , dlendo  gli  ahri  trauagliati,  fola  non  piegòpun 
to:  Si  parcua  (iela  battaglia  fuffe  fiata  giornata  ordinata,  che  non  baueffe  ad  effere  inferio 
re , tanto  animo  haueuan  prefo  della  vittoria  pochi  giorni  innanzi  riccuiita . Ma  vfeendo 
fuora  quel  dclfimbofcata , Si  affaltando  le  fanterie  da  ogni  lato  per  fianco, & dalle  fpallc.die 
dero  loro  tanto  fpauento , che  a nefiuno  rimale  piu  punto  ò ardimento  di  combattere, d fpc 
ranza  di  poter  fuggire . Fabio  allhora , vdendo  le  grida  molle  dal  terrore , Si  vedendo  poi  E 
la  fanteria  tutta  fcompigliata, metterli  inpiega,  diffe , egli  c pure  accaduto  quel  ch’io  diccuo: 
nc  piu  tofio  ch’io  mi  pcnfaiTi  c fiata  la  temerità  fopraggiunta  dalla  fortuna . Colui , ilqualc 
con  l’autorità  c fiato  fatto  eguale  a Fabio , vede  hora  Annibale  & per  fortuna.  Si  per  viriti 
cflerii  I upcriore . Ma  altra  volta  farà  tempo  di  crucciarli , Si  di  riprenderlo . Fiora  moucte 
le  bandiere , Si  veggiamo  di  trarre  di  mano  la  vittoria  a’nimici  : Si  dt  far  confcffarc  a’nofiri 
Il  loro  errore.  Eficndo  già  fiati  vccifi  molti , Si  gli  altri  tutti  volti  alla  fuga , la  gente  di  Fa- 
bio(comc  dal  ciclo  mandataci  feoperfe  in  aiuto . Onde  auanti  che  s’accofialTc  a vn  tiro  d’ir 
co , ò cominciaffe  a combattere , ritenne  i Tuoi  dalla  fuga  : Si  i mmici  dal  comhartcrc  con  tS 
to  ardire . Quelli,  che  fuor  degli  ordini  s’erano  sbaragliati, ricorfcro  da  ogni  parte  alla  nuo 
ua  fchicra  : Si  quegli , iquali  ctféndo  pur  molti  inficme , haueuano  voltato  le  I palle  , nuolti 
a’ninnci , hora  dando , hora  ritirandoli , combatto! ano . fi  che  federato  vinto , Si  il  vinato 
re,  haueuano  infìeme  fatto  quali  tutto  vn  corpo  : Si  già  vrtauano  gagliardamente  i nimici . 
quando  A nnibalc  fece  fonare  a raccolta  : confettando  in  ciò  manifeftamente,chc  hauendo  ci 
fuperato  Minutio , era  poi  fiato  vinto  da  Fabio . Cofi  effcndoli , con  varia  fortuna , confu- 
matala  maggior  parte  del  giorno:  Si  finalmente  ritornatoli  ognuno  a gli  alloggiamenti, 
Minutio,  hauendo  fatto  ragunare  i foldati , parlò  loro  in  quella  forma . Jo  ho  fpefle  volte 
vdito , o valorolì  foldati , colui  effere  veramente  a gli  altri  fupcriorc , che  fi  fa  configliarc.  Si. 
per  fe  fteffo  conofcere  quel  che  fia  piu  vtile . 'Nel  fecondo  grado  elfcr  quello , che  volentie- 
ri vbbidifee  a chi  ben  lo  configlia  : ma  quello  che  non  la  ben  conligliarc , nc  vbbidirc  a clu  F 
ben  lo  configlia , effere  della  peggiore , Si  piu  dannofa  gencrationc  d’huomini , che  lia.Noi, 
pofeia  che  n’c  futo  negato  ettcr  della  primaforte,  facciamo  d’cficrc  almeno  della  feconda. 

& mentre  che  noi  impariamo  a fapcr  comandare,  difponiamo  l’animo  ad  vbbidirc  a chi  c 
piu  fauio , Si  prudente  di  noi.  Congiugniamo  Pcifcrdto  con  Fabio:  Si  poi  chenoi  faremo 
jrapprcfentati  con  le  bandiere  al  fuo  tribunale , Si  ch’io  Limandolo  Phora  appellato  padre , 
come  è conucneuole , Si  per  la  fua  dignità,  Si  per  i benefici)  riceuuti  da  lui  : voi  foldati  falli 
farete , Si  rieonofeerete  per  padroni , Si  defenfori  coloro , le  cui  mani  vi  hanno  difeii.  Si  fai 
uati . Si  fe  mente  altro  li  fuffc  fatto , quello  giorno  nc  darà  pure  fama,  Si  nome  d’animi 
grati . Et  coi!  detto , fece  comandamento  cliclcuaffcro  il  campo , Si  mettendoli  tutti  a ca- 
mino , com’d  furon  giunti , modero  tutto  il  campo  a marauiglia , Si  parimente  il  Dittato- 
re , Si  tutti  coloro  i iquali  gli  erano  d’intorno . Ferme  che  furon  l’infcgne  dauanti  al  tribu- 
nale, facendoli  innanzi  a tutti  il  Maeftro  de’Caualicricri , hauendo  (aiutato  Fabio,  nomi 
nandolo  padre  : Si  tutti  i Tuoi  hauendo  falutato  come  padroni , Si  difenfori  tutti  i drcofian 
ti , dille  ,lo  fono  debitore  de’miei  padri  folamentc  delia  vita , a’quali  (quanto  al  nome)io  ti 
ho , con  la  lingua , agguagliato . Ria  a te  fono  io  debitore  non  folamentc  della  vita  mia.ma 
della  falutc  di  tutticofioro.  Per  laqual  cofa  io  rinuncio  a quella  delibcrationc  della  plebe, 
per  laqualc  io  fon  pju  tofio  fiato  aggrauato , che  honorato . Si  con  buono  augurio , « tua , 

Si  trita 
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A mia  felicità,  Si  del  mio,  flf  tuo  conferuato  efferato , Si  del  conferuatorc  infieme,  io  ritor-1 
no  fotto  il  tuo  gouerno , Si  imperio,  Si  rendoti  quelle  infegne,  Si  queric  legioni.  Si  ti  prie" 
co,  che  perdonandoci,  ti  piaccia  ch’io  mi  rimanga  Maeftro  dc’Cauahcri  : Si  ciafcuno  di  co" 
fioro  nel  confucto  grado . Coli  0 toccarono  iniieme  la  mano,  Si  i fuoi  fo!dari(poi  the  fu  li' 
coniato  il  parlamento)  furono  tutti  amichcuolmentc  inuiati,  Si  inrrattcnuri,  tanto  da  quc‘ 
fiche  non  li  eonofceuano,  quando  da  conofccnti.&T  familiari.  Si  coli  d’vno  dolente.^  quali 
infelidsfimo  giorno  , diuento  quel  di  lieto , Si  feltiuo . In  Roma , come  vi  peruenne  la  fa- 
ma del  fatto,  a pofeia  non  manco  per  mano  del  volgo  dc’foldati  dellVno,3i:  ddl’aJtro  ctTcr- 
àto  fa  confermata , che  per  lettere  de’Capitani , 'ognuno  per  fc , attcndcua  a lodare  grande- 
mente Fabio.  Néeralafua  gloria  minore  appretto  ad  Annibale,  & gli  altri  Cartagineli,  . ,J(] 

che  allhora  cominciarono  ad  accorgerli  di  guerreggiare  & co  i Romani , Si  in  Italia:  concio  ..  . 

Ca  che  due  anni  innanzi  egli  haueifero  fattoli  beffe  & de’Capitani, & dc’foldati  Romanici 
maniera, che  apena  li  credettero  d’hauerc  a fare  con  quella  medefima  nationc , dcllaquale  esli 
da  i loro  maggiori , haucuano  vdito  tanto  grandemente  celebrare  la  fama.  Dicono  ancora. 

Annibaie , mentre  tornaua  dal  fitto  d’arme,  hauer  detto , che  quel  nugolo,  che  foleua  (tarli 
fopra  i gioghi de’monti,  haucua  finalmente  fitto  vna  tempelìofa  pioggia . Mentre  clic  que 
Ite  cofe  li  faceuano  in  Italia , Gneo  Scruilio  Gemino  Confolo , hauendo  feorfo  con  l’arma- 
ta tutta  la  ri uicra  della  Sardigna , Si  della  Corifea , Si  riccuuti  da  ciafcuna  delie  gli  fianchi , 
pafso'  in  Africa . Ma  prima  ch’ei  facette  correrie  in  terra  ferma , diede  il  guado  a M eninge 
i ifola.  8i  hauendo  da  vieni  d’efla  riceuuto  dieci  talenti  d’argento,  accio  che  a loro  fimilmcn-  S:  imiti  fiori- 
te non  fuffe  abbruciato  il  paefe , n’andò  in  Africa,  Si  pole  le  genti  in  terra,  paiconduffci 
foldati  afaccheggiare,  & parimente  mandò  fiorai  nocchieri,  & compagni  di  naue,  come  Ll|lbro  citti 
fc  fi  predasri  tfolc  , & luoghi  voti  d’Iubita tori.  Effendo  per  tanto  incorri  temerariamente  hogji  Muti- 
in  vno  agguato , Si  pochi , Si  fparfi , ne' pratichi  del  rito  del  paefe:  effendo  da  molti  intor-  **• 

«nati,  furon  con  grande  vccifionc,vitupcrofamtrite  fuggendo,  ripinti  alle  naui:  hauendo  Lllil>eo 

duro  intorno  di  mille  huomini, Si  tra  esfi  Blclio  Quefiore.  L’armata  partita  infretta  dal  moaroup.ca* 
(a,  ch’era  piena  di  foldati,  n’andò,  con  le  vele  piene , alla  volta  di  Sicilia . & hauendo  pot>u«». 
congegnato  tutta  l’armata  inLilibeo  a Tito  Manlio  Pretore , aedo  che  Publio  Sura  (uo  le- 
gatola riconduceflea  Roma , egli  andatofenc  per  terra  per  la  Sicilia,  dallo  fretto  del  Faro  Flri(onftlte 
pafso  in  Icalia , Si  fu  chiamato  per  lettereda  Fabio  egli',  Si  il  fuo  collega , perche  riccucfTero  jtnc  fMC 
dalui  l’efferato , hauendo  egri  quali  compiuto  fei  mefitici  fio  imperio . Le  croniche  quali  * <ill> 
di  tatti  gli  fautori  affermano,  cht  Fabio  (effendo  Dittatore)  fece  fatti  d’arme  con  Anni- 
baie.  Si  Celio  ancora  dice,  ch’ei  fu  creato  primieramentcDittatoredal  popolo.  MancCc-  h„gg, 
Ito  , ne  gli  altri  feppero , che  Gneò  Scrutilo  Confolo,  ilquale  era  lontano  nella  piouinda  di 
Galha , haueua  falò  autorità  di  fare  il  Dittatore . Ma  perche  la  città , fpauentata  da  tante 

, ilquale  n,  coli  uc.to 

dal  taro  cioè 
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C orno  vero  Dittacorc>ct  non  luogotenente  del  Dittatore.  I Confoli, Marco  Attilio  Regolo,  coi  fuoco  mu« 
et  Gneo  Scrutilo  Gemino,  hauendo  riceuuto  rdferdto,  et  preffamen  te  fortificati  gli  allog-  jJ"™08 

gémenti  del  verno , perche  allhora  era  l’autunno,  con  jfomnu  concordia  tra  loro  gouernaro  Ur- 

ne la  gucrra/cconda  i modi  tenuti  da  Fabio.  Quando  Annibale  Vfriua  alla  campagna  per  cjAtulmém 
le  vittouaglic, eglino  l’àffaltauano  in  diuerfi  luoghi , fecondo  l’occalione,  moleftandolo  a co- 
da,  et  opprimendo  quelli,  ch’ei  trouauano  fparfi  a predare,  et  non  li  mcttcuano  a rifehio  di 
Venire  a fare  il  fatto  d’arme  generale  : laqual  cofa , il  nemico  con  ogni  fua  indurirla  andaua 
cercando . Onde  Annibaie  fu  ramo  riretto  dalla  cateriia , che , s’egli  non  haueffe  temuto , 
che  la  fua  partita  non  pareffe  vna  fuga,  certamente  ferie  farebbe  tomaio  in  Gallia:  non  li 
refèndo  piu  fpctanza  alcuna  di  poter  pafccre  in  quei  luoghi  Federato , fc  i Confoli , dopo 
Fabio, 'maneggiaffero  la  guerra  con  le  mederime  arti . Elìcndofi  per  tanto  ridotta  la  guerra 
intorno  alla  città  di  Gerione,  già  fui  verno,  venneroa  Roma  gli  ambafeiadori  da  Napoli. 

Da  corioro  furono  portate  den  ro  alla  Curia , Si  nel  Senato , quarantadue  tazze  d’oro , di  «■>'  u 
gran  pefo  ; Si  évque(ta  manicra  fu.efpofta  la  loro  ambafetata , dicendo , Come  fapcuano , K°" 

che  è camera  del  popolo  Romano,  per  la  lunga  guerra , li  votaua  di  pecunia . Si  chcfaccn-  i u'., 'a  degli 
doli  la  guerra,  parimente  pel  contado, Si  per  le. città  de  i fuddici , amici , Si  compagni , come  »«>t>.fcudoii 
perla  atta  di  Roma,  capo  Si  rocca  principale  di  tutta  ltalta,&  per  la  falute  di  rutto  l’impe-  BC| 
tfop  Napolitani  haucuano  giudicato  cffcrc  cofa  ragioncuolc, aiutare  ripopolo  Romano  con  i .mbJicui.  ■ 
j “ Dee.  Gg  tutto 
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tutto  quell’oro,  che  da  i loro  maggiori,  ò per  ornamento, o'  per  difendere  da’finifln  aedderu  D 
ti  della  fortuna  era  flato  loro  lafdato.  & che  s’ei  credeflcro  potere  altrimente  porgerai  aiu- 
to , con  la  medefima  prontezza  d’animo,  volentieri  gli  l’offerirebbero . Soggtugnendoap^ 
predo , che  il  Senato , & il  popolo  Romano  farebbe  loro  cofa  molto  grata , dimando  edere 
fue , & accettando  come  fuc , tutte  le  (acuità  de’Napoletani . Si  giudicandoli  degni  da  cui  u 
riceucfli  vndono  maggiore,  8C  piu  pretiofo,  per  Panimo,  dC  buona  volontà  di  quegli, iqtiall 
lo  deflero,  che  per  la  (teda  qualità  del  dono . Gli  oratori  furono  ringratiari,  fi  per  la  liberali- 
tà,& munificenza,  fi  per  l’amore, 8C  aftettione  loro.  Et  la  tazza  di  minor  pelo, fu  accettata. 
Spi&edc’Car  Jn  quelli  medefimi  giorni  fu  fcopcrto , SC  pnefo  vno  fpione  de’Cartaginefì,  ilquale  ben  due 
ugmcli  fio-  anm  fla  ftato  nafeofo  in  Roma , dC  tagliatoli  le  mani , fu  lafciato  andare.  Etvcntidnque 
P"& mainai  fcrui  furono  medi  in  croce  per  hauer  fatto  vna  certa  congiura  in  campo  Martio  . all’accufa- 
torc  furono  dati  ventimila  asfi  perguidardone  dell’opera.  Manduronfi  oratori  a Filippo 
Re  di  Macedonia,  a domandarli  Demetrio  Fario:  ilquale  edendo  fiato  vinto  in  guerra^s’era 
fu  cotto  appredo  a lui . Et  altri  legati  furono  mandati  a’ popoli  di  Liguria , a querelarfij,  8£ 

’inefi  di  danari  ,'SC  di  genti.  & parimente  per 
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Liguria,  il  0 

parte  Ji  tic-  ^inamarii  t eh’osfi  hauedero  aiutato  1 Cartagìneiì , 

"biu  , popoli  vedere  d’appredo  quello,  che  fi  fattile  appo  de’Galli  Boi)’,  & degl’Infubri . Furono  ancora 
del  Bologne,  mandati  ambafdadori  nell’Illirico  al  Re  Pmeo  a ducdergli  il  tributo , dclquale  era  padato  n 
fc , & Feria-  tctnpC . gì  quando  pure  ci  voledc  prolungare  il  rempo,  a pigliare  da  lui  gli  ftatichi  per  deur 
1 lniubri.po.  tà . In  tanto  tcncuano  i Romani  cura  d’ogni  luogo,  che  niuna  cofa , quantunque  lontana 
poh  del  Mila  fi  fudir , trafeurauano  : fe  bene  allhora  haucano  a dodo  fi  gran  guerra . V enne  anco  in  confi  B 
"'niirico  la  deratione  ( per  quanto  appartala»  alla  religione  ) clrcnons’era  ancora  allogato  a fare  il 
Schiauonù  , tempio  alla  Concordia,  fecondo  il  voto  fiuto  due  anni  innanzi  ,pcr  la  feditione  de"  faldati, 

® «lin  luoghi  dj  Lucio  Mallio  Pretore  in  Gadia . Onde  edendo  {bufa  tale  effetto , deputati  due  huomi- 
fi  ni,  da  Emilio  Pretore  di  Roma  ( iquàli  furono  GneoPapio , OC  Ccfone  Quintio  Flami- 
può  lapetc  il  nio  ) ordinaron  , che  il  tempio  fi  faccifc  in  Campidoglio . Dal  medefimo  Pretore  ^perde-' 
"“'"’Ìm  r"  hberationc  del  Senato , fu  ferino  a f Cònfoli,  che , parendo  loro,  vno  d*esfi  ne  venidea  Ro- 
tondi Deci",  ma , a fare  i nuoui  Confoli  : 8C  che  bandirebbe  tTgiorno  de’Comitij , per  quando  a loro  pia- 
come  de  con-  cede . Al  che  fu  rifpofto  dai  Confolr , nòli  fi  potere  difeofiare  dal  nemico  fenza  pericolo, 

&:  danno  della  Republica . èc  perciò  tra  piu  rodo  da  fare  gli  Squittinì , mediante  Plntewe^ 
fo'dì  i)ncUi  ge,  che  richiamare  alcuno  de1  Confoli.  AlScnatopanicmcgìio , che  il  Confalo  creala 
co  nicnuti  del  Dittatore.  Edendo  per  tanto  crearci  Lucio  V eturicrFilone,fece  Maeftro  dc’Caualieri  Mar 
Jiprio».  c0  Pomponio  Mattone . Coftoro , edendo  flati  noti  dirittamente  creati  ( fecondo  la  refi» 
gione  ) furono  il  quartodccimo  di  fatti Tinuntiare.  coli  li  tornò  all’Interregno . A’Con- 
Dirtmur.ifr  foli  firprolungato  il  gouemo  dell’ efferato  per  vn’anno . & dal  Senato furptio  publicati  In- 
concia come.  (Crrcgi  Gnco  Claudio  Centone  figliuòlo  di  Appio:1  dipoi  Publio  Cornelib  Afina,  nel cuf 
L)è«IU  niagifirato  fi  fecero  gli  Squittinì’,  con  gran  contefa7  & gara  tra  i Senatori , SC  la  plebe.  Il 
volgo  li  sforzaua  di  tirare  anche  infido  al  Confolato  Gaio  Ter  cnlioVirroric,  come  huonio 
della  medefima  gcnerationc  diucnuto  grato  alfa  plebe,  per  opporti  egli  alle  volontà  dei 
grandi  Se'  per  l’arte  chfcvfaua,  di  piacere  al  pòpolo,  hauendo  battuta  la  grandezza  di  Fabie  P 
OC  l’autorità  della  Dntarura.  I Padri,con  ogniforza  refifituano.acciocliegli  huomininon 

toro,  ori  perfcguitarli . Bcbio  Fiere 
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CiJUiii  em  no  de||a  p|cbc  parcnre,di  Gaio  TcrehtiOjbialìmandtf  hon  fedamente  il  Senato,  magli  Au- 
the  dùmSìda  guri , perche  haucoano  vietato  che  ri  Dittatore  dede  còmpimentò  allo  Squittino , eoi  dar i 
uinu  i magi-  {òro  carico,  acquiftauafàuore  al  fuo  candidalo  : dicendo,  thè  Annibale  era  fiato  condotto 
ju'undìd*!  in  Italia  da  i nobili,  iquali  già  molti  anni  innanzi  òcrcauano  la  guerra:  flfthei  medefimi 
che” onaua-  ( potendo  darli  fine  ) la  mantmcuanofraudolemcincnte . SC  thè  fi  pot'eua  combattere  con 
»»•  . ...  tutte  quattro  le  legioni  inficme . che  ciò  straveduto:  perche  Marco  Minutio  haucua, 
biaHoenn»  in  aflentia  di  Fabio , combattuto  profpcramcnte . & che  furono  date  due  legioni  , «ime  in 
Tribuno  del  preda,  aglinimid:  Sé  poi  erano  fiate  faluatc  dalla  morte  da  Fabio , accio  ch’ei  fude  caia. 
lapirbe.caiQ.  mai0  padre,  OC  padrone , colui , che  prima  haueua  tolto  ai  Romani  il  vincere,  chel’cdere 
Xhùieneua  vinti . Et  cofì , che  i Confolipoi , hauendo  potuto  vincere , « terminatela  guerra , Phauc- 
bo U guerre,  uanocon  le  medefimc  arti  di  Fabio  mantenuta  viua.  quello  edere  vno patto  fccreto  tra  tuc> 
tiinobili.  Et  finalmente  diccua  che  la  guerra  non  harebbe  mai  fine,  fnfino  atanto,  ch’d 
falcifero  vn  Confolo  veramente  plebcio  : cio  è vn’huomo  nuouo.  Perciò  che  i plebei  nobili 
liaueuano  fatto  la  medefima  prolesfione,8i  eomindato  a tenere  a vile  la  plebe,  poi  che  i pa- 
tritii  haucu  an  cominciato  a nò  li  difprczzare.Et  chi  c quello, che  dò  nò  veggtar  ch’ei  fi  fece 
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A » Audio  ,&T  ccrcoffi  in  pruoira  di  venire  all’Interregno , accio  che  gli  Squittinì  fulTero  in  po' 
terede  I adrii  Si  chi  non  conofcc , che  i Confoli  ( fiandofì  in  campo  ) non  procacciarono 
altro,  che  qucfto ( Si  poi  che  contra  lor  voglia , era  flato  creato  il  Dittatore , per  gli  Squit- 
tinì , effere  flati  sforzati  i faccrdoti  degli  Auguri)  a pronunciare,  cheilDittaiore  nonfuffe 
dirittamente  creato  { Et  foggiugnendo  diceua,comc  difpiaceua  l’interregno:^  come  l’vno 
de’Confoli  fermamente  s’appartencua  alla  plebe  Romana:  Se  che  il  popolo  ne  farebbe  la 
clettionc  piu  hberamente  - Si  darebbe  il  magiltrato  a chi  piu  toflo  volelfc  vincere , che  lun- 
gamente comandare . EfTendo  infiammata  la  plebe  dacotali  dicerie , domandando  il  Con- 
folato  tre  patritij.Publio  Cornelio  Merenda , Lucio  Mallio  VoIfone,Si  Marco  Emilio  Le 
pido:&  due  nobili  già  falli  familiari  della  plebe, Gaio  Attilio  Sorano,  Si  Quinto  Elio  Peto- 
drquafi  l’vno  era  Pontefice , Si  l’altro  Augure,  rimafe  fatto  Confolo  GaioTerentiofoIo, 
aedo  die  1 Corniti)  fuffero  in  fua  mano  nel  fare  la  «catione  del  fuo  collega . Ma  la  fetta  de* 
nobili  hauendo  alihora  ueduto,  chela  qualità  de’  competitori  patritij  haucua  potutopoco 
contra  di  lui,  conflrinfca  domandare  il  Confolato  Lucio  Emilio  Paulo  : ilquale  era  flato 
Confolo  con  Marco  Lelio  : Si  della  condannagione  del  compagno, Si  della  fua  quali  che  me 
20  cotto  era  Rampato . Si  hora  effondo  nimico  alla  plebe, dò  voler  fare , grandemente  ricu- 
iaua.Coftui,il  di  Arguente  dello  Squittino, ritirandoli  in  dietro  tutti  coloro, iquali  nella  con 
correnza  haueuano  combattuto  con  Varrone, li  fu  dato  piu  toflo  pervn’oftacolo  pari,  che  * Anni  della 
fe  gli  opponeffe , che  per  collega . Dipoi  fi  fece  la  clettione  de’PretorùSi  furon  creati  Mar-  <«*»  i )♦- 
® Pomponio  Mathone.’Si  Publio  FurioFilo . loccòla  forte  di  rendere  ragione  in  Roma 
ita  > dttadinfa  Pomponio: Si  a Furio  Filo  tra  i forefeieri.  Furono  aggiunti  due  altri  Pretori 
Marco  Claudio  Marcello,  per  la  Sicilia:  Si  LudoPoftumio  Albino,pcr  mandare  in  Gallia  * 

Si  ambedue  furono  creati  «(Tendo affenti.  Ne  era  alcuno  di  loro,  che  pel  paffuto,  non  haueffe 
hauuto  qualche  altro  honore, fuor cheTerentio  Confolo.  Effendo  Iafciati  indietro  alcuni 
valorofi , Si  franchi  huomini , non  parendo  conueneuole  in  fi  fatto  tempo,  dare  vfficio  a per 
fone  nuouc  . Accrebbenfi  ancora  gli  efferati . Ma  quanta  fi  a fiata  la  fomma  aggiunta  delle 
genti  apicde,& a cauallo.gli  auton  fono  tanto  vari), 8(1  diuerfi,  Si  quanto  al  numero, Si  quan 
to  alla  forte  di  quel!e,ch’io  non  ardifeo  affermare  cofa  alcuna  p«  ccru. Alcuni  dicono  che  fi 
fece  vn  nuouo  fupplemento  di  dica  mila  foldati . Chi  dice,  che  s’aggiunfero  quattro,  le-  Quello  uno 
gtoni  noue  alle  anque  vecchie,  per  fare  la  guerra  con  noue  legioni.  & che  oltra  dò , le  det-  furon  fattele 
«e  legioni  furono  acwefciute  di  numero  di  fanti , 8i  di  caualli  : aggiugnendo  a dafeuna  mil-  lceio,,,ld,‘u* 
le  pedoni , Si  coito  a causilo . in  modo , che  fuffero  ognuna  d’effe , di  cinque  mila  fanti  Si  «uiltil 
trecento  caualli,  Et  cofi  fu  ordinato , chei  compagni  dcflcro  il  doppio  degli huomini  a ca- 
usilo : 5f  de1  pedoni , pareggiaffero  il  numero  de’ Romani.  Sonoalcuni  fcrittori,cheaf-  'r.milaStce 
fermano  >che  quando  fi  fece  il  fatto  d’armi  allauilladi  Canne,  nel  campo  de’Romani  era-  clic?'  * 
noottantaicttemila  Si  dugento  armati.  Inqucfìo  bene  tutti  inficme  s’accordano , che  la 
guerra  fi  fece  con  maggiore  sforzo , Si  empito , che  gli  anni  paffati . perche  il  Dittatore  ha 
netta  dato  ipcranza  di  poter  vincere  il  nimico.  Ma  auanti  che  le  nuoue  legioni  fi  moueffero 
C con  le  bandiere  da  Roma , fi  comandò , che  i dica  huomini  vedefferoi  libri  Sibillini , per  ef 
fere  le  pedone  «immunemente  affai  fpauentate  per  i nuoui  prodigi).  Perche  nel  medefi-  ProdiS'('JPP» 
mo  tempo  era  flato  riferitolo  Roma  fui  monte  Auentino , Si  in  Arida , effere  piouuto  faf-  routine 
li . a cnc  nelle  terre  de  Sabini  erano  appariti  con  molto  fangue , fegni  d’ucdfione . Si  d’un 
fonte  effere  uirite  Tacque  calde . Si  quello  (perche  piu  uolte  era  accaduto)  piu  fpauentaua, 

« nella  uia  porticata , verfo  il  campo  Marno , certi  huomini  erano  flati  fulminati  dal  dclo . 

1 uni  quefli  prodigi)  furon  procurati , Si  purgati  fecondo  il  rimedio  trouato  ne1  detti  libri. 

Uh  oratori  della  ritta  di  Pcfto , recarono  a Roma  certe  tazze  d’oro , 8i  furono  affai  rinera-  11  Re  Hj"°* 
uati  come  i Napolitani , Si  l’oro  non  fu  accettato . Ne1  medefimi  giorni  venne  ad  Hoftia  uSttt 
1 armata  di  fficrone,  con  gran  copia  di  uittouaglia . I legati  meffinel  Senato  cfpofero.Hie  ri.  Se  donia 
ronehaucre  hauuto  tanto  difpiacwc  della  morte,  Si  danno  di  Gaio  Flaniinio  infoio,  Si  SS-.n 

eli  efferato , che  ni  una  fua  ruma  propria , ne  del  fuo  Regno , piu  l’Iiarcbbe  perturbato.  Si 
pncio  bendi  ci  fapeffi  la  grandezza  del  popolo  Romano  effer  quali  piu  chiara,  Si  maraui-  del 

C°  r a“UC.rfc  ’ ^Ln;“e  Pr0fper'  ’r nondlmcno  haucua  mandato  loro  tutte  quelle  pónd,  fono  le 
cote, con  lequah  da  1 buoni,  Si  fedeli  amici  fi  fogliono  aiutare  le  guerre . lequali  cofe  egli  prc  i«glie  co,,  le 
pua  grandemente  i Padri  Confermi , che  non  voleffcro  mancare  d’accettarlc . Et  che  oltre  q,  r'  8“»- 
alPaltre  cofe , rccauano  principalmente  per  buono , Si  felice  augurio  vna  ftatua  d’oro  della  P‘"'C  * 
vittoria,  di  trecento  uenti libbreaccio  die  lariceueffero,teneffero,&:  la  poffedeffero  panico 
D***  Gg  ij  larmcnte, 


della  nr, 'dec  a 

* rSbole  pro.  larmcnte , & in  perpetuo , A ppreflo , clic  haueuan  recato  trecento  nula  modi)  di  grano , D 
piùmcmc  le  Si  dugento  d’orzo , accio  che  le  vittouaglie  non  mancadero . Si  Oltrarid,  che  ne  portereb- 
P*jr' * ma' fi  L°n0  quanto  ne  bifognafTe , oue  fufle  loro  ordinato . Sapcuachei  Romani  non  vfauano  ab 
màmcnK fluì  tri  foldati  a piede , Si  a cauallo , che  propri)  Romani , 6i  del  nome  Latino  :mi  che  haueua 
viali,*  di  for  veduto  negli  dTcrciti  Romani,  tra  gli  armati  alla  leggiera,  anco  degli  aiuti  foreiheri:  6 C per- 
fbnduori  (i  cl°  i haueua  ancora  mandato  mille  arrieri,  Sl  altri  tanti frontbofii.  ri:  vna  banda  molto  atta 
dicono  (caglia  contra  quei  dell’ifolc  Balcariche , Si  a’Mauri  : Si  altre  li  fatte  nationi , che  vfano  combatte- 
tori  & tròbu-  rc  facttando  di  lontano . A quelli  doni , aggiugncuano  coftorn  ancora  il  conliglio  : dicco- 
Sfinimento!*  do  che  il  Pretore , a cui  deflc  la  forte  la  prouinria  di  Sicilia , padafle  con  l’armata  in  Africa  : 
dalla  figura  aedo  che  i nemici  vcdelfcro  la  guerra  a cafa  fua  : & haueflcro  minore  commodità  di  mandar 
tirili  pietra,  foccorfo  ad  Annibaie . Il  Senato  rifpofe  al  Re  in  quella  forma . Cheil  Re  HieronecTa 
jènaiót  ' huomo  da  bene , òi  amico  egregio,  Si  che  dapoi  ch’egli  era  diuenuto  amico  del  popolo  Ro- 
mano , femprc  col  mcdclimo  tenore  haueua  oderuato  la  fede , Si  in  ogni  tempo , Si  luogo 
magnificamente  haueua  fauorito,  Si  aiutato  lo  ftato  de’Romani.  Si  ch’eglino  ( come  ragio- 
neuolmcnte  li  conufhiua  ) rio'  haueuano  molto  a grado . fi i che  il  popolo  Romano,  ricono- 
feendo  benignamente , Si  accettando  il  grado  del  fato , non  haueua  accettato  l’oro , che  da 
alcune  città  era  ftato  presentato . ma  che  volentieri  da  lui  accettauano  l’tmaginc  della  Vitto 
ria,  & il  buono  augurio  inficine  con  ella:  fitdarebbeno  a quella  Dea  conucncuolc  danza: 
confagrandole  il  Campidoglio , di  il  tempio  di  Giouc  ottimo  maftimo , Si  che  iui  confagra 
ta  ella  ben  volentieri , darebbe  ferma, & Itabilc,  Si  fauorcuolfc  al  popolo  Romano . I froin  E 
bolieri , Si  arcieri , Si  il  frumento , fu  congegnato  a i Confoli . Ét  aggiunfero  venticinque 
quinqueremi  all’armata , laquale  con  Marco  Ottacilio  Viccprctorc  haueua  ad  andare  in  Si- 
cilia . fieli  fu  data  licenza , che  giudicando  ciò'  edere  vtilc , padalTc  in  Africa . Fatta  la  nuo- 
ta ferita  de’foldati , i Confoli  dimorarono  pochi  giorni,  fino  a tanto , che  i foldati  de?  com- 
pagni, Si  del  nome  Latino  ne  venidero . Et  allhora  furonoi  foldati  diligati  con  giurzmm 
to  da’Ioro  Tribuni,  a ragunarfi  fempre  per  comandamento  driCònfoli,  nc  mai  fensa  licen- 
za partirli  : ilche  per  auanti  non  s’era  piu  fatto  ; non  li  edendo  ialino  a quel  di  vfaso  alrro., 
che  il  fagrammto  generale . fi i quando  i foldati  fi  ragunauano  nella  loro  Decuria , o Centu- 
ria , Si  1 pedoni  tra  loro,  e i caualieri  medefimamente  tra  loro  promettemmo,  Si  giurami» 
fponcanamente , che  per  fuggire,  Si  per  paura,  non  11  partirebbero,  nè  vfeirebbero  di  fchic- 
VI»»;*;  ( degli  ordini,  fenon  per  andare  a pigliare  l’arme,  o ferire  il  nemico,  opcr  difendere  gli 

foldati  vno  amici.  Qj.icfto  edendo  come  vn  patto  volontario  tra  loro  foldati,  fu  da’ Tribuni  ridono  a 
particolare  vna  legittima  obligatione  , fi i cerimonia  di  giuramento . Auanti  che  gli  ftendardi  partide- 
faróle  flroci  ro  da  R-oma>  V arrone  Confolo  fece  molte, a ferori  dicerie  nel  popolo:diccndo,chc  la  guet 
di  Teremio  ra  era  Hata  chiamata  in  Italia  da’nobili  : Si  ch’ella  ftarebbe  fempre  nelle  vifeere , et  nel  cuore 
Vairone  • della  Republica , fc  ella  fulTcpcr  haucre  piu  altri  Capitani  limili  a Fabio.  Ma  ch’egli  il  pri- 
mo giorno, nelquale  ei  vedette  i nemici, era  per  vltimarela  guerra.  Paulo  fuo  collega  fece  fo 
Piroie  noi  Munente  vna  orationc  il  giorno  auanti  ch’ci  partide,  adai  piu  vera,  che  grata  al  popolo^.  Nd- 
diTjuioPtIni  laquale  ci  non  dille  villanamente  cofa  aloma  verfo  Varrone  : fe  non  quello  folamcntè  che  fi  F 
lio . faccua  gran  marauiglia , in  qual  modo  Vn  Capitano,  prima  ch’egli  hauede  veduto  il  fuo  pro- 

prio cflercito,  o quello  de’nemici , il  fito  dc’Iuoghi , et  la  natura  drfpacfe , et  fiandofì  ancora 
dentro  alla  città , potede  conofcerc , et  fapere  quello , ch’egli  hauefte  a fare  poi  con  Tarmi  in 
mano , et  potede  anche  determinare , et  predire  il  giorno,  nelquale  egli  hauede  a far  giorna- 
ta. Ma  inquanto  afe.,  che  non  era  innanzi  al  tempo,  et  fenza  maturità,  per  pigliare  quei 
partiti , che  fogliono  dare  le  cofc  a gli  huomini , et  non  gli  huomini  alle  cofe  : et  clic  dclide- 
raua , che  pur  le  cofc , goucrnatc  cautamente , et  fauiamcntc , fortidero  felice  fine . et  che  la 
temerità  ( olirà  chel’vfarla  era  mattezza  ) era  anche  fempre,  infìtto  a quel  di',  luta  infelice. 
Conofccuafi  manifcftamentc , che  Paulo , di  fua  natura , era  per  anteporre  fempre  i partiti 
fi  curi  a i dubbi):  ma  perch’egli  perfcucrade  piu  collantemente  in  tale  opinione,  fi  dice, 
Orationc  dì  che  Fabio  Masiìmo  alla  panica  li  parlo  in  quella  forma . Sctuhaucslì,  o Lucio  Emilio , 
QuintoFabio  yno  collega  fimile  a te  ( fiche  io  piu  tofio  vorrei  ) o tu  Simigliasti  fi  tuo  collega , il  mio  par- 
ho  pà«lo*ta  'are  farebbe  interamente  fouerchio.  perche  edendo  ambedue  Confoli  buoni  ( ancora 
genere  delibe  ch’io  taccsfi  ) voi  farefte,  fecondo  clic  nccrcheria  la  fede  voftra , tutte  quelle  cofe,  Icquali 
ratmoelbrta.  fudero  vtih  alla  Republica . et  quando  voi  fufte  non  buoni,  nefaui,  voi  non  riceucrefte 
bauere"00'6  punto  le  mie  parole  con  le  orecchie , nei  configli  con  le  menti  vollre.  Hora  Riguardan- 
do, e t conofcendo  io  la  qualità  tua,  et  del  tuo  compagno,  a te  folo,  intendo  volgere  tutto  il 

mio 
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A mio  parlare  : ilquale  mi  par  vederti  hauerc  ad  cflerc  indarno  buon’huomo , Si  buon  cittadi- 
no. Se  la  Republica  Tara  zoppa  da  vn  de  lati,  la  medelìma  ragione  Si  potere  haranno  i cat- 
tiui  configli,  che  i buoni . Et  certo  tu  t’inganni, Si  erri,  o Lucio  Paulo,  fe  tu  giudichi  hauerc 
«ncn  difficoltà , Si  hauerc  a combattere  manco  con  Gaio  Tcrcntio,  che  con  Annibale.  Ne 
fo  eia  io , fecoftui  ti  Cara'  piu  dannofo  auuerfario , clic  quell'alma  nemico . perdo  che  con  co- 
luih  arai  tu  folamente  a combattere  nella  battaglia, con  quefro  in  ogni  luogo,  Si  in  ogni  tem 
po.  Si  contra  Annibale,  SC  le  fuc  legioni,  barai  tu  a combattere  co’iuoi  caualli,  &'  fanti . ma 
il  Capitano  Varronc  ti  farà  la  guerra  co’tuoi  mcdcfimi  foldati . Sia  lontana  da  te  ( per  non 
ti  dar  male  augurio  ) la  memoria  di  Gaio  Flaminio,  nondimeno  quel  Confolo  coni  indo  ad 
impazzare,  poi  ch’ci  fu  nella  prouincia,  &C  in  campo:  coftui  ha  cominciato  auanti  ch’ci  do- 
mandalTc  il  Confidato:  pofeia  nel  cercare  il  Confolato , Si  bora  , poi  ch’egli  cConfolo , im- 
pazza innanzi,  ch’ci  vegga  l’eflerdto , d gli  nimici  in  vifo.  Si  quel, che  hora  tra  i difarmati, 

Si  togati  cittadini , vantandoli , fa  tante  battaglie , Si  mena  tanta  tem  peto , che  pcnlìtu  che 

ita  per  fare  tra  l’armata  giouentu  dc’foldatiV  ouc  fubito,  dopo  le  parole  feguano  i fatti:"  Ma, 

s’egli  auuicnc,chc((ì  com’ei  diceapcnamcntc  di  voler  fare  ) coftui  incontanente  combatta , 

o'  io  nulla  piu  m’intendo  dcll’anc  militare , ne  cognofco  punto  la  gcnerationc,  ne  il  modo  di 

quella  guerra, ne'  la  natura  del  nemico, o vero  quaìcun’altro  luogo  diuentarà  per  li  nofiri  dan 

ni,  piu  Tamofo,  che  il  T rafimcno . Non  e hora  tempo  da  gloriarli  con  vno  folo  huomo.mo  Tnfimwo.  il 

(brando  quanto  io  habbia  trapalfato  il  modo , Siila  abiura  del  deprezzare  la  gloria , piu  to-.  *‘6°  dl  Pctu' 

J fio,  che  del  dcfiderarla . Ma  in  effetto  la  cofa  e coli,  che  quella  eia  ver  a,  Si  fola  via(quale  ho  i>',‘ 
tenuto  io)  di  guerreggiare  con  Annibaie,  nèfolamcnte  dodimolira,il  fine.  Si  l’auucnimcn 
to  delle  cofc(quelio  c il  madiro degli  (lolri)ma  la  medelima  ragione,  laquale  è (fata  pel  pat- 
tato, Si  farà  fempre  immutabile,  inlino  a tanto,  che  le  cole  del  mondo  haranno  la  medeuma 
conditionc . Noi  faedamo  la  guerra  in  Italia , nel  paefenoftro.  Si  in  cafa  nolira . ogni  cofa 
alPintomo  è piena  di  dttadini , Si  di  compagni,  iquali  d danno.  Si  daranno  aiuto  d’huomi- 
ni,  di  caualli,  Si  di  vittouaglic , tale  elTcmpio  di  fede, hanno  dato  di  fe  nelle  tiolirc  auucrfìtà, 

OC  la  lunghezza  dd  tempo  ci  fa  migliori,  piu  prudenti,  6C  collanti. 

Anni  baie  pel  contrario , fi  t ruoua  nelle  terre  d’ai  tri , Si  nemiche,  tra  tutte  le  cofe  auuerfe. 

Si  contrarie,  lontano  da  cala,  Si  dalla  patria,  ne  lia  luogo  alcuno  parifico,  in  cerra,  o in  mare, 
non  è riceuuto  da  città,  o terra  alcuna,  non  vede  in  luogo  alcuno  cofa  fua , viue  giorno  per 
giorno  di  rapine . t ruouafi  apcna  la  terza  parte  di  tjudl’dTercito , colquale  ei  palso  il  fiume , 

Ibero  : la  fame  ne  ha  vccifi  molti  piu , che  il  ferro,  ne  a quelli  pochi,  che  rdiano,pud  porgere 
piu  da  viuerc . Dubiti  tu  adunque , che  iiandod , Si  fedendoci  non  (iatno  per  vincerlo  fin- 
uecchiando  egli  molto  piu  ogni  giorno,  non  hauendo  fupplemento,nè  rinirefeamento  alcu- 
no , ne’ danari  < Quanto  tempo  s’c  egli  contefo,  combattendo  per  le  mura  di  Gerione,d’vn 
pouero  callello  di  Puglia, come  s’ei  difendelTc  le  mura  di  Cartagine:"  Ma  non  mi  voglio  glo 
riare  folo  teco  io  : guarda  come  gli  virimi  Confoli,  Gneo  Seruilio,  Si  Attilio  l’hanno  fclier- 
nito . Quella  fola  è la  via  della  falutc , o Lucio  Paulo:  laqualc  i dttadini  nollri  medefim  i fc 

C la  faranno  piu  diffidlc,chc  i nemici  • Perdo  che  i tuoi  foldati  vorranno  quello,  che  vorranno 
inetnid,  SÌ  Varronc,  il  Confolo  Romano  deriderà  quel  medefimo,  che  Annibaie  Capi- 
tano de’Cartagincfi . fi  di’ci  bifogna  clic  tu  refilla  vn  foto  Capitano  a due . Ma  tu  rclìflcrai, 
fe  tu  Hai  fermo , SC  collante  tanto  che  balli , contrala  fama,  Si  il  mormorare  degli  huomi- 
ni:  Si  fela  gloria  vana  del  tuo  collega,  Si  la  tuafalfa  infamia  non  timoucràdi  propolìto. 

Dicefi  , la  ragione  effere  fpeflb  in  pericolo , come  abbandonata  dalla  verità  : ma  non  già  rc- 
ftar  mai  opprdTa,Si  fpenta . colui , che  difpregierà  la  gloria , harà  la  vera  gloria . Non  ti  cu- 
rare d’cITcrc  chiamato  umido , in  luogo  di  cauto , Si  prudente , nè  pigro , Si  tardo , in  cam- 
bio dijgraue,8i  confiderato:  nè  vile  per  intendente,  8i  maeltro  di  guerra . Piu  torio  voglio, 
che  il  fatilo  nemico  ti  tema,  che  gli  (tolti  dttadini  ti  lodino.  Annibale  lì  faràbefie  di  tc,quan 
do  tu  farai  in  ogni  cofa  volontcrofo,  Si  audace  : 8 i harà  paura , quando  ti  vedrà  non  operare 
punto  temerariamente . Non  ti  penfare,  ch’io  ti  ricordi  quelle  cofe , perche  niente  fi  (accia: 
ma  accio  che, in  quelle  cofe,  che  tu  farai, ti  guidi  la  ragione, Si  non  la  fortuna.  Si  che  ogni  co 
falla  in  tuo  potere.  Si  arbitrio:ct  tempre  (ria  armato,  apparecchiato,  et  attento,  ncmanchi 
punto  alla  tua  occafione,et  non  porga  al  nemico  la  fua.Sc  tu  non  harai  fretta, ogni  cofa  ti  ti- 
ra clli  ara,  et  maniferia:ma  la  fretta, et  la  preftezza  e fempre  imprudente,  et  cieca . La  rifpo- 
fla  del  Confolo,  alle  cofe  dette, non  fu  molto  licta:comc  d’huomo,  che  piu  torio  conferiaui  le 
dite,  leq uali  gli  erano  fiate  dette,  clfer  vere, che  facili  a farle,  foggiugnendo.che  fe  il  Maellro 

Dee.  G g iij  de’Ca- 
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de’Caualieri  era  flato  infopportabile  a fui , ch’era  Dittatore , thè  rimedio  fi  potea  egli  vfare  0 
contra  il  proprio  fuo  collega , hiromo  feditiofo , Sf  temerario  { &T  che  quanto  a fe , effendo 
nel  fuo  primo  Confolato  (campato  mezo  cotto , &C  abbronzato  dall’incendio  del  giudicio 
popolare , del ideraua , che  le  cofe  andalTero  bene , 8C  felicemente:  ma  fe  alcuna  auucrlìtà  ac- 
cadere , era  nfoluto  d’efporre  la  vita  piu  toiìo  all’armi  de’ncmiri,  che  a’fufTragij  dettuoi  adi- 
rati cittadini . Dicono , che  dopo  qucfti  ragionamenti  Paulo  li  mifea  camino , fegucndolo, 

& accompagnandolo  i principali  Senatori.  La  plebe  fcguiid  parimente  il  fuo  Confolo, 
piu  notabile  perla  moltitud  ne , che  per  la  dignità  di  quella . Subito  clic  arriuarono  in  cam 
po , mcfcolando  il  nuouo , &'  vecchio  efferato  toltane  lo  diuifero  in  due  campi:  in  maniera, 
che’l  minore  fattoti*  nuouo, fotte  piu  virino  ad  Annibaie,  & nel  vecchio  fotte  la  maggior 
parte , ogni  ncruo  dcll’dTcrcito . Dipoi  ne  mandarono  a Roma  Marco  Attilio  Confolo 
dell’anno  pattato . ilquale  fi  feufaua  per  la  grauccra',  & propofero  Gneo  Scruilio,  nel  cam- 
po minore , a vna  legione  Romana , a due  mila  pedoni , caualicri,  degli  amiri^f  com- 
pagni . Annibale , ben  ch’ci  vedetta  le  genti de’nemiri  tiferò  crclriute  piu  la  meta':  nondi- 
meno marauigliofamentc  lì  rallegraua  della  venuta  de’Confoli.  perche  non  folamentc  non 
gli  auanzaua  cofa  alama  delle  vittouaglie  predate  di' , per  di':  ma  ei  non  liaueua  lafciato  tuo 
go  alcuno  ,ondc  potette  predare  ettendo  fiato  portato  il  frumemodà  ogni  banda  dentro  al- 
le città  murate , poi  clic  il  contado  era  mal  licuro . tanto  che  ( come  jfoi  fu  manifefio  ) non 
gli  auanzaua  frumento  da  potere  viuerne  dieci  giorni . dC gli  Spagnuoli  per  la  carcftia, era- 
no di  già  apparecchiati  a ribellarli,  fell  luffe  afpcttato  la  commodita  del  tempo.  Ma  la  for-  E 
runa  diede  ancoratila  materia  alla  temerità'  del  Confolo , 8C  alla  fua  natura  prccipitofa,  che 
in  vna  certa  fcaramuccia  tumultuaria , nel  volercopporlì  arredatori , piu  tottonata  a cafo, 
perconcorfo  dc’foldaci  «che  per  ordinedato , o'  comandamento  de’Capitani , i Cartaginefì 
erano  rettati  inferiori  : cffcndonc  fiati  morti  intorno  a mille  fcttccento , Ai  de’  Romani , flC 
degli  amici  non  piu  clic  cento.  Mafeguitando  i vincitori  a tutta  briglia  la  vittoria  furott 
dalConfol  Paulo  ritenuti , dubitando  egli  di  qualche  inganno  : di  cui  quel  di'era  il  gouemo 
' ( perrio  ch’ci  comandauano  a viccndapàdirafidofi.Varronejflf  gridando  il  nemico  tìferc  fia- 

to lafciato  vfeir  lori»  di  màno , &!  chi?  quel  df-M  poteuk  romperlo , 8f  fini»  la  gUtrra,  sVi  non 
fi  fuffe  fiato  a bada.  Annibaleiion  lì  turbo  molto  diqitel  icianno  : anzi  Credala  piu  tolto  ha- 
uere  per  quello,  conte  adefeato  la  temerità  del  piu  feroce  Confolo , masi  imam  ente  de’fol 

dati  nouclli . cflendOii  manifefii  tutti  gli  affari  dc’ncniicì , noti  mcn  ctie  i fuOi  propri; , Sf  fa-! 
pendo,  i Capitani  effer  di  nature  dincrle,  & gouernàr  con  difcordia  ogni  còfa:5f  quafi  le  due 
Tifoni  Ibnoi  partj  dell’ettcrcito  (effcrTironi  « Per  ramo  Ifimando  d’haucr  luogo,  & tempo  atto  alle  frau- 
non  ancora  di  di:la  notte  fcgucntc  meno  foco  i foldati , (quali  null’altro  portauano  feco,  die  l’armi  foIc.8i 
fciplmari.  lafciògli  alloggiamenti  pieni  di  tutte  le  robbe,  coli  pubiichc , comt  prilliate  : àrdila  dai 
mone i vicini,  ripofc  da  man  (ìniftra  nafeofamente  le  fanterie  in  ordinanza, SC  da  man  delira 
le  genti  a cauallo  : ritirando  da  ambitole  le  bande  nitri  gl’impedimenti  , 6C  le  bagaglio  nel 
mezo  della  fchicra , per  allattare, A."  fópraggiugnere  i nemiri  impacciati  nel  facclicggiare 
diAauibalei  gli  alloggiamenti , come  abbandoniti  per  la  tuga  dc’padroni.  Coli  lafcid  acrelì  in  campo  F1 
molti  fuochi,  accio  che  il  credette  che  con  quella  fatta  chino  firatioifidclla  prefenza  dell’efler 
cito  li  voldTc  ingannare , per  tenere  a bada  i Confoli , infitto  a làuto , cli’ei  fi  fotte  motto  al- 
lontanato , coinè  l’anno  dinanzi  liaueua  gabbato  Fabio \ Come  li  fece  giorno , l’efferc  tol- 
te via  le  guardie  dalle  pofte,  diede  primieramente  gran  marauiglia:  dipoi  ncll’jccottarfl 
piu  d’appretto , il  non  confucto  lìlcntio . Finalmente  i foldati  h.iucndo  trouato  ma  nife  ru- 
mente gli  alloggiamenti  abbandoriati.inconcancnredaogni  partecorrcuanoa  i padiglioni 
de’Confoli, contando, i nemici  effere  fuggiti  con  tanta  fretta,  paura, ch’egli  haucuano  ab- 

bandonato gli  alloggiamenti,  fenza  lcuare  pur  le  tende:  Si  accio  che  la  fuga  futtc  piu  celata, 
tiaucrc  anche  lafciati  acccfi  affai  fuochi.  Coli  cominciarono  a lcuare  le  grida:  OC  chiede- 
re, cheli  moueffero  le  bandiere,  SC  s’andafle  afeguitarei  nemid,  Af  fobicamente  a fac- 
cheggiarc  il  campo . 8C  l’vno  de’  Confali  era  non  altrimenti  fatto  clic  vn  della  tutba  de*  fol- 
dati . Ala  Paulo  diccua , 6C  replicaua , che  bifognaua  molto  bene  aprir  gli  occhi , 8C  guar- 
darti dagl’inganni . Vltimamcnte.non  potendo  piu  foftenere  la  fcditione,  ò il  capo  di  quel- 
la , mando  Marco  Statilio  Prefetto , con  vna  fquadra  di  caualicri  Lucani  a fpiare . Ilquale  , 
poiché  s’apprcfsò  alle  porte,  comandato  che  tutti  gli  altri  fi  fermattero  fuori  degli  fiac- 
cati , egli,  con  due  caualieri,  entro  dentro  al  campo  : à£  iiauendo  fpcculato,  6 C ricerco  ogni 
cofa  diligentcmaite , riferì  quello  cficrc  veramente  vn’inganno  : concio  luffe  che  i fuochi 
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A eran  (blamente  (htf lardati  da  quella  parte , che  riguardaua  verfo  i Ramini  : i padiglioni:  ••  » 

& le  tende  tutte  cfferc  aperte  : Si  le  cofe  piu  care,  & pretiofe  lafciatc  fiiora  in  abbandono  . 

Si  che  haueua  veduto  in  certi  luoghi  l’argcntcrie  per  le  vie  feminare  temerariamente , come 
vna  efea  alla  preda . Ma  quelle  cofe,  che  fi  diccuano  per  raffrenare  gli  animi  dalla  cupidità',  i > 
furon  quelle , che  piu  l’accefero . Et  hauendo  i faldati  leuato  il  grido  : Si  dicendo , che  s’ei 
non  fuffe  dato  loro  il  fogno  della  battaglia , andrebbero  per  fe  fteffi  lenza  Capitani , quan- 
tunque il  Capitano  punto  non  mancarti: . perche  Varrone  incontanente  diede  il  fegno , Li  religione 
che  le  genti  fi  mertertero  a camino.  Paulo  badando  anche  per  fe  incdclimo  inpruoua:  Si 
non  gli  hauendo  i polli  corrcfpofto  profperamente  nel  pigliare  l’Augurio , comandò,  che  il  niuimcnco 
eio' (urte  rapportato  al  collega  : ilqualc  già  traheua  l’infegne  fuori  delle  porte . fiche , ben-  dc'8®“*“h 
che  a Varrone  fullc  molefto  : nondimeno  il  frefeo  accidente  di  Flaminio , 6 i la  memorcuo- 
Irrotta  naualc  di  Claudio  Confolo,  al  tempo  della  prima  guerra  Carraginefc,  li  miflero  nel 
lo  animo  qualche  fcrupolo  di  cofcicnza . Cofi  prolungaron  quafi  gl’Iddij  in  quel  giorno , 
piu  torto  che  toglieffer  via  la  fopralìante  ruina  ,.dc’Romani . Accade  per  ventura , che  non 
volendo  vbbidire  i foldati  al  Confolo,  ilquale  comandaua  che  le  bandiere  fi  riportalTero  den 
tro , due  fcrui , vno  d’vn  caualiere  Formiano , l’altro  d’vn  Sidicino , i quali  al  tempo  di  Scr- 
inilo , Si  <T  A «ilio  Confoli , andando  per  le  vittouaglie , erano  flati  fatti  prigioni  da  i Nu- 
midi , quel  di  fi  fuggirono , Si  tornarono  a i lor  padroni . Si  effondo  flati  menati  dauanti  a i 
Confoli , riferiron  tutto  l’cITerrito  di  Annibale , dfcre  imbofeato  di  la  da  quei  monti  vicini. 

{La  venuta  opportuna  di  cortoro  fece , elici  Confoli  furtero  vbbiditi , hauendo  la  peruerfa 
ambinone  d’vno  di  loro , prima  già  perduto  la  riputa  rione  prcrto  a’foldati , per  dfere  verfo 
di  quelli  troppo  indulgente , Si  piaceuole . Annibale , pofeia  ch’ci  vidde  i Romani  hauerc  Ing“J°  d‘ 
più  torto  fatto  la  prima  molta  fnconfidcratamente,  che  perfeuerato  poi  nello  errore  , infino  pC""ò.le  c° 
al  line , allontanandoli  mattamente , rifondo  fenza  frutto  feoperta  la  fraude , fi  tornò  negli 
alloggiamenti . Quiui  per  la  carertia  dc’viucri , non  poteua  foggiornarc  molti  di' . Si  ogni 
di'nalceuano  nuoui  difegni , non  folamcntcapprertb  i foldati  mefcolati  d’ogni  turba  di  ge- 
nerarione  di  genti  : ma  ancora  apprrifo  il  Capitano  medefimo.  perdo  che , eflendo  nato  da 
prindpiovn  certo  mormorio,  Si  poi  vna  voce  maniferta  tra  i foldati , che  ramaricandofi  , 
domandauano  il  debito  rtipendio , dolendoli  prima  delle  poche  vittouaglie , Si  vltimamcn- 
te  della  fame,  Si  eflendo  fama , che  i foldati  mcrccnnarij,  Si  maflìmamente  della  natione 
Spagnuola , haueuano  tra  loro  deliberato  di  paflarenel  campo  de’Romani,fì  diceua,  che  an- 
che Annibaie  alle  volte  haueua  penfato  di  fuggirli  in  Gallia.in  quella  maniera, che  abbando 
nata  tutta  la  fanteria  difegnaua  di  fuggirli, &:  dileguarli  con  tutta  la  caualleria . Eflendo  coli  r > -a 

fatti  penfieri,  Si  tal  difpohtionc  in  campo,  fece  difegno  di  partire  di  quiui , Si  andare  ne’luo  Lombujù. 
ghi  piu  caldi  di  Puglia , oue  la  mietitura  fi  faccua  piu  predo.  Si  prouedere  a vn  tratto, che  le 
ribellioni , Si  fughe  de’fuoi  foldati , di  natura  mobili , Si  leggieri , hauriTcro  tanto  maggio- 
re diffidile  a',  quanto  ci  furtero  piu  lontani  da’ nemici.  Prele  il  camino  dinottc,  hauendo  1 

mcdefimamcntc falciato  fuochi  accefi , Si  alquantetende  per  moftra , aedo  che  i Romani, 

C perpaura  degli  agguati,  fi  riteneflero  (icome  l’altra  volta  ) dal  fcguitarlo . Ma  hauendo  il 
medefimo  Stanilo , detto  di  fopra , fpiato.  Si  inuefiigato  ogni  cofa  intorno  al  campo,  Si 
di  la  da’monti , Si  riferito  d’hauer  veduto  di  lontano  caulinare  le  genti  nc’nemici,  fi  comin- 
ciòil  di  feguente-a  far  confìglio , Si  trattare  di  andare  loro  dietro , pérfeuerando  l’vno , Si 
filtro  Confolo , dafeuno  nel  fuo  medefimo  parere , ■ che  per  lo  innanzi  • Ma  a Varrone 
quafi  tutti  : a Paulo  niuno  acconfentiua  : fe  non  Gnco  Scruilio  Confolo  dell’anno  paflaro . 

Per  cordìglio  adunque-,  parere  della  maggior  parte,  fofpinti  dal  delfino  fatale,  andarono  j . . 
afar  nominata , Si  famofa  la  villa  di  Canne , con  la  grande  feonfitta  de’Romani . Eralì  ac- 
campato Annibale  preflo  a quel  borgo , et  haueua  volto  le  fpallc  al  vento  V ulturno:  ilqua- 
le dalla  pianura  riFecca , et  abbruriata  per  la  troppa  frcdta',  muouc  comcvna  folta  nebbia 
dfpohtere.  laqualcofa,  olirà  cheli  fu  commoda  alle  tende , era  ancora  per  riferii  fpecial- 
mence  vale,  et  faluteuolc  ncll’vfcir  fu  ora  in  fchicra  per  combattere  : per  hauerc  egli  le  fpal- 
le  volteal  vento , et  pel  vantaggio  del  combatter  col  nemico  impacciato , et  accecato  dalla 
polucre . 1 Confort , hauendo  diligentemente  fpiato  il  camino , feguirando  i Cartaginclì , 
fubito  cli’ri  furono  arridati  a Canne , et  feoperfero  il  nemico , (ì  fortificarono  in  due  cam- 
pi, quafi  col  medefimo  interuallo , et  con  la  medefima  diuilìone  dell’riferdto , come  primi 
d«a  fatto  a Gerione.llfiumc  Auhdo, correndo  virino  all’vno  campo,  et  l’altro, daua  l’acqua 
facondo  ti  bifogno,  a dafeuno,  ma  non  fenza  occalione  di  battaglia.  I Romani,  nondi- 
Dee.  Gg  itij  meno 
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rumo  nel  campo  minore , ilquale  era  pollo  di  la  dallo  Anfido , pigtiauano  l’acqua  piu  fibc-  0 
ranicntc;  per  che  nella  ripa  oppofita  non  era  alcuna  guardia  dc’ncmici . Annibaie, hauendo 
trouaco  vn  luogo  molto  commodo  per  le  genti  a cauallo  ( dellaqual  maniera  di  forze  era  at 
tutto  fupcriorc)  per  dare  facultàdi  combattere  a iConfoli,  fccelefchicre,  8 C comincio  ad 
mimare  i nemici , inferrandoli  con  le  (correrie  ,<&  fearamuecic  dc’Numidi . Onde  di  nuo- 
uofi  comincio' a. trauagliare  negli  efierpri  Romani  : «Se  per  la  leda  ione  deToldati , Si  perla 
difeordia  dc’Confoli . allegando  Paulo  a Varrone , la  temerità'  di  Flaminio , Si  di  Sempro- 
nio , Si  rimprouerando  Varrone  a Paulo,  il  bello  ctTcmpio  io  apparenza,  di  Fabio, per  quei, 
che  fon  timidi , Si  vili  : Si  chiamando  in  teiìimpmo  gl’iddi) , Si  gli  huomini , che  quiui  non 
haueua  egli  colpa  alcuna  eh’  Annibale  hauefle  già  prefo  Italia  per  Tua,  cffcndoegli  tenuto 
firctto  dal  collega , Si  eden  do  tolte  l’armi  di  mano  a i faldati  adirati,  Si  delidcrofi  di  combat 
tcrc . Qiicll’aitro  protclfaua  ch’era  fuora  d’ogni  colpa , & carico,  fecofa  alcuna  (indirà  acca 
deffe  alle  Romane  legioni , cipolle  cofi  inconlide ratamente  a’pcriccli  : Si  nondimeno,  che 
harebbe  ad  edere  partecipe  d’ogni  fìmilro  cjtfo , che  ne  auucnilTc . V cddTcro  coloro,  i quali 
haueuano  la  lingua  cofì  pronta,  Si  temeraria,  di  Iutiere  poi  nella  battaglia,  le  mani  parimen- 
te ardite.  Si  gagliarde . 

Mentre  che  li  confumaua  il  tempo  in  coli  fatte  contefe , piu  tolta  ch’in  configli  opportu- 
ni, Annibaie  mando'  i Numidi  della  fchicra , laquale  haueua  gran  parte  del  giorno  tenuta  in 
ordinanza  (hauendo  prima  ritirato  tutti  gli  altri  dentro  alle  sbarre  ) ad  allattarci  Romani, 
che  dal  minor  campo  di  la  dal  fiume  andauan  per  l’acqua . laqual  turba  di  (ordinata,  hauendo  E 
rotta  con  le  grida,  Si  remore,  non  prima  ch’ei  tufferò  giunti  alla  riua , corfero  andiead  affil- 
iare le  polle  delle  guardie  vicine  al  campo, & quali  iniinofu  le  porte, Quello  panie  cofa  trop 
po  indegna,  Si  vituperala,  che  gli  alloggiamenti  Romani  fuilcro  cofi  manometti  da  i foldati 
aufiliarij,  Si  genti  raccolte  dc’ncmici . Tanto  clic  da  vna  cagione  fohmcntc  furono  i Roma 
ni  ritenuti  dal  paffarc  il  fiume,  Si  vfeire  in  battaglia,  chelafomma  del  gouerno  era  quel  di  in 
mano  di  Paulo . L’altro  gì  orno,  deiquale  il  reggimento  per  forte,  era  in  podeftà  di  V arro- 
nc,  egli  fenza  conferire  cofa  alcuna  al  compagno,  diede  il  fegno  della  battaglia:  Si  con  le  gen 
ti  in  ordinanza  pafsò  il  fiume,  icguitandolo  Paulo  : pcrch’ci  potcua  piu  tollo  non  approua- 
re , che  non  aiutare  il  partito  preio . PalTato  il  fiume , fi  congiunfcro  anche  con  le  genti  del 
campo  minore.  Si  coli  ordinate  le  fchierc,  pofero  nella  banda'  dcftradaqualc  era  piu  vicina  al 
fiume,  i caualieri  Romani,  dipoi  le  fanterie,  la  (iniflra  banda  tcncuano  dallato  di  fuora  le  gen 
ti  a cauallo  dc’compagni,  Si  collegati,  dalla  parte  di  dentro, le  fanterie,  nel  mezo  furono  ordì 
nati  gli  arcieri, & lanciateri,  congiunti  con  le  Romane  legioni.  Si  degli  altri  aiuti  armati  al- 
la leggiera, fu  fatta  la  fdiiera  de’primi  feritori.  1 Confoli  tcncuano  ambedue  le  bandeiTerei» 
rio  laTiniftra,  SC  Emilio  la  delira.  A Gneo  Scruilio  fu  co  m meda  la  cura  della  lettiera  di  me- 
zo.  Annibale  fui  fare  del  di' , hauendo  mandato  innanzi  gli  fcagfiatori  Bai  carici, & gli  altri 
armati  alla  leggiera.  Si  egli  pattato  il  fiume, metteua  i foldati  cialcuno  in  otdmanza.fccondo 
che  di  mano  in  mano  pailauano,  ponendo  i caualli  de  gli  Spagnuoli,  Si  dc’Galli  prelfo  alla  ri 
ua,nel  corno  fìniflro,  a rincontro  della  cauallcria  dc’Romam , Si  nel  corno  delirai  caualli. di  E 
Numidia:fermando,&  fortificando  la  fchicra  di  mezo  con  le  fantcnc,in  tal  manie ra.cllc  l’v- 
I10,Sl  l’altro  corno  tcncuano  gli  Africani.tra  i quali  nel  mezo  erano  interporti  i Galli, & gli 
Spagnuoli.  La  fchicra  di  Africa,chi  l’haucffe  veduta,  harebbe  potuto  credere,  ch’ella  fuflc  in 
gran  parte  di  Romani , di  maniera  erano  armati.  Si  forniti  dcll’armi  guadagnate  a Trebia  : 
mala  piu  parte  a Trafimeno.  1 Galli, & gli  Spagnuoli  haueuano  gli  feudi  qujfì  della  niedeii 
ma  figurarla  le  fpadc  molto  diuerfe,&  di  contraria  fcrma.i  Galli  l’vfauano  lunghe, & fenza 
puntaigli  Spagnuoli  confueti  a ferire  piu  di  punta,chedi  taglio,  le  haueuano  cortei  perciò 
adatte.  Si  commode,  Si  con  le  punte.  In  coiai  foggia  dauanti  a gli  altri  flauano  armati:  & IÌ 
fatta  maniera  di  quelle  nationi,&  per  la  grandezza  delle  pcrfonc  & apparifeenza  degli  lu- 
titi era  fpaucntcuole.  1 Galli  erano  ignudi  dal  bellico  in  fu:&  gli  Spagnuoli  velli  ti  di  panni 
Iiiu,riluccnti  di  marauigliofa  biancliezza,ricamati  di  porpora.  Dicono  clic  tutto  il  numero 
dc’fanti,&  caualli  metto  allhora  in  arme, fu  quello:  cioè,  quaranta  mila  fanti,  Si  diecimila  ca- 
ualli. I capitani  erano  prepodi  al  gouerno  d’ambedue  le  bande,  Afdrubale  al  Anidro  conio , 
Maharbalc  al  dedro  : Annibaie  inficine  col  fratello  Magone , era  nel  mezo . 11  fole  baiteua 
per  fianco  ali’vna,  Si  all’altra  parte:  come  era  a ciafcuna  d’effe  opportuno , d che , cofi  fuffero 
induftriofamcnteacconcijò  pure  a calo  fi  trouaffero  cofi  difpofti . i Romani  cran  volti  a me 
zo  di' , Si  i Cartaginclì  aScctcntrione , Quel  vento , ilquale  dai paefaniit  chiama  Vui tur- 
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te'7raffr°r  5“J  d«,R’°«"ani . non  a gufo  di  battaglia  di  huomini  a cauallo  : 

pCTao  chc(i^condo  quella  vfanza)  s haucuano  a nicontrart  a fronte , & tefo  per  teffa . per 

fht  "°"v;  tff,do  ff?t°l^c,,at0  da  ' lati  alcuno  fpatio , da  poteri]  allargare,  da  vna  parte  era 
qochiufi  dal  fiume , & dall’altra  dalle  fanterie.  Vcnendoper  tanto  l’vna  parte,  & Paftn  da 
frittura  , fondo  "«retti  i eauagli , & inuiluppati  inlieme.et 
finalmente  fpaucnrandofi  quelli , cominciarono  gli  huomini , abbracciando  lVno  l’altro, a t< 
jSi  » *«rra  d^«ua»'  :m  maniera,  che  in  gran  parte  la  battaglia  era  dfuentata  d’huomini  a 
Slìr  r n&toW  [croce  & afpra,  che  lunga  . I canali  et.  de’Romani, effen- 
di vrf^°|WOn0'  ,,  Ni) fi"edcl,a  Stragli*  cqueftrc,  comindò  la  zuffa  de’fan 
«a piede . &:  dal  prmppio ( Galli , 8c gli  Spagnuoli  eguali  d’animo , dC di  forze , gagliar 
*«!  niantCn,CUS0  '"«tdmanza  : vltimamente  i Romani  lungamente , et  piu  volte 
^°n0“n  clu*1.t.^a ’ ^for2a  potc(fero,fo(pignerc quella  punta , & conio , che  dall’al 
tra  fchicra de’mmin  fi  dtfcofoua , troppo  rara,  & lottile,  &T  perdo'  molto  debole . Jlquale 
conio  npinto  in  dietro , prima  fi  pareggio  con  la  tefta  della  fchiera , poi  infittendo , Si  vrta 
do  i Romani , *perfe  nel  mezo  vn  feno . Gli  Africani  intanto , haucuano  fatto  forza  OC 
acquetato  campo  dalle  bande  eftremc  ; in  modo , che  urtando  innanzi  i Romani  inconfide- 
B ratamente,  pnma  li  arcondarono  con  le  fquadre  dc’caualli,  dipoi  diltendcndo  ambidue  i cor 
ni,  li  rinchiufero  nel  mezo . Quina  i Romani , hauendo  in  vano  condotto  a fine  la  prima 
battaglia  ,lafaando  i Galli , Oc  gli  Spagnuoli , ch’cflendo  in  volta,  hauruan  feriti  alle  fìttile.  - 

voltandoli  in  dietro, appiccarono  vna  nuona  zuffa  conigli  Africani,non  fplo  a difauatatnrio  •- 

pnde , per  trouarfi  coli  da  ogni  parte  intorniati , quanto  per  elTcre  (fracchi,  6r  haucre  a cS 
bartcrc  con  genti  ripofate , & frcfchc , Et  nel  finiflro  corno  de’Romani  era  già  la  battaglia 
molto  «retta  : ou’crano  Itati  mefiì  ieaualieri  dc’compagni  a fronte  di  quei  di  Numidia . La 
battaelia da  nrinrtafo  era  fora  Irnra  Alluni  Mr.  — gli  vfati inganni  de’Gif-1 

le  lande,  & l’altre  arme  J”clna  w,t* 

targhe  dietro  alle  fpaìle  a gu«a  ’À? amuTndVaYle  feWe^d^Rtl^L^b."!! 

mente  fallarono  da  cauallo , & gettate  le  targhe , & lance  , & dardi  dauanti  a’Ioro  piedi,  fu  • 
tono  da  elfi rifeuuti  nel  mezo  delle  fcliierc , ét  meflfi  ndlVItima  partedietro  tucri . dC  cofi 
Rettero  fermi  cheta  mente,  infmo  a tanto , che’l  fatto  d’arme  fu  da  ogni  parte  appiccato. 

Ma  poi  che  l’empjto , e»l  furore  del  combattere  hrbbe  occupato  gli  animi , Si  gli  occhi  d’o- 
gnuno , eglino  fubitamcntc  imbracciati  gli  feudi,  iquali  tra  i còrpi  morti  per  tutto  fparfi 

giaccuano , alfaltarono  improufometite  alle  fpalle  i Romani , & ferendogli  alle  fchiene , &C 
alle  gambe  dietro  alle  ginocchia , fecero  grande  vccifionc , fif  danno  : ma  molto  maggiore 
fpauenro , & difordinc , EITcndo  per  tanto  fn  alcun  luogo  fuga , & terrore , & in  atomo  al- 
C tro  combattendoli  ancora  pertinacemente , già  con  poca  fpcranza  di  falute , Afdrubalc  il 
quale  goucrnaua  quella  banda, tratti  della  fchieta  di  mezo  i Numidi  (perdo  che  il  loro  con» 
battere  co’nimid  a fronte  era  cofa  debole)  li  mando*  perfeguitare  coloro , che  fuggiuano . 

“ co»  aggiunte  i Galli , & Spagnuoli  a piede  a gli  A frieani  già  (fracchi,  piu  toff  o per  l’vcd 
dere,  che  pel I combactcre.NcIPalnra  patte  della  battaglia , Paulo , benché  Afonamente  dal  f C0"Stu  •>« 
principio  , bilie  foto  grauemente  ferito  di  vna  (romba  , nondimeno  con  un  gruppo 
di  huomini  s’oppofe  ad  Annibale  : & in  piu  luoghi  rinfrancò  la  battaglia.ricoprentk.lo , <K 
difendendolo  icaualicn  Romani:  hauendo  anche  vltimamente  (albati  i caualli,  perche  af 
Confolocran  già  mancate  le  forze  da  maneggiare  ilcauàllo.  . r UWIUdiCi 

Dicefi  .Annibale  alljiora(a  vno  che  li  rapportaua  che  il  Confolo  haucua  comandato,  che 
j caualicri  fmontalfero da  cauallo)haucfe  rilpofto,  qfomotni farebbe  egli piu graro.s’ci  me  luogo*,, 
"•"db  legati  in  mano . La  battaglia , che  fecero  i caualicri  a piede  fu  quale  fi  conucmua  co-  *lorli  B“°!' 
nafeendo  già  la  vittoria  effer  certa  dc’nimid  : concio  biffe , che  i vinti  voldTero  piu  tofto’md 
rire  ciafomo  nel  luogo  prefo , che  fuggire , & f vindrori  adirati , perche  fondo  ritardatiano 
h vittoria , tagfofiero  a pezzi  quei,  clic  non  poteuano  cacciare,  nondimeno  ributtarono  a» 
fin  qud  pochi.che  refilfeuano.foprafatri  hoggi  mai  ÒC  lalfi  dalla  fapea,  & dalle  ferite, onde  fa 
ron  tutti  sbaragliati. quei, che  poteuano, ritomauano  a i caualli  per  fuggire.  Gneo  Lentie 
IoTribimo  militare, pillando  olerea  cauallo, & vedendo  il  Confolo  piendi  fangue  federiìfa 

pra 
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Cortffii & Pr*  vn  » O Lucio Emilfo  (alla cui falute gl’Iddij  ragioneuolmctite  cfeueno ri-  D. 

parole  dì  Leo  guardare , come  folo  non  colpcuole  della  prefentc  ruina)prendi  quello  cauallo  ; mentre  eh* 
toloi  Paulo  ancora  t’auanza  punto  di  forza , io  ti  pollo  porre  a cauallo , Si  accompagnare , Si  difende-' 
»bIo  °.S'  re  > accio  che  tu  non  renda  quella  rotta  piu  fonelta , Si  infelice , ch’ella  li  fia  con  la  morte  d* 

vn  Confalo',  elfcndoci  fenza  quella , pur  troppo  da  piagnere , & da  lamentarli . A quello 
rifpofe  il  Confolo  : Tu  certamente  Gnco  Cornelio  meriti  pregio,  Si  loda  : ma  guarda, che 
Troie  di  Piu  hauendo  di  me  compaflionc  in  vano , non  confumi  quel  poco  di  tempo , che  tu  hai  da  fcara 
f°  Edcndo i Parc  d*  mano  de’ninuci . Vattene  adunque , Si  riferifei  a i Padri  publicamcnrc , che  ferrili* 
i&elio Leo  chino  Roma  ,’Si  la  fornifehino  bene  di  guardie  : auanti  che  ne  valghi  il  nimico  vincitore, 
tuia.  Et  priiiatamente  dirai  a Fabio , die  Ludo  Emilio  viuendo  , Se  ancora  morendo  ,fcmpr< 
s’ha  tenuto  nella  mente  i fuoi  precetti . Et  tu  (ìa  contento , ch’io  lafci  la  vita  in  quella  (Iragq 
dc’mici  foldati  t accio  che  io  non  muoia  come  reo  : 8i  per  cagion  del  Confoiato , non  hab- 
bia a diuentare  accufatorc del  mio  collega,  per  difendere  con  l’altrui  colpa  la  innocenza 
TjuIo  Emi-  mia.Mentrc  che’l  Confolo  diccua  quelle  cofe  , prima  la  turba  dc’Romani  , che  fug» 
lio  Confuto  giuano  , pofeia  i nimici  l’oppreflero , non  fapendo  però  chi  ci  fufli , ricoprendolo  di  lan. 
ì morto . ce,  Si  dardi . Lcntulofì  ritraile  col  cauallo  fopra  vn  colle . Allhora  fi  mife  ognuno  in  hi. 

ga  a tutta  briglia  : fettemila  huomini  fi  rifuggirono  nel  campo  minore:  dica  mila  al  maggio 
re  : Si  quali  dumila  nel  borgo  di  Canne . Si  non  eflendo  intorno  al  borgo  alcuna  munitio. 
ne , che  li  difendefle  : incontinente , da  Canalone , A.’  dalla  caualle ria , vi  furono  intorniati , 

£(  opprdli . L’altro  Confolo , ò a cafo , ò pure  in  pruoua , fenza  rintopparlì  con  turba  al.  I 
ri  numero  de  cuna  > dud  > c*,e  foggiuano , con  forfè  cinquanta  caualli  fi  foggi  a V enufia . Dicefì  edere 
morti  a Cui-  rimili  morti  quarantamila  pedoni , Si  dumila  fcttccento  cauallicri  de’rittadini  : quali  altra 
tanta  fomma  de’compagni , Si  collegati  : Si  tra  quelli  vn  Confolo  , due  Qucftori  , Ludo 
Attilio , Si  Ludo  Bibaculo  : x x i Tribuni  militari  talami  huomini  Confolari , Si  di  Pre 
tona,  Si  Edilida  dignità  : Si  fra  cllì  fono  annouerati , Gneo  Scruilio,  8i  Gaio  Minutio 
Numacio  : ilquale  l’anno  dauanti  era  flato  alquanti  giorni  Maellro  dc’Caualieri . Oltra  que 
ili  vi  rimafero  morti  ottanta  Senatori  ; ò che  haueuano  eflercitati  quei  magli  irati  onde  doue 

• uano  edere  eletti  nel  Senato  ; cflfcndoiì  quei  fatti  defcnuere.faldati  volontariamente  nelle  le 
gioni.  Diccfì,  che  in  quefta  battagliaripiaferoprcri  tremila  pedoni,&  trecento  huomini 

1 acauallo.  Qucfro  cquel  fatto  d’arme  tanto  nominato  della  fconfùtadi  Canne , egualc(per 

altro)a  quella  di  Alita . ma  come  quella  fo  piu  leggieri  che  quella , quanto  alle  cole , che  fé. 
gtrirono  dopo  la  rotta , perche  il  nimico  fiora  flette  a badare , coll  fo  piu  graue  per  la  mina , 

& danno  gTande  dcll’effcrcito»  Si  piu  vitupcreuole  per  la  foga . perciò  che  quella  rotta  d’Al 
ha, eoe  per  la  foga  abbadonò  la  cut  ai,  coli  laido  l’eflerdto.In  quefta  di  Canne, appena  cinquJta 

• caualli, feguitarono  il  Cèfalo  che  foggiua,ct  federato  del  Còlalo  morto, quali  tutto  lì  foggi. 
Eflendo  in  amenduni  i, campi , vna  moltitudine  quali  tutta  ddarmata , Si  lenza  Capitani  i 
quei  die  fi  trouauano  nel  campo  maggiore  mandarono  adire  a gli  altri,  che  la  notte , men- 
tre che  i nimici  (fracchi  dalla  fatica > Si  per  l’aUegrezza  grauati  di  cibo , & di  vino , fodero 
occupati  dal  fonno,f)  cqngiugncffero  coi;  loro  : aedo  che  poi  in  vna  fchicra  fc  n’andadeio  in  F 
fìcmc  a Canulìo . Alcuni  fi  faceuano  al  tutto  beffe1  di  quello  parere  : dicendo  inlìcmc  tra 
loro, per  qual  cagione  coloro,!  quali  li  chiamauano , non  li  veniflero  a rrouarc  : potendoli  pa 
rimente  quiui  congiugnere  inficine  f.  ma  che  ciòiaccuaao , perche  nel  raczo  tra  i due  cam 
pi , era  ogni  cofa  piena  di  nimid  : Si  volitano  piu  tolto  mettere  altri  a pericolo , chele  per. 

Forteti»,  Ione  loro . Ad  alcuni  altri  non  difpiaccua  tanto  il  condglj'o  dato,  quanto  mancaua  l'animo, 
«mie  di  Po.  Adunque  volete  voi(didc  Publio  Sempronio  Tuditano  Tribuno  militare)  piu  rollo  edere 
»l”rcChquit°  fotd  prigioni  da  vn’auariflimo , Si  cruddillimo  nimico,  & che  le  voftrc  tdle  lìmo  filmate  a 
della  (confitta  prezzo , Si  che  ne  da  ricerca  la  valuta  da  chi  vi  domanderà' . fri  tu  rit tadmo  Romano,ò  co- 
di  Canne . pagno  Latino , aedo  che  dalla  vergogna , Si  miferia  tua , s’acquilli  honore  ad  vn’altro , Si 

non  a te  c*  Voi  non  fomigliatc  punto  Lucio  Emilio , che  ha  voluto  piu  rollo  honorcuolmi 
te  morire , che  vituperofamcntc  viuere  : ne  tanti  altri  huomini  valorolì,  (quali  intorno  a lui 
giacriono  ammontati  indente  . Ma  innanzi  che  il  giorno  vi  troui  qui , & che  i nimici,  có 
piu  gente  vi  tolghinó  la  itrada , viriamo  pel  mezo  di  cofloro,  che  hora  difordinati  Si  fparlì 
d romoreggiano  fu  le  porte . con  la  fpada  Si  con  l’ardire  fi  fa  la  ftrada  : per  ogni  folta  turba 
di  nimici , noi  pafleremo  per  quefta  gente  sbaragliata , rillringcndoci  inlìcmc  in  forma  di 
, conio  » come  le  noi  non  trouaflimo  alcuno  intoppo . Si  pero  venitene  meco  tutti  vofoqua-r 

li  volete  la  lidia  falute  voflra.  Si  della  Republica  .Dette  quelle  parole , traile  la  fpada  ; fi C 

laico 
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A fatto  vn  gruppo  a gui'fa  di  conio  , prcfe  il  camino  pel  mero  dc’nimict . S«T  lanciando  i Nix< 

midi , Si  ferendoli  dalla  pane , laquale  era  fcopcrta,  tramutarono  gli  feudi  dal  lato  lini'  .•  -, 

ftro , al  deliro , Si  coli  fi  conduflcro  intorno  di  fcccnto  al  campò  maggiore  t & quin. 
di  fiibito  congiunti  con  l’altra  maggiore  moltitudine,  giunfcro  falui  a Cantimi  io  . Quelle 
cofefi  faceuano apprdfo  a’vinti,  con  vnoccrro  impeto  d’animo,  fecondo  che  porgeua  a 
dafeuno  l’ingegno , o la  fone , piu  rollo  che  per  loro  prudenza,  dper  comandamento  d’ai' 

Cimo . Congratulandoli  con  Annibale  della  vittoria , tutti  quelli , che  gli  erano  d’intorno: 

Si  confonandolo  , che  hauendo  vinto  vna  tal  giornata  , lì  ripoialle  alquanto , Si  delle  Pjroledi  Mi 
quictca  gli  (fatichi  foldati , tutto  il  rimancntcdi  quel  giorno-,  Si  la  notte  fcglrtnte,  Ma-  l’"t»ie,ad 
barbale  capitano  della  caualleria , giudicando  che  non  Riffe  da  Ilare  a bada , Anzi (difs’c- 
gli) accio  che  tufappi  quello , che  li  fiafartocon  quello  fatto  d’arme,  tu  mangcrai,il  quinto  <iudlo, 
di',  da  hoggi , in  Campidogliofi,feguita  pure  l’imprcfa  con  le  genti  acauallo,  aedo  cheti 
veggluno  prima  elTcrc  venuto , che  lappino , che  tu  habbi  a venire..  Vadino  innanzi(ri. 
fpole  Annibale)  i meflaggi:  la  cofa  mi  piace  come  gioconda , ma  ella  è vie  maggiore  ch’io 
la  polTa  coll  fubico  pigliare  con  l’animo . Si  perdei  «JilTic , che  lodaua  la  buona  volontà'  di 
Maharbalc  : ma  che  a conlìgliarfì  bifognaua  tempo  . Allhora  foggiunfe  Maharba 
le  : Certo  che  gl’Iddrj  non  hanno  dato  tutti  i doni  a vno  huomo  medefimo.  tu  fai  vincere, a 
Annibaie,  ma  non  fai  vfarc  la  vittoria.  Affai  bene  fi  erede , che  l’indugio  di  quel  giorno 
fulfe  la  falutc  di  Roma , Si  dell’Imperio . L’altro  di’,  tofto  che  fu  giorno  s’attefe  a raccorre  1 1 

B le  fpoglic , Si  a riguardare  la  grande  ftrage  dc’morti  laida  i 8 i crudele  a vedere  ancora  a’ 
nimici . Ghiacciano  tanti  mila  Romani , mcfcolati  per  tutto  inficine,  pedoni, Si  caualicri, 
fecondo  che  la-forte , ò il  combattere , o'  la  fuga  gli  haueua  raccozzati  inlìemc . L cuandoll 
ritti  alcuni  infanguinati  del  mezo  della  (trace  de’morti,  trafitti  dal  dolore  delle  ferite  rifer.  7 

tate  dal  freddo  della  mattina , furono  opprelli  da  nimici . Trouarono  alcuni  ghiacere.  vitti 
con  le  gambe , o ginocchia  tagliate , che  porgemmo  a’nimici  il  collo , ò la  gola , i imitando, 
gli  a tor  loro  il  relto  del  fangue . Furono  ancora  trouati  certi , col  capo  ritto  (òtto  terra,  i 
quali  fi  vedeua , hauer  cauato  la  fofla  a loro  medefimi , fotterandoui  la  faccia, Si  tirandoli  fo 
pra  la  terra , eflerlì  in  tal  modo  affogati . Fece  fpctialmcntc  con  marauiglia  volgere  gli  oc.  tl^vn^Nuì 
chi  a dafeuno , vn  fo|dato  di  Numidia , che  ghiaceua  ancora  viuo  , col  nafo , Si  con  gli  oc.  micio  contro 
«hi  lacerati , fotto  a vno  morto  Romano  : ilqualc  fi  Vedeua,  che  hauendo  le  mani  talmcn  lvr,R,oraano’ 
*«  tagliate.  Si  guade , che  non  poteua  adoperare  l’armi , per  l’ira,  conucrtito  in  rabbia  , S” Jìón'U 
(tracciando  il  nimico  coi  denti , era  fpirato . Hauendo  eonfirmato  gran  parte  del  giorno  a recofi  j«ie 
ricorre  le  fpoglie , Annibaie  menò  le  genti  a pigliare  il  campo  minore  : Si  innalzi  ad  ogni  f*’1'  rc5”!>  <fcl 
altra  cofa,  tirando  vn  braccio  del  fiume, gli  cfclufe  dall’acqua.Ma  effendo  (tracchi  per  la  fati  12' b’.g£f £l 
ca , per  le  vigilie,  Si  per  le  ferite,  fi  renderono,  molto  piu  predo,  ch’ct  non  fpcraua:  con  libiga.anjii» 
patto , ch’ci  lafcialfcro l’arme , e ( causili  :-Si  pagaffero  trecento  quadrigati  per  dafeuna  te. 

Ila  de’cittadini  Romani,  dugentopcr  teda  de’compagni,  Si  cento  per  ogni  fcruo.Si  clic 
pagato'  quel  prezzo , dafeuno  fe  n’andalfc  con  vna  vede  fola . Si  in  quello  modo  furono  ri 

C ceuuti  da’nimid  ne’loro  alloggiamenti , Si  fatti  tutti  guardare  : ma  (epa  ratamente  i dttadì 
ni , da  i compagni . Mentre  che  quiui  in  tal  maniera  lì  confumaua  il  tempo:  in  quel  mero 
intorno  di  quattromila  huomini  a piede,  Si  dugento  acauallo  del  campo  maggiore:  a cui 
badarono  piu  gli  animi , Si  le  forze , quali  in  fcnieravSi  quali  fparli  per  la  campagna(ifche 
non  era  meno  Itcuro)  dfcndolì  fuggiti  a Cannufio  : e i feriti , Si  gli  altri  .rimali  dentro  a gli 
(leccati,  per  paura  s’arrenderono  con  le  mcdelimc  condirioni , con  Icquali  s’era  dato  l’altrcl 
campo.  Acquidoffi  vna  grandiilima  preda  fuorché  i causili  Si  gli  huomini . Si  fe  pun. 
to  d’argento  vi  era,  che  era  il  piu  ne’fornimenti.Si  abbiglia  mòti  dc’caualli , impero  che  i fol 
dati  vfauano  pochtifimo  argento  lauorato,in  vafcllamenti  per  la  rnenfa, tutte  l’alt  re  robe  fu. 
ron  date  in  preda . Et  ciò  latto , fece  regimare  tutti  inlìcme  i corpi  morti  dc’fuoi , per  farli 
fepcllirc . I quali  fi  dice , che  furono  incorno  di  ottomila , di  huomini  valorolì . Alcuni  au. 
tori  dicono,  che  il  corpodel  morto  Còfolo  fu  ricercato, fepelliro.  Quegli, i qualis’crano  ri  F.fl™piodi 
fuggiti  a Cannufio,  dfendo  dati  riccuuti  da  Cannuiini  dentro  alle  mura,  ÒC  in  cafa,  fiirono  nuferitordia 
intrattenuti , OC  fouuenuti  dc’viucri , 8f  delle  vedi,  da  vna  certa  donni,  chiamata  Bufa, no.  & llberlllU 
bile  di  dirpe , S C di  ricchezze  : Sé  proueduti  da  lei  di  danari,  per  andarfene.  A colici  , 'pofcia  gufi  J6„,  ri 
dopo  la  guerra, furono  per  tale  munificenza,  fatti  grandi  honori  dal  Senato . Hora  rrouan  nutria :v  fi  11- 
doli  iui  quattroTrìbuni , Fabio  Mmutio  della  prima  legione,  di  cui  il  padre  l’anno  dauanti  f'”1 
era  dato  Dittatore,  Sé  della  feconda  Lucio  Pubìiao  Bibulo,  Sé  Publio  Cornelio  Scipione,  ,,'à"  ° ' 
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DELLA  IIK  DECA 

8£  della  terza  Appio  Claudio  Pulero , ilqualc  vltimamcutc  era  fiato  Edile  : per  comune  co  D 
fenrimenro  di  tutti , la  fomma  del  goucrno  fu  data  a Publio  Scipione  ancora  aiTai  giornalet- 
to, &T  ad  Appio  Claudio  . 1 quali  cflendo  a confultarc  con  pochi  dello  (fato  loro,  & della 
Republica , Publio  Furio  Philo , figliuolo  d’huomo  confolarc , rcfcri  loro , come  edì  ftaua- 
no  in  vano  a configliare,  Si  fpcrauano  in  damo  bene  delie  cèfi  perdute  : cflendo  horamai  la 
Republica  interamente  fpaedata  : concio  fufìe  che  a Icuni  giouani  nobili , dc’quali  era  capo 
Ludo  Cecilio  Metello , volgcuano  l’animo  al  mare,&:  alle  naui.per  (uggirli  appreflo  a qual 
che  Re , abbandonando  in  tutto  l’Italia . llqual  cafo,  oltra  ch’era  vn  male  at  trodllimo  fopra 
a tutti  gli  altri  mali  8i  danni  riceuuti  : perche  era  nuouo , Si  non  appettato , fece  rimanere 
ognuno  per  la  marauiglia , fmarrito , Si  ifupcfatto , Si  giudicando  quei  ch’crano  prefend , 
ch’ci  filile  bene  di  conffrttare  anche  fopra  di  ao . Scipione  giouanc  fatale  a quella  guerra,  ri 
fpofe , non  edere  in  tanto  male  piu  tempo  da  configlio  : ma  da  pigliare  animo,  oC  da  fare 
ogni  cofa  arditamente . Si  perdo  andaflero  feco  armati  tutti  coloro  che  voleuano  la  Repu 
blica  falua , perche  in  neflimo  altro  luogo , era  piu  veramente  Federato  de’nimid  , che  la 
oue  fi  fatta  cofa  li  penfafli.Cofi  mouendofì  , Si  Arguito  da  pochi , n’andò allo  alloggiamento 
di  Metello . Si  hauendo  quiui  trouato  il  coniigho  de’giouani , dc’quali  s’era  detto:  tratta 
fuora  la  fpada , Si  quella  fopra  le  ielle  di  coloro  brandendo  diffe:  lo  giuro  quanto  per  me, 
Si  di  mia  volontà', che  la  Republica  non  farà  mai  abbandonata  : néfopporcerd  anche  ch’alcu 
no  altro  dttadino  l’abbandoni . Si  fe  volontariamente  io  manco  di  qucilo,to  ti  priego.o  Gio 
uc  ottimo  Malfimo , che  malamente  disfacria , Si  diilrugga  me , & la  roba,  la  cala , & (ami  E 
glia . Io  ti  richieggio , o Lucio  Cedilo,  che  tu  giuri  in  quefta  forma  mcdefima , Si  voi  altri, 
che  liete  prefentt . Si  qualunqnc  non  giurerà , iappia , che  contra  di  lui  ho  tratto  fuora  que- 
lla fpada . Tutti  i circoftanti , non  meno  fpauentati , che  s’cgli  haucflcro  veduto  il  vincito- 
re Annibaie  fopra  le  tede  loro, giurarono, Si  dicrono  fe  (ledi  in  guardia  a Sdpionc.  In  quel 
tempo,  che  ciò  fi  faceua  a Cannulio,  (1  ragunarono , a Vcnuhacol  Confolo  d’intorno  a 
quattromila  huomini , pedoni,  & caualicri,  di  quegli,!  quali  s’erano  fuggiti  fpicdolati  per 
la  campagna.  A tutti  coftoro, hauendo  i Venufini  difinbuito  benignamente  gli  alloggia- 
menu  per  le  cale , Si  fattoli gouemarc:&  hauendo  dato  a i caualicri  vna  toga , Si  vna  tunica 
& venticinque  quadrigati  per  ciafcuno , Si  a i (anti  died  : Si  l’arme  a qualunque  clic  manca 
uano:&  ogni  altra  cola  pnuaunicntc,  Si  in  publico,  amifheuolmcntc  latto:  (accendo  a. 
gara , Si  sforzandoti  con  ogni  vffido  il  popolo  Vcnufino  di  non  effer  vinco  di  coltella  da 
vna  donna  Cannuiìna.Ma  la  gran  moltitudine  rendeua  il  pefo  a Bufa  molto  grauc,&  no 
iofo , cficndo  già  intorno  di  diedmila  huomini . Appio , Si  Sdpione , pofda  ch’egli  intefe 
ro  effere  faluo  vno  dc’Confoli , li  mandarono  fobicamente  a lignificare  1 1 numero  delle  gen- 
ti a cauallo , Si  a piede,  clic  haucuano  infieme  : Si  a domandarlo  s’d  voleua  che  Federato  fi, 
menasi!  a Venula,  ò vero  afpcttaffc  in  Cannufio . Varrone  ne  andò  egli  a Canufio:  Si  già 
le  genti  haucuano  qualche  forma  di  efferato  C5folare:&  pareua  ch’ci  (mero  ballanti, fenon 
co  Farmi, al  poterfi  almeno  di  fendere  con  le  mura.  A Roma, nò  folaracutc  era  venuto  noue 
la,  che  quefìe  reliouic  de’ Romani,  & decompagni,  fufleroauanzatc:  ma  erafi  mtcfi>,chc.  F 
il  Confolo  con  ambiduc  gli  efferati  era  fiato  tagliato  a pezzi  • Mai  non  accadde , falua  Ro. 
ma,  che  dentro  a quelle  mura  vi  fijffc  tanto  errore,  di  perdo  io  m’inchincròfotto  la  Toma, 

Si  non  faro  imprcfa  di  raccontare  quelle  cofi,  che  dicendole , fard  tornare  molto  minori, 
del  vero.Haucndo  perduto  Fanno  dinanzi  il  Confolo , Si  Federato  a T rafìmcno,non  li  par 
laua  hora  d’hauere  riccuuto  Fvn  colpo  (opra  l’altro:  ma  vna  ruma  datinola  in  piu  modi,  eden 
do  hora  rimali  morti,  6C  disfatti  due  cflerdti,  con  due  Confidi . ne  celiando  piu  loro  alcuno 
efferato , ò capitano , òfoldato  Romano . di  cflendo  laPuglia,  Si  le  terre  dc’Sannici,&  qua 
(ì  tuta  l’Italia  diuentata  d’Annibalc  : Certamente  che  niun’altra  natione , harebbe  retto  a 
cotanta  ruina . Hebbero  i Cartagincli  vna  rot  ta  in  mare  limile  a quella , predo  all’i  fole  chia 
matcEgati  : per  laquale  sbigottiti  Si  abbattuti , lafdarono  l’ifolc  di  Sicilia,  Si  di  Sardigna, 

SC  confinarono  d’effer  fatti  tributarìj  dc’Romani . Gli  altri  danni  della  battaglia  auuerfa , 
iacea  in  Africa , per  laquale  il  meddìmo  Annibaie  sbigottito , confidici  d’effer  vinto,  non  fu 
rono  in  parte  alcuna  da  agguagliare  con  quefli,  fi  non  che  fu  ron  con  minor  animo  foppor- 
tati . Publio  Furio  Filo , & Marco  Pomponio  pretori , fecero  ragunarc  il  Senato  nella  Cu 
ria  Hollilia  : pcrch’ri  conlìgliaflero  della  guardia  della  atta  : non  dubitando  punto , che  poi 
che  gli  efferati  erano  diffami , il  nimico  non  haueffe  a venire  a combattcrcRoma  : laquale 
opera  fola , horamai  li  rdlaua  a fare  in  quella  guerra  • Ma  non  trouando  configlio  vale» 
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A ^"JZn  ’ co"le  auu,fn«  "e’ma,i  cofi  grandifTimi , come  non  ancora  conofauti:  Se  romorrg 
ffandofi  perloftrcpuo.&r  lamenti  delle : donne , Se  piagnendoli  confufamentc  per  tutte  le 
cole  , Ron  dTcndo  ancora  manifcfto  chi  fulle  rimalo  viuo,  d morto  : Fabio  Malfimo  confi. 

—^Tcroalcum  caualli leggieri  per  la  via  Appia , 6C  Latina , iquali  rincomraf 
lero , Se  domandaflcro  qualcuno  di  quelli , che  tornati  fuggendo , erano  fcminati  per  tutto, 
fe  per  aucntura  riferiffcro  in  che  fiato  fi  trouallero  i Conloii,  Se  gli  effera'ti.&:  le  gl’iddìi  im 
«nortaliper  m.fcncordia , haueffero  lafdato  falua  parte  alcuna  del  nome  Romano . Se  coli 
ìntendeffcro . oue  fi  trouaflero  quelle  genti , oue  Annibale  fi  fulle  volto  dopo  il  fatto  d’ar- 
me  Se  qudlo , eh  ei  d.fcgnaffe , a quello , ch’egli  attcndcfle  & quello  finalmente , che  fulTe 
* fl|e  queftecofeera  neccffariofì  cercaffero , fif  s’mnendeffero  : mandando  gioua 
£ Prc/“  °CVaCatl‘r^C  |Padn  sttenddTcro  a qucft’altra  cofa:  perche  nella  citta  erano'  rima 
li  pochi  magiftrati , faccffcro  eglino  opera  di  fermare  per  la  ritrai  tumulti, Se  tanto  terrore: 
facendo  Ilare  le  matrone  in  cala,  Se  ciafcuno  altro  dentro  alla  fua  foglia.  Se  cofi  raffrenando 
\ P^t(J  «ale  fam/gJic,afac^do  chetare  ogni  romorc  nella  atta,  de  appreflò  curafTino,chc 
imdlaggicn  di  tutte  le nouelle  fuffero  menati  a i Pretori . Se  dafeuno  alpettaffe  in  cala  fua, 
chi  A delie  nouua  della  fua  pnuata  fortuna  • Ponghino  offra  quello  le  guardie  alle  porte, le- 
quali  non  lafano  vfcire  ale uno . & conftringhino  gli  hupmim  a non  fperarc  in  alcun’altro 
modo  la  propria  falute.che  falua  la  ci  tta  & lalue  le  mura  Se  cofi:  poi  che  faranno  quietati  i 
_ I Sfiori  nella  Curia, & allhors’attcda  a còfigWarc  d’intorno  illa  guar 

B J ^ a attl.Hauedo  ognuno  confermato  quello  parere, pattando  tutti  dalla  parte 

di  Fabio  : et  blindo  i magiftrati  mandato  la  turba  fuor  di  piazzai  effendo  i Padri  anda- 
a in  merle  parti  a fermare  i tumulti , fopragiunfcro  finalmente  le  lencre  di  Tercniio  Var- 
rone  Confolo  : notifieando  Lucia  Emilio  effere  morto , Se  l’efferato  rotto  : Se  egli  trouar- 
in  Cannufio , a r accorr  e ( come  da  vn  naufragio)  le  reliquie  di  tanta  ruin*  : & hauere  già 
niello  inficine  intorno  a diecimila  : ma  gente  incompolla  Se  difordmata . Annibaie  al  pre- 
lente indi  a bada  intorno  a Canne , occupato  nelle  taglie  dc’prigioni , & nell’altra  preda:& 
non  mifiirare  punto  la  vittoria  con  qud’animo , che  debbeil  vindtore , nca  guifa  di  gran 
capitano . Allhora  andic  li  diuolgarono  i danni  particolari  per  le  priuatc  cale , Se  il  pianto 
'occupo  in  tanto  fa  atta  tutta , che  furono  intermdli  gli  annuali  fagrificii  di  Cerere  : non  et- 
foido  leato  celebrarli  i fagrihc,  di  quella  daUc  matrone , che  fieno  in  pianto , Se  cordoglio  : 

“ non  fi  trouando  in  quel  tempo  alcuna  matrona , che  fuffe  fenza  cagione  di  lament^On 
de , acao  che  per  Ornile  cagione , nonfi  abbandonaffero  gli  altri  publici , d priuati  facrifidi, 
per  decreto  del  Senato  0 pofe  termine  aL  pianto  in  capo  di  trenta  giorni . Ma  poi  che  quie 
«n  i quagli  ddla  atta , i Senatori  furono  riuocati  alla  Curia , furon  portate  di  Sicilia  altre 
lettere  di  Tito  Ottacilio  Viceprctorc  : per  Icquali  llgnificaua  lo  fiato  di  Hicrone  effere  fac- 
cheggiaco,&:  guado  dall’armata  de’Cartagincli . alquale, volendo  egli  dare  foccorfo  che  lo 
domandava , gli  era  fiato  rapportato  vn’altra  armata  dTcrc  in  ordine  all’ifole  di  Egate , per 
venire  ad  affalrare  fubito  la  atra  di  Lilibco,  Se  l’altra  prouinda  dc’Roman.  : cornei  Carta-  f0/sld"tf 
C gin  eli  ìntendeffcro , ch’egli  fi  fuffe  volto  alla  difefa  della  rimerà  di  Siracufa.  Se  perdo  diccua 
diete  bifogno  d’vn’altra  armata , volendo  difendere  il  Re  amico , Se  Sicilia . Lette  che  fu- 
fon  le  lettere  del  Confolo,  & del  Vicepretore,  fi  delibero , ch’a  Claudio(ilquale  comanda- 
ta c a<^  tioftia)  fi  commettcffi , che  andaffe  a Cannufio  all’cffcrdto  : Se  al 

Confolo  fi  fcriueffe  che  confégnato  l’efferato  al  Pretore  : quanto  piu  prefio  megliofpotcn 
do  ao  fare  fenza. accomodo  della  Republica  ) fe  ne  vcmffc  a Roma.  Erano  ancora  gli 
huomini  fpauentati  oltra  tanti  danni  riceuuti , fi  per  molti  .prodigrj , li  malTimamente , 
perche  due  vergini  VelfaJi  , Opimia,  Se  Floroma  erano  (fate  trottate  , Se  convinte  !?r*'f:iniVe 
quefianno  diftupro:  et  vnadijoro  (come  fi  coftuma)  era  fiata  repellila  viva  preffo  alfa  !L™“ 
porta  Collina,  I altra,  per  feftcffashaucua  dato  la  morte.  Ludo  Cantillo  Cancelliere  di  » «e*  R“* 
qua  Fontefia,  che  hoggi  fi  chiamano  minori:  itqualc  haucua  commcffo  lo  ftupro  con  Floro  pro • 
nia , era  (tato  dal  I ontehce  nel  luogo  de’Comitij  tanto  battuto  con  leverghc , cli’egli  fini  la 
vita  tra  le  battiture . Q.'efta  tanta  fcclcratczza,  tra  tanti  mali(comefifa)s’era  prefa  per 
vn  prodigio:onde  fu  commcffo  a i died  dcputati.chc  vedeffero  i libri  della  Sibilla  . Fu  per 
tanto  mandato  Fabio  Pretore  all’oraculo  di  Delfo , per  intendere  con  qual  generationc  di 
Application. , fi  poteffe  placare  gl’Idd.j  : et  qual  douclfi  dTere  il  fine  di  tanti  mali . In  quello 
mezo  , facondo  i libri  fatali , fecero  alcuni  fagnficij  cllraordinarij  : tra  iquali  vno  huomo.&T 
vna  donna  di  natione  Gallica , Se  vn  Greco , Se  vna  Greca , nella  piazza  del  mercato  de» 
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DELLA  III.  DECA 

Sotterrali r>  ^u0‘  ^urono  mc^‘  viui  ^otto  *a  ttrra  ’ >n  vn  certo  luogo  circondato  di  pietra, confueto  anche  D 
■i.  per  innanzi  a (ì  fatti  fagnh'cif'di  liofile  fiumane  : ma  non  fecondo  il  coftume  delle  ccremonie 

Remine:  Hauendo , fecondo  ch’ei  penfauano , atiefo  affai  a placare  gPIddij , Marco  Clau 
dio  Marcello  mando'  da  Hoftia  a Roma  mille  cinquecento  foldati  per  la  guardia  della  atta  : 
squali  haucua  deferii  to  per  leuare  fu  Tarmata.  61'cgli  mandata  innanzi  la  legione  dell’arma 
ta(laqua!e  era  la  terza  legione)con  Teano  Sididno  Tribuno  infieme , hauendo  con  legna- 
to  Tarmata  a Publio  Furio  fuo  collega , n’ando  tra  pochi  giorni  a gran  giornate  a Cannufio 
Fu  pronunciato  Dittatore  , fecondo  l’autorità'  , Si  votanti  de’Padri , Marco  Io- 
nio Si  Tito  Sempronio  M adiro  de’Caualieri . Si  hauendo  comandato  la  nuoua  feelta  de* 
foldati , defcrifTcro  i giouani  da  gli  anni  diciafettc  in  fu  : Si  anclie  qualcuno  di  qui,che  porta 
uano  ancor  la  pretella  : & di  quelli  lì  fecero  quattro  legioni , fli  mille  caualli . Coti  manda 
le  infino  mtor  rono  a tutti  i compagni , 8i  a quei  dd  nome  Latino  a riccucre  i foldati , fecondo  la  forma 
■odia  anni,  delle  conuentioni  : comandando , che  lì  facelTe  apparecchio  d’arme,  di  dardi,  Si  di  factrumc, 
8f  di  altre  cofe.  &T  coli  pigliarono  de’tempij,  delle  loggie  publiche,  le  vecchie  fpoglie 
de’nimici.  La  cardila  de  gli-huomini  liberi , 8i  la  nccdlìta , lece  trouare  vn’altra  forma  di 
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ere  foldati . Furon  per  tanto  deferitti  della  moltitudine  de’fcrui  ottomila  giouani  ro- 
llimi! : domandati  prima  particolarmente  dafeuno , fc  volcuano  andare  alla  guerra  : Si 
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1 ladini , hauendo  prima  parlato  loro  benignamente , 6(  lardatogli  andare  fenza  pagamelo, 
come  già  haucua  fattoa  Trebia , Si  fopra  il  lago  Trafimeno . Si  chiamati  anche  i Romani , 
parlo  con  dii  affai  dolcemcnte(laqual  oofa  mai  prima  non  hauca  vfato  di  fare  ) dicendo  che 
Parole  di  An  non  haucua  co  Romani  guerra  mortale  : ma  còbattcua  folamcnre  della  dignità,  &'ddTim- 
Romani  Peno  • & che  i fitoi  padri , Si  maggiori,  erano  rimali  inferiori , 8i  haueuan  ceduto  alla  uirtti 
a fin  bene  tot  de’Romani.Si  egli  hora  fi  sforzaua,chefl  ccdefsi  fcSbicuolmftcalla  fua  feliciti,  &T  virtù  iniìe 
mi,&  per  tato  era  contento , fli  daua  taro  facilita  di  ricomperarci  prigioni:  Sd  il  prezzo 
farebbe  per  teda  cinquecento  quadrigati , quanto  a i caualicri  : Si  treoento  per  dafeuno  de? 
fatiti  a piede  : Si  cento  per  ogni  feruo.  fli  quantunque  s’aggiugnede  qualche  poco  di  valuta 
a i caualicri , oltre  al  prezzo  già  pattouito,  nondimeno  i prigioni  accettarono  allegramente 
ogmeonditione  . Parue  loro  da  creare  dieci  oratori , per  comune  fufiragio  di  nuti,i  quali 
andaffero  a Roma  al  Senato . ne  volle  Annibalealtro  pegno  della  fede , fe  non  che  giuraffr 
di  tornare . Fu  mandato  con  efsi  Canalone  nobile  Cartagincfc  : i Iquale,  fe  per  aucncura  i 
Romani  s’inchinaffero  alla  pace , poteffe  riferire  le  conditioni . Effcndo  dunque  vfdti  fuo- 
ra  degli  alloggiamoti, vno  di  cofforo,huomonò  punto  di  natura, ne  d’animo  Romano, come 
s’egli  hauefle  dimcticato  alcuna  cofa,effédo  ritornato  in  capo  p libcrarfi  dal  vincolo  del  giu 
ramcto,raggiufe  poi  / cópagni,innazi  alla  notte.Com’ei  fu  rapportato  a Roma, che  cofforo 
vcmuanOjlubito  tu  màdato  il  Littore  incòtro  aCartalonc  a protcltarli  da  parte  del  Dittato  F 
prigioni  Ro.  rc,ch’auanti  alla  notte  vfeiffe  dc’cófini  de’Rom  ani . & a’Lcgati  dc’prigioni  lu  ecceduto  dal 
nuninelSe.  Dittatore , che parlaffero al  Senato . llcapo  de’ quali , Marcolunio, coli  dille.  Ncffunodi 
n«o , per  im.  Voi  non  fa , o Padri  confermi , ch’a  niun’altra  citta  furon  mai  piu  vili  i prigioni , che  alla  no 
re  ricuperati'  ^ra  : Ma  ^ *a  tsuft  noffra  non  piace  a noi  medelìmi  piu  clie’l  giulto  , non  vennero 
m genere  Uc-  mai  alcuni  altri  in  potere  dc’nimici , che  men  di  noi  doudfero  cfferc  deprezzati , Si  tenuti  a 
liberar  ilio.  vile.  Jmpcrochcnoi  non  habbiamo  rcnduto  Tarme  al  nimico  per  paura , mcntreche  noi 
erauamo  nel  fatto  d’arme. ma  hauedo  durato  a combattere, fli  dando  fopra  i monti  dc’corpi 
morti,  hauendo  foffenuta  indno  a notte  la  battaglia , ci  ritirammo  dentro  alle  nodrc  munì 
(ioni.  Si  il  rimanente  del  giorno, Si  la  feguéte  nocte  (tacili, & per  la  fatica, Si  per  le  ferite  di 
fendemmo  i nodri  ripari.L’altro  giorno  affediati  daU’effcrcito  vinatore , effendo  dati  priua 
ti  dell’acqua , nè  ri  renando  hormai  piu  alcun’altra  fperanza  di  poter  Rampare , col  fard  la 
via  per  fi  groffa  banda  dc’nimici,  ncn  dim  andò  effer  cofa  ncfanda(cffcndo  dati  ammazzati 
cinquantamila  huomini  dc’nodri)dic  della  rotta  di  Canne  redaffc  faine  qualche  lòldato  Ro 
mano , finalmente  conucnimmo  del  prezzo  : per  ilqualc  ricomperati  nmancffimo  liberi. 

6i  cqfi  demmo  quelle  armi , nellcquali  horamai  non  era  aiuto  alcuno . Noiliaucmo  anche 
vdno  i nodri  progenitori  efferlì  ricomperati  da  i Galli  con  Toro  : Si  quei  nodri  padri  tanto 
duri.  Si  afpri  alle  conditioni  della  pace,  haucrc  nondimeno  mandato  oratori  a Tarento 
l'.ud  “ per  , 
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A per  riTcattarci  foldati . che  piu."  la  rotta  riccuuta  in  Italia  co  i GaIIi,ar  ad  Heraclca  con  Pir- 
ro,  Pvna , SC  l’altra  non  fu  tanto  infame , &T  uitupcrcuolc  per  il  danno,  quanto  per  l’dkre 
i noltn  vilmente  fuggiti , per  la  paura . Ma  hora  i monti  de  corpi  morti  dc’Romani , ri- 
cuoprono  la  campagna  di  Canne  : 6c  non  filmo  auanzati  noi  alla  battaglia , fe  non  per 
che  le  terze,  « I armi  de’nimiri  fianchi , non  furon  ballanti  a tagliarci  a pezzi . Sono  a« 
cora  alcuni  tra  noi, che  non  lì  fuggirono  del  fatto  d’arme:  ma  efiendo  rimali  alla  guardia  del 
campo , vennero  poi  in  potere  de’nimiri,  quando  fi  renderono  le  munitioni.Io  certamente 
no  porto  inuidia  alla  fortuna,o  conditione  d’aleuti  cittadino, o'  foldato  noftro  :ne'  voglio  pa-, 
rere,di  volere  efal  tare  me,  aggrauandovn’altro . Nondimeno  coloro , che  la  maggior  par 
te  allarmati , fuggendoli  delfatto  d’arme , non  fi  fermarono  prima,  che  in  Venufia,ò  Gar» 
nuiio(fegia  la  loro  velocita  di  piedi  non  merita  qualche  premio)ccrto  non  (1  poflon  merita 
mente  preporre  a noi,  o gloriarli,  che  nc’fari  loro , iìa  maggior  fondamento  d’aiuto  alla 
Kcpubhea , che  innoi.Tutta  via , voi  vi  feruirete  di  loro , & vfcretcli  nella  militia , come 
buoni , OC  valoroh  Ioldati , fi  come  farete  ancora  di  noi , trouandoci  per  l’auuenire  piu  prò 
ri  al  feruigio  della  patria , per  edere , per  voftro  benefirio  fiati  rèduti  a quella . Voi  haucte 
tatto  le  lecite , OC  deferitto  Ioldati  d’ogni  età , d’ogni  fortuna , SC  conditionc . Io  odo,  che 
voi  armate  ottomila  ferui.  il  noftro,  non  c minori  numero , 6C  polliamo  efterc  ricompe- 
rati  per  prezzo  non  punto  maggiore , che  quello  ch’ci  fon  comperati  : perche , s’io  volcll» 
faf*  altra  comparatione  da  noi  a loro , certamente  io  farri  ingiuria  al  nome  Romano. Quc 

B ito  ancora  giuaichcrei  io , Padri  Conferì  iti,  che  s’haudìc  a coniìderarc  in  li  fatta  con  fu  Ita 
(le  pur  volete  edere  coli  duri, che  per  alcun  noftro  merito  rio' non  fariatc  ) in  mano  di  che 
gCTeratione  dinimici  voi  ci  lafcerete  . forfè  di  Pirro  { ilquale  ri  habbiain  luogo  dfamiri, 
OC  di  hofmri,  OC  non  di  prigioni,  d pure  in  potere  d’vn  barbaro, & Cartagincfenlquak  ape 
na  ~]‘ccrncrc  s^gf1  f ® P,u  auaro , o'  piu  crudele  .OC  fe  voi  vedefte  le  carette,  la  lordtf, 

n,  orla  ellrcma  calamita  de"  voftrimileri  cittadini,  certamente  quello  afpctto  vi  contri 
“crebbe  non  manco , che  fe  voi  hauefie  dall’altra  parte  dauanti  a gli  occhi  le  voftrc  legioni, 
vccitc  nella  pianura  di  Canne.In  quello  mezo, potete  voi  vedere  il  dolore , l’angofcia,&  le 
lagrime  drtioltri  parenti , &C  congiunti , i quali  Hanno  nel  veftibolo  di  quella  Curia,  OC  af 
penano  la  rifpofta  voftra  : & ftando  eglino  fofpefi , 6C  coli  angofriofi  per  noi  : 6C  per  quei 
che  fono  afienri  : quali  giudicate  voi , che  fieno  gli  animi  di  coloro , la  liberta,  & la  vita  de*; 
quali , li  trotta  al  prefente  in  tanto  pericolo  'Bc(e  il  medeiimo  Annibale  voleffe  contra  I» 
fua  natura,  dlere  clemente  verfo  di  noi , veramente  noi  non  giudicheremmo;  che  a lì  con* 
tienine  renare  in  vita , quando  vi  falli  paruio,  che  noi  non  fidlimo  degni  d’cfferc  ricompc- 
rati  da  \ oi . Ritornarono  già  a Roma  lenza  collo, quegli , i quali  etano  fiati  prefi  daPir. 
ro  :ma  tornaronoaccompagnati  da  glicratori , principali  huotnini  di  Roma  : iquali  erano 
Hati  mandati  a ncomperargli . Hor  tornerei  io  mai  nella  patria , cittadino  non  apprezza* 
tota  valuta  di  trecento  quadrigati  t Ognuno  ha  la  mente,  &il  parere  fuo,o-  Padri  Con* 
lenti!  .So  certo  la  vi» , &C  la  perfona  mia  efierein  pericolo,  nondimeno  molto  piumi  tor 

C menta  il  pericolo  dell’honore.  Se  della  fama , che  noi  paiamo  effer  dannari , 8C  rifiutati  da 
voi . perche  gli  huomim  non  crederanno  mai, che  voi  habbiare  voluto  rifpiarmarc  i danari. 
Come  coitut  hebbe  finito, fubitaméte  li  leuo' vn  grido  lamétcuole  di  quella  turba  ch’era  nel 
Gsmitio.piagncndo.&diftédcd0  le  mani  alla  Curia:#  pregàdo,  che  voleflero  rédere  loro  j 
figliuoli, {rateili  ,oC  parenti  loro . La  paura  Oc  la  nccrilita , haucua  mefcolato  anche  le  dot» 
ne , in  quella  turba  di  liuommi  In  piazza . Cominriolli(  mandati  fuora  turo  gli  altrilin  Se 
nato  a coliglurc  fopra  di  ao.  Quiui  erano  i pareri  diucrlì.  8C  alcuni  giudicarono  cheli 
nouellcro  ricomperare  del  pubhco , alcuni  voleuano,  che  del  publico  non  li  faccffe  alcuna 
Ipeia  : ma  non  li  impcdillc già , che  fallerò  rifeat  tati  del  prillato.  Se  fe  ad  alcuno  di  prefente 
mancatici o i danari , nc  falle  anco  fouuoiuto  del  pubhco , alficurandonc  laRepublica.obli 
gando  le  poffefsioni.df  co  malIcuadori.Allhora  Tito  Mallio  Torquato  ,huomo  per  natu, 
ra,di  quella  ftuerita  antica , 8C  troppo  dura(comc  alla  maggior  parte  pareua  ) domandato 
del  Aio  parere  fi  dice  haucre  in  tale  maniera  parlato  . Se  gli  oratori  haueffero  efpolto  fola* 
mente  la  domanda  di  coloro , i quali  fono  in  potere  de’nimici , fenza  biaiimare  ,6C  accula* 
«alcun  altro, io  hard  con  breueparolc  efpedito , quel , ch’io  giudicarti  de’fatti  loro:  perciò 
chenon  accadcrcbbe  fare  altroché  ricordarui  l’ofleruSza  del  coftumcde’padri  voftri.lafcia 
toui  per  effcmpionecdTario  alla  conferuatione  della  difriplina  militare.  Ma  hora , pcrch’o 
li  loop  quali  gloriati,  delio  dTerfi  dati  a ’ n unici  ,dC  hanno  giudicato  edere  hondto  d’effere 
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aflttpofti  n°n  folimc  te  a quel , che  rimafon  prefi  nel  fatto  d’artne , Si  a coloro , che  falui  fi  D 
conduffero  a Vcnufia  , Si  a Cannufio  , 8C  anco  ad  effo  Gaio  Terentio  Confolo , 
non  confenttro,  Padri  confcritti,  che  vi  Ila  nafeofa  cofa  alcuna  di  quelle , che  quiui  fi  fece 
ro , Si  Dio  voleffe , che  quel  ch’io  fon  per  dire  qui , lo  potcilì  dire  in  Cannufio  appreffoPtf 
ferdto,  ottimo  tefhmonio  della  timidezza  , Si  poltroneria , Si  della  virtù.  Si  prodezza 
di  ciafcuno.o  almeno  fuffe  qui  prefente  folo  Publio  Sempronio . ilquale , fe  coftoro  haueffe 
ro  voluto  feguitaTe , farebbero  hoggi  foldati  nel  campo  dc’Romani,&  non  pri  cioni  in  po 
della  de’nimid . Si  concio  lia,ch’ejpino  haudfero  la  notte  libera  a potere  vfeir  fuota  com- 
battendo co’nimiciji  quali  allhora  erano  per  la  vittoria  lieti,  Si  ftanchi,&f  che  in  gran  parte 
s’erano  tornati  a gli  alloggiamenti  loro.  Si  dfendo  coftoro  fettemila  armati,  farebbero  Ila 
ti  badanti  a falcar  fuoraTcè  vrtare  qualunque  grolla  banda  dc’ntmiri . Ma  cftì  non  fi  sfar 
zaron  per  fe  meddìmi  di  far  quello  . nè  anche  uollcro  feguitarc  altri.condo  ila, che  Publio 
Sempronio  Tuditano  non  reftaffe  mai, quali  tutta  la  notte , di  ammonirgli,  Si  confortar, 
li, che  lo  feguitalfero,romc  guida, Si  capitano:mctrc  che  i nimici  erano  pochi  intorno  alci 
po, mentre  che  ognuno  tacendo  dormiua  o'  fi  pofaua ,Si  mentre  che  l’ofcurita'  della  notte, in 
tale  imprefa  li  ricopriua:  Si  che  potcuano  condurli  innanzi  giorno  in  luogo  ficuro,&  nelle 
terre  degli  amfd,|comc  al  tempo  degli  auoli noftri , fece  Publio  Dedo:  tra  i Sanniti,  Si  eòe 
nella  prima  guerra  Cartagincfe(d!endo  io  ancora  giouanctto)  fece  Calpumio  Fiamma  , 
con  trecento  foldati  volontaria  iquali, menandogli  a pigliare  vn  certo  mòticcllo  pollo  tra 
nimid, dille  Andiamo  alla  morte  o foldati.  Si  liberiamo  con  la  n offra  morte,  dall’affedio  le  t 
legioni  intorniate  da’nimici . Se  quello  vi  dicdfe  Publio  Sempronio , certo  ci  non  vi  giudi 
chercbbe  ne  huoraini , nc  Romani , fe  niuno  di  voi  fuffe  compagno  di  tanto  fuo  valore-ma 
ci  vi  inoltra  la  via , che  vi  mena  non  manco  alla  falute , che  alla  gloria . egli  fi  h voftra  gui- 
da ri  conducenti  alla  patria , a i padri , Si  le  madri , alle  mogli , a i figliuoli  :.Sivi  manca 

l’animo  per  faluaruir  Hora  che  farcite  voi , fe  vi  conuenille  morire  per  la  patria;?  Cinquan 
camilahuomini,tradttadini,&  compagni  in  quel  medefimo  di  intorno  di  voi  tagliati  a 
pezzi  ghiadono  morti.  Se  tanti  cffempijdi  virtù  non  vi  muouono , che  cofa  piu  vi  mo 
uera  mai  i Se  tanta  ruina  non  vi  ha  fatto  riputare  la  vitavilc,niunaaltra  mai  lo  fanti 
Defiderate  la  patria  liberi/aluffiè  interi. anzi  defideratela  .mentre  eh’  ella  c patria, & men 
tre  che  voi  liete  fuoi  cittadini. Flora  liete  voi  tardi  a dclìderarla,  effondo  voi  priitati  delle  ra 
gioni,  Si  priuilcgi  della  ciuiliti , 8i  cimentati  ferui  de’Cartagindì . 8i  fictc  per  voler  ritor- 
nare hora  ricomperati  con  prezzo, in  qud  grado, la  onde  vi  partifte  per  la  voftra  viltà  , Si 
dap  ocaggine . Voi  non  volcftc  vdirc  Publio  Sempronio , volito  cittadino , quando  e vi 
comandaua , che  voi  pigliaftc  l’arme, & lo  fcguitafte,&  poco  poi  vbbidifte  ad  Annibale, 
chicdcndoui  egli  gli  alloggiamenti , Si  l’arme . Ma  a che  fare  accufoio,  la  timidità.  Si 
viltà  di  coftoro  ? potendo  piu  ragioncuolmcntc  chiamarla  federatezza  ( perche  non  fola- 
mente  ricufaron  di  feguitarc,  chi  bene  ricordaua  : ma  fi  sforzarono  anco  di  refiftere , & di 
ritenerli,  fe  con  lefpade  in  mano , qud  ualorofi  huomini  non  baueffero  ributtato  quefti 
vili,&  codardi . Si  ui  dico  io , che  a Publio  Sempronio  bifogno  prima  sforzare  la  turba  de  F 

eli  amia, che  le  fchiere  dc’nimid.  Delìderi  hora  la  patria  d’auere  dttadini  coli  fatti, dc’qua 
, fe  gli  altri  fuffero  funigliSti , ella  non  harrebbe  hoggi  alcun  dttadino , di  qud , che  fi  tro 
varono  a combattere  a Canne.Di  fettemila  armari , li  trouarono  feiccnto  in  tutto,  die  hcb 
bcro  ardire  di  fare  eruttione,&  che  tornaffero  liberi , Si  armari  nella  patria , nc  poterono 
fu  loro  refìftcnza  quaranta  mila  nimid , quanto  peniate  voi,  die  maggiormente  fuffe  fta 
co  ficuro  il  camino  a vna  fchiera,  quali  di  due  legionifvoi  harefte  hoggi  in  Cannufio, o Pa- 
dri Confcritti , ventimila  armari , huomini  valorofi , Si  fedeli < Ma  coftoro , in  ebe  modo 
poffono  hora  cffcrc  buoni, o fedeli  cittadini^pcrdie  forti, Si  valorofi, non  fi  dii amareb be- 
co eglino  anco  effì  mcdcfimi)fe  già  non  fuffe , chi  poteffe  credere , die  poteffero  dière  buo 
ni,&  feddi  dttadini  coloro , iquali  fi  sforzarono  d’impedire  quei , che  volcano  per  forza 
vfdrc  ddle  mani  de’nimid . Si  che  penfaffe,chc  non  porcino  hora  inuidia  alla  faluezza , Si 
gloria, che  coloro  s’hanno  acquiftata  con  la  propria  virtù , fapcndo , che  la  loro  fteffa  timi- 
dezza ,Si  viltà  è loro  cagione  di  cofi  vitupcreuolc  fcruitu.  Vollero  coftoro  piu  miro  nafeofi 
fotte  le  tende, afpettare  infieme  i nimici, Si  la  luce , hauendo  commoda  occafionc  di  andar- 
fene  ndla  ofeurità  della  notte, flè  forfè  manco  loro  l’animo  ad  vfdre  fuora  ddle  munuionf  : 
mah  ebbero  poi  grande  animo  a difenderle  gagliarda  mente.  8è  effendo  affediaci  piu  giorni , 
Si  notti , armati  li  difefero  dentrn  a gli  fteccau . finalmente , hauendo  vfato  ogni  ardere, & 
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A fopportato  ogni  efìoemo  male,  Bc  afflitti  dalla  fame , non  potendo  Iioramai  piu  per  la  dcho- 
lezza  foftcncrc  l’armi , furon  piu  torto  vinti  dalle  humancnccdlita,  chedall’armi.  Anzi 
effendo  leuato  il  fole  .vennero  i nemici  al  campo  : BC  auantialla  feconda  hora  del  di',  non  ef- 
fendo  punto  combattuti  ,ne  hiuaido  fatto  alcuna  pruoua  della  fortuna  del  combatterete- 
ron  l’armi , BC  fc  medefimi  infieme . Quelli  furono  i fatti  della  loro  militia  di  due  giorni . 
Quando  I!  conucniua  (hre  fermi  nella  battaglia , 8C  combattere , allhora  fi  fuggirono  a gli 
alloggiamenti . Quando  poi  egli  haueuano  a difendergli, diedero  quegli,  Bc  non  furon  buo- 
ni nel  fatto  d’arme  ,ne'  alla  ditela  degli  alloggiamenti . Et  chi  habbiamo  noi  a ricompera- 
te f quando  bifogna  fallare  fuora  del  campo , voi  badate , BC  rimanete:  8C  quando  cgli  cnc- 
eeflario  ftar  fermi,  BC  difendere  gli  (leccati  con  l’armi  ,8C  voi  date  gli  ftcccati,  quelle,  8l'voì 
medefimi . Io  adunque , o Padri  Conferita , non  giudico , cheli  debbi  punto  piu  ricompc- 
tare  coitoro , che  dare  prigioni  ad  Annibale  coloro , che  pel  mezo  dc’nemiri  s’ufcirono  del 
campo, BC  con  tanto  valore  renderono  fe  ftefii  alla  patria . Pofcia  che  Mallio  hebbe  parlato: 
benché  i prigioni  fufiero  congiunti  per  parentado  alla  maggior  parte  dc’Senatori  , oltre  al- 
Pvfato  efiempio  della  citta  poco  amoreuole  anticamente  verfoi  prigioni,  mofic  ancora  gli 
huomini  la  fomma  de*  danari:  perdo  che  non  voleuano  votare  interamente  la  camera, haucn 
donc  fpefo  già  gran  quantità'  nc’ferui,  Bc  non  voleuano  arricchire  Annibaie  ( fcconjoche 
fi  diceua  ) fopra  ogni  altra  cofa  bifognofo  di  danari . Come  s’intefe  fuori  la  dolente  rifpo  • 
fta , che  i prigioni  non  fi  liaucuano  a rifcattarc , cilendofì  aggiunto  al  vecchio  pianto  nuouo 

B dolore,  per  la  perdita  di  tanti  dttadini , furon  gli  oratori  accompagnati  infino  alla  porta  con 
grandifluni  pianti , 8C  lamenti . vno  de"  quali  oratori  fe  n’ando'  a cafa , parendogli  efferfi  di- 
fabligato  dal  giuramento , per  effere  egli  prima  malitiofamcnte , dopo  la  partita , ritornato 
in  campo.  Laqual  cofa,  come  s’intefe  in  Senato,  tutti  giudicarono,  ch’ei  fi  douefie  pren- 
dere, BC  bene  guardato , rimandarlo  ad  Annibaie . Parlai!  ancora  altramente  del  fatto  de’ 
prigioni  : do  è , che  prima  vennero  dica  ambafdadori , 8C  che  fi  dubito'  in  Senato , fe  fi  do- 
ueua  lafdargli  entrare  nella  citta,  o no'  : coi!  edere  fiati  riccuuti , non  pero'  ch’csfi  fufiero  vditi 
dal  Senato . Sopraftandopoi  piu, che  da  tutti  non  fi  faeraua,  efier  venuti  tre  altri  ambafda- 
dori , Lucio  Scribonio , Gaio  Calpumio , BC  Ludo  Manlio . BC  allhora  finalmente  da  vno 
Tribuno  della  plebe , parente  di  Scribonio, fu  propofto  di  ricomperare  i prigioni . BC  dicefi, 
«he1!  Senato  giudico,  che  non  fi  ri fcat taffero.  BC  col!  tre  nuoui  legati  effere  ritornati  ad  An- 
nibaie : 8f  i dieci  primi  effere  rimai!  a cafa . perdo  che  dopo  la  partita  di  campo , per  cagio- 
ne d’informar!!  de’nomi  dc’prigioni,  effendo  ritornati ad  Annibale  del  camino , s’erano  dif- 
obligati  dal  giuramento , & che  in  Senato  fi  tratto  con  gran  contcfa  di  rimandarli  prigioni, 
BC  quegli  iquali  do'  configliauano , rimafero  vinti  di  non  molti  fuffragij . Ala  che  da  nuoui 
Cenfori , ci  furono  in  modo  fegnati , 8C  notati  d’infamia , ch’alami  d’esfì  per  la  vergogna , 
tolfcro  la  vita  a fe  medefimi . Gli  altri  poi  in  tutta  la  lor  vita , non  folo  fi  guardarono  d’an- 
dare in  piazzaima  qual!  d’effere  punto  veduti  fuor  di  cafa.  Ala  egli  c da  farli  piu  torto  gran 
marauiglia,  che  gli  autori  fieno  in  ao  tanto  differenti , che  di  non  potere  fapcrne  il  vero . 

C Ala  quanto  il  danno  di  quella  feonfitta  fuffe  maggiore,  che  l’altre  diiopra,  quello  e masfima 
mente  il  fegno  che  quegli  amia , BC  compagni,  iquali  inlino  a quel  giorno  erano  fiati  fermi, 
allhora  cominriarono  a varillare  : certamente  non  per  altra  cagione,  fe  non  che  horamai  fi  di 
fperauano  della  falutc  dell’imperio  Romano . Ribdlaronlì  per  tanto , BC  dieronli  a’Carta- 
ginefi  quelli  popoli , Atellani,  Calatini,  Hirpini,  parte  della  Puglia,  i Sanniti,  eccetto  i Pc- 
tellini , tutti  i Bruti) , i Lucani , BC  oltra  quegli  i Surren  tini , BC  tutta  la  riuiera  habitata  da  i 
Greci , i Tarentini , Metaponuni , Crotonenfi , &:  Locrenfi  : & tutti  i Galli  di  qua  dall’al- 
pi . Nondimeno  tutte  quelle  ruinc , BC  ribellioni  de’fudditi , non  modero  mai  gli  animi  de’ 
Romani  tanto , ch’apprcffo  di  loro  fi  faccffe  alcuna  mcntione  di pace . nc'auanti  alla  venuta 
del  Confalo  : nè  poi  ch’ei  fu  tornato . BC  rinouo'  con  la  fua  prefenza  la  memoria  dc’riceuuti 
danni . Nclqual  proprio  tempo , la  atta  fu  di  fi  grande  animo , che  il  Confalo,  che  tornaua 
da  vna  tanta  rotta , dellaqualc  egli  medclìmo  era  fiato  la  prinopal  cagione,  fu  da  tutti  gli  or- 
dini BC  magiftrati  rincontrato,  BC  da  tutti  fu  grandemente  ringratiato, ch’ei  non  haueffe  per 
dura  ogni  Ipcranza  della  Republica . llquale  fe  fuffe  fiato  Capitano  de’Cartaginefi.non  ha 
tebbe  potuto  ricufarc  alcuna  maniera  di  fupplicio . 
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Op'o  la  rotta  di  Carne , i Capo) iati  con  altri  popoli  fi  ribellarono  da’ fontani , & fi  diedero  afCer. 
lagincfi.  Q.  Fabio  Tiltore  andò  inDilfo  ali  Oracelo  <f spelline , per  configliarfi  delle  cofe  detta 
fiato  iella  Rrpnblica . Magone  andato  ambafeiatort  i<  Ifratcllo  Mnntbale  a’ Cartagine fi , rac- 
contò nel  lor  Senato  le  cofe  fucceffc  felicemente  in  /; alta . V mentre  cb’ei  ragionano  , fiarfe  nel 
m^o  della  Curia  un  moggio  d'anelli , eb'erano  de’nobili  Romani , morti  nella  uittoria  di  Canne, 
per  ikbegli  impetrò  mutui  foccorfi  per  condurre  in  Italia.  Claudio  Marcello  combatte  felicemente  con  gambale 
a jJola  . L'efiercito  Cartagine fe  fi  corruppe  nelle  lafciuie  , & diluii  di  Capono , 1 Cafilincfi  dopò  un  lungo  afte- 
dio  ( neiquale  uforono  fogni  diuerfuà  di  cibi)  fi  anelerò  a'Carlaginefi  a patti . Si  crearono  in  Roma  nHoui  ™- 
(elìci  C?  cento  nouantajctte  Senatori  di  bordine  rquefirc . I.  Vottumio  fumorto  col  fuo  efferato  da' Galli . I g 
Scipioni , uinfero  in  Iftagna  Mfdr  ubale  ; & fecero  la  Spagna  del  popolo  Romano . le  reliquie  dell' cfier cito  di 
Canne  fur  confinate  iti  Sicilia  inftno  che  fufte  finita  quella  guerra  . ftlppo  Re  di  Macedonia, & ^tombale  .con- 
trattarono infteme  amicuia  «*  confedcrationc . Sempronio  Gracco  Confilo  con  doppia  firatagema  tagliò  a peggi 
i Capo  nani  col  lor  capitano . T.  Sempronio  Longo , diede  una  gran  rotta  ad  Mamme  a Grumcnto . Manlio  "Pre- 
tore combatti  prontamente  in  Sariigna , & prefe  Mfdrnbale , Magone , & Manciù  capitani  Canaginefi . T. 
Citatilo  facci, aggio  il  contado  de'Cartagineft , & gli  ruppe  Formala , conhprefa  difille  naui . Claudio  Mar- 
tello , ninfe  & fugò  Mnnibale  a Vfda . I Scipioni  m ljpagna  Irebbero  una  gloriofa  uutoria  con  la  Uberaòf 
tuflUilUrgO.  i 

Nnfbale  dopo  il  fatto  d’arme  di  Canne , &Ma  efpugnatione , Si  predi 
degli  alloggiamenti , incontanente  era  paffato  in  Puglia  in  Sannio, 
chiamato  nelle  terre  de  gli  Hirpmi  da  Statio  : ilqualc  li  promettala 
di  darli  la  città  di  ColTa . Era  a Trcbio  vn  cittadino  di  Coffa  .gran- 
de , SC  nobile  tra  i Cuoi  : ma  era  foprafatto  dalla  fattione  de’  Coffa- 
ni , famiglia  potente  per  fauore  de’  Romani , Dopo  la  fama  del  lat- 
to d’arme  di  Canne,  &Ma  venuta  di  Annibale,  diuolgata  dafpcslì 

. ragionamenti  di  Trcbio,  effendofi  partiti  quei  della  famiglia  Coffa- 

na,  della  terra , la  città  fi  diede  a’ Canaginefi,  fenza  contralto,  & accetto  la  guardia. 
Lafciata  iui  tutta  la  preda  , &T  gl’impedimenti , Annibale  comando  a Magone,  che  con  F 
parte  dello  efferato , pigliaffc  la  poffellione  delle  città  di  quel  paefe,  lequali  fidauano,  Si 
sforzaffe  quelle , che  faccffcro  rclìficnza  . Et  egli  per  la  campagna , nc  andò  al  mare  di 
fotto,  per  cfpugnare  Napoli  : defidcrando  d’haucre  in  fuo  potere  vna  città  di  manna. 
Come  egli  entrò  nel  territorio  de  Napolitani  , feminò  i Numidi  indiuerfi  agguati , d 
meglio  che  Teppe,  effendoiuilevicconcauc  , & profonde  , SC  certi  feni occulti  . fi:  co- 
mandò che  gli  altri  fcorrdlmo  intorno  alle  porte  , lacendo  moftra  della  preda  fatta  pel 
contado.  Contrai  quali  , perche  pareuano  pochi  , & male  ordinati  , vfcfvnafquadra 
dicaualli.  laqualc da  qucfti , che  in  pruoua  fuggendo  fi  ritirarono,  fu  condotta  nella  im- 
bofeata,  & meffa  in  rnezo . ne  farebbe  (campatone  alcuno  , feil  mare  vicino,  armoire 
nauicelle  da  pefeatori  , non  lontane  alla  riua  , non  fuficro  fiate  il  faluamcnto  di  coloro, 
che  fapcuano  notare . Nondimeno  in  quella  zuffa  rimafero  morti  alquanti  giouani  nobili, 
tra  i quali  redo  morto  Egea,  capitano  di  quei  caualli,  feguitando  egli,  troppo  furiofamente 
i nemici,  che  fuggiuano . Le  mura  non  punto  ageuoli  ad  cffcrc  eipugnate,  vedute  da  Anni 
baie , lo  fecero  aitenere  dal  dare  la  battaglia . Dipoi  prefe  il  camino  verfo  Capoua , abbon- 
damiffima,&  ricca, Si  morbida, per  la  lunga  felicità.^  benignità  di  fortuna:  & maffìmamen 
te  ua  l’altrc  corru«ioni,corrotta  per  vna  certa  sfrenata  licenza  della  plebe, laquale  fenza  mi 
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A fauon^]\Ton^ln  r°a,'bma‘  P^UUI°  Cilaui° , huomo  nobile , &r .1  medefimo , molto 
■£?"“  da*  P0Polo  : ma  per  vie  non  buone  fatto  ricco,  Se  potente,  s’hauciia  m certo  modo 

turàm  n,!  m^"**^0* a fe*  * 3 la  P**b«  • f cftui  "ouandoG  nel  fommo  magifirato,  per  auucn 
,q  , |3nn°  ’ {luando  lc  cofede  Romani  andarono  male,  fui  lago  Tralimcno  filman- 
ti J la  PlcL'c>  g'»  8ran  «mpo  contraria  a’Patritij , per  occafione  del  mutare  goucrno  ìia- 
rebbe  ardire  di  fare  ogni  gran  cofa,  in  modo  che  venendo  A nnibale  in  quel  paefe  oliai'  taglia 
«o  a pezzi  tutto  il  Senato)luuefle  a dare  Capoua  a’Cartagmcfi, 

m non  pero  meramente  federato, volendo  fignoreggiare.falua  piu  prcfto  la  Republica  che 
diftrutta.S.  giudicando  muna  Republica  cITere  falua , quando  ella  e'  priuata  del  conliolió  du 
bbeo,  trouo  vnavia,  per  laquale  falualTe  il  Senato , & l’obligalfc  a k,  &:  alla  plebe . ffacu- 
nato  per  tanto,  il  Senato , &'  dicendo , ch’in  modo  alcuno  mai  non  li  piacerebbe  ribellatila 

triammRomTvn0fi’|ChClhaTUa  dc',a  %,luoIa  di  Appio  Claudio,  Bc  haueua  ma- 

& dCI  fi8  'U°  a 3 L,U‘0,  ma  CÌK  ù Portaua  PCT‘col°  d’vn’altra  cofa  molto  mag- 
n,ag8?°,r  Iemcnza  > auucnSa  dlc  >a  Plebe  penfaua , ribellandoli , non  fi 
lamenteleuarcil  Senato  dal  goucrno  della  citta:  ma  voler  dare , medianrcIVccilioncdcl  Se 
’!“°l’ tu,ta  lJ  K-epublica  libera  ad  Annibale,  & a’Cartagipdì . & ch’egli  li  potcua  liberare 

o (7°  ° ’f  ? afraffCr0  f3r  r m U‘ : & dlmcnncandoli  delle  gare  c.uih  nella  Rcpubli- 

ca , li  prciìaflcro  fede . Et  concio  fuffe,  clic  tutti , vinti  dalla  gran  paura , li  cedefTcro  : dan- 
doli  d ogni  cofa  libera  commiffionc,diffcgli . Io  vi  rinchiudcrdtutti  dentro  alla  Curia,  & co 
* mcpartecipe del  penfamento  fatto,  approuando i configli,  & pareri, a i quali,  mi  potrei  op- 
porre  in  vano,  trouero  modo  alla  falute  voltra  .Sf  di  quello  piallate  da  me  auJunmie  lr\r 

rgKs*®  • “ '■  ** >•  s*s . «ss  rsrsxfè 

Sìr  »’  8r  afat|  dauantl?lla  P0™  la  8uard“:  acciocché fenza  fualicensa , non  po- 

tette entrare , ne  vfeire  alcuno . Dipoi  chiamato  il  popolo  a parlamento , ditte . Voi  haue- 

ee,  o Capouam , confeguito  quello , che  piu  volte  hauetc  delìderato  :die  futtein  volito  ar- 
fcitno,  il  poter  punire,  & gaftigarc  il  pcHimo , & deteftabilc  Senato,  quella  podefta  voi  l’ha 
ucce  hora  in  mano,  non  con  i teucre  ad  efpugnare  le  cafe  di  ciafcuno  di  loro, con  voftro  fom 
ino  pencolo , lequah  fon  difefeda  loro  clienti,  & fcrui  : ma  «cura , Se  libera . prendeteli  tut 
ti  nncliiuli  nella  Cuna,  foli,  & fenza  armi,  non  farete  pero  cofa  alcuna  in  fretta, d temeraria 
mcn  te . Io  faro, che  voi  haretc  podefta  di  fare  giudicio  della  vita  di  ciafcuno:accio  clic  o.mu 

?° d‘J°ZllTT ’ rtC°nd?  ' fu“  Wmti  * ^Ia innanz‘ a °8nl  cofa-  bifogna,  dicvoipen 
fiate  d.fodi^re  all’ira,  in  tal  maniera,  che  voi  habbiatc  pur  maggior  nfpctto  alla  falute, 
& vnlita  voftra . perao  che  ( fecondo  ch’io  mi  penfo  ) voi  hauetc  in  odio  quefti  Senatori 
f perche  fenza  il  Senato , fo  io  che  non  volete  ftare  ) concio  fia  che,  o vi  colimene  haucrc  vn 
Re  ( «che  e cofa  odiofa , & abomineuole  ) o vero  il  Senato  : «quale  folo  e il  vero  coniìglio 
rfvna  atta  libera.  Per  tanto  voi  hauetc  a fare  due  cofe  a vn  tratto:  Icuar  via  il  Senato  vcc- 
dno  : & parimente  elegger  il  nuouo . Io  comanderò , che  fieno  a tari  ad  vno  ad  vno  tutti  i 
Senatori  ,&  domanderoum  dd  parer  voftro  fopra  la  vira  di  ciafcuno . & quello  che  di  ciaf- 
C nino  fata  fiato  giudicato , fara  inetto  ad  cffccutione . Ma  prima  che  fi  tolga  via  il  nocentc , 
eleggerne  in duo  luogo  qualche  buono,  & valente  Senatore . Dopo  queftofi  pofcafcd* 
re  .&  hauendo  mesh  i nomi  di  tutti  in  vno  vafo  a dò  atto,  comando , che  luttcr  ci  tari  quelli, 
di  cui  il  nome , a forte  fu  tratto  fuora , &C  futte  menato  fuor  della  Curia . Com’ei  s’vdiua  il 
nome , ogn  vno  particolarmente  gr.daua,  ch’egli  era  huomo  cattiuo,  & di  mala  condi  rione, 
degno  di  fupplicio . AUhora  rifpofe  Pacuuio  : Io  veggio  qual  fia  d giudicio  voftro  di  co- 
<hu , egli  enhutato  per  cattiuo  huomo , eleggete  per  tanto  vn  Senatore  buono , &C  oiulto . 
Da  pnnapio  fi  faceua  filentio , per  la  cardila , che  haucuano  di  eleggerne  in  fuo  luogo , vno 
rnig.ore.pofoa  vnofpofta  da  parte  la  vergognarne  nominata  qualcuno,  fub.umen 
tei.  lcuaua  maggior  remore , dicendo  alcuni  di  non  lo  conofcercà;  altri  rimproucrandogU 
hora  le  fue  vergogne,  hora  la  v.ha,  Se  la  fordida , & mefehina  fua  potimi , «forzo  guada- 
gno , & vale  mdticro  fuo . Quello  maggiormente  fu  latto  nel  citare  il  fecondo, ci  terzo  Se 
natorc:  in  modo  cheli  vedeua  bene,  che  gli  huomini  non  lì  contentammo  di  colui  : ma  che 
mancai»  loro , cha  fuftituirc  in  fuo  luogo  : effondo  cofa  impertinente , et  vana , nominarci! 
•ncdefimo  piu  volte, non  che  ad  vdire  di  nuouo  le  fuc  vergogne, a vituperi),  et  eli  altri  clic 
reftauano  erano  molto  piu .gnob.Iqct  v.h,  che quci.ch’ertnt . prim,  oc^rfiloro  dlamemo 
na . Coll  fi  partiuano , dicendo  tutti , eh  ogni  male  era  masfimamente  toUcrabilc , quando 
egU  era  conofctuto:ct  confentendo.che  fi  Lifcatte  andare  il  Senato  libero.  Haucndò  obliea- 
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to  Paemrio  (n  quello  modo,  col  beneficio  della  vira , il  Senato  molto  piu  a fe , che  alla  plebe,  ® 
era  già,  fenzaarme, fattoli  come  fignore,confentendogh  ognuno , Quinci  i Sonatoti, podi 
da  canto  ogni  memoria  di  liberta,  a dignità  loro,  parlauano  humanamenre  con  la  plebe,  fa- 
lutando  i plebei , & multandoli  cortefemcnte , Se  riccuendogli  honoreuolmcnte  aVonuiti . 
dC  appreiTo  pigliando  la  difefa  delle  loro  caufe,  erano  Tempre  prefh  a fauorirgli  : 8f  a bene- 
placito di  quegli  eleggeuano  il  giudice  nella  caufat  ilqualc  tulle  gratioio  al  popolo , Se  atto  a 
conciliari!  tauorc  nel  volgo.  Et  già  in  Senato  non  il  faccua  cola  alcuna  altramente , chcfe 
fui  fuflic  il  proprio  confido  della  plebe . La  ritta  era  Tempre  inclinata  alle  delicatezze , 8 C 
delitic,non  tanto  per  vitio  di  Tua  natura,quanto  per  l’abbondante  copia  di  tutti  i piaceri, SC 
per  gli  allettamenti  d’ogni  amenità  marittima, &'  tcrrellrc,8f  allhora  per  l’oflcquio  de*  pria 
dpi,  8(  per  la  licenza  della  plebe  lafciua:  Se  era  in  maniera  fcorrctta,  ch’alio  libidini , & alle 
Tbefc  non  haucua  piu  mifura  alcuna . A quello  s’aggiunfe  il  diTpregio  de’  magi(hati,6T  dd 
Senato:tanto,chc  dopo  la  rotta  di  Canne, cominciarono  anche  a Tpregiare  l’imperio  Roma 
no:  delqualc  prima  haueuano  pure  qualche  riuerenza . Quello  folo  li  faccua  indugiare , 6C 
firrncualijche  Tubitamentc  non  fi  ribellalTero.cheper  gli  antichi  matrimoni)  s’erano  mifchia 
ti, de  congiunti  con  molte  nobili,  de  potenti  famiglie  Romane , de  militauano  alcuni  pretto 
a’Romani . de  erano  maflimamente  ritenuti  da  vn  grande,  forte  legame , per  rifpetto  di 
rrccento  caualicri,fce!ri  da’Romani,ciafaino  dc’piu  nobili  di  Capoua:&  mandati  alla  guar 
dia  delle  città  di  Sicilia.  1 padri, Si  gli  altri  parenti  di  colloro, con  gran  fatica  ottcnnero,che 
fimandalTcroambafciadori  al  Confido  Romano.  Coflorolo  trouarono.ch’ei non  manco-  * 
ra  andato  aCannu(ìo:ma  era  in  Venqiìa  con  pochi, & male  armari^  quanto  ri  fi  potrua,  a 
i buoni, & fedeli  amici, grandemente  miferabilcimai  fuperbi.flf  infcdeli(comc  erano  i Capo 
nani)vile,£c  contentibile.&  accrebbe  il  Confolo  lidio, il  difpregio  delle  cofe  Tue, Se'  di  fe  me 
defimo:  dimoilrando  troppo, & fcoprcndo  il  danno  rircuuto . Perche , hauendo  cfpoflo  gK 
oratori, come  il  Senato,  de  popol  Capouano  haucua  hauuto  gran  difpiaccrc , che  a’ Romani 
fufle  auuenuta  alcuna  cofa  auucrfa.fiC promettendo  tutte  le  cofe  opportune  alla  guerra, nfpo 
Omìùntiì  f<>Vo‘  k*U«te  piu  tolto, o Capouani, mantenuto  il  collumc  di  chi  parla  con  gli  anuri.dicédo, 
Ter t mio  v»  che  noi  vi  domandiamo  le  cole, che  fanno  di  bifogno  alla  guerra, che  voi  habbiaic  parlato  fe 
ront  io  rifpi  tondo  il  prcfcntc  flato  della  nollra  fortuna.  Perciò  che, qual  cofa  et  fu  egli  lafciata  a Canne? 
riCapoHuT.  c*le  comc  noi  haudlimo  ancora  qualche  cofa, polliamo  volere , che  gli  amici  fupplifchino 
a quel  che  ne  manca?  Che  noi  dico, vi  domandiamo  fanti  apie,comc  le  noi  habbiamo  gend 
a caualto  i de  diciamo , che  ci  manchino  i denari  ? qual!  come  fe  quelli  foli  ne  mancatfero  * 

! Certo  la  fortuna  non  ri  ha  lafciato  alcuna  cofa , con  laquale  noi  polliamo  fupphrc  al  Info- 
gno . le  noitre  legioni , i caualieri,  l’arme,  le  bandiere,  i caualti , gli  huommi , i danari , Se  le 
vittouaglie,  fon  tutte  andate  male  nel  fatto  d’arme  : o l’altro  di  poi  nella  mina  del  campo. 
Et  perciò  non  bifogna  folamentc , o Capouani,  che  voi  ne  aiutiate  in  queita  guerra  : ma 
, che  la  pigliate  contra  t Cartagine!!  per  noi . Torniui  per  tanto  alla  memoria,  come  noi  di- 
fendemmo già  i voli  ri  antichi  appretto  a Satricola,  riccuendogli  in  protettionc.  i quali  era- 
no tutti  sbigottiti, per  lo  fpauento,  che  haueuano  non  folamcntcde’Sanniri  loro  ncmiri,ma  f 
de1  Sidirini . Se  comc  noi  fopportammo  poi  cento  anni  la  guerra  prefa  per voficon  tanta  va 
rietà  di  fortuna . Aggiugnctc  a quello, che  noi  facemmo  con  voi  vna  confederatione  egua- 
le , de  demmoui  le  noitre  leggi , de  vicinamente  ( quello , che  certo , innanzi  alla  mina  nct- 
llra  a Canne,  era  cofa  maflima  ) accomunammo  con  gran  panedi  voi  la  noltra  riuilità.  Et 
perdo  conuicnc,  o Capouani,  che  voi  riputiate  quello  danno  riceuuto  eflcre  comune, de  fil- 
mate d’hauerc  a difendere  la  patria  comune . Non  1!  ha  al  prefente  a fare  la  guerra  co  i San 
diti , ò co’  Tofcani , in  maniera , che  quello  fiato,  che  fia  hora  tolto  a noi, li  rimanga  ad  ogni 
modo  in  Italia . 1 nemici  Cartaginefl , non  anche  propriamente  nati)  d’Àfrica,  lì  arano  die 
tro  i faldati  dall’vlnmc  parti  della  terra , fidino  dal  mare  Oceano,  de  dalle  colonne  d’Hcrco- 
le , huomini  fenza  ragione , de  difcrecione , de  qual!  priuati  dcll’vfo  della  lingua  humana. 
Quella  generationc  di  gente  di  Tua  natura , de  confucrudinc  crudele , il  capitano  lidio  l’ha 
molto  piu  fatta  crudele , de  efferata  , facendo  i ponti,  Se  fpianando  le  firade  de1  corpi  fiuma- 
ni , Se  infegnando  quello  ( che  pure  a dire  mi  raccapriccio  ) il  cibarli  della  carne  humana  . 
Et  potrete  voi  fopportar  di  vedere , de  d’hauereper  Signori  cofi  fatti  huominij  pafriuti  «ài 
bombili  viuande , che  pure  a toccarli  farebbe  cola  indi  cibile  ? de  cofi  l’andare  per  la  ragio- 
ne in  Africa , dC  in  Cartagine , de  il  fopportarc,  che  l’Italia  diuenci  pottcslìone  di  Mauri,  SC 
dtNumidi  a chifpur  ch’ci  tulle  nato  in  Italia  ) non  farebbe  egli  cofa  acerba , et  dei  citabile  C 
r*-  ! -•a  • Et  vi 
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kEt  vi  fata  vna  bella,  8f  lionoreuole  cofa,  o Capouani,  che  l’imperio  Romano  cofi  abbatti!  - 
to  da  tanta  mina , fia  dalla  forra , dC  fede  voftra  mantenuto , 8f  ricuperato . Io  a edo , che 
voi  deferiuefte  di  Campagna  trentamila  pedoni , &f  quattromila  caualicri  : danari  , fru- 
mento so' che  haucte  pur  affai , & hauendo  la  fede  eguale  alla  fortuna , fV  potenza  voftra, nc 
Annibale  fentiraì  d’hauere  vinto,  nc  i Romani  d’elfere  fiati  fupcrati . Effendo  gli  ambafda- 
dori  liccntiati  con  quefta  orationc , &T  tornati  a cafa:  Subio  Vino , vn  di  quelli,  dille  Scom- 
pagni, com’egli  era  venuto  il  tempo, nelqualc  non  folamentc  ei  potrebbon  racquiftarc  quel 
la  parte  del  contado , tolta  loro  mgiuftamente  da  i Romani  : ma  ancora  guadagnare  l’impe- 
rio d’Italiatconcio  fufle,  ch’ri  potcucro  collegarfì  con  Annibale, con  quei  migliori  patti  ch’ei 
voleffero:  ne'  poteffe  effer  dubbio , che  dopo  il  fine  dalla  guerra,  Annibale  vincitore,  non  s’ha 
ueffe  a partire , fif  riportarne  l’efTcrcito  in  Africa , 8f  coli  che  l’imperio  d’Italia  non  haudfo  a 
rimanere  al  popolo  Capouano . Hauendo  egli  cofi  detto , ognuno  conienti  a Virio  : fi."  ri- 
ferirono la  loro  ambafeiata , in  maniera , che  l’imperio  Romano  parue  a tutti  fpacdato.on- 
de  la  plebe  tutta , fif  gran  parte  del  Senato,  era  volta  alla  ribellione . Nondimeno  (per  l’au- 
torità de’ vecchi  ) la  cofa  fu  prolongata  parecchi  giorni.  Finalmente  ottenne  il  parere  della 
maggior  parte , fif  fu  deliberato , che  i medefimi  oratori , che  andarono  al  Confido , bifferò 
mandati  ad  Annibale.  Oue  prima  ch’egli  andaflcro,Sf  chela  ribellione  fufle  dcliberara.rruo 
no  in  certe  croniche , eflcre  fiati  mandati  a Roma  oratori  da  Capouani , a domandare , che 
(volendo  effereaiutati  ) l’vno  de’Confoli  haudfc  per  l’amicnire,  ad  dfcre  Capouano.  Per  la- 
B qual  cofa , pel  grande  fdegno,  che  nacque , dicono, gli  ambafdadori  effere  flati  mandati  fuo- 
ra  dd  Senato , fi i mandato  con  cfTì  vno  Littore , che  li  traelfc  di  Roma  : Se  comandaffc  loro 
che  il  di'  medefimo  vfdlfer  fuori  del  tcnitoro  Romano.Ma  perche  la  loro  domanda  era  mol 
to  limile  a quella,  che  già  fecero  i Latini,  fi Celio,  fif  gli  altri  fcrittori,  non  fenza  cagione 
haueuano  lafciato  il  farne  mentione,ho  dubitato  di  porre  la  cofa  come  certa . I Legati  aduu 
que  vennero  ad  Annibale, fif  conchiufcro  la  pace  con  elfo, con  quelle  conditioriùchc  niun  ca 
pitano,ò  tnagiftrato  de’Cartagincfi  , Jiaucffe  giuriditione , o autorità  alcuna  fopta  i cittadini 
di  Capoua . a che  niun  cittadino  Capouano  fufte  conllretto  a militare  contra  fua  voglia , 

0 a fare  alcuna  opera . fif  che  i Capouani  fi  goucrnalfcro  co  i loro  proprij  magiflrati . fif  eh’ 

Annibaie  douefle  dare  loro  nelle  mani  trecento  prigioni  cittadini  Romani  a loro  clettionc  : 

1 quali  lì  potettero  (cambiare  con  quei  caualieri  Capouani,  ch’erano  in  Sicilia  foldati  dc"Ro- 
mani.  Quelli  furono  i patti . Mai  Capouani  oltrai  patti  fecero  molti  altri  mali,  perche 
la  plebe  fubitamente  prefe  i Prefetti,  fif  capitani  de’compagni,  fi f tutti  gli  altri  rittadmi  Ro  cru'jdtj.wv 
mani , parte  occupati  in  qualche  militare  effer ritio  ,fif  parte  impacciati  nelle  loro  cofc  pri-  “ C»po- 
uate , fif  feedi  rinchiudere  nelle  ftufe , come  per  guardargli . oue  poi  pel  vapore , fi.'  pel  cal-  r™  ' 
do  affogando  crudelmente  efpirarono-  A tuttcqudlccofc,  fili  clic  gli  ambafeiadori  non  Magio  Capo- 
fi  mandaffcTO  ad  Annibaie , con  ogni  forza  haùeua'fetto  refiftenza  Dccio  Magio , huomo 

a cui  niente  mancaua  alla  fomma  autorità , thè  la  buona  mente , fif  prudenza  de*  fuoi  citta-  nc  d’Anmba- 
dini . Ma  come  egli  vdi'.ch’Annibalcmtindauain  Capoua  la  guardia  de*  faldati,  allcgan-  >«• 

C do  gli  effempi)  della  (uperba  Signoria  di  Pirro , fif  la  mifcrabilc  feriritu  de’  Tarcnrini , pri- 
ma perfuafe  apertamente,  che  non  fi  rictucffc  la  guardia:  fif  dipoi  ch’ella  s’era  riceuuta , fi 
mandaffe  fuori . Affé  voldfcro  cancellare  il  graue  errore,  c’haucuano  latto , ribellandoli 
da  gli  amici,  fif  parenti,  con  qualche  memorabile  opera,  che  tagliandola  a pezzi,  fitor- 
naiiero  a’RomanS . Quelle  cofe  effendo  riferite  ad  Annibale  (perdo'  che  elle  non  fi  face- 
nano nafeofameme  ) mando  a comandare  a Magio , che  vernile  a lui  in  campo . Dopo 
dd,  hauendo  egli  baldanzofamcntc  negato  di  volere  andare:  concio  fulfc  dìe  Annibale 
non  haueffe  podcftà  (opra  i cittadini  Capouani , adirato,  comandò  ch’ei fuffe  prefo , fi f 
menato  per  forza . Dipoi  dubitando , che  nd  pigliarlo  non  nafccffc  qualche  tumulto , fi f 
dalla  alterai  ione  degli  animi , inconi  ideatamente  qualche  zuffa , hauendo  prima  mandato 
adire  a Mario  Blolio  Pretore,  che  l’altro  giorno  farebbe  in  Capoua , egli  in  perfona , con' 
non  molta  guardia , vi  venne . Mario , ragunato  il  popolo  a parlamento , comandò , che 
ognuno  andaffe  a rincontrare  Annibale,  con  le  donne , fif  eoa  figliuoli . lidie  non  fidamen- 
te fu  fatto  da  ognitmo  vbbidicntemcnte  : ma  con  ogni  sforzo , et  ancora  con  fauorc  gran- 
de del  volgo,  pel  defidcrio  di  vedere  vn  capitano  lì  nobile,  et  chiaro,  per  tante  vittorie. 

Devio  Magio  non  gli  andò  incontro , neanche , per  non  moftrarc  per  la  fua  fteffa  confcicn-  EMpio  di  f. 
za , d’hauere  paura  alcuna,  fi  tenne  in  cafa:  ma  feneandaua  f paleggiando  per  piazza  otio- 
(unente , come  per  fuo  diporto,  col  figliuolo,  et  alcuni  fuoi  clientòii, effondo  tutta  la  città  in  ^ Magio  cà 
i.  _ f Dee.  Hh  ii)  traua- 
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trauaglio , Si  occupata  a riceucre , Si  vedere  Annibale . Annibaie , entrato  In  Capóua,  fu-  0 
bica  mente  fece  ragunareil  Senato:  ma  pregato  da  i principali , di’ti  non  voleflequddr  at- 
tendere a cofe  d’importanza,  ma  a celebrarlo  allegramente  ( elTcndo  fcrtiuo , & lieto  per  la 
fua  venuta  ) ben  che  di  natura  ci  fude  molto  libito  nell’ira, nondimeno  per  non  comindarc 
a negare , coli  nel  principio , le  loro  domande , confumo  gran  parte  dd.giorno  nel  vedere  la 
citta.  Fu  alloggiato  appreflbMunio  Stenio , 3t  Munto  Pacuuio  Celeri  : Intonimi  degni 
per  nobiltà.  Si  ricchezze  : Ouc  Pacuuio  Calauip  (delquale  è detto  di  fopra)  capo  di  quella 
iattionc,  laqualc  haucua  tiratola  città  alla  dcuotione  de’Cartaginefì , condulTc  vn  luo  figliuo 
lo  giouanc,  dicendo,  che  l’haueua  lcuato  dal  fianco  di  Decio  Magio , colquale  il  gtouane  ha- 
ucua tenuto  fieramente  per  la  parte  de’Romani  contrala  lega  dc’Cartagiiiefì.ncda  eda  l'ha 
ucua  ritirato  l’inclinatione  di  tutta  la  citta  alla  parte  contraria , ne  la  riucrenza , Si  autorità 
del  padre . A quello  modo  ricondlid  il  padre  il  fuo  figliuolo  ad  Annibaie,  piu  tolto  pregata 
dolo  che  follando  il  figliuolo , Si  che  vinto  da’pricgl»,3é  lagrime  del  padre,  comando  ch’in 
ficrne  con  cdo  fu  de  inuitato  a cena  : allaquale  egli  non  era  per  riccucrc  alcuno  altro , fe  non 
gli  hofpiti,  die  l’haucuano  alloggiato  in  cafa,  Si  lubcllio  Taurea  liuomo  eccellente  in  guer- 
ra. Cominciarono  a cenare  di  giorno  ; OC  il  conuito  era  non  fecondo  il  coftumc  de’Cartagi- 
nefi , o fecondo  la  difciplma  militare:  ma  come  apparecchiato  iuvoacitià,  Si  in  vnacaf» 
auuczza  lunga  tempo  alle  delicatezze, & abbondanza  di  tutti  i piaceri.  Solo  Perolla, figli- 
uolo di  Pacuuio,  non  fu  vinto  fi , che  mutafTc  animo , nè  per  dleremuicaro  da  i padroni  della 
cafa,  nè  perche  tal  volta  l’inuitafTe  Annibaie , facendo  feufa  col  padre,  5i  dicendoli  di  Cernirli  E 
di  mala  voglia,  quando  egli  èra  domandato  da  lui,  della  cagioncdcifuotrauaglio.  Si  coft 
poi , poco  auanti  al  tramontar  del  fole , andò  dietro  al  padre  : ilqualc  era  vfeito  dal  conuito , 
feguitandolo  infino  a vn  luogo  fecreto , ch’era  vn’horto, dietro  alla  cafa.Sè  quiui  li  dille.lo  ti 
porto  vn  confìglio,  o padre, per  ilquale  noi  potremo  non. Solamente  conseguire  perdono  del 
peccato  fatto , del  ribellarli  da  i Romanùma  reftaremo  appo  di  torò  in  maggior  dignità,  Si 
grana, che  noi  fuflimo  mai.  Allhora  marauigliandofi  il'padrc,&:  ricercando  che  conliglio  dò 
iulfc, egli, goti andofi  il  lembo  della  toga  fu  la  Spalla,  feoperfe  la  fpada,  laqualc  haucua  al  fian- 
co,dicendo  : Io  confermerò  hoggi  la  lega  Romana , cól  fanguc  di  Annibale . ma  ho  voluto 
che  tu  lo  fappi,  accio  clic  (volendo)  potelli  troùàru-prcfentc  a fare  «le  opera . Lcquai  coft, 
fubito  ch’il  vecchio  vidde,&  vdi , come  s?d  fulTe  prefente  allo  efietto  di  quello,  che  egli  vdi-> 
ua,congran  paura  dilfe-In  ti  pricgo.o  figliuol  mio,£C /canguro  perii  vincolo  di  tutte  quelle 
ragioni , lequalt  congiungono  i figliuoli  a i padri , che  tu  non  voglia  nè  fare,  nè  patire  rnnan 
zi  a gliocchi  di  tuo  padre  tanto  abomihcuol  cofa , Sono  pochilfime  horc,  che  noi  giuram- 
mo  per  tutti  gl’Iddij , di  toccando  l’vno  all’altro  la  mano,  ci  demmo  fcambieuolmentc  la  fe- 
de , per  mangiare  inficine  delle  fagrc  menfc , Si  appena  partiti  da’primiabboccamenti , fu- 
bitamente pigliamo  contadi  lutl’arme  1 Tu  ti  heui  pur  fiora  dalla  uicnfahofpitale  ; alla- 
qualc  tu  fei  dato  porto  da  Anmbaleiltctzo  huomo  di  tutti  i Capottimi,  Si  vuoi  macchiare, 
la  medefima  menfa  del  fangue  dcU’anlico,  di  holpue  tuo-f  In  ho  potuto , come  padre  pla- 
care Annibale  al  mio  figliuolo , Si  nonpotrò  placare  il  mio  figliuolo  ad  Annibale  C Ala  fe.  F 
appretto  di  icnon  fi  truoua  cofa  alcuna  fama,  non  fede,  non  religione,  non  pietà alcuna:  Si 
fc  quefie  cofe  giuftc  non  ti  muouano , fieno  da  te  Seguitate  IeinUnde,  Sé  federate  : fe  con  la 
fcelcratezza  inficine , quelle  non  d arrecano  l’vltima  ruina  noftra , .Vorrai  tu  folo  adattare 
Annibalcr  clic  farà  quella  turba  di  tanti  liuomini  liberi, Sé  fcrm,  ch’egli  lu  d’mtornor  die  fa- 
ranno gli  occhi  di  tanti, che  riguardano  in  vn  foloèèt  che  tante  manie penlì  tu  che  l’Iiabbiano 
ad  edere  intormentite,  in  qudla  tua  mattezza  e credi  tu  poter  fortore  di  rifguardarc  quella 
faeda  di  Annibale.che  fa  tremare  gli  ederdtif  OC  che  mette  liorrore  al  popolo  Romanor  Si 
quando  tutti  gli  altri  foccorfì  li  mancaflero,  barteratti  egli  mai  l’animo  di  ferire  medile  ti  of- 
ferirò il  co  rpo  inio  per  A nnibalef  perciò  che  pel  mezó  del  petto  mio  ti  conuerrà  ferire  Aa 
nibale . voglia  piu  torto  rertare  fpauentato  bora  qui  da  me,  che  quiui  fui  fatto  rimanere  vin- 
to: vaglino  appo  di  te  i prìcghi  mici,  li  come  hoggi  vaifero  apprettò  Anntbale,per  tc . Ve- 
dendo poi  che1!  giouanc  cominciami  a 1 agri  mare , abbracciandolo , Si  baciandogli  il  volto  . 
non  rcliòmai  dt  pregarlo  ,.infino  a tanto  ch’et  lo  sforzò  a porre  giu  l’arme  : Si  alarli  dare  la 
fede , ch’ei  non  farebbe  cofa  tale . Allhora  dille  il  giouane . Quella  pietà , dellaqualc  io  fo- 
no debitore  alla  patria, la  pagheròa  te  padre . Ma  io  ho  bene  gran  dolore  della  tua  inala  l'or 
te,  che  puoi  edere  incolpato  d’hauex  tre  volte  tradito  la  patria . vnavolta,quando  t’accor- 
daftia  ribellarti  dai  Romani,  l’altra  quando  ui  furti  autore  defiapace  , con  Annibale , Si 

hoggi 
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A hòggi  la  tctea  volta , Olendomi  tu  impedimento,  a rendere  Capoua  a’Romani . O patria, 
xiceui  da  me  quella  Ipada,  con  laqualc  armato  voleuo  difendere  qucfla  rocca,  non  perdonati 
do  al  nemico , poi  clic  mio  padre , per  forza  me  la  caua  di  mano . Et  quello  detto , la  getto' 
di  la  dal  muro  dcll’horto,&  per  generare  manco  fofpcrto.fi  ritornò  nel  conutto.  Il  Tegnente 
giorno  fu  indio  Annibale  nel  Senato , tlqualc  fu  molto  frequente , Si  pieno . ouc  la  prima 
parte  del  fuo  parlare  fu  molto  piaccuole,  Si  benigna  : nellaquale  egli  aliai  ringratio  i Capo- 
uani,  che  hauclfero  antepollo  la  fua  amidtia  a quella  dc’Romani.  Si  tra  l’jltre  promdfe  ma- 
gnifiche, promife  ch’in  brieuc  tempo  Capoua  farebbe  ifeapo  di  tutta  Italia.  Si  che  il  popolo 
Romano,  con  gli  altri  infieme , quindi  domanderebbe  ragione . Soggiugncndo  folo  vno 
effcrc  fuoradi  quella  amicitia,  Si  confedcratione,  fatta  foco  : ilqualcnon  era , nedoueua  cf- 
fcr  diiamato  Capouano . quello  era  Magio  Dccio  : & qucfto  domandaua , che  li  filile  dato. 
Si  die  in  fua  prcicnza  ciò'  li  doueffe  proporre  nel  Senato , Si  Cene  faceflc  la  dclibcraiione . 
Tutti  i Senatori  approuarono  il  decreto  : benché  a molti  pareife,  che  l’huomo  non  mcritaf- 
fecale  calamita  : Si  chcqudlo  fulfe  vn  mal  principio  della  diminuitone  della  loro  liberta'.  Il 
magiftrato  vfeno  della  Curiali  mife  a federe  nel  tempio.  Si  comando  che  Decio  Magio  fuf 
fc  prefo  : Si  quiui  dauanti  a loro  piedi  facclfcla  fua  difefa . Il q itale , ritenendo  la  niedelìma 
ferocità , Si  vigore  dell’animo  : dicendo  di  non  potere  elTcrc  a do'  collrerto,  fecondo  il  te- 

nore de’capitoli  della legatfu  incatenato, & comandato  die  dal  Littore  fulfe  condotto  in  cam 
po . Mentre  ch’ei  fu  menato  col  capo , Si  vifo  fcopcrto,  lempre  andò  parlando  alla  inolimi 
B dinedatomo.  Si  gridando:  voi  haucte  hora,o  Capouani  la  libertà,  che  ucce  andati  cercando: 
e«o , che  nel  mezo  della  piazza,  di  giorno  chiaro,  vedendo  tutti  voi , io,  non  pero  fecondo 
adalcun’altro  Capouano,  legato  fono  llrafdnato  alla  morte.  Si  che  maggioreviolcnzalt 
potria  piu  fare,  quando  Capoua  fullc  prefa  per  forza  ? Andate  incontro  ad  Annibale:appa 
lecchiate,  Si  adornate  la  città  : Si  coniagrate  il  di  della  fua  venuta:  per  vedere  cofi  fatto  tri- 
onfo <fvn  voftro  cittadino.  Gridando,  Si  dicendo  quelle, & limili  altre  cofc;S(  parendo  che 
la  turbali  cominoalle  a follcuarc,  hfu  nnuoltala  iella, ftl  comandato , che  preltamente  fulfe 
condotto  fuor  della  porta . Coli  fu  mcnatoin  campo,  & fubitamente  imbarcato,^  manda- 
to a Cartagine^tccio  chcjiafccndo  qualche mouimento  in  Capoua,  per  I’atrocitàdella  cofa , 
anche  il  Senato  non  lì  hauelfc  a pentire  di  haucrc  coli  datogli  in  mano  vno  de’fuoi  principa 
li  Senatori  : Si  s’egli  haudle  mandato  ambafccrìa  a ridomandarlo , per  non  haucread  offen- 
dere i nuoui  amici , negando  loro  la  prima  cofa  ch’ci  chicdeffcro  : ò vero  concedendola , ha- 
aeffe  ad  efferefempre  in  Capoua  vn’auttore  dcllà  difeordia,  Si  feditionc . La  temprila  fpin 
felanauealportodi  Cirene,  laqualc  allhora  era  nella  giuridirione  drgliRe.  Quiui  Ma- 
gio, effendo  fuggito  a pie  della  ftatua  del  RcTolomco,  fu  portato  dalle  guardie  in  AldTan- 
-drìa,  a Tolomeo  : ilquale,  effendo  fiato  informato  da  AI  agio, com’egli  era  fiato  latto  prigio- 
ne da  Annibaie  contra  i patti  della  lega , fu  liberato  dalle  catene,  Si  concedutoli , che  tornaf- 
fe,ouc  piu  li  piacdfe,  a Roma.d  a Capoua . Ma  egli  diffe  ch’in  Capoua, lo  Ilare  non  gli  era 
fteuro,  Si  in  Roma  darebbe  piu  tofto  come  fiiggitiuo,  che  come  hofpitc , Si  amico:  mentre 
C che  tra  i Romani , Si  Capouani  duraffc  la  guerra . Si  perciò  non  volca  piu  volentieri  viucrc 
altrouc,  che  nel  regno  di  colui,  ilqualchaucua  hauuto  laluatorcA  cagion  della  libertà.  Mcn 
tre  die  quelle  cole  li  faccuano , tornoil  legato  Quinto  Fabio  Pittore  dall’oracolo  di  Delfo  : 
Si  recitò  la  tifpolla  di  quello  in  fcritto  : nclquale  li  contcneuano  ancora  gl’iddìi  > 3 ' «quali,  8i 
in  qual  modo  fi  doueffe  fupplicarc.  foggiugnendo , laqual  cofa  fe  voi  farete,  o Romani , le 
cofevoftre  faranno  migliori,  &piufadli,  Si  meglio  procederanno , fecondo  il  dclìderio 
ddla  Rcpublica  voftra  : Si  la  vittoria  di  quella  guerra  farà  del  popolo  Romano . Voi , do- 
po la  Republicavoftra  felicemente  goucrnata,  Si  conferuata  ( fecondo  il  bene  meritato  prc 
mio  ) manderete  vn  dono  ad  A polline: èf  della  preda,  Si  fpoglic  dc’ncmici  li  farete  honore. 
Poi  ch’egli  hebbe  recitato  quelle  cole , interpretate  dal  tenore  dc’vcrlì  Greci , foggiunfe  che 
incontanente  ch’ci  fu  partito  dall’oracolo , haucua  a tutti  quelli  Di)  con  l’incenfo , col  vi- 
no fagriheato . Si  che  li  fu  comandato  dal  facerdote , che  li  com’egli  era  andato  dauanti  al- 
l’oracolo coronato  di  corona  d’alloro , Si  con  erta  haucua  fagriheato , coli  coronato  montaf- 
fein  nauc,  ne  prima  la pofalTe,  ch’ci  fufiearriuato  a Roma  : Si  coli , che  haucua  fatto  tutte 
le  cofc  comandate  con  fomma  diligenza , Si  religione . & hauca  pofato  la  corona  in  Roma 
fopra  l’altare  di  A polline . 11  Senato  fece  decreto, che  tutti  quelli  fagriheij,  Si  fupplicationi 
fi  facetlcro  quanto  piu  tulio  meglio , con  ogni  cura , & diligenza . Mentre  che  quelle  co- 
fefecuiuano  a Roma , Si  in  Italia , era  giunto  a Cartagine  Magone  figliuolo  d’Amilcare , 
6 Dee.  Hh  iiij  meffag- 
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medagglr  re  della  lieta  nouclla  del  la  vittoria  riceuuta  a Canno:  non  mandato  da!  fratello, fii-  Il 
biio  dopo  il  fatto  d’arme  : ma  ritenuto  da  lui  qualche  giorno  nel  rrceuere  le  citta  de*  Brutij, 
fV  l’altre.lcnuali  continuamente  lì  nbellauano.  Quelli  come  li  fu  data  vdienza  dal  Senato, 
efpofe  le  cofc  latte  in  Italia  dal  fratello:  dicendo  ch’egli  haurua  fatto  fatti  d’arme  con  fci  Ca- 
pitani: dc’quali  quattro  erano  Itati  Confoli,  due  altri  l’vno  Dittatore,  & l’altro  M adiro  dd 
Caualieri , & con  fci  dTcrciti  Confolari , Pi  haucrc  vccifo  piu  di  divento  nula  nemici , Si 
prefi  piu  di  cinquanta  mila.  Si  dc’qu  altro  Confali, due  luucme  vccilì,  Si  degli  altri  due  vno 
ferito, Si  l’altro  apcna  con  cinquanta  huomini  dTcr  fuggito . Il  Macllro  de’caualicri.ilquale 
c della  medcfìiTu  autorità,  oliere  da  lui  flato  rotto, & indio  in  fuga . Il  Dittatore,  perciò  che 
mai  s’jrrifchio'  di  venire  (eco  alle  mani , edere  (limato,  ài  dlcrc  rcliaroa’Romani  vnico  Com- 
pilano . Et  che  1 Bruti),  c i Pugliefi,  Si  parte  dc’Sanniti,  &T  Lucani  s’erano  ribellati. Et  Cac 
poua,  laquale  non  folamcntc  era  il  capo  di  Campagna,  ma  anche  d’Italia,  poi  che  le  cofe  de? 
Romani  erano  venute  al  baffo, & rumate  per  la  torta  di  Cannonile  rii  data  ad  Annibaie.  Prt 
quelle  fi  grandi , Si  tante  vittorie,  douerlì  fare  grandi  fagrifirij,  Si  rendere  molte  grarie  * 
gl’iddi)  immortali . In  fede  poi  della  profpcrirà,  « felicita  delle  cofe  fatte,  comando , che  fi 
verfallcro  nel  veltibulo  della  Curia,  gli  anelli,  d’oro:  iquali  furono  coli  grande  monte, che  mi 
furati, aggiunfcro  alla  fomma  di  tre  modi) , Si  mezzo , fecondo  la  rclationc  d’alcuni  autori, 
ma  dura  quella  fama , che  c piu  propinqua  alla  verità , ch’ci  non  fulfero  piu  che  vn  modio . 
Agguuifc  poi  con  parole , per  inoltrar  fegno  di  maggiore  rotta , che  quell’ornamento  non 
portauano  le  non  i Caualieri, & coloro, clic  tra  cflì  erano  i princi  pali.  La  conriulione  del  par  $ 
lare  fuo  fu.clie  quanto  la  I peranza  di  terminare  la  guerra  era  piu  vicinavamo  maggtornieiv 
te  fi  dourua  con  ogni  sforzo  aiutare  Annibale.-pcrch’cgli  militaua  lontaii  da  cala,  6C  in  nue- 
zo  delle  terre  ncmichc:&  coni  umana  grandillmra  quantità  di  fnimcnto,  Si  di  danari:.  Si  br- 
uendo latto  tanto  gran  cofc,  coli  com’egli  haurua  disfatto  gli  dicroti  dc’ncmid,cofiancliei 
luci  etano  in  quali  he  parte  fermati . Bilognaua  per  tanto  mandarli  (upplemcnto  di  gente. 

Si  danari  per  le  paghe , Si  Irumcnro  a quei  che  tanto  haucuan  bene  meritato  del  nome  Gar- 
taginefe . Dopo  quelle  relattoni  di  Magone, rilcndo  ognuno  lieto , Himilconeiluoino  del- 
la (attiene  Bari  lima  , parendogli  haucrc  trouato  luogo  opportuno  di  mordere  H annòne  dtf 
le.  Chcdi  tu  o Hannone  ? parti  egli  ancora,  che  li  ha  fatto  male , ad  haucr  preio  la  guerra 
co  i Romani  i Configlia  che  fi  dia  Annibaie  a’ncmin.  Sì  vieta  bora,  che  in  vna  tal  profpc- 
nta  non  li  rendine  grane  a gl’iddi)  immortali . Afcoltiamo  vaporo  vn  Senatore  Romano 
nella  Curia  Cartagmcfe.  Allhora  dille  Hannone . lo  harei  taciuto  Iwggr . Padri  conferii»- 
ti , per  non  dire  in  quella  comune  lentia  d’ognuno , qualche  cofa , che  vi  tulle  meir  die  gio- 


dalle  della  fua  . Rifpondcrò  per  tanto  ad  HimiJconc , ch’io  non  mi  fono  rimafo  ancora  mai 
di  pentirmi  dcll’imprcfa  di  quella  guerra  : Si  ch’io  non  reiterò  mai  di  riprendere  qùcftot  no- 
fito  inni  ito  Capitano,  infino  a tanto  ch’io  non  veggia  terminata  quella  guerra  con  qualche  F 
tollerabile  condì  tiene.  n<?  cofa  alcuna  porrà  mai  fincal  dchdcrtomio  dell’antica  pace,  le  noti 
lanuoua  pace . Sono  già  liete  ad  Htniilconc,  Si  agli  altri  fatclltti,  Si  frguac)  di  Annibale 
quelle  colie  tanto  magnificamente  da  Magone  predicate, a me  pollono  elleno  ctlerciòlanicn 
le  liete  ; perciò  clic  le  coielcguite  prolpcramcntc  nella  guerra  ( le  noi  vorremo  vfare  Pecca- 
(ione  della  buona  fortuna  ) ci  porteranno  la  pace  piu  commoda.  Si  honorcuolc . perche  fe 
noi  lafciamo  andare  quello  rempo , nelqualc  potrà  parere , che  noi  diamo  piu  colio , che  ri- 
ccuiamo  la  pace , 10  dubito  che  anche  quella  nolira  allegrezza  non  fe  ne  vadia  in  foglie , Si 
diuenti  vana,  laqualc,  di  che  qualità  cella  pero  al  prclcme?  Io  ho  rotto,  Si  tracollato  gli  ef- 
ferati de’nemici , mandatemi  nuoui  faldati . o che  altro  chicdcrclti  tu , fe  tu  fasti  fiato  vin- 
to,ci  rotto?  Io  ho  prefa  due  alloggiamenti  dc’ncmici  pieni, do  e di  grandisiitna  preda, man 
datemi  vitrouaglic,  danari,  Si  frumento.  Si  che  altro  addomandarelti  ru,fc  tu  falli  fiato  fpo 
gliato  dc’propnj  alloggiamenti?  Et  per  non  moflrare  di  marauigliarmi  d’ogni  cofa,a  me  an 
cora(poi  che  ho  rifpolto  ad  Himilcone  ) c'Iedto  di  domandare.  « vorrei  che  Himiiconc,  ò 
Magone  mi  rifponddfc  : dlendolì  combattuto  a Canne , mimo  all’eficrminio  dell’imperio 
Romano,  prcfapponcndolì  per  cofachiara,  tutta  l’Italia  dlcre  per  ribellarli , duerni, 
qual  popolo  ili  quelli  del  nome  Latino , è pallaio  alla  pane  nolira?  Si  upprdfa  quale  huomo 
delle  ucnucuique  Tribù  del  popolo  Romano  li  iìa  fuggito  ad.Aarubalc  ! Qui  liauendo  ■ 
..  ; . Magone 
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A Magone  Puna , & Paltta  cofa  negato.  Adunque(foggiunfe  egIi)ancora  ne  auanza  vna  gra 
quantità  di  rumici.  Ala  io  vorrei  lapere , die  animo,  òche  fpcranza  habbia  quella  molti- 
tudtnc.  Rispondendo  Magone,  che  ciò  nonfapeua.  Niente  c pillfcdlè  a fapcrcf  Siile 
riannone)  Cx.  che  ambafaadori  hanno  mandati  i Romani  ad  Annibale  a trattare  di  pace" 

EC  che  melinone  di  pace  vi  c egli  flato  rapportato.chcli  ita  fatta  in  Roma'Haucndo  Mago 
ne  ancor  quello  negato:  feguito  Hannone . Noi  habiamo  adunque  la  guerra  ancora  coli 
intera, come  il  primo  giorno, nclqualc  Annibale  parto  in  Italia . Quanto  le  vittorie  furtero 
vane , nella  prima  noftra  guerra  co  i Romani,  la  maggior  parte  di  noi , che  fiamo  viui,ce  ne 
ricordiamo . mai  parueno  le  cofe  noflrc  tanto  profpcrc  per  mare , SC  per  terra , quanto  elle 
farono  datanti  a CiaioLuttatio,  & ad  Aulo  Poftumio  Confoli . Al  tempo  del  Confidato 
di  coitoro,  noi  fummo  rotti  all’ifole  di  Egatc.  Onde,  fc  la  fortuna(prohibifchino  gl’Iddn 
tale  augurio  )anchc  bora  variarti  punto, fperate  voi  d’hauerc  allhora , quando  faremo  vinti  «'fiT'  “ 
la  pace,  laquale,  bora  clic  noi  vmciamo , muno  nc  ortcrifce  { Se  alcuno  mi  domandale  del  "“li  1 
mio  parere , ddl’oticrire  noi  ,o  del  riceucrc  la  pace , io  fo  quello , ch’io  hauclli  a nfponderc.  8,U!U- 
Ma  fe  voi  proponete , & mi  domandate  di  quelle  cofe  .lequali  chiede  Magone, io  ridon- 
do,che  no  accade  cheli  madi  cofa  alcuna  a i vincitori.  & quando  ci  ci  gabbiere  con  vna  ap 
parenza  di  vana  vittori,  giudico , clic  molto  meno  fl  debbinomandarc . Non  molTc  mol- 
ti quella  orationc  di  Hannone , perciò  che  il  rancore , & le  emulatione , ch’egli  haucua  con 
la  famiglia  Barduna  gli  feemaua  il  credito.  & la  riputai  ione.  Stigli  animi  occupati  dalla 
B prefente  allegrezza  non  preflauano  orecchie  a cofa , onde  la  Ictitia  loro  s’hauertc  punto  a di 
sninutre . & flhnauano , che  predo  s’haucflc  a finire  la  guerra , pur  ch’ci  fi  fbleffcro  ancora 
vn  poco  storiare . Et  perdo  con  gran  concordia  fu  deliberato  dal  S enarratile  ad  Anni- 
baie  fuflero  mandati  quaranta  nula  Numidi  in  fupplcmcnto.quaranta  clcfàri,  Se  molti  ta 
lenti  d’argèto.  Et  fu  madata  inanzi  co  Magone  vn  Dittatore  in  Hifpagmfotódurrc  al  fol 
do  venti  mila  pedoni, 3C  quattro  mila  caualli  : dc’quali  fi  riftorartero  gli  cllerciti, ch’erario  in 
Hifpagna,&  in  Italia.Ma  quelle  cofc(come  auuicne  nelle  profpcrità)fi  fecero  lentamente, 

& adagio. Ma  i Romani , oltre  alla  naturale  induftria  degli  animi , la  fortuna  aucrfanon  gli 
lafdaua  ftarea  bada , perdic  il  Confolo  non  mancaua  in  cofa  alcuna , laquaic  a lui  s’appar- 


, . , . . furono deferitte,  6C  la  fletta 

fatta  de’ferut,  &T  le  fouadre  raccolte  dd  contado  Piceno , ài  Gallico , per  vltimo  foccorfó  OiiitoTd  * 
«dia  quali  difpcrata,  OC  rumata  RcpubIica(quando  i configli  honefti  cedonoa  gli  vtili)pro  13  MlrcJ- & 
nuntiò  che  turai  condennati , che  per  delitti  capitaU , dvcramente  per  danari  lulfcto  mcar>  '"31; 
cerati , OC  voleflcro  feco  militare , farebbero  da  lui  aflblutida  ogni  colpa  & debito.  Et  libnarijnc- 
colì  armo  fd  mila  huomini, tutti  delle  fpoglie  de’Galli,  lequali  erano  Hate  condotte  nel  mi  Ji 

fo  di  Gaio  Flaminio . cefi  fi  parti  da  Roma  con  venticinque  mila  armati . Annibaie, hauu  U 
ta  Capoua , & di  nuouo  hauendo  tentatoin  vano , parte  con  la  fpcranza , & parte  con  la 
C paura , gli  animi  de’Napoiicani , meno  Mirrato  nel  contado  di  Nola , da  principio  non  fi 
portando  come  nimico , perche  non  era  f uora  di  fpcranza , che  s’haudfero  a dare  volontà- 
riamente , cofi(non  nfpondendo  eglino  alla  fpcranza)moflraua  di  non  haucrc  a lafdare  in 
dietro  cofa  alcuna  di  quelle,  che  patire,  ò temere  fi  potcflcro.  Il  Senato , & malfimamcn 
te  i principali  di  quello , pcrfcucraua  conftantemcnte  neli’amicitia  de*  Romani . La  plebe 
craCcom’elIa  fuole)delìdcrofa  di  cofe  nuouc , & : tutta  di  Annibaie , & per  paura  del  facco 
& guaito  ddlc  porte!  Iioni.flf  perche  ella  fi  proponeua  d’hauerc  a Apportare  molte  cofe  gra 
ui,  & indegne  ncll’artcdio , nc  le  mancauano  i capi  della  ribellione.  Onde  dubitando  il  Se 
nato, volendo opporfi  manifef  «mente,  di  non  poter  reliftere  all’empito  della  moltitu- 
dine alterata , fimulando , trouo  occultamente  rimedio  a quello  male . onde  ci  fecero  villa 
che  piacerti:  loro  il  darli  ad  Annibale  : ma  di  non  fapere  troppo  bene  con  quali  conditioni 
fi  doueffero  collegare  con  quelli  nuoui  amici . & perciò,  hauendoprefo  tempo  a confulta- 
re,  mandarono  con  gran  fretta  ambafaadori  al  Pretore  Romano  Marcello  Claudio,  ilqtn 
le  era  con  l’dTcrcito  a Cannufio:  & fìgnificarongli  in  quanto  pericolo  fi  trouarte  lo  flato  del 
la  città  di  Nola . moftrando , che  il  contado  era  in  potere  di  Annibaie  : coli  rollo  farebbe 

la  città , fe  non  fc  li  deffe  foccorfo . dC  che  il  Scnato(accordandofì  con  la  plebe  a ribellarli) 
haueua  fatto , die  erta  non  haucua  affrettato  il  ribellar» . Marcello , hauendo  lodato  & rin 
granato  ìNokmi,  comando  che  teneffero  la  cofa  fofpefa  con  la  medefima  fimulation’e , infi 
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no  alla  fua  venuta . in  quello  mezo  teneflcro  fcgreco  quello , che  haueflero  trattato  con  lui:  D 
Si  parimente  occultafiicro  ogni  fpcranza  dc’Romani  . Et  egli,  da  Cannufio  fe  n’andò  a 
C acuta . Si  dipoi  pattato  il  Vulturno , Si  caminando  pel  contado  Satriculano,  Si  Trebbia 
no , Si  per  le  montagne  fopra  fucttula , giunfe  a Nola.  Su  la  venuta  del  Pretore  Romano, 
Annibale  vfei  del  contado  di  Nola,  Si  andoflicnc  verfo  la  marina  pretto  a Napoli , defide 
rofo  di  guadagnare  quella  terra  mantima , per  haucrc  quiui  il  patto , Si  ricetto  lìcuro  alle 
naui  dell’Africa . Ma  poi  ch’egli  intefe  Napoli  edere  guardata  dal  Prefetto  Romano  ch’era 
Marco  Iunio  Stilano  , chiamato  da’mcdcfìmi  Napoletani  : lafciando  ancora  ilare  Napoli  , 
come  Nola , fe  n’andò  a Nuccrta . laquale  hauendo  attediata  qualche  tempo , Si  tentata  con 
la  forza , Si  hora  hauendo  tentato  fpeflc  volte  in  vano  la  plebe,  Si  hora  iprinripali,  hnalmc 
te  per  la  faine , fc  ne  fu  infignorito  : con  patto , che  dilanimi  le  n’andaficro , ciafcuno  con 
vn  fole  ycttimcnto . Dipoi,  come  colui , che  voleua  da  principio  parere  clcmcnte,vcrfo  tut 
ti  gl’italiani , fuor  che  i Romani , propofe  premi) , Si  honori  a tutti  quelli,  che  rimanere , 

& (eco  militare  volcttcro , nc  però  quella  fpcranza  ritenne  alcuno  .Ognuno  fe  n’andò,oue 
dall’amicitie , Si  dalle  parentele  , o vero  dall’cmpito  dell’animo  a calo  furon  traportati  per 
le  ritta  di  Campagna,  & a Napoli , & a Nola  mailimamrntc . Dc’quali  Olendo  quali  tren 
ta  Senatori , & per  aucntura  tutti  de’prinripali  andati  a Capoua , f cacciati  quindi, come  co 
loro , che  haucttcro  chiufo  le  porte  ad  Annibale , fi  trasferirono  a Cuma . La  preda  di  Nu 
ccria  fu  conceduta  aToldati , Si  la  citta  Taccheggiata , Si  abbruciata . Marcello  tcncua  No 
la , non  tanto  confidando  nelle  forze  delle  Tue  genti , quanto  nella  buona  volontà  de’gran-  E 
di . della  plebei  temeua , Si  innanzi  gii  altri  tutti  di  Lucio  Bando  : ilquale , haucua  poco 
auanti  tentatoci  far  ribellare  la  patria . Si  perciò , per  il  timore  del  Pretore  Romano , era 
{limolato  howtfJi  tradire  la  ritta , & bora , fc  quel  di  li  mancatte  l’occalìonc , di  fuggirli  a’ni 
anici . Era  colmi  vn  gioitane  feroce , Si  in  quel  tempo  nobiliifimo  caualicrc , tra  gli  amici 
de’Romani . Annibalcfcttcndo  etto  fiato  ncrouato  a Canne  mezo  morto,  tra  i monti  de1 
corpi  mortt)l’hauea  fatto  benignamente  medicare , Si  dipoi  fano,  & con  molti  doni  ne  i’ha 
ucua  rimandato  a cafa . Per  tanto , per  merito  di  quefio  beneficio , haucua  egli  voluto  voi 
far  Nola  alla  diuotionedc’Cartagincli . Si  il  Pretore  conofceua , ch’egli  era  in  fi  fatto  pen- 
ile ro  di  mutare  Io  fiato  della  ri tea . Ma  effendo  neccttario  di  rattrenarlo  con  la  pena , ò gua 
dagnarfclo  col  beneficio , volle  piu  tofio  acquifiarc  per  fc , chchauerc  tolto  al  nimico  fi  va- 
iane , Si  vtilc  amico . Si  perciò  haucndolo  chiamato  a fe , li  cominciò  benignamente  a fa- 
miliare dicendoli , com’egli  haucua  tra  i Tuoi  eguali , molti  inuidiofi:  Si  di  qui  mafiimamen 
te  lì  poteua  conoiccre , clic  ncttun  cittadino  Nolano  gli  haucua  mai  dato  notitia  di  quegli 
egregij  fatti  militari,  operati  da  lui.Ma  che  finalmente  no  fi  poccua  naicò  Jcrc,ne  rimanere 
ofeurà  la  virtù  di  coloro , che  militauano  negli  cflerciti  Romani . Si  perciò , che  molti, iqua 
li  haucuano  militato  nel  medefimo  campo  con  lui , li  rifcriuano , quale  huomo  ri  futtc , Si 
quanti  pericoli  egli  liaucflc  portato  per  la  dignità,  Si faiute  del  popolo  Romano.Sf  che  nd 
la  battagliadi  Canne , non  prima  baueua  laicato  il  combattere , che  mezo  morto , fótte  re 
fiato  quali  ricoperto  dalla  ruina  dcll’armi , degli  huomini , Si  caualli  morti . Et  perciò, co.  F 
me  huomo  valorofo,  Si  pieno  di uirtu,  farai  dame honorato.  Si  premiato.  & quanto  mi 
farai  piu  Tempre  appreflo , tanto  piu  eonofccrai , che  rio  ti  fari,  Si  vtilc , Si  honore.  Et  al 
giouanc,  fatto  lieto  per  le  gran  promette,  donò  Marcello  vn  belhffimo  causilo.  Si  feedi 
contare  dal  Qucftorc  cinquecento  bigati  : &:  comandò  a’  minifiri,&  a’Littori , che  ogni 
volta  ch’civolcflc  venire  a lui  fufie  metto  dentro.  Per  quella  Immanità , Si  piaccuolczza 
di  Marcello , l’animo  del  giouane  fu  talmente  mitigato , Si  addolcito , che  niun’altro  de’có 
panni  poi  difetti  piu  gagliardamente , Si  fedelmente  lo  flato  dc’Romani . Effondo  Anni- 
baie fu  le  porte  di  Nolafperche  partitoli  da  Noccra  vn’altra  volta  v’era  tornato  a campo  ) 
la  plebe  di  Nola  cominciaua  di  nuouo  a penfarc  alla  ribellione.  Marcello  fi  ritirò  con  l’cflcr 
rito  dentro  alle  mura  : non  perch’egli  hauettc  paura  di  Ilare  accampato  di  fuori  : ma  per  n5 
dare  occafionc  a’Nolani  di  dare  la  terra , vedendo  fi  gran  parte  ctter  a ciòdifpofia . Corri  in 
riarono  poi  da  tutte  a due  le  parti  a metterli  gli  cflerciti  in  ordinanza,  i Romani;!!  federa- 
rono dauanti  alle  mura  di  Nola . i Cartagincfi  innanzi  a loro  alloggiamenti  .Faccuanfi  qui 
ui  alcune  picriole  fcaramucrie  tra  la  citta,  Si  il  campo , con  vari)  iucceilì  : perche  t Capita- 
ni non  voìcuatlo  negare  a i pochi , che  arditamente  chicdcuano  la  zuftà , nc  volcuano  veni- 
re alla  bai  taglia  generale.  In  quella  domeltica , Si  quali  familiare,  llanza  dc’due  efferati, 
i api  de’Nouni  rappottarono  a Marcello  la  notte  tenerli  occulti  ragionamenti , tra  la  pie- 
■ • " be, 
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A bc , c i Cartagine!! . Sì  edera'  dato  ordine , clic  quando  le  fchiere  dc’Romatìr  ti  fodero  con* 
tra  i ni  mia , la  plebe  facchcggiafle  le  robhcloro , 8C  gl’impedimenti  : chiudcffc  poi  le  porte  ..4  ,i),n  ,f 
•Sì  s’mfignoriffc  delle  mura,  accio  che  hauendo  la  citta',  Sì  ogni  cola  in  fuo  potere,  mectef*. 
ft  poi  dentro  i Cartaginefi  in  luogo  dc’Romani . Lcquali  cofc,  clTendo  fiate  narrare  a Mar  •cl  -J 
cello,  hauendo  lodato , &C  ringratiatoi  Senatori  dlNoIa,  delibero  di  voler  tentarclxfbi-tu*  , 
na  della  battaglia,  auanti  che  nafcelTe  alcun  mouimcnto  nella  terra.  Ordino  per  tanto  le  . , . 

fuc  genti  in  tre  fchiere , a tre  porte , che  riguardauano  s erio  il  campo,  Sì-coraandd  ,che  gl’  i:1  n. 
impedimenti  lo  fegui tallero, Sì  i faccomanni . Sì  i foldati  piu  deboli  porraffrroi  pali  dello  'at‘  "c 
ficccato  .nella  parte  di  mezo  pofe  tutto  ilneruo  delle  legioni,  icaualicri  Romani  .'Sì  alle 
due  porte  dallato  mife  nuoui  foldati  : gli  armati  leggiermente , Sì  la  caualeru  dc’compa  !>•  \-.a- 
gni , Si  fece  comandamento  a’Nolani,  che  non  s’accoffaffcro  alle  porte , nò  alle  mura:  In*  ij  vj-.j 
torno  a gPimpedimcnti  nnic  la  guardia  ordinata  : aedo  che  quando  le  legióni  Micro  octu . „',  J 

paté  acòbattcrc,nonpotdlcro  eli  ere  affai  tati.I  Romani, coli  1 chi  era  ti  lì  ftauano  dentro  alte 
porte . Annibale , effendo  Rato  gran  parte  del  di  ordinato  per  combattere , come  già  piu 
giorni  haueua  fatto , primieramente  fi  comjnaó  a marauigiiaric,  che  l’effcrcico  Romano  nò 
vfeiffe  fuora , 6 ì che  (oprale  mura  non  fi  vcddTc  alcun’armato . Rimando  poi , che  itratta* 
ti , ch’egli  haueua  tenuti , Micro  f colerti , Sì  perdo  fuffero  fattii  niruia  coli  pigri,  Sì  pau- 
refi,  ne  rimando  a gli  alloggiamenti  vna  parte  dc’foldari , comandando , che  infrena  còdu 
ceffcro  nell’antiguarda  tutto  il  proucdimcnto  dcll’artiglie rie  da  combattere  la  tcrruyconfida 

2 dofì , che  adattando  la  citta,  la  plebe  haueffe  a muoucre  dentro  qualchcwmulto . Poco  di*  Mlrce)|o  . 
poi , effendo  i foldati  ciafcuno  impacciato  in  diuerfi  mefiieri  nella  prima-tclta , & uccoRan  ntagu  Anm- 
dolì  la  fchicra  alle  mura:  Marcello , aperta  Rabicamente  la  porta , fece  fonare  all’arme, Sì  M'.  toltiti 
Icuarc  le  grida  : Sì  mando  prima  le  fanterie , Sì  poi  i causili , con  quanto  maggior  furia  poi-  dl“ 

terono , contra  i niml'd . Et  già  haueuano  meffo  gran  difendine , & fcompiglio  nella'  fchiè 
radei  mezo  .-quando  dall’altre  due  porte  dal  latoPublio  Valerio  Fiacco,  Sc  Gaio  Aurehò 
legati , percofferp  da  due  bande  i corni  de’nimici . Accrebbero  le  grida , Sdii  remore  i fae  - ' ' “ 

comanni , Sì  le  cerne , 61  l’altfa  turba  polla  alla  guardia  degl’impedimenti  : in  mamcTa,che  J ' 
a gli  Africani , iquali  fi  faccuanoprima  beffe  del  picdol  numero , Tubilo  apparuero  vngrS 
de  efferato.  Àppena'ardiró  d’affermare  quello , ebe  Iranno  ferirlo  alcuni  autori , de’nimici 
efTere  (fati  morti  dumila  trecento , Sì de’Romani  non  piu  che  vn’huóm».  Ma  fuffelìgraq  m'ìtuij. 
de , ó minore  la  vittoria , certamente  quel  di  fu  fatti  vna  cofa  grande '.SU  non  fo  fepluroRo 
mi  debbo  dire , la  mallima  di  tutte  le  fatte  in  queRa  guerra:  condo  Ra,cTie  infino  wqucl  gior 
no  CTa  Rato  piu  difficile  a’vinritori  il  non  edere  vinti  da  Annibale , rhe  non  fu  poi  il  vince* 
re.  Effcndofi  partito  Annibale , priuato  hormai  di  fperanza  di  pigliar  Nola,  ÓC  andatone 
ad  Acerra , Marcello  Tubi  tameng , chiufele  porte,  & mife  le  guardie , accio  che  n cibinoli  j,  tJóu  .tt,oU 
partiffe  1 fedendo  in  giudicio  fu  la  piazza,  fece  dilìgente  inquilitionc  di  coloro,  che  haueua 
no  tenuto  occultamente  pratica  Co’nimici . Sì  fece  decapitare  piu  di  ffcrtanra  cittadini , con 
dannati  per  traditori , Sii  loro  beni  confifcarc,  Sì  lafdita  tutta  la  cara  del  gouemo  al  Se 

C nato , partitoli  con  tuttol’cffcrdto , s’accampo  vicino  a SudTula  ; Annibale , hauendof]  pri 
ma  ingegnato  d’indurre  la  di  ta'  di  Acerra  a darfcli  volontaria  mete:  poiché  li  vidde  oRinati, 
fi  mife  m ordine  di  affediarli,  Sì  poi  di  combatterli . Magli  A ccrraru haueuano  piu  animo 
che  forze . per  tanto , difperandoiì  della  difefa  della  città , come  fi  viddoro  affollare, d^nior 
no.innanzi  che  l’opera  fi  compiette , di  notte  tempo,  vfccndo  per  gl’interualli  delle  non  fini 
tc  Sì  mal  guardate  munitioni , il  meglio , che  poterono  ,fi  fparfcro  per  le  atta  di  Campa*' 
gna , ouunque il  fapere , ola  paura  li  porto,  lcquali fapcuano , non haucre  ancor  mutato fc 
de.  Annibaie  Taccheggiata,  Sì  arfa  Acerra:  poi  che  li  fu  rapportato  che- Cafilino  ricette*  su,(TuUci, 
rebbe  il  Dittatore , Sì  le  legioni  Romane  : aedo  che  neflimo , ma  nc  ancora  Capoua , potcf  Hello  ditto, 
fe  haucre  ricorfo  a’nimici , effendo  alloggiati  tanto  vicini , conduffc  l’dTerdto  a Caldino.  Il  ” jn  ci> 
quale  in  quel  tempo  era  tenuto  da  cinquecento  PcneRrini  ,:con  pochialtri  foldati  Romani,  p,.nr,  hogj 
Sì  defluirne  Latino  : iquali  vi  s’erano  ridotti,  vdita  la  nouella  dclla'feonfita  di  Canne . Coa  dittami  fri 
fioro , non  hauendo  a tempo  compiuta  la  ferita.  Sì  defedinone  in  Prnrffre, partendoli  trop 
po  tardi.da  cala , Si  effendo  peruenuti  a Cafilino  innanzi  alla  fama  della  rotta  riccunta , 8C  &. 
congiunti  con  altri  amici  de’Romani , partiti  da  Cafilino , cani  mando  con  affai  buona  comi 
pagnia  di  genti,  vdita  l’infelice  nouella , fi  tornarono  indietro  a Cafilino . Quiui  tenendo 
in  fopctto  1 Capouani , Sì  cffi  lìmigliantemcntc  temendo  di  loro , confumarono  alquante  f'„,  uc" 
di  la  porli  agguati , Sì  cercare  d’iugannarli , Sì  di  guardarli  l’vn  dall’altro.  Et  già  haueua^ 
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no  int^fo , chéGapoiH'trattaua  di  ribellarli , &r  che  per  cofa  certa  metterebbe  dentro  An-  D 
nibalc.  Onde  ,vnà notte  , hauendo  vccifo  tutti  i terrazzani , prefero  quella  parte  della 
città  laqualccdi  qua  dal  vulturno:  perciò  che  quel  fiume,  la  diuidepel  metro,  ST  qucfhge 
te  haucuano  i Romani  in  Cafilmo . Aggiunfefi  a collera  vna  banda  di  quattrocento  fefian 
ta  Perugini , condotti  in  quel  luogo  dalla  mcdclìma  nouclla , clic  pocoauantt  i Pencltnm  : 
tanto  che  già  cranff foldati  a balranza  per  difendere  lì  picciolo  cerchio  di  mura , ettcndo  dal 
l’altra  parte  circondati  dal  fiume . Ma  la  carcftia  del  fin  mento , faccua  che  i difenditori  pa- 
-xcuano  pur  troppi . Annibalcnonli  trouando  quindi  molto  lontano,  mando'  innanzi  i 
Gctuli  con  vnó  lor  Capitano , chiamato  tfatra  : commettendoli , che  prinra(«ITendoli  pre- 
dato orecchie)s’ingcgnaffe di  confortargli  all’aprirc  le  porte.  SC  riccucre dentro  la  guardia 
de’  Cartagincfì  » & itaudopcrtiiiàd,  li  combattdTe , Se  vedette  fe  potdTcda  qualche  parte 
aflaltar  la  atta'.  Poiché  s’accollarono  alle  mura , non  Temendo  alain  remore,  penfo  Ifalca, 
clic  il  luogo  fulTc  abliandonato:  SC  chea  Romani , per  paura , fi  Mero  fuggiti , 6i  comin- 
cnua ad apparecchiarli  di  rompere  te porte: quando  in  vno  momento  , aperte  le  porte, 
vfdrono  fuori  con  grati  tumulto , due  fquadrcordinatc  prima  dentro  a tale  effetto  j«  fe- 
cero gran  danno  a’ tàmia . Cofi  cfTcndo  Itati  ributtati  i primi , Tu  «Mandato  Maharbalc  con 
maggiore  sforzo  di  gente , nc  ancora  egli , follennc  raffaltodi  quei  di  dentro . Tanto,  che 
vltimamcmc  Annibale  contutio  l’cfTcrcito , s’apparecchio'  di  combattere  fi  picdola  terra , 
fi  pochi  difenditoriuEt  mentre , che  faccua  gran  forza  ; haucndo  da  ogni  parte  intorniato 
le  mura  a guifa  di  corona , vi  lafdb'  morti  alquanti  faldati,  Se  i piu  valeteci  « ardiri,  per  le  6 
faettc  BC percalle , venute  dalle  mura . & vna  volta  elTeOdo  faltartfuora  per  fc  inedclimi  a 
combàttere , con  vna  banda  di  elefanti , ch’ei  fece  interporre , quafi  li  fchMe  fuor  della  cit* 
*a'  Se  coftrinfegli  aricirarfiin  fuga  con  grande  fpauentò . hancndone  ammazzati  pure  af- 
fa/ in  tanto  poco  numero  di  foldati  : & molti  piu  nc  (irebbero  mal  capitàri' , fe  la  notte  n5 
baùeffe  diuifo  la  battaglia  . 1,’alfro  giorno  gli  animi  di  tutti , fi  difpofero  con  grande  ardo- 
re .a  combattere . Se  poi  che  fu  prometta , Se  bandita  vna  corona  d’oro , à chi  primo  fallila 
fu  ìe  mura,  il  Capitano.in  perfonia  riprendeua  i.  foldati  ; QC  'rimprouCraua  loro  : che  non 
sforzaffero  vn  debole  cartello , porto  nel  piano  ; hauendo  cfpmjnato,  Se  vinto  Sagunto:  ri 
cordando  a tutti , Se  a aafeuno  le  gran  cbfc  fattela  Trebia’ , a Trafimeno  » Se  a Canne*  Di- 
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ona  li  tolle  dall’im  prefa . & fortificato  ch’egli  hcbbc  il  capo  , Se  fornito  di  mezana  guar- 
dia di  foldati , accio  chcl’imprcfanon  patelle  interamente  abbandonata , fe  n’ando  a luer. 
rare  a Capoua  . Qiiiui  la  maggior  parte  del  verno  alloggio  nelle  cafe  Pei  lerci  to' , ilqua 
le  haueuafoppomto  tutte  le  fatiche,  difagi , che  fonpofifibilia  gUhuommi  : non  elleno 
do  punto  auucZzóalbenc , o'  ad  dama  commodità.  Onde  y quelli , che  nettuna  forza  ha-  F 
ucua  potuto  fuperare , vinfc , & disfece  l’abbandonza  tk’troppi  lumi , & de’IOuerchi  Se 
iramodcrati  piacenti  tanto  maggiormente , quanto  con  maggiorde  idcVio,  Se  ingordigia 

{per  edere  cofa  a lof  nuoua) vi s’erano  dati*  ìmmcrli.  Perciò  elici!  tottfrt>j>&ii  vino,  le 

Viuandc  delicate,  le  mcrctriri , Se  l’otto,  che  per  la  confuctudineognl  d.'  piu  dilettameli» 
tal  modo  haucuano  indebolito  , & fatto  effeminati  i corpi , & gli  animi;  che  da  quel  tepo 
Innanzi , fi  difenderon  molto  piu  con  la  riputatione  delle  già  acqui  Hate  vittorie, die  con  la 
prefente  virtù , Se  fòrze  loro . Se  molto  piu  grauc  peccato,  errore  di  Capitano , farebbe 

Giudicato  quello  da  gli  intendenti  dell’arte  militare,  che  il  non  haucrc  fubitamtnte  dopo  li 
Confitta  di  Canne  menato  l’cffercito  a Roma  ; perche  quell'indugio  fatto  allibra , potreb- 
be parere , che  folo  heueffe  differito  la  vittoria . Ma  quello  errore , li  rotte  le  forze  del  po- 
ter mai  più  vincere . Onde , poi  ch’ci  parti  da  Capoua,  come  s’ei  nc  fuffe  veramente  vfcfa 
to  con  vn’altro  etterato , mente  piu  ritenne  della  confucta  militare difciplina.  fmpcroche 
I foldati,  in  gran  parte , fi  tornauano  indietro , intrigati  nella  lafduia  delle  meretrici  * & to' 
«ninciando  poi  ad  alloggiar  di  nuouo  fiotto  le  tende , Se  trabaechcdi  pelli  : Se  a far  camini,* 
durar  fatica  Se  patir  dif»gi(come  àuuicne  a’foldati)  inancauan  delle  forze  del  corpo,  Cx  dcS 
Fanimo , non  altrimenti , clic  fe  Tufferò  flati  foldati  nouelli . Dipoi  tutto  il  tempo,  che  fi1 
tennero  alle  danze  la feguente  Hate , buona  parte  fenza  domandare  licenza » fi  P*rt,yaff 
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A dalle  bandiere  : nc'  altroue  pia  (petto  fi  naScondcuano  quetti  defertorì , che  in  Capoua.  Ma 
bora  cominciando  il  verno  addolcire , leuati  i foldati  dalle  ftanze , tornei  a campo  a Calili' 
no . oue , ben  ch’ci  ncn  fi  combattette , l’attedio  nondimeno  continuato , haucua  condotto! 
terrazzani , & i foldati  attediati > a vna  vi  [ima  ncccllita,  Si  cardila . Tito  Sempronio  era  < 

hmafocaponell’cttcrcito  dc’Romani:  cttcndo  ti  Dittatore  andato  aRoma  per  rmouare 
gli  Aufpicii . 3i  Marcello',  ilqual  ancora  egli  ddideraua  di  foccorrere  gli  attediati,  era  impe 
dito  dal  fiume  del  Viti  turno  molto  grotto  d’acque.  & ancora  i prieghi  de’Nolani , di  degli 
Acerrani  lo  ritcneuano  : iquali  temeuano  de’Capouani,  partendoli  le  genti  Romanc.Grac 
co,  ftandolì  non  lontano  da  Cafilino , non  faccua  mouimcnto  alcuno  : ettcndoli  (iato  com2  ’ ? 

dato  dal  Dittatore,  chcin  fua  attira  za  non  tentatte  cofa  alcunatben  ch’egli  intcndelTe  fi  (atte 
cofe  dal  Cafilino , da  vincere  ogni  patienza  • fapcndoii , che  alcuni , non  potendo  piu  fop- 
portare  la  fame , s’erano  precipitati,  & altri  effetti  cfpoib  difarmati , fu  le  mura , a’colpi  del  f 

faci tumc . Lcquali  cofe  difpiacendo  molto  a Gracco , nc'hauendo  ardimento  di  combatte  c!^moT 
re,  Senza  licenza  del  Dittatore:  ÒC  conoscendo,  che  volendo  portanti  Scopertamente  £ru-  «tftraugt 
menti,  farebbe ncccttario  venire  a battagliarne  hauèdo  fperanza  di  potere  di  nafcofo  ciò h 
re, fece  empiere  occultamente  molte  bone  di  farro, raccolto  da  ogni  parte  del  paeSe, & man  i, v uloui- 
db  a vn  metto  al  magittrato  in  Cafilino,  a lignificarli,  che  la  notte  npigliattero  le  botte  por  sfia- 
tate dal  fiume  . La  Dotte  fcgucntc  , per  la  fperanza  del  riceuuro  auiib, dando  tutti  attenti* 
ricrucrono  le  botte  portate  dal  fiume  alla  feconda . di  coli  fu  diuifo  egualmente  il  frumcn 
S to  fra  tutti . Quello  meddimo  fu  fatto  il  fecondo , Si  il  terzo  dii  perche  di  notte  erano  set 
tati  nell’acqua , di  di  notte  penicniuano  le  botte , di  perdo  falliuano  le  guardie , di  le  Scolte 
dc’nimid . Auucnne  poi , che  il  fiume  diuemato  per  le  pioue  piu  grotto,  &:  ruinofo, mando 
a trauerfo  alcune  delle  botte  alla  ripa , che  tcncuano  i nimici  : oue  cttcndo  dace  ritenute  da 
i falò , di  albucrgli  quiui  nati , furon  vedute , di  rapportato  il  fatto  ad  Annibaie . Onde 
con  maggiore  diligenza  s’attefe  a guardare,  che  pel  fiume  non  fi  potette  mandare  cofa  alca 
na . Gett  ando  dipoi  i Romani, dal  campo  loro  gran  quantità'  di  noci  nel  fiume,  erano  ripre 
fedi  ritenute,  con  certi  graticcili,  da  quei  di  Calìhno . finalmente  Vennero  gli  attediati  a 
canta  cardila  , die  fi  prouarono  a mangiare  le  coregge,  di  i colami  lesati,  dagli  feudi , di 
macerati  coni’acqua  bollita . Ne  ancora  s’admneno  da  topi , oda  alcttn’altro  animale:  fuc 
sbendo  ogni  herba , & radice,  che  porettero  haucrc , infino  a pie  degli  argini  delle  munu& 
hauendo  i filmici  rato , di  arato  tutto  il  terreno  fuora  delle  mura , che  mcnattc  herba , qua 
di  dentro  vi  gettarono  feme  de  rape . Onde  diedero  cagione  ad-Anntbale  di  gridare, di  di  Dmo  An 
re  : adunque  debbo  io  Soggiornare  a Cafilino  tanto  che  quelle  rape  nafehino  r Si  che  co-  ràe^nì 
lui,tlqualc  infino  allhora  non  haueua  voluto  afcoltare  alcuno  ragionamento  di  conucnrto-  doli  dilla  In- 
no , fu  contento  : che  fi  trattatile  di  ricomperare  le  tette  libere . pi  coli  pauouirono , che  il  ^SìoaCaffli 
prezzo  futte  fette  once  d’oro  per  a'afcuno  : di  arrcndcronlì  fono  la  fede  : ma  furon  ritenu  no . 
ti  prigioni,  fidino  a tanto  che  fu  pagato  tutto  l’incero  : di  poi  furon  rimandati  fedelmente  Calilino  c ti 
a Cu  ma . Quello  c'  piu  vero , che  quef  che  fi  dice , che  andadofene,  Sfitterò  tagliati  a pezzi 
C da  genti  a causilo  mandai  cloro  dietro.  La  maggior  parte  di  cinquecento  Settanta,  che  fi 
trottarono  in  qud  luogo , furon  Pendlrini  : dc’quali  men  che  la  meta  furono  confumati  dal 
ferro , di  dalla  fame . gli  altri  fi  tornarono  fan! , di  falui  a Pencttre , col  Pretore  loro  Minu 
tio  : iiquale  già  haucua  fatto  IVffìcio  del  Cancelliere,  di  quello  fu  teflimonio  la  fua  llatua,la 
quale  in  faonore  di  lui  fu  polla  in  piazza , armata  di  corazza , di  vefiita  di  toga , & con  la 
tetta  coperta  : di  appretto  a quella  tre  figure , conino  titolo  intagliato  in  vna  piattra  di  bró 
zo,  contenente  Minutioltauer  fatto  quel  voto,  per  la  falute  di  quei  foldati,  ch’erano  alla 
guardia  in  Cafilino . Si  ilmcdciimo  titolofu  fcritto  a piedi  di  tre  altre  figure,  polle  nel  tetn 
pio  della  Fortuna . La  terra  di  Calilino  fu  renduta  a’Capouani , di  guardata  da  Settecento 
tana  delle  gena  di  Annibaie  : accio  che  dopo  la  partita  de’Cartagincfi,  i Romani  non  la  co 
battettero.  11  Senato  concedette  a quei.foldatt  Pendi  rini  paga  doppia,  di  fccrgK  denti 
per  cinque  anni  dalla  mtlitia  .di  cttcndo donari  per  merito  di  loro  virtù,  della  ciuilità  Ro- 
mana , non  vollero  mutare  la  patria . Del  caSo  «'Perugini , la  fama  e'  piu  ofeura:  perche 
non  fu  da  quei  nobilitato  d’alcuno  Segnale  di  memoria,  òdehberatione  fatta  dai  Romani. 

In  qud  medefimo  tempo  i Petellini , iquali  foli  dc’Brutijhaucuano  perfeuerato  nella  fede 
de’Romani , non  Solamente  erano  combattuti  da  i Cartagindì  :ma  ancora  da  glialtri  pò-  Bruti)  fono  > 
poliBruuj:  perche  s’erano  Separati  dalla  comune  volontà  loro.  Alla  grandezza  ddqual 
nuli,  non  potendo  eglino  relfiiere , mandarono  a Roma  oratori,  a chieda  SoeeorSo.  I prf* 
v-  • giti. 
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chi , Se  le  lagrime  dc’quali  moITcro  a gran  mifericordia  il  Senato  : Se  il  popolo , facendo  èf  D 
fi  pianti  Se  lamenti  grandidimi  : perche  elfendo  (tato  primieramente  rifpofio  loro , che  per 
femedcfimi(fecondo  che  meglio  pote(rcro)pcnfa(rcro  alla  falute  propria  T»’crano  gettati, 
piangendo , in  terra  nell’entrata  della  Curia . Onde  prò  porta  di  nuouo  la  loro  domanda» 
Senato  da  Marco  Emilio  Pretore , ertami  nate  bene  forze , Se  (acuita' del  predente  (tato  I» 
ro , furono  i Padri  coltretti  a confcflare , clic  non  potcuano  dare  aiuto  a roti  lontani  amici; 
Se  percioì  li  confortarono  a tomarii  a caia , Se  porteia  ch'egli  haucrtcro  rtodis  fatto  alla  fede,  a 
pigliare  nella  predente  fortuna,  quel  partito , che  piu  fuflc  loro  ville . Poi  che  tale  ambafeu 
I Vecrllitu  ro  ,afu  rapportata  a’Petcllini , il  Senato  fu  rtubitamcnic  prato  da  tanto  dolore.  Se  rtpauento, 
SranjcÀpa*  che  parte  de  Senatori  configliaua , che  ognuno  penrtaflc  di  fuggirti  , in  quei  luoghi,  che  pili 
«aii  nella  »ec  li  piacene.  Se  la  citta  fi  doueflc  abbandonare,  vna  parte  diceuà,chc  poi  che  dii  erano  cad  ah 
* AcomÌo «’  handonati  dagli  antichi  amici , fi  congiugnerti:  ro  con  gli  altri  Brutrj,  Se  mediante  la  graia, 
«un*  Peìeìiu  & fauorc  di  quelli , (i  dedero  ad  Anmoalc . Vinfc  nondimeno  quella  parte  , laqualc  confi 
craoue  hog-  ghaua  , che  non  G doudfe  cofi  infrena  , & con  tanta  temerità  pigliar  partito  t, 
r r Altamu.  ni]  g jQmPf,  confighare  la  cofa  di  nuouo . Fu  differito  il  confìglio  al  giorno  feguente  : St 
confuhando  con  meno  fpauento , il  Senato  delibero , clic  tutte  le  robbe  del  contado  lì  por- 
raderò  dentro , Se  s’attcnddfc  a fortificare  le  mura , Se  la  terra.  Quali  nel  medelìmo  ccm- 
po  vennero  a Roma  lettere  di  Sicilia,  # di  Sardigna»  Le  prime  di  Sicilia  di  Ottaciho  Vi 
ceprctorefuron  Icttein  Senato  : Icquali  contcncuano  Ludo  Furio  Pretore  dfer  venutoti’ 

L Africa  con  Tarmata  a Lilibeo ,#  lui  ferito  grauemente  trouarlì  neli’ultim^pcricolo  della  £ 
vita , Se chcne a’foldati,  ne  a’compagni , Se  ncalla  ciurma ddlcnaui.nó  eran  date  a’tempi 
douuti  ,tiè le  paglie , ne  il  fmmento  da  viuere  : & non  hauerc  onde  fi  polla  prouedere  . & 
perciò  che  pregaua  grandemente , che  doudTero  mandargli  il  prouediincnto.  Se  che  (ubila 
mente  mandallcfo  a lui  il  fuccdTore , vno  de’nuoui  Pretori, parendo  loro . Le  medefime  co 
ic  quali,  quanto  alle  paghe,  Se  quanto  al  frumento , furono  ferii  te  di  Sardigna  da  Aulo 
« f Comelto  Mammola  Viceprctorc . All’uno , Se  l’altro  lu  rirtportto  , non  hauere  il  modo  di 

proucdcrc  : ma  che  dii , per  Ce  medefimi , prouedertero  a’rtoldari , Se  alTarmatcloro . Otri 
olio , hauendo  mandato  ambafdadori  a Hicronc , vnioo  rifugio  del  popolo  Romano, hcb» 
be  danari  > quanto  birtognarono,  per  dare  le  paghe,  Se  frumenti  per  feimeff.  Et  in  Sardi 
gnak  ritta  amiche , largamente  (ouucnnero  a’birtogni  di  Cornelio . Et  in  Roma  ancora 
per  cardila  di  danari , per  vigore  d’vna  legge  propolia  da  Mimmo  Tribuno  ddia  plebe,  fa 
ItaHbato  g creato  il  magiftrato  di  rreliuomim  mcnfurij  : i quali  furonoLucio  Emilio , ch’era  (iato  C5 
M carini  per  folo  , Se  Ccnforc  : Merco  Attilio  Rcgulo , ilqualc  era  (fato  due  volrc  Confolo  : SC  Ludo 
mèro  Scribonró  Libone.chc  allhora  era  T nbuno  della  pIcbc.Et  furono  ancora  {àtri  due  huomini 

Ii,q“al! «,1“  Marco#  Gaio  Attili)  ; iquali  confegrarono  il  tempio  della  Concordia:  ddqualc  Lucio 
aaiméic  li  Ji  Manlio  Pretore  haurua  fatto  voto.Et  corti  furono  cimi  trcPontetìri,  Quinto  Cccilio  Me 
riilidì  » dio, Opimo  Fabio  Mailimo#  Quinto  Fuluio  Fiacco  : in  luogo  di  Publio  Scantinio  mor 

t «p»  delia  to , &'  di  Ludo  Emilio  Paulo  Conlolo , Se  di  Quinto  EUo  Peto  nqualt  cran  morti  nella 
‘ feonfuta  di  Canne.  > 

Hauendo  per  tanto  i Padri  fupplito,qiianto  per  Humana  prudenza  fi  porcua  prouedere^ 
a quelle  cofe , che  la  fortuna  con  tanti  continui  danni  liaucua  tolto, vennero  vltimamcntrsd 
la  confideratione  di  fe  medefimi#  della  folitudinc  della  Curia,  & poco  numero  rimafo  del 
publico  configlio . perciò  che  dopo  la  Ccnfura  di  Ludo  Emilio,  Se  di  Gaio  Flaminio, non 
s’era  mai  fatta  elettróne  di  nuoui  Senatori  : battendone  le  franiate  riccuutein  cinque  anni 
confumato  già  tanti',  oltra  le  particolari  auucrlìta' di  ciafaino.  Hauendo  Marco  Emilio 
Pretore , a richieda  d’ognuno , propoifo  la  corta.,  perche  dopo  la  perdita  di  Cablino  il  Dite 
calore  era  già  ritornato  all’dlcrdto  : Se  cficndoli  anche  Spurio  Caruifio  con  vna  lunga  or? 
rione  lamentato,  non  (blamente  della  poucrtà  del  Senato  : ma  del  poco  numero  ancora  dt^ 
cittadini , onde  i Senatori  s’haucrtero  a creare  per  rifare  il  corpo  dd  Senato . Soggiunrte, 
che  per  obligarfi  maggiormente  il  popolo  Latino , volcua  ricordare  per  una  cofa  grande.et 
buona , che  piacendo  a’Padri  Romani , fi  doudfe  pigliare  due  Senatori  di  qualunque  popo 
lo  de’Latini , a’quali  fi  donalTe  la  ciuilità  Romana  : Se  (urterò  fullicuiti  nel  numero  dc’Scna 
tori , in  luogo  dc’morti . Laquale  propolia  i Padri  nonvdiron  punto  piu  volentieri , che 
vdilfero  già  la  domanda  de’dctti  Latini . Se  dfcndoin  tutta  la  Curia  leuato  vn  remore,  per 
lo  (degno  di  corali  parole  : Se  dicendo  rtpcrialmcnte  Manlio , che  ancora  hoggi  fi  ttouaua 
al  mando  qualcuno  della  medefima  ftirpe  di  colui,  ilqualc  già  in  Campidoglio(dTcndo  Co 
! , Colo) 


Concordia 
con  fagrato  ; 
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A Colo)  mmacriadopromife  di  vcciderc  di  fua  mano  qualunque  Latino  ei  vedette  nella  Curia  R,cinn>m»i» 
tra  i Senatori . Quinto  Fabio  M attimo  ditte,  che  mai  piu  in  tempo  manco  opportuno  s’e- “ “'"“‘•'f 
ta  latta  di  cotal  cofa  mcntionc , che  al  prefente,  in  tanta  fofpcnlìone  d’animi  dc’compagni,  na!órfutin* 
SC  poca  certezza  di  fede,  laqual  cofa  unendoli , che  al  prefente  fuffcftata  in  Senato  confi-  rimato  ’tW 
derata , tutti  quei  popoli  folleucrebbe  ; « perciò' fi  doueua,con  perpetuo  filcntio  d’ognuno  S'»"0  ■ 
coli  matta  parola  di  huonio  fpegnere , Si  annullare  : Si  fc  mai  in  quella  Curia  fi  tratto' cofa 
fegreta  , 6c  fanta , da  douerfitacere,  quella  mallìmamcntc  era  da  coprire,  Si  nafeonderf , 
d da  dimenticare,  Si  riputare  per  non  detta . Cefi  fu  pollo  filentloal  ragionamento  di 
quella  propella . Si  deltbcrotti  di  creare  vn  Dittatore,  tlqualc  futte  fiato  Cenfore  : Si  il  piu 
antico  di  tutti  quei . che  fiati  Cenfori  fi  trouattero  ancorain  vita . ilquale  clcggcttctl  Sena  Di[tlturI  d- 
to  « Si  dcliberaron  che  fi  facefli  venire  Gaio  Tcrentio  Confolo , a nominare  il  Dittatore . VQ  giorno  di 
Ilquale , effendo  a gran  giornate,  tornato  di  Puglia , lafciato  il  campo  ben  guardatola  not-  M- 
te  feguentc(com’cra  vfanza)  per  deliberatione  del  Senato  pronuntio' Dittatore, fcnzaMac  j^dcitii  no 
(ho  de’Caualicri , Marco  Fabio  Buteone . Coftuf , poi  che  venuto  in  piazza  co’fuoi  Lit-  ubile  di  mu 
tori  fu  montato  in  ringhiera , dilTe  : che  non  li  piaceua , che  in  vn  medefìmo  tempo  futte ro  to  rjb,°  Bu" 
due  Dittatori, ilche  mai  piu  non  s’era  fatto  : nè  che  il  Dittatore  futte  fenza  Maeftro  dc’Cv  abèììa 

ualicri  : Si  che  Pautorita  Cenforia  non  era  mai  fiata  data  ad  vn  foto , tic  a quella  perfona  modo  vii» 
medelìma  due  volte . Soggiunfc  ancora , che  a muno  Dittatore  era  fiata  mai  data  autori-  lui  Dtll"  e 
per  fei  mefi  , s’ei  non  futte  creato  per  far  guerra . Si  per  tanto  ch’egli  porrebbe  modo , & ' ° 

B mifura  a quelle  cofe , che  la  fortuna , la  conditione  ddtcmpi,  Si  laneccftita  haucua  coftrct-  senatóri»- 
to  a fare  fenza  mifura  . perch’egli  non  era  per  cattare , & jpriuare  della  dignità  Senato-  Imi  m luppU 
ria  alcun  di  quelli , che  fuffero  fiati  inetti  nel  Senato, da  Gaio  Flaminio,  SC  da  Ludo  Emilio  * "* 
Cèfori.ma  che  folamcnte  li  farebbe  traferiuere , Si  redtareipcr  non  volere  che  nell’arbitrio 
dVn  folo  futte  pollo  il  giudicio  della  fama , Si  cofiumi  d’vno  Senatore.  Si  coli  che  terrebbe 
tale  maniera  nel  fufiiruirc  i nuoui  Senatori , in  luogo  de*  morti , ch’ci  fi  conoscerebbe  che  . . 

non  futte  antepofio  l’un  huomo  all’altro:  ma  l’ordine  a l’ordine , fecondo  il  grado,  futte 
fiato  preferito , 

Fatto  pcT  tanto  recitare  il  Senato  vecchio,  elette  pofria  in  luogo  de’morti , primaj  rumóre 
tutti  coloro, iquali  dopo  la  Ccnfura  di  Lucio  Emilio, & di  Gaio  Flaminio, haucttcro  etterd 
tato  magiftraii  Curali , ne  futtero  ancora  fiati  metti  in  Senato,  6i  cofi  ciafcuno  d’etti  era  pu 
blicato  prima  Senatore , fecondo  che  prima  haueua  cttcrcitato  i detti  magifirati.Dopo  co- 
ftoro  eleife  tutu  quei, ch’crano  fiati  Edili , Tribuni,  Pretori.dQueftori.  Vltimamcnte  tutti 
coloro.che  hauctìero  in  cafa  fofpefc  fpoglie  acquifiatc  de’nimid  : o’vero  futtero  fiati  honora 
ti,  Si  donati  di  corone  duiche . In  tal  guifa  hauendo  eletto  in  Senato  cento  fettantafette  Cort>„, cìui- 
Scnatori , con  grandifsima  contentezza  d’ognuno  , fubitamente  rinuncio  alla  Dittatura , c,G<ij*a,  '* 
fcefe  priuatodi  ringhiera,  & hauendo  comandato  a’Littorj , chefcn’andattcro,  come  pri-  chi  •«■*» 
uato , fi  mefcolo'  nella  turba  di  quei,  che  attendeuano  alle  faccndc  priuatc, confumando  qui 
ui  il  tempo  ip  pruouaiacdo  che  il  popolo  non  hauettc  a partirli  di  piazza  per  accompagnar  giu."* 

C lo . non  perdo  diuentarono  negligenti  gli  huomini , nè  li  raffreddarono  per  tale  indugio  , 
ma  con  gran  moltitudine  l’accompagnarono  a cafa , Il  Confolo  fi  ritorno  l’altra  notte  all’ef 
ferdto , lènza  farne  auuifato  il  Senato,  per  non  ettcre  ritenuto  in  Roma  per  fare  gli  Squit 
tini . Il  di  feguente , il  Senato(hauendo  ciò  propofto  Marco  Pomponio  Pretore)dcIiber<J, 
cheli  fcriuctteal  Dittatore,  che  s’cigiudicalTe  mere vtilc alla  Republica,  vcnittca  fare  i 
nuoui  Confoli,  col  Maefirode’CaualierijfiC  Marco  Marcello  Pretore,  aedo  elici  Padri 
potettero  conofcere  da loro(ettendorajgfenti)in  che  fiato  fi  trouattela  Republica,  di  per 
confìgliarli  poi,  fecondo  il  bifogno . Trichiefti  vennero  tutti,  hauendo  lafciato  i loro  Lega 
rial  gouerno  delle  legioni . Il  Dittatore,  hauendo  poco,  SC  modeflamentc  parlato  di  fe,ac 
tribui  la  maggior  parte  della  gloria  a Tito  Sempronio  Gracco  Maeftro  de’  Caualieri  ; OC 
propofe  il  dide'futuri  Corniti) . per  liquali  furono  fatti  Confoli , Ludo  Poftumio  la  terza 
volta, SC  in  quel  tempo  attente  nel  gouerno  della  Gallia,  Si  Tito  Sempronio  Gracco, alllio 
ra  Maeftro  de’Caualicri , che  infretta  era  venuto  a Roma . Crearonfi  ancora  i Pretori , SC 
furono  eletti  Marco  ValerioLeuino , Appio  Claudio  Pulcro,  Quinto  FuluioFIacco  , SC 
Quinto  Mutio  Sceuola . 11  Dittatore  creati  i magiftrati.fi  torno  in  eampoa  Teano , falda- 
to in  Roma  il  Maeftro  de’ Caualieri:  ilquale, hauendoindiapochigiorniapigliarcl’vf- 
fido , confultafte  in  tanto  co’  padri  della  defcrittionc,&  apparecchio  «fagli  etterd  ti  per  ran- 
no nuouo « 

Trat- 
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T rattandofi  le  predette  cofc , venne  nouclla  d’vna  nuoua  ruma , moltipllcando , la  mah  D 
Qotflo  Thet  fortuna  quell’anno  l’un  male  fopra  l’altro . ciò  fu , che  Ludo  Poftumio  nuouo  Cófolo  dife 
no  i cirri  di  gnat0  f era  capitato  male  in  Gallia  con  tutto  l’eflTcrcito.  Era  in  quel  paefe  vna  fmifurata  fd 
“E  “•  ua  chiamata  da’Galli  Litana  : per  Iaqualc  Poftumio  haueua  a meoarc  P efferato . 1 Galli  hi 
Gitila , Ro-  ucuan  tagliato  in  tal  maniera  gli  alberi  da  man  dcftra,  Se  ftniftra  vicina  alla  via , ch’cdi  retta 
magna , dei  uano  in  pie  fermamente  : ma  dTcndo  fofpinti  punto  per  ogni  leggier  mouimento  poteuan 
Ima«ft*,&  cadere . Hauca  Poftumio  due  legioni  Romane,  Se  haueua  deferì  tto  fi  gran  numero  dc’com 
p’agni , di  de’collcgati  delle  maremme  dcl  marc  difopra,  che  haueua  condotto  nel  paefe  de" 
Alcuni  credo  nimici  venticinque  mila  armati.  I Galli , hauendo  prefo  da  ogni  banda  i Iati  della  felua, qua 
no  la  felua  di  d0  Pcffcrcito  fu  entrato  dentro, fofpinfero  gli  vi  timi  alberi  tagliati  della  felua , iquali  ruinS 
magna^effer"  d 0 l’uno  fopra  all’altro  ; de  trouandoli  deboli , in  modo  che  quafi  per  fe  non  fi  potcuano  fo 
pane  «fila  fd  ftenere , Se  abbattendogli , oppreftbno , con  grandiffima  ruina , gli  huomini , l’arme , eie» 
Srrar'a1"1  ' ua**' : C^C  appena  nc  Ramparono  dica  huomini . perciò  che  cflendo  fiati  la  maggior  pane 

e ecro^ngm-  infranti  dal  pefo  de’ccppi,  Se  tronconi  degli  alberi.  Si  fiaccamente  dc’rami,  i ninna  armati 
Botltto  da’  liauendo  intorniato  tutta  la  felua, vca’féro  ancora  tutta  l’altra  moltitudine  sbigottita  del  nò 
Come  ,1  Con  P^ato  male , hauendo  fatti  prigioni  pochi  di  tanto  numero:  iquali  andando  alla  volta  del 
folo  Lucio  ponte  del  fiume,  Se  trouatolo  prefo  da’nimici , rimafero  rinchiuG.Poftumio , facendo  ogni 
Roiiumio.se  forza  di  non  cffcrc  prefo , vi  rimafe  morto . 1 Boi)  portarono  le  fopraucfte  del  corpo,  Se  la 
mmo  r”°rnor  trila  del  Capitano  in  vno  lor  tempio  : ilquale  era  appretto  di  loto  in  fornata  riuerenza.Di- 
fo&  d i, fitto  poi  hauendo  netto  dentro , Se  purgato  ben  quel  tciiio , l’addomarono  d’oro,  come  è loro  E 
^v/W^dc'1'  v^anza  : atrio  ch’ci  futte  poi  il  vafo  fagro , coiquale  nelle  felle  folcnni , cclcbrattcro  il  fagrifi 
Callìdi  b«c  rio  : fif  il  medefimo  ftruiffe  all’vfo  del  faccrdorc , Se  de’ prendenti  del  tempio.  La  preda 
« figrifii  i ancora',  che  guadagnarono  i Galli , non  fu  minor , che  la  vittoria  : perche  quantunquegra 

mmtouOTM  Parte  animali  futte  rimafa  morta  dalla  ruina  della  felua  , nondimeno  l’altrc  cofe  per 
co,  che  niente  s’era  dillìpato , neperduto  perla  fuga , furon  tutte  trouate  in  terra,  per  ordine, 

fecondo  che  l’cttercito  era  in  Amino . Venuta  tal  nouclla , cttcndo  fiata  la  citta  molti  di  in 
tanta  paura,  Se  sbigottimento,  che  chiufe  le  botteghe:  pareua  ridotta  ad  vna  folitudinenò 
minore , che  s’ei  futte  flato  di  notte,  11  Senato  impofe  a gli  Edili,  che  andattero  attorno  per 
la  terra.  Se  faccflcro  aprire  le  botteghe.  Se  toglieffero  via  ogni  fegno  di  colore , Se  mcftini 
publica . Dipoi  Tito  Sempronio  Confolo  ragunoil  Senato , Se  confidando  i Padri , li  pre 

tò,Se  confortò, clic  nò  fi  eftendo  sbigottiti  per  la  feonfirta  di  Canne, non  volcflcro  bora  per 
ere  l’animo  per  minori  trauagli . perche  effendo  pure  la  fortuna  hora  profpera(com’cgli) 
quanto  ad  Annibale , Se  a’Cartaginefi , la  guerra  co’Galli  fi  potcua  lafciare,  Se  diff  erire  fi- 
curamcmc  a fuo  piacimento  : che  la  vendetta  d’vn  tale  inganno , farebbe  in  potere  de  gl’Id 
dij , Se  del  popolo  Romano,  òfpcrdò fi  doueffe  pcnfarc,  Se  trattare  del  fatto  de’ Cartagi- 
fieli , Se  con  che  cftcrciti  s’hauett*  a fare  la  guerra . Et  egli  il  primo , diede  conto , che  fom 
ma  di  fanterie, Se  caualli  ,8e che  quantità  di  cittadini,  ri.' de’ compagni  luffe  nell’etterato 
del  Dittatore.  Allhora  Marcello  raccontò  il  numero, ri"  la  qualità'  dc’luoi  foldati  : Se  da  chi 
lo  fapaia , s’andò  ricercando , die  fomma  fi  trouaffein  Puglia  con  Gaio  Tcrentio  Confo  F 
Io . Àndauafì  poi  cfaminando , fc  i due  etterati  dc’Confoli , fi  gagliardi , futtcro  ballanti  a 
«anta  guerra . Delibcroffi  per  tanto , che  per  quell’anno , lagucrra  co  i Galli  fi  lafciaffc  in- 
dietro: ancora  che  futtcro  ftimolati  da  giulto  fdegno . L’efferato  del  Dittatore  fu  dato  al 
Confolo  : Se  delibcroffi  ; clic  dcll’effcrciro  di  Marcello , quei , ch’crano  fiati  dc’fugeitiui  al 
b rotta  di  Canne,  fi  mandaffcro  in  Sicilia  : Se  quiui  militaffero,  infino  a tanto , che  fa  guer- 
ra duraffe  in  Italia , Se  che  nel  medefimo  luogo  fi  mandaffero , i piu  difutili  foldati  del  letter- 
ato del  Dittatore  : non  determinando  loro  alcun  certo  tempo  di  militare  : fe  non  fecondo 
le  leggi . Furono  appretto  confegnatc  due  legioni  di  foldati  della  ritti , all’altro  Confolo, 
che  farebbe  fuftiruto  a Lucio  Pomimio . ilquale  s’ordinòchc  fi  doueffe  creare, come  piu  pre 
Ho  fi  potette , falui  gli  Aufpicij . Olirà  quello  fu  deliberato  di  far  venire  due  legioni, lequa 
li  erano  in  Sicilia  : Se  clic  il  Confolo , a cui  toccaffcro  quelle  due  legioni  di  terrazzarti, pi- 
ghaffe  quindi  tanto  fupplcmcnto  di  foldati , di  quanto  haueffe  Infogno . Se  a Gaio  Tcren- 
tio Confolo  futte  prolongato  il  gouemo  vn’anno . nc  li  futte  punto  icematol’cffercito, ch’e- 
gli haueua  feco  in  Puglia . Mentre  che  quelle  cofc  fi  faceuano , Se  prouedeuano  in  Italia  , 
non  li  maneggiaua  punto  piu  freddamente  la  guerra  in Htfpagna: ma  inlìnoa  quel  di,  la 
cofaandaua  piu  profpcra  a’Romani . Publio,  Se  Gnco  Scipioni  haueuano diuifo  traforo 
le  genti  ; S C ordinato , die  Gneo  guerreggi atte  per  terra , Se  Publio  con  l’armata , per  no- 
ie. 
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Art.  Afdrubale,  Capitanerie’ Cartaginefì , non  confidando  nelle  proprie  forre  ri  per  ac-  poh;»,  & 
qua,  o' per  terra,  rmcual’cffcrcitoin  luoghi  lontani,  Si  lì  curi.  Alqùale  , dopo  molti,  G»n*  Stni.u, 
«lunghi  prieghi,  finalmente  furon  mandati  d’ Africa  in  foccorfo  quattromila  fanti.  Si 
cinquecento  causili.  Allhora  nprefo  alquanto  cuore,  mofle il  campo  : di  accoftvfTì piu  'l 
vicino  a’nemici  , Si  fece  ancora  egli  apparecchiare , sfornire  l’armata,  per  difendete  le 
maremme,  frivole.  EtciTcndo  coli  fui  principio,  dimuoucrcdi  nuouo  la  guerra , -fu  • 

trauagliato  daH’improuifa , Si  non  penfata  ribellione  de1  Capitani  dell’armata.  Iquali, 
hauendo  già  per  paura,  abbandonato  le  nani  alla  foce  del  fiume  Ibero , Si  offendo  foci  da- 
tili grauementeriprefi,  non  erano  mai  piu  (fati  molto  fedeli , ne  al  Capitano,  ncallecofe 
de’  Cartaginefì . Haueuano  fatto  quelli  fuggitiui  qualche  folleuamento  nella  nationc 
de*  Carpefij , Si  eranlì  ribellate  alcune  atta , moire  da  cofloro  ; eficndonc  ancora  da  dii  fiata 
ptefa  vaia  per  forza . Afdrubale,  Iafdati  i Romani , riuoltd  la  guerra  contra  qutfta  gen-  Arjrubilei 
te.  Si  entratone!  confino  di  quella  nimichcuolmcntc  con  l’cflcrcito,  ordinò  d’affaltarc  Gal-  tra,)  «odi  io 


bo,  huomo  nobile.  Capitano  de’  Carpefij:  ilqualc  fi  flaua  con  le  Tue  genti  fiotto  le  tende,  a P‘rlni  Jel1* 
canto  alle  mura  della  atta,  pochi  giorni  atlanti  prefa.  Mandando  per  tanto  innanzi 
gli  armati alla  leggiera,  per  tirare  con  quegli!  nemid  alla  battaglia  : mando  vna  parte  de’  fcridu 
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fanti  apie' , a facchcggiare  il  paefe  per  tutto , per  pigliare  quelli , ch’erano  fparfi  per  la  cam- 
pagna.  fiche  a vii  tratto  s’cralcuato  il  romei  e in  campo:  & pel  contado  fi  (Arcuano  gran, 
di  vccilìoni , Si  fughe . Si  cflcndoli  poi  per  diucrli  camini,  ritirata  ogni  gente  in  campo, 

B intanto  lafdarono  ogni  paura,  che  non  folamcnte  fi  rincorarono  di  difendere  le  munirlo, 
ni:  ma  Irebbero  animo  d’affrontare» nemici  con  l’armi.  Vfrirono  per  tanto  fuori  con  t ut. 
tele  genti  in  battaglia , gridando  . (aitando , Si  fcilcggiando , fecondo  lóro  vfanza  : Si  eoa 
qudto  ripcntino  ardimento,  mifero  grandisfimo  terrore  a quei  nemid,  clic  pocoauanri 
erano  andati  animofamente  a combattergli . in  maniera , che  Afdrubale  medetìmo,  frn- 
caffè  con  le  genti  fopra  vn  colle  affai  bene  alto , Si  ancora  con  vnaHiime  in  mezo  : Si  qui-.: 
uiraccolfc  gli armatialla leggiera,  iqualihaucua  mandato  innanzi,  ei  caualli  Ì'pariì  pel 
paefe . nè  confidando  a baftanza , nella  fortezza  del  poggio,  ci  del  fiume , fi  fórtificocon  le 
munitiont,  Si  ripari . In  quelle  fcambicuoli  paure , fi  fecero  alcune  fcaramuccie , nelle  qua. 
li  i caualieri  di  Numidia , non  furono  eguali  a gli  Spagnuoli  : ne'  i lanciateri  di  Mauritania 
pareggiarono  il  valore  de’Cetrati,  iquali  non  erano  di  minore  vclodta:  ma  di  forza,  Si  d’a- 
nimo , auanzauano  ancora  alquanto  i Mauri . Ma  poi  che  gli  Spagnuoli  caualcando  fino  a piTciòTi  Vco- 
gli  alloggiamenti , non  poteuano  tirare  a battaglia  i Cartaginefì  : Si  il  combattergli  era  eofa  dl- 
difficile  prefero  per  forzala  città  di  Afena  : oue  Afdrubale , entrando  ne’conhni  loro , ha- 
ucua raccolto  i frumenti,  Si  l’altre  vittouaglie.  Si  infignorironfi  di  tutto  il  paefe . & già  per  adiBubnu, 
b baldanza  non  fi  poteuano  ritenere  ordinati,  ne  infcfiiera , ne  in  campo,  per  alcuna  auto.  huss'iì  Sco- 
nta del  Capitano . Laqual  negligenza  poiché  Afdrubale  hcbbeconofciuto  edere  nata  (co-  ArJrobiieib, 
me  auuiene  ) dalla  prof  perita  della  paflhia  vittoria , conforto  i foldati,  die  affai  tuficroi  nenii  romei).-  i cir 
d coli  negligenti , Si  difordjnati  : & (cefo  del  poggio , ordinato  m battaglia,  andò  alla  volta  H“i-* 
C dd  campo  de’ncmid . Della  cui  venuta  pofda  che  dalle  vedette,  Si  dalle  (colte,  clic  fuggen-  t’"a' 
do  firitirauano  hebberola  noucllaicon  gran  tumulto  gridarono  all’arme: fecondo  clic  ciaf 
cuno  prima  baueuaprefo  l’arme,  mefcolatamentc,  fenza  ordine , ci  comandamento  del  Ca> 
pitano , corfero  alla  zuffa . Si  già  f primi  erano  venuti  alle  mani  : quando  parte  infrotta  cor. 
intano , Si  parte  non  erano  ancora  fuor  degli  alloggiamenti . nondimeno  da  prindpio  con 
l’ardire , fjpaucntarono  i nemici . ma  poi  clic  rari , Si  fparfi , hebbero  vrtato  nelle  Uretre,  Si 
ordinate fchiere  de’ncmici,  potendo  1 pochi  mal  difenderli , ragguardauano  I’aiuco,l’vno del 
l’altro:  ranco,  che  effendo  da  ogni  parte  ributtati , li  rifirmfero  m cerchio, & coli  inuiluppan 
dof»  infierii  e l’armi.  Si  le  perfone,  li  condullcro  in  tanta  flrcttczza,  clic  apena  haueuano  fpa 
rio , pure  di  nmouere  farmi  ; onde  intorniati , furon  quali  tutti  tagliati  appczzi , durando 
gran  pezza  del  giorno.  Vna  pieciola  parre  follmente, facendoli  la  via  con  l’armi, fi  rifuggi' 

Sic  montagne, C\  a’bofchi . Per  la  ineddìma  paura,  furono  abbandonati  gli  alloggiamenti, 
(^finalmente l’altro  df , luita  quella  nationc , vaine  lottol’impcrio  de’Cartagineìi, benché 
non  fielfe  molto  tempo  in  pace . perche , poco  dipoi , da’  Cartagincli  fu  comandato  ad  A fi. 
delibale , die  ( come pip preilo  poictfc  ) menaffe  l’cflerato  in  Italia.  Laqual  eofa , dlendo 
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fiffjrt  di  Spi  Itero , che  tutta  la  Spagna  farebbe  dc’Romani . perche,  oltra  al  non  hauere  genti,  nè  D 
puntali* . Capitano  da  poter  lafdarc  in  fuo  luogo,  diceua , i Capitani  Romani,  (quali  erano  in  Hifpa- 
gna , cfTcre  talli , che  apcna  con  le  forze  eguali  lì  poteua  loro  r elidere.  Si  perdo,  cheli  man- 
aaltero  vn  fucceffore  con  gagliardo  efferato, s’d  tenemmo  cura  della  conferuarionc  della  Spa 
gna  : alqualc , fe  bene  le  cofe  fuccedeffero  profpcrc , non  però  li  reltercbbe  poco  da  fare  in- 
quella  prouinda . Qucftclettcre,  benché  da  principio  moueffero  il  Senato,  nondimeno, 
perche  il  pallierò  delle  cofe  d’Italia  maggiormente  importaua,  nè  di  Afdrubale,  nc  del  fuo 
efferato,  non  mutarono  fentensa . Ma  fu  mandato  Himilconc  con  buono  efferato, & con 
maggiore  armata , a difendere  la  Spagna . Ilquale , poi  che  condotto  le  genti  di  mare , Si  di 
terra , (àtri  gli  alloggiamenti , Si  tirate  le  naui  a terra , Si  circondatele  con  gli  fceccati , cflò  ; 
con  vna  banda  ferita  di  gente  a cauallo , con  quanta  maggior  prodezza  li  fupoffibile,  pel 
paefe  parte  nemico , Si  parte  dubbio , & poco  fedele , li  condufl'e  ad  Afdrubale . & poi  che 
gli  hebbe  efpofto  la  volontà  del  Senato  : Si  egli  da  lui  fu  fcambicuolmente  auuifaco , in  che 
* maniera  fi  doueffe  in  Hifpagna  goucrnare  la  guerra torno  adietro  a gli  alloggiamentiuion 
per  altra  cagione , faluo,«  finirò,  che  per  la  preffczza,&  velocitai  da  lui  vfata . perche  auan 
ti  che  i popoli  poteffero  conucnirc  inlìcmc , egli  era  già  da  loro  allontanato  . Afdrubale, in- 
nanzi che  fi  moueffe  col  campo , impofe  tributi , & fece  pagare  danari , a tutte  le  citta  della 
fua  giuriditionc  : fapcndo  Annibale  hauere  comperato , Si  ottenuto  per  danari , il  paflò,  da 
certe  nationi,  Si  non  hauere  hauuti  aiuti  da’Galli , fc  non  pagati,  OC  condotti  per  danari.con 
do  fuffe  cofa  che  sfai  fi  fuffe  meffo  a camino  fenza  danari , apcna  fi  farebbe  condotto  all’AI-  E 

Ei . Onde  rifeosfi  ch’egli  hebbe  frcttolofamcnte  i tributi,  fcefe  fui  fiume  lbcro . Pofcia.che 
: deliberarìoni  de1  Cartagincll , Si  la  partita  di  Afdrubale,  peruennero  alle  orecchie  de’Ro 
mani , lafciata  da  canto  ogni  altra  cofa . amenduni  i Capitani  s’apparecchiarono  di  opporli 
con  tutte  le  genti  a tale  imprefa  : conlìdcrando , fe  Afdrubale , Si  quell’ effera  to  di  Spagna 
il  congiugnete  in  Italia  con  Annibale  ( ilquale  per  fe  fieffo  folo  era  quali  infopportabde  ) 
che  l’imperio  Romano  verrebbe  all’vlcimo  fine . Colri-ct  ti  adunque  da  quello  , ragunaron 
tutte  le  genti  fui  fiume  lbcro  :&paffato  il  fiume,  hauendo  lungamente  confultato,  fedo- 
ueuano  opporli  ( campeggiando  ) all’cffcrcito  di  Afdrubale,  ci  piu  tofto , facendo  guerra!1 
fudditi  de1  Cartagincfi , tenerlo  a bada , fi  ch’ei  non  fcguiffe  il  camino  difegnato . finalmente 
s’apparecchiarono  a combattere  vna  ritta,  dal  nome  del  fiume  virino  chiamata  Ibcra  : la  piu 
ricca , & potente  in  quel  tempo , di  quel  paefe . Laqual  cofa , come  A fdrubale  hebbe  vdi- 
to , per  dare  aiuto  a gli  amici , lì  mife  ancora  egli  ad  andare  a combattere  vna  città,  che  po- 
co tempo  innanzi  s’era  data  a’Romani . Perciò'  lafriarono  i Romani  il  cominciato  affatto, 
Avvoltarono  tutta  la  guerra  verfo  Afdrubale.  òC  coli  continuarono  di  ilare  affrontati  in- 
ficine vicini  a cinque  miglia , alquanti  pochi  giorni,  non  fenza  alcune  fcaramucrie:  ma 
fenza  vfeire  d’accordo  a battaglia . Finalmente  in  vn  giorno  medefimo,  da  ogni  parte  hi 
dato  il  fe gno , come  fe  d’accordo  fi  vcniffe  alle  mani , Si  vfrirono  gli  efferriti  in  campagna . 
Le  genti  de’  Romani  erano  ordinate  in  tre  parti , vna  parte  delle  fanterie  era  innanzi  a gli 
flcndardi,  l’altra  meffa  dopo  quelli,  & t corni  erano  circondati  dalla  caualleria.  Afdruba-  F 
le  haucua  fornita  lafchiera  dimezodi  Spagnuoli,  Si  dalle  bande  nel  deliro  corno,  pollo 
1 Cartagincfi , nel  lìniffro  gli  Africani , Si  gli  aiuti  de"  caualieri  mercennarij . mife  i Nu- 
midi con  le  fanterie  Cartagineli  : di  dillribui  gli  altri  Africani  nell’cif  remica  delle  bande. 
VùnuJeNa  Nè  furon  perrio'  tutti  i Numidi  podi  nel  corno  defìro:  ma  quei  folamente,  iquali  han- 
midìdirotM  nopervfanza,  menando  riafeun  d’esfi  due  caualli,  fallare  armati  dalPvno  in  fu  l’altro  con 
re  c irteli  no  deitrezza , ndmezo  dell’ardore  del  fatto  d’arme  : quando  il  cauallo  fuffe  ftracco.  Si  co* 
fi  rinfrefeare  di  nuouo  la  battaglia:  tanto  grande  c la  velocitàdi  quelle  genti:  Si  tanto  be- 
k ne  fono  ammaciirati  i loro  caualli . Stando  ordinati  in  quella  gitila , la  fpcranza  de’  Ca- 
pitani d’ambe  le  parti  non  era  quali  punto  diuerfa:  perche  né  quelli,  né  quegli  erano  fu- 
periori  per  numero , ò genera  none  di  genti . Ma  gli  animi  de1  faldati  erano  bene  affai  di- 
uerfi , Si  difuguali . perche  i Capitani  luuean  fatto  ben  conofcerc  a’Romani , che  ancora 
«he  combatteflèro  molto  lontani  da  caia  loro:  nondimeno  che  combattcuano  per  la  falli- 
te d’Italia,  Sèdi  Roma.  Si  perciò'  haucuano  fermo  nell’animo  o' vincere  , o'  morire:  co- 
me in  quel  fatto  d’arme  confifteffe  la  fatuità  del  poter  tomarfi  falui  alla  patria . L’altro  ef- 
ferato haucua  le  perfane  manco  pertinaci:  percioche  la  maggior  parte  erano  Spagnuolis 
iquali  voteuano  piu  toilocffere  vinti  in  Hifpagna,  che  vinatori  effere  tirati  in  Italia . Per 
tanto  nel  primo  affrontamento  , hauendo  apcna  (andato  i dardi  : lafchiera  del  mezofi 
\ comindd 
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x comindd  a ritirare  : Si  poi , facendo  empito  i Romani , volto  interamente  le  fpallc . Non 
fu  per  quello  men  lenta  la  zuffa  dalle  bande  : perche  quinci  i Cartaginefi,  & quindi  eli  A fri 
cani  vrtauanoi  Romani  con  grandifiTmia  forza  combattendoli  fieramente  come  centi  in- 
torniate . Ma  poi  che  la  gente  dc’Romani  fi  raccolfe  tutta  nel  mezo , hebbe  forza  baftan- 
«e  ad  allargare,  6C  far  muoucrc  del  luogo  loro  i comi  de’  nemici , fi  ch’erano  due  battaglie 
in  due  diuerfì  luoghi . Se  ncllVno , &'  nell’altro  lenza  dubbio , vinfcro  i Romani  : come  co- 
loro , iquali , hauendo  già  rotto , ÒC  niello  in  fuga  quei  del  m ezo  : di  numero  d’buomini , Si. 
di  forze  erano  rimafi  fuperiori . Funi  morta  gran  moltitudine  d’huomini:  & fc  eliSpa- 
gnuoli  non  fi  fuffero  tamo  ilraboccheuolmcnte  mesfi  in  fuga  nel  primo  aflaito , poclnsfirni 
farebbero  fcampati  di  tutto  qucll’eflercito . La  battaglia  delle  genti  a cauallo  fu  quali  nulla- 
perche,  cornei  Numidi,  e i Mauri,  viddero  piegare  ìa  fchicra  di  mezo,  finitamente  fug- 
gendo a briglia  friolta , lafdaronQfpogliatcainbc  le  bande , cacdandolì  ancora  innanzi  OC 
menando  via  gli  elefanti.  Et  Afdrubalc.,  hauendo  perfeucrato , combattendo  infima  al- 
leluino , fuggi  con  pochi  del  mezo  dclPvcdfione . I Romani  prefero , & focheggiarono 
il  campo . Quello  fatto  d’atme , fece  volgere  alla  parte  de’  Romani, fc  alcuni  popoh in  Hi- 


' v . r . ' ° r Tr  A •*  i^».gidivmu  iuici  , non  canto  ■ 

perla  vittoria  nccyuca,  quanto  per  efferc  flato  ritenuto  Afdrubale,  dal  paffare  in  Italia.  n1- 
■'  Mentre,  che  quelle  cofe  frguiuano  in  Hifpagna>;I?etdIia  nelle  terre  de  Brutti,  alquanti  r„, 

» mefi  poi  eh  ella  era  (lata  attediata  fu  cfpugnata  da  Himilcone  Prefetto  di  Annibale  : coftan-  J°  aicmi.è 
do  però  tal  vittoria  a’Cartagincfi  il  fcngue , & Icfiutc  di  molti . ne  furon  vinti  oli  affediati  ho»1  A‘“* 
piu  da  altra  maggiore  forza , che  dalla  fame  : condo  fulfc , che  (hauendo  confutato  ogni  n’“M' 
alimento  di  biade  ),ddle  carni  d’ogni  generatone  d’animali  fi  nuuilTero  : Se’  vinatamente 
ddcoiami , & delle  pclh'^d’hcrbe , di  radici , & di  cortecde  piu  tenere  d’albuccgli,  &r  di  ci- 
me di  roui  dibrufcati.ne  furono  sforzati  prima  che  mancaffcro  loro  interamente  le  forze  di  ' 

potere  Ilare  inpiedf  in  fu  le  mura,  & foflcncre  il  pefo  dcll’armi . Hauuta  Pctellia , Anniba-  •* 

le  conditile  l’eflcrciioa  Gpnfcntia  : Jaqualc  effendo  con  poco  animo  difefa  , tra  pochi  giorni 
frebbe  a patri . Qiiafi  in  qucftimedclìmi  di , l’cffcrdto  de’  Bruti,  pofe  l’affedio  a Crotone 
citta  anticamente  edificata  da’Grcd  : abbondante  già , & copiofa  d’huomim,&'  ricchezze  • Co"r">ti' . 
ma  allhora  afflitta  da  tante , & cofi  grandi  ruine , che  il  numero  degli  habitatori  non  aggiu-  ^8g'  Coff'“ 
Meua  a venti  mila.  Onde  clTendo  vota  di  cittadini,  i nemiri  l’acquilhrono  agcuolmente . Cr«o„cri,ie 
il  rocca  fola  fi  tenne  : ncllaqualc , nel  mezo  del  tumulto, & trauaglio  della  efpugnationc  del  nc  u mcJd'-  > 
batta,  erano  nfuggiriakuni . ILocrcnfi  ancora  «'accollarono  ‘a’Bntti, , 6C  a’Canaginefi  : 
olendo  Hata  ingannata  la  moltitudine  del  popolo,  da  i prinapali  della  citta . Quei  dfRcg-  G'«'  • 
gio.folamente  di  tutta  quella  regione,  perfeuerarono  in  fede  col  popolo  Romano  &Tin 
lorp  bbcrta  infino  all’vltimo . La  medefima  difpofitione  d’animi  fi  ddlefe  ancora  infinoin 
aicilia . Ncanco  la  cafa  di  Hieronc  tutta  intera  fi  contenne  da  ribellarli . perche  Gelone  il  n,°.>  •!•»' rcn 
r maggiore  della  ftirpe  di  quello , facendoli  belle  della  vecchiezza  del  padre , &'  dopo  la  rotta 
C nceuuta  a Canne,  parimente dcll’amicitiadc’Romani,  s’accofida’Cartaginclì . harebbe  b/rdù.  ‘ 
fatto  mouimento  in  Sicilia,  fc  la  morte  non  fuffe  foprauenuta , mentre  ch’egli  armaua  la  Gclonc  figli- 
moltitudine  , 6C  folleuaua  gli  amici  , ÒC  tanto  opportunamente  , che  il  padre  medelìmo  SS 
ne  venne  in  fofpirione . Tutre  quelle  cofe  fi  fecero  quello  anno,  eguagliarono  con  va-  iAonuni,* 
njauuenimcnti,  in  Italia,  in  Africa,  in  Sicilia , Oc  iqlfpagna.  Nel  line  dell’anno  Qufn-  ™uotf  «» 
tó  Fabio  Masfimo  richicle  il  Senato,  cheli  doueffe  conlagrarc.il  tempio  di  Venere  Eri-  «d^dlu 
dna  idclqualchaueua  fatto  voto,  efsendo  Dittatore . Il  Senato  delibero,  che  Tuo  Sem, 
pronio , il  nuouo  Confalo  difegnato , fubito'chc  hauefsc  prefo  11  magiftrato . proDonefse  al  T'f”odl  Ve* 
popolo ’Ch’cgliereafse  Fabio , del  magiftrato  de’  due  officiali , per  fare  taledfetto.  8C  i tre 
Miuoli  di  Marco  Lepido , ilqualc  era  fiato  due  volte  Confalo,  & Augure:  ciò  éLticio 
•Marco , & Quinto,  celebrarono  i giuochi  funebri  in  fuo  lionore,  tre  giorni  : et  cofi  fecero 
rapprefentare  in  piazza , vno  fpettacolo  di  venridue  coppie  di  gladiatori , tre  di'  continui . 
Uiifcdihcuruli,  Gaio  Lettorio,  et  Tito  Sempronio  Gracco,  Confido  difegnato,  ilqua-  Oioocode 
Jt  nella  lua  Edilità  era  fiato  Maefiro  de1  Cauaiicri,  fecero  rapprefentarei  giuochi  Roma-  sUdu[0rl  " 
niaquah  per  tre  giorni  furon  rinouati . 1 giuoclfi  Plebei  furono  ancora  rmouati  tre  volte,  Ro"mT°  " 

« Marco  Aurefio  Cotta , et  da  Marco  Claudio  Marcello . Compiuto  l’anno  terzo  della 
«WTO  Canagmefe,  Tito  Sempronio  Confok) , prefe  il  magiilrato  a mezo  Marzo, et  de  < 'T° * ,c'^ 

Dee.  ' li  ij  Pretori  ' 
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fio  effetto  ,«c  Pretori  Fuluio  Fiacco , ilquale  innanzi  era  fiato  Confolo , Si  Cenfore , hebbe  la  giuriditio»  0 
aiihori  prì-  ne  de’ cittadini:  Si  Marco  Valerio  Lcuino  quella  de*  forefi/eri , Si  ad  Appio  Claudio  Pili» 
Strtfi,  «tJ-  cr0  venne  in  forte  la  Pretura  della  Sicilia  : Si  a Quinto  Mutio  Sceuola  la  Sardigna . Il  po» 
ire  volte  vor  polo  diede  a Marco  Marcello  fautori  rà  del  Proconfolato , perche  egli  folo,  dopo  la  feonfit» 
lootatij.  ta  di  Canne,  haucua  in  Italia  combattuto  felicemente.  II Senato,  in  quel  di',  nelqualela 
guèrra  Cam  prima  volta  li  fu  propofio  in  Campidoglio , deliberò , che  quell’anno  fi  ponefie  doppio  tri» 
gliicfe.  buto , al  popolo  : Si  che  vno  fe  ne  pagaffe  di  prefente,  delquale  fi  deffero  le  paghe  alla  mane 
a tutti  i faldati,  fuor  che  a quelli , che  sforano  trottati  a Canne . Dipoi,  quanto  a gli  efferci* 

. ti , fu , per  deliberatione  in  cotal  guifa:  che  Tito  Sempronio  Confdlo , determinane  il  gior» 
Seffuìa  pref  no  > ehe  le  due  legioni,  feelte  in  Roma , II  doueifero  tremare  alla  otta' di  Cales:  & poi  fi  con» 
fo  a quattro  ducettero  fei  legioni  nel  campo  di  Claudio , fopra  Sudicia . Si  quelle , che  quiui  bifferò  ( le» 
miglia  a Acer  qUa|j  cran0  gran  parte  deH’effercito  fiato  a Canne  ) bifferò  condotte  da  A ppio  Pillerò  Pre» 
Uelìudfffatic"  tore  ,n  Sicilia  : Si  quelle  che  erano' in  Sicilia , fi  rimandaffero  a Roma . Marco  Marcello  fa 
mandato  all’effcrcito , ilquale  s’haueua  a radunare  a Cales . di'  commefloli , chemenaffelc 
due  legioni  ferine  in  Roma , nel  campo  di  Claudio  : Si  a riceuer  quiui  il  vecchio  etterato , 

Si  menarlo  in  Sicilia,  fu  mandato  da  Appio  Claudio  Tito  Metilio  Croto  fuo  legato  . Ha» 
ueuano  da  principio  eli  huomini  afpettato  tacitamente  ; che  il  Confolo  ragunaffe  il  popolo^ 

• • per  fare  i Corniti)  del  nuouo  Confalo.  ma  com’ci  viddero  Marco  Marcello  mandato  lonra» 

no , come  fe  penfatamente , Si  in  pruoua,  fuffe  quali  confinato  colui,  che  mafiimamente  de» 
lldcrauano  fuffe  fiuto  Confolo  quélParino . per  le  cofe  da  lui  egregiamente  fatte  ndla  Pretu-  E 
. _ j , ra , fi  leuò  vn  romore  nella  Cuna . Laqual  còfa  poi  che  il  Confolo  hebbe  fenrito,  diffe  : l’v» 
lawafÀvc  na  cofa , Si  l’altra , ò Padri  Conferirti , « fiata  ville  alla  Republica . di  che  Marco  Claudio 
arre  Eritmi  andaffe  in  Campagna  a fcambiàr  gli  efferctti  , &T  che  il  giorno  de’Comiti)  per  fare  il  Confi* 
^r'jrUuc  rem  '°  non  ^ *la  Pr‘ma  deputato  ch’egli  lia  tornato , e feguita  la  riceuuta  cOmrhttfionc,  accio  che 
p,i.  ' u"  voi  haucltcvn  Confolo  di  quella  forte  , che  ricerca  la  conditionc  de’ tempi  per  la  Republi» 
Colonia  «t  ca , Si  come  voi  niedefimi  lo  deliberate . Coli  non  fi  parlo'  piu  olirà  di  faeegli  Squittinì'  in» 
fino  alla  tornata  di  Marcello.  Ihqtiefto  mezo  furon-  fatti  due  vflficiali,  per  confagraref 
pctic  u colo.*  tempii,  Quinto  Fabio  Mailimo.&r Tito  OttacilìoCrafso.  Il  tempo  della  Mente  confa» 

*"• i ei ”?***■“  grò  Ottacilio,  Si  Fabio  quello  di  Venere  Ericirta . Ambedue  quelli  fonò  in  Campidoglio^ 
li"  eituJuit  Pvoo  dall’altro  diuifl  Io  (patio  d’vn  piccolo  canale . Pròpofefi  al  popolo  del  fatto  de’trccen» 
Komam , se.  to  caualicri  Capouani , iquali  hauendo  fedelmente  compitoli  tempo  della  loro  militia  in  Si 
n'uSdùi 'sur  f^'a  > venuti  a Roma . fccefi  la  pròpofta,  ch’ei  fufsero  cittadini  Romani  : Si  ancora  ri» 
èo  Marcella  putati  huomini  del  Municipio  di  Cumarmfino  di  giorno  dinanzi , clic  il  popolo  Capouano 
fuilnuto  con  ii  rihellafse  dal  popolo  Romano . Si  a quello  fare  fi  rhofsero , perche  detti  caualierì  diecua» 
mionwtio1"1  no  n0iv  *iPcre  medefimi  di  quale  gencrationc  d’huomini  fi  fufsero:  hauendo  abbandona 
Smurila  già  ta  la  patria  vecchia:  Si  nonefsendo  ancora  fiati  eletti , 8i  accettati  in  quella , nellaquale  era» 
fu  s inope  , notornati.  Poi  ehe  Marcello  tomo  dall’cfsercito , fi  publicò  il  conliglio  per  fuitituircvn 
Confolo  a LuefoiPoftumfÒ.  di  fu  creato  Marcello  con  grandillimo  confcntimcnto  di  tutri, 
é vicina  u per  douercfubitamentc  pigliare  l’vffìdo.  Ilquale  ( efsendo  tonato  ) mentre  ch’d  pigliaua  F 
v Rocca  ili  Ma  IHiffido,  Si  efsendo  fiati  perdo  chiamati  ifacerdoti  degli  auguri),  fu  dichiarato  cfsere  fiato 
Sjuio  i ai  vitiofamcntc  fatto:  Si  i padri, comunemente  coli  efsère  vero  diuolgauano:  perche  quella  era 
fi  rutta . . la  prima  volta  che sforano  fatti  due  Confoli  plebei , ilchc  non  piaccua  a gl’lddtj . Hauendo 
Prodigi)  au.  per  tamo  Hnuntiato  Marcello , fu  eletto  in  ilio  fcambio  Quiuto-I'abio  Masfimo , la  terza 
volta.  In  quell’anno  il  mare  arfé.  Si  a Sinucfsavna  vacca  partorì' vncauallo.  nella  atta  di 
Marcciio  ri.  Lanuuio , nel  rempio  di  Giunone  Sofpita,  alcune  ftatue  gettaron  fanguc . Si  intorno  al  me 
rùnò al i Cófo  (jdluno  tempio , venne  vna  pioua di  p(etre:per laqual  pioua,  li  fecero (agrificij  per  nouc  gior 
io  Quanto  Fa  ni , come  (Ì  loleua  . Si  gli  altri  prodigi)  parimente  furono  accuratamente  purgati.  I Confi- 
ti Ma, timo,  fi  diutfero  tra  loro  gli  efscrdti  : a Fabio  venne  in  fortcl’efsercito , ch’era  fiato  di  Marco  Iti. 

nio  Dittatore  : a Sempronio,  lutcoil  numero  de’foldat  i volontari) , che  vi  fufsc,  Si  ventidn 
que  mila  compagni, £i  Collegati . Si  aMarco  Valerio  Pretore  furono  confegnate  quelle  le» 
gioni , lcquali  fufsero  tornate  di  Sicilia'.  Marco  Claudio  Próconfolo  fu  mandato  a quell’cf 
ierdto , ch’era  fopra  Suefsola , per  guardar  Nola . I Pretori  andarono  in  Sicilia , Si  Sardi* 
ci  gna.  I Con  foli  fecero  vno  editto,  che  ogni  volta  che  chiamafsero  il  Senato , (Senatori, & 

tutri  quei , che  haueuano  l’autontà  di  conlìgliare  in  Senato , fi  ragunafsero  alla  porta  Cape» 
na.  I Pretori  ,a’qua)i  s’appartencua  la  giuriditionc  della  citta,  poferoi  loro  tribunali , et 
!'  . banchi  della  ragione  alla  pifcina  publica,  con  ordine,  cheiui.fi  citafsc,  a comparifse,chi  ha.» 
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* «effe  le  ca,afe:  flf  qthul  fi  tenne  ragione  quell’anno . In  quello  mesa  3 Cartagine  (onde  Ma 
pone  fratello  di  A nnib-ale , era  per  partirfl,  & condurre  in  Italia  dodicimila  pedoni,  &T  mille 
cinquecento  causili , vinti  rlcfanti , con  mille  talenti  d’argento,  con  vna  guardia  di  feflan 
ta  naui  lunghe  ) venne  la  novella , come  in  Hifpagna  le  cofc  erano  andate  male:  A:  che  quali 
tutti  1 popoli  di  quella  prouincia  s’erano  dati  a’Romani  : onde  erano  alcuni , clic  voleuano , 
che  lafciaro  l’andarein  Italia , Magone  fé  n’andalfc  con  quell’armata  in  Hifpagna . quando 
vennero  futuramente  in  fpcranza  di  racqihiìarc  la  Sardigna  : confidcrando , che  iui  era  mol 
to 1 picciolo  efferato  a guardia:  Sf  che  Cornelio  Pretore  vecchio,  pratico  bene  delle  cofc  del* 
Pifola , Vbaucua  a partire,  afpcttauali  il  nuouo.  8i  clic  olirà  quello,  i Sardi  erano  già  Ihn 
chi,  6f  fanj  dell’imperio  Romano , perla  lunghezza  del  tempo  : 8C  che  l’anno  pattato*  era- 
no feti  amaramente gouemati,  Sf  opprcttati  da  graui  tributi,  & da  vna  mgiuiliffima  contri- 
butionc  di  frumenti  : il  che  niente  altro  mancaua  a fàrui  mouimcnto , fe  non  il  capo  a chi  ri 
fi  potettero  accodare.  Quella  ambafeiata  era  (lata  mandata  nafcofamcntc  da’principali.pro 
curando  mattimamcntc  quello  Harficora  : ilquale  per  autorità,  & ricchezza  auanzain  mol 
to  gli  altri . Effcndo , quafi  in  vn  tratto  fmarr.ti , & ricreati  da  corali  nouellc , mandarono 
Magone  in  Hifpagna, con  l’armata,  A'  genti  fue,  A per  la  Sardigna  dettero  Capitano  Af 
d rubale , cognominato  Caluo,  AT  confcguaronli  quafi  tanto  effcrcito , quanto  a Magone 
Et  in  Roma  1 Confoli , affettate  lecofc,  lcquah  s’haucuano  a fare,  già  fi  moucano  per anda- 
Tcallagucrra.  Tito  Sempronio affegnd da  giornata,  ncllaqualei  loldati  fi  prefentattero  a 

I Sinucffa . & cofi  fece  Quinto  Fabio  Alaffimo , hauendo  confultato,  Sf  rifoluto  prima  in  Se 
nato , che  auami  il  primo  di  di  Luglio , rum  i frumenti , & le  biade  fuffero  raccolte  ÒC  ri- 
dotte nelle  citta  murate , altramente  facchcggcrcbbc  i poderi  di  coloro , che  non  l’haueffcro 
portate,  venderebbe  ifenii  all’incanto,  & arderebbe  loro  le  ville.  E i Pretori  ancora  crea- 
ti per  rendere  ragione,  non  furono  lafciati  efenti  dalla  cura  della  guerra,  mavollcnoche 
V aleno  Pretore  andallc  in  Puglia  a riccuere l’efferato  da  Tcrentio  . quando  le  legioni  futtc- 
roarriuate  in  Sicilia . A'  clic  quelle  maffìmameme  feruiffcro  alia  difcfa  di  quél  parie . &C  che 
r efferato  di  Tcrentio . fi  mandafie  con  qualcuno  de’Lcgati.  Furoq  date  ancora  vinticin- 
quenaui  a Marco  Valerio  per  difendere  la  rimerà,  tra  Brundufìo , & Tarcnto  : Se'  altro 
tìnto  numero  di  naui  fu  attegnatoa  Quinto  Fuluio  Pretore  della  città, con  Icquali  potette  di 
fendere  1 lui,  A'  luoghi  vicini  a Roma . A Gaio  Tcrentio  Proconfolo  fri  commetto  che  fa- 
ecffe  loldati  nel  paefe  Piceno,  Sf  attendette  a guardare  qua  luoghi . A Tito  Ottacilio  Craf- 
lo , poi  ch’egli  hebbe  confagrato  in  Campidoglio  il  tempio  alla  Dea  della  M ente , fu  man  - 
dato  con  podella  in  Sicilia  per  goucrnarc  Pannata . Tutti  i Re,  A tinte  le  nationi  etano  voi 
ti  con  gli  animi  alla  guerra  di  quelli  due  porcntfffìmi  popoli . Tra  iquali  era  Filippo  Re  di 
Macedonia . A egli  unto  piu  attentamente,  elicgli  altri,  qnanto  etto  cu  pio  vicino  alla  Ita 
ha  : A fedamente  da  rifa  d.uifo  dal  mare  Ionio . Còfhti , com’egli  intefe  da  prinripio , per 
lama , che  Annibale  haucua  pattato  l’A  Ipi,  com’ri  fi  rallegro  affai  della  guerra  nata  tra  i Ro- 
mani , flf  Cartaginefi , coli  era  fiato  dubbio  nell’animo  qual  popolo  ei  velette  piu  rollo 

C che  redatte  vinatore  : cttendo  ancora  le  forze  dclPvno , A dell’altro  incerte . Ma  poi  cb’c- 
gh  miele  già  la  terza  vittoria  cfscre  fiata  di  Annibale , A de’  Carraginrii , indino'  alla  mi- 
gliore fontina  : A mando  oratori  ad  Annibale . iquali  fchifjndo  i porti  di  Brundufìo  A di 
Tarcnto , perche  erano  guardati  dalleniuidc’Romani,  pofero  in  terra  al  tempio  di  Giuno- 
nc  Lacinia  . dipoi  andando  a Capoua  per  la  Puglia , capitarono  alle  man.  d’alcunc  tenute , 
« guardie  de’  Romani . A furono  menati  a M arco  Valerio  Leuino  Pretore , ch’era  atten- 
dato vicino  a Nuceria.  lui  Xcnofanc  capo  della  léeationc,  animofamentcdifse,  ch’era 
mandato  dal  Re  Filippo  per  fare  amiaria  col  popoloRomano  : A che  haucua  comn.ifsio- 
nc  a Confoli , A al  Senato , A popolo  Romano . Valerio  fatto  lieto  della  nuoua  amiciiia 
d vn  tanto,»  si  nobile  Re, tra  tante  ribellioni  degli  amia  vecchi , riccuctte  il  nemico  molto 
eortcfcmentc  in  vece  d’amico  : & fecelo  accompagnare  diligentemente  : mandando  chi  mo. 
Hrafsc  loro  il  camino  per  tutti  i pafsi , A luoghi  tenuti,  oda  Romani,  ò da  nemici  1 Xeno- 
l*ic  adunque  per  mero  delle  guardie  de  Romani , g.unfc  in  Campagna  : & quindi  per  I* 
piu  corta  via,  thè  li  fu  prttibilc,  le  n’ando  al  campo  di  Annibale.  & fece  fecoamiritfa  A 
confcdcrationc,  con  quelli  patti:  cheli  ReFilippo  pafsafscin  Italia  con  vna  grandifsima 
armata  ( perdi  ri  fi  crcdcua  che  potefsc  mettere  in  acqua  dugento  naui)  & Jefsc  il  cu  ilio  a 
tutte  le  maremme . A dal  canto  fuo  gucrrcggiafsc,  per  terra,  Se'  per  mare.  A’  finita  la  cuer- 
«,  luiu  l’Iuha  con  U atta  di  Roma  lufsc  di  Annibale , A dc’Cartaeinclì  : et  tutta  la  preda 

Dcc*  li  tij  s’appar- 
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A in  ordinanza , accio  chèi  faldati  nouelli  ( iquali  la  maggior  parte  erano  volontari))  s’auucz  , Ti 
zafferò  a fcguitarc  in  ordinanza  le  loro  bandiere  : & in  battaglia , a riconofcerc  gli  ordini . S„wpe  cZi 
tra  Icquali  cofe,  la  pnnripal  cura  del  Capitano  era , di  mantenergli  vniti,  fif  in  concordu.dC  hoBS< 
perciò  hauea  comandato  a’Lcgati,  &C  a’Trfbuni,  che  attcndcffcro , che  il  rinfacciare, SC  nm-  £ , £,?*  S 
proucrarc , chcfaceano  I vno  all  altro  i foldati , della  loro  pallata  conditione , non  gcncraffc  mire  apparì» 
traloro  difcordia  : Se  che  confortaffcro , che  i foldati  antichi  confcntiffcro  dVffcrc  pari  a’no-  co,’°  1n’ol,e 
urlìi  : ÒC  quelli , ch’crano  liberi, medcfimamcntc  fi  lafcfaffcro  agguagliare  a Voloni.  & giudi 
caffero  tutti  quegli  huomini  cfierc  a bailanza  nobili , fif  gcnerotì , a cui  il  popolo  Romano  ne  ■ 
haueffe  conceduto  l’armi, & l’infegne  fuc . concio  fuffe  cofa  chela  fortuna  ne  conltringcffc  a Vol”'.?*l<> 
mantener  poi  quella  cofa,  che  la  mcdelìma  haueua  prima  fatto  fare . Quelle  cofe  non  furo-  che'  ciìiZló 
no  con  maggior  cura  comandate  da’Capitani , che  da  i foldati  fpontanamente  offeruatc . li  «"> 
che  in  bricuc  tempo  erano  venuti  in  tale  vnionc , 6C  concordia , che  quafi  ognuno  generai»  ^7Ì!±"' 
mente  s’era  dimenticato  di  qual  grado,  d conditione  lì  tufferò  fiati  i detti  foldati.  A ttcndcn  radure . 
do  Gracco  a quelle  opere:  gli  ambafriadori  Cumani  li  raccontarono  la  venuta  degli  oratori 
Capouani, mandati  à Gum  a ppchi  giorni  au5ti:  & la  riipolla.che  s’era  fatta  Ioro:5Ccomc  do 
po  tre  giorni  era  quella  fella  folennc:  ouc  non  folamcrc  farebbe  il  Senato  Capouano.ma  tur 
to  il  campo,  flC  rffercito  di  Gapoua.Graeeo  commttea’Cumani,  che  faceffcro  fgombrare  tue 
te  le  cofc  del  contado,  nella  città, •&  effifi  ftrlTcrodtntro  alle  mura.de  egli  il  giorno àuanti  al 
dt'  llatuito  della  ftftkrità,  in  òffe  legonti  verfo  Cuma,dallaqualc  Hama  c lontana  tre  miglia  : 
l otre  già  era  venuto  buon  numero  dòCnpouanitfftcondol’ordinc  dato)  nc'  quindi  molto  di. 
fratto  s’era  nafcofanicnte  accampatoMario  Alfioalqualorcnea  il  fommo  magiflrato  di  Ca 
poua,  con  quattordici  mila  Capouani . Coflui  artefp  all’apparecchio  del  fagriftdo,&  ad  or-  , ,, 
dittare  l’inganno  con  maggior  cnn,&  diligenza,  che  a fortificarci!  campo,  o ad  altra  anione  • • ■>  il 

di  guerra . T re  giorni  continui  fi  celebrò  la  fetta  del  fagrificio . llquale  fi  facca  di  notte . in  ' 

tempo  tale, «h’crai  compiuto  auaiuimcza  notte.  Giudicando  Gracco,  che  quel  fuffe  tempo  l1* 

atto  all’inganno/atto  guardare  le  póngacelo  che  di  fuora  non  fe  nc  poteffe  dare  notitia,  ra- 
guftati  i foldati,  comando, clic  dalla  fetta  alla  decima  bora  del  di'.attendcffero  alla  cura  de’cor- 

pouani, effóndo  guardato  negligentemente  per  la  lunga  vegghia  fattali  che  molti  dormendo  1 
«•erano  vccifì,  & molti  difirmati,  tornati  di  poco  dal  fagrifido: tanto, che  in  quel  tumulto  fu  “ire  i cS 
tono  moro  piu  disumila  huomini, inficine  con  Mario  Alfio  Capitano.  8i  furono  acquiflatc  ™ doppio 

trentaquattro  bandiere,  èi  Gracco, hauendo  predato  le  tende  de’ncmici,  con  poco  danno, di  r,,aa 

meno  che  cento  foldati,  fi  ritomòa  Cuma  prettamente, temendo  di  Annibalc  ilquale  allho- 
fa  era  alloggiato  a Filata. (opra  Capoua  Nc  fu  Gracco  punro  ingannato  da  tale  opinione: 
perche  Tubilo  che  tale  feonfura  s’mtcfc  a Capoua,  filmando  Annibale  d’haucrc  a trottare  an 
cora  l’cffcrcito  ad  Hama,  diuenuto  infoiente,  & animofo  per  la  profpcrit»  della  vi  teoria,  co- 
C me  quello;  die  la  maggior  parte  era  fatto  di  nuoui  foldati,  & di  ferui,&T  frouarlo  occupato  a 
fpogliarc  i morti,  & raccorrc  la  preda,  molle  l’cffcrdto  infrena:  &f  pattando  vicino  a Capo, 
ua  rincontrati  quei, che  fuggiuano,  li  fece  accompagnare  a Capoua  da  due  bande  de’  foldati , 

& i feriti  porre  fopra  le  carra.  & egli  giunto  indarno  ad  Hama.viddc  il  campo  de’ncmici  vo 
to:nc  vi  ritrouo  altroché  i legni  della  vccilìonc  fatta,  e i corpi  degli  anud  morti, fparfì  per  la 
cam  pagna.confortauanio  alcuni. clic  fubitamcntc  nc  doueffe  andare  a campo  a Cuma, & dar 
le  la  battaglia.ilchc  quantunque  Annibaie  defideraffe  grandemente, come  colui,  che  non  ha- 
uendo  potuto  pigliare  Napoli, harebbe  hauuto  piacere  d’haucrc  almeno  Cuma, otta  polla  in 
fili  mare, come  Napoli, nondimeno, perche  i foldati  non  haucano, in  tanta  fretta,  potuto  por 
lare  ficco  altro, che  Farmi, fi  ritornò  indietro  fopra  a Tifata.Dipoi,  effondo  ftimolato  da’prie 
ghi de’Capouani,il  di  fegucntc  ritornò,  con  tutto  il  campo , a Cuma,&f  con  tutto l’apparec- 
chio  da  combattere  la  terra . hauendo  Taccheggiato  tutto  quel  contado , pofe  il  campo  vn 
miglio  vicino  alla  città.  Gracco  allhora  fi  fermo  in  Cuma , ritenuto  dalla  vergogna,  & per 
non  abbandonare  gli  amici , i quali  fi  raccomandauano , richiedendoli  la  fua  fede , &T  del  po- 
polo Romano , piu  rotto , che  per  ficurtà , & fidanza  ch’egli  hauetle  nel  Tuo  cflcrcito . Ne' 

Fabio  ancora , FaltroConfolo  .ilqualc  era  alloggiato  a Cales , haueua  ardimento  di  paffarc 
il  V ulnirno,  effendo flato  occupato,  primieramente  in  Roma, per  rinouare  gli  Aufpicij:di- 
poi  da’Prodigij:  iquali  molti  ogni  hora  fi  diccuano  etferc  appariti.  &C  quando  egli  arrendei» 

Ucc,  t \ li  iiij  afagri- 
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a fagrificare , per  purgargli , i facerdoti , Si  Arufpici  diceuano  che  fecondo  i fagrifirij  fatti, 0 
non  appariua  ederfi  impetrato  perdono  da  gl’Iddij , ne  quegli  edere  placati.  Mentre  che  Fa 
bio  era  ritenuto  da  quelle  cagioni,  Sempronio  fi  fiauà  alTediaco  : Si  già  era  combattuto  con 
le  macchine . onde  contra  vna  torre  di  legname  fatta  da’nemid , Si  accodata  alla  atta , fece 
detto  Confolo  fabbricare  fopra  alle  mura  vn’altra  torre  alquanto  piu  alta  : effendofi  fermio 
per  fondamento  d’effa , del  muro , ilquale  era  alto  per  fe  medefimo  :Si  haucndola  fortifica- 
ta con  traui  grofilfime . Si  quindi  da  principio  quei  di  dentro  difendeuano  la  terra  con  falli, 

Si  pali,  Si  altre  armi  da  lanciare  : Ma  poi  ch’ei  viddero  la  torre  accodata  al  muro, gettarono 
a vn  tratto  fopra  quella  gran  quantità  di  fuoco , (andando  fiaccole  accefe:  perla  quale  ardo 
ne  edendo  fpauentari  i barbari,  Si  gettandoli  in  gran  fretta  dalla  torre,  falcando  fuora  i Ro 
mani  ad  vn  tratto  da  due  porte  ributtarono  i nemici  : Si  in  maniera  li  ripinfero  infino  den- 
tro alle  munitioni,  che  quel  di'  panie  piu  todo  che  i Cartaginefi  fufTero  gli  adcdiati.chc  quei, 
che  aflediauano . Nelqualcaflalto  furono  ammazzati  mille  quattrocento  Cartaginefi , 8£ 
trentanoue prefi . perche ftandofifntorno  alle  mura draccuratamente , ne  altra cofa  meno 
afpettando , che  d’edere  ali  ai  tati , furono  non  penfatamente  oppredì . Gracco  fece  fonare  a 
raccolta,  auanti  che  i nemici  fmarriti  per  la  fubita  paura, ripigliadero  l’animo:  S£  ritiro  ogni! 
no  dentro  alle  porte . L’altro  giorno , credendo  Annibale , che  il  Confolo  infuperbito  per 
la  vittoria , hauede  animo  di  venire  a giornata , mife  ('efferato  in  battaglia , tra  la  città , : ci 
fuoi  alloggiamenti . ma  poi  ch’ci  vidde , che  ndlun  fi  mouea  dalle  condiate  danze.  Si  guar- 
dia della  atta  iSi  che  ncnuna  cofa  fi  faceua  difordinatamtnte , fi  ritorno'fopra  aTifota.fcn-  8 
za  alcun  profitto . Nc’medefimi  giorni , che  Cuma  fu  liberata  dall’adcdio,  fece  in  Lucania 
felicemente  vn  fatto  d’arme  Tito  Sempronio , cognominato  il  Lungo , predo  a Giumen- 
to , con  Hannone  Cartaginefe . nclquale  vcrife  piu  di  duemila  huomini,  con  perdita  di  du, 
gemo  ottanta  de’  fuoi  foldati  : Si  guadagno  quarantadue  infegne  militari . Hannone  feact 
ciato  de’confini  de’  Lucani , lì  ritiro  indietro  nelle  terre  dc’Brutij , Si  nel  paefe  de  gli  Hirpi- 
ni . Furono  racquilìatc  per  forza , da  Marco  Valerio  Pretore,  tre  cadetta , che  s’erano  ri- 
bellatc  da’Romani:SC  VerceUio,& Sicilk>,dati  capi  della  ribellione,  furono  decollati.^  piu 
di  mille  prigioni  fi  venderono  all’incanto  : l’altra  preda  fu  data  a’foldati,&  l’cdcrcito  fu  me- 
nato a Cuma . Mentre  che  quede  cofc  fi  faccuano  nelle  terre  de’Lucani.Sf  dcgl’Hirpini,le 
cinque  naui , che  portauano  prigioni  gli  oratori  Cartaginefi,  Si  Macedoni  a Romadiauen- 
do  quafi  cofieggiaco  tutta  la  rimerà  d’Italia  dal  mare  di  fopra , a quello  difotto , p affando» 
vela  lungo  la  città  di  Cuma,  ne  fi  fapendo  fe  le  fulfcro  naui  d’amici,  o di  nimid,  Gracco 
mandò  a rincontrarle  certe  naui , della  fua  armata . onde , domandando  l’vna  l’altra  , Si  fa- 
pucofì  Gracco  edere  in  Cuma , le  naui  prefero  porto  in  quel  luogo  ; & furonli  date  le  lette- 
re, e i prigioni . Il  Confolo, hauendo  lette  le  lettere  del  Re  Filippo, & di  Annibaie,  mandò 
ogni  cofa  con  diligenza,  per  la  via  di  terra  al  Senato:  Si  comandò,  chei  prigioni  fudero 
condotti  per  mare . Onde , edendo  quafi  il  medefimo  di',  giunte  le  lettere  a Roma,  Si  arri- 
uati  i prigioni:  Si  fatta  di  quelli  diligente  efamina,  trottandoli  rifcontrareil  tenore  dcllclct- 
tere  con  le  parole  degli  ambafeiadori , da  prinapio  entrarono  i Padri  in  gran  penlicro,con-  E 
fidcrando  quanto  pericolo  fopfadcde  loro,  dalla  grandezza  della  nuouagucrra di  Macedo 
nia.non  potendo  edi  apara  foftcncre  la  guerra  Cartaginefe.nandimcnd,non  fidamente  non 
fi  sbigottirono , ma  fubiramente  cominciarono  a trattare , in  che  modo , mouendo  elfi  pri- 
mieramente la  guerra  in  Macedonia  diuertidcro  il  nemico  dall’imprtfa  d’ijafia . Hauendo 
per  tanto  fatto  incarcerare  gli  ambafeiadori, & venduti  i loro  compagni  all’incanto, alle  ven 
ticinque  naui  di  Quinto  Fufuio,  n’aggiunfcro  altre  venti , d’ogni  cofa  ben  Jornite , lequali 
mede  in  acqua,  Si  aggtuncoui  le  cinque , che  haucuano  condotto  i prigioni , diede  cinquan- 
ta naui  : partite  da  Hoftia , andarono  a Tarento.  Si  fu  commcdo  a Quinto  Fuluio , che  im- 
barcati fu  le  naui  i foldati  ilari  di  T erentio  V arrone , co’  quali  fi  trouaua  alla  guardia  di  Ta 
renio  Ludo  Apullio  Legato, attendede  con  la  detta  armata  di  dnquanta  naui, non, fol amen 
te  a difendere  i luoghi  marittimi  d’Italia:  ma  andade  {piando,  dc’fatti  della  guerra  di  Mace- 
donia . Si  trottando  i difegni  di  Filippo  edere  conformi  alle  lettere,  Si  a gl’inditij  de’Legatf 
prefi,  ne  facede  auifaro  Marco  Valerio  Pretore.  Si  che  detto  Valerio, falciando  Lucio  Apu 
Ilio  Prefetto aU’ederato,  andato  a Tarento  all’armata , quanto  piu  prello  potede , palTade 
in  Macedonia, & quiui  fi  sforzadc  di  ritenere  Filippo  a cafa . Si  coll  per  mantenere  l’arma 
ta,  Si  per  la  guerra,  li  fu  adegnata  la  pecunia,  laquale  era  mandata  ad  Àppio  Claudio  in  Sia 
la  per  renderla  al  Re  Hierone,  Si  quella  fu  portata  a Tarano,  per  opera  del  Lcgaco  Ludo 
V , ;.ù  ; * . Apuftìo, 


A 
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A Apuftìo , SC con  qucUi^al  medefimo  Hierone, furono  mandati  dngcn tornila  modi)  di  gta 
no,  SC  cento  d’orzo . Mentre  chei  Romani  fanno  quelli  prouedimenti  : vna  naue  di  quel . 
le  prefe,  ch’erano  mandate  a Roma , fceuerata  dall’altro , fi  fuggi  a Filippo  : dallaquale  inte 
fe,  come  gli  oratori  crino  fiati  prefi , inficine  con  le  lettere . Ondcnon  fapendo , che  con- 
uentione  haueffero  fatto  i fuoi  Legati  con  Annibaie , ne  quello  che  a lui  haueffero  a riferi- 
re , mandò  vn’altra  ambafderia , con  le  medefimc  corniti  linoni . Gli  ambafeiadori  manda- 
ti furono  , G tradito  cognominato  Scolino,  Grifone  Boreufete,  SC  Soiiteo  di  Magnefìa. 

Coftoto  andando , Se  tornando,  fecero  I ’vfficio , Se  portarono , Se  riportarono  felicemen- 
te  le  comniiilioiu . MaprimafuconfumatalaftatCjcheilRefiporeffcmuoucrc.ofarcal 
cuna  imprefa  ; di  tanto  momento  fu  la  prefura  di  quella  naue , con  gli  oratori , a fare  indù-  • - 
giare  la  foprafiante  guerra  . Hauendo  finalmente  Fabio  pallaio  il  Vultumo , dopo  l’efpia 
rione  de’P/odigij , ambiduei  I Confoli  guerreggiauano intorno  aCapoua.  Fabio  haucua 
p refi»  per  forza  Combulttria , Trcbula , BC  Aufticula , lequai  ritta  s’erano  date  a’Cartagi- 
nefi , OC  in  effe  erano  fiati: prefi  i foldati  d’ Annibale , Se  moiri  nobili  Capouani . Et  in  No 
la  coli  bora , come  l’anno  pollato , i Senatori  teneuano  con  Romani  : 6C  la  plebe  era  tutta 
<f  Ahmbalr,  &:  nafeofamemefi  trattaua  della  vcrifione  de’nobili  : Se  di  dare  la  rittàa’Car- 
tagiriefi . Per  laqual  cofa , accio  die  tali  penfanienri  non  haqeffero  effètto , Fabio  paffando 
fnpra  a V efuiu'o  lì  fermò  col  campo , oue  già  haucua  alloggiato  Claudio , tra  Capoua , Se 
il  campo  di  Annibale,  ch’era  fopra  a Tifata . Se  quindi  mandò  Marco  Marcello  Proconfo-  Tifiti  fono  i 
B lo  alla  guardia  di  Nola,  con  quelle  tante  genti, ch’egli  haueua . Et  in  Sardigna  s’era  comin  monti  (opra 
daco,  per  Tito  Manlio  Pretore , a prouedere  le  cole , Icquali  erano  fiate  intralafriate,  dopo  °uc 

JfgjrtUj infermità  di  Quinto  Mutio  Pretore.  Manlio , hauendo  tirato  in  terra  lenaui  lun  Me^nn.c» 
«bea  Canali , & armato  la  ciurma , SC  gli  huomini  delle  naui , per  fare  la  guerra  per  terra , {*”*• & 
arricciano  l’altro  efferato  dal  Pretore , fece  venrimila  pedoni , Se  mille  dugento  caualieri  * riti» 

Con  quefio numero  di  geme  a piede, SC  a cauallo  entrò  nel  terreno  desumici , 8C  accampo!  nc  U nome, 
fi  non  moholontano  da  gli  alloggiamenti  Hatficora . ilquale , per  auentura  in  quel  tempo 
eraandato  nel  paefe  de’Pdlidi , popoli  di  Sardigna , per  armare  la  giouentu  in  fupplcmen 
co  deU©  efferrito  • Il  figliuolo  chiamato  Hiofto,  era  rintafo  a guardia  del  campo.  Cofiui 
litro  per  la  giouanezza , appiccandoli  inconfidcr atamentc  a battaglia  co  i Romani,  fu  rot 
*6,  Se  meffo  in  fuga  : tanto  che  in  quei  fatto  d’arme  furono  morti  intorno  di  trema  mila  Sar 
di,flr  viui nc fuion  prefi  quali  mille  trecento . L’altro  efferato,  da  prinripio  fi  fparfe fug 
gendo  ,per  la  campagna,  OC  per  le  felue . dipoi  fi  riduffe  in  vna  ritta  nominata  Como, capo, 
di  quel  paefe , oue  fi  dicrua  effere  rifuggito  il  Capitano . SC  già  fi  farebbe  finita  la  guerra  in  1 

quel  luogo , fe  l’armata  Cartagincfe , capitanata  da  Afdrubale , laquale  trauaglia  dalla  tem 
peita  .haucua  foggiomato  all’ifole  Baleariche,  non  fuffe  venuta  a tempo , fu  la  fperanza  di 
far  libellare  l’ifola . onde  Manlio , dopo  la  fama  della  venuta  dell’armata  nimica , fi  ritirò  a 
a Calati . Quinci  hebbe  occafione  Harficora  di  congiugnerli  con  Afdrubale . ilquale  po- 
lle in  terra  le  genti , SC  rimandata  a Cartagine , conducendolo  Harficora , andò  a predare  il 
C paefe  degli  amici  de’Romani . SC  farebbe  andato  infino  a Calari , fe  Manlio , rincontrando 
io  con  l’efferato,  non  l’haucffe  raffrenato  dal  predare  coi!  abbiado  natamente.  Ot  prima  s’ac 
camparono  affrante,  l’vno  non  molto  dall’altro  lontano:  dipoi  cominriaronoa  fare  certe 
fcorrcrie,&  leggieri  fcaramucric  tra  loro , con  varii  auuenimenti.  vlumamcnte  vfcironom 
campagna  a bandiere  fpirgate . SC  combatterono  lo  fpatio  di  quattro  horc:  perche  gli  Afri 
cani  fofiennero  lungo  tempo  la  battaglia  fofpcfa,  cffcndoil  hoggimai  auuezzi  i Sardi  ad  ef 
fere  accuolmente  vinti . Alla  fine , effondo  piena  tutta  la  campagna  della  vcrifione , Se  fu-  Sg'“  fi , 
«de’sardi, ancora  rinvoltarono  le  fpalle.  ma  mentre  che  fuggiuano,i  Romani  facendo  prefora  ài  Af 
dare  la  volta  a quella  banda,  che  feaedarii  Sardi , li  rinchiufero  in  mezo  : fi  che  poi  s’atte-  d'ubl1'1 
fe  piu  torto  ad  vccidcre,che  a combattere.  Furono  ammazzati  dodici  mila  huomini,  tra  gooe  in  Sardi 
Sardi , SC  Cartagtnefi , SC  preiì  quafi  tremila  fecteccnto,  Se  guadagnate  venrifetteinfegne.  6“- 
fila  fopra  tutte  le  cofc  fu  degno,  SC  memorabile  tal  fatto  d’arme  per  la  prefura  del  Capica. 
no  Afdrubale , SC  di  Hannone , SC  Magone , nobili  Cartaginciì . Magone  era  della  cafa 
Barchina , congiunco  firettamente  per  confanguinita  ad  Annibaie . Hannone  era  fiato  a 
Sardi  auteore  della  ribellione  : 8C  fenza  dubbio , motore  di  quella  guerra . Nè  mancarono 
ancora  ì Capitani  de’Sardi,  di  rendere  famofa  quella  giornata,  con  le  ruineloro:  perdo- 
che  il  figliuolo  di  Harficora,  Hiofio, morti  nella  zuffa:  ÒC  Harficora  fuggendo  con  pochi  ca 
tulli , com’egli  intefe , fopra  all’altrc  ruinc  , la  morte  del  figliuolo , perche  il  fegno  non  U 
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luffe  impedito , vedfedi  notte  fe  ftffib A gli  altri  fu  ricetto  dàlia  fugar,  la  ritti  di  Contó,T> 
come  era  Ihta  prima . laquale  Manlio  adattando  con  l’dTerciroufricitorc , prefe  tra  pochi 
giorni . Dipoi  tutte l’altre città,  Icquali  s’eranodatead  Harlicora,  &C  a Cartagineiì , dati 
gli  (ritirili , fi  renderono  a’Romani . A riafeuna  dcllcquali  hauendo  fatto  pagare  danari  , 
per  dare  a’foldati , Se  frumento  fecondo  Icforze;  dii  rillodiciafama^  rimcnò  Fcfferdìo  a 
Catari.  Quiui  meffe  le  naui  lunghe  in  acqua,  Se  imbarcate  ir  genti,  Icquali  haucua  mena 
to  fcco , fc  n’andb  a Roma . Se  raccontando  al  Senato  la  vittoria  di  Sardigna , confegno  i 
denari  a Quel  bari , il  frumento  a gl’Bdili,  Se  a Fliluio  Pretore  diede  i prigioni . Nel  mede 
fimo  tempo  Tito  Ottacilio  Pretore , con  vn’armata  di  cinquanra  naui, partito  da  Lilibeo  , 
Se  paffato  in  Africa,  hauendo  facchegeiaco  il  territorio  de’  Cartagindi , Se  andando  alla 
volta  di  Sardigna , oue  era  fama  che  A (a  rubale  partito  dall’ifolr  Balcarichc  fuffe  poco  auan 
ti  arriuato , fi  rifeontro'  con  l’armata,  laqualc  fi  tornaua  in  Africa.  Se  appiccata  in  alto  ma» 
re  con  quella, vna  fcaramucria , cdn  gli  armati' alla  leggiera , prefefette  naui,  inficine. con 
tutta  la  aurina  : l’altre  furono  sbaragliate  dalla  paura , non  altramente , che  da  vna  tempo- 
fri  Nei  giorni  medefimi  arriuo  per  aucntura  Bonificare  alla  città  di  Locri , mandato  da? 
Cartagincfi  con  gente, & quaranta  elefanti , 8e  vettouaglia , al  loccorfo  di  Annibaie.  Ilqti» 
le , credendo  A pptaClaudio  potere  opprimere,  tremandolo  foroucduio , fignCndo  di  yid 
tare  la  prouinda , hauendo  infrena  condotto  l’eltcrcito  a Mcffana  : afpcttata  la  èomocfi*k 
della  corrente’,  alla  feconda  dell'acqua,  padda  Locri:  M a Bomtlearc  quindi  par  cito, fc  n’rri 
andato  a trouarc  Annibale, nd  paefe  di  BruirjA'  i Locrcfì  ferrarono  le  porte  a’Roirtani.'ii  E 
che  Appio,non  hauendo  ritto  con  fi  grande  apparecchio,  cofaafóma,  fc  ne  to'thòa  Meflà 
na . Nella  mcddtma  fiate , Marcclloliaucua  fatto  moltefcorrericfiel  Contado  de  gl’Htrfà 
ni , Se  de’Sanniti  d’intorno  alle  forche  Caudine  : correndo , SC  aiutandoli  fpefle  volto. da 
Nola , oue  egli  era  alla  guardia  : & haucua  in  tal  modaeoi  ferro  ■jBù  col  fuoco  dato  il  gita» 
fio  a tutto  il  paefe , che  haucua  rinouato  a’Sanniti  la  memoria  delle  loro  antiche  ruinc . . 
Ondceffendo  mandati dallVna  , Se  l’altra  natibne,a  vn  tratto  ambafdadori ad  Annibale:K 
parlarono  in  qudri  forma . Noi,  o Annibale,  li  amo  (fati  nimid  de’Romaiii,primicranié 
te  per  noi  meddimi , inlino  a t alito , chele  noftr c'armi , Se  le  nofire  fteffe  forze  furono  ba» 
ftcuoli  a poterne  difendere.  Pofda  che  noi  potemmo  confidar?  poco  in  effe , noi  d arcofti 
rno  al  Re  Pirro , dal  quale , dTendo  abbandonaci , coltrati  dalla  neerfiiri , accettammo  la 
pace,  SC  perfeuerammo  iti  efia’,  quali  dnquanta  anni  : infino  al  tempo , che  tu  venifiiinlta 
lia  . La  viriti , Se  fortuna  tua , 8C  non  punto  mancola  tua  vmcà  manfuetudinej,  àC  beni- 
gnità vfat  a verfo  i nofiri  cittadini , iquali  dlcndo  fcpti  tuoi  prigioni  ,ci  rimandali!  lf  beri,  in 
tal  maniera  ri  fece  a te  diligati  Se  per  beneuogtienza  congiunn , che  rifai  do  tu  amico  npr 
Uro  viuo.  Se  faluo , non  foiamentenon  temeremmo  il  popolo  Romano  : ma(fe  lecito  fui" 
fe  coli  dire)nè  gl’iddi)  adirati . Ma  certamente , non  iòrimcnrè  effendo  tu  viuo  ; SC  làluo 
ancor  vmdtorc , in  tua  prefenza,  potendo  tu  quali  vditc.il  pianto  delle  nofire  donne, de  de’’ 
figliuoli  : Se  vedendo  ardere  le  cafe  nofire , noi  fiamoqncfia  fiate  li  grandemente  itati  bat- 
tuti , Se  mal  menati , ch’egli  è parato , che  Marco  Marcello , Se  non  Annibale , (ia  quello  F 
che  rimanelfc  vindtorc  a Canne . In  maniera , che  i Romani  fi  vantano , dicendo . che  per 
colpo  folamcntc  tu  vali  SC  puoi  affai  ,a  guifa  d’vnodie  lanci  fi.dardo,&  dato  il  colpo,  c lan- 
ciatoli dardo,  come  fianco, & intormentito  ti  npoluNoi  barbiamo  durato  a far  guerra  col 
popolo  Romanoforfe  cento  anni , fenza  aiuto  di  forefiieri , nè  d’elfcrctco , nè  di  capitano, 
fuor  che  di  Pirro , ilquale  pero  per  fpatio  di  due  anni  accrebbe  piu  rollo  le  forze  fue , con 
Icnofircgenti,  ch’ei  difendale  noi  col  fuo  potere . iononnii  voglio  già  gloriare  delle  co 
feprofpere,  nè d’hauerc  mandato  fortori  giogo  due  Qonfoli , & ducdlcrciti  Confolarùct 
fe  alcun’altra  cori  ac  accaduta  6 lieta,  felice, o vero  honella , Se  gloriofa.poffiamo  ben  ri- 
ferire con  affai  manco  fdegno  le  cofcauuerfe,  Se  afpre  di  quel  tempo,  che  quelle , Icquali 
hoggi  ne  auuengono.  perche  allhora  i nofiri  confini  erano  almeno  affricati  da  igrandiDit 
latori,  inlicmc  co’Maefiri  dc’Caualicri , ó veramente  da  due  Confoli , con  due  efferati  Co 
folari , che  entrando  nel  paefe  con  gli  efploratori , Se  con  le  fcoltc , mcnauano  le  genti  fotto 
le  bandiere  a predare , & con  le  guardie  ordinatamente . bora  fumo  diuentati  preda, d’vna 
ptcciola  banda  di  foldati , quali  non  ballante  a poter  difendere  Nola  . Iquali , non'fchiera» 
ti,  nè  in  ordinanza:  ma  a gutfa  di  ladroni  fcorron  per  tutti  i nofiri  confini,  con  maggior 
negligenza , Si  (ìcurtà,  che  fc  ne  andaficro  a follazzo  per  le  terre  di  Roma . Et  la  cagione 
di  quelli  mali , è,  die  tu  non  ri  difendi,  di  la  nofira  giouentu  (laquale  ic  tulle  a cafa,  nc  dilen 
fiori  ' derebbe) 
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A derefebcjmtta  militarono  i tuo.  ftédard,  Jo  nò  conofcereibenene  te  ne  .1  tup  efferato  s’.e 
non  crcdclfi  ( hauendc .rota , & cacciati  tanti  efferati  Roman,  ) ch’ei  fuffelolco  faedcj 
diffondere  Quell,  noftn  focheggiato»,  .quali  vanno  vagando,  & fpariì  fenra  ordì* 
ne , & lenza  bandiere  : oue  tua  aafcuno(  benché  vana  fia)la  fperanza  della  preda . Se  tu 
a «occorrerà,  , e»  dmentaran  no  preda  di  pochi  cauaheri  di  Numidia . & barai  mandato  aiu 
to  a no» , 8C  tolto  , (uo  alla  citta  di  Nola . pure , che  quei,  che  tu  degnafti  di  riceuerc  per  có 
pagn,  non  giudichi  al  prefente  effere  indegni  d’effere  da  te  difefiXuendogh  vna  vola* 
ceuut,  fotto la  pro temone,  * lede  tua.Rifpofc a quefto  Annibaie,  che iSa4,i.  Srri’Hfr 
prn,  faceuano  mfieme  rottele  cofe  ad  vn  tratto  : ciò'  era , man.fcftare  i danni  loro  ck<Srr 
foccorfo , ec  lamentarli  d’effere  abbandonati , & difprezzat,  da  lui.  ma  ch’a  dauroaio^ri 
«.eramente  au, farlo  del  danno , po,  domandare  l’aiuto , & non  l’impetrando , finalmente 

Vlno*  Soggiugnendo  che  voleua  menare IWerc,^,,  ni 
ne*. contadi  degl  Hirpini , o de  Sanniti,  per  non  tffer  loro  dannofo , & graue , ma  ne’  paefi 
degli  amici , 6C  compagni  del  popolo  Romano  : & che  attendendo  a metter  quegli  a ficco 
palperebbe , fuoi  foldatt , Si  con  tale  fpauento , leuerebbe  loro  la  guerra  da  ddToila  quah 
to  al  maneggio  della  guerra  co , Romani , diffe,  che  fela  vittoria  del  lago  Trafimeno  era  fta 
a piu  nobile  , che  quella  d,  Trcbu  * quella  di  Canne, maggiore  disella  del  Trafim^ 
no,  che  coli  farebbe  ancora  ofeura  la  fcan/uta  di  Calme,  con  qualche  altra  maggiorcS:  piu 
chiara  vittoria  4 Con  tale  rifpofta  nc  mando  gli  oratori  ; 6C  celi  lafriaro  vn  n»rr  ^,1  nrrf.rW 

® jnT,^ta  > Partitofi , s’inuio  alla  volta  di  Nola . Et  Haniicmchfàandofo  terre  d^tìrLKii^àn 
doatrouarloin  quel  luogo , col  fupplcmcnto  condotto  da  Cari  agirteli , &r  con  gli  El  dan- 
%Qln“Ì  cfrfndo(! A ""‘baie  accampato , trouo  tutte  le  cofc  altramente  fot  t c , & difpofte 
eh  ei  non  haucua  vduo  da  gli  ambafaadori  de  gli  amia.perchc  Marco  Marcello  noti  Upor 
«uà  m cofa  alcuna  punto,  in  modo , che  fi  potcffe.dire  metterfi  a difere., ohe  deUa^n^i 
ddemnua . perch’egli  era  fempre  andato  a predare  con  lefpie , Se  con  le  fcolte , feopre™ 
do  il  paefe  con  buona  guardia , & m modo  da  poteri»  ritirare  lietamente . & hiuc^Ct 
tamente  proceduto egro  cofa,  come  fepropr, amento haueffe liauuto  a nfiontrarc  AnX 
le-  Ma  po.  ch’egli  mtefe  la  venuta  decimici , tenne  le  gena  dentro  alle  mura , & cSt 
fea»  Senatori  Nolani  che  andaffero  attorno  per  le  mura,  &r  inueftigafftro  con dilh^i 
tutto  quello , che  foceffero  i rnmid . Tra  .quali  Hannonc accodandoci  alle  mura  ece^i 
mare  a parlamento  feco  Herennio  Baffo  & Herio  Petrio , & con  licenzi  di  Mircdìrorf 
fendo  vfan  fuora  , parlo  loro , mediante  I interprete,  in  quella  fentcìlza  Maonlfim  nW 
mieramente  molto  la  virtù , & fortuna  d’AnnibaJc,  & diminuì,  & abbafiò affi  d£* 
ta  del  popolo  Romano  .laquale  inuecchiaua,  &C  inficmc  con  le  forze  veniua  meno  Lcciuai 
cofe(d,  ceua  egli)fe  ben  ufliro  eguali  ,*di  quella  maniera , che  già  erano  fiate , nond.ml 
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peno  Romano  ,&  quanto  fuffe  Hata  grandela  benignità,  & amoreuolczta  d.  Annibale 

ancora  verfo  .prigioni  d,  tutta  la  natione  Italiana , fi  douerebbe  ngioneuolmcnte  antepor’ 

C foi!  £ TPa^  d^Cartagine/ì , a quella  dc’R9mani.  & che  fe  ambidui  i (fon 

foli  infìemc  Tufferò  hora  a Nola , non  farebbero  altramente  pari  ad  Ann/balc  che  fulTeio 
ffaaa  Canne,  non  che  vn  Pretore  folo  fuffe  hor  badante  con  pochi  faldati  A'Vinnell.  a no 
tere  difendere  Nola . flfebe  a loro  Nolani , s’apparteneua  nmito^u^ebe  ad  Arnubale,'!!  p€ 
fore , che  la  citta  fi  rendeffe  a patti,  o fuffe  per  forza  prefo . perdo  che  l’acquifterebbe  ido- 
gm  modo , come  haucua  acqui  fiato  ÒC  Capoua , 8C  Nuceria . Ma  qual  fuffe  hogm  la  diffe- 

arfor%n*  ’ & f,at"  lCip0“  * * fNoccÉMffl  Nolani  molto  b3Z 
dTendo  quali  polli  mmezodcll  vna,  BC  ddl’altra . & che  non  volcua  for  male  augurio  a No 
la . nominando  quel  che  fuffe  per  accaderlc , fc  ella  fuffe  prefa  : ma  piu  tofto  voleua  promct 
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hauuto  amutarc  fede  miieme  con  la  fortuna , hoggimai  eran  tardi  a mutarla  : & hauendofi 
voluto  dare  ad  Annibale , noq  b.fognaua  loro  chiamare  l’aiuto  de’  Romani . per  tanto  che 

a|ahnUano  " ?,UC8  ‘ 3ccomunat®°8ni  lo/»  «fa , BC  cofi  durcrcbbeno  pcrfcueLndo  inlìno 
alfine.  Qycffo  parla  mento  coffe  ogni  fperanza  ad  Annibale , di  potere  hauer  Nola  per 
«adunento . Oc  perao  tntormo  tutu  la  atta  con  efferato , a guifi»  £ corona , per  farli  dar 
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da  ogni  parte  l’adalco  alle  mura.  liquale , come  Marcello  vùfdc  fotto  le  mura  , hauendoO 
prima  fchicrare  le  gaiti  dentro  alla  porta , con  gran  romore  falcò  fuori:!!  che  nel  primo  fcò 
tro  furono  abbattuti,  de  morti  alquanti  de’ntrnid.  ma  poi  che  da  ogni  parte  fi  corfe  alla  bat 
taglia , pareggiate  le  forze , fi  cominciò  vn’afpro  fatto  d’arme  . 8C  farebbe  tra  poche  altre 
truffe  fiato  memorabile , fe  vna  repentina  pioua , con  grandifiima  temprila  non  hauede  di 
uifo  la  battaglia . Haucndoinqucl  di' poco  combattuto  : ma  edendo  molto  irritati,  & in. 
frizzati  gli  animi,  i Romani  fi  tornarono  dentro  alla  terra , e i Cartaginefi  nel  catnpo.non 
dimeno , nel  primo  affatto , de’Cartagincfi  non  morirono  piu  che  trenta, & dc’R  ontani  ni 
uno . La  pioggia  duro  continuamente  tutta  la  notte , e’I  di  feguentc  Infino  a terza  . Pvna 
, & l’altra  parte  era  dcfidcrofa  di  combattere  : nientedimeno  fi  tennero  dentro  alle  m unirio 

ni . 11  terzo  di' poi  Annibale  mandòla  terza  parte  delle  fuc  genti  a predare  nel  contado  di 
-Nola.  Laqual  cofa auucrtcndo  Marcello,  fubitamente  nule  fuora l’efTercito in  ordinati, 
za:  nè  Annibaie  rifiutò-  la  battaglia . Tra  il  campo,  de  la  citta  era  imo  intcruallo  dVn 
miglio  : in  quello  fpatio  s’affrontarono  gli  ederriti,  a intorno  a Nola  ogni  cofa  c pianura. 

Il  grido,  che  fi  lcuò  da  ogni  banda, fece  tornare  in  dietro  alla  battaglia  quei  ch’crano  manco 
lontani  dalle  fquadrc,  mandate  a predare  ;-ci  Nolani  di  loro  mcdclimi  accrebbero  le  genti 
de’Romani  s Iquali  hauendo  Marcello  affai  commendato , volle  che  fi  fcrmalfcro  nel  retro 
guardo  per  dare  foccorfo  al  bifognoA  accio  che  attenddfero  a trarre  i feriti  della  battagliai 
a comandò  ch’d  cm raderò  nella  zuffa,  fe  da  lui,  non  era  loro  fatto  il  fegno . La  battaglia, 
Parole  di  era  afpra , de  dubbia , de  da  ogni  pane  f cori  ogni  loro  forza  i capitani  confortauano , ci  fol  E 
feiti do i gf  dati combatteuano . MarccUo comandauaa’luoi,  cheli  Ipigndfcro  contra coloro , iquali 
dai,.  ' tre  di  innanzi,  haucua  vinti,  & pochi  giorni  auanri  (cacciati  da  Cuma . Sé  che  l’anno  palla 
to  dalui  medeffmo  Capitano  erano  fiati  fugati  da  Nola , benché  con  altro  dfcrcito . & ri. 
cordaua  loro,  che  tutti  i nimiri  non  cran  nella  battaglia:  ma  molti  n’rrano  occupati  a preda 
re , de  fparfì  pel  contado*  de  che  quegli-,  iquali  combatteuano , erano  ancoramarci  perula 
luffuria,  ÒC  delicatezze  di  Capoua . pel  vino,  per  la  Continua  pratica  delle  meretricùper 
le  tauerne , di  alberghi  di  libidine , oue  rutto  il  verno  dandoli  in  otto  eran  diuentati  hcboll 
SC  nighittoli . Onde  da  loro  s’era  partita  quella  forza,  de  valore  di  prima , di  quel  vigore, 

Se  fortezza  di  corpo,  di  d’animo , con  clic  eglino  haueuano  fuperato  l’afprezza  dc’mond 
Pirenei , di  de’gioghi  dcU’Aipi  . dir  che  di  quei  valorolì  huomini , quelli , die  bora  combat 
teuano.eran  le  reliquie , che  appena  poteuano  fodenere  l’armi,  di  le  membra  propric.’cfTen 
do  data  Capoua  ad  Annibale  tanto  dannofa,quanto  à dii  Romani  la  (confitta  di  Cannr.ha 
uendo  i nimid  quiui  corrotta  quella  loro  antica  virtù  di  guerra , SC  quiui  perduto  la  milita, 
re  difaplina , di  quiui , effendo  rimala  (penta  quella  fama  grande  ilei  tempo  gallato, &T  ogni 
r «ole  dì  An  buona  fpcranza  del  futuro . Mentre  clic  Marcello  inanimiua  i foldari , rimproucrando  fi. 
«ndoiefuT  tnff  c°fe  a’nimid , Annibaie  riprcndcua  i fuoi  con  molto  piu afpre  parole  : gridando, che  ri 
gemi.  conofccua  pure  le  medeiimc  armi  di  quelle  mrdefìme  inrrgnc,chc  già  veduto  haucua  a 
Trcbia,  de  aTralimcno,  di  vlrimamcntc  a Canne,  ma  clicluucua  bene  (quando  egli 
andò'  afuernare  a Capoua)menatoui  alle  danze  altra  genera tione  di  foldati , & vn’altra  ne  F 
/ haucua  poi  tratto  alla  panila , fi  che  appena  hora  potete  rcfiderc  adempito  d’vn  folo  Lega 

to  Romano , de  cTvna  fola  legione , de  pochi  caualli , voi  dico , al  cui  valore  non  poterono 
mai  fare  conrrado  due  efferati  Confolari . de  Marcello , con  pochi  foldati  nouclli , di  con 
gli  aiuti  dc’Nolani  già  la  feconda  volta  ne  adatta , lenza  vendetta, & dannofOue  fono  hora 
qua  miei  foldati, iquali  tollero  da  cauallo  il  Cófolo  Gaio  Flaminio, & gli  legarono  la  trita? 
Oue  fono  qud.chea  Cannevcdfero  Ludo  Paulorfono  hora  Tarmi  (pinate, & fcza  taglio? 

' o fono  hora  le  braccia  vodrc  intormentite  ?o  che  altro  nuouo  prodigio  cquefto  ? Voi  j 

che  quando  fiate  pochi , foiete  vincere,  hora  edendo  tanti , appena  foitcnctc  la  pugna  di 
*’•  coli  poclii  nimid  ? Voi  vi  vantauate(  come  gagliardi  folamentcin  parole  ) ch’eri  perprc 

dcre  Roma,  (evi  iurte  dati  condotti . ceco  che  queda  c hora  modo  minor  cofa.  Qui  voglio 
, io  far  pruoua  della  forza , Si  virtù  vodra . voglio  cfpugnare  Nola , vna  citta  polla  in  piano 

nonintorniata  dal  fiume,  oda  mare.  Quinci  carichi  di  preda  da  coli  ricca  citta',  vi  códurro 
io  poi,dfeguirò,oue  vorrete  voi  deili.  Non  puntarono  punto!  conforti , nè  le  feonde , Si 
villane  parole , a confermar  gii  animi  di  quelìfima  edendo  cardati  da  ogni  parte, Si  crefccn 
do  a’Romani  l’animo , non  folamentc  per  le  parole,  Si  conforti  del  Capitanoima  per  il  gri 
do  grande , che  faceuano  i Nolani, accendendo  l’ardore  de’  combattenti,  col  cedimonio  dd 
fauorc  loro,  i Cartaginefi  finalmente  voltaron  le  (palle , di  rifuggirono  dentro  a gli  dcccari 
. degli 
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A degl/ alloggiamenti:  a i quali  dcfidcrando  i Romani  dare  la  battaglia , furono  da  Marcel- 

10  ricondotti  in  No!a,ean  grande  allegrezza,  & congratulatione  dc’Nòlani,  cV  ancora  del 
h plebe:  lagnale  innanzi  era  Hata  molto  piu  inclinata  al  fauore  dc’Cartagincfì . Furono  ve 
olì  quel  di  decimici  piu  di  mille  : prelì  mille  feccnto:  & guadagnate  diaanouc  infeenc  mi 
licaru  & prelitiue eleianri , & quattro  vceifl  nel  fatto  d’arme.  Dc’Romani  furon  morti 
meno  di  mille . l’altro  di(faccendo  triegua)fi  confumo,  nel  fepellire  i morti  da  ogni  parte  . 

Marcello  fece  vn  fuoco  delle  fpog|ic  decimici , per  voto , che  fattone  haucua  a Vulcano  a 

11  terzo  giorno  dipoi , credo  per  qualche  fdegno , ò per  fperanza  di  piu  vtilc  8€  liberale  Boto  f”'°  * 
militia,  fi  fuggirono  dà  Annibaie,  6c  vennero  a Marcello  M c c L x x t i caualieri  mefeo  2,1“u°dii 
fati  Numidi , Se  Spagnuoli . della  vtilc , & fedele  opera  dequali,  lì  feruirono  poi  fpdTevof  kthjZ* 
te  i Ronunun  quellaguma . dopo  laqual , in  premio  della  loro  virai , furon  date  loro  am  “Kllc  • 
pie  polfellioni , in  Hilpagna  a gli  Spagnuoli,  & a’Numidi  in  Africa . Annibale  rimandò  . 
Hannone  con  le  genti , con  lequali  era  venuto  nelle  terre  de’Bruttj . & egli  fe  n’andda  ver  CgESh pii 
nare  m Puglia . fx  pofe  gli  alloggiamenti  vicini  ad  Arpi . Poi  che  Quinto  Fabio  vdi  An-  s|il  Jìiirum, 
liibale  cflerc  andato  in  Puglia , fatto  portare  affai  frumento  da  Nola , & da  Napoli  in  que-  r‘ce«qUr,“Tf 
gli  alloggiamenti , ch’egli  haueua  fopta  a Sueffula . & hauendogli  bene  fortificati  di  munì- 

none , & di  foldan  a balfanzapcr  defcndcrli,  fi  moffe  in  pedona  col  campo  verfo  Capoua, 

BC  Mallo  tutto  quel  contado  col  ferro , & col  fuoco , infine  atanto , clic  i Capoturni  , non 
confidando  punto  nelle  proprie  forze,  furon  colfretti  vfeire  fuori  delle  porte, & fortificare 
S gb  alloggiamenti  alla  campagna . Haucuano  feimila  huomini  armari  : le  fanterie  erano  gè 
ti  inutili  : le  genti  a cauallo  erano  affai  migliori  : &T  perdo  infellauano  fpeffo  i nimid, con  la 
cauallena . Tra  molti  nobili  caualieri  Capouani , lubcllio  cognominato  l’aurea,  cittadino 
di  Capoua  era  il  piuvalorofo . in  maniera  , che  quando  ri  militami  coi  Romani  , vn  foto  Dllell(1  sto- 
Claudio  Afelho  cittadino  Romano  lo  pareggiata  di  gloria , nel  combattere  a cauallo.  Ha-  cu  n 
Bendo  Taurea  caualcando  intorno  riguardato  le  fquadre  de’caualieri  Romani , domandò  fi  r'dl  Tjurcl 
nalmcme  otre  foffe  Claudfo  Afellio:&  perche  effendo  conforto  a contendere  feco  della  prò  aMito 
dezza  con  le  parole , non  veniffe  hora  a dtfhnire  la  quillione  con  l’arnii , & a lafciare(  oftit  Kom. 
do  vinto)le  fpoglie  opime , da  guadagnarle,  effendo  vincitore  t Lequali  cofe  effondo  dee 
te  in  campo  ad  Afdlio , foggiomo  folamente  tanto  fpatio  di  tempo , ch’ei  domanhò  al  Cò 
lo  , jofe  U pfaceua , eh  et  combatttffc , prouocato  dal  nimico  foora  d’ordinanza  • SC  otte- 
nuta la  licenza,  prefe  fidatamente  l’arml  : dC  caualcando  auanii  alle  polle  decimici , chi» 

«no  per  nome  Taurea , sfidandolo;; volendo  cgli)a  combattere . Già  erano  viriti  i Roma- 
ni gran  numero  alto  fpcttacolo  di  quella  battaglia . & t Capouani  per  vedere , non  foto  ha 
ucuano  ripieno  tutti  1 ripari  del  campo , ma  ancora  le  mura  della  ritta’ . Hora  hauendo  prf 
ma  dafeuno  di  loro , con  parole  feroci,  & altiere,  magnificato  le  cofe  foe , finalmente  foro 
nati  i amili, s andarono  a trouarc  cò  le  lance  arrefhte.dipoi  ridot  ti  al  largo.andauano  fchf 
fondo  I vno  I altro,prolungido  la  zuffa  fenza  alcuna  ferita.  D.ffc  allhora  iT  Capouano.Qtte  c*rmo  i il 
Ib  no  farà  battaglia  ttt  caualierfma  vn  combattimento  di  caualli.fc  noi  nò  ce  ne  andiamo  a ««li , «Tiri 
C cauallo , in  qudta  via  baila , OC  cupa , 6C  quiui  non  hauendo  fpatio  di  giuocare  largo  farem  lo,&  nwnfue 
coftretti  di  venire  alle  mani.  Non  lì  rollo  hebbe  Taurea  finitoli  parlare , che  Claudio  ffSSUS 
fpinlc  col  cauallo,  nella  concaulta  di  quella  llrada.  Taurea  allhora  affai  piu  fiero  in  parole,  r‘  d‘"bb' 
che  in  fatti , proverbiandolo , &T  fchcmendolo  diffe.Nòn  fai  il  cantcrio  rifare  nella  folta . !a'c,uncl‘n'1- 
qual  parola  fu  poi  vfata  in  proverbio  daViHan, . Claudio, poi  rihebbe  affai  caualcato  in 
gm,  « in  >u,oc  tuor  della  via,  fanea  rifeonrraro  il  nimico,  di  nuouo  fi  ritornò  fui  piano,  ««-rbi»  Uiqual 
* dileggiando  la  viltà  di  quello , con  grande  allegrezza,  congratularioncde’fooi, vinci 

(ore  lintomo  in  campo.  Alcuni  autori  di croniche,  aggiungono  a quello  abbattimento  n pericoloni, 
vna  cola  veramente  marauigliofa  : laquale,  fecondo  la  comune  opinione  c riputata  certa  r °m‘ómod». 
do  c , che  feguitandò  Claudio  Taurea,  che 'fuggita  alla  atta',  rotto  ancora  egli  dentro , AX' 
per  la  porta  aperta , & vfet  correndo , per  l’altra.lenza  ricetiere  alcun  danno,  rollando  lhib,°.ri  finn»,, 
pdatti  i nimict , per  la  marauiglia . Il  refhtnte  della  Hate  fo  affai  quieto:  c*l  Confolo  fi  ritor  ‘ 
nò  ancora  in  dietro  con  l’dfercito , aedo  che  i Capouani  attmdeffcro  a fare  la  fonema . Nd 
danneggio  prima  puntoli  contado  di  Capoua , che  effendo  già  le  biade  alte  in  hcrba.elle  fri 
rono  atte  a pafetrei  calagli . Conduffaper  tanto  quel  fieno  negli  alloggiamenti  flati  df 
Claudio  fopta  Sucffola , & lui  fi  fortificò  per  vernare,  6f  a Marco  Claudio  Proconfolo  col- 
mando , che  ritenuti  tanti  faldati , che  baffaffero  alla  guardia  di  Nola , nc  mandaffe  gli  altri 
i Roma , per  non  effer  grauc  a gli  amia , Sf  per  non  dare  fpefa  alla  Republiea.  Et  Tuo 

Gracco, 
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Gracco , haucndo  menato  le  fue  legioni  da  Curaa  a Luceria  T mando  quindi  Marco  Vale.  B 
locetiiim.  rio  Pretore  a Iìrundulìo , inficine  con  quello  effercit  o , t.Jcghhaueuatcnuro  in  Luccria  : 8C 
il ìi  c Nocen  commifeli.che  difendere  la  riuicra  delle  terre  dc’Salcnrim.  & pirncdeffe  co  diligerà  tutto 
ic'nudpi,*,  quel, ch’appartcn  effe  al  Re  FiIippo,&.'  rila  guera  di  Macedonia.  AI  fine  della  fiate, nellaqtza 
radMLiuro  le  furon  fatte  quelle  cofe,  lequali  habbiamo  fcritto  .vennero  a Roma  lettere  da  Publio^ 
i Nomi  de'  &Gneo  Scipioniche  dauano  notitia  delle  cofe  grandi  magnificamcteda  loro , S i profpera 
Pag»,. 

méte  fatte  in  Hifpagna.ma  che  mancauan  loro  i danari  per  le  paghe,  Si  i vcfhmenti , Si  le 
vettouaclic  per  le  etnei  di  tcrra.Sf  di  marc.T u ttauia,quà to  al  prouedi méto  de  danari  perle 
paghe  ,?c  la  Republica  non  potcITe,  che  pigliarebbcno  qualche  modo  di  traila  di  Spagna, 
faltrc  cofe  era  nccelfario , che  fufféro  mandate  da  Roma  : perche  altramente  non  li  poteoa 
ritenere  ne  l’cflcrdto  ,nc  la  prourneia . Lette  che  furono  le  lettere , non  cra  alcuno,che  nó 
confdlatTe , che  dii  fcriuclTcro  la  verità'.  Si  domandaffero  cofe  molto  giulc  : ma  vernila  Io 
ro  confideratione , quanti  dfcrdti  per  terra , Si  per  mare  s’haucuano  a mantenere , Si  qua 
to  grande  armata  fuffe  nccelfario  di  nuouo  apparecchiare, fe  di  Macedonia  lì  moudfc  guce 
ra . Si  che  la  Sicilia , Si  la  Sardigna(lcquali  auanti  alla  guerra  pagauano  i tributi)  erano  ta 
to  affaticate-.,  che  hora  apcna  palccuano  gli  dferciti , chele  guardali  ano,  SCchejc  fpele  s’ha 
ueuano  a fare  con  l’entrate  dc’tribuu , Si  effendo  feemato  tanto  il  numero  de’pagan  ti,  pet 
le  riceuute  feonfitte  ri  Iago  T rafìmeno , di  a C anne , ft  quei  pochi , che  rcftauano  fulfero 
aggrauati  di  tanti  tributi , rcltcrebbcro  interamente  disfatti  da  quello  altro  male.  Conehhx 
dcuano  per  tanto  , fc  la  Republieanon-frfòllencffe  con  la  fede , Si  col  aredito,ch’ella  nó  po  E’ 
irebbe  già  foftenerlì  con  le  ricchezze . Onde  bilbgnaua , che  Fuhiio  Pretore , chiamalTe  il 
popolo  a parlamento , di  li  notitìcafic  le  neccflitàdclla  Republica , Si  confortafTc , che  cola 
t ro,iquali  pel  pattato,  conducendo,  Si  comperando  le  gabelle.  Si  l’entrate  ddla  atti,  eca. 

no  arricchiti,  Si  haucuano  accrcfciuti  i patrimoni) , fulfero  ancora  contenti , per  qualche  tó 
po , di  predare  rila  Republica , per  laqualc  erano  fatti  ticchi,  Si  perdo  per  vigore  dilegge 
t conducelfero  Si  fopra  di  fc  toglidfero  l’im prefa  di  fornite  l'efferato  di  Spagna  di  quanto 

s’addomandaua . con  patto , che  quando  nella  camerapribliea  luffe  danari , qucftì  „ che  in 
tri  modo  pi  cltaffero , fulfero  i primi  pagati . Il  Ptetorcmanifclld  al  popolo  quefee  cofe.et 
determino  il  di  quando  s’haudfc  allogare  all'incanto  le  vdh , Séti  frumento  per  l’effccdto 
di  Spagna,  & le  genti  di  mare.  Venuto  il  giorno  dell’incanto , liprcfcntarono  tre  compa- 
gnie  di  conduttori  di  didanouc  huomini  ; iquali  domandarono  due  cofe  : la  prima  ’,  che 
intra  lo  fpatio  di  tre  anni  predimi  non  potettero,  effére  altri  conduttori , & puhlicani , che 
loro . l’altra , che  di  tutto  quello , che  facelfero  caricare  fu  le  naui .corrette  il  rifchiola  Rcpu 
blica  d’ogni  danno  che  auueniffc  per  violenza  di  tempo,  6 di  niniici . Et  haucndo  impetra 
to  l’vna , Si  l’altra  domanda , fecero  tale  imprefa.  Si  coli  la  Republica  fu  aiutata , Si  goucr 
nata , co’danari  priuati . Cotali  erano  i collumi  di  quei  tempi,  Si  fi  fatta  carità'  verfo  È pa- 
tria lì  trouaua  in  tutti  i gradi , Si  conditioni  di  perfone  • Comeda.conduttori  fu  fatta  con  ’ 
grande  animo  la  condotta , coli  furon  date  con  iornma  fede  interamente  tutte  le  cofc,ncmS 
co' al  bifogno  cofa  alcuna , come  fc  i faldati  fulfero  folicntati  dalla. camera  publica , ricca, & p 
abbondcucledi  danari , come  già  foleua . Quando  quelle  vettouaglie,  & fornimenti^  arri 
uarono  in  Hifpagna,  fi  combatteua  vna  terra  detta  llìiuirgo , per  Afdrubale , Si  Magone, 
Gli  Scipkmi  Si  Amilcare , figliuolo  di  Bonulcare , perche  ellas’crà  ribellata  da  loro , Si  data  a’Romani. 
ib  Hil)i§n»  Effendo  amenduni  gli  Sapioni  entrati  in  quello  luogo , Si  pattati  tra  quelli  tre  campi, con 
ftroridiC»  grande  veccione  di  coloro  , iquali  fecero  relìttenza , vi  conduffcro  il  frumento , delqua- 
ihogiwfi . fé  vi  era  careflia:&  haucndo  confortato  i terrazzani  a difendere  le  mura  col  medefimo  ani 

mo,  che  haucuano  veduto  combattere  l’efferato  Romanoptr  la  falutc  loro  , andarono  a 
. combattere  le  muniuoni  del  campo  maggiore,  oue  era  la  pedona  di  Afdrubale.  Ma  gli- 

altri  due  capitani  dferciti  Cartagmcli , concorfero  rimedclimo  luogo  : veduto  iui  con 
filiere  l’importanza  della  loro  fallite.  Fcccfi  per  tanto  la  giornata  da  tutti  a tre  gli  dfcrdti. 

Si  furon  quel  di  in  battagliai  nimici  con  quaranta  mila  perfone , c i Romani  n’haueirano 
d’intomoa  fedicimila  : nondimeno  la  vittoria  rimafe  tanto  chiara  per  la  parte  de?  Romani, 
ch’eglino  vccifcro  maggior  quantità  dc’nimid,chc  non  erano  dfiin  numero.  & prefero  piu 
di  tre  mila  huomini,  & poco  meno, che  mille  camiti  Si  dnquantanuoue  infegne  militarub» 
vendo  vcdfo  in  battaglia  dnque  Elefanti . Si  coli  acquiliarono  quel  giorno  tutti  a tre  gli  al 
loggiamcnti . Liberato  che  fu  dal|’affcdto  la  atta  d’IIUturgo , furon  menati  gli  eff  erati  Car 
taginefi  alla  cfpugtutionc  d’Indbric . haucndo  rifatto  le  gcnci.de1  padani  della  provincia, 

dfendo 
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K edendo  quella  natione  fopra  all’altra  cupida  di  guerra,  pur  che  vi  fuflie  fperanza  di  preda  ò 
di  pagani  cnto.à'  trouandofì  in  quel  tempo  molto  abbandeuole  di  gioumtu  . Doueven?  Ronanuouj 
do  vn’altra  volta  alle  mani  a bandiere  fpiegate , la  battaglia  fu  fatta  con  la  medefima  fortu  in  sPjpnJ  di 
na  dell’vna  parte,  3C  dell’altra . Rimalero  morti  tredici  mila  nirnid  : piu  di  tremila  furono  Cmi8,nd'. 
iprefì,  inlìcme  con  quarantadue  infegne  , 6C  noue  elefanti.  Onde  quali  tutti  ipopoli  di  £[8l,s“r" 
Spagna  fi  dierono  a’Komam  : fi  clic  quella  fiate  fi  fecero  molto  maggiori  fatti  in  Hifpa- 
gna,  che  in  Italia* 

DELLA  TERZA  DEC  A 

DI  TITO  LIVIO, 

LIBRO  Q.V  ARTO. 

SQMMURIO, 

1 E R 0 B Re  da'  Saracufani,  amico,  ir  confederalo  di  Romani,  morì,  & gli  ficee fie  nel  re- 
gno Cimiamo  fuo  ne  fole  : ilqnale  ribellalofi  da'  Romani , fi  diede  a’  Cartagine  fi . & poi  per  la 
fua  fuperbia  , & crndelità  fu  ammalalo  da’ [noi . T.  Sempronio  Craccho  Troconfolo , combat 
lè  felicemente  co’  Cartaginefi  a Beneuento  , majfimamcnte  col  nalore  de' feriti . imitali  perciò  fu- 
rio fatti  Uberi , Claudio  Marcello  Confalo  affidici  Saracufa , che  l’era  data  a'  Cartaginefi . I Rp 
mani  moffen  guerra  a Filippo  Re  de' M acedmi , che  oppreffò  in  jtpoUonia  fé  ne  fuggì  nel  fuo  regno . l S cipioni 
in  /filagna  con  una  notabile  uittoria  recuperarne  Sagunto , ir  uenderono  i T adertati!  alt  incanto,  quali  furo n ca 
gitine  della  nòna  de'  Segantini . siface  Re  de’  umidi  contrafte  amica  ia  co’  Ramami  ir  fuuinto  ir  pollo  io 
fuga  da  td  affini ffa  Rf  de'  Mafeffuli , t i Celùberi  furon  tolti  al  [olio  da’  Romani . 

Ofria  che  Hannone , partito  di  campagna , tomo'  nelle  tetre  de’Bni.  JJS?  ’ CJ*' 
eri , guidato , & fauorito  da  quegli , andò  tentando  le  ritta'  Greche  : 

Icquati  tanto  piu  facilmente , & volentieri  perfeucrarono  ncU’amid 
tia  de" Romani , quanto  ch’elle  vedeuano , che  i Bruti) , molto  da  lo 
ro  odiati , Si  temuti , feguitauano  caldamente  la  parte  dc’Cartagme 
fi.  Reggio , fu  la  prima  città  additata,  &C  furonui  confumati  in  vano 
alquanti  giorni . In  quello  mezo  i Locrcfi  attendeuano  a portar  via  KlJS'Ho- 
del  contado , 6C  conducercalla  terra  biade , OC  legne  : OC  tutto  quel-  «orampiede, 
lo  ch’età  necedario  all’vfo  della  vita  humana , acdoche  niente  reftade  a’nimiri . Vfcma  per 
tanto  ogni  di  maggiore  moltitudine  della  città , per  tale  effetto . tanto  che  dentro  refiaua- 
C no  folamcntc  coloro  , iquali  erano  deputati  alla  fortifìcatione  delle  mura  , &C  a fot 
nire  di  falli  , & armi  le  torri , 8C  altri  ripari , Contra  quella  cofi  fatta  turba , mcfcolata 
di  palone  d’ogni  età , d’ogni  fedo , qualità , OC  grado , fparfa  per  la  campagna , 8C  la  mag- 
gior parte  lenza  arme , mandò  Amilcare  Cartaginefe  i cauaheri . Iquali  hauendo  commi! 
none  di  non  offendere  alcuno , folamcntc  s’oppofero  loro  con  le  fquadre , tramenandoli , 
per  fchiuderli  dalla  dtta.Sl  il  capitano  s’era  accampato  in  luogo  rileuato:  la  ondepotcua  ve 
dere  tutta  la  città,  c*l  contado . Oc  mandò  vna  fquadra  de’Bruttj  folto  le  mura , a chiamare 
f principali  de’Locrefì  a parlamento  , Oc  a promettere  l’amiritia  d’Annibale , & a confor- 
targli a dare  la  ridà . Da  principio  non  furono  punto  prcffatel’orccchic  a’conforti  de’Brit 
tij  : ma  com’ei  veddero  il  cam  po  de’Cartaginefì  fui  poggio , SC  incelerò  da  quei  pochi , che 
feampati  fuggirono  alla  ritta,  che  tutta  l’altra  moltitudine  era  rimala  in  potere  de’nimid  , 
allhoravintidalla  paura  .rifpofero,  che  fi  confìgliarebbero  col  popolo.  Et  cofi  lo  fecero 
chiamare  futuramente  a configlio  : ÒC  concio  luffe , che  ognuno  depiu  deboli , Si  leggieri , 
appende  cole  nuoue , &C piu  tolto  voleffe  nuoua  amiricia , OC  che  quelli , i parenti  de1  quali 
a congiunti  erano  rimali  efdufi  fuori  della  terra , haueilero  gli  animi  in  pegno , come  le  c- 
gli  bauedero  dato  gli  fianchi  : SC  pochi’rclladero  di  buona  mente , che  piu  tofio  tacendo, ap 
prouadcro  la  coflanza  della  fede , che  parlando , hauedero  ardire  di  difenderla  , concordc- 
uolmente  ( per  quanco  fi  vidde  in  apparenza)  s’arrenderono  a’Cartagincfi  * hauendo  però, 
t..  # prima 
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prima  naréofarrièntc  faitofcendere  al  pòrto , Si  imbarcato  fu  le naui  Ludo  Attilio  capita  B 
f no  della  guardia  de’Romani',  con  tuttala  fua  compagnia  che  fe  n’andafiero  a Reggio , di 

cofi  riceticttcro  dentro  Amilcare , A.'  le  fuc  genti  : con  patto  che  fubiramentc  faedfero  le- 
gainficme-,  coh  eguali  léggi,  Si  conditioni . Della  qual  colà,  fubitodopo  ch’ri  furono ar 
rcnduti  non  fuloroqiiafì oìfcrirtta  la  fede  : accufando  Amilcare  i Locrefi , che  h aurifero  m 
. ganneuol mente  fatto  fcinnpa  re  ( Romani . Si  i Locrelì  efeufandofi,  Si  dicendo , che  per  fe 

medcliini  erano  fuggiti . furono  ancora  perfeguitati  da’caualli  per  terra  :fe  per  aucntu- 
ra  ritenuti  dalla  corrente,  Si  flulfo  del  mare  fuiTero  cedrati  a pigliar  terra  con  le  naui.  non 
trouarono  i caualieri  quei  che  feguitauano  : ma  viddero  certe  altre  naui  : Icquali  palTauano 
Pjpilo  ftfettb , vcrtrlda  M^fianaa  Reggio  • lEfariò  cóftorofoldati  Romani  inandari 
uMefonV”  ***  ClaudioPreeOrc  alla  guardia  della  citta  a Ci  perdo  foltamente  lafciarono  i caualli  an 
dare  piu  oltre  , verfo  Reggio . A'  Locrefi  fu  perdonato  per  comandamento  di  Annibaie, 
& conceduta  la  patron  patt/,  clic  potertelo  'gotjemilì  ,Sf  videretTccondo  le  proprie 
leggi  : A che  la  atta',  Si  il  porto  fimilmcntc  lì  rimanelfc  in  podefia  de’  Locrefi . La  lega 
ftaua  con  tal  conditionc , cjie  i Cartagincfi  dcfendeflcro , & amtaficro  i Locrefi  in  pace , Ci 
in  guerra  : & cofi  fcambicuolmentc  iaccflcro  elfi  verfo  i Cartagincfi . Cofi  fi  ritirarono  i 
Cartagincfi  dallo  ftretto , fdegnancjofi  molto  i Bruti),  A facendo  remore,  ch’Annibalc nò 
bauefie  punto  danneggiato,  nc  Reggio , nc'Docri  : Icquali  citta  eifi  s’haucuano  propofto 
nell’animo,  di  mettere  a facco . Onde  hauendo  con  le  proprie  forze.,  armato  quindici  mi' 
la  delor  medefimi  gtouani , andarono  a combattere  Crotone . laqual  mcdcfimamcntc  era  $ 
xitti  Greca,  & porta  in  fui  mare,  portando  mcgliorarc  molto.  Si  accrescere  lo  fiato  loro,fe 
polTedeffcro  vn  porto , & vna  ritta , coli  forre  di  mura . Quello  folo  daua  loro  da  penfarc, 
che  non  ardiuano  far  l’imprefa  fcnzacliiamarei  Cartaginefi  in  aiuto:  dubitando , chcpa 
le(Tc(non  li  chiamando)chcla  guerra  notili  facclfe  a. comune  volici  de’collegati . Si  dall’al 
era  parte, venendoui  il  Capitano  Cartaginefe,  temeuano , eh’  egli  non  haudle  ad  effere  piu 
corto  arbitro  della  pace , che  aiutatore  della  guerra  : Si  cofi  vcmlTcro  a combattere  in  vano 
contra  la  liberta' di  Crotone,  come  s’era  fatto  aitanti  contrala  otta  di  Locri,  fif  per  ranto 
•-  ,i  v.-ir  giudtqirono  edere  il  meglio  mandare  oratori  ad  Annibale,  Si  allicurnrfi  con  lui , che  la  cu. 

■ ■ *d di  Crbiòne , pigliandoli , fulle  fortopófta  a’BrOttj'.  Annibale,  Jijucndo  rifpolio  lo- 

TO  j tìntale  ddibtrariones’appartcnéua-achlfì  t’ro'uauain  fili  lungo, /B /inule ad  Hanno 
tic.  dalquale  tifi  non  hchbero  altufla-ccrr a rifpofia.  perche  ri  nor>  vbfiua'cHe  tanto  nobile 
Si  ricca  città , fufie  Taccheggiata  < Si  combattendo  1 Bruti)  quella  città' , Si  non  apparendo 
x,  ch’égli  atutalfe,  o' approuali'e  qncliaimprefa,  fperaua , che  1 Croroniati  haucficro  tanto  piu 

predo , Si  volentieri , a darfi  a’  Cartagineli . In  Crotone  non;  erano  i cittadini,  mali  imam? 

i plebri,  tutti  cfvno  aniino , SC  d’vha  volòta  .vfta-medefi  ma-malat  tia, quali  come  vna  cef 
tapelhlcnza  haueua  occupato  torte  le  ritta  d’Italia  , che  le  plebi  fuiTero  difeordanti  dagli  ot 
timi  : Si  chcfl  Senato  fufie  evitò  r?Romant , di  la  plebe  al  fattore  de’Cartaginefi  . Vh  cet 
eo  fuggiriuo.fece  fapere  a’-Btiiciatj  talcdiuilìoncA'  clic  Anftomacoeracapo  della  plebe  j 
& farcbbeautoredidarclà 'Citta  , flf  narraua-,  comeefieftdo  la  ritta  molto  grande  , A in  f 
gran  parte  difdatà  è5  troppo  grtriéeéchio,  le  poftf  drilègUardicèrano  fparfcA  molto  Tv 
na  dall’altra  lontane,  diuffe  tèa  IcgUardicde’-Scnatorij  A'  della  plebe,  per  tanto  che  l’en 
trita  farebbe  aperta  da  tutte  quèlle parti  oue  guardafl'oro  huomint  della  plebe . Secondo  le 
parole , Si  il  con  figlio  del  fuggitiuo , i Brutij  intorniarono  la  terra  da  ogni  parte:  Si  mcÌTi 
dentro  dalla  plebc.ncl  primo  empito  s’ifilfgnonfona  di  tutti  i luoghi  della  ritta , fuor  che 
della  rocca:  laqualc  t niellano  gli  ottima ti-efirneiofì  prouedutt  innanzi  per  tal  cafo  di  quel  ri 
fogio . Nel  medefimó  luogo  ancora  fi  ftlggiArifromaco , quali,  come  fe  fufie  fiato  autore 
di  datela  citta' a’Carragindi  } Si  iioifla’Biutij  . Larittidi  Crotone  auanti  alla  venuta  di 
Pirro  in  Italia , èra  intorniato  di  mura:  il  cui  cerchio  àbbracriaua  lo  fpatio  di  dodia  miglia: 
ma  poi  ch’ella  fu  gitafia  per  quella  guerra , a pena  era  habitata  meza . 11  hume,  ilquale  fo» 
leua  pafiare  pel  mezo,  correua  allhora  fuoradc’luoghi  frequentati  da  gir  edifici)  Viano  aL 
le  mura . Lontano  a quefii  luoghi  habitari , di  fuori  delle  mura  fri  miglia , era  vn  tempio 
robiltfiimo  di  Giunone  Larinia , molto  piu  notcuolc-,  chela  città,  Tanta,  6f  di  gran  didi- 
ma religione  a tutti  i popoli  rircoftanti è lui  era  vna  feltra  fagra , circondata  di  boico , Sii  di 
fpeifi  abeti  .nel  mezo  di  quefio , orano  ampi) , Si  abbondcuoli  pafehi , oue  fi  pafceua  il  pe- 
fuglio  d’ogni  generar  ione , confagrato  alla  Dea , lenza  alcun  pallore,  ma  ufccndo  ognj 
mattina  perfe  lidie  feparatameme  le  greggi  di  qualunque  generauonc,  la  notte  fi  tornata 
1 " - no 
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k no  alle  (bile  : non  e [Tendo  mai  violate  da  inganni  di  fiere , odi  fraude  tThiio  mini,  fi  che  di  tal  N rir 
pecuglio  fi  t rafie  ua  grandifiimo  frutto  : onde  n’era  fiata  fatta  vna  colonna  tutta  d’oro  mafiic  JpjodiGk° 
coniagrata  in  quello  luogo»  Per  laqual  cofa,iI  tempio  non  /blamente  per  la  religione,  none  Lacinia 
ma  ancora  per  le  ricchezze,  età  nominato, & famofo . &'il  piu  delle  volte  a coli  fatti  luoghi  2 Cl°" 
tanto  notabili,  s’attribui fee  qualche  miracolo . E'  fama  comune, efiere  nel  vcfiibolo  del  tem  Miracolo  del 
pio  vn  certo  altare , le  ceneri  delquale  non  fieno  mai  mode  per  alcuna  forza  divento.  Et  pecuglio  con 
la  rocca  di  Crotone,  da  vna  parte  foprafiaua  al  mare, dall’altra  riguardaua  la  terra:  fortificata 
prima  folamcntc  per  la  natura  del  fìto,  &T  poi  era  anche  fiata  iafeiata  di  mura  da  quella  parte  nu. 
didietro  fcofcefa,&:  dirupata.on  de  ella  fu  prefa  inganncuolmentc  da  DioniGo  tiranno  di  Si 
cilia . Quella  rocca  adunque  teneuano  gli  ottimati , affai  (come  parcua)iiatra:icncndola  al' 

Tediata  ancora  la  plebe  di  Crotonc.'inltcmc  con  le  genti  de’Brutii  • V’Iti  mani  ente  vedendo 
i Bruti)  che  la  rocca  era  mcfpugnabile, quanto  alle  forze  loro.coftrctti  da  neccflìtà  richiefcro 
l’aiuto  de  Hannonc . Quelli  mgegnandofi  di  condurre  i Crotoniati  a darli  a patti,  pregane 
doli.proponeua  quelle  condi  rioni  : ch’ci  fuficro  contenti , che  vi  fi  mandafic  ad  habitarc  vna 
colonia  di  Brutij:&  che  quella  citta  guada, & diferta,tornafie  all’antica  frequenza,  di  popo- 
lo . Nientedimeno  le  fuc  parole  non  moffero  alcun’altro,fc  non  folo  Ariftomaco:  aficrman 
do  tuta  gli  altroché  piu  tolto  acconfcntircbbono  di  morire, che  mcfcolandofi  co  i Bruti), ha- 
ueflero  a Ilare  fottopofii  alle  altrui  leggi , & mutare  vita,»:  collumi , & ancora , poco  poi  la 
propria  lingua  . Ariftomaco , poi  che  vidde  non  li  potere  indurre  al  darli  a’ncmici , & non 
B hauerc  modo, di  poter  tradire  la  rocca(comc  haueua  fatta  ladttà)fi  fuggi' ad  Hannonc.poco 
poi  effondo  entrati  gli  ambafeiadori  Locrenfi, con  licenza  di  Hannone  nella  rocca, perfuafe-  •"> 

io  finalmente  loro, che  furierò  contenti  di  lafciarli  condurre  a’Locri,&:  non  voleflero  afpctta 
rel’vltimo  efterminio.  & già  per  loro  ambafeiadori  haucuano  anche  impetrato  da  Anniba- 
ie , che  ciò  fare  luffe  loro  lecito . In  tal  maniera  Iafriarono  Crotone , dC  condotti  al  por; o ,1 
Crotoniati  s’imbarcarono  : per  mare  popolarmente  tutta  la  moltitudine  fe  n’ando  a Lo- 

cri . Anche  quel  verno  non  furono  le  cofc  quiete  in  Puglia, tra  i Romani,#  Annibaie.  Era 
Sempronio  Confalo  in  Luceria , Se  Annibaie  era  alle  ftanze  non  molto  lontano  da  Arpi . 

& tra  loro  nafceuano  fpeflo  certe  leggieri  fcaramuccie, fecondo  l’occafione,chc  nafceua  dal- 
la opportunità  di  quella  parte, o di  quella . Per  laquale  effercitatione,  i Romani  ogni  di'  piu 
miglioraci ano, fif  diuentauano  piu  cauti, & Gcuri  da  gli  inganni  de’ncmici . In  Sicilia  le  cofe  Morte*  H« 
dc’Romani  haueuano  trauagliato,#  fatto  affai  mutatione.pcr  la  morte  del  Re  Hicronc:  # ronerRc  ‘ilSl 
per  la  fuccesfione  di  Hieronimo  fuo  nipote  nel  regno, ancora  fanciullo.#  tale.ch’appena  era 
peT  vfare  moderatamente  la  fua  liberta , non  che  la  licenza  del  fignoreggiare . I tutori,  & 
èli  amiri,  fieramente  riccucrono  quella  fua  natura,  atta  a farlo  precipitare  in  ogni  vitio . 

Lequai  cofe  Hierone , negli  vltimi  tempi  della  fua  vecchiezza  confidcrando , # preueden-  1 

do  quel  che  poi  haueua  a leguirc , fi  dice,  che  volle  lafriare  libera  la  ritta  di  Siracufa,  accio 
che  vn  tale  regno  acquifiato,#  riabilito  con  le  buone  arti,  non  ruinaffe  vitupereuol  mente  *! 
folto  la  fignoriadVn  fanciullo.  Maaqueftofuopcnfieroconogmforzas’oppofcrolcfigli  • ' 

C uolc , fperando  che’l  nome  del  Re  hauefle  ad  effere  del  fanciullo  : ma  il  reggimento , & go< 
uemo  d’ogni  cofa  hauefle  a reftarc  in  fatto  appreflo  di  loro , # Andronodoro , # Zoilodo- 
ro  mariti,  effendo  esfi  i principali  tra  glialtri  tutori  lafciati.  Era  molto  difficile  a vn  vecchio, 
che  haueua  già  nouanta  anni , intorniato  giorno , & notte  dalle  donncfchc  carezze , # prie 
ghi  delle  figliuole , poterli  difendere , # volgere  l’animo  libero  dalla  priuata  cura  alla  publi- 
ea  vtilità . Lafciò  per  tanto  al  fanciullo  quindici  tutori  : iemali  morendo  egli , prego  ftretta'  Ammon;mfll 
mente , che  voleflero  mantenere  inuiolata  verfo  il  popolo  Romano , quella  fede,  di 'egli  ha-  riTÌ*«o” 
ucua  confcruata  per  fpatio  di  cinquanta  anni  tanto  rdigiofamente.  ài  che  s’ingcgnaftcro  s fuo 
d’indirizzarc  fopra  tutto  il  giouanc  a fcguitare  i fuoi  veftigij:  # quella  difriplina,  nella  qua 
la  da  fe  era  flato  nutrito , # ammacftrato . Dopo  quelli  comandamenti  effondo  fpiratori  tu 
tori, tratto  fuori , # publicato  il  tellamcnto,  # pofto  il  fanciullo  nel  cofpctto  dd  popolo.il- 

3ualc  era  allho  ra  di  quindici  anni  : confermando , &T  approuando  a voce  viua  il  tellamcnto, 
cimi  pochi , iquaii  erano  flati  fparfi  a Audio , tra  il  popolo , # ordinati  ad  eccitare  i fauo ’ 
ri,  # far  Icuarc  le  gridi  da  quello . # (landò  glialtri  fofpeli , # dolenti , come  fe  haudTero 
perduto  il  proprio  padre,  8C  temendo  di  tutte  le  cofe,  che  poflono  accadere  in  vna  ritta  pri- 
llata del  gouernatore.Fecelì  il  mortorodeIRchlqualc  fu  magnificamente edebrato, piu  torio  ' 

per  l’amore  che  gli  haueuano  portato  i cittadini, che  per  cura.ò  diligenza  de’fuoi.Dopo  que 
no,  Andronodoro  rimoffe  dalla  cura  del  fanciullo  i cuiorùdiccndo  che  Hieronimo , era  hora 
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piai  fuora  di  fanciullo,  atto  a goucmare  Io  flato.  Si  cofì  rinunciando  egli  la  tutela, che  coaD 
molti  glicra  comune,  venne  a conuertirein  fé  folo  Pautorità,&  la  potenza  di  tutti . Aperta 
farebbe  (lato  facile  ad  alcun  buono , Si  coflumato  Re , di  trouarc  gratia  apprdTo  a’Siracu» 
Superbi».  & fani , fucccdcndo a Hicrone , per  l’affetcionc grande , chegli baucuano  portato . Ma Hiero 
mala  vita  Ji  mrn0 } come  s’ei  voIciTe  co’fuoi  vitfj  fare , che  l’auolo  fiifle  dcfidcrato , fubito  ch’ei  venne  in 
ta^rsV’  publico  di  moftrò  a tutti, quanto  in  ogni  cofa  da  quello  hauclTc  ad  cfTerc  diuerfo.  condo  fuf 
rauià.  fe  cofa  ch’csfi  fùffero  auuezzi  a vedere  Hierone , il  figliuolo  fuo  Gelone , veilirc  non  punto 
altrimente  che  glialtr!  cittadini  : Si  negli  altri  ornamenti  non  cfTerc  da  quegli  in  cofa  alcuna 
differenti,  Si  bora  vedemmo  la  porpora , Si  la  corona,  Si  la  guardia  dc’fatciliti  armati.Sf  an 
cora  lo  viddero  qualche  volta  vfdrc  della  corte  reale  fopra  vn  carro  tirato  da  quattro  biarv 
chi  cavalli,  come  giafaccua  Dionifìo  tiranno . Quella  pompa, & habito  fuperbo  era  accom 
pagnato da conucuicnti  collumi,  difpregiando  egli , & facendoli  beffe  d’ognuno  : &mo> 
(Iran  doli  fuperbo , Si  duro  nel  dare  vdienza , Si  contumeliofo , Si  villano  nelle  rifpolle:  G 
che  il  poterli  parlare , non  folamcnte  era  faticofo , Si  difficile  a gli  (frani  : ma  ancora  a’fuoi 
medetìmi  tutori.  Si  in  lui  finalmente  erano  nuouc  libidini, Si  crudeltà  inhumanc . Onde  era 
nato  in  tutti  tanto  fpauento,  che  alcuni  de’  tutori,  con  la  morte  volontaria,  o con  la  fuga  felli 
farono  il  pericolo  degli  afpri  tormenti . Tre  di  cofloro , Andronodoro , Si  Zoilo , generi 
di  Hierone,  &vh  certo  Trafonc , haucuano  incorte  del  Re  l’entrata  piu  facile,  che  glial- 
tri  : dell’altrc  cofc , non  erano  molto  vditi  da  lui . Ma  elfendo  due  di  loro  inclinati  al  fauore 
de’Cartaginclì , &C  Trafonc  all’amicitia  de’Romani  : fi  che  in  taliconfulcationi,  contendere-  E 
(Congiuri  tS  do  , Si  dii Sputando , ei  tiraua  alle  volte , nel  fuo  papere  l’animo  del  giouane . Auucnnc,  che 
mo  marino  li  fooperfe  vna  congiura  fatta  contra  la  vita  del  tiranno , laqualc  fu  manifcflara  da  vn  ceno 
pumfcit» . Catone , compagno  di  Hicronimo,  auuezzo  feco  con  ogni  familiare  domcfrichezza  infino 

da  fanciullo . A collui  non  fu  pojlibilc  tnanifeflare  altri  de’  congiurati  cheTcodoro , da  cui 
egli  era  a tale  opera  flato  riducilo . Ilquale  fubitamcntc  prefo , Of  dato  in  mano  di  Andro» 
nodoro , accio  che  lo  tormcntaffe , di  fe  ilcffo  confcfsg  ogni  cofa  fenza  alcuno  indugio , ma 
jbtu'iwl'ior  tcncua  fcgrcti  i compagni . Vltimamcntccffcndo  lacerato,  Si  guado , da  tutte  le  pene  in> 
menti Tea  fopporcabili  alla  partenza  humana , tìngendo  d’clfer  vinto  da  tormenti , tacendo  i confape- 
doro  Siricuii  uoli  del  fatto , cominciò  ad  accufare  gl’innocenti  : Si  diffe  falfamentc,  che  Trafonc  cral’aut- 
RiuraU . ' C°n  tore  tutta  I*  congiura:perche  gli  altri  certamente  non  harebbero  hauuto  animo  a tanta  ini 
prefa , fe  non  confidandoli  nel  potere  di  cofì  fitto  capo . dipoi  nominò  molti  altri  de’piu  fa» 
miliari  del  tiranno, fecondo  che,  tra  le  pcne,c  i dolori  dc’fuoi  tormenti,  gli  occorreuanoffin» 
gend  o )alla  mente  i nomi  di  coloro , della  cut  falute  ci  ttncua  minor  cura . Ellcndo  nomi» 
nato  Trafonc,  parue al  tiranno  grandemente  credibile l’inditio,  Se  perciò  fubitamcntc  fu 
mandato  alla  morte,  Si  coli  glialtri  nominati,  come  lui,  egualmente  innocenti . M*  di  que 
rln  .nc'ln'ì'1?  gli , iquali  veramente  erano  confapeuoli  del  fatto, benché  il  compagno  loro  fuffc  fi  lungamen 
de,  & tòftir»  re , & aipramente  tormentato , nomo  li  nafcofe,ò  fuggì,  tanto  grande  fu  la  fiducia, Se  lìcur» 
Tc“do,°-  tà,  che  eli  hebbero  nella  fede , Si  coftanza  di  T eodoro:  Si  tanto  fu  la  forza,  Si  virtù  di  quel 
lo,  a tenere  occulti  ifùoi  fegreti.  Morto  Trafonc , la  cpfacominciò  mamfcllamcntcadm  | 
cimare  alla  ribellione.  Si  furono  mandati  oratori  ad  AnnibaleiSf  da  lui  furono  rimandatiiQ 
dietro  infiemc  con  Annibaie  nobile  giouinctto , Hippocratc , Si  Epicidc , nati  in  Gartagi» 
ne,  ma  originali  da  Siracufa:  onde  l’auolo  era  (lato  mandato  in  cllìho . Si  dii  per  iflirpe  ma» 
terna  erano  Cartagin'fì . Mediante  l’opera  di  cofloro, lì  fece  la  legato  Annibale, Se  il  tiran 
no  di  Siracufa . Si  poi , non  fenza  confcntimento  d’ Annibale , li  rimafero  in  Siracufa  ap» 
predo  di  lui  » Appio  Claudio  Pretore , di  cui  era  il  gouerno  di  Sicilia , come  egli  ciò'  inede, 
s-  fubitamcntc  mando' ambafeiadori  a Hicronimo.  Iquali  dicendo  dfere  venuti  a riuouarcl’a 

micitia , che  i Romani  haucuano  tenuto  col  fuo  auoio , furono  da  lui  vditi , Si  liccnùati  con 
fchcrno  : domandandogli  Hicronimo  motteggiando , Si  per  giuoco,  come  Tufferò  andate  le 
cofe  de’ Romani  nella  giornata  di  Canne , perche  gli  ambafeiadori  d’ Annibale  dicevano  lì 
fatte  cpfe , che  apena  cran  aedibili , Si  perciò , che  defidcraua  di  fapeme  il  vero , per  potè* 
re  cffaminarc  feco Jlcffo,  quel  ch’egli  haudfe  a deliberare . I Romani  dicendo , che  torne- 
rebbero a lui,  quando  egli  haudlc  cominciato  ad  vdirc  le  legattoni  congrauita.  Si  da  ve» 
ro , Si  non  per  giuoco , li  partirono  : hauendolo  piu  rollo  ammonito , che  riducilo , ò pre» 
gato,  ch’ei non  volcffc  temerariamente  mutarci.!  fede.  Hicronimo,  mandagli  oratori 
a Cartagine,  a fermare  la  lega  fecondo  l’amidcia  fatta  con  Annibale.  Secoli  fecero  i pat- 
ii, che  poi  che  haueffero  facciati  i Romani  ddl’ifola  ( ìlchc  rollo  auucrrebbe,  mandato 
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JL  i Cartaginefì  naui , Bi  efferato)  il  confino  degli  flati  Cartaginefe,  &f  Siracufano,  fufle  il  fiu- 
meHimera:  ilquale  quali  diufdcl’lfola  pel  mezo . Dipoi,  gonfiato  dalle  adustioni  di  colo- 
ro,iquali  li  riduccuano  alla  mente, che  non  fidamente  fi  doucua  ricordare  di  Hicrone  Tuo  auo 
lo  : ma  del  Re  Pirro  ancora  fuo  auolo  materno, mando  vn’altra  ambafecria,per  laquale  efpo 
nrua  che  li  parcua  efier  cofa  giufta , che  li  fufle  conceduta  tutta  la  Sicilia , poi  che  l’imperio 
d’Italia  s’acquiftjua  al  popolo  Cartaginefe . Non  fi  marauigliauano  i Cartagineli  di  quella 
tanta  leggerezza  in  vn  giouanc  llolto , ne  anche  la  riprcndcuano  , pur  che  l’alienaflcro  dal- 
Pamiftà  de’Romani . Ma  in  lui  era  ogni  cofa  che  fufle  atta  a condurlo  prccipirofamenre  al 
la  fua  mina,  conno  fia  che  hauendo  mandato  Hippocrate,  Stf  Epicidea  tentare  le  citta',  le' 
quali  erano  guardate  da’  Romani , con  dumila  armati  : flf  egli  cflendo  andato  nelle  terre  de’ 
Lcontini  con  tutto  il  rimanente  dcll’dlcrrito , ilquale  tra  di  quindicimila  perfone  tra  a pie' 
de , & a causilo , i congiurati , iquali  per  aucntura  tutti  erano  fuoi  foldati , prefero  vna  certa 
afa  vota  d’altri  habitatori , polla  fopra  vna  via  molto  ftretta:  onde  il  Re  foleua  fccndcre  al- 
fa piazza  . nella  qual  cafa  dando  glialtri  armaci , dC  apparecchiati , afpctcando  la  fua  venuta, 
fa  commciTo  a vno  de’congiurati , chiamato  Indigemine,  perch’egli  era  vno  dc’fol dati  depu 
tati  alla  guardia  della  perfona  del  Re , che  quando  tflo  s’accodaua  alla  porta  di  quella  cafa,  li 
fcrmaflc  in  quella  drcttezza  della  drada,pcr  qualche  cagione  : & fcrmandofi  ritardale , 8C 
foftcncflelo  duolo  degli  altri,  che  Io  feguitauano . fif  coli , fecondo  s’erano  eonurnuci,fu  fat 
to.  perche  Indigemine  alzo  il  piede , come  fc  voltile  allentare  il  nodo  troppo  flrctto  del  cal 
1 zamento , 8 C foìtcncndo  la  turba , che  veniua,  fu  cagione , che  il  Re  caminando , fi  dilungo 
dalla  guardia,  per  tanto  fpatio,  che  i congiuratifpaflando  egli  oltra  fenza alcuna  compagnia 
d’armatOl’aflalcarono.  & prima  fu  d’alquanti  colpi  ferito,  ch’ei  potefle  cflere  foccorfo.  Vdi 
(olii  grido,  BC  il  romorc,  i fatelliti  fi  voltarono  con  l’armi  a Indigemine, ilquale  horamai  aper 
tamcntc  s’opppnctra  all’cmpito  loro:  nondimeno  riceuute  due  iole  feriteci  faluo' . La  guar' 
dia, veduto  in  terra  mono  il  Re,  fi  mife  in  fugargli  venditori  n’andarono  vna  parte  alla  piaz 
za,alla  moltitudine  già  lieta  per  la  ricuperata  libertà, & vna  parte  alla  volta  di  Siracufa,a  pre 
urnirc  i difegni,  che  facefliero  Andronodoro,  8C gli  altri feguad  del  Rd.  In  quelli  trauagU 
di  fiato , vedendo  Appio  Claudio  la  guerra  nafeere  d’appreflo,  diede auifo  al  Senato,  chela 
‘Sicilia  s’indinaua  ad  Annibaie , & alla  parte  de1  Cartaginefì , & egli  mife  tutte  le  fuc  genti 
verfo  i confini  della  fua  prouinda , per  impedire  i difegni  Siracufanl . 

Nel  fine  di  detto  anno , Quinto  Fabio , di  volontà  del  Senato,  fortifico  Puteolirilqual  luo 
cos’era  cominciato  ad  habitare , & frequentare , con  fami  il  mercato,  8f  pofeuila  guardia. 
Dipoi  venendo  a Roma,  per  fare  lo  fquittino, determino  a dò  quel  giorno , che  prima  fu  at- 
to a ragunare  il  configlio . & paflando  lungo  la  città , fene  venne  in  campo  Marcio . Quel 
giorno,  effendo  venuta  la  forte  della  prerogatiua  del  precedere  a’giouani  :8f  nominando 
quelli  per  nuoui  Confoli  Tito  Ottacilio , & Marco  Emilio  Regolo , Quinto  Fabio , fatto 
far  fìlentio,  fece  al  popolo  quella  orinone . Se  l’Italia  fufle  in  pace,ò  noi  almeno  haudlìmo 
a maneggiare  la  guerra  con  tale  conditione  di  nemid , che  la  negligenza , o l’errore  haueife 
C con  quei  luogo , fenza  pericolo  certisfimo  , Se  capitale,  colui  che  li  volefle  opporre a’vofiri 
giudici! , & a qua  voftri  fauori , co’quali  venite  in  configlio,  per  dare  gli  honori  a chi  vipia 
ce , coilui , dico , che  do' faccflc , opponendoli  al  vofero  arbitrio , mi  parrebbe  certamente^ 
che  poco  fi  ricordafle  della  vofira  libertà . Ma  conrio  iìa , dv’in  quclta  guerra , 8f  con  tale 
gencrauonc  di  nemid , non  fi  iìa  mai  da  alcuno  de’  noftri  Capitani  fatto  vno  errore , fenza 
vna  noflra  grandisfima  ruina , voi  douete  venire  a creare , Si  eleggere  i Confoli  con  la  me' 
defima  cura , & diligenza,  con  Iaqualc  armati  andate  a fare  vn  latto  d’arme . ÒC  debbcciaf 
cuno  di  voi  ricordare,  & dire  a femedefimo:  io  voglio  nominare  vn  Confalo , clic  lia  pa- 
ri al  Capitano  Annibale . Qucft’anno  intorno  a Capoua , quando  lubellio  Taurca , vaio- 
rolìsfinio  caualierc  di  tutti  i Capouani , prouocaua  ognuno  de’  nollri  a (iugulare  battaglia-, 
lifuoppofio  Afcllio  Claudio , valoroiìslìmo  caualierc  Romano , i noftri  maggiori  man- 
darono già  Manlio  robuftislìmo  di  corpo  , & d'animo,  contra  quel  Gallo  , ilquale  fo- 
pra al  ponte  di  Anicnechiamauai  Romania  combattere.  Perla  medefima  cagione  cre- 
do, non  molti  anni  poi,  che  i noftri  non  diffidaflcro  della  virtù  di  Marco  Valerio , ilqua- 
Je  fìmigliantcmcme  fu  chiamato  a combattere  da  vno  , della  medefima  natione . Et  coli, 
come  noi  dclìderiamo  d’haucre  huomini  da  pie , & da  cauallo , piu  gagliardi , Ai  valenti 
<feposfibilcfuffe,  o almeno  eguali a’ncmici noftri  ) colie da  ricercare  d’hauere  tal  Capi- 
tanò, che  fia  eguale  al  Capitano  loro.  Per  tanto,  quando  noi  haremo  fatto  elettioncdd 
, mt  Dee.  Kk  i)  primo. 
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DELLA  III.  DECA 

primo , Si  (omino  Capitano  della  notti?  città , allhora  Cubito  cefi  eletto , Sferrato , farà  poli 
vno  anno  pollo  apctto  a quell’antico , Si  perpetuo  Capitano , Tenia  riftrignerlp  con  alcu- 
na limitatone  di  tempo , di  ragione , d d’autorità  : onde  ci  non  potTa  liberamente  gouema» 
re  ogni  cofa , fecondo  che  richiederanno  i tempi , di  gli  accidenti  della  guerra . A ttcfo,che 
a noi  Ce  ne  va  l’anno,  nello  (IdCo  apparecchio  della  guerra,  Si  mentre , cheti  comincia  a te 
re  vna  imp  refa . Ma  perch’egli  e'  detto  a ballanza, quali  lì  conuicnc  edere  i Confoli.che  ha* 
liete  a creare  : mi  rctla  a dire  alcuna  cofa  di  coloro , verfo  i quali  lì  vede  cITcreinchnato  il  te 
liorc  di  quei , che  hanno  la  prerogativa.  Marco  Emilio  Regulo  e facerdote  Quirinale:  il» 
quale  non  polliamo  lcuare  da  celebrare  le  cofe  fagrc , ne  lo  polliamo  ancora  ritenere,  in  ino» 
do , che  noi  non  abbandoniamo  la  tura , d de  gl’iddi) , o della  guerra . Ot  tacilio  ha  per  don» 
na  la  figliuola  della  mia  Crocchia , Se  di  lei  ha  figliuoli  : ma  non  perdo  fono  tali  i voftri  meri» 
ti  verfo  di  me , & dc’mid  antinati , ch’io  non  lubbia  maggior  cura , Si  faccia  piu  Cima  dei» 
la  Republiea , clic  delle  parentele  priuatc . Ogni  goucrnacorc , & ogni  nocchiere  pud  go- 
vernare, quando  il  mare  e tranquillo  : ma  quando  egli  e turbato.  Si  chcfanaueccombauu» 
ta  da’ venti,  allhora  bifognavno,  chclìa  valorofo  Intorno,  & goucrnatorc  pcritillimo. 
Moi  non  nauighiamo  hora  pel  mare  tranquillo  : ma  quali  Piamo  fommerlìda  piu  d’vna  tem» 
petta.  Si  per  tanto  e necettario  antiucdcre , Si  di  proucdcrccon  Comma  cura,  & diligenza 
di  chi  (labbia  a federe  in  poppa  al  timone  della  nauc , Si  al  fuo  goucrno . Noi  habbiamo,  o 
Tito  Ottacilio , fatto  cfpericnza  dell’opera  tua  in  cofa  minore , Si  certo  tu  non  hai  dato  al» 
cun  faggio  di  te,  onde  noi  ti  polliamo  commettere  cofa  maggiore . Noi  facemmo  quett’an-  I 
»...  no  l’apparecchio  dell’armata,  che  tu  goucrnaCi,  per  tre  cagioni . primieramente  perche 

ella  facchcggialTe  la  riuiera  dell’ A frica  : poi  per  tenere  guardati.  Si  fi  cu  ri  i lid  d’Italia:  ma  Co- 
pra tutto , accio  che  non  fi  pot etTc  mandare  fuppiemenro , danari , Si  vittouaghc  ad  Anni- 
baie  , da  Cartagine  in  Italia . Create  Confolo  Tito  Ottacilio , non  dicos’cgh  ha  fatto  onte 
quelle  cofe  : ma  fe  pure  ei  n’ha  fatto  vna  fola  in  bendino  della  Republiea . Ma  fe  mentre 
che  tei  (laro  Capitano  dell’annata , fona  venute  da  cafa  tutte  le  cofe  ficuramcntc  ad  Anni- 
bale , Si  falue , Si  intere,  come  fe  fulTc  tempo  di  pace:  Si  Cela  colla , Si  riuiera  d’Italia  cite- 
rà piu  trauagliatadalla  guerra , che  quella  <f  Africa , die  puoi  tu  dire,  6 allegare,  onde  nói 
habbiamo  fpccialmentc  ad  eleggere  te  Capitano , fif  opporti  queir’ anno , appetto  itjioihó 
nemico  Annibale  ? Se  tu  fulìi  Confalo , noi  giudicheremmo,  chefidoucfic  notninareva 
Dittatore , fecondo  l’cITcìnpio  de’  nofiri  maggiori  .nè  tu  potrclti  Cdcgnarri , che  netta  atti 
•-  di  Roma  fi  trouaflc  qualcuno  piu  atto  alla  guerra , di  te.  Si  ceno  i nctfuno  ^appartiene 

maggiormente , elle  a te , il  riattare,  che  ti  iia  pollo  fopra  le  fpallc  vii  pefo  tale,  che  tu  vi  ro- 
v . vini  lotto.  Confortouipertantograndemente,cbcconquclmcdelimoaniino,chcvoifa- 
rette,  fe  vi  trouattc  ncll’ctt’crdto  armati , Si  haucttc  fubitamentc  ad  eleggere  due  Capitani, 
fotto  la  cui  condotta , Si  Aufpicij  haucttc  a combattere,  eleggiate  anche  hoggi  t Confoli,  a 
cui  i noltri  figliuoli  preftino  il  giuramento  ddla  mriitia  : Si  al  comandamento  di  cui  li  ragù» 
o:  nino , Si  Cotto  la  cui  cura , Si  tutela  militino . Il  lago  Trali  meno,  & Canne  fono  dolorali , 

Si  infilici  rttempi.anduccruegli  alla  memoria  : ma  fono  bene  vtili  a farui  accorti,  aedo  che  J 
, per  tale  cflcmpio  ve  ne  guardate.  Fu  per  tanto  richiamata  la  prerogativa  de’ giouani,  a ren 

dcrcvn’altra  voltai  futtragu  : Ma  gridando  ferocemente  Tito  Ottadlio,  Si  dicendo,  che  Fa 
bio  volcua  continuare  vn’altra  volta  il  Confolato . Si  coli  romoreggiando,  comandoli  Con 
Colo, che  i Littori  andaftero  verfodi  lui , per  prenderlo . ricordandoli,  che  iLittori  li  porta- 
vano ancora  dauantiifafci  delle  verghe,  &' faccette,  perch’ci  non  era  ancora  entratomeli» 
città , ma  tornando  di  fuori  i fenza  (oggiorno , fubitamentc  n’era  venuto  in  campo  Mar- 
» Anni  d«lU  tio.  In  qucfto  mezo  la  tribù  della  prerogativa  di  nuouo  diede  le  vod,  Si  furono  nomina» 

|i  da  rifa  Coni  oli , Qjiinto  Fabio  ÀI  attimo  la  quarta  volta,  fid  Marco  Marcello  la  terza: 
l’alt  re  Centurie , fenza  alcuna  difeordia  nominarono  i medefimi.  Si  fu  rifatto  vn  Pretore 
medefimo , do  e Quinto  Fuluio  Fiacco  la  nona  volta . Coli  furono  creati  gli  altri  Pretori^ 
Tito  Ottacilio  C ratto  la  feconda  volta:  Si  Quinto  Fabio  figliuolo  del  Confalo  : ilquale  al» 
lliora  era  Edile  curule , &'  Publio  Cornelio  Lenrulo . Hauendo  finiti  gli  Squittinì  de’ Pre» 
tori , lì  fece  in  Senato  vna  delibcratione,  clic  la  Pretura  della  rittà  fuor  di  forte  fotte  di  Quin 
io  Fuluio:  Si  ch’egli  particolarmente  filile prdìdentc in  Roma , quando  i Confali  finterò 
andati  fuora  alla  guerra . Quell’anno  fitron  pioggie , & ncui  grandi  : in  maniera  che5!  Te- 
ucro fi  fparfe  nel  paefe  con  grandilhma  mina  degli  edifici) , & danno  grande  di  bellie,  Si  di 
huominT,  In  quello  quinto  anno  della  feconda  guerra  dc’Cartagmd?,. Quinto  Fabio.  Mah 
...  -i  ,i  »i  .aaQ  fimo 
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A fimo  Confatola  quarta  volta,  Marco  Marcello  la  terza,pigIiando  il  magiffrato,rtaucuan  A„nnv  d „ 
fuori  dtll’vfato  riuolto  a loro  gli  animi , de  le  menti  degli  huomini . pcrclìc  già  molti  anni  c»«! 
innanzi , non  era  fiata  vna  tal  coppia  di  Confoli . de  narrauano  i vecchi , cofi  edere  già  fiati  l'™1* 
fata  Confidi  Mafiimo  Rullo , con  Publio  Decio  nella  guerra  Gallica . cofi  poi  Papirio , de 
Caruilio,  contra  i Sanniti,  de  Bruti),  & contra  il  popolo  Lucano,  8C  Tcrcntino . Marcello 
fu  creato  Confolo , effondo  adente  nello  efferato:  a Fabio  fu  continuato  il  magifirato  eden- 
dò  prefente , di  lui  medefimo  prefidente  a’Comiuj , La  conditione  de’  tempi , la  neccsfità 
della  guerra , de  il  pericolo  del  tutto , faceuano  ch’ci  non  fi  bialìmasfi  cotale  effcmpio:nc  che 
fl  fofpettasfì  delPambitione  di  Fabio:  anzi  piu  torto  lodauano  le  genti  la  grandezza  dell’a- 
nimo, che  fapcndo.chc  laRepublica  haueffcallhora  bifogno  d’vn’ccccllentisfimo  Capitano, 

Se  conofcendo  fenza  dubbio  fe  (ledo  edere  quello , hauetTc  filmato  meno  I’inuidia , de  il  ca- 
licò ( fealcunoldidòauucnireli  poteffe)  che  l’vtilità  della  Republica . Il  giorno,  che  i Con 
foli  prefer  l’vflkio , il  Senato  fi  raguno'  in  Campidoglio  : & la  prima  cofa , che  fi  faccffc,fu  il 
decreto  che  i Confort'  fortidcro  tra  loro  le  prouinrìc  : de  s’accordaITcro inficine  qual  d’esfi  do 
ueffe  trouarfi  a’Comitij , per  creare  i Cenfori,  auanti  che  fi  partidero,  per  andare  a gli  effer- 
ati . Dipoi  fu  prolungata  l’automa'  a tutti  coloro , i quali  erano  con  gli  cfferciti  : SÌ'  fu  com 
«ledo  loro , che  fieffero  nelle  prouincie  : Se  feguitaffcro  l’imprefe  loro . Tito  Gracco  fi  ri-  N°' t'1"'’ 
man  effe  in  Luccria  : oue  era  con  l’cffercito  de’ Vokmtarij . . Gaio  Terentio  Varronc  nel  Pi-  m.'  ° ilr“' 
ceno . Marco  Pomponio  nella  Gallia  Cifalpina . de  del  numero  dc’Prctori  dell’anno  parta-  Mar 

B lo , Quinto  Mutio  fi  refiaffe  in  Sardigna  Viccpretore  : Marco  Valerio  a Brandizio , & in  gji'u  orj- 
quclla  riuiera  : Se  attendeffe  a’mouimenti  del  Re  Filippo  di  Macedonia . La  Sicilia  fu  data  r"»  qu.  lì 
al  Pretore  Publio  Cornelio  Lentulo.  A TitoOttacilio  fu  affegnata  la  medefima  armata,  R,rr’?n"  * 
ch’egli  haueua  hauuto  l’altro  anno  contra  i Cartagincfi . 

Molti  prodigi)  furono  riferiti  quell’anno  : i quali  quanto  piu  erano  creduti  dagli  huomini  r 
femplici,&  religiofi, tanto  in  maggior  numero  erano  racconti . Diceuafi  i corni  liauer  fitto 
il  nido  nel  tempio  di  Giunone  Sofpita  nella  atta'  di  Lanuuio . In  Puglia  edere  arfo  vn’al- 
bero  di  palma  verde . A Mantoua , lo  ftagno , che  efee  del  Mincio  era  paruto  rodo , come  ,M!c!o 
fangue.  de  a’Calli  era  piouuto  terra,  de  in  Roma  fanguc  nella  piazza  del  Mercato  dc’buoi.  i i«o"b.",“ 
de  nel  borgolftrico,  vn  fonte  ch’era  fotto  terra  hauer  gettato  fubitamentc  tanta  abbondan-  co.fclrciùgo 
za  d’acqua,  che  haueua  mandato  fottofopra , de  portato  via  a guifa  d’vn  fiume  i dogli, Se  va-  dl  Gar“- 
O.chc  erano  in  quel  luogo,  furon  fulminati,&:  percosfi  dal  cielo  la  loggia  publica  in  Campi-  frodj 
doglio , de  il  tempionclla  piazza  di  V ulcano . vn  noce  nel  paefe  dc’Sabini , de  la  ftrada  pu-  t,™  & 
blicaal  muro , de  la  porta:  nella  atta  di  Gabio . de  fimigliantemcnte  s’erano  diuolgati  molti  rlti  • 
altri  miracoli . Che  nella  città  di  Preneftc  l’hafta  di  Marte  s’era  per  fe  medefima  moda.  Vn 
buein  Sicilia  haucre  fauellato.  Nel  paefe  de’Marrucini  vno  infante  nel  ventre  della  madre 
baucrc  con  allegrezza  gridato , o Trionfo . in  Spoletto  vna  femina  ederfi  conucrtita  in  ma 
fchio . Intorno  ad  Adria  ederfi  veduto  incielo  vno  altare,  & d’intorno  a quello  figure  di  ...'i..  i 
buomini  veftiti  di  bianco . E in  Roma  ancora  in  piazza , fu  veduto  la  feconda  volta , vno 
C fidarne  di  pecchieiilche  c mirabile,  perche  è cofa  rara . Alcuni  affermando  di  vedere  legioni 
armate  fui  colle  Ianicolo  : modero  la  atta  all’armi . ma  coloro , che  giunfero  fui  poggio  ne-  HoDie.S:  »it 
garono  hauerui  trouato  altri, che  i confucti  hahitatori.Qucf fi  prodigi)  furono  procurati  con  ‘'mc  (‘,no 
iagrificij  di  hoftic,&  ammali  martori, fecondo  la  rifpoita  degli  Arufpici . de  cofi  fu  coman  r* 

dato, chef  faccffc  la  fupplicatione  a tutti  gl’lddij.a’quali  in  Roma  erano  confagrati  i Puluma  piilumiij,  « 
ri,  Cofihaucndofattocondiligenzalccofeappartencntipcrimpetrarelapaccdagl’Iddrj,  «»* 
afattefe a confultare in  Senato  dell’amminifitrationcdella  guerra  : Se  propofero i Confoli,  "an,’‘:‘’lloc* 


che  numero  di  genti  A ouc,&  in  quali  luoghi.Sc  clic  fommancdoudìcc  

go . Paruc  per  tanto  al  Senato, che  quell’anno  fi  faceffc  la  guerra  con  didotto  legionùduc  fe  p,8lianr'  »- 
ne  pigliaffe  ciafcuno  de’Confoli , de  chela  Gallia,  la  Sicilia , de  la  Sardigna  furtero  guardate 
ciaicuna  con  due  legioni . Quinto  Fabio  Pretore  ne  teneffe  due  in  Puglia . ducde'VoIon-  & L«ni  l«irì 
larij  militaffero  con  Tito  Gracco  a Luceria . Gaio  Terentio  Proconfolond  Piceno:  de  i,!hJdjre‘,c' 
Marco  Valerio  con  l’armata  a Brundufio,  ne  teneffero  vna  per  ciafcuno  : Se  due  ne  rima-  uttiftcrnìj*. 
ntffcro  alla  guardia  di  Roma.  Volendo  pertanto  empiere  tal  numero,  era  ncccffario  Brandu», 
defcriuerc  di  nuouo  lei  legioni  : onde  a’  Confoli  fu  commcffo , clic  quanto  piu  prefio  J”?®1 
poteuano  le  doueffero  fare  : Òe  prouedcrc  all’armata  quell’anno  infino  alla  fommadi  cento  ' '' 
dnquanta  naui  lunghe , contando  quelle , ch’erano  alla  guardia  della  fpiaggia  di  Calauria . 

Fattala  ferita  dc’nuout  faldati  , & mdl'cin  acquale  naui.  Quinto  Fabio  fece  raguna- 
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»f  fl  popolo , per  errare  1 CenfoW  furon  «cari  Marco  A ttilio  R egolo,  Si  PublioFortó 0 

Filo.  Credendola  fama,  elio  la  Sicilia  era  fn  arme,  fi  comandato  a Tito  Ottaedio,  die 
jndailc  con  l’armata  a quella  volta  : Si  mancandola  ciurma  per  le  nani,  i Confoli  comandai 
rono,  per  delibcrationcdcl  Senato,  che  qualunque  cittadino,  il  valfentc  di  cui,  ride!  padre, 
al  tempo  della  Cenfura  di  Lucio  Emilio , Si  di  Gaio  Flaminio , furte  flato  ftimato  dalle  dn 
quanta  alle  cento  mila  adì , o vero  chi  poi  furte  crcfciuto  di  patrimonio , infine  a detta  foni- 
Da  fiorini ro , ma , forte  tenuto  a dare  vn  marinaro  pagato  per  fei  meli . Si  quelli  da  cento  a trecento  mila 
a fiorini  m.  n’haucfleto  a dare  tre  per  riafeuno , con  le  paghe  cPvn’anno . chi  hauerte  hauuco  di  valfcn 
fio’.' mmm!  te  da  trecento  mila  infihoadieri  centomilaarti,  forte  tenuto  a dare  cinque  marinari,  ài 
Di  fiorini . quelli  che  da  indi  in  la  trapaflartero  detta  fortuna , ne  detlero  fette  per  riafeuno . ài  cofi  ogtt* 
mmm,  a Xj  vno  de’Scnatorf , meridie  in  nauc  otto  marinari  con  le  paghe  dVn’anno . Per  tale  cornar^ 
damento  furon  dati  gli  huomini  : i quali  armati , ài  forniti  da  coloro , che  li  dauano , di  dbi 
Cotti , per  il  vitterc  di  trenta  giorni , montarono  fu  le  naui . Quella  fu  la  prima  volta , Art 
Tarmata  Romana  fu  coflrena  fornirli  delle  durine  alle  fpefe  de*  cittadini  pruriti . Quello 
apparecchio  maggior  dell’vfato,  fece  maflanamente  paura  a’Capouani:  che  i Romani  non 
lederò  quell’anno , cominriar  la  guerra  dall’adcdio  di  Capoua . onde  mandarono  oracoli 
ad  Annibaie , a pregarlo , che  accoltadc  federato  a CapouaT  petche  in  Roma  G foceua  ap# 
parecchio  grande  di  gente , per  affollarla  : ricordandoli,  che  i Romani  non  erano  maggior* 
mente  adirati  per  la  ribellione  cOntra  <td  atomo  altro , che  contra  loro . Il  Ac  vedendo  An- 
nibaie, erterli  riferito  con  tanto  fpàucmo,  giudicòch’ri  forted’afFrettarfi:  accio  chciRo-  E 
. . mani  non  antidpaderó  l’imprcfa . Partito  da  Arpi , lì  fermo  a Tifata , ne’  fuoi  vecchi  allog 
/X?p, fi  giamenti,  fopra  aCapoua . ài  quindi , hauendo  lafciato  alla  guardia  del  Campo , parimente 
diceeiietclU  & di  Capoua  le  genti  di  Numidia,  8i  di  Spagna,  fc  n’ando  con  l’altro  dicroto  fui  lago 
i' Credo'  Aurino , fotte  ombra  di  volere  iui  fare  fagnhrio  : ma  in  fatto, per  tentare  la  terra  di  Pacco- 
tu.  'c  li,  & quei,  che  la  guardauano.  Fabio  Mal  fimo,  poi  cheli  fu  detto , che  Annibale  era  par- 
tito da  A rpi , 8C  tomaua  in  Campagna , fenza  punto  pofarlì  giorno , Si  nottc.tomò  aiPef- 
fcrcito . 8i  fende  a Tito  Gracco , che  partendon  da  Luccria , s’accoftaffe  con  le  genti  a Be- 
neuento . ài  a Quinto  Fabio  Pretore  ( quedi  era  figliuolo  del  Confolo  ) comandò  chefuc* 
cedcffe  a Gracco , in  Luceria . Nel  medefimo  tempo  andarono  due  Pretori  in  Sicilia , Pu- 
blio Cornelio  per  comandare  l’cfferritO , Se  Ottacilio  l’armata , allaguardia  de’  luoghi  ma» 
fittimi . Si  fimigliantcmente  tutti  gli  altri  Rettori  andaron  dafeuno  alle  loro  prouinde-df 
lilicaAnv  «5l°ro  Squali  era  data  prolungata  la  podefta , hebbero  i meddìmi  luoghi, che  l’anno  dinan- 
roTcggi  i zi.  Mentre  che  Annibaie  era  intorno  al  lago  Auemo,  vennero  a lui  da  Tarcnco  cinque 
picciolo . nu  gioviant  nobili  : parte  dc’quali , dfendo  prefi  a T ralìmeno , Si  parte  a Canne , erano  flati  ri- 
Tircmo!  hoc  mandati  a «afa  , con  la  medefima  amoreuolczsa , che  Annibale  haueua  vfato  verfo  tuttil 
giTmnio.hi  compagni  de’Romani . Coftoro  li  contarono , eome,pfdì  dalla  memoria  dcYuoi  bcnctìdj, 
pnocipuo . gii  haucuano  conciliato , Si  fatto  amica  Vna  gran  parte  della  gioucntiiTarentina,  Si  indot- 
tola a volere  piu  torto  la  fua  aniicitia , Ac  del  popolo  Romano . Si  perno  erano  mandad 
oratori , a pregarlo , che  accortaflc  pu  virino  l’dìcrdto  a Tarento  : perdo  che  fubito  vedud  1 
T arenimi  pii  * fuoi  Acndardi , Si  le  fuc  genti , la  ritta , fenza  alcuno  indugio , li  farebbe  data  in  fuo  potè- 
«ioni  liberiti  re . concio  forte  che  la  plebe  era  alla  voglia  dc’giouani,  & in  mano  della  plebe  era  lo  ftatodi 
oa  Annibale , Tarcmo.  Annibale , haucndogli  affai  lodati , Si  latto  molte  promclfc , li  rimandò  a caia, 
rtvgUTarfitc,  c°n  ordine  di  condurre  con  preftezza  la  cofa  ad  effetto  - Con  tale  fpcranza,  liccntùtii  Ta 
' rentini , era  entrato  in  gran  dclìdcrio  d’acquiftare  quella  citta' , vedendola  rifare  potenti: , Si 
nobile , Si  porta  in  fu  la  manna , ài  molto  commoda  alla  Macedonia:  attefo  che  il  Re  Filip- 
po , volendo  partire  in  Italia  ( tenendo  i Romani  Brunduiìo  ) potrebbe  venire  a quel  pon- 
to . Hauendo  poi  fatto  il  fagrifirio,  perch’egli  era  venuto  : Si  mentre  che  iui  foggiomaua, 
hauendo  dato  il  guaito  al  contado  di  Cuma  , infirmai  promontorio  Mifeno , in  vn  tempo 
Pelinolo,  voifc  pdfarrito  a Puteoli , per  disfare  quelle  genti  de’  Romani , che  lo  guardauano . Erano 

l coftoro  fonila,  Si  il  luogo  era  forte,  non  iblo  per  arte,  ma  ancorapernatura,  Annibale 

vili  fermò  tre  giorni,  hauendo  da  ogni  parte  tentatola  terra:  ma  poi  chel’imprcfa  non  limi 
fciua,  fe  n’andò  a faccheggiare  il  territorio  di  Napoli  , piu  torto  per  ira,  che  per  fpennz* 
ch’egli  hauefle  di  pigliare  la  atra . Per  la  cui  venuta  nel  paefevirino , la  plebe  di  Nola  tutta 
fu  folleuata  : ertendo  gialungo  tempo  fa  aliena  da’  Romani,  Si  nemica  al  fuo  Senato,  onde 
vennero  da  Nola  ambafeiadori  ad  Annibale, con  certislìma  p romei  Fa  di  darli  la  ritta'.  Ma  il 
Confolo  Marc elio  preuenne  il  difegno  della  pi Ae , ertendo  italo  chiamato  da’  nobili.&  età 
ÌI.-I  -il  • asi  venuto 
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* yfnutovri  di',  da  Suefiula  a Galli  : hauendo  liamito  a badare  nel  palTare  il  fiume  Vulttftrto  : 
«quindi  mandola  notte  venente  in  Nola  Temila  fanti;  & trecen  to  caualli,  per  difcfa  delSe- 
n,Jlf0,  Ej^'^Confolofufactaognicofafollecitamentc,  fr  in  tempo , per  anticipare 
idifcgni  de’Nolam  coli  Annibale  andò  confumando  il  tempo , come  colui , clic  hauendo 

d“C  V°  !e^tntaro  '* ,fofa d',mo  > <n  dentato  piu  lento  a predar  loro  fede  ; 
INc’mcdclimi  giorni  .Quinto  Fabio  Confolo,  era  venuto  a tentare  Caiìlmo:  ilqualeeram 
potere  de  Cartagincfi . fr  da  vna  pane  ( quali  appofta  fatta  ) Hannonc , partito  dalle  terre 
den rutq , venne  a Bcncucnto  : con  vna  moltitudine  grande  apiede , fr  a cauallo:  fr  dall’ala 
«a,  da  Luccna  venne  Tito  Gracco.ilqtialc  giugnendo  prima  entro  nella  terra . & vdendo 
poi , Hannonc  ederd  accampato  quafi  tre  miglia  vicino  fui  fiume  Calore,  fr  che  quindi  man 
daua  a faccheggiarc  il  paefe  , vfeendo  ancora  egli  fuor  delle  mura,  pofe  gli  alloggiamenti  vi- 
cini a nemici  quafi  vn  miglio  : fr'  quiui  chiamo  i foldati  a parlamento . Haueua  coftui  le  le- 
gioni in  gran  parte  fatte  di  foldati  volontanj  : i quali  già  due  anni  haueuan  piu  tolto  voluto 
tacitamente  meritare  la  liberta' , clic  domandarla  apertamente  : haueua  nondimeno  fentito  le 
querele  loro , quando  fi  partiua  dalle  danze  del  verno , fr  che  tra  loro  lamentandoli  diccua- 
no  : quando  fara  mai  clic  noi  polliamo  liberi  esercitare  la  militia  f fr  haueua  per  ciò  (crino 
al  botato , non  tanto  ciò  ch’ei  defidcraflcro, quanto  quello , che  ragioncuolmcnte  ei  merita- 
uano . OC  che  mimo  a quel  giorno  s’era  feruito  vtilmente , fr  bene  dell’opera , & franchcz- 
tt  ?*i  £1°  uC  qUaat0all  ^pfra  ’ ^ ^l’dfrmpio  di  veri  foldati,  non  mancaua  loro  altroché 

“ “ , di  quello  era  (lato  rimeffo  in  podeih  di  lui , clic  facete  quanto  giudicaua  cifere 

vule  alla  Rcpublica . Per  tanto , auanti  ch’ei  s’affrontalTe  co’nemici , parlòa  foldati  • diccn- 
do  , dler  venuto  il  tempo  di  goderli  quella  I.berta  , laqualctanto  haueuan  delìdcrato  : fr  clic 
I altro  giorno  volcua  combattere  a bandiere  fpiegatc  nella  pianura  aperta , oue  fenza  alcun 
lol  petto  d imbofeate , porrebbe  ognuno  combattere, aiutandoli  con  la  propria  virtii.  8C  che 
colui , che  gh  portaile  vna  reità  dc’ncmici , fubito  farebbe  dichiarato  effer  libero.  fr  qualun 
que  li  mourlfedel  luogo  fuo, farebbe  gailigato  da  lui  di  quella  generatione  di  pena.ehe  lì  con 
uiene  a lenii . che  fi  rrcordaficro , che  cialcuno  d’efli  haueua  la  fua  lìefia  forte  nelle  fuc  pro- 
prie mani.  fr  che  non  folo  egli, ma  ancora  il  Confolo  Marco  Marcello  farebbe  autore  dell» 
loro  liberta . Dodo  quelle  parole , fece  publicarele  lettere  del  Confolo  e’I  decreto  del  Sena 
t0.pcr  laqual  cofa  con  grande  confentimento  leuando  le  grida , chicdeuano  la  battaglia-  fr 
baloanzoiamente  contendcuano , ch’ei  defic  fubitamente  il  fegno . Gracco, hauendo  pubi* 
caro  la  giornata  pel  di  fequente , licentiò  il  parlamento . I foldati  tutti  lieti,  fr  fpecialmente 
coloro , a cui  la  liberta  doueua  edere  il  guidardone  d’vna  fola  bene  fpefa  giornata, attefero  a 
«onlumare  il  rimanente  di  quel  dìnell’apparecchiare  dell’armi . L’altro  giorno  t'ubiro , che 
le  trombette  cominciarono  a fonare,!  primi  di  tutti  fi  ragunarono  intorno  al  Pretore.  Grac- 
co^euato  che  fini  fole , mife  fuori  le  genti  in  ordinanza.  Ne  anche  i nemici  fuggirono  la  bit 
taglia:  i quali  erano  diciafcttc  mila  perfone , 8C  la  maggior  parte  Bruti) , 6C  Lucani.  I cauta 
litri  erano  mille  Aigento:  tra  i quali  pochi  erano  della  nauone  Italiana , glialtri  erano  qual» 

C rota  di  Numida,  fr  Mauntama . Combattcllì  da  ogni  parte  fieramente, dC  lungo  tempo:!! 
che  per  fpatio  di  quattro  bore  la  cofa  dall’vna  parte,  fr  dall’altra  era  pareggiata?  Ma  niuna 
cola  era, che  piu  tmpacciadei  Romaniche  le  teftcde’ncmici,  publicatc  douere  cficrc  il  prez- 
zo della  loro  libertà:  per  ciò  che,  come  qualunque  haueua  vccifo  francamente  vno  dc’nemi- 
tì,  attendendo  con  gran  fatica  tra  la  turba,»  mozzargli  il  capo.pcrdcua  tempo,  dipoi  haucn 

• '7paCC?aro  la,marl  deftra>  Pcr  tcncre  la  ,e,u  guadagnata, qualunque  de’piu  valorolì  Tolda 
ti.rcliaua  di  combattere . Laqual  cofa,pofcia  che  i Tribuni  riferirono  a G raccoglie  già  non 
erano  ammazzati  i nemici  viui,ma  ftratiati  i morti,  fr  clic  i foldati  in  cambio  delle  armi  te- 
neuano  in  mano  capi  di  morti, comandò  fubitamente,  cheli  mandalfe  vna  grida, comandan- 
do  acuiti, che : gectaffero  via  le  tcfle.fr attendeSero  francamente  a combattere , perche  la  lo- 
ro virtù  era  chiara  a ballanza , fr  la  liberta  non  haueua  ad  edere  punto  dubbia  a coli  valorolì 
nuommi . Allhora  fi  ricominciò  piu  afpra  la  battaglia  : fr  ancora  la  cauallcria  all'alto'  i ne- 
mici : con  laquale  i Numidi  s’incontrarono  gagliardamente . in  maniera , che  non  clfendo 
men  «gl, arda  la  battaglia  de’  caualieri , che  de’  pedoni , la  cofa  s’era  ridotta  vn’altra  volta 
to  dubbio . Onde  t Capitani  da  ogni  parte , confortando  ciafcuno  i fuoi , con  le  parole  fui* 
«uano  il  nemico,  dicendo  Gracco,  ch’eglino  haucuano  a fare  con  Bruti) , freon  Lucani- 
popoli  tante  volte  vinti  da  lor  maggiori . Et  Hannonc  rfinpro aeraua , che  i foldati  de’  ne* 
tota  non  erano  altri, che  fcrui  de’Romani,vfati  pur  dianzi  dc’ceppfifr  delle  catene . Viti* 
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riamente  Gracco  fece  mettere  vn  bando,  Se  gridare  a’fuoi,  che  non  fperàflero  punto  h pre  B 
meda  della  liberta',  fé  quel  giorno  non  rompertelo,  Se  cacciaffcro  i nemici.  Quella  voce  ac. 
cele  gli  animi  li  fattamente , che  rinouando  le  grida,  come  s’ei  tufferò  in  vn  momento  diuen 
tati  altri  huomini , vrtaron  con  tanta  forta  i nemici , ch’ri  non  poterono  piu  fare , a tanto 
empito,  rcliflenza  • Primieramente  cominciarono  a («impigliarli  quei  della  prima  fronte 
dc’CartagincG  , poi  d’intorno  a gli  iiendardt , Se  dopo  do'  a piegare  turto  TefferatoifiC  final 
piente  voltaroti  le  fpalle , rifuggendoli  con  tanta  fretta,  SC  fpauento  nel  campo,chc  non  hct) 
bcro  animo  di  fermarli  a difendere  le  (forte , nd  gli  lleccati.  tanto  clic  i Romani  feguitando- 
li , quali  a vn  tratto  con  loro  entrarono  dentro  :■&  quiui  rinchiufi  cpn  effi , fecero,  di  nuouo 
quali  vn’altro  fatto  d’arme, oue , come  la  battaglia  fu  piu  impedita,  Se  auuiluppata , perla 
Grettezza  del  luogo , coli  fu  l’vccilìonc  piu  crudele . Se  i prigioni,  iquali  erano  tra  i nemici, 
ftrignendofi  inficmc  ,.prcfe  rami  in  quel  romorc , aiutarouo  la  vittoria , Se  alTaltando  alle 
fpalle  j Cartaginefi, n’ammazzarono  stilai,  & tolfero  loro  la  com.modita  del  fuggire . Si  che 
di  tanto  efferato  Camparono  meno  che  Uumila  pcrfonc:  Se  la  maggior  parte  huomini  a ca 
uallo , che  fi  fuggirono  inficine  col  Capitano , gli. altri  tutti  furon  morti , o preft . Se  furon' 
prefe  trenta  otto  infcgpc.  De’  vincitori  morirono  intorno  a due  mila.  Tuttala  preda  fu 
conceduta  asoldati,  fuor  chef  prigioni:  & coli  ne  fu  eccettuato  tutto  il  beftiame  : ilquale 


Volani,  cioè  tra  lo  fpatio  di  trenta  giorni  luffe  ri  conosciuto  da’padrooi . Effcndo  tornati  in  campo  cari- 
lónummé>°  c*1i  dl,Prcd*  > quattromila  faldati:  voloni  , perche  a’erano  portati  pigramente  nel  combatte' 
imnaagn  re  > n£  *n®cme  £0n  gh  altri  erano  entratine!  campo  de’nemici  ,pcr  paura  della  pena,  prefera  B- 
ii  iiii  militi,,  vncerto, colle  non  lontano  dal  campo,  ma  l’altro  giorno  effcndo  flati  Condotti  a ballo  da’Tr» 
pronlo  Grac"  buni  fapranennero  in  campo , die  Gracco  hauca  chiamato Teffcpcita  a parlamento . lui, ha. 
cóa'AUati.'  ucndo  il  Proconfalo  primieramente  donato  a’Ioldati  antichi  doni  militari  , fecondo  Peperà, 

Se  la  virtù  di  dafotmojtn  quella  giornata  . quanto  potactcneua  a’ Vojoni , ciò  éa’voloncarij: 
diffe , che  vokua  piu  tolto  quel  giorno  lodare  ,i  degni , Se  gl’indegni , che  corrèggergli . SC 

S xàò  pronun  tiaua , che  tutti  quel  giorno  f afferò  liberi , con  ben  e , dCfehauloro  JiC  della 
epublica . Adequai  paiole,  effendofi  leuato  ( per  l’allegrezza  > vn  gran  grido,  tutti  leua 
vano  bora  le  mani  al  cielo , hora  slabhratciauanoinfieBic,  congratulandol  i IVrtfl  eoa  l’altro^ 

Se  chiedendo  da  gl’lddij  ogni  bene,  Se  profpcriià^popqlg  Roinano,  Se  a Gracco . AUho- 
ra  foggiunfc  Gracco  : Io  non  ho  voluto  fcgrtarenhnmodi  voi  k comoardiro , Se  forte;  o co- 
me timido  Se  vile , aitanti  ch’io  vi  bancali  latto  tutti  ioliorc  eguali,  col  priuilegio  della  liber 
tà.  hora  ch’io  già  ho  fodisfatco  aJU  lede  publica,  accio  chcnonli  perda  ogni  differenza  di 
prodezza , Se  dapocaggine,  io  mi  tarò  dare  in  nota  inolili  di  coloro,  iquali  ricordandoli 
dcll’haucrc  fchilaio  ipertcoli  della  battaglia , pocofa  .hebbero  anlmodt  icpararfi  da  noi.SC 
generili  mo-  citandoli  tutriadvnoad  vno,gltoblighero  con  giuramento  a non  pigliare  mai  il  ctbo,£é 
*r“*  di  ! non  ftando  rittiin.ptede,Tneiurcche  dureranno  in  quella  n>ilitra:ic  g u non  fuffcrocoitm» 
pun[«°  l'eifiT  *'  qualche  infermità , di  far*  altramente .’  voi  foppori  crete  quelita  pena  paticntemcntc.fc 

«ilo.  confidcreretc  bene,  ch’io noi*yi  potea fegnarc  piu  leggiermente cKinfamia,  delia  voitravil- 


tà>  Se  dapocaggine . Diede  poni  fogno, del  dileggiare  di  quel  luogo!  Se  ifoldati  portando-  f 
ne  la  prtda , allegri,  eoli  giocando , & lehcrzando , lene  tornarono  aiBencuemo , come  fc 
tornaffero  da  i folenni  conuiti  di  qualche  giorno  feitiuo,&:  non  dalla  bai  taglia . .Tutti  i Bo 


neuentani  popolarmente  andarono  a rincontrarli  fqo*  ideile  porcaSi  abbracciandoli, Se  eoo 
Nonbile  er-  gratulandoli  con  cslì , gl’immarono  alle  loro  cafc.  nc’  veftibulidclltqualiallo  fcopcrco,  Si 
ftmpio  della  in  publico  erano  apparecchiati  conuiti  a tutti,  a iquali  multandoli,  pregauano  Gracco,  d* 
ubbidienza  velette  concedere,  clic  tutti  lietamente  (1  pafccffcro:  6i  egli  coli  concede,  pure  che  tutei  man 
il cappeiio io  in  publico.  Se  peraòda  ciafcuno  dc’tcrrazzani  luron  palle  tuttclccafcdauanri  ab 


ilquale  fuo  padrcTiaueua  edificato  co’ denari  tratti  delle  condannagioni,  se  confagrato  nd 
monte  Auentino.  Mentre  che  quelle  cofcfi  faCeuanoa  Bcneucqto,  Annibale,  hauen# 
do  faccheggiato  il  contado  di  Napoli , mode  il  campo  verfo  Nola  . La  cui  venuta  fan  tcn» 
do  il  Conlolo , fatto  venire  Pomponio  Vice  pretore , con  quell’cffetoto , ch’egli  haueua  fe- 
to alloggiato  fopra  a Sudicia , s’appareceluaua  d’andare  coni  ra  il  nemico,  con  animo  di  ve- 
nir*, fece  a giornata , Et  nd  profondi)  della  nottepnandn Claudio  Nerone,  col  ncruo  della 


caualleria. 


iib 
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A cauaKcria , fuora  di  Nola , per  quella  porta , laquale  era  piu  diuerfa , Si lontana  da)  campo 
decimici  : con  ordine , che  dando  la  volta , di  venendo  occultamente  ajfe  (palle  loro  qii  ic- 
cuitaifc  a poco  a poco  : di  com’ci  vtdelTe  appiccata  la  battaglia , fi  feopriffe  loro  addolfo  , 

Non  e' cola  certa  ,fe  a Nerone  non  fu  poflibiie  mettere  tale  ordine  ad  effetto, ò per  la  bre- 
uità  del  tempo , ò per  errore  delle  ffraefe,  venendoli  per  tanto  alle  mani  in  fua  affct)za,i  Ro  Muglio  »» 
mani  fenza  dubbio  erano  fupcrioi  i:ma  perche  i caualteri  non  foprauenncro.a  tempo.Pordt  >"•**  ca“ 
ne  della  co  fa  fu  guaito . Non  hebbe  ardire  Marcello  di  feguitarc  i nimici , iquali  li  rfeiraua 
no:ma  benché  i Tuoi  vinceffcro , fece  fonare  a raccolta  . Nondimeno  fi  dice , che  quel  gior- 
no furono  vccifi  piu  di  due  mila  Cartagmcfi,  & de5  Romani  meno  che  quatiroccnto.Qy? 
fi  al  tramontare  del  fole , tornando  Nerone  , hauendo  la  notte , di  il  di'  affaticato  in  vapp 
gli  huomini , e i caualli , fenza  vedere , non  che  altro , il  nimico , fu  riprelo  dal  Confotot  >n 
modo  grauemente , ch’egli  rimproucraua , che  per  lui  era  reftato , che  qucldi'  noti  fi  fyife  rè 
duto  a’nimici  il  cambio  del  danno  riceuuto  a Capne.  il  di'  feguente , i Romani  vfcironorn 
battagha:ma  Anpibalc  fi  tenne  dentro  a gli  Ifeccati  ; come  fe  tacitamente  confdlaffecgU 
medehmo  d’effere  vinto . Il  terzo  di' , fu  la  mezza  notte , perduta  ogni  fperanza  di  pigli? 
re  Nola , come  cofa  non  mai  tentata  felicemente  , fc  n’ando  verfo  Tarcnto  , con  pig 
certa  fperanza  di  tradimento . Non  con  minore  animo  fi  trattauano  i fatti  de’  Romani  a 
cafa , che  in  campo.  I Ccnfori , effendo  otiofì , di  liberi  dalla  cura  d’allogare  l’opere.perla 
poucrta  della  camera  publica, voltarono  l’animo  a correggere  i coltomi  degli  huomipfi  àf 

B a gaftigare  t viti),  iquali  erano  nati  per  Jfeguerrc,comc  fi  fogliono  i corpiinfermi  per  le  Iqn- 
ghc  malattie  per  fc  medelìmi  ingenerare . Onde , primieramente  fecero  .citare  tutt/colo,- 
ro,  iquali  fi  diceuano,  dopo  la  feonfitta  di  Canne,  hauere  abbandonato  laRepubfica,  SC 
haucrc  voluto  parti  rfi  d’Italia . Il  capo  loro  fu  Ludo  Cccilio  Metello , il  quale  per  yentuta 
allora  era  Qticftorc . Fu  per  tanto  comandato  a lui,  Sfa  gli  altri  colpcuoli  del  raede/ìw? 
errore,  che  difendeffero  la  caufa  loro , iqualinon  (i  potendo  giuftitìcarc  i Ccnfori  propri) 
tiarono , di  dichiararono  ch’efli  haucuano  tenuto  ragionamenti , S(  arringato  contrai?  Rf 
publica,  aedo  che  fi  condiiudeffela  congiura  deli’abbandonare  l’Italia.  Dopo  queffiifilJB 
no  dtatf  alcuni , iquali  erano  itati  troppo  fornii , di  aftoti  interpretatori  di  rifoluctc  igfuri 
meni  i fatti  : come  quei  prigioni , che  effendo  del  cominciato  camino  ntdrnati  nafcpfame?  dinoti  di'  et 

I,  uindtetro,  nel  campo  di  Annihalc,  giudicauano hauere  adempiuto  il  giuramento,  perche  fori’?5'’che 
erano  ritornati  .come  haucuano  giurato  di  ritornare.  Coftoro.&T  i nominati  di  fopra,  fi? 
ron  tutti  pn'uati  de5  caualli  quei , che  hàueuano  caualli  publid,  di  cadì  della  propria  T rit>u,  giuramenti . 
Si  condannati.Ne'  hebbero  lolamcntc  cura  di  correggere  il  Senato , Si  l'ordine  de1  canali/: - £ h'  chc  BO» 
ri  : ma  cancellarono  nelle  fcritturcpublicbe  del  numero  de?  giouani , i nomi  di  tutti  coloro, 
chenon  haudfero  militato  almeno  per  fpauo  di  quattro  anni:  non  hauendo  hauuta  cagio-  quinta  inni, 
ne  giuda  di  vacationc , òqualdie  impedimento  d’infermità*  Si  per  tal  cagione  furon  con* 
dannati  ben  dumila  Romani , di  tutti  ptiuati  della  loro' Tribù . di  fu  aggiunto  alla  vergo- 
gnofa  condannagionc  fatta  loro  da’  Ccnfori,  vn  dolorofo  decreto  del  Senato:  rioc , che  tur  lf> 

Cuqueihfecofinotatiffufferoobitganzmilirarcapiedc:  Satollerò  mandati  in  Sicilia  a con-  it  \ 'j? 
giugnerfì  con  le  reliquie  dcll’dfercitofupcrato  a Cannc.pcr  laquale  gcnerationc  dc’loldati  ■ & 

non  s’int cndcua  finito  if  tempo  della  mi(Hia,infìno  a tanto,  clic  i ninnò  non  tufferò  cacciaci  “ 

d’Italia . Aftencndofìfcome  c dettoli  Ccnfori  da  fare  l’alloga  gioni  ddla  rinouatienc,&  mS  - ‘ 

lenimento  degli  edifici)  fagri,  perla  poucrta  della  camera, ri  di  darci  caualli  amili,  Salire  ' 1 ? 

cofe  rimili,  vennero  al  loro  vfhcio  molti,  iquali  crano  contocti  di  pighare  fopra  di fc  alfine*  ùntiti  *» 
co  tali  generationi  di  cofe^onfortando  ICenfÒri , che  allogaffero,&  faccffcro  tintele  {ofet  ubile  vfit» 
eoe  fe  la  Rcpublica  haueffe  danari:impcro  che  niuno  di  loro  chiederebbe  d’effer  pagato  dai  «U*3SI 

h camera, prima  die  fuffe  finita  la  guerra.  Vennero  ancora  a’  Ccnfori,  i padroni  già  di  quei  j,n;  a*..ry 
fenii , iquali  Tito.Slmpronio  Gracco  Inuca  farti  liberi  a Bcncuento  : dicendo,  che  l’vfficiè  foni, 
de  Triumuiri  mcfnrij  gli  haueua  latti  chiamare  per  pagar  loro  lavaluta  dc’fcrui  ljbcra  ti:raa 
che  non  erano  per  volere  accertare  pagamenti  tali, auanti  che  fuffe  finita  la  guerra, Trouado 
fi  la.mcdcfìma  difpoli  none  nella  plebe  di  Rapportare  co  patienza  la  pouertà  della  camerali 
comincio  prima  ametreretn  comune  i depoliti  dc’pupilli, dipoi  i danari  delle  vedouc:crcdc  pucu  de  Ro 
do  coloro, che  gli  offendano,  non  potergli  depofìtare  in  luogo  alcuno,  nèpiu  ficurè  ménte , 'atitr 

né  piu  fantamerue,  «he  nella  comunità, lotto  la  puhlica  fede, Sé"  fe  fuffe  auucnUco,chei  pupi)  1,0 

li, & le  vedoue  haueffero  di  tali  capitali  cdpcrato  alcune  cofe,il  Qucitore  permutaua  i nomi 
de’detti  credi  «.Quella  amoreuojczza  de’prmau  verfo  la  patria^  alia  òtta' pervenne  anco- 
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n in  «importa  maniera,  che  niun  priuito  ciualicrc  ,nc  Centurione  volcua  pigliare  le  lue  pa  0 
pherma  feherncdo.er  riprendendo  quatanquek  pigliaua.lo  cluamauano.merccnnaio.Qmri 
fo  Fabio  Cótalo.haueua  il  c5po  a Calìlino,  Uguale  era  tenuto  da  vna  guardia  di  damila  Ca 
Douanhfr  fcttcccnco  foldati  di  Annibalc.Era  loro  capo  Stano  Meno,  mandato  daGnco 
Magio  Atellanorilqualc  era  quell’anno  Medialhnico,&  armaua  me  colatamente  la  plebe , 

Si  i fcrui,  per  affaltareil  eampo  de  Romani, effendo  tutto  attento  il  Contalo  a combattere 
Cafiltao  V Ma  niente  fu  nafeofo  a Fabio  d,  tale  apparecchtor^  pereto  mando  a dire  m No 
la  al fuo  collega, effere  dibifogno  del  fuo  efferato, per  opporli  a Capouani,  mentre  cheli  da 
ua  l’affalto  a bardino . per  tanto , o che  lafciata  Nola  ben  guardata , vernile  in  pcrfma , d 
veramente , fc  non  poteffe  lafciarla , per  temenza  di  Annibale .clic  chiamerebbe  da  Bene. 
uento  il  Procontalo  Sempronio  Gracco.  Hauuta  Marcello  tale  tmbafciata  falciati  alla 
guardia  di  Noladumila  foldati , col  rimanente , fe  ne  venne  a Cablino . Per  la  cui  venuta 
iCapouani , iquali  già  erano  per  muouerlì , f!  fermauano . onde  Cablino  era  combattuto 
da  due  Confoli  infieme . One , riccucndo  1 Romani  mo  he  ferite , &danno , nclPandareal 
le  mura  troppo  baldanzofamcnte  : &f  fucccdcndo  poco  la  cofa , Fabio  giudiraua  douerfi  fa 
feiar Ilare  qucll’imprcfa , picciola  per  fc , non  meno difficile , 8 C pertcolofa .chele  gran 

\ «««-.fi  nnind. . fonraftando lorocofe di  maggior  momento. 
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"nto  che  fatai  fenc  tornaffero  a Capoua , effendone  ancora  pochi  vfeiti  fuori , Marcello 
prefe  la  porta , onde  eli.  vfeiuano , l da  principio  fi  Cominciti  IVcciltonc  intorno  alla  por 
tamefcolat atn ente  : pofeia  effendo  entrato  dentro  ,■ fi  ccntinoo  ancora  a fare  .1  medefi- 
no  per  tutta  la  citta.  Intorno  di  cinquanta  Capouant , (quali  erano  vfemi  primi , effen- 
do  rifuggiti  a Fabio , con  vna  guardia  di  foldati  hauuta  da  lui , fi  conduffert)  fatai  a Capo- 
ua.&éablmo  fui  badare  a far  gli  accordi , & domandare  Mede  nel  mezo  de  ragiona, 
menti  fu  prefo . I prigioni , o Capouini,  o foldati  di  Annibale  che  Micro , furon  m anda- 
ri aRoma.arquiimpngtonat.  . la  turba  de’ terrazzani  fu  da»  m guardia  ( diu.dcndo- 

**  Nc’mcdJfimTg'Órni,  chei  Confoli  con  vittoria,  fi  partiron  da  Cablino , Graceo,effcndo 
nelle  terre  de  Lucani, mando' alcune  fguadredi  foldati, eh  egli  haucira  defentto  in  quel  pae- 
fe , inbeme  col  Prefetto  loro, a predarci  luoghi  dc’mmiCf . Iqual» , hauendo  Hannone  affai 
tato :&C  trouandoli  ditardinatt , flCfparfi , diede  al  nimico  non  moUo  minorc  danno.  ch  e^ 
haueffe  riceuuto  a Bencucnto . 8f  poi  li-ritiro  con  grati  preilezza  m-l  paefe  de  Brutq  accio 
che  Gracco  non  lo  fopragiugneffe . I Contali  fi  «ornarono indietro  : Marcello  a Nota, on- 
de era  venuto, & Fabio  in  Sannio  i facchcggiare  il  paefe  nimico.Sf:  a racquilrarc  con  I armi 
«luoghi, che  s’erano  ribellati.!  Sannirid’incorno  alleforchc  Caudine  furon  piu  afpramcntt  F 
danneggiati . il  contado  fu  arta,&  guaito  per  vino:*  fatte  prede  grandi  d liuommi  & à 
beflietcf  prefe  per  forza  d’arme , Conipulteria,  Ttlcria.Cdla  MeW'Uifula  & Orbitam^ 
& de  Lucani  Blanda.  ÒC  di  Puglia  Ai  combat  tuta  la  citta  di  Annidi  quelli  luoghi  tara 
no  preb  , o morti  vinti  cinque  mila  mmid , SC  nhauuti  trecento  fectanta  fuggii  mi  de-Roj 
mani. Iquali , hauendo  il  Contalo  mandati  a Roma  ; tua.  furono  battuti  con  le  verghe  nd 
luogo  del  Cornicio, « poi  gettati  a terra  deliaffoTarpeio . Quelle  cole  furono  fatte  da  Fa 

blJVIarcel'lo  ta  nnpedno  da  fare  fatti  d’arme , BC  riceuuto  in  Nola  dan’infcrmtta.  Et  vna- 
dello  chiamato  Acua , in  quei  raedelimi  giorni  Ai  prefo  per  forza  da  Quinto  I abio  PrctO 
cela  cui  giurinone  era  intorno  a Luceria, & gli  alloggia  menti  delle  ftanze  per  la  ftatcjfaro 
no  da  lui  polli  preffo  ad  Ardonca.Mcntre  che  i Romani  faceuano  qucltccofc.ui  diuetfi  tao 
ehi, eia  Armibaie  era  giunto  a Tartaro, con  grandilTi  mo  danno  del  paefe  ouunque  et  paff» 
Sa. ma arriuao  nel  Tarcnt.no . comincio  l’effercito  a caulinare amichcuolmentc , non  fa- 
caldo  alcun  danno, nè  punto  vfeendo  di  llrada  : 6C  vedcuah,cbeciofi  faccua,non  per  mode 
dia  alcuna  delle  genti, 6 del  Capitano;ma  per  guadagnare  & farli  bemuoli  gli  animi  deTa- 
ramni.Ma  effendo  già  peruenuto  vicino  alle  mura, non  hauendo  veduto  lare  mouimen 
alcuno all’apparire  delle fue  pinne fclucrc, fecondo  ch’ci  ptnfaua  ,s  accani pomtomoa  vn 
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k miglio,  vicino  alta  ritti.  Tre'gi'omi  stianti  die  Annibale  arriuafle  , enfiato  mandato  », 

Tarano  Tito  Valerio  legato , da  Mareo  Valerio  Vicepretore , ilquale  era  prefìdeme  al- 

Tarmata  di  Brundulìo . Coftui  battendo  fatta  vna  deferit  rione  della  giouenuì  de’  nobd  i,8f 

pofto  le  guardie  alle  porte,  SC  alle  mura,  fecondo  die  richiedcua  il  bifogno.  Se  dando  il 

giorno  , Si  la  notte  molto  attento , non  diede  punto  occafipnc  ne  a*  nimict  , ne'  a’  dubbi) 

amiri , di  tentare  cofa  alcuna . Coli  hauendo  Annibale  confumato  indarno  alquanti  di',  OC 

non  venendo  a lui , nè  mandando  lettere , o ambafeiata , alcun  di  coloro , iquali  gli  haueua 

no  parlato  allago  Àuemo , vedendo  d’elTerc  doltamente  ventilo  dietro  ajyane  promette,  (I 

parti' col  campo,  fenza  fare  anche  allhora  alcun  danno  al  contado  di  Tarento:  benché  la 

tua  fimulata  manfuetudine  non  gli  haueua  ancor  giouato  : nondimeno , non  mancando  di  ^ 

fperanza  di  corrompere  la  fede , fe  n’andoa  Salapia:  ÒC  quiui  fece  portare  i frumenti  delcó  hoj’g.’drài 

tado  Meta  pontino, a di  Hefadia . cttcndo  già  pallata  mesa  la  fiate , OC  piacendogli  il  tuo-  terra  ti' Otri  , 

go  per  vernare . Mandòpoii  Numidi  ,SC  Mauri  a predare  nelle  terre  de’  Salcntini  , Si  “*■ 

per  le  felue  vicine  della  Puglia  : onde  non  traffero  molto  dcll’altrc  prede:  ma  ne  menarono 

gran  mandrie  di  caualli . de1  quali  diuife  a i caualicri  intorno  a quattro  mila , per  farli  do- 

mare . Nafcendo  in  Sicilia  vna  guerra  da  non  tenere  a vile , Si  hauendo  la  morte  del  tiran 

no  dato  a’  Siracufani  piu  tofio  buoni  Capitani , che  mutatogli  animi , 6 la  caufa , i Roma 

ni  affigliarono  quella  prouincia  a Marco  Marcello,  vno  de’ConfoIi.Dopo  la  morte  di  Hie 

ronimo , nella  città  dc’Leontini  s’era  romoreggiato  apprclTo  i faldati  ; OC  haueuano  grida., 

B to  ferocemente,  che  fi  dóueua  far  fagrifia'o  al  morto  Re , col  fangue  de1  congiurati . Dipoi, 
fenato  il  dolce  nome  della  libertà,  <x  vditolo  fpettb  celebrare,  cominciaronoa  venire  in 
ilperanza  di  hauere  qualche  donatiuo  dc’tefori  del  Re , flf  ddhauerc  ad  «fiere  comandati  da  t 

migliori  Principi;.  Si  vdendo  raccontare  le  crudeli , & laide  fceleratczze  del  tiranno , & le,  • 

libidini  ancora  piu  fozze , fi  murarono  in  maniera  d’animo , che  fopportaron  , che  fi  già. 
cede  in  terra  fenza  fcpoliura , il  corpo  di  quel  Re,  ilquale  poco  auanti  tanto  dcfidtrauaqq. 

Et  cttcndo  gli  altri  congiurati  rimali  quiui  per  infìgnorirfi  dell’effirdto,  Teodoro , Si  So.,  h 
fio,  coi  caualli  della  corte  Reale,  con  quanta  maggiore  preftezza  fupollibile  , andaron  ||”™jg<,ii^ 
verfo  Siracufa , per  opprimere  improuifamente  i figliaci  del  Re . Ma  nonio  lamcntev’era,  scSiragoui. 
venuta  già  la  fama  (di  che  niente  è piu  velocein  cotali  acridenti) ma  ancora  vn  mandato  de’ 
familiari  del  Re.  per  laqual  cofa  Andronodoro  haueua  prefo,  OC  fornito  di  buone  guardie 
la  rocca , 8C  quella  parte , che  fi  chiama  TJfola , Si  gli  altri  luoghi  opportuni . Teodoro,  8C 
Sodo , dopo  il  tramontar  del  fole , eficndo  già  l’aria  ofeura  entrarono  pcrloHexapilo.mo  H no  i 
tirando  la  verte  del  Re  fanguinofa,  Si  gli  ornamenti  del  capo  : Si  medefiroamente  paflao-  »n  luogo  di 
do  per  quella  parte  detta  Tic* , chiamando  a vn  trattò  il  popolo  alla  liberti , Si  a (Tarme,  co 
mandauano , che  fi  ragunattcro  ncll’Acradina . La  moltitudine,  vna  parte  correua  nelle  WomS™ 
Iliade , vna  parte  fi  fiaua  nc’vcfliboli  delle  cafe , 8C  parte  raguardaua,  Si  dalle  findìre,Sr  da  cuu . 
i tctri,domandando  che  cofa  accaduta  luffe . Ogni  luogo  luceua  di  lumi,  Sfera  pieno  di  va  Acradini  a 
ri)  romori  : gli  armati  fi  ragunauano  ne’  luoghilarghi  : i difarmati  fpiccauano  Tarmi  del  té-  dculclcu.  ' 
Cpio  di  Giouc  Olimpio  : Si  quelle  fpoglie  de’Galli , &C  degli  Illirici,  Icquali  erano  llatedona 
te  a Hieronc  dal  popolo  Romano , pregando  Gioue  ,.die  benignamente , Si  volentieri  co 
ccddTe  quelle  fagre  armi , a chi  s’arroaua  per  difendere  la  patria,  i tempii  dcgl’iddrj,Sf  la  li 
berti . Ét  quella  moltitudine  ancora  fu  difiribuita  da’capi  delle  .contrade , Si  vicinanze  al 
le  porte  deftinatc  alla  guardia  de’luoghi  opportuni . Andronodoro, traTaltrc  cofc , ch’egli 
htueua  fortificato  ndl’t  (ola , mife  ancora  in  guardia  i granai  publichi . . U luogo  era  edifica-, 
to  di  pietre  quadre , Si  fortificato  intomo  a guifa  di  rocca , Queflo  fu  prefo  da’giouani me 
dcfìmi.che  Io  guardauano  ; S<  mandarono  nclPAcradioa , a dire , che  il  frumento  > e i gra- 
nai  erano  a polla  dd  Senato  .Sul  fare  del  giorno , tutto  il  popolo  armato , &C  difarmato,lì 
ragù  no  nell’ Acradina  Intorno  alla  Curia , lui  apprettò  l’altare  della  Concordia , vn  de’pnn  ■ 
opti  cittadini , chiamato  Polineo , fece  vn’oratione  affai  libera , Si  moderau  ; dicendo, gl», 
huomini , hauendo  fiuto  pruoua  della  firuitu , Si  tante  altre  indigniti , efferfi  (degnati , of  d .curii  bri» 
diuenrau  'minici  dd  conpfauto  male  » ma  di  quanti  graui  mali  fulfi  cagione  la  difeordia  ci 
uflc,  i Siracufani , iofino  a quel  tempo  Thaueuano  da  i padri  loro  piu  tulio  vdito , che  vedu  ««Ifoitando 
to,  Lodaua,  che  fufiéro  fiati  prefila  pigliare  l'armi;  ma  diceua,  che  molto  piu  li  lodereb  ilfopoioili* 
be  a’et  non  l’adopcraffcro , fi  non  cedrati  da  vna  direma  neceflìri.  Se  confioltaua , che  al,  1 

prefin  tc  fi  mandalfeambafciadori  ad  Andronodoro , a largii  intendere , die  firimctteffc  in 
poddtàdd  Senato , SS  del  popolo  : OC  aprific  le  parte  ddflfola , OC  rendeffe  la  rocca . ma 
o ; quando 
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quando  ci  perfciterafledi  voler  fare  della  tutela  deH’altrui  Regno , fila  pofTefiione,  giudica  B 
ua,  che  fi  douefi’e  cercare  con  piu  forza,  Si  virtù  di  rihaucrc  la  fila  liberta'  da  Andronodoro, 
ch’ei  non  s’era  fatto  da  Hicronimo . Dopo  il  parlamento , gli  ambafeiadori  furon  manda- 
ci d Senato  fi  cominciò  a ragunare  : perche  fi  come  al  tempo  dello  fiato  di  Hicrone , fem- 
- pre  era  durato  il  configlio  publico,  cofi  dopo  la  fua  morte,  alianti  a quel  giorno  non  erano 
mai  fiati  chiamati  i Senatori , né  domandati  di  cofa  alcuna . Efpofta  che  fu  l’ambafciata  ad 
Andronodoro , veduto  il  confentimento  cle’riitadini , Si  l’altrc  parti  della  citta  occupate 
da  loro.  Si  la  piu  munita  parte  dell'ilota , edere  da  lui  ribellata,  fi  veniua  a muouere.  Ma 
Demarata,  fua  donna,  figliuola  di  Hierone,  piena  ancora  del  fallo,  Sf  fuperbia  reale,  & 
*c"”c(iVcu  vanita  fcminile , chiamatolo  in  difpartc  dagli  oratori , li  ridude  alla  mente  quella  parola 
bile  di  Dioni  fpede  volte  vfata  da  Dionilìo  tiranno  : per  laquale  haueua  lignificato,  che  a falciare  la  tirai» 

£o  tiranno.  njde,  non  fi  volcua  andare  a causilo , ma  afpettar  d’edere  firafeinato  perii  piedi . & foggili 
cófighT lì'm!  f*  edere  molto  facil  cofa  in  qualunque  momento  , che  l’huomo  fi  voglia , cedere  al  grado 
aito  a mmc.  dell’alta  fortuna . ma  il  farla , 6C  l’acquifiarla  edere  cofa  grande , Si  diffìcile.  Si  perciò  die 
k la  tiranni,  piglialle  vn  poco  di  tempo  dagli  ambafeiadori  a confultare , Si  in  quel  mczo  faccde  veni- 
re i foldati  dalla  atra  de1  Leonnni  : a iquali , s’ci  promettdTc  di  dare  i t efori  del  Re,  riducc- 
rebbeogni cofa  in  fuo  potere.  Queitì  configli  di  donna,  Andronodoro  non  gli  accettò 
tutti , ne  di  tutti  fi  fece  beffe  : giudicando  eder  via  piu  fìcura  a farli  grande, fe  per  atlhora  ce 
dede  alla  conditione  del  tempo . 6i  perciò  rifpofe  a gli  ambafeiadori , che  farebbe  quel  die 
volede  il  Senato, & il  popolo.  L’altro  giorno, fui  fare  del  di', aperte  le  porte  dcll’lfola,  fene  E 
vene  ncll’Acradina , in  fu  la  piazza  : Si  quiui  apprtdo  all’altare  della  Concordia, oueil  di' 
Pimi**»®*  dauanti  haueua  parlato  Polinco , cominciò  fi  fatta  oratione,  che  nel  principio  ci  vennea 
nòaóro^fcdc  chiedere  perdono  del  fuo  liaucrc  indugiato  : dicendo , thè  haueua  ferrate  le  porte , non  per 
do  fittili  amen  feparare  i fatti  propri)  delle  cofc  publiche  : ma  perche  temeua,  non  fapendo  ( edendoii  trat 
«alla munì  ta  fuori  l’arme  ) che  fine l’uccifione  hautre  fi  douede  : ò fc  gli  venditori  hauedero  a rollare 
contenti  della  fola  morte  del  tiranno  : fiche  ( quantoalla  libertà  ) doueua  loro  badate  : ò 
vero  s’ei  penfadino  ammazzare  tutti  i propinqui,  Si  parenti  del  Re  : Si  congiunti  alla 
corte  per  qualunque  cagione , come  colpcuoli  degli  altrui  peccati . Ma  poi  che  chi  haue- 
ua liberato  la  patria , le  voleua  ancora  confcruarc  la  liberta' , Sf  che  da  ogni  parte  fi  configlia 
ua  per  la  fallite  comune , non  haueua  piu  punto  dubitato  di  dare  la  fua  pedona  : Si  tutto 
quel , che  fude  fiato  ctìmmedo  alla  fui  fede , Si  tutela , redimire  alla  patria . pofeia  che  co- 
lui che  ciò  gli  haueua  comindfo,  pcrlafuafieda  pazzia  era  mal  capitato.  Riuoltopoi  à 
gli  vcriditori  del  tiranno , chiamando  per  nome  Teodoro , Si  Sofio , dide . Voi  cerramen 
te  hauete  fatto  vna  cofa  mcmorcuolc  : ma  credetemi , la  gloria  vofira  è comindara:  ma  non1 
Ila  ancora  la  fua  pcrfcttiOne,flC  vi  foprafià  vn  grandifiìmo  pericolo, fe  voi  non  prouedete  al 
la  concordia, fi  che  quefta  liberta' non  diuenti  infolenza.Dopo  quella  oratione,pofe  alianti 
a’  loro  piedi  le  chiaui  delle  porte, & de’  tefori  de’Re.Coli  liccnttato  il  popolo, per  quel  gior 
no  s’attefe  con  le  mogli, & figliuoli  a fare  fupplieationi  a gPlddij  in  tutti  i tempii . L’altro 
giorno  fi  ragunò  il  configlio  per  fare  i Pretori  : Si  il  primo  fu  creato  Andronodoro , & gli  P 
altri  poi  in  gran  parte  degli  vcriditori  del  tiranno  : Si  oltra  gli  altri , due  ancora  aftcnci,So- 
patro,  Si  Dcomene.  Iquali,  vdito  quello , cheftfaceua a Siracufa  , pigliando i tefori dd 
Re , iquali  erano  apprefio  a’Leontini , li  portarono  a Siracufa , confegnandogli  a’  Quello 
ri , fiati  a tale  effetto  creati.  SC  cofi  furloro  dati  quei,  danari  ch’eran  nclPifola,«  nell’Acra 
dina . Si  di  comune  volontà  d’ognuno  fu  abbattuta  quella  parte  del  muro,  laqualc  diuide- 
ua  Pifola  dall’altra  parte  della  ritta , con  troppo  forti  munirioni . Et  dopo  quefio  fi  fecero 
tutte  quelle  cofc,  cnefeguitauano  quella  comune  indinarione  degli  animi  alla  liberta. Hip 
pocrate , Si  Epiride , hauendo  ydita  la  morte  del  riranno  : laqualc  Hippocrate,  con  la  mot 
te  del  iridio  ancora , haueua  voluto  nafeondere , abbandonati  da’foldati , fi  tornarono  a Si- 
racufa : Rimando  die  quello  di  tutti  i prefenti , fulfc  il  piu  lìcuro  partito'.  Ouc  per  non  effe 
• re  oilcruati , come  fofpctti  : Si  accio  che  non  fi  crcdcliich’ci  ccrcaficro  qualche  occafioncdi 

far  nouità , fi  rapprefentarono  prima  a i Pretori , Si  mediante  quegli  andarono  al  Senato  . 
Quiui  differo  diere  fiati  mandati  da  Annibale  oratori  a Hicronimo,  come  ad  amico,  Si 
compagno  : SC  hauere  vbbidito  all’imperio  di  chi  haueua  volutoli  padron  loro . Al  prefen 
tedefìderauanotornarfì  ad  Annibaie  : ma  non  offendo  lìcuro  il  camino , vagando  per  tut- 
ta Siala  Panni  Romane , li  pregauano , che  fulfc  dato  loro  qualche  poco  di  guardia  da  poi 
tctfì  con  dune  in  Italia  alla  ritta'  di  Locri  ; di  che  con  poca  fatica open  acqueterebbero 
v ‘ molto 
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A molto  grado  appretto  di  Annibale . La  cofa fu  impetrata  ageuof mente  : perdo  die  dettdc  / ? 

Milano , che  fi  fatti  capi  ftati  Capitani  del  Re,  & nella  militia  etterdtati,  e i medefimi  allho  * 

ra  poucri , oT  animofi , fe  n’andattcro  • ma  non  efpediuano  follecitamente  quello  ch’ci  vote'  j 

uano , come  farebbe  bifognato  • In  quello  mezo  molti  giouani  atti  a militare,  Oc  auucZ' 
zi  co  ibidati,  hora  tra  loro  mcdeOmi,  hora  appretto  i forefiieri  fuggitiui^de5  quali  gran  par 
te  era  delle  genti  di  mare  de*  Romani)  ) hora  appretto  agli  huemini  piu  baffi  della  plebe , 
andauan geminando  fofpetu,  incaricando  i Senatori , Oc  gli  ottimati,  dicendo  che  fotte 
ombra  di  pacificare  inficine  i Siracufam , non  ccrcauano , né  macchinauano  altro , che  fot' 
toporrc  hiracufa  all’imperio  Romano,  per  etter  poi  (ignori  degli  altri  quei  pochi  con  la  fec 
fa  loro , die  fulicro  fiati  cagione  di  rifar  compagnia  co’R  ornarti . Ogni  di  concorro»  a Si 
ncufa  maggior  moltitùdine , mplto  atta  a dare  orecchie , & a credere  fìmigliami  cofe  : la' 
quale  non  lolamcntcdaua  fperanza  di  farcnouitàad  Hippocratc , &Epicidc,  ma  ancora 
ad  A ndronodoro . ilquale  ftracco  finalmente  dalle  parole  della  moglie , che  li  ricordaua  ho 
ra  et*  ere  il  tempo  d occupare  lo  fiato , mentre  che  ogni  cofa  era  fcompigliata  in  quella'ouo  la  tirannide, 
ua , & non  conofciuca  libertà  : mentre  che  fi  potette  trattar  le  cofe  co'foldari,  vfati  a pafeer 
fi  de  danari  reali , che  1 Capitani  mandati  da  Annibaie , domefiiclii  con  quei  faldati 
in  tale  imp  refa,  lo  potettero  tauorirc.  Coftui,  hauendo  comunicato  la  cofa  con  Tcmiftio, 
ilqualc  haueua  per  donna  la  figliuola  di  Gelone  , manilefiò  anche  pochi  di  poi  la  cofa  poco 
accortamente  a vn  certo  Ariftonc , recitatore  di  Tragedie,  a cui  egli  era  confueto  commet 
2 tere ancora  degli  altri  fuoi  fegreti.  Coltiti , ilqualc  era  di  buona  ftirpe , digrado,  ne' coti' 
le  arte  faccua  punto  mcn  belle  le  altre  fue  qualitaf  non  eflendo  appretto  i Gteri , tale  ette/- 
dtio  biafimcuole)6i  perdei  fumando  la  fede  douuta  alla  patria , douerlì  anteporre  alla  pri- 
oria amifia  .riferì  tutta  la  cofa  a i Pretori . Iquali , come  trouarono  per  ccrtittìmi  inditi!  , 
la  cola  non  etter  vana , bauendo  confutato  tutto  co’  piu  vecchi , con  autorità  loro  poifero 
alla  porta  della  Curia  armata  la  guardia  : &r  eflendo  entrati  dentro  Andronodoro , & Te- 
miflio,  ambidue  gli  ammazzarono»  Onde,  eflendo  nato  grande  fcomplglio,  6C  romo- 
re,  per  l’atrocità  che  parcua  haueffe  la  cofa , non  fapcndo  la  piu  parte  la  cagione,  fatto  fi-  AnJr°"0<I°- 
nalmcnte  filentio , mi  fero  dentro  colui , che  do  haueua  nudato . Ilquale  hauendo  narrato  'Z2 
per  ordinerei  moftrodl  pnndpio  della  congiura  etter  nato  dal  matnmonio  di  Harmom'afi  mJe  ,&c  vo 
gliuola  di  Gelone, maritata  a Tetmfbo  : & com’egli  erano  fiati  ordinati  alcuni  aiuti  di  Afri  ‘''“«"Trai 
cani,  &C  di  Spagnuoli , per  ammazzare  i Pretori , & altri  prindpali  nella  Republica:  &C 
che  i loro  beni  haucuano  ad  cflere  dati  agli  vedditori . & oltra  rio,  che  già  vna  banda  difol 
tbti  mcrccnnirij , confueta  ad  vbbidirc  a’comandamcnti  di  Andronodoro , era  fiata  ordì'  , 

mia  per  infìgnorirfi  vn’altra  volca  deli’ifola . & coli  hauendo  pofio  loro  chiaramente  daua 
u agli  ocdn  du , & come  haurflca  farequcficrafe,  & tutto  l’ordine,  pedone  , & forze 
della  congiura , parata  al  Senato , che  fuflcro  ftati  vcrifi  giufiamente , come  Hicronimo  . .1 

Ma  dauanti  alla  Cuna  erano  le  grida  grandi , & diucrie , della  moltitudine , non  certifica- 
radei  fatto,  laquale nunaedame ferocemente  ndveftibolo  di  quella  rafircnaronoi  Senato 
^ ri , gettando  fuori  della  curia  i corpi  de*  congiurati  : in  modo , clic  ognuno  feguito  cheta- 
mente l’altra  plebe  al  parlamento . Fu  commetto  per  fantoa  Sopatro  da’  fuoi  compagni 
& dal  Senato  , che  parlafle  alla  plebe . Coftui , orando , com’c.  biffe  l’accufatore  degli  ve-  s°»rms,?L 
olì , continuando  dalla  loro  pattata  vita , moftraua  tutte  le  cofe  crudeli , & federate  legui-  «Soo  ..no» 
te  dopo  la  morte  di  Hierone , eflere  fiate  fatteda  Temilbo,  & d’Andronodoro:perche  ef-  A‘c'dl  • 
fo  Hi  croni  mo  efftndo  vn  fanciullo , & apena  nella  prima  ctafdell’adolefccntia,  che  harebbe 
cgu  potuto  fai  e per  fcmedclìmo  ,fc  gli  officiali , & nitori  Tuoi  erano  quelli,  che  s’haueua- 
no  goduto  il  Regno , con  i’inuidia  ,&  odio  d’altri  (■  fif  perdo'  era  cofa  conueneuolc , cli’d 
iutiero  innanzi  a Hicronimo , ò almeno  iniìeme  con  Hieronimo  capitati  male . Ala  quel 
li , che  già  tante  volte  haucuano  meritato  la  morte , hora  di  nuouo , dopo  la  morte  del  tiri 
no  .haucuano  macchinato  nuoue  feelmtezze , prima  apertamente , quando  Andrcmodo- 
rc  ferrate  le  porte ddi’ifola , come  fe  doueflc  eflere  herede  dello  fiato, s’era  fatto  grande,  (£ 
haueua  pollcduto , coinè  Ugno  re , quello  che  tcneua  come  procuratore , ma  eflendo  poi  fta 
to  ingannato  da  coloro , che  guardauano  l’ifola , ÒC  attediato  da  tutta  la  citta , che  s’era  infi 
gnorita  dell  Acradina , effondo  fiato  raffretto  a cedere , haueua  poi  cercato  d’occupare  na- 
Kofamente , &’  con  gl’inganni, qud  Regno, ilquale  haueua  tentato  in  vano  di  pigliare  a per 
Burnente , <x  con  le  forze . nc  oliere  fiato  pollibile  vincerlo  co  i benefici),  8i  con  gli  honori, 
dlaido  anco  fiato  creato  Fetore  tra  i liberatori  della  patria , il  traditore  della  liberta . Ma 
3j  ’V-  le  mogli. 
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DELLA  III.  D E C A 

le  mogli , Iequali  haufuano  diftirpe  Reale,  frano  quelle  che  haueuano  loro  fatto  hauere  O 
animo  di  Re  : al  l’vno  la  figliuola  di  Hierone , all’altro  quella  di  Gelone . A quella  paiola 
(1  lcuo  il  rom  ore  da  ogni  parte  del  parlamento , gridando  ognuno , che  niuna  di  quelle  me- 
ritaua  punto  piu  di  ilare  invita  : Su  conueniua,  clic  della  flirpe  del  tiranno  non  rcilaffe  piu 
alcuna  reliquia . Tale  c la  natura  della  moltitudine,  d ella  fcruc  humiimcntc,  o vero  Tigno- 
reggia  fupcrbamcntc . La  libertà , die  è cofa  media , non  la  (anno  i popoli  (prezzare  no 
deratamente  : ne  moderatamente  poiTederla . Si  quali  mai  non  mancano  huomini , che  Ha 
no  iilrumcnti , 8i  cortefi  miniilri  ddPira  : iquali , gli  animi  dc’plebei , per  fe  medefimi  cupi 
di , Si  leggieri , infiammino  al  fangue,  Si  all’vccmonc . Si  come  allhoraxhe  hauendo  i Pre 
tori  prppoilo  vna  deliberai  ione , ella  fu  quali  prima  approuata , Si  vinta , che  publica , Si 
propofta , difponcntc  , che  la  fchiatta  Reale  fuffe  vcafa . Cofi  i mandati  da  i Pretori,  am- 
mazzarono Demarat  a , figliuola  di  Hierone , Si  Harmonia  di  Gelone , di  mogli  di  An- 
dronodero,  Si  Temiilio.  Eraui  Heradia , figliuola  di  Gicronc,  Si  moglie  di  bofippo.il 
quale  , effendo  flato  mandato  oratore  da  Hicronimo  a Tolomeo , s’haucua  poi  detto  Peli 
fio  volontario . Coftei , luucndo  intefo  , che  ancora  a lei  veniuano  gir  venditori , il  rifug- 

g fucila  fua  cappella  de  gl’iddi)  Penati , con  due  figliuole  vergini, co  i capelli  ftiolti  giu  per 
: fpallc , Si  con  ogni  altro  habito  degno  di  mifericordia . Si  aggiugnendo  a|quefio  i prie- 
gin  , fi  raccomanda ua  : pregando  quegli  hora  per  la  memoria  di  Hierone  fuo  padre , Si  di 
Gelone  fuo  fratello , che  non  voleficro  ch’ella  innoccntifiìma,  capitallc  male,  per  l’odio, che 
fi  portaua  a Hicronimo  : concio  fuife  cofa  ch’ella  non  hauefic  guadagnato  mai  alcun’altra  E 
cofa  della  felicità  del  fuo  Regno , che  l’elìlio  dd  fuo  marito , Si  die  viucntc  Hicronimo  dia 
non  hauefic  hauuto  la  mcdelima  buona  fortuna , che  la  Torcila , nc  morto  lui , ciTcre  meddl 
inamente  la  caufa  eguale,  cofi  diccua  : che  piar  fc  il  penderò  di  Andronodoro  hauefic  hauu 
to  effetto,  che  la  fordla  harebbe  regnato  inlìemc  col  marito , & ella  có  gli  altri  harebbe  bau 
Coa  feruirc . Se  alcuno  rapportane  a Sofippo , Hicronimo  cllcrc  morto.  Si  Siracufa  tor- 
nata in  libertà,  chi  poma  dubitare  punto , che  Sofippo  fubitamcntc  non  montaflc  in  naue , 
Si  tomafie  alla  patria  < Ma  quanto  s’inganna  la  fperanza  humana,ch’cficndo  la  patria  d*ef 
fo  diuenrata  Ubera , la  Tua  donna , Si  i figliuoli  habbiano  hora  a combatter  della  vita  f Si  in 
che  cofa , hauendo  elleno  contrattato  alla  libertà , ò vero  alle  leggi  f Si  che  pericolo  portai 
fe  alcuno  per  lei  i laquale  era  fola , Si  quali  vedoua , con  le  figliuole  priuc  di  loro  padre.  Ma 
s’d  diceffero,  che  da  lei  non  fi  temeua  alcun  pericolo:  ma  fidamente  «fiere  odiata  la  ftirpe 
dd  Re , fe  ciò  fuffe  che  la  mandafTero  in  efilio  lontano  da  Siracufa , Si  dalla  Sidlia , & la  fa 
cdfcro  portar  via  in  Aleflandria,  la  moglie  al  marito,  Si  le  figliuole  al  padre.  Vedendo  poi 
gli  orecchi  ,Si  gli  animi  dTcrc  in  contrario  difpolli , per  non  confumarc  fenza  frutto  il  ré- 
po(  perdo'  ch’ella  vedeua  già  alcuni  trar  fuora  l’anne)lafciato  il  pregare  per  fe  ttcflà,anefea  ' 
pregare  per  le  fanciulle  : clu'cdendo  che  voleficro  perdonare  a qudlc , dalia  cui  età  ancora  i 
nimieiCquaniunquegrauemcntc  adirarDs’afterrcbberoacdo  die(  mentre  ch’ci  voleficro  ve 
dicarlì  dc’tiranni)non  imitaficro  quelle  feeleratezze,  Iequali  dii  liaucuano  in  odio  ndtir» 
ni . Tra  quelle  parole , i mandati  da’Pnetori , tirandola  fuora  de’  luoghi  fagri , la  fcannarol 
no  : Si  fecero  empito  contra  le  figliuole  maeduate  dd  fangue  materno . lequalilquafi  fuor 
di  feftcffc,  per  il  pianto.  Si  per  la  paura,  Si  corpc  infuriate,  fuggirono  del  tempio:  Si  fe 
luffe  loro  fiata  data  la  via , vfccndo  in  publico , harebbero  ripieni)  fa  citta’  di  rumulco  : coll 
nondimeno  in  quella  picciola  larghezza  della  cafa  vfccndo  tra  tanti  armati,&  per  cafa  cor 
rendo  , per  buono  fpatio , Camparono  alcune  volte  fenza  ferite , delle  mani  di  coloro , che 
le  riteneuano , fe  bene  erano  molti  . finalmente  .hauendo  ripieno  ogni  cofa  di  fangue, 
riceuute  molte  ferite , caddero  morte . Si  tanto  miferabilc  vcafionc  fu  fatta  dal  cafo  molto 

E'u  miferabile  ; perdo  che  poco  dapoi  fopraggiunfc  vn  comandamento,  che  le  pulzelle  no 
fiero  morte , effendolì  futuramente  riuolti  gli  animi  degli  huomini  a mifericordia.  on- 
de nacque  poi  l’ira  dalla  mifericordia , che  la  pena  fiific  fiata  tanto  affrettata , che  non  il  fuf 
fedato  tempo  al  poterli  pentire, d mutare.  Romorcggiaua  per  untola  moltitudine,  Si 
chicdcua  che  fi  ragunafic  il  popolo  per  fare  gli  fcambij  di  Tcmifiio,flf  d’ Andronodoro, per 
che  amenduni  erano  fiati  Pretori  . laqualc  nuoua  demone  fi  moilraua  non  hauere  punto 
ad  eficre  fecondo  la  voglia  dc’Prctori  : fu  per  tanto  fiatuito  il  di'  dello  Squittino . ouc  fuora 
dell’opinione  di  tutti , vno  dcU’vItima  turba  nominò  Epiddc:allhora  vn’altro  nomino' Hip 
pocrate  : Si  continuarono  poi  a fpcficggiarc  le  mcddimc  vod,  convito  non  punto  dubbio 
«taf  «uimcnto  della  moltitudine , laqualc  era  nel  luogo  dclconfigho,  mcfcolata  non  fola; 

mente 


LIBRO  IMI»  - 

* 5S5*  C0" Ia  dd  P0Po,°  » ma  dc’  fo,d»'‘  : &r  in  gran  parte  ancora  de’fuegitiuf  iemali 

ddìdcrauano  di  feomp, giure  & alterare  ogni  cofa  I Prnori , da^nap.o^SS 
no , Si giudicauano , elicla  cola  lì  douefle  indugiare,  vltimamcnte  vinti da!cc>mune  conferì 
cimento , & temendo  di  qualche  feditipneil  publicarono  ambiduc  Pretori . & colmo  co- 
meprima  furono  creati  non  fcopcrfero  quello  volcfTcro  : benché  d^pùc^c  loro  l'andata 
degli  ambafaadorirnandatt  ad  Appio  Claudio  a domandar  la  tricgua  per  dicci  giorni  ■ Si 
’ ,fFCrfi  mandat>  ancora  gli  altri  oratori , per  trattare  del  rinouarc  la  jega 
co  l Romani.  Jquali  luueuano  allhora  l’armata  di  cento  naui  a Murgamia  : dando  afpctta-  Morjjnri, , 
reouc  riufcifiero  i mouimcnti nati  in Siracufa , dopo  la  morre del  tiranno  : & oue  gli  ha  hoe*'_M“r»» 
udTe  a fofpigncre  quella  loro  nuoua , & non  conforta  1, berta . Ne’ niedefimi  giorni  effm 
do  gli  ambalciadon  Siracufani  da  Appio  dati  rimedi  a Marcello , clic  vcniua  in  Sicilia  • & 
eli.  hauendo  Vdite  le  condmoni  della  pice  : & dimando,  che  la  cotennone  1 potX  fare 
mando  ancora  egli  ambalaadori  a Siracufa  : iqUai,  allaprefenza  de’Pretor.  traSro  d.  ri 
pouare  la  lega , Et  già  qmut  non  era  piu  la  medelìma  quiete , Si  tranquilliti  di  cofc.  impe 
toc  le , rodo  eh  ci  venne  nouella  l’armata  de’  Carthagincli  ciferearriuata  a Pachinno  Hip- 
Ep‘Clde  P°,fat0°gnl  «more , bora  appreso  i foldat.  mcrcennani , & hot^a  ap- 
Ma  A'nn-’  lncoIPando  ' compagni , dicruano,  che  Siracufa  li  daua  in  potere  de’Ro  giC»pofifl5 
™LS£iPP  COmmC‘°  3 tC,KrCJa  ,Ua  armaia  Iu  l’entrata  del  porto , attendendo,  die  ~ 
s Fu  t ir  P S ia*  . * Parte contraria . Grandemente  era  perciò  crefeiuta la  fede,  che  li  daua 
f a e (alfe  calunnie , per  quanto  fi  vedeua  Si  eia  daprincipio  la  moltitudine  era  corfa  con  era 
” f ? vletare *°t°  PccPa>j« i Romani  haueflero  voluto fmontare in  terra  . In cofifac 
ta  confulìoocdi  cofe , parue  fuÌTe  bene  chiamare  il  popolo  a parlamento  : oue  tendendo 
advn  ^ne  • <lUfU°  ad  vn’altrp , ne  eflendo  la  cofa  molto  lontana  dalla  ’feditione 
T1 'lo"»*1'!  > vn°dc  principal li,  hebbeffccondo  la  conditipnc  del  tempo(vna  falutifcra  ora 
none , dicendo . Che  mai  per  altro  tempo  a niun’altra  citta  enfiata  piu  viaria  vna  certif-  o«ri<»e<ti 
|Pcranza. dl  faJufe , ne  vna  manifcfia  ruina , come  allhora  era  a Siracufa . perciò  clic  fe  AP°'l,’"id'1r' 
tutti  d vno  animo  concordeuolmenrc  ìnclinalTcro  all’amidtia  de*  Romani  da  quella de  rT-’“r  L 

Cartagincli,  lo  dato  di  niuna  città  farebberiiu  felice,  ò più  grato,  che  di  nurlla1.  Ma  d™doio*i!» 


«trarrarolf  f8  am'cl!nfi'™ > 4* volevo eppure . Ellendofi lungamen 
fi  C,°{*  ,on  rn°fiecar'tefe:vltimamentemon  apparendo  alcuna  ragione  perche 

idouelTc  pigliare  la  guerra  eo’Romani , fi  confcnridi  farcia  pace:  Si  che  con  quell’ibi  m.in 

‘ 0?t0na  •fs'on  tnno  dl  P°«f>*fcri  molti  di, Che  da’Leontini  venne- 

roambaiciadon , a chiedere  foccorfo , per  guardia  de’  loro  confini . Laqualc  ambafciaria 

p^HCnf*  m°  t0  0PPorluna  Pcr  Mancare  la  citta  di  tanta , Oc  fi  feorrerta1  molt.tudm™£ 
per  allontanare  m altre  parti  i capi  di  quella . Fu  comandato  pcr  tanto  da  Hippocrate  Pre 
wre , che  menade  i foggierai  a quella  yoka , & feguitandolo  molti  degli  aiutamene nani  fe 
cero  mlino  a quattromila  armari . Quefta  miprela  fu  gran  affai  a chffi  m dT  & 

mand3t/:  Ptrchc  cpl  foro  hebbero  iVcal.otYc  d.  crauaglureleco^^omcgran 
rimpo  haucano  defidcrato , & Quegli  erano  lieti , parendo  (oro  l.auere  voto , &purgato  co 
to  CfrU  * rent!na  dclla  £‘iw- ma  ceno  ella  fu  alleggerita  per  al  prtlcnte  alqirj 
*?’  ?,  af  C°mC  Vn  COrP°  lntym0  : a«*o  che  Poco  poi  ricaddletn  maggiore  infermiti  Pera  1 *«■"*»  i 
che  Hippocratccommaoa  danneggiare  i confini  della  giuriditione  ddRomam',  da  pnricf- 

pio 


La«iecidi 
Leccio,  hog- 
gi  Lrantim, 
c prcfadii 
Romani  • 


Mela,  hoggi 
il  fiume  di  %i 
co  Giuliano. 


Megara . hog 
gì  Aueuda 
quafionfatta 


Crecenfi  hog 
gì  Ciadiani . 


DELLA  HI.  DECA 

Silo  con  occulte  feorrerie . Dipoi , c (Tendo  mandati  Tolda»  da  Applò’alladifcfa  del  conta-  D 
o degli  amici , fece  impeto  con  tutto  l’efTcrcito  con  tra  la  guardia  : laqualc  Te  gli  era  oppo- 
fta  , con  vccilìoncdi  molti . Le  quai  cofe  eflendo  rapportate  a Marcello,  Tubi  tamentc  mi 
dò  oratori  a Siracufa,  a proiettare  la  pace  edere  rotta:con  dire,chc  non  mancherebbe  mai  a 
gione  di  g uerra , inlìno  at tanto , che  Hi  ppocrate , & E picidc  non  fudero  mandati  via  non 
folamentc  da  Siracufa  : ma  fcacrìati  di  tutta  la  Sicilia . Epicidc,  ò per  non  edere  incolpato 
prefente , del  peccare  del  fratello  adente , ò vero  per  non  mancare  per  la  Tua  parte  al  moui. 
mento  della  guerra , ancora  egli  andò  nelle  terre, de5  Lcontini . &C  per  ch’ei  li  vedeua  edere 
per  Te  (ledi  adai  inanimiti  contea  il  popolo  Romano , cominciò  ancora  a diucrtirli , Si  aiie 
narli  da’Siracufani  : dicendo , ch’edi  haueuanocon  quelle  conditioni  conchiufo  la  pace 
co’  Romani , che  tutti  i popoli  di  Sicilia , iquali  fudeto  (lati  fotto  l’imperio  de  i Re. rettile 
ro  hora  fottopodi  alla  loro  giuriditionc . fi  che  quelli  non  (lauano  contenti  alla  propria  li* 
berta , fc  non  (ìgnoreggiauano , &T  comandauano  a gli  altri . 8i  per  tanto  che  (ì  doueua  far 
loro  a fapcre , clic  a i Lcontini  parcua  cofa  giuda  potere  ancora  eglino  viucre  in  liberti  : fi 
perche  il  tiranno  vfcf  di  vita  nella  città  loro:  fi  perche  quiui  s’era  prima  gridato  il  nome 
della  libertà  : SC  abbandonando  i Capitani  del  Re,  erano  tutti  concorfi  a Siracufa  . 6C  per. 
ciò  che  quella  parte  (1  doueua  cadare  dello  idrumento  della  confedcratione  : ò vero  ch’ella 
nò  li  doueua  accettare  có  tale  rodinone.  Ageuolmctc  fu  quedo  dato  ad  incedere  alla  molti 
tudinc.ondc  qucrclàdofi  Si  dolcdofì  co’Lcòtini  gli  ambalciadori  di  Siracufa  ddl’adalto,& 
vcctfionc  fatta  del  preddio  Romano , 6 C dicendo, che  Hippocratc, Epicide  fe  n’andade  E 
ro  ò a Locri , ò in  altro  luogo , oue  piu  loro  piaccde,  pur  che  fi  partidcro  di  Sicilia  : fu  rifpo 
do  loro  ferocemente , ch’eglino  non  haueuano  dato  commilitone  a’Siracufani , che  facefle 
ro  pace  per  loro  i Romani , ne'  erano  obligati  alle  confcderationi  fatte  da  altri . I Siracufa 
ni  rapportarono  a’Romani  queda  rifpoda , dicendo  che  i Lcontini  non  rcnderian  piu  loro 
vbbidienza . fi  che  i Romani  potrebbero  guerreggiare  con  cfli  fatua  la  confedcratione  fat- 
ta con  la  loro  città  di  Siracufani  : Si  che  non  mancherebbero  d’aiucargli  in  q uclla  guerra  : 
pure  che  dopo  la  vittoria , i Leontini  ritornadcro  fottopodi  dc’Siracufani  fecondo  le  con. 
uentionl  della  pace . Marcello , andato  con  tutto  federato  contri  i Leontini , di  luuendo 
commcdo  ad  Àppio , che  gli  adaltade  ancora  dall’altra  parte , li  combatte  con  tanto  ardo, 
re  de’foldati,pcr  lo  fdegno  ptefo  della  vccifione  della  guardia, mette  cheli  trattaua  la  pace, 
che  nel  primo  adalto  prefe  la  terra . Hippocratc , &C  Epicide,  come  fentirono  le  mura  ede 
re  prefe , &T  rompere  le  porte , fi  ritirarono  nella  rocca  con  pochi  : Si  quindi  poi  la  notte  ni 
fcofamentc  lì  fuggirono  ad  Herbcfo . 11  mdlo  della  vittoria , luuendo  rifeontratto  firffiu 
me  Mela  le  genti  dc’Siracufan:iIequali  veniuano  da  cafa,con  ottomila  armati, riferì  loro  la 
città  edere  prefa.  mef colando  poi  il  falfo  col  vero,  diceua  eder  fatta  mefrolatamcte  vna  gri 
de  vccifionc , fenza  fare  alcuna  differenza  da’foldati  a terrazzani  : tanto  ch’ci  penfaua  nò 
vi  edere  alcuno  riniafo  viuo , da  quattordici  anni  infu  : OC  che  tutta  la  città  era  in  a Tacco  , 

SC  i beni  de’piu  ricchi  cittadini  erano  (lati  donaci . L’cdercito  (1  fermò , vdendo  lì  crudele 
nouella  : S C cllcndo  ognuno  molto  turbato , i Capitani(iquali  erano  Sodo , 8C  Dinomene)  f 
confultauano  quel  clic  fude  da  fare . Haucua  dato  colore , non  in  tutto  vano , alla  bugia  , 
vno  crror  prefo  : perche  quali  duemila foldati  fuggitila  erano  itati  battuti  con  le  verghe,  & 
decollati  : niuno  altro  faldato , ò terrazzano  era  ltato  violato  dopo  la  prefa  della  citta . OC 
enfi  facto  rendere  a ciafcuno  ogni  fua  cofa  .fuorché  quel,  ch’era  andato  male , nel, primo 
tumulto  dell’efpugnatione . Non  poterono  quelle  genti  edere  da’ Capitani  mandaci  piu 
auanti  : nè  vollero  attendere  quiui  piu  certa  nouella  .Lamentandoli , SC  dolendoli  della  ved 
(ione  de’loro  medefimi foldati.  Vedendo  i Pretori  gli  animi  inclinati  alla  ribellione:  ma 
fpcrando  pure  tal  moui mento  non  hauere  molto  a durare , togliendo  via  i capi  del  furore, 
menarono  l’cdercito  a Megan:  Si  tifi  con  pochi  caualli  fc  n’andarono  ad  Herbcfo  : con 
ifpcranza , che  (a  città  hauede  ad  edere  data  loro , ctTendo  ognuno  fpauentato  • Ma  torni 
do  vano  il  difegno  dimando  eder  bene  vfarc  la  forza , il  di'  Irgucntc  li  modero  col  campo 
da  Megara , per  combattere  Herbcfo , con  tutte  le  genti . Hippocratc , OC  Epicidc  giudi 
cando  quello  hauere  ad  edere , non  tanto  ficuro  panico  in  prima  factia , quanto  ( perduta 
ogni  altra  fpcranza)  foto  OC  vnico  rimedio , di  rimetterli  nelle  mani  dc’foldati , fapcndo , 
in  gran  parte  edere  feco  auczzi.Sf  al  prefente  tutti  edere  fdegnati  perla  famadclla  vccifio 
ne  de’loro  componi , fi  mifero  ad  andare  incontra  all’ellercito . Erano  nella  prima  fronte  : 
le  bandiere  di  fecenro  Creccnfi  : iquali  haucuan  militato  con  Hieronimo:  Se  haucuan  ticea 
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A to  beneficio  da  Annibale  : effondo  flati  prefi  con  gli  altri  aiuti  de’  Romani  al  lago  Tralìmc- 
no,  & poi  liberali . Iquali,  fubito  che Hippocr.itc , & Epicide  conobbero  alle  bandiere, 

Si  aH’habito  , & portatura  dcli’armi , porgendo  loro  i rami  d’vliuo , altri  fegm  di  fiippft- 
canti , li  pregarono , die  fu  (l'ero  coni  enti  di  riccuergli , &:  lì  degnalfcro  difendergli  : non 

li  dettero  in  potere  de’  Siracufani  : da’  quali  poi  fuflero  dati  al  popolo  Romano , per  douer 

poco  poi  da  quegli  edere  tagliati  apczzi.  Allhora  cominciarono  a gridare,  clic  (tetterò  * 

èli  buona  voglia  > che  voleuano  correre  con  loro  la  medefima  fortuna . In  fu  queftì  ragior 
tinnenti  gli  ftcndardi  s’erano  fermi , &"  P efferato  non  marciaua  innanzi . ma  non  era  an- 
tro venuto  a notitia  de’  Capitani , quel  ebe  fuffe  la  cagione  del  foprafìare . Ma  pofeia , clic 
IStydccfi  fparfe,  Hippocratc,  Si  Epicidccffcrc  preferiti,  fileno  trai  foldati  per  tutto  il 
mormorio , come  quei  elle  volentieri  accettauano  la  venuta  loro . Onde  i Pretori  fubita- 
thentc  fpronando  i eaualli , fi  trasferirono  alia  prima  fronte  dcll’dTercito , gridando , do- 
mandando, che  cofiumc  quello  filile  die, licenza  de’  Cretcnli , di  parlamentare  co’ nc- 

mici  < 6C  fenza  la  volontà  dc’Prctori , riccuergli  in  fua  compagnia  i & coli  dicendo,  coman 
alarono  ; che  Hippocratc  bilie  prefo , &C  legato . Allaqual  parola , i Cretenfi  prima  Icuaro- 
no  fi  fatte  grida , & gli  altri  poi  con  tanto  r,nmorc  feguitarono,  che  agcuolmcntc  poterono 
comprendere , che  volendo  piu  oltrcproccdcf  e , fi  corrcua  troppo  gran,  pericolo . Effondo 
per  tanto  ( Pretori  impauriti,  8c  temendo, della  propria  falutc , comandarono  che  l’infcgne 
s’inuiaffcro  alla  volta  di  M,fgara , onde  prima  erano  venuti . & mandarono  a Siracufa , a Qr 

5 gnificarc  in  che  termine  erano  le  cofc.  Vfò  ancora  Hippocratc  in  cotali  trauagli,  quello  in  ,nSino  v,J'o 
sanno , vedendo  gli  animi  indmaci  ad  ogni  fofpitione , clic  hauendo  mandato  alcuni  faldati  fe* 
Cretenfi,  a pigliare  i partii  della  firada  di  Siracufa,  reato  poi  alcune  lettere,  da  lui  medcli-  tacere  fatte.' 
mo  compofle,  come  lettere  intereettc , I cquali  fuffero  mandate  a Siracufa  da’  Pretori , accu- 

landò  detti  faldati,  ferrite  in  quella  maniera . 1 Pretori  di  Siracufa  al  fuo  Marco  Marcello 
mandano  falute . Dopo  la  fafutationc,  come  fi  fuole,  era  ferrilo,  che  detto  Marcello  ha- 
ueua  bene , & fauiamentc  fatto  a non  fai  tiare  alcuno  de’Lcontini  : ma  che  tutti  i foldati  mer 
comari)  erano  in  vn  grado  medefimo  : onde  Siracufa  non  potrebbe  mai  pofarfi,  ne  ftar  quie 
(a , infilo  a tanto , che  in  quella  citta' , onci  fuo  efferato  rcdalTc  alcuna  reliquia  di  foldati  fo- 
refticri . 3 C perdo' s’ingegnaffc  d’infìgnorirfi  di  coloro,  iquali  erano  infìcme  co  iloro  Preto- 
ri , alloggiati  a Megara . àC  col  fupplicio  d’effì  libcraffc  finalmente  la  cittàdi  Siracufa . Su- 
bito che  quelle  lettere  furono  lette , fi  corfe  da  ogni  parte  con  tale  grida , &C  furore  all’arme, 
che  i Pretori  fpauentati  tra  tanto  tumulto  lì  fuggirono  a Siracufa . Ne  per  la  fuga  loro  pe- 
ro, fi  quieto  la  feditione:  harebberomanomeffoi  foldati  Siracufani,  nei!  farebbe  per- 

donato ad  alcuno , fé  Epicide , &C  Hippocratc  non  fi  fuffero  intromesfi  opponendoli  all’ira 
della  moltitudine  : non  già  per  mifericordia , o rifpetto  alcuno  di  humanita  : ma  per  non  tor 
re  a feftesli  la  fpcranza  del  ritornare  a Siracufa:  & perhaucrequd  foldati  aifettionati,  6C 
fedeli:  SC  inlìemcavn  tratto  per  gli  (fatichi,  6C  ancora  pcrobligarfi  primieramente  con 
ramo  beneficio  i parenti , Sé  amici  di  quegli  : Se  appretto , per  aslìcurarfenc  col  pegno . Et 
C hauendo  veduto  per  cfpcricnza , per  quanto  vano , 8C  leggieri  vento  di  fama , il  volgo  fatte 
mutabile , trouato  vn  foldato  di  quei , clic  s’erano  trouati  ncll’affedio  dentro  alla  citta  di  Le- 
ondo , lo  fubornarono , cheportaffea  Siracufa  nouclla  delle  cofe  fatte,  lìmigliantc a quel- 
la, che  falfamcntc  era  Hata  rapportata  all’efferato,  fui  fiume  Mela.  &T  inoltrandoli  ctfere 
(lato  fui  fatto,  Enarrando  le  cofe  dubbie , come  certe,  dC  da  lui  proprio  vedute , andaffe 
accendendo  gli  fdegni  degli  liuomini . A collui  non  fu  fidamente  predata  fede  dal  volgo  : 
ma  eflendo  introdotto  nella  Curia,  motte  ancora  il  Senato,  di  maniera,  che  alcuni  de’ piu 
leggieri , cominciarono  adire  apertamente  effe  re  fiato  molto  bene,  &'non  poca  ventu-  Lrontio  hog. 
ra,chclì  fatta  auaritia , & crudeltà  de’  Romani  li  fuffe  fcopcrta  con  tra  i Lcontini , Impc-  s1  cd,r",',-‘- 
ro  che  certo  s’ci  fuffero  entrati  in  Siracufa,  harebbero  fatto  le  medefime  cofe,  o tanto  g'Tewtw 
piu  crudeli,  brutte,  quando  cslì  harebbero  trouato  quiui  maggior  guidardone  alialo-  P0?0*1* 
ro  auaritia . Onde  tutti  vnitamcntc  conlìgliarono , che  le  porte  li  chiudeffcro , Si  la  citt^ 
fi  guardaffe.  Ala  ognuno  non  temeuadai  Romani , ne  quegli  egualmente  haucua  in 
odio:  perche  quel  nome  era  odiofo  quali  a tutti  gli  huomini  militari , 8d  a vna  gran  parte 
della  plebe . I Pretori , & pochi  altri  ottimati , ancora  che  fuffero  mal  difpoiii , per  la  fai- 
faambafeiata,  nondimeno  faccuano  maggiore  (lima del  male,  & pericolo  piu  vicino. 

6 già  Hippocratc , & Epicide , erano  arriuati  allo  Hexapilo . òC  nella  città  da  i parenti , 8C 
congiunti  di  quei  cittadini,  iquali  erano  fuori  ncll’eUcrcrio,  s’andauano  feminando  ragio- 
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namenti  d'aprire  foro  le  porte:  Si  effei  fi  confentilfi,  che  quHIa  patria  commune  fuffe  da  rat  B 
ti  comunemente  difefa  dalle  forze  de*  Romani ,'  Si  già  effendo  ftaca  aperta  vna  porta  ddio 
Hfiapilo  i il  Hexapilo , hau diano  cominriaro  ad  entrare  dentro  , quando  fopraggiunfero  i Pretori . Si 
luogo  di  fri  primieramente  comandando , Se  minacciando , Si  poi  interponendo  la  loro  autorità , fpa» 
porto  m Sin»  ucntando  s’affaticauano . ma  poi  che  ogni  opera  era  vana , dimenticandoli  della  propriadi* 
gnirà , attendeuano  a pregare,  che  non  voleflero  dare  la  patria  loto  in  mano  di  quegli, iquali 
già  erano  flati  fatelliti  del  tiranno,  di  hora  corruttori  deli’eflirrcito . Ma  l’orecchie  delia  foU 
(aiata  moltitudine  erano  li  fatte  forde , che  le  porte  s’attendeuano  a rompere  con  ogni  for- 
za , non  meno  dentro,  che  fuori  : tanto  effe  rotte  quelle,  tutto  l’dTercito  fu  rieeuuto  licura» 
nientc  nello  Hexapilo . I Pretori  fi  rifuggirono  in  Atradina  , con  parte  del  popolo . I fot- 
dati mcrccnnarij , di  i fuggitiui , Si  tutte  le  reliquie  de’  Tolda»  fiati  del  Re , che  (ì  rrouaua- 
no  in  Siracufa , accrebbero  l’eflrrriro  de’  feditiofi . fi  che  l’Acradina  fu  prefa  al  primooflab 
to , e i Pretori  furono  tutti  vocili , fuor  che  quelli,  che  nel  primo  tumulto  fi  fuggirono»  h 
notte  pofe  fine  alIVccifione . L’altró  di  i fe rui  furono  rutti  liberati , di  fciolti  gl’imprigio- 
nati . Coli  efTendo  la  moltitudine  mefcolata  d’ogni  generation*,  furono  creati  Pretondi 
Siracufa  Hippocratc,  8i  Epicide,  Si  in  cotale  maniera  Siracufa  hauendo  vn  picei ol  tempo 
goduto  la  libertà,  fi  ritorno  nell’antica  feruitil. 

trituri  fono  Effendo  riferire  quelle  cofe  a’Romani,fubitamcnte  dileggiando  delle  terre  de’Leommi, 
p->fti  alia  nti  fe  nc  vennero  a Siracufa.  Et  per  auuentura  gli  oratori  mandati  da  Appio  per  la  via  del  por 
ride  diumci  to, erano  fopra  vna  galea  qirinqucreme:nia  vn’altra  galea  quadrireme, mandata  innanzi, co-  I 
drCamgi-  fa  jcnrro  ana  bocca  del  porto,  fu  prefadi  clic  gli  oratori  apena  hebbero  tempo  afeam 

parc.Etgia  non  folamentenonii  lafdauano  intere  le  ragioni  della  pheetmafi  viotauanoqud 
le  della  guerra:quando  l’efferdto  Romano  fece  gli  alloggiamentiapprcflo  Olimpio  (quello 
<è il  tempio  di  Gioue)lontano  dalla  ritta' vn  miglio, Si  mezo.  Et  di  quiui  ancora  parueloro 
da  mandare  ambafeiadori  a Siracufa:a  i quali, accio  che  non  enrralfcro  dentro , andarono  in» 
eontra  Hippocrate,  Si  Epicide,  co  i loro  feguaci . L’ambafriadorc  Romano  difle , che  non 
portati!  la  guerra  a’Siracufani,ma  aiuto, Si  fauore.tanro  a quei, che  feampati  dalla  fatta  veci» 
rione, s’erano  rifuggiti  nel  campo  de’Romani,  quanto  a coloro, che  fopportauano  vna  leali» 

, tu  piu  graue,  che  l’ellilio,  d vero  la  morte  .-Et  foggiugneua  che  i Romani  non  lafccrebboo 
pattare  lenza  vendetta  la  crudele  vedi  ione , ch’era  fiata  fatta  de*  loro  amiri , Et  per  tanto, 
quando  tutti  coloro, iquali  erano  fuggiti  in  campo  potettero  ritornare  fìcuramentc  nella  pa» 
tria:8i  gli  autori  del  maleficio  Tufferò  dati  in  potere  di  quelli.  Si  a’Siracufani  fiiflcro  rendine 
le  proprie  leggi, Si  liberta  non  accadcrcbbe  adoperare  l’armi . Ma  fe  quefte  cofe  non  fi  fa» 
ceuano.perfegmtcrcbbero  con  la  guerra  qualunque  fuffe  cagionrdi  tale  impedimento.  Ri» 
fpofe  allhora  Epicide, che  hauendo  l’oratore  commiiTionc  di  parlare  a lui, Si  al  fratello, gli  ha 
(•ebbero  datala  rifpolia:ma  che  tornaffie,  quando  lottato  di  Siracufa  fuffe  in  mano  di  coloro, 
a ali  egli  era  mandato . Si  che  fe  i Romani  farrebbero  loro  guerra , tolto  s’accorgerebbero 
per  efpericnza , non  eflcrc  vna  cola  medefima  il  combattere  la  citta'  di  Siracufa,  che  la  città 
Mircello  efi  - de’Leontini . Con  quelle  parole  hauendo  lafciato  l’anibafciadore,fccc  ferrare  le  porcc.Ei  al  t 
districati"*  lhora  fi  cominciò  a combattere  Siracufa  per  terra, Si  per  mare,  per  terra, dallo  Hexapilo, per 
mare,dall’Acradina:effcndo  da  quella  partale  mura  bagnate  dalla  marina.  Et  pcrch’ei  non 
diffidauano,come  nel  primo  affalto,pel  terrore  luucuano  sforzato!  Leontini,  cofì  potere  da 
qualche  parte  occupare  vna  ritta  grande, difiefa  in  grande  fpatio  di  luogo,  accollarono  Tubi* 
to  alle  mura  ogni  prouedimcnco  d’artiglierie , Si  macchine  da  combattere  le  terre  . Si  l’un- 
prefa  fatta  con  tanto  empito, Si  virtù  liarcbbe  hauuto  buona  fortuna, fe  vn  folo  bucino  non 
Archimede  fotte  in  quel  tempo  fiato  in  Siracufa.  Cofiui  fu  Archimede,  vnico  riguardatele  del  ciclo, 6i 
cìmcitorelfii  de’piancttjSi  fegni  ccleftùma  molto  piu  niarauigliofo  inuentore , Si  fabbricatore  d’artiglie* 
inecjtmcic  di  rie,  ordigni,  Si  itrumenri  da  guerra:co  iquali  facilmente, Si  con  leggieri  momento  fellemi  in; 
fède  siracufi,  ren£jcua  vana  ogni  imprcla,che  i nemici  con  ogni  loro  grande  opera,  Si  apparato  faccffc» 
ro.  Coftui  adunque  fece  prouedimento  di  varie, Si  diucrlc  gene  rationi  diitrumtmt  lopra  le 
mura,lcquali  girando  per  alti  colli,Si  non  egualùSi  hauendo  molti  luoghi  alti  Si  nialaeeuolf 
a falirc.fli  altri  baffi, Si  profondiamo  di  quelli, fecondo  il  bifogno  erano  flati  fomiti.  Mar* 
cello , oppugnata  con  le  quinqueremi  il  muro  d’Acradina  : ilquale  ( come  c detto  ) c per* 
cotto  dal  mare  : Si  dall’altrc  naui  combattcuano  gli  arcieri , Si  (rombo  beri , Si  anche  gli  >r> 
Veliti  Tono  niatl  leggiermente, chiamati  Veliti,  lagcnerationcdell’armi  dc’quali, non  catta  ad  effcrelaa 
«oli  demolì  rista  indietro , fe  non  da’  Tolda»  pratichi  : in  modo,  che  apena  potcua  lcopririì  alcuno  fopra 
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A le  mura  forza  ferite . Coftoro,  perche  gli  arrieri,  Si  fondatori  lunnóbifògno  di  qualche  |a„|oc;ri  & 
(patio  a fiottare,  rencuano  le  naui  lontani  dalle  mura,  alarne  altre' congiunte  due  d’effe  infic  deOraza  io. 
me , SC  leuati  via  i remi  dalle  bande  di  dentro , accio  che  meglio  i lati  d’effe  s’accoftaffero,  ti-  ro  • 
rate  dalle  quinqueremi , Si  aiutate , Si  fofpintedagli  ordini  de’  remi , iquali  reftauano  dalle 
bande  di  fuora,  come  fe  amendune , vna  fola  naue  iutiero , portauano  torri  di  legname , con 
piu  tauolati,  calte  macchineda  battere  le  mura . Centra  quefto  fi  fatto  apparecchiamento 
di  naui , A rehimede  ordino  per  le  mura  artiglierie , Si  ftrumenti  di  varia  grandezza  . Et 
gettaua  falli  di  grandiifimo  pefo  in  quelle  naui,  Icquali  erano  difcoflo , Si  le  piti  vicine  battc- 
ua  con  piu  leggieri,  ma  molto  piu  (pelle  pcrcoflc  d’artiglierie.  Vltimamcnte,  acciochei  f""*,'0?'*1 
fuoi.fcnza  pericolo  d’clTere  feriti , poteifrro  offendere  i Hènuci, aperfe  le  mura  da  imo  a fom  vr*eai  mòli 
mo , con  fpefffe  fedine  d’altezza  d’vn  gomito  : per  Icquali  aperture,  parte  con  le  faerte  degli  muco, 
ardii  : Si  pane  con  le  balcftre  non  molto  grandi , feriuano  il  nemico . Si  quelle  naui , leu  itali 
piu  s’accoftauano  alle  mura,  per  fcliifarei  colpi  delle  pietre,  Si  delle  macchine , peroften- 
detle , Icuarlc  in  alto  lino  alla  fommita  del  muro,  era  ordinato  vno  fìrumento  a guifa  cfu- 
namano  di  ferro , legata  con  vna  forte  catena  : laqual  mano  gettata  fopra  la  naue , &'  affer- 
rando quella  in  fu  la  prua , ritirata  indietro  a terra  da  vn  grauc  contrapcfò  di  piombo, tirati! 
la  naue  in  alto  tenendola  fofpefa  per  la  prua  : dipoi  allentando  fubitamente , la  rilafciaua  ca- 
dere nell’acqua , con  tanto  icompiglio  de*  marmai , di  con  tanto  fracaffo,  che  fe  bene  ella 
luffe  caduta  dirittamente  fu  la  catena , nondimeno  s’attuft aua  in  tal  modo , che  pigliatra  af- 
fi quanto  d’acqua . Coli  fu.ichernito , fif  farro  vano  Paflalto  dalla  banda  del  mare;  fi  Che  quin- 
di fu  lafciato  il  far  forza , per  poter  combattere  con  tutto  l’empito  per  terra . Ma  ancori 
quella  parte  era  fornita  d’ogni  apparecchio  d’artiglierie,  nel  modo  medeffmó,  mediante  fa 
Ipefa,  Si  cura  di  Hieronc , già  vfata  molti  anni;&  l’vnico  artifìcio  di  Archimede . Aiutami  . 
ancora  la  natura  del  fìto:  perche  il  faffo,  fopra  ilquale  fon  fondate  le  mura  , e in  buona  parte  , , 

deluoghi  coB  fcofcefo.fit  dirupato , che  non  baiamente!  fatti  dagli  (bum  etiti gettati, ma  dal 
lo  fteffo  lor  pefo  fofpinti,  con  grandifTimo  em  pito,  percoteuano  i nemici . La  medelìma  ca-  " 1 
gione  faccua  il  falirc  all’erta  difficile,  non  fi  potendo  fermare  i foldati  faldamentc  co’pièaiiti 
terra.  Hauendo pertanto  fopra  di  cid fatto configlió,  fu  deliberato,  vedendo ogniforza  “ 
tffer  vana  .attendere  all’affcdio  della  citta,  AT  a prouedcrc,che  ne  per  mare, nè  per  temi, fi  po 
teffe portarui  alcuna  gcncratione  di  vittouaglia . In  quello  mezo  Marcello,  andoquaii  cori 
la  terza  parte  dclPdlcrcito.a  pigliare  le  cicta.lequali  in  quelli  trauagli  s’erano  date  a’€artagi  Hcrbrifo 
ncfi . fi i cofi  d’accordo  rihebbe  Peloro , Si  Hcrbefo . Si  hauendo  prefo  Megara  per  forza  j Hc.bica  die® 
b facdteggiò , fiC  disfece  : per  dare  terrore  a gli  altri , fi l maifìmea’Siracufani . “efIer* Ni. 

.QinBncl  medefimo  tempo,  Himitcone,  che  haucuU  tenuto  lungo  tempo  l’armata  al  Mtgìri.Ati. 
promontorio  di  Paahtnno , pofe  Ai  (erra  ad  Hcraclea  ( laquale  chiamano  Minoa  ) venricin-  PU|,"J  Moro, 
quemila  pedoni , tremila  caualli  , fic  dodici  elefanti . non  già  ch’egli  haueffe  innanzi  tenu-  r„ 
to Tarmata  a Pacbmno,con  (ante  ertiti  : ma  poi  che  Sir ar U fa  tra  Irata  occupata  daHippctà 
cratc,  era  andato  a Cartagine:  fir  chiamato  a Siracnfa  ,fiC  dagli  oratori  di  Hippocratc,  SS 
C dalle  lettere  di  Annibale,'  liquide  fpllpcitandolo , diccua  edere  venuto  if  tèmpo  di  facquf* 
fiare , con  grande  honorc , l’jfola  di  Sidlia . Si  egli  medefimo  prefente , effendone  non 
no  confortatore,  haueua  Al  modo  operato,  eh’  ri  fu  mandato  in  Sicilia , con  quanto  maga 
gior numero  ferii  potè,  a piede,  firacauallo.  Venuto  in  Hcraeiea,  dopo  pochi  giorni 
prefe  Agrigento.  Si  le  fpcranzc  dcil’altre  atta , che  Aidinauano  alla  fatttone  CartagftieA  j™,1™ 
fe,in  tanto  furono  accefc , d’haucrc  a cacciarei  Romani  di  Sitt/ia,  chfc  ancora  gli  affèdiari  Agr.gtnto, 
in SiraaiU crebbero  d’animo.  &T  fluitando  poterli  difendere  con  vna  parte  deflc  genti; 
diuifero  in  quefto  modo  il  maneggio  della  guerra,  cheEpicidereiiaife  alla  difefa  delia  dtJ  Scn‘°' 
ca.  Si  Hippocratc  congiugnendoli  con  Himilcone-guerrcggi'affccontrail  Confolo  Rò-i 
mano . Hippocratc  per  tanto , eifendo  vfdto  la  notte  per  gi’incerualli  de*  luòghi  non  gu- 
ardati s con  dicarmla  pedoni,  fir  cinquecento  cauàllf,  s’aècampaua  alia  città  di  Adda:  nè 
hauendo  ancora  fortificato  il  campo,  lu  fopraggiunto  da  Marcello,  che  tornaua  da  Agrigni 
io, hauendolo  trouaco  già  occupato da’ncmici.  ou’era  andato  infretta  , fperando  di  poterli 
preuenirr  : Si  hora  tornando , niun’altra  cofa  manco  fi  penfaua , die  in  coiai  tempo , Si  luo- 
go haucrc  a rincontrare  l’efferato  diSincufa.  Nondimeno  per  timore  diHimilcone,  8C  , 

Cartagmcli  ( come  quel , che  fapcua  non  effere  pari  alPcffcrcito  dc’nemid  ) andaua  co’  luof 
In  ordinanza,  fiè  proueduto  in  ogni  cafo.  Maladiligcnza,  Si  cura  ch’egli  vfaua  contrai 
Caitagindìjli  fu  vale  conira  i Siucufani.  Iquali  hauendo  trouato  difotdinati.Sr  impacciatiti 
. • T' . Dee.  LI  ij  far 
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- ~ DELLA  III.  DECA 

fargli  alloggiamenti,  la  maggior  parte  difarmari,  intorno  tutta  la  loro  fanteria.  LacaD 

galleria  hai.mdo  fatto  vna  leggieri  battaglia  indente  con  Hippocrate,  lì  fuggi' ad  Aera.  Ha- 
ucndo  Marcello  con  quello  facto  d’arme  raffrenato  i Siciliani,che fi  alienauano  da’Romani, 

Ìi  ritornò  a Siracufa . £t  dopo  pochi  di' , Himileone  infieme  con  Hippocrate  s’attendò  ft)l 
fiume  Aliate  forfè  otto  miglia  quindi  lontano.  Et  coli  quaft  nel  medefimo  tempo  rinquajl 
tacinquc  nani  lunghe  de’Cartagincfi, comandate  da  Bonificare  Capitano, dall’alto  marccòr 
fero  infino  nel  porto  grande  di  Siracufa . di  l’armata  Romana  di  trenta  quinqurremi  mif* 
in  terra  a Panormo  la  legione  prima:  di  coli  la  guerra  fi  partala  d’Italia,  tanto  pareua.che  l’u 
np , di  l’altro  popolo  fuffe  intento  allo  cole  di  Sicilia . Himilcone , penfando  di  mettere  in 
preda  quella  legione  Romana, che  da  Palermo  andana  a Siracufa, s’ingannò  della  via, perche 
menò  l’efferato  fra  terra,  di  la  legione  prefo  il  camino  lungo  la  marina, corteggiando  l’arma 
ta, dietro  a quella, peruenne  ad  Appio  Claudio , a Facilitino, che  con  parte  delle  fuc  genti  era 
andato  a rincontrai  U.& i Cari  agirteli  non  dimorarono  molto  in  Siracufa, & Bomilcarc,con 
fidando  poco  nelle  fue  naui,  potendo  agcuolmcme  elfere  fopraggiunto  da’Romani, con  dop 

fato  numero  : di  vedendo  clic  per  la  fua  inutile  ftanza  , non  faceua  altro , che  aggrauarc  con 
a fua  gente  gli  amici,  di  far  crefccre  la  careftia  delle  vittouaglie , date  le  veleal  vento,  pafsò 
in  Africa . Himilcone.  hauendo  fcguùato  Marcello  in  vano , quando  tornati»  a Siracufa, 
cr  vedere , fe  alcuna  occafionc  li  nafeefe  di  combattere  con  etto,  prima  ch’ei  fi  congiugner- 
le con  maggior  gente , poi  che  il  difegno  non  gli  era  fucceduto , vedendo  i nemici  intorno  a 
Siracufa  dfer  lìcuri  per  le  forze , di  per  le  munitioni  del  campo,  pcrnonconfumareil  E 
fempo  in  vano , badando , di  tondo  a vedere  l’affedio  degli  amici , morte  indi  il  campo , per 
accollarli  con  ì’ «Iterato  a tutti  i luoghi , ouclo  tiraffc  la  fpcranza  di  farli  ribellare  da*Ro- 
anani  : di  coft  rapprefcntandofi,  dare  animo  a chi  fauoriffe  le  cofc  fue . Onde  primieramen- 
te prefe  Murgantàa  «he  U fu  data  in  mano  inlìemc  con  la  guardia  de’  foldaii  Romani . Oue 
era  (lata  condona  da  qticUi  gran  copia  di  frumento,  di  d’ogni  altra  cofa  da  viucrc  . Per  qu* 
fu  ribellione  G fpilcuarono  gli  animi  dell’altrc  citta' . fi C i prefidij,  di  guardie  de’Romaniera 
Ito  cacciate , per  forza  delle  rocche  ,d  vero  inganneuolm  ente  affulitc,  di  oppreffe  .La  atta' 
diEnnapolta  in  luogo  alto  molto , di  da  ogni  parte  dirupato , era  tnefpugnalulc  pel  lìto, 
dC  nella  rocca  haucua  vita  grolla  guardia,con  vn  Capitano  non  punto  atto  ad  cit'cre  coli  age 
uohnente  ingannato , Coftui  era  Lucio  Pinario , huomo  pronto , di  tale , che  molco  piali 
confidaua  nel  vcgghiate , di  procurare  di  non  potere  effcrc  ingannato , die  nella  fede  ddSi. 
dilani  , di  allhoiTl'haueuano  fatto  piu  diligente,  di  auuertito  tanti  tradimenti  vditi , di  ri- 
bcllioni  di  terre,  bi  yccifìoni  di  guardie . di  perciò  di  notte,  di  di  giorno  parimente  tcneua 
la  rocca  d’ogni  cofa  fornita , ài  bei)  guardata  : nè  ripartirono  i Gioì  foldati  mai  dall’armi  ,d 
luoghi  loro . Laqual  cofa  hauendo  confederato  i principali  degli  Ennefi  (iquah  già  hauenaf 
jio  ordinato  con  Himilcone  d. tradimento  della  rocca  ) di  vedendo  che  il  Prefetto  non  por. 
geua  alcuna  occafione  a gl'inganni,  pensarono  di  fare  la  cofa  apertamente, 6C  per  forza.  Per 
Canto  cominciarono  adire  cflcreconueheuolc  cofa,  die  la  ritta,  di  la  rocca  fuffe  in  podefia 
dc’fuoi  cittadini , fc  come  liberi  Itaueuano  falco  compagnia  co  i Romani , di  non  comefer- 1 
ui  s’erano  dati  in  cuftodu . di  prigionia  loro  : di  perdo'  Ibmauano  edere  cofa  ragioneuole, 
che  le  chiaui  delle  porte  fuffero  loro  rendute  : effendo  la  fede  il  maflimo  vincolo , che  poteffe 
effcrc  tra  i buoni  amici . di  coli  che.il  Senato , ài  popolo  Romano  oli  harebbe  in  maggior 
grado , veduto  che  volontari) , di  non  coftretti , perfeueraflero  nella  fede ..  A quelle  coleri, 
fpondcuail  Prclidcnrc , ch’era  ftatoclctio  a guardia  .di  quel  luogo  dai  Capitano  fuo  ligno- 
te : di  da  lui  haucua  hauuco  le  chiaui  delle  porte , di  la  guardia  della  rocca . lequai  cofc,  ri 
non  poffedeua , ne  fecondo  il  fuo  arbitrio , ne  degli  Ennefi  : ma  di  colui , ilqualc  glie  l’hane. 
uà  compitile.  di  che  appreffo  i Romani  era  cola  degna  di  mortcil  partirli  dal  commetta 
prefidio.  nè  era  lecito  ancora  a’padri , per  cagione  de*  propri)  figliuoli . oltrariò,  che  il 
Confalo  Marcello  era  virino  : per  tanto  mandauero  a ricercare  quello,  nella  cui  podcrtècf» 
tutta  la  cofa , Quegli  allhora  negarono  di  voler  mandare  al  Confolo  : fi i protcliauano , f* 
fe  parole  non  giouadero , che’  cercherebbero  qualche  via  di  ricuperare  la  loro  liberta' . Pi- 
ttarlo allhora  nfpofe , poi  chenon  piaccua  loro  mandare  al  Confolo,  fuffero  almeno  con- 
tenti d>  far  ragunare  il  popolo  a parlamento,  accio  ch’ct  poteffe  fapcrc  , fc  quella  doman- 
da era  di  pochi , ò vero  di  tutta  la  città . Coli  fu  ordinato  di  comune  confcnrimento,  la- 
gunare il  di'  feguenteil  popolo  a configlio . Ma  poi  che  finito  il  ragionamento , Pinario  fi 
ritornò  in  rocca,  fiè  chiamati  a fc  i faldati  parlai  in  audio  modo,  lo  aedo^foldau  mia, «he  voi 
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A habbiatevd/to  in  che  maniera  fieno  fratringanniri  da'S, alfani  in  quefti giorni  molti  prelì.  nrtrìMré, 

<5*5g«& Tal'T^nm'  V°‘  hauftcfT«'t' ,nlmo  a *'°S8‘  - primieramente  per  benigni.  UbfE* 
tiac  gl  Iddi) , iccondarumcncc  per  h vofrrj  virru  ,Jfondo  continuamente  armari  & if  jnor  ridPrefiJcn^ 
no , S.  la  "otte  foli  ed  ti , & vigilanti . & Dio  volerte.che  per  l’aoucnirclì  poterte  palTare  ,1  ri  SÌ!  « 
manente  del  tempo  fenza  haucre  a patire , &T  fenza  fare  verfo altrui  cofc  crudeli , & nefan-  Emù:  ifuoi 
de,  Quefta  c fiata  vna  cautela  vfata  con  fraude , Si  perche  con  l’inganno,  non  e' fucceduta  foUl“- 
n cola , ei  chieggono  bora  apertamente  le  chiaui  delle  porte:  lequali  fe  noi  daremo,  Enna  fa 
xa  incontanente  de  Cartaginefi , Si  no,  faremo  in  quello  luogo  tagliati  a pezzi  piu  crudele 

quefta  atta  fia  bagnata  domani jo  del  fangue  noliro,  ò di  quello  degli  ^nèlì.&Vè  vói  farete  1 

da  loro  pcrucnuu.rinon  vi  rimarra  piu  cofa  alcuna,  Si  fe  anticiperete  a manometterli , non 
harete  piu  pencolo  alcuno,  chi  prima  m ettcra  mano  all’arme,  ne  riporterà  la  vittoria  certa . 1 

Sichefiando  tutti  armai  i,8i  attenti  afpettate  il  fegno.io  mi  troucròncl  conlìglio , 8i  depu- 
tando^ contendendo  andrò  confumando  il  tempo, infino  attanto  che  ogni  còfa  fia  in  ordi- 
ne:8i  quando  vi  darò  il  cenno  con  la  toga , allhora  fenza  alcuno  rifpctto alitate  la  turba, SC 
ammazzate  ogni  gentetencnJo  eunuche  niuno  fcampi,  da  chi  fi  porta  piu  punto  temere  di 
fraude,  o di  violenza . Pnego  bene  te  o madre  Cerere,  Si  te  Profcrpma.chc  ci  perdoniate: 
voi  altn  Dij  del  rido,  Si  dell’inferno,  che  habitare  quefta  citta  laghi  fagri , &T  felue  fagre1, 
che  voi  ci  fiate  propitti , Si  fauorcuoh,  fe  noi  pigliamo  cotale  partito  per  fugg  re, Si  non  per 
tre  ad  altri  ingiuria , ò frode . Io  vi  conforterei  compagni  miei  con piu  parole , fevoi  haue- 
fica  combattere  con  armati:  ma  harete  a fare  con  huomim  difarmati , 8i  incauti  • della  cui 
vcdfionc  a voftro  modo  vi  potrete  farfare.  Si  il  campo  del  Confolo  e vicino  a noi,  lì  che  noli 
harcre  a temere  delle  forze  di  Himslcone , ne  de1  Cartaginefi  • Ertendo  poi  liccntiati  atte— 
feto  alla  cura  di  lor  perfone.  Si  a npofatlì . L’altra  mattina  alcuni  di  loro  prefero  le  ftrade 
alni  fimifero  m diuerfi  luoghi  per  chiudere  i palli  a’teirazzani  : Si  gran  parte  di  loro  foprA  B r .. 

« a-d’intorno^comc  erano  confueti  di  fare  in  tali  fperracoli , & ragunanze  di  no- 
polo.  Et  ertendo  poi  il  Prefetto  ddRomani,  condotto da’magifirati  nel  parlamento:&  dìa  Uggire  il  tra. 
etndo  non  edere  in  fuo  arbitrio  la  cofa,  ch’ei  domandauano  : 8i  molte  altre , delle  medefime 
afe  détte  il  di  dauanti . Si. cominciando  da  prinripio  alcuni  a chiedere  le  chiaui  delle  porte,  *r»a  d>  l.  - 
Si  poi  a poco  a poco  alcuni  altri  : Si  vltimamente  rutti  ad  vna  voce  gridando,  8c  fieramente  cio  !>""-noc3 
minaedando  il  Prefetto  Je  egli  indugiaffe , in  maniera , che  pareua  ch'ei  non  haucrtcro  anco  U,i‘ EnncU- 
na  mancare  di  veniretófto  alla  forza, allhora  il  Prefetto  diedcii  cenno  con  la  toga  asoldaci, 
fecondo  die  haucua  ordinato.  Ifoldan,  che  ftauano  attenti,  & in  ordine,  corfero  dalla  par 
ledi  (opra  centra  il  popolo  , Si  parte  diloro  a pigliare  le  bocche  del  teatro:  onde  gli  Ennelì 
rtnehiufi  nel mrzo  diqucllo , erano  ammazzati,  Si  ammontati l’vno  fopra all’altro’,  non 
folamence  per  l’ vccifione , ma  per,  la  fuga , rumando  fopra  i capi  l’vno  dclrtah ro  : fi  elle  me. 

C fidandoli  i fan!  co  i feriti , Si  i viui  con  i morti , di  tutti  fi  faccua  vn  monte . Dipoi  lì  corfe 
per  tutta  li  ritti , empiendo  ogni  cofa  di  morte,  Si  di  fuga , come  fe  dla-furte  fiata  prefa  peé 
forzaiSi  non  con  minore  ira  de’foldati,  che  giuftamcntevccideuano  la  tutù  difarmata  , che 
fe  (urterò  fiati  fpronati  dal  pencolo  «immune, Si  da  l’ardore  del  combattere.  Coli  con  tale 
fato  ò reo,òncceffario  che  ci  fuffe.fi  rimafe  Enna  in  potere  de’komam . Marcdlo  non  bia» 
fimd  la  cofa  fatta.  Si  concede  la  preda  degli  Enndì  a i faldati.  giudicando, ebe  i Sirihani  fpa 
untati  da  cotale  cffcmpio,s’afteri  ebbero  da  tradimenti  contraile  guardie  Romane.  Et  que 
fia  fi  fatea  niina  d’vna  rittipofta  in  mero  della  Sicilia,  Si  nobile  per  la  naturai  fortezza  del 
luogo,  Si  peri  luoghi  fagrari  dalla  memoria,  Sivcfilgij  ddla  già  rapitaProfefpina , quali 
invi»  dì  fi  fparfe  quindi  per  tutta  Sicilia . Et  pcrclieh  ftimaua  non  fidamente  leftahze  de 
gli  h uomini , ma  quelle  de  gl’lddij  anoira , ertere  fiate  violate  dalla  crudeltà  di  fi  fatta  vccifio 
ne, tutti  coloro,  iquali  infino  a quel  di  erano  itati  dubbi* , allhora  lì  diedero  a’Cartagine- 
lì.  Hippocratedipoifenetorno'a  Murnantia,  Si  Himilconein  A ~ 6 

Buri  con  l’dlerri to  in  vano , chiamati  ad  Enna  da’  traditori 


Icone  in  Agrigento,  ertendo  ve- 
ri . Marcello  fi  tornònella  terra 


de*  Leoniini . hauendo  fatto  portare  frumenti,  8ì  altre  vittouaghe  in  campo:  Se"  numi 
lalnaia  vna  mezana guardia , fc  ne  venne  all’affedio  di  Siracufa . Et  dipoi  hauendone  man- 
dato Appio  Claudio  a Roma,a  procacciare  il  Confolato,prcpofe  in  fuo  luogo  all’armata, Si 
aVccchi  alloggiamenti  Tiro .Quintio  Cri  fpino:  Si  egli  edificò,  Sffomficrileftanze  per  ver» 
''?a  Dee.  LI  ifi  nare 


Wurgo,  H 
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T , DELLA  QU  I DECA 

Hix»pHo  pio  nate  cinque  miglia  difcodo  dallo  Hexapilo  in  vn  luogo  chiamato  Leontiia . Qydlecofe  lì  0 
iluojjo  d'rCi  fecero  in  Sicilia  mfino  al  principio  del  verno . Nella  medelìma  irate  il  ruppe  laguerrcol 
porte  o opro  Filippo , di  che  già  innanzi  s’era  molto  fofpettato . V ennero  da  Orico  ambafeiatori  a 
Marco  Valerio  Pretore,  prepofto  all’armata  di  Brundufìo,  Sbagli  altri  luoghi  della  Cala- 
bria , a riferirli  che  Filippo  haueua  tentato  primicramentclacittà  di  Apollonia,  entrando 
fu  pel  fiume  con  cento  vinti  biremi  leggieri . Dipoi  riufccndoli  la  cofapiu  dnTicil  edtcru 
accoltati  di  notte  occultamente  ad  Orico:  Si  al  primo  aifalto  quella  città  polla  in  piano , de- 
bole,  Si  mal  fornita  di  difenditori , Si  d’arme, edere  Hata  oppreffa.  Et  raccontando  quelle 
cole,  pregauano  ebe  doucITc  mandare  aiuto,  Si  opporti  per  terra,©  per  mare  a vno  manifefto 
nemico  del  popolo  Romano:  perch’eglino  erano  combattuti,  non  per  altra  cagione, che  per 
Come  drap,  cifere  commodi , Si  vicini  alnralia  • Per  laqualcofa  Marco  Valerio,  hauendo  lafciatoTi- 
Scorni' "i^te  to  Valerio  fuo  Legato  a guardia  del  luogo , con  l’armata  ordinata , Si  proueduta  : 8C  fatto 
Filippo  diM»  imbarcare  fu  lcnaui  da  carico  quei  ibidati , che  auanzarono  alle  galee,  l’altro  giorno  peruen 
«edooù , ne  Qrico,  Si  riptefe  quella  città,  non  con  molta  fatica, ciTendo  difefa  da  vna  piccola  guar 

dia  di  foldati:laqualc(FiIippo  partendoli)  vi  haueua  lafciata . Ouc  vennero  ambafeiadori  di 
Apollonia, dicendo  haucrc  d’intorno  Taffedio.per  non  volere  partirli  dall’amicitia  dc’Roma 
ni , SC  che  non  poteuano  foltenere  piu  oltra  la  forza  de’ Macedoni , s’ri  non  erano  foccoru. 
Promettendo  Valerio  di  fare  la  loro  volontà , mando  con  le  galee  mille  foldati  feelti  alla  fo- 
ce del  fiume , con  vn  Prefetto  de’compagni , Neuio  Crifpo , huomo  follea'to , Si  valorofo 
in  guerra , Codui , podi  i foldari  in  terra , rimando  le  naui  indietro  all’altra  armata  ad  Ori-  £ 
co , onde  era  venuto  : SC  menò  i foldati  per  vna  via  lontana  dal  fiume , laquale  non  era  occu- 
pata dalle  genti  del  Re , Si  la  notte  afcofamcntc,  entrò  nella  città,  in  maniera,  che  alcuno  de* 
nemici  non  fe  ne  accorfe . L’altro  giorno  dettero  in  pofa  lino  a tanto  che  il  Prefetto  potef- 
fe  vedere  la  giouentu  degli  Apolloniati , & Tarme , Si  le  forze  della  citta . lequali  cofe  po- 
feia  che  fur  vedute, flit  confiderete, gli  diedero  animo  a baitansa,&:  conobbe  a vn  tratto  dalle 
fpic  con  quanta  negligenza,  flit  trafeurreggine  fi  goucrnauano  i nemici , nel  profondo  della 
notte  vfeito  fenza  alcuno  drepito  della  città,  entrò  dentro  al  campo  de’nemici, tanto  aperto, 
fiC  dalle  guardie,  abbandonato,  che  fi  tenne  per  cofa  certa,  piu  di  mille  huomini  edere  entrati 
dentro  alle  munitioni,  auanti  che  alcuno  fenudie , Si  ctfei  farebbero  peruenuti  infino  al  pad) 
FilippoR*  di  gitone  del  Re,  s’éi  non  haueffero  cominciato  Tvccilionc , Ma  Thauere  ammazzato  qud, 
Macedonia  « che  erano  vicini  alle  porte , fece  rifentire  i nemici . Si  tanta  fu  la  paura , che  li  preCe, die  non 
ro‘"  *“  folamence  alcuno  non  actefe  a pigliare  l’armi , ò a cacciare  i nemici  fuo  re  degli  decotti-:  ma 

eu.*  P°  fi  Re  proprio,  lì  com’egli  era,  ddtofi  dal  fonno,  fifuggi  quafimeso  ignudo,  con  habito, 

apcna  a vno  non  che  a vn  Re , conueneuolc . fl£  pcrlamedefimaviafifuggt  Taltra 

turba , fi  che  negli  alloggiamenti  rimafero , tra  morti , flit  prefi , poco  meno  che  tre  mila  fol 
datùnondimeno  furono  alquanto  piui  prigioni,  che  i morti.  Prefi,  Si faedieggiari gliallog 
giamenti , gli  Apolloniati  ne  portarono  alla  città  le  catapulte , Al  hai  dire, & altre  limili  ar- 
tiglierie , ordinate  per  combattere  la  Città , per  difcnfionc  delle  mura',  quando  auueniilè  piu 
loro  limile  fortuna . tutta  l’altra  preda -del  campo,  fu  lafciata  a’Romani . Effóndo  tal  noud-  P 
la,  portata  ad  Qrico,  fobicamente  Marco  Valerio  condude  l’armata  alla  foce  dd  fiume  ae- 
do che  il  Re  non  poteffe  fuggirli  per  mare . Onde  Filippo/ion  confidando  ne'  per  acquaci 
per  terra  haucrc  a4  edere  pari,  nè  gagliardo  a badanza,  hauendo  ò ritirate,  òarfe  le  natii,  fe 
n’andò  per  terra  in  Macedonia , con  la  paggi  or  pane  dcH’cffercito  fpogliato , Si  fenza  ar- 
pie . L’armata  Romana, qud  verno  lì  posò  adOrico.  Nd  medefimo  anno  le  cofe  in  Hifpa 
Fiume  itero,  gna  trauaaliarono  variamente  : perche  innanzi  che  i Romani  paffaffero  ilfiumc  Ibcro , Ma- 
boegi  Bbro.  g0ne } Aldrubalc  roppero  vn  grande  efferato  di  Spagnuoli . fi C fePublio  Gonidio,  paf- 
biio&Comé  Lt°  infretta  conl’effercito  TIbcro , non  haucffcfoccorfo  a tempo  i dubbi)  animi  degli  ami- 
lio  ’ Soprani  d , tutta  la  Spagna  di  la  dal  fiume , fi  farebbe  ribellata . I Romani  s’accamparono  primi  e* 
guerre  ggura  Radente  a Cadroalto:  luogo  mcmoreuole  per  la  morte  del  grande  Amilcare . Quella  toc- 
po  m Hiipi-  ^ cr2  fortej  & (lata  innanzi  fornita  di  frumento,  nondimeno,  perche  ogni  luogo  d’intorno 
8 crapicnodi  nemici , Si  le  genti  de’Romani  erano  date  moldtaie  piu  volte  dalla  loro  caualle 

ria , fenza  danno  d’dfi:anzi  haueuano  morto  intorno  a duemila  Romani, ò del  campo,  òdi 
quei  che  andauano  vagando  pd  pacfe,iì  paniron  quindi, Si  ruiraronlì  verfo  i luoghi  piu  fi- 
curi  , Si  fortificarono  il  campo  al  monte  ddla  vittoria . Venne  aqucl  luogo  Gneo  Scipio- 
ne con  tutte  le  genti , Si  Afdrubale  figliuolo  di  Gifgone , terzo  Capitano  CartagjneÉe,coo 
affai  buono  efferato  : Si  tutti  s’accamparono  di  la  dalftume,  al  rincóntro  dd  campo  Roma- 
ici no. 
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* no  • Publio  Sdplone , cffcndo  co  i causili  leggieri  andato  a vedere  il  fito  de’  luoghi  d'intor- 
no , fu  fcopcrto  da  nemici , SC  I’harcbbero  mdfò  in  mezo  nella  pianura,  s’ei  non  hauelTc  pre 
fo  vn  colle  vicino  : ÒC  quiui  poi  effondo  affediato , fu  liberato  per  la  venuta  del  fratello . Ca- 
ltulonc  atta  di  Spagna , potente,  & nobile , dC  in  modo  congiunta  d’amiricia  co  i Cartami.  Alcuoi  dico, 
neli , che  la  moglie  di  Annibale  era  quindi  natia , lì  diede  a’R.oniani.  e i Cartaginelì  lì  mile.  no  Caftulonc 

ro  a combattere  llliturgo,  perche  v’cravna  guardia  de’Romam.  ÒC  giudicauafì  ch’egli  ha-  eflcre 
udTcro  ad  cfpugnarc  quel  luogo,  maflimamente  per  cardila  delle  vitcouaglic.  Gnco  Sci.  b^zI^SS 

pione  per  dar  foccor lo  a gli  amici , ÒC  ai  prcOdio , pallando  tra  i due  campi  de’ncmici , com.  CazorU . 
battendo  con  grande  vccilìonc , entrò  nella  citta*  Et  Paltro  giorno  vfeendo  fuori  della  tcr^ 
ra , con  la  medclima  iellata  venne  a battaglia  co’nemici , tanto  che  in  due  battaglie  furono  uimireolibe 
vecifi  piu  di  dodici  mila  huomini , ÒC  piu  di  diedmila  prefi , con  trentafei  infegne  militari  * ratodaDoaffe 
Coli  fu  Icuato  l’afiedio  da  Illiturgo . Dipoi  fi  cominciò  a combattere  Bigcrra.laqualc  anco  dlpuk,Uo , & 
ra  era  amica  de  Romani  : ma  fopraucncndo  Gnco  Scipione,  nc  leuò  l’alledio,  fenza  com-  Gnco  Scipio- 
battere.  I Carraginclì  andarono  poi  a Munda,e  i Romani  fubitamcncc  li  fcguitarono.Qui-  n‘  <linno  !" 
Wi  fi  fece  vn  fatte  d’arme  a bandiere  fpiegatc , clic  durò  quali  quattro  bore:  ouc,  clTcndo  i Ro 
mani  molto  al  difopra , fu  fonato  a raccolta,  perche  Gnco  Scipione  era  fiato  ferito  dVn  dar  caginebRou* 
do  nella  cofciatonde  i foldati  gli  furono  tuiti  impacciati  intorno , temendo  che  la  ferita  non  <f 
fulle  mortale  : & non  c dubbio , che  fc  quello  fatto  non  gli  hauelTc  tenuti  a'bada , non  lì  fuf-  g»»  So?* 
fc  potuto  pigliare  il  di  mcdclimo,  il  campo  de’Cartagincli  : ciìcndo  già  non  folamente  i fol-  nr*  fntto  io 

B dati,  ma  gii  elefanti  fiati  ripinti  infino  a gli  (leccati  : oue  ne  furono  ammazzati  con  le  lan- 
de , Si  co  i dardi  tfcntanoue . Si  diccfì,  che  in  quella  giornata  furono  morti  preffo  a dodici- 
mila huomini,  Si  prefio  a tremila  fatti  prigioni , con  cinquantafette  infegne  militari . Do- 
po quello,  i Cartagincfi  li  ritratterò  allacittàdi  Auringcn.  e i Romani  li  feguitarono , per  Rotti  de  Cir 
non  lafriargli  raccogliere , l’animo . lui  ancora  fece  Scipione  vn  farro  d’arme, facendoli  por  «gì'*®  ™ Hi 
tare  in  lettica . nc  fu  la  vittoria  dubbia  : nondimeno  i morti  furono  minor  numero,  che  quei  g’PJri'*  S" 
della  rotta  di  Copra  : pcrch  era  rimafo  minore  il  numero  de’  combattitori  • Ma  quella  gen-  * 
teatta  arifufdtarla  guerra,  inbrcuc  tempo  rifece  l’cflcrcito,  hauendo  Afdrubalc  man- 
dato il  fuo  fratei  Magone  a ragunar  foldati . onde  riprefe  l’animo  a tentare  di  nuouo  il  coni 
battere . La  maggior  parte  di  qucfti  altri  foldati  combatterono  col  medefimo  animo , SC 
fortuna , che  prima , come  per  vna  parte , tra  pochi  giorni , tante  volte  vinta . fi  die  vi  furo- 
no vcafi  piu  die  ottomila  huomini , & non  molto  manco  di  mille  prefi:  Si  guadagnate  cin- 
quanta otto  infegne  militari , Si  molte  fpoglic  Galliche,  & gran  numero  di  anelli  d’oro, col 
lane , Si  maniglie  : Si  ancora  duenobili  fignori  Galli , chiamati  Menicapro , 8i  Ciuifmaro 
morirono  nella  zuffa . furon  prefi  otto  elefanti , & tre  vccilì . Per  tanto  fucccdcndo  in  Hi 
fpagna  le  cofc  profpere,  cominciorono  i Romani  hoggi  mai  a vergognarfi.chc  la  citta  di  Sa  èSSEmST 
gunto  ( cagione  principale  della  guerra  ) fufie  fiata  già  otto  anni  in  potere  de’nemid . onde  “ ‘ °m  '' 
la  nprtfcro , haucndonc  per  forza  cacciato  le  genti  de’  Cartagineft  : Si  renderono  la  terra  a 
gli  antichi  habitarori , ch’crano  auanzatt  alla  ruma  deila  guerra.  Et  hauendo  prefola  ritta 

C de*  Turdctani , li  venderono  tutti  all’incanto , tquali  erano  (lati  cagione  della  guerra  contra  Turbinili  i 
iSaguntini:  Si  fpianarono  la  ritta  fino  sfondamenti.  Quelle  cofe  li  fecero  in  Hifpagna  £ 

nel  Confidato  di  Quinto  Fabio , Si  Marco  Claudio . In  Roma,  hauendo  i nuoui  Tribù-  dolosi., Ceco» 
ni  della  plebe , prdo  l’vfficio , fubitamcntc  fmeno  accufati  apprefib  il  popolo , Publio  Fu-  do  I'cuni  • 
rio , Si  Marco  Attilio  Ccnfori , da  Lucio  Mcrdlo  Tribuno  : ilquale  elfendo  Qucftore  l’an- 
no dinanzi , era  fiato  da  loro  pnuato  dd  cauallo , Si  caffo  della  fua  Tribù,  & condannato , 
perhauere  indente  con  gli  altri  a Canne  congiurato  d’abbandonare  l’Italia.  Ma  aiutati 
dall’intercdlìonc  de’  noui  altri  Tribuni,  furon  liccntiati,  non  volendo  clic  fuffero  accufa- 
ti, mentre  ch’egli  erano  in  magillrato.  Lamorte  di  Publio  Furio  vietò,  che  i Cenfori  non  Lu«,o,»r»f 
poterono  compire  di  fare  il  Luilro , Si  la  raffegna  dd  cittadini  : Si  Marco  Attilio  rinuntiò  ‘•«'ira 
al  magillrato . Quinto  Fabio  Masff  mo  Coniolo,fcce  ragunareil  popolo  per  faregli  Squit  Ì£iog"i' < 
tini dè’Confoli.Òc’  furono  creati  Quinto  Fabio  Masfimo  figliuolo  dd  Confi>Io:&:  Tito  Sem 
premio  Gracco  la  feconda  volta  amenduni  affenti . Pretori  furono  fatti  Marco  A «ilio  : Si  ConC 
qucfti , che  allhora  erano  Edili  curali , Publio  Sempronio  Tuditano , & Gneo  Fuluio  Cen-  * A""i  dd* 
rimalo,  Si  Marco  Emilio  Lepido  . Truoualì  memoria,  quell’anno  edere  fiati  fatti  lapri-  CUIJ,J7’ 
ma  volta  ,i  giuochi  fccnichi,  dagli  Edili  Curuli, per  quattro  giorni  continui . Quello  Tudi 
tanè  Edile, era  colui,ilquaIe  a Canne(effendo  tutti  gli  altri  sbigottiti,pcr  tanta  ruina)fi  mife 
a viri  re  ammofamentc  per  mezo  de’  nemici . Fatti  gli  Squittinì  da  Quinto  Fabio, i nuoui 

Dee.  LI  iiij  Confoli, 
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CenfoK , chiatti  iti  a Roma,  prcfcro  il  magri!  raro,  A confutarono  col  Senato  della  guerra,  D 
delie  prouinctc  loro , A di  quelle  dc’Pretori , A degli  cITerciti,  A di  chi,  a ciafcuno  d’effi  ha- 
uefle  a comandare . A coli  li  diuifero  le  gemi , Sc  ie  proumeie . La  guerra  con  Anmbale.ia 
•'  ’ qualunque  luogo  aecadclTe  fu  commelTa  a’Confoli:  A confegnato  loro  vno  efferoto.quello, 
che  hnucua  tenuto  Sempronio , A l’altro,  quel  di  Fabio  Confolo.  quelle  erano  due  legioni. 
Marco  Emilio  Pretore . di  ari  era  la  giuriditionc  fopra  i forrlìicri,Pliaiieua  commelTa  ad  At 
tilio  filo  collega  Pretore  in  Roma , per  haucrc  la  prouincia  di  Luceria,  & le  due  legioni,  le* 
Nel  ?oufuo  tlua'1  bau  cu  a gonetnato  Quinto  Fabio  Pretore,  ch’era  allhora  Confolo . Al  Pretore  Sem. 

<)■  amimi  lì  pronio,  venne  in  forte  la  prouincia  di  Rimini . aGnco  Fuluio  Sueflula , medefimamente 
gTcTi!'  ccn  dllc  lrR,’onl' : con  ordine,  che  egli  menalfc  feco  le  legioni  della  ci  ita':  Al  Tuditano  haueffe 
piiu^cia  il»  L' fueda  Marco  Pomponio.  Furono  ancora  prolungati  i tempi  dc’gouerni  delle  prouinde. 

a Marco  Claudio  la  Sicilia,  con  quei  confini,  che  renninauano  Io  ftato  di  Hierone . A Lei» 
dctaHUinlìì  tu'°  ^ iceprctore  la  prohfncfa  vecchia . A TitoOttacilio  l’armata,  A l’dfcrci to, fen  z a al t ro 
* Flautini»,  acctefcimento.  A Marco  Valerio  la  Grecia, Al  la  Macedonia  con  la  legione, & con  l’armata 
Piceno  laMar  ch’egli  hàtieua  prima . A Quinto  Muno  col  vecchio  cffcrcito(ch’eradi  due  Iegioni)la  Sar- 
cadi  Ancona , ^igna . A Gaio  Tercmio , il  Piceno,  con  vna  legione,  laqualc  haucua  lungo  tempo  tenuta. 

Olirà  quello  li  fecero  dclcriuerc  due  legioni  degli  huotnini  della  citta’  : A venti  mila , amia, 

‘ ■ A confederati.  Con  tali  Capitani, A con  tanta  Comma  di  genti  prouidcro  alla  difefa  dcll’im 

perio  Romano , centra  alle  molte  guerre  molle , 6 che  lì  temeua,  che  s’hauclTcro  a moucre. 
IConfoli , hauendo  fatto  le  due  legioni  in  Roma,  A fattola  feelta  perfupplemento  dell’aU  £ 
trerauanti  che  fi  moucflcro  da  cafa.  procurarono  i prodigi), che  s’erano  dctti.le  mura  A'  tepor 
Arida, la  Ri-  té  della  citta  crano  Hate  tocche  dal  rielo.  A in  Alida  anco  pcrcolfodi  faetta  iUcpio  di  Gio- 
a a rie:  A alcune  altre  vane  apparenze,  A vagellamene  di  occhi, A di  orecchie  furon  creduti  per 
riu  ec  pio' cu.  cofe  vere.  A Terracina  furon  vedute  nel  fiume  imagini  di  naui  lunglre,che  non  v’erano.dice 
ran . tialqche  nel  tempio  di  Giouc  Vicilino,che  enei  contado  Godano,  s’era  vdito  ftrepito  d’arme. 
dnTi'hocc!  ^ biime  d’A  mitcrno  elTer  corfo  fanguinofo . Iquali  prodigi)  edendofi  procurati  fecondo 
diilrutta , tu  l’ordine datoda  Ponteficéandaronoi  Confoli  dafeunoal  fuògouemo,  Sempronio  nel  pae 
ndic  tene  di  fe  de’Lucani,AFabio  in  Puglia. Il  padre  venne  a Sueflula  Legato, a dare  col  figliuolo  in  cam 
ftm".  " ''  pri- A andando  il  figliuolo  a rincontrarlo,!  Littori, iquali  lo  prcccdeuano,andauano  cheti  per 
il  figliuolo  rluercnza.non  comandando  al  padre  che  delh  luogo,  o riucride  il  Confolo.  A già  il  vecchio 
«fole  Ciani  haucua  trapadato  a cauallovndia  Littori  coi  fifci,  quando  A Confolo  comando  all’vlumo, 
cherhonoriC  & prodimo  Littore,  che  lacdfc  il  fuo  vfficio.ilquale  grido  al  vecchio , die  fcendelTe  da  carni' 
Io.  A egli  allhora  dille, in  ho  voluto  prouare,o  figliuolo, fe  tu  ti  conofecui  d’edere  Confolo . 
Traditore  del  Stando  per  tanto  alloggiati  in  quel  luogo  Claslìo  Abituo  Arpinatc,  la  notte  nafcolà» 

la  patria  fui . mcntc  venne  in  campo  con  trcfuoi  fcrui:  promettendo,  s’ci  ne  luffe  rimunerato  da’  Ro» 
Arpi  òvero  rnani,-  che  darebbe  la  citta  di  A rpi . Laqual  cofa  haucndo.Fabio  propella  nel  fuo  configlio, 
Argirmpa  fi  ad  alcuni  parcua , cheli  douclle  pigliare,  A come  fuggitiuo  battei  c,  A vcciderlo:comehuo 
uAhwTmÌ  m0  d0PP,'°  ’ ^ ncm,co  communc . concio  fude  cofa  ch’egli  dopo  la  iconittta  di  Canne  ( co» 
frpduma  o m me  fe  inlìeme  con  la  fortuna  fi  conucnid’e  mutare  la  fede  ) s’era  volto  al  fauore  di  Annibale,  F 
luogo  molto  A haucua  tirato  Icco  la  patria  alla  ribellione . A bora  che  contra  la  fperanza , Adcfìdcrio 
eicioo.  fuo  ,'ci  vedeua  rifurgcrc  lo  dato  ddRomani , era  pure  cofa  ancora  piubrutta,  ch’civolrifc 
far  di  nuouo  vn’altro  tradimento:  quali  ch’il  tradimento!!  fude  in  luogo  del  giudico  Se- 
p'tunuìrale . A che  femprc  d’Iiora  in  fiora  dcliderade  cofenuòue,  come  antico  infedele, A va 
no,  A leggiere  nemico.  A perciò'  di  e re  bene , che  il  fatto  fuo  luffe  vn  terzo  elfcmpio  a’fug 
A Falifci  fu  ri  gitiui,oltra  a quei  del  traditore  dc’Falifci,  AdiPirro.  Dall’altra  parte  Fabio  padre  del 


pòli.  dal  popolo  Romano,  ch’cifcndo  ribellato , A poi  tornando,  attenderea  rimproucrargh  il 
tificaro*  i]  filo  bilie , A a dii  putarc  di  riccucrlo  a grana . A a volere  dare  a gli  altri,  dfempio  con  la  pena  di 
ydico  tradì  chi  fi  correggala,  A ritornaua  all’antica  amicitia . Ma  potendoli  per  ognuno  a fua  polca  b» 
,orc-  fciarei  Romani,  A non  li  potendo  poi  ritornare  a quelli, dii  dubita  (diccua  egli)  chcinbrte» 

uc  tempo  l’imperio  Romano  non  riabbia  a rollare  abbandonato  da  tutti  gli  amici  f A che 
noi  non  habbiamo  a vedere  tutte  le  città  d’Italia  confederate  col  popolo  Cartagincfer  Non 
dimeno  che  non  era  di  parere , cric  fi  doudle  predare  fede  alcuna  ad  Altinionna  pigliare  vn] 
vu  di  mezo , A per  fiora  non  l'riaucrc , nc cenere  per  amico , né  anche  per  nomcoima  che  fi 
« -1  (•'  1-1  doudle 


% 


LIBRO  IIIU  1 69 

A douefie  ritener*  fotte  coitcfè  guardia , in  qualche  fidata  citta',  non  fontano  dal  campo’,  dii1 
rame  la  guerra  . pofcia  fi  confultaffe  fc  la  prima  ribellione  mcritalfc  maggior  pena , che 
quella  fua  ternata  : perdono . Fu  per  tanto  dlcguito  il  configlio  di  Fabio , ÓCAUiniO.tìt  i 
compagni  luron  prefi  , Si  legati . &C  (li  ordinato,  che  una  buona  quantità  d’oro,  eh’ egli  Ira.  Cjllilw^gi 
ucua  portato  foco , li  luffe  l'erbata.  Si'  coli  effendo  fiato  mandato  nella  cmàdi  Galli  : il  gror  Calw. 
(lo)fiando  friolto)cra  accompagnato  dalle  guardie , & la  notte  fi  lenona  rindii  irto , Onde 
non  fi  trouando  in  Arpi , da  principio  era  cercato,  flf  dciìderatoidipoi  cllcndo  fparfa  la  cofa 
per  tutta  la  atra, nacque  gran  tumulto  per  la  perdita  di  tale  huomoiranto  che,  per  paura  i? 
qualche  nouità . fubttamcnte  ne  auifarono  Annibaie . laqual  cofa  non  li  fu  molcrta,  perche  r.rmofll»  se 
■ già  lo  tcncua  a fofpctto , come  huomo leggieri,  Si  di  poca  fede , Si  trouaua  hora  occafione  ■ ii-iiuo|ijyt 
di  pofiedere , & ' vendere  i beni  di  fi  ricca  perfona . ma  accio  che  lì  credelfe',  di’ei  fi  ntourlTe  *“ 
piu  rollo  per  fdegno , die  per  auantia , aggiunfc  alla  crudeltà  il  colore  della  feucrita'i' Se  iat 
ti  condurre  in  campo  la  donna,  e i figliuoli,  & hauendo  gli  prima  ella  minati  della  fugi,  S£ 
poi  dell’oro , 6C  argento , che  liaudfc  lafriaro  a eafa(  conofciuta  ogni  cofa  1 bairanza )li  fé»  . 

ce  ardere  viui . Fabio  da  Sucffola  vanito  ad  Arpi , prima  attefe  a voler  combattete  la  ter- 
ra . ouc  elfendolì  accampato  quali  virino  a vn  miglio,  Si  hauendo  confiderato  d'apprelfo  it 
fito,  Si  le  mura  della  citta,  delibero  d’alìalrarla  da  quella  parte  malfimamenre , onde  era  piu  ; 

i forte  di  mura,  come  piu  quiui,  clic  altrouc:  negligentemente  guardata.  & perciò,  haueiv  i 

do  apparecchiato  tutte  le  cofevtili  a combattere  le  terre  : feelfe  di  tutto  l'efferato  i piu  fiat»  71  “l'  1 

B chi  Centurioni , chevi  fufiero  : Si  propofe  loro  i Tribuni'  huomini  valoroii  : Si  diede  loro 
fciccntoioldati,  quanti  fi  parucrio  cflcrc  a balranza  comandando  loro,  che  al  fogno  della 
quarta  vigilia  della  notte , portalfcro  le  fcalc  a qud  luogo  ■,  ou’era  vnaporticduola  batìà,&T 
iiretta , fopra  vna  via  poco  frequentata  da  quella  banda  folrtaria  della  offa* ; 8f  comandd-  j 
che  poi  che  fulfero  partati  con  le  fcale  la  detta  porta , piglialfcro  le  mura  : Si  dal  lato  di  detv 
tro  rompelfero  le  porte  : Si  cefi  quando  fufiero  lignori  di  quella  pane  della  ritta',  ne  fecdfe 
ro  fegno  col  cornoiacrio  che  l’alrre  genti  s'accoftafteroiperch’cgli  haurebbe  tutte  l’altre  co- 
i fe  apparecchiate , & in  ordine.  Tutte  le  cofe  furon  fette  follecitamcnrc,  & con  diligenza» 
i Si  quello  che  parcua  chcpotcflc  impedire  il  fere  ’,  diede  gran  giouament»,  al  potere  ingan- 
nare . perche  vna  pioua  ioprauenuta  a meza  none , coitrinfc  partire  le  guardie  dalle  porte, 
per  fuggire  al  coperto  : & prima  col  romorc  di  maggiore  tempefta  fionlafcid  vdirelo  lire 
plto  dt  coloro , cherompcuano  le  porte  : poi, rallentando , 8i-  venendo  con  piu  eguale  Tuo- 
no all’oreccbie , fece  addormentare  gran  parie  degli  huomini.  Poi  ch'egli  hebbero  prefa 
b porta  , fecero  dare  il  cenno  col  corno  a i fonatòri  ordinati  per  la  via , difianri  IVno  dalP 
altro  con  eguali  inrcrualli  , pcr  far  inuoucrd  fi  Confole . Il* che  come  fu  fatto , lecortdo-lfiari 
dine  dato . il  Confolò  fece  muoucr  le  genti  : Si  poco  aitanti  il  giórno  per  la  porta  rotta, civ 
tronfila  ritta . Allhora  finalmente  fi" dettarono  i minici , eifendo  ceffata  la  pioua, tir  il  gior 
no  già  vicino . Era  nella  città  viia  guardia  di  Annibaie , intorno  di  cinque  mila  fin  omini; 

& la  ritta' ne  feceuu  tremila  da  portare  arme  . lquali  da’Cartagineli  furon  porti  nell»  prima 
C fronte  centra  i lumia  taccio  clic  qualche  inganno  non  nafccllc  loro  alle  fpallc.  Da  princi- 
pio lì  combat  tea!  buio , & nella  inettezza  delle  vie , hauendo  i Romani  prefo  non  fida- 
mente le  firade , ma  ancora  le  cafe  virine  alla  porta , per  non  potere  efferc  erteli  dalla  parte 
di  fopra . Intanto,  riconofcendolì  ìnlieme  alcuni  Arpini , & Romani  : Si  appiccati  tra  lo 
ro  ragionamenti , domandando  i Romani , quel  cheandalfero  cercando  gli  Arpini  : Si  per 
qual  colpa  dc’Romani , Si  per  qual  merito  de’Cartaginefi , eflendo  Italiani , piglialfcro  la  • • 
guerra  pe  foreflieri , Si  barirari , centra  i Romani  antichi  amiri , Si  voldfero  fare  l’Italia 
iortoporta,  Si  tributaria  dell’Africa.  Sculauanfì  gli  Afpini  Si  diceuano,  che  non  rapen- 
do colà  alcuna , erano  fiati  venduti , Si  qual)  fatti  prigioni,  Si  opprrili  da  pochi  .Farsettai- 
principio , cominciarono  a parlare  piu  aitri fnfieme  : vlrimamente  11  Pretore  degli  Arpini  *<?'  Prtr'  J‘ 
fu  menare  da  i Tuoi  al  Confolo  : & data  clic  li  fu  la  fede,  fubiramcntc  gli  Arpini  fi  riuoltaro  Ro" 

no  in  fauore  dc’Romam  . coni  ra  i Carragmriì . gli  Spagnuoli  ancora , piu  di  mille  huomi- 
ni, fenza  taie  altri  patti  col  Confolo,  fc  non  chela  guardia  de’Carraginelì.fe  n’andalfe  fai  Arpi  & pi» 
ua , partari.no  con  l’infegne,  alla  parte  dc’Romani . Coli  furono  aperte  le  porre  a’Cartagi-  Ar.e|r|rp» fu 
nert  : Si  falui  folto  la  fede , li  condutlcro  in  Salapia  ad  Annibale . In  tal  maniera  fu  tacqui-  a’eì>h<wi 
fiata  pc  Romani , la  citta'  d’Arpi , fenza  danno  d’alcunO,  fuorché  d’vn  folo  vecchio  tradì-  Miftfdonu , 
ter  } Si  nuouo  lugguiuo . A gli  Spagnuoli  fu  dato  il  prouedimenro  del  vi  acre  doppiarne  ° ’*“• 

te  ideila  vtile,  flcledelc  opera,  polciadc’quali,  lì  feruipiu  voltela  Republica.  ÈlTcndo 

l’va 
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tVn  de’Confoli  in  Puglia , & l’altro  nelle  terre  de’Lucani , ccnto’dodici  nobili  caualicri  Ca  D 
pouant , con  licenza  del  magifirato  vfeiti  di  Capoua , fotto  ombra  d’andare  a far  preda, vé 
nero  nel  campo  de’Romani,fopra  a SudTola,  dicèdo  alle  pofte  delle  guardie  non  cfTere  Ca 
■ c pouani:  di  come  defìderauano  di  parlare  al  Pretore.  Gnco  Fuluio  crajl  Capitano,  ilqua- 
le  vdital’ambafdata,  comando,  clic!  dieci  di  Ioro|  difarinati  venilfcro  a lui  : da’  quali 
vdito  quei  ch’ei  domandauano  ( clic  non  era  altro  , fc  non  che  rihauuta  Capoua 
fufTcro  renduti  i beni)fiirono  tutti  riccuuti  fopro  la  fede  in  attuatisi»  Et  dall’altro  Pretore 
Sempronio  Tuditano  fu  prefo  per  forza  Clitcrno . oue  furono  fatti  prigioni  piu  di  fettan 
l>om  Carmé  ta  mila  huomini , £è  acquiftata  qualche  fomma  di  rame , &'  d’argento  coniato . in  Roma 
tale  poi  rietta  fu  vna  grande , di  crudele  arfione  :& duro  due  notti  vn  giorno  : intanto , che  tra  le  Sa 
ntpchVqrli  *in  e > & I*  porta  Carmentale , rimafe  ogni  cofa  ruinata , di  disfuta , (ino  al  piano  della  ter 
vfcironoi  Fa-  ra  : iniìcme  con  la  piazza  di  Melio , di  In  ftrada  de’  gioghi  : di  nc’  tempij  della  Fortuna 
1**1, che  mori  (jc||a  majre  Matura  , dC  della  Dea  della  Speranza  , fuor  della  porta  , fpargendo 
lonoa  «me  fi foocoper tutto , confumò molte cofe fagre , &' non fagre . Nel  medeiìmo  anno  Pu- 
blio, di  Gneo  Scipioni,  fucccdendo  in  Hilpagna  le  cofe  profpere , dC  racquifiando  i fud- 
ta  Numidi»  diti , & amici  vecchi , & guadagnando  dc’nuoui,fì  diftefero  ancora  con  la  fpcranza,  infino 
ritiene  iV m>»  a"e  cofe  dell’Africa . Silace  Re  di  Numidia, diuentato  fubitamcntc  nimico  de’Cartagine 
me, ma  è diai  fi . a coftui  mandarono  oratori  tre  Centurioni , a fare  con  eilo  compagnia,  di  confederano 
là  in  piu  re.  ne,&  a prometterli , che  feguitando  di  molcfiarc , guerreggiando, i Cartaginelì, farebbe  co 
SIU  • fa  molto  grata  al  Senato  di  popolo  Romano:&  che  li  sforzerebbero  a luogo  , di  tempo  E 

renderli  doppia  gratta , dC  rifioro . L’ambafciata  fu  molto  accetta  al  barbaro  : onde  parlò 
con  gli  ambafeiadori,  di  trattarono  del  modo,  & ordine  di  fare  la  guerra . di  com’egli  heb 
bc  vdito  le  parole  de’  vecchi  foldati,  Si  pratichi , s’accorfe  molto  bene  quanto  poco  s’inten 
delle  del  medierò  dcll’armi , a comparationc  di  coiì  ordinata  militia  de’Romani . di  li  pre- 
go con  grande  infianza , che  fi  volefTero  portare  feco  come  buoni , di  fedeli  compagni  : di 
che  due  ritornafiero  con  l’ambafciata  a’Ioro  Capitani , di  vno  nc  rimaneflé , pcr'dTere  mae 
\fkTconsi  ^r0  sppreiTo  di  lui , delle  cofe  della  guerra , dicendo , che  la  nationc  de’Numidi  era  ineflcr- 
ZXT  ' citata , & roza  a fate  l’arte  della  guerra  a piede , di  folamcntc  atta , di  buona  a cauallo  : SC 
in  cotal  maniera  infino  daprincipio  s’erano  auuczzi  i loro  maggiori  a farla  infino  da  pucti 
tia . Hora  hauendo  a fare  con  tali  nimid , che  confidando  affai  nelle  gemi  di  piede , dclìde- 
raua  ancora  egli,  poterli  loto  pareggiare  con  le  forze  delle  fanterie,  dfendo  il  fuo  reame  ab 
bondcuolc  d’huomini . Ma  che  non  non  fapcua  l’arte  d’armargli , ordinargli , di  ammac- 
ftrargli , tanto  che  le  fue  genti  erano , come  vna  turba  ragunata  accafo , incompofta,  6.'  te- 
iticraria.Rifpofcro  gli  oratori,  che  al  prcfcntc  farebbero  il  fuo  volere,  facendoli  dare  la  fe 
de  di  rimandare  fubito  il  compagno  a faluainento,  fciloro  maggiori  non  approuaiTero  la 
cofa . Colui , che  rimafe  apprefio  il  Re , fu  Quinto  Statorio  , Si  Siface  mando  in  compa 
gnia  dc’due  Romani,  fuoi  ambafeiadori , con  la  rifpofia  : di  a riccucre  la  fede  da  i Capitani 
Romani,  commettendo  ancora  a quelli , che  s’ingcgnaifcro  di  chiamare  a fc  tutti  gli  aiuti 
di  Numidia , che  militauano  nd  campo,  ò nelle  citta , di  luoghi  dc’Cartagincfi . Et  Stato  F 
rio,  hauendo  fatto  la  fcdta  della  gran  moltitudine  de’giouani,dcfcri(Tc  molti  fanti  a piè  per 
la  militia  del  Re . di  quegli  ordinati  quanto  meglio  fi  potcua,&'  fecondo  il  cofiumcdc’Ro 
mani , ammacftrandogli , infegno  loro  correre , di  feguitarc  le  bandiere,  di  mantenere  gli 
ordini . di  parimente  gli  auuczzoa  fare  l’opcre , di  gli  altri  dfcrcitij  militari . In  manie- 
ra , che  il  Re  non  era  mcn  forte , di  potente  di  fanti  a piè , che  delle  genti  a cauallo.  di  com 
battendo  alla  campagna  co  i Cartaginelì  a bandiere  fpiegate , hebbe  potere  di  refiare  vind 
tore . La  venuta  degli  ambafeiadori  in  Hifpagna , fu  anco  di  grande  vtilita' , di  momen- 
to a’  Romani,  pcrchefu  quefta  fama  molti  Numidi  fpeffe  volte  pafiauano  alla  parte  dc’Ro 
mani . In  tal  maniera  adunque  fecero  i Romani  compagnia  con  Siface . Laqual  cofa  to- 
lta che  fu  intefa  da  i Cartaginelì , mandarono  oratori  a Gala:ilquale  regnaua  dall’altro  lato 
della  Numidia.  quella  nationc  fi  chiama  dc’Mafiili . Gala  haucua  MafiiniiTa  fuo  figliuolo, 
d’età  di  anni  diciafictte  : ma  giouanc  di  cotale  fembianza  di  uirtu,  che  infino  allhorafipote 
ua  conofccre  ch’egli  era  per  accrefccrc  aliai  maggiore  fiato , che  quello, che  li  lafciaua  il  pa 
dre.  Gli  oratori  Cartaginelì  confortarono  Gala  a congiugnerli  col  popolo  Cartagincfc 
inoltrandoli  quanto  ciò  li  fufie  vtile  : pofeia  clic  Siface  s’era  collegato  co  i Romani  : per  cf- 
fer  per  tal  compagnia  piu  potente  contragli  altri  Re,  di  popoli  dell’Africa,  di  dicendo, 
che  Siface  fi  potrebbe  tolta  disfare  auanti  ch’egli  pafTalfc  in  Hifpagna, ò i Romani  in  Afri 
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A ci:  non  trahendo  egli  ancora  altro  profitto, fuor  che  il  nome,  dalla  loro  compagnia . fi» 
cilmentc  fu  perfoafo  a Gala , per  la  inllantia  mallimamcnte  delfigliuolo  , che  delìderaua 
quella  guerra , ch’ei  mandalTe  l'efferato'.  Il  quale  congiugnendoli  con  le  legioni  de"  Carta 
ginefi , diede  vna  grande  fconfiita  a Sifàce  . nellaquate , dicono , effere  rimafi  morti  pref- 
<o  atrentamila  huomini . Sifàce  con  pochi  caualli  li  fuggi  nelle  terre  dc’Maurufìi  : iquali  , 
quali  virimi  dc’Numidi , habitano  preffo  all'Oceano  a rincontro  delle  Gadi . Ma  concor^ 
rendo  alla  fama  del  fuo  noma  barbari  , da  ogni  parte , in  brieuc  tempo  armo  vn  gran- 
de efferato.  Colqualc  prima  ch’ci  pallàffeinHilpagna,  diuifa  dall’Africa  da  vn  pìccol 
braccio  di  marc.fdprauenne  Mallmiffa  con  l’cffercito  vindtore , 8C  quiui  fece  guerra  con , 
fua  grandillima  gloria  ,pcr  fe  Italo  , fenza  alcuno  aiuto  de’Cartaginefi . fiiHifpagna 
non  li  lece  altra  colà  niemoreuolc  nò  fé  che  i Capitani  Romani  tirarono  alla  parte  loro.SL 
conduffero  al  foldolagioucmude’Celtiberi,  col  medefimo  prezzo  ,SC  llipendio  , ch’era 
confueto  hauerfi  da’Cartagindì.  &C  Umilmente  piu  di  trecento  Spagnuoli  nobili(fimi,iqua 
li  mandarono  poi  in  Italia  a foli  cita  re  quei  della  medefima  natione , che  militauano  tra  i fol 
dati  foreftieri , con  Annibale . Quello  mallimamcnte  in  detto  anno(quanto  a’fatti  di  Spa 
gna)  fu  cofa  degna  di  memoria , che  i Romani  pel  tempo  pallàro  non  hebbero  mai  neU’cf 
lerdto  loro , foldaci  mercenari) , prima  che  allhora , i Cclabcri  « 
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i r'E  \S  7 popoli , che  Cerano  ribellati  da'  fontani  ritornarono  olla  loto  diuotione.  la efi- 
ftMI  tàfu  fopraprefa  danuoue  fuperfiitioni  di  religione.  Scipione  (che  dipoi  hebbe  il  cognome  S 
J )/“  c,c,“0  • tananai  Ceti,  legitima . i Gabellieri  di  l\oma  furon  trottali  in 

HwJf 1 fi’**  de  x& condannati.  Annibale  prefe  Taranto  per  trattato  .eccetto  che  tarocca  . Sicele- 
- - ^^1  braron  la  prima  Molta  m Fona  i giuochi  d'jpollbic  . Q.  Fuluio  & jtppio  Claudio  Confali 
tembatteron  felicemente  con  Annone  . T.  Sempronio  Trocon/olo , fu  condotto  da  Flauto  Tucano  fuo  bollite 
nette  infidie  di  hi  agone , & quiui  uccifo . Si  combatte  a Capotta  tra  Romani  cjr  Cartagine ft  del  pari.  Ai. 
Cenemi  Penula . fatto  di  Centurione  Capitano  /otto  mila  Soldati , fu  rotto,  & morto  da  Annibale . Cn.  Fui', 
uh  Pretore,  fece  giornata  con  intubale  , & fu  pollo  in  fuga , accompagnato  da  dugentocaualieri , con  perdi- 
ta di fedeci  mila  de’  futi,  Q.  Fuluio  ,&  Mppio  Claudio  po fero Cafieito  a Capono . Claudio  Marcello  il  tet- 
c v nn0  deU  affedio  di  Siracufo  , la  prefe  : nella  quale  fu  morto  Archimede  mentre  ch'egli  era  tutto  intento  4 
dtfgnare  ma  figura  nella  poluere . 1 Scipione , dopò  tante  cofe  memorabili , fatte  in  otto  anni  nella  Spagna  ft 
lecemente , furono  morti . Per  il  che  la  Spagna  fé  farebbe  perduta  , Cella  non  fuffe  fiata  conferita  dal  ualort 
di  T.  Minio . llqualc  ragunite  le  reliquie  deZcffcrcito  infteme , afialtò  gli  alloggiamenti  de'  Cartagutefi  <p> 
gli  prefe,  battendo  ueci/b  Bentafctte  mila  di  loro,  & fatto  mille  & ottocento  prigioni,  con  una  grand, fina  pre- 
da i & perciò  egli  fu  chiamato  duH  offertilo  Capiuno , 

Entre  che  quelle  cofe  fi  faceuano  in  Africa , & in  Hifpagna , Anmba* 
le  confo  mo  la  fiate  nel  contado  di  Ta renio  , con  fperanza  d’hauere 
quella  atta  a tradimento.  &C  in  quello  fpatio  di  tempo  fi  gli  dieroot» 
alcune  città , 6C  luoghi  ignobili  de  Salcntini . Etnei  medefimo  tem- 
po,de’dodiri  popoli  de’ Bruti), (quali  l’anno  dauanti  s’erano  dati  a’Car 
tagincli , due,  il  Confentimenjo , c’1  Turino  tornarono  alla  diuotio- 
rionc  del  popolo  Romano  ,&f  maggior  numero  ne  làrebbc  tornato  ,, 
— fo  Lucio  Pomponio  Veientano , Prefetto  de’compagni,  bauendo  fat 
to  felicemente  alcune  prede , SC  perciò  acquiftato  già  quafi  forma  di  legittimo  Capitano  , 
bauendo  nelle  terre  dc’Crutij  meffo  inficine  vno  efferato  tumultuario , non  haueffe  fatto  la. 
(fornata  con  Hanno!)? , oue  fu  morta,  o prefa  vna  gran  moltitudine  d’huomini,  ma  di  tur 
^ ba 
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ba  difordinata  di  villani , & di  fcrui:  Bf  il  minimo  danno  di  turti  fu  che  vi  rimale  tra  gli  aVD 
tri  ptcfo  il  Capitano , che  fu  aJlhora  autore  di  cotale  temerità . Se  prima  era  fiato  già  publi 
caco,  che  haucua  attefo  ad  ogni  piala  arte  di  guadagno^  alla  Republica.&T  alle  fut  priuate 
compagnie  era  flato  Tempre  non  fedele , 8C  datinolo . Sempronio  Confolo,  nelle  terre  de’ 
Lucani  fece  molte  battaglie , Se  neffuna  memorabile . & p refe  per  forza  alquante  terre,  flf 
cartella  dc’Lucani . Quanto  piu  duraua  la  guerra , & le  eofe  hota  profpere , liora  auuerfe , 
fàceuano  variare  non  punto  piu  la  fortuna,  thè  gli animi  degli  liuomini , tatua  fu  la  rcligio 
ne , che  entro'ncila  citta , Se  quella  in  gran  parte  di  cerimonie  cftcrne , chem  vn  momento 
pareuachcin  quella  citta  fuflero  diutntau  alm  huomini . o altri  lddij . Ne  già  piu  in  fegre- 
to , o'  dentro  alle  proprie  cafe  erano  abbandonati  gli  ordini , & ccrcmonie  Romanetmaan 
eora  in  publico , Se  in  piazza , & in  Campidoglio  era  fempre  vna  turba  di, donne,  lequali 
fagrifìeauano , fic  (upplicauaro  a gl’iddi)  ,nonfecondo  il  coflume  della  patria.  Certi  iacee 
dot  i , Se  indouini  haueuano  occupato  le  menti  degli  liuomini . Il  numero  de1  quali  accreb 
be  molto  la  plebe  del  contado , cacciata  dentro  alla  città  dalla  pouertà,  8(  dal  pericolo  del 
paefe  non  coltiuato , Se  continuamente  tributato  dalla  lunga  guerra , fif  parimente  il  fàcile 
ouadaonn  dell’alrruiVrrore  : ilauair  colino  traheuano  come  dcll’crtcrcitio  d’vn’arte  concef- 
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adagno  dell’altrui'errore  : ilquale  eglino  traheuano  come  dcll’cffcrcitio  d’vn’arte  concef- 
fa , lecita . Da  principio  s’vdiuanoi  mormori)  de’buoni , che  di  ciò  fi  fdrgnauatio:  po- 
feia  venne  la  cofa  a i Padri , 8C  publicamcnte  fe  ne  faccua  querela . onde  furono  grauemen 
te  dal  Senato  riprefi  gli  Edili , 6C  i Triumuiri , preporti  alle  cofe  capitali' della  giurtitia,chc 
non  poneffero  rimedio  a fi  fatto  difordibe . Ala  valendo  clli  cacdare  di  piazza  qùclhfmpl  jf 
riiudinc  ,'6r  gejtarvia  tutto  l’appatcccbio  de’fagtificij , per  poià  manco,  ch’d  ncn  fuflefo 
violati  dalla  turba.Ondc  vedendofi  quello  male  effere  diuétaro  maggiore,»  piu  potete, che 
Pautorita  de*  minori  magirtratf , pfltcf|c  diete  ballanti  a rimcdprufjfu  commino  dal  Se- 
nato , a Marco  Ertiilio  Pretore , die  liberarte  il  popolo  da  quefie  nuoue  religioni . Cofhii 
portato  recito' al  popolo  il  decreto  del  Senato.  & fece  comàdamcto  , dicchi  haucrte  libri 
di  vaticini),  di  pricglii,o' contenenti  Parte  del  fagrificarc.portaffc  cotali  libri,  Se  fcritture 
dauanti  a lui  innazi  alle  calcde  d’Aprile.&T  che  nnmo  in  public  o,d  fagro  luogo  fagrificaf- 
fe  fecódo  tali  nuoue, 8f  forcfticri  CcreJnonle.  Et  in  ditto  a nno  morirono  alcuni  facerdoti 
publici  :Ludo  Cornelio  Lentulo  Pontefice  mattimo  : & Gaio  Papirio  Mattone  Pontefi- 
ce , figliuolo  di  Gaio  : flf  Publio  Furio  Filo  Augure , Bt  Gaio  Papirio  Matto  figliuolo  di 
Ludo  Dccemuiro  de’fagrificij . In  luogo  di  Lentulo , Se  di  Paptrio , furon  fuflituti  Mar- 
■ co  Cornelio  Cctego , Se  Gneo  Scririlio  Ccpionc  Póntcfìri.  Augure  fu  creato  Ludo  Quin 
rio  Flaminfo  : Se  Dccemuiro  de’fagrificij  Lucio  Cornelio  Lentulo . G/a  s’auicinaua  il  tem 
po  de’Comitijdc’Confoli:  ma  per  chcfì  giudicava  non  crtcrc  bene  leuarei  Confoli  dalla 
guerra,  Tito  Sempronio  Confolo  pronunt  io  Dittatore,  per  tale  effetto , Gaio  ClaudiQ 
Centone  :Se  da  erto  fu  eletto  Madiro  de’  Caualieri  Quinto  Fuluio  Fiacco.  Il  Dittatore 
nd  primo  giorno , che  fi  ragund  il  popolo,  creo  Confo!!  Quinto  Fuluio  Fiacco , Aladiro 
de’  Caualieri , Se  Appio  Claudio  Palerò  : ilquale  nella  iua  Pretura  haucua  hauuro  il 
gouerno  di  Sicilia,Dipoi  furon  creati  Pretori  Gneo  Fuluio  Fiacco  : Claudio  NcronetMar  f 
co  Iunio  Sillano  : Se  Publio  Cornelio  Sulla . Il  Dittatore  finiti  gli  Squittinì’,  rinuncio' ai 
magiflrato . In  detto  anno  fu  Edile , Curule , inficine  con  Marco  Cornelio  Cetego , Pu- 
blio Cornelio  Sdpione  : ilquale  fu  poi  cognominato  Africano . Coflui , mentre,  che  do 
manda  uà  la  Edilità , opponendofegli  i T n'bunt  della  plebe , allegando , che  per  non  haue- 
re  egli  ancora  l’età  leggittima  a chiedere  tale  magiflrato , non  doueua  effere  ammetta  la  do- 
manda , ditte . fe  tutto  il  popolo  mi  vuol  fare  Edile , io  ho  tanti  anni,  che  ballano . Dipoi 
Ai  tanto  il  fauore  , ilquale  concorfd  ih  tutte  le  Tribù  , tiri  rendere  f fuffragij  , che  f 
Tribuni  fi  tollero  incontanente  dall’imprcfa . Quella  fu  la  largitiohc , o'  donatiuo , fatto 
dagli  Edili . Fecero  igiuochi  Romani  affai  magnificamente , fecondo  le  ricchezze  di  qud 
tempi . dC  futon  rinouati  vn’altro  giorno . 8C  a ogni  vicinato , 6 contrada  della  atta'  fu  do- 
nato vn  congio  d’olio.Iunio  Iulio  Apulo , & Marco  Fiindanio  Edili  plebei  accularono  al- 
cune matrone  di  vitadishonerta , SC  alcuna  di  effe  condannate  mandarono  in  efìlio  .Igi- 
uochi  plebei  furon  rinouati  per  duegiorni . Il  contrito  dedicato  a Gioue  fu  cagione  de  già 
uochi . Quinto  Fuluio  Fiacco  Confolo  la  terza  volta , & A ppio  Claudio , prefero  il  Con 
Colato . Se  i Pretori  a forte  fi  diuifcro  I c proutneie . Publio  Cornelio  Sulla  hebbe  l’vficio 
della  Pretura  delle  caule  dc’cittadini , & dc’forcflieri , Che  prima  era  vficio  di  duePretori . 1 
Gneo  Fuluio  Fiacco  flebbe  la  Puglia  : Claudio  Nerone  Suertola  : Alarco  luoio  Sillani  fa 
t.j  fitto 
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à fitto  Proéonfolo  . A’ConfoIi  fu  aficgnara  la  guerra  con  Annibale  : # due  legioni  per  da 
fruno  : # che  l’vnoi’hauefie  da  Quinto Fabio  Confolo  palTaro  : # l’altro  da Fuluio  Centi 
malo . ci  che  i Preterì  Fuluio  Fiacco , # Claudio  Nerone  «aurifero  quelle,  ch’erano  fiate 
a Luceria  fotte  Emilio  Pretore  : & nel  Piceno  folto  Gaio  Tcrentio.  Bi  che  ognuno  di  lo» 
ro  le  prouedeffe  di  fupplemcnto . A Marco  Iunio  Proconfolo  furon  date  le  legioni  vrba- 
re  dcii’anno  di  fopra.  furon  prolungati  i medelìrai  vffici  a Tito  Sempronio  Gracco,#  Pu 
bho  Sempronio  I uditano , co  i medriìmi  efferati  : all’uno  nelle  terre  de*  Lucani , all’aire* 
nella  Gallia.  # fìrnigliantemcnte  a Publio  Lenttdoin  Sicilia , quanto  fi  diffondala  la  giuri 
ditione  della  prouinda  vecchia  ,&iM  arco  Marcello  fu  attribuita  Siracufa,#  quanto  ab 
praceiaua  già  lo  fiato  di  Hierone . A Tito  Ottacilio  ili  lafciata  la  cura  deU’armata.'a  Mar 
co  Valerio  la  Grecia  : la  Sardignaa  Quinto  Mutio  Sceuola:  # ambedue  le  Spagne  a Pii 
blio , Se  Gneo  Comelij  Scipioni . Olirà  i vecchi  riTerciri , da’Confoli  furon  defcritrc  due 
legioni  nella  ritta'  .'tanto  che  tuttala  fcunma  quell’anno  fu  di  ventitré  legioni.  La  feelta  , 
clic  fecero  i Conioli  . per  tale  dcfcrittionc  fu  quali  impedita  dal  fatto  di  Alarco  Pofiumio 
Pirgenle,  con  gran  mouimcnto , # trauaglio  della  Repubhca . Era  quefio  Pofiumio  Pu 
blirano  : tlquale  non  haueua  hauuto  già  molti  anni  nella  citta  chi  di  frode , & d’auaritia  a 
lui  ;>  agguaglialTe:  fuor  die  LucioPomponio  Vcicntano.  llqualei  Cartaginefi  fono  la 
condotta  di'  rf  annone , haucuano  prefo  Panno  pattato , mentre  ch’egli  andaua  inconlìdcra» 
tamcntc  faccheggiando  le  terre  deducane.  Cofioro  perche  la  Republica  li  conferuaua 
B lenza  danno , dcUp  perdite  che  fi  faedfero  per  fortuna  di  mare,  delle  cofe,lequali  manda 
uano  all  efferato , haucuano  finto  che  s’erano  rotti  molti  legni  in  mare  : & quei  naufragi!, 
che  pure  veramente  fi  fuITcro  fatti  erano  feguiti  per  frode  loro  , # non  per  cafo , & rempe 
fta  di  mare . perche  caricando  dii  alcune  naui  vecchie , # deboli  di  poche  cofe,  # vihffime, 
le  mandauanofiudiofamentc  in  fondo , faluandofi  i marinari  fu  le  fcafe , a tale  effetto  appi 
lecchiate  : Bi  mentendo  afTcrmauano  poi  dette  robe  perdute  effere  fiate  gran  fiamma , BC 
digran  valuta.  Quella  cofa  crafiata  riuelan a Marce.Emilio Pretore  ddPaimo  pattato,# 
per  lui  mamfrfiara  in  Senato.  Si  nondimeno  non  era  fiata  gafiigat*:  per  non  volere  M 
tale  condì  none  di  tempi  offendere  l’ordine  dc’Publicani . 11  popolo  era  piu  Teucro  vendica 
torr  dell’inganno  : fi  che  Jcuandofi  finalmente  due  Tribuni  della  plebe  Spurio  Carini»,  BC 
Lucio  C jruilio , vedendo  tal  cofa  effere  odio# , Bi  di  grande  infamia,  fecero  a Marco  Po- 
fiumio  vna  condannagionc  di  dugentomila  atti,  della  propofia , Bi  giudirio  della  qdalc  ve 
nendo  il  giorno,#  cflendo  li  grande  il  configho  della  plebe, che  la  piazza  di  Campidoglio 
non  eia  appenaeapacc  di  tanta  moltitudine . Haucndo  per  tanto  Pofiumio  finito  di  parla 
re  per  fua  difefa , vna  fperanza  fola  parcua  che  h refiatte  difalute  : Bi  quella  era, fé  Scrutilo 
Cafja  1 ribuno  della  plebe , ilqtialc  gli  era  congiunto , Bi  parente,  hauctte  con  la  fin  auro- 
rea  intercedendo , impedito  il  giudirio , atlanti  che  leTnbu  Tufferò  diate  a rendere  i fufira 
gij.  Dmribuuc  che  furono  le  tauolette , o cedole  per  rendere  i fuffragij , i Tribuni  fecero 
slargare  il  popolo , Si  fu  recato  il  boffolo  per  forare  in  che  parte , o'  quando!  Latini  haucf 
C fero  a renderei  loro  voti.  In  qucUo  nucruallo  di  tempo  i Publicani  folleritapano  Cafa,  che , 
Kcen  uatte  per  quel  giorno  d configho . Il  popolo  reclamando , cOntradiceuu  : Bi  per  auui 
tura  Calca  fedeua  in  vna  delle  (elle  del  tribunale  : il  rpi  anrinnera  ad  vn  t rattocombartu- 
tuto  da  paura,  Bi  da  vergogna . Ma  vedendo  i PuUieani  in  Idi  effere  da  Tire  poco  fonda- 
mento di  nuore.:  per  feoinpigliare  le  cofe , haucndo  prefo  per  forza  la  piazza  dal  lato  di  ' 
fopra, entrando  pel  voto  fpatio  di  quella, fecero  empito , tomo  foggiando,#  contendendo 
a vn  t ratto  eo’T ri  bum  ; Bi  col  popolo  : tanto  die  per  poco  refiaua , di’ti  non  fi  vciuffe  di 
menare  delle  mani . Quando  Fuluio  Confolo  , nutritoli  /Tribuni,  diffc,  Non  vedete 
voi  che  bautte  perduto  la  ripu  tationt  f Bi  fiate  ridotti  come  priuati  cittadini:'#  fi  fora  vita 
Tedinone , fc  toifo  non  «cerniate  il  concilio  della  plebe  r 
Liccntiaca  quella  ,iì  ragunòil  Senato:  # i Confoli  li  propofero  la  cofa  della  turba  tiene 
a ^ato  *1  configlio  ddlaplebe , dalla  forza , Bi  audacia  de’Publicani . allcgan 

do  che  Marco  Furio  Camillo,dal  cui  tùlio  era  nata  la  mina  di  Roma , haueua  fopporcore 
«mpaticnzad’cttcrcpndannacoingiufiamenccdagl’ingraticitadmi.&il  medefimo  ha» 
ucr  latto  dauaRri  a lui  il  roagifii aro  d C’Dice!  : per  le  cui  leggi  ancora  hoggi  fi  gouernaua  la 
Otta,  ci  coli  poi  molcj  cittadini  dc’prindpali  di  Roma , hauere  vbbidico  , # fopporratO 
lanpre  Ogni  giuduuo , chc’i  popolo  haudìe  fotto  di  loro . et  che  Pofiumio  Pirgml e hauc- 
W ardito  di  corre  per  lenza  di  uuno  alla  plebe  la  podefta  del  giudicare:  et  tolto  via  il  conci 
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l»o  di  quella , 8i  ridotto  i Tribuni  come  in  grado-di  perfone  priuatc  : Si  haueua  battuto  ani  D 
mo  di  venire  con  vna  fchicra  d’armati  centra  il  popolo  Romano , Si  hauere  prefo  il  luogo 
Ponitiit  del  di  mero  ,pcr  {'epurare  i Tribuni  dalla  plebe , Si  non  lafciato  renderle  i voti . Si  che  nrfTun’ 
nimulio  de’  aitrJl  cofa  haueua  ritenuto  gli  buomini  dal  combattere , Si  dal  fangue  : che  la  patienzade* 
rubucaai . magi (Iran  dando  luogo  per  alihora  al  future , Si  audacia  de  i pochi , Si  fopportando  d’erte- 
re  vinti , infìcme  col  popolo  Romano. & hauere  volontariamente  liccntiaro  il  concilio,^ 
quel  giudido,  che  dal  reo  era  per  ertere  impedito  con  l’armi , per  non  dare  occartonc  di  fi- 
re  battaglia,  a chi  la  ccrcaua ..  Quelle  cofe  ertendo  dette , Sit  rateate  da  tutti  ■ buoni  ritratti 
ni , fecondo  l’atrocità'  della  cofa  : Si  dichiarando  il  Senato  cotale  violenza  con  pcrtimo  ef- 
fetti pio , ertere  (tata  fatta  centra  la  Republtca  : fubitoi  due  Caruilij  Tribù  ni  della  plebe, 
lafdando  indietro  la  contcfa  della  multa , pofero  a Poilumio  vn’accufa  della  vita , artegnan 
dogli  il  giorno  alla  difefa  : & fe  alihora  non  derte  i malleuadori  di  comparire  al  giuditio , co 
mandarono  ch’ci  fuffe  prefo , Si  merto  in  prigione . Poilumio , poi  che  hebbe  dato  il  fo- 
damento , non  fi  rapprefento'  al  tempo . 1 T ribuni , ragunaron  la  plebe  : laquale  in  tal  ma 
Diera  fece  il  fuo  giudicio . Se  Marco  Poilumio  non  fi  palcfarte  aitanti  alle  calcnde  di  Mag 
gio , Si  arato  in  quel  di' non  rifpondeffe , Si  non  fi  difenderte  dall’accufa , che  giudicaua  eh* 
egli  andarte  in  elilio  : Si  i fuoi  beni  furtcro  venduti , Si  a lui  furte  interdetta  l’acqua , e’I  fuo 
co  • Dipoi  cominciarono  a porre  l’accufe  capitali  : Si  chiedere  fodamento  a rialcuno  di  co 
loro , ch’crano  ilari  mouitori  di  quel  tumulto . Si  da  prinòpio  chi  non  daua  i malleuadori , 
& dipoi  ancora  quegli , iquali  erano  foffiacnti , a darli,  mandauano  in  prigione,  dallaqual  E 
cofa  molti  fugendo  il  pericolo , fc  n’andarono  in  efilio . Quello  fine  hebbero  le  frode  de* 
Publicani  : & il  troppo  ardire  di  chi  li  di  tendala.  Ragunofii  poi  il  popolo  per  creare  il  Poti 
tefice  Maffìmo , Si  a tali  Squittinì’  fu  prtfidentc  Marco  Cornelio  Pontefice  .Tre  furono 
..  quei , che  molto  gareggiarono  inlìente  nella  domanda  del  Pontificato:  Quinto  Fuluo  Flac 

co  Confolo  : ilqualc  innanzi  era  fiato  due  altre  volte  Confolo , Si  Ccnfore  : Si  Tito  Man 
(io  Torquato , ancora  egli  nobile  pia- due  Confolati , Si  per  la  Cenfura . Si  Lia’nio  Craf> 
fo  : ilqualc  era  per  domandare  la  Edilità'  curule . Colini  rifondo  giouanc , vinfe  in  tale  im. 
prefa  i vecchi , Si  canto  honorati . Dauanti  a coiìui , nello  fpatio  di  cento  venti  anni , non 
era  fiato  ma  arato  alcun  fommo  Pontefice,  che  non  liaudTc  feduto  in  magiftrato  della  fie- 
de  curule , fuor  che  Publio  Corntìio  Callida . 

‘‘  I Confoli, facendo  con  fatica  la  fcc/ta  dè’foldatf , pache  per  la  carcflia  dtfgiouani,  non  fi 

aouaua  (anca  quinta  d’buommi,chc;baliarte.pcr  la  dcfcriuioi«*8cilc  nuoue  legioni  ddbd 
ta' , Si  fuppiemento  delle  vecchie , il  Senato  non  volle,  ch’ci  fi  (h'glielTcrojdafi’imprcfa.:  Si 
fece  errare  due  magilèrati , di  trchuomini  per  ciafcuno  : l’uno  dc’quali  dallconquantami- 
gUa  inqaa',&  l’altro  dallc.cinquanta  in  Jd,  andaffao,  per  tutto  ricercando  per  i raitcaftcl 
per  le  piazze , Si  alcre-ragunanze.:  Si  vrdclTero  che  fortuna  di  I. uomini  liberi  ir  rrousìle  t 
Si  faccrtero  faldati  quelli , che  flirterò  dt  forza  badante  a portare  l’armi,  quantunque  incor 
non  furtcro  d’etai  legittima  alia  militiaaTa  cheifribunf della  plcbc(  fcaforp  pareua  ) prò 
poncrtero  al  popolo , che  quei , che  minori  d’anni  diriafene  s’obligauairo  al  fagramento  mi  P 
lltare , furtcro , quanto  alle  paghe , trattari  nel  medelìmo  modo , come  fe  fallerò  flati  fàtd 
foldati  dell’età  di  anni  ventiiette  , ò piu.  Per  vigore  di  tale  dcliberatione  del  Senato,  furon 
acati  due  magifirati  di  trchuomini-,  iquali  fecero  fa  cerca -pel  contado  degli  huommilibea 
ri  * Nel  medelìmo  tempo  vennero  di  Siciliada  Marco  Marcello , Si  furon  publicate  in  Se 
nato  lettere  delle  domande , die  taccuino  i faldati  Wquqlimilitauanocoh  Publio  Lcntub. 
Quello  efferato  era  delle  reliquie  de^la  fconhtta  di  Canne , confinato  in  Sidlia(come  edet 
to  di  fapra)con  patto  ch’d  non  iurte  ricondotto  in  Infatuami  il  hnc  della  guerra  Cartagi 
nefe . Cofioro , di  licenza  di  Lcntulo,  mandarono  a Marco  Marddlo , mentre  ch’egli  eia 
il  verno  alle  fhnze , ambafriadori  i capi  dc’caualicri  Si  dfCcnturióni , SÌ  il  neruo  delle  le- 
Omi»M  if  g'oni  de’fanri  a piede , de’qualivno.haucndo  liccnzadi  parlare , diffe  . Noi  faremmo  voiu 
■lì  ambafeìa  ria  te  Confalo  in  Italia , ò Marco  Marcello , incontanente  ebe  di  nói  dal  Senato  fu  fatto 
niclutoer'  SucU°(fe  pure  non  tngiufto)  certamente  dolorofo , Si  afpro  giudido  : fc  non  haurifimo 
incito  di  Ci  fperato  quello  che  n’c  auucnuto , do  è d’haucre  ad  ertere  mandati  in  quella  prouincia  tutta 
«ciM.Mir-  fallcuata  perla  morte  de’fuoi  Re,  ad  vna  grauc,  & pcricolofa  guerra,  conira  a’  Siciliani, 

* Si  Cartaginefì  infìcmc  : Si  in  cotale  mani  età  con  le  ferite , Si  col  fangtie  nollro  hauere  alò- 
disfare  a’magtftrari , come , al  tempo  degli  antichi  nollri , fadisfecao  coloro , ch’aanoila* 
ti  prefi  da  Pirro  ad  Hcraclca , combattendo  poi  concra  di  lui.Ucnche , per  qual  malto  na- 
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/(■Itarovii  adirato  voi  Con  noi,  o'vi  adirate  hora , o Padri  Con  ferini  i dico  cefi,  perche  mi  par 
vedere  ambiduci  Confoli,  & tutto  il  Senato  inficine,  quando  io  riguardo  te  , o Marco 
Marcello  j llqttólc,  fc  noi  haucilimo  hauuto  Gonfialo  a Canne , farebbe  fiata  migliore  la  , 
foirurta della  Rcpublica,  & lanollra.  Lafciatni(ti  prego  ) prima  ch'io  mi  lamenti  piu  ol- 
irà della  conditianc dello  fiato  noftro , purgar  quello  errore,  dclqualefiamo  incolpati  fcptl 
ita  Canne  capitarne  male  per  noftra  colpa,  & non  per  ira  de  gl’lddrj , o fatale  delfino  , 
dalla  cui  legge  procede  l'infallibile  ordine  di  tutte  le  cofe  humane . Ma  fe  pcrnoftra  colpa  >, 
dl  chi  pero  hi  quella  colpa  t dc’foldari , 6 de  Capitani  i ài  certo , efiendo  io  foldaro  , non 
fparierri  mai  putito  di  quel  Capitano, a ari  mali  imamente  io  fappia  edere  fiate  rendute  font- 
' me  grafie  dal  Senato  : pei  non  li  edere  difpcrato  della  falute  della  Rcpublica.  Si  acui(do- 
po  la  fuga  latra)fìa  fiato  prolungato  ogni  anno  il  gouemo  degli  efierdti  : Ma  noi  habbia- 
■no  vdfio  gli  altri,  pure  delle  medeiime  reliquie  di  quella  rotta  comenoi,  che  furono  in. 
duelIWTcrcito  noftri  T ributti , domandare , & con  fegutre  gli  honori , di  ottenere  i gouer 
Ai  delle  prouincic . Hora  voi  perdonate  forfè  ageuolmcme  a'voi  medefimi , Si  a’  voltri  fi- 
gliuòli , ò Padri  confermi , Si  liete  crudeli  verfo  di  noi , come  gente  vile . Si  forfè  non  fu- 
‘ cola  vilupereuole  ne  al  Confolo , ne  a gli  altri  principali  di  Roma , il  fuggire , quando  non 
: vi  rcftaua  piu  altra  fpc  ranza  dt  falute  r &"  noialtri  foldati  mandato  alla  guerra , per  doucrc 

ad  ogrii  modo  nmanere-  morti  in  quella  i Nella  rotta  d’Allia  fuggi  quali  tutto  l’edcrcito.  ai 
: le  forche  Caudine , lenza  pur  far  pruoua  di  combattere , diede  l’armi  al  nimico  : per  tacere  Cimelio.  «Tré 

1 | al  prefente  l’altre  vergognofe  ruine  dc’noltri  efferati  ; nondimeno  : non  che  cale  dTerci  ti  taf 

fera  legnati  d’alcuna  macchia  di  uergogna  : mala  città  di  Roma  fu  ricoucrata  per  ilmcdcfì-  pJ6|"ì' 
rtto  cflcrrico , che  da  Alba  s’era  fuggito  a V eiento , & le  legioni  Caudine , Icquali  fenza  ar- 
mi erano  tornate  a Roma , (tondo  rimandate  armatotn  Sannio , rimifiero  lotto  il  giogo 
quel  medefimo  nimico , che  della  loro  vergogna  s’era  prima  rallegrato . Ma  puote  alcuno 
incolpare  l’ctorcito  di  Canne  di  viltà,  odi  paura,  in  quel  latro  d’arme  , oue  morirono 
piu  di  cinquanta  mila  huomini  f onde  fuggi'  il  Confolo  , folanicntc  con  doquanta  causili  { . 
onde  non  (campò  alcuno , fc  non  chi  fu  laiciato  faluo  da’nimici , lafii , Si  fianchi  horamai  di 
tanta  vccifione  f Quando  ri  fi  negaua  di  volere  ricomperare  i prigioni,  noi  erauamo  corno 
nemente  lodati  da  gli  huomini , perche  ri  erauamo  riferbati  alla  Rcpublica , Si  ritornati  a * 

trouare  il  Confolo  in  Vcnufta,  OC  haueuamo  mello  infieme  tanta  moltitudine , che  haucto 
> giaformad’eirerrito,  Hora  noi  fiamo  in  peggiore  conditione,  che  al  tempo  dc’nofiri  pa- 
■ dri  non  erano  (lati  i prigioni  perche  a perche  a quelli  furono  folamentc  mutate  l’armi , ài 

gli  ordini , ài  gradi  della  militia , Si  il  luogo  delt’allogiarc  in  campo . Lequali  tutte  cofc  nò  ...  . . 
dimeno , effendofi  vna  volta  fola  portati  valorofamcntc , per  la  Rcpublica  , racquillarono 
i con  vna  profpcra  giornata . niuno  di  loro  fu  confinato  in  cfTilio:  a niuno  fu  tolta  la  fperan- 
Za  cfhauere  qualche  volta  a ricuperare  i perduti  dipendi),  di  finalmente  fu  loro  confegnato 
il  nimico , colquale  combattendo , poteffero  vna  volta  finire  la  vira,ò  la  vergogna:  Ma 
noi , a’quali  niun’altro  peccato  piu  puote  edere  rimprouerato  fe  non  (Phauere  operato  die 
C purqualchc  foldato  Romano  Ila  fcampato  dalla  feonfitta di  Canne,  non  folamentc  damo 
confinati  difeofto dalla  patria , ài  dall’Italia , ma  ancora  da’nimiri,  in  vno  cfiilio , oue  ne  cp 
uenga  diuentarc  vecchi  : aedo  che  niunafperanzandoccafionc  di  cancellare  la  nofira  ver- 
gogna,, ne  di  placare  l’ira  dc’nofiri  cittadini  nc  rcfii»:  nc  finalmente  di  potere  con  honore,  Si 
valorolamente  morire . Noi  non  domandiamo , che  fi  ponga  fine  a’noftri  vituperi)  : ne  che 
nefia  datoguidardonc  della  nofira  virtù  : pur  che  ci  lìa  lento  di  fare  efperienza  dell’animo 
noftro,  & che  noi  polliamo  eflercitarc  la  virtù . Noi  chiediamo  fatiche  : chiediamo  perico- 
li , per  adoperarci  da  huomini , Si  da  foldati . Già  c il  fecondo  anno , che  la  guerra  lì  la  in 
Sicilia , con  gran  forza , & animo  da  ogni  parte . piglianfi  per  forza  le  ritta  hora  da’  Carta 
ginefi  , hora  da’Romani . affronranfi  inlicme  le  fchierc  delle  fonterie , ài  dc’caualli . A Sira 
cufa  11  combatte  per  mare , Si  per  terra . vdiamo  le  grida  dc’combattenci , lo  lire  pito , ài  il 
Tomore  dell’armi , ài  noi  ci  diamo  in  odo  neghinoli , Si  pigri  come  fenza  l’armi  » T ito  S2' 
pronioConfolo  ha  già  fono  tante  giornate  con  le  legioni  dc’ferui,&  dii  ne  hanno  riportata 
ta  la  liberta, Si  la  ciutlita'  in  premio  della  loro  fatica . Sia  almeno  lecito  ancora  a noi. combat 
tere  co’nimiri  come  ferui  comperati  per  quella  guerra , Si  combattendo . cercare  di  guada- 
gnare la  liberta' . Voi  tu  fare  efperienza  della  nofira  virtù , per  mare  ( vuoi  tu  per  terra  < 6 
Tuoi  nri  combatter  le  citta?  Noi  eleggiamo , ài  domandiamo  tutte  quelle  cofe , che  fono 
piu  difficili , afpTc , Si  pcncolofe  : acriochc  quello , che  a Canne  forc  fi  doucua , tofto  fenza 
r--  j i*  dimora 
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d/mòra  fi  faccia  concio  Ila  cofa  che  tutto  quel  tempo  che  pòfcu  habbiamo  viuufo , (la  ftattfO, 
delhnato  a noftra  vergogna , Si  vituperio . Dopo  quefòc-parolefì  gettarono  in  terra  a’pie<U. 
diMarccllo . Rifpoleallhora  Marcello , non  haucrc  in  ao autorità , nc  potere  : ma  che  n( 
fcriucrrehbc  al  Senato  : farebbe  ogni  cofa , fecondo  li  p a r er l- dc’Pa d r i, Qji clic  lettere  furori) 
portate  a nuoui  Confoli  : da  loro  Ietto  al  Senato  • ilqualefopra  la  detta  propoih  domin 

dato  di  parere,  perfuo  decreto  rifpofe,  che  non  li  pareua'da  commettere  la,  Republia  aliai 
virtù  di  coloro , iquali  haucuano  abbandonato  a Canne  nella  battaglia  i loro  compagni,ma. 
fe,a  Marco  Claudio  Proconfolo  parelfe  altramente , ncfecclfe  quel  che  giudicalle  conucnicn. 
te  sila  fua  fede,  Si  alla  Rcpublica.  pur  che  ninno  di  loro  fulfe  farro  cifcntc  dalla  militia^  dif, 
fc  honorato  d’alcun  dono  militare:  in  premio, Si  teftimonianza  di  viriti,  ne  falTc  alcun  ri- 
porta ro  in  Italia , mentre  che  in  cfla  fultcro  i nimici  . Dopo  quello  dal  Pretore  di  rema  pet) 
dccrct  o del  Senato  , Si  delibrratiene  della  plebe , fu  ragunatoil  conlìglio  : dalquale  furono, 
creati  cinque  huomini  (òpra  la  rellaurationc  delle  torri, rif  delle  mura . Si  apprdTo  duetnagi 
ftrati  di  tre  huomini  per  ciafcuno  , Pvno  per  ricercare  le  cofc  Gtgrc , Si  aflcgnare  i doni . l’jJ. 
tro  per  rifare  i tempi)  della  Fortuna , 8 C della  madre  Matura,  dentro  alla  porta  Cartnenule- 
Si  quello  ancora  della  Speranza  faora  della  porta,  iquali  erano  arfi  l’anno  dauanti . Furetti 
gran  temprile  quell’anno . Nel  monte  Albano  piouc  pietre  due  giorni  continui.moltiluo 
ghi  furono  pcrcolir  dalla  faceta;  duo  tempi)  in  Campidoglio  : nel  campo  fopra  Sueflblafuro 
no  in  molti  luoghi  pcrcoili  gli  (leccaci . Si  1 ripari , Si  vcctfc  due  guardie . Si  in  Cuma  il  mu! 
ro ,6i  certe  torri, non  folamcnte  pcrcclfe,ma  furono  abbattute  dalla  iactta.In  Reatc  fu  veda  ^ 
to  vn  grandillìmo  fallo  volare  per  l’aria  : il  Sole  piu  rollo  che  l’vfató , a (ùniglianza  di  fan-, 
gue . Per  cagione  di  tali  prodigi)  furori  fatte  le  fuplicatipni  d’vn  giorno.  Si  i Confoli  ateeftt 
alquanti  di'  alle  cofe  diurne , Et  nc’mcdciì  mi  di  h celebrarono  t t.igrihci)  de’nuouc  giorni  « 
Eflendo  flato  Annibaie  lungamente  in  fperanza  : Si  i Romani  in  iofpctto  della  ribellione 
de”  Tarcnttni , accaddcalt  ronde  a forte , cofa , che  fu  cagione  d’aftrettrirla . Elfcndo  dimora 
to  gran  tempo  in  Roma  fotto  ombra  di  legatione  Filca  Tarcntmo , huomo  d’animo  inquie 
to , nè  potente  a fopportarc  quello  ocio , nclqualc  coli  lungo , li  pareua  inuccchiarc,  trouoil. 
modo  di  potere  entrare  nel  luogo  oue  erano  gli  fianchi  di  'Faremo . Iquali  erano  guardati; 
nella  loggia  della  liberta,  con  poca  cura:  perciò  cilene  a loro  particularmcare.ncalla  patria, 
loro  era  cofa  ville  ingannarci  Romani.  Coiloro  hauendo  egli , con  molti  ragionamenti, 
follcuaro , Si  hauendo  corrotto  due  de’guardiani  del  luogo, & fui  far  della  notte  trattoli  fuo 
ra , fattoli  guida  del  camino , nafeofamente  li  fuggi  con  ri  li . TU  fare  del  giorno , clTendo. 
diuolgata  la  fuga  loro  per  la  ritta',  lì  mando  dietro  a quelli  chi  li  pigliaflc . Si  coli  clTendo  da 
Tcrracina  rimenati  a Roma , furono  ncllapiazza  del  Cornino  bateuri  con  le  verghe.  Si  di, 
confcntimcnto  del  popolo  gettati  a terra  dal  fallo  T arpeio . L’atrocità'  di  quella  pena  fece. 
fdcgnarc , Si  follcuo'  gli  animi  parimente  di  due  nobililimic  citta'  Greche  dall’Italia , tanto  in 
publico , quanto  ciafcuno  dc’ci  ttadini  in  priuato  : fecondo  clic  per  amicitic , d parentele  at- 
tencuano  a quelli,  che  coli  vitupcrcuolmentc  erano  frati  morti . Di  quelli  adunque  intor- 
no di  tredici  T arenimi  nobili  congiurarono  inficine:  dc’quali  Niconc , & Filomene  erano  P. 
i principali.  Colloro  prima  che  fare  alcuni  mouimcnti giudicarono  clic  fulfc  da  parlare  con 
Annibaie  : la  notte , fotto  ombra  d’andare  alla  caccia , viriti  di  Tarento , l’andarono  a troua 
re , Si  giunti  non  molto  lontano  dal  campo , gli  altri  li  nafeofero  nel  bolco  prillo  alla  (irada 
Niconc , Si  Filomene  fattili  innanzi  alle  polle  delle  guardie , furono  da  clfe  prciì,8è  com’d 
domandauano , menati  dauanti  ad  Annibaie . Iquali  hauendo  narrato  ordinatamente  la  a 
gione  di  tal  partito , Si  quello , che  volcuan  fare , Si  egli  hauendoii  Iodati , Si  confortati  con 
molte  promdle,  impofe  loro , clic  ddTcro  ad  intendere  a’Tcrrazzani  d’rilere  vfriti  fuori  a 
predare  : Si  perciò  ne  mcnalfcro  alla  città  il  brillarne  dc’Cartaginefì , che  andaua  a pafcola- 
re  : Si  che  rio  farebbero  licuramente , Si  fenza  battaglia . Fu  veduta  la  preda  di  quei  gioia 
ni  : Si  pigliando  animo  vn’altra  volta,  Si  piu , la  cofa  porgeua  minor  marauiglia  alla  gente. 
Trottandoli  per  tanto  in  quello  modo  di  nuouo  con  Annibale , pattouirono  con  dTo,&  fer 
marono,chc  t Tarati  ini  rrifalTero  liberi  con  le  proprie  leggi , Si  ogni  alcra  cofa , fenza  paga 
re  tributo  a’Cartaginelì.  Nc  fulTcro  tenuti  contra  loro  voglia, a riceucrc  dentro  genti  de’Car 
tagincli  : Si  fendo  a fare  altramente  coilretti,  poedfero  tali  guardie  meritamente  da  loro  ef 
fer  fcacciatc.Fattc  tali  conuentionùFilomcnc  conciò  a fpeffeggiare  piuchel’vfato  l’andar  filo 
ri,  & il  tornare  la  notte  nella  ritta:  ma  era  conofciuto per  cacciatore  , Si  molto  di  Iettarli 
di  quell’ diciatto  : Si  coli  andaua  fornito  di  moltitudine  di  cani  , d’altro  lì  fatto 

apparcc- 


LIBRO  V.’  i7j 

A apparecchio.  &'  qitafi  fempre  della  preda  prefa,  ò vero  datali  dal  nemico  a fommo  (ladio, do 
naua  qualche  cofa  al  Prefetto  Romano,  o a’guardiani  delle  porte . Iquali  credeuano  ch’egli 
andaflc  fuora  la  notte  masfimamcntc,  per  paura  dc’ncmici . Pofeta  adunque , che  la  cofa  era 
venuta  in  vfo,  che  ogni  volta  cli'e  tornaua  la  notte, facendo  cenno  col  fuo  fifchio,fì  fuffe  aper 
taa  fua  porta  la  porta,  parue  tempo  ad  Annibale,  di  conduccrc  la  cofa  a fine . Ilquale  era  al- 


(pcttauan  piu  tlt  coll  lungo  foggiomo . Ala  poi  ch’egli 

<o,haucndo  feelto  diecimila  folcati  apicde,8c  a cauallo,  di  quei  ch’egh  rtimaua  ncll’efpcditio 
niefiere  atrisfiini  per  velocita',  dcirrczza  di  corpo,  di  leggierczza  d’arme.fu  la  quarta  vi 
gilia  della  notte , (i  mife  in  camino . mandati  innanzi  intorno  di  ottanta  caualieri  Numi- 
di, comando'  che  difeorrdfero  intorno  alle  ftradc:  guardando  per  tuttoché  non  vi  fuflealcu 
no  dripaefani, che  potette  di  lontano  vedere  cambiare  l’cflcrcito:&T  ritiraflero  indietro, chi  ca 
minarte  aitanti  : & vccidefl’cro  qualunque  egli  feontraffero , per  dare  piu  torto  di  fc  a’paefani 
viltà  de  predatori, che  di  gente  ordinata  per  combattere  : & egli  con  gran  celerità  caminan- 
do,  s’attendo  lontano  da  T arano  quindici  migliarne  quiui  ancora  tnanifertando  oue  s’andaf 
fe,  comando  folamcntc  a’foldati,  che  tutti  andaffero  ordinatamente  perle  ftradc:nclafcia(fe- 
ro  alcuno  vfeire  di  via-,  odell’ordme,  6f  fopra  tutto  flirterò  prerti  ’a.  i comandamentide’  loro 
Capitani  : ne  facciTcro  cofa  alcuna  fenza  commisfionc . di  che  al  tempo  farebbe  intendere 
2 quel  che  s’haucflca  fare . Quafì  nella  mcdelrma  hora  èra  Venuto  la  vocein  Tarento,  che  po  Tarrnro,  hog 
chi  caualieri  Numidi  andauano  predando  il  contado:!!  elicgli  haueuano  per  tutto  dato  gran  81 
de  fpauento  a’contadini . Allaqualc  nouella , non  fece  altro  il  Capitano  dc’Romani,fc  non 
che  il  giorno  fcguenteful  fare  del4t , mando  fuora  vrta  parte  de’caualieri  per  frenare  i nemi- 
ci, 8C  difendere  il  paefe . In  quello  mezo,quci  che  furono  mandati,  C portarono  con  tanto 
poca  vbbidienza , 8 i cotanto  trafcuratamenre,  che  contra  quello  ch’era  il  vero,  per  la  feorre 
ti»  fatta  da?  Numidi,  piu  rollo  fecero  giiidicio  certo , che  Annibaie  non  fi  furte  punto  morto 
dal  luogo, ou’cgll  era  prima  accampato.  Annibaie  fimorte  con  l'etterato  a meza  notte.  La 
guida  era  Filomene , con  U fua  vfata  preda  della  cacciagione , gli  altri  traditori  afpettauano 
di  cHitguire  l’ordine  dato . Et  l’ordine  era , che  Filomene , mettendo  dentro  la  cacciagione 
per  la  confueta  ponicciuola , metterti;  dentro  certi  armari . di  dall’altra  parte  Annibaie  an- 
darti; alla  porrà  derta  Temenitida:  laquale  era  volta  al  Leuanre  dalla  parte  di  terra  ferma:  dC 
riporta,  alquanto,  come  in  vnfeno  dentro  alle  mura.  Apprettandoli  alla  porta,  fu  fatto  vn 
errino  di  fuoco  da  Anni  balc,co rriera  ordinato:&f  da  N icone  col  medefimo  cenno  li  fu  nfpo- 
fto  : di  poi  da  ogni  lato  fpcntc  le  fiamme . Annibaie  chetamente  s’accoflaua  alla  porta , SC  nlduncnu!  * 
Niconc  giunto  tmprouifamcntc  alla  porta,  & ammazzate  le  guardie,  nelle  proprie  flanze 
foro,  l’apcrfc.  Annibale  entro  dentro  con  le  fanterie , facendo  reftare  i caualli  : accio  che,fe 
condo  che  richiederteli-  bifogno , potettero  correre  per  luogo  aperto,  & libero . Et  Filome 
ne  dall’altro  lato  s’accoliaua  alla  ponicciuola , onde  folcua  entrare,  hauendo  per  tanto  il  fe- 
C gno  confucto  del  fifehio  , & la  voce  di  lui  horamai  nota , dello  il  guardiano  : dicendo , clic 
apcna  piu  poteua  foilcncrc  il  pefo  della  gran  bertia , che  porcaua , li  fu  aperto  lo  fporrello . 

& egli  dietro  a due  giouani , che  mctteuano  dentro  vn  cignale,  con  vno  fpiede  adatto  da  tac  > 

datori , ammazzò  il  guardiano  ; ilquale  con  marauiglia  attcndeua  alla  grandezza  del  cigna 
le,  a chi  lo  portaua dentro . Entrando  poi  intorno  di  trenta  armati , vedfero  gli  altri  guar- 
diani , di  roppero  la  porta  maggiore  8iT  fubiramente  entrò  l’cttcrcito  con  le  bandiere  leuatc. 
dipoi  condotti  chetamente  in  piazza,  fi  congiunfero  con  Annibale.  Allhora  mandò  An-  Tarerno  hog. 
nibale  due  mila  Galli  diuifi  in  tre  parti , per  la  città,  di  iTarcntini,  di  Africani  inlìemc  fe- 
ce occupare  i piu  frequenti , di  principali  luoghi  della  terra  : comandando  che  leuato  il  ro- 
morc,  i Romani  in  ogni  luogo  fullero  vcciO , « i Tarcntini  non  punto  offrii.  Si  perche  ciò 
meglio  far  lì  pòtcfl’c , diede  ordine  a’giouani  Tarcntini , che  a qualunque  vcdcrtcrO  de’  T cr- 
razzani , diccrtcro,  clic  tacendo  di  lenza  far  remore  ftcrtero  di  buona  voglia . Già  era  le- 
uato il  romorc  grande , di  le  grida  coli  fatte , come  in  vna  città  prefa  : ma  niuno  fiipcua  cer- 
co che  do  li  furte . ITarcntini  lì  credeuano  che  i Romani  lì  fuflero  moslì  a mettere  la  città 
afacco  . 1 Romani  dubitauano  di  qualche  fedittonemofla  fotte  qualche  inganno , da’  Ter- 
razzani . Il, Capitano  dettatoli  nel  primo  tumulto , fi  fuggi' al  porto  : di  quindi  leuato  con 
vnanauicdla , fc  n’andò  in  rocca  . Gcncraua  grande  fpauento  il  Tuono  della  tromba', 
die  s’vdiua  dal  teatro  ; perch’cra  la  tromba  finimento  de’  Romani:  Si  a quello  cffcitolì*- 
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la  apparecchiala  (Venditori . ma  effondo  da  vn  Greco  fenza  arte,  fonata  male,  non  fi  poteD 
Via  Capere  chi  defle , d vero  a cui  fi  desfi  il  cenno  con  tal  fonare . Come  fu  giorno,  conofccn- 
dofi  l’arme , Se  gli  habiti  de’  Galli)  Se  degli  Africani,  a’Romani  fu  leuato  il  dubbioiSc'  i Gre 
ci,  vedendo  per  tutto  i Romani  morti,  s’accorfero  la  citta  eficre  fiata  prefa  da  Annibale. 
Ppfaa  che  il  giorno  fu  piu  alto,&  che  i Romani  fcampati  dall’vccilìone,  erano  rifuggiti  alla 
rocca;  8C  a poco  a poco  fu  raccheto  il  remore:  Annibaie  fece  chiamare  i Tarentini  fenza 
armi  a parlamento . Ragunaronfi  tufti,fuora  che  quegli, iquali  haueuano  feguiuto  in  rocca 
i Romani , per  correre  con  cllj  la  medefima  fortuna , Qiiiui  Annibale  parici  amoreuolmcn 
te  a’Tarentini , ricordando  i benefici)  fatti  a’Ioro  cittadini:  iquali  haucua  prefi  nelle  Ronfine 
di  Trafimeoo , Se  di  Canne . & hauendo  biafimato  la  fuperbafignoria  dc’Romani,coman- 
dòchc  ognuno  fi  ritornalfc  a cafa , & ciafcunofcriuefleil  fuo  nome  nell’vfcio  della  cafa:  per- 
che finitamente  comanderebbe , che  tutte  quelle,  che  non  liaucfTcro  il  titolo  del  padrone,  al 
fegno  dato  f ulfero  faccheggiatc . fc  alcuno  fcriuclTc  il  fuo  nome  in  alcuno  degli  alloggia' 

menti  dc’cittadini  Romani (dc’qualf  vedeua  le  cafe  eifere  vote  ) che  Io  tratterebbe  come  ne- 
mico . Liccntiato  i|  parlamento,  &:  elTcndo  fiate  fegnatc  le  cafe  co’  detti  titoli , in  maniera , 
che  le  cafe  amiche  erano  dalle  nemiche  differenti,  dato  clic  fu  il  fegno,  lì  corfc  a facchcggiarc 
gli  alloggiamenti  fiati  de’  Romani:  opc  fu  qualche  poco  di  preda.  L’altro  giorno  meno'  le 
genti  per  dare  la  battaglia  alla  Rocca,  laquale  vedendo  egli  efierc  circondata, & da  molto  al 
te  ripe,  Se  dal  mare, quali  in  forma  d’ifola,  Se  intorniata  dal  lato  della  citta digroffe , Se  forti 
mura,  Se  folli,  Se  perciò  non  fi  potere  efpugnare  con  le  forze,  ne'  conPartc.per  non  eficre  ri-  E 
tenuto  dal  penderò  di  difendere  i T arfntini,  dal  fare  maggiori  cofe.  di  accio  che  rimanendo 
efii  fenza  vn  gagliardo  prelidio,  i Romani  non  poteflitró  dalla  rocca  «Hai rarefi  a loro  pofta , 
ordinò  di  feparare,  con  baftie,  SC  ripari  la  rocca  dalla  atta:  Se  andar  non  fenza  fperanza 
d’hauerc  oceafipnc  di  poter  venire  alle  mani  co’Romani,  quando  eivoldfcro  impedire  l’qpf 
ra.  S C coli  quando  troppo  arditamente  s’allargafiero  dalla  Rocca,  penfaua  perla  mortefc 
molti,  che  le  forze  loro  s’haueflero  intanto  aifottigliarc,  che  i Tarentini  per  fc' medefimj  har 
uefieroad  eficre  bafianti  a difenderli  da  cllì . Come  fu  cqminciara  l’opera  in  vn  trattoapcrra 
fubiramente  la  porta,  i Romani  afiultarono  i Lauoranti  : SC  la  guardia,  ch’era  alla  di  iefa  di 
quelli , li  lafciò  ripignere  indiet  ro  ; aedo  che  Pardire  crcfcefie  loro  per  la  profpcri  tà , 5t>’ar- 
nfchiaficro  con  maggiore  moltitudine, & piu  di  lontano  pcrfeguitarc  i nemici . Allhora  da 
eo  il  fegno,  fi  moflfero  da  ogni  banda  i Cartagineft , iquali  Annibale  haucua  a tale  effètto  or- 
dinati . Non  foftennero  l’empito  i Romani  : ma  efièndo  impacciati  dalla  ftretezza  del  luo 
go , Se  dagli  impedimenti  dell’opera  giacominciatav  & dall’apparecchi  del  lauoro , non  po-  | 
renano  fuggire  liberamente , fi  che  molti  ne  rumarono  nel  folio  : & molti  piu  nc  furono  ve-  ’ 
cifi  nel  fuggire,  che  nel  combattere . per  laqual  cofa  il  lauoro  s’andò  fcguitando  fenza  alcu- 
n’altro  impaccio  . Fecefi  vn  fofio  grandifiimo , Se  di  qua  da  efio  vna  baftia  : 6C  dopo  quella 
non  molto  intcruallo,  ordinò  ancori  di  far*  vn  muro  dal  medclimo  lato,  fiche,  fenza  la- 
feiarui  altro  aiuto  di  genti , i Terrazzani  fi  potcflcropcr  fc  fiesli  difendere  da’ Romani. 
Lafcio'  nondimeno  loro  vn  poco  di  guardia  di  foldari , accio  chcgli  aiutaficro  ancora  edifica-  P 
re  il  muro  . Se  egli  partendoli  <;on  tutta  l’eiTcrcito,  pofe  gli  alloggiamenti  fui  fiume  Galclo, 
lontano  dalla  citta  cinque  miglia.  Partendoli  poi  dallelcmze,  per  vedere  il  lauoro  delia  ba 
ftia , ilqualc  era  molto  piu  innanzi , che  non  haucua  penfato  : fi  nacque  fperanza  di  potere 
anco  sforzare  la  rocca . laquale  non  era  molto  lìcura  per  l’altezza,  come  per  falere  parti: 
cficndo  polla  in  luogo  piano , ma  diuifa  dalla  città,  fidamente  col  muro , SC  col  fofio . Se  co-  • 
fi  hauendogia  cominciato  a combattere , Se  a batterla  con  ognigcncrationcd’artigficric.  ‘ 
Ufoccorfo , che  fu  mandato  a’Romani  da  Metaponto,  diede  loro  animo  d’afialtarc  di not- 
te tempo  improuifamente  Podere,  8C  i lauori  fatti  da’  nemici . Se  cofi  parte  nc  disfecero , 

& parte  col  tuoco  ne  arfero . fi  che  Annibaie  pofe  fine  al  combattere  la  rocca  da  quella  par- 
te: onde  il  rimanente  della  fperanza,  era  nel  continuare  Pafiediò , & quella  però  non  era 
molto  grande , perche  coloro , iquali  tencuano  la  rocca , dalla  parte  che  quella  foprafià  alle 
bocche  del  porto  ( perch’ella  c quali  inifola)  haueuano  il  mar  libero.  La  citta , pel  con- 
trario, era  chiufa , Se  priuata  della  commodità  della  marina  , onde  gli  affidati  erano  piu 
vicini  al  patire  carcftia , che  gli  afiediati . Annibale , conuocaci  i principali  di  Tarcnto, 
molèroloro  tutte  quelle  difficultà:  dicendo,  che  non  vedeua  modo  di  sforzare  fi  forte  roc- 
ca , Se  ncll’aficdio  non  potcua  haucr  fperanza , mentre  die  i nemici  fulfcro  fignori  del  mare, 
per  fiche  hauendo  prouedinicnto  de  naia,,  con  Icquah  fi  porcile  impedire  loro  le  vittoua- 

. ' 


; LI  B.R  O V.  j i 174 

A g lle,<5  che  1 nemici  fe  nc  fuggirebbero , ò vero  s’arrenderebbero . Acconficn  tritano  i Tarai  - 
tini, ma  giudicauano,  che  chi  daua  il  configlio,  doueffe  anche  al  fatto  porgere  l’aiuto . perche 
rio  porcuan  fare  acconciamente  le  naui  de’  Cartagineli,  pendole  venire  di  Sicilia . dicendo 
appretto , che  offendo  le  naui  loro  chiufe  da  vn  picciol  fieno , tenendo  i nemici  le  bocche  del 
porto,  non  fapeuano  cdmcle  poteffero  quindivfcirein  alto  mare . Potranno  bene  vfcircin 
alto  mare,  rifpofe  Annibaie:  concio  fia  che  molte  cole, per  natura  lìano  difficili,  clic  per  arte, 
8d  per  ingegno  fi  fanno  facili . voi  haucte  la  città  voftra  in  piano, & le  vie  tutte  piane, & affai 
larghe  da  ogni  banda , io  faro'  portare  le  naui  fopra  i carri , ò trcggic  per  la  via  , laquale  per 
mezo  della  città,  conduce  al  porto;  & al  mare,  non  con  molto  impaccio, fid  difHculta:coli  fa- 
rà noftro  il  mare,  ilqualc  è hora  in  potere  dc’nemici . Et  quindi  per  mare,  fid  di  qua  perter- 
raaffediaTcmo  la  rocca:  anzi  in  bricuc  tempo  abbandonata  da’nemid , o con  quegli  inficine 
la  piglieremo.  Quello  parlare  non  baiamente  diede  grande  fperanza  dell’effetto, ma  genero' 
ancora  appreffo  a tutti  grande  ammiratione  della  virtù  del  Capitano.  Furon  per  tanto  ragù 
nati  i carrida  ogni  parte,  fid  congiunti  infieme,  Ordinari  gli  argani, & altre  macchine, a tirare 
le  nani  in  becco,  de  (pianate  le  brade,  aedo  che  i carri  andaffero  piu  agcuolmcncc,  & cori  mi- 
nor fatica  poteffero  pallai  o . Poi  fi  radunarono  le  brille  da  tirare,  fid  gli  huomini,  di  comin- 
riosli  l’opera  gagliardamente, & con  lollcdcudine.  tanto , che  tra  pochi  giorni , l’armata  or- 
dinata fornita  tTogni  cofa  fu  condotta  intorno  alla  rocca , 8i  fatta  fermare  in  fu  l’ancorc 
dauanti  al  porto . In  tale  liuto, laido  Annibaie  Tarento:  fid  egli  fc  n’andò  a vernare  alle  ilan 

£ ze . Ma  gli  autori  fcriuono  diucrfamcntc,non  conuenendo  infieme , fu  la  nbcllioncdi  Ta- 
lento,accadde  l’anno  di  fopra, ò nel  prcfcntc.  la  maggior  parte, & i piu  vicini  alla  memoria  di 
quei  tempi , affcrmanocflcrc  fiata  fatta  in  quffiq  anno . La  folennità  delle  ferie  Latine  fo- 
p rat  enne  in  Roma  i Confoli , e i Pretori  infido  a’vinticinque  di  d’Aprile  ; fid  bauendo  in  tal 
giorno  fatto  il  fagrjficiòful  monte  d’Alba.ogpuno  di  loro  li  ritornò  alla  fua  prouincia.  Nac 
que  nelle  menti  dvgli  huomini  vn  nuouo  fpauento  di  religione  da’vcrlldj  Martio . Era  Ila* 

. io  colliri  indomito  molto  nobile , fid  finnofo  : fid  ifuoi  vedi  cran  venuti  in  mano  di  Marco 
Emilio  Pretore:;  quando  l’anno  innanzi  s’era  fatta  la  cerca , per  decreto  del  Senato,  de  tali 
libri . coftui  gli  haueua  dati  poi  a Sulla  fuo  fucccffore . Di  due  profctic  di  quello  Martio , 
effendo nc  vna  fatta  chia  ra  dal  fucccffo  poi  della  cofa , fid  perciò  crcfciuta  di  riputatane , era 
cagione  clic  11  prrilaua  fede  ancora  all’altra  dcllaqualc  non  era  venuto  il  tempo . Ne’  verfi 
del  primo  vaticinio  era  fiata  predetta  la  (confitta  di  Cannc,  quafi  con  quelle  parole  « 

Fuggi , o Roman , clic  nafceili  da  Troia , 

Il  fiume  Canna , accia  rive  gli  firanieri . 

Non  ti  firinghinoinfìcmc  a far  battaglia  imi  ; fi  - 

Seco  ,nclPampio  piano  di  Diomede.  , ...  t ,, 

Ma  tu  non  crederai,  infimo  a tanto,  , -«■—n  : ,i  Mrrrv 

Che  di  (àngue  empia  il  campo:  fid  che  ne  porti  fi  v‘  -,(!/•  . ~7jli 

Molte  migliaia  de’tuoi  al  mare  il  fiume  ,.*• 

C Di  quella  lertil  terra,  a’prici,  fidagli  j f J 

Vcccgli,  fidficre,  che  habitan  la  terra.  . -iitn:.h, -il 

Et  la  tua  carne  a quegli  elea  diuenri.  . • . 

Perche  coli  m’ha  Gtouc  nudato . 

Et  coloro , iquali  haucuano  militato  in  quel  paefe , haucuano  chiara  notitia  de’  campi  di 
Diomede  A rgiuo,  fid  del  fiume  Canria , come  della  (iella  rotta  di  Canne.  Poifuronore- 
citati  i verfi  dell'altro  vaticinio  non  (blamente  piu  oficuro  clic1!  primo  ( perche  le  cole  fimi, 
re  fono  piu  incerte , che  le  pattate  ) ma  ancora , per  la  propria  maniera  della  (cattura..  piu 
dubbia,  fid  inuilupata . 4 

I nemici , o Roman , fe  (cacciar  vuoi , ■ -.1 

Et  la  piaga  fàldar, , die  vico  da  lungi , • : ri  ij  i : i . . 

Dico , IÌ  uccia  ad  Apollincvoto  •.,,vi  ■ V 

Di  giuochi:  iquali  ogni  anno  in  fuo  honorc 

Si  ficchi  lietamente,  fid  quando  il  popolo  -t  riìiTqr..  fii" 

Hard  dato  del  publico  vna  patte,  , .'1  .iti,  „■  iv  J . r~: 

Allhoraoffrifca ogni priuato ,Sd doni  ivr>fni!,-.'|.:n  • 

Per  fe,  fid  per  li  Cuoi,  fid  a qud  giuochi  l-ìmi,:m 

Sia prdìdente qud Pretore, ilqualc  : lioi tiravi 

“Dee.  *' 
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Al  popolo  , fi  la  plebe  ragion  rende.  ■ .1  bV>.o.t , ■ D 

Tal  fagrificio  faccia  il  magiftrato  • • • *>'  ' n t.v -il-  rrr-  'u 

DeDicri  allhor  con  l’holfic,  fi^on  Pintera  . r,,  ) > ...a- . [ Jlt 

OfTeruanza  de1  Grcd . fi  ciò  facendo  • i~Jobnjìh»t  ■ • 

Drittamente,  farete  lieti  femprc:  • ';v-.*.;oti£:iv-'.-.:  ron;3no<|. 

Et  Tempre  meglio  andran  le  cofe  voftre , vlinji  A .arsili Mi 

Et  da  quel  Dio  licno  inemiri  fpenti,  ■ ! - : ••n.'.-l  fi  r - 

C’hor  dolcemente i vofiri  campi  pafee . ■ '.b affiti 

Alla  irne rprctatione  di  quelli  verlì  prefero  tempo  d’vn  giorno . L’altro  di*  fu  deliberalo 
in  Senato,  che  i Dieci guardatimi  i libri  Sibillini;  de*  giuochi  da  farli  ad  Apolline,  Si  d*1 
fagrificij . Icquali  cofe  elicndo  frate  vedute , fi  riferite  al  Senato  ; giudicarono  i Padri,  che 
li  FaccITe  il  voto  de  giuochi  ad  A polline . fi'  che  quando  fulfero  fatU lì  córifegnalforo  dodi- 
cimila adì  al  Pretore,- per  le  fpefe  de*  fagrih'rij , fi  due  hofiic  maggiori Poi-fi  lece  vn'al- 
tro  decrero , che  I Deccniuiri  lacelìero  il  fSgrificio  fecondo  il  cofunnc  Greco:  fi  de  quelle 
liofile , ad  Apolline  fi  fagrificafic  vn  bue  con  leeoma  indorate,  fi  'due  fatue  bianche  indd- 
ratc  : a Latona  vna  vacca  parimente  cen  le  torna  indorate . Haucndo  ilPrefotcafarc  i gi- 
uochi nel  arco  Ma  filmo,  comando  ehc’l  popolo  in  qUcigiiiochioflcrilTead  A polline, ognu- 
no fecondo  cliclifufié  commodo.  Et  quella  fu  rodigine  de*  giuochi  Apóllinarfv  per  tìt- 
gion  «fhaucre  vittoria  ;fi  non  per  liberarli  dalla  peltilertza , come  Rimano  la  maggior  par- 
te degli  huominj . fi  quando  lì  faceuano , il  popolo  Hauti  a vedere  incoronato  J fi'  le  matto- 1 
neattefero  afarc  le  fupplicationi.  fi;  vaiiuerfatrtientell  celebrarono  per  tutto,  i-éoriuiti in 
publico , tenendo  leporte  delle  cafe  aperte!'  fi  fu  tal  giorno  celebrato  con-  Ogn  igctt  erana- 
ne di  cerimonie . Elicndo  Annibale- (neo  1710  a Tarenro , fi amenduni  I Cotiiolfhi  San- 
nio  , fi'  parendo  che difegnalìero  fi’andbrc  all’.ficdio  di  Gapoua , già  iCapouanl  comincia- 
‘uanoa  fcntirc  la  fame,  che  fuolc  cffereil  male  dd  lungo  aflcdiOYpVrchegh  ciferriri  Roma- 
ni non  haucuano  lafciato  loro  fare  lafctnenta . Onde  mandarono  oratori  ad  Annibale, 
pregandolo , chefiCdle  condurre  in-  Cipolla  il  fruménto  da’UiOghivicitu,  auanti  eh*  M- 
iero  cimile  le  firade , fi;  occupari  tutti  i palli  da’  nemici  • Annibaie  comando , che  Hon nò- 
ne fi  partiticele!  paefe  de’  Bruti) , fi.'  andafle  in  Campagna  : fi*  procurale  di  prouederei  C*- 
pouani  d’abbondanza  de  frumenti . Hannonc , venendo  con  l’cfiercito , -fi;  fchifando  Pho- 
itc  de’  nemici , Sé  i Confoli , iquali  erario  in  Sannita , auqirinandolì  a Bencucnto , ^accam- 
pò fopra  vn  luogo  nlcuato  lontano  dalla  città  tre  miglia . & dipoi  comando*  alle  l'erre  ami- 
che d’intomo,  ouclaiìatc  dauanti  erano  Rate  portele  biade,  thè  le  conducrilero  incam- 
po  : fi  diede  loro  le  guardie  de’ faldati,  iquali  accompagnalli-ro  quelle  vitrouiglie.  Man- 
do'poiaCapoua.a  fare  intendere  loro  il  giorno,  quando  dotielfero  cflcrc  apparecchiati  a 
venire  per  frumenti:  ragunando  ogni  gfnerauonede’  carri , fi;  bcfticda  portare  di  tutto 
il  contado.  Jlche  fu  fatto  da’Capouani,  con  la  medclima  loro  confuera  negligenza, 
fi;  dapocagguic . perche  mandarono  poco  piu  che  quattrocento  carri  , & poche  alrie 
Jxftic  da  fama:  fi  perciò'  furono  molto  riprefi  da  Hanncnc,chene  anche  la  fama  face!-  F 
ferifentire  dala  loro  pigritia  , che  fuolc  lhinolare  le  bcfiic  mute  , fi  fcnzadifcorfo  di 
ragione . fi  fu  da  lui  (tatuilo  vn’altro  giorno  , nclquale  ventilerò  pel  frumento,  con  mag- 
giore proucJnncnto.  Lcquali  tutte  cofe  et  laido fiate  rapportate  a’ Bcneucntani  , co- 
m’erano feguitc  : mandarono  fubnamcnte  dicci  ambafriadcri  a’Confoli  ne*  campi  de*  Ro- 
mani , ch’crano  a Bouiano . Iquali  hauendo  vdito- quel  clic  lì  facctia  a Capoua  : fi.'  accor- 
datoli inficine , che  vn  di  loro  andalTe  in  campagna  cori  Pcficrcito  , Fuliiio , a cui  tocca- 
ua  qucll’imprcfa,  caminandola  notte,  entro  in  Bcneucnto,  fi'  quiui  intefe  d’apprdTo, 
Hatmonc cilcrc andato  con  parte  dell’clTcrcito  , a procacciarci  burnenti,  fi C in  campo ef- 
fer  venuti  duemila  carri,  fi:  vna  gran  turba  di  gente  difordinata,  fi;  fengaarme-  fi'  che  ogni 
cofa  fi  faccua  con  paura , fi;  con  tumulto  infretta . fi ; che  la  forma  del  campo , fi'  ogni  altro 
ordine  militare  per  la  mefcolanza  de’ contadini  del  paefe  in  tanta  moltitudine,  era  tolto 
via . Elicndo  fiato  il  Confolo  aliai  bene  informato  de  quelli  dilbrdini , eomandoa'loldau, 
che  ordinaficro  per  la  prolfima  notte  l’armi , fi  le  bandiere , perche  s’Iiaucuanoa  combatte- 
re gli  alloggiamenti  de’  Cartagine)!' . Partiti  adunque  fu  la  quarta  vigilia,  fi  haucndo  lafda 
to  tutti  gli  arnefì,  fi  gli  altri  impedimenti  in  Bencucnto,  fi  giuguendo  al  campo  dc’ncinid 
poco  auanti  giorno , mifero  loro  tanto  fpauento,  che  fe  fuflero  li ati  accampati  nel  piano, fa» 
za  dubbio  nel  primo  utfalto  lì  potcua  tor  loro  gli  alloggiamenti.  L’altezza  del  luogo,&  la 
-ujl/i  e 1 -1.1  fortezza 
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fortezza  delle  munitioni  li  difefe  : perche  non  vi  fi  poteua  andare  da  luogo  alcuno , fc  non 
molto  male  agcuole  a falire . Sul  fare  del  di',  s’appiccò  vn’afpra  battagliarne  (blamente  atte 
feroi  Cartagmeft  a difendere  gli  (leccati  : ma  haucndoil  vantaggio  del  fito,  ributtauanoi  ne 
mici  .che  Calmano  per  luoghi  alti,6r  dirupati . Vinfe  nondimeno  ogni  difficulta'Ia  pcrtina 
aa  della  virtù  : & a vn  tratto  da  piu  Iati , giunfcro  a’foili,  & alle  munittoni.ma  con  molte  fe 
nte,  df  danno dc’foldati . Onde  hauendo  il  Confolo  chiamato  a fe  i Tribuni, dille,  cheli  pa- 
reua  da  afciare  la  troppa  audace,  &C  temeraria  imprefa,*:  li  pareua  cofa  piu  «cura, r, menare 
quel  di  le  genti  a Bcncucnto,&  il  di  feguente  accamparli  a fronte  de’ncmid.in  maniera  clic 
l Capouani  non  potettero  quindi  partirete  Hannonc  ritornami.  Et  accio  che  quello  fuccc 
delle  con  maggiore  facilita , che  farebbe  venire  il  Confolo  con  l’altro  efferato, & quiui  vol- 
gerebbe tutte  le  forze  della  guerra . Quello  parere  del  Confolo , che  già  voleua  fonare  a 
raccolta  fu  ributtato  dalle  grida  de’foldati , che  sbeffauano  cofi  vile  6c  timido  goucrno . Be’ 

P'U,7C"U  Porti del .campo  dc’ncmid, era  vna  compagnia  di Peligni:  de’  quali  il  caporale  . . _ , 

v,bi0  Cnfpo , tratta  di  mano  l’mfegna  al  banderaio  la  lancio  dentro  a gli  (leccati  : Se  dipoi  ^Tvibb* 
maledicendo  fefteffo.ct  compagni,  fc  la fua  infcgnarimaneua  in  potere dc’nemici , egli  fu 
il  primo, che  pattato  il  foffo,  & le  badie, (alto  dentro  a gli  alloggiamenti.&:  già  i Peligni  coni 
battemmo  dentro  alle  tende , quando  dall’altra  parte , rimproucrando  Valerio  Fiacco  Tri- 
buno della  terza  legione  a’Romani  la  loro  dapocaggine,  che  volcffero  fopportarc.che  l’ho- 
nere  deU  efpugnatione  del  campo,  fuffe  de’Pehgni , Se  non  de’Romani . Tito  Pedanio  pri- 
mo Centurione  de’fojdati  detti  Principi , hauendo  tolto  la  bandiera  al  Capitano  che  la  nor.  ?r,n  'rta 
laua , collo  ( dtffe  ) quello  Centurione,  SC  quefta  mfegna  fara  dentro  a ripari  de’nemicb  fc-  **’?,*£ 
ginumc  chi  non  vuole,  eh  ella  fia  guadagnata  da  loro . & dò  detto,  dC  pattando  il  follo,  quei  d ‘“«wh. 
deUarua  compagnia  primieramente  lo  (cguitarono,  pofda  tuttala  legione  inlìemc  Fimi  “!“4ondl* 
« Confolo  .alla  villa  di  coloro,  che  palpano  .1  Cotto*  mutando  pro?Zo"n^cnd^ 
mu  a richiamare  indietro  : ma  a confortare  OC  follccitarc  i foldati , che  andaffero  auanti  ino-  6 
brando  in  quanto  grauc  pericolo  fuffe  la  valorofa  fchiera  degli  arnia , 8C  la  legione  dc’dtta- 
dini  Romani . per  laqual  cofa  cfafcuno  de’  foldari  per  fe  (letto  sforzandofi  di  pattare  innan- 
zi, per  luoghi  facili  parimente  St  difficili , effendo  da  ogni  pane  percoffi,&:  faettati  ÒC  con- 
«aifeti  dalle  pedone, Sf  daU’arroide’nemici, ottennero  finalmente, fiC  paffaron  dentro  alle  ba 
Itie.cflendo  molti  d|  loro  feriti.  & quegli  a’quali  mancauagia  il  fangue  &T  la  lena-pure  ancor 
U storzauano  di  cader  morti  dentro  alle  sbarre  de’  nemid . Furon  per  tanto  prcli  gli  allog- 
giamenti, in  picdolmomento  di  tempo,come  fe  fuffero  (lati  in  piano, non  punto  fortificati. 

Dopo  quello , la  battagli? fo  piu  rotto  vccifione-,  che  zuffa , dTendo  tutti  mefcolati  infiemè 
dentro  alle  tende . Piu  di  (fratta  ne  furono  morti , piu  diicttcmila  prefi  : con  tutti  i Capo- 
uam , ch’cipn  venuti  pel  frumento , inficine  con  tutto  l’apparecchio  de’  carri , 8c  de’  forate- 


ri!--  , iu  uim.ua' 

- A-,  .»  vuiifoli  ( effendoui  anche  pochi  giorni  coi  HonIori&P'* 

venuto  Appio  Claudio  ) venderono , chilifero  la  preda.  Bf  furon  rimunerati,  coloro,  per  d«’i  £ 

^ v,?uJrm£p?lmcmc  s’cnefpugnatcul  campo  dc’ncmid . Se  innanzia  tutti  “P'^i . 
Vibio  Pebgno , & Tuo  Pedanio  primo  (^pinone  de’ foldati  della  terzalcgione.  Han- 
nwie,  partito  da  Cornino  Perito  ( oue  gli  cja  Hata  portata  la  nouella  della  rotta  ) con  po- 
chi irumematori  > squali  per  auuentura  haucua  Ceco  ,(1  tornò  nelle  terre  dc’Brutij:  piu  torto 
•uggendo , che  caminaqdo , Eci.  Capouani  vdito  il  danno  loro  inficme , , g<  degli  amia 
mandarono  ambafóadori  ad  Annibaie, .a  dirip  come  due  Confoli  inficme  fi  trouauano  a 
ooieuento , vna  giornata  lontani  da  C^oya  : BC  folamcnte  mancare  la  guerra  alle  mura  8C 
Su  le  porte , of  perdo  s’ri  non  s’aftrcrnma  di  foccorrcrli,  che  Capoua  farebbe  prima  de’  ne- 
mid , che  Arpi  Si  ch’ei  non  doucua  effere  di  tanta  importanza  tutto  Tarcnro , non  che  la 
rocca  fitta,  cheilafciaffe-Capoua:  laqualc  d/ofeua  agguagliare  a Cartagine , coli  abban-  ! 

nata,  cC  lenza  in  preda  dc’ivomanù  Annibale,  promettendo  di  Dentare  alle 

tofe  loro  : vi  mandoallhora  duemila  caualli  co’ fu  oi  Capitani:  con  l’aiuto  de  quali  potette- 
ro difendere  il  contado  dalle  ruberie  de’  nemici . I Romani  intanto  penfauano  alla  Calme 
«Ila  rocca  di  Tarcnro.,  & delle  gentiin  effa attediate, coli , cornea  tutte  l’atrrc  cofc . Gaio 
Umilio  legato,  mandato  da  Publio  Cotndio  Pretore,  perdecrctodelScnatoinTofca- 
«a  a comperare  frumento , con  alquante  naui  cariche , tra  le  guardie  de’  nemid  gtunfc  nel 
forrodi  Tarento  .per  lacui  yenuta , coloro,  iquali  trouandaii  con  poca  fperanza,  venendo  ’ r, 

>'  -i ’-'-i  Dee.  Mm  iij  apar- 
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a parlamento , erano  flati  molte  volte  inuitati  da’nemiri  a douerfì  dare,  hofa  confortammo  I 0 
nemici  a darli  aloro . &f  quella  guardia  della  rocca,  era  afTai  gagliarda , eden  do  fiati  tirati  alla 
I Mnipótinì  difefa  di  quel  luogo  quei  foldati , ch’erano  in  Metaponto . Onde  i Metapontini , rimanen- 
& Tarmi  fi  r»  do  liberi  da  quella  paura , che  li  teneua  a freno , fubitamente  fi  dierono  ad  Annibaie . Il  me 
Ramini dl'  delfino  in  qued*  Maremma  fecero  i Turini . Ncmortepiu  coftorola  ribellione de’Tarrnti. 

° pi , & dc’Metapontini , a’quali , olirà  all’cflere  medefìmamente,  già  venuti  di  A caia , erano 

ancora  per  parentado  congiunti,  quanto  li  fpinfe  l’ira,  di  Io  fdegno  prefo  contra  i Romani, 
per  gli  ftatichi  poco  auann  (fati  vccifì  da  loro.  Gli  amici  adunque  3 C parenti  tfcsC  mandare 
no  a dire  ad  Hannone,  Si  Magone, iquali  erano  vicini  nelle  terre  dc’Hrutq,  che  accodandoti 
con  l’eflercitOjIi  darebbero  la  terra . Èra  in  quel  luogo  alla  guardia  Marco  A tt inio  coti  pie. 
ciola  compagnia  de  foldati  : liquali  fperaua  potere  ageuolmcntc  allettare  alla  battaglia , non 
tanto  per  la  fidanza  ch’egli  hauefTe  ne’fuoi  foldati (iquali  erano  pochi)  quanto  nella  giouen. 
tu  de  Turini.  laquale  egli  haueua  capitanata,  armata,  per  fi  fatti  cali.  Efiendo  entrati  J 
Capitani  Cartaginefì  nel  contado  de’Turini , con  le  genti  tra  loro  diuife  in  due  parti:  Han. 
none  andò'  con  la  fanteria  nimicheuolmente  alla  volta  della  ritta' : Magone  fi  fermo'  a dietra 
con  la  cauallcria  : riponendoli  dietro  a certi  colli  atti  a nafeondere  gl’inganni . Attinie,  ha» 
pendo  hauuto  folamente  certezza  dalle  fpie,  delle  genti  apiede , vici  fuori  con  le  file  genti, 
ordinate  in  battaglia, non  fapcndo  nè  del  tradimento  de*T errazzani,  ne' dell’jgguate  dc’nt 
miri.  La  battagli, ideile  fanterie  fu  molto  lenta,  combattendo  nella  prima  tefia  pochi  Ro-  . 
mani , afpcttando  i Turini(piu  torto  che  aiutandoci  fine  della  zuffa . Si  la  fchiera  de’Carta-  E 
ginefi  in  pruoua  fi  ritiraua,per  tirare  il  nemico  incauto  di  la  dal  còlle , oue  era  imboccata  11 
loro  caualleria . oue  dTendo  arriuati,vfeendo  fiiora  i caualieri  con  gran  grida, torto  niifero  tn 
fuga  la  difordinata  turba  de’Turini  : laquale  era  poco  fedele  alla  parte  + per  cui  combatteua  l 
I Romani , quantunque  ( trouandofì  in  mezo  ) quinci  da’fanti,&  quindi  da’  cavalli  furterO 
molto  (fretti , fofiennero  nondimeno  alquanto  la  zuffa  : finalmente  ancora  eglino  voltando 
IRom,  chiù  le  fpalle , fuggirono  verfo  la  ritta . lui  i traditori  riftretti  inlìeme,  barrendo  nccuuto  dentro 
6 da  Tunncii  i Terrazzani, quando  viddero  i Romani  venirne  in  rotta, cominciarono  a gridare  i Clitagi 
tono  inaline-  c(fcrc  a|]c  porte  : finche  mefcolatamcnte  con  gli  amiri  entrCrrfcbbctó  defilfro  nella  atti; 

non  ferrando  con  prrftezza  le  porte.  Si  coll  hauendo  chitififuorii  Romani,  Il  lafciarorto  iA 
preda  alle  fpade  de’nemid.fu  nondimeno  riceuuto  dentro  Attlnio, con  pochi  compagni.LlI 
difeordia  nata  poi  tra’rittadinifcce  indugiare  alquamo.'coqfigliando alcuni  che  la  certa  fi  di. 
faldelle  : Si  alcuni  che  fi  delirile  cedere  alla  fortuna, Si  dare  la  cittia’vihdtori . Macomele 
piu  volte  auuiene,  vinfe  la  fortuna  Si  il  mar còrifiglio . Si  cefi  accettarono  i Cartagineii.con 
dotto  Attimo , ci  compagni  al  mare , Si  alle  naut,  piu  rollo  petrifroràre  lui  della  lua  giufta, 
Si  piaccuole  fignoria,  che  per  alcuno  rifpettO  de’R  emani . I Confòrt  partiti  da  Bcneumio, 
condurtelo  le  legioni  nel  contado  diCapoua , noti  follino  entèprr  dàlfc  il  guado  alle  biade<ll 
v quali  crune  già  quali  ripofle  ) ma  ancora  per  combattere  Cappiìa:penlatidòdi  rendere  chfc 
to  il  loro  Confidato, con  la  ru/na  di  cóli  potente  efita , Si  dTiaue re  a liberare  l’imperioRò- . 
mano  davn  gran  vituperio,che  tanto  Vicina  citta  già  tiranni  fulfc  t/mafa  impunita  della  luì  t 
ribellione . Ma  accio  clic  Benevento  nòn  rimìhcffe  fcnzaj*ua rdii , Si  cht  i caualicn  potè! 
fero  refiftere  a gli  accidenti  della  guèlfa , fe  Annibale  venilTc  a-Càpèli*  afoc  correr  e gliaihi 
ri(com’ci  dubitauanoch’egli  haueffe,  a fare)  fetefo  venire  dalle  terre  dé’Lucani  Tito  Già  el- 
eo con  la  caualleria.  Si  co  i tanti  armati  alla  legciéritòn  Ordine, "erte  lafriafle  qualcuno  iltro 
al  goucrno  delle  Icgioni,flf  delle  ftanza  della  fiate, per  guardare  gli  fiali  di  quel  paefe . ' Ma 
fagriheando  Gracco  auanti  ch’èi  partiffe , gli  aùuennèvn  trifto  prodigio:- perche  fatto  llfa> 
Prodìgio  w.  grlfiCio , due  ferpi  venute  di  luogo  occulto  allefagre  interiora , fìmangiarorto  il  fégato',  Si 
'ud'ii  proni  poi  fubitamente  fi  partirono  dalla  vifta  d’ognuno . Marinouandofiil  fagririo,  fe  condoli 
u«a  u morte  detto  degli  Arufpici  : Si  guardandoli  con  piu  diligenza  gli  aperti  intcfiinfidicono  dette  fflr 
a Tuo  Grac-  pj  rifere  ritornate  la  feconda,  Si  terza  volta,  Si  rtauendo  guftàto'medcfmiamenie  il  fegato, 
to  Romano,  ^Enfi  partite,  fenza  alcuna  oflefa . Perequai  cofa  dicendo  gli  A rufpici  tal  prodigio  appir 
tenerli  al  Capitano, Si  ammonendolo  che  fi  guardalfe  da  gl’inganni  d’huomini  occulti,  non 
però  potè  egli  con  alcuna  fila  prouidenza  fchifare  il  fopraftaiue  fuo  fatale  defimo.  ElTendO 
fi  vna  parie  dc’Lucani  data  a’Cartaginelì , era  Flauio  Lucano  capo  di  quella  parte, laqual  te 
ncua  co  i Romani  : Si  da  i medelìmi  creato  Pretore,  eCa  già  fiatò  in  rnigiltrato  vn'anncw 
Tndimcmo  Collui  fubitamente  effendo  mutato  d’animo , Si  cercando  d’acCjiiiftaf  grafia  preffo  a’CuV 
foro  d”  FI»,  tagineli,  non  li  panie  meritare  a bafianza  ribellandoli  egli, il  tirare  feto  gli  altri  Lucami  rp 
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A btlhrfi , fc  nc  fcrmaua , Si  confagraua  la  lega  col  nemico  j mediamela  vita , Si  il  /angue  del 
tuo  Capitano , Si  hofpite  inficine,  da  lui  tradito.  Ando'  per  tanto  nafcofamcntc  a parlare  a 
Magone , ilquale  era  nelle  tene  dc’Brutij  : Si  hauendo  da  lui  hauuta  la  fede  ( fcgli  delie  nel- 
le mani  il  Capitano)  elle  i Lucani  viucrebbono  con  le  proprie  leggi  nell’amidcia,&  lega  de* 
Cartaginefi . * menci  i Cartaginefi*  per  conducete  Gracco  nel  luogo  della  pacc*'£e  fece  clic 
Magone  ami  alle  le  fanterie,  À i caualli:  Si  in  quel  luogo  fi  poneflcnafcofamentc  in  aggua- 
to con  gran  moltitudine.  Coli  veduta , Si  confiderà ta  bene  la  natura  del  luogo , fu  ordina- 
to il  giorno  al  fatto . Flauto  dipoi  fene  venne  al  Capitano  de’Romani  : dicendo,  liauer  da- 
to pnncipioad  vna  cofagrandc  a condurre , all’effetto  dellaqualc  era  bifogno  l’opera  d’effp 
Gracco . Soggiugnendo  Iutiere  perfuafo  a i Pretori  de  tutti  i popoli  Lucani , iquali  erano 
dalla  diuotionc  dc’Romani  trapaliati  a’Cartagineiì.in  quei  primo  mouimcnto  dell’Italia, clic 
volcflcro  tornare  all’aniicitia  de’  Romani , pofda  che  le  cofe  loro , Icquati  per  la  Sconfìtta  di 
Canne  erano  quali  venute  all’vltima  ruina , cominciauano  a mcgliorarc  : Si  piu  l’vno  di  che 
l’altro  accrescere.  Si  diuentare gagliarde . Si dall’jltra  parte  la  forza , Si  riputationedi  An- 
nibale andaua  inticcehiando , Si  era  quali  a niente  ridotta . Si  che  i Romani  non  farebbero 
duri  a perdonare  i vecchi  peccati  : non  ctTendo  fiata  mai  gente  alcuna  piu  placabile  ; ne  piu 
prcliaa  perdonare,  di  quella:  & ch’ei  mcdeCmi  fapeuano  quante  volte  era  già  fiato  perdo- 
nato a gli  Animati  loro  . Quelle  cofe , diccua  Flauio , haucre  lor  detto , Si  perfuafo  : ma 
chcesff  dcliderauano  vdirlcda  Gracco  flcffo:  8i  a lui  toccare  la  mano , Si  portarne  Seco 
B quel  pegno  della  lua  fede . Si  perdo  hauer  Statuito  vn  luogo , ou’cis’abboecalTero  inficine, 
lucra  dì  mano  : ma  non  troppo  difcolio  dal  campo  de  Romani,  oue  con  poche  parole  li  po- 
trebbe conchiudere  la  cofa , talmente  che  tutta  lanationc  de  Lucani  tornerebbe  all’vbbidi- 
enza , de’  Romani . Gracco , non  penfando  nelle  parole,  Si  ne’  fatti  di  collui , dier  alcu- 
no inganno , Si  prefo  dalla  fimiglianza  del  vero  : partito  di  campo  co’  fuoi  Sergenti , & vna 
(quadra  de  caualli,  guidato  dal  proprio  Suo  bolle  che  l’alloggiaua , incorfc  nell’agguato  de* 
nemici . (quali  Subitamente  gli  vfeirono  addolfo . 8i  aedo  che  del  tradimento  non  s’haucf- 
(ca  dubitare , Flauio  lì  mcfeolò  con  eslì . 8i  coli  da  ogni  parte  Gracco , Si  i Suoi  comincia- 
rono ad  edere  allattati , Si  Saettati . Gracco  fi  getto  da  cauallo , Si  a gli  altri  fece  fare  il  me- 
defimo , confonandoli  che  volcdcro  honorare  con  la  virtù , quel  tanto  di  redo , che  la  fortu- 
na baueua  lorolafdato . Ma  che  altro  piu  potcua  edere  di  redo  a fi  pochi  intorniati  da  gran 
moltitudine  de  nemid,  in  vna  valle  drcondata  de  felue.  Sc  de  monti,  Se  non  la  morte  t que- 
llo Solamente  importare  o per  viltà  sbigottendosi  edere  Senza  vendetta  ammazzati  come 
pccorc;d  veto  conucrtcndo  la  paura, 6é  la  partenza  dcll’afpcttata  morte, in  ira,&  gagliardia, 
arditamente  combattendo,  Si  bagnati  del  nemico  Sangue,  cader  morti,  tra’monti  dell’armi , 
ÉC'de’corpi  de’nemici, che  Seco  parimente  la  vita  abbandonadero . Et  do  detto , confortaua 
Ogn’uno  che  aliai  tade  il  fuggitiuo,&  traditore  Lucano:  perdo  dicchi  mandali  e innanzi  a fe 
tal  vittima  a!Pinfcmo,ne  porteria  honoreuoi  prcgio,6i  non  picdola  confolarionc  della  pro- 
pria morte.  Et  coli  dicendo, riuolgcndofi  al  finiiìro  braccio  l’imperiale  ve(hmento(  pcrch’ci 
C non  haueuauo  anco  portati  fecogli  feudi) fi  mode  con  grande  empieo  verfoi  nemici. La  bat 
taglia  fu  molto  maggiore, che  non  fi  afpettaua  al  numero  degli  huomini . Ma  eflendo  i Ro- 
mani difarmati.erano  feriti  agcuolmente  da  i dardi , lanciandoli  da  ogni  partcncl  cupo  della 
vallc.&  già  eflendo  rimafo  Gracco  Spogliato  di  tutta  la  Sua  compagnia,  i Cartaginefi  fi  sfor 
zauano  di  pigliarlo  viuo:ma  egli  hauendovcduco  il  Suo  holfe  Lucano  tra  nemici,ando'ad  af 
Saltarlo  fi  fieramente, che  quei  non  poterono  Senza  danno  di  molti,  piu  lungamente  nfpiar- 
marlo . Magonefubitamente,  coli  morco  lo  mando  ad  Annibaie:  Si  comando', che  infieme. 
co’  fafd  ddle  verghc.f  infegna  del  magiflrato)  fùflTc  pollo  dauanti  al  tribunale  del  Capitano. 
Quella  eia  vera  fama . Mori'  Gracco  nelle  terre  de’  Lucani , predo  a i piani  chiamati  cani  - 
pi  vecdù . Sono  alcuni , che  moflrano , che  morilTc  nd  contado  di  Bcncucnto , prefTo  al  hu 
me  Calore , cffcndolì  difcoflato  dal  campo  co’  Sergenti  dcUVffido , Se  tre  Seruldori , per  an- 
darfi  a lauare . & da  nemici  acafo  nafcoli  ne’  Salccti  delle  ripe,  aliai  tato  Senza  arme,  Si 
ignudo , & difendcndofi  co’  fasfi , che  mena  il  fiume , edere  nmafo  morto . Sono  altri , clic 
ioiuono , ch’ei  s’era  allontanato  dal  campo  dnqucccnto  pasti , per  comandamento  degli 
Arufpid , per  procurare  iprodigij  detti  di  l'opra,  in  luogo  puro . Si  quiui  fu  mdTo  in  mezo, 
da  due  Squadre  di  Numidi  : iquali  per  ventura , s’erano  in  quel  luogo  imbofeati . In  cotanti 
modi  fi  difeorda  il  luogo, & la  qianicra  della  morte, di  coli  chiaro, nobile  huomo.La  fama 
ancora  dd  Suo  mortorio  e molto  varia . Cali  dicono  , di’ci  fu  Sepolto  da’  Suoi  nichelimi , 
i Dee.  M ni  ili f nel 
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Pfl  campo  dc’Romani  • Altri  da  Annibaie:  &f  quella  c la  fama  piu commune.&f  dicono, che  & 
fu  l’entrata  del  campo  de*  Cariagineiì , fu  fatta  la  catafb;  per  ardere  il  corpo  : Si  l’cffcrrito 
armato  elfcr  corfo  d’intorno , faltando ; & ballando  fecondo  Tvfanza  degli  Spagnuoli  : Bi 
co’mouimcnti  (tanto dcll’armi,  quanto  dcllcperfone)  confutiti  a ciafcuna  nationc. cclebran 
do  c(To  Annibale,  8i  honorando  le  fue  elfequie , con  ogni  gcncrarionc  di  honorc , in  fatti, & 
in  parole . Quello  dicono  coloro, iquali  affermano, che  la  morte  di  Gracco  feguilTc  nel  pae- 
fc  de’  Lucani . Ma  fe  noi  vogliamo  credere  a quei , che  fenuono  ch’ci  fulle  vcctfo  fui  fiume 
Calore , i nemici  non  Irebbero  di  lui  nelle  mani , fc  non  folamcnrc  la  teda . laquale , dlcndo 
portata  ad  Annibaie,  fu  fubitamcntc  mandato  da  lui  Canalone , chela  portalfc  in  campo 
ddRomani , a Gnco  Cornelio  Qitcllorc . Coftui  fece  il  mortoro  al  Capitano  in  campo , 
celebrandolo  l’cITcrato  inlicmc  col  popolo  di  Bcncucnto.  1 Confoli  entrati  nel  contado  di 
Capoua , Si  Taccheggiando  per  tutto , alfaltati  da’T crrazzani , inlicmc  Bi  da  Magone, hcb- 
bcro  tanto  fpauento , che  infretta  richiamarono  i faldati  fotte  gli  Ucndardi.  Si  hauendo  ape 
na  fatto  le  fchicre , furono  sbaragliati  in  maniera,  clic  vi  perderono  piu  di  mille  cinquecento 
faldati . Onde  a quella  gerire , fuperba  di  fua  natura , crebbe  affai  Panimo , Si  la  fierezza . 

Si  fpeffe  volte  alfaltauano  i Romani . Ala  quella  vna  battitura  ineonlìderatamente  riccuu- 
ta , haucua  fatto  i Confoli  piu  accorti , dC  attenti  a guardarli  da  difordinl , Vna  picciola  co- 
fa  nondimeno , a quelli  rendette  Panimo , Si  a quelli  tolfe  molto  d’ardire,  ma  nella  guerra 
non  c li  leggiere  cagione , clic  allhora  non  faccia  cofa  di  gran  momento , Si  importanza , 
Vn  certo  Badio  Capouano , era  amico,  Si  holte  di  Tito  Quintio  Crifpino  Romano,  SC  8 
feco  ftrctramcntc , per  la  familiarità  di  tale  hofpitio  congiùnto , Si  era  anco  poi  molto  più 
crefciuta  la  pratica , perche  auanti  alla  ribellione  di  Capoua , detto  Badio , dlcndo  infermo 
in  Roma , era  Rato  intrattenuto  in  cafa  di  Crifpino, Si  molto  amoreuolmcnte  curato . Co, 
Itui  adunque,  fattoli  innanzi  alle  pofic de’  faldati , che  frauano  auanti  la  porta , domandò 
che  li  fulfc  fatto  venire  Crifpino , Ilchc  hauendo  egli  vdito , pollando,  che  Badio  volcffd 
feco  ragionare  amicheuolmcnte , durando  B memoria  della  priuata  amicitia  ancora  nella 
difcordic  delle  cole  publiche:  iifccc  alquanto  innanzi  a gli  altri . pofeia  ch’ci  furon  ve- 
nuti inlicmc  a fronte  dille  Badio  . Io  ti  sfido , o Cnfpino  a combatter  meco  a corpo  a cor-* 
po  : montiamo  a cauallo,  & forca  altri  compagni  facciamo  pruoua  che  di  noi  fia  piu  valo- 
rofo  in  arme . Alle  quai  parole  rifpofe  Cnfpino  , che  ne  all’vnù , nc  all’altro  di  loro , man- 
cauanoi  nemici,  contra  de’  quali  potdTcro,  dafeuno  d’clli,  inoltrare  la  fua  prodezza.- 
Impero  ch’egli  quando  per  forte  lo  rifeontraffe  nella  battaglia,  Io  fduucrtbbc,  per  non  li 
imbrattare  le  mani  del  (angue  del  fuo  hofìc  familiare . Bi  coll  dicendo, fc  ne  tornaua  indie- 
tro. Ala  il  Capouano  allhora  piubaldanzofo  cominciò  a Culli  alleggiarlo  fconciamcnte, 
rimprouerandoli  la  fua  viltà,  BC  vfandoli  parole  degne  di  fefieffo  : ma  alla  innocenza  di  lui 
non  conucncuoli . chiamandolo  nemico  liofpitalt:  dicendo  cJTcifigncua  di  perdonai* 

all’amicitia  di  quello,  a cui  ei  conofccua  noneffere  diforza  eguale.  Ma  fc  pure  egli  Ria 
malie , clic  rotta  la  publica  confederatione,  non  fuffe  parimente  tortala  priuata  amicitia,- 
Si  hofpitalua , da  horainnanzi  ( prefenti , afcoltanti  amenduni  gli  dicroti  ) Badio  Ca-  P 
pouano  rinuniiaua  ogni  familiarità , Si.  ragione  di  hofpitio , a Tito  Quimio  Crifpino  Ro- 
mano : perciò  ch’ci  non  volcua  piu  hauerecofa  alcuna  congiunta , St  tommune  , con  quello 
amico,  ilqualc  era  venuto  ad  oppugnare  la  fua  patria , Si  le  fue  publiche,  Bi  prillate  cafc.  lì 
che  cffcndocgli  liuomo  valorofo,  s’afiroptaffc  feco . Stando  fofpefo  Crifpino  buono  fpatio 
di  tempo,  lo  coRrinfcro  i compagni,  pcrfuadendoli  che  non  fopportaffeffcnza  vendetta)  fi- 
fatti  oltraggi , da  vn  Capouano . Onde  lenza  altramente  Rare  a bada , fe  non  tanto  ch’egli 
domandò  licenza  da’Capirani , di  potere  fuori  dell’ordinanza  combattere  col  nemico, ilqiu- 
le  lo  shdaua  : Si  ottenutala , prefe  l’arme  ,8i  montò  a cauallo,  Si  chiamando  Badio  per  no- 
me,  lo  sfidò  alla  battaglia.  Ne  fece  il  Capouano  punto  dimora.  Concorrendo  ambedue 
a tutta  briglia, fi  percolìcro  inlieme . Crifpino  palio  la  fpalla  liniRra  a Badio  fopra  lo  feudo: 
ilqualc  clfendo  caduto  per  la  ferita,  Crifpino  falco  da  cauallo  per  vccidcrlo  in  terra . Ma  Ba 
dio , auanti  ch’ci  li  vcniffc  addoffo,  Binando  lo  feudo, Si  il  cauallo , lì  fuggi  a’fuoi  compagni. 
Crifpino  honorato  di  tali  fpoglic  inoltrando  il  cauallo,  6.' Tarmi  guadagnate, Si  la  lancia  fan 
guinofa , con  molte  lode , Si  congratulattoni  de’  foldati , fu  prdentato  a’Confoh  : òl  quiui 
da  loro  magnificamente  lodato,  Si  largamente  rimunerato.  Annibale,  effendo  partito  del 
contado  di  Bcncucnto , Si  con  TclTcrcito  accoifatofi  a Capotip , il  terzo  di'  dopo  lafua  venu- 
ta,vfa  fuora  con  la  genie  ordinata  in  battagliamoti  dubitando  puntofhaucndo  pochi  gtoi- 
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A ni  innanzi  combattuto  i Capouani  profpcramcnte)che  iRomani  no  haueffcro  molto  mSco 
apotere  refi  fiere  a lui, Sì  al  Tuo  dTcrcito,tantc  volte  vincitore.  Ma  poi  che  fu  appiccato  il  fac 
to  d’arme, effendo  l’cffcrcito  Romano  molto  oppreffo  dal  frettare, & laciare  de’ni  mici,  malli 
inamente, perla  folta  dc’caualli.cra  in  gran  trauaglio  : inlìno  attanto  clic  fu  dato  il  fogno  al 
lacaualleria,chc  vrtalTe  i nimici.ondc  la  battaglia  era  quali  ridotta  tra  le  genti  a cauailo.quà- 
do, dì ondo  di  lontano  veduto  l’dTcrrìto  già  dt  SépronioG racco, condotto  da  Gaio  Cornelio 
Qucftore.mifc  paura  egualmente  all’vna  parte,  Si  all’altra  clic  non  fopragiugndTero  nuoui 
nimid.onde  quali  a polta,&i  d’accordo, da  ogni  parte  lì  fonò  a raccolta:  Sì  quali  elle  del  pari 
lì  tornarono  a gli  alloggiamcti.Nondimeno.nel  primo  feontro  dc’caualli  ne  morirono  affai 
piu  dalla  banda  dc’Romani.l  Còloli,  dopo  quello, per  lcuare  Annibaie  da  Capouada  notte 
fegucntc  fe  n’andarono  in  due  luoghi  dtucrlì.Fuluio  nel  contado  di  Cuma:  Sì  Claudio  nelle 
terre  de?Lucani.L’altro  giorno,  dlendo  detto  ad  Annibaie  che  gli  alloggiamenti  de1  Roma 
ni  erano  rimali  voci, Sì  i Cofoli  dTcrnc  andati  in  due  parti  diucr(e:ilòdo  da  principio  alquan 
to  fofpefo  qual  db  voleffc  feguitarc , fi  difpofe  finalmente  fcguitarc  Appio . Ma  egli,  hauc 
do  aggirato  il  nimico  per  quelle  parti, di  luoghi  ch’ci  volle, per  un’altro  camino  (ì  ritornò  a 
Capoua . Sì  ad  Annibale  firdata  altra  occaftone  in  altri  luoghi , di  combattere  profperamcn 
te.  Era  vn  Marco  Centuno,  cognominato  Penula,  tra  gli  altri  Centurioni  della  prima 
fronte  huomo  fegnalato  Sì  notabile  Sì  per  la  grandezza  del  corpo , Sì  dell’animo . liquale 
effendo.  effente  già  della mtlicia,  introdotto  in  Senato  da  Publio  Cornelio  Siila  Pretore  , 

£ domandò  a’Padri , che  li  bifferò  dati  cinque  mila  huomini  : promettendo , come  huomo  am 
tnaefiraro,  Sì  pratico  dell*  natura  dc’nimici,  Sì  del  paefe,  che  in  bricuc  tempo  farebbe  cofe 
non  poco  viali, Sì  prohttcuoli . Sì  che  vfarebhc  le  medefime  aftutie , Sì  arti  conrra  l’mucn- 
tore  di  quelle , con  lcquali  i nollri  efferciti , S ì Capitani  erano  per  il  paffato  ftati  ingannati  . 
Queflo  fu  non  piu  fcioccamente  promeffo , che  (foltamente  conceduto  : come  fe  gli  fffercfr 
rii , Sì  Parti  dei  foldato , fuffero  quelle  medelìme , die  del  Capitano . Si  per  dnquemila  eh* 
dio  haucua  duello , li  furon  dati  ottomila  foldari , la  meca'di  cittadini , di  l’altra  de9  confede 
rati . Sì  egli  caminando  ne  raccolfe  alquanti  del  paefe , tanto  che  giunte  nelle  terre  de’Luca- 
ni . quali  con  doppio  effercito . Oue  Annibale , hauendo  in  vanolfguitato  Appio  Claudio,' 
«•era fermato . Non  era  punto  da  Ilare  in  dubbio , di  do , che  auucnire  ne  douciTc,  hauendo 
fi  a far  cimento , di  pruoua  dal  Capitano  Annibaie,  de  d’vn  Centurione , 6i  due  efferati  : 
Pvn  di  foldari  vincendo  muccchlati  : di  l’altro  tutto  nuouo , di  in  gran  parte  infretta  raccol 
to,  5C  male  armato.  Come  vennero  inficine  a fronte,  Si  che  ncl’vna  parte  nc  l’altra  fchifò 
la  battaglia , fubitamrntc  lì  fecero  le  fehiere , Si  eombateffì , nondimeno , lo  fpatio  di  piti 
che  due  hore , hauendo  in  ogni  coli»  iRomani  difauantaggio  ; ma  coli  francamente-,  che  Pef 
ferdto  era  ancora  per  durare , con  lamedelìma  gagliarda  : mentre  che  il  Capitano  haueffe 
durato  in  vita . Ala  egli , fpronato  non  folamcnte  dalla  memoria  della  fua  prima  fama, ma 
ancora  dalla  paura:  della  futura  vergogna,  foprauiuendoa  quella  perdita, dcllaquale  egli  (lef 
fo  per  la  fua  temerità  fuffe  fiato  cagione , offerendoli  alitarmi  dc’nimici,  cadde  morto.  Onde 

C fobicamente  i Romani  buon  rotti , Si  sbaragliati:&T  in  tal  maniera  fu  tolto  loro  ogni  via  del 
fuggire(effendoprcfi  tutti  i paffi  dalla  gente  a caualio)chc  di  tanta  moltitudine  a pena  ne  fca 
parono  mille  : gli  altri  furon  tutti  in  vari)  modi  confumati  • In  queflo  mezo , cominciaro- 
no i Confoli  a fi  rigncre  con  ogni  forza  Pafiedio  intorno  a Cipoua . & con  ogni  diligenza 
(Iconduccuano,  « appai  ccchiauano  le  cofe,  che  bifognauano.  Il  frumento  era  fiato  con- 
dotto a Cablino,  Si  <u  la  foce  dd  Vu!tumo(oue  hora  c la  citta)s’cra  edificato  vn  fone  calle 
lo,  fortificato  prima  da  Fabio,  & polloni  buona  guardia,  per  haucrc  inpotcre  fuo  il  marci 
viario , inbeme , Si  il  fiume . In  quelli  due  cjftdìi  fui  mare  era  fiato  portato  il  frumento  po 
co  innanzi  mandato  di  Sardigna , & condottati  da  Odia  quello , che  Mutio  Pretore  hauc- 
ua comparato  in  Tofana , per  haucrc  la  vernata  abbondanza  per  efferato . Ma  olirà  la  toc 
tariccuuta  nel  paefe  dc’Lucani , l’efferato  de’ Volontarij  ancóra , ilquale  viucnce  Gracco  ha 
ueua  bene , di  ledei  nume  fcrutto , come  fe  per  la  morte  del  Capitano  ci  biffe  licentiato , di 
hbcro  dalla  militia , fi  partì  dalle  bandiere . Annibale  non  tcneua  poco  conto  di  Capoua, ne 
volcua  in  tanto  pericolo  abbandonare  gli  amiciima  cffcndoli  fuccedute  le  cofe  profpere  per 
la  pazzia  d’vn  Capuano  dc’Romanf , era  volto  con  la  fpctanza  a cerare  occafione  di  rui- 
narcvn’altro . Certi  ambafetaton  Puglie!!  li  riferiuano , Che  Gnco  Fuluio  Pretore  da  pria 
apio , quando  ci  combatreua  alcune  città,  lcquali  starano  date  a’Cartagincfi , fi  goucrnaua 
altaiprudemcmcnce  : dipoi  per  la  profpcncàdcUtcofe , ch’egli , di  i foldari  ripieni  di  preda,. 
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erano  intorfi  in  tanta  licenza,  & trafcuragginc  ,chc  non  haueuano  piu  alcuna  difcipliniD 
militare . Annibaie , hauendo  piu  volte  fatto  cfpericnza  pel  pattato , & ancora  pochi  gior 
ni  aitami , quanto  poco  valettc  l’efferato  fotto  il  gouerno  d’vn  Capitano  impcriofo  , po 
co  pratico  s’inuiò  con  le  genti  alla  volta  di  Puplia . Le  Romane  legioni , & il  Pretore  Puh 
uio,  erano  intorno  alla  citta  di  Hcrdonia.  Ouefubito  che  giunte  lanouclla  della  venuta 
de’nimici,  per  poco  rtmafe,  chci  foldaci,  fenza  il  comandamento  del  Pretore,  tolte  infret 
ta  l’infcgnc , non  vfcitTcro  a battaglia  contra  di  loro . Nc’alain’altracofa'pcroda  quello  li 
ritenne:,  che  la  ecrtifTima  fpcranza  di  potere  a lor  polla  dò  fare,  quando  volcffcro . La  noi 
tc  fcguentc , fapcndo  Annibaie  in  campo  riferii  romoreggiato , Si  la  maggior  parte  dc’fol» 
dati  liauere  con  grande  iattanza  rii  incito  il  Capitano , che  dette  il  fegno  alla  battaglia  non 
punto  dubbio  di  trouareoccalìonc  di  combattere  felicemente,  fparfe,-&  diuifc  in  diuerii 
luoghi  per  le  ville,  per  le  iìepi , Si  per  le  feluc  tremila  foldati  armati  leggiermente  : iquali  al 
cenno  dato  tutti  a vn  tratto  vfattcro  d’.igguato.&'commiie  a Magone  con  duemila  caualli, 
die  pigliattc  tutte  le  vie , Si  i palli  ,la  ond’ei  crcdeua , che  i Romani  baucttero  a fuggire.  Ha 
tienilo  per  tanto  la  notte  ordinato  le  cofc  in  quelb  guifa , la  mattina  fui  far  del  giorno , vfci 
fuori  con  le  fchiere  fatte  alla  battaglia . Ne  anco  Fuluio  liete  a bada  : non  tanro  motto  dalla 
fua  lletta  opinione , SC  fpcranza , quanto  tirato  dal  temerario  empito , & baldanza  dc’fol- 
dati . I!  che , con  la  medelìma  temerità,  ch’egli  erano  vfeiti  fuora, s’ordinarono  le  fchiere.  le 
quali  furon  fatte  a cafo , Si  fecondo  la  voglia  dc’foldati , che  li  fermauano , ò pattauano  piu 
innanzi , in  qualunque  lato , l’animo  gli  guidaua  : SC  poi  per  temerità  oPaura  mutandoli , C 
Ialcianano  il  luogo  .Primieramente  furon  mette  in  ordinanza  h prima  legione,  Si  lafccon 
da  fquadra  de  caualli . cele  fchiere  furono  dittefe  in  lunghezza , gridando!  Tribuni , & di 
ccndo , che  dalla  parte  di  dentro  non  rcftaua  forza , ò neruo  alcuno  : di  che  t ninna  rompe» 
rebbero  qualunque  parte  da  loro  pcrcotta  futtc . Non  folamcncc  non  li  attcndcua  con  l’anl 
mo  ima  ne  ancora  con  l’orccchic  s’afcol  taua  cofa  alcuna  vtilc,&T  buona,  Si  Annibale  era 
già  prefcntc , non  mica  con  etterato  o fchiere  in  limigliante  maniera  ordinare.  Non  fottcn» 
nero  per  tanto  i Romani  a pena  il  grido , & il  primo  olfatto  de’nimici . 11  Capitano  , quan 
to  alla  friocchezza , Si  temerità,  eguale  a Ccntenio  : ma  quanco  all’animo  non  punto  d’ag 
guagbarlo  con  etto , com’ei  vidde  la  cofa  andar  male,  di  i fuoi  in  trauaglio , preio  il  causilo 
li  fuggi , con  forfè  dugento  caualli . L’altro  ettari  tod»  fronte  fofpintp , Si  dalle  fpalic , Si 
da  lati  intorniato,  fu  in  modo  disfatto,flf,diftruttochedidiciotto  mila  combattenti, duerni 
la , Si  non  piu  punto  ne  fcamparono . 1 rumici  prefon  gli  alloggiamenti . Ettcndolì  intcfe 
quelle  eumeni  Romad’vna  dopo  l’altra:  la  cittàne  fu  in  doglia, &paura  grandiliìma . Noti 
dimeno  perche  i Confoli , ou’era  (a  fomma  del  lutto  /lidia  loro prouinoa , inlìno  a quel  di 
andahuno  profpctando  , manco  per  quelli  danni  (ì  conturbava . Per  tanto  furon  mandati 
anUwlaaJori  a’Confoli  Gaio  Let  torio, Si  Marco  Mctilioa  far  intendere  loro.chc  con  ogni 
cura,  Si  diligenza  raccolghcffero  le. reliquie  de’duc  etterati  : Sf  proueddfcro , che  per  pau» 
ra , ri difperationc  non  lì  dettero  a’nimici,  Com’era  uccadutadopo  la  rotta  di  Canne  .Si  enfi 
ricercartelo  i deferton  dell’etterato  de’ Volontari}.,  chchaucuano  abbandonato  le  bandiere.  V 
il  medehmo  fu  commetto  a Publio  Corndio  : a cui  era  listo  prima  impollo  dicfacette  la  feci 
ta  de’nuoui  foldati . Collui  fece  publicarr  per  imcrcati  . perle  piazze , che  il;  ricercaffc» 
tp  i fopradetti  V olontarij;&:  che  liriducrifcro  forno  gli  (iendardi  Romani  .Tutte  quelle  co 
fiett  fecero  con  lomma  diligenza . Appio C la udio.Confolo , haucndo.prcpotto  Dedo  lu> 
mo  alla  foce  del  V ulturno.  Si  Marco  Aurelio  Cotta  a l’ut  eoli  : iquali , rollo  clic  qualunque 
nauc  arriualfc  di  Tofana , ri  di  Sardigna,  mandattcro  il  frumento  in  campo  . Etto  ritorna» 
toh  a Capoua , trouo  il  fuo  conpagno  Quinto  Fuluio , die  conduceus  da  Cafilino  ogni  co» 
fai'riC  prouecleua  quel  clic  facon  di  bifogno  al  l’attedio  di  Capoua.  AUhora  amenduni  t 
Cordoli  attediarono  la  atta.  Si  fecero  venire  Claudio  Nerone  P/etorc  da  Sucttola , da’vec» 
chi  alloggiamenti  Claudiani . Cottui  lafciataquiui  vna  guardia  de  foldati  fofficicnti  per  di» 
fcla  del  luogo  : con  tutte  l’altre  genti  fe  ne  venne  a Capoua , Coli  intorno  a quella  atti  fu» 
ron  polli  tre  campi  folto  il  gouerno  de  tre  Capitani.  Si  tre  cifcrciti  da  diuerle  parti,  comin 
ciarono  l’opera  per  intorniare  tutta  la  dttàde  fotti,  Si  de  1 1 ceca  ti , edificando  calici  li , ri  ba» 
ttioni , non  molto  fpatio  l’uno  dall’altro  dittanti . Si  combattendo  parimente  in  molti  luo». 
ghi  con  i Capouani,che  impcdiuano  il  lauoroima  con  tanta  felicita,  che  finalmente  furon  co 
iirctlia  itarii  dentro  alle  mura . Nondimeno , auanti  che  le  mnnitioni  f uttcro  compiute.  Si 
ipliemc  ferrate , furon  mandati  ambafeiadori  ad  Annibaie  a querelarli , Si  dolerli , ch’egli 
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A haueua  abbandonato  Capoua , flC  poco  meno , che  rrndutola  a’R  emani:  &r  a pregarlo,  che 
almeno  allhora  voi  die  dare  loro  aiuto  : efTendo  non  folamcn  te , attediati  , ma  rinchiufi , Se 
quali  imprigionati  dentro  alla  citta' . Eca’Confoli  fu  fcmto  da  PuWio  Cornelio  Pretore  , 
cnc  auann  eh  ci  nnilTcro  di  chiuder  Capoua , intorno , concedettero  a’Capouaui , che  chi  di 

loro  volelfc.  fe  ne  potette  andare  faluo,  con  tutte  le  cofefue.vfccndo  auantii  quindici  di' 

di  Marzo , 8C  che  demo  quel  giorno  , chi  vfcitte , & chi  rimaneffe  farebbe  egualmente  trac 
tato  come  nimico . Quelle  cofc  furon  fatte  intendere  a i Capouani  .ma  da  quelli  furono  in 
miniera  difpreggiate,  che  non  reftarono  di  minacciare  fcambieuolmcnte,  flè  rimandare 
indietro  a Romani  oltraggi,  Se  villanie,  Annibaie,  partito  daHerdonia,  haucua  menato 
le  legioni  a Tarano , con  fperanza  d iittìgnorirfì  per  forza , 6 per  inganno  della  rocca . il 
cbenoti  li  riufccndo , prefe  il  camino  verfo  Brundufìo  ttimSdo  che  quella  terra  gli  hauette 
ad  clleredata . Ma  mentre  che  quiui  ancora  confumaua  il  tempoin  vano, vennero  a lui  ora 
*on  Capouani,  dolendoli , Se  pregando  parimente . A iquali  Annibaie  rifpofe  magnifica 
mence  : dicendo , che  l’altra  volta  ne  haucua  leuato  Pattedio , &f  che  anco  al  prefente  i nimi 
«i non afpettcrcblxro  la fua  venuta.  Ettcndo  itati  licentiatigli  ambafriadori  con  quefta 
Iperanza , a pena  furono  a tempo  apottre  ritornare  in  Capoua , trouandola  già  doppiarne 
te  de  fotti  Se  de  ttcccari  intorniata . t>  rr 

Mentre  che  sottendeva  ftrigncrr  Capoua , venne  anche  a fine  Pimprefa  di  Siracufa, aiuta 
ta  °ltra  forza  Evalore idei  Capitano,  OC  dell’ettereito , ancora  dal  tradimento  di  dentro, 
® ° u e col,  c"r  Marcello.nel  prinapio  dcllaprimaucra.ftado  in  dubbio  s’ei  fi  volgeffe 

«>n  |a  guerra  alla  ritta  di  Agrigento, centra  Himilcone,  Se  Hippocrate,  o'  vero  firigneffe 
Siracufa , batch  d vedette  non  effer  pottibile  pigliare  per  fòrza  vna  atta  incfpugnabile,  pcf  l 
natura  del  fico  di  mare , Se  di  terra , nd  ancora  per  fame , ettcndo  mantenuti  dalle  ve t cova-  ! 

* • “’j:  tlu“l  hbetamente , potcuan  venire  da  Cartagine  , nondimeno , per  non  mancare 
di  tare  cfpcrienzad  ogni  co  fa,  comando' a’fuggitiui  di  fiiracufa(perabcheappreffo  i Roma 
m erano  alcuni  nobiliffimi  huomini)iquali  nd  prinapio  deHinbcllionc  erano  fiati  feaedati 
ideila  ritta,  perche  cttiabboriuano  di  fare  nouita . Commife  per  tanto  co  fioro,  che  appic- 

catterò  ragionamenti,  &tcntaffero  gli animide>lorofeguaci‘,&f  dettero  loro  la  fède,  che 
dandoli  a’Romanl , i Siri  ottani  rimarrebbero  liberi  : Se  vivrebbero  con  le  proprie  leggi . 
Non  v era  commodita  di  parlare  : perche  effendo'mohi  cenuri  fofpetti , la  cura , & gliocchi 
de’tuiti  erano  vola  a guardare  di  non  effere  per  cotal  vii  inganna tf.  Nondimeno  vnferuo 
d’vrib  di  qucftt  sbandi  ti , ricevuto  nella  ritw'per'fuggiriuo,  trouando  aTcuni  pochi  rittadin/,. 
diede  principio  a tal  ragionamento . Dipoi  con  vha  nauicella  da  pefeatori , coperti  con  le 
tetti , certi  di  loro,  dando  vna-gran  volta  per  mare  . Vennero  in  campode’Romani , Se  par 
larono  co  i loro  fuonttciri.,ar  a quel  modo  facendo  Vi  vennero  medèlìmamcntc  molti  IVno 
dopo  l’altro , infine  al  numero  intorno  di  ottanta . Et  ettcndo  già  ogni  cofa  compofta , ft I 
ordinata  al  rradimentovne  fii  dato  indillo  ad Bpfcidè , da  vn  certo  Analo , che  prefe  fde- 
gno  chela  co  (a  "nò  lifutte  fiata- co  hi  municata, tutti  furono  vcrifi,&  tormentati  alprameme.; 

C Nacquepoi  vttaltra  fperanza  ,'pofciacltt'quefia  era  riiifrita  vana . Vn  certo  Damaflppo 
Lacedcmomo  .mandato  da  Siraoriial  Re  Filippo , era  fiato  prefe  dalle  naui  Romane 
Haucua  Epicide  gran  voglia  di  ricomperare'eolW.ne'ikncfié  Marcello  contraddetta , deli- 
derando  mimo  a quel  rompo  i Romani  ,Vamicftia  degli  Etoli  : dellaquale  narionei  Lacedè 
moni)  erano  compagni  ;6c  confederati . Parve  a coloro , ch’erano  nrandati  a trattare  la  fud 
libcratione , effere  attai  nel  meco , A'afPuna , Se  all’altra  parte , vn  luogo  fui  porto  dè’Tnv 
SPI  aJc”nro  a**a  ror|'e  chiamaiatSiteagc» , molto 1 opportuno  : oue  andando  etti  piu  volre , 
Vno  aPRcnnani  Veduto , &’conf){lefatoilmuro  dapprellb,  arinouetando  i filari  delle  pietre 
di  quello  : Se  «ffanilnande  foco  fteffò,  quanta  fuife  la  mifur»  dclPalfezza  delle  tette,  (Affiora 
apparenti  : 6C  quindicongietiurando  l’altezza  del  muro  ( quanto  piu  appunto  li  fu  pothH 
je)nc  prefe  la  mifura . & I rimati tlo  Che  futfe  alquanto  piu  batto, che  nbn  era  fiata  la  Aia  otri- 
fiione , & «fogni  altro  : df  da  potè  rlr  futilmente  fcalare , con  fcalenon  piu,  che  di  mezzana 
altezza , refen  tutta  la  caia  a Marcelo.  Non  li  parue  punto  da  tenerla  a vile  : ma  non  li  bo 
tendo  andate  a quel  luogofilquale  pcrcio'  molto  piu  accuratamente  (I  guardaua:  s’attcndeua 
? 5CTCare  "otcafione . laquilerte  potfe  vn  certo  fuggfrfilti , die  ditte  batterli  a celebrare  tre 
giorni  continui  la  fetta  di  Diana . -df  perche  tutte Paltte  cofc  per  la  lunghezza  dclPaffedio 
mancauano , i conuiti  erario  piu  abondeuolm  ente  fotniti  di  vino , dato  da  Epicide  a rutta 
la  pfebe.ee  da  capi  del  popolo  poi  alfe  Tnbu  diuifo , llchcintefo  da  Marcdlo , ccmfcri'  la 
’7  “ cofa 
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cefi  eòn  pochi  Tribuni  : S C per  loro  ciTendo  ihti  fcelti  alcuni  Centurioni , SC  foldati  atti  ab, 
tanta  opera . Si  hauendo  occultamente  ordinato  le  leale , & l’altre  cofe , fece  comandare  a’ 
foldati , che  attcndefiero  alla  cura  di  loro  perfone  con  prodezza  SC  fi  ripofaficro , che  la  not 
- te  fi  haueua  ad  edere  in  fattionc  • Et  pofda , quando  li  panie  il  tempo , in  quel  giomo,chei 

nimici , efiendo  già  cibati , SC  pieni  di  vino , erano  fui  primo  fonno , comando  a’foldatt  dV 
na  bandiera , che  portafiero  le  leale , SC  forfè  mil le  armati  alla  sfidata , fi  conducdfcro  al  luo- 
go . oue  fenza  ftrepito . 8C  tumulto  i primi  montarono  fu  le  mura, gli  altri  feguitarono  pei 
ordine,  porgendo  l’ardire  de’pritni  animo  a’paurolì.  Cai  mille  armari  ne  haueuan  prefa 
chetamente  vna  parte  : quando  l’altre  fcale  furono  appoggiate  alle  mura.  SC  già  fi  montaua 
con  piu  fcale  da  ogni  parte,  efiendo  fiato  dato  loro  il fegno  dallo  Hexapilo  : doue  già  per  li 
liciufépre-  8ran  Mudine  di  quei  luoghi  i Romani  erano  arriuati  ; perche  vna  gran  parte  di  quei  di  de 
(t  io  parte,  tro,  fi  flauano  nelle  torri  pafa'uti.ò  addormentati  pel  troppo  vino,  ograuatidifono , an- 
cor beueano:  pochi  di  loro  nondimeno  trouari  nel  letto  , furono  ammazzati.  Predo  alf 
Hexapilo  cvnaporticciuola,  laquale  con  ogni  forza  fi 'comincio  a fpezzare,  a vn  tratto 

di  fu  le  mura  fu  dato  il  fegno , com’era  ord  inato . Si  già  da  ogni  parte,  non  piu  furtiuamts 
tc , ma  apertamente , 8C  per  forza  andaua  la  cofa , perche  i Romani  horamai  erano  giunti 
anche  a l’EpipoIe , luogo  molto  bene  fornito  de  guardie  : 6C  bifognaua  penfare  piu  tolte  d 
fpaucntarc  i nimici , che  d’ingannarli , com’ei  furono  veramente  fpauentati . perdo  che  fui 
biro  ( che  fu  vdito  il  fuon  delle  trombe  , & il  grido  di  coloro  , iquali  haueuano- 
prefo  le  mura , SC  vna  parte  della  città , quei  guardiani , filmando  che  tutta  la  atta  fuffe  pre-  E 
fa  , alcuni  fuggiuano  per  le  mura  : altri  ne  faltauano  Se  la  turba  degli  fpauentati  fe  ne  gettar 
ua  a terra . Gran  parte  nondimeno  non  fapeua  ancora  tanto  male,  efiendo  aggrauato  ognu 
no  di  vino , SC  di  icrnno , SC  in  vna  ritta  di  cofi  fmifurata  grandezza , quel  che  fi  faccua  in 
vna  parte , non  fi  poteua  bene  per  tutte  l’altre  fentire . Sul  fare  del  giorno,  efiendo  fiata  tot 
ta  la  porta  dello  Hexapilo,  Marcello  entrato  dentro  con  tutte  le  genti,  defi»,  &fmoflé 
Hnipiio  ognuno  apigliar  l’armi , 8C  a dare  foccorfo  ( fe '.alcuno  dare  ne  poteficro  ) alla  già  quali 
taogodiftì  paduta  ritta  . Epiride  , venuto  con  fuc  genti  infretta dall’itela  .ch’ei Chiamano Naxo 
' non  dubitando  di  non  potereper  fotza  ributtare,  BC  fpigner  fuoro  quei  pochi , che  per  nv 
gligenza  delle  guardie  fodero  entrati  dentro , gridando  quei  ch’ei  rifeontraua  paurofi  fug 
gire  : & dicendo , che  loro  medelìmi  m crefceuano  lo  sbigottimento,  SC  il  tumultoiSf  narrar 
uano  cofc  maggiori  ,6fpiu  fpaucoteuoli*  cbe’J  vero:  pofria  ch’ti  vidde  ogni  cofa  piena  dr 
armi  intorno  alle  Eppole , fcaramucriato/olamente  alquanto, ch’egli  hebbe  , facttando  , 

« co’  nimici , fi  tornò  indietro  con  l’efiercuo  nell*  Aerodina . nontanto  temendo  della  f^rza  , 

SC  moltitudine  de’  nimici , quanto  che  -Al  quelPoccafione  non  nafecfie  dentro  qualche 
-eud.  tradimento  : onde  per  tale  trauagfiameato,  haueflea  trouar  poi  ferrate  le  porte  , del? 
Aerodina,  &:;d(dl’lfola.  . ... 

Marcello , entrato  dentro  alle  myro,  come  da  il  lato  di  (òpra  fi  vidde  dauanti  a gb  occhi 
tutta  terra , quafi  di  tutte  Pai  tre  in  quel  tempo  belliifima,  fi  dice  hauer  lagrimato  : parte  per 
, , allegrezza , d’hauer  condotta  a fuiffi  alta  impref»  : Si  parte  per  tenerezza , OC,  compafiio-  f 

ne  dell’antica  gloria  di  quella  citta',  ^ornauaghaUl  memoria  ,iui  edere  fiate  meffe  infon- 
do due  armate  degli  Ateniefi  i,fiC  due  gtandilliini  efiercitK  conduenobihfiimi  Capitani.rf 
fcrui  fiati  di (frutti . SC  ricordaualìidi  tante;  guerre  fatte  con'tanto  pericolo  contri  i Cartagj 
nefi . Di  tanti  tiranni , & Rcpptcntiffiou , Si  fopro  t ut  ti  j di  Hicrone  R;e , cofi,  pcrrioche 
di  lui  era  la  memoria  frefehifiima , come,  perche  (opra  tutto, per  iua  virtù , SC  fatuità,  era 
(lato  notabile , per  i molti  benefieij,  Ulti  al  popolo  Rocg&io . Venendoli  tutte  quelle  cofe 
inficine  nell’animo , SC  confiderai! do  tutte  haucre  adafocrc , 8C, tornare  in  cenere , in  vn  pi 
col  momento  di  fiora,  atlanti  ch’ei  mouefie  le  bandiere  verte  l’Aerodina , mando  innanzi  f 
Siracufani , iquali(come  cdetto)crano  dafia parte  de*  Romani  : acriq  che  piaceuolmcnte , 
& con  buone  paiole , induccffcro  i niiqiri  a dare  la  terra  ,/l  fuggitili!  de’Ròmani  haucuahq 
ferialmente  in  loro  potere  le  porterà:  le  torri  ddP Aerodina  l iquali , per  qualunque  coi» 
dirione  di  pace , che  fi  falcile , non  haueuano  alcuna  fperanza  di  perdono . Colloro  non  la 
friarono  andare  alle  mura  , ne  parlare  ad  alcuno.  Onde  Marcello , pofria  che  tal  difegno  rig 
fri  vano , fece  ritirare  l’infcgne  a quel  luogo , ilquale  fi  chiama  Eurialo . Quello  e vn  mon 
ticello  ncllVltima  parte  della  citta,  dalla  parte  oppofta  al  mare,  SC  foprafiantc  alla  via  , che 
mena  nel  contado , SC  luoghi  fra  terra  dell'ilo! a , molto  commodo  a riccucre  le  vettouaglie 
Ero  Capitano  alla  guardia  di  quella  rocca  Fdodento  Argiqo , polloni  da  Epiride . alquaU 

efiendo 
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A rifondo  flato  mandato  a parlare , Solìo(vn  di  coloro , che  vcdfero  il  tiranno  ) hauuto  con 
lui  vn  lungo  ragionamento , Si  offendo  tenuto  in  paroleuftutamcnte  per  indugiare  riferì  fi 

nalrnenrc  a Marcello,  che  detto  Filodemo  haueua  prefo  tempo  a deliberare . Prolimtrando 

coihit  la  cola  di  giomom  giorno , per  allettare  tanto . che  Hippocrate , Si  Himilcone  vi  A™»!  4* 
mllero  con  esercito , effendo  certo  che  mettendolo  nella  fortezza , facilmente  poteua  ruma  c"c« 
re  le  genti  de  Romani  rinchiufo  dentro  alle  mura . Marcello , veduto  che  la  rocca  di  Euria- 
lo  non  s>,nxndcua , ne  per  forza  II  poteua  pigliare  : s’accampo  con  le  genri  t™  Napoli  ^ 

£wS^foaden°tm  ì»*"'  ^ T*  > * £td  a 8^»  di  dui  ) tcmcndoche’ah  infoi,  «no 

d' cn,rone‘uogl'i  frequentati,  non  fuffepolTibile  ritenere  i foldati  ghiotti 
della  preda  . da  correre  tutta  la  terra , Verniero  a lui  in  quel  luogo , oratori  da  Tic"  da  »* 

vccidcrc gli  huomini , « dalle  arfioni  delle  caie.  De’prieghi , piu  torto , che  domande  de1  u4l> « S**» 
quali, hauuto  Marcello  maturo  configlio, di commune  fontenza  de  tutti,  comando  a’foldarf 

medT^irénd^n1  “'P0  ££“"?  perfona  libera  > & ‘,aItre  cefo  volle  foffero  loro  date  in 
hIumdoEM?rd'  nPCr  'nmu  tffcrcuo  «fondato  delle  pareti  delle  cafc , in  luogo  di  muro,  & 

Lmcm^cheffoldS1'0"1  FT**  allcportcdcl,a  Plasza>  & bocche  deUe  rtrade.acdo 
«ie  mentre  clic  i foldati  correuano  la  terra , il  campo  non  poteffe  effere  affiliato  da  parte  al- 

«na  : lece  dare  il  legno . Sii  foldati corfcro  per  tutto , rompendo  le  porte,  &T  gli  vici  delle 

S ^mtd  fieri, "d°  °8nt  < d‘  rr°re  1 U<nt°J  nondimeno  nohfì  fece  alcuna  vccilìo 

B ne  . ma  al  facclicggtare  non  fu  porto  prima  fine , che  furono  portati  Via  rutti  i beni , Si  tut- 

FiW^ÒCZnon  h80"  HtC  nc  trmpa  ddlf,‘'n8afcl,dta  • Mentre  che  quelle  cofe  fi  faceuand 
EpfodTn.rnnV^T  ,P‘U  fp"anZ*  dl'  focforfo  ? kwuta  la  fede  di  rifomarfone  faluo  ad 
,,P n ™|  | fc  1 C0;npa8ma  ’ rcndmc  **  cocca  «'Romani . Effendo  ognuno  in- 

al  rorn.ore  verfo  quella  parte  della  citta',  ch’era  prefa , Bomilcare , abbatten- 
doli alla  opportunità  di  quella  notte  fatta  , che  per  forza  graftde  della  tempefta  Fan- 
mata  de  Romani  non  poteua  Ilare  fu  Rancore  m alto  mare,  vfeito  del  porto  di  Sinicufa 
con  trcntacmque  naui , effendo  il  mare  libero , ingolfandoli , diede  le  veleni  vento , hauen- 
do  lafcato  cinquantacinque  naui  ad  Epicide  * a’Siracufam  , & hauendo  p7d“moftTa' 

Cartaginefi  in  quanto  pencolo  fi  trouaffe  lo  fiatò  de1  Siracufani . Dopo  pochi  giorni  torno 
diHTcmne31 MaS,° dati  da  Epia^e  ) come  lì  dice /molti  doni  de>  tefori 
ro  da  cniril*unnt^nfi  ^ ’ hauendo  Pfofo  («rocca  di  Euriaio,  STmeffoui  la  guardia,  era  l.be 

pervia ddla  r ?rea  n/d  i****™1*  p",n®n H Pot<1)* f»«°  da’nim/cialle fpalle 
Sidécomrnri4?ftr • d ltotraua8''°a| ^If/degentirinchiUfenellaftrettezzadella muraglt» 
m con  fner/  M 8?CrC  “r  m Pcd,° 1 Acradina  con  trecampi , porti  in  luoghi  oppórrà 

«fa  ouiira  da"o^.l  ndUrre  3 ' a h dfrcma  carcft,a  dè  ™tteP le  cofc.  Coli  rtando  la 
,.ì?*eta  ’ daoRni  Partc  • alquanti  giorni , la  venuta  di  Hippocrate , Si  cPHimilconc  fece 

rfTendnn?on!  fiftr0uarono  alTaltatl  > & combattuti  da  ogni  parte . perno  clic  Hippocrate  y 
C Ihl?™  Z v. A*  8t  n“  ac??1?ato  ’ & fortificato  al  porto  grande , ai  dato  il  fogno  a quei,  M,r«[io  ;» 

auah  errrnfn.no^'v’ alloggiamCn'' de’Romani , alla  guardia  de’ 

Ti  ,Cu  P ,?  • ^ Ep'cidc  fallando  luora  , foce  empito  nelle  porte  , & nelle  curijc,®,*«* 

à cnfn  no’  P d Ron]af,,,:  acao  Quindi  Marcello  non  poteff  e mandare  faecor 

S&en^Swn'm'd ^ p'w4fcg'<0. che  battagliai  perciò  che  Cnfpmo 
«moSo  m.fo  S vTf°Cr  mC  dalc  dcl  campo  • ™ foguirandolo , con  g, vn 

J a f .8  Marcc,,°  rifPlnfe  dentro  Epicide  in  Acradina.  Si  coli  parcua  che  , 

d^Ma^lfafo-'i  3d  °8ni  P^w'o  dclfo  repvuùMclrr^e.SC  affaltili  dc’nimf  - . 

nn’lm  a h'1  a,fTI  incommodi  s aggiunfo  la  pcftilcnza  : vn  male  comune,  Sitale,  che  agre 

pS/nXmrn  H M>Ure  8 ' an'"”  dclPvna  Partc  > » dell’altra , da’penfieri  della  guerra . Ma*,,*  . 

'«quei  luoghi  naturalmente  di  cattiua  aria  (molto  piu 
nondimeno  fuora , che  dentro  alla  curala  violenza  ddPtntoiierabile  aldo  commoffe  Si  ala  ' 

Sd  r ’ A:.1>altr°  dTcmt° ' & da prinf'p'0 ’ P'r namraSetm^ 

w óli  nfX  m 1,’  ^ d U,°8° ’■*  ,,,t‘:rmauano  ■ & monuano . pofeia  il  curare , Si  il  tocca  n,;.3‘ 
So±",dXCai,a^  ",Ub"'C  1 m n,!anicra  > chc  quo  clic  s’inforrnauano.  d vero  e fa  “'G  ' 
fi  mZnUaa0  ’ ° fl  t,rauano  d'etro  con  la  medelìma  violenza  del 
^ Soucrnauano . Intanto , che  ogni  giorno , continui  mof 
loffie :U  morte lidE»  erano  dauanti  a gli  occhi  d’ognuno:  & di,  & notte  non  fi  vdiuada 

ogni 


ktO)U\ 

ir.iati 


KK> 

1 


DELL  A ,III<  DECA 

ogni  banda  altro , che  pianti , & lamenti . VItimamcntc,  le  genti  per  la  lunga  confuetudi-D 
nc  del  male , haueuano  in  modo  tale  indurato  , Si  includclito  gli  animi , che  non  folamen» 
te  non  accompagnauano  piu  morti  con  Iclagrimc,  Si  douute  lamenta  tioni  :ma  non  die  al- 
tro, non  li  traheuano  fuora  delle  cafc , Si  non  li  fepcliuano.  lì  che  per  tutto  ghiaccuanoi  cor 
pi  nel  cofpct  to  di  coloro , iquali(ancora  ciTi)poco  poi  fimigliantc  afpcttauano  morte . Coli 
t mort  i vccidcuano  gl’infermi , Si  gl’infermi  i fani , corrompendogli , Si  offendendoli , tan 
to  con  la  paura, quanto  con  la  corruttionc  grandiihma , Si  pefiifero  puzzo  dc’cofpi  morti . 
onde  alcuni  per  morire  piu  tofio  di  ferro , che  in  lì  fatta  miferia , alTaltauano  foli  le  polle  de* 
nimid . Nondimeno  la  pelle  haueua  piu  infettato , Si  corrotto  il  campo  de’Cartagincfi.che 
eflercito  <fe  dc’Romani,  per  la  corruttionc  dell’acqua,  & delle  molte  vccifioni , Si  per  la  lunga  flanza 
digito  "inre  fatta  intorno  a Siracufa.*Ma  dcll’effercico  dc’nemid,  i Siciliani  toflo  che  viddero  andar  ere» 
MtrcntcJaiia  fccndo , Si  fpargerft  il  male , fe  n’andarono  dafeuno  nelle  loro  città  vicine  .Mai  Carcagi» 
m neh , iquali  non  haueuano  alcun  ricetto , oue  ritirarfi,infiemc  co  i loro  Capitani  Hippocra» 

1 te , Si  Himilcone , tutti  vi  capitaron  male . Marcello , veduto  il  danno , che  faccua  la  grati' 

dezza  del  male, haueua  condotti  i Tuoi  nella  città,ct  l’habitationc  delle  cafe, flit!  frefeo, a Pò- 
brcluueuano  affai  ricreato  i corpi:  nondimeno  molti  perirono  dc’Romani,  per  la  m ed cli- 
ma pclèilcnza Effcndo  rimafo  in  quella  guifa  fpento  tutto  l’dTerdto  di  terra  de’  Cariagi- 
ncli , i Siciliani , iquali  erano  frati  foldati  di  Hippocrate  s’erano  ridotti  in  certe  terre , non 
molto  grandi  : ma  fi  cure , & forti  di  fi  to , Si  di  munitioni  : lontana  vna  di  quelle  da  Siracu- 
fa  tre  miglia , Si  l’altra  quindid  dalla  foce  : Si  dalle  città  amiche  vi  faccuan  portare  le  vetta-  E 
uaglic , &,ragunauano  continuamente  gente  in  loro  aiuto.  In  queflo  in  ero,  Boimlo.ire,ef» 
fendo  vn’altra  volta  andato  a Cartagine , Si  hauendo  dipinto  in  tal  maniera  la  fortuna  degli 
amici, ch’d  diede  fperanza  a’Cartaginefi  , non  folamcntcdi  potere  fa|uarli;  ma  ancora  dtrv 
tjghlert  ai"'  tf°  all*  quali  prefa  tittàdi  poter  pigliare  i Romanici  moffea  mandar  feco  molte  naui  da  ca- 
cx*  gtltc  & rico . piene  abkondeuolmente  d’ogni  generai  ione  di  cole , Si  parimente  gl’indulfc  a crcfee» 
tiro  aU* d* C*  re  *a  fua  armata  > Partitoli  per  tanto  da’Cartaginc , coti  equo  trenta  naui  lunghe, 8C  Tettane 
Cauopifci-  ta  da  carico , hebbe  affai  profperi  venti  a palfare  in  $iciha:ma  i medelìmi  venti  non  lo  lafciv 
rio  Cauopat  uano  ipuntafe  il  promontorio  di  Pachinno.  La  fama  della  venuta  di  Bomilcarc , prima , Si 
**"’•  dipoi Pindugio  fuor  d’ogni  fperanza,  hauendo  recato  Ictitia,  Si  paura fcambtcuolmcme a’ 
Romani , Si  a’Siracufani , Epicide , temendo , che  fc  i medelìmi  venti , che  aliliora  foffiv 
uano  da  Lcuantc , feguitaffero  ancora  di  trare  parecchi  giorni . l’armata  Cartaginefc  fi  tor» 
naffe  in  Africa , hauendo  data  Acradina  in  guardiaa’Capitani  dc’foldati  mercenari),  nauigo' 

J Borni!  care.  Ilqualc  cenala  Tarmata  in  tranquillo  volta  verfo  l’Africa,  fc  hauca  paura di 
venire  a battaglia  nauale,  non  tanto  perch’ei  fuflfe  inferiore  di  forze,  odi  numero  di  naui 
(perciò  ch’egli  nc  haueua  affai  piu  che  i Romani)quanto  chci  venti  erano  piu  fauorcuoli  all’ 
armata  de’Romani , che  alla  fua . nondimeno  ei  lo.fofpinfc  finalmente  a voler  cfperimema 
re  la  fortuna  della  battaglia  nauale.  Et  Marcello  vedendo  commuoucrc,  Si  far  genti  per 
’ - ,t  tutta  la  Sicilia , fc  l’armata  Cartaginefc  venire  con  gran  copia  di  vctcouaglia , Si  trouando» 

fi  chiufo  dentro  alla  nimica  città , per  non  cfferc  a vn  tratto  moleflato  per  mare , Si  per  ter-  F 
ra,bcnch’ci  fuffe  al  difotco  di  numero  di  naui,  delibero  de  vietare  a Bomilcarc  la  venuta  in 
Siracufa . Stauano  per  tanto  due  armate  nimichc  intorno  a Pachinno , per  venire  inheme 
a battaglia,  ogni  volta  che  la  tranquilitàdcll’ondc  le  lafdaffc  prendere  alto  mare  J-inalmcn 
tc  poTandolì  il  vento  Euro , ilquale  alquangaprai  era  duraco  molto  gagliardo , Bomilca- 
re  fu  il  primo  a muoucril  : la  prima  della  cui  armata,  parue  clic  pigliaffc  alto  mare  per  trapaf 
Bomilure  fc  fare  piu  agcuolmcnte  il  promontorio . Ma  quando  ci  vidde  venire  le  naui  de’  Romani  alla 
fugee  con  U volta  fua,  non  lì  fa  da  che  Tubila  cagione  fpauentato , diede  le  vele  in  alto  mari; , mandando 
gtoflj  armi»  meffaggi  in  Hcraclia, iquali facclTcro  tornare  indietro  in  Africa  tutte  le  naui  di  carico,  8i 
ildriìacagìo  egUcoUcggiaadolaSiciliapaffòaTarento.  Epicide  priuaio  fobicamente  di  tanta  fpcran» 
ne-  za , per  non  tornare  ncll’aflcdio  della  atta , già  in  gran  parte  perduta , nauigo  ad  Agrigeti» 

to,  per  appettare  piu  tollo  il  fine  della  cofa,  che  per  fare  quindi  mouimcnto  alcuno.  Le» 
quai  cofe  poi  che  s’inxcfcro  nel  canlpo  de’Siciliani , Epicide  effer  partito  di  Siracufa,ci  Car 
taginefi  haucrc  abbandonato  l’ifola,^  come  datola  in  mano  dc’Romani , mandarono  a Alar 
cello  ambafetadori  a trattare  le  conditioru,pcr  dare  la  città,  hauendo  prima  ricerco  gli  affedia 
ti  della  loro  volontà.  Non  effcndo  nel  maneggiar  la  pace  quah  alcuna  differenza  trale  par» 
ti,confenccndoh  che  tutte  le  cofe,  effe  in  ogni  luogo  fuffero  già  Hate  de  i Re , s’appartenef  , 
feto  a’Romaui,l’alttccofcQrifcrbaffq:o  a Siciliani,  infume  con  la  liberta,  Si  leggi  prò» 
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Aprir:  hauendo  pii  oratori  chiamato  a parlamento  coloro,  a cui  Epicide  haueua  lafciato  il  go 
uemo , diflcro  cfl'crc  (lati mandati  a Marcello , Si  da  ciTo  poi  all’cflcrcito  de’Siciliani , per  fa 
re  che  gli  alTcdiati , Si  i non  alTcdiari  inficine , correderò  tutti  vna  medcfiina  fortuna.^  che 
ne  quelli , ne  quelli  pattouiffero  per  fc  propri)  co  fa  alcuna . Coli  eden  do  flati  riecuuti  den- 
tro per  parlare  a’parenti , Si  amici  loro , manifefiando  come  haucuan  pattouito  con  Mar- 
cello , Si  proponendo  loro  fpcranza  certa  di  falute , li  perfuafero , che  fcco  inficine  adaltaf- 
fero  i Capitani  di  Epicide, iquali  erano  Polidctto , Fili! rione , Si  Epicide , nominato  Sido- 
ne . Et  cofi  edendo  fiati  vccifi  cofioro , hauendo  ragunata  la  moltitudine  a parlamento,  do 
Icndofi  della  pouertà , & cardila  de  tutte  le  cofc.di  che  tra  loro  medefimi  nafcofamcntc  fole 
uano  mormorare  , Si  benché  fudero  (fretti  da  tante  auucrfita' , diccuano , non  douerfene  in 
colpare  la  fortuna , edendo  pollo  in  loro  arbitrio  il  poterfene  a lor  porta  liberare . Soggiu- 
gnendo . clic  l’amo  re  che  portauano  a’Siracufani,&  non  l’odio , era  fiato  cagione  a’ Roma- 
ni di  combattere  Sira  curi , perche  come  erti  vddirono  lo  fiato  de  quegli  edere  fiato  occupare 
da  Hipocrate  , Si  da  Epicide , fatclliti  di  Annibale , Si  poi  di  Hicronimo , haucuan  modo 
la  guerra , Si  cominciato  a porre  l’adcdio  alla  città,  non  peroppugnarla:ma  per  cfpugna- 
re , i crudeli  tiranni  di  quella . Hora  , edendo  morto  Hippocrate , Si  Epicide  fchiufo  di  Si 
rarefa , Si  morti  i Tuoi  caporali , Si  i Cartaginefi  per  mare , Si  per  terra  ricacciati  di  tutta  la 
fignoria  di  Sicilia , qual  cagione  piu  podono  haucre  i Romani , perchcnon  habbiamo  a dell 
dcrarc  la  falute  della  città  di  Siracufa  i come , fe  ancora  fude  viuo  Hicronc  ftedo . vnico  cui 

P toreddl’amicitia  Romana,  fi  che,  ne  alla  ritta,  ne  a gli  huomiuidi  quella  non  foprafiaua 
da  alcuno  altro  maggior  pericolo , che  da  loro  medefimi , lafctando  padarc  l’occafione  di  ri- 
conctliarfi  co  i Romani . Si  quella  non|potra  mai  edere  per  alcun  tempo  tale , Si  fi  fatta,  co 
me  al  prefente , in  vn  momento  d’hora.*  Se  la  liberta  fi  fude  a vn  tratto  dimoftra  da’  fu  per- 
fidimi tiranni.*  La  oratione  fu  vdita  con  vntucrfalc  piacere , &:  confentimcnto  d’ognuno  : 
panie  nondimeno  loro  che  fude  bene , creare  i Pretori , alianti  che  fi  nominadcro  gli  oratori 
del  numero  poi  de’dctti  Pretori,  furon  mandati  gli  ambafriadori  a Marcello  : il  capo  dc’qua 
li  li  parlo  in  quella  forma . Noi  Siracufani , o Marcello , nè  da  principio  ci  ribellammo  da 
Voi,  ma  Hicronimo:  certamente  non  tanto  contra  di  voi  crudele,  fic  impio,  quanto  con 
tra  di  noi:  ne  pofria  ancora  la  pace  acconcia  con  la  morte  del  tiranno  , fu  perturbata 
da  alcun  Siracufano  : ma  (blamente  i fatclliti  di  quello , Hippocrate , & Epicide,  hauendo 
prima  oppredo  noi  con  la  paura , Si  con  gl’inganni , fono  coloro  che  l’anno  rotta , Nè  può' 
dire  huomo , che  noi  habbiamo  mai  hauuto  liberta' in  alcun  tempo  che  noi  habbiamo  mede- 
(ìmamentc  hauuto  pace  con  voi ..  Hora  certamente , fubito , che  noi  habbiamo  potuto  de- 
liberare di  noi  ficrifi  a modo  nofiro,  mediante  la  morte  di  coloro , che  tcncuano  Siracufa  fog 
giogaia  , noi  riamo  venuti  a dare  in  uofiro  potere  l’armi:  a dare  noi , la  citta' , le  mura , Si  gli 
edifici)  : Si  damo  apparecchiati , Si  difpoftt  a non  riCufarc  alcuna  rondinone , che  da  voi  im 
polla  ci  fia . Gl’Iddtj , o Marcello  t’hanno  conceduto  quella  gloria  d’hauere  conquidalo  la 
piu  nobile , Si  bella  di  tutte  l’altre  citta'  Greche . Si  tutto  quello , che  noi  facemmo  mai  per 

C mare , o'  per  terra , degno  di  alcuna  memoria , tutto  hoggi  s’aggiugnc  a’titoli , Si  a gli  hono 
ri  del  tuo  trionfo . Vorrai  tu  pero' , che  piu  torto  s’habbia  a credere  a audio , die  ne  rappor 
teràla  fama , quanto  fia  (lata  magnifica , Si  nobile  la  citta'  prefa  da  te  f Si  non  piu  torto  ch’cl 
la  duri'f  Si  fia  ancora  fpettaculo  a nollri  defeendenri  0 accio  che  qualunquc  pcr  terra , o'  per 
mare  arriui  in  quelle  parti , polla  mofirare  le  memorie , e i trofei  nollri  vincendo  acquil  tati 
con  gli  Atenidì,  Si  con  la  città  di  Cartaginc:&  quegli, iquali  tu  hora  hai  acquillato  di  note  * 
Si  confcruando  la  città  di  Siracufa  la  dia  alla  famiglia  voilra  in  protetcionc , per  mantenerli 
lotto  la  clientela  del  nome  de’Marcdlùaccio  che  non  appaia  che  fia  fiato  appo  di  voi  di  mag 
gior  momento  la  memoria  di  Hicronimo,  che  quella  di  Hieronc.  Hierone  veramente  vi 
iu  molto  piu  lungamente  amico , che  collui  nimico , Si  delle  buone  opere  di  quello  lenti  ile 
qualche  giouamento  : Si  la  mattezza  di  quefio  ad  altro  non  e valuta , che  a rumarlo . Ogni 
cofatrouauano  cofioro  (arile.  & bene  difpoliaapprefibi  Romani  : ma  tra  loro  moderimi 
era  maggior  guerra , Si  piu  pericolo . Impero  che  i riddati  fuggitóri , Si  ribelli , dubitando 
«Teflcr  dati  in  mano  dc’Romani,mifcro  ancor  la  medefima  paura  negli  animi  de’foldati  mer 
cennartj . onde  pigliando  l’armi , primieramente  vocifero  t Pretori  ,Si  poi  corfero  all’vcd- 
fione  mcfcolatamcntc  dc’Siracufani  : ammazzando  per  lo  fdegno , fenza’diflcrcnza  alcu- 
na qualunque  la  forte  mettcua  loro  innanzi.  & facchcggiando  parimente , òche  veniua  lo- 
ro alle  mani  .Si  per  non  filare  lenza  capo  crearono  di  loro  fei  Capitani  : dc’quali  tre  fulTero 
. prcpofti 
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preporti  alla  difefa  dcll’Acradina  , 6 ' tre  di  Naffo . Ma  pofato  finalmente  il  romore , IpianD 
do , Si  ricercando  i foldati  mercennarij , quel  che  fi  filile  trattato  co  i Comani , fi  comincio 
a feoprire  ,quel  ch’era  il  vero,  do  e , che  la.cofa  loro  era  molto  diuerfa  da  quella  de’ fuggiti 
ui . Intanto  gli  ambalciadori  tornarono  da  Marcello , a tempo , Si  inoltrarono  a’detti,  eh1 
elfi  erano  fiati  morti  da  fàlfa  fufpicione , Si  che  i Romani  nou  haucuano  cagione  alcuna  co 
tra  di  loro , per  laqualc  defìderalTcro  di  punirli . Eravnodc’trc  Capitani  preporti  a guar- 
• diadcll’AcradinavnoSpagnuoIochiamatoMcrico.alqualefumandato  in  pruoua  tra  la 

compagnia  , Si  famiglia  degli  oratori  vno  Spagnuolo , di  qud , che  militauano  co  i Roma 
ni.  llqualc  trouando  Merico  folo,  lo  fece  primieramente  auifato  in  che  fiato  egli  haucua 
Jafciato  la  Spagna , ertendo  egli  di  poco  tempo  quindi  venuto:  raccontandoli  come  ogni  co 
fa  era  in  potere  dc’Romani  : Si  ch’ci  potcua  agcuolmcntc(vo!cndo  fare  qualche  cofa  meri 
'teuoIe)diucntarc  huomo  grande  nella  fua  patria , rivolendo  militare  co  i Romani,  ri  vero 
ritornarli  a cala  fua . Si  s’ci  volcflic  ftar  pertinace  ncll’alfedio , che  fpcranza  li  refiaua , tro> 
uandofi  rinchiufo  per  mare,  & per  terrai  Morto  per  tanto  Merico  da  quella  cagione,  ha- 
uendofi  a mandare  oratori  a Marcello , mando'  tra  cfli  il  fratello,  ilqualc  (epa ratamente  da 
gli  altri , da  quel  medefimo  Spagnuolo  fu  condotto  a Marcello . dalqualc  haucndo  impetra 
co  la  fede , Si  con  lui  comporto  ordinatamente  il  modo  di  edeguire  la  cofa  , fi  ritomri  ndP 
Acradma . Merico  allhora  per  diucrtire  gli  animid’ognuno  da  ogni  fofpctto  di  tradunen- 
to,  coni  indo  a dire , che  non  li  piaccua  punto  di  mandare  ogni  fiora  quind , Si  quindi  amba 
fdadori  : Si  ch’d  non  era  piu  da  riceucrne  : ne'  da  mandare  alcuno . Si  che  li  pareua  ( aedo  E 
che  le  guardie  fi  faccdeto  con  piu  diligenza,  & follccitudine  ) fi  douefle  tra  loro  Capitani 
diuidcrc  i luoghi  opport  imf}confe gnando  ad  ognuno  il  fuo  : accio  che  ertendo  tenuto  cia- 
forno  a difendere  la  parte  fua  , non  potcrte  degli  altrui  errori  eflcre  riputato  colpeuo 
le.  Acconfcnti  ognuno  alla  diuifione  de’luoghi . A lui  per  tanto,  venne  in  forte  quella 
parte  che  fi  difiende  dal  fronte  di  Aretufa , infino  alla  bocca  del  porto  grande  : fiche  fece  a 
japcre  a’Romani.  Onde  Marcello  la  notte  fece  tirrare(rimorchiando  la  con  vna  galca)vna 
raue  da  carico , con  molti  armati  all’Acradina  : Si  feeeli  porre  in  terra  a rincontro  d’vna 
porta , vidna  al  fonte  di  Aretufa . Haucndo  fatto  quefio  nel  tempo  dalla  quarta  vigilia,  & 
Merico  mertoli  dentro( com’era  ordinato) Marcello  fui  fare  del  di  con  tutto  Federato , co- 
minóri  a dare  la  battaglia  alle  mura  dcll’Acradina,  con  tanto  empito,  che  non  folamcnte 
tutti  quei , che  la  guardauano , fi  voltarono  alla  difefa  : ma  ancora  vi  corfcro  molte  compa- 
gnie d’armati  da  Nado,  lafciando  le  porte  ddle  guardie  loro,  per  contraffare  alla  furia  de1 
Romani . In  quello  tumulto , cerieinaui  di  remo  ( perdo'  innanzi  apparecchiate  ) parten- 
doli da’luoglii  loro , Si  gridando,  pofero  in  terra  molti  armati  a pie'  di  Nado . Iquali  adat- 
tando improuifamentc  le  porte  delle  guardie  dc’nimid . indebolite,  per  la  partita  di  molti. 
& trouata  ancora  aperta  la  porta, onde  poco  auanci  erano  vfdti  a foccorrcrel’Acradina,af 
fai  agcuolmcnte  s’inlìgnorirono  della  rocca  di  Nado,  abbandonata  perla  paura,  di  fuga 
delle  guardie . Nc  furono  alcuni  altri  di  minore  animo,  ri  pertinada  a fare  difefa , clic  i fug 
gitali  : perche  non  fi  fidando , Si  tcmcndo(non  che  d’altri  ) di  loro  medelìmi  . nell’ardore  F 
del  combattere  fi  mifero  in  fuga.  Marcello , com’eifcppcchcNadocra  prefa',  Si  che  vna 
parte  dell’Acradina  fi  tcncua  per  lui:&  che  Merico, con  la  fua  compagnia , s’era  congiunto 
co’Romani,  fece  fonare  a raccolta:  aedo  che  i tefriri  reali(dc’quali  era  maggiore  la  filma', 

' che  il  fatto)non  fulTero  Taccheggiati . Gofi  haucndo  raflr cnato  l’cmpitó  dcfioldati.fu  anche 

dato  tempo , Si  luogo  di  fuggire  a quella  parte  de1  fuggirmi , iquali  erano  nell’Acradina.& 
i Siracufani  finalmente  liberati  dalla  paura  dc’foldati  forefiicri , aperte  le  porte  delFActadi- 
na , mandarono  oratori  a Marcello , non  chiedendo  altro , che  Federe  fatui , inficine  co  i lo- 
ro figliuoli . M arcello,ragunato  il  fuo  configlio, inficine  con  qud  Siracufani , iquali , fac- 
ciati per  le  padate  feditioni , s’in  t rari encuano  nel  campo  dc’Romani,  rifpofe  a gli  ambafda 
dori , che  I’opcre , Si  i benefici  di  Hierone  non  erano  fiati  tanti  In  fpatio  di  cinquanta  anni, 
quante  erano  l’ingiuric  fatte  al  popolo  Romano  in  tre  anni,  da  quei,  che  haucuano  tenuto 
Muco^Mtt'  Siracufa  : ma  che  la  maggior  parte  di  tali  ortefe  erano  iinalmcntc  tornate  fifeapo  di  coloro, 
celio  i gl,  ori  a cui  die  i>  conueniuano  : iquali  haucuano  lbpportato  maggiore  fupplido  della  rotta  fede, 
«•e,  smeli  che  il  popolo  Romano  hauede  potuto  delìdcrarc . Si  che  haueua  adediato  tTc  anni  Siracofa 
tMMtojjJJ*’  non  perche  il  popolo  non  l’Iiauedc  falua , Si  libera  : ma  accio  che  i Capitani  de’  fuggitimi, 
tjiiue!  °r  & ribelli  non  la  tenedero  piu  foggiogata  , Si  opprdla.  Ma  qud  che  hauedero  potu- 
to da  principio  farei  Siracufani  ,lopoteua  facilmente  dimofirarc con l’edcmpio  di  quei 
i ; i ' ■ ‘ Sin- 
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* SfW  ,Cht  n 'r®*0  COn  l’cfferdt0  Romano.o'fibiieo  Sparinolo,  dKhaueua  da. 

«aglio,  quanto  può  nafccre  in  vna  città faccheseiata  da1  nemici  Archimi. 

paco  nella  contemplationed,  certe  figure  Gcom^riVhe^equali  luucua™rfcntt^neHa°no}' 

ucrc , fii  vcafo  da  vnfoldato , non  conofccndolo . ilche  a Alircello  fìi  mnlrr»  rv.rvi  » 

prouidde , ch’ef  fotte  honorato  di  conucncuolc  fcpokura • °ndc 
volle  che  il  nome , 8C  la  memoria  di  quello  recaffc  loro  &'  ville  &:  hnnn  ' con8‘unn  > 

SS  StaSSìS*  ’ ?"  '8“»"  « c omU.no . focili  S5£i 

«che  hiracufa  fufle  prefa,  Tito  Ottacilio  partendoli  dal  promontorio  Lilibco  DalTdad 

B S^io^°«TrqTqUCrCmi  V&  lcnltando auanl,gl°rnoncl  porto , prefe £r« nau.ca 
,Ìm«fign  ’ ^ fccf°m/T  ’ £jSchc88,°' vna  f** dd  ""«do  intomo  alla  c ta  arri 
rornosli  alle  nau,  con  preda  d’ogn.  forte . 8C  coli  tomo  a Lilibeo  il  terzo  di'  poi  che  quia' 

h!,^nr  ° , r01'0  ,rCntcnim  car,co  P‘enc  dl  frumento,  fi:  d’altra  preda . & fu- 

«ftrpr**!1  “r fo 

battendoli  più  con  l’alhma , che  con  l’armi  : . Capiiani  de>  Romani  partendoli  de’ LX 
out  toueuano  vernato , congiunfero  gl,  dfcrdri  infieme . fiC  quiui  fatto  configli*  coi 
nero  tutti  communementemqucfta  opinione:  poi  che  infino  alihora non s’c^flrto  a^o 

^e mencre  Afdrubaie dal  palfarcm Italia , cfferchorama,  tempo , di  term^rcìa  ^erra'n 
Hifpagna  . à.  giudicauano  haucre  accrefduto  tante  forze , chVfuffero  ballanti  atsdeeffet 

^ÌrmH°rq  CAn?^  u f c11? arme trcnta mila Celtiberi • Erano tr^r^Carta 
lAfdrubale figliuolo  di  Giigone , & Magone  effendo  SS2SK 
me,  erano  di  (colio  da  Romani  incoino  a cinciuc domare  Fra  m*n  mWnn  a fj  l i p ■■ 

no  £±17“  AT,L8‘  ‘ J Capitani  Romani  defiderauano  poma  disfare  coE  fp^l 
no  haucre  forze  a baftanza  a poterlo  fare,  reftaua  loro  folamcntc  quello  penfiero  che  dii 
bjuuano  rotto  quello , che  l’altro  Afdrubale , & Magone,  ritirandoli  in  felue  & I ùoohi £ 

c rf«olmrOhO°  d,m^n^d!  ? 1X51  8?  tCmp°  ’ T* h 8°"”  * Giudicarono  per  quello 
Guerrc  drib  sOà^  r^/d3  ,utf  e^8cntI>  abbraedare  ad  vn  tratto  inficmc  tutte  le 
^ Spagna . Coli  d infero  gli  efferati  tra  loro , con  ordine  che  Publio  Cornelio 

naéfeCHP T"' ’ rontra lagone,  & Afdrubale.  &Gneo Corne* 
fec^fdmbfli  R dc  vecch,°drcrat°.  aggiuntouigliaiuti  de’Celtiberi,  guerreggiaf. 
ri  ^ br  i Buarch,r10  • Cammando  poi  infieme  ambeduiiCapitani,  &gli  Jfrci- 
Se SS? * Cdtibm  innanzi  a tu.ni  's>a55amPar°no  alla  dttadi  Anitorgi,  nd  cofpctto 
r’“'m‘d’da  ‘qjrali d fiumcli  d.uideua . Quiui  fi  fermo  Gnco  Scipione , con  quelle  tante 
§”V  l f'u  dttl°,habj,am0  * ,Et  Publio  Sdpioncfc  n’andò  all’imprefa  a lui  dclhnata . Af- 
dnmCÌ  hfUCnf° vcdut0 "ri  campo  de’  Romani elfcrpiedolo  efferata:  flfilfondamcnto 

iteri  &-rfn^Cr|an2a  £0CrC  nn8  ' a‘Ua  de>  Celtiberi  > confapeuolc  della  perfidia  de  tutti 
fenili ’ ^^Pctla*,n5‘lt)edl  qudlcnationf,  tra  Icquahhaueua garanti anm  militato  cl 
tndolvno  campo,  &1  altro  pieno  diSpagnuoli,  mediante  la  commodità della com’mu- 
JSP"  i'Cn,nC  ««“‘««nenie  trattato  co  i capi  de*  Cdtiberi  : & con  premi, grand, siimi  oli 
h.  &my lor0  * ,^on  P"“e  la  cofa  molto  atroce , & bufimi 
tc  a Romani  : Qc  hauendo  ad  effer  coli  largamcn- 
ibatrcrc  ♦ Olrra  rhr  il  rinnf*r(ì  Ps  .1  


Sirjrufj  è frt 

G inreramrn* 
te,  & Gccheg 
guta. 


Archimede 
Siracufano  c 
rccifódavno 
fìildjto  Della 
Tua  c6remp!a 
(ione  non  lo 
conofcendo. 

Lilibco  prò* 
motorio  hog 
gi  capo  Boco. 
Lilibco  cicca 
hoggi  Ma rial 
la . 


# v VJUIIIU4  IV  2^Vlli|  IUIU  ' 

«e°^Mnn^dn0friCh‘£Ìh  d‘  vol8cr *e  punte  a tcomani  : OC  hauendo  ad  dTcr  coli  largamene 
famu  li  far  guerra,  come  per  combattere . Oltra  che  il  ripofarli,  6C  il  tornarli  a ca 

.Igodimrm0 , d,  nuedere  i cong.unt.,^  le  cofe  fuc,cra  commicmcntegratoad  ógnu 
D0'  onde,  non  menoageuolmtnte conlcntirono  a queftoi  Capitani,  che  li  faceficla  iiu 

Dcc*  Nn  tini'  ' 
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titudfne  : nort  haiicndo  maffimatnente  da  temere , di  poter  cflerc  menati  da’Romarìtiquali  D 
Tradimento  erano  fi  picciol  numero.  Et  certamente  fempre  doucrranno  i Capitani  de*  Romanigiirc 
* dati!  da  quefio , S haucre  fempre  quello  effempio  per  fuffidentc  ammaeftruncnto  dauand 

foidjtì*  mer-  * occhi , di  non  confidare  fi  fattamente  negli  aiuti  foreitieri , che  non  hahfaiano  in  campo 

ccnrmij . mcltarrlaggior  forza , cV  numero  delle  genti  proprie . PartironG  adunque  fubitamentei 
I Cciiibcri  Ccltiberi , con  l’infcgne  leuate  : non  rifpondendo  altro  a’Romani , iqnali  domandatiano  dd 
abbandoncuo  la  cagione , S li  pregammo,  che  non  volcffero  parure , fc  non  ch’erano, richiamati  a cafa,per 
I Romani,  le  loro  domcfiicbe  difcordie.  Sdpione,  veduto  di  non  potere  nc  con  prieghi , ne- con  forze 
ritenere  gli  amici,  S fenza  quelli  non  effer  pari  al  nemico,  S non  fi  poter  di  nuouo  vnire 
col  fratcllo,nc  potere, per  aHhora,haucrc  migliore  rimedio,  delibero'  di  tornarfi  indictro,con 
piu  celerità , che  fuiTe  poflìbile , guardandole  con  ogni  diligenza , di  non  ciTerc  fopragiimro 
dal  nemico  a fuo  difauantaggio . llqiiale,  hauendo  paifato  il  fiume,  gli  era  quafi  fu  le  ì palle , 
Nc’mcdefimi  giorni,  Publio  Scipione  era  Gretto  da  timore  eguale,ma  da  maggior  pericolo 
per  vn  nuouo  nemico  .Era  còfiui  Maflinifl’a  vn  giouanc,  amico  allhora,  S fòldato  dc’Car» 
taginefi  : ilqualc  poi  diuenne  chiaro , S potente , per  l’amiritia  de1  Romani . Quelli  s’op» 
pofe  a Publio  Scipione , con  vna  grolla  caualleria  di  Numidi , quando  ci  veniua.S  poi  gior 
no , Si  notte  molcfiandolo,  molto  lo  trauagliaua.  tanto,  che  non  follmente  ofiendeua  que» 
gli , iquali  per  legno , ò per  acqua  punto  s’allontanauano  dal  campo  : ma  tuu’bora  caualcaua 
infino  fu  le  porte  degli  alloggiamenti . Si  fpeffe  volte  mettendoli  adeniroin.mczo  delle  po- 
rte delleguardie,  empitua  ogni  cofa  di  fpauento , 8i  confuiìone . Et  di  notte  ancora  fpcf-  E 
fofcorrcndo,  fece  romoreggiarc  alle  porte , S dentro  a gli  flcccati  del  campo . incanto, 
ch’ci  non  era  luogo , 6 parte  alcuna  di  tempo , fenza  trauaglio  : Si  paura . Effondo  per  tati, 
to  i Romani  rimesti  dentro  alle  munitioni,  Si  priuatidcll’vfodc  tutte  le  cofc,  S quartini 
tcramente  aiTediati  : Si  vedendo  ancora  d’haucre  ad  cflerc  piu  Gretti , fc  Indi  bile  fi  congii» 
gneffe  co’  Cartagincrt:  ilqualc,  lì  diccua  venire  con  féttcmila  cinquecento  Sucffanii  fifa* 
uio , Si  prudente  Capitano,  sforzato  dalla  neccsfita , prefe  vn  partito  temerario , di  andar 
re  la  notte  incontra  ad  Indibilc , Si  ouunque  lo  fcontralfe , combatterlo . Lafciato  per  tanr 
to  il  campo  fornito  di  guardia  a baftanza,S  preporto  al  gouerno  Tito  Fonrrio  Legato, anr 
dando  fu  la  meza  notte , venne  alle  mani  co’  nemici . Ma  nella  zuffa  lì  combattcua  piu  to» 
fto infrotta,  che cdn le fchierc ordinate,  rimafero  nondimeno  fuperiori i Romani  freon* 
do  che  piu  fi  poteua  in  cotale  zuffa , fenza  ordine , Si  tumultuaria . Ma  i caualicri  di  Nur 
midia,  fenza  il  Senatore  de1  quali,  lì  credeua  il  Capitano  effer  venuto,  in  vn  tempo  affal- 
tandoli  d’ambedue  i lati , dicrono  grandisfìmo  fpauento  a*  Romani . Iquali  hauendo  co- 
minciato nuoua  battaglia  co’  Numidi , ecco  che  oltra  a quegli , ci  fì  trouarono  affollati  alle 
fpallc  da  altri  nuoui  nemici.  Perche  i Capitani  Cartaginefi  gli  haucuano  raggiunti,  & già 
gii  combattcuan  dalle  fpalle . Et  erano  i Romani  combattuti  d’intorno  con  lor  gran  peri- 
colo, Si  non  fapeuano  verfo  qual  banda  de  nemici  rt  volgere , ò da  qual  parte  inficine  nitra- 
ti tentar  di  farli  la  Grada.  Mentre,  che  il  Capitano  combattcua  inficine , Sconfortami 
compagni , opponendoli  ouc  piu  era  il  bifogno , li  fu  paifato  il  fianco  deliro  d’vna  landa.  F 
& quella  banda  dc’nemid  chehaucua  vrcaroquei,  che  ftretii  gli  erano  d’intorno,  come 
Publi.Sci  io  vl<focrp  cadere  il  Capitano  da  causilo,  corfcro  per  l’allegrezza  per  tutta  la  battaglia , gri. 

i r'ofiao'?  dando  effer  morto  il  Capitano  de’  Romani . Quella  voce , offendo  fparfa  per  tutto , lece 
& morto  io  rimanerci  nemici  ( fenza  dubbio  ) per  vincitori,  ci  Romani  per  vinti,  fìcbcfubrio, 
Hiipjgna.  perduto  il  Capitano , fi  comincio  la  fuga . Mali,  come  non  era  cofa  molto  difficile  i’vfa» 
re,  trai  Numidi,  & altri  armati  firmi  mente  alla  leggiera,  coli,  il  fuggir  poi  tanto  nume- 
ro di  caualli , Si  de  fonti,  che  con  la  deftrczza , Si  leggerezza  loro  pareggiauano  la  velari» 
tà  de’  caualli,  era  quafi  imposlìbilc . perdo' ne  furono  morti  quali  piu  nel  fuggire , che  nel 
i-  combattere  : ne  le  nc  farebbe  faluato  alcuno , fe  ( effendo  già  l’iiora  tarda  ) la  notte  non  luf- 

fe foprauenuta.  1 Capitani  Cartaginefi,  vfando  fauiamente  la  commodità  della  buona 
fortuna,  hauendo apcna  conceduto  asoldatili  ncceifano ripòfo , rilonduffero infretta  le 
genti  ad  Afdrubalc  figliuolo d’ Amilcare,  non  dubitando  punto,  congiugnendo  cune  le 
genti  tnficmc , di  potere  ageuolmcnft  finire  la  guerra . Oue  poi  che  furono  giunti , li  fe- 
ce gran  fella  tra  gli  efferati  Si  Capitani,  effendo  lieti  per  la  nuoua  vittoria,  hauendo  di» 

' ilrutto  vn  tanto  Capitano,  infìcmc  con  le  fue  genti.  Safpcttandof  comeccrta  ) vn’alcra 

non  minore  vittoria . Non  era  ancora  venuta  a’Romani , la  fama  di  tanta  ruina  : nondi- 
meno era  ua  loro  vn  ceno  filcntio , pieno  di  meiluia,  S vn  certo  tacito  mdoumamemo, 
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A come  fuole  edere  negli  animi  degli  luiomini,di  qualche  gii  foprafhnte  proflimo  mate.  Il  Ca 
pitano  medefimamente,  oltra  cli’ci  fi  trouaua  abbandonare  dagli  amid,£C  il  fapcre  Pcffcrci- 
ro  nemico  cflcr  tanto  crefauto  di  gente,  era  volto  anch’egli  per  congettura,  fi i ragione 
piu  tofto  a fofpettare  di  qualche  riccuuro  danno, che  a fpcrarc  alcuna  col  a buona.pcrcio  ch’c 
gli  andaua  penfando  in  qual  maniera  A fdrubale,  & Magone  ne  haueffero  potuto  menare 
fico  gli  efferati  lenza  battaglia , fenon  haueffero  prima  rotto  il  Tuo  fratello  : Su'  per  qual  ca- 
gione egli  non  haueffe  loro  contraffate  la  venuta:  ò almeno  non  gli  haueffe  poi  feguitati  alle 
(palle,  acdochc , fc  pure  ei  non  poteua  impedire , che  gli  efferati , & Capitani  de’  nemici  fi 
t eongiugneffero,  poteffe  ancora  egli  vnirfì  col  fratello . Afflitto  adunque , da  cofi  fatti  pcn- 
ficri,  li  paruc , per  allhora  folamcnte  cfferc  cofa  falutifcra , allontanarli  quindi  quanto  piu  li 
faffe  polfibile . Onde  vna  notte,  non  fc  ne  accorgendo  i nemici,  8C  perciò  filando  quieti,  ca- 
minando,  fi  difeoffò alquanto.  Ala  venuto  il  giorno,  tofto  ch’ci  viddero  i Romani  efferepar 
tid,  mandando  auanti  la  caualleria  de’Numidi,li  cominciarono  a Icguitare  con  maggior  pre 
ftezza,  che  poterono . I Numidi  li  raggiunfcro  auanti  la  notte,  combattendogli  hora  di  die 
tro,hora  da’lati,  fenza  ripofo . I Romani  fi  fermarono , 6 C attendeuano  a mantenerli  difefi, 

& coperti , quanto  meglio  potcuano . Scipioncli  confortaua  a combattere , fifi  infieme  ca- 
minare , auanti  che  fopraggiugneffe  la  gente  di  piede . Cofi  hora  ributtando  i nemici , ho- 
ra  foffencndogli , non  facendo  in  lungo  tempo , nel  caminarc  molto  acquifto , &T  già  fopra- 
uencndo  la  notte,  Scipione  ritiraffe  i fiuoi dal  combattere, Sé  ritrofli  (opra  vn  monticcllo,non 
B già  molto  ficuro , mallimamentc  a gente  cofi  battuta  : nondimeno  piu  rileuato , che  gli  altri 
luoghi  d’intorno . Quiui  hauendo  ritirato  nel  mezo  la  caualleria , & gli  impedimenti,!'  pe- 
dom , ftando  d’intorno , foftcneuano , non  con  troppa  fatica,  l’empito  de’Numidi . Ma  po 
fdachc  foprauennero  tre  Capitani,  con  tutti  tre  gli  efferati  ordinati,  & ch’ei  vedeua  il 
luogo  cfferc  poco  atto  a difenderli  con  l’armi  fenza  munitiom',  cominaò  il  Capitano  a p en- 
fiare,fie  in  modo  alcuno  lo  poteffe  circondare  intorno  di  fteccati . Ma  il  monte  era  fi  fpoglia 
tod’ogni  verzura , &rla  terra  fi  afpra , £C  petrofa , che  non  vi  fi  trouaua  legname  da  tagliare 
i pali,  ne  anche  la  terra  punto  herbofa,  &T  morbida  da  fare  argini , òcauar  fosfi,  ne  atta  ad  al- 
tro lauoro . Ne  anche  v’ora  luogo  alcuno  alto  ficofcefo , ò dirupato , che  rendeffe  a’ncmici  la 
falitadiflficile . ma  era  d’ogn’intcrno  il  colle  affai  dolce , fifi  poco  erto  : nondimeno  per  dare 
a’nemici  qualche impaedo  con  qualche  forma  di  munitionc , fece  porre  d’intorno  intorno  i 
baffi  de’fomieri , infieme  con  le  fomc , carichi  loro,  fopraponcndoli  l’vno  in  fu  l’altro, in- 
fino all’altezza  conuencuolc:  fiif  ouc  mancarono  i baffi , le  bardelle,  fece mccterc  ogni  al  * 

tra  forte  di  balle,  fardelli , & valigie  de’  fioldati . Gli  cffcrcitidc’Cartagincfi , poi  che  gititi* 
fero,  affai  ageuolmcnte  dirizzarono  le  fchierc  alla  volta  del  poggio.  Ala  cornei  fioldati 
uiddero  la  nuoua  foggia  delle  munitioni , da  principio  li  tenne  ffupefàtti , come  fc  luffe  fta- 
tovn  miracolo:  ma  lollccitandogli  i Capitani,  & gridando,  domandandoli  perche  indù- 

n’  "ero,  &' non  s’afircttaflcro  d’abbattere,  fiftor  via  cofi  fatto  fchcmimcnto  di  ripari  da 
r,  non  baftante,  non  che  altro,  ritenere  donne,  òfanriugli,  hauendo  hormai  in  mano 
C il  nemico , ilqualc  s’andaua  nafeondendo  dopo  le  fomc , Sf  i baffi  de’  fuoi  fomicri . Quelle 
cofc  rimprouerauano  i Capitani  a’Ior  fioldati , fiuillancggiandoli  : tuttauia  non  fi  poteua  co- 
li facilmente  paffar  quelle  sbarre,  nefuiluppare  l’intrecaaniento  dei  baffi  legati  inficine,  r 

fif  caricati  dal  pefodcllcfoprapoftc  fomc:  onde  furono  ritenuti  alquanto  fpàiio . ma  poi 
th’egli  hebbero  tolto  via  quell’impaccio , fit  aperta  la  via  a gli  armati,  fifi  che  da  ogni  par- 
te lì  cominciò  a fare  il  medefimo  infulto , che  già  da  ogni  parte  gli  alloggiamenti  erano 
prefi  , i pochi  dai  molti,  Sf  gli  sbigottiti  da’ vincitori , per  tutto  erano  tagliati  a pezzi . 
Nondimeno  vna  gran  parte  de*  faldati,  eflendo  rifuggita  nelle  felue  vicine,  li  condufle  poi 
falua  nel  campo  di  Publio  Scipione  : ou’era  prcpoltoTito  Fonteio  fuo  legato  . Alcuni  come  Gufo 
dicono  Gneo  Scipione  eflcre  fiato  morto  fui  poggio  nel  primo  affatto  : altri,  chcelfendo  Scipione  fu 
rifuggito  con  alquanti  in  vna  torre  vicina  al  campo , li  fu  dato  il  fuoco  da  nemici , coli  ar-  H* 

fe le  porte , che  in  guifia  alcuna  non  fi  potcron  difendere,  eflcre  fiata  prefa,  dC  dentrouivc-  r™',u.  '* 

cifi  tutti  infieme  col  Capitano  . Gneo  Scipione  fu  morto  otto  anni,  poi  ch’ci  venne  in 
Hifpagna , di  vintinouc  giorni  dopo  la  morte  del  fratello . Della  morte  di  coftoro , non 
fu  punto  minor  pianto  per  tuttala  Spagna , che  a Roma:  anzi  a’Ior  medefimi  cittadini, 
vnapartedcl  dolore  delia  morte  degli  Scipioni,  netoglicuaia  doglia  del  perduto  effera- 
to, &C  della  prouincia,  dC  la  conlìderationc  del  danno  publico  . Mala  Spagna  piagne- 
ua,  Si  ddideraua  1 fuoi  fiesfi  Capitani , & Gneo  maggiormente,  perche  piu  lungo  tem- 
■i-  i Dee.  No  ij  poera 
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po  era  flato  in  quel  gouemo,&'  haucuafi  guadagnato  la  gratta, SC  era  flato  il  primo  che  haue  D 
ua  dato  faggio  della  Romana  giuftitia.&f  temperanza.  Parendo  adunque  chel’cdercitofuf 
fe  interamente  disfatto,  Se  la  Spagna  perduta , vn  folo  huomo  la  riguadagno' , Se  conforto'. 

Era  nell’circrdto  Ludo  Martio  caualicre  Romano,  figliuolo  di  Settimio  valorofo  gioua 
ne , de  d’ingegno , de  d’animo  alquanto  maggiore , ch’alia  fortuna , nellaqualc  era  nato, non 
pareua  conucncuolc . Alla  buona  difpofitione  naturale  di  cofhti,  s’aggiugneua  la  conuer- 
fattone,  Se  difciplina  di  GncoSripionc,  fotto  laqualc  in  tanti  anni  haueua  ottimamente 
imparato  tutte  Parti  della  militia , Haueua  collui  nrclTo  infieme  vno  efferdto  da  non  tenere 
a vile , de’foldati  raccolti  della  fuga , Se  d’altri  tratti  da’prefidij , Se  luoghi , che  fi  teneuano 
per  i Romani , Se  haueualo  congiunto  con  Tito  Fontdo,  Legato  di  Publio  Sripione . Ma 
vn  caualierc  Romano  fu  tra  i foldati  (limato  tanto  fuperiorc , di  riputatione , de  Itonorc.che 
hauendo  fortificato  gli  alloggiamenti  predo  al  fiume  Ibero , Se  parendo  a i foldati  di  doucre 
co  i proprij  loro  fufiragfj  creare  il  Capitano , che  li  comandade , mutandoli  quegli , iquall 
erano  alle  pofte , Se  guardia  del  campo , Se  fucccdcndo  a vicenda  Pvno  all’altro , tanto , che 
ognuno  porcile  rendere  il  partito,  òvcro  la  fua  voce,  tutti  vnitamente  dierono  lafomma 
del  gouerno  al  detto  Lucio  Martio . Dopo  quello , tutto  il  rimanente  del  tcmpo(ilqua)  fu 
poco  ) fi  confumò  net  fortificare  il  campo , & fare  buono  apparecchio  di  vittouaglia  : effe- 
guendo  i foldati  prontamente  ogni  commisfìonc , Se  fenza  alcuna  abiettione  d’animo.  Ma 
poi  ch’egli  vdirono  Afdrubale  di  Gifgonc  ( ilqual  venuta  a fpegnere  le  reliquie  della  guer- 
ra  ) hauer  palla  to  il  fiume  Ibero , Se  già  eder  vicino , Se  che  i foldati  viddero  proporre  il  fe.  E 
gno  della  battaglia  al  nuouo  Capitano , ricordandoli  quai  comandatoti  poco  auanti  hauuri 
hauedero , Se  fotto  il  gouemo  de  quali  Capitani , Se  con  quale  efiercito  ci  fodero  confutò 
d’andare  a combattere , fubitamentc  cominciarono  tutti  a piagnere , Se  percuoterli  il  capo, 
de  alcuni  alzare  le  mani  al  ciclo , dolendoli  de  gli  Iddtj  : altri  gettandoli  in  terra , chiantaua- 
no  per  nome  dafeuno  il  fuo  Capitano,  nell  potcua  por  fine  a quei  lamenti,  confortando, 
de  folleuando  i Centurioni  i loro  compagni , Se  dio  Martio  in  pcrfonaminacriandogli , Se 
bfafimandoli , che  aguifa  di  donne  fi  fodero  dati  inutilmente  a piagnere , Se  non  piu  tollo 
voltalfcro  feco  infieme  gli  animi  a difendere  fc  desìi , Se  la  Rcpubltca , Se  a non  lafciar  già. 
cere  morti  i loro  Capitani,  fenza  vendetta.  Oliando  incontanente  fuvdttoilgrido.  Sei 
fuono  delle  trombe , edendo  già  i nemici  giunti  predo  al  campo . Onde  mutati  d’animo, SC 
conuertiro  in  vn  tratto  il  dolore  in  ira , carierò  a pigliar  l’arme,  de  come  accefi  di  rabbia,fil- 
riofamentc  tralfcro  alle  porte , Si  adrcntaroniì  co’nemiri  : iquali  ncgligentcmcnre.Sr  fenza 
ordine  li  veniuano  ad  additare . Laqual  cofanon  afpcttata , diede  grande  fpauento  a’Carta- 
ginefi  : marauigliandoii  onde  coli  toflo  fuilero  vfciti  tanti  foldati,  dfendo  fiato  quali  difirut 
to  tutto  l’eficrcuo  : Se  flando  (lupefatti  penfando  onde  nafccffc  a’vinti  cotanto  ardire,  Se  tan 
ta  confidenza  de  fe  desìi,  dii  fullc  fiora  lor  Capitano , dopo  la  morte  delli  Scipioni , chi  go- 
ucrnalTc  il  campo , chi  delle  il  fegno  alla  battaglia . Onde  per  tutte  quelle  cofe  non  pnma 
penfatc , dando  folpcli  non  fapendo  che  dò  li  fulTe  primieramente  come  fmarriti,  fi  comin 
darono  a ritirarc:poi  non  foftcncndo  l’empito  piu  gagliardo, voltando  le  fpallc , fi  mifero  in  P 
fuga:  talmente  clic,  ò l’vccifionc  di  chi  fuggiua  farebbe  fiata  grande,  Se  crudelc,ò  l’empito,  Se 
la  furia  di  chi  li  perfeguitaua  farebbe  fiata  temeraria , Se  pcricolofa,  fc  Marno  preftamente 
non  hauclle  fatto  fonare  a raccoltati  egli  medclimo  non  hauedein  perdona  raffrenato  la  gen 
te,  opponendoli  aquei  della  prima  teda , Se  ritenendone  alcuni  con  le  proprie  mani . Coli 
ridulìe  i foldati  negli  alloggiamenti , dclideroli  ancora  della  vcdlionc,  Se  del  fanguc.  I Car- 
taginefi , eflendo  Itati  ributtati  con  gran  paura  dalle  munitioni  dc’ncmici,veduto  chcniuno 
piu  li  perfeguitaua, & penfando  refiaflero  per  paura, di  nuouo,  facendofi  befle  di  loro,  negli- 
gentemente, Se  a pian  paflo , fi  ritornarono  al  campo . La  meddìma  negligenza  vfarono 
poi  nel  guardare  gli  alloggiamenti . Perche , fe  bene  i nemici  erano  vicini  tomaua  loro  alla 
mente , ch’egli  eran  le  reliquie  de’  duo  cflerciti , pochi  giorni  innanzi  difirutti  da  loro . Per 
quella  cagione,  eflendo  appreflo  de’  Cartaginclì  ogni  cofa  mal  gouemata,  & piena  di  di. 
lordine.  Se  hauendo  dò  (piato  Martio,  deliberò  di  fare  vna  imprefa,  laqualc  in  appa- 
renza era  da  giudicare  piu  rollo  temeraria,  che  ardita,  di  muoucrlì  egli  a dare  la  batta, 
glia  al  campo  de’  nemici , hauendo  feco  ad  vn  tratto  penfato  hauergh  ad  edere  molto  piu 
facile  sforzare  gli  alloggiamenti  di  Afdrubale  folo , che  a difendere  i fuoi , fe  di  nuouo  s’ac- 
cozzadcro  tre  dlerciti,  de  tre  Capitani  infieme . Se  fe  l’imprefa  li  riufolle,  fperaua  haucrea 
rinfrancare , in  Hifpagna,  lo  fiato  dc’Romani . Se  quando  ri  fude  ributtato  da  nemici, pure, 

per 
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A per  hauerc  egli  primieramente  motto  l’affalto , giudicami  non  hauere  ad  efTer  piu  di'TpregiV 
CO,  cC  tenuto  a vile*  Ma  accio  che  la  cofa  fu  bica , de  gli  errori,  clic  poffono  la  notte  naTcerc, 
non  guafiaffero  il  diTegno  della  Tua  fortuna , giudico  cncre  vtilc,  confortare  i Toldati:5£  per-» 
ciò  chiamandogli  a parlamento , comincio  a dire  in  cotal  maniera  • La  mia  offcruanza , de  Oraoone  dì 
pietà, verfoi  noftri  Capitani,viui,&  morti, de  la  prefente  condizione, & fortuna  de  tutti  noi,  Lacio  Mir- 
o valorofi  foldati , può  fare  chiara  fede  a qualunque  di  voi quello  gouerno,  che  voi  mi  haue-  ?lo*aÌ^>^at* 
tc  dato , fi  come  cgIi(quanto  al  vofiro  giudido)  e a me  grandillimo , & dignillimo , coli  nel  10  pas°a  * 
vero  dicrcin  fatto  a me  grauiilimo,  de  pieno  di  affanno*  concio  fia(fela  pena  non  toglieffe 
■ *cnf°  « dolore)  che  in  quel  tempo , nelquale  a pena  mi  fenro  dferc  tanto  forte , ch’io  polla 
tro  uarc  alcuna  confolationc  al  mio  tribolato  cuore,  io  fia  coftrctro,  a confolarc  io  folo(i!che 
lare  nel  proprio  dolore, è cofa  difficih(Tìiria)Ia  communc  infelice  fortuna  di  tutti  voi*  Ne  mi 
piace di  Tuia  re  punto  l’animo  dalla  continua  doglia  che  mi  tormenta , non  che  altro  anche 
quando  cimi  conuicn  penfarc  in  che  modo  io  poffa  confcruare  alla  patria  quelle  reliquie  di 
due  efferati . perche  Tempre  mai  mi  c prefente  l’acerba  memoria  de’paffati  mali,  de  amendu 
ni  gli  Sdpioni,  il  giorno  con  dolorofi  pcnlìcri,  de  la  notte  co  i fogni  mi  conturbano:^  fpef- 
fo  mi  Tu  egli  an  dal  Tonno,  amoncndonii  ch’io  non  laTci  cofi  Tcnza  vendetta  neloro  ,ne  i loro 
foldati , compagni  voftri , huomini  valorofi , de  per  fpatio  di  fette  anni  inuitti , in  quelle  re- 
gioni :nc  ancora  la  noftra  Rcpublica*  de  mi  comandano  ch’io  feguiti  la  difciplina . fi£gl| 
ammacfiramcnti  loro . de  fi  come , mentre  ch’ci  furono  viui,  niuno  era  fiato  a’ior  comanda** 

B menti  piu  vbbidicntc  di  me , cofi  dopo  la  morte  di  quelli , vorrei , o compagni  miei,  che  an- 
cora  voi  giudicaftc , cffcrc  ottimamente  fatto  tutto  quel  che  mi  va  per  l’animo,  ch’eglinoiVi-  r 

ucndo , haueffero  in  ogni  cafo,  fatto . de  non  che  noi  gli  accompagnaflimo , come  morti, 
con  le  lagrime , & co  i lamenti  • perdo  cnc  viuono , de  durano  al  mondo  per  fama  de> loro 
gloriofi  fatti  : ma  dcfidcrcrci  che  ogni  volta  vi  occorrcffc  alla  mente  la  loro  memoria , che 
andafte  a combattere , con  quello  ifieffo  animo , che  fe  voi  li  vedefte  prcTenti  a confortami , 

6l  darui  il  Tcgno  della  battaglia . Et  certo , che  non  fu  altra  iniagination  quella  di  hicri,  che j 
offerendoli  a gli  animi , de  a gli  occhi  vofiri , fu  cagione  di  cofi  memorabile  battaglia , con 
laquale  voi  moftrafte  chiaramente  a’ncmici,  che5!  nome  Romano  non  era  rimafo  (pento, 

«>n  gli  Sdpioni . & che  il  valore  di  quel  popolo , di  cui  la  virai,  non  era  rimala  fepoha  nel- 
la mina  di  Canne , era  certamente  per  vfdr  libero  d’ogni  grande  auuerfita  di  fortuna . Ho- 
n vorrei  io  vedere,  fi:  far  pmoua  quanto  poffa  la  voftiavirtii,  Si  quanto  voi  vogliate  con 
fordine  & gouerno  del  voftro  Capitano , hauendo  per  voi  medefimt  hicri  dimoftro  tanto 
ardimento . Concio  fìa  cofa  ch’io  facesfi  hicri  fonare  a raccolta , quando  fi  ftrabboccheuol- 
mente  perfcguitauacc  i nemici , non  per  rompere  il  voftro  ardire,  ma  per  riicrbarlo  in  tem- 
po piu  opportuno , a maggior  gloria  voftra . aedo  che  poco  poi , effendo  preparati , Si  ar- 
mati potette  pigliare  occalionc  col  vantaggio  d’aftaltare  i nemici  fproueduti , Si  difarmati , 
de  anche  trafeur ratamente  addormentati  • Et  non  peniate,  compagni  mia;  che  io  habbi 
Prela  a calo , la  fperanza  di  quella  buona  occafìone , ma  con  ragione , Si  dal  fatto  (letto . Si 
C fc  alcuno  domandarti  ancora  voi , in  che  modo , eflendo  voi  pochi  sbattuti , Si  vinti  haue- 
ftedifcfo  quelli  alloggiamenti  da  molti  baldanzofi,  &T  vincitori,  certamente  altro  non  ri- 
fpondcrctti , fenon  che  voi  ciò  temendo,  haueuate  da  ogni  parte  fortificato  il  campo,  Si 
tuta  ftauatc  apparecchiau , Si  proueduti  comra  quel , che  auucnir  nc  potette . Si  veramen- 
rcla  efperienza  dimoftra  quello , clic  gli  huomini  allhora  fono  manco  lìcuri , quando  la  lo- 
ro buona  fortuna,  jpar  che  faeda,  che  meno  habbiano  da  temere,  perdo  chela  cofa,  che 
fi  difprczza , non  fi  cuftodifcc , nc  guarda . Di  niuna  cofa  manco  temono  hora  i noftri  ne- 
miriche  d’effer  affatati  da  noi , Siche  effendo  da  loro  attediati , 8l  combattuti,  drnouia- 
mo  hora  fpontanamtnte  a manomettergli.  Si  combattere  le  loro  munitioni . Prendia- 
mo adunque  animo  a far  quello , che  non  fi  può  credere  che  mai  ardisfimo  di  fare . Si  que- 
llo certo , perciò  ch’ci  pare  cofa  molto  difficile , d verrà  agcuolmcntc  fatto  . Io  vi  con- 
durroper  tanto  chetamente  fu  la  terza  vigiliadclla  notte,  lo  fon  certificato  nc!  campo 
non  fi  otteruarc  alcun’ordine  de  guardie  :8l  le  porte  cttercmal  fornite,  8C  deboli:  comeft 
teucra  il  grido , Si  il  remore  in  fu  le  porte , al  primo  affatto  faremo  lìgnori  degli  (leccati  .Si 
tornandogli  allhora  auuiluppati  nel  Tonno , Si  fpaucntau  dal  fubito  tumulto , Si  difarma- 
ti , & n eletti , nc  farete  quello  ftratio , Si  quella  vcdfione , dallaquale  tanto  vi  contriftaua- 
le,  che  hicrivi  hauesfi  ritratti  • lo  To' , clic  quello  configlio  par  troppo  ardito , de  animoTo  : 

«u  nelle  coTc  auucrTc,&  deboli, gli  animofi  pattiti  Tono  Topra  gli  aitri,fìcurùfìnii*&:  effendo 
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noi  quali  come  fui  punto  della  occalìone , dellaquale  Tempre  paria  velocemente  Sopportimi  D 
tal , ftando  a badare  punto , ne  la  faprndo  al  tempo  pigliare , dobbiamo  penlare  che  quando 
ella  farà  pallata  l’huomo  poi  fe  ne  lamenta  indarno . Vno  dTerdtoè  qui  Vidno,due'ne  fono 
troppo  lontani , affaltando  hora  i nemici , fc  pure  ci  non  ci  fuife  altro  vantaggio,  l’opportu- 
nità in  qualche  modo  c pari  Si  voi  già  haucte  fatto  cfperimcnio  Si  delle  forse  volére, & d«l 
le  loro . Se  noi  indugiasfimo , & fe  ci  diamo  contenti  alla  riputatione  acquifrata  nello  affaV- 
to  del  giorno  paiTato , noi  portiam  pericolo  ,•  ch’ei  fi  vnifchinoinlicme  tutti  i Capitani , Si 
tutte  le  genti  de*  nemici . Hor  potremo  noi  far  renitenza  poi  a tre  Capitani , Si  a tre  effer- 
titi , a’quali  Gnco  Scipione , col  fuo  efferato  intero  non  fu  badante  a rtfidcrc  r Si  come! 
nodri  Capitani  capitaron  male , per  hauere  diuifo  le  genti , coli  dlcndo  hora  diuilì  Si  fmem 
brati  i nemici, poffon  da  noi  effcrc  danneggiati, & oppresfì . Alcun’altra  via  di  far  la  guattì 
non  ci  teda:  Si  perciò  non  afpettiamo  piu  altro,  che  la  commodità  della  fcgucntc  notte. 
Andate  adunque  eoi  fauore  de  gli  Iddi),  Si  attendete  alla  cura  delle  pedone  vollrc:  accio  che 
ri  polari , Si  rifiorati  affaltiate,  Si  pigliate  con  quel  medclimo  animo  gli  alloggiamenti  de’ne 
mici , colquale  voi  difendede  i voifri . I foldati  vdirono  lietamente  dal  nuouo  Capitano , il 
tauoilo  configlio,che  tanto  piu  fu  grato, quanto  ci  paruc  lor  piu  ardito.  Il  rimanente  del  gior 
no  fu  eonfumaro  nella  quiete  de’  corpi , Si  nell’apparecchio  delTarmi , Si  la  maggior  parte 
della  notte  fu  data  al  Tonno , Si  alla  quarta  vigilia  fi  modero . Era  di  la  dal  proslimo  campo 
dc’nemtci , vn 'altro  cffercitode’  Cartagincfi , lontano  fei  miglia  : in  quel  mezo  era  vna  valle 
cupa , Si  molto  folta  d’alberi . Nel  mezo  di  quella , nello  fpatio  quali  d’vno  dadio,  fu  meda  E 
(li  agguato  vna  compagnia  de  fanti, & caualli  da’Romani,  fecondo  l’vfata  aduna  dc’Cartagi 
ned . Cofi  hauendo  occupato,  & prefo  il  camino  trai  due  efferati,  l’altrc  genti  furono  mc- 
hite  chetamente  al  campo  vicino:  oue , non  effendo  le  fcolte , ne'  fuori  delle  porte  le  porte  da’ 
faldati,  ne  guardia  alle  munitioni,  i Romani  entrarono  dentro  fenza alcun  contralto,  come 
harebbero  fatto  ne’loro  propri)  alloggiamenti.  Si  in  vn  tempo  diedero  nelle  trombe, Si  leua 
ron  le  grida, & vna  parte  cominciarono  ad  vccidcre  i nemici  fonnacchiofì:  vna  parte  attende 
ua  a gettare  efea  da  fuoco,&f  ri  rami  feechi  nelle  danze , Si  frafcatide’foldati . altri  prefero  le 
porte, per  chiudae  la  via  del  fuggire, a’ncmici . Le  grida, il  iomore,il  fuoco, & l’vccilìone  in 
liemc,che  li  faeeua,non  lafdauano  a’n  etnia  vedere, ovdire, ne  prouedac  a cofa  alcuna,  come 
s’ei  Tufferò  perduti, & prillati  de’fenfl.  I difarmati  II  rifeontrauano  nelle  frotte  degli  armati: 
altri  fuggiuano  verfo  le  porte.-molti  trouandole  prcfe.faltauanó  a tara  degli  fteccatcflf  qua 
lunque  icampaua,  Tubilo  fe  n’andaua  alla  volta  dell’altro  campo,  oue  effendo  improuifarticn 
teattorniari  dalle  fquadre  de1  caualli , 8i  fanti  de*  Romani , furon  pel  camino  tutti  prefi , SC 
morti.  Benché,  fe  pure  alcun  furie  loro  fuggito  delle  mani,  ci  fu  tanto  predo  l’affali  mento, 
che  fecero  i Romani  al  fecondo  campo,  dopo  la  prefura  del  primo , cheli  mdlaggio  della 
(confitta  non  potdgiugncrui  innanzi  a quelli.  Quiui  furono  trouate  tutte  le  cole  in  gran 
difordmc,&  con  tanto  maggiore  negligenza, Si  trafeurraggine,  quanto  egli  erano  piu  lon» 
tani  dal  ncmico:cffcndo  anche  infui  fare  del  di'  andati  alcuni  per  legne , Si  per  acqua , Tarmi 
folamcnte  erano  a’Iuoghi  loro  alle  pode  delle  guardieima  i faldati  li  ftauano  a fcdere.o  a ghia  f 
cere  6 fpaffeggiando  d’intorno  alle  porte , Si  bariioni . Con  tali  poco  accorti,  Si  negligenti 
nemici  «'appiccarono  ( Romani  a battaglia , caldi  ancora  della  pallata  pugna , Si  (ieri  perla 
vittoria  : fi  che  i Cartagincfi  non  poterono  ritcnagli  alle  porte,  onde  dentro  a gli  alloggia* 
menti  fi  fece  vn’afpro  tatto  d’arme:6C  farebbe  piu  lungamente  durata  la  zuffa , fc  veduti  glf 
feudi  de’foldati  Romani  coli  fanguinofi , i nemici  non  fi  fuffero  accorri  della  ruina  dell’altro 
efferato.  Si  perciò  non  fuffero  fiati  eppresfi  da  grandislìma  paura.  Quello  fpauemo  li  mif 
fe  tutti  in  fuga . Dileguandoli  per  tanto  fi  fuggiron  tutti  ouunque  di  fuggire  poterono  trO 
uar  la  via  fuor  ché  quelli, che  rimafero  vecifi  : Coli  pcrdcron  gli  alloggiamenti, fi  che  in  vno 
di' , Si  vna  notte  fatto  la  condotta  di  Ludo  Martio  furon  combattuti , Si  prefi  gli  alloggiai 
menti  di  due  efferati*  Claudio  che  traduffe  gli  annali  Adliani  di  Greco  in  Latino, dice  cficrt 
flati  morti  intorno  a trmrafetre  mila  huomini.fiC  prefi  mille  ottocento  trenta  : Si  che  fi  firce 
acquifio  d’vna  grandislìma  preda:  Si  in  quella  fi  trouòvno  feudo  d’argento  di  cento  trent’of 
tohbbre,con  la  tmaginc  di  A fdrubalc Barellino . Valerio  Antiateancrma, ch’ei  furono  prt 
fi  folamcnte  gli  alloggiamenti  di  Magone , Si  morti  fette  nula  nemid  : Si  che  nell’altro  fat- 
to d’arme  con  Afdrubalc,  ne  furono  morti  diramila , Si  prefi  quattromila  trecento  trenta  • 
Pifone  fcriue  efferui  flati  vcdli  cinquemila , intorniati  da  vna  imbofeata , mentre  che  Ma- 
gone fegui taua  difauedutatnentc , a tutta  briglia , i nodri , che  fi  ririrauano . Ma  appretti) 
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A a tutti  è grandemente  celebrato  .1  nome  di  Martfo  Capitano:  alla  cui  vera  gloria  ancora  atr- 
mungono  tl  miracolo  : dicendo , intorno  al  capo  di  quello  (mentre  ch’ei  pfrlamcntaua  a’fol 
£ veduto  vfcire  vna  certa  fiamma  lenza  nocimcnto  alcuno  di  lui , con  gran  ma- 
raufoUa , & paura  de  circofrann  foldati . &•  che  in  memoria  di  quella  vittoria  con  tra  i Carta 
gtndi  era  durato  nel  tempio  infino  all’arfione  del  Campidoglio , vno  feudo  d’argento, chi  a 
mato  Marttorcon  la  tmagme  di  A fdrubale.  Furon  dipoi  le  cofe  di  Spagna  per  qualche  tem 
po  affai  quiete  rifondo  I vna  & Tatari  parte  fofpcfa,  nè  volendo  dopo  tanti  danni , fcambic- 
uolmente  dati,Sé  nceuuti  amficare  m vn  tratto  la  fomma  dello  fiato  loro . Mentre  che  que 
ite  cofe  fi  faccuano  in  Hifpagna,  Marcello,  prefa  la  citta  di  Siracufa , hauendo  compofto.Sé 

,ntf,8rÌri  * ncttezza  ’ che  non  Colame^tc 
: ™ anfor  ,a  r°P0‘°  Romano , nè  portò  a Roma  tutti  gli 

ornamenti , le  ftatue , & le  dipinture , di  che  Siracufa  tra  molto  abbondeuole . Lequai  cofe 
^'^c>nemia6èacquifta,c  per  ngion  diguerra.  Quinci  nondimeno 
venne  il  principio  d haucre  in  pregio, Si  riguardare  con  marauiglia  l’opera  dc’GrecùSé quin 

«"IT? P°'  3 r*1  d'  rUr3rC’  & fP?8',arc>  fcn?a  rifpiarmo  alcuno,  i fagri,&r non fagri 
luoght.  laquale  vfiimàmente  . conuerti  contra  gl’Iddij  de» Romani  medelTmi , Sé  centra 

5JP2P2  ’ d,e„da  Mar#>  > P»“  d*dà  , era  fiato  adornato. 

cohfagran  alla  porta  Capena,  erano  frequentemente  vifitati 
da  foreftien  per  la  eccellenza  d.  cefi  fatti  ornamenti  : de*  qual,  hoggiìì  vedde  vna  picriola 
B a tu"e  ,e  citta  della  Sicilia  ven itianò  lelegationi,  dell cquali,  come  le  caufe 

erano  differenti , coli  erano  diuerfe  le  cond.rioriL'  Coloro,  che  innanzi  all’acquifto  di  Sira- 
oifaònon  s’erano  ribellati , overo erano  torniti  allVbbidicnza  de’Romani , erano  riceuu- 

,2>  7'ra'tJ"comt  fcdcI' 3m,a '•  ma  tlue‘  > chc  dopo  la  prefa  di  Siracufa  erano  tornati,  co-  ' 
«retti  dalla  paura  come  vinti  ) r.ceueuano  le  leggi  dal  vincitore.  Reftauarro  nondimeno 

A t r ’ "°n  PrCÌ°,'(e  rel'CJU,c  d'  8ucrra  ctonio  »d  Agrigento , Epicide , Sé  Hannone , 
due  Capitani  rmtah  della  prima  guerra.  8é  vn’altro  terzo  nuouo  Capitano,  mandato  da 
Annibale , m luogo  di  Hippocrate , «Sfamato  Hipponiate  : della  natione,  Sépaefc  della  Li 
bi  Fenicia,  acdh  iuoi  flcili  paefam  cognominato  Mutine:  huomo  valorofo , 8é  ammaefira- 
‘°dl ‘““r  , gUfrr1Ì’fotto '? Iffophna del fuo macftro Annibaie.  A coftufida Han 

none,  OC  Epicide  furono  affegnate  ie  bande  de’  caualli  di  Numidfa . Con  lequali  egli  Teor- 
ie il  paefe  de1  nemici  : Sé  tanto  opportunamente  foccorfcgli  amici , per  ritenere  in  fede  gli 
animi  loro , che  in  poco  tempo  haucua  ripieno  tuffa  laSirilia  della  fama  del  nome  fuo . Nè 
haucuano  in  altri  alcuna  maggiore  fperanza  color , efiefauoriuan  le  cofe  de’  Cartagincfì . 
Eflndo^mftidrtacfaAtf  vn  tempo  fi  Capitano  Cartaginefc,  Sé  Siracufano*  den- 
tro alle  mòra  di  Agrigento  non  piu  per  ,1  coni, gl, odi'  Mutine  detto,  che  per  la  fidanza 
mutuano  m hn .prefero  ardimento  d,  vfcir  fuori  , Sèattendaronfì  fui  fiume  Himera . IL 
die,  fubito  che  Marcello  intcfe,  fi  mife  con  l’cffcrcito  incarnino,  Sé  accarfipoffi  lontano 
/P*»0  dr  quattro  m.gl.a , perattcndere  quel  che  foceffcro,  ò penderò  di  fare . 

C Ma  Mutine  non  concedette  punto  di  tempo  , 6 luogo  all’indugio  , ò penfamento  di 

mrinnfd0*  £38^°  11  (l“n,c: ■ “ corrcnd°  con  gran  romore , Sé  fpauento  mimo  alle  mu- 
nitiom  de’  ncmid.  L altro  giorno  tornando  a combattere , quali  che  con  vna  battaglia 
ordinata  ripmfe , Romani  mim  dentro  aglifteccati.  ma  effendo  richiamato  per  vna  frii- 

^ HOTt°|dC^Na  v‘d‘  nat°  m camP°  > «ffendofene  partiti  intorno  a trcccn- 

*®’  p ad  HtrarI“dl  Min°e,  oueconucnendogli andare  per  placargli,  Sé  ridu- 
cergli  ad  vbbidienza , fi  dice  hauer  molto  grandemente  pregato,  8é  ammonito  i Capita- 

S’am'nYn3  VOTdr"°  alle  manico’  nemici  . Quefta  cofa  fu  molto  ncriofa 

ad  amendum  ’ Sé  ad  Hannone  mafiimamente.  Jfouale  era  già  mal  contento  della  gloria  di 
lui,&.  horpigliauafdegno  , che  Mutine  il  voleffc  comandare,  Si  dar  regola  alle  fuc  at- 
A,ntanoiR?^ll(;  a vn  Capitan  Cartagmcfc:  mandato  & dal  Senato , Sé  po- 
polo  di  Cartagine . Coftukijfpmfe  Epictde , che  ftaua  in  dubbio , a paffare  il  fiume  Sé 
H U™01  ’ mofrand7’  coroc  afpettandoMutinc,  arfucccdcndo  profpcramen- 
te  il  fin  della  guerra,  fenza  alcun  dubbio  tutta  la  gloria  farebbe  di  Mutine . P Parendo  net 
tìnto  a Marcellocofatroppa  indegna , hauendo  egli  già  ributta»  da  Nola  Annibaie , fal- 
de ancora  della  irefea  vittoria  di  Calme , cedere  bora  a fi  fotti  nemici , vinti  piu  volte  da  lui 
per  mare , Sé  per  terra:  comandoa  foldati , che  preftamente  prendeffero  Carmi , Sé  trahef- 
Étrp  faora  lmf^ne.  Mentre  che  Marcello  in  quefta  guifaordinaua  lefchierc,  vennero 

.Dcc*  Nn  iii j a lui 
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i lui  correndo  dieci  Numidi  a cauallo,  facendogli  a faperc.comc  quei  della  laro  natione.  fde  0 

tnati  primieramente, per  cagione  di  quella  feditione,  per  laqualc  trecento  d’cili  n’erano  an- 
ati ad  Hcraclca,  òC  crucciati  dipoi,  vedendo  che  il  capo  loro  (ul  giorno,  che  s’haueua  a coro 
battere , era  (fato  malignamente  fofpinto  lontano  da’  Capitani , che  portavano  inuidia  alla 
(ita  gloria, erano  djTpoiri  di  non  compatterei  perciò  quel  di' fi  iiarchbero-quicn . Cplì  offer 
UO  la  fede  prometta, quella  gente  di  fua  natura  fallace- Onde  a’Romaw  crebbe  Panttno.effeii 
dofi  mandato  mettaggieri  per  tutte  le  fchiere  a dire  fonie  i nemici  erano  abbandonati  dalla 
caualleria, laqualc  fpetiaJmente  era  temuta  da’Romani,  I nemici  ne  rmiafcro  molto  fpauen 
tati:  perciò  che  oltra  Pefferc  privati  del  fauorc  della  mal  lima  parte  dcÀeforse  loro , temeva- 
no ancora  d’ettcr  copi  battuti  da  i |or  medelìmi  cavalieri,  Ónde  la  «fregna  del  fatto  d’arme 
fu  poca,&  brieuei  il  primo  grido, flf  allalto  fece  manifo(t»  la  vittoria , J Jvjumidf,  ettffldòfl 
ncll’affrontarc  degli  eflcrtifi  Ioti  fermi,  6C  quicti,in  amendwu  i corni  : comPKiddicrn/lIflO» 
volgere  le  fpallc , Il  fecero  folaipcntc  compagni  per  qualche  fpatiodella  fuga  loro  ; ma  pqi 
che  viddcro.chc  tutti  infrotta  per  paura  fe  n’andauatio  ad  Agrigento,  dii  per  timore dell’af 
tedio, iì  fparfero  tutlipcr  le  citta  vicine . Molti  mila  byomini  iurpp  mòrti  prelì  iij  quei- 
Ha  rotta , infieme  con  otto  elefanti . Quello  fu  l’v|umo  fatto  d’acrnSfiChMacctte  Marceli? 
in  Sicilia :#  polì  vincitore  li  torno  a Siracufa , Era  quali  venutoti  tinp  del  l’anno  : p rudero 
Roma  il  Senato  haueua  deliberato,  che  il  Pretore  PuhljoCevnelipffriveffe  aCappua*»’ 
.Confoli,,  che  meptre  che  Annibale  era  lontano , non  lì  facendo  cjwuiépfadf  mqhayijqw 
tanza , vno  d’elli  ( fc  coli  loro  piaccffe)  yeniiTe  a Roma  a fare  gli  (cambi)  de’vpcehi  magiifra  I 
ri . Riccuutc  le  lettere , i Confoli  Raccordarono , che  Claudio  vernile  a far  gl»  Squittinì.  & 
Fuluio  rinuncile  a Capoua . Claudio  adunque  venuto  a Roma, creò  i nuovi  Confoli.Qneo 
Fuluio  Qentimalp,  ÒC  Publio  Sulpitio  Seruilio  Qa|ba,  figliuolo  di  Qyiiypalqualcper  auan 
ti  non  haueua  clTercirato  alcun  magiirrato  curule.  Furon  poi  fatti  i Pretori  Lucio  CorncÙp 
Lcntulo,  Cornelio  Cetego , Gaio  Sulpitio , ÒC  Gaio  Calpumio  Pifenp.  a Pilone  fu  data 
in  forte  la  giuriditionc  della  citta  : a Sulpitio  la  Sicilia  : a Cetego  la  Puglia  : & a Leniulo  la 
Sardigna,  A’vccclu  Confqb  fu  prolungato  il  goucrnp  delle  loro  prauinac  mccjelttne  , . 
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^niia/f  accampatcft  prefla  a Roma  ; Combini  contri  reffertiio  Romana  ;roa  \i  zuffa  fu  ti-  _ 
rija  dalla  tempefta.  Caponi  fu  prefi  da  Q.' follili , & da  nipplo  Claudio  Confoli . la  «idei  " 
primi  5 natoti  di  epurila  diti  ft  diedero  morte  con  uenffh . Mentre  che  £ ìialtri  tenitori  erano 
legati  al  pilo,  per  eJJ'ere  battuti  & decolliti , ut  onero  lettere  di  t{dma  petti  foro  filate , a Q. 
m U Futuri  Confolo , ma  egli  non  le  uoUe  leggere,  fe  prima  non  gli  ride  dato  il  fupptieia . rpem  fi  do- 
nando in  tifimi  ehi  uoleffe  pigliene  t’emprcja  di  Spagna  , p.  Scipione  fi  proferì  d'andanti,  <*r  andini  col  confrnfo 
de’  Senatori  & di  tutto  il  popolo . Contratto Ifi  amicìtià  & eonfeder  ottone  con  gli  Broli  ; fi  combatti  felicemett 

te  eontra  gli  Mr comari , dr  Filippo  Rfi  di  Macedonia.  1 Siciliani  fi  querelarono  nel  Senato , di  Claudio  Marcel- 
lo,  &i  Capouani  di  Q.  Futuri . T.  Scipione , fece  di  molte  nobili  imprefe  nella  Spagna  ;«?•  pre/e  in  un  giurm 
Cartagine nuona . ..  • / ripil  .ajnjmsntff-tm  inomtiHbc 

Neo  Fuluio  Centimalo  , 5 1 Publio  Sulpitio  Gatba , battendo  prefo  fl 
Confolato  a mero  il  mefe  di  Marzo , Oc  ragunato.il  Senato  in  Cam 
pidogho,fìconlìgliaronoin  Senato  dello  itato della Rcpubbca : dR 
modi  di  goucrnarc la  guerra:  dcllcprouincit,  fiC  degli  dTerati . A 
QuintioFuluio , Se  ad  Àppio  Conioli  dell’anno  paifato , fu  prolun- 
gato il  geuemo , òC  aflegnati  loro  i medefimi  rilcrciri  ch’egli  haueua^ 
no  : ÒC commoHo  loro , pcrnuoua  dchberatione,  chcnon  partiilcr? 
dall’ aUcilio  di  Capoua,  mimo  auajuo  che  fe  ne  iniignoriiTcro . Quer 
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^ n°  tutti  gli  altri  firigneua  allhora  mafTìmamcnte  i Romani;  non  tanto  per 

1 ira  Si  fdcgno  conccputo , delquale  niuno  mai  fu  il  piu  giufto , yerfo  alcun’alt»  citta, quan 
to, perche , come  lì  nobile , Si  potente  citta  , con  la  lua  ribellione  s’baucua  tirato  dietro  ab 
quanti  popoli , coli  perche  racquilfandof  j , parcua  che  l’haucffc  di  nuouo  a muoucrc  eli  ani» 
mi  d’eia  a ritornare  alla  riuerenza  confueta  deirimperio  antico . Et  coli  a i Pretori  dell’an- 
no dinanzi , fy  continuala  l’amniiniftrationc  delle  prouincie.  a Marco  funio  della  Tofea- 
na.  Se  a Publio  Sempronio  della  Gallia,con  le  m ed  chini  e due  legioni  . che  dafeun  d’etti  ha 
ueua  : Et  parimente  fu  allungato  a Marco  Marcello , accioche  come  Viceconfple  in  Siedi» 
attendclle  a recare  a fine  il  rimanente  di  quella  guerra , cqn  l’eflcrcifo  ch’egli  haueua . Se  ha- 
uendobilogno  di  fupplcmcnto,  Io  piglia|Te  di  quelle  legioni  , lequai  erano  comandate  da 
Publio  Cornelio  Vicepretprein  Sicilia,  pur  ch’ei  non  éjeggcffc  alcun  faldato  del  numero 
de  quegli , acuì  il  Senato  haueua  vietato , che  potettero  edere  licemiati,  p tornare  alla  patri» 
innanzi  al  fin  della  guerra . A Gaio  Salpino , ilqqalc  haueua  hauura  la  Pretura  di  Sicilia' , 
iuron  date  le  due  legipni , che  haueua  tarmo  Publio  Cornelio  ; Si 11  fu  attegnato  il  fupple- 
mcrrto  ddl’ettercito  di  Gnep  Fuluio , che l’anno  davanti  in  Puglia  era  (lato  vitupcrcuolmen 
tc battuto , fi  nieffo  in  fuga  . A quell»  tal<nener»fionc  di  foldati  haueua  (tatuilo  il  Senato 
quel  mcdclimo  fine  df  Ha  imh’f  , eh’»  quei  dcll’cttcrpto  di  Canne , Em  ancora  ttato  agiun- 
to  a|la  vergogna  dell’ynq , ^.l’altro  eflcrcitp , ch’ei  non  potettero  vernare  in  terra  murata  j 
ne  anchp  cdrh earli  gli  alloggiamene  j dieci  miglia  appretto  ad  alcuna  citta'.  A Eui  Cornelio 

* rtetorc  in  Sardigna , furtm  concedute  due  legioni , lequali  haueua  gouernato  Quinto  Mur 
tio  .a;  a’Confoli  era  (ìatodfd  Senato  comincilo,  che  Infognando  lupplemento  , faceffero 
'piiotia  deferittipne  de  foldati . A Tiep  Qltaalio , Si  a Marco  Valartpiu  allegria»  la  guar- 
dia di  tutta  la  cotta  dcll’ifoU  di  Sicilia , Sf  della  Greca  :-con  quelle  legioni.  Si  armate  cb’eH* 
haueuano . I Greci  haueuano  cinquanta  naui  con  vna legione , Si  i Siciliani  cento  nani  con 
.due  legioni . becefi  per  tantol»  guerra  quell’anno  am  ventitré  legioni  de  Romani  per  ma 
« , a per  terra . Nel  principio  del  detto  anno , effendo  (tate  lette  Si  trattandofi  in  Senato 
l £ K*tCrf  • buco  Martin  : certo  le  cole, fatte  da  quello , a’padri  paruero  molto  magniti’ 
che . Ma  il  titolo  dell’honorc . oficndcua  gran  parte  degli  huomini , ch’in  vno  gouerno  nò 
“aJ5’l'  'n^Per  lunragiodcl  popolo , nè  per  autorità  dc’Padri , nelle  lettere  ferine  al  Senato, 
ci  li  fuffciofcritcp  Vicepmore . parendo  loro  cofa  di  malo  effempio , che  i Capitani  fuffern 
detu  dagli  etterati , Si  che  la  folennita  degli  Squittinì  , che  fi  fanno  mediante  gli  Aufpiai , 
li  trasferiffe , nelle  prouincie,  fuor  delle  leggi  Si  dc’magiftrati , alla  temerità  de’  foldati . Si 
conhghando  alcuni  che  la  cofa  fi  proponettealSenato,  parue  ch’eifuffe  meglio  , differire 
quella  ccnfura  mimo  aitante , chei  caualieri , che  haueuano  recato  le  lettere  diMartio,  Tutte 
to  partiti , Si  quanto  al  frumento , Si  v citimene* per  l’vfo  dell’efferato , parue  fi  doueffe  ri- 
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Marcio . i Confoli  npn  propofero  prima  al  Segato  altra  col; a , (he  quella . Erano  per  tane 
to  l’opinioni  d’ognuno  conformùhf  conogni  prcficzzalì  facdlc  opera  co’Tribuni , ch’d 
proponeffero  all»  plebc,ehe  lepiaceffc  di  mandare  in  Hifpagna.al  gouemo  di  quello  efferati) 
delquale  era  flato  Capitano  Gneo  Scipione . Quefta  cofa  fu  trattata  cp'Tribuni , &’  fatto- 
nr  dcljberatione . MaVn’altra  maggior  contcfa  tcncua  occupati  gli  animi  delle  perfone. 

io  Sempronio  Blefo  haueua  acculato  Gneo  Fuluio,  per  la  perdi»  c 
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Gaio  Sempronio  Blefo  haueua  acculato  Gneo  Fuluio, per  la  perdi»  dell’cffercito  da  lui 
fatta  in  Puglia  : ftriuncndolo  molto  nelle  concioni  & i parlamenti  del  popolo  : opponendoli 
Che  per  la  lua  grande  ignoranza^  temerità  haueffe  condotto  Pcffercito  in  coli  graue  peri- 
glio  : 8C  rtmprouerandoh , mai  piu  niun’altro  capitano , fuor  che  Fuluio,  hauere  prima  gua 
Ito , Sf  corrotto  d’ogni  vitio  feruile , le  fue  |egioni,che  datole  in  mano  denùnici . Onde  ve- 
tamcntc  fi  poteua  dire , ettere  prima  capitate  male , ch’elle. vedeffero  i nimici  in  vifo . ne  ef- 
jerei  foldati  itati  vinti  da.Annibale,  ma  dal  capitano  loro  medefìmo  . Et  foggiogneua  ap- 
pretto, cotali  difordini  nafeere , perciò  che  dal  rendere  ifuffragij  non  confiderauano  gli  huo 
punì  a cui  li  dettero  i magift rati , tanto  che  baftatte , & a cui  lì  commcttcffe  la  cura  degli  ef- 
Ickui  . Quanta  diftcraiza  era  egliftata  tra  Fuluio , Si  Tito  Sempronio  i Qucifi , dfendo 
Uloto  datu  in  gouerno  vn  elfcrcito de ferui,  in brieue  tempo  hauea fatto  fi  con  la  difciplma, 
Si  buon  gouerno , ch’ognuno  d’etti  non  fi  ricordando  della  fua  origine , Si  batta  fortuna  s’c 
*****  n»tucra  portato , ch’egli  erano  iiati  tutti  buona difefaa  gli  angci,  SC  a’  nimici  terribile 
• <>  t fpauento. 
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' fomento . 8 1 hauendogli  a Beneuento , Bi  in  altri  luoghi , come  tratti  di  bocca  di  Annibale,  D 
gli  hauea  falui , Bi  coli  fatti  reftituiti  al  popolo  Romano . Et  per  l’oppofito,  Gneo  Fuluio, 
haucndo  riceuuto  vno  dTercito  tutto-intero  de  cittadini  Romani , honorcuolmente , <x  ho- 
neftamcnte , alleimi,  hauerli  tutti  ripieni  de  vitij  feruili , Si  perciò  hauer  fatto  ch’egli  erano 
tra  gli  amia  flati  fuperchieuoli  ,’8i  neri,  & tranimici  poltroni,  Si  codardi  .fi  che  non  haue 
uan  pure  potuto  foftcnere  le  grida , non  chele  forze,  Bi  l’empito  denimici  .ben  ch’ei  non 
fufie  punto  da  farli  marauigìia  , che  i foldati  non  bifferò  flati  forti  nel  fatto  d’arme,  ef 
fendo  flato  il  Capitano  ftefib  il  primo, a metterfi  in  fuga . onde  maggiormente  fi  marauigìia 
ua,  ch’alcuni  fiando  fermi , & combattendo,  fulfero  vocili , Si  non  piu  tofto  tutti  diutntaf- 
Gnco  Fuluio  f*1 ro  compagni  dello  fpauento,  Bi  del  fuggire  di  Fuluio . Gaio  Flaminio , Ludo  Paulo,  Lu- 
i «cufjto,  & Ciò  Poflunuo , Gneo , Si  Publio  Sdpiom  hauer  piu  tofto  voluto  morire  in  battaglia , ch’ab 
j-"  bandonare  i loro  efferati  intorniati  da’nimiri . 8f  Gneo  Fuluio  efferfene  tornato  a Roma 
haueté  pcohi  quali  come  vn  mefiaggio  del  fuo  medelimo  effera  to  diftrutto . Cofa  pure  indegna , fil  mai 
tota  giornata  fatta , che  l’efferato  di  Canne  per  efferfì  (uggito  del  fatto  d’arme , fìa  flato  portato  in  Sidlia 
per  fu*  colpa,  qU1ndi  habbia  prima  ad  clfcre  riportato  , che’!  nimico  fi  fia  partito  d’Italia  : 8 i che 
quello  medelimo  poco  fa  fi  fia  liberato  de*  foldati  di  Fuluio , 8i  che  la  fuga  del  medelimo 
Fuluio  dalla  zuffa  per  fua  mattézza  apiccata  , habbia  a reftare  in  tal  maniera  impu- 
nita : Si  egli  habbia  a intdutencr  la  fua  vecchiezzaper le taueme , Si  pei  bordeglf  , 
ou’egli  ha  confumato  la  giouanezza  : di  i miferi  foldati  , che  ih  altra  cofa  non  fono 
colpcuoli  , che  nello  efferc  flati  fomiglianti  al  Capitano  , come  sbanditi  , di  mandati  È 
quali  in  ellilio  , habbianoa  fopportare  coli  vergognofa  militia  . Tanto  è poco  eguale 
<n  Roma  ( diceuaegli  ) quella  noflra  liberta'  al  ricco  , Si  al  pouero  , al  nobile  , « al 
manco  nobile,  il  reo  dall’altra  parte  fi  feufaua , dando  tuttala  colpa  a i foldati  : Bi  dicendo 
c come  romoreggiarido , Bi  chiedendo  elfi  ferocemente  la  battaglia  ,gli  haueua  mefio  in  ordì 

.-  nanza , non  quel  giorno  medelimo , effendo  l’hora  tarda , ma  l'altro  di  in  tempo , Si  luogo 

eguale , Si  opportuno . Si  quelli  poi  (ancora  che  bene  ordinati)non  hauer  potuto  foftenebe 
la  fama,  ò la  forza  de’nimid , Sf  coli  effendo  poi  fuggito  ognuno  a tutta  briglia  , ancora 
egli  ellerne  andato  via  nella  preda  , con  la  turba  : Si  il  medelimo  hauere  fatto  Varrone  neh- 
la  battaglia  di  Canne , Bi  altri  Capitani.Sf  che  harebbe  egli(  elfcndo  folo)  quando  ci  Alfiere 
, ■ \ ■ •/.  flato , potuto  giouare  alla  Republica  ( fé  già  la  morte  fua  non  haueffe  potuto  effere  il  rime- 
dio della  communc  rouinaf  lì  ch’egli  non  era  male  capitato  pef  mancamento  alcuno  di  vetri» 
toglie  : non  per  effer  imprudentemente  condottoli  in  luogo  a difauantaggio,ò  fopprefo 
1 - da  qualche  imbofeata,  per  caminare  fenza  fpie  : ma  effere  flato  vinto  per  forza  manifcfta  in 

battaglia  reale:  di  non  hauere  hauuto  in  fua  mano  negli  animi  de’fuoi , ne  quei  de’nimiri:  ef 
fendo  ciafcuno  (fecondo  la  propria  natunOò  paurofo , ò audace . Due  volte  fu  accufato,  8C 
difputolli  di  condannarlo  in  danari . La  terza  volta . haucndo  egli  dato  malleuadori,  oltra 
ch’egli  era  fuiliancggiato  con  ogni  forte  di  fconce,  vituperofe  parole  , molti  teftimoni 

giurati  protrandoli  contra , di  affermando  tutto  il  prinripio  dello  fpauento , di  del  difordi- 
ne , Si  fuga  hauere  hauuto  prinripio  dal  Pretore  flefiò , tutto  il  parlamento  s’attefe  verfodi  F 
lui  di  cotanta  ira.,  che  ognuno  gridaua  a vna  voce , che  fi  rimentaffe  di  condannarlo  nel  ca- 
po . Si  di  queiio  ancora  nacque  nuoua  conient/one . Impero  che  haucndo  il  Tribuno  già 
due  volte  propofto  la  fua  condannatone  in  danari , la  terza  volta  propon  cua  ch’ei  fufie  con 
dannato  nel  capo  : &cftendo(ìin  dìfefa  di  quello  appellato  a gli  altri  Tribuni:  di  haucndo 
rffì  rifpollo  di  noafi  volere  opporc  al  loro  collega , lì  ch’ci  non  poteffe,  procedere  come  piu 
li  piaceffe , ò per  vigore  di  legge , o di  coftume , come  gli  era  lecito  per  vfanza  antic  a,  infi- 
Pcrdueiiiona  noattanto , che  di  luififaccficgiudicio , Sempronio  allhora  diffe , che  l’aceufaua  del  perduti 
cm  ddlf fc-  lionato  : Si  richiefe  Gaio  Calpurnio  Pretore . che  ftatuiffe  il  gouemo  de’fuffragij  per  fame 
làmaieii.  ,&  giudicio . Dopo  quello  cerco  Gneo  Fulgio  d’vn’altro  rimedio  : Si  ciò  era , fe  Quinto  Fui- 
i contrala  ulo  jj  fratello  fufie  potuto  trouarc  prefentc  il  giorno , che  s’haucua  a fare  il  giudirio . Ilqua- 

epii  ica.  jca[nlora  Horiua , Si  era  grande , per  fauore,  Si  fama  delle  cofe  fatte,  Si  per  la  vicina  fperS 
za,  che  haueuanole  genti , che  s’haueffcadinfignorfredi  Capoua.  di  haucndo  domandato 
Quinto  Fuluio  quello  medelimo  dal  Senato,  per  lettere , molto  fupplicheuolmcntc,  prega 
do  per  la  falute  del  fratello  : & hauendolo  i Padri  negato , per  non  effere  vtilc  il  fuo  partire 
allhora  da  Capoua , auanti  ch’ei  veniffe  il  di  della  fentenza , Gneo  Fuluio  fpontanamente  fe 
n’andò  in  ellilio  a Tarquinia:  la  plebe  per  fua  deliberatione  confermò  poi  quello  dlilio,  ef 

fcreia  fua  giuda , di  legittima  pena  • Mentre  che  in  Roma  s’attendeua  a quelle  cofe,  tutto 

.0*001  ;I  fe 


LIBRO  wna  l96 

A fosforeo  della  guerra  fi  foceua  centra  la  citta  di  Capoua  riaquale  perderà  (1  retta  con  Me-i 
dio  piu  afprameme , che  combattuti , Bc  già  ne  i feriti , nè  il  popol  minuto  porcu*  tollerare 
piu  lungamente  la  fame . nt!G  poteua  mandare  ambafetate  ad  Annibaie,  per  Manto  Grette 
gtnrdie , die  faceuatto  i Romani . Trouotti  alla  fine  vn  certo  Num  ida , che  fi  die  van  tò  di 
paflar  con  lettere  : 8C  coll  rifondo  pairato  fu  la  mera  notte , rifufcitòne’Capouam  la  fperan 
ra  mentre  che  redatta  loro  punto  di  forza  di  ten  tare  da  ogni  parte  di  sforzare  i nimid  : 6C 
nelle  molte  zuffe,  che  fifoceuano,  erano  quali  eglino  il  piu  delle  volte  fuperiori  nelle  fc a- 
ramuccie  a cauallo  Oc  tn  quelle  dettami  a piedeal  difetto . Tutta  via  i Romani  non  haue- 
Wnb  tanto  piacere  del  vincere,  quanto  egli  erano  dolenti  cfdTcre  vinti  in  qualunque  modo, 
* nimict  attediati,  Si  poco  manco  che  vlnri . Prefero  finalmente  vna  via , per  laquale  Pròdi! 
fina  fupplitTc  al  mancamento  delle  forre . Scelfero  per  tanto  de  tutte  le  legioni  alcuni  eia 
uan.  veloci  per  legerejz  za  A'  dcftrezza  di  corpo . coftoro  furono  armati  di feudi  minori di 
quei  de  caualten , & de  fette  dardi  per  ciafcuno , lungliiquattro  piedi , con  la  medefima  for. 
«na  di  ferro , che  haueuano  Pliafte  degli  armati  alla  leggiera . Quelli  furono  auuerzi  da'  ta- 
ualicnCportandone  ciafcuno  d’elh  vno  in  groppa)alPandare  inlìeme  con  loro  a cauallo  : 6C 
prettamente  follare  a piede,  fecondo  il  fogno  dato,  llche.poicheperil  continuo  rfforefo 
no , cominaarono  a fare  con  drittezza , i caualicri  Romani  andarono  ad  Affrontare  la  caual 
lena  de  Capouam , nel  piano , iiquale  era  tra  le  mura  della  ritti , &f  gli  beccati . &T  poi  che 
furono  condotti  appreffo  quanto  fipuo  lanciare  vn  dardo,  al  fogno  dato,i  fonti  fairaron  a ter 

B raa  vfccndo  tra  la  loro  cauallcrn  , « frtGeme  fchierandofi , affittarono  fubito  i caualli  de’ni 
mia  fieramente  laudando  dardi  fepra  dardi , co’quali , effondo  fpcfTi , ferirono  affai  huominf 
“ caualli , fu  nondimeno  maggiore  lo  fpauento  perla  nouira  della  cofa  non  afpettata,G  che 
1 caut‘1  «"«tendofi  poi  tra  nimid  fpauentatl , fcguitandogli  inlino  alle  porte , ne  fecero  rn 
macello  -Coli  furono  poi  / Romani  fuperiori  ancora  nelle  zuffe . che  G faceuano  a cauallo . 
“ da  quel  tempo  in  qua , G mantenne  Tempre  Pvfania  di  tenere  tra  le  legioni  quella  ecne- 
fanone  de  foldati,  armati  leggiermente  : {quali  fono  chiamati  Veliti.  Dicono  che  Quinto 
Nauio , vn  centurione , fu  inuentore  di  mefcolare  i fonti  co  i caualli  : & che  appretto  il  Capi 
tano  ne  hebbe  honore  & grado . Stando  le  eofe  di  Capoua  in  quefh  guitta , Annibale  era 


Tarquinia  i 
disfatta  & c 
nelle  marna 
medi  Roma 
prelibai  ma* 
re  il  nome 
prcllò  a Ceri, 


Origine  ap* 
predo  i Ro- 
mani di  por- 
tare  i fanti  m 
groppa  tic  «4 

mUml. 


pio  a tutu,  fecondo!1  fine  che  ne  fuccedcffe.  Per  laqual  cofa , hauendo  lafoiato  nelle  terre 
de’Brutq  gran  parte  dcgl’impedimentiA  quei  della  grauc  armadura:  fatta  vna  foelta  di  gen 
te  a piede , a a cauallo , efpedita  A atta  a fare  gran  camino , fe  n’ando  con  ctta  in  Campa- 
gna . Hi  nondi mcno( bench’egli  andaffo  con  tanta  fretta)  foguitato  da  xxx  1 1 1 elefanti  : &T 
lermotti  in  vna  certa  vallata  dietro  al  monte  di  Tifata  : iiquale  c fepra  Capoua  : 6C  hauendo 
nella  venuta  prefe  vn  cattello  detto  Galaria , feacciati  per  forza  quei  che  lo  guardauano , lì 
volto  contra  a Romani , che  allediauano  Capoua  : hauendo  prima  fatto  incendere  per  Tuoi 
C meffaggi  a gli  attediati , il  tempo  appunto  .quando  difegnaua  d’attaltare  il  campo  : accio  che 
ancora  eglino  nel  mcddimotempoPaffaltaffero  da  rottele  porte.  La  cofa  non  prcueduta 
da  ì Romani , diede  grande  fpaimuo  al  campo  : perche  dall  Vna  parte  attaltò  egli  ftr  dall’al 
itale  genti  tutte  de’Capouani  a piede , 6C a cauallo  : 8C  la  guardia  de’Cartagindì , ch’era  den 
ero,  ddlaquale  erano  capi  Boftare,  &T  Hannonc . 1 Romani,  come  auuicrierò  G fotti  traua 
gli, accio  che  concorrendo  rotti  in  vna  parte , l’altra  non  rimaneffe  fonza  d.fefo , compartirò 
no  tra  loro  le  genti  : in  maniera  Ch’Appio  Claudio  s’oppofe  a’Capouani:  Se  Fuluio  all'cffop 
ato  di  Annibale  :&  Claudio  Ntfòhe  Vtcepretore  con  legenti  a cauallo  della  fotta  legione, 
u lermo  fu  la  ttrada , che  mena  a Surlfola . « GaioFuluio  Legato  con  lacaualleria  de’com- 
pagm  li  pofo  al  rincontro  del  friime  V ulturno . La  battaglia  lì  corninoci  non  folamenre  c3 
I vlate  grida , & romore:  ma  olirà  l’altro  feono , B(  ftrepito  dell’arme  AdeVaiialli,  la  mof 
tuudine  ddCapouani  difutile  alParme,  ftando  fu  le  mura , co’vafi  di  rame , d di  ferro . come 
tar  II  fuolc  la  notte  nello  ofeurar  della  Luna,  fece  ramo  romore, che  riuoltaronoaquclU 
parte  anche  gli  animi  de’combattenti  : A ppio , dentro  a ripari  facilmente  ribut  taua  i Capo 
uam.  Ma  dall’altra  parte  di  fuori  Fuluio  haucua  piu  da  fare  : Annibale,  & gli  Africani  li 
aricauano  addottoriamo  dieta  fdla  legione  comincio  a rinculare.  laqualc  rifondo  caccia- 
tt,  una  compagnia  de  Spagnuoli  con  tre  Elefanti  patto  «tifino  a gli  (leccati  : & haueua  aper- 
to buretta  fduera  de’Roiuani , in  maniera , che  la  cofa  era  «pericolo  : 6 ch’ella  pattàffe  den 
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tto  alle munitioni , ò ch’ella  rimanelfe fchiufa  da  gli  altri  Tuoi . Ilqual  pericolo  del  campo,  D 
Si  fpauento  delle  legioni  vedendo  Fuluio,  fi  voltò  a Quinto  Nauio,  ad  altri  prinripali 
Centurioni  pregandoli  ch’alfaltalfero , Si  tagliafTcro  a pezzi  quella  compagnia , che  coni' 
batteua  fotto  i ripari , rficndo'la  cofa  condotta  a tal  pericolo , ò che  egli  era  forza  dar  loto 
la  via  ! Si  coli  panerebbero  dentro  a gli  ficccati,con  minor  forza  ch’ct  non  fi  haueuano  apcr 
ta  la  firada  per  la  .folta  fchiera  , ò vero  bifognaua  disfargli  tutti  in  quel  luogo  , 

SC  quello  non  edere  molto  faticofo  : elfendo  eglino  pochi , Si  fcliiufi  dalle  altre  genti  loro  . 

Si  che  la  medefima  fchiera  de’Romani , che  pareua  die  temendo , fi  filile  aperta,  riuoltando 
fi  da  ambcduc’lc  bande  contra  i n unici , con  lor  gran  pericolo , li  metterebbe  in  mezo.  Co* 

. . me  Nauio  vdi‘  le  parole  del  Capitano , tolfe  Pinlcgna  del  fecondo  ordine  degli  hafiati,di  ma 

no  al  banderaio , di  con  eda  fi  mife  nella  folta  de’nimici,  minacciando  a’foldati  di  gcttatla 
nel  mezo  dc’nimici , fc  torto  non  lo  feguitauano  alla  battaglia . Era  cofiui  di  grande  fiato* 
ra,&  le  belle  armi  lo  faccuano  addomo  : Se  la  bandiera  leuata  da  lui  in  alto , haueua  riuolto 
a fc  con  marauiglia  parimente  gliocchi  degli  amici,&  dc’nimici.Ma  poi  che  fu  giunto  alPin 
fegne  Spagnuolc , da  ogni  banda  li  furono  lanciati  i dardi , Se  quali  tutu  la  fchiera  fi  volfc 
contra  di  lui  folo . ma  ne  la  moltitudine  de’nimici,  ne'  delle  armi  lanciate  poteron  refiftendo 
r, inopi , ne)  ributtar  la  Tua  fierezza.  Se  Marco  Attilio  Legato  sforzo  il  banderaio  del  capo  dc’prindpi 
lo  e (ferrilo,  fi  della  medefima  legione , ad  entrare  con  la  infegna  nella  fquadra  Spagnuola . Si  Ludo  Por* 
maamfr  tio  Licinio  ,Se  Tito  Popilio  Legati,  polli  alla  guardia  del  campo,  combatterono  valorofa 
eie  de  (iridar,  mcnte|per  la  difefa  di  quello , Si  ammazzarono  a punto  fu  gli  Recati  gli  Elefanti,  che  già  E 
tome  piu  voi  pafiauano  dentro , dc’corpi  dc’quali  elfendo  ripieno  il  folTo , i nimid  hebbero  la  via  a p aitar 
" i ’ dentro , come  per  vno  argine , o ponte . Si  quiui  fopra  a i diftefi  corpi  dc’morti  Elefanti , fi 
fece  vna  crudele  vcdfione . ICapouani  dall’altra  parte  del  campo,  erano  già  fiati  ributtati 
infieme  con  la  guardia  dc’Cartagincfi . Si  combatterai!  fu  la  porta,  che  mena  al  Vultumo 
Si  era  la  cofa  in  luogo  che  a’Romani  nò  faccuano  tata  refiflézagliarmati,  quata  l’oficfa  del 
le  balefire  grolle, & minute, & altri  faettumi,  dc’quali  era  la  porta  ben  fomita.Si  la  ferita  an 
coradi  Appio  Claudio  raffrenò  la  furia  dc’Roman:  ilqualc  confortando  i fuoi  nella  prima 
(dia  ddl’dlcrcito , fu  ferito  nd  petto  poco  fotto  la  ilnifira  fpalla . nondimeno  gran  nunicro 
dc’nimici  rimafero  morti  fu  la  porta , glia]  tri  pieni  di  fpauento  furon  ripinti  nella  terra . Et 
Annibaie , pofeia  ch’ei  vidde  diilrut  ta  la  compagnia  spagnuola  : Se  gli  alloggiamenti  dTer 
difefi  francamente  : lafdato  il  combattere , conùndò  a ritirare  l’infegnc,  Se  lodare  volta  al* 
le  fanterie , lafaando  dietro  a quelle  i cauagli , aedo  che  il  nimico  non  l’altaile  alle  fpallc . 

Le  genti  de’Romani  erano  molto  volontcrofe  a fcguitarc  i nimid , ma  Fiacco  fece  fonare  a 
raccolta  : parendoli  haucr  giouato  a due  cofe  a bafianza . Se  che  i Capouani  poteflcro  hora- 
mai  conofccrc , quanto  poco  potcuano  fpcrare  nd  foccorfo  d’Annibale , Se  Annibale  me- 
defimo  s’accorgetTe  quanto  d fufic  poco  atto  a dò  fare . Coloro , che  fcriuono  quello  fatto 
dicono  eficr  morti  in  qud  di  ottomila  huomini  ddl’dfcrcito  d’Annibale , Se  tremila  de’Ca- 
pouani:8f  ch’a’Cartaginefi  furono  tolte  quinded  in  fegne:  SC  a’Capouani  didot  to.Non  truo 
uo  già  appretto  glialtrt  fcrittori , edere  fiato  fi  grolfo  latto  d’arme  : ma  piu  tofio  vno  fcom*  F 

Sigilo , pel  fubito  tumulto , che  battaglia  : elfendo  entrati  improuifamcntc  i Numidi,  Se  gli 
pagnuoli , infieme  con  gli  elefanti  dentro  alle  sbarre  del  campo . 1 quali  andando  poi  pd 
mezo  degli  alloggiamenti  abbattcuano  i padiglioni , Si  le  trabacche  con  gran  romore.  Se 
firepito  dc’cauagli , Si  belile  da  Toma , die  rotiti  legami  per  paura  fi  fuggiuano  . A llaquai 
confufionc  dicono  Annibaie  haucre  ancora  aggiunto  l’mganno:haucndo  mandato  aluni  de* 
fuoi , che  fapeuano  la  lingua  latina  : iquali  andando  pd  campo , commandauano  a’Romani 
in  nome  dc’Confoli , che  poi  che  il  campo  era  perduto , fi  ntraheflero  a’monti  vicini . ma  to 
fio  fu  conofduro  l’inganno , Se  vendicato , con  grande  vcdfione  dc’nimid,  Se  gli  defanti  fu 
ron  cacciati  col  fuoco  . Quello  fu  Pvltimo  fatto  d’arme  : comunque  d fi  fufie  cominciatoci 
finito  ,che  iì  feceauanti  che  Capoua  s’arrcnddfc  . 

. . In  detto  anno  era  Mediafiutico(che  col!  e'  chiamato  il  fommo  magiflrato  di  Capoua)  vn 
certo  Seppio  Lelio , perfona  ignobile , Si  di  balla  fortuna . Dicono  ; che  procurando  già  la 
Itnficitoin  madre  di  cofiui  vn  prodigio  domefiico , Se  domandando  fopra  i fatti  di  lui , ch’era  pupillo 
«ppio  Lefio  pindouino  hauerle  rifpoito,  che  il  fommojimperio  della  citta  di  Capouafquando  che  Ila) ver' 
Cipouioo.  jjbbcin  qud  fanciullo . Si  la  madre,  non  riconofcendo  nd  figliuolo  cola,  per  laqualc  dò 
poteffe  fpcrare , hauerc  rifpofto  : ben  farà  minato  lo  fiato  de’Capouani , quando  il  mio  figfi 
volo  confcguira  in  Capoua  il  primo  magiftrato , Quelle  parole  dette  per  ifchemo  fi  conua 
, (irono 
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A tirano  nel  vero . perdo'  ch’cffcndo  affretti  i Capouani  dalla  guerra , Si  dalla  fàme.&T  fenza 
alcuna  fperanza  di  falute , fuggendo  gli  honori  tutti  coloro , a’quali  piu  per  la  loro  qualità 
C conueniuano , il  detto  Lelio  dolendoli , biafìmando  i nobili , che  fi  vilmente  abbando- 
nalTero  la  Rcpublica , Si  tradiffcro  coli  la  patria , fu  Pvltimo  de  tutti  i Capouani,  che  hauef- 
fe  quel  fomrno  honore . Annibaie  com’ci  vidde  non  poter  rirare  piu  i Romani  a battaglia: . 
ne  poter  per  forza  del  campo  entrare  in  Capoua . accio  che  i nuoui  Confoli  non  li  toglieffe 
ro  la  via  della  vittuaglia,dclibero'  di  lafdarc  la  vana  imprefa,  Si  di  partire  da  Capoua , Si  an 
dando  fcco  (ietlo  penlundo , ripenfando  oue  doueffe  andare , U venne  nell’animo  di  anda 
re  ad  affaltarc  Roma  : il  capo  principale , Si  la  fomma  del  tutto . dellaqualc  imprefa,  da  lui 
fopra  ogni  altra  cofa  defìderata, ognuno  communcmcntc  fì  dolcua,  Si  biafiamaua  che  già  n’  ,e  Roma, 
haueffe  lafciato  I’occalìone , dopo  la  feonfitta  di  Canne  : Si  egli  ileffo  di  conofccrlo  non  dis- 
fimulaua  . Si  penfaua  non  efTer  pero  da  diffidarli  di  non  potere  con  vno  fubito  fpauento  pi- 
gliar qualche  parte  della  città  : Si  coli  venendo  Roma  in  pericolo , farebbero  cornetti  amen 
duni  i Capitani  Romani , 6 almeno  vno  de  quelli,  fubitamente  di  partire  da  Capoua . lqua- 
|i  hauendo  diuifo  le  genti . Si  eflendo  diuentati  lVno , Si  l’altro  piu  deboli,  potrebbero  da- 
reoccafione  a lui , o’  vero  a’Capouani  di  qualche  buona  fortuna . Ma  quello  fofpetto  gran- 
demente lo  moleftaua , che  i Capouani  non  fì  arrendeffero  fubito  ch’ri  fufTc  partito . Con- 
duffe  per  tanto  con  gran  doni , vn  certo  Numida  huomo  ardito , Si  atto  ad  ogni  gran  cofa,a 
paffarecon  lettere  pel  campo  de’  Romani  come  fuggitiuo,  Si  dall’altra  parte  nafeofamen 
? te  entrare  in  Capoua . Le  lettere  erano  piene  di  conforti  : di cendo , che  la  fua  panita  fareb 
be  la  loro  falute , ritirando  i Confoli  con  gli  efferati  dall’affedio  di  Capoua,alla  difefa  di  Ro 
ma.ch’intanto  non  mancaffero  d’animo:conrio  fuffe  che  Rapportando  alcuni  pochi  giorni, fi 
libererebbero  interamente  dall’affcdio.  Dopo  quello  tutte  lenaui,  che  potè  trouare  nel 
Vulturno  fece  conduccre  a Caldino  : ilquale  già  innanzi  per  fortezza , Si  guardia  del  luo- 
go . haueua  ediheato  in  forma  di  caflcllo . dellequali  poi  che  li  fu  detto  efferui  tanta  copia , 
ch’ei  poteua  in  vna  notte  traghiettare  tutto  l’efferato,  hauendo  fatto  prouedimento  de  cibi 
per  dicci  di , Si  condotto  lanotte  l’efferato  fui  fiume , lo  valico'  auanti  giorno . Hauendo  . 
Fuluio  Fiacco  intefo  quello  da  i fuggitiui , Si  ferino  al  Senato  in  Roma  innanzi  al  fatto  , u in  Senno 
quello  che  auuercbbe  ; rutti  gli  huomini , dafeuno  fecondo  la  fua  natura , variamente  fe  ne  per  u venni* 
alterarono , come  in  coli  pcncolofo  flato  era  conueneuole . Publio  Cornelio  cognominato  il  Annibale, 
Afina , hauendo  incontanente  ragunato  il  Senato  : giudicaua  che  fì  doueffe  richiamare  alla 
difefa  della  patriadituttaItalia,tuttiiCapitani, Stigli  efferati,  non  hauendo  rifpetto  di 
Capoua,  ò d’alrun’alrra  cofa , Fabio  Maffimo  flimaua,  ch’ei  fuffe  cofa  dannola  , Si  di 
gran  vergogna  il  parttrfi  da  Capoua  : Si  lafciarlì  menare , Si  aggirare  fecondo  la  voglia  : Si 
mmaede  d’ Annibale . ilquale  ancora  ch’ri  fuffe  rimafo  vincitore  a Canne , non  haueua  pe 
ro  hauuto  ardimento  di  venire  a Roma . Si  bora , effendo  ributtato  da  Capoua , ch’egli  ha- 
ueffe prefo  fperanza  di  pigliare  Roma . Si  ch’d  non  veniua  alla  città  pei  alfcdiarla  : ma  per 
liberare  dall’affedio  Capoua,  che  Gioue  trilimonio  delle  violate  conucntioni  , & gli  altri 
CDij  difenderebbero  Roma  con  quello  efferato  che  vi  fi  trouaua.  Quelli  duo  coiidiuerli 
pareri  furono  vinti  da  vna  opinione  di  mezo  , propofla  da  Publio  Valerio  Fiacco.  Ilqua 
le  hauendo  rifpetto  all’vna  cofa , Si  all’altra , confìgliò  che  lì  fcriueffe  a Capoua  a i Confoli , 
certificandoli  delle  forze , che  li  trouaffero  in  Roma , Si  che  effì  medefìmi  fapeuano  quanto 
efferato  Annibale  menaffe  fcco  a Roma , Si  di  quanta  gente  haueffero  eglino  dibifogno  a 
mantenere  J’affedio  a Capoua . Se  che  elfi  inficine  tra  loro  diuifaffero  fe  vno  con  parte  dello 
effercito  poteffe  venire  a Roma  in  maniera  che  l’altro  col  rimanente  fuffe  ballante  a conti- 
nuare l’affedio  a Capoua , Si  col ì chi  di  loro , ò Claudio , ò Fuluio  doueffe  reflarc  all’affedio, 

Svenire  a difendere  la  patria.  Effcndoflata  portata  a Capoua  quella  dcliberatione  del  Se-  sonfudi- 
nato.  Quinto  Fuluio,  Proconfolo,  a cui  conueniua(  effendo  il  compagno  infermo  perla  fttutu,&poi 
fcrita)andarc  a Roma , hauendo  di  tutti  tre  gli  efferati  fatto  vna  feelta , con  quindicimila 
fanti,  Si  mille  caualli  paffò  il  Vulturno . poi  effendo  affai  bene  informato , ch’Annibale  an-  d’bmo!  * 
daua  per  la  Itrada  Latina, egli  prefe  il  camino  per  le  contrade  della  via  Appia , Si  per  le  ter  Lauini»  dui 
re , Si  caflclla  che  fon  lungo  quella  via  : mandando  innanzi  a Seria , Sora , a Lauinio  a far  ruoigóm» 
prouedimento  di  veuouaglie  per  le  città , Si  da’  luoghi  lontani  farle  portare  alla  ilrada  : co-  il  nome, 
mandando  che  fomiffero  bene  le  terre  : Si  che  riafeuna  per  feflcffa  difendeffe  lo  flato  & le  Citìooac  A4 
cole  lue . Annibale,  il  di  ch’ei  palio  il  Vulturno,  s’accampodaquellopoco  lontano.  L’al-  [economo* 
tro  di  pattando  preffo  a’Calli  il  conditile  nel  contado  dc’Sidicini.  oue  liaucdo  badato  vn  gior 
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no , facchcggiando  il  pacfc , meno' l'eflerdto  da  Sueflola  pel  contado  Alitano , Si  Calmateli 
raderio  disi  Pcr  *a  via  Latina . Due  giorni  fi  fermo'  lotto  Calino  : Taccheggiando  per  tutto , Si  pollando 
to  Benedetto,  lungo  Intcramna  , Si  Aquino . venne  poi  nel  contado  Frcgellano  fui  fiume  Liri,  oue  troud 
lìris  il  Giri  fl  ponte  eflere  flato  tagliato  da  Fregrllani , pcr  ritardargli  il  camino . Si  anco  il  V ultumo , 
frrgeliccini  l'aueua  fatto  badare Fuluio,  perche  Annibale  haueua  fatto  ardere  le  naui  : Si  egli  con  fatica 
*ra  oue  pome  poteua  fate  i foderi, Si  le  trauate  da  palfarc  l’efTcrcito  per  la  gra  carcfiia  del  legname. finalmé 
Coruo.  te  liaucndo  pure  in  tal  maniera  paflato  l’tffcrcito,  il  rimanente  del  camino  a Fui  uio  fu  agcuo 
le,  effendoli  non  folamcntc  apparecchiate  nelle  citta' : ma  pcr  tutte  le  firade  abbondcuolmé 
te  le  cofc  del  viucre . Si  i foldati  allegri  confortauano  prontamente  l’un  l’altro  , a fludiareil 
pafTo,ricordandofr  ch’egli  andauano  a difendere  la  patria.  Vn  meffaggio  madato  da’Fregclla 
ni, continuando  di,  Si  notte  il  camino.giuntoaRomala  riempie  tutta  di  fpauento . Si  il  co 
corfo  degli  huomini  agiuggnendo  cofc  falfc  alle  vere , fece  maggior  tumulto,  che  non  haue 
tra  fatto  lanouclla.  Vdiuall  il  pianto  delle  donne,  non  folamcntc  delle  cafepriuate  : male 
matrone  da  ogni  parte  difcorrcndo  pcr  le  firade  intorno  a’tcmpij  de  gl’Iddij , con  le  chiome 
fparfe , & auuiluppate  fpazzando  gli  altari , inginocchiandoli , & T alzando  le  mani  al  deto. 
Si  agl’Iddq , li  pregauano  die  faluaìtcro  Roma  dalle  mani  dc’nimici:  Si  confcruafTcTO  da 
ogni  violenza  le  matrone  Romane,  & i loro  piccioli  figliuoli.  Il  Senato  era  ragunato  in 
piazza , per  cllcrc  prefio , Se  commodo  a tutti  i imgifirati , s’cfli  fi  voieffero  configliare  di 
cofa  alcuna . altri  riccuutc  da  dio  le  commillìoni , fi  partono , Si  va  dafeuno  a fare  l’ofiirio 
commcffo . Si  altri  fi  offerifeono  a’magiflrati , fe  della  opera  loro  hdueffero  bifogno . Mife  E 
ro  le  guardie  nel  Campidoglio',  Si  fopra  alle  mura  intorno  a tuttala  citta'.  Si  anche  fui  mó 
te  d’Àlba:  Si  fcccfi  guardare  il  poggio , Si  la  rocca  Tufculana  . In  fu  quello  romorc  venne 
lanouclla , che  Quinto  Fuluio  Proconfolo  veniua  da  Capoua.  Acuì,  accio  che  venendo 
in  Roma  non  li  f ccmafle  la  podefla,il  Senato  delibero  che  l’autorità  del  fuo  vfficio  fufic  cgua 
le  a quella  dc’ConfoIi . Annibaie , hauendo  danneggiato  il  contado  ddl-regcllani  , piu  ni- 
michcuolmcnte  ch’altro  luogo  , per  haucre  tagliato  i ponti,  pattando  pcr  li  contadi  di  Fru. 
fiona , di  Frufinonc , di  Ferentino , Si  d’Anagnia , venne  nel  Labicanò , 6i  poi  pafTando  da 
Monditi  Algido,  andò  a Tufcoli  : Si  non  vi  cflcndo  riccuuto,  da  mandcflra  fono  Tufcoli  fccfc  alla 
"cì  j'omm'io  c'tta  Gabio  : Si  quindi  cflcndo  fccfonclla  Pupinia,  alloggio  con  l’eflerdto lontano  daRo 
vcnendoTn  otto  miglia  . Et  quanto  piu  il  nimico  s’accofiaua,  tanto  maggiore  vccifionc  fi  faccua  di 
Roma. rima-  color,  che  tuggiuano,  feor  rendo  innanzi  i Numidi , Si  facendo  prigioni  affai  d’ogni  cta,Sf 
^or[c  huomini . Ih  quello  tumulto , Fuluio  Fiacco  entro  in  Roma , per  la  porca  Capcna 
Fruizione,  Fi  con  l’cflcrcito  : & per  mezo  della  citta  paffando  pcr  la  via  delle  Camie , fe  n’ando  fui  colle 
remino.  Alia  delle  Efquilic  : Si  quindi  vfeito  di  fuori , accampoffi  tra  la  porta  Efquilina , Si  la  Collina  , 
8ì.abici,  le  il  Edili  della  plebe  vi  portarono  le  vcttouaglie,&  i Conioli, & il  Senato  andaronom  cam 
conrado'lrbi*  po . Qiiiui  fi  fece  la  confulca  di  tutto  lo  flato  della  Republica:  Si  pcr  ranttj  fu  ordinato.ch’i 
akon’i  tncr  U Confali  Odierò  col  campo  tra  la  porta  Efquilina,  Si. la  Collina,  Si  che  Gaio  Calpumio  Prt 
c&ndó dillo  torc  della  cltu  > Effe prcpoflo  alla  guardia  del  Campidoglio , Si  della  rocca . Si  clic  il  Sena- 
il  montone,  to  in  buon  numero  dimoraflc  continuamente  in  piazza  s’ci  bifagnallì  pigliare  configlio  F 
fubiti  accidenti  delle  cofc . In  quello  mezo  Annibale  s’accoflò  col  campo  al  fiume  Anicne 
tremiglia  vicino  a Roma  : Si  quindi  in  perfona  fi  fece  innanzi  con  dumila  cauagli  infino  al 
tempio  di  Hcrcole , alla  porta  Collina , Si  caualcando  quanto  piu  appreflo  poteua , andaua 
conliderando , Si  fpiando  le  mura , Si  il  fico  della  citta'.  Paruc  a Fiacco  cofa  indegna , Si  in- 
comportabile ch’egli  ciò  faccfle  coll  agiatamente,  fenza periglio:  onde  li  mando  incontro 
i caualicri , commettendo  loro , che  ripigncflcro  la  cauallcria  de’nimici  infino  in  campo.Ef- 
fendo  per  tanto  appiccata  la  battaglia  : i Con  foli  comandarono  a i Numidi  fuggitiui,  iqua- 
Annibaleci-  h erano  a nulle  dugento , nel  monte  Auentino  , che  pel  mezo  della  dtca'fi  conduccflcro  fui 
itale,  ifino  ru  colle  Equilino  : penfando  ncflun’altra  gcneratione  de  foldati,  eflere  piu  atta  de  quegli, a com 
le  porte  diRo  battere  tra  le  vallate , Si  mura , Si  cafamcnu  degli  orti , fcpolcri , Si  concauita  delle  firade  : 
Aniene  Te.  faqnale  fchicra  hauendo  alcuni  veduti  correre  a cauallo , dalla  rocca  del  Campidoglio,  Si  dal 
verone!  la  coda  di  quello , pcr  la  firada  publica , gridarono  il  monte  Auentino  eflere  prefo . Quello 
kTU-  su'”1  Etto  diede  tanto  fpauento , Si  fece  fuggire  in  modo  la  gente , che  fe  l’eflerdto  dc’Cartaginc 
661  1 ltJ  lì  non  fufle  flato  di  fuora , tutto  il  popolo  per  la  paura  fubitameute  harebbe  abbandonato  la 
città,  fuggito  fuora  delle  porte.  Ma  allhora  fi  fuggiuano  nelle  cafe , Si  fopra  tetti,  Si 
co  i fallì  fie  con  l’armi  lanciando  vccideuanoiloro  medefimi,  che  andauano  fparfì , in  cam- 
bio de’niouci . nc  fi  poteua  chetare  il  remore , nc  feoprire  l’errore , cflcndo  piene,  Si  fliuate 
. i levie 
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A le  vie  della  turba  de’contadini , di  del  beftiame  : che  il  fubito  terrore  haueua  cacciato  dentro 
alla  atta.  La  battaglia  delle  genti  a causilo , hebbe  lieto  fine,  &!  inimici  furori  ributtati . All|  jriJ  c#_ 
Ma  perche  bi fogna ua  fermare  t romori , che  a cafo  nafecuano  in  molti  luoghi , paruc  al  Se-  muniti»  i 
nato , che  tutti  i cittadini , iquali  erano  flati  Dittatori , , Confoli , o Cenfori  haudlero  la  po  '"'•l'itutidi. 
della,  Si  duraffe  la  loro  autorità,  infino  attanto , che  i nimici  partifiero  da  Roma , di  cofi  il  p^nch«T«  i 
rimancntcdi  quel  di . di  lanotte  fcgucntc  furono  acchetati  molti  tumulti,  che  fenza  cagio  tumulti . 
eie  (1  iàceuano . 11  giomodapoi , Annibale,  hauendo  valicato  l’Aniene,  fatte  le  fchiere,  vfd 
con  tutto  l’efferato  in  battaglia  : né  Fiacco , né  i Confoli  fuggirono  la  zuffa.Effcndo  adun- 
queda  ogni  parte  ordinati  gli  efferati  per  combattere  in  cotal  fine,  di  cafo  che  Romane  do  Annibale  < ri 
ueua  reftar  premio  del  vinatorc , ecco  ch’vna  grandiflìma  pioggia , mifchiata  con  gragnuo-  u.*° 

la  sbigottì',  di  fcom  pigliò  in  modo  Pvno,  Si  l’altro  efierdto , ch’a  paia  potendo  tener  Par- 
me  in  mano , da  ogni  lato- fi  ritornarono  in  campo,con  maggior  paura  d’ogni  altra  cofa,che  icmpciU 
de’ninuci . Et  il  di  feguCntc  la  medefima  tempefla  diuife  gli  efferati  : iquali  erano  ordinati 
nel  medefimo  luogo  per  combattere:  come  il  giorno  dinanzi.  Etpoicliel’vna  parte,  8C 
l’altra, era  tornata  a gli  alloggiamenti,  incontanente  tornauail  deio  marauigliofamcnte 
chiaro,  & fereno,  tanto  chclacofa(comevn  miracolo)cra  attribuita  a religione:  A da’Car 
taginclì  prefa  per  male  augurio . Si  fu  vdtca  la  voce  d’Annibale , chedidc  bora  non  gli  efiier 
dato  l’animo  Si  hora  la  ventura , di  pigliare  Roma  da  molte  altre  cofe  picdolc  di  grandi  li 
fu  di  eia  fccmatala  fpcranza  : grandetu  quella,  che  ft  andò  egli  coni’dTercito  armato  fu  le 
X porte  di  Roma , vdi  edere  flati  mandati  foldati  con  le  bandiere  leuate  in  fupplcmento  all’ef  t 

ferrite  di  Spagna . La  picciola  fu  quella , ch’egli  s’tncefe  da  vn  prigione , che  quella  diedi 
pofidlionc , nellaqualc  egli  era  attendato  s’era  venduta  in  quel  di , non  punto  minore  pre- 
ciò , che  al  tempo  di  pace  luffe  flato  conucncuole . Queflo  fatto  li  parue  cofa  tanto  attieni  . .1 

afuperba,  diemRomafifuffetrouatocomperatorediqud  terreno,  ch’d  polfcdeua  per 
ragione  di  guerra , che  fubi  tamcntc  chiama  to  il  banditore , fece  vendere  all’incanto  le  botte 
ghe  degli  orafi , ò banchieri,  le  quali  erano  allhora  in  Roma , intorno  ai  mercato.  Modo  da 
quefle  cofe  fi  ritirò  col  campo  fui  fiume  Turia  ,;fci  miglia  difeofio  da  Roma . Dipoi  s’inuiò 


ili  doni , Si  ornamenti  fu  allhora  fpogliato  il  tempio  : di  dopo  la  partita  di  Annibale , fi  tra  Annibale  r« 
uarono  tra  le  mine  molti  monticeli!  di  rame,che  i faldati  tocchi  poi  dal  rimorfo . della  coafci 
enza  getta  nano  via . Non  c à punto  dubbio  tra  gli  fcrittori , che  queflo  tempio  fuflcfacche  nu  che  era 
giaio . Celio  dice , mentre  che  Annibale  andata  a Roma , edere  vfeiro  di  ftrada , di  da  Ere  1 P'  *1 
io  edere  andato  al  tempio . di  cominda  il  camino  d’efiò , da  Rcate  , da’Cunlrj , Si  d’Amin-.  hoe^di's.’ 
temo  : di  dice , che  di  Campagna  ei  venne  nelle  terre  de’Sanniti , di  quindi  tra  i Peligni  ,dC  Silueitro . 
lungo  la  terra  di  Sulmonr,  nel  paefe  de  Marrudni:& poi  pel  contado  Albcfcnelle  terre  Peto,  monte 
de’Mard  : Si  quma  ad  Amiterno , di  al  borgo  fonili . Nell  dice  l’errore  edere  in  queflo  . cl 
C perciò  che  non  iene  vegga  legno,  &! che  ivefligq  del  viaggio  di  (1  grande  edere  ito  li  lìenù  r«,ì. 
puniti  fpegnere  nella  memoria  di  fi  corta  età'  : perch’egli  e cofa  ccrci(lima,ch’ci  palio  per  quél  Solinone.  ' 
la  ftrada.  (olo  di  queflo  fi  difputa,s’el  tenne  quel  camino,  quando  ei  venne  di  Campagna 
a Roma , o quando  ei  tomo  da  Roma  in  Campagna . Non  fu  già  tanca  la  perfeueranza  d*  Ani  iremo  di- 
Annibale  a difendere  Capoua,  quanta  la  pertinacia  de’Romani  a ftrignerla  con  l’affedto:per 
ch’egli  in  quel  medefimo  viaggio  fe  n’andò  dalle  terrede’Lucani  : in'quelle  de’  fìrutijdx!  udì  ** 

no  a Reggio  fu  lo  flrcttq  : con  tanta  preftezza , che  quali  fopraggiunfe  improuifamente  di  ibratu. 
paefani , con  la  fubita  venuta . benché  Capoua  non  fufle  fiata  in  quei  giorni  punto  manto  - 
Arcua  dello  afledio , nondimeno  femi  la  venuta  di  Fiacco  : onde  i terrazzani  prefero  gran 
marauiglia,  ch’Annibale  non  fulle  parimente  tornato  con  «do . Dipoi  conobbero,  per: 
ragionamenti  hauuti  con  quei  di  fuori . come  erano  flati  lafdati , ^abbandonati, di  i Caria 
gineiì  hauer  perduto  ogni  fpcranza  di  poter  foccorrerc  Capoua . Aggiugncfi  a quello  vn! 

Elido  mandato  dal  Proconfolo  per  cpmmidione  del  Senato , di  pubhcaio  appreflo  ì nimici  ti  Bruti!  popoli 
che  qualunque  cittadino  Capouano  palfalTe  auanti  vn  certo  tempo  determinato  alla  parte  fon®  U Cala 
dc’Romani , s’intcndtifc  libero  d’ogni  colpa . Ne"  perdo  palio  alcuno  , per  temenza  piu  to 
ilo  della  pena , che  per  offeruanza  della  fede  verfo  i Cartaginelì , hauendo  eglino  fatto  magr 
giori  peccati  in  quella  ribellione, eh  c fi  potedero  perdonare . Ma  fi  come  ndfuno  con  prie 
uato  configlio,paffaiu  ad  campo  de’Romani, coli  in  communc  non  fieonfigliaua  cofa  alcu- 
na 
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na  faluti fera.  La  nobiltà  haueua  abbandonato  la  Republica,nc  fipoteua  far  lagunare  il  B 
Senato  . Se  nel  magidrato  fedeua  chi  con  tale  honore  non  haueua  a fe  medefìmo  accrediti- 
to  la  dignità  : ma  piu  tolto  con  la  indignità , Se  viltà  fua  haueua  tolto  la  riputationc  al  magi. 
Orato , ch’egli  haueua . Già  non  compariua  fuora  in  piazza  alcun  dc’principali , o in  altro 
publico  luogo  : ma  dandoli  dentro  alle  cafe  rinchiufi,afpettauano  ciafcuno  di  giorno  ingior 
no , la  ruina  della  patria1,  inlìeme  con  la  fua  propria . Tuttala  cura , SC  la  fornirla  delle  coft 
era  rimala  in  Bollare , Se  M annone , Capitani  della  guardia  Cartaginese:  iemali  erano  tram 
gfiati  da’graui  pentì  eri  per  il  proprio  pericolo , Se  non  de’  compagni . Coftero  fenderò 
lettere  ad  Annibale , non  foto  liberamente , ma  imamente  : per  lequali  diccuano,  ch’egli  ha 
ucua  dato  non  Solamente  Capoua  nelle  mani  dc’nimid  : nra  ancora  elfi  con  tutta  la  compì- 

fnia  alla  crudeltà,  6 C fupplicij  dc’Romani  : & ch’ei  fe  n’era  andato  lontano  nelle  terre  de" 
Iruttj , come  colui , che  voltaua  loro  le  Spalle , per  non  lì  vedere  pigliar  Capoua  fu  gliocchi 
Ma  ei  non  era  dato  già  podi  bile , ancora  con  la  oppugnatone  di  Roma , leuare  i Romani 
dall’adedio  di  Capoua  , tanto  edere  i Romani  piu  fermi , Se  collanti  nimid , che  i Cartagine 
fi  collanti  amia . Se  che  s’ei  tornaffe  a Capoua, & là  volgeffe  rutto  lo  sforzo  della  guerra,che 
loro,  SC  i Capouani  farebbero  apparecchiati  ad  vfa'r  fuora  gagliardamente . Se  clrei  non  ha 
ucuano  paffatol’AIpiper  guerreggiare  co  i Reggini , o Tarantini  : 8C  perdo  oue  tufferò  le 
legioni  Romani , iui  ctTcr  conueneuole  che  fuffe  l'efferato  dc’Cartagineiì . Coli  a Canne  , 
coli  a Traiìmeno , efferfi  combattuto  profpcTamente . affrontandoli , Se  opponendoli  a’ni- 
mid , &C  tentando  la  fortuna  del  combattere . Le  lettere  Scritte  di  tal  tenore,  fuion  date  a I 
certi  Numidi,  ,iquali  per  prezzo  , attendeuano , come  per  arte,  a limile  opera.  Codora 
Sotto  ombra  di fuggitiui , cran  venuti  in  campo  a Fiacco , per  andarfene  poi , prefa  la  com~ 
modità  del  tempo  : facendo  la  fame , che  già  tanto  era  durata  in  Capoua , ad  ognuno  Sede  di 
affai  verifìmil  cagione  del  fuggirli  a’Romani  : quando  vna donna  Capouana , lemma  d’vno 
di  quedi  fuggitiui , venne  in  campo , Se  manifello  al  Proconsolo  che  i Numidi  erano  verni' 
ti  in  campo  inganncuolmenrc  ,SC  per  portar  lettere  ad  Annibale.  Se  ch’era  apparecchiata 
a dare  alla  ripruoua  con  vn  di  loro,  ilqualc  gli  haueua  conferito  la  cofa . Fatto  per  tanto  ve- 
dire  colui  da1  principio  figneua  affai  codantcmente  di  non  conofcere  la  donna  : dipoi  a poco 
a poco  effendo  conuinto  con  alcuni  rifeontri  di  cofe  vere , Se  vedendo  apparecchiare  i tot- 
menti,  alla  fine  confeffdcodefferc  il  vero,  Se  traile  fuora  le  lettere . Aggiunfefi  a quedo  in- 
ditto , quel  ch’era  prima  occulto  , che  molti  N umidi  come  fuggitiui , li  itauano  nel  campo 
de’Romani . Di  codoro  furon  prefi  intorno  a fettanta , indeme  co’nuoui  fuggitiui  furon 
battuti  con  le  verghe , Se  con  le  mani  tagliate  rimandati  in  Capoua . Il  doloralo  effempio 
di  d crudcl  fupplicio , fece  mancare  interamente  l’animo  a’Capouani . onde  il  popolo  nino 
concorfe  alla  Curia , Se  coftrinfc  Lelio  a chiamare  il  Senato  :«  aprrtamantc  minaedauano 
i principali , che  non  li  ragunando  in  Senato , andrebbero  a trarli  per  forza  fuora  delie  prò- 
prie  cale . Quella  temenza  fece  lagunare  i Senatori  in  gran  numero.  ÒC  trattando  tutti  gli 
altri  di  mandare  ambafriadori  a’Romani , V ibio  Vino , ch’era  dato  capo  della  ribellione  , 
domandato  del  fuo  parere , rifpofe,  che . Coloro , iquali  ragionauano  di  mandare  ambafeia  F 
dori  della  pace , & dcll’ar  renderli , non  li  ricordauano  punto  di  qud , ch’eglino  harebbero 
fatto  a’Romani , quando  gli  haueffero  hauuti  in  loro  potere  : nè  di  quello , che  bora  a loro 
ftelli  conuengono  parircHor  penfate  voi(difs’egh)che  quella  deditione  habbia  ad  effere  fa- 
migliarne a quella , con  Iaqualc  noi  demmo  eia  noi  meddìmi , SC  tutte  le  cofe  nodre  a’Ro- 
mani,  per  impetrare  da  loro  aiuto  contra  i Sanniti  C Hora  cuui  fi  todovfdto  di  mente 
fn  che  tempo,  Se  in  che  fortuna,  & dato  noi  aliamo  ribdlati  da  loro  tÒC  come  noi  cnt- 
ddmentc  trataldmo  , fif  vccidellìmo  vituperofamente  la  guardia  Romana,  che  noi  potè- 
uamo  lafaamc andare  f ÒC  quante  volte  in  quedo  affedio  abbiamo  nimicheuol mente aflab 
caco , SC  combattuto  i loro  alloggiamenti  f ÒC  chiamato  Annibale  per  disfarli  S Se  come 
vdimamente)ilchc  ècofa  frefea  ) habbiamo  mandato q urna  il  mcdelimo  Annibaie,  acom 
batter  Roma  ( Condderatehora  dall’altra  parte,  Se  riandate  con  l’animo  quel  ctt’dlì  tym' 
no  adiratamente  operato  contra  di  noi  : aedo  che  voi  polliate  da  quedo  conofcere,  qudlo 
che  habbiateafpcrare.Effendo  in  Italia  i nimid  forcllicri,  & barbari  , Se  Annibale  ni' 
mioilimo  , Se  ogni  cofa  piena  di  guerra  , trafeurata  ogni  altra  cofa  , Si  lafdato  di' 
qt  Annibale, hanno  mandato  amenduni  i Confoli  con  due  efferati  Confolari,  acombat> 
cere  Capoua  . SC  e già  il  fecundo  anno  , che  tenendod  r inchini ì , a affliggono , 
Se  distruggono  con  la  fame  « Se  eglino  con  noi  indeme  hanno  Sopportato  fatiche,  & 

pericoli 
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A pericoli  grauiffimi , effendo  fiati  (pelle  volte  danneggiati,  BC  tagliati  appczzi  fui  forti,  BC  fu 
gli  (leccati  dc’loro  alloggiamcnti,&r  quali  rotti,  Bc  caccia  ridi  campo . Mi  lafcio  ftar  quello, 
perche  e cofa  vecchia , & vii  tata,  il  follcnere  affai  fatica,  8C  pericoli  nel  combatter  le  terre  de* 
nemici . quello  e' il  fegno  manifcfto  dello  fdegno , BC  odio  crudehilimo  verfo  dt  voi . Anni- 
baie  con  fi  groffo  effercito  di  fanri,&  di  caualli  ha  combattuto  i loro  alloggiamcnti,&  in  par 
le  prcfi:&  per  tanto  pericolo  non  fi  fon  punto  mosiì  da  queflo  affedio.  Paffato  pofeia  il  V ul 
turno , Guado' , BC  arfe  tutto  il  contado  Caleno,  ne  fi  molTcro  vn  paffo  dallo  affedio  per  tanto 
danno  dc’fedcli  amici . Fece  muoucrc  l’infcgne  alla  volta  di  Roma,  & di  quella  fopraftante  Anime,  a Te 
tempefia  anco  fi  fecero  beffe . Valico  poi  l’Ànicne,  BC  accampolh  tre  miglia  vicino  allapa-  ucrone- 
tria  loro,  vltimamente  caualcd  infino  (u  le  mura. , Bc  accortosi!  alle  porte,  8C  moftrò  che  tor- 
rebbeloro  Roma,  s’ei  non  lafciauano  Capoua,  BC  nondimeno  non  lafciarono . Le  fiere  fal- 
natiche  quantunque  elle  fieno  adirate , & rabbiofe , te  le  potrai  leuarc  daddoffo , BC  lafciaran 
noti  Ilare  per  (occorrere  i figli,  andando  altri  a manometterei  loro  coui  : ma  i Romani , non 
Roma  affediata , ne' le  mogli , Bc  i figliuoli  (de’quali  infino  di  qua  s’vdiuano  quafi  i lamenti) 
non  le  proprie  cafe,  non  gli  altari  : Bc  (tempi)  de  gli  Iddi) , ne  i fepolcri  de’loro  maggiori  vio 
lati , ne  tutte  quefte  cofc  infieme  poterono  far  leuarli  dall’affedio  di  Capoua , cotanta  è l’in- 
gordigia  ch’egli  hanno  del  noftro  fupplicio  : Bc  tanta  la  fetc  di  fucriarc  il  nollro  fangue . BC 
ctd  forfè  non  lenza  giuda  cagione  : perciò  che  noi  ancora  barano  fatto  il  medefimo , fe  la 
fantina  ne  l’haucffe  conceduto.  Ala  pofeia  che  altrimtnte  e paruto  a gli  Iddi)  immortali, 

B certamente  non  douendo  io  recufare  la  morte,  io  porto  non  folamente  con  morte  honefia:  * 

ma  ancora  affai  leggieri , BC  piaceuole , fuggire  i tormenti , i vituperi) , fif  gli  fellemi , che  i 
nemici  afpcttano  far  di  me , mentre  ch’io  lon  libero , mentre  che  ancora  porto  a mio  modo 
difporrc  dimefteflò,  Se  non  faro'  venuto  in  potere  di  Claudio,  Bc  di  Fuluio,  altieri,  Bc  fu-  , 

perbl  per  la  vittoria . ne  farò  legato  firafeinato  per  tutta  Roma  a moilra , nel  trionfo , accio 
che  poi  dentro  alla  prigione,  ò vero  legato  al  palo:  col  corpo  guado,  Sf  lacero  dalle  battitu-  . / , 

re , ne  habbia  aporrc  il  collo  fotto  la  manaia  dc’Romani . ne  vedrò  minare,  ne  ardere  la  mia  T-i 

patria,  nè  edere  sforzate  lematrone  Capouanc,  nèle  vergini , ne  i nobili  fanciugli  edere ra  • 11 

piti,  fiC  cfpolh  alla  loro  libidine.  Coftoro  didruffcro  la  città  d’Alba  infino  a’fondamenti , 
la  onde  esfi  erano  nari  : accio  ch’ri  non  redaffe  memoria  della  dirpe , Se  origine  loro . Bc  ere 
deremo  ch*ri  perdonino  a’Capoua  C a cui  ri  fono  hoggi  maggiormente  nemici  .chea  Car- 
tagine ( Bc  perciò  a quelli  de  voi  che  hanno  in  animo  de  confcntire  a quello  che  i cidi  hanno 
dannato , piu  torto  che  veder  tante  BC  fi  atroci  cofe,  è hoggi  apparecchiata  in  cafa  mia  la  ce- 
na : BC  quando  ri  faranno  a lor  piacere  fatolli  di  cibo , BC  ai  vino , farà  portato  intorno  il  me- 
defimo bcucraggio  che  hard  prefo io . Quello  (camperà  le  perfonc  vortre da’  tormenti  : li- 
bereràgli  animi  dagli  oltraggi , BC  dalle  villanie  : BC  gli  occhi,  BC  (orecchie  da  vedere, SC  vdi- 
re  tutte  l’acerbità , BC  vituperi) , che  fopportano  i vinti . Sarà  ordinato  chi  metrerà poi  i cor 
pi  piortiin  vn  grandislìme  fuoco  nella  corte  della  mia  cafa . Quella  eia  fola  via  honerta,8f 
libera  d’andare  alla  morte.  Se  i nemici  fi  faranno  marauiglia  della  virili  nortra . BC  Annibale 
_ s’accorgerà  d’hauere  abbandonato , BC  tradito  fi  collanti , BC  feddi  amia . Alolto  maggior 
^ numero  furon  coloro,  iquali  vdendo  querto  parlare  di  Virio , l’approuarono , Bc  commen- 
darono, che  quei,  che  con  forte  animo  poteffero  poi  dTeguirc  rio  che  approuato  hauc  na- 
no . La  maggior  parte  de’Scnatori,  non  diffidando,  la  demenza  del  popolo  Romano, prò-  i Cipollai 
Mata  già  nel  tempo  paffato  in  molte  guerre , hauerc  ancora  a fc  efferc  placabile , deliberarono  n,a°<k»o  or* 
che  fi  mandaffero , BC  cofì  mandarono  oratori  in  campo , a dar  Capoua  a 1 Romani . Quali  e™  » 

intorno  di  ventifetre  Senatori  fc  n’andarono  con  Vibio  a cafa . BC  hauendo  mangiato  con  uni  Ronut 
erto , BC  inebriandoli , BC  quanto  piu  pctcuano  col  vino  haqcndo  alienato  la  mente  dal  (enti  ^io  Vibio, 
mento  del  prefente  male , tutti  prefero  il  veleno  . Dipoi  liccntiato  il  conuito , toccandoli  la  „ capò""'! 
mano,  & abbracciandoli  nella  vltima  partenza  ,inficme lacrimando , Bc  piagnendo  l’infeli-  preftro  il  ve- 
ce cafo  della  patria , BC  loro , alcuni  fi  rimafeno  quiui , per  effere  nel  medefimo  fuoco  abbru-  l0',o?,n  n°  *e 
dati , & gli  altri  lì  tornarono  alle  proprie  cafe . Le  vene  piene  di  dbo , BC  di  vino , fecero  !vr 
ch’il  veleno  hebbe  manco  virtù,  & forza  dall’artrcttare  la  morte  : 8C  perciò  la  maggior  parie 
di  loro  effendo  (lati  in  tranfito , BC  angonia  della  morte , tutta  quella  notte , BC  parte  del  di' 
feguente , tutti  pure  renderono  l’ani ma , prima  che  a’Romani  s’apriffero  le  porte . L’altro 
di',  per  comandamento  del  Proconfolo , s’apcrfcla  porta  di  Gioue:  laquale  era  a rincontro  fijr" 
del  campo  de’  Romani  : BC  per  erta  fu  meffa  dentro  vna  legione , BC  due  (quadre  di  caual-  1 R°* 
b,  con  Gnco  Fuluio  Legato . Colliri  hauendotì  prima  fatto  portare  tutte  l’armi  da  di- 
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fendere , Si  da  offendere , clic  ciafcuno  haueffe  in  cafa,  Si  fatto  guardar  le  porte,  perche  ntf-  P 
fimo  poteiTc  partire,  ne  effeme  mandato , prefe  tutti  i Cartaginefi,  iquali  vi  erano  alla  guar* 
dia . Si  comando  a tutti  i Senatori  di  Capoua , ch’andalfcro  in  campo  a’Capitani  Romani . 
oue  effóndo  venuti , fobicamente  tutu  furono  mesti  in  catena  : Si  impoiìp  loro , che  deffero 
a’Queftori  tutto  l’oro , Si  l’argento , che  haueflcro . l’oro  fu  I x x libbre  : Si  l’argento  tre* 
mila  c c libbre,  Si  de’Senatori  ne  furono  mandati  x x v in  guardia  in  Calli,  Si  x x v 1 1 1 
in  Teano  : per  configgo  de*  quali , masfìmamentc,  era  cofa  certa  cfler  feguita  la  ribellione 
, , • da’  Romani . Della  pena  de’  Senatori  di  Capoua  non  s’accordauano  facilmente  Fuluio,  fli 

Claudio . Era  piu  facile  Claudio , Si  inclinato  al  perdonare . 11  giudirio  di  Fuluio  era  piu 
afpro  : Si  perciò'  Appio  rimcttcua  tutto  il  fatto  a Roma  ndl’arbitrio  del  Senato  : Si  giudi* 
caua  ch’a’Padri  fulTe data  facultà di  ricercare  i prigioni , fe  esfi  haueflcro  hauuto  intclligen- 
...  za  con  alcuno  de1  compagni , Si  confederati  del  nome  Latino  : Si  s’ei  fuflcro  flati  aiutati  da 
m"ÙeKne!  loro  nella  guerra , ò dall’altre  terre , Si  municip i| . Ala  Fuluio  fpctialmentc  diccua  quello 
cheviueuano  non  elTere  da  fare , ne  da  confentire  : aedo  che  glianimi  de’fcdcli  amia  non  fuifero  trauaglia 
r°"  ro  nei*  ti  da’nuoui  fofpctti  de’ peccati  non  certi  : &T  fuflcro  fottopofli  a gl’inditij  di  coloro,  che  mai 
nonT'RÒnu  non  haueflcro  tenuto  conto  di  quello , cb’dfi  faccflero  ,o  diceflero , Si  perciò'  diccua  ch’era 
ni  come  le  « pCr  volere  vna  volta  terminar  quella  cflamina . Effendo  partiti  da  tali  ragionamenti.ne'  da* 
Mone  de’Se.  bitando  Appio  che’l  compagno  non  haueffe  ad  afpettare  rifpoffa  da  Roma  fopra  fi  impor* 
natoci  capo,  tante  cofa , ancora  ch’egli  haueffe  parlato  fi  ferocemente , Fuluio , accio  che  tal  eofa  non  li 
«ani,  deffe  impedimento , licentiando  gli  offidali,  Si  altri  della  fua  corte , comandò  a’Tribuni,  I 
Si  caporali  de’  compagni , che  fuflcro  all’ordine , Si  fi  rappreffentaffero  al  fuono  della  terza 
TcanoJiSidi  vigilia , con  dumila  caualieri  di  gente  eletta . Con  qudta  cauallcria  nc  andò  la  notte  a Tea* 
cin,  vn'aiuo  no , Si  in  All  far  del  di'  entrò  dentro  alla  porta.  Si  andonne  in  piazza . Ala  effendo  con  co  te 
«in  l'odia,  fo  il  popolo  all’ehtrata  dò  caualli , fece  arare  il  magiftrato  de1  Sedicini,  Si  comandolli  che 
CKFulóiocti  b confegnaffe  tutti  i Capouani , iquali  haueuano  in  guardia . Coli  furon  confcgnati.  Si  per 
na  i Capone  fuo  comandamento  tutti  battuti  conle  verghe.  Si  decollati . Dopoqudto  fpronandoil 
• cauallo  a tutta  briglia , corfc  a Calli  : oue  pollo  a federe  fopra  il  tribunale , mentre  che  i pri- 

gioni Capouani  fi  legauano  al  palo , venne  da  Roma  a fproni  battuti  vn  cairallarc  1 ,Si  ha* 
Calti  dcSidi  ucr>do  prefentato  a buluio  lettere  di  Gaio  Calpurnio  Pretore  ; Si  dd  popolo  Romano  : fi 
«ini . hoggi  leuò  vn  mormorio  dal  tribunale  del  Proconfolo , Si  fparfeft  per  tutta  la  moltitndine,  ch’il 
Calai.  guidicio  datarli  de’ Capouani  ffdoucua  riferuare  al  Senato . & Fuluio  filmando  quello 
mcdcfimo,  prefe  le  lettere:  Si  mettendofclc in  grembo , fenza  ancora  haucrle  djffuggd* 

. tj  a late  : comando  al  banditore  ch’imponcffc  al  Littore  che  facendo  le  leggi.  Coli  de5  prigio- 
ni ni,  iquali  erano  in  Calli,  fu  fatto  la  medeflma  cffecutione.  Poi  furon  lette  le  lettere , 

che  prima  fa  delibcrationc  del  Senato , horamai  tarda  ad  impeditela  cofagia  fatta,  laquale  perdo  eh' 
Capouuif , * impedita  non  fiiffe , in  cotal  guifa  ( come  è detto  ) era  fiata  affrettata . Legandoli  già  Fui* 
ch’ei  leggale  uio  da  federe,  Taurea  lubdìio  Capouano,  entrando  pel  mezo  della  turba , lo  chiamò  per 
intere  dei  Se  nome  : Si  eflendoii  Fiacco  riporto  a federe , afpcttando  con  marauiglia , quel  che  voleffe  da 
**t0  ’ lui , foggiunfe  lubcllio  : comanda  ch’ancora  io  ila  vcctfo , accio  che  tu  ti  posfì  gloriare  d’hi-  F 
uer  morto  vn’huoino  molto  da  piu , che  non  fei  tu . Si  rifpondcndo  Fiacco , ch’egli  parlaua 
come  huomo  fuor  di  fenno,  Siche,  ancora  ch’ci  voleffe  torli  la  vita,  gliera  vietato  pel  de* 
Codini,  di  «reto  dd  Senato  : Soggionfe  lubellio . V edendo  prefa  la  patri* , Si  perduti  tutti  i parenti, 
^ 8^  amici,  hauendo  di  mia  mano  morto  la  moglie,  Si  i figliuoli, aedo  ch’anon  haueffero* 
Riponilo. 10  patire  cofa  indegna:  pofda  chea  me,  non  che  altro,  non  c data  facultà  ddla  medclima  morte, 
che  a quelli  nua  cittadini,  cerchili  dalla  lidia  virai,  la  liberationc  di  quella  mia  difpettofa 
. vita . Et  quello  detto,  paffandoli  il  petto  con  vn  coltdlo,che  fotto  alla  velie  tcncua  nafeofo, 

morendo  cadde  apiedi  del  Proconfolo . Et  perche  tutto  qudlo,  che  s’appartiene  alla  pena, 
8i  morte  dc’Capouani , Si  la  maggior  parte  dell’alcre  cofc , lì  leggono  dlere  Hate  fatte  di  vo 
’ lon  ta  di  Fiacco  folo , dicendo  alcuni  Claudio  dTer  morto  nel  tempo  lieffo , clic  Capoua  fi  die 

“ de  a’Romani . Dicono  ancora,  che  quello  Taurea  non  venne  di  fua  fponcana  volontà  a Cai 

li , ne  anco  s’vccifc  di  fua  mano , ma  effendo  legato , come  gli  altri  al  palo , nc  fi  potendo  be* 
ne  intendere  pel  remore,  quel  clic  da  lui  gridando  fi  dicesti , Fiacco  hauer  fatto  fare  filmilo, 
Si  allhora  Taurea  hauer  detto  lecofeaarrate  di  fopra:  cioè  ch’egli  huomo  valorofo  non 
era  vcctfo  da  huomo  fimigliante  afe,  quanto  alla  virili.  Sifutaldcuo,  il  banditore,  per 
—*  ‘ commislicme  del  Proconlolo.luucrcin  quella  forma  pronunciato  : Littore,  aggiugniic  ver* 
ghe,  Si  accrefdlcpcrccffcaU’luiomo  forte:  Si  procedi primieramente coatta diJui,  fecon* 
tu-.L:al  oO  ‘ \ ..a  1 dole 
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l do  le  leggi'.  Sonoanwnanmf,  «quali affermano , ch’eifi  letteprimaladefiberaHonedcf 
Solato , ch-o  f,  vernile  al -decapitare . ma  perche  in  quclla:cr9  feritto i che , (ci  lui  phrefie  ,ri- 
(notale  U «ojaantm  al  Senato,fSl<  intetpetr^che  a lui  fótte  permetto  il  giudico  difar  quel; 
lo.  che  piu  bitte  vtile alla  Repub'hca.  Rftornosfì  poi  da  CaMià  Capoua.  Atclla  &Gala-Vi  t 

mi  d^lo  i^Cd  Poi  ^ 'iwl'**16  furonomcdrcnmamcntc  gaftìgati  coloro , che  erano  fatf,s,càuk.T 
capi  dello  (tato . Coli  foronouuorti  mrotpoa  fóranta  dc’principali  Senatori , forfè  tre- 

ermo  nobili- Capouam  furono  imprigionarigb'altri  cifendo  fiati  in  guardia, &:diftrrbuiti  tra 
le  citta  del  nome  Latinomer  varij-caff  poi  fi  confiimarono . L’altra  moltirudfnede’eirtadini 
Lapouani  hi  venduta . Tenndi  poi  cortflglio  fopraladrta,  & contado  di  Capoua  and  che’ a'T"" 
fenedoueileftre.  Conflgtiauano  alcuni, cte  fi  ttobeffe  fpianare  Interamente  vrfi ètra  potent  fe  dTcqwi" 
<e , li  vicna , a.  tanto  nemica . vinfc  nondimeno  il  rifpctto  ddla  prefentc  volita-  perciò'  che  *<cioch*  nun 
battaiuoonfemata  petti fpetto  del  contado.  Ifquale  per  (emina  della  tetra  d’ogn,  qualità  £££***• 
c Ca.'C’  ? ^fot^irptimo  ci  ballatacelo  chp  effa  fuffe  vn  ricetto  de  lauoratori  del  pac  M«k«  tenue» 

ic . & per  tarfa  Abitare tenne  la  turba  degli agricoltori,  libeninfifattori,  a:  artefici.  Tue  3Vff,c^,rfi 

**  *P"^®=**  * a'  Popolo  Romano . Confentisfi.chc  ™ d/oP” 
Capoua «1U«  folamcn*  ha b. tata,  Si  frequentata  come  citta  : ma  non  vollero  che  in  ctta  fuf- 
le  corpo  alcuno  di  nullità , nc  configlio  di  Sciato , nc  di  plebe  j nc  altro  magiftrato  : giudi- 
candoche  vaiamo  mudrnefenria  configlio, fcnxa  autorità, 8e  magiftrato  alcuno,  6C  che  noti 
ritentile  i ntlenre  alcun  commeruo  di  gouttno , rion  potette  cfferc  atta  a confpirare  per  fare 

* ■ , qUÀn^  renderui  raglone>  con  ordine, ebe  da  Roma  ogni  anno  vi  lì  man 

dalle  vn^incialc.  Coli  furonoQcconcie  lccofc  di  Capoua , con Tanfo  configlfo  6f  da  detti 

ertelodcUolc.  Coloro , che  molto  haueuano  ermo  furon  gaftigati  fcucramcntc  &'nrc- 

:l>altra  turba  de*  cittadini  fu^uria , ,8t  clisfipata  tutta  fenza  stoma  fpcranza  dintorno.  u,  ' .wl 
WOBTO vfata  crudeltà  di  ruind , nedariionrverfo  le  mura,  nc  verfo  gli  editto)  non  colpeuo- 
li.  E r In  quefta  maniera  -con  fcruandoli  nobile,  flf  potente  otta  yrimafe  vna  certa  apparai-, 

Sa  di  clemcnira  pretto  a-gli  amici , corca  pero  da’  Romani  con  lóro  vtilita'  : della  diftructió- 
ne  dcllaquale  h farebbe  con  tnitaw  umiCampagm , & i popoli  quiui  d’mtomó . Et  coli 
turono  coltrtttii  nemicra  confili  are , clidconl’cfietto  s’era  veduto  quanta  futtc  la  forza,  fld 
petfeueranza  de’  Romani  a .vendicarli  con  le  debite  pene,  verfo  gl’infedeli  compagni , 8C 
quantopoco , tonili  (adì  fauore  (Icrouaffein  Annibaie , alla  diteti  coloro,  chchaucuano 
-commetto,  datoro  faluteallafedcfua.  Haucndoi  Proconfoli  Romani  attettato,  quanto 
A Cupoua,  delle  duc  legioni,  che  haueuano  feco , confcgnarono  a 
Claudio  Nrrohefci  mila  finn , Si  trecento  caualli  a fuo  piacimento  : & il  medefimo  nume- 
ro  de  pedoni  ■,  de5  compagni-,  del  nome  Latino , &T  ottocento  caualli.  Nerone,  hauendo 
Imbarcato  qupfto  etterato  a Pausali , lo  porro  m Hifpagna . & cttendo  arriuato  a Taracene 
pei  acqua  , « paltò  m terra , tirate  le  naui  in  fecco , armo  tuta  i co m pagni,  & le  durmc  del  - * 

ienaui , per  accrefcercil  numero  ddl’tffcrdto  : & andato  al  fiume  Ibcro,  rieeucttc  l’ettcrd- 
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“ ,,aui  > r*“*  numero  acu  aicraio  : oc  anaato  al  ttumclbcro , riccuctrc l’dicrd- 

to da  TriòFonteio 5 6.'-^ Maruo ; p°fda  prefe  il  camino  verfo  inemid.  Afdrubalcdi 
x:  Aitulcak'ei«raattcndatoxSasimcri,ncIpacfcdcgIi Aufctani : ilqualc è traduccirta  Illi-  W v* 
turgo.l&Mennffa.  Nerone  prefe  la  bocca  di  qud  patto.  Afdrubale,  pernon  haJcrca  .23P* 
combattere  in  quella  irrcttezza , li  mando  vn  caduccatore , o'meiTaggio  di  pace  r a promee-  Caduceatore 
«crii,  che  volendo  Nerone  lafdaHo  quindi  vfrire , trarrebbe  tutto  il  fuo  etterato  di  Spagna.  T mc,r'sgio 
Laqual  cofa  hauendo  il  Capitano  de’  Romani  vdito  lietamente , Afdrubale  domando'  d’ab-  SSS.T 
boccarli  con  dio  il  di  fegucntc , pertrattarc,  che  i Romani  dctcrminattcro  il  modo  del  con- 
ftgnare  le  rocche  ddle  citta  : 6C  dello  ftatuire  il  giorno , nclqualc  i Cartagincfi  fe  nc  partittc-  . . 

tolaluf,  con  tutte  lccofc  loro.  Laqual  cofa  hauendo  impetrato,  comando  Afdrubale,  che  J™ia!e  b«- 
j 1 tramoBtaT  dcl  ^ > & Po(  turrc»  b notte  la  piu  grauc , de  impacciata  parte  thmo- 

dello  efferato  attcndcffc , per  ogni  via  che  fi  potette  : ad  vfeire  delia  felua . Maquclla  notte  ArMjS 
in  pruoua  ne  fece  vficirc  pochi , accio  die  il  piccio!  numero , non  facendo  romore , fuife  piu  cibBÀtfdw  1 
atto  a gabbarcincmid , & ad  vfeire  piu  agami  mente  della  ftrettezza  de’  tragetti  afpri , & 
diffiali . Vcnncfi  il  di' feguente  a parlamento:  ma  parlando,  &:fcriucndo  penfatamente 

Dìucofc.  rhenon  faccuano  anmnnfirn  a.-  f. 1 • _.r_  _ 1 


che  poi  1 altro  di  hcbbela  cofa  riletto . Colt  s’andaron  con  funi  andò  alquanti  giorni,  uiipu- 
tando  il  di  manifcftamcntc  delle  conditioni  della  pace,  Pienotti  fpendendo,  nclmanda- 
« occultamente  foldaci  fctor  dd  campo.  Ma  poi  chela  maggior  pane  dell’cfferdco  fu  man. 
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n one  fu  molto  marauigliofo,  nonfolamente  perle  vcrev.rtu,  icquan  ruueuam  e.  -- 
ancora  por  vna  cataarte,  ch’egli vfaua  miino" dalla fua  giouanezza,  ad.moftrat.on  * 
quelle:  trattando,  & facendo  appreffo  le  genti,  la  maggior  parte  delle  cofc,  comefe 
notte  li  fallerò  fiate  nudate  in  vilione , o altramente  nell  antmo  diurnamente  uifpintt. 
R/  „Ln,i  ,0'  nt*rrhe  rol,  lidio  Dure  fufle  prefondl’animo  da  vna  certa  fuperlbiione , 0 ve 
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■ A ma  non  fuffeandato  in  Campidoglio . One  entrato  nel  tempio,  fi  poneua  a federe,  8c  foto,' 

a.  in  fegreto  lì  confumaua  non  poco  tempo . Quella  vfanza  continuata  da  lui  tutto  il  tem  . . . . 

* po  della  fin  vita:  o fulTe  prudentemente,  OC  in  pruoua,  d pure  a cafo  fatta,  fece. credere  qual-  JSCTi 
cuno  vna  diuolgata  opinione  di  lui,  ch’ci  fuffe  huomo  di  iiirpc  diuina . onde  nnouò  la  fama  conccpui». 

? già  prima  publicatadi  Aleffandro  magno  con  fimigliantefauola,  Svaniti,  ch’aneo  coli  fuf 
? n°  8cncrato  * vn  grandilfimo  ferpcnte:&  l’imagine,&  apparenza  di  coiai  maraùiglia, 

eller  fiata  veduta  fpeffe  nate  in  camera  della  madre,  OC  fopraggiugncndoui  altre  pedone, fu- 
bitamente  ellcr  da  gli  occhi  fparita.  A cotali  miracoli  non  tolfc  egli  giamai  in  altri  la  crc- 

* denza , anzi  piu  tolto  ve  l’accrefcca:  con  vna  certa  arte  ch’egli  vfaùa  di  non  negare, ne  anco 

e ra  apertamente  affermare  fi  fatte  cole. Molte  altre  cofe  a quelle  fimiglianti  parte  verc,£e  par 

* ,e  haueuano  in  quello  giouane  auanzato  la  mifura  d’ogni  humana  marauiglia.ne  iqua 

r.  li  confidando  allbora  la  citta', haucua  coinmcflo  fi  fatto  pefo  Oc  importante  goucrno,  a quella  ' 1 

a fua, non  bene  matura  età.  Alla  fiamma  delle  genti, che  haucua  prima  la  Spagna, &T  a quelle, 

Icqualicrano  andate  da  Putcoli , con  Claudio  Nerone , fu  aggiunto  il  numero  di  dieci  mila  Stipione  pir. 

t.  fanti,  OC  di  mille  caualli . Bc  fu  dato  a Scipione  per  compagno^  aiutatore  nelle  faccndc  del  r‘  ,n 

4 » gUErra>  Marco  Iunio  Sfilano  Vicepretórc . Cofi  con  vn’armata  di  trenta  nani, tutte  quin  «u'JSS 

k queremi.rilcndoli  partito  dalla  foce  del  Teucre, corteggiando  la  riuera  del  mare  Tofcano,fid  Genoui,  m« 

3 l’alpe  ,e  fi  golfo  della  Gallia , girando  intorno  fi  promontorio  di  Pircnc , venne  a vn  luogo  filij  ’ * 1,ro* 

1 „ °«toEmP°r|o  « dtta  Greca:  la  cui  origine  era  fiata  dalla  natione  de’  Focei . Oue  sbarcato  EmpoHo.bog 

r B rcuerato,  prefe  per  terra  fi  camino  verfo  Taracone:comandando  che  le  naui  lo  fcguitalTero.  S’  HmooriM 

i Quiui  fece  vna  dieta  de  tutti  gli  amia . perche  alla  fama  della  fua  venuta  vi  erano  concorfe  ,n 

a Pambafccrie  di  tutta  la  Spagna . OC  iui  fece  tirare  in  terra  le  naui , rimandate  in  dietro  quat- 

« tre  de5 Marfiliani:  lequaii  l’haucuano  ( pcrhonorarlo)  accompagnato  infin  da  Marfi- 

: lia . Dipoi  cominciò  a dare  vdienza,  ÓC  rifponderc  a tutte  le  lcgationi  de’popoli:  iquali  era 

^ no  ancor  tutti  fofpcfì  per  la  variata  di  tanti  cafi . parlando  con  tale  altezza  d’animo , perla 

f fidanza  , ch’egli  haueua  nelle  fue  ftcilc  virai , che  di  bocca  però  nòli  gli  vfriua  alcuna  parola 

, di  alterigia . OC  nelle  cofe  da  lui  dette,  nondimeno,  cravnafomma  maiclld,  & fede . Partito 

il  fi  poi  daTaracone,  andò  vilìtando  le  atta  amiche,  Sci  luoghi  oue  gli  efferati  eranoilver-  Tintene.  T« 

« no  i]3™  • Commendo’ affai  i foldati,  che  effondo  fiati  percoff.  da  due  cofi  fatte  feonfit- 
, te,  non  fi  follerò  sbigottiti:  & haueffero  difefo  la  prouincia,  & non  lafciato  godere  a’nemid  fcd«o ìlnò- 
i “ di  tale  profperita  : anzi  gli  haueffero  tenuti  difcolli  da  tutto  il  pacle  di  qua  dal  fiu-  mc  ,ll>  Pro- 
t «nelbero:  & coli  haueffero  fedelmente  difefo  gli  amici . Tencua  Martio  continuamente  ap 
preflo  di  fc:  SC  haueualo  in  tanto  honore,  che  fralmente  fi  potcua  comprendere,  che  d’ogni 
j **lra  “fa  temeua  menomile  del  potere  effere  fatta  men  chiara  la  gloria  fua, dalla  gloria  altrui. 

Succeffc  poi  a Nerone  Sfilano:  OC  i nuoui  foldati  furono  fi  verno  mandati  alle  ftanze.&  Sd 
f pione  ,hauendo  vili  taui  luoghi  ch’eranoda  vifitarc,  fif  fatto  con  prodezza  dò  ch’era  da  fa  i -il 
, re, fi  tornò  a Taracone . Non  era  minore  la  fama  de  Sapionc  appreffo  i nemici, ch’ella  fi  fuf 

feappo  de’luoi  medefimi  cittadini,  OC  collegati.  & vn  certo  indouinamento  del  futuro, por- 
, C tara  feco  opportunamente  tanto  maggiore  fpauento , quanto  meno  di  ciò  poteua  render 
, ragione . 1 nemid  erano  iti  a fuernare  in  diuerfi  luoghi  : Afdrubale  di  Gifgone  fc  n’era  ito 
inlmo  allOceano,#  alle  Gadi . Magone  ne’iuoghi  molto  infra  terra,  maffimamcntc  fopra 
la  felra  Cafiulonefe . Afdrubaledi  Amilcare  fece  la  vernata  predo  all’lbcro  intorno  a Sa- 
gunto . V enne  Scipione  in  Hifpagna,  nel  fine  di  quella  fiate , che  fi  prefe  Capoua  : BC  l’a K pium(.  ibm> 
mata  de’Cartagineli  chiamata  a Tarento  per  impedire  le  vittouagfie  a’Romani,  che  guarda  Kg'  Bino.' 
«ano  la  rocca , haueua  diiufo  tutte  le  bocche , OC  le  vie  dal  mare  alla  rocca . Ma  dimorando  S]8‘mto-hoS 
in  quello  affedio  lungamente , faceua  maggior  cardila  di  vittouaglia  a gli  amici  propri*  che  B‘  M°  ' 
a’nemia . perciò  ch’ci  non  li  patera  con  l’aiuto  delle  naui , fornire  fi  abbondeuelmcntcdi 
fermento  ì Tarantini  dalla  nuera,  OC  porti  amici  d’intorno:  quanto  la  medelìma  armata 
confumaua  per  la  moltitudine  , OC  ciurma , mcfcolata  d’ogni  generatione  di  huomini  : tan- 
to che  ì guardiani  ddla  rocca , per  dlcre  pochi  foldati , fenza  che  di  nuouo  ve  ne  fuffe  por- 
tato, fi  poterano  tommodaincnie  follcntare  dello  apparecchio  prima  fatto.  SC  ama- 
rantini , OC  all’armata  non  baftaua  qud , che  tutto  di  vi  fi  portaua . Finalmente  l’armata 
falicentiata  : OC  partirli  con  piu  gratia,  OC  contentezza  della  citta , ch’ella  non  era  venuta . 

La  carcfiia  non  era  molto  allentata  : perche  Iettato  l’aiuto  per  mare  delle  naui  non  vi  po- 

teua  venire  vittouaglia  di  fuori.  Nel  fine  ddla  medelìma  fiate,  dTendo  venuto  Mar-  ’• 

co  Marcello  di  Sicil»  a Roma,  li  fu  dato  fi  Senato  daGaioCalpurnio  Prctoreal  tem-  ..  ,! 
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DELLA  III.  D E C A 

pio’di  Bellona . oue , hauendo  ragionato  delle  cofc  fatte  da  lui  : fi  dolfe  poi',  òC  fece  querela  D 
affai  modeftamcntc , non  piu  della  forte  fua , che  di  quella  de’foldati,  ch’ci  non  It  luffe  fiato  le 
rito,  finita  la  fua  imprefa , riportarne  a cafa  ('efferato . Domandando  poi  d’entrare  in  Ro- 
ma col  trionfo, non  rottene . Effendoiì  per  tanto  difpurato  con  molte  parole  da  ogni  parte, 
quatcofafuffcmcn  conucneuole,  ÒC  giuria,  ò negare  il  trionfo  acolui  prefente , in  nomedi 
cui  ( effendo  affentc  ) per  le  cofc  prolpcramente  fatte  fotto  il  fuo  gouerno , erano  fiate  fette 
fupplicationi , ÒC  fagnhrij  in  honorc  de  gli  Iddi),  o'vcro  permettere  che  trionfaffc(come  s’ri 
fuffe  interamente  finita  la  guerra)  colui  a chi  il  Senato  haucua  commcffo  che  confcgnafferef 
ferrico  al  fuccefforc.  llchc  non  farebbe  fiato  deliberatole  la  guerra  non  duraffe  ancora  nella 
fua  prouincia  effendo  mallimamcntc  aliente  I’effcrcito  vero  teftimonio  de’mcriti.ci  demeriti 
fuoi.  Onde  fi  prefe  la  via  di  mezo,&  fu  giudicato  ch’egli  cntrallc  a cauallo  nella  città,  con 
la  pompa  della  ouatione.  I Tribuni  della  plebe , per  autorità  del  Senato , propofero  al  po- 
polo, che  Marcello  haucffela  mcddima  autorità  del  fuomagillrato  il  di , che  ouante  intraua 
in  Roma . II  di  dauanti  ch’ei  venne  nella  città,  trionfo'  nel  monte  di  Alba  : & quindi  parti- 
to ouante,  conduffe  dauanti  a fe  in  Roma  grandiilima  quantità  di  preda  : inficine  con  la  ima 
ginc  ddla  prefa  città  di  Siracufa . Coli  iuron  portate  nella  pompa  le  balcffre  picciole , àC 
grolle , & tutti  gli  altri  finimenti  da  guerra.  ÒC  oltra  quelli  molti  ornamenti  della  lunga  pa- 
ce : & tefori  Reali , molti  vali  d’argento , & di  bronzo , arttfiriofamente  lauorati , ÒC  altre 
mafferitie,  SCvelb  di  gran  pregio,  ÒC  molte  (fatue  nobiliiiinie:  ddlcquali  tra  le  prime  città 
della  Grecia, Siracufa  crafommamcnteaddorna . Furono  menati  ancora  otto  Elefanti  gua.  E 
dagnati , in  fegno  della  vittoria , concra  i Carcaginefi . Et  non  fiiron  la  minima  parte  dello 
fpcttacolo , Solide  Siracufano , 8c  Merico  Spagnuolo , caminanti  l’vno , 8(  Palerò  innanzi 
con  le  corone  d’oro  in  telìa  : per  opera , &f  Teoria  d’vno  de*  quali  la  notte  s’era  entrato  in  Si- 
racufa . ÒC  l’altro  haueua  dato  la  rocca  di  Naffo,&  tutti  coloro , che  la  cuardauano . Ad  ani 
bedue  cofioro  fu  donata  la  riuilicà , ÒC  cinquecento  iugeri  di  terra . a Solide  nel  contado  di 
Siracufa  de  quelle  terre , ch’crano  fiate  dei  Re , ò dd  nemici  del  popolo  Romano  : ÒC  le  cale 
in  Siracufa  di  chi  a lui  piaccffe , de  coloro , che  per  ragione  di  guerra  fuffero  fiati  condanna- 
ti da  i Romani . A Merico , & agli  Spagnuoli , che  l’haucuano  feguitato , fu  ordinato, che 
fuffero  confegnate  cafc,  òC  poffeslioni  in  Sicilia  nella  città  ÒC  contadi  di  quelle , chcs’erano 
ribellate  da’liomani . Qjicffa  confegna  f q coni  niella  a Marco  Cornelio  die  feceffe  in  quelle 
terre,  fi'  luoghi  che  a lui  partile.  Nel  medefimo  contado  furono  allignati  cccc  iugeri  de 
terra  a Bclligcnc  : mediante  la  cui  opera  era  fiato  indotto  Mericó  a darli  a’Romani . Dopo 
la  partita  di  Sicilia  di  Marco  Marcello , l’armata  de5  Carcaginefi  pofein  terra  ottomila  pe- 
doni , òC  tremila  caualieri  di  Numida.  Aqucinfìdieronole  terre  Murgcntme,  Hibla,  8C 
Magella  le  feguitatono , òC  certi  altri  luoghi  di  minore  fiima.  ÒC  i Numidi  col  loro  caporale 
Mutine,  fcorrcndopcr  tutta  la  Sicilia  abbruciammo  tutto  il  paefe  degli  amici  del  popolo 
Romano.  Oltra  quello  l’cfferrito  Romano  fdegnato,  parte,  per  ch’ri  non  glicra  fiato  loro 
conceduto  d’andarfenc  col  Capitano,  & parte  per  effer  fiato  loro  vietato  fucinare  nelle  ter 
te  murate , fi  portaua  affai  pigramente . & erano  in  tal  maniera  difpolli,  die  piu  lofio  man-  P 
caua  loro  il  capo,  che  l’animo  a romoreggiare , òC  a fere  qualche  feditione . Tra  cotante  dif 
fi  curia , M arco  Cornelio  Pre  torc , bora  confidando , bora  riprendendo , ÒC  galtigando,que- 
togli  animi  de’  foldati  : ÒC  riduffe  alla  vbbidienza  fua  tutte  le  città  ribellate . ÒC  di  quelle  die- 
de Murgantia  a gli  Spagnuoli , a iquali,  per  decreto  del  Senato , (ì  doueua  confcgnare  la  rie 
tà , ÒC  le  terre . Hauendo  amenduni  i Confoli  il  gouerno  della  Puglia,  effendo  horinai  mol- 
to feemata  la  paura , die  fi  folcua  haucrc  di  Annibaie , per  commistione  dd  Senato,  diuifero 
a forte  tra  loro  le  prouincic  della  Puglia , ÒC  della  Macedonia . A Sulpitio  tocco"  la  Mace- 
donia , òC  in  cria  fucccffe  a Leuino . & Fuluio , chiamato  a Roma  per  fere  gli  Squittinì  ha- 
ucndo  ragunato  il  popolo  per  creare  i Confidi , La  Centuria  de’  giouani,  che  haucua  la  pre- 
togatiua , pronuncio  Confido  Tito  Manlio  Torquato,  6C  Tito  Ottarilio . Manlio,  riqua- 
le era  prefente , ragunandofigli  intorno  la  moltitudine  per  congratularli  con  dlo,ne  effendo 
punto  dubbio,  che  il  rimanente  del  popolo  haueflc  a concorrere  nel  medefimo  giudirid,  in- 
torniato da  gran  turba  de  perfone  venne  al  tribunale  dd  Confido,  ÒC  domando",  dicvo- 
leffe  af.oltarlo  alquante  parole  : ÒC  che  li  piaccffe  far  riuocare  quella  Centuria,  che  haucua 
rendutoi  fuffragij.  Onde  effendo  fofpcfo  ognuno,  afpcttando  quel,  ch’ei  voleffe  chie- 
dere : egli  feguitando  il  parlare,  lifcuso  della  infermità  degli  occhi  : dicendo,  ch’ei  fareb- 
be  troppo  impudente,  ÒC  slacciato  goucruatorc&Capitano  colui,  che  effendo  necesfica- 
V - • ■ j .aaU  iodi 
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A to  di  vedere,  flè  di  fere  ogni  co  fa  congliocchi  altrui,  doman  dalle,  che  li  furte  commello  il  go 
uemo  della  falure,  Si  iortuna  d’altri,  perciò'  (parendoli)  facefle  ritornare  la  Centuria  de’gio 
«ani  a rendere  i fuflragij  di  nuouo . & che  li  ricordalle  nel  creare  i Confoli,  della  guerra  ch’c 
ra  ancora  in  Italia,  Se  dc’ccmpi  della  Rcpublica:  attefoche  l’orecchie  apena  ancor  fi  ripofa- 
dallo  ftrepito , Si  romore  de’  nemici  : colqualc  pochi  meli  innanzi  s’erano  accampati 

Jircflo  alle  mura  di  Roma . Dopo  quello  gridando  quali  tutta  inficme  la  Centuria,  che  non 
ì mutaua  d’opinione,  Se  che  eleggerebbe  i mcdcGmi  Confoli . Rifpofeallhora  Torquato,  Modelli»  di 
Quando  io  farò  Confolo,  io  non  potrò  fopportarc  i voftri  collumi,  nè  voi  il  mio  impcrio.ri  ]L,n>  Mjnl“ 
«ornate  per  tanto  a fquirtinarc  vn’altra  volta  : SC  penfate,  che  in  Italia  dura  ancora  la  guerra  Tor<l“”0• 
eie  Cartagindi,&  che  il  Capitano  dc’voltri  nemici  c Annibaie . Allhora  la  Centuria  inolia 
dall’autorità, & riucrenza  della  perforili, <?£  dal  romorcggiare,pcr  marauiglia  de’circortanti , 
domando  al  Confolo , che  Taccile  citare  la  Centuria  de  piu  vecchi,  perche  voleuano  parlare 
con  quei  piu  antichi, & fecondo  t!  loro  giudicic  eleggere  i Confoli . Fatti  adunque  chiama  f 

*e  i vecchi, fu  dato  loro  fpatio  di  parlare  coaesfidi  legreto , nel  luogo  detto  Ouile.  1 vecchi 
dilfero, ch’egli  era  da  confultare  folamcmc  di  tre  buoni  ini, per  eleggere  i Confoli,  de’duc  già 
pieni  d’honori, Quinto  baino, & Marco  Marcello, c il  terzo  clìcrc(fe  pure  ei  volcrtcro  crca- 
re  qualcuno  di  nuouo  Confolo,  contrai  Cartagùlcfi>Marco  Valerio  Lcuino:  elTcndofi  egli 
portato  egregiamente  per  mare  per  terra  conira  al  Re  Filippo.  Coli  ertendo  fiata  prò-  ,.-cchi.Pprer 

pofta  la  confiilia  de  tre  pcrfonei&i'  liccmiati  i vecchia  giouani  per  loro  fuffragij, dichiararono  i Romani  • 
3 JC on foli  Marco  Claudio  Marcello,  liuomo  fi/plendencc  allhora,  gloriofo,  per  haucre  vin  della 

'to  la  Sicilia,  óf  Marco  \ alcrio,  amenduni  olienti  » tutte  l’altre  Centurie  feguicarono  l’auto  cicti 
'riti  di  quella, che  haucua  la  prerogativa , Faccinfi  bora  beffe  di  quelle  cofe,  coloro  iquali  han 
ino  fidamente  in  ammiratione  ic  cofe  vecchiemon  dico/e  pur  fi  trouafle  alcuna  ritta  tutta  di 
.fauij , laquale  quelli  huomini  dotti,  piu  torto  con  la  imaginatione  fi  fingono, che  la  truouino 
.infatto.  Se  giudichino  fe  fiposfiritrouarei  capi  ft;  principali  di  Republica  piu  graui.  Se  glorienti)  ho 
temperati  daldefiderio  degli  honori.o  ycro  vna  moltitudine  fi  ben  cofiumata  Se  comporta.  nu"’'Sl  r,l'n> 
.Ma  ch’ri  non  fia  apena  vcrifimile , che  la  Centuria  de’  giouani  volerti:  vdire  il  configlio  de*  J”  « "cÒu" 
vecchi  della  creatione  de’  Confoli,  lo  fa  credere,  il  vedere  in  quello  fecolo  quanto  fìa  di  po-  vecchi, 
co  conto  l’autorità' de1  padri,  ancora  appreflo  i proprij  figliuoli . Venncfi  dipoi  alla  crcatio- 
ne  de5  Pretori,  Se  furori  creati  Public  Manlio  Volfone:  Lucio  Manlio  Acidino:Gaio  Let- 
.torio,  Se  Lucio  Cincio  Alimentio . Aucnnc  per  ventura,  che  compiuti  gli  Squittini,fi  dif- 
fi  cfTer  morto  in  Sicilia  qqel  Tito  Ottarilio , ilqualc  il  popolo  parca  che  fuife  per  dare  com- 
.pagno  nel  Confortilo  a Manlio,  s’ci  non  fi  furte  rotto  il  confueto  ordine  dello  fquittinarc  • 

I giuochi  d’Apolline  s’erano  Fatti  l’anno  dinanzi  : c il  Senato  commife  fubito  a Gaio  Cai- 
pumio  Pretore,  clic  li  /acrile  airòera  celebrare  quell’anno,  Se  ch’ei  fi  fàccrtevoto  di  farli  con- 
tinuamente in  perpetuo  * * Nel  medefimo  anno  furon  veduti , Se  riferiti  alcuni  prodigi) . 

Nel  tempio  della  Concordia  Piangine  della  Vittoria,  laqualc  era  fui  comignolo , fu  percof-  p odigij  ina 
là  dalla  faetta;&  cadendo  rimafe  appiccata  a quelle  vittorie,  ch’erano nelle  comiri  della  fron  di  ’I’P3'  "-  & 
C te  del  rempio . Se  da  A lagna  Se  Frcgellc  venne  nouclla , le  mura , Se  le  pone  eflerc  fiate  toc  1>r'K"rl‘1  ■ 
che  dalle  facete . Se  nella  piazza  di  Suderò , tutto  vn  di  efTcr  cord  riui  di  fangue . Se  in  Ere- 
to  eflet  piouuto  pietre . Se  in  Rea  te  hauer  partorito  vna  mula . Iqaali  prodigi)  furon  tutti  Rcate.  Rieti, 
procurati , & purgati  con  le  vittime  maggiori:  Se  al  popolo  importo,  che  tutto  vn  giorno 
Vate  end  die  a fare  prieghi  a gli  Iddi) , &C  iagrificij  per  noue  giorni . In  detto  anno  morirono 
alcuni  facerdoti  publici  : Se  furon  fatti  i fuccefibri . In  vece  di  Marco  Emilio  Numida,  vno 
dc’dieci  fopra  allo  cofe  fagre , fu  creatoMarco  Emilio  Lepido  . in  luogo  di  Marco  Pompo 
nio  Matone  Pontefice  .Gaio  Liuio . in  luogo  di  Spurio  Caruilio  Augure  masfimo,Marco 
£cruilio . Et  perche  Tito  OttacilioCralToPontchceera  mortogia  palfato  l’anno , non  lì  fe  ’ 

ce  la  nominarionc  in  fuo  fcambio . Gaio  Claudio  faccrdote  di  Giouc , perche  nel  fagrihrio 
jionhaucua  miniftrato  Pinteriora  della  vittima,  fecondo  l’ordine,  lafrio  il  faccrdotio . In 
quelli  tempi  medefimt , Marco  Valerio  Leuino,  hauendo  prima  fcgrctamcntc  tentato  gli  Dicerìa  ai 
animi  defpnnripali  di  quelle  ritta' , andò  con  picriola , Se  preda  compagnia  di  naui  al  conci-  Marco  v»i« 
lio  degli  Etoli , fatto  ragunare  a tale  effetto . Oue  hauendo  loro  dimoltro  Siracufa.St  Capo  r,°  L™in<>- 
ua  di  ere  Hate  prefe , Se  tutto  il  felice  fuccdFo  delle  eofe  d’Italia , in  conferniationc  delle  die  $ Èwii.°p„ 
parole  : Si  hauendo  foggiunto,  qual  furte  la  confuetudinede’Romani, continuata  femprc  dal  *ìjceudo|li  il 
tempo  di’  loro  antichi  di  portarli  giulìamcntc  verfo  gli  amici , Se  compagni , Se  damargli , !■'  ■ . 

Se  honorargli , intanto , ch’alcmu  d’csli  haucuanoammcslì , Se  nccuuti  feco  alla  riuihta , OC  * IMm' 

Dee,  Oo  in)  fattogli 
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fattogli  a fe  eguali . Altri  tencuano  in  cotale  flato, fif  grado,: th’ri  fi  conten tàuano  maggior  0 
jncntc  d’cffcrc  compagni,  che  cittadini . Si  diccua  che  gli  Etoli  farebbero  mólto  piada  loro 
jionorati,  che  gli  altri,  per  cffcrc  i primi  di  tutte  le  nationi  d’oltra  mare,  che  fonerò  venuti 
all’amicitia  de  Romani.  OC  che  Filippo,  fi ( i Macedoni  erano  loro  graui.fii  pcricololì  vicini, 
nondimeno,  ch’ai  prefente  erano  flati  tanto  da  lui  battuti , Si  domi , ch’egli  etano  ridotti  ut 


luogo  f che  non  folamente  farebbero  coftretti  d’abbandonare  le  cofe  degli  Etoli  vch’ti  tene 
Miftdoniari  nano  per  forza  : ma  harebbero  fatica  di  tenere  in  pace  la  Macedonia . Et  promettala  ap- 
liane  il  pome,  pr({f0  dj  riducetegli  Atamani  fotto  la  conforta  loro  giuriditionc  : iqu3li  tanto  haucuano 


per  male  gli  Etoli  ch’ei  fi  fallerò  fmembrati  dalla  lega  loro . Qticftc  cofe  dette,  promette 
Ette  dal  Capuano  de’  Romani , furono  confermate , SC  magnificate , con  maggior  tede,  ÒC 
minor  vergogna  da  Scopa,  «(quale  era  allhora  Pretore, fi;  da  Donmcco  capo  degli  Etoli  con 


la  loro  automa , 6 C con  le  parole  accrcfccndo  la  potenza,  di  la  maefta  del  popolo  Romano. 
l*ga,&  Capi  nondimeno  la  fpcranzadi  ricuperare  la  Acamania  li  mouetia  principalmente.  Furori  per 
lolacionc  de.  tant0  fattj  j capitoli , 6 i fcrittclc  conditioni , con  lequaliglt-Etoli  veniuanonell’amifta,  SC 
k'onfam.1  c°  compagnia  del  popolo  Romano . Aggiunteli  a quelle , che  ( piacendo  ad  cifi,  fvT  volendo) 
Alia  muore,  godcflcro  ancora  i mcdcfimi  patti , Si  priuilegii  d’amicitia  gli  Elei , Si  i Lacedemoni)  : SC 
la  Na*  Aitalo , Pleitreato , Si  Sccrdtleto . Attalo  era  Re  dell’Atta  minore  : Si  coftoro , i’vno  della 
Tràcia, hoggi  Tracia , fi C l’altro  degli  Illirici . Et  ancora  fu  conchiufo , che  gli  Etoli  fubitamcntt  faccffcrp 
la  Romania . guerra  con  Filippo  per  mare,  8C  per  terra . Si  i Romani  dcflcro  aiuto  non  con  minore  nu- 
Schiauóma1*  mcr0  di  venti  naui  quinqueremi . Si  quantoa!  conquittò  delle  città,  che  inimo  a Cordra,  E 
Coreica,  hiis  cominciando  dalla  Erotta,  le  ritta,  le  cafc,  le  mura , fif  gli  edifìci) , Si  il  terreno  s’ap  parte- 
gì 0« fu,  netterò  a gli  Etoli , l’altra  preda  fuffe  del  popolo  Romano  ; Si  chci  Romani  procuraffcro 
C0”  ogni  forza , che  gli  Etoli  haueffero  l’Acarnania . Si  quando  gli  Etolt  veniffero  a forfn 
voma , ce  con  Filippo , follerò  tenuti  a fendere  nella  capitolatione,  la  pace  douerfi  intendete  ferma, 
con  quella  condii  ione:  fe  Filippo  s’attenefle  di  guerreggiare  col  popolo  Romano,  filfooi 
confederati , Si  qualunque  fotte  del  dominio  loro.  Ancora  fed  popolo  'Rofoano  faceti* 

‘ il".—  amici  tra  col  Re , lì  douefle  prouedrre , che  a Filippo  non  luffe  lento  far  guerra  a gliEtoli, 
ne'a’compagni  loro  . Cotali  furono  le  conucntioni:  lequali  duaanni  pcu,  fatue  dagli  Eto- 
li  , foron  polte  nel  tempio  Olimpio,  dC  da’  Romani  nel  Campidoglio,  accio  che  «cappa- 
riffe  effempio  nelle  fagrate  memorie  in  perpetuo . La  cagione  di  tanto  indugio , era  fiatati 
lunga  dimora , fatta  in  Roma  dai  Legati  degli  Etoli:  iquali  vi  erano  (tati  ritenuti  gran  rem 
po . Nd  fu  perdo'  quello  alcuno  impedimento  al  guerreggiate:  perche  gli  Etoli  metterò  in. 
7acimo,iiog,  contanente  la  guerra  a Filippo , Si  Leuino  prefe  Zacimho . Quella  e vm  ilòla  picdolctta 
jiUZame,  vicina  alla  Erotta  : ha  vnadtta'dcl  medefirnonome:  laquulcfoprcfa  perfora  a da  Lcuino, 


fuor  che  la  rocca . Si  coll  reftitui'  a gli  Etoli  Olcniada.fiC  ■Naiìo,  luoghi  prefi  dcll’A  carnama. 
Si  parendoli , che  Filippo  fuflc  horamai  in  maniera  impacciàta'hella  guerra  co’  vicini , ch’ei 
non  poicffepcnfarealie  cofe  d’Italia,  nca’Cartagindì  ,ó  patti  fotti  con  Annibale,  lì  ritiro  a 
Cordra.  La  ribellione  degli  Etoli  fu  rapportata  a Filippo,  ilqualevemaua  nella  citta  di 
Pella.  Onde , perch’egli  haueua  prima  difegnato  fu  la  primaucra  muoucrc  le  genti  verfo  J 
la  Grecia,  aedo  che  gl’illirici , Si  le  città  virine  fletterò  quiete,  Si  in  pace  con  UMacedo- 


nia , fpauentati  dagli  altrui  danni , motte  fubitamente  la  guerra  ne*  confini  degli  Orioni.  SC 
Apollonia  ; gli  Apolloniati , iquali  fe  gli  erano  fatti  incontra , rimefle  con  gran  terrore  dentro  alle  mu- 
delimiti  &;fc  ra,  haucndodatoil  guaito  a’vidni  popoli  dello  Illirico:  con  la  medelìmapreltezza  fi  voi 
fu  nei  «già  'n  Pelagonia . Pofcia  prefe  vna  citta  de*  Dardani , laquaie  c polla  ne*  confini  della  Ma- 

Veioni.injua  ecdonia , perch’ella  apnffeil  patto  a’Dardani . 

^fichiarnuà  Fatte  quelle  cofe  con  gran  preflezza , ricordandoli  della  guerra  degli  Etoli , congiunta 
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" , Si  Nimfeo,  Si  Bolca,  fcefem  Tettagli*,' 


guerra  contra 

pàefeneUa'ftr  ^aato  a'l*  d‘  Tettaci  Perico  con  quattromila  armati , per  tenere  il  paffoa  gli  Etoli, 
{■uà  Roftià!  egli  fletto,  auanti  ch’ci  folle  occupato  in  piugraui  facende,  mendl’effcrcitotn  Macedonia, 
poi  in  T rada , Si  contra  i Medi . Era  vfara  quella  nationc  correre  nella  Macedonia, condri 
lenti  nano  chc’l  Re  fuflc  occupato  nelle  guerre  di  fuori , Si  il  paefe  cflcre  mal  guardato.  On- 
de giunto  a Fragande  comincio  a dare  il  guafto  al  paefe,  & a combattere  lanrtaiamfamia, 
Natio,  hoggi  il  capo,  Si  la  fortezza  di  quella  regione.  Ma  Scopa,  com’egli  vdf  il  Re  efser  pattato  in 
N 'colia  . Traria , fi C quiui  impacciato  in  nuoua  guerra , armata  tuttala  gioueniùdegh  Etoli , li  nufe 
Epiro,i  Alba  a or<jinc  pC t allaliare  l’ Acamania . Contra  iquali  quella  geme  inferiore  di  forze , OC  che  gi* 
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vedrai  effe re  perdute  le  citta  di  Olen/eda , 8f  dìNaflo,  8f  oltra  ciò  Sopraffare  loro  rarmi  Ro 
marie,  piu  tofto  per  ira , che  per  buono , Si  prudente  configlio , s’apparecchio  alla  guerra  . , y 

& hauendo  mandato  le  donne , Si  i figliuoli , Si  i vecchi  da  i'cffanta  anni  in  fu , nello  Epiro  cògiurans*  ‘ti» 
vicino,  tutti  quei  dall  età  de  xv.anni  lino  a feffanta  fi  giurarono  infieme  di  non  comare  a ca-  r<™' ■«'•M 
u , fc  non  vincitori . Si  con  patto , che  qual  di  loro  fi  fuffe , offendo  vinto , partito  dalla  bar-  n)’.ò<àjifcorn' 
Ciglia  ,non  tulle  riceuuto  da  alcuno , nèin  cafa , ne  alla  menfa , o‘ nell’albergo . Compofcro  hntcwfinn 

animntfp  ntiHr  i‘ — - ■ i n cr  'n.  i ■ -i. .. 


— i . .uuuiu  ua  , Tiern  caia , ne alia  menu , o ne iraibcfgo * i^ompoicro  Hurt-r» fine» 
adunque  queita  crudclillimamaledittione , con  tra  tutti  quei  della  loro  ffcffanationc . iè  dal  1 •■ln!OI,c  I® 
l’altra  parte  fecero  vnprlego , Se  feongiuratiòne  fantilfima  a gli  amici , Si  hofpiti  loro:pre-  J^8  1 Ett‘  ’ 
rando  caramente  gli  Epiroti,  che  fuflero  contenti  di  fcpellire  m vn  luogo  inficine  tutti  quei 

HHnm  rha  et  r r -1  r I ■ ,r  ° 1 , ■ 


nr-  ' rP  viiv  iuuciu  cuiutriui  ui  lepeiurc m vn  luogo  mucine  tutn  quei 

di  loro , che  morilTcro  nel  fatto  d’arme . Si  fopra  il  (épolchro  poneffero  vn  titolo , in  queffa 
fentenza . Qui  fono  fcpolti  gli  Acarnani  : iquali  contra  la  violenza , Si  ingiuria  degli  Eto 
li , combattendo  per  la.patria,fopportaronola  morte.Haucndo  incitato,^;  accefo  gli  animi  Eflempiodi 
mediante  quel  te  cofc,s’acc3parono  fu  loro  confiniil  rincorro  del  nimico,  hauedo  nudato  pri  ytL:óftuutw 
ma  mdlaggi  a Filippo,  a fargli  intendere  in  quanto  pericolo  bifferò  le  cofe  loro . Si  coli  co  nc.pér  IiWw 
jninlero  Filippo  a lafciarc  la  guerra , ch’egli  haueua  alle  mani,  hauendo  giaprefo  lamifania,  “• 
laqualc  fc  gli  era  data  a patti , Si  andando  tutte  Poltre  cofe  profperamcnte . La  fama  della 
congiurarione  degli  Acarnani  haueua  raffreddato , primieramente  l’empito  degli  Eroli.  Di 
pothyenuta  di  Filippo  vdita.gli  haueua  cofirctti  a ritirarfi(quanto  piu  hi  po(libile)adcntro 
nello  (tato  loro . Bench’ci  filile  venuto  a gran  giornate,  accio  cHf  gli  Acarnani  non  rimancf 

* disfatti,  con  pattò  perciò  piu  oltra , che  Cline  : ma  com’egli  intefe  la  ritirata  degli  Ecoli 
ddf  Acarnania , ancora  egli  li  tornda  Pella . Lèuino , nel  principio  della  primavera , parti-  Leticate,  ho g 
to  di  Corti ra , girato  con  le  nauiil  promontorio  diLeucate , offendo  venuto  a Nàlipatto,  fe  S' lln’1  M,“' 
ce  intendere,  che  quindiandrebberri  Anticira , accio  che  Scopa , Si  gli  Etoli  vi  fi  trouaffe-  " 
ro  in  ordine . A nuora  c polca  in  Locride  dalla  parte  fi  ni  lira , a chi  entra  nel  golfo  di  Corin  hoggi  Lep» 
to.  il  camino  per  terra  c brieuc , Si  la  nauigatiorrcdaNaupatto  a quiui ,è  corti*  Quali  tre  ,a' 
di  dopo  la  lua  venuta  fi  comindò  a combatterla  da  ogni  parte  :ma  la  battaglia  èra  piu  afpra 
per  acqua  : perche  l’arriglicric,  Si  ogni  altra  generatione  di  macchine  eran  nelParmata , e i v 
Romani  combacceuano  da  quella  banda  : fi  che  tra  pochi  di  la  terra  s’hebbe  a parti . Laqua 
le  fu  data  a gli  Etoli  : Si  la  preda(  feeondo  i patti)fu  de’Romani . In  quello  luogo  futon  re 
catclcttcrca  Leuimo.  Icquali  Pauifauano  che  in  fua  affenza  era  fatto  Confolo,  6C  Publio  Sul  ' ; 

pitio  venire  in  fuo  fcambio . ■ Ma  offendo  iui  fermato  Leuinio , Si  ritenuto  da  lunga  malat- 
tia, ritorno  piu  tardi  a Roma , che  non  era  la  fperanza  d’ognuno  : Marco  Marcello  , ha- 
utndo  prefo  il  Confolato  a me  Marzo , il  dimedefimo  ragund  il  Senato  fola  mente  per 
mantener  I vfanza  : ma  procedo , che  in  affenza  del  compagno  non  volcua  trattare  cofa  al-  " 

rima , nc  della  Rcpublica , ne" delle  prouincic  : dicendo , che  fapeua  effer  molti  Siciliani  per 
Je  ville  de  fuoi  emoli  , ft^ottrettatori:  iquali  einon  era  per  impedire , ch’ci  venifferoa  Ro- 
ma a diuolgarc  i fuoi  errori , Si  carichi  hntid’fuoinimici  : anzi  li  ferebbe  venire , Si-  fubito 

farebbe  dar  loro  vdienza  nel  Senato;  s’ei  non  fapcffciche  fognerebbero  d’haucr  temenza  d’ 

C acculare  il  Confolo  prefcntc , in  affenza  del  compagno . Si  perciò  non  patirebbe  dopo  la  ve  m£„ 
nuta  del  collega , che  s’artcndelfi  ad  altro  ite  prima  non  erano  vditi  i Siciliani  in  Senato,  per  crilo , ìl^uale 
rio  che  Marco  Cornelio  Pretore  haueua  fatto  vna  cerca  per  tutto  Sicilia,  qualìcòm’ei  faccf-  V°°' 

fe  vru i ferita  de  foldati , accio  che  molti  veniffero  fubito  a querelarli  a Roma  di  lui . Sd  che  il  £ “ffm  «« 
medefimo  haueua  piena  tutta  Roma  di  lettere  falfe  ; fcriuendo  cffereancora  Is  guerra  iti  Si-  ^3to 
riha , per  diminuirli  la  gloria . Coll  il  Confolo  licentidil  Senato  : hauendo  acquiftato  quel  ‘‘■cb7*l‘h* 
di  gloria  d vn’anirno  moderato , & ben  comporto , Si  pareua , che  infino  attanro  che  l’altro’  gSi1,  °e8l°" 
Confolo  non  veniffe  a Roma , baueffe  quali  ad  effere , per  ogni  faccenda , come  s’ci  filfféfe-  A ,,,ont  srM 
nato . L’otio  per  tanto(com’ei  fuole)molTe  i mormortj  della  plebe',  ramaricandolì  della  10  w?™d™ai 
ghezza  della  guerra  : Si  dicendo , che’l  contado  era  guaito  intorno  alla  citta', onde  era  traila  .-un  caponi- 

io  Taccheggiando  Annibale:&  che  l'Italia  era  già  rimafa  vota  per  tante  feelte  di  foldati:  Si  . 
glieflercitidiftrutti  per  la  Republica  nella  feonfitta  di  Canne.  Doleuanfi  ancora  d’hauete 
duo  Confoli , amenduni  guerreggia  tori.  Si  troppo  fieri  : Si  tali , che  nella  traifquillita  della  *i<wro,,' 
pace , farebbeio  nafeer  la  guerra  :nonch’ei  fuffeto  perlafdarevnpoco  ripofarii , Si  rcfpira  R!u,"cj111 
re  lancia , nel  tempo  di  guerra . Quelli  lì  fatti  ragionamenti  furono  interrotti  da  vna  gran 

deaifione:  laqualc  auuenne  appiccandoli  il  fuocoavn  tratto  in  piu  luoghiintoino  la  plaz-  n«.*i  tma- 

za  ,ia  notte  del  di  precedente  alla  fetta  di  Mmeruav  Nelqual  tempo  medefimo  arfrro  le  fet  <Uct 
le  bottcglicflcquali  furono  poi  anque)  fifle  botteghe  degli  orafi  , ò banchieri , che  lì  cbia- 

mano 
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tnano  hora  le  botteghe  nuoue . Comprcfe  poi  il  fuoco  gli  edifici)  prillati  : perciò'  chealIho-D 
Latomìe  e xa  non  v’erano  le  bafiliche  : efi  diflcfcfi  l’incendio , &C  comprcfe  le  Latomie  , il  mercato  • 
tino  luoghi . oue  fi  vende  il  pefee , Sfi  il  portico  Reale . Sfi  a pena  ch’il  tempio  di  Verta  fi  difenderti:, mat 
oue  fi  eauaoa  jimamentc  per  opera  de  tredici  fcrui  : iquali  furon  ricomperati  del  publico , Sfi  fatti  liberi  t 
«•  mmU  Durò  l’arfione  vn  di , 8fi  vna  notte  : Sfi  non  era  punto  dubbio , che  ciò  non  furti:  ftato  fatto 
diiuti  i mal.  per  fraude  fiumana , offendo  cominciato  il  fuoco  in  piu , Sfi  diuerfi  luoghi  ad  vn  tratto.  Qn> 
fattori. b que  de  d Confolo , per  ordine  del  Senato , fece  bandire , che  qualunque  manifcftafTe  per  opera 
no  carceri.  di  cui  furte  ftato  procurato  tale  incendio , clfendo  libero  fiauefle  certa  quantità  de  danari , Ai 

fcruo , la  liberta . Da  cotale  premio  allettato  vn  fcruo  de’Calauij  Capouani , chiamato  M* 
no , accufò  i padroni  : Sfi  oltra  ad  erti  cinque  altri  giouani  Capouani(i  padri  de*  quali  erano 
itati  decapitati  da  Quinto  puluio  ) hauerc  fatto  quel  fuoco . &C  ch’crano  per  fare  degli  altri 
incendi)  per  tutto,  s’.ei  non  fuffero  pre.fi  - Per  tanto  furono  prefi  eglino , fi  le  famiglie  lo- 
ro , L’accufatorc , 8 fi  l’inditio  dato  da  lui  parcua  da  principio , di  poca  fedcallegando  i pa 
dtoni  che  il.feruo  era  ftato  battuto  da  loro , il  giorno  dauanti  > Si  partitoli , per  lo  fdegno 
liaucr  prefo  dal  cafo  occorfo , occafione  d’incolparli  falfamcnte . Ma  poi  ch’ei  furon  fu’l  vi 
fiotinid’oio  f°  riprouati  : Si  comincioffi  ad  cflamjnarc  i mmiftn  del  fatto,  nel  mezo  dilla  piazza , tutti 
’ confettarono , Si  furono  i padroni . Si  t fcrui  confapcuoli  inficine  puniti . AU’accufatorefd 
data  la  libertà  Si  vinti  mila  alti . Paffuodp  il  Confolo  Leuimo  da  Capoua,  fi  li  fece  incontra 
vnagran  moltitudine  di  Capouaniiprcgandolo  con  molte  lagrimc,ch’ei  ftàTe  loro  lecito  (fan 
dare  a Roma , a pregare  il  Senatore  appreffo  a quello  potette  hauer  luogo  alcuno  la  miferi  I 
cordia) che  non  voldte  però  minargli  a tatto  s-nc  Ufdarc  fpvgnerc  interamente  da  Quinto 
Fiacco  il  nome  di  Capoua  . Fiacco  dall’altra  parte,  non  hauere  priscamente  alcunanimi- 
Fuochi  «ct-  dtia  co’Capouani  :ma  clic  tencua  fidamente  con  efsimmidtia.  Si  terrebbe  fcmpre,mcn> 
ni  perche  lim  tre  cfi’ci  fulfcro  del  medefimo  animo , vetfo  il  popolo  Romano , perdo’  che  nel  mondo  non 
Jà.tótccefi  “a  »ftun’altra  gcneratione , nc  altro  popolo  piu  cruddc  nimico  al  nome  Romano . Sfi  per 
dille  vergini  quello  li  ritcncui  dentro  alle  mura  rinefiiufi,  perche  fé  alcuno  ne  fcampaffe  per  qualche  via, 
confante  1 andrebbero  per  tutto  il  paefe , a guifa  di  fiere  faluauclte,  rabiofanicntc  ammazzando , lac« 
Q^eftichVi  rando . & ftrauando  do  ebe  G facdTe  loro  innanzi  vinche  molti  di  loro  s’erano  fuggiti , X 
chiami  fi.  erano  andati  a trouare  Annibaie,  Sfi  altri  a Roma  per  arderla.*  onde  il  Confolo  rroucrrcb- 
er*  «1  be  nella  piazza , Sfi  nel  mercato  mezo  abbracciato , i fogni  della  feeleruezza  de’Capomc 
ftituidlp":  ni , liaucndo  col  fuoco  manometto  il  tempio  di  V erta . & gli  etprni  fuochi  : Sfi  dentro  a’fa- 
lide,  & gli  Id  gti , Se  occulti  luoghi  il  pegno  fatale  d’imperio  Romano  . fi  cli’d  non  giudicai»  edere  co» 
dii  Penai.  (aiìcura  il  lalcùre  entrare  1 Capotarli  dentro  alle  mura  di  Roma . Lcuino  comando'  a’Ca- 
da  Enei . 011  pouani . che  lo  feguittaffero  a’  Roma , haucndoli  però  Macco  fatto  prima  promettere  con 
Capouani  tc  giuramento , che  tra  lo  fpatio  di  dnque  giorni , poi  ch’egli  haueffero  luuuto  la  rifpofta  dal 
noa'hR“map  Senato  ..ritornerebbero  a Capoua,  Àpdando  adunquemtorniato  da  quefta  moltitudine  , 
accurate  1 Ca  concede  ancora  a’Siciliani , iquali  erano  venuti  rincontrarlo , che  ventilerò  in  Roma  : mena 
puani  ch'egli  <jQ  fec0  juc  nobiliffimc  cittàvinte  per  guerra , gli  accufatori , centra  duo  nobilifsimi  città 

dogali?  fog"  dini . Nondimeno  amenduni  i Confoli  proposero  prima  al  Senato  lecofc  attenenti  alla  Re  f 
publica , Sfi  al  gouerno  delle  prouinde . Sfi  Lcuino  raccontò  ordinatamente  in  che  ftato  era 
la  Macedonia , la  Grecia , gli  Etoli , Sfi  gli  Atamani . : Sfi  tutto  qud  che  per  terra.  Sfi  pernia 
re  haueua  fatto,  dicendo  hauer  rimetto  dentro  a’confini  di  Macedonia  il  Re  Filippo,  ilquale 
faccua  guerra  con  gliEtoli,  8 fi  cacciatolo  infino  alt’vlcimc  terre  del  fuo  ftato . Sfi  pcrcio,ch’eì 
fipoteua  far  cornare  la  legione  che  v’era  : perche  l’armata  era  bafteuolc  a diftorre,8fi  ritenere 
il  Re , dalle  Cote  d’Italia . Quelle  cofc  difs’cgli  di  fc , Sfi  della  prouincia  da  fc  gouemara  . 

- La  propofta  delle  prouinde  al  Senato  fu  fatta  a’Confoli  di  communc  concordia.  1 Padri  deli 
* 1 bcrarono , che  a vno  di  loro  toccaftc  la  prouincia  d’Italia,  Sfi  la  guerra  con  Annibaie,  l’altro 
hauefte  l’armata , già  comandata  da /Tito  Ottadlio , Sfi  goucrnafie  la  Sicilia,  inficine  con  Lu 
ciò  Cindo  Pretore . Sfi  coll  furon  loro  alfcgnati  due  efferati , iquali  erano  in  Tofcana,  Sfi  in 
Gali»,  quelle  erano  quattro  legioni  fatte  dentro  in  Roma.  Sfi  ordinoffi  che  due  altre  dcll’an 
no  paffato  fi  mandaffero  in  Tofcana , 8 fi  due  in  Gallia  : Icquali  fiaucua  goucrnare  il  Confolo 
Publio  Sulpitio . Afi  che  alle  legioni  della  Gallia , fuffe  propoflo  chi  piaccffe  al  Confolo  che 
Galli»  in  que  haueffcil  gouerno  d’Italia . In  Tofcana  fu  mandato  Gaio  Calpurnio , dopo  la  Pretura , prò 
ftoluogocU  lUngandoli  Pauiontaì  per  vn’anno , dopo  il  fui  dcllVficio*  Et  a Quinto  Fuluio  fu  lafcuta 
**"“6“  Capoua , Sfi  prolungata  la  poddtà  pervn’anno . E t dclibcrofsi  clic  l’dfcrato  dc’cittadini, 

8fi  quelde’compagiu , fi  recaffe  a minor  numero  : Sfi  che  di  duelegioni  licentiate , fe  nefc 
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* «ffc  vna  : il  cui  numero  retta  ffc  di  anquemila  fanti , di  trecento  catlalli  : licentiando  colorò, 
che  haueffcro  piu  paghe , che  gli  altri . 6C  de’compagnt . di  collegati  fi  riferbaffcro  fctremila 
pedoni , di  trecento  caualieri:  hauendo  il  meddìmo  rifpctto  delle  paghe  feruitc , nel  liccntia 
rei  foldati.  A Gneo Fuluio Confolo dell’anno.dinanzi , non  fu  mutata  cofa  alcuna,  nd 
quanto  alla  prouinda  di  Puglia , ncquanto  all’esercito  ch’egli  haueua  : folamente  li  fu  pro- 
lungato il  magiflrato , per  vn’altro  anno . A Publio  Sulpitio  fuo  collega  lu  commcffo , che 
liccntiaffc  tutto  tl  fuo  efferato , fuor  che  le  genti  di  mare.  Si  il  medefimo  fu  ordinato  a Mar 
co  Cornelio , die  faceffc  deli’effercito , tenuto  in  Sicilia,  fubito  che  il  Confolo  vi  fatte  arriua 
toa  A Ludo  Cinao  Pretore  furon  dati  i foldati  dell’efferato  di  Canne , per  tenere  la  Sid- 
lia  : quali  la  foinma  di  due  legi  oni.  Altre  tante  ne  furono  affegnate  a Publio  Manlio  Vol- 
fonc  Pretore  per  la  Sardigna  : lequali  l'anno  dinanzi  haueua'tenuro  Lucio  Cornelio  nella 
medefima  prouinda . A’Confoli  fu  commeffo , che  fcriueffero  le  legioni  dentro  in  Roma , 
quella  conditione , che  non  pigliaffero  alcuni  di  quri  foldati . iquali  haudTero  militato  negli 
effera  ti  di  Marco  Claudio , di  Marco  V alcrio , Si  di  Fuluio  : & che  in  detto  anno  non  fuf- 
fero  piu  che  vent’vna  legione  RomanaJDato  fine  a quelle  dcliberationi  del  Senato , i Confo  r •- 

Udiutfcro  a forte  le  prouincie.  la  Sicilia , Si  l’armata  tocco  a Marcello  : l’Italia , & la  guerra  Senato  c \ùc 
con  Annibaie  a Lcuinio.  Laqualforte  sbigottì' in  tal  maniera  i Siciliani,  che  lituano  alia  M. 
prefenza  de’Confoli  fofpefi.nell’afpettarc  a cui  roccaffe  la  Sirilia.che  fubito  i piati,  di  le  vod  wr""  «il* 
laméteuoli  loro:come  fe  di  nuouo  haueffero  perdutoSiracufa  ,fecero  riuolgere  a loro  gli  oc-  Leu  ino  icìn 
B chi  de*  rircóttanri  : 8i  poi  dicron  molto  che  dire  alle  genti  : perdo  che  effi  andauano  tntor-  b,anol=  pro- 
no al  Senato  con  velie  da  bruno , di  habiti  miferabili  : affermando,  che  tutti  non  folamen-  uu>c,e' 
te  abbandonerebbero  dafeuno  la  fua  patria , ma  tutta  la  Stalla:  fe  Marcello  vi  haueffe  a tòr 
tiare  vn’altra  volta  gouernatore . perche  effendo  egli  prima  flato  loro  nimico  cruddc , fen- 
•za  lor  colpa , ch’era  da  giudicare  ch’egli  haueffe  a fare  hora  adirato , di  fdegnato  di’ti  faffe»  1 

re»  venuti  a Roma  a dolerli , di  darli  molti  carichi  f onde  a quelhnfola  farebbe  molto  me1- 
gito , effere  ricoperta  da’fuoehi  del  monte  Enna , o fommerla  in  mare , ch’effer  data  ( come  * 

in  preda)al  fuo  nimico . Quelle  querele  de’Sidliani,  effendo  prima  portate  nelle  cafe  drino  ' "J 
bill,  di  replicare  ne* ragionamenti , i quali  nafceuano  parte  dalla  compaflìone  de’Siciliani.tt 
parte  dall’inuidia  portata  a Marcello , vennero  finalmente  in  Senato . Ondei  Confoli  firn» 

1(0  richtefti , che  prtmoneffero  a’Padri , di  con  fui  taffero  di  fcambiarc  le  prouinde.  Marceli 
Io  rifpondcua , che  lei  Sidliani  vna  volta  fuffero  vditi  dal  Senato,  forfè  che  qucHo  mutereb 
be  opinione . hora , accio  che  alcuno  non  potette  dire , ch’d  fuffero  ritcnuri  dalla  temenza 
di  lui  dal  poterftlibtramemc  tfeffo  rammaricare , nd  potere  di  cui  dopo  poco  tempo  hauef 
fero  ad  cfftrc  : ch’era  apparecchiato  a fcambiarc  prouinda, fe  do  non  importaffe  attuo  com- 
pagno . Ma  ben  pregaua  il  Senato . che  non  li  voleffe  far  quello  pregiudico  : concio  luffe, 
cht  come  da  prindpio  farebbe  fiata  cofa  ingiutta  ; li  concedere  fuor  di  forte , la  dettione  del 
la  prouinda  affilo  collega  i coli  hóra  li  farebbe  fatta  maggiore  ingiuria  : anzi  vergogna , dC 
Vituperio  ,fè  la  forte, eia  diuentata  fua , s’haucffe  a trasferire  in  dìo . Cofi  fu  licenriato  il  Sé 
C nato:  hauendo  piu  tolto  fatto  oonofeere  a Marcello  quello  che  piaduto  11  farebbe,  che  voi 
luto  farne  altro  giùdicio . Onde  tra  i Con  foli  medefimi  fu  fatto  lo  fcambio  delle  prouinde: 
tirando  il  fuo  dettino  Marcello  alle  mani  di  Annibale  : accio  che  colui  ch’era  flato  il  primo  Diceria  degli 
de’Romani , che  haueua  con  effe  acquiftato  gloria  di  vittoria , fuffe  anche  l’vltimo  Capitano  j£“ori  sic*' 
Romano , che  nel  mezo  ddle  profperita' della  guerra  per  le  mani  di  lul&  in  fua  laude  capi-  MamMu! 
taffe  male.  Hauendo  i Confoli  fcambfato  tra  loro  le  prouincie  : i Sidliani  inrromellìin  Se  eUo» 
nato , parlarono , raccontando  molte  cofe  della  continua  fede , di  affettionc  del  Re  Hiero-'  * 
ne  verfo  il  popolo  Romano  : tirando  tutto  do'in  grado , Si  feuore  de’Siracufani:&r  dicendo 
com’egli  haucuano  hauuto  in  odio  Hicronlmo.  6 i poi  Hippoerate . di  Epiridc  : fi  per  le  Io 
ro  mal  fette  cofe,  fi  principalmente,  per  la  ribellione  fetta  da  Romani  , ad  Annrbale . 8d 
per  detta  cagione  effere  flato  ammazzato  Hieronimo  da  1 capi  ddlagiouentti , quali  coinè 
perpublico  decreto  . di  fimigliantemente  effedì  fetta  poi  vna  congiura  di  fettanta  nobilif-  * 
lìmi  giouani  per  vcciderc  Hippoerate,  8i Epicide.iquali abbandonati  per  l’indugiodt  Mar 
cdlo , che  a tempo  non  S’era  con  l’cffercito  accodato  a Siracufa , effendo  feoperti , tutti  era 
no  flati  crudelmente  morti  da’tiranni.  di  detto  Marcello  ancora  effere  flato  cagione  di  far 
nafccre  quella  tirannide  di  Hippoerate , & d’Epicide , per  hauercolì  cruddmentc  facchcg- 
eiari  i Leontini . di  che  dopo  quello  mai  non  era  mancato, che  tutto  giorno  i principali  citta' 
nini  di  Siracufa  non  paffallero  nel  campo  Romano  a Marcello, & che  non  li  prometteffero , 
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che  Tempre  quando  Uptaccffe,  li  darebbero  la  città.  Ma  lui  primieramente  hauer  voluto  T> 
piu  tofto  pigliarla  per  forza , Si  non  li  fuccedendo , dopo  ogni  via,  Si  forza  tentata  per  ma 
re , Si  per  terra , haucr  piu  tofto  voluto  acquiftaria  per  le  mani  di  Sofide  fabbro , Si  di  Me» 
ricoSpagnuolo  .chedc’primi  della  città,  ehe  tante  volte  innanzi,  il  medefìmo  fpontana» 
mente(bcnclie  in  vano)gli  offeriuano  : per  potere  con  piu  giufta  cagione  tagliare  appczzi, 

& fa  echeggi  arci  collegati  del  popolo  Romano.  Si  certamente, fe  il  Senato,  Si  popolo  Si» 
racufano , Si  non  Hieronimo , hauefle  fluitato  Annibale , di  il  medefi  mo  Senato , Si  poi- 
polo  , Si  non  Hippocrate,  Si  Epiride , che  tiranneggiauano  Siracufa , haueffe  ehiufo  le  por 
te  a Marcello, che harebbe  egli  potuto  fare  piu  crudelmente , ch'ei  s’habbia  fatto  , fe  non 
fpianarc  interamente  Siracula  f benché  alla  pouera  atta  certo  non  era  (fata  Iafetica  alcun’al 
tra  cofa , che  le  mura , Sl  Iecafc  vote , & i luoghi  fagri  sforzati  Si  rotti  : i tempii  ddlddij 
fpogliati  : Si  portate  via  l’imagini  infieme  co  i loro  ornamenti . Si  oltra  ciò  a molti  erano 
fiati  tolti  tutti  i beni  : in  maniera , clic  rcftaua  folamcnte  loro  il  fuolo  gnudo  della  terra  : BC 
perduta  ogni  altra  cofa , non  haucuano  onde  potdfero  almentare  fe  Udii , Si  i loro  figliuoli, 
pregauano  i Padri  Conferirti , che  comandaflero(fc  purenon  fi  potcua  Tendere  ogni  cofa  ) 
che  almeno  lecofe,chclì  trouaftero,&  poteffero  eflerc  riconofciute  , fiiffcro  rendine 
a’padroni . Haucndo  gli  oratori  cofi  parlato  , Si  fatto  quefte  , Si  (kniglianti  quere- 
le, il  Confolo  Leuino  comandò  ch’egli  vfciifero  del  Senato  , per  poter  eonfultareco  i 
Padri  fopra  lcloro  domande  Dilfc  Marcello , Sticno  pur  fermi  in  Senato  accio  ch’ioti 
....  fponda  in  loro  prefenza,  alle  loro  doglienze.  Pofcia  che  noi  Cam  condotti,  ò Padri  Con-  E 
Ieri  tri  a guerreggiar  voi  con  tal  conditionc  d’haucr  poi  tra  i popoli  vinti  l’armi , nimiri,  che 
ne  acculino.  & aedo  che  due  atta  prefeqUelfanno  da  noi  acculino,  Si  faccino  rei.  Capotta 
Puluio , & Siracufa  Marcello . Eltendo  ritornatigli  oratori  nella  Curia,  Marcello,  allhora 
Ontiont  <li  parlò  in  quella  maniera . Io  non  mi  fono  però,  o Padri  Confcritti,in  tal  guifa  dimenticato 
W.irco  della  macftà  del  popolo  Romano , Si  di  quella  dignità  ch’io  tengo  : che  s’io  hauefle  punto 

Ciu  a'iima  a difputart  ddle  mie  colpe , io  fendo  Confolo , voldh  fat  la  mia  difefa  contra  i Grcd  accula 
tini.  t ori.  Ma  qui  non  viene  in  conlidcratione,  ne  fi  cerca  quello  che  habbia  fatto  io,  maquello 

che  doueflero  conuencuolmcntc  patir  coftpro.  Iquati  < fe  mai  non  furono  nimici  nollrii 
non  c da  fare  alcuna  differenza , ch’io  piu  tòlto  bora , die  viucmc  Hicronc , (labbia  mal.  tn£ 
tato  Siracufa.Ma  s’d  fi  fono  ribellati  da  noitfe  effi  hanno  manomeffo  i noftri  col, ferro, t» 
J’arme  : s’d  a hanno  chiufe  le  porte,  Si  la  cittàful  vifo  : hanno  contra  ili  voi  difdo  l’dferdto 
de’Cartaginefi , chi  c quello  che  fi  debba  dolere  d’hauerefopportato  cofe  da  nimico , cftcndo 
fi  tanto  rumichcuolmcntc  portato  i Io  non  ho  voluto  predare  l’orecehie.alprineipaH  citfadi 
ni  di  Siraotfa , quando  ci  m’hanno  voluto  dare  la  citta  : anzi  fdegnofamentc  gli  ho  ributta- 
ti , Si  ho  hauuto  piu  cari  Si  in  miglior  grado  Solide  fabbro  ,Si  Merico  Spagnuolo  , della 
cui  opera  io  mi  fcruiili  infi  fatto  bilpgno , Certo  voi  non  fete  degli  vi  timidi  quella  ritti  , 
poichcvoirimproucrateadaltri.l’ignobilita.  Ditemi , chi  c di  voi , chn  labbia  promòTo 
riaprirmi  le  porrei  Si  offerto  di  riccucre  i mici  foldaci:’ V oi  hauete  in  odio  , S(  beftcmmiwe 
coloro , che  dò  hanno  fatto,  neanche  in  quello  luogo  v’aftcnetecon  le  villanie  datl’ingiuriar  t 
li , tanto  fiate  voi  lontani' , Si  diuerfì  d’animo  dalla  voglia , d’haucr  ciò  adoperato  . Quell* 
Iteffa  viltà',  Si  battezza  di  coftoro , o Padri  Confcritti , laquale  dii  allegano , rimproueran» 

*.  do , e'manifcfto  fegno , Si  grandifsimo  argomento,  ch’io  non  rihutafii  mai  alcuna  perfona, 

che  volcffe  far  qualche  opera  in  beneficio  della  nofira  Republica.6.'  innari  ch’io,  poncfsi  l’af 
tedio  a Siracufa , fpeffe  volte  cercai  la  pace , bora  mandando  ambafriadori,SC  bora  multando 
gli  a parlamento. Àia  poi  che  manco  la  riucrenza , Si  non  hebbero  uergogna  d’oltraggiare 
Inoltri  oratori, nc  a me  venuto  fu  le  porte  ad  abboccarmi  co  i capi  principali  della  citta,  non 
era  data  rifpofta  alcuna  : dopo  molte  grandi  ,-Si  lunghe  fatiche,  fopportate  per  inare, & per 
, terra  .finalmente  per  forza,  Si  con  l’armi,  prefi  Siracufa.  Di  quel,  che  poi  fia  accaduto  a’ 

Siracufani  dopo  la  perdita  della  loro  città , certo  c , ch’afe  nc  pedono  piu  giuftamcnte.  la» 

■ mentale  appreffo  di  Annibaie , Si  dc’Cartagincli  vinti , che appreffo  il  Senato  del  popolo 
Romano  vincitore , Io  .Padri  Conferirti , s’io  hauefsi  voluto  negare . che  Siracufa  fufferi» 
mafafpogliata . non  addomcrci  mai  al  prcfemcfcòm’io  fo)de  tali  fpogliela  città  di  Roma; 

' . & tutto  quello,  riiccffendoiovmcitorc,botolto,òdatoparticularmcntcadaltri,fòecr» 
to  hauerlo  potuto  fare , Si  per  ragione  di  guerra , ancora , haucrlo  fatto  fecondo  il  merito 
di  dafeuno . Ma  che  voUubbiate , o Padri  Confcritti , per  ferme , Si  per  rate  dette  cofe  ,0 
rio,  caco  quello  s’appartiene,  Si  importa  molto  piu  alla  Repubitca , che  a me  proprio(ba» 

ucndo 
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! A oéndo  io  vi»  volta  fatto  l’officio  mio(  accio  cbcrefcindendq,Sf  annullando  le  mie  anioni* 
voi  non  facciate  per  fiauucnirc  diuentare  meno  animoiì , Sr  valenti  i voftri  Capir  ani,  Et  per 
ebe  voi  hauctcvdùoa  faccia  a faccia, oP^drf  Conferiti,  S£  1?  mie  parole,  quelle. degli 

j oratori  Siciliani, noi  vfeiremo del  tempio  infiemc,.»c<io  clic  in  mtaaflenza  polla  ciafcun  di  - ■ ‘■«■"’.ol* 
: voi piu  liberamente  dire  il  fup  parere . CofìErouòficenriatii  Siciliani  ,&  egli  fcn’andòm 

c Campidogli^  Ereja  feelta  dc’ioldatt.  L’altro  Confolo , propofe  al-Senatole  domande  d^i’  .oto^j 
I|  iSidlinni . Qifccllendo  fiata  lungo  tempo  gran  difputa , 8C  diuerfita  de  pareri  ; Sé  giudicati* 
e df>  vna  grappane  dflScnatoi.del  qual  giudidoeraeapo  Tito, Man  l)oTorquato)che  la  guer 

Il  «aytoucua  fercicfl  i tiranni , nimici  egualmente  de’Siracufani , del  popolo  Romano  Sf 
■ fhe  la  dita  s’fiaucua  a riccuerc  piu  tolto  , clic  a pigliare  : Sé  riccUuta  11  doueua  confermare 
a aan  le  fue  amache  leggi , & con  la  libertà,  av  ellendo  ftanca , & oppreffa  da  coli  miferabiJe 
3 icrUitu . non  Vigere  ancorq  con  agrezza  della  guerra  ; SCdiccndo,  fi  bella , & nobile  ritr 
là,  polla  m rne^p  , conte  vn  premio  del  vinci  torcerà  i combattimenti  de’tiranni , SC  de!  Ca 
i pitan  Romano,  fflere  capitata  male , laquale  era  già  Hata  vn  granaio , Sé  come  vno  erario  «rirloTn»4 
a dvlpopo|odLom?oo;  Sé  dalla  cui  munificenza,  Sé  doni  in  molti  altrftempi  auycrfi , Sé  an-  gòo  ut'c  ita- 
■2  die  in  qucfiamedelima  guerra  Cartaginese  la  Republica  era  fiata  molto  aiutata,  & honora  E:>no  l[1P.f£®' 

3 la . Sé cJl9 tf  hpra riluloufTc iIRcf-firrone , fedelidWno cultore dell’amicitia , Sé jfede verfo 
c i Romani  3 con  che  faccia  fe  gli  potrebbe  mofirare  p Siracufa , o Roma  É perdo  che  poi  eh’  fcuómw*, 

r egli  luucUc.figuardatQ  la  fua  patria  mezo  distaua,  Sé  fpoglia»,  cattando  poi  io  Roma  fa- 
i Bxebhc  per  vcdcteall’cntrarc  della  ritta,  Sé  quali  fu  la  porrà , le  fpoglic  della  fua  patria  ( DI* 
fendo  quelle , Sé altre  fimiglEuti  cofe  > tanto  per  incaricare  il  Cordolo  , quanto  per  compjtf 
e fipne  dc’S  iciliani , ( Padri  nondimeno  per  rifpecto  di  Marcello , trattarono  la  cofa  pio  I eg- 
li giermcnte  ; deliberando  che  tuftele  cofe  fatte  da  lui  nel  tempo  dell»  guerra,  & ancor,  dopo 

b ja  vittoria  douefiero  (lare  ferme.  Si  falde  : Si  che.il  Senato  teoefie  cura  di  quello , che  s’ha* 
i ntffe  a Ere  per  f »uu«nir«  de  ifaui  di  Siracufe . Si  che  fi  commcr tdlc  al  Confolo  Lcuino,  die 

s fiiouedefie  alla  falutc  di  quella  città  , quanto  piu  fi  poteffe,  feruta  danno  della  Republica  . 

3 Dopo  quello , hauendo  mandato  duo1  Senatori  in  Qampidoglioa  far  tornare  Marcello  neE 

3 da  C uria.:  Si  meli;  dentro  i Siciliani , fu  recitata  la  dclibcraciorie  del  Senato  : e i Legati  furo 
,i  no  intrattenuti  con  buone  parole,  Si  licentiati , fi  gettarono»  ptedi  di  'Martello  Confolo  » 
i pregandolo,cliep.etdonafIeJ9rB#utto.queJr,chf  detto  haucllcro , lamentandofi  per  miglio* 
s nre  la  curia  ,Si  per  alleggerimento  dcllaloro  calamità:  Si  clic  fidegnaire  di  ricevere  partici! 
t tormente  loro,  & la  citta  di  Siracufa  in  firaprotctrione,  Si  clientela.  Coll  furon  poi  confi» 

, lati , Si  benignamente  licentiaii  dal  Confolo  J 

■ Pofcia  furiata  vdienza  a’C^poUam  >debpjaltfi parlare  era  pitr tntftrabile  : mala caufaaf* 
i E*  piu  difficile . perciò  ch’einpnpoteuano  negare  d’hauer  mentito  ogni  pena:  nc  liaucuano 
, tolcufa  de’nranni , a’quali  poteilerd  attribuire  la  colpa  : Ina  pareua  lOro  haucrne  portato  pur 
, troppo  le  pene , «(Tendo  motti  tanti  Senatori  di  veleno  : Si  tanti  Ilari  decapitati Si  edere  ..  , . • 

, campati  I i-ppcdu  nobili , Iquali  non  etano  Itati  fofpiati  dalla  propria  confaenza,  a pigliate  ^hcjJom 
C dife  mcdejimi  alcun  grauc  partito  neanche  l’ira  del  vmcitorcgh  fiaucua  giudicati  degni  di  nid  q«rd*- 
morte.  & quelli  pochi  pregammo  chea  fc  Si  a’i'uoi  furie  renduta  la  libertà, Si  qualche  parte 
| de’lor  beni  ,elTendo  pure  dii  cittadini  Romani,  SI  buona  parte  di  loro  per  antichi  matnmq  *uu 

nij  congiunti  gran  tempo  E,  a’Roonatii  de  confanguinità.  Eflcndo  poi  fiati  mandati  fuora 
il  Senato  rimafe  alquanto  in  dubbio , t’ci  fi  doucua  Er  venire  Quinto  Fulvio  di  Capoua  (g 
, Ed  che  dopo  la  prela  di  Capoua , CEudio , l’altro  Confolo  era  già  morto)  acdache  fi  difpu 

»fie  nella  prefenza  del  Capitano , che  haueua  Etto  le  cofe , com’entEno  tra  Martello  ^ e j 
Siciliani.  Pofcia  vedendo  in  Senato  Marco  Attilio,  Si  Gaio  Fuluio  fratello  di  Fiacca»  % 
ti  in  campo  fuOi  Legati , Sé  Minurio  , 8C  Lardo  Veturio  Filone  , medelìmamente  Legati 
di  Claudio  > iquali  erano  fiati  prefenti  a tuttclt  cbfe  :ne  volcndojeuar  Fulvio  da  Capoua  j 
nc  mandar  piu  in  lungo  la  caufa  de’Capouani,  iu  Capra  di  ciò  domandato  Marco  ActiliaRc 
nolo . ìlqualc  de  tuttiquri ch’crano  fiati  a Capava,  era  di  maggiore  riputationc  : ilquaic  ri*  |ìo  ropn  li 
fpondendodifie.  JoJcrcdo  dTermi  trovatone!  configlio  co  iCoofoli  dopo  la  prefura  di  Ca  c*“ridc' Ca- 
poua , quando  lì  domandava , chi  fuffede  tutti  j Capouani,  che  li  fiilTe  portato  bene  verfo  la  P°ul,u- 
nollra  Republica  : ÒC  trouoffi  folamence  etlierui  fEte  due  donne , Vellia  Oppia  Atellaaatha: 
bilance  a Capoua  : OC  Faucula  Clum'a,  laqualehaueua  già  tenuto  la  perfona  fua  agiladagno 
quella  li  diceva  hauereogni  di  fatto  fagtlficio  per  la  Ebree , BC  vittoria  del  popolo  Romana: 

& queit’altra , liaucrenafcofamcntc  pafduto  iprigiooi  Romam  btfogqoli.  Sà  dittati  gli  al . 
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trfCaptfrfahItld/«uS  UteèèVeffb  di  noi  Rato41  medefino  animo , che quei  driCartàginelL  ® 
Be' cittadini  Si  che  da  Quinto  Fuhrio  furono/atti  dccapfrarcqudli , clic  atran-auanò  gli  altri  di  dignità, 
Romanij  non  pju  fofto  ohe  di  Cólpi  ♦ l Nd Veggo  gia'  ch’H  lì  polla  dii  Senato  trattare  deYatti  de?  Capoua- 
.h'  •*>  che  fono cihàdfm  Róriréni  .feniìrlavolontadd  popdlodftr  qtfcftó da’noftri  maggiori 
volontà  dei  fuofferuato  nc’fafticfe’iìinriani  ,effcndéfÌTÌbè!IJati:  rio  ?chc  Marco  Arriiftio  Tribuno  delia 
pofolo.  plebe  propendi* prima  vna  ddiberaWone  alla  plèbe  , & ella  Pap prouaffepér  h quale «me 
data  autorità  ài  Senato  di  far  gtudidodc’Sutriani . Se  cofhgindico  ioalprefente  che  li' trarii 
co’Trtbnni  della  plebe,  che  vno  cfeH»,  o'pftr.proponghiiio  alla  plebe  «èia  legge , per  jaqu» 
le  a noi  (fidata  autori  tàdi-deliberare  a tròftromodo  de’fartiddCapotfirifc/Ondc  Ludo  Al 
tilib  Tribuno  della  plèbe,  di  volontà  del  “Senato , propofealla  plebe , in  quella  forma . Tut 
ti  i Capouani , Attributi , Calatini , Af  Sabatini , iquali  fi  dierono  al-'utuio  Proconfolo , tor- 
nando nella  podclta'  , A-  giuridi  t ione  det  popolo  Romano,  A'  tutte  l’alt  re  cofc1  die  diedero 
fcco  inficine  : ciò  èia  ritta , il  contado  ,lc  maflcricic , Af  tutte  le  cofe  hutrrane , 6f  diuine  > dC 
jQiadicì  j£u-  fe  altro  diedero , de  tutte  quelle  cofe  .-dico , vi  domando  io,  o Quiriti , quello  che  vi  piace  (c 

Wrtomi  nefeeda  - 

aude  Cipolla 

altro  pn  quello 

polipi CSpv  aerale  autorità' r , . - . 

aggiunfc,  che  voi cndo chiedere  altri  prenffjv  VenilTerrt  a Roma  , ‘Et  dc’Capouini  fi  fecero 
'molti  decreti , pircioilarmerite , per  da  (Ama  famiglia  i iquali  non  fa  meftferi  di  raccontare. 
Deliberoilì  ,chei  beni  degli  altri  Capottasti  bifferò  medi  in  comrmint:  Af  cfli;le-dorme,Afi  fi  t 
gliuoli , Mero  venduti , fuor  che  le  figliuole , che  fi  fuffero  maritate  auanti-die  “ventilerò  in 
potere  del  popolo  Romano  i gli  altrfTiifferó  imprigiónatfypcr  dch'beratnèvn’altra  volta  , 
quel  chcfe  ne  doudìefare.  Diftinlcro  ancóra  la  fomma  del  cenfò  ,ò  vero  valfente  degli  ab 


-pouani , A tcllani  Calatini ')&.  Sabatini  timaneffero  liberi  : ecemi  pere» quegli , iquali  dli,ò 
i loro  padri- fi  trouaffMo-coViimitfW  con  patto  però  , che  neffuno  di  toró  Me  cittadi- 
no Romano  , o'  del  nortre  Latino  vAc  olt  ra  quello  ^ cheli  (un  o de  qdèi , die  fuffero  fiati  in 
Capoua , mentre  chele  pio  rte  erano  chiufea’R  ontani , potriféifatefnCapoua,dnel  conta- 
do ,tra  vn  certo  tempo.datctminato*  S C che  Me  loro  cori  fégfttfo  per  habitarc  ,vn  luogo  di 
(a  dal  Tenero , che  non  arrluaffc  infina  al  fiume  d’effo  -Teueto;  Afa  coloro,  iqiiati  non  erano 
(fati , ne'  durante  la  guerra,  in  Capoua,nc'  in  altra  citta  di  campagna  ribellata  dal  popolo  Ró 
mano,-  vollero  die  li  deffe  Mtqbm  ridde  dfq  ua  dal  fiume  Ligeri  in  verfo  Roma . 6c  che  que- 
g{i,iqualt  erano  fuggiti  a’Romant , prima  che  Annibale  andaffea  Capoua , li'mettetlero  di 
qua  dal  Vulturno . of  eht-nnmo  dcloro  poteffe  haucrc  alcuno  podere , ó cdlfiriopreiloal  ma 
re  ai  quindici  miglia.  Seco  fòro,  che  Mere»  itati  mandati  di  la  dal  Tenero, ne  eglino, nè;i  loro 
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Calati»  haucuano  cffeTcttatomagiPtrati . I corpi  liberi , iquali  s’haucUano  a vendere,  fecero 
mandare  a Roma  : Ai  quiui  venderli . Risiederò  al  coUcggio  dc’Pontefiri  tutte  l’imagmi  l 
fli  ftatue  di -bronzo , guadagnate  de’nimiri . & la  difilli  rione  da  farli  quali  d'effe , full  ero  fa- 
gre , ònohfagre . Per  dotali  decreti  ne  furon  mandati  i Capouani  a cafa  alquanto  piu  dolen 
ti , die  prima:  in  guifzchc  horamai  nori  filamcncauano  piu , della  cruddta  da  Pernio  vfara, 
che  ddla  iniquità  de  gl’Iddq,S^  della  malignita  della  foro  fortuna . Licert  fiati  gli  oratóri  Si 
ciliani , A i Capouani , s’attefea  fare  la. ferita  de’fiòldati.  A C dopo  la  dcficritrioivedell’cfferdto 
C cominciò  a trattare  del  fupplemento  ddle  riarme  di  mare . alquale  effètto , non  11  trouln* 
do  copiad’huomini  a haitanza , noli  trouando  nella  camera  dd  commune,in  quel  tempio  pt 
cunia  publica  : i Confoli  comandarono , die  i cittadini  priuati  de  tutti  gli  ordini  fecondo  il 
valfente  di  riafcunojfaccfferoproucdtmetnód^lle  ciurme  da  remò  (come  altra  fiata  s’rtà 
fitto) col  piagamauo , BC  con  le  vittouaglie,  pier  trenta  giorni . Quello  comandamento, BC 
bando  de’Coniofi , commoffe  gli  huortìim  a tanto  fdegno , SC  romore , che  li  vidde,  chea  fe- 
re qualche  feditione , mancauano  piu  tallo  i capi, che  la  maceria . lamentandoli  i plebei,  A di 
cendo  che  i Confoli  dopo  lamina  driSiciliani,  A C ddCapouani , hauendo  tolto  anco  a difet- 
tare inceramcm  e la  plebe  di  Roma , confutitela  da  i Tribuni  de  tanti  annidi! aquale  non  era 
in  r dritto 
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A reflato  piu  altro , che  le  cafe,  A le  terre  fole  fpogliate , A guaflc  dalla  guerra . ma  le  eafe  cflis  n ... 
re  (tate  abbruciate  da  nimici  i A la  Republica  haueua  tolto  loro  i fcrui  lauoratori  bora  còpc  popola  «din  > 
randoli  poco  prezzo , per  la  militia,  A bora  perla  ciurma  da  remo  comandandogli. A fc  ad  10  Jl  lr'b«'  • 
alcuno  era  auanzato  punto  di  monetalo' vero  argento, tutto  eflcre  flato  Iortolto,A  confuma 
to  nelle  paglie  dc’remigatori,  A ne’tributi  annuali.JHora  non  era  piu  poflibile  «(Ter  coftreftj 
da  forza  alcuna  a dare  quello, clic  non  haueflero. Vendettero  per  ranto  i loro  beni,  Aincrude 
liffero  nelle  perfonc.chc folamenre  rcftauano  lorodeguali  fe  volelTero  ricomperare,  non  era 
auanzata  lor  cofa  alcuna , da  poter  farlo . Quelle  cole  non  fi  diccuano  nc’Iuoghi  priuati,  nè 
di  nafeofo  : ma  pubicamente,  A infui  vifo  a’Confoli  : ragunandofi  inficmc  gran  moltitudi-* 
ned  huomini,  Tanto  che  iConfoli,hora  riprendendogli , hora  confolandogli , non  li  potcua 
no  quietare.Differo  per  t anco, che  dauano  loro  tempo  a penfarc:  ilqualc  nondimeno, fpefero 
eglino  a confiderarc,  A efpcdire  la  cola. L’altro  di,ragunarono  il  Senato  per  trattare  del  fup 
pTcmento  delleaurmcoue  hauendo  difputato  molto , perche  la  plebe  gndfamente  ricufaile 
tanto  pefo  : conchiufero  finalmente  i ragionamenti  in  quell» , ch’egli  era  nccdTario , che  a? 
priuati  fi  ponefle  quello  carico , ò giufto , ò ingiullo  ch’ei  fi  fuffe . perche  non  ciTcndo  pecu- 
nia publica  in  camera,  onde  fi  potrebbe  egli  far  al  prefente  prouedimentp  di  fornire  le  naui 
di  aurine , A di  faldati  f A come  farebbe  polTibile  fenza  Tarmate  di  mare, tenere  h Sicilia'  Pl£>lcr“«« 
ò guardare  l’Italia  dalie  forze  del  ReFilippo  f A tener  ficure  le  maremme  i Nonfitrouan  rnioi"  ddcì 
do  rimedio  di  coniìglio  in  tanta  difficulra , A efiendo  te  menti  degli  huomini  confufe,  A co  rol°  L«"n® 

B me  opprefic  da  vn  certo  ftuporc  :U  Confolo  Leuino  difle.  Si  come  il  magiiftato  e fuperio-  **^aul0' 
te  al  Senato  auanza  il  popolo  in  honore , coli  debbe  edere  capo , A guida  di  tutti  a fotten- 
trarc  ogni  duro , A grieuc  pefo  per  la  Republica , perdo  che  volendo  comandare  qualche 
cofa  grauc  a gl’inferiori , 8C  olTcruando. prima  il  medefimo  verfo  di  te , OC  le  cofe  tue , li  uro 
uerai  meglio  difpofti , OC  vbbidicnti . nè  parerà  loro  grane  la  fpefa,  quando  ri  vedranno, che 
i principali  fpontanamente , fc  ne  piglino  piu  che  parte . Onde , aedo  che  il  popolo  Roma  i Rommimct 
no  Ila  proueduto  di  quell’armata , che  noi  vogliamo  fornire,  A che  gli  huomini  priuati  non  to00  in  cbn"? 
ricufino  di  dare  le ciurme , comandiamo  prima  a noi  medefimi-A  tutti  noi  Senatori  in  quel 
giorno  di  domani,  mettiamo  in  tommunc  tutto  quello,  che  nofhabbiamo  d’oro,A  d’argen  difendere  n 
to  , A tutto  il.ratnc  coniato  : in  maniera , che  dalcuno  niente  altro  fi  ritenga . che  gli  anelli  R«p»Ui“; 
fedamente , a fc , A alla  moglie , A a’fìgliuoli  la  bolla , ò pendente  che  portano  al  enfio . A 
ariti  ha  lamoglie,  SC  le  figliuole  vn’oncta  d’oro . A coloro , iquali  fono  feduti  ne’magiftrati  Amore  de* 
di  Cede  curulc , pedino  ferbarfì  i fornimenti  de’càualli , A due  libbre  d’argento  per  vfare  in  f*0™"' 
vna  falcria , Atazza  per  le  cofe  diuine.  gli  altri  Senatori  podìno  tenere  vna  fola  libbra  d’  loUp“r“* 
argento . A a tutti  gli  altri  padri  di  famiglia  fi  lati  folamente  in  moneta  di  rame  coniata, rin 
quemila  adì  per  ciaicuno . Ma  tutto  l’oro , A argento,  A l’altro  rame  fegnato . fi  porti  ho 
ra  fubitamente  al  magiiìrato  de’irc  vffiriali  della  zecca,  fenza  fimi  prima  deliberatione  al 
cuna  in  Senato  . accio  die  la  nodra  volontaria  contribuitane , come  vna  certa  gara  d’aiu- 
tare la  Republica , defti  prima  gli  animi  dell’ordine  equeftre , A poi  dell’altra  plebe.  Que- 
C fta  via  fola  habbiamo  trouato  noi,Confoli  dopo  molte  difputc  : A perciò , con  l’aiuto  de  gl’ 

Iddi) , pigliate  quella  come  fola  vtile , A falutifera . Quando  la  Republica  fi  mantiene  fair 
uà, ella  co! cru a facilmente  falue  tutte  le  cofe  priuate.ma  abbàdonando  le  cofe  publidie  in  va 
no  fi  cóferuano  le  noltrc  proprie. In  ogni  cofa  fìi  tanto  grande  la  concordia  vniuerfale  di  tue. 
ti,chc  i Conloli  ne  iuron  grandemente  ringratiati.  Liccmiato  il  Senato  ciafcuno  a gara  ac- 
tefe  a portare  in  publico  l’oro , l’argento  : A la  moneta , con  tanta  cmulatione,  A fretta, che  0 
Metano  contendala  dlcr  defentto , trai  primi  ne  libri  publiclu  : tanto  che  al  pigliare  i dalia 
ri  non  bai iauano  gli ofliriali,nè  allo  fcriucrgli , gli  Ccriuani  confiteli . Quefto  confentimcn-  ««.  & *u’ 
to  del  Senato , fu  feguitato  vnitameme  da’Caualicri , A eglino  parimente  dalla  plebe, Coli  "8““  • : 

fenzalegge , comandamento , A confòrti  de’magilriati , non  mancarono  alla  Repubfica  i 
(lanari  per  le  paghe , nè  all’armata  il  iupplcme  nro  delle  durme . Et  coli  fatto  ogni  apparec- 
chio pe  btfogni  della  guerra , i Cordoli  n’andarono  alle  loro  prouincie . Nè  fu  mai  altro  tem 
po, neiquale  i Cartaginell  ,-ei  Romani  fullino  a vn  tratto  piu  trauagliati  da  vari)  cali , me- 
fcolari  di  paura , A di  fpcranza , chequefio . perche  nc’pacii  di  fuori  a i Romani  haucuano 

Sonato  mefcolatamentc  doglia,  A lentia  da  vna  parte  le  cofe  auuerfc  di  Spagna,  dall’altra 
profperc  dt  Sicilia,  Ain  Italia,  come  la  perdita  di  Tarcnto  recò  danno,  A dolore-'  coli  l’ef 
feriifaluata  la  rocca, fuord’ognifperanza, diede  loro  allegrezza,  A confolatione . Al* 
kiiaa  dcU’acqudtp  di  Capotqv  dotto  pochi  di  ricompenfo  la  paura,  A io  fpauenio  fubito 
.a.  O dell’af-  1 
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•r  ■ delTaffedio,  fi l guerra  condotta  fu  le  porte  di  Roma.Le  cofc  c’olda  mare, per  li  fcambieuo-D 

li  accidenti  feguiti , erano  anche  in  certo  modo  bilanciate.  Fil  ppo  s’crafcoperto  nimico  in 
tépo  molto  incotnmodo.  Si  contrario.  Gli  Eroli  cran  cimentati  nuoui  amici,  Aitalo  Re 
dcIPAfìa , come  fe  già  la  fortuna  promettere  a’Romani  l’imperio  deirOricnte.  Le  cofe  de* 
Carraginefi  rcftauan  fimilmcntc  pareggiate  ,'pcr  la  perdita  di  Capoua , fi:  per  il  nuouo  ac- 
guido  fatto  di  Tarento.  fi:  coli  com’ci  fi  recauano  a gloria  l’haucre  caualcato  fino  fu  le  porte 
di  Roma  fenza  alcun  contralto,  coli  fi  doleuano  della  vana  imprefa,  Si  vergognandoli  non 
podio , che  i Romani  haueffero  fatto  di  loro  fi  poca  fiima , che  dimorando  eglino  intorno  al 
le  mura  diRoma  , dall’altra  porta  fi  mandaffe  vn’cffcrdto  in  Hifpagna . fi.'  della  Spagna  me 
defima,  quanto  era  fiata  maggiore  la  fperanzad’inlignoririì  di  quella  interamente  , per  la 
morte,  Si  rotta  di  due  fi  grandi  efferati , fi:  che  la  guerra  fuffe  finita , tanto  maggiore  era  lo 
fdegno  prefo , che  tanta  vittoria,per  le  mani  d’vn  Capitano  tumultuariofcomeLudo  Mar 
tio(firffe  tornata  Vana . In  tal  maniera  ragguagliando  la  fortuna  inlìeme  le  cofc,  l’una  par- 
te , fi:  l’altra  fi  rimaneua  nel  medefimo  modo  (ofpcfa  tra  la  fpcranza . fi:  la  paura,  come  fela 
guerra  pure  allhora  comindaffe  di  nuono . Annibaie , fopra  tutte  le  cofe  era  mal  contento, 
che  effendo  fiata  combattuta  Capoua  con  maggiore  pcrtinada  da’Romani , che  da  lui  dite- 
la, gli  haUeua  alienato  gli  animi  di  molti  popoli  d’Italia.  Iquali  tutti  ei  non  potcua  tenere 
in  fede  con  le  guardie  delle  fue  genti , s’ci  non  voleua  diminuire  troppo  l’cfferdto , deriden- 
dolo in  pinole , Si  molte  parri . fiche  allhora  non  gli  era  punto  vtilc , ne'  voleua , tallendo- 
ne le  guardie , lafdare  la  fede  de’fudditi  libera  alla  fpcranza , d alla  temenza  loto . L’animo  I 
fuo  difpofto  per  natura  all’auaritia,  Si  crudeltà',  l’induffe  a predare, & fpogliare  quei  luoghi, 
ch’d  non  poteua  difendere , per  lafetarli  guafii  ,6i  di  mimo  profino  a’nimid. Quello  confi- 
Aiwn>ale,  et,  elio, com’ci  fu  crudele  nel  pigliarlo  cofi  fudannofo  nell’cffctto.perchenon  folo  s’alicnauano 
7 11  da  lui  gli  animi  di  chi  patiua  il  male,  ma  ancora  degli  altri-pcrcio  che  l’effcmpio  fi  difiendeua 

gKcVct  noà  amaggior  numero,  che  non  faceua  la  calamiti.Et  il  Confolo  Romano  non mancaua  di  tcn 
poma  tene  targli  animi , quando  fili  moftraua  fpcranza  alcuna.  -Jpli.  • io. 

**•  In  Salapia  erano  duo  capi  tra  gli  altri , Dado . Si  Blattio . Dafio  era  amico  di  Anmbile: 

Salapia cìtti  Blattio , quanto  piu  fenza  pericolo  potcua , fauoreggiauala  parte  dc’Romani  : Si  haucua 
di  Puglia  è di  dato , per  fegrcti  meffaggt , fpcranza  a Marcello  di  darli  la  terra  : ma  fenza  l’aiuto  di  Dafio 
ftratta . non  ne  poteua  venire  affine . Onde  hauendo  fopra  cidpcnfaro  lungamente , tentaua  Dafio, 

fi:  quello  ancora  faceua  piu  tofio  per  careflia  d’altro  miglior  modo . che  per  fpcranza  dclTcf 
fetto . Ma  colui  effondo  d’animo  a ao  molto  diuerfo , Si  ancora  nimico  ali’cmolo  della  fua 
Aftutii  Gngu  grandezza , manifefidla  cofa  ad  Annibaie . Annibaie , richiedi l’unorfi: l’alrro/cdcndo in 
lire  disiamo  giudicio  per  cfpcdirc  prima  alcune  cofe , per  poter  poi  vdireBlattio:  Si  ftando  dauanti  a lui 
tjiSiiapu  & Paccufatore , fi"  il  reo , Si  il  popolo  d’intorno  affai  lontano  : Blattio  pure  tentaua  Dafio,  di 
»faxo.8'ml  «fri*  la  citta'  a’Romani  : ond’egli,  come  fe  tutta  la  cofa  fuffe  manifefia  corninoci  a gridare,*» 
me  gli  era  richicfto  di  tradimento  inlino  fu  gli  occhi  di  Annibale . Ma  a chi  era  prefente  , 
quanto  la  cofa  era  piu  ardita  Si  temeraria , tanto  menoparcua  verifìmile,£è  giudicala  ognu 
no . che  do  fuffe  vna  maleuoglicnza  ,per  l’inuidia,  che  li  portauano , fi : che  Dafio  l’incolpaf  F 
fedi  quello  peccato,  perdo' che  non  potendo  liaucr  tdhmoni.  Telo  potcua  fìgnerc  piu 
liberamente  : fi  che  amendura  furono  licentiati  . Ncrcfiò  perdo  Blattio  dalla  fua  cofi 
ardita  imprefa,  prima  che  replicandogli  il  medefimo  & combattendolo,  Si  inoltrandoli  , 
quanto  la  cofa  farebbe  a loro , Si  alla  pàtria  falutifera  » lo  fece  finalmente  acconfentire  di  da 
Efcfn  iodi  Te  Salapia  a Marcello , con  la  guardia  de’Cartagineiì  inficine  : laqualc  era  di  Numidi . Nd 
pcrtmir?!  vii  fi  pottcdarela  terra  fenza  grande  vcdfìone:  perche  coftoro  erano de’piuvaiorofi  cauahcri 
n di  Biimo  dell’efferato  Cartaginefe . Onde  benché  la  cofa  fuffe  improuifa , Si  die  nella  atta  non  fuf- 
]•  fuuaix-io  ^ vt*'r  dc’caualli  : nondimeno  hauendo  eglino  prefo  l’armi  fui  primo  romore,  tentato- 

10  no  di  vfarc  fuora  : ma  non  potendo , combattendo  francamente . tutti  rimafero  morti . ai 
piu  di  dnquanta . nè  vennero  viui , in  potere  de’nimicùtanto  che  Annibaie  hebbe  affai  mag 
gior  danno  della  perdita  di  quella  banda  di  caualli , che  delia  terra  di  Salapia  : in  modo , che 
mai  poi  non  fu  fuperiore  di  cauatleria , dellaquallc  era  prima  fiato  femprc  piu  gagliardo.  In- 
torno al  medefimo  tempo , effendo  nella  rocca  di  Tarento , quali  vna  careflia  intollerabile  : 
la  guardia  Romana , Si  Marco  Ludo  Capitano  di  quella , haucuano  ogni  loto  fpcranza  , 
nelle  vittouaglic  mandate  di  Sidlia . Iequali  vittouaglic , aedo  chcificuramcntc  poteffeto  co 
(leggiate  tutta  la  rimerà  d’Italia,  ftaua  in  Reggio  vn’armata  de  venti  naui:  dcllaqualc  era  Ca 
pttano  Dedo  Qtunrio  di  ba fia  nauonq , ma  nobile,  Sf  chiaro  per  molti  cgrcgqfatri  militati. 
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A Colliri  da  priifcfofo  riebbe  cinque  naui  da  Marcello , dcllequali  due  le  maggiori  erano  trirc-  A 

mi  : poi  portandoli  piu  volte  francamente , li  furono  aggiunte  tre  quinqueremi.  fr  egli  con  -a 

quelle  riebbe  da  i collegati  di  Reggio , di  Velia , fr  di  Pedo , douute  di  patto  al  popolo  Ro  • 01 

mano , n’haucua  fatto  ialino  a venti , come  e detto . A quefta  armata , che  veniua  da  Reg- 
gio , andò’ incontro  Dcmocrate,  con  vn’armata  quali  del  medeiimo  numero  di  naui  Taren- 
(ine:  & rifcontrolla  in  vn  luogo  detto  Saetiporto,  quali  lontano  quindici  miglia  della  citta. 

11  Romano  allbora  per  forte  andaua  a vela , non  pcnfandod’haucrc  a combattere:  ma  intor-  Corona,  riti. 
Ito  a Crotone  ,fr  Sibari,  haueua  rifornito  meglio  le  naui  di  ciurma,  tantoch’egli  haueua  nc  iln°me 
vn’armata  bene  ad  ordine , fecondo  la  grandezza  dellcnaui . Allhora  quali  nel  medeiimo  "sfcui  id£ 
(tmpo  mancò  interamente  il  vento , & a vn  tratto  fi  feoperfero  i nemici  : in  guifa , che  a pc-  (Imiti, 
tu  riebbero  tanto  tempo  i Romani , che  ballalle , ad  ordinare  la  ciurma , di  1 foldati  alla  fo- 
piallante  battaglia . Rade  volte  era  auuenuto,chc  due  giulic  armate  s’afTrontaflcro  con  tan 
io  ardimento,  fr  ardore  d’animi,  quanto  quelle:  come  quelle,  che  metteuano  a riferiio, com- 
battendo, cofa  di  maggioreimportanza.ehenoncra  il  fatto  loro.  JTarentinicombattcua  r 
no  afpramente  : perche  hauendo  liberato  la  loro  città  dalla  feruitu  de’  Romani , quafi  dopo 
cento  anni,  delidcrauano  ancora  di  ricuperar  la  rocca:fr  leuareogni  fperanza  di  vittouaglia  stTamniai. 
«'nemici , fe  con  quella  battaglia  naualc  toglidlcro  loro  interamente  la  polTeslione  del  ma- 
re • 1 Romani  dall’altra  parte  s’atiàficauano  con  ogni  forza  per  dimoRrare  che  ritenendo  la 
rocca  di  Tarento , quella  citta  non  s’era  perduta  perforz» , ò per  virttide’ncmici:  ma  per  in 

1 ganno , 8C  per  tradimento , Onde  hauendo  da  ogni  parte , al  fegno  dato , vrtatofi  inlìcme 
conlc  prue  Si  con  gli  fproni„non  ritirarono  poi  le  naui  indietro , ne"  lafciarono  difeoftarfi  i 
nemici  : ma  fecondo  che  ciafcuna  s’abbat  tcua , s’incatenauano  le  naui  con  certe  mani  Si  on-  ■■■-* 
ani  di  ferro,  fi  chela  battaglia  era  tanto  Uretra, che  non  folo  fi  combatteua  co’dardi.fr  altro 
faettumc  : ma  con  le  fpade , a fronte  IVno  dell’altro . Le  prue  delle  naui  erano  congiunte 
inlìeme , fr  dalle  poppe  erano  aggirate  co  i remi  dell’altrc  • Si  cofi  llauano  tanto  Rrette , di 
fluiate  infieme , che  quafi  faetta , o dardo , cheli  lanaafie,  non  cadeua  in  mare  in  vano.fr  dal 
la  fronte  fi  vrtauano  infieme  .come  fe  fuffero  flati  a combattere  in  terra  : fr  nel  medefimo  ' - T 
modo  pafifauano  i rombati  irorfdall’vna  all’altra  naue . Ma  fopra  tutto  fu  notabile  la  batta- 
glia de  due  naui.lequali  nella  tefta  di  tutta  l’armata  le  prime  s’erano  per  code  infieme.  Nella 
naue  Romana  era  Quintio  in  perfona  : nella  Tarentina  Niconc,  cognominato  Percone.  II- 
quale  era  odiofo  a’Romani,  non  folo  per  l’inimicitia  publica:  ma  ancora  per  particulare  ma 
leuoglienza  : dlendo  egli  di  quella  fattione.chc  haueua  dato  Tarento  ad  Annibaie . Coflui 
adunque  feri' d’vna  lancia  improuifamente  Quintio,  mentre  cri’ei  combatteua,  fr  conforta- 
ta i fuoi:  ilquale  per  tal  ferita  minò  giu  con  tutte  l’arme  innanzi  alla  prua . Onde  il  Tarcn- 
tino  vincitore,  fallò  gagliardamente  fopra  la  naue  sbigottita  per  la  perdita  del  Capitano,  fr 
baueuano  con  l’empito  ributtato  i nemici , tanto  che  la  prua  era  già  dc’Tarcntini.fr  la  pop- 
pa apena  in  tanto  trauaglio,  era  dilcfa  da’Romani, quando  vn'altra  tireme  de’ncmici  l’alfal- 
to' dalla  poppa.fi  che  trouandofi  in  tnczo  la  naue  Romana  fu  prefa.  Per  laqual  cofa.l’altre  ve  ' R-o-nmi  ri. 

C dendo  prela  la  galea  Capitana,  furon  prefeda  fi  fatto  fpauento,  che  fuggendo,  fparfe  per  tut-  c'uon°  dino 
to, alcune  ne  furono  fomm  erfe  in  marc,&  l’altrc  fofpinte  per  forza  deremi  in  terra, poco  poi  dl 

rimafero  in  preda  de’Turini.fr  de’Metapontini.Ma  delle  natii  di  carico,  chevcniuano  dietro 
con  le  vittouaglie, poche  nc  vennero  in  potere  dc’ncmici.  l’altre  mutando  le  vele  hora  a pog 
gia.hora  ad  orzajecondo  ladiucrlìtà  de’venti, prefero  alto  mare.  Ma  ne’mcdefimi  giorni, le 
cofeiatte  a Tarento , non  feguitarono  con  la  meddima  fortuna . perche  dlendo  viriti  della 
Città  intorno  di  quattromila  huomini.pcr  andare  per  le  vittouaglie:  Liuio  Prefetto  della  roc 
ca,fr  delle  genti  Romane, llando  attento  a tutte  l’occafioni  del  combattere, mandò  fuora  del 
la  rocca  vn  Gaio  Perdo, huomo  valorofo,  con  duemila  armati:  ilquale  alfaltando  i nemici  di- 
fordinati.fr  fparlì  perla  campagna, riauendoli  lungamente  perfeguitati.fr  fatta  grande  veri 
rione,  rimile  gli  altri  fuggendo  tutti  fpauentati  dentro  alla  terra,  per  le  porte  apcna  mero 
apertc.accio  che  la  città, col  medeiimo  empito, non  fulfe  prefa  da’Romani . Coli  furono  pa- 
reggiate  a Tarento  le  cofe  della  guerra, rimanendo  vincitori  i Romani  per  terra , c i Tarcn- 
tini  per  mare,  frdella  fperanza  del  frumento  , ch’era  loro  in  fu  gli  occhi,  l’vna  ,& l’alrra 
parte  rimafero  parimente  ingannate.  Eifcndo  nel  medeiimo  tempo  giunto  in  Sicilia  il  Con 
folo  Lcuino , già  confumata  gran  parte  dell’anno  molto  afpcttato  da’  vecchi , fr  da’  nuoui 
amici,  giudico  fopra  tutto  eflfcr  cola  vti  le , con  la  nuoua  pace , allcttare , fr  comporre  le  co- 
le difordinatc  di  Siracufa . Pofcia  ccndufie  l’cflcrato  ad  Agrigento , ou’era  ridotto  il  reflo 
/ Dee.  Pp  della 
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Agritmto  ; dell»  guerra , di  era  difefa  quella  città  da  vna  grotta  guardia  de  Cartagi'nefì . di  futa  fortuna  D 
hogjji  Gcrgj  fauoreuote  all’imprefa , Hannone  era  il  Capitano  de’  Cartagincfi  : ma  tutta  la  fuafpcran- 
“•  za  era  in  Mutine  Prefetto  de’  Numidi,  di  delle  fuc  genti . Coihti  feorrendo  per  tutta  la  Si- 

cilia , faccua  grandittìmc  prede  nelle  terre  degli  amia  de’Romam:  di  non  era  poslìbile  fchm 
derlo  ; nè  torli  la  via,  neper  forza,  nè  per  ingegno  alcuno:  nell  poteua  tenere,  ch’einon 
vfatte  fuora , quando , 6.'  com’ei  volcua . Quella  fua  gloria,  perch’ella  noceua  horamai an- 
che alla  fama  del  Capitano , vltimamente  lì  conuertì  in  muidia  , appreiro  ad  Hannone  : tan- 
toché , non  che  altro , egli  non  fi  rallegraua  troppo  delle  cofe  profpere,  per  cagione  dell’au- 
tore loro . finalmente  ci  diede  il  Capitanato  de”  Numidi  al  figliuolo  di  Murine  : Rimando 
battergli  a torre  l’autorità  pretto  a’Numidi , come  gli  haucua  tolto  la  Prefettura . Ma  la  co- 
fa  andò  molto  diuerlàmmte  da  quello  ch’ei  penfauà:  perch’egli  accrebbe  atta!  aMutineilfa 
«ore  antico , con  l’odio  acquetato  centra  di  fe  medefìmo . di  il  Numida  , non  potendo  fof- 
frire  quella  vergogna , fubitamente  mandria  Lcuino  per  mettaegi  fegrcti , a trattare  di  dar- 
gli Agrigento . mediante  iquali , pofrìa  ch’ei  fu  asficurato  a baftanza,  di  che  fu  ordinato  il 
modo  di  far  l’opera , i Numidi  hauendo  prefa  la  porta  volta  verfo  il  mare,  cacciati,  d morti  i 
guardiani , tnifero  dentro  i Romani,  ch’crano  itati  mandati  a tale  effetto.  & andando  già 
quegli  in  fchicra  ne’  luoghi  piu  adentro , & verfo  la  piazza  della  città , con  gran  tumulto , 
Hannone , non  credendo , che  ari  futteakro,  che  vn  romore,  per  qualche  mutinamento  de* 
Numidi , come  altre  volte  era  accaduto , fi  fece  innanzi , per  pofare  i romori  : ma  parendoli 
difeoito , la  moltitudine  effer  maggior , che  la  gente  de1  Numidi  : di  venendogli  all’orccchie  I 
il  grido  de1  Romani , horamai  aliai  bene  da  lui  conofciuto , prima  s’accofialfc  a vn  tiro  d’ar- 
Apìgrmo  fq  co , fi  mife  in  fuga , é<  vfcì  per  la  porta  oppofita  : di  menatone  feco  Epicide , con  pochi  al- 
prefi,  di  i Ro  tri,giunfe  al  mare.  di  abbattendoli  appunto  a vna  picciola  nauicella,pafso  in  Àfrica,  lafcian- 
do  la  Sicilia  tutta  in  potere  de’  nemici  : per  la  cui  poffesfione  s’era  già  combattuto  tanti  an- 
miimeme . ’ * ni.  L’altra  moltitudine  de1  Cartaginelì , di  de’  Siciliani , fenzaapcnamctterfi  a fare  difefa 
alcuna , fuggendo , come  ciechi  abbandonatamente,  di  trouando  da  ogni  pane  preft  i pasfi, 
liSicilii  ri-  fa  tagliata  apczzi  intorno  alle  porte  a Rihauuta  la  terra,  Leuino  Confolo  fece  battere  con 
pot«tedf’*Ro  le  verghe , & decapitare  quegli , iquali  erano  itati  i capi  della  Rcpublica  in  Agrigento:  Si 
buhì.  gli  altri  fece  vendere  con  la  preda  : di  mando  a Roma  tutta  la  pecunia.  EttendoUlparfaper 

tutta  la  Sialia  la  fama  della  ruma  degli  Agrigentini,  ogni  cofa  fubitamentc  feguttri  la  for- 
tuna de’Romani  : ramo  che  in  brieue  tempo  furon  date  loro  venti  terre  murate  : di  (à  ne 
prefero  per  forza  : & intorno  a quaranta  vennero  volontariamente  alla  dcuotionc  del  po- 
polo Romano . A’princi pali  goucrn.i tori  dcllequali  atta' , hauendo  il  Confolo  dato  i pre- 
mi] , o'  le  pene , fecondo  il  merito  di  ciafeuno:  di  parimente  hauendo  coftrctto  i Sialiam(po 
ftc  horamai  giri  l’armi  ) a volgere  gli  animi  al  coltiuarei  contadi , accio  che  l’ifola  non  Me 
folamcntc  iru  ttuofa,  a’paefani:  ma  ancora  allcggcriffc  la  carcRia  de’frumcnti  al  la  città  di  Ro 
ma,  di  all’Italia,  come  haucua  già  fatto  in  vanj  tempi,  lcuo  poi  da  Agatirno  vna  turba  di 
genti  fcorrctte  d’ogni  gcncrationc,  di  mcnolle  feco  in  Italia,  dcllequali  la  maggior  parte 
erano  cffuli  della  patria,  condannati , di  fuggiti  per  colpe  capitali , mentre  ch’egli  erano  Rati  F 
fotto  le  leggi . iquali  s’erano  ragimati  inficine  per  la  fimiglianza  della  conditione , di  fortu- 
na loro , & in  Agatirno  haucuano  attefo  a viuere  di  ruberie , di  affasfinamenti  : Rimando 
Leuino  non  cttcr  cofa  ficura  lafciar  coftoro  ncll’ifola , che  fi  cominaaua  a nlcuarc  pcrlanuo 
ua  pace . accio  che  non  fi  futtero  materia  di  qualche  nouita',  di  giudicando  tal  gente,  auucz- 
za  a predare , hauere  ad  dlere  vtile  a’Rcggini , che  la  defìdrrauano  per  facchcggiare  le  tene 
*-ji  f*°  J de1  Brutij lor  virini . Et  in  tal  modo  (per  quanto  alla  Sialia  apparteneua)  fi  pofe  fine qud- 
Ciiibui  alia.  l’anno , alla  guerra . In  Hilpagna  ,‘,nel  principio  della  primauera  Scipione  mife  le  naui  in 
mare  : Si  fatti  venire  a Taratone  gli  aiuti  degli  amia , comando  che  l’armata , di  le  naui  da 
carico  fi  metteffero  iniìeme  fu  la  foce  del  fiume  Ibcro . di  hauendo  comandato,  che  quitti  fi 
ragunafftro  le  legioni , egli  con  cinquemila  de’compagnilì  parti  da  Taracene,  di  andò  a 
trouarc  l’ettcrdto . ouc  dfendo  arriuato , giudico  che  li  tutte  bifogno  di  parlare  a’foldati , Si 
maslìmamcnte  aVccchi  suanzati  de  tante  iconhtte,  Si  ruinc . di  coli  chiamatogli  a parla- 
SripHMierilo  mento, parlo'  in  quella  maniera.  Certamente  nclfuno  nuouo  Capitano  auanri  a me, potè  mai 
criceto  di  ragioneuolmente,&;  meritamente  rendere  grane  a’iuoi  foldati, innanzi  ch’egli  haueffe  vfato 
Spugni.  l’opera  loro . Ma  la  fortuna  mi  vi  ha,  molto  prima  obligato,  fi£  fatto  debitore, ch’io  vedeslì 
mai  la  prouincia , di  quello  dicroto . Primieramente , per  quell’afietnone,  & pietà, laquale 
voi  poriatle,  di  vfiritc  tempre, verfo  nuo  padre, & mio  zio, Secondariamente  pache  etTendo 

come 
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A quella  prouinria  come  perduta , per  tanti  danni , & ruine , voi  con  la  voftra  virtù  l’hauete 
laluata,  8i  confcruata  intera  al  popolo  Romano.&T  a me  voftro  nuouo  Capitano . Mapo- 
Ida  che  perla  benignità  de  gli  Iddi) , noi  horamai  p enfiamo , OC  cerchiamo,  non  di  rimanere 
no!  nella  Spagna:  ma  ch’ei  non  d fileno  piu  i Cartagine!],  ne  habbiamo  piu,  ftando  fu  la  ripa 
del  fiume  Ibero,  a tenere  il  pafTo  a nemici  : ma  a cercare  di  pattar  per  forza  auanti,  Si  a porta 
re  con  noi  la  guerra  nelle  terre  d’altri . Dubito , che  queflo  partito , Si  quefh  imprefa  non 
paia  forfè  a qualcun  di  voi  troppo  ardita,  Si  meno  confiderata , che  non  fi  richiederebbe  alla 
frefea  memoria  dc’padàti  danni, ò vero  alla  qualità  dell’età  mia.  L’auuerfità delle  cofedi  Spa 
gna,  nclfuno  certo, manco  di  me  le  pud  dimenticare  : come  quegli,  a cui  in  quefh  prouinria 
furon  morti  il  padre,  Si  il  zio , in  fpatio  di  trenta  giorni,  per  accumulare  duo  mortori  in  fi 
bneue  tempo,  l’vno  dopo  l’altro , alla  famiglia  noflra:  Ma  coli,  come  l’efferc  fiato  priuato  di 
quegli, anziquafi  l’cffere  rimafo  folo  della  mia  famigliami  toglie  d’animo,  cofi  Si  la  fortuna 
pubhca,  Si  la  virtù,  non  mi  lafcia  punto  perdere  la  buona  fperanza  della  fomma  dell’Impe- 
Romano,  per  Quello  (ledo  fjtro.ncr  ilei  naie  Tem  nr<* 


^altiero  uare  le  cole  anticne , come  fono , U Kci’oriena,  i Galli,  Si  i Sanniti , &:  cominde-  bilcd.fpofii 
rommi  dalle  guerre  de’Cartagincfi . Quante  armate, quanti  Capitani.^  quanti  efferati  per  to1‘ 

demmo  noi  nella  prima  guerrafma  che  diro  io  di  quefta  prefente  guerra."  nellaquale  io  mi  fo  “ 
no  trouato  in  tutte  le  rotte, & quelle, onde  io  fono  fiato  lontano,  ho  fencito  piu  dannofe,chc 
* qualunque  altro . La  T rebia,  il  Trali  meno,  Si  Canne,  che  altro  fono,  che  fepolture,8d  mo 
numenti  de  vccifì  cflcrdti,  Si  de’Confoli  Romani ."  A ggiugnete  a quello  la  ribellione  del- 
l’Italia , della  Strilla , Si  della  maggior  parte  della  Sardigna . Aggiugnetcui  quello  vltimo 
cerrore  8i  fpauento,  il  campo  dico  dc’nemiri  attendati  tra  l’Aniene,  & le  mura  di  Roma.&:  Anime  n Te 
fhauere  veduto  Annibaie  vincitore  quali  fu  le  porte . In  cofi  fatti  trattagli , Si  ruine  di  tut-  “ero"- 
cele  cofe , fola  femprc  è fiata  ferma, Si  falda  la  virtii  del  popolo  Romano . Quefta  ha  riilo- 
rato , &:  rileuato  ogni  ruma . Voi  foli,  o faldati , fulle  i primi , iquali , dopo  la  feonfitta  di 
Canne,  fotto  gli  Aufpidj,  Si  condotta  di  mio  padre  vi  opponelle  ad  Afdrubale,  che  andaua 
verfo  l’A  Ipi  per  pafiare  in  Italia,  ilqualc  fé  fi  fuffe  congiunto  col  fratello, certo  hoggi  farebbe 
■P*mo  interamente  il  nome  Romano . Si  quelle  cofe  profpere,  foftennero,  Si  rifiorarono  I 

danni  di  quelle  auuerfe.  Hora,pcrlabenignitadeglilddij,tuttelecofefonoprofpcre,a: 

ogni  di  in  Italia, & in  Sicilia  felicemente  vanno  migliorando . In  Sirilia  è racquiftata  la  di- 
ca di  Siracufa,  prefo  Agrigento , fono  fiati  cacciati  i nemid  di  tutta  l’ifola  : Si  tutta  la  pro- 
uinda  i tornata  alla  diuotione  del  popolo  Romano . In  Italia  ladttad’Arpi  s’c  riliauuta , 

Capoua  prefa:  di  Annibaie  partito  da  Roma,  hauendo  mifurato , fuggendo  infretta.il  carni 
no . quanto  egli  e lungo , c fiato  ripinto  negli  virimi  confini  delle  terre  de*  Brutij . ouc  non 
priega , ne  chiede  altro  piu  a gli  Iddi] , die  di  porerfi  ritrarre  a faluamento  del  paefe  nemico. 

Che  cofa  adunque  farebbe  hora  manco  conueneuole , o valorolì  foldati.die  fe  voi,  iquali  fo- 
ficncfic  in  quella  prouincia , la  t rauagliata  fortuna  del  popolo  Romano , inficine  co  i padri 
C miei  ( iquali  per  honore  ftimo  eguali  a voi  ) mentre  che  tante  ruine,  l’vna  dopo  l’altra  moiri 
plicauano,  Si  che  parcua  quali  die  tutti  gli  Iddij  combattettero  per  Annibaie , che  fe  voi  me 
defimi  ( dico  ) mancailc  d’animo , bora , che  quiui  tutte  le  cofe  fono  profpere , Si  liete  " ài 
quelle  ancora,  che  poco  fa  qui auucnnero . lequali , voleffe  Iddio , che  tanto  fenza  mio,quan 
co  fenza  voftro  dolore  fuffero  trapattate . Hora  gli  Iddij  im  mortali , prefidenti  al  Romano 
imperio,  iquali  mifero  in  animo  a tutte  le  Centurie, che  mi  deggeffero  a quello  goucmo.me  . 

definiamone  con  gli  Auguri),  di  Aufpicij , di  la  notte  anche  in  vifionc , mi  fignificano  tuc- 
Ce  le  cofe  profpere , Si  l’animo  li  utilmente , fiato  femprc  infino  ad  hoggi  a me  medefimo  vn 
m animo  mdouino,  mi  promette,  che  iti  bricuc  tempo  tutta  la  Spagna  (ara  noflra , de  che  il 
nome  Cartaginefe , cacdato  di  qua,  empierai  la  terra , c il  mare  della  fama  della  fua  vituperc- 
uole  fuga . Et  quello,  che  la  mente  per  fe  medefima  s’indouina , anche  la  ragione  non  vana- 
mente, mi  dimollra.  Gli  amici, & i fudditi  de’Cartaginefi  mal  trattatida  quelli, mediante  i lo 
co  ambafdadori,a  noi  fi  raccomandano,  tre  Capitani  tra  loro  meddìmi  (ì  poco  vniri,  clic  pa 
ce  quafi.che  l’vno  fia  ribellato  dall’altro, hanno  diuifo  in  tre  pani  gli  efferati:  Si  tengóngli in 
tre  diuerfisfimi  pad] . fi  che  la  medefima  mala  fortuna,  che  poco  fa,  pcrcoffe  noi , pcrfeluita 
hor  cottolo  : perche  fono  abbandonati  dagli  amici , come  tulle  voi  da’  Celtiberi . Si  hanno 
diuifo  in  piu  parti  gli  efferati , fiche  a mio  padre,  Si  zio  fu  cagione  della  ruina . Si  la  difeor- 
dó,  d»  crii  hanno  tra  loro,  non  gli  latterà  vnire  mficme:&  ftando  cofi  fteparari,ciattuno  per 
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DELLA  III.  D E C A 

te  folp  non  d patri  refiflcre..  Voi  per  tanto , o foldati , fate  fauore  al  nome  degli  Sdplonl,  D 
fi  a me  (lirpc , Se  allieuo  dc’voftn  medefìmi  Capitani  : tome  a vno  nuouo  germugtio,  cheti 
furga  dal  tagliato  tronco  della  vecchia  pianta . fiorili  adunque  voi  foldati  vecchi, conduce* 
te  quelli  noudlt , Se  me  nuouo  Capitano,  di  là  dal  fiume  Ibcro . menateci  in  quelle  terre, le* 
quali  voi  Itauetc  caipcftro , Se  ricerco  con  tanti  egregi)  fatti . lo  fard  in  poco  tempo  , che  Q 
come  voi  riconofccte  bora  in  me  la  fcmbianradcllafaeda  di  mio  padre,  Se  zio,  éc  le  fattz* 
ze  del  corpo , coli  vi  fero  conofccre  la  fìmtglianza , fi i l’effcmpio  dell’ingegno,  della  fcde.fit 
della  virtù  loro  in  maniera,  che  ciafcuno  di  voi  potrà  dire,  ch’egli  fia  rifilici  iato,  ò rinato  vn’ 
altro  Scipione  fuo  Capitano  . Haucndo  con  tale  orationc,  accefo  gli  animi  de*  foldati , la* 
fidato  a guardia  di  quel  paefe  Marco  Stilano,  con  tre  mila  fanti,  & trecento  caualli , con  tue 
to  Paltro  efferato , ch’era  di  venticinque  mila  pedoni , Se  duemila  cinquecento  caualli. pafso 
il  fiume  Ibcro . Quiui  confortandolo  alcuni  ( cifendo  i nemici  diuifì  in  tre  parti  ) che  affai* 
taffe  i piu  vicini,  dubbiando  di  non  darefeid  facendo)  cagione  a tutti  di  congiugnerli  infie* 
me,  nc  poter  poi  folo,  cffet'pari  a tanti  eilcrciti , delibero  intanto  di  combattere  lanuoua 
Cartagine , città  per  fc  fteffa  ricca , Se  potente  : &T  per  edere  piena  d’ogni  prouedimcnto  di 
cofc  da  guerra,  de1  nemici . Quiui  erano  danari, iui  l’arme, fi:  gli  fatichi  di  tutta  la  Spagna. 
Era  polla , olirà  rio , in  luogo  molto  commodo  a pattare  in  Africa  : Se  fopra  vn  porto  affai 
capace  diqualunque  grande  armata  : Si  in  quella  riucra , che  forfè , piu  che  altra,  t volta  vet 
fo  il  noterò  mare . Ncftuno  fapcua  douc  ci  s’haueffi  a ire , fuor  clic  Caio  Lelio . a coflui  era 
flato  commrffo  che  andaffe in  modo  temporeggiando  con  le  naui,  che  a vn  tempo  mede!!-  E 
ino  fi  fcoprilli  lMTe trito  per  terra , & l’armata  cntraffe  in  porto . In  ifpatio  di  fette  gior- 
ni lì  venne  diffiderò  a Cartagine  nuoua  : Se  iui  fi  pofe  a vn  tratto  il  campo  per  mare  fi £ per 
terra  da  qucllaparte  ch’ella  riguarda  a tramontana.  6 C a gli  alloggiamenti  dalla  parte  di  die- 
tro folimcntc.fece  gli  (leccati:  ma  la  fronte  pel  fuo  naturale  era  li  cura.  La  citta  di  Cartagine 
è pofla  in  quella  forma . Quafì  nel  mezo  della  riucra  di  Spagna  c vn  certo  golfo  di  mare, 
oppolfo  masfima  mente  al  vento  Africo , ritirato  dentro  intra  terra  cinquecento  pasti, Si  lat 
go  poco  piu . Su  la  bocca  di  quello  golfo  c vna  itola  picciolctta , laqualc  lo  difende  da  tutti 
1 venti,  fuor  che  dall’A  frico.  Fpora  del  detto  fimo  lì  diffonde  vna  lingua  di  tara,  ò vero  vna 
pcninfula , che  c quel  poggetto , fulqualc  c polla  la  città , cinta  dal  mare  da  leuan  te , Se  me* 
zo  di.  da  ponente  la  chiude  vno  fogno  largo , fi C diilcfo  verfo  tramontana,  di  profondità  in* 
certa  , & non  labile , fecondo  ch’ella  fi  muta , perii  fluito , fi i refluito  del  mare . Vn  giogo 
di  larghezza  di  cento  cinquanta  pasti  congiugne  la  città  alla  terra  ferma . Onde  il  Capita* 
no  de’Romani  non  fece  munitioni,  eftendo  fi  picciola  opera,©  per  mollrarc  ardimento  altie 
ramcnce  al  nemico , ò perche  a i foldati , iquali  haucuano  fpdlo  andare  a fcaramucdarc  alla 
terra,  filile  piu  facile  la  ritirata,  ma  haucndo  fortificato  gli  altri  luoghi, ouc  faccua  di bi fogno, 
ordinò  le  naui  in  porto , come  s’ei  moilraffe  volere  anche  altcdiare  la  citta  pcraequa:  5 ( andò 
intorno  alle  naui  . confortando  i Capitani  a far  la  notte  buona  guardia  : ricordando  loro, co- 
me i nemici  in  ogni  luogo  nel  principio  dell’afledio,  tentano  ogni  gran  pericolo . 6e  ritorna 
to  in  campo,  per  inoltrar,  perche  ragione  prindpalmemcnte  haueffe  cominciata  la  guerra  f 
dal  combattere  quefta  città,  Se  per  dare  fperanza  a’foldati  della  vittoria,  chiamatigli  a parla 
mento  difeorfe  la  cofa  in  tal  maniera . Qualunque  credette,  o foldati  miei, che  voi  tulle  flati 
menati  qua  fidamente  per  combattere  vna  città,  certo  terrebbe  piu  conto  della  fatica, ope 
ra  vof  ira,  che  fchict  cani  ente  della  volita  del  fitto . V oi  combatterete  bene  le  mura  dVna  fo 
la  città,  ma  ncll’acquilto  d’vna , pigliarne  tutta  la  Spagna . Qui  fono  gli  fatichi  de  tutti  i 
nobili,  de’fignori.  & popoli  della  Spagna:  iquali,  quando  faranno  in  poter  veltro, fubito  da- 
ranno nelle  noflri  mani  tutto  quello , che  bora  è dc’Cartagincfi  . Qui  fono  tutti  i danari  dd 
nemici:  fenza  iquali  non  poffono  foltenere  la  guerra,  facendola  co’foldati  foreirieri,  Se  uier- 
ccnnanj:  Ci  a noi  faranno  molto  vedi  a farci  amici  gli  animi  di  quelli  barbari . Qui  fono  l’ar 
tiglieric , & le  macelline , fi.'  tutto  l’apparccdiio  delle  cole  da  guerra  : delqualc  noi  faremo 
forniti , Se  esli  fpogliati . Acquillercmo  olirà  di  ciò  vna  città  bcllisiima , dC  ricchisfima , fi i 
molto  cOinmoda  per  la  opportunità  di  cofi  bel  porto . Onde  faremo  proueduu  per  terra, fif 
per  mare  de  tutte  le  cofc  nccdìaric  alla  guerra  : dcllcquali  a noi  acqui  Iterano  grande  abbon- 
danza , Se  a’ncmid  molto  maggior  carcffia . Qiiclta  c la  rocca,  de  fortezza  loro  : quello  è 
il  granaio , {e  fa  canoua:  la  camera  publica:  l’arz anale,  Se  ricetto  de  tutte  le  colie . qui  fanno 
fcala  quei,  die  vengono  d’ Africa,  quella  fola  eia  potata  tra  i monti  Pirenei, fio  IcGadufi.'  da 
quella  parte  iopraiià  tutta  la  Spagna  all’Africa.  Ma  perch’io  conofco , die  voi  Sete  tutti 
oic  1 al  a n ‘ bene 
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A ben*  ordinati , 8e  apparee chiat i , andiamo  di  buona  voglia  ; con  tutte  le  nofbc  forze,  acom 
battere  la  nuoua  Cart3gmc.  Et  gridando  tutti  ad  vna  voce , che  ciò  fi  facdte , li  condurti:  al 
la  atta:  facendola  combattere  per  mare , & per  terra . Dall’altra  parte  Magone , il  Capita- 
no Cartaginefe  .vedendo  apparccchiarfi  la  battaglia  per  mare,  & perterTa,  ordino  iluoi 
eserciti  in  quello  modo . Prima  pofe  duemila  Terrazzanida  quelb  parte,  onde  era  il  cam- 
po  : commifc  la  guardia  della  rocca  a rinquccrntofoldati  : rinqueccnto  ne  mifcfopra  vn 

poggetto  della  terra , volto  verfo  leuantc . Se  all’altra  moltitudine  impofe  che  furto  ptefta,  la 
douele  grida , di  fubiti  accidenti  della  guerra , li  chiamalTcro . Aperta  pofeia  la  porta, man 
fuori  quella  gente , laquale  egli  haueua  fchierata  nella  via , che  menaua  al  campo  de*  ne- 
mia  • 1 Romani , di  commiliionc  del  Capitano , diedero  vn  poco  il  luogo  alf’cmpito.pcr  cf 
fere  piu  vicini  al  riceucrc  il  foccorfo  nel  combattere,  Se  a rinfrefear  con  gli  aiuti  la  battaglia. 

Et  da  prinripio  le  forze  fi  moftrarono  eguali  : ma  i foccorfi , che  di  mano  in  mano  veniua- 
no  del  campo , non  (blamente  voltarono  i nemici  in  fuga  : ma  li  feguitarono  con  tanta  furia, 
dies’ei  non  fi  fulTc  fonato  a raccolta , parcua  chemcfcolatamcntc  con  quei , che  fuggiuano, 
i Romani  fùflero  per  entrare  nella  citta  ma  il  romore , Se  lo  fpauento  non  fu  minore  den- 
tro alla  terra , di’ti  lì  fufle  nella  bat  taglia . perche  molti  luoghi  furono  lafciati  dalle  guardie, 

SC  lemura  abbandonate , fallandone  ognuno  a terra  da  qualunque  luogho  piu  li  veniua  coni 
modo.  Laqual  cofa  hauendo  auucrtito  Scipione  cffcrc  accaduro  verfò  il  poggctto(che  chia 
mano  Mercurio  Teutate)  lemura  effere  in  molti  luoghi  vote  di  diTrnfori,  morte  tutto  il 
* campo  : comandando  che  andaffero  con  le  ficaie  a dar  la  battaglia . egli  in  perfona,  copcr  ■ 

to  fotto  gli  feudi  di  tre  gagliardi  giouani,  ( perche  già  dalle  muta  ftoccauano  tfogni  ragione 
bettumi  ) fi  fece  piu  d’appreflo  alb  ritta  e confonando , 8C  comandando  quello , che  lacca  a 
al  propofito , dC  quel  ( che  molto  vale  ) per  accendere  gli  animi  de’  foldati:  eflendo  come  rif 
guardai  ore , & teftimone  della  virtù,  viltà  di  tìafiamo . onde  andauano  ruinofamente  co 
me  ricchi , contea  Panni , & contra  le  ferite . Siche  gli  armati  delle  mura  non  poterono  ri- 
tenerli , che  finitamente  non  vi  montartelo  fopra  a gara . Et  le  naui  nel  medelìmo  tempo 
cominciarono  a combattere  quella  parte,  che  e bagnata  dalmate:  ma  da  quel  lato , parcu* 
che  fufle  maggiore  il  romore , che  la  forza  : pereto  che , mentre  s’accoflauano  con  le  naui , 
mentre  die  vna  pane  truoua  le  fcale,  Se  che  i foldati  s’affrettauan  ciafcuno  ouc  piu  acconcio  _ 
li  pare  difeendere  in  terra , per  la  calca , Se  per  la  drena  impediuano  l’vn  l’altro . In  quello  p7rr'mi“  & 
mezo  i Cartaginefì  haueuan  rifornito  le  mura  d’armati , Si  dagettarc,  Se  lanciare,  haueua-  penar»  è c6 
no  gran  copri  d’armi:  nondimeno  ne  i’armi,nè  gli  huomini,  nonfaccuano  tanta  difcfa.quan 
tane  turino  per  fe  fteffe  le  mura  : perciò  che  rade  erano  le  fcale , che  fuffero  eguali  all’altezza  N vi  . - 
di  quelle  : &f  quanto  alcune  n’erano  piu  lunghe , tanto  erano  piu  deboli . onde  non  potendo  condolipr» 
aggiugnere  al  fommo  delle  mura,  quegli,  iquali  erano  in  rima  delle  fcale: ri:  fucccdcndo  pur  rri«* 
moiri , die  faliuano  le  fole  pel  troppo  pefo  lì  fiaccauano . Alcuni  ne  ruinauano , dando  an-  fcVi7roi!» 
co  ferme  le  fole:  abbagliando,  Se  perdendo  per  Paltczza , il  lume  degli  occhi . Rumando  miaeftodif. 
per  tanto  da  ogni  parte  le  fole,  Se  gli  huomini , Se  crefccndo  l’ardire , de  l’animo  a’nemiri  f'rc~'‘ ctcc- 
C pel  fucccffo  profpero , fu  fonato  a raccolta . bqual  cofa  diede  fpcranza  a gli  affediati  non  fo-  ffi'JftcSb" 
{unente  di  ripofarli  dalla  prtfente  fatica  del  combattere:  ma  di  potere  ancor  difenderli  per  * pari  «<l  »n* 

~ altra. & retta- 

le fi  dice  dell* 
f cola  laqoaleè 

i loro  Capitani  a potere  foccorrcrb.  Ape-  r«‘p«tutM 
nacra  pofatoil  primo  affario , quando  Scipione  comandò,  die  in  luogo  degli  bracchi, Si  ieri  m^co'^ràì 
ti,  nuoui , Si  frcfclù  foldati  pigliartelo  le  fcale  : Se  con  maggior  forza  affaltaffcrola  terra . de  rtbfce  d'ana 
egli  fubito  che  intefe,  che  pel  rcfluffo  del  mare , laequa  feemaua , dclbqual  cola  era  fiato  aui-  ° JlT“ 

fato  da’pefoton  Taracondì.che  andando  pcrlo  ftagno  con  picdolc  nauicdle, quando  le  toc  JÌSftf  fiouli 
cauan  fondo,  folcuano  caminarc  a piede,  onde  hauendo  comprefo  come  ageuolnicnte  li  po-  * ■ 

Itua  andare  per  terraalle  mura , menò  i felibri  a dare  l’affalto  da  quella  parte . Era  quali  ine 
zo  di' , Se  oltra , clic  per  fua  natura  il  rdìuflo  ritiraua  l’acqua  in  alto  mare , il  vento  grande  da 
tramontana  ripigncua  l’onde nella  mcdelima  banda,  ouelecorreuano.  &in  tal  man  era  In 
un»  feoperto  il  guado , clic  in  certi  luoghi  l’acqua  aggiugncua  fino  al  bellico , Se  in  altri  ape 
na  non  arriuaua  al  ginocchio . Scipione , Iiaucndo  ciò  conlìdcrato , Se  preueduto  con  la  ra- 
gione,attribuiua  nondimeno  quello  prodigio  a gli  Iddi) , iquali  faceffcro  ritirare  il  mare , Se 
per  dare  il  palio  a’Romani,afaugaffcro  gli  ltagm.ac  feopriffero  le  vie, non  mai  piu  calcite  da 
vcftigij bumani . Se  comandaua a i foldati, che feguitaffero  francamentcKettunno guida;  dd 
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_tJ  !ne  ramoo.r&  che  per  nlezo  deHo  ftàèno-fi  conduocffBro  alle  mina  ..>Da^a  parte  di  rtrrat«.&i  B 
nuoua  Spj  Uca  era  grande,  a chi  andana  alle  mura,  nonianro  perTaltcZzafoty-iquanto,  ciicaccoftaa 
pru  hoggi  doli  p fì  efponcuuri®  in  modo  da  ògttf  lato  a’colpi.'EC-ailc  faette,  ch’egli  erano  piu  danneggi! 
«er”I'nR«  U per  fianco , cheidalla  fronte . L>  alfa!  tra  parti , il  damirtofu  qnKcHcdt  facile  il  pafìbpcclo 
mani.  fraga  6 j.&  qutndifu  Ipjilita  foitrinnra.:  petali  cliequiui  non  e lino  finn  fatuaieuni  ripa»» 

credendo  illuogo  rifare  difefo  abaltanzo  dui  1ki> irditc> , di’  dal  patinle-nc  lui  era  polla  d’ar- 
mari , nf  guardia  alcuna  j t (Tendo  ognuno  attentaa  porgricfoccorfo  oue  fi  mofrtauaiihperir 
colo  maggiore.  Pendi'ei  furono  entrati  dentro  fcnzaliut^lÌAn.’andarono.coiirendd>«pw» 
co  piu  poccuano  ,alla  volta  di  quella  porta , o d’era  ridano  tutrófa^ribrzodellalxiuaglia.al- 
laquale  erano  in  mpdoivolti  non  foiaiheriie  gli  antuiè,.mu  ancora  gli  ocelli,  Si  gli  brocchi  de? 
combattitori , & (fochi  Itaua  a «dare , & a confortare  i combattenti  : che  tfoTuno  fanti  pri- 
ma dalle  (palle ,famtr»eficr  prcfaj.clic  cominriaffaro  ad  elTcre  dinanzi  fatui  rid  dar df,  SC 
dalle  iact te  tondeda  ogni  (iute  oratjmtncondatcda’pericòli . Pere he  rie!  mcdeiìmo  tempo 
furono  (pauentuulrdilcndttort  ÒC  alvnirano  lemure  prete, & la  porca  dominefata  a romper 
lì  didentro  parimente , & di  fobri.  ,Si  coli  ellcndo  (carallarc  tastando , & tokevia  le  por- 
raccio che  l’amara  non  filile  daquéiletmpaoqara , gli  armatrvrftrarono  damo  furiofa- 
mcncc  , Si  vna  gran  moltitudine  pqlfaiia  per  le  mitrai  ma  quei  difco,  tendo  pertucto,lì  voi- 
Cartagine  fu  caronoalTveciftone  de’  Tcrrazaant  c6i  quella (phiera. , ch’era  entrata. per  la  poeta  ordinata 
«'.Wc!0<:  in  fantasia , co’iuoi  Capitani , 6c'ordmt , pel  mezodella  città  li  tonò  tufo  alla  piaxfaa . Di- 
poi vedendo  Scipione  i nemici  mirimi  amen  «sfuggire  per  due  fi  rade,  alcuni  aL  monte  di  va  { 
foleuantc, tenuto dadnqiieccmri(bld4tf,idi‘altriaHaTocca,  neilaquale fi  ricolft  Magone 
mcdel imo,  con  tutti  quali quegUarmàct , ch’erano ititi  cacciati  daffadtfafa  delle  muTa,man- 
do  vna  parte  delle  genti  a combattere»!  poggfo-,q&:  vina  parte  nefnijcho  cghaUa  rocca . U 
poggio  fu  préfo  nel  primo  aliai t o i£d  M .1  gon e , ericndoli  ingegnato  di  difender  la  roc- 
ca, veduto  ogni  cofa  piena  di  nemici , iteli  fallando alcurwfpcràijEa,  s’arrende  con  qua, 
che  v’erano dentro.  Mentreche  broccati  tennei-perautta la-eittàs’attefe  ad  vecidae, 
nèh  pei  domina  a qualunque  lì  tifcontralfrrii  fnaggiofa  ai  di  quattordici  anni . Ma  al- 
lhora  dato  il  (cgno , li  pofe  line  all’vccilione , ej  vincitori  lì  voltarono  alla  preda:  laquale  fu 
grandislìma d’ogni generanonedi cofc . Dcllepérfonc  libere  fùron  prdì intornio a.dtcri- 
mtla  de*  mafehi . Lafcid  poi  Scipione  liberiquri , clferano  rirradini  della  nuoua  Cartari- 
ne , rendendo  loro  la  città , con  tutto  quel  che  hatreua  laici  aio  foro  il  furore  della  guerra.  Gii 
Confricare,  e artigiani  erano  intorno  a duemila  i quelfi  volle  che  foriero  confìfcari , & aggiudicat  i ai  po- 
nimele m cp  polo  Romano:  con  ifperanza  pero  d’baucrcad  rilcrcprcltamcnrc  liberati , s’ei  li  follerò  por 
(none.  tati  bene  .lauorando  con  follccttudine  per  conto  della  guerra.  L’altra  moltitudine  dubi- 
tatori faruigiouànr,8[:  gaghardi , mando  all’armata  in  fupplcmcnto  della  aurina,  ebe 

mancaua  : Si  haucua  accrefciuta,  l’annata  d’otroitaui , qmui  guadagnate . Fuor  diqucfta 
moltitudine  erano  tunì  gli  (fatichi  degli  Spagnuoltde1  quali  fu  tenuta  buona  cura , nonal- 
tramcncc , clic  s’erfaffcro  (fati  figliUoh  de'  compagni , Si  collegati  de*  Romani . T rouoifi 
Opriti ft,u-  grande  apparito  di  cofc  da  guerra  : quali  cento  venti  catapulte , ài  delle  minori  dugcntqot-  f 
wim  crino  ,arlta  VI,a  ; balcltre  grolle  venti  tre  : minori  cinquanta  due  : Si  grandtriimo  numero  di  (cor- 
pi01'"  maggiori, 6C  minorila:  archi>&:  facttumc  d’ogni  gcncratibne.&:  fettantaquattro  tnlc- 
aihoggi  del-  gne,  & gran  quantità  d’oro,  & d’argento;  laquale  fa  tutta  rapprefenrata  al  Capitano.  Le 
U fori»»  non  fasze  > 3 vcro  bacini  d’oro  furono  dugemo  fettamafei  quali  di  pefo  d’vna  libbra  per  ciafcu» 
«runoT.iù“  na. l’argento  Lucrato, & coniato  libbre  ottomila  $ trcccntoiSC  gran  numcro  di  vali  d’argm 
, • , to.  Tutte  quelle  cofe  furon  confagnatea  pcfo,6£a  nouero  a Gaio  Flaminio  Quefiore.  Li 

t tr  irradio  i jqQ  qUaranta  mfia  modtj  di  grano , di  ducente  (manta  mila  d’ofizo . ài  felTanra  tre  naui  da 
carico  foronprefe  per  forza  nel  porto:  & alcune  con  tutto  il  carico  inficine  di  frumento, 

« .juiii  a, ciò  d’arme,  Si  d’rame.  Si  olirà  di  cidfcrro,  tela, & (parto  da  far  canapi, Se  altra  materia  da  fama 
ih..,  Fiore».  . Tanto  che  tra  tutte  le  cofe  guadagnate,  la  fileno  vtilc,era  fa  lidia  Cartagine . E’iditne 
<mo"  delìnto  hauendo  comandato  a Lelio, che  rimanclTe  a guardia  della  città  con  le  genti  di  mare, 
egli  rimcnò  in  campo  le  legioni.SC  comando  a’foldati , che  fi  ripofatTcro , ài  attcnddTao  alla 
cura  de*  corpi , dTcndo  molto  fianchi , per  haucr  livvn  giorno  fole  fatto  tutti  i meliteli  della 
guerra . hauendo  primieramente  combattuto  alla  campagna  : Si  nel  pigliare  la  terra,  hauen- 
. do  durato  tanta  fatica,  Si  corfo  tanti  pericoli , Si  dopo  la  prefa  anche,  hauuto  a combattere 

con  tanto  dtfauantaggfo.con  quei  della  rocca.  L’altro  dt,ragunan  tutti  i foldati,  di  del  caia 
po , fit  ddic  naui , principalmente  migratici  gfolddij,  che  non  folamemc  l’haueuano.fatt# 
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A fignore  in  vn  gfomò  della  piu  ricca , 8c  potente  ritti  della  prouinria  : ma  prima  vi  haueffe 
rongunato  quali  tiittclc  ncchczxe  d’Africa.frdi  Spagna  : tanto  che  a’ncmici  non  fuffe  ri  Diceria  Jisd 
maHCOn  alcuna;  ci  alui,  « a Tuoi  auanzaffe  ogni  cofa.  Dipoi  lodo' la  virtù,  ftf  caoliardia  Plone  m ll"* 
dt?  foldan , che  non  fi  Altiero  fpauentati  per  l’affalto  de*  neniiri,  ne  per  l’altezza  delle  murai  dc  “rolli-“- 
neper  non  nauere  tapino  innanzi  tl  guado  dello  flagno,  nell  fuffero  sbigottiti  per  la  fortez 
ladri  cartello, pofio  fui  poggio, neper  la gagliardia della  rocca  forte,  in  modo  ch’d  non 
haueffero  portato  per  ogni  luogo  : & sforzato  ogni  cofa . onde  fe  bene,  ci  fi  riconoffcua  d’o  Delle  „„),« 
gni  cofa  debitore  d ognuno , nondimeno , che  il  principale  honore , & pregio  della  corona  corone, cheli 
murale , s’anpartencua  a colui , ch’il  primo  fuffe  montato  fu  le  mura  : Si  perdo  fi  faceffe  in-  ?3ulno 
«anzi , chi  fi  riputaua  degno  di  tanto  honore . Duo  furono  quei , che  domandarono  ,1  me- 
delimo  premio . Quinto  Tibcrdio Centurione  della  quarta  legione , & Sello  Digitio  fol-  lefi  J«« 
dato  di  mare.  Si  non  combattcuano  quelli  tanto  ofhnatamente  tra  loro,  quanto  egli  ha-  loi>thVllb 
untano  folleuato  tutto  l’cfTcrdto , Si  tirauafi  riafeuno  dietro  gli  huomini  del  Aio  melerò . 

Caio  Lello  tauorcggiaua  1 compagni  dcn’armata . Marco  Sempronio  Tuditano , daua  fa-  1» ■»»«  d.'..e 
uorc  a’Icgionarij . fallendo  quella  conrefa  già  virina  a muoucrc  qualche  fcditionc , Sripio-  ra'ci’ 
ne  dffe , che  darebbe  loro  tre  Arbitri:  iquali  conofriuta  la  caufa , Bi  vdi  ti  1 rririmonij , per  lo 
re  fentenza  determinaffero , chi  prima  dc  loro  fùfTc  entrato  nella  terra . Elfcndo  Gaio  Le- 
fo,  OC  Marco  Sempronio  auuocati  dell’vna  parte , & dell’altra,  Scipionev’aggiunfc  por 
terzo  ( come  huomo  di  mezo  ) Cornelio  Claudio . Si  comando' , che  rutti  afre  feddlcro  ° 

B arbirri  a conofccrc  la  caufa . Ma  trattandoli  la  cofa  con  maggiore  contcfa  ,&  gara,  che  mai, 
perciò  che , offendo  coftoro  huomini  di  tanta  dignità,  erano  piu  rollo  moderatori  dc  quelli 
fauori , che  auuocati , Gaio  Lelio  Icuatoli  da  fcclerc,  n’ando'  al  tribunale  di  Scipione,  fi i mo- 
ftrolli  quella  cofa  trattarli  fenza  modo , ò reucrcnza  alcuna . Si  effer  già  quali  ridotta  in  luo 
g°,  che  per  poco  1 oltana , eh  ri  non  li  veni/Teinlìenic  alle  mani . ma  quando  einon  fi  venif- 
ic  mai  alla  forza,  nientedimeno  lì  faceua  vna  cofa  di  pesfimo  cilempio,  ;ip  r cndolì  la  via  a cer 
are  il  pregio  aUa  virtù,  con  gli  inganni , & con  gli  fpreggiun . condo  fuffe  che  da  vna  ban- 
da (lauano  1 legionari) , dall’altra  1 compagni  nauali  : fi:  erano  apparecchiati  l’vna , & l’altra 
parte  a giurare  piu  torto  quel  ch’d  volcuano.chc  quello  ch’ei  fapeuano . Ar  erano  per  obliga 
reallemaladitttoni  del  fagramento,  non  folamcntelafalute,  8c  vira  propria  di  ciafcuno.nu 
Prnfegne,  gli  ftcndardi  dell  aquile,  òt  la  religione  del  fagramento  ♦ 8C  dille,  che  li  riferiua  que 
Ite  cole,  di  confentim  eneo  di  Publio  Cornelio,  & di  Marco  Sempronio  * Sci  pione,  lo  dato 
Lelio , chiamo  l’dicrrito  a parlamento , &T  ditte  etterc  certificato  a bafhnza,  che  Quinto  Ti - 
berillo , 6C  Scilo  Digitio  erano  parimente  ,&avn  tratto  montati  fu  le  mura , dì  per  tanto 
per  la  loro  virtù  donaua  all’vno , & alPalrro  il  douuco  premio  della  corona  murale . Dopo 
coftoro , donò  a rutti  gli  altri , fecondo  la  virtù , Si  merito  di  riafeuno , Si  fopra  ogni  altro 
Aonoro  d ogni  maniera  di  lode  Gaio  Lelio  Capitano  dell’armata , a fc  llcffo  pareggiandolo:  Pie&iw,A 
fifdonogli  vna  corona  d’oro,  & trenta  buoi.  Poi  fece  chiamareafegliftatichidt  tutte  le  ClPitl0°<ltl 
ritti, de’quall  m’incrcfce  a feriuere , quanto  fuffe  il  numero  : trouapdo  in  qualche  luogo  cf-  i! 

C fere  flati  quali  trecento,  alcrouc  Dccxxv.fii  fimigliantcmcnte  fono  gli  icrittori  nell ‘altre  ì’ Ammaglio, 
cofc  difeordanti . Chi  dice  la  guardia  de’  Cartagincfi  effereftata  di  diecimila  foldati , chi  di  ItZZ'Z 
bntc , OC  alcuni  non  di  maggiore  numero , che  duemila  • Truouo  in  qualche  luogo  cttcriri  tirati  cio<*  or 
Itati  fatti  prigioni  diecimila  tefte  : altroue  piu  di  venticinque  mila . Seguitando  Sileno  ferii  njtc  Jc  r0.ftri» 
lorc  Greco  .dirò  efferui  guadagnati  intorno  a feffanta  feorpioni  tra  maggiori,  Si  minori:&: . £ *' 

fecondo  Valerio  Annate  eflerc  Itati  dc’maggiori  feimila , di  dc’minon  tredicimila , tanto  è 
picciolo  il  rifpctto  del  mentire  . Nc  anche  s’accordano  dc’Capitani:  la  maggior  parte  dieb- 
no  Gaio  Lelio  edere  flato  Prefetto  dell’armata:  alcuni  Marco  fumo  Sfilano.  Valerio  Amia 
te  dice  fi  Capitano  delle  genti  Cartaginefi  effere  flato  Armeno  & effcrli  dato  a’Romani.  gli 
iltri fcriuono effere flato M agone . Et  panmentenon  conucngono del  numero  drilenaui  ' 
Biadagnare.non  del  pefo  dclPoro,  Si  dell’argento,  ne  della  pecunia  meffa  in  camera . Se  ad 
alcuno  c conuencuole  che  fi  credafie  fonime  mezanc  fon  piu  verifimili.  Hora  Scipionc.chia 
maria  fe  gli  flatichi,  primieramente  confortò  tutti,  che  fleffcro  dì  buono  animo:  dicendo 
ch’esfi  erano  venuti  in  mano  del  popolo  Romano  : fiquale  dclìdcraua  piu  torto  obligarlì  gli 
huomini  co  i benefici) , che  tenerli  con  la  forza . di  volcua  clic  le  nationi  forefttcri  li  furtero 

eongiuntcconlafede,&:benìuoglicnza,piutoftochefottoportemfcruirù.  Pofria infor- 
«natoli  del  nome  delle  ritta,  riuidde  fi  conto  de’ prigioni , Ar  quanti  fuffero  d’ogni  popo- 
lo : Si  mandò  meffaggieri nelle  patrieloro,  che  riafeuno  veniffe  perifuoi  prigioni , Ara 

Pp  iiij  quelle. 
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quelle, dellequali  per  aucntura  erano  gK  oratori  prcfcnti.li  rcfh'tui'  fubitamente  aciafcuna.&  D 
commife  gli  altri  alla  cura  di  Gaio  Flaminio  Qucftorc,con  ordine,  ch’d  fiiITcro  ben  trattati  . 

Mentre  che  quelle  cole  fi  faccuano , vna  donna  attempata , moglie  di  Mandonio  fratello 
di  Indibilc  (ìgnore  dcgl’lllergeti , vfccndo  del  mezo  della  turba  degli  (fatichi , piangendo  fi 
getto  apiedi  del  Capitano  : cominciandolo  a pregare , che  li  piacelfc  raccomandare  piu  dili. 
gentemente  alle  guardie  il  gouemo  delle  donne . Et  dicendo  Scipione , clic  certo  nittna  co* 
fa  mancherebbe  loro , rifpofe  la  donna  : noi  non  facciamo  molta  fiima  dccoteftccofe,Sd 
che  non  deue  edere  baftcuole  al  grado , in  cui  ci  t rolliamo  f Altro  p enfierò  c il  mio  : quan. 
do  io  riguardo  l’età' de  queife  poucrclle  ( perciò'  ch’io  horamai  fono  fiiora  d’ogni  pericolo 
•-  d’ingiuria  fcminile)  altro  mi  ftimola  l’animo.  Erano  d’intorno  a lei  le  figliuole  d’indibi. 

le,  belle,  di  fiorita , fidfrclca  era':  di  altre  di  parinobilcà,  di  bellezza:  leuuali  tutte  larir 
ueriuano  come  madre . :Diflcallhora  Scipione:  Io  attenderci  certo  per  mefteffo  chcniun» 

' ’ de  quelle  cofe,  lcquali  appo'  di  voi  fono  fante , di  in  reucrcnzafuffcr  punto  violate , fecondo 

la  difciplina  mia , di  del  popolo  Romano . Flora , ch’io  procuri  il  medefimo  con  maggio- 
re fiudio , di  diligenza , Io  farà  ancora  la  virtii , di  dignità  voftra , lcquali  in  tanti  voftri  ma- 
Efiompi*  di  li  non  vi  fietc  dimenticate  della  donnefea  honefta  volita . Pofcia  confcgnò  le  matrone  in 
Scipione  Aìri  8uar<^a  d’vn’huoma  di  approuata  integrità,  di  coffumarczxa  : ilqualc  ne  teneflic  quella  cy. 
(ZT  1 ra  • “me  s’c  le  fuflcro  madri , & mogli  proprie  de5  cittadini  Romani . ,Fu  poi  menatali  da- 
uanti  prigione  vna  fanciulla  vergine , di  matura  età , di  tanto  rada  bellezza , che  la  onde  eli» 
palfaua,  tirato  afe  per  marauiglia  , gli  occhi  de  tutti  irircolhnti.  Scipioneaddimandando  £ 
della  patria,  di  de1  parenti , intefe , tra  l’altre  cofe,  com’clla  era  fpofata  a vn  Principe  de’ 
CcltiDcri , giouinctto , chiamato  Luceiov  onde  fubftamcntc  fatti  venir  da  cala  il  padre  di  lo 
fpofo,  hauendo  intanto  intclb  ch’egli  era  molto  afflitto,  di  dolente  a morte,  perlo  fmifq. 
rato  amore  ch’ei  por  taua  alla  donna . effondo  arriuato  il  giouane,  Sdpioncparlo  con  cffa 
Parole  di  Sci  Plu  ^curatamente , che  non  haucua  fatto  col  padre , di  con  la  madre  : dicendogli . Effcn- 
pione  con  lo  do  io  giouane , di  parlando  tcco , che  giouane , fei  voglio  che  fia  anco  minore  il  rifpccto  del 
fpoto  d'vm  li  parlare  liberamente  t»noi . Effcndolni  fiata  menata  da?  mici  foldati,  coftci  che  fi  dice  effe? 
fcgowdìéifc  tua  > & vdcado  ella.cffert i molto  a cuore , di  di  ciò  facendo  fede  la  fua  bellezza  t per- 
che ancora  io  ( fe  lecito  mi  fuffe  godere  lieto  fid  legittimo  amore  ) effendo  mallimamenw 
allcttato  dalla  vaghezza  della  gioucnilc  età,  Se  la  Rcpublica  non  mi  haueffe  prcoccupwq 
l’animo , vorrei  che  mi  fuffe  perdonato , fc  io  amafiì  vn  poco  trappola  donna  mia . onde  io 
nel  tuo.  amore  ti  fono  fauoreuole , effendo  quella  tua  fpofa . laqualc  è fiata  appo  di  me  ; £& 
conia  medefima  honeftà,  flfeoftumattezza  ti  è fiata  confcTuata , che  da’  propri)  gciutorij 
& fuoccri  tuoi . acciochenoi  u poteslimo  dare  vn  dono  puro , di  inuiolato , Si  degno  pa< 
rimcntcdime.ft  di  tc.j  Qyefio  premio  voglio  io  pattouite  tcco,  clic  tu  ( per  quello  do- 
no ) folamente , mi rendi,  chctuliaamico  del  popolo  Romano.  &fetucrcdt,  ch’io  fi» 
huomo  buono , come  conofccuano  tuUe.qUcfte  nactoni , dlcr  mio  padre , di  mio  zio:  fappi 
* , nella  città  di  Roma  oliere  molti  huomini  limiglianti  a noi.tx"  tiene  per  fermo,  che  hogginoq 

fi  pud  dire  coti  verità , dlcre  alcun’altro  popolo  al  mondo , che  tu  doucllì  volere , che  man-  E 
. co  a te,  fif  tuoi  fuile  nemico, &:  piu  ddìderarc,  che  vi  fuffe  amico.  Il  giouanetto  confufo  me 

fcolnamcntc  dilania,  di  di  vergogna, prefa  la  mano  a Scipione, inuocaua  tutti  gli  lddii,pre 
gandoli,chc  in  fua  vece,  li  rendettero  conucneuol  merito  di  cotanto  beneficio, perch’egli  non 
haucua  per  feil  potere  a rendcrligratic , fecondo  fiamma  fuo  tncfecondo.l’ammo  di  Scipio 
ne  verio  di  fc . Dopociò , furon  chiamati  il  padre , di  la  madre  ,SC  congiunti  della  pulzcF 
la  : iquali  vedendo  ch’ella  era  fenduta  loro  in  dono  : Si  hauendo  per  ricomperarla  recato  fccq 
affai  gran  pefo  d’oro , pregauano  Scipione , che  fi  degnaffe  riceucrlo  anche  da  loro  in  dono { 
affermando , die  non  gli  harebbero  di  dò  minore  grado  ; :che  della  rcftuurionc  della  inuio. 
lata  figlia . Scipione , promife  di  pigliarlo , poi  che  fi  firetramriite  nel  pregauano . di  co: 
inandando  che  li  fuffe  pollo  dauanti  alpiedi  : di  chiamato  aie  Luccio , fi  dille  : Sopra  la  do. 
rflfmniod  ,at’  c*1e  tu  ^al  fuocero  tuo  > voglio  che  nccuada  me  quelli  doni  dotali . di  coli  li  comaq 

erjtuuJme  ai  dò , clic  lì  pigliaffc  per  fuo  quell’oro . Effendo  per  tantoil  giouane  tornato  a cafa  tutto  eoo. 
luccio  Spa.  tento , di  lieto  di  queftidoni , & honori  nceuuti,  ricmpictuniifuoi  cittadini,  di  padani, 
rzt::d'j  delle  ladt,  & virtù  di  Scipione , dicendo  effex  venuto  vngjouaiiciinulcagli  Iddi)  ; ilqualc 
vmceua  ogni  cola,  tanto  con  l’armi.quaoeo  con  la  fua  bcnignità>&  benefici) ..  Et  pertanto 
hauendòdatto  vna  (celta  de  fuoi  amici, Odienti, ritornò  tra  pochi  giorni  a Scipione  con  ind- 
ie dugerno  caualli.  Scipione,  hauendo  ritenuto  icco  Ldja,linoattunw,di’.eichipondrg 
,-'Tiiup  fin  q'i  .aia  degli 
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A degli  fianchi , SÉ  dc’prigioni , Se  della  preda,  fecondo  il  fuo  coniglio,  basendo  ogni  cofa  af 
fai  ben  compofto , datagli  vnanaue  quinquereme , Io  mando  a Roma,  meffaggierc  della  vit 
coria  : confcgnatori  Magone , con  quindidalcri  Senatori  : /quali  erano  flati  prefi  fnficme 
con  lui . Se  egli  confumo  quei  pochi  giorni,  ch’egli  haueua  determinato  di  foggiornare  in 
Cartagine , in  eifcrcitarclegentc  di  mare,  àrie  fanterie.  II  primo  giorno  ,'fccc  correre  le 
legioni  armate  lo  fpatio  di  quattro  miglia.il  fecondo  di  comandò  ch’ognuno  ncttalfc  ,& 
brumlle  le  fuc  armi  dauantiallc  tende,  il  terzo  s’affrontarono  inlìcmc  con  le  pertiche,  land 
andofi  halle  fenza  ferro  : a guifa  di  vera  battaglia  . il  quarto  giorno  artefero  a pofarfi  . fi C 
il  quinto , corfcro  vn’altra  volta  fotto  l’armi . SC  coli  offeruarono  a vicenda  tale  ordine  df 
fatica,  S>C ripofo  : mentre  ch’ci  dimorarono  a Cartagine.  Idttadini , ei  faldati  foreilierf 
delle  naui , nc’tempi  tranquilli , andando  in  alto  mare , s’addcff  rauano  co  i remi  : 8C  facendo 
fembianza  di  battaglia  naualc , faceuano  efperienza  della  leggerezza , SC  deftrezza  delle 
naui . Quelle  cofc  fatte  fuora  della  citta , cflcrdtauano  parimente  gli  animi , Se  le  perfone , 
SC  faccuangli  atti  alla  battaglia.^  la  comunità'  dentro  alla  terra  era  tutta  occupata  nc’proue 
dimenti  della  guerra.  A gli  artigiani,  Se  manifattori  «fogni  gcncrationc  d’arti  rinchiufì  in  pu 
blichc  botteghe,  erano  date  tutte  le  cofe  da  lauorare.  Iquali  Scipione  con  pari  diligenza 
vifitaua , Se  bora  campanula  il  tempo  in  riuedere  l’opcre,  Se  i lauori  fatti  nelle  bottcgheifiC 
quelli , che  nel  publico  arzanalc  ogni  di  molti  lì  faceuano , gareggiando  infieme  la  moltitu- 
dine  degli  artefici . Haucndo  dato  in  tal  maniera  principio  a tutte  quelle  opere,  fit:  al  rifare 
B le-mura  giraffe  della  citta.  SC  ordinato  le  genti  alla  difefa  di  quella , fe  n’andò  a Taracone:fld 
perii  camino  fu  vifftato  da  molte  legationi  dc’popoli  : delle  quali  parte  ne  liccntiò  allhora 
con  la  rifpoffa,fi£  parte  ne  remife  a T aracone . oue  egli  haueua  comandato  vna  dieta  per  tut 
ri  i Confederati,  Sé  amia  vecchi , Se  nuoui . SC  quali  tutti  i popoli  di  qua  dall’lbcro , vf 
, fiiron  prefenti  : Se  molti  ancora  della  Spagna  di  la  dal  fiume . I Capitani  Carta- 
ginefì , da  principio  haueuan  tenuto  occul  ta  in  pruoua , la  fama  della  perdita 
di  Cartagine . ma  poi  cflendo  la  cqfa  tanto  chiara , che  piu  non  fi  potè- 
ua  rial  tendere,  ne  dilfimulare,  diminuiuano  il  fatto  con  le  parole  : 
dicendo , vna  fola  citta  di  Spagna  effere  fiata  improuifamen 
(copprcfia  dalla  fubita  venuta  de’  Romani  ; Se  come 

quali  prefa  di  furto , Se  che  quel  giouanc  inuaniio  . •_ 

per  fi  piccola  cofa , per  la  fmilurata  allegre?  , ; 

za  fi  daua  ad  intendere  d’haucre  liauuto 
vna  grandiflìma  vittoria . ma  co- 
me egli  vdirebbe  auirinarfi  ^ • 
tre  Capitani,con  tre  vit 
toriofi  efferati  de’ 

nirnid,  li  tornerebbe  fubito  alla  mente  la  memo 
ria  de1  fuoi  domeffichi  mortori . Quelle  co- 
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H.E  0 Fuluio  Troconfolo  fu  taglialo  a pe^gi  da  Munì  baie  ai  atrio  tua . ma  Claudio  bebbecon 
tra  lui  miglior  fortuna  a b/umi/lore,  perciocbe  lo  fece  fuggire  di  notte  a t'enofa  in  Vaglia, & jc- 
guitolo  di  nuouo  quiut  lo  ninfe . Fabio  Maffìmo  dopo  un  lungo  afjedioprefe  Taranto . V.  Scipio 
ne  ninfe  in  una  giornata  s Ifdr ubale  in  Ifpagna . Doue  tra  Coltre  cofe  prefe  un  giouane  regale  0 
bellijpmo . ifquale  in  fieme  con  altri  pretiofi  donni  mandò  a Maffaniffa  Re  de’ numidi  fuo  Zio . 
Claudio  Marcello  cr  T.  Quinto  Crcpino  Confoli  andarono  in  cautamente  a /piare  il  Campo  de’nimici , 0 abbai 
tutifi  neWinftdie  di  Mmibalc  Marcello  ui  fu  ammalato  ,&  Cri/pino  fuggì  ferito . V.  Sulpitio  Tretore  com 
batti  contra  Filippo , & gli  Melici , & gli  ruppe . Fu  fatto  il  luflro  da’  Ceitfort  ; doue  furono  annoucrati  cento 
trentafette  nàia , 0 cento  0 otto  cittadini . Mmibale , hebbe  da  Claudio  ìqerone  una  gran  rotta , 0 Mfdru- 
bale  fu  fconfttto  0 morto  con  cinquanta  Jei  mila  Soldati  da  M.  làuto , accompagnato  daUiUcfjo  Henne  E 
Confali . 

N tale  flato  cranio  cóle  di  Spagna.  Mainltaliail  Confolo  Marcello 
1 hauendo  hauuto  Salapia  per  tradimento,’  prefe  per  forra  M aronca  , 
Se  Mele  : luoghi  de*  Sanniti  : oue  capitarono  male  intorno  di  tremila 
faldati  (PAnnibale:iquaIi  vi  erano  rimaG  alla  guardia’,  qualche  poco 
della  preda  fu  dato  a i foldati . Trouaronuifi  ancora  cc  x 1 mila  modi) 
di  grano , & ex  d’orzò . Ma  di  quella  non  fu  tanto  grande  I'allegrez 

s4.aj1cx7.uD „ -,  r-  ..  za,  quanto  indi  a pochi  giorni  fu  grauc  il  danno  , che  s’hebbc  predò 

bre.cioimc-  - -- — I ad Hcrdonca . Era iui accampato Gneo Fuluio Proconfolo, con ifpe 
ìcu'tVno'c'hè  ranza  di  pigliare  quella  atta  : laqualc  dopo  la  rotta  di  Canne , s’er»  ribellata  da’Romani  . 
pCQ  dalie  so.  non  offendo  ella  pofla  in  luogo  di  lì  to  molto  forte  , ne'  troppo  fornita  di  gente  da  difender- 
alle  M-libbre  |a . ja  naturai  ncgligczza  del  capitano  era  ancora  in  iui  erefriuta  per  quella  fpcranza , ha 
udd° vm.  uendo  prefentito  che  i terrazzani  cominciarono  a mancare  di  dcuotionc  verfo  i Cartagincli 
poi  ch’ci  s’era  intefo , dopo  la  perdita  di  Salapia,  che  Annibale  s’era  partito  di  quei  paefì  , 
Bruni  fono  i ft:  tornato  nelle  terre  dc’Brutrj . Quelle  cofe  lignificate  ad  Annibale  per  occulti  meffaggi 
càljbriwJri.  da  Herdonea , li  diedero  a vn  tratto  fpcranza  di  Tatuare  la  atta  amica , SC  dt  t rouarc  il  nimi- 
1 a ria  ta.  ^ fpr0lIC<ju  t0 . Si  perciò , con  l’cffercito  efpedito , lafciato  ogni  fuo  amefe . ne  venne  a gra 
giornate  con  tanta  prcllczza . che  quali  fi  auanzò  la  fama  della  fua  venuta:  8C  per  fpauenta  f 
re  maggiormente  il  nimico  , giunfc  con  le  fchitrc  fatte . Il  Capitan  de’Romani  con  pari  ar 
dimenio , ma  con  minor  prudènza , 8C  forza , vfdto  infretta  fuora  delle  tende  con  tutte  le 
genti  s’affrontò  co’nimid.La  quinta  legione, & la  banda  dc’caualicri  appiccarono  gagliarda 
mente  la  zuffa.Ma  Annibale  luucndo dato  il  fogno  alla  fua  cauaileru.chc  quado  la  battaglia 
de’fantia  pie  tcncua  occuparti  gli  animi, Sé-  gli  occhi  dc’combattitori, prefa  vna  volta, giraffe- 
ro  dietro  a’Romani  : Si  vna  parte  d’effa  affaltaffé  i loro  alloggiamenti , &C  l’altra  i combat- 
tenti dietro  alle  fpallc . & egli  fuillaneggiando  la  (imiglianza  del  nome  di  Gneo  Fuluio:  ha- 
uendo vinto  già  due  anni,  innanzi  Gneo  Fuluio  Pretore  in  quelli  medefimi  luoghi:  affer- 
maua  che  quella  giornata  hcbbcil  meddìmo  fine".  Ne'  fu  punto  vana  la  fua  fpcranza  : per- 
do che  cffendo  morti  molti  de’Romani  nella  battaglia , a fronte  co’nimid  : OC  tenendoli  an 
cora  la  gente  nella  fua  ordinanza , con  le  fuc  bandiere, il  romore , & il  grido  dc’nimici  vdi- 
ro»m  Jc’Ro.  to  dalle  (palle,  di  di  verfo  il  campo  a vn  trattò , Si  l’altalto  de’Numidi , prima  mife  in  difor 
n»m  di'Cir-  dine  ja  legione , polla  nella  feconda  fchiera , Si  poi  mife  in  volta  la  quinta . 6 C quegli  iquali 
fo^Tùndo"  erano  nella  fronte , intorno  a gli  llendardi  : parte  fi  mifero  in  fuga , {i’ parte  furono  ammaz 
nn  rouo  Fui  zati  nd  mezo , oue  rimale  morto  Gneo  Fuluio > inficme  con  dodici  Tribuni  militari . Ma 
uio  Proconfo  qUantc  mig||ala  dc  Romani , Si  degli  amia  quel  di  vi  rcflaffcro  morti , chi  lo  potrebbe  affer 
mare  per  cola  certa concio  lia  cola  ch’io  trouui  in  qualdic  luogo  dkrc  itati  tredidmila  , 
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-Il l.'L. 
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8 &iltrootnohpiu  che  fette  f II  vincitore  s’infignori  del  campo,'  dC  della  preda  : 3c  al>bnr> 
età  la  citta  di  Hcrdonea  : Sf  rrasfen'  tutta  la  moìtitudinc  del  popolo  nelle  citta  di  Mctapon>  ir-'  ; 
*ò,<VdiTuno:haumdotrouaro,ch’cllaeraperdarfia’Romani,nc' per  dururein  fedir, 

calando ei  fuilc quindi  partito vccife  i capi , iquali  haueuano  tenuto  conFululo  pratica 

di  ribellione . 1 Romani,  clic  fcamparono  da  tanta  ruma,  per  diucrli  camini,  con  poche  HtrJonet 

armi  fe  n’andarono  a Marcello , nelle  terre  de’Sanniti.  11  Confalo,  quali  niente  sbigot-  drUrntt». 

tiro  pertanto  danno , fenile  al  Senato  della  perdita  del  Capitano , Si  dcli’cfferdto  fatto  ad  Thurfo*»* 

Hcrdonea: mi ch’dfo gli andeiebbe  incontro  con  quell’animo  medelìmo  , colquale  già  (imita.  * 

t’haucua  battuto,  Adorno,  quando  egli  era  tanto  altiero  ,8C  feroce  per  la  vittoria  di  Can 

ne . & farebbe  si,  ehi  poco,  tempo  goderebbe  quella  allegrezza , onde  egli  hora  tanto  s’cf  ”t«i 

faltaua.  Eia  Roma  era  pianto  , SC  dolore  grande  del  mate  pallaio , &aton  poca  temen 

Za  del  futuro  . me  f(ln  jlr( 

Il  Confalo  per  tanto , clfendo  padano  dalle  terre  dc’Sanniti,  nd  paefe  de’Lucani,s’accam  P0P"'‘  • 
pio' vicino  aNumiltronc  nella  pianura , al  rincontro  di  Annibale , ilquale  teneuail  poggio , 

■Vfd  ancora  vn’atcro  fognò  di  audacia , chVi  fu  il  primo , che  vfcidc  fuora  per  combattere  . Nu 
nc  Annibale  anco  riculò  la  battaglia , com’ci  vidde  vfeir  fuòri  gli  ftcndardi.  Male  fchierc  diilrutu. 
^ordinarono  in  tale  maniera,  clie’l  dclfro  corno  de’Cartagineli  pigliaua  pane  del  poggio:  e " ‘ , •• 

i Romani  it  dilìcndeuano con  fimTtro  infino  allemura  della  terra  : Hauendo  per  tanto  coni 
battuto  dalla  terza  hora  del  di , miino  alla  notte,  & dTcndo  (ftacehc  le  prime  fchierc  pel  com 

«.battere  ; dalla  partede’Romani  la  prima  Igiene , SC  la  deflrvbanda  dc’caualli  fu  meda  inna 
zi  SC  dalla  partedi'Annibalei  faldati  Spagnuoli.  6C  i frombola  tori  dcll’i  fole  Balearichi.&T  .. 
glielcianii,  mentre  clic  fi,combattcua  . Lacofa  durò  lungamente  del  pari , la  terza  Irgio-  uiiaorUt. 
nc  entro  in  luogo  della  prima , 8C  la  lìnidra  banda  de’cauattl  faceorfc  alla  delira  : SC  coli  pref 
foa’nimici  inuoui  r6c  frefehi  entrarono  in  luogo  degli  fttacthf.  onde  d’vnacod  lenta  zuf- 
fe, nacque  fubito  vna  nuoua , afpra  battaglia  : dTcndo  rifrefeata  SC  d’animi , BC  di  perfo-  ■ 

nc.  ma  la  notte  diuife  il  fono  d’arme , rellando la  vittoria  ancora  in  dubbio  . L’altro  gioca 
rio  i Romani  dal  leuare  del  fole  infino  a gran  parte  del  giorno  tennero  li  genti  in  ordinan- 
za : ma  poi  che  nediino  vfciua  loro  incontro , (ì  dierono  a ricorre  a bell* agio  le  fpoglie  de* 
morti  : de  ragunati  inficine  quei  dalla  parte  de’Romani  in'vn  monte , gli  abbrucciarono . Il 
giomo  fagliente , fu  la  meza  notte , Annibaie  mode  ilcampo’,  Se  andolfene  in  Puglia.Mar  g.i  AmM 
cello , poi  che*!  giorno  feoperfe  la  fuga  de’nimici , hauendoYafdato  i feriti  nel  cartello  di  Nu  Vmoii 
millronc,  con  alquanti  faldati  alla  guardia  : Se  per  capo  Lutio  Furio  Purpucione  Tribuno 
militare , delibero  di  fcguitarlo  pel  medelìmo  camino  : tanto  Ch’ei  lo  raggiunfea  Vcnulìa  . 
oue  dando  alcuni  giorni  .dalle  podc  degli  aUóggiamenfi  dell’uno , SC  dall’altro  fi  fecero  alni 
ne  fcorreric,  Oc  fcaramuccic  de’f.uui , SC  caualì» . ma  piu  rollo  romori , &C  zuffe  nate  a cafo. 
che ordinatamente,  SC  in  pruoua . delle  quali  il  piu  delle  Volte  i Romani  hcbberoil  meglio. 

Dipoi  menarono  gli  rifarci  ti  per  la  Puglia . fenza  alcun  memoreuolc  fatto  : móuendo  lem- 
pre  Annibale  il  campo  la  notte,  come  quel , checercaua  occafionc:  SC  luogo  atto  a gl’ingj 

C ni.  Ma  il  Confalo  non  lo  fegimaua  mai , fenon  quando  il  fole  era  alto  : Sé  hauendo  prima 
bene  fpiato  tutto  il  camino . In  quello  mezo , mentre  che  biacco  confumaua  il  tempo  iti 
Capoua .attendendo  a venderc  i beni  de’prinripali  cittadini , Se  allagandole  polfrifioni  coi» 
fifeate  : perciò  ch’egli  allogò  tutte  le  terre  da  pane  : aedo  che  non  li  mancade  materia  da  in-  -,  - 

crudelire  contra  i Capouam  : li  fu  riuclato  per  tnditio,  vn  fitto , nuouo  che  nafeofamente  fi  2 

trattaua . Huucua  Fiacco  tratti  i faldati  fuora  delle  cafe,  oue  erti  erano  alloggiati , per  allo- 
gare gli  editìcrj  della  atta  ad  vfufruttuare.inficme  con  le  poffrifioni  di  fuora . Et  ancora  per 
ch’ei  rcncua  che  le  troppe  commodczze , S i gli  agi  della  atra , haudTcro  a rendere  effemina 
to  il  fuo  dicrota:  come  quello  di  Annibale,  & haueua  voluto  che  i faldati  per  lor  mcdclìmt 
fi  editi  catterò  gli  alloggiamenti -,  Si  cappanne  faluaticamenrc , aHe  porte , SC  lungo  le  murac 
lequali  erano  maggior  parte  fabricate  di  tauole , SC  di  graticci  i SC  alcune  coperte  di  canne,d 
di  paglia  : tutta  cica  da  fuoco  : come  fe  fude  (lato  fatto  in  pruoua . c I x x Capoti  .ini  haue-  Cipoumi  c6 
uano  farro  inficmCVua  congiura  , di  arderle  tutte  quinte  a vn’hora  deputata  della  norie:  Si.  giurati  icop 
icapi  della  congiura  erano  certi  fratelli  della  cafa  de’Bfofij  : 5C  Pinditio  del  fatto  vfei  della  fe-  “ * **fti**“ 
miglia  loro , onde  chiul'e  fubitamenie  le  porte  per  comandamento  del  Proconfolo , SC  fetta 
fonare  all’arme , concorrendo  i faldati , tutti  i colpeuoli  furor»  prefi  : fatta  d’edì  crudele  cfx- 
mina , furori  condcnnati , SC  vccilì . A quei  che  nudarono  la  congiura  , fu  do  nata  la  liberta 
& dieci  mila  olii.  Lamentandoli  iNuccrini , S(  gli  Acerrimi,  di  non  haucrcouchabitarcp 

dTcndo 
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tflcndo  A ccrfa  in  parte  abbruciata , Nuceria  disfatta , Fuluio  ne  fcrifTe  in  Roma  al  Saia B 

Fiorini  cento  to.Onde  a gli  Acerrani  fu  conceduto, ch’ei  riedificaffcro  quello  ch’era  arfo,  di  i Nucerinihj 
d’oro.  Tono  mandati  ad  habitarc  Atclla , perche  coli  era  loro  piaciuto . &T  a gli  Atcllani  comanda 

trulli  to , che  andaffero  a ilare  a Calati».  Nel  maneggio  di  tantecofe  grandi,  lequali  hora  prò. 

Atdla  i ripa-  fpcre , hora  auuerfe , tcneuano  occupate  le  menti  degli  huomini , non  vfeirono  perdo  a’Ro 
gnac  diUiut.  mani  di  mente  le  cofc  della  rocca  di  Tarcnto . Marco  Ogulnio . Si  Publio  Aquilio  duco 
ftuftÌ»ouof  ratori,  erano  andati  in  Tofana  a comperare  frumenti,  per  condurre  con  te  naui  a Tarai, 
hoggi  c Aucr  to . Si  mille  faldati  dell’efferato  della  città , Si  tanti  fanti  Romani , quattri  degli  amid , fu. 
fa-  rono  mandati  per  guardia  con  detto  frumento . Già  era  il  fine  della  (late , & atiuicinauatt 

in  Noterà  il  tempo  di  creare  i nuoui  Confoli . Ma  le  lettere  di  Marcello , che  fcriueua  non  effere  vale 
dncj  de  Sa-  alla  Republica , il  difeofiarfi  vn  palio  da  Annibaie , aiquale  egli  era  fempre  alle  coffe, & fa. 
rr-.^cfl,  ccuo|o  andare  ftretto , poi  ch’ei  fuggiua  il  combattere , haucuanodato  che  putriate  ai  Sena. 

1 1 ’ tori  : di  fattili  dubitare,  odi  non  battere  a ritirare  Marcello  dalla  guerra,  ch’allhora mafftma 

mente  faceua  cofe  grandi,  o di  haucrc  a Rare  quell’anno  lenza  Confoli . Parue  per  tanto  Io 
ro  ch’ei  furie  molto  mcglio(ben  ch’ci  fuora  d’Italia)  il  far  venire  il  Confolo  V alerio  di  Sici. 
Cariti*,  hog-  lia . A lui  dunque  fu  fcritto  da  Ludo  Manlio  Pretore  di  Roma , per  ordine  del  Senato:  & 
g|  • mandatogli  infieme  le  lettere  di  Marco  Marcello , accio  che  per  quelle  intcndeffe  qual  furie 
Hata  la  cagione  di  riuocare  piu  torio  lui  dalla  prouincia , ch’il  fuo  collega . Quali  nel  mede 
fimo  tempo  vennero  a Roma  gli  ambafeiadori  del  Re  Siface , raccontando  i fatti  d’arme, 
che  il  Re  haucua  profpcramente  fatto  co  i Cartagincfi  . di  foggiugncuano  il  loro  Re  non  é I 
fere  a popolo  alcuno  piu  nimico  : che  al  Cartaginefe , ne  ad  altro  piu  amico , ch’ai  popolo 
Romano,  di  come  egli  haueua  mandato  già  inanzi  ambafdadori  in  Hifpagna  a Gnco,&  a 
Publio  Cornelio  Scipioni , Capitani  Romani  : ma  haucrc  voluto  ccrcarc(comc  dal  fonte) 
l’amicitta  dc’Romani.  11  Senato  non  folamente  rifpofe  benignamente  a i Legati  : ma  anco. 
1*  toga  pre-  ra  mando  al  Re  ambafeiadori  condoni , Ludo  Petcllio  Gemino , di  Publio  Popilio . iquali 
Kit*  era  de.  gjj  p0rtat0n0  2 donare  vna  toga,  Si  vna  tunica  di  porpora  : vna  fedia  d’auono . & vn  baci, 
"equine-  no  d’oro  di  cinque  libbre.  Si  comife  ancora  a’mcderimi , che  vifitariero  gl  Lai  tri  fignori , Si 
n nobili . principi  dell’Africa  : a iquali  portaffero  toghe  pretdlc  : di  tazze  d’oro , di  trc  ltbbrc  di  pe. 
P®j  jicitteU  f0  ptr  cufeuna . Et  Marco  Attilio , Si  Marco  Aalio  furon  mandati  in  Aleriandria  al  Re 
Prodigi  ap-°  Tolomeo,  di  a Cleopatra , a ricordare , & rinouare  l’amicitia  : Si  portarono  loro  a donare 
paini , & con  jl  Re  vna  toga , di  vna  tunica  di  porpora , con  vna  fedia  d’auorio  • & alla  Rdna  vna  vede 
fignScto  prò  ricamata  ( Con  vn  velo  porporino.  In  quella  fiate , che  fi  fecero  quefte  cofe,  furon  riferiti 
molti  prodigtj  dalle  città,  arpaefi  vicini.  ChcinTufcoli  era  nato  vn’agncllo  con  le  pop. 
pe  piene  di  latte . Si  il  comignolo  del  tempio  di  Gioue  era  ftato  pcrcollo  dalla  faettaA  qua 
lì  feoperto  di  tutto . Et  quali  ne’medcfimi  di  dauanti  alla  porta  di  Aiagna , la  terra  pcrcofli 
dalla  factta  .effetti  accefa,  Si  hauere  continuato  d’ardere  vn  di , di  vua  notte  : fenza  alcurial 
tro  alimento  da  fuoco.  6C gli  vccegli  haucre abbandonato i nidi  , nella  felua  confagtataa 
Diana , vicina  al  borgo  di  Alagna . Si  nel  mare  pretto  al  porto  di  Terracina  edere  flati  ve. 
duri  certi  ferpenti  di  marauigliofa  grandezza , fcherzare  inficine  a gnifa  de  pefei . nella  dt.  F 
tà  di  Tarquinia  effere  nato  vn  porco  con  faccia  fiumana  And  contado  nella  fagra  felua  di  Fe 
ronia  quattro  riatue  de  gl’iddi) , haucrc  fudato  molto  fanguc  il  di , & la  notte . Quelli  prò. 
(jigij , per  decreto  de’Pontcfici , furono  procurati  con  le  vittime  maggiori:  Si  fu  comandata 
pina*'  vna  l’upplicatione  per  vn  giorno , in  tutti  i luoghi  fagri  de  gl’Iddij,  di  nel  contado  Capente 

alla  detta  felua  di  reronia  parimente . Marco  Valerio  Confolo,  modo  dalle  lettere  del  Se 
nato , hauendo  raccomandato  a Cincio  Pretore  la  prouincia,  di  l’efferato  A mandato  Mai 
c0  Valerio  Capitano  dell’armata  con  parte  delle  naui  in  Africa , a predare.  Si  a fpiarcinfie- 
me  quel  che  faccffe,o  penfarie  il  popolo  di  Cartagine  : egli  criendo  venuto  a faluamemo  aRo 
ma  con  x naui , fubitamente  ragunò  il  Senato  . oue  diede  conto  delle  cofc  per  lui  fatte  : tac 
contando , come  effendofi  fatte  molte  guerre  in  Sicilia , per  fpatio  di  feffanu  anni , per  ma. 
re , di  per  terra , con  molte  ruine,  Si  danni , egli  finalmente  haueua  pofto  felice  fìncaqud 
la  i’mprefa . Si  che  hoggi  non  era  piu  alcun  Cartaginefe  in  SiciI  ia  : ne  nimico  alcuno  Siedi». 

1 no  : ma  tutti  allenti  per  paura , quei  clic  n’erano  itati  cacciati , di  tutti  gli  habitaton  effere 

ritornati  alle  città,  Si  ne’contadi , a coltiuare  i loro  poderi . Si  coli  ognuno  attendere  ad  ara 
re , di  feminare  : Si  tutta  quella  terra  rihabitarfì,  di  coltiuarfi ,SC  ritornare  fuitifera , Si  vrile 
a’fuoi  coltiuatori , Si  in  pace,  de  guerra  fedcliriìmo  fuflìdio  di  vittouaglie  al  popolo  Roma 
no.  Effendo  poi  flati  intrometti  nel  Senato  Mutine  , Si  fe  alcurialtro  v’era , che  hauefle 

ben 


A 0 LIBRO  Vili  I joj 

A ben  mentita  verfo  il  popolo  Romano , a tutti  furori  rendutti  gli  hohori  conucnicnti  , per 
fodisfare  alla  fede  del  Confato  . OC  Mutione  anco  fu  fatto  cittadino  Romano.cdendo  di  do  Mutine  Ni» 
fiata  propofta  da  vn  Tribuno  vna  legge  alla  plebe,  per  autorità  del  Senato.  Mentre  che 
quelle  cofc  fifaceuano  a Roma , Marco  Valerio  Molala , eflendo  arriuato  manzi , di , con  benTOrrito  ^ 
dnquan  tu  natii  in  Africa,  fece  vna  fubita  fcorrcria  nel  contado  di  Vrica , predando  vn  gran  Africa  lira 
paefe  : OC  hauendo  latto  afiài  prigioni . con  molta  altra  preda  lì  tornò  alle  naui , OC  palio  in 
Sicilia  : elTendo  (ornato  al  promontorio  Lilibeo  trediri  di  poi  ch’eis’cra  quindi  partito, ha»  Meflau!'0 
uendo  fatto  diligente  effamina  dc’prigioni , ritraile  da  loro  quelle  cofe,  lcquali  tutte  per  ordi  . Vriu.citii 
ne  furono  fcrittea  Roma  al  Confalo  Leuiriio  : aedo  che  ci  lapelTe  in  che  difpofitionc,fl<f  Ila»  botti"’ poi!» 
to  fullcro  le  cofc  d’Africa . Edere  in  Cartagine  dnquemila  Numidi , con  Madanidatìgliuo  fcrn, 
lo  di  Gala , giouane/erociflitno  : Se  per  tutta  l’Africa  attenderli  a fare  faldati  mercennarij , 
per  mandargli  in  Ifpagna  ad  Afdrubale  : aedo  ch’egli(quanto  prima  potcfle)con  vno  gran» 
diflimo  edera  to  p adatte  in  Italia , 6d  congiugnerli  co  Annibaie.  OC  che  i Cartaginefi  credei» 
no,  che  in  quello  conli fiefie  la  vittoria  . Et  oltra  do' , ch’in  Africa  s’apparcccluaua  vnagrof 
fa  armata , per  racquiltarc  là  Sicilia  : SC  fi  credala . clic  prdlo  palerebbe  ncll’ifala . Quelle  J 

cofe  eflendo  dal  Confato  rcdtate , furon  di  tal  momento , elidi  Senato  giudico  che  il  Con» 
falò  non  foggiornafle , afpettando  la  creaticme  de’fucceftòriana  cli’ei  fcccde  il  Dittatore, per  J 1 ‘ 

fare  gli  Squittinì  : OC  fubito  fi  douelTe  ritornare  nella  prouinda . Ma  quella  difputa  era, chi 
daua, indugio  alla  cola,  che’l  Confalo  diccua  voler  pubh'care  in  Sidlia  Dittatore  Marco  Va 
8 lcno  Meltala  : ilquale  allbora  era  Capitano  dell’armata . 1 Padri  diccuano:  ch’ei  non  fi  potè» 
ua  creare  il  Dittatore  fuora  del  contado  Romano  : OC  quello  afTcrmauano  edere  terminato  , ,1 
in  Italia . Domandando  Marco  Lucrctio  Tribuno  della  plebe  fopra  do'  il  Senato:  qual  fece 
vn  dccrerto , ch’innanzi  che  il  Confalo  partiflc  di  Roma , proponeflea!  popolo , chi  li  pia» 
celle  di  fare  Dittatore  : OC  publicaflc  quello  edere  Dittatore , che  il  popolo  hauefle  delibera» 
to . fi < fa  il'Confalo  do  fare  non  voleile , il  Pretore  di  Ronla  proponclfa  ciò  al  popolo . OC 

Suando  anche  quello  ricufafle  : allhora  i Tribuni  ne  facedero  lì  propolla  alla  plebe , 'Negati» 
o per  tanto  il  Confalo  di  volere  proporre , & chiedere  al  popolo , quel  ch’era  iti  fua  pode» 
ftà  : & hauendo  anche  vietato  al  Pretore  che’l  facede  : i Tribuni  della  plebe  propofero , 0(  la 
plebe  ddibcro,  che  Quinto  FuluiOjilquale  era  allhora  Pretore  a Capoua  , fude  publicato 
Dittatore . 'Ma  il  di  che  s’haueua  a ragunare  il  configlio  della  plebe  a tale  effetto , il  Confo» 
lo  la  notte  dinanzi  nafeofamente  fa  n’andò  in  Sidlia . Perlaquai  cofa  i Padri  cofi  abbando» 
nati , mandarono  lettere  a Marco  Claudio , che  fouenide  alla  Kepublica  abbandonata  dal 
fuo  compagno  : di  nominade  Dittatore  colui  ch’era  piariutoai  popolo . In  coiai  guifa  fu 
pronunuato  Dittatore  Quinto  Fuluio  da  Marco  Claudio  Confalo.  OC  per  la  medciima  deli 
bcratione  della  plebe , da  Quinto  Fuluio  Dittatore , fa  creato Maeftro  de’Caualicri  Publio 
Lirinio  CralTo  pontefice  Malfimo . Poi  ch’l  Dittatore  venne  a Rom  a , mandò  Gneo  Sem- 
pronio Blefa , ilquale  era  fiato  fuo  LegatoaCapoua.inTofaanaall’ederdio,  in  luogo  di 
Gaio  Calpumio  Pretore,  llqualciiaueua  chiamatoper  fae  lettere,  per  preporlo  al  gouer»  D intra 
^ nodi  Capoua,  di  dello  efferato . OC  egli  comandò i Corniti) , per  farcia  elettione  de’  Confa  ” ter* 
li , il  giorno  piu  virino , che  li  fa  podibile . Laquale  elettione , per  vna  contentione  nata  tra  11  CC1  ' 
il  Dittatore , ti  Tribuni , non  haucua  hauuto  effetto . La  Centuria  Galeria  de’piu  giouani 
allaquale  per  ventura  toccaua  la  prerogatiua,haueua  pronunciato  Confali  Quinto  Fuluio . 

OC  Quinto  Fabio . OC  Paltrc  chiamate  poi , ragioneuolmente  fi  farebbero  volte  al  fauorc  de* 
medefimi  huomini , fa  duo  T ribuni  della  plebe , Gaio , fidLudo  Ariani,  non  fi  fadero  intcr 
podi  : dicendo , non  edere  cofa  molto  durile , il  continuare  imagifiratùma  edere  cofa  di  mol 
io  piu  brutto , OC  bialìmeuolc  etfempio , cb’ei  fude  creato  colui  : ilqual  fude  preliden  te  a gli 
Squittini  . fid  perdei,  die  s’interporrebbero  a cali  Squittini , fa  il  Dittatore  acccttade  la  prò 
pofta  del  fuo  fiedo  nome  ;-&C  non  impedirebbero  i fatti-agi) , di  qualunque  altro , fi  facdfc  ma 
rione . Il  Dittatore  difendeua  la  caufa  della  elettione , con  l’auctorità  del  Senato , con  la  de» 
liberatone  della  plebe , OC  con  gli  dfempij . dicendo  come  al  tempo  del  Confalo  Gneo  Ser 
uilio , edendo  morto  Palerò  Confalo  Quinto  Flaminio , fai  lago  Tralimeno , per  automa 
de’Padri  era  flato  propollo  alla  plebe , Oc  da  quella  parimente  deliberato,  che  mentre  la  guer 
re  durafle  in  Italia , il  popolo  hauede  autorità  di  rifare  Confali  tante  volte  quante  li  piaccf» 
fe,  OC  chi  lipiacede,  di  quei  mede!  imi , clic  fadero  (lati  Confali . Si  in  quella  cofa  diccua  I» 
uerevnodlempio  antico  di  Lucio  PoflumioMcgello:  ilquale  , edendo  interrege,  da  quel 
conliglio,  OC  Squttrino  mcdelimo,  oue  ci  fa  Prcfidentc , era  fiato  fatto  Confalo , infieme 
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con  Gneo  lunio  Bubulco . SC  allcggaua  appretto  il  frefco  effcmpio  di  Quinto  Fabio, flqua  B 
le  ( fc  do  non  (ì  faccfleper  il  ben  còmunc)ccrtonon  farebbe  mai  foffmo,  cheli  fuffe  dato 
continuato  l’vficio . Eftendofi  contcfo  lungamente  con  queiic  dicerìe  : alla  fine  i Tribuni, e 
Co«r.  il  Dittatore  conucnncro  inficme , die  di  tale  differenza  D doucflì  ilare  a quello , che  ne  giu- 
^/uim  dell»  gjcaff,.  il  fenato . A’Padri  parue , che  la  qualità' del  tempo  richiedefte , che  la  Republica  faf- 
4 ' fe  goucrnata  per  huomini  vecchi , &'  cfperti , & per  Capitani  intendenti  di  guerra . & per. 
ciò  dittero  non  piacer  loro , che  li  dciTì  impedimento  a’Comiti) . Concedendolo  dunque  i 
Tribuni , fi  fecero  gli  Squittinì'  : & furon  creati  Confoli  Quinro  Fabio  Maffimo , la  quin- 
ta volta  : & Quinto  Fuluio  I-lacco , la  quarta . Pretori  furon  fatti  Lucio  V eturio  Filone  , 

. Tito  Quinto  Crifpino,  Gaio  Hoftilio  Tubulo,  & Gaio  Arunculeio.  Coli  ettendo  creati 
imagi  lirati  per  vn’anno , Quinto  Fuluio  depofe  la  Dittatura . Nel  fine  di  quella  fiate,  Tar- 
mata Cartaginefedi  x I naui , (otto  il  goucrno  di  Amilcare  palio  in  Sardigna.&f  prima  die 
de  il  guado  al  contado  Olbicnfe . Pofcia,  rifondo  comparito  iui  con  l’ettercito  Publio  Man 
lio  V olfonc  Pretore , girando  l’ifola  dall’altro  lato , & guado  il  paefe  dc’Caralitani  : SC  con 
Orali  tini  vna  gran  preda  d’ogni  gencrationc  de  cofc , li  tomo  in  Àfrica . In  detto  anno  morirono,  Si 
furon  rifatti  alquanti  faccrdoti  Romani  : Gaio  Scruilio  fu  fatto  Pontefice  in  vece  di  Tito 
renne  e no  Qttja||0  Craflo , & Dcccmuiro  fopra  alle  cofe  (agre , in  luogo  di  Tito  Sempronio  figliuo- 
lo di  Tito  Lungo , fu  fudituito  Tito  Sempronio  Lungo  figliuolo  di  Gaio.  Et  appretto  mo- 
«Marco  Marno  Re  de’fagrificij  : SC  Marco  Emilio  Pappo, Mafiìmo  Curione  : in  qudP 

Corioni  era  anno  non  furono  rifatti  gli  (cambi)  in  loro  luogo . Et  in  detto  anno  furon  Cenfori  Ludo  E 
^cuOiaa0^  Veturio  Filone , SC  Publio  Licinio  Cralfo  Pontefice  Mafiimo , Cratto  Licinio  non  era  da- 
Curù.  to  nè  Confolo , nè  Pretore , innanzi  che  fuffe  Ccnforc:  ma  dalla  Edititi, '(t  fece  fcala  alia  Cé 

fura.  Quelli  Ccnfori  non  dettero  il  Senato,  nè  fecero  altro  perla  Republica.  La  mone 
diLucio  Veturio  diuife  il  magidrato:&  Licinio  poi  rinuntiò  alla  Ccfura|Lurìo  V eturio, & 
Publio  Licinio  Varo  Edili  curuli,  rìnouarono  i giuochi  Romani  per  vn  giorno.fif  gli  Edili 
della  plebe  Quinto  Cario, Sii  Lucio  Portio  Licinio, pofero  al  tepio  di  Cerere  fiatue  di  bron- 
zo,didanari  ritratti  delle  códannagioni:  Se  fecero  giuochi  con  magnifico  apparato, feròdo  la 
copia  delle  ricchezze  di  quel  tempo , Nel  fine  di  quel l’anno , Gaio  Lelio  in  fpatio  di  xxx 
mi  di , ch’egli  s’era  partito  da  Taracone , venne  a Roma  : SC  entrando  nella  città  con  vna 
grande  fchicra  di  prigioni , fece  vn  gran  concorfo  d'huomini . L’altro  di , ritradotto  in  Se 
nato , efpofe  ordinatamente , come  in  vn  folo  giorno  era  fiata  prefa  la  nuoua  Cartagine,  ca- 
po di  tutta  la  Spagna  : SC  cod  s’erano  rihauute  alquante  atta  di  quelle  , Icquali  s’era 
no  ribellate , SC  alcune  di  nuouo  s’erano  fatte  amiche.of  racconto  le  cole  ritratte  da’prigioni 
quali  conformi  alle  lettere  di  Marco  Valerio  Mettala.  Il  difegno  di  Afdrubaledi  palfarein 
Bmtn  popoli  Italia , mode  madimamente  gli  animi  de’Padri  : attefo , che  a pena  l’Italia  poteua  refìderead 
Su  Lucani'*  Annibaie  : flf  alt’armi  fue . E [Tendo  poi  Lelio  condotto  dinanzi  al  concilio  del  popolo, par 
iìfiUuu?1  lo  delle  mcdefìmccofe.  Il  Senato,  per  le  cofe  felicemente  fatte  in  Spagna  da  Scipione,  de 
liberò  che  lì  faccflcro  le  fupplicationi  per  vn  giorno  : & comandò , che  Lelio , quanto  prima 
potede  ,li  tornalTe  in  Htfpagna , con’quellc  naui , con  Icquali  era  venuto . lo  ho  podo  la  E 
prefa  di  Cartagine  in  quello  anno , fecondo  l’autorità  de  molti  autori  : fapcndo  bene  edere 
certi , iquali  affermano , che  ella  fu  cfpugnata  il  feguente  anno  : perciò  che  mi  pareua  manco 
veridmile , che  Scipione  fulTe  fiato  vn’anno  in  Hilpagna , lenza  fare  cofa  alcuna . La  prò- 
trincia  d’Italia  fu  aflegnara  a Quinto  Fabio  Malhmo , dC  a Quinto  Fuluio  Fiacco , il  di  che 
prefero  l’vfido  a mezo  Marzo  : fiati  amenduni  Confoli , l’vno  cinque  volte,  & l’altro  quae 
«ro . Ma  il  goucrno  fu  diuifo  in  diucrd  paelì . cioè , che  Fabio  gucrreggialTe  a Tarcnto , & 
Fuluio  nelle  terre  dc’Lucani , dC  de’Brutij . A Marco  Claudio  fu  prolungato  il  magifrrato 
vn’anno.  1 Pretori  ancora  lì  diuifero  a forte  le  prouincic.  Gaio  Hoftilio Tubulo  hebbeP 
. officio  di  Roma . Lucio  Veturio  Filone  la  giuridttionc  fopra  a’forcftieri , con  la  Gallia.Ti 
co  Quintio  Crifpino  Capotta.  Gaio  Aurunculo  la  Sardigna.  Et  gli  òTerriti  fi  diuifero 
per  le  prauinciem  quella  forma . A Fuluio  furono  aflegnatc  due  legioni , Icquali  haueua  in 
Sicilia  Valerio  Leuino.  A Quinto  Fabio,  quelle,  che  haueua  comandato  Gaio Calpumio 
inTofcana  : con  ordine , che  Tdfercito  di  Roma  fuccedcde  in  Tofcana  : dcllaquale  faudTe 
il  goucrno  il  medefimo  Gaio  Calpurnio , con  l’dTcrrito , che  haueua  tenuto  Fuluio.  Quin 
ciò  haudfc  Capoua , col  mcdclimo  elfercito  : Si  Gaio  Hoftilio  riccuciTc  da  Gaio  Lettorio 
Vicepretorc  SC  Tdfera  to , SC  la  prouintia  di  Rimini . A Marco  Marcello  furon  falciate  le 
pncdcliine  legioni , con  Icquali  haueua  guerreggiato , dfendo  Confolo . A Marco  Valerio 
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A con  Lucio  Cindo  (a’quali  anche  era /lato  continuato  l’officio  in  Sicilia)  fu  dato  l’cfferdto 
flato  alla  rotta  di  Canne , con  ordine  di  fupplire  a i foldati , che  mancauano , di  quei , ch’era  u .rouii.cii 
no  Asm  pati  delle  legioni  di  Gnco  Fuluio  ♦ (quali  i Confoli  hauendo  fitti  ritrouare,  tutti  i d«  Riminier* 
mandarono  in  Sicilia , conia  m edefìma  ignominia,  & fegno  di  vergogna  : che  milirauano 

quei  di  Canne  : &f  gli  altri , ch’erano  flat.  nello  efferato  di  Gnco  Fuluio  Pretore:  & dal  Se, 
nato , per  punirli  della  loro  viltà,  erano  (bri  fimilmcnte  mandati  in  Sicilia . Et  a Gaio  Au 
runculeio  furono  adeguate  le  mcdciìmc legioni  in  Sardigna'con  lequali  Publio  Manlio  Voi 
fone haucua  tenuto  quella  ifola, a Publio Pulpitio fu  commetto,  che  attendeffe  alle  cofe  di 
Macedonia , con  la  medefima  legione , fidcon  la  medefima  armata  : prolungatogli  il  go, 

ufrl?^Pcrrvn>ann°  * ordino  ili , che  di  Sicilia  fi  mandalTcro  trenta  quinqueremi  a Taren 

toal  Confolo  Fabio*  £ i che  Marco  Valerio  Leuimo  pafiaffe  in  pcrfona,  a predare  in  Afri 
ca  col  relbnte  dell’armata:  o vero  mandalfe  Lucio  Cincio , o'Marco  Valerio  Mcffala . Del 
le  cole  di  Spagna  non  fi  muto'  cof3  alcuna  :Te  non  ch’a  Scipione,  & a Sfilano  non  fu  prolun 
gaio  il  gouemo  per  vn’anno , ma  infino  attanto  ch’ei  Mero  riuocati  dal  Senato . Cofi  fu- 
ron  diuiie  le  prouincic , &:  gli  efferati p Cd  l’ammmift rationi  delle  cofe  in  quei  luoghi . Tra 
le  cure , ttpcjifkri  delle  colcnbggiori  „•  auucnne , che  nella  creatione  del  Maffimo  Curione 
quando  hbceua  il  nuouo  facerdote,  in  luogo  di  Marco  Emilio, fi  rinouo  l’antica  contcfa  tra 
* djcen^Kjatritij.non  fi  douerc  tener  conto, ne  proporrà  fi  nome  di  Ga  Fra»»»* 
io  iviariiJio  Attilio , ilqualc  fofo  delia  plebe  il  domandaua  ; concio  luffe  colsi  che  niun’altro  ^ souf™o 

* ™Pan,to  > haucffc  ,iauuto  mai*  quel  faccrdorto  innanzi  a lui  ♦ Onde  ciTendofi  appellato  a*  H^?i°ne  m 
Tribuni  .quei  remifero  la  calda  al  Senato  : Sf  fi  Senato  la  rcmife  al  popolo.  Cofi  fu  fatto  pùcimitofi 
Cunqne  Maiiimo  fi  primo  ddia  plebeGaio  Manilio  Arilio . & Publio  Licinio  Pontefice  Scolto,  no* 
Maliimo  cqfirinfe  Gaio  V alerio  Fiacco  ad  inaugurarli , & ordinari! , contra  la  fua  voglia , d°cu°“0°;  fi 
facerdote  di  Gaio  Lertorio > fu  creato  vno  del  nu  mero  de’Dieci  deputati  a fare  i fagrificn  , chiam  a jifa- 
in  luogo  di  Quinto  Murio  Sceuola  morto . Volentieri  harei  raduto  la  cagione , per  laquj  cfrd<>"  • P" 
leil  fopradeno  facerdote  dtGioue  fuCoftrettn  ad  ordinari! , fe  la  fua  ma  la  fama  non  fi  fuiTe  «rfeTu"*!* 
conucrt ita  in  buona  • Gaio  Flaccofurirató-a^fecerdotio  forzatamente,  perla  fua  difTolu*  &Curùfin»I 
« i & luOunofa  giouanezza , da  Publio  Lidnio  Pontefice  Maffimo  : che  per  tali  viri)  era  o,  mtnre-  s 

diofo  a Lucio  Fiacco  fuo  fratdlo , 6C  a glialtri  congiunti . Quelli , com’ei  riuoltò  l’animo  f“dkfe.,T 

3 1 furo  /ip’hrtnhiril  A/  fi  cl I*  ' • ■ , « l . 
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alla  cura  de  lagrincij,  oC  delle  fagre  ccrcrtottic,  fi  fpoglio  in  tale  maniera  dc’fuoi  primi  cofhi  llumane* 
mi , che  ninno  in  tutta  la  moltitudine  de’giouani  era  il  piu  riputato , nè  piu  approuato  da  i 
pnncjpaii.de  Padri,  cofi  da'fuof  « come  davli  ftrani  • Cofhn  n<»r  rsnrn  imnimirn  rialti  fnmn'  nrìo  fne#» 
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pnncipafedc’Padn,  cofi  da  fuoi , come  dagli  (frani . Coftui  per  tanto  inanimito  dalla  formi  prio  Cocciài 
ta  di  quclra  fama , a prendere  ragioneuole  fidanza  in  fe  meoefìmo  rinouo'  vna  vfanza  trala^ 
fdaia  già  molti  anni  per  la  indignitàde’filcerdotl  flati  auanti  a lui  : ciò  è dello  entrare  ancoa 
ra  egli  in  Senato . Eficndo  adunque  entrato  nella  Curia  ; & hauendolo  il  Pretore  Ludo  Lf 
dnio  mandato  fuori,  il  facerdoteappelloa’Tribuni:  fii  richiedendo  l’antica  prcmincnza.Sd 
ragione  del  facerdotio:dicendoquclla  effere  data  con  la  pretella,  & fedia  curulc  iniìeme  a Ga 
ioFlaminio.  Il  Pretore  diceva  la  ragione  non  confidare  nei  vecchi,  8C  difufati  efiempij  t s.mdo»  di 
C cheli  trouauano  nelle  croniche  r ma  nel  frefeo  vfo  della  nuoua  confuetudine  i allegando,  ciy  GiouccJpu- 
al  tempo  della  memoria  dt’Padri , &•  Auoli  loro,ne(Tun  facerdote  di  Gioue  s’haucua  vfurp#  rlK,,r*  lSt* 
Co  tale  autorità-  1 Tribuni,  hauendo  giudicato , chcqucfia  vfanzadimcnticaia , perla  pi-  01 
gntia  de  facerdoti  paffati  hauefle  nociuto  a loro,  & nondoueffe  pregiudicare  alle  ragion,dcl 
facerdotio , con  grande  confcntimcnto  de’Padri , mifero  nel  Senato  fi  facerdote  : a fenza 
alcun  contrailo  del  Pretore,  giudicando  pero'  ognuno , ch’il  facerdote  hauefle  piu  toflo  con 
feguiro  quella  cofa , per  la  fua  fantica  di  vita , che  per  la  preminenza , o ragione  del  facerdo 
fio*  1 Confoli  , auanti  ch’egli  andaffero  alle  loro  prouincie,dcfcriffero  due  legioni  degli  huo 
mini  della  ritta' , in  fuplcmento  de  foldati  .quanto  faccua  di  bifogno  per  gli  altri  efferati . ' 

Fuluio  Confolo  diede  l’cflcrcito  vecchio  pc’tcrraizani  a Gaio  Fuluio  Legato , fiquale  era 
iuo  fratello , che  lo  conduccff*  in  Tofcana , & nmenaffe  a Roma  quelle  legioni  ch’erano  in 
Tofcana . Et  Fabio  Confolo , hauendo  ricercato  le  reliquie  dello  efferato  di  Gneo  Fuluio 
che  furono  intorno  di  tremila  cccxxxvi  li  eonfegno  a Quinto  Fabio  fuo  figliuolo, che 
le  menade  a Marco  Valerio  Proconfolo  in  Sicilia  : & da  lui  nccuefle  due  legioni , flf  trenta 
quinqueremi . Quelle  legioni , leuate  di  Sicilia , ne  in  fatto  nè  in  apparenza  non  diminuì, 
rono  le  fòrze  della  guardia  dcll’ifola  : perciò  che  oltra  alle  due  legioni  vecchie , ripiene  a ba- 
ftanza  di  nuoui  foldati , haucua  ancora  deferitto  nel  numero  de’loldati  vna  grolla  banda  de* 

Numidi  fuggitiui  a piede,  &C  a cauallo . Defcnffeapprcffo  moiri  Skiliani  dello  efferato  di; 
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E piade , ò dc’Cartagi'nen , huomini  cffcrcitati  iti  guerra  . Si  hauendo  aggi  imo  q uriti:  iut  0 
fordlicriaaafcunadcllelegioniRomanc.mantcnnelaformadeduo  etterati  .Si  con  vnci 
de  quelli  commifc  a Ludo  Cmdo , che  difendette  quella  parte,  Iaquaic  era  fiata  del  Rcamo 
di  Hierone  : Si  egli  con  l’altro  efferciro  guardaua  il  retta ruc  dcli’ttola  già  da’contìni  del  Cai 
taginefe,  Sédel  Romano  imperio..  Et  oltra  ciòtencua  apparecchiata  vn’armatadi  lxx 
naui  : aedo  che  d’ogn’intomo  potette  tenere  bea  guardate  le  nuicre  dcll’ifola.  Si  egli  con  la 
caualleria  di  Mutione  andaua  attorno , vibrando  il  paefe , Si  notando  i luoghi  coltiuari.fli  i 
non  coltiuati  : Si  lodando’,  Si  riprendendo  i padroni . Si  quella  cura  del  frumento  fu  tanto 
vtilc , ch’ei  ne  mando  molto  a Roma , Si  aliai  ne  condutte  a Catania  : onde  fé  ne  potette  fot 
nire  Federato , che  haueua  a ftarela  (late  a Tarento  ; Ma  quegli  ettcrciti  trafportati  in  Si- 
cilia , dc’quali  i foldati  erano  la  maggior  parti  del  dome  . Latino , Si  confederati , fu  qua, 
lì  cagione  d’vn  gran  difordinetranto  (petto  auuienne  che  da  picdoli  principi!)  nafeon  cole  di 
gtandittimo.momcnto . perdo  che  tra  i Latini.&  gli  altri  compagni , & ' collegati  dc’Roma 
ni , nc  loro  concili)  lì  comindd  a romorcggiarc  : dolendoli  ìnttcme , horamai  già  per  fpatio 
de  dica  anni , etter  confutimi  dalle  feelte , Si  dagli  dipendi)  de’foldaii:  Si  ogni  anno  combat 
jj  tendo , riceucrc  qualche  gran  rotta.  Si  moltfimamrcogrn  diin  battaglia , Si  alcri  di  malat, 
ro  tic , Si  difagi,  tanto  ch’ei  perdcuano  molto  maggiormente  quei  cittadini,  fatei  foldati  da’ 
Romani  ,chc  quei , ch’erano  latti  prigioni  da’GartagineU . iCondo  futtc , che  da’nimid  t> 
gli  erano  rimandati  alla  patria  in  dono , Si  da’Rofnam  erano, -mandati  fuor  d’itab’a , come 
in  dlìho,  Si  che  ■ foldati  dcll’cttcrdto  di  Canoc-erano  dati  a invecchiare  quiui  già  otto  anni  : £ 
oue  prima  farebbero  tutti  morti , clic  il  nrtiicojt  paruttc  d’Italia aéttcndoui  piu  che  mai  ga- 
gliardo, Si  in  profferita’ , lì  che , fe  dc’vecchi  foldati  non  tontauano  mai  a cafa  alcuni , Si  tut 
iodi  fi  fceglieua  de’nuoui , bricuc  tempo  non  ve  De  redarebbe  al  ain . onde  egli  era  da  nega- 
re , al  prcicnte , al  popolo  Romano , quel  che  per  fc  detta  farebbe  collo  la  neccffita  : auanti 
che  lì  vcmttc  alla  eltrema  Attitudine , Si  poucrta  dì  hu omini.  Si  te  i Romani  vcdettcro  tutti 
gli  amici  loro  vintamente  conucnire  in  quello,  propolno , alla  (ine  farebbe  cofirctti  a penfa 
re  di  far  pace  co  i Cartaginelì  : altrimcnte , Itti  alia  ( mentre  die  Annibale  viuctte  ) non  fa- 
rebbe mai  fenza  guerra  • Quelle  cofe  lì  trattarono  nc  loro  canali).  Erano  In  quel  tempo 
trenta  le  Colonie  del  popoloRomano  : dodici  dellcquatif  ettendo  in  Roma  l’ambafceriedi 
tutte  quante)diffcro  apertamente  a’Confoli  non  baucre,  onde  piu  poter  dare  foldati.ò  dana 
ri . Si  quede  furono , Ardea , Nepete , Sutrio , Cireei.,  Alba,,  Carfcoli , Suctta , Sora,  Sc- 
ria jCalcsjNarniaj&lntcranna.  I Confoli fpauentati dalia nouità della cofa,  volendoli 
• = dillorre  da  tanto  detcllabile  parere  : Si  pattando  di  fare  piu  profitto  ammonendo,  & ripré 
dendo , clic  trattando  la  cofa  piaccuolmcntc. , li  ripigliauano  ch’egli  haucttcro  hauuto  ardi- 
mento di  dire  a’Confoli  quello  ch’cdi  non  li  poteuano  mettere  nell’animo  di  riferire  alSrna 
to  : perciò  che  quello  non  era  vn  riattare  i carichi  dalla  militia  : ma  vna  mamfeda  ribellione 
dal  popolo  Romano . Si  perciò  futtero  contenti  di  ritornare  tolto  tutti , ciafcuno  nelle  fue 
colonie , a colluttare  cottimi  : come  perfone,  chea  cafo  di  do  balletterò  ragionato  : Si  non 
come  nfoluti , balletterò  hauuto  ardir  di  parljrc  deliberatamente  di  tanta  impicta’ . Si  ricor-  £ 
1 dalle  ciafcuno  d’clli  a’fuoi  cittadini  ch’ei  non  eran  Capouani,  6 Tarcntini , ma  Romani  : Si 
di  quella  patria , data  mandati  nelle  terre  guadagnate  de’ninttci , per  moltiplicare  la  ttirpe: 
onde  etti  erano  debitori  a’Romani  di  tutte  le  cole  douute  da  figliuoli  a Padri  .'s’ei  redaua  lo- 
ro alluna  pietà , ò memoria  dell’antica  patria . Si  per  tanto  li  volcttero  configliare  da  capo  : 
perdo  che  quel,ch’iniìno  allhora  haucuano  mattaméte  trattatolo  era  al  tro.ch’vn  péfameto 
di  tradire  l'imperio  Romano,  StT  di  dare  la  vittoria  ad  Annibale.Hauédo  i Confoli.hora  l’u- 
no Si  bora  l’altro  detto, Se  replicato  quelle  parole  r gli  oratoci  non  punto  mutati , rifpofero, 
non  hauere  altro  clic  andarca  riferire  a cafa,  nc  il  Senato  loro  altroché  contigharc:  patti  a 
che  non  redaua  loro  piu  popolo  da  poter  due  faldati , ne  danari  da  dar  le  paghe.  Vedendo 
gli  t Confoli  coli  ollinati , referirono  la  cofa  al  Senato  ; oue  tanto  fu  grande  lo  sbigottimen- 
to , e il  timore , che  venne  negli  animi  degli  huomini , che  vna  gran  parte  diccuatio  di  certo 
cttere  venuto  il  fin  dello  Imperio  Romano  : per  che  quel  mcddimo  farebbe  l’altre  colonie  : 

Si  tutti  gli  amici , di  compagni  cttcrc  nel  mcdclìmo  propolìto , Si  d’accordo  a dar  Roma 
ad  Annibaie . 1 Confitti  contorcauano , Si  confittauano  il  Senato  : dicendo  , che  l’altro  colo 
me  darebbero  in  fedo  , Si  non  mancherebbero  degli  vfacioiìLij  : Si  clic  quelle  ancora, 
che  haucuano  mancato  del  debito , fe  vi  lì  mandatte  actotno  ambafeiadori,  non  pregarli, m a 
a correggergli,  Si  riprenderli  feueraincnte , lì  vergognerebbero , Siùrcbbcro  ritenuti  dal- 
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A I!l^>  ,’?*Pcrio  *'  .E?«ndo  P*»  *anto  conceduto  a’Confolidal  Senato, 

r0’  & facefiero  intorno  di  ciò,  quanto  giudicafiero  cficrc  ville  alla  Republica: 
luucndo  csfi  tentato  prima  p animi  di  tutte  l’altrc  colonie , citarono  i legati  : Si  ricercan- 

siio^ella^r  3 Cf0ntr,bulreÌ  .f°ldat'  ’ (c™nd°  i «pitoli  delle  conuentfoni , Marco 
aeltilio  I- rcgcllano  rifpofe in  nome  di  dictotto  colonie , i faldati  efiere  apparecchia  i fecon-  r,,;,„>  i r 

foàucBo : di  ff "C  b,f°rt  i ChC  P‘,U  "n  darebbcro  : & irebbero  con  ogni  sforzo  tuo 
io  quello , che  tulle  comandato  dal  popo  o Romano , & che  a quello  non  mancauano  le  for  'h°8s' f,onlc 

Lrrftd  Ua  /0r°  an'ir  0 * I1  Confo  ' * '«ucndo  detto . ch’ei  pareua  loro  poco,  il  lodarli 
particolarmente  ( tanto  diete  .1  mento  loto  ) fc  tutti  i Padri  inliemc  non  li  ringratialTero 
nella  Cuna , li  fecero  entrare  dentro  .ouc  il  Senato  li  ringratidcon  quanto  piu  honoreuolc 
S™*  PP^'bl,c • * co£n’,fc a Confoli , che li  menalfcro anco dauanti al  popolo: SC  qui 
Ul , oltra  a gli  altri  molti , Si  degni  bcncficq,  fatti  da  quegli  anticamente  a’Ioro maggiori 
raccontafiero  quello  nuouovltimo  mento,  faccio  che  anche  dopo  tanti  fecoli  nonS|icnó 
nauti , ne  prillati  delle  lode  conuencuol. . Quelli,  cheperfeuerarono  nella  fede,  furon  i 
Signmi , i Notimi , i Narbom , i Satnculani , i Brundulìni , Frcgcllani , i Nucerini,  gli  Aria  Corl°m'e•,,• 

tóÌr^rTa?R«  8 df  ^ marc  » 1 Pontiani , i Pcflàni , &C  i Catini.  £ ZfiSZ 

falratcrra.iBcneuentanigliDIernini  gli  Spoletini.i  Piacentini , Si  i Cremondì . Con  l lmP«'0Ro 
Taiuto  di  quelle  colonie  fi  mantenne  allhora  l’imperio  del  popolo  Romano . Si  colloro  fu.  J ‘ 

tono  afiai  ringratiati  in  Senato  & appretto  il  popolo . Ne  confentirono  i Padri , die  lì  fa- 
B cdle  mentione  di  quelle  altre  dodici  colonie;,  che  ricufarono  l’vbbidire:  ne  vollero  ch’ei  fuf. 
fero  hccntiati , ne  ritenuti  da  Confali , ne  che  altramente  lì  parlafle  loro . & quello  coli  ta- 
R o^nlga  rrr t0  pa™ca'1,hora  ' che  niasfimamente  fecondo  la  dignità  dello  Imperio 

SS^rfSKTìf0  ‘ d!'SC,lx? ,c  c°Ce  nccdTar|c  a»a  guerra,  fi  giudico  effe,  o™ 

re  vtiletrarfuora  della  camera  publicaforo  nfcolb.  Si  ragunato  delle  vigef.mc . ilquale  -o,c.oc a.rcof 

£ RPénute° * r r g T U fiamera ’ fì  nferbaua  a 8!i  *kimi  caiT, di  neceslita del  aJeZSS 
la  Rcpubhca  . coli  li  cauarono  di  quel  luogo, intorno  di  quattromila  libbre  d’oro . delquale  no 

»u  dato  a Confah  cinquecento  libbre,  5i,a  Marco  Marcello , & a Publio  Sulpitio  Procon-  pir,ci101 

foh  ,&a  Lucio  Veturio  Pretore,  ami  era  venuta  in  forte  la  Gallia,  Si  a Fabio  Confolo 
{u  dita  piu  la  fomma  di  cento  libbre  particolarmente , per  portare  nella  rocca  di  Tarento . 

L -Itro  s adopero  per  allogare  & dare  a Upc  eoa  dio  in  danari  contati  i vcftimenti  per  Tef- 
ferato  : ilqualc  con  fua  buona  lama,  Si  del  Capitano,  guerrcggiaua  in  Hifpagna . Ordinof 
h ancora  di  procurare  i prodig.j  accaduti , auanti  che  i Confoh  partidero  dalla  citta . Nel  «« 
monte  A'bano  erano  IlatcpcrcolTc  dilla Tacita  la  ilatua  di  Gioue,  & vn’albero  vicino  al  rem  a“,''5<Proc“ 
p10 . &.  a Holìia  il  lago , & a Capoua  il  muro , Si  il  tempio  della  Fortuna . Si  a Sinueila  il 
®“r°  \*!a  P°r,a:  quefte  cofe  tutte  erano  fiate  fulminate . Si  alcuni  anco  haucuano  rappor 
tato , che  1 acqua  del  lago  d Alba  era  corfa  fanguinofa  . Si  in  Roma  nella  cella  della  Fortu- 
na , vna  figurata  laqualc  era  nella  corona , che  la  Dea  haucua  in  capo , fpiccata  per  fc  fiotta 
gli  era  caduta  in  mano . Si  tcncualì  per  cofa  chiara , clic  a Priucrno  haueflc  parlato  vn  bue  • dH"mlp',ro  * 

C Si  vn  auoltoio , effondo  la  piazza  piena  di  gente , effer  volato  in  vna  bottega.  Si  in  S.nucf-  oi'fid.fti,,. 
la  nate,  vn  fanciullo,  ne  mafehio , ne  femina:  iquai  parti  il  volgo  chiama  Androgini  ■ come 
lì  dicono  bene  molte  cofe  in  lingua  Greca:  per  effer  piu  facile  il  raddoppiare  levociinquel  cTc'.'òo.  li,pf.U 
linguaggio.  fc'  dTer  piouuto  latte.  Si  ancora cficrnato  vn  fanciullo  convn  capo  d’elc?an- 
te . Corali  prodigi)  li  procuraron  con  le  vittime  maggiori  : 8i  fcccnlì  fupplicatiom  intorno  mir  allc'(’,°* 
a tutti  gl,  altari,  & ftatue de  gli  Iddi)  : & lìmilmentedfccrnloni , & priegh.  per  vn  mórno  CC“i“n'- 
Et  fu  fatto  vn  decreto  in  Senato , clic  Gaio  Hollilio  Pretore  faccffc  voto  , Si coli  facdfc  ce- 
lebrare  ! giuochi  d’Apolhnc  : come  s’era  fatto  in  quegli  anni  padati . Nel  medehmo  tem- 
po , il  Confolo  Fuluio  raguno  il  popolo  per  creare  i Cenfori  : & furon  fatti  amenduni  che 
non  erano  fiati  ancora  Confoh , Marco  Cornelio  Cctcgo , Si  Publio  Sempronio  Tudi- 
tano . & fu  per  automa  de’  Padri  propofto  dauanti  alla  plebe,  che  i Cenfori  affitafTero  lc-pof 
fesfioni  del  contado  di  Capoua:  Secoli  fu  deliberato  dalla  plebe,  laclcttionc  del  Senato 
fu  ritardata  dalla  contcfa  nata  trai  Cenfori  fopra  la  elettione  del  Principedcl  Senato . Lo  Pri«ipe  M 
eleggere  sapparteneua  a Sempronio:  ma  Cornelio  diccua  chclìdoucua  fcguitarel’vfan 
za  olleruatadagh' antichi,  di  eleggere  Principe  colui,  chefulfc  fiato  prima  Ccnfore,  di 
quei,  che  allhora  viucfiero . Quelli  farebbe  fiato  Tito  Manlio  Torquato . Sempronio  dal 
Taltra  parte  rifpondcua , che  a cui  era  da  gli  Iddi)  fiata  data  l’autorità  dello  clcgvcrc  era  an  IO,iel  r““  *u 
corallaio  conceduto  l’arbitrio  hbero:  Si  perciòlovolcuavfarc,  fecondo  il  fuogiudiao,  & 

Dee.  Q_q  die 
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che  eleggerebbe  Quinto  Fabio  M albino  : veramente  allhorj  il  primo  cittadino  di  tutta  Ro  D 
ma, ancora  a giudicio  di  Annibaie . ElTcndofi  per  tanto  deputato  aiTai  con  parole, finalmcn 
te  ( confcntcndo  il  compagno  ) fu  eletto  da  Sempronio  principe  del  Senato,  Quinto  Fabio 
Maflimo  Confolo . Dipoi  fu  eletto  l’altro  numero  del  Senato , lafciandonc  otto  Senatori 
in  dietro . tra  iquali  era  Ludo  Cccilio  Metello,  ilquale  era  fiato  vitupereuolc  configliatorc, 
dopo  lafconfitta  di  Canne,  ch’ei  fi  douede  abbandonare  l’Italia.  Lamedefima  cagione  fuat 
tela , Si  oderuata  nel  gaftigare,  8i  notare  d’infamia  i cauatierùma  pochi  l'uron  fegn3ti  di  tale 
infamia . Ma  bene  furon  tolti  i causili  a tutti  quegli  ( Si  furon  molti  ) iquali  erano  in  Siri' 

Ita  huomini  a causilo  delle  legioni  di  Canne . Àggiunfcro  a quella  acerbità  della  pena , an» 
co  il  tempo , do  e che  le  paghe  pallate  non  s’intendclTero  corlc , ne  guadagnate  per  coloro , 
iquali  haucuano  militato  co’  causili  publichi:  ma  fuficro  eofiretti  a fcruirc  di  nuouo  dieri  pa- 
ghe co  i causili  prillati . Oltra  quello  inquifirono  vn  numero  grande  de  quei,  ch’erano  tenu 
ti  a fcruirc  a causilo:  Side  quelli  tali  condannarono,  & incamerarono  tutti  coloro , cheal 
prinripio  di  quella  guerra  erano  fopra  all’età  di  Tedici  anni , che  non  haueuano  militaro . poi 
allogarono  a rifare  gli  editici)  d’intorno  alla  piazza , guaiti  per  l’arfìonc  pallata  : ciò  è le  fette 
botteghe , il  macello , & la  loggia  Reale . Fornito  quel , ch’era  da  fare  nella  città,  i Confo- 
li andarono  alla  guerra . Fuluio  fu  il  primo , che  andò  innanzi  a Capoua . Si  dipoi  lo  frgui- 
to  Fabio  : ilquale  prego  firettamente  il  collega , Si  coli  Marcello , per  lettere,  che  fi  sforzar- 
le ro  di  tenere  ftretto  Annibale , piu  ch’ei  potcuano , con  la  guerra , mentre  ch’ei  combatte- 
ua  T arcnto . perciò  che , priuato  che  il  nemico  fude  di  quella  città , 8i  cacdato  da  ogni  par-  E 
re  : non  trouando  piu  luogo  lìcuro,ouc  fermare  il  piede , non  li  rellerebbe  piu  cagione  di  far 
dimora  in  Italia . Mando  ancora  vn  melTaggiO'a  Reggio , al  Capitano  della  guardia , po- 
lla qutuida  Lcuino  Confido  per  difefa,  centra  i Bruti) . Eran colloro  ottomila  foldati, 
la  maggior  parte  ( cornee  detto  ) condotti  di  Sicilia,  ad  Agatima,  huomini  auuczzia  vi» 
uer  di  rapina  : a’quali  erano  aggiunti  molti  fuggitiui  de’  Bruti) , di  pari  animo , Si  necefiita , 
per  ardire  ogni  gran  cofa . Quella  moltitudine  fece  egli  menare  primieramente  a preda- 
re il  contado  de1  Bruti)  : Si  poi  a combattere  la  città  di  Caulonia . Fecero  coftoro  i coman- 
damenti , non  folo  prontamente , ma  con  defiderio , Si  Taccheggiati , Si  fcacciati  tutti  i pae 
fani , combatteronoafpramente  la  città.  Marcello  fpronato  (Stile  lettere  del  Confolo , Si 
ancora,  perch’egli s’era  melTo  nell’animo,  niuho de" Capitani  Romani edere  tanto  pari 
ad  Annibaie , quanto  lui , come  prima  cominrio'  ad  edere  per  la  campagna  da  pafeere  pc  ca- 
usili , lafciò  le  danze  del  verno , & rifeontrofiì  a Cannufio  con  Annibale . Andaua  allhora 
Annibale  folleuando  i Cannufini  alla  ribellione  : ma  quando  egli  intefe , che  Marcello  s’au- 
uicinaua,  li  parti  quindi  col  campo.  Ilpaefc  era  tutto  feoperro , fenza  alcun  ricettacolo 
da  poter  fare  imbofeate , perciò  cominrio  a ritirarli  in  luoghi  pieni  di  felue . Marcello 
gli  era  Tempre  addolTo , feguitandolo  dietro  alle  lue  pedate , 8i  accampanali  al  rincontro  di 
lui  : Si  compiuto  di  fortificare  il  campo,  incontanente  vfriua  fuori  in  ordinanza , per  com- 
battere. Annibaie,  facendo  leggieri  fcaramuccie,  con  qualche  fquadra  de  causili , & lan- 
ciateri apiede:  non  giudicauanccedario  venire  a battaglia  campale:  fu  nondimeno  tirato  I 
per  forza  alla  ncccslità  del  combattere , che  egli  piu  higgiua . Perche  edendo  la  notte  an- 
dato auanti,  Marcello  lo  fopraggiunfc  la  mattina  in  luoghi  piani,  dC  aperti  : Si  mentre 
ch’ei  s’accampaua , attcndcua  ad  impedirlo  , combattendo  con  coloro , che  lauorauano . on- 
de lì  venne  alle  mani  a bandiere  fpiegatc,  & combatteslì  con  tutte  le  genti:  & auuicinando- 
fi  la  notte , ogni  parte  fi  parti  dalla  zuffa  del  pari  : Si  innanzi  alla  notte , dafeuna  d’ede  for- 
tifico' in  fretta  il  campo , poco  l’vno  dall’altro  lontano . L’altro  di' , fui  far  del  giorno,  Mar- 
cello vfci  fuon  con  le  genti  in  ordinanza  : ne  Annibale  rifiuto'  la  battaglia,  hauendo  confor- 
tato i foldati  con  molte  parole  : pregandoli , che  ricordandoli  delle  vittorie  hauute  a Trafi' 
meno , Si  a Canne  ,voledcro  domare  l’ardire.  Si  baldanza  del  nemico:  ilquale  con  tanto  ar- 
diri? era  Tempre  loro  addodo , non  li  lafriando  ripofare , ne'  accamparli , ne  pur  rcfpirare,  o 
penfare  . Si  che  ogni  di  farebbero  forzati  a vedere  Marcello  fchicrato  fui  campo, in  vn  tem 
pomedelìmoinfiemc  col  fole:  mas’ei  fen’andade  vna  volta  infanguinato,  vn’altra fiata 
procederebbe  forfè  con  piu  lentezza , Si  con  minore  baldanza  maneggerebbe  la  guerra. 
Spronati  adunque  da  quelli  limili  conforti,  Si  dal  tedio  della  fierezza  del  nemico,  da  cui 
ogni  di  erano  infeliati , con  grandisfimo  animo  appiccaron  la  battaglia  : Si  combatteslì  ga» 

§ lordamente  piu  clic  due  fiore . poi  dalla  parte  de’  Romani  comincio'  a piegare  l’ala  delira , 

C gli  ftraordinari) . fiche  veduto  Marcello , mandò  in  foccorfo  nella  fronte  la  diaottefi- 

ma 
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A ma  legione.  Ma  mentre,  che  quegli  fpauentati  fi  ritirano,  fi:  quefli  lentamente  entrano 
ne  i luoghi  loro, tutto  l’cfTcrd to  fu  feompighato,  dipoi  aperto, & sbaragliato.  &•  già  la  paura  I™,',»  *" ’ 
vincendo  la  vergogna,  cominciauano  a dare  le  (palle:  tanto  che  nella  zuffa  moriron  duemila  Annibale, 
fettecento  tra  cittadini,  fi"  collegati . & tra  cffi  quattro  Centurioni  Romani,  fi"  due  Tribu- 
ni militari , Marco  Licinio , fi  Marco  Fuluio:  & pcrdcronfi  della  prima  banda,  die  fuggì', 
quattro  infegne , due  della  legione , che  foecorfc  i compagni , che  fi  ritirauano . Po  (eia, 
che  i foldati  furon  ridotti  in  campo , Marcello  fece  vn’oratione  tanto  afpra , acerba , che 
fu  loro  piu  grauc  il  crucciofo  parlare  adirato  del  Capitano , che  la  infelice  battaglia , tutto  il 
giorno  dolorofamcntc  fopportata:  dicendo  Marcello . Io  lodo,  & ringratio  gli  Iddi)  fin-  Oratròntdi 
mortali  in  quello  cafo,  che  pure,  oltra  a gli  altri  mali,  il  nemicò  non  vi  venne  a fcguitarc,  fif  Mirco  m ,r- 
a combat  tcre  gli  (leccati,  fuggendo  voi, con  tanto  fpauento, dentro  alle  porte  del  campo.che  ccn°  *'^S" 
certamente  voi  harefie  abbandonato  gli  alloggiamenti , col  medefimo  terrore,  che  voi  face-  fi  "cUa"  loro 
(tela  battaglia.  Che  timore  cqucfto , fi: che  terrore  C finche  dimenticanza  ha  occupatoli  olii, 
rodo  le  voftrc  menti , che  voi  non  fappiatc,  chi  voi  fiate:  6(  chi  coloro,  con  chi  voi  combatte 
te  r Certo  certo,  coftoro  fono  i meddìmi  nemici,  iquali,  & vincendogli , &C  cofi  vinti  perfe- 
guitandoli , confumaftc  tutta  la  pallata  (tate  : & quelli  che  in  quelli  giorni  paffati  voi  hauetc 
Tempre  (cacciati,  &T  fuggendoli  ieguitati:  &'  in  tutte  le  fcaramuccie  vinti.  & quei , che  pure 
hitri  voi  non  lafdaftc  ne  caulinare , ne  fortificare  gli  alloggiamenti . Lafcierd  (lare  le  cofc , l(  , 

dellcquali  vi  potete  gloriare,  fi C dirò  quello,  di  che  vi  conuicnc  vergognare,  &T  pentire . ccr- 

B ramente  voi  fpiccaflc.hieri  il  (atro  d’arme  del  pari  : che  vi  ha  tolto  quella  notte  f & che  vi  ha  ; 

tolto  quello  di  < in  quefto  tempo  fono  feemate  le  genti  voftre,  ò crefdute  quelle  dc’ncmici?'"1  ' 
Veramente  non  mi  pare  piu  parlare  col  mio  effcrcito  : nè  co’foldati  Romani . I corpi  fola  - 
mente , BC  i’armi  fono  le  mcdrfiuiei  borie  voi  hauefie  hauuto  i medciìmi  animi,  harebbe  ve 
duto  il  nemico  le  voilre  (palle  rbàrebbecgb  tolto  l’infegnc  a’compagnia , ò (quadra  alcun  a? 
infino  ad  hora  non  fi  gloriaua  eglidMuiicreivccifolc  Romane  legioni . ma  voi  hoggi  fitte  ila 
di  primi , clic  gli  hauetc.  darò  l’honore.-dnbauerfatto  fuggire,  il  Romano  effcrcito . Suque 
(le  parole  dipoi  fi  leuò  il  grido  dtf  fohtari  v'pttauido  tutti  il  Capitano  che  ptrdonaffe  loro  il 
fillodi  quel  giorno  :pofaaafoa£olb  fnceffe  efpcrienza  degli  animi  dc’fuoi  foldati . Io  cer- 
to ne  faro  efpcrienza  (rifpofe  egli)  &.  dorifora  vi  condurrò  alla  battaglia, aedo  che  vincitori. 

Blu  tolto  die  vinti  > impetriate  il  pci‘dario  ;.chc  voi  mi  chiedete . Poi  comandò , che  a quelle 
(quadre , lequali  haucuan-perdhlo  le  bandiere , fuffc  darò  l’orzo  : 8C  a’Centurioni  di  quelle 
compì  gnic,ddltquali  s’alino  perdutele  bandiere, fece  leuare dal  lato  le  fpade,fiT  parimente  f £ 
h cintura  militare,  &'  comandò , che  l’alrro  giorno  i pedoni , 6C  i caualieri  tutti  fi  rapprefen  nrtbMari di 
taffero  armari .;  Cofi  fu  licentniro  il  parlamento , confeffando  generalmente  tutti  a ragione,  M"co  M«- 
fif  meritamente  effere  (lati  rarefi  : &5  dicendo  ,;in  quel  di'  non  dlere  flato  ncll’cffcroito  Ro-  mG  \t 

mano  alcuno, chtr.verairarhtriqffe  huotno , fuori  che’l  Capitano  : a cui  era  neceffario  fodif-  /pidf.Jdlcm 
fere , ò con  fo  morte  ilrilavd  con  sma  notabile , Sé  rada  vittoria.  L’altro  giorno,  fi  nppre-  *s!? 

. fentaron  tuttiarmati  ,fi£bcnead  ordine,  fecondo  il  comandamento.  Il  Capitano  gli  lodo 

C molto  : &f  fece  intendere  } che  voi  eoa  mettere  ndla  prima  fchiera , tra  i primi  fcrirori,queIle  »“  • 
(quadre.,  chchaucuano  perduto j’jnfcgnc,&  da  chi  il  giorno  innanzi  era  cominciato  il  difor 
dine  della  fuga . fi:  clicvolcua  che  a tutti  egualmente  luffe  noto , ches’haucua  a combattere, 
fie  a vincere . Ai  die  dafcutgrxfo  per  fe , & tutti  inficmc  s’haueuano  a sforzare,  clic  a Roma 
non  arriuarte  prima  la  fama  della  perdita  dfhieri , che  della  vittoria  d’hoggi . Dipoi  coman 
dò , che  fi  ririft  efeaifero  eof  riho:  aedo  che  ppteffero  durare,  fe  la  battaglia  baflaffe  lungamen 
«« . Poi  che  furon  dette.  flifette  tutte  le  cofc,  chcpoccuano  effereattc a dettare glianimi  de* 
foldati , vfcironoinordinanza  luoradegli.alloggiamcnti . Ilche  dfendo  riferito  ad  Anni-  Parole  di  A. 
baie  • ditte , Noi  habbiame  veramente  a lare  con  nemico  di  natura , che  non  può  fopporta-  "lbjlc  • 
rene  la  buona  , ridia  mala  forluna:  s’ri  vince , perseguita  ferocemente i viriti , flf  vinto , ri- 
fulge piu  frefeo  a combattete  col  vindtorc . Poi  fatto  fonare  all’arme , tratte  fuori  Pcffcrd- 
to:  fi:  combattetti  dall’vna  parte;  BC  dall’altra  alquanto  piu  alpramcnte,cbenon  s’era  fatto 
il  di  dinanzi;  dòrzandqfii  Cartagincli  di  manteneriì  i’honor  della  pallata  giornata,  c i Ro 
mani  di  leuarfi  dii  volto  fa  vergogna  riccuiita  . Dal  canto  de"  Romani  l’alia  fìniftra , SC 
qudlc  (quadre, che  haueuan  perduto  l’infcgne,  combattcuano  nella  prima  fella . òi  la  legio- 
ne vigcfima:,  polla  nel  finjlrio .corno . i Legati  Ludo  Cornelio  Lcntulo , &C  paio  CUi-  Legati  In  c.% 
dio  Nerone,  erano  prepiolb  ne’ comi  dello  eUerdto . fi:  Marcello,  era  nella  fchiera  di  me-  po.annguÉ, 
90  : foli  cenando , fif  confonando , cornea  tutq  preferite  tcfrimonc . Dalla  batada  di  Anni-  ,1'^no  iCo'» 
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baie  gli  Spagnuoli  tcncuano  la  prima  (dia  : Si  quelli  erano  il  neruo  di  tutto  l’cffercito.  Ef-  D 
fendo  Hata  buon  tempo  la  battaglia  bilandata , Annibaie  comando' , che  gli  Elefanti  vrtaf- 
fero  nel  mezo  della  fchicra  : fe  per  tal  cofa  haueffc  potuto  mettere  qualche  fpauento,  Si  con 
fufione  ne’Romani.  Si  da  principio  fcompigliarono  l’infcgne,&  gli  ordini.  & hauendo  par 
te  calpefto , Si  parte  sbaragliato  quei , che  vi  erano  d’intorno , fpogliarono  da  vn  Iato,  tutu 
la  fchicra  de  faldati, & la  fuga  fì  farebbe  dirtela  piu  oltra,fe  Gaio  Dcdmo  Flauio  Tribim  dè 
faldati , prefa  in  mano  l’infegna  deprimi  badati,  non  hauerte comandato  alla  compagnia,  di 
cui  era  l’infcgna,  che  lo  feguitaffe . Si  coli  ne  andò  in  quella  parte,  ouc  piu  gli  Elefanti  fcom 
pigliauan  le  genti:  Si  comandò , che  conrra  quelli  fi  landaflfero  i dardi,  Si  le  lande.  tuttePar 
mi  s’appicarono  (oro  ageuolmentc  addolTo  : {andando  foltamente , Si  fi  d’apprcflb , in  cor- 
pi tanti  grandi . Ma  coli  come  ci  non  furon  tutti  feriti , cofiffecondo  che  l’vfo  di  quefti  ani 
mali  è dubbiofa  Si  di  pericolo)!  feriti  fecer  fuggire  i fani.  Allhora  non  vna  fola  compagnia 
d’vna  infogna , ma  qualunque  faldato  li  poteua  giugnere , li  prrfeguitaua  , filettando, & Un 
dando,  onde  con  maggior  furia  vrtaron  le  bcrtic  ne’loro  medefìmi.SC  fecero  tanto  maggior 
mina  tra  quelli , che  tra  nemici  non  haueua  fatta , quanto  elle  fono  piu  agramente  fa  molate 
dalla  paura , che  guidate  dalla  volontà  de  loro  gommatori . Le  fanterie  de’Romani  fi  fpin 
fero  innanzi , Si  diedero  dentro  nelle  fchicre  (coni  pigliate, fi  che  non  con  molto  lungo  com 
battere , le  mifero  in  fuga . Marcello  mife  dietro  a quei , che  già  fuggiuano , la  cauallcria: 
laquale  non  fece  prima dine  di  feguitarli:  che  fpauentari , li  rimife  dentro  al  campo,  per- 
che  oltra  l’altre  cofc , che  diedero  a’nemici  affai  paura , Si  trauaglio  , furon  due  Elefanti,  che  * 
perauucntura  eran  caduti  in  fu  la  porta  : onde  i faldati  erano  cortretti  a fallare  i fosfi , Si  gU 
rtcccati:  fi  che  quiui  fu  fatta  vna  grande  vcdfione . Furono  morti  d’intorno  a otto  mila  huo 
mini , Si  cinque  Elefanti . Nè  anco  a’Romani  rimafe  la  vittoria  poco  fanguinòfa  : perdo' 
che  delle  due  legioni  moriron  quali  mille  fcttccènto:  & de1  compagni  piu  di  mille  trecen- 
to : Si  molti  furonoi  feriti  dequerti,  & de  quelli.  La  notte  feguente.  Annibaie  mof- 
feilcampo.  8C  la  gran  moltitudine  de1  feriti  ritenne  Marcello  dal  Seguitarlo . Male  (pie 
mandateli  dietro , li  riferirono  l’altro  giorno,  ch’erto  nè andaua  nelle  terre  dc’Brutij . Qua- 
li in  quelli  medefìmi  giorni , gli  Hirpini , i Lucani , Si  i Vertermi  s’arrenderono  a Quin- 
to Fuluio  : Si  dicronli  nelle  mani  tutti  i faldati  de1  Cartagincfi di’erano  alla  guardia  delle 
citta' loro.  Iquali  popoli  furon  riceuuti  dal  Confalo  clementemente,  riprendendogli,  BC 
gaftigandoli  folamente  con  le  parole  de’ partati  errori  i Et  a’Brucrj  ancor  fu  datafimile 
fperanza  di  perdono , offendo  venuti  loro  mandati  Vibio , Si  Patrio , due  fratelli  nobdif- 
fimi  di  quella  narione , a domandare  i meddìmi  patti , che  ì Lucani . Quinto  Fabio  Con- 
falo torte  per  forza  a’Salentini  M anduria  : oue  furono  prdìin  corno  a quattromila  Iiuomi- 
ni , 6 C alquanto  di  altra  preda . Dipoi  andando  a Tarento , s’accampò  fu  la  bocca  del  por- 
to parte  delle  naui  di  quelle , che  haueua  tenuto  Liuio  per  difenderete  vittouaglic , ca- 
ricò di  machine,  da  combattere  le  mura  : Si  parte  ne  fomr  de  linimenti  da  trarre,  SC  fasi!, 
&:  Cacti  urne.  & non  folamente  quelle  che  andauano  co’ remi , ma  le  naui  da  carico  : accio 
ch’vna  parte  de1  faldati  attendeffe  a condurre  alle  mura  le  macchine,  Si  le  ficaie:  Si  gli  altri  di  * 
fu  le  naui  di  lontano,  faettaffero  i difenfari  delle  mura . Quelle  naui  furon’ordinatc  per  af- 
famare la  città  dalla  banda  d’alto  mare:  ifauaie  era  libero  dall'armata  Cartaginese,  effendo 
quella  (lata  mandata  aCorfii,  volendo  Filippo  manomettere  gli  Etoli.  In  quello  mezo 
quei,  che  combatteuano  Caulonia  nel  paefe  de’  Brutij , fu  la  venuta  cf  Annidai  e,  per  non 
edere  fopraggiunti  da  lui , fi  ritraffero  (opra  vn  poggieto , per  allhora  ficuro  dilla  forza:  ma 
pouero  d’ogni  altra  cofa . Et  Fabio  ncll’affcdio  di  T arento , fu  affai  aiutato  a condurre  afa 
ne  vna  cofa  grande , da  soia  di  leggier  momento.  InT  arento  era  vna  guardia  dt  faldati  de1 
Bruti),  portaui  da  Annibaie,  il  caporale  d’esfi  era  prefa  grandemente  dall’amore  d’vna  don 
na , ìl’fra  tcllo  dcllaqualc , era  nel  campo  del  Confalo  Fabio  . -Cortili , effendo  auuifato , pet 
lettere  della  farelia , della  nuoua  pratica  del  farciti  ero , ricco , Si  molto  honoratotra  le  (ite 
genti , venne  in  fperanza , che  quelli , come  innamorato , per  mezo  della  farelia,  fi  potreb* 
he  difporre  a fare  ogni  cofa , 8C  riferì  al  Confalo  la  fua  fperanza:  laqualc  nonli  parendo  fen- 
za  fondamento , commifc  al  giouanc , che  fen’andaffc  in  Tarentó , come  fùggitiuo . SC  cofi 
hauendo  fatto , mediante  la  farelia , diuentò  amico , Si  famigliare  dd  Capiuno  della  guar- 
dia. Seda  principio,  tentando  occultamente  l’animo  di  quello:  & poi  hauendo  affai  Dtne 
conofciuto  la  fua  feggierezza, mediamele  carezze  donnefebe  della  Torcila, l’induiTe  a tradi- 
re la  guardia  dd  luogo  : alqualc  egli  era  proporto , Poi  ch’ci  furono  d’accordo  del  modo  » 
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A &f  del  tempo  di  fare  la  cofa , il  medefimo  foldato , mandato  la  notte  (bora  della  terra  per  fi 
luoghi  tralafciatt  dall’vna  all’altra  polla  delle  guardie , riferì'  al  Confolo  le  cofe  fatte , & quel 
ch’egli  erano  conuenuti  di  fare . Fabio , hauendo  dato  prima  il  fogno  a quei  della  rocca, Si  a 
quei  del  porto , egli  data  la  volta  alla  terra , fi  fermo  nafcofamentc  dalla  parte  di  Leuante. 
Cominciarono  poi  a fonare  le  trombe , Si  dalla  rocca , Si  dal  porto,  Ordalie  naui,  che  s’acco 
ftauano  d’alto  mare  : Si  leuofii  il  romore  grandilfimo , fatto  in  pruoua  da  quei  luoghi , onde 
minore  era  il  periglio . II  Confolo  intanto  tcneua  queti  i fuoi . Democrate  adunque,  ch’e- 
ra fiato  il  Capitano  dell’armata , pollo  alla  difefa  di  quella  banda,  vedendo  intorno  a fe  la  co- 
fa  queta , Si  da  gli  altri  luoghi  fornirli  le  grida , e’1  romore,  come  quando  fi  piglia  vna  citta', 
dubbiando  che  il  Confolo , nel  fuo  badare, non  faccffc  qualche  forza , Si  veniffe  auanti,  me- 
no' le  fuegenti  verfo  la  rocca  : onde  masfìmamente  fi  fentiua il  romor  maggiore,  fe  piu  ter- 
ribile. Fabio allhora  accorgendoli , Si  per  lo  fpatio  del  tempo,  & pel  lilcntio , le  guardie 
effer  quindi  leuate,  non  fentcndoui  le  voci  (come  poco  auanti  ) di  coloro , che  facciano  ro- 
mice, gridando  all’arme , comando,  che  le  fcale  fi  porraITcro  a quella  parte  delle  mura,  oue 
colui , che  manegglaua  il  trattato  diceua  ertere  la  guardia  de’Brutij.  Si  con  l’aiuto  di  quelli  (1 
prefe  il  muro , olì  fcefe  nella  terra  : pofeia  fi  ruppe  la  porta  vicina , per  potere  entrar  den- 
tro con  le  genti  in  ordinanza . Allhora  leuaron  le  grida , & in  fui  far  del  di  arriuarono  alla 
piazza,  lenza  rifcontrarealcun’armato:  ma  col  romore  rivoltarono  contra  di  fe  tutti  colo- 
ro, che  alla  rocca , Si  al  porto  combattcuano . In  fu  l’entrata  della  piazza , fi  fece  vna  gran 
8 battaglia , con  maggiore  empito , che  perfeueranza . perche i T arenimi  non  per  animo,  n«? 

ri  armi , non  per  maefiria  di  guerra , nc  per  deprezza , oi  forza  di  corpo , erano  eguali  a’ 
otnani . Flauendo  per  tanto  folamentc  lanciato  i pili,  auanti  ch’ei  venirtelo  al  menar  del- 
le mani , voltaron  le  fpalle  : Si  fuggendoli  per  le  ftrade , Si  luoghi  a lor  noti  della  città , fi  ri- 
tirarono nelle  proprie  cafe,  8 C degli  amici . Due  de’  Capitani  Cartaginefì,  Niconc,  Si  De- 
mocrate , combattendo  francamente , vi  rimafero  morti . Filomene , ch’era  flato  capo  del- 
la ribellione , fi  fuggi  a cauallo  : ìlqual  cauallo  poco  poi , fu  trouato  voto  andar  per  la  terra  : 
il  corpo  non  fi  trouo'  in  luogo  alcuno . credette!!  communcmente,  ch’ei  furtfe  caduto  da  ca- 
natlo , in  vn  certo  pozzo  feoperto . Cartalone  Capitan  principale  della  guardia  Cartagi- 
nefe  ; hauendo  pofato  l’armi , Si  andando  al  Confolo , raccomandandoli , Si  ricordando 
raraiflà , Si  familiarità  patema , feontrato  da  vn  foldato , fu  vccifo . Molti  de  gli  altri  fu- 
rono ammazzati , panmente  Cartaginefi , oTarcntini  che  fi  fulTero . Si  molti  ancora  de* 
Bruti) , ò per  errore  ,o  vero  per  l’odio  antico  : o forfè  per  fpegnere  la  fama  del  tradimento  : 
aedo  che  pareife  piu  tolto  Tarento  effere  (lato  prefo  per  forza , che  per  tradimento . Do- 
po l’vccifìone , s’attefe  a taccheggiare . Dicci!  dTcrui  fiate  prefe  trentamila  tefte  de  fcrul  : 
grandini!  ma  quantità  d’argento  lauorato , Si  condato  : Si  ottanratre  mila  libbre  d’oro  : Si 
tante  (lame,  & tauole  di  dipinture,  che  la  fomma  quali  s’agguaglio  a gli  ornamenti  tratti 
di  Siracufa . Ma  Fabio  s’allenne  con  maggiore  animo  dafi  fatta  maniera  di  preda , che 
non  haueua  fatto  Marcello . Ilquale  Fabio , domandato  da  vn  fuo  cancelliere , quel  che  II 
Cpiaccuafi  faccffe  delle  imagini  de  gli  Iddi)  ( iquali  diceua  ertere  molto  grandi , Si  fatti  daf- 
cunocol  proprio  fuo  habito,  a guifa  di  combattenti  ) comando',  che  a’Tarentini  fi  lafdaf- 
fcro  i loro  Iddi)  adirati . Fu  poi  disfatto , & abbattuto  il  muro , che  diuidcua  la  terra , dal- 
tarocca.  Mentre  che  a Tarento  fi  faceuano  quelle  cofe,  Annibale  hauendo  riceuuto  a 
patri  coloro , che  aflediauano  Caulonia , vdita  l’oppugnatione  di  Tarento , hauendo  eami- 
nato  il  di',  Si  la  notte , quali  correndo  per  darli  Tocco  rio , & hauendo  poi  intefo  quella  rit- 
ta ertere  (lata  prefa , dilfc  : Si  anche  i Romani  hanno  il  loro  Annibaie.  Noi  habbiamo 
perduto  Tarento , con  la  medefìma  arte , che  noi  lo  guadagnammo.  Per  non  parere  non- 
dimeno di  hauer  dato  volta  indietro,  aguifad’huomochefuggirte,  s’accampo  nel  luogo , 
dou’cgli  era , lontano  qual!  cinque  miglia  dalla  dttà.  Si  hauendo  badato  quiui  pochi  di', fi  ri 
tirria  Metaponto . Dipoi  mando'  due  Metapontini  a Fabio , con  lettere  de’principali  huo- 
mini  di  quella  dttà , per  impetrare  dal  Confolo  prrdonanza  degli  errori  paffatùdandoli  nel- 
le mani  Metaponto , infieme  con  tutta  la  gente  Cartaginefe,  che  vi  era  alla  guardia . Fabio> 
filmando  le  cofe  dette  effer  vere  : conucnne  coneslì  del  giorno,  nclqualc  doutffe  venire  a 
Metaponto:  & rimando  indietro  lettere  a i capi  della  città,  lequali  furon  portate  ad  An- 
nibale : Si  egli  allegrandoli  molto , che  la  cofa  fuccedeffe  profperamente , per  inoltrare , che 
Fabio  poteficelTcr  vinto  da  lui  ancora  con  gli  inganni,  mifevno  agguato  non  molto  lon- 
tano da  Mmponto . Fabio  intanto , prima  ch’ei  par  urte , cercando  gli  Auguri;  : gli  vccelli 
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r -,  vna  volta  , Se  due  non  li  corrifpofcroàlla  domanda.  confermandola.  Se  fagrificandolc  vitti-  D 
f.u™prt  Bu  !n  me , l’A  rufpfcc  li  predille  ,'chc  bifognaua  guardarli  da  gli  inganni  de’ncmiri . Ma  poi , die 
gannì  di  An.  non  cra  venuto  il  giorno  ordinato , i Mctapontini  fnron  da  Annibale  rimandati  indietro , a 
d'b-ìleAur u*  confortarlo , Se  follecitarlo , che  venirti: . [quali  incontanente elTendo flati prefl , per temen 
nf’.  ' za  d’haucre  ad  edere  dfaminati  con  piu  afnri modi , ch’à  parole, manifcftarono  rutto  l’ingan 

no . Nel  principio  della  ftatc , ncllaqualc  li  faceuano  quefte  cofc , hauendo  Publio  Scipione 
l'nHifpagna  confumato  tutta  la  vernata , a farli  amici  quei  barbari , parte  con  doni,  & par- 
te col  rimandare  gli  ftatichi , 8 i i prigioni , venne  a lui  Edefconc , afTai  nominato  tra  gli  altri 
Capitani  della  Spagna  , di  cui  la  donna , Se  i figliuoli  erano  in  potere  de’  Romani . Ma  ol- 
irà quella  cagione , fu  tirato,  come  da  vna  certa  fortuita  incllnation*  d’animi , laquale  riuol- 
taua  tutta  la  Spagna , dal  dominio  de’  Cartagineft,  al  fauore  de’Romani . Quella  medclì- 
ma  cagione  mode  lndibile , Mandonio  fenza  dubbio , capi  principali  di  tutta  la  Spagna, 
ad  abbandonare  Afdrubalc,  Se  ritraili  con  tutti  iloro  feguad  (opra  certi  colli  fopraflanti  al 
campo  fuo:  da’quali  poi  di  colle  in  colle  li  potettero  (miramente  condurre  al  campo  de’Ro- 
mani . Afdrubale  vedendo  le  cofe  dc’Romani  crefeere  tanto  grandemente, Se  le  fue  andare 
ogni  di  fermando,  tanto  clic,  non  pigliando  ardire  di  far  altro,  tutte  l’altre  eran  per  andarne 
per  la  via  ch’elle  hauean  cominciato.dehbero  fubitamcnte  di  venire  alle  mani . Scipione  era 
ancora  egli  aliai  defiderofo  di  combattergli  per  la  fperanza.chf  ogni  di  li  crefceua  per  la  prò 
(perita  delle  cofc:  li  perche,  auantichcfì  congiugneflero  inheme  gli  ellerciti  dc’netnid.volea 
piu  torto  combattere  con  vn  Capitano  folo , Se  dicroto»  che  con  tutti  : & quando  ancora  HE 
fuffe  conuenuto  combatter  con  tutti , egli  haucua  con  la  fua  indurtria  accrcfciuto  aliai  le  fue 
genti,  perche  vcduto,che  delle  naui  non  bifognaua  fcruirlì,  dlendo  vota  tutta  quella  marina 
de  legni  Cartaginefì , hauca  latto  a T ancone  tirare  le  naui  in  terra,  baueua  armato  &C  vnl 
. to  conl’hortc  di  terra,  le  genti  di  mare . hauendo  abbondanza  grande  d’armi,  guadagnate  in 
" Cartagine, di  quelle  ch’crano  flate  fabbricate  da  tanto  numero  d’artigiani,  ch’ei  tenne  rtn 
e ' chiufo, dopo  la  prefa  di  quella.  Per  tanto,  dlendo  nd  principio  della  pnmaucra  partito  con 

tutte  quelle  genti  daTaraconc(5f  Lelio  era  già  tornato  da  Roma,  lenza  ìlqualc  ci  non  vole 
ua  mai  fare  cofa  di  gran  momento  ),n’andS  alla  volta  de’jicmici,  andando  pacificamente  per 
luoghi  amici . SC  fecondo  di’ei  paffaua  pie  confini  di  qualche  popolo,  era  fcguitato,5f  riccuu 
to  dagli  amici:&  coli  caminando  fu  rifebntrato  da  IndibiU,  2t  Mandonio , con  la  loro  corti- 
iWm  di  In  pjgnii . se  Indibile  parlo  per  l’vno.8.'  per  l’altro  cerumeaicnon  come  huomo  barbarono! 
d<»io,*iS<£  umcntc:  ma  acconciamente,  Se  con  vna  certa  vergognofa  grauuà,  quali  piu  totto  feufan 
piòne.  do  la  fua  venuta  alla  parte  dc’Romani  ( come  cola  necdlana  ) che  gloriandoli  d’haucre  do’ 
fatto  fu  la  prima  occafione , che  offerta  fe  li  fuflc  : fapendo  troppo  bene  quanto  bilie  a gli  an 
fichi  amici  abbomincuolc  il  nome  di  fuggitiuo,  Se  quanto  folpetto  a’nuoui.  dC  dicendo  che 
non  biafimaua  tal  coflumc  degli  huomint , pur  che  li  fatto  odio  nafcdle  dalla  confldcraiionc 
ddla  caufa , Se  non  dal  nome . Seguitò  apprdlo  di  raccontare  i fuoi  meriti  verfo  » Capita- 
ni de’  Cartagineft  iSe  dall’altra  parte  l’auaritia , Se  fuperbia  loro , & l’ingiuric  d’ogni  ragio- 
ne conti  a di  fc , Se  la  fua  nitionc . Se  per  ramo , clic  la  fua  perfona  inlìno  a quel  giorno  era'F 
flato  prdlo  a’Cartagincfì  : ma  che  già  buon  tempo  fa , l’animo  era  appo  di  eoloro , ou’ci giu 
dicatia,  cheli  renelle  conto  della  giuftitia,  Se  ddla  religione . perciò’ che  anco  coloro , che 
non  poteuan  piu  foffrirc  le  violenze  degli  huomint  ricorreuano  humilmcntc  allo  aiuto  de- 
gli Iddi) . dC  finalmente  pregaua  Scipione  di  quello , che  la  fua  venuta  non  luffe  loro  impu- 
tata ne  a mcrito,nc  a demerito  alcuno:ma  fedamente  Iutiero  trattati,  fecondo  che  pcrl’auue 
. nire  da  lui  fuffero  conofciuri  meritare  : Se  fuffe  contento  di  tenere  conto  di  loro,  fecondo  l’o 
pere . Cofi  rifpofe  Scipione , che  farebbe  veramente.  Se  non  riputerebbe  mai  fuggirmi  co 
IndiMIt  ,*  loro  ,iquali  haueffero  giudicato  non  li  doucre  piu  mantenere  qucll’amicitia,  apprdlo dclla- 
SspigBuo”  quale  non  fi  tenerti:  conto  d’alcuna  fantità  di  cofc  humane.ò  diurne.  Fatte  poi  venire  le  don 
li  danno  a'Ro  ne , e i figliuoli  d’amcnduni  ( che  per  Ictiria  lagrimauano)  le  fece  rendere  loro . L’altro  dl’lì 
"»nl-  confermo'  la  fede  con  la  lega , Se  furon  mandati  a condurre  le  genti  loro . Dipoi  s’andarono 
i Romani  foggiornando  nel  mcdciìmo  campo , inlìno  aiunto , clic  dietro  alia  feorta  di  co- 
ftoro  mcdcfnm  fi  venne  al  luogo , oua  erano  i nemici  • Era  il  piu  vicino , l’dlcrcito  di  Af- 
drubalc, prdTo  alla  citta  diBeiula,  Se  haucua  dauanti  al  campo  le  polle  d’huomini  acaual- 
lo.  Contra  quelli  s’affrontarono  ilanaatori,  Se  I)  fcorridon,  che  vanno  innanzi,  Se  cofi  co 
me  erano  iu  camino , auanti  che  s’accampaffcro  in  luogo  alcuno.  OC  fu  l’affai  to  con  tanta  bai 
danza,  di’ageuolmcntc  fi  poteua  coniprcndcre  di  die  animo  fuffe  l’vna  parte, & l’alt  rada  ca- 
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A ualleria  fu  ripinta  eoa  gran  paura , infido  dentro  alle  sbarre,  tanto  che  per  poco  rimale,  che  , 
l’infegne  Romane  non  pigliaffero  le  porte . Et  fenza  altro  fare  per  quel  di' , hauendo  fida- 
mente drizzati  gli  animi  alla  battaglia, i Romani  s’alloggiarono.  La  notte  Afdrubalc  fi  ri- 
tirò fopra  vn  poggio  : ilquale  nella  fommita  haueua  vn  piano  affai  largo , Se  vn  fiume  l’intor 
niaua  di  dietro , &.  dinanzi  ,&d  intorno  con  l’altezza  dellaripa , come  d’vn  certo  prccipi- 
tio.  fiotto  quella  era  vn’altra  pianura  polla  alquanto  appendio , laquale  medclimamente  era  Dicono  il  ,n 
circondata  da  yn’altra  ripa,  non  piu  agcuole  a falirc,  che  la  prima . L’altro  di,  vedendo  AL  oicdi  Bugila 
d rubale  i nemici  «fiere  fuori  in  ordinanza  dauanti  al  campo , mandò  la  cauallcria  di  Numi- 
dia , & i Balcarici armati  alla  leggiera,  inficmc  con  gli  A fricani,  in  quel  piano  di  finto . Sci- 
pione, andando  a tomo  a gli  ordini, alle  bandiere,  moffrauail  nemico:  ilquale  come  difpc-  ‘>uc!h-  . 
rato  di  poter  Ilare  con  loro  alle  mani  a campo  aperto,  andaua  cercando  il  vantaggio  dc*pog- 
ci:  SC  haueua  folo  ardi  mento  di  ilare  loro  a fronte,  per  la  fidanza  del  (ito  del  luogo,  non  del-  odo  ifoldai. 
la  virtù  dell’armi.  ma  che  piu  alte  afiai  erano  fiate  le  mura  di  Cartagine  nuouailcquali  nondi- 
meno erano  fiate  fuperatc  da’foldaci  Romani  • ne  i monti,  ne  la  rocca,  ne  il  mare,  haucuano 
potuto  fare  refiitenza  all’armi  loro.  Se  che  ('altezze  de’monti,  occupate  da’ncmiri, forfè  gio 
ucrebbcro  loro  a quello,  che  gettandoli  per  que  luoghi  feofeefi,  8C  dirupati,  harebbero  coni 
modita  di  fuggire  piu  velocemente . ma  clic  torrebbe  loro  anche  la  via  del  fuggire . Et  coli 
mandò  due  fquadre , vna  a tenere  la  bocca  ddla  vale , onde  correua  il  fiume  : l’altra  a pigliar 
quella  via  , laqual  fileggiando  a t rauerfo  del  colle , dalla  citta  fi  diftendeua  pel  contado . Se 
B egli  condufifc  la  banda  de*  foldati  cfpediti , dipi  giorno  dauanti  haucuan  cacciato  dalle  polle 
i nemici  a combattere  con  quei  della  leggieri  armadura , che  tcneuano  il  piu  baffo  ciglione  « 

della  grotta . Cofìoro  caminando  per  luoghi  afpri  non  hebbero  altro  impedimento,  fc  non 
dd  faticofo  camino  : ma  come  giunfero  al  tiro  degli  archi , Se  dardi , cominciarono  ad  efTer 
pcrcosiì  da  ogni  generati one  d’armi  : Se  dii  dall’altra  parte  tralieuano  a’nemicigran  quan- 
tità' de  fallì,  de’quali  il  luogo  per  tutto , era  abbandcuole  : combattendo  non  folamcnte  i fol 
dati , ma  i faccomanni  mefcolati  con  loro . Se  benché  la  falita  fulfe  erta,  Se  difficile , Se  elle 
quali  reflalfero  coperti  da’  dardi , Se  da’  falli , nondimeno , per  eflcre  auuezzi  ad  andare  alle 
mura , Se  per  la  pertinacia  dell’animo , i primi  montarono . Iquali , come  prefero  alquanto 
dd  piano  da  poter  fermare  il  piede , vrtando , fcacriarono  del  luogo  loro  i nernid , confiteli 
a combattere  di  lontano , lanciando , quando  fi  fcaramuccia  : ma  non  punto  fermi , ne  co- 
llanti , quando  fi  viene  d’apprefib  a menare  le  mini . Se  coll  li  remifero  con  grande  vcdfio- 
ne,  infino  alla  fduera,  ch’eraful  poggio  di  fopra . Ma  Scipione,  hauendo  comandala’  > 

Minatori , che  feguitafiero  di  percuotere  nel  mezo  ddla  fchiera  di  fopra,  diuife  falere  genti, 
tra  fe , Se  Lelio . commettendoli  clic  da  man  delira  circondaffc  il  poggio , infino  attanto,chc 
trouafle  la  falita  piu  dolce . de  «gli  da  man  finiflra , non  con  troppo  lungo  circuito,  percollc 
■ per  fiancò  a nemici,  fi  che  da  quella  banda  primieramente  fi  cominciòa  fcompigliare  l’ordi- 
nanza loro,  mentre  ch’ci  fi  voleuano  volgere  con  la  teda  ddlc  fchicre , Se  con  gli  ordini , ad 
ogni  grido , Se  romore , che  fi  faceua  d’intorno . In  quello  trauaglio  fopraggiunfc  ancora 
C Ldio  : Se  mentre  che  i nemici  fi  ritirauano  per  non  edere  feriti  dalle  fpallc , dfcndoiì  allar- 
gata la  tefìa , fu  dato  fpatio  di  falire  a’Romani , che  nel  mezo  haucuano  pcrcolTo . Iquali 
per  cofi  afpro  luogo , flando  fermi  gli  ordini , Se  gli  Elefanti  dauanti  alle  bandiere , non  ha- 
rebbero  mai  potuto  montare  . Hora , facendofi  da  ogni  Iato  grande  vcdlìonc , Scipione  I’ol‘Ii°<!rip'o 
che  dal  deliro  corno  afhontaua  il  (indirò , dalla  fua  banda  offendeua  molto  i nernid  per  han-’  HitbXl’rf 
co, onde  erano  molto  feoperti . & già  non  haucuano  luogo  aperto  da  fuggirli,  perche  le  rcratod,  Ar- 
due fquadre , dette  di  fopra , haucuano  prefo  le  vie  dalla  parte  delira , Se  dalla  liniftra  : Se  la  d,ublk' 
porta  del  campo,  fintata  dalla  fuga  del  Capitano , Se  de  glialtn  capi , haueua  cimila  la  via, 
aggiuntoui  anche  il  trauaglio  degli  Elefanti , iquali  effendo  impauriti , porgeuano  loro  non 
meno  fpauento , che  fi  facclfero  t nernid . Furonui  per  tanto  morti  intorno  a ottomila  huo- 
mini . Ma  Afdrubale , innanzi  che  fi  combattcsfì , hauendo  prefo  la  pecunia , Se  mand  j to 
innanzi  gli  Elefanti , raccogliendo  piu  foldati,  di  quei , che  fuggiuano , che  li  fu  poslibile 
fen’ando  di  la  dal  fiume  Tago , verfoi  monti  Pircnd.  Scipione , dfcndoiì  tnlìgnorito  del  Fiume  TaE» 
campo  de’  nemici.  Se  hauendo  conceduto  asoldati  tutta  la  preda , fuor  che  le  pcrfonc  libe-  l>°Rg>  R'°  Se 
re , nel  riuedere  il  conto  de’  prigioni , trouò  diecimila  pedoni , Se  duemila  caualicri  : di  que-  7'“’  • „ 

Iti , rimandò  tutti  gli  Spagnuoli  a cafa , fenza  prezzo,  Se  al  Qucfiorc  fece  vendere  tutti  gli  n“?°“ 
Africani  * Dopo  quello , tutta  la  moltitudine  degli  Spagnuoli , cofi  di  quei , che  prima  s’e-  r*  Spagnuoli 
rano  dati,  come  di  coloro , ch’erano  fatti  prigioni,  venvti  intorno  a Scipione, con  gran  con-  s„c!' 
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Moderni  di  fcntimento  di  tutti , gridando , lo  chiamo'  fuo  Re . Allhora  Scipione,  hauendo  dal  bandito  D 
S.ijnone.  re  fatto  far  filmtlo,  dille  : che  a lui  era  grandea  bafranzail  nome  di  Capitano  : delqualc 
Paiole  b n^i  phaucuano  I fuoi  foIdati(cofi  a|pellandolo)honorato.  Si  che  il  nome  di  Kcera  altrouc  gran 
di  SOprew"  de,  Si  honorato,  ma  a R orna  odiofo,  SC  intollerabile: &"  che  haticua  bene  m fe  l’animo  Rea- 
le ilche  nella  natura  d’vno  huomo  s’ci  giudicauano  cfler  cofa  grande . Tene  rallcgraffero , 8 C 
godeffero  con  lui infieme  tacitamente  : ma  s’aftcncrtcro  da  cotale  ncminatione.  Perii  latte 
parole  s’accorfcro  molto  bene  anco  i barbari , della  grandezza  dell’animo  (uo  : per  la  cui  al- 
tezza difprrgiaua,  come  bada , Si  vile , quella  cofa , per  l’ammirationc  dcllaquale  tutti  gli 
ui  altri  huomint  (ìupif  ono . Diuifc  poi  molti  doni  a’fignori , Si  principi  della  Spagna  i voi 

le,  ch’lndibile  lì  piglialTe  trecento  caualli  a fua  lecita, di  tanto  numero  de  caualli  guadagnati. 
Mentre  che  il  Quefiorc  vendeua  gli  Africani,  per  ordine  del  Capitano,  intendendo  tra  que 
• gli  edere  vn  fanciullo  di  gentile  afpctto  di  fanguc  Reale , lo  mandò  a Scipione . Ilqualc  do- 

mandato da  lui , chi , flt  onde  ci  fude , Si  perche  cofì  giouinerto  fude  venuto  alla  guerra'  ri- 
fpol e fe  edere  di  Numidia  : Si  chiamato  da’  fuoi  Manina  : eder  rimafo  fenza  padre , Si  alle- 
uatoappredo  il  fuo  auolo  materno,  Gala  Re  dc’Numidi:  infieme  col  fuo  zio  materno  Maf 
fimda  . Ilqualc  bora  di  nuouo  era  venuto  con  la  fua  cauallcria  in  Hifpagna,  in  aiuto  dc’Car- 
taginelì . & egli  eder  venuto  con  edo  : Si  che  per  la  poca  età , non  era  (iato  mai  dal  detto 
M allinida  lafeiato  andare  alla  battaglia . ma  quel  giorno,  nclqualc  s’era  combattuto  co’Ro- 
mani,  lenza  faputa  del  zio,  hauendo  nafcofamcntc  prefo  l’arme,  8i  il  cauallo,  la  prima  vol- 
ta era  venuto  alla  battaglia , Si  quiui , cadutoli  lotto  il  cauallo , era  irato  prefo  da’  Romani . E 
Liberatiti.  Si  Scipione,  haucndolo  fatto  guardare , fece  tutto  quel , clic  fe  gli  apparteneua,  fedendo  fopra 
rtVw  d tribunale.  & tornato  poi  nel  maliro  padiglione,  fatto  a fe  chiamarci!  giouanc, lo  dimandò, 
•verte  il  mpe  s’ci  voldTc  tornare  a Maslinida  f Si  lagrimando  egli  per  l’allegrezza,  ài  rifpondendo , che 
te  di  Maflìnif  molto  lo  dcfideraua:li  dono  allhora  vn’anello  d’oro, & vna  vette  da  Senatorc:con  vn’altra  ve 
iic  militare  Spagnuola:&'  vna  fibbia  d’oro, Si  infieme  vn  cauallo  fornito  nccamrnrc:&  fatto 
lo  accompagnare  da  piu  caualicri  inlìno  ou’ci  volle',  lo  lafdò  andare.  Riuolfc  poi  l’animo  a’ 
pcnlìrri  della  gurrra:SC  configliando  alcuni , che  fubitameme  doueife  leguitarc  Afdrubale, 
giudicando  nò  edere  cofa  dubbia. & pcricolofa,  accio  che  Magone,  & l’alt  ro  r\  Idrubale  non 
congiugndlero  le  genti  con  effo. hauendo  folamente  nudato  vna  guardia  a pigliare  il  giogo 
dc’móu  Pirenei, anele  il  rimanete  di  quella  fiate  a riceucre  in  amicai*  i popoli  della  Spagna. 

Pochi  di  dopo  il  fatto  d’arme  aBetula,  tornando  Scipione  a Taratone,  &'  dlendo  già  pai 
CnoU'^crfh  fato lefcluc  vidneaCaitulone,  Afdrubaledi  Gifgone , Si  Hannonc  Capitani  Cartagindì, 
cuti  principi  vennero  della  Spagna  di  la  a trottare  Afdrubale  : tardo  foccorfo  dopo  la  nceuuta  (confitta: 
le  del  rc.inic  ma  molto  a tempo  a pigliar  eonfiglio,comc  s’haudfero  a goucrnarc  l’alirc  colf  della  guerra. 
□In?1  d'«mò  Qu‘ul  conferendo  infieme, quali  (urterò  le  difpofitiom  degli  animi  di  qualunque  popolo  de* 
gufila  eh, paci!  di  Spagna, Colo  Afdrubale  di  Gifgone  diccua  l’vltima  coita  di  Spagnadaquale  nfguar- 
Itogli  da  il  mare  Oceano , Si  le  Cadi , non  hauerc  per  ancora  nonna  de’  Romani  : a perdo  giu- 
D^fcotfi  &re  dicaua , ch’ella  fullc  aliai  fedele  a’Cartaginelì  : Ma  l’altro  Afdrubale,  Si  Hannonc s’accor- 
fulunoni  de'  dauano,  elicgli  animi  de  tutti  i padani  lui  fero  fiati  già  prelì  da’  benefici)  publici , Si  pnua-  F 
capuan.  Cai  ti  q,  Scipione,  onde  non  fi  porrebbe  mai  fine  alle  fughe , Si  ribellioni  de’  Tolda  ti,  inlìno  at- 
«dì"di'  Spi'  dm'0 , che  tutti  1 foldan  Spagnuoli  non  furtero  allontanati  neU’virime  parti  di  Spagna:  o vc- 
jna.  ro  fatti  partarc  in  Gallia . onde , ancora  che  il  Senato  Cartagmcfc  non  l’haucfic  delibera- 

to, ch’egli  era  nccifiano,  clic  Afdrubale  partafic  in  Italia,  oueerail  capo  della  guerra,  & la 
fomnia  del  tutto  : & ancora  per  difcofiare  vna  volta  tutti  gli  Spagnuoli  dal  nome  di  Sdpio- 
nc . Si  coli , che  il  fuo  dicroto  molto  diminuito , Si  per  le  ribellioni,  Si  per  l’auucrlìtadcllc 
. battaglie, fi  ncmpidì'c di  nuouo  di  foldati  Spagnuoli,  & Magone,  lafeiato  l’dlcrdtoad 
Mmtnca*  Afdrubale  di  Giigonc , andalfe  in  perfona  nell’llolcBalcariche , con  eroda  Comma  de  dalia- 
Lu  litania,  ho  ri,  a foldar  genti . & che  elio  Aldrubale  li  ritiralTc  con  l’dfercito  a dentro  nella  Lulitama, 
ra  Poriogal-  g-  non  vernile  mai  alle  mani  co’ Romani . Si  clic  a Mallinirta  fi  ddlcinfino  alle  fommadi 
tremila  caualli , di  tutto  il  fiore  dcll’clTcroto,  & andarte  vagando  per  tuttala  Spagna  di  qua, 
(occorrendo  a gli  amici , & facchcggiando  le  citta,  &'ilpacfcde’ncniid.  HauendoiCa- 
pitani  diuifato  le  cofe  in  cerai  guifa:  ciafcuno  d’esfi  andò  a far  quel  che  s’era  ordinato. 
Quelle  cofe  furon  latte  nel  detto  anno  in  Hifpagna . In  Roma  crclceua  l’vn  di  piu  l’altro 
la  fama  di  Scipione:  &la  prefura  di  Tarento  (benché  futle  piu  tofio  fiata  per  ingegno, 
che  perfidia  virtù,  & forza  di  guerra)  cranondimcnoglorieiaaFabio.  Il  nome  di  i-uluio 
già  muccduaua  : & Marcello  cominciaua  ad  liauctc  mala  fama non  tanto  per  haucr  prima 
< combat- 
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A combattuto  in  felicemente,  quanto  per  hauer  poi  a mesa  fiate  ridotto  iVffercito  alle  flanzfc 
in  Venufia  alcopcrro, andando  Annibale/cOrrcndo  per  rutta  Italia . Era  molto  fuo  auiicè 
fario  Gaio  Publicio  Bibulo  Tribuno  della  plebe , Quelli  infìno  al  principio , dopo  la  pro- 
nta battaglia  auuerfa.  continuanientene’parlamcnti,  8i  ragunanze  della  plebe,  le  battette 
fano  odio  io  Claudio  Marcello , Si  datoli  gran  carico  : Si  già  rrartaua  in  fua  affenza , diprf 
uarlo  dcli’Wtcio.nondimeno  i parenti  di  Claudio  ottennero , chclafciatoil  fuo  Legato  Vi 
nulla , ci  poteffe  tornare  a Roma  a fcufarlì , di  quel  ch’egli  era  incolpato  dagli  anuerfarq:  St 
che  in  affenza  di  lui  non  lì  trattale  di  torgli  il  gouemo.  Si  per  auucntura  il  Confolo  Fui  dio 
era  nel  meddìmo  tempo  venuto  a Roma , per  fare  gli  Squittinì',  Si  Marcello  a ptcgarc,che 
non  li  tulle  fatta  tal  vergogna  . TrattolTi  del  magistrato  di  Marcello  nel  circo  Flaminio,  co 
gran  concorfo  della  plebe , di  tutti  gli  ordini , eM  Tribuno  non  accufò  folamentc  Marèe! 
lo  : ma  riprefe  tutta  la  nobiltà1  : dicendo , che  per  loro  frode , Si  per  loro  indugio  era  auucnt!  Gjì?p«ibtJ.  i 
to,  che  Annibale  fude  Ifato  già  dica  anni  in  Italia . Si  fude  viuuto  piu  tempo  quiui,  che  in  ciò  Tribuno, 
Cattaginc . Si  che  il  popolo  Romano  era  flato  ben  pagato . Si  haueua  colto  il  frutto  d’ha-  ]"colP’n',<> 
jCfi^rr°*0n^J<0  *'v^a0  a Marcello , clfcndoli  già  due  volte  fiata  fatta  coli  grande  vcdfione  Venuba?hog 
ddl  eficrcito , Si  iiandofi  fiora  all’ombra  alle  flanza  in  Venufìa . Tale  ora  t ione  del  Tribui  giVenof«u 
no , fu  in  maniera  confutata  da  Marcello , col  raccontare  le  fue  cofc  fatte , che  non  folamcA  ^Voeu0" 
le  fu  annullata  la  propofta  di  priuarlo  del  magiflrato:  ma  il  di  Arguente  tutte  le  Centuria  , * 

vintamente  Io  fecero  Confolo.  fulli  dato  in  compagnia  Tito  Quintio  Crifpino , ilqualeal-  Coof. 

B lhora  era  Pretore . L’altro  giorno  furon  creati  Pretori  Publio  Licinio  Crado  il  ricco,  ch’era  * '^rln‘ 
Pontefice  Maffimo , Publio  Licinio  Varo , Sedo  lulio  Cefarc  , Si  Quinto  Claudio  Piami  c““  ’4*'  1 
nio  .in  quei  giorni , nc’qualili  ragunaua  il  condglio  per  la  creatione  di  quelli  magiflrati,là  Anno  citta 
citta  fu  in  gran  trauaglio . 8f  fofpetto,  per  la  ribellione  della  Tofcana  . Gaio  Calpurnió , ì infuna.  ■ 
ilqual  era  Vicepretore  in  quella  prouincia.  haueua  fcritto, cheli  principio  nafceua  dagli  Ari!  ? nob‘l1' 
tini . onde  fubitamente  fu  mandato  in  quella  parte  Marcello  Confolo  difegnaro,  perche  ve 
deffela  cofa.  Si parendoli  cofi  meritare  , mandadc  per  l'efferato  , Si  trasferide  la  guerra  ■ 

di  Puglia  in  Tolcana . Ma  l'Tofcani  per  quella  temenza  fi  fcrmauano . Et  a gli  ambafeii  ' 1 ; 

dori  de’Tarcntini , iquali  addimandauanola  pace,  indente  con  la  liberta.  Si  con  le  loro  prò 
prie  leggi , fu  rii  pollo  dal  Senato , che  tornauero , quando  Fabio  Confolo  fude  venuto  Itti 
Roma . i giuochi  Romani , Si  i plebei  furon  quell’anno  rinouari , Si  per  vn  giorno  ciafcu- 
no  fpcttacolo . Gli  Edili  Curuli  furori  Lucio  Cómelio  Claudio,  Si  Seluio  Sulpitio  Gab- 
ba . Quei  della  plebe , Gaio  Seruilio , Si  Quinto  Cecilio  Metello . Diceuafì  che  S cruil (0  : 

non  era  flato  fatto  dirittamente  Tribuno  della  plebe , ne  allhora  era  ragioneuolmcrite  Edf-  ucuino  u bÓ 
le:  perche  il  padre  di  lui , ilqualc  fedendo  vno  de’treoffiaali  della  diuilione  delle  terre  ) rtj'logiwii.e‘i 
fiata  comune credenza  d’ognuno  per  dica  anni , ch’ei  fude  flato  vcdfo  da  iGalliBOi  interi**",^’  k 
no  a Mucina  : era  allhora  affai  manifefìo  edere  viuo  Si  in  potere  de’nimici.  L’vndecimoari  (Vb.tte  clrc""j 
no  già  della  guerra  Cartagincfe , prederò  il  Confolato  Marco  Marcello  Confolo  la  quinti 
volta(annoucrando  il  Confidato , ilqualc,  effondo  fatto  contra  gli  Auguri) , non  efferato)  ^ : 
C &T  Quinto  Crifpmo . La  prouincia  d’Italia  fu  adegnata  ad  ambidue  i Confoli , e i due  dice  1 ’*'**“ ^*  L 
citi  Confolari  dell’anno  dinanzi . 11  terzo  era  allhora  a Venufia , ch’era  flato  fotto  il  gòUei*Jn.fi>ifn 
no  di  detto  Marco  Marcello  Vicepretore:  in  modo  pero,  ch’dlielcggdlero  di  quei  tre  due  Ue-iimo  pr  in- 
quali voledero . il  terzo  fulledato  a chi  toccade  l’amminidratione  di  Tarento , Si  delle  tet-’J|'|““‘i‘T" 
re  de’Salentini . L’altre  prouincic  fi  diuifero  a’Pretori  in  quella  maniera  : a Publio  Licinio1 
Varo  fu  data  la  Pretura  vrbana:  a Publio  LicinioCralToPontetìce  Maliimo  la  giuridiciotìe- 
fopra  i foreftieri  : Si  quell’imprefa , che  il  Senato  deliberane , Si  la  Sicilia  fu  data  a Sedoli)-' 
l*o  Cefare,  Si  Tarento  a Quinto  Claudio  Flaminio.  Si  a Quinto  Fuluio  Fiacco  fu  ptolurv 
gato  il  magiltraco  per  vn’anno,  Si  ch’ei  teneffe  con  vna  legione  Capoua,  ou’era fiato  Vice- 
pretore  Tito  Qpintio . Fu  parimente  prolungato  l’vfìào  a Gaio  Hodilio  Tubùllo,pcrch’  > 
cifuccedede  Viceprctorein  Tofcanancl  goucrno  delle  due  legioni  di  Gaio  Cafpumió . Si 
eoli  a Lucio  V cturio  Filone , accio  che  con  le  medefìme  due  legioni  gouernade  Vicéprero 
»e , la  prouincia  della  Gallia , ou’egli  era  flato  Pretore . Il  medclìmo  fu  deliberato  dal  Seri*  t 
to,  di  Gaio  Aurunculeio , che  di  Ludo  Vcturio , Si  propolio  al  popolo,  che  lì  li  prolungai  Pallia, u»® 
fo  il  gouemo,  Si  tcncffclaSardigna  Vicepretore,  con  ledue  legioni  haueua  tenuto,  «fletti.  4njK“1- 
do  Pretore  : ma  fi  furono  aggiunte , per  dtfcfe  della  prouinda , cinquanta  naui  lunghe  : le-  ' 
quali  Publio  Sdpione  haueua  mandato  di  Spagna  .Età  Publio  Scipione , Si  a Marco  Sfi- 
lano , furono  adeguate  le  medefìme  prouinue  in  Hifpagn» , con  qud  medelìmi  efferati, per  1 

vn’anno . 
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vn’anno . Si  a Scipione  fu  comandato , che  mandatte  in  Sardigna  cinquanta  naui , di  ottan-  ^ 
ta  ch’egli  ne  haueua , parte  menate  fcco  d’Italia , Si  parte  guadagnate  nella  prefura  di  Carta 
cine  nuoua.  perche  fi  diceua  che  quell’anno  a Cartagine  era  vn  grande  apparccchiodi  naui . 

& che  con  dugento  naui  occuperebbero  tutte  le  marine  d’Italia , Sicilia , & di  Sardigna,£c 
in  Sicilia  furono  diuifate  le  cofc  in  quella  forma . che  a Sedo  Cefare  fu  dato  P cfifercito  di  Ci 
ne  : ordinato , che  Marco  Valerio  Leuino(a  cui  ancora  era  fiato  continuato  l’vficio  per  vn’ 
anno)haucfle  la  mcdclima  armata  di  (ettantanaui , ch’era  in  Sicilia . Si  a quelle  a ggiugn ef- 
fe trenta  naui , che  l’anno  dinanzi  erano  fiate  a Tarano . Si  con  quell'armata  di  cento  naui 
(parcndoli)pattartc  a predare  in  Africa  ..Età  Publio  Sulpirio  fu  ancora  prolungato  il  go- 
uemo  in  Greda , con  la  Macedonia , con  la  mcdclima  armata . Delle  due  legioni,  prcpofte 
Naui  lunghe  guardia  di  Roma , non  fi  muto  cofa  alcuna . Si  a’Confoli  fu  conceduto  il  poter  deferiue 

r*talceU*n0  re  Pcr  fiipplcmcnto  , le  genti  , che  bifognafero.  L’imperio  Romano  ti  difefe  quel’ 

* ' annocon  xx  i legione  . Si  a Publio  Licinio  Varo  Pretore  della  città,  fu  importo, 

ch’egli  faccrte  racconciare  trentanaui  lunghe  vecchie,  lequali  erano  in  Hortia  : Si  venti  nuo 
uc  formile  di  ciurme , Si  defoldati  : accio  che  con  quelle  dnquanta  naui , ci  potette  difende 
re  tutta  la  riuicra  del  mare , vicina  a Roma . A Gaio  Calpurnio  fu  vietato  muouerc  l’etter- 
ato da  Arezzo,  fe  non  quando  il  fuccefforcfuttc  venuto.  il  medefìmo  fu  comandato  a 

Predigli  ,p-  'Tubulo , ch’ci  tcnctte , particolarmente  cura,  che  di  la non'furgeffe  qualche  mouimento  di 
hciùéfaim!  cofe.nuouc . I Pretori  andarono  tutti  alle  loro  prouincie . I Confoli  erano  ritenuti, dalla  re- 
te nc  &gnfi.  ijgionc  : perche  cttendo  flati  referiti  prodigi} , anche  gl’Iddij , ne’fagrificij  non  fi  moftrauano  E 
*“•  molto  propitij  Si  fauorcuoli . Di  Campagna  s’era  detto,  clic  in  Capoua,  duo  tempi),  SC 

della  Fortuna , Si  di  Marte , SC  alcuni  fcpolcri  erano  flati  tocchi  della  faceta.  Si  con  quelli  in 
Monte  Cai.  fiemc(tanto  in  cofi  picdolirtìme  cofc  fi  mcfcolano , per  vna  pcruerfa  fupcrflitione  , i fatti 
fino. Ceri . dc  gl’lddij)i  topi  nel  tempio  di  Gioue  hauer  rofp  l’oro . Si  nella  terra  di  Cattino , vn  grande 
l fagrihciifi  faame  di  pecchie  efferfi  fermo  fu  la  piazza . Si  in  Hortia , la  porta,  Si  le  mura  effcrc  (fate  fui 
liquido  in  minate , Si  in  Cere , vn’auolto  io  cttcr  uolato  nel  tempio  di  Gioue . Si  a Bolfcna , il.lago  ef- 
grificn  li  mo.  fer  corfo  fanguinofo . Pcr  cagione  dc  quelli  prodigi)  fi  fecero  le  fupplicationi  pcr  vn  giorno 
muslU  Et  per  fpatio  d 'alcuni [giorni , le  vitime  maggiori  vccife  nc’fagrifidj , non  moftrauano  cofc 
"uigmfican  profperc , nc  gl’iddi)  eflere  placati . ma  la  fignifìcatione  dc’prodigij , fu  dolorofa.  Si  infelice, 
do  le  cole  prò  pcr  falute  dc’Confoli , rimanendo  però  falua  la  Rcpublica , Erano  flati  fatti  primieramen 
(fc"  ■ te  i giuochi  di  A polline , al  tempo  di  Quinto  Fuluio,  Si  di  Appio  Claudio  Confonda  Pu 
blio  Cornelio  Sula , pretore  della  città . Si  dipoi  tutti  i Pretori  di  Roma  gli  haueuano  fatti 
medefimamentc  : ma  nc  faceuano  voto  auanti  vn’anno , Si  celebrauanli  poi  in  vn  giorno.no 
determinato . Et  in  detto  anno  la  città  col  contando  fu  artalita  da  vna  gran  pertilenzadaqua 
le  però  riufci'  piu  torto  in  lunghe  malattie , che  mortali . per  laqual  cola  fi  fecero  le  fupplica 
fede  & giuo.  tioni  per  le  contrade  di  tutta  Roma.  Si  a Publio.Lidnio  Varo  Pretore,  fu  commetto  , che 
chidi  Apolli  proponeffe  vna  legge  al  popolo,  che  quelli  giuochi,  per  voto,  fi  facettero  in  perpetuo,  Si 
j^giwmpcr  in  vn  giorno  determinato.  Et  cofi  egli  il  primo  nc  fece  voto  : SC  fecegli , a di  cinque  di 
pnuopuoio.  Luglio  : Si  quel  di  fu  poi  pcr  folenne  ollcruato  fermamente , in  perpetuo . Degli  Aretini , F 
la  fama  era  ogni  di  piu  grauciSC  il  peni  ìcro  nc  crcfceua  maggiormente  a’Padri.ondc  fu  ferie 
to  a Gaio  Hollilio , che  non  indugiattc  piu  a pigliare  rtatichi  da  loro . Si  fu  mandato  con  la 
• commillionc  Gaio  Tcrentio , a cui  fi  confegnalìero , per  menargli  a Roma . Ilqualc , fubi- 
to  che  fu  arriuato , Gaio  Hortilio  comandò  a vna  legione , laquale  era  accampata  dauanti  al 
la  porta , che  entraffe  nella  a tta , con  le  bandiere  fpiegate&T  polle  le  guardic(fecondo  lj  par 
ue  )ne’luoghi  opportuni , Si  fatto  poi  citare  i Senatori  in  piazza , comandò  gli  flatichi . Si 
domandando  il  Senato  duo  giorni  di  tempo  a confiderai  la  cofa  : comandò , che , ò vcramé 
te  allhora  li  dettero  gli  flatichi,  ò vero  che  il  di  fcgurntc,  egli  fletto,  fi  piglierebbe  tutti  i fi- 
gliuoli de’Scnatoti  : pofeia  fece  guardare  le  porte  da’Tribuni  militari,^  da’Prcfetti  de’cotn 
pagni , Si de’Centurioni , accio  che  neffuno  potette  vfeir  fuora . Quello  ettendofi  farto  al- 
quanto piu  tardi  che  il  bifogno , diede  fpatio  di  fuggirli  a fette  de’principali  Senatori  infic- 
ine co  i figliuoli , innanzi  alla  notte , prima  che  le  guardie  fi  met  tetterò  alle  porte.  L’altro 
, giorno  fui  far  del  di  ; ettcndo  citato  il  Senato  in  piazza , furono  venduti  i beni , de  quei,  che 

nuncauano  : de  gli  altri  Senatori  furono  prefi  cento  vinti  flatichi  loro  figliuoli,  Si  confcgna 
da  Gaio  Terentio , che  li  conduceffe  a Roma . Cortui  in  Senato  fece  le  cofe  molto  piu  7of- 
pectc,clieprinu.ondc(come,  fé  la  guerra  diTofcana  fatte  certa)fu  commettoal  detto  Gaio 
Tcrentio , elicli  conduceife  a Roma . Cortui  in  Senato  fece  le  cofc  molto  piu  fcfpettc  .che 
, prima. 
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A prima . ondcfeome , fc  la  guerra  di  Tofcana  fotte  ccrta)fo  commetto  al  detto  Qaio  Tefen- 
no,  clic  conducciTcin  Arezzo  vna  delle  due  legioni  , clic  fi  tcncuano  in  Roma  : di  clic  con 
dia  egli  riman  effe  alla  guardia  di  quella  città . di  volle  il  Senato , dicGa^oHolhlio , con  Pai 
tro  efferato  andaffe  ricercando  tutta  la  prouincia  : tenendo  cura , clic  n ónjì  delle  alcuna  o? 
cafionc  a coloro , chcdcfidtraffeTO  far  nouità.  Gaio  come  fu  giunto  in  À rezzo  T ereiuio, 
chiedendo  a’magiffrati  della  città , le  chiatti  delle  porte , di  negando  quegli  hauerc  chiaui,  Iti 
mando  egli  che  piu  toflo  fuffero  fiate  leuate  via  in  pruoua  , di  frauUolent  oliente,  che  efferc 
andate  male  per  negligenza  : fece  rifare  tutte  le  chiaui  di  nuouo , alle  porte , 8C  procuro  diti 
gcntcmcntc  tfhaucrc  ogni  cofa  in  fuo  potere . di  aipmoni  accuratamente  Hoflilio , che  in 
quello  teneffe  per  fermo  fondamento,  che  i Tofcani.non  farebbero  alcuna  nouità,  quando 
c§li  haueffe  molto  bene  proueduto , die  non  la  potefferofàrc . De’fatti  de’T arentini  fi  trai. 

-tbin  Senato  alla  prefenza  di  Fabio , con  gran  conscie  ; difendendo  egli  ffeffo  con  fe  parole 
coloro , che  haueua  preli  con  l’armi  : effendp  tuti  gli  altre  Senatori  molto  aucrfi  : Si  i piu  di 
loro  agguagliando  la  colpa  de’Tarcntini,  di  al  fallire, À'^la  pena  dc’Capouani  • Final  mcn- 
te  fu  fatto  vn  decreto,  fecondo  il  parere . di  la  propofta  di  JVlarca  A olio  : rio  Cj,  che  la  cit- 
tà di  Tarcnto  fi  guai dalle  co  i foldati . di  chef  Tarcntini  fi  tenefìero  tutti  dentro  alfe  mura;  Confuta  del 
refcruandolì  la  cola  intera  per  proporla  vn’altra  volta  in  Senato , quando  lo  flato  delle  cole  ùtK>. de  Tl- 
d’Italia , fotte  piu  paafico,  di  tranquillo.  ,Et  di  Marco  Liuio  Prefetto  della  rocca  di  .fare  u s*' 
to , fi  tratto  ancora  in  Senato, .npn  con  minore  combattimento;  di  garra  : dannando  alcun) 

B ne’loro  pareri , il  Prefetto  : dfendo  per  la  fua  negligenza , & iloltitia  fiato  dato  Tarenrp  in 
mano  dc’nimici . Alcuni  altri  configliando,  ch’cifi  doudfe  premiare,  di  rifiorire,,  per  ha- 
uer  poi  volorofòmcntc  difefa  quella  rocca  cinque  anni:  Se  per  riferfiCfoaifimanientc  per  ope 
ra  di  lui  (òlo)riprefo  Tarcnto . dicendo  i Senatori  , iquali  fqliauano  di  mezo  , die  la  cogni- 
tiene  di  quella  caufa  s’appartcncua  a’Ccnfori , di  non  al  Senato . dcUaqualc  fentenza  fu  an 
tota  Fabio,  Soggiunfc  nondimeno,  che  confcttaua  dfer  vero ,'d’liauete  rjprcfoTarcnto  per  £ Fjblo 
opera  diLiuiofeomc  gli  amici  fooi  gloriandoli  nd  Senato  diceuano)perciò  die  non  lì  hareb  uei  bumlo  il 
be  hauu to  a racquiltare , s’a  non  lì  f uffe  perduto.  Quinto  Crifpinp , vn  de  Lucani , col  fop  p'cf"“  ftl- 
plcmcnto  all’dlcrdto , ilqualc  haueua  tenuto  Quinto  Fuluio.  àC  Marcdloera  ritenuto  da 
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tempio  cladillb  in 

i fagratione  (felli, era  impedita  da  1 Pontefici  ; dicendo  non  loml’"cta  ui 
efferc  bene , confegrarc  vna  medefiraa  cappdla  a due  Iddi):  perciò  che  attendo  tocca  da  ddo,  £j"° 1 Trcb' 
o accadendo  in  quella  qualche  prodigio , la  procurano  ne  di  quello  farebbe  difficile  : non  fi 
potendo  fapcre  a quale  Iddio  fi  conucniffe  fagritìcare.  ne  fi  potendo  con  la  meddìma  manie 
ra  di  vittime , fagrificare  dirittamente  a due , fe  non  a ceni  particolari  Iddi) . di  perciò  fu  ag 
giunto  vn’altro  tempio  alla  Dea  ddla  Virtù,  Si  fatto  molto  in  fretta  : di  nondimeno  que- 
lli tempi)  non  furono  confagrati  da  lui . Allhora  finalmente  n’andò  col  fupplcmciuo  a quel 
befferei  to,  ch'egli  haueua  l’anno  dinanzi  lafciato  a Venufia . Crifpino , ingegnandofi  di  co 
£ battere  la  cita'  di  Locri , nelle  terre  de’Bruti) , perche  fi  dicca , che  la  pretura  di  T arcnte,  ha- 
uca  recato  gran  fama  a Fabio, hauca  fatto  venire  di  Sirilia,ogni  gcnerauone  di  macchine , di 
aniglieric , Si  naui  ancora , per  combattere  con  effe  la  parte  volta  verfo  la  marina . Ala  que 
ilaimprcfafolafciata,  perche  Annibale  s’era  accollato , con  le  genti  a Lacinie.  Si  diccua , 
che  il  collega  haueua  già  tratto  fuori  l’effcrcito  di  V cnufia  ; colqualc  ei  fi  volcua  congiugne-  Vfn0l;0 
re . Si  pcrao,  vfeendo  delle  terre  de’Brutij , fi  tornarono  in  Puglia. Si  cranfi  accampati  amé  . ,'vmofa?6’ 
duni  i Confolt , tra  Yenulìa , Si  Bautia , lontani  l’uno  dall’altro , meno  di  tre  miglia.Et  An  L®" 

tubale , hauendo  leuato  la  guerra  dalla citta.di  Locri, fi  tornò  mcdefimamcntc  in  Puglia, Qui  cn dn“ttl  1 
ui  i Confoli , ambiduc  feroci  di  natura , quali  ogni  giorno  vfeiuano  fuori  in  battaglia , con 
foeranza  ccrtillima,  di  poter  terminare  la  guerra  con  Annibale,  s’ci  11  meridie  a far  fatti 
d’arme  con  due  effetriti  Confolari  inlìemc  congiunti . Annibale , perche  l’anno  dinanzi  s’ 
era  due  volte  affrontato  con  Alarccllo,  di  haueua  vinto , di  perduto , com’egli  haucua(  non 
fenza  ragione) &;  fpcranza  , òf  paura , hauendo  a combattere  con  dio , cofi  credcua  di  cer- 
to, non  poter  effere  di  forza  eguale  a due  Confoli  : onde  riuolto  tutto  alle  fuc  arti  confuete, 
cercaua  ogni  occafione  di  vfare  gl’inganni . Faccuanli  bene  ogni  di  legieri  fcaramuccie  tra 
le  parti , con  vari)  auucnimcnti  ; con  lequali , filmando  i Conioli  potere  intrattenere  quella 
fiate  il  nimico , di  nondimanco  combattere  le  ritta  di  Locri , fcriffero  a Lurio  Cincio  clic  ve 
niffe  di  Sicilia  con  l’armata  a Locri . di  per  potere  ancora  combatterla  per  terra , comanda- 
.iridtl  rono. 
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renò  , die  vi  11  manchile  a Tarcnto  vna  parte  dell’eflcrrito , ch’era  lui  alla  guardia . EITen-  D 
do  dei  venuto  a notitia  di  Annibale , per  opera  di  certi  Turini , mando1  gente  in  agguato  fu 
la  ftrada , che  vien  da  Tarento  : S(  quiiri  fotto  il  colle  diPetellia , furon  medi  occultamente 
Perdila  fi  di-  dumilla  caualli,  dC  tremila  pedoni:  ne’quali  rintoppandofi  i Romaniche  fenza  fpie  cami- 
ce effe  hoggi  nauano)  perderono  intorno  a dumila  armati , clic  furono  vcdli , SC  quali  m ile  dugento  pre- 
Alca  mura . {ì  : gli  altri  sbaragliati  per  monti , & per  felue , fi  tornarono  a Tarento . Tra  il  campo  de* 
i Romani  ri.  Romani  ,&  quel  de’Cartagincfi , era  vn  poggeto  tutto  faluatico  , ilquale  da  principio 
eeoeno  danó  non  era  fiato  prefo,  ne1  dall’una  parte,  nè  dall’altra  : perche  i Romani  non  fapcuano  com’ei 
da'Carragine  fufle  lìtuato  da  quella  parte , che  guardaua  verfo  i nimici  .8C  Annibaie  lo  giudicaua  piuat- 
«££“»  to , per  viario  a qualche  inganno  , che  per  alloggiami . &T  perciò1  a tale  (Retto,  vi  haueu» 
mandato  la  notte , &T  meffo  in  quella  felua , vna  imbofeata  di  parecchie  fquadrc  di  Numi- 
di  : de’  quali  niuno  il  giorno  li  moucua  dalle  porte  : accio  che , nc  l’arme , nc  le  pedone,  po- 
lederò  tlfer  vcdutedilcofto.  Era  nel  campo  de’  Romani  commune  opinione  d’ognuno,  ehe 
qutl  poggio  lì  douerte  pigliare,  & fortificare,  col  fami  fopra  vna  baftia  : accio  che  effen- 
do  occupato  da  Annibaie,  non  fi  troualfcro  il  nimico  come  fopra  a capo  . Morte  quella 
!-;  r ' cola  Marcello , Ai  volto  al  compagno  dille , Clic  non  andiamo  noi  in  perfona  con  pochi 
caualli , a vedere  quello  luogo  t perche,  la  cofa  veduta  con  gli  occhi  noftri,  nc  porgerà 
migfiore , & piu  certo  configlio . Confentendo  Crifpino , n’andarono  con  dugento  vin- 
ti caualieri  : de1  quali  quaranta  n’erano  Fregcllani , 8f  gli  altri  Tofcani . feguiraronli  Mar- 
Attaarloft  fi  co  Marcello  , figliuolo  del  Confolo , A5o  Manlio  Tribuni  militari  : & due  Prefetti  de’  E 
pm&carionc  collegati.  Lucio  Arennio,  SC  Marco  Aulio.  Alami  hanno  lafciaro  memoria  , che  il 
in  hillir  nel  lì  Conlolo  Marcello  haueua  quel  di  fagrificato  , & hauendo  vccifo  la  prima  vittima,  che  il 
Mirco  Mar-  fegato  vi  fi  trouò  fenza  capo  : nella  feconda , oltrale  cofe , lequali  tutte  ( fecondo  chelb 

cello . gliono  ) apparuero  buone , vi  fi  vidde  anco  nel  detto  capo  del  fegato  vn  certo  acercfcimctt- 

to  : "fiC  ciò  dicono  certo  non  «fiere  piaciuto  all’Amfpice , che  l’intcriora , in  quella  fecon- 
da ì apparilfcro  tanto  liete  : Sf -nella  prima  furtero  (late  cofi  feeme , A'  bmtte  . Ma  il  Con- 
futo Marcello  haueua  tanto  gran  defi  derio  di  combattere  con  Annibale , che  non  li  pare- 
uatriai  accamparfeli  con  l’eflercito  tanto  accorto  , che  ballalfe  . 8C  allhora . vfccndo  di  cam- 
po , lafcio  il  fegno  a’foldati , che  rtefiero  apparecchiati  : aedo  elle  , qiiando  il  luogo , effe- 
tti gli  andauano  a vedere,  fufie  loro  piaciuto,  con  tutti  i loro  arnefi  llfcguitartero . Eravnpo 

cò  di  pianura  dauanti  al  campo , ft:  quindi  fi  dirtcndeua  vna  via  aperta  , &f  fpogliata  tutta 
da  ogni  parte , infino  al  colle . Vna  (pia , non  già  polla  quiui , per  fpcranza  di  li  grande  ef- 
fetto : ma  per  poter  pigliare , fe  alcuno  per  legne , ò per  altri  fcruigi  vagando , andatlc  dal 
campo  troppo,  fece  il  cenno,  che  tutti  a vn  tratto , da  ogni  banda,  vfcilfcrodi  agguato.! 
Ingannimeli  Quei  che  s’haueuano  a feoprire  fui  giogoal  rincontro  de’  Romani , non  fi  fcopcrlero pri- 
io  tiara  da  ma  ( c(,e  qUCj  j |ati , gl’intornialfcro  dalle  fpalle , per  tagliar  lor  la  via . Allhora , leuando 

uaMaJceUo”  fi  fu  con  le  grida , da  ogni  parte , fecero  empito  contra  i Romani.  1 Confoli  fi  trouarono 
«Oifpino.  ^ quella  valle  in  maniera  riftretti , che  dinanzi  non  poteuano  piu  pigliare  il  giogo , occupa 
to  da’nimici  : & non  haueuano  luogo  da  riti  rarli , per  cflere  circondati  di  dietro . tutta  via  fi  F 
farebbe  potuto  mantenere  piu  lungamente  la  zufta,  fe  i Tofcani,  hauendo  cominciato  a 
fuggire , non  haueffero  dato  fpauenco  a gli  altri . non  lafriaron  perdo  i Frcgellani  di  com- 
battere , ben  che  futfcroabbandonarida’Tofcani  mentre  che  i Confoli  ( efiendo  ancor  fa- 
ni  ) confortando , ÒC  in  parte  combattendo , fofiennero  la  pugna.  Ma  poi  che  viddero  fe- 
riti  amendun)  i Confoli , 8C  Marcello  anche  palfato  d’vna  landa , cadere  mezo  morto  da  ca 
■dioMaiS*  «allo , allhora  ancora  eglino , che  pochi  erano  rimafi)mfieme  col  Confolo  Crifpino , ferito 
to . per  vno  di  due  dardi , 5^  Marcello  il  giouanc , parimente  ferito , fi  fuggirono  .Rimafonoui  morti 
n?bale°st'c"  Aulo  Manlio  Tribuno  militare  : dC  de’  due  caporali  de*  compagui  Marco  Aulio  rimafe 
fp*ino, l'altro  morto  : Sd  Lucio  Arenmo  prigione . dC  de’  Littori , èi  fergenti  dd  Confolo  , cinque  ne 
confolo  feri  vennero  viui  in  potere  de’nimici . flf  gli  altri , ò furono  ammazzaci , d vero  fi  fuggirono 
"•  con  l’altro  Conlolo . de*  caualicri  perirono  quarantatre  nel  combattere , onci  fuggire , OC  ne 

furono  prdì  viui  diciotto . Et  già  s’era  leuato  1 1 romorc  in  campo , per  andare  a (occorrere 
i Confoli , quando  viddero  arriuare  l’uno  di  loro , & il  figliuolo  dell’altro , grauemente  feri- 
ti, SU  le  poche  reliquie  della  infelice  imprefa.  La  morte  di  Marcello  per  ogni  rifpctto  fa 
miferabite  : fiC  mailìmamentc  per  non  dfcre  fiata  conucncuole  alla  fua  ctà(pa(fando  gu  piu 
di  quaranta  anni(nc  ancora  fecondo  la  fua  coni  ucta  prudenza , efiendo  ito  tanto  mconlidc- 
ratamente , & hauendo  condotto  a capitare  fcco  male  il  compagno , & quali  tutta  la  Repu 
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* bli'ca , Ei  mi  conuerrebbe  troppo  ringirarmi  intorno  a vna  cofa  medefima , s’io  voleri  di- 
re tutte  quelle  cofe , lequali  gli  autori  raccontano  diuerfamente , della  morte  di  Marcello  . 

Ma  per  lafdarc  gli  altri , Gaio  Lelio  narra  in  tre  modi  l’ordine  della  cofa  : vna , uolgata  dal 
la  fama , l’altra  trouata  fcritta  nella  oratione  delle  lode  di  Marcello , fatta  dal  figliuolo, che  fi 
trouo  in  fui  fatto  : la  terza  quella , che  il  detto  Lelio  referifee,  come  inuefiigata , Si  a lui  ma 
nifeffa.  Ma  la  fama  c varia  : &diuerfa:  in  tal  modo  però,  che  la  maggior  parte  s’accorda 
* di’ti  fufie  vfdto  fuora  per  fpiare  alcun  luogo):  Si  ognuno . ch’ei  fuflcfopprcfodavnoaggua 
todc’nimici,  Annibale  , credendo  che  inimici  haueffero  prefo  vn  grande fpauento , perla 
morte  d’vn  Confolo , SC  per  la  ferita  delPaltro , per  non  mancare  ad  alcuna  occalìonc,  che  fe 
gli  offcnfTe , fubitamcntc  trasferì'  gli  alloggiamenti  fopra  quel  poggio , oue  s’era  combattu- 
to. & hauendo  lui  trouato  il  corpo  di  Marcello , lo  fece  fepelltrc  . Crifpino  impauriti  per 
la  morte  del  collega , Si  della  propria  ferita , fi  parti' di  notte  tempo  : Si  cantinato,  s’atten- 
dò  fopra  i piu  vicini  monti , in  luogo  da  ogni  parte  ficuro . Quiui  amenduni  fi  gouernaro-  . . . 
no  aftutamentc , l’uno  col  macchinare , & l’altro  col  guardarli  dalle  fraudi  del  nimico . An  „:!,*»  pn?. 
•ubale  haueua  in  fuo  potere  l’anello  di  Marcello, infieme  col  corpo,  onde  temedo  Crifpino , dcnzi  dìCn. 
cheAnnibale  non  tacefie  qualche  inganno, mediate  iifegno  di  quel  fugg elio, haueua  manda 
lo  per  tutte  le  atta . Si  luoghi  vicini  ,a  fare  intendere , come  il  fuo  collega  era  morto  , Si 
che  il  nimico  haueua  in  mano  il  fuo  ancflorSf  perdo  non  prefiatTcro  alcuna  fede  a lettere  fcrit 
tein  nome  di  Marcello . Pocojinnanz»  era  giunto  in  Salapia  il  meflò  del  Confolo , quando  SalipUfu  j>C- 
vifurono  portatele  lettere  di  Annibaie  corri  polle  in  nome  di  Marcello  : lignificando,  come 
i lanette  feguentc  verrebbe  a Salapia  : Si  pcrcio'i  foldati , che  Aerano  a guardia , iteflero  ap.  ,\"uitPlèc"ì 
parecchiati  ,fe  bifogno  alcuno  occorrefie  dell’opera  loro . 1 Salapiani  s’accorfero  dcll’ingan  iidjcaodi 
i no  : Si  i limando  che  A nnibale  cercafie  occafione  di. vendicarli  feco , non  tanto  per  lo  fdegno  lìlr‘  ‘ Pu8*‘a 

i della  loro  ribellione , quanto  del  danno  de’fuoi  caualieri  vcdlì:  rimandato  indietro  il  mef- 

fofilquale  era  vn  Romano  fuggttiuo)  per  potere  i faldati  liberamente  fare  (fenza  effer  ve- 
duti)quel  ch’d  volcflcro , atteicro  ad  ordinare  le  polle  delle  guardie  fopra , alle  mura  , allo- 
gandoui  i T errazzani,&  la  notte  attefero  a vcgghiare,8fa  guardare  piu  diligentemente, che 
non  erano  vfati  : Si  pofero  tutto  il  neruo  della  guardia  loro , intorno  alla  porta , onde  crede 
uano,  che  veniffe  il  nimico . Annibale , quali  I u la  quarta  vigilia,  venne  alla  terra , e i primi 
aitanti  alla  fchiera , eran  Romani , fuggirmi  Si  haueuano  l’armi  fecondo  il  coftumc  de’  Ro-  Stnngcma 
mani . Coftoro , come  giunfero  alla  porta,parlando  tutti  latino, comandarono  che  s’aprifie 
la  porta  al  Confolo , ch’era  prefente . 1 guardiani , come  fuegliatialla  voce)Ioro . comincia-  g^nVd.  Ani 
tono  a rimagliare , Si  far  romore.La  porta  era  chiufa  con  la  faradnefca,o' cateratta  manda  nib»k. 
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ta  abballo  : onde  cominciarono  a tirarla  fu , parte  con  funi  : Si  parte  alzandola  con  manoel- 
le  Si  pali  infino  che  la  leuarono  a tanta  altezza , che  gli  huomini  vi  potcuano  ritti  fotto  paf 
fare,  a pena  era  aperta  l’entratta  a baftanza.che  i fuggitiui  a gara  fi  mifero  dentro  : de’quali 
effendo  entrarti  forfè  fecento , lafdatala  fune , chela  tcneua  iofpefa , cadde  la  faradnefa  con 
granromore.  I Salapiani  vna  parta  asfaltarono  i fuggitiui,  che  ncgligcmcmcntef  come  fi 


tà  di  Locri , laquale  Cincio  combat  tcua  con  ogni  fua  forza  per  mare  . Si  per  terra , Si  con 
ogni  generatione  di  artiglierie , fatte  venire  di  Sidlia . La  nouella  della  morte  di  Marcello, 
fece  nafccre  a Magona  alquanto  di  fpcranza  : ilquale  già  quali  non  lì  confìdaua  piu  di  poter 
difendere  quella  citta' . fu  poi  accrefduta  dalla  venuta  del  meffaggio , che  Annibale,  hauen- 
do mandato  innanzi  la  cauallcria  dc’Numidi , ne  veniua  con  le  genti  a piede, con  quanta  piu 
preficzza  fi  poteua  . Onde , com’egli  intefe  pe  cenni,  datoli  dalle  vedette  porte  fopra  i 
monti , ch’egli  era  vicino , fiibitamcnrc  fatta  aprire  la  porta  gagliardamente  ancora  egli  af- 
faldò i nimid . Et  da  prindpio  la  zuffa  andaua  del  pari  piu  tofto  perche  haueua  fatto  l’allal- 
to  improuifo  che  perch’ei  fuile  di  forze  eguale  a’Romani . Ma  poi  che  i Numidi  arriuaro- 
no.  fu  tanto  lo  fpauento,  c’hebberoi  Romani , che  sbaragliati  per  tutto,  fi  fuggiuano  al. 
mare , Si  allcnaui  : lafciando  tutti  i lauori , Si  l’artiglierie , con  lequali  fi  battcuano  lemura 
Cofi  per  la  venuta  di  Annibaie  fu  leuato  l’alTcdio  dalla  atta  di  Locri.  Crifpino  poi  ch’egli 
intefe  Annibale  efiere  andato  nelle  terre  dc’Brucij:  comando',  che  Marco  Marcello  Tribu- 
no militare,  conducale  a Vcnufia  l’elferato  fiato  del  collega  :Si  egli  conlefue  legioni  fe 
n’andò  a Capoua  : potendo  a pena , per  la  doglia  delle  ferite , fopportarc  il  difagio  della  let- 
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tira . 8i  fcrifTe  a Roma  lettere  della  morte  del  compagno , SC  in  quanto  pericolo  et  0 troni-  D 
ua . &T  ch’ci  non  potcua  venire  a Roma,  a fare  i Conloli:  perche  non  penf  aua  poter  tolle- 
rare la  fatica  del  camino  : Si  ftaua  in  penderò  delle  cofedt  Tarento  ,'pcr  temenza,  che  An- 
nibale dal  paefe  de’Brutrj  non  fi  voIgdTc  in  quella  parte.  Si  chicdcua , che  li  f itile ro  manda- 
ti alcuni  ambafeiadori , huommi  prudenti , co  iquali  et  potelle  ragionare  de5  fatti  della  Re- 
publica , quanto  li  parcua  a propoftto . Quelle  lettere , eflendo  lette , dicrono  gran  dolore 
della  morte  dtll’vno  de’Confoli , Si  paura  non  picciola  di  quella  dell’altro  : Si  perdo  man- 
darono Quinto  Fabio il  giouinc  all’cilercito  in  V enulta , ire  al  Confolo  tre  Legati , Sello 
lulio  Celare  , Lucio  Licinio  Pollione,  Si  Lucio  Cindo  Alimcntio  : ilquale  pochi  di in- 
nanzi era  ramato  di  Sicilia . A colloro  fu  co mm elfo  ,chc  diccifcro  al  Confolo , non  poten 
do  egli  ventre  a Roma  che  pronuntialTc  vn  Dittatore  nel  territorio  Romano,  per  fare  gU 
Squittinì.  & feti  Confolo  fulTc  andato  a Tarento,  che  piaceua  al  Senato  , che  Quinto 
Vale. io  ric.  Claudio  Pretore  IcualTe  quindi  le  legioni , di  le  conducete  in  luogo , ond’ei  porciTc  dtlende- 
.hegau  l'A.  re  maggior  numero  delle  città  amiche,  che  fulTe  pollibile . in  quella  medelìma  Hate,  Vale, 
fncais  toni.  lcn0  palio  di  Sicilia  in  Atrica , con  vn’armatadi  cento  naui.  Si  hauendo  fatto  vnafeorreria 
udTcSS  mimo  a Clupca , diede  per  tutto  il, guado  al  contado , lenza  luuere  alcun  contralto . dipoi 
«li . fi  ritornarono  i predatori  alle  naui  infrena  : perche  fubito  era  venuta  vna  voce , che  l’arma- 
OupM  , hng  u Cartagincfc  ne  veniua . Eran  quelle  ottantatre  natii , conlequali  i Romani  combatterò 
no  felicemente , non  molto  lontano  da  Clupca  hauendo  prefo  diciotto  naui , Si  Padre  fcac- 
La  I ,berti  ciatc , con  gran  preda  di  terra , Si  di  mare , fi  tornarono  a Liltbco . Et  nella  mededma  Ha-  E 
{■*«"* H'  te , Filippo  foccorfe  gli  Achei  a loro  richieda  : iquali  Macanida  tiranno  de’LacedcmomjJO 

«Malfai  ?’  ro  vicino , infcltaua  con  la  guerra , Si  gli  Etoli  gli  haucuanofacchcggiati  : hauendo  tra  por- 
li pn.nmn  tato  PdTcrcito  con  le  naui  pcrqucllo  Uretra , ilquale  e tra  Naupatie  , Si  Patra  , chiamato 
boto"1’0  Rion  da’Pacfani . Si  era  fama , che  Aitalo  Re  dcll’Alìa  minore  parlerebbe  ancora  egli  in 
Piiippo  Re  Europa  : perche  gli  Etolt  nell’vltima  loro  dieta,  gli  haueuanodato  il  fommo  magilìra 
d.  Macedonia  t0  della  loro  rutione.pcr  quella  cagione , quando  Filippo  veniua  in  Grecia,  gli  Etolt  li  li  fe 
gimoggum  ccro  incoom  prdTo  aiu  Cit(a di  Lamia,  condotti  da  Ftlia , ilqualt  era , per  quell’anno, dato 
n golfo  di  creato  lor  Pretore , tnlìemc  conjAttalo  adente  :St  linucuano  leco  gli  aiuti  mandati  da  Atta 
rateano.  ]0-  & intorno  a mile  loldati  dell’armata  di  mare  dc’Romani mandati  da  Publio  Sulpttto . 
RkScio  ' Contra  quello  Capitano , Si  quelle  genti , venne  due  volte  Filippo  a battaglia  , con  felice 
i* retto  de  ca  Hnc  : & ncll’vn  fatto  d’arme . & nell’altro  ammazzo  molti  dc’nimict  .Standoli  poi  gli  Eto 
Iteli,  di  Lepi  |j  ' pcr  Ja  paura  • d£ntro  alle  mura  di  Lami , Filippo.ndulTe  PdTcrcito  a Falera  : quello  c vn 
rNaupare  Iuogonel  feno  MaliacOjgia anticamente  molta  hibiqua,  per  Ubel  porco, Sipeti  fìcuri  ricet 
hsgg.  Lcpan  tl-  d’intorno , Si  altre  commodità  di  mare , Si  di  terra  » In  quel  luogo  vennero  ambal  dado 
*s™  Mal, a ri  di  Tolomeo  Re  dell’Egitto,  & de’Rodianr,  Si  degli  Atcniclì , Si  dcll’ifola  di  Chio.per 
co.Iigoiio  dì  por  fine  alla  guerra  tra  Filippo , Si  gli  Etoli . Eraui  dc’vicini  dato  aggiunto  per  paeihcaco- 
Male,,«tca-  re  degli  Etoli,  Aminandro  Re  degli  Atamani  loro  vicini  tutti  s'alfaticauanonojìtan- 
p°^°'  to  pcr  tener  cura  degli  Etolt  piu  feroci,  che  per  natura  non  fono  i Greci,  quanto  , perche 

Atene. * Filippo,  Si  il  fuo  dato  non  lì  mefcotalTe  ne’lattt  della, Grcda , come  moietta.  Si  peticolofo  F 

alla  liberta  di  quella,  il  confultare  della  pace,  li  dtftétt'  alla  dieta  degli  Achei,,  allaquale  fu 
Sc°o  ‘ alTcgnato  il  luogo , c’I  giorno  determinato  . In  quello  mezo  impetrarono  vna  tricguadf 
Tenaglia  : trenta  di'.  Partitoli  pòi  il  Re  di  quiui , Si  palTando  per  la  TdTaglta , Si  per  laBocria  venne 
■ u a Calcidc  di  Euboia , pcr  impedire  il  porto , Si  non  lafciar  pighaMctra  ad  Alialo-  ilquale 
«r.fola&  haueua  vdito,  che  veniuaa  Calcidc.  Oue,  lafciata  vna  grolfa  g^W  a guardia,  pcr  contra- 
Calcidela cit  darlt)fc per  auucntura  ri  pafMeRgluntamo , con  pochi  caualli . armati  leggiermente,  fe 
***  Ne  ne  venne  ad  Argo . lui,  dTcndogh  data  data , per  dclibcratione  del  popolo , la  p roteinone, 
Argo.  Argo».  Si  raccomandigta  degli  Herci , Si  de’Nemei,  perche  dicono.i  Re  di  Macedonia  haueua  hall 
to  anticamente  origine  di  quella  a tta , Compiuti  che  furonoi  giuochi  Hcret , fubito  parti- 
to da  quello  afpettacolo , fe  n’andò  a Rio , al  concilio  degli  amici , molto  innanzi  ordinato . 
Quiui  Vi  trattò  di  por  fine  alla  guerra  degli  Etoli,  per  non  dar  cagione  a’Romani , ò *1  Re 
Aitalo  d’entrare  nctla  Grecia.  Ma  gli  Etolt  fconctaron  tutte  quelle  cofe,  compiutoa  pe- 
na il  tempo  della  tricgua , pofeia  ch’egli  intefero  che  Attalo  era  venuto  in  Egina,  Si  l’arma 
ta  dc’Romani  daua  a Naupatto . perche  elTcndo  chiamati  al  concilio  degli  Achei , ou’erano 
quali  tutte  le  mcdelimclegatlone , elle  in  Falera  haucuano  trattato  della  pace:  primicnmcn 
te  fecero  doglienza  di  alcune  cofe , fatte  contra  la  fede  della  conuemione  al  tempo  della  trie 
gua  tfinalmcnte  dillcro , che  la  gueru  non  lì  potcua  finire , fe  gU  Achei  non  renderti e Alo. 
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jn. 


Corinto, 

Coranco. 


A a i Medenij.6cf  fe  la  pace  non  fi  redede  a’Romanir&'parùnentc  a gli  Atamani.a  Sccrdilcto.a 
Pleurato Si  ad  Archidc.  Onde  Filippo, parédoli cofa  indegna, che i vinti  volcffcro  darete  co 
dii ic ni  a fc  vincitore  diffe-chenò  haueua  prima  predato  orecchie  alla  paec.òcòfcntito  a farla 
triegna,  pcrch’egliaucdealcuna  fperanza  che  gli  Etoli  li  hauedero  a pofarc:ma  per  liaucrc  te 
ftimoni  tutti  t cófcdcraci,&(amici,d’hauer  procacciato  le  cagioni  della  pace,&Tt|uci  della  guer 
ra.Coli  diede  licéza  alla  dieta,fenza  conclufione  di  pacc:haucndo  lafciato  quattromila  arma 
ti  in  aiuto  a gli  Achei , di  ritenuto  cinque  naui  lunghe,lequali  s’egli  hauefie  aggiunte  all’ara 
mata,  poco»  mandatali  da’  Cartagincfì , & ale  naui,  lequali  veniuano  di  Bitinta  dal  Re 
Prutia,  haueua  difegnato  di  tentarci  Romani  con  la  guerra  naualc,  edendo  già  quelli)  piu 
tempo  innanzi)in  quei  paelì  aliai  potenti  per  mare . Egli , partito  dalla  dieta,  fi  ritorno  in 
Argo , auicmandofì  il  tempo  della  folennita  delle  felle , a dc’giuochi Nemci  : iqualf  ei  vole 
ua.honorare  della  fua  prefenza.  Eflcndo  per  tanto  occupato  il  Re  nell’apparato  di  quei  a 
giorni  dellafcfta , riposando  le  cure  dell’animo  piu  che  non  li  fuolc  a tempo  dijgucrra , Sul-  ho'gf  u?» 
pitto , partendoli  da  Naupatto , pefe  in  terra  con  l’armata  tra  Sicione , di  Corinto , di  gua  t» . 
ftò  per  tutto,  quel  paefe  nobilifTimo  per  l’abbondanza  d’ogni  ragione  di  cofc.  La  fama  di 
quello  fatto  dilloIfeFilippo  da’  giuochi  i di  caualcando  infretta  con  le  genti  da  cauallo , ha- 
uendo  comandato  che  i pedoni  io  feguitallero , affaltò  i Romani . di  trouandogli  fparfi  pel 
paefe,  Scarichi  di  preda  (come  coloro,  diedi  tal  cola  nulla  tcmeuano)li  ripinfcallc  naui.li 
che  Tarmata  de’Romaili,  non  troppo  lieta  delia  fatta  preda,  lì  tornò  a Naupatto.  Filippo  11  ReFiiipp» 
A haueua  aUhora  accrefduto  la  celebrità,  & magnificenza  dc’giuochi,  che  ancora  refiauano  a 
fard,  con  la  fama  della  vittoria  allhora  dc’Romani  acquifera,  qualunque  ella  fiata  lì  fuffe.  Green, 
li  che  quei  giorni  fitron  con  grandidima  letiria  celebrati . di  tanto  piu  ancora , che  Filippo , 
leuatoft  di  tefta  Pinfegna  Reale , di  la  porpora , di  ogni  habito , di  ornamento  di  Re , s’era 
in  apparenza,  pareggiato  a gli  altri:  cofa,  che  non  po  edere  piu  grata , nelle  dtta  libere  . ^“[^>clld’14t 
& con  quedo  fatto , lenza  dubbio , harebbe  dato  ad  ognuno  vna  grande  fperanza  di  libera  fuVihppò . 
ta , s’ci  non  hauede  guado , di  contaminato  ógni  cofa  con  la  fua  infopportabilc  libidine.Per 
aò  ch’egli  s’andaua  a fpaflo  con  vn  compagno,  di  con  due , per  le  cafe  maritate , il  di , di  la 
notte:  S'abbadandofi a guifa di priuato, quanto  meno  appariua  , tanto  maggiormente 
era  dilloluto , di  coli  quella  vana  libertà,  laquale  haueua  moflro  ad  altri , l’haueua  tutta  con- 
uertita  in  fua  propria  licenza . perciò  ch’d  non  procacdaua  tutte  le  cofc  ò con  danari,  ò con 
tufinghe,& con  carezze,  ma  alle feeleratezze , aggiugncua  ancora  la  violenza  : di  era 
cofa  pencoloftllima , di  a’padri , di  a’maritimi , con  la  importuna  loro  feuerità , dare  alcun’  Po|jcrinj 
indugio  alla  sfrenata  libidine  del  Re,  Et  anche  era  data  tolta  la  donna  chiamata  Policratia  jomu  Ji  ah 
ad  Arato,  vn  dc’primi  huommi  degli  Achei  : di  folto  fperanza  delle  future  nozze  col  loctolta  dii 
Re  n’era  data  portata  in  Macedonia.  Hauendo  in  tali  feeleratezza  confumato  i di  folcnni  Rc  l • 
de’giuochi,  di  alquanto  poi , n’andò  aDima , a fcacciarne  la'guardia degli  Etoli,  data  chia 
mata  dagli  Elei, Sfriccuuta  nella  città.  Cidiade,  ilquale  haueua  la  fomma  del  gouerno  , 

& gli  Achei,  vennero  incontra  al  Re,  infinoa  Dima,  accefi  dallodio  degli  Elei,  perche 
C non  conueniuano  con  gli  A~i  Achei  : Si  coli  mal  difpodicongliEcoli,iqua!i  credeuano 
ancora,  che  hauefTcro  tirato  loro  addodo  la  guerra  de’ Romani  . di  congiunti  inlìcme 
col  Re  , partiti  da  Dima,  paffarono  il  fiumcLarido , chediuidc  il  contado  degli  Elei, 
daquclladclla  ritti  di  Dita  confumarono  il  primo  di  , che  giunfcro  <n  quel  decimi- 
ci, facchcggiando , di  guadando,  l’altro  di  , con  le  genti  in  ordinanza  , s’accodarono 
altarini,  hauendo  mandaromnanzi  i caualli , che  feorrendo  infima  infu  le  porte,  aiz- 
zafTero,  Si  ti  raderò  fuora  a battaglia  gli  Etoli  , gente  animofa  , di  pronta  a lì  fatte 
feorrerie.  Nonfapendo  pcrochc  Sulphioera  paflato  con  quindici  naui  da  Naupatto  a 
Cillenc.&  hauendo  podo  in  terra  quattromila  armati, fu  la  meza  notte, per  non  edere  vedu  ' (°f' 

to,  edere  entrano  in  Edili.  Onde  la  cofa  non  penfata, generò  in  loro  vn  grandidìmo  fpa- 
uento,  come  tra  gli  Elei,  di  tra  gli  Etoli,  conobbero  l’armi  . di  infegne  de’  Romani. 

Et  da  principio  il  Re , haueua  voluto  far  ritirare  i fuoi  : ma  edendo  già  appiccata  drena-  Tubili,  Bui 
mente  la  battaglia,  traigli  Etoli,  dii  Tribali,  iqualifon  popoli  Illirici , di  vedendo  che 
Ifuoi erano  molto  opprcdati.ancora  egli  in  perfonacon  la  fua  eauallcria,  vrto  contra  c,„,0,tc„c| 
le  fquadrc  de’ Romani  . oue  edendo  dato  lento  il  fuo  cauallo  d'vn  dardo  , Si  elfo  haucn  lo  illirico.' 
do  gettato  in  terra  fottofopra  il  Re,  s’appicò  da  ogni  parte  vna  fiera  battaglia  facen- 
do i Romani  empito  contra  il  Re , di  difendendolo  i fuoi  gagliardamente . Fu  anche 
notabile  la  battaglia  fatta  da  luì  , ellcndo  codrctto  a combattere  a piede , tra  gli  huo- 


DELLA  IH.  DECA 

. icoi  mini  a causilo . Dipoi combattendo  finalmente  con  troppo  difauantaggio,  &!  morendoli  l> 
h4r  ' molti  de’  fuoi  intorno , S C molti  clTcndo  feriti , prefo , Se  porto  da’  fuoi  lopra  vn’alrro  caual 
Sc&auoni».  i0  j fi  mlfc  ,n  fUga  , Se  in  quel  di'  pofe  il  campo  lontano  cinque  miglia  dilla  otta  , Se  Phro 
Il  Re  FiUpp®  g,orno  ridurte  tutte  le  genti  a vn  cartello  vicino  , degli  Elei , chiamato  Pirgo  : ouc  haueua 
lo  d7  umane  - vdito  eflerfi  rifuggita  vna  gran  moltitudine  de  contadini , col  beftiame , per  la  paura  d’anda 
reptigionede  re  a facco . laqual  moltitudine  coll  difarmata,8c  dtfordinata , prefe  nella  prima  giunta  . 
gUErali.  & con  tal  preda  haueua  ricompenfato  quel  tanto  di  vergogna , ch’egli  haueua  rìccuuto  alla 
atta  degli  Elei . Mentre  ch’ci  diuideua  la  preda , e i prigioni , che  furono  quattromila  huo 
Lienidohog.  mini , Se  di  ventimila  capi  di  bcftic  d’ogni  gencrationc , giunfe  vn  mcrtaggio  di  Maccdo- 
gi  ligniti  io.  nia  ^accontandoli , vn  certo  Eropo , hauendo  corrottoti  cartellano  della  rocca , hauer  pre- 
' fo  Licnido , fliitcnere  certi  borghfdò’  Daflarctf , Se  andare  anche  follcuando  i Dardani. 

flDuJineì'.  • Onde  lafciata  (lare  la  guerra  degli  Achei , Se  degli  Etoli , lafciati  nondimeno  dumila , cin- 
to, ' quccento  armati  d’ognt  ragione , fotto  la  cura  di  Menippo  ; Se  d’Polifantc  fuoi  Capitani, 

Demctriade  a j,fcfa  <JC>  collegati , lì  parti  da  Dima  : Se  palTando  per  l’Achaia , per  la  Boctia , Se  per'  la 
1U*  Euboia,  in  dicci  giornate  giunfe  a Demctriade  in  Teffalia.  Oue  li  vennero  incontra  altri 
mandati  : rcfcrcndoli  maggiori  difordini , Se  romori  : 8C  dicendogli , i Dardani',  erter  feor- 
rcndo , cntrati'in  Macedonia . & già  eflerfi  infignoriti.di  Oreftidc , effere  fcefi  nel  piano 
Sicinnohop  Argcrtco , Se  crtcrc  tra  quei  barbari  (ama  grande  , cheFilippo  era  flato  vccifo in  quel  far- 
Klchlnu!^  to  d’arme , quando  ci  combatte  preflo  a Sicone  , con  quei,  che  facchcggiauano  il  paefe. 

oue  fi  diccua , che  tralportato  dalla  furia  dcl'cauallo,  haueua  percoffo  in  vn  ramo  d’vno  al-  6 
bcro , Se  rottoli  vn  corno  dell’elmetto,  ilqualc , eflendo  flato  trouatodavn  certo  ,'S£  por 
tato  in  Etolia  a Scerdilcto , a cui  era  notalqucll’infegna  dell’elmetto  reale , haueua  diuolga- 
to  la  fama  della  morte  di  quello . Dopo  la  partita  del  lv.edi  Achaia,  Sulpitio  andato  con 
Egim.hoggi  parmala  in  Egina , fi  congiunfc  con  A tallo . Se  gli  Achei  combatterono  con  gli  Etoli , 8C 
ltgln*'  con  gii  Elei  profpcratamentc . Il  Re  Aitalo,  Se  Publio  Sulpitio  vernarono  in  Egina . Nel 
fine  di  quello  anno,  Tito  Quintio  Crifpino  Confolo , hauendo  creato  Dittatore , per  la 
creatione  de’magiftrati , SC  per  celebrare  i giuochi  fagri , Lucio  Manlio  Torquato , ii  mo- 
ri delle  ferite.  Alcuni  dicono  Iuiefferemortoin  Tarento  : altri  in  Campagna.  Mannel- 
lo, che  mai  in  alcun’altra  guerra  era  auuenuto, due  Confoli  morti , fenza  haucr  fatto  al- 
cuna mcmoreuole  battaglia,  haueuano  lafciato  la  Repubb'ca  come  vedoua  . Il  Dittatore 
Manlio , fece  Macflro  de’  Caualicri  Gaio  Scruilio  , ilqualc  era  allhora  Edile  curule . 

Il  Senato , il  primo  di  ch’ci  fi  raguno,  deliberò  che  il  Dittatore  celebrarti:  i giuochi  grandi: 
a*  Un'iter-  iquali  Marco  EmilioiPrctore  di  Roma  haueua  fatto  nel  Confidato  di  Gaio  Flaminio,  BC 
zIdVm.  T Gnco  Scruilio  ,8e  per  cinque  anni  n’haucna  fatto  voto . Allhora  il  Dittatore  celebrò  i gi- 
uochi : Se  fccenc  voto  per  cinque  altri  anni  feguenti . Ma  trouandofi  due  Confinari  crterci 
ti  fenza  capi , tanto  predò  a’ni  mici , portporta  orni  altra  cola , la  principal  cura  del  Sena- 
to , SC  del  popolo , era  di  fare , quanto  piutofto  1]  potcua , i nuoui  Confoli  : Se  di  fare  fpc- 
tialmente  coloro , la  virtù  de’quali  haudTc  ad  edere  ficura  dall’artutia , Se  fraude  de’Cartagi 
nell . ElTcndo  intuita  quella  guerra  flati  fempre  dannofi  alla  Rcpublicatutti  quei  Capi-  F 
tani , ch’era  flati  di  natura  troppo  viui . SC  ardenti . Si  eflendo  quell’anno  medefimo,  i Con- 
foli, per  troppa  animofità , Si  sfrenata  voglia  di  combattere , incori!  difauedutamcntc  ne 
gli  agguati  dc’nimici . Ma  gl’lddrj  immortali , molli  a mifcricordta , hauer  perdonato  a gli 
cflerciii  innocenti , Se  hauer  condannato  la  temerità'  de’ConfoIi  alla  loro  f'tefla  morte . Con 
fiderando  per  tanto  i Padri,  Se  effaminando  chi  fi  douefle  far  Confolo , Innanzi  a tutti  gli 
altri  veniua  in  confidcratione  Gaio  Claudio  Nerone . ccrcauafi  dVn  compagno , Se  rtimaua 
no  luicertamentc  edere  huomo  egregio , ma  alquanto, piuipronto , Se  fiero , che  non  richic- 
deuano  i tempi  della  guerra , ò la  natura  del  nimico  Annibaie . Se  perciò  parcua  loro  che  bi 
Mure  Liuìo  fognaflc  temperare  quella  fua  natura , con  dargli  vna  compagnia  di  qualche  huomo  pruden 
a fui  quaiiu  te , Se  moderato . Era  Marco  Liuio , molti  anni  innanzi  dopo  il  fuo  Confolato , flato  con 
11  <,fo’  dannato  dal  giudicio  del  popolo:  laqual  vergogna  egli  haueua  tanto  grauemente  fopportato 
ch’ei  fe  n’era  andato  in  villa , Se  per  molti  anni  haueua  priuato  fe  fteiio-dclla  città , Se  d’ognl 
SeottoràwJi  conucrfatione,  degli  huomini.  Quali  l’ottauo  anno  dopo  la  fua  condannagionc , Marco 
ri,  r,  chiama.  Claudio  Marcello , Se  Marco  Valerio  LcuiniaConfolii’haueuano  ricondotto  allacittàuna 
uino  i Senato  vfaua  portare  vna  verte  confumata , co  i capelli , Se  la  barba  lunga , inoltrando  nella  por- 
«inU parole,  tatura , Se  nella  faccia  la  memoria  della  vergogna  riccuuta . Lucio  V eturo , Se  Publio  Lici- 
nio Ccnfori  lo  cortrinfcro  a raderli , Sflafciarc  quel  fuo  viuerc  fordido , Se  malinconio , Se  a 

venire 
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A venire  In  Senato,  Sévfare  gli  altri  offneij  publici , Sé  ciuilli . Ma  anche  allhora  non  s’intro-  m> 
mettcua  in  altro,  ma  folamentc  con  vna  parola,  o'  vero  andando  nell’altrui  Temenza  co’  andando  frac 
piedi , moffraua  il  Tuo  parere . Infmo  at  tanto , chevnacauTa  di  Marco  Liuio  Macato  Tuo  «wdauino  al, 
congiunto,  trattandoli  della  Tima , Sé  honori  d’eiTo , lo  coTtrinTe  a leuariì  ritto , Sparlare  “*** 

in  Senato.  Allhora,  eflitndo  fiato  vdito  dopo  tanto  interuallo,  fu  rifguardato  molto  da 
ognuno , Sé  diede  cagione  a far  ragionar  di  Te , dicendo  gli  huomini , ch’egli  era  fiato  inde' 
giumente  ingiuriato  dal  popolo , oé  era  fiato  danno  grande,  che  la  Republica  in  tanto  pe- 
ncoloTa  guerra , non  haucfTe  vTato  l’opera , e il  configlio  di  vn  fi  fatto  huomo . Hora  a Clau. 
dio  Nerone  non  fi  poter  dare  in  compagnia  nè  Fabio , ne  Marco  Valerio  Leuino,  non  fi 
potendo  farConfoli  due  patritij . & il  medefìmo  riTpetto  elTere  in  Tito  Manlio:  oltra 
ch’egli  haucua  riaifato  il  Confolato , che  gli  era  (lato  voluto  dare , Sé  coli  di  nuouo  lo  ricu-  , 
(crebbe,  fi  ch’ei  farebbe  quella  vna  degna  coppia  di  Confoli,  s’eifìdcfli  Marco  Liuio  per 
compagno , a Claudio  Nerone . Nè  anche  il  popolo  fi  fece  beffe  de  tali  ragionamenti , co- 
minciati dal  Senato . Solo  colui  tra  tutta  la  cittadinanza , a cui  fi  procacciaua  tale  honore , 
cioricufaua:  bali  mando  la  leggerezza  de*  cittadini , (quali  non  hauendo  hauuto  miferi' 
cordia  di  lui , quando  a fu  mifero  accufato , & reo  in  velie  bruna , hora  contra  Tua  voglia , 
gli  offenderò  la  toga  candida , Sé  coli  in  vn  medefimo  luogo , Sé  perfona  fi  conferilfe  egual- 
mente gli  honori  , Sé  le  pene . perciò  che  s’egli  eragiudicato  huomo  buono,  quale  era  fia- 
ta la  cagione,  clic  percattiuo,  Sé  noccntc  l’haudTcro  condannato:*  & per  qual  cagione, 

S hauendo  male , Sé  immeritamente  credutogli  il  primo  Confolato , li  volcdero  hora  coqi- 
mettere  il  fecondo:'  Argomentando,  & querelandoli  egli  in  tal  maniera,  i Padri  Io  ri- 
prendeuano  : Sé  riduceuangli  alla  memoria  Marco  Furio  Camillo , ilquale  edendo  fiato 
cacciato  dalla  patria,  inesfilio,  l’haucua  poi  Tatuata,  Sé  riportela  nella  Tedia  del  Tuo  pri- 
miero fiato,  fiche  la  crudeltà  della  patria,  era  conucnAiole  addolcire  con  la  patienza. 

Sé  Toppo rtatione , come  quella  de’  Padri . Finalmente , sforzandoli  ognuno , fecero  Con- 

Tolo  Marco  Liuio , inficine  con  Marco  Claudio  Nerone . Il  terzo  di  poi  fi  fece  la  elettio-  Cwifoti . 

ne  de"  Pretori  :-Sé  furono  creati  Lucio  Portio  Licinio,  Gaio  Manlio,  Sé  Aulo,  Si  Gaio 

Holiili)  Catoni . Finiti  gli  Squittinì , Sé  fatti  i giuochi , il  Dittatore , Si  il  Maeliro  de’  Ca-  t*  ingiuri* 

ualicri  lafdarono  il  magiitrato.  Gaio  Terentio  Varronc  fu  mandato  Vicepretore  in  To- 

Tcana  ; accio  che  Gaio  Hoftiliodi  quella  prouincia , andalfe  a Tarcnto  all’effèrdto , cheha- 

ueua  tenuto  Tito  Qirintto  Confolo . Sé  Ludo  Manlio  andalfe  Legato  oltra  mare,  Sé  vedef-  ronuorrarect 

t e quello , che  iui  fi  facede.  Sé  l'hfieme  ( perche  quella  fiate  s’haueuano  a fare  i giuochi  Olim 

pici , iquali  fi  celebrano  con  grjn  frequenza  di  genti  di  tutta  la  Grecia  ) accio  potendo  ficu-  di^N*™’*  j 

ramente , fenza  impaccio  de*  nemici , andalfe  a quel  condlio  : perche  i Siciliani , che  v’eran  «t  Mirra  Li- 

fuggiti  per  la  guerra  , Sé  i cittadini  di  Tarento , iui  confinati  da  Annibaie,  fi  tornalfero  a ca- 

fa.  Sé  fapeflero,  che  il  popolo  Romano  rendeua  loro  ogni  cofa,  ch’egli  haueuano  dauanti  Confoli. 

alla  guerra . Et  perche  pareua , che  ToprafiefTe  vn’anno  molto  pericolofo , Sé  la  Republica 

era  lenza  Confoli , ognuno  riguardaua  a’Confoli  difegnati,  desiderando  che  Tubilo  fortide- 

C ro  le  prouincic , volendo  ognuno  Taper  tolio , qnal  prouincia  a dafeuno  di  loro  s’afpcttalTc . 

Trattoli!  ancora  in  Senato  di  ricondliargli  infieme  : di  che  fu  capo  Fabio  Malfimo . Era- 
no tra  quelli  due  ncmicitie  notabili,  Sé  a Marco  Liuio  la  Tua  fiefia  calamita , le  haucua  fat- 
lo  parere  piu  acerbe , Sé  graui  credendoli  in  quella  Tua  rea , Sé  bada  fortuna , edere  fiato  di-  Liuto  Confa 
(pregiato  daU’auuerfario , Sé  perciò  era  coltui  piu  placabile,  dicendo  non  ederbifogno  di 
tale  ri  conrih'ationc  : conrio  fude  che  l’vno.  Sé  l’altro  di  loro  fi  gouemerebbe  in  tutte  le  Tue  ridinne!  pél 
atuoni , con  piu  riTpetto , Sé  piu  fauiamente,  per  temenza  che’l  collega  Tuo  emulo  pel  Tuo  amor*  .un* 
fallire,  non  l’auanzade  d’honore , Sé  di  ripùtatione.  ottenne  nondimeno  l’autorità  del  Se-  R,P“blicl- 
nato,  che  pofic  giu  tutte  le  nemicitic,attendedcro  amenduni  di  commune  configlio , Sé  ani 
moal  gouemo  della  Republica . Le  prouinde,  Sé  i gouemi  non  furono  vicini,  ne  mifchati, 
come  gli  anni  palTati  : ma  molto  diuerli , Sé  lontani , negli  virimi  confini  d’Italia  : perche  al- 
fvno  furono  dati  i Bruti),  e i Lucani,  Sé  la  guerra  contra  Annibaie,  all’altro  fu  adegnata 
la  Gallia , 8é  Pimprefa  contra  A fdrubale . Ilquale  era  fama  eiTcr  già  vidno  all’aio!  : Si  con 
ordine , che  colui,  a dii  toccaua  la  Gallia , fi  cleggede  quale  edercuo  piu  li  piaccfie  di  quelli,  Gititi,  Lom- 
ch’eranoin  Gallu,  Sé  in  Tofcana,  aggiuntoui  quel  di  Roma.  Sé  quegli,  a cui  toccalTc  la  b*'Jll'8iRo* 
prouincia  de’ Bruti), pigliadc  quale  efferato  volcflc d’vno de’ Confoli  dell’anno  padato,  ‘naSn* - 
eleggendo  nuouelegiom  degli  huomini  della  citta.  Séchc  Quinto  Fuluio  Proconfololì 
pigliadc  l’cdcrdto , che  li  falle  lafdatodal  Confolo,  Sé  fudeh  prolungatoli  goucrno  per 

Dee.  > Rr  vn’anno. 
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DELLA  Uri;'  DECA 

vn’anno.  Et  a Gaio  Hoftilio , a cui  in  luogo  della  Tofcana,  haueuan  dato  Tarento:  &B 
poi  per  Tarento  Capotta,  fu  data  vna  legione, ch’era  (tata  comandata  da  Quinto  Fuluio  l’alt 
no  pattato . Ogni  di'  crcfccua  il  penderò,  SÉ  la  temenza  della  venuta  di  A fdrubalc  in  Italia . 
gli  oratori  di  Marlilia  haucuano  riferito  prima , com’egli  era  patTato  in  Gallia , & che  tutti 
gli  animi  dc’pacfrni  erano  folleuati  perche  fi  diccua , ch’egli  haucua  portato  fcco  aliai  t clo- 
ro , per  condurre  gente . Dipoi  effendo  (fati  mandati  con  quelli  da  Roma  Scitio  Antiftio, 
& Marco  Retio , a vedere  la  cola  in  latto,  haucuano  riferito  al  Senato, che  i Marniteli  haue- 
uajio  mandato  per  tutta  Gallia , Sé  hauer  ritratto  dagli  hofpiti,  Sé  amiri  loro  per  cola  certa, 
die  Afdrubale , hauendo  già  niello  inficine  vn  grande  rifcrriio , alla  prollima  primauera  paf 
(crebbe  Palpi , Sé  che  afl’hora  non  indugiaua  per  altro , Ce  non  perche  non  fi  poceua  pattare 
per  l’afprezza  del  verno , In  cambio  di  Marco  Marcello  morto, fu  fatto  Augure  Lucio  A- 
quilio  Peto,  Sé  confagrato . Sé  Gnco  Cornelio  Dolobella  fu  Umilmente  conflagrato  Re  de* 
fagnheij  in  vece  di  Marco  Martio,  ilqualc  era  morto  duo  anni  innanzi.  In  quello  medrii- 
mo  anno  fu  latto  il  Luftro , Sé  la  raffegna  da  Publio  Sempronio  Tudirano,  Sé  da  Al  a reo 
Cornelio  Ccjego  Ccnfori . furon  i allegrate  cento  trentafette  millia  cento  otto  trite 
de  cittadini , alquanto  minor  numero , che  non  era  flato  il  Luftro  dauanti  alla  guerra.  Truo 
uati  memoria, che  in  quell’anno  la  prima  volta, poi  clic  Annibale  venne  in  Italia , fu  coperto 
il  Conlitio , Sé  i giuochi  Romani  clfcrc  (Iati  vna  volta  rinouati  da  gli  Edili  curuli , Quinto 
Metello, Gaio  ScruiIio:SÉ  i giuochi  plebei  rinouati  peto  du  giorni, da  Quinto  Manlio, Sé 
da  Alarco  Cecilio  Aletello  Edili  della  plebe.  Sé  poferorio  tre  (fatue  al  tempio  di  Cerere  .Sé  £ 
celebrarti  il  cqnuito  di  Giouc , per  cagione  de’giuochi . Dipoi  prefero  il  Confidato  Marco 
Claudio  Nerone , Sé  Marco  Liuìo  Confido  la  feconda  volta.  I quali,  perche  ( ctfendo  di- 
leguati ) haucuano  già  tra  loro  diuil'o  le  prouinric:  comandarono,  cheli  diuideffero  quelle 
de'Prctori . A Gaio Hoftilio.vonncin fortcla  giuriditiorie  della  citta',  Sé  fugli  aggiunta 
quella  de’forcftifri , accioche  tre  Pretori  poteifero  andare  a’gouernt  di  fuori . dc’qualt , he  la- 
be AuloHoftilio  la  Sardigna  : Gaio  Manlio  la  Sicilia  : Sé  Lucio  Pcvrtio  la  Gallia.  La  fiam- 
ma delle  legioni , clic  furono  ventitré,  fu  diuifa  perle  prouincie:  in  maniera , che  due  per 
ciafcgnon’hebbcroiConfoliiquattrolaSpagnacrrc  Pretori,  due  per  vno  : in  Sicilia,  in 
Sardigna , Sé  m Gallia . due  Gaip  Terentio  in  Tofcana  : due  Quinto  Fuluio  nel  paefit  dei 
Bruto  : due  Quinto  Claudio  intorno  a Tarento yfx' il  territorio  dc’Salcnt/ni.  vna  Gaio  Ho 
Itilio  Tubuloa  Capoua  : Sé  due  fene  fcriuclfcro  perlacittà.  11  popolo  fece  i Tribuni  per 
le  quattro  prime  legioni  : all’altrc  gli  mandarono i Confoli .’  Alianti  elici  Confoli  fi  partif- 
fero , il  celebrarono i fagilicij  dtnoue  giorni,  pcrchenclla  citta'di  Veicnto  erano  piouute 
pietre  dal  ciclo . Su  la  mcntionc  d’vn.prodigto , ne  furono  ( come intcruicne  ) referitian- 
cora  de  gli  altri  : cioè , che  in  Minturna  era  (tato  pcrcolfo  dalla  Tacita  il  tempio  di  Gioue:  SÉ 
il  bofeo  (agro  della  Dea  Afarica  ,i  Sé  in- Aerila  il  muro , Sé  la  porta , I Ai  inaimeli  v’aggia- 
gneuaÉb  ( ilchc  era  cofa  piu  fpauentcuolc  ) che  vn  riiro  di  fanguc  era  feorfo  fuora  della  por- 
ta. a Capoua,  vnlupo  entrato  dentro  alla  porta , haucua  guado  vn  faldato  della  guar- 
dia. Quelli  prodigi]  li  purgarono  con  le  vittime  maggiori, Sé  fecemofi  vn  giorno  le  luppli-  t 
cationi:  Se  per  decreto  de’ Pontefici  vn’altra  voltai  iagrificij  de*  nouc  giorni , perche  s’era 
veduto  pioucrc  pietre,  nd  luogo  chiamato  Armiluftro.  Effcndo  in  quello  modo  liberati 
gli  animi  dal  rilpctio  della  religione , furon  di  nuouo  perturbati  tpcrcioche  fu  riferito  a Fru 
linone  efter  nato  vn  fanciullo  limile  di  grandezza  a vno  di  quattro  anni:  ne  tanto  maraut- 
gliofo  perla  grandezza,  quanto  perche  anche  non  lì  conofccua  s’ci  fulfc  mafcliio , o'  lè- 
mma: come  quel,  cheduoajini  auanti  era  nato  a Smurila.  Sé  gli  Arufpici  chiamati  di 
Tofcana , diceuano  quello  edere  vn  laido , SÉ  fozzo  prodigio  : Sé  perciò'  che  portato 
fuora  del  dominio  Romano  lenza  che  toccartela  terra,  fi  doudfe  fommcrgcrlo  nel  pro- 
fondo del  mare  . onde  ineffo  viuo  in  vna  cadetta  , Sé  portatolo  via  , lo  gettarono  in 
mare.  Ordinarono  ancora  i Pontefici,  che  le  vergini  in  tre  partite , nouc  per  riafeuna, 
andaficro  per  la  città.,  cantando  vn’lunno:  ilqualc,  comporto  da  Liuio  poeta , mentre  le 
dette  pulzelle  nel  tempio  di  Gioue  Statore  l’imparauano , fu  percoffo  dalia-fretta  nel  mon- 
te Auentino,  il  tempio  di  Giunone  la  Rema.  Sé  gli  Arufpici  rifpofero,  che  tal  prodi- 
gio s’apparieneua  alle  matrone.  Sé  cheli  conucniua  con  vn  dono  placare  quella  Dea.  fii- 
ron  per  comandamento,  Sé  bando  degli  Edili,  ragunatein  Campidoglio  tutte  quelle, 
che  habitauano  in  Roma  oìtrale  dieci  miglia  dalla  citta'.  Etqucftctra  loro  elcrtcro  ven- 
ticinque matrone,  adequali  tutte  l’alirc  confcriffcro  ciafcuna  qualche picriol  dono  della 
•iéì  fua 
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A fu»  dota  : de’  quali  poi  fi  fece  vn  bacino  d’oro , che  fu  portato  ne!  monte  Auentino  nel  tem- 
pio  di  Giunone  : allaquale  fecerole  matrone  puramente  fagrificio . Et  fubito  poi  da  i Die- 
dhuomini  fopra  ifagrifìcij  fu  rtatuito  il  giorno  per  fare  vn’altro  fagrificio  alla  mcdcfima 
Dea:  Tordinc  dclqualc  fu  cofi  fatto . Dal  tempio  di  Apolline  fuori  della  porta  Carmenca-  Porti  Cimi 
le, furon  condotte  in  Roma  due  vacche  bianche:  dopo  quelle  erano  portate  dueimagini  di  “le  *“» 
Giunone  la  Rcina,  fatte  di  legno  di  ripreffo.  dipoi  ventifette  vergini  vcftite  di  verte  lunghe, 
andauano  cantando  I’hinno  fatto  ad  honore  della  Deah  Rcina:  forfè  a quel  tempo  degno  Jra  inlino  ,1 
d’effer  lodato  appo  di  quelli  ingegni  ro~i , bora  ( s’ei  fi  dicerti  ) affai  mal  comporto,  & va-  L'-_ 

no . Gli  ordini  delle  vergini  feguitauano  i detti  dicci  vfficiati  coronati  de  ghirlande  di  allo-  "regno*'” 

ro,  & vertici  della  verte  pretella  . fi  dalla  porta  per  la  via  de1  gioghi  vennero  in  piazza:  oue  Supplici!  io- 
li fermò  la  pompa  •&  le  vergini  datali  I’vna  alI’altTavna  corda  per  mano:  andarono  attor- 
po,  accordando  il  mouimento  de’  piedi  col  canto  delle  voci  : fi  quindi  per  borgo  Tofcano , «niom' lho. 
& pel  Velabro , fi  mercato  de*  buoi , peruennero  alla  corta  publica , fi  al  tempio  di  Giu- 
none . fi  quiui  furon  fagrilìcate  da  i dieci  le  due  uittimc , fi  le  ftatuc  di  ciprcffo  rifporte  nel 
tempio . Haucndo  in  maniera  placato  gl’iddi), fecondo  la  religione , i Conlòti  attendeuano 
afàrelafcelta  piu  accuratamente,  fi  ftueramentc , che  alcuni  fi  ricordaffe  efferfi  mai  fatta , Lj 
negli  anni  partati:  perche  la  paura  era  raddoppiata  per  la  venuta  de’nuoui  nimici  in  Italia.  SenVetulm* 
& u moltitudine  dc’giouani , onde  fi  potettero  trarrci  foldati,  era  minore,  per  laqual  cofa  «Supere  «4 
cortrigneuano  ancora  gli  habitatori  delle  colonie  maritimea  dare  i foldati  : lequali  fi  diceua-  smimJuT* 
£ no  «fiere  eflenti , fi.’  haucre  la  facrofanta  vacatione . coftoro  ricufando  di  dò  fare , fu  ordina-  Qii/ilc  t«>e 
io  vngiomo  determinato, nclqualeciafcunodoueffe  moftrare al  Senato,  per  quali  ragioni  ennoeflènti 
hauefle  tale  vacatione.  fi  nel  detto  di , fi  rapprefentarono  al  Senato  quelli  popoli, cioè  l’Ho-  (^fóghipétti- 
fticnft,PAfienfc,l’Antiate,  l’Anxurate,  la  Mintumefe , fi  la  Sinucffano  : fi  dal  mare  di  lenti. 
fopraallaSenenfe.  Recitando  ciafcuno  d’effi i priuilegij  delle  fue  vacationi : niunodcgli  *l”“lr'  c‘°= 
altri  fu  offeruato , effendo  il  nimico  in  Italia,  fuor  che  quelli  di  Antio , fi  di  Hoftia,  fi  a’gio-  urube  di 
uani  di  quelle  Colonie  fu  dato  il  giuramento , che  non  albergherebbero  fuor  delle  mura  del-  Sinuefli  fi 
leloro  colopie , piu  che  trenta  giorni,  mentre  che  inimid  fuffero  in  Italia . Giudicando 
.ognuno  , dici  Confoli  con  ogni  preftezza  andaffero  alla  guerra  : perche  bifognaua  opporli  Moodèagone 
adAfdrubale  nello  fccndcre  dell’alpi,  acciochc  ci  non  potette  folleuare  i Galli  di  qua  dalPal- 
fi  , nela  Tofcana  già  volta  alla  fperanza  di  cofc  nuoue  : fi  bifognaua  parimente  tenere  oc- 
cupato Annibaie  fi  fattamente  con  la  guerra , ch’d  non  pqtcfli  vfdrc  delle  terre  de’Brutij , 

.&  andare  incontra  al  fratello.  Liuto  nondimeno  foprartaua,  come  colui,  ilquale  confida-  ' 

ua  poco  ne  gli  efferati  delle  fue  prouinde:  fi.  ved.cu»  il  compagno  haucre  la  clettionc  de’duo 
begli  eserciti  Còn,fo|ari  : fi  anco  del  terzo , che  haueua  Quinto  Claudio  a Tarento . fi  ha- 
ueua fatto  mcntione  in  Scnatodifar  ritornarci  Voloni  a gli  rtcndardi.  Il  Senato  diede 
Jibera  poderta"  a ì Confoli , di  prouedere  al  fupplemcnto  de’foldati , onde  volcffcro , fi  di  e- 
Icggcre  de  tutti  gli  efferati  ch’ei  volcffcro  : fi  di  tramutargli  dalle  prouinde  fecondo  ch’ci 
giudicaiuno  edere  vtilc  alla  Republica . Queftc  cofc  tutte  fi  fecero  con  fomma  concordia 
C ^Confali . I Voloni , ouero  Volontari)  furon  dcfcritu  , fi  compartiti  nella  diriannouefi-  voiooi  m, 
ma , fi  ventèlima  legione . Dicono  alcuni , a Liuio  furon  mandati  di  Spagna  da  Sdpionc , quei  fuid.ni  , 
.ottomila , tra  Spagnuoli , fi  Galli , fi  dumila  de’foldati  delle  legioni,  fi  mille  ottocento  ca- 
ualli  mcfcolati , Spagnuoli,  fi  Numidi . fi  che  Marco  Lucrctio  conditile  quelle  genti  con  m voionnn)' 
lenaui . fi  che  Gaio  Manlio  gli  mandò  di  Sicilia  intorno  a quattromila  arcieri,  & frombo-  Quelli  Volo, 
.lieri . Le  lettere  mandate  di  Galli» , da  Lucio  Portio  Pretore , accrebbero  in  Roma  lo  fpa-  JJJ  “ 
Mento , dicendo , che  Afdrubale  era  partito  dalle  llanze  del  verno,  fi  già  pattare  Palpi . fi  * faci  iteri 
otto  milia  Liguri  erano  già  foldati , fi  armati , per  congiugnerli  con  dio , com’ci  fu  parta- 
lo in  Italia  : le  non  fi  mandaua  contra  a’Liguri,  che  gli  teneffe  occupati  con  la  guerra,  fi  clic 
«gli  fi  farebbe  incontro  con  quel  fuo  debole  efferato , infino  ou’ei  penfaffe  poter  dò  fare 
lenza  pericolo . Queftc  lettere , colirinfero  i Confoli , fatta  infretta  la  deferittione  de’fol-  ]r 
dati , ad  vfeire  fuor  piu  torto  che  non  haueuano  ordinato . fi  con  quello  animo , che  l’vno , noutdiilm  o 
.&  l’altro  teneffe  affieno  inimid  ddla  prouinaa:fi  non  gli  lafcialìe  congiugnere  le  for-  iopiupepJi. 
Scinderne  . Giouò molto  in  quella  cola  l’opinione,  c’hcbbc  Annibale  : ilquale,  ben 
«he  credette,  che  il  fratello  haudlc  a pattare  quella  rtatein  Italia  , nondimeno  ricordan- 
doli di  quel,  ch’egli  haueua  foppiortato  nel  pattare,  hora  il  Rodano  , bora  l’ Alpi,  com- 
battendo con  gli  huomini , fi  con  Pafprezza  de’luoghi  , per  fpatio  di  cinque  meli , non 
^Ipctuua,  ch’d  partàffe  fi  torto,  fi  canto  ageuolmente.  Quella  fu  la  cagione,  perlaquale 
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ti  fi  parti  alquanto  piu  tardi , la  ond’egli  haueua  vernato . Ma  ad  Afdrubale  auuennero  tot  Ò 
B«ch”  te  fo  cofe  pi  u focili , a:  piu  prette , che  non  era  fiata  la  fua  fperanza,  & degli  altri':  perche  gli 
m rana  in  Alucrm  , dC  dipoi  l’a|trc  nationi  di  Calila , non  folamente  lo  riccuerono,  ma  ancora  Io  fe- 
guitarono  alla  guerra.  8C  conduceua  le  genti  pcluoghi , la  maggior  pane  fpianati'A  aperti, 
AnnniAinn  & Ia  ^ fratc]|0. 0i,ra  cbc  effondo  Palpi  fotte  agcuoli  trouaua  la  natura  degli  huomi 

ni  piu  manfueta , effendo  gli  Alpigiani  dimedicati , per  la  pratica  di  dodici  anni . perche  prl 
ma  non  rifondo  vfoti  da  quel  tempo  innanzi  con  gl  i drameri , ne  di  vedere  forcfticri  ne’pat 

• fi  loro , erano  intrattabili , & faluatichi,  con  ogni  gcndratione  d’huomini . 8f  da  prima, non 
fopcndo  oue  Annibale  andaffo , crcdcuano  ch’ci  veniffe  a tor  loro  le  fuc  grotte  cadclli , K 
a far  preda  d’huomini , SC  de  beflie . La  fama  poi  della  guerra  Cartagmefc , dallaquale  Ita- 
lia era  fiata  già  afflitta  dodici  anni , haueua  apertamente  dimodro  che  Palpi  non  haucuanoa 
dare  fe  non  la  via.  SC  conofceuafì , che  duo  potcntisfìme  atta'  diuife , SS  lontane  tra  loro 
grande  fpatio  di  mare,  di  terra , combattcuano  infìeme  della  grandezza , 8C  dcll’impe- 
rio . Quelle  cagioni  haueuano  aperto  Palpi  ad  Afdrubale . Ma  il  profitto , che  sfora  fatto 
con  la  preflezza  del  camino , fu  guado  dall’indugio  , ch’ci  fcccaPiacenza,  mentre  che  iti 

« vano  egli  Paffodiaua,  piutodo  che  combattala . Égli  haueua  creduto  poter  facilmente 

cfpugnarc  vna  città  polla  in  piano.  & la  nobilita  di  quella  colonia  Phaucua  indotto  a ciò, 
penlando  con  la  ruina  di  quella , liaucrc  a dare  grandisfimo  fpauento  a tutte  Padre . 6C  Pin- 
dugiodi  queda  imprefo,  non  fece  danno  folamente  a lui,  ma  ad  Annibaie,  haucndoló 
fatto  piu  badare  quando  ef  partiua  dalle  danze , dopo  la  fama  della  pallata  di  quello,  futa  E 

* piu  per  tempo,  ch’cinon  fpcraua.  come  quelli,  che  conlidcraua  non  folamente  quanto 
foific  tarda  Ifofpugnationc  delle  terre,  ma  ancor  quanto  egli  vanamente  haueffogia  tenu- 
tola mededma  colonia,  tornando  dalla  vittoria  diTrebia.  1 Confoli,  partendoti  dalla 
città  per  duo  diucrd  camini , parimente  diuiftro  i penficri  degli  hnomini , come  in  ducttì- 
vierfe  guerre:  ricordandoli  a vn  tratto  quanta  ruina  haueffo  fatto  in  Italia  la  prima  venu- 
ta di  Annibale  ! &:  inficine  con  gran  cufa  foco  desìi  penfondo , quali  Iddij  potettero  ede- 
re tanto  fauoreuoli  alla  città  di  Roma,  SC  alPfmpcTki,  chela  Rcpublita,  irtdué  diuerfi 
luoghi , in  vn  mcdcfimo  tempo , fuffo  felicemente  goucrnata . concio  fuffe  chp  a fatica  ,rf- 
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guerra  taru  £jju  j,  ju0  egregi]  Capitani , haueuano  in  buona  parte  disfatto  duo  dforòti , molte  pro- 
>IBec'  fpCre  battaglie  fatte  iti  Sicilia,  & in  Italia,  haucuanb  mantenuta  la  Rcpubliea  in  piede. 

Ma  la  gran  diltanza  de’ luoghi , eden  dò  vna  delle  guerfe  tanto  lontana,  àllhora  hauer  da- 
to fpatio  a respirare,  hora,  trouarfì  in  Italia  due  guerre , & duo  Capitani  di  grandisfi- 
ma  fama,  & haucre  Romainmezo,  SC  tutto  il  pericolo , filmale  fopradare  advn  luo- 
go medelìmo.  Se  qual  di  lor  prima  vinccffo , tra  pòchi  di',  congiugnerebbe  poi  Ifoffcrci- 
tocon  l’altro.  Spaucntaua  ancorale  gemila  memoria  del prostirno  anno  pafTato , la-f 
‘ mentcuolc  per  la  morte  di  duo  Confoli . fi  che  gli  huomini  afflitti  da  ceffi  fatti  penficri , ac- 

compagnarono i Confoli  fu  l’andata  loro  alle  prouincic.  Truouad  fotta  memoria,  comi 
andando  Marco  Liuto  alla  guerra , pieno  ancor  d’ira  verfo  ifuoi cittadini,  6C  ammorten- 
dolo Quinto  Fabio , ch’cinon  voldfo  venire  temerariamente  alle  mani  co’  nemici , prima 
ch’ci  conofccffe  molto  bene  la  natura , 3 C le  forze  loto,  Liuio  hauer  rifpodo,  cheincon- 
tanente  ch’ei  veniffe  alla  villa  del  nemico,  combatterebbe.  SC  domandato  da  Fabio , qud 
fuffo  la  cagione  di  tanta  fretta , haucre  rifpodo , per  ch’io  voglio  ò dalla  vittoria  contra  i ne- 
u metropoli  mici,  confeguirc  vna  egregia  fama,  ò vero  dalla  perdita  de"  miei  vinti  cittadini , vnagran- 
de’sjicnum  t j,.  allegrezza , fc  non  honeda,  almeno  ben  meritata  da  quelli . Auanti  che  Claudio  Con- 
orl'  o iter  folo giugnclfo nella  prouincia , Gaio  Hodilio  Tubulo  affollò  Annibale:  ilqualc  de  confini 
jjdipttìtu  de’  Larmati  mcnaua  l’effcrcito  nelle  terre  de*  Salcnttni , Sftrouandolo  confo  genti  difor- 
C chiama  il  tinaie , li  diede  gran  trauaglio  : intanto,  ch’egli  ammazzo'  intorno  a quattromila  huomi- 
ni , Si  prefe  noue  infegne  militari . Eralì  modo  ancor  dalle  danze  del  verno  Quinto 
Claudio  alla  fama  de’  nemici  : ilquale  haueua  le  fue  genti  didnbuite  per  le  città  del  contado 
Salentino . Onde  Annibale , per  non  haucre  a combattere  a vn  trattocon  duo  efferati , 
mode  di  notte  del  territorio  di  Turento,  OC  andodene  in  quello  de’Brutij  • Claudio  II  romo 
ne’  Salmóni,  Hodilio  andando  a Capoua,  flnfcontrò  a Venufia  col  Confolo  Claudio: 

• SC  quiui 


Pofcia . quando  in  Hifpagna  due  rot'te  riceuufc  l’vna  dòpo  l’altra  conia  per* 
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A Se  quiui  dell’vno,  Se  dclPalrro  efferato,  fi  fece  vna  ferita  di  quarantamila  pedoni.  Se  di  due- 
mila cinquecento  caualli  : co’quali  il  Confolo  guerreggiaffe  con  Annibaie . A Gaio  Hofti- 
lio  fu  commeffo , clic  menade  il  rimanente  delle  genti  a Capoua,  per  darle  a Quinto  Fuluio 
Proconfolo . Annibaie , hauendo  da  ogni  parte  meffo  inficine  l’efferato , quel  ch’egli  haue 
ria  tenuto  alle  danze,  quello  ilquale  era  dato  nelle  guardie  delle  citta'  de1  Bruti) , venne  a 

Grumcnto , luogo  de*  Lucani  : con  fperanza  di  racquidarc  quelle  ritta, lequali  per  paura  s’e  Lucanù.hog 
cano  date  a Romani  • E’1  Confolo  partito  da  Venufia , fpiando  diligentemcnteil  camino,  111  Rran  e1* 
venne  al  medefimo  luogo  : Se  intorno  a mille  rinquecento  pasfi  s’accampo  vicino  a’ncmiri . 11 

Le  munitioni  de’  Cartaginefi  parcuano  quafi  congiunte  con  le  mura  di  Grumcnto . era  lon  l(i!u«nio , 
tano  il  campo  de"  Romani  da  quello  de’  Cartaginefi  cinquecento  palli , Se  in  mezo  era  vna  hSW  '■ Jlcc 
pianura . Al  Anidro  lato  de’  Cartaginefi , Se  aldcfiro  de  Romani , fopradauano  certi  colli  f,  Gropp* 
Spogliati  d’alberi , Se  feoperti,  a niuna  delle  parti  fofpetti:  perchcnon  haucuan  parte  alcu- 
na de  feluc  da  nafconderii.  nel  mezo  del  piano  dagli  (corridori  «fogni  banda,  fi  faccuano  cer 
te  fcaramuccic , non  degne  di  memoria . vedeuafi  bene , che  i Romani  ccrcauano  folo , che 
il  nemico  non  poteffe  partire . che  Annibale , dclìderando  partirli  quindi,  vfciua  alla  bat 
faglia  con  tutte  le  forse . Il  Confolo  allhora  vsd  tanto  meglio  l’arte  del  nemico, quanto  me- 
no in  fi  feoperte  colline  fi  potcua  temere  d’inganno . Comande»  per  tanto  a rinque  fquadre 
de  caualli , con  cinque  compagnie  de  fanti, clic  la  notte  paffaffero  il  giogo  de’  colli , Se  fi  po- 
neffcronella  vallata  di  la  da  quegli . SC  ammaedro  Tito  Claudio  A Idlio  Tribuno  de’  folda- 

I tem-  ; , 
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poco  dipoi,  da  Annibale  ancora  fu  dato  il  fegno  al- 
la battaglia  . &lcuolli  negli  alloggiamenti  il  grido  delle  genti,  che  cornano  all’armi:  e i ca- 
malli, & i pedoni  a gara  corrcuanoa  vn  tratto  fuor  delle  porte,  SC  fparfìpel  piano  alla  sfila-  1 
u , andauano  a trouarc  i nemici . Iquali  vedendo  il  Confolo  coli  sbaragliati,  fece  comanda- 
mento a Gaio  Aurunculcio  T ribuno  dcMa  terza  legione , che  mandaffc  la  fua  cauallcria,con 
quanto  empito  piu  fi  poteua  contra  a’ncmiri  : (quali  in  tal  modo  s’erano  pel  piano  feeparati 
aguifa  di  pecore , che  agcuolniente  tutti  poteuano  efferc  abbattuti  : & calpcftri  auanti  che 
11  poteffero  mettere  in  ordinanza . Non  era  ancora  vfeito  Annibaie  delle  sbarre , quando 
egli  vdi  le  grida  de’  combattenti . Onde  moffo  da  quel  romore,fofpinfe  infretta  tutte  le  gcn 
ti  contro  a’ncmiri . Già  erano  fiati  fpauentati  i primi  fuoi  dalle  genti  a cauallo , Se  la  prima 
legione  dc’fanti  Romani , Se  l’ala  defrra  cntrauano  già  nella  battaglia . I nemiri  difordinari, 
tome  a cafo  fi  feontrauano  con  caualicri , ci  pedoni, cofi  veniuano  alle  mani . Crcfccua  il  fat- 
to d’arme , pel  foccorfo , che  da  ogni  parte  fi  mandaua:  Se  pel  numero  di  ehi  continuamen- 
te corrcua  a combattere . Se  cofi  mentre  che  combatteuano  , Annibale  gli  harebbe  nielli  in 
ordinanza , in  tanto  errore , Se  fcompiglio:  ilchc  non  c faalc  a riufrire , (e  non  a vn  Capita- 
no vecchio,  8l  pratico  con  vno  efferato  vecchio , Se  molto  efferritato,  fc  il  romorc,  Se  il  gri- 
do de’  fanti , & de’  caualli , iquali  correndo  feendeuan  la  collina  ,vdito  dalle  fpalle , non  ha- 
C ueffe  fatto  lor  paura  di  non  rcltare  fchiufi  da’  loro  alloggiamenti,  fpauentati  per  quello,  co- 
minciarono per  rutto  a fuggire . ma  lVccifionc  fu  minore,  perche  per  la  vicinità  del  campo, 
il  fuggire  d’effi  fu  piu  corto . perche  i caualli  eran  tutta  via  loro  alle  fpalle , Se  per  coffa  affidi- 
ti da  quelle  fquadre,  clic  agcuolniente  ne  veniuano  alla  china,  giu  per  la  fcopcrta  collina.  CWìe'Nr, 
Nondimeno  vi  furon  morti  piu  di  ottomila  huomini , Se  prefe  nouc  infegne:  Se  degli  clcian  r^rch''£cr  ,a 
ti  ( l’vfo  de*  quali  in  cofi  repentina  zuffa , fu  inutile  ) nc.furono  morti  quattro.  Se  due  preli.  Stale 
De* Romani , Se  de’  compagni  morirono  dugento . ~ 

L’altro  di'  Annibale  non  lece  aldi  inouimcnto.e  i Romani  vfrirono  alla  campagna, &f  poi 
Che  niuno  vfciua  al  rincontro, il  Confolo  comandcì,chc  lì  raccoglicffcro  le  fpogfic  dc’nemiri: 

Se  dici  corpi  deffuoi, raccolti  in  vn  luogo,  inficine  fi  fepclfiffcro.  Dipoi  andò  nioleifando  i ne 
mici  alquanti  giorni, caualcando  infimo  fu  le  pone, con  tanto  ardire,ch’ci  parcua  cli’ci  volcile 
dare  la  battaglia  a gli  ffcccaii.  Annibale, fu  la  tersa  vigilia,haucndo  lafciato  fuochi  acccli,&: 
padiglioni, d.  trabbacchc  da  quella  parte,  cheguardaua  il  nemico,  Se  alquanti  pochi  Numidi, 
che  alle  porte , Se  alle  difefe  fi  moffraffero,  li  nufe  a camino , con  animo  d’andare  verfo  la  Pu 
glia . Fatto  il  giorno , i Romani  s’accoffarono  al  campo  : Se  i Numidi,  fecondo  l’ordine  da- 
to, fi  fecero  alquanto  vedere  intorno  alle  porte,  Se  iopraallc  munitioni:  hauendo  al- 

quanto tenuto  a bada  i Romani , dato  di  piede  a’caualh , raggiunfcro  l’altro  efferato . Il 
Confolo,  fornendo  tanto  lilcntio  dauro  al  campo,  Se  non  vedendo  qua  pochi,  clic  In  fui 
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far  del  dì  s’erano  veduti  fuori,  hauendo  mandalo  duo  caualieri  a fpiarc  intorno  al  campo,  D 
poi  ch’d  vidde  ogni  cofa  ficura , comando  che  s’en traile  dentro  ; Se  fopraftato  iui  tanto  eh* 
i foldati  raccoglicffero  la  preda,  ficee  fonare  raccolta  : Si  molto  prima  ch’ci  lì  facede  nottenc 
trafle  le  genti  : Si  l’altro  giorno , partendoli  all’alba , Si  feguitando  a gran  giornate  la  fama, 

SC  le  pedate  dell’cffcrcito , raggiunfc  i nemici , non  molto  lontano  da  Venufia . oue  ancora 
in  vna  zuffa , fatta  a cafo  tumultuariamente,  furono  vcciiì  piu  di  duemila  Cartaginclì . Dir 
M«nponto  fu  poi  Annibale  fe  n’ando'  a Metaponto , ca minando  fempre  di  notte , Si  per  la  via  de’  monti, 
^cn'u’  nfi  Pcr  non  c*ir  commodita  di  combattere  a’nemici . Onde  poi  fu  da  lui  mandato  H annone 
3“„  JStre  t-  pochi. ( ch’era  flato  alla  guardia  di  quel  luogo  ) nel  paefe  de’  Bruti) , a far  nuouc  genti . 

dificju  Man-  & Annibale , aggiuntele  genti  di  Hannonc  aUe  fue , pel  medeftmo  camino , ch’egli  era  ve- 
Rc^tlnfred!  nut0  torno  verfo  Venutìa , Se  quindi  a Cannufio . Nerone  non  s’era  mai  difcoltato  dalle 

HiNipoii.  ’ pedate  del  nemico  : Se  haueua  fatto  venire  Quinto  Fuluia  ne’  Lucani , mentre  ch’egli  anda 
Lucani  nopn  uaaMctaponta:  actio  che  quel  paefe , non  reftaffe  fenza guardia . Inqucffomezo,  poi 
Vaca!'*  Blllli  che  Afdrubale  s’era  paruto.dalt’affcdio  di  Piacenza , quattro  caualicri  Galli , & due  Numi' 
di , mandati  da  iui.conlcttcrcda  Annibaie , hauendo  quali  caualcato  tutta  Italia , quanto  el- 
la era  lunga , per  mezo  de’  nemici , mentre  chefeguitauano  Annibaie , che  fi  tomaua  a Mf 
taponto , per  errore,. & ignoranza  del  camino,  capitando  verfo  Tarcnto,  Se  trouatialla 
campagna  dagli  feorridort  Romani , iquali  andauano  per  le  vittouaglie,  furon  menati! 
Quinto  Claudio  Vicepretore,  ilquale  da  principio  cilì  auuiluppauano  con  intrigate  rifpo- 
di  /vTdrubiie,  ftc.  Ma  poi  che  la  paura  de1  tormenti  li  colìrinfc  a dire  la  verità,  conferirono , che  porta-  E 
che  ..dall,  no  uanoicttcrc  ad  Annibale , con  lcquali,  coli  come  elle  erano  fuggcllatc,  furon  dii  prigioni 
ad  Anmba'c  confcgnali  a Lucio  Virginio  Tribuno,. qhc  li  menaffe a Claudio  Confolo  : Se  con  erto  fit- 
Bop:cfi.C'f  * ron  mandate  per fuaguardia,duefqiiadre  defoldati Sanniti.  Iqtiali  comegiunfero  al Coo- 
folo , Se  dall’int  crprctc  furon  lette  le  lettere , ÒC  fatta  de’  prigioni  diligente  effamina , rima- 
fé  d’ogni  cofaauuifato . ' Claudia  all  bora , conbJerandola  Republica  non  lì  trouarc  in  luo- 
go, Si  in  tempo,  nclquale  fi  doueffe  procedere  Be’ modi  ordinari),  dandoli  ognuno  de? 
Confali  dentro  dalla  fua  promncia a guerreggiare,  col  fuo  dello  efferato , con  quel  nemir 
co , die  d Senato  gli haueffeoedinato  .fece  giudicio  ch’ci  fuffe  tempo  da'  pigliare  animo , St 
di  fare  qualche  nidiata , Si  nuoua  imprefa,  improuifa , Se  non  penfata  : laquale  nel  corniti: 
cu  mento , non  fulìemanco  fpauentcuole  appo  de’  fuoi  medefimi , che  appretta  i nemici  :8C 
condotta  a line  : mutaffcle  cofe  da  vna  gran  pauta , in  vna  fomma  lama.  Hauendo  per 
tatuo  mandato  a Roma  le  lettere  di  Afdrubale  al  Senato,  li  diede  indente  attuilo  di  tutto 
quel,  ch’ci  s’apparccdn'aua  di  fare...  Et  perche  Afdrubale  fcriueua  al  fratello , chcvcniua 
a rincontrarlo  nella  Vmbraa , diccua  che  faceffcro  ve/urc  a Roma  quella  legione  da  Capo- 
ua.  .iaceffeeonnoui  foldati  in  Roma,&  mandalfero  f’effercito  della  atta  aNamia  aperto 
Narnii.ho».  »l  nemico.  Qucltc  cofc  fendergli  al  Senato.  Mandò  poi  innanzi  molti  metraggi  pel 
Lacìo'ho  • i contacio  Larinate , Marmano , 1-crciuino  , Preaitiano,  onde  egli  haueua  a menare  l’ef- 
!■!!!«.  SS'  ferato , a Comandare , che.  ognuno  portaffe  del  contado , Se  dalle  atta  le  vittouaglicfu  k 
ftradc,  & parimente  v’appatccchiaffero  carri,  cauaUi,  Se  altre  beffie,  per  adagiare  i fot-  I 
dati,  che  fulcro  bracchi  pel  camino.  Et  ciò  fatto,  feelfe  di  tutto  l’effercitò  ilncruo, 
Strarjptnu  c0(j  de’  compagni , come  de1  Romani  infino  a Temila  pedoni,  di mille  cauaUi:  Si  diede 
KciSÈyju  voce  & voler  andare  a pigliare  vna  atta'  vicini  de’  Lucani , infieme  co  i Cartagincfi  , 
conua  l’cir-  che  la  difendeuano:  Si  che  tutti  befferò  apparecchiati  a quel  camino  . Poi  partito  di 
(jgiocfi.  notte , diede  la  volta  verfo  d Piceno . Sicob  andauail  Contalo  a trouare  il  collega,  con 
quanta  maggior  preffezza  ei  potcua  , hauendo  lafdato  al  gouemo  del  campo  Quin- 
to Tatio  Legato.  a.!.*U.:A  i od 

In  Roma  non  era  minor  paura , Si  tumulto , che  fi  fuffe  (iato  due  anni  auanti , quando  3 
campo  de’Caitaginefi  era  fu  le  mura, Si  alle  portcRomane . Si  non  fapeuano  bene  gli  huo- 
mini, fc  tanto  ardita  unprefafuffe  da  lodarcfo  da  biafìmarc,come  quella,  che  haueua  a rappor 
tarne  la  fama  fecondo  il  fine,  di  che,  certo  non  c cofa  alcuna  piu  ingiulfa , Si  inconuenicntc . 
conlidcrauali  che  il  campo  era  rebato  fenza  Capitano  apctto  di  Annibale:  Si  sfornito  di  tut 
LiMirca,|j  to  quel,  che  v’era  dincruo , Si  fiore,  deltcgen  ti , Si  haucreil  Confolo  inoltro  d’andare  verfo i 
Rujwina.  Lucani,  Si  ebete  andato  verfo  il  Piceno,  iì  la  Galliadaldando  il  campo,  non  per  alcuna  altra 
cofa  piubducò,  che  perl’crrore,  Si  l’ignoranza  dclnemico,  che  non  fapeffe  mancami  il 
Capuano,  Si  vna  parte  dcU’cfferdto.  Ma  che  ne  potrebbe  feguitare  ( diccuano  eglino)  fe 
ciò  h marni  eludi  : quando  Annibale  volcffe  con  tutto  l’dlcrcito , feguitare  Nerone,  che 
. ì in  i il  ,y»Cl  litro- 
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A fi  trouaua  folamente  con  fenvla  foldari,  d voleffe  affittare  gli alloggiamenti  rafdatigli in  pre 
da  , fcnza  forse,  fenza  goucmo,  Si  lenza  riputarione  di  capo  principale  - Le  mine  palla'' 
te  di  quella  guerra , & la  morte  di  duo  Confoli  dell’anno  dinanzi , fpauentauano  ognuno  Si 
malfimamente  effendo  accaduti  tutti  quelli  mah , effendo  vn  folo  Capitano , Si  vn  foto  ef- 
fercito  di  nemici . horadVna  guerra  fola  Cartaginefe  efferne  fatte  due,  Si  cfferc  in  Italia 
due  grandi  efferati , quali  due  Annibali , clfcndo  Afdrubale  (lato  generato  dal  medefi-  : -ir? 
mo  padre  Amilcare , Capitano  parimente  valorofo  come  Annibaie , esercitato  tanti  anni 
in  Hifpagna , nelle  guerre  Romane,  nobile,  Si  famofo  per  due  vittorie,  & per  haucr'dif- 
fatto  duo  efferati  infìcmc  con  duo  digniliimi  Capitani.Oltra  che  della  preila  venuta  di  Sp» 
gna,  &:  delle  nationiGallice,  commolle  alla  guerra,  egli  molto  piu  veramente  che  Anniba 
le  fi  poteife  gloriare:  perciò  ch’egli  haueua  raccolto,  & fatto  l’effcrdto in  quei  luoghi , ouc 
Annibale  pel  freddo , Si  per  la  lame  ( che  fono  due  miferabili  generationi  di  morte  ) hauc- 
ua  perduto  la  maggior  parte  de’  faldati . Aggiugneuano  a quello , coloro , iquali  erano  be- 
ne informaci  di’ fatti,  feguiti  in  Hifpagna , che  Afdrubale  non  Sarebbe  a combattere  con 
vn  Capitano  non  eonofduto  : ma  con  Claudio  Nerone , die  da  lui  in  Hifpagna  era  flato  in' 
gannato , Si  fchernito , a guifa  d’vn  fanciullo  : quando  trottandoli  da  dio  rinchiufo  in  vnd 
«retto  palio , facendo  villa  di  trattare  le  conditioni  della  pace , alatamente  fcampando,  l’ha 
Ueua  gabbato.  & coli  difeorrendo  in  Roma,  giudicauano  tutte  le  cofe  de’  nemici  edere 
maggiori,  Si  le  loro  (leife  minori , interpetrando  femprcla  paura,  & tirando  lecofcalla 
B parte  peggiore . Nerone , poi  ch’ci  fu  decollato  tanto  da’  nemici , ch’ei  pensò  potere  hora-  Or«ioned» 
mai  feoprire  lì  atramente  il  fuo  difegno , parlò  con  poche  parole  a’ftioi  faldati  : dicendo, 
che  niun’altro  Capitano  haueua  mai  prefó  partito  in  apparenza  piu  ardito , Si  pcricolofo , ' '*  “•* 

ma  in  verità , Si  in  fatto  il  piu  ficuro,  che  haueua  fatto  egli  : perdo'  ( difle  egli  ) ch’io  vi  me' 
ho  a vna  manifcfla  vittoria , menandoui  a quella  guerra,  allaquale  il  compagno  mio  non  voi 
le  andare , prima  che  dal  Senato  li  Mero  date  tante  genti  apiede , Si  a cauaflo , quante  voi' 
te  egli  medcllmo , Si  la  piu  fiorita , Si  bella  gente , che  s’egli  haueffe  hauuto  ad  andare  con- 
tra  Annibaie  proprio . Onde  voi , qualunque  picriol  momento  di  forze  aggiugniare  a 
quelle , darete  certo  interamente  il  crollo  alla  bilanda . perdo  che  vdendofi  appunto  fui  fa- 
ri il  latto  d’armi  ( iaqual  coiaio  m’tngegncrò,  che  prima  non  s’intenda  ) effere  foppraggi- 
unto  l’altro  Confolo , & l’altro  efferato , farà  la  vittoria  certisfima . concio  fia  che  fa  fama , 

& la  riputarione  fìa  quella , che  fa  le  guerre . & che  picdoli  momenti  di  cofe  portino  fccn 
fif  paura , Si  fpcranza  a gli  animi  degli  huomini . Quali  tutto  il  frutto,  dell’acquillata  glo- 
ria  farà  vollro.  perche  quel  poco  d’aiuto,  che  dafezzo  s’aggiugne  allacofa,  parfempre 
poi , che  habbia  fatto  il  tutto . Si  voi  flesfi  vedete,  con  quanto  concorfo  de’  popoli, con  che 
mara triglia , Si  fauore  degli  huomini  fia  riguardato , Si  celebrato  quello  volito  Jcamino . 

Et  certamente  ouunquc  a paffauano,  era  pieno  ogni  luogo  d’ogni  conditione  d’iiuomini, 

& di  donne,  venute  dalle  citta , Si  dalle  ville  pregando  ognuno  gli  Iddi) , Si  facendo  voti 
per  la  falute  loro , Si  lodandogli , Si  chiamandoli  foYtegni  della  RcpubJica,  faluatori  di  Ro- 
ti ma  : Sf  del  Romano  Imperio . Si  dicendo , che  nell’armi , Si  nelle  braccia  di  quegli,  era  pò- 
fia  la  falute , & libertà  fua , Si  de1  figliuoli . Si  pregauano  gli  Iddi),  Si  le  Dee , che’!  carni' 
no  loro  luffe  felice , Si  il  combattere  profpero , 6C  la  vittoria  prefla . defiderando  d’hauere  a 
ridare  obligati  alla  fodisfattione  de*  voti  futi , per  la  loro  lalute  : accio  che , come  bora  re- 
meuano  del  pericolo  : coli , pochi  giorni  poi  haueflcro  a congratularfi  con  esfi  tornando  lie- 
ti con  la  vittoria . Coli  ognuno  particolarmente  gl’inuitaua , Si  ciafcuno  offeriua , pregan-  J*’ 

doli , che  da  fe  pigliaffcro  tutto  quel , che  a gli  huomini , Si  alle  belile  fufle  dibifogno . fl£Ì  Ecm»”! 
coli  porgeua  largamente  loro  ogni  cofa.  Dall’altra  parte  i foldati  correfpondcuano  avara  ‘l'adc'f.Uiù 
conia  modedia:  non  pigliando  cofa  alcima  piu , chcalfuovfo  fufle  ncccffaria  Si  fcnza  Rora“'* 
punto  badare,  òdifcoftarli  dalle  bandiere , pafeendofi , caminauanoil  di  fida  notte,  tan- 
to che  apena  dauano  al  campo  tanto  diripofo,  quanto  al  defidcrio  naturale  dell’huonra 
e'ncceflario . Et  al  collega  furon  mandati  da  Claudio  alcuni , iquafil’auifaffcro  della  brave-, 
nuta  : Si  domandaffero  s’ei  volcua  ch’ri  veniffe  a lui  apertamente  di  giorno , ò di  notte  : ài 
ch’ei  il  iermaffc  feco  ne*  medefimi  alloggiamenti, ò vero  in  altri  feparatamente . Liuio  Con 
folo  haueua  fatto  intendere  poi  il  contraffcgno  dato  a’foldati , per  tutto  il  campo , die  ogni 
Tnbuno , alloggiaffe  feco  il  Tribuno  : il  Centurione , riceueflc  il  Centurione  : il  caualicrc , 
l’huomo  a cauallo  : Si  il  pedone , il  pedone  : giudicando  non  effere  vtile  allargare  il  campo  ì 
aedo  che  il  nemico  non  s’accorgcflc  delia  venuta  dell’altro  Confolo . SC  il  riitrignerc  molti 
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in  poco  fpatio  di  luogo , haueua  ad  edere  cofa  facile  : perche  l’ciTcrcito  di  Claudio  non  haue-  D 
ua  quali  portato  (eco  altro  che  l’armi . Ala  pel  camino  era  crefciuto  il  numero  di  molti , che 
l'haucuano  volontariamente  feguitato  : offerendoli  per  tutto  fpontanamentei  foldati  vec- 
chi :gia  fatti  edenti  per  l’età , ò per  altri  priuilegi , SC  parimente  i giouani , de*  quali , dando 
«sii  il  nome  a gara , egli  haueua  fatto  vna  dcfcrittionc  di  qualunque  per  Pafpecto  del  corpo, 
Stna,HoSgi  o per  le  forze,  ei  giudicaua  edere  atto  alla  militia . Erail  campo  dell’altro  Confalo  vicino  a 
Simgagiu . Sena  , SC  Afdrubale  lontano  da  lui  intorno  di  cinquecento  pasfi . onde  auuicinandolì  Clau- 
dio Nerone , fi  ifrrmd  dopo  certi  monti , per  non  giugncrc  auanti  alla  notte.  Elfendopoi 
entrati  in  campo  chetamente  al  buio,  ciafcuno  fu  amorcuolmcnte  albergato  da’  foldati  del 
grado  fuo  con  letitia  . L’altro  giorno  fi  fece  configlio:  ouc  lì  trono  anche  Lucio  Portio  Lid 
nto  Pretore . Haueua  collui  congiunto  il  campo  iuo  con  quel  de’  Confoli . & innanzi  la  lo 
ro  venuta , menando  l’cdercito  per  I uoghi  montilo!! , SC  afpri  v fiora  fermandoli  in  luoghi 
Crètti , per  tener  il  pèdo , bora  molcllando  per  fianco , lior  dalle  fpallc, haueua  adai  ir. maglia 
to  il  nemico , con  ogni  fcalirimento  di  guerra , &C  allliora  era  prefenti;  al  conliglio . L’opfi 
moni  de  molti  erano  volte  a quell»,  clic  la.  battaglia  fi  doudfc  indugiare  alquanto , accio  di« 
Nerone  potede  dare  qualche  giorno  di  ripofo  a’iuoi  foldati , fianchi  per  le  funghe  vcglw.i  di 
pel  difagio  del  camino , SC  ancora  per  liaucre miglior  notula  della  qualità  del  nemico 
ronc  ’ 1,011  ^°'araente  attcfc  a confortare , ma  comincio , con  ogni  tua  forza , a prcgitc,c^ 
N-ronc^conii  non  voldfcro  con  ('indugiare , far  temerario , SC  pcricolofo , quel  fuo  partito , che  la  vdoci- 
gl> indo  cheti  tahauea  fatto  licuro . perciò  clic,  mentre  clic  Annibaie  ftaua  in  quello  errore  (ilqyalepcrd  * 
combutcìiì . p0n  poteua  durile  molto  ) non  s’accorgendo  ( camedifcnfato  ) il  campo  eifer  n ut  affi  len- 
za Capitano , ci.  non  liarcbbc  ardimento  di  adaltarlo , nè  fi  metterebbe  a venirli  dietro,  fi 
clic  innanzi  ch’ci  lì  moudfe.era  po^-fibiLc  disfare  .federato  di  Afdrubale , SC  toni  arditi  Pu. 
glia.  Ala  dii  .prolungando  la  cala,  ddfc  tempo  al  nemico,  darebbe  in  mano  di  Annibale 
quelle  gain  falciate  ut  Puglia  : & aprirebbe  in  modo  la  via  ad  Afdrubale  in  Galli» , chea 
un  bell’agio , lì  potrebbe  congiugnere'  con  Annibale . SC  per  tanto  giudicaua , clic  bibita- 
mente  lì  douclfe  dare  il  legno  alla  battaglia , Se  vfdr  inora  in  ordinanza  : & goderti  la  com. 
snoditi  dell’crore  dcVi  Cinici  allenti  ,SC  be’  prefenti  : mentre  clic  quei , non  fapeuano  ancora 
d’haucre  a fare  con  minor  numero , ne  quelli  con  maggior  moltitudine  de  nemici..  Liccntia 
to  il  configlio , lì  diede  il  fegno  alfa  battaglia , SC  fubito  vfcì  fuora  J’dTcrci to . S i già  i nemi- 
ci erano  fchicrari'iin  campagna . Ala  qudìo  fece  indugiare  il  combattere , che  caualcando 
Afdrubale  attorno , con  pochi  caualli  innanzi  a gli  ftendardi,  venne  a notare  alcuni  feudi  vec 
dn  de’  foldati  ,iquali  non  haueua  piu  veduti,  SC  certi  Caualli  piu  magri , SC  la  moltitudine 
ancora  li  paruc  maggiore , che  fvfato . Per  hqual  cofa , fofpcttando  di  quel , ch’era  tolto 
fece  fonare  a raccolta,  ÒC  mandò  al  fiume,  oue  s’andaua  per  f acqua,  fc  qualcuno  fi  poteffe 
pigliare  : Sé  ancora  vedendo  andar  con  gli  occhi,  SC  conlidcrarc,  fcalcunifcne  vedrifepiu 
che  gli  altri , fatti  bruni , SC  arroziti  dal  fole , comc  auuicnc , chi  di  nuouo  ha  fatto  camino: 

\ & coli  lece  andare  intorno  al  campo,  a fpiarc  fc  le  munitioni  lì  fplTero  allargate  da  parte  al- 
cuna. Se  anco  tener  cura,  fevnafola  volta,  o' due  lì  fonaflc  in  campo,  quando  fidauailfe-  * 
gno . Quelle  cole  dfendoli  tutte  riferite  per  ordine , SC  non  dfendo  il  cerchio  del  campo 
punto  crefciuto  ; li  daua  cagione  di  errare . dfendo  i campi  baiamente  due , come  innanzi  al 
la  venuta  dell’altro  Confolo,  fvno  di  Liuto,  l’altro  di  Lucio  Portio . nè  all’vno , nc  all’altro 
era  fiato  aggiunto  punto  di  fpatio , per  alloggiare  piu  largo . Quefto  diede  ben  molto  che 
pcnfarc  ad  Afdrubale , cornea  Capitano  vecchio,  & auuezzo  co’  Romani,  cheli  fu  riferi- 
to , nel  campo  del  Pretore  dfer  fonato  vna  volta  p a dare  il  fegno , flf  in  quello  del  Confolo 
due  volte:  Sé  perciò  giudicaua  clienti  prefenti  amenduni  i Confoli.  Ala  penfando  in  che 
modo  l’altro  Confolo  lì  fulfc  partito  da  Annibaie , molto  s’affligcua , non  potendo  mai  fo- 
fpettarc.ncimaginarlì,  quello  ch’era , che  Annibaie  tanto  afiutamentc  filile  fiato  gabba- 
to , ch’ci  non  fapclTe  ouc  fulfc  il  Capitano , SC  ouc  fulfc  federato  : alquale  ci  fulfc  accampa- 
to aftronte  lì  vicino.  Sédifcorreua,chebifognaua,  ch’ci  fulfc  fiato  fpauentato  da  qualche 
grande feonfitta, poi ch’ci non  haueua hauuto ardtredi fegui tarlo.  Temeuapcr  tanto  af- 
fai d’effer  venuto  tardi  alfoccorfo,  SC  pofeia  chele  cofe  tufferò  interamente  rumate . SC 
chchoramaii  Romani  haudfcrola  mcdelìma  buona  fortuna  in  Italia,  che  in  Hifpagna, 
Alle  volte  crcdcua  Annibaie  non  hauerc  hauuto  lo  fuc  lettere:  e il  Confolo  ( hauaidole 
fntcrcette  ) riferii  affiatato  di  prcuenirlo  con  prefiezza,  per  poterlo  piu  facilmente  op- 
primere. Pertanto,  rifendo  tutto crauagliato da quefii pcnlìcri , fatto fpegncrc,i fuochi 
«•:  fri  i'A  fula 
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A fui»  prim  a vigilia,  dato  il  fcgno,  fece  chetamente  Ieuare  il  campo.  In  coli  fatto  trauaglio, 
fif  tumulto  della  notte,  le  guide , furono  poco  accorte  a tenere  il  camino  : ma  l’vno  dc’d  et- 
ti guidatori  fi  nafeofe  in  vn  luogo  ficuro , già  da  lui  feco lìdio  difegnato , Si  l’altro,  pel  gua- 
do da  lui  ben  conofeiuto , puffo  il  fiume  del  Metauro . Coli  effendo  abbandonato  l’efferci- 
to  dalle  guide  : cominciarono  da  prima  andare  fparlì  per  la  compagnia  : &T  alami  (fracchi  fi.i. 

pel  fono , Si  pel  vegghiare  lungamente , fi  gettauano  per  tutto  in  terra , Si  abbandbnauano  me  hoc-ilf 
l’infegnc . AfdrubaTe  comando , che  gli  ftcndardi  andafferoauanti  lungo  la  riua  del  fiume  , JJfj VjJjJJJJ 
infino  attanto , clie’l  giorno  molìrafle  camino  : Si  rauolgcndolì  caminando , fecondo  le  fpef 
(e, Si  larghe  volte,  che  daunl  fiume,  ne  hauendo  per  tale  aggiramento  molto  di  via  auan-  iFano.  *“( 
zato,  era  per  voler  paffare  ouunque  prima  la  luce  del  di  gli  haueffe  moftro  il  guado,  ma 
quanto  piu  fi  difcofìaua  dal  mare , manco  fitrouaua  luogo  da  guadare  : perche  tanto  piu  al- 
le ripe  riiìrigncuano  il  fiume . fi  elle  confumando  in  cotal  guiia  il  tempo , diede  agio  a’pimi 
ci  di  poterlo  fcguitarc:  Si  prima  giunfc  Nerone  con  tutta  la  cauallcria  , poi  Lucio 
Portitocon  quei  della  lcggicnarniatura:iqualimolclìandoda  ogni  parte,  Si  per  corcndp 
le  gelici  dracchc,&  dalle,  molestie  danneggiavano . Si  A fd rubale,  già  lafciato  Ilare  il  carni 
pò,  ch’era  (mugliarne  alla  fuga,  volendo  cominciatca  fortificare  gli  alloggiamenti  (opra 
vn  colle  lungo  la  ripa  del  fiume , fopraggiunfe  Liuio,  con  cune  le  fanterie  armate , non  fola 
mente  in  ordine  a camin are , ma  ancora  a venire  fubico  alle  mani . Ma  poi  che  mifero  inde 
me  tutte  le  genti  , Si  furono  ordinate  Jcfchicre.  Claudio  prefe  il  gouerno  del  deliro  cor- 
B no.  Liuio  del  liniTtro:  de  nel  mese  fu  allogato  11  Pretore.  Afdrubalc,  polla  da  canto  la' fqr 
tificationc  del  campo  ,vcduto‘cfic  b.ifogvaua  combattere  : nella  prima  fronte  : Si  innanzi  * 

agli  lìcndardi  pofe  gli  Elefanti , Si  intorno  a quei  nel  finilìro  como  contra  Claudio , nrife  i 
.Galli  : non  tan  to  pcf  ch’ci  confidaflie  molto  in  elh , quanto  pcrch’pi  credeva,  che  fallerò  mpl 
co  temuti  du’Romam  . Si  egli  con  gli  Spagnuoli),  Si  co  i foldati  vecchi , nc’quali muffitila 
mente  confìdaua,  li  prefe  la  prefa  la.  diicfa  del  corno  deliro  contra  Marco  Liuio  : cnufe  1 
Liguri  nel  mezo  dopo  gli  Elefanti , nu  la  fqhicra  ora  pip  lunga , che  larga . I Galli  erano  rc v Genoiu 
coperti  in  parte  dalla  fcliicna  d’vn  colle  t che  fi  diftendeua  oltra  nel  piano . Quella  teda  che 
tencuano  gli  Spagnuoli , s’affrontò  eolfiniftfo  corno  de’Romani  : Si  tutta  la  banda  efedra  , 
fi  fhua  ancora  lenza  combattere,  Il  fopradetto  colle  in  terpofto  faccua  ch’ella  non  poseua 
affaltare  ne  dlcr  affaltata  dalla  teda  , ne  dal.  fianco  . Tra  Liuio  Si  Afdrubaleera  Ib^’nr“!c'ocn6‘ 
appiccata  vn’afpra  baccaglia  : Si  da  ogni  parte  fi  faccua  crudele  vccifione.  Quiui  era-  Ar,irubaiti|i 
no  amenduoi  Capitani,  iui  la  maggior  parte  de’pedoni.&caualich  Romani  : iui  erano  gli  preflo  il  (lu  - 
Spagnuoli , foldati  vecchi , 8i  pratichi  nel  combattere  co’Romani  idi  parimente  i Liguri,  meMtuur0' 
gcntefiera  ncll’armi . Si  anco  in  quella  parte  medelima  haueuano  fatto  empito  gli  Elefan- 
ti. (quali  da  principio  haueuano  vriàde  ,fcompigliato  la  prima  fronte,  fl?  ripinro  glidìcn 
dardi  dal  luogo  loro . Pofda  credendo  la  zuffa , Si  le  grida , non  fi  iafeiando  piu  gouerna- 
re  da’  loro  maedri  fi  trauagliauano  tra  l’vno , 8i  Palerò  dfercito , come  non  certi  di  qual  par 
te  ei  fi  tufferò  : non  alcramcntc  errando  vagabondi , che  fi  faccino  le  naui  fenza  nocchieri . 

C Claudio  dal  canco  fuo  fgridaua  a i foldati  : Si  dicendo  Si  perche  lubbiamo  noi  fatto  con  tan 
ca  fretta , li  lungo  camino?  Ne  effendofi  sforzato  in  vanno  di  indirizzare  Piofegne  all’er- 
ta, Si  veduto,  che  da  quella  banda  non  poteua  entrare  da  offendere,  il  nimico,  traffe  alcu- 
ne bande  di  foldati  del  dedro  corno , ouc  vedeua  piu  lodo  haverfi  a dare  pigramente  aguar- 
dare , ch’à  combattere , A'  diede  con  effe  la  volta  dievo  alluminica  fdiicra,&  la  vrtd  per  co 
Ila , dalla  parte  Tundra  : non  folò  improuifamente , quanto  a’nimici  . ma  anco  a’fuoi  medefi 
mi  .Si  fu  tanta  la  Aia  predezza , cli’cffcndoli  a pena  inoltro  loro  dal  fianco,  in  vn  trattoli 
comincici  a combattere  di  dietro . Et  coli  gli  Spagnuoli , e i Liguri , erano  percoffi  da  ogni 
parte , dalla  fronte , da  i lati , fi?  dalle  fp alle . Et  già  lVcdlìonc  s'era  diftefa  mimo  a’G tifi . 

Ma  quiui  fu  poca  battaglia  : perche  vna  gran  parie  di  loro  liaucua  la  notee  abbandonato  le 
bandiere , Si  crauti  fparli  dormendo  (tracchi . per  la  campagna.  quei,  die  lì  trouauan  pre 
fenti,pcr  la  dracchczza  del  camino , Si  del  vegghiare , come  corpi  per  natura  non  punto  at 
ti  a’dlfagi , a pena  fodencuano  l’armi , Si  già  era  mezo  giorno  : onde  per  la  fere , Si  pel  cal- 
do , dandoli  a bocca  aperta , anfando , lì  lafciauano  per  tutro  ageuolmcntc  vccidcrc  : Si  far 
prigioni . Degli  elefanti  ne  furon  morti  piu  da  loro  medeiìmi  governatori , che  dai  nimici  Modn  beile 
portauano  vno  ("carpello  da’maedri  di  legname , inficine  col  martello, Sò  quando  tali  a nima 
fi  cominaauano  a imbedialirc.  Si  ad  offendere  i Tuoi,  il  macitro,  ponendoli  detto  fcarpcllo 
tagli  orecdu  in  Ai  la  congiuntura , onc  lì  congiugneil  capo  col  collo,con  quanto  maggior 

colpo 
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colpo  poteua , lo  trapaffaua  con  effb . quello  era  A piu  facile , Si  brfeue  modo  di  morte , D 
..  f che  fi  fulfc  trouato  in  quell’animale  di  tanta  grandezza , quando  la  forza  auanzaua  la  fpé- 
ranza  del  maefiro . di  poterlo  piu  maneggiare . Si  Afdrubale  era  (tato  di  ciò  il  primo  inutn 
•oda  Afdro-  ; Capitano  veramente  in  molte  altra  cofe  memorabile  : ma  particolarmente  in-  epifita 
bile  Baici».  ba(  )ja  _ Ndlaqualc'egli  foltcnne  gran  pezzo  la  pugna , confortando  i combattitori  , Si 
combattendo , Si  fott* entrando  ogni  pericolo , Si  bora  pregando,  bora  fuilfancggiando  ina 
Come  fu  feon  nltniua  ( Si  accendeua  i latri  dalla  fatica  ,8i  dal  tedio , Si  riconduceua  a combattere  quei  che 
«ho  & mono  fbcrgiuano  : ài  in  molti  luoghi  rinfranco'  piu  volte  la  battaglia.  Finalmente  vedendo  ber- 
AfdTS  ramai  la  vittoria  effer  certa  de’Romani , per  non  foprauiuetc  a tanto  efferdto . che  haueM 
}ai(luoQ>  fecuitatione , ÒC  il  nome  fuo , fpronando  il  causilo  > (ì  mite  tra  le  fc]uadre  de*  Romini' . vC 
qmui  ( com’era  cofa degna1,  ad  vn  figliuolo  d’Amilcarc , & fratello  d’Anmbalc  ) valorofa- 
mente  combattendo,  lafciò  la  vita.  M ai  piu  in  quella  guerra,  in  un  folo  fatto  d’arme  non 
era  fiato  vccifo  maggior  numero  di  tlftnfti  : lì  che  pareua  che  fi  fuffe  loro  renduto  vno  cgual 
cambio  della  fconhtta  di  Canne:  fi  per  la  morte  del  Capitano  , come  dell’cffercito . Furo- 
no vcctfi  de1  nimiri . cinquantafei  mila , Si  quattrocento  : Si  acqu  rftofiì  vna  preda  grandif- 
filma , tanto  d’ogni  altra  cofa , quanto  d’oro  , Si d’argento . Et  de’cittadini  Romani,  prefi 
( .il,  le  da  i nimici  furon  rifeattati  oltra  a quattromila  tede  : Si  quello  fii  la  ricompenfa  del  danno, 

quimoccnio  perla  faira  perdita  de’foldati . perciò  che  la  vittoria  non  fu  fenza  moltofangue,  efiendoui 
forno  reali  ot{omjla  huomini . tra  cittadini , Si-  collegati . Si  non  che  altro , i vincitori  erano  tan 

&«£o6df  to  fatij , Si  fianchi  della  vccifìone , Si  del  fangue , che  effondo  l’altro  giorno  rapportato  S 
Romani  . alConfolo  Liuio , andarfene  in  frotta  vna  parte  dc’Galli  di  qua  dall’Alpe , Si  di  Liguri, che 
non  s’erano  ritrouati  al  la  battaglia , overo  erano  (Campati  dalla  morte  fenza  Capitano , di 
fenza  infegne , Si  fenza  ordine , Si  gouemo , Si  che  mandando  lor  dietro  vna  fquadra  di 
caualli, fi  poteua fpcgnerli tutti,  fi  dice  quegli liauer nipolto : Viuino pure , Si  auanzino 
alcuni  mefiaggieri  de’danni  loro , Si  del  hoffroValorc . Nerone , la  medefima  notte,  che  fe- 
ce cui  dopo  il  fatto  d’arme,  partendoli  .con  maggiorevclocita,  che  prima  non  era  venuto, 

rii  fri  giorni  fi  ritorno'  a’fuoi  alloggiamenti  a fronte  dé’ni  mici . La  cui  tornata  a camino,  fu 
da  minor  numero  di  geme  frequentata  : perche  niuno  mefiaggio  era  venuto  innanzi  , ma 
con  tanto  maggiore  allegrezza , che  pareua  quali , che  gli  huomini  fodero  fuor  di  fe  fteffi . 
Ma  in  Roma  qual  fuffelVna , ^l’altra  difpolìtione  degli  animi , ccrtamcntenon  fi  potreh 
be narrare:  nc' prima,  quando  la  città ftaua  temendo,  tutta  fofpefa  : per  la  incertezza  dd 
fine,  ne  poi,  quando  ella  intefe  la  fama  della  vittoria.  Et  in  quei  giorni,  ne’ quali  venne 
la  noueila , che  Claudio  Confolo  s’era  meflo  a camino , dalla  leuata , infino  al  tramontar  del 
fole, nonfi  partiua  mai  alcun  Senatore  dalla  Curia  „nè  da’  magifiratl , nc  anco  il  popolo  di 
piazza.  Et  le  matronefperchc  altro  aiuto  non  poteuano  dare  ) eran  tutte  volte  a porge- 
cere humilmentc i prieghi a gl’iddi):  Si  vagando  per  tutti  i tempi),  con  voti  , fagnfi- 
di , inuocauano  con  grande  inflanza , l’aiuto  di  quelli . Mentre  che  la  città  Ibua  cofi  (ofpe 
fa , Si  dubbia , da  principio  fi  leuo'fu  vna  fama  molto  incerta , di  perfone  ,lcquali  diceuano, 
duo  caualieri  della  città  di  Narni  effer  uenuti  nel  campo,  ch’era  pollo  a guardare  la  bocca  f 
della  Vmbra , iquati  venuti  dal  fatto  d’arnje , raccontauano  < nimici  qflerr  fiati  rotti . Si  que 
(la  noueila  s’erada  prima  riccuuta  piu  lofio  con  gli  orecchi  , che  coli  l’animo  : come  cofa 
maggiore , Si  piu  gioconda , che  la  mente  degli  Tiuomini  potette  capire , o'  che  fuffe  crcdibf 
le . « la  preftezza , che  pareua  troppa . toglieua  la  fede  alla  noueila . perche  fi  diccua  il  fat- 
to d’arme  edere  fiato  duo  giorni  innanzi.  Furon  poi  mandate  lettere  di  campo  da  Ludo 
Manlio  Addino,  della  venuta  de  detti  caualieri  da  Narni.  Qjiefle  lettere  effondo  portate 
per  piazza  al  tribunale , follcuarono  tutto  il  Senato  della  Curia  .alla  porta  dcliaquale  .cor- 
te tutto  il  popolo  a gara , con  tanta  fretta , Si  romore , che  il  meffaggicre  per  la  calca , non 
poteua  pairare  : ma  era  ritenuto , Si  tirato  da  quei , che  domandammo ,6i  gridauano , che  le 
lettere  fi  leggeffero  prima  fu  la  ringhiera  de’roflri , che  nella  Curia  al  Senato . Finalmente, 
pofeia  chcfo  raffrenatala  turba da’magiilrati,  &T chelalctitia  lì  potè  allargare,  Si  fmaltire 
dagli  animi , che  non  la  poteuano  comportare , le  lettere  lì  lederò  primieramente  in  Sena- 
to , 8i  poi  al  popolo . Si  fecondo  la  natura  di  ciafcuno , ad  alcuni  crcfccua  la  letiria,  tenendo 
la  cofa  per  certa , altri  non  erano  per  dar  fede  alla  noueila , fc  non  vdiffero  mandati , o'Ictte- 
re  de’Confoli  medefimi . Vennepoi  la  noueila , come  gli  ambafeiadori  s’apprcflauano.Al 
’ • Ihora  ogni  feffo , Si  ogni  ettà  corrcua  loro  incontro , contendendo  ognuno  d’cffcrc  il  primo 

a godete  con  gli  occhi , ài  con  le  ore  cchie  tanta  letiria . continuando  la  moltitudine  del  po- 
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A polo  a rincontrargli  infine  a pente  Miluio . Glioratori  erano  Lucio  Vcturio  Filo  : Publio 
Licinio  Varo:  &T  Quinto  Cccilio  Metello . lquali  intorniati  da  vna  moltitudine  d’ogni  ge 
ncrationc  di  gente , giuniero  in  piazza  : domandando  alcuni  loro , & altri  compagni  loro, 
quel  die  fuflc  feguito , fiC^comc  qualcuno  haucuavdiro  federato  nimicacfler  rotto, &T  il  Ca 
pitano  morto  : le  romane  legioni  edere  fatue  : & iConfoIi  edere  fani , & falui  : Tubilo  difco- 
dandoli,  faccuano  parte  a gli  altri,  della  loro  allegrezza.  Edendo  con  gran  fatica  giuntiai 
la  Curia , &C  molto  maggiore  hauendo  fatto  difcodarc  la  turba . accio  cnc  ella  non  fi  mefeo- 
ladc  co’Padri , furon  rccitateje  lettere  nel  Senato  : pofa'a  intromtdì  gli  ambafeiadori  al  po- 
polo . ouc  poiché  furon  lette  le  lettere, Ludo  Vcturio  racontd  piu  didefamente  la  cola, 
com’era  feguita , con  grande  attcntione  : & vltimamente  con  grida  di  tutta  la  moltitudine , 
pon  potendo  quafi  gli  huomini  eder  capaci  con  l’animo , di  tanta  allegrezza . Onde  dal  po 
polo  fi  difcorrcua  per  tutto  : chi  a’tempq , a 1 ingranarli  di  tanto  beneficio  : chi  alle  cafe  fue  , 
per  far  partcalle  mogli , Si  a’figliuoli , di  coft  lieta  nouclla . Il  Senato  ordino' per  Tuo  decre- 
to, che  lì  facdli  tre  di  folennc  iupplicatione,  per  haucr  Marco  Liuio,  & Claudio  Nerone 
Confoli  con  faluamcnto  del  romano  edercito , rotto,  Oc  morto  i nimici , inlìeme  col  Capita 
no  foro . & tale  fupplicatione  fu  publicata  da  Gaio  Hoftilio  Pretore , nel  parlamento  del  po 
polo  :6C-la  celebrata  vniuerfalmente  dagli  huomini  ,8C  dalle  donne.  Tutti  i tempi)  , nel- 
lo fpatio  di  quei  tre  giorni  furono  parimente  frequentati  : andando  le  matrone , libere  hora 
mai  da  ogni  timore , vtfh'tc  magnificamente  con  tutti  i figliuoli , a rendere  grafie  a gl’Jddij 
£ immortali , come  fefufle  interamente  finita  la  guerra.  Quella  vittoria  muto  adai  Io  flato 
della  atta'  : perdo'  che  dopo  quella , comindarono  le  genti  a pigliare  animo  di  contrat- 
tarcinfìeme , vedendo , Si  comperando , predando , & pagando  i debiti , non  al- 
tramente , che  a tempo  di  pace  . Gaio  Claudio  Confolo , edendo  tornato 
! in  campo:  mandò  il  capo  di  Afdrubale(ilquale  baucua  portato  feco,  & 

confcruato  con  gran  cura)  a gettarlo  innanzi  alle  porte  delle  guar  .> 

die  de’Cartaginefi:  Si  a moftrar  loro  i prigioni  Africani, ce- 
fi legati , com’erano.  flf  mando  ancora  due  di  loro  fdol  . » 

ti  ad  Annibaie,  a raccontarli  per  ordine  le  cofe 
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v • fatte.  Annibaie,  fppprefo  dalla  gloria  di  co 
fifatto  colpo  riceuuto  del  publico , OC 
. ’ . fup  priuatp  danno , fi  dice  bauerc 

fofpirando  detto , che  hora- 
, maiconcfcealamalafor 

lune  di  Cartagine. 

, Et  leuato  il 

campo  di  quindi , per  raccorre  inlìeme  di  tutti  i luoghi  gli 
aiuti,  iquali  edendo,  tutti  fparfi  ,nonpotea  difende- 
. te,  fi  ritiro' nelle  terre  de*  Bruti) , nello  diremo 

cantone  d’Italia.&cofi  vi  condude  popolar- 
mente i Metapontini, facendoli  laida 
te  la  propria  atta  : Si  quella 
enti  Dina  . 

Il  erano  fotto  il  fuo 
imperio  . 


Olio  CI  iti» 
dio  Confolo 
preferii  a la  te 
nadi  Aldro- 
bale  al  fratel- 
lo Annibale. 
Detto  di  An« 
«libale  nel  fu* 
dolore. 
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DELLA  TERZA  DECA' 

DI  TITO  LIVIO, 

LIBRO  OTTAVO,  ' , 

SOMMARIO'  '-»*•  >'«-•  ■>'-»•» 


I I LLATfO  Legato , dr  L.  Scipionetfratello  diTublio , combatterono  felicemente  in  iftt 
gna  cantra  Cartagine  fi , & Sulpitio , & Ululo  Ks  dell' U fu  cantra  Filippofie  di  Macedo- 
nia . M.  Liuto  Confalo  trionfò  ,feguitaco  da  Claudio  Tienine  fno  collega  d Cannilo . ih/ualc 
fu  pia  gloriofiejr  riguardatole  thè  l'iHcJfo  Liuio,  ch'era  il  principale,  nel  trionfa.  Il  fuoco 
t'efiinfe  nel  tempio  di  Fella  per  ncgÙgentia  della  uergine , che  nbaucua  custodia . latitale 
perciò  fu  battuta  co»  le  uerghc . ’P.  Scipione  combattendo  guadagnò  il  poffefio  di  tutta  la  Spagna . & dipoi 
partitoft  da  Paragone  pafiò  tnUfricaà  Siface  l{e  dc'  Ift emidi, cornale  contrade  amicitià.  doue  Trottandoli 
anco  Ufdrubale  , bebbero  inficine  menfa  &■  letto  communi.  Tornato  poi  in  Ifpagna preje Jlliturga,& Catta 
Ione  città  ribelle , (f  tagliò  a peggi  glllhturgtani . Et  per  foditfare  a' noti  facci  a gli  Dei  celebrò  il  morto 
rio  del  padre  , (jr  de!  gio , <&■  fece  fare  lo  fpettacolo  de'  Gladiatori,  che  non  fu  di  Gladiatori , nòdi  tntcaai 
el  ma  di  perfine  nobili , cr  ualorofc , fra  legnali  duo  ftgnori  fratelli  cugini  di, finirono  le  lor  di  ferenti  e , c'ba  * 
veuanodeUa  fìgnoria  d' una  città  coni  armi. Mentre  ebe  Marcio  diede  l affato  alla  citta  d'Utìalpa,i  juoidt 
ladini  abbaiarono  in  un  rogo  Umoglif.fi  olino  li  con  le  lor  cofepiù  pretiofe,  (fata  finc,uedendoft  uniti J i me 
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le  Gadi,hog 
gì  Calli . 


doue  creato  Confolo  dimandò  la  prduimia  d 'Africa  , ma  apptmendofigli  '.Qèfxbìo  Mnffieho , bebbe  L Sicilia 
con  commi fionc,  tbcfoficeje  bifigno pcfafie  in  Africa, Pertiche  Magone  Henne  in  Italia. 

ar-a  sr ambio  iaq  l.isjnoaia  c,-j!..“»nnA  L*u 

A rendo , per  li  paffuta  di  Afdrubalc , che  quanto  l’Italia  era  aggrauata 
nella  guerra,  tanto  ne  rimanelfc  alleggerita  la  Spagna,  ceco  che  fubi- 
to  in  quella  prouincia  li  leuo  vna  guerra  ì eguale  alla  prima.  In  quel 
tempoi  Romani , c i Cartagineli  icneuano  in  quella  guifa  le  premutele 
di  Spagna.  Afdrubalc  figliuolo  di  Gifgonc  s’era  ridotto  con  l’dfcrci- 
to  molto  adentro  verfo  l’Oceano,  A le  Gadi . Et  la  riuicra  del  noftro 
mare , A quali  tutta  la  Spagna  volta  vcrlo  Leuante , era  di  Scipione, 
■A  dell’imperio  Romano . Hannonc  uuouo  Capitano  venuto d’ Afri- 
ca con  va  nuouj\[f:rrito , in  vece  di  AfJru baio  iSar chino , s’era  congiunto  con  Magone  : 
bauendo  in  brieue  tempo  armato  in  Ccltibcrla , gran  numero  d’liuommi.  Scipione  man- 
do a quella  vo>ta  a trouarlo , Alarco  Stilano,  con  diecimila  pedóni-,  A cinquecento  caualli-  f 
Sillano  , quanto  piu  predo  il  fu  poilibile  , agran  giornate  cammando , ancora  ch’ci  fulTeim 
peduo  dall’afprezza  delle  vie , A palli  Cretti  tra  bofehi . A:  valli , A'  monti , come  fono  le 
piu  parti  di  Spagna , auanzo'cou  la.fua  prodezza  , non  Riamente  i mdlì,  mala  ,tama  della 
iua  venuta . A giunfe  a’nimic i , guidalo  da’ nwddkiu  del  paefe  fuggitiui  dtCeltibcri:  A da 
i mcdefimi  lu  auifato(dTcndo  aiicota  lontano  dicci  miglia  da  quelli J che  fu  la  drada , per  la- 
qualc  ci  carni nauano, erano  due  campi  : da  man  tundra  i Celtibcri,  vno  dferdeo  fatto  dmuo 
no  cùlfdciu  uo  > Piu  dl  n°uc*milia  huomini , A dalla  dedra  i Cartagineli . Il  campo  de  quali  era  bene  ot 
per  eiier  mi-  dinaio , A tornito  di  poite  A fcniiucUe  di  di , A dinotte,  fecondo  l’vfo  della  difciplina  nuli- 
fchuii  dt’cci  tare  . Et  gli  alloggiamenti  di  quegli  altri , diccuano  dlerc  feuza  alcuna  guardia , liecnuofi, 
ìjGiUià.hoj  ^ difordinati , come  de  barbari , A'  t faldati  noucllw  A clie)cffcudo  nc’paclì  propri))  haue- 
gi  detia  Fi.m.  uano  manco  paura . Giudicando  SiIIano  ellcr  cofa  ville  alfaliar  prima  codoro , comandai!! 
ria  «i  degli  a gli  dcndardi , clic  li  tcncflcro , caminando , fu  la  parte  (midia  : accio  clic  non  potdfcro  ef- 
ceiriberia  i-  ^cr  vcdutidallc  daiizc,iit  dalle  guardie  de’Cartagiueli.  Acgli,luuèdo  mandato  auami  le  fpie, 
la  Nauarradt  caualeaua  con  predezza,  a trouarc.  tanto  il  nimico  ch’egli  era  già  vicuioa  tre  miglia, che  niu 
ijnduBnuila  no  dc’n“n,cl  ancora  <e  n’cra  accono . I colli  erano  afpri , A favoli,  A vediti  per  tutto  di  fo- 
luiJoSi . Pc . A d’albucclli  inlicme  intrigati . In  coli  fatti  luoghi  li  fermo  SiIIano  in  vna  vallccupa  , 
A pei  ciò  molto  nafeofa  : A fece  col  cibo  rinfrcfcarc  i loldau . lu  tanto  tornatoli  le  lpic,con 
A .1  -r.il  fermando 
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A fermandoli  detto  de*  fuggititi!.  Allhora  fatto  un  monte  in  mezo  de’Ioro  amefi , i RomaJ 
hiprefero  l’armi , &”  con  le  fchicre ordinate  n’andorono  alla  battaglia . Eran  forfè  vicini  a 
vn  miglio , quando  furono  veduti  da’nimid.Sl  che  fi  leuo' fubito  il  remore.  Magone,  al 
primo  romore,  fpronato  il  cauallo,  venne  dall’altro  campo.  Erano  nell’cfiercito  ddCd> 
tiberi  quattromila  armati  di  feudi, Si  dugento  caualierùquefìi  tati  vna  legione  giuda, & do' 
che  altro  v’era  di  neruo  , pofero  eglino  nella  prima  fchicra  : &C  qud  dcll’armadura  leggiera 
tnifero  ne’Iuoghi’lda  dare  foccorfo . SI  t tallendoli  fuora  degli  fioccati  in  tal  maniera  ordinati, 
a pena  erano  fuori , che  i Romani  comindarono  a lanciare  i pili  contra  di  loro . Accoccola 
ronfi  gli  Spagnuoli  fotto  gli  feudi , perifehifare  l’hafte  I andate , & poi  fi  leuarono  fu  a landa  *J*“!*i  **• 
re  i dardi  loro  : iquali  hauendo  i Romani  infieme  ftretti , riccuuti  con  gli  feudi  congiunti  in  oT/wVaìo. 
Cerne  : s’affrontarono  poi , huomo  per  Intorno,  Sf  comindoili  a combattere  con  le  fpade  . «,4  quali  u 
Ma  Pafprezza  de’hioghi , renderla  inutile  la  fua  veloriti  a quella  natione  dc’Celtibcri , Pv-  ® le 

fanza  de’quali  efeonrre , Si  non  fermarli  nel  combattere.  & la  mcdellma  non  molto  noiaua  Qiitlchd  la 
i Romani , auuezzi a fiar fermi , &f  mantenerli  combattendo  , faldamcnte.  Se  non  che  'm,d,con° 
quelle  grettezze  dc’luoghi,&f  i ccfpugli  ,&T  arbufcclli  interpoli!, diuidcuano.Slguafiauano  „V,22£ 
gli ordini  de’foldati:  tanto,  ch’egli  erano  coftretti'quafi  huomo  per  huomo,  o' vero  a due  a maffimimcn- 
que , combattere  co’nimici . S£  quella  cofa,  chcdaua  loro  gran  noia  a combattere , daua  a’  ‘ed,ft,r'1 . 
himici  grande  impaedo  a fuggire  : Si  li  daua  come  legati  a’Ii emani , a fargli  vcddcrc . Et  ndu.j!j£ 
già  effendo  quali  morti  tutti  li  fonati de’Cdtiberi , quei ddl’armaduraleggicri,  ei  Cartagi  mu 
J nell  venuti  in  foccorfo  dall’altro  campo , comindauano(efTendo  tutti  difordinarifad  «fiere 
vcrifì . iti  piu  che  dumila  fanti  di  loro , SC  tutta  la  caualleria , a pena , ch’ci  fulfc  appiccata  la 
battaglia , fi  fuggirono  infieme  con  Magone . Ma  Hannone , l’altro  Capitano,  con  gli  al* 
tri,  iquali  erano  venuti  fldl’vkimo,  quali  al  fin  della  zuffa  fu  prefo  vino . Quali  tutta  la  ca- 
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Mediante  coll  opportuna  vittoria , non  fa  di  tanto  momento  la  mioua  guerra  già  moffa  , 
f|iianto  era  grande  la  materia  della  futura  ; ctje  rimafe  fpenta , s’ei  faffe  fiato  loro  lafdatofof 
leuarc  ancora  alParme  gli, altri  popoli , cOrnchaticuano  folleuato  i Celtiberi . Onde  hauen* 
do  Sriptone  benignamente  lodato  Sfilano , & cficndo  venuto  in  ferma  fperanza  di  finitela 
guerra , ancora  che  per  fe  ftcfib , non  harebbt  badando , ponto  indugiato , andò'  alla  volta 
di  Afdrubalcverfol’vltima  Spagna,  per  dar  fine  al  rimanente  di  quella,  guerra . Afdruba-  Baici  contie 
le,  hauendo  per  ventura  l’cficrcito  allhora  nella  Bctica , per  ritenere  quei  popoli  in  fede,  fu*  uè  il  regno  Jt 
bitamcntc  leuato  il  campo , a gtrifa  piu  lofio  Idi  gente  che  faggifie , che  di  cfiercit&'che  carni  <fnru^ia< 
naITe , fe  n’andoinlino  all’Oceano , di'  alfiGadi.  Ma  ftimando  d’hauere  ad  efler  prepoftè  >lr‘r  » 
continuamente  alla  guerra , mcntrfr  dPef  tenclfeinfieme  l’cffercito , innanzi  cifri  pafihlTc  R> 
ftretto  per  andare  alle  Gadi , difjribui'lcgcnti  per  tltttc  le  citta'  d’intorno  laccio  che  drièri' 
defiero  fcmedcfìmicon  lemura,  SI  Té  mura  con  l’armi  » Come  Scipione  vidde,  che  lagitf# 

C M tra  coll  diuifa  in  tante  pani , Si  chePandare  col  campo  a ciafcuna  di  quelle  citta , eri  piti 
folio  cofa  d’opera  lunga, che  grande , mutò'  camino . ma  per  non  Iafciare  ciuci  paefe  a difcrc-> 


cabbondeuòle  di  biade.  Sii  paefani  vi' cauano  anco  l’argento.  Quella  era  fiata  vna  ftan- 
za , 8f  come  vna  rocca  ad  A fdrubale , a mandare  a feorrere,  Si  predare  i popoli  infra  terra. 
Scipione,  polio  il  campo  alla  citta , auanu  che  la  rircondafiedi  munitioni , mando'alle  poi15 
te  alcuni , che  da  predo  con  parole  lentaflcro  gli  animi  de’  T errazzani  : confortandoli , che 
voleficro  piu  torto  fare  efpcrienza  delPamiritia  , che  ddla  forza  dc’Romani.  PofriaéW 
non  gli  era  data  alcuna  intcntionc  di  pace,  hauendó  intorniato  la  città  con  folfi  , 8 i doppi  ! 
Beccati , diuife  tuno  l’effcrcito  in  treparti  : accio  che  fcrnpre  vna  parte  d’effa  fa  combat  tdfe, 
pofandofiintanto  Patere  due.  Quando  la  prima  parte  comincio' a combattere  la  battaglia 
fa  crudele , Si  molto  pcricolofa  : perche  non  era  cofa  facile  Pactofhrfi,  o'  il  portare  le  fisici 
le  mura , per  la  quintini  grande  dc’dardi , Si  d’altro  facttumc , ch’era  gettato . Si  già  di  quei 
chehaueuano  appoggiato  le  fcale , n’erano  fofpinti  indietro  : alcuni  con  certe  forche,  fatfè 
* qudl’vfo  : 8C  ad  alcuni  altri  erano  gettati  certi  ganci  di  ferro  per  pigliar  : in  modo , che  rf- 
fendo  prefi , portavano  pericolo  d’dicre  tirati  cofi  fofpefi , fopra  alle  mura . Onde  vedendo 
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Scipione  per  la  poca  quantità  de’fuoi , efler  quali  la  battaglia  eguale  : anzi  i nimid , perche  B 
combatteuano  dalle  mura , cflcr  piu  rollo  fuperiori , diede  l’aflalto  alla  terra  con  l’altre  due 
parti  delle  genti,  facendo  ritirare  quella , che  haueua  combattuto . Laqual  cofa  diede  a’ni. 
mici  tanto  terrorc.cflendo  già  (traccili  pel  combattere  co i primi,ch’i  Tcrazzani  ad  vn  tratto 
fuggendo , abbandonarono  le  mura , Si  la  guardia  dc’Carraginefì,  temendo  che  la  città  fuf. 
fe  fiata  traditta , fi  rillrinfe  tutta  infìcme . Hebbcro  poi  paura  i T errazzani(cntTando  den 
tro  i nimici)che  non  taglialfero  appczzi  loro , SÉ  i Cartaginefi , fenza  fare  differenza  alcu 
na . Si  però  aprendo  la  porta . fi  mifero  tutti  fuora  della  città , con  gli  feudi  dauanti , per  no 
tfier  feriti  dalle  faette  di  lontano , Sé  moftrauano  la  man  delira  fenza  arme  in  fegno  di  pace. 
Laqual  cofa , non  c certo , s’clla  fu  poco  comprefa  da’Romani , per  lontananza  dd  luogo , 
li  ' o'  vero  fe  dubitarono  di  qualche  inganno . perche  furono  adattati , Si  vccifi,  non  manco  che 
niniici,  vfeiti  fuora  per  combattere  . Si  per  la  medefima  parte  entrò  l’edercito  nimicheuob 
mente . Si  dall’altra  banda  ancora  lì  rompcuano  con  le  feuri,  le  porte . Sé  qualunque  entra, 
ua  a cauallo , andana  a pigliare  fubito  la  piazza(che  coli  era  comandato)  Si  in  loro  aiuto  Si 
compagnia  dc’caualieri  andauano  i Triarij , Si  i Legionari)  pigliauano,  & fcorrcuano  per 
gli  altri  luoghi . allenendoli  nondimeno  dal  faccheggiare , Se  dall’ammazzare  quei , che  ri 
feontrauano , fuor  che  chi  fi  fiiffe  voluto  difendere . Tutti  i Cartaginefi  furon  prelì , di  fat* 
foldKi" chT°  ti  guardare , Se  dc’Tcrrazzani  intorno  a trecento , i quali  haucuano  chiufo  le  porte . Al  re 
rri  fino  d ar  do  del  popolo  fu  rcnduta  la  città , Si  le  fue  cofe.  Moriron  nel  combattere  quali  domila  de* 
ine  fi  mene*  nimici , de’Romani  non  piu  che  nouanta . Della  prefura  di  quella  citta,  hebbcro  piacereaf  I 
tomd"  nr'.C&  fai  i foldati , che  combatterono , Si  fecero  lieta , a bella  mollra , con  la  loro  venuta  al  Capi 
erano  .1  fiore  tino  : Si  tutto  federato  : menando  fcco  gran  moltitudine  de  prigioni , Scipione , hauendo 
dello  eflfcet»  ct,mmenda[Q  fratellg , con  quanto  maggior  honorc  de  parole , che  potcua , Si  agguaglia. 
Armi»  Ro-  <p  (^gloria  di  qucll’imprefa , alla  da  fe  acquidata  vittoria  di  Cartagine  : perche  la  vernata  co 
mim  predi  minciaua  horamai  di  natura , ch’ci  non  potcua  tentare  le  Gadi , neperfeguitare  l’dTercito  di 
in  Atrtcì  ."  Afdrqbale,  fparfo  in  tanti  luoghi  per  la  prpumda.ricondufle  tutto  il  fuo  dfercito  nella  Spa 
gnu  di  qua  dal  fiume . Sé  hauendo  mancato  le  legioni  alle  danze , Si  Lucio  Scipione  a Ro. 
ptp,,  inficine  con  Hannonc  Capitano  de’nimici , Si  con  gli  altri  prigioni  nobili , fc  n’andò  a 
Taraconc.  Nel  medelìmo  anno  |?arma»  de’Romani , mandata  con  Marco  Valerio  Liijfi 
po  Proconfolo , di  Sialia , in  Africa , feccgrandilfime  prede  per  tutto  il  contado  di  V ua , 
Vrìei  fi  dice  <j,  Cartagine  : tanto  ch’ei  peruennero  predandone  gli  vhimi  confini  de’Cartagincfi,  infi. 

wéboss'i'i  no  alle  mura  della  città  di  Vrica.  Ma  tornando  in  Sicilia , lì  rifornirò  con  l’armata  de’Car 
fono  firmi . taginefi , di  fettanta  naui  lunghe , dcllequali  furono,1  prefe  didafettc , Si  quattro  gicdc  in  fon 
«primi  Bi.  : Si  l’altra  armata  meda  in  iuga,SÉ sbaragliata , e i Romani  vindtori  per  terra  , Si  per 
Leòno  itola,  fflp re  fi  tornarono  a Lilibei , con  ogni  geperatione  fji  preda . ElTendo  per  tanto  rimafoilma 
Stallami  & fi  curo , li  con  dulie  gran  quanntidc frumenti  a Roma . Nel  principio  di  quella  date , 
fi™ • ncllaqiule  furorffattc  dette  cofe , Publio  Sulpitio  Proconfolo , Sé  il  Re  Àttalo,  hauendo(co 
p)c  c det  to  di  fopra)  vernato  in  Egioa , fe  n’andarono  poi  a Lcnno  : hauendo  congiunte  Par. 
piate  inficine  : dcllequali  vinticinque  naui  erano  del  Re , Sé  vintidnque  dc’Romani . Si  Fi.  t 
lippo,  per  efler  appcreccbiato  ad  ogni  imprefa , bisognando , per  tetra , ò per  mare  andare 
incontra  al  nimico , venne  in  perfona  a pememade  m fijl  marc:&  ordinp/a  giornata  all’ef- 
IBimìnii.  farcito  per  tremarli  a Larifl>  * Alla  fama  dellatvenuta  del  Re , vennero. da  ogiy^partc  le  apv . 
baifcerie  degli  amia , a Demetriade . Eflendo  gli  Etoli  crefciuti  d’animo , li  per  la  confede, 
rationc  fatta  co  i Romani,  fi  perla  venuta  di  Aitalo,  andayan  faccheggianuoi  vicini . Ne‘ 
folamcntc  gli  Acamani,  Sé  i Bocci) , Si  quei , che  habitano  la  Euboia , erano  in  gran  paura, 
ma  ancora  gli  Achri:  iquali , oltra  la  guerra  de  gli  Etoli , erano  anche  fpauentati.da  Maca. 
nica , tiranno  dc’Laccdemonij , che  s’era  accampato  non  lontano  da’ confini  degli  Argia!, 
«.«mini  fot-  Colloro  tutti  ricordando  al  Re  dafeuno  i pericoli  fopralianti  alla  fua  patria,  li  domanda»* 
%S°cotu°i  il  no  aluI°  • Sé  anco-dcgli  flati  fuoi  hauca  nouellc , le  cofe  non  cflcr  molto  quiete  : perch’egli 
jrrF^pp®  intcndcua efiit  Scerdiìctto , Sé  Plcurato  erano  molli . Sé  dc’popoli  della  Tracia , che i Medi 
combaciano  malbmamente(occupandofi  eclun  qualche  lontana  imprefa) farebbero  per  ifcorrerenc’luo 
■ tino*  • vicini  alla  Macedonia . 1 Boctij , Sé  altri  popoli  polli  piu  adentro  nella  Greci*,  manda 
uano  a dire  che  gli  Etoli  haucuano  prclp  inailo  delle  Termopile  : oue  la  bocca  è piu  (fletta: 
Sé  la  fortificauano  con  folfi,  Si  con  altre  munirioni , per  non  lafeiar  paflare  Filippo  alla  dife 
• fa  delle  città  confederate.  Sé  ceno  tanti  romori,  Si  t rauagli  a vn  tratto  harèbbero  potuto  de 
ilare  ogni , quantunque  trafeurato,  Sé  pigro  Capitano . Liccntiò  per  tanto  dette  legadooi 
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A promettendo  di  /occorrere  ognuno,  fecondo  che"!  bifogno^  e il  tempo  ricercherebbe  : 8i 
ehe  per  allhora  attcndcttero  ciafamo  a far  quello , che  piu  importaua . Dopo  audio  mando' 
foccorfo  a quella  citta , ouc  liaucua  intefo  che  liauendo  Aitalo  palTato  da  Lcnno  con  Parma 
«a,  eiicrc  andato  predando  tutto  il  contado  d'intorno.  & mando  Pollame  in  Boctia  connon 
molta  gente  : & apprettò  vn  certo  de’fuoi  Capitana  dcttD  Mcmppo,  con  mille  pcliatt  a 
Callide.  Pelta  e vna  cena,  topaia  di  feudo,  fimigliancealla  cetra,  Si  rinqucccnto'  per  la 
atta  di  Emano,  aedo  ch’ei  potettero  difendere  tutte  le  parti  dcll’ifoIa.&T  cglife  n’andò  a 800 
tuia  , ouc  fece  condurc  da  LarilTa  tute  le  genti  de  Macedoni,  &T  quiui  b lu  mandatoa  dire 
che  gli  Etoli  haucuano  comandato vna  dieta  ad  Heraclca:&.’  che  Aitalo  vi  andrebbe  per 
coniultarc  della  guerra . Onde  egji , per  feondar  quel  concilio  con  la  fua  fubita  venuta,  ca- 
minando  a gran  giornate , condirne  Pifferato  ad  Heradea  : ma.giunfe,  che  la  dieta  era  fini- 
la,  Sf  perciò  lì  torno  con  legenda  Scotufa , hauendo  pero  prima  dato  il  guafto  alle  biade: 
lequali , Si  mattimamcntc  nel  feno  Emano  erano  pretto  che  mature.  Òi  iui  hauendo  lifriato 
tutto  I etterato  con  la  fua  fola  guardia  reale , lì  ridótte  a Dcmctriudc . Si  per  potere  efler  pre 
ilo  a riparare  a tutti  imouimentidc’nimiri , mando  ancora  in  Poeidc , aEuboia,  Si  a Pepa- 
reto , alcuni , iquali  piglialfcro  certe  fommita'  de’monci  : onde  facendòui  f fuochi  fi  m 0 1 i ra  f- 
fero  di  lontano  • de  egli  pofe  vna  vedetta  nel  monte  Citteoiilquale  e di  grandillima  altezza, 
per  poter  vedere  incontanente  pcnccnno  de’fuochi  quel  che  i mmid  ccrcattero  di  fare  . 11 
.Capitan  Romano,  & Aitalo  traghettarono  da  Pcparetq  a Nicca,  Si  quindi  mandarono 
3 l’armata  in  Euboia  alla  città  di Oreodaqualc  è la  prima  cittadella  Euboia  a man  Imittra  a có 
loro , che  dal  golfo  di  Dcmctriade  vanno  verfo  Calcide , & all’Euripo  di  Euboia.  Et  accor- 
daronli  Aitalo, dd  Sulpitio  in  quella  maniera, che  i Romani  dettero  la  battaglia  per  marc,£d 
legarti  del  Re , per  tcrra.Ef  cominciarono  a dare  Pattuito  alla  rittà,quattTO  di,  poi  chVrv 
no  arriuati  con  l’armata . Quello  fpatio  di  mezo , fi  confumd  in  occulti  parlamenti  .clic  fi 
tennero  con  1 latore,  ilquale da  Filippo  era  polio  al  gouemo  di  quella  ritta  . laqualc  ha  due 
rocche , vna  fopra  alla  marina , l’altra  c nel  mezo  della  ritta:  Si'  da  quella  c vna  via  fbtt erra, 
che  mena  al  mare  ad  vna  torre  alta , di  cinque  palchi , gagliarda  ,86  bella  fortezza . Quiui 
primieramente , fi  comincio  a dare  vn’afpra  battaglia,  effendo  ella  ben  fornita  d’ogni  gcne- 
m jjpnc  d’armi  : Si  hauendo  pollo  i Romani  in  terra  ogni  fortC'd’artiglieria , per  combatter 
la . Mentre  che  fi  fatta  battaglia  tcneua  occupati  gli  occhi , & gli  animi  d’ognuno , Piaiore 
mife  dentro  i Romani , per  la  porta  della  rocca , laqualc  e fopra  il  mare  : fi  die  dia  fu  orda 
in  vn  momento . 1 Terrazzani , offendo  fcacriat  i quindi*li  ritirarono  verfo  l’altra  roccaj 
nel  mezo  della  terra . ma  quiui  era  ordinato , chi  fcrrailcloro  le  pone,  onde  cttendo  colti  in 
mezo , cran  da  ogni  parte  vcciii , & fatti  prigioni.  La  guardia  de’Macedoni,  nfirctta  infie 
me,  li  fermo  fono  il  muro , non  fuggendo  apertamente,  ne  ancora  pertinacemente  .Co ab- 
battendo . 1 latore , hauendo , a quelli , da  Sulpitio  impetrano  perdono , fattogli  imbar  cà-- 
tc , fi  pofe  in  terra  a Dcmct  riaco  di  Phthiotidc:  Si  egli  fe  n’andò  appretto  Sd  A t taio . Suini 
tio , prefo  animo  ,!pd  felice  fine , dell’imprcfa  della  città  di  Orco  : n’andò  fubito  con  Panna 
C ta  victoriofa  a Calcide.oue  non  li  fucccdcttcro  le  cofe,  fecondo  la  fpcranza.  perche  eilendo 
il  mare  dalla  p^ic  difopra , &:  da  quella  difotto  molto  largo , fi  riftngnein  quel  luogo  gran 
-demente,  tanto  c$r  alla  prima  villa  il  luogo  haucua  apparenza  di  duo  porti, con  due  diuerfe 
, bojchc  : mtapcna  forfè , ch’ri  fi  truoui  luogo  piu  malagaiolc  a fingere , Si  la  piu  pcricotafh 
flanza  per  Ifnaui;che  quella. perciò  ehe  quiui  ibffìano  venti  Tubici  & tépeflolì  dall’alce  mori 
cagne  dell’ima , & l’altra  banda  di  terra  ferma  : Si  quello  ftrctio  ondeggia  in  fa.  Si  in  giu  •* 
gui la  d vn  ruincfo  fiume , correndo , Si  tornando  lenza  ordine , fecondo  ch’il  vcriro  lo  por 
n : &'  non  fette  volte  il  di . a t empi  determinati , come  fi  dice . onde , nc  giorno , ni:  notte 
li  pottono  i legni  ripofarc . L’armata  fu  riccuuta  da  cofi  fatta  Itanza.  & trouò  la  ritta  arcon 
dau  in  parte  dal  mare,&  di  verfo  la  terra  fortificata  grandemente  , Si  guardata,  da  buona 
gente . & f penalmente  dalla  fede  de’Capitani , de’capi  della  terra  : laqualecra  fiata  fallace 

Si  vana  nella  ritta  di  Orco . In  cjuctto  li  gouernò  prudentemente  d ProconiSTo  Romano  ;: 
chChaucndo(comc  in  imprefa  fatta  ttoltamenrc)conlìdcrato  le  roòlrc  ditti  culti.  per  non  con 
fumarci]  tempo  inuano , lotto  lì  tolfeda  qucfiirtft'  patto  con  l’armata  a Cino  di  Locride», 
Quefto  e vn  luogo , ouc  c il  mercato  della  citta  dtgli  Opuntij , Dotta  vn  miglio  difcoilo  dal 
nurc , clic  i cenni  dc’fuochi  fatti , Oc  niolfcfJ  a Filippo  ad  Orco , Phaucuano'moflb , t 
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Dcrao  chc(piu  tardi  chc’l  bi(ògno)cra  flato  il  cenno  fu  la  torre , per  l’inganno  di  Planare . 
Et  dlendo  allhora  inferiore  diforzc  per  acqua , non  poteua  coli  faalmente  venire  con  l’at> 
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è vn  palio 
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Watt  ncll’ifola  : fi  che  lafciata  qucll’imprefa  per  hauer  troppo  badato fi  molTe  con  prefica*  1) 
za , a foccorrere  Calcide  ,fubito  che  li  fu  moftro  il  cenno . Perciò  ch’elTa  Cala'de , ben  ch’d 
la  lìa  cittadella  medefima  ifola , nondimeno  ella  e' tagliata,  Si  diuifa  davn  fi  (fretto  canale 
di  mare , che  con  vn  ponte  fi  congiugne  alla  terra , Si  piu  agcuolmcnte  vi  fi  può  andare  per 
terra , che  per  mare.Filippo  adunque , hauendo  abbattuto  le  munitioni,&  sforzate  le  genti 
degli  Etoli  liquali  guardauano  il  pafio  delle  Termopile, cttédo  venuto  da  Dcmctriadca  Sco 
tuia , Si  quindi  fu  la  terza  vigilia  partitoli , hauendo  fcacciato  i minici  infino  ad  Hcradea  , 

__  in  vn  difì  condulfead  Elatiadi  Foddc , che  fu  vn  viaggio  di  quaranta  miglia.  Quali  nel 

diuide'ia  Gre  medcfimo  di , cllendo  fiata  prefa  la  citta  di  Opunrio , era  facchcggiata  dal  Re  Aitalo . Ha* 
«ia . & icori  ucul  Sulpitio  conceduta  al  Re  quella  preda , perche  pochi  giorni  auanti , i Romani  haueua 
«ju"u/fo«ro  no  faecheggiato  Orco , fenza  farne  parte  alle  genti  del  Re  : quando  l’armata  dc’Romani  s*e 
r<>  acqua  «!•  ra  ridotta  in  qu  el  luogo.  A italo, non  facendo  la  venuta  dt  Filippo, confumaua  il  rompo  nel 
dc  • trar  danari  da’Principi,&:  fu  tanto  la  cola  improuifa,  Si  fubita , che  fc  certi  Crctcnfi , andati 

do  alquanto  difeofio  dalla  città , per  le  vittouaglic , non  hauefiero  feoperto  di  lontano  i ili- 
mici , Aitalo,  poteua  eflirre  fopprefo , tanto,  che  fenza  arme,  Si  difordinato,  correndo,  G 
ritraile  al  mare , Si  alle  naui . Si  mentre,  ch’ei  fi  sforzauano  di  tirare  le  naui  da  terra,  in  alto 
mare,  Filippo  foprauenne , Si  di  terra  diede  gran  tratiaglio  alle  genti  delle  naui . Dipoi  fi 
tornò  alla  città  degli  Opuntij , ramaricandofi  de  gl’IdJrj , Si  degli  huomini , cThaucr  perdu- 
to l’occaiìonc  di  fi  fatta  cofa , leuatali  quali  di  fu  gli  occhi . Se  gli  Opuntij  ancora  furon  da 
lui  con  la  medelìma  ira , fuillaneggiaxi , Si  riprefi  , che  hauendo  potuto  fopportarc  PalTcdio,  E 
infino  alla  fua  venuta , fi  fulfcro  lì  tolfo  dati , quali  che  fpontanamente , alfa  prima  villa  de* 
minici . Hauendo  poi  riornatc  quiui  le  cofe,  fe  n’andò  a Torone.  Si  Aitalo  da  prima  fi  ri 
tirò  ad  Orco.  Et  dipqi , rifondo  fama , che  Pruda  Re  di  Bitinia , era  entrato  ne  i confini 
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à-  dcllafiato  fuo  : lafdati  i Romani , Si  la  guerra  degli  Etoli , pafio  in  Alia . Si  Sulpitio,  con 
l’armata , fi  ritirò  ad  Egina  : ond’ei  sRra  partito  al  principio  dcllajarimauera . Filippo  poi 


prefe  Torone.  non  con  maggior  difficultà,  che  Aitalo  fi  faceflfc  Ópuntio . Era  quella  di- 
rà habitata  da  Phthiottd , fuggitiui  da  Tebe , quando  la  lor  patria  fu  prefa  da  Filippo  : iqua 
li  dfendofi  raccomandati  a gli  Etoli , haucuano  da  dii  hauuto  quella  atta' , per  loro  habtta- 
tione , efiendo  ella  fiata  gualiata , Si  dislrabitata  nella  prima  guerra  con  Filippo  medefimo. 
Partitoli  poi  da  Torone  prcfa(come  poco  auanti  edetto)prcfeancoraTritone,  Si  Emma, 
Si  Dtdortdt , terre  picciole , 8i  di  poca  importanza  . Diportarne  ad  Elada,  dfendofi  fat- 
to quiui  afpettarc  da  i Legati  di*Tolomeo,3idi  Rodiano.ouc  trattadofi  di  por  fine  alfa  guer 
ra  degli  Etoli, condo  fuife  cofa  che  poco  innanzi  i detti  Legati  fuifero  fiati  per  tale  effetto  in 
Heraclea  nel  condito  de’  Romani , Si  degli  Etoli , ecco  ch’ei  venne  fa  noudla , che  Macam 
da  s’era  mdfo  in  punto , per  alfalire  gli  Eld  : mentre ch’dfi  appareccluauano  la folenne  fe- 
. hn  fta  de  giuochi  Olimpici . Giudicando  per  tanto  Filippo,  clic  fufle  da  prcucnirlo  : hauendo 
giCorantho*.  con  grata  rifpofil  licenciato  t Legati  : dicendo , non  dfcrc  fiato  cagione  delta  guerra,  ncche 
per  lui  reltcrebbc  di  far  pace , pur  che  potdfc , con  ragioncuoli  conditionfpartitofi  con  vna 
banda  di  gente  efpedua , per  la  Boctia  n’andò  a Mcgara:  Si  quindi  fcefe  a Corinto. onde  for  F 


lacedemone 


n,to*‘  di  vittouaglik , andò  a Fltunta  : Si  a Fcnco . Si  già  dfendo  giunto  a^rca , vdiMa- 
M littori . canida  dferfi  ritratto  in  Lacedemone , fpa 
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aucntato  dalla  fama  della  fua  valuta, per  laqual  co- 
fa  ci  lì  tornò  ad  Egia , al  concilio  degli  Achei . penfando  anche  haucrui  a trouarc  l’ancata. 
Cartagincfe  laqualc  haueua  riducilo  per  haucre  anco  qualche  potere  in  marcala  i Cari  agi 
refi  pochi  di  innanzi  haucuano  quindi  pattato, in  Focea,Si  poi  nc’porti  degli  Acamani:  ha- 
uendo vdito  i Romani , Si  Aitalo  efferfi  partito  da  Orco.dubitando  che  quei  non  an dattero 
alfa  voltaloro , Si  d’elfere  opprclli  a Rio,  che  eia  bocca  del  golfo  di  Corinto . Filippo  fi  do 
gì  |eua , che  effendo  andato  a tutte  l’imprcfe  con  fomma  prcficzza,  non  era  però  mai  giunco  a 
tempo  a cofa  alcuna . Si  che  fa  fortuna,  togliendoli  ogni  cofa  dinanzi  a gli  occhi, haudfe  coli 
fchemito  fa  fua  vclodtà,8i  prontczza.N  ondi meno, nel  concilio  parlò  molto  altamente,  nò 
moftrando  fa  f attiene  ddl’animo.fic  chiamando  in  tefiimonio  gl’IJdij, Stigli  huomini, di ceua 
no  hauer  mancato  mai  nea  tempo, ne  a luogo, di  non  andare  con  fomma  ederità  ouunque 
egli  lunette  fcncito  rifonarc  l’armi  del  nimico . ma  che  non  fapcua  già  a pena  giudicare  s’d 


faccua  piu  arditamente  fa  guerra,  òfc  inimici  piu  vilmente  fa  fuggiuano.  In  tal  maniera 
(diceua  egli)dfergli  Rampato  delle  mani  Aitalo , alfa  città  di  Opuntio:  Sulpitio , da  Cai- 
ddc:3i  Macantda  in  quegli  virimi  giorni . nondimeno , che  femprenon  era  fa  fuga  febee, di 


i quegli  viti mi  giorni . nondimeno , che  femprenon  era  fa  fuga  febee, Si 
ch’ci  non  era  da  riputare  quella  guerra  difficile , Si  pcricolofa , ndfaqualc  l’iiuomo  fuffe  per 
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A vincere  par  che  lì  veniiTe  alle  mani . Ma  quel , che  principalmente  imporraua , egli  haucira 
pur  veduto  i nemici  mcdciìmi  confettare  non  effer  badanti  a potergli  (lare  aperto  : d che  to- 
do  harebbe  di  certo  la  vittoria,  perche  non  combatterebbero  fcco  per  l’auucnire , con  mi- 
glior  fortuna , che  fpcranza . Rendette  dipoi  a gli  Achei  Erea , Si  Trifilia  : fi i Aliofcra  a 
Mcgttopolitfprouando  quegli  affai  fofficientemente  appartenerli  a’ioro  confini.  Hauendo 
pofcia  hauute  le  naui  dagli  Achci(Icquali  furono  tre  quadriremi^  altre  tante  bircmOpafsò 
in  Anticira . Dipoi  con  fette  quinqueremi , Si  piu  di  venti  altri  legni,  chiamati  lembùiqua 
li  haucua  mandati  nel  golfo  di  Corinto , per  vnirii  con  l’armata  de’  Cartaginefi  : andato  ad 


per  la  fretta , non  fi  poterono  menar  via , furon  predate , Si  condotte  alle  naui . Si  hauenda 
mandato  con  quede , fini  con  l’altra  preda,  Nioa  Pretore  degli  Achei,  effondo  venuto  a Co- 
rinto, comando  che  le  genti  da  piede  fi  coriduccflero  per  terra, per  la  Bcotia.&'  egli  da  Oeno 
tria  lungo  il  contado  di  Atene , nauigando  pel  golfo,  quafi  pel  mezo  delle  nemiche  armate, 
giunfc  a Calcine . Si  appretto , hauendo  lodata  la  fede , di  virtù  loro , che  ne  per  timore , ne 
per  fperanza  fi  futtero  mutati  d’animo,  Si  corfortatoli,  che  perl’auuenire  pcrfeueraltero 
con  la  medefima  codanza  nella  lega , s’ei  rencuano  piu  cara  la  toro  detta  fortuna , che  quella 
degli  Orcani , o degli  Opunnj . Da  Calcidc , nauigo  ad  Orco  : Si  lafciato  il  gouemo , Si  la 
B guardia  della  citta' , a quella  parte  de’  principali  cittadini , iquali  piu  todo  haueuano  voluto 
foggi  re , che  darli  a’Romani , egli  da  Euboia , fi  tornoa  Dcmctriadc:  onde  prima  s’era  par- 
tito : quando  egli  andò  a dar  foccorfo  a gli  amici . Hauendo  poi  in  Cattandrea , difegnato , 
Si  dato  principio  a cento  corpi  de  naui,  a ragunato  per  quell’opera,  gran  moltitudine  d’o- 
gni  fpccic  di  maedranza  naualc, perche  le  cole  della  Grecia  per  la  partita  di  Aitalo, erano  ri 
male  tranquille . Si  perche  egli  a tempo  haucua  dato  foccorfo  a’collegati,  ne’lor  bifogni , fi 
tomdindietro  nel  fuo  dato, per  muouer  guerra  a’Dardani.  Nel  fine  di  quella  date, che  furon 
fatte  quede  cofe  in  Grecia , hauendo  Quinto  Fabio  Mafiìmo  Pretore  mandato  a Roma  da 
Marco  Liuto  Confitto , riferito  al  Senato , come  il  Confolo  credeua , che  Lucio  Porrio  con 
le  fue  legioni , folle  a badanza  alla  difetti  della  Gallia , Si  perciò  che  fi  poteua  partire  quindi. 
Si  menarne  il  fuo  etterato , i Padri  deliberarono , che  non  folamente  Liuto , ma  ancora 
Gaio  Claudio  fuo  compagno  tornaffe  a Roma . Quella  differenza  folamente  fu  nel  decre- 
to dcll’vno , Si  dell’altro , ch’ci  vollero  che  l’efferato  di  Liuio  fi  rimenaffe , & le  legioni  di 
Claudio  Nerone  rimaneflcro  nella  fua  prouincia , appetto  di  Annibaie.  1 Confoli  per  lette 
re , s’accordarono  in  quefto  modo  : che  fi  come  esfi  haueuano  con  vn’animo  medefimo  go- 
uemato  vnitamentc  la  Republica , coli  benché  di  lontani , 8 C diuerfi  paefi,  fi  doueffero  con- 
giugnere inlìcme  per  tornare  in  vn  medefimo  tempo,  a Roma  : Si  perciò  fu  ordinato , che 
quale  di  loro  giugneffe  prima,  afpcttaffe  l’altro  a Prencdc.  Si  per  ventura  auucnne,  ch’ci  giun 
fero  amenduni  nel  medefimo  giorno  a Prencde  : Si  quindi  mandato  il  comandamento  in- 
C nanzi  chenl  terzo  di  poi , il  Senato  fi  rapprefentaffe  tutto  al  tempio  di  Bellona  : ne  vennero 
alla  citta'andando  a rincoiurarli  tutta  la  moltitudine . Si  non  badaua  a gli  huomini , ch’era- 
no  loro  intorno,  falutarlimefcolatamente:  ma  ciafcuno  perle  particolarmente  dcfidcraua 
di  toccar  loro  la  mano, ‘alcuni  con  esfi  fi  rallegrammo  : altri  gli  ringratiauano , che  per  loro 
opera , Si  viriti , la  Republica  luffe  fatua . Hauendo  poi  efpodo  in  Senato  ordinatamente 
tutte  le  cole  fatte  fecondo  il  codume  degli  altri  Capitani:  Si  domandato,  ch’ei  lì  rendesti  de- 
bito hcmoreagli  Iddi),  per  la  Republica  bene  Si  felicemente  goucmata.Sf  che  loro  fotte 
lecito  entrare  in  Roma  trionfando , i Padri  rifpofero , che  delibererebbero  le  cole  domanda 
te  prima  per  merito  de  gli  Iddi) , Si  dopo  quelli,  per  merito  di  lor  Confitti . Et  hauendo  de 
liberato  le  fupplicationi  in  nome  di  amenduni , e’I  trionfo  all’vno  Si  all’altro  di  loro,i  Confo 
li , per  non  diuidere  anche  il  trionfo , poi  ch’egli  haueuano  gouernato  la  guerra  di  communc 
concordia, conucnncro  inficmc  in  quella  forma.Effendo  dato  il  fatto  d’arme  nella  prouincia 
di  Liuio,8t  per  ventura  il  di  della  giornata, anco  fùo  I’Aufpirio,&  fautori  ràdei  gouerno.flU 
eflendo  l’cffercito  di  Liuio  dato  rimenato  a Roma , Si  quel  di  Nerone  non  fi  eflendo  potuto 
cauare  della  fua  prouincia , elici  faldati  di  Liuio  feguitaffero  nella  città  detto  Marco  Liuio 
trionfante  fopra  a vn  carro  tirato  da  quattro  caualii , Si  Gaio  Claudio  ne'  veniffe  appretto , 
a cauallo,  lenza  fittemi . Coli  effendo  il  trionfo  fatto  commune  ad  amenduni , accrebbe  al- 
fvno  , Si  all’altro  la  gloria . Si  màsfimamcntc  a colui,  ilqualc  quatto  maggiormente  haucua 
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meritato , tanto  pio  ndThonorè , haueua  al  compagno  ceduto . dicendo  le  genti , quell’huo-  D 
Uio  a causilo,  in  I patio  de  fei  giorni  hauer  trafeorfo  tutta  l’Italia,  Si  liaucr  combattuto  a bau 
dicrc  fpiegate  in  Gallia , con  Afdrubalc , quel  giorno , che  Annibaie  lì  crcdeua  hauerlo  ap* 
petto  con  l’efTcrcito  in  Puglia , Si  coli  vìi  fole  Confolo , per  la  ditela  ddl’vna , Si  ddPaltra 
parte  d’Italia , contra  duo  Capitani , Si  duo  dicroti  hauerc  in  vn  luogo  oppolto  il  corpo, Si 
le  forze,  & nell’altro  la  prudenza,  Si  il  configlio.  Si  coli  il  nome  foto  di  Nerone  edere  fiato 
a bafianza , a tenere  Annibaie  rjnehiufo  dentro  a gli  (leccati  dd  campo  , Afdrubalc , per 

• i qualcaItramaggiorcagione,chepcrlafuavenutadTereftatovinto,  Si disfatto ( Andaflc 

per  tanto  l’altro  Confolo  trionfante,  quanto  piu  li  piacdTe  magnitìcamente  fui  carro  in  alto, 
tirato  da  molti  caualli , perciò  che  il  vero  trionfo  era  portato  per  la  atta'  dal  cauallo  d’vn  fo* 

«•  lo . lì  die  la  gloria  diNetopc  farebbe  Tempre  mcmorabilc(fe  bene  egli  and  alfe  apiede)  tanto 

per  lratier  deprezzato , quanto  per  hauer  guadagnato  il  trionfò,  in  quella  guerra  . Con  fi* 
migliami  ragionamenti  degli  fpettarori , fu  accompagnato  Nerone  infino  in  Campidoglio, 
Sono  i detti  Minerò  poi  la  pecunia  nella  camera  puhlica,  che  fu  la  (omma  di  trenta  centinaia  di  migliaia 
ftllcitij  In  de  (citerei) , ÒC  ottanta  mila  adì . Marco  Liuio  diede  a ciafcuno  de” foldati.rinquantafci  affi: 
u«  Se  cotanti  ne  promife  Gaio  Claudio  a’fuoi  foldati  allenti , quando  ti  fatte  tornato  all’eiftrci* 
tulli  fimo  fio  to,  Si  fu  nota  to  quel  di' , che  da’  foldati  furon  detti  piu  motti,  Si  verfi  ( com’era  l’vfanza 
riniixtx.J’g.  della  licenza  foldatefca  ) de"  fatti  di  Claudio,  clic  del  proprio  lor  Confolo , Marco  Liuio, 
Vaimi  r«no  6(  medefimamentefi  dice,  i caualicri  hauerc  Iodato  grandemente  Lucio  Veturio,  &T  Quin- 
tic’dttu  ftder  toCccilio  Legati:  Si  hauerc  confortato  la  plebea  farli  Confoli  l’anno  feguente.  Si  i Con-  E 
"«rn  pàrt'  f0'1  apprettò  hauerc  aggiunto  l’autorità  loro  a quella  fi  fatta  loda  de’  caualicri , facendo  i|  af 
del  fdjnaru  , feguente  mentionc  dauanti  al  popolo , quanto  egli  haueffero  trottato  vtilc , Si  fedclcl’opcre 
tioèi.  quii-  de’ detti  duo  Legati,  in  quella  guerra . Auieinandolì  il  tempo  della  creationc  de’nuoui  ma 
'va'lèua  il  fé-  girati  : Si  parendo  al  Senato , che  quella  fi  dpuette  fare  mediante  il  Dittatore , Gaio  Clau- 
de, no  gride  dio  Confolo publicò  Dittatore  tlfuo  compagno  Marco  Liuio:  Si  egli  Quinto  Cccilio 
fiorini,  xxv.  Maeftro  de*  Caualicri , Si  Prefìdente  a’iuffragn  Marco  Liuio  Dittatore . furon  creati  Con* 
Cintoli.  foli,  Lucio  Veturio , Si  Quinto  Cealio,  quello  itrilo , che  allhora  era  Madiro  de’Caualic* 

* Anm  dciu  ri . Dipoi  fi  fece  la  elcttionc  dc’Pcerori , Si  furono  eletti  Gaio  Scruilio,  Marco  Cccilio  Me 

AffiVrlfona  tc"°  > Tito  Claudio  Afe  Ilio , Si  Quinto  Manlio  Turino  ; tlqualc  era  Edile  della  plebe.  Il 
Abitili  te  foi  Dittatore , finiti  che  furon  gli  SquKtini , lafciata  la  Dittatura , Si  liccntiato  l’etterato , per 
di  vili,  fioreo  decreto  del  Senato , n’andotn  Tofeana,  a fare  Peifamine,  Si  ritrouarcquat  popoli  della  To- 
n'nùrura  viii  frana,  ò della  Vmbria,  haueffero  tenuto  trattato  di  ribellarli  da’ Romani,  Si  darfi  ad  Af- 
ptr  far  gii,  drubale  alla  fu  a venuta  : Si  quelli  che  l’haucffcro  foccorfo  di  gente,  ò di  vinouaglic.ò  dial- 
bquittini.  tri  fui  lidi) . Quelle  cofe  fi  fecero  in  detto  anno  in  cafa , & di  fuori.  Si  i giuochi  Romani  fu- 

ron tutti  rinouati  tre  volte  daGneo  Scrutilo  Cepionc,  ci  da  Scruio  Cornelio  Lentulo. 

Anno  viii  del  Hditi  curuli . Ancorai  giuochi  plebei  furono  vna  volta  tutti  rinouati  dagli  Edili  della  pie* 
i/gumìcir  be,  Marco  Pomponio  Matonc , Si  Quinto  Manlio  Turino.  11  tcrzodecimo  anno  della 
tigmefir.  guerra  Cartaginefe , a tempo  di  Lucio  Veturio  Filone , Si  di  Quinto  Cccilio  MctclloCon 
(oli , fu  dal  Senato  commetta  I’imprcfa  della  guerra  contra  Annibale  ad  ambedue.  I Prc-  F 
tori  dipoi  fi  diuifero  le  prouincic . Marco  Cealio  Metello  hebbeil  magilfraio  della  diti. 
Quinto  Manlio  la  giuriditionc  (òpra  i (orditori . Gaio  Seruilio  la  Sicilia . Tito  Claudio 
la  Sardigna,&  gli  clTerciti  lì  diuifero  in  quella  guifa . AH’vno  dc’Cònfoli  fa  attignalo  l’effer 
cito , die  haueua  tenuto  Gaio  Claudio  Confolo  pattato , Si  all’altro,  quello  di  Quinto  Clau 
dio  Vicepretore , ch’era  di  due  legioni . Si  fu  ordinato,  che  Marco  Liuio  Proconfolo , a cui 
era  fiato  prolungato  il  goqcrnoin  Tofeana , riccueffe  da  Gaio  Tcrcntio  Proconfolo , quelle 
due  legionidc’  Volontari) , ch’egli  haueua  tenuto . Et  a Quinto  Manlio  fu  commetto,  che 
Vokntnij.fu  lafciata  la  cura  del  fuo  vffìdo  al  compagno , teneffe  la  prouinda  della  Gallia , con  quel  mede 
fam  di  remi  lln'°  dfercito  , che  haueua  comandato  Ludo  Portio  Vicepretore , Si  cli’d  pred.tffe  il  paefe 
lom perau  & de  quei  Galli,  clic  fu  la  venuta  di  Afdrubalc,  haueuano  trattato  di  ribellarli  da’  Romani,  di 
« iterati  darli  a lui . ò clic  l’haucdcro  foccorfo  di  genti , ò di  vittouaglic , ò d’altri  fauori . Et  a Gaio 

, Scrutilo  fu  data  la  guardia  della  Sialia , con  le  due  legioni  da  Canne , com’era  (tata  data  a 

Publio  Manlio.  Il  vecchio  dTcrcitotenutodaAuloHolhlioinSardigru,  fu  riportatori» 
Italia . Si  i Confolt  deferiffero  vn’altra  nuoua  legione , laquale,  Tito  Claudio  mentile  foco. 
Fu  ancora  prolungato  il  magifirato  a Quinto  Claudio , nel  gouerno  di  Tarcnto  & a Gaio 
Hofitlio  Tubulo,  m Capoua.  Fu  comandato  a Marco  Valerio  PriJconfolo,  ilquale  era 
fiato  alfa  dtfcfa  della  rimerà  di  Sicilia,  che  confcgnatc  trenta  naui  a Gaio  Scrutilo,  con  tutta 

l’altra 


LIERO  Vili. 

A l’altra  annata , fi  tomalTe  a Roma . Molti  prodigi)  erano  riferiti  in  quel  tempo  in  Roma 
come  accade  in  vna  citta',  che  fhuafofpefa  per  continua  temenza  della  guerra,  tutte  le 

cagioni  delle  auuerfita , Si  profperitàriputaua  da  gli  Iddi) . Et  erafi  detto  in  T erracina  effe- 
rc  fiato  pcrcoffo  dalla  faetta  il  tempio  di  Gioue . a Satrico  quello  della  madre  Matura  • Ma 
i Satrirani  non  erano  tanto  per  quello  fpauentati , quanto  perche  due  ferpenti  erano  entrati 
per  fa  porta  propria , nel  tempio  di  Gioue . Da  Ando  era  venuta  nouella,  certi,  che  miete- 
mmo , haucr  trouato  le  fpighc , che  pareuano  fanguinofe . In  Cere  era  nato  vn  porco  con 
duo  capi , Si  vno  agnello  mafehio , ci  femina . Et  diccuafi,  che  in  Alba  s’erano  veduti  duo 
Soli . Si  nella  citta'  di  Frcgelle  di  notte  vn  certo  fplendorc.  Si  che  nel  contado  di  Roma  ha- 
ueua  parlato  vn  bue . Si  che  l’altare  di  Nettunno  nel  arco  Flaminio , haucua  mandato  fuora 
affai  nidore . Si  I tcmpijdi  Cerere  Si  della  Salute , Si  di  Quirino , erano  fiati  fulminati  dal 
cielo . Onde  a’Confoli  fu  commcITo , che  procurafiero  la  purgatione  de*  detti  prodigi) , co’ 
fagrifìcij  delle  vittime  maggiori:  Si  per  vn  giorno  fi  faedfero  le  fupplicationi . Quelle  cofc 
fi  fecero  per  dcliberarionc  del  Senato . Ma  piu  d’ogni  altra  cofa , o'  rapportata  di  fuori , o' 
veduta  in  Roma , diede  fpauchto  alle  menti  de  gli  huomini , Peflerfi  fpento  il  fuoco  nel  tem 
pio  di  Velia,  per  Iaqual  cofa,  per  comandamento  di  Publio  Licinio  Pontefice,  Ribattuta 
con  le  sferze  quella  vergine , che  in  quella  notte  Phaucua  hauuto  in  cufiodia.  SC  quello  anco 
ra,benche  perdo'  gli  Iddtj  non  dimoflrafiero  cofa  aIcuna,cfiendo  accaduto  per  negligenza  hu 
mana  , nondimeno  vollero  fi  proeurafle  con  le  vittime  maggiori , &f  che  all’altare  di  Veda 
B fi  faccffero  le  fupplicationi . Auanti  che  i Confoli  andaficro  alla  guerra,  fu  lor  ricordato  dal 
Senato , che  procurafiero  di  ridurre  la  plebe  ne’  contadi,  poi  che  la  benigniti  de  gli  Iddi)  ha- 
ucua (cinto  loro  la  guerra  d’addofio , Si  difcofiatala  da  Roma , SC  da  Latio,  potcndofi  bora- 
mai  frequentare  il  paefe  fenza  alcun  fofpetto  : perdo'  che  non  era  conueneuole  tener  mag- 
gior cura  del  coltiuamento  di  Sidlia , che  dell’Italia . Ma  la  cofa  non  era  coli  facile  al  popo- 
lo , offendo  confumati  per  la  guerra , gli  habitatori  liberi,  Si  gran  cardliade’  ferui:  il  brilla- 
rne tutto  andato  in  preda , Si  le  ville  minate , 8i  arfe . Vna  granparte  d’huomini  nondi- 
meno coffretti  dall’autorità  de’  Confoli , fi  ritorno  nel  contado . Et  era  fiata  molla  la  men- 
tióne  di  tal  còfa  da  gli  oratori , de’  Piacentini , fi C de*  Cremonefi,  (quali  fi  ramaricauano  che 
i loro  paefì  erano  danneggiati , &f  guaiti  dalle  feorrerie  de’GalU  loro  vidni . fi C che  gran  par 
te  degli  habitatori , Si  lauoratori  era  fuggita . Si  che  haueuano  le  ritta  meze  vote , e5!  conta 
do  guaito , & dishabitato . Onde  fu  comandato  a Gaio  Manlio  Pretore,  che  teneffe  difefe 
quelle  colonie  da’  nemid . Si  i Confoli , per  dcliberatione  del  Senato , fecero  vn  comanda- 
mento , che  chi  luffe  cittadino  Cremonefe,  o'  Piacentino,  tomaffe  auanti  ad  vn  certo  tempo, 
alle  Tue  colonie.  Si  elfi  poi  nel principio  della  primauera  andarono  fuora  alla  guerra . Quin 
ro  Cedlio  Confolo , hebbe  Pefferdto  da  Gaio  Nerone.  8 C Ludo  Veturio,  da  Quinto  Ciati 
dio  Vicepretore . fi C prouidde  al  mancamento  de*  faldati  con  quegli , (quali  haucua  fcritto 
di  nuouo . Si  i Confoli  conduffcro  Pefferdto  nel  contado  di  Cofenza , focheggiandolo  per 
tutto . Si  offendo  le  genti  già  tutte  cariche  di  preda , furono  affaltati  ad  vn  palio  ftretto , 8C 
C molto  trauagliati  da’Bmtij,  Si  dagli  arcieri,  Si  landatori  di  Numidia.  in  maniera, che  non  fo 
lamento  la  preda, ma  ancora  gli  armati  furono  in  pericolo,  nondimeno  fu  maggiore  lo  feotrt 
piglio.  Si  il  romore,  che  la  battaglia:  perche  mandatali  la  preda  innanzi,  finalmente  le  legier 
ni, delle  fe!ue,8f  luoghi  firmi  vfrirono  nel  donirilico,  Si  dipoi  n’andarono  contra  i Lucani . 
Tutta  quella  natiorre,  fenza  combattere,  tomo  alla  vbbidienza  dello  Imperio  Romano. 
Con’Annibalc  in  detto  anno  non  11  fece  còfa  alcuna  : perch’egli  in  coli  fatto  colpo  riceuuto 
in  publico,fi!  prfuato,non  fi  fece  mai  innanzi.nè  i Romani  andarono  a darli  molcfiia  alcuna: 
tanto  valore  giudicauano  efferein  quel  foto  Capitano  , ancora  che  ogni  altra  cofa  d’intorno 
a lui  gli  andaffe  in  mina . Et  non  fo  già  dire  io , fe  collui  fuffe  degno  di  marauiglia  piu  nelle 
cofe  auucrfc , che  nelle  profpere  : hauendo  egli  guerreggiato  con  gran  penuria , nelle  terre 
nemiche , per  fpatio  di  tredid  anni , fi  lontano  da  cafa  iua , con  varia  fortuna , con  vn’cffer- 
cito  , non  de’  fuòi  cittadini,  ma  mifchiatod’ogni  feccia.  Si  fchiuma  di  huomini  : Iquali  non 
haueuano  nè  legge , nè  vfanza , nè  lingua  medefima  : ma  diuerfi  habiti , diuerfe  velli , altre 
armi , altri  collumi  : Si  religioni  8i  quali  altri  Iddi) , Si  nondimeno  ch’effo  gli  haueffe  in  fi 
fatto  modo  congiunti , Si  come  con  vno  certo  legame  ftretti  inlìeme , che  mai  ne  intra  loro 
medclimi , nè  contra  al  Capitano  non  faceffero  mutinamento  alcuno  : cffcndoli  fpeffe  volte 
mancato  i danari  per  le  paghe , Si  le  vittouaglie , nelle  terre  nemiche  : per  carelli a dcllcquai 
cofc  al  tempo  delia  primaguerra  de’Cartaginefi,co’Romani,accaddcrono  molte  cede  ftrane. 

Dee,  Sf  ij  fileni- 


Prodigi]  ap- 
piriti  & pio- 
curati. 

I Romani  ri- 
purauano  tue 
cele  auucrli- 
n,&  profperi 

ti  digli  Iddi]. 

La  citta  di 
Fregelle  era 
oue  c linggi 
Ponte  coruo. 


Fuoco  fpento 
nel  tem  pio  di 
Vefti.fitpena 
della  guardia 
na  deputata. 


Galli,  della 
Gallia,Ci&!« 

{>ina  cioè  del 
a Lóbardia. 


Calabreft . 
Lucania  è 
la  parte,  che 
hoggi  (ì  dice 
la  Bafilicata. 

Difcor(ò  & 
laude  della 
prudenza  di 
Annibaltf. 


Sé  crudeli  tra  i 

le,  Siila  morte 


Il  fiume  Ibe- 
ro , hoggi  lo 
£bro. 


US 

•tib 


D E E L Arili.  DECA 

foldati,  Sé  i loro  Capitani . Ma  dopo  la  (confitta  dello  efferato  di  Afdrub*-  D 
le , Sii  la  morte  di  quello , in  cui  era  collocata  ogni  fperanza  della  vittoria:  8é  dopo  la iniin. 
ta  fatta  da  lui  di  tutta  Italia , nelle  terre  dd  Bruti) , come  nello  virano  cantone  diqucUa  .chi 
non  fi  marauiglicra , che  nel  fuo  efferato  non  fia  nato  alcun  mouimcnto  f copro  ftflc <xX* 
che  a tutte  Paftre  difficulta.qucfta  ancora  vi  fi  aggiugncffe.ch  ei  non  gli  era  Pfu  r^a  ^'^ 
altra  fperanza  di  potere  d’altronde  nutrire  l’efferato , che  delle  terre  de  Bruti).  Icquali  anco 
ra  che  tufferò  tutte  fiate  ben  coltiuate , Sé  feminate , erano  molto  poche , per  pafccre  tanto 
efferato  : ÒC  hauendo  egli  diftolto  da  coltiuar  delle  (terre  gran  parte  della  giouentu,  BC  tenu. 
loia  occupata  nella  guerra , oltra  all’vfanza  naturale  di  quella  natione , confitela  W 
giare , per  viuer  di  rapine , Sé  non  gli  effendo  daCartag.ncli  mandato  alcun  fulfidio.dTcndo 
eglino  nitri  .menti  a difendere  la  Spagna  , come  fe  le  cole  in  fiala  f dalfero  tutte  profp  re  , 

In  Hifpagna , le  cofe  quanto  ad  vna  parte , haueuano  la  mcdel.ma  fortuna , quanto  all  altra, 
molto  diuerfa . La  medefima  che  i Cartaginefi  vinti  in  battaglia , hauendo  perduto  d Ca- 
pitano , erano  fiati  r.mcffì , Sé  fofpinti  nella  vltima  rimerà  di  Spagna , infirmai  mareOcca- 
no . Diuerfa , SC  non  eguale  perche  la  Spagna  noq  tanto  molto  piu  che  1 Italia,  ma  d ogni 
altra  parte  del  mondo , era  atta , a rifufciwrc  la  guerra , per  natura  del  paefe  Sé  degli ' M”»' 
tori.  Onde,  fe  bene  ella  fu  la  prima  prouinciaallalitada  Romani,- di  quelle  di  terra  icr-f 
ma , nondimeno  ella  e fiata  l’vltima  di  tutte , che  final  mente  a’temp.  noli  ri  e fiata  domata , 
fotto  la  condotta , 6C  nome  d.  Celare  Augufto . Quiui  allhora  Afdrubale  figliuolodl  Gif- 
gone , in  quella  guerra  gratuiti  fimo , Si  nobilume  Capitano , dopo . Barchtn. , era  torta-  E 
fo  dalle  dadi, con  fperanza  di  far  ribellare  la  prouinc.a , con  l’aiuto  d.  Magone  figliuolo 
d’Amilcare . Sé  liailendo  fatto  la  fcefia  de1  foldati  per  tutta  la  Spagna  di  la  dallo  Ibero  , ha- 
ucua armato  intorno  a cinquanta  mila  pedoni , Sé  qqactrpmila  cinquecento  audli  . UMjt 
pentì  a cauallo  eli  fcrittori  quali  s’accordano  . ima  de  fanti  dicono  alcuni , clic  alla  atta  di 
Saipia  ne  furono  condotti  lxx  mila,  ouciduo  Capitanili  fermarono  alla  campagna , con 
animo  di  non  ncufarc  il  combattere ..  Scipione , hauendo  vdico  la  fama  di  tanto  efferato 
non  giudicaua,  fole  con  lclegioniRomanecffer  pan  atica  moltitudine, s et  non  fi  valcfl^ 
contra  queUo  ( almeno  in  apparenza  ) degli  aiuti  de’ Barbari  : non  già  eh  ei  fuffe  d?  tal 

fondamento  nelle  forze  d’cslt , che  quando  ei  man^to  di  fede  , li  poteifero  molto  nuoce- 
re : ilche  era  fiato  cagione  della  ruina  al  padre , Sé  al  zio . Hauendo  per  tanto  mandate,  in- 
nanzi  Marco  Sellano  a Colca  t^ilquale  e»  fignorc  di  ventiotto  cartella  ) per  hauer  da  hit  i 
caualli,  SC  i veroni,  ch’egli  haueim  proroeffo  di  far  quel  verno , fi  parti  fubttamcntc  da  l a- 
raconc , SC  ragunando  pel  camino  non  molte  genti  dagli  amici , che  habitauan  lungo  quella 
firada , giunte  a Caftulonc . oue  furori  da  Sfilano-  condotti  gli  aiuti  di  tremila  pedoni,  A di 
cinquecento  caualli . Dipoi  andando  fi  fece  innanzi  infino  alla  atta  diBctula,  mn  tutto  cf 
{ciato  fuo , Sé  de’  confederati , di  quarantacinque  mila , tra  huomini  apicdc , Sé  a cai(alto . 
Oue  mentre  ch’ci  i’alloggiauano , Magone , Sé  /Maffamffa  gli  alfaltarpno  poneutta  la  cau* 
leria  : Se  harebbero  dato  loro  gran  trauaglio , mcnueeh’cgh  erano  occupati  nel  accampar- 
C . fe  vna  frotta  de  caualli  fiata  meffa  a tale  .effetto  da  Scipione , dopo  vn  certo  colle  : non  fu-  f 
ueffe  a tempo  affaltatoi  Cartagindi , mentre  di’egli, ciano  fparli  per  la  campagna . Lotto- 
to , nel  primo  affalco , sbaragharonq  tjpiu  arditi^.quclli , che  f’erano  fatti  piu  innanzi  fu 
A ‘ i - rr  ■ j .•  i rAn  alrrì  «•KVrmAvmiiri  fono l’infc^lìC  ichicn^ 


ni  per  la  fretta , o paura . Ma  poi  clic  i Romani  comindarono  a icrrar  quei  <n  metro  : ex, 
ch’a  non  poteron  piu  refiftere  alla  furia , fenza  tener  piu  conto  degli  ordini , li  mifcro  per 
tutto  in  fuga  ouunquc  a dafeuno  fu  piu  commodo . Sé  benché  per  quefta  zana  a Romani 
fuffe  alquanto  erefeiuto  l’animo , Sé  feemato  a’nemici  : nondimeno  per  alquanti  di  tcguciv 
..fi  ..-fi,-;  moi  ria  noni  narte  di  fare  fcorrcric  di  caualli , Sé  fanti  armanallaleggicra. 


Afdrubale  fu  il  primo,  che  vfcifuora  inordinanza  ,pofciai  Romani:  mal’vna,  Sé  l’altra 
parte  s’intrattenne  fchicrata , fu  le  porte  del  campo . Sé  non  cffci^ofi  cominciato  a combat- 
tete da  parte  alcuna , auidnandolì  la  fera,  prima  da  Afdrubale,  Sé  poi  da  Romani  fu^nmdf? 
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A dentro  Pcfferrito . Et  battendo  fatto  alquanti  giorni  quello  mcdcfìmo , Tempre  il  Capita- 
noCartagincfccrailprimo  a vfcir  fuora,£è  fimil  mente  il  primo  a dar  la  fera  ripofoa  gli  (tan 
citi.  Aè  coli  da  ncffuna  parte  fi  fece  alcuna  fcorreria  ,o  pur  (ìlancio'vn  dardo , òfcntiffì  vna 
voce . I Romani  da  vna  banda  eran  polii  nel  mero  della  fcltiera, dall’altra  a rincontro,  i Car 
tagincli , Aè  gli  Africani  mcfcolati.  I comi  tcneuano  da  ogni  parte  gli  Spagnuoli:  Aè  innati 
Zi  alle.gcnti  Cartagincfi  nel  mero  erano  gli  elefanti , che  moilrauan  fembianza  de  caiielli 
a’riguardanti . Et  già  in  amenduni  gli  efferati  era  quella  credenza , fiè  coli  ragionauano , 
che  fi  comhattcrcbbcno  inficnte , com’egli  ffauano  allhora  ordinati:  cioè  le  fchiere  del  mezo 
Romani  : Aè  Cartagincfi  : tra  iquali  era  la  cagione  della  guerra , con  eguali  animi , Aè  forze. 
Sripionc,  vedendo  che  quello  fi  crcdeua  da  ognuno  fermamente,  muto’  in  pruoua  ogni  cofa 
il  di , ch’ci  volcua  combattere  : fiè  diede  la  fera  il  fegno  per  tutto  il  campo , che  la  mattina  i 
caualli , fiè  gli  huomini , mangiato  alquanto  infretta, tufferò  in  ordine:  fiè  i caualieri,  riafeunt» 
armato , teneffe  il  cauallo  Iellato  per  la  briglia  a mano . Non  era  ancora  ben  chiaro  il  di , 
quando  ci  fece  affaltare  dalla  caualleria,  fiè  da  gli  feorridori  le  polle  delle  guardie  Cartagine- 
fi . Si  egli  fubitamcntc  lì  fece  innanzi , col  ncruo  delle  genti  armate  delle  legioni , fuor  del- 
l’opinione de"  nemici , fli  de’  fuoi  medefimi  : hauendo  fortificato  i comi  dell’efferato  de’  fal- 
dati Romani  : Ai  meffo  nel  mezo , i compagni , Ai  confederati . Afdrubale , dello  dallcgri 
da  de’ caualieri , com’ci  fatto  fuor  del  padiglione,  Ai  vidde  il  trauaglio , Ai  lo  fpauento  de* 
fuoi  dauanti  a gli  (leccati , Ai  di  lontano  lo  iplendorc  degli  ftcndardi  delle  legioni,  Ai  la  piana 
B ri  piena  di  nemici,  incontanente  mandò  fuora  tutta  la  fqa  caualleria  contra  i caualieri:fii  egli 
con  le  genti  apicdcvfci  del  campo,  nc  mutò  cofa  alcuna  ncll’ordinare  le  fchiere,  del  modo 
fuo  confitelo . La  battaglia  de’  caualieri  durò  buona  pezza  dubbia  : nc  fi  poteua  per  quella 
fteffa , farne  giudicò)  : perche  quando  elfi  erano  cacciati  ( ilchc  tra  loro  quali  fi  faceua  a vicen 
da  ) da  ogni  parte  haucuano  ficuro  ricetto  tra  le  fanterie . Ma  poi  che  gli  efferati  non  furo- 
no piu  lontani  l’vno  dall’altro , chccinqucccnto  palli  : Scipione , fatto  fonare  a raccolta , A è 
aprire  gli  ordini  : Si  rfceuuta  tra  esfi  tutta  la  caualleria , Aè  gli  armati  alla  leggiera  diuife  quel 
la  in  due  parti  : Si  mifcla  nel  dietroguardo  dopo  le  fchiere  degli  eilremi  corni , per  dar  loc- 
corfo . 6i  pofeia , effondo  il  tempo  d’appiccar  la  battaglia,  comandò  che  gli  Spagnuolifque 
Hi  erano  nella  fchiera  di  mezo)  andaffero  a pian  palio.  Aè  egli  dalla  finillra  banda  (della 
quale  ci  tenta  il  goucrno  ) mandò  a dùca  Stilano,  Afa  Martio,  che  diltcndcffcro  il  corno 
Vtrfo  la  ftnillra  parte  : come  haucuano  veduto  lui  diffonderlo  alla  delira:  Aè  che,  con  gli  arma 
ti  alla  leggiera  da  piede , Si  da  cauallo , appiccàffcro  la  zuffa  col  nemico,  prima  che  le  fchie- 
re  del  mezo  s’accozaffero  inficmc . Coli  hauendo  allargato  ambedue!  corni , con  tre  com- 
pagnie de  fanti , Aè  altre  tante  fquadre  de  caualli , Aè  con  gli  armati  alla  leggiera,  a gran  pal- 
io andauano  contra  il  nemico , feguitando  gli  alcri  pel  trauerfo . Nel  mezo, era  vn  certo  fe- 
ro : perciò  chcl’infrgne  degli  Spagnuoli  fi  faceuano  innanzi  lentamente  : tanto , che  le  ban 
de  elidente  de’ comi  erano  già  venute  alle  mani,  quando  tutto  quel  che  di  neruo  era  nell’cffer 
rito  nemico , rio  c i Cartagincfi  fi è gli  Africani  ioldati  pratichi , non  erano  venuti  ancora  a 
C lanciare  i dardi  : Aè  non  haucuano  ardimento  di  foccorrcrc  chi  combatteua  dalle  bande , per 
non  aprire  la  fchiera  di  mezo  a’n emiri, che  li  veniuano  ad  inueftire  per  iella,  fi  che  i loro  cor 
ni  erano  molto  foprafatti  nel  combattere:  fi è gli  armati  alla  leggiera  intorniandoli , li  feriua 
no  per  fianco  : flè  le  compagnie , fiè  fquadre  dette  da  fronte, per  tener  diuife  le  bande  offrente 
dall’altro  genti  di  nttzo . Et  offra  che  la  battaglia  per  ogni  cagione  non  era  eguale , accade 
ua  anche , che  la  turba  de’  Balcarici  Aè  degli  Spagnuoli  foldati  nouclli  era  venuta  a petto  de’ 
Romani, fiè  de’Latini.  Aè  effondo  già  pallata  gran  parte  del  di,  le  forze  cominciauano  anche 
a mancare  alle  genti  di  Afdrubale, effendo  i fuoi  (lati  fopraggiunti  la  mattina  improuifamen 
tc  da  quel  tumulto, fiè  conltrctti  a correre  infretta  alla  battaglia,  prima  che  poteffero  ricrear 
fi  col  cibo,  Aè  per  quello  haucua  Scipione  indugiato, confumando  il  tempo, accio  che  la  batta 
glia  fi  faccffc  al  tardépcrchc  non  prima, che  dopò  Phora  fettima  s’affrontarono  le  fanterie  de’ 
Romani  co  i corni  dell’effcrcito  nemico , fiè  le  fchiere  del  mezo  combatterono  inficmc  al- 
quanto piu  tardi.'tanto  che  prima  ch’elle  yeniffero  alle  mani  co’ncmiri,  il  caldo  del  Sole  a me 
zo  di, la  fatica  di  flar  lotto  l’armi, la  fame, fiè  la  feto, haucua  fiancato, fiè  indebolito  molto  i cor 
pùonde  fi  ripofauano, appoggiandoli  fu  gli  fcudi.pcrchc  offra  a gli  altri  difordini,gli  Elefan- 
ti Si  fpauentati  da  quella  funola.fiè  auuiluppata  maniera  di  combattere  dc’caualieri,fiè  de’lan 
ciat  ori , fiè  de  qua  della  leggieri  armadura , s’erano  dagli  cftremi  lati , ridotti  nel  mezo  della 
fchiera.  Effendo  pertanto  banchi  del  corpo, Aè  dell’animo  fi  cominciarono  a ritirare, ftando 
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pero  in  ordinanzainon  altramente, che  fc  per  comandamento  del  Capitano,  fi  rit/rafTe  tutto  D 
rcffcrciro  inliemc.  Ma  per  qucfto  i vincitori  molto  piu  gagliardamente  vrtauano, vedendoli 
piegare  lì  ch’ci  non  poterono  foftcncre  piu  lungamente  l’empito  de*  Romani . benché  Af- 
drubale li  ritcnefie , Se  facefie  relìfienza  a chi  fi  ritiraua:  gridando , ch’egli  liaueuano  i monti 
dietro  alle  fpalle , doue  era  fi  curo  ricetto , fe  vi  fi  riduccflero  apoco  apoco . nondi  manco  vin- 
cendo il  rimorc  la  vergogna , vedendoli  tagliare  apezzi , fubitame ntc  voltarono  le  fpa'.le,8f 
dieronfi  tutti  a fuggire.  &C  da  principio  haueuan  cominciato  a fermar  l’infcgnc  apiò  dc’collt, 

SC  rimetterli  in  ordinanza  : dubitando  alquanto  i Romani  di  fcguitaroli  all’erta  a difuuan- 
taggio  : ma  poi  ch’ei  fi  viddero  feguitare , riprefero  di  nuouo  la  fuga , ex'  furon  rimclfi  inlin 
dentro  agli  licccati.  I Romani  erano  poco  lontani:  Se  col  medefimo  empito  harebbero  prc 
fogli  alloggiamenti,  fe  non  fuflcfopraurnuta  vna  molto  ruinofa  pioua  (come  la  fiate  auuie 
ne , pel  fouerchio  caldo  del  fole , per  la  riucrbcratione  dc’nugoli  pregni  d’acqua  ) con  tanta 
tempcfta,chc  i vincitori  apcna  hebbero  fpatio  di  tornarfi  a gii  alloggiamenti.  Se  certi  ancora 
fentiuano  rimordi  mento  di  confeienza,  tentando  difar  piu  oltre,  per  quel  giorno . 1 Car- 
taginefi , ancor  che  la  pioggia , Se  la  notte  gl’inuitalTe  al  nccdTario  ripoio  del  corpo, eficndo 
tutti  fianchi  per  la  fatica , « per  le  ferite  : nondimeno,  perche  la  paura,  Se  il  pericolo  non  da 
ua  loro  fpatio  di  badare , afpcttando  d’haucrc  ad  cficre  combattuti  dentro  al  campo  al  fare 
del  giorno , attefero  la  notte  a nnnalzarc  gli  argini , Se  ripari  del  campo , con  le  pietre  ragù 
nate  da  ogni  parte  dalle  circofianti  valli , per  difenderli  col  vantaggio  della  fortezza  del  tuo 
go  : da  poi  che  non  baftaua  la  forza  dcll’armi.  Male  ribellioni  (pclfc,  che  ficcano  1 loro  col  “ 
legati,  fecero  che  il  fuggire  pareffe  loro  molto  piu  ficuro.chc’l  foggiornare . Il  principio  del 
ribellarli,  nacque  da  Aitane  fignor  dc’Turdctani:  coftui  fi  fuggi  nel  campo  de’Romani  con 
gran  moltitudine  de’  Tuoi . Se  dipoi  furon  loro  dati  duo  forti  caficlli , da  quei  che  li  guarda- 
uano . Et  accio  che  il  male  non  fi  dificndcfic  piu  oltre , effendo  vna  volta  gli  animi  inclina- 
ti alla  ribellione , Afdrubale,  fu  la  meza  notte  molle  il  campo  . Scipione,  cfiendoli  rappor- 
tato dalle  guardieful  far  del  dì,  chei  nemici  s’erano  partiti , mandata  innanzi  la  caualleria  , 
fece  muouere  il  campo , & con  tanta  fretta , che  s’egli  haueffero  feguitato  le  loro  pedate  per 
la  diritta  ,lfenza  dubbio , gli  harebbero  raggiunti . Ma  fi  prcitò  fede  alle  guide:  lequali  dice 
uano  cficre  il  camino  piu  corto  per  vn’alt  ra  firada , volendo  andare  al  fiume  Beto , per  allat- 
tarli , mentre  che  lo  pafiauano . Afdrubale , vedendoli  chiufo  il  pafio  del  fiume  : riprefe  il 
camino  al  mare  Oceano,  andando  quafì  come  in  fuga:  Se  quefia  fua  prcficzza  li  fece  pigliar 
campo , qualche  poco  di  fpatio , dalldcgioni  de’  Romani . Ma  la  caualleria , combattendo 
gli  hora  dalle  fpalle , bora  da’fianchi , li molcfiaua  aliai , & tcncuagli  a bada . onde  hauendeii 
a fermare  fpeflo  le  bandiere , per  gli  affalti  fatti  : & facendoli  molte  fcaramuccie , hora  co’ca- 
ualicn,  & horaco’lanciatori,  & co’pedoni  armati  alia  leggiera,  foprauennero  finalmente  le 
legioni . tanto  che  poi  quefia  non  fu  piubattaglia  : ma  come  vna  vediìone  de  pecore , infino 
attanto , cheU  Capitano  fteffo  capo  della  fuga , fi  ritraile  fopra  i monti  vicini,  con  forfè  fette 
mila,  la  maggior  parte  mezo  difarmati.  glialtri  furon  tutti  tagliati  apezzi,  Se  prefi . 1 Car 
taginefi , con  molta  fretta  fortificarono  il  campo  fopra  vn  paggetto  molto  rileuato:  &Tqui-  I3 
ui  lenza  difiìculta  fi  difefero , sforzandoli  i nemici  inuano  di  lalirc  all’erta  a tanta  altezza  . 
Ma  pochi  dì  lì  potcua  fopportarc  l’alìcdto  in  vn  luogo  ficrilc , ÒC  fpogfiato  d’ogni  bene,  on 
de  continuamente  molti  pafiauano  alla  parte  dc’Romani . Vltimamente  il  Capitano  mede 
fimo,  prefe  le  naui  ( perciò  che  il  mare  non  era  molto  lontano  ) de  di  notte  abbandonato  l’cf- 
fercito,  fi  fuggi  alle  Gadi . Scipione,  vdita  la  fuga  del  Capitano  de’ncmici , lafciò  a Stilano 
diecimila  pedoni,  Se  mille  caualli , per  continuare  qucli’aficdio:  Se  egli,  col  rimanente  dcll’cf 
ferrico, in  fettanta  giomatc,fi  ritorno  a Taraconc,  vdendo  continuamente  pel  camino, dò  ter 
minando  le  caufc.Oì  le  differenze  dc’lignori.  Se  delle  communi  rà,  per  poter  rifiorare  ciafcu- 
no, fecondo  i veri  meriti.  Dopo  la  fua  partcnza,Maffaniffa  abboccandoli  nafcofamcntc  con 
Sfilano  : Se  conucnuto  con  effo , per  tirare  ancora  alla  fua  voglia , gli  altri  della  fua  natione , 
pafso  in  Africa , con  pochi  compili  : laqual  fua  fubita  mutationc  d’animo , non  tanto  fu 
notabile , perche  allhora  n’appanfic  alcuna  manifefta  cagione  : quanto  ei  fu  poi  credibile  che 
do  non  fufie  fenza  qualche  probabil  cagione  : per  cficre  egli  dopo  quel  tempo , fcinprc  fia- 
to vno  efiempio  di  fede  & di  cofianza  iìfiino  alia  fua  vi  rima  età . Magone  dipoi , eficndo- 
li  rimandate  indietro  le  naui  da  Afdrubale , ancora  egli  fe  n’ando  alle  Gadi . Gli  altri  ab- 
bandonati da’  Capitani , pane  s’arrenderono , Se  parte  lì  fuggirono  per  le  città  virine  : non 
però  quantità,  ò per  numero,  o per  valore,  da  farne  ftima.  In  quefia  guifa,  fpctialmcnte 
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A fotto  la  condotta , Si  nome  di  Scipione  Proconfolo,  furon  cacciati  i Cartagfnefi  di  Spagna, 
quattordici  anni  dopo  il  coniinciamento  della  guerra,  fini  cinque,  poi  ch’egli  hebbe  Penerei 
id , Si  il  gouemo  di  quella . Non  molto  poi  tornò  Sillano  a Taraconc , riferendo  haucr  tini 
to  la  guerra . Fu  per  tanto  mandato  Lucio  Scipione  a Roma , con  la  nouclla  della  Spagna 
racquietata , con  molti  prigioni  nobili . Si  rallegrandoli  communcmentc  tutti  gli  altri,  Si 
magnificando  con  gloria  grande , le  cofe  fatte , a colui  folamente,  che  fatte  l’haueua  ( come 
aid  huomo  d’infatiabile  appetito  di  vera  virtù , Si  di  vera  loda)parcua  poca  cofa  Phaucrc  rac 
quifiato  tutta  la  Spagna . &'  già  riuolgeua  l’animo  all’Africa , Si  alla  gran  Cartagine, Si  alla 
perfetta,  Si  intera  gloria  dell’hauer  dato  l’vltimo  fine  a quella  guerra , con  honorc , Si  orna' 
mento  dd  fuo  nome . Onde  penfando  che  fuflc  vtile  cominciare , a cotal  fine , a difporre  le 
eofe:  conciliandoli  gli  animi  de’ Principi , Si  delle  nationi  dell’Africa, deliberò  di  tentare 
primieramente  il  R c Sifacc . Collui  era  Re  dc’MalTcfuli . Quelli  fono  a’confìni  dc’MaU' 
ri,  Si  fono  volrf  mali  imamente  verfo  quella  parte  di  Spagna,  oue  c pofta  Cartagine  nuoua . 
In  quel  tempo  il  Re  era  confederato  co’Carraginrfi.  laqual  cofa  filmando  Scipione, che  non 
tiauetTc  ad  efferc  ne  piu  ferma , ne  piu  fanta  appretto  di  lui , che  communcmentc , appretto  a 
gli  altri  barbarica  cui  fede  funi  depcndcr  dalla  fortuna, li  mandò  oratore  Gaio  Lelio, con  mol 
ridoni . Per  liquali,  cttendoil  barbaro  fatto  lieto:  Si  parimente,  perche  le  cofe  dc’Romani 
erano  per  tutto  profpcrc  : &'  quelle  de’  Cartagincli  in  Italia  auucric , Si  in  Hifpagna  intera- 
mente fpacciate  : aceonfcnti  di  volere  farmacia  dc’Romani . ma  che  di  ciò  non  volcua  nè  da 
% tè , nè  riccuerc  la  fcde.s’ei  non  parlaffe  abbocca  col  Capitano . Onde  Lelio, hauendo  da  quel 
riccuuto  folamente  la  fede , elle  la  venuta  d’etto  farebbe  ricura , tornò  a Scipione  : Era  allho- 
ra  di  gran  momento , per  ogni  cagione , il  Re  Sifacc , a chi  penfaua  alle  cofe  d’Africa , eden 
do  Principe  potcntisflmo  di  quel  paefe  : Si  chchaueua  già  in  guerra , fatto  pruoua  de’  Carta 
ginefi . SC  cttendo  i fuoi  confini  molto  commodi , per  edere  volti  alla  Spagna , laquale  c di- 
ritta dal  fuo’  (lato  da  vn  piccioi  braccio  di  inarcò 1 Stimando  dunque  Scipione  tal  cofa  ( poi 
che  altramente  non  li  poteua  ) ettcr  degna  di  procacciarh  con  tanto  pericolo , hauendo lx- 
fetato  a guardia  di  tutta  la  Spagna,  Lucio  Martio  in  Taraconc , Si  Stilano , nella  nuoua 
Cartagine , ou’era  venuto  per  terra  a gran  giornate , egli  con  Gaio  Lelio  partendoli  con 
due  quinqueremi  da  Cartagine , pel  mare  tranquillo , il  piu  del  tempo  co’  remi , Si  tal  hora 
«vela, con  poco  vento,  pafsòin  Africa.  Accaddcpcr  ventura  , che  Afdrubalc,  effendo 
(lato  cacciato  di  Spagna , apunto  nel  medefimo  tempo  con  fette  triremi , cttendo  entrato  in 
porto , gettate  Pancorc , poncua  in  terra , quanH  o ci  vidde  le  due  quinqueremi:  Si  non  cflcn 
do  alcuno , che  (fette  in  dubbio , quelle  edere  naui  nemiche,  Si  ch’elicli  potettero  sforzare, 
da  chi  le  fuperaua  di  numero,  prima  ch’elle  cntrattero  in  porto , non  fece  altro  effetto , clic 
virpoco di  romotc , Si  «attaglio trai  marinari  , cifoldati  ncll’apparecchiarfì  i legni  Si  pi- 
gliar l’arme  : -perciò  clic  rinforzando  il  vento  Si  caricando  alquanto  piu  le  vele,  fofpinle  pri 
ma  in  porco  le  quinqueremi , die  i Cartagindi  fuffero  a tempo  a farparc  l’ancore , Si  poi 
hel  porto  deIRc , non  farebbe  alcuno  hauuto  ardire  di  romoreggiare . Onde  Afdrubale 
t fmontò  prima  in  terra.  Si  poi  Scidionc,  Si  Lelio  fedì  andarono^  trouare  il  Re.  Parile  que 
Ilo  aSiface  cofa  molto  honorata , Si  magnifica , ne  altra  volta  veduta , clic  duoli  futi  Capi- 
tani, de  duo  i piu  potcn  ti  popoli  di  quella  età" , fuffcè  venuti  in  vno  medelimo  di',  a doman- 
dare la  fua  armila.  Si  militò  ad  alloggiare  feco  l’vno,  & l’altro . Si  poi  che  la  forte  gli  liaueua 
coll  condotti  fotto  vn  tetto  nel  medefimo  liofpitio,  s’ingcgnòdi  condurli  a parlare  infieme 
per  quctarc  gli  od») , Si ditierenze  loro  : dicendo  però  Sdpione  nbn  haucrc  alcun  priuato 
odio  con  Afdrubalc ,- che  deputando  s’hauelfe  a finire,  òdcllccofcpubliche  poter  trattar 
■col  nemico , fenza  autorità  del  Senato . M a richiedendolo  il  Rè  con  grande  inlhnza  ( ac- 
ido che  non  pardTech’alcuno  degli  hofpiti  rcllalTc  fchiufo  dalla  rn’cnfà  reale  ) cifri  futtc  con- 
tento di  t rollarli  al  medclimoconuitò  ,>  non  li  volle  negare . Cenarono  per  tanto  inficine 
col  Re  : Si  federono  fopra  vn  medefimo  letto  Scipione,  Si  Afdrubale,  perche  coli  piacque 
al  Re.  Haueua  Scipione  in  fè  tanta  piaccuolezza , Si  tanta  naturale  deltrezza  d’ingegno 
neutre  lecofe,  ch’egli  li  conciliò,  6C  fcceslì  amico  non  folamente  Silace  barbaro,  Si  non 
auuezzo  a’collami. dc’Romani:  maancora  il  nemico  tanto  fuo  auucrfo,  Si  contrario, 
con  la  facondia,  Si  grana  del  fuo  parlare  : in  maniera  eli’ Afdrubalc  dimollraua  aperta- 
mente quel  parerli  pi  u marauigliofo pcrlo afpctto alla  prefenza,  che  prima , perla  qùa- 
lita  delle  col  e fatte  in  guerra.  & già  li  parcaa  dfer  certo,  clic  Siface , Si  il  fuo  regnolutte 
in  potere  de* Romani;  calcane  conofccua  ctter  in  qucll’huomo  a guadagnarli  gli -animi 
vohi>a  Dee.  Sf  ùij  delle 


Scipione  in 
cinque  anni 
acquili»  la 
Spagna. 


MifTWuIipo* 
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della  M>uri« 
ernia  onde  hi 
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Scipióe  andò 
in  Africa  al 
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mi. 
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DELLA  III.  DECA 

delle  perfone . Si  perde',  non  effere  piu  da  cercare,  come  la  Spagna  fi  fuflc  perduta  : ma  piu  D 
tnflo  i Cartagineli  liaucr  da  penfare , in  clic  modo  li  potettero  mantenere  l’Africa . Se  con 
qucfto  andaua  confiderando,  ch’vn  tanto  Capitano  non  fuffe  venuto  a cafo  vagando,  nè  per 


pigliar  folazzo  per  quelle  piaceuoli  (piagge , fuffe  con  due  naui  pattato  in  Africa  , lafciata 
vna  provimela  di  nuouo  acquittata  Se  gli  etterati , & f ‘ 


: fidatofi  nelle  terre  nemiche  in  poddljì 
di  quel  Re , della  cui  fede  non  haucuaTatto  cfpcricnza  : ma  come  huomo  che  già  penfattea 
gli  (iati  dell’Africa.  Qucfìo  liaueTc  egli  nello  animo,  Se  di  quello  crucdarfi  apertamente 
Sdpionc , che  egli  non  gucrrcggiattc  in  Africa , come  faceua  Anni  l'ale  in  Italia,  Hauendo 
Sripionc  conchiufo  la  confcdcratione  con  Sifacc , Se  partitoli  d’Africa  : trauagliato  da  va» 
ri)  venti , Se  le  piu  volte  contrari) , Se  pericololì , il  quarto  di  atterro  nel  porto  di  Cartagine 
nuoua . Come  la  Spagna  era  tutta  in  pace,*  per  conto  della  guerra  de’  Cartaginclì , cèiìQ 
conofccua  alcune  citta' , per  la  confcicnza  de’  falli  commetti,  Ita  re  in  pofa  piu  collo  per  pau- 
ra, che  per  rifpctto  della  fede  . delle  quali  le  piu  notabili , per  grandezza  propria  perle 
Wirargn  W colpe , erano  llliturgo,  Se  Cattulone,  I Cattufonefi , offendo  ne"  tempi  profperi  (lati  amici 
giOcabuci.  de’  Romani , dopo'  la  rotta , & morte  degli  Scipioni , Sé  degli  efferati,  s’erano  dati  a’Cartaf 
1,5?  cT*  * gincli . Se  gli  Illiturgitani , tradendo , Se  animazzando  coloro , che  da  lì  fatta  ruina  s’erano 
ir»'  fuggiti  nella  loro  citta , haucuano  alla  ribellione  aggiunto  la  fcclcratczza . Se  Scipione  bar 
uclle  mitigato  quelli  popoli  nella  Ara  prima  venuta  farebbero  Itati  puniti  piu  lotto  merita* 
mente , che  vtilmente , effendo  la  Spagna  ancor  tutta  fofpefa  : ma  bora  polare  le  cofe,  pacca 
doli  che  fuffe  tempo  di  punirli,  fatto  venire  Lucio  Martio  da  Taratone,  lo  mando  con  la  t 
terza  parte  delle  genti  a combattere  Cattulone.  Se  egli  con  l’altro  effercito quali. in  cinque 
giornate  venne  ad  llliturgo  . ouc  erano  chiufe  le  porte , cV  ogni  cofa  apparecchiata , attardi 
fetta , firigncndoli  tanto  la  detta  confcicnza:  fapcndodfimeddìmi  quel  cli’ei  meritauanp 
ch’ella  era  Hata  a loro  come  vna  disfida,  prordcationc  di  guerra . Et  quinci  comincio  Sa 

pione  a confortare  i Tuoi foldati  : dicendo , ch’etti  Spagnuoli , chiudendo  le  porte , liauruano 
dimoi!  ro  quel  ch’eglino  haucuano  meritato  di  temere:  Se  perciò'  era  da  gucueggiarc  con  gli- 
fi con  maggiore  odio , die  co  i Canagmclì . concio  futtccofa  elle  con  quea-it  combattala 
JT  . quatti  lenza  ira , come  della  gloria , Se  dello  imperio  : ma  con  qued’ altri  bifognaua  piglia 
A.  . vendetta-delia  loro  perfidia , Se  federata  crudeltà . Se  ch’egli  era  vertuto  tj  tempo , che  ven* 
dicaffcro  la  morte  de’  foldati  loro  compagni , Se  quel  tanto  di  male , ch’era  apparecchiato 
contra  di  loro , s’ei  ditterò  fuggendo , rapitati  al  medefimo  luogo.  Se  con  quello  folo  cflem- 
'■  pio , molti-attero  a tutti , infognando  per  Tempre,  che  niuno  haueffe  piu  mai  ardimento  d’of- 
fendere alcun  cittadino,  ò foldato  Romano  in  qualunque  piu  mifero  dato  lì  irouaffc,  fenza 
paura-di  vendetta . Motti  per  tanto  dalle  parole,  de  conforti  del  Capitano , compartirci!  Ì« 
fcale  ad  huomini  feejt i di  ciafcuna  compagnia,  hauendo  diuifo  l’dtcroto  in  guifa,  ch’vpa 
parte  ne  gouernaua  Lelio  Legato  : Se  allattarono  con  gran  terrore  la  città,  da  due  bande . I 
Tullmfbrtll  * crrazzani  erano  confortati  a difenderli , non  da  vn  folo  Capitano , o' da’  principali  della  cit 
re  alia  diteli  td  : ma  dalla  paura  medefima  ciafcuno  per  confcicnza  del  Aio  proprio  fallo , di  che  bene  , fi 
«iella  pania,  ricordauano,  Sé  ad  altri  lo  recammo  a mente:  dicendo,  clic  di  loro  lì  cere  nula  pena,  & non  I 
la  vittoria . fi  che  quello  fittamente  imponaua.o  morire  in  battaglra , ouc  lacommune  fojr 
luna  della  guerra  Ipcffo  follicua  il  vimp , Se  abbatte  il  vincitore , 6 vero , poco  poi , veduta 
arfa , Se  dislatta  la  patria,  nel  cofpetco  delle  donne,  &C  de’ figliuoli  effendo  fatti  prigioni, tra 
i legami , & le  battiture,  fopportando  ogni  oltraggio , & bruttura , render  l’anima . Oadfo 
pon  folamentc  l’eia  atta  alla  guerra, o gli  huomini  Ioli,  ma  le  fonine, e i fànciulli,fopra jc  for- 
ze del  corpo , Se  dell’animo , fi  rapprefentauano  alle  dilette,  porgendo  alcuni  l'arme  ,-altri 
» fasli  a’combaiiitori:  non  hauendo  lolamcnte  la  libertà dauanii  a gli  occlu.kiquale  fola  fprcv 
na  gli  3nimi  de  gli  huomini  forti:  ma  gli  cftremi  fupplicij , & la  vitupcrofa  morte . & acero 
deuanli  gli  animi, gareggiando  l’vno  con  l’altro  nelle  fatidic.-SC  ne  pcricoli  nc’quali  «fiere  tue 
la  liberti  i ti  inlieme  fi  vedeuano . Combattcuafi  per  tanto  con  tanto  ardore,  die  quell’eilerato, doma 
ìu  fPhuoLn  ,orf  d* tutt* la  SPaBlu> fu  PIU  voltc  ributtato  dalle  mura  dalla  giouentu  d’vna  terra  fola,coi» 
fini,.  «/  . ..  . r'  e -■  1J-  J !- 


colo.&  perciò'  riprendendo  la  pigritia  de’foldati , comando,  clic  le  ficaie  follerò  portate , mi- 
nacciando , che  dando  gli  alt  ri  a bada , andrebbe  egli  Ueffo  a montare  alle  muta . Se  già  era  , 
con  non  poco  periglio,  condotto  folto  le  mura,  quando i faldati  daiognipiftclcuarono  il 
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grido. 


L I E R O Vili. 


A grido, per  temenza  del  pericolo  del  Capirano.&f  da  molte  parti  a vn  tratto  cominciarono  a 
rizzare  le  fole.  Dall’altra  parte  follecitaua  Lelio,  tanto  che  finalmente  rimafe  vinta  la 
pertinacia  de’difenfori , di  quelli  ributtati , furon  prefe  le  mura  . di  la  rocca  anco  fu  prefa  in  .4 

quel  tumulto , da  quella  parte,  onde  ella  parrua  inefpugnabile . perdo  che  gli  Africani  fug- 
gitiui  iquaii  erano  in  campo  de’Romani , effondo!!  1 Terrazzani  tutti  volti  ou’cra  il  pcrico  'e 

lo , e i Romani  a dar  l’alfalto  con  le  fcale  da  quella  parte . onde  fi  poteua  falirc , viddero  da 
vna  banda  della  atta  vn  luogo  altiilimo, intorniato  d’vn’alta  ripa , lenza  altro  fortificamcn 
(O  d’opera  di  mano , & vota  de  difcnfori;&  effondo  eglino  di  corpo  leggieri,  di  deliri  per 
lungo  tffordtO , fi  mifero  a falire  fu  per  la  ripa , di  ou’ei  trouauano  il  luogo  troppo'crto,o  ve 
roti  fallo  fdrucdolcuolc , ficcauan  groili  aguti  : ò paletti  di  ferro , poco  l’uno  dall’altro  dtflan 
ti . co  iquaii  hauendo  fatto  vn’ordmeaguifa  di  fcaglioni, tirando  1 primi  i fecondi  con  mano, 
di  gli  virimi  folleuandoli,  peruenneTO  alla  iommita  del  luogo , di  quindi  fcefero  correndo, 
con  gran  grida  nella  terra . Allhora  li  vidde  quella  citta  dìcr  fiata  combattuta  per  odio,  per 
che  muno  lì  ricordaua  di  far  prigioni , niuno  di  far  preda , effondo  ogni  luogo  aperto,  ma  ai)  m',,  a'”* 

dauano ammazzando  egualmente , armati , di  difarmati , fonine , « mafehi , fi  che  la  cru-  di  rP,aa  ,B  ha 
dele  ira  fi  difiefe  infino  alla  morte  de’picdoli  fanciulli . dipoi  mifero  fuoco  ndle  cafe,  & qud  *J  G; 

chc.nonfu(foarfo,ruinauano  ionio  li  dilcirauano  di  fpegnerc  ogni  vefiigio  della  dttà,  fi ( RÓmini°.  311 
annullare  la  memoria  della  pat  ria  drinimici.  Condulfo  poi  Sripionc  le  genti  a Cafiulone  : Ciftuione 

Iaqual  ritta  non  difendeuano  folamente  gli  Spagnuoli  iui  raccolti:  ma  le  rdiquic  ddl’dforci- 
f to  de*  Cartagincfi  liquali  fuggendo  vi  sforano  ridotti.  Ma  la  fama  della  ruina  degli  lllitur-  candirono" 
gitani  haueua  prcucnutola  venuta  di  Scipione  : di  dipoi  gli  luucua  affai  tati  lo  fpauento  di  4iU»ra  da. 
tale  dlempio , Si  la  difperatione . di  in  tanto  diuerfe  caule,  cercando  ognuno  di  prouedere 
alla  propria  falute  ,fenza  rlfpetto  d’altri , primieramente  vn  tarito  folpetto  : dipoi  vn’aper  d.  Cartìgli* , 
ta  difeordia  fece  diuidcre  i Cartagincfi , da  gli  fpagnuoli  di  cofioro  era  capo  Cerdubelio,  ma 
nifefio  configliatore  di  dare  la  terra . Himilconc  era  capitano  de’Caroglnefi , iquaii  Cerdur 
belio,  infirme  con  la  città , diede  nelle  mani  de’Romani:  hauendo  nafeofamente  hauuto  da 
lor  la  fede . Quella  vittoria  fu  meno  crudele  .'8 i andic  la  colpa  non  era  fiata  tanto  grane, & 
Parrcnderfi  volontario  haueua  ammorzato  alquanto  l’ira  dcVinritori.  Pofciafu  mandato  fcherma.che 
Martio'contra  gli  altri  barbari , a riducagli  all’vbbidicnza:  fe  alcuni  vi  reftafforo  ancor  non  cffncitanai» 
domi . Scipione  fi  tornò  a Cartagine  nucua,a  fodisfarc  1 voti  fatti  a gl’iddi),  di  a far  lo  fpet- 
tacolo  de’gladiatori,  ch’egli  haueua  apparecchiato,  in  honore  del  padre.fif  del  zio . Ilquale  l 'opere  loro 
fpettacolo  non  fu  di  quella  genrratione  de  combattitori  * comperati  da’Lanifii , di  da  quei  “d 

maefiri , ebe  ne  fanno  arte,  fccglicndoli  traferui , di  liberi , iquaii  vendono  il  proprio  fan-  "ai, ti- 
gne, ma  l’opera  di  tutti  quei , che  combatterono  in  quella  fella , fu  gratuita , di  volontaria  . latragli  sPa 
perche  alcuni  ne  furon  mandati  da’fignori  del  parie,  per  moftrar  la  virtù,  Pi  valentigia  natu 
rale  dc’loro  popoli . altri  s’offerirono  a combattere  per  amore  del  Capitano . alcuni  alt  ri  fu-  po , cotpo. 
fon  modi  dalla  emulatione  della  gloria , sfidando  altri , ò vero  rifondo  sfidati,  non  ricufando  Elempiodi 
di  combattere.  Et  certi , non  hauendo  potuto  ò voluto  terminare  ciuilmente  le  loro  dille- 
C renze . le  definirono  d’accordo  inficme  con  l’armi  : con  patto , che  la  ragione  filile  del  vinci  fr„ri!iiignmi 
core . Ncfuron  cofioro  pcrfonc  vili  : ma  (opra tutti  chiari , di  nobili , furon  Corba , di  Or»'  1»  Hifp«6oa. 
fin , duo  cugini  : iquaii  conrendeuano  del  principato  d’vna  città , chiamata  lbeifit  offoriron 
fi  a voler  di  (finire  la  quifiionc  con  i’armr.  Corba  era  maggiore  d’età  e1!  padre  di  Orfua  n’e- 
ra  fiato  vltimamentc  fignore , haucndonc  riceuuta  la  fignoria  dopo  la  morte  d’effo,  dal  fiat  el 
maggiore.  Volaido  Scipione  intcrporfi  . di  finire  il  piato  con  le  parole  1,  di  lcuar  via  gli 
fdegni.amcnduni  dfccuano  haucre  rio  negato  a’parcnti  communiiàdicnon  voleuano  ne  de 
gli  huomini,ne  de  gl’iddi) , hauer  altro  giudice , die  Martc-Ellendo  amenduni  fcrod.il  mag 
glor  per  la  forzaci  minore  pel  fiore  dell'ettà,ddìdcrauano  oafeuno  d’dfi, morire  piu  toftocò 
battendo, che  rdfar  fvno  fot  copofto  alla  fignotia  dell’alt ro.Finalmctc,nó  fi  potSdo  quei  per 
alcun , diftogliere  da  tanta  rabbia , furono  vn  beilo  fpettacolo  a tutto  i’dforcito . di  non  mi- 
nor? dfompio,  quanto  grauc  male  (la  tra  gli  huommi  la  cupidigia  dd  dominare  .11  maggio 
re,  per  la  buona  pratica  dc’armi,&  per  l’aiiuria  agcuolmcme  auanzoTinconlìderata,&ilfol 
ta  fierezza  del  minore.  A quella  fella  de’gladiatori,  fuecdforoi  giuoclu  funerali,  molto  ma 
gnifiri , fecondo  l’abbondanza  della  prouinria,  di  degli  apparau  militari . Non  refiauano 
in  quello  mezo  i Legati  d’cfpedire  l’imprcfc  commdfo.Martio , pillatoli  fiume  Reti, dna»  nt,  mortorii 
maro  dripaefani  Cirri  ,hebbe  in  fua  jroddtà  due  grolfo  città,  fenza  contralto.  Afiapa  era  * ^"horvoré 
vna  atta,  cbefemprehaueuafeguuaio  la  parte  de’CartagincfiiNc  quello  perdo  era  cofa  jc'irfoniV.' 

tanto 
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tanto  degna  cft'ra  , quanto  chefuor  delle  ncccflira'  della  guerra, ella  haucua  Tempre  hai»  D 
Ben  fiume  'to  vn  particolare odioeontra  i Romani. : Nf  haucuano però quelli  popoli  la  citra'ficura  pet 
hoài-i  Gul- ’ fortezza  di  fito , odi  mano,  tanto , che  li  taccffcpia  feroci  d’animo  : ma  la  flcffa  natura  dc> 
dalquir.ir.  olrhahitatori , dilettandoli  eglino  delle  ruberie , gii  liaueua  fofpinci  a fare  feorrerie  n c’conta 
de'ctc  hJjjS  oi  de’tònfcderari  dd  popolo  Romano  . Si  a far  prigioni  i foldati  Romani , fi < faccomanni  , 
tìi  aftopou  frollandogli  (parli,  &T  i mercatanti  .fif  di  quelli  ammazzarono  anche  vna  compagnia  de 
<molti(perchc  pochi  non  erano  molto  ficuri)chc  paifaua  pc  loro  confini,  fopraggnugncndoM 
6 tradimento  eonvna  imboccata,  in  vn  luogo  (fretto . Èffcndofiaccolrato  l’dlcrcito  a qut 
Ih  cifra  per  combatterla , la  confcicnsa  delle  proprie  federa  rezze . perche  il  dadi  a diferc- 
tionc  a gete  tantonimica , pareua  pocoiicuro , 8i  non  liaueuano  fpcranza  di  poter  difende 
re  la  vita , ne  coti  l’armi , ne  con  le  mura,  dalibcraron  di  fare  vna  cofa  molto  Ifrana , Siepi 
Eir  indi  dcle , conira  fc  incdelimi , Si  contra  le  cofc  piu  care  loro . Ordinaron  per  ranro  vn  luogo 
cottila,  1 y«  in  piazza , oue  conduffcro  le  piu  prctiofe  cole,  ch’egli  haueffero . Si  haucndo’comandato  al 
.onftinatiAe.  j€  mogli , Si  a’figliuoli , die  fopra  iì  fatto  monte  fedetrero  , lo  circondarono  intorno  di  legne 
■Aftapì"  Hi-  gcttàndotii  l'opra  gran  fafei  di  iìipa  . fiC  dipoi  commifero  a cinquanta  giouani  armati , che 
tpaena  p v.  mentre  il  fine  delta  battaglia  luffe  incerto , guardaffero  quiui  fedelmente  tutte  le  loro  luitan» 

In  delia  libo  jn- , $£  le  perfonc , lequali  erano  loro  molto  piu  care , clic  la  roba . Si  quando  et  ve-detTero  la 
bòne  Ji  filai  cdfa  inclinata , Si  già  condotta  a termine , che  la  citta  fuffe  per  perderla  perdòchc  doucua- 
ic  no  tenere  per  cofa  ccrta , coloro  ,iquali  vedeano  andare  inlieme  alla  battaglia , h iuerc  a mo- 

rir furti  in  tlfiOli  pregauano , Si  feongiurauano  per  tuttigl’iddq  dii  deio , Si  dell’infernò  \ E 

• ■ tficallhora  trecciandoli  della  libcrtà/laqoulc  quel  dr,  ò con  morte  bonefta  ,>o  con  vitupcrc 

uoleferuitiì  s’haueua  sfinire , nonilafciìlfero  auunzare  Cofa  alcuna,  contra  laqualo  l’adirato 
. j il  vincitore  potette  sfogar  la  lui  tr-utk'ln:haacndoleUìil  ferro, Si  il  fuocoin  mano.fiGprfò  vo 
letlero , che  le  urani  amiche , fedeli  luffe  pili  tolto  quelle , che  ienfumaffero  le  cofc,ehc  ha 
attuano  a perire , chelafcurlea  gliitratrj , & fchernt  del  luptrhu  nimico  . A quelli  li  latti 
Conforti , fu  aggiuntai  vna  molto  crudele , -Si  fpaucntcuole  inaladitionc , fopra  a qualunque 
per|debolezza  d’animo , ò alcuna  fpcranza  dr  fallire,  li  nwraffc  di  propol  ito . Et  (ubicameli 
td  poi  apertele  póft*  ;~corrcnd»i  vicirono  fuotieon  gran  romore:  al  rincontro  della  città 
non  era  fiata  meli»  alcuna  gagliarda  pòrta  di  fold»! , pcficlic  di  ninna  cofa  fi  poteua  manco 
^ temere , clic  U debit  gemi  haudlcro  ad  luuercardimentod’vidr  della  terra . poche  fquadre 
di  eaualli , fiCqtiei  della  leggieri  atmadura  verniero  a rifcontrarli,  perciò  mandati  appofta.la 
battaglia  fu  maggiore,  fi i piuafpra  pei  l’animoli  ta  deeoi  toro , clic  peralcuno  buon’ordine» 

. Onde  die  n do  Itaca  ributtata  la  cuuaildria , laqualeera  fiuta  la  prima  ad  all  roncarli , quegli  an 
coca  della  leggieri  armadura  furono  fpaucmau . fl£  farebbe! i condotta  la  battaglia  tino  a gli 
ftecBKl  del  campo  ,fe  non  li  fuffe  mdfo,  in  battaglia  sforzo  ddlcgcnci , in  quei  bn'eue  (pa- 
tio di  tempo,  che  ne  fu  dato  ad  ordinarli . fi C lui  ancora  nonfu  la  cofa  lenza  qualche  egua- 
glio intorno  alle  bandiere , vrtanJ  J'iiolt. unente  i minici , coméoeehi , per  la  rabbia,  fif pel 
' furore,  per  femedeff  mi , contrai  colpi  dcll’armi.  Ma  ifoldact  pratichi  fatta  rclìitcnza  a gli 

i , empiti  temerari)  di  coi  toro , con  (vcctlione  dc’prirarv  raffrenarono  la  bdrialitadc’  fecondi  ; B 

• * • i ma  poi  che  cffcndolì  sforzati  d’ciirraefra  cttiyii'  romperli  cs’acconfero , che  ni  uno  damino 

go  : ma  ofiinacamentcit  bfciauano  ammazzare,  ciafcuno  nel  proprio  Ino  prefoluogóti  Ro 
4 mani  aperfero  la  fchiera  nel  mczo(tlchc  era  loro  facile  a fare , per  la  moltitudine  de’loldati) 
di  poi  con  amenduHePeftrcino  bande  dcll’cffcrciio,  abbracciarono  ta  fchiera de’mmiri,iqui 
li  combattendo,  libretti  mucine  m cerchio , facon  finalmente  tutti  Vccifi  .Nondimcnoque 
file  cole  lì  iàccuano  per  ragione  di  guerra,  fi C da’foldati  adirati  contea  a’nnnici  armati. clic  co 
battendo , francamente  il  dtfendcuanò»  Ma  dentro  alia  cicca  lì  taccila  affiti  piti  cruda,fiC  fpie 
tata  vedi  ione,  ammazzando  imedelìmi  cittadini  la  loro  debole,  fif  dtfarmara  turba,  delle 
donne , Si  dc’taneiugli  : Si  gettando!  corpi,  la  piu  pórre  mezi  morti , fopra  l’accefò  fuoco  : 
fi  che  i riui  del  fangue  fpegncuano  quali  (ardenti  fiamme . Vlttmamcnie  elicti  do  ftracchi, 
pet  intfcrabilc  veetiiohe  de* fuoi , li  gettarono  tutti  con  l’armi  inficine , nel  mezo  del  grati» 
Aftipi  dii  de  incendio . Soprauennero  i Romani , dopo  la  già  fatta  vccitìonc  : Si  da  principio  peri  ur- 
enti ti  iai  bati  alquanto  perla  viffadiii  erudel  cofa , rclcuronolhiprtatti . Dipoi  volendo  rapir  dal  fuo 
fr>co  confa»  cc,t>0r0)  & l’argento , clic  rifplcndcua  nel  monte  dcll’altre  cofe;  per  la  cupidità:  a fece  del 
U'1U'  U natura  humana , alcuni  furon  coinpreii  dalle  fiamme , fiC  altri  abbronzaci  dal  vapore  di 
quelle,  non  potendo  quei  dinanzi  tirarli  indietro  per  ta  preffa.ddla  moltitudine , che  gli  fo- 
fpigncua . Coli  fu  confumaa  dui  terra,  Si  dui  fuoco  ta  città  di  Allupa , lenza  lafciarc  di  fc 
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A ’ ^f'10  ' hauendo  ',wut0  dVcordof  per  tema  della  forza  ) tutte  le 

m v^  Jr,fV  r'n\C'10  ri  eT^  ™tonofo  1 Scipione,  in  Cartagine.  Nc’medefimi  gior 
nrh  ^ l CT  <uggl,IU|^aIlc  Gadl  ’ promettendo  di  dare  la  citta , di  le  genti  Cartai. 

oliS^r^  ',*§* *PÌa?°  * 1>armata  ,n,icme  con  qud,c  • Ma§°ne  fermo 

?“!“  d,a  a y8*  ’ & mc(rc.  mflctne  alquante  naui  nell’Oceano , per  opera  di  Hannone  Pre- 
. C.  Icua  ragunato  alquanti  aiuti , di  la' dal  mare  della  rìuicra  d’Africa , &f  de’luoghi  vi 
«ni  alla  Spagna  .Data  adunque  da  i Romani , 8i  riceuuta  la  fede  da’fuggitiui,  fu  mandato 

f^rrC!MX0  tai^art10  ’ C°n  CCr'C  cornPagI,,cde  foldan  fenza  Impedimenti.  & Lelio  con 
lette  tnremt , Si  vna  qumquercme,per  far  di  communc  configlio, la  guerra  per  terra.  Si  per 
«tare.  Scipione  m tanto  ellendo  alfaltato  da  vna  infermità,  & anco  maggiore  per  fan,  a, cl" 
in  atto , diede  trauaglio  a rutta  la  prouincia , Si  mallimamcntc  a’iuoghi.piu  lontanfaggiu- 
gnendo  ciafcuno  in  pruoua  qualche  cofa  a qucll’egli  haueua  vdito , per  la  voglia, che  gli  huo 

mini  anno,  da  natura, daccrefcerei  romori delle  cofenuoue.  Laonde  fi  vidde,  quanto 

gran  ruma  hebbe  fatto  nafeere  .1  male . fe  vero  fiato  fulTe , efiendo  fiata  vna  vana  voce  canto 
ne  di  tanta  temprila  . perdo  che  gli  amia  non  perfeucrarono  nella  fede,  nè  anche  l’elTerri- 
to nella  confucra vhhidip-n-rn  . a/  i— -j.-i_.-i_ 


Cirtagmii, 
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UO  u speranza , lommolli  i padani  : ch’erano  i Lacetani , Si  follcuata  la  giouentu  de’Cclti 
ben , rmfero  in  preda  il  contado  de>SudTetani , Si  de’Scdcntani  collegati  del  popolo  Roma 
B r-c  ‘j^acqUf  nc  Qmpo  a Sucrone  vn’altro  furore  duile , ou’crano  ottomila  foldatì , per  di 
fefa  spopoli , i quali  habitano  di  qua  dal  fiume  Ibero , gii  animi  de  quali  non  fi  mollerò  a 
punto  allhora  che  fi  mormoraua  della  vita  del  Capitano:  magia  molto  prima  . hauendofi 
prefa  vna  certaiarghezza  di  viuerfeome  fi  ta)per  lungo  otio , Si  ancor , perche  efiendo  au 
uezziaviuer  piu  largamente  nelle  terre  decimici  di  rapine , le  cofe  nella  pace  erano  piu 
«rette  .ci  dal  pnncipio  andauano  folamcnte  attorno  certi  naftoli  ragionamenti  tra  loro  di 
cendo , fe  nel  paefccra  guerra  a che  fere  ftauano  eglino  tra  gli  amia.  Si  fe  la  guerra  pure  era 
finita . perche  non  clTcr  nmcnati  in  Italia  f Haueuan  domandato  anche  le  paghe , con  mag- 
giore inlolenza , 0110*1  douuto , fecondo  la  modeftia  militare , 6C  ancora  dalle  guardie  la  not 
te  eranotìatevfateparofe  villane  d’oltraggio  centra  aTribuni , quando  vifitauano  le 

pofte  • a dì  notte , erano  vfati  alcuni  a predare  nelle  terre  degli  amici . viciniamone  di  gi 
orno , & lènza  licenza  fi  partjuano  dall’infegne , & ogni  cofa  fi  feceua  fecondo  la  sfrena» 
voglia  de  faldati  ,& nulla  piu  fecondo  l’ordine , Si  difciplina  della  militia , o comandamen- 
to de  lupcnon.  Duraua  nondimeno  ancora  la  formadel  campo  , Si  degli  alloggiamenti 
Romani , per  quella  fola  fpcranza , ch’egU  afpcttauano . chri  Tribuni  prelì  del  medclìmo 
fanne , non  haucITero  a difeoftarfi  dalla  loro  voglia,  ma  feguitarli  nella  ribellione, & perdo' 
gli  lalciauano  render  ragione  ne’luoghi  vfati , Si  domandauano  da  quegli  il  fegno,  d:  anda- 
uano ordinatamente  alle  lor  pofie.S  come  in  fetto  haueuano  tolto  via  l’autorità , Si  la  nue 
renza  del  gouemo , coli  mantencuano  in  apparenza  la  forma  de  loldati  vbbidiemi  a’capi  , 
C i Pcro  P,u  tofto  m comandauano  a’capi , che  vbbidiuano . Scoperfc- 

iì  alla  fine  la  fedi  none  apertamente , poi  che  s’atcorfero  che  i Tribuni  negauano  manifeiia 
mente  di  tara  compagni  della  loro  pazzia  : maattendeuano  a riprendere , Si  biafimare.  Si 
a sforzarli  di  reliltcre , a quel  die  fi  feceua . onde  facciati  quelli  de’lor  feggi , Si  finalmente 
del  campo,  per  «immune  confentimento  d’ognuno , diedero  il  gouemo  del  tutto  a Gaio 
Alino  Calcno , Si  a Gaio  Atrio  Vmbrio , foldati  gregari) , Si  capi  principali  della  fcditio- 
ne . iquali , non  contenti  degli  ornamenti  dc’Tribuni . hebbero  ancora  ardire  di  maneggia 
relè  accette,  &iiafcidellc  verghe, ornamenti, Si  infegne  del  fommo  magifirato  : non  conlì- 
derando  i tnuen  quelle  verghe , Si  quelle  accette , Icquali  ei  portauano  per  terrore  d’altri , 
foprafiare  alle  fpalle , Si ale : ielle  loro . La  felfa  credenza  dtlla  morte  di  Sapionè,  accccaua 
le  menti  loro  :QS  lu  quella  femma  ,gia  diuoldata  per  tutto , d non  dubitauano , che  tutta  la 
prouincia  haudle  ad  clferc  in  guerra , di  coli  in  quel  trauaglio  fperauano  poter  far  pagare  da 
nari  a gli  amia , Si  taccheggiare  anco  le  ritta  vicine . di  nello  fcompiglio  delle  cofe , pigtian 
do  ognuno  ardimento  di  mal  fare , fi  credeuano  tutto  quei  clic  lacdìcro , liauere  ad  efiefe  in 
mmor  confideratione.  Afpettando  per  tanto  altri  piu  frefdii  mcflaggi.non  follo  della  mor- 
tetma  dell  dlequic,cv:  della  fcpoltura,&  non  foprauencndo  alcuno, di  cominriando a riufrir 
vano  il  temerario  romore , fi  comincio  ancora  a ricercarne  i primi  autori , iquali  dillimulan- 
00 , s’andauano  nafeondendo  : per  mofirar  d’hauer  piu  tofto  per  leggerezza , creduto  la  co 
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DELLA  III.  DECA 


fa , che  fìnto  per  malaria . 8 tf  i Capitani  del  mutinamento  sbigottiti  già  temeuano  le  loro  D 
inedelìme  infegne:  tolto  contro  a fc  medelìmi  la  fcucrita  della  vera  podcft.ì,in  luogo  di  qud 
la  falfa  imaginc  di  magtrirato , che  s’Iiaucuano  vfurpato . Effondo  quali  addormentata,  la 
feditione , Se  venendo  meffaggi  certi , che  raccontouano  da  prima , clic  il  Capitano  era  vi - 
uo , Se  dipoi  anco  l'ano , fopraggiunfcro  fette  Tribuni , mandati  da  Sdpione  . Alla  prima 
venuta  dc’quali , i foldati  diuentarono  piu  afpri  : ma  andando  quelli  piaccuolmcnte  placane 
do  i piu  noti , a cui  parlauano  , finalmente  fi  quietarono . perche  da  prima  andando  intorno 
a’padiglioni  dc’priuati , poi  alle  ftanzede’Tribuni,  Se  al  maliro  padiglione  del  pretorio  , 

SC  ouunquc  haueffero  veduto  ccrcchi  de  quenche  ragionauano  inficine  , s’accoltauano  , SC 
parlauano  con  loro , domandando  piu  tolto . qual  luffe  fiata  la  cagione  dell’ira , Se  di  coli  fa 
bito  trauaglio , che  riprendendo  il  fatto . In  publico  li  diceua  per  ognuno , la  cagione  del  di 
lordine  cfferc  (lata  per  non  haucrchauuto  le  paghe  al  debito  tempo  : allegando  -,  come  ilei 
medclìmo tempo , ch’era  feguita  la  crudele  federatezza  degli  Illiturgitani , dii, con  lalo 
ro  vinti , haucuano  difefo  il  nome  Romano , Se  faluata  quella  prouincia , dopo  la  feonfitta , 

Se  morte  de  duo  cffcrriti,&  de  duo  Capitani . Se  elicgli  Illiturgitani  haucuano  riccuuto  con 
ucncuol  pena  alla  loro  colpa  : ma  non  era  già  alcuno , che  a loro , delle  buone  opere , rendei 
fe  degno  merito . Rammaricandoli  i foldati  in  li  fatta  maniera  , 1 Tribuni  rifpondcuano  , 
ch’ci  domandauano  cofe  giufte . Se  coli  riferirebbero  al  Capitano:  Se  che  lì  rallcgrauano  af- 


fai,ebe  non  ci  fuffe  fiato  peggio,  ne'  cofa  piu  difficile  a poter  correggere. ammendare. Se  di 
: Publio  ScipioneProconfolo , Se  la  Republica  haucuano  facultà  di  poterli  riliora 


ceuano  che  Publio  S cip 
re  bene.  Scipione,  effendo  auuczzo  alle  guerre,  Se  rozo  a’trauagli  de  tali  mutinamenti 
militari . era  per  quelio  in  gran  penlicro  : Se  tcmcua,clie  l’cffercico  peccando,  ò vero  egli  ga 
(rigandolo , non  paflàffe  la  mifura,  pure  al  prefente , li  piacque , portarli  dolcemente , come 
haueua  cominciato . Se  mandati  i rifcotitori  intorno  alle  citta  tributarie,  daua  fperanza  d’ha 
uer  tolio  a dar  danari. Mando  poi  vn  bando, che  i foldati  ventilerò  per  lepaghe  a Cartagine, 
ò a parte,  ò vero  tutti  inficine,  come  piu  torio  voleffero . La  fubita  quiete  degli  Spagnuo- 
li , iquali  haucuano  tentato  di  ribellarli , fpenfe  ancora  interamente  la  feditione  dc’foìdati  , 
che  già  perfeirieffa  fi  fpcgncua . perche  Man  domo , Se  Indibilc , lafciata  l’imprcfa  : s’erano 
tornati  nc’loro  confini  : pofria  che  fu  loro  rapportato  Scipione  effer  viuo . Se  non  haucuano 
piu,  ne  cittadino,  ncforrciìiero,  con  cui  poteffero  accompagnare  la  loro  mattezza.  Per 
(aqual  cofa  effaminando  feco  medefimo  ogni  partito,  vedeuano  d’haucrc  il  piu  (ìcuro  , clic 
mutare  confìglio , Se  rimeterlì  liberamente  nell’arbitrio  della  giuria  ira , o'  vero  della  clcmcn 
Sa  del  Capitano,  dcllaquale  non  pareua  pero  loro,  che  fuffe  da  difpcrarfi  : hauendo  ancor 
perdonato  a’nimiri , co’quali  haueua  combattuto  con  l’armi  : Se  effendo  la  loro  feditione  ria' 
ca  fenza  fanguc , Se  fenza  ferite,  nè  cofa  molto  atroce , ne'  anco  degna  di  pena  atroce . coli 
confortauano  fe  rieffi , fecondo  che  gli  buomini  per  loro  natura  fono  troppo  piu  facondi,  Se 

Jironti , che  il  doucrc , ciafcuno  ad  alleggerire  le  proprie  colpe  .Ma  ncll’effcrcito  de’  feditio 
i era  quello  dubbio , s’ei  doucuano  andare  per  le  paghe  fquadra  per  fquadra , o'  vero  tutti  in 
(teme . Finalmente  furon  di  parere  ( come  cofa  piu  lìcura  ) che  v’andalfc  tutto  1’effcrcitoin 
(teme.  Et  ne’ medelìmi  giorni , che  coftoro  lì  confìgltauano  de  quelle  cofe  , in  Cartagine 
nuoua  fi  confultaua  de’  fatti  loro  con  diuerfeopinioni  tdifputando , fc  fi  doucuano  punire 
folamcte  gli  autori  della  fcditioncfSf  quelli  erano  intornoatrétacinque)ò  pure  fe  vn  pecca 
to  di  coli  trillo  cffempio,&r  di  ribellione  piu  torio.che  mutinamento, li  douea  gaftigarc  co  la 


pena  di  maggior  numero.  Vinfc  la  piu  rnanfueta  opinione:^  dcrcrminofiì  che  la  pena  lì  pof 
falli  fopra  coloro.d’onde  fuffe  nato  l’errore.  Se  quanto  al  rimanente  della  moltitudine, bariaL 


lieecani  dico 
poeflerehog 
gii  popoli  di 

Valenza  . 


fe,Ia  riprenftonc.Licentiato  il  confi glio (accio  che  parcffe,che  di  ciò' non  lì  fuffe  cófultato  ) ri 
deliberò  l’imprcfa  contra  Mandonio , Se  Jndtbile . Se  fu'mandato  l’cffcrcito . ch'era  in  Car- 
taginc , col  prouedimento  de’dbi  per  alcuni  giorni  : hauendo  mandati  incontra  ail’cffercito 
che  vcniua,i  fette  Tribuni , ch’crano  andati  prima  a Sucronc,  a quotare  la  feditione , a’qua 
li  furono  dati  cinque  nomi  de1  capi  del  tumulto , con  ordine,  che  facendogli  inuitare  a cena 
da  perfone  a dò  atte , con  lieto  volto . Se  con  buone  parole , effendo  poi  quei  grauati  dal  vi- 
no  .Se  dal  forino , li  pigliaffcro  , Se  lcgalfcro  . Non  crai) igia  molto  lontani  da  Cartagine  . 
quando  s’intefe  da  qud , cheli  feontrauano,  che  tutto  l’cflcrcito  haueua  ad  effcrcil  giorno  fe 
guente  con  Marco  Stilano  a’danni  dc’Lacct ani . laqual  cofa  non  baiamente  liberò  i feditiori 
d’ogni  temenza , laquale  fegretamente  haucuano  nel  petto  : ma  porfe  loro  baldanza  : co> 
me  quegli , a cui  pareua , che  il  Capitano  rimanendo  folo  s’haucffc  trouare  piu  torio  in  loro 

balia. 
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A ^lia  > ch’egJ>"°  inpotcr  di  quello . Entraron  per  tinto  nella  atta,  fui  tramontar  del  fole- 
fi:  viddcro  1 altro  efferato,  che  apparccchiaua  tutte  le  cofc  per  caminare . Si  coli  furono  ri- 
coluti  con  parole  apporta  ordinate  : effendo  lor  detto  la  vennta  d’effì  haucrc  ad  effer  grata 
« opportuna  al  Capitano , effendo  apunto  giunti  fu  la  parata  dell’altro  efferato , ^perciò' 
(andallcro  a ripofarc . La  notte  furono  fatti  prigioni  da  certepcrfone  accorte,  ordinate  da’ 

1 nbum , i capi  della  feditionc , negli  alberghi , ou’erano  alloggiati.  Alla  quarta  vigilia  co- 
«nmaarono  ad  inuiarfii  carnaggi  dell’altro  efferato , ilquale  li  figncua , che  haueffe  a cami- 
nare  • **  lui  far  del  di , 11  moffero  gli  rtcndardi . Ma  alla  porta  furono  ritenute  le  genti  • Si 
mandati  guardiani  a tutte  le  porte,  perche  niuno  vfciffc  fuora  della  citta.  Effendo  poi  ilari 
Chiamati  a parlamento  i foldati , ch’crano  venuti  il  di  dinanzi,  concorfero:baldanzolamen- 
te  tn  piaszaal  tribunale  del  Capitano  s’egli  haueffero  a metter  terrore  con  le  grida  . 8i  in 
W tempo  il  Capitano  monto  fopra  al  tribunale , di  la  gente  richiamata  in  dietro  dalle  porte 
li  moltroarmatc d’intorno  alla  difarmata moltitudine.  Allhora venne  loro  meno  ogni  fie- 
rezza  : & fecondo  che  poi  confcffauano , niuna  cofa  tanto  gli  fpauen to',  quanto  lafanita'.&T  Orationedi 
fuor  d ogni  loro  opinione , la  gagliardezza , Si  il  buon  colore  della  facaa  del  Capitano . il-  5?"?! * 
quale  fi  credevano  trottare  ancora  debole  ,&  mal  difpoilo  : Si  eglino  Io  trouarono  cofi  viso  dófi”‘ 
roio , che  mai  non  fi  ricord  auano  d’hauuerlo  veduto  tale , in  alcun  fatto  d’arme.  Sedette 
Scipione  alquanto  fenza  far  motto , per  infine,  attanto  che  li  fu  rapportato  che  gli  autori 
della  Tedinone  erano  (lati  condotti  in  piazza  : Si  ogni  altra  cofa  effère  ih  ordine . Allhora 

D Etto  comandare  filentio  dal  banditore,  cominciò  a parlare  in  tal  maniera . Io  non  bara  ere 
dura  mai  (hauendo  a parlar  col  mio  effcrcito)che  le  parole  mi  haueffero  a mancare,  non  già  • 1 
pcrch  io  mi  fia  piu  dlercitato  nclleparolc,  che  ne’fatti.  ma  perdo' che  effendo  viuuto.Sf  con 
ucrfato , quali  infino  dalla  mia  pucritiain  campo , m’era  auuezzo  con  la  natura  Se  condii 
none  de’foldari.Ma  hnm  nnn  rninun mnrrrti  nómi  » i « _ , 


r y.uviv  ..uumu  Wu4 piopna  patria  r nommcrouui  io  loldati  'che  hauc 

tenegato  l’vbbidicnza  , Se  rifiutato  il  nome.  Si  l’Aufpicio  del  voftro  Capitano  i & hauete 
jotto  la  religione  del  fagramentoedebbo  io  chiamami  nimid  f condo  fia  ch’io  pur  conofco 
le  pa-fone  voftre , le  faccie , le  vxfii , Pluhito , ^.portatura  de’mid  dttadini  ( ma  veggio  J 
fatti , i detti , i penfieri  3 &C  eli  apimi  de  nimici . perche  nei  vero , chealtra  cofa  hauete  voi  de 
fiderato  cerco,  d fpcrato , (e  non  quel  mcdclimo  .chegli  Illergeti , & i Lacerarne1  nondime- 
no dii  hanno  hauuto , & hanno  feguitato  Mandonio , Si  Indibile,  capi  della  loro  mattezza 
huomiui  nobili , Si  di  ftirpe  Reale , di  voi  fponupamente  haucte;dato  l’Aufpitio , Si  il  go- 
uerno  di  voi  ftcili  ad  Vmbrio  Atrio > &C  a (falena  Aibiq  « Negatemi  di  non  haucr  ciò  fatto 
wtu  voi  o loldati,  odi  non  hauerlo  approuato  £ &:dit^,  che  quefto  fia  flato  vna  pazzia,^ 
furor  di  pochi , volenticr  ve  lo  crederò  ,/c  voi  iqel  negherete . perdo'  che  quelli  npn  fono, Ila 
n peccati  di  cotal  natura,chc  effendo  flati  communi  vniucrfalmente  a tutto  l’cfferdtó,  fi  pof 
fino  purgare  fenza  granuiifimi  fupplicij . Io  vo  mal  volentieri  ritrattando  quelle  cofe,come 
cs’iohaueffi  maneggiare  piaghe  vecchie:  ma  fenza  locarle,  Si  maneggiarle  non  fi  ppffono 
-Et  veramente , poi  chef  Cattagincii  furon  cacciati  di  Spagna,  io  non  ere  de  uo,  eh  e 
fi  trouaffi  ne  luoghi , ne  huomini  alcuni  in  tutta  quefta  prouinda . apprdTo  iquali  fuffe  odio 
fo  il  viucr  mio , in  tal  maniera  m’era, portato  npn  folamcnte  verfo  gli  amipi . ma  ancora  ver 

10  i nimici  » Ma  ceco  , che  ncll’cflcrcico  mio  medeii mo(abimc  quanto  mi  ha  ingannato  hi 
mia  opinione) la  fama  della  mia  morte  non  folamcnte  vip , jBC  riceuuta , ma  afpettata  ‘ OC 
defidcrata , non  ch’io  voglia  però  dire , che  fi  fyrafcclcratczza  fia  fiata  coli  commune  ad 
ognunotperchc  certamctc  s’io  credcsiì  che  tutto  t’effcrcico  mio  mi  fiaueffe  defidèrato  la  mor 
tc,  bora  qui  davanti  a gli  occhi  volta  vorrei  morirei  ne  mi  piacerebbe  menacela  viti  odiofa 
a’dt ladini , Si  a’foldati  mici . Ma  cigni  rapliitudmc , come  lanavyra  del  mare , c per  fe  ilef- 
fa  immobile  cofi  fiere  voi , fccondo.ch< i venti  foffiano , òquieti  Si  tranquilli , oin  ieropifi* 
SC  in  trauaglio Ma  la  cagione , Si}ì  prindpio  d’ogni  fcandalo , Si  furore  c apprdTo  i pri- 
mi autori  : voi  alt tnropazzafìe poi,  come  l’uno  dall’altro^  per  conugioncammorbataMa 
non  ori  pare , che  voi  lappiate  anco  hoggi  bene  inguanta  gran  mattezza  fiate  entrati  : nc 
che  tallo , et  fcclcratczza  vi  habbiate  commetto  centra  di  me , nc contra  la  patria , contrai 
parenti , SC  contra  i figliuoli  voftri  * nc  quel  : che  voi  habbiate  commetto  contra  gPIddif , te- 
1 limoni  del  voftro  fagramento . ne  quel  che  habbiate  peccato  contra  gli  Aufpicij.fotto  iqua 

11  militate.  Si  centra  il  coftumc  ddla  militi» , &difciplina:  degli  antichi  nafiri:&:  fraalmen 
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te  contrala  maeftàdell’lmperio . Voglio  tacere  di  me  Tediò  : la  ctii  morte  concedo , che  piu  D 
tolto  mattamente  habbiate  creduta , che  malignamente  dclìdcrata . Pollo  finalmente  iocf- 
fer  fi  fatto , che  non  fia  punto  da  farli  marauiglia , chc’i  mio  medefimo  dlcreito  lìa  mal  con- 
tento del  mio  gouemo , che  ingiuria  vi  haucua  fatto  la  patria  i laqual  voi  tradiuatc  comuni 
cando  i configli  voftri  conMandonio , SC  con  Indibilc  : 8C accoflandoui  con  dii  ( SC  che  vi 
haueua  fatto  il  popolo  Romano  ( l’Imperio  delquale  voi  togliefte  a’Tribuni, creati pe  fuoi 
fuffragtj  : & dettelo  a’huominipriuati . quando  anco  di  ciò  non  contenti  dico,d’haucrgli  per 
Tribuni , voi  dico  Romano  etterato  donatte  l’inlcgne  del  voftro  Capitano , SC  comandafe, 
a coloro , iquali  non  haueuano  mai  hauuto  pure  vn  feruo  a chi  comandare . Nella  corte  dd 
Proconfolo  pofero  i loro  alberghi  Albio , dC  Atrio  : SC  dauanti  ad  etti  fonarono  gli  ftrumen 
ti  : da  loro  fischietto  il  fegno  : OC  iui  ledettero  fopra  il  tribunale  del  Proconfolo  Publio  Sd- 
pionc  : auanti  a loro  fi  vidderoi  Littori,  &T  quelli  precedenti  : SC  facendo  allargare  la 

turba  pompofamente  a guifa  di  magiftrato , andarono  cottoro  intorno,  portandoli  innanzi 
i fafei  delle  verghe , éc  Faccette . Voi  giudicate , che  fieno  portenti,  quando  piouono  le  pie 
tre , SC  quando  le  faettecaggiono  dal  deio:  Se  quando  nafeono  animali  difufati  SC  moftruo- 
lì  < Quello  èli  portento  grande , da  non  poter  purgarlo  con  alcuni  fagrifidj , ò fupplicatio 
ni , fenon  col  fangue  de  coloro , iquali  hanno  ardito  di  fare  fi  fatta  fcclcratez  za.  Al  a io, ben 
che  niuna  feeleraggine  (labbia  in  le  ragione , pur  come  in  vna  cofa  da  non  mentouarla , vor 
Kfjio.c»  rd,  dico , pur  fapere  che  difegno  futtie  il  voftro . Già  vna  noftra  legione  Hata  mandata  alla 
.aSÈI*  guardia  di  Regg  io , hauendo  vcrìfo  tutti  i principali  cittadini  federatamente , fi  tenne  poi  C 
died  anni  quella  atta' ricca . dC  potente . perlaquale  feeleratezza  quattro  mila  huomini  tue 
ta  Intera  la  detta  legione , furono  decapitati  fu  la  piazza  di  Roma.  Iquali  non  feguitarono 
Atrio  Vmbrio  mezo  cuoco , loro  caporale. non  che  altro,  di  nome  abbomincuole.ma  Do- 
do Iubellio  Tribuni  de’foldati . SC  non  s’erano  congiunti  nè  con  Pirro  , nc  co’Sanniti  , d 
co’Lucani  nimici  del  popolo  Romano . Et  voi  hauetc  conferito  i penfieri,  SC  difegni  voftri 
con  Mandonio , SC  con  Indibile  : SC  con  etti  anche  erauatc  per  congiugnere  inficine  l’armi . 
Coloro , come  i Capouani  tolfero  già  Capoua  a gli  antichi  Tofcani , SC  i Mamcrtini  in  Sii. 
alia  M diana  : Se  pottederonlc , coli  haueuano  prefo  allhora  Reggio , SC  volcuanlo  tener? 
per  loro  habitationc,  8C  danza  perpetua . nè  erano  mai  fpontanamente  per  guerreggiare  nè 
col  popolo  Romano , nè  con  gli  amia  di  quello . Ma  voi  erauatc  però  per  volere  Sucrone 
per  caia  voftra,  oue(partendomi  al  fin  del  magiftrato)s’io  voftro  Capitano  vi  haueffi  falda- 
to , hor  non  harefte  voi  gridando , douuto  raccomandami  a gl’Iddtj  : SC  a gli  huomini  : non 
potendo'tomare  alle  donne , 8 C a’figliuoh'  voftri  ■ Ma  voi  ancora  haucuate  caccia  toui  delP 
animo  la  memoria  di  quelli , come  la  rimembranza  dijme:  SC  della  voftra  patria . Io  voglio 
feguitare  oltra  di  narrare  il  difegno  del  voftro  federato  penlìero , s’ci  non  c interamente  di- 
ftolto . Penfauate  voi  pero'  effendó  io  ancor  viuo , 6C  faluo  l’altro  mio  efferato,  colqualc  in 
vn  fol  giorno  prefi  Cartagine  : colquale  ho  rotto , disfatto,  metto  in  fuga,flè  cacaaro  di  Spa 
gna , quattro  Capitani , & quattro  etterati  de’Cartaginefi  : penfauate  voi , dico , foli  otto- 
mila  huomini)bench?  certo  ciafcun  di  maggior  pregio  che  non  fono  Albio , SC  Vmbrio  , f 
a’quai  vi  liete  fottopofti)di  poter  tor  la  Spagna  al  popolo  Romano  i Ma  lafciamo  llarme, 
SC  il  nome  mio , Se  poniamo , che  in  niun’alt  ra  cofa  io  fia  (lato  da  voi  affitto , fuor  die  nelP 
haucr  fadlmente  creduto  la  morte  mia . Hor  fe  pur  io  mi  fùsfi  morto, era  per  cfpirarc  infie 
me  meco  la  Republica  i era  per  minar  meco  a vn  tratto  l’imperio  Romano:"  Non  permei 
(a  dò  Giouc  Ottimo  Masfimo , nè  voglia  , che  Roma , edificata  per  (Iugular  prouidenzi 
<lc  gl’lddij , per  durare  in  eterno , Ha  eguale  a quefto  mio  corpo  fragile , BC  mortale . Retti 
in  piede , SC  viue  ancora  ifpopolo  Romano  : dopo  Flaminio , Paulo  Emilio , Graccho,Po- 
ihrmio  Albino , Marco  Marcello , Tito  Quintio  Crifpino  ,•  SC  Gaio  Fuluio , SC  de’mid 
Sdpioni , tanti , SC  fi  chiari  Capitani  confumati  in  quella  guerra:  SC  coll  foprauiucra'  a mil- 
le altri,  che  di  ferro,  o'  di  malattie  tutto  giorno  moriranno,  SC  farebbe  col  mio  mortòrio, 
SC  effequie  di  me  folo , Hata  fotterrata  la  Republica  i Voi  fteffì  qui  in  Spagna,  dopo  la  mor 
Cedi  duo  Capitani , mio  padre , SC  zio , vi  dcggcftc  Settimio  Marrio  in  voftro  Capitano  , 
«entra  alla  nuoua  baldanza  dcVettoriofi  Cartaginefi(&  io  vi  parlo, come  fe  per  la  mia  mor 
Ce , la  Spagna  haueffe  hauuto  a reftar  fenza  Capitano)  Hor  farebbend  mancati  i vendicato- 
ri della  matcftd  dcllimpcrio , Marco  Sfilano  mandato  con  eguale  autorità'  infieme  meco  in 
' quella  prouinda . Ludo  Sdpione  mio  fratello , SC  Gaio  Lelio  Legati  ( Hor  ditemi,  potè 
uafi  egli  agguagliare  etterato  con  etterato , o Capitani  con  Capitani , ò dignità,  o'  caufa  del- 
l’ima 


; • • 


e 3.  UBRO  Vljr.  f 3i8 

A P una  parte  , dell’altra  : per  lequali  tutte  cole , fc  ben  fu(Te  fuperiori , portcrcile  voi  pero 

1 armi  contra  la  patria  ( & centra  i vpftri  mtdefimi  cittadini  f Se  vorrcflc , che  l’Africa  co 
nundalTc  all  Italia  f Se  Cartagine  alla  atta  di  Roma  f & per  quali  colpe  della  patria'  L’uj 
giuda  condannagione , Si  il  niifero , fic  non  degno  effilio  foìpinfe  già  Conolano  a com 
j n"c.c°tra  « paUHjnondimeno  la  pietà  priuata  lo  diftoifc  dal  pub  beo  patricidio.Ma  voi, 
*“  do0re  » ~ da  ^ fdcgnP  folle  fofpintir  bora  fu  egli  affai  degna  cagione , S C di  tan- 
to mouimcnto , il  «offro  foldo  ,per  la  mia  infermità,  vn  poco  piu  tardi  ftatoui  pagato  ( che 
pereto  voi  douefte  muoucr  guerra  alb  patria  ( Si  ribellandoui  dal  popolo  Romano , acco- 
ltami agli  Illergetti  ? &C  perche  in  cotal  guifa  habbiate  violato  tutte  le  cofe  diuinc  : Si  hu- 
manc . voi  impaszaftc  certamente  p faldati:  ne  fu  punto  maggiore  la  violenza  dell’imfcr- 
mua  nella  miaperfona  , che  quclb , pnde  furon  prcie  lemcnti  voffre.  Io  mi  raccapriccio,  &: 
viem  mi  vn  horrore  nell  animo , quando  io  penfp  di  raccontare  quel,  che  gli  huomini  liabbia 
no  creduto , che  fpenuo.S(  che  dcfiderato.Cancelli  tutte  le  cofe , come  non  fatte , la  dimen- 
ticanza <;  fc  glie  poffibdc  ) fc  no  nafeondaff  tutto  quanto  piu  fi  pud  con  perpetuo  filentio  , 
Non  diro,  die  queffo  mio  pajbrc  non  vi  fia  panico  afpro , & acerbo:  hor  quanto  icrcdcte 
yoi  che  i voftn  latti  inno  piu  atroci , Apiuafpri,  chei  deci  mici  : * giudicate , eh’  o debbi 
‘Opporrà re  con  paticnza  le  cofe  fatte  da  voi  : lequali  voi(non  che  altro)  non  fopportercÙc 
Cpppatienza , che  tutte  dette  vi  fuffero . ma  elle  non  vi  faranno  anche  piu  olirà  rimproucra 
K j D,°  v°ldle  * chc  V01  vcledimcnucafie  coli  facilmente , 5(  torto , come  fard  io . Qua 
| to  adunque  s appaninic  vniucrfalmentea  tutti,  fevoi  vi  pentite  dal.  fallo  , affai  mi  parerà 
haucruidato  falciente  gaftigo . Albio.Caleno , Si  Atrio  Vmbrio , & gli  altri  motori  del- 
Pabbominniolcfcditionc,  pagheranno  col  fangue  , la  commeffa  fcclcragginc . A voi  lo 
fpettacolo  di  fi  fatta  pena , non  folo  non  vi  debbe  cflcrgraue , Si  noìofa , tigrato . Si  gio- 
endo , fe  hauctc  rihauuto  il  fentimcnto,  ocrcid  che  cffi  non  hanno  penfato  di  offender  mag 
giormentc  alcun  altro , che  voi  mcdcfimC.  A pena  haueua  Scipione  compiuto  di  parlare, 
che  fecondo  1 ordinetbto , a gli  occhi-,  & ?lle  orecchie  de  tutti  s’offcri grande  fpauento.  peri 
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J.  » ;v  ; quegli  ignuai  erano  condotti  nel  mezo  , 

a intanto  s apparecchiaua  la  effecutione . cofi  furon  legati  al  palo.  Si  battuti  con  le  verghe, 
decapitati . ibrido  i circonftanu  iq  modo  fpauentati , che  non  fohmentc  non  fu  vdita  paro- 
la alcuna  altiera . che  biahmaffc  b troppa  crudeltà,  ma  nè  anche  a pena  chi  fofpirando  fiataf- 
. * f ortau  po<  vu  ‘^orP‘  » & n«‘o  «*  luogo , furon  chiamati  nominatamente  furti  i falda- 
u>ch.c giurarono  nelle mani  de’Tribuni , vbbidienza  a Sdpione . OC  a dafeuno  ( fecondo 
•eh  egli  cra^hi amato)  fu ron  date  intéramente  le  paglie . Queffo  fine  hebbe  la  fcditionc , co- 
mmciataa  Mucrone . Nel  nicdeffmo  tempo , effendo  ftato  mandato  dalle  Gaddi  Hannonc 
Frelctto , da  Magone , con  vna  piedob  compagna  d’Afncani , fui  fiume  Ben , allettando 
gh  bpagnuoh  co  danari , mife  in  arme  intorno  a quattromila  giouani . Ma  dipoi , effendo 
C irato  fpogliato  degli  alloggiamenti  da  Ludo  Mariio . Si  perduto  b maggior  parte  de’iolda 
u per  morte , in  quel  tumulto  delia  prefura  del  campo , o per  fuga , perleguitati  da’  causili , 
egli  fi  fuggi  con  podu.  Mentre  che  do  fi  faccua  intorno  al  fiume  Beri , Lelio , intanto  vfei 
to  nell  Oceano  per  lo  ftretro , giunte  con  l’armata  a Cartcia  : bqual  dttà  e polla  nella  riuic- 
ra.dcl  mare  Oceano , ouc  prima  il  mare  s’albrga  fuor  della  bocca  dello  ftretto . Erafi  hauu- 
ta  lpcranza(  come  e detto  difopra  ) di  pigliare,  fenza  combattere , la  città  delle  Gadi , cf- 
lendo  venutoinnanziincampochiloproniettcua.  Mail  tradimento  fi  Icoperfc  troppo 
lofio  : Magone , hauendo  prefo  i colpcuoli , per  Adhcrbale  Pretore  li  mando  a Csrugi- 

ne . Adhcrbale,  hauendo  imbarcati  i congiurati  fopra  vna  quinquereme, & filmatola  innun 
a(perchcrapiu  tarda  chela  trircmc)cgli  dopo  poco  fpatio  la  fcgmtauacon  otto  triremi. 
Già  cnrrauala  quinquereme  nello  iìrctto , quando  Lelio,  ancora  effo  fopra  vna  quinquere- 
me,  con  fette  altre  galee,  vfato  dei  porto  di Cartc/a, li  feontrò in  Adhcrbale,  & nelle  fue 
tnrcmi  : credendo  chc  la  quinquereme  mrnica,  fopraggiunra  nel  fluffo  della  corrente, non  li 
potclle  contra  le  lorze  d elio  indietro  ritirare . L’A(ricano(comc  auuicnc  nelle  cofe  fubite) 
hebbe  temenza  : ibndo  in  dubbio  s’ei  doueffe  feguitare  la  fua  quinquereme , t)  vero  andare 
ad  mueftirelc  naui  de’nimici.  Queffo  fuo  ilare  a bada , li  tolfc  la  commodczza  di  fchibrc  la 
bat«8  ,a>  olendoli  già  auicinati  ad  vn  tiro  d’arco:  & già  da  ogni  parte  fopraflandogli  li  nimi 
ri i -à!  la  corrente  del  mare  gli  haueua  anco  tolto  il  potere  a luo  modo  maneggiar  le  naui . 
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Si  la  zuffa  non  era  punto  Umile  alla  naualc , non  fi  potendo  far  co  fa  afcuha  fecondo  la  fua  £> 
voglia,  nè  fecondo  l’arte  , & macliria  di  mare . La  natura  fellamente  di  quello  ftretto,  &1 
la  forza  della  corrente poteua  il  tutto , facendo infieme  vrrarc  le  naui  tanfo  con  le  fuc  mede 
{ime , quanto  con  Icnimiche  : non  facendo  alcun  prefittoli  forza  dc’fétmin  contraria . in 
maniera , che  tu  harcfti  allhora  veduto  vna  nauc  laqualcv^océrficnfe  ftlggfifa , ciTer  ripinta 
indietro  a fuo  mal  grado , tra  le  nimiche , che  la  pcrfcgùitauàno , Si  parimente  alcuna ,'  che 
petfeguitaua,  s’ella  fi  fufie  abbattuta  nel  corfo  contrario  dtU’ondc  ; fn  vntritfo  ijiuolgcrfi  iti 
dietro  , come  s’clla  fuggific . Si  nel  combattere  aàuchnc , che  tale  andandófad  inneffire  con 
lo  fpronc  vna  nauc  de’nimid , per  la  forza  defPonde  intraircrfandofì . era  ferita  per  fianco; 
qucll’altra , opponendoli  al  nimico  pel  trauerfo , incontanentccra  riuoltapcr  prua,.  Tritìi* 
gliandofi  in  quello  modo  a pofta'dclla  fortuna,  fra  le  trircnH , la  dubbiofa  battàglia  ,1a  quiH 

3"  uereme  Romana , d che  la  fteffe  piu  falda  a’colpi  del  mare , per  la  fua  griuezza,  o vero  pel 
uj.,  ae , hauendo  piu  ordini  de  remi , mèglio  fendette  i rftroli  dell’onde,eiTcndopiu  faedmenrf 

gòurmata , opprefledue  triremi  de’nimici , vna  vrtandola  con  l’empito , SC  dell’altra  fiactìl 
f mare, in  h’g  do.rutti  i remi  da  vna  banda . Si  coli  harebbe  mal  trattato  tutte  quelle , che  l’haucfTc  imiera 
jaAdhcrbalt  tq  : fe  Adherbaleconl’altre  dnque . non  fe  nefuffe  a vela  andatto  in  Africa . Lelio  vindtò 
Carrapnia  Tc  > «fTcrrd0  tornato  in  Carteia , Si  hauendo  vdito  quel  ch’era  accaduto  alle'Gadi , Si  comi 
di  Spagna.  la  congiura  s’era  fcopcrta , Si  i congiurati  mandati  a Cartagine , Si  la  fpcranza  tornata 'va* 

na . mando  a dire  a Lucio  Martio , che  non  volendo  .fedendoli  intorno  alle  Gadi, lenza  vtl 
Cl  Ir  i confumare  il  tempo , li  pareua  da  tornarli  per  la  medefima  via  a Scipione . ActiiMartté  ® 
fò'di*GibaUcr  aceonfcnrendo , dopo  pochi  giorni  l’uno , Si  l’altro  tornarono  a Cartagine.  -Dopò' lagnai 
i>.  partita,  Magone,  non fohmente Tihcbbe  alquanto  l’animo,  effendofi  veduto  llrlgBW  pc‘l 

mare,  Si  per  terra  ima  vdita  la  ribellione  degli  lllergeti , hauendo  riptefo  fperanza  di  rie* 
quiflare  la  Spagna , mando'  fuoi  mefiaggi  a Cartagine . Iquali  raccontando  fa  feditlorte  citìf 
|< , nata  nel  campo  de’Romani  : Si  parimente  accrcfcendo  la  grandezza  ddh  feguit’a  rcbcU 
lione  confederati,  confortalfero  a mandare  aiuti , mediante  (quali  fi  pottfTc  racquittarc  la  fi* 

§ noria  di  Spagna . riceuuta  dagli  ammari  loro . Mandonio . 8i  Indi  bile ,;  irflendofi  tornajf 
entro  a’proprij  confini , fi  poterono  alquanto  : fi  indo  fofpefi  infino  attanto , cifri  fapeffe* 
ro  , che  fulTe  (lato  deliberato  del  fatto  della  feditione . non  diffidando  perdonandoli  il  fallò 
1 ‘ de’dttadini,  a loro  anche  fi  potette  perdonare.  Ma  poi  che  fu  diuolgata  la  Teucri  tà  della  pu 

ni  tiene  datta  a quelli,  giudicando  la  colpa  loro  hauére  ad  ciTer  (limata  degna  della  medefima 
pena , di  nuouo  folleuarono  in  arme  quei  del  paefe , 8i  raccolti  infieme  gli  aiuti  di  prima  , 
n’andarono  nel  contado  Sedentano  con  ventimila  pedoni  , Si  dumila  cinquecento 
causili  : ou’erano  alloggiati  la  (late  dinanzi  , nel  principio  della  ribellione  . Scipio 
ne , hauendo  pagato  fedelmente  le  paghe,  tanto  a’colpeuoli  quanto  a gli  innocenti:  mollran 
doli  col  volto . SC  con  le  parole  verfo  tutti  parimcntcplacato , facilmente  fi  riconcilio  l’amo 
. . re  de’foldati . Auanti  alla  partita  da  Cartagine , haucndoli  chiamati  a parlamento , vfo  mol 
SoMallorf!  te  Par°fa  centra  la  perfìdia  de’Principi  ribellati  : protdbndo,  chenon  andaua  col  mcdcfimO 
farcito  in  spi  animo  a punire  la  Icelcratezza  di  quelli,  colqualc  poco  innanzi,  haucua  medicato  il  fallo  f 
giu  • de’fuoi  cittadini . perciò  che  allhora , non  altramente,  che  tagliando  le  proprie  carni,con  do 
lorc , Si  con  lagrime , haucua  con  le  felle  di  trenta  perfone , purgato  d la  fciocchczza , o la 
malitia  di  ottomila  perfone . Ma  hora  andaua  volentieri , Si  con  lieto  animo  , aH’vccifione 
degli  lllergeti . perciò  che  quelli  non  erano  nati  feco  nella  medefima  terra , ne  fcco  congiun 
ti  per  alcun’obligo  di  compagnia . Si  quella  cotanta  fede , Si  amillà , che  v’era . effi  medeffa 
mi  haucrla  empiamente  violata,  dirotta.  Ma  a compaflìonc  del  fuo  efferato  fi  mouetia 
egli  molto , perche  oltra  ch’ei  non  vi  vedeua  fe  non  cittadini , o compagni  del  nome  Latino, 
non  v’era  quafi  faldato , che  non  fufie  flato  condotto  in  Hifpagna  : o da  Gnco  Scipione  fuo 
zio,ilquale  era  flato  il  primo  del  nome  Romano , a venire  in  quella  prouincia,o'vero  da  fuo 
padre  Confolo , o da  lui  medefimo . tutti  huomini  auuczzi  al  nome , Si  a gli  Aufpicrjdef- 
gli  Scipioni . [quali  ci  defideraua  di  rimenar  tutti  fatui  in  Italia , al  meritato  trionfo, & ch’c 
glifpcraua , che  tuttigl  i haucffcro  a far  fauore  nella  domanda  del  Confidato, comes’ci  s’ha* 
utfic  a (ratrare  del  communc  honore  d’ognuno  di  loro.Et  quanto  accadcua  alla  prefcntc  im 
prefa(diceua  cgli)non  bene  ricordarli  delle  cofe  pallate  fatte  da  lui,  dii  ftimaffe  quclla.cffcre 
vna  guerra  . perche  egli  certamente,  haucua  affai  maggior  penfiero  dc’fatti  di  Magone, 
ilqualecon  poche  naui  s’era  fuggitofeome  fuor  dd  mondo)in  vna  ifola  intorniata  dal  mare 
Oceano , die  degli  lllergeti . perno  die  iui  era  pure  il  Capitan  Carnginefe:  Si  quel  tanto 
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A eflercfro  Cartagmcfr , che  li  rcfhua . Ma  qui  non  erano  altri  che  ladroni,  Si  Caporali  de  la 
droni.  1 quali  come  forfè  erano  di  qualche  forza,  per  Taccheggiare  le  terre  de*  vicini, predare 
lebeftie,  Si  ardere  le  ville,  cofi  nel  venire  alle  mani  a bandiere  fpiegate,  non  eran  di  vaio 
re alcuno . Si  percici verrebbero  alla  battaglia , piu  rollo  confidandoli  nella  velocita, per  fug 
gire,  chencll’armi,  per  combattere.  Onde,  ci  non  volcafpcgncrcgli  Illergeti,  auantich’ei 
partillc  di  Spagna,  pcrch’ei  temeffe  da  quei  poter  nafccrc  alcun  pericolo,  6 feme  di  magg'or 
guerra  : ma  primieramente,  perche  tanto  federata  ribellione  non  reftafle  impunita , Si  poi, 
aedo  che  non  fi  por  die  dire,  che  in  quella  prouincia,  domata  con  tanta  felicità,  Sf  virtu.fulle 
tfaiafo  alcun 'nemico  del  popolo  Romano.  Si  perciò  col  fauorc  de  gli  Jddij , lo  fcguitalTcro , 
non  tanto  a far  guerra  non  gli  offendo  il  nemico  eguale, quanto  a dare  conucnicnti  pene  a gli 
federati . Pollo  fine  il  Capitano  al  fuo  parlare,  liccntiandoli,  comando' a’foldati,  che  s’appa 
recchiafiero  a caulinare  l’altro  giorno . &'  partitoli , in  ifpatio  de  dieci  giorni  giunfea!  fiume  . 
lbcro:&  dipoi  pattatolo , il  quarto  di' s’accampo  a petto  a’ncmici , ou’éra  vn  piano  intornia-  la"^a_ 
toda’monti . In  quella  valle  fece  mandare  Scipionca  pafccrcil  bclliame,  predato  la  piu  par 
te  nelle  terre  dc’nemici.per  aizzare  la  ferocità  de’barbari.&  mandò  i lanciatori  alla  guardia: 
da  quali  effendo  fiata  appiccata  la  fcaramucciacon  gli  fcorridori,commife  a Lelio, clic  nafeo 
famente  gli  affaltaffc  con  la  caualleriaulqualc  era  fiato  in  agguato  dopo  vn  certo  monte,  Nò 
fi  fece  alcuno  indugioalcombattcre,  perche  gli  Spagnuoh  corfero  incontanente  alla  preda: 

& i lanciatoli  alla  volta  degli  Spagnuoli  impacciali  concila.  Si  primieramente  gli  fpauenta 

B tono  lanciando , dipoi  tannati  i dardi , Si  limili  halle  leggieri , Icquah  eran  piu  rollo  atte  ad 
accendergli  animi  alla  battaglia,  che  al  combattere,  intiero  mano  alle  fpade , Si  cominciolli 
a combatter  d’apprclfo . La  battaglia  delle  genti  apiede  era  affai  dubbia , fenon  fuffero  fo-- 
pfiggiunti  i caualli:  iquali  non  folamcntc  vrtando  per  fronte, sbaragliarono, Si  calpeftaron» 

«hi  s’opponcua  : ma  alcuni , dando  la  volta  lungo  il  pie  della  colla  s’oppofero  a’ncmici  dalle 
fpallc,  per  chiuderne  gran  parte  in  mezo.  &'  fu  l’vccifione  maggiore, che  non  foglionofare 
lefcaramuccic  fatte  nelle  fcorrcric . Per  quello  danno  furon  piu  rollo  infiammati  gli  animi 
dònemici , che  sbigottiti . onde,  per  non  parer  d’effere  fiati  cacciati,  il  di  feguente,  lu  l’alba , 
vfdrono  in  ordinanza  alla  battaglia.  La  valle  ftretta(comc  e detto)non  era  capace  de  tutte 
g«ntf:  fi  chc  quah  le  due  parti  fedamente  dc’fanti,&  tutta  la  cauallerìa  vfei  alla  campagna: 
al’auanzode’pedoni  mifero  fopra  vn  colle  da  lato . Scipione, giudicando  la  ftrettezza  del 
luogo  far  per  lui , fi  perche  li  pareua  che  i Romani  fuffer  piu  atti  a combattere  allo  Tiretto  , 
che  gli  Spagnuoli:  h perche  l’cffcrcito  nemico  fuffe  condotto  in  luogo  non  badante  a riceue 
re  tutte  le  lor  genti,  nuoltò  l’animo  a nuouo  configlio.  Si  veduto  che  la  cauallerìa  non  li  po- 
rcini in  luogo  li  ftretto  circondare  dalie  bande,'  & quella  dc’nemirì,  ch’era  in  fchiera  inficine 
co  i fanti,  dTerui  parimente  difuttle, comandò  a Lelio,  chc  menade  i caualli  per  le  colline  per 
piu  fegrcto  camino  ch’ei  poteffe  : Si  cofi  tcneffe  difeofto  la  battaglia  ddcaualicri  da  quella 
de’fanti,  piu  che  li  fòlle  polfibilc . Si  egli  morte  verfo  i nemici  tutte  l’infcgne  delle  fanterie  : 
firmile  nella  prima  teffa  quattro  compagnie,  perche  non  potcua  allargar  piu  la  fchiera:  Si 

C non  diede  indugio  ad  appiccar  la  battaglia  : aedo  che  tenendo  nel  combattere  occupati  gli 
animi  de’nemiò,  gli  ftoglieffe  da  veder  paffarc  de’  colli  la  fua  cauallerìa . In  modo  che  quell» 
non  s’accorfero  prima  che  i caualierì  fuffero  partati , che  fentirono  il  romore  del  loro  all'alto 
dalle  fpa!le.ondc  fi  combattcua  in  duo  diuerli  luoghù&f  erano  duo  fatti  d’arme  de  genti  apio, 

Ci  duo  altri  <f  huomini  a cauallo , per  la  lunghezza  del  piano  : perche  la  firctrura  del  luogo , 
non  comportaua , che  nel  medefimo  fatto  d’arme , li  maneggiaffero  ad  vn  tratto  i caualierì, 
ti  finti . Onde  non  potendo  i pedoni  Spagnuoli  dare  aiuto  a’caualli , nc  : caualierì  a i fan- 
ti , Ci  effendo  la  fanterìa  mal  menata  : laqualc  per  la  fidanza  chc  haucua  ne’  caualli , haueua 
hauuto  ardimento  di  combattere  nel  piano . dà'  la  cauallerìa  non  potendo  da  fronte  folle- 
nere  l’empito  de*  pedoni  Romani , perche  già  le  loro  fanterie  Spagnuole  erano  rotte:  ne’ 
potendo  foflcncrc  dalle  fpallc  l’affalimento  de’ caualierì,  & cslì  dTcndofi  gran  fpatiodi  tem- 
po difefi  in  cerchio,  flando  infieme  rifiretri , Si  fermi  co’ caualli,  furon  finalmente  tutti  ta- 
gliati apezzi  : nc  vi  Team  pò  pure  vn  folo,  nc  caualierc,  nc  fante,  de  quei  chc  haucuano  com- 
battuto nella  valle.  Laterza  parte,  laqualc  era  fiata  fui  colle , piu  tolto  come  per  vedere 
di  luogo  lìcuro  vna  fella , chc  per  entrare  a parte  della  battaglia , hebbe  aliai  luogo , Si  tem-  « ut” 
po  a fuggire  :Bi  con  eslì  irifieme  fuggirono  i duo  Prìncipi . Iquali  Ramparono  nel  primo  MiJo«io  Joo 
romore,  auanti  che  tutta  la  fchiera  nmaneffe  intorniata . llmedefimodi  lu  prefo  il  campo 
«legli  Spagnuoli,  quali  con  tremila  huomini, olita  all’altra  preda . Dc’Romani,  Si  collegati 
« . Dee.  T c furon 
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faroh  morti  quel  dì  inforno  a mille  dugcnto,8ì  feriti  piu  di  tremila. -Sarebbe  fiata  men  firn  ® 
gutnofa  la-vittoria , feti  fatto  d’arme  fuiTe  flato  in  vn  piano  piu  largo,  Si  luogo  piu  facile» 
fuggi  re . li*  libile, hauendo  lafciato  ogni  penfìero  di  far  piu  guerra, & giudicando  niuno  par 
tjto  edere  piu  Haircr, vedute  ruinate  le  cofe  fue.ehe  rimetterli  interamente  nella  giada  lui  pio 
Parafe» (up  uata  fede,  demenza  di  Scipione , mandòa  lui  Mandonio  fuo  fratello . liquide  gettando 
piicationc  Ji  ffgti  Spiedi  incolpaoa  ( come  cagione  del  fuo  fallire  ) la  rabbia  fatale  di  quel  tempo:  condo 
&Spio«r?ri-  fuffe,  die  non  folamenrc  gli  Illcrgcti , Si  Lacctani , ma  gli  efferciti  Romani , fulTero  come 
mettendoli  al  quali  per  vna  certa  peftifcra  contagiane, impazzati.  fiì  dicendo  la  conditone  fua,8f  del  fuo 
la  faa  miferi  frif<qio  ; fi ( degli  altri  paefani  loro  feguari,  clfcr  tale , che  tutti  erano  difpotti  ,o  direndereil 
tm  u*  proprio  fpiritoat  Publio  Scipione , gta  da  lui  vna  volta  riccuuto  ( coll  a lui  parendo  ) 6 vero 
effondo  faluati  j a lui  folo  far  voto  perpetuo  della  vita,  due  volte  donatali.  di  diccuala  prima 
volta  effcrll  confidati  nella  conditionc  della  propria  caufa  loro , non  hauendo  ancora  fatto 
efpcrienza  della  fuademenza.  bora  per  il  contrario , non  haucr  punto  di  fidanza  nella  giti 
f fi t i a della  caufa,  ma  ogni  loro  fpcranza  dlcr  poffa  nella  mifcricordia  del  vinritore . Era  an 
tfcocoftumc  dc’Romani , di  non  vfar  l’autorità’ dell’imperio  con  alcuna  perfona  (come  ami 
ca)  laqital  per  egualità  di  legge,  o per  confederatione.non  filile  lor  congiuntale  prima  quel 
la  non  haueffe  dato  in  podeita  d’cffi , tutte  le  cole  fumane  di  diuine:  Si  gli  (fatichi,  Si  l’armi. 
Demone  £/  |)aUcffe  riccuuii  nelle  fuccitra’lc  guardie  Romane  . Scipione , riprcle  con  molte  grauipa 
popoii^'amie  role  Mandonio  prefcntc , Si  Jndibilcaffentc:  dicendo  che , veramente  cfTi  erano  mal  capita- 
viauano  i Ro  ri  , ciafcuno  per  la  fua  ileffa  colpa,  di  maleficio,  ma  ch’ei  vaierebbero  hora  per  fuo  bench-  E 
nani  acc«.  <jo  ( qe|  popolo  Romano . Si  che  non  torrebbe  loro  l’armi  : condo  fuffe  che  quelle  licno 
pegni  de  coloro , che  temono  le  ribellioni , di  perciò  le  lafciaua  loro  liberamente,  Si  gli  ani* 
mi  fciolti  d’ogni  paura . di  che  non  era  per  incrudelire  verfo  gl’innocenti  ifatichi  : ma  con. 
tra  di  loro , fc  piu  fi  nbellaffcro , nc  contra  i difarmati , ma  contra  gli  armati,  fi  vendichereb- 
be con  le  douute  pene.  Pertanto,  hauendo  dii  prouarol’vna , di  l’altra  fortuna , rimetta» 
all’arbitrio  loro  l’cleggerc,  s’eivaleuano  piu  tolto  hauerei  Romani  placati,  Sì amiri, che 
adirati  ,Si  nemici . .Cèfi  fu  liccntiato  Mandonio , hauendoli  folamcnte  comandato , che  do 
Beffe  egli,  & Indrbile  pagare  vna  certa  fomma  de  danari , per  dar  le  paghe  a’foldati . & egU 
hauendo  mandato  Martio  innanzi  nella  Spagna  di  la  dal  fiume,  di  rimandato  Stilano  a Ta- 
racene , di  foggiomaco  alcuni  di’-,  infmo  ariamo , che  gli  lllergeti  contaffcro  la  comandata 
pecunia,  con  le  fuc  genti  fenza  i carriaggi,  raggiunfc  Martio,clie  già  s’auuicinaua  all’Ocea- 
no. Il  ragionamento , di  trattato , cominciato  già  con  Maffanitla,  era  italo  differito  per 
diuerfe  cagioni  . p orcio  che  Maffamffa  lì  voleua  abboccare  in  perfona  con  Scipione, 

& nelle  fuc  mani  dare  la  fede.  Sìqueflafu  allliorala  cagioncdi  fi  lungo  viaggio ,!  di  fuor 
di  mano . Trouandofi  per  tanto  Maffaniffa  alle  Cadi , « auifato  da  Martio , clic  Sdpionc 
s’auuicinaua  : troudndo  feufa , che  i Cuoi  caualli , ftando  rinchiulì  in  quella  ifola , fi  gualtaua- 
no , di  con  la  Ioro;dimora  faccuano  a gli  altri , di  fopporcauano  per  le , d’ogni  cola  gran  ca- 
reftia  : Sì  oltra  dò;  che  gli  huomini  mafeiuano  per  l’otio,  indirne  Magone  a lafciarlo  paffa- 
rein  terra  ferma , Sì  a faccheggiaieil  paefe  vicino  della  Spagna . Et  coli  effondo  panato , F 
mandò  tre  capi  dt^N umidi , a Itatuirc  il  giorno  dell’abboccarli  con  Scipiònccon  ordine.che 
duo  ne  ritcncffc  per  iifarichi , & il  terzo  rimandaffe,pcr  condurre  Maflanifra,  oue  li  fuffe  itn* 
poffo . onde  vennero  inficine  a parlamento  con  pochi  altri . Era  già  gran  tempo  innanzi* 
il  Numida  pieno  di  fomma  marauiglia  della  virili  di  Sdpionc , per  la  fama  de’fuoi  gran  fai' 
ti,  di  modo  che  nell’animo  ancora  t’haucua  imaginato  la  perfona  di  qudlo  dler  di  nobile, 

& magnifica  apparenza . Ala  la  prefenza  d’elio , li  parue  affai  piu  venerabile , Si  degn», 
che  non  era  fiata  l’cfpettatione . condo  fuiTe  cofa  che  oltra  la  gran  madia,  laquale  liiuctt» 
Sdpionc  di  fua  natura  ,qffai  l’adornalfc  ancora  la  capellatura,  di  l’habitodel  corpo,  non  or- 
nato dilicataincntc , ma  virile,  & militare.  & era  all  bora  la  fua  età’ fui  fiore,  Si  neicolino 
delle  forze  : ilchc  maggiormente  appariua , riforgendo  il  fiore  della  fua  giouanezza  piu  (tp 
feo,  che  prima , come  nnouato  dalla  paffata  malattia . offendo  per  tanto  nel  primo  incontro, 
rimalo  il  Numida,  come  ftupefàtto , lo  ringrario’ molto dell’hauerli  rimandatoti  figliuòlo 
del  fratello . dicendo , che  da  qud  giorno  in  qua  haucua  cerco  quella  occafionc,  laquale  cf- 
fcndofdi  finalmente  offerta  per  beneficio  de  gli  Iddi; , non  haucua  voluto  lafciarc.  Scelte 
j,,r,e  della  deiidcraua  renderne  l’opera  a lui , filai  popolo  Romano . in  tal  maniera,  che  di  niun’altrp 
Numida  fiac  forcine  re  per  l’aimcnirc  fi  potrebbe  dire , clic  piu  di  lui,  haueffe  gioirne  all’imperio  Rom*' 
tuóue  °°SC'  rio*  Afille  quitto  ( quantunque  prinu  i’haudlc  Udidcrato  ) non  haucua  potuto  fair  *0 
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A Hifpagna , ou’egli  era  foredicre  : ma  rio  ageuolmcntegli  o fremerebbe  in  quella  prouinria , 

©u’cgli  era  nato , & allcuato  con  la  fperanza  del  Regno  paterno . Et  diceua , fe  i Romani 
ptandalTcro  Scipione , Capitano  in  Africa , che  fperaua  che  Cartagine  hauca  durare  poco 
tempo.  Scipione  lo  vidde,  Af  vdì  lietamente:  fapendo,  che  nella  cauallcriade’Numidi  egli 
era  nato  il  capo  d’ogni  cofa,  Af  moftrando  il  giouanc  ncll’afpetto , la  gcnerolìtà  dell’animo . 

Hauendo  in  tal  maniera  dato , A’  riccuuto  fcambicuolmente  la  fede , Scipione  lì  ritorncì  in' 
dietroaTaracone,  Af  MalfanifTa  col  confcntiinento  de’  Romani,  acrio  che  non  parelTc  effer 
paffuto  in  terra  ferma,fenza  cagionc,haucndo  Taccheggiato  il  paefe  vicino.ft  ritorno' alle  Ga 
di . Apparecchiandoli  poi  Magone  di  paffare  in  Africa , come  difperato  delle  cofe  di  Spa- 
nta : alla  fperanza  detlcquali  gli  haucuano  alzato  l’animo  primieramente  la  feditionc  nata 
ad  campo  de1  Romani,  Af  poi  la  ribellione  d’indihilc:  li  venne  vn  melfaggio  da  Cartagine: 
comandandoli,  che  con  quell’armata,  ch’egli  haucua  alle  Gadi.pafbllc  fuetto  in  Italia.  Af  qui 
Vi  foldata  quanto  piu  poteua  maggior  moltitudine  de  Galli , Af  de  Liguri , lì  congiugneffe 
con  Annibaie:  per  non  lafciar  inuccchiar  la  guerra  cominciata  con  fi  gran  forza, & con  niag 
gior  fortuna . Et  a quello  effetto,  da  Cartagine  fu  portato  i danari  a Magone , Af  egli  ne 
Tifcoffc  maggior  fomma , che  gli  fu  poffìbile  da’  Gaditani:  hauendo  non  folamcntc  Ipoglia- 
ta  la  camera  publica  della  ritta  de  danari , ma  ancorai  tempi) . Af  hauendo  coffretto  ognuno 
priuatamente , mettere  in  commune  tutto  l’oro,  A f l’argento , che  poffedeuano . Nauigan- 
do  poi  lungo  la  riuiera  della  nuoua  Cartagine , polli  i foldati  in  terra,  facchcggid  il  paefe  vi-  Magone  per 
B cino  : pofoa  accollo' l’armata  alla  città:  A:  hauendo  tenuto  il  dìi  faldati  nelle  naui , la  notte 
li  pofe  in  terra , Af  li  conduffe  a quella  parte  delle  mura . onde  ella  fu  prefa  da’  Romani  : Hi-  fipaaa'miti 
mando  ch’ella  non  fuffe  fornita  de  foldatiabaflanza:  Al  che  qualcun  de’  Terrazzani  conia  lia. 
fperanza  di  cofe  nuoue , s’haueffca  leuare . Alai  meffaggi  haucuan  già  del  contado  porcata 
lanouelta , A f raccontauan  le  prede  fatte , la  fuga  de’  contadini , Af  la  venuta  de’  nemici . Af 
l’armata  s’era  il  giorno  veduta  : A f conofccuafi  ch’ella  non  foggiornaua  quiui  fenza  cagio- 
ne . Onde  i folaati  flauano  armati , Af  ordinati  den  tro  alla  porta , che  guardaua  verfo  lo  Ila 
gno , c il  mare . Ma  poi  chei  faldati  di  Hannone  mefcolati  inlìeme  con  la  ciurma  delle  na- 
tii , s’accodarono  alle  mura , con  maggior  romore , che  forza:  i Romani,  aprendo  a vn  trat 
to  la  porta , vfriron  fuori  con  gran  grida , affalcando  i nemici  fparlì , Af  fcompigliati  : Af  in 
fui  primo  lanciare  de9  dardi , li  mifero  in  volra  : Af  con  molta  vcrilìone  li  feguitarono  ini  ino 
allito.  Affele  naui  accodate  alla  riua,non  haueffero  dato  ricetto  a quei , che  fuggiuano , 
non  (ì  farebbe  faluato  alcuno , Tanto  che  nelle  naui  ancora  fu  gran  trauaglio , Af  paura, men 
rrechcimarinarilcuauanle  fcalc,  Af  tagliauanoi  caui  Af  l’ancore,  per  non  badare:  temendo, 
che  i nemici , inlìeme  con  gli  amici , faltaffcro  dentro,  Af  molti, & che  notauano  per  condur  J 

fi  alle  naui  : non  fapendo  pel  buio  della  notte , ouc  accodarli , nè  donde  difeodar  lì  doueffe- 
ro , miferamentc  capitarono  male . Il  dì  feguente , effendofì  ritirato  con  l’armata  Magone 
veifo  l’Oceano , la  onde  era  venuto , tra  il  Ino  del  mare , Af  le  mura , furon  trouati  morti  ot 
toccnto  huomini,  Ai  intorno  a duemila  armadure . Alagone  offendo  tornato  alle  Ga  Ji,non 
C fu  riccuuto  dentro.  Onde  fc  n’andò  a Cimbo  con  l’armata,  ilqualecvn  luogo  non  lontano  Suffetnè  il 
dalle  Gadi.  Af  quindi  mandando  alle  Gadi  ambafeiadori , Af  ramaricandoli  che  le  porte  li  n.medelma. 
fuffero  date  ferrate  fu  la  fàccia , offendo  amico . Af  i Gaditani  dall’altra  parte  feufandolì , di-  f f J 

cendo  ciò  effere  dato  fatto  per  concorfo  della  moltitudine,  per  ifdcgno  di  certe  cofe  rubate  LUnguì.'5"' 
da’foldati,  mentre  che  s’imbarcauano  per  partirli,  pcrfuafcKnalmcntc,  Af  tirò fiora  a parlar 
feco  il  fommo  magidrato  dc’Gaditani,  chiamato  Suffetcs , inlìeme  col  Qucdorc . A;  haucn 
doli  fatto  afpramcntc  battere  con  le  verghe,  lf  croaliffe . Dipoi  pafsò  a Pithiufa,  ifola  lonta  pit!l'ur-1  E:* 
na  da  terra  ferma  quafi  cento  miglia , habitata  in  quel  tempo  da’Cartaginelì.  l’armata  fu  qui  a'°c™^'cora 
ni  riccuuta  pacificamente:  Af  non  folamcntc  fu  largamente  prouedutadi  vittouaglia,  ma  de  c itte  Lcun. 
giouani  ancora , in  fupplcmento  delle  ciurme:  Af  parimente  fornite  d’armi . per  liquali  fauo 
ri  confidandofi  Hannone  nelle  fue  forze , n’andò  all’ifole  Balcariche , le  quali  fono  quindi 
lontane  cinquanta  miglia . Due  fono  l’ifóleBaleariche , l’vna  dcllcquali  c maggiore , Af  piu 
abbondinole  d’huommi , Af  d’armi , Af  ha  il  porto,  ou’ci  penfaua  poter  commodamcnte  ver  tc  delle  Lie» 
ilare . Af  già  era  il  fine  dell’Autunno . Ma  i paefani  fi  fecero  incontro  all’armatanon  meno  nch'  ^ Mi. 
nemichcuolmente,che  fc  i Romani  poffededero  quella  ilota.  Af  come  la  maggior  parte  di  lo  1“1' 

rovfa  hoggi  lefrombe,òfcaglic,co(i  allhora  tutti  non  vfauano  altre  arme, ne  pur  vn  foto  d’ai 
tra  gente  >i  iroua  tanto  eccellente  in  quell’arte , quanto  fono  tutti  iBalearici  tra  tutte  I’altre 
natioiu.  Onde  fu  tana  Umoltitudinc  delle  pietre, che  gettata, a guifa  digragnuola,li  fparfe 
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DELLA  III.  DECA 

(opra  Pannata , che  non  hauendo  ardire  d’entrar  in  porto , riuoltarono  le  nani  in  alto  mare*.  D 
&'  dipoi  lodarono  nella  minore  ifola  delle  Baleariche , fertile  per  la  bontà' del  terreno  : ma 
d’huomini , fa'  d’armi , non  potente  come  la  maggiore,  lì  che  effendo  sbarcati , s’attenderò- 
no  fopra  il  porto , in  luogo  forte  : Si  fenza  combattere , cflendofì  infìgnoriti  della  atta , Si 
del  contado  : & fatta  iui  vna  deferii  tione  di  duemila  foldati , li  mandarono  a vernare  in  Car 
taginc:  Si  tirarono  le  naui  in  terra . Dopo  la  partita  di  Magone  dalla  rimerà  dell’Oceano , i 
Gaditani  lì  diedero  a’Romani . Quelle  cofe  li  fecero  in  Hifpagna,  fotro  la  condotta,  Si  au 
fpicio  di  Publio  Scipione.  A’  egli,  hauendo  confcgnato  la  proumeia  a Lucio  Manlio  Acidi 
no , con  dicci  naui  fi  torno  a Roma . Ouc  dì indoli  data  vdienza  nel  Senato , nel  tempio  di 
Bellona  fuor  della  porta , racconto  ordinatamente  le  cofe  da  lui  (atte  in  Hifpagna . quante 
volte  haudTe  combattuto  a bandi  ere  fpiegate, quante  citta  Si  cartella  haudTe  per  forza  tolto 
a’nemici  : quali,  Si  quanti  popoli  haudTe  ridotto  all’vbbidienzadcl  popolo  Romano. & co- 
m’egli nel  principio  era  andato  in  Hifpagna,  centra  quattro  Capitani,  Si  quattro  vittoriolì 
dicroti.  & hora  non  luueua  lafciato  in  quei  paelì  alcun  Cartaginefe.  Et  per  tutti  quertifat 
ti  nondimeno,  piu  torto  fu  da  lui  tentata  la  fpcranza  del  trionfo,  ch’ei  futTe  chierto  pertinace 
mente . perch’irà  cofa  ccrtiflìma  niuno  ialino  a quel  tempo , haucr  trionfato,  che  haudTe  fat 
to  la  guerra  fenza  grado  di  magirtrato . Liccntiato  che  fu  il  Senato,  Scipione  entro'  nella  ac 
tà:&  fecert  portar  dauanti , Si  mife  nella  camera  publica  quattordicimila  Si  trecento  qua- 
rantatre libbre  d’argento,  Si  gran  numero  apprdfo  d’argento  coniato . Lucio  Veturio  Fi- 
lone fece  poi  lagunare  il  popolo  per  fare  i Confoli . Si  tutte  le  Centurie  con  gran  fauore,  E 
crearono  Confolo  Publio  Scipione:  & Tuo  compagno  fu  Publio  Licinio  Cralfo  Pontefice 
Maslìmo.  Si  tali  Squittinì , fecondo  che  fi  truoua  fatta  memoria , furon  celebrati  con  mag 
gior  frequenza  d’huomini , che  mai  piu  altra  volta , al  tempo  di  quella  guerra,  perciò  che  s’e 
rano  ragunatigli  huomini  d’ogni  luogo,  non  folamente  per  renderci  (ufiragij , ma  per  vede 
re  Publio  Scipione  & concorreuano  in  gran  moltitudine,  Si  a cafa , & in  Campidoglio, 
mentre  ch’ei  fagrifìcaua . concio  furti  ch’egli  facdTe  vn  fagrifìdo  a Giouc , di  cento  buoi, co- 
m’era obligato  per  voto  fattogli  in  Hifpagna . Si  promctteuanlì  le  genti  nell’animo , come 
Gaio  Luttatio  liaucua  porto  fine  alla  prima  guerra  de1  Cartagindì , coli  Scipione  haucre  a fi 
nire  la  prefente  guerra  : Si  com’egli  liaucua  cacciato  i Cartagindì  di  Spagna , coi!  hauergli 
a cacciare  d’Italia.  Si  con  l’animo  gli  aflignauano  l’imprefa  dell’Africa , come  fe  la  guerra 
furte  interamente  finita  in  Italia . Pccclì  dipoi  la  elcttione  de’  Pretori . Si  furono  fatti  Pre- 
tori duo , iquah  erano  alllwra  Edili  della  plebe , Spurio  Lucrctio , & Gneo  Otcauio  : Si  de’ 
priuati , GneoSermlioCepione,&  Lucio  Emilio  Pappo.  Nel  quartodcamoanno  della 
guerra  Cartagincfe , come  Publio  Cornelio  Sdpione , Si  Publio  Licinio  Crailo , hebbero 
prefo  il  Confolato  : le  prouincie  furono  allegriate  a i Confoli . la  Sidlia  fu  conceduta  a Sci- 
pione (uor  di  forte , confentendo  il  compagno  : perche  la  curadcTagrificij  ritencua  il  Ponte- 
fice Maslìmo  in  Italia , & i popoli  de"  Brutij  furono  sdegnati  a Crailo . Dopo  quello  li  mi 
fero  alla  forte  le  prouincie  dc’Prccori . la  Pretura  della  città  tocco  a Gneo  Scrutilo . Arimi- 
no ( che  coli  chiamano  la  Gallia  ) a Spurio  Lucrctio . la  Sidlia  a Lucio  Emilio,  a Gneo  Ot  E 
tauio  la  Sardigna . li  Senato  lì  ragunò  in  Campidoglio , ouc  proponendolo  Scipionedì  fece 
vn  decreto, di’ci  fardi  c della  pecunia,  laquale  egli  mcdclimo  liaucua  india  in  commiinc,quei 
giuochi,  de’quali  in  Hifpagna  haueua  fatto  voto,  al  tempo  di  quel  la  fcditionc  militare.  Di', 
poi  intromctfc  gli  oratori  de’Saguntini:  dc’quali  il  piu  antico  parlò  in  tal  maniera . Ancora 
che  non  lì  polla  trouarc  alcuna  piu  graue  qualità  de  mah,  o , Padri  Conferita,  che  quel  che 
habbiamo  lopportato  noi , per  mamencrui  la  fede  inlino  ali’vitimo . nondimeno  i benefici) 
voitri , Si  de’  voltri  Capitani  verfo  di  noi  fono  flati  tali , che  noi  non  ci  pentiamo  punto  del- 
le nortre  calamità . Voi  piglialie  la  guerra  per  noi  : Si  già  il  quartodedmo  anno  con  canta 
perfeueranza  la  folìcncte  : ,clic  fpdTe  volte  ancora  voi  vi  liete  ridotti  a’pericoli  eftrcmi , Si 
parimente  vi  hauete  condotto  i Cartagincfì  . Si  hauendo  in  Italia  fi  crudel  guerra , Si  An- 
nibale per  nemico , mandafte  nondimeno  i Confoli  con  l’dTcrcito  in  Spagna , come  a rac- 
corre  minine  le  reliquie  delle  ruine  nortre.  Si  da  quel  tempo,  che  vennero  in  quella  prò* 
uinciai  Cornili)  Publio,  Si  Gneo  ,11011  rollarono  mai  di  far  tutte  quelie  cofe,  Icquali  a noi 
voli , &a’nemiadannofe  fulicro.  & primieramente  ne  renderono  la  patria  noilra:  ài  ha- 
uendo mandato  per  tutta  la  Spagna  a ricercare  dd  noilri  attadini  venduti,  dalla  mi  feria 
della  fermai , li  ridurtero  in  liberta . & crtendo  già  quali  ritornau  dalia  noilra  calamità , a il 
fattoilato,  clic  aif.u  ci  potcuamo  contentare  della  noilra  fortuna,  ecco  ch’ti  foprauenne  la 
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A perdita  di  Publio,  8i  di  Gneo  Cornetij  voftri  Capitani:  laqual  perdita  fu  quid  piu  a nocche 
a voi , lagrimcuolc , Si  dolorofa . Allhora  ci  panie  egli  bene , effere  ftarfragunati  inficine, 
Si  rimcnati  da’  luoghi  lontani  nella  noftra  prima  habitationc , accio  che  vn’altra  volta  perif- 
fimo , Si  vededìmo  vn’altra  ruina  della  noìlra  patria  : conofccndo , non  elTcr  piu  dibilogno 
alla  noftra  disfar  rione , d’alcun  Capitano , o dTercito  Cartaginese  : ma  le  forze  fole  de’Tur- 
decani , antichiffimi  nemici  noftri,  a poter  ciò  fare , edere  baftcuoli . 1 quali  erano  ancora  fla- 
ti cagione  della  prima  ruma  noftra . Quando  fuord’ogni  noftra  fpcranza,  voi  ne  fnandafte 
quefto  Publio  Scipione,  ilqualc,  perche  noiveggiamo  hora  fatto  Confolo , perche  ne 

babbiamo  a portarla  nouclla  a’uoftri  cittadini, certamente  ci  pare  edere  i piu  auttenturati  de 
tutti  gli  altri  Saguntini,  elTcndo  egli  la  fpcranza,  l’aiuto , di  la  falute  noftra . Ilquale  hauen- 
do  prefo  in  Spagna  molte  città  de’  voftri  nemici , tutti  i Saguntini  ouunque  egli  hauefle  tro 
uaco  prigioni , li  rimandò  alla  patria . Vltimamcnte  afflitte  con  la  guerra , la  Turdetania', 
tanto  a noi  nemica , che  fatua  quella  nationc,  Sagunconon  potrebbe  Ilare  in  piede.  Si  la 
condulTc a termine  ( fta  dò  detto  fenza  inuidia)  che  non  fittamente  noi  , ma  ne  anco  i noftri 
difccndcnti  ne  Iraranno  mai  piu  ad  hauer  temenza . Noi  vedemmo  diftrutta  la  città  di  co- 
loro , a’quali , per  far  cofa  grata , Annibale  haueua  diftrutto  Sagunto  . Noi  godiamo  Pen- 
tiate di  quel  contado:  fiche non  tanto  ci  c giocondo  pel  frutto,  quanto  per  la  vendetta. 
Per  tutte  quelle  cofc , dcllcquali  da  gli  Iddi)  immortali  muna  maggiore  ncfperare,  ncdell- 
derarc  potcuano . il  Senato , Si  popolo  Saguntino , Ila  mandato  noi  dieci  oratori , a render- 
B ui  per  tanti  benefici);  le  domite  gratie:  di  inlieme  a rallegrarli , Si  congratularli  con  voi, 
che  in  quefti  anni  prosfìmi  in  Hifpagna , Si  in  Italia , habbiate  in  tal  maniera  condotte  le  co 
fe,  che  voi  tenete  fottopofta  la  Spagna,  non  folamcnte  infino  al  fiume  Ibero  : ma  infino  do- 
uePvItime  terre  del  mondo  fono  terminate  dall’Oceano.  Et  dell’Italia,  horamai  non  haue- 
telafdato  ad  Annibaie  altra  parte,  che  quanto  ei  nc  circonda  con  lefuc  munitiom  del  cam- 
po : Et  per  quefto  habbiamo  commistione , non  folamcnte  renderne  fomme  gratie  a Gi«- 
ue  Octimo  Masfìmo , padron  della  rocca  di  Campidoglio  : ma  ancora  ( fc  vi  piacerà  ) offe- 
rirli in  dono  quella  cojona  d’oro , in  fegno  della  riceuuta  vittoria  : Si  vi  preghiamo,  che  co- 
li vi  piaccia . Si  oltra  dò  (fe  cofi  vi  pare)  che  voi  ne  Confermiate,  Si  facciate  con  la  voftra  au- 
torità, f labili.  Si  perpetui,  tutti  quei  benefici), & commodi,  iquali  ne  hanno  conceduto  i vo- 
liti Capitani . Il  Senato  rifpofe  a gli  oratoriSaguntini , che  la  diftruttione.Sè  riedifìcatione 
di  Sagunto,  farebbe  vn  perpetuo  effempio  a tutte  le  genti , dell’amichcuol  fededall’vna,  8i 
dall’altra  parte  inuiolabilmcntc  offeruata . Si  clic  i fuoi  Capitani  haucuano  bene , giufta- 
mente  fatto  , Si  fecondo  la  volontà  del  Senato,  Si  popolo  Romano , a riedificare  la  citta' di 
Sagunto,  Si  a liberare  dalla  fcruitiì  i cittadini  di  quella:  Si  far  tutte  quelle  cofe,  che  fatto  ha- 
ueffero  a lor  beneficio  : Si  cofi  hauer  voluto  il  Senato , che  fuffe  fatto.  Si  quanto  al  dono’era 
no  contenti  ch’eglino  l’offerilTcro  nel  tempio  di  Campidoglio . Et  pofeia  fu  ordinato,  che  a 
gli ambafeiadori  fuffe affegnato  l’albergo  publico:  Si  fatti  prefenti  di  confettioni,8f  limili  di 
h carezze:  Si  in  dono  fullero  loro  dare  non  meno  di  diecimila  asti  per  dafeuno . Dopo  que- 
C fio,  furono  intromeffe  nel  Senato, & vdite  l’altre  legationi.  Si  chiedendo  i Saguntini  d’anda 
rea  fpaffo, vedendo  l’Italia, ouunque  ri  potettero  Scuramente, furono  date  loro  guide, 8i  com 
paghi,  con  lettere  a tutte  le  città,  Si  luoghi , che  amoreuolmentc  riccueffero , a trattaffero  i 
detti  Spagnuoli . Fatte  quelle  cofe,  fi  trattò  della  Republica:  confultando  dello  fcriuer  nuo 
ui  effercitt,  Si  della  diftributionc  delle  prouindc.  Si  concio  fuffe  che  gli  huomini  per  vno  pu 
blico  grido , diccffero , che  l’imprefa  dell’Africa,  fuor  di  forte , fi  douelTe  affegnarc  a Publio 
Sdpionc . Si  ei  medefimo , non  contento  horamai  di  mezana  gloria  diceffe  non  effer  fiatò 
■creato  Confolo  folamcnte  per  far  la  guerra, ma  per  finirla.neqticlto  per  altra  via  poterfi  faro, 
fe  non  col  pattare  con  l’efferato  in  Africa.  Si  nioltraffe  anche  apertamente  d’haucre  a prò- 
cacciar  d’ottener  tale  imprefa  dal  popolo , quando  il  Senato  li  contraffatte  . & non  piacendo 
quefto  fuo  delidcriò  a’principali  del  Senato , Si  tacendo  gli  akri , chi  per  timore , Si  chi  per 
ambitione , Quinto  Fabio  Masfimo , domandato  del  fuo  parere , dille  in  quella  forma  . io 
so  che  a molti  di  voi  parrà , o Padri  Conferirti , che  hoggi  li  tratti  di  fare  vna  cofa  già  fatta  : 
Si  ch’egli  fpenda  le  parole  indarno  colui , ilquale  configliando  fopra  i fatti  d’Africa,  come  di 
cofa  non  ancora  rifoiuta , Si  dubbia , ne  dira  il  luo  parere . Ma  io  primieramente  non  fo 
già  quefto , come  l’Africa  (la  già  fatta  prouincia , Si  imprefa  certa,  del  voftro  Confolo  Into- 
rno certo  valorofo,  Si  forte  : laquale , nè  il  Senato  ha  giudicato , che  lìa  quefto  anno  impre- 
ca d’alcuno  , nc  il  popolo  l’ha  deliberato . Dipoi , fe  pure  l’imprefa  è rifoiuta,  mi  pare,  che  il 
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DELLA  III.  DECA 

Confalo  erri  : ilqual  fìngendo  di  proporre  vna  cofa  già  fatta , come  cofa,  che  s’habbia  a fare,  D 
dileggi  a quello  modo  tutto  il  Senato,  non  che  il-Scnatore,  che  dice  nel  Tuo  luogo  quel.ch’c 
gli  intende , della  cofa , che  fi  confulta . Ma  conofco  ben  certo , che  moftrandomi  io  alieno 
da  quella  frettolofa  voglia  di  palTarc  in  Africa , incorrerò  in  fufpitione  di  due  cofe;  l’vna  dd 
la  mia  vfata  tardità , laqualc  chiamino  com’ei  lì  voglino  quelli  giouani , ò temenza,  ò pigri, 
tia , pur  che  a me  non  paia  poco,  che  come  gli  altrui  configli  infino  a qui,  nel  primo  afpctto 
fono  paruti  Tempre  piu  belli , SC  magnifichi , coli  i miei  ficn  rìufciti  poi  in  fatto  migliori,  Si 
piu  voli . 8i  l’altra , forfè  d’vna  certa  ottrettatione , Si  inuidia , contra  la  gloria  ogni  di'  pio 
crcfccntc , del  nollro  fortisfimo  Confalo . dalqual  fofpctto , fe  la  mia  pallata  vita , & i miei 
coftumi  non  mi  liberano , né  la  Dittatura , con  cinque  Confatati , ne  tanta  gloria  già  acqui, 
fiata  nelle  cofe  ciudi,  dC  militari , che  fa , ch’io  fono  horamai  molto  piu  vicino  al  falcidio,  che 
al  delìderio  di  quella , liberimi  almeno  l’età  : perche,  quale  emulationc,  di  concorrenza  pof 
fo  io  haucrc  con  colui , ilqualc  apcna  è eguale  al  mio  figliuolo  < Quando  io  era  Dittatore , 

Si  ancora  robulìo  di  forze , Si  nei  corfa  de’  miei  gran  fatti , niuno  vdf  mai , né  in  Senato , 
né  dinanzi  al  popolo , ch’io  ricufasfi,  che  l’imperio, Si  autorità  mia  fulTe  pareggiata  col  Mac 
Uro  de’  Caualicrl , che  tanto  mi  perfeguitaua  : cofa  non  piu  ( ragionando  ) vdua,  quando  io 
volli  piu  tofio  confeguirc  co’  fatti , che  con  le  parole , che  colui , che  dal  giudirio  d’altri  m’e. 
ra  fiato  agguagliato , poco  poi  con  la  Tua  propria  confesfionc  fpontanamente  a fe  fieflb  mi 
preponefie , non  die  fiora  hauendo  hoggi  confeguito  tutti  gli  honori , mi  proponga  ndl’ani 
no , di  contendere , Si  gareggiare , per  gli  honori , con  vn  giouane,  chefiorifce  apunto  ho.  I 
n fui  colmo  del  fuo  valore  : per  quello  forfè  accio  che  fe  a cofiui  farà  negata  da  voi  l’imprcfa 
dell’Africa , ch’ella  fia  data  a me , fianco  già  del  troppo  viuere , non  che  dello  elTerritarmi 
nelle  guerre,  hoggi  mai  io  mi  ho  a viuere  & a morire  con  quella  cotanta  gloria , ch’io  mi 
ho  guadagnato . io  non  lafriai , che  Annibale  vinccfle , accio  ch’ci  poteffe  ancora  da  voi  ef. 
fer  vinto  : le  forze  de’  quali  bora  fiorifcono . Quello  farà  ben  ragioneuole  che  tu  mi  perdo* 
ni , o Publio  Cornelio , fc,  non  hauendo  mai  in  me  fieffo  tenuto  maggior  conto  della  opinio 
ne  degli  huomini,  che  della  vrilità  della  Republica,  non  antepongo  anche  hora  la  gloria  tua, 
al  pubhco  bene . benché , s’ci  non  fulfe  guerra  alcuna  in  Italia , 6 ch’ella  fulTe  con  nemico 
di  tale  natura , che  delia  vittoria  di  qudlo  niente  di  gloriafi  guadagnale , chi  allhora  ti  rite. 
nelle  in  Italia  ( quantunque  ciò  fàcdTe  pel  ben  pubhco  ) potrebbe  forfè  parere , che’l  faccffe 
per  torti  infieme  con  la  guerra , la  materia , della  gloria . Ma  infeiiando , Si  tenendo  an- 
cor l’Italia  vn  nemico  fi  fatto , come  Annibaie , col  fuo  intero , Si  gagliardo  elTercito , già 
, per  ifaatio  di  quattordici  anni , doucratti  però  parere  picriola  la  tua  gloria , fe  tu , effendo 

Confalo , f caccierai  d’Italia  quel  nemico , chea  noi  c fiato  cagion di  tante  morti , Si  di  tante 
ruine^  Si  come  del  fine  della  prima  guerra  Cartaginefe,hcbbe  il  titolo  Gaio  Luttatio,  coli 
tu  babbi  l’honorc  del  fine  di  quefia  f fe  già  ò Amilcare  é da  proporre  al  Capitano  Anniba. 
le , ò la  guerra  di  quel  tempo , a quefia  prefente  : ò vero , fe  quella  vittoria  fu  maggiore , Si 
piu  degna , che  non  farà  quefia:  pur  ch’egli  auuenga  che  noi  vinciamo  al  tempo  del  tuo  Con 
fatato . Vorrai  tu  piu  tofio  liauer  cauaio  Amilcare  di  Drepano , ò del  monte , d’Erice,  che  F 
Ilice  Hoggi  * Cartaginclì , Si  Annibale  d’Italia  r Nétu  anche,  benché  tu  habbi  piu  cara  la  gloria  già  ac. 
■in  me  di*  quiftata , che  quella , che  fi  fpcra,  non  ti  glorierai  piu  della  Spagna,  che  dell’Italia,  dalla  guc» 
Giuliano . rl  liberata . Non  c ancora  Annibale  condotto  in  tale  fiato , che  chi  cercherà  altra  guerra , 
che  con  effo , non  habbia  a parere  d’hauerlo  piu  tofio  temuto , Si  fuggito , clic  tenuto  a vi- 
le , Si  deprezzato . Perche  adunque  non  ti  apparecchi  tu  a quefia  guerra  i Si  non  andar 

Ecr  cotdii  tuoi  circuiti , fpcrando  che  quando  tu  farai  paffato  in  Africa , Annibale  t’habbia 
^dietro  a feguitarc . & non  piu  tofio,  quinri  partendoti , per  la  diritta,  ouc  Annibalefi 
truoua  riuolgi  la  guerra  f Tu  vuoi  acquifiar  «nella  egregia  palma  di  finir  la  guerra  co  i Car 
tagliteli  f prima  c quello , fecondo  la  natura , che  poi  che  i’huomo  ha  difefo  le  cofc  Tue , va. 
dia  a combatter  le  cofc  d’altri . Sia  prima  la  pace  in  Italia,  che  la  guerra  in  Africa . Si  facrial 
modi  rellare  prima  noi  fenza  timore , che  noi  vogliamo  fpauentare  altri . s’ei  fi  può  fattoi 
tuo  gouerno , Si  Aufpicio  far  l’vna  cofa , Si  l’altra . Vinto  clic  faràqui  Annibaie, vinci  co. 
là  Cartagine,  Ma,  fe  voi  hauete  nel  voftro  Confatalo  a lafciar  Ilare  l’vna  delle  due  vitto, 
rie,  olirà  che  la  prima  certamente  Tara  maggiore,  & piu  chiara,  ella  farà  ancora  cagione 
dell’altra  vittoria.  Ma  al  prefente,  chic  colui,  die  non  conofca  quanto  perieoi  fi  corra 
a pigliar  cotcfia  guerra  f olirà  che  la  camera  publica  non  può  faficntarc  duodiuerfi  effer. 
citi  in  Italia,  Si  in  Africa.  Si  olirà  clic  niente  piu  ri  retta  onde  noi  polliamo  mantener 

l’armate, 


ibro  viri; 


no  anco  di  nuouo  accadere  ( dico , s’egli  a numide , che  Annibaie  vincitore  fcguitaffe  di  ve» 

5lrf  * j0l!ILa  * ™rcm®  noi 1 chiamar  te  Confolo , Si  farti  venire  d’Africa  t come  Quinto 
*-uluio  da  Capoua  t Madimmi.non  Tara  egli  anche  in  Africa  commune  lafortuna  della 
guerra  f La  caia  tua  medefima , tuo  padre,  « tuo  zio  morti,  di  diftrutti  in  fpatio  di  trenta 
giorni , te  ne  poffono  edere  mani  fedo  effempio:  poi  che  per  alquanti  anni  facendo  cofe  gran 
«u  per  mare,  & per  terra,  haueuano  appretto  alle  genti  effeme , fatto  grande,  Si  gloriofoil 
nome  del  popolo  Romano , Si  della  caia  voilra . ti  mi  mancherebbe  il  giorno , s’io  volerti 
nwcontare  i Prinapi , i Re,  di  i Capitani , iquali  fono  partati  nelle  terre  de*nemici,  con  gran 
Oiliimo  danno,  Si  ruma  de  loro  medcfimi , Si  degli  etterati  loro . Gli  Ateniert , veramen- 
**dcta  prudemisfima , hauendofi  lafdato  la  guerra  in  cafa , pattando  con  grande  armata  in 
Sicilia,  dietro  all’automa , Ai  configlio  d’vno , egualmente  come  tu , nobile,  Si  valorofo 
giouane  , con  vna  fola  rotta  riceuuta  in  mare,  disfecero  in  perpetuo  la  loro  potentisfima 
KepubUca.  lavo  raccontando  cofe  erterne,  troppo  antiche . Cotefìa  Africa  medeli- 
*“>”■  ^arc0  ,’jj10  n°b'le  effempio  dell’vna,  Si  dell’altra  fortuna,  d fieno  fondente  am' 
macinamento . Ma  quando  tu  feoprirai  d’alto  mare  l’Africa , o Publio  Cornelio,  hor  non 
**  parrà  egli  che  querta  tua  Spagna  Ila  fiata  vn  giuoco , Si  vno  fcherzo  : perche,  qual  lì- 
x miglianza  e tra  quelle  f Andando  in  Hifpagna,  tun’andafii  pel  mare  pacificamente, 
fangosa  coffa  «finto , Si  della  Gallia,  Si  toccarti  con  l’armata  all’Emporic , atti  amica:  Roggi  «np*. 
■OC  polli  in  terra  1 fornati , li  condurci!!  per  luoghi  ficurisfìmi  infino  a Taracone , città  ami-  "**• 

«,  « confederata  del  popolo  Romano . da  Taracone  in  là  , il  tuo  camino  fu  perle  dttà, 
j ^ li  ,*tnute  Pc  domani  : Si  intorno  al  fiume  Ibcro  furono  teco  gli  erterdti  di  tuo  pa-  * 

®rc  tuo  210 , diuentati  affai  piu  feroci  per  la  loro  calamità  : «ancora  quel  tumul- 
tuario Capitano  Lucio  Martio,  detto  per  quel  tempo,  perfuffragij  de’medclìmi  folda- 
<i . ma  fe  la  nobiltà , fic  i grufi! , Si  legittimi  honori  l’addornaffero , certo  eguale  a qual  un* 

«jue  digmsfimo  Capitano , per  ogni  maefiria  di  guerra . Pofcia  combatterti  la  dttà  di  Cat* 
pagine  a tuo  bell’agio  : non  v’ertendo  de  tre  efferati  Cartaginefi , che  v’erano  in  Hifpagna, 
atomo,  che  difendeffei  collegati . L’altrc  cofe  da  te  fatte,  io  non  lediminuifeo  punto:  ma 
elle  non  fono  già  in  modo  alcuno  da  poterle  agguagliare  con  la  guerra  d’Africa  : ouenon 
iara  aperto  alla  nortra  armata  porto  alcuno  : non  alcun  paefe  pacifico,  non  dttà  compagna , 

Ite  Principe  alcuno  amico . Si  finalmente  non  fi  trouarà  alcun  luogo  da  fermarli , ò da  car 
minare  innanzi:  ogni  cofad  farà  contraria,  Anemica.  Ma  tu  credi  forfè  a Siface , Si  a* 

Numidi . baditi  effer  fidato  vna  volta  : la  temeritànon  c Tempre  felice.  Si  la  fraude  offcruan- 
do  la  fede  nelle  cofe  picdole , s’apparecchia  a fard  predar  fede  nelle  cofe  grandi , per  ingan» 

Mre  fi  diramente  con  maggiore  profitto, quando  fa  dibifogno . Nè  prima  furon  tuo  padre,  .'J'f 

r-  a dtcoudatida’  nemici  confarmi,  che  da’  Celtiberi  amici  con  gl’inganni.  Netume* 

C deiimo  hai  hauuto  tanti  trauagli , Si  corfo  tanti  pericoli , pc  fato  di  Magone , ài  di  Afdru-  * 

baie,  Capitani  de’nemid,  quanti  per  la  perfidia  d’fndibile,  Si  di  Mandonio,  diuenuti  nuoua 
®««*eam,c, . Potrai  tu  fidarti  de’  Numidi , hauendo  trouato  poca  lede  ne*  tuoi  feditiofi  fol 
datif  Si  Siface , Si  Maffaniffa  vogliono  effer  piu  tolloesli  potenti  in  Africa,  che  i Carnei* 
dicii.  ma  vogliono  ancora , che  i Cartaginefi  vi  fieno  piu  torto  potenti,  che  alcun’altro.  Ho- 
■nlarmulationc.  Si  tutte  l’al  tre  cagioni  delle  difeordie  gli  (limolano,  & fanno,  che  l’vn  vuo 
•K  abbatter  l’altro:  mentre  che’l  timor  de’  forcrtieri  c lontano . ma  fa,  ch’eivegghinol’arml 
Romane , Si  vn’efferdto  foreftiere  nel  lor  paefe:  tutti  fi  vniranno  , Si  concorreranno  pari- 
'"firme  > come  a fpegnerc  vn  communc  incendio  . Si  i medefimi  Cartaginefi  in  altra 
.gufa  difenderanno  le  muradclla  patria , Si  i tempi)  de  gli  Iddi) , Si  le  proprie  cafe , che  non 
«fc'f0  2 Spagna  : quando  andando  eglino  alla  battaglia,  faranno  feguitati  dalle  afflitte  mo 
t?1  v& da’  piccioli  figli  intorniati . Diro’  piu  olirà  : fe  ì Cartaginefi , confidandoli  nella  con- 
cordia di  tutta  l'Africa , nella  fede  de’ Principi  collegati , Si  nella  fortezza  della  fua  città, 
vedendo  l’Italia  Ipogliaca  della  difefa  tua , Si  del  tuo  efferato , mandaffero  esfi  d’Africa  vn’ 
altro  efferato  in  Italia.  6 vero  commeftcffero  a Magone  ( ilqualegia  fi  crede,  che  partito 

daMfòie  Bakwfthe,  con  l’armata  corteggi  la  riuiera  de’ Liguri  alpigiani)  cheli  congiu-  _.5 

gneffe  con  Annibaie,  certo  noi  ci  troucrremo  col  medefimo  fpauento  , Si  trauaglio  , ““«iene  * 
-che  noi  fummo  poco  fa,  quando  Afdrubalepafso  in  Italia  :ilquale  in  Hifpagna  tilalciafti  '' 
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DELLA  HI.  DECA 

(uggir  il  ninno , che  fiora  ti  pfnfi  col  tuo  folo  ertcrcito  ferrare  non  (blamente  Cartagine",  D 
ma  tutta  l’Africa . Tu  dirai , di’ti  forte  vinto  da  tc  : Sfi  però  tanto  manco  vorrei , fi  per  l*ar 
mor  ch’io  porto  a te,  fi  per  cagione  della  Republiea  : die  coli  vinto , non  l’hauesfi  lafciatO 
venire  in  Italia . Gonfienti,  clic  noi  poslìamo  attribuire  alla  tua  prudenza  tutte  le  cofc  proa 
(pere,  lequali  fono  autfenute  a te , ài  al  popolo  Romano , 6fi  le  autieri!  tà , a gl’incerti  cali 
della  guerra , Si  alle  varietà  della  fortuna,  quanto  tu  fe»  migliore,  piu  vtile,  Sfi  valorofo, 
(ante  maggiormente  la  patria , Sfi  tutta  l’Italia  ti  vuole , Si  defiderà  ritenere  in  qucftepartf 
di  qua . Et  certo , che  tu  medelìmo  non  puoi  dislìmularc , che  oue  fi  truoua  Annibaie , iui 
qon  fia  la  fomma , &C  il  capo  della  guerra  : poi  che  tu  dimoftri  la  cagione  del  tuo  defìderio  di 
pattar  in  Africa , efler  per  tirarti  la  dietro  Annibale . Adunque , ò in  Italia,  ò in  Africa , 6 
qui,  ò la , tu  harai  pur  a venire  alle  mani  con  Annibale . hor  dimmi.ouc  farai  tupiu  gagliar- 
do, din  Africa,  folo  ,ò  in  Italia  accompagnato  dal  tuo  collega  < Sfi  dal  fuo  eflercito  con- 
giunto col  tuo  ( Hor  non  ci  danno  (efficiente  ammaeliramento  di  quanto  quello  importi’, 

I Gonfiali  Claudio , fi fi  Liuio , con  fi  frefeo  crtempio  f Che  piu , dimmi , in  qual  paefe  farti 
Annibale  piu  potente  fi  oue  trouerà  egli  piu  forze , Si  fauori  d’huomini , Si  d’arme , ò neL 
l’vltime  parti  delle  terre  de’  Bruii) , ou’cgli  è foggiornato  tanto  tempo, domandando  foccor 
fo  dalla  patria  lituano , p vero  in  Africa  fi  vicino  a Cartagine,  Si  nel  mesto  de  tutti  gli  amidfi 
jhc  configlio,  Si  che  opinione  è quella , voler  hauerc  a combattere  in  quel  luogo,  oue  le  tue 
genti.  Si  le  tue  forze  habbiano  ad  ctficre  la  metà  minori,  òC  quelle  de’nemici  molto  maggi cu- 
ri fi  piu  tolto  clic  doue  li  porta  combattere  accompagnato  da  duo  efferdti,  contra  vno  (anco  E 
-„,r  jiornuipcr  fi  lunga  Si  faticofia  milita  fi  Confiderà  vn  poco,  quanto  lìa  fimilc,  S.'  conforme 
. fi  tuo  parere,  con  quel  di  tuo  padre,  egli  effendo  Confido,  Si  trouandoll  in  Hifpagita,  laido 
*•  |a  prouincia,  Si  torno  in  Italia,  per  opporli  ad  Annibaie,  ilqualc  fccndeoa  hai  pi . Et  tu, erte* 

do  in  Italia  Annibale,  t’apparecchi  d’abbandonare  l’Italia,  non  pcrdic  dò  fia  vtile  alla  Repù 
Elica:  ma  perche  tu  Itimi  quello  bauerc  ad  effere  a te  cofa  magnifica,  SC  gloriola.  come,qtra* 
do,  ertendo  tu  Capitano  del  popolo  Romano , lafdando  la  prouinda  in  abbandono  infame 
Con  l’crtcrdto , lenza  legge , ò fenza  ddibcratione  alcuna  del  Senato,  haucrtt  ardimento  di 
commettere  a due  iiauila  publica  fortuna.  Si  la  madia  dell’Imperio:  dqualc  allhora  nd  peli 
glio  della  tua  vita,  4cl  Ibo  (lato  correua  pericolo . Io  finalmente  (timo,  «Padri  Conferirti, 
che  Publio  Cornelio  fia  fiato  creato  Confolo  per  vtilità  della  Republiea,  Si  noftra  : Si  no* 
particolarmente  per  la  fua:  flfi  che  gli  etlerdri  lìcno  Ilari  deferirti  per  guardia, Si  difefa  di  R* 
fiia,fii  dell’ltalia.ofi  non  pcrclie  i Confoli  per  loro  fupcrbia,a  guifa  di  R«,h  tramutino, Si  ine 
nino  oqunquc  voglino  • Haucndo  Fabio,  Si  con  tale  oratione,  accommodata al  tempii  .--di 
con  l’autorità,3i  inueccliiata  opinione  della  fua  prudenza, commorto  gran  parte  del  Senato, 
mas  lì  inamente  i piu  vecdii  : Si  lodando  la  maggior  parte  piu  tolto  il  configgo  dd  vecchio, 
Omioncdi  chc’l  fprte  amino  del  giouanejl  dice  che  Scipione  rifpofe  in  tal  maniera.  Quinto  Fabio  me 
ftiulo'in  ri"  ‘IdìmOjO  Padri  Confinai, ria  detto  nel  principio  della  fua  oratione , clic  nella  fua  temenza. 
Sfi  parcrc.cb’egli  luucua  ad  efporrp,  potala  erter  qualche  fofpctto  d’ottrettarione , ddlaqual 
fatuo.  cola, io  non  ha  rei  luuutoardirc  tanto  d’incolpare  li  fatto  huomo,  quanto  cotale  fofpcc  topiari  f 

fo  già  fc  per  imper  fettionc  del  parlare^)  pure  per  cagione  della  cola  lteila.non  c forfè  aurora 
purgato  tanto  clic  balli,  auucnga  che  per  fpegnere  lafofpettionedcll’inuidia,  egli  labbia 
molto  magnificato  con  le  parole, i fuoi  magiiirari.  Si.  la  fama  dt’fuoi  gran  turi  : quali eom’io 
habhia  anco  a temere , Si  porti  pericolo , che  mi  fia  portata  inuidia  violamente  da  qualcuno 
di  barta  condirione , ffi  non  da  colui , ilquale , perche  egli  auanza  ogni  altro  ( alqual  grado 
io  non  mi  nafeondo  punto  di  sforzarmi  di  pcruenirc  ) non  voglia  ch’io  mi  pareggi’  a lui . i* 
coli  alto  grado , pofic  fe  vecchio  pieno  de  ruttigli  fionori , Sfi  me  allogò  dopo  l’età  del  fuo  fi- 
gliuolo .''come  fc  la  cupiditàdclla  gloria , non  ri  diltenda  piu  oltra  ,cbe  quanto  r lungo  lo  ff» 
pò  della  vita  humana , Sfi  che  la  maliima  parte  di  quella,  non  fi  diltenda  infino  alla  memoria 
de’  noftri  difccndcnti . lo  tengo  per  certo , che  a qualunque  huomo  di  grande  animo  inter- 
uehga,  l’haucr  deriderlo  di  agguagliarfi , non  fidamente  a gli  huonuni  valorofi , Sfi  chiari  dei 
(iio  iecolo  : ma  a quelli  d*|Ogni  altro  tempo . Et  certo  io  non  afeondo  punto  il  mio  defìderio, 
oQyinco  Fabio,  io  vorrei  non  fidamente  pareggiarci  tuoi  honori:  ma  < fia  detto  con  tua 
buona  gratta  ) anco  ( s-’na  poterti  ) auanzarli . non  voler  ertere  di  quefìo  animo  verfo  di  me, 
,-1^  -,  jic  piaccia  a Dio , ch’io  fia  di  tale,  verfo  i mici  minori , che  noi  non  vogliamo , che  alcun’aF 

s - tro  cittadino  diuenti  limile  a noi:  perciò  clic  quello  non  farebbe  fidamente  danno  de  coloro, 

30  * a cui  noi  portailìmo  murila  ; ma  della  Republiea , Sfi  quali  di  cucca  la  getter  adone  humana* 

Raccontò 


A r LIBRO  VHIj  rr  j?, 

A Riscontò  Fabib  quanti  pericoli  io  fott’tmrcrci , volendo  pattare  in  Africa  : in  miniera,  cftc 
pareua , clic  fi  pigtiaffe  cara,  SC  pafiionc  anche  della  mia  fortuna , non  che  della  Republica, 

SC  ddl’ettercico . Onde  c nata  coli  fubito . quefla  cura  dune  i Quando  mio  padre , Se  zio 
forano  vccifi  : quando  duo  etTerciti  furon  quafi  interamente  disfatti:  quando  fu  perduta  la 
Spagna,  quando  quattro  e Aerati  Cartaginesi,  & quattro  Capitani  trncuano  ogni  cofa  : 
con  l’armi , Se  con  la  paur j : quando , cercandoli  d’vn  Capitano  per  la  guerra , non  fi  faceua 
Innanzi  alcuno  : Se  quando  niuno , fuor  ch’io , hebbe  ardimento  differirli . Se  quando  il  po 
poi  Romano , mi  haucadàtoil  goucrno,  cilcndoioin  età  di  ventiquattro  anni  : pcrche(co- 
me  al  prcfentc  fi  fa)ncfluno  allhora  faceua  mentione  della  mia  età,  hè  della  forza  de’nimid,  '!t 

Se  diffi  culti  della  guerra  :nc  della  frefea  morte  di  mio  padre.  Se  del  mio  zio  ? habbiamó 
noi  h ora  riccuuto  nuouamentc  qualche  maggior  calamità , che  allhora  in  Hifpagna."  b fono 
bota  maggiori  efferati  in  Africa  , piu  Capuani.,  ò piu  valorolì , che  in  quel  tempo  fulTero 
in  Hifpagna  i 6 vero  la  mia  età  fu  allhora  piu  atta  alla  guerra , ch’ella  fi  ila  hora  f ò pure  c 
cofa  piu  leggieri’,  il  far  guerra  co’niuiici  Cartaginefì  in  Hifpagna,  die  in  Africa  " Eglièlro 
ra  coli  a geu  ole , abbacare , Se  fniinuircle  mie  cofe  fatte , dopo  la  foonfìtta  di  quattro  dTerci 
ti  Carta  gin  eli , dopo  tartte  città  prffe  per  forza , o fottopofie  col  terrore , Se  dopo  l’hauer 
f>>£g>0gJt0  ogni  cofa  infoio  all’Oceano , tanti  (ignori  Se  tante  fiere  nationi:  Se  dopo  l’hauer 
kfeiata . in  tal  maniera  tutta  la  Spagna , che  piu  non  vi  rclii  vn  minimo  v effigio  di  guerra  : 
come  veramente  farebbe  facile , s’io  toraaflì  bora  vincitore  d’Africa . indebolire , diminuì- 

B re.  Se  abballare  quelle  tnaidìme  cote,,  Icquuli  al  prcfentc  ( per  ritenermi)  aedo  ch’elle  paia 
no  fpaucmcuoli , con  le  paiole  fono  accresciute , Se  magnificate . Dice  ancoraché  noi  non 
habbiamó  luogo,  onde  fi  poffa  entrare  nelP  Africa  : non  efferui  porti  amici,  che  ci  riceuino 
ricordaci  Marco  Attilio  riferc  ftitoptcfo  in  Afrtca:come  s’cgli  fulTe  mal  capitato  nella  fuà  slntipp8rPu 
prima  giunca , in  Africa  * dC  non  li  f (corda , a coli  infelice  Capitano , non  effer  pero  mancai  l,no  capitano 
ri  iporti  nell’Africa.  Se  il  primo  anno,  quello  liaucr  fatto  cofe  egregie:  Se  quanto  attiene 
alia  prodezza  de  Capitani  Cartaginelì,  haucr  perfeuerato  inuitto  infìno  all’vltimo.  Non 
mi  fpauencercfii  per  tanto  punto  ton  fi  fatto'  ettctnpio.fe  cottila  tale  feonfitea  fi  fufic  riccuut  a 
in  quella  guerra , fif  i non  fn  quella  di  prima  : fe  poco  fa.  Se  non  già  fono  quaranta  anni  (1  che 
punto  meno  io  patulli  bara  in  Africa  , prefo  Regaio  : ch’io  m’hibbia  fatto  in  Hifpa- 
gpa , morti  gli  Scipioai . Nè  permetterti  i ohe  Santfppo  Lacedcmonio  futte  piu  fdiccmea 
te  nato  per  Fvtìfità di  Ga  rtagine,  dt’io  per  la  patria  mia . anzi  pereto  uri  crescerebbe  l’animo  r 

Se  tanto  maggiamente  confiderei  .vedendo  nella  virtù d’un  Solo  huotno , poter  efier  di  tan  : 
to  momento.  Ejci.bifognaattcndercaricogli  Areniefi.ftconfideraregli  errori  fatti  da  j 
quegliaquali  hauendo  lafctaca  la  guerrain  cala»  partirono  temerariamente  in  Sidlfa.Ma  poi  ‘ ! 
che  noi  att  endiamo  amarrare  le  fauole  deGreci , perche  dunque  piu  tofto  non  racconti , co- 
me  Agatode  Re  di  Siracufa,  dTcndo  la  Sicilia  fiata  lungo  tempo  infdlata  dalla  guerra  Car 
tagùuic.paUjndo  nella  medefima  Africa, ricondurti;  la  guerra, la  unde  ella  era  vcnutarMa  di 
dte  mométo  fia  il  dare  fpaucntoa  c afa  d’ai  tri,  & difeoftando  da  feil  pericolo, mettere  altri  in 

C intuglio  : che  bifogna  moJlrario  con  gli  antichi  clTcmpij . Se  de  foreflieri  ( Qual  può  cfTcre 
il  maggiore,  o piu  frcfeotffcmpio,  che  Annibaie  f molto  importa , & e dà  fare  vna  gran 
differenza  dal facdtrggiarei  pacfi  d’altri,  &:  dal  vedere  ardere,  Se  difiruggerei  tuoi.'  piu 
animo  ha  Sempre  colui  cheallalta , Se  offende , che  colui  che  affaitato  1Ì  difendè,  oltra  quello 
il  terrore  delle  cofe  non  conofaute  c maggiore  : entrando  dentro  a’conftni  (1  vede  d’appref- 
fo  il  bene , Se  il  male  dd  nifaico . Non  haueua  mai  fperato  Annibaie , chein  Italia  tanti  po 
poli  fe  gli  haueflcro  a dare , quanti  (eli  dicrono , dopo  h Sconfitta  di  Canne . Quanto  faran- 
no manco  (labili. & ferme  in.  Africa,  le  cofcde’Cartaginefi,  compagni  Senza  fede , 8e  ti- 
gnori  pieni  di  fuperhiaFOlrra  qacftonoi, ancora  che  folfimo  abbadonati  dagli  amid.&Tcolle 
gali  noitrfei  foitenrmmQ  co  le  notiate  lidie  forze,  &Tco  i foldatiRomani.i  Cartaginelì  nò  lun 
no  punto  di  neruondParmi,S£  forze  proprie.  Tuttiilorofoldati  fono  condotti  a prez- 
zo , Africani , & Numidi . nationi  di  natura  leggeriibmc  a mutar  fede . Pur  che  qui  non  fi 
ili*  a bada.voi  vdirctc  in  vn  meddìmo  tempo, me  hauerpaffatotl  maro>&  tutta  l’Àfrica  ar-  t 

dere  di  guerra,  &:  Annibale  rrauagtiaredi  partirli  di  qua , Se  Cartagine  hauere  l’affedio  in-  » 

Utrno.  A fpcttareper  tanto  piu  lieti , Se  fpcslì  mdTaggi  di  A frica , che  voi  non  haudlc  di 
Spagna . Qpcfta  fptranza  mi  porge  la  fortuna  dd  popolo  Romanotgl’lddt)  tefiimoni  dei- 
fa  violata  confedcraiionc  dal  nimico  : i Re  Sifoce.MafiantfTa , nella  cui  fede  in  cotal  modo 
ini  fonderò , ch’io  fino  ben  Sicuro  dalla  perfidia . Molte  altre  cofe  feoprirrà  la  guerra , che 
- - 1 hora 
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fiora  per  la  lontananza  non  apparifcono . Et  quello  è officio  d’huomo  prudente , 5 C di  Ca-  l> 
pitano , non  mancare  alla  fortuna , che  11  offerilcc  : de  quelle  cofe,  Icquali  fono  offerte  dal  ca 
fo , difporle  con  la  prudenza . lo  haroqui  Annibale  eguale  a me , ma  certoo  Quinto  Fa. 
bio , io  mi  tirerò  piu  torto  dietro  lui , ch’egli  qui  mi  ritenga.  de  coftrignorollo  a combattere 
nel  paefefuo.oue  Cartagine  farà  piu  torto  il  premio  della  vittoria,  che  le  mezo  disfatte,  dC 
guade  cartella  de*  Brutij . In  qurito  mezo , mentre  ch’io  parto  il  mare  : mentre  ch’io  pongo 
i faldati  in  terra  : mentre  ch’io  m’accorto  col  campo  a Cartagine , che  la  Republica  non  rtee 
ua  alcun  danno , quel  che  tu , Quinto  Fabio , poterti  fare , quando  Annibale  vincitore, cor 
reua  tutta  Italia , guarda  ch’ci  non  luffe  cofa  di  troppo  oltraggio , il  dire , che  hora  che  An- 
baie  c mezzo  disfatto , non  fuffe  badante  a fare  il  medefimo,il  Confolo  Publio  Lidnio,huo 
Yno  valorofilfimo . llquale , effendo  Pontefice  Malfimo , per  non  ftar  difeorto  dalla  cura  dd 
le  cofe  fagre , non  venne  meco  alla  forte  di  fi  lontana  prouinda . Et  certamente , fe  a quello 
modo  non  fi  ftniffe  piu  torto  quella  gtierra(com’io  ftimo)nondimeno,  molto  s’apparterreb 
be  alla  dignità  del  popolo  Romano , de  all’acquiftar  fama  appretto  i Prindpi  , a nationi 
efterne , che  parerte,  che  noi  haucllimo  animo , non  fittamente  a difendere  l’Italia , ma  anco 
ra  trasferir  l’armi  in  Africa. Su'  no  che  fi  creda. & fi  dica  per  tutto  che  niuno  Capitano  de’Ro 
mani , haue  hauuto  ardire  di  fare,  quel  che  ha  fatto  Annibale.&  nella  prima  guerra  Cartagi 
refe , allhora  che  fi  combatteua  della  Sicilia , effcre  Hata  tante  volte  da’noftri  effcrciti,  8i  di 
le  nortre  armate  combattuta  l’Africa , & che  hora  ch’ci  fi  combatte  dell’Italia , l’Africa  fi  go 
da  la  pace.  Ripofifi  horamai  qualche  volta  la  tribolata  Italia  :dC  fia  hora  fcambicuolmentc  K 
jufa , de  guada  l’Africa . 8 C fieno  piu  torto  gli  alloggiamenti  de’Romani  fu  le  porte  a’Carca 
gine , che  noi  habbiamo  vn’altra volta  a vedere  dalle  nortre  mura . il  campo  dtrCartagineff. 
Sia  PA  frica  la  fedia  del  rcrtante  di  quella  guerra  : & la'  fi  trasferifea  lo  fpauento , & la  fuga , 

& il  facchrggiamento  del  contado , Si  la  ribellione  degli  amid , de  gli  altri  grauiflimi  dan- 
ni della  guerra , che  già  fono  quatordid  anni , tanto  ri  tengono  afflitti , de  trauagliati . Ba- 
di hauer  detto  infino  a qui  delle  cofe  appartenenti  alla  Republica , di  della  guerra , che  nd 
foprartà , d(  dell’imprefa  da  fard  . Qudl’altra  lunga  oratione,  non  s’appartenga  a voi  , s* 
io  volerti , come  quinto  Fabio , ha  fminuito  le  cofe  da  me  fatte  in  Hifpagna , coli  dall’altra 
parte , sbeffare  la  fua  gloria , dC  inalzare  la  mia . dcllequai  cofe , ò Padri  Conferita , io  non 
fard  nèl’una , ne'  altra  : dC  fe  non  con  altro , certo  con  la  modeflia , dC  temperanza  della  lin- 
gua, m’ingegnerò  io  giouane,di  fuperare  il  vecchio.cffendo  infino  a qui  in  tal  maniera  viuu 
to , dC  cotali  cofe  fatte  temendo , che  dandomi  cheto , facilmente  mi  poteuo  dar  contento 


imprefa  dell’Africa , ci  la  voleua  fubito  proporre  dauanti  al  popolo . 

Fuluio,  ilquale  era  quattro  volte  (lato  Confitto,  & Cenfore  , riehiefe  il  Confolo.  che  do- 
verte  dire  apertamente  in  Senato , fe  U pfaceua  che1!  Senato  deliberaffe  egli  ddle  protende , 
& s’egli  era  per  ftar  contento  a quel , che  fe  ne  dcliberaffe , ò vero  era  per  voler  proporre  tal 
deliberatione  nel  conlìglio  del  popolo  .'dC  rifpondendo  Scipione,  che  farebbe  di  ciò  quel  F 
che  (òffe  vtile  alla  Republica . Soggiunfe  allhorl Fuluio  : Io  non  ti  ho  di  dò  domandato  , 
perch’io  non  fapelli  quel  che  tu  haucrtiarifponderc,  di  a fare , conofcendofi  molto  bene  che 
piu  torto  vai  tentando  il  Senato , che  proponendoli  la  cofa  da  confultare , dC  che, te  noi  non 
ti  concediamo  la  prouinda , laqual  defideri , che  tu  bai  già  apparecchiato  la  legge , per  prò- 
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crete  per  fermo . Dopo  quello  fi  comindò  a contendere  : negando  il  Confolo  effer  cofa 
giuda  ,che  i Tribuni , con  la  loro  autorità  s’interponeffero . non  permettendo , ch’ogni  Se 
natore , al  luogo  fuo , diccffc  la  fua  opinione . I T nbuni  deliberarono  in  tal  maniera . Se  il 
Confolo  permette  al  Senato  la  deliberatione  delle  prouinde , vogliamo , che  dar  Tene  deb- 
ba a quel , che  il  Senato  bara  giudicato  : de  non  confentiremo  poi , chela  medefima  cofa  fi 
proponga  al  popolo . de  fe  il  Confolo  dò  non  permette  al  Senato,  noi  darem  fauorc  a chi ri 
cufcia  di  dire  fopra  di  dò  il  fuo  parere  . il  Confolo  domandò  tempo  a parlarne  col  compa- 
gno . L’altro  giorno  fu  conceduta  al  Senato  la  deliberatione  delle  prouindertequali  furono 
in  quella  guifa  dirtribuite . All’vno  dc’Confoli  fu  affegnata  la  Sidlia , de  trenta  naui  roftra- 
te , Icquali  hauca  tenuto  Gnco  Seruilto  l’anno  dinanzi  : dC  filili  conienti  to.  ch’ci  poterti;  paf 

fare 
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A fare  in  Africa, giudicando  ciò  eflcr  vtilc  alla  Rcpubhca-AII’altro  i Brunii  la  guerra  co  An 
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--X ^ — r, — ; — “■>  toccalle  quella  prouinda.fi  prolungaflc  per  vn’anno.il  gouer 

no, a a tur»  gli  altrt.fuor  che  a i Confoli, & a’Prctorùiquali  haueuano  a goucrnar  le  prouin 
oe  : tu  prolungalo  il  gommo.  A Quinto  Cecilie  tocco  per  forte  ; a far  la  guerra  infieme  col 
Confolo  .nelle  terre  de’Bruuj , conira  Annibaie . Poi  furono  celebrati  i giuochi  di  Scipio 
ne  .con  gran  frequenza,^  fauorc  degli  fpettatori . Et  a Delfo  furon  mandati  ambafeiado- 
**  ™n]Poni0  Matone , di  Quinto  Catulo , a portare  vn  dono  della  preda  guadagna 

U di  Afdnibale.  lquali  portarono  yna  corona  d’oro  di  dugento  libbre  : Si  certe  imajrini 

oeUe  lpoglie , a dieri  libbre  d’argento  lauorato . Scipione  non  hauendo  potuto  impetrare 
r ij0t^r  ,enuoua  Scelta  de  faldati , ne  molto  sfonrandofene,  ottenne  di  poter  menar  fcco 
loldati  volontari) . di  perch’egli  lunetta  detto , che  l’armata  non  cofterebbe  alla  Republica , 
gli  era  nato  conceduto  . ch’ci  pigliafic  quel , che  li  fufic  dato  da  gli  amici, di  confederati, per 
noricar  le  naui  di  nuouo . Et  i popoli  di  Tofcana , primieramente  promcfTcro  d’aiutare  il 
Coniolo  > cui  nino  fecondo  le  fue  faculta  . I Ceriti  ofterfero  frumento,  di  vittouaglia 
«fogni  generazione  , per  le  ciurme  dell’armata,  Pupulonicnli 'il  ferro,  i Tarqmncnfi  le 
tele  Der  le  vele  : t Volterrani  gli  armamenti  : &:  fornimenti,  delle  naui  ,& frumento 
gli  Aretini  promifero  trenta  mila  feudi  : di  altre  tante  celate  , pili  , gefi , & lan- 
0 oe  lunghe  tnfino  a cinquanta  mila  di  eufemia  forte , feure , falci,  macinette,  & vali , Si 
altri  Urumcnti’  quanti  ne  bifognaife  a fornir  qùarantanaui  lungo  , di  cento  venti  mila 
n,od,>  $ran°:  &'diprouedore  del  vitto  pel  viaggio  i Decurioni , Si  le  aurine . 1 Peru- 
gini , Chiulini , Si  i Rofcllam  ofierfero  gli  abeti  a tabricarlenaui:  &!  gran  fommadi  fru- 
menti. adoperò  per  detta  opera  gli  abeti  delle  felue  publiche.  Tutti  i popoli  drlI’Vm- 
bria,  &T  oltre  quegli  ,«i  Nurlini  ili  catini,  Si  gh'A  mire  mini , Si  tutto  ilirontado  de’  Sabini 
promifierodi  dar  i foldati . Molti , de’Marfi . de’Pelignf,  Si  de’Marrurini , volontariamcn 
«fi  fecero  ficnucre  per  l’armata.  I Camorri , eflendo  confederati  dc’Romani,  lenza  obligo 
alcuno, mandarono  vna  compagnia  di  fccenio  armati . Eflendo  ftate  difegnate  Si  impofte le 
carene  di  xx  x naui,  xxx  qumqueremi , Si  x quadriremi,  Sdpione  in  perfona  folleri 
lo  1 opera  li  fattamente , ch’in  quarantacinque  giorni . dal  di  che  il  legname  fu  condotto  dal 
. c u'  > ,e  naui  furono  compiute , armate , fornite  d’ogni  cofa , Si  meiTc  in  acqua.  Pi  andò 
in  Sicilia  con  trenta  naui  lunghe,  hauendo  imbarcato  fu  le  naui , intorno  a fettemila  foldati 
volontari!  .Et  Publio  Licinio  venne  a trottarci  duo  elTerciti,  Itati  de’  Confoli  . nelle  terre 
drorurij . di  prefe  il  goUerno  di  quello , ch’era  fiato  comandato  prima  da  Lucio  Veturio  : 
« fu  contento , che  Metello  comandafie  le  medefime  legioni  , da  quel  comandate  : filman- 
do, che  piu  agcuolmentc,haucfic  a far  la  guerra,  con  genti  auuezzc  al  fuo  gouerno.  E i 

Pretori  parimente  andarono  in  dfuerfe  prouincie , fecondo  ch’erano  fiate  a quegli  aflegnate 
Et  perche  mancatane)  idanari , per  la  guerra  fu  commeiTo  a’Queftori,  che  vendettero  qucl- 
C la  parte  del  contado  di  Capoua,  che  dalla  fotta  greca  guarda  verfo  il  mare:  permettendo, che 
qualunque  poficilionc  fufle  notificata  eflcr  fiata  d”alcun  rittadino  Capouaiio , s’intcndcflc 
confricata  pe  popolo  Romano . di.  al  notificatore  fu  conftituito  per  lua  mcrccdela  decima 
parte  della  valuta  dc’bcni  notificati , fecondo  la  fiima  .Età  Gneo  ScruilioPrctorcdi  Ro- 
ma , tu  impoUo,  che  procurafle . che  i cittadini  Capouani  habitaflero  in  quei  luoggi,  nc’qua 
“ en  ,or?  pcfu'cuo  habitarc , per  vigore  del  decreto , fatto  dal  Senato  : di  punificT di  chi  di 
torom  altro  luogo  habfialTe  . Nella  medefima  ftate.  Magone  figliolo  di  Amilcare, parten 
doli  della  minore  rida  delle  Baleartchc . oue  haucua  vernato,  & imbarcata  fopra  la  fua  arma 
ta  , gran  moltitudine  di  gtouani , iut  raccolta , con  trenta  naui  roftrate , A.'  molte  altre  da 
carico , pafio  in  Italia , di  pofie  in  terra , con  dodirimila  fanti , di  dumila  cattagli. & nella  fua 
repentina  venuta , prefe  Genoua  : non  vi  eflendo  genti , che  difendettero  quella  riuicra.  Di- 
poi s accolto  con  l'armata  alla  rimerà  de’Liguri  Alpigiaiu  : fe  per  ventura  potette  furui  qual 
(he mauimento . Gl’Ingauni  (queftacvnanationcdi  Liguri)  factuano in  quel  tempo  guc 
la  con  gli  Epantcnj , iquali  habitano  la  montagna . Hauendo  per  tanto  Magone  lafciata  la 
predata  Sauona , terra  dcll’alpi , & poftoui  a guardia  dieri  naui  lunghe . di  rimandate  l’al- 
tre  a Cartagine , per  difendere  le  fuc  maremme  : pcrch’era  fama  Scipione  voler  pattare 
in  Africa  : egli  ctfendoliconfcdcrato  con  gi’lngauni  de’quali  ftimaua  piu  l’amicitia , ordino 
di  combattere  i montegiani , di  ogni  gioruo  h crefceua  l’cffcrdto , concorrendo  da  ogni  par 
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'te  iGaflt , alla  fama  del  fuo  nome . Quelle  cofe,  effendo  notificate  a Roma , per  fettere  di  B 
Spurio  Lucretio , diederono  affai  fpauento  al  Senato . Ilquale  fmuendo , ricordaua,chc at- 
tendcilcro  di  non  fi  effere  ( duo  anni  mnanzi)rallegrati  inuano,per  la  ruinadi  Afdrubalc  , 
Sii  del  fuo  cffcrcito  : fc  fiora  riforgeffe  vn’altra  guerra,  a quella  eguale , mutato  folamentc il 
Capitano . Onde , comandarono  à Marco  Liuio  Proconfolo , clic  di  Tofcana  s’accollaffca 
Rimmi , con  l’elTcrcito de1  Volontari) . Sf  a Gneo  Scruilio  Pretore  della  citta’ , che  giudicati 
do  effere  vtile  alla  Rcpublica , trahefle  di  Roma  le  due  legioni  dc’rcrrazzani , dando  di  effe 
il  gouerno  a chi  li  patelle . Lequa li  Marco  Leuino,  conduffe  ad  Arezzo . Ne’mcdcfiml 
giorni , furon  prefe,  intorno  alla  Sardigna , da  Gaio  Ottauio,  goucrnatorc  di  quella  prouin 
cu,  intorno  Ixxx  naui  di  carico  de’Cartaginefì  . Celio  dice , ch’dl’erano  cariche  di  fru- 
mento , fiC  di  viitouaglia,  & mandate  ad  Annibaie.  &C  Valerio  fcriue,  ch’elle  portauatloa 
Cartagine  prede  fatte  in  Tofcana  ,.e  i prigioni  de’Liguri.Si  altri  habitatori  delie  montagne. 
Nelle  terre  de’llruuj  quell’anno , non  fi  fece  quali  cola  alcuna  memoratole  : perche  in  quei 
tempo  la  pclhlcnza  danneggiaua  egualmente  i Romani , e i Cartag  indi  : fc  non  che  l’dfcr- 
cito  de’  Cartaginelì , oltra  la  pelle , era  ancora  molco  affiito  dalla  fame . Annibaie, fece  qud 
la  fiate , predo  al  tempio  di  GiunoneLidma  : Si  lui  edificò,  Si  confagro’vn  altare,  con  vn 
grande , Si  lungo  titolo , Si  narrationc delle  cofe  fatte  da  lui,  fcolpito  , Si  fcritto  dilette, 
re  Africani  ,& Grecche . . 
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CITI  0 7/E  apparecchiò  in  Sicilia  gran  prouifione  per  il  pafiaggio  dell'africa.  La 
guerra  ii  Spagna  hcbhc  fine  con  la  morie  d’indicibile  , & Sappitelo  di  Mandouio , ejp 
degli  altri  ribelli . C.  Lelio  mandato  , con  l'armata  da  Scipione  a [correre  l'africa,  ritor- 
ni in  Sicilia  carico  di  preda , Srglicjfofc  le  commifrioni  & configli  di  MaJaniJJa*  dintorno 

alta  guerra  d’africa  Mentre  che  Magone  era  nella  Liguria, gli  uenne  ordine  da  Cartagine  cS' 

egli  doueJI'c  ingrojjare  l'ejfercito , & congiungerfi  con  Mnnibale . T.  Scipione  prefe  Locri’,  Scocciatore  Ma 
njbale . Si  fa  pace  con  Filippo  Re  de'  Macedoni.  Gli  oratori  Romani , impetrarono  da. Aitalo  Re  dcll'Mfia 
lamadrctddea.  hquale  fa  portata  a Roma , cr  da.  a fecondo  che  dijfero  i libri  Sibillini  al  miglior  huom  di 
Roma , che  fu  giudicato  dal  Senato  effere  T.  Scipione  Trofica . 1 Locrcnti,  maniorayq  ùtOtorì  'à’P^ma  a f 
querelar/;  della  tirannide  di  £K  Tlcmìnio, Legato  ilquale' perciò  mori  prigione.  Voi  che  T.  Scipiortefu  p'tt 
gaio  dcU'infnmiafhlfa  datagli  apprefio  il  Senato , di  fuo  conjenrimenta  pafi'i  con  l'ejfercito  in  .Àfrica . Sifhce 
prefa  Sofonifba  per  moglie  rifui tò  lami  citta  di’ Romani.  Maffanijfa  Re  de'  Mafejfttli  dopò  la  morte  del  padre 
entrò  nel  regno : ma  egli  ne  fu  [cacciato  da  Sifitce,per  ilche,  fuor  ufeitos' accollò  con  dngeuto  caualli  a’ Scipio- 
ne . &■  fubito  inficine  co' Romani  ag^tiffatofi  con  la  camllarta  de'  Cartaginefi  la  ruppe , &■  prefe  Mimone  lor 
capitano  . 


Rriuato  clic  fu  Scipione  In  Sirilia,  attefead  ordinarci  fuoifoldati  Vo 
lontarij: dividendogli,  £C sdegnandogli  a’Ccnturioni  . 3 C di  tutto 
quel  numero  ritenne  appreflo  di  fe,  fenza  armi , trecento giouani,  di 
frefeaetà:  per  afpetto , fiC  forze  del  corpo  riguardcuolì:  non  fapea 

do  tifi  a che  propolito  fi  fuflero  riferuati  colidilarmati  SC  fenza  capi- 
tani . Dipoi  fece  vna  lecita  di  tutto  il  numero  dc’giouani  di  Si cilia, di 
trecento  caualicri,  per  nobiltà.  SC  ricchezze  i primi  delPifola,  per  far 
•li  fcco  poffare  in  Alrica  : SC  ordinò  loro  il  giorno , nelqualc  s’haueflero 
a rapprefentare . ordinati , Si  ben  forniti  d’armi , Si  de  caualli.  Parala  a coltoro  noiofa  tal 
militia  difeofio  da  cafa  ; & da  foppo  nar  molte  fatiche . & pericoli , per  tetta , SC  per  mare 

SCui 
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A Si  tal  p enfierò  non  molcftaua  (blamente  i giouani , ma  i padri,  Si  congiunti  loro.  Venuto 
il  di  ordinato  fi  rapprefentaron  o , Si  moftrarono  l’armi,  ei  caualli.  Scipionefcce  lor  dire 
luucrc  vdito,  che  certi  de  lor  Siciliani  li  fpaucntauano  di  quella  militia , come  troppo  fatico 
fa  , 8C  dura  : di  perciò  fe  alcuno  pur  ne  folle  di  quell'animo,  che  volcua  piu  tofto  hora  lo  con 
fcltaiTero  , che  poco  poi  , lamentandoli  , di  dolendoti,  lì  portalTero  inutilmente  per  la 
Re publica . li  che  manifeftalTe  ogniuno  l’animo  fuo,percioch’cgli  afcoltcrcbbc  lenza  liauer- 
ncdifpiacimento  . Et  pofeia  che , pigliando  vn  di  loro  animo , hebbe  detto  , ch’cflcndoli 
conceduto  di  fe  ftcITo  a Tuo  modo  deliberare,  certo  non  vorebbe  militare.  Scipione  allhor* 
rifpofe  : poi  che  tu  non  hai , o giouane , nafeofo  la  tua  volontà , io  ti  troucrò  vno  (cambio:  al 
quale  tu  dia  l’armi , cil  cauallo , cV  gli  altri  finimenti  della  militia  : di  fubito  ne  lo  meni  ceco 
a cafa  , Si  lo  facci  clfercitarc  , Si  ammaefirarc  , lafciandoli  l’arme,  e il  cauallo,  Accet- 
tando colui  volonticri  la  conditione  , ci  l|  diede  vno  de  quei  trecento  difarmati,  ch’egli 
haueua . Per  tanto  veduto  gli  altri  il  caualierc  in  quello  modo  clfere  licentiato  , con  buona 
grafia  del  Capitano , ciafcuno  fi  cominciò  a fallare,  di  a riccuerclo  fcambio . In  quello  mo 
do  furon  fuilituiti  trecento  cauaheri  Romani , lenza  publica  Ipefa  a’Sicifiani:  SI  eglino  heb 
bero  la  cura  d’ammaefirargli,  Si  elTcrcitargli.  perclie  il  bando  del  Capitano  contcneua , che 
colui , che  ciò  non  facdTe , farebbe  colutilo  a militare , Et  dicono , che  tal  compagnia  di  ca 
ualieri  riufci'  molto  valorofa , di  alla  Republiea  in  molte  guerre,  proficteuolc . Riuedendo 

Eoi  tutte  lelegioni , fcellc  di  quelle  i foldati , che  piu  lungamente  haucuano  militato , di  maf 
mamente  lotto  Marcello . 1 quali  credeua  eller  ripieni  di  buona  dtfciphna,  S i maeltridi 
guerra , per  combattcrclc  terre , come  dlcrcitati , nel  lungo  afiedio  di  biracula  : percioch’ci 
non  pcnlaua  a cole  bade , ma  già  fi  imaginaua  la  ruinadi  Cartagine . Diuilc  poi  l’dTercito 
per  le  terre  : Si  comandò  alle  citta',  che  faceficro  proucdimcnto  de  frumenti , rilpiannando 
quello , che  haueua  recato  d’Italia , rifece,  Si  rinouòlenaui  vecchie, Si  con  quelle  mandò  Le  jj^88'  * 
lio  a predare  in  Africa . lcnuoue  tiròin  terra  a Panormo , per  tenerle  il  verno  in  lecco,  clfcn 
do  fiate  fatte  in  fretta,  di  legname  verde . Hauendo  apparecchiato  tutto  ciò  che  faceua  dibi 
fogno  alla  guerra , venne  a airacufa , non  ancora  ben  compolla , nè  quieta , per  li  pailati  tra 
itagli  della  guerra . { Greci  richiedeuano  le  cole  loro , concedute  a quei  dal  Senato  -Si  cer- 
ti di  nationc  Italiani  le  polTedeuano  : ritenendole  con  la  medelìma  forza , con  laqualc  nella 
guerra  , l’haucuano  acquifiate . Giudicando  per  tanto , douerfi  fopra  tutto  mantenere  la  fe 
de  publica , parte  per  luo  comandamento , & parte  pervia  di  ragione  ciuilmenic , fece  ren- 
dere a’Siraculani  ogni  lor  cofa . Quello  non  fu  folamcncc  grato  a loro , ma  a tutti  i popoli 
della  Sicilia  : di  perciò  piu  gagliardamente  l’aiutarono  in  quella  guerra.  Nella  medefima  Ila 
te,  rifurfe  in  Hifpagna  vna  gran  guerra  ; folleuando  Indi  bile  gli  Itlcrgen:  non  per  alcun’al-  inabile*  gli 
tra  cagione , che  per  elfcr  venuto Tor  in  dtfpregio  gli  altri  Capitani , per  la  marauiglia  gran-  uicrgni  ii  n 
de, che  prefa  haucuano  df Scipione  : filmando  : rellare  lui  folo  Capitano  di  gran  conrado  a’ 

Romani , di  gli  altri  etlere  tutti  fiati  dillrutti  da  Annibaie,  di  perciò  non  luuer  hauuco  do-  g^u.°  1 ‘ pl 
po  la  morte  degli  Sdpioni , da  mandare  in  Hifpagna , altri  che  lui . di  poi  che  la  guerra  d’- 
C Italia  li  firigncua  piu , che  quella  di  Hifpagna , hauerlo  facto  tornare , per  metterlo  a fron- 
tecon  Anmbale . Et  olirà  che  i Romani  non  haueuano  allhora  in  Hifpagna  Capitani  altra 
mente,  che  in  nome , vedendo  anche  cllcrc  flato  menato  via  l’cffercito  vecchio , cffcrcicato , 

Si  pratico , 8 C quiui  reflare  le  cole  auuiluppate  , con  vna  difordinata  turba  de  foldati  no 
vcIU  . di  perciò  difcorrcuano  che  mai  piu  verebbe  vna  fi  fatta  occalìone , di  liberare  la  Spa- 
gna , laqualc  haueua  Tempre  feruito  infino  a quel  di , hora  a’  Carcaginclì , hora  a’Romacu  - 
li  non  (olo  a vicenda , hora  a quelli , di  hora  a quellr.raa  qualche  volta  a tutti  duo  ad  vn  trai 
lO.'&eflendo flati  cacciati iCartagnuiida’R emani,  poteuano  anche  hora  dfer  cacciali  » 

Romani  dagli  Spagnuoli , s’ci  follerò  inficine  vniti , Si  d’accordo . accio  clic  la  Spagna,fciol 
ta  da  ogni  foggettione  de  forctiicri,  lì  potcile  ritornare  vna  volta  nelle  fuc  antiche  vl'anze  , 

& coltami,  dicendo  adunque  quelle,  Si  lìmil  altre  cofc,  non  folamcncc  folletto  quei  del  • e * 
fuo  paelc  : ma  ancora  gli  Auietani , gente  vicina  : Si  appreffo  alcuni  altri  popoli,  aie.  Si  a 
quelli  polli  a confino,  tanto  clic  tra  pochi  giorni, fi  raguuarono  nel  contado  Sedentano(com> 
era  ordmato)xXx  mila  pedoni, ài  d’intorno  a quattromila  cauagli.Onde ancora i Capitani 
Romani  Ludo  Len tufo , Si  Lucio  Manlio  Acidino,  accio  che  per  fartene  da  prima  beffe, 
la  guerra  nonandalfe  crescendo . congiunti  inlìemegli  efferati , Si  conducendo  prima  i fol-  AoStmi 
dati  pei  contado  nimi,  o degli  Aufetani  pacificamente,  come  in  paefe  amico  , vennero  al  1 

luogo , ou’crano  alloggiati  t ninud  : di  accamparmi!!  lontano  tre  miglia  da  quell . Ma  ila- 
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rendo  da  prmci'pfoprouato  indarno,  pervia  di  ambafeiadori , di  far  loto  pofar  Tarme  : &D 
effcndo  poi  (lati  affai  tati  Cubicamente  da’caualieri  Spagnuoli,  quei , ch’erano  mandati  per  li 
(trami,  & dal  campo  de’Romani  mandato  loro  soccorfo  di  caualli,  fi  fccevnfatto  d’arme 
di  gente  a cauallo  : ma  ne  per  Pvna , nè  per  l’altra  parte,  molto  memorabile . Il  di  feguente, 
fui  leuar  del  Sole , gli  Spagnuoli  armati , S C in  ordinanza , fi  fermarono  intorno  a mille  paf 
fi  vicini  al  campo  de’Romani  : nel  mezo  della  fchiera  erano  gli  Aufetani  : il  deffro  corno 
merini  po-  tcneuano  gl’lllergeti  : nel  finiftro  erano  altri  popoli  di  Spagna , piu  ignobili . tra  gli  eltreml 
polidì  Merda,  cornj  ) & |a  fchiera  di  mezo  lafciarono  affai  larghi  intcrualli , onde  et  poreffero  mandar  fuo- 
rj  la caualleria, quando bifognofuffe.  Et  i Romani  dall’altra  parte,  hauendo,  fecondo IV* 
fato  cofhimc  : ordinato  le  lor  genti  : in  quella  parte  folamente  imitarono  i nimici , ch’anca, 
ra  elfi  lafciarono  tra  le  legioni  le  vie  aperte , a’Ior  caualicri . Ma  Lcntulo , giudicando  Tvfo 
de  caualli  hauere  ad  effcrc  vtile  a quella  parte,  che  prima  vrtaffe  con  la  caualleria  nell’aperta 
fchiera  de’nimici , per  gli  fpatijintralafciati . comando  a Sedo  Cornelio  Tribuno  militare, 
che  metteffe  i caualli  per  quelle  aperte  vie,  OC  egli  hauendo  pocoauuenturofamentecomin- 
ciato  la  battaglia  delle  fanterie , dimorò  folamente  tanto , ch’ei  conduffe  la  tcrzadccima  le- 
gione : laqualc  era  nel  retroguardo , nella  finiffra  banda , contra  gl’lllcrgeti  per  rinfrancare 
la  duodecima  legione , che  già  piegaua.  &'  poi  ch’ei  vide  qutui  edere  pareggiata  la  battaglia 
andò  a trouare  Lucio  Manlio , che  nella  prima  teda  confortauai  fuoi , di  mandaua  foccorfo 
in  quei  luoghi , ouc  piu  bifognaua  . dC  fcccgli  intendere  le  cofc  nel  Anidro  corno  effer  gigli 
arde , dC  che  Sedo  Cornelio , da  lui  mandato  todo  con  la  tempeda  de’ caualli , trauaglicreb-  E 
be  gli  ordini  de’nimici . A pena  haueua  coli  detto,  che  i caualicri  Romani  vrtando  nel  me- 
zo dc’nimici , sbaragliarono  a vn  tratto  le  fchicre  dc’fanti  a piede  a vn  tratto  chilifero  le 

vie  a’cauaheri  Spagnuoli , del  potere  vfeir  fuori  co’cauagli , a inuedire  i nimici . ondelafcian 
do  quegli  il  combattere  a cauallo,  federo  a combattere  a piede . I Capitani  de’Roinani , 
come  viddero  effer  rotti  gli  ordini  dc’nimici , di  la  confufione,  S(  trauaglio  in  torno  agli  Sé 
dardi , cominciarono  a pregare , dC  confortare  i foldati , che  allhora  con  ogni  forza  gli  affal- 
taffero  : dC  non  afpetallcro  che  riordinandoli , rinfrancaffero  la  battaglia . Non  harebber* 
potuto  fodenfre  i barbari  tanto  empito , fc  il  lignor  loro  Indibile , in  perfona , co  i caualicri 
fmontati  a piede  , non  fi  fuffe  fatco  innanzi  nella  prima  teda  delle  fanterie:  oue  la  zuf- 
fa per  qualche  poco  di  tempo  fu  crudele . ma  poi  che  furono  morti  coloro , che  combatte- 
uano  pel  Re,  già  mezo  morto,  & poi  confìtto  in  terra  con  vna  landa:  fi  cominciò  a fuggi- 
re da  ogni  parte.  dC  molto  piu  ne  furono  vccifi  : perdici  caualierinon  hebbero  tempo  di 
rimuntale  a cauallo  : dC  perche  la  folta  dc’Romani  fu  lor  troppo  todo  addoffo  . iqtiali  non 
prima  fi  partirono  dalla  zuffa , clic  prefero  anco  gli  alloggiamene!'  dc’nimid . Et  in  quel  di 
vi  rimafero  morti  tredici  mila  Spagnuoli,  & intorno  di  ottocento  prigioni . Dc’Romani, 

6 C collegati  morirono  poco  piu  che  c C : Sf  maffimamente  nel  corno  finidro . Effcndo  dati 
cacciati  gli  Spagnuoli  di  campo  : fi  fparfero  da  prima  per  le  ritta’  d’intomo.poi  lì  tornarono 
ciafcuno  alla  fua  patria.  Pofcia  effcndo  (bri  chiamati  a concilio  da  Mandonio  , dolendoli 
quiui  de’lor  danni , dC  biafimando  i motori  della  guerra . deliberarono  clic  lì  mandaffe  amba  £ 
fciadori.a  darli , dC  confcgnar  Tarmi.  A iquali  ambafciadori.fcufandofì  eglino, incolpan- 
do Indibilc , gli  altri  principi , auttori  della  guerra , de’quali  (a  maggior  parte  diccuahocfi 
fere  morti  nd  fatto  d’arme , & ofièrrcndo  di  dare  liberamente  l’arme , Sf  fe , fu  rifpoflo  da’ 
Romani , che  liriceucrebbero,  s’ci  deffero  loro  viuo  nelle  mimi  Mandonio , fi  gli  altri pel» 
turbattori  della  pace . altramente  facendo , ch’andrebbero  con  Pcffcrcito , ne’paelì  degli  Air 
Sjiì  erano  le  fetani , dC  degl’lllcrgcti , ÒC  parimente  poi  degli  altri  popoli  ribellati , Qucfta  rifpoita  fu  da 
T«lt  i militi*  ta  a gh  oratori , dC  riferita  da  loro  nel  concilio , onde  Mandonio  : Si  gli  altri  capi  furonpre 
gheMuill.'0"  fi , & dati  a’Romani , che  li  gaftigaffero . A gli  altri  popoli  fu  rcnduta  la  pace , &T  raddop- 
Hippone  piato  loro  il  tributo  di  quell’anno  : 6C  comandato  che  prouedeffero  di  frumento  l’effe  re/ td 
hoggi  Bona.  per  fel  mc(]  ; g{  di  fagi  & di  toglie,  di  d’altri  vcflimcnri . df  coli  prefero  gli  fianchi  quali  da 
trenta  popoli  di  Spagna . Effendo  nati , & pofati  in  tal  maniera , tra  pochi  giorni , i moui- 
mentidi  Spagna . tutta  la  forza  della  guerra  fi  riuolfein  Africa . Gaio  Lelio , effcndo  arri- 
uato  di  notte  alla  ritta’  di  Hipponc  Reale , fui  far  del  di’ , mandò  i faldati  ordinatamence  fot 
to  l’infegnc , con  Icriurmcnauali  a faccheggiarc  il  paefe:  ouc  crouandolì  ogni  cofa  trafeu- 
rata,  come  in  tempo  di  pace,  fi  fece  danno  grandiflimo.  Le  nouelle  portate  in  fretta  a Car 
tagine , la  riempieron  di  grande  fpauenco:  dicendo  effere  arriuaca  Tarmata  driRomanl , 6C 
il  Capitano  Scipione  : effcndo  già  pria  nifama , ch’egli  era  paflaco  in  Sicilia,  nè  fi  fapcuagia 
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A quinte  naui'fiiffcro  venute,  nò  quanta  gente  fulTc  fcefa  in  terra  a predare:  ma  ognicofa,' 
per  la  paura , U credeua  tìlcr  maggiore  . li  clic  di  principio , lo  fpauento  grande,  pofda  non 
minor  doglia , 8i  triftezza  occupò  gli  animi  degli  huomini , confidcrando  quanto  la  fortu- 
na tulio  mutata,  che  quei  mcdcfiiiu,  iquali  poco  auanti  vincitori . haueffero  hauuto  i loro 
r £ r fu  lc  ponc  Jc  Iioma  > & diftruóo  tanti  cffcrcitidc  nimici , Si  per  forza , ò per  amo- 
»e  G rullerò  inlìgnoriti  de  tutti  i popoli  d’Italia , hora  mutata  la  fortuna  della  guerra,  haueflc 
ro  a vedere  fcatnbicuolmeme  facdieggiare  l’Africa , Si  alTcdiar  Cartagine,  cofeda  non  po- 
terle (opportarc.con  la  medcDma fortezza , Si  virtù, che  haucuano già  fatto  i Romanùcot» 
do  furie  che  quei  lì  fornillcro  continuamente  defoldati  della  plebe  di  Roma.fiò  della  gioucn 
tutto  Latto , che  ogni  di  crcfceua  in  maggior  numero  , fi i piu  fiorita,  in  fupplcmcnrp 
della  diltruttionc  de  tanti  efferati  : Ma  la  p!i£c  Carraginefc , ne  di  dentro , nò  di  fuori  Ferite 
non  punto  atta  alla  guerra  . onde  a lor  conueniua  prouederfi  di  foldatf  merccnnarij  , dall* 
Africa , gente  leggieri,  fic  clic  per  ogni  picciolo  accidente , muta  fede . Si  che  il  Re  Siface, 
dopo  il  parlamento , hauuto  con  Sopirne , s’crji  da  loro  alienato, Si  Maffaniffa  apertamente 
diuentato  afpro  nimico . fi  clic  a loro  non  redaua  piu  aiuto , o fpcranza  alcuna,  fi ì che  Ma- 
gone , in  Gallia , non  daua  alcun  traiwglia  a’Rcmani , nòli  congiugneua  con  Annibaie . Si 
Annibale  inedefimo  cominciaua  4 mancare  di  riputatone , Si  di  fama , Si  de  forze . Tutta 
vta , lo  fpauento  prcfcntc  fece  di  nuouo  rifuegliar  ghanimi  affliui  per  la  frefea  nouclla  , Si 
dalle  lagrime  &'  da  lamenti , di  vigere  a conugliarc , in  che  modo  s’haucllc  a riparare  a’pre 
B faui  pericoli.  Paruc  loro  per  t^p di  (irtpilo  dcTcrimoni  defoldati,  perla  citta  ? & pel 
contado  . mandati  a foldargente  di  Africa:  fortificar  la  citta  : metter  dentro  1 frumenti  i far 
proucdimaito  d’arme,  armar  le  papi  : Si  mandarle  ad  Hippone , contra  l’armatadc’  Roma 
ni . Mentre  eh  cui  già  attcndcuano  a quelle  cofe  : venne  analmente , vn  meffaggio , a fare 
intendere , non  Scipione , ma  Lelio , effer  paffuto  con  tante  genti  folamente , quante  furie- 
ro  a bafianza  , a feorrae,  Si  facdieggiare  ilgacfe  imalafomma:  Si  il  ncruo  dello  efferato 
diete  ancora  in  Sicilia . Onde  ra  crollare  gli  animi , Si  cominciolli  a mandare  ambafeeriea 
fallace , Si  ad  altri  lignori  del  paefe , a fermare  con  dii  amicitia , Si  leghe.  Mandarono' an- 
epra  a promettere  a Filippo  dugento  talenti  d’argento , aedo  ch’d  pali  affé  in  Sicilia,  ò in  Ita 
|ia . Mandarono  rocdelimamente  in  Italia  alloro  Capitani , che  con  ogni  remedio  di  terrò 
re  jSforzaffcro  di  ritener  Scipione,  fiò  a Magone  non  mandaron  folamente  meffaggi  , ma 
Jt  x v naui  lunghe , Si  femila  pedoni , Si  ottocento  cauagli , Si  fette  ellefanti  : & oltra  quo 
Jto  gran  (omnia  de  danari , per  conducer  genti  : con  Squali  forze  poteffe  accodarli  alle  mu- 
ra di  Roma,  Si  congiugnerli  con  A nnibale . Qucftc  cofc  fi  faccuano,  6 i t rattauano  in  Ca'r 
*6'^  I Mallamlla  intanto , moffq  dalla  fama  dcljVirmaia  de’Romanj  ,y«nne  con  pochi  ca- 
*^*8“  a“cllIo:/,'clu'il«  hauendo  trouato  il.paefc  fpog|iato  di  difefa,  attendo»  a far  gran  prf- 
dc.Colhii  biafimando  la  tarditi  di  S dpione.li  doleua.ch’ci  non  haueiTe  già  condotto  l’cifcrci 
io  mAfrtca,  mentre  elici  Cartagindi  erano  cofi  sbigottiti  : Si  Sifaceimpcdito  nelle  guer- 
re de  tuoi  vicini . Ilqualc  ei  fapcua , che  hauendo  tempo  d’acconciare  le  cofc  fue,  fecondo 
f.hfuiVQlcimì,  non  li  porterebbe  punto  fcdelmcnto  verfo  i Romani . Si  cofi  confortala, fli: 
iti  molaua  Scipioncanon  dare  piu  lungamente  a bada:  dicendo , c(ic  quantunque  ei  iulfc 
cacciato  del  fuo  dato , verrebbe  ifi  fuo  fauorc  cofi  tal  numero  di  gente  a picele , di  a capallo, 
elle  non  farebbe  da  farfene  beffe . Si  configliaua  Lelio , clic  piu  non  foggiornaffe  in  Africa  : 
pcrcn  ci  credeva , che  Tarmata  fufTe  partita  da  Cartagine , per  affrontano . con  laquaje  noa 
giudicaua  edere  cofa  ficura  , il  venire  alle  mani, in  allenzadi  Scipione.  Liccn  fiato  dopo  tal 
ragionamento  Maffaniilù,  Ledo  fi  parti  il  di  Tegnente  da  Hippone  con  le  naui  cariche  eli 
ereda , ex  tornato  in  Sicilia , efpofe  a Scipione  le  commiffioni , Si  configli  di  M affamila  . 
a 1 ‘ 5 Mmede(‘m‘  5yQrtl‘ lc  naui  msn<l»»t£  » Magone  da  Cartagine , colteggiande  le,  terre 
«e  gli  Albigaun  t dc’Liguri  delPalpi.,  vennero  a Gcnoua , ouc  par  ventura  Matrone  ha- 

ueal  armata  . ilqj»U,vditc  le  parole  dc’Lcgati , cIk  li  commcttcuano , che  fol  dalle  quanto 
piif  mai  poteffe,  grodi  cffcrciti , fubit.imcntc  fece  vna  dieta  de  Galli , & de’Liguri , rilpido 
.lui  gran  moltitudine  vklIVna , Si  deU’altra  nationc  : Si  dilfc , com’era  dato  mandato,  per  rea 
dcrejoro  la  liberta':  Si  a .sale  edettofeome  vcdcuano)effergli  dati  mandati  nuoui  aiuti  da  ca- 
“ : "1*  ch  a lo«  dauaCeffcndo  in  lor  potere)»!  ptnfare  con  quante  forze , Si  con  ebe  cfferci- 
f°  5 3 fjr  quella  guerra.  Confidcrando  effer  vicino  duo  cffcrciti  Romani , vno  in  Gal- 

1,1  Moicana  ÒC  fjpaido  egli,  die  Spurio  Luaetio  li  congiugnerebbe  con  Mar 
<0  Liuto  : Si  perdo  ancora  a loro  era  accedano  armare  molte  mila  faldati,  per  far  refidenza 
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a duo  Capitani,  Afa  duo  etterati  Romani,  I Galli  rifpondeuanò  hauere  a do  la  voglia  proti  D 
ta  : ma  hauendo  vn’cttcrcito  Romano  a confini,  Si  vn’alcro , quali  tri  fu  gli  occhi , nel  pae- 
le  vicino  di  Tofcana , torto  che  fuffe  manifefio , che  i Cartagineii  furtero  Itati  fòccorfi  da  lo- 
ro di  gente , farebbero  adattati  da  due , bande  : Si  perdo  delidcraflc  da’Galli  tutte  quelle  có 
fe,  Conlequali  nafeofamente  li  potettero  giouarc.  Ma  che  i Liguri  poteuano  bene  di  fc  Ilei 
fi  a lor  modo  difporrc  : elTcndogli  dTerciti  Romani  difeofto  dalle  citta , Si  paeiì  loro:&  per 
ciò'  era  cofa  conuencuolc , ch’egli  armaffero  i loro  giouani , Si  concorreifero  in  parte  a que- 
lla guerra . Non  negauano  i Liguri , ma  chicdcuano  folamcncc  tempo  duo  meli  a falla  fcel 
ta  dc’giooani . In  quello  mezo  Magone , Irauendo  licentiato  i Galli , mandaua  occultamen 
te  per  le  terre  loro  a foldare , 8C  coll  da’popoli  della  Gallia  gli  erano  mandate  di  nafcofo.d’o 
crii  Tagion  vittouaglie . Marco  Liuio , menò  il  fuo  elfcrdto  de*  Volontari) , di  Tofcana  in 
Gallia  : Si  congiuntori  con  Lucrctio , s’apparecchiaua  a rincontrar  Magone , fe  partendoli 
di  Liguria  ,volcffc  andar  verfo  Roma  . Si  coll  era  per  llariì  nella  medelìma  prouinda 
intorno  a Rimino  alla  difefa  dell’Italia  . quando  Magone  flette  fermo  in  quello  dire- 
mo dcll’Alpi.  ' 

Dopo  la  tornata  di  Gaio  Lelio  d’Africa , dTendofpronato  Scipione  da’ conforti  di  Malfa 
nilfa , Si  i foldati , vedendo  la  preda  portata  dalle  nimichc  terre , difpofti  di  partire  inconta- 
nente in  Africa , foprauenne  a qncilo  maggiore , vn’altro  minor  pcnlìcro , di  racquillar  la 
dttà  di  Locri . laquale  nella  ribellione  d’Italia , ancora  ella  haucua  fcguùato  le  parti  de’Cir- 
taginefì . Si  la  fpcranza  di  feguitar  quella  imprefa  li  nacque  da  vna  picciolirtìma  cofa  : per-  E 
che  nelle  terre  de’Brutij  fi  gucrreggiaua  piu  a guifa  di  rubatori , che  de  foldati . nafccndo  il 
prindpio  da  Numidi , Si  concorrendo  a dò  parimente!  Bruti), non  tanto  per  la  compagnia 
dc’Cart  aginefi , quanto  per  loro  ileffa  natura . Finalmente  ancora  i foldati  Romani,  corrot 
d dallo  ertempio , come  da  vna  certa  contagione , godemmo  della  rapina , Si  per  quanto  era 
loro  conceduto  da’Capitani , attendeuano  a feorrer  nelle  terre  de’ntmid . Da  colloro  furo» 
prefi  certi  Locrefi , vfeiti  della  città , Si  condotti  prigioni  a Reggio . tra  elfi  cran  certi  mae- 
ltri  muratori , o legnaiuoli , confueti  per  ventura  di  lauorarc  apprezzo  co  1 Cartagineii  net 
la  rocca  di  Locri . Coftoro  effendo  Itati  riconofduti  da  i capi  de’Locrefì  cacciati  dalla  con- 
traria fàttione . che  haucua  dato  la  patria  ad  Annibale , s’erano  ridotti  a Reggio , A iquali 
domandati , come  andartero  a cafa  i fatti  loro  ( fecondo  che  fuol  fare . chi  lungo  tempo  n’è 
flato  lontano)hauendo  i prigioni  interamente  rifpoilo , cominciarono  a dar  loro  fperanza; 
che  fe  furtero  rifeattati , Si  rimandati  a cafa , fi  rineprauano  di  dar  loro  la  rocca  dì  Locri, per- 
ciò ch’erti  habitauano  in  erta  : e i Cartagineii  d’ogni  cofa  di  loro  fi  fidauano . Onde  i fuoru> 
feiti  Locrcfi . Si  per  defiderio  della  pacria , Si  per  vendicarti  a vn  tratto  de’loro  aucrfarij,ri- 
comperarono,  Sii  rimandarono  a cafa  i prigioni  :hauendo  prima  dato  l’ordine  di  far  l’ope- 
ra : Si  1 cenni  che  farebbero  lor  dati  da  ceni  luoghi  alti , iquali  s’haucrtcro  ad  olleruarc.ft  an 
daron  di  notte  a Scipione  a Siracufa , apprettò  di  cui  era  anco  parte  degli  sbanditi  da  Locri, 
raccontandoli  le  promette  dc’prigioni . Onde  parendoci  Confolo.  che  la  data  fperanza  non 
tuuertc  ad  efferc  lontana  dall’opra , mandòcon  quei  duo  T ributti , Marco  Sergio,  Si  Publio  ♦ 
Matieno , Si  che  menartero  feco  da  Reggio , tremila  foldati  : Si  feriffe  a Quinto  Plcminie 
Vicepretore , che  predarti  in  perfona , nuore  all’imprcfa . Partiti  adunque  da  Reggio, coi» 
le  fcalc  fatte  a mifura  dell’altezza  della  rocca , in  fu  la  mera  notte,  dalla  fommità  delluo 
go  ordinato , fecero  cenno  col  fuoco , a’  traditori  della  rocca , i quali  flando  a ciò  attenti , Si 
apparecchiati , mandarono  giu  dalle  mura  fcale , a tale  effetto  ordinate:  8i  hauendo  riemmo 
quei , che  da  piu  luoghi  eran  fatiti,  auanti  che  fi  Icuaffe  il  romore,artaltaron  le  guardie  de’Car 
taginefi  : lequali , come  fuori  d’ogni  fofpetto,  dormiuano.  Lo  flrcpito  dc’quali,  mentre 
che  moriuano , effendo  da  prima  lentiro , Si  poi  il  romore  di  quei , che  fpauciitaci , fi  detta- 
mmo , non  fi  fapeuala  cagione . Vlrimamentc,  accorgendoli  del  farro , Si  dettando  l’vn  l’al 
tro  già  ogni  huorno  per  fe  medefimo , corrcua  all’arme , gridando  i ni  mici  erter  nella  rocca , 
Si  le  guardie  effer  ammazzare . tanto  che  i Romani  farebbero  Ilari  foprafatti  ( effendo  mi- 
nor numerose  non  che , leuatofi  il  grido  da  quei , ch’crano  di  fuori . non  fapcndo  la  gente k 
onde  fi  vernile , non  haudle  dato  fpauento  : OC  il  terrore  della  notte  lece  anche  parere  mag- 
giori le  cofe  vane . In  guifa , die  i Cartagineii  fpauritifeome  fe  la  rocca  fulTe  piena  de  nimi- 
ci)lafciato  il  combattere , fi  fuggirono  nell’altra  rocca , hauendo  la  citta'  due  rocche  non  mcl 
to  l’vna  dall’altra  dittanti . 1 terrazzani  haucuano  la  città , come  vn  premio  pollo  in  mezo 
per  chi  rcltatte  vincitore . Da  ambidue  le  rocche  vfeendoi  foldati  ogni  di  fi  faccuan  leggieri 
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A [TTp  Q)"nro  Plcmtmocra  capo  delle  genti  Romane , & Amilcare  delle  Cartagi- 
nel. . & 1 vno,  6e  I altro  mandando  a’Iuoghi  vicini  per  foccorfo,  accrefeci.a  la  gente,  K final 
molte  venuta  in  perfona  Annibaie,  ne  Iiarebbcro  potuto  refifterei  Romani, fenon  cheti  po 
polo  di  Locri,  fdegnato  per  la  mfolenza,  8(  auaritia  de>  Carragmefi , non  fi  tulle  volto  al  fa- 
uore  de  Romani . Come  fu  riferito  a Scipione  che  le  cofe  de  Locrefi  fi  trouauano  in  gran 
pencolo  : SC  che  Annibale  ventua  a quella  volta , tanto  che  ancora  la  guardia  medelima  de1 
Romani  farebbe  in  pericolo,  non  I elfendo  fucile  a ritrarlì  quindi,  mando  ancora  egli  da  Mef 
fanafou  e,  lafooLucio  Scipione  il  fratello,  a guardiane  naui  a Locri-  appettandola  correli 
te  dello  “ retto, fauoreuole . Et  Annibaie  dal  fTume  Butroto.ilquale  non  c molto  lontano  da 
Locrt , mando  a dire  a (uoi , clic  la  mattina  all’alba  appiceaffcro  vn’afpra  zuffa  co’  Romani , 
uu  i mfifmc;mcn'^d'egli(elTendo  volto  ognuno  al  remore  della  battaglia)  afTalta 
Kbbe  dall  altra  parte  la i citta .trottandola  fproueduta . BC  egli  la  mattina,  trottando  la  batta* 
glia , cominciata , non  fi  volle  rinchiudere  nella  rocca , per  non  impacciar  troppo  con  tanta 
moltitudine, la  «rettezza  del  luogo  ne  haueua  fcale  portato  da  falirc  alle  mura,  ma  hauendo 
tn  mero  fatto  vn  monte dc’carriagg.A  rnoftrd.per  dar  terrore, le  fanterie  in  ordinanza, non 
molto  difeofto  alle  mura,  andana  caricando  intorno  alla  città  co  i caualieri  di  Numida, men 
tre  che  s apparecchiauano .le  fcale,  &T  «altre  cofe  opportune,  per  combattere  la  città.  8f  acco 
ftandoli  a le  mura,  per  vedere,  onde  principalmente,  velette  dar  Malto,  li  fu  ferito  a canto , 
da  ima  baleftra,  vn di  coloro, che  piu  prefio  gli  italiano,  onde  fpauentato  da  lì  pericolofo  ca-  : 

B fo , hauendo  fatto  fonare  a raccolta , fi  fortifico' col  campo  predo  alla  terra  a vn  trar  di  balc- 

afa  > *ta  •??*??  a'Paft,,,a  da  ^lc^ana  g>unfe  a Locri,  auanzando  ancora  gran  parte 
del  di  : « sbarcati  i foldati , entrarono  nella  città  auanti  al  tramontar  del  Sole . L’altro  di  i 
C art  agi  nell  della  rocca  cominciarono  a combattere  col  popolo,  & Annibaie  dalla  parte  di 
faori,  con  le  fcale,  & altri  ordmi  da  combattere , s’accofhua  alle  mura  : quando  aperta  in  vn 
J P^rta>vfc,ro" fuorl  i Romani,  ogni  altra  cofa  afpcttando  Annibaie, fuor  di  quefta, 

« allattando  i nemici  iproueduti,  ne  vcciicro  intorno  a dugento.  gli  altri  raccolfe  Annibale 

Confolo, & mandato  a dire  a quei  della  rocca, che 
mia  3 mnmnm  Al  n ...  Con  rutto  federato.  &T  quei  del  i-jcqmai  pe 


--  ~ vauiiiuwjii  manna 

prouededero  alla  loro  propria  falute,  di  notte  tempo  fi  partì  cl , 

tarocca,  metto  fuoco  nelle  cafe  che  tcncuano,  accio  che  quclto  tumulto  tcnedei  nemici  a ba-  R","uni  ho8 
da,  raggiungo  pnma  che  a notte  l’altro  eflercitotcorrendoa  guifa  de  coloro, che  fuggirono. g,i  4i‘bm' 
Sopione,  veduta  la  rocca  abbandonata, Si  gli  alloggiamenti  de>  nemici' voti, chiamo  ! Locre- 
fi  a parlamento:  ouc  afpramcntc  li  riprefe  della  ribellione:  hauendo  punito  coloro , i qua* 

hn  erano  fiati  cagione , dono  i loro  beni  a capi  dell’altra  fatt.one , per  merito  della  egregia 
fede  loro , verfo  i Romani . Se  quanto  alfe  cofe  publiche , dille  non  voler , ne  dar , ntWre 
cofa  alcuna  a Locrefi , Si  perciò  mandadcro  ambafeiadon  a Roma,  per  tettarli  in  quello  fta- 

10 , che  dal  Senato  farebbe  giudicato  conucncuolc  : Ma  che  fapcua  bene , che  virerebbero 
in  miglior  rondinone  fono  la  Signoria  de’Romani  adirati, che  dc’Cartagirieli  amici, 6ì  beni 

uoli  • egli,  con  le  medili  me  genti , fc  ne  torno'a  Mcdana , hauendo  falciato  al  gouerno  di  M**"1* 

,,  ?ICT’,!0  LcSat0' con  <lu«  medefimi  faldati,  iquafi  liaueuano  preio  la  rocca. 

1 Locrefi  ctopo  la  ribellione  fatta  da’Romani, erano  fiati  trattati  tanto  fuperbamcnte,&T  cru 
flclmcnte  da  Cartagmefi.chc  pareua  che  potettero  fopportare  non  folamcnte  con  partenza, 
ma  quafi  allegramente , le  mczanc  ingiurie , che  fodero  loro  fatte . Ma  Plen.inio  auanzo  l-gat>,  in  el- 
ianto d ogni  fcclcratczzaK&  auaritia  Amilcare  Prefetto  dc’Cartaginelì.di'  gli  altri  fuoi  fol  P°  <>  direbbe 
dati  limilmcnte  auanzarono  tanto  in  ogni  mal  fatta  cofa  detti  Cartagmefì , che  pareua , che  ' 

non  pi  u con  i arme  t ra  loro , ma  co’vitij  fi  contcndedc  a gara,  perciò  che  ne  dal  Capitano, nè 
da  faldati  fi  lafcio  indietro  d.  fare  verfo  i terrazzani,  alcuna  de  quelle  cofe, clic  rendono  odio 
r ,,0'Cnorc>la  P°,cnza  degli  huomini  grandi.cofì  villanamente  nelle  perfone  di  quel 

11 , ne  figliuoli , « nelle  donne  fi  portarono . (X  fu  tanta  l’auaritia , ch’ei  non  s’aftcnncro  di 
Ipogliare  le  cofe  fagrc . ne  furono  fidamente  violati  gli  altri  tempij:ma  quello  ancora  di  Pro 
lerpina,  o.  i fagri  tefon  d’elfo,  che  per  ogni  tempo,  da  ogni  altro  erano  Itati  riguardati,  fuor 
che  da  Firro.  llqualc  fi  diccua  liauer  poi  riportato  indietro  le  fpoglie.con  afpra  punitione  del 

“n  ‘ r dutlq,l'C  ’ comVra  P,ima  auucnuto,  che  le  naui  del  Re.fracattate  dalle  tem  EGipio  della 

pclte.cx  da  naufragi)  del  mare, non  conduficro  altra  cofa  falua  in  terraglie  la  pecunia  ch’ci  ne  ,rl  J,mlnacS 
portauano , confagrata  alla  Dea , coli  hora  la  medefima  pecunia,  ma  con  altra  fperic  de  mali  ‘ ‘ flctlles' 
mife  vn  furore  addotto  a tutti  coloro,  iquafi  erano  con  laminati  della  violationc  del  fagro  tem 
pio-,  conucrtendoli  tra  loro  medefimi  con  nemica  rabbia,  i Capitani,  contri  i Capitani,  e i 

Lice.  V v faldati , 
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faldati , centra  i faldati . PIcminio  era  prcpoRo  al  goucrno  d’ogni  cofa  : vna  parte  de’  fol-  D 
dati  era  fatto  di  lui , laquale  egli  haucua  menata  da  Reggio , & vita  parte  era  comandata  da’ 
Tribuni . Auucnne  per  tanto,  ch’vn  faldato  di  PIcminio  hauendo  rubato  vna  tazza  d’ar- 
gento di  cafa  vn  terrazzano , fuggendo , era  perfeguitato  da  coloro,  di  cui  era  ti  vafa:fl£  per 
ventura  fi  rifeontrd  in  Sergio,  Si  in  Maticno  Tribuni  de’faldati:  Si  efTcndoli  per  comanda» 
mento  de’  T ribuni , tolta  la  tazza  : prima  lì  venne  alle  parole  ingiuriofe , poicia  alle  grida: 
finalmente  s’appicco  la  zuffa  tra  i faldati  di  PIcminio, Si  quei  dc’T ribuni, crcfcendo  a vn  trat 
to,  la  moltitudine, & il  tumulto.fecondo  che  ciafcun  veniua  a tempo  in  foccorfa  alla  fua  par» 
te.  Eifcndo  rimali  faprafatti  i faldati  di  PIcminio, & concorrendo  tutti  appo  di  lui, non  fen 
za  gran  romore , Si  fdegno , lamentandoli,  SC  inoltrandogli  il  fangue,&  le  ferite,  li  raccon» 
lattano  come  ancora  verfo  di  lui , nella  quiltionc , erano  Hate  vfatc  molte  parole  ingiuriofe , 

Si  villane . Onde  egli  acccfa  d’ira , vfcì  di  cafa , Si  fatto  a fc  chiamare  i Tribuni  comando, 
che  fallerò  fpogliati  ignudi  : Si  trouatc  le  verghe  per  battergli.  Mentre  ch’ei  fi  badaua  a fpo 
gliarli,  perciò  ch’ei  repugnauano,  Si  chiedendo  aiuto  a’foldati  fi  confumaua  il  tempo,  incon 
tancntc  fi  leuò  la  moltitudine  dc’fal dati,  fecoci  per  la  frefea  vittoria,  correndo  da  ogni  parte, 
dC  come  contra  i nemici  fc  fi  gridafie  all’arme.  Si  vedendo  le  perfone  de’Tribuni  già  mano» 
mede  con  le  battiture , s’accelero  in  molto  maggiore , Si  sfrenata  rabbia , Si  fenza  rifpetto 
alcuno,  non  fidamente  della  maefta,  mane  anche  della  humanità, fecero  empito  contra  il  Le 
gato:&  hauendo  prima  battuto,  Si  mal  trattato  ifuoi  minifiri,  & littori.  Si  toltolo  fuori 
della  fua  compagnia,  crudelmente  lo  guadarono , Si  lacerarono.  Si  finalmente  hauendoli  ta  ® 
aliato  il  nafo , Si  l’orccchic , lo  lafciarono  in  terra  per  morto . Effondo  venuta  tal  noucllaa 
Medina,  Scipione , dopo  pochi  giorni,  pafsòa  Locri  : Si  hauendo  vdito  la  caufa  di  Plcmi- 
nio,  Si  de’Tnbuni,  Si  aifaluto  PIcminio,  Si  lafciatolo  nel  medefimogouerno  Si  giudicato! 
Tribuni  colpeuoli,  Si  fattoli  legare,  per  mandargli  al  Senato,  fi  tornò  a Melfana:  Si  quindi 
aSiracufa.  PIcminio,  vinto  dall’ira, & parendoli, che  Scipione  hauedcdifprcgiato  l’inguria 
fattagli,  Si  troppo  leggiermente  l’haueffe  vendicata , Si  che  ncdun’altro  potette  ben  fhmare 
ia  importanza  della  caufa, fe  non  colui,  ilquale  patendo,  haucua  fenritò  l’atrocità  dell’ingiu- 
ria, fece  condurti  i Tribuni  dauanti,  Si  hauendoli  tormentati , Si  guadi  con  tutti  i tormenti, 
che  può  fapportarc  vn  corpo  huniano , li  fece  vccidcrc , Si  gettarli  fuora  alla  campagna, fen- 
za fcpoltura . Si  fimigliante  crudeltà  vfò  conrra  a’principadi  de*  Locrenlì:  iquali  erano  and» 
ti  a Scipione , a lamentarli  dell’ingiuric . Si  come  per  auanti , per  la  libidine , Si  auariria  ha 
lieua  commetto  molti  Tozzi  edera  pii  di  feeleratezza  verfo  gli  amici , coli  allhora , per  sfoga 
mento  della  fua  ira , in  molti  doppi)  ogni  di'  li  mottiplicaua , tanto  che  non  falamentc  egli , 
ma  il  Capitano  medefìmo  n’era  infamato . Apprcdiiualì  già  il  tempo  della  crcationc  de’ina 

filtrati:  quando  a Roma  vennero  lettere  da  Publio  Licinio , che  auifauano  il  Senato,  egli, 

C il  fuo  etterato  edere  afflitti  da  grami  lune  malattie  : Si  ch’ci  non  fi  farebbe  potuto  r elide- 
re , fe  la  influenza  del  medefìmo  male  o piu  graue , non  hauedie  alfa! tato  il  campo  de*  nemici. 
Si  perciò,  perche  non  potcua  venire  egli  a Roma(  fc  piacede  loro)  farebbe  Dittatore  Quin 
toCccilio  Metello  , per  cagione  degli  Squittinì . Si  ch’egli  era  vtilc  alla  Rcpubiica,  riman-  * 
darne  federati  di  Quinto  Cccilio , perche  non  era  allhora  dibifagno  nella  guerra , hauendo 
già  Annibale  mandato  le  Tue  genti  alle  danze  per  vernare . Et  faggiugncua , la  violenza 
dell'infermità  edere  tanto  crcfciuta  nel  detto  campo , clic  non  lì  liccntiando  qucll’cdcrciio , 
parcua  da  credere , che  pur  vn  falò  non  hauede  a Rampare . Al  Confalo  fu  conceduto  da’ 
Padri , ch’ei  faccdc  fuito  quel , che  falle , Si  fecondo  la  fede  fua , Si  l’vtilita  della  Republi- 
ca . E A in  quel  tempo  occupata  la  città  d’vn  fabito  penderò  de  religione , edendofì  troua- 
ti  certi  verfi  ne’  libri  Sibillini,  iquali  s’erano  guardati  : perche  in  detto  anno , erano  fpedie 
volte  piouute  pietre  dal  deio , chediccuano,  che  qualunque  volta  il  nemico  forclh'erc  ha- 
uede modo  guerra  in  Italia , potcua  d’Italia  cfscr  cacciato , Si  vinto , fe  la  deità  della  Madre 
Idea  fufsc  da  Pefimunte  porrata  a Roma . Queflo  vaticinio  trouato  da  Decemuiri , però 
mofsc  i Padri  maggiormente  : perche  gli  oratori , iquali  haueuano  portato  il  dono  a Del- 
fo, riferiuano , come,  hauendo  fatto  lagrificioad  A polline  Pàllio,  l’interiora  della  vitti- 
ma haueuano  dimodro  cofe  profpcre , Si  la  rilpoda  dell’oracolo  cfscrc  data , che  al  popolo 
Romano  s’auicinaua  molto  maggior  vittoria  di  quella , delle  cui  fpoglic  allhora  portaua- 
no  il  dono . A ccrcfccua  ancora  la  medefìma  fpcranza , il  conlidcrarc , che  Publio  Scipio- 
ne ( come  indoli mo  nell’animo  del  fin  della  guerra  ) hauea  chiedo  la  prouincia  dell’A- 
frica. Onde  per  confcguire  piu  lodo  la  vittoria  da’ fatti  & dagli  oracoli  pronunciata, 

andauano 
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A andauano  pollando , in  che  modo  pot  rifero  haucre  la  fiatai  della  Dea , per  condurla  a Ro* 
ma.  Non  haucua  allhora  il  popolo  Romano  alcuna  cura  confederata  in  Alia  : nondime'  Aiùmmore 
no  ricordandoli , perla  falute  del  popolo  Romano,  d’haucre  ancora  fatto  venire  l’Iddio  ìunzioIu. 
Elculapio  di  Grecia , non  ancora  collcgara  co’ Romani  con  alcun  vinculo  d amicitia , fiC 
pur  già  hauer  cominciato  a tener  amicitiacol  Re  Aitalo , per  cagione  della  guerra  cornimi' 
ne  contri  il  Re  Filippo  , conliderando  che  detto  Attalo  luucilca  fare  quel  ch’ci  potei  Te, 
per  fatisfare  al  popolo  Romano , delibcraron  di  mandargli  ambafeiadort . Si  coli  cleffero 
Al  arco  Valerio  Leuino,  fiato  due  volte  Confolo,  Si  che  haucua  già  guerreggiato  in  Gre;  *'^jn5':5ui 
eia:  A;  Marco  Cecilie  Metello,  flato  Pretore,  Sulpirio  Galba,  furo  Edile:  & duo  Quello-  KeAtilopcr 
Gaio  Tremolio  Fiacco,  Si  Marco  Valerio  Falcone.  A quelli  cinque fiiron’  ordinate  11  Madre 
cinque  naui  quinqucrenii , per  andare  con  dignità , Si  grandezza  in  quei  paefi  : oue  fi  con-  IJ“  * 
ucnma  acquifiar  riputatioue  al  nome  Romano . Detti  ambafeiadori , andando  in  Alia , 
hautndo  pollo  in  terra  a Delfo , andarono  all’oracolo,  domandando  che  fpcranza  ci  por- 
* l°ro  i *1  popolo  Romano  di  condurre  ad  effetto  la  commilitone , ch’egli  haue- 
uano . Si  dicefi  cfferc  fiato  loro  rifpoflo , che  mediante  l’opera  del  Re  Attalo , confeguircb- 
brro  il  deli  derato  fine . ma  quando  la  Dea  fulfc  a Roma  condotta , procurassero  allhora  eh’, 
ella  fulfc  riceuuta  nell’albergo  del  miglior  bucino , che  fuffctn  runa  Roma . Vennero  poi 
e*3  ^,crKam0  > ou’erail  Re . ìlqualc , riccucndo  i Legati  amorcuolmcntcli  meno  in 

Frigia,  a Pcfinunte  : fi C conlegno  loro  quella  pietra  fagra,  laquale  gli  habitarori  del  paefe  di 
“ ccuano  cfferc  la  madre  de  gli  Iddi)  : accio  chela  portaficro  a Roma . Elfcndo  per  tanto  man 
dato  innanzi  da  gli  altri  ambafeiadori  Marco  Valerio  Falcone,  diffecomcla  Deaveniua: 

Si  che  bifognaua  trouar  nella  citta'  il  miglior  huomo  de  tutti,  chercligiofamcnte,  incafa 
fua  la  riceudfe . Quinto  Cedlio  Metello  fu  pronunciato  Dittatore  dal  Confolo , effendo  J'qgdUu".! 
ancora  nelle  terre  de’ Bruti),  accio  ch’ci  faceifc  crearci  magifirati.  e il  fuo  efferato  fu  tutto  za  deci, 
licerli  iato.  Si  Lucio  Vcturio  Filone  fu  creato  Macflro  de’  Caualicri.  Il  Dittatore,  fece 
fargli  Squittinì,  Si  furon  fatti  Confoli, Marco  Cornelio  Cctego , Si  Publio  Sempronio  Confidi. 
Tudiiano , aliente  : hauendo  allhora  il  goucrno  della  guerra  in  Grecia . Pofcia  furon  crea-  Ciua!'ii«.C 
li  i Pretori , Tito  Claudio  Nerone , Marco  Marno  Ralla,  Ludo  Sribonio  Libonc,  Si  Mar 
co  Pomponio  Macone.  Eletti  che  furono  i magtilrati,  il  Dittatore  rinunciò  alla  Ditta- 
tura . i giuochi  Romani  furon  rinouatiere  volte , Si  i plebei  fette . Erano  gli  Edili  curuli 
Gnco,  fi;  Ludo  Comclij  Lentuli  Lucio  haucua  il  magilirato  in  Hifpagna , òi  nella  fua  af-  • 
frnza  era  flato  creato  Edile:  Si  adente  tenne  quell’officio.  ETito  Claudio  Afellio , Si 
Al  arco  lume  Peno  erano  gli  Edili  plebei  « Et  Al  arco  Marcello  confagro  quell’anno  il  tem- 
pi® alla  Dea  della  Virtù,  vicino  alla  porca  Caprina  .dieta!  Tette  anni  poi  clic  fuo  padre , nel 
fuo  primo  Confidato  ne  haueua  fatto  voto , a Claltidio . in  Gallia . Et  in  deno  anno  mori  CVi  W«‘ 
Aureo  Emilio  Regulo  facerdotte  di  Marte . Le  cofe  di  Greda  in  quei  duo  anni  erano  Ila-  in  Lóbudu. 
lecrafcurate . onde  Filippo  condutfc  gli  Etoli  a domandare,  fif  conchiudere  la  pace,  con 
quelle  conditioni , ch’ci  volle  : vedendoli  quegli  abbandonati  dagli  aiuti  de’  Romani:  nel  cui 
»•  fauorc  folamcntc  confidauano . laquale,  s’ei  non  fi  fuiTe  affrettato  con  ogni  forza,  di  farc,Pu 
blio  Sempronio  Proconfolo , mandato  in  cambio  di  Sulpitio , l’harcbbe  ancora  trouato  con 
gli  Etoli  m guerra,  Si  opprefTo:  eli  cado  venuto  con  diecimila  pedoni,  fi C mille  cauaili,  Si 
trcntadnquenaui  rolliate,  forze  di  non  poco  momento  a dar  foccorfo  agli amia . Apena  Naaìroftrare 
era  fatta  la  pace,  che  venne  la  nouclla  a Filippo  che  i Romani  erano  venuti  a Diracchio:  Si  ■ (taire  co  gii 
che  i Parteni , fi i altre  genti  vicine,  erano  tutte  folleuate  fu  la  fpcranza  di  far  nouita,  Si  com  r<’roni  • 
batieuan  Dimallo . eflcndolì  i Romani  riuolti  a quella  parie  dalle  terre  degli  Etoli,  in  cui  hug^Diìia*. 
fauore  erano  flati  mandali,  molto  adirati , che  fenza  loro  autorità,  contra  il  tenore  della  le-  ro- 
ga , fi  fullcro  rappadfìcati  col  Re . Laqual  cofa , hauendo  vdito  Filippo  : accio  che  non  na- 
Iccflc  alcun  maggior  niouimcnio,  nelle  genti,  Si  popoli  vicini , a gran  giornate  ne  andò  ad 
Apollonia , oue  Sempronio  s’era ridotto . hauendo  mandato  in  Etolia  Lettorio  fuo  Lega- 
to , con  parte  dello  efferato , &'  con  quindici  naui , a vedere  come  lldlero  le  cofe  : Si  ( potcn 
do  ) a fcompigliarela  pace.  Filippo  diede  il  guaito  al  contado  degli  Apolloniati:  Scacco-  Apolloniii 
bandoli  con  l’efferato  alla  atta', diede  commodua'a’Romani  di  combattere,  iqualipoi  ch’ei  ‘'“k"1* 
vidde  llar  quieti , fi C folamcntc  attendere  alladifefa  delle  mura,  non  confidando  tanco  nel- 
le fue  forze,  ch’ci  poteffe  combattere  la  terra:  Si  dclìdcrando  d’haucr  pace  co’ Romani, 
come  co  gli  Etoli,  Si  non  potendo  pace , almeno  far  con  elli  t negus , fenza  altramente  de- 
lia* con  nuoua  guerra,  gli  odi)  vecchi , li  ritornò  nel  fuo  Reame . Nel  medefimo  tempo , gli 

Dee.  Vv  i)  Epiroti, 
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Epftotf , vinti  dal  tedio  dèlia  lunga  guerra  ,fw bendo  Cèffi  a'toprhfiA  fi  v’tdontrldf’R.OmWtf, 
mandarono  oratori  a Filippo, per  la  pace  coiti  mone  tafFcrmando'd’hab'tr  aliai  Hiiorrafpeian 
za  di  concbiudcrla,  s’ci  vernile  a parlamento  con  Giòliti ptonio  CapiiRrtojìómatlo-'.  Ortwv 
Aiihoteamé-  ned  per  tanto ageuolmcntc , ch’ei  padèlle in  Epfio:pCrchc  l’smiwo  dèi  Re  hoiV  tri  ariette 
m'nHp.mdl  a|lcno  dalla  pace . Fenfee  è vna  citta' detto  Epiro,  ouè  priniirtSmènte  il  Re  s’abborto' eoa 
'<  di  Vmprù  Eropo  , Sf  Durda  Qt  Filippo  ^Pretori  degli  Eqtffotfy  pel  con  Publio  Snuptòiiio . : Fu  prfc* 
1119  TuiU-  fintcal  parlamento ancheAminandro  R e dogli  Aràtndni  :Si  Sfltifmagifirati  degli  Epirbtf, 
f0’  , Sf  degli  A carrismi . Si  il  primo  parlo  Filippo  Pretore  degli1  Epfróti:  Si  domanderai  Re,1  Sf 

/•  inficine  al  Capitanò  de*  Romani*  che  poneffero  (ine  alla  cucinar  Si  cciVcedeilrrO'qoeftoa 
gli  Epiróti'  ; Publio  Sempronio , propofe  le  oondfiioni  della  paté  ; che  i Parimi , Se  latiiti 
di  Danaio , Sf  di  Pargolo , Sf  di  Eugenio , fallerò  de*  Romani  4 Si  che  gli  A tintati!  f dome 
per  loro  oratori  mandati  al  Senato , liaucuano  impetrato  ) toccafiero  a Filippo1*  Efiendòh 
fatto  l’accordo  delta  pace,  con  quelle  conditioni . furori  dal  Rcfeggtunti  nella  confederatici- 
He,  Prufia  Re  di  Bithinia , gli  Achei,  i Boctij,  i Tèflali  gli  Atamani , Sf  gli  Epiroti . flfd^ 
Romani  furonriominati  per  aderenti , gl’lllienfi , il  Re  Attalo , Pleurato , Nabide  tiranno 
de’  Lacedemoni , gli  Elei,  i Meifcnij,  Se  gli  Atenicli . Quclte  eoic  lurono  fcritte  per  allho 
ra , Sf  fuggcUate:  Se  fatta  la  triegua,  per  duo  mefi , infino  attimo  ; cheli  rrtàndalTeroamba- 
feiadori  a chiedere , che  il  popolo,  perfua  dehbcrauoncrapproualle,  in  detta  forma.  Se  co- 
li fu  da  iurte  le  Tribiiconcordcuolmcncc  apprOuata:  perche  hauendo  riuolta  la  guerra  in 
Africa,  volcanofcaricarfidcruttel’alircguerre.  Sempronio,  hauendo  fatta  la  pace, fé  ne  E 
tomba  Roma  ad  cflcrdtarc  il  Confidato . Al  tempo  di  Publio  Sempronio.  Se  di  Marco 
..  Cornelio  Conloti , correua  ilquiatodecimo  anno  , della  guerra  Cattaginefe.  Delle  pro- 
' uincic,  .1  Cornelio  venne  in  forte  la  Tofcana,  col  vecchio  efferato t » Sempronio  i Bruujs 

con- ordine  ,-ch’ci  dcfcriucfle  nuouc  legioni . De1  Pretori , a Marco'  Martló  venne  in  forte 
Rimini  ? la  Arimino  Alla  Pretura  della  città.  A Ludo  Seri  bonio  Libone , fopra  1 foreftieri..  Sf  al  mè- 
Rpmigni.  ' deiimo, il  goucrno  della  Gallia . A Maroo  Pomponio  Maroné.hSifiha , A TltoCIsudio 
Nerone , la  Sardigna . A Publio  Cornelio  Scipione  Proconfolo,  fu  prolungato  li  magiitra 
m vri’anno , colmedefimo  eflfcrdto , Sì  la  medefima armata-,  ch’egli  haueua.  Se  lìmilmentt 
a Publio  Licinio:& ch’ei  tcndle  la  prouineia  dc’tìrutif,  con  due  legioni , inilno  attanto, 
cheal  Confolo  parcifccffcr  vtile  alla  Répubhcnla'fua  danza  in  quella  prouineia.  Et  a Mar 
eoLiuio,Sf  aSpurio  Lucretio,  fu  prolungato  il  goinerno  per  vn’anno , con  le  medefimelt 
Nmilun  he  ft'oal , alla  ditela  dell*  Gallia,  contri  Magone.  Et  fu  continuato  l’vffirio  a Gnco  Oliamo: 
fono  ' «"cu'  uccio  che , poi  ch’egli  liauefTe  confcgnato  la  Sardigna , Se  la  legione  j «gli . con  quaranta  nani 
méte  le  galee  lunghe  ddcndtlle  quella  parte  della  nuiera  del  mare,  che  al  Senato  piacene.  A Marco  Pori 
ponio  Pretore  ih  Sicilia  iuron  confegnate  due  legioni  dtll’dlcrCito  di  Canne . Affùdelibe- 
■Ànttnem»,  raro,dic  Tito  Quintio  rimanelfeal  gOucmo  di'Tarcnto  : Sf  Gaio  Holiilio  Tubulo  di  Ca- 
ò altrimenti  poua  : IVno  Sf  dal  irò  Viccprctore:  tìtf  col  vecchio  CiTcrcito  dell’anno  pallaio.  Dcllapro- 
ri  Uè'  bichf*  uindadi  Spagna  li  propofe  alpopoiodi  inondatali  al-goucmo  duo  Proconfoli . Tintele 
Tnbn  vnitamente  deliberarono,  chcimedefirnf  Ludi)  Cornelio  Lcntulo,  &'  Lucio  Man-  f 
fio  Acidinu  Proconfoli  ne  tcncifero  il  goucrno,  comel’anno  dinnanzi.  I Coni  oli  ordi» 
naronodifar  Illecita de’ foldati , per dcfcriuerentrouelcgionl Contri i Bruti}, & per  hip- 
..  plcmento  degli  altri  efferati  : perche  coli  haueua  giudicato  il  Senato . Se  benché  ancora  non 

t . enfiata  apertamente  deliberata  i’iniprcfa 'dell’Africa:  occultando  cibi  Padri  {come  cre- 

do) perche  i Garragincfi  non  n’haucffcro  fin  toro:  nondimeno  la  dttd  era  fu  quella  fperan- 
za  , clic  quell’anno  la  guerra  s’hauclfe  a finire  in  Africa , & il  fin  della  guerra  Cartagmcfi 
èmti'st  pto-  bàie  vicino.  Quella  cofa  haueua  ripieni  gli  animi  di  fuperftitione}  onde  erano  inclina- 
curati.  ti  a raccontare,  Sf  a crederei  prodigi),  che  ogni  di  molti  fi  raccontammo.  Diceuafi  effe- 
r 'a 'vùir'i  * itati  veduti  duo  Soli:  & di  notte  ctfer  apparfovno  fplendore.  Sfa  Seria  vna  fiaccola 
in  Campagna  cheli  difiendeua  da  Lcuantc  a Ponente . Sfa  Terfaciria  la  porta  eflcrc  fiata  pcrcoffa  dalla 
di  Ruma.  fsictta  . Si  in  An3gnia  medefimamcntc  la  porta  , Se  il  muro  in  piu  luoghi . 6f  che  in  Lanu- 
- ’ uio , nel  tempio  di  Giunone  Scipita.,  a’era  vdito  vn  grande  fircpito , con  romorc  borrendo. 

Perla  purgationc  de1  quii  prodigi} , lì  fecero  per  vn  di' , le  fupplicationi,  Se  fagrificij  per  no- 
ue  giorni , perche  erano  piouute  pietre  dal  ciclo . Aggiunfilì  a queltecofc , la  confini* , 
gel  modo  del  rtccucr  la  Madre  degli  Iddi},  perche,  oltra  l’haucr  riferito  Marco  Valerio, 
vn  degli  air.bafdadori  venuto  innanzi , ch’ella  farebbe  tofio  in  Italia , era  venuta  Irefca  no- 
uclla  ^ch’ella  tra  già  airiuata  a Tcr.acina . Onde  il  Senato  era  tutto  fofpefo  : conhdcrando 
v . LI  ilgiu- 
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fl  mudiaoj  crhchauma a fare  ('bramente  di' rofa  non  picciola  ) hauendoa  dichiarare,  chi 
tulle  il  miglior  huomo  di  rutta  Roma . at refe , chq dafeuno  certamente  vorrebbe  piu  tolto 
fdrar  vero  vindtoeem  coli  fetta  contcfa , clic  acquilèar  qualunque  alt  ro  honore,  d magirtra- 
to  per  fuHragij  del  Senato , ò della  plebe . I Padri  Conferito  clelTcro  finalmente  peni  mi*>  re,  ir 
ghor  huomo  di  tutta  la  citta , Publio  Scipione  : figliuolo  di  quel  Gneo-Scipionc, ch’era  mor  ft  " 
to  in  Hnpagna . Coftui  era  giouinato , Se  non  ancor  d'eia  da  poter  effer  Queftore . Ma  Namcl  S"- 
per  qual,  virtuindotti i Padri  feceffero  tal g.ud.do , com’io  volentieri  ncbfccrei  memoria.  b « 

a nomi  polteri , fecondo  che  fi  troualTe  fetta  mcntione  da  gli  autori  di  quei  tempi  : coli  per  modi Rom*. 
coniettura  d’opinioni  non  intendo  di  porre  vna  cofa  fpcnta  dall’antichità . Fu  importo  per 
tanto  aPublio  Scipione , che  andalTe  con  tutte  le  matrone  infino  ad  Odia,  a rincontrar  la 
Dra  :6C  la  riccueire  di  naue:  & porta  in  terra,  la  dette  a portare  alle  matrone.  Poi  clic  la  naó 
uc  fu  giunta  alla  foce del  Teuero,  Scipione,  comcgli  era  fiato  ordinato , entrato  in  mare 
oon  vna  barca , riceuctte  la  Dea  da’  Sacerdoti , Se  portolla  a terra . Le  matrone  piu  nobili  - „ 

de  batta  la  nccuettcro  : tralequalic  rimafo  molto  femofo  ilnomedi  Claudia  Quintia  :»dr™?i"j! 
aella  cui  pudidtia  ( cornei]  dice  ) effe ndo  per  auanu  la  fama  dubbia  , per  coli  religiofo  mi'  :J'i  < eSdon* 
miteno,  diuenne  appreffo  a’difcendcnti  piu  gloriofa,  & chiara . Colloro  portauano  la  Dea  ua  l’ciinon'e 
loltencndola  con  mano , SC  fuccedendo  fcambieuolmtntelVnaalraltra , venendole  incon-.Rom,'.611'  a 
tta  tutto  il  popolo  della  citta , 8C  ilauendo  per  le  itrade , ond’clb  era  portata,  porto  ciafcuno  Bcll° 
amanti  alle  porte  delle  proprie  cafe , i turribolt  con  l’inccnfo,  pregandola  che  ben  voi  enne,  i-  £?di7tU 

B n,  &r  feuoreuolc  entraffe  dentro  alla  citta  dt  Roma . Et  coli  con  quella  pompa  la  condulfc,  pirUvi»^ 
roncl  tempio  della  Vittoria,  nel  montc-Pafetlno , il  duodecimo  d’Apnlc:  ilqual  giorno  fu 
poi  feinprc  fcftiuo . Il  popolo  con  gran  frequenza  le  porraron  doni  : OC  furon  in  honore  di  ^,0"?'de’ 

, .««uia  Letti  (agri , Oc  giuochi  chiamati  Mcgaldij . Trattandofi dd  fuppLemcnto  delle  « l<  col tdil 
legioni , eh  erano  nelle  prouinae,  fu  ricordato  da  certi  Senatori , effere  horamai  venuto  ff 
lempoCpo.chc  pcrbcnignitadeglilddij  era  cdfata  ogni  paura)  di  non  fofferire  quelle cofc, l£Ì 
tnc  tfmP'  P«icolon  ( communque  li  potcua  ) s’erano  fopportace . & ftando , per  coca!  £«i 
prole , i Hadn  fofpdL , foggiunfcro , che  le  dodid  colonie  Latine , lequali  nel  Confidato  di 

° > af  dl  Gneo  Fu*“'°  » ricufarono  di  contribuire  i foldati , cranogia  Hate  fet  anUiiè'gffii 
«u  dlcn  ti  dalla  mfliqaicome  s’clle  godeffero  li  ferra  vacatione,  in  luogo  di  premio  d i loro  me  * r'®' 
no,  conao  luffe,  che  in  quel  mczofpatio  di  tempo , i buoni , OC  vbbidicnti  collegati  & ,L'do<l,r  f° 

' compagni , fuffero  rimafi  confuma  ti , per  le  continue  feelte  de’  foldati , mandati  ogni  anno  ridi! 
Kdflmcmc  m icruigio  del  popolo  Romano  ♦ Per  quefte  parole , non  fu  tanto  rinouata  a>Pa  rato<,*contr* 
£5 de"  ? “*•  quali  dimenticata , quanto  clic  r.accefa  Pira . Onde  non  foffer,  fcSÌSjB 
ferot  Confort,  eh  alcun  altra  cofa  .prima  che  quella,  liproponcffe.  Ma  il  Senato  fubita,  pAie***?' 
mente  delibero , che  1 Confoli  feceffcro  venire  a Romai  magiftrati,&  dicdde’principali  cit  *ormn'' 
Udini,  di  ciafcuna  delle  dette  colonie  : do  èda  Ncpetc , da  Sutrio  : d’Ardca  : da Call.ld’AI-  s^S 
ba:  da  Carfcoli  : da  Sora  : da  Sueffa  : da  Seria  : da  Circcio  : da  Narnia , OC  da  Interannia-  le- 

qinl.  tutte  cran  nel  mcdclimo  grado.  comandallero  loro,  che  deffero  il  doppio  della  mag  9"’  : ?! 

C giorfomma  de  foldati , che  aalcuna  d’effe  haueffe  mai  dato  al  popolo  Romano , dal  tempo  CrfUl 
che  inemta  erano  venuti  in  Italia,  inhno  a quel  di':  ciò  c il  doppio  del  numero  de*  fanti  apiè  Sor3 
Cf  cento  venti  caualli  per  ciafcuna.  & le  alcuna  non  poteffe  fornire  il  numero  detto  dc’ca’ 
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a Confort,  che  ntcncffcro  iloro  magirtrati,  & gli  ambafdador. . & chiedendo  d’haucre  p.u  • 
udienza  in  Senato,  non  fuffe  loro  data,  mimo  a tanto  che  compiutamente  non  haueffero  cche"P'**f 
tfrpto  tutte 'ecofe  comandate.  Etoltradi  ciò  fu  deliberato , ch’ei  f.  imponesti  loro  di  di 
crnlo , OC  h nfeoresfi  ogni  anno  da  ciafcuno,  vno  affé  per  mille  di  fuo  valfcnte . OC  che  in  det  ""llc M «•- 
le  rolomcli  feceffc  il  cenfo  : fecondo  la  regola  data  da’  Ccnfori  di  Roma . laqual  tulle  quella  |?"7'chc M 
«nedel.ma,  che  fi  duua  al  popolo  Romano . & che  tal  cenfofcritto  falle  portato  fegreta-  C«fo 
mentea  Roma , da  Cenfort  giurati  di  dette  colonie  : auanu  la  fine  de’  loro  magiftrati  f Ha-  m°- 
«ndo  pertanto  per  vigore  d.  tal  dehberat.one  dal  Senato , fatto  venire  in  Roma  i nugiftra  iX  ad 
n,  6C . principali  hitomiiu  di  dette colon.c  : & hauendoi  Confoli  comandato  loro  nel  modo  vacate  d«- 
a«ro , i ioldati,  OC  ì danari  dello  itipcndio:  cominciaron  rutti  l’vn  piu  che  l'altro,  a ricufarc  OC 
reclamare:  dicendo  nonelTerposlib.le  far  tantonumcro  de  foldati . OC  che,  quando  fuffe  loro 
comandato , fchiecta.ncnte , queUo  a che  erti  erano,  tenuti,  fecondo  gli  vfati  capitoli , apcna: 
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sforzandoli , Io  potrebbe r fare . Si  per  ciò  li  prcgauano,  che  fufle  loro  conceduto  di  ricorre- 1) 
re  al  Senato  : non  hauendo  fatto  cofa , per  laquale  dovettero  in  fi  fatto  modo  efler  dtlinmi, 

& quando  pure  haudlero  ad  clfer  coli  disfatti,chc  nc  il  loro  peccato  Redo , ne  l’ira  de’Roma 
ni , potrebbe  però  mai  fare , che  dettero  maggior  fomma  de  foldati , che  quella  clic  i potette- 
ro . I Confoli,  oRinati  nel  propolìto,  comandarono,  che  gli  ambafeiadori  fi  reRaffero  in  Ro 
ma  :ci  magifirati  Tene  tornattcro  a cafa , a deformerei  foldati:  proteRando  loro,  s’ci  non  fa 
celierò  la  douuta  fomma , che  non  farebbe  data  loro  vdicnza  dal  Senato . Coli  cttcndo  lo» 
tagliata  ogni  fpcranza  di  andare  al  Senato , in  tutte  quefie  colonie , fi  fece , lenza  difficulta', 
la  fcelta:cttendo  moitiplicato  il  numero  dc’giouani,per  la  lunga  vacatione  dalla  miliria.  Vn 
altra  cofa, già  quali  per  lungo  filcnrio  parimente  dimenticata, fu  propofia  in  Senato, da  Mar 
co  Lcuino . Ilqual  ditte , che  li  pareua  cofa  giuRa , che  horamai  fi  fansfaccttc  a’ereditori,  che 
haucuano  predato  danari  alla  Rcpublica , nel  tempo  del  fuo  Confittalo,  Si  di  Marco  Clau- 
dio . di  che  niuno  fi  doueua  marauigliare , fe  ( ben  che  futte  obligata  la  fede  publica  ) egli  ne 
tencua  particolarmente  cura  : concio  filile,  che,  olirà  befferai  in  vn  certo  modo  tenuti  i Con 
foli  di  quell’anno , nclquale  fi  predarono  i danari , egli  era  Rato  ancora  colui , ilquale  haueua 
tal  cofa  nel  Senato  propoRa,  per  la  poucrta'  della  camera  : Si  perche  la  plebe  non  era  foffi- 
cicntc a pagar  fi  gran  tributo.  Fu  molto  grato  tal  ricordo  a i Padri  : Si  dicendo  a i Confali 
che  faccltcro  la  propofta , fu  deliberato  che  tutta  la  fomma  fi  pagatte  in  tre  volte . La  prima 
parte  pagaffero  i Confoli  prefenti  : Si  le  due  altre  parti , il  terzo , di  quinto  Confolato,  che 
fuccedettc . Tutte  l’altre  cure  del  Senato  furon  pofeia  occupate , da  vn’altro  nuouo  pende-  E 
ro  : effendofi  diuolgate  le  mitene  de1  Locrcnfi , per  la  venuta  degli  oratori  : deitcquali , fino 
manT  *ctCo  i a quel  giorno , non  fi  haueua  alcuna  notitia . Ma  intendendoli  al  prefente , non  fece  rantq 
LMrtU.ii  mi  fdegnarc , Si  adirare  gli  huomini , la  grande  fceleratczza  di  Quinto  Plemimo,  quanto  la  ne 
PhnlmaU-  8*‘8enza  > & ambinone  in  quello  flirto  vfata  da  Scipione.  Dieci  ambafeiadori  de’Locrcn- 
gam (celerini*  fi , vediti  vilmente , fiC  con  habiro  miferabile , fedendo  i Confoli  nella  corte , ouc  fi  raguna-» 
inno,  verfo  i ua  il  cOnliglio , fi  gettarono  in  terra  dauanti  a quelli , con  lamentcuol  voce,  piangendo,  Si 
Locrenfi.  porgendo  rami  d’vliuo,  di  altri  fegnid’humilta,  Si  compaffìone:  fecondo  il  coRume  de’Cire 
ci . CC  domandati  da’  Confoli,  hfpofero  edere  Locrcnfi  : iquali  haucuano  patito,  Si  Rappor- 
tato da  Quinto  Plcminio , Si  da’  foldati  Romani  fi  fatte  cofe , che  il  popolo  Romano  non 
comporterebbe, ne  vorrebbe  ( non  che  altri)  che  i Cartaginefi  le  fopportaffero  tali.  Si  per- 
ciò li  pregauano , che  dettero  loro  commodità  d’encrare  in  Senato , a lamentarli  dalla  loro  a 
lami  t a . Effcndo  per  tanto  intromesfi,  il  piu  antico  di  quelli  cominciò  a parlare  in  tal  manie 
Ontione  Je  ra . Di  che  momento , o Padri  Conferirti , habbiano  ad  efferc  Rimate  appo  di  voi,  le  noRre 
c tiS&Z  qucrclc  > 10  s®  masfimamentein  qucRo  confi  fiere,  fe  voi  harete  buona  notitia,  in  che  manie- 
reg'udicule,  ra  la  citta  di  Locri  fulTc  data  in  mano  di  Annibale,  Si  come  poi  cacciata  la  guardia  di  quel- 
cjucrelmdofi  [0 , ella  tornatte  all’vbbidienza  voRra . imperò  che , fe  la  colpa  della  ribellione , non  farà  im 
to°lpimumo  Putata  al  communc  cònfcntimento  della  città , 8i  il  tornare  folto  il  voRro  imperio  appari- 
c fiondano  di  fca , non  folamen  te  ettere  flato  di  noRra  volontà  : ma  ancora  con  l’aiuto,  opera , Si  virtù  no- 
Scipione  la-  Rra  effer  feguito,  molto  maggiormente  vi  fdegnerete,  che  dal  voRro  coni  miliario,  & falda-  F 
vflno'qucllà  ti  ) hano  fatte  indegnamente  tanto  graui , Si  atroci  ingiurie , a’voRn  buoni , Si  fedeli  ami- 
fonie  di  odor  ci . Ma  io  Rimo , ch’ci  fia  da  differire  in  altro  tempo  il  narrami  la  cagione , Si  il  modo  del- 
”IO’nfinoadó  *,vni  > ^ dell’altra  ribellione , per  due  cofe  : l’vna , perche  ciò  fi  faccia  nel  colpetto  di  Publio 
re, come  poco  Scipione,  ilquale  ricouerò Locri  : 8i  c vero  tefiimonedi  tutto  il  bene,  Si  male,  chenoi  hab- 
tcccoi  < ito.  biamo  fatto . l’altra , che  communquc  noi  ci  Ramo  fatti , non  era  però  conueneuole , che  noi 
nun1,  patisfimo  le  cofe  di  quella  maniera,  che  noi  habbiamo  patito.  Noi  non  postiamo  thsfimo- 

larc , Padri  Conferita , quando  noi  haueuamo  nella  rocca  la  guardia  de1  Cartaginefi , d’ha- 
uer  patito  molte  crudeli , Si  dishonefie  ingiurie  dal  Prefetto  di  quella,  Amilcare,  Si  da’ 
foldati  d’Africa , Si  di  Numidia . Ma  chetiti  fono  Rate  quelle  a ragguaglio  de  queRc , che 
tutto  di  Rapportiamo  i Piacciaui  vdir  con  buona  patienza , o Padri  Confermi , quelle  co- 
li fe,  ch’io  diro  centra  mia  voglia.  Tuttal’humana  generai  ione  c al  prefente  fu  la  bilancia , 

Si  in  Rii  bilico  di  vedere , o il  popoloCartaginefe , ò voi , Principi  di  quanto  gira  il  mon- 
do . Ma  s’cgli  s’haueffc  a far  giudtcio  della  qualità  del  Cartaginefc , Si  Romano  Imperio , 
da  quello , che  noi  fopportammo  da  loro , Si  che  bora  Rapportiamo  dalle  genti  voltre , cer- 
to non  farebbe  alcuno , che  non  piu  toRo  quelli , che  voi , s’elcggdfe  per  (ignori . Si  non- 
dimeno , vedete  di  che  animo  fieno  i Locrefi  verfo  de  voi,  che  benché  noi  riccuesfimo  mol- 
to piu  leggieri  ingiurie  da’  Canaginclì  , noi  rifuggimmo  al  vottro  Capitano.  Si  hon 
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^ fodcnendo  dalla  vodra  guardia,  cofc  piu  graui,  &f  afpre,  che  da’  nemici  non  fi  conuerrebbc, 
non  altrouc  ch’a  voi  medefimi  lìamo  venuti  a porger  le  nodre  querele . O voi  adunque  ri- 
guarderete , o Padri  Confermi , con  gli  occhi  della  voflra  compadrone,  la  calamita  nodra,  (5 
noi  refteremo  certificati , non  che  altro , che  ci  auanzi  il  poter  3nco  piu  ricorrere  a gli  Iddrj 
immortali . Quinto  Plcminio  fu  mandato  a ricuperar  Locri , SC  poi  lafdato  con  la'mcdefi- 
ma  guardia,  nelgoucmodi  quella  citta . Ma  in  qticfto  voflro  Legato  (la  noflra  cflrema  mi  tnttìelnqne 
feria  ne  porge  ardimento  a parlare  ) o Padri  Conferirti,  non  caltracofa  d’huomo,  chela  fi-  ft®  i“og°  ri 
gura , SC  la  fembianza,  ne' di  rittadino  Romano , fuor  che  la  portatura  della  vede,  SC  il  fuo  nSa^doe  mS 
no  della  lingua  Latina , anzi  è vna  pelle , B(  vna  fiera  erudelisfima , moflruofa,  quale  nar  «ri  ' bbuiofi 

fano  le  fauole  edere  data  anticamente  quella , che  a didruttione  de’  mitiganti , dimoraua  in-  ct,cb'lti  ' 
tomo  allo  drctto  del  mare , che  dalla  Sicilia  ne  diuidc . SC  fe  pure  badade  a lui  folo  efferdta-  «££<.  diMct 
re  ogni  fcelcratczza , auaritia , libidine  verfo  di  noi, amici,  SC  compagni  vodri,  forfè  che  Udì. 
noi  faremmo  fofficienti  a fatiarc, conia  nodra  patienza,  la  fua,  quantunque  infattibile  ingor 
digia . Ma  egli  ha  voluto,  ch’ogni  cattiuira  SC  fcelcratczza  da  communemcntc  lerita  in  tal 
maniera  ad  ognuno , che  tutti  i Centurioni , dC  faldati  vodri  ha  fatto  diuentare  Plcminij . 

Tutti  rapifeono , tutti  fpogliano , battono , fendono , & vccidono : sforzano  le  matrone, 
npifeono  le  fanciulle , 61  fanciulli  nobili  delle  braccia  de’  Padri , SC  delle  madri  loro . fi  che 
quella  voflra  città  ogni  di  è prefa  da’ncmici  : ogni  di  Taccheggiata  : 8(  il  giorno , SC  la  notte 
ogni  contrada  rifuona  d’intorno  de’  pianti,  & delle  drida  delle  femine,  SC  fanciulli,  che  fano 

B tolti , BC  portati  via . Tanto  che  chi  quede  cofe  fapeffe , fi  marauigliarcbbc , ò come  noi  fuf 
fimo  badanti  a fopportare  tante  ingiù  rie , ò vero , come  coloro , che  ce  le  fanno,  non  Tufferò  -a 

horamai  fianchi , Se  fati).  Ne  iopoffo  raccontare , n c a voi  fa  bi fogno  dVdirc  ogni  partico- 
larità delle  cofe , lcquali  habbiamo  patito . ond’io  faro  d’ogni  cofa  inficme  vn  fa  dio  : dico 

die  nettuni  cafa  in  Locri,  Si  niunaparticolar  perdona  è rimafafenza  ingiuria.  iVdicoui, 
die  niuna  maniera  di  feeleratezza  di  libidine , o d’auaritia , che  da  alcuno  de  quei, che  hanno 
patito , fi  fia  potuta  fopportare , credala  indietro , die  patita  non  fi  fìa.  A pena  fi  potrebbe 
far  giudirio , qual  fia  piu  acerbo , o fpauentcuol  cafo  : o quando  i nemici  pigliano  per  forza 
vna  atta , o'  veramente  quando  qualche  crudele , & pedifero  tiranno  con  la  violenza,  & con 
farmi  la  tiene  oppreffa . Noi  habbiamo  fopporrato  tutti  quei  mali , che  fopportano  le  città 
prefe  da’  nemici , & bora  piu  die  mai  fopportiamo , o Padri  Conferirti . Quinto  Pleminio 
bavfato  verfo  di  noi,  noftre  donne,  Se  figliuoli , tutte  quelle  federatezze , che  i crudelisiì- 
mi , flf  importunisfìmi  tiranni  fogliono  vfare  verfo  i loro  miferamenteoppresfi  cittadini. 

Vna  cofa  ri  refta:  dcllaqualcla  religione,  che  noi  habbiamo  fida  nell’animo,  d coltri- 
gnea  far  nominatamente  querela , & che  noi  vorremmo , che  voi  fude  contenti  d’afcoltare, 
aedo  che  ( parendoui  ) fcaricade  la  confrienza  vodra , 6f  purgade  la  Republica  dalla  colpa 
di  fi  fatta  impietà . concio  fia  cofa,  che  noi  habbiam  veduto  con  quante  ctremonie,  voi  hono 
riatc  non  folamcnttgli  Iddi)  vodri  : ma  ancora  riccuiate  le  religioni  ederne,  SC  forediere . 

Appreffo  di  noi  adunque  cvn  tempio  di  Proferpina,  della  fantitàdclqualcio  mi  credo  effer-  Tfp'°riPro. 

C ne  peruenuta  a voi  per  fama  qualche  notiria,  al  tempo  della  guerra  di  Pirro . Ilqualc  tornan  £*£  * 
do  di  Sirilia , & paffando  con  l’armata  dalla  nodra  città  di  Locri  : tra  molte  altre  crudeli , SC  Pim  pini» 
brutte  cofe , ch’ei  fece  contra  di  quella  : per  la  nodra  egregia  fede  verfo  di  voi,  ne  porto  i te-  dlSh  *ddlJ  • 
fori  di  Proferpina:  infino  a quel  di'  mai  piu  tocchi  da  riddino . Et  hauendo  fatto  caricare  fu 
le  naui  quella  pecunia , prefe  il  camino  per  terra . Et  che  glie  ne  auuenne  egli , o Padri  Con 
ferini  f II  giorno  feguente , l’armata  fua  fu  percoffa,  6f  sbaragliata  da  vna  erudelisfima  tem 
peda,  & le  naui,  che  portauanola  pecunia  fagra,  diedero  in  terra, nella  riuiera  nodra . Onde  P;„0  fattd. 
sbigottito  per  la  grandezza  di  tantaruina  il  ìuperbisfimo  Re,  hauendo  imparato  finalmen-  fo  neUi  «rPnt 
teaconofcere  glilddij  edere  in  cielo , comando,  che  tutta  la  pecunia  , con  fammi  diligenza  8ru"onc  <1 
ricercata, fótte  riportata  nel  fuo  confueto  luogo  del  teforo  di  Proferpina.  nondimcnoda  indi 
innanzi  non  li  fuccedette  mai  piu  cofa  alcuna  pròfpera . ma  cacciato  d’Italia , effendo  di  not  li  El> 
te  entrato  in  Argo,  vi  rirnafe  affai  dishonoratamcntevccifo.  Quedo  hauendo  vdito  il  vo-  rnldon,u-  . 
ftro  Legato , 8 C i Tribuni , SC  mille  altre  cofe , che , non  per  dar  riputatione , ó acriefeer  la 
religione  del  luogo , erano  loro  racconto  : ma  come  manifede,  Se  prouate  fpeffe  volte  da 
noi,  SC  da’ nodn antichi,  infegnodeila  diuinitàprefentedella  Dea,  hebbero  nondimeno 
ardimento  di  porre  le  facrileghe  mani  ai  non  tocchi  tefori . SC  contaminare  fe  medefimi, 
fclecafc  loro,  e i faldati  vodri , conia  federata  preda,  co  iquali,  per  vodra  fede,  o Pa- 
dri Conferiteti , non  vi  piacria  fare  alcuna  imprefa , nè  in  Italia , né  in  A dica,  auanri  che  voi 
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purghiate  quella  loro  fccleratezza  : accio  ch’ei  non  paghino  l’impieta  comincila , non  fola-  D 
mente  col  Sangue  loro , ma  ancora  con  qualche  publica  ruina . Benché  ne  anche  al  prefente 
fi  ri  mane  l’ira  della  Dea , di  vcndicarfi  crudelmente  coni ra  i voftri  Capitani , 8i  foldati . ef- 
fondo cflì  già  alquante  volte  venuti  alle  mani  infieme  tra  loro  mcdcfimi  a bandiere  fpicgate. 

SC  dcll’vna  parte  il  Capitano  era  Pliminio , dell’altra  duo  Tribuni . Si  certo  non  harebbero 
combattuto  con  maggiore  odio , Si  afprczza  contra  a’Cartagincfi , ch’ei  fi  faccflcro  contra 
a fc  medefimi . Si  harebbero,  con  quello  lor  furore , dato  occaltone  ad  Annibaie , di  tacqui- 
ftar  Locri,  fe  Scipione,  chiamato  da  noi,  non  vi  fufie  venuto.  Se  forfè  che  quello  furore  tri 
boia  fittamente  i faldati  ? Se  la  potenza  della  Dea  non  c apparfa  punto  nella  punitionede’ 
Capitante  anzi  lui  mallimamentc,&:  nella  pena  de  quegli  e fiata  masfimamente  prefente  la 
fua  deità.  I Tribuni  furon  battuti  con  le  verghe  dal  Legato, & egli  poi  fu  opprefio  inganne 
uolmcnte  da  Tribuni.  Se  oltra  ch’ei  fu  lacerato, & guaito  in  tutta  la  pedona, li  furono  anche 
tagliati  il  nafo,  Se  gliorccchi:  Se  coli  mal  concio , lafdato  in  terra  per  morto  . Se  pofeia  che’l 
n c°*  Legato  fi  rihebbe,»  fu  alquanto  ricreato  dalle  ferite  riceuute,vccife  i detti  Tribuni  militari, 
prima  legati:  Se  poi  clic  gli  hebbe  fatto  battere.  Se  ftratiare  a guifa  de  ferui,  con  ogni  gene- 
rinone de  tormenti  : ci  non  volle , che  morti,  fufiero  fepelliti.  Se  cotali  fono  le  pene,  con  le- 
quali  fi  vendica  la  Dea, contra  gli  fpogliatori  del  tempio  fuo.nè  reftard  mai  di  pcrfcguitargli, 
a tributarli  con  tutte  le  furie,  mimo  attanto,chcla  (agra  pecunia  non  fara  fiata  riporta  nelle 
arclic  del  teforo . I noltri  antichi , hauendo  già  vna  grande , Se  pcricolofa  guerra  co  t Croio 
Crotone  in  nefj  ^ pcrch£  il  tempio  c di  fuori)  vollero  trasferir  dentro  alla  citta,  quella  pecunia  fagra:ma  I 
neìuómél'*  di  notte  fu  vdita  nel  tempio  vna  voce:  laqual  comandaua.che  i tefori  non  fufiero  tocclircon- 
do  fufie  che  la  Dea  difenderebbe  bene  per  fe  fteffa,  ella  il  fuo  tempio.  Se  per  quella  cagione, 
le  genti , che  fi  faceuano  confcienza  di  lcuar  quindi  i fagri  tefori , vollero  circondare  ù tem- 
pio di  mura , per  metterlo  in  fortezza . Si  già  era  la  muraglia  condotta  a qualche  altezza , 
quando  con  fubita  ruina  lemura  andaron  per  terra . Ma  la  Dea , Si  al  prefente,  Si  moltcal 
tre  volte , o ella  ha  difetti  Iattanza  fua , Si  il  fuo  tempio,d  ella  ha  fatto  gran  vendetta  contra 
i violatori  di  quello . Le  noftre  ingiurie  non  puote  ella , nepoffa  mai  alcun’altro  vendicare, 
fuor  che  voi,  o Padri  Conferirti.  Si  perddrtcorriamo  humilmcnte  a voi , Se  alla  fede  voltra* 
faccndoui  intendere , che  veramente  nuli»  importerebbe , nè  faremmo  alcuna  differenza , à 
che  voi  lafciafte  la  noftra  atta  fotte  la  medefima  guardia , & fotto  il  gouerno  del  medefimo 
Legato,  d vero  che  voi  ci  defte  nelle  mani  del  crucciofo  Annibaie , Si  de’Cartaginefì  : accio 
che  ci  puniffero . Noi.  non  domandiamo , che  voi  fubito  ci  prediate  fede  in  fua  alien  za , Si 
fenza  vdir  lui . comparisca  egli  in  perfona , Si  attorti  : Si  difendali,  Si  purghi  alla  prefenza. 
Si  s’cgli  ha  lafciato  di  far  verfo  di  noi  ragione  alcuna  di  feeleratezze , che  porta  l’huomo 
commettere  contra  gli  buomini , noi  non  riattiamo  di  patire  vn’altra  fiata  le  medefimc  co- 
fe,  fe  vn’altra  fiata  patir  le  posfiamo . Si  egli,  quanto  a Dio,  Si  quanto  a gli  huomini.riman 
ga  libero, Si  mondo  d’ogni  feeleratezza . Hauendo  gli  ambafciadori  compiuto  di  direque 
fle  cofe:  Si  Quinto  Fabio  domandatoli  s’esli  haucuan  fatto  quefte  querele  con  Publio  Sci- 
pione , rifpofero , hauerli  mandato  oratori  : ma  quello  efiere  occupato  negli  apparecchi  del-  f 
la  guerra  : Si  già , d vero  efier  pallaio  in  Africa  : o veramente  tra  pochi  giorni , eficr  per  paf- 
farui . ma  bene  haucuano  veduto  per  cfperienza , quanto  luffe  grande  il  fauore,  la  grati» 
del  Legato  Plenunio , appreffo  al  Capitano . hauendo  erto  vdita  la  caufa  tra  lui,  e i T ribuni. 
Si  hauendo  quei  mcslì  in  ferri , Si  lafciato  nella  medefima  podefii  il  Legato , cgualmente.d 
piu  che  loro , colpcuole . Effendo  poi  fiati  mandati  gli  oratori  fuor  del  tempio  : non  fola- 
mente  Pleminio , ma  Sripione  ancora  cominadrnolto  ad  efier  morfo,  Si  bialimato  dalle  pa 

« . ■»  o : . a/ .■ ; - » C»L:- . A / Ai~ 


co  a Roma. 


ne*  fatti  d’arme . Si  che  a guifa  di  principe  a fuo  modo  era  agcuole , Se  indulgente , Si  nu- 
do , Si  feuero  verfo  i io  Idati . Soggiunte  pofda  il  parer  fuo , non  puntomeno  acerbo  ch’il 
parlate  : che  Quinto  Pleminio  , ne  luffe  portato  in  ferri  a Roma , Si  in  catena  fi  difendette 
dalle  accufe  : Si  irouandofì  vere  le  cofe  oppofie , fufie  morto  in  priggione  : c i fuoi  beni  con 
fifeati.  Si  clic  Scipione  fufie  fatto  tornare  a cafa,  per  effetti  partito  della  prouincia , fenza 
licenza  del  Senato . Si  che  s’operaffe  co’  Tribuni  della  plebe , che  propondlcro  al  popolo , 
clic  li  fufie  tolto  il  magiltraio . Si  a’Locreli  fi  delle  in  Senato  rifpolta  : quanto  alle  foftenute 
Ingiurie, dellequali  li  rammarrcauano,  che  il  Senato , Si  popolo  Romano , n’era  molto  mal 

contento, 
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A contento,  che  fatte  fi  fallerò . Sd  appreffo , ch’ci  fufTero  riconofciuti  come  huomini,8d  fede, 

firfrTm  dc  P^°,,O„R0man0  • * *’ %l,uol,>  le  mogli,  Sd  l’altrccofc  tolte 

foflcro  loro  tutte  rcftituitc  . della  pecunia  tolta  deTagri  tefori  : fi  ricercarti  la  quantità, fuf 

/^‘tuita.  Sd  li  facdTwo  i fagrifìcii  purgatorij  per  ammenda  di  tal  peccato 
ut  modo  pero  ,chc  prima  fi  riferille  al  collegio  dc’Pontcfici,  come  ifagri  tefori  erano  fiati 
molli , aperti , Sd  violati  : accio  che  potefiero  dichiarare  di  che  maniera  purgationi  s’haueffe 
*?. u :SC  a Iddl) : &;lfon  qua)l  Vittime  fi  doueffe  fagrificare.  8d  olirà  quefto.che  tut- 
ti i faldati , che  fuITcro  fiati  alla  guardia  di  Locri , ne  fuffero  mandati  in  Sicilia . Si  alla  difefa 
di  quella  atta  fi  mandartelo  quattro  compagnie  de  foldati  del  nome  Latino . Non  fi  poterà 
tm  quel  di  Proporre  & deliberare  le  Temenze  dette , per  la  diuerfita  grande  degli  animi  ac- 
celi  in  nuore , Sd  disfauore  di  Sripionc . Sd  oltra  che  della  maluagità  di  Pleminio,  Sd  de’gra 
ui  danni  de  Locrcli  fi  diccffc , fi  parlaua  anco  dell’habito , Sd  diuifata  foggia  di  verte  del  Ca- 
pitano : Ilqualc  non  fidamente  non  wfiiua  a guifa  di  foldato.ma  ne  anche  alJ’vfanza  Roma- 
na . ma  col  mantello , Sd  con  le  pianelle  Grechcfche , fpafieggiaua  perle  fchuole,  & attende 
ua  alle  lettere , fid  a diletti  della  palcrtra . Sd  che  !a  fua  gente  otiofa  parimente  fi  godcua  la  co,  d‘  bì“' 

mmre  d'  S,racufa  > & An™kalc  Carta8,ne  g1' era  vfdta  di  mente.Sd  che  final  rà, iridili  tf 

niaitc  tutto  ellerato  era  corrotto,  6C  difioluto , come  già  era  flato  a'  Sucronein  Hifpagna,  foladi  per 

. h?Ta  a.rocr'  * , O'uentato  tale , ch’egli  era  molto  piu  fpauenteuole  a gli  amici,  ch’a’nimi ,on1’ 
a.  LL,fue  cole , clic  li  diccuano , ancora  ch’elle  flirterò  parte  vere , Sd  parte  tncfcolate  col 

B vero,  tx  perciò  tutte  molto  verifimili:  Vinfe  nondimeno  il  parere  di  Quinto  AletcIIo  : II- 
quale  hauendo  confcntito , a tutte  l’altre  co fe , quanto  alla  caufa  di  Scipione , fu  l’opinione  Quii»  Me- 
diueria . dicendo , che  non  vedeua , come  punto  fufie  conuencuolc , ch’ei  fufle  fubitamentc  tell°  difende 
quali , come  vn  altro  Quinto  Pleminio , condannato  lenza  vdirlo  Sd  riuocato  dalla  fua  oro-  Sc,?Tc,St 
“|naa~ ut.chcpurdunzi,  tini. la  citta  concordtuolmente.dTendo  egli  fi  giouanc,  haueua  SbSSZ 
eletto  falò  Capitano  a ricuperare  la  Spagna . Sd  rihauuta  la  Spagna , fittolo  di  nuouo  Ca- 
pitano a finire  la  guerra  Cartagincfc . Si  nel  cui  Confolato  ognuno  fi  fufie  propofto  ncll’anl 
mo  hauerfe  a foggiogare  l’Africa  , Sd  a cauare  Annibaie  d’1  talia . condo  fufiTe  che  lccofe.de! 
lequali  iLocrcli  li  lamentauano  efiere  fiate  fatte  crudelmente  verfo  de  loro , non  diceffcro  ef 
fer  icguite  prcfcntc  Scipione . Ned’altro  potere  egli  efiere  biafimato , che  della  fua  patien 
za,  Sd  che  per  troppo  rifpetto  hauefie  perdonato  al  fuo  Legato . Et  finalmenre  ch’a  lui  pa 
xcua , che  Marco  Pomponio , a cui  toocaua  la  Sicilia  in  forte,  tra  lo  fpatio  di  tre  giorni  prof- 
umi andaffe  alla  prouincia . Sd  i Confoli  cleggcrtcro  dieci  Legati , tutti  Senatori , quali  a lo- 
ro piacertelo  : iquali  mandaffero  col  Pretore , Sd  duo  Tribuni  della  plebe , Si  vno  Edile . Sd 
che  col  configho  di  quegli , il  Pretore  andafie  ricercando , fe  le  cofe , dellequali  fi  rammari- 
eauanotLOCTdi, erano  fiate  fitte  di  commifiionc,  o volontà  di  Sdpione  , per  comandarli 
i u TJcji*  -aj  aPc  11  goucmo.ma  s'ei  fufie  già  pallaio  in  Africa,  che  i Tribuni  della 
• jafcj  ‘ * q»«  Legati,  t quali  al  Pretore  parefiero  piu  atti.doueffero  partire 

in  A Jrica.1  Tribuni , Sdì  Edile  per  leuar  quindi  Scipione , Sd  i Legati  per  refiare  al  gouemo 

CdeUo  dlerato  : mimo  attanto , che  vi  fi  mandarti  il  nuouo  Capitano . Et  fe  Marco  Pompo 
nio , Cd  i dieci  Legati  trouaficro  quelle  cofe  non  effer  fute  fatte , ne  per  comandamento  ne' 
per  volontà  di  Scipione , ch’egli  lì  rimaneffe  nello  efferato  Sd  feguitaffe  la  guerra , fecondo 
*}‘°°  prò  polito . ratta  quella  deliberatione  dal  Senato , fi  ordino  co’Tnbuni,  ch’ei  fi  accor 
dafferomhcmcto  vero  diuifaffero  tra  loro  a forre  quei  duo,  che  andaffero  col  Pretore,  Sd 
co  Legati.  Et  coli  fu  propofto  dauanti  al  collegio  de’Pontefid,  della  purgationc  del  facri-  d;"n  sicllil 
legiocommcffo  in  Locri  nel  tempio  di  Proferpma . Sd  delle  cole  tocche , violate , d tolte  di  ,w!ÌSf 
quel  luogo . Andarono  adunque  Marco  Claudio  Marcello , 8d  Marco Cindo  Ahmcntio,  » Sci 
Tribuni  della  plebe,  inficme  col  Pretore , 8d  i dicci  Legati . Sd  a coftoro.fu  dato  vno  Edile 
della  plebe , a ani  Tribuni , con  l’autorità  della  facrofanta  podcftà  del  loro  magiftrato.com 
mifero,  che  prcndcffc.Sd  rimenafic  Sapionc , fe , effendo  in  Sicilia , non  fulfe  vbbidiente  al 
»»  r*  ’ ° *»ro  ulv;  Bla  P*^10  in  Africa . Pareua  loro  di  andare  prima  a Locri  Sd  poi  a 
M diana.  Ma  qui  fi  dicela  cofa  in  duo  modi,  perquanto  s’appartiene  a Pleminio  . Al- 
cum  dicono,  che  hauendo  vdito  quel  che  a Roma  era  feguito,  Se  andandofene  in  clfilio  a 
Napoli , ti  rilcontro  per  ventura  in  quinto  Metello , vn  de’Legati , Sd  da  quello  fu  per  for- 
za condotto  a Reggio . A Irri  fcr  tuono , che  da  Sdpione  fu  mandato  vn  iuo  commiffario 

con  trenta  nobihllmucauahcri,  a pigliare,  Sd  mettere  in  ferri  Quinto  Pleminio,  Sd  i capi 

della  fedjuonc  con  erto . Coftoro  tutti  prefi.  o prima,  per  ordine  di  Sdpione  ,o  poi,  per 

cornati- 
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comandamento  del  Pretore , furon  dati  in  guardia  a’Rcggini . I Pretori , Sé  i Legati,  eden  D 
do  andati  primieramente  a Locri , tennero  principalmente  cura  della  co  fé  attenenti  alla  re- 
ligione, come  era  fiato  loro  importo,  perciò  che  la  fagra  pecunia  trouata  a predo  a Plemi- 
mo , Sé  de  gli  altri  loldati , ripofero  nel  facrario  del  teforo  : inficine  con  quella , che  haue- 
uano  portata  fcco . Sé  fecero  il  fagrificio  delle  purgationi . Dipoi  hauendo  il  Pretore,  chia- 
mato i foldati  a parlamento , comandò  ch’eiTì  vfcillcro  della  città , dietro  agli  ftcndardi , OC 
accamposii  alla  campagna , con  vno  afpro  bando , hauendo  notificato , che  nedun  foldato  ri 
manette  nella  città  o fuor  nc  Canade  cola  non  fua.  Sé  cli’à  Locrcfi  falle  lecito  ri pigliarli  tutto 
quel , che  ciafcun  co  nofeede  eder  fuo  : Sé  richieder  quel  piu , che  non  fi  trouadì . Et  innan- 
zi a tutte  Pai  tre  cofe  volle , che  fenza  alcuno  indugio,  a’Locrefi  fuden  rcndute  tutte  le  tede 
libere , minacciando  di  pene  grauifiime , chi  non  le  reftuifse . Pofria  parlò  al  popolo  de*  Lo 
crciì  : Sé  fecegli  intendere,  cornei!  Senato, Sé  popolo  Romano  li  rcndeua  la  libertàrie  Tue 
propricleggi.SÉ  che  qualunque  volcdc  accufarc  Pleminio,  ò l’altro,  lo  feguitadea  Reggio. 

& volendo  querelarli  pubicamente  di  Scipione, Sé  dire, che  le  cofe  fatte  in  Locri  empiamen 
te  centra  gli  Iddi),  Sé  contra  gli  huomini , fudero  feguite  di  comandamento , o volontà  di 
quello  , mandadero  per  tale  effetto , ambafeiadori  a Mediana  : Sé  egli  quiui  , col  fuo  confi- 
glio , riconofccrcbbe  la  cofa . 

1 Locrcfi  ringratiarono  molto  il  Pretore , e i Legati , e il  Senato , Sé  popolo  Romano:  di 
cendo , che  andrebbero  ad  accufar  Pleminio . ma  che  Scipione , bcnch’ci  fi  fudero  poco  cu- 
rato  desinali  della  loro  ritta , era  nondimeno  Intorno  di  qualità,  che  piu  colio  lo  volcuano  * 
per  amico , che  per  nimico , edendo  cfli  ccrtifiimi , tante , Sé  fi  grandi  fcelcratczze,  non  cf- 
fere  fiate  fatte  nc  di  commilitone , nc  di  volontà  di  lui . Ma  che , ò a Pleminio  troppo, ò po 
co  a loro  era  fiato  crcduto:forfc  anche  a certe  perfone  è dato  da  natura  piu  folio  il  poterli 
guardare  da  gli  errori  propri)  che  l’edcr  molto  atto  a punir  gli  altri  peccati.Et  coli  al  Preto- 
rc,6É  al  fuo  configlio  fu  leuato  non  piccolo  incarico, d’haucr  a conofccrc  la  caufa,SÉ  far  giudi 
rio  di  Scipione , Sé  condannarono  Pleminio , Sé  trenta  altri  huomini  con  edo  : Sé  manda- 
ronglt  a Roma  in  catene.  Sé  efii  andarono  a Scipione  : per  veder  con  gli  occhi,  Sé  rappor- 
tar poi  a Roma  quelle  cofe,  che  dal  parlar  communc  delle  genti  s’erano  diuolgatc,deIla  ma- 
niera del  vrftire:  & morbidezza  di  viuere  del  Capitano , Sé  della  didoluta,  &'  corrottami, 
lina  del  fuo  ederrito . Venendo  per  tanto  quegli  in  Siracufa , Scipione  attefe  a far  fua  f al- 
fa : Sé  purgarli  dalle  calunnie  co’fatti  Sé  non  con  le  parole . Onde  fece  venir  quiui  tutto  Pcf 
feretro , Sé  ordinare  l’armata , come  fe  in  quel  giorno  s’haucdc  per  terra,  Sé  per  mare, a com 
battere  co’m  mici . li  di , ch’egli  arriuarono , furono  cortcfcmcntc  da  Scipione  riceuuti  : SÉ 
l’altro  giorno , moftrò  loro  le  genti  di  terra , Sé  di  mare  : non  folamcntc  tutte  bene  ordina- 
te : ma  quelle , Sé  quelle , che  in  terra , Sé  in  mare , a guifa  che  in  vn  vero  fatto  d’arme,  li  cf- 
fcrdtauano . Dapo  il  Pretore , e i Legati  furon  menati , a vedere  le  munitioni  delle  ar righe 
rie , Sé  dcll’armi , c i granai  de  frumenti , 8é  tutti  gli  altri  prouedimenti  delle  cofe  di  guerra. 
Onde  particolarmente,  Sé  vniucrfalmcnte  nc  prelero  lì  fatta marauiglia , ch’ei  tenneua  per 
cofa  certa , con  tale  ederrito,  8é  Capitano , o con  niun’altro , haucde  ad  edere  pollibilc  fupe-  F 
rare  il  popolo  Cartagincfe:  Sé  li  comandarono  .ch’cipadadc  in  Africa  : Sé  quanto  prima 
meglio  fatisfaccITc  alla  fperanza  dal  popopolo  Romano  di  lui  conceputa,  quel  di,  nelquale 
da  tutte  le  Centurie  era  fiato  la  prima  volta  dichiarato  Confolo . Sé  cofi  fi  partiron  odiSid 
lia,  con  tanta  letitia,  come  s’cgli  liaucflero  a portare  a Roma,  la  noùdla  della  vittoria  , Sé 
non  il  magnifico  apparecchio  della  guerra . Pleminio , Sé  gli  altri  parimente  colpeuoli,giun 
ria  Roma,  furono  incontanente  incarcerati.  Sé  efsendo  prodotti  nel  cofpetto  del  popolo 
da’Tribuni , da  principio  non  trouarono  alcuna  mifcricordia  negli  animi , per  la  comparilo 
ncdc’danni  dc’Locrcfi . dipoi , cfscndo  piu  volte  ricondotti  nella  prefenza  di  quello , inucc 
chiando  l’odio , e il  carico , feemaua  l’ira , Sé  la  fozza  apparenza  d’cfso  Pleminio , Sé  la  me 
moria  di  Scipione  afsente , gencraua  loro  fauorc  apprcfso  il  volgo . nondimeno  ri  fi  mori' 
in  prigione , aitanti  elicli  popolo facefse di  luigiudicio.  Clodio  Licinio riferifee nel  terzo 
libro  de’  fatti  Romani  che  quello  Pleminio  ne’giuochi  votiui , iquali  Scipione  Afncano  ce 
lebrò  nel  fuo  fecondo  Confidato  in  Roma  pruouò  d’arder  Roma  in  alquanti  luoghi  : per 
opera  d’alcuni , ch’egli  haueua  per  danari  corrotto  : per  haucrc  in  fi  fatto  trauaglio , commo 
diradi  rompere  la  prigione,  S.  fuggire  : Ma  efsendo  fcopcrta  la  fua  fcclcratczza,  pcrdecre 
to  del  Senato ciser  fiato  condannato  alla  carcercTulliana  . De’ fatti  di  Scipione  , non  fu 
fatta  melinone  altrouc , chetici  Salato  : oue  tutti  gli  ambafeiadori , Sé  i.  Tribuni  tornati , 

magnili- 
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À rSlu-l? 1 h?ar0,e  ’ Parm,at"  ’ «c‘i° . * h vfrttl  del  Capitano , induffero  fl  fe> 

mu'dim,n  ’ 1 ,"c9ntan",'f  do  u effe  paffar  in  Africa . 8C  ch’a  Sdpione  fuffe  data  fa 

di  oucvffTrfw'rf^0  'h>  Afr‘Ca  1 ^ d|l  ar? »arc  alla  8uard(a  delia  proufneia  qual  piu  li  piaceflTc  cd,fic«o,c,ò 
di  quegli  efferati , eh  erano  in  Stalla.  Mentre  ebe  Romani  attendemmo  a quelle  cofe.i  Car  di 

XenX^eìr^°nrfUmat0 qU£"a  Vemata  C°n  8™  fofP«to > ^continua  paura  , 
r=  btd  tf'f°pri  * “m  1 Promontonj&r  domandando  fpeffo,&:  fpauentan  fi»».»  • L« 
doli  d ogni  nouclla,  non  furono  otiofi  : ma  acquiflaron  Pamidtia  di  Siface  : cofa  di  non  pie-  ,V0'0Sn.lnl'* 

Ìr^nP0”HnZa  • ? b <“**»*«*«.  P«l»  fperanza  della  cui  amidtia  maflimanXe  lr‘ft‘nch£- 
r R°r  an‘  'ha^eI a Pfare,n  A“ica  • Afdrubale  figliuolo  di  Gifgone,non 

mo  di  ‘anta^dTdl,ChCZZa  d'  hofP,rio  con  ffucl  Re(come  noi  dicem- 

iro  di  fopra  ) quando  venendo  di  Spagna  Sdpione, 6C  A fdrubalc , a cafo  vf  fi  trouarono  in 

RTn^a^ff^  H V‘  * •*  ‘S'èa  ’ dVn  comlnciato  '«(tato  di  parentela , cioè  che  il 

L,Pr  g!lf  pCr  d°"na  ,a  fig',uoIa  d,'  Afdrubale.  Onde  per  dar  compimento  alla  cofa,  &C  or 
^,,'  f0  delle  nozzc(  perciò  che  già  la  fanciulla  era  da  marito)cffendo  andato  Afdnt 

°r  C|°m  C‘ S accorfe  ch,  c8,lcra  infiammato  dell’amordi  lei  ( effcndo  i Numidi 
piu  che  ruttagli  altri  per  natura  inclinati  alla  libidinc)mando'  per  la  fanciulla , a Cartagine  : 

8Cs  ingegno  molto  d affrettar  le  nozze,  &f  tral’altrecongratulationf,  dC  allegrezze  , per 

S2ST  ”l' o iarCI M*  publ,Ca,alla  P»uat,a  • fi  ,ffc  'qp i & compagnia  tra  ,1  popolo  Car> 

■ !ph,  ’ r V • t*!lgar°n°  fombi  cuoi  mente  I Vno  all’altro  con  giuramento , la  fede  , 

B d haucrc  gli i amici , &f  nimici  , Ma  Afdrubale , ricordandoli  ancora  delPamidtia,  che  il  Re 

ri  H^bi«n!ta  C°"bf,P'0n,c  ’ f faPcndo  quanto  fuffe  vana , & mutabile  la  natura  de’barba- 
ri , dubitando , che  paffando  Scipione  in  Africa , quelle  nozze haueffcro  ad  effer  poco  foffl 

TTtr*  r“Cnr  ,n  k1e ’ QmCntrC  Chc  1,Jn,mo dcl  Re  cra  a"™ra  accefodel  nuouo  I!ReSifa«f, 
amore  .linduffe  confue  ragioni,  &T  parimente  con  le  carezze,  & Iulìnghe  della  fpofa  , a P«nado«» 
iradarc  in  Sicilia  oratori  a Scipione  : & a fargli  intendere , che  non  paflflìcin  Africa,  fula  gS**?* 

Pcfrc'°  chf,cSl"a  congiunto  per  matrimonio  con  la  figlia  d.  Afdru 
baie . cittadino  Cartagincfe  : ilquale  effo  haueua  veduto  nella  fua  cafa,  quando  già  ci  fu  feco:  neli  • 

« meddimamentcs  era  obligato  per  confcdcratione  publica . col  popolo  Cartaginefe.  per 
^|PA  ° .co|nfortaua  > che  1 Romani  guferreggiaffero  co  i Cariameli  difcollo 

cbU  Afnca(come  per  infimi  quei  tempo  haueuano  fattoaccio  ch’ci  non  full?  coftrato  di 

cr° r°ntcfe : * » end° fuggire  1 Pcricoli > * Parme ° di ff^effa parte , d di 
fdffcfi^Imentenecefhtato,con(ra  fua  voglia,  d’accoftarfia  vna  di  quelle, fe  Sci 
lafciaffc  «are  I Africa  , & volcfle  venire  con  Pcffcrrito  a Cartagine.pcrchea  lui  fa 
r*be  ncceffano , combatterper  la  terra  dell’Africa , nellaquale  egli  era  fiato  generato  : 6C 
|w  U patria, & padre,  8d  cafa  della  donna  fua.Con  quelle  commiffioni  furon  mandatigli  ora 
“n„ld,?P“nt » d£ tr°uarono  in  Siracufa . Scipione , ben ch’ei fi  vedeffe priuato d’vna 
grande  fperanza , &T  fondamento  del  far  la  guerra  in  Africa  : rimandati  preftamantc  gli  ora 
C t ’ aUant'  1^  * C0,fa  ^diuolgaffe , diede  loro  lettere  al  Re  : ricordandogli,  & prc 

rd°’ChCn0n  V°  V‘°ar  Pam,cu,a  > & familiarità  dell’hofpitio , feco  prefa, nè  la  com  i £ * 

col  popolo  Romano,  nè  fallire  alla  data  fede | nelle fuemani  .nèallagiu 
fina,  « a gl  Iddq , teflimonq , & giudici  delle  fatte  conuentioni . Ma  perche  la  venuta  de* 
K“,S  P°tcua cc,ar.e cglierano andati  a fpaffo  per  la  città , SC  frequentato 
l»  i or  9 scendo  quel  che  fuirero  venuti  a fare , era  maggior  pcricolo^che  quanto  piu 
SS?  tanto  maggiormente  per  fe  mcdcQmo , fi  diuolgaffe  il  vero , & coti  s’haudlc  Vétcr^ 
oto  a ipauentare , temendo  d hauere  a vn  tratto  a combattere  col  Re,  &:  co  i Cartaginelì  . 

d,lluert,  ,dal  vero  '5  menti  degli  huomini , occupandole  con  le  cofc  falfe . dC  diia- 
natu  foldati  a parlamento  : dille , ch’a  non  era  punto  piu  da  indugiare , follcdtandolo  a tra 
>suert' 1 Pnncipi  fuoi  amici,  effcndo  vemfro prima  Maffaniffa  a Le 
Uo  dolendofiche  iltempo  fi  confumaffemuano , » hauendo  hora  Siface,  mandato  gli  amba 
Imdon  ( perche  fi  faccua  gran  marauiglia  di  quel  mcdelimo)  a domandare  qual  luffe  di  co 
fi  fatto  indugio  la  cagione , & a pregarlo , d vero  che  fi  palladi  incontanente  in  Africa,  d che 

fluih’nnn  mimm  nr.ìnA  I.  f,. — fT r. . . , . /«-  . ’ 
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niffc  a L il  il’ co , per  confìgliarfi  infìcmc , quali  legioni,  malTimamcntc , Si  quanto  mirpero  D 
de  faldati  fuffcdaconJuircin  Africa,  Ancora  mando'  per  tutta  la  riuicra  a far  condurre  a 
Lilibco  tutte  Icnaui  da  carico , Effendo  per  tanto  ragunatoiì  in  Lilibco  quanti  foldati , Si 
quante  naui  fì  trouauano  in  Sicilia  , non  era  capace  la  città  di  tanta  moltitudine  d’Iiuominl, 
ne  il  porto  de  tantenaui  : fi  grande  era  la  volontà,  Si  l’ardore  de  tutti  ,paffar  in  Africa.fi  che 
parcua , clic  gli  huomini  fuffero  menati  non  alla  guerra  : ma  piu  torto  a goderfi  i ccrtiilinri 
premi)  della  vittoria . Si  qucfto  maflimamcnte  faceuano  ■ foldati , che  foprathucuano,  delle 
reliquie  dcll’cffcrcito  di  Canne,  non  credendo  predando  l’opera  alla  Rcpublica , fotto altro 
Capitano , poter  mai  finire  la  lor  vergognofa  militia . Si  Scipione  non  difpregiaua  punto 
cotal  gcncrationedc  foldati  : come  colui,  che  fapcua , che  non  per  loro  vtilitàs’cra  riccuuta 
quella  feonfitta , Si  che  negli  efferati  Romani  non  erano  i piu  antichi  foldati , che  quelli, od 
cofi  efpcrimcntati , non  fidamente  nc’fatti  d’arme , maancora  nell’cfpugnationi  delie  terrei 
La  quinta , Si  la  ferta  legione  erano  quelle  di  Canne:  le  quali  hauendo  ei  detto  di  menare  in 
Africa . volle  vedere  tutti  i foldati  huomo  per  huomo , Si  lafciati  quei , che  non  li  paremmo 
atti , mife  in  loro  luogo  de  quei , ch’egli  haueua  menato  feco  d’Italia  : 8i  rifornì  quelle  legio 
ni , in  guifa , che ciaicuna  haueua  fcmila  dugento  pedoni , Si  trecento  caualli  : Si  coli  clcffe 
i fanti, di  i caualli  delia  lega  del  nome  Latino,  tutti  dcll’cffercito  da  Canne  : Quanta  fuffe  la 
fomma  de’fioldati  traghettati  in  Africa , gli  autori  fono  difeordanti  di  non  piccol  numero: 
trouandolì  in  qualche  luogo  quegli  edere  itati  diecimila  fanti.  Si  dumila  dugento  caualli.  Al 
troue  quindici  mila  fanti,  & mille  cinquecento  caualli . Si  altroue  la  cofa  effere  (fata  a cere-  E 
feiuta  poco  piu  che  la  meta . Et  truouo  effere  fiati  imbarcati  fu  le  naui  ttcntacinque  mila  , 
tra  pedoni , Si  caualicri . Alcuni  non  hanno  portoli  numero,  tra  iquali(come in  vna  cofa 
dubbiarlo  piu  torto  voluto  edere  io . CeJio , com’ci  s’afticnc  dal  numero , coli , per  le  arco 
fianze  accrcfce  fmifuratamentc  la  moltitudine  in  apparenza  :diccndo  che  pel  grande  rtrepi 
to , Si  remore  de’foldati , gli  vccclli  (lorditi  dall’aria  cadeuano  in  terra . Si  che  tanta  fu  la 
moltitudine  dc’foldati , clic  s’imbarcarono , che  non  parcua , che  doueffe  reftar  piu  huomo 
in  Italia , ò in  Sicilia . Et  accio  che  i faldati  montaffero  in  naue  ordinatamente , Si  fenza  tu 
multo , Scipione  iteffo  di  ciò  fi  prete  la  cura . 1 nocchieri,  Si  marinari,  tenne  ad  ordine  Le 
fio  Prefetto  dell’armata  : haucndoli  fatto  i primi  imbarcare  • Si  l’apparecchio  delle  vittoua- 
glic  per  quarantacinque  di  commife  a Marco  Pomponio , Pretore , con  tante  viuande  cotte 
che  fuflcro  bartcuoli  per  quindiri  giorni.  Come  tutti  furono  imbarcato,  mandò  intorno 
alle  naui  le  fcafe  :Si  fece  venire  alla  piazza,  i gouernatori,&!  i padroni.  Si  duo  foldati  di 
eiafeuna  naue , a riccucrc  le  commillioni  da  lui . Iquali , poi  che  furon  venuti , volle  prima 
fapcrcdaloro  , fe  haucuano  meffo  in  naue  tanta  acqua,  che  baftaffe  per  gli  huomini, Si  per 
le  bcilic , tanti  giorni , per  quanti  era  ordinato  il  frumento . Si  ciTendoli  nfpofto , che  il  prò 
uedimcnto  dell’acqua  era  fatto  per  quarantacinque  giorni,  allhora  ei  comandò a’foldati, che 
fteffero  in  pofa,  Si  con  filentio . Si  nc’feruigt  marinefehi  fenza  contcfa  fuffe  vbbidicnti  a’ 
nocchieri  : Si  ch’egli , Si  Lucio  Scipione  farcbbcnel  corno  deliro  con  vinti  naui  roftrate:  Si 
nel  finirtro  con  altre  tante  Lelio , con  Marco  Portio  Catonc(ilqua!c  allhora  era  Qucitorc)  F 
per  difefa  delle  naui  da  carico . Si  volle , che  eiafeuna  naue  delle  roftrate,  la  notte  tcneffe  in 
poppa  vn  lume,  le  naui  da  carico  duo,  Si  la  galea  Capitana  per  infogna  particolare, tre  lumi. 

Si  commife  a’padroni , che  fi  dirizzaffero  alla  città  degli  Empori)  : oue  il  paefe  c fertiliffi- 
mo , Si  abbondante  d’ogni  vittouaglia . Si  i barbari  paefani , huomini  umidi , Si  non  atti  al 
la  guerra  : ilchc  ne’luoghi  grasli , Si  abbondcuoli , il  piu  delle  volte  auuicne . Si  anco  pate- 
lla . che  fi  poteffcro  rumare  auanti  che  fuffero  foccorfi  da  Cartagine . Ordinate  tutte  quelle 
cofe , comandò  che  tornaffero  alle  naui  : Sd.'il  di  feguente  al  fegno  dato , col  fàuorc  de  gl’ld- 
dij , deffero  le  vele  al  vento . Molte  armate  Romane  eran  già  di  Sialia  : Si  di  quel  medefi- 
tno  porto,  andate  in  Africa,  nondimeno,  non  fidamente  in  quella  guerra,  ma  ancora  in 
quella  di  prima , certo  niuna  di  quelle  era  (fata  di  tanta , Si  fi  bella  villa . nè  di  ciò  c da  farli 
marauiglia , effondo  la  maggior  parte  dcll’altre  annate  folamcnte  andate  a prcdare.bcn  che , 
fc  fa  corti  fi  confideraffe quanto  alla  moltitudine,  & grandezza  dell’armata , per  l’innanzi  , 
giayerano  partati  duo  Confoli,  con  due  armate  : in  eiafeuna  delle  quali  erano  quali  Ilare  tan 
te  galee  roftrate , quante  Scipione  allhora  haueua  naui  da  carico . perciò  che  oltra  le  quaran 
ta  naui  lunghe , ci  portò  quali  ('efferato  con  quattrocento  naui  di  carico . Si  agguagliando 
l’una  guerra  con  l’altra , era  paruto  a’Romam , die  la  feconda  guerra  fuffe  Hata  piu  atcroce , 
Si  aipra , che  la  prima  ; fi  perche  la  fi  taccila  in  Italia , fi  per  le  grandi  fconhttc  de  unti  effer- 
ati. 
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i dà, ,& morti  Capitani , chfcrano  feguitc . La  efpcttationcdeTC^ifanó Scipione;  parte  * 
per  li  tuoi  valoroii  litri , parte  j pcrclie  per  vtia  faa  certa  buona  fortuna  , celi  era  molto  nO- 
imnaro . sx  fonie  s ci  ruffe  nato  acofe  gloriofe , Si  grandi , tenca  tutri  gli  animi  degli  huomi 
ni  lollcuatl , ar  parimente  la  volontà  Ina  pronta  del  paffare  in  Affici . cofa  non  piu  tcVhaia 

da  alcun  altroCapitano  in  quella  guerra  thaucndoegbdiuolgatd,  clic  paffuta  , per  cattare 
Annibaie  fuofa  d’Italia , Si  per  trasferire  ,8i finire  la'gucrfa  in  Africa . Eri  concorfa a ve- 
der tale  fpecticoló , nel  porto  tuttala  turba , non  fblamcnte  degli  habitatori  di Lffibco/riia 
tl'»c  le  Icgationi  di  Sicilia  : lequali  s’erano  condot  tequiui , accompagnando  Scipioné  òf 
TÌciofamcntc , per  iionorarlo  : & anche  baucyanofcgti  ir  irto  Mire*  Pomponio  Pretorcdella 
prouintia . Oltra  di  quello . le  legioni , lequali  fi  rcil^ibrro  tri  Sicilia , erano  venute  ad  ac-  Scipione  fi 
«nn pagnarc  i foldati  artiici , Si  compagni . 'Nè  fohtmmrc  l’armata  era  cofa  bella  a vederla  fS  deii.M 
coloro  ,iquafila  guarda uano  di  terra  :ma  ancóra  ia  terra  picnaldf tanta moltituditle , era  vn  uiipninóa. 
piaccuelc  fptrracojo , a quei  delle  natii . Come  fri  venuto  il  gibrno , ffcindo  Scipione  in  al-  rc  m Africa . 
ro  fu  la  nauc  Capitana , Si  fatto  far  (ilenrio  dal  banditore  , tilde  quefte  parole . O Dii . Si  o’ 

L^cc . clic  balneare  il  mare , Si  la  terra , io  vi  adoro , Si  prirgo.  che  tutte  le  cofc  fattene!  mio 
niagi figaro , ’Sf  goucrno , quelle, che  fi  fanno  Si  per  Patiucnirciì  faranno,  tutte  licnò  liete  > 

&.  profpcre,  a rat  , al  . popolo , & plebe  Romana  , a’ compagni , 6 1 alla  lega  del  nome  Lati 
no , Cti  a coloro , fquali  fegiritano  l'imperio  del  popolo  Romano , il  mio  comandamento,  la 
mia  (erta  , Sii  miei  aufpfcri',ttèf  tèrra  , per  marc',  Si  per  fitrmi . Si  che  in  tutte  dette  cofc 
* ml !«««*« >'  voRro aiuto , «fitti  fauoreuoli , Si  gratiofiiAr  che  tórri  coftoro,  con  meinfic 
rtre vincitori , dopo  la  vittoria , farti'&riafiff , a dorni  delle nimichc fooglic . carichi  di  preda. 

& trionfano  alle  proprie  caie  rimem'are , « ne  domare  commódW,  « potere  di'  vendicar- 
ti defedili  nirnlei . a a me , Si  al  pòpolo  Romanò  preftiate  futilità , « virtù  di  poter  fare  ‘ 

coiitra  la  citta  di  Cartagine , nitteduellccofc,  chcM popolo  Cartagincfcha  ccrco,  « procac 
datò  di  fare  eotrtra  la  patria  nWlrav  Dòpo  quelli  prieghf,  hauerido  fagrificato  la  vittima  , , •' 

porfc( com’era  vfan=a)d.uotamèirt  « geritile  crudele  immota  ih  maVc,  « con  la  tromba  ,'fe 
fece  darcil  fegno  del  nau.gare . Partitoni!  col  vento  profpcro , « affai  ben  grande,  fi  che  ro  » ne*  fw5£ 
Ito  pcrdcrono la  v/fta  di  terra  ♦ SC dopcymczo  di  era  fòmVneiata a lcuarfi  vna  certa  nebbia, in  **,' non "P11* 
modo  circa  penali  pòteuano  fchifare  gli  mi  dèlie  natii tta  loro  medefìme . in  alto  mate  il  «Z ohTm 
ventò  fu  minóre  -,  Se  la  medefima  nebbia  duro  turca  la  Tegnente  nortc.manco'  poi  fui  fcuar  noftn  lingua 
de!  Sole , « crebbe  il  vento . « già  vèdeuan  la  terra . fj  chenon  mólto  poi  il  gouemator  Lu 
do  Ppfiumio  diffca  Scipione;  l’A  triti  bora  ma?;  non  effer  nftf  didnerue  miglia  lontana , Bi 
.die  vedeua  il  promontorio  di  Mertiirio  : Si  sVi  voicua  dirizzarli  a quella  volta 
thè  lofio  farebbe  w portò' turi*  l’armata  . Sc/pfttiie,  come  vitfdc  la  terra  , pregò 
gPfddij  , cheK  eorierdeffero  *che  ron-fwafcherii'^ddpòporoRóriiario.  veddlel’Afrl- 
ti . Si  com  andò  j thè  fì  ficrfTé  vela;  * ’andaffc  a porre  in  terra  più  difetto  avn’altro  luogo- 

coli  an  dittano  col  medefimo  Veito;  Ma  \i nebbia , fórgendo  qtrifìhcl  medefimo-  tempo  . 
che  il  di  dinanzi  /Italiòta  tolto  loro  la  villa  della  terra  :«  il  vento  pèrla  nebbia-  vennemé 
C no  : vV  l.i  nòtte  poi  fere  tutte  lecofc  piu  dubbie , « pcricolofc . < Ondeper  temenza,  che  le 
naut  non  li  «fe .zafferò  fnfìcmc , Òfpintc , non  mufferò  in  terra . gettaron  rancore . Vena 
rofl  giorho  ,fì lcuo-n  meddìmovento  .*  Si  codlrmata  la  nebbia  ;dffcopcrfe  tutta  (a-  riuicni 
ddt’Africa . Scipione , hauendó domandatoqùal fiiffe-, ilpromontortò.’cb’ci  vc-icua  vicino 
Si  hauendo  micio , clic  li  ehiamaua  Palerò . ripófe , l’augurio  mi  ptìcc . « pcrcio'dirlzzatc 
tuui  a quella  vòlta'  Si  eofi  in  quel  Itrógoprcferi  portò; « riuferó  tutte  le  genti  in  terra.  Clic  J> 

ladetta  nauig-atione  fufle  profpera , Si  fenra  terrore;  « alcun  rtatriglio , ho  fcritto  io  rap-  m°ntor,°- 
portandomi  a n-olti  autori  Onici  ; « Latini . fole  Cebo , dice , dall’cffcr  femmerfe , d rotte 
le  nani  m fuora , ch’egli  auuchfi»  loro  ogni  fpaucntcuol  cafodil  rido.  Si  dal  mare  : Si  filiali 
mente , che Paimara  fu  dalta'tctiip^fti  traportara  dall‘Afr(ca,:ill’ifola  detta  Eg.murp,«  che  Eg-muroir,- 
quindi  con  fatica , rlpréftro'i!  càtfrifio  PB?  che  effóndo  le  naui  quali  foWbicrfe  , i foldati  non  11  Wp  G«- 
lltramente  fpauhirat  i -,  «sl..,ttnti , dtcs’egh  hauelTcro  rotto  in  triarc , fenza  licenza  del  Ca 

Etano , con  ferrale  a tnaldpetffft  éottduflcro  a terra . Hauendopoffo  in  terra  i domini  , 
icèamparóho  fu  edili  fifeini . di  gialofpaucqto , non felamcnfc Mtjcùa occupaci  luoghi 
pfelfealla  marina , prtliia  /per  bitter  fcopcrto  iti  mare  Parma  ta , Si  poi  pel  romort  dcll’ef- 
fercito , che  fmontaua  in  terra , ma  era  ancora  affiliato  alle  ritti . Perche  non  fidamente  la  Scipione  ini 
turba  degli  liuominr, delle  donrid-,)&  dc’fonciugli  infrotta . mcfcolatamcntehaucua  pii  tut u>  caa'’i,m 
te,  pieno  ognifinda  : ma  ¥ cdntadmi  fi  cacciauano  anche  inanzi  le  greggi  delle  beltic , ili  “ " c,*! 

maniera 
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maniera  ch’ri  pareua,  che  tutta  l’Africa  lì  douclTc  abbandonare  i recauano  alle  citta  mag  D 
gioie sbigottimento , & terrore, che qudch’dlt  haucuano ,c.’ inailiniamcntea  Cartagine, 
ouc  la  quali  non  minor  romore , &C  trauaglio , che  s’clla  fulTc  fiata  prefa . perciò  che  dopo  11 
Confido  di  Marco  Attilio  Rcgulo , BC  di  Cado  Manlio , quali  già  per  fpatio  di  cinquanta 
anni , non  haueua  veduto  efferati  Romani , fuor  che  l’armate , lequali  veniuano  a predare. 
GC  ponendo  in  terra , faccuano  feorrerie  ne’luoghi  marittimi  di  rubando  quel  che  la  forte  re 
caua  loro  alle  mani , fi  ritraheuano  prima  alle  nani , che  a pena  fi  leuaffeil  remore  nel  contai 
do , BC  per  quello  fu  maggiore  , & la  fuga  , 8C  lo  fpauento  , nella  atta  &Z  certo  non 
forza  ragione  : non  hauendo  eglino  a cala  nc  ciTerdto  gagliardo  , ne  Capitano  da  contralta 
i*  »ui  rea  forze  coli  grandi.  Era  A (drubalc  figliuolo  di  Gifgone,  per  nobiltà,  per  fama,  BC  pò 
':'r  ' ’ ricchezza,  & perla  nuoua  parentela  del  Re,  de  tutti  gli  altri  il  primo.  Ma  le  genti  llrìcor 

dauano  ch’egli  era  fiato  piu  volte  rotto  dal  medelìmo  Scipione . &'  cacciato  di  Spagna . BC 
.v  j.  che  non  punto  piu  farebbe  eguale  il  Capitano  al  Capitano , che  fulfc  l’eflcrcito  loto  tumuU 
tuario , all’clfcrcito  Romano . Onde  lì  grido  all’arme  non  altramente , che  fé  Sdpione  ha- 
ueffe  incontanente  a dar  PaiTalto  a Cartagine . SC  le  porte  lì  ferrarono  infletta,  & le  guardie 
armare  lì  mifero  alle  mura , BC  tutta  la  notte  vegghiando  attefero  alla  guardia  • L’altro  di  , 
cflendo  mandati  cinquecento  caualli  a fpiare  alla  marina , BC  dare  impaccio , a quei,  che  vfd 
tfféreBau  ' uan  delle  naui , fi  feontrarono  nelle  polle  de’Romani . condo  fulfe0  che  Sdpione  hauendo 
«uthoggi  è già  mandato  l’armata  ad  Vaca  lì  fulfc  accampato  fopra  certi  colli  non  molto  lontani  dal  ma 
Porto  i an-  rc  t & haueffc  mefTo  le  polle  dc’caualli  ne’luoghi  opportuni, BC  mandato  a predar  per  le  cam  E 
B’rtn/' mJ  P3gnc  • quefìi  hauendo  appiccato  la  battaglia  con  le  genti  de’Cartagincfi,  n’ammazzarono 
HunoncCa  pochi  nella  zuffa  : ma  la  maggior  parte  vedfero  figurandoli , nella  fuga . tra’ quali  ancora 
prano nobile  fu  il  Capitano  chiamato  Hannonc , giouanc  nobile.  Sdpione , non  fèllamente  diedcilgua 
fu  morto 'con  fio  al  paefe  d’intorno  : ma  prefe  ancora  vna  atta  vicina  affai  ricca  : ouc  tra  l’altrc  co- 
moittde'com  fe , lequali  incontanente  furono  imbarcate  , SC  mandate  in  Sicilia  , furon  prefe  otto» 
pl*Mairaniri  m'k  tc^c  > tra  deliberi  , 8C  dc'ferui.  ma  giocondiffima  fu  fopra  tutto  a’Romani  nel  pria 
viene  in  foc-  cipio  della  guerra , la  venuta  di  MaflànifTa  : ilquale , dicono  alcuni , non  dfer  venuto  con  piu 
corto  dc'ttcM  dedugento  caualli,  BC  piu  altri  con  dumiia.  Ma  cflendo  Rato  collui  vn  grandilfimo  Rene! 
iti  delia  ! in"  tcn,P°  fuo  » & hauendo  affai  giouato  alla  Romana  Rcpublica , par  che  portili  pregio , fare 
conditane, & alquanto  digrclfione  a narrare , quanto  varia  fulfc  la  fortuna  fua,  nel  perdere , Se  nel  ricoué 
dima  fchiai  rare  il paterno  Regno . Guerreggiando  egli  per  tanto  in  Hifpagna  al  foldo  dc’Carnginefi 
mori' fuo  padre , chiamato  Gala . il  Reame  venne  in  potere  del  iratei  del  Re  mol  to  attem- 
pato nominato  Defalce(chc  tale , c , la  confuetudinc  de’Numidi)  ilqualc  ancora  dTendo  po- 
co dapoi  mòrto, prefe  il  gcuierno  Capufa.il  maggior  de  duo  Tuoi  figliuoli,  cflendo  l’altro  qua 
fi  fanciullo , mantenendo  egli  lo  flato  piu  torto  perlagione  , fecondo  le  leggi , BC  coflumj 
di  quelle  genti , che  per  reputatione , ch’egli  haudfc  tra’fuoi , ò per  fue  forze . Fu  vn  ccrtq 
MezetulTo  del  medelìmo  (angue  Reale, ma  d’vna  famiglia  Tempre  nimica , SC  che  Tempre 
combattei»  con  qua , che  allhora  t cuoiano  lo  flato,  BC  con  vana  fortuna . Colini  hauendo 
felicitato  le  genti  del  paefe , che  tengono  gran  conto  dell’odio , BC  dell’inuidia  de’Principi,  ^ 
vfccndo  mani  Ertamente  a campo  contra  il  Re , lo  coflrinfc  a venir  a battaglia  campale , dC 
combatter  dello  flato . Ncllaqual  battaglia  mori  Capufa , con  moki  altri  Principi . Onde 
tutta  la  turione  dc’Mafcfuli , venne  fotto  l’imperio  di  Mczctullo . colìui  nondimeno  s’afl? 
ne  dal  nome  Reale , 8C  fu  contento  dd  nome  di  tutore , & C coli  nominò  Rc  Lacumace , il 
fanciullo  che  viucua , della  rtirpe  Reale . BC  egli  prefe  per  donna  vna  femina  nobile  Cariagi 
nefe , figliuola  d’vna  flrocchia  di  Annibaledaqualc  vinatamente  era  fiata  maritata  al  Rc  De 
falce , con  fpcranza  d’entrare  in  lega , co  i Cartagineli . BC  (ìmilmentc  mandato  oratori  a 
Sifacc  rmouò  l’amico  hofpitio  & familiarità,  che  haueua  cqn  eflb  : proucdendoli  de  tutti 
, quelli  fauori  contra  MaflanifTa.  Ilqualc  vdita  la  morte  del  zio , BC  poi  l’uccilìone  del  cugi- 

: no  .parto  di  Spagnain  Mauritania.  Era  in  quel  tempo  Boccarc  Re  de’Mauri  : &T  da  quel- 

lo con  ogni  humilta , BC  prieghi  impetrò  quattromila  Mauri , che  l’accompagnaffero  pel  ca 
mino . poi  ch’cf  non  potè  hauerlipcr  far  guerra:  & cflendo  venuto  con  quelli  fino  a’confini 
J del  fuo  Reame , BC  hauendo  mandato  innanzi  alcun  meflaggio  a gli  amici  dd  padre,  fi  ragli 

naron  con  lui  intorno  a tinquecrnto  Numidi.  Hauendo  egli  rimandato  indietro  i Mauri 
a - - al  Re , come  haueua  prometto , BC  bcnch’ci  metteffe  inficine  alquanto  minor  numero  di  gen 
tc , ch’a  non  haueua  da  prinapio  fpcrato , nc  fulfc  anco  tale  ch’egli  hauefle  ardire  di  tentare 
‘ con  quella!!  fatta  imprcla,giudtcandond  trauagliar  le  cofc  hauer  accrcfccrcdc  forze  a^totcr 
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A Are  : , qualche  eofa  meglio , fi  fece  incontro  al  Re  Lacumace,  pretto  a Tapfo  chcandaua  al 

milito  ?n'a  cffendo  Uggita  nella  atta , Mdlanifia  nel  pri- 
lli A, Ail,  ù*  dt  "“JW  del  Re  rl«u«tc  alcuni , che  fi  dierono , Si  vccife  alca- 

Annullo  ^ “Ch'lmn0  ? d“cndcrfì'  ma  «agglor  parte , in  quel  tumulto , lì  (uggi  col 
fanciullo  a fallace , ouc  prima  era  muiato . La  fama  di  quefia  picciola  cofa  , fatta  profilerà 
mente  nel  principio  dell  imprefa  , fece  riuolgcre  tutti  i Numidi  al  fauorc  di  Maftamfiìf.  &C 
nn^oinTn"0  da  0gnl  pa"ic  n co?I1ado-6-' djllc  ville,!  vecchi  foldati  di  Gala.  & confortaua 
de  pentì  n ?rC-h»r;CfiPCra fC  ° ^at0  dc*  Pjdrc  • Mezctullo  era  alquanto  fuperiorc  di  numero 
de  genti.pcrch  ei  fi  truouaua  con  1 efferato, colquale  haucua  vinto  Capufa,  Si  haucua  alcu- 

mlna°tó^rCnd  1aueu?  Vp  “ c °r  d°P° '>ucc,lionc  dcl  Rc>  & fl  fandullo  Lacumace  ha- 
^Trtafr^'r1'  df  Rt  *■' hcC ■ „^a“cuaPer  wnto  Mezctullo  quindicimila  pedo 
f m C0"  C Ti31  §cntl  MaflanifIa.  con  affai  minor  numero  de  fanti,  & de 
drìA  d armC,.‘  nùndlmcno  •*  vimì  de’vccchi  foldati , & la  prudenza 

dcl  Capitano  cficrcitato  tra  I armi  Cartagincfi , Si  Romane . Il  Re  col  fuo  tutore  con  ma 

umdo  ncr  tanrc^M  (T  M/?feful1  = fl/ugg(  *'  Pr,mo  rotore  nel  cont’ado  Carraginéfe . Ha- 
endo  per  tanto  Maffaniffaraiquiftato  il  Regno  paterno,  perch’ei  vedeua,  ch’egli  rcftaua 

Z«°r  combattimento  con  Siface , giudico  cofa  vt.l.ilìma  il  pacificai  col  Cu- 
B f mandato  huonutu, , quali  defioro  fpcranza  al  fanciullo;  che  rimettendoli 
alla  fede  di  Maffanifla,  virerebbe  in  quel  medelimo  honore , Si  grado  appo  dt  lui , nclquale 

HESZIi*  nTn  3 Galip&  Dcra'CC  ■ ^ <‘-''Sbantem’cnteSalcuni  altr, , a promcucre 
nmr  I^Vore'riTe10fi  fo|lamcnt^"1Pun'ta  > & beneuoglienzafua  ma  l’intera  refntutione  di 
“ .L  ^"m/nrC  dcfid"ando  clh  Vluer  piu  tolto  a cafa  padficamentc  in  balTo  fia- 

to , che  in  cfliho , li  perfuafe  amendunt  a venire  a fe . facendo  però  i Cartaginefi  ogni  opera 
in  contrario  chel  accordo  non  fcguiffe . AfdrubaJc,  per  ventura  quando  quefte  cofc  fi  face 
uano,fitrouauaconSi6cc.  Acuì , non  penfando  egli , che  molto  gl’importaffe  , che  fi 

P‘U  "h  C Wau  ’ che  d' Lacumace , li  comodò  a dire, 

di  et  s ingannaua  molto , a credere : , che  Maffaniffa  hauefic  a ftar  contento  a quei  termini  , 

f“°  padrc  ’ & D^!«  fuo  zio.  Perciò  che  in  lui  appaltano.!*  fcgmd’.n 
segno ,Ci  grandezza  d animo , che  in  altro  mai  di  quella  nationc . Si  che  fpeffe  volte  in  Hi 

dd8?/ d‘ fe ag  ranra ’ & n,m,d Hoccuoli effempi di fingular  virtù . Si per- 
aO’fc  Si  fallace,  Sfi Cartagincfi tnlicmc, non attenderò  hora  a fpcgncrequd  fuoco  nafeé 

dméd?ate£maChn  PW  I f &!,no  fomprelì  da  dTo , quando  e.  folle  g8rande , fenza  poterui 

rimediare . ma  bora  erano  le  fuc  forze  tenere  , Si  fragili,  8i  a pena  poterli  mantenere 
nel  noucllo  fiato , Si  coli  ftimolandolo , l’induffe  a mandare  l’eflcrcito  ne’confini  de’Mafefu 
li,  fi:  a farlo  accampare  in  quel  territorio,  del  qualejaltrc  volte  s’era  contcfo  con  Gala , noti 

murTdCdoCn^  '^““1  * & C°"  !'  P*.1^  ’ ma  ancora  con  ,,ar«‘  » «>me  s’ei  fufie  certo  di  fua 
giuridi  uon  e.  Si  fc  alcuno  ciò  h volcfic  vietare  ( ilche  maflimamente  verrebbe  a propolito) 

f C Vr  !?tt0(T  amiC  CC  pCr  tcmcnzl  Maffaniffa  credeffe  alla  pollcllione  del 

C m ? r t ! r fi  dTclTc  Procedcre  ““«ti  nel  mezo  dello  fiato . di  che  auserebbe  d che 
1 Mafefuh , fenza  combattere , verrebbeno  fotto  il  fuo  imperio,  rivolendo  contraltare, non 
potrebbero .rcliftcre coni  armi.  Stimolato  Sifaceda  quefte  parole,  moficgucrra  a Mafia  Silice  ««* 
li1-  ’ r r 3 rr  mi  battag  'a  roPPc  ’ & m,fc  ' Mafefuli  in  fuga . Maffaniffa , con  pochi  ca-  1 M“ 
mre;  d(ipaeifeT'  clliamato  Balbo  : & alcune  famiglie , coPn  le  loro 
capanne , o tende , & co  1 loro  bclfiamifche  quelli  fono  le  ricchezze  loro)feguitarono  ilRe 
La  tra ^ mofiitudmc deMafcfuh  venne all’ubbidicnzc diS.face.  Jlmonteprefoda  queltì 
dTuli,  c tutto  pieno  di  herbe  ,&  abbondeuole  d’acque . Si  perch’egli  era  atto  a pafccrc  le  bc 

K'rHbal ^ a,l i' 21  nUtrlmcnt0 dfS,‘ buomini, confueti a viucrc della car 
ne,  «latte  di  quelle,  bt  da  quel  luogo  cominciarono  prima  la  notte  , nafcofamcntc  Si 

Fbuanr^com C U It8'rm°  ’ l ‘T'^rctutto  '■  P«fe  con  le  fcorrcrie  : Si  fpctialmcntc  gua- 
lbuano  il  con  tado  de  Cartagmcfi.  perciò  che  vi  trouauano  maggior  predatile  tra  Numidi , 

SC  le  ruberie  fi  faccuano  con  minor  pericolo . Si  già  fi  faceuano  li  ftranamentc  beffe  di  quel- 
h,  di  egli  hauaiano  ardire  d andare  infino  alla  marina  a vendere  le  prede  a’mcrcaranti  che  a 
oud  fine  v.  nauigauano . « fpefie  volte  auueniua,  che  molto  maggior  numero  dTc«tagine 
Ì!^n^PrC^ 11  >&mort|daquclti  rubato» ’Cheinvn fatto d’armc  ordinato.  Dolcuani  di 
quefte  cofc  1 Cartaginefi , con  fai  face  : Si  oltra  ch’egli  perfe  fteffo  haucua  mal’animo , Io  fti- 
oolauano  a pcrfcguitarc  le  reliquie  della  guerra . Ma  a pena , ch’ella  pareffeimprefa  Rea- 
le,a 
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le  a perfee  ubare  per  le  montagne , vn  ladron  fuggitiuo,  & vagabondo , Boccate, vn  dc>Ca  D 
pitani  dai;  e.  I. uomo  ardito  , Si  valorofo  fu  mandato  a quell  imprefa  con  quaitrom.lafim 
domila  caualli  : Si  con  gran  promctTc , & fperanza  de  premi,  fe  li  portale  L<cudi 
Maffan.ff»  , d fe  lo  conducete  viuo  : delie  fi  farebbe  fopra  tutto  granlfimo . Coffuihaucndo 
Saltato  fproucdutamentc  i ladroni  sbaragliati , Snelle  punto  non  (i  guardauano , & I ™™ 
do  prefo  vna  gran  moltitudine  d’huomini  & di  beft.e  fccucratc , Si  lebiufed^ta  Scade- 
vi, armati , ripinfe  Maffamffa  proprio , con  pocchi  compagni  , fidino  alla  fdmmiia  del  mon 
te . & pofcia(quati  come  finita  la  gucrra)non  folamcntc  mando  al  Re  la  preda , fatta  degU 
liuomini , & dc’caualli , ma  le  genti  ancora,  come  troppe,  a perfeguaar  le  reliquie  dellapiw 
ra . Si  egli  con  cinquecemo  lami , Si  dugento  caualli,  non  piu,  perfcguitando  Maflan  ffa,  il 
quale  era  fccfo  dal  giogo  del  momc . lo  tinchiufc  in  vna  ffrccta  valle , hauendo  da  ogni  lato 
(errato  le  bocche  dfquclla . Quiui  fu  (aita  grande  vcdfl«.d<M^-l..;JM^ 
vfei  delle  mani  con  non  maggior  numero  di  cinquanta  caualli , che  lo  fcguitai  ono  per  certi 
(fretti  patti  del  monte , da  altri  non  conofeiuti . Scarno  nondimeno  Boccate  le  fuepedat^ 

SC  raggiunfclo  in  dna  gran  pianura , predo  alla  c.ttid,  Clupea:  Si  qu.u.  P.mornio  d.  marne 
ra  che,  fuor  d.  quattro  cauahcri , gli  ammazzò  tutta  l’altra  compagnia , fv  con  qucipcrdct 
tc  in  quel  tumulto  parimente  Madan.ffa , che  ferito , a pena  gli  campo  di  mano . 8C  fuggen 
do  fi  vedetta  itilo,  no  le  fquadre  dc’caualli , fparfe  per  a campagna , & altri  > chc  comndo  a 
trauerfo , li  tamauano  la  via,  Si  coli  lo  fcguitarono  inhno  a tanto , eh  egli , Si  t compagni  I 
ron  nccuua  da  vn  fiume  molto  grande  : ouc , fi  come  (fretti  da  maggior  paura,  no  badarono  E 
punto  geitaruih  dentro  co’caualli  Si  rapiti  dalla  corrente , furon  condotti  a trauerfo > all  altra 
banda  fcffcndouc  Itati  inghiottiti  duo  in  prefenza  de  mmici  da  vn  ntrofod  face 

ua  il  fiume  : egli , credendo  ognuno , che  luffe  annegato  con  gli  ahn  duo  compagni  tra  fi 
macchi, c&  ari rorfcclli  dell’altra  ripa.fcamparono.Quj.fccc  fine  Boccared.icguitatlonota 
ucndo  ardimento  di  paffarc  il  fiume , nc  hauendo  piuffecondo  la  lua  crcdcnza)chi  finita 
re . & ntornoffi  al  Re , con  la  vana  nouclla  della  morte  di  Maffamffa  : 6 C da  lui  furon  manda 
ti  nicffncgicri , a portar  la  nouclla  a Canaginc , come  di  cofa  di  grande  allegrerà . La  la- 
ma della  morte  di  Maffamffa , cflendo  fparia  per  tutta  l’Africa , diucrfamcnte  comincile  le 
menti  degli  liuomini . Maffamffa,  nafeofo  in  vna  fpilonca,  attendendo  a curar  le  «ente con 
l’herbe , (ottenne  la  fua  vita  delle  ruberie , che  faccuano  i duo  compagni  : ma  com  ci  lu  gì  a- 
rito , a pena  clic  falde  le  ferite , Si  che  li  panie  poterli  mancggiaretcon  vna  fmifurara  animo 
fi», lì  inde  ad  andare  a racquiliare  il  (uo  flato . & pel  camino  , non  hauendo  nudo  mlicme 
piu  che  quaranta  caualicri , venuto  nelle  terre  dc’Mafcfuli , dandoli  mamfcfhmcntc  a cono 
(cere , fece  tanto  mouimcnto , fi  per  la  grati» , clic  prima  haucua,  li  per  la  non  afpcttata  nuo 
ua  allegrezza , vedendo  faluo  colui , ilquale  haucuano  creduto  cllcr  morto , che  tra  poi  u 
giorni  s’accozzarono  con  effo  fei  mila  armati  a piede , Si  quattrom.l  aa  cauallo . « già  non 
era  folamcntc  tornato  in  poffcilionc  del  Regno  paterno  : ma  et  moleftaua  ancora  i popoli 
confederati  dc’Cariagindì , e i confini  dc’Malciuli , che  appartengano  allo  (fato  d.S.tace. 
Et  effendo  per  lo  fdegno  acccfo  SifaCe  alla  guerra  , s’accampo  tra  le  citta  di  Cirta , 6.  H p-  j 
pone , fui  giogo  delle  montagne , luoghi  opportuni  ad  ogni  cofa . Giudicando  adunque  ho 
ramai  Siface  mirila  effer  cofa  di  maggiore  importanza,  che  da  goucrnarla  per  le  mani  de, 
fttoi  Capitani , mandata  vna  parte  dell’cffercuo , col  figliuolo  giouanc  chiamato  termina , 
li  commife , die  dando  con  le  fue  genti  la  volta  al  monte.affalialìc Maffaniffa,  Bit fiwi  da  e 
(palle  mentre  ch’cHi  erano  occupati  a combatter  con  lui . Prefc  Vcrmina  il  cammodi  notte 
hauendo  a dare  l’affalto  d.  nafeofo , fi C Siface  di  giorno  manilcftamcntc  per  aperte  vie, come 
colui , che  a bandiere  (piegate,  haucua  a combattere . Come  prima  li  panie  che Infici^ le 
no  clic  l’efferato  mandato  per  intorniarlo  fuffc  arriuato , egli  confidandoli  nella  molili 
nc  Si  nello  agguato  appirccchiato  alle  fpalle  dc’nimict , dirizzo  le  fcbicrc  vcrlo  1 poggio, 
per  vna  certa  colta,  clic  con  affa,  dolce  faina  urlo  conducala  . Maffamffa  ancora  ord.nolc 
fue  genti , confidando  malfimamentc  nel  iìto  del  luogo , nel  quale  era  per  combatter  co 
maggior  vantaggio . La  battaglia  fu  afpra , * lunga,  fif  pencolo  a , effondo 
tato  gran  demente  dal  (ito  del  luogo , Si  dal  valor  dc’loldati , & Siface  dalla  mol  mudmc.la- 
tnulc  era  niu  che  troppa . Quella  moltitud ine  diuifa  in  due  parti , vrtando  vna  banda  da 
Sonic , & l’altra  mtorniandoMaffaniffa  dalle  fpalle, diede  mamfetta  vittoria  a bifaec.  fiche 
a Maffamffa  non  rclfaua  alcuna  via  da  fuggire , effondo  ifuoi  di  dietro;,  & *nat^  circon 
ti . onde  gli  altri  pedoni.  Si  caualicri  furon  tutti  morti , o prcli . Maffamffa,  lrùua^°“ 
e,  il 
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A torno  a dogento  cimiteri  infìemc  feco  riftrcrti,  li  fece  diui dcrc  in  tre  parti  : &”  hauendo  ordì 
nato  oro  i uogo  ouefeampando,  dopo  la  fuga,  s’haueftcro  a ritrouarc,  comando,  che  fqua^ 
dra  per  (quadra,  vrtando,  vfeifrero  delia  folta  de’nemici.  Se  eoli,  da  quella  banda  ch’egli  liaue 
ua  dii cgn ato,  Team po  tra  le  lance, Se  faette  de  quelli.  Due  delle  predette  fchicrc  vi  rimafero, 
vna  per  paura  li  diede  a nemici,  l’altra  piu  pertinace, volendoli  difendere,  vi  rimale  morta, Se 
•sfatta  interamente . Maffamffa,  fuggendo  per  diuerlì  tragetti,  hora  in  vna,  bora  in  vn’al-  ■. 

tra  parte  ingannali: . Vermina,  ilqual  quali  fempre  gli  era  fu  le  fpalle, tanto  che  braccandolo,  « 7\. 

: pel  tedio,  Se  per  la  fatica, et  lafciò  di  piu  olirà  fegu  ■ " ' - 


fece,  che  i 


' 1 ■■  - v v.a  IU  le  I jiutivjiaiuu  1,111  llldlLdllUUIU,  rug  »e  COI 

• ' r nr  ’c ’ " r'r  **  atlca’°  I^fcio  di  piu  oltra  feguitarlo.  Se  egli  con  fettanta  caualli 

punic  alla  birce  minore  Se  quiui  dimorando.quietandoli  nella  fua  beffa  egregia  confcicnza  c. 
iSESP?  VOlt'tc"'at0  diricoiicrare  ,1  Regno  paterno,  s’intratteneua  ne’frequemat.  luo-  iTK 
gni  dell  Africa,  & della  natione  de  Garamaiiti, infino  alla  venuta  in  Africa  di  Gaio  Lelio,  Se  «'  <n 
aeu  armata  Romana . Quebc  cofc  m’inchinano  anche  a credere,  ch’ei  veniffe  poi  a Scipio-  Blrl,ar“- 
? n-piU  ‘n  t0  cclnPocl  8e,,te> che  con  n,°lra-  effendo  quella  gran  moltitudine  piu  tobo  a chi 
tulle  m tifato,  Se  la  poca,  alla  baffa  fortuna  d’vn  fuor  vinto  conucncuolc.  J Cartagincb,  ha- 
ucndo  perduto  vna  banda  de  caualicri,  infieme  col  Capitano, Se  mebo  inficme  vn’altra  caual 
lena  la  dierono  al  gouemo  di  Hannone  figliuolo  d’Amilcare, Se  poi  mandarono  a chiamare 
per  lettere , a:  md  aggi , Se  vlnmamcntc ancora  peroratori,  Afdrubale , Se  Siface,  coman 
dando  ad  Afdrubale,  che  veniffe  a (occorrere  la  patria , già  quali  affediata , Se  pregando  Si- 
face , che  prouedeffe  alla  falute  di  Cartagine , Se  di  tutta  l’Africa . Haueua  in  quel  tempo 
cipione  il  campo  ad  Vtica , forfè  vn  miglio  lontano  dalla  atta',  eflendofi  tramutato  da!  ma  Vci«era  do- 
h™°“Cg,Cra^ n .alcun,ffoni«aHc  banze  congiunto  all’armata.  Hannone,  hauendo  SL  *22** 
hauuto  vna  caualleria,  non  lolamentenon  foflicicnte ad infebarei nemici,  manèanchea 
attendere  il  contado  dalle  (correrie , attefe  principalmente  ad  accrcfcere  il  numero  de’  caual- 
li , «cercando  per  tutto , & benché  di  qualunque  natione  (ì  fuffe  non  li  rifiutaffe.foldaua  fpe 
talmente  molti  Numidi , chc  fono  la  piu  valorofa  gente  a cauallo  di  tutta  l’ Africa.  Se  eia  ii 
trouaua  intorno  a quattromila  caualli , quando  ei  prefe  vna  citta,  chiamata  Salerà, quali  lon 
tana  qu.ndhci  miglia  dal  campo  de’  Romani . Ma  poi  che  fu  detto  a Scipione  che  tanta  ca- 
“ «^aicopertonelleatti:  dtffe,  Siene  molto  piu  che  non  fono,  pur 
chchabbianii  fatto  Capitano.  Se  giudicando , che  tanto  manco  doueffe  egli  bare  a bada, 
ouanto  piu  freddamente  i nemici (ì  gouernauano , mandò  innanzi  Maffamffa,  commetten- 
doli, che  caualcaffe  infine  bile  pone,  Se  fi  budiaffe  di  tirare  i nemici  alla  battaglia:  fic'poi 
die  tutta  la  moh.rud.ne  fuffe  fiora , Af  la  zuffa  tanto  gagliarda , ch’d  non  la  poFeffe  piufc- 
ltenere , s andaffe  apoco  apoco  ritirando , 8e  egli  giugncrebbc  a tempo  alla  battaglia . Et 
oo  fatto  .indugio  tanto  quanto  ei  pensò  che  babaffe  tempo  a Maflaniffa , a tirar  fiora  i ne- 
mici alla  fcaramucaa , Se  poi  feguito  egli  con  tutta  la  caualleria  Romana , occultamente, ri- 
roprandoh  dietro  a certi  monticcgh,  a tal  effetto  molto  opportuni , ch’erano  fituati  fu  le 
fuolte,  &fpeffi  fem,  chefaceuala  brada.  Maffamffa,  fecondo  l’ordine  dato,  hora  con 
grande  ardimento , correndo  in  fu  le  porte , 8e  hora  ritirandoli,  come  chi  teme , Se  hora  ce- 
t dcndonttiuamcnte,  porgeua  ardire  a’nemici , & gli  allettaua  a farfi  feguitarc . Non  erano 
ancora  vfcin  tutu , affaticandoli  il  Capitano  Hannone  diucrfamcnic,  hora  in  fare  armare 
quei , che  grauati  dal  vino , dal  fonno  non  li  fuegliauano , Se  nel  fare  apparecchiare  i ca- 
ualii , hora  a riparare , chegli  altri  non  corrdhno  da  tutte  le  porte  sbaragliati  fenza  ordine , 

& fenza  mfegne , alla  battaglia . Maffamffa , da  principio  intorniaua  quei , che  fcparati  da 
gli  altri,  mattamente  fi  meucuano  innanzi  : effendo  poivfcito  fuora  maggior  numero, 
venne  pareggiata  la  Staglia.  Vltimamcnte  effendo  entrata  tutta  la  cauaNeria  nel  fatto 
d’arme,  non  fu  posfibil  piu  oltra  fofiencrli . Non  perciò  figgiua  MalTaniffa  a tutta  briglia: 
ma  ritrahcndofiapocoapoco,  foftencua  l’cmpito  loro , inlino  a tanto  ch’ei  gli  condulic  a’ 
colli , che  nafeondeuano  la  caualleria  de’  Romani . onde  incontanente  quegli  vfeendo  ripo- 
forzeJ*  mifcro  intorno  ad  Hannone , Se  a gli  Africani , fian- 
chi pel  corfo,  Se  pel  combattere,  & Maffamffa , riuoltofi  tobo  ritopiòalla battaglia.  Coli 
nc  rimafero  intorniati , dC  morti  da’Romani , inueme  con  Hannone  lor  Capitano  .intor-  care 
no  amiHe  della  prima  fchicra , iquali  non  li  poterono  ritirare . Gli  altri , effendo  fpauenta- 
ti.maslimamcme  per  la  morte  del  Capitano,  fuggendo,  furon  perfeguitati  trenta  miglia 
da  vincitori,  tanto  che  prefero , Se  vccifcro  ancora  duemila  caualicri . tra  iquali  fu  co  fa  Ter-  Roma»» 
ta , aleni  trouati  non  manco  di  dugento  Cartaginefi , per  nobiltà , Se  per  ricchezze  huomi  5 c’rlJ' l"'li 
m degni . Nel  medefimo  di , die  quebo  auucnnc , comaron  per  ventura  con  le  vittouagiie  dl 
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quell  enaui , clic  h mimano  porrata  la  preda  in  Sicilia , quali  come  indouinandolì  di  tornare D 
pi  rvn’altra  preda . Non  dicono  tutti  gli  autori , che  in  quelle  due  battaglie  fatte  dalla  ca- 
uaTcria,  fufTcro  morti  duo  Capitani  d’vn  mede  fimo  nomc,dubicando(mi  credo  to)chc  lame 
defima  cofa  non  fi  diccllc  due  volte . Celio,  Si  Valerio  dicono  ancora,  clic  Hannonefu  prc 
fo . Scipione , diede  egregi)  doni  a’fuoi  Capitani  ad  altri,  fecondo  Poperc  di  ciafamo.fiC 
fopra  tutti  a MalTanilTa . Si  lafdata  buona  guardia  in  SaJcra,cgli  con  l’altro  efferato  fi  torno 
in  campo , fette  di' , poi  cli’ci  fera  panilo . hauendo  non  folamentc  omuiquc  ci  pallaua , pre- 
dato tutto  il  paefe:  ma  prefo  ancora  certe  citta,  &T  ville,  empiendo  ognicofadi  Ipaucnco,  Si 
tirandoli  dietro  vnagrandillima  preda  d’huomini,  Si  di  bcttiarai,  & rimando  vn’a! tra  volta 
le  nani  cariche  di  preda,  in  Sicilia . Dopo  quello,  lardando  Ilare  le  picdolc  imprdc , & d 
facchcggiarc  il  contado , fi  mife  con  tutte  le  forze  a combattere  la  citta  di  V tica,  per  Ila  iter- 
la(  pigliandola)  per  vna  fedia , Si  ilanza  ferma  a gli  altri  bifogni  della  guerra . Et  teecacco 
ftarc  a vn  tratto  con  l’armata , le  genti  nauali,  dalla  parte  che’ì  mare  bagnaua  le  mura,ò£  l’cf- 
fcrcito  di  terra,  a vn  certo  poggetto , che  lopraltaua  alla  citta , Ci  parimente Partigliene,  Si 
macchine  da  combattere,  delle  quali  haueua  parte  portate  fcco,  Si  parte  erano  fiate  manda- 
te con  le  vittouagltc  di  Sicilia, & delle  nuouc  continuamente  fi  fabneauano  molte, tenendoli 
in  pruotta  rincbiulì , molti  maefiri  di  cotali  lauori . Gli  V ticcnfì , vedendoli  atlcdiati  con  fi 
grande  apparecchio  di  guerra , ballettano  ogni  loro  fpcranza  nc’  Cartagtneh , Si  quelli , in 
Aldrubalc,  s’cgli  pero  hauefie  mollo  Stfacc  : ma  tutte  le  cofcfi  faceuano  piu  tardi,  che  non 
era  il  dcltdcrio  di  citi  haueua  bi  fogno  d’aiuto.  Afdrubalc,  hauendo  con  vna  fiamma  diti-  E 
gcnsa  meffo  inlìcmc  intorno  di  trentamila  pedoni,  Si  tremila  caualli , non  hebbe  pero  ardi- 
mento d’accofiarlì  a’nemici , aitanti  la  venuta  di  Siface . llqual  venne  con  cinquanta  mila 
fanti , Si  diecimila  caualli.  Si  fubito  partendoli  da  Cartagine,  s’albggid non  molto  lontano 
da  V tica,  Si  dal  campo  dc’Romani . La  venuta  de’quali  fece  folamentc  quello  oliato  d’itn 
portanza,  che  Scipione,  hauendo  tenuto  affcdtata  Vucaquafi  quaranta  giorni, facendo  in- 
darno ogni  pruoua  per  cfpugnarla,  fi  parti  dalla  vana  imprefa,  fopraftando  già  il  verno.  Si 
fortifico  il  campo  fuo,  per  vernare,  fopra  vn  promontorio;  ilqualc  con  fonile,  Si llrctio  gio 
go  congiunto  a terra  ferma,  fi  diltcndc  alquanto  in  mare . Si  comprcfe  con  la  mcdciìma  te- 
la degli  fioccati , il  luogo , oue  (lauano  le  naui , Si  l’effcrdro . Hauendo  alloggiato  nel  me- 
co del  giogo  le  legioiu , Si  dalla  parte  di  tramontana  le  naui , tirate  in  terra , le  ciurme,  81 
pompami  di  nauc,tcneuanolavallcda  mezodì,  volta  all’altro  lito  • Quelle  cole  II  fecero  in 
Africa  mimo  al  fin  dell’Autunno . OltPalfrumento  radunato  de’  pacti  all’intorno  facchcg» 
giati , Si  alle  vittouaglievcnutc  di  Sicilia , & d’Italia , Gneo  Ottauio  Viccprerorc , ltaucua 
recato  di  Sardigna  gran  quantità idcfrumcnti,  mandati  da  TitoClaudio  Pretore  di  quella 
proti  meta , lì  clic  non  folamentc  furori  ripieni  tuttii  granai  fatti,  male  nc  fece  molti  di  nuo- 
uo.  Mancauanole  velli  per  l’dTcrcito;  Si  quello  fu  commcfTo  ad  Ottauio , che  trattalfecol 
Pretore,  fedi  quella  prouincia  fi  potete  próttcdcrc,  o mandare,  ò.’ quella  cofa  ancorala 
gotici  nata  con  gran  diligenza,  tanto , -che  ìnbricuc  tempo  furon  mandate  in  campo  nulle 
duoento  toglie,  dodicimila  tuniche.  : " 

Nella  fiate , clic  quelle  cofcfi  taccuino  in  Africa , Publio  Sempronio  Confolo,ncl  cui  go 
ucrno  era  la  prouincia  dc’Brutij,  combatte  con  Annibale  nel  contado  di  Crotone, trouando 
lo  in  camino:  Si  lu  vna  battaglia  tumultuaria, & piu  tolto  fcaramucaando  fquadra  con  fqua 
dra,  clic  giornata  a fdiicrc  latte.  1,  Romani  furon  ributtati  : fi i in  quel  tumulto,  piu  tolto 
clic  battaglia , tlfcndonc  morti  dclPcffcrdco  del  Confolo  intorno  a mille  dugento , fi  ridalle 
con  gran  paura  in  campo . Non  hebbero  pero  i nemici  ardire  di  combatterlo  . Ma  il  Con- 
folo , partendoli  quindi , nel  profondo  delia  fegucntc  notte,  hauendo  prima  mandato  a dire 
a Publio  Licinio. Proconfolo , che  s’accoftaffe,  li  congiunfc  con  le  lue  genti . Si  coliduo  Ca- 
pitani, con  duo  efferati,  tornarono  alla  volta  di  Annibale.  Nell  fece  punto  dimora  al  com 
battere, hauendo  prefo  animo  il  Confolo  perle  forze  raddoppiate^  Annibale  per  lafrcfia 
vittoria  . Sempronio  mife  nella  prima  fchicra  le  fue  legioni,  quelle  di  Publio  Licinio  fu- 
ron meffe  nel  dietroguardo . Il  Confolo,  nel  principio  del  fatto  d’arme,  fece  voto  di  farcvn 
Tempio  alla  Fortuna  Primigenia,  fc  in  quel  giorno  ei  rompcua  t nemici, fili  fu  del  voto,efau- 
diio.  perche  i Cartaginefi  furon  rotti, Si  cacciati,  Si  morti  piu  di  quattromila, & poco  meno 
clic  trecento  prelì  vivi, Si  quaranta  caualli, Sd  guadagnate  vndici  bandiere.  Hauendo  hauuto 
Annibale  li  latta  battitura, riduffcl’tffcreitqaCrotonc . Nel  mcdcftmo  tempo , il  Confo- 
lo Marco  Cornelio  dall’altra  parte  d’Italia , tenne  falda  la  Tofeana , non  tanto  con  la  torza 
• deU’armi, 
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A dell’armi , quanto  col  terrore  della  feuerita’  de’  giudici),  quali  tutta  volta  a Magone , Sballa  Annl.11|cbl, 
fperanza  di  far  nouita' , col  fuo  fauore . Quelli  cotali  giudici),  &T  «flamine,  fece  egli  di  com  - imo  Ih  Som. 
ira'ftione  del  Senato , fenza  ambinone  alcuna . & molti  nobili  Tofcani , squali  erano  an-  premo , & da 
dati  in  perfona , 6 vero  haucuan  mandato  ad  Hannonc , a tener  trattato  di  ribellione  de’  lor  o^Uftonota- 
popoli  da  principio  comparendo , erano  condannati  alla  prefenza  : ma  poi  come  confape-  teTcuudini , 
uoli  de*  conimcfii  errori,  per  fe  medefimi  fc  n’andauano  in  volontario  cfTìlio.  &T  eflendo  con 
dannati  in  aflenza , Tatuando  le  perfone , lafriauano  folamente  obligati  alla  pena  i beni,  che  Jhefi3ìc*m« 
fi  pctcuano  confìfcarc . Mentre  che  i Confoli  in  diuerfi  luoghi,  faceuano  quefte  cofe,  i Cen  monne, & am 
fori , Marco  Liuto , &’  Marco  Claudio,  in  Roma  publicarono  la  clcttione  del  Senato  : del-  co* 

quale  fu  di  nuouo  detto  Principe  Quinto  Fabio  Masfimo . infino  al  numero  de  fette  rit-  Ammonir*  è 
ladini  furon  da  loro  notati , non  pcio  alcun  d’esfi,  che  fuflc  feduto  in  magiftrato  di  Tedia  cu-  priuar*  della 
rule.  feueramentc  coftrinfcro  a dare  interamente  compimcntoalPopcre  publiche , qua-  ftluVAt'ma- 
lunque  v’eraobligato.  & diedero  anchca  fare  vna  via  dalla  piazza  del  mercato  de’ buoi , g, tirati, 
preifo  a’iuoghi publici  degli  fpcttacoli , infine  al  tempiodi  Venere.  Allogarono  a farend 
monte  Palatino  il  tempio  della  Madre  Grande  de  gli  Iddi).  Ordinaronovna  nuoua  entrata  Tempio  della 
della  gabella  del  fale , che  allhora  in  Roma , fV  per  tutta  Italia  valeua  vn  feftantc , ma  Palio-  J* 

garonoin  Roma  al  pregio  medefimo , & a maggior  pregio  ne’  mercati , 2C  fiere,  &C  in  di-  Umadrede. 
uerlì  luoghi , a diuerfi  pregi . Credeuano  quafi  le  genti , che  quella  gabella  fufic  Hata  inuen  Ci* 

tione  d’vno  de’  Cenfori , come  di  colpi , ch’era  ancora  molto  adirato  col  popolo,  per  efier  Dea.'  Ut"', 

B già  flato  iniquamente  condannato  da  quello  : 5C  nel  pregio  del  fale  veniuano  ad  efier  molto  Sedante  eri 
caricate  le  T ribu,  per  opera  dcllequali  era  fiato  condannato . Onde  elfo  Liuio  ne  fu  poi  co-  ™oneo''!iifi 
gnominato  Salinatorc  . II  Luftro , o Confo  fi  fece  alquanto  tardi , perche  mandarono  per  come  il  qual 
leprouincie,  chi  pigliafie  i nomi  de’ cittadini , iquaii  erano  negli  eflcrciti,  flf  quanto  nume- 
rone  fufle  per  tutto  . Furon  con  quelli  infierire  annouerati  dugento  quindici  mila  tefte  de*  mjr°ra /ere! 
cittadini  Romani . elfo  Cenfo  fece  Claudio  Nerone . Dipoi  fi  fece  quello  delle  dodici  Co-  dibde  la  libi 
Ionie  : ilche  non  s’epa  piu  fatto . & fecondo  la  rclatione  de’  Cenfori , fu  riceuuto  in  Roma  il 
cenfo  : aedo  che  ne*  libri  publid  apparifie  quanta  fomma  poteflcro  fa  re  effe  colonie , & de  gittone'. pat* 
faldati,  di  de  danari . Dipoi  fi  com  incio’%  fare  il  cenfo  de3  caualieri  : & amendunii  Cenfo-  Cenfo  lordi- 
li,per  auucntura  haueuano  il  caUallo  dal  pubiico.  V enendo  adunque  alla  raffegna  della  Tri  0,0 ■ 
bu  Polita , ou’era  deferitto  il  nome  di  Marco  Liuio,  8f  fopraftando  il  banditore  a dtare  ef- 
foCenfore  : dille  Nerone  dta  pur  Majco  Liuio  : moifo  forfè  dalle  reliquie  dell’antica  nemi- 
citia,  overo  per  vna  certa  vana  dimoftrationc  di  feuerita'.  8tf  giudico',  Marco  Liuio  douer 
vendere  il  cauallo , perch’egli  era  fiato  già  condannato  per  giudirio  del  popolo . Marco  Li 
uio  dipoi,  come  fi  venne  aila  Tribù  Narnienfe,  & al  nome  del  collega,  dichiaro' die  Mar- 
co Claudio  doueffe  anch’egli  vendere  il  cauallo , per  due  cagioni:  la  prima , perch’egli  haue- 
ua  contra  di  fe  tefiificato  il  falfo  : la  feconda , perciò  ch’ci  non  s’era  fedelmente  parificato  fic- 
co. Onde  quiui  tra  loro  (ì  fece  vna  aliai  fozza  contefa  di  macchiare  ciafcuno  l’altrui  fama, 
con  danno  della  fua  propria . Nel  fin  della  Ccnfura,  hauendo  Gaio  Claudio  giurato  l’offcr- 

C uanza  delle  leggi  : & venuto  nella  camera  publica , tra  gli  altri  nomi  ch’ei  vi  lafciaua  con- 
dannati, rapporto  il  nome  del  compagno.  Venne  poi  Marco  Liuio  in  camera,  A:  fuorché 
laTribu  Metia , laqualenon  Phaueua  prima  condannato,  nc' poi  fatto  Confalo , ò Ccnfore, 
condanno'  tutto  il  popolo  Romano , lafciando  incamerate  trentatre  Tribù,  perdo  che  quel 
le  l’haueuano  condannato  ingiufiamente , 6f  poi  fitto  Condolo , fif  Cenfore  indegnamen- 
te : nc  poteuano  negare  di  non  hauere , o nel  giudicarlo , errato  vna  volta, o vero  negli  Squit 
tini  due  volte,  ftf  ditte,  che  Gaio  Claudio  refierebbe  condannato  vna  volta,  per  efier 
comprefo  nel  numero  delle  trentatre  Tribù . Ma,  s’egli  haueife  trouatocttempiodi  la- 
rdar in  camera,  vn  medefimo  condannato  due  volte , harebbe  nominatamente  rapportato 
tra  condannati,  il  nome  di  Marco  Claudio.  Qucftafuvna  vituperatole  gara  trai  Cen- 
fori , di  fegnar  d’infamia  l’vn  l’altro,  S(  vna  rfjarenfione  della  incoftanza  del  popolo,  de- 
gna certodella  graniti  de’  Cenfori , di  quella  età . Eflcndo  per  tanto  i Cenfori  biafimati,8f 
non  fenza  odio , Gneo  Bcbio  Tribuno  della  plebe,  parendoli  per  rio  trouare  occafione  di 
crefcere  di  riputatione , accuso l’vno , & l’altro appretto al  popolo.  Laqual  cofa , di  confcn 
cimento  de*  Padri , fu  annullata:  accio  che  per  l’auucnire  il  magiftrato  dc’Cenfori,non  hauef 
fe  a tener  conto  de’  fauori  del  popolo . Nella  medefima  fiate , eflendo  già  fiata  sforzata , 8C 
prefa  Petilia , dal  Confalo,  Cofenza , di  Pandoiia , altre  città  di  poco  nome,  fi  dicrono  £“*!“• 
volontariamente.  Etauuidnandofi  il  tempo  del  fare  itnagifirati,  panie  al  Senato  far  piu  donr&'iiuc 
, J Dee.  Xx  ij  tofto 
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toflo  venire  Cornelio  a Roma  di'  Tofcana, ouc  non  era  punto  di  guerra . Et  coti  venuto,  D 
fccenuoui  Confoli  GncoScruilio  Copione,  &!  Gneo  Scrutilo  Gemino.  Fecch  poi  la 
clcttionc  de’ Pretori:  & furon  creati  Publio  Cornelio  Lentulo , Publio  Quintilio  Varo, 
Publio  Elio  Peto , & Publio  Iulio  A ppulo.  Quelli  duo  effondo  Edili  della  plebe,  furono 
fatti  Pretori . Il  Confolo  finiti  gli  Squittinì' , li  lornoall’dTcrcito  m Tofcana . Morirono 
quell’anno  alcuni  Sacerdoti,  8(  in  luogo  d’esfi  furon  fatti  gli  fcambt . Tito  Veturio  Filone 
fu  fatto,  6(  confagrato  Sacerdote  di  Marte,  invece  di  Marco  Emilio  Rcgillo , ch’era  mot- 
. ~ /-((non»».  A/  in  litonn  Ai  IVTirfii  Piimnnnift  * A niTiirr  . & DcccmuilO  « flirOO  Cfd^ 


co , aliai  giouanetto , laquai  cola  aunora  11  taccua  mono  ui  uuv,  nei  dare  gli  offici)  facerdo- 
tali.  Et  in  detto  anno  furon  confagratc  in  Campidoglio  certe  quadrighe  d’oro,  da  Gaio 
Liuio , Ed  da  Marco  Scruilio  Gemino , Edili  curuli . i giuochi  Romani  rinouati  per  duo 
giorni . Se  parimente  i giuochi  plebei,  dagli  Edili , Publio  Elio , de  Publio  Iulio:  id  per  ca- 
giónc  d’esfi  giuochi  fu  celebrato  il  conuito  Giornale . 

DELLA  TERZA  DEC  A 

DITITOLIVIO,  j 

LIBRO  DECIMO. 

s o m m u il  i o . 

y blio  Scipione  con  l' aiuto  del  Jfe  Maffaniffa  affatto  di  notte  gli  allogamenti  del  fie  Siface, & 
\ V^ii  J’^tfJrubale , ci r gli  confumò  col  ferro  ir  col  fuoco  , con  la  morte  di  qliarant'a  mila  nemici , 
'Jjsa il  & con  Lì  prefa  di  Siface , fatta  da  C.  Lelio . Ter  il  che  Maffaniffa  éntro  in  Cirtà , dOuc  egli 
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a pyvll  rimale  cofi  uinto  dalle  bellezze  di  Sofohbba  moglie  di  Sifaee , che  la  prefepcr  ffiofa . ma  eoi 
! riprefo  da  Scipione  Le  mando  il  uclcno  , ilqtialc  hauendo  cUa  prefofe  nc  morì . Scipione  Irebbe 
molte  uittorie  de'  Cartagine/i . IqualipoSii  ir:  deff  erottone  della  propria  fallite , richiamarono  .Annibale in 
si  fica,  gli  anni  ledici  di  quella  guerra . llc/uale  giorno  in  affrica  s'abboccò  con  Scipione  per  comporre  la  pa 
cc  , ma  ìton  gli  offendo  per  le  fue  condii  ioni  mtfeita , fa  rotto  Quinto  da  Scipione . oilla  fine  la  pace  fi  die- 
de a'Carta  ’incfi,  che  la  dimandauano  . Lacuale , effóndo  diffuafa  nel  Senato  da  Oifgone , .Annibale  lo  tirò  gin 
deUa  rcmìncra  per  forga . irfeufandofi  di  quella  temerità  peifuafe  la  pace . Mentre  che  Magone  richiama- 
to ritornaua  in  Mfiica  , egli  morì  di  quella  ferita,  hauuta  combattendo  in  Italia.  Maffaniffa  racquifloil 
fuo  I{cgno  , hauuto  anco  in  dono  quello  di  Siface . Et  Scipione  entrò  glariojamcntc  trionfando  ( fegtutatodi 
n.TerentioCnlleoiie  col capclloda  feruo in  tefia ) or  uicse  cognominato  MfricaAO . . 


Aucndo  Gneo  Scruilio  Copione , Si  Gneo  Scruilio  Gemino , Con*  F 
foli , quell’anno  ( ch’era  il  fello  decimo  delta  guerra  Cartaginefc)pro 
pollo  al  Senato  de’  fatti  della  Rcpublica , delle  prouincie  , i Padri 
itatuiron , che  i Confoli  dclibcraffcro , ò iortiilcro , chi  doueffe  anda- 
re nelle  terre  de’ Bruti),  contra  Annibale,  .facili al  goucrno  della 
Tofcana,  & della  Liguria,  Sd  achi  toccaffe  la  prouincia  de’ Bruti/. 
fulTe  confegnato  l’cllcrcito  di  Publio  Sempronio  : Sd  egli  ( alquale 
ancora,  come  a Proconfolo,  fi  prolungaua  il  gouerno  ) fuccedcffca, 
Publio  Licinio  : ilquale  fi  tornalfc  a Roma.  Coftui,  cifendo  anche 
buono  alla  guerra , era  (limato  atto  a molte  altre  cofe , delle  quali  nmn  cittadino  in  quel  tem 
po , era  tenuto  clic  piu , Sd  meglio  nc  Me  fornito  : raccolte  inficine  tutte  le  doti , che  punte 
huòmo  haucre  dc’beni  di  natura,  Si  di  fortuna . offendo  egli  nobile , & ricco,  & di  bellezza, 
Sd  forze  di  corpo , eccellente  : Sd  ftimato  di  grande  eloquenza , ò trattando  le  caufene  giu- 
dici) o vero  hauendo  a configliare , ò fconfigliareaicuna  cofa  in  Senato , ò nel  popolo , Era 
doiti’lhmo  ancor  nelle  leggi  pontificali  .Sd  oltra  quello , i!  Confolato  gli  haueua  aggiunto 
ripuiationc  nelle  co fe  di  guerra . Quel  medefimo , che  s’era  deliberato  della  prouincia  de 
Bruii] , fi  fece  anco  iaTofcana,  Ed.  nella  Liguria  »,  perciò  clic  a Marco  Cornelio  tu  ordina- 
to , che  delle  roder  cito  al  nuouo  Confolo,  OC  egli,  continuandoli  magiliraiogouctiuilcla 
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A Galli? , con  quelle  legioni , che  haucua  tenuto  l’anno  dauanti , il  Pretore  Ludo  Scribonio  • 
Diutdendofi  poi  leprouinde , quella  de’  Bruti)  venne  in  forte  a Cepione , &r  a Scruilio  Ge-  ac 
mino , u i ofeana  • Dopo  quello , fi  mi  fero  alla  force  le  prouincie  de*  Pretori  : Publio  Elio 
hebbe  la  giuriditionc  amie  della  atta  : la  Sardegna  Publio  Lcntulo  : la  Sicilia , Publio  Iulio; 

Cantillo  Varo  hebbe  Rimini , con  le  due  legioni , lequalierano  (lare  fotto  Lucretio  Spu- 
ri0- * Lucrctl o ancora  fu  prolungato  rvfbcio,  aedo  ch’egli  ricdiftcalTeGenoua,  ch’era  Gcnooafudit 

fiata  disfatta  da  Magone  Cartagincfe  » A Publio  Scipione  fu  lìmilmcnte  prolungato  il  ma  iCar 
gilfrato , non  con  tempo  determinato:  ma  inlìno  a ranco  che  in  Africa  lì  fìniffe  la  guerra . &:  'a8,neji  ? r«* 
coH  fu  deliberato  che  iì  faceffc fupplicationi  a gli  Iddi) , per  effcr  elTo  paffato  in  Africa  : ac-  m»i. 
no  die  tal  paffaggio  firfic  falutifcro  al  popolo  Romano , al  Capitano  lìeffo,  6C  all’eirerdto . 

Furon  deferitti  per  mandare  in  Sicilia  tremila  foldati , dfendo  tutto  quel  che  v’era  di  buo- 

no  traghettato  in  A Idea . Et  accio  che  qualche  nemica  armata  non  palTafle  in  Africa  in  Si- 

cilia , panie  che  fuiTe  bene  guardar  tutta  quella  rimerà,  con  vn’armata  de  quaranta  naui*  , 

Iunio  meno  feco  in  Sidlia  tredici  naui , fatte  di  nuouo  • I’altre  offendo  vecchie  , furon  rifatte 

in  Sidlia . AI  goucrno  di  tale  armara  fu  prcpofto  Marco  Pomponio  Pretore  dell’anno  paf 

fato , Oc  prolungatoli  l’vffido . Ilqualè  inife  in  fu  |e  naui  i nuoui  foldati , condotti  d’Italia  • 

Il  medclimo  numero  de  naui  vollero  i Padri , clic  haueiTe  Gneo  Ottauio  Pretore  lìmilmentc 
•dell’anno  dinanzi , con  eguale  podefta,  alla  difefa  della  riuiera  di  Sardigna.  Età  Publio 
Lenrulo  Pretore  fu  commdfo , ch’d  prouedeffe  di  duemila  fanri , per  le  naui . Età  Marco 
B Marcio  Pretore  dell  anno  palTato  fu  data  là  cura  di  tener  guardata  con  altre  tante  naui,  tut- 
te le riuiere d’Italia . effendo  cofa  incerta , ouc  i Cartaginefi  haudfero  a mandare  le  loro ar- 
mate , & parendo  verillmile  che  le  haueflcro  a mandare  in  tutti  quei  luoghi , che  fulfero  fpo 
glìati  di  guardia , Et  per  fornire  quella  armata , i Confoli  per  dcliberatione  de*  Padri,  fece-* 
ro  dcicnttione  di  tremila  foldati . & fecero  due  legioni  nella  città , per  prouederea’cali  du- 
btj  della  guerra . Le  due  prouincie  della  Spagna  lìtrono  allegnatc  amicdcfìmi  Capitani  Lu 
ooLciitulo,  of  Ludo  Manlio  Addino,  còn  la  medefima  autorità,  OC  conglivfati  dTerciti  » 

In  eflo  anno  fu  difefo  Io  flato  della  Romana  Republica , in  tutto  con  vinti  legioni , &:  cento  lunghe 

quaranta  naui  lunghe . A’Pretori  fu  comandato , die  andalTero  a’Ioro  gouemi  : 6C  commef  * ‘ 

fo  a Confoli , che  auanti  che  parcìflcro  da  Roma , faceflcro  celebrare  i giuochi  grandi  : de* 
quali  Tito  Manlio  Torquato  Dittatore , haucua  fatto  voto  per  cinque  anni , fe  la  Republi- 
ea  duraua  nel  fuo  mcdcftmo  Irato . E i prodigi)  rapportati  di  molti  luoghi , dclhuano  negli 
animi  degli  huomini  nuoui  rimorfi  di  religione . Credcualì , che  i corbi  non  folamenie  ha-  Prodigi)  ap. 
utffcro  lacerato.  Sbrattato  l’oro  col  becco,  ma  clferfene pafeiuti . Etitopt  in  Antioha-  P,r“i.«‘Pre- 
ucuano  rofecchiato  vna  corona  d’oro . Vita  grati  moltitudine  dt  locufte , 6 grilli , riempie  CUrl“‘ 
tutto  il  contado  intorno , a Capotta  ,in  modo , che  poco  li  poteua  affermare,  onde  venuti  fuf 
fero.  In  Rcarc  nacque  vn  cauallo  con  cinque  piedi.  Alla  citta  di  Alagna  lì  vidde  prima 
molti  iuoclu  fpariì  in  ciclo, SC  poi  ardere  vna  fiaccola  di  fuoco  molto  grande  • A Prillinone,  Fruilnonecio 
vn’arco  circoftdò  il  Sole  con  vna  linea  fonile  : 5C  cotal  cerchio  fu  poi  abbracciato  intorno  da  i FruIonc- 
C vn  maggior  cerchio  de  Sole . Nel  contado  di  A rptno.ncl  piano , la  terra  auallando,  tece  vna 
concaulta  a guifadVn  certo  feno . A vno  dc’ConfoIi,  facendo  fagrificio,non  apparue  il  ca- 
po nel  fegato  della  vittima . Quefti  prodigi)  furon  procurati  co’iagriftcij  delle  vittime  mag 

glori.  Si  dal  collegio  dc’Pontcfici  fu  dichiarato  a quali  Iddi), fi  douctTe  fagrificare . Fatte  que 
c cofc,i  Confolt.c  i Prctori,n  andarono  alle  prouincie.  nondimeno  ognun  penfaua  all’Afri 
ca , come  quella  fuffe  venuta  in  forte  a ciafcuno , ò perche  vedeuano  iui  conlfere  la  fomma 
ddlc  cofc,  Si  l’importanza  di  tutta  la  guerra,  o per  far  cofa  grata  a Scipione, a cui  allhora  ri- 
guardaua  tutta  la  citia.&:  perciò  non  (blamente  di  Sardigna(comc  dicemmo  difopra)ma  di 
Sicilia,  di  di  Spagna,  gli  erano  mandate  le  vefìi,  il  frumento,  cY  Paridi, &T  ogni  ragione  divic 
touaglic . Ne  Scipione,  in  tutto  il  tempo  della  vernata , haueua  punto  intralafciato  l’opcre 
della  gucrra.lc  quali  da  ogni  parte  molte  li  fopraftauano.  perch’egli  affediaua  Vtica,  SC  al  ri- 
feontro  haueua  il  campo  de  Afdrubalc.  I Carraginelt  haucuano  indiò  le  naui  in  acquai  te 
neuano  l’armata  fornita, Si  apparccchiata.pcr  vietarli  levittouaglie.  Et  tra  tutte  l’altrc  cofc, 
non  haueua  però  lafciato  la  cura  di  riconciliarli  Sifice,  fe  per  auucntura  ei  cominciarti:  per  là 
molta  copia,  ad  efferc  fatto,  arriftucco  dell’amore  della  moglie.  Erali  riferito , che  Siface 
tratterebbe  le  conditioni  della  picc  co’Cartaginelì, confortando  i Romani  a partirli  di  Afri 
a,  Si  quelli  a lafciar  la  Italia,  piu  torto  clic  lì  pocclTe  punto  fpcrare , ch’egli  s’haucffe  ( fegui- 
«ando  la  guerra)  adifcoftareda’Caruginclì.  Q,teftecofe,  cred’io , che  lì  m tncggialTcro 
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per  via  di  metraggi , Si  coli  affermano  la  maggior  parte  degli  frrinori , piu  toffoch'io  pentì,  B 
che  Sifacc  veniffe  in  campo  a parlare  a Scipione , come  dice  Vjlcrto  Alitiate . 

il  Capitano  de’  Romani  da  principio  apcna  volle  predare  Parecchie  a corali  conditioni  : 
ma  poi  come  li  parue  haucr  trouato  cagione  dell’andare,  Se  tornir  mcffagginel  campo  de1 
nemici,  comincio  a rifiutarle  piu  freddamente,  Se  a porger  talhora  qualche  fperamzaa  chi 
quinci  Si  quindi  trattaua  l’accordo , die  la  cofa  fi  concluderebbe.  Eran  gli  alloggiamenti 
de’  Cartagincfi  edificati  di  materia  ragunata  a calo  del  paefe , Si  quali  tutri  di  legname . « 
Stisioncmio»  Numidi  niafiimamentegli  haucuan  coperti  di  canne  ritellute,  SC di  fiuoie , & tatti .« calo 
ìaeCpIoraiori  per  tutto . 8 C certi  di  loro , come  quelli  che  fenza  ordine  del  Capitano , s’haueuano  prclo  li 
«> «"’P°  fianze , s’erano  ancora  attendati  fuora  de’  folli , Se  delle  munitioni  del  campo . Scipione , 
f mìtMeni*  con  gli  otatori>iquali  liaueua  a mandare  a Siface , in  luogo  de  fcruidort,  & faccomaniu,ma^ 

& ferii  i Jori  daua  de’  principali  foldati , Si  de’  primi  ordini  di  approuata  virai , Si  prudenza , folto  habi 
de  Pi,  amba-  w > & p0r[atura  feruilc . Iquali , mentre  che  i Legati  erano  a parlamento  con  Siface,  s’-n- 
' d afferò  a fpaffo  pel  campo , chi  in  vn  luogo , Si  chi  in  vn’altro , Si  fpiaffero  l’entrate , Si Tv- 

fcitc,&:  il  lìto,  Se  la  figura  di  tutto  il  campo,  Si  delle  parti, ouc  alloggiaffero  i Numidi,*.'  oue 
Stratagtma  {.  Cartagincfi . Si  quanto  intcruallo  fulle  dal  campo  di  Afdrubale,  a quel  del  Re.  Se  s infor- 
miliutevia.1  malfcr0'  dclt’vfaiiza  delle  porte,  Si  guardie  loro , Si  fc  piu  di  giorno , che  di  notte  poteffe- 
da  Scipione.  jq  commoc|amcmc  offendere . Et  coli,  tra  gli  fpesfi  abboccamenti, li  mandauano  a Tornino 
Audio  a vicenda , diuerfi  foldati,  accio  che  le  cofc  Tufferò  inficine  note  a piu  perfonc . Per  le 
cofc  in  co  tal  guifa , fpeffe  volte  trattate , bruendo  gì»  Siface  prefo  buona  fpcranza  di  pace,  E 
Si  mediante  quello  parimente  i Cartagincfi , gli  oratori  Romani  difiero  effer  loro  fiato  co- 
mandato dal  Capitano, che  non  li  tornaffero  piu  innanzi,  fenza  rifoluta,  di  certa  rifpolta.Se 
perciò  confiitcndo  la  cofa  in  lui , 6 hauendo  a rifpondere  fecondo  i 1 parere  di  Afdrubale , 6C 
de’Cartagincli,  che  tolto  lo  facdlc,  effendo  hormai  tempo,  di  conchiuder  la  pace,  ò di  fegui- 
tar  francamente  la  guerra . Mentre  che  Siface  attendeua  il  parere  di  Afdrubale  , Aldru- 
baie  quel  de’Cartagineii,gli  fpcculatori  hebbero  agio  a vedere, & fpiare  ogni  cofa, Se  Seipio 
nea  prouedere  quel  che  al  fuo  difegno  faceua  di  bilogno . Et  in  cotal  menttonc,  & fprran- 
za  di  pace , tra  nata  ( come  auuicnc  ) vna  certa  negligenza , Si  trafeurragine  nel  campo  de* 
Numidi,  Si  de’Carraginclfldc  guardarli  di  riceucrc  in  quel  mezo  alcun  dauno  da’ncmiri.  Fi 
nalmente  fu  riferitala  rifpofta.aggiugnendouialame  cofe,  non  cofi  ragioncuoli,  fu  l’pccafio 
ne,  che  i Romani  fi  moftrauano  troppo  cupidi  della  pace . Laqual  coia(dcfidcrando  Sepia 
nc  di  finire  la  tricgua  ) glie  ne  porfe  giuffa  cagipne . Si  hauendo  prima  detto  al  mandato  del 
Rc,chc  proporrebbe  la  fuarifpofta  aTTuo  conliglio,  il  di  fcguentc  li  rilpofe,che  eccetto  lui  lo 
lo , ilquale  inuano  ne  haueua  fatto  ogni  opera, la  pace  non  era  piaciutaad  alcun’ahro . &pcr 
tanto  lapportaffc  al  Re,  come  non  haueua  piu  alcuna  fpcranza,  che  tra  i Romani,  Si  Siface 
porcile  mai  effer  pace,  fe  quelli  interamente  non  lafciaffe  l’amicitia  de’Cartaginefi.  & coli  tol 
fe  via  la  tricgua , per  poter  liberamente  effeguire  il  fuo  pcnlìero . Si  latto  tirar  le  naui  in  ao 
qua(pcrcio  clic  già  era  il  principio  della  primaucra)fece  caricare  Tarligliene, Se  le  macelline, 
come  fepcr  acqua  volcffc  dar  Taffalta  ad  V tiea.ff  mando  duemila  foldati  a pigliar  fopra  Vii  f 
ca  quel  monacello,  che  prima  haueua  tenuto . li  per  far  credere  a’ncmici  ogni  altra  cola,  che 
quella , ch’ci  penfaua  di  fare . fi  ancora  perche  mentre  ch’egli  andaffe  alla  volta  di  Siface , Se 
di  Afdrubale, dalla  citta  non  fuffe  fatto  qualche  affalto  al  campo, die  rimanala  con  poca  guar 
dia . Hauendo  fatto  quelli  proucdimcnti , dilaniatoli  fuo  configlio , Si  Maffaniffa  inficine 
( a cui  erano  mamfcftì  tutti  i fatti  de’  nemici  ) Se  fatto  dagli  fpiatori  riferir  tutto  qucl.clfesfi 
haucuan  veduto , vltimamente  propofe  quel  ch’ci  penfaua  di  fare  la  notte  feguentc . Si  fece 
comandamento  a’Tnbuni , clic  liccnnato  il  conliglio  del  fuo  padiglione , dopo  il  conflitto 
fuono  della  fera , incontinente  traheffero  fuor  del  campo  le  legioni . Si  coli  come  haueua  or* 
dinato , fui  tramontar  del  Sole  , cominciarono  a vfeir  fuora  Tinfcgnc , Se  quali  fu  la  prima 
' vigilia,  fi  mifero  i foldati  in  ordinanza  : Si  a meza  notte  ( perche  s’haucua  a caminare  fette 

miglia  ) a pian  parto , giunfcro  al  campo  de’  nemid . Qìflui  Scipione  aflcgnd  vna  parte  dd 
Triterei  io  a Lelio  ,Si  a Malfa  tuffa  infi  eme  con  la  cauallcria  de’  Numidi  : & coinnulTclicli’c- 
s gli  affulraffe  il  campo  di  Siface, Se  vi  metteffe  fuoco:  dipoi  prego  grandemente  Lelio, ài  Mal 
. Amata,  ciafcun  da  per  fc,  che  fuppliflcro  con  la  diligenza,  a quel  tanto  di  promdcnza,  che 
meteo  oTuo*  toglie l’ofcurita  della  notte:  Se  dille  clic  affàltarcbbe  Afdrubale,  Se  il  campo  dc’Cartaginefi : 
co  Ji  notici,,]  ma  prima  non  comincierebbe  TaiTalto , ch’ei  vederteli  fuoco  nel  campo  del  Re . Ncquclto 
sluTe  dU  Ri  indugiò  molto , perche  incontinente , che*!  fuoco  lu  gettato  da’Romam , Si  acccfo  nella  puf 
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A v/dna  parte  del  campo . Cubito  auucntandofi  s’appicco  a’Iunghi  vicini, S,'  in  vn  temposcotit;- 
prefe  tutto  il  campo . Onde  nacque  vn  fi  fatto  fpauento,  Si  fcompiglio  ,qualc  era  neceffa- 
«io , che  accadere  di  notte , in  cofi  grande,  di  largo  incendio . nondimeno  pentodo, che E»jr 
Cone  fuffe  nata  a caie,  SC  non  fatta  da’Romani , correndo  fenza  arme , a fpegncrc  il  fuoco, 

.diedero nelle  mani  dc’nemici,  di  fpetialmcntcde’Numidi,  fiati  mesfi  da  Maffamffa.bcn  pra- 
tico del  Cito  di  forma  del  campo,  alle  bocche  delle  ltradc,nc’luogln  opportuni . Mortine  fu- 
fon  fopraggiunti,  di  confumati  dalla  fiamma:molti  ne  capitarono  male,  rumando  nel  fuggì 
»e,  precipitofamcnte:  alcuni  ne  rimafero  infranti, 8l  calpcìii  nella  fircttezza  delle  porte.  Le 
guardie  dc’Carraginefi  primieramente,  Se  gli  altri  poi  delti  la  notte  in  quel  romore , vedenr 
do  Io  fplendor  della  fiamma , niedelìmamente  errando , fi  crcdcuan  clic  il  fuoco  fi  luffe  ap- 
prefo  per  fc  ftcfib,  di  le  grida  che  lì  vdiuano  per  la  vecifione  perle  ferite,  credendoli  ch’ei 
fulle  forfè  pel  trauaglio , di  per  la  paura  del  luoco , non  lafriauan  conofccre  il  vero . Onde 
ognuno  perfe,  come  meglio  potcua,  fenza  arme  ( come  quei , che  de’ nemici  punto  non 
fofpettauano  ) da  tutte  le  porte , fecondo  che  a ciafcun  veniua  commodo , correndo, por- 
tando in  mano  gli  ftrumcnti , ch’crano  buoni  a fpegnei  c il  fuoco , fi  rintoppauano  ncIPeffcrr 
cito  Romano , dalqualc  erano  tutti  tagliati  a pezzi , non  fidamente  per  odio  ( come  nemi- 
<i  ) ma  perche  alcuno  non  feampafie , clic  n’auifalfc  gli  altri . Scipione  , prefe  incontancn-  i7  ! 

tele  porte,  lafciatc  llraccuratamcnte  fenza  guardie , come  auuiene , in  tali  romori . di  Ila- 
uendo  gettato  i fuochi  ne’  piu  vicini  alloggiamenti , da  principio  apparue  la  fiamma  fparti-  •; 

fi  tamcntc  in  piu  luoghi,  ma  poco  poi  fcrpcggiando , incontanente  abbraccio,  di  comprefe 
Ogni  cofa  con  vna  continuata  arfione  > Gli  huomini  mezo  abbruciati , & le  befiic  prima , i 

mìfcrabilnientc  fuggendo,  & poi  cadendo , con  la  loro  ruina  ferrauano  I Vfcita  delle  portelli 
che  quei , ch’erano  Icampati  dal  fuoco , nmaferp  tutti  dal  ferro  confumati . di  cofi  in  vnfol 
giorno  furono  disfatti  duo  campi  de’  nemici . Nondimeno  ambedue  i Capitani, 5C  intorno  J* 
a ventimila  pedoni , di  cinquecento  caualieri  fi  faluarono , mezo  difarmati , di  feriti  la  mag  «fa 

gior  parte  ,&  abbruciati  dalle  fiamme Furon  gli  vccilì , Si  gli  arfi  dal  fuoco , intorno  a a JiSapió«, 
quaranta  mila  liuomim , i prefi  femila , di  molti  nobili  Cartagincfi , Se'  vndici  Senatori , di 
cento  fettantaotto  infegne  militari , di  caualli  della  razza  di  quei  di  Numidia , piu  di  due- 
mila fettecento , di  fri  elefanti , & otto  ne  rimafero  morti  dal  luoco , di  dall’armt , di  gran- 
de quantità  d’armi:  le  quali  tutte , il  Capitano  hauendole  confagrate  a Vulcano  .fece  arde- 
re. Afdrubalc,  fuggendo,  fi  ridufle  con  pochi  Africani,  in  vna  ritta  vicina,  Si  tutti  quei 
eh’eranofcampati.lcguitarono  Rpcdatc  del  Capitano,  ma  per  temenza  poi  d’efler  dato  a 
Sdpione , fe  ne  parti  : Si  incontanente  a porte  apertevi  furon  riccuuti  i Romani . ouc  non 
fu  fatta  violenza  alcuna , cffcndoD  la  citta  data  volontariamente . Furon  dopo  quefto , pre- 
fe, & facchpggiatc  due  altre  città:  di  la  preda , Inficine  con  quella  del  campo  auanzata  al-  . : .- 

Finccndio,  lu  conceduta  a’foldati.  Silacc  s’accampo  indilontano  otto  miglia,  in  luogo 
ficuro . Afdrubalc  fc  n’andò  a Cartagine  : accio  clic  per  lo  sbigottimento  della  nuoua  rui- 
na , le  cofc  non  fi  goucrnalfero  piu  freddamente , elle  riehiedefle  il  bifogno . Ouc  da  prin-  t Cimgmrfi 
f cipio.fu  taptolo fpauento, cheli  penfarono , ;dic Scipione,  lafdandoftare  Vtica,  s’ha- 

uclfe  incontanente  a voltare  fopraa  Cartagine.  Ondci  Suffcti  ( ilqual magiftrato c'  in  b imperio. , 
Cartagine , come  apprtfiTo  a noi  la  podeflà  de’  Confoli  ) fubiiamentc  ragunarono  il  Sena- 
io  . Nciquaic  principalmente  furon  proporti  tre  pareri , L’vno , che  douelTc  mandare  am- 
bafeiadon  a neiuedere  la  pace  a Scipione . L’altro , richiamare  Annibale  a difendere  la  pa- 
iria da  cofi  pcricolofa guerra . Il  terzo confortaua.che  con  l’dTcmpio  ddla  coflanza  dc’Ro 
maqi  nc’cali  auuerfi , s’attenddfc  a rifar  Feffcrdto , Si  a pregar  Sifacc.che  non  volcffc  abbai» 

.donar  la  guerra . Quella  opinione  fu  approuata , perche  Afdrubalc  erajprefente , Si  tutti 
quei  ddla  fattione  Barchina  volcuan  la  guerra.  Cominciosii  per  tanto  a far  la  feelta  de’foL 
dati  con  grande  ftudio  per  la  città,  Si  pel  contado . Si  a Sifacc  fur  mandati  ambafeiadori  : il- 
qualc  ancora  egli , con  ogni  sforzo  s’ordinaua  alla  guerra,  perche  la  moglie,  non  piu  hormai 
con  le  Infingile , carezze  ( affai  però  fofficienti  a piegar  l’animo  dell’innamorato)  ma  pie 
na  di  lagrime,  co’prieghi , di  con  la  compaslìone  lo  commouea,  predandolo,  Si  feongiuran 
dolo , clic  non  voldle  abbandonare  ne  fuo  padre , ne  la  fua  patria , ne  voleffe  lafciar  confu- 
marc  Cartagine  da  quelle  mcdclìme  fiamme,  che  haueuano  abbruciati  i iuoi  alloggiamen- 
ti. Mcltcuongli  ancora  gli  ambafeiadori  innanzi  vna  nuoua  fperanza , nata  loro  a tem- 
po molto  opportuno:  dicendo , haucre  trouato  quattromila  Celtibcri,  appreffoalla  città  olibl 
di  Oltba,  d’vna  bdla  giouentu  faldati  in  Hifpagna  da  i loro  man  dati. & che  Àfdrubale  tolto  Aib, . 

Dee.  X x iiij  fi  rap- 
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fi  rapprefenterebbe,  con  vna  compagnia  da  fame  non  poco  conto . Siface,  non  fetamcn-  D 
te  rifpofc  benignamente  a gli  oratori , ma  fece  loro  vedere  vna  gran  moltitudine  de  Numi- 
di , contadini , ìquali  in  qua  giorni  hiueua  forniti  d’arme, & de  causili, promettendo  di  m#t 
tcre  inlìeme , tutta  la  giouentudcl  fuo fiate , perche  fapcua  il  danno  fattogli , edere  amicnli 
to'per  l’arlìone , SC  non  pel  fatto  d’arme  : ma  nella  guerra , colui  cficre  da  riputare  inferiore*, 
ch’era  vinto  dall’armi . . Di  cotal  maniera  fu  la  rifpofta  data  a’Lcgati . 8C  dopo  pochi  giorni, 
Afdrubale, Sé  Siface  di  nuouocongitmfcro  infierite  le  genti.  ftf  fu  tutto  quello  dìcroto  qui 
fi  di  trenta  mila  armati . La  fama  della  rinomata  guerra , fece  kruar  Scipione  dall’impreia'. 
{(quale  come , fc  già  haueffe  finito  la  guerra,  quanto  a Sitacc , $£  a Cattagine(Ì,era  tutto  vai 
to  alla  efpugnarionc  di  Vtica , SC  già  accoftaua  le  macchine  alle  mura . Ouc , lafciatc  alcune 
*poche  guardie , per  terra,  8C  per  mare,  aguifa  d’affedio,  egli  con  tuttofi  ncruo  dcll’cITerri- 
to , andò  a trouare  i nemici  6C  da  principio,  s’accampo'  fopra  vn  colle  vicino  al  campo  del 
Re,  intorno  a quattro  miglia . L’altro  giorno , effóndo  fcefo  con  la  caualleria,  nella  pianu- 
ra grande  ( che  coli  lì  chiama  il  paefe  vicino  ) ÒC  accollandoli  a gli  alloggiamenti  de1  nemi- 
ci , SC  con  leggieri  ftaramuccie  molcliandoli , confutilo  fi  giorno  : &T  parimente  i duo  di  fé- 
guenti , con  "varie  feorrerie  dall’vna , Si  l’altra  parte , lenza  fare  cofa  alcuna , degna  di  me- 

I Principi,  fi  moria.  Il  quarto  giorno  vkimamente,  fi  venne  al  fatto  d’arme  . Il  Capitan  Romano  mife 

dico  io  odio  dòpo  i Principi  della  prima  teda,  le  bandiere  degli  halìati  : SC  al  foccorfo  de  quelli,  i Triari)  . 
Wd«r«b"fi  nd  corno  deliro , la  caualleria  d’Italia  : nel  (indirò , i Numidi , 8 i Al  affamila . Siface , 8 1 
mettono  nei-  Afdrubale , hauendo  pollo  i Numidi  al  rincontro  de’ caualli  Italiani,  e i Cartaginclì  de  Maf  E 
le  prime  tic.  faniffa:  mifero  nella  ichicra  del  mczoiCeltibcrì,  a fronte  degli  llendardi  Romani . Si  in 
rJdju',<chè  rotai  maniera  offendo  ordinati , s’affrontaron  gli  cffcrciti . Et  nel  primo  incontro  ncll’vno, 
nell'atto  d’jr  Si  nell’altro  corno,  a vn  tratto,  furoh  ributtati  i Numidi, i Cartaginefi.  perciò  die  i Nu- 
me liioanu  m jjj  ( ]a  maggior  parte  gente  del  contado  non  pratica , non  potcron  relilieec  alla  caualleria 
pel'TrUur»  de’  Romani , nè  i Cartaginclì , parimente  foldati  nouclli , furon  ballanti  a foltcncre  l’cnipi- 
tocewfi i.  tedi  MalLmtffa , fpauemeuole , SC  balliamolo , per  la frefea  vittoria . Lafcliiera  de’  Celti- 

beri,  ancora  clic  fpogliata  d’aiuto  ,SC  d’amcnducle  bande,  ftaua  ferma  : perche  nel  fuggì' 
re,ndnfperauan  poterli  faluare , non  hauendo  notitia  del  paefe . Si  da  Sei  pione  non  Ipe- 
rauano  dt  confeguir  perdono,  effendo  venuti  per  danari , ad  offenderlo  inlino  in  Africa, 
dòpo  molti  benefici]  fatti  da  lui,  verfodife,  della  lornatione.  ÓndKeffendo  daogni 

II  Re  Silare  parte  intorniati  da’  nemici , SC  nel  niczo  riftretti,  l’vn  fopra  l’altro  cadauno  morti.  Et 
k Afdrubale!  et  fendo  i Romani  tutti  volti  verfo  de  quelli,  Afdrubale,  Si  Siface,  prefero  alquanto  di  tcni 
jiGiferaiefu  afuggire.  OC  la  notte  foprauenne  a’  Romani , bracchi  molto  piu  perla  fatta  vtidltó- 
uo'I’fcòn6nÌ  ne  che  pél  combatteteci  nemici . L’altro  di , ScipionemandòLelio , SC  Maffantlla,  cori 
dtSctpmiie.  tutta  la  caualleria  Romana , di  Nu inietta , Si  fanterie  più  leggieri  a feguitare  Siface,  fi 

Afdrubale.  & egli  col  neruo  dell’altro  efferato,  partccon  la  forza,  éì  parte  con  la  patti- 
ra , ridufiea  fua  vbbidienza  tutte  le  citra'fottopoffe  all’Imperio  Cartaglorie , Era  in  Cari- 
taginc  grande  fpauentato,  8f  credeuali  die  Sripione,  poi  che  con  celerità'  s’haucffc  fólto- 
n polio  ogni  cofa  d’intorno , douellc  incontanente  venire  ad  affaltarc  Cartagine . Ondò  s'tic-  P 

tcndeua  a racconciare  le  mura , di  fortthcarlc  de  torri , 81  ballioni . SC  ciafcun  perle  me- 
dclimo  attcndcua  a condurre  del  contado  tutte  le  cofc  neccffarie  a fopportare  vn  lungo  af- 
fedio . Di  rado  lì  faccua  meni  ione  di  pace  : piu  fpeffi  erano  i ragionamenti  di  mandare  ami 
bafeiadori , a richiamare  Annibaie . vna  gran  parte  configliaua , che  fi  mandaffe  l’armata  , 
cheli  tcncua  in  ordine,  per  impedire  le  vittouaglie,  ad  aliai  tare  le  naui  de’  Romani , le  quali 
fi  llauano  ftraccuratamcnte  ad  Vt  ica , perche  forfè  ancora  potrebbe  venir  fai  to , di  sforzai 
re  il  campo  rimafo  con  poca  guardia,  alla  difefa  de  quelle . Fu  malfìmamcnrc  approuatò  nil 
coniglio,  deliberarono  nondimeno,  cheli  mandafferoambafeiadori  ad  Annibaie,  pet- 
clicquantunquelccofefucccdcffero  profperamente  con  l’armata , non  fi  faceua  altra  voli- 
ta, che  alleggerire  in  parte  Vtica  dalla  llrcttczza  dcll’affcdio . ma  quanto  alla  ritta  di  Cara 
tagine , non  le  reilaua  piu  alcun’alcro  Capitano , che  Annibale , ne  altro  ertercito , che’l  fuo, 
<hc  difender  la  potdlc . Furon  pertanto,  il  di'  feguente,  meffe  le  naui  in  acqua,  A'  a vn  trat- 
to partiron  gli  oratori  per  l’Italia . Coli  lì  faceua  ogni  cofa  infletta , fpronandoli  la  neceliìrà 
delle  cofeauucrfc,  parendo  a ciafcuno  effer  traditore  della  communc  falute,  fein  quello 
prontamente  non  s’adopcralfe . Scipione,  tirandoli  dietro  l’efferato  giu  carico  delle  fpo- 
Tonciacb  g|,c  J,  moke  atta' , Si  tutto  volto  all’tmprcfa  di  Cartagine , hauendo  mandato  i prigioni,  SC 
ritta  Ji  tuoi  j,a|[ru  p,C{janc>vccclu  alloggiamenti  fopra  ad  Vtica , s’inlìgnori  di  Tuncta.  laqual  terra  era 

fiata 
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A ihn  abbandonata  da  chi  la  guardaua  : luogo  lontano  da  Cartagine  dódici  miglia  .ficuro  mol 
to , OC  per  opera  di  mano , & per  natura  del  (ito,  6C  cheli  vedeua  da  Cartagine:  onde  quel» 
la  con  tutto  il  mare  d’intorno , fi  potcua  vedere . Quindi , mentre  che  Romani  attcndeua-  , 

no  a tonificarli,  fu  veduta  l’armata  de’nimici  partire  da  Cartagine,  per  andare  ad  Vrica  » 

Onde  lafciato  il  lauoro,  fu  comandato  il  camino , flfgli  ficndardt  inuiati  infretta  : acctoche 
lenaut,  Icquali  erano  vohe  alla  nua , occupate  nell'allodio,  Si  difadattealla  battaglia  dima 
rc  >"°"  ‘“Mero  fopraggiunte  .Si  come  harebbero  potuto  relìftere  alle  galee  armate , leggie*- 
. lorn!tc  d’ognicofa  vtilca  combattere , lenaui,  cariche  di  macchi  ne  da  guerra, Si  d’ar- 
nglieric,  o conuemte  ad  vfo  di  legni  da  carico , ò vero  tanto  accodate  alla  terra  che  in  vece 
iPargini  r Pont^  i poteflcto  dare  la  falita  alle  mura  della  otta  ( Onde  Scipione, pofeia 
che  fa  cofa  era  ridotta  a termine  che  lenaui  con  gli  fproni . lcquali(come  fi  fuolc)nellc  zuf* 
fe  nauali  potean  difender  ('altre , eran  pofie  dietro  a tutte  preffo  alla  riua , oppofca’nimid  , 
come  vn  muro , quattro  fila  di  naui  groflc , SC  le  congiunfe,  S’  firinfe,  come  in  vn  corpo,t  ut 
te  inlicme  con  alberi  nauali , Si  antenne  intrauerfatc  da  nauc  a naue  ,6C  legate  con  funi  for» 
tuhme : accio  che  nel  trauaglio  del  combattere.non  fi  fcioglielTero,  8C  auutlupalfero  lehla  » 

“ Ifccdilopra  vn  palco  de  tauole,  per  poter  andare  dal  l’una  all’altra  hla,S'  fotte  i ponti,  tra 
nauc.Si  naue , bfeio  gli  fpatt)  votida  onde  le  picctole  fcafe , che  s’adoperano  a fpiare,potctTc 
ro  contra  i nimici  fcorrerc , Se  ritrarfi  a.faluaincntO . 

Hauendo  ordinato  infretta  quelle  cole , fecondo  che  patiua  la  breuitàdel  tempo, mife  fi£- 
B pra  le  dette  naui  : inrorno  a mille  Ideiti  combattitori , & gran  quantitaid’armi  da  lanciare  , 
che  in  ogni  lunga  battaglia  farebbe  Itaca  badante . SC  in  tal  guifa  torniti , Si  apparecchiati , 
afpettauano  la  venuta  de’nimici . I Cartaginefi , iquali , fe  (uifero  dati  piu  folleciti  trottati' 
do  pel  fubito  trauaglió , ogni  cofa  fcompigliata , hi rebbero  nel  primo  allatto , vinto  la  pii» 
gna  sbigottiti,per  le  molte  rotte  riceuut  e per  terra,  8C  perciò  non  molto  anche  per  marea!* 
ficurandoh,  oue  piu  poteuano  , haucndd  confumato  tutto  il  di  nel  nauigar  pigramente , fui 
tramontar  del  Sole , prelcro  porto  in  vn  luogo , dagli  Africani  chiamato  Ridanone . il  di 
fegucntc  li  mifero  in  alto  mare  con  l’armata  in  ordinanza . come  s’egli  haueffero  a fare  vna 
ordinata  bat  taglia,  SC  come  fe  i Romani  gli  hauedero  a venire  a polta  a rincontrarc.Ma  poi 
che  viddero  inimici  non  fi  mitouer  puntò,  adattarono  finalmente  le  nani  da  carico . Era  la 
cofa  non  punto  fimigliante  a battaglia  nauale:  maquaddenaui,che  combattettero  le  mura 
d’ima  tcita.impero  chele  naui  di  carico  erano  alquante!  piu  alte , Si  i Cartaglned  di  fu  lega 
Ice,  il  piu  delle  volte  lanciauano  i dardi  ihuano  i a’Iuoghi  fopradanti , come  coloro , che  haue 
uano  a trarre  all’erta  , e i col  pi , che  veniuano  dilopra  dall'altezza , per  dfergraui  S C piotila 
banti , eran  perii  pefo  piu  certi  Le  fcafe  dà  fpiare.S  altre  leggieri  barchette,  che  focto  i poti 
ti  del  tauolato , per  intralaiciatiinreruallf  fcorrlendcf,  vfeiuano  fuori . da  principio  erano  io> 
uerchia  te  fidamente  dagli  vrti , Si  grandezza  delle  galee . 8C  appretto  dauano  anco  impaca 
ciò  a’dtfcnfori , perciò  che  mcfcolandoh  quelle  eoft  le  naui  dc’nimiri , erano  fpelTe  volte  co» 
firctti  di  ritenerli  da  lanciare,  per  paura  di  non  offenderei  loro  medetìmi,  per  errore.  Viti* 

C inamente,  dalle  naui Cartaginclì , cominciarono  a gettare  fopra  quelle de’Romani  cenile** 
gni , che  nella  fommita  haucuano-vncifli di  ferro  : iquali i foldati  chiamano  harpagoni.onde  Hir»iconi 
non  fi  potendo  ne  quelli , nòie  catene,  con  ch’erano  legati,  tagliare,  erano  in  tal  maniera  fona  ganci. Se 
sforzare , che  qualunque  galea  ritirafKiod , li  tiraua  dietro  con  tale  vnemo , vna  nauc.Ondc 
harefii  potuto  vedere  romperli  i legami , con  ch’elle  erano  l’vna>ll’alira  legate , 6:  le  primi  ‘',£"„c0h' 
fi  tirauano  infiemedietro  vn’altra  hla  di  piu  naui.  A queffo  modo  mailimamente  iuron 

raffi  i ponti:S  a pena  fu  dato  tempo  a dtlenfori  di  ritirarli  fopra  la  feconda  fila  delle  naui*  CarugìneG 
fei  d’effe  ne  furono  condotte  a Cartagine . tirandofele  dietro  incatenate  alle  poppe  delle  f**"^  ^.° 
galee . L allegrezza , Se  la  fetta  fu  aliai  maggiore,  clic  non  mcritaua  la  cofa . ma  perdo  piu  Romani, 
grata , che  tra  tante  loro  continue  ruinC,  &’ lagrime,  purs’era  moffroloro  vn  poco  di  non 
afpettata  Ictitta  , chcnte  ella  fi  fuffe  : con  quefto  inltcmc , che  li  vedea , che  tutta  l’armata  de* 

Romani  farebbe  fiata  vicina  all’ultima  mina,  fe  i loro  Capitani  non  haueffero  troppo  bada 
to,S  le  Scipione  non  I haudfe  a tempo  foccorfa  . Quali  nel mcdelimo  tempo,  ciicndo  gt 
unti  Lelio , SC  M affamila  in  Numtdia , in  fpatio  di  quindid  giorni , la  gente  de’  Maffefuli , 
antico  Reame  del  padre , ritorno  lietamente  all’ubbt  Jicnza  di  MalTandla,  come  a Rcjunga 
mente  delìderato . Sifacc , effendo  fiati  quindi  cacciati  i fuoi  Capitani , SC  foldati  , li  ffaua 
nel  fuo  antico  fiato , non  perciò  contento , perche  la  moglie  con  l'amore  , SOI  fuoccrolo 
ftimolaua.SC  era  in  maniera  douitiofo  d’huomint , Sde’cauallt,  che  conlìdcrate  le  forze 

del 


Come  il  Re 
Siface  è fcoiv 
fino  & preio 
da’Romani, 
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«cl  fuo  mino  .emuli,  da  far  pigiare  ardimento,  ad  cgni  altro  manco  di  lui  terbzro.GC  D 

animo  meglio  compollo . Per  tanto , liaucndo  meffoinheme  tutte  le  genti 

Ir  forni  d’arme  & de’caualli . SC  diuife  gli  huomini  a cattallo  in  fquadrc ; , & t fanti  in  co  p 

* CoI‘ ^oatrouarcini.ma, 
fon^nmmorc  efferato  .che  quel , che  pnma  hauuto  haucua  : ma  quali  Wt^uouoA 
non  cffcrcitato . Et  accampatoli  vicino,  Primieramente , pochi  caualh  poco  allontanando 
fì°  rominciarorio  ad  vfeir  fuora,  come  fpiando  da  ficuro  luogo , & cffcndo  nbutm  da  da^ 
di  a ritirarfi . Et  dipoi  fi  cominciarono  da  ogni  parte  a fare  fcorcrtc , ÒC  accendendoli  i cac 
Girti  torneano  piu  grò»!  : ilche  fuolc  efferc  vno  aizzamento  proprio  delle  battag he  a ca- 
dilo ™do  la  fperanza  a chi  vince , 6C  lo  fdegno  a ehi  perde , accrefcecompagn.Eff^ 
Ac  nev  tauro  da  nocbi  appiccata  lo  zuffa , il  dciìdcrio  del  combattere  finalmente  dall  una.flC 
&?*?" VSSSS!  caualleria , & mentre  chela  ha, taglia  era  delle  gene»»™* 
lo  a pena  fi  twtcua  foftencre  la  moltitudine  dc’Maffcfuli,  Occorrendo  Stiacc  continuamm 
te t»n groffefchierc,  inlino attanto che  . pedon.  , entrando  pel  mezo  dclle  fquadre  de 
loro  eaualli  che  aprendoli  dauano  lor  la  via  fecero  tefta , & fpauentando  t turnici  gii  «‘e""* 
ro  daUorme  a tutta  briglia  . onde  i barbari  da  prima  cornine, arono  a correre  piu  la» 
umcmc  , poi  a fiat  ferini  , ÒC  quali  a fgomentarfi  di  coiai  nuoua  maniera  d,  rombar- 
te  e.  finalmente  non  folo  a cedere  affanti  a piede , ma  a non  potere  ancora  far  piu  r^nza 
alla  caualleria , che  per  l’aiuto  de’pcdoni  era  piu  fatta  ardita.  8i . già  erano  vicini  gli  llen£J*nh 
Romani . Allhora i Maffefuli non folamcntc non (ottennero  1 empito, -.ma ne anchela vitti 
dell’infceoe , SC  dcll’armi  Romane , tanta  forza  hebbe , o la  ricordanza  delle  rotte, &:  dan- 
ni d affai f ò la  paura  del  prefente  pericolo . lui  Siface , mentre  eh  et  caualcaua  d intorno  al 
le  nimicbe°quadre , per  fermare ,SC  con  la  vergogna , * eoi  pericolo  della  propria  perfon, 
la  fuga  deffuoi , effcndoli  (lato  ferito  afpramente  il  cauallo,  SC  gettato  a terra  da  quello  , fu 
prefo , & viuo , condotto  a Lelio,  per  douer  effere  a Affopra  g 


minore , che  la  vittoria,  perche  la  battaglia  e.*  offendo 

Meno  di  cinque  mila  furon  i morti , S C manco  che  la  meta  dt  quel  numero  i preh , dlcndo 
anche  (lati  occupati  gli  alloggiameli , oue  la  turba  sbigottita  per  a perdita  del  Re , senti 
fuggita . M affan iffa  diffe  aLclio , che  niuna fofa  li  potcua  effere  al  prefente , piu  honoreuq 
le  che  vincitore , dopo  tanto  inieruallo  di  tempo , vicitarcil  racquiffato  fuo  paterno  Re- 
gno , ma  il  badare  tanto  nelle  profpcrità , quanto  nella  auucrfita  effere  fempre  inutile, 8l  per 
uo . s>cgli  lo  lafcialfc  andare  innanzi  a Cina  con  la  caualeria , &.  con  la  perfonc  del  vinto  Si 
, trottando  per  lo  sbigottimento  : di  Ordinata  ogni  cofa , che  occuperebbe  tutto  quefio 
foto  SC  ch’egli  poi  con  le  fanterie , belle  giornate , lo  potrebbe  feguitare . Hiiucndo  accon 
fonino  Lelio, 3C. effondo  Maffamffa  giunio  a Citta,  fece  chiamare,  principali  della  atta,  a 

parlamento.  Mane  raccontando  le  cofe  Lue,  neminacciando  oconfortando  »PP"g£  f 

qud , che  non  faptuano  ,1  cafo  del  Re , potè  prima  fare  alcun  profitto , che  ,1  Re  IO l o Offe 
condotto  legato  dauanti  a gli  occhi  de  tutti . Allhora  alla  viitacoli  laido , SC  tollerabile  p 
taccio , fi  lcuògran  pianto , & furon  le  mura  abbandonate  ,ÒC  le  pone  aperte,  colipcrp^ 

> . ra , come , di  fubiia  concordia  , di  chi  cetcaua  acquiftar  grana  col  vincitore . SC  Maflamlb, 

-**  bauendo  pollo  le  guardie  alle  porte , SC  negli  altri  luoghi  delle  mura  opportuni , correndo 

col  cauallo . n’andò  a pigliare  il  palagio  reale , A cui , mentre  eh  egli  entraua  , fi  fece  meon- 
no  lu  la  foglia  propria  dell’antiporto  di  quello,  Sofonisba , la  moglie  del  Re.&r  ltgltuoU  £ 
tamione  & MM^r^efe  • laqualchaucndo  veduto  MaffandTa . «P* 

pnegodi'o.  nortatura  degli  altri  ornamenti , molto  notcuole , filmando  eli  egli  filile  il  Re(  8 

era)gettandofegli  alle  ginocchia , piangendo  li  diffe . Gl’Iddi)  certamente  t hanno  conceda 
to  & la  virtù , SC  felicita;  tua  inficmc , che  tu  polla  far  di  noi  tutto  quello  che  a tc  piacc.m 
deue  clfcr  pcrmeffo  a vna  fcrua , SC  prigioniera , mandar  fuon.  la  fuppl.cheuole  voce  appo 
di  colui , ilqualc  c parimente  Ugnore , « della  vita , * della  mone  di  lei , fc  a qudke  krig 
toccarli  le  ginocchia , SC  la  vincitrice  defitta , io  ti  prtego , io  u chtcggio  SC  frongiuropcrla| 
terza  della  rcal  maeffi.ncllaquale  pur  dianzi  anche  noi  fummo,  SC  pel  monte  della  nanone 
de’  Numidi , ilqual  con  Siface , pure  a tc  è flato  communi : . SC  per  gl  Iddi)  di  quella  corte 
reale,  i quali  io  priego  che  con  migliori  auguri)  te  al  prefente  rtccuino , clic  qumci  pattv 
re  Sif  ace1  non  fecero, dictu  agli  humili  pricglu  ima  conceda  quello  donoidie  tu  medefimo 
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* deliberi  di  me  tua  prigioniera,  lutto  quello , che  piu  al  .uo  animo  agenda , & non  mi  Iafci 

«uèTluo  Pchfmr fi • T & "Udcl  dcm,n,°  d>a,am  Romano  f S’io  non  fulTi  fiata  ni 
r fr  d'  ™ n^  a r l aCC  ’ VOrra  '?"°ndin.cno , far  piu  tolto  «f perfetta  d’un  Numi 
re  "nr  P,roumc,a ^Africa  meco  infieme  generato , che  d’un  foreftie- 

fiottìi  JÌ  at^u' ,^-UC  O ’ f1*  tomi’r d£bb,a vna Cartaginefe da vn Romano, che vna 
figliuola  d.  Afdrubale.tu  ben  lo  cot.ofe.Onde  io  ti  porgo?*  fcongiuro.chc.fc  balera  gui- 

m raraPTa  7en0.’C0,l  "ì  m°r  rC’?‘ Erbàrio  de’  Romani . La  bellezza  di  coite! 

& h C‘,a  fref^&  *»"'«  • «"de  pigliandolo  ella  «rettamente  per  ma 
m &•  Prc8srl°  > chc  b delTe  la  fede  di  non  la  dare  in  potere  d’alcun  Roma- 

vcncndo c‘l?  bogginui ptu torto  alle  carezze  , 3C  lufinghe  che  a’prieghi , l’ani 
V^C,t0rejL°Mfoa7CntC  rdrucaandù> fi  vo|Pe  a mifericordia  di  lei  : ma  .fecondo  che 

fua  wiWnìeo  f T inch,ncuoIc  a,la . ™«iafe  prefo  dall’amore  della 

Z PJ,8,on,^Ea  » &T  coti  datole  la  mano  in  pegno  di  fede , di  ciò  ch’ella  li  domandaua , fe  n’en 

-«ite R£ak  * Ando  poi  egli  fcco  ftelfo  penfando.in  chc  modo  le  poteua  la  fede  del 
IV  vn,?,,  ’ Acquai  cofa  non  potendo  la  viaritrouare,  accecato  dall’amore,prc 

toa*^  gratto,  &' fenza  vergogna  . & fece  fub.tamente  apparecchiare^ 

’ ,enozzc.’  P"  non  lafciare  a Lelio,  d vero  a Scipione  fteffo  l’arbitrio  in- 
jPf*  t V°'eT  Ì!el,COnledl  P"S  oni«a . dtfporre , eifimdo  ella  già  maritata  a MalTamffa . 
s eh  1“  / * ^®PPrau<nnc  Lelio , & jn  modo  non  «Minutilo  punto  di  bialimare  il  fatto , 

lÌ\tFn^C  c™* tOÌW  ? f'F°  ’ *dd  ,C«°  maritalc  di  mandarla  con  Silice  , * 
eh8  r aScip.onc . Ma  d ctido  pofea  vinco  da’prieghi  di  Maflamifa , ilquale  lo 
pregaua  che  nferbafle  al  snudino  di  Scioione  la  fortun*  Ai  n.tal*  a*ji;  a..*  o „ 


Come  M'ff* 
niffa  piglia 
per  moglie  v> 
foimba  figli- 
uola di  AWru 
baie . 


1 insignorirli  dell’aJtrc  citta  della  Num.dia , ch’cran  tenute  dallcgenri  del  Kc . Lllcndc 
m “7°  dfUa  vcm,/a  di  Stface , tutta  la  moltitudine  vfc.  fuora , come  al- 
m?  Un  tn?ftfo  * Andaua  legato  dauanri  a tutti feguitaua  vna  fchiera  de  nobili  di 
Numidta . alhora  cufcuno  quanto  piu  poteua,  accrefcendo  la  grandezza  dell’imperio  di  Si- 
R / ’hl  hm2  d'  SUC7.nat‘°"c  ’ accrcfccua  l’acquiiìara  vittoria  : dicendo  dTo  effe  quel 
Romano  & ?rand7~a  ,,aije“an°  fatto  tanta  «ima  duo  potcnttlhmi  popoli,  ,1 

Romano,  * il  Cartaginefe,  che  Scipione  Capitano  dc’Romani , per  farfelo  amico , lafcia» 
to  il  gouerno  della  Spagna , &C  dcll’dTcrcito , era  andato  con  due  loie  galee,  inlìno  in  Afri- 
nerfonTn  “l  CaP,c?no  de’Cartagiricfi , non  fidamente  dferc  egli  venuto  in 

M medelìmó  ^ 2“*  ° ’ Z l,au£rSh  anc,1£  fPofata  >a  figliuola,  li  che  quegl,  in  vn  tem 
’ haq.?,a  ,n  fuo  Potc,  e duo  dignillimi  Capitani,  il  Roman , * il  Carta 

,f7fr  con  1 Una  * & r*!frmparte  biU£a&grtKcando  : Supplicato  a gl’iddi,  immorta- 

?*“  COl‘  daII  Uv  J partC  ’ & dall’aItra  drtrc  c81'  Ponente  (tato  richie- 
i.«dtEl^  fi®  amÌCKia  ’ Lt  tanla  ff»  «a‘a  ‘a  fua  potenza . chc  hauendo  cac 
C^.t^^lrCa,°italC’clKladBdl'  quello  s’era  folameme  difefa 
C Z a 1 * & dcl,a  fua  Pr°pr'a  morte , & col  nafcondcrli  nelle  fpdlonchc,  viurn 

fu ctndmmd  R 7 Il 7” * Da cotal‘ «gionamcnti dTct.do molto mcncouato, 
^oné  db  n f t"d  CÙ|pCtó°  dl  baP'onc  * Commolfe  certamente  molto  la  mente  di  Sd 
?Ì«nLrn  A fu,£?ta  d'  C°ftul'  comParandoIa  alla  prcfcntc  fortuna.  & là  ricordarza  d’ef 
i K t^^  nd,a  fua  cort£am,'cl'i°lc  riceuuto : la  fede  data,  8C  la  congiuntiónc  della 

Et  la  confiderà, ione  de  queftecofc  medelìme,  d.edc  ancora 
frinirne  d‘ parlar^  col  vincitore . pereto  che  domandandoli  Scipione . quello  ch’ei  fuf 
fe  andato  cercando  con  I abbandonare  non  baiamente  l’amicttia  de’Romani , ma  ancora  col 

lor8Ucrra  r ctfo  allhora  rifpofe , confeiTando  certamente  hauer 
peccato,  &.  edere  diuenuto  matto,  & allhora  propriamente  clTcrc  fiato  il  fine  della  fua  paz- 

’^"°n  ’ tIuando  e8b  I,aucua  Prefo  farmi  contra  il  popolo  Romano . & al- 

^!,UaKp  r.da  P"ma  veramente  impazzato,  quando  ei  s’era  dimenticato  d’ogni  pri- 
w ^nluf°8^ lJcnIzJfii:  amifta  , & quando  ei  riccuettc  in  cala  vna  donna  Carta- 
gtnefe  - concio dulie  cofa  chc  la  fua  corte  allhora  era  fiata  arfa , di  difirutta  da  quelle  fdèeuo- 
lt  facccHi  .delle  fue  nozze  .perdo  che  quella  furia,  Spelte  infernale,  con  ogni  gcnera- 
ttone  de  lufinghegh  haueua  poi  corrotto , 8C  alienato  l’animo , ne  mai  haueua  cdfata.nfino 
at  rauco . clic  con  le  fuc  lidie  mani  l’haucua  armato  contra  l’amico , 8i  hofpitc  proprio . Ma 
che  pur  in  queiìa  fua  efirema  ruina , U miferia , quefto  tatuo  di  confolationc  fi  rcftaua, di’ti 

• vedeua 


Difco  rifarti 
foprala  vitto 
riahauutidcl 
Re  Sifxce. 


Parole  di  Sìfii 
ceco  a Scipio 


fjmlccli  S<i 
pione  a Matta 
mila  in  fuari 
prcnlicnc. 


Pretorio , la 
corre,ò  il  ma 
ftro  padiplio 
ne  del  capita- 
no. 

Vfanza  anti- 
ca de*  princi- 
pi di  portare 
il  veleno  pre- 
parato a’cafi 
di  fortuna... 
Millantila 
manda  il  vele 
noi  Woim» 
ba  (indonna,, 
conlaiubafcia 
u. 
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vedeua  quella  medefima  peftilenza , di  furia  cflTer  entrata 'nella  cafa  del  maggior  nimico, di’ 
egli,haucffc  al  mondo  : perche  non  farebbe  piu  prudente , Si  collante  Maflanilla , die  li  luf- 
fe flato  Siface  : ma  ancora  tanto  mcn  cauto , quanto  egli  era  piu  giouanc.  Si  che  ceno  M af- 
famila era  flato  mcn  temperato , dC  piu  ftolro , nel  pigliarla  hora  per  donna , che  prima  non 
era  flato  egli.Et  coli  hauendo  Siface  anco  detto, che  vedeua  bora  colici  in  cafa  Pcmolo,&  au 
ucrfariofuo,  non  folamence  di  nimichcuole  odio,  ma  degli  (limoli  d’amore  armata,  mif< 
non  picciol  penderò  nell’animo  di  Scipione.  Si  della  verità  dcllaìcolpa  di  M affamila,  faceano 
certa  fede , le  nozze  da  lui  fatte  quali  nel  mezo  dcll’armi,  di  della  guerra , feza  configli- 
arli  con  Lelio  ,o  pure  afpcttarlo . 5 i che  cotanto  grande  Putte  fiata  la  fletta , che  il  di  medefl 
mo , nclquale  haueffe  veduto  la  prefa  Reina , fc  PhauefTe  congiunta , per  m atri  montò  , 8fi 
nella  cafa  propria  del  fuo  nimico , hauelTc  celebrato  le  fagrc  cereinomc  delle  nozze . Qfit. 
fte  cotali  cofe  pareua  anche  piu  brutte  : Si  biafìmeuoii  a Sctpione  : perche  efFendo  egli  glo; 
uane  in  Hifpagna,  non  s’era  mai  commoflo  per  bellezza  d’alcuna  prigtoncra.Memretn’ei 
fi  riuolgcua  quelle  cofe  per  la  mente  foprauennero  Lelio,  di  Malia  mi  fa . I quali  hauendo 
riccuuci  amcnduecon  lieto  vifo , dC  honoratoli  nel  parlamento , con  moire  tode , in  prefeit- 
za  di  tutta  la  moltitudine , chiamato  poi  MafTanilTa  in  luogo  fegrero , li  pa  rio  in  tal  manie- 
ra . Io  mi  credo  o MafTanilTa , che  tu  fcorgeflì  in  me  qualche  cola  buona , 6 C lodcuplc, quan- 
do da  principio  tu  venifli  in  Hifpagna  a pigliare  l’amicitia  mia  : di  poi  quando  in  Africa  ri* 
mete  erti  te  medefìmo  di  tutte  le  tue  fpcranze , nelle  mani , di  nella  fedemia . Ma  de  tutte 
quelle  virtù , per  le  quali  a te  panie,  ch’io  mcritafii  d’effer  amato , & dcfidcrato , nfuna  c ve  E 
ramentc  ; dellaqualeio  mi  fia  potuto  tanto  ragioneuolmence  gloriare , quanro  della  tempe- 
ranza , dC  continenza  della  libidine.  Quella  vorrei , ò MafTanilTa , che  ni  ancora  hatterti  ag 
giunWal’altre  tue  eccellenti  virtii.percioche  alla  noftra  eta(8f  creJimi)nonfoprafta'cof*gra 
uc  pericolo  da  gli  armati  nimici , quanto  dalla  abbondcuol  copia  dc’piaceri,dc,quali  da  ogni 
parte  damo  intorniati . colui , che  gli  ha  vinti , di  domati , con  la  Tua  temperanza,  ha  vera- 
mente acquetato  maggior  honore , di  maggior  vittoria , che  non  habbiamo  fatto  noi, vinto 
Siface.  Le  cofe  grandi,  lequali  in  mia  allenza , valorofamcntc  hai  fatto,  volentieri  le  ho 
raccontc , di  bene  me  ne  ricordo  : l’altre  cofe  voglio  io  piu  rollo , che  tu  vada  reco  mcdelì- 
mo  ripenfando , di  confidcrando . che  dicendole  io , farti  diuentarc  rolfo . Siface  c flato  vin 
to , di  prefo , con  gli  aufpicii  del  popolo  Romano . onde  egli , la  moglie  , il  Reame , le  pof 
felli  ani , le  perfone , di  tutti  gli  habitatori , di  tutto  quel , clic  fu  del  Re , è preda  del  popo> 

10  Romano . di  conuerrebbc  mandare  a Roma  il  Re , di  la  donna  Tua , ancora , ch’ella  non 
fuiTe  cittadina  di  Cartagine , ancor  che  noi  non  vedeflìmo  il  padre  fuo  ciTer  Capitano  dc’no 
Uri  nimici , di  che  di  lei  faceffc  giudicio  il  Senato . di  popolo  Romano , fecondo  il  fuo  arbl 
trio,  dicendoli  quefla  cflere colei . laquale  n’ha  fattodiuenrar  nimico , vn  Re  amico , Si  l’ha 
fofpinto  temerariamentea  pigliar  l’armi  contra  di  noi . Vinci  per  tanto  il  tuo  fteflo  animo, 
di  non  volere  con  vnfolovitio:  imbrattare  molti  tuoi  beni,  nc  guadare  la  gratiade  tanti 
tuoi  meriti , con  maggior  peccato , che  non  è la  cagione  Preda  del  peccato.  Maffanifla,  men 
tre  ch’egli  udiua  quelle  cofe , non  folamcntc  era  diuenuto  tutto  rodo , per  la  vergogna , ma  F 

11  veniuano  le  lagrime  agli  ocelli  .di  hauendo  detto , che  d’ogni  cofa  farebbe  nell’arbitrio 
fuo , come  di  Capitano  : ài  pregatolo , che  lo  lafcialTe  prouedere  all’olTcruanza  della  fua  te> 
mcrariamente  promefla  fede , quanto  comportaua  la  cofa , hauendole  egli  prometto  di  non 
la  dare  in  balia  d’alcuno , partitoli  dal  pretorio  : tutto  confufo , fi  torno'al  fuo  padiglione. 
Qiiiui  folcito , poi  clic  fpettc  volte  gemendo,  di  fofpirando , fi  fattamente , che  da  chi  era 
vicino  al  padiglione  potcua  effer  Pentito , hebbe  confumato  alquanto  tempo , vltimamente 
mandato  fuora  vn  grande  (Irido,  chiamato  vn  fuo , tra  gli  altri  tìdelillimo  fcruo , folto  la  cui 
guardiaffecondo  l’ufanza  de’prindpi)fi  ferbaua  il  veleno , per  gl’incerti  cali  di  fortuna  , ti 
comando',  che  apparecchiato  in  vna  tazza  ilbeueraggio  di  quello , lo  porraffc  a Sofonisba 
di  inficine  da  fua  parte  le  dicette,  che  Mattanitta  molto  volentieri  le  ottcrucrcbbe  la  prima 
prometta,  di  quella  fede , che  il  marito  deue  alla  moglie  : ma  perche-di  dogli  era  tolto  il  po 
tcrc  da  chi  piu  poteua , l’oflcruaua  la  feconda , ch’ella  non  veniffe  viua  in  balia  de’  Romani . 
di  che  ricordandoli  etta  molto  bene , di  del  fuo  padre  Capitano , di  della  patria,  Si  parimen 
te  di  due  Re , a 'quali  era  fiata  maritata , prouedette  ella  (tetta  a fe  medefima.  Giunto  il  mi- 
niftro  col  veleno,  di  con  tale  ambafeiata  a Sofonisba . Io  riceuofrifpofc  ella)  quello  dono 
conucnctiolcallc  mie  nozze,  non  punto  difearo,  feniun’altra  maggior  cofa  ha  potuto  da- 
re il  marito  alla  moglie  ; nondimeno  gli  dirai , ch’io  farei  morta  in  molto  miglior  grado, s’io 
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A non  mi  filili  rimaritata  nel  mio  Redo  mortorio . Ne  parlo  «Ila  piu  ferocemente  ch’ella  fi  he  Plro|r>  « r;c 
lidie  arditamente  il  beuerggaio  portole , lenza  alcun  legno  di  paura . Laqual  cofa  come  (u  polla  di  saio 
rapportata  a Scipione , accio  che  il  feroce  giouanc  appalfionato  d’animo,  non  pigliafic  qual 
che  graue  partito,  chiamatolo  incontanente  a fe , lo  comincio  bora  con  buone  parole  a con- 
folare.  hora dolcemente  a riprendere,  d’hauer  voluto  vna  follia  con  vn’altra  gaftigarc  , Si 
d’haucr  fatto  la  cofa  piu  acerba , che  nccclfario  non  era . L’altro  giorno , per  difiorgli  l’ani- 
mo dal  prefentc  trauaglio , fai  ito  fopra  al  tribunale , fece  ragionare  il  parlamento.  Si  quiui  MalfaniiTai 
hauendo primieramente  dicliiarato  MalTanida  Re , Si  Ignoratolo  de  molte , eccellenti  lode, 
li  dono  vna  corona  d’oro , vna  tazza  d’oro,  vna  ledi  a cutulc  d’auorio,  vno  fccttro,  d bachet  fodatoda  Sci 
la  Reale  tfauorio,  vna  toga  di  varij  colori,  & vna  tunica  ricamata  a palme.  Si  coli  con  le  P‘°«- 
parole  gli  accrebbe  l’honorc  : dicendo  , che  approdo  a’Romani  , niuna  cofa  era  piu 
magnifica  , che1!  trionfo  , Si  quei  , che  trionfauano  , non  haucuano  alcun’ornamen- 
to maggior  che  quello , delqualc  ripopolo  Romano  giudicade  MadanilTa  foto  tra  tutti  gli 
aliti  forcfticri , eder  degno . Dipoi  doud  a Lelio  vna  tazza  d’oro , hauendolo  anche  prima 
molto  lodato . Si  parimente  furono  honorati  de  cotai  doni , molti  altri  huomini  militari  fe- 
condo il  merito  dcll’opcrc  di  ciafcuna . Con  quefti  doni  fu  rammorbidato  l’animo  del  Re  , 

Si  inalzato  ad  vna  propinqua  fperanza  di  poilcdcrc  tutta  la  Numidia, tolto  via  Sifacc . Sci- 
pione , hauendo  mandato  Lelio  a Roma,  con  Sifacc , &C  con  gli  altri  prigioni  ; colqtialc  an 
cora  andaron  gli  oratori  diMailanifla,  fi  torno  di  nuouo  col  campo  aTuneto,  Si  fini  difor 
letificare  quel  che  luucua  cominciato.  1 Cartagmclì , iquali  haueuano  prefo  vna,  non  fola- 
mente  bricue , ma  quali  vana  leatia , del  prolpero  adalio  fatto  allhora  all’armata  Romana , 
dopo  la  fama  della  prefura  di  Sifacc,  in  cui  clh  haueuano  quali  maggior  fperanza,  che  in 
Afdrubalc,&  nel  fuocdercito,  sbigottiti,  non  volendo  horamai  piu  predare  orecchie  ad  a Scipione, 
alcun  confortatore  della  guerra , mandarono  oratori  a domandar  la  pace , trenta  capi  prinri-  ruppiicando . 
palidc’piu  vccchiiqucdo  eia  apprcllo  di  loro  il  piuliretto,&  fanto  configlio,6f  in  quello  già 
era  gri  forza  a regolai  c tuttofi  Senato.Iquah  poi  ch’ei  giunfcro  nel  campo  de’Romani , Si 
nel  maftro  padiglione, a guifa  di  adulatorio  adoranti, fecondo  il  coftumc(  come  io  crcdo)del  [ carta-inefi 
paefe  j.onuc  anticamente  crino  nati),  s’inchinarono, gettandoli  in  tcrra.il  parlare  fu  limigli  fi  hebbeioon 
ante  a coli  humileadulatione,  non  agpifa  d’huomini  die  difendellero'fi  co  mm  elfo  errore:  fj'j'ì’11*  jj* 
ma  che  trasferiffero  tutto  il  principio  della  colpain  Annibale  : Si  ne  fautori  della  fua  gran-  FW'clàr°  ' 
dezza . Si  domandauano , che  I]  perdonali:  alla  citta , già  per  auanri  due  volte  minata , per 
Ja  temerità  de"  fuoimedehmi  cittadini  :8i  per  dcucrc  ancora  vn’altra  volta  rcilar  falua  per 
beneficio  dc’nimici  t dicendo , die  fi  popolo  Romano , non  voleua  per  la  vittoria , la  mina 
de’nimici , ma  l’Imperio . Si  perdo  ch’ci  comandalTc  quel  che  li  piaceua  : a chi  tra  apparec- 
chiato con  ogni  vbbidicnza a fcruire . Scipione  ri/poie,  ch’era  venuto  in  Africa  con  fpe-  » 

ranza  d’hauci  né  a riportare  a cala  la  vittoria , Si  non  la  pace , Si  che  tale  fperanza  gli  era 
ftrefeiuta  per  jlprofpcri  fuccclfidclla  guerra,  nondimeno,  quantunque  egli  haudlc  la  vitto  t , 
ria:  quali  certa  in  piano , non  ricufaua  la  pace , aedo  die  tutte  le  nationi  fapefiero  che  il  pò- 


'Intw ivki,. . . -,  

Spagna , ài  tutte l’ifole , che  fono  tra  l’Italia  Si  l’Africa,  Si  dellcro  a’Romani  tutte  le  galee, 
fuor  clu:  venti  : £C  (Cinquecento  mila  modi)  di  grano  Si  trecento  mila  d’orzo.  Quanta  luf- 
fe lafomma  dc’danari  comandata  fc  n’ha  poca  certezza , concio  Ila  ch’io  truoui  in  qualche  Ccl.miUAi- 
luogo  ferino  cinque  mila  talenti  : altroue  cinque  mila  libbre  d’argento . & alerone  che  fu  co  '»  d> 
mandato  ch’ci  pagafiero  a’foldati doppio  fupendio . efoggiunfc  Scipione  vili  darà  tempo  [,’jvAoalU 
ire  giorni  a copfigliarq  Si  dchberarc , fe  volete  accettar  la  pace,  con  quelle  conditioni.S’dla  m.fora  fiorcn 
yi  piacerà , farete  meco  tricgua , Si  mandarne  ambafdadori  a Roma . Coli  eficndo  fiati  li-  jj”,'  3Iti 
^eptiati  i Cartaginclì,  Si  liauendo  deliberato  di  non  rifiutare  alcuna  condition  di  pace, còme  (o^bepim’u 
qiKi.d'Cd^uaoQinilugK^&fpatiodi  tempoiniìnoa  tanto  che  Annibale  pallafic  in  Gua.varreb- 
|Vlrica , fece  ambafciadon , Si  mandarono  vna  legationc  a Sdpione , per  far  la  triegua  : Si  3'0to^ 'd'oro'" 
vn’altra  a Roma , a chieder  la  pace  : mandando  con  quella  alquanti  pochi  prigioni , fuggiti  cinque  .mia 
ui.  Si  traditori,  per  vna  certa  apparenza , per  impetrare  piu  ageuolmcntc  la  pace.  Lelio  nienti  fono 
giunfeaRoma  molti  «li  innanzi  con  Silace  ,Si  coi  primi  nobili  diNumidia,  prigioni  : 6C  fi'rmi'foì'o.1 
racconto  ordinatamente  a’Padri  tutte  le  cofe  fatte  in  Africa , con  grandiilima  Ictiiia  d’ognu 
DO  delle  cofe  preferiti , Si  fomma  fperanza  ddle  future . £fiendo  poi  fiaii  chiamati  i Padri 

a confi- 
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noflri  tri  a configliare  i deliberarono , che  Sifacc  fi  mandattc  in  prigione  in  Alba , Si  Lelio  fi  Coprane  D 
*m  nnphic-  nette  iniìno  a tanto , che  vcnilTero  gli  oratori  Cartagineli  : 5<T  per  quattro  di  continui  fi  (acef 
n&iuopo  fero  fupplicationi.  Publio  Elio  Pretore  liccntiato  il  Senato , Sf  chiamato  poi  tl  popolo  a 
imo  di  "ro"  parlamento , falito  fopra  la  ringhiera  de’Roftri  infieme  con  Lelio , li  fece  ogni  cola  incende 
ftri.ciocWc-  re.  Ouevdcndoglihuoinini,  come  gli  effe  rei  ti  de’Cartaginelì  erano  fati  rotti , & vinto& 
tliidiniui  prefovn  Redi  tantonome,  che  tutta  la  Numidia  era  fiata  caualcara  con  gran  vittoria, 
pnde'fi  rab  non  P°rcuano , nafconderc  la  fomma  allegrezza  , che  fentiuano  : fi  che  Si  con  le  grida  , & 
incoi  pop.. Ri  con  tutti  quei  modi , chela  moltitudine  (uole , non  fi  moliraiTi  vna  (iraordinaria  lentia.  Si 
fcrnSVi  rìn  ° Pcr  tan  10  “ Pretore  fece  comandare  incontinente , che  i faccrdoti  apriiTcro  per  la  citta'  tutti 
«rKìirtpli"  i tempii,  Si  fuffe  conceduto  al  popolo,  d’andare  a torno  tutto  il  di,  afalutare  gl’Iddij  , Si 
Iddii  nelle  co  render  lorogratic,  della  confeguita  vittoria . L’altro  giorno  diede  audienza  il  fenato  a gli 
come  neo-re  ambafciadori  di  Mattanitta  . Iquali  primieramente  fi  rallegrarono  co  i Padri  delle  cofe  fatte 
re  i quelli  nel  profpcramentc  in  Africa  da  Scipione . dipoi  li  ringratiarono , ch’egli  non  folamentc  haucf 
le  cole  inerii  ic  nominatoRe  MalIanilTa , ma  fattolo , redimendogli  il  Regno  paterno,  nclquale  ( tolto 
via  Siface , fe  coli  filile  piaciuto  a’Padri)egli  ripofafie , regnando  , fenza  contralto, Si  fenza 
paura  alcuna  : Si  ch’egli  PJuuefTe  grandemente  lodato  in  prefenza  di  tutto  l’cffcrdto  8 { ho 
noratolo  di  grandiiiimi  doni,de’quali  MalfaniiTa  s’era  ingegnato  A'  pcr  l’auuenirc  fi  sfòrze 
rebbe , non  apparerc  indegno . Onde  egli  domandaua  ch’el  Senato  pcr  fuo  decreto  li  con- 
Sifi  chiami  fermalfe  il  titolo  del  Reame  A altri  benefici)  riceuuti  da  Sdpionc.  &’(che , fe  al  Senato  non 
inno  le  rcfle  fulfc  molcfio  ) domandami  ancora  M affamila  li  rendeifero  tutti  i prigioni  di  Numidia,  iqua  E 
roiluiM.  j,  a j^oma  > cra  ritenuti  in  carcere , perciò  che  quello  fatto  gli  farebbe  di  gran  riputatone , 
Fiorini  jo.  gratia  nel  fuo  paefe . Fu  nfpoilo  a gli  ambafciadori , che  dellc.profperc  fatte  in  Africa  , 
dwo . ’ lì  rallegraua  anche  molto  il  Senato-col  Re,  come , di  cofe  communi  A li  parcua,  che  Sfipio 

ne  haueife  fatto  bene , Si  fecondo  la  ragione  , di  hauerlo  dichiarato  Re,  Si  coli  lodaua  & ap 
prouaua,  tutte  le  cofe  fatte  in  honore  di  MalfaniiTa . Appretto  ordinarono  i doni  pcr  mane 
dare  a Mattanitta  due  velli  militari  di  porpora  con  le  fìbbie  d’oro . 8f  due  velfi  fenatorie.due 
d oro"'" 10  caualli  con  ricchi  fornimenti  : due  armadure  da  huomini  a cauallo , con  le  loro  corazze',  6 
laude  chii-  panzicre  : OC  i padiglioni  Si  tutti  gli  arnelì  conueneuoli  alla  militia,  di  quella  maniera, che 
n^c"rc°deÌK»  fuc>lc  donare  a’Confoli . Coli  fatti  donni  hebbe  il  Pretore  di  commilfìone  di  mandare  al 
, 'come  hng-  F-c-  & dare  a ciafcuno  d’cgli  oratori  non  meno  che  cinque  mila  atti , di  aciafcuno  dc’compa 
gì  le  coofet-  gni  mille  atti,  Si  due  velfi  per  vno  a gli  oratori , Si  vna  ad  ogn’uno  de’compagni . Si  pari> 
noni.  mente  vna  vette  a ciafcuno  di  quei  Numidi , che  lì  rendeuano  al  Re . 'Si  oltra  di  ciò  furon 
proueduti  gli  oratori  d’alloggiamento , Si  donati  de’prefcnti , Si  delicatezze  confuete  do- 
narli agli  ambafciadori . Nella  mcdefima  fiate, che  quelle  cofefi  deliberarono  in  Roma,  & 
Galli  Jnfubri  Setolili  in’Africa , Publio  Quintilio,  Varo  pretore,  A Marco  Cornelio  Proconfolo  ven- 
lono , popoli  nero  a giornata  con  Magone  Cartaginefe  nel  contado  de’Galli  Infuòri . Nella  prima  fchie 
i' Wuia"0  * 13  ^uron  *c  legioni  del  Pretore , Cornelio  tenne  le  fuc  nel  rettoguardo , Si  egli  fi  mife  a eaual 
Jo  dauanti  a gli  ttendardi.fi  che  da  amenduni  i corni  dell’etterato  tl  Pretore  y8i  il  Proconfolo 
confortauano  i foldaci  ad  vrtare  francamenre  i nimici . Ma  veduto , che  perciò  non  fi  muo-  F 
ueuano  ditte  Quintio  a Cornelio  come  tu  vedi  qui  lì  combatte  lentamente.  Si  la  temenza , 
che  hanno  i nimici , li  fa  gagliardi  a rdìftere  : Si c pericolo,  che  pcr  difperanone , ella  non  fi 
conucrta  in  audacia  : fi  che  bifogna , che  noi  gli  vrtiamo  con  la  furia  della  caualleria,  fe  noi  !f 
vogliamo  fcoinpigliarc,  mettere  in  difordinc . Sf  perciò ò tu  fofrieni  qui  la  pugna  nella 
-,  ii».  prima  tetta,  Si  io  condurrei  caualicri  alla  bai  raglia,  o io  ci  reiterò:  & ru  manda  a combatte 
re  di  tutte  le  quattro  legioni . Accettando  il  Proconfolo  l’imprcfa . che  al  Pretore  piu  grata 
futte , il  Pretore , infieme  col  figliuolo(chc  Marco  Peno  era  cognomiriato)franco  giouane , 
n’andoYcaualicri , Si  fattoli  montare  a cauallo . incontanente  li  mando  eòntra  i nimici . Il 
tumulto  della  caualleria  fu  accrefduto  dal  romorc  delle  grida  delle  legioni . nè  harebbe  fatto 
retta  la  fchicra  dc’nimici , fe  Magone , alla  prima  motta  ddcaualli,  non  hauefle  futuramente 
meifo  gli  elefanti  in  battaglia , iquali  a tale  effètto  : haucua  tenuto  apparecchiati.  Alle  f tri  da , 

& trifto  odore  de’qualt , dfendo  fpauentati  i caualli , la  battaglia  d’etti  diuentò  vana  . Si  coll 
come  la  caualleria  de’Romani  era  di  maggior  forza , quando  allo  tiretto  poteua  adoperare 
le  lande,  Si  le  fpade,  coli  quando  pcr  lo  Ipaucnro  de’caualli,  era  forzata  a dar  lontana,  i ca 
ualteri  di  Numidia  con  piu  lor  vantaggio , Si  meglio  difootto  la  faettauano . Si  oltra  a coiai 
difordine  , la  duodecima  legione , cllcndo  in  gran  parte  Hata  confumata , piu  rotto  per  ver-« 
gogna , che  per  virtù , mantcncua  tl  fuo  luogo , Nè  pero  molto  harebbe  durato,  fe  la  terza 
. ..ju  decima 
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A 2S^T,0n|.Wfc  r3ta  iTndtlrCtI,°^rdo  ’ & ma"data prfma  tefta non  haucfTe rin  , 
francato  la  battaglia . Magone  follmente  trulle  i Galli  del  dietroguardo,  &T  mifcgli  a per-  • 

to  ddbfrefca  legione . I qual,  pero  cfTendo  flati  da  quella,  con  poca  lanca  rotti,  gl.  haffati 
à<\h  vndeema  legione  li  r.ffnnfcro  inlìeme , & affrontarono  gli  elefanti  , che  già  Comincia 
uano  a difordmar  la  fanteria  . contea  i quali  hauendo  lanciato  le  giannette , li  che  per  elic  e 
aT  " Craandata  1,1  fal,°  ’ k ‘'«ero  tutu  nuolgere  indietro centra  gl.Afria 
«elefcmrrr^ * *!  ’ pnmlcramentc  comincio  a balenare  la  tdta dc’nimid , perche  tut- 

w . / mam^nCCR  T",°,,pCr accrcfcrre loro  lo’fpaucnto , com’ri  viddero  *«*««*. 
edfcrc  volti  gli  elefanti.  Ma  mentre  che  Magone  ftette  forte  dauantrall’infegnc,  ritirandoli  bJ,,c  co'.Ro 

ot  oP?„^7e^iTtCr 3,10 battaglia-pofcia che^ndo egli fta  K 
»o  ferito  m ima  cofda,Io  viddero  cadere,  & come  morto  eflcr  canaio  del  fatto  d’armeìncon 

^ Tm°  h,r0n°  vcd(i  *»«>»*»  cinqae  mila  huomm?" 

Aprefe  diaottomfcgne  rmlitan  : nondimeno  tu  vittoria  non  fijfcnza  fangue.  perciò  che 

" ^Tre4i  P,Crd"0n0  d™‘h  frc«™°  fckfad,  & la  maggior  parte  della  duo 
decima  legione,  &T  duo  Tribuni  appreflo  Marco  Cofconio,  & Marco  Mcnio . Mori'  an- 
cora Gaio  Heluro  Tribuno  deVoldaridcUa  tcrzadccima  legione,  laquale  era  ftata  nel  fine 

orli!  ÌS&  ?fntrC  f‘C  S^Ulcaua  dl  rJou*r  I»  zuffa  diciotw  cauallieri  nobili,  cal 

£ ^ S /?r Ccn^r‘°m  • rarefabe  dllraro  il  fatto  d’arme  piu  lungamen- 

B l Capitano , . Cartagmeli  non  haueflcro  ceduto  a’Romani  la  vittoria  . •- 

* $2E*  M mCZa  nt0ttC  fr8ue!yc  Part,ro1'  > eaminando  alla  dilfcfa  quanto  piu  potcua,  pel 
difagio  della  riceuuta  ferita  g.unfc  alla  marina,  nel  paefe  de’  Liguri  inganni  lallo  tròua- 

bGalì  !,a^lf^ad0r,rtCarta8lnf1  ’ ' q“al1  pod,i  g'orn' auam'  erano  »reiuati  nel  golfo  del- 
1 G J r ’ f m latl  rJl,ain°  ’ 'beC>“  prima  . paffallein  Africa , dicendoli , che 
SSSS  h .°  latda°J  £nmba,e  = fhtt? anche  a lui  per  tal  cagione  man- 

Sn  >h^L'  r'if0  C^p|fta|,°  d^Cart*iginefinon  fi  trouaua  in  grado  da  poter  difendere 
<0n  !i  Pallia , & I Italia  . Magone  morto  non  (blamente  dal  comandamento  del  Se 

ccrfcom  tdaircP  VCr°h°  ^ : ,ma  d jIla  tcnlenza  aucora , che  il  nimico  vincitore  non  lo 

mi  ' n'fiUr  l Y*dcndo  1 Ca«ag.nef.  abbandonare  l’Italia , non  anticipilTc- 

^d,^[|?r“lor°  ’"dia  011  PP'  cra,1°  coffretti  a venire . & fpcrando  parimeli-  ,m"°,c  dclla 

ddÌ*  **  dI“  minorc  "rigando , che  eaminando,  tV  ogni  al 

tra  cofa  piu  commoda  alla  fanita , fatto  unbarcar  l’eflerdto , fi  parti  d’Italia . A ben  a hauc- 
ua  I armata  pattato  la  Sardigna,  ch’egli  fi  mori  dclla  feri  ta . & coli  alcune  naui  de’Cartagine 
ròfM  n3  t0fmarc’  Ur°n  pr!!edal,c  nau‘  domane , ch’crano  intorno  alla  Sardigna . 

SfiaSte  fatt,C  pcr  PA  ?3te  m quclla  parte  d’Elia, che  giace  lungo  lGlpi. 

llConfolo  Gneo  beruilio , non  hauendo  fatto  alcuna  cofa  memorabile  neMa  Tofcana  ne  in 
GalliaCpcrcio  che  ancora  iniinls i s’eradiftcfo)ma  hauendo  ricuperato  Gneo  Seruilio  padre  ,Gll.lil>c!oi 
^ ? daUu  f"u,tu -dopo redld ch’egli  ciano  flati  prefi  da’Galh 
C nl  n3?  nCTt0  ’ d,?UÌS  ‘,m  accompagnato , fi  tomo  a Roma , piu  per  li  fot  G 8°'  “l 

Cupnuati,  che  peT  alcuna  cola  publica  degnamente  fatta,  noi  tcuolc.  Fu  propella  al  nono  !,'u',n?il*°- 

I nbuno.àTBdilc  della  plebe,  contea  il  tenore  delle  leggi , viucntc  ancora  il  nadrc  dir  ha 

ucua  dlercitato  magiftrati  della Tedia  curulc , non  fapcndo  egli , ch’ci  fulfc  viuo . Fatta  che 

fu  cotale  delibcratione , li  torno  nella  próumda . Al  Confolo  Gneo  Scrutilo  Cep.onc  ,1- 

quale  era  nelle  terre  d^Brutr) , li  dierono  Cofcnza , Vfiùgo . Verge , Bclìdie . Ffctricolo 

Sifco  , Argentano , ÒC  Dampctia , & molti  altri  popoli  di  poco  nome  vedendo  inuecchia-  fo"° 

tado  di  Crotone  , delqua  c la  fama  eofeura  : perciò  che  Valerio  Amiate  dice  cflcrui  morti 

nonralmrnr""11'0  W a PUr  U ' C,1C  °cUa  d ,tata  Hnia  slaCCiatamentC  , d trop 

po  negligentemente  lafciata  indietro , lenza  farne  memoria  . Bene  c certo , che  fuor  di  chic 

Ita , Amubale  non  fece  piu  altri  fatti  in  Italia  .-perdo  che  ancora  a lui  vennero  gli  oratori  da 
Cartagmc.a  richiamarlo  in 'Africa,  quali  nc’mcdelìmi  giorni , che  a Magone.Lcelì  ch’egli  t 

(coltole  parole  de  quelli,  fremendo, gemendo  A fofp.  rande,  & a pena  potendo  ritenere  k 
lagrime . & pofaa  eh  egli  hebbero  cfpolra  l’ambafciata  difs’hor  fu  non  piu  per  vie  frotte  SC 
nalcofamente,  ma  apertamente  mirich.aman  coloro , die  già  piu  tempo  fa  mi  r ti  auano  a 
ChcnV,fulTc  mandaio  ne  gente, nc  danari,  nò  .1  popoli  Romano  adunque 
tante  volte  da  me  rotto  àC  cacciato, ma  il  Senato  Cartaginclc,conla  malignità,  & con  lainui 

* dia  lia 
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DifVorf!  fini  ^,a  Vi'nto  Annibale . nè  tanta  fella  fura  Scipione  della  vergogna  di  quella  mia  to'mata  ; D 
di  Anm bai.  quanto  farà  Hannonc . ilqualc  poi  che  altramente  non  ha  potuto , ha  disfatto  la  cofanoiha 
limmundoG  Con  la  fteffa  ruma  di  Cartagine . Haucua  AnnibaIc(indouinandoiì , che  do  auuenireli  do- 
tiridUtifi"!  uciTc)gia  molto  tempo  innanzi  apparecchiato  le  naui  : onde  hauendo  mandato  la  turba  de* 
Anmbalc  ri  foldati  piu  di  futili , (otto  ombra  di'guardia , per  le  atta,  di  caddi  a del  paefcdc’Bruttj,lcqua 
' C o'd°  ’ Poc  lc  boramai , piu  torto  per  paura , che  per  amore , in  fede  fi  manteneuano , tutto  il  fì- 

Iuln!&  réte  or  dcll’eflcrdto , che  li  reftaua , traghetto'in  Africa, hauendo  crudelmente  ammazzato  mol 
ammanir  ti  foldati  Italiani , rifuggiti  nel  tempio  di  Giunone  Lacinia , luogo  infino  a quel  di  rtatocò 
ehefècnlon'  ^cruat0  fcnza  alcuna  violenza  : perdo  che  non  volcuano  confcntirc  d’elTcr  portati  in  Afri, 
fi roHerVinv  ca . Diedi  ciTtr  rade  volte  accaduto , che  alcun’altro  liabbia  con  tanto  dolore,  lafciato  la 
barene.  propria  patria , mandato  in  cffìlio,  con  quanto  lafcio  Annibaie  la  terra  de’nimici.lì  che  par 
tendofi,fi  riuolgcua  fpeflb  a’hti  d’Italia  dolendoli  de  gl’iddi) , di  degli  huomim.&r  fc  lidio  , 

Si  la  vita  Tua  maladicendo , che  dopo  la  vittoria  di  Canne,  non  haucua  condotto  il  fuo  fan» 
guinofo  cllcrcito  alla  ritta  di  Roma  . di  che  Scipione  haudfe  hauuto  ardire  d’andare  a Car- 
tagine , ilqualc , dfendo  Confolo , non  haueua  in  Italia  pur  veduto  l’arme  dc’Cariaginclì.flC 
egli , hauendo  morto  a T ralìmcno , di  a Canne  cento  mila  armati,  fi  furti:  fiato  ad  inuccchia 
re  intorno  a Cali  lino , di  a Nola . In  tal  guifa  per  tanto , bertemmiando  , di  lamentandoli, 
Lago  di  Peto  egli  fu  cauato  della  lunga  poifeilione  d’Italia . In  vn  tempo  medelìmo,  venne  la  noudla  a 
«iarCiufio.  Roma  s’erano  Magone , di  Annibaie  partiti . dellaqual  noudla , doppiamente  lieta , per» 
fcimpetijier:-  c'°  ^cemaua  artai  *a  Irrida , che  pareua  che  i Capitani , a iquali  particolarmente  era  ciò  ila»  E 
n tirila  pani-  to  importo  dal  Senato , haueflcro  hauuto  poco  animo , d poca  forza . a ritenergli, Si  prrch’ 
ia  di  Anntba  egli  erano  in  Roma  entrati  in  gran  penderò  ,oue  la  cofa  finalmente  haudfe  a riufeire , vede 
do  tutto  il  pelo  della  guerra , caricarfi  fopra  vn  folo  Capitano , di  vn  folo  dfercito . Quali 
Sipunto, li  rig  in  quelli  medelimi  di,  gli  ambafciadori  di  Sagunto  vennero  a Roma,  menando  feco  pri» 
gìMAucdio.  gioni  certi  Cartaginefi , infieme  co  i danariuquali  erano  fiati  mandati  in  Hifpagna,  a"  foldar 
gente  .di  pofarono  nella  loggia  dauanti  alla  porta  Curia , dugento  dnquanta  libbre  d’oro  , 
di  ottocento  d’argento . Riccuuti , di  incarcerati  gli  huomini , di  renduto  a gli  oratoril’o» 
ro . di  l’argento , furono  dal  Senato  ringratiati , di  apprdfo.dati  loro  doni , di  nani , con  le 
quali  fi  (wtdTcro  tornare  in  Hifpagna . Nacque  poi  tra  i piu  vecchi , certo  ragionamento, 
facendoli  mentione , quanto  meno  fentirtero , & conofcdfcro  gli  huomini.i!  bene , che  il 
male . Si  difcorrcuano , dicendo , ognuno  fempre  haucrc  nella  memoria , quanto  fuffe  flato 
Gratitudini  ‘I  terrore , di  lo  fpauento  : per  la  pallata  di  Annibale.in  Italia , di  poi  quante  mine , di  quan 
di  Romani  tc  cofe  lamciiteuoli  fulfcro  accadute  : ognuno  haucr  veduto  dalle  mura  di  Roma , il  campo 
verfogl  Iddi]  rianimici . fi;;  ricordarli  quai  fulfcro  alihora  i ddìderij  particolari , & vniuerfali  di  tutti  , di 
quante  uolte  nelle  ragunanze  degli  huomini,  di  ne’configli  fulfcro  vdite  vod  di  coloro, die 
alzandole  mani  al  deio , gridauano  , quando  haudfe  piu  mai  a venir  qud  giorno , cli’d  ve- 
dertelo vna  volta  l’Italia  vota  di  nimiri  f di  beta  ripofarfi.Sl  fiorire  in  buona  paccalchc  gfld 
dtj  finalmente  haucuano  conceduto , dopo  lo  fpatio  di  fcdici  anni . Si  bora  non  cfler  chi  pen 
falle  punto  di  renderne  grafie  a gl’iddi)  : di  che  gli  huomini  accettartero  pero"  coli  lietamente  F 
ri  beneficio  quando  ei  viene.  Si  del  panato  poi  tanto  poco , fi  ricordaflero . Leuolli  dopo 
quello  il  grido  da  ogni  banda  della  fala  : dicendo , che  il  Pretore , Publio  Elio  Peto  propo» 

In  Roma  fi  nerte  > & coli  fu  deliberato , che  li  faedfero  fupplicationi , Si  pricghi  continti , per  ifpatio 
fanno  nippli,  di  cinque  di , dauanti  a tutti  gli  altari , di  iniagini  de  gl’Iddij . di  fagrtfici»  di  cento  vinti  vitti 
«"fio»  per  ri  me  maggiori . Ellendo  già  fiato  hccntiato  Lelio , inficine  con  gli  ambafdadori  di  Martantf 
vittoria  rice»  fa , eflendo  rapportato  al  Senato  die  gii  oratori  Cartaginefi , veniuano  a chieder  la  pace  , 
min.  erano  fiati  veduti  a Puteoli  , di  clic  quindi  verrebbero  per  terra  : fugiudicato  , che  fi 
timi, 'anima-  doudTe  far  tornare  indietro  Lelio  : aedo  che  in  fua  prefenza , fi  trattarti  della  pace.  Quinto 
li  atra  al  lagri  Fuluio  Gillonc  Legato  di  Scipione , meno , a Roma  gli  ambafdadori  Cartaginefi . Iquali, 
S<l°  ìsr'be.  non  volendo  riccuerli  nella  citta , furono  alloggiati  in  vna  villa  publica . Si  fi  Senato  diede 
«leccane!  loro  audienza nel  tempio  di  Bellona . Queiti  fecero  quali  la  medefima  oratione,chc  pri» 
Poxauolo.  ma  haueuano  fatto  a Sdpionc,  purgando  vniucrfalmcntc  la  Republica.  Si  tutta  la  colpa 
della  guerra , gettando  fopra  Annibaie , accufandolo , ch’egli  haucua  non  fedamente  partalo 
TnioMCiry  IV^Ipt  fenza  il  confcntimento^del  Senato  : ma  ancora  il  fiume  lbero.  ncfolamente  fianca  di 
gmefi . fuo  capo , fatto  guerra  a’Romani , ma  anche  prima  a’Saguntini . Onde  chi  veramente  con 
lìderaue  Iccoie , giudicherebbc(quanto  al  Senato . & popolo  di  Cartaginc)che la  confcdc» 
rationc  col  popolo  Romano,  durarti:  ancora  intera  urtino  » qud  giorno.  Pero  diccuano 

non 


. L'IBRO'Kja 

A non  hauere  in  commifflone  di  chiedere  altro  fc  non , che  fi  douefTe  mantenere  la  pace  mede- 
lima , che  vi  tintamente  s’era  fatta  con’Limatio  Confolo  : Hatiéndo  il  Pretore  conceduto  li- 
cenza (fecondo  l’anricocofiume  de’Padri  ) a chi  volcffc , di  poter  domandare  uh  a.nbafcia- 
dori , * domandandogli  t piu  vecchi , iquali  s’erano  trouati  a cotali  conuenrioni , chi  dVna 
cofa , « chi  d vn  altra , * rifondendo  i Legati  ( iquali  quali  tutti  erano  giouani  ) che  non 
te  ne  poteuano  ricordare  per  l’età, fi  grido  da  ogni  canto  della  fala,  che  quello  era  vna  fraude 
Cartaginele , I liaucr  eletto,  * mandato  huomini  a chieder  quella  pacc.dellaqualc  elfi  non  fi 
ricordallcro . Pofcu , mandati  fuora  gli  ambafeiadori , fi  cominciò  a domandare  i Senatori 
del  lor  parere.  M arco  Liuio  giudicaua.che  fi  douelTc  far  venire  Gneo  Seruilio  Confolo, ch’e 
ra  piu  vicino  accio  che  lui  prcfcnrc.fi  trattaife  della  pace, non  potendo  accadere  haucrii  a con  - - • « 

figliare  di  cofa  maggiore, che  quella.*  pcrciònonli  patena, clic  fuiTc  molto  fecondola  digni 
eadcl  popoIoRomano.il  trattare  fi  fotta  cofa,  fuor  della  prefenza  de’Confoli.òalmenod’v  ' ' 

no  di  loro . Qiiinto  iVlctcllo , ilquale  tre  anni  innanzi  era  fiato  Confolo,*  Dittatore, ditte, 
che  hauendo  1 ubho  Scipione,  rompendo  gli  eficrci  ti,  * Taccheggiando  il  contado,  ridotto  i 
.nemici  a tale  necci  lita.di’d  domandafiero  humilmente  la  pace;*  non  potendo  alcun  giudi- 
car meglio  con  quale  animo  citali  chiedcsii, che  colui,  che  guerreggiaua  fu  le  porre  di  Carta- 
gme.chcnon  li  doucua  ne  accertare,  ne  rifiutare  !a  paio , per  cordiglio  d’alcun’altro , che  del  _ -,  . 
medefimo  Scipione . Marco  Leuino, ch’era  fiato  due  volte  Confolo, con  varie  ragioni  argo  dfe.fi  "5 

rn««ua,checoftoro  erano  venuti  come  cfploratori,&' non  ambafciadori.ee  pcrnoconfigTia  ■»  S«n*of,. 

B mand:,J<T°  fuo'd’J,tal|a,  & tedierò  accompagnare  dalle  guardie,  inlinoallc  na-  £*-!*  frirJ!<* 

ui.Sf  a Sopione  fi  faiueffc.chc  non  allentalTe  punto  la  guerra.  Lelio,*  Fuluio-aggiunfero  a gii 
quelte  cole , che  Scipione  in  quefto  maslìmamente  haueua  pollo  la  fperanza  della  pace  fc  • 

Anmhalc,*  Magone  non  fulfcro  fiati  fatti  tornare  d’Italia, ma  elici  Cartagincli  fingerebbe 
ro  ogni  cofa,  per  afpettare  quei  Capitani,  * quegli  dicroti , * poi  dimenticandoli  d'ocni 
(ben  che  nuoua)conuentionc,*  di  tutti  gli  I ddifattcndcrcbbcro  a far  guerra . Onde  tanto 
maggiormente  fu  approuata  la  fentenza  di  Marco  Leuino.  I Legati  ne  furon  mandati  fen 
za  oonduGone  di  pace,*  quali  fenza  rifpolla . Ne’medelìmi  di,  il  Confolo  Gneo  Seruilio  . 
Cepione, parendoli  quali  effer certo, che  la  gloria  dell’haucr  pacificato  Italia,doueffe  eficr  fua, 
come  perfegunando  Annibale  da  lui  cacciato , pafsò  in  Sicilia , per  paflfar  poi  con  l’dTerdto 
* Laqu?l  cofa  come  fu  diuolgata  in  Roma , i Padri  primieramente  deliberarono , 
die  il  1 retore  gli  fcnucffe.come  al  Senato  pareua  bene , * ragioncuole , ch’ei  tomalfe  in  Ita- 
la. I ofcia  dicendo  il  Pretore , ch’ci  fi  farebbe  beffe  delle  fuc  lettere , fu  a tale  effetto  creato 
Dittatore  Publio  Sulpitio, ilquale  con  l’autorità  di  quel  fupcriore  magiftrato.lo  richiamò  in 
Italia,  il  retto  dell  anno  coniumocgli  andando  a tomo  inficine  con  Seruilio  Macftro  dc’Ca  Ditutore  * 
ualien,  per  le  citta  d’Italia,  Icquali  s’erano  ribellate  per  la  guerra , * nel  riconofcere  lecaufe  ft 
loro.  Durante  il  icmpo  della  tricgua , cento  naui  da  carico  piene  di  virtouaglia  con  la  guar 
dl.a  v£"  fi,aIcc  ccnd0"5  ^ Sardigha  da  Lentulo  Pretore, paffarono  in  Africa  finire  * da* 
minia  «dalla  tempefta  del  marc.ma  Gneo  Ottauio  non  hebbe  la  medelima  fortuna, nel  paf 
C far  fuo,  di  ci  lece  di  Sialia  in  Africa  con  dugento  naui , * i tenta  galee . Perciò  che  dìendo 
condotto  con  profpcro  vento  quafi  alla  villa  di  terra,  prima  l’abbandonò  il  vento  dipoi  clTcn 

doli  murato  in  Arrin-t  li  HiVHc  rrr-»n  «.!*. u i_  i _ /■ • i.  3 ~ r . Africo  roezo 
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doli  mutato  in  Africo, li  diede  gran  trauaglio  sbaragliando  le  fuc  naui  per  tutto . * egli  con  ? fl 
le  galee, per  forza  di  remi,*  con  gran  fatica  ddlc  ciurme  vi  tando  centra  le  corrente, peruen  " 
ncal  promontorio  di  Apalline . delle  naui  da  carico  la  maggior  parte  arriuarono  all’]  fola  di  P. 
fcgimuriqucita  chiude  dall  alto  mare  il  fimo  oue  eDofiaCarramW  liinnm  I,  ^rr.  ~ ai  di 


rrr  r~'"~5C"u  “j  ‘rr  * uu“ ‘‘fu‘ UJ  ca,;,co  11  magS10r  parte  arriuarono  all’Ifola  di  Promontorio 
tgiinur.qucita  chiude  dall  alto  mare  il  feno  oue  e polla  Cartagine, lontana  da  dfa,  intorno  di  di  AP°llml 
OBMx^a.  Alcune  alircfuron  importate  da’venu  a punto  a dirimpetto  della  citta’,  a vn 
luogo  detto, all  acque  calde-Ogm  cofa  li  vedeua  da  Cartagineiondc  fi  fece  in  piazza  vn  gran  lamicar, 
concorro  de  gente  da  ogni  parte  della  dttà.I  magiftrati  aitendeuano  a ragunarc  il  Senato  * 
u popolo  romorcggiaua  nel  portico  dauanti  alla  Curia  gridando , che  non  fi  lafciaffe  fuggire 
degli  occhi  & di  mano  li  fatta  preda . Ma  opponendoli  alcuni , allegando  la  domanda  latta 
della  pace,*  la  fede data(percht ■ancora  non  era  fpiraia  la  tricgua)alla  fine  mcfcolandofì  in-  r . , 
fieme  d conliglio  del  Senato,*  del  po.polo.fu  vmucrfalmcnte  confentito.che  Afdrubalc  paf  rifarne 
lalecofi  armata  di  cinquanta  naui  all  Mola  di  Egimuro , ÒC  andalTc  quindi  raccogliendo  le  8l,a  * 

cr?no  V*?*  Per  11  P°rt,'>  * Pcr  ,c  gaggie  di  quelle  riuierc . Lcquali  naui  Ì°  VaHÈm* 
dTrndo  fiate  abbandonate  da’nocdiicri,  & da’marinari,  prima  dail’lfola  di  Egimuro,  * poi  “• 
dalPacquc  calde,  furono  tirate  infino  a Cartagine,  rimorchiandole  dietro  alle  poppe  delle 

Dee.  y y galee . 
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galee  . Non  erano  ancora  tornati  gli  ambafciadori,  nc  fepcuanoò  della  guerra , o'  dd- 
la  guerra  , b della  pace  qual  fulTc  la  volontà  del  Senato  Romano , nc  era  venuto  il  fin  della 
tricgua . Onde  giudicando  Sdpione  tale  ingiuria  eflcrc  maggiormente  graue  SC  indegna , 
per  edere  data  violata  la  fpcranza  della  pace , Si  la  fede  della  tricgua , da  quei  mcdcfimi.che 
la  pace , Si  la  mrgua  hauctrer  domandato , incontanente  mando  a Cartagine  Ludo  Bcbio , 
Marco  S.cruilio,  Si  Lucio  Fabio  ambafciadori . (quali  edendo  quali  (iati  manomesfi  dalla 
moltitudine , Si  vedendo  la  tornata  non  haucr  ad  clfer  punto  piu  lìcura , richicfero  i magi- 
{frati , per  l’aiuto  de1  quali  erano  dar  i dtfclì  da  quella  violenza , che  deflero  loro  alcune  naui, 
elicgli  accompagnaITcro  afaluamento.  Coli  furon  date  loro  duegalee,  Icquali  giunte  che 
furono  al  fiume  Bragadc,  la  onde  li  porca  veder  il  campo  de’  Romani , fi  tornarono  a Car- 
tagine. L’armata  de’Cartaginefi  flàntiaua  predo  ad  Vtica.trc  quadriremi  di  quella,  d per- 
che cofi  fulTc  nafeofamente  (Fato  mandato  a dire  da’  Cartagine , o che  pure  Aidrubale  per  fc  • 
lidio  hauclie  ardimento  di  far  cofi  laida  cofa , fenza  colpa  del  publico , come  elle  feoperfero 
la  quinquereme  Romana  alla  punta  del  promontorio , fubitamcniel’adaltarono  da  altoma- 
re , ma  non  la  poterono  inucdire  con  lo  fprone , fchifando  eda  gli  vrti  per  la  fua  velocità, 
nc  gli  huomini  de’  piu  basii  legni  potcuano  fallare  armati  foprail  piu  alto , Si  cradifefa  va- 
lorofa mente , mentre  che  baliaron  l’armi  da  lanciare , le  quali  alla  fine  edendo  mancate , ne 
li  potendo  altrimenti  difendere,  che  con  la  vicinità  della  terra , Si  con  la  gente , che  dalcam 
po  corrcua  al  hto , dipingendola  i Romani  co’  remi , con  quanta  piu  forza  poterono , con 
grande  empito  diedero  in  terra  : fi  che  con  la  perdita  della  galea  folamcnte , tutte  le  perfone  g 
li  faluarono.  Coli  aggiunta  l’vna  fcclcratczza  all’altra  : Si  edendo  horamai  chiaramente 
rotta  la  tricgua , foprauennero  Lelio  Si  Fuluio  tornando  da  Roma , co  i Legati  de’  Carta- 
ginelì  in  compagnia . A iqualt , Sdpione  hauendo  detto , che  non  era  per  far  loro  cofeal- 
cuna  indegna  degli  ordini  del  popolo  Romano , Si  de  Tuoi  colfumi , ancora  che  da’  Carta- 
ginclì  fufie  dato  non  folamcnte  rotta  la  tricgua , ma  violata  la  communc  ragione  delie  gen- 
ti nelle  perdine  de’  fuoi  oratori , {addati  andar  faluidettiLegati,  s’apparccchiaua  alla  gua- 
rà . Aiiuicinandofi  già  Annibaie  all’Africa , fu  fatto  falde  vn  marinaio  in  fu  la  Gaggia  dV- 
na  naueperfeoprir  terra,  Si  vedere  a qual  parte  s’indrizzadcro . Jiqualc  hauendo  detto 
che  la  prua  era  volta  al  fepolcro  rotto  : hauendo  in  abominartene  quel  luogo,  comando  al 
gouernatore  che  padalTe  annanzi , Si  cofi  pofe  con  l’armata  a Lcpiti  : Si  quiui  mife  le  gen- 
ti in  terra.  Quelle  cofe  fi  fecero  detto  anno  in  Africa.  Le  feguenti  vengono  in  quell’anno, 
che  furono  fatti  Confoli  Marco  Scrutilo  Gemino , chcallhora  era  Maedro  de*  Caualierj,dC 
Tito  Claudio  Nerone . Ma  nel  fin  dell’anno  difopra , hauendo  gli  ambafciadori  delle  ritta 
confederate  della  Grecia  fatto  querela, dTcr  dati  loro  guadi  i contadi  dalle  genti  del  RcFth'p 
po.dV  a gli  oratori  da  quelle  mandati  in  Macedonia, a domandare  l’ammenda  del  danno, non 
dlcr  data  data  vdtenza  dal  Re  Filippo . 8i  hauendo  oltra  di  ciò  racconto , come  lì  diccuaef- 
fcr  padati  in  Alr/ca  quattro  nula  faldati  con  Sopatroloro  Capitano  in  foccorfo  de’  Carta- 
gtnelì , Si  rlTcrui  indente  data  mandata  qualche  Comma  de  danari . Il  Senato  fece  delibera- 
ttonc , che  lì  niandadero  oratori  a fargli  intendere , quelle  corali  cofe  dlcr  fette  contra  i capi  F 
tolt  della  confedcratione . Si  cofi  furon  mandati  Gaio  Tcrcntio  Varrone,  Gnco  Manlio, 

Si  Marco  Aurelio  date  loro  trequinqueremi . L’anno  fu  memorabile,  per  vna  grande 
arfionc , per  la  quale  la  (Iradra  publtca  della  colla  di  Campidoglio  rimafe  aria  infino  a’fonda 
menti . Si  apprdfo,  pel  gran  dtluuio  dcll’acque . & ancora  per  l’abbondanza , Si  viltà  delle 
vittouaglie . perciò  che,  oltra  aU’edere  l’Italia  aperta  da  ogni  parte  per  la  pace , Marco  Va- 
lerio Falcone , Si  Marco  Fabio  Butcunc  Edili  curuli , diuifero  al  popolo  per  le  contrade , a 
quattro  asfi  il  rnodio  , vna  gran  fortuna  di  frumento,  mandato  di  Spagna . Nel  medefimo 
anno  mori'  Quinto  Fabio  Maslìmo  di  molto  grande  età , cllendo  vero  ch’ei  biffe  del  colle- 
gio de  gli  Auguri  quaranta  due  anni,  come  dicono  alami  auttori:  huomo  certamente  de: 
gno  di  li  fatto  cognome , ò vero  fopranome,  fc  in  lui  hebbe  principio . auanzogli  honori  pa 
terni.flf  a quelli  dcll’Auolo  fu  eguale.  Fu  l’Auolo  fuo  Rullo, certamente  per  piu  farri  d’ar- 
me , Si  piu  vittorie  memorabili  : ma  ogni  cofa  fi  può  pareggiare  con  la  comparationc  d’vn 
folo  nemico  Annibale . Nondimeno  coiiui  fu  giudicato  piu  prudente,  di  cauto , che  pron- 
to , Si  ardito.  Si  fi  come  lì  potrebbe  dubitare , s’egli  era  alquanto  tardo , per  natura , .ò  ve- 
ro perche  alla  maniera  di  quella  guerra , che  allhora  lì  feccua , l’indugiare  fulTc  piu  vtile , co- 
li veramente  niuna  cofa  c piu  certa , die  quella,  collui  folo,  90I  badare , Si  con  l'indugio 

haucrci 
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A Mucrd  rcndttto,  & Munto  lottato,  come  difTc  Enni  poeta  * Fa  detto,  & con  Cabrato  Morrr * . .. 

0 ì Fab£  MafIlm0  • &r«n  ifcamb/odcl  mcdcììmo  “ F,b*Mar 


. — — ~ -"t,” , '“S""u,u  » Rullilo  ramo  marnino , tx  in  ilcambio  del  med 

.(  pera0  eh  egli  haueua  duo  Sacerdoti)  ) fu  fatto  Pontefice  Scruio  Sulpitio  Galba . I gàio-  ""»• 

cnnn°oU\ri  Pcr0vnfilo^°.  «di  plebei  tre  volte  tutti  interi,  per  tre  dY,  da  s°£Ì7™ 
£ C Oral,r  ’ n-  G,nCO  TJ'm'"io  Fla«0 . Amenduni  coftoro  furono  «SSrt. 

^t0n,.’°C  con  csfi  ,n0emc  Ga,°  L,u,°  Salinatore , 8t  Gaio  Aurelio  Cotta . La  di-  d?  8'' j»s». 
licrfita  de  gli  feri  «ori  genera  dubbio  fe  Gneo  Scruilio  Confolo  fi  trouò  alla  creationede’  r,,‘ 
magli  frati . o vero  Publio  Sulpitio  fatto  da  lui  Dittatore , per  elTere  egli  fiato  ritenuto  dal- 
le  laccnde  della  Tofcana,  Se  occupato  nelle  elTamine  di  certe  congiure  fatte  da’fudditi. 

Mei  principio  dell  anno  nuouo  Marco  Seruilio , & Tito  Claudio,  hauendo  ragunato  il  Se. 
nato  in  Campidoglio , proposero  dauanti  a quello  la  difiributione  delle  prouinric , & vac- 
uano che  I Italia , & l Africa  fi  mettefiero  alla  forte , dclìderando  amenduni  l’Africa , Ma 
per  opera  masfimamcine  di  Quinto  Metcllol’Africa  non  fu  lor  conceduta , ne  anco  nega- 
U , 6d  furon  ri  mesh  a Tribuni  della  plebe  : i qual,  volendo  proponeffero  dauanti  al  popolo , 

Oli  doueffe  maneggiare  la  guerra  in  Africa,  tutte  le  Tribù  vnitamcntc  dcliberaronoVche 
aapione  la  faccfic . Nondimeno  i Confoli  mifero  alla  forte  la  detta  prouincia , che  coli  ha- 
uea  voluto  il  Senato.  ATito  CUudiotoccò  l’Africa:  conordine,  che  paffaffe  in  Africa  . . 

cinquanta  galee, tutte  qumqueremi . & inlieme  con  Scipione , con  eguale 
j E?defta>  biffe  Capitano . MarcoSeruiho  hebbe  la  Tofcana  : nellaqual  prouincia , ancoraa 
Gneo  Seruiho  fu  prolungato  I vffiao  : quando  fuffe  piaciuto  al  Senato , che  il  Confolo  ha- 
Heffe  a reftare  a Roma . De  Pretori, Marco  Seftio  hebbe  la  Gallia , con  ordine , che  Publio 
Quintiho  Varo  li  deffe  la  prouincia , & due  legioni.  Gaio  Liuio  ottenne  la  prouincia  de’ 

Bruti) , con  due  legioni , allequali  era  fiato  prepofto  Publio  Sempronio  Proconfolo  dell’an- 
nop.illato.  Gneo  1 remellio  la  Sicilia:  con  ordine  medefimamente, ch’ella  li  fuffe  confegna 

v,™!?  !0  "uLrCr  d“c  Icg<°ni . BC  che’l  detto  Iulio  Viceprctore  con 

venti  galee, & mille  foldat.^di  fendette  le  cofhere  della  Siolia:ar  Marco  Pomponio  con  l’altre 
venti  galeone  nportaffe  a Roma  nulle  cinquecento  foldari . A Gaio  Aurelio  Cotta  venne 

fi? d dd  S C,t!?'  * ai‘ e*1' 8,1  “ttl  *“5?  furon  Pr°lungati  i gouerni  delle  prò. 
uinae,  &:  de  gli  efferati  nella  medefima  maniera . Con  fediri  legioni,  8c  non  piu , fu  difetti 
mquelPanno  1 Imperio  Romano.  &r  aedo  che  ogni  cofa  fi  commciaffe,&:  faceffc  col  fauore  vl™'  «»■ 
degli  Iddi)  fu  deliberato,  die  i prefenti  Confitti,  innanzi  ch’egli  andaffero  alla  guerra  cele-  E£'fan‘- 

“[ arCOI7?S‘ìfm°’  qU*Z°  * ’ giu°cW  dc>ali  *»“«»  fat‘°  voto  Tito  M an-  M Mb 

«io  D«wtore , nel  Confitta»  di  Marco  Claudio  Marcello,  Se  di  Tito  Quintio:  & faccffero  dclle  “”Pfe- 
fagtifiao  di  quelle  liofile  maggiori , & a quegli  Iddi) , a’quali  prometto  haueua  detto  Man- 
lio,fe  la  Repubhca  per  i. patio  di  qud  cinque  anni,fi  confcruaffe  nel  medefimo  /fato . In  que 
«efceuano  mfieme  .1  timore,  & lafperanza , nèfapcuano  bene  gli  huomini  ri?ol- 

poco  fa,era  mortouion  fenza  cagione  vfaffc(qua(i  profctezando)dire  che  Annibaie  haueua  bllc'&  dcl  *- 
ad  dler  piu  fiero , &.  potente  nemico  nel  fuo  paefe  proprio  ch’ei  non  era  fiato  nel  paefe  d’ai-  " * ‘lueUa 
Ul.  & che  Scipione  non  harebbe  a combattere  con  Sifice.Re  d’vnanatione  barbara, confue  8 
to  di  conducere  alla  guerra  efferati  di  faccomanni , Bi  di  cerne , d veramente  con  Afdrubalc 
fuocero  di  quello,  il  piu  codardo,  BC  vile  d’ogm  altro  Capitano,  d con  efferati  comandati, Sd 
niccohi  m fretta  d,  turbe  di  villani  malcarmati.ma  harebbea  combattere  con  Annibale, qua 
fi  nato  ,8e  allenate .nel  padiglione  fieffo  di  fuo  padre,  Capitano  valorofiifimo , 8C  nutrito  tra 
Farmi,  faldato  da  fanciullo,  &C  apena  ancora  giouane,  fatto  Capitano . Ilqualc  vincendo, di-  a 

la  Spagna>  la  GalUa>  * ,,Italia . dall’alpi,  infino  allo  (fretto 
di  S.olia,  1 haueffe  ripiene  delle  memorie  dc’fuoi gran  Ètti , aggiugnendofi  a quelto , ch’egli 
?tn?Ua  ^°dlCTd^°£«°  «nfieme  muccchiato , de  efferata»  egualmente  tanti  anni , quan- 
ti egh  mede/.mo  : &r  indurato  nel  fopportare  tutte  quelle  cofe , lequali  apena  creder  fi  può-  • l 

te,glibuom.n.hauer  potuto  fopportare:  bagnato  mille  vo!;c  del  (angue  Romano , & ca- 
nco  non  folanientc  di  vittonofe  fpoglie  de  foldati , ma  di  Capitani . In  maniera , che 
nel  fatto  d arme  li  potrebbero  nfeontrare  con  Scipione  molti,  de  quegli,  che  con  le  lo- 
ro mani  haueffero  vccifo  chi  Pretori,  chi  Capitani,  SC  chi  Confoli  Romani:  &:  Iutiero 
- i Dec‘  Y y ij  adorni 
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adorni  di  corone  murali , Si  camperecce  : Si  haueffero  calpcfio  tutte  le  citta',  Si  cartella  tolteli 
4’ Mommi.  Si  c’hoggi  non  erano  tanti  i fafei  de1  magiftrati  Romani , quanti  Annibaie  fé 
ne  patena  , per  pompa  , mandare  innanzi , acquiftati  nella  guerra,  per  morte  de*  Capitani. 
Con  tali  fpaucnteuolf  penfieri , rauolgcndofeli  per  l’animo,  s’andauano  gli  huominiafeme 
dclimi  accrefccn  do  paura  : Si  perche  le  genti  s’erano  auezzc  parecchi  anni  innanzi , a ve- 
dqr  guerreggiare  bora  in  vna  parte , hora  mvn’altra  d’Italia , con  fredda , Si  lenta  fpcranza 
tPalcun  propinquo  finedi  tanti  mali,  già  Scipione,  Si  Annibaie,  haueuanofollcuatogliani 
mi  d’ognuno , in  grande  cfpettationc^  quali  come  quelli  duo  Capitani  fulTero  itati  iniìeme 
appaiati , per  darì’vltimo  fine  a quella  guerra . quei,  eh’eftreirumeme  confidauano  in  Sd 

pione , 6C  fperauano  la  vittoria  , quanto  piu  con  l’animo , fi  vedeuano  edere  apprelTo  alla 
èfperienria  del  fatto  (lauano  con  tanto  maggiore  & piu  tifnorofo  penderò . Dall’altra  par- 
te, gli  animi  de’  Cartaginelì,  non  erano  punto  diariamente  trauagliati . iquali  rifguardan 
do  Annibaie, & i fuoi  gran  fatti , hora  lì  pcnti.i.mo  d’Inuer  chiedo  la  pace , hora,  conlìdefan- 
do  d’efferc  fiati  due  volte  rotti  alla  campagna , Sifaoc  prefo , edere  fiati  cacciati  di  Spagna , 
Si  falciati  d’Italia.  Si  quelle  cofc  edere  tutte  auucnute  per  la  virtù,  Si  prudenza  d’vnfolo 
Scipione:  l’haucuano  in  horrore:  Si  ne  rcftauano  fpauentati , come  dVn  Capitano  fatale, 


Afiita"  nat0  Per  dePtruttione , Si  ruina  loro . Era  già  arriuatev  Annitrite  in  Adrumento:  oue,ha- 


ucndo  badato  alcuni  giorni , per  ricreare  i faldati  del  trauaglio  drltriare , modo  da’  timoroll 
mcrtaggi , elicli  rapportauano  , intornoa  Cartagine , tutto  il  paefe  ctfer  pieno  d’armi , a 
gran  giornate  n’andò  a Zama,  laquale  c lontana  cinque  giornate  da  Cartagine.  Quindi,  I 

Kmton  la  tmnrlim  infran-r.i  Ir  Tnir  /V  Slmil  i (tari*  nrrfr*  tlillp  oinfili**  Hi**  i 


hauendo  egli  mandato  innanzi  le  fpic , Si  edendo  fiate  prefe  dalle  guàrdie  de’  Romani , Si 
condotte  a Scipione , egli  comandò  loro , che  fenza  timore  andaficro  pel  campo  veggendo 


ogni  cofa , Si  confcgnollea’Tribuni , che  Icmcnidero  ih  ogni  luogo , che  loro  piacdlc . 8f 
domandati  poi  gli  esploratori , fe  ogni  cofa  haurlfero  inueltigato , Si  veduto  a lor  bell’agio, 
K rimandò  indietro  accompagnati , ad  AhBib.de . llquale  non  vtfl  punto  volentieri , cofa , 
che  detta  lifude.  perche  raccontammo  a fmhto^er  ventura , il dt  medefìmoeffer  venuto 


MaffamITa  in  campo  con  rimila  pedoni , Si" quattromila  caualidri-.  -ma  fpctralmente  fi  con- 
turbò egli  adai , per  la  confidenza  del  nemicò  : laquale  ^érifaua , che  nòti  fenza  cagione  na» 
talifude.  Onde  ancora  ch’egli  proprio  hitfe  la  cagione  di  quella  guerra , Si  con  la  fuave- 


Ondeancpra  ch'egli  proprio  futfc  la  cagione  di  quella  guerra , 
fiuta  hauede  rotto  i patti  della  trirgua , & la  fpcranza  degli  accordi , nondimeno , giudican- 
do di  trouare  patti  migliori , chiedendo  la  pace , mentre  ch’egli  era  ancora  intero  , Si  ga- 
gliarde!, che  poi,  quando  ci  fulfe  vinto,  mandò'a  richiedere  Scipione,  di  venire  con  lui*  , 
pirlamemo . Laqual  cofa , non  fi  fa  bene , s’cgli  fece  fpontarteamente  per  fc  IlefTo , ò pur 
per  còmmiflione  della  Repubhca . Si  io  non  ho  ragione , per  laqualc  polli  piu  affermare  IV- 
nacof.i  che  l’altra.  Valerio  Amiate  fcriue,  come,  poi  ch’egli  era  fiato  vinto  nel  primo  fat- 
to d’arme , nel  quale  erano  fiati  veciti  dodicimila  , Si  prefi  mille  fetteccmo  armati,  civcn- 
hein  campo  , mandalo  a Scipione , con  dieci  altri  ambafe/adori . Non  gli  hauendo  per  tan- 
AbH'iccimrn  to  negato  Scipione  l’abboccamento , amendtinii  Capitani  s’aceoftarono  piu  d’appreifo  col 
n^Annìbà  campo  ; accio  clic  piu  accondamcntc  fi  trouadero  inheme . Scipione  s’accampò non  tonta-  P 
|f,  «.  di  Sci*  no  dalla  città  di  Nagadara,  luogo,  per  ogni  altra  cofa  opportuno,  flfmasfimamcnte  per  ha 
pione . tiCrc  l’acqua  vicina  a vn’arcata  . Annibale  lì  pofe  fapra  vn  poggetto , quindi  lontano  quat- 
tro miglia , ficuro,  Si  con  ogni  altra  commodczza , fenon  che  l’acqua  era  troppo  lontana, 
lui  fu  eletto  nel  mezo  vn  luogo  fcopcrto  da  ogni  parte,  accio  che  non  vi  fi  potefle  vfarealcu 
no  inganno.  Neiquale,  hauendo  da  ogni  banda  fatto  ftaregli  armati, egualmente  di  lontano, 
s’aerozzarono  inlicmc , con  vn’intcrprctc  per  ciafcuno , quelli  duo  maslìmi  Capitani,  non 
folamcntcdi  quella  età , ma  d’aggualiargli  a qualunque  o’Re,  o Capitano  d’ogni  altra  natio- 
Omionedi  ne,  di  cui  innanzi  a’tempi  loro  s’hauesli  memoria . Er  da  principio,  come  fiupefatti,perla 
Anmbale  a niarauiglia  prcia  fcambicuolmentc  l’vno  dell’altro,  fecero  atnenduni  alquanto  a parlar  folla. 
eetMKdeiibe  pofeia  cominciò  primieramente  a dire  Annibale . Se  cóli  eradefiinato,  ch’io  ilqual  prima 
ranno  pciim  mosfi  guerra  al  popolo  Romano , Si  che  tante  volte  hclibi  quali  la  vittoria  in  mano,  douesfi 
dandolo  alla  cflVr  colui , clic  prima  fpontancamcntc  vcnifie  a chiedere  la  pace,  io  mi  rallegro  molto , che 
tu  masfimamcnie  per  ventura,  mi  Ila  fiato  dato,  da  cui  io  l’haucsfi  a domandare.  A tc  an- 
cora , tra  molti  tuoi  egregi)  fatti , non  lìa  quello  l’vlrima  delle  tue  lode , ch’a  tc  hora  habbia 
ceduto  Annibale:  acuì  gli  Iddi)  habbiano  già  conccdutodi  tanti  Capitani  Romani , il  fat- 
te vittorie,  Si  che  tu  Irahbi  pollo  finca  quella  guerra,  perii  votiti  graui  danni  affai  piu, 
clic  per  li  noCri  memorabile.  & clic  la  fortuna,  oilcafo,  habbia  voluto  ancora  in  quella 

parte. 
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A parte , giuoco  di  me , che  hjucndo  io  prima  prefo  l’armi , inlìemc  con  tuo  padre , &r  con  lui 
combattuto  ( die  fu  il  primo  Capitano  Romano,  con  cui  io  veniffi  alle  mani)  hoggi venga 
difarmato,  a chieder  la  pace  ai  fuo  figliuolo.  Sarebbe  veramente  fiata  cola  ottima,  cheda 
gli  Iddi)  immortali  fuffe  fiato  dato  a’nofiri  padri  fi  fatto  animo,  che  voi  dell’Imperio  dell'I- 
talia, & noi  delloftato  dril’  Africa  fusiimo  fiati  concenti  : perche  ceno  nè  la  Sicilia,  ne  la 
Sardigna , fono  a noi  fiati  premi)  baficuoli,  nc  degni , a rincontro  delle  perdite  fatte  di  tan- 
te armate , di  tanti  efferati,  Si  di  fi  fatti  Capitani . Ma  le  cofe  paffate  fi  poffono  piu  agcuol- 
mente  riprendere , che  emendare . baila, che  noi  habbiamo  in  maniera  defiderato  le  cofe  d’ai 
tn , che  fìamarfiati  condotri  a combattere  per  la  confcruationc  ddle  nofire . Nè  hauetc  voi 
hauuto  in  Italia  , né  habbiamo  noi  hauuto  in  Africa  fidamente  la  guerra , ma  voi  fu  le  porte 
«offre , & quafifiilc  nutra , vcddle  le  bandiere , & l’armi  de’  ncmtd  voftri , Si  noi  da  Car- 
tagine habbiamo  vdtto’il  romore  de1  Romani  efferati . Quello  adunque , clic  a noi  masfi- 
mamencc  doucrcbbe  effere  cofa  odiofa , & abbomincuolc , Sé  a voi  fommainenit  dcfidcra- 
bile , di  gioconda,  c , che  hbra  nella  voftra  migliore  fortuna , fi  tracia  della  pace , & trattia- 
wonc  noi , a’qiuali  fpetial mente  s’appartiene , che  la  pace  fi  faccia , Si  per  le  cui  mano , ogni 
cola , che  fatta  ila , farà  dalle  nofire  atta  approuata , Si  rarificata . bifogna  fidamente , che 
noi  riamo  d’animo  difpofto  al  defiderio  ddla  quiete . Quanto  a me,  8i  all’età  mia , che  hor- 
maf  tomo  vecchio  ndla  patria , onefio  mi  era  partito  fanciullo , i vari)  accidenti , coli  pro- 
fperi , come  auucrfi , mi  hanno  in  maniera  ammaeftraco  , che  horamai  io  vorrei  piu  torto  fc- 
» cintare  la  ragione , che  la  fortuna . Temo  bene , Si  della  giouanezza , & ddla  buona  tua 
fortuna , che  l’vna , & l’altra  forfè  fiano  piu  fiere , Sé  ammole.chc  non  fa  dibifogno  a chi  pcn 
fa  alla  quiete . Rade  volte  difeorre  bene  la  va  rietà  de’cafì , chi  non  c fiato  mai  ingannato  dal 
la  fortuna  . Nel  medciìmo  gradoi,  ndqualc  io  mi  troiai  giaa  Trafimeno,  fiéaCannc,ri 
truoui  hoggi  tu  : diehauaido  io  cominciato  già  ad  effer  Capitano  in  cta’nonconucneuòle 
apena  d’dlcr  foldato , 8 i cominciando  ogni  imprcfa  arditamente , la  fortuna  non  m’ingan- 
no giamai  . Tu  vendicandola  moaèdi  tuo  padre,  & di  tuo  zio,  dalla  calamità  di  cafa  voffra 
ne  riportarti  gloriofo  pregio  di  valore , Sé  dilpieci.  à:  ricuperafti  laSpagna  perduta,  hiuen 
donc  cacciato  quattro  efferati  Cartaginefì . Fatto  poi  Confolo , non  ballando  a gli  altri  l’a 
nano  a difendere  l’Italia , hauefii  ardimento  di  paffarcin  Africa  : &C  hauendo  qui  disfatto 
duogrosiì  efferati , Sé  in  vn’hora  mcdelima , prefo , Si  arfo  gli  alloggiamenti  di  duo  dicro- 
ti, Sé  prefo  Sifacc  Re  potcntisfi  mo , Si  tartte  città  del  fuo  reame,  Sé  tante  del  nofiro  fiato, 
m’hai  sforzatamente  cauato  ddla  poffesfioned’Italia,  tenuta  già  fedid  anni . Puotc  l’animo 
tuo  grande , voler  piu  tofto  la  vinoria , che  la  pace . Conofco  l’animofìtà  voftra  effere  affai 
maggiore,  che  vtile , Sé  tale  fu  anco  già  la  felicità  della  mia  fortuna:  Ma  fe  gli  Iddìi , nelle 
nofire  profperità , ne  donalfero  anche  inlìemc  la  prudenza , noi  confidcrcrcmmo , non  foll- 
mente le  cofe , che  f uffero  auucnute , ma  qudle , che  poccffero  auuenirc.  Tutta  via  pollo  ; 
che  tu  ti  dimenticasti  di  tutti  gli  altri  àuucnimenti  di  fortuna , io  folo  ti  poffo  effere  a ballar» 
za  foffidente  effempio  di  tutte  le  diuerlì  cade’ cali,  vedendo  hora  me , ilqualc  pur  dinanzi 
C baueui  veduto  accampato  tra  il  fiume  Anicne,  & Roma,  veniruiconglillendurdiin  fulé  A 
mura,  «edendo,  dico,  qui  me  pnuato  di  duo  fratelli  Capitani  eecellentisfimi , dauantiallc  Si' 
mura  della  quali  affediata  patria , pregare  fiora  te , per  fcamparla  da  qud  pencoli , co  i quali 
già  io  fpauentai  la  atta  voftra . Quanto  alcuna  buona  fortuna  Si  maggiore , manco  in  d la 
confidare  fi , in  quello  tuo  felice  fiato , Si  nel  nofiro  dubbiofo , la  pace  a te , che  la  dai , farà 
cofa  magnifica , Sé  beila  : Si  a noi , iquali  la  domandiamo , piu  ncccffaria , che  honorcùolc . 
Miglior  cofa,  Sé  piu  lìcura  èia  pace  certa,  che  la  fperata  vittoria . la  pace  è in  tua  balia,  SC 
effa  in  mano  de  gli  Iddi) . Non  voler  per  tanto  mettere  a pericolo  in  ifpacio  d’vna  hora , la 
felicità  di  tanti  anni . Proponti  dinanzi  a gli  ocelli  della  mente , le  forze  tue , le  forze  della 
fortuna , Si  la  forte  «immune  della  guerra,  dall’vna  parte,  Sé  dall’altra  faranno  fpade.Sé  ar- 
mi,&  corpi  humani.In  niuna  cola  mai  corrifpondc  meno  il  fucceffo  al  giudichi  delPhuomo, 
che  nella  guerra.  Tu  non  aggiugneraifvinccndo  in  battagIia)tanto  di  gloria, a quella  che  tu 

Eia  puoi  hauerc, concedendo  la  pace , quanto  tu  fcemercfti , fc  c’auucniilc  qualche  auucrfita . 

a fortuna  d’vn’liora  fola  può  metter  foctofopra  a vn  tratto , tutti  gli  acquiftati,  8C  gli  fpcra 
ti  honori . Hora  nel  fare  le  conuencioni  della  pacc.o  Publio  Cornelio, ogni  cofa  è in  tuo  po- 
tere . all h ora  ti  bifoenera  fopporcare quella  fortuna , chegli  Iddi)  nc  daranno . Raccontali 
tra j pochi, 5^  rari  dlempi,di  felicita, Sé  di  virtù  inlieme.cflcrc  fiato  già  Marco  Attilio  ilqua- 
keffendo  vincitore,  in  quello  paefe  medefìmo , nego  Umilmente  la  pace  a’nofiri  amichi , 
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• cheta  domandatane . Ma  finalmente,  non  ponendo  ne  termine,  nè  mifura  alcuna  alla  fua  B 

felicita' , nè  raffrenando  l’alterezza  di  fua  fortuna, quanto  piu  alto  era  ftato  leuato, tanto  piu 
rozzamente  ruinò  a terra  . Coltamente  a colui , che  da  la  pace,  s’appartiene  a proporrete 
conditioni  di  quella , & non  a chi  la  riccue . benché  forfè  noi  non  damo  indegni  di  condan- 
nare noi  iteffi  imponendo  la  pena  a noi  medefimi  : perdo  non  ricufiamo , che  tutte  quel, 

le  cofe  fieno  bora  vofirc , per  lequali  fi  diede  principio  alla  guerra , la  Sicilia , la  Sardigna,& 
la  Spagna,  BC  tutte  I’Ifole  , che  fono  nel  mare,  tra  l’Africa,  & l’Italia.  & die  noi  Cartagine 
fi , rinchiufi  dentro  a’Iiti  dell’Africa  ( poi  che  cofi  piace  a gli  Iddi)  ) vi  veggiamo  fignoreg- 
giare  per  mare,  & per  terra,  ancora  fuor  d’Italia , flf  ne*  paefi  lontani,  lo  non  voglio  nega- 
re , die  voi  non  polliate  hauer  fofpetto  ragion euol mente  della  fede  de*  Cartagincli,  per  non 
haucr  poco  fa , molto  iìnceramcnte , domandato , ò afpcttato  la  pace . ma  molto  importa,  6 ' 
Scipione , alla  fede , dC  confcruauone  della  pace , per  cui  mezo , 8C  da  cui  ella  Ila  domanda, 
ta . I voftri  Senatori,  anche  ( com’io  odo)  furono  indotti  alquanto,  pur  per  quello, a negar- 
ti la  pace , clic  non  parue  loro,  che  la  noilra  legatione  fulTc  tanto  degna,  die  bafalTc . Io  An 
nibaic , in  perfona  , cliicggio  la  pace , laquale  certamente , non  chiederei , s’io  non  la  giudi, 
caffi  ville,  & per  la  medelìma  vtilica , ch’io  l’ho  domandata,  la  oficruerd , 6C  difendcro'.a  co- 
rnei perche  la  guerra  era  cominciata  da  me)io  feti, che  di  iì  fatta  imprefu  ninno  dc’noftri  s’ha 
uefie  a pentire,  mentre  che  dalla  (leda  inuidia  de  gli  Iddi)  non  mi  fu  vietato,  cofi  mi  sforzerei 
al  prefente,  che  ninno  s’habbia  a pentire  ddla  pace,  per  mio  mezo  acquiftata . A quelle  co 
Ontion'di  feti  Capitano  Romano,  quali  in  tal  maniera  rifpofe.  Ei  non  mi  era  punto  occulto , o An-  ■ 
Pu  nc°  |Sfif  n'b**c  > c*lc  ‘ Cartagindì  haueflero  rotta  la  fede  ddla  prefente  triegua , BC  la  efpetratione  dd 
o',°"'e7,p,o-  la  pace , fu  la  fperanza  della  tua  venuta,  ncrumcdeiìmolodisfimuli,  poi  che  tucaui  del- 
niallcgatcper  le  conditioni  già  trattate  , tutte  le  cofe,  fuorché  quelle,  che  fono  buon  tempo  fa  in  no- 
Annibale . ftr0  p0terc , Ma  lì  come  tutta  la  tua  cura  c di  fare  in  modo , che  i tuoi  cittadini  conofchino 
di  quanto  pefo  ei  Piano  per  tua  opera , alleggeriti , cofi  mi  deggio  io  affaticare,  con  ogni  ftu- 
dio , che  i patti , che  allhora  ti  fecero , non  li  tragghino  hoggi  delle  conditioni  della  pace,  BC 
rimanghinfi  ad  esfi , come  premi)  della  perfidia  loro.  & eflendo  veramente  indegni  di  troua 
re  piu  appo  di  noi  le  medeli  me  conditioni , chiedete  anco,  che  le  frode  vfate  vi  giouino.  Nè 
furono  i padri  noilri,i  primi , che  fecion  guerra  per  la  Sicilia,  ne  anco  noi  per  la  Spagna, 
concio  fulfe  cofa , che  allhora  il  pericolo  de’Mamertini  amici  nofbri , BC  hora  la  diilrutcione 
Mimtrtini,  di  Sagunto , ti  facdfe  pigliar  l’armi  giuflc.  Et  che  voi  allhora  ne  manomettcflc , & tu  me* 
riho  -iNUf  1°  confesfi , &T  gli  Iddi)  ne  fono  teilimoni  : iquali  diedero  a quella  guerra  cofi  fatto  fi- 

finefif6'  1 ne,  come  volcua  la  giulfitia,&  lìmigliante  fine  danno, daranno  a quella  prefente.  Quali- 
to  a me  s’appartiene , molto  ben  mi  ricordo  della  debolezza  della  natura  humana  : Si  con- 
fiderò la  forza  della  fortuna , so'  tutte  le  cofe  che  noi  facciamo , edere  fottopoile  a mille 
cafi  : Ma  fi  com’io  confdlcTci  di  portarmi  fuperbamente , & arrogantemente , fc  auanri  la 
mia  venuta  in  Africa , cedendo  tu  volontariamente  alle  cofe  d’Italia , Sè  hauendo  imbarca- 
to l’cifcrcito , per  partirti , venendo  a chiedermi  la  pace , fe  fprezzandoti  io , non  ti  volesfi 
vdire , cofi  non  fono  al  prefente  obligato  ad  haucrti  alcun  rifpetto,  hauendoti  per  forza  qua  F 
lì  che  ilrafcinato  con  mano , contra  ogni  tuo  volere  , d’Italia , in  Africa . Hora  fc  alle  con- 
ditioni già  prima  ragionate , con  le  quali  pareua  che  s’haueffc  a conchiudere  la  pace  ( & qua 
li  elle  fulfcro  tu  le  fai  ) s’aggiugnera  per  voi  qualche  pena , qualche  multa , per  la  ricotti- 
penfatione  delle  naui  tolte , 8i  de  gli  ambafciadori  violati  durante  la  triegua , io  fard  conten 
to  di  confultare  la  cofa  col  mio  cordìglio:  Ma  fe  quelle  conditioni , anco  vi  paiano  gratti, 
pofria  che  non  haucte  potuto  fopportar  la  pace , apparccchiateui  alla  guerra . Cofi  fenza 
condufion  di  pace , eflendo  tiafeuno  dall’abboccamento  ritornatoli  u’compagni,  riferiro- 
no ogni  ragionamento  di  pace  cifer  tornato  in  vano , chcbifognaua  ventre  alfarme , 8C 
Scipione,  & ftar  contenti  a quella  fortuna,  che  gli  Iddi)  ne  concedeifero . Come  ti  giunfcroin  cam- 
Kunow'.’kr*'  P°  > *>vn0  ^ P*ltro  fece  intendere  a i faldati , ch’apparecchiaflero  l’armi , a l’animo  a que- 
r’i  i tuoi  falda  fra  vliiina  battaglia  : non  per  haucre  ad  cifer  vincitori  vn  giorno , ma  in  perpetuo , fe  quel- 
u • la  fiata  fufle  loro  la  fortuna  profpcra . concio  fulfe  cofa  che  domani  auanti  notte,  fi  rapereb- 

be, fe  Roma,  o Cartagine,  haucifc  a dar  le  leggi  alle  gemi,  pere  oche,  non  l’Africa,  o l’I- 
talia, ma  tutto  il  mondo  farebbe  il  guidardonedi  tale  vittoria , BC  altro  tanto  farebbe  il 
pericolo , e il  danno  di  coloro , a cui  la  fortuna  della  battaglia,  fulfe  contraria , nonreilan- 
do  a’Romani  alcuna  via  di  fcampo  nelle  altrui  terre , 8C  da  lor  non  conofriute . Et  a Carta- 
gine hauendo  metto  fuoia  ogni  fua  cinema  pollanca , fopraftando  fenza  rimedio , la  mant- 
, fella 
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A feft*  ruina.  A far  fi  fatta  pruoua,(!  di'  fcgucnte  vfciranno  alla  campagna  di  duo  potcnt  /sfimi 
popoli, duo  ecccllcntisfimi  Capitani, Si  duovalorolisfimi  efferati, per  douere  l’vno  Si  l’altro, 

}n  quel  giorno  o'  accrcfccrc.Sd  colmare,  o perdere  Si  guadare  molti  fuoi  gloriofi  pregi  fino  a 
quellhora  guadagnati . Erano  per  tanto  trauagliati.d’ogni  parte  gli  animi,  Si  da  fpcranza, 
ci  da  paura, contemplando  ciafcuna  parte  bora  le  fuc,  & bora  le  nemiche  fchicre.&T  indurar» 
do  piu  tolto  le  forze  con  gli  occhi  a villa, che  con  altra  ragione, s’immaginauano  a vn  tratto 
cofe  liete , Si  dolorofc,  Si  quelle  che  per  fe  (Idre,  non  vcruuano  alla  mente,  cran  da’Capitani 
ammonendo, Si  confortando, recate  loro  in  confideratione . Annibaie  ricordaua  a’fuoi.le  co 
fe  fatte  valorofamcnte  in  itaha,per  ifpatio  di  fcdici  anni.  Si  tanti  Capitani  dc’nemici  morti, 

SC  tanti  ellerciti  da  lor  diflrutti.  ricordando  a ciafcuno  i Tuoi  degni  fatti,quando  ei  s'abbatte 
ua  ad  huomo  per  qualche  Tua  bella  pruoua  d’arme, perfona  notabile . Scipione,  ricordaua  a* 

Romani  le  cofe  di  tutta  la  Spagna , Si  le  battaglie  fatte  fioco  innanzi,  in  Africa  : Si  la  (leda 
confcslione  de’medclìmi  nemici:  Iquali , per  la  cdrcma  paura, non  haucuan  potuto  mancare 
di  chieder  la  pace:&  poi, per  la  lor  naturai  perfìdia  non  haueuan  potuto  perfeucrare  in  dia . 

Oltra  di  ciò  mcttcua  a’Romani  in  condderatione,come  buono  augurio,  il  parlamento  d’An 
tubale: ilquale(cdcndo  dato  in  fcgrcto)  poteua  liberamente  fìgnere,  Si  tirare,  in  qualunque 
parte  d G volefie . Andaua  per  tanto  augurando  Si  dicendo  gli  Iddi)  haucre  bora,  andando  a 
combattere,  dimodro  i meddì mi  aufpicij,  con  iqualigiailoromaggiorihaueuan  combattu 
to  alle  ifole  tfEgatc:  fi  che  egli  era  venuto  il  fin  della  guerra,  Si  della  fatica:  Si  nelle  loro  ma-  Egre  i tole». 

S ni  era  poda  la  preda  di  Cartagine , Si  la  tornata  nella  patria , a riuedere  i padri , i figliuoli  Si  “ 
le  donne,  le  cafe , Si  gli  Iddi]  domedichi  loro . Si  quelle  cofe , diccua  egli  in  luogo  alto , con  rc°U  FaiognJ 
la  faccia  ardita , Si  lieta:  di  maniera  cheli  farebbe  potuto  credere  ch’egli  haudlegia  vinto . «. 

Fece  poi  le  fchicrc  : Si  ordino  nella  prima  fronte  gli  hadati:  doppo  quegli  i Principi  : & die- 
tro a tutti  mife  i Triarij . non  mctteua  le  fquadrc  molto  infieme  drette,  dauanti  alle  bandie- 
re, ma  le  compagnie , Si  file  de*  fanti  alquanto  l’vna  dall’altra  didanti  : per  lafciarui  tanto  di 
fpatio,  ch’entrando  tra  effe  gli  elefanti,  non  potedero  difordinarle,  Si  nel  lìnidro  corno , in- 
ficine con  la  caualleria  Italiana  mife  Lelio:  della  cui  opera,  eficndo  egli  Tuo  Legato,  s’era  pri- 
ma feruito  : Si  hora  ( edendo  Qucdore  ) fe  ne  feruiua  edraordinariamcnte , per  decreto  del  c. 

Senato»,:  Si  Madanida , Si  i Numidi,  pofe  nella  banda  dedra  : Si  le  vie  lafciate  aperte , tra  le  mirimgo , a 
campagne , dinanzi  alle  infegne , riempie  di  veliti . ( quedi  erano  allhora  i faldati  armati  al-  Tdàattat. 
taleggi  era  ) data  loro  coramisfione,  che  a gli  vrti  de  gli  elefanti  fi  rifuggidero  a dirittura  tra 
gli  ordini  : ò veramente  aprcndofi , 8i  dalia  dedra , Si  dalla  finidra , riti rando  (1  dedero  la  via 
libera  alle  bedie,  che  s’andadcro  ad  inuedire  nelle  lance , Si  ne’ dardi.  Annibaie,  per 
fpaucmarc  il  nemico,  primieramente  mife  ncllarcda  gli  elefanti,  iquali  furono  ottanta: 
quanti  piu  mai  non  hebbe  in  alcun’altro  fatto  d’arme . dipoi  pofe  gli  aiuti  de’  Galli , Si  de’ 

Liguri,  mefcolandouii  Mauri,  Se  iBalcarici.  Nella  feconda  fchtcra,  mife  i Carcagincfì , 

& gli  Africani,  & la  legione  de’ Macedoni.  Lafciato  appredo  alquanto  d’interuallo , nel  di  Genina, 
dteiroguardo al foccorlo  della  battaglia , mife  vnafchiera de  foldati d’Italia . Ipiu  erano  Mm-i.sMa. 

C delle  terre  de’ Brutif  :, de*  quali  la  maggior  parte , alla  fua  partita  d’Jtalia , l’haucuano  fegui-  forchini*! 
tato  per  forza , Si  per  nccesdca',  piutodo,  che  per  volontà'.  & pofeanche  lacaualleria  Bruti)  cioi 
dalle  bande . da  man  delira  furono  i Cartagincfi  : dalla  finidra  i Numidi . Dmerfa  manie- 
ra  di  conforti  fi  conucniua  vfare  nell’cdcrcito  tra  tante gcnerationi  di  huomini , che  non  ha-  Muragj  Yo- 
Kcpano  la  medefima  lingua,  oc  imededmicodumi,  non  legge,  non  vede,  6 portatura  me-  noi  mcdtfi- 
defima,nc  finalmente  la  medelìma  cagione  di  guerreggiare.  Agli  aiuti  mcrcennarij  li  ma 
ftraua  il  premio  prefente,&  fi  guadagno  moltiplicato, per  la  preda . I Galli  erano  acced,  ri-  ruli) fuV&  èie 
cprdando  loro  il  naturale  odio  contra  i Romani . A’ Liguri  per  infiammargli, eran  polle  da  «“*'»  <*■  rcrr> 
uanu  agli  occhi  le  grafie  pianure  (flcalia , in  luogo  delle  loro  fafiofe , Si  afprc  montagne . I 
Mauri , Si  i Numidi  (pauentau t , col  rimproucrarc  laro  la  grauezza  della  fcruicu  ch’ci  fop  ' me  afferrai 
penerebbero,  fono  la  fuperbadgnotia  di  MalTanilfa.  Codfccondo  ladiuerdtidcllepcrfo  Procopionti 
ne.erano  fpronati  tutti  da  diuerfe  paure,  o fperanze . A’Cartaginefi  s’offeriuano  dauanti  a dafièhT  Vl* 
g1*  occhi  le  mura  della  patria,  le  cafe.  Si  gii  Iddi)  f»miliari,i  fepolchri  de’  loro  antichi,  i figli-  Huggi  Jil 
aioli  co  i padri,  le  moglie  tremanti,  fiCola  ruina,  Si  la  feruitu,  o l’Imperio,  di  tutto  il  mondo, 
fi  che  nulla  caia  mesana,  fi  moiiraualoro,  madall’vno  all’altro  eftremo  6 fperanza,  o paura,  h islàmici 
Mentre  che  Annibale  ricordaua  cai  cofea’Cartaginefi,  Si  per  mezo  dc’loro  Capitani, all’al-  «j'iclli  lus- 
tre turioni,  la  maggior  parte,  per  opera  d’interpreti, fonaron  le  trombe,^  i corni  dalla  parte 
de’Romani:  Si  leuoslì  a vn  tracco  lì  grande  il  grido , che  gli  elefanti  fi  riuoitaron  contra  i lo-  1 
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romedefimi:  masfimamente  nel  corno  fintfìro,  contra  i Mauri,  e i Numidi . M.ifTaniiTafcf.'D 
fendo  cofi  difordinati)  ageuolmente  accrebbe  loro  fpauentorin  guifa  che  da  quella  parrefpo 
glio  la  battaglia  dell’aiuto  della  caualleria . Alcuni  pochi  elefanti  nondimeno , entrando  irn 
za  paura , tra  gli  ordini  de  gli  armati  alla  leggiera , faceuano  gran  ruina , riccuendo  tuttauia 
molte  ferite . Perciò  che  i detti  pedoni , con  deltrczza,  fallando  indietro,  ritirandofi  tra  gli 
ordini  delle  fanterìe  per  non  edere  calpcfti , dauan  loro  la  via:  Sf  poi  lanciando  da  ogni  lato, 
per  coda  li  fermano . Ne  mancauano  ancora  i fanti  della  prima  fronte,  di  lanciare  a dirittu- 
ra Icloro  giannete  : inltno  attanto , che  moltiplicando  da  ogni  parte , i dardi  loro  addotto,  cf 
fendo  ributtati  da’  Romani , Si  riuolti  indietro , fecero  anche  fuggire  le  cauallcrie  del  deliro 
corno  de’ Cartaginefi . Lelio,  veduto  i nemici  fcompigliati,  pcrcotendogli , accrebbe  lo 
fpauento . Era  per  tanto  l’cfTercito  Cartaginefe  fpogliaro  d’ambedue  le  bande , delle  genti 
a cauallo , quando  la  lor  fanterìa  entro  nella  battaglia  : ma  di  forze,  Si  d’animo  non  già  pun 
to  pari  al  valore  del  nemico.  Aggiugncuafi  a quello , vna  cofapicciola  a dire , ma  di  gran 
momento  ne*  fatti  d’arme , dalla  parte  de* Romani  vn  grido  vmto,  Si  conforme,  Si  perciò 
■ maggiore , Si  piu  fpauenteuole . Ma  dalla  parte  auuerfa , fi  fentiua  vn  romor  confuto,  che 
rifulraua  dalla  mcfcolanza  delle  voci  difeordanti , di  tanta  varietà'  di  lingue . La  maniera 
del  combattere  de’ Romani,  era  (labile,  Si  graue:  vrtando  cllìi  nemici  col  peto  dcll’armi  in 
Cerne , Si  delle  perfone . dall’altra  parte , la  correria , Si  la  prcflezza  era  maggior , che  lafor 
za . Onde  i Romani , nel  primo  affatto , incontanente  fecero  piegare  la  nemica  fchiera  : Si 
pofeia  vrtando  i nemici  con  gli  feudi , Si  feguitando  di  caricarli  loro  addoffo , acquetarono  E 
non  poco  campo,  come  s’ci  non  trùuafiero  alcuna  rcfiflenza.Sf  fofpigncuano  gli  virimi  con 
tinuamente  i primi,  accorgendoli  già , il  nemico  edere  in  piega  : ilche  daua  loro  gran  forza 
a metterlo  interamente  in  volta . Dalla  banda  de*  nemici , gli  Africani,  C i Cartaginefi, non 
Riamente  non  foftennero , nc  rinfrancarono  i loro  foldari  fordlicri , che  rinculauano , ma 
temendo , che  i nemici , vccidendo  continuamente  i primi , che  refiftendo , fi  parauano  in- 
nanzi , non  peruenidcro  a loro , cominciarono  a ritirarli . per  laqual  cola,  i mcrcennftrij  fu- 
tritamente  voltarono  le  fpalle.&r  rivoltandoli  indietro, parte  rifuggivano  nella  feconda  Ichic 
ra,  Si  parte  vccidcuanochinon  livoleua  riceuete:  crucciati , che  prima  non  erano  (lari  aiu- 
tati : Si  hora  vedendoli  da  quelli  fchiufi , Si  rifiutati,  fi  che  già  tra  esfi  erano  quali  due  batta- 
glie mefcolate  : edendo  coftretti  i Cartaginefi  a combattere  a vn  tratto  Si  co’  nemici , Si  cd* 
loldati  loro  medefimi . Iquali  fpauentati , o adirati , non  vollero  ri ceuer  dentro  alla  loro  or- 
dinanza: ma  riftringnendo  gl’interualli  de  gli  ordini  infieme , li  ributtarono  dalle  bande, 
nel  voto  della  campagna,  fuor  della  battaglia  : aedo  che  i feriti,  Si  paurofi  fuggendo,  non 
difordinadcro  il  forte  di  quella  fchiera . Ma  il  luogo , ouc  poco  innanzi , erano  flati  gli  aiu- 
'ti  merccnnarij , era  ripieno  dì  fi  fatta  flrage  d’huomini , Si  d’arme , che  a’Romani  era  quali 
piu  difficile  il  padarui  che  prima  non  era  dato  combattendo,  ferii  la  viapcl  mezoddla  ifret 
ta  calca  de’  nemici . Per  laqual  cofa , i primi,  che  furono  gli  haflati,  mettendoli  a (fidare  tra 
i monti  de’ corpi  morti , Si  dell’arme,  Ci  la  lordura  del  fanguefegititando  i nemici  per  ogni 
miglior  via , che  ciafcun  poreua , roppero  ogni  ordine , mclcólandoli  i foldati  delfini  infe-  E 
gna  con  l’altra.  Si  già  le  bandiere , che  feguiuano  dc’Principi.vedendo  lo  feorripigho  di  quéi 
dinanzi , cominciauano  a trauagliare , di  che  accorgendoli  Scipionc,fcte'irtcont»nenrc  3 gli 
hadati  fonare  a raccolta.  Si  hauendo  ritirato  i feriti  ncIPvltimà  fchiera, mandò  innanzi  d’am 
bedue  le  bande , i Principi , & i Triarij:  accio  che  la  fchiera  degh  baditi  nel  niczòfudepVrt 
falda , Si iicura . Cofi  da  capo  d comincio;  vna  nuoua  battaglia , ctlcndo  venuti  irilieme  al- 
le mani  i veri,  Si  principali  nemici,  tra  lorojpguali , perla  forma  'deiformi,  flf  per  feder- 

ato del  combattere , Si  fama  de9  lor  gran  fatti , per  lagrandczsi  ancora  della  (peranzaj 
òde!  pericolo.  Ma  i Romani  gli  auanzauano  affai  di  mimerò,  fidammo , per  liaucé  già 
meffo  in  rotta  gli  elefanti,  Si  la  caualleria  : li  che  hauendo  cacciato  la  prima  combatteuano 
con  la  feconda  ichicra . In  tanto  Lelio, Si  Malfaniffe,  hauendo  perfeguitato  i caualli,chc  fug 
giuano,  tornando  indietro,  percoffero  a tempo  la  fchiera  nemicaiche  piégaua,8i  quella  furia 
finalmente  li  roppe . Molti  rimanendo  intorniati , infieme , Si  battuti  fuggendo  fparfi  per 
fa  campagna, effendo  ogni  cofa  piena  dccaualli  per  rutto  capiràroh  male  » "l'amo  che  dc’Car 
tagineli , Si  de’lor  confederati  furon  morti  quel  di',  piu  di  ventimila,  Si  quali  altri  tanti  pro- 
li : con  cento  trcntaire  infegne  militari , Si  vndici  elefanti . DeVincitori  morirono  intorno 
a diecimila  foldati . Annibale , Rampato  del  mezo  della  pi  edi , con  pochi  causili  li  fuggi' in 
Adrumcnto  . hauendo  però  fatto  ogni  dlrema  pruoua  combattendo,  Si  prima  prouedendo 

-1  innanzi 
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.,*  incoile- 

f confidano  dopo  quegli  i faldati  forctticri  innanzia’Cartagintfi  fi  per! 
f ^ d’huoimm , raccolte  d’ogni  mcfcolanza  di  gente,  che  non  c!ano  fcnti 

ce  dalla  fede  ma  dal  guadagno , non  hauettcro  il  campo  libero  a fuggire.  * fi  perche  riceucn 

JSdSSu  h Cmp,t0  de,T<d 8'*  «accanerò:  & fe  nonetto . almeno 6 con  Pa” 

«ni,o  con  le  ferite , che  ricaicuano , fpautntattero  l’armi  degli  auirerfarij . Vltimamentc  ha 
uer  porto  t Cartagine  li , * gli  A fricani , doue  era  ogni  fua  fpcranza . Iquah  comeDcJpa 

altra  cofa  erano  pan  a’Romani , fufTero  in  quefta  parte  anche  fuperiori.lhe  interi  ftr  frclch 
vcniuano  a combattere  co’nimiri  ftjnrh.  A/  ’ . r>  oc  treictn 


l’ultima  della  virtùfua  effendolì  fuggito  in  Adrumento , & quindi  ricSamato,  efTcnSnS 
nato  a Cartagine,  trentafci  anni  poi  che  fanciullo  fe  n’era  partito,  confefld  apertamenje  in 
Senato , * fi  riconobbe  per  vinto  : non  fidamente  quanto  al  fatto  d’arme  : ma'anchc  quan- 
— m0?ro  ’ d]cnon  "fi™3  loro  in  altro  piu  alcuna  fperanza , che  ndP 
. ‘^Pur  pace.Sopionc  hauendo  incontanente  dopo  la  battaglia , prefo  : * facchceciato 
B gli  alloggiamenti  de’nimict , con  grandillima  preda  li  tomo  al  mare  % ,u„  „ , ,,  8S  j AmbaCci.*,. 

tau,o  „r,u  c,  L„„„ 

cariche  d ogni  ragion  di  vittouaglie.  Giudicando  per  tanto  vtile.l’accreicer  con  prette— -a 
fpauento  , a Carraginefì  sbigottiti,  hauendo  mandato  a Roma  Lelio,  con  la  nouefia  dclUWt’ 
toria  : comando  a Giieo  Ottauio.che  guidalTe  per  terra  l’eflercito . * egli  aggiunta  l’armata 
nuoua di Lcntulo, alla fua  vecchia,  partitoda  Vtica,n’andoalportodi  Camginc.  Neera  i,'&cerd*i/ 

^S’^E^  ’ v^ta effigi inW  ,V2SS 

vcn‘^cr°  3 Tuneto.oue  s’inuierebbe colcampo . Et  egli,  hauendo  conGderatò 
d'  9arta8‘ne>non  rant°  P«  vederlo  al  prefente,quanto  per  sbigottire  i nimici,ft  torno 
ad  Vrica.haucndoui  ancora  fatto  tornare  Grteo  Ottauio.  Andando  poi  alla  volta  di  Tuncto  T“~toVho3  • 

mXd^ct  ^nTf  Ha3?lil,0, d'Slhcf’COn P'11  cauaher, /* fanti  veniua  in  f oc- 
corfo  di  Cartagine!.,  fu  mandatrfper  tanto  vna  parte  dell’etterato, con  la  caualleria:dcllemfa 

Ifflndo  Xuf^o  rCÌaffrCnA  ' C°n  ,C  f£m<  di  Num,dfa'con  Poca  fatica  le  fracaffarono^ 
effendo  chi  ufa  loro  la  via  del  fuggire;per  edere  i caualli  fparl i d’ogn’intorno.vt  rimafcro  mor 

tl  quindici  mila  huommi A preli  nule  dUgento,*  milé  dnquecento  caualli  di  Numidia, con 
C q‘  ^8  ,?C  r W,tl' 11  Re  fon,  pochi  compagni  fi  ritratte  a faluamento.Dopo  quelle  Vc™n’fiP1' 

C cofe, Scipione  alloggia  Tuncto  .nel  mcdelimo  luogo  che  prima . oue  vennero  a fui  trenta 
bra tori, mandati  da  Clrraginc.*  qutfti  parlarono  molto  piu  miferabile,  che  gli  altri.perchc  in  (occor(o 
molto  piu gli  ttrigneua  la  mala  fortuna,  ma  furono  vditi  con  alquanto  minor  campatone  jK0"”*"* 
memor“  de,h  Iorom,ol’a  perfidia.*  benché  il  giuifo  fdegno  ftimolalfe  ognu^  ^ 

no  alfa  dirtruttionc  di  Cartagine, nondimeno  conlìderando  quanto  la  cofa  fuffe  grande^.  * 

2eafn  on  ar  At'r  ’a?  P°‘tm'  cirta‘  * «“«*>  ™cora  rifa  Sapio 

5 d li  d “* VenU  o 1C  firf c*fiore yi Iquale  li  parcua  che  venitte  a vna  gloria  certiffima  , 

del  fin  della  guerra  con  l altrui  fatica,*  pericolo  acquiftara , gli  animi  de  tutti  fi  voltarono  al 
fe'  f-a  Irto  giorno  richiamati  gli  ambafdadori,  * temendoli  molto riprefi  dellaloro 
bethdia,*  ammonitoli, che  ammaertrati  hormai  dà  tanti  mali , imparattero  a creder  gt’lddii 
f?eJnrt’r  TCrCOr  ^ ^^dc-giuramenti,  fi  pronuntiaron  le  cond, rioni  del! 
h Pa1{>'  Gh  VR'cffc,O  hberi , & con  le  loro  leggi  medefime  : * pottedettero  le 

medefime  citta , * tentarli , * co^.edclimi  confini , che  auanti  alla  guerra  potteduto  ha!  n a 

fi  wtotoniTnileme  ‘ cr0  fine  a Prcdjrc  ••  Pacfe.*che  rutti  i faldati  ribel  C^gt3* 

Prlg10^  mheme.  fi  rendeffetoa  Romani . * tutte  le  naui  roftrate,  fuor  che  le  trite-  ctmd“'<w' 
im.*  tutti  gli  elefanti  domi,  * che  non  potettero  domare  degli  altri . *oltra  do , non  no-  ' 

‘^r  &uerx.a  * AJnca,:  nc  fuor‘ lcn^  licenza  del  popolo  Romano . Rendettero  ogni 
oofa  a Malfaiutta,faccttero  Iqga  con  lui . * prouedettero  de  danari , per  le  paghe  degli  aiutf, 

* iner- 


Mr 

.j 


t 


DELLA  III.  DECA 

Trifgm  fon  & mcrecnnarij  de’Romani , Si  di  fro  mento  : mfino  attanto , che  gli  ambafciadori  lornalle-  e 
ceduti  da  Sci  ro  da  Roma . Pagaffcro  diecimila  talenti  d’argento  infino  in  cinquanta  anni  in  altri  tantipa 
fi'gmcfi  ^e»'  gamenti . Si  dettero  cento  fianchi  a piacimento  di  Scipione , non  di  minore  ctad’anni  quat 
poter  mioJa.  lordici , ne  maggiori  di  trenta . Et  cofi  dtlTe,  che  in  quello  mezo  concederebbe  loro  la  tri* 
imbircu . gin  rendendogli  elfi  le  naui  da  carico , che  furon  prelc  nel  tempo  della  prima  triegua  , con 
i a Roma  tim£  |£  roj,be , che  dentro  v’erano . altrimcnte.non  voleua  dare  ne  triegua,  nè  alcuna  fperan 
za  di  pace . Ritornati  a cafa  i Legati  con  quelle  conditioni  : Si  per  comandamento  de’nU' 
gifirati  publicandolc  eglino  al  popolo , ciTcndo  Gifgone  montato  in  ringhiera , a feonfiglia 
re  lì  pace  : Si  cfiendoli  dalla  inquieta , Si  parimente  vile  moltitudine  predate  Torccchic.ldc- 
gnato  Annibaie,  che  in  cotal  tempo  fi  diccffcro , & afcoltafiero  fi  fatte  cofe , con  le fuc pro- 
prie mani  , tirandolo  giu , Io  fece  feender  da  baffo . Ilquall’atto , non  confueto  vederli  in  vna 
Atti) Hnfc tira  citta  libera  ,haucndo  fatto  romoreggiare  il  popolo. £è  clfcndofi  turbato  Annibale, come  huo 
m delia 'n  mo  guerra, di  quella  liberta  Si  lice  za  ciuile,  voltSdofi  al  popolo, dtlTc.Io  mi  parti'  da  voi  di 

ehicraiifiu  nouc  anni,&  dopo  trentafei  anni  fon  tornato , 8C  parmi  fapere  aliai  bene  i coltomi,  & l’arte 
ufi  dello  ac-  della  militia  : laqualc  mi  ha,infcgnato  infin  da  fanciullo , hora  la  mia  priuata , Si  hor  la  publi 
co  non  duale.  C1  fomina . ma  le  ragioni  : le  leggi, e i coftumi  della  città , della  corte . conuicnc  che  me  le  in 
Annibaie  con  fcgnlatc  v0‘  • Coli  icufata  la  fua  imprudenza,  difputò  con  moltcparole  della  paceimofiran 
fona  t carta-  do  quanto  ella  non  fuffe  ingiufta,Sc(  quanto  fulTe  nccefiaria , Quella  era  la  maggior  difficul- 
gmefi  allapa.  ta  che  vi  fuffe , che  delle  naui  prefe , al  tempo  della  triegua , non  fi  trouaua  altro , che  le  na- 
ui fole,  nè  era  facile  il  cercarne, Effendo  per  tanto  riprefo  chi  contrafiaua , come  auucrfario  E 
alla  pace , fu  deliberato  di  render  le  naui:£è  che  le  perfonc  fi  cercalfero  per  tutto,&  dcll’alrrc 
cofe  clic  mancaifcro , rimetterli  alla  fiima , che  ne  facelfc  Scipione, & i Carraginefi  ne  pa- 
gafiero la  pena  con  danari . Sono  alcuni , che  dicono  che  Annibale , dopo  il  fatto  d’armc/c 
n’andò  alla  marina , Si  incontanente , con  \4ia  nauc  perdo  ordinata , fe  n’ando  ad  Antioco , 
Si  che  a Scipione , il  qual  domandaua  (opri  ogni  altra  cofa . che  Annibaie  li  fuife  dato  nelle 
mani , fo  rifpoflo , ch’egli  non  era  in  Africa . Ppfda  che  gli  oratori  tornarono  a Scipioncjlu 
ordinato  che  i Camarlinghi  dcficro  coijto.fecondo  i libri  pubi  iehi, delle  cole  attenenti  al  pu 
[ ” blico , Icquali  eran  nelle  nauiifiè  i padroni  propri)  facdTcro  fede  delle  loro  cofe  cofe  priuatcT 

coli  perla  fortuna  della  fiima  fata , furon  fqbitop3gatc  viticinquc  mila  libbre  d’argento.  A* 
Cartaginefi  fu  data  la  triegua  per  tre  meli  : Si  aggiunto, che  ella  durante , non  poteffero  mS 
dare  ambafciadori  al  troue,che  a Roma:  Si  fe  altronde  alcuni  ne  vcnificro  a Cartagine , non 
li  doucficro  prima  liccntiare,chc  hauendo.  fatto  certo  il  Capitano  de’Romani, ch'enfi  fuflcrp, 
Si  che'cofa  venuti  a domandare.  Con  gli, ambafciadori  Cartaginefi  furon.  mandati  a Roma 
.Lucio  Veturio  Pilone, Si  Marco  Marcio  Ralla, &'Ludo  Scipione,  fratei  del  Capitano.Ncl 
medefimo  tempo , i frumenti  di  Sicilia- diSardigna  fecero  tanta  abbondanza, Si  viltà  di 
vittouaglia  in  Roma , che  i mercatanti  lafdauano.  ^nocchieri  il  frumento  medefimo  pel  pa 
gamento  de’noli . In  Roma  s’hebhé  trauaglio,a|la  prima  nouclla  della  rebcllione  dc’Cartagi 
nell:  Si  era  fiato  impofio  a Tito  Claudio, phe  con  prefiezza  paffaffe  con  l’armata  in  Sicilia  : 
Si  Marco  Scruilio, l’altro  Confolo  iopraftdfcin  Roma,  mimo  attanto  che  s’intendeffe  in  F 
che  grado  fi  trouaffero  le  cofe  in  Africa.Qgni  cola  era  fiata gouernata  freddamente  da  Tito 
Claudio, nel  prouedere l’armata, Si  nel  métterli  inacqua  : perche  i Padri  haucuano  delibcfli 
r.  go,chc  nel  concederla  pace,  la  quaUtàdclleconditiom  di  quella, fuffe  piu  tqfiorimcffarrcll’ae 
bitrio  di  Scipionc.chc  del  Confolo . 1 prodigi) , iquali  erano  fiati  riferiti  fu  la  fama  d>  ta|  ri- 
BiTiutk'pr»  bcllionc , haucuano  ancora  dato  fpaucntQ.  Nella  dttàdi  Cuma  era  paruto  che  la  grandezza 
cunei . del  corpo  folarc  fuffe  fcematatfiè  nel  medefimo  luogo  era  piouutopietrg,£c  nel  contado, Ve 

ìi tr ano, la  terra  èra  auallata.&T  fatto  vn  gra  burrone,  òcauema,  Si  glialberi  furono  inghio;- 
v-iictrii  bd  ti,)  dalla  terra.  In  Ancia,  la  piazza,&  le  botteghe  d’intorno  furon  percuffe  dalla  factta . Si 
Anni.iioggi  jnFeufinone  le  mura  Si  la  porta  in  piu  I uoghi  1 1 milméte: Si  nel  monte  palatino  piouucrono 
I»  R'ceu . pictrc.qucfio  prodigio,fecondo  l’ufanza  antica  fu  purgato  con  fagrificij  di  noue  di,  gii  altri 

Jk>«? frubTo  con  vltt‘mc  maggiori . Tra  le  quai  cofe  ancora,  fu  riputata  come  accidente  di  malo  augi! 
«etS  rio , la  difufata  grandezza  d’acque  che  auucne.percio  die  il  Teucro  crebbe  firanamcnte,ef 
fendo  trabboccato,&  allagato  inllnoildrco  malli  mo,  tanto  che  Tappatalo  per  celebrare  I 
giuochi  d’A polline  fu  ordinato  al  tempio  di  Venere  Eridna,  fuorldclla  porta  collina.  Ma 
.a.  ' cut"  nel  proprio  giorno  della  feda , fifece il  tempo  fubitamentc  tanto  fe reno , che  la  pompa , eh’ 
era  cominciata  alla  detta  porta , fu  riuocata.  Si  condottanel  Circo,  effendo  fiato  riferito  l’ac 
que  èffer  quindi  partite  . u che  effendo  rcnduto  il  confueto  luogo  alla  folenniu  dello  fpctta- 
„ i . colo. 


LIBRO  X.  - if9 

Aa!o,i1popol°  ne  diaennc  piu  IfetoA' b fffta  piu  frequentata.  EITcndo  finalmente  partito-”  . . 
fi  di  Roma  con  l’armata  il  Confolo  Claudio , fu  fopraggiimto  tra  il  porto  Codino , * quel 
di  Lju tentino, da  vna  pcricolofa  tempera  di  mare , Bc  meflo  in  gran  timore,  pcruenuto  poi  "menimi  di 
a Fopulonia,&  hauendo  lui  loggiornatodnfino  a tanto  che  la  fortuna  pattaffe,andd  all’iiola  S,CIU  inTor* 

Popu’onia  , 
t hoggiPopn- 

o; or--  ••  *i*ui  11IH4ICIO  v'umie,  ex  ipocuarca  oimi  tor  l°®nl c * **** 

nimento,&:  alcune  retteti  l’armata  in  coiai  guifa  fracaflita , li  condulTc  a Calari.oue,  mov  S,b«  * 
ere  che  le  naut  li  racconctauano.nc  venne  il  verno,  e il  line  dell’anno.  &non  gli  eflendo  prò-  l lfoU  s 
fungalo  l’uficio , finito  quello, riconduffe  l’armata  a Roma.Marco  Seruilio  Confolo  per  nò  ' rlV, 
«Ter  fatto  tornare  a Roma  alla  creatione  de  nuoui  Confoli, fatto  ch’egli  hebbe  Dittatore  Ciliari ’in 
VSC?,  c™!,‘°^jemlno’n’andc’alla  ,ua  prouincia.il  Dittatore  creo fuo  Maeflro  dc’Caualie  £‘"‘'8"’-  . 
n Publio  Elio  Peto.&r  hauendo piu  volte  publicato  il  giorno  dello  Squillino,  per  le  tempo 
Itole  pioue,  non  li  potè  (are . Onde  pallaio  mezo  Marzo  >dC  finiti i magiftrati  vecchi,  dC  uben» 
non  rifatti  i nuoui , venne  a reftar  la  Rcpublica  fenza  maghi  rati  curuli . In  detto  anno.mo 
n il  Pontefice  Ludo  Manlio  TorquattoiflC  fu  fulìituito  in  fuo  luogo  : Sulpitio  Galba.I  gi- 
uochi  Romani  furon  nnouati  tre  volte  tutti  interi  da  Lurio  Licinio  Lucullo , Si  da  Quin- 
to h uluio  Edili  curuli.I-urono  acculati, & condannati  alcuni  fcriuani , & miniftri  degli  Edi  ■ 

**>P«r  Jiauer  t°lto  occultamente  danari  della  camera  del  commune,  non  lenza  infamia  di 
8 Lucullo  Edile.Publio  Elio  Tubcrone,&  Lucio  Latorio, effendo  (bri  creati,  non  legitima- 
m ente  Edili  della  plebe , rinunciaronoil  magiftrato  . hauendo  celebrato  igiuochi  : & per 
cagion  di  quegli , il  conuito  in  honqre  di  Gioue . Si  pofte  in  Campidoglio  tre  flatuc  tTargc 
to,  fatte  di  danari  di  condannagioiu . Il  Dittatole  il  Maeftro  de’Caualieri.per  decreto  del 
Senato,  fecero  i g.uochi  in  honor  di  Cerere . ElTendo  venuti  di  Africa  gli ambafdadori  Ro 
mani , inlieme  con  quei  di  Cartaginesi  ragunò  il  Senato  nel  tempio  di  Bcllona.Ouc.haucn- 
T Ve  t uno  Filone.con  gran  lentia  de’Padri,come  s’era  combattuto  con  An 
mbalc,«  fatta  I ultima  giornata  co’Cartagindì.ar  finalmente  polio  fine  a coli  dolorofa  cuci 
taifoggiunfc  appretto  dlcre  flato  vinto  Vcrmina , figliuolo  di  Siface  : ilche  era  pero  pifdo- 
la  giunta  aU  altre  cofc  profperc.fugli  poi  commetto  ch’d  6 cette  in  piazza  commune  al  po- 
polo tanta  letitia.Dopo  talecongratularione.s’aparfcro  tutti  i tempi)  della  citta, Si  delibcrof 
fi  die  tre  di  continui  fi  faccttcro  le  fupplicationi . A gli  ambafdadori  de’Cartagincfi , BC  del 
Re  Filippo, (iquali  ancora  erano  vcnuti)fu  rifpollo  dalDittatore  per  ordine  dd  Senato, che 
i nuoui  Con  foli  darebbero  loro  vdienza . Fu  fitta  poi  la  crcatione  de’magiflrati  : Si  rimafe 
io  creati  Confolo, Gneo  Cornd.o  LcmuIo.a;  Publio  Elio  Peto . I Pretori  furono  Marco 
Giulio  Peno , eh  hebbe  in  forte  la  Praura  di  Roma.Marco  Valerio  Falcone  le  terre  dc”Bru  <w. 
OpMarco  Fabio  Butconc  la  Sardigna:&  Publio  Elio  TuberoncJa  Sicilia.Dclla  diftributio-  ’ Anni  della 
ne  ddleprouincie , non  panie  al  Senato  di  far  cofa  alcuna , prima  che  fi  dette  vdienza  a’Lc-  £‘“;/4,k_ 

^ gat  c c J ippo,3£ de ^Cartaginerì.'confidcrando  ncIPanimo  loro  il  fine  d’una  guerra.  OC  Unru  alta'& 

* Pf*?* " principio d un  altta.Gnco  Lcnrulo  Confolo  ardeua  di ddìdeno  della  prouin  luoghicir»- 
aa  dell  Africa:  imaginandofi  la  vittoria  haucr  ad  ettcr  fadle,fcguirandolì  il  guerreggiare  8C  ®10'1' 
finendoli , d haucrc  egli  a confcguire  nel  fuo  Confolaio  la  gloria  delfine  di  tanta 'guerra  . 

“ n0"  voleua>  che  *,att«nde(fe  ad  altra  coia.fc  prima  non  gli  era  data  l’im 

prefa  deli  Alnca:  Il  fuo  compagno, huomo  moderato, Si  prudente  li  confcnuuaiconofccndo 
che  nel  gareggiare  egli  di  quell'honore.con  Scipionc.oltra  che  non  era  cofa  ragionerie , ci 
n°"  barebbf  an™e  fol  «wre  potuto  ftargli  a pctto.Qiiinto  MinurioTermo,&  Marco  At 
Ubo i GlabrionC’l  ribum  della  plebe  diceuano.chc  Gneo  Cornelio  cercaua  la  medefima  cofa 
che  1 anno  dauantiTito  Claudio  Confolo, hauca  remato  inuanoift:  che  per  automa  del  Sena 
to^s  era  propolto  nel  conliglio  del  popolo , a chi  lì  doudTe  dare  il  goucrno  dell  Africa,  Oc  iut~ 
tC,lc  trentacinque  1 ribu,haueua  deliberato,  clic  quella  imprefa  fulfe  di  Scipione . La  cofa  fi 
difputo  con  gran  contcfa  nel  Senato, &C  nel  popolo.finalmentefi  ridutte  all’arbitrio  del  Se- 
nato.1  Padri  adunquc,hauendo  prefo  il  giuramento(co(ì  s’erano  accordati(fecero  vn  dccre- 
to,du:  ìLonloli  d accordo  fi  diuidcffero.d fortittero  le  prouincic,&chi  di  lorohauctte  ad  bau* 

J5  “***a  1 "■  c"i vn  armata  di  cinquanta  naui:&  colui  a chi  toccatte  l’armatajnauigatte  in  Sici 
c0"  conchiudendo  la  Pace  co  i Cartagincfi.paffatte  poi  in  Afriche  il  Confetto  per  ma 
ocipione  per  tettai  con  la  medefima  autorità  fua  confuaa  maneggiatte  la  guerra:  di  (e 
b pace  u conchiudcffe,die  i T ribuni  propondlero  al  popolo, chi  li  piacile:  o il  Confolo . o 

Scipione, 


r 
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Scfpfone , che  delle  le  condititiòni  della  pace.  &"  hauendofi  a rimenare  di  Africa  l'efferato  D 
viricitore,chi  di  loro  Phauelfc  a rimenarc . Si  deliberando  il  popolo  la  pace  douerlì  fare , Si 
l’iferciio  ricondurre  per  Scipione, che  il  Confolo  non  doueffe  di  Sicilia , palTarc  in  Africa. 

Er  che  l’altro  Confolo , a cui  toceaffe  l'Italia, haueffe  due  legioni , da  Publio  Sellio  Pretore  . 

A Publio  Scipione  fu  prolungato  il  gouerno  dall’Africa , con  quegli  elTerciti , ch’egli  haue- 
ua , Al  Pretore  Marco  Valcriofurono  alfegnate  nella  prouincia  de’Brutij  due  Icgioni.coma 
date  l’anno  dinan  zi  da  Liuio  Pretore,  Si  coli  ordinato,  che  Publio  Elio  Peto  Pretore  in  Si 
ciha  i haudle  due  legioni  da  Gneo  Tremellio*  Vna  legione  fu  data  a Fabio  in  Sardtgnaji. 
quale  hauctia  tenuto  Publio  Lentulo  Viccprctore . A Marco  Seruilio  Confolo  dell’anno 
pafìato.fu  prolungato  l’uficio  in  Tofcana.con  le  medefìme  legioni, ch’egli  luueua . Quanti 
apparteneua  alle  prouincic  della  Spagna , effendo  Itati  quiui  già  parecclh  anni  Lucio  Corti* 
lio  LentuIo,et  Ludo  Manlio  Acidino, fu  deliberato  clic  i Confoli(parendo  loro)  trattateti 
•:  eo’Tribuni.che  proponeffero  dauanti  alla  plebe,  chih.iuelTe  ad  haucrc  il  gouemo  di  Spagna. 

di  chi  fulTc  deputato', di  amendunf  gli  dicroti, fcriurife  vna  legione  de  loldati  Romani  : Si 
de’compagni  della  lega  Latina  meridie  iniìeme  quindid  fquadretcon  Icquali  genti , tenete 
quella  prouincia . Si  che  Lucio  Cornelio , & LucioNVlanho-,  riconducelfero  i ioldati  vecchi  t 
in  Italia.  Al  Còfolo.fu  alTcgnata  vn’armata  di  cinquina  naui,dclle  due  armate,  l’una  di  Gneo 
& nau!  ra&n  Octauio, laquale  era  in  Africa , Si  l’altra  di  Publio  Giuliotchc  guardaua  la  rimerà  di  Sicilia: 
ie  tono  le  gi  con  ordine , ch’egli  fceglielfe  quelle  ruufch’ei  volete.  di  coliche  Scipione  haudle  cinqui 
I".  i taluni  lunghe, le  modelline, clic  haucua  allhora, in  gouerno. dcllcquali, volendo  che  rimanete  I 
Y'raiuaf  ' Ammiraglio  Gneo  Ottauio(com’egh  crats’intcnddTc  dlergli  prohmgato  l’vtìcio  del  Vice 
hoggi  dicono  pretore, per  quell’anno. ma  commettendoci!  gouerno  a Lelio, àfGnco  Oliamo  lì  tornatlea 
lo  Ammua.  RomaifiC  ne  menade  feto  quelle  naui^rhc  il  Proconfolo  non  luudle adoperarcel  a Marco 
8 10'  Fabio  Sardigna  furon  date  dieci  galee:  di  ordinato  die  i Confoli  feriudfero  due  legionind 
la  cittsèaccio  che  la  Republica  fi  difendeteti  detto  anno  con  quattordici  legioni. & con  ccn 
-togalcc  •.  Fatte  quel le'cofc,li  cominciò  a trattare  degli  oratori  del  Re  Filippo , A.'  dc’Carn 
guidi. St  prima  furono  vditi  i Macedoni  ifoiat  ione  de’quai  fu  varia, parte  purgandoli  delle 
<ofe,che  gli  ambafeiadori  mandati  da  Róma  al  Rc,liaueuano  oppolto, querelandoli  dc’fac- 
cbcggiamenti.faxti  nelle  terre  degli  amici, parte  accufando  eglino  gli  amici  del  popolo  Ro. 
mano:ma  molto  piu  crucciofamcnte  Marco  Aurelio  dolendoli , & dicendo,1  come  dfendo 
egli  vno  de1  tre  Legati  mandati  a Filippo  , s’era  fermo  in  Greda  , Si  mede  genti  in. 
fìeme, haucua  guerreggiato  contra  il  tenore  della  lega,&  fpclTo  venutola  giornata  co  i Capi, 
tani  del  Rc.òC  domali  jauano, che  fulìcro  rcnduti  loro  i Macedoni, cli’crano  prigioni,  flf  So 
patro  loro  Capitanoaquali  condotti  a prezzo, iiaucuano  militato  con  Annibale . A quelle 
Dictri’  ci-Ii  ’ •’Ò’pofe  Marco  Furio,  mandato  da  Aurelio  di  Macedonia  a tale  effetto , allegando 

Ainbafcudo-  Aurelio  edere  fiato  lafciato  nel  paefe,  accio  clic  i confederati  del  popolo  Romano,  tracchi 
ndcl  Kt  Fili  dalle  rapine, S(,inguiric  dc’nimici.non  fi  ddTero  al  Re.8C  cb’ci  non  s’era  mai  partito  de3 con: 
ftSSaiklSo-  amlc*  nla  ben  s’era  ingegnato  elici  loro  contadi  non  fulfero  tutto  di  predati , fen- 

r.aio.  za  danno  de’prcdatori.Soggiugnendo.comc  Soprato  era  de’baroni  del  Rc,&'dc’fuoi  piu  co  P 
giunti  : Si  poco  innanzi  era  llato  mandato  in  Atrica,con  quattromila  foldati.fC  con  danari 
in  aiuto  di  Annibale , di  dc’Cartagincli.EiTcndo  domandati  i Macedoni  di  quelle  cofe,  Si 
auuiluppandod nel  parlare, auanti  che  compiettero  di  rifondere , ne  riportarono  eglino 
quefta  rifpolla,che  il  Re  cercaua  guerra, Si  feguirando  coli,  tollo  la  troucrrcbbc . perciò  che 
l’accordo  era  dato  rotto  doppiamenteda  luùhaucndo  prima  ingiuriato  gli  amici  del  pepo, 
lo  Romano.&f  infettatoli  con  la  guerra. pofeia  datto  foccorfo  di  gente.  Si  di  danari,  a’ni. 
mici  di  qucllo.Sf  che  Scipione  haueua  fatto,  Si  faccua  bene,  Si  fecondo  lagiuditia,tenendo 
prigioni  (come  nimici)cofor,ch’eran  venuti  con  l’armi.contra  il  popolo  Roinano.&  appref 
lo  che  Marcò  Aurelio  faccua  cofa  vtilc  alla  Republica , Si  grata  molto  al  Senato , poi  ch’ei 
non  potcua  difendere  gli  animi  de’Romani,con  la  ragione  della  lega, a difenderli  con  l’armi. 
Liccntiati  gli  oratori  di  Macedonia,  con  lì  dura  rifpolla, furono  chiamati  i Cartagincfì.  De* 
quali  veduta  la  graue  età, filala  dignità  di  tutti(percio  ch’egli  erano  dc’primi  della  citta  ) co. 
muiLiò  ciafcuno  a dire  fcco  ftdTo,chc  hora  da  douero  lì  chtcdcua  la  pacc.T ra  tutti  però  note 
noi  mente  il  piu  degno  era  Afdrubalc  cognominato  Hcdo  da’fuoi  cittadini.  Quelli  era  flato 
feni prc  confortatore  di  pacc.&f  contrario  alla  fetta  BarchinaiflC  per  quella  cagione  egli  fu 
allhora  di  maggior  credi  to.nel  trasferire  dalla  Republica  in  pochi, la  colpa  della  guerra. Co. 

[lui  per  canto  vi  andò  varie  maniere  di  parfare,horq  purgaua  la  colpa  hora  in  parte  ne  confef 
- faua: 
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A fauiiiccio  che  negando  sfacciatamente  le  cofe  certe, non  H fu  (Te  piu  difficile  il  trottar  perdo-  ... 

no:  norari  cordaua  a’Padri  confcritt(,cltt  moderatamente  vfafléro la lor  buona  fortuna. So-  ambile 
giugnendo.che  i Cartagincli  haudTcro  predato  fede  a lui, * ad  Hannone  * fiaueficro  fapu- 
to  pigliar  il  tempo, foric  darebbero  dii  ad  altri  le  conditioni  della  pace , che  domandauano.  S smaìo' 
Ma  che  rare  volte  era  conceduto  a gli  Imomini  la  prudenza, & la  buona  fortuna  infième . * ìtomaiv» 
per  cjucrto(diceua)mafìinu mente  circrc  Tempre  inuitto  il  popolo  Romano, perche  nelle  co- 
PT°fyetf  CR,‘ cra  fauio*  fapcua  pigliarti  buoni  partiti.*  certo  che  farebbe  da  nurauf- 
'gliarfi, fé  altrimenti  vlalTedi  fare.concioiia  cofa  che  folamentc  i popoli, a quelle  non  auczzi, 
fmpazzifenino  nelle  nuoue  profpcrita' , non  capendo  fe  (itili  per  l’allegrezza,  nè  le  poten- 
do foportare.  ma  al  popolo  Romano  lì  fatte  allegrezze  erano  cofc  vlìtate , * quali  venute- 
li a tedio, per  la  continua  fclidta  di  vittorie:*  haucua  quali  piuaccrcfciuco  l’Imperio  col  per 
donare  a’vinri,  che  col  vinccrc.il  parlare  degli  altri  oratori  fu  aliai  piu  mifcrabilcimentouan  Diaria  drilli 
do  da  quantapotenza,*  grandezza  a quanta  miferia,*balTczza  fuiTc  ridotto  |o  flato  de’  altri 
Cartagtneii:  (quali  luucndo  clli  pur  dianzi  corfo  con  l’armi  quali  turco  il  mondo.non  reilaf  *-“• 

fchora  altro  che  le  mura  di  Cartagine.dcntro  allcquali  tinelli  ufi,  neper  mare , nc  per  terra , u*uitl1' 
non  vedeuanopiu  cofa  alcuna  di  lorogiuriditionc.*  anco  quelle  mura,*  quella  citta  e i ca- 
famenrì(di  che  altro  piu  non  rcliaua  !oro)non  potcuano  polTcderc,fe  il  popolo  Romano  vo 
lede  centra  ella  incrudelire . Parendo  già, che  ( Padri  fi  mouefiero  a mt fericordia:  R dice,  die 
vn  Senatore  nimico  alla  perfidia  do’Cartagindi,li  domando  con  alta  voce,  dT  per  quali  ld- 
B dij  egli  haudTcro  a giurare  la  fermezza  dell’accordo  futurodiauendo  fallirò  a quelli  per  la  cui 
deita  haueuano  l’altra  fiata  giurato.*  Afdrubalc  haucr  rifpofto.pcr  quei  mcdelìnu  Iddìi  vi 
prùmetrercmo:iquali  fono  coli  adiri  rumici  a’violatori  della  fcde.Eilcndo  per  tanto  inchina 
ri  gli  animi  d’ognuno  alla  pace, il  Confolo  Gneo  Lenrulo,di  cui  cra  il  goucrno  dell’armata, (i 
oppofealla  dcliberationc  del  Senato. Allhora  Marco  Attilio,*  Quinto  Minutio  Tribuni 
della  plebe, propofero  nel  conlìglio  dei  popolose  piaccua  loro,  che  il  Senato  determinane  , 
che  fi  taccile  la  pace:*  chi  la  domile  concedere:*  per  ehi  s’Iiaueflé  a ricondurre  in  Italia  l’ef- 
ferdto  vittonolo.T  urte  le  rribuvnitamentedeliberaronolapace,fecondolapropoila:  * i 

thè  Scipione  la  conccdclTe;*  il  fnoddhno  rimcnaiTe  l’effcrdto.  Il  Senato  fece  il  decreto , fo- 
pfa  coiai  delibemionc:dichiarando,chePublio  Scipione, fecondo  il  confìglio,di  dieci  Lega-  ' ? ' ' 
ti,conchiudelTe  la  pace  col  popolo  Cartagincfc.con  quei  patti,chc  migliori  li  partllero . Do- 
po quefto  gli  ambaldadori  Cartagiriciì  nngratiarono  il  Senato , * pregauano  che  fuiTe  lor 
ledeo  entrar  nella  diti,*  parlare  co  I loro  cittadini  prigioni , (quali  erano  guardati  nelle  pu 
blidie  carcerùciTcndo  tra  quei, parte  loro  parenti.*  amici, huomini  nobili,*  parte  alcuni  a LTrii 
flli^da  parte  dc'lor  congiunti.haucuano  a fare  alcune  ambafeiate.  A’quali  battendo  partito  KSC 
*domandado  di  nuouo  glt  oratori, di  poterli  rifcactarc.fu  loro  rifpoito,  che  dettero  il  nome  1 Commi**, 
di  queglt:  fiche  facendo,*  nominandone  intomoa  dugcnto.fu  fatto  dal  Senato  vn  decreto,  1“  \ 

•chef  Legati  Romani  menafleroa  Scipione  dugento  dc’dctti  prigioni,  (quali  voldTcro  detti 
ambalciadori:  * li  dicaicro,che  facendoli  l’accordo  della  pace, li  rcnddfe  a’Cartai'incfi  fen-  c6  paml*  *»> 

C prezzo. A < faccrdoti Feriali,  i quali  erano  mandati  in  Africa  a confermare  i «piteli  del  ."‘t"/8'?4 

la  confcderationc(chicdcndolo  cfli)fii  fatto  dal  Senato  vn  decreto  in  tal  maniera , di’ti  por- 
tallero  feco  certe  particolari  pietre  felici,*  particolari  Verbene.*  che  il  Pretore  Romano  umoabre  . 
comandale  loro.ch’d  facdTero  l’accordo:*  eglino  chieddfcro  a lui  le  Sagmine.quelta  c vna 
certa  herba  colta  nel  monte  di  Campidoglio, che  fi  foleua  dare  a’faccrdoti  Fcdali.Cofi  liccn  Herba  fig ra , 
riati  da’Romani,dfcndo  i Cartagindì  venuti  in  Africa  a Scipione, conchilifero  la  pace,  con  col',d,*“"- 
ouclle  leggi,*conditioni,che  detto  babbiamo.Dicdcroper  tanto  a t Romani  le  galee, gli  eie  fcfS.u  ■ 
fantiji  ribelli, c i fuggititi!,*  quattro  mila  prigioniera  iquali  fu  Quinto  Terentio  Cullconc,  & «li  fi  chi< 
Senatore.  Le  naui  mandate  in  alto  mare  Scipione  le  fece  ardcrc.dicono  alcuni  th’cllc  erano 
dnqucccnto  d’ogni  ragione  di  quelle, che  vanno  a remùl’ariìone  dellcquali  veduta  fubito  da’  “smln-nT 
Cartagmclijiu  loro  coli  doloroia, come  feturta  ladtta’arddl'e.De’perfugi,oribcli  iu  latto 
piu  afpro  giudicio,chc  de’fuggitiui.qud.che  fi  trouarono  del  nome  Latino, furon  decapitati:  “orn'  '' 
t Romani  mdli  in  croce.  Quaranta  anni  innanzi  vltiinamentc  s’era  fatta  la  pace  co’Cartagi  Sigine  fimo 
ncii}ncl  Confolato  di  Quinto  Luttatio,&  di  Al arco  Manlio.&f  quella  guerra  cra  comincia 
ta  vmtitreanni  poi  al  tempo  di  Publio  Cornelio:  * di  Tito  Sempronio  Confoli.  * hcbhc  hcrbtfji"- 
fine  il  decimo  fettimo  anno, nel  Confolato  di  Gneo  Cornelio,*  di  Publio  Elio  Peto.  Dico- 
no  Scipione  haucr  pofda  vfato  fpciTe  fiate  dire.che  la  cupidità  di  Tito  Claudio  prima , * 
poldt  Gneo  Cornelio, haueuano  impedito, che  quella  guerra  non  lì  fuiTe  terminata  con  la 
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Pace  futi  itj  l'Ulna  A’  Cartaginc.Parcndoa’Cartaginefi  molto  difficile  la  contrihutione  dc’danari.per  fa-  D 
i «omini,  tt  re  il  primo  pagamento:  ÒC  elTcndo  perciò  tutta  la  Curia  dolente,  ÒC  piena  di  piano,  dicono 
Perfog'So  C*K  *u  veduto  ridcrc.ll  cui  tifo  bialìmando  Afdrubale  Hedo.in  quel  publicolamc 

i ribelli,  cioè  to  della  città,  eflendo  egli  malfimamcnte  fiato  la  cagione  di  quelle  lagrime, ch’cili  Annibaie 
^Hi,  che  prò.  rifpofc.Si  come  lì  vede  di  fuor  con  gli  occhila  difpolìtione  della  faccia, fi  potefie  veder  den- 
mcfoadinl1  tro  fiueMaddl’unimo,conofcercfic  ageuolmcnte  quello  rifo.che  voiriprendete.non  efler  pun 
Romini.&ha  to  di  cuorlicto:ma  piu  tolto  di  ltupido,&  fuor  di  fcnno,per  la  grandezza  del  male,  llqual 
ueuino  prefo  rifo  non  c coli  però  interamente  fuor  di  ragione, come  fono  fuor  di  tempo  cotefte  voftre  im 
li parrioren-  Portunc  lagrime . Allhora  era  il  piagnere  piu  conucncuole,  quando  furono  tolte  l’armi,  are 
giugnmàofi  fe  le  naui , ÒC  tolto  l’arbitrio  di  far  guerra  co  i forcfiicri:perdo  che  quello  fu  il  colpo  mortale, 
barbio 11  ’*  C*'C  nc  CoM  all’ultima  ruina.  Non  penfatc  perciò  con  tutto  quello , che  i Romani  halv 
Parole» r«e  ^iano  gmuato  punto  a l’odio,  che  tra  voi  medelimi  vi  portate:  concio  fia  cofa  che  niuna  rie» 
da  Annibale  tàgrande  polla  ftar  molto  tempo  quietale  ella  non  ha  nimici  di  fuora:ella  gli  truoua  in  cafa, 
càrtatinde  conlc  auuicnc  dc’corpi  molto  robufiéiquali  paiono  lìcuri  dall’ingiurie  di  fuori  : ma  dalle  lo» 

“ie  ' ' to  lidie  forze  poi  fono  troppo  aggrauati.Ma  cerco  noi  ci  ritentiamo  nel  male  publico,a  pò 
to  tanto , quanto  ne  rifulta  in  danno  priuato.  nc  in  quello  alcuna  cofa  piu  graucmentc  ci  mo 
leda,  die  il  danno  de’danari.  Onde, quando  le  fpoglic  ddle  antiche  vittorie  erano  tolte  a Car 
taginc,  ÒC  quando  vedeuate  ch’clTa  era  lafriata  dilarmata,  ÒC  ignuda,  tra  tanti  popoli  armati 
dell’Africa,  niuno  di  voi  traile  vn  fofpiro.hora,  perche  bifogna  pagare  il  tributo  delle  facili- 
tapi  mate, voi  piangete  come  in  vn  publico  mortorio.  Ahcomeho’io  temenza  che  voi  non  ? 
dubbiate  a fentire  ,‘,òC  conofcere  tolto , d’hauer  hoggi  pianto  per  troppo  leggier  male(Quc 
fte  parole  vfò  Annibaie  nd  Senato  Cartaginefe . Scipione,  chiamato  Federato  a parlameli 
to.dono  a Madanida  oltra  il  Regno  paterno , la  terra  di  Cirta , ÒC  l’altre  citta',  ÒC  territori}, 
che  del  Reame  di  Siface,  erano  venuti  in  poter  dd  popolo  Romano . Et  cominciò  a Gneo 
Ottauio , che  menade  l’armata  in  Sicilia , ÒC  la  confegnafle  a Gneo  Cornelio  Confolo . ÒC 
libbre  fini  man^°  a Roma  gli  ambafeiadori  Cartaginefi , accio  cnc  le  cofe  da  lui  fatte , di  confcntimen 
hoggi  Mani t0  d*  dieci  Legati , fudero  confermate  per  auttorità  dd  Senato  ÒC  deliberatione  del  popo- 
' 1 : b ro  f°  • Haucndo  in  tal  maniera  per  terra, Si!  per  mare,  acquetatola  pace  imbarcato  tuttoj’ede* 

montonata.  cfi°>P°fe  in  Sicilia, a Lilibco.&f  poi  haucndo  mandato  la  maggior  parte  de’foldati  conlc  na 
poboco . ui,egli  fc  nc  venne  per  terra  per  l’Italia, tutta  allegra,  non  manco  per  la  pace,  che  per  la  vitro 
ro”*  *dinaN  m;°1'  v^ccndogli  in  contra  a fargli  honore,non  folamcnte  i popoli  di  tutte  le  città,ma  empie 
d°«'iénto"f<j  do  la  turba  de’contadini.tutte  le  firade, giunfe  a Roma:  entrò  nella  citta'  col  maggiore^  piu 
tnlentii’biri  chiaro  trionfo, che  maifude  fiato,  et  mile  nella  camera  publica  cento  vintitre  mila  libbre  d’ar 
«gmURoM  g*nt0  ; & ddla  preda  donò  a’foldati  quaranta  adì  per  ciafcuno.  Siface  fu  tolto  per  morte  , 
ni . P1U  tofì°  nd  trionfo, al  cofpetto  degli  huomini,chc  alla  gloria  dd  trionfante,  cifendo  morto 

I feruiqn  «a  non  molto  auanti  in  Tibure,oue  egli  era  fiato  tramutato  dalla  ritta  d’Alba.  Fu  nondimeno 
patroni*»!  ré  mo*to  manifcfta  la  fua  morte:percio  che  ci  fu  portato  alla  fepultura  con  la  pompa  dd  publi- 
gnodi  liberti  co mortorio.  Nondimeno  Polibio  fcrirtore  di  non  poca  (lima , afferma  ch’ei  fu  menato  nd 
portanan<vj  trionfo.Quinto  Tercntio  Culleone  feguitò  Sripione  trionfante, col  capello  i n tefta:  ÒC  pò-  F 
cappcUoin  ie  lutto  **  tcmpo  della  fua  vita  (com’era  conueneuole)  l’hebbe  in  fingulare  honore , come 
•a.  auttore  della  fua  liberta'.  Il  cognomedi  Africano,  non  fono  io  ben  certo . fe  nacque 

per  dler  frequentato  prima  ò dal  fauor  de’  fuoi  foldati , ò dalla  grafia  dd  popolo  : 
oueramente  s’cgli  hebbe  principio  dall’adulationc  de’fuoi  famigliari,  ( co-  , 
me  auuennc  al  tempo  de’padri  noftri  ) del  fopranome , di  Siila  Felicej 
ÒC  di  Pompeo  Magno . baffi  che  coftui  certo  fu  il  primo  Capita- 
no, che  fulfe  nobilitato  del  nome  della  nationc,  da  lui  fog- 
giogaia.  Pel  cui  efiempio molti  altri  poi,  ancora  che 
ndle  vittorie  nonli  fallerò  eguali  , magnifi- 
carono parimente  i titoli  delle  loro 
immagini , ÒC  fecero  chiari 
r i Copranomi  dd- 
la loro  fa-  “ ,,a 


A 300 

DELLA  QVARTA  DECA 

DELLE  HISTORIE  ROMANE 

DI  TITO  LIVIO  PADOVANO 

LIBRO  PRIMO. 

RO  Myt  I per  alcune  cagioni , che  fi  raccontano, mandarono  l’ efferato  aU'imprefa  dì  Ma 
ccdonta, fiotto  la  condotta  di  salpino  Confilo,  che  combattè profperamente  contea  il  fie  Filip  * 

po . Il  quale  affettando  ubitene , gli  bidenefi  ammalarono  fc  mede  fimi,  come  amo  fece- 
ro  1 Sagontmi  L.  Furio  Trctore  , combattè  co' Cadì  tnfiubri , & gli  ninfe , con  la  morte  di  1 

„ i6-  folla  perfine  de'nemici , ir  di  quella  di  .Amilcare  Cartaginefe , che  rii  banca  fiolleuati 

7„  , : T"  U1“al  ?««*»  'Pretore,  hebbe  il  trionfo  : mentre  che  Salpino  Confilo  con  l' aiti- 

ti) del  Re  Mttalo  , i'  di' indiani  combattala  contea  il  Re  Filippo. 

O lento  veramente  ancora  10  gran  diletto  d’efier  venuto  à fine  del-* 
la  guerra  Cartagincfe , come  s’io  mi  fufiì  trouato  3 parte  di  quella 
faticha , & pericolo . perciò  che , quantunque  non  fia  couucneuo- 
Ic , che  hauendo  hauuto  ardimento  di  far  profellìone  di  fcriuere 
tutti  i fatti  de’Romani,  io  mi  fianchi  in  ciafcuna  parte  di  fi  grande  1?  Gi»rca«i 
opera , nondimeno , quando  mi  fouuiene,  le  cofe  di  quaranta  tre 
anni(  che  tanti  fono  dalla  prima  guerra , alla  feconda  finita)  hauer 
mi  pieni  tanti  volumi, quanti  prima  quelle  di  quattrocento  fettant* 
otto, dalla  edificationedi  Roma,  infìno  al  Còfolato  d’Appio  Ciati 
dio,  il  primo  fece  guerra  a’Cartaginelì , già  mi  pare  antiuedere  ch’egli  habbia  accadere  a 
■le , come  a chi  entra  dalla  proda  in  mare  a piede,  che  quanto  io  caminerdpiu  o!tra,in  tanto 
maggior  fondo  m’habbi  a trouare,  come  entrando  in  vno  pelago  infinito.  fi£  che  l’opera 
m’iiabbia  quali  a crefcer  tra  le  mani , che  conducendo  a fine  cofa  per  cofa , pareua  pur  che  do 
ueire  Remare . Dopo  la  paceCartaginefe.feguito  incontanente  la  guerra  Macedonica,non 
pero  da  douerc  agguagliarla  a quella , quanto  al  pericolo  „ ne  quanto  al  valore  del  Capitano  i confinata 
o prodezza  de’foldati  : ma  quali  piu  nobile  per  nobiltà , 8i  chiarezza  degli  antichi  Re , & djl,a  Tr,cia  ! 
fama  di  quella  gente,  OC  grandezza  d’imperio,  colquale  liaucuano  poffeduto  con  l’armi  . mlTJrfò 
gran  parte  dell’Europa  . molto  maggiore  dell’Afia.  Ma  la  guerra  già  quali  dieci  anni  pri-  MhriWVU 
ma  cominciata  con  Filippo , tre  anni  auanti  a quello  tempo , era  pofata  ■ eflendo  fiati  sii  ban,a;*ia 
C Etoli  la  cagione  8(  della  guerra,  8d  della  pace . ElTendo  per  tanto  i Romani  otiofi  perla  pa  Klnucu* 
ce  co  1 Cartagtneli , tìtf  diuenuti  intanto  nimici  di  Filippo , li  per  la  pace  poco  fedelmente  da  h"es'  con 
lui  offeruata  verfo  gli  Etoli . & gli  amia  di  quel  paefefi , ancora  per  gli  aiuti  di  gente, danari 
poco  fa . mandati  ad  Anmbale  m Africa . 1 pricglii  degli  Atcnielì  li  commoficro  a ripiglia-  Romana, 
re  di  nuouo  la  guerra . Iquali  Filippo  .hauendo  lor  predato , & guaito  tutto  il  contado , ha-  A,cncdr;ln,t 
ueua  rimedi  dentro  alle  mura . Et  quali  nel  tempo  medelìmo, erano  venuti  a Roma  gli  am  ftfjìSS 
bafeiadori  del  Re  Attalo , Si  dc’Rodiani , à notificare , come  anche  le  città  dell’Afia  erano  ai  situiti, 
fommolfe,  & folleuaic  da  Filippo . A tali  ambafeierie  fu  rifpollo , che  il  Senato  harebbe  à 
cuore  le  cofe  dcll’Afia.  La  confuità  della  guerra  Macedonia  fu  tutta  riferbataa’ConfoIi  : 
iquali  fi  trouauanoall’hora  nella  guerra  contrai  Boi).  3C  in  quelmczofi  mandarono  tre 
ambafciadon  a Tolomeo  Re  d’Egitto , Gaio  Claudio  Nerone , Marco  Emilio  Lepido,  & Tolomeo  io 
Publio  Sempronio  Tudicano  : a riferirgli  Tacquiftata  vittoria  contPAnnibale  6C  i Cartari  ES'»oi 
nelìia:  a ringratiarlo , che  hauendo  ancora  gli  amici  vicini  abbandonato  i Romani  liaudfc  F, Trinala 
perfeuerato  nel  la  fede,  in  tanti  lortrauagli.  Si  appreflo  richiederlo,  che  fi  confcrualTe  del  tra  i Cjrtjgi» 
medelìmo  animo  verfo  di  loro.fecoftrctn  dall’ingiuric,  piglialTeroU  guerra coIR  c Filippo.  ncC- 
Quali  nel  medelìmo  tempo,  hauendo  udito  il  Confolo  Publio  Elio  in  Gallia,  ch’innanzi  là 
fuauenuta  erano  fiate  fatte  da’  Boij  feorrerie , fi i piede  nel  territorio  de  gli  amici  : aggiuufe 
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jt^jQiUj  Ic  quattro  compagnie  di  fanti  dcffiio  efferato,  a due  legioni , clic  per  quel  remore  fubitamenD  ' 
(io  fé  erano  fiate,  dcfcullc  :j£  ccmandòad  Appio.  Claudio,  caporale  de’Compagni,  die  con 
jopncrc,  ti  >1  quefìa  gente  tumultuaria  per  quella  parta  della  Vmbria,  che  fi  chiamaualaTnbiiSapina  , 

-u]  ua  sfiata  (le  il  parie  de’Bótj . & egli  fi  mi  (caca  min  a re  per  le  montagne , alla  via  medefima  . 
iiBomoma  Appio , entrato  nc’eonfini  dc'nimici,  da  prima  fece  affai  felicemente,  di  fenza  pericolo  al» 
^n^StFeifi'la  nmc  Pm'c  • P9’  andato  i-vn  caltcllo  detto  Mutilo , luogo  alfai  commodo  a poter 

r"giu  Anò"*  mieter  d’mtornó  fé  biade , die  già  erano  mature , fenza  fpiarc  il  paefe,  o mettere  alle  polle 
nu-djibp  o.  genti  tanto  gagliarde , che  potettero  con  l’armi , difendere  idifarmati,  che badauano  miete 
re , fu  fubitamcntc  intorniato  all’improuifa dall’empito  de’Galli , infieme  co  i mietitori.  Il 
colonia  d/  * clic  non  folamcnte  i difarmati,  ma  gli  armati  per  lo  fpauento  ,fi  mifero  in  fuga . di  vi  rima  1 
Tofeam.  fero  morti , fparli  per  la  compagnia , intorno  a fcttcmila  huomini  : tra  iquali  fu  il  Capitano 
a' (tórni  m di  Appio  Claudio:  gli  altri  per  la  paura,  furon  rimclli  inlìno  dentro  a gli  ileccati  del  campo. 

Gali.  Bon.  òe  La  notte  poi  di  commuoe  confcntimcnto , fenza  altro  Capitano  ,lafciatagran'partede’lo 
"ìoCUiid1  ' ro  arlld‘  i per  luoghi  montuolì , di  afpri , peruennero  al  Confolo  : ilqualc  non  hauendo  fàt» 
pio  au  io.  tQ  a|cuno  j,-  memorabile  in  quella  prouincia  fe  non  che  facchcggio'  il  paefe  dc’Boij . 8 i fece 
confedcrationc  fe  ne  tomba  Roma  Et  come  raeunò  il  Senato,  chiedendo  ognuno.chc  non 
- li  crattafic  prima  d’altra  cofa , che  dc’fàtti  del  Re  Filippo,  di  delle  querele  dcgliamiri,  incon 
tancnte  fu  propofio , 8i  dal  Senato  in  gran  numero , fatto  decreto , che  il  Confolo  Publio 
Elio  mandafir  chi  a lui  parefie . con  auttorità,  ilqualc  conia  medefima  armata  ,chcGnco 
Octauio  rimcnaua  di  Sicilia , palfaffetn  Macedonia.  Onde  cficndo  mandato  Marco  Leui  E 
Il  popolo  Ro  ■ no  V iccprctorc  , di  riccuutc  da  GneoOttauiopreffo  a Vi  ben  e , trcntaottonaui.fen’ando 
Macedonia.  Alqualc:  cficndo  venuto  Marco  Aurelio  Legato,  di  informatolo  di 
Re^ihppo'di  quanto  eficrcito . Si  di  che  nauiliil  Re  hattefie  fatto  proticdimcmo , di  com’egli  andafic  fol 
Macedonia,  leuando  ,8i  incitando  alla  guerra  non  folamcnte  le  citta'  di  terra  ferma  , ma  l’ifole  . parte 
andando  egli  inperiona , & parte  mandando  ambafeiadori , fi».'  chcbifognaua  che  i Roma» 
ni  pigliartelo  l’imprcfajdi  quella  guerra  cori  maggiore  sforzo  : aeciorhc  dando  a badare 
'Filippo  nòli  meticfica  fare  , quel  che  giàhebhc  ardimento  di  £ir  Pirro,  fignordi  mi» 
PirroRe  ^nórF  fiato . Per  tanto  pàruc  loro  , che  Aurelio  feriuefie  le  medelìmc  cofc  a’ Conloli  , di 
loglio  era  lai  Senato.  > > 

pallaio  perfo  o;  Nil  fin  diquefeo  anno  , effendofi  propoflo  in  Senato  delle  pofiefibni  da  douerfrdare  per 
IiaSS"lCln  ‘rnTluri ci auene  asoldati  vccchi.iruah'fc ito  la  corderia  di  Auipichdi  Scipione Proconfolo 
fcpno  e J’AJ-  hair.’uan  finito  la  gucra  in  Africa , i Padri  deliberarono  che  Marco  tulio  Pretore  di  Roma  > 
tania,  cioè  parcndoli,crca3c  dreer  hiro  mini  per  mifurare,  A.'  diuidcrc  le  terre  de'Saftniti,A'  della  Paglia 
« "di  swiu 1 ' *c  quali  erano  itale  confifcatc  dal  popolo-R ornano.  Coli  furon  creati  Publio  Seruiho.Qitm 
io  Gcolio  McttclJo,  Gneo  Scrmlio , di  Marco  Srruiho,  ambiduc cognominati  Gemini  : 
Eucto  Hofiilio , di  Marco  Hofillio  Catoni  : Publio  lulio  A ppulo  : Marco  Fuluio  l-'lacco  , 

* Anni  della  Publio  Elio  Peto , di  Quinto  Flaminio.  Ih  quei  mcdclimi  giorni,  facendo  Elio  Peto  farla 
™uMh°Scr  rh'ttionr  dc'Confcli , furono  detti  Scruio  Sulpirio  Galba , de  GaioAurdioCotea.  Furo» 
nci.cioOipci  no  appretto  fatti  Pretori  Quinto  Mtnutio  Rufo,  Lucio  Furio  Purpurionc,  Quinto  Fui»  F 
iaculi  di  Co-  U10  Gittone,  di  Gneo  Sergio  Plance  . In  detto  anno  furon  fatti  i giuochi  Romani  Scenici. 
JJJ'ifcVrf.  " Magnificamente , A'  con  bello  apparecchio , da  gli  Edili  Cuculi  Ludo  Valerio  Fiacco , di 
Scimunita  TitoQuiDtio  Flaminio  ,A.  rifaiu  duo  giorni . di  dillrihuironoal  popolo  con  fomma  fede: 
s’intende  il  fx  gratia , vna  gran  quantità  di  grano , clic  il  Proconfolo  Scipione  haucua  mandato  di  Spa» 

£ farebbe!)!  fina  j Pcr  Prfg>«  di  quatro  atti . Et  i giuochi  plebei  furon  rifatti  tutti  interi  tre  volrc  da  Lu» 
imo  lo  fiato  ciò  A puf  tic  bullone , di  da  Quinto  Minutio  Rufo  : ilqualc  di  Edile , era  fiato  fatto  Prcto» 
'Fiorentino  . & per  cagione  dc’dctti  giuochi  lì  cclcbroancora  il  conulto  fasto,  in  honore  di  Giouc  . 
5K,  L’anno  cinquecento  quaranta  delia edificattoncdi  Roma,  ndConlblato  di  Scruio  Sulpitio 
cioè  (oidi  die  -Galba  , A.'  di  Gneo  Aurelio  Cotta , hebbe  principio  la  guerra  col  Re  Filippo , pochi  meli 
yL"  nòni  li  dopo  lapacedaiaa’Cartagineli  < di  tale  imprefa atlanti  ad  ogni  altra  cofa  fu  propofiain  Sc- 
viijno  i»..  nal0^j  Cenilo  Sulpit  io  Confolo  a’di  xv.  di  Marzo,  nei  qual  tempoallhora  entraua  il 
Confolato . e’1  Senato  fece  vn  decreto . clic  i Confoli  fcccficro  fagrthetj  dc’maggiori anima 
li,  Ai  a quegli  Iddi),  chea  loro  panile , e con  prieghi  di  cotal  tenore:  che  tutto  quello,  che  il 
Senato,  A popolo  Romano  haucua  in  animo, dc’fatct  della  Republica,&l  dcli’imprcfa  della 
nupua  guerra , tutto  fucccdcffc  bene , di  felicemente , al  popolo  Romano , A:  a’compagnt, 
di  al  nome  Latino . A.'  pofeia  dopo  ì fagnlicij , A.'  pricglu  fatti,  propondlcro  in  Senato  fa 
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A confu  Ita  de’ fatti  della  R epublfca , Si  delle  prouincie . Intorno  a’mcdcfimi  giorni  furori  re- 
caie  lettere  & di  Marco  Aurelio  Legato,  8 C di  Marco  Valerio  Leuino  Viceprctorc.in  rem 
po molto  opportuno  ad  intummarc  gli  animi  alla  guerra . Si  fopragiunfc  vna  nuoua  amba- 
fcicna  degli  Atcmeli , raccontando  come  il  Re  s’apprdTaua  a’ioro  confini , Si  ch’egli hareb 
betn  brieue  tempo , non  folamcnte  il  contado,  ma  anco  la  citta  in  fuo  potere , fé  da’ Roma- 
ni non  nmeloro  porto  qualche  aiuto . Hauendoi  Confali  fatto  intendere,  come  i fagrifieff 
s erano  latti  fecondo  l’ordine , di  che  glijddij  haueuano  accettato  i priechi  fatei , & clic  gli 
Arufpid  annuntiauano  cofe  profpcre , & neH’intcriora  delle  vittime , èrano  appariti  fegn» 
tauorcuoh, hgmhcant!  al  la.gamcnto  de  confini , vittoria , Si  trionfo , furono  Ictteallhora  le 
lettere  di  Valerio, & d Aurelio, &:  vditi  gli  oratori  degli  Ateniefi . Poi  fu  deliberato  dal  Se 
nato , che  i confederati  Mero  ringhiati , che  effendo  fiati  lungamente  tentati , Si  neanche 
poi  per  temenza  dell  allodio,  hauctTcro  rotto  la  fede.  SC  che  quanto  al  mandar  foccorfo  al  Ilio 
*a  h nlpondeifc.quando  i Con.oh  s’hauclfero  diuifole  prouincie.  Si  che  il  Confolo.a  cui  toc 
«He  fe  Macedonia  , haueffe  propofìo  al  popolo  che  li  protraile  la  guerra  a Filippo  Re  di 
Macedonia.  Venne  per  tanto  in  fortcquella  prouincia  a Scruio  Sulpitiorilqual  propofe  in 
ron  figlio , fe  alkcFilippo , & a’Macedoni , & a gli  altri  del  fuo  fiato  fi  doueffe  fer  guerra , 
per  I ingiurie  fette, Si  l’armi  molTc  contra  gli  amici  del  popolo  Romano.  All’altro, Òonfolo 
Aurdto  tocco  1 1 talia.  Dopo  quefto,fi  diuifcro  le  Preture.  Gneo  Sergio  Planco  hebbe  quel 
. . °m5,:  QinnJ^  Fuluio  Gilloncla  Sicilia: Collimo  Minutio  Ruffo  la  prouincia  de’Bru- 

B nj.a:  Lucio  Furio  Purpurione  la  Gallia . La  propofh  fatta  al  popolo, della  guerra  di  Mace 
doma,  nel  primo  fuflragio  quafi  da  tutte  le  Centurie  fu  rifiutata,  Si  ributtati  6C  quello  fece 
ro  gli  .uomini  li  d.  lor  volontà  fittaceli.  per  la  lunghezza, & grauezza  della  guerra, c\'  per  te 
dio  delle  molte  fatiche  Si  pericoliA.lt  ancora  perche  Quinto  Bebio  Triburio  della  plebe, ha 
ucnde  prefo  il  modo  antico,  di  la  via  di  calonniarc  i Patritij,  haueua  dato  loro  carico,  che  del 
Pvna  guerra  Letìfero  nafeer  l’altra,  acciochc  la  plebe  mai  non  fi  poteffe  ripofarc , nè  goderli 
lapacc.Quelta  cofa  fu  molto  mobir»a’Padn:m  maniera  cheti  Tribuno  in  Senato  ne  fu  con 
fconcc  parole  riprefo,  & ciafcuno  per  fe  a gara  confortaua  il  Confolo,  che  di  nuouo  ragunaf 
(f,i  COlJ,l8ll°  > « proponete  la  mcdclima  dcliberationc , riprendefTe  la  pigritia  del  popolo , 
6.  «Offraìle  quanto  Luffe  cofa  dannofa , Si  yitupercuole . l’indugiare  a prender  quella  guer- 
ra . Onde  il  Confolo , ragunato  il  popolo  in  campo  Martio , prima  che  le  Centurie  Mero 
mandate  a rendere  il  partito,  auantia  quello  parlamentando , dtffe . E mi  pare,  che  voi  non 
Tappiate , oRomam , clic  voi  fiate  domandati , non  fe  voi  volete  ò la  pace , d la  guerrat  per- 
che d.  quello  non  v.  lafc.er.nl  Re  Filippo,  la  demone  libera,  perche  già  per  nurcA  per  ter 
ra  apparecchia  la  perra  ) ima  fe  v.  pare da  mandare  le  voftre  genti  macedonia,  ò da  ricc- 
ucrc. Incn.co  in  Ita  ha . Quanto  hachflcrenccl’vna  cofa  dall’altra,  fe  ma.  piu  per  altri  tem- 
p.,  per  certo  in  quella  vlttma  guerra  Cartaginefe  voi  n’haucte  fatto  chiara  cfpcncnza.  Pcr- 
cbe,ch.  e coluijChe  dubiti, che  tutu  la  guerra  non  fi  fuffe  volta  in  Hifpagnaffe  con  preftezza 
tauef  l.mo  mandato  foccorfo  a’Sagimjani , quando  fi  raccomandammo!  noi  e come  fecero  i 
t Padri  nofin  a Mamertim . Laqual  guerra,  mentre  che  no.  ficrnmo  a badare, con  fommo  no 
ftro  danno.  Ce  mina  ricevemmo  in  1 calta.  Si  quello  ancora  non  è punto  dubbio, effcndolì  già 
coff  ui  accordato  per  ambafaatc  A per  lettere  con  Annibale  d.  paffete  in  Italia, che  noi  non 
lo  ritcncshmo  in  Macedonia,  per  haucrui  mandato  Leuino  con  l'armata  ,.chr  eli  mouclic  la 
Sucrra"1  ca£’ & cluc‘ che  no'  facemmo, hauendo  il  nemico  Annibale  in  Italia, bora  cacciato 
. > o’  r Carta8'"dl  » faremmo  a penfar  di  fere  { Afpetoamo  pure , Si  batia- 
mo  che  Re  feccia  pruoua  della  nofira  dapoccaggine , nello  sforzare  Atene,  come  afpct- 
(ammo  che  faceffc  Annibale , nel  pigliar  Sagunto . Egli  non  dimorerà  a venir  quindi  dna 
que  meli , come  fece  da  Sagunto  Annibale  : ma  in  cinque  giorniarriucra  con  l’armata  in  fi# 
to,  poi  eh  egli  bara  fatto  vela  da  Corinto . Sa  ben  che  non  vorrete  agguagliar  Filippo  ad 
Annibale , nei  Macedoni  a t Cartagineh:  ma  certo  gli  agguagliarne  a Pino-  dico  perquan 
io  ol  vna  pedona  1 altra , o la  natione  auanzi  fe  natane . Ispiro  fu  fempre  vna  picdola 
^giunta , Su  d,  poco  momento  al  Reame  di  Macedonia , S C hogg,  die  cotale . Al  prefeme 
Filippo  ha  tutto  il  Pdoponnefo  fotte  il  luolmperio,  & la  città  d’Argo,  non  piu  per  l’anti- 
ca fama , che  per  la  morte  di  Pii  i o , nominata , facciamo  hora, comparatone  delle  cofc  no- 
ffre . Quanto  c«  allhora  Italia  piu  potente,  Si  florida,  chcboggi  C lo  fiato  era  intero , & 
k forze  intere , clkndo  fatui  fanti  Capitani , Si  tana  efferati , clic  poi  dalla  guerra  Carcamr 
nefe  furon  confumau  : di  nondimeno , albicandoci  Pirro , ci  diede  molto  ditate  : tanto  clic 
«*  Dcc-  Zz  vinci- 
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vincitore,  ne  venne  quali  infino  alle  porte  di  Roma.  Nè  fittamente  iTarentini,  Sfratta  D 
quella  riuicra  d’Italia , che  lì  chiama  Grcria  la  grande,  fe  gli  accollarono:  fi  che  fi  potdTc  ere 
Latini  pupo  dere , che  quei  popoli  haueffero  feguito  il  linguaggio , 8i  nome  loro  antico  : ma  i Lucani  , J 
li  dea.  Bji.1i  Bruti),  Si  i Sanniti, lì  ribcllaron  da  noi . Hor  credete  voi  p affando  Filippo  in  Italia, cheque 
CBrVtij  delta  tti  paci!  haiibiano  a (lare  in  pace , o in  fede  t lì,  perche  durarono  in  fede  poi  nella  guerra  Car 
alca  Calabria,  taginefe  t Ma  non  rcilcranno  quel  ti  popoli  di  ribellarli  da  noi,fc  non  quando  mancherà  lo 
Abruzzo^0  ro  3 c*"  ^ ^iro  • Se  vi  lune  paruto  fatica  di  paffarein  Africa,  voi  harcllc  ancora  hoggi  An- 
Duoto di  Be  nibalc , Si  i Cartaginefì  in  Italia . Sopporti  piu  tofto  la  Macedonia  i mali  della  guerra , che 
ncuemo.  l’Italia  : di  liano  piu  tofto  guadi  col  ferro,  Si  col  fuoco  i contadi,  Si  le  cittaìdc’ncmiri . Noi 
berata  coiutè  balibiamo  prouato  horamai  quanto  (ìano  piu  potenti,  Si  auucnturatc  l’armi  noffre  di  fuora, 
il  Re  Filippo  che  a cafa.cc  perciò  andate  tutti  col  (luor  de  gli  Iddi)  a rendere  i fuffragi j,Sf  approuatc  vnita 
Di  m acedo,  mente  quelle  cofe,Icquali  da’Padri  fauiamente  fono  (tate  dclibcratc.Di  quello  parere, haucte 
"nou  che  le  V01  confortatore  non  folamentc  il  voftro  Confolo.ma  gli  Iddi)  immortali.  Iquali  pregando 
guerre  lideli  io  che  quella  guerra  fuffe  felice  a me , al  Senato , Si  a voi,  a gli  amici  ,& collegati  del  nome 
berauano  per  Latino,  Si  allarmate  fi i efferciti  noli  ri , ogni  colami  dimoltraronohaucr  afucccderenelfa 
Supplicai  ioni  griheio . Finito  il  parlare  effendo  mandati  a rendere  il  partito , la  deliberatione  della  guerra 
& priegln  nei  fu  approuata  in  quella  maniera , ch’era  fiata  fatta  la  propella . dopo  quello , per  decreto  dd 
Senato , da’  Confoli  fu  comandato  che  per  tre  giorni  lì  faccffcro  le  fupplicationi , Si  prieghf 
Feculncuno  a tutti  gli  altari  Si  cappelle  de  gli  Iddi) , che  la  guerra  dal  popolo  Romano  deliberata  corata 
come  pecùli  Filippo , Inutile  felice,  & lieto  fine.  Furonpoi  domandati  Sacerdoti  Feriali  dal  Confalo  I 
«ron'tLfarc  Scmio  Sulpitio,  fc  volcuano  che  la  guerra , che  fi  mouea  fi  proteftaffe  folamentc  in  perfona 
le  pici  a gii  al  Re  Filippo,  dfe  pur  baftaffe  notificarla.  Si  bandirla  in  qualche  luogo, che  fi  guardarti  per 
«cordili:  nel  ]ui  de’  piu  vicini  al  confino  del  fuo  fiato . 1 Feriali  dichiararon  che  l’vna  cofa  Si  l’altra  (qual 
ù guerre?"  Piu  Confitto  piaceffc)  farebbe  ben  fatta . Si  coli  li  fu  conceduto  dal  Senato , ch’ei  tuandaf 
fc  chi  a lui  pareffc(  purch’ei  non  fuffe  Senatore  ) a proiettare  la  guerra  a Filippo . Venne, 
fi  appretto  a trattare  degli  efferati  de’  Confoli , Si  de’ Pretori,  Si  fu o rdinato , dici  Confitti 
Li  Romigna  faccffcro  due  legioni  nuouc,  Si  licentiaffero  gli  efferciti  vecchi . A Sulpitio,  a cui  era  (lato 
Emìiu  U * commetta  il  maneggio  di  quella  guerra , Si  di  tanto  nome , fu  conceduto  ch’ci  menade  feco 

quanti  foldati  volontari)  ri  porcile  di  qucll’cffercito , ilqualc  haueua  ricondotto  d’Africatl 
Procoik  fitto  Sripione , ma  non  potette  menare  alcuno  contra  fua  voglia . Si  clic  il  Confolo 
dette  a’Prctori  cinqucm  ila  foldati  de’  collegati  del  nome  Latino  : co  i quali  aiuti  l’vn  di  loro 
gouernaffe  la  Galla , l’altro  la  prouinria  de*  Bruti)  : Si  a Quinto  Fuluio  Gittone  fu  ordina. 

! . to , che  eleggcffe  ancora  egli  tanti  ioldati , che  fuffero  rinquemila  de’  medc(ìmi  collegati  del 

nome  Latino,  dell’efferato , che  haueua  tenuto  Publio  Elio  Confolo:  Si  de  quei  ioldati; 
che  manco  tempo  haueffero  militato . Si  con  quelli  fuffe  alladifefadi  Sicilia.  A Marco 
Valerio  Falcone , ilqualc  l’anno  dinanzi  era  fiato  Pretore  in  campagna,  fu  prolungato  l’of* 
firio  per  vn’anno , perch’egli  andafic  Viccprctorcin  Sardigna.  Si  commdToli , chcfce. 
glictle  dcU’cffcrdto , che  vi  fi  trouaua , rinquemila  foldati  de’  collegati  del  nome  Latino , di 
^ . quei,  clic  fcruito  haueffero  manco  paghe.  Si  a’Confoli  fu  commetto  che  feriueffero  nella  f 

citta  duclcgi.oni,  per  mandarle  la  ouc  luffe  bifogno,  refiando  ancora  in  Italia,  congliam. 
mi  gonfiati  Si  pregni  d’ira  , molte  nationi  contaminate  per  la  compagnia  tenuta  nella 
partita  guerra  co  i Cartaginefì.  Si  chcin  quell’anno  la  Republica  s’haueuaa  fcruire  di 
Ambifcìido.  lei  legioni  Romane.  Mentre  che  tale  affembramentolì  faccua,  vennero  a Roma  gli 
ri  del  Re  To-  ambafeiadori  del  Re  Tolomeo,  a riferire  comegli  Ateniefil’haueuan  richiedo  d’aiuto, 
to'vengono^j  contra  Filippo,  ma  ancor  che  quelli  fuffero  amici  communi , [nondimeno  Tolomeo  non 
Roma.  eraa  richieda  d’altri,  per  mandare  efferato,  ò armatain  Grecia  per  difendere,  d vero 
per  offendere  alcuno , lenza  l’auttorita  del  popolo  Romano  . Nè  era  ancora  per  dar. 
fi  a cafa  otiofo,  quando  li  fuffe  permetto  il  detendere  gli  amiri  de*  Romani:  Si  fc  quelli 
piu  tofìo  fi  voleffcro  ripofarc , volentieri  lo  eonfentirebbe , Si  manderebbe  egli  fi  fitto  fiac- 
co rfo  in  Grecia,  che  la  città  d’Atcnc  lì  potrebbe  ageuolmcntc  difendere  dalle  forze  dd 
Re  Filippo . Il  Re  fu  molto  ringratiato  dal  Senato , Si  la  rifpofta  fu , che  il  popolo  Ro. 

1 fiorini  .Lo-  m:lno  haueua  in  animo  di  difendere  gli  amici  fuoi . Si  fie  per  quella  guerra , accadeffc  bi. 
lopcr'c'ulìii  fogno  di  cofa  alcuna  fieli  farebbe  a faperc,  fapcndo  che  tutte  le  ricchezze  , & forze  dd 
fuo  fiato  erano  ccrtillimi  & fedeli  fuslìdij  della  loro  Republica . Furon  poi  per  delibera, 
rione  del  Senato , donati  cinquemila  affi  a ciafcuno  degli  oratori.  Mentre  che  i Confo- 
li  attcndcuano  a far  le  fcclce  de’  foldati , Si  a proueder  le  cofe  neccffarie  alla  guerra,  la  citta 

religiofa , 
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A rdigfofa,  Si  timida  masfìmamcntc  ncll’imprefe  delle  nuoue  guerre, fatte  già  le  fupplicationi  Nltl  ],  r(|j. 
£l  i pricgliiin  ogni  tempio  a gli  Iddi),  per  non  lafciare  indietro  cofa  alcuna  profitrcuole,  che  gioii  coni»» 
altra  volta  fatta  li  fulfc , volle  chc’l  Confolo , a cui  toccaua  l’imprcfa  della  guerra  Macedoni 
ca,  faceflevoto  a Giouc  de  nuoui  giuochi  Si  doni . Ma  Licinio  Pontefice  masfimo  fece  fo- 
(ha  farne  voto  publico  ; allegando , ch’ei  non  fi  poteua  fare  de  danari  incerti , Si  non  decer-  I»  queftó  ri- 
minati  , Si  fe  tali  danari  non  fi  potettero  adoperare  alla  guerra, incontanente  fi  doucfTe  rimet 
(ere,  ne  fi  mcfcolalTc  con  gli  altri  danari,  laqual  cofa  fe  fatta  non  fufle,non  fi  potrebbe  adem  dureru&for 
piere  il  vpto  fecondo  l’ordine  della  religione.  Onde  quantunque  la  cofa  per  fe  fletta  Si  l’aut  fcifrar«ttio 
tore , mouette  il  Senato, vollero  nondimeno  chc’l  Confolo  do'  proponete  al  collegio  dc’Pon  nc"cl,cfto- 
tefid , fe  dirittamente  fi  poteffe  far  voto  de  danari  non  ccrtf . Iquali  rifpofero , cheti  potè- 
uà  : Si  dichiararono  ancora  dò  fard  piu  dirittamente . Fece  per  tanto  il  Confolo  voto , con 
le  medclinii  parole  ( dettandole  il  Pontefice  Masfimo  ) che  fi  foleuano  innanzi  fare  i voti 
quinquennali  : fe  non  ch’ei  fece  voto  di  fare  i giuochi , Si  i doni  con  tanta  fomma  de  danari , 
quanta  il  Senato  deliber  arle,  allhora  che  li  fodisfarebbe  al  voto . I giuochi  grandi  tante  vol- 
te innanzi  erano  fiati  fatti  per  voto  d’vna  fomma  determinata  de  danari , Si  quelli  primiera 
mente  di  fomma  incerta,  Si  indeterminata.  Eflfcndo  volti  gli  animi  d’ognuno  alla  guerra  Noniri  lune 
Macedonica , quando  nulla  manco  fi  temeua,  nacque  la  fama  de’romori  della  Gallia . gl’ln-  ls" 
fubri,  i Cenomani,  Si  i Botj,  follcuati  i Sali),  Si  gl’Ilucti,  Si  altri  popoli  di  Liguria,  h.'ucua-  tv’jn. 
no  occupato  Piacenza,  crtcndolor  Capitano  Amilcare  Cartaginefe:  ilqualc  delle  reliquie 

£ dclTcffcrcito  cfAldrubalc  s’era  fermo  in  quei  luoghi.  Si  hauendo  faccheggiato  la  ritta, & per  * 

la  (lizza  in  gran  parte  abbrudata  : fi  che  apcna  due  mila  perfone  tra  le  ruine,  Si  I’arfione  s’e  etnonimi , 
ranofaluatc.  Paffato  il  Pado,  andarono  a Cremona,  per  faccheggiarla.  ma  vdito  il  danno  <‘on°B,crcj" 
della  città  vicina,  i terrazani  hebbero  tempo  a chiudere  le  porte , fid  metter  le  guardie  alle  BÓlogncft  & 
mura:  Si  cofi  ad  edere  prima  attediati,  che  prelì , a poter  mandare  mettaggi  al  popolo  Fcmrcfc,  ec 
Romano . Ludo  Furio  Purpurionc , in  quel  tempo  Pretore  della  prouinda , hauendo  liccn 
nato  l’altro  efferato  ( fecondo  la  delibcrationc  dei  Senato  ) fuor  che  dnquemila  foldati  de1  ci’t'rùo  a?st 
collegati  del  nome  Latino , s’era  fermo  con  quelle  genti  del  paefe  virino  della  prouinda  in-  lu«°  ■ °Jcl 
tomo  ad  Arimino . Coftui  allhora  fcriffe  al  Senato , in  che  trauagli  fi  trouaffe  il  parie  ••  di- 
cendo  delle  duecolonie  Romane,  che  s’erano  faluatc  da  qucllagran  temprila  della  guerra  Ligurii.iiGe 
.Cartaginefe , l’vna  al  prefente  efiere  fiata  prefa , Si  rubata , Si  l’altra  trouarfi  con  l’affcdio  in 
tomo.  Si  che  nel  fuo  cfiercito  non  era  da  far  fondamento  di  poter  dar  foccorfo,tanto  che  ba  pJ0  ° 

Halle  alle  due  afflitte  colonie:  fe  già  ci  non  volcffe  dare  in  preda  a far  tagliare  spezzi  cinque-  Rimini, 
mila  foldati  del  nome  Latino, a quaranta  mila  Galli  (che  tanti  fi  trouauano  in  arme  ) Si  con 
canta  fua  ruina,  far  crcfccrel’animo  a’ncmid  ,infuperbiti  già  perla  mina  d’vna  colonia  Ro-  t*Etba . 
mana.  Redtate  die  furon  le  lettere, fu  deliberato  che  Gaio  Aurelio  Confolo, ilquale  haueua  il  GUreano 
al  fuo  efferato  determinato  il  giorno  del  rapprefentarfì  in  Tofcana, comandarti, che  nel  me-  nlw 

ddìmo  di  fi  trouarte  a Rimino.  Si  egli ( fe  con  commodo  della  Republica  farlo  poteffe)  an-  roi  di  quelli 
daffe  a fpegner  cotali  tumultuò  veramente  fcriueffe  a Lucio  Furio  Pretore,  che  giunte  die  gli  popoli. 

C Mero  le  legioni  di  Tofcana,  mandato  ch’egli  haueffe , in  vece  di  quelle,  cinque  mila  f oldati 
(Scollegati,  iquali  in  tanto  guardartero  la  T ofeana,  andarti:  in  perfona  a far  leuar  l’affcdio  da 
Cremona . Deliberarono  olirà  quefto,che  fi  mandafTcro  ambafdadori  in  Africa.&T  i medefi 
mi  a Cartagine, a far  loro  intendere  come  vn  loro  cittadino  Amilcare, lafciato  in  Gallia  (non 
fapeuano  già  fe  prima  dcll’effcrdto  d’Afdruba!e,ò  pofeia  di  qudlo  di  Magone)  faccua  guer 
raa’Romani , contra  i capitoli  dell’accordo . Si  che  haueua  follcuato  gli  cflcrriti  de’Galli,&: 
de’Liguri.&l  per  ciò,fc  lor  piacetfe  di  confermare  la  pace, che  lo  richiamaffcró  a cafa,  Si  lo  def 
fero  in  poter  del  popolo  Romano.  apprcrto  dicclfero.che  i foldati  fuggitiui,  Si  ribelli, non 
erano  fiati  interamente  renduti.fif  che  lì  diceua.ch’vna  gran  parte  d’esli  pubicamente  con-  a 

uerfauano  in  Cartaginc:iquali  fi  doucuano  cercare  con  diligenza, & prendere,  Si  fecondo  le 
conuentioni, dargli  a’Romani.  Quelle  furon  le  commistioni  date  per  Cartagine.Fu  loro  ol 
tra  ciò  commeffo,che  fi  rallegrartelo  con  M affamila,  che  non  folamcnte  hauerte  ricuperato  il 
regno  paterno , ma  l’hàuerte  molto  ampliato  con  l’acquiftò  della  miglior  parte  del  reame  d(  i 

Siface . Fu  ancora  importo  loro , che  li  dteelfero , come  s’era  prefa  la  guerra  contra  il  Re  Fi- 
lippo , perch’egli  haueua  dato  aiuto  a’Cartagincfi , Si  facendo  ingiurie  a gli  amici  del  popo- 
lo Romano , l’haueua  coftrctto  a mandar  nauili , Si  efferati  in  Grecia , in  quel  tempo , che 
l’Italia  era  grandemente  oppresfa  della  guerra. & cofi  facendo  loro  diuidcre gli  efserciri  in  di 
uerlì  luoghi, era  fiato  la  prindpal  cagione  di  non  lafdar  piu  torto  i Romani  partarc  in  A f rica. 

Dee.  Zzi)  Si  che 


& 


Toga  prete- 
lla era  tic*  ina 
giurati, & de' 
gì  auan  cui. 


1 


Prodigi  j appi 
riti  & procu- 
raci. 

Giunone  So. 
fpitaciocGiu 
none  fai  ut  a. 
T*tò  falucifc- 
ra . 

Grufinone , 
Frufolone. 
P"*‘  d.bbli 
Jhiama  pi, 

"«mafroditi 
e‘,c  hanno  l*v 

Rio8:  ,,*u~ 

p“l?rile  i7. 
<1,u,r'  in  tre 

^".""nhonn 

Z ' G,un°- 

Sacrilegio 

Si"«PÌ9di 

Proferpin, 

“"••«e  ritto, 
uato. 


della  mi.  DECA 

Bt  cheto rfchfcdéffero  d’aiuto  de  cattali.'  di  Numfdia.per  cnidU  guerra.  Fu™  < latia  rU  ora  D 
tori , magnificiti , & ricchi  doni  da  portare  al  Re  : co  c vai.  d’oro  “£* 

porpora, vna  tunica  ricamata  a palmeto»»  vna  bacchetta,» V ^?luuìnÌ^  WfcraS 

Je  di  non  c^r  vinto , neda  MaMa,  ne  da  alcun’alto , in  aleuta  manterad’offict)  verfo 
popolo  Romano . & domandaua  d’ettcr  nominato  dal  Senato  Re, 
popolo  Romano  . Fu  riporto  a gli  amhafdadorf,  che  S, face  fuo  padre  d amiro,  & 
cno,  s’era  fatto  fubitamente  fensa  Cagione , nemico  dd  popolo  Romano.  & . «U  suacort  «» 
fdlando  i Romani , haueua  dato  trillo  faggio  della  firn  giouancwa  : Bt ^pereto . h «munta 
prima  chieder  h pace  al  popolo  Romano , che  d’ettcr  chiamato  SCcompgno,  & «nKOtoA 
ciò  fulfe  cofa  clic  quello  era  confueto  di  concedere  fi  fatto  nome,  & titolo  ag1'1^>Pcrtl 
che  merito  di  benefici  da  eflìriccuuri . St  che.  Legati  Roman.  farcbbcrom  Afnca  , a tquaU 
il  Senato  ordinerebbe , ch’egli  dettero  a Vetmina  i capitoli  della jace, fecondo  la  I hcracom 
millione , hauettero  dal  popolo , & fe  il I Re  velette  poi  che  in  eli.  E 

mulatte  cofa  alcuna , di  nuouo  ricorrette , a domandarlo  al  Senato . Con  tal.  componi 
furon  mandati  oratori  in  Africa , Gaio  Tercntio  Varrone  Spuno  Lucreno  & Gneo  O 
tallio:  6Cacufa.no  d’cslì  fu  data  vna  quinquereme . Pofcafi  Ietterò  lettere  tn  Senato  di 
Qt ii rito  Mim.tio  Pretore  nelle  terre  de’  Brutfj , che  fcriucua  come  a Locr.  di  notcc  era  Uati 
nafcofamentc  rubata  la  pecunia  fagra  del  tempio  di  Proferpina  : 

Veftigiò  da  far  congettura  di  chi  ciò  fatto  hauer  potette . Il  Senato  fu  di  qucfto  ««cttto  dolrt 
te  : (^facendoli , che  le  gemi  non  fi  rimaffero  da  i ftgrileg.) . Bt  che  Plcnnnto  cofi  chiaro  ^ 
frefeo  elle  m pio , tanto  della  colpa  graue,  quanto  della  pena,  non  fpauentattcpuntoglhuo 
mini . Onde  fu  commetto  a Gaio  Aurelio  Confolo,  che  fenueffe  al  Pretore  in  Ca'abna  che 
piaccua  al  Senato , che  de  tefori  introlati , fe  ne  facctte  1 cttamina  & fc  ne  c"*  n l 
maniera , che  tre  anni  innanzi  haueua  tenuto  il  Pretore  Marco  Pompon.»  M (hpatt > H 
trOiiàra , fi  riponcttc  nel  luogo  fuo  : Bt  a quella , che  fi  trouattc  manco , fi  fuppl.fic  a compì- 
mento . SC  che  parendoli , filetterò  fagrìficij purgatoci , come  g, a innanzi  haueuano g.u- 
dicato . Pontefici  vn’altra  fiata , per  ammenda  de  a v.olatione  d.  quel  tempio , Auucnncro 
anche  in  quei  temp.  moiri  predigli, rifiniti  di  piu  luoghi.  Direnano  che  nel  paefe  dRUidW 
era  arfo  liccio . a Priuemo , ettendo  il  tempo  fereno,  s’era  veduto  .1  Solerotto  tu  ttocnd  m 
tero . nella  città  di  Lanuuio , nel  tempio  di  Giunone  Soffila,  di  notte  ettc.e  «>Wvng«nre 
more.  Et  fim.lmente  fi  diccua.chc  moiri  patri  abommcuoli  erano  nati  in  P'u  luoghi.  Nrile 
terre  de’Sabini  era  nato  vn  fanciullo  dubbio  s’ci  futtc  o mafchio . o fem.na.  Sl  vn  altro  film- 

giunte  nc fu  t.ouato  d’incerto  feffo , g.a  d.  fediti  anni . A Imu  inoncuacquc  vn'agnc  o ol  F 

capo  di  porco . A Smurila  vn  porco  col  capo  liumano.  T ra  Lucani  in  vn  campo) pubhc* 
vn  cauallo  con  cinque  piedi . Lcquali  tutte  cofe  parueno  la.de,  Se  abommeuoli  & pcccan 
della  natura  errante  in  altre  Arane  fpetié  d'animali.  Ma  fopra  tutto  furono  tn  asinino 
quei  mero  mafehi  : Bt  furono  incontanente  mandali  a gettare  m mare , wmcvltm, amen  e 
era  fiato  portato  vn’altro  limigliantc  mofiruofo  partorì  tempo  di  Gaio  Claudio, di  Mar 
co  Limo  Confoli . Nondimeno  fu  commetto  a i dicci, che  fopra  tale  portento  vedettcro  i li- 
bri t*  quell,  comandarono,  che  fi  facettero  i medefimi  fagrificj,  che  vltimamente  per  vn  ab 
tro  fi  fatto  prodigio, s’eran  fam.Et  olirà  quetto  fecero  canute  per  h «Ita  vncerto^Mf 
canto  da  t re  cori  di  nouc  vergini  per  riafcuno.&;  portare  vn  dono  a Giunone, la  Regina,  lc 
qual,  tutte  co  fc  fece  fare  il  Confido  Gaio  Aurelio, fecondo  la  r.fpofta  dc’dcm  Dkd.  I 
Kiuali  fi  cantarono. allhora  compofc  Publio  Licinio  Tcgula, come  già  a tempo  degli  antinatl 
haueua  coni  porto  Lfuio.  Ettendo  ftato  fodisfatto  ad  ogni  debito  di  rrijg.onc.perc.o  ch  anco 
a Locri  era  fiato  ri.rouato  il  fagr.legio  da  Qyimo  Minuti»,*  de  ben.  de  colpet. ol.  s se « ™ 
ta,&  rimetta  interamente  la  pecunia  ne’Iagr.  .efori.  Volendo  i Confidi  andare 
uincic  molti  cittadini  priuati,a  iquali  la  Republtca  era  debitrice  indetto  anno, della ter-a  p> 
ga  dc’danari  frettati  nel  Confidato  di  Marco  Valerio,  Bt  di  Marco  Claudio, andarono  a Se 
nato  • perche  i Confidi  haucuano  rifpofto  non  luucrc  al  prefente  onde  pagarli  ; concionile 
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A chela  camera  del  communc  apeoa  fuffe  bafteuole  alle  fpefe  della  nuoua  guerra , che  haueua 

Infogno  di  grotto  esercito , armata . Non  volle  il  Senato, che  colloto  li  potettero  ramina  ■ 

jicarc,conridcrando,che  fé  i danari  prcfiaci  per  la  guerra  Carraginefe,  balletterò  a feruirc  per 
ordine  della  Repnblica  anco  alla  guerra  Macedonia(nafccndo  vna  guerra  daH’dhra)  che  al-  ^ 

tro  farebbe  che  hauerli  come  confìfcati,  &C  mesli  in  communc,  per  tal  benefìcio  riccuuto,co 
me  per  qualche  condanuagione , hauctterò  per  Ior  colpa  meritato  C Domandando  pertanto 
i priuaci  quel  eh  era  bonetto ;nc  hauendo  la  Rcpubllca  il  modo  a pagare  il  debito,  prefero 
vn  partito  di  mezò , eli  era  tra  l’Itonelro , & l’vtile  : Si  ciò'  fu , che  dicendo  gran  parrcdiloro 
che  il  communc  haueua  molti  terreni  da  vendere , Si  eglino  hauendo  bifogno  di  comperare  Ben'  Meati 
poucslioni , che  futi*  data  loro  faculta  di  pigliare  delle  terre  publichc , che  futtcro  tra  le  cin-  B,,,oc  dati  *1 
quanta  miglia . 1 Confoli  dittero , che  le  (limerebbero,  Si  che  per  ciafcun  iugero  t alierebbe'  nSm^iÙ 
ro  che  li  png  illc  ogni  anno  di  ccnfo  vn’attc , per  ccttimoniunza,  Si  fegno , che  quelle  futtcro  UfuJU°  pie* 
•terre  del  communc  : accioclic , quando  il  popolo  potette  pagare,  chi  volettc  piu  rotto  haucrc 
■t  tuoi  danari , chele  terre,  le  potette  rendere  al  communc.  I cittadini  priuati  accettarono  Moniedu« 
lietamente  la  conditicnc,  acquette  terreno  fu  chiamato,  Tricntio , Si  Tabuho  : perdo  che  *°  1,0 
era  (fato  confcgiwto  dal  commune  per  la  terza  parte  del  fuo  debito . Fatte  quelle  cole  Pu- 
■DUO  bulpitio  dopo  i voti  latti  in  Campidoglio,  col  paludamento , Si  co’Littori  vfcidi  Ro-  e«i(iuri).ili 
ma^af  venne  a Brundulìo.  hauendo  dittribimo  nelle  legioni  i vecchi  foldati  volontari!  del  ucll,,'l’ 6 '*■ 
l’efferato  tornato  d’africa  , SC  lecito  le  naui  dell'armata  del  Confolo  Cornelio , .1  di' feguen  ~ 

B te,  dal  di  eh  ei  lecertela  da  Brundulìo , giunfc  in  Macedonia . Qjiiui  li  furon  fibitoannan-  cBc  s'1  c:  J ‘1 
zi  gli  oratori  degli  Atcniclì  a pregarlo, che  gli  libcraffc  dall’affedio . Onde  incontanente  & M “• 

mandato  in  Atene  Gaio  Claudio  Cemimalo  con  xx.  galee,  Si  altri  foldati.  perciò  che  il  Re  wàtom 
man  allcdiaua  egli  Atene,  ma  in  quel  tempo  combattcuaafpramentc  Abido:  hauendo  già  Jt"° 
fatto  pruoua  delle  fue/orze,  per  acqua,  con  l’armata  de’ Rodiani , fCdclRc  Aitalo:  ma 
.con  1 vna , fi:  con  1 altra  poco  lcliccmcnte . Ma  oltra  la  fua  naturai  ferocità  li  dalia  animo  la 
•conlcderatione  fatta  di  nuouo  con  Antioco  Redella  Siria  : Si  le  ricchezze  Si  flato  che  zia  h mttnoril 
-dell’Egitto  s’haucuano  diuilo . alquale , vdita  la  morte  del  Re  Tolomeo , amenduni  afpira-  a'r'nlmt  ' 
cono . Ma  gli  Alenici  i s’haucuano  tirato  addotto  la  guerra  di  Filippo,  per  cofa,  che  già  non  pitiche . 
meritai»  il  pregio  i mentre  che  della  loro  antica  fclirita , Si  grandezza  non  li  riferbàuanoal  I’“1)1'0rs“,i’> 
tro,chel  animofita-  Due  giouani  d’Acarnania , il  giorno  della  fetta  degli  miti i,  o confagra 
rione  di  Cerere,  non  mipatijO  confagrari,  non  fapendol’vfanza,  ne  l’ordine  di  quella  rdigio  *1*  cagione 
ne,  con  l’altra  turba  erano  entrati  nd  tempio . 11  parlare  gli  feoperfe  agcuolmente,dom!uv 
dando  cstt  d alcune  cotte  ncn  conueneuoli  a gl’initiati.Ond'ei  furono  mcnari  a’facerdati  mag  ”Sft“ 

gton  del  tempio . Si  auucnga  che  fuffe  cofa  certa  quelli  effere  entrati  nd  tempio  per  errore  *fc’captr*nìde 
nondimeno  furono  vcci(i,comc  s’haucffcro  commetta  vna  feeleratezza  incredibile.  Quello  Br 
fatto  fi  crudele,  fif  ncm.chcuole  rapportarono  gli  Acarnani  al  Re  Filippo , & impetrarono  %ÌmÌ 
da  lui,  che  con  1 aiuto  delle  fue  genti  potettero  far  guerra  a gli  Atenieiì . Quello  etterato  da  ìio>"  B',luli 
prima  luuendo  faccheggiato,&  guaito  con  ferro,*  con  fuoco,il  contado  d’Atene,fi  ritorno  L,  USori, 

C m Acarnania,con  ogni  ragipnc  di  preda . Et  quello  fu  il  primo  accendimene  degli  animi  : G«V,?£ 

dipoi  li  venne  a manifcf  la  guerra , proteftandofi  fcambicuolmcnre  per  publici  decreti  dcll’v  B''  A"",rti . 
na , Si  dell’altra  atta.  Perciò  die  .1  Re  Aitalo,  Si  i Rodimi , hauendo  perfegu.  tato  Film- 
po,  quando  li  riuraua  in  Alacedonia,  & effendo  venuti  in  Egina , pafsdnd  Pireo , per  rino  profaninone 
«are,  « canlcrijurc  la  lega  con  gli  Atenictì . La  citta  ruttali  venne  incontra,  con  le  mogli,  r ' ,eu’f”°'1‘ 

Si  co  figliuoli.  Si  i «««dorico  doro  paramenti:  Si  ncn  che  altro,  quatti  gli  Iddi)  flesfi  lo  nce  InTru'fi.ù  c5 
ucrono,  quando  egli  entro  dentro  « E’i  popolo  inconrancme  fu  chiamato  a parlamciuoiao  laSr3rfi  » «r* 
coche  il  Re  diceffe  in  publico,  quel  citta  voleffe . Pofaa  fu  giudicato  il  meglio  ( come  cofa  ^ 

di  piu  riputatene  ) cittadelle  piu  tolto  in  Scritto  quel  citta  domandai»  : acciochc  parlando 
in  publico , Si  raccontando  in  perfona  ì fuoi  benefici)  verlo  la  citta' , non  s’iiaudttc  a vergo- 
gnarc  overp^cosUrepcrlcsfaccute  acclamationi , Si affciitationi  della  moltitudine,  che  iffiSAg 
adulando.,  aggrappile  fatti»  vergogna . Negli  tenui  adunque  mandati  da  lui , A;  nel  parla-  « . 
mento  r cauli,  fi  contoteua  primi  «a  mente  la  narratene  de’bcncfici)  fuoi  verfo  la  cii  ti  ami  Gli  Atcnif  5 
ca,c  dipoi  delle  cofe  fatte  da  lui  Awra  Fil.ppo;*  nella  vltima  parte  Pctfortationc  a fare  l’im  ZZI £ 
prefa  della  guerra,  menile  dttcdf  haucuano  il  fuo  fauorc,  * dc’Rodianidc  l’aiuto  dRRoma  » Aitalo  u 
m . perche  ltandpli  allhpra , ui  vano  poi  vn’altra  volta,  cercherebbero  fa  perdura  occafionc  i p,,“  dl  A“’ 
Furon  poi  vdirigli  aipbafcwdoride’Rodiani,  dc’quah  era  frefeo  il  beneficio:  perche  hriictn»  " * 
no  rimandato  loto  quattro  galee , cJk  ( Macedoni  haucuan  prefe  nel  porto  d’ A tene:  ài  ai) 
tó  Dee.  Z z ii)  Rodia- 
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Rodiani  l’haueuano  acquietate . Fu  adunque  con  Amiti»  confcntimento  di  tutti,  delibera-  D 
ta  ffimprefa  contra  Filippo . Si  prima  ad  Attalo  furon  fatti  lionori  fuor  di  mifura  : : dipoi lai 
Rodiani . Allhora  fa  fatta  mcntione  la  prima  Hata  della  T ribu(  lacuale  chiamano  A «alide) 

4U/<ni>inni>rU  nlPiIrrn  diVcì  'infirlii’  b rillìi  . al  DOOOlo  di  Rodi  td  PCI  fllO  fJOnOftj  QOIWW 


nivnnidiicu,  Dopo  quello , il  Re  Attalo  fi  ritorno' all’armata  in  Egina. 
ra  da  Egina  nauigando  per  l’ifolc  del  mare  Egeo  , fi  tornarono  a Rodi , haucndole  tutte  rt- 
ccuute  in  lega , fuor  clic  Andro , Paro,  Si  Sciro,  lequali  erano  guardate  da  Macedoni.  I mei 
faggi  mandati  da  Attalo  in  Etolia , Sii  Legati  quindi  da  lui  allettati,  lo  Acero  Agmornare 
alquanto  in  Egina  indarno  : nò  potè  muouere  gli  Etoli'alla  guerra , contentandoli  dii  della 
pace  ( cliente  ella  lì  fulfe  ) fatta  con  Filippo . de  egli , Si  i Rodiani , iquali , fe  naudlero  già 
Animato  di  (trigncrc  Filippo , harebbero  potuto  per  fc  mcdelìmi , confcguirc  vidcgregio  n 
toìo  della  Grecia  da  lor  liberata , mentre  che  padronoch’etro  d<  nuouo  pallallc  l’Hellclpon- 
io  : dC  occupando  i luoghi  opportuni  della  Grecia , raccoglieUc  le  forze  , nucnfono  la  guer> 
ra , dò  concederono  a’ivomani  la  gloria d’hauerla , Si  fatta,  Si  Unita.  Filippo  moftroa  ha- 
ucr  maggiore  animo  piu  reale,  ilquale  non  hauendo  potuto  far  refiftenza  al  Re  Attalo, 

Si  a i Rodiani  fuoi  nemici,  non  fpauentato  dalla  guerra  de’  Romani,  che  di  nuouo  gli  fopra 
ftaua , hauendo  mandato  vn  certo  Filode  de’  tuoi  Capitani , con  duemila  pedoni , Sò 
to  c .malli  a prendere  il  contado  d’ A tene , data  l’armata  ad  Heraclidc , accioche  andane  a Ma 
ronca,' egli  in  per  Ana  con  duemila  lantr&i  dugento  cauatli  andò  per  terra  alla  mcdclima  voi  E 
ta , Si  al  primo  all'alto  acquiftb  Maronea . dipoi  con  gran  fatica  combattendo , finalmente 
per  tradimento  di  Ganimede  prefetto  di  Tolomeo , prefe  la  citta  di  lino . de  pofcia  occupo 
altre  calìella  , CipRla , Donfco , Si  Nimfco . Si  quindi  paffando  piu  oltre  al  ChcrfoneA, 
s'inlìgnori  di  Elcunta  Si  Alopeconncfo , dandoli  esfi  medclimi  di  buona  voglia . Callipoli 
parimente.  Si  Madito  s’arrenderono,  Si  certi  altri  callclli  di  poco  nome . Gli  A bidoni, 
non  volendo  non  che  altro , riccucre  i fuoi  Legati , chiufcro  le  porte  al  Re . QucA»-  oppu- 
gnationc  tenne  lnngamcnte  Filippo  impacciato,  Si  li  potcuano  liberare  dall’alleato , fe  At- 
talo , Si  i Rodiani  non  Afferò  Itati  tanto  a bada . Attalo  mandò  folamente  in  lor  loccorfo 
trecento  foldati . I Rodiani  vna  quadrireme  \ dell’armata  loro,  che  itaua  alfi  Ala  di  Tcne- 
do . dipoi  quando  esli  erano  condotti  a termine  cli’apena  poteuano  piu  follenerc  l’affedio, 
effendoui  pallaio  Attalo , mofttò  folamente  loro  d’appreffo  fperanza  d’aiuto , lenza  altra- 
mente  1 occorrere  gli  amici  o per  mare , d per  terra  • Gli  Abideni , hauendo  ben  fomite  le 
mura  d’artiglierie , da  principio  non  (blamente  tencuano  difeofto  i nemici,  ma  infettatati* 
ancorale  naui.  poi  effendo  abbattuta  vna  parte  delle  mura,a:  effendo  già  giunti  i nemici  con 
le  mine  ialino  al  muro  di  drento,  clic  inlrctta  dopo  la  ruma  del  primo  era  (lato  fatto, manda 
tono  oratoria!  Rea  trattar  le  conditioni  per  darli.  Cercauano  ner  tanto  dt  pattouirc  clic  la 
quadrireme  de’Rodiani  con  le  fue  ciurme  Si  foldati , Si  gli  aiuti  d’Attalo  fc  n’andaffero  fai- 
uue  i Terrazzani  haueffero  tutti  a partirli  della  citta' con  vna  velie  fola  per  càlamo.  A iqua 
(inondando  Filippoalcuna  buona  riAoita , l'enon  rendendoli  interamente  a dilcretione,  r 
s’acccfero  per  tale  ambafeiata  di  tanto  (degnò, & dii pernione  iniìcme , che  non  altramente 
ebe  i Saau  ut  mi,  connettendoli  in  rabbia, fecero  rinchiudere  tutte  le  matrone  nobili  nel  tenv 
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doti  Si  gli  animali  da  fagrificio , Si  nel  mezo  pofero  gli  altari . Si  quitti  furon  diputati  alcu- 
ni,iquali  come  vedeffero  vccifa  Si  disfatta  la  fchiera  di  coloro,  che  combatteuano  per  d den- 
tiere l’apertura  delle  mura  abbattute, incontanente  vccidcffcro  tutte  A Ar  mogli  & figliuoli: 
l’oro  Si  l’argento  Si  le  vefti,che  Afferò  fu  le  naui , gettalfcro  in  mare,  Si  metreffero  fuoco  nc 
gli  edifici]  publici,&  priuaii,in  piu  luoghi,chepotteuano.&dicoli  hauereafarc  furono  Itrct 
ti, &;  obligari  per  rcligiofo  giuramento,  dettandolo  loro  innanzi  i Sacerdoti,  Si  conferman- 
dolo con  bombili  maiadiuìoni . Allhora,  queich’crano  d’eia  di  portare  arine,  gturaron  che 
neffuno  di  loro  lafcerebbc  la  battaglia,  fenon  vincitore.  Coftoro  ricordandoli  delle  pronte! 
fe  fatte  a gli  Iddi).,  combatterono  con  tanta  pertinacia , che  douendo  la  notte  folamente  fi- 
Aria  battaglia,  il  Re  fu  il  primo , che  per  lo  Ipaucnto  della  rabbia  loro,  lafdòil  combatte- 
re . Qitei  capi, a i quali  era  ilaca  commcffa  la  piu  crudele  di  (piotata  parccdel  male, vedendo 
pochi  de’  combatutori  effer  rimali  viui , Si  quelli  afflitti  per  le  ferite , Si  per  laltracchesza, 
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fui  far  del  di'  mandarono  i .Sacerdoti  con  Pinfulc  Sagre  ornati  a dar  la  citta'  al  Re  Auanti  che 
Abido  fi  deflì , desìi  ambafciadorì  Romani,  mandati  in  Alcflandria , Marco  Emilio  il  piu 

fiorane  di  tutti,  di  confcntimento  degli  altri  duo , vdito  l’artcdio  degli  Abidcni,  venne  a Fi 
ppo.  colquale  eflendofi  rammaricato  che  fulTe  fiato  fatto  guerra  al  Re  Aitalo  Sé  a i Rodia 
ni , Sé  maiiìmamente  ch’allhora  combattcfTe  Abido , Sé  hauendo  rifpofto  il  Re , che  era  Ila  - 
ro  manometro  prima  egli  da  il  Re  Aitalo , Sé  da’  Rodiani , rifpofe  allhora  il  Legato , Et  gli 
Abidcni  anche  ti  hanno  prima  modo  guerra  : al  Re , che  non  era  auuezzo  a vdire  dirli  il  ve 
ro  in  faccia , li  panie  quel  parlare  piu  ardito , Sé  fiero , che  non  era  conucneuolc  in  prefenza 
d’vn  Re , Se  rifpofe,  L’età'  tua , Sé  la  bellezza , Sé  fopra  tutto  il  nome  Romano , ti  fa  bal- 
danzoso : Ma  io  principalmente  vorrei , che  ricordandoui  della  nofira  confedcratione , mi 
mantcneffe  la  pace  : tutta  via  fe  mi  offenderete  con  la  guerra , anche  io  fon  d’animo  di  farui 
Sentire, che  il  regno,  e il  nome  de’Maeedoni  non  e di  manco  nome  in  guerra,  che  lì  fia  quello 
dc’Romani . Liccntiato  in  coiai  guifa  il  Legato,  Filippo , prefe  tutto  l’oro,  Sé  l’argento, 8é 
l’alt  re  cofe , fiate  infieme  ragunatc , ma  non  guadagnò  alcuna  preda  degli  huomini.  perche  fi 
grande  fu  la  rabbia , che  prefe  la  moltitudine , che , parendo  loro  haucr  tradito  quei, che  com 
battendo , erano  morti , rimproucrando  l’vno  all’altro  il  rotto  giuramento, Sé  maslimamen 
te  a i Sacerdoti , iquali  haueflero  fiora  dato  vitri  a’nemici  coloro , che  prima  haueuano  col  vo 
to , obiigati  alla  morte,  Subitamente  corfero  ad  vendere  ìc  mogli  Sèi  figliuoli,  Sé  pofeia 
con  diuerfe  maniere  di  morte , fc  mcdelimi  parimente  ammazzauano . Onde  rimanendo 
® il  Re  fiupefatto  di  cotanto  furore , ritenne  l’empito  de’foldati  : dicendo , che  daua  a gli  Abi- 
tieni  tre  di'  di  tempo  a morire . Nclqualc  Spano  egli  vfarono  centra  di  fc  medefimi  quali 
maggiori  efiempij  di  crudeltà', che  non  harebbero  fatto  i loro  nemici  vincitori,  tanto  che  niu 
no  ne  venne  viuo  in  potere  dc’Maccdoni , fe  non  citi  ò da  legami , ò da  qualche  altra  ncccslì 
ta' non  fu  lafciato  darli  la  morte . Filippo,  lafciata  guardata  la  terra  di  Abido,  fi  tornò  nel  re 
gno . Hauendo  la  ruma  degli  Abideni  dato  animo.  aFilippo  a far  guerra  a’Romani , come 

g'a  fece  Annibale  la  difiruttioncdi  Sagunto , li  fqpraggiunfcro  i mdTaggi,  che  già  il  Confo 
era  arriuato  in  Epiro , Sé  haucua  menato  a vernare  in  Apollonia  le  genti  di  terra , Sé  le  na 
ui  a Corcira  . In  tanto  da’Cartaginefi  fu  dato  larifpofia  a gli  oratori , iquali  erano  Itati  man 
dari  in  Africa  a querelarli  de1  fatti  d’ Amilcare  Capitano  delle  genti  de1  Galli  : dicendo , che 
piu  altro  non  li  poteuano  fare,  che  dargli  bando  di  ribello,8é  confiscargli  i beni.  Sé  appretto, 
c’haucuano  renduto  a’Romani  tutti  i ribelli , Sé  fuggirmi , che  ricercando  con  diligenza  ha- 
ueuano potuto  trouare . Sé  di  tutte  quelle  cofe  manderebbero  ambafeiadori  a Roma,  a fodif 
fare  al  Senato . Mandaron  per  tanto  a Roma  dugento  mila  modi)  di  grano , Sé  dugento  mi 
balPdfercito  in  Macedonia  . Andaron  poi  gli  oratori  in  Numidia , Sé  presentandogli  i do 
ni,  fecero  l’ambafdata  a MalTanitt'a  : Sé  acccttaron  dugento  caualieri  Numidi, che  diede  loro. 
Sé  procurò  ci  medefimo , che  fiderò  imbarcati  fu  le  naui  : Sé  mandò  con  eslì  in  Macedonia 
dugento  mila  modij  di  grano, 8é  altri  tanti  d’orzo.  La  terza  commistione  haueuano  i Lega 
ti  a Vermina.  Coftui  venne  loro  incontra  infimo  a’confini  del  Reame: Sé  fu  contento, ch’eslì 
medefimi  li  dettero  le  conditioni  della  pace , quali  a loro  piaccttcro  : dicendo , ch’ogni  pace  li 
farebbe  buona , Sé  giufia , col  popolo  Romano . Coli  li  furon  dati  i patti  della  pace  : Sé  co- 
mandatoli , che  mandalle , per  farli  confermare , i fuoi  ambafeiadori  a Roma . Nel  medclì- 
mo  tempo , tornò  di  Spagna  il  Proconfolo  Lucio  Cornelio  Lentulo,  llquale  hauendo  cfpo- 
fio  in  Senato  le  cofe  da  lui  in  molti  anni  bene , Sé  aucnturofamente  fatte,  Sé  domandato  che 
U fufle  lecito  entrare  in  Roma  trionfando  : il  Senato  giudicaua  le  cofe  fatte  veramente  efler 
degne  di  trionfo  : ma  diceva , clic  da  gli  antichi  non  lì  haucua  limile  dlcmpio,  che  chi  hauef- 
fe  guerreggiato  ,non  cttcndo  Dittatore , Confitto , ò Pretore  douerte  trionfare . Sé  ch’egli , 
come  luogotenente  del  Confitto,  era  andato  al  goucrno  di  quella  prouincia , non  Confilo, 
ò Pretore . ma  confcntiuafii  bene  quello,  ch’ouante  entrarti:  nella  citta,  opponendoli  nondi- 
meno Tito  Sempronio  Lungo  Tribuno  della  plebe.  Anche  do  gli  era  vietato , dicendo 
uè  quello  efler  fecondo  il  coftumc  antico , ò altro  dfiempio,  infimo  accanto , che  vinto  dal 
confentimcnto  de’ Padri,  il  Tribuno  fi  tolfe  dall’imprefa . Et  per  decreto  del  Senato, 
Lentulo  entrò  ouando  in  Roma . Sé  portò  Seco  della  preda  quaranta  quattro  mila  lib- 
bre d’argento , Sé  d’oro  duemila  quattrocento  cinquanta . Della  preda  diuife  a’  Soldati 
cxx  asu  pcrciafcuno.  L’dTcrcito  del  Confilo  era  già  fiato  condotto  da  Arezzo,  ad 
Arimino , Sé  dnquemila  de’  compagni  del  nome  Latino , erano  di  Gallia  partati  in  Tofca- 
qa . Onde  Ludo  Furio , partito  d’Arimino , a gran  giornate , n’andò  alla  volta  dc’Galli,c!ic 
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DELLA  IIII.  DECA 

1 1 Barili  Co-  allhora  . (Tirdfauano  Cremeria . di  accampoffi  lontano  a’nemid  mille  cinquecento  patii . 8 C 0 
tinnì,  ò «ero  harchbe  liauuro  buona  occalìone  di  far  fatti  d’arme,  fe  incontanente  ch’ei  giunfc  fulTc  anda- 
ni'p'cttWo"  t0  a combattere  i loro  alloggiamenti . perdo  che  sbaragliati,  andauano  vagando  per  la  arti 
/Vr«/.o , in  paglia, fetrza  liaucr  lafciato  alle  polle  alla  guardia  gente  a baldanza.  Ma  ci  dubito' della  ftrac 
ToiVanj  Ri-  chezza  dc’foldatf,  haucndoli  fatto  caulinare  con  molta  fretta . I Galli,  richiamati  dalle  gri 
Bugna!”  R°"  ^c’  compagni , lafciata  la  preda  ch’liaueuano  tra  mano, lì  tornarono  al  campo . Si  il  di  fe- 

guente  vfdron  fuori  in  ordinanza,  Ne  fecero i Romani  punto  di  folta  al  combattere:  ma 
apcna  Irebbero  fpatio  a poter  fare  le  fchiere , con  tanta  velocita'  correndo , vennero  i nemid 
Butjgiii  far*  alla  battaglia . L’ala  delira  ( perche  l’cflercito  de’collegati  era  diuifo  in  diuerfe  ale)  era  polla 
nSàr  nella  prima  fronte , due  legioni  Romane  nel  retroguardo.  Marco  Furio  era  con  l’ala  a bai» 
picfio  i ere-  da  delira , Marco  Cecilio  con  le  legioni , di  co  i caualli  Lucio  Valerio  Fiacco , iquali  tutti 
monusi  torca.  crano  Legati . Il  Pretore  haueua  foco  duo  Legati , Gnco  Lettorio , Si  Publio  Tctinio,  per 
mfl5>rij.CUin  poter  con  esd  andare  attorno , Si  prouedere  aa  ogni  fubito  mouimento  de’  nemici . I Galli 
da  principio , hauendo  llretta  tutta  la  moltitudine  inlìeme  in  vn  luogo  folo , li  credettero  da 
Ale, erano  co*  prima  poter  opprimere,  di  disfare  tutta  l’ala  delira , laquale  era  nella  teda , ma  ciò" non  ritta 
oono^eòlon-  ^ccr,£*°  > A sforzarono  d’ambedue  le  bande  intorniare , 6C  abbracciare  la  fchicra  de’ncmicidl 
udir  tanto  jt  che  parcua  cITerc  cofa  tacile  a tanta  moltitudine,  contra  pochi . Laqual  cofa,  come  il  Pretor 
fan» , quanto  vidde , per  allargare  ancora  egli  la  fchiera,mifc  dalla  delira , Si  dalla  ilnifìra  di  detta  ala,&  co 
Voiofattòdal  IonclIo , che  nella  fronte  combatteua , amendunc  le  legioni , ch’crano  (tate  nel  retroguardo, 
Pretore  di  fa-  Si  fece  voto  di  fare  vn  tempio  a Gioue , s’ci  rompeua  in  quel  di'  i nemid . Si  poi  comando  a S 
l'n'f10  Lucio  Valerio , che  dall’vna  parte  mandattc  contra  i nemid  i caualli  delle  due  legioni,  & dal 
a tour . j*a|tra  tmta  |a  caualleria  de’  collegati , & che  non  lafciafle  intorniare  la  fchicra  da’ncmid . di 
egli  a vn  tratto , come  vidde  la  fchicra  de5  Galli  cITerc  alfottigliata  nel  mezo  , per  clTcrii  riti, 
rati  ne’  corni , comandò  a’foldati , che  tiretti  indente , vrtalìero  innanzi , Si  rompeiìerogli 
ordini  de1  nemici . Cod  eflendo  i Galli  vrtati  dalle  bande  dalla  caualleria , & nel  mezo  lo. 
fpinti  da’pedoni , di  in  ogni  parte  con  grande  veddone  abbattuti , voltaron  le  fpalk:  Si  co t 
rendo  a tutta  briglia , 0 fuggirono  dentro  a gli  fieccati , di  feguitandoli  la  caualleria , di  po. 
Mone  d‘A . co  poi  arriuando  le  legioni, aifaltarono  gli  alloggiamenti,  ondefì  fuggirono  manco  di  femil* 
nno.”1*  Capl  huomini , Si  morti , Si  pred , ne  furon  piu  che  xxx.  mila , con  Ixx.  indegne  milirari,  Si  piu 
de  dugento  arri  Gallici  carichi  di  molta  preda . Amilcare  Capitano  Cartagincfe , mori  in 
quel  fatto  d’arme,  Si  tre  altri  nobili  Capitani  de*  Galli . Intorno  a duemila  tede  di  prigioni 
Piacentini  ftiron  faluati,  di  rcnduti  alla  loro  colonia . La  vittoria  fu  riputatain  Roma, gran 
de,  Si  lieta:  & armiate  le  lettere,  fu  deliberato  , che  per  tre  giorni  lì  f iceflero  lefupplicatio 
ni . De*  Romani , compagni,  Si  collegati  morirono  quel  di  intorno  a duemila,  i piu  del  de. 
Uro  colonnello  : contra  ilqualc  nel  primo  attalto  fu  fatto  grande  empito  da  nemici . Benché 
la  guerra  fulTe  (lata  dal  Pretore  quad  che  finita , il  Confolo  Gaio  Aurelio , fatte  in  Roma  le 
Apollon ix  era  cole , che  s’haueuano  a fare,  ancora  egli  andò  in  Gallia,  Si  dal  Pretore  hebbe  il  vitcoriofo  el- 
k'11”  n'uàlc  Ierc,t0  • L’altro  Confolo , eflendo  venuto  nella  prouinria  quad  al  fin  dell’autunno , fi  flaua 
j JMi*  verno  alle  danze  intorno  ad  Apollonia  : eflendo  dato  mandato  Gaio  Claudio , Gtf  le  trite-  F 
béche  alcuni  mi  Romane  dall’armata , che  a Cereria  era  tirata  in  terra , alla  cittad’Atenc  ( comedifopra 
c detto  ) Si  giunte  al  Pirco,  haucuano  fatto  grandemente  crcfccr  l’animo  a gli  amici,  iquali 
fuilc  u Velili  già  erano  tutti  sbigottiti . percioche  lefcorreric,  che  da  Corinto  per  terra , lì  folcuanofare 
GnoClauiiio  {ja  Mcgara  nel  loro  contado , non  d faccuano  piu.  Si  le  naui  de’  predatori  da  Calcide,lequa. 
MconTvéni  li  non  tanto  inleftauano  il  mare , mi)  tcneuàno  intenebrate  tutte  le  maremme  d’Atcnc , non 
„.  folamente  non  ardiuano  piu  di  palTare  Sunio , ma  non  haucuano  animo  di  fidard  in  alto  ma- 

■'  re , fuor  dello  drctto  dell’Euripo . AccoZzarond  con  le  naui  Romane , tre  quadriremi  de* 
pono  dAic.  ]£ocj(:,fii  _ tre  erano  le  nani  buone  de  gli  Atcnicd,  ordinate  per  difendere  la  riuicra . Pa- 
Corinto, èCo  rendo  a Claudio, che  lì  faccfle  pure  affai, fe  con  quella  armata  lì  difendette, per  allhora  la  atti, 
rimo  nella  & contado  d’ A tene,  li  fu  dato  anche  occalìone  di  maggior  cofa . Gli  sbanditi  di  Calcide, (la 
Eunpo  c in  **  acciari  dal  l’iti  giurie  delle  genti  del  Re , li  mifero  innanzi,  che  Calridc  d potcua  occupare 
mare  , quello  fcnzacolpodi  fpada perciochci  Macedoni  non  hauendo  temenza  dc’nemici,  ch’crano  loti 
fo«to  &C'r!n  tam  > andauano  per  tutto  Vagando  : e i terrazzani  confidandod  nella  guardia  dc’Macedoni , 
cipalmence"'  llraccuraiiano  il  guardare  le  mura . Col  configlio  per  tanto  di  colìoro  d motte  Claudio  : Si 
chiana  qoe-  bench’ci  ditte  giunto  a Sunio  lì  per  tempo,  ch’egli  harebbe  potuto  pcrucnirealla  prima 
pome, tr'qu'ri  flrertura  dell’Euboia , per  tema  di  non  etter  veduto,  pattandoli  promontorio , tenne  le  ria- 
lo  tir  Sicilia,  ui  lu  l’aucorc  minio  alla  notte . Si  venuta  la  fera , mouendod  col  mare  tranquillo , giunfe  a 
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LIBRO  1.  ì<Sf 

A SfiS-  P°r°  : K dj  a Parte  > ondc  la  <*«'  è manco  Abitata , con  pochi  c . . . , . 

^MrtC°n  le<cale^na,<br:c' e 'I  muro j»  quella  virino , trouando  m qualche  lujgo  le 

guardie  addLrnicntatc,f<.  alcun  ali  ro  luogo  fenza  guardia  Andando  poi  innanzi  a’luo- 

Chi  piu  frequentati  morte  le  guardie , & rotta  la  porta , «nife  dentrol’altra  moltitudine  de- 

gtarmat.:&  quindi  corfcro  tutta  la  ^erra^refccndo  anco  ,1  remore,  perche  intorno  alla  _oP„”I 
piazza  era  (iato  appiccato  il  fuoco . Ondcarferoigranai  del  Re,*  le  Itanze  della  munitio 
ne,  con  gran  quantità  de  macchine , * artiglierie . * comincioiri  poi  a fare  grande  vccifio-  b^“0“lo°- 
ne  cefi  di  eh,  fugg.ua  come  d,  chi  il  diiendcua  .tanto  che  non  vi  rimafe  alcuno  d’eta  da  I Romani  ,i- 
P°*ta1r  > c'le  nonfulle  morto , o cacciato , eifendoui  ancora  Sopatro  d’Acamania.Cani  §l,in0  Calc,‘ 
«ano  de  Macedoni.  Tutta  la  preda  primieramente  fu  portata  in  puzza,  poi  carica  fu  le 
naut . Furono  anche  rotte  le  pngioni  da’Rodiani , * liberati  i prigioni , che  Filippo , come 
in  uogo  ficurillìmo , teneua  quiui  incarcerati . Hauendo  poi  abbattuto , * rotto  le  ftarue 
del  Re . & fonato  a raccolta , montarono  in  naue,  * tomaronfi  nel  Pireo,  la  onde  s’erano 

5TfT;.flMa  ’ f* 11  nUmer°  d/RL°'nan<  fu(re  fero  re  a tener  Cale, de , fenza , lafriar  li 

difefa  d A tene , certamente  farebbe  fiata  cofa  grande , nel  principio  della  guerra  fubito  ha- 
ucr  tolto  al  Re,  Cale,  de,  StlEurippo,  pere,  oche,  come  il  puffo  della  Termopile  chiude  • 
per  terra  la  Greaa  , col,  quello  ftretto  la  ferra  per  mare.  Filippo  lì  trouaua  allhora  in  De- 
trade:  oue  eflcndoli  rapporto  ,1  grauc  danno  della  citta  fuddita,  benché  l’aiuto  fulTe  tardi  a 
quei,  eh  erano  disfatti , nondimeno  cercando  di  far  vendetta , taqualc  nel  riceuuto  male  é 

B preHima  alla  confolatione  del  foccorfo,  con  cinque  mila  fanti  cfpediti,  * ccc  caualli  fi 
parti  incontanente,  Si  quali  correndo , n’ando  a Galcide,  quali  che  certo  di  potcrui  foprae- 
gfugnere,*  disiare  i Romani.Dallaqualt  fperariza  offendo  caduto,  * vedendoti  non  effer 
venuto  altro  a fare.ch’a  vedere  il  Tozzo  fpctracolo  della  rumata  citta  amica,  che  ancora  del 
pattato  mcedio  fumicauajafctatoui.chi  a pena  baftaffcro  a fotterrare  i morti,  co  non  minor 
brdtezza.che  nel  vertire.paffìdo  co  impeto, co  impeto  lo  ftretto  dell’Eurippo.pcrla  Boetia 
fi  codufle  ad  Ateneigiudicando, ch’alia  hm, gl, ante  imprefa  hauefle  corrifpondcrc  il  fine  non 
oiuerio.a  coli  farebbe  auuenuto,fevno  Ipeculacofc.diquci  chei  Greci  chiamano  Hemero  H;mfrodro 
dromifperche  in  vn  giorno  fanno  correndo  grà  viaggio)  hauedo  da  vna  vedetta  feopcrto  la  SSÌaJT 
gente  del  Re, allacciando  il  cammino,  * panandogli  innanzi,  non  fulfe  giunto  a meza  not  giorno.  1 
te  In  Atene , ou  era  il  medCfimo  Tonno  : & negligenza,  che  pocch,  di  innanzi  haueua  ingar» 
tato  I,  ,de  ‘ Eccitato  nondimeno  mfrer  ta  dalla  fpauemeuole  nouclla  il  Pretore  degli  Até 
mc(ì  &'  Dioxinpo, Capitano  degli  aiuti  mcrcennarij , ragunati  i foldati  in  piazza  , con  li 
tromba  dalla  Rocca  fecero  dare  il  fogno  & fonare  all’arme  : accio  ch’ognuno  fapclle  la  vea 
nota  de  n.mid . coll  da  ogni  parte  li  corfeallc  porte.  & alle  mura . Poche  bore  poi  Filippo 
pure  alquanto  atlanti  giorno , autlidhandofi  alla  diti,  veduto  gli  fpeffi  lumi,  * vditoil  r<v’ 
motteggiare  degli  huomini , come  frt  cóli  fatti  cafi  auuiene  , l'ermo  gli  ftendardi  * fece 
arrefhrc , * ripofatc  le  penti  & per  vfate  la  forza  alla  fcopcrta , pofria  cheglWnni  ha-  Dipil.,!*,» 
ueuano  giouato  poco , s’accofto  a Dipilo . Quella  porta , come  pofta  fu  la  bocca  della  citta  d‘ !*"*• 

C ' quamomaggiofc , * piu  capace , che  Fàlere:*  dentro  : fuori  fono  in  guifa  le  «rade  lar- 
gbe , che,  Terrazzani  poteuano  commodamente  dirizzami  le  fchiere  .dalla  piazza  alla  .«  h ìuH 
porta,  oc  eoli  dalla  parte  di  luora  la  via  che  mena  al  Ginnalìo  dell’Aca demia, lunga  miali  vn  “■  à 
miglio , daua  (patio  all’ordinanza  dc’pedon, , & caualli  de’nlmici . Gli  Atcniclf  con  qud  ffiìi 
rotati, « con  gli  a, ut,  d’A  italo,  * con  la  compagnia  d.  Dioxfppo  fi  mifero  inficine, « vfd  ESS? 5T o. 
ronfuora  in  ordinanza.  Jlchc  vedendo  Filippo,  parendogli  haucrei  nimici  in  mano,  * V" 
penfando  d hauerc  a fallarli  della  tanto del. dorata  di  lotose, lione( perche  niun’altra  atta 
di  Greaa  gl,  era  piu  che i quella  od,ofa)conforto'i  foldati:  ricordando  loro,  che  lui  conti-  bn<b,ììTi 
nuamentc  riguardando , francamente  combattiffero  : dicendo  quiui , oue  fufTero  l’infcgne , P00?"?-1?) 

BC  oue  fufte  la  perfona  de  Re , doucrc  effer  tutta  la  pugna . Coli  vrtó  il  cauallo  tra  inimici  fri*  d'  * 
non  tanto  infiammato  dall  ira  quanto  dalla  gloria . parendoli  cofa  egregia , * magnifica  l’ef 
Ter  veduto  combattere , effondo  le  mura  piene  di  gran  moltitudme , come  a vedere  lo  get- 
tacelo cruna  trita. Coli  rilcndo  paffato  Innanzi  a tutta  la  fchiera  co  pochi  caualli  * entratto 
"g  Cnim(c'-dl ' r* a’fuoi  grand, liimo  ardire^’nimici .nife  molto  fpauéto,  hauendo 

dtfccdto,&:  d approdo  ferito  molti  di  fua  mano,*  feguitàdogli  infino  alla  porta,*  fatto  nel 
la  pretta  degli  Ipauetati  nimici  gride  vccilionc.di  coli  temeraria  imprefa  pure  fi  ritraffea  fai 
uamento  .•  Perche  quei,  ch’erano  fu  le  torridella  porta , iì  ritencuano  dal  trarreper  non  of- 
fenderei loro mcfolatt co’mmici . Tenendo  poi  gli  Atenieiìt  foldati  dentro  alle  mura, 

Filippo , 
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Filippo , fatto  fonare  a raccolta  , fi  ritirò  col  campo  a Sinofarge , al  tempio  d’HcrcoIe , otf  D 
er,  ia  fecola , intomovna  felua  molto  diletteuole , ma  Cinofarge  , & la  felua , & tutto 
SftEV,  quel  cerano  alla  atta  di  fannia , ò dimeniti , * bellezza  , fu  arfo  , & guado  . furon 
ero,  perche  tj  ^uinate  non  folamcnte  le  cafe  , mai  fepulcri:  li  che  per  la  sfrenata  tra,  non  fu  nfpiarnu 
fto  luogo  eri  cofa  alcuna  humana.ò  diuina.  L’altro  giorno  effendo  date  aperte  fubito  le  porte  .che 

éTtZSS  prima  ftauano  chiufe , perche  >1  foccorfo  d’ Aitalo  era  venuto  da  Egma,& \l Romani  dal  Pi- 
eco.  erano  venuti  nella  terra , il  Re  fi  difeoftò  col  campo  intorno  a tre  mila 
Egm,  ho6g,  -\  c,Elcu(in.,  Con  fpcranza  d’infignorirfi  all’improuifo  del  tempio  ; & del  caftcllo  cheli 
bKeo.  ei.  fopraftà , & l’abbraccia  d’intorno  : ma  trouandolo  ben  guardato , fapcndo  1 armata  venire 
«nellAmc.  dal  Pjreo  , m foccorfo  , lafciata  l’imprefa  fe  n’ando  a Megan  : quindi  tolto  a Corneo  . « 
ove  foiimen.  , , chc  ncna  citià  d’Argo  era  ragunato  il  concilio  de  gli  Achei , fenza  lor  fapu- 

S£5£  ufopnuLc  alla  dieta . Trattatali  della  guerra  contea  Nabide  tifino 
ra  cuti  nell.  ^ hauendo  gli  Achei  trasferito  il  goucrno  da  Filopomene,  a Cichadc  Capitano  di 
^„eCral  guerra  ,'non  eguale  a quello , vedendo  gli  aiuti  degli  Achei  edere  feemat.  haueua  ncomin- 
‘cu»  t Ar-  fjal0  la  guerra  , & guaftaua.il  paefe  de’vicini . dC  già  metteua  terrore  anche  alle  atta  Con- 
dittando  per  tanto  ìrnìemc  quante  genti  riafeuna  delle : citta  doueffe  contribuire  contea  co- 
Sue'  uTe  fo  ftu  , Filippo  peomeffe,  che  quanto  a’fatti  di  Nabide  & dc’Lacedemom,  , leuarebbe  loro 
iTd'queao  etnì  noia : V non  folamcnte  difenderebbe  il  paefe  degli  amia  dalle  feorrene  : ma  che  tras- 
“on>e  • ferirebbe  tutto  lo  fpauento  della  guerra  .nel  contado  di  Lacedemone  : conduccndout  incon 
tancntc  l’effercito  . Afcoltandoiì  audio  fuo  parlare  con  grande  attenutane  SC  confenttmen  E 
to  degli  huomini . & foggiunfeilRe.  Egh  e ben  giullo  ch’io  difenda.»  cerai  gu.fa  coniar 
mi  le  cofc  voflrc , che  le  mie  in  tanto  non  radino  fogliate  d.  difefa . ^pcrao  fe  vi  pat^c 
te  prouedimcnto  di  tanto  numero  de  faldati , che  ila  (officiente  a guardare  Orco , Calade, 

Il  Re  Filippo  a:  Corinto  : acciochc  lafandomi  dopo  le  fpalle  le  cofe  mie  ben  guardie,  poli,  heuramenta 
Vi  •»  A. «°*l  hr  „uerra  a Nabide , & a’Laccdemonij . ben  s’accorfero  gii  Achei , a che  fine  lullcro  latte 
Achc?ir®  fi  larghe  promefie , * perche  fufic  offerto  tale  aiuto  contra  de’Lacedcmoni)  perche  quello 
££$ <6  erav|  Jcarc  di  cauar  del  Peloponnefo  la  giouentiì degli  Achd , 6C  hauerl. come  m pegno 
Ir.<  Roman..  -DDre(f0  di  fe , &T  per  ftatichi , per  inuiluppare  qudla  natione  nella  guerra  contra  Romani . 
£ '&  ACicliadc  Pretor  degli  Achd,  non  panie  per  allhora  a propofito  Coprir  quello:  mahauen 
do  folamente  detto , non  effer  lecito  fecondo  le  leggi  degli  Achei , proporre  altconella  die- 
• ir. £«rr»  nminara . li  rem  io  il  concilio , tenuto  in  ceni  cola  coni  tao 


Nabide . Ancora  civauanti  a quel  di  ri  fufic  riputano  vno  degli  adulatori  del  Re  Filippo  c_ 
dutod’una  grande  fperanza , hauendo  fatto  alquanti  pochi  foTdatt  volontari!  fi  tomo  a Co- 
_ . , ri„to,  &T  nd  contado  d’Athene . In  quei  medciimi  giorni  che  Filippo  fu  in  Aeau , Pilode 

SS!!?.  Capitano  del  Re , offendo  andato  d,  Éuboia  a Taccheggiare  .1  contado  4 Atene  con  dumg 
8 foldati  di  Tracia  & di  Macedonia , parto  al  dirimpetto  di  Eleufìna , il  parto  del  monte  Cite* 

ione . Pofcia  hauendo  mandato  vna  parte  de’foldati  a predare  per  la  compagna, c^h  vltima 
mente  fi  mife  nafeofamente  in  agguato  in  luogo  opportuno,  acciochc, fei  .uoihme-iE 
ro  manomdli dal  calldlo  di  Eleufina , ci  poteffe  all’improuifo  & difordinati  affaltarll . Ma 
l’agguato  fu  feoperto . Onde  hauendo  fatto  tornare  i predatori . « «nello  in  ordinanza, 
& effondo  andato  a combattere  il  Calldlo  di  Eleufina , alla  fine  fe  ne  parti  con  molte  finte, 
& acozzoffi  con  Filippo , che  veniua  di  Acaia , Si  dal  Re  medefimo  fu  tentato  disforzare 
«E«E  il  caftcllo . Ma  le  naui  Romane  venute  dal  P.reo  ,&  meffoui  il  foccorfo  dentro , lo  mftnn- 
«&il porto,  fero  a lafciar  l’imprefa . Hauendo  poi  diuifo  l’efferato  , il  Re  mandocon  vna  parte  Filocle 
* *uaiu  u ad  Atene  SC  effo  n’andò  con  l’altra  verfo  il  Pirco  : penfando  poterlo  efpugnarc , per  dierri 
tOD  ‘ mafo  con  poca  guardia  : mentre  che  Pilerie , accollandoli  alle  mura , 8C  inoltrando  di  dare 
la  battaglia  con  lo  fpauento , riteneffe  gli  Ateniefi  nella  citta . Ma  Pimprefa  del  Pirco  non 
gli  fu  punto  piu  laale,  che  quella  di  Eleufina , difendendolo  quali  imcdefimi  difendimi! . 
li  che  egli  incontanente  dal  Pirco  menò  le  gcntùad  Atene . ma  effendo  quindi  ributtato  <b 
' vn  fubtto  affatto  de  fanti  8C  caualli , iquali  vfdti  fuori  fe  gli  oppofero  nella  ftretezza  ddle 
ruine  del  muro , che  con  due  braccia , congiugne  con  la  citta  il  Pireo , lafaato  .1  combatter- 
la ; & di  nuouo  diuifo  l’cffercito  con  Piloclc , andò  a dare  il  guaito  al  paefe . di  dfcndoli  nel 
primo  guado , effcrcitato  nd  rumare  i fe  polcri , per  non  lafdare  cofa  alcuna  intera  .fece  ar- 
dere &:  rumare  I tempi j de  gli  Iddi j:che  nelle  ville  d’intorno  erano  coll  grati . Effendo  tutto 
fi  contado  degli  Ateniefi  molto  adorno  de  coli  fatte  opere  OC  lauon , 6C  per  l’abbondinzi 
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A dd  marrnor  qumf  natfo  , fif  per  la  copia  ddnobili  ingegni  degli  artefici,  diede Iarhgiflìma 
materia  a tanto  furore  « Perciò  ch’cinon  11  bailo  folamcnce  minare  i tempi) , OC  abbattere  j^VJ 

le  llatue  : ma  fece  ancora  fpezzarc  minutamente  le  pietre,  accioche  refendo  intere , non  fa  7»  l 

cdTero  maggiori  monti  delleruinc,  Se  poi  die  non  tanto  rimafe  faciata  l’ira , quanto  li  man 
co  la  materia  di  poter  piu  olcre  sfogarla , quindi  pa  rti  to  fe  n’andò  in  Boctia  : ne  fece  allho- 
ra  in  Grecia , altra  cofa  degna  di  memoria . Era  in  quel  tempo  il  Confolo  Sulpicio  col  cam 
po  tra  Apollonia  Se  Dirrachio  fui  fiume  Apfo  , ouc  fatto  venire  Tito  Apulfio  fuo  Legato, 
lo  mandò  con  parte  delPeffcrcito , a predare  le  terre  dc’ni mici . Coftui  Iiauendo  fàccheggia  Dirrachio 
co  i confini  di  Macedonia , Se  nella  prima  giunta  prefo  Corrago , Gerrunio , Se  OrcITo,  ca-  <a  8?  li"“ 
ftelli  . venne  alla  citta  d’ Antipatria , laquale  e polla  fu  l’entrata  d’una  (fretta  valle . Se  hauen 
do  prima  chiamato  a parlamento  i principali , s’ingegno  di  perfuadcr  loro, che  fi  dettero  a’  za- 
Romani  : dipoi  veduto  come  confidandoli  nelle  mura  , Se  grandezza , Se  fico  della  città,  fi  , Al,r° 
faccuano  belle  delle  parole,  afelito  la  con  l’armi , la  prefe  per  forza  : Se  hauendoui  fatto  ve  r.°g3'  ' 

ciderc  ognuno  da  quattordici  anniin  fu , diede  tuttala  preda  a i foldati , Se  difirulTe  le  mu-  Apuftii,  mi 
n ,&  arie  tutta  la  città . Quello  fpauento  fece  che  Godrionc , aliai  nuouo,  3e  forte  calte! 
lo,  fcnzaafpcttar  la  battaglia,  s’arrende  a’Romani.  Ouc  Iiauendo  lafciato  la  guardia,  fi  «.iteinMace’ 
prefe  poi  per  forza  lllione , pili  conosciuto  perla  Somiglianza  del  nome  d’unaitra  ci  età  del 
l’Afta , die  per  la  qualità  del  cartello  (tettò.  Mentre  die  il  Legato  tornaua  al  Confolo, con 
aitai  buona  preda , vn  certo  Atenagora  Capitano  del  Re , nel  palTar  «l’un  fiume  agallando  gora  Capita- 

B b coda  delf’dfcrcito  li  diede  impaccio . Ma  vdlte  il  Legato  le  grida , e il  romorc , Se  hauen  no  dcl  Ke  F,li 
volto  in  quella  parte  il  cauullo , Se  le  bandiere , Se  fatto  farncl  mezo  vn  monte  ddcarria  tu  ione  deir 
gì , 8e  mcffole  fue genti  in  battaglia  centra  i nimici,  le  genti  dcl  Re  non  foltennero  l’crnpj  Atìa  fu  Troia 
co  ddRomani  tonde  molti  ne  furono  vcafi.  Si  molti  prefi.  E’I  Legalo , effondo  tornirò  ““*• 
con  l’clfcrcito  faluo  al  Confolo , fu  da,  eflo  incontanente  rimandato  all’armata.  Hauendò 
hauuto  qucll’imprcfa  coli  febee  fine,  molti  Principi , de  Signori  vicini  alla  Maccdonia.vcn 
nero  nel  campo  dc’Rotmni  : Se  quclfi  furono  Pleura» o figliuolo  di  Sccrdileto , Se  A minan 
dro  Re  degli  Atamani  , &:  Barone  figliuolo  diLongaro  di  Dardania . Quelli  Longaro  hi 
neua già  per  feifriTo  fatto  guerra  con  Demetrio  padre  di  Filippo . Promettendo  per  tanto  Dardania  di 
Ciafeuno  di  cottoro  di  mandare  aiuti , rtfpofc  il  Confolo , che  quando  ei  condurrebbe  l’elfer  cono  edere 
dtoin  Macedonia  .alllioravfcrcbbc  l’opera  de’Dardani , » di  Pleurato  . de  comm.fe  ad  uS'  & 
Aminandro , ch’incitalTe  gli Etoli  allagucrra . A gli  ambafeiadori  d’Attalo , fquali  anco 
in  quel  tempo  erano  prefenti , impofe , ch’il  Re  afpettattein  Egina,  ou’egli  era  alle  fenze, 

Pannata  de  Romani , in  compagnia  dellaqualcgucrreggfalTc  con  Filippo  per  mare , come 
prima  haueua  fatto  « Et  a’Rodtani  medcltniamcntc  fi  mando  ambafeiadori,  perche  concor 
tetterò  alla  guerra . Non  era  Filippomcirpuelto  a far  iproucdimenti.della  guerra , rifendo 
già  peruenuto  in  Macedonia  . Alando  per  tarito  il  fuo  figliuolo  Perito,  quali  ancoratane  ES‘nl>I-rS’ 
ciullo,  fono  il  goucrnod’alcuni  fuor  fidati,  clic  in  quella  tenera  età  Pammacffralfero  : con  M' 
parte  delle  fu  e genti , a tenere  tl  pillò  predo  a Pclagonia . Se  disfece  Sciato,  Se  Pcparcto  . 

C non  piccole  terre  di  quel  paefe , accioche  non  fufle  ò preda , ò premio  dell’armata  de’nimici 
Mando  fuoi  oratori  a gli  Etolf , accioche  quella  natione  di  natura  inquieta , nella  venuta  de* 

Romani  non  imi  t alle  fede  » Haucuafi  il  giorno  ordinato  a fare  il  conalio  chiamato  Pane-» 
toUotoue  gli  oratori  del  Res’affrcttarono  di  andare  per  ouuiare,  chcnouitànon  vili  fàccf  Dim  fatti 
fe  . o£  LuctoFurio  Purpurionc Legato  mandato  dal  Confolo , Se  am.be  gii  ambafeiadori  J»*liEtolit 
Ateniefi  vi  fi  trouarono  . i primi , che  furono  vditi  nella  dieta,  furono  i Macedoni,  col  f”'1^ 
quali  nuouamaite  s era  (atto  lega . Colforo  diifero , non  effendo  accaduta  cofa  alcuna  nuo  mani  manda* 
ua,  non  haucr  che  dire  dt  nuouo , perciò  che  hauendo  gli  Etoli  fatto  cfpcrienza  della  dlfutf  ronoamba- 
le  compagnia  de’Romatti , doueuan  conferuarc  con  Filippo  la  pace  , per  quelle  meddime 
cagioni , di  una  volta  PJuueuano  farta . Hor  volere  piu  tolro(diiTe  vno  degli  oratori , leua-  rioc  generale 
toh  in  piede)  imitare  la  licenza , Se  baldanza , ò leggcrczza(che  dire  mi  voglia)de’Romahi  ‘oncillo‘1' 
(quali  rifpofero  già  a’volfn  legati  in  Roma  in  quella  forma.Qual  cagione  vi  muoucEcoh  a 
venire  bora  a noi  hauendo  per  uoilfelli,  fcnzalanoftraautorità,  fatto  pace  col  RcFilippof  ca . 

Ethora  etti  modellimi  vi  ricclucggono,chc  voi  iniicme  co  loro, facciate  guerra  con  Filippo,  prationede’ 
Be  innanzi  figncuano  per  voltra  cagione.  Se  in  volita  difefa , d'hauer  prefo  l’arme  conira  di  , tV 

Sello.  La  prima  volta  ch’etti  vennero  in  Sicilia,  fu  per  dare  aiuto  a Meffana  . La  fecon-  róciho  degli 
, per  rendere  la  libertà  a Siracufaopprrifada’Cartagincfi,  Sthora  fi  tengono  Mdfana,  Em|1- 
&Siracuu , ài  tutta  la.  Sicilia  tribù  calia , de  foctopolia  alPimpcriode’magiihraci  • OC  mini^  Meflina. 
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fili  loro . Si  veramente  coli  come  voi  ragunatc  le  diete  voftre  in  Naiipafo , mediante  i co*  t) 
mandamenti  de’vollri  mcdefimi  magiftrati , creati  fecondo  le  voftre  leggi , per  eleggere  libe 
ramente  quegli  amici , 8C  quei  nimici,  che  piu  vi  piacciono,  8i  per  hauere  pace,  Si  guerra, 
fecondo  la  volontà  voftra , coli  nella  medefmia  maniera , nelle  citta  di  Sicilia , fi  comanda  il 
concilio  dal  popol  Romano , per  Meilana , ri  Siracufa , ò Ltlibeo . lui  fi  fa  la  dieta  Roma- 
na. lui  chiamati  dal  magiftrato  Romano  fi  ragunano  gli  huomini . Veggono  a feder  fu- 
peritamente  fopra  vn’alto  tribunale . a rendere  ragione,  circondato  de’fuoi  lergenri.minac- 
danti  continuamciue.con  le  vergile,  A con  le  fcuri,allc  fpallc,&T  alle  felle  dc’fudditi.&  da- 
feuno  arino  fcambiano  quefto  S C qud  lìgnorc  ..  Nc  pero  fi  debbono  , o pofl’ono  mara 
uigliare  quei  popoli , vedendo  le  citta  d’Italia , Reggio . Tarento , Capoua , Si  falere  atta 
vidnc(dclle  ruinedelIequaliécrefdutaRoma)ftarehorfoggetteal’imperiodi  quella . Ca- 
poua certa  mentile  fiata  lafdata  come  vn  fepolcro  ,;84 monimentodel  popolo  Capouano: 
ilqualc  effendo  fiato  cacciato , Si  sbandito , quella  iì  iella  come  vn  corpo  tronco  Si  fmem- 
brato, fenza  Senato, fenza  plebe, Si  fenza  magiftrato , come  vna  cofa  moftruofaA'  piu  cru 
dclmente  lafdata  per habitare  coli  guafta , che  s’clla  fuiTe  interamente  distacca  : & difolata . 
Et  certo  farebbe  vna  pazzia , il  credere , ch’alcuna  di  quelle  cofenollrc  hauefie  a rei  tare  in 
piede , fe  nc  diuentaftero  (ignori  huomini  ftrameri , Si  piu  differenti , & fcparati  da  noi  di 
lingua , coftumi , Si  leggi , che  di  fpatio  di  terra , Si  di  mire . Pud  forfè  parere, che  lo  fiato 
di  Filippo  prcgiudichi.alla  voftra  libertà,  ilquale  cficndoui nimico  per  voftra  colpa,  non  ha 
da  voi  domandato  altro  piu  che  la  pace , Si  hoggi  de’patti  di  quella  defidcra  vcderc  compiu  E 
tamente  l’effetto  t,  Auuezzate  pure  i foldati  foreftieri  in  quelli  paelì . Si  lafciateui  porre  il 
giogo  fui  collo  : tardi,  Si  indarno(quaudovoi  harcte  i Romani  per  lìgnori(dclidcrcrctc  Fi 
lippe  per  compagno . Picciolc,  Si  Icggieri  cagioni  & a tempo , Si  fanno  tra  loro  diuidcre. 
Si  di  nuouo  inficme  congiongere, gli  titoli, gli  Atamani, A i Macedoni  huomini  del  mede 
fimo  linguaggio,  ma  con  gli  Urani, Si  barbari , fempre  hebbero  i Greci  difeordia  Si  guerra; 

Si  fempre  huranno , perciò  che  fono  inficine  nimici  per  natura , laqualc  e perpetua , òi  (la- 
bile , & non  per  l’altre  cagioni,  che  fono  ogni  giorno  varie.  Si  mutabili.  Ma  per  finire 
q uiui  d mio  parlare , ouc.cgli  hebbe  principio , In  quefto  luogo  medefìmo , Si  voi , le  mede 
lime  perfone  già  tre  anni  fono , deliberaftc  ddla  pace  col  medefimo  Filippo , reclamando  * 

Si  non  apprettando  quella  pace  i medefuni  Romani , (quali  hora  ch’ella  c pattouita , Si  ao 
concia,  la  vogliono  dtfturbare . Ndlaqualconfuica,  li  fortuna  non  ha  mutato  cofa  alcuna, 
fi  ch’io  non  veggio  per  che  voi  mutare  vi  coriucnga . Dopo  i Macedoni  (confentcndo  Si 
coli  volendo,  iRomani>furonointrorneHig!iAtcnieli:iquali  hauendo  patito  molte  coft 
crudeli , poteuano  piu  ragioneuolmcnte  dolerli , Si  biafìmare  l’acerbità , Si  truddtà  del  Re 
Ltamrntaronfi  per  canto  molto  del  guaito  riccuura , Si  delle  miferabili  rapine , Si  ruberièdl 
tutto  ti.paefe  : dicendo  pero  quelli  di  non  lì  (amen tare  d’cflerc  flati  da’nimid  nimichcuolmc 
te  trattati , fapcndo  diete  certe  ragioneuoliyfanzc  di  guerra , lequali , coli  pare  che  lia  Ica- 
to  farle,  come  il  patirle:  arderle  biade,  rumar  le  cafc,  lar  prede  del  bclèiame,  Si  degli  huo 
mini  : cofc  tutte  piu  tolto  mifcrc  a chi  le  patifee , che  indegne,  Si  ingiufte , ma  di  quello  ben  r 
iì  doleuano , che  colui , che  chiamaua  i Romani  ftranicri , & barbari . haudfc  in  tal  maniera 
corrotto  tutte  le  ragioni , Si  leggi  humane , Si  diurne,  clic  nel  primo  guaito  hauefie  guerre)} 
giaco  con  gl’Xddij  infernali,  & nel  fecondo,  combartefle  empiamente  con  le  denta  cdefti , 
concio  fufie  che  nc’loro  confini  tutte  le  fcpolture,  Si  i monimcnti  bifferò  disfatti.  Si  inquie- 
tate l’anime  dc’morti  Si  l’offa  di  tutti  diete  rimale  allo  fcopcrto . Si  oltra  di  ciò  efferui  itati 
molti  tempi),  iquali,  hauendo  confagratoi  loro  antichi  in  quei  piodoli  caftclff,  & ville, 
quando  già  egli  hahitauano  nel  contado  a borghi  ,pofcia  ch’egli  erano  ridotrilìa  dare  nella 
città,  ei  non  haueuano  anco  voluto  lafciare  fenza  il  culto  diurno.  Ma  die  Filippo  tutti  gl  j 
baucua  arfi , Si  guaiti  : lì  chcl’imagini  de  gl’lddij  mero  abbrudate.  Si  rotte  fi  ghiaccuano 
abbattute  tra  le  ruinc  degli  (tipici  ySi  porte  dc’tempij . Si  che(poteiido  egli)  in  coiai  guila 
(ractcrebbcl’Etolia , Si  tutta  la  Grcda , come  haucua  fatto  il  contado  d’Àtene  , già  tanto 
ornato.  Sii  ricco . Si  la meddima calamità,  Si  ruina  harebbe  fopfiortato  la  loro  città. lei 
Romani  non  l’Iiaucffero  foccorfa . peraochc  con  lamcdcfima  federatezza  haucua  egli  albi 
fato  la  atta  cultrice  de  tali  Iddi) . Si  la  Dea  Al  incuta  prdidente  della  rocca,  Si  con  la  mcddi 
ma  impicca' era  fiato  manometto  il  tempio  di  Cerere Elculìna , qudlo  di  Gtoue.Adi  Aline] 
ua  nel  Plico . Ma  cffcndo  ftaio  ributtato  con  la  (orza,  A'  con  l’arme,  non  fidamente  dai 
umpij  ,ma  dalle  mura  della  città,  haucua  riuolto  lafua  crudeltà  vctlb  queifagri  luoghi,iqu» 
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A li  da  altro  , chedalla’fteffa  religione  non  erano  difefi  . Onde  ci  pregauano,  & domandami 
no  humilmrnte  a gli  Etoli , che  hauendo  conipallionc  a gli  Atcnicfi , de  guidati  principale 
mente  da  gl  Iddi)  immortali , Se'  appreflo  dai  Romani , die  dopo  gl’iddi),  ioni  numerile  po  orinone  dd 
tettano  , pigliallcro  quei»  guerra . Et  fatto  fine , comincio  appretto  il  Legato  Romano  in  LrsnnRoma 
tal  maniera  a parlare . Prima  i Macedoni , SC  poi  gli  Atcnieli  m’hanno  coftrccto  a mutare  ro  nell  adir  ri 
tutta  la  forma  della  mia  oratione,  Imperò  che  : effendo  io  venuto  a far  querela  dcll’ingiurie  ?iiC£tol'i *** 
da  Filippo  fatte  alle  citta  nolìrc  confederate , i Macedoni  querelandoli  eglino , & noi  pri- 
mieramentc  aecufando . hanno  fatto  ch'io  fo  molto  piu  conto  del  difender  no i, che d 'accular 
Filippo  . 6C  gli  A tenielì , raccontando  le  cole  indicibile , de  federate  da  lui  fette  verfo  gl’Id 
dij  infernali , de  cclefli , che  hanno  dii  lafciaro  a me , ò ad  altri , che  piu  oltra  opporgli  , de 
rinfeedarf  ì lì  pofferQurfte  cofe  mcdcfimc  poirono  dire  i Chij.gli  Abidenti , gli  Enei) , Ma- 
rinid , i Talli  ,i  Pari) , i Samij , i Lariifei , Se  i Mcffcnij . de  penfero,  che  quei  di  Acaia  pof 
fino  narra  re  ancora  cofe  piu  crudeli}  de  atroci , hauendo  egli  hauuto  maggior  facilita  di  onèn  , 

dergli , Ma  quanto  attiene  alle  cofe,  che  Filippo  rimprùouera  a noi,  s’dlenon  fono  glorio 
fe , &T  degne  ai  loda , io  confclfo  non  le  poter  giuftificare . Egli  nc  rimpruoucra  le  cofe  di 
Reggio  , di  Capoua , di  Siracufa . Quamo  a Reggio , al  tempo  della  guerra  di  Pirro  , 
vna  noftra  legione  mandata  da  noi , a’prieghi  dc*mcdelimi  Reggini  in  loro  foccorfo , occu> 
pò  federatamente . 6C  infignorilTJ  di  quella  atta,  allaquale  era  fata  mandata  per  difenderla. 
Approuammo  adunque  noi  cotal  fitto . ò rendemmo  a’Rcgini  la  dtta'c  il  contado, & tutte 
B l’altre.cofc  infieme  con  le  proprie  leggi.  A'  con  la  libcrtaVpoi  che  noi  hauemmo  colfrctto  la  « 

federata  legione , a pagare  a gli  amici  nolìri  le  douute  pene , con  le  battiture , de  col  fuppli- 
do  della  tefta  ? A’Siracufani(accioche'la  colpa  loro  fulTepiu  graue)cffcndo  quegli  oppreffi 
da  tiranni , de  haucndoli  foccorfi , de  dTendoci  noi  affaticati,  de  ftracchi  quali  tre  anni  conti'  . . 

rnrincl  combattere  quella  ritta  fortillima,  de  volendo  alla  fine  eglino  medefimi  Siracufeni 
ferutre  piu  torto  a’tiranni , ch’crter  preli  da  noi , nondimeno  rendemmo  la  loro  ritti,  haucn- 
dola  con  la  medelìma  forza  prefa , de  libcrata.Nc  vogliamo  già  negare  la  Sicilia  effer  nottta 
6:  tutte  le  citta' , che  tenero  contra  di  noi  la  parte  Cartaginelc . dC  col  medelìmo  animo  ri  fe 
cero  guerra , eflcr  tributarie , 3C  fudditc  noftrc  : anzi  vogliamo,  che  voi , de  ogni  gente  fep- 
pia,  che  dafeuno  c trattato  da  noi  fecondo  i fuoi  meriti . Hor  ri  habbiamonoi  da  vergogna 
re  ddle  pene , elle  hanno  portate  dc’Ior  felli , i Capouani  t dellequali , nc  erti  fi  pofforto  giu 
ftamente  dolere . Coftoro  poi  che  noi  hauemmo  guerreggiato  per  loro  co  i Sanniti , quali 
Io  fpatio  di  fettanta  anni, con  molti  noftri  grami  limi  pericoli, &danni, primieramente  hauen 
doli  fatti  noftri  collegati , de  pofeia  congiunti  a noi  per  matrimoni) , de  parentele , de  vltima 
mente  conia  cittadinanza  nel  tempo  delle  nortreauuerlìta  ,i  primi  de  tutti  ipopolid’Iralia, 
fi  dicrono  ad  Annibaie , hauendo  morto  crudelmente  la  guardia  de  noftri  foldati . Dopo 
quello , fdegnandolì  che  noi  gli  affediaffimo , mandarono  Annibale  a combatter  Roma.  S« 
lalor  dtta'non  reftaffe in  pie,  Se  fe niuno  d’effì lì  trouaffe  fopra  la  terra  , chi  potrebbe  fde-  òll 
gnarfi  o dir  giuftamcntc , che  lì  forte  fatto  piu  oltra , ch’a  loro  meriti  folle  llato  conuencuotc 
C Auucnga  che  molti  piu  di  loro  per  la  còfacnza  delle  proprie  loro  federa  rezze  toglicffero 
a (elìcili  la  vita , che  non  furon  quei , che  furon  puniti  da  noi . A gli  altri  togliemmo  la  pa 
tria,  de  il  contado  : in  coral  guifa  però  che  noi  demmo  loro  pofleflione,&  luogo  da  poter  ha 
bitare  : de  la  ritta  innocente  lafciammo  in  piedi  : in  (ì  fetta  maniera , che  chi  hoggi  la  vedef- 
ft  ,non  vi  feorgerebbe  pure  vn  minimo  fegno , ch’ella  fufte  ftata  combattuta , ò prefa . Ma 
che-dico  io  di  Capoua  i hauendo  noi  conceduta  la  pace,  de  la  liberta  alla  ritta  di  Cartagine, 
vinta , de  foggiogata  : (ì  che  quinci  piu  torto  corriamo  noi  pericolo , che  perdonando  in  tal 
modo  troppo  fealmente  a’vinti , non  diamo  animo  per  quelli  a maggior  numero  • di  far  co 
na  di  noi  cimento  in  guerra , della  loro  fortuna . Quelle  cofe  ftano  dette  in  difefo  noflra  , 

& quelle  altre  contra  Filippo . di  cui  i famigliar!' , Se  domcftici  patriridij , l’vcafioni  dc’pa 
remi , de  degli  amici , Se  la  quali  piu  inhumana  libidine , che  la  crudeltà , voi , tanto  mcgl  io 
conofcete, quanto  piu  alla  Macedonia  liete  vicini.Hor  quato  a voi  Etoli  s’appartiene  noi  pi 
gliammo  per  voi  la  guerra  contra  Filippo  , SC  voi  haucte  fenza  noi , con  dio  fatto  fe  pace . 

Forfè  direte , che  cllendo  noi  occupati  nella  guerra  Cartaginefc , coflretti  dal  timore, hauetÉ 
prefo  le  condftioni  della  pace  da  colui , ilquile  allhora  piu  potata,  8e  noi  ancora,  effendi» 
cacciati  da  cofe  di  maggiore  importanza , abbandonammo  la  guerra . che  voi  meddìmi  ha^ 
ueuate  lafciata . Al  prcfcntc  compiuta  per  benignità  de  gl'iddi),  la  guerra  Cartaginefc, con 
fette  le  forze  ri  ftarno  volti  all’iniprcfe  di  Macedonia: de  à voi  é offerta  la  venuta  di  poter  tor 
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nare  nella  compagnia  nofira  , fe  già  non  volete  piu  torto  mal  capitare  inficile  con  Filippo , D ^ 
Pjtolr  Ccn.  che  vincere  coi  Romani.  Pofeia  clic  quelle  cofe  furon  dette  dall’oratore  Romano,  effendo  r 
temiofi  di  De  gli  animi  d’ognuno  volti  alla  parte  dc’Romani , Democrito  Pretore  de  gli  Etoli  , hauendo  f 
""redéil'  "'  (com’era  voce)prefo  danari  dal  Re,  non  confcntcndo  punto  piu  a quella  parte , dà  quella,  ‘ 
Etolì . diffe , niuna  cola  cfferejpiu  nimica , & dannofa  a’configli  perigliofi , Se  di  grande  importan»  * 
za , che  la  preftezza  , perciò  che  ne  icguita  la  prerta  penitenza  tardi , & lenza  frutto  alai-  * 
no  perche  i partiti  prefi  infretta  dC  prccipitolì , non  fi  polTon  riuocarc , ne  ftornarli  , come 
non  (atti  onde  tal  dcliberatione , della  quale  ci  giudicaua , che  (ì  doueffe  afpcttare  il  tempo 
opportuno , fi  poteua  differire  in  quefto  modo  : ch’cffcndo  proueduto  dalle  leggi  , che  ni!  * 
della  guerra,  ne  della  paceli  poteffe  trattare  cofa  alcuna  fuor  che  nel  concilio  Panetolico , d 
vero  Piliaco  . incontanente  lì  faceffc  vn  decreto , ch’ai  Pretore  per  l’aucnire  fuffc  lecito  quan 
do  eivolcua  trattare  d della  pace , odellaguerra,  chiamare  il  concilio  : de  docile  allhou  in 
Concilio"!»».  9ucll°  lì  proponefle  de  dcliberartie,  fuffe  egualmente  valido  de  fermo . come  fc  nel  condilo  a 

netolico.cioc  Panetolico . òPiliaco  fuffe  deliberato.  Hauendo  per  tanto  licentiato  gli  oratori  con  fi  fatta  ’ 

Dieta  vniucc  fofpcnlione delle  cofe ; diccua  egli  efferfi  prefo  molto  vtilc  partito  per.loro natione , perdo  s 

gl|C£toh.con  c*lc  con  rtueff0  indugio, erano  a tempo  a volgerfi  alPamidtia  di  quella  parte,dr  cui  fi  mortraf  i 

cibo  Plinto,  fe  piu  profpera  la  fortuna  della  guerra . Quelle  cofefi  fecero  nella  dieta  degli  Etoli.  Filip  e 

Termo  Tic11*  P°  s’sppareccliiaua  francamente  alla  guerra , per  terra  fi C per  mare  : dC  metteua  infieme  le 
chcfiXjmi  gemi  di  mare  a Dcmetriade in  Teflaglia , giudicando  che  Attalo , 8è  l’armata  de’Romani  e 

no  Pile  cioè  nel  principio  della  primaucra  s’haueffe  a muouere  da  Egina . Et  prepofe  l’armata^  a tut-  I e 

porto  m im.  tJ  la  riuiera  Heradide , ilqualc  ancora  innanzi  v’haueua.prepofto . de  egli  faccua  apparcc-  c 

f»Uiifn!ghii'»  chio  delle  genti  per, terra , parendogli  liauere  tolto  duo  grandi  aiuti  a’Romani  : dall’ima  par  .1 

dnjuel  paltò,  te  gli  Etoli , dall’altra  i Dardani , tenendo  guardata  il  fuo  figliuolo  Pcrfeo  la  foce  di  Pelago»  » 

nia . Dal  Confolo  non  s’apparccchiaua , ma  già  fi  faceua  la  guerra . Conduceua  per  tanto  : 

federato  pc  i confini  de  DalTaretij,nfpiarmando  il  frumento  ch’ci  recaua  fcco  da  i luoghi  , 
oue  egli  era  fiato  il  uerno  alle  danze , porgendogli  il  paefe  tanto , che  bartaua  all’ufo  dc’fol» 
dati.  Lctcrrcdrconftancijfiè.le  ville,  parte  per  temenza,  & parte  per  amore  fe  li  daua»  ; 
no  : alcune  ne  furono  prcfe.per  forza , alcune  fenc  trouauano  abbandonate , efliendo  rifug»  j 
giti  i barbari  nelle  montagne  vicine . la  fiate  poi  fi  fermo  alle  danze  a Lingo  predo  al  fiume 
Beuo  : de  quindi  mandaua  pe  frumenti  a’granai  de’Daffaretij . Filippo  vedeua  tutto  il  paefe  t 

sbigottito  : OC  in  ogni  Iuogoil  grande  fpauento  degli  huomini  : ma  poco  informato  in  qual  i 

parte  il  Confolo  fuffe  andato , mandò  vna  banda  de  cauagli  a (piare , la  oue  per  andare , il  ni»  1 

tnicohaueffe  prefo  il  camino,  llmedefimo  errore  era  appretto  il  Confolo,  ilqualc  fapcua  ; 

bene  il  Re  effer  partito  dal  luogo , oue  haueua  vernato  : ma  non  già  oue  s’andaffe . de  per» 
ciò  ancora  egli  haueua  mandato  gente  a cauallo  per  inueftigare  gli  andamenti  di  quello.Que 
mdc  ^ Rom»  ^UC  ì,an'ìc  de  Caualll , effendo  andate  per  diuerfe  vie  gran  tempo  vagando  pc  confini  de’  ; 

jc'Mi'c  DafTaretij,  finalmente  fi  feontrorono  infieme . Niuna  delle  parti  rimale  ingannata  della  vi» 
doni.  cinica  del  nimico,  hauendo  di  lontano  fentito  lo  ftrepito  degli  huomini  dC  de’caualli  ima  > 
auanti  che  fi  vedeffero , haueua  meffo  in  punto  l’arme  dC  i causili , fi  che  fenza  ftare  punto  à P ; 
bada , come  fi  feoperfero , incontanente  s’affrontarono . Eran  per  auentura  coftoro  di  nu» 
mero  de  di  virtù  pari , come  quei , ch’erano  dcll’una  parte,  de  dell’altra  huomini  cappati, on 
de  parecchie  horc  con  eguali  forze,  infieme  combatterono  .alla  fine  la  fianchezza  degli 
buomini , de  de’caualli  diuife  la  zuffa  con  incerta  vittoria . Dc’Macedoni  vi  rimafero  mor»  , 

ti  quaranta  caualieri , dC  trentacinquc  de’Romani . ne  per  ciò  rapportarono  cofa  alcuna  di  , 
certo , oue  fuflcro  inimici , ne  al  Re  quelli , nè  quefiì  al  Confolo . Ma  fe  n’hebbe  la  certcz» 

Za  mediante  l’opera  de’foldatifuggiuui,  la  leggerezza  della  natura  de’quali , in  tutte  le 
guerre  porge  faculta  di  conofcerc  1 fatti  de’nimid . Filippo , credendo  giouarc  qualche  co» 
la , a farli  tenere  caro  da’fuoi , de  perche  piu  arditamente  fi  metteffero  a periglio , s’e  pi»  , 
gliaffe  la  cura  di  fepclire  quei  ; ch’erano  morti  in  quella  zuffa , comandò  ch’ei  tufferò  recaci 
in  campo  : acdochc  da  ognuno  fi  vedeffe  l’honore , che  faceua  loro/iel  mortorio  . Ncffuna 
cofa  c piu  incerta , nè  che  manco  dirittamente  filmare  fi  polla , che  gli  animi  della  molcitudi 
ne . concio  fia  che  quella  cofa , laquale  fi  giudicaua  che  doueffe  fare  gli  huomini  piu  pronti  a , 
fottcn trare  ogni  pericolo  della  guerra , quella  propria  partorì  in  elfi  fpauento , & viltà. Im- 
pero clic  effendo  auezzi  a vedere  le  ferite  iacee  da  i dardi , de  dalle  verrette  degli  archi,  de  ra» 
de  volte  dalle  lande,  quando  d combat  teuano  co  i Gred , de  co  gl’illirici , come  viddero  i 
corpi  tagliati  a pezzi  con  le  fpade  all’ufanza  fpagnuola  : le  braccia  mozze, il  collo  tagliato^  . 

fièle 
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A & le  tette  diuife  dal  corpo,  c (corpi  sbudellati,  &T  l’altra  lordura  delle  ferite , tutti  còmune- 
mente  fpauentarf,  confideranno  contri  che  gcncratione  d’armi  & d’huomini  s’haueffe  a 
combattere  : tanto  ch’ancora  il  Re  fu  prefo  da  fpauento,  non  effondo  ancora  venuto  co  i Ro 
mani  a giornata . per  ilche  hauendo  richiamato  il  figliuolo , &'  le  genti  , Icquali  erano  alla 
guardia  della  foce  di  Pclagonia , per  accrefcer  con  etti  il  fuo  etterato , aperfe  a Pleurato , dC 
a’Dardani  il  camino  d’andare  in  Macedonia  . & egli, con  x x . mila  pedoni , & quattromila 
caualli , guidato  da’fuggiti , andò'  a trouare  il  nimico , prefe , Se  fortifico  con  fotti, & fioc- 
cati , vn  monacello  vicino  ad  Ataco , non  piu  che  dugento  patti  lontano  dal  campo  de’Ro- 
mani . La  onde  riguardando  gli  alloggiamenti  Romani . fi  dice , haucr  prefo  gran  niaraui 
glia , fi  di  tutta  la  forma , Se  fattezza  del  campo , fi  ancora  della  diuifìonc  dc’Iuoghi,  de’ordi 
ne  delle  trabbachc , Se  dc’padiglioni , Se  degli  internali  delle  vie  : Se  hauereapertamente,  det 
to che  quello  a mimo  potcua  parere  vn  campo  di  gente  barbara.  Tennero  duo  giorni  in  l'eflncuoRo 
pofa  i foldati , ii  Confolo , c il  Re  dentro  a gli  fioccati . afpcttando  l’uno  , l’altro . Il  terzo  nuno• 
giorno, , il  Capitano  de’Romani  (ratte  fuori  l’etterato  fchicrato . Ma  il  Re , temendo  coli 
lubitamcntc  tentare  la  fortuna  del  fatto  d’arme  generale , mandò  ad  infettarci  caualli  de’Ro 
«nani  .quattro  cento  Tribali(cottoro(come  è detto)fono  vna  nationc  degli  Illirici)  £V  tre- 
cento Cretenfì , con  altri  tanti  caualli  fotto  il  goucrno  d’A  tenagora , vn  de’luoi  baroni. Era 
quella  fchieradifcottoda’Romani  non  piu  che  cinquecento  patti.  Et  all’incontro  furon  CmcnG.ckjk 
mandati  fantiarmati  alla  leggiera,  Se  quali  due  bandeinterc  di  caualli,  accio  che  i pedoni  , Candiim. 

B e i caualli  futtero  anco  eguali  al  numero  de’nimid . Credettero  quei  del  Re,  che  la  battaglia  hogrigiT0 
baucttc  ad  ettere  di  quella  maniera , ch’egli  erano  auczzi  : dò  era , clic  i caualieri  feguitando  Scjmuoiu . 
0,8e  rifuggendo  fcanibicuolnicnte , hora  adopcrattcro  i dardi  (andando , Se  hora  voltattcro  T’lbj1,‘  r°no 
le  fpalle . Se  coll  la  velocitai , dC  dcflrezza  degli  Illirici  hauette  vtile  a fare  feorrerie , Se  fubi-  prd;  médefi- 
aartalti,Sf  i Crctcnfi  haueffero  a danneggiare  affai  con  le  facttc  inimid , quando  Rondarne  mmnu  nel 
te  il  feguitattero , ma  fu  guado  l’ordine  di  coli  fatto  ’auifo , Se  modo  di  combattere , dall’em 
pito  dc’Romani , non  tanto  gagliardo , Se  fiero , quanto  pertinace . Se  continuo,  pcrdoche  tu . 
non  altramente  che  s’ei  combattettero  con  tutto  l’ettercito  a bandiere  fpiegate , i fanti  efpe- 
diti  poi  che  hebbero  lanciato  i pili,  adoperauano  d’appretto  le  fpadciSef  caualieri,  poi  che 
vna  volta  haucuano  affrontato  il  nimico , dando  i caualli  fermi , parte  fai tandonea terra, Se 
mefcolandofì  co  i pedoni , feguitauano  di  combattere . A quello  modo  le  genti  a cauallo 
del  Re  , non  effondo  auuezzc  a combattere  dando  ferme  , non  erano  eguali  a’caualieri  Ro  pil' rolj?  *' 
mani  : ne' il  fante  feorridore , Se  quali  fpogliato  d’arme , non  era  pari  a’fanti  armati  alla  leg-  j' j" 
giera , che  portando  la  rotella , Se  la  fpada , crono  atri  parimente  a coprire  fe  detti , di  a feri 
re  il  nimico . Non  poterono  adunque  fodenere  la  pugna  : ma  non  con  altro  maggiormen- 
te difendendoli , che  con  la  loro  detta  velocita' , fi  rifuggirono  dentro  a gli  ficccan . Pattato 
dipoi  vn  gforno , effondo  il  Re  per  combattere  con  tutta  la  cauallcria , & co’pcdoni  armari 
alla  foggierà , hauea  metto  lanottcin  agguato  iCetrati,  ciocfanti(iquali  con  lì  fatti  feudi 
armati , Il  chiamano  peltadi)in  vn  luogo  commodo  tra  l’un  campo , Se  l’altro. & haucua  im 

C porto  ad  Arenagora , Si  a i caualieri , che  fola  cofa  procedette  profpera  nella  battaglia  aper- 
ta, feguitattero  la  buona  fortuna , ma  fe  altro  auuenittc , «poco  apoco  ritirandoli , conducef- 
fero  lì  nimico  al  luogo  della  imbofeata . 8e  la  caualleria , nel  vero  opportunamente  ritirati- 
doft . diede  luogo  .Mai  caporali  dc’Ccrrati , non  afpetrato  il  fegno  a tanto  che  bartaffe,e£  no  u cetra, 
fendo!!  innanzi  al  tempo  motti  con  le  gemi,  pcrdcrono  Poccafioìie  di  confeguirc  profpcro  Vl 
fine . I Romani  vincitori  nclja  battagìtaaperta , Se  fenza  ettere  oftefi  dagl’inganni , fi  torna  r.ud.  corti  jì 
Tono  in  campo . Il  di  fcgucntc  il  Confolo  vfei  fuora  in  ordinanza , con  tutto  l’effercito , ha-  cuoio  vfnida 
uendo  allogato  nella  tetta  della  fchiera  gli  elefanti . ilqual  aiuto,  allhora  la  prima  volta  vfaro  ’ 

no  i Romani  : hauendone  alquanti  preti  nella  guerra  dc’Cartaginefi . Et  poi  ch’ci  vidde  Fi  r.-iio  cri  »„, 
lippo  f tari  t nafcofodcmro  a gli  (leccati,  s’accolto  al  campo,  sbottandolo . Se  rimproucran-  focuedi  feu- 
doli  la  fua  timidezza . Ma  poi  che  ne  anche  rio  facendo , gli  era  data  (acuità  di  combattere  „ d^igU?" 
perche  volendo  far  lattate  in  cofì  vicini  alloggiamenti  a’ntinici , malagcuol mente  con  iicur-  runa. 
tà,  fi  poteua  prouedere  de’frumenti  : concio  tutte  che  i foldati , clic  an dattero  a procacciarli  ; Filippo  rice.- 
farebbero  dati  continuamente  indettati  de’caualli , tramutò  quindi  il  campo  ad  Atabolo  , ‘ 

luogo  lontano  intorno  d’otto  miglia , per  hauere  piu  lìcuramente  il  prouedimcnto  delle  vit-  Pclutti  erano 
touaglic . Andando  adunque  i Romani  ricogliendo  le  biade  nelle  terre  vicine  al  campo  del  2“ó’d« V&" 
Re , da  principio  Filippo  tenne  le  fuc  genti  dentro , acciò  che  a’nimici  crefcertc  la  trafeurag  l'.VceJi'ìiu bi- 
gine , inficine  con  l’audacia:  ma  com’egltli  vidde  fparri  per  la  campagna,  cambiando  con 

tutta 
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E>flti  u p ri  tu,ta  l*  cavalle  ria , Si  con  gli  aiuti  dc’Crctcnfi  infretta,  quanto  i piu  vefotì  giouani  delle  fan  D 
ma  volli  vii.  tcrie  poteuano  tener  dietro  al  corfo  de’  caualli,  U fermo  con  l’infegnc  tra  il  campo  de’Roma 
uda'Romarii  & quei , che  ragunauan  le  biade  . Pofcia  diuidendo  l’clferciio , ne  mandò  vna  parte  ad 
33*.  J’  alfaltare  i detti  ricoglitori;  hauendo  dato  ordine  a’fuoi , clic  niuno  ne  lafciafTero  viuo,8i  egli 
con  l’altra  parte  fi  fermò , Si  prefe  tutte  le  vie , onde  parcua  che  i menici  poteflero  fuggendo 
ritornarli  al  campo . Se  già  per  tutto  era  l’ucdfione  grande , Si  la  fuga , nc  ancora  vra  giun 
to  alcun  melTaggiodttalcfctagura  ; perche  quei  che  fuggiuano , dauano  nelle  mani  delle  gen 
ti  del  Re , Si  molti  piu  n’erano  veci  li  da  coloro , che  haucuano  prefo  i palli , &'  le  Itraae , 
che  da  chi  era  liuto  mandato  ad  affaltarli . Finalmente  alcuni  fcanipati  pel  mezzo  delle  pò- 
• r ftedc’foldati  del  Re , pieni  di  ip.mento  , rapportarono  piu  tolto  in  campo  il  romorc,  che  la 

nouclla  certa  dcll’afTalini  cnto . 11  Confolo  . hauendo  comandato  a’caualieri  che  ciafcuno  co 
<•  me  meglio  potclfc , porgdfero  aiuto  a color , ch’erano  in  pericolo , egli  vfeito  degli  alloggia 

menti , con  l’dfcrcito  fchicrato  informa  quadrata , s’inuiò  alla  volta  dc’nimici . 1 caualli  of- 
fendo (parti  pel  paefe , alcuni  fallirono  il  camino , ingannati  dalle  varie  grida , vdcndole  da 
molti,  Si  diucrii  luoghi , vn’altra  parte  (t  (contro  co’nimici . onde  fi  cominciòa  combatte- 
te a vn  tratto  in  molte  parti . La  banda , ch’era  con  la  perfona  del  Re , pugnaua  fieramen- 
te : perciò  che  ella  tra  caualli , & fanti , era  quali  vno  intero  efferato , dC  molti  dc’Romani 
s’intoppauano  in  ella,  luucndo  afTcdiato  rutte  le  ftradc.  Erano  anelici  Maccdonial  difo- 
pra  : perche  il  Re  flclfo  in  perfona  confortando , li  nncorauu , Si  gli  aiuti  dc’Crctcnfi  molti 
ìmprouifamente  feriuano , combattendo  inheme  riftretti,  Si  ordinati , contra  quei, che  giu  I 
gneuano  fparti , Si  difordinati , tanto  che  s’ci  fulfcro  (tati  accorti  di  pcrfcguitarc  piu  mode- 
ratamente i nimici, certo  non  folatnentc  farebbe  fiato  loro  vede  a guadagnar  l’honord  i qud 
la  zuffa  : ma  anche  a tuttala  Comma  della  guerra  . Ma  feguitandogli  hora  troppo  baldanzo 
famcntc  per  laghiottornia  dell’vccifionc , fi  rifeontrarono  con  le  (quadre  dc’Rotnani.lcqua 
li  co’T ribuni  haucuano  cantinato  innahzi . La  caualleria , clic  fuggiua , come  prima  vidde 
11  ncèueSìn  bandiere  de’luoi , incontanente  riuolfei  caualli  verfo  i nimici,  ìquali  erano  per  tutto  sba- 
TOdi'Roma.  ragliati.  Coli  invn  pimto  fu  mutata  la  fortuna  della  battaglia,^  fuggendo  coloro, che  pur 
ni.*  correre  hora  haucuano  altri  cacciato . molti  affrontandoli  con  Tarme  d’apprdto , Si  molti  tuggen- 
»”prigione*  do  nc  Girono  ammazzati . nèfolamentc  perirono  di  ferro  : ma  alcuni  traportati  ne’paduli, 

“ inficine  coi  caualli  rimafero  nel  tango  fommerfi . Il  Re  anche  fi  trouò  in  pericolo  : impero 
che  cadendoli  fono  tl  fuo  cauallo  ferito , egli  ruino'  Itrabboechcuolmcntc  a terra  : nc.rnancò 
molto , ch’tn  cotal  guifa  giacendo , non  lulfe  fopprefo  . Lo  (campo  fuo  fu  vn*huomo  d’ar- 
me, tlqualc  con  gran  prefiezza  fallato,  in  terra  a piede , pofe  il  Re  tutto  fpauentato  a caual 
Io , Si  cglf  non  potendo , correndo  a piede , pal  eggiare  il  corfo  de’raualli  , che  fuggtuano  , 
foppraggiunto , fu  vccifo  da’rvimid . ch’etanp  concorfi  al  romore  della  caduta  del  Re . Ma 
il  Re  aggitandofi  per  quei  paduli , per  via , Si  fuor  di  via , fuggendo, con  gran  paura , per- 
venne tinal  mente  in  campo  : difperandoli  già  quafi  la  maggior  parte  dc’fuoi,  ch’egli  haudfc 
a fcamparc.Dugento  caualieri  de’Maccdoni  perirono  in  quella  battagliai  intorno  di  cen- 
to furon  fatti  prigioni  : & ottanta  caualli  alfaj  bene  adomi , con  l’armi , & con  le  fpoglicne  F 
furono  menati . F'urono , alcuni,  che  ripreferoquel  di  il  Re , di  temerità . Si  il  Confolo  di 
pigritia , Si  dapocagginc . dicendo , che  Filippo  doucua  ftarfi  fenza  combattere , Capendo, 
ch’cffcndo  voto  intorno  il  paefe  d’ogni  forte  di  biada . tra  pochi  giorni  i nimici  verrebbero 
ad  vna  carcfiia  cftrcma.Si  il  Confolo  bialìmauan  dicendo , dhauendo  rotto  la  caualleria,  8i  i 
, foldati  della  leggiere  armadura.  Si  quali  prefo  la  perfona  del  Re,  doueua  fubitamente  me- 

nare l’efferato  a combatterei!  campo  dc’nimici,  perdo  che  non  l’harcbbcro  afpettato,in 
maniera  erano  sbigottiti , Si  coli  in  vn  momento  era  compiuta  la  guerra . Quello  era  piu 
ir.  Ì i ageuolc  a dire  che  a fare  come  fono  quafi  le  piu  delle  cofe . Impero  che  da  principio, fe  il  Re 

fi  fufTemeflo  a combattere  anche  con  tutta  la  fanteria,potrcbbc  forfè  effere  accaduto,  checf- 
fendo  rimali  i Cuoi  sbattuti  per  la  battaglia  attuerà , nc  hauendo  potuto  relìlterc  ali’affalto 
de  vindrori , il  Re  fufie  rimafo  fpogliato  degli  alloggiamenti  : Ala  dfendo  rimale  in  campo 
->  a tutte  le  fanterie rtpofate,  Si  frefche,  Si  le  poftcdcUe guardie ordinarcalle  porte  » chcaltro 
profitto  piu  harebbe  fattoti  Confolo,  che  imitato  la  temerità  del  Re  f che  poco  auanti , 
troppo  abbandonatamente  liaueua  perfeguitato  la  racaa  della  caualleria  Romana  ( Et  non 
farebbe  anche  fiato  da  riprendere  il  primo  partito,  che  prefe  il  Re  d’afialtarci  ricoglitondcl 
le  biade, s’egli  haurile  pollo  modo  alla  battaglia  profpcra . Oltra  di  ciò  per  quello  ancora  e' 
meno  da  marautgliarfi  ch’a  faedie  pruoua  di  combatcere:dicendoli  die  Plcurato,c  i Dardani 

s’erano 
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A già  partiti  da  afa  con  gran  gtrnt  & paffati  in  Macedonia,  ond’ei  poreua  credere,  che  i Ro 
mani , pure  ftandofi , I hauciTcro  a disfare , trouandofi  intorniato  da  tanti  ritorciti . Per  tan- 

to  gutd'cando  FiUppo , dopo  quefte  due  battaglieauuerto  delle  genti  a cauallo,  che  tolto  po-  ' 

co  taira  la  fianca  ne  medefimialloggiamenti,  volendoti  quindi  partire,  &T  partendoli  in-  cioi  auUo, 
gannare  11  nemico , mando  fui  tramontar  del  Solcil  Caduceatorc  al  Confolo,  a domandare  i,n*  nunJl 
la  tnegua  per  icpcllirci  morti . & coli  gabbato  il  nemico , fu  la  feconda  vig.lia.bauendo  per 
tutto  .1  campo  atomo  molti  fuochi , chetamente  fi  parti  con  l’clTercito . Già  lì  ripofaua  il  b 
Gonfolo , quando  li  fu  detto , che’l  Caduccatore  era  venuto , Sfa  clic  fare  : onde  haucndoli  t0:UljiKurii. 
lolamente  rifporto  che  la  feguentc  mattina  harebbe  tempo  da  parlargli,  venne  ad  effer  con- 
ceduta tutta  la  notte,  &T  parte  del  di  feguentc  a Filippo  d’auanzare  tempo  a metterli  in  ca- 
mino , che  foto  era  quello  ch'egli  andaua  cercando . Prefe  anche  la  via  della  montagna  : on- 
«Tet  fapcua  che  i Romani , con  l'efferato  graue  d'arme , & impacciato  d'amelì , & carriae- 
g1,  n°n  lo  feguirebbero.  Il  Confalo, hauendo  fui  far  de!  di'  liccntiato  il  Caduceatorc,&  con  m 

ceduto  la  triegua,non  molto  dopo  hauendo  inteio  che  il  nemico  era  partito, &'  non  iapcndo 
« onde  fcguire  fel  doueffe,  contornò  alquanti  giorni  nelle  medefime  rtanze, attendendo  a ra 
gunare  le  biade . Dipoi  andòa  Stubera.&r  ragunouui  il  frumento  di  Pelagonia.poifi  diltefe 
a Fluuina.non  hauendo  ancor  certezza  ouc  i nemici  fuffero  andati.  Filippo, effondo  prlmie 
ramente  alloggiato  a Bmanna,  partendoli  quindi  per  vie,  & tragetti  trauerlì,  diede  volutolo 
fpauento  a nemici.  Mollerò  per  tanto  i Romani  da  PIuuina,&  accamparonlì  foprail  fiume 
B vjlpnago  . SfiIResattendonon  molto  lontano,  diftendendo  i ripari  del  campo  fu  la  ripa 
tfvn  fiume  .chiamato  da  paefani  Erigonio . Pofcia  certificato,  ri*  i Romani  difegnauano 
<f andare  ad  Erduea,a  pigliare  quella  bocca, accio  che  potdTero  valicare  da  quel  palio, andò  in 
nanzi,  & fortifico  quel  luogo, parte  con  i fioccati , parte  con  fosli . In  qualche  luogo  fece  la 
ehiula  con  grandissimi  monti  di  pietre, in  cambio  di  rnuro.SC  altrouc  con  alberi  intrauerfati 
fecondo  che  ricliicdcua  il  lito  del  luogo, o che  s’haueua  commodita  della  materia . $Cin  cotal 
guifa,la  via, che  per  fua  natura  era  molto  malagcuole.con  tali  opere  chiudendo  ogni  paffoffc 
«indo  eli  ci  li  pcnfaua)feoe  inefpugnabile . Era  il  paefe  d’intorno  la  maggior  parte  pien  di 
bofchi.moltoincommodo,  & notofoall’orduianza  militare  driMacedoni, detta Falange.  la-  F,l»ge  e Tal 
‘c  non  quando  fi  pone  dauanti  a gli  feudi  quali  come  vno  ftcccato  vn  ri  forma  quadra 
«tro  di  lance  lungheria  perche  ciò  far  fi  poffa.ha  bifogno  della  campagna  aperta,  libera, 

Et  fimilmente  leRumfee  di  quell,  di  Traaa,  perche  fono  anche  di  fmifurata  lunghezza,  «uLri 
molto  gl  impacciauano.intrauerfandofi  tra  gli  opporti  rami  degli  alberi . La  banda  fola  de’  DUn"rl  inG« 
Cretenfi  non  era  inut.le:ma  quella ancora,comequando  alcunol’affaltaffe.era  atta  a faettare,  SSS& 
& ferire  • l'uomo,  &C  .1  cauallo , cfpolto  alle  verrette , coli  contra  gli  feudi  Romani  non  era  «lei  rtyerfi. 
molto  ballante,  non  potendo  con  la  forza  de  colpi  partirgli , fiC  non  trouando  parte  alcuna  Rumf'Vtm“ 
del  corpo  feoperta  da  offendere.Onde.come  s’accorfcro,  che  quella  loro  gcneraiionc  d’armi  ZlZtflì 
era  vana, cominciarono  ad  offendere  i nemici  co’fasfi,chc  per  tutta  la  valle  giaceuano. Cotale  amlc  « 
percotimento  degli  feudi  piu  torto  con  ftrepito , ÒCromore , che  con  alcuna  ferita , tenne  al-  dl  T,,cil  • 

C quanto  i Romani  indietro.Facendolì  anche  poi  befi'e  de'fasli.SC  fatta  con  gli  feudi  vna  palue 
fata,  vna  parte  di  loro  fi  mifero  contra  i nemiri.vn’altra  parte,  hauendo  con  vna  picriola  vol- 
ta,occupato  il  giogo  del  colle,  cacciaronoi  Macedoni  dalle  porte  de’luoglii  prefi, & ancorane 
ammazzarono  la  maggior  parte, come  in  luoghi  impediti  : la  onde  era  molto  malageuolcil 
fuggire.  Cofi  fu  vinto  quel  palio, con  manco  dirti  culti, che  i Romani  non  haueuano  penfa- 
*°>r-  acnuatono  in  Erduaiouc  hauendo  il  Confolo  fatto  per  tutto  dare  il  guafto  al  paefe, fi  ri 
dulie  in  Elimral  6c  di  quiui  fece  empito  nel  paefe  di  Orcltide,  8C  mifefi  a combattere  Ccle- 
tro.caltcllo  porto  quali  in  itola.  Vn  lago  gli  circondale  mura, lafciando  vna  bocca  affai  llrct 
ra  da  quella  parte, onde  fi  può  andare  per  terra.  Da  prindpio.fidandolì  cortoro  nella  fortez 
za  del  fitOjChiule  le  porte, non  vollero  vbidire,  a’comandamcnti.ma  pofcia  clic  viddero  veni 
re  le  inlegnc  alianti, ÒC  i foldati  fotto  vna  palucfata  di  feudi , accollarli  alle  porte , ftf  la  via  di 
terra  prefa  da  gran  moltitudine  di  nemici,  prima  che  fi  veniffe  a dar  l’affalto  della  battaglia 
per  la  paura,  .«'arrenderono . Partito  da  Celctro  andò  nelle  terre  de’Daffaretij , &T  prefe  per 
forzala  ritti  di  PelioA'  menonne  i ferui  con  tutta  l’altra  preda,  arie  trito  libere  lafciò  tutte 
andare  fenza  prezzo . OC  renderle  loro  la  terra , Ufctandoui  vna  forre  guardia  : perrìoche  la 
ritti  era  filtrata  in  luogo  molto  opportuno  a danneggiare  la  Macedonia . Coli  hauendo  il  Apòlidi, 
Lonlolo  l corto  tutto  il  paefe  dc  neinici,  ricondurti:  l'dtorcito  nelle  terre  amiclic,  ad  Apollo-  Apolli 
Dia,  la  onde  s’era  cominciata  la  guerra.  Ma  Filippo  era  fiato  coftretto  a riuolgerfi  altrouc  * 
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....  , . da  ali  Etoli,  Si  dagli  Acarnani,  Si  da  i Dardani:  Si  tante  altre  guerre  nate  da  altri  luogh«)l,u  D 

Filippo  tea*  ..  . « ir  n Al  IVtT monno  roli 


££  *dt  na  dopo  l’altra.  Centra  i Dardani,,  quali  già  fi  mrahcuano  di'Maccdonia, mando  egli  Ate- 
■noici  pope.,  nagora  con  ic  fanterie  efpcditc.S:  con  la  maggior  panedc’eaualluini ponendoli, che  Icguitaaa 
*"  fMO,c  dc'  dogli  alle  fpalleA'  danneggiando  il  retroguardo  diquelli.li  rendellevn  altra  fiata  a muouce- 
K°mM  . g . tar{jj  ja  cafa  _ Democrito  Pretore  degli  Etoli,  ilquale  era  flato  cagione  nella  dieta  fat- 
Niupiro,  ta  a Naupacto,  di  dare  indugio  a deliberare  della  guerra,  era  hora  flato  colui,  che  nell  vlumo 
hogg,  Lepan  concjlio  haueua  indotto  gli  Etoli  a pigliar  l’arme , dopo  la  fama  del  fatto  d arme  delle  genti 
«oli  vengo-  a cauallo.feguuo  prefToad  Attabolo,®  dopo  la  pafTatain  Macedonia  de  Dar^ni,& d.Pleu 
no  in  confede  rato  con  gl’illirici . Si  moda  oltra  di  ciò  per  la  venuta  dell’armata  Romana  ad  Ureo, oc  tante 
””  c°j . nationi  follcuate  con  l’armi  intorno  alla  Macedonia , Si  ancora  per  l’affcdio , che  fopraita» 
doTTpp'Óm  dalla  banda  del  mare . Quelle  cagioni  haueuano  fenduto  Democmo,  Si  gli  Etoli  a Roma 
uiiuppam  m co(|  prcf0  in  compagnia  Aminandro  Re  degli  Atamani,  andarono  a campo  a v^ercv 
molte  guerre.  nio  _ Hau^Llan0  co|loro  ferra[0  [e  portemi  non  G fa,  fc  per  forza.o'  di  buona  vogliaipcrcbe 
haueuano  dentro  la  guardia  del  Re.  Ma  in.tra  pochi  giorni  fu  prefo.Sè  arfo  Cercinio,a.  qqc 
oli  iquali  di  cotanta  ruina  rimafero  viui,  liberi, Si  fcrui.ne  furono  portati  con  1 altra  preda  > 
Quello  fpauento  collrinfe  tutti  coloro, che  habitano, d'intorno  la  palude Behe , abbandona- 
te le  città, rifuggirli  alle  montagne.  Gli  Etoli, partendoli  quindi  per  trouar  poco  da  predar^ 
Umifero  ad  andare  in  Pcrrebia,  Si  quiui  prefero  la  città  di  Cirena,  Si  crudelmente  a milcrp 
Miiee.Cipo  afacco.  Gli  habitatori  di  Malcavolotuariamentc  vennero  nell’amicitu , Sf  nella  lega.  Da 
mai~.  m»1»  perrchia  confì„i, aua  Aminandro,  che  s’andaffe  alla  cùtàdi  Gomfi,  Si  l’Atamama  fopralta  E 
fi  Miiaca,  ^ a ci[taj  & parcua  cf,’clla  li  porcile  sforzare , fenza  molto  combatterla . Ma  gli  Ecoji 

n’andarono  nel  piano  di  Tettagli* , luoghi  graslì , frabbondcuoli  di  preda , fcguitandogU 
Aminandro,  ben  che  ciònon  approuaffe,  oc  li  piaceffcro  le  larghe  correrie , che  taceuano  gli 
Etoli , nè (accamparli  oue lor veniua fatto , fenza  munirionc,  o riparoalcuno . Ondc.acqq 
che  la  negligenza,  Si  temerità  loro,  nonfulTe  anche  a fe,  8i  a’fuoi  cagione  di  qualche  ruma, 
vedendo  che  poncuano  gli  alloggiamenti  in  luogo  piano  (otto  la  città  di  recado, egli  co  f uof 
prefe  vn  monticello.poco  piu  di  cinquecento  pasti  quindi  lontano,  da  ilarui  Ocuro  con  ogni 
. piccioladifefa  di  ripari-  Parendo  adunque  che  gli  EroJi  apenali  rieordalfero  d’dfer  nelle  ter 

f.  re  de1  nemici , fe  non  che  le  facchcggiauano  : concio  luffe  cofa  che  parte  di  loro  s’andaffero  a 

fpaffo  mezo  difarmati  : Si  altri  fi  lleffero  fenza  guardia  in  campo , Si  becndo , Si  dormem 
f do  nella  maniera  mcdeiìma , palTaffero  il  di'  , Si  la  notte . FtCppo  foprauenne , non  fel  pov 

(andò  quelli , ma  come  alcuni , die  lì  fuggiuano  della  campagna , rapportarono  ch’egli  era 
prefente,  Democrito,  Si  gli  altri  Capitani  cominriaronomolioalpauentailì:  Sfera  per 
r aucntura  fui  mezo  di'  : ndqual  tempo  la  maggior  parte  pieni  di  dbo  lì  ilauano  giacendo , a 

dormire . Dellauano  per  tanto  l’vn  l’altro,  facendoli  pigliar  l’armi:  altri  mandauano  a richia 

* mare  color , ch’erano  fparri  a predare  per  la  campagna . Si  fu  unto  il  viluppo , & il  tralu- 
glio,ch’alcuni  caualieri  vfeirono  degli  alloggiamcmi  lenza  le  fpadc,SC  la  maggior  parte  non 
Eebbcro  tempo  a metterfi  le  corazze . Colf  dTcndo  menatifuora  infretta,  aggiugnendo  tra 
luiomini , apiede , Si  a cauallo,  apcna  al  numero  di  feccnto  combacienti, lì  rintopparononel  r 
la  caualleria  del  Re  : laquale  di  numero,  d’arme,  Si  d’animo  troppo  gli  auanzaua . Hauen- 
do  per  tanto  apcna  appiccatola  zuffa , al  primo  (contro lì  mifero  in  fuga  molto  bruttamene 
te,  tornandoli  al  campo:  alcuni  ne  furono  morti,  o prelì,  che  dai  caualh  erano  Ilari  interdilli 

fi  dalla  moltitudine  degli  altri , che  fuggiuano . Filippo  fece  fonare  a raccolta , augnandoli 
già  i fuoi  a’ripari  del  campo , perch’egli  haueua  llracdii  gli  huominf , & i Caualli , non  tanto 
pel  combattere , quanto  per  la  lunghezza  del  camino,  & vna  frettolofa  velocità,  ch’egli  ha 
ucua  vfato . per  laqual  cofa  comando  a’caualli,  che  fquadra  per  (quadra.  Si  le  compagnie  del 
l’armadura  leggiere  panicamente , andaffero  per  l’acqua , Si  a ddìnare  a vicenda , Si  altri  ne 
ritenne  armati  alle  polle , afpectando  l’efferato  de*  pedoni , condotto  piu  tardi  per  l’impac- 
do,Sè  grauezza  dell’armi.a  iquali, come  vennero, fu  mcdclimamcncc  comandato, che  ferme 
le  bandiere,  & polle  l’arme  auanti  a loro,  infretta  pigliaffcro  cibo:  hauendo  mandato  a torre 
dell’acqua  due,  ò ver  tre  al  piu , faldati  per  bandiera.  In  quel  tanto  di  tempo  i caualicri  con 
gli  armati  alla  leggiera  fletterò  apparecchiati , Sè  in  ordinanza , fc  il  nemico  haueffe  fatto 
mouimento  alcuno . GliEtoIi(percio  che  la  moltitudine,  ch’era  fparta  per  la  campagna, era 
Etoli  (ogni  già  tornata  al  campo)  mifero  alle  pone,  Si  intorno  a’ripari  gli  armati,  come  fc  volertelo  Ih* 
RtVihppo^  re  alla  difefa  degli  alloggiamenuìincntre  che  i nemici  Itauan  quicri,  Si  eglino  llandofl  a vede 

* P ’ re  ardui, & fieri  al  licuro  dentro  a gli  (leccati,  Ma  poi  che  l’inlegnc  de’Macedom  lì  moffera, 
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A 8i  cominciarono  in  orJinanzaadaccoffarfi  a’ripari  del  campo,  tutti  ad  vn  tratto,  abbando- 
nate  le  porte , di  le  guardie  per  la  porta  oppofita  del  campo , fi  fuggirono  al  monte , di  a gli 
aj|?88'amcntl  degli  Atamani . Et  in  quella  cofi  diTordinara,  & Ipaucntofa  fuga,  degli  Éto 
li  furono  vccifi , &'  prefi  molti . Non  dubitaua  Filippo , fcli  fuffe  auanzato  tanta  parte  del 
giorno , che  fulfe  fiata  badante,  di  non  poter  fpogliare  anco  gli  Atamani  degli  alloggiameli 
ti . Haucndo  adunque  confumato  tutto  il  giorno, prima  nel  combattere,  di  poi  nel  faccheg 
giare  il  campo  degli  Etoli , fi  fermo  fotto  vn  poggetto  nella  pianura  vicini,  per  affittare  i ne  ' 
mici  all’alba  del  di  feguente.  Ma  gli  Etoli  la  notte  prosfìma  fi  fuggirono  sbaragliati  col  me  tl  Re  Filippo 
«kfìmo  fpauento , che baueuano  abbandonato i lor  propri)  alloggiamenti.  Grandemente  f?“,’enE"> 
fu  in  cici  vtile  l’opera  d’Aminandro, fotto  la  cui  condotta  & guida  gli  Atamani  ammacftrati  A"' 

del  camino  del  pache, per  l’altezza  delle  montagne, di  per  tragetti  non  conofciuti  da’nemici, 
che  II  feguitauano,  li  conduffcro  in  Etolia . l’errore  del  camino  ne  fece  dare  nelle  mani  (non 
pero'  molti  ) a’cauaiicri  di  Filippo  : i quali  Filippo  fui  far  del  dihaucua  mandato  ad  infefiare 
la  coda  dell’efferato, chc.fuggiua, come  ei  vidde  abbandonato  il  poggio . Nc’medefimt  gior 
ni , Atcnagora  Capitano  del  Re,  bauendo  raggiunto  i Dardani,  iquali  lì  ritraheuano  di  Ma 
cedonia,  da  prima  diede  lor  trauaglio  nel  retroguardo:  ma  poi  che  quei  riuoltarono  indietro 
l’infegne  Si  la  fronte,  con  le  fchiere  ordinate , la  battaglia  andaua  del  pari , come  in  giornata 
ordinata  : ma  come  i Dardani  cominciauano  a caulinare , le  genti  del  Re  li  molefiauano  co  i 
caualli , Si  co’  fanti  armati  alla  leggiera  : non  hauendo  quei  parte  alcuna  di  fi  fatta  genera- 
B Itone  de  foldati , Si  effendo  carichi  d’arme  graui  : ma  la  natura  del  luogo  gli  aiuraua . pochi 
perone  furono  vccifi , molto  piu  feriti , ma  prefo  niuno  : perche  rade  volte  efeono  degli  or- 
dini loro  : ma  tutti  infieme  rifiretti  combattono , o fi  ritirano . In  quella  guifa  haueua  Filip  » . 

po  rifiorato  i danni  riccuuti  nella  guerra  co’  Romani , haucndo  raffrenato  con  due  impreie 
opportune,  due  nationi,  non  fidamente  con  principio  gagliardo  di  animofo,ma  ancora  con  ■ 
profpero  auucnimentó . V n’altra  cofa  poi , che  a cafo  gh  auuenne , li  fece  minore  il  nume- 
ro de’  nemici , perche  Scopa , capo  di  quella  natione,  mandato  d’Aleflandria  dal  Re  Tolo- 
meo con  gran  pefo  d’oro , ne'  menò  in  Egitto  femila  pedoni , Si  caualli  condotti  aprezzo . 
Nc'harebbelafciato  pure  vno  della  giouentu  degli  Etoli , fe  Democrito  non  haueffe  ritenu- 
to a cafa  vnajpartc  de1  piu  giouani , hora  ricordando  la  guerra,  che  foprafiaua , hora  il  peri- 
colo della  defolatione  del  paefe . Non  fi  fa  già , fe  dò  faceffe  per  la  cura , ch’ei  teneffe  della 
fila  gente , ò vero  per  contrapporfi  a Scopa , per  effer  poco  fiato  da  quel  Re  vifitato  co’do  - 
ni . Quelle  cofc erano  fiate  fatte  quella  fiate  da  Filippo,  di  da’  Romani . Nel  prindpio  del 
la  mcdcfima  fiate,  l’armata  Romana  partita  da  Corcira,  con  Lucio  Apuftio  Legato, paffata 
Malea , fi  congiunfc  col  Re  Attalo,  intorno  a Scitico  promontorio  del  contado  Hcrmoni-  corto 
co . Allhora  la  atta  d’Atene,  quell’odio  verfo  Filippo , ilquale  ella  haueua  lungamente  per  Scelto  hnggi 
temenza  temperato , tutto  fu  la  fperanza  dell’aiuto  prefente,  lo  verfo  fuora.  Ne  mancan  cluoSci111- 
mai  in  quella  citta  lingue  atte,  Si  prede  a commuouerela  plebe . laqual  gencratione  di  huo- 
mini  fiorifee,  di  c nutrita  dalfauorc  della  moltitudine.fi  in  tutte  le  citta  libere , fi  masfima-  Ei~aft,lvJ 
C mente  in  Atene,  oue  molto  puotc  il  ben  parlare.  Propofcro  per  tanto  gli  Ateniefi  vna  de-  le  iti  mere  le 
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Mero  mai  fiati  ordinati.  Si  che  fi  profanale,  riduccndofi  ad  vfononfagro,  tuttiTìuo- 
ghi , ne*  quali  fufie  fiata  porta  alcuna  cofa , ò titolo  in  honore  di  quello , Si  tufferò  deteftabi-  r"  Ftlippo  Hc 
li& maladctti.  nefuffe  lecito  piu  poter  confagrare  in  quegli  alcuna  cofa . di  cofi  che  i Sa- 
cerdoti  publichi , quante  volte  ei  pregaffero  gli  Iddij  pel  popolo  Ateniefe , Si  per  gli  ami-  ™ 
d , a r confederati , di  per  gli  efferati , tante  volte  maladiceflero  Filippo , &T  i fuoi  figliuoli  82 
SC  regno , Si  gli  effera  ti  fuoi  di  terra  8C  di  mare , di  tutta  la  ftirpe , di  nome  dc>  Macedoni  ! 

Fu  anche  aggiunto  al  decreto,  che  il  popolo  Ateniefe  ancora  approuerebbe  tutto  quello 
che  per  alcun  fi  proponeffe,  onde  ne  rifultaffc  vergogna  Sforna  di  Filippo.  Si  fe  alcuno’ 
diccife,  òfaceffc  operaalcuna  in  difefa  della  vergogna  d’effo,  òpcr  honore  di  quello:  che 
qualunche tale  huomo  veddeffe , s’mtcndcffc  haucrlo morto fenza  pena,  Si  ragioneuol- 
mente . Contenne  finalmente  quel  decreto,  che  tutte  le  pene  di  pregiudidj  già  contra  la  fa- 
miglia di  Piiìfirato  ordinate,  s’haueffero  ad  offeruare , contra  Filippo . Cofifaccuano  gli 
Ateniefi  guerra  a Filippo  con  le  lettere,  di  con  le  parole  : con  lequafi  fidamente  vagliono 
affai . Attalo  di  i Romani , effendo  da  Hcrmione  andati  prima  al  porto  del  Pireo , 6? quiui 
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haucndo  foggfornato  pochi  di',  Si  ertcndo  flati  medcfi inamente  aggrauatf , non  chehonora  D 
ti  di  honorcuoli  decreti  da  gli  Atcniril , coli  fouerchi  per  amore,  ncll’honorare  gli  amici, co. 
me  dianzi  per  l’odio.crano  fiati  fenza  modo  nel  vituperio  del  nemico.  Nauigarono  poi  ad 
Andro  : A'  efrendofi  fermi  nel  porto , clic  chiamano  Caurcleone , ft  mandato  a tentare  l’ani 
T Rimani  & mo  dc’tcrrazzani,  s’ci  volcffcro  piu  torto  rendere  la  terra  di  buona  voglia,  ch’afpcttar  la  for 
il  Re  Aitalo  %a,  poi  che  diceuano  che  la  rocca  li  tcne.ia  per  le  genti  del  Re,  Af  non  poter  de  fc  rtellì  difpor 
pigliano  a«.  rCj  p0fto  interra  l’eflcrcito  con  tutto  l’apparecchio  degli  finimenti  da  combatter  leterre.il 
^to,  «ss1'  n ^ ,|  Legato  Romano  s’accortarono  alle  mura . ile  infegne  Romane, AT  l’armi  non  piu 
vedute,  Si  l’animofit  ì de’foldari , che  fi  francamente  andauano  alle  mura  , diedero  alquanto 
piu  terrorea’Greci . onde  incontanente  li  fuggirono  alla  rocca,  Si  i nemici  s’infìgnorirono 
della  citta' . Se  riTcndofi  tenuti  quei  della  rocca  duegiorni  piu  toflo  conlidandofi  nella  fortez 
za  del  luogo,  che  nelle  forze  proprie , il  terzo  di  li  dierOnoa  patti:  con  condi rione , d’eflcr 
portati  a Delio  in  Bcotia,con  vna  fola  velie  per  dafeuno . I Romani  diedero  la  terra  ad  At 
talo,pcr  chccsfì  n’haueuan  portato  la  preda, Si  gli  ornamenti  della  citta . Attalo.per  non  te 
nere  vn’ifola  difetta , perfuadete  quafi  a tutti  i Macedoni,  Si  ad  alcuni  degli  Andrij,  che  vi  H 
■fcrmaflcro  : Si  poi  vi  furono  ancora  richiamati  dalle  promclTe  del  Re  da  Delio , coloro , che 
per  patto  v’erano  (fati  portati , piegando  anche  il  delìderio  della  patria  piit  ageuolmcntc  gli 
Cimo  hoggi  animi  a credere . Da  Andro  portarono  a Citno:oue  nel  combattere  la  citta', li  confumarono 
Chimo.  ' indarno  alquanti  giorni.  Si  perche  la  cola  apcna  portaua  il  pregio , partendoli,  fi  ridufleroa 
K”'*Ìii"i  Prafia.  Quello  è vn  luogo  di  terra  ferma  degli  Atcniclì.  lui  s’vnirorio  con  l’armata  Roma  E 
tmi!  na  xx  piccioli  nauilf  chiamati  Lcmhi.dcgli  flTci.  Quelli  furon  mandati  a predare  il  contado 
E-ihiij.  ir.,!»  [Jc’Cariliij:  l’altra  armata  lì  tenne  in  Gereifro , porto  nobile  dell’Euboia,  infino  attanto,che 
di  Ncgiopon  , smallerò  da  Carifto . Dipoi,  haucndo  tutti  dato  le  vele  in  alto  mare , anraurrfando 

Stiro  ritiene  pel  mezo  lungol’ifola  di  Sciro.  gtunfcro  da  Ico.oue  foggiornarono  alcuni  pochi  di', ritenuti 
il  nome.  rfallj  forza  della  tramontana . Come  il  tempo  fu  tornato  buono , traghettarono  in  Sciato, 

• Iffahoegi  a fjtta'  gUi{ìi  poco  innanzi , & faccheggiata  da  Filippo.  I foldati  fpargendofi  per  la  campa- 
Carifto.fi  di.  gna , ne  portarono  alle  naui  le  biade,  Sf  s’altro  v’era  vtilcpcl  viucre.  Preda  non  v’era  puri- 
ce  Cn  ilio . to^nc  |laucano  fatto  i Greci  cofa.per  laquaic  mcritaficro  d’eflcr  facchcggiari . Dipoi  andati 
«Egea"0' "J  doa  Caffandr*a,fl  dirizzarono  prima  a hi  cndin, villa  marittima  di  quella  citta.  Poi  paffaro 
Siiaio  hoggi  quel  promontorio , volendo  volger  l’armata  verfo  la  città, Ieuandolì  vna  temprila  grandi  1(1» 
Suauei.  ,na  ; furono  poco  meno  che  fommerfi  dall’onde:  fi  chectfcndo  tutti  difpcrfi , haucndo  perdu 
to  la  maggior  parte  de’corrcdi , & fornimenti  nauali , fi  fuggirono  a terra . Fu  anche  quella 
temprila  vn’augurio , Si  fognale  di  quel  che  doudle  loro  incontrare  ne’  fatti  di  terra . perdo 
che  hauendo  ragunato  inficine  le  naui , Si  indio  in  terra  le  genti , Si  dato  Pafialto  alla  città , 
ne  fiiron  ributtati  con  molte  ferite  : perche  v’era  vna  groffa  guardia  di  gente  del  Re . fi  che 
ritirandoli  dalla  vana  imprefa , partirono  a Canartro  di  Pillcnc . AT  quindi  pallaio  il  caito  di 
Toronepn-  Toronc,  nauigando,  pei  uennero  ad  Acanto . Qoiuf  prima  fi  diede  il  guafto  al  contadorpoi 
mómno  h»g  fu  la  città  prcia  per  (orza,  Al  Si  faccheggiata . Ncpaflandopiuinnanzi(perchegiahaueua 
gì  Agionum*  no  le  naui  cariche  di  preda)fi  ritornarono  indietro  a Sciato , la  onde  erano  venuti,  Si  quindi  f 
Pai  lene  «Cj  inEuboia . Quiuilafciato  il  rcfto  dell’armata, con  dica  naui  cfpcdite,  A’  leggieri, entrarono 
raftio  hoggi  nc|  „0ifo  Maltaco  per  venire  a parlamento  con  gli  Etoli,  del  modo  del  góu cenare  la  guerra, 
è Cimili o.  g jpìfriea  Etolo  fu  capo  di  quella  ambafccria:  ilqual  venne  in  Hcraclca,  a conferire  col  Rc,& 
col  Legato  Romano , de’ fatti  della  guerra . Fu  richiedo  Attalo  de  mille  foldati, che  di  tatui 
era  obligato  per  vigor  della  lega, a ehi  guerreggiaua  con  Filippo.Ilchc  fu  dinegato  a gli  Eto 
li:al  legando , ch’ad  esfi  prima  era  partita  fatica  vfctr  fuora  a predar  la  Macedonia , quando  il 
Re  Filippo  intorno  a Pergamo  guaftaua,  Al  ardcua  ogni  cola  fagra,  A'  non  (agra . conciò  fuf. 
fc  cofa  clic l’harcbhcro  potuto  dillorrc  da  quella  imprefa,  per  temenza  delle  cofe  fucpnv 
prie.  In  cotal  guifa  ne  furono  mandati  gli  Etoli, piu  torto  con  fpcranza(promcttcndo  loro  i 
Romani  ogni  cofa)  che  con  aiuto.  Apulìio  tornò  con  Attalo  aìl’armara.  Dipoi  fi  cominciò 
a confultarc  di  combattere  la  città  di  Oreo,  laqual  citta'  era  aliai  forte  di  mura:  di  perche  ella 
era  fiata  manomorta  innanzi , era  fornita  di  grolTa  guardia . Eranfi  congiunte  con  l’armata, 
dopo  la  prefa  d’Andro,  xx  naui  Rodianc  tutte  con  la  coucrta , col  Capitano  d’erte  Agelìm 
broto . lequai  naui  furon  mandate  a Ibre  [a  Zclaiio,  della  lilmia  ( quello  e vn  promonto- 
rio  fopraa  Demetriade , oppolio  molto  opportunamente  a’ncmiri  ) accio  che  lo  guardarti;. 
Ammiraglio  ro  ) fc  |c  nani  de’  Macedoni  faceflero  da  quella  parte  mouimcnto  alcuno . Herachdc , Pani. 
ln  miraglio  del  Re , tcncua  lui  l’annata , piu  colto  per  far  qualche  riletto  ( fc  la  negligenza 
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A de1  nemici  gliene  delle  oecafione  ) che  pcrardire di  tentare fcopcrtamcnteimprcfa  alcuna. 
Ccmbatteuano Orco  i Romani,  Si  Ansio , da  duediuerfe  bande.  I Romani  dalla  rocca 
del  mare,  & il  Reda  terra  dirimpetto  alla  valle,  chcghiacc  tra  due  fortczze.'dallaqual  parte 
anche  la  città  c diuifa  da  vn  certo  muro.  & coli  come  i luoghi  fono  diucriì,co(l  in  diucrii  ino 
di  li  ccmbatteuano . I Romani  s’adoperauano  con  le  paluefatc,&f  coperte  di  g ranci, ex'  con 
gli  arieti , accoftandogli  alle  mura . ciuci  del  Re  combattcuano  con  le  baleltrc  grolle, Si  cata- 
pulte, Si  ogni  altra  gcncratione  de  linimenti , facttando  ogni  forte  d’arme,  fiè  gettando,  Si 
manganando  pietre  di  pefo  grandiflimo,&T  facendo  mine  fotterra.Sftutto  quel  chcpcr  pruo 
uà , haueua  nell’altra  oppugnatione  giouato . Ma  la  città  era  difefa  hora  non  folamcnte  da 
maggior  numero  de’  Macedoni , che  la  prima  volta  : ma  con  piu  franchezza  d’animo:  ricor 
dandoli  delle  riprenfioni  del  Re  negli  errori  fatti, 8f  delle  minacele,  Si  promette  inficmc  pel 
tempo  auucnire  : tanto  che  poco  lì  potcua  fperarc  d’hauer  tolìo  a sforzarla . Onde  il  Lega- 
to , penfando  in  quclio  mezo  poterli  attendere  ad  altro  : lafciatiui  tanti  foldati , quanti  ere- 
deua  effere  ballanti  a fare  i Iauori  cominciati  : pafso  ne’luoghi  vicini  di  terra  ferma.  Si  con  la 
fubita  fua  venuta  prefeLarilTa  (non  quella  città  nobile  di  Tcffaglia,  ma  vn’altra  ch’ei  chiama 
no  Crcmalie  ) fuor  chela  rocca . A ttalo  ancora  fprouedutamente  oppreffe  Egclconc,  non 
temendo  i terrazzani  d’altra  cofa  manco:  mentre  die  s’attcndcfle  a combattere  vn’altra  cic- 
tà.  Et  già  i Iauori  cominciati  intorno  ad  Orco, erano  compiuti,  S C la  guardia  della  terra  già 
itracca , Se  latta  per  la  continua  fatica , Si  per  vegghiarc  coli  la  notte , come  il  giorno , Si  per 
B le  ferite  riccuute . Si  ancora  vna  parte  delle  mura  battuta  da’ colpi  degli  arieti , in  piu  luo- 
ghi era  rumata:  fi  che  i Romani  la  notte  entrando  pel  camino  aperto  dalle  ruinc,&  per  quel 
la  parte  , che  c fopra  il  porto , penetrarono  inlìno  nella  rocca . Aitalo  fui  far  del  di , effen- 
doli  da’  Romani  dato  il  fegno  dalla  rocca , aliai  to'  anche  egli  la  città  : hauendo  in  gran  parte 
abbattuto  le  mura . La  gente  del  Re,  flf  i terrazzani  lì  rituggirono  nell’altra  rocca:  laquale 
due  giorni  poi  lì  diede  d’accordo . La  città  rimafe  al  Re:  i prigioni  a’Romani.  Era  già  vi- 
cino l’equinottio  dell’autunno , Si  il  golfo  Euboico  ( che  fi  chiama  Cela  ) c fofpctto  a mari 
nai , Si  pero  dclìdcrando  vfeir  di  quiui,  auanti  che  foprauenittcro  i tempi  contrari)  del  verno, 
lì  tornarono  nel  porto  Pireo,  onde  s’erano  partiti,  andando  alla  guerra . Apulìio,  lafciate 
quiui  xxx  naui , nauigo  fopra  a Malea  a Corfu . il  Re  fu  ritenuto  dal  tempo,  neiquale  lì  fan 
no  le  confagrationi  a Cerere  per  trouarO  prefente  a tali  fagrifici).  dopo  iquali  egli  fi  ritornò 
in  Atta  : haucndonc  mandato  a cafa  Agefimbroto  co’  fuoi  Rodiani . Cotali  furono  le  cofe 
fatte  quella  (late  contra  Filippo,  Si  fuoi  confederati  da’Romani,  con  l’aiuto  d’Attalo.Sf  de’ 
Rodiani.  L’altro  Confalo  Gaio  Aurelio, cttendo  venuto  nella  prouinda  già  finita  la  guerra, 
non  tenne  nafeofa  l’ira  contra  il  Pretore , che  in  fua  attenza  hauctte  combattuto . Per  tanto 
hauendolo  mandato  in  Tofcana , egli  in  perfona  menò  le  legioni  nel  paefede  ncmici,Sf  pre- 
dando per  tutto , fece  la  guerra  con  aliai  maggior  preda , clic  gloria . Ludo  Furio, fi  perche 
in  Tofcana  non  haueua  che  fare,  fi  perdefidcrio  del  trionfo  della  Gallia:  ilqualc  (limando  po 
ter  piu  ageuolmcnte  in  attenza  , ch’in  prefenza  del  Confalo  adirato , &T  fao  emolo , conic- 
C guire  : cttendo  giunto  a Roma,  fuor  della  opcmonc  d’ogniuno, raglino  il  Senato  nel  tempio 
diBellona,  Si  quiui  raccontando  le  cofe  fatte,  domandò  cheli  fòlle  lecito  entrare  in  Roma, 
trionfando . Potcua  egli  affai  appretto  gran  parte  del  Senato,  tanto  per  la  grandezza  dcll’o 
pere  fatte , quanto  per  fauorc , Si  gratin . I piu  vecchi  li  negauano  il  trionfo:  dicendo  ch’egli 
hauca  combattuto  con  l’ellcrcito  d’altri , & hauer  lafdato  il  fuo  vfficio , Si  la  prouinda  pro- 
pria, per  lo  sfrenato  dcfidcrio  d’vfurparfi  il  trionfo  con  tale  occafione:i!chc  non  haueua  fatto 
con  alcuno  effempio  d’altri . Alcuni , Si  i Confolari  mallìmamente , diccuano  ch’ei  doucua 
afpettare  il  Confolo:pcrcio  che  egli  harebbe  potuto  accampandoli  a canto  alla  dttà,8f  difen 
dendo  la  colonia  in  giu  fa  ch’d  non  fi  vcnitte  a far  giornata,  differir  la  cofa  alla  venuta  del  Con 
foiose'  perdo  quel  che  non  haueua  fatto  il  Pretore, doueua  fare  hora  il  Senato,  d’afpettare  il 
Confalo . perche  poi  ch’eslì  hauelfcro  vdito  difputare  alla  prefenza  il  Confalo , Si  il  Preto- 
re, potrebbero  piu  dirittamente  della  loro  caufa  giudicare . Gran  parte  de  Senatori  giudi- 
cauano , che’l  Senato  non  hauctte  ad  altro  hauer  nfpetto , fe  non  alla  natura  delle  cofe  fatte , 
6f  fe l’huomo l’haueffc  fatte, cttendo  in  magilirato,  fiCco’fuoi  fìcslìaufpid) , òno’.  Sog- 
giugnendo,  che  delle  due  colonie,  lequali  come  due  badie,  erano  oppolle  a’furiofi  infili- 
ti de  Galli , effendone  già  vna  Hata  p'refa , Si  arfa , &T  hauendo  verilìmilmcnte , come  alime- 
ne tfallecafc  congiunte,  a pattar  1’inccndio  all’altra  colonia  tanto  vicina,  che  doucua  alla  fi 
ne  fare  il  Pretore  f Impero  che , fe  fenza  il  Confalo  non  lì  haueua  a far  cofa  alcuna  : ò che  il 
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Senato  haucua  errato  egli,  dando  l’cfTercito  al  Pretore  (perche  s’ei  non  haucfTc  voluto  cheli  D 
guerrcggialTc  con  l’dfcrcito  del  Pretore:ma  del  Confolo,harebbe  potuto  a quello  modo  per 
il  ino  decreto  diffinire:cioc  che  non  per  il  Pretore  ma  perii  Confolo  (blamente, lì  maneggiai 
(e  la  guerra  , o'  veramente  haucrc  errato  il  Confolo  : ilq  Jale , hauendo  comandato  clic  l’cflcr 
cito  pjfiaflc  di  Tofcana  in  Gallia , non  fulTc  venuto  a rincontrarlo  ad  A rimino,  per  trouatlì 
in  quella  guerra,  che  far  non  fullc  lecito, fenza  la  fua  perfona . 6C  coli  diccuano,  i tempi  della 
guerra  non  affettare  gl’indugi  8C  dilationi  dc’Capiiam.àf  che  qualche  volta  conuicnccom- 
battere,  non  perche  in  voglia  : ma  perche  il  nemico  ti  (ir  igne  : fi  ch’ci  bifogna  confiderare 
la  qualità' della  battaglia  ftefia  , &'  l’auucnimcnto  di  quella . 1 nemici  edere  fiati  rotti, Si  liicr 
ti  :gli  alloggiamenti  prefi  dC  facchcggiati  : la  colonia  Romana  liberata  dall’aflcdio,  SC  i citta 
dini dclPaltra colonia  prigioniiibcrati  dalla  femitii , dt  rendati  a’Ior  parenti,  con  vnofol 
fatto  d’arme  efierfi  compiuta  la  guerra.  Per  laqual  vittoria  non  (blamente  gli  huomini  haue 
Galli  Lom  uan0  ^atto  allegrezza , ma  ancora  a gli  Iddtj  immortali  per  tre  giorni  s’erano  fatte  le  fupph 
bara,.  cationi , ringratiandoli , che  bene  Si  felicemente,  6C  nonché  male  temerariamente,  fuiTe 
Tremili  &xx  fiata  da  Lucio  Furio  Pretore  goutrnata  la  Rcpublica.  dicendo  ancora  le  guerre  co  i Galli  ef 
lucro  h™  Icrc  date  con  felicita' , per  vn  certo  fatai  delfino  aila  famiglia  de’  Furi) . Per  li  (atti  pariamen 
Prcroterriun  ti  degli  amici  &' di  lui , dalla  gratia  del  Pretore  prefente,  fu  vintala  riucrenza  del  Confolo 
fade'Gilli  ci  adente , & coli  con  gran  fauorc  fu  deliberato, che  Furio  trionfade . Onde  Lucio  Furio  trion 
Nou  che  re.  fb  de*  Galli  nel  fuo  magilirato . Mifecoftui  nella  camera  del  com mane  trecento  vintimila 
niiiinlmeote  asfi.  & clxx  nula  libbre  d’argento.  Non  furon  già  condotti  auanti  al  carro  prigioni  alcuni,  E 
,uett,r0mn,a  ne  portate  nella  pompale  fpoglic,  ne'  feguttaronoi  foldati  dietro  al  trionfo . fi  ch’egli  appa- 
maggiore.”*  riua  mamfcfiamcntc  ogni  altra  cofa  r citarli  appredo  il  Confolo , fuor  elicla  vittoria.  Dopo 
lugexoì  lun-  qucfto  furon  (atti  con  grandi  apparecchi  da  Publio  Cornelio  Scipione  i giuochi  : de’ quali 
ti'  nc*  ^u0  Gonlolato  in  Àfrica  haucua  (atto  voto , SC  quanto  a’fuoi  foldati,  fu  fatto  vn  dccrc- 
Giuodì'i  fùu  io , che  ciafcuno  d’esfi  hauctTedue  iugeri  di  terra  per  qualunque  anno  haudTe  in  Africa,  o 
ai  Scipione  in  Spagna  militato . Si'  che  dette  terre  fudero  loro  confegnateda  vn  magifiratodi  dicci  huo 
iUoio"1*”'  rnlni  • Pofcia  furon  creati  tre  huomini  a fupplire  a’Venufini  il  numero  degli  habitatori. 

GaioTcrentio  Varrone,  Tuo  Quintio  Flamini»,  Publio  Cornelio  Scipione . cofioro 
Rotti  degli  deferiderom  Venulia  il  numero  de’  coloni  .1  Nel  medelìmo  anno  Gaio  Cornelio  Cctcgo, 
Sp.icnuoit  nei  ilqualeera  Proconlblo  in  Hilpagna , roppe  vn  grande  ederdto  de  nemici , nel  contado  Se. 
uno!  ° bCC  detano.  Si  diedi  m quel  fatto  d’arme  cltere  fiati  morti  quindicimila  Spagnuoli,  tacqui- 
Qui  li  poticb  fiate  fettantaotto  infegne  militari.  Gaio  Aurelio  Confolo,  cficndo  venuto  a Roma  per 
bc  e<*ìn  "lui  ^ar  8^*  Stjuittini , come  ei  conobbe , quel  di'  die  s’era  prima  auifato,  fi  rammaried  di  non  cf- 
ftmiU  luòghi  le  re  fiato  afpctiato  dal  Senato,  ch’ai  Confolo  non  fulle  fiata  data  facoltà  di  difputare  col 
ft  le  miglili»  Pretore,  c’I  Senato  luuefic  in  lì  fatta  maniera  deliberatoti  trionfo,  ch’ci  non  haucficattc- 
Ut  nucUemo.  fod’vdirc  parola  d’alcuno,  che  nella  guerra  lì  fulTc  trouato , fuorché  di  colui  foto,  elicila. 
d!Ìibbrc(co»  ucua  hauuio  a trionfare  : dicendo  che  gli  antichi  liaucuano , non  per  altro  ordinato  che  i Le. 
me  dicemn o gati , i Tribuni , e 1 Centurioni , & filialmente t (oldati , fulTero  prefenti al  trionfo , fc  non, 
cMolperef*  aco°  <bc  le  viriti  di  quello  a cui  lì  (accua  cotanto  honore,  ti  vcddlero  pubicamente.  E 
rérpicciol  nu  Hora,  di  qucll’ellercito  , clic  haucua  combattuto  co  i Galli,  nonv’era  fiato  pure  almi, 
mero»  com-  no  vn  foldato  folo , elle  il  Senato  porcile  domandare  quello  che  di  vero  , òdi  falfo  dal  Prc* 
Kmemo.  torbide  rilento.  Sbordino  poi  il  giorno  degli  Squittinì' , ne’ quali  furon  creati  Confoli 
Lucio  Cornelio Lcmulo,  Si  Publio  Giulio Àppulo.  Furon  poi  fatti i Pretori , Lucio 
Quintio  Flaminio,  Lucio  Valerio  Fiacco,  Lucio  Giulio  Appulo,  & Gaio  Bebio  Pam. 
filo.  In  detto  anno  ancora,  le  cofe  del  viuerc  furon  vili . Gli  Edili  Curuli , Marco  Clau- 
dio Marcello , &'  ScftoElio  Peto,  diuiferoal  popolo  vna  grande  abbondanza  di  grano 
recata  d’Africa  per  prezzo  di  duo  aslì  il  Modio . Si  fecero  i giuochi  Romani  con  magnili, 
co  apparato , & per  vn’aliro  giorno  gli  rinouarono . & pofero  nella  camera  del  commune 
cinque  fiatue  fatte  dell’argento , tratio  delle  condannaggioni . 1 giuochi  plebei  furon  tutti 
interi  nnouati  tre  volte  da  gli  Edili,  Lucio  Tcrcntio  Mallo,  òi  Gaio  Bcbio  Pamhlo.ilqua. 
le  era  fiato  difcgnato  Pretore  .òC  in  detto  anno  furon  fa  iti  in  fu  la  piazza  i giuochi  funerali 
per  ifpatio  di  quattro  giorni:  per  la  morte  di  Marco  Valerio  Lcuino,  da  Publio  Marco 
tuoi  figliuoli . & dacoltoro  fu  tapprefentato  al  popolo  lofpcttacolo  de’  Gladiatori.Si  com. 
battei  ono  venticinque  coppie  d’huomini.  Mori  in  quell’anno  Marco  Aurelio  Cotta,  vn 
de’dicci  liuominf  deputati  alle  cofe  fagrc . S«T  in  fuo  luogo  fu  fufiituto  Marco  Aurelio  Gala 
bnone . Ne’  configli  furon  creati  duo  Edili  Curuli  ; iquali  per  auuentura  amenduni  non 
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5rtafn°,r'S'arC,1Vffic'0  ,ncontat>cnte.  perdo  die  Gaio  Cornelio  Cetego  era  fiato  creato, 
dlendo  aITcntc  nel  gouerno  di  Spagna:  Si  Gaio  Valerio  Fiacco , ancora  che  fiuto  fufie  eden 
do  prelente,  per  eder  Sacerdote  di  Gioue , non  poteua  giurare  l’offeruanza  delle  leggi,  per- 
ooche  non  poteua  cdcrcitare  il  magiftrato , fe  non  rìnque  di , chi  non  giu  rade  l’olìcruanza 
delle  leggi.  Chiedendo  per  tanto  Fiacco  d’edere  adoluto  dalla  necesfita  di  pigliare  il  giura- 
mento , il  Senato  fece  vn  decreto , che , fe  l’Edile  trouade  vno  a piadmento  de’  Conferii  il- 
qualc  giurafle  in  fua  vece  : quelli  ( fe  a lor  parede  ) trattadero  co*  Tribuni , che  fi  proponede 
2"“n  pchf-ch  d a«°'uto . Fu  adunque  dato  Valerio  Fiacco  Pretore  difegnato,  » 

che  giuradc  per  il  fratello  • I T ribuni  fecero  la  propofta,  Si  la  plebe  per  fua  delibcratiònc  di  Sacerdoti 
?!?/?’  5°fal« 1 »«°  luffe  valido  : non  altrimenti , che  fe  l’Edile  ffedo  hauede  giurato.  Et  "J  ,lcci'0,'J‘ 

due  *5?  Edl  'a(rcnt*  ■ r«ta  vna  deliberatione  dalla  plebe , proponendo  i Tribuni  quei 
I * Cj*  V0‘  ,r°  cl1 3rVdjncro  ,n  Hifpagna  al  gouemo  degli  efferati  : aedo  che  Gaio  Cor  « '‘“SS1  "or, 
nello  edile  curule,  venide  a Roma  ad  cflerdtarc il  magiftrato ,3i  Lucio  Manlio  Acid.no 
dopo  molti  annidi  partide  di  quella  prouincia.  La  plebe  diede  il  gouerno  di  Spagna  a Cor 
nello  Lcntulo , Si  a Ludo  Stemmo  Proconfoli. 

DELLA  QVARTA  DECA 

DI  TITO  LIVIO, 
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t'f&rw/t whj  prodigi^  in  diuerfe  parti.  fra  iquali  in  Macedonia  natane  uno  ui doro  fu  le  poppe 
una  Gaffa  . T.  Quintio  Flaminio  Confalo  combatti  felicemente  contea  il  l{e  Filippo . Et 
dipoi  cacciatolo  nel  Juo  Hegno , feorfe  con  la  compagnia  degli  Etoli , & degli  utreanani  con  > 

r esercito a delle  unione  della  T efagha,  Ulema  della  Macedonia  L.  Quintio , franilo  di  Flami 
— ! — ““ — „ ”‘°  C infoio , fon  gli  aiuti  di  utttalo  ife , gjr  de'  Codioni piglia  Eubea . Ter  ilche  gli  utclierfo 
nonceuutt  ned amicmade  Romani.  Fu /coperta  una  congiura  di ferui , che  uoleuano  far  fuggire  gli  Sta- 
nchi Cartaginefi,(i-  caligati  i delinquenti . il  numero  de'Tretorifu  accrefciuto . 1 Cadi  Infubri , furo u ni « 

J 7 Cfnc‘"  Ccre?°  c^folo.T.  Quintio  combatti  cantra  i Lacedemoni, & gli  ninfe,  accettando  in  lega  Vati 
dtlor  tir  anno,  con  quelle  ccnditiom,ch  eghuodc.  & dipoi  infume  effrugnarono  alcune  città  della  Macedonia . 

A uendo  i nuoui  Confoli , Si  Pretori, prefo  il  magiftrato  a’quindiri  gior 
ni  di  Marzo,  fi  diuifero  a forte  i gouemi  delle  prouinrie . Ludo  Len- 
tulohebbe  l’Italia,  6:  Publio  Giulio  la  Macedonia.  De’ Pretori,  a 
Lucio  Quintio  tocco  l’amminiftratione  della  atti,  a Gaio  Bebio  Ari-  u Prf,urJ<li 
mino  : a Lucio  Valerio  la  Sicilia , a Lucio  Iulio  la  Sardigna . A Lcn-  RT,ni.&  r0 
tulo  Confolo  fu  commcflo  che  defcriudTc  nuoue  legioni , OC  a Giulio  , nugaa. 
che  riccuede  l'efferato  da  Publio  Sulpitio  : dC  concedutoli,  che  feriuef- 
*—  -■  ‘e  ù}  fupplcmcnto  di  quello , quanto  numero  de  faldati  li  pardTe . Si  al 

Pretore  Bebio  furono  adegnate  le  legioni , che  haueua  tenuto  il  Confolo  Gaio  Aurelio:con 
tal  conditione,  ch’ei  le  teneffe  ficco  infino  a tanto , che  il  Confolo  fuccedcde  in  Gallia  col 
nuouo efferato.  & com’d fude arriuato , tutti ifuoi  faldati fuffero  difobligati  dal  fagra- 
mcnto  della  militia , Si  rimandati  a cafa  : fuor  che  dnquemila  faldati  de’  compagni?  8C 
confederati.  Si  tanti  fu  giudicato  edere  a baftanza  alla  guardia  della  prouincia  intorno  ad 
Anmino . Fu  prolungato  l’vfficio  /Pretori  dell’anno  dinanzi . A Gnco  Sergio , per- 
ch  ci  curane  che  fi  faccflc  la  confegna  de’ terreni  douuti  ai  foldati,  che  haucuano  militato 
molti  anni  in  Hifpagna,  in  Sicilia,  Si  in  Sardigna.  &ffimilmcntea  Quinto  Minutio 
nelle  terre  de’  Bruti) , accio  ch*ti  medefimo  feguitadc  di  condurre  a fine  l’cffamine  delle  con- 
giure , lcquali , effendo  Pretore , haueua cdercitato  confede,  Si  follecitudinc . Si  ch’d  man- 
dale a Locri  al  douuto  fupplicio , coloro,  iquali  cornanti  della  colpa  di  fagrilegio , haueua 
mandato  a Roma  legati:  fifprouedcffe,  die  tutte  le  cofe  tolte  del  tempio  di  Proferpina, 

Dee.  Aaa  iiij  vifuf- 
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v{  fonerò  ripofie , con  l’ammenda . Le  ferie , Se  fede  Latine  fijron  rinouafe,  per  decreto  de*  D 
Pontefici:  però  che  gli  oratori  della  citta  d’Ardea  haueuano  fatto  quercia  in  Senato, che  non 
era  (fata  data  loro  la  carne  nel  monte  Albano , com’era  coflume  darca’Latini . Da  SudTa 
fu  portata  nouella , che  due  porte  della  citta', S(  quello  (patio  di  mura, ch’era  tra  quelle,  erano 
(fate  percofie  dalla  faceta.  Et  gli  ambafdadori  rormiani  rapportarono  elle  re  (fato  fulmina, 
to  il  tempio  di  Gioue.  Se  quelli  d’Ollia  parimente  il  tempio  di  Giouc.&  in  Veli  temo  quel 
d’Apollinc , Se  di  Saturno . Se  nel  tempio  di  Hercolc  effer  nato  vn  aprilo . Se  della  prouin 
da  de’  Brutij  fu  fcritto , da  Quinto  Minutio  Vicepretore , dienti  nato  vn  amilo  con  cin- 
que piedi, Si  tre  pulcini  con  tre  piedi  per  dafeuno . Furon  poi  rcate  lettere  di  Macedonia, 
di  Publio  Sulpitio  Proconfolo  : ncllequali , tra  l’altre  cofe  era  fcritto , ch’in  fu  la  poppa  d’v- 
na  galea  era  nato  vno  alloro . Per  cagione  de’  primi  prodigi) , haucua  il  Senato  fatto  vn  de- 
creto , che  il  Confolo  facdTe  fagrificio  delle  hoftie  maggiori , a quelli  Iddi) , che  a lui  pareffe. 
Ma  per  quello  vn  folo , furon  gli  Arufpici  chiamati  in  Senato,  Si  per  configlio  d’esli  furon 
comandate  al  popolo  le  fupplicationi  per  vn  giorno  : & dauanti  a tutti  gli  altari , Si  (fatue 
de  gli  Iddi)  fi  fecero  fagrificij . I Cartaginclì  quell’anno  portarono  la  prima  volta  a Roma 
l’argento  douutopcl  tributo  loroimpolfo.  Se  perdici  camarlinghi  riferirono  ch’egli  non 
era  buono, ne  alla  giuffalega(percio  che  facendone  il  cimento,  era  feemato  la  quarta  patte  ) 
togliendo  imprelfo  danari  in  Roma , fupplirono  alcafo  fatto  di  detto  argento . Chiedendo 
dipoi , che  parendo  al  Senato , fulTero  rcnduti  loro  gli  (fatichi , ne  furono  loro  renduti  contò: 
degli  altri  fu  data  loro  buona  fpcranza , fc  pcrlcucraifcro  nella  fede.  Domandando  pofeia  i E 
mcdcl'lmi , che  gli  (fatichi , iquali  al  II  torà  non  fi  rendeuano , fulTero  leuati  da  Norba.ouc  po- 
co agiatamente  dimorauano,  & mandali  alcrouc:  fu  loro  conceduto,  che  fi  traslerilTero  a 
Signa , dC  a Ferentino . Et  coli  a Gaditani , iquali  chiedeuano , che  piu  per  l’innanzi  non  fi 
tnandaflc  prcfidentc  a Gadc , fu  fatta  la  gratia  : conira  quello , ch’eglino  haueuano  conuenu- 
to  con  Lucio  Martio  Sctimio  : quando  vennero  fono  l’Imperio  Romano . Et  ramadan- 
doli  gli  ambafeiadori  di  Narni , non  hauere  l’intero  numero  de’  coloni , Se  che  alcuni , iquali 
s’erano  mefcolati  con  esfì  ,non  della  loro  gcncrationc , li  portauano  come  veri  coloni, fu  per 
ciò  ordinato  a Lucio  Cornelio  Confolo,  die  creaffe  tre  huomini.  Se  coll  fiiron  creati  Publio, 

& Scilo  Ehj,  amenduni  cognominati  Peti , & Gaio  Cornelio  Lcntulo . Qjiel , che  s’era 
confentito  a gli  oratori  di  Narni , che  il  numero  de’  coloni  fuffe  accrcfciuto , non  impciraro 
no  i Cofiani,  che  domandauano  il  limigliantc . EfiTendo  fatte  compiutamente  le  cofe, che  in 
Roma  s’haueuano  a fare,  i Confoli  n’andarono  alle  prouinde . ElTcndo  giunto  Publio  Giu 
lio  in  Macedonia , s’abbatte  a ritrouarfi  in  vn’atroce  feditione  de1  foldatl,  laquale  s’era  acce- 
fa  alquanto  innanzi  : ma  non  era  (lata  a baflanza  nel  principio  acquetata . Quello  mulina- 
mento , Se  fcompigliocradl  quei  foldati,  che  dopo  la  vittoria  contra  Annibaie,  erano  (fati 
mandati  d’Africa  in  Sicilia , Se  quindi , quafi  vn’anno  dipoi  iraghicitaii  in  Macedonia  per 
foldati  Volontari)  : Ilchc  csli  bora  negauano  clTcrc  (lato  fatto  di  loro  volontà  : ma  che  con- 
tra loro  voglia  erano  (lati  da’  T ribuni  fatti  imbarcare . ma  come  dò  fiato  fi  fulTc  ò volonta- 
ria , ò forzata , che  fiata  li  fulTc  la  militia  loro , che  già  ella  era  confumata,  & horamai  era  co  F 
fa  giuda , che  fe  le  ponefie  qualche  fine , eflendo  già  partati  lami  anni , che  non  haueuano  ve 
duto  Italia , Se  tremandoli  clTcrc  inuccchiatf  fotte  l’armi , in  Sicilia , in  Africa , Se  in  Mace- 
donia , .V  ilracchi , Se  maceri  dalla  fatica , Se  dall’opcte,  Se  per  le  tante  ferite  riceuute  homai 
fenza  fanguc . Per  ilchc  il  Confolo  dilfe , che  la  cagione  del  domandare  licenza,  ii  pare  giu- 
da , Se  probabile , s’rila  fi  domandarti  cofiumatamentc , Se  con  modcfiia  : ma  che  nc  quella 
cagione , nc  alcuna  altra  mai  era  giuda  a banfianza  di  fare  feditione . Se  perciò  fe  volcuano 
dare  fotto  Pinfcgnc , Se  ad  vbbidienza , ch’ci  fcriucrebbc  al  Senato , per  impetrare  la  licen- 
za loro.perdo  che  cslì  otterrebbero  il  dclìdcrio  loro, piu  torto  con  la  mode(iia,chc  con  la  per 
tinacia . In  quel  tempo  Filippo  combatteua  con  ogni  fuo  sforzo  la  città  di  Taumalfo , con 
gli  argini  ,Se  altri  modi,  Se  Ifrumcnti.  Se  già  era  per  accollare  l’ariete  alle  mura:ma  la  fiibira 
venuta  degli  Etolilocofirinfca  leuariì  dall’imprcfa , iquali  con  Archidamo  lor  Capitano 
tra  leguardie  de’Macedoni,crtcndo  entrati  dentro  alle  mura  della  citta  nc  di,  nè  notte, refta- 
uano  d’vfcirfuora,  Si  adattare  borale  polle  delle  guardie, & horailauori  fatti  da  i Macedoni. 

Se  aiutauagli  in  ciò  molto  la  natura  del  luogo:perchc  quella  città  di  Taumafio  c porta  in  luo- 
go rilcuato,a  fronte  di  chi  viene  dalle  Pile, ài  dal  golfo  di  Malea,pcr  la  via  di  Lamia.Si  fopra 
iti  alla  boera  di  quel  parto , clic  chiamano  Celarti  che  a chi  efee  del  montuofo,  Se  afpro  paefe 
diTertaglia,  Se  delle  vie  intrigate  de  rauolgimcnti  di  quelle. valli,  com’egli  arriua  a quella 

citta. 
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A ritta, fi  fcuopre  Incontanente  dauanti  a gli  occhi  vna  pianura  larghifilmai  come  d’uno  ampio 
mare,dcllaquale  non  puoteco  la  villa  facilmente  aggiugnere  al  fine.per  cofi  fatta  marauiglia 
t chiama  tala  cicca  Taumaflo  • fìC  non  (blamente  c iicura  per  la  Tua  altezza  : ma  perch’ella  c u P*&l‘a  da» 
fondata  fopra  vn  fallo  da  ogni  parte  feofi  efi>,&:  dirupato.Qucfte  iì  fatte  diffidilo,*  perche  ' 

Pacquifio  non  farebbe  fiato  degno  guidardonc  di  cotanta  fatica,*  periglio,  fecero  che 

Filippo  fi  tolfe  dall’imprcfa . * già  quando  ci  fi  parti  s’appreffaua  in  verno,  * perciò  riduf 

fe  le  genti  a vernare  in  Macedonia.  lui  tutti  gli  altri  certamente  , quanta  fi  folle  loro 

concedutaci  poca,  omolta,  la  quiete  del  tempo  s’erano  dati  alla  ricreatione  degli  animi,  * 

delle  perfone  : Filippo  folo , quanto  egi  haucua  fcarico  di  penfieri  l’animo  delie  continue  :re* 

fatiche  de’viaggi , * dcUebattaglie  giornalmente , tanto  piu  era  con  la  mente  intento' ) * 

anguftiato  dalla  cura  vniuerfalmente  del  fine  della  guerra  : non  fidamente  temendo  de*  " 

nimid(iquali  per  mare , * per  terra  lo  ftrigneuano  forte)ma  hora  degh  animi  de’confedera  d 

ti.  BC  hora  de’fuoi  medefimi  popoli!  dubitando  che  per  la  fperanza  dcll’amicitia  dé’Roma 

Hi, non  li  mancaffero,*  dc’M  accdoni  fteili  che  non  vcnilTc  loro  voglia  di  mutare  ftaco.On- 

«Pei  mando  ambafeiadori  in  Acaia , per  domandare  il  giuramento  conforto  : perdo  thè 

intal  maniera  s’erano  conuenuti  di  gurare  ogni  anno  fi-delta  a Filippo  , Se  perche  avrt 

tratto  rendeffero  a gli  Achei  Orcomcnone,  de  Herca,  6C  Trifllia.  * Allieta  parimente  agli 

Elri  : dcllaqualc  contendcuano,  dicendo  quella  non  effere  fiata  mai  di  Trifilia:  ma  clic  tendi* 

re  ad  elfi  fi  doueua  : perciò  ch’ella  era  vna  di  quelle^hc  della  lega  * conciliò  da’popoli  d’Ai» 

B adia , era  fiata  afiegnata  all’edificatione  di  Megalopoli  r * in  tal  maniera  mediante  quelle'  • 

cofeconfermaua  la  compagnia  con  gli  Achei.  Ma  gli  animi  de’Macedoni  fi  conciliò  egli* 
con  la  perfona  di  Hcradide  : perdo  die  conofcendo  che  collui  ti  rccaua  grande  odio',  & ca- 
rico , lo  fece  mettere  in  prigione  .incolpandolo  di  moiri  errori  : con  grandifiìma  lenti»  df 
tutto  ilpopolo . Et  quanto  alla  guerra , attefe  all’apparecchio  di  qucllaffemai  piu  pel  ttxL> 
po  pafiato  ) con  molta  fidlccitudine  * diligenza  . * efferato  fiuto  l’arme  i Macedoi» 
ni, e i Saldati  mercennartj . Se  nel  prindpfo  della  primauera,  mando  con  Atenagora  tutti  gli  f lìppo, perii 
aiuti  de’foreftieri , 6 C dò  ch’egli  haucua  di  Soldati  armatialla  leggiera,,  in  Caonia  per  PEpP  1 p»p° 

ro,  per  pigliare  quei  luoghi  «retti  , die.fono  preffo  ad  Antigonia,  iquali  i Greci  chia 
mano  Scena . de  egli  pochi  di  poi  Seguitandolo  con  lo  ftuolo  delle  genti  piugraui , hauendo 
considerato  tutto  il  Sito  del  paefe , s’auifo  allato  al  fiume  Aoo , effere  vn  luogoriiolto  oppor 
tunoa  tenere.  Quello  corre  per  vna  Uretra  valle  tra  duo  monti, l’uno  de’qualii  paefani  chia 
mano  Eropo , de  l’altro  Afnao , lafciando  vno  picciol  Sentiero  lungo  la  ripa . Comando'  - < 

per  tanto  ad  Atenagora , che  fortificaffe  Afnao,  co’fooi  armati  alla  leggiera:  de  egli  pofegli  • 

alloggiamenti  in  Eropo , ouc , dalla  banda  che, il  luogo  era  dirupato , ilàuano  le  guardie  di  - ini»  ' * 
pochiarmati  : Se  quelle  parti,  lequali  erano  manco  «cure,  alcuna  ne  fortificaua  con  foifial- 
cuna  con  gli  (leccati, & altre  con  le  torri . de  coli  fu  polla  ne’luoghi  oportunl  gran  moltitudi 
ne  dfftrumenti  da  trarre , per  tenere  il  nimico  Iontano.-maffìmamcntc  col  Taciturne,  de  altre 
armi  da  gettare . La  tenda  reale  fu  allogata  auanri  a gli  (leccati  fopra  vn  poggetto  molto  ri 

C leuato , de  veduto  da  ogni  bandxpcr  dar  terrore  a’nimid , de  a’fuoi  confidenza . per  l’animo 
fitach’ei  moitraua . Il  Confido  auifato  per  opera  di  Caropo  Epirota , che  palli  teneffe  il  Re 
con  l’effcrcito , effendo  fiato  quel  verno  in  Corfu  alle  danze,  nel  principio  della  primauera 
fiefoin  terra  ferma , ornato  della  trabea  fi  mife  ad  andare  verfo  i nimid . Et  effendo  quali 
cinque  miglia  lontano  dal  campo  del  Re,  lafdatcle  legioni  in  luogo  forte,  de  Sicuro  , egli 
eo’foldati  elpcdiri  fi  fece  innanzi , a (piare  il  lìto  del  paefe , ÒC  il  di'  Seguente  fece  condilo 
Se  conful toni  s’d  doueffe  tentare  d’acquiftare  il  paffo , che  tcneuano  i nimid  : quantunque 
la  fatica , eil  pericolo  fi  moftraffe  grandilfimó  : o vero  menare  l’efferato  per  quel  camino,  la 
onderanno  dinanzi,  era  il  Confido  Sulpirio  entrato  in  Macedonia.  Stando  cofi  fofpefo 
molti  giorni  fu  tale  confulta  uenne  vn  mdTo  che  portò  nuoua  che  Tito  Quinto  era  latto  1 

Confido,*  a lui  toccaua  la  profonda  di  Macedonia,  de  già  follecitato  il  camino,  dfcrc  arri 
uato  a Corfu . Valerio  Antiatc  dice , che  Giulio  fece  l’tmpfa  di  quel  palio  : perch’ci  non  po 
te  andare  pel  camino  diritto , effendo  affediato  dal  Re  ogni  luogo  ; de  ch’ei  Seguitola  via  del 
la  valle , pel  mezo  ddlaquale  corre  il  fiume  Aoo . de  hauendo  fatto  infretta  vn  ponte  paffo’ 
all’altra  ripa,  ou’era  alloggiato  il  Re  :*  fece  con  lui  giornata:  e il  Re  fu  ftatto  rotto,  * 
mdTo  in  fuga:*  Spogliato  degli  alloggiamenti . de  in  qud  fatto  d’arme  effere  fiati  vedi!  de* 
nimid  xn  mila , Se  preti  dumi  la  dugento , * c x xx  i i infegne  militari  : de  ccxxx 
aualli . Aggiugne  ancora  ch’d  fece  voto  d’edificare  vn  tempio  in  honor  di  Giouc.fc  la  guer 

ra 
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ra  haucua  pròfpero  fine . 'Gli  altri  fcrirtori  Greci,  Si  Laciniiwn  riferifeono  efferfì  latta  da  D 
Giulio cofa  alcuna  memorabile:  ma  chea  Tuo  Quintio , il  Confolo  fegucntc  , rimale  la 

Euerra  intera . Mentre  clic  in  Macedonia  li  faccuano  quelle  cofc , l’altro  Confolo,  Ludo 
, emulo , ilquale  era  relèato  a Roma , attefe  alla  creatione  dc’Cenfori . Chiedendo  quel  ma 
gibrato  molti  nobili  competitori , rimafero  eletti  Publio  Cornelio  Sapionc  Africano , SC 
Publio  Elio  Peto.  Cofioro  con  grandilTuna  vnione,  Si  fenza  notare  alcuno  d’infamia, reg 
gcuano  il  Senato . &fin  Capoua , Si  ni  Puteoli  allogarono  le  gabelle  delle  cofe , che  lì  ven- 
dcuano . Si  parimente  affittarono  l’entrate  del  luogo  degli  alloggiamenti  dc’foldatuoue  ho- 
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to  fra  flato  determinato.  Se' venderono  il  contado  di  Capoua  d’intorno  a Tifata.  Quali  nel 
niedefimo  tempera  Lucio  Manlio  Acidino,  tornando  di  Spagna , fu  vietalo  che  egli  cn(raf 
fe  nella  citta  ottante  , da  Marco  Porcio  Lecca  T ribuno  della  plebe , hauendo  pero  ottenuto 
cip’  dal  Senato:.  rPct’  tanto,  entrando  come  priuato , mife  nella  camera  publtca  Mcc  lib- 
bre d’argento , Si  intorno  a trenta  libbre  dioro . Nel  medehmo  anno  Gaio  Bcbio  Pimi  ilo, 
ilquale  baucua  ricf  uuto  il  goucrno  diGallia,da  Gaio  Aurelio  Confolo  dell’anno  pailato, cn 
trando  mattamente ne’confìni  dc’Galli  Infubri , fu  mclfo  in  mezo  quali  con  tutto  il  fuo  ef- 
ferato,SC  vi  perdette  piu  di  fonila  feccnto  faldati  .li  grande  feonHtta  s’hebbe  di  quella  gu< 
ra,  che  horamai  piu  non  li  tanca . Quella  cofa  fece  muoucre  di  Roma  Lucio  Lentulo  Pro 
confolo  : ilquale  come  giunfc  nella  prouincia  piena  di  romore , riccucndo  l’clTercito  impau 
rito , Si  hauendo  villanamente  Si  con  molti  vituperi)  tiprefo  ilPrciore,  gii  comando  che  E 
fi  partiife  della  prouincia , Si  fcn’andafTe  a Roma . ne  anche  il  Confolo  fece  alcuna  cofa  de. 

fna  di  memoria , rifondo  riuocato  a Roma  per  far  gli  Squittmi . Iquali  erano  impediti  da 
il  ateo  [minio , Marco  Curio  Tribuni  della  plebe,  perche  non  fopporcauano  che  Tuo 

Quintio  Flaminio  haueilc  ardire  di  chiedere , Si  paffarc  dalla  Qucdura  al  Confolato  : diecq 
docile  la  Edilità  Si  la  Pretura  erano  già  venute  a fallitilo . Si  che  gli  huomini  non  andauano 
piu  al  Confolato  di  grado  in  grado,  dando  faggkxdi  fe  mcdcfimi,  per  gli  altri  magidrathm* 
trapadando  quelli  del  mezo , voleuano  congiugnete  gli  vfici  minimi , co  i fonimi  mag'dra- 
ti.  La  cofa , dal  gareggiare  di  piazza , & dal  popolo , lì  conduiTc  in  Senato . 1 padri  giudi 
carono  elfcr  cofa  giuda,  ch’ai  popolo  medeiimb  rinuncile  la  podcfla  di  dare  gli  lionori.a  cui 
li  piaccfle:  pur  che  a chi  fi  domandarla  fide  lecito  il  chiederli  fecondo  le  leggi . ITribuni  il 
rimifero all’autorità  dc’padri  furon  per  tanto  fatti  Confali  Sedo  Elio  Peto,  & Tito  Quin 
rio  Flaminio . poi  lì  venne  alla  creatione  de’Prctori  : Si  furono  eletti  Lucio  Cornelio  Me- 
. A|1|).  Jclli  mia . Marco  Claudio  Marcello . Marco  Porrio  Catone , Si  GaioElio , iquali  erano  flati 
Edili  della  plebe . Da  cofioro  furono  rinouati  i giuochi  plebei , Si  celebrato  il  facro  coniti 
to  di  Qioue , per  cagion  dc’dctti  giuochi . Si  da  gltEdili  Curuli , Gaio  Valerio  Placco  fa- 
cerdocc  di  Gioue,&  da  Gaio  Cornelio  Cetcgo, furon  celebrati  i giuochi  Romani.con  gran- 
de apparato . Scruio  Sulpitio , Si  Ludo  Galba  Pontefici , morirono  in  detto  anno , Si 
in  luogo  d’clfi  furono  creati  Marco  Emilio  Lepido , Si  Gnco  Cornelio  Sdpione , Sedo 
Elio  Peto , Si  Tito  Quintio . prefo  il  Confolato, hauendo  ragunato  il  Senato  in  Campido-  F 
glio  : deliberarono  i padri  che  i Confoli  d’accordo,o'  per  forte  diuidcffcro  tra  loro  le  prouin- 
cic,  l’Italia,  & della  Macedonia.  Si  quegli  a cui  di  loro  toccadc  la  Maccdonia.dcfcriueiTc  pct 
fupplimcnto  delle  legioni  tremila  foldaci Romani ,Si  ccc  cauallicri . Si  appreiTo  dc’con- 
federati  del  nome  Latino  cinquemila  pedoni , Si  cinquecento  caualieri . All’altro  Confolo 
fu  adegnato  ('efferato  rutto  nuouo . À Lucio  Lentulo  Confolo  dell’anno  pattato  fu  prolon 
gato  il  goucrno  : con  ordine  ch’ci  non  lì  partifTc  della  prouincia:  ó vero  ne  craheffe  il  vecchio 
efferato,  prima  che  il  Confolo  fulTearriuato  cdnlcnuouc  legioni.  I Confoli  fortirono  le 
prouincie . ad  Elio  venne  in  forte  l’Italia , a Quintio  la  Macedonia  Ma  Pretori,  Lucio  Cor 
nclio  Mcrula  hebbe  il  Magidrato  della  dttà,  Marco  Claudio  il  goucrno  di  Sicilia:  Marco 
Portio  la  Sardigna , Si  Gaio  Elio  la  Gallia . Comindoffi  poi  a fare  la  feelta  dc’Soldati, per- 
ciò che oltra  gli  efferati  dc’Confoli,fu  ancora commcffo  a’Prctori  clic  dcfcriucffcro  nuouj 
faldati . A Marco  Marcello  in  Sidlia  furon  dati  quattromila  fanti  de’  compagni  del  nome 
Latino,  ài  ccc  caualli.  A Catone  per  la  Sardigna,  della  mcdefìina  forte  tre  mila  fanti. 
Si  c c caualli  con  ordine  che  amenduni  quedi  Pretori  fubito  che  fiderò  arriuati;  alle  loro 
prouincie , lincenuaffcro  le  genti  di  piede  ,&  da  cauallo  dc’vccchi  effcrciti.  Dopo  quede 
cofc,i  Confoli  fe  cero  dare  vdienza  dal  Senato  a gli  oratori  dcljvc  Aitalo . Quedi  hauendo 
cfpofto  al  Senato,  come  il  Re  con  la  fua  armata,  Si  con  tutto  il  fuo  efferato  per  terra  Se  per 
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A mare  predai»  aiuto  all’imperio  Romano , Si  ch’infino  a quel  tempo  vbbidicntemcnte  Si 
con  follecitudine,  haucua  Tempre  effeguito  i comandamenti de’Confoli  Romani, foggiunfe 
roche  horaei  dubitaua  , non  potere  piu  oltra  pcrfeuerarc  in  quefii  offici),  per  cagione  del 
Re  Antioco,  pcrciochc  quegli  hauctia  additato  Io  dato  d’Atalo  , trottandolo  voro  d’ogni 
aiuto,  Si  difefa  per  mare , Si  per  terra , Ond’ci  pregaua , i padri  conferirti , volendo  eiTì  via» 
re  la  Tua  armata,  Si  la  Tua  opera  alla  guerra  di  Macedonia , che  li  mandaifero  foccorfo  a guar 
dardo  flato  fuo  .Si  fe  cicalar  non  voleffcro . confcntilfero  almeno , che  con  la  fua  armata  , ParoltdelS* 
& con  l’altro  efferato  ei  potette  tornare  a difender  le  cofc  fue . Il  Senato  commife  ch’agli 
oratori  fi  rifpondefle  in  cotal  maniera.  Etter  molto  grato  al  Senato.fi  ch’el  Re  Aitalo  hauef  a«iIu. 
fecon  l’armata  & con  eflercito  prefiato  fauorea’Capitani  Romani:  Ma  ch’aiuto  non  li  da. 
rebbero  contra  Antioco,  compagno  Si  amico  del  popolo  Romano,  ne  riterrebbero  le  gen 
ti  d’Attalo.piu  oltra, che  a lui  medelìmo  fuffecomodo  perciò  che  il  popolo  Romano  Tempre 
vfauale  cofe  d’altri, fecòdo  l’altrui  voglia , Si  che  il  cominciare  fitf  il  finire  di  porgere  a’Ro- 
mani  aiuto  era  Tempre  flato  in  potefia  di  quegli, iquali  con  loro  fauorc,gli  haucuano  voluto 
aiutare.  Appretto, che  manderebbero ambafeiadori ad  Antioco , a fargli  intendere  come 
effi  vfauano  l’opcre  delle  naui , Si  de  foldati  d’Attalo  contra  Filippo  lor  corninone  nimico , 

Si  perciò  ch’ei  farebbe  cofa  grata  al  popolo  Romano,  Si  al  Senato , s’egli  s’attcncffe  di  dar:, 
neggiare  il  fuo  Reame , Si  da  farli  guerra . effendo  cofa  ragioneuole , che  gli  Recompagni, 

& amici  del  popolo  Romano , ancora  eglino  infìeme  fi  conferuaffcro  in  pace . Haucndo  il 

B Confolo  Tito  Quintio  deferitto  i foldati , Si  in  guifa  fatto  la  feelta,  ch’egli  haucua  tolti  qua 
lì  tutti  quei , che  haucuano  militato  in  fpagna , ò nell’Africa , tutti  foldati  di  buona  pruoua, 
flf  follecitando  per  andare  al  fuo  gouerno,  era  ritenuto  in  Roma  dal  bifogno  di  procurare  i 
prodigij.iquali  di  piu  luoghi  erano  flati  rapportati.Chc  la  firada  publica  in  Vciccocra  fiata  & 
fulminata . Si  il  tempo  di  Gioue  in  Lanuuio . quel  d’Hercole  in  Ardca . in  Capoua  le  mu-  ,rojigij  lp. 
ra,& le  torri,  eli  tempiochiamato  Albo . In  Arezzo  era  parutoche’l  cielo  ardeffe,&f  a pinna  prò. 
Velletri  era  profondata  auallando  la  terra , per  ifpatio  di  tre  iugeri , Si  lafciatoui  vna  fmifu  *“r,“pl|||r 
ma  caucrna . Si  gli  A rufpici  racccntauano  che  in  Sucda  era  nato  vno  agnello  con  due  capi.  ^ho^i'tcC 
Si  in  Sinueffa  vn  porco  col  capo  di  huomo . Per  cotali  prodigi)  fi  fecero  vn  giorno  le  fuppli  fi. 
cationi , e i Confoli  attefero  a fare  i fagrificrj  Coli  haucndo  placato  gl’iddi) , n’andarono  alle 
loro  prouinde  . Elio  Confolo  , con  Gaio  Elio  Pretore  in  Gallia  ,oi  haucndo  riceuuto  da  c'nlLlu». 
Gaio  Lentulo  l’effercito , ilqu.de  eidoueualicentiare,  lo  diede  al  Pretore,  per  hauereegli  a 
far  la  guerra  con  le  nuoue  legioni,  che  feco  haucua  menato.  Si  non  fece  cofa  alcuna  degna  di 
memoria . Et  Tito  Quintio,  l’altro  Confolo , alquanto  piu  preflo , che  gli  altri  confoìi  non 
folcuano , haucndo  traghettato  a Brindino , venne  a Corfu , con  ottomila  fanti , Si  cinque 
cento  cauatli , Si  da  Corfu , paffo  con  vna  quinquereme , nc’piu  vidni  luoghi  dell’Epiro,ÓC 
a gran  giornate  n’ando'  al  campo  dc’Romani . Hauendone  pofeia  mandato  Giulio , Si  fog  P£.ro* Alll>' 
giornato  pochi  di , infino  a tanto , che  l’altro  efferato  arriuaffe  da  Corfu . comincio'  a conful 
tare , fe  doucua  ingegnarli  di  tenere  il  camino  per  la  diritta , facendoli  la  via  per  forza  pel 

C mezo  del  campo  de’nimici , o fc  pure  fenza  tentare  vna  imprefa  di  tanta  fatica , Si  pericolo 
entraffe  piu  tolto  nella  Macedonia , con  circuito  di  piu  lungo , Si  fìcuro  viaggio , per  le  ter. 
re  de  i Daffare!!) , Si  di  Lingo , farebbe  andato  innanzi  cotal  parere , s’d  non  haucifc 

hauuto  temenza , che  partendoli  troppo  di  lungi  dal  mare , Si  lafciandolì  vfeir  di  mano  il  ni 
mico,U  fiate  s’andaffe  confumando  lenza  alcun  profitto,  feil  Re  voleffe  Ilare  fu  le  difefe 
nelle  foli  tudini , Si  nelle  felue , com’egli  haucua  fattoinnanzi . Adunque  comunchc  la  cofa 
fi  fuffe,  li  paruc  bene  l’affai  tare  i minici , benché  con  li  fatto  difauantaggio  del  luogo  : ma  li 
piaccua  piu  tolto  ciò  fare , ch’ei  faperte  trouarc  il  modo  da  farlo . Standoli  per  tanto  al  rin. 
contro  de’nimid , haucua  confumato  x I di  fenza  fare  alcuna  pruoua . Fu  poi  data  fperan 
za  a Filippo  di  ccntarcla  pace , per  mezo  della  nationc  degli  Epiroii.  Si  hauuto  fopra  ciò 
fuo  conligho,  furono  eletti  a trattarla  Paufania,  Si  Hipfelo  : duecaualicrid’Aleffandro  Ma 
gnete.Cofforo  conduffcro  il  Confolo , Si  il  Re  a parlamento  inlìeme,in  vn  luogo  ouc  ilhu. 
meAoolìriftrigoeconllrettiIlimenpe.  La  foni  ma  delle  domande  fatte  dal  Confolo  era  , E . . . 

cheli  Re  caualle  le  fue  guardie  di  tutu  quei  popoli , dc’quali  haucua  Taccheggiato  i contadi,  giPìubà!e!h 
& le  citta . rendette  le  cofe  che  li  trouaflero , Si  delle  altre  fc  ne  facclTe  la  filma , con  ragione, 
uole  arbitrato . Filippo  rifpofe,  non  ettcrc  le  medefime  conditioni  di  tutte  le  citta , ma  di. 
uerfe.  Si  perciò  quelle , che  haucua  prefo  egli , le  volcua  liberare  : ma  di  quelle,  che  da’fuoi 
antichi  gli  erano  fiate  lafaatc , non  U volcua  fpodefiare  ,ne  pnuarfi  della  ber  edita  ria,  &'  giu. 

ita 


* 2 


DELLA  UH.  DECA 

fta  poffelfione . fa  le  citta , con  Icquali  haueua  guerreggiato , ramaricattcro  tTliaucre  fop.  r> 
portato  danno  alcuno  nella  guerra,  che  della  ammenda  li  rapporterebbe  all’arbitrio  di  qua- 
lunque popolo  ci  voldTcro  ,di  quei , clic  fulTcro  fiati  in  pace  con  Puna  parte , Se  con  l’altra , 

, 11  Confolo  rifpondcua , a quello  non  cITcr  bifogno  d’arbitro , o' giudice  alcuno . perche  a chi 

non  era  ella  cofa  manifefta , la  prima  ingiuria  rifar  nata  da  colui , che  prima  hauefie  modo 
l’armi  1 Se  che  Filippo  non  era  fiato  manomeflb  da  alcuno  con  la  guerra  : ma  egli  prima  ha» 
ueua  fatto  violenza  ad  ognuno . Pofeia  trattandoli  quali  citta  s’haueffero  a liberare,  il  Con 
foto  nomino  le  prime  di  tutte , lecitta  di  Tcttaglia.ma  a quelle  parole  s’acccfc  il  Re  di  tan- 
to fdegno , che  gridando  ditte , O che  mi  potrcfti  tu  comandare  cofa  piu  grauc.o  Tito  Quin 
tio  fe  tu  m’hauelfi  vinto  t Et  cofi  lì  tolfc  via  dal  parlamento , & con  fatica  s’allcnncro  l’una 
parte , Se  l’altra , cficndo  diuilì  dal  fiume , di  non  appicarc  inlìcmc  la  zuffa , lanciandoli , 6f 
filettandoli . L’altro  di , per  le  (correrie),  che  lì  faceuano  dalle  ftanze  d’amendune  le  parti,  fi 
fecero  faaramucciando , molti  leggieri  fcaramuccie nel  piano,  che  per  dTcr  aperto  era  mol- 
to atto  a quello . Dipoi  ritirandoli  quei  del  Re  in  luoghi  (fretti , Se  afpri  : i Romani, fpro» 
nati  dal  delìderio  del  combattere,  penetrarono  inlìno  a’Ioro  alloggiamenti . A quelli  gioua 
ua  l’ordine , & la  militare  difa’plina  ; Se  la  maniera  dell’arme  era  atta  a far  grolle  battaglie . 
All’altra  banda  era  vtilc  l’afprczza  del  luogo , Se  giouauano  affai  i dardi , Se  le  baleltrc,  po- 
lle quali  fopra  tutte  quelle  ripe , come  s’c  Ile  fulTcro  ordinate  fu  le  mura . lì  che  hauendofi  da 
to  dall’una  parte , Se  l’altra  molte  ferite , Se  cITcndonc  morti  alquanti  come  in  vno  fatto  d’ar 
me  ordinato , la  notte  pofe  fine  alla  battaglia . Standole  cofe  in  quella  gaffa,  fu  prefentato  g 
dauanti  al  Confolo  vn  certo  pallore,  mandato  da  Caropo  Principe  degli  Epiroti.Coflui  dif 
fe , che  pafccua  i Tuoi  armenti  in  quelita  felua  del  monte , ouc  il  Re  era  accampato,  Se  cheTa 
*■  peua  tutti  i.fcntieri , Se  i palli  di  quello  : lì  che  s’ci  voleua  mandar  feco  alcuni  , li  nncoraua 
di  guidarli  per  luoghi  non  molto  Urani,  o difficili,  infino  fopra  il  capo  dc’nimici.  Caropo 
ancora  fece’dire  al  Confolo , che  li  preftafic  fede , in  maniera  pero , ch’egli  hauefie  piu  tolto 
ogni  cofa  in  fuo  potere,  che  d’altrui.  Mentre  che"!  Confolo  piu  tolto  voleua,  che  ardiua 
di  credere , Se  nell’animo  fentiua  mefcolatamentc  letitia , Se  timore , Se  modo  dall’auttori- 
di  da  Tuo  tà  di  Caropo , deliberò  di  fare  efpcrienza  della  fperanza , che  fe  gli  offeriuà . Se  per  Icuare  il 
Qumcio . fofpctto  del  fatto , non  redo  mai  i due  giorni  feguenti  di  moleltare  i nimici,  tenendo  le  gcn 
ti  in  ordinanza, Se  fcambiando  i faldati  Se  fucccdendo  i gagliardi , & frcfchij  a i deboli , SC 
talli.  Pofeia  diede  ad  vn  Tribuno  quattromila  fanti  di  gente  eletta,  & ccc  caualli  : com- 
mettendoli , che  menade  i caualli  tanto , innanzi  quanto  patiua  la  natura  del  luogo: Se  com’ 

« fulfe  arriuato  la  oue  non  potettero  andare  piu  auanti , li  laCcialTc  in  qualche  piano  : e*i  fanti 
a piede  fcguitalfcro  d’andare  auanti  per  quella  via , che  mofirattc  loro  la  guida . Se  poi  ch’ci 
futtero  peruenuti  al  fammo  del  monte  fopra  i nimici(comc  il  pallore  promcttcua  ) faccttc 
cenno  col  fummo  : ne  prima  leuatte  il  remore , che  riceuuto  il  fegno  da  lui , ci  potette  giudi- 
care, che  la  battaglia  luffe  cominciata  co’nimici . Comandò ch’ei fi  caminaficla  nottcSe 
per  aucntura  il  lume  della  luna  duraua  infino  al  giomo)Se  che  il  di  pigliatte  il  tempo  del  ci- 
bo , Se  del  ripofa . Et  hauendo  fatto  alla  guida  grandillimc  promette, riufccndo  la  cofa, non  p 
dimeno  loÒicdc  legato  in  mano  del  Tribuno.  Hauendo  con  tale  ordine  mandato  quelle 
genti , con  maegiorcfallccitudinc  che  prima  s’ingcgnaua  di  sforzare  le  polle  dc’nimid . In 
quello  mezo , facccndo  cenno , Se  inoltrando  i Romani  col  fummo  il  terzo  di  d’haucr  pre- 
tti , Se  tenere  il  colmo  della  montagna , il  Confalo  allhora , hauendo  diuifo  l’ettcrcito  in  tre 
partite , egli  in  perfona  con  vn  fiore  di  faldati  cappati , fi  mife  pel  mezo  della  vallc.accollan 
do  l’eiircmità  dc’corni  dalladcl  tra  : Se  dalla  liniiira  appretto  il  campo  dòMacedonùNc  man 
co  arditamente  fi  fecero  i nimici  incontra  : Se  mentre  clic  per  la  cupidigia  del  combattere,  lì 
difcollauano  combattendo  dal  forte  delle  loro  munirioni  ,i  Romani  non  erano  poco  fupe 
riori, per  la  forza , Se  per  l’arte,  Se  perla  maniera  dell’arme  ch’egli  vfauano.  Ma  poi  che  le 
genti  del  Re , cttendonc  attai  fiati  morti, Se  feriti , lì  riduttero  ne’luoghi , ò per  arte,  ò per  na 
tura  ficuri , tornaua  il  pericolo  fopra  i Romani , cttendofi  Iafciati  importare  inconlìderata- 
mente  a difauantaggio , in  luoghi  afpri , Se  llretti , onde  il  ritrarfì  era  dubbiofo , Se  malagc- 
uolc . Ne  certo  lì  farebbero  ritratti , fenza  portar  pena  della  mattezza  loro , fe  il  grido,  de 
romore  vditolì  dietro  alle  fpallc , prima , Se  poi  il  cominciato  attalto , con  vno  fubito  terrore 
non  hauefie  rauato  quali  che  del  lenno , i faldati  del  Re , tanto , che  vna  parte  fa  ne  mifa  in 
rito  Quid-  fuga , vna  parte(perchcmancaua  piu  tolfo  il  luogo  onde  fuggire,  che  l’animo  tutte  ballante 
Re  friìrpò  di  a combattere  ; cttendofi  fermi  a (ottenere  la  pugna , furon  dinanzi , Se  di  dietro  intorniati 

da’nimici 


LIBRO  fi,  3 1 

A da’nimid  in  maniera  che  tutto  quello  efferato  fi  farebbe  potuto  fpcgncrc , fe!i  vincitori  ha, 
ud  ero  perfegu, tato  chi  foggili»  . Ma  la  frrettezza , Sfafprezza  del  luogo , impedii»  i ca 
Wjdli.&T  i pedoni  impacciati»  lofconcio  pefo  dell’armi.II  Re  da  principioflì  mife  a fuggire 
abbandonatamente  , Si  fenza  ril'pctro . pofeia  effondo  lontanato  lo  fpatio  di  cinque  miglia 
gmdicando(quel  checrafehc’l  nimico  non  lo  potefTe  feguitare  per  la  itranezza  del  pacie,  il 
lermo  fopra  yn  certo  monacello  & mando  de’fuoi  per  tutti  quei  gioghi , & valli, a far  rac- 
eorre  quei  eli  eranodifperfi  nellafuga.  Non  perdette  adunque  piu  che  due  mila  perfone, 
tutta  1 altra  moltitudine , comes’cl  il  fodero  racolri  con  lui  a vn  legno  dato  inficine  in  vna 
fchiera  fen  andarono  verfo Tcdaglia . I Romani  perfeguitando  i fuggirmi , Si  fpogliando 
• morti , tanto  quanto  fenza  perigli  far  li  pota» , mifero  in  prèda  glrallogeiamentidcl  Re, 
polii  in  luogo,  che  edendo  dati  anco  fénza  difefa , èra  maJagcuole  l’andarui  Si  quella  not- 
te li  penarono  nel  campo  loro  medelìmo  a L’altro  giorno  : il  Confolo  fi  mifedietro  al  nimi- 
co per  la  ftretra  bocca  di  quella  valle  ouc  il  fiume  corre  . li  Re  vènne  il  primo  di  al 
campo  di  Pirro:  quello  luogo  (coli  chiamato)  è in  Trifilia  della  terra  Melotide , Si  quindi 
«giorno  reggente,  a gran  caminofpcrchcil  timor  lofpronaua)pciuennear  monte  Lingòtte 
' mon,uSn'!‘ld|,EPiro  .-polle  tra  quello , Si  le  profonde  di  Macedonia,*  di 
Tcdagfia . la  parte  che  riguarda  la  Tortiglia  evòlta  a Ltuanre  : & la  Macedonia  è oppolta 
foro  a Tramontana . &.  tutte  fono  veditc  di  profondiffime  felue  .nella  fommita'  dcVioghi 
fono  pianure  larghe , con  abbondanza  d’acque  frcfclic , * continue . luiedendoll  quèlla  Ila 
B tt  i!  Jve  potato  alcun  éfoWo , molto  ameofeiofo  nell’ànimo  . ftando  in  forfè*  «v»  fi 


campo,  & pi« 
g uil  pallv. 
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fticma  iretca  tutte  le  atea,  eli  et  ttauo  perque!  cimino , menandone  foco  da  cafa  loro  tutti 
gli  nuomini , che  fcguitar  lo  potcuarto . àrdcua  le  cartella , Si  le  ville,  concedendo  gli  habita 
ton  che  ne  portaflero  le  cofe , che  portar  ne  potemmo  : l’alcrc  erano  preda  dc’ioidati.  Nè  ri- 
male  ind'crro  cofa  aldina  : che  piu  crudele  fi  potciTc  fare  da’nimici , che  quelle, Icquali  dagli 
amici  fop  portarono.  Quefte  cofe  pero,  erand  anche  acerbe  a Filippo  medefimo  che  le  » 
cetra  : ma  ci  vplp^t  della  terra , che  poco  poi  haueua  ad  dfcrc  de’nimiri  , trame  almanco  le 
fifone  degli  amia . Col  > turon  guade  tutte  quelle  città , Si  cartella,  Fado , irefìe.Eudrio, 
fcrctria , & Palcfato . Andando  poi  alla  città  di  Fera , li  furono  ferrate  le  portein  fui  vifo 
Maocrchceoll  hauriln  hlfomtnrfi  rnnmn  .il r_ • . . . 


La  Macedo- 
ni.! Ala  Tra- 
cia fono  ho 
gi  comprefe 
nella  Roma- 
nia. 

T-icca  hoggi 
Trace  aU. 


Fera  hoggi 
Ccramidiò 
vero  Sidro. 


ATAca.wpvu  iuru.1  nmniaii,  eucnao  coni  i actadim  a difendere  le  mura,  mentre  chVfili  atten 
dorano  a gua/hrci.1  cèntado . Fluendo  poi  affatto  Callitcra , trouarono  la  medeiifoa  refi-* 
itmza  ne  Terrazzani:  ma  perfcuci  andò  con  maggior  franchezza , Si  pertinacia , haucn 
C donpintidmtro  quei;  eh  erano  vfcm  iuora(haueuano  poca  fpcranza,  perche  di  sforzar  la 
ierra)contentidicotalyittorfa,fcnepartirono.  Dopo  qucfto  prefero  per  forza , Si  facV 
' <lKgg«arotio  due  ville,  Teuma  ; Si  Calatana , Si  prtfcro  a patti  Acarra  . La  citta  d.  Xm.a 
P"  " temenza  fu  abbandonata  dagli  habitatori . Quella  turba  priuata  dclc  fue  habita 

troni  li  rifcontro  in  vna  fchicra  de’nimici , laqualc  era  per  guardia  menata  ad  Atamano , ac- 
cio che  piu  ficuramenteupotelTero  «cogliere  i frumenti . Si  coli  difordinara,  Si  difannati, 
&.  rmfchiara  d.  geme  inuule , fu  tagliata  a pezzi  dagli  armati,  Si  Xmia , rimanendo  vota , 
fu  mdfa  ,n  preda  . Appreso  prefero  gli  Eroi,  Cifara , cailello  fopnftamc  commodamen  té 
alla  Dolopia . Quefte  cofe  furono  fattcmfretta  tra  pochi  giorni  dagli  Etoli . Nè  Amman- 
dro , ne  gli  Atamani , dopo  I a fan»  della  giornata  profpcra  dc’Romani , fi  pofarono . ma 
Ami. .andrò,  perch  el  confidaua  poco-ne’iuoi  foldati,  richicfto  il  Confolo , d’alquante gen- 
t. , andando  ycrfo  Gonfi , incontanente  prefe  per  forza  vn  cartello , nominato  f tea,  polio 
trfGonfi , & quètt  (frette  foci , Icoual,  d.uidono  !a  Tcffaglia  dalla  Atamania.  Dipoi  ha- 
unido  affatto  la  citta  di  Gonfi  ,& difendendoli  alquanti  de’Tcrrazzam  con  ogni  loro  for- 
za , fornendo  già  appoggiate  le  fcalc  alle  mura , con  quello  fpauento  fi  coflrinfc  arrenderli  . 
Queito  arrenderli  di  coiloro,  mife  gran  terrore  a tutti  iTcffali . onde  fi  diedero  dipoi  ad 
Anwundro  quei,  che  teneuano  Argenta , quei  di  Ferino . diTimarco  di,  Lifina , Si  oli  l.a 
Pintori  di  b timone , * Lampfo , & altre  cartella  parimente  di  poco  nome . Mentre  clic 
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incogniti. 


Seno  Ambra 
cioè  il  golfo 
dell’Alta . 


Lencade  hog 
gì  Santa  Mau 

Golfo  della 
Arra. 


Tempe  2 vn 
picciolo  luo- 
go antichini- 
mo  in  Tena- 
glia, vno  al- 
tro ci  fioctia 


Naui  coperte 
cioè  legni  di 
couerta . 
Andro  hoggi 
Andri. 
Euboia.Ifoia 
Negreponte 
&Caicideè 
la  ritti . 
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gli  Atamani , .V  gli  Et  oli.  liberati  dalla  paura  de’Maccdoni . fanno  nell’altrui  vittoria , la  D 
preda  loro,  chela  Tenaglia  era  guada  ad  vn  tratto  da  tre  dicroti,  ne  fapcua  quale  d’dlì 
doudTe  credere  cITerlc  amico , «inimico,  il  Confolo  pafTato  in  Epiro  per  gli  dretti  palli,!  qua 
li  gli  haueua  aperto  la  fuga  de’nimici , quantunque  ei  fapefle  molto  bene  qual  parte  baucilc 
ro  fauoreggiato  tutti  gli  Èpiroti(eccetto  il  Prindpe  Ca  ropo)nondimcno  vedendo,  che  per 
ammenda  del  fallo , ci  facevano  con  ogni  sforzo  , le  cofc  comandate , fece  di  quelli  giudicio, 
piu  todo  dalla  maniera , che  teneuano  al  prefente , che  da’loro  portamenti  pallati . cC  con  ta 
ìe facilita' di  perdono, (Ivedea  conciliare  gli  animi  de  quelli  per  l’auucnire.  Hauendo  poi 
mandato  a dire  a Corfu , che  le  naui  da  carico  veniiTero  nel  gol  fo  A mbracio , egli  pa dando 
innanzi , a picdole  giornate , il  quarto  di  giunte  col  campo  fui  monte  Cercctio,  fatto  veni' 
re  nel  medclimo  luogo  Aminandro  con  le  fue  genti, non  tanto  per  bifogno  di  fuo  aiuto, qua 
to  per  hauere  chi  lo  guidade  in  Tcdaglia  . Sd  per  la  mededma  cagione  furono  accettati  tra 
gli  altri  aiuti  gran  parte  degliEpiroti . La  prima  citta , ch’egli  adalto  in  Tcdaglia , fu  Pale 
ria , oue  erano  alla  guardia  aumila  Macedoni . iquali  da  principio  francamente  fecero  refi» 
denza , quanto  Tarmi  : SC  quanto  le  mura  li  poterono  difendere , ma  l’oppugnati one  conti 
nuanon  intcrmcda  mai  nedi , nènottc . giudicando  il  Confolo  in  quedo  conlidcre la  difpo 
fi  tiene  degli  animi  de  tutti  gli  altri  T cdali , fe  i primi  non  potedero  teli  dere  alla  virtù  dc’Ro 
mani , vinte  finalmente  la  pcrtinatia  dc’Maccdoni . Prefa  per  tanto  Falcria , vennero  gli  o- 
ratori  da  Metropoli , Si  da  Piera , a dare  fpontanamente  le  loro  citta . Coli  chiedendo  ed), 
fu  lor  perdonato  : & Paleria  fu  Taccheggiata  & affa . Il  Confolo  andò  poi  ad  Eginio . Ilqual  B 
luogo , vedendo  egli  con  ogni  poco  di  guardia  edere  fiairo , & quali  ineipugnaoile , haucn- 
do  lanciato  alcuni  pochi  dardi  alle  piu  vicine  danze  delleguardie , fi  volle  con  Tederdto  al 
contado  di  Gonfi,  dC  quindi  nel  piano  di  Tcdaglia. &:  mancando  già  alTedcrcito  tutte  le  vie 
touaglie  : perche  haueua  rifparmiato  le  terre  degli  Epiroti , hauendo  prima  fpiaro , fc  le  na- 
ui da  carico  fudero  andate  a Lcucade , ri  uero  nel  fono  Ambraeio . mando'  le  compagnie  de* 
foldati  a vicenda  pel  frumento  in  Ambracia . & c il  camino  in  Ambracia , fi  come  impedito 
Si  difficile , coll  quanto  alla  didanza  molto  brieuc  . Onde  hauendo  fatto  portare  le  vittoua 
glie  dal  mare,  tra  pochi  giorni  il  campo  diuenne  abbondante  d’ogni  eofa.  Dipoi  andri  il 
Confolo  a Ragcn  : laqualc  c'lontana  da  Lauda , quali  dicci  miglia . fono  codoro  nati)  anti- 
camente da  Perrcbia . & la  citta'  è poda  fui  fiume  Penco . Non  d fpauentarono  punto  i Tef 
Tali  alla  prima  giunta  dc’Romani  . 6C  Filippo, come  ei  non  ardiua  di  andare  egli  in  Tcdaglia 
codltencndo  l’dlcrcito  alloggiatoiquella  date  dentro  d luogo  chiamato  Tempe,  inconrancn 
te  che  qualche  luogo  era  tentato  da’nimid  , fecondo  n?ccalicne , porgeua  foccorfo . Quali 
nel  medefimo  tempo  che  il  Confolo  s’era  accampata  da  prima  a rincontro  di  Filippo  alPen 
trata  dcll’Epiro , Lucio  Quincio  fratello  del  Confolo,  a cui  dal  Senato  era  dato  commcdo 
il  gouerno  dell’armata  , &T  delle  maremme , con  due  quinqueremi , padri  in  Corfu . Ma  poi 
ch’egli  intefe  Tarmata  edere  indi  partita , giudicando  ch’ci  non  fulTc  da  foggiornare,  hauen- 
dola  raggiunta  all’ifola  di  Zamma , liccntiato  Lucio  Apuftio , a cui  craifucccdore , peruen- 
nc  molco  tardi  a Malca , hauendofi  liauuto  le  piu  volte , a rimorchiar  dietro  le  naui  : Icquali  f 
cariche  di  vittouaglia  Io  feguitauano . Da  Malca  in  la,  hauendo  comandato  all’altrc,  che 
con  quanta  piuMcdrezza  poteuano , s’adrcttadcro , egli  con  tre  quinqueremi  efpcdite:giun 
fe  innanzi  alPireo:  6C  quitti  hebbelenaui  lafciate  dal  Legato  Apuftio,  a guardia  d’Atcne. 
Nel  medefimo  tempo  vennero  d’Afìa  due  armata  : vna  del  Re  Attalo , ÒC  quella  era  di  ven 
tiquattro  quinqueremi  : 8i  l’altra  da  Rodi  di  x x . naui  coperte  comandata  da  Egcfimbro 
to.  Quelle  accozzandoli  infiemealTifolad’Andro,padarono  quindi  in  Euboia  fcparata 
da  ella  da  vn  piccolo  braccio  di  mare . & primieramente  diedero  il  guado  al  contado  de  Ca 
riftij  : pofda  parendo  loro  che  la  citta  di  Cardio  fulfe  ben  guardata  dal  foccorfo  : ilquale  in- 
fretta v’era  dato  mandato  da  Caldde,  andarono  ad  Eretria.la  oue  anche  venne  Lucio  Quia 
tio  con  quelle  naui . ch’erano  date  nel  porto  dd  Pireo . vdita  la  venuta  d’A  ttalo  . coman- 

do' che  le  naui , die  vi  arriuaflìno  della  fua  armata , andadero  in  Euboia . Erctria  in  tanto  lì 
combat  teua  con  ogni  sforzo.pcrcbc  le  naui  di  tre  armate  indente  vnice  portauano  fcco  mac 
chine  8t  ftrumcnti  d’ogni  ragione, da  combatter  terre  : & il  paefe  porgeua  materia  a badai»- 
za, a far  nuoui  lauori . I Terrazzani  da  principio  difendeuano  le  mura  aliai  fieramente, po- 
feia  edendo bracchi  8C  alquanti  feriti . &, vedendo  abbattuta  vna  parte  delle  mura  dall’opcre 
diluì  mici , lì  difpofero  alTarrendcrd . Ma  haucuano  dentro  la  guardia  de’Maccdoni>de’qua 
lino»  liaueuan  minor  temenza,  die  dc’Romani . Se  Filode  prefetto  del  Re , mandaua  d* 

Euboia 
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A Euboiaa confortarli  : promettendo  che  gli  foccorrercbbe  a tempo , fe  fi  tencflcro  alquanto . 
liuata  Iperanza  mifihiata  con  la  paura , li  coftrign  eua  a prolungare  il  tempo  piu  oltre, clic 
non  harebbero  voluto  ,0  potuto . Vltimamcntc,  poi  ch’egli  mtefiro  che  Filoclc  era  fiato  ri 
bu“a'° » “ tuttoinuiluo  dTcrc  rifuggito  in  Calcide , incontanente  mandarono  humilmen 
le  ad  Aitalo  chiedendo  perdono , & raccomandandoli . SC  mentre  ch’in  quella  guifa  nenfa 
uano  alia  pace , attendendo  freddamente  a’fatti  della  guerra,  tencuano  folamcntc  le  pofie  de 
gli  armati  in.quei  luoghi,  oue  le  mura  erano  minate . ftraccurando  l’altre  parti . Quuitio-, 
di  notte  tempo  fatto  vn’afTalto , con.  le  fiale , da  quella;parte(oue  il  fifpctio  era  minorc)pre  f"'» 

fila  turba  de  Terrazzani , con  le  mogli  ài  figliuoli  fi  rifuggirono  alla  rocca:  dipoi  fi  diede-  daVwmù* 
ro liberamente.  La fomma della  pecunia,  dell’oro,  fi  dell’argento,  certo  non  fu  molta; 
ma  la  quantità  delle  ftatue , fi C dipinture  antiche , SC  d’altri  coli  fatti  ornamenti,  molto  mag 
giore  che  aUa  grandezza  della  a tta' , ò della  ricchezza  fi  richieddfi . Tornelli  poi  di  nu<£ 
uo  a Vanito  : oue  auanu  che  le  genti  ponellero  in  terra , tutta  la  moltitudine  del  popolo  fug 
gì  nella  rocca  : poi  mandarono  oratori , a’Romani  a cluedèrc  perdono , A’  Tcrrazzani.fu  2 “«£*« 
<0nCCaiWi.^Uf,,/-t° Ia  vita , la Iibeirta , Sé  a’Alaccdoni  fu  polio  di  taglia  trecento  numi  per  djK-oml"i- 
tefia  : & (he  falciate  l’arme , fi  n’andaficro . Iquali  dTendofi  rifiatati  con  quella  fomnra,  di 
(armati  poi  furono  traghettatt  in  Boctia , Le  genti  di  mare , hauendo  in  pochi  giorni  pre- 
io due  limole  citta  dell  Euboia.hauendo  girato  Sunio  promontorio  del  contado  d’A  tene  t 
n andarono  a Ccntrca , luogo  del  principal  mercatore  Corimluj . fi  Confilo  in  quello  me 
B zo  trouol  imprefafua  del  combattere  la  citta  di.Ragen , piuafpra , Giunga , che  non  era  « 
fiata  la  iperanza  d’ognuno . SC  i rumici  li  facemmo  fiera  reliftcnza  da  quella  parte  : vhìcgh  mó3otag 
manco  harebbe  creduto,  perdo  ch’egli  haueua  penfato  tutta  la  fua  fatica  hauerc  ad  eficre  nel  s‘  CaP°  dellc 
"Wf  J<  nmra  :,ma  aperta  a gharmat.  Entrata  nella  atta,  non  vi  battere  ad  cilcr  poi  al-  ?!  fe 
tro  che  fuga , & veccione  de’nimia,  come  nelle  cura  prefi  far  li  fuole , Ala  poi  die  ma  par  fonoafti  d,  „ 
le  delle  mura  pcrcolf»  dagli  arieti , era  fiata  gettata  per  terra , SC  che  gli  armati  per  le  mine  mc’  Ia,,bbc 
paf&rono  dentro , quel  fu.quafi  vn  poddpio  d’vna  altra  .ntera  finca . Perdo  che  i Maccdà  dW  ' 
tu,  die  dentro  vj  erano  a guardia  ellendo  molti, .SÉ  perfine  ficlte,  Se  imaginandofi  anco  s*on‘.n,i& 
n «Uer  molto  maggiore  , Sé  piu  rara  gloria  y difender  la  atta-  con  la  virtù  , Sé  con 

la'y  ’ ’ f°n  pmUra > & fortificata  dentro  conpiu  ordmt  hdwt*£ 
lem  era  .hauendo  veduto  t Romani  pafiar  dentro  alle  rpinc , affrontandoli  combattendo  li  n 10  ’ fjrebbc 
buttarono  pel  luogo  mcdelimo , per  l’imnacao  delle  rmneaiT,.-  nh,  ror?  6™'“ 


n*  di  tutta  la  guerra,  Uqiialc  bene  fpeffo  depende  daVomo,  ti  di  p.«iohflTr^c?S 
Uo  tatto  nettare  d ogni  impedimento  il  luogo  ou’crano  ammontare  le  ruine  delle  abbattute 
mura , lece  iofpigncre  innanzi  vna  torre  di  grande  altezza  con  molti  palchi , piena  di  mol- 
titudine d armati . mando  innanzi  fitto  l’infigne  molte  compagnie  de  finti,  le  quali  coti 

ogni  sforzo(potcndo)apnircro  la  folta  fihiera  de’Maccdoni,laquale  cfli  chiamano  baiane». 

C Ma  tra  corali  luoghi  inetti  : non  effendo  molto  largo  lo  fpauo  del  muro  rumato  , il  modo 
del  combattere , U la  forma  dell’arme , era  molto  piu  commoda  a’nimia . perciò  clic  quan- 
do 1 Macedoni  urbane  riftreui , luueuano  fpianato  le  lance  di  fmifurata  lunghezza  » Ro- 
mani  hauendo  lanaato  inuano  le  giannette , come  contri  vna  baflia  de  folti  feudi , m’clìo  le 
man  alle  ipadc , non  11  potcuano  affrontar  d’appreffo , nè  tagliar  le  lantcabballatc  • Se  fi  pu 
ren  haueflcro  tagliato  qualcuna , 1 pezzi  dclfhaftcaguzze,  che  reffauano  tra  le  punte  dell’ 
altre  intere , fupphuano  come  vno  /leccato  a tenerli, difiollo . Sé  offra  qucfto , la  parte  delie 
mura  ancora  intera  gli  afficuraua  per  fianco  da  ogni  banda  : Sé  quiui  non  era  troppo  lungo 
jofpauo  per  vrtarc  «manzi , optr  mirarli  : licite  fuol  molto  guafiar  gli  ordini.  Aggiunfi 
lì  per  ventura  a quello  ancora  vna  cofa  da  confermar  loro  gli  animi  : perche  dfrndo  lofpm- 
ala  torre  fipra  vno  argine  di  terreno  poco  affidato , & fermo , vna  ruota  di  quella  ficcan- 
doli troppo  m terra,  dlendo  da  vn  lato  profondato  inchinò  da  quella  banda  fi  fortemente  la 
torre , ch’ci  parue  a’nimid  chela  voltile  cadere , Sé  a gli  armati  elicvi  erano  fipra , fece  vna 
matta  paura . Riuficndo  per  tanto  poco  bene  ogni  pruoua , il  Confilo  fi  conmfhua  mol- 
IO  dentro  all  animo . che  in  quefta  guifa  fi  faccflc  mala  pruoua  de’foldaii , & della  forte  dell* 
armi , SC  inficine  vedeua  non  v’cffere  fpcranza  di  prelta  vittoria  : né  vedeua  itanza  alcuna 
lontana , dal  mare , da  poter  vernarui , ellendo  qua  luoghi  deferti  per  la  guerra . Onde  lafcia 
*0 1 aflcdio , non  vedendo  in  tutte  quelle  manne  deil’Acarnama , SC  della  Etolia,  dTcr  porto 

alcuno 
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afcuno  clic  filile  capace  di  tutte  le  naui  da  carico  che  portauano  le  vittouaglie,  Se  parimente  D 
potclTc  alloggiare  al  copertole  legioni,  li  parue  chcl’/fola  di  Anticira  nella  Fodde, volta  ver 
fo  ilgolfo  di  Corinto , fulTea  do  molto  commoda  : pcrch’ci  non  fi  difeoftauano  molto  dalla 
Teflàglia , Se  dagli  altri  luoghi  dc’nimid , Se  al  dirimpetto  haueuano  il  Pdoponnefo  diuifo 
da  picdol  braccio  di  mare , Se  dalle  fpallc  la  Etolia , Se  l’Acarnania .Se  da  i lati  haueuano 
Locridc,  &f  la  Boctia . Prefc  per  tanto  nel  primo  empito  Panopea  della  Focidc , lenza  bat 
taglia . Se  Antidra  non  lo  tenne  anchcnd  combattere  moltoa  bada.  Hebbe  medefimamen 
Zi  'te  Ainbrifo , Se  Hiampoii . Daculilìa.  perdo  ch’ella  erta  polla  (opra  vnmonticello rilcuato 
...  nèlìpoteua  pigliare  con  le  (cale,  ò con  altri  lauori , I Romani  infettando  col  (amare,  Se  lan 

dare  quei , che  vi  erano  alla  guardia , SC  haucndogli  allcttati  combattendo , a fare  Scorrerie, 

Se  coli  fcambicuolmcntehor  fuggendo , hor  feguitando  , con  leggieri  fcaramucrie  ,&fen- 
r, , za  effetto , li  condulTero  alla  fine  a tanta  negligenza , Se  trafeuraggine  , che  rifuggendoli 

Z vna  volta,  e i Romani fegui tandogli  , entrarono  con  elfi  mcfcolatamcnte  per  la  porta 

* coli  fu  prefa . Sei  altri  cartelli  di  Fodde  di  poco  nome . per  terrore  piu  tolto  che  per  for- 
za, vennero  in  poter  de’Romani.  Elatia  chiufc  lorole  porte , Se  pareua  che  non  fodero 
per  volere  accettar  dentrodii  Capitano , o l’eficrdto  de’Romani , fenon  fallerò  sforzati  . 
Ma  mentre  ch’l  Gonidio  alTcdiaua  Elatia , fe  gli  offirrfe  fpcranza  di  maggior  cofa  : cita  (u  di 
tirare  la  nationc  degli  Achei  dall’amidtia  del  Re , alla  diuotione  de’Romani . Elfi  haueua- 
no (cacciato  driiade,  il  quale  era  il  capo  della  fattione  de’fautori  di  Filippo . Se  A ri  fieno , 
che  defideraua  vnirlico  i Romani , era  Pretore.  L’armata  Romana , con  Aitalo,  & co’Ro  1 
diani, (tana  nel  porto  di  Ccncrca:&  apparecchiauanli  per  commune  configlio  di  tutti  d’anda 
re  a combattere  Corinro.Paruc  per  tanto  al  Confolò  cofa  vtile, mandare  oratori  a gli  Achd 
Se  promoter  fc  lafcialfero  il  Re  , Se  venitlcro  in  lega  co’Romani  , ch’ci  conce  dereb- 
■ bc  loro  la  città  di  Corinto  : includendola  nel  amica  lega , concilio  di  quella  nationc . Di 

volontà  del  Confolo  adunque,  dal  fratello  dilui  Tito  Quintio , S£  da  Attalo , di  Rodiani; 
c'  Se  dagli  Atcniclì  inlìcmc , furon  mandati  ambafeiadori  a gli  Achei,  a ìquali  fu  data  vdien- 
za  nel  concilio  in  Sicione.  Ala  gli  Achei  nòn  erano  tutti  d’un  parere:  perciò  che  molto 
• : gli  fpaucntauano  i Lacedemoni} ,'Ar  grani , Se  continui  lor  ninnici , haueuano  terrore dcll’ar 

5 me  dc’Romani  ,6;  a’Macedoni  erano  obligari  per  molti  vecchi,  Se  nuoui  benefidj:  ma  del 

Re  proprio  haueuano  aliai  fofpctto  per  la  lua  crudeltà,  Se  perfìdia . Se  attendendo  alle  cole, 
lequali  ei  faceua  allhora , Se  conlidcrundolc  fecondo  la  qualitàdel  tempo,  giudicauano  che  fa 
rebbe  aliai  piu  graue , Se  duro  lignote  dopo  la  guerra . Se  non  fidamente  non  fapeuano  da- 
feuno  nel  Senato  dclla  fua  propria  città,  òne’publici  conciliidi  tuttala  nationc,  quel  che  con 
figliare  fi  doueffe:  ma  non  fapeuano  anche  feto  picdcfimi  penfando',checofa  l’vna  piu  che 
l’altra  lì  volcflcro  , o defidcraficro . Eficndo  per  Tanto  introdotti i Legati  dauanti  ad  huomé 
ni  polii  in  coli  dubbio  trauaglio  d’animo, & data  loro  faculta  di  parlare . primieramente  par 

10  il  Legato  Romano  Lucio  Calfurnio:  poi  gli  Ambafeiadori  d’Attalo  : dopo  quegli  l 
Rodiàni . Pofcia  fu  dato  luogo  a gli  oratori  del  Re  Filippo  : vltimamcntc  furono  vditi  gli 
Ateniclì , accio  che  conuincefiero  le  cofc  dette  da  i Macedoni . Onde  quelli  molto attróce-  P 
mente  parlarono  concia  il  Re  : perciò  che  niuno  altro  haucua  patito  ne  tante , nc  coli  crude 

11  ingiurie.  Et  quel  parlamento  fu  licentiato  fui  tramontar  del  fole  : dTcndofì  confumato 
tutto  quel  di  nell’udire  le  lunghe , Se  continue  orationf , di  tanti  ambafeiadori . L’altro  gior 
no  fu  di  nuouo  chiamato  il  concilio  : ouc  dlendo  per  ordine  del  ntigifirato , fiata  data  liccn 
za  dal  banditorefeome  cofiumano  i Greci  )a  chi  voldle , di  parlare , Se  non  fi  Icuando  alcu- 
no ad  arringare , aliai  buono  (patio  fict  te  ognuno  cileno:  guardando  in  vifo  l’un  l’altro  « 
Nc  quello  era  punto  marauiglia , eficndo  gli  animi  quali  itupidi  nel  penfar  feeo  Hello  cia- 
feuno  cole  diuerfe , 8e  contrarie  : Se  oltre  ado  efiendo  confuti  dalle  tante  orationi  che  tutto 
di  fi  faccuano , dicendoli  da  ogni  parte , Se  conlìgliandofi  cofc  tutte  a pcrfuaderc  difficili, Si 

Diceria  di  A-  & luna  all’altra  molto  contrarie . Finalmente  Ariftcno  Pretorcdegli  Achei,  per  non  la- 
ruteno  Pmó  feiare  andarne  cofì  cheto  il  concilio  dille  Ouc  fono  quelle  voftre  gare , Se  conrefe  d’animi  , 
degl*  A-  ncllequali  nc’conuiti,  Se  nc’circoli,  quando  vi  accadcua  far  mcntione  ó di  Filippo , o dc’Ro- 
mani , apcna  ui  potcuatc  contenere  di'non  venire  alle  mani  f Hora  nella  dieta  fidamente  i 

Suefto  riletto  comandata,  hauendo  afcoltato  da  ogni  parte  le  parole  dc'Lcgati , proponen- 
ouidóilmagiftrato,  & inuit  andoui  il  banditore, hauete  perduto  la  fauella  1 Sene’  la  cura 
della  comune  falute,  rie  anche  le  proprie  uoftre  afiettioni,  lequali  in  qudla,  o’  in  quella  parte 
vi  hanno  piegatogli  animi,  nonpoflono  ad  alcun  di  voi  cauarc  vna  parola  di  bocca?1  concio- 
CiiioI*  Ila 


dici. 
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A Ha  cofa  che  ninno  di  voi  fia  pero  cofi  grorto,  &:  roso,  che  non  porta  fapcrc  che  bora  è il  tem- 
po commodo , l’occafione  di  dire,  ÀT  di  confortare  tutto  quello , che  ciafcun  vuole,  o giu- 
dica edere  il  meglio , auanti  clic  della  lega  fi  deliberi  cofa  alcuna . Ma  poi  che  vna  volta  ella 
Zia  conchiufa , & deliberata,  fara' necefiario,  ch’anco  quegli , acui  ella  forte prima  difpiadu- 
ta,  l’appruouino , OC  difendino  per  buona,  5C  per  vtile  confedcratione . Quella  efiortatione 
del  Pretore , non  folamente  non  tiro  alcuno  a dire  cpfa  alcuna , ma  non  morte  pure  vn  pic- 
ciolo mormorio  in  coli  fatto  parlamento  di  tanti  popoli.  Allora  il  Pretore  A rifteno  di  nuo 
oo  dirtfe . E i non  vi  manca  certamente , o Principi  degli  A chei , piu  il  configlio , che  la  lin- 
gua : ma  niuno  forfè  vuole,  che  col  fuo  proprio  pericolo  fi  prouegga  al  l’vtilira',&  falute  com 
mune  : &C  forfè  ancora  io  tacerei , s’io  fusfi  perfona  prillata  : bora  elTcndo  Pretore , conofco 
ch’a'  quelli  oratori  o'  non  fi  doueua  dar  loro  il  concilio,ò  veramente  non  fi  deue  falciarli  quin 
d partire  frnza  rifpofta  : ma  come  posfi’io  rifpondere , lenza  vofira  dclibcrationc  ( Ma 
poi  che  niuno  di  voi,  che  fiere  chiamati  a quella  dieta,  vuole,  o'ardifce  dire  cofa  alcuna  per 
fuo  parere,  esaminiamo  l’orationi  hauure  il  di  paiTato  dagli  oratori,  & proponiamole  in 
luogo  di  pareri, come  s’ei  non  haueffero  duello  per  crter  le  cofe  vtili  a loroima  perfuafo  qud 
le , ch’ci  giudicarono  eflerc  prohtcuoli  a noi . 1 Romani , i Rodiani , & Aitalo  domandano 
la  compagnia  amicitia  noltra , $(  giudicano  ch’c'  cofa  ragion euole  che  fiano  fauoriti , 8C 
aiutati  da  noinella  guerra  che  fanno  contra  il  Re  Filippo . Dall’altra  parte,  Filippo  n’am- 
monifee , fif  ricordala  coniedcratione , Si  il  giuramento , che  noi  habbiamo  feco . dC  hór  ri» 
B chiede , che  noi  filmo  con  lui , & hora  dice  d’erter  contento , che  noi  non  c’impacciamo  nel- 
la  guerra  . Pud  egli  efiere , che  a niuno  di  voi  caggia  nelle  mente , per  qual  cagione , colo- 
ro, che  non  fono  ancora  compagni , domandino  molto  piu , che  non  fa  colui , di’é  compa- 
gno t Noq  auuienc  già  quello  ne  perla  cortumatezza  di  Filippo,  ne perla  feoffumatezza 
de* Romani . I porti  degli  Achei  danno,  Si  tolgono  confidenza  a colforo  che  domandano. 
■piTilippo  non  veggiamo  noi  qui  altro  che  l’ambafciadore.  L’armata  dc’Romani  ffa  a Cen 
crea , portando  feco  come  a moilra , le  prede  delle  citta  cfEuboia . Il  Confolo , SC  le  fue  le- 
gioni veggiamo  noi  feparate  da  noi  vn  picdol  bracrio  di  mare,  andar  vagando  per  tutta  la 
Fodde , a la  Locride . Voi  vi  marauigliate, perche  Cleomedontc  ambafeiador  di  Filippo, 
habbia  hora  cofi  freddamente,  flf  diffidentemcnte  trattato  che  noi  pigliamo  l’armi  per  Filip 
jx> . alqual  Cleomedonte  fe  noi  chiedesfimo , che  per  vigore  della  medefima  lega , 8C  giura- 
mento ( delquale  pur  dianzi  ne  ammoniua  che  ci  doudicmo  far  confdenza  ) che  Filippo 
d difenderti:  da  Nabide , & da’  Lacedemoni) , da’Romani , non  folo  farebbe  per  non  tro 
«are  l’aiuto , colquale  ne  di  fendefle  : ma  né  anche  quello  ch’ei  poterti:  rifpondere , certo  non 
aframente,  ne  piu  che  Filippo  ileifo.  Ilquale  l’anno  partalo  promettendo,  che  farebbe 
guèrra  con  Rabide,  poi  ch’egli  hebbe  tentato  di  tirare  di  qua  la  noflra  gioucntu'in  Euboia , 
«ch’ei  vidde,  che  noi  non  volemmo  deliberare  di  concederli  tale  aiuto,  nè  inuilupparci  nel 
la  guerra  de’  Romani , dimenticandofi  di  quelPamidtia , che  vantandoli  hora  allega,  ci  lafcio' 
in  preda  a Nabide,  fif  a’Lacedcmonij . Et  nel  vero  a me  non  è panna  conucnire  molto  ben 
C feco  ftefla  l’oratione  di  Cleomedontc . Egli  fprcgiaua  la  guerra  de’  Romani , sbollandola , 
& dicendo  che  il  fine  d’erta  farebbe  quel  mcdclìmo , clic  della  prima,  che  fecero  con  Filip- 
po . Perche  adunque  deue  egli  artente  domandare  il  voftro  aiuto , piu  torto  che  prefente  di- 
fender noi  fuoi  vecchi  amici  a vn  tratto , 8C  da  Nabide,  6f  da’  Romani  < Io  dico  che  difen- 
da noi  i Hor  petcheha  egli  cofi  comportato , che  fia  prefa  Eretria , Si  Carifto  ( perche  cofi 
tante  al  tre  citta  di  Teffaglia  < perche  cofi  i paefi  di  Locride,  8C  di  Focider  perche  patifee  egli 
bora  , che  fia  combattuta  Elatia  r perche  s’e  egli  partito  dal  parto  dcll’Epiro  ( òi  da  quelle 
chiufc  inefpugnabili  fopra il  fiume  Aoo , d per  forza , ò per  temenza,  òdi  buona  voglia  i 
6C  lafdato  lo  fretto  parto  ch’ei  reneua , fe  n’c  andato  nel  mezo  del  Regno  ( S’egli  ha  lafcia 
to  volontariamente  tanri  amici  in  preda  a’ncmici , in  che  li  puote  egli  riprendere , feanchc 
qud  proueggono  alla  propria  fai ute  f fe  per  paura  ( perdoni  ancora  a noi,  che  habbiamo 
paura . s’cgli  ha  ceduto  vinto  dall’arnii , noi  Achei , o Cleomedonte,  potremo  refiftcrc  ai- 
tarmi de’  Romani  falle  quali  voi  Macedoni  non  Iiauctc  fatto  rclìilcnza  f Hor  vuoi  tu  piu 
torto , che  noi  crediamo  a te , che  i Romani  non  faccino  la  guerra  con  maggiori  efferati , nè 
con  maggior  forza , che  non  fecero  innanzi  ( piu  torto  (dico)  che  noi  non  riguardiamo 
agli  effetti  ftesfi  delle  cofe  f Alloraesfi  aiutarono  gli  Etoli  con  l’armata  per  mare,  P<  non 
guerreggiarono  condotti  dal  Confolo , nc  con  efferato  Confolarc . Allora  folamente  le 
citta'  marittime  erano  in  trauaglio,  & tcrrorc:ma  i luoghi  infra  terra  furon  tanto  ficuri  dalle 
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forze  de*  Romani , che  F ilippoin  quel  mero  mctteua  In  proda  gli  Etoìi,  che  indarno  ehie-  D 
deano  l’aiuto  di  quelli . Ma  hora  i Romani, ettendo  liberati  dada  guerra  dc’Carraginefi.ch’e 
gli  hanno  foftenuto fed  ici anni , come quafi  nelle  viiccrc  d’Italia , non  hanno  folo  mandato 
ioccorfoa  gli  Etoti,  che  faccino  girerra:ma  c(Ii  medriimi  fono  (lati  Capitani  dell’imprefa.Sf 
hanno  motto  l’arme  centra  la  Macedonia, per  marc.&T  per  tetra. dC  già  il  terzo  Confolo  con 
ogni  sforzo  la  guerreggia . Sulpitio  abboccandoli  con  lui  In  Macedoni*,  roppeA'  mille  in 
fuga  il  Re  : &'  nule  in  preda  la  piu  ricca  parte  del  fuo  reame , Hora  tenendo  egli  in  fuo  po- 
tere il  patto  dell’Epi  ro,  Si  cllendo  forte  per  natura,  Si  per  lo  afforzarti  ritta  del  luogo, & mol 
titudine  d’effercito  , Quintio  nc  l’ha  cacciato , & fpogllato  degli  alloggiamenti , Si  peri*, 
guitando  infino  in  Tertaglia,  Si  ha  prefo  per  forza  le  fuc  rocche , le  gemi , die  le  guartfa- 
uano , Si  le  città  fue  confederate  quali  in  fu  glióCchi  del  Re/  Noti  fiati cW tre  quelle  cofe,1e- 
quali  pur  dianzi  raccontarono  gli  ambafeiatori  Atenieft,  deHaetuddtà,dtll’auaritia,8f  della 
libidine  del  Re  : nè  s’appartenghino  punto  a noi  le  federa  tcZzc , die  nd  Contado  d’Atene 
fono  fiate  commette  contea  gl’infernali , Si  cclefriali  Iddìi  :Si  molto  manco  tocchino  a fiofi 
mali , che  hanno  patito  gli  Èleuntij , Si  gli  Abideni , che  da  noi  fono  lontani , dimentichia- 
moci noi  medelìmi  ( fe  vi  piace  ) de’  nortrf  itesi!  riccuuti  maliidimentichiamoci  dcll’ocàRo 
ni , &:  delle  rapinerie’  beni , fatte  da  lui  in  M diana:  in  mezo  del  Peloponnefo , SC  dclPhofpi 
te  fuo  di  Ciparisfia  Caritene , contri  ogni  giillfitia  vccifO  ',  quali  nel  mcZO dèi  contato:  Si 
della  morte  di  Arato  Sirìdnio  , il  veeelfio , SÌ  del  figliuolo  : I Iqtialc  infelice  vecchio , ei  foR- 
ua  anello  appellare  padre . Si  Phaucrc  egli  per  fua  libidine  porrato  via  in  Macedonia , lalriò-'l 
glie  del  giouanc  Arato  Policratia:  Si  coli  lianodari  adobliuione  gli  altri  faòi  frwprfAdtc 
vergini  Si  delle  marrone  J Si  prefupponiamo  di  non  hauerc  che  fare  còri  Fitip^6',perio  f(fe 
uemo  della  cui  crudeltà*  voi fiate  tutti  diuentatf  mutoli  ( perche,  quale  altra  ragione  yf  fa 
tacere , ettendo  chiamaria  confìgliare  j*  ) ma  imaginiamoci  che  al  prefent*  la  rAsltta  disputa 
ita  con  Antigono  msrtfttcrisfìroo  Si  giuftisiimo  Re,5f  che  òttimamente  verib  di  noi  fi  por 
to  iempre  : ha r ebbe  egli  chiefto  alloia , diéndi  faeesfimo  quel  che  non  li  iurte-potuto  fare*" 

Il  Peloponnefo  c quali  vna  lfola , congiunto  alla  terra  ferma  con  quella  ftreqaioce  deU’IQ- 
Naui  conia  1,10  > a neffuna  cofa  piu  ateo  ch’arte  guèrre  nauali . Se  adunque  cento  riaiii  cori-la  coucrif, 
caucrcaCforfc  Si.  cinquanta  piu  leggieri  aperte,  Si  centotrenta  Lembi  Isfiaci , comincicrarmoad  infefta- 
Galcc  grolle:.  re , predare , Si  difrnrggere  le  voftre  marine  ; Si  terre  porte  quali  nel  lito  del  mare  forfè  ti 
aNpW  potremo  ritirare  nelle  città  infra  terra  f certo  fi , come  fe  noi  non  haucsGmo  la  guerra  in  cdr 
ri.  Galee  l'oc-  po|,  &non  fuslìmo  trafitti  infino  al  cuore , quando  per  terra  Nabide , Si  fLacèd  emoni! , Si 


dìi  Lembi . 


iiiu-i  forfè  i Romani  per  mare  con  l’armata  ri  ilh'gncranno . Onde  chiameremo,  o affetteremo  la 


fantini. 


perla  veloci  compagnia  del  Re , Si  gli  aiuti  de’  Macedoni  f Hor  forfè  difenderemmo , Con  It  pròprie 
ta  fi  eia  ili  a Bri  armi  le  citta  combattute  da’  Romani?  fi , perche  noi  difendemmo  pure  attaf  egregiamente 
Dima , nella  prima  pietra  * ‘ Ei  fondpur  troopi  gli  cflempi , che  ci  danno  le  ruinc  d’altri': 
non  andiam  cercando  di  fare  in  modo  che  noi  Gabbiamo  a dare  rifempfo  altrui.  Non  voglia 
te  ( vi  prego)  perche  i Romani  vi  ricerchino  d’amicitia  di  lor  propria  vokiriÉd,  tenere  a vile, 
quel  che  voi  doucuatc defidcrare,  Si  con  ogni  sforzo  procacciarci  Forfè  ch’eglino  come  F 
cacciati  dalla  paura  negli  altrui  paelì  ricorrono  alla  compagnia  Si  lega  voftra , per  ricopriti! 
folto  l’ombra  dcVoftn  fauori , per  diete  riccuuti  nc’vòftri  porti , 8?  per  vfare  la  commoditb' 
delle  voftre  vittouaglie . Esfi  hannoln  loro  potere  il  mare , Si  le  terre , ouunch’ei  vanno, in 
contancntc  le  recano  alla  vbbidicnzàloro:  Si  di  quel  ch’ef.vi  priegano,  vi  pottono  sforzare. 
Si  perche  non  vi  vogliono  offendere , non  patffeono  che  voi  facciate  cofa , la  onde  habb/att 
poi  a capitar  male,  i mpcroche,  quanto  a quella  maniera  di  configlio, che  vi  conforraua  Clco 
medonte , che  voi  pigliafte , come  via  di  mezo  ficurisiìma , ciò  è lo  fiati!  in  pofa,  allenendoli 
dall’arme , quella  non  folamente  non  è via  di  mezo , ma  non  è punto  via . perciò  che  oltra 
che  voi  fiate  neceslì  tati  ad  abbracciare,  6 rifiutare  la  compagnia  de’ Romani,  che  altro  fare- 
mo noi  ftando  neutrali , che  non  hauendo  nè  grado , nè  gratia  con  alcuna  delle  parti,  d/uen- 
tare  preda  del  vincitore  0 come  coloro,  c’hauesfimo  afpcrtato  il  fine  della  guerra  a piglia- 
re il  p artito  fecondo  l’altrui  fortuna . Non  vogliate , vi  dico , deprezzare , fe  hora  vi  cof- 
fcrto  fpontanamcntc , quel  che  fi  doucua  fommamente  con  tutto  il  cuore  defidcrare.  perdo 
che  non  Tempre  vi  farà  conceduto  ( come  hoggi  ) il  poter  farea  voftra  porta  l’vna  cofa  Si  Pai 
tra . Nè  fpeilc  volte , nè  molto  tempo  vi  farà  data  quefla  occafione . Già  c gran  tempo , 
che  voi  haucre  ardire  di  liberanti  da  Filippo,  piu  torto  col  defidcrio  Si  con  voti,  che  con 
l’atme . Senz  a vcrtra  fatica  Si  pericolo  con  grandi  ai  mate, & etterati  hanno  pattato  il  mare 

quei 
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A quei  clic  vi  liberarono . iquali  Ce  voi  rifiuterete  per  amici , farete  poco  meno  che  fuori  del  fen 
no . Ma  conuiene  di  necesfità,che  voi  gli  habbiatc  d per  amici,  o per  nemici . Dopo  il  p»f 
lare  del  Pretore  fi  leud  vn  gran  mormorio  approuando  alcuni  le  cofe  dette,  & alcuni  poco  d 
talmente  riprendendo  Popenione  di  chi  Papprouaua:  Si  già  non  huomo  per  huomo  folamen 
te , ma  i popoli  interi,  contendeuano  tra  loro  . Furon  per  tanto  creati  tra  i magiitrati  di  tut 
talanationc  ( cheli  chiamano  Demiurgi  ) dieci  huomini  : ma  tra  dii  non  era  minor  difpare  Dtmiurc» 
K Bi  gara,  che  tra  la  moltitudine  : fi  che  rìnque  di  loro  diccuano  di  volere  far  la  propofia  nel 
concilio  ddl’accoflarfi  a’Romani , & concorrere  medefimamente  co  i fuffragij , gli  altri  cin  Pc,°he!fma- 
que  reclamauano , affermando  edere  proueduto  dalle  leggi,  che"!  magiffrato  non  haueffe  aut 
tonta  di  proporre , ne  il  concilio  di  liberare  cofa , cheluffecontra  la  lega  col  Re  Filippo,  po" 

Onde  ancor  quella  giornata  fi  confumo' quiffionando  fenza  dctcrminationc  alcuna . R cita 
uafolamente  vn  giorno  del  concilio  legittimo,  perche  la  legge  comandaua  che  il  terzo  di 
ad  ogni  modo  fi  doucife  deliberare . Neiquale  tanto  s’acccfcro  gli  animi  Bi  le  gare  delle  par 
ti , che  appena  s’aftennero  t padri  dal  venire  alle  mani  co  i figliuoli . Era  vn  Rifiafo  Pelle- 
nenfe,  ilquale  haueua  il  figliuolo  Demiurgo  , chiamato  Meninone,  di  quella  faccione,  che 
vieta  ua  il  proporre  il  decreto,  Bi  il  rendere  de’ fuff  ragij . Collui,  hauendo  lungamente  pre- 
gito , fi C (congiurato  il  figliuolo , che  fuflc  contento , che  fi  prouedeffe  alla  commune  lalute  > 

degli  Achei , nè  voi  effe  con  la  fua  pertinacia , rumare  tut  ta  quella  nationc , pofeia  che  i prie- 
ghi  poco  gipuauano , adirato  , hauendo  giurato , che  l’vcciderebbe  di  fua  mano,  fiC  che  non 

B piu  per  figliuolo,  ma  per  nemico  lo  riconofcerebbe,  ottenne  con  le  minacrie,  che  il  di  re- 
fluente s’accordaffe  con  quo , che  confentiuano  a fare  hpropofta:Iquafi,  effendo  diuenuti  " , 

fupcriori  di  numero , volendo  proporre  (I  partito,  Bi  mollrando  quali  tutti  i popoli  di  vote-  1 

re  approuare  ul decreto , i Dimei , Bi  Megalipolitani , Si  certi  degli  Argiui , prima  che  ad 
(lÉiceffe,  fi  leuarono  in  piede,  6l  lafciaropo  il  condho  .-non  li  ritenendo,  ne  li  biafimandoal 
omo . perdo  che  i Megalopolitani , a|  tempo  de?  loro  auoli , effendo  (lati  cacciati  da’  Lace- 
demoni) , erano  fiati  da  Antigono  rlmeffi  nella  patria , Si  Filippo  haueua  poco  innanzi  rea 
duto  a Dima  noi)  (blamente  la  libertà ì,  ma  la  patria  : effendo  itati  predati.  Si  fatti  prigioni 
fialTeffcrdto  Romano,  pi  egli.liauendo  fattoli  ricomperare d’ogni  luogo  , ouc  fi  trouauano 
in  fermiti . Ma  gli  Argiui,  oltTa^h’eafi  hanpo  fama  credenza,  che  la  ftirpe  de’  Re  di  Ma-  Achei»»  Te 
eedoniahabbia.hauutooriginedaloro  .ipìuancora  erano  congiunti  con  Filippo  di  priua-  j 
taamidtia,fidfamiliartta.  Et  per  quelle  cagioni  fi  partirono  dalla  dieta,  vedendo  volto  ° * 

tutto  il  condho  a, collegarli  coi  Romani.fiCfuronofcufati  di  quella  loro  partita , come  co- 
loro , eh’cranofircttamcnrcohligati  al  Re , per  grandi  ! Si  freichi  benefici) . Gli  altri  popo 
lidegti  Achei,  vencndofi  al  tenderci  fuffragij , fecero  di  prefenre lega  con  Aitalo , Si  co  i .« 
Romani.  Mala  confidpruiioticco  i Romani,  perche  fenza  l’approuatione  del  popolo  non  ■ 

farebbe  fiata  valida , fu  differirà  a tempo,  che  fi  pocefft  mandategli  ambafeiadori  a Roma , 

Per  allora  fu  determina  rodi  mandare  {reoratori  a Ludo  Quintio . Si  d’accollare  tutto  l’cf- 
ferdto  degli  Achd  a Corinto , Ria  combattendo  Qjiintio  quella  atta , dopo  la  prefura  del- 

e la  terra  di  Cenere»,  Si  detti  Achei  s’accainparonoal  dirimpeto  di  quella  porta,  che  mena 
a Sidone  : i Romani  affcdiauanola  parte,  che  guarda  Ccncrea , Si  Aeralo , hauendo  ama-  tftiaoiówi» 
uerfato  l’Iffmo  con  l’effercito , s’erapofto  da  Lechco,  porto  dell’altro  mare . Combatte-  Ij  lingua ((,« 
uano  da  prima  freddamente,  (pelando  die  doueffe  nafeer  dentro  qualche  fedi rione  tra  i ter-  e aìoéJ Z 

razzani , fi i le  genti  del  Re . Ma  poi  ché  tutti loro , 8 C i Macedoni  ditcndeano  la  citta  d’v-  ^ mi«n'iio 
no  animo , Si  come  patria  commune,  Bi  i Corinti)  fopportauano  il  Capitano  di  quella  guar  diremo  deli» 
dia  Androftcne,norvaÌtramnucchc.loro  cittadino,  Si  come  magifirato  da  esfì  con  leguti-  4 Co* 

ma  podefta  creato,  tutta  lafpcranza  de’  combattenti  s’ora  pofia  nella  forza,  Si  ncll’armi , 10  ' 

BC  nelle  macchine  : iquali  continuamentelì  faccuaoo . Da  ogni  parte  s’accoilauano  gli  argi  Quimio  com 
ni , non  offendo  putito  facile  l’andata  affé  mura  < Da  quell»  parte , che  oppugnauano  i Ro-  bj“e  Colm- 
mani , l’ariete  haacua abbattutoalquanto fpatio di  muro . Alla difefa  dclquat luogo,  per- 
che  non  v’orano  altri  ripari , effondo  jcpffi  i Macedoni  con  l’arme , s’appicco  vna  fiera  batta- 
glia, tra  quegli,  & i Romani . Si  da  prima , erano  agcuolmentc  ripinti  i Romani,  per  la  moi 
titudinc.ma  accompagnati  con  gli  A dici,  & con  le  genti  d’ Attalo, pareggiauano  la  zuffa.  Si 
non  eradubbio,che  non  haurffero  a ributtare  indietro  i Macedoni, Si  i Urea,  fe  non  vi  fuffc 
fiata  vna  gran  moltitudine  d’italiani  fuggirmi , Si  sbanditi  d’Italia , parte  delle  reliquie  del-  Corion  com 
Pefferdto  d’ Annibaie  , che  per  paura  d’dfcr  gaftigati  da’Romani , feguitauano  Filippo , 8i  * P?1 

parte  delle  ciurme  naualli , lcquali  poco  innanzi  s’erano  fuggite  alla  banda  dc’ncmici,  fotto  nomini . * 
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fpcranza  di  pili  Ignorata  milttfa . Coftoro,  vincendo  i Roman/,dtfpefandofì  cPogni/ilure,  D 
erano  accefi  piu  torto  di  rabbia,  che  d’animolita'i  A!  dirimpetto  detta  druvdi  Sicionc,  cvn 
Aerei. ho?gi  promontorio  di  Giunone,  laquale  chiamano  Aerei,  mólto  fportahte  infra' il  mare,  quindi  a 
cipo  Giallo.  Corinto  è vn  picdol  traghetto  di  forfè  fettemila  pasti  bue  Filoclc(anch’egli  vn  de’  Capir anf 
del  Rc)condii(Tc  per  la  Bcotia  mille  cinquecento  foldari.  & daCoririto  vi  furono  pretti  ter 
. ri  brigantini,  iquali  imbarcato  quel  foccorfo , lo  portarono  nel  porto  Ledilo . Configliauà 
Aitalo,  che  lì  doueffe  incontanente, arfe  le  macchine  fatte,  lafciare  il  combattere . Quintio 
Sieione  perfcucraua  ncll’imprcfa.ma  egli  ancora  come  vidde  a tutte  le  porte  porte  le  guardie  del  Re, 
giBifiliciu.  dT  che  apcna  (ì  poteua  refìftere  all’cmpito  loro , quando  affaltauano  il  campo,  s’accordo' con 
Aitalo . Coli  lenza  profitto  fi  ritornarono  allcnaui,  hauendo  hcentiùtogh'"  Achei . Aita- 
lo n’andò  al  Pireo , Si  i Romani  a Corfu . Mentre  che  rniettc  cole  fi  faceuano  dalle  genti  df 
mare , il  Confolo  in  Foddc , hauendo  porto  il  campo  ad  Elatia , primieramente  tento  la  co-: 
fa  per  mezo  di  certi  capi  degli  Elatiefi , venendo  a parlamentare:  mapol  che  li  fu  rifporto 
da’  terrazzani , che  là  cofanon  era  in  lor  potere,  Si  che  le  gemi  dd  Re  erano  dentro  piu  ga- 
gliarde , che  il  popolo , cominciò  a ftrigner  la  dttàda  ogni  parte , & cónTopere,  Si  con  l’ar 
Anf (emic-  mi . Et  cofi  hauendo  abbattuto  con  l’ariete , tra  due  torri , tutta  vn’alia  di  muro  con  gran 
ehinicofidet  fraCafio, &sfafdata  la  terra:  la  fchicra  de  Romanitì  trutte  dentro  per  la  ffrada  aperta  dalla 
(àdiuóefin!  mina  . Si  i terrazzani  da  tutte  le  parti  della  citta',  abbandonando  ciafcuhdta  fua  porta,  coro 
lo.-pciche  coi  fero  al  luogo,  ou’era  la  furia  de  nemici . Si  nel  medefimo  tempo  i Romani  entrairano  per 
pua  le  mura  leruine:  a rizzauano  le  fcale  alle  mura , ch’crano  in  piede,  li  che  mentre  chela  baciagli  te  E 
’„en“'  * dl  mo  netta  occupati  gli  occhi , a gli  animi  de’  terrazzani  in  vna  banda,  furono  prefe  a vn  tratto  in 
Elidi  ffru.  piu  luoghi  le  mura , di  i foldàti  pattarano  dentro . llqual  romorc  vditO.fpatìcntati  i nfltiidj 
gnanda'Ro-  kfcjanw)  |a  difcfa  del  luogo,  tutti  fi  fuggirono  nella  rocca,  fluitandogli  anche  perla  paura, 
la  tórba  difarmata . Si  in  coiai  guifa  s’imìgnori  il  Confolo  della  citta . laqualchaucnao  (ac* 
cheggiat»  :fiC  mandati  alcuni  alia  rocca , a promettere  a’foldati  del  Re,  la  vita.fe  lenza  Par 
mi  ti  voleflero  patrire , 6tf  a gli  Elaricnfi  la  liberta'  : Si  hauendo  di  ciò  dato  la  fede , dopo  pO> 
ehi  giorni , a patti  hebbe  la  rocca  ; Ma  per  la  venuta  in  A caia  di  Filocle  Capitano  del  Ré} 
non  foto  fu  facilmente  liberata  Corinto  dallo  attedio  * ma  ancora  li  fu  data  la  citta' degli  Ar- 
guti, pel- ©pera  di  certi  principali,  bauendo  prima  tentatogli-animidcfìa  plebe.  EraVn'cel 
Ar^in  ptrri  (0  cc((Umc  ( [j  giornata  , elle  lì  ragunaua  il  configlio , per  creare  il  magtfirato , per  ccrcmo> 
Hùmuin»gù  nia  , Si  riuerenza  pronunciare  primieramente  Pretori,  Gioue , A polline , Si  Hcrcole  : etri 
idilli  loro,  (tà to  ppi  proueduto  per  legge , che  a quelli  Iddi)  cofi  nominati.s’aggiugnette  il  Re  Filippo; 
ricreinone  11  nome  dclqualc , dopojl’accordo  fatto  co  i Romani , perche  il  banditore  ( fecondo  l\  lan- 
de! loto  rie-  za  ) non  ve  lo  aggiunfe , fu  cagione  che  prima  fi  loto  vn  mormorio  tra  la  moltitudine,  Si 
poi  vn  gridodi  coloro,  che  ricordauano  il  nome  di  Filippo:  Si  volcuano  che  vi  fi  mctreffe  j 
Si  godette  il  fuo  Icggittimo  honorc.  Si  coli  non  Tettarono, :nfino  a tanto  chc’l  nome  fuo  con 

Pran  fauore , fu  pronunciato . Sotto  la  fpefanza  di  quello  fauore , cttcndo  (lato  chiamilo 
ilocle,  di  notte  prefe  il  colle  foprallantc  alla  citta'  ( cheli  chiama  Laritta  ) quart  come  vna 
rocca,  Si  pofetii  la  guardia,  la  mattina  fccndendo  alla  piazzaporta  apre  di  quella  con  legen  P 
ti  in  ordinanza , li  venne  all’incontro  vna  fchiera  cPàrmati . Èrano  coftoro  la  guardia  degli 
Achei,  poco  innanzi  mandataui,  intorno  di  cinquecento  gtouani  feelti  diluite  lé  cittn'Er** 
ne  capo  Enclidcmo  E Imi  co  . A coliut  «(Tendo  mandato  vn  metraggio  dal  Prefetto  df  Fitljv 
po,a  confortare  che  fi  douefiero  partire  della  città  perciò  che  i non  larebbcro  eguali  a terraZ 
zani  foli , che  teneuano  col  Rc,8C  tanto  meno  aggiumoui  Pafuto  de’foldatf  Macedoni, a cui, 
non  che  altro , non  haucuano  potuto  a Corinto  «filiere  i Romani  J Quella  ambafeiata  dà 
principio  non  motte  puntone' il  Capitano , nei  compagni:  ma pocopoi , come  viddcrO ani 
che  gli  arguii  armati  ventre  dall’altra  parte  ad  attaltariicon'l’na  grofialfchiera , conofecndó 
vna  Toro  maniiclla  ruina.acconfcnttrono . Sarebbero  nondimeno  fiatlper  metterli  ad  ogni 
ELimeodhm  giàuc  rifchio , fe  il  Capitano  fullc  fiato  alquanto  piu  pertinace:  Ma  Ériefidemo  per  non  per 
pio"rieJc&  dere  il  fior  della  giouentu  degli  Achei-,  inliemeconfa  off  Si,  hauendo  pattouitocon  Filode, 
tonilan/j . <j,  poterfénc  tutti  andar  falui , partendoli  gli  altri , egli  armato  con  certi  pochi  fuoi  clienti, 

non  fi  pari  idei  luogo  modellino , oti’cgli  era.  Si  ettendo  mandato  vno  da  Fflbde  a domanda 
re  quel  Ch’egli  ccrcalfc , niente  parlando , ma  Itandò  fòl àmcnte  conio  feudo  imbracciato , rii 
fpofeefferdilpoltodivolcrmorircarmato,  nella  difetti  di  quella  ritta,  chegh  era  Iurta  data 
‘•V  inguardia-  A llhora  per  comandamento  del  Prefetto,  lanciando  quei  dii  ràfia  i loro  dar- 

. u-  di , furono  gli  Achei  tutti  morti . fi  in  co  tal  maniera  dopo  l’accotdofaftò  co’Romani  dui 

- aCl  prtnapali 


LIBRO  II. 


37? 


A prmcfpali  otta  degli  Achei  Argo,  & Corinto,  erano  ancora  in  podcftàdcl  Re  Filippo . 
Quefte  cofc  furon  fatte  quella  fiate  in  Grecia  da’Romani  per  terra,  Af  per  mare . Jn  Grilla 
non  It  fece  cofa  alcuna  degna  di  memoria  dal  Confolo  Elio  Serto,  haucn do  hauuro  due  clTcr 
oti  nella  prouincw:  vno  ritenuto,  che  s’haucua  a liccnt.are.  ilqualc  era  flato  di  Lucio  Come 
lio  Froconfolo , & egli  lo  diede  al  goucrno  di  Gaio  Elio  Pretore . & l’altro  di’ei  medclìmo 
C°r  ft-  nne  a Proumfia-S‘/  confumo  quali  tutto  l’anno  nel  far  tornar  gli  habitarori  Cremo 
nell,  A Fiacaitini  nelle  loro  colonie, onde  s’erano  allontanati  per  i cafi  delle  guerre , Ma  co 
me  la  Gallia  fu  quell’anno  quieta,  fuori  d’ogm  fperanza,  coli  pretto  a Roma  rt  leuo  fu  quafi 
wi  tumulto  di  guerra  fcrailc.  Gli  fianchi  dc’Cartaginefi  erano  guardati  nella  citta  di  Scria, 
con  queih, come  con  figliuoli  de  pnncipali  huomini  di  Cartagine, era  gran  copia  de  feruùac- 
crelceuatjo  1 numero  molti  fchiaui  della  medefima  natione,  comperati  di  fretto  della  preda , 
oa  1 òctim,al  tempo  della  guerra  d’ Africa . Hauendo  per  tanto  coiioro  fatta  vna  congiura, 
« mandato  alcuni  dc’lorcr  medefimi  pel  contado  di  Sctia,  & di  N’orba,  & di  Circcio,  a folle 
"are  ‘ ferui,  a hauendo  già  a balianza  metto  in  punto  ogni  cofa:  haucuano  ordinato  il  di',  di 
certi  giuochi, clic  fi  doucuano  torto  fare  in  Sctia, d’attaltarc  il  popolo  difarmaro,  mentre ch’e 
g 1 era  occupato  nello  fpettacolo  della  fcfta.fli'  prefacon  tale  repentina  vcafionc  quella  citta, 
limiini  ente  occupare  Norba,&'  Circeio.  Fu  rapportato  a Roma  a Lucio  Cornelio  Lentu- 
lo  Pretore  I indino  di  con  rtrana  cofa:  a cui,  auanti  giorno  vennero  duo  ferui , raccontandoli 
per  ordine  le  cofc  fatte,  & quelle  che  fere  fi  doucuano . Iquali  hauendo  il  Pretore  fatto  rito 
nere  in  cafa,  guardare , chiamato  il  Senato , di  informatolo  di  quanto  haucuano  riuelato  i 
ferui , bebbe  commistione  d’andare  ad  inueftigarc,  A:  a fpcgncrc  fi  fatta  congiura . Partitoli 
adunque  con  cinque  Legati,  di  caualcando  comandaua  a qualunque  ci  trouaua  pe’  contadi, 
che  pigli  attero  ! armi,  Ai  faccuafi  fcguitarc,  fono  ponendogli  al  fagramento  militare.  A:  con 
qudta  repentina  defcrittionc,  tC  apparecchio,  hauendo  armato  intorno  a due  mila  huomini, 
giunle  a Sena,  non  fapcndo  alcuno  ou’ei  s’andarte:  & quiui  hauendo  fatto  prendere  infretra 
rapi  della  congiura,  gli  altri  ferui  lì  fuggirono  della  città:ma  furono  perfeguirati  pel  crnta  - 
do , puniti . L’opera  degna  della  riuclatione  della  congiura  fu  de’  due  ferui  fopradci  i SC 
tfvno  libero . aguale  comando  il  Senato  che  futtcro  dati  centomila  asli,Ar  a’fcrui  xxv  m la, 
« la  liberta  .Si  la  valuta  delle  perfone  loro  fu  pagata  a’ioro  (ignori , dal  communc . Non 
molto  dipoi  fu  rapportato,  che  gli  fchiaui  delle  reliquie  della  medefima  congiura , voleuano 
occupare  la  citta  di  Peneftre . Oue  cttcndo  andato  il  medefimo  Pretore  Ludo  Cornelio  fe- 
«morire  quali  cinquecento  hucminf , che  ne  furono  incolpati . hebbe  gran  timore  che  gli 
ftanchi,  &' prigioni  de’ Cartaguicli  tentartelo  fi  fatti  infiliti . Onde  in  Roma  fi  fecero  le 
^nTc!cfiCr  c impofto  a’minori  magiltrati , che  andaflero  (a  notte  per  le  centra 

che  i tre  huomini  (opratomi  alle  carceri  delle  Latomie , facdTero  piu  follcata  8c  di- 
Iigonte  guardia . di  dal  Pretore  fu  fcritto  d’intorno  alle  citta  del  nome  Latino , che  gli  fiati- 
^ li  teneiiero in  cau, lotto  priuatacuftodia : nell  lafciaflcroandarein  luogo publico.  SC 
aie  1 prigioni  fi  tencttero  co’  Icrri  ingamba , di  non  minor  pefo  di  dicci  libbre , & non  guar- 
L «irouc , che  nelle  publiche  carceri . Nel  medefimo  anno , gli  ambafciadori  del  Re  At- 

. ^‘"O'nCampidoghovna  corona  d’oro  di  e e x I v 1 libbre  : & rmgratiarono  il  Sena- 
to, clic  il  Re  Antioco  .motto  dall’auttorita  degli  oratori  Romani , baucua  canato  il  fuo  ef- 
ferato de  confini  d’Attalo . Nella  medefima  ltare , giunfcro  all’efferdto  in  Grecia  dugen- 
to  aualfi,&  dieci  elefanti,  mandati  dal  Re  Maffanitta , ft'concsli  ce  milamodij  digra- 
5?  pprdio , di  Sicilia , OC  di  Sardigna  fu  mandata  alPcflcrcito  gran  copia  di  vittouaglia. 
«di  veementi . Tcncuail  goucrno  della  Sicilia  Marco  Marcello , & della  Sardigna 
«ureo Fordo  Catone,  huomo  fanto,  8i innocente  : ma  riputato  alquanto  troppo  aipxo 
nel  raffrenare  Ivfure,  Perche  da  lui  furon  cacdati  dcli’ifola  tutti  gli  vfurai:  di  diminuite 
cn’cr'rT1'  tu“c  Ic  rPcfe  > dlc  foleuano  fare  i fudditi  nelle  honoranze  de’  Pretori . 
beltofclio  Conlolo,  cttcndo  tornato  di  Gallia  per  creare  i magiftrjui , fccenuoui  Confolf 
•n  j°,n0rnC  • = ,r®°’  ^ Qi^nto  MmutioRufo.  Due  giorni  poi  fi  fecero  gli  Squit: 
uni  de  Pretori . Ci  in  detto  anno  fi  crearono  la  prima  volta  fci  Pretore  : moltiplicando  già' 
le  proumcie.a:  allargandoli  piu  l’Imperio.  Iqualifurono  Ludo  Manlio  Volfonc,  Sem- 
pronio Tuditano  , Marco  Sergio  Silo , Marco  Elio , Marco  Minutio  Rufo,  & Ludo  At- 
tilio . Di  queftt  Sempronio,  & Elio  erano  Ediliddla  plebe:  A:  Quinto  Minutio  Termo  OC 
Tuo  Sempronio  Lungo,  erano  gli  Edili  amili . di  igiuoclii  Romani  furono  quell’anno 
nnouatf  quattro  volte , Prefo  chclu  il  magirtrato  da  i Confoli  Gneo  Cornelio,  Si  Qiiinto 
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Premi  rei  li  Minutici,  innanzi  a tutte  le  cofcfi  trattddcllcprouindcdc’ConfoIi,  Se  dc’Pretori.  & prima  B 
primi  fim  m fu  terminata  la  cofa  de’  Pretori , clic  fi  poteua  fare  per  forte  : A Sergio  venne  in  forte  la  giu 
Rumi  creiti.  rid|tione  della  atta':  a Minutio  quella  de3  forclticri:  Attilio  hebbe  la  Sardigna:  Manlio  la  Si 
" ciliaiSempronio  la  Spagna  di  qua:  Si  Elio  quella  di  la  dal  Kume  Ibero  > Et  apparecchiando 
fi.i  Confoli  di  fortirc  i gouerni  d’Italia , Si  di  Macedonia , Lucio  Oppio , Si  Quinto  Fuluio 
Tribuni  della  plebe  gl’impediuano:  allegando  chela  Macedonia  era  prouincia  molto  lonta 
na,  Si  ialino  a quel  tempo  niuna  cofahauer  dato  maggiore  impedimento  alle  faconde  di 
quella  guerra,  che  l’cfTerc  il  Confolo  vecchio  riuocato  dall’imprcfa, apunto  in  fu  l’opportuni 
tà  del  guerreggiare,  apcna  ch’ci  fi  fuffe  dato  principio  al  fatto.  Si  in  tal  modo  erano  già  coiti 
quattro  anni, dal  di'  ches’era  deliberata  la  guerra  di  Macedonia  nell’andare  feguitando  il  Re, 

Si  il  fuo  eflcrcito . coli  liaucr  confumato  Sulpicio  la  maggior  parte  del  tempo.  & Giulio, 
quando  apunto  era  a fronte  de’nemici,  clTcrc  fiato  richiamato  lenza  alcuno  effetto.  Si  Quin 
tio  offendo  fiato  ritenuto  in  Roma  la  maggior  parte  dell’anno  ptr  rifpetto  della  religione , 
s’era  adoperato  nondimeno  nella  guerra  in  maniera  ch’ogni  poco  di’ei  fufle  prima  arriuato, 
ò la  vernata  fuffe  fiata  piu  tarda , li  farebbe  potuto  finir  quella  guerra . hora  effondo  quali  ri» 
dotto  alle  ftanze  del  verno , effer  fama ch’ei  goucmauale  cole  in  modo , che  s’ei  non  fuffe  im 
pedito  da  nuouo  fucceffore,fi  crcdcua  che  poteffe  la  fiate  prosfima  darle  compimento.  Con 
qael'tc  ragioni  Si  parlamenti  fecero  tanto  che  i Confoli  fi  rimeffero  nell’auctorita  del  Sena* 
io , fe  i Tribuni  faccsfino  il  medefimo . Confentcndo  per  tanto  ognuno , che  dalla  guerra  lì 
confultaffe  liberamente , i padri  affegnarono  a’Confoli  amendum  la  prouincia  d’Italia , Ka  H 
Tito  Quintio  prolungarono  l’imperio , infino  a tanto  che  veniffe  il  fucccfforc . A’ConfoIl 
, furono  affegnatc  due  legioni , per  guerreggiare  co  i Galli  di  qua  dall’alpi,  che  fi  fuffero  ribel. 
lati  da’  Romani . A Quintio , in  Macedonia  (u  ordinato  vn  fupplimcnto  di  cinquemila 
fanti , Si  trecento  caualli , Si  di  ciurme  StT  huomini  da  fornire  le  naui  tremila . Si  che  il  me* 
Capitano  del  defimo  Lucio  Quintio  Flaminio  fuffe  ( com’era  fiato  ) Capitano  dell’armata . A’Prctori 
ll  ”"]*”**"  di  Spagna  furon  dati  per  ciafcuno  ottomila  Enti  de1  compagni,  di  del  nome  Latino , SC 
Spagna  citc  quattrocento  canai  li  : accio  che  licentiaffero  di  Spagna  i foldati  vecchi  : di  fu  loro  importo 
iinre  Sc  vite-  che  meitcfficro  i termini  a’confini , che  diuideuano  di  qua , Si  di  la , l’vna  Si  l’altra  Spagna, 
j'ródigij  ap-  Aggiunfcro  alla  Macedonia,  duo  Legati  Seruio  Sulpitio , & Publio  Giulio,  iquali  amen, 
pariti prò»  duru , effendo  Confoli , erano  fiati  in  quella  prouincia . Auanti  che  i Confort  Si  i Pretori 
e'rJ'Vnoid  anc‘affcroa^c  l°ro  prouincie , panie  al  Senato  ch’eslì  procuraffero  i prodigi) . perdo  che! 
dioalquaSe  at  tempi}  di  Vulcano,  Si  di  Summano  in  Roma,  Si  in  Frcgclle  il  muro  Si  la  porca , erano 
tributano  le  fiati  percosfi  dalla  faetta . Si  in  Follinone  la  notte  era  nato  vn  certo  fplendore.  In  Afco- 
'omcaGfiaoe  *°  » cra  nato  v110  Agnello  con  due  capi , Si  con  dnque  piedi , 8i  nella  ciccai  di  Formia  effen- 
qu™fedei  di'  do  entrati  due  lupi , haucuano  guafio  alcuni , che  rifeontrarono . & a Roma  non  folodcn- 
Frufinone.  tro  alla  citta , ma  infine  in  Campidoglio , era  entrato  vn  lupo  . Gaio  Adito  Tribuno  del. 
bine5'  FrUfU'  E plebe  propofe  al  popolo  cheli  mandaffcTO  dnque  colonie  nella  maremma,  due  fu  le  fo- 
AtcuÌo.A(co-  ddcl  fiume  Vulturno,& del  Litcmojvna  a Puteoli.vna  al  cartello  di  Salerno.  Si  a que. 

V • . ftes’aggiunfeBufento.  Si  era  ordinato  che  fuffero  mandate  trecento  famiglie  per  riafeu-  1 
Form ie , Mo.  nl  > ^ a far  c,ò  furono  creati  tre  huomini , che  duraffero  tre  anni  , in  magiffrato . Marco 
Poziuolo  Sa-  Scrutilo  Gemino , Quinto  Minutio  Thermo , Si  Tito  Sempronio  Lungo , Coli  hauen- 
lemn  imene  do  i Confoli  facto  le  lecite  de’  foldati , & compiuto  tutte  le  cofe  diuine  Si  humane,  che  far 
uome.  doucuano , ameiulunt  fe  n’andarono  in  Gallia . Cornelio  fc  n’andò  per  la  via  diritta  contri 

gl’lnfubri,iquali  erano  allora  in  arme, in  compagnia  de5  Ccnomani . Quintio  Minutio  pre 
le  il  camino  alla  lìmltn}  parte  d’Italia  verfo  il  mare  di  fotto  : Si  hauendo  condotto  l’cfferciro 
a Genoua , comindò  la  guerra  dalla  parte  de’  Liguri . alquale  11  dicrono  due  atta  Clafiidto 
Si  Litubio , l’vna  Si  l’altra  de’  Liguri . Si  fimilmcntedue  altre  città  di  quella  turione  ,i  Ce. 
lelati  Si  i Ccrdiciati . Si  già  di  qua  dal  Po  ogm'cofa  era  ridotta  all’vbbidicnza  de*  Romani , 
V*}  fuor  che  de*  popoli  Gallici , Si  i Galli  Boi) , & de1  Liguri,  gli  Iluati . Fmono  quelle , che  s’t 
l'Alba . * ' ran0  date  > quindici  terre  : Si  diccualì  effer  venti  mila  huomini , Dopo  quello , meno'lc  gen- 
tincl  paefe de’ Boi) . L’cirerdtodcBoij,  non  molto  tempo  auanti,  haueua paffato  il  Po.  Si 
cranfi  congiunti  con  gl’Infubri , Si  cot  Ccnomani , per  fare  ancora  esll  le  forze  loro  piu  ga- 
gliarde inliemevn  ite  : hauendo  vdito elici  Confoli  volcuano  far  la  guerra  con  gli  efferati  io 
ro  congiunti . Ma  poi  ch’esli  intefero  che  vn  de*  Confoli  attcndcua  a guadare , Si  abbru. 
care  il  paefe  de1  Boi),  incontanente  nacquetra  loro  difeordia , chiedendo  i Boi)  che  tutti 
inficine  andaffero  al  fiaccarlo  : Si  negando  gl’infubri  di  dare  loro  aiuto , per  non  abbando* 
...  . ,.i  - . fi  nate 
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A narc  le  cnfe  proprie . Coli  fi  dfuifero  le  genti . Se  efiendone  andari  i Boij  a difendere  i lor  ? g„;:  po~,i : 
contadi , gl’lnfubri , e i Cèri  orna  ni  s’accamparono  fu  la  riua  de!  Mincio . difotto  alqual  luo-  <M  Boiosuc. 
go  cinquemila  palli  il  Confolo  Cornelio  fermo  gli  alloggiamenti,  rafente  il  mcdelimo  Hu-  x dcl  !rlV 
me . Se  bruendo  poi  mandato  nelle  ville  de'Cenomani,  ce  a Brefeia, ch’era  capo  di  quella  na  ''crnomanl" 
rione , come  ei  fu  affai  scortato , che  la  lor  giouentu  non  era  in  arme  per  auteorita'  dc’vecclii , popoli*  nuor- 
nreffereiCcnomaniaccompagnaticongl’Jnlubriperconfigliopublico,  fatto  venire  a fei  "° J Brefrj*e 
capi , Sé  i principali  comincio  a trattarcon  quegli , chei Cenomani  lì  ribellaflcro  dagl’lnfu-  m^Xefcè 
bri  : Se  con  le  infegne  leuate  d fe  n’andalfero  a cafa , o vero  palfalfero  alla  pai  te  de*  Romani , del  ’b«uco 
Nè  quello  ancora  li  potè  impetrare  folamente  gli  dierono  la  fede , Se  obligaronlì  a quello,  *i°ss>  '^E° 
che  nel  fatto  d’arme  fi  "darebbero  in  pofa , o veto  offerendoli  quaiunchc  occafione , aiutereb 
berd  i Romani . Non  fapeuano  gl’lnfubri  quella  conuentionc  : nondimeno  era  loro  entra- 
to vn  certo  fofpctto  nell’animo,  che  la  fede  de’compagni  andalTc  balenando . Onde,dTendo 
vfeiti  fuora  in  ordinanza  per  combattere  ,non  hebbero  ardimento  di  commettere  loro  alcu 
no  de1  cornj  della  battaglia  : accio  che  cedendo  inganneuolmente,  non  lì  tiralfero  dietro  la 
mina  d’ogrii  cofa:  ma  li  fnifero  dietro  a gli  (lendardi  nel  retroguardo  ,11  Confolo  fu  l’appic 
care  il  latto  d’arme , fece  voto  d’edificare  vn  tempio  in  honore  di  Giunone  Sofpita,fcgl’me  Tcm«iop« 
mici  quel  giorno  erano  da  lui  rotti,  .gridarono  allora  i foldati  ad  alta  voce, che  lo 

farebbero  contento  del  voto , Se  ad  vn  tratto  affaltarono  i nemici . Non  poterono  gl’lnfu- 
bri refifiere  alla  prima  furia  di  quegli.  Se  alcuni  ferirten  affermano,  che  i Cenomani  affaltan 
J dogli  alle  fpalle,  diedero  loro  cagione  di  maggior  trauaglio,  8C  terrore  . Tanto  che  nel  me- 
zo  furono  vccifi  tfentacinquc  mila  huomini,  Se  cinquemila  D c c prelì  viui,  Se  tra  cflì  Amll 
care  Cartaginefe  lor  Capitano,  ch’era  flato  eagion  della  guerra , Se  c jcx  x infegne  militarli 
& piu  di  due  mila  carri . Le  citta,  che  haueuano  fcgultato  la  ribellione , tutte  fi  diedero  . A v"i 

Confolo  Minutio  da  principio , haucita  orna  pene  (corre  rie,  feorfo  rimi  i confini  de*  Boij:  fina  mi",,,, 
dipoi  «fendo  eglino  ('  abbandonati  gl’lnfubri  ) tornati  a difendere  le  cofe  loro , lì  tenne  den  “ di 
no  a gli  ficcati,  deliberando  di  venifa  con  egli  agiomata . Nc  anche  i Boij  harebbero  ricu-  3LTS  J‘ 
fato  la  battaglia , s’ei  non  li  fulTero  molto  fgomemat»  per  la  fama  della  feonfìtta  de  gl’lnfu- 
bri. onde  hauendo  abbandonato  il  canipo  , &eflendoli  sbaragliati  per  le  ville,  per  difender 
riafomo  le  cofe  fu« , fecero  a’nemid  muri» re  il  modo  di  far  la  guerra,  perciò  che  il  Confolo, 
lafaata  ogni  fpetanza  di  potere  con  vn  fot  fatto  d’arde , terminare  l’imprefa  ,’di  nuouo  co- 
mincioa  predare  ilpacfe , arderle  cafc , Se  pigliar  le  ville . Ne’mcdefimi  gromifu  arfo  Cla-  C!.iaSc«io , 
fadio  : Se  quindi  fi  conduffcl’cifercito  conta  gl’lluati  Liguri , iquali  foli  non  vfebidiuano.fid  ^ "iba  “» 
anco  quella  natione,  com’elfa  intefe  che  gl’fniubri  etano  Ratti  rotti, Se  i Boij  fri  maniera  fpa  la,c  d*  incorno 
unitati , che  temeuano  dftentare  la  zuffa , venne  alla  diuotfone  de*  Romani . Quali  invri  1 I>,oraL,.,"“* 
medefimo  tempo  giunferoa  Roma  le  lettere  d’ambedue  i Confoli , delle  cofe  fatteprofpe-  t 

lamento  in  Gallìa . Marco  Sergio  Pretorile  recitci  prima  in  Senato , Se  pofeia , per  auttori  Sjp  licl[ion 
tàtfcffo.al  popolo,  onde  ne  furon  deliberate  le  fupplicationi  per  quattro  giorni . Era  già  ve  Camper  b»"! 
nuta  la  vertuta,  Se  Tito  Qpintio  prefa  Elatiajiaueua  diftribuito  le  flanzc  pel  verno  asolda  ,un’  h““' 1 
C ri, in  Focide,  Se  Locridc,  quando  in  Opunte  nacque  vna  feditione  cimle,»  vna  fattionc  chia  ’ * 

oiaua  gli  Eroli , iquali  erano  piu  viani , Se  l’altra  i Romani . Gli  Broli  vennero  prima  : ma 
fa  parte  piu  ricca, & potente, liaucndo  fcliiulì  gli  Eioli,fiC  mandato  meffaggial  Capitanodc? 

Romani , tenne  la  citta’  infino  alfa  fua  venura  . La  rocca  fi  teneua  per  fa  gente  del  Re  : nè 
poterono  edere  indotti  a partirli  quindi , nc  dalle  minacele  degli  Opuntij,ne  dali’auttorua, 

Se  comandamento  del  Confolo . DclPIiauerc  indugiato  a combatterli  di  fubi(o,era  fiato  ca 
girine  fa  venuta  d’vn  Caduccatore  del  Re , a chiedere  al  Confolo  il  luogo , Se  il  tempo  di  ve-  CiJureaiorr, 
nirecon  luf  a parlamento  . Ilchc  fu  conceduto  inai  volentieri  al  Re  : non  «he  Qitintio  non  m',ìc.  *“ 
delideraffc , che  pareffe , che  la  guerra  fulfc  fiata  compiuta  per  lui , parte  con  l’armi , & par- 
te con  le  conditioni  : pcrch’ci  non  fapcua  ancora , fc  l’vno  dc’Conioli  gli  era  mandato  fuccef 
fare , o’  fe  il  gouerno  gli  hauefle  ad  ellcr  prolungato , com’egli  luucua  comincilo  a’parcnti.fikT 
agli  amici , che  con  ogni  forza , Se  diligenza  procurafiero . Se  giudicaua  tale  abboccamento 
venirgli  a propolito , accio  che  furie  infua  liberta,  potercò.  fiando,  ri  partendo,  rirarefa  CO 
fari  alfa  pace,  dalla  guerra.  Elerieroper  tanto,  per  loabbocamento,  il  fico  prcffoaNicea,  Ni"»  Imo* 
nd  golfo  di  Malca.  Lavcnncil  Re  da  Demerriadc,  con  cinque  lembi,  & vna  naucroftra-  N',c^1Cj1 
laifie  con  lui  erano  i principi  dc’Macedont,  Se  i fuorufeiti  degli  Achei, èé  Cidfadc  valorofo,  fcl  . 

Se  nobile  huomo . Col  Capitano  dc’Romani.  era  il  Re  Aminandro,  &rDioni(iodoro  am-  Cl  ''ior  Bri» 
bafdMirc  del  Re  Aitalo , Se  Agclimbroto  Capitano  dell’armata  dc’Rodiani:  Se  banca 
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principe  degli  Etoli,&T  due  degli  Aditi,  Aridcno.&f  Xenofonte . In  mezo  a co  fioro  D fece  B 
innanzi  il  Confolo  infino  all  eftrcmo  lito  del  niare:&  cfi'cndofì  il  Re  affacciato  foprala  prua 
d’vna  nane  ferma  fu  I’ancore,  difTe  il  Confolo  . Ei  ci  fara  piu  commodezza,o'  Re,fe  tu  feen 
di  in  terra,  di  d’appreifo  con  piu  agio  ci  parliamo,  di  afcolriamo . Laqual  cofa  dinegando  il 
Re  di  voler  fare  : Di  chi  temi  tu  pero  ! loggiunfe  Quintio . A che  egli , con  animo  altiero, 

OC  reale, rifpofe:Ccrto  io  non  ttmo  alcuno,  fuor  che  gli  lddij  immortali: ma  non  mi  comma 
to  alla  fede  di  tutti  coloro , ch’io  ti  veggio  intorno:  Si  degli  Etoli  meno,  che  di  (urti , Cote 
fio  pcricolof  rifpofe  il  Romano)c  veramente  eguale  a tutti  coloro, che  s’abboccano  co’ncmi 
ci, che  in  niuno  Ha  fede . Non  pcrd(difTe  il  Re)o  Tito  Quintio , fc  con  fraudi  s’hauefTe  a fa- 
re , farebbe  premio  eguale  della  perfidia  Filippo  8C  Fanea  : perdo  che,  non  con  la  medefima 
difficul  ta  fumtuirebbero  a lui  gli  Ecoli  vn’altro  Pretore  che  i Macedoni  in  mio  luogo,  vn’aU 
tro  Re . Dopo  quelle  parole , lì  fece  alquanto  filentio,  giudicando  il  Romano  efler  cofa  ra- 
gioncuolc.chc  prima  parlafie  colui, che  haueua  domandato  il  parlamento.  Et  dicendo  il  Re, 
ch’egli  era  conueneuole , ch’ei  pari  alfe  quegli , ilquale  delle  le  condicioni  della  pace,  non  co. 
lui , che  le  riceucffe . Allora  il  Confolo  diffe , che  il  fuo  parlare  farebbe  aperto,  6C  femplicc: 
perdo  ch’d  direbbe  cotali  cofc,  che  non  fi  facendo,  non  fi  potrebbe  trouarc  alcun’altra  ron- 
dinone di  pace.  Conueniua  a dunque, che  il  Re  cauaflTele  fue  guardie  di  tutte  le  ritrai  di  Gre 
da , di  bifognaua  ch’ei  rendeffe  i prigioni , di  i fuggitili!  a rutti  gli  amid , di  collegati  del  po 
polo  Romano  . Si  a’Romani  rcilituilTe  quei  luoghi  dell’Illirico , iquali  haueua  occupato  do 
po  la  pace , che  s’era  fatta  in  Epiro . di  a Tolomeo  Re  d’Egitto  rendeffe  le  ritta,  che  gli  ha-  I 
ueua  tolte , dopo  la  morte  di  Tolomeo  Filopatrc . di  quelle  dille  eflcr  le  tonditioni  fue , 8C 
del  popolo  Romano  • Ma  ch’egli  era  cofa  giuda  appretto , che  le  domande  de1  confederati 
tufferò  vdite . L’ambafdadore  d’ A italo  comincici  a domandare , le  nauf , di  f prigioni , Si 
tutte  le  cofe , ch’erano  fiate  prefe  nella  guerra  nauale  all’ifola  di  Chio . di  che  il  Niceforio  * 
di  il  tempio  di  Venete,  iquali  egli  haueua  fpogliati,  Sfguadi , fuifero  rcflituiti  interamen- 
te nel  primo  loro  flato . 1 Rodiani  riebiedeuano  la  pofTcffione  di  Pirrea  : qucflo  e vn  ceno 
tenitorio  in  terra  ferma  al  dirimpetto  all’ifola , ilquale  era  anticamente  della  loro  giuriditio- 
ne . di  domandauano  ancora , che  fi  IcuafTe  le  guardie  da  lafo , dC  da  Bargilia , di  dalla  ritti 
degli  Euromenfi , di  dalI’Hellefponto , da  Sedo , di  Abido . di  che  a Bizantij  fi  rendeffe  la 
città  di  Panopoli , nell’antica  forma  di  loro  ghindinone . di  che  tutti  i porri,  di  mercati  del- 
P Alia  fudero  liberi  dalle  gabelle . Gli  Achei  domandauano  la  ritta  di  Corinto,  di  d’Argo. 
Fanca  Pretore  degli  Etoli,  hauendo  quali  chiedo  lemcdefìme  cofe,  che  i Romani,  Si  in 
fomma , che  la  G reria  fi  lafriaffe , di  a’dctti  Etoli  fi  rcndeffero  le  città,  ch’erano  eia  fiate  del- 
la loro  gfuriditione.  Ripiglio  il  fuo  parlare  vn  capo  degli  Etoli , dato  Alrifandrof  fecondo 
la  natione  degli  Etoli , huomo  affai  eloquente  ) & difTe,  ch’egli  era  dato  infìno  allhora  cheto 
per  non  rompere  il  parlare  de’  compagni , non  perch’ei  credcffc  in  quel  parlamento  hauerfi 
a conchiuder  cofa  alcuna , ma  che  Filippo  non  trattaua  bora  della  pace  con  verità,  ne  la  guer 
ra  haueua  mai  maneggiato  con  vera  virtù,  di  che  nc1  parlamenti  cercaua  d’ingannare,  di 
giuntare  : & in  guerra  non  codumaua  di  venire  mai  alle  mani  a campo  aperto  : ma  fuggen-  F 
do , vfaua  di  faccheggiare , di  ardere  le  città . di  mentre  ch’cffo  era  vinto,  artendeua  a gua- 
dare i premi)  de’  vincitori  : ma  non  coli  faceuanogli  antichi  Re  di  Macedonia,  ch’erano 
confucti , nelle  guerre  venire  alle  giornate , di  le  città , quanto  piu  potcuano , rifpiarmare, 
per  hauerc  piu  ricco,  di  potente  dato . Ma  che  fine  è quello  di  chi  didrugge  le  cofe , del- 
la cui  pofiesfione  fi  combatte,  ebeafe  ddfo  non  laici  fe  non  la  guerra  ( di  diceua  Filippo 
l’anno  dinanzi,  haucr  guado  in  T dfaglia  piu  ritta'  degli  amid , che  non  haucuano  fatto  tut- 
ti coloro,  che  mai  Fiderò  dati  nemici  de’  popoli  di  Tdfaglia.  di  che  a gli  Etoli  ancora,  haue 
ua  tolto  piu  cofe  ( effendo  compagno)  che  quando  ei  fu  loro  nemico . Hauerc  occupato  Lf 
fimachia , cacaato  via  il  Pretore , & la  guardia  degli  Etoli . II  medefimo  haucr  didrutto  in- 
fìno a’fondamenti , la  ritta'  di  Chio  della  Tua  medclima  giuridi  rione . di  con  le  medefime  fue 
frodi  polfedere  hora  la  citcàdi  Tebe , Phtliio , Eclùno , Landa , di  Farfalo . Edendofi  Filip 
po  turbato  molto  per  la  oratione  d’Aleflandro , fece  accodare  la  f ua  naue  piu  predo  a terra, 

ferrifere  meglio  vdito.  & hauendo  cominciato  a parlare  molto  acerbamente  contragli 
itoli , Fanca  interrompendolo , difTe  : La  cofa  horamai,  non  ha  a confiilere  n Ale  parole, 
ma  ei  fara  nccedario  ò vincere  in  guerra , o'  vero  vbidirc  a chi  potrà  piu  di  fe . Veramente 
lo  vederebbevn  cicco  roteilo  che  tu  di  ( diffe  Filippo  ) motteggiando  della  inicrtjiità  de- 
gli occhi , che  haueua  Fanea , Sfera  egli  alquanto  per  nanira  troppo  piu  parlante,  flj)Ta' Re 
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A non  en  comteneuole , & poco  temperato  nel  ridere  anche  alle  volte , nelle  cofegraui . Co- 
mmcio  poi  a fdegnarfi.chc  gli  Etoli  voleffcro  comandare, come  iRomani.ch’ei  lafciaffc  le  co 
le  della  Grecia , i quali  non  potettero  dire  quali  futtcro  i confini  della  Greda:  & quello  ditte, 
perche  i Greci  della  fletta  Htolia , Apodeoti,  dC  AmiIochi(iquai  popoli  erano  vna  gran  par 
tedi  quella)!!  diccua  non  ettcrc  compreli  nell  Greda . Hor  hanno  dfi  da  querelarli  giufta- 
menrc , ch’io  non  mi  fia  attenuto  d’offendere  gli  amici  loro  i mantenendo  dii  anticamente 
qudlo  bel  collume  in i luogo  di  legge , ch’ri  laldano  la  giouentu  loro  combattere  anche  con- 
tn  t loro  amici  mcdcfimi , pur  che  do  non  fegua  per  publica  ddiberatione . tanto  che  fpef- 
fo  autricne  che  due  contrari)  etterati , hanno  da  ogni  parte  gli  aiuti  degli  Etoli . Ne  fu  que- 
gu  io  , che  prefi  l’ifola  di  Chio:  ma  bene  aiuti  Prufia  mio  amico , 8C  collegato,  che  la 
comkitteua . & liberai  da  quei  di  Thracia . ma  perche  la  cura  della  prefcntc  guerra  mi  riti 
»o  dalla  guardia  di  quella  ,fe  la  poffegono  hoggi  i T rad),  quello  fia  detto  a’gli  Etoli.Maqua 
to  ad  Aitalo , & a’Rodiani , non  fono  io  di  ragione  tenuto  a cofaalcuna:perdo  che,  non  da 
me , ma  da  loro  liebbc  principio  la  guerra , dC  nondimeno  fon  concento  per  honore  dc’R.0" 
mani , di  rendere  Pirrca  a’Rodiant , dCzd  Atialalc  naui  co  i prigioni  inficine,  che  fi  troue- 
»nno.  perche  quanto  appartiene  al  Niceforio , 8i  al  rifacimcno  del  tempio  di  Venere,  che 
petto  io  rifpondere  a'clii  me  ne  richiede , fe  non  ch’io  terrò  cura , & prouedero  alla  fpefa.del 
piantar  di  nuouo  gli  alberi , nelqual  modo  folo  fi  pottono  rifare  le  vcrzurc . c i bofebi  taglia 
tì:  poi  che  vi  piace  , che  i Re  difputin  tra  loro  fi  fatte  cofe  ? L’ultima  parte  del  fuo  parlare 

* j c??tra  8*1  ™c,lc‘  • Ncllcquale , hauendo  cominciato  prima  da  Anrigono  : èC  poi  venen- 
do a fuoi  meriti  verfo  quella  nacionc , comando  che  li  rccitaffcro  i loro  decreti , contenenti 
in  fe  tattjgli  honori  humani , 8i  diurni , a quelle  cofe  aggiunfc  il  nuouo  fallo  ddPefferdto  , 
di’ti  li  fotte  ribdlato  da  lui:  6C  grauemcntc  dolendoli  della  prefidia  loro.nondimeno  era  con 
lento  di  render  loro  la  ritta  d’Argo.  & di  Corinto,  che  deliberebb%col  Capitano  de’Ro- 
mani , dal  medefimo  ricercherebbe , s’egli  giudicatte  cofa  giuda , che  s’hauette  a partir  di 

quelle  citta , ch’etto  baueua  prefo , &"  poffedeua  per  ragione  di  guerra,  ó di  quelle  anche  ch’e 
gli hauea  ritenuto  da’fuoi  antichi . Apparecchiandoli  gli  Achei,  Se  gliEtoIialla  rifpolh, 
dlendo  fui  tramontar  del  fole,  differito  il  parlamento  al  di  feguente;  Filippo  fi  tomò  alla 
danza,  ond’cgli  era  venuto . 1 Romani,  ci  collegati  fi  tornarono  in  campo.  Il  giorno  fe- 
dente , Quintio  venne  a Nicea  ai  tempo  dato  , effondo  piariuto  qudlo  luogo  per  Io 
abboccamento  . Ala  nuanrna  Filmnn  nrr  _> r 
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«cuuic  mtumancntc  ic  naui  * ex  egli  tonandoli  diccua  ,'ch'diendogH  importeli  graui,  dC 
Indegne  conditioni',  non  fapcndo  che  partito  fi  pigliare , haueua  penfando , confumato’tut 
toil  giorno . Comunemente  da  tutti  li  credeua , che  la  cofa  luffe  data  da  lui  ridotta  al  tardi 
aedo  che  a gli  Achei , 6C  a gli  Etoli  non  II  potette  dar  tempo  di  rifpondere . 6C  egli  confer- 
mo' tale  openione  . richiedendo , che  rimoflì  gli  altri , li  filile  lecito  parlare  col  Capitano  de* 
Romani  folo,  accio  che  il  tempo  non  fi  confumatte  contendendo  in  difpute  fi  potette 
por  qualche  fine  alle  cofe . Quella  cofa  non  fu  da  prindpio  accettata,  accio , che  non  paref- 
fe , che  i collegati  futtcro  chiuii  dal  parlamento , pofria , non  redando  egli  pur  di  domandar- 
lo, il  Capitano,  per  configlio  d’ognuno,  con  Aulo  Claudio  Prefetto,  tre  Tribuni)  rimoffò 
ogni  altro)!!  fece  innanzi  infino  fu  la.riua  del  mare . Il  Re , con  due  altri,  iquali  anche  il  pri 
mo eiomo haueua  menati  fcco.  fccfcin  terra . Ouiui  ■ haumHn  «,.i 


a’compagni  in  queda  forma . Che  il  Re  ccdeua  tut 
rendeua  i foggitiui , e i prigioni  ch’egli  hauettc , & renderebbe  le  naui  ad  Arcalo  , e i primo 
ni  ddle  genti  di  mare , & a’Rodiani  renderebbe  quel  contado  chiamano  Pirrca . Non  vole 
W già  laiciarc  lafìo , nc  Bargil.a . A gli  Etoli  voleua  rendere  Farfalo , Laritta  : ma  non 

Tebe.  &T  ch’ai  gli  Achei  non  folamentc  larderebbe  A rgo , ma  ancora  Corinto . Non  pia- 
ccia ad  alcuna  delle  parti,  ch’i  lui  lidie  il  determinare  qud  che  fi  douette  lafciare  : perche  in 
Ole  determinacione  vi  fi  perdcua  piu  che  non  vi  fi  acquidaua,  concio  fotte  cofa  che  mai  non 
cdErebbero  le  cagioni  del  contendere,  infino  a tanto  ch’ei  non  trahdle  le  fue  guardie  di  tut 
Grecia . Dicendo  ognuno  del  concilio  rai  cofe  ad  alta  voce , peruenne  il  grido  infino  a 
K"PPO , ch’era  lontano,  ond’ei  domando'a  Quintio , che  la  cofa  s’indugiafic  all’altro  di.pcr 
ciocnc  certo  o'  egli  li  perfuaderebbe , o veramente  patirebbe  d’cffcrperfoafo . per  tanto  di- 
notato illuogo  dd  nuouo  abboccamento , foprail  lito  Atonio , oue  furono  la  mattina  per 
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tempo . lui  Filippo  primieramente  comincio  a pregare  Quinto , Si  gli  altri , ch’erano  pre  D 
(ente,  che  non  volcficro  guaftare  la  Speranza  della  pace , vltimamcntc  a chieder  cempo,tari 
to  ch’ei  porcile  mandare  ambafciadori  a Roma  : o ch’egli  impetrerebbe  la  pace  con  le  rondi 
Moni  ragionate , o veramente  accetterebbe  quelle  eotali  leggi , clic  li  dcile  il  Senato  . Que- 
llo non  piaceua  ad  alcuno  degli  altri , parendo  loro , clic  non  lì  ccrcafie  con  quefìo  indugia 
altro , che  ( patio  da  raccogliere  le  forze  itrfieme . Quintio  diceria , che  ciò  farebbe  vero-,  fc 
(urte  la  fiate , e il'tempo  atto  a far  guerra  : ma  hora  foprait.uulo  il  verno , che  niente  fi  perde 
ua  a concederli  tempo  di  poter  mandare  fuoi  oratori  a Roma . perdo  che  ad  ogni  modo  , 
fenza  l’auttorità  del  Senato , non  potcua  tìTer  valida , Si  (erma  cofa , che  al  prclentc  col  Re 
fi  facelfe . Si  che , mentre  che’l  tempo  per  ncceflicà.daua  loro  ri pofo  dalla  guerra",  fi  pote- 
ua  ricercare  l’auttorità  del  Senato . Conuennero  finalmente  in  queito  parere , anco  gli  al 
tri  capi  de  confederati  : Si  hauendo  concedutoli  triegua  per  due  meli , parue  loro  che  ciàfcii 
na  natione  mandailc  vn’oratore.per  informare  il  Senato , aedo  ch’d  non  fuficiingannaco  dal 
le  fraudi  del  Re . Aggiunfefi  alle  conditioni  della  triegua , che  della  Focide  Si  di  tutta  la  Lo 
cride  s’fuucflcroa  trarre  al  prefcntc  tutte  legenti  del  Re.  & Quinto  ancora  mandò  a Roma 
congli  oratori  del  collegatoAminandro  Re  degliAtamani,6C  per  aggiugnere  omamero  a ta 
le  legatione,  mandò  Quintio  Fabio,ilquale  era  figliuolo  della  Inocchia  della  moglie  di  Quia 
tio , con  erto  Quinto  Fuluio , Si  Publio  Claudio , Si  poi  ch’d  furon  peruenuti  a Roma , 
furono  vditi  prima  gli  oratori  de’ confederati , che  quelli  del  Re . ma  la  loro  oratione  fi  confa 
mò  tutta  nel  biafimarc , Sù  Suillaneggiare  il  Re . Commoflero  mailimamente  il  Senato  con  ri 
quello , col  moftrargli  in  difegno  il  Ileo  del  mare  , SC  della  terra  di  quei  paefi  : tanto  clic  ad 
ognuno  era  fàcilmente  manifclto,  clic  tenendo  il  Re , Dcmetriadc  in  Tcflàglia  , Si  Calci- 
. de  in  liuboia , Si  Corinto  in  A caia  : la  Grecia  non  poreua  cilcr  libera . Eiiendo  Filippo  me 
ridi  Negro-  dcilmo , vfato(nonconminort  oltraggio  , clic  vcrità)di  chiamare  quelle  città,  Ceppi  ò fcr- 
ponrc:Sctubo  ri  da  gambe  di  tutta  la  Grecia . Furon  poi  meffi  dentro  i legati  del  Re  . Iqualiihaucndo  co 
"Vàctto  acer  minciato  vna  lungi  oratione , incontanente  fu  loro  interrotto  il  parlare  con  vna  bricuc  do- 
bo  .'marno'  manda , fc  il  Re  fufie  per  lafciare  ò nò  quelle  tre  rit ta  . A che  rifpofero  non  haucre  nomina 
del  Re  Fihp.  tamcntc  alcuna  commilitone . Cofi  fenza  la  pace  furon  licentiati  gli  ambafdadori  . Si  a 
rìifdnGio.  Quintio,  fu  liberamente  conceduto  l’arbitrio  della  pace*  della  guerra . Onde.efTcndo  alTaf 
cu . ' certificato  che  al  Senato , non  rincrcfceua  la  guerra , Si  egli  dfendo  piu  cupido  della  vitto- 

ria , che  della  pace , non  diede  poi  a Filippo ,' faculti  di  parlamentò, & dific  che  non  penfafife 
di  mandargli  altra  ambafdata  cheli  rifenlfc , che  Filippo , volclTe  lafdarc  tutta  la  Grecia  a 
Vedendo  per  tanto  il  Re , che  gli  bifognaua  venire  a vna  giornata , Si  perciò  d’ogni  parte 
raccorrcle  forze,  Spedendo  mailimamente  impcnficrito  della  città  di  Acaia:  paefe  affai 
dalia  rimoto , ^nondimeno  piu  d’Argo  che  di  Corinto  temendo , li  parue  co  fa  vtilillima 
il  darla  a Nabidc  tiranno  dc’Lacedemonij , quali  come  in  dipolìto , accioche  vincendojcgli , 
elio  glie  la  rendette , hauendo  la  fortuna  auucrfa . fc  la  poficddle . Onde  fende  a Fi!oclc,che 
goucrnaua  Argo , Si  Corinto , ch’andalTc  a trouare  il  tiranno  in  perfona . Filocle,  oltra  eh’ 
ci  veniuaalui  con  tal  dono, aggiunfeperlìcurta della  futura amlcitia del  Re,  col  tiranno  , F 
che  il  Re  congiugnerebbe  per  matrimonio  due  fuc  figliuole  a due  figliuoli  di  Nabidc . Il  ti- 
ranno da  principio  negaua  di  volere  accettare  quella  città,  altramente  che  chiamato  per 
Odio  degli  decreto  degli  Argiui  medefimi  all’aiuto  di  quella . dipoi  come  egli  vdi  clic  gli  Argiui  haue- 
Argiui  verfo  uano  in  pieno  parlamento  di  popolo , non  folamcntc  rifiutato  di  vdire  ; ma  hauuto  in  hor- 
Cru jdri  ° & rore  abominationc  il  nome  del  tiranno , parendogli  haucr  trouato  cagione  di  predarli,»- 
a» ancia  nota-  fpofeaFilodechcglidcfieafuapofialacittà.  Cofi  efiendo  riccuuto  dentro  il  tiranno  di 
bile  dì  Nabi.  nottc  fenza  faputa  d’alcuno  , la  mattina  fui  far  del  dt , prefe  tutti  i luoghi  difopra , Si  furo- 
c iranno , nQ  c{laufe  ie  porte;  eficndo  fuggiti  alcuni  de’Principali , che  fcamparono  fui  primo  romorc: 
le  robe  de  quali  furon  poi  nule  in  preda . A quegli . ch’erano  prefenti  fu  tolto  tutto  l’oro  et 
l’argento , Si  impofio  vno  fmifuraro  tributo , SC  quegli , che  fenza  indugio  non  pagarono, 
non  furono  lafriati  fenza  fchcrni,  ne' fenza  firatij  di  lor  perfonc.  Si  quegli  iquali  vennero 
infofpetto  di  fotterrarc,ònafcondcre  cofa  alcuna, furono  a guifa  di  fchiaui  lacerati,  SC  tor- 
mentati. Hauendo  poi  chiamato  il  popolo  a parlamento , propofe  due  leggi:  vna  di  fare 
nuoui  libri , Si  l’altra  di  diuidcre  i terreni  celta  per  celta . Icquali  cofqfonodue  faccdlc  acce* 
fcachi  fanouita',  atte  ad  infiammare  la  plebe  centra  gli  Ottimati,  pofcia  che  la  città  d’Ar- 
go era  in  potere  di  Nabide , non  fi  ricordando  punto  il  tiranno  di  colui  da  dii  ci  l’haueua  ri- 
ceuuta , ne  con  qual  conditionc,  mando  fuoi  oratori  in  Elaua , a Quintio , SC  ad  Attalo.ch’ 
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A er»il  vrmo  alle  danze  in  Egina,  a dire-,  come  la  ritta  d’Argo  era  in  fuopoterefe  Quintio  . 
volcflc  abboccarli  iui  fcco  non  dubitaua  di  conuenire  in  ogni  cofacon  elio . Quintio , per  tóègi  L««. 
fpogliare  ancora  Filippo  di  quel  fauore  : hauendo  acconfcntito  cTandarui , mando  a dire  ad 
Aitalo , che  da  Egina  l’inconirafTe  a Sidone , # egli  da  Anticira  con  dieci  quinquercmi.le- 
quali  per  auucntura  Lucio  Quintio  gli  haueua  mandato  da  Corfu , palio  a Sidone  .già  era 
iui  Aitalo , ilquale  dicendogli  edere  conuencuole , che  il  tiranno  andadc  a trouarc  il  Capita»  *Jeron.Tel. 
no  Romano . # non  egli  il  tiranno,  t rafie  Quintio  nella  fua  opinione,  che  non  volefle  chmu’ 
andadc  egli  in  Argo . Conucnnero  per  tanto  d’abbocarfi  inficine  in  vn  luogo  non  lontano 
dalla  atta,  che  li  chiama  Hiecenica.Venneui  Quintio  col  fuo  fratello  # alcuni  Tribuni.# 

Aitalo  con  la  fua  compagnia  reale,  # Licoftrato  Pretore  degli  Achei  con  pochi  faldati, oue 
frollarono  il  tiranno  afpettare  con  tutto  l’edercico,iIquale  fi  fece  innanzi  armato,  co’fuoi  fa 
tediti  armati . infino  quali  amczodcl  piano,  ch’era  pofto  tra  l’una parte , # l’altra . Quin 
do  venne  difarmato , col  fratello , # due  Tribuni  difarmati.  Il  Re  ancóra, era  accompagna 
lodai  Pretore  degli  Achei , # da  vnode’fuoi  baroni . Il  parlare  del  tiranno,  hebbe  princi- 
pio dal  fare  fua  feufa  , d’eder  venuto  armato , & in  mezo  a gli  armati , vedendo  il  Capitano 
de’Romani,ei!lRe , eder  venuto  al  parlamento  fenza  armi:  dicendo  non  eder  venuto  arma 
to  peTch’ri  temededi  loro , made*fuorufdti  di  Argo.  Pofria,  come  fi  comincio  a trattare 
dc’patti  della  lega , il  Confalo  chicdeua  due  co  fc;  vna . ch’ei  Hnidela  guerra  con  gli  Achei 
l’altra , ch’egli  mandadc  feco  gli  aiuti  contra  Filippo . Confcntipertanto  Nabidcdi  darli 
B foccorfo  contra  Filippo . # quanto  alla  pace  con  elhAchei  /s’ottenne  la  trcgua,mentre  che 
duraua  la  guerra  con  Filippo . Nacque  poi  la  dilputa  della  atta'  d’Argo:  contendendo  il  Difjwsdl 
Re  Attalo,  # allegando  quella  cdcrli  data  data  inganneuolmcnte , per  fraude  di  Pilode , # Mcon'l  Re" 
bora  edere  da  lui  tenuta  forzatamente . Et  egli  rifpondendo  d’edere  dato  chiamate  dagli  Ar  Aitalo,  &•  cul, 
giui  a difenderli . Il  Re  chicdeua , ch’ei  fi  chiamane  il  popolo  a parlamento , aedo  che  fi  po-  1 ' fconilutidi 
tede  fapere , fe  do  fude  vero  : ne  quedo  negaua  il  tiranno . Ma  il  Re  diceua , che  tal  con-  «,  qu, 
figlio  ragunato  ,doueua  eder  libero  : # tratta  prima  della  ritta  la  guardia  del  tiranno,  # ftoeflimpió 
non  mclcolato  co’foldati  Lacedemoni)  :#allhora  fi  dimodcrebbe  chiaramente  quello,  che  j£ei  P0!"1* 
voledc  il  popolo  Argluo . Laqual  cofanonconfenti  il  tiranno  di  fare.  Queda  dilputa  fu  fcSSprìnT1 
fenza  alcuna  concluiione.#  coli  fi  partirono  dal  parlamento, hauendo  il  tiranno  dato  a’Ro-  mlt  i*  l°«  *«• 
mani  vna  compagnia  di  fecento  Cretenfi  .#  cofi  tra  lui,  # Nicodrato  Pretore  degli  Achei  U>ou‘ 
fu  fatta  vna  tregua  per  quattro  meli . Dopo  quedo , Quintio  andò'  a Corinto:#  con  la  ban 
da  de’Crctenfi  s’accodo  alla  portarcelo  che  fude  maniteda  a Pilocre gouernatore  delta  citta 
die  il  tiranno  haueua  lafdato  Filippo.  Venne  ancora cfloPilode  a parlamento  col  Capita- 
no de’Romani  : alquale  confortandolo  egli , che  padade  alla  pane  dc’Romani  rifpofe  in  ma 
mera , ch’ei  paruc  piu  todo  hauer  ciò  diderito , che  dinegato . Qjjintio , da  Corinto, fc  n’an 
dòin  Anticira  : & poi  mando' il  fratello  a tentare  la  nacione  degli  Acarnani.  Attalo,  parti 
to  da  Argo , n’andò  a Sidone:  oue  la  città aggiunfe  nuoui  honori  a vecchi  honori  del  Rc.Et  . o 

il  Re , olirà  quello , che  haueua  fatto , hauendo  già  ricomperato  loro  gran  fammi  di  danari^ 

C alcune  terre  confavate  ad  Apolline  :allhora  anche , per  non  lafdare  lenza  qualche  reale  ma 
nificenza  vna  citta  cofi  amica , & diuota , le  donò  dicci  talenti  d’argento,#  dieci  mila  mediti 
nidi  f rumente.  # cofi  fi  tornò  a Cencrea  alle  facnaui.  Et  Nabidc,  hauendo  lafdato  Ar  . . 

RO  ben  guardata , fi  tornò  a Lacedemone . # hauendo  edo  fpogliato  di  huomini , mandò  in  usS?™? 
Argo  la  moglie, a fpogliare  le  Temine  di  quella  dttà.Codei  multando  a cafa  le  donne  pm  no-  del  t iremo, 
bili , hora  alcune  particolarmente , bora  piu  a vn  tratto  infieme  congiunte  per  parentado, tu  , 

fmgando . & minacciando , non  datamente  tolfc  a tutte  l’oro:  ma  finalmente  le  vedi:#  ogni  n 

dotmefeo  ornamento . . , s» 


inizia/-/  ■ DELLA 

. 


! * 


DELLA  QVARTA  DECA' 

* D I TITO  LIVIO, 


.i.f.s  > • 

Ó!Ì.I*T  ' < 


..ini 


LIBRO  TERZO. 
Senzaprincipio , Se  {corretto , 


.ir  05» 


Teveaée,  ò 
vero  fanu 
Maura/ 


Leu  cade  pre. 

b. 


Aarnania 
ruttali  rende 

dUoma. 


.tv  S 0 M M A KI  0.  3 

ITO  Quintio  Flaminio  yTroconfolo  ninfe  Filippo  Fj  de' Macedoni  a CenoccfalctnelL  tc furila. 
L.Quintio  Flaminio  fratello  del  Troconfolo,prefe,Leucade,capo  dctl’Acarnania,£r  ricettate 
gli  ^teramani , che  fogli  arefero. Caio  Sempronio  Tuditano  Tretore , fa  tagliato  a peggi  coi 
l'tffcrcito  de'Ccltihcri . Filippo  cbiefe  la  pace  ,&  glifi  data , con  la  lihertà  di  tutta  la  Ore ‘T 
_ eia.  I Calli  Boij , & gl’ Infubri  fnron  Soggiogati  daL.  Furio  Ter  pur  cene . gjr  da  M. 
Claudio  Marcello  Confoli . per  la  qual  uittoria  Marcello  trionfò  . Annibaie  tentato  in  nano  la  guerra  in 
Mfi-ica , & perciò  accufato  a’ Stamani  per  lettere  de' Capi  della  fhttione  contraria . per  paura  del  popolo  Ro- 
mano che  per  lui  hauea  mandato  amhafciadori  in  Cartagine , fi  fuggi  ad  Antioco  Re  della  S cria , che  apparti 
chiana  guerra  contra  i Romani  . E 

* * 

in  quelle  parti  congiunta  alla  Acamania . In  quella  vallala  era  vna  focelunga  quali  cinque 
cento  pailr , Se  larga  non  piu  di  cento  venti  • in  quello  coli  tiretto  luogo  è la  citta'  di  Lcuca- 
de,  congiunta  al  còlle,  che  guardaua a Lcuante,&  verfo  l’Acarnania,  Le  parti  da  baffo 
della  città  fono  piane , BC  diftendonfi  verfo  il  mare , dalquale  la  Lcucadia,é  diuifa  dalla  Acat 
nania , Se  da  quel  luogo  per  mare , SC  per  terra  c affai  ageuole  ad  dlerc  sforzata . perciò  che 
vi  fono,  guadi,  piu  lì  migliami  a vnollagno  , che  al  piare , e il  piano  c tuto  terra  frhictta , BC 
atto  a farui  ogni  lauoro . fi  che  da  molte  parti  a vn  tratto  ruinauano  le  murao  cauatc  fono 
terra  con  le  mine , ò battute  dagli  arieti . Ma  quantola  medelìma  città  era  ageuole  ad  effer 
vinta  da  chi  la  combattala  /tanto  erano  inuincibili  gli  animi  di  coloro , che  la  difendeuano  : 
«flendo  quegli  il  di , Si  la  notte  pronti , Se  attenti  a rifare  le  mura  rumate , 8C  a richiudere 
i luoghi  aperti, dalle  ruine , 6C  a combattere  valorofamente . Se  finalmente  predi  a difender 
piu  torto  le  mura  confarmi , che  fe  medelìmi  con  le  mura  : tanto  ch’egli  hai  ebbero  prolun. 

So  qucll’aflcdio  piu  tempo  affai , che  non  era  la  fperansa  dc’Romani , fe  certi  sbanditi  di 
gue  Italiano  habitanti  in  quella  terra  , non  haueffero  dalla  rocca  meffo  dentro  inimici:* 
«quali  nondimeno  i Terrazzani , effendo  cord  al  piano  con  gran  romore , 8C  fchierari  infic- 
ine in  fu  la  piazza , con  battaglia  ordinata,  fecero  buona  pezza  rcfìilenza . In  quello  ine- 
zo  le  mura  furon  prefe  in  molti  luoghi  con  le  leale , 8C  anche  per  le  rotture , Se  per  le  mine  p 
fi  fece  l’entrata  nella  terra  8C  eia  il  Legato  in  perfona , con  vna  groffa  fchiera,  haucua  intor 
niato  i combattenti . parte  ne  furono  tagliati  a pezzi , 6 C parte  : gettate  farmi  per  terra  ,fl 
diedero  al  vincitore.  Et  pochi,  di'  poi,  vdita  la  battaglia,  che  s’era  fatta  a Cinocefale,  tut» 
rii  popoli  dell’Acatnania s’arrenderono . Nc’medelìmi  giorni , tirandoli  la  buona  fortuna 
dietro  ogni  cofa , anche  i Rodimi , mandarono  Paufìilrato  loro  Pretore,  con  ottocento  pc- 
. doni  Achei , SC  altri  intorno  a mille  noucccnto  armati , raccolti  di  varie  fotti  di  genti , a rae 
quirtarcquel  paefe  ch’ei  chiamano  Pòrca , eia  poffeduto  da’loro  maggiori.  Eran  coltolo 
Galli  : Se  Nifucti , Tamiani , & Arei  d’Afnca , Se  Laodiceni  d’Afia . Con  quelle  genti  te- 
neua  Paufiflraio , nel  contado  Stratoniccnfe , vn  luogo  molto  opportuno , Se  haucualo  oc- 
cupato . noi  fapcndo  quei  del  Re , che  lo  potlcdcuano . Se  a tempo  alla  richiella  di  aiuto  fate 
ta . foprauennero  milc  fanti  A chci , con  cento  caualli , Se  T coffcno  n’era  conducitorc . Di- 
nocrate , vn  caporale  del  Re , per  acqutrtare  il  caiicllo , primieramente  andana  alla  volta  del 
campo  : poi  fi  volfc  a vn’altro  cartello  medclimamentc  del  contado  Stratoniccnfe , c hiama- 
to  Artrcgonc , Se  hauendo  ragunato  tutti  quei , clì*crano  alla  guardia  dc’luoghi , squali  era- 
no fparli  in  molte  parti . BC  ancora  della  di  btratonica , con  gli  aiuti  deTcffali,  fi  nnfe  ad  an 
dare  verfo  Alabanda,oue  erano  inimici.  Nei  Rodiani  fchifurono  la  zuffa:  ma  venendo 
co/l,  gli  efferati  a fronte  l’uno  con  l’altro , incontanente  vennero  alle  mani  -_Dinocratc  mife 

nd 
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A nel  corno  delirò  cinquecento  Macedoni  : nel  fim'iìro  pofe  gli  Acri  ani  : nel  mezo  mife  quel 
ch’egli. haueUa  raccolto  delle  guardie  delle  casella  ,iquali  la  maggior  parte  erano  di  Ca- 
ria. & ne’comiamenduni  mife  anco  la  cauallcria.  La  fchiera  Rodiana  haueua  nel  deliro 


fanti  a piede, gcn 
Inumino  di  ca 


corno  gli  aiuti  di  Creta,  Se  di  Tracia  .& nel  finiftro  i faldati  mcrcenil^Lfai 
tefeelta  , nel  mezo  gli  aiuti , iquali  haucuano  d’ogni  gente , Se  tutto  qHJkc’i 
ualH , 8 C d’armati  alla  leggiera , allogaronodalle  bande  . Quel  giorno  gTcffcrciti  iiettcro 
amenduni armati,  ciàfcuno  dalla  Tua  parte  della  ripa , d'vn  picciolo  fiumicello , ilquale  corre 
ua  in- mezo  con  poca  acqua  : & hauendo  attefo  alquanto  a faettarit  lì  tornarono  al  campo  . 

L'altro  di , effendo  fchierati  nel  modo  meddìnto , fecero  alquanto  maggior  battaglia , ch’ai 
poco  numero  non  s’afpettaua  :;percio  che  non  furono  piu  che  tremila  huomini  pej  parte,  & 
quali  cento  caualli  : Ala  dii  combatterono  non  come  pari  di  numero  folamente , Si  di  gene- 
ratione d’arme:  ma  ancora  con  eguale animofità,  Si  fperanza  del  vincere.  Gli  Achei  furo 
no  i primi , che  paffato  il  fiumiccllo , fecero  empito  contra  gli  Acriani  : dipoi  tutto  il  redo 
della  fchiera , quali  correndo , paflò  il  fiume . La  battaglia  durò  gran  tempo  dubbia.  Se  dii  „ 
in  vna  fchiera  in  numero  di  mile,  nbuttaronoi  quattrocento  del  luogo  loro.  EITendo  in  * 
piega  poi  tutta  la  banda  delira  * 1 Macedoni , mentre  che  la  fchiera  loro  detta  Falange , da  * 
ua  ferma  , Se  gli  huomini  come  diuati  inheme , non  poterono  dTcre  ripinti  indietro  : ma  Jmumo  4.2 
poi  che  effendo  feoperti  dal  Iato  deliro , d sforzarono  di  lanciare  l’hadc  contra  la  folta  dc’nj  «Mattilo, 
mid,  che  veniua  da  trauerfo,  lì  fcotrtpigliarono , & prima  fecero  tumulto  tra  loro,  8i  poi 
■ S voltarmi  le  fpalle.  Finalmente , gettando  l’armi  per  terra  lì  fuggirono  abbandonatamente^  "~0‘ 
verfoBargilia  : ouc  ancora  fuggi  Dinocrate . 1 Rodiani , hauendo  tutto  l’auanzo  del  gior-’ 
no  dato  lor  la  cacda , li  ritornarono  al  campo , E manifedo , fe  i vincitori  bifferò  inconta-  s 
nenie  andati  a S tratonicea , ch’ella  poteua  haucre  lenza  colpo  di  fpada , m a fu  lafdata  indie 
troPoccafione  di  quella  imprefa  .mentre che  confumarono  il  tempo  in  Pirrea  ,nel  racgui- 
dare  le  ville , Si  le  cadetta . In  quedo  mero  riprefero  l’animo  coloro , che  guardauano  Stra 
tonicca , di  entrouui  Dinocrate  con  quei  : ch’crano  fcampati  dalla  battaglia,  li  che  indarno 
hi  poi  attediata , Si  combatuta . nc  fi  potè  haucr  mai  fe  non  dopo  alquanto  tempo  per  An- 
eto» . Quelle  cofelì  fecero  in  Tenaglia  .in  Acaia  , Si  in  Alia  , quafiin  quei  medcfitllf 
1 giorni  ♦ Filippo  fi  parti  dallo  abboccamento , hauendo  vdito  i Dardani  haucr  palfato  i con 
fini  * quando  egli  vdi  che  guadauano  le  parti  di  fopra  di  Macedonia  benché  per 

h mala  fortuna  fi  vedelfe  addodo  quali  tutto  il  mondo  * nondimeno  parendoli  co 

fa  piuafpra  che  la  morte , l’efier  anche  cacdato  della  polfclfione  della  Macedonia  : hauendo 
inmolta  frttta  fatto  la  feelta  dc’foldati  per  tutte  le  citta  di  Macedonia , con  femila  pedoni , 

&T cinquecento  caualli opprdle improuifamcnte  i nimici , appreflo Stobi  di  Peonia,  ouc 
iunior» gran  moltitudine d’huomini nel  fatto  d’arme:  ma  affai mjggiore  per  la  campagna 
effendo  sbaregliati  per  rotto , per  la  cupidigia  del  predare , Qdt'i  che  poterono  piu  delira- 
mente fuggire,  fe  ne  tornarono  a cala , lenza  tentare,  non  che  altro,  pruoua  di  combattere. 

Hauendo  con  quella  fola  felice  imprefa  (non  però  quanto  all’altro  fiato  della  fua  lortuna)ri- 
G creato  alqùantrigli  animi  de’fuoi , fi  rititòin  Tcffalonica , Non  hebbe  coli  benea  tempo  fi- 
ne la  guerra  Catfeginefc , aedo  clic  non  s’haudfi  ad  vn  tratto  a combattere  anche  con  Filip  TtCìWi 
pò,  quanto  beheatempó  rimale  Filippo  fuperato,  comindando  già  Antiocoin  Siria , aia  hoggifSjlooi 
re  nuoui  mouimervei  di  guerra  . per  che  oltra  l’cffcre  ihtto  piu  fadlc  combattere  con  riafeun  c,u- 
tPeffi  fcparatatncrtfeV-thc  s’cgli  iiaucffero  congiunto  le  forze  iniìcme,  la  Spagna  ancora 
quali  nel  medefimerterrtpo , con  gran  tumulto  lì  leuo  in  arme . Antioco , poi  ch’egli  hebbe 
la  Rate  dinnanzi  ridòttoinfuo  potere  futte  le  citta  diTolomco,  chcfono  in  Celefiria  : ef-  come  a™» 
ffttttofene  andato  a vernare  in  Antiochia;  non  pero'poiTt  Rette  in  pace:  ma  hauendo  con  coRcdiSo.ù 
tutto  Io  sforzo  del  Regno , apparecchiato  groili  dTerdti  per  mare , Si  per  terra , nel  princ-  WJ,t«hu 
piodella  primauera  : hauendofi  mandato  innanzi  per  terra  due  figliuoli , Ardue , Si  Mitri- 
date,  & comandato  che  l’afpertaffcro  nella  dttàdi  Sardi , egli  con  vn’armata  di  cento  nani  Celti;™  è ’ 
con  la  coperta , Si  oltra  nuellccon  dugonto  minori  nauili  ccrcuri , Si  lembi , fi  mife  a carni  P’r,tdcl13  *>'■ 
icr  tutta  la  riuiera  di  Cilida , Si  di  Caria , 


no  per  t 


, per  andar  tentando  tutte  le  città  dello  fiato  di  ocY^pK! 


Tolomeo  : Si  infierite  per  voler  dar  foccorfo  a Filippo:  non  effendo  ancora  compiuta  la  "•‘SlaGm. 
guerra . Molte  colè  egregie  hebbero  ardire  i Rodiani  di  fare  per  terra , Si  per  mare, per  of-  “** 
ieruanza  ddla  fede  verfo  il  popolo  Romano  8i  dello  fiato  de’Gred  : ma  certo  niuna  piu 
magnifica , che  quella  che  fecero  in  quel  tempo , che  non  fpauentati  punto  da  lì  fatto  appa- 
recchio della  fopraftantc  guerra , mandarono  ambafdadon  ad  Antioco , a fargli  intendere , ' 
or  aji  >1  che 
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Di«  n eia  C^C  non  Piatte  H elidne(quc(lo  e nome  d’un  promontorio  di  Cilicia , fa’mofo  per  vn’anti-  0 
reino:in  mi  ra  lega  degli  Ateniefi)prote(landoli:chc  s’ei  non  (ì  ceneflc  con  Icfuc  genti  di  la  da  quello, che 
diHelicini<.  l’andrebbero  a rincontrare,  non  per  alcuno  odio , die  con  lui  haudfcroima  per  non  Top- 
rnephei'iSK  portare  ,che  iì  coqgipgneffe  con  Filippo , A deiTe  impedimento  a’Romani , che  liberauano, 
rGcnerofo , h la  Grecia . In  quei  tempo  combattei»  Antioco  la  citta  di  Coratefio,  con  macchine , A con 
Tt  Roiuui''0  "t0*1*  altri  lauorn  hauendo  prefo  Zefirio , A Soli , AfrodiGadc,  A Corico, & pattato  Ane 
murio(quelto  c anco  vn  promontorio  di  Cilicia)cffcndolì  iniìgnorito  di  Sdinuntie  ■ A pari 
mente  di  tutte  le  caliella , A ville  di  quella  coltra , parte  volontariamente , A parte  per  te- 
menza lenza  punto  combaterlc  .Coraccfio , fuor  di  fin  credenza . haucndoli  chiufo  le  por 
te  lo  tenepa  a bada.  lui  furono  vditi  i Legati  Rodiani,  A benché  la  legatione  era  cotalc,che 
poteua  acendcre  l’animo  dd  Re , nondimcnoo  raffren  l’ira , A rifpofe.  manderebbe  oratori 
a’Rodi , StT  commetterebbe  loro,  che  rinoualTcro  con  quella  città rantiche  ragioni  fue,  Si 
dc’fuoi  antinati , A l’aflicurattero , che  non  temettero  la  urnuta  del  Re  : perciò  di’ei  non  di- 
rebbe alcuna  . offefa  ò froda  , ne  a’  Rodiani , ne  a gli  amia  loro  , ei  non  era  per 
violare  l’amia  tia  de’Romani  : dcllaqual  cofa  era  fegno  lafrefca  fua  ambafeierta  manda 
ta  a quegli , A gli  honoreuoli  decreti  fatti  dal  Senato  verfo  di  lui . Si  le  rifpolte  riccuute  da- 
quello  . Gli  ambafeiadori  d’ Antioco,  iquali  a punto  allhora  per  ventura  tornauano  da  Ro 
ma , erano  flati  amorcuolmcnte  vditi , Si  licentiati  fecondo  che  il  tempo  riducdeuaieflcndo 
ancora  dubbiofo  il  fine  della  guerra,  contra  Filippo.  Dicendo  quefte  cofc  gli  oratori  dd 
Re  nel  conlìglio  in  Rodi , venne  la  nouella  che  la  guerra  con  Filippo  era  finita , per  la  vitto  I 
ria  dc’Romani , hauuta  a Cinocefale . Hauuta  quella  nouella , trouandolì  liberi  da  ogni  te 
Sconfina  del  menza  di  Filippo , penfauano  i Rodiani  d’andare  con  l’armata  incontraad  Antioco  : nè  la 
ReFilippoi  feiaron  pero  l’altra  cura  di  difendere  la  libertà  delle  cittàamiche  aToIoraco  : adequali  fopra 
Si"  manca  in  ^aua  ’*  Pfr|colo  della  guerra  d’ Antioco . perdo  che  alcune  ne  foccorfero  d’aiuto.  Al  alcun’a! 
.jucilo  libro  tre  ammonendole  degli  affari  de’nimid . Si  furono  cagione  di  conferuare  la  liberta'  ’Caunij, 

> ' ) iragmen-  j’jviindi) , agli  HalicarnafTcf , Si  a’Samij . Non  porta  il  pregio  il  feguite  di  raccontar  le  co- 
samó  hoggi  f* fette  fn  quelli  luoghi:  non  effendo  io  a pena  ballante  a quelle, che  fono  proprie  della  guer 
Same . i*  Romana . In  quel  cempo  medefìmo , effendo  Attalo  infermato  in  .Tebe,  Aquindi  por- 
Atta  ^ i Rt  ,at0  a P«Sam°  > “ mor'  > c*>e,a  £l>anni  fettantauno , haueadone  regnato  quarantaquatro.  A 
bJ’Romani'ic  tollui  non  haucua  la  fortuna  dato  alcuna  altra  qualità  di  grado  Reale , fuor  che  le  ricchez- 
ze lodi,*  c6  ze . Quelle  vfando  egli  prudentemente , A magnificamente , fece  in  maniera , chenè.pri- 
diuoni . ma  a fe  medelì  mo,nè  poi  a gli  altri  apparue  indegno  d’effcr.RcHauendo  poi  vinto  in  vn  fat 
to  d’arme  i Galli(laqualnatione  nella  nuoua  fua  venuta  foprafiaua  allhora  piu  fpauentcuole 
all’Alìa  )s’acquilld  il  nome  Reale,  alla  cui  altezza  hebbefempre  l’animo  eguale,  Rette  i 
m'ciÌìkm  fuoi  popoli  con  fornma  giuflitia , A a gli  amici  A confederati  lìngùlarmcnte  mantenne  la 
re  nei  nume  fede . Lafdò  dopò  fc  la  moglie  A due  figliuoli . fu  piaceuolc  A munifico  verfogh  a miri  .A 
«dc’figiiuoli  Ufciòlo  llatofuo  li  fermo  Affabile, chelapottellionedi  quello  peruenne  infino  alla  terza 
Mirro  a elio  generatione.  Cotale  dTcndo  lo  (huo  delle  cofe.  in  Alia  , in  Grecia,  A in  Macedonia;  A 
fecondo  il  Già  a pena  compiuta  la  guerra  con  Filippo,  ò certo  ancor  non  feguica  la  pace , nella  Spagna  di  P 
bólle  * ”ftl"  k c*a"°  Itero  nacque  vna  grandillìma  guerra . Marco  Heluio  gouernaua  quella  prouinria. 
Guerra  nuo  Coflui  per  lettere  diede  notitia  al  Senato  che  due  Signori  del  paefe.  Culca  A Lufcinione 
«a  in  /pigna  cfferfi  leuati  in  arme , A con  detto  Culca  tenere  dkiafctte  terre . A con  Lufcinione  Cardo- 
bei?I.mClpi  n ne  ^ Bardonc  due  città  fedeli , A che  tutta  quella  colliera  del  mare,  che  ancor  non  haueda 
Triónfo  de'  mutato  animo  fi  leucrebbc  al  mouimento  dc’virini . Effendo  quelle  lettere  {late  recitate  in 
Galli  Milane  Senato  da  Marco  Sergio  Pretore,  a cui  toccaua  la  gluriditionedellarittà,  A de’foreltieri , 
peltro  Col  dehbcrarono  i padri, che  fatta  la  elctione  de’Prctori , quegli  a cui  toccafle  il  gouemo  in  Spa- 
nello, gna,  come  primapotefle,  proponeflè  al  Senato  de’latti  di  quella  guerra.  Nel  meddìmo 
XJ  tempo  vennero  i Confoli  in  Roma,  iquali  hauendo  ragunat  o il  Senaronel  tempio  di  Beilo 

700  o.  0,°-  ^ q,-  domandando  il  trionfo  per  le  cofc  profperamcnce  fatte  nella  guerra , Catiruo  Labro 

ne , A Gaio  Vrfanio  Tribuni  della  plebe , vollero  che  fcparatamente  fi  trattale  del  trionfo 
dicendo  che  non  laverebbero  fame  la  propolla  ad  vn  tratto,  per  non  rendere  i mcdriìmi  ho 
nori  a i non  medelìmi  meriti.  A dicendo  Minurioche  il  gouerno  d’Italia  era  flato  commune 
a tutti  due  i Confoli , A come  egli  e il  compagnodicommune  animo  A confìgIio  haucua- 
no  ammira  Ilrato  le  cofe . A foggiugnendo  Cornelio , che  liaucndo  i Boi)  pattato  il  Po , per 
venirgli  in  contro  in  foccorfo  a gli  lnfubri , A a’Ccnomani , dferc  flati  collrctti  di  romariì 
a cafa  dal  fuo  collega  Minutio , che  faccheggiaua  le  terre.A  ville  di  quegli  , I T nbuni  con- 

fettàuano 
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A fcflauano  che  Cornelio  haueua  fatto  cofc  tanto  grandi , che  dd  fuo  trionfo  non  fi  potcua  du 
bitare,  piu  cheli  dubitaffer  di  renderne  i donuti  honori  a gl’lddrj  immortali.  Nohdimcmo  Nonapiurl- 
dicncegli,ne  qualunque  altro  cittadino  era  foto  mai  di  cotanto  pregio , per  reputationc,  (te  nel teflo 
«per  grana  , che  hauendo  impetrato  il  trionfo  a fe  mcdcfimO , potdlc  darcifmcdclimo  ho-  d' 

nore  al  fuo  collega , che  cofi  fenza  vergogna,  lo  domandale . Si  Quinfto  Minurio  nella  Li  nùmno^dle 
«aria  hauca  fitto  certe  leggiiri  fcaramuccie , Si  a pena  degne  d’efler  ricordate . & in  Galiia  monete  ò del 
baueua  perduta  vn  gran  numero  di  foldati . Nominauano  anche,  Tito  luentiò  , Si  Gaio  P'r‘J-S£Ìn.‘lue 
LabconefuofratcllojTribuni  militari , iquali  in  vna  battaglia  auuerfa , con  molti  al  tri  huo-  trcJc'efce 
mini  valorolì , cittadini , S collegati  tran  capitati  male . Si  che  certi  pochi  calvelli  Si  bor  feorrettionè- 
chi  s’eran  dati  littiuamente , Si  a tempo,  fenza  alcun  pegno  ,:o' ficurta  della  loro  fermeza . ?•*“?  jffj? 
Quelle  contefe  tra  i Confoli  Si  Tribuni  confumarono  due  giorni:  tanto  vintici  Confoli  »Tmipn/c<o' 
dalla  perfeueranza  di  quelli , propofrro  feparatameme  la  domanda  di  ciafcuno . A Gneo  c cbkcu  ri- 
Cornelio  fu  conceduto  il  trionfo  di  commune<onfcntimentod’ognuno.  ei  Piacentini  Si  éau^ll*  wTla 
Cremonelì  gli  accrebbero  gran  fauorc,  ringratiandolo , Si  rammemorando , come  eglino  (hmpjr 


erano  flati  da  lui  faluati  dall'aficdio , Si  la  maggior  parte  ,’cffcndo  prigioni  decimici,  libera  n’',(trlPc(“d 
fi  dalla  fcruitii.  Quintio  a Minutio  ; hauendo  folamentc  tentato  la  propella  , vedendoli  "'“'migliiii 
conciario  tutto  il  Senato,  che  trionfarebbe  nel  monte  Albano,  fi  per  autorità  & ragione  fiorini 

tiri  i Ara  IaI  r a li  la  nr  r,  ■ a -J  ■ -,  1*  - * ( 0/  ,1  - - - - 1 1- . . 1 ^ ( t * ■ ■ f _ - - - *1  * . li  1 rlSirn 


del  Confolato , fi  per  efempio  di  molti  chiari  Si  degni  huomini . Gneo  Cornelio , clìendo  •• 
ancor  in  magillrato , tronfo'  degli  Infubri  Si  de’Ccnomani  : portò  nel  trionfo  molte  bandicf~cuiiunn di' 
•B  reacquifiare,  Si  molti  carri  carichi  di  fpoglic  galliche . Si  molti  Galli  nobili  prigioni,  foto  JpUlarigrcg». 
no  menati  dauanti  al  carro  : tra  iquali  fono  alcuni , che  fcriuono , effcrefoto  Amilcare  C4r 
laginefe . Ma  piu  che  altri  cran  riguardate  dagli  huomini  le  turbe  de  colòni  Piacentini  Si  faSTùi» 
Cremoncfi  , iquali  col  cappelletto  in  teda  lo  feguitauano  ."portò  nel  trionfo  dugepto  trenta  tre  d°pp<j  a1 
fette  mila  affi  Si  cinquecento  : Si  d’argento  in  monete  dei teBfgati , fettantanoue  mila  Kb-  ?””nVdJi|a 
brc,a’foIdati  diede  fettanta  affi  per  rialctuio . il  doppio  all’huomo  a cauallo , Si  tre  volte  tari  tiui  jh. 

«o  al  Centurione . Quintio  Minutio  Coiifofo  trionfonel  monte  Albano  de’Liguri , Si  de* 

Boij  Galli . Quello  trionfo  come  ei  fu  menohonorato  per  il  luogo  Si  per  la  fama  delle  co- 
te fatte , Si  perche  ognuno  fapeua  la  fpefa  non  li  cfTer  fatta  del  publico,  coli  quanto  al  nume 
ro delle  fotue  dc’carri,  Si  delie  fpoglic, quaffpareggiaua  quello  di  CorncKo.La  fommadel 
b pecunia  fi  ancora  quali  eguale . perche  nel  trionfo  furon  portate  dugento  cinquantaquat- 
ero  mila  affi , Si  d’argenro  in  monete  chiamafeBigati  cinquantatre  mila  Ubbre  Si  dogenro. 

A’foldati  Centurioni  Si  a’caualicri,  fu  dato  per  ciafcuno , quel  tanto  , che  haueua  dato  il  t 

compagno . Demo  il  trionfo  fi  fecero  gli  Squittini  dc’Confoli.  Si  furon  creati  Ludo  Furio 
Purpurionc,  Si  Marco  Claudio  Marcello.  Il  di  feguente  fi  fecero  i Pretori, Si  hnono  Quin 
to  Fabio  Burcone.Tfto  Sempronio  Lungo.  Quinto  Minutio  Tcrmio  , Marco  Attilio 
Glabrione , Ludo  Apuftio  Fullo’nc , Si  Gaio  Lelio . Nel  fin  di  quell’anno  vennero  lettere 
da  Tito  Quintio , lignificando  com’egli  haueua  combattuto' con  Filippo  in  Tefoglia  a bàn 
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di  continui.  Poco  tempo  appteffo  vennero  gli  ambafdadori . mandati  da  Tito  Quintio , Si 
quclli  del  Re.  I Macedoni  furon  menati  fuori  della  dttà,  in  vna  villa  publicariui  fu  dato  lo 
roalloggiamento,&’  furono  di  ricchi  prefenti  honorati  : Si  TagunolfiiI  Senato  nel  tempio  di 
Bellona . Non  li  fecero  molte  parole , hauendo  detto  i Macedoni , che  il  Re  farebbe  rutto 
^quello,  che’l  Senato  delibcraffc.  Si  furon  fatti  dieci  Legati, fecondo  il  coflumc  degli  antichi:  > 

del  configlio  de  quali  Quintio  il  Capitano , deffe  a Filippo  le  conditioni  della  pace.  Si  fu  ag 
giunto  a quello  , che  Publio  Sulpitio , Si  Publio  Giulio  fulTero  nel  numero  di  detti  Legati:  Calimi  accrc 
iquali , dlendo  Confoli,  haueuano  maneggiato  la  guerra  in  Macedonia . Alla  colonia  (fc*  f iundlica- 
Coffanj  j iquali  chiedi  uano , in  quei  di , che  biffe  accrcfduto  il  numero  dc’coloni , fu  delibe-  Je  c°r' 
tato  ne  follerò  aggiunti  nulla , pure  che  tra  effi  non  folle  comprefo , chi  fuffe  fiato  nimico  de’  Mirco  Come 
Romani  : dal  Confolato  di  Lucio  Cornelio , & di  Tito  Sempronio  in  qua . I giuochi  Ro-  'lo- & Pubh? 
«nani  furono  celebrati  quell’anno  da  Cornelio  Scipio , Si  da  Gallio  Manlio  Voltane , Edi-  fÓ™JoUCU 
li  curuli  ,nel  circo  M alluno . Si  nella  feena  : Si  fatti  piu  magnificamente , che  mai:  Si  piu  al  remo, 
kgramente  veduti . per  le  profperita'  delle  guerre . Si  tucti  tre  volte  rinouati , e i plebei  fet- 
Ic  volte  • Attilio  Glabrione , Si  Gaio  Lelio  fecero  detti  giuochi , Si  della  pecunia  rifeoffa 
ddlc condiimagioni , confegrarono  treiiatuedi  bronzo  in  honorc , di  Cerere , di  Libero , 
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& di Libera . Ludo  Furio , Se  M arco  Claudio  Marcello , prefo  il  Confolato , trattandoli  D 
prouincic , Se  alTcgnandoil  Senato  all’uno , SC  all’altro  l’amminiftrarione  d’Italia , chiedala 
M arccllo(«.ome  piu  cupido  di  goucrni£che  l’Italia . fi  fortilTe  con  La  Macedonia  • & diceua 
che  la  pace  era  fimulata , Se  fallace , Se  che  Filippo  fi  ribellerebbe , quando  l’cflercitp  luffe 
leuatodel  paefe.  Se  coli  haucuameffoi  Scnaton  indubbio:  Se  forfeit  Confolo  ottcneua  la 
voglia  fua , fe  Quintio  Marcio  Re , Se  Carinio  Labeone . Tribuni  della  plebe , non  hauef 
fero  detto , che  ciò  con  la  loro  auttorità  impedirebbero , s’effi  prima  non  proponcuano  da- 
uanti  la  plebe,  l’approuatione  della  pace  con  Filippo . Fu  per  tanto  propofta  quella  legge 
alla  plebe  in  Campidoglio:  Se  tutte  le  trcntacinquc  Tribù,  confermarono  la  propofta.  a 
vna  dolorofanouclla  venuta  di  Spagna,  fece,  comunemente  s’haueffero  piu  a rallegrare  del 
la  pace  di, Macedonia  . Et  publicaronfi  lettere  : come  Gaio  Sempronio  TuditanoProcon- 
folo  nella  prouincia  della  Spagna  citeriore , era  ftato  vinto  in  battagliai  il  fuo  efferato  rot 
to , Se  cacciato  : Se  molti  (tuonimi  degni  erano  capitati  male  nel  fatto  d’arme . e il  detto , ef- 
fendocauatt»  della  battaglia  grauemente  ferito,  poco  dipoi  era  morto . Fu  affegnata  la  prò 
uincia  d’Italia  da  ambidue  i Confoli, con  quelle  legioni, che  haueuano  hauuto  gli  altri  Còfoli 
con  ordine, che  deferiueffero  quattro  altre  legioni , & duene  mandaffero  oue  il  Senato  deli- 
berarle.Et  a Tito  Flaminio  fu  impofto,che  tcneffe  la  prouincia  coi  medefimo  efferdtoi  fu 
gli  prolungato  quel  goucrno  * affai  innanzi  diuidere  * 

Dopò  quote  cofc , i Pretori  fi  diuifero  a forte  le  prouinae . Ludo  Apuftio  Fullone  hebbe 
la  Pretura  della  atta',  Marco  Attilio  Glabrionela  giuriditionetra  i cittadini  ci  forefticri  .E 
Quintio  FabioButeone  la  Spagna  vlteriore  : Se  Quinto  Minutio  Ccrmo  la  dtcrionc.Ga- 
(o  Lelio  la  Sialia , Se  Tito  Sempronio  Lungo  hebbe  la  Sardigna.  A Quinto  Fabio  Butto 
ne,  Sfa  Quintio  Minutio,  che  haueuano  igoucrni  di  Spagna, fu  affegnata  vna  legione  per 
dafeuno , di  quelle,  che  piaccffero  a’Confoh  delle  delcritte  da  loro . & appreffo  quatromila 
pedoni,  Se  ccc  caualli  dc’compagni  , Se  collegati  del  nome  Latino . Se  fu  loro  commeffo 
chequanto  prima  poteuano  , andaffero a’Ioro  goucrni . * La  guerra  di  Spagna 

dnque  anni  poi  ch’ella  fu  compiuta,  inficine  con  lagucrra  Cartaginefe  * 

Auanti  che  quelli  Pretori  andaffero  alla  quafi  nuoua  gucrra(nuoua  dico,  perche  allhora  era 
la  prima  fiata , che  quella  prouinda  in  fuo  nome , Se  lenza  efferato , ò Capitano  Cartagine- 
fe haueua  prefo  l’armi)  ò ch’cffi  Confoli  fi  moueffero  dalla  atta' , fu  loro  commtffo(come  G 
fuole)che  procurafferoi  prodigtj  : iquali  fi  diccuano  effere  accaduti  . Ludo  Iulio  caualcan 
do  nelle  terre  dcSabini,  era  egli  c il  causilo  ftato  ammazzato  dalla  faetta . Il  tempio  dei 
la  Dea  Fcronia  nel  contado  dc’Capenati , era  ftato  pcrcollo  dalla  faetta . Nel  tempio  della 
Dea  Moneta  , le  punte  di  due  halle  s’erano  accefe  di  fiamma  di  fuoco . Vnlupo  .entrato 
perla  porta  Efquilina,  Se  effóndo  corfo  infino  alla  piazza,  per  la  piu  frequentata  pane  de 
la  citta , fuggendo  per  borgoTofcano,  Se  quindi  per  borgo  Melio.cra  fcampato.quafi  fen-1 
za  effer  punto  offefo,  per  la  porta  Capena . Quelli  prodigi)  furon  purgati  co  i fagrificij  del 
le  vittime  maggiori . In  quelli  medcltmi  di , Cornelio  Lentulo , ilqualc  haueua  gouemato 
la  Spagna  deteriore  innanzi  a Sempronio  Tuditano,  effóndo  perdeliberatione  del  Sena-  E 
to , entrato  in  Roma  trionfando , porto'  dauanti  a fe  mille  D x v libbre  d’oro , Se  d’argen- 
to xx  mila  libbre  :Se  del  coniato  trentaquattro  mila  denari),  Se  DI  danari).  Stertinio, 
effóndo  tornato  della  Spagna  vlteriore  fenza  far  pur  pruoua  di  chiedere  il  trionfo  , 
mife  in  commune  cinquanta  mila  libbre  d’argento,  & del  ritratto  della  preda.  Se  fpoglie 
de’nimici  fece  due  archi  nel  mercato  dc’buoi , dinanzi  al  tempio  della  Fortuna , Se  della  ma 
dre  Matura , Se  vno  nel  circo  tnadimo.&:  fopra  detti  archi  pofe  alcune  ftatue  indorate.Q)ie 
fte  cofc  furon  quafi  tutte  fatte  quel  verno . Era  la  detta  vernata  Quintio  alle  danze  in  Aie 
ne . dalquale  chiedendo  i collegati  molte  cole  : i Boeri)  domandarono , Se  impetrarono  che, 
quei  della  loro  natione , che  haueffero  militato  con  Filippo , fuffero  renduti  loro.Qucfto  fu 
loro  ageuolmcnte  conceduto  da  Quincio  : non  perche  egli  ne  li  giudicaffc  mollo  degni  : ma 
perciò  che  cominciandoli  liaucr  folpettodel  Re  Antioco,  li  parcuavtilea  conciliare  il  fa- 
uor  delle  citta  al  nome  Romano . Ma  effendo  Ilari  rei  ti  tuiti  : incontanente  apparue  quanto 
poco  grado  fe  ne  fuffó  acqui  ftato  co’Boetij  : imperò  che  ri  mandarono  a ringratiame  il  Re 
Filippo , quafi  come  da  lui , Se  non  da  Quintio , Se  da’Romani  haueffero  riccuuto  il  dono . 
Et  i tnedclimi  Boctij,  ne  gli  Squittini  predimi , fecero  Pretore  vn  certo  Bardila , quafi  non 

fier  alcun’altra  cagione , fe  non  perch’egli  era  fiato  caporale  di  queiBoetij,  che  haueuano  mi 
itato  con  Filippo  : bauendo  lafdato  indietro  Zeulippo,  Se  PiUllrato , fifalcuni  altri , ch’e- 

\ rano 
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A 5“ fLltf  amton'  Raccordo  co  i Romani.  Cofioro  al  preferite  n’hcbbcró  affai  difpùcere, 
Sflrtl;lr“n0n1l* 3 tfJBere  Pcr  |,Juutnlre • perche  facendoli  li  fatte  co  fe  effondo  ancor 
C f,°rltC  .^‘'oKomano,  clic  potcuano  cflì  fpcrare  di  fe , poi  che  i Romani  fi  fuf 
r,Stlln‘(^  ÌPP0  "m;lnn,do  • potendo  aiutare  d’appretto  i fuoi  amici . 8C 
emicando  coloro  iquali  futtcro  fiati  con  la  parte  auucrfa . Et  con  quello  penliero  delibera 
™'ntre  eh* 1 armi  Romane  erano  vicine, di  leuarli  dinanzi  detto  Bardila  capo  dc’fau 
1 j V Pc  ° " tempo  a cl°  opportuno , offendo  egli  fiato  ad  vn  conuito  publico , 
« tornandoli  a cafa  .grauatodal  vino , accompagnandolo  alcuni  huomini  eff  eminati  .iemali 
per  dar  lollazzo  erano  intcrucnuri  in  quel  conulto  publico, offendo  meffo  in  mezoda  fei  ar 
»ati , de  quali  tre  erano  Italiani , & tre  diEtolia,  fu  vccfo . Fuggì  ogn’vno , STgridosfi  ac 
«arri  huomo  : & leuosfi  il  remore  per  tut  ta  fa  terra , correndo  le  genti  co  i lumi . Gli  vccifo 
"',"rnt£arono  Pc,,  a P,u  v‘cl’r\a  Por‘a-  che  irouarono . Fatto  il  giorno,!!  ragund  tutto  il  po 
poio , Se  come  fe  I indino  del  fatto  fuffe  fiato  manifefto , era  fiato  dal  banditore  chiamato  il 
pagamento  nel  teatro , oue  fi  romoreggiaua , Si  diceuafi  mamfefiamcntc  che  il  Pretore  effe 
re  dato  vccifo  dalla  fua  compagnia, Si  da  quegli  abomincuoli  huomim.ma  nell’animo  tacita 
mente  li  penfauano  che  Zcuhppo  fuffe  fiato  di  ciò  l’auttore . Per  allhora  piacque  a tutti  far 
pig  lar  quei,  eh  erano  fcco , & cii’ei  fuffero  effaminati . Iquali  mentre  che  fi  cercammo, Zcu 
,BP°  mcdcfimamcntc  con  animo  di  leuarfi  d’addoffo  coli  (atto  carico , venuto  nel  configlio 
dille,  che  aliai  s’ingannauano  coloro,  che  credettero  fiatrocevcdlìonccirere  fiata  opera  di 
* quei  mezi  huomini,  allegando  molte  probabili  ragioni  in  quella  fcntenza  pcr  Icquali  a mol 
ndiedead  intendere,  che  s’ei  fuffeftato  confapeuole  del  fatto, non  farebbe  mai  venuto  in  pu 
buco . Si  lenza  dicmc  da  alcuno  dimoiato , non  harebbe  latto  mentione  di  tale  vccilìone . 
Alcuni  altri  non  dubitauano , che  il  far  buon’animo,  Si  il  inoltrarli  gagliardo  fuffe  da  quello 
Ipontanamente  fatto  ad  arte.perdiucrtire  il  fofpetto, che  diluì  s’haucua.  Furon  poi  tormcn 
gli  innocenti , iquali  fapendo  la  commune  openione  d’ognuno , vfando  quella  in  luogo 
irinditio,  nominarono  Zeufippo , Si  Pilittrato  : non  vi  aggiugnendo  altra  ragione,  onde  pa 
iole  che  poteffero  fapeme  cofa  alcuna . Zeufippo  nondimeno  fi  fuggi  la  notte  con  vn  cer- 
tobtratomde a Tanagra  : temendo  piu  della  fila  fteffa  confaenza , che  dell’indirio degli huo 
mini,  che  niente  nefapeuano.  Piliftrato,  facendoli  beffe  degl’inditij,  firimafe  in  Tebe. 
Haueua  ^.eulippo  vn  feruo , ilqualc  era  fiato  minifiro,  Si  mezano  di  tutto  quefio  fatto, del 
quaR  temendo  Pififtraro  che  non  lo  riuelaffe , con  quello  fuo  timore  fteffo  lo  conduffc  a ma- 
midtarlo  .perch  a mando  lettere  a Zeufippo,  Si  pcr  quelle  li  fcriffe , che  faccffc  mal  capita 
re  il  detto  'cruo , conlapcuolcdel  tutto . dicendoli.ch’ci  non  li  pareua  coli  atto  a tener  celata 
cola , com  egli  era  Raro  a farla  • a colui , che  le  porco,  comandò  che  ddTc  le  dette  lettere. 
Quanto  prima  poteua  a Zeufippo.  Coftui  non  hauendo  hauuto  coni  modica  di  crollare  Zeu 
lippe,  le  diede  a quel  proprio  feruo  : ilqualc  ei  fapcua  efserc  piu  di  tutti  al  padrone  fidatisi 
mo.  Si  foggi  urne  le  lettere  cfferc  da  Pilìftrato.di  cofc  grandemente  importanti  a Zeufippo, 

J1  feruo,  hauendo  promeffo , ch’incontanente  gliele  darebbe , ftimolato  dalla  confidenza,  l’a 
i- perle,  StThaucndole  lette,  tutto  fpaucntd,  fuggendo,  lì  torno  a Tebe.  Onde  Zeufippo 
perturbato  per  la  fuga  del  feruo,  fcn’ando'  in  Àntedone,  giudicando  quella  pm  ficura  fiali- 
za  pcr  Icsfilio . Di  Piliftrato  (i  fecero  alcune  diamine  co’  tormenti , Si  fu  condannato  alla 
morte.Haucua  quella  vccifione  fatto  incruddire  gli  animi  de’  Tebani, Si  di  tutti  i Bcotij  ver 
fio  i Romani,  8i  acccfoli  digrandisfimo  odio  : fdcgnando!i,chc  Zeufippo  principale  huomo 
della  loro  nat/one,  haueffero  fatto  cofa  fi  brutta . Ma  a ribellarli  non  haucuano  ne  forze, ne 
api:  ma  fi  riuoltarono  a quello,  clic  piu  era  alla  guerra  virino, Sì  conforme , alle  rubberic,Si 
agli  ailasfinamcnti  dc’foldati:  ammazzando  alcuni  qua  inedcfìmihofpiti,clic  ficco  alloggia 
Wno,  Si  altriappoftando  i fioldati  fpicciolati,  & foli , quando,  effendo  il  verno  alle  ttanze , 
andauano  per  diuerfi  bifogni  delle  vittouaglic,  dalPvn  luogo  all’altro . 8i  alcuni  gl’inganna- 
3 ,n  luoghi  da’rradirori  conofciuti  • 6(  altri  erano  da  loro  tramati  fuor 
diltrada.  Si  condotti  ad  inganno , in  luoghi  difierti  erano  ammazzati.  Vltimamentc,  non 
•anto  pcr  l’odio , quanto  pcr  la  ingordigia  della  preda,  attendeuano  a fi  fatte  fcclcratezze . 
perche  quelli,  clic  fi  trouauanoin  viaggio, effendo  quali  tutti  fuori  pcr  cagione  di  negoda  re, 
poriauan  danari  nelle  cinture . Mancandone  da  principio  alquanti  pochi,  Si  poi  trouando- 
me  mancare  piu  ogni  giorno , comindarono  quei  di  Bcoria  haucrne  inlamia  : tanto  che  i 
loldati  v andauano  attorno  con  piu  Temenza , che  nelle  terre  de’  nemid . Quintio  allora 
mando  ambafaadori  per  le  atta, a far  quercia  di  detti  latroanij.  Molti  pedoni  furon  trouati 
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DELLA  IIII,  DECA 

morti  Intorno  alla  palude  Copaide,  traci!  i loro  corpi  del  fango  dello  Ragno,  a (quali  era  t> 
no  legate  pietre  grolle, o certi  vafi, accio  che  il  pefo  li  tiralfe  al  fondo.  fi;  molti  altri  fi  migliali 
ti  mali  fi  trottarono  fatti  in  AcrcHi , Si  a Coronea . Quihtio  comando'  prima  che  li  ftmeró 
dati  i malfattori  in  mano , Si  per  rinqueccnto  foldati  vccifì  (che  tanti  fé n’erano  trottaticeli 
traditi  ) volleche  i Beoti)  pagaffero  cinquecento  talenti . Dellequali  cofc , non  fi  facendo  al 
cuna  : ma  feufandofi  la  citta  folanicnte  con  parole , dicendo,  colali  cofc  non  edere  fiate  fatte 
di  publico  confentimcnto , hauendo  mandati  oratori  in  Atene , Si  in  Acaia , a proiettare  a’ 
collegati , che  perfcguitercbhe  i Beoti)  con  giuda , fit  fama  guerra  , 8C  comandato  a Publio 
Claudio  ch’andalfc  con  parte  delle  genti  alla  citta'  d’Acrefia , con  l’altra  parte  attedio  Coro- 
nca , hauendo  prima  da to  il  guado  al  contado,  per  la  ond’erano  pattati  i due  etterati,  venen» 
do  da  Eiaria  per  diuerfe  drade . Sgomentandoli  i Beottj  per  quelli  danni,  eflendo  ogni  cofa 
pieno  di  terrore , Si  di  fuga , mandarono  ambafeiadori  a Quintio . Iquali  non  offendo  rice- 
uuti  in  campo,  foprauennero  gli  Achei, & gli  A'tCnlclì . Di  piuauttorità  furono  eli  Achei, 
Ano  »ìn<a«  Prcgan£'°  > fc  non  hauciTcro  impetrato  la  pace  a i Beoti) , hauetlano  deliberato  di  pigliare 
on»  » 1 1 j m |oro  inHcme  la  guerra . Mediante  adunque  la  intercesfione  degli  Achei,  fu  data  facultà 
a’Beotii  di  parlare  al  Capitano . A’quali  hauendo  Quintio  impofto , ch’ci  dettero  prefi  colò 
ro , ch’crano  colpcuoli , fit  pagaffero  in  nome  di  pena , trenta  talenti,  fit  rcnduta  la  pace,  fit 
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lafciato  il  combattere . Dopo  pochi  giorni  vennero  da’Roma  i dieci  Legati , col  conliglio 
Konum'^oì  dc’quali  fu  data  a Filippo  la  pace  : con  quedi  patti , che  tutte  le  citta  dc’Gred , che  fuffero  (il 
Kcì^lìppodi  Europa,  6 in  Afia.fi  rimanderò  con  la  loroliberta,  fileggi.  fit  di  qucllc.chc  fuffero  fo  itola  I 
Miccdonia,&  fignoria  di  Filippo, ci  trahette  fuora tutti i fuoi  foldati.  fi;  parimcntcdi quelle,  che  fuffero m 
' quelli'101"  Alia,  come  Eoromo,  Pedafo, Bargilia,  fit  lafo.fit  JVIirina.Abido.Tafo,  fi;  Perinto.pcrche 
:rtde  il  Gli.  piaceua  a’Romani , ch’ancor  quelle  godettero  la  liberta  dc’Dcciani . Et  vollero,  che  Qiiin- 


icanu  la  liber  tl0  fcnuegc  a Prulìa  Re  di  Btthinia,  tutto  quello  ch’era  piaciuto  al  Senato, fit  a i dieci  Lega- 
ter  "chiamata  ti,  ciò  cra,chc  Filippo  rendette  i prigioni,  fit  i fuggitiui  a’Romani, fit  dette  in  lor  potere  tutte 
cui;  , perche  Jcnaui  con  la  coperta,  fit  anche  vna  nauc  reale, ch’egli  hauca  quali  d’vna  inutile  grandezza, 
fotte  fotti  ma  fy  totalmente  difadacta , laquale  haucua  fedici  ordini  di  remi,  fit  non  teneffe  piu  che  cinque- 
dii  Sena-  cento  armati,  nc  alcuno  elefante,  non  potette  far  guerra  fuora  de’confini  di  Macedonia, len- 


to  il  mcdcii-  za  volontà' del  Senato , pagaffe  mille  talenti  al  popolo  Romano:  dc’quali  la  metà  s’annoue- 
Qu'fthiume  ra^c  a'  prefente , Si  l’altra  fi  pagaffe  in  dieci  anni . Valerio  Amiate  dice , che  il  tributo  di 
Tubno'dìuèr-  quattromila  libbre  d’argento  l’anno , & per  dieri  anni . fit  ch’ei  pagaffe  di  prefente  x x mila 
fiindiuetdtc  libbre.  Il  mcdelimo  dice,  che  ne’capitoli  fu  nominatamente  aggiunto,  ch’ei  non  potiffe 
màro?0""'  far  guerra  con  Eumene  figliuolo  d’Attalo:  ilquale  era  allora  nuouo  Re . Et  per  offeruanza 
di  quelle  cofc  fi  riccucrono  gli  fianchi,  tra  iquali  fu  Demetrio  figliuolo  di  Filippo . Aggiu- 
Egini  hoggi  gne  a quelle  eofe  Valerio  Amiate,  die  adÀttalo  allora  attente,  fu  donata  l’ifola  d’Egina, 
J-egma  ^ alami  elefanti , fit  a’Rodiani  fu  donata  Stratocinea  di  Caria , fit  altre  città,  Icquali  haue- 
ua  tenuto  Filippo . A gli  Atcniell  cflcre  (lare  date  l’ifola  di  Paro , Imbro , Dclo , Si  Sri' 
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Pt)èìo  ho  ti  V3no'^  occultamente  bialìmauano  la  dclibcrationc  fatta  dai  dicci  Icgati.diccndo  colali  fcrit  I 
Jeiaiué. 0-6  ture  eifer  cofc  vane, fit  adombrate  con  vna  certa  fatta  apparenza  di  libertà.  8 t domandauano 
perche  a’Romani  s’atcnbuiffero  alcune  città,  fi C non  lì  nominafferot'  8 i alcune  fi  nominalle- 
ro,  fi;  fenza  attribuirle  rellaffcro  liberei  fenon  per  che  quelle,  che  fono  in  Afiafiano  libere, 
cficndo  piu  ficure  per  effer  dilungi.  Si  quelle  della  Grccia(non  offendo  nominatc)fuffcro  in- 
ulto* Teorie  terccttc.  quali  erano  * Corinto, Calcidc,  Creo,  Si  Demctriadc  con  Eretria . Ncerain 

nflimo.  tutto  fenza  cagione  quello  bialimo.fit  quella  doglienza, imperò  che  fi  dubitaua  di  Corinto, 
Connio  Ne-  di  Calcidc,  fi;  di  Dcmctriadc.  Perche  nella  dcliberatione  fatta  dal  Senato,  perlaquale  era” 
f»P°Dimc-  no  ^al‘  manc^at'  * dicci  Legati,  l’altrc  circa  di  Grecia  fi C d’Afia  fi  libcrauano  chiaramente, St 
u . fenza  alcun  dubbio , Si  di  quelle  tre  città,  era  (lata  commetto  a’Lcgati , che  ne  faccffero.fe 
condo  la  conditionc  dc’tempi,  quel  tanto  che  giudicaffero  ettcrc  vtilc  alla  Republica . Si  fe- 
condo la  fede  loro . * era  il  Re  Antioco . * Ilqualc  non  dubitauano  punto 

haucrca  pattare  in  Europa,  come  Iccofcfueli  piacettcro , Si  non  voleuano,  che  fi  commo- 
de citta , li  fuffero  coli  cfpollc,  fit  facili  ad  occupare . onde  Quintio  co  i dieciLegati,  da  Eia 
ci°C«r?nto?"  tia  pafso  in  Amicira,  fit  quindi  a Corinto . fit  quiui  faccuano  le  loro  confulte  i dieci  Legati, 

• fit  Quintio  iinulmcmc  continuando  diccua , che  li  doucua  liberare  tuttala  Grecia:  volen- 

do rintuzzare  le  lingue  a gli  btoli,  fit  che  appretto  a ogni  nationefuffc  veramente  caro  fit 
accetto  il  nome  Romano,  (Svolendo  far  picnafcdc  d’haucr  pattato  il  mare  per  liberar 

la  Grecia, 


LIBRO  III.  j3  6 

A h Grecia  , &'  non  per  trasferire  il  dominio  di  quella , da  Filippo  a’Romani . Non  contra- 
(iiceuancxgli  altri  a quelle  parole,  quanto  alla  liberta  delle  citta'  di  Greciarma  allega uano,ch’a' 
quelle  era  piu  ficuro  Ilare  qualche  tempo  fotto  la  guardia  Si  tutela  del  popolo  Romano, c’ha 
uereper  lignorc  Antioco,  in  vece  di  Filippo.  Finalmente  lì  fece  quello  decreto , che  Co* 
lituo  fi  renddTe  a gli  Achei  : con  quello  ch’in  Acrocorinto  fi  tcnefii  vna  guardia  di  Roma'  Acroconnro 
ni.  Si  Calciar,  Si  Dcmetriadc  fi  tcneiTcro  infino  a tanto,  che  palTalTe  il  fofpetto,  chcs’ha-  ' P"SKio 
ueua  di  Antioco . Era  molto  vicino  il  tempo  de’giuochi  Nemef,  fella  Tempre  per  ogni  tem  n^i  ìviopó 
po  molto  frequentata , fi  per  loiludio  Si  affettione , che  quella  natione  ha  per  natura  di  cota  n«fo  &cd!ui 
le  gettacelo , nelquale  vi  fi  veggono  com  battimenti  d’ogni  generatione  d’arti , Si  delle  for 
zc,  velocita  del  corpo,  fi  perche  per  la  opportunità  del  luogo,  per  due  diuerfi  mari,  iui  „w.°  ° ° 

era  vn  commune  diporto  di  tutti  i Greci.  Ma  hora  molto  maggiormente  efitndo  gli  animi 
di  tutti  follcuati  afpcttando  d’intendere , che  fiato  luucITe  ad  eflcre  per  Pauucnire,  quel  della 
Grecia , Si  qual  fortuna . Alcuni , non  folamente  conllderauano  lecollcsfi  quelle  cofe  : ma 
ne*  ragionauano , variamente  decorrendo  quel  che  ne  haueflero  a fare  i Romani . * 

Eflcndo  per  tanto  quelli  conucnuti  alla  fella,  Si  fedendo  ognuno  in  cerchio,  il  banditore  col 
trombetta  inficme  venuto  ( com’era  l’vfan za  ) in  mezo  del  Teatro  ,oue  con  folenni  paro- 
le  fi  Tuoi  bandire  l’ordine  della  fefta,  Si  quiuihauendo  con  la  tromba  latto  far  filentio , co- 
mindo'  a parlare  in  tal  maniera . Il  Senato  Romano , Si  Tito  Quintio,  il  Capitano, haucn 
do  fuperato  il  Re  Filippo,  &i  Macedoni,  vuole  Si  comanda  edere  dienti  8i  viucre  liberi 

8 con  le  propricleggi  i Corina) , i Focenfi , Si  tutti  i Locrenfi  : l’ifola  d’Euboia,  Si  i Magne- 
ti , e i Tettali,  i Pcrrcbij  : Si  gii  Phthioti , egli  Achd . Si  coli  andeì  nominando  tutre  le  popo 
btioni , ch’erano  fiate  fotto  la  giuriditionc  di  Filippo . Quando  fu  vdita  la  voce  del  bandi* 
tote , fu  la  letitia  certo  molto  maggiore , di  quella  di  die  gli  huomini  potettero  interamente 
efler  capaci . apena  crcdcano , ciaicuno  a fe  medefimo  d’hauere  vdito  quei  che  pure  vdico  ha 
Baiano'.  Si  altri  pieni  di  marauiglia guardauanol’vn  l’altro,  parendo  quali  foro  che  tutto 
ciò'  fuffe  vna  vana  imaginationc  d’vn  legno,  Si  poco  credendo  alle  proprie  orecchie , doman 
dauano  i loro  prosfimi  dafeuno  di  quello,  chealla  fua  proprietà  appartenerla.  Fu  fattoi!  srj0£l.nor 
banditore  tomarenel  mezo , defidcrando  ognuno  non  di  vdire , ma  vedere  il  certo  mrttag-  JJJJJjj  ““  “ 
giere  della  fua  falute . Si  hauendo  di  nuouo  publicato  le  medefìme  cole,  allora  per  la  ccrtez-  I Rumini  rea 
za  della  lieta  nouella,  con  tanta  fella  fi  leuòvn  grido,  datante  volte  fu  raddoppiato,  ch’a- 
geuolmente  fi  potcua  comprendere' di  tuteli  beni  del  mondò',  niuno  cttirre  a i popoli  piu  IJJ  1 rtcu 
grato , che  la  liberta  . Fecefi  poi  la  fefta  de’giuochi  con  finta  fretta , che  niuno  forfè  mal 
voigeua  l’animo,  ò gli  occhi  aucdcrla , tanto  quella  fola  allegrezza  haueua  tolto  loro  il  gu- 
fio  d’ogni  altro  piacere.  Ma  compiuta  la  fella,  tutta  la  turca,  quali  correndo,  n’ando  al- 
la volta  del  Capitano  Romano  : Si  fi  grande  fu  la  pretta  vrtandoli  inficme , di  coloro,  che  de  DifcorS * 
fiderauano  toccarli  la  mano , Si  che  geitauano  le  ghirlande  addomatc  di  fafee  di  vari)  colori, 

& altre  verzure , ch’ei  non  fu  fenza  pericolo  di  reftare  oppreflb , ma  egli  era  allhora  d’età  di  p'r  uinV. 

tremar  re  anni , Si  lagagliardia  della  gioucntti,Sf  il  gaudio  prefodel  frutto  della  propria  glo  tì>  della  rìcu. 

c ria,Iimimllraualt  forzea  iollcncre  l’empito  di  quella  calca.  Ne  folamente  lìmoftròdi  Pcr«-*hl>t,t* 
preftnte  quanta  Me  la  letitia  d’ognuno  : ma  molti  giorni  poi  fa  rinouata  con  gratitudine , Ulillo  de  R„ 
Si  di  politeci,  & di  raglpnamenti:  quali  marauigliandoli  gli  huomini  trouarfì  al  mondo  vna  [runiche  con 
fi  fitta  natione , laquale  con  fua  fpefa , con  fui  propria  fatica  . Si  pericolo , faeeffela  guerra 
per  la  libertà  d’altrui,  nc  quello  bcnefiriofacettea’fUoiprosfimani,’  da  genti  di  propinqua  umÓ""f,r,1“e 
Vicinità,  d a’pacfi  a fua  terra  ferma  congiunti:  ma  hauefle  Dallato  il  mare  per  procurare, ch’in  guerre  con  Fi 
alcun  luogo  del  mondo,  non  comandane  alcuno  non  giufto  imperio. Sfaccio  che  in  ogni  par  ,iw WSK 
tefignoreggiafle  folamente  la  ragionerà  giuftitia,&  la  legge , Si  velette  che  con  vna  fola  vo-  rare  rccl> 

ce  del  banditore , tutte  le  cittàdi  Grecia , Si  d’Afia  fallerò  liberate . Si  certo  l’haiier  fperato 
eofa  tanto  grande,  farebbe  fiatò  troppo  grande  audacia,  Si  imprudenza  : mal’hauer  rid 
condotto  ad  «fletto , era  tutto  opera  della  virai,  Si  felicità  Romana . Dopo  quelle  cofe , 

Quintio , Si  i dieci  Legati , vdirono  l'ambafciarie  degli  Re , delle  nationi , Si  della  città  par 
ticolari . Si  innanzi  a tutti  furono  chiamati  gli  oratori  del  Re  Antioco  . Dacoftoro  furon 
quali  vfatc  con  iattanria , le  medefìme  parole,  die  a Roma,  fenza  fondamento  alcuno. 

Ma  non  li  fa  data  rifpofta  punto  ofeura,  come  prima:  quando  le  cofe  erano  pendenti  Se 
dubbie  ( eflcndo  ancora  Filippo  intero  : Si  gagliardo  ) ma  apertamente  li  fa  fatto  intende- 
re, che  ùfeiatte  libere  tutte  le  citta  dell’Atta , che  futtero  fiate  del  Re  T olomed , odi  Filip-1 
po:  ài  innanzi  ad  ogni  cofa,  tutte  le  città  Greche.  Si  che  non  pattile  cg1i,d  il  fuo  eie  foco  hv 

Dee.  Ccc  ij  Europa. 
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Europa.  Liccntiati  che  furono  gli  ambafciadori  del  Re,  (ì  cominriòatenere  vna  dieta  di  D 
tutte  le  gemi , Sé  di  tutte  le  citta:  8é  quello  fi  faccua  con  affai  prodezza,  perche  i dieci  Lega 
Popoli  ubera  ti  pronuntiauano  nonvnatamcntc  le  conditioni  di  tutte  le  citta . A gli  Orefti  (coftoro  fono 
ti  da  l’impe.  popoli  di  Macedonia,  pcrch’cslì  erano  dati  i primi  a ribellarli  dal  Re)furon  rendute  le  leggi 
rio  del  Re  Fi.  pr0prJ>  : £ j Magneti  appreffo , e i Perrcbij , e i Dolopi  furono  dichiarati  effer  liberi . Alla 
cffila  Tebe  nationc  de’  Trifali , oltra  la  conceduta  liberta , furon  dati  i Phthioti , fuor  che  la  città  di  Te* 
Phtbio'iea  fi  be de  Plithioca,  Si  di  Farfalo . Et  rimifero  al  Senato  gli  Etoli:iqualicontendcuano,che  Far 
ehiami  h°géi  ^ ^ LclIcaclc  fuffero  loro  rellituite , per  vigore  della  confedcratione . Si  concederon  lo. 

ro , i Focenlt , c i Locrenlì  : fi i per  auttontà  del  decreto  vi  furono  aggiunte  l’altre  cofe , che 

§ia  hebbero  prima . Corinto,  di  Tnfilia,  Sé  Hcrea(laqualc  anco  e del  Pcloponnefo)fu  rcn 
uta  a gli  Achei . I dieci  Legati  dauano  Focea , Si  Erctria  al  Re  Eumene  figliuolo  d’Atca* 
lo,  contra  l’openione  di  Quintio.li  clic  la  cofa  fu  tìmeffa  all’arbitrio  del  Senato . llqualc  die 
dea  quelle  cirtdla  liberti.  A Scerdile  to.Si  a Plcurato  furon  dati  Lingb,  Si  PartenedcauaK 
nationi  degli  lllirij.I’vna , Si  l’altra  era  Hata  fono  l’Imperio  di  Filippo . Et  vollero  che  Ami 
nandro  poffedeffe  le  cartelle,  che  nel  tempo  della  guerra  luucua  tolto  a Filippo.  Licentiato 
il  concilio , i dieci  Legati  diuili  tra  loro  tutti  gli  adiri:  dafeuno  fé  n’ando  a liberare  le  diti 
della  regione , che  li  toccaua  : Publio  Lcntulo  andò  a BargiHc,  Lucio  Termo  in  Hi  felli  a:  Si 
Tafo,  a altre  citta  di  Tracia.  Publio  Giulio,  Se  Lucio  Tcrcntio  al  Re  Antioco, fé  Gnco 
Cornelio  a Filippo , A cui  hauendo  cfpofto  la  commisfione , ch’egli  liaucua  delle  cofe  me* 
no  importanti , domandatolo  poi  s’egli  era  per  riceucrdaluivncoidiglio,  nonfolamente  E 
vtile , ma  falutliero , Si  hauendoli  rifpofto  ch’anche  affai  ne  lo  ringranerehbe,  s’ei  li  mortraf 
fe  cofa , che  profitteuol  fulfe , molto  lo  confortò , Si  perfuafe , che  poi  ch’egli  liaueua  inule* 
irato  la  pace , mandaffe  fuoi  oratori  a Roma  a domandare  l’amidtia , Si  compagnia  dc’Ro> 
mani,  aedo  che  einon.llpoteffcpenfare  ch’egli  haueffe  afpct  tato  fe  Antioco  laceffe  alcun 
movimento , di  fcruirrt  della  opportunità'  del  tempo  per  la  guerra . Era  fiato  Filippo  troa 
nato  da  Gnco  Cornelio  in  Teffaglia  in  vno  luogo  chiamato  Tempe:  ilquale  hauendo  rifpo* 
;or  (lo , che  incontanente  manderebbe  gli  oratori , Cornelio  fe  ne  venne  alle  Termopile  : oue 

11  : lbl  in  certi  giorni  determinati  fuole  farli  gran  ragunanza  dé  Greci  nella  dieta , ch’ei  chiamano 

n Piliaca.  Si  quiui  ammonì  maslimamentegliEtoli,  clic  fedelmente  doueffero  perfeuerar* 

neU’amidtiadd  popolo  Romano . 1 principi  de  gli  Etoli  fi  rammaricarono,  alcuni  che  l’a» 
nimo  de’  Romani  non  filile  dopò  la  vittoria  verfo  la  loro  lattone  quel  medefimo,  ch’egli  cu 
ftaio  nella  guerra . Alcuni altri  li  biafimarono  alquanto  piu  fermamente , rimproverando , 
die  non  fidamente  Filippo  non  fi  farebbe  potuto  vincere  fenza  gli  Etoli:  ma  che  fenza  il  f» 
uore  d’esfi , l Romani  ( non  ch’altro:  ) non  harebber  potuto  poffare  in  Grecia . Hauendo 
Quinti©  indugiato  a nfpondere  a coni  rimprouenj,  accio  die  la  cola  non  pallifc  piu  offra! 
che  le  parole , dille  ch’eglino  otterrebbero  ogni  cofa , che  fulic  ragionevole , mandando  ami 
bafdadon  a Roma . Onde  per  fua  auttontdfiiron  fatti  gli  oratori . Si  corale  tu  il  fine  del* 
la  guerra  contra  Filippo.  Mentre  che  quelle  cofe  lì  faccuano  in  Creda,  in  Macedonia, 
Congiura  ,«t  Si  in  Afu , vna  congiura  deferui  mite  la  Tofcana  in  periglio  grauisfìmò . A ricercarla')  t 
loiltuimtnro  q,  a (pfgnrr|a  fu  mandato  Marco  Attilio  Pretore  : a cui  apparteneua  la  ginriditione  de’  cu* 
in  Tofcànà"1  ladini , Si  de’  forcftieri , con  vna  delle  due  legioni  della  citta . de1  quali  alcuni  già  niesfi  infie» 
me  vinft combattendo  : Si  di  quelli  molti  ne  furono  morti , Si  preiì  : Si  altri  haumdoli  ftri 
io  battete , mife  in  croce , ch’erano  fiali  capi  della  congiura . gli  altri  furon  rendati  a’padro* 
i . ni  propri).  1 Confoli  andarono  alle  lor  prouinde.  Ellcndo  Marcello  entrato  ne’conhnédrf 

Boi) , cé  effendo  vn  giornq  con  l’efferato  (tracco  per  lungo  camino,  per  accamparli  fopra 
1é'  vn  monticello.  Confiamo,  vno  de’  principi  de’ Boi) , l’allaltò  con  gran  moltitudine.  Si  ami 

piazzò  intorno  a tremila  huomini.  5é  in  quella  zuffa  coli  fuhita , perirono  alquanti  huo* 
mini  lUuffri  ; tra  iquah  furon , Tito  Sempronio  Gracco , Si  Marco  Giunio  Stilano , capo» 
rali  dd  collegati . Sé  Aulo  Ogulnio,  Si  Publio  Claudio  Tribuni  de’  foldati  della  feconda 
legioni . Nondimeno  il  campo  fu  pollo , Si  fortificato  da’  Romani, Si  difefo  valorofamed 
te  : haucndolo  i nemici,  dopò  la  battaglia  ptofpcra,  combattuto  lituano . Tennefi  poi  alai 
pi  giorni  la  fiate,  ne’  medeiimi  alloggiamenti:  li  per  medicanti  feriti, fi  per  rasficurarc  da  tan 
to  Ipuucmo  gli  animi  de1  faldati . IBoij , coinè  gente , che  fono  poco  pallente  a fopportarc 
il  difagio , Si  tedio  dell'indugio , fe  ne  tornarono  alle  loro  cabrila,  Si  ville . Marcello  incon 
tanentc  pattando  il  Po,  conduffe  l’dferdto  nel  contado  di, Como:  oue  gl’Infiibn , hauen. 
dofollcuato  all’arme  i Comcnli , erano  alloggiati.  Si  jid  camino  vennero  alle  mani.  Si 
, o:.  „ ..  . nd 
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A nel  principio  fu  tanto  Pempfto  de’ncmici , che  fecero  rinculare  le  prime  file  daoantf  alle  ban 
dicrc . Laqual  cofa  vedendo  Cornelio , dubitando,  che  hauendo  cominciato  a piegare,  non 
fcrifero  meff.  in  volta  oppofe  loro  vna  fchiera  de*  Mari! , Se  centra  d’esfi  mando  tuttala  ca- 
ual  cria  de*  Latini  .11  primo , & fecondo  empito  de’quali , hauendo  ribattuto,  Se  raffrenato 
la  fierezza  de  n ernia , I altro  eflcrriro  dc’Romani , rinfrancato , pnma  foftenne  la  furia , 8C 
J”!  ^ ‘ ?rJn  »ddoffo , che,i  Galli  non  poteron  foftenerc  piu  olirà , fi , che  non 

voltaffero  le  fpalle , & alla  fine  fuggiffero  a tutta  briglia . Scriuc  Valerio  Amiate , in  quel 
latto  d arme  effere  fiati  vcafi  piu  di  quarantamila  huomini , Se  prefe  cinquccentofettc  Ùrie- 
Si!®  militari,  « quattrocento  trentadue  carri , &T  molte  collane  d’oro  : dellequali  ( fcriue 
Claudio  ) effere  tote > poto  vna  catena  di  gran  pefo , flf  confagrata  nel  tempio  di  Gioue  in 
Campidoglio . Il  di  feguente  furon  prefi,  Se  faccheggiati  gli  alloggiamenti  de’Galli.  & tra 
pochi  giorni  fu  prefa  la  terra  di  Como:  Se  dopo  quella  fi  dierono  al  Confolo  ventiotto  cartel 
t a ancotVI"  dubbio  tra  gli  fcrittori , fc  il  Confolo  meno  prima  l’effcrritonc!  pac 

le  de  Boi) , o vero  de  gl  Infubn:  Se  s’egli  cancello  la  vergogna  della  battaglia  auucrfa,  con  la 
prolpenta  della  nuoua  vittoria  : o veramente , fc  hauendo  hauuta  la  vittoria  a Como , ella  fu 
poi  ofeurata  dal  danno  riccuuto  da’Boij . Intorno  al  tempo, che  quefte  cofe  furon  fatte  con 
*“?  f°rtUnao’  Luci°  Furì°  Purpurionc,  l’altro  Confolo,  venne  nelle  terre  de’Bofi 

per  la  Tribù  Sapima , già  s accoftaua  al  cartello  Mutilo:  quando,  per  temenza  di  non  et- 
fer  rneffo  in  mezo  a vn  tratto  da’Boij , Se  da’Liguri  rimcnd  indietro  l’effercito  per  la  mede 

B (ima  via , ond  egli  era  venuto;  Se  con  vna  gran  girauolta  per  luoghi  aperti,  Se  fìcuri,  pcruen 
ne  J compagno . 1 ofcia  raccozzari  infieme  gli  efferati , cercaron  predando , tutto  il  paefe 
de’Boij,  infino  al  a terra  di  Fclfina . Quella  ritta,  Se  l’altrc  cartella , àr  quali  tutti  i Borifuor 

fhc  a lMOlIfntlI . nmnlr  rra  in  irm/.  iror  Or -Il • j et*  r « r . . 
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die  la  giouentu , laqualc  era  in  arme  per  predare,  Se  allora  era  ridotta  alle  felue  fuor  di  mano, 
li  diedero  a Romani.  Poi  fa  mandato  l’efferrito  nella  Liguria . Manche  terre  de’ Boij  ef- 
■fendo  rneffo  infieme  alquanto  trafcuratamcntc , perche  i detti  Boij  erano  lontani, fi  credette 
ro  poterlo  affaltare  all’improuifo,  &:  però  l’andarono  feguitando  per  luoghi  occulti:  ma  non 
riiaurndo  trouato,  riportato  fubitamcnte  con  le  naui  il  Pado,  hauendo  dato  il  guado  alle  ter 
“ “5  „ f “ “e  Libui , tornando  quindi  carichi  di  preda  di  quei  contadi,  negli  virimi  con 
fini  della  Liguria  fi  rintopparono  ndl’effercito  Romano , Se  cofi  s’appicco  la  battaglia  con 
nìa^§*0r  Prc”ez^a  » «T  piuafpramcnfc , che  fe  fodero  venuti  apparecchiati  a luogo,  rem 
po , SC  con  gli  animi  difporti  per  combattere . Quiui  fi  conobbe  quanta  forza  haueffe  l’ira 
a dimoiare  gli  animi  degli  huomini . perche  i Romani  combatterono  con  tanto  maggio- 
re ingordigia  dell  vccidere , che  del  vincere , ch’apcnanon  lafriarono  viuochi  portane  a’ 
nonio  la  dolorofa  noudia  della  fconhtta . Per  quelle  cofe  profpere , lignificate  a Roma 
po  lettere  de  Lonfoh , fi  fecero  per  tre  giorni  le  fupplicationi . Poco  tempo  dipoi  Mar- 
allo  vaine  a Roma,  a fu  Ili  conceduto  il  trionfo’,  con  gran  confentimcnto  de’ padri. 
Irionfo,  effendo  in  magiftrato , de  gl’Infubri,  Se  de’Comenlì  : Si  lafrio  anche  al  collega  fpc 
r *”  trionfare  de’  Boij  : effendo  a lui  proprio  accaduto  haucr  combattuto  con  esfl  male, 

C OC  al  compagno  fuo  profpeTamentc.  Molte  furon  le  fpogliede’nemici,  portate  nella  pom* 
pa  del  trionfo  co  mcddimi  carri  guadagnati,  Se  molte  l’infcgne  militari.  Se  cccxx  mila 
i ’ ,,  x x x mila . diede a’foldati  I x x x asfi  per  riafeuno , Se  tre  volte  tanti 

a!iCan_i  lCTC’  i Centurione.  Nel  medefimoanno , il  Re  Antioco , effendo  il  verno  flato 
alle  ttanze  intiero,  Inforzo  di  nducerc  tutte  le  citta  dcll’Alìa  nell’antica  forma  di  fiato , 
L altre  tutteo  perche  le  fuffero  porte  nella  pianura , o'perclic  effe  confid  afferò  poco  nella 
tortezza  delle  mura , « nell’arme , ò nella  loro  giouentu,  erano  fenza  diffieulta' , per  ricc- 
uere  il  giogo  : ma  Smina , Se  Lampfaco  lì  vfurpauano  la  libertà.  Se  era  pericolo , che  con- 
cedendola a quelle  eh  ri  rcmcua , che  l’altrc  ritta  in  Eolide , Se  in  Ionia  feguitaffero  Smirna, 
oc  quelle  di  Hellcfponto  1 effempio  di  Lampfaco.  Per  tanto  mandoda  Efefo  a porre  il  cam 
po  a Smirna , £l  comandò , chclégenri,  Icquali  erano  In  Abido , lafciata  lui  vna  guardia, 
tufferò  menate  a combattere  Lampfaco.  Ne  vfaua  egli  folamcntcil  terrore  delle  forze:  ma 
medlantei  fuoi  oratori , parlando  manfuetamentc , Se  con  dolcezza , Se  riprendendo  la  te- 
pertinacia  di  quelli  s’ingegnaua  di  dar  loro  fperanza  cli’in  brieue  tempo  liarebbe 
ro  da  lui , quel  che  deiidcrauano . Se  allora  conofcerebbero  eslì  medefimi , Se  tutti  gli  altri, 
chcdouesli  effer  loro  a baftanza  di  goderli  la  libertà  impetrata  dal  Re , Se  non  vfurpatafe- 
lafopravna  occafionc.  Allequai  cofe  rifpondeuano  quei  popoli,  Antioco  non  fi douer 
tnarauigliarc,  ne  (degnarli,  s’d  non  poteffero  fopportare  con  molta  patienria,il  luogo  indù- 
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?;io  della  liberta'-.  Egli  nel  principio  della  primaucra , con  le  naui  andò'  ad  Efefo  nell’Hcile-  D 
ponto , Si  le  genti  ai  terra  fece  p affare  a Madito,  città  del  Cherfonefo  : di  congiunfc  l’effer 


t 


rito  di  terra  con  quello  di  mare , Si  perche  gli  baucuano  chiufe  le  porte , intorniò  la  ritta  de 
foldati . Si  già  cominciai»  ad  accodare  le  macchine  da  combattere , quando  s’arrenderono  i 
Queftameaefima  paura  ridulfc  all’vbbidienza  tutte  l’àltre  ritta  del  Cherfonefo.  Pofriane 
venne  a Lifìmachia,con  tutte  le  genti  di  terra,  di  mare.  Laquale  hauendo  trouata  difetta, 

Si  quali  fotterata  nelle  ruincfhaucndola  pochi  anni  innanzi  facchcggiata  , Si  arfa  i Trari)li 
vennegran  volontà  di  riedificare  cofi  nobile  città,  polla  in  luogo  tanto  opportuno . Onde 
con  ogni  diligenza , Si  follecitudinc  cominciò  a rifarcle  mura , Si  le  cafe , Si  a ricomperare 
parte  i cittadini  di  quella,  che  fcruiuano.  Si  parte  a ricercarli  pel  Cherfonefo , Si  nclPHelle- 
fponto,  oue  per  la  fuga  erano  difperfi,  Si  mettergli  inficmc , Si  parte  a mettenti  nuoui  tubi 
tatori,  allcttandoli  con  la  fperanza  di  molti  commodi.  Si  con  ogni  fiudiola  fece  frequenta, 
re . Et  per  leuar  via  la  paura  de  T rari , andò  con  parte  dcll’eflcrdto  a facchcggiare  i luoghi 
piu  vicini  della  Tracia,  Si  vna  parte  ( infirme  con  le  genti  di  mare)  ne  Iafciò  nell’opera  del» 
la  riedifica  rione  di  Lifimachia . D’intorno  al  medefimo  tempo , effendo  fiato  mandato  Lu- 
cio Cornelio  dal  Senato  a diuidcre  le  contefc  nate  tra  detto  Antioco,  Si  Tolomeo,  fi  fermò 
a Sclimbri,  Si  dc’dieci  Legati,  Publio  Lentulo  da  Bargillc:  Publio  Giulio,  Si  Lucio  Teren 
rio  da  Taflb , vennero  a Lifimachia . Nclqual  luogo  venne  Lucio  Cornelio  da  Selimbria, 

Si  pochi  di  poi  Antioco  di  T rada . 1 primi  abboccamenti  co  i detti  Legati,  Si  gl’inuiti  ap- 
prettò furon  molto  cortefi  Si  amicheuoli  : Ma  com’ei  fi  cominciò  a trattare  delle  cofe,  lequa  K 
li  egli  haueuanoin  commifiìone,  Si  del  prefente  fiato  dell’Afia,  cominciarono  a gonfiare  & 
inafprirc  gli  animi . 1 Romani  non  disfimulauano  punto , che  tutte  le  cofe  da  lui  fatte , da 
ch’ri  s’era  partito  con  l’armata  di  Siria,  difpiaccfiero  al  Senato.  Si  giudicauano  cficr  cofa  giu 
(la  ch’ci  rendette  a Tolomeo  tutte  le  ri  tu' , ch’crano  fiate  del  fuo  Imperio . perche , quanto 
s’apparteneua  a quelle  città , lequali  Antioco  haucua  tolto  a Filippo  fu  l’occalione  prefa, tro 
uandolo  impacciato  nella  guerra  de’  Romani,  diceuano  non  ctter  da  fopportare,  nè  etter  con 
uencuolc , che  i Romani  haucttcro  fopportato  tanti  anni  tante  fatiche,  Si  pericoli  per  mare, 
Si  per  terra , Si  A ntioco  lì  godette  i premi)  della  guerra . Ma  conceduto , che  la  venuta  fui 
in  Alia , fi  futte  da  i Romani  potuta  dilfimularc , come  cofa  non  punto  a loro  appartenente^ 
che  differenza  era  da  fare  dall’cffer  egli  anco  hora  pattato  in  Europa  con  tutte  le  genti  per 
mare , Si  per  terra  t all’hauer  motto  apertamente  guerra  a’Romani  f Ma  s’ei  p affitte  anco- 
ra  in  Italia , ei  negherebbe  parimente , che  s’apparteneffe  punto  a’Romaniil  ricercare  quel- 
lo ch’Antiocov’haueffe  a fare,  ò infino  a che  termine,  per  terra,  & per  mare , ei  fi  voleffe 
dificndere.  AqueftorifpondcuailRe,  che  affai  buontempo  innanzi  vedetta  che  iRo- 
* l’Afia  non  ai 
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ne  di  guerra , diuentate  di  Seleuco , Itimaua  ch’e  le  futtero  della  fua  giuriditionc  : Ma  effen- 
do  fiati  i fuoi  antinati , occupati  d’altri  maggiori  penficri  d’altre  cole , primieramente  To- 
lomeo, & poi  Filippo  vfurpandofene  alcune,  liauer  polfeduto  le  cole  d’altri.  Com’era 
auuenuto  d’alcune  terre  della  Tracia  vicine  : lequali  indubitatamente  erano  fiate  di  Ltfi- 
maco.  & perciò  era  venuto  hora  a fare  tornare  quelle  ne  gli  antichi  termini.  & a rifare  di 
nuouo  Lifimachia  disfatta  dalla  furia  de’ Traci,  accio  cne  Seleuco  fuo  figliuolo  haueffe 
quella  come  fedia  del  fuo  regno . Hauendo  hauuto  fi  fatte  difputc  per  alquanti  giorni , nac 
quevn  cotal  mormorio , lenza  alcun  certo  auttore , della  morte  del  Re  Tolomeo:  fiche 
de1  ragionamenti  non  fi  veniuaa  fine,  disfi  mutando  Pvna  parte,  Si  l’altra , d’haucrc  rio 
vdito . Si  Lucio  Cornelio,  a cui  era  fiata  commetta  la  Icgationc  a i due  Re  Antioco,  Si  To- 
lomeo , domandaua  qualche  ragioneuole  fpatio  di  tempo , a trouar  Tolomeo  : per  giugne- 
re  in  Egitto , aitanti  che  nafcdle  alcun  trauaglio  della  nuoua  pottesfionc  del  regno . Si  An- 
tioco giudicaua  che  l’Egitto  hauettead  etter  fuo,  s’ei  non  mancaffe  alla  prelcnte  occafio- 
ne . Onde  liccntiati  i Romani , Si  lafciato  Sclcuca , fuo  figliuolo  a riedificare  Lifimachia , 
comcluueua  ordinato:  egli  con  tutea  l’armata  nauigando  in  Efefo,  & hauendo  mandato 

amba- 


appartenere  punto  al  popolo  Romano , nè  etter  piu  conue- 
neuolc  a quello  ricercare  chcfifaceffe  Antioco  in  Atta , clic  ad  etto  tener  cura,  di  quello 
chei  Romani  opcrattcroin  Italia.  Ala  quanto  a Tolomeo,  per  cui  faceuano  doglien- 
za,  querelandoli  delle  rittà  tolte,  ch’era  d’accordo  con  dio.  Si  continuamente  procac- 
riaua  di  far  tofio  parentado  con  lui . Si  appretto,  che  della  fortuna  auuerfa  di  Filippo,  ¥ 
non  haucua  cercato  di  guadagnare  al cun  c fpoglie , nè  cfferc  pattato  in  Europa  contra  a’Ro- 
* ìlqualc  offendo  fiato  vinto , tutte  le  cofe  fiate  fuc  rifondo , per  ragio- 
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recto  fecondo 
i!  Glircarto. 


A ambafciadori  a Quintio , iquali  veramente  trattafTero  de’fatti  dell’accordb , corteggiando  la 
rimerà  d’Afia  giimfe  in  Licia  ; OC  hauendo  intefo  nella  citta'  di  Patera , che  Tolomeo  era  vi' 
no , lafció  interamente  il  propolìto  di  nauigarc  in  Egitto  : ma  non  d’andare  in  Cipri,  nondi  Quatto  «ito 
meno  hauendo  p affato  il  promontorio  Chclidonio , fu  ritenuto  alquanto  in  PamHlia  intor'  lubbùmocor 
no  al  fiume  Eurimedon  re , per  la  fcditionc  di  quei  Re . Effendo  poi  andato  a vn  luogo , il-  ’ ’ r 
quale  chiamano  capo  del  fiume  Saro , manco  per  poco  ch’ci  non  rcfto'  fommerfo  da  vna  cru 
dclisfitna  témpefia , con  tutta  la  fua  armata . Molte  nani  furon  gittate  alla  terra  : molte  in 
guifa  inghiottite  dal  mare,  Che  niuno  fu  posfibile  fencfaluafiea  terra . Gran  moltitudine 
d’huomini  vi  capito  male , non  fola  mente  di  ciurme  ÒC  di  foldati  ignobili:  ma  de’  principali 
fuoi  amici . Hauendo  per  tanto  raccolto  le  reliquie  del  naufragio , non  effendo  in  fiato  da  O-fe1 inr  del 
potere  tentare  Cipro,  fi  torno  in  Scleucia  con  men  potente  effercito  ch’ci  non  haueua  mena  girEpuloni' 
to . 6 C qunn  fatto  tirare  lenaui  in  terra  { perdo  che  il  verno  era  vicino  ) fc  n’andd  a vernare  Ji  Giouc. 
in  Antiochia . In  cotale  fiato  erano  le  cole  di  quelli  Re.  In  Roma  quell’anno  furon  fattila 
prima  voltai  tre  huominiEpuloni . Gaio  Licinio  Lucullo , Tito  Romuldo  ( ilquale  hauc  ’/hc 
ua  propofto  la  legge  della  creatione  di  quegli  ) 6C  Marco  Pordo  Lecca . A quelli  tre  huo-  ofdinàuÀno  a 
mini  fu  dato  per  legge  priuilegio , di  portare  la  toga  pretella , come  il  Pontefice . Ma  detto  figroconaito 
anno  fu  grande  contefa , & gara , con  tutti  i Sacerdoti . I Queftori  di  Roma , Quinto  Fa-,  capidoglio 
bio  Labconc , de  Ludo  Aurelio,  haueuano  biiogno  di  danari, volendo  pagare  a’citradini  pri  & erano  i con 
uati  iVltima  paga , ch’esfì  haueuano  hauerede’danari  prefiati  per  la  guerra.  Etpcrddchie'  ,in,i  conu‘" 
ft  deuano  danari  a’Saccrdoti  degli  Auguri , &C  a’Pontefid  : perche  quei  non  haueuano  pagato  "Xcrrdori . 
floroftipendij  per  la  guerra.  I Sacerdoti  appellarono  a’Tribuni , ma  indarno,  fi  che  furo-  che  volo.,™ 
no  eofirettia  pagare  il  tributo  di  tutti  gli  anni  chenon  haueuano  pagato.  Nel  modellino  an  e(^'c  cJ™ti . 
no  morirono  due  Pontcfid,  & due  nuouinc  furon  fufiituiti  nel  luogo  loro.  Marco  Mar-  «'plX*  ii'tri 
cello  ,il  Confalo, in  luogo  di  Tito  Semp  ronio  Tuditano:  ilquale  effondo  Pretore  era  morto  but°- 
tolfpagna,  & Ludo  Vaterio,  in  luogo  di  Marco  ComdioCerego.8f  Quinto  Fabio  Maf-  . t 
lìmo  Augure  mori'aflaigiouane.auanti  ch’egli  efferdtaffie  alcun  magiftrato.  Nell  feccquel 
Panno  il  fuo  fcambio.  furon  poi  fatti  gli  Squittinì  de’, Confali  da  Marco  Marcello  Confalo. 

& furon  «Testi  Confoli  Lucio  Valerio  Fiacco , di  Maroo  Pordo  Catone . poi  furono  fatti 
fPretori  : Gaio  Fabricio  Ludno  ,‘Catinio  Labconc , Gaio  Manlio  Volfane,  Appio  Clau- 
dio Nerone  .-Publio  Manlio  Nobiliore , 6C  Gaio  Flaminio . diuifero  al  popolodied  centina  Sarebbe  il  p« 
fa  di  migliaia  di  modii  di  grano  a due  asfi  il  modio . Ilquale  haueuano  portato  a Roma  i Si-  S’° 
dilani  per  honore  di  Gaio  Flaminio  dd  fuo  padre  : Flaminio  haueua  accomunato  que-  " 1 e'u  1?R<’ 


fio  grado  anco  al  fuo  collega . I giuochi  Romani  furon  magnificamente  apparecchiati , 6C  liorcnrwo. 
tutti  interi  rinouati . * Gli  Edili  della  plebe,  Gnco  Domitio  Enobarbo,  Gaio  Seri 
bonio  Curione  Masfimo , conduffero  dauanti  al  giudicio  del  popolo  alcuni  Pecuarij  : cioè 
maneggiatori  delle  entrate  publiche.de’  quali  furono  condannati  tre , 8f  della  pecunia  delle 
condannagioni  fi  fece  vn  tempio  di  Fauno  nell’ifala.I  giuochi  plebd  furon  rinouati  due  gior 
ni , 6C  celebroslì  il  fagro  conuito , per  cagione  de’giuochi . Ludo  Valerio  Fiacco,  SC  Mar<  !•*  del  Teucre 
C co  Pordo  prefero  il  magiftrato , 6C  hauendo  propofto  in  Senato  del  fatto  delle  prouincie , i • 
padri  giudicarono  < poi  che  in  Ifpagna  crefceua  la  guerra)  chei  Confali  s’accordaffcro  inde  Mdmi'ìjucu 
mc,c>  fartiffero  tra  loro  quelle  due  prouincie,  la  Spagna  dteriore,  8(  l’Italia . & a ehi  di  Io-  chtcoa-foce. 
io  toc  caffè  la  Spagna , conduceffc  feco  due  legioni  de’  collegati  del  nome  Latino,  di  cinque-  "£?. 

mila  foldati  per  riafaina,&:  appreffo  cinquecento  caualli,&:  xx  naui  lunghe.  Et  l’altro  Con  turT  pubi» 
feto  fcriueffe  due  legioni , 8C  con  quelle  giudicarono , ch’ri  fuffe  ballante  a tenere  la  prouin-  chf . onrfepc- 
cia  di  G alita , effendo  rimali  sbattuti , & muditi  d’animo  gl’Infubri,  8C  i Boij  per  le  feonfitte  mw”  frur» 
dell’anno  pattato . A Catone  tocco'  la  Spagna,  a V alctio  l’Italia . * 1 Pretori  diuife-  delle  pecuaie 

ro  poi  le  prouinrie . Fabrido  Ludno  hebbe  la  Pretura  duile , Catinio  Labcone  quella  de1  F,blicl!£'  • & 
fcreftieri,  Gaio  Manlio  Volfane  la  Sicilia,  Appio  Claudio  Nerone  la  Spagna  vlteriorc,  cbcfoìwqoei 
Marco  Pordo  Leccala  citta  di  Pifa  ( per  effe  re  alle  fpallc  de1  Libui  ) 8f  Publio  Manlio  fu  che  runnodic 
mandatonclla  Spagna  citeriore  coaiutorcdd  Confalo.  A Tito  Quintio  fu  prolungato  il  tr“,]1/S,eft'e 
couemo  per  vn’anno  : hauendo  a fofpctto  non  fellamente  Antioco , dC  gli  Etoli  : ma  ancor  q-.-«o  foo 
Nabide  tiranno  di  Lacedemone . con  ordine,  ch’egli  Iiaudfe  due  legioni,  & fc  bifagno  li  fuf  g®  il  fen fo  fo- 
fedi  fupplemento  di  faldati,fu  comincilo  a’Confoli.chc  gli  fcriucffcro,6f  mandaffero  in  Ma 
ccdonia.  Fu  conceduto  ad  Appio  Claudio  olirà  la  legione,  iaqualc  haueua  tenuto  Publio  F'u,crllln 
Fabio , ch’egli  fcriueffe  di  nuouo  duemila  pedoni , dC  dugento  causi  li . Et  altro  tanto  nume 
iodi  pedoni,  8C  caualicri  nouclli  fu  adeguato  a Publio  Manlio  nella  Spagna  citeriore  ,SC 
, Dee.  Ccc  iiij  datali 
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(fatalità  medefima  regione , chchaucua  militato  fotto  Minucio  Pretore.  Et  dcll’efferdto,  D 
ch’era  (tato  in  Gallia,  furono  dati  a Publio  Porcio  Lecca,  nel  pache  d’intorno  a Ptfa.dugentt» 
pedoni, Si  dnquccento  caualli . In  Sardigna  fu  proiorigato  il  magiftrato  a Sempronio  Lun 
go . Ertcndofi  a quello  modo  diftribuitc  le  prouincic,i  Confoli , auanti  che  parrillero  di  R« 

Il  voto  della  ma , di  comandamento  de’  Pontefici , celebrarono  la  fagra  prìmaucra , fecondo  il  voto  (atto 
fjPrl  P'^ao  dal  Pretore  Gaio  Cornelio  Mammula,  per  decreto  del  Senato,  deliberartene  del  popo- 
li’,, lo , nel  Confolato  di  Gneo  Scruilio,  Si  di  Gaio  Flaminio . laqual  folcimi  ta  fu  celebrata  veti 
gr  igeare  tutu  t’vno  anno,  dopo  il  voto  fatto . Nc’incdcfimi  giorni,  Appio  Claudio  Pulcro  figliuolo  d’ A p 
che  m "nella  P'°>  fu  eletto  3 { confagrato  Augure  in  vece  di  Quinto  Fabio  Mastìmo,  morrò  l’anno  dinan 
pi  imaueta  ni  zi . Et  marauigliandofi  già  comnumcmente  tc  genti,  che  della  guerra  nara  in  Ifpagnaji  te* 
feeuaoo.  ncflc  poca  cura,  ecco  che  da  Quinto  Minutio  vennero  lettere,  com’egli  era  venuto  a giom* 
ra  predo  alla  citta  di  Turba,  con  Hudare,  di  Bcfortdc  Capitani  Spsgnuoh , 8£  luuuto  vitto 
ria,  Si  vecifo  dodicimila  Spagnuoli,  Budàrc  prefo,  gli  altri  rotti,  Si  cacciati . Lette  que- 
lle lettere,  fu  feemata  affai  la  temenza,chc  s’haucua  di  Spagna, onde s’afpcttaua  fi  gran  guer 
ra.  Tutti  i penficri  erano  volti  a’fatti  d’Antiooo, dopo  la  tornata  dc?dicct  Legati.  ColtorOj 
haiicndo  efpollo  quello,  che  prima  s’era  fatto  con  Filippo , 8C  conquali  conditioni  fe  fi  (urte 
concedutala  pace,  inoltrarono  fopraftarc  alla  Rtpublicanonpunto  minor  pericolo  perla 
■’  guerra  d’Antioco  . dicendo  ch’egli  era  pattato  in  Europa, con  vn’armata  grandifiima.À;  con 

vn  bello  efferato  per  terra.  & s’ci  non  l’hauefTe  ritirato  indietro  vna  vana  Ipcranza, natali  da 
vna  piu  vana  (ama , d’artaltare  l’Egitto , che  già  tutta  la  Grecia  andrebbe  fottofopra  per  la  1 
guerra,  perciò  che,  gli  Etoli  non  darebbero  fermi,  clfendo  gente  di  natura  inquicta.òi  anche 
(degnata  centra  i Romani.oltra  che  nelle  vifccre  della  Grecia,  era  vn’altro  graui riimo  male, 
IribMf  tirjn  clo  C)  Nabidt  bora  tiranno  dcTaccdcmonij:  ma  per  dmcntar  poco  poi(porcndo)fignore  di 
n°om  ,L&  fuoi  tutta  quanta  la  Grecia,  Si  tale,  che  s’agguagliaua  per  auaritia,«  crudeltà  a tutu  gli  altri  piu 
’ famofi  tiranni,  alqualc,  s’ei  fara  poshbilc  tenere  la  citta  d’Argo,  che  e‘  come  vna  rocca  polla 
forra  il  Pcloponnefo.  poi  che  le  genti  de’Romani  faranno  tornatein  Italia, la  Grecia  fara  ita 
ta  liberata  in  damo,  dalle  mani  diFilippo,  per  hauerffe  non  altro)in  luogo  d’vn  Re  lontano 
per  lignore.vn  tiranno  vicino . Vdtndo  i padri  tutte  quelle  cofe,lì  perche  effe  erano  riferi- 
te da  graui  auttori,  lì  perche  diceuanb  eofeda  lor  medefimi  fnucdrgatt,  di  cono  laute  peif 
Qui  cetre  c quanto  s’appartencua  a’taui  d’Antioco,  per  qualunque  cagioneei  (ulte  * p aitato  mSi- 

ftonnioncK  ria,  paruc  loro  che  tollo  lì  douclTc  confultarc  dc’fiuu  del  tiranno.  Onde,  hauendo  di  ciò  lun 
«uncino  jUu  gamcnredifputaio,  felacofa  tulle  di  tale  importanza,  da  farne  decrato,  alla  fine  petroliero  a 
Giurano.  ’ Tito  Quintio , che  di  quanto  appartenerti:  a Nabidc  tirannodi  Lacedemone , faccflequcP 
Io,  cb’ei  giudicaffe  viile  alla  Rcpublica:  peni andò  i padri  tal  cof»  ò artici  tata, o indugiata,  non 
elTerdi  molto  momento  allo  (tato  del  popolo  Romano . Ma  che  piu  tolto  fi  doucua  hauer 
J’occhioaqtiello,  che  fa  cede  Annibale , 8i  i Cartagincfi,  fe  la  guerra  fi  pigliarte  con  Antio- 
co , Gli  huomini  della  contraria  falcione, ad  Annibale,  fcriucuano  da  Cartagine  fpeflo  que 
(lo  medefimo  a’principali  cittadini  di  Roma , aafeuno  a gli  amici fuoi  ; dicendo  ctfcrc  (lati 
mandatti  nicffaggi , Si  lettere  d’Annibalc,  al  Re  Antioco,  & dal  Re  a lui  ciTcr  venuti  na-  1 
fedamente  ambalciadori . Si  come  alcune  fiere  non  lì  domenicano  mai,  coli  l’animo  di  quel 
l’huomo,  nonlì  potere  addolcire,  ncplacare.  Mache  fempre fi lamentaua,  che  la  atta 
Ordine  de  marciua  nell’olio , per  non  hauer  da  fare . Si  ch’ella  non  fi  poteua  lucgliare , fenzailfuono 
•indici  mCar  dcll’arnii . Quelle  cofc  faceua  credibili  la  memoria  della  partala  guerra , non  piu  fatta , che 
ugme . morta  da  quell’hucmo  folo . Flaucua  ancora  egli  provocatoli  centra  gli  animi  di  molti  po- 
tenti , in  quella  guifa . Era  in  quel  tempo  in  Cartagine  l’ordine  dc’giudici  fuperiorea  tutti, 
&'  erano  coftoro  quali  come  (ignori  : perciò  che  la  roba , la  (ama , di  lavica  d’ognuno  era  in 
lor  potere.  Si  chi  haucua  per  nemico  vno  di  quell’ordine , gli  haucua  turti . ne  mancaua  chi 
Annibaie  cor  fi'rtc accufatore , quando i giudici  erano nemida qualcuno.  In  coli  altiero.  Si  potente  Ila- 
re ge  moire  to  di  cofioro , crtendo  Annibale  latto  Pretore  ( pcrch’ci  non  vfaua  molto  eiuilmente  la  fila 
oic  m Cam  troppo  fmifurata  ricchezza , Si  potenza  ) fece  chiamare  a fe  il  Queiìore , ilqualc  non  fece 
®:ne  ‘ (lima  di  tale  comandamento , lì  perch’erto  era  della  letta  contraria , fi  perche  i Quritori,  do- 
po quel  magirtrato,  erano  allunò  nel  numero  de’ giudici,  ordine  potentisfimo , Si  già  que- 
gli era  infuperbito,  & haucua  prefo  animo,  per  la  grandezza  & potenza,  che  torto  era  per 
liaucre.  Parue  ciò  cofa  indegna  ad  Annibale,  di  mando  i mimitri  del  magilìrato  a prendere 
il  detto  Qiiclìore.  Si  ragunato  il  popolo  a parlamento, non  accusò  punto  piu  lui, che  vniuer 
Talmente  tutto  l’ordine  Uc’giudici.pcr  la  fuperbia,&  potenza  dclqualc,  le  lcggi.c  i magiltrad 
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A vi fuflero  per nulla  . Etcom’ci  vidJc  il  fuo parlare ettcrevditQvokmtitri,  «che l’alterigia 
OC  arrogSzadc  giudici  era  anche  moietta  alla  libena  degli  huomini  di  batta  mano.mcòtanea 
K p Topolt.ee  ottenne  vna  legge, che  i giudici  fi  doucttero  eleggere  per  un  annoiò  che,  niu- 
no  ponile  eucr  giudice  due  anni  continui . Ma  tanto  quanto  egli  haueua  acquiftato  di  beni 
wogltenasa..  Si  gratta  appretto  alla  plebe , tanto  haueua  offefo gli  animi,  della  maggior  parte  , ■!»,=.  ; lt 

de  potenti  . Aggiunte  a q urlìo  vn’altra  cofa , per  laquale  con  vttlità  del  publico , acquittt)  ■ ^ 

a le  gli  ocUj  de  prillati.  L’entrate  pubhche  erano  molto  (ceciate,  patte  per  negligenza.  « > * 

PWI£J,m  iC  andjuano  in  Prt^  , « <e  le  diuideuano  tra  loro , certi  potenti, di  maglftya  .,-50 

u^r113  per  tant0  3 Pccunia  > P“  PaS?re  ogni  anno  il  cetffo  a,’Romani , onde, appari- 
U»,  die  bttcgruua ancora  porre vn  grauc  tributo  a’pnuati . Ma  Apmbale  com'egli  intcfe 
quante  "«■ol  entrate  delle  gabelle  di  mare,  Si  di  certa , « in.oh'eUe  fi  d.ilnbuiuano,  fi fe 
quanto  dette  fotte  neccffario  alle  fpefe  ordinarie  della  Rcpublica , fife  quatrtofl’andaffc  male 
per  le  ruberie , ditte  in  configli , che  rifeotendo  l'intero  de’danari  farebbe  in  modo , e he  la 
KepuNica  urcliivepcr  l’auumire  fofHcicnteper  femcdelima  a pagare  il  tributo  al  popolo 
Romano  .lenza  alcuna  grauezza  dc’priuari  & coli  fece  con  Infletto  Allibra  quelli , che 
gu  parecchi  anni  s’erano  pafciuti  delle  pecunie  pubhche , come  s’ol/uffero  fiati  tolti  lorof 
propri)  beni , «non  tratti  di manoi  furti  .adirati , « diuenuttnimifi d’Anmbale .gl’indi 
gauano  cpotra  i Romani  : iquali  anche  cereauano  cagioni  d’odio  contra  i di  lui».  Coli,  ripu 
gnandok«  contradicendo  gran  tempo,  Scipione  Africano,  perche  giudicala  ettcf  poco 
g cortucneuolc  alla  fua  dignità  concorrere  a gli  odij , « alle  accufe  concra  Annibale , « me. 
lottare  la  publica  auttorità , nelle  fattioni  dc’Carraginclì.parendolt'chc  fi  futte  fatto  pure  af 
latl  hauer  vinto  Annibale  con  UmTi/enza  epe  i Rropiam  a guifa  d’accufaton.hora  li  giuraf 
ufo  cotica  la  calunnia , & l’aceufalftro^fi  vii^rfinahnentc , « otteriefì  di  fnandarc  amfiafda 
don  a Cartagine, iquali  nel  Senato  dc’Cartaginelì  accuIaRcro  Annibale  tener  trattato  di 
*7*"**?  Antioco.  Gli  oWtofi  mandati  furori  tre, Gaio  Seruilio,  Marco  Claudio  Mar 
cello,  Se  Quinto  Tercntio  Cullcone.Quefti  ettcndo  arriuati, domandati  della  ragione  della 
venuta  loro,  nerroniìolfr,  d»’n.'m.v.vi>  A c •/ i ir , ° , 
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Cartagineii  ,in  maniera  che  contra  lui  fòlo  fcm'pré  IiauelTe  a durare  irnmediabi!  guerra,  dell 
bero  dar  luogo  al  tempo,  &C  ala  fortuna.  Et  hauendo  già  innanzi aparecchiacp  ogni  cofa  op  A . . . 
pori  una  alla  fuga, Sé  per  tor  via  ogni  fofpctco,haucndo  conuerfato  tutto  il  giorno  pablici-  «""odaVi? 
piente  in  piazza, la  fera,  ( al  farli  notte,  con  le  ucfti  confitele  vfarfi  nella  citta,  vfd  fuori  della  ug>"'  » j m 
portalo  due  compagni, che  nò  fapeuano  il  fùg  animo.  òC  ettcndo  fiati  apparecchiati  in  quel  corte  J*  Aa- 
luogo  i causili  patto  di  notte  infrctta,  vna  certa  parte  del  contado  Vocano . L’altro  giorno 
da  mattmagiunfc  ad  vna  fua  ione  tra  Adrumento , « Tapfo  :oue  fu  imbarcato  fopra  vna 
, iui  ordinata,  « gucrnita  di  durine  da  remo . In  cotal  guifa  lì  parti'  Anniba 
led  Africa  : condolendoli  piulpelfo  per  compaffionedc’calì. che  poteuano  accadere  alla  pa 
C ma,  che  per  dolore  de’fuoi  propri).  lidi  medefìmo  pattò  nell’ifola  Cercina  :oue  hauendo 
trouato  nel  porto  alcune  naui  da  carico , piene  di  mercatanric , « ai  fuo  fmontar  di  naue.fa 
crndoli  gran  eoncorfo  di  coloro,  chelovcniuanoa  falutarc,  a quei  chencdomandauanofe 
ccdire,  ch’andaua  ambafdadorc  a Tiro . Dubitando  nondimeno,  che  qualcuna  di  quelle 
timi , partendoli  la  notte , non  rapportatte  aTapfo,o'ad  Adrumento,  ch’ei  Zuffe  fiato  veda 
to  in  Cercina , fatto  mettere  ad  ordine  di  far  fagrtficio , fece  inuitare  i padroni  della  naui , OC 
tutti  t mercatanti , « ragunarc  tutte  le  vele,  « l’an  tenne  delle  naui,  per  fare  ombra  con  ef 
fe  tende  fu  la  riuirra  a collimati , ettcndo  per  auucntura  mezo  fiate . « il  conuito,  per  quan 
to  comportaua  la  breuità  del  tempo . « la  cofa , fu  fornito , & celebrato  magnificamente  : 

«coli  uencndo  largamente,  fu  prolungato  gran  pezza  della  notte.  Annibaie,  com’egli 
bebbe  tempo  d’ingannare  coloro , ch’crano  nel  porto,  fece  vela  : gli  altri,  ettcndo  addurmeli 
Uti  pieni  di  vino,  SC  di  cibo , Iettar  ili  finalmente  l’altro  di  dal  Tonno . confumarono  quiui  il 
rimanente  di  qucl|o(clic poco auanzaua)  pcnandoqualchc  hora  nell’accondare  i remi,  « 
gualtri  fornimenti  delle  naui.  In  Cartagincfu  fatto  gran  concetto  al  vcfiibolo  delle  bieca 
fc,  dalla  moltitudine , laquale  era  vfa  a frequentarle,  & come  fu  diuolgatoch’cinon  fi  ritro 
Mua,  la  turba  fi  ragunòin  piazza  ricercando  il  capo  della  loro  citta' , & diceuano  alcuni  eh* 
era  fuggito(com’era  il  vero)  « altri  effcrc  fiato  vccifo  per  fraudedc’Romani.  Sé  quello  fi 
Ofieua  molto  piu , « farebbefi  potuto  vedere  nelle,  facete  degli  huomini  varia  fcmbianza , 
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‘eom’auulene  nelle  c/ttiychc  feuorifeono  dfuerfe  fattioni. venne  fìnalmenteTa  nouelIa.ch’egU  * 
'era  fiato  veduto  a Cercina.'  Gli  ambafciadori  Romani  , hauendo  efpofto  in  Senato, 
come  in  Roma  era  manifcfto  che  il  Re  Filippo  era  fiato  maflimamente  infiammato  d* 
Ambilriido  Annibaie , a far  guerra  al  popolo  Romano , & fiora  cfferc  fiate  mandate  lettere  : & ambai 
n Romania-  fciatedalui,alRcAntioco,&rch’eiftonpoferebbemai,  prima  ch’egli  hauefie  acccfo  la 
Awnb7i^nci  Cutrra  per  tutto  il  mondo  . &f  ch’cflì  Cartagincfi  non  doucuano  comportare,  che  ciò  paflàf 
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feaTirò , éficndOuifl  iliiarbhuomo  riceuuto  da  gli  edificatori  dt  Cartagine , come  in  vn’àl 
èra  fua  patria , coh  ogni  gèilefatione  di  honori . ma  foggiornandoui  pochi  di , nauigò  in  An 
ti'ochia.  Quiui  hauendo  Intcfo  il  Re  eflcr  eia  partito  andò  a trou  are  il  figliuolo , che  Cele*- 
braua  la  folennitàde’giiloghi  a a Dafne  :&  da  lui  eflendo  amorcuolmcntc  riccuuto,  nonin> 
dugiando  punto  il  nauigarc , raggiunfc  il  Re  in  Efefo , ilqualc  era  molto angofciofo , 8C  tilt 
to  ancora lofpefo  a pigliar  la  guerra  de’Romani . Ma  la  venuta  d’Annibale  non  fu  di  piedi 
lo  momento  al’aftimo  di  quello , a farli  fare  fi  grande  imprefa.  Gli  animi  degli  Etoli  ancora 
nel  medefimo  tempo  erano  alienati  dall’amicitia  de’Romani , ÒC  di  Aminandro  parimente 
gli  tiratori  de’quali , effondo  andati  a Roma  a dom  andare,  per  vigore  della  prima  lrga,Farfa 
lo,  8L  Laucadc , 6C  certe  altre  città  ,il  Senato  haucua  rimdlo  in  Grecia  a Quintio . 
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A Ugge  opra , che  diede  Gaio  Opio  Tribuno  della  plebe , mentre  che  fi guerreggitua  co' Carta 
gi  ne  fi, per  moderare  gli  ornamenti  delle  matrone  ornane  fu  abrogataicon  grandisfima  edite» 
tione , mafjimamente  di  M.  Tordo  Catone  Confalo dcciochc  ella  non  s'annullaffc . licitale  di 
poi  andato  con  l’effercitt  all’  Emporio , foggiogò  la  Spagna  citeriore  & nehebbei  il  trionfo.T. 
rjyt?  Quintio  Flaminio , combattè  premer  am  ture  co’ Lacedemoni , &■  eon  T^abidc  lor  tiranno  iniqua 
le  fu  data  quella  pace , ch'egli  feppt  chiedere , liberando  gli  àrgini  della  fua  tirannia,  httjuel  tempo  il  Sena 
to  flette  ff artatamente  la  prima  uolta  dal  popolo  a utderc  igìuoghi  i & acciochc  fi  faceffe  quejlo,  Scilo  Elia 
Telo  , & L.  Cornelio  Cetego  Canfori  fi  trouonno  ancor  efp , con  grande  fdegno  della  plebe  Furonmandate, 
in  diuerfi  luoghi  Colonie . Le  cofe  fótte  contea  i Galla  Bai , & Infuòri  pafforena  felicemente . T.  Quintio  Fla 
minio , hauendo  muto  Filippo  Hj  di  Macedonia , <Jr  Rabide  Tiranno  de  Lacedemoni , pofe  tutta  la  Grecia  in 
libertà . per  fiche , <&  per  molte  altre  cofe , ch'egli  fece  con  buona  fortuna , trionfo  tre  giorni  contimi , cr 
eonduffe  nel  trionfo  Demetrio , ejr  Arnunem . I uno  figliuolo  di  Filìppo,& l’altro  di  iqabide.I  Cartagincfi  , 
rapportarono  a’ Romani  che  Amibaie , che  Cera  fuggito  al  He  Antioco  , trattano  con  ejfo  lui  di  uolcr 
Moucrc  lorgucrra  . & haucua  anco  tentato > col  mandare  Arijionc  Tito  a Cartagine  , di  comitare  i Cor 
tagmefi  a ribellione . 


t> Itfgr  ai 
Oaio  Oppio. 


E1  mezo  de’graui  pcnficri  delle  grandiflìme  guerre , ò non  ancora  fini 
te , òvero di  nuouo  fopraftanti : intcrucnnc vna  cofa  picdolaa  dire: 
ma  che  per  la  diuerfità  dc’fauori  fi  condufle  ad  vna  malfiaia  contcntio 
ne.  Marco  Fundanio,  6t  Lucio  Valerio  Tribuni  della  plebe,  prò» 
pofero  dauanti  al  popolo  la  calfaggionc  della  legge  Oppia,  laqualc  ha 
ueua  già  propofta  Gaio  Oppio  Tribuno  della  plebe,  nel  Consolato  di 
Quinto  Fabio , & di  Lucio  Sempronio , nel  mezo  dall’ardore  della 
guerra  Carragtnefe.chc  niuna  donna  potcITe  haucrc  nc’fuoi  ornamen 
ti  piti  che  vna  meza  oncia  d’oro,  ncvfafic  velò  ricamate  di  vari)  colori,  nè  potette  andare 
(il  le  carrette  per  Roma , o'pcr  altra  città , ò vero  apprdTo  a quelle  mille  palfi , fc  non  per  ca 
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A gionedi  fagrificij  publichi . Marco , Si  Publio  Iunij  Bruti  Tribuni  della  plebe,  &f  difende- 
uano  la  legge  Oppia . & dicanno  che  non  patirebbero  ch’ella  fufle  annullata . Molti  huo- 
mini  nobili  andauano  a confortare,  Si  difconfortare  la  cofa , tanto  ch’el  Campidoglio  s’em 
picua  di  gran  moltitudine  d’huomini , che  fauoriuano , ò disfauoriuan  la  legge . Le  matro- 
ne non  poteuano  eflere  ritenute  in  cafa , nc  dall’auttorita',  nc  dal  rifpetto , o'  comandamen- 
to dc'mariti , ch’elle  non  empiedero  tutte  le  flrade  della  città,  Si  aflcdiaflcro  tutte  le  bocche 
di  piazza , affrontando  gli  huomini , che  in  effa  veniuano  : Si  pregandoli , che  profperando 
Si  fiorendo  la  Republica , Si  crefccndo  priuatamcntc  ogni  di  piu  il  felice  flato  d’ognuno , 
voleffero  confcntire , ch’ancora  alle  donne  fi  rendeffero  i confucti  ornamenti.  Crcfceua  ogni 
di  quella  frequenza  delle  donne  : perdo  che  non  folamcntc  le  Romane , ma  le  donne  delle 
terre,  Si  delle  ville  vicine  (ì  ragunauano . Si  già  pigliauano  animo  di  trouarc,  Si  pregare  i 0rj[ioncdi 
Confoli , e i Pretori , Si  gli  altri  magiftrati . Ma  elle  trouauano  l’uno  dc’Confoh,  Marco  " 

* nc  in  genere 

deliberanno 
in  ditela  cfila 


Portio  Catone  non  punto  piegheuolea’pricghi  loro,  ilqualcin  difefa  della  legge  , che  fi 
tentaua  caffarc , parlo  in  cotal  maniera . Se  ciafcunodi  voi  ,o Romani,  haueffe  da  principio 
fatto  fermo  propoiìto , di  mantenerli  ncU’auttorità  , Si  maicflàfua  maritale , con  la  propria  ugge  Oppi, 
moglie , noi  haucrcmmo  manco  noia  ,&  faftidio  vniuerfalmcnre  con  tutte.  Hora  dTendo  comn  gli  or- 
fiata  fupcrata  in  cafa  la  noflra  liberta  del  tcminile  orgoglio , anco  qui  in  piazza  e'  hoggi  cal  dcil* 
ptfta , ai  conculcata . 8i  perche  noi  habbiamo  potuto  far  refiftenza,  dafeun  particolarmcn 
teallafua  .d  fgomentiamo  di  poter  refiftcrca  tuteinfieme.  Et  veramente  lo  mi  crcdcua 
B già , che  quella  fufle  vna  fauola , Si  vna  fintione , ch’in  vna  certa ifola , per  vna  congiura  fat 
ta  dalle  donne  fufle  fhta  fpcnta , Si  diradicata , infino  dalle  barbe,  ogniftrpe  del  fello  virile, 
tutta  via  non  c coli  vile , Si  debole  qualità  di  perfone , da  cui  non  fi  porti  ogni  fommo  peri- 
colo , falciandole  far  inficine  le  ragunanze , Si  i loro  fegreti  configli . Io  non  pollo  già,  me-  6 n»  i 

CO  penfanda  , a pena  difccrnere  , quel  che  fia  peggio  , ó la  cofa  in  femedefima  ò vera-  c^*‘*r* 
mente  l’eflempio  , colqualc  ella  fi  faccia  . dcllequali  cofe  vna  appartiene  a noi  Confo-  fW.ò  colili 
lf,  Si  a gli  altri  magiflrati , l’altra  piu  torto  a voi , ò Romani . impero1  che  il  giudicare . fe  fa  mlll:co®  n0* 
cofa,  che  vi  fi  propone , fia  vtile.ò  dannofa  alla  Rcpublica,s’appartiene  tutto  a voi,chel’haue  ^,'erònódiài 
te  co  ivortri  partici  a deliberare,  Quello  trauagliamento  , fli  tumulto  feminilc,  o ch’ci  fia  fi  m due  parti 
nato  per  fe  fteffo  ,o'  moffo  da  voi , o da  Marco  Valerio , Si  da  Ludo  Fundanio,  appartenen-  f"  <i“rili 
do  fenza  dubbio  tutto  alla  colpa  de’magiftrati:  non  fo  a chi  la  fia  piu  fozza  cofa,  da  vofai§'[a^'““' 
Tribuni , da  noi,  Confoli . a voi,  che  habbiate  condotto  anchelc  donnein  cotal  guifj«  riproumo. 
muoucre  le  feditioni  tribunitic,  a noi,  perche  come  già  fummo  per  la  diuifionc  della  pie-  *“ 

be,  coll  hora  per  feditionc  delle  femine  habbiamo  ad  cflcrcoftrctti  per  forza  , ariceucrlc  gl',c'L 
leggi.  Et  ccrcamenteio  venni  dianzi  pel  mezo  delle  donne  in  piazza, non  fenza  vn  cer-  parte  dc'dub 

co  roffore  di  vergogna . tanto  che , fe  non  m’haueflc  ritenuto  piu  torto  la  riuerenza  dell’Ilo-  k'j,Sl  DC“tn* 
nore , Si  dignità  di  dafeuna , ch’il  rifpetto  di  tutte  inficmef  pereti’ elle  non  fi  riputaflcro  fuil 
laneggiatc  dal  Confolo)io  hard  pur  loro  detto , Si  che  nuoua  vfanza  è quella  donne , di  cor 
rere  cofifuoraffldtfaffrontare(comcfate)gli  altrui  mariti  per  le  ftradec'  hor  non  hauete 
C voi  potuto  dafeuna  di  voi  in  cafa , richiedere  il  voftroC  hor  fapete  voi  cffcre  piu  lulìngheuo- 
li  fuor  di  cafa , che  in  cafa  t Si  piu  accarezzare  gli  Urani , che  i propri)  mamirbcnchc , fe  la 
vergogna  col  fuo  freno , ritcncffe  le  matrone  dentro  a’debiti  termini  del  fuo  imperio  , non  ^j"3™113"0 
farebbe  anche  fiato  punto  conucneuolc  tener  cura  che  leggi  s’haueffcro  di  nuouo  a fare,  o 
a disfare.  I nortri  antichi  vollero  che  alle  femine  non  fufle  lecito  difporre  di  cofa  alcuna  cti>  le  boggi  di. 
andio  priuata , fenza  l’aut tori t a del  fupcriore . Si  perdo  vollero  ch’elle  (uffero  in  podeftàde' 
padri . de’fratelli.  Si  de’marit i . Ma  noi  comporteremo  ancora(a  Dio  piacendo) ch’elle  s’im 
piccino  nel  gouemo  della  Republica , Si  con  noi  inficme  fi  mefcolino  in  piazza , ne’parla- 
menti  . & negli  fquiitini  : Si  che  fanno  elleno  hora  altro  per  le  flrade.  Si  peri  cantoni  ? fe 
non  ch’elle  confortano , alcune  che  la  propoita  de’Tnbuni  s’appruoui,  Si  alcune, che  la  leg-  . , 

ge  fia  annullata  i Ponete  freno  (vi  dico  io)a  quello  arrogante  feffo , & a quelli  indomiti  ani 
mali , Si  non  penfatc  ch’elleno  habbiano  a por  mai  modo  alla  baldanza  loro,fe  non  ve  Io  po 
netevoi.  Qiicflaéfaminima,chcdifpiacciaallcfcminc,diquellecofe,chedaIleconfuetu  1 

(Uni,  o' dalle  leggi  fono  fiate  importe  loro,  elle  deuderano  la  libertà  di  tutte  le  cofe  : anzi 
vna  sfrenata  larghezza , fe  vogliam  dire  il  vero . Si  che  non  temeranno  clleno.fc’ellc  vi^for 
stano  di  queilordifcorrete  tutte  le  leggi  fatte  fopra  le  donne , Si  coniìdcrate  con  quanti  lega 
mi  i nortri  antichi  habbiano  nitrato  i loro  sfrenati  appetiti , Si  come  l’habbiano  fottopoltc 
a’manti . Si  nondimeno  cflendo  hoggi  coll  llretcamcnte  legate  , a pena  le  potete  tenere  a 
_ freno . 
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freno . Ma , fe  vof  patirete  ch’elle  biafimino , Sé  tofghinui  di  mano  hor  qucih  cofa,  8C  hor  D 
quella , & finalmente  fi  pareggino  a gli  huomini , peniate  voi  poterle  comportarercomMle 
commindcranno  ad  efferui  eguali , incontanente  fupcriori.  Hor  fu,  elle  ricufano  folamente 
che  non  fi  fàccia  lor  nuoua  legge  contra  di  loro, Si  non  fuggono  la  ragioneria  priegano  che 
non  fìa  ior  fatta  ingiuria  : anzi  addomandano , dC  vogliono  ; ch’annulliate  quella  legge , che 
hauctc  per  voftra  dclibcrationc  riccuuta , fic  approdata  ,con  l’cfpcricnza  di  tanti  anni,  cioè 
che  togliendo  via  vna  legge , rendiate  tutte  Patire  piu  licuoli . Niuna  legge  pud  clTere  tutta 
commoda  ad  ognuno:  ma  quello  fi dcne  principalmente  attendere , s’clla  gioua  vniucrfal- 
mente  alla  maggior  parte . Ala  fe  ciafcuno  voleffe  calTarc  quella  parte  che  particolarmente 
l’oflendcire , a clic  fine  bifognerebbe  clic  tutto  vn  popolo  faccffc  le  leggi , fe  incontanente  co 
loro , che  nc  fuflcrograuatt,  le  poteffero  disfare  f Io  vorrei  pur  intendere , che  fia  quello  , 
Per  lidie  le  matrone  fieno  hoggi , con  tanta  angofeia  trauaglio , corfc  fuori  f fif  a pena  lì 

ritengliino  divenire  ancora  elleno  in  piazza  OC  nc’configli  ( forfè  per  che  i prigioni  fi  rifeat 
tino  d’Annibale , i padri  & i mariti , i figliuoli,  fif  i fratelli  loro  f cotale  calamuie  hoggi  di 
lungi  dalla  nofira  Rcpublica , 8C  coll  Tempre  fia . Nondimeno  quando  quello  fu  in  fatto  , 
voi  lo  dinegaiie  anco  a’pictofi  prieghi  di  quelle . Diranno  forfè , che  non  la  pietà , ò la  cu 
limadrc  i-  ra,  ch’elle  tenghino  de’lor  congiunti  : ma  la  religione.  Phabbia fatte  ragunarc . s’cllc  vengo 
,mF'~  no  per  riccucrcla  madre  Idea , che  viene  da  Pclinuntedi  frigia . Clic  pretefio , che.  ombra 
deRlTldj'i  : d’honefta'  almeno  in  parole,  fi  può  pretendere  a coli  fatto  mutinamento  di  donne!'  perii- 
coli  dma  dii  fplcndere,  diranno  elleno,  d’oro,  fif  di  porpora,  & per  effer  portate  fu  le  carrette  perla  B 
ìTrvMudo-  cittànc’giomi  fcltiui , & non  feiliui , come  trionfanti  vincitrici  della  conculcata  legge,  SC. 
ut  parucolar  d’hauerui  prefo , &T  tolto  di  mano  i volili  fulTragij . 8C  per  che  non  fia  piu  mifura  ,d  regola  al 
mdiccrahoBD  cuna  nello  fpcndcrc,  & gettar  via . Voi  m’haucte  piu  volte  vdito  rammaricare  delle  fouer 
tu‘~  chic  fpefe  delle  femine  , fpeffo  di  quelle  dc’mafchi , dC  non  folamente  dc’priuati , ma  de’ 

magillrati  ancora . fi C che  quella  città  e combattuta  da  due  dlueriì  viti),  dall'auaritia  8 C dalla 
. prodigalità . lcquali  ducpeltilenzc  hanno  mandato  fottofopra  ogni  grande  imperio. Quea 

Ile  cole , temo  io  hora  molto  piu , fi tanto  maggiormenre  mi  fpauentano , quanto  la  pro- 
fperiti della  R.cpublicacmaggiore,8f  quanto  ogni  di  piu  crefcc  l’imperio.  6f  già  barn  pat 
I fati  in  Grecia , & in  Alia , prouincic  piene  di  tutti  gli  allettamenti  dc’piaceri , fif  lafciuie,  8£ 
cominciamo  a maneggiare  le  ricchezze  Reali.Tanto  ch’io  temo,  che  quelle  cofe  habbi- 
no  piu  tolto  prefo  noi, che  noi  loro. Quelle  pitture, fif  /culture  portate  da  Siracufa,fon  nod 
u:,-  uc  « pcltifcre  a quella  citta'.  Io  comincio  horamai  a fentire  da  troppi  lodare  gli  ornamen- 

* li  di  Corinto , & d’Atcne , S£  pur  troppi  haucrnc  marauiglia  : &£  cominciare  a fard  beffe 

de’noltri  Iddi)  Romani  (atti  di  terra  cotta,  ridendo  dauanu  alle  loro  imagini.  Ma  io  voglio 
•riai-  piu  tolto  hauerc  fi  fatti  Iddi)  fauorcuoli , fif  coli  fpcro  che  faranno . fcli  confcruercmo  hono, 
rati  nc’tcmpij  loro . A tempo  de’padri  noilri , il  Re  Pirro , per  mano  di  Cinca  fuo  amba- 
fciadorc , fece  già  tantare  con  doni , non  folamente  glianimi  degli  huomini  : ma  anco  delle 
donne  : fi i non  era  ancor  fatta  la  legge  Oppia , per  raffrenare  le  louerchic  pompe  delle  iemi 
ne . Nondimeno , da  niuna  furono  accettati  i prefenti . 6 C qual  peniate  vui  che  ne  luffe  la  ca  F 
gionc  f certo . ella  fu  quella  medefima , c’hebbero  gli  antichi  noltrir,  di  non  penfare  già  mai 
c-  di  fare  coll  fatta  legge . Non  era  allhora  alcuna  fupcrfluica  di  veilimcnti , che  s’haudìe  a ri* 

1 ftrignere , & temperare . fi i accadeua , come  interuicne  delle  malattie , che  prima  conuien 

. ch’elle  fieno,  &'  prima  fi  conofchino , &T  poi  fi  procaccino  i rimedi)  di  quelle.  Lcmalecupt 
Cita  medelìmamente  fono  nate  prima  che  le  leggi , clic  le  raffrenino  . Che  fu  quei't»,chc  mof 
fe  a fare  la  legge  Licinia , dcYinqucccnto  iugeri.fe  non  la  fmifurata  ingordigia  de^li  huomi 
ni.d’aggiugnere  l’una  poffeffìone  al  akraf  Per  qual  cagione  fu  introdotta  la  legge  Cincia:dt| 
prefenti , ói  doni , fe  non . perche  i plebei  erano  già  cimentati  come  tributàri)  de’pairitij  £ 
Onde  non  epuntomarauigha , die  in  quei  tempi  non  fuffe dcfidcrara  la  legge  Oppia,  ò al* 
"loSoalU  tra  limile , che  poneffe  modo  alle  foefe  delle  donne , quando  elle  non  accettauano  l’oro, SfJa 

quii, n delle  porpora , fpontanamente  loro  offerta , data . Se  Cinea  andaffe  a’noflri  di  attorno  per  la 

Uncini»  eittacon  quei  doni,  ti  troucrrebbe  le  donne  fuori  in'publico,  che  gli  accetterebbcro.Ht  ve» 
piobibim  i ramentc , che  d’alcuni  appetiti , che  hanno  le  genti , penfando  meco  fleffo  io  non  ne  fo  tro- 
<Jon!  ' * P,e"  u ire  cagione , nc  ragione  alcuna  .impero  die,  come  il  non  «ffcrc  permeffo  a te  di  fare  alcuna 
cofa , cnc  fia  permeila  di  fare  ad  altri, pare  che  habbia  forfè  in  fe  qualche  poco  di  naturale  ver 
gogna . &C  di  ragionevole  fdrgno  : coli  effendo  pareggiata  la  portatura  degli  ornamenti  tra 
tutte  le  donne,  di  che  cofa  bara  qualunque  di  voi , da  vergognarli,  die  non  lì  veggia  ne’fuoi 
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D libro  uri.:  r ' 

1 grin^?Fm0  malt  * ’*  ver8°8na  > ° della  pouertà , o dcll’auaritia.ma 

Lr  flr'.n^  |lber*dafiTa  ’ & ^•r*Ver?°8't:*’tIUandovoi  non  lla“«c  quello , che  hauerc 
per  alcun  altra  non  fia  lecito . Dira  quella  ricca  , a me  non  piace  quella  egualità:  perche  non 

d^‘r  frer  n°|0 : & dJ.P°,Pn ra  r Ptrchc  “ deuc  nalconderc  h poucrta 

fo'|l°  !f  fcudo  ^ lc8Sc  f fi  che  fi  paia , clic , fe  la  legge  noi  vietale,  colei  an 
cora  ella  Haucfle  hauuto  quegli  ornamenti . iquali  inuerita(per  eficr  poucra)hauere  non  ha- 

d,e^?tUt  H°r  VC!  CCe  VrOÌ  que(h  8ara  tra  lf  donne  voltre , o Romani, che  le  rie 
che  voghnohauere  quelle  cole . Icquali  niuna  altra  polTa  f # chc  le  pouerc  per  non  effe* 

per  quello  difprcgiate  lì  dilicndino  fopra  le  forre  loro SC  pofeia , che  elle  haranno  comm 

Hj1nn"l|VC[^0|^ra”  non  Infogna , die  conuncino^ncora  poi  a nonY^vcrgo'gnarc 

daque1 , che  bifognaf  Cola . che  potrà,  fi  prouederadel  fuo:  quella  che  non  potrà  .ne  ri- 
chiederà il  marito  .SC  o mifcro  quel  marito  o pieghili , o non  lì  pieghi  a’prieghi  della  moglie 
quando  ei  vedrà , che  vn’altro  gli  habbia  dato  quello , clic  ncn  le  bara  dato  e|li . Voi  vede* 
re , elle  richieggono  hogg.  publicamente  i manti  altrui , & quello , ch’c  molto  maggior  co- 

5£Ì!Wtà£5Sr  df  ^ ragv  & ran|ChC  da  qualcuno  ‘‘Ottengono , pcrfeumiido  inco 
rigibili.#  incfforabili  verbo  di  te,#  verfo  la  tua  roba,#  uerfo  i tuoi  lìgliuoli.Comc  la  legge 

mancherà  di  por  modo  allefpefc  della  donna  tua , non  ve  lo  porrai  giamai  tu . & non  eredia 
" • ’ chc  I*  c?i*  r‘1ntorn‘ 3 pomo  nel  medefimo  grado , ch’ella  era  dauanti  alla  leg 

ge . fc.li  e aliai  minor  difordine  , che  vn  cattino  non  ha  acculato , che  ( elTcndo  acculato)  el 

‘“ET??,**  ^0  ,rt0 * & q“cfta cofi  ««bboccheuolc  fuperfluita  d’ornamenti em 
piu  tollerabile  s’ella  non  fuffe  pun  to  ltattatocca , ch’ella  non  fata  hora , rotto  che  fia  ogni  le 
game.  # auuera , come  auuienc  dellcfiere  laluatichc  .quando  elle  fono  Hate  aizzare,#  irf 
ittzzite , coltenerlc  vn  tempo  incatena , & poi  fi  lafcino  .Per  lequali  tutte  cofe , io  giudi- 
co > eh  in  modo  alcuno  non  li  debbia  caffarela  legge  Oppia , priego  bene  gl’Iddn . che  rendi 
no  profpcro , # felice  tutto  quello , che  voi  farne . Dopo  qucfto , i Tribuni  della  plebe  l- 
quah  haueuano  promeflo  d’intercedere  con  l’atutorità  loro  : hauendo  foggiamo  S; 

r lentcnza,  fi  leuo  fu  Ludo  Valerio  , # in  fàuSTdclIa  leggo  da  lui  OrUÌ0neii 
^pofta.pario  in  corni  maniera.  Se  le  pedone  priuate  folamentc  ,lì  foriero,  int  tornelle  a Luci<>  Vale. 
’ °p  ^con^8jjalJ la  ’rgge  propolìa  da  me , io  ancora , parendomi  chc  per  PUnà 

TaWd® hare'  afP«‘a‘° la  voftt»  deliberano  "ipoL* 
ne.  *1°™,  concio  fia  chc  ilnoftro  Confalo  Marco  Porao , perfona  grauc,  non  faloconla 
fwautroxitallaqualc  ancora  tacendo  .egli,  farebbe  fiata  dipurc  aliai  momcmo)ma  con  vn*  d“cS?.™ 
wr  P btn  C0™Palt*"ratl°nc  . habbia  impugnato  la  noflra  propella,  c neccffario,  ch’io  «wmalle 

niponda  con  poche  parole . llqualc  nondimeno  ha  confumato  molto  piu  parole  nel  ripreri  donnc  ' 
dacie  matrone , che  nello  feonfortaro,  & r.^rotiare  dii  legge.  # tutto  ceno  per  porre  Id 
eofa  n dubbio , fe  quel  eh  cgh  mtcndeua  riprendere^  haurifero  fatto  le  matrone  di  loro  fieli 
fa  volontà,  opcr  fodducimento , & autromi  noftra . fa  difenderò'  la  cofa  propria,  hon  m 

cZlilT  * ?"tra  T*  ™n"ntc , egli  ha  fparlaro  sgranandoci  p.u  rollo  in  parofa, 
e itngnendoa  in  latto  ( Egli  ha  chiamato  quella  coli  hor»  vna  ragunanza  o ver  mutìnCI 
mento,  # qualche  volta  vna  diuilione , d ribellione  di  donne , perche  clic  v’hando  riducilo , 

« presto , che  voi  rmochiate  hora  a tempo , chc  la  Republica  è In  pacifico  > & florido  fia- 
w, quella  legge  chcfu  fatta  contea  di  loro , nc  gl’.nfdici , & auuerl ! tempf  della  gucrra.Sd 
diequeftcfue,  ÒC  le  famigliami , fono  parole  grandi , Sf  quali  fi  vanno  cercando  per  aggra 
narela  cofa . & Tappiamo  tutti  chc  Marco  Catone  e non  fidamente  grauc,  ma  tallhora  trop 
poafpro  oratore , elfando  pero  manfano  di  faa  natura . perche  alla  fine , chc  cofa  hanno  po 
ro  fatto  di  nuouo  le  matrone  r f«  in  vna  caufa  a(loro  attenente , elle  fono  in  tanto  numero 
“fUOri/  0 Jiefto  none  r^li  auuenuto  mai  piu  r chele  donne  cofi  popolarmente  fica 
no  apparire  in  publico  t*  lo  u fquademerofu  la  faeda  i libri  tuoi  meditimi  delle  originhafcol 
a quante yohe  elle  hanno  fatto  quello,#  femprca  beneficio  publico . Er  per  cominciare 
«a  Pnnoplo  , regnante  Romolo , effendo  già  fiato  prefa  ll  Campidoglioda  i Sabini , Si  c* 

1 mrto’ddla  piazza  Romani,  per  ciTerllIc  donne  mefie  in 
?‘d>‘it,c*crdtl  ' noni  ucgli  pelatala  battaglia  r Et  dopo  la  cacdara  de  i Re , effendo 
tgrrni  de  Volici  accampate  a Cinque  miglia  a Roma,  capitanate  da  Marrio  Coriolatao  , 

S non leccrolematrone  tornate  adiaro  qucll’effercito,  che  farebbe  opprelfa  quella  cittaC  Bi 
do  elidfu  prefa  da  Galli . l’oro , col  quale  ella  fa  ricomperata , non  lo  contribuirono  le 
etnpublico.dicommune  confenuincntor  Ma  in  quella  proliima  guerra  ddCarta- 

ginelì 
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etnei!  ( per  non  andar  contando  cofe  antiche)eflendoci  tanto  bifogno  di  danari  : non  fa  aiu  D 
rata  la  Rcpublica  con  la  pecunia  delle  vedouc < Et  quando  fi  faccuano  venire  di  fuon  1 mio 
ui  Iddi) , che  ne  foccorfcro  nc’gran  perigli  non  andaron  le  matrone  mimo  alla  marina , art 
ceuere  la  madre  de  gl’Iddij  ( Et  dirà  forfè , che  le  cagioni  fieno  diuerfe . non  e hora  il  prof» 
fito  mio  fare  agguaglio  infieme  delle  caufe . balta  hauerui  d.mofiro  ,non  fi  effere  hora  fatta 
alcuna  cofa  nuoua  . Ma  quel , di  che  muno  fi  marauiglia , che  le  ferninc  habton 
cofe  attenenti  vniucrfalmente  ad  ognuno , perche  ci  marauighamo  noi , eh  die  1 habbtn  tot 
to  in  vna  caufa  particolare  appartenente  a loro  < Si  ch’c  quel  eh  elle  hanno  fatto . P* 
fede , noi  habbiamo  pure  l’orecchie  troppo  fuperbe , fe  non  hauendo  1 padroni  in  ‘ 

prieghi  de’loro  fchiaui , noi  ci  fdegniamo  d’dlere  pregati  dalle  libere , ^nobili  donne . Ma 
vegniamo  hora  a’meriti  della  caula , che  fi  tratta  L’orationc  de  Confalo  ha  due  rapiampe 
ro  ch’egli  primieramente  ha  per  male , che  alcuna  legge  fia  annullata , Si  posali  dl‘P‘a« 
mailimamentc , che  fia  alterata  quella , che  fu  introdotiajicr  rifirignerr  i foucrchi i ornamen 
ti  delle  donne . tanto  che  la  prima  parte  della  diceria  del  Confalo , parue  vna  difefa  comm 
ne  di  tutte  le  leggi . & quella  contta  la  fuperfluita  degli  ornamenti  era  conumcuole  a fiiol 
feueridimi  coftumi . Onde , fe  noi  vi  dimoflrallimo  quanta  debolezza , Si  vanita  ha  in  fe 
l’una  cofa , Si  l’altra , voi  pori  erede  pericolo , che  non  vi  faiTe  perfuafo  qualche  errore .Va 
ciò  che , ficom’io  confdTo  , di  quelle  leggi , lequali , non  fecondo  la  qualitadi  quakhe  ton^ 
po  particolare  : ma  per  cagione  di  continua , Si  perpetua  vtilita , fono  ftate  introdotte  jtne 
riuna  fc  ne  deue  mutare  , coti  veggo  io  quelle , che  dalla  natura  di  qualche  tempo  fono  ime 
introdotte , che  niuna  fe  ne  deue  mutare , cobi  veggo  fo  quelle , che  dalla  natura  di  qualche 
tempo  fono  date  defideraic(pcr  dir  cofifcflcr  mortali  : Si  tnfìcme  col  tempo , «Ter  mutabili 
nella  Rcpublica . quelle  che  fono  fatte  a tempo  di  pace , il  piu  delle  volte  le  Itcua  la  guerra , 
di  la  pace  medefimamente , le  fatte  a tempo  di  guerra , come  anche  auuiene  nel  gouernode 
la  nauc , oue  altri  arnefi  s’adoperano  a tempo  di  bonaccia . Si  altri  ne  tempi  auuena . Eden 
do  quelle  cofe  per  natura  a quedo  modo  feparatc  tra  loro , di  qual  maniera  alla  fine  vi  par 
r . chelia  queda  legge , che  noi  cadiamo  ? Parui  ella  vna  di  qucllcantichc  leggi  : tatuar erapo 
degli  Re , Si  nata  infieme  con  Id  deda  citta  t*  o’  verofqucl  che  poi  tiene  il  fecondo  grado 
d’auttontà)  cella  data  fcritta  nelle  X i i tauole  da  quei'  dicci  huoimm , creati  pei  ordinare 
le  leggi  f fenza  laquale , battendo  giudicato  i nofhi  antichi  nonfì  poter  conlenurc  1 -none, 
ftà delle  donne , noi  anco  habbiamo  hota  da  dubitare , che  cadandola , con  dia  tnficaieli  taf 
B.  Si  tolga  via  ogni  vergognai  fantita  delle  donneschi  adunquenon/a  che  quetalcgge* 
nuoua  ' fatta  venti  anni  Ione  : al  tempo  di  Quinto  Fabio  , 6 i di  Tito  Sempronio  Confati, 
lenza  laqualc , edendo  tanti  anni  innanzi  viuute  le  matrone  con  ottimi  coitumi,  clic  pcnco 
lo  fi  porta  però,  che  Iettata  quella, effe  s’allirgfiino  allofpcndcre  fi  difordinatamcnte  f pn 
che , fe  quella  legge  fatte  daufatta  a quedo  hne,  di  por  tcrm  ine  alla  lafduia  delle  lemine,  li 
potrebbe  dubitare , che  leuandolì  quella , s’haucttc  a riuocarc  la  lafciuia . Ma  la  cagione  per 
che  ella  fade  creata , lafachiaralaconditionedi  quel  tempo.  E ra  Annibale  vinci  torca  Oan 
ne , dù  già  era  iignore  di  Tarento,  d’Arpi  , & di  Capoua . pareua  ch’ei  potcllc  ogni  giorno  ^ 
accodar  e l’cder  cito  vittoriofo  a Roma  : Ifudditi  s’erano  ribellati  : non  haucuamo  foldau 
per  rifare  gli  ederdti  : non  ciurme , ò combattitori  per  l’armare  di  mare  : nc  danari  nella  ca- 
mera pubhca . tompcrauanlì  i ferui  per  armargli , Si  con  patto  di  pagargli  a i padroni  dopo 
la  guerraimancando  nel  medefimo  tempo  le  pecunie  : mancando  ti  frumento , altre  cole 

che  richiede  la  guerra . haucuano  i publicam , Si  conduttori  dell’enirare  promcilo  diprtsue 
dere  : Si  noi  dauamo  i ferui  pagati  del  nodro , per  vogare  : Si  ciafcUno  quel  numero , clic  le 
condo  la  regola  del  valfcnte,  eraordmato.  dauamo  medefimamente  tutto  1 oro,  «1  argen- 
to al  publico  : edendo  di  do  nato  il  pnndpio  da  i Senatori . A' le  vedouc  ,ei  pupilli,  porw- 
Uano  i loro  danari  alla  camera  . & era  determinata  vna  fomma  .olirà  laquale,  non  «fa  leci- 
to hauere  in  cafa  nc  piu  oro , nc  piu  argento  lauoràto:  ne  maggior  quantità  d ar«nu»,  oc  di 
rame  coniato . Si  nel  vero  in  coli  fatti  tempi  cran  tanto  occupatele  donne  nelle  deucaiurea 
& ornamenti  loro , che  gran  bifagnoiii  della  legge  Oppia , die  radimadie  le  foucrchic  Ipefe 
de’loro  abbigliamenti  : quando  il  Senato(pcrchc  il  fagrihdo  di  Ccrete  era  intermetto  eden 
do  tutte  le  matrone  occupatene!  priuato . Si  pubico  pianco)fece  comandamento , che  in  ca 
po  di  xxx  giorni  fi  hmifc  il  cordoglio . A chi  non  c manifdto , la  iniferia , 6T1»  poucrt* 
della  patria( perciò  che  tuttele  pnuate  pecunie s’haucuano  a cóuernre  in  vfo  pubUcoJhauer 
fatuo  cotdtt  legge  per  doua  tanto  tempo  durare, quanto  durartela  cagione  di  laj  IctiuctcC 
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A Impero  che  s’cgli  e'  necedario  odcruare  fn  perpetuo , quanto  (n  quel  tempo  fu  ordinato  dal 
Senato , deliberato  dal  popolo , perche  rendiamo  noi  hora  del  publico  le  pecunie  a’priuati:' 
perche  allochiamo  hora  le  gabelle  : Si  entrate  publiche  col  pagamento  dc’danari  contati  ? 
perche  non  li  comperano  i fcrui  per  militare  { perche  noi  priuari  non  diamole  ciurme  per 
vogare , come  demmo  in  quel  tempo  i T utti  gli  altri  ordini , & tutti  gli  altri  huomini,fen 
tiranno  la  mutationc  della  Republica  in  migliore ftato,  alle  donne  nollrc  folamcnte  non 
peruerra  il  godimento  di  quella  publira  prolpcrità  ( Noi  huomini  vferemo  la  propofta , Si  Le  colonie 
eon  la  toga  ritdTuta  faremo  nc’magiftrati , Si  ne’faccrdotii  c i noftri  figliuoli  fimilmcnte  ha-  trJ  P‘“  r°r 
ranno  le  toghedi  porpora  rimate,  Si  permetteremo  chei  magillrati  delle  colonie,  Si  mu-  “e"re*'jJ1Je 
nicipijhabbino  pfioileggio  d’ufare  la  porpora , &.'  qui  in  Roma  iniaeftri  delle  contrade, del  gncchci  Mu 
la  piu  bada  forte  dihonori , che  ci  fìa , Si  che  non  folamcnte  iviui  habbin  quella  preuiinen-  nlclP1'  P<:h,c 
sa  : ma  ancora  i morti  pollino  edere  abbruciati  con  la  porpora , 6i  le  donne  folamcnte  pri- 
lleremmo dell’ufo  di  quella  i Si  edendo  lento  a tchuonio  viaria  anco  nelle  coperture  de’lct 
ti,  non  lafctcfai  poffare  alla  Tua  moglie , madre  di  famiglia , vno  abbigliamento  di  porpora 
Si  fara  il  tuo  eauallo  piu  vagamente  domato , che  la  tua  donna  vcliitaY  Ma  nella  porpora, 
che  pure  nell’ufo  vicn  meno  : veggio  io , fc  non  giuda , almeno  qualche  cagione  di  tenacità' : 
ina  nell’oro , che  fcarfita  e ella  ? nel  cui  vfo , oltra  il  prezzo  della  manifattura , non  li  fa  al- 
tra perdita  : anzi  piu  rodo  vi  c dentro  ne’bifogni  publichi,  Si  pnuati,  vn  foccor(ò,comc  vn 
certo  capitale:  come  hauetc  prouato . Diccua  olirà  cid  il  Confolo:  quandoniuna  liabbfa 

% gli  ornamenti , non  edere  tra  le  donne  alcuna  inuidia , ne  particolare  cmulatione . anzi  ve- 
ramente tutte  piu  tortone  hanno  vniucrfal  dolore,  Si  fdegno, quando  elle  veggono  alle  mò 
gtidc’ludditi , Si  collegati  del  nome  Latino , érter  conceduti  quegli  ornamenti,  che  fono  tol 
fi,  loro  . quando  le  veggono  a dome  d’oro,  Si  di  porpora , Si  quelle  trter  portare  per  la  cit 
ta  : Si  ellenno  andare  lor  dietro  a piede , come  nelle  patrie  di  coloro , , Si  non  in  Roma , da 
ileapo  dell’imperio . Cotali  cofe  potrebbero  pugnerei!  cuore  a gli  huomini  s hor  peniate 
che  faccino  gli  animi  delle  donnicciuole , lcquah'  ancora  per  picciòla  cofa  lì  rifentono  f A 
coftoro  non  podon  toccare  i magillrati , ne i facerdotq , non  i trionfi , Si  I’infcgne': non  i do 
Iti , & le  fpógtic  delta  guerra  . l’acconciature , Si  pulitezze , Si  gli  abbigliamenti  fon  gli  ho- 
faori , c i priegi  delle  donne  : di  quelli  godono , Si  di  quedi  hanno  gloria . Quelle  li  fatte  co 
f«  chiamarono  gli  antichi  noftri , la  mondezza',  Si  fornimento  delle  dònne . Di  che  altro  fi 
fpogliafio  elleno  ne’lamcnti  de’mortori),  fenon  dc’oro  ,Si  della  porpora  f Si  che  altro  ripi 
gliano  finito  il  pianto , fe  non  l’oro . Si  la  porpora  ( Si  che  altro  fanno  nel  tempo  delle  alle 
grezze , congratulai  ioni , Si  fupplicationi,fc  non  aggiugnere  piu  nobili  ornamenti alle  por 
taturc  feriali  ( Forfè  che  non  fara  in  vodro  arbitrio , poi  clic  harctcannullata  la  legge  Op- 
pia,vie  ta  re  ( s’ei  vi  parra)alcuna  di  quelle  cofe , lcquah  hora  tutte  le  legge  prohibiicc.le  vo 
lire  figliuole , Si  le  mogli , Si  ad  alcuni  le  Crocchie , faranno  perciò'  meno  in  poter  vodro  ( 
le  fonine  non  efeoriò  mai  di  fcruitu , dando  invita  i loro  cari  pegni  : Si  elleno  anche  hanno 
in  difpetto  : 8i  abominatione  la  liberta  : laqualeda  altro  non  procede, clic  dalla  morte  dc’ma 

C riri , o ver de’padri , Si  de’figliuoli . Edevogliono , clic  la  rcgolade’loro  ornamenti  da  piu 
torto  nell’arbitrio , Si  difcrctionc  volita  , clic  della  legge , Si  voi  le  doucrrcfte  hauere  in  prò 
tentone , Si  non  in  fcruitu . Si  volerti  piu  torto  daqucllc  eder  chiamati  padri,  o manteche  fi 
gnori , di  padroni . Il  Confolo  vfaua  dianzi  ccrt  i nomi  odtofi , chiamando  quello  folleua- 
mcnto,  hora  feditione , Si  mutinamento , hora  diuifìone  : Si  ribellione  delle  donne . quali 
che  da  pericolo  ch'elle  non  piglino  pel  cruccio , il  monte  fagro , o l’aucnrino , come  già  fece  L • 
la  plebe  adirata . turtauia  alla  debolezza  di  quedo  fedo  frale  fara  ncccdario  fopportarctutto  fma 'contiti* 
qucl.dicvoi  deliberarete.  Ma,  quanto  la podefta  voftra  c maggiore , tanto  piu  moderata- 
mente  douetc  vfare  1»  fuperiorità  del  grado  vodro . Edcndofi  il  giorno  in  fauorc , Si  disfa- 
uore  della  legge , in  cocal  guifa  parlato,  il  di  feguenre  molto  maggior  moltitudine  di  femine 
venne  in  publico  : Si  tutte  in  fenicia,  rircondarono  le  cafe , Si  lcnottc  di  quei  Tribuni, iqua 
li  con  la  loro  intercedìonc , impedimmo  la  propofta , che  faccuano  i compagni , della  riuòca- 
tione della  legge . Ndreftaronomai  di  romoreggiareindno  a tanto  che  1 Tribuni  lardaro- 
no d’intercedere . Non  fu  poi  punro  dubbio , che  tutte  le  Tribunon  hauedero  concordcuol 
mente  a cattare  la  legge . Sf  coli  finalmente  fu  tolta  via,  Si  annullata , venti  anni  poi , che  ci- 
berà (lata  fatta . Dopo  la  caltagion  dcllalegge , il  Confolo  Marco  Porno  incontanente  fe 
n’ando  al  porto  della  città  di  Luna  con  xxv  naui  lunghe:  dcllcquali  cinque  erano  de’con-  lanuhojgl 
federaci,  hauendo  comandato  allo  efferato  che  nel  medelìmo  luogo  fi  raccozzarti . Si  ha- 
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ucndo  co’fuoi  bandi  ragima to  d’ogni  ragione  nauili  di  rutta  quella  collera , partendoti  D 
da  Luna  comando'  che  lo  feguitanfcro  al  porto  di  Pircnc . perche  quindi  con  tutta  la  molti- 
tudine delle  naui  andrebbe  a trouarc  i nemici . Cofi  corteggiando  le  montagne  della  Ligu- 
ria , c il  golfo  del  mare  Gallico , il  giorno  di  putato  rt  trouarono  inCernc . Al  di  la  fi  venne  à 
Roda,  & per  forza  Tene  caccio'la  guardia,  che  vi  era  degli  Spagnuoli . Sé  da  Roda  eoo 
profpcro  vento  peruennero  all’Emporic  : Sé  pofono  in  terra  tutte  le  genti  fuor  che,  quelle, 
che  forniuano  le  naui.  Già  infino  a quel  tempo  quella  citta  delle  Emporie  erano  due  tcrric 
duole , fcparate  l’una  dall’altra  con  vn  muro  folo.vna  d’erte  , era  habitata  da’Greci  venti 
ti  da  Focea  : onde  fono  anche  natij  i Alaflìlicnfi . l’altra  habitauano  gli  Spagnuoli . Ma  la 
parte  de’Grcd  era  volta  alla  marina.  Sé  giraua  il  muro  intorno  di  quattrocento  parti. La  par 
te  degli  Spagnuoli  fi  ritiraua  piu  dal  mare , Sé  diftendeuafi  infra  terra  con  vn  cerchio  di  tTC 
mila  palli,  la  terza  gencrationc degli  habitatori  fu  poi  dc’Romani , iquali  vi  furono  aggiun 
ti  dal  diuoCefare , poi  che hebbe  vinto  i figliuoli  di  Pompcio!.  AI  prefentefono  tutti  me- 
(colati  Sé  vniti  in  vn  corpo  , ertendo  flati  donati  della  duilita  Romana , prima  gli  Spa 
gnuoli.SÉ  vltimamcntc  i Greci.  Potrebbe  alcuno  marauigliarfi  che  cofa  difenderti:  coftoro. 
ctlcndo  da  vna  parte  cfporti  a’pericoli  del  mare  libero  Sé  aperto , Sé  dall’altra  a gli  Spagnuo 
li  gente  armigera , Sé  fcrocc.La  buona  difciplina , Sé  l’arte  era  la  guarda  della  loro  debole» 
za, laquale  il  timore  fa  conferuarc  ottimamente  da  coloro , che  viuono  tra  i piu  potenti.Co 
fioro  haueuano  la  parte  delle  mura,  che  guarda  in  terra  ferma  molto  gagliardamente  fortifi 
cata , con  vna  porta  fola  da  quella  banda , dcllaqualc  cra  ronnnuamcntc  guardiano  qualcu-  * 
no  de’magillrati . La  notte . la  terza  parte  de’cittadini  faccua  U guardi  a fu  le  mura,ne'foIa 
mente  per  orteruar  l’vfanza , ò la  legge  : ma  le  guardauano , Sé  rallegnauano  le  guardie  con 
tanta  cura,  quanta  fe  inimici  fodero  flati  Tulle  porte:  Non  riceueuan  mai  dentro  alcuno 
Spagnuolo  , Sé  eglino  rade  volte  vfeiuano  fuori . di  verfo  il  mare  era  a tutti  Pleura',  Sé  com- 
mune  l’ufcita.pcr  la  porta  da  terra  habitatc  de  gli  Spagnuoli , non  vfeiuano  mat  fc  non  mol 
ti  inficine . Sé  quali  iemprc  la  terza  parte  di  quegli , che  haueano  la  notte  guardato  le  mura, 
la  cagione  dcll’ufrire  era  quella . Gli  Spagnuoli  non  pratichi  delle  cofe  di  mare,  haueano 
piacere  della  loro  conucrfationc , perche  compcrauano  quelle  cofe , che  per  mare  veniuano 
di  fuori , Sé  erti  volcuano  mandar  fuori  i frutti  della  loro  poifcrtioni . Il  deiiderio  di  quella 
fcambicuole  commodita  faccua  che  la  città  Spagnuola  era  parimente  commune  a i Greci . 
Erano  ancora  piu  licuri  per  quello,  ch’ei  fi  nafeondeuano  fotto  l’ombra  della  amicitia  de* 
Romani . laqualc  fe  bene  la  mantcncuano  con  minori  forze , che  i Martilienfì , l’amauano 
pero,  8C  honorauano,  con  non  minor  fede.  Sé  cofi  allhora  riccucrono  amoreuolmcnte  il 
Confolo . 6é  l’eflercito . Oue  hauendo  Catone  foggiornato  alquanti  pochi  giorni , fino  à 
tanto,  ch’egli  fpiarteoue,  Sé  cori, quali  genti  fi  troualTero  inimici,  perche  la  dimora  non 
fufie  anche  lenza  frutto , confumó  tutto  quel  tempo  in  erterdtare  i fuoi  faldati . Era  a pun 
to  quella rtagione  dell’anno  quanto  gli  Spagnuoli  fogliono  hauere  i frumenti  fullc  aie.  fu 
per  tanto  vietato  a’comperatori  Sé  endicaiuoli  farne  gli  appaiti  :Sé  furono  rimandati  a Ro- 
ma da  Catone , dicendo  egli  la  guerra  nutrirà  bene  icftcfia . Sé  cofi  partito  dalle  Emporie,  * 
comincio'  ad  ardere  Sé  gualcire  il  paefe  dc’ncmici , riempiendo  ogni  cofa  di  fuga , 3 É di  fpa- 
ucnto . Nel  medefimo  tempo , partendofi  Heluio  della  Spagna  vltcriorc , con  vna  banda 
di  fei  mila  faldati . datali  da  Appio  Claudio , i Cdtiberi , con  vn  grorto  efferato  lo  riconrra 
rono  alla  città  d’IIliturgo . Valerio  Amiate  dice  che  quegli  furono  ventimila,  Sé  cflcrne  (la 
ri  ammazzati  dodicimila,SÉ  la  terra  tffere  Hata  prefa  .8l  tutti  da  quattordici  anni  in  fu  dTe 
re  flati  vcdfi . Perucnne  poi  Heluio  al  campo  di  Catone  : 8é  perche  horamai  il  paefe  era  fi- 
curoda’nimici,  hauendone  rimandato  il  foccorfo , ch’egli  haueua  menato  nella  Spagna  vl- 
teriore , fe  n’ando  a Roma . Sé  per  le  cofe  da  lui  profperamente  fatte , entro  in  Roma  ouan 
te  : & mife  nel  fìfeo  quattordici  mila  fcttcccnto  trentaduc  libbre  d’argento  in  pani:  Sé  del  co 
niato  in  bigati  xvi  1 mila  Sé  xxt  t t libbre.  Sé  d’argento  Olcenfe  ccxx  mila  8 É 
ccccxxxvi  t t libbre.  La  cagione  del  trionfo  negato,  fu  ch’egli  haueua  combattuto 
fotto  il  goucrno  d’altri , Sé  nella  prouincia  non  fua , ma  egli  era  tornato  due  anni  poi  ch’ei 
lafdòla  prouinda  a Quinto  Minutio  fuo  fuccertbrc , nell’anno  feguente , clTcndoui  (gli  (la- 
to ritenuto  da  vna  lunga , Sé  graue  malattia . fi  che  Heluio  entrò  ouantcndla  dttà  folameQ- 
te  due  meli  innanzi  chc’l  fucccrtore  fuo  Quintio  Minutio  trionfafle . Cortui  ancora  mille 
in  commune  trentaquattro  migliaia,  Sé  otto  centinaia  di  libbre  d’argento:  Sé  xvt  i mi- 
gliaia,Sé  xx  tu  libbre  di  bigati , Sé  d’argento  Ofitnfe  cclxxvi  t i mila  libbre . in 
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A quedo  meSO  in  Ifpagna,  il  Confolo  tcneua  gli  alloggiamenti  nonlontanodalIcEmporit;».,  oicaivm 
oue  vennero  tre  ambafdadori,  mandati  da  Bilillagc  lìgnore  degl’ili  erge  ti  : tra  iquali  era  vn  cuti  di  srj. 
fuo  figliuolo , dolendoli  clic  le  loro  cadetta  erano  combattute  : nò  haucre  fpcranza  di  poter  fPc* 's hd°' „„ 
punto  refìftcrc, fc  i Romani  non  vi  mandalTero  Toc  orfo:Si  che  cinquemila  farebbero  badan  g*i  guefea  on- 
ti,  di  maniera  che  i nemici  non  gli  afpetterchbcro.fe  tanti  fudero . Rifpondeua  il  Confolo , dccniilcmo 
che  fi  moueua  non  poco, Si  per  il  pcriglio,&’  per  la  temenza  lorotnondimeno  ch’ci  non  ha  ° 

ueua  tanto  numero  d’eflcrcito,che  porcile, fenza  pericolo  diminuire  le  forze, diuidendoloicf  Diceria  degli 
fendo  non  troppo  di  lontano  gran  moltitudine  di  nemici, co  iquali  cgliiafpcttaua  di  di'  in  di,  °l'|”orl  jd'5'j 
poter  venire  a giornata  .Gli  oratori  ciò  vdito.fi  gettarono  piagnendo,  ginocchioni  a’picdi 
del  Confolo, pregandolo  che  non  li  voldTc  abbandonare  in  fi  fatto  pericolo:  perche,  oue  po-  in  i (pigna  , 
irebbero  eglino  ricorrere, edendo  ributtati  da’Romanirnon  hauédo  alcuni  compagni,  o’  colle 
gali,  nc  alcuna  fpcranza  in  altro  luogo  del  mondo . 8c  che  potrebbero  clfcrc  hora  fuori  di  (tVnom'ipro^ 
qud  pericolo , s’cgli  hauedero  voluto  mancare  di  fede, Si  congiurare  iqfiemc  con  gli  altri  po  pnj  Jc|Capi- 
poli.  ma  non  s’erano  modi  ne  per  minacele, nc  per  pericolo  alcunodpcrando  haucr  a trouare  “'J,'  cirereer- 
ne’Romani  tanto  aiuto.chc  badade.  fe  quedo  hora  mancadc.Si  fude  loro  negato  dal  Confo.  . 
lo, che  chiamauano  tedimoni  gl’Iddij.Si  gli  huomini.che  maluolenticri, Si  codretti,  per  non 
patite  quel  che  haueuano  già  patito  i Saguntini.fi  rtbcllcrcbbcro:8i  vorrebbero  piu  rodo  ca 
pitar  male  inficine  con  gli  altri  Spagnuoli,  che  foli . Et  per  quel  di  furon  lafdati  cofi  lenza 
rifpoda . Era  la  notte  feguente  il  Confolo  trau3gliato  da  doppio  penderò , come  quei , che 

B non  darebbe  voluto  abbandonare  gli  amiri,  nc  anco  diminuire  federato.  laqualcofa  li  po- 
trebbe recare  indugio  al  combattere, & nel  combattere  pericolo . Fermò  per  tanto  l’animo 
dinon  voler  Remare  le  forze.  Si  accio  che  i nemici  intanto  non  inducclTero  gflllcrgcti  a far 
qualche  cofa  vitupereuole , pensò  di  modrar  loro  la  fpcranza , in  luogo  de’  fitti , fapcndo  le 
cofefalfc  fpede  volte  haucr  giouato  per  vere,  masfimamente  in  guerra:  Si  talhora  credendo- 
lì  alcuno  haucr  qualche  foccorfo,  come  s’ci  l’hauedc,  per  la  fpcranza  confidando, & piglian- 
do animo,  ederfi  faluato . Per  la  qual  cofa  l’altro  di'  rifpofe  a gli  ambafdadori,  che  quantun- 
que d temede  di  fctmarc  le  forze  lue,  per  foccorrcrc  altri , nondimeno  che  voleua  piu  tofio 
haucr  rifpctto  al  tempo,  Si  al  pericolo  degli  amia,  chea  fe  delio . Fece  per  tanto  comanda- 
Kalla  terza  parte  di  tutte  le  compagnie dc’foldati, che  coccdcro  i cibi  per  portar  feco  in  na- 
ne : Si  comando'  che  le  naui  fudero  all’ordine  pel  terzo  di'  : 8i  commifc  a’due  degli  oratori , 
cheapportaderolacofaaBiliftage,  Si  a gl’lllcrgcti,  &i  il  figliuolo  del  (Ignorc,  con  doni , Si 
carezze  ritenne  amoreuolmentc  fcco . Gli  ambafeiadori  non  partirono  prima , che  vidde- 
toifoldati  imbarcati,  per  fiche  riferendo  cidcomc  cofa  certa, riempierono  non  dilaniente  „f  per  d,rt 
Ifuoi,  ma  ancora  i nemiri,  della  fama  del  foccorfo,  che  nc  veniua . Il  Confolo,  poi  che  furo-  Iperin  di  loc 
no  fatte  tu  tte  le  dimodrationi  badeuoli  a dare  a gli  amici  buona  fpcranza , fece  richiamare 
dalle  naui  i faldati  Si  egli , auicinandod  già  la  Ragione  dell’anno  atta  a far  fatti  d’arme,  s’ac-  uifoccorrerc. 
campo  con  Pcdercito  mile  pasfi  lontano  dalle  Emporic . Si  quindi  poi , fecondo  l’occafio- 
ne , mandaua  a predar  nel  territorio  de’  nemici , hora  in  queda  parte , hora  in  quella:  lafrian- 

C do  il  campo  conucncuolmentc  guardato.  Il  piu  delle  volte  andauan  di  notte,  per  poterli 
difeodare  piu  dal  campo,  Si  gì  ugnerò  i nemici  fproueduti . Con  fi  fatti  modi  ciTcrcitaua  i 
foldati  nouclli , Si  faccua  granquantità  di  prigioni,  tanto  elici  nemiri  non  Inumano  piu 
ardimento  d’vfrir  fuor  delle  loro  cadclla . Ala  pofria  ch’egli  hebbe  fatto  cfpericnza  a ba- 
ldanza , Si  dcll’aniino  de’  fuoi , Si  di  quel  de’  nemiri , fece  ragunare  inficme  i T ribuni , Si 
i Prefetti,  Si  tutti  i Caualieri,  Si  i Centurioni , 8i  parlò  a quegli  in  coli  fatta  maniera . Egli  0rmWbrV 
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, che  di  guerrieri  : Hora  naretea  venire  aDaitagua  reale  con  gii  nemici  vonn , uopo  la-  fe'nmdngì  . 

quale  vi  fari  conceduto  non  la  poucra  preda  de’ contadi , ma  le  ricche  fpoglie  delle  citta.  I c*nb*««t. 
nodri  padri , edendo  la  Spagna  de’  Cartaginelì,  & edendo  in  quella  i loro  Capitani , Si  gli 
ederriti.  Si  esfi  non  hauendoui  nc  Capitani , nc  foldati  alcuni , vollero  nondimeno  che  nel- 
le confcderationi  fude  aggiunto  quedo  : cioè',  che  il  fiume  Ibcro  futlc  il  termine  del  nodro 
Imperio . Al  prefente,  tenendo  la  Spagna  due  Pretori,  c il  Confolo , Si  tre  edcrcici , Si  già 
edendo  quad  dieci  anni , che  in  quede  prouincie , non  fu  piu  pure  vn  Cartaginefc , noi  hab- 
biamo  perduto  lo  datodi  qua  dall’lbcro . quedo  vi  bifogna  racquidarc  con  farmi.  Si  virtir 
vedrà . Si  quella natione , che  piu  tollo  c atta  a ribellarli  temerariamente , che  a mantenere 
«onftant  tenente  la  guerra,  collrignerc  a riccuere  vn’altra  volta  il  giogo,  ch’ella  s’ha  fcofsa 
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dal  collo . HaucndoglHn  coli  fatto  modo  confortati,  fece  lóro  intendere,  clic  dinortefi  vo  D 
leua  condurre  ad  affiliare  il  campo  dc’ncmici,&f  coti  li  mandò  a tipofarc . Ameza  notte, ha 
ucndo  prima attefo  a pigliarceli  augurij,  partitoli,  per  pigliare  il  luogo  ch’ei  volcua.auan 
ti  clic  il  nemico  fendile , pafsò  con  l’cllercito  di  la  dal  campo  dc’ncmici , inlìno  alla  parte  op 
polita.  Si  fui  far  del  di’,  hauendo  fatto  le  fcliicrc,mandòcrc  fquadrc  di  foldati  inlìno  a gli  ftec 
Stratagemma  cati . M arauigliandofi  i barbari,  che  i Romani  fuliéro  riufciriloro  alle  fpallc,corferoanco* 
tI“*  .iS“”  ra  esfì  all’arme . In  tanto  il  Confolo  diccua  a fuoi . In  mun’altra  cofa,  ò loldati,  che  nell’ara 
mi , Si  nella  forza , ci  refìa  piu  fpcranza , Si  io  in  bella  pnioua , ho  procacciato  ch’in  altro 
non  ci  rcfti . Tra  noi , Si  inoltri  alloggiamenti  fono  i nemici , Si  alle  fpalle  babbiam  tutto 
il  territorio  de’ncmici,  fi  che  quel  ch’e  cofa  honoreuole,  Si  bella,  c anche  la  piu  ficura:  l’Irauer 
dico,  folo  la  fua  fpcranza  nel  fuo  ftelfo  valore . Su  quefto  fece  ritirare  le  dette  fquadrc , per 
allcttare  fuora  i ncmicfcol  figncrcdi  fuggire,  fi  che  gli  auuenne  tutte  quello  ch’ei  lì  penfaua. 
perche  i nemici , credendo  i Romani  edere  fpauentati , Si  perciò  ritirarli , falraron  fuori  del 
fa  porta,  Si  empierono  d’armati  tutto  lo  fpatio,  che  tra  i loro  alloggiamenti,  Si  le  fchiere  de’ 
nemici,  era  rimafo  voto . Et  mentre  che  cefi  trauagliauano,  edendo  occupati  nell’ordinele 
fchicrc,  il  Confolo,  hauendo  già  ordinato,  Si  apparecchiato  ogni  cofa,  gli  allattò  coli  difordi 
nati.  Et  primieramente  dali’vno.Sc'  dall’altro  corno  gli  adaltò  con  la  caualleria:ma  dalla  ban 
da  defrra  i caualli  furono  incontanente  ributtati , Si  nel  rinculare  paurofamentc , mifero  an 
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fendo  già  in  piegai  Romani,  pel  terrore,  chchauca  prefo  la  loro  cauaileria . nondimeno  i 
caualicri , Si  i pedoni  dell’alta  delira  erano  tanto  auuiiappati , Si  sbigottiti , clic  il  Confolo 
in  perfonahebbe  a pigliare  alcuni  di  loro,  Si  con  le  proprie  mani  a ripigncrlivcrfo  i nemici. 
Coli  mentre  che  la  battaglia  durò,  combattcndod  co’dardi  Si  con  le  factte,fcmpre  fu  la  cofa 
in  pericolo.  Si  già  dalla  delira  parte,  ond’era  cominciato  il  terrore, apena  che  i Romani  man 
tcncuano  il  campo:Ma  nella  banda  dnidra  erano  foprafàtti  i barbari  da  fronte, Si  con  paura 
rigguardauano  le  fquadrc , ch’crano  loro  alle  fpalle . Ma  poi  che  fu 'compiuto  il  lanciare  de? 
Solitemi, cioè  folifcrri,?C  delle  falariche,  fi'vcnncfi  alle  fpadc,  panie  che  la  battaglia  ricominciadedaeapo. 
tu:n  ai  (erro.-  non  c(7cn(J0  pju  feriti  fprouedutamente  da’ colpi  non  afpcttati, ne  veduti:  ma  lìrignendolì 

baogrpicoo*  inficmc  tefta  per  teda,  tutta  la  fpcranza  era  nelle  forze,  Si  nella  virtù  di  ciafcUno . il  Confo 
Ultimati  (Mi  lo,  vedendo  i fuoi  già  flracchi,  gli  accefedi  nuouo  alla  battaglia,  con  l’aiuto  delle  fquadrc  dd 
a’ricrfo  feconda  fchiera,  ordinate  per  fòccorrrre.  Si  in  contiguità,  fatta  vna  nuoua  fchicTa, effóndo 

Falariche  età  riforniti  dinuouo  d’armi  da  lanciare,  adattarono]'  nemici  (traccili.  Si  primiera  mence  fatto  di 
no  halle  da  li  fc  nicdclimi  come  vn  conio,  con  grande  empito  lutandoli,  fi  fecero  piegare,  Si  poi  aprendo 
«lùgo°&ncI  gH.H  voltarono  in  fuga,&.'  a tutta  briglia  rifuggirono  verfo  il  campo.  Pofcia  clic  Catone  vid 
mczotafciaie  de  ogni  cofa  pien  di Tuga,  Si  di  fpauento,  lì  tomdacauallo  alla  feconda  legione , laquale era 
di  golfo,  & pc  ncj  rctroguardo,  comandando  che  con  rinfegne  innanzi,  di  buon  palio  andaflero  a combat' 
da  ardete!  ” tcrc  gli  alloggiamenti  de’nemici.  Si  egli  clTcndo  tra  i caualicri,  pcrcotcua  con  l’hafia,fc  ileu.  f 
no  per  la  fretta  vfccndo  degli  ordini,  luffe  paflato  innanzi.  Si  coli  comandaua  aTribunt,  Si 
a’Ccnturioni,  clic  correggclTcro  i foldati . Già  lì  daua  la  battaglia  a gli  fioccati, & i Romani 
eran  ributtati  dalle  pcrcollc  dc’fasfi.  Si  de’paliA'  d’ogni  altra  generationc  d’arme:  ma  come 
foprauenne  la  legione  frefea, crebbe  l’animo  a’ccmbattcnri , a con  kiro  maggior  dannagù) 
fiauano  i nemici  alla  difefa . Il  Confolo  rifguardando  d’intorno  ogni  luogo,  per  sforzar  da 
fl«'in£fe2»  T'c^3  parte,  oue  fufic'  minor  rdìlìenza , vidde  efier  debole  la  guardia  della  (indirà  porca,  Si 
d»i,ì.  tono  or  quiui  indio  vna  banda  de’principi,6C  degli  bafiati  della  feconda  legione.'  Non  foftenne  l’cm 
dim  dmcrli  pit0  di  coiloro  quella  guardia, ch’era  polta  alla  porta, Si  gli  altri, poi  che  viddeto  i nemici  den 
min!rflt(|,j,<ì  tr0  *’ripari,&T  fc  priuati  degli  alloggiameli  ti, gettarono  per  terra  l’infcgnc.&M’armi.  ma  rit* 
jjogl  i ch'ti  nuti  fu  lo  (fretto  delle  porte  dalla  calca  di  loro  medcftrni, erano  tagliati  apczzi,  c i fccundani 
tcotmnojicl  |j  fcrjlIin0  3||c  fpalleiglj  altri  attefero  a facclicggiarc  il  campo . Valcriò  Annate  ferme, quel 
a ireWqui  giorno  elitre  fiati  morti  piu  di  quarantamila  bpagnuoli.  Catone  mcdeiìmo,ilqualc  non  l'ut* 
l.u . ìc  pcròefitr  troppo  fcarlo  nelle  proprie  lode  dice , che  ne  furono  morti  allarma  non  fcriue  il 
^'rcffótiró  numcro.Giudicafi  Iiaucr  fatto  quel  di’  Catone  principalmente  Ire  cofe  da  lodare:l*vna,cheha 
ucndo  girato  con  IMTcrcito  lontano  dalle  naui,&l  da’fuoi  alloggiamenti , fece  il  fatto  d'arme 
nclmczo  de’ncniiciioue  i fuoi  non  poteuano  confidare  in  alt  io, che  nel  loro  lidio  valore.  Pai 
tra,ch’ri  nule  quelle  fquadte  alle  (palle  dc’ncmici.la  terza, clic  eilendo  tutte  Paltrc  genti  fpar 
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A le  j attendendo  a dar  Tot  la  caccia, condufie  la  feconda  lettone,  foCtcìl’infegne  ordinata  a,gran 
pafTo  a dare  l'adatto  alla  porta  dello  deccato  de’ncmici.  Non  fi  fece  puntò  folla  dopo  fa  vitto 
eia, ma  hauendo  latto  fonare  a raccolta,  A:  rimenato  in  campo  i fuoi  carichi  di  preda, PC  fatto 
Il  ripofare  poche  horc  della  notte , li  condude  a predare  nelle  terre  nemiche , A nel  predare 
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hauendo  Catone  benignamente  parlato,  Al  accarezzatotene  li  mandbacafa.  Incontanente 
poùpodc  il  campo,  A douunquc  egli  andaua  da  ogni  parte  fe  li  faceuano  incontra  gli  amba 
feiadori  de  popoli,  che  s’arrcndcuano,  Al  dauano  le  lor  terre.  PC  quando  ci  giunfe  a Tarraco 
ne,  era  già  foggiogata  tutta  la  Spagna  di  qua  dal  fiume  Ibcro.  A'  i prigioni , tanto  Romani , a”?,”11'’ 
quanto  degli  amici , A confederati  del  nome  Latino , iquali  per  vari)  cali  in  Ifpagna  erano 
mal  capitati, da  barbari  erano  menati  a cafa  del  Confolo.  Leuolfi  poi  vna  voce, che  il  Confo  , 

Io  menerebbe  l’cdcrdto  nella  prouincia  Turdetana.  A anche  fi  ddTc  fidamente , ch’egli  an-  TurJttmii , 
drebbea  perfeguìtare  quei  delle  montagne . A quello  vano  romore,  A fenza  alcuno  autto  A.iJn- 
. re,  fette  citta  de’Bcrgidani,  A alcune  cadella  fi  ribellarono:  iquali  tutti.il  Confolo  nmcnan-  b ’rgld  ini! 
do  indietro  l’edercito, fenza  alcuna  mrmorcuole  battaglia, ridude  in  fuo  potere.  Non  molto  «reifcll'Gt:- 
dipoi,  dTendo  ritornato  il  Confolo  a Tarracone,  auanti  che  quindi  fi  mouede  per  andare  al- 
trouc,  i mcdcfinii  vn’altra  fiata, fi  ribellarono,  A di  nuouo  furon  foggiogati.  Ma  a'vinti.non  per  cht'ai'ro 
B fu  piu  nel  medelìmo  modo  perdonato:anzi  tutti  furon  venduti  all'incanto,  fotto  la  corona  : »munlo]ct- 
aedo  che  vn’altra  volta  non  trauagliadcro  piu  la  pace . In  quello  mezo, Publio  Manlio  Pre  se' 
tore , hauendo  riceuuto  l’edercito  vecchio  da  Quintio  Minutio,  a cui  egli  era  fucceduto , A 
aggiuntoui  anche  l’cdcrcito  Umilmente  vecchio  della  Spagna  vite riorc,  ilqualc  haueua  hauti 
lo  da  Publio  Claudio  Nerone,  andò  nella  Turdrtania . Sono  i Turdctani  tenuti  piu  vili,  A 
manco  atti  alla  guerra,  di  tutti  ■ popoli  di  Spagna . confidando  nondimeno  nella  moltitudi- 
ne,  andarono  incontro  all’eder  cito  Romano  .La  caualleria  mandata  loro  incontra,  mìfe  in- 
contancntcin  difordine  le  loro  fchiere.  la  battaglia  poi  delle  fanterie, fu  quali  fenza  combat-  , 

lere . i foldati  veterani  pratichi  co’nemici , A nella  guerra, fecero  in  maniera , che  la  zuffa  fu 
fenza  periglio . Nondimenopcr  quel  fatto  d’arme  non  fu  compiuta  Iaguerratimpcrò  che  i 
Turduli  foldarono  diecimila  Celtibcri, A coli  con  l’altrui  forze , A armi  s’apparecchiauano 
alla  guerra . Intanto  il  Confolo, turbato  per  la  ribclhoncdc’Bcrgiftani,  A penfanda  gli  altri 
haucrc  a fare  il  medemodu  quella  occafione  tolfe  l’armi  a tutti  gli  Spagnuoli,habitanti  di  qua 
dall’lbcro.  Laqual  cofafu  loro  coli  noiofa,  A grane, clic  molti  di  loro  ammazzarono  fc  me  «nuo,lJl  M“» 
defimùgiudicando  quella  gente  fiera.fenza  l’armi  la  vita  eder  nulla.  Laqual  cofa.pofda  che 
fu  fatta  intendere  al  Confolo, fece  chiamare  a fe  i Senatori  di  tutte  le  citta,  A didc  loro.  Egli  Aleuti  pi- 
noti c piu  il  fatto  noftro.chc  l’vtilc  voftro , che  voi  non  vi  polliate  piu  ribellare , auuenga  che 
ciò  fem pre, infino  ad  hora  fi  Ila  fatto  con  maggior  danno  degli  Spagnuoli,  che  fatica  dell’cf-  i”r““u.pò 
ferrilo  Romano.  Quello, accio  clic  piu  non  li  faccia , credo  io  ch’ei  fi  poda  proucdcrc  in  vn  uni  delirar* 
C modoxio  c fe  fi  potrà  trouare  fi  fatto  rimedio.che  voi  non  vi  polliate  ribellare . Ilchc  io  vo-  ml  • 
glio  confeguirc  per  la  piu  ageuole  via, che  fia  podìbilc,  A voi  ancora  in  quello  mi  aiuterete  di 
configlio,  A io  niun’altro  piu  volentieri  fcguiterò.che  quello, che  voi  llelli  mi  darete.  Tacen 
do  t imi, dide, che  daua  lor  tempo  alcuni  pocliigiorni  a deliberare.  A elTendo  poi  dati  richia- 
mati, A ancora  nella  feconda  dieta  tacendo , Catone,  hauendo  in  vn  giorno  ordinato , fatto  Striti  gemmi 
abbattere  le  mura  di  tutte  quelle  citta',  n’andò  con  l’cdcrcito  a quelle , clic  ancora  non  vbbi-  di  Cirunt  ué 
diuano.  M a ouunque  egli  andaua , tutti  i popoli  d’intorno  fc  gli  dauano.  Prefe  dilaniente 
per  forza  Scgedra,  città  d’importanza,  A ricca,  haucndola  sforzata  con  le  macchine . Ha-  le  mura  delle 
ueua  il  Confolo  per  quello , maggior  didicultà  nel  domare  i nemici,  che  i primi,  che  venne ■ c,tri  dl  sf1* 
ro  in  Ifpagna:  perche  gli  Spagnuoli  fi  dauano  loro  in  quel  tempo  per  tedio  della  Signoria  S"J‘ 
de*  Cartagineli  : ma  dandoli  a collui , huucndofigia  vfurpatola  libertà  fi  vedeuano  luucre 
di  nuouo  a ritornare  in  feruitiì . A trouò  le  cofe  in  modo  trauagliatc , cli’alcuni  gii  erano  in 
arme , A altri  erano  con  l’aflcdio  combattuti , A codretti  a ribellarli , in  maniera , clic  fe 
nonfuffe  dato  loro  foccorfoa  tempo,  non  erano  per  potere  piu  lungamente  fodcncrcla 
guerra . Ala  nel  Confolo , fu  tanto  vigor  d’animo  A d’ingegno , che  tutte  le  cofe  masfime 
«•minime,  voleua  vedere,  A far  perfe  medelìmo  : ne  penfaua  dilaniente  o‘  comandaua 
quel  clic  faccuadi  bifogno:  ina  le  piu  delle  cofe  faccua  egli  in  perfona  : neefiereitaua  l'impe- 
rio fuo  con  maggiore  grauità,  A fruenti  verfoalcun’aìtro,  che  verfo  fc  medelìmo,  coni- 
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battendo  con  l’attinenza , fobrictà , & vigilanza  con  grinfìmi  faldati  det  fuo  dTcrcito . ne  D 
iiaucua  egli  ntll’hofte  alcuna  cofa  piu , o'  meglio  clic  gli  altri,  fuor  che  Phonorc,  Se  l’imperio. 

1 Celtibcri  condoni  aprezzo  da’ncinici(  come  di  fopra  c' detto  ) faccuano  m Turderania,!» 
guerra  piu  difficile  al  Pretore  Romano  Pnblio  Manlio  . per  fiche , ettcndo  (hto  chiamato  il 
Confolo  dalle  lettere  del  Pretore , vi  condufTc  le  legioni . Ouc  effondo  arriuato  trouo'  chef 
Turdctani  Se  i Celtibcri  erano  fcparatamcntc  accampati  : onde  fuhitamcntc  i Romani  cor 
rendo  loro  addoflo  inlìno  alle  porte  delle  guardie,  faccuano  co’Turderani  alcune  leggieri  fca 
ramuccie , Se  femprc  fe  n’andauar.  col  migliore  di  qualunque  zuffa , ancor  che  mattamente 
cominciata . 11  Confolo  in  tanto  eommife  a’T ribuni  de’  foldati , ch’andartcro  a parlare  co  i 
Celtibcri , Se  proponeflcro  a quelli  la  elcttione  di  qual  lì  volcrtero  d’vna  di  tre  conditioni.  la 
prima,  ttvolcffero  pattare  alla  banda  de’  Romani,  hauerc  doppio  Tolde  di  quel , che  liaue 
nano  pattouito  co’Turdetani.  l’altra , s’ci  fc  ne  volcttcro  tornare  a cafa,  con  la  fedepubliea 
di  non  imputar  loro  a mancamento , ch’ci  lì  futtcro  congiunti  co’nemici  del  popolo  Roma- 
no. la  terza,  clic  piacendo  pur  loro  di  far  guerra,  conrtituittero  vii  giorno  Se  luogo  determi 
nato,  oue  fi  venittemlìeme  a far  giornata.  ICcIribcri,  domandarono  vn  di' di  tempo  per 
conrtgliarfi.  Se  fcccfi  la  dieta  mefcolatamcntc  co’Turdetani,  con  gran  tumulto  difeordia: 

Se  perciò  non  fi  potè  configliare . Non  ettcndo  ancor  la  cofa  certa, fc  co  i Celtibcri  s’iiaucffi 
pace  ò guerra:  nondimeno  i Romani  in  tanto  rccauano  le  vittouaglic  del  territorio  Se  cartel 
la  de’ncmid , come , fe  futte  ferma  la  pace . Se  anche  cntrauano  nc’loro  alloggiamenti, come 
fc  di  patto  communc  haucttcro  infieme  vna  priuata  tricgua.pcr  conuerfarc  inlìcmc.  Il  Con  K 
foto , veduto  non  poter  allcttare  i nemici  alla  battaglia,  mandò  da  prima  certe  fquadrc  cfpc 
dite  (otto  l’infegnc  a predare  le  terre, non  ancora  faccheggiate.pofcia  hauendo  vdito,che  tut 
ti  gli  arnefi  Se  carriaggi  de’CcItibcri,  cran  rimali  in  Sagontia,(ì  mife  in  via  per  combatterla. 
Ma  poi  ch’ci  non  lì  moucuano  per  cofa  alcuna , date  le  paglie  non  folamcntc  a’fuoi  ; ma  an- 
che  a’foldati  del  Pretore , lafciato  tutto  l’cffcrcito  nel  campo  di  quello , Tene  tornò  con  fette 
fquadre  folame nte  al  fiume  Ibcro . Se  con  lì  poca  gente  prcfcalcune  cartella, & a lui  fi  dicro- 
no i Scdctani,gli  Aufctani,  e i Sucttctani . Ma  la  confueta  lor fierezza  tencua  in  amici  La 
cetani,  gente  porta  fuor  di  mano,  8C  faluatica , Se  lo  (limolo  infieme  della  (letta  confetenza 
per  hauerc  Taccheggiato  con  fubite  fcorrcric  d’intorno  al  paefe  degli  amici,  mentre  che  il 
Confolo  Se  l’cttcrcito  era  impacciato  nella  guerra  de’Turduli . Conduttcper  tanto, il  Confo 
lo  a combattere  la  loro  terra , non  folamcntc  le  fquadrc  Romane , ma  anche  la  giouentti  de* 
confederati:  iquali  ragioncuolmcnte  erano  adirati  con  loro . haucuano  coftoro  la  città  moltb 
lunga, ma  per  larghezza  li  diilendeua  manco  Fermò  il  Confolo  gli  llcndardi  intorno  a quat 
troccnto  patti  lontano  dalla  terra,  oue  lafciando  vna  guardia  d’alcunc  fquadrc  elette,  coman 
dò  che  non  (1  moueflero  di  quel  luogo,  auanti  alla  fua  tornata.  Se  l’altrc  genti  condotte  giran 
do  dall’altra  parte  della  città . La  maggior  parte  degli  aiuti,  che  haucua  il  Confolo, era  della 
giouentti  de’Sucttctani,&;  a colloro  comandò  ch’andartcro  a combattere  le  mura.Parme  Se  le 
bandiere  de’quali , fubito  che  i Lacctani  conobbero, ricordandoli  quante  volte  predando  ha- 
ueflero  caualcato  i loro  contadi, fenza  pure  vn  pericolo, & quante  volte, a bandiere  (piegate  p 
gli  haucttcro  rotti , Se  cacciati  : fprcgiandogli , incontanente  aperta  la  porta  , vfeirono  tutti 
fuori  ad  allattarli . ma  i Sucttctani  apcna  (ottennero  le  grida , non  clic  le  forze , Se  Pdnpito 
di  quegli . fiche  veduto  il  Confolo,  ettcrc anche  fucccduto,  come  fcco  penfato  batteria. fprt> 
nato  il  cauallo , li  conduttc  alle  fquadrc  da  lui  lattiate  vicine  alle  mura  : Se  quelle  menandoli 
dietro  per  quella  parte, ch’era  rimala  abbandonata^  fola,  ettcndo  i nemici  tutti  dietro  a dar 
la  caccia  a’Sucffctani,  li  mife  dentro  alla  città:  Se  prima  lì  fu  irifignorito  d’ogni  cofa,  clic  i La 
cetani  lì  ritirattcro  alla  terra,  iquali  poi,  non  cttendo  loro  rcttato  altro  che  f’armi , s’arrende- 
rono a’Romani . Coli  ettcndo  rimalo  vincitore , fubitamcntc  menò  l’cttcrcito  al  cartello  di 
Vergio , ilquale  maffimamcntc  era  vn  ricettacolo  di  ladroni:  Se  quindi  li  faccuano  continua 
mente  fcorrcric  nelle  terre  pacifiche  di  tutta  quella  prouincia.  Àia  il  fignorc  del  cartello  fi 
fuggi  al  Confolo  : Se  cominciò  a ttufarc  fc , Se  il  popolo  fuo , dicendo , clic  il  gouerno  della 
terra  non  era  in  fuo  potere , perciò  che  i rubbatori,  ettcndo  fiati  vna  volta  riccuuti  da  lute- 
rano poi  fatti  (ignori  del  cartello . Il  Confolo  li  comandò  che  lì  rornaflc  a cafa,figncndo  qual 
che  verilimile  ttufa  della  fua  attenza . Se  quando  ci  vedette  accollare  i Romani  alla  terra, Se 
i ladroni  badare  alla  difefa  delle  mura , che  allora  con  quei  della  fua  fartionc , s’ingcgnaf- 
fc  di  pigliare  tarocca,  fiche  fu  fatto,  fecondo  il  comandamento , in  maniera  che  i bar- 
bari furono  adattati  da  ogni  parte  da  doppio  fpauento  : montando  da  vna  parte  i Romani 
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A fole  mitra, dall’altra  vedendo  prcla  la  rocca . Infìgnoritofi  il  Confolòdi  quel  luogo, lafrio> 
andar  liberi  quei  della  rocca , con  tutti  i congiunti,  Si  robbeloro  : gli  altri  Scrgclbni  confc- 
gndal  Qiteftorc , che  li  vendefle , fi'  a’Iadroni  fece  fopportarc  le  meritate  pene . Haucndo 
in  cotal  guifa  pacificato  la  proinncia , ordinò  grandi  entrate,  Si  gabelle  in  quella  delle  ferrie- 
le  y & miniere  dclPargcnto , che  vi  fono  : per  liquali  ordinamenti,  il  paefe  ogni  di'  ne  diuen- 
fie  piu  ricco . Per  quelti  fatti  profpcri  di  Spagna , deliberarono  i padri , che  fi  faceilcro  tre 
-giorni  le  fupplicauoni . Nella  fiate  medefima,  l'vno  de*  Confoli , Valerio  Fiacco, venne  fe- 
licemente a giornata  in  Gallia , con  l’efTcrcito  dc’Boij,  predò  alla  felua  Litania:  Si  diccfì  tficr 
jnoru  in  quel  fatto  d’arme  otto  mila  di  Galli . tutti  gli  altri  u’andarono  difperfi, rifuggendo 
«loro  villaggi.  Il  Confido  tenne PdTerdto  tutto  il  refto  della  fiate,  intorno  a Po,  predò  a 
Piacenza , fi  Cremona:.  Si  in  quelle  terre  rifece  quel  che  haueua  guafto  la  guerra . Éffcndo 
le  cofe  d’Italia,  & dr  Spagnaio  fiale  fiato, & Tito  Quintio  in  Greda  haucndo  Etto  quel  ver 
•nò , & in  maniera  portatoli , che  tutta  la  Greda  godendoli  i beni  della  pace , Si  libertà , era 
ibmmamente  contenta , Si  lieta  del  fuo  fiato , fuor  che  gli  Ecoli  : a’quali  non  cran  peritemi- 
<*f  i premi)  eguali  alla  fperanza,  ch’egli  luueuano  conccputo  della  vittoria . Ne  poteua  loro 
-piacere  lungamente  la  pace, 5:  il  ripofo:  Si  non  pigliaua  quella  natione  maggior  marauiglia 
della  prodezza  in  guerra  del  Capitano  Romana , che  della  temperanza  giufiitia , Si 
defila  da  tiri  vfata  nella  vittoria . Fu  portato  a Quintio  il  decreto  del  Senato  : pel  quale  (1  li 
commetteua  la  guetra cont ra N abidc  tiranno  di  Lacedemonia . Ilqualc  haucndo  lecto , co- 

l mandò  vna  dictaii)  Corinto  dcliratnbafricriedi  tutte  le  città  collegatc , in  vn  giorno  deterc 
minato . Oue  ertendol  i lagunari  in  gran  numero,  tutti  i capi  delle  città , in  modo  che  anco- 
ra gli  Etoli  non  vi  mancarono , vsò  con  eifi  quefta  maniera  di  parlare . 1 Romani , c i Gre- 
ci hanno  guerreggiato  col  Re  Filippo , non  con  maggiore  vnionc  d’animi , 8i  conformità 
di  pareri , che  ragioneuoli  cagioni  di  farli  guerra  IVna  parte , Si  l’altra  di  loro . perdo  che 
«gÙ  hàiicua  violato  l’amieitia  de’  Romani , fiora  aiutando  i Cartaginefi  loro  nemid , Si  bora 
■combattendo  qua , co’  rtofiri  amia , fi ' collegati . Si  verfo  di  voi  fi  portò  in  maniera , che,  fe 
noi  por  ci  fuilimo  dimenticati  delleiioftre  ingiurie  proprie , quellech’d  faceua  a voi  d potè 
«ano porgere  afìargiufta  cagione  di  farli  guerra . Tutta  la  confulta  d’hoggidavoi  dcpcn- 
de,  imperò  che  io  vi  propongo.  Si  domando,  fe  voi  volete  comportare , che  la  città  d’Ar- 
-go,  occupata  ( come  voi  fapcte)  daNabide,  fi  rimanga  fotto  la  fua  lìgnoria , ò veramente 
le  Vi  pare  cofa  giuifa',  ch’vna  nobilisfima,  Si  antichisfirna  città,  porta  in  mezo  della  Grecia, 
dìa  ri  meda  in  lloenà.  Si  nel  mcdelìmo  fato,  nclqualc  fon  tutte  l’altrc  città  del  Pcloponnefo, 
•fi  della  Greda . Qjicfta  confulta  ( come  voi  vedete  ) c tutta  di  cofa  appartenente  a voi  : a’ 
Romani  non  tqcca  punto,  fe  non  inquanto , che  rimanendo  ancora  in  fcruitiivnadtta'  di 
•Greda , non  lafda  haucrc  loro  l’intera , Si  piena  gloria  della  Greda  liberata . Ma  fe  non  vi 
anuoue  il  penf  iero  di  quella  atta' , nè  il  rifpetto  dell’eflempio , nè  il  pericolo,  che  la  contagio- 
nc  di  quefio  male  fi  diftenda  piu  oltra , noi  ancora  ce  ne  paITcrcmo  di  leggieri . Di  quefio  vi 
domando  configlio , per  rapportarmi  poi  a quello , che  la  maggior  parte  di  voi  hara  giudi- 

Ccato.  Dopo  l’ora  rione  del  Capitano  Romano,  fi  cominriarono  a domandarci  pareri  de- 
gli  a Irri.  Ónde  l’oratore  degli  Arenici),  haucndo  quanto  piu  poteua  magnificato  i meriti 
aie*  Romani  verfo  la  Greda , ringratiandoli  di  tanti  benefici) , & dicendo , che  già  ridiiefti 
d’aiuto , haucuano  dato  loro  foccorfo  contra  Filippo  , Si  hora  non  richiedi  fponranamen- 
te  Porteranno  contraNabidc  tiranno.  Si  crucdandofi , che  fi  fatti  meriti  nondimeno  fuf- 
fero  morii,  dalle  parole  «fatami  calunniatori  delle  cofe  future,  diceuicbe  quei  tali  douc- 
(ebbero  piu  tofto  confeflando  fapcrloro  grado  de’ partati  benefìci).  Vedcuafi,  che  gli 
Etoli  per  cotali  ragionamenti,  erano  acccfi  d’ira.  Onde  Alcffandrocapodi  quella  natio- 
ne, eflendofi  primieramente  riunito  verfo  gli  Atenielì , biafìmandoli , ch’drtcndo  esfi  gii  ca- 
po , Si  guida  della  libertà  della  Greda, hora  per  efler  lufcnghcuole.fi;  andare  adulandolo  tra- 
dirtele la  eaufa  tommime  di  quella , 8C  pofeia  dolendoli  degli  Achei , ch’crtendo  già  fiati  foli 
dati  di  Filippo , poi , dopo  la  fua  manco  felice  fortuna , come  fuggitiui.  Si  traditori  di  quel1- 
lo  ; hauertero  acquetato  Corinto , Si  al  prefente  procacdaiTero  di  guadagnare  la  ritta'  d’Ar- 
go . Si  che  gli  Etoli  primi  nemid  di  Filippo , Si  continui  amici  de’  Romani , hauendo  pat- 
toulto cfprelfjmcntc  nella  lega,  Iccittà,  Si  i contadi , che  vinto  Filippo,  doueffero  edere 
loro , furtero  hora  defraudati , di  Echino , fi;  Farfalo . Et  eoli  accusò  di  fraude  i Romani  i 
che- hauendo  fatto  dimoltratione  d’vn  falfo  titolo  di  libertà  , teneffero  ancora  Calcidc, 
Si  Dcmctria^ccon  le  genti  loro,  Iquali,  quando  Filippo  indugiauadi  cauarnc  le  fuc 
- Dee,  Ddd  ii)  guardie. 
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Cardie , folcuano  rimproucrandoli  dire , clic  la  Grecia  non  farebbe  mailibera  infino  a tan*  D 
fo , che  Dcmctriade , Calcidc , R Corinto,  fuifero  in  potere  di  quello . finalmente  dteeua* 
no  che  quei , che  pigliauano  feufa  di  reftare , R di  ritenere  l’effercito  in  Greaa,pc  fata  d Ar 
co,  R di  Nabide,  traghettadero  pure  le  legioni  in  Italia , perche  gli  Eccoli  promctteuano^he 
Rabide  per  via  d’accordi , o ver  di  fua  fporjtana  volontà , caucrcbbc  la  guardia  d Argo,ove 
ro  elfi  lo  coiirigncrcbbero  con  la  forza , R con  l’armi,  di  rimctterfi  al  confiminimtoriicut). 
ta  la  Grecia . Mode  Alcdandro  con  quefta  vanità  di  parole  innanzi  a tutti  Anlteno  Hrtti^ 
re  degli  Achei, ilquale  lcuatolì  in  piedi  didc . Cotefìo  non  voglia  Giouc  ottimo  masUmo,nt 
Giunone  la  Regina , nella  cui  tuicla  c la  citta  d’Argo , «ir  peTmcmno  che  quella  «na  >»!» 
fta  in  cotal  perielio , come  vii  premio , in  mezo  tra  il  tiranno  de  Lacedemoni) > ex  ilzax&’ 
ni£toli:nc  ch’ella  fia  racquiftata  con  fua  maggior  mifcria  da  nogch’clh  non  «prete  da  qu« 
lo . Il  mare  pollo  in  mezo  tra  noi , & loro , non  addendo , o Tuo  Olitoti© , da  quelli  rute 
batoli , lior  che  farebbe  poi  di  noi , s’ei  lì  (acedero  vita  rocca  nel  mezo  dri  brio  pomicio.,  Co 
fioro  hanno  fidamente  la  lingua  de’  Greci , come  la  figtira  dcll’huomo , ma  fecondo  rioro  ei 
ferali  coftumi , R vfanze , fono  piu  crudeli,  R bclliali,  cli’alcuni  altri  batban.  b t per  tanto 
noi  vi  preghiamo,  o Romani,  R che  voi  ricuperiate  Argo  da  Nabide  j Racconciate  in  m»* 
riera  le  cole  della  Grecia,  elle  voi  lalciatc  quello  pa<fe  anche  fioro  tb  latroanudtgh  bDoU. 

11  Capitan  Romano , riprendendo  ognuno  da  ogni  parte  gli  Etoli,  dille , c harebbe  nlpOKO 
loro  s’ei  non  vedette  tutti  gli  altri  eder  cofi  mal  difpoiti  verfo  di  quelli,  che  bi  fognai»  più  to' 
fio  raffrenarli , che  fpronargli:  & perciò  fi  taceua , tritando  contento  di  quella  opcruonc.dK  » 
dc’Romani,  R degli  Etoli  vniucrfalmcnte lì  tencua.  R per  rantoli  domandauaquello^che 
pardfc  loro  dellagucrra  di  Nabide.s’ci  non  rendette  Argo  a gli  Achei.  Haucndo  tutta  co» 
figliato  che  fi  pighalfc  la  guerra , li  confortò,  che  ciafiuna  città  mandane  gliaiuti  Icocmdb  K 
fuc  forze . Mandò  ancora  ambafeiadori  a gli  Etoli , piu  tofto  ptr  feoprire  gli  antmiriiqw» 
v i __  ...  r J:  r n(ì  finmhnnii  a’-T'n  ntfHÉ 
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Jwfciadori  d’ Antioco , entrano  venuti  a trattare  della  lega.  «. 
ro , in  alTenza  de’  dicci  Legati:  R perciòbifignaua  ch’csli  and  alterca  Roma  al  bcnato.'bx 
egli  cominriò  a condurc  l’dftrcito  verfo  Argo.  A cui  li  fece  incontro  intorno  a C fior**  Aid 
fieno  Pretore  degli  Achei  con  diecimila  pedoni , R mille  caualli . ' & congiunti  gli  riferen- 
ti , s’accamparono  non  molto  quindi  lontano . L’altro  di , fceferoncl  piano  degli  Argruà, 
fiC  prefero  luogo.ptr  gli  alloggiamenti , quafi  quattro  miglia  dilungi  dalla  ritta  . Capitanò 
della  guardia  de’  Lacedemoni)  in  Argo , era  Pitagora  gcncro.dd  tiranno,  R il  medehmo 
fratello  della  moglie  di  quello . Ilquale  fu  la  venuta  de’  Romani , fortificò  fon  buone  guar- 
die l’vna,  R l’altra  rocca  ( perciò  che  quella  citta  n’ha  due  ) R glialm  luoghi  opportuni  ,o 
fofpctti . Àia  nel  fare  quelle  cofi , non  potcua  già  dislìmulare  la  paura , che  gli  era  nitrati 
addotto , per  la  venuta  de’  Romani.  Si  al  fuo  fpauento  dc’ncmici  di  fuori,  soggiunte  ancor* 
vna  fidinone  dentro  alla  terra.  Era  vn  certo  Démodé  Argiuo  giouanc  di  maggiore  animo, 
che  prudenza , ilquale  fiuto  la  fide  del  giuramento,  hauendo  primieramente  parlato  ronccr  F 
te  perfine  atte , di  cacciar  fiora  la  guardia  del  tiranno  : mentre  che  cerca  di  lare  la  congiura 
piu  gagliarda, fi  meno  cauto  giudicatore  dell’altrui  tede, eh’ ti  nondoucua.  Mentre  adunque 
ch’ci  parlaua  co’  fuoi , vn  Tergente  mandato  dal  Prefitto , li  comandò , ch’egli  andalfc  a lui . 
Onde  accorgendoli  il  trattato  elfcrc feopcrto , perfiafi  a’congùjrati,  ch’erano  prefenti , die 
piu  rollo  voldfcró  pigliar  fico  l’arme,  ch’afpctcare  d’etlcr  crudelmente  tormentati  ,R  m°r- 
ti . R coficon  pochi  fi  n’andò  in  piazza , gridando,  che  chi  amaua  fatua  la  Republica,figui 
taflc  lui , auttore , R capo  della  libertà . Non  fi  mode  alcuno , perche  le  genti  non  vedeuanò 
pure  alcuna  fperanza  propinqua , non  ch’in  coftui  prefinte  tanto  potere,  clic  baftalTc.  Gri- 
dando , 8i  dicendo  limili  parole , i Lacedemoni)  intorniandolo , l’ammazzarono , inficine 
coi  compagni.  Puron  poi  preiì  alcuni  altri , de1  quali  i piu  furono  vccifi.R  gli  alti;  pochi 
imprigionati . R molti  la  figliente  notte , con  le  fini  calandoli  dalle  mura,  fi  fuggirono  a 
Romani . R affermando  colloro,  fi  l’cflcrcito  s’accoitalfc  alle  porte,  che  ciò  non  farebbe  fin 
za  effetto , perche  gli  Argiui  non  li  pofirebbero  : Quintio  mandò  huomini  cfpcditi  apicde, 
Si  a cauallo , iquali  appiccarono  la  zufla  co’  Lacedemoni) , ch’erano  vfeiti  fior  della  porta  j 
intorno»  Cilarabino  ( qucitocvno  Ginnafio  lontano  dalla  città  manco  di  trecento  paf- 
fi  ) R gli  ripinfiro  dentro  alla  terra  non  con  troppo  lunga  battaglia . R il  Capitano  s’ac- 
campo in  quel  proprio  luogo , oues’cra  combattuto . Atidcpoi  tutto  vn  giorno  a ilare  a 
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A vedere  fc  nafeelTe  alcun  mouimen  to  di  nuouo  . ma  pei  elici  vidde , elle  la  ritta  era  approda 
dal  tcrrore.lcce  chiamare  il  concilio.confultando  di  dare  la  battaglia  alla  cittàd’A  rgo  . Tut  nifi'"™  lift 
ti  i principi  della  i_ìrccia(fuor  ch’Aridcno)  coiiucniuano  in  vn  medciinio  parere  di  comici'  polcrodìCi* 
ciare  fpecialmcnte  quindi  la  guerra , non  vi  clTcndo  altra  cagioncdi  guerreggiare . Quello  ll,,,J”Rcd' 
non  piaccua  a Quimio:ma  prclìo  orecchie  ad  A ridono, che  difputaua  contra  l’openionc  d’o  S ‘ ' 

fin  uno  , acconfentcndo  fermamente  al  parer  di  quello . Si  (aggiunte,  ch’dfendo  liata  prefa 
la  guerra  contra  Nabidc  tiranno, m fuuore  degli  Arguii, clic  cola  ora  meno  comiencuole.chc, 
lafriandoftarcdnemicoinpacccombattcrcArgoc  & pcrcidvoicua  andare  ad  adattare  la 
citta  di  Lacedemone,  ri.'  il  tiranno , capo  della  guerra.  Et  liccntiato  il  concilio,  mando  ccr 
te  coni  pagnie  cfpcdite  dc’foldati  a ragunare  il  frumento . Quello  che  d’intorno  fi  troudma 
turo , fi  mietuto , fu  condotto  : il  verde  .accio  che  poco  poi  non  l’baueflcro  i nemici,  fu  caU 
pclto  , guado . Molte  poi  il  campo  : 6i  liaucndo  paffato  il  montePartcnio , a lato  a TV 
gea , il  terzo  di  alloggio  a Carria . & quiui  auanti  ch’egli  cn tratte  nel  territorio  de’  nemici , 
afpctto  gli  aiuti  de’  coMcgati . Vcnnonui  duemila  fcttcccntcrMaccdoni , mandali  da  Filip- 
po, & quattrocento  caualli  di  Tenaglia . Nonio  faceuano  piu  fopradar  quiui  gli  aiuti , de* 
quali  haucua  a baiianza  : male  vittouaglie  comandate  alle  città  vicine.  Ragunauan.fi  anco- 
ra aliai  genti  di  mare.  SC  era  venuto  Lucio  Quintio  da  Lcucadia,  con  x x x x naui,  fid  diciot 
.to  Rodianc  con  la  couerta . già  il  Re  Eumene  era  intorno  all’ifolc  Cicladi  con  x naui  di 
coucrra  , Si  trenta  Lembi , con  altri  nauili  di  minor  forma  mcfcolati . 8C  anche  molo  Lacc- 
® demoni)  fuorufeiti,  cacciati  da’ tiranni , con  fpcranza  di  ricuperatela  patria,  erano  venuti 
nel  campo  de"  Romani  . Si  molti  di  loro  n’erano  diati  cacciati  : eia  molte  età  variamente  da 
i tiranni  : potete  clic  Lacedemone  era  Hata  occupata  da  quelli,  a capo  di  tutti  quelli  sbandi 
•riera  Hcgilìpole , di  cui  ( fecondo  gli  ordini  di  quella  gente  ) era  di  ragione  il  regno  di  Lace 
demone  , Si  cranc  dato  cacciato , dlicndo  ancora  in  faida , da  Licurgo  tiranno,  dopo  la  mor 
ite  di  Cleomene , che  fu  il  primo  tiranno  di,  quella  città.  Sopraftando  per  tanto  fi  gran  gucr 
taal  tiranno  per  mare,  ri  per  terra:  Si  [rollandoli  quali  lenza  alcuna  ipcraiiaa,  quando  ci 
eonlìdcraua  le  proprie  forze.  Si  quelle  de’  nemici,  non  abbandono' perdo  la  guerra,  mafe» 
tt  venire  di  Candia  mille  giouaoi  feriti  di  quella  giouenttì,  hauendone  prima  mille:  ft;  tremi 
laafin  mcrccnnartj  ; Si  diecimila  armari  del  popolo  di  cadcllani,  dC  contadini.  Si  fortificala 
citta  di  fosti, Si  di  jteccati.  Si  accio  che  dentro  non  nalcdle  alcun  mouimento,tcneua  oppref 
fi  gli  animi  cori  la  paura , Si  con  l’accerbità  delle  pene . Si  perche  ci  non  potcua  fperarciclial 
cimo  ani  ulte  il  tiranno  faluo  ihauendo  a foi  petto,  alcuni  de*  lupi  Cittadini, fatto  vfeir  fuori  tue 
tele  genti  fuetti  vii  piano , che  chiamano  Drotnone , fece  chiamarei  Lacedemoni),  a parla- 
mento, lenza  armi:  ci  circoitdolli  d’intorno  de’  fuoifattUici  armaci.  Si  liaucndo  prima  det- 
ta con  posile  parole,  come  temendo  egli.  Sì  douendo  guardarli  da  ogni  cofa,  mcritallcd’ef 
fere  hauuto|n  tal  tempo  per  ifeufàto,  Si  a loro  ellere  vtilc , che  fc  la  «ondinone  de’  pnetenti 
tempi  li  faecua  alcun  fofpct  to,piU  tolto  fulte  lor  vietato  il  poter  macchinare  cofa  alcuna,ch’cf 
tele  altramente  gadigati . SI  per  tanto  diceua  di  voler  tenere  alcuni  tetto  buona  guardia,  ìn- 
: lino  a tanto  che  pallai  te  via  quella  temprila , che.  li  fopraftaua . Si  cacciati  che  fodero  i nemi- 
ci d*  iquali  fclufando  i tradimenti  di  dentro , lì  porcaua  aliai  men  pericolo , incontanente 
C gli  libererebbe . Si  poi  fece  citare  per  nome  ottantade’priucipali  capi  della  gioucnnì,&  tue 

«fecondo  cheriakunorifpondeua.quando  era  norainato.gli  mite  in  prigione.  & la  feguen  ..  v)  , 

K notte  gli  fece  tu  tri  morire.  Dopo  quello  certi  degli  lloci(qucdi  fono  gii  anticamente  ca  (r,^pu!di  per 
Utllani , gente  ruilicana  ).rifendO  (tati  incolpaci  d’haucr  voluto  fuggirli  aRomani , cltendo  li  J i j Se  crjJe 
prima  dau  menati  per  tuttrJ*  vfe.iruftandogli,  furono  ammazzati.  Per  li  fatuo  terrore  era 
no  in  modo  ^attentatigli  auimi. della  in  altitudine , che  non  ardui  ino  punto  di  pcnfarc  a fa-  • 
realcuna  acuita . Teneua  roterei  to  dettero  alle  mum rioni, non  li  giudicando  egiulealle  ter  Come  Tiro 
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quel  di , nel  qjul  li  dtceui , che  Antigono  Re  de’  Macedoni , banca  combattuto  a han  fiere 
fptegate  con  Gcomcnc,  CirauM  de’  Laccdcmotlij.  luuen do  poi  vdito  clic  la  fatica  del  poggio 
tra  per  vna  via  tiretta  à:  iiukgcuole , mmdato  innanzi  Ilio  mini  a fpiamrc  la  drada  di  brie 
ue  circuito  pd  monte,  .per  aliai  largo  camino  pcruenne  al  iiumc  Curata  : ilqualc  corre  quali 
lotto  le  mura.oue,mentre  che  (Romani  s’accampauaiio.Si  Q_iuitio  in  pcrlona,chc  Sera  fai 
to  innanzi  con  la  cauallcriaA  altri  foUteti  efpcitci, furono  attalenti  da’teldati  mcrcenriuài  del 
-•  --a  Dee.  Ddd  iiij  tiranno. 
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tiranno , non  afpcttando  tal  cofa , furon  meli!  in  gran  terrore  tramaglio . perche  mai  D 
pel  camino  non  haucuano  nfeontro  alcuno  : Se  erano  pailati  come  per  terre  amiche . Duro 
qualche  poco  di  tempo  lo  feompigho , chiamando  i fanti  quei  da  cauallo,  6C  i caualicri  i fan» 
tt , confidando  ognun  poco  in  fc  mcdcfimo:  finalmente  foprauennero  le  bandiere  delle  legio 
ni , & rifondo  Icfquadrc  della  prima  fchiera  entrate  in  battaglia,  quei,  clic  dianzi  haucuano 
fpauentato altrui , con  gran  paura SC  tumulto  furon  ripinti  nella  città.  1 Romani  difcollan 
doli  dalle  mura , tanto  chedallc  frecce  non  potcuano  edere  offrii , lìettcro  alquanto  fchierati: 
il  Gliicano  fi;  poi  die  niuno  vfciua  fuora.lì  ritornarono  in  campo.  L’altro  giorno  Quintio, s’inuio'  con 
Abita  qui  «C  jn  ordinanza  lungo  la  città , preffo  al  fiume , quali  fotto  le  radici  dcl-monte  Mena 

per'heMCTa  lo . Si  dauanti  andauano  tutte  le  fquadre  delle  legioni , & poi  feguiuano  quei  dell’armadura 

10  è vn  mòie  leggieri , con  la  cauallcria . Nabide, tcncua  dentro  alle  mura  , in  ordinanza  i faldati  mereen 
Arcadu™  ” narl);  ne>clua'‘ era  tutta  Ia  ^ua  fidanza , per  alTalrarc  i nemici  dalle  fpalle.  & pofcia che  fu  paf 

rcl  fatala  coda  dell’rifercito, allora  fallarono  fuor  della  terra  a vn  tratto  di  piu  luoghi  col  niedelì 

«io  romore  del  giorno  dinanzi . Appio  Claudio  era  nel  rietroguardo  : ilqualc,  hauendo  ap 
parccchiato  gli  animi  de’fuoi  a quello  che  doueua  elTere , accio  che  h cofa  non  fulfe  improui 
fa, incontanente  riuolfe  l’infcgnc,ftr  con  tutta  la  fchiera  li  mife  contra  i nemici.  Ondc(come 
fc  le  fchierc  fi  fòdero  affrontate  infieme  a dirittura,  la  battaglia  duro' alquanto otdfnata:finaI 
Gitrco.ho.gi  punte , faldati  di  Nabide  piegando  lì  mifero  in  fuga:  laquale  farebbe  fiata  con  manco  fcom 
tadipagu.  piglio , fc  gli  Achd , informati  del  Ilio  del  luogo , non  gli  haurifero  incalriati.  Colture  fe- 
cero di  loro  gran  tagliata , & vna  gran  parte  rilendo  nel  fuggire  difperlì , ne  fualigiarono . 1 
Quintio  poleil  campo  prdfo  ad  Amiclc . Laonde  hauendo  faccheggiato  tutti  i luoghi  cir 
confami  di  quel  contado , bello  & bene  babitato:  non  vfccndo  hormai  piu  alcun  de’nemid 
Forfè  Ji  Copra  fuoif  delle  porte , molle  il  campo  verfo  il  fiume  Eurota.  dopo  quello  diede  li  qua  fio  alla  valle 

11  hai  leggere  apIC  Xaigeto , Se  a quel  paefe , ch’evolto  alla  marina . Quali  nel  mtdcfimo  tempo  Lo» 

ciò  Quintio  prefe  molte  terre  della  maremma , parte  per  forza , & parte  per  amore . fatto 
jo.  f conrio  ì!  pofctaauuifato  chela  tcrracit  Gittco  era 4 i Lacedemoni)  vn  ricettacolo  di  tutte  le  cofe  dd 
Glareaoo.  mare:  «Se  che  il  campo  de’  Romani  non  era  molto  lontano  dalla  marina,  ordino  d’alfa!  tarla 
con  tutte  le  fue  genti.  Era  in  quel  tempo  quella  città  forte,  Se  bene  fornita  décitndinf  SC 
d’altri habitantC  Se  d’ogni  cofa  da  guerra . Ma  fopragiunfe  a tempo  il  R^Eurticnc^  Par 
mata  de’  Rodiani  in  iauoredi  Quintioache  nel  vero,  non  haueua  latto  molto  facile  impre- 
fa.  Onde  la  moltitudine  grande  diquefle  genti  di  mare , di  tre  armate  infieme , in  pochi 
giorni  condulfe  a fine  tutte  l’opcre  Se  latto», che  bifognauan  a dar  la  battaglia  a vna  citta'  for 
te  Se  munita , dalla  parta  di  terra  Se  di  mare . Già  fi  bacteuano  da  baffo  le  muta  con  gli  arie 
ti , hauendo  accollato  le  tcfiudtni  : fi  die  dagli  fpellì  colpi  fu  abbattuta  vna  torre,  della  cada» 
ta  ddla  quale , fu  (pianato  il  muro , che  v’era  d’intorno . Se  i Romani  fi  sforzarono  d’uura» 
re  dentro  delia  parte  del  porto,  ouc  il  luogo  era  piu  piano  : accio  che  i nemici  fiipamlletodal 
la  ditela  del  luogo  piu  aperto  : Se  parimente  tentauano  l’entrata  per  la  via  delle  ruine  . nà 
manco  molto,  che  non  entraffero  pc  luoghi;  che  tentauano  i ma  la  fperanza  da»  loro  chela 
città  s’arreiideffe , ritardò  l’empito  di  quelli:  laqualc  tolto  fu  foro  perturbata.  Dexagori»  F 
de,  & Gorgopa , tcncuano il  goucrnocon  pari  auttorità.  ftDexagondtfhiuieua  mandato 
vn  mcffaggto  al  Legatq  Romano , che  li  darebbe  la  città . 8f  rifendo  per  tale  efferto  contie- 
..  . «un  del  tempo,  Se  del  modo,  il  traditore  fu  morto  da  GorgOpkifi  che  la  citta  era  poi  con  pia 

-,s  r . diligenza  difefa  da  vn  folo  : SC  Pini  prefa  eradiuentaca  piu  dìfficilcfeTito  Quintio  non  fuf 
fc  fopraggiunto  con  quattromila  faldati  eletti.  Quelli-,  hauendo  lopra  il  giogo  d’vn  colle 
non  troppo  lontano , fatto  mofira  alla  cittadella  fua  gente  fclucrata:  SC  dall’altra  parte  firi» 
gnendola  Lucio  Qiiintio  con  le  fue  macchine  per  terra , Se  pcrmarc:  diipcrandolìallhora 
r i . ; veramente  Gorgopa  fu  collretto  di  pigliare  quel  partito,  ch’egli  haucuà, cól  darli  la  morte, 

1 ' punito  nel  compagno . Si  fatto  i patti  di  menarne  fatui  i faldati,  che  v’erano  a guardia,  die- 

lGiiifo InGig  |a  [crra  a Qiiintio.  Ma  auanti  che  Gmeo  s’arrcndcffe,  Pitagora , ilqualecra  fiato  laicia- 
«nl'TsW  t0  Capuano j'n  Argo , hauendo  dato  la  cura  della  guardia  della  cmàaTimocratc  Pcllcnenft 
de a’Roman , con  mille  faldati  mcrccnnarij,  Se  duemila  Argiui, venne  in  Lacedemone  a Nabide.  Ilqualc* 
come  nella  prima  giunta  dell’armata  Romana,  dir  nella  perdita  di  tante  terre  della  rnarem» 
ma , s’era  tutto  sbigottito:  coli  effcndoli  alquanto  con  vna  picriola  fperanza  confort  aro,peT 
haucrc  i fuoi  francamente  ditcfo  la  cittàdi  Gittco,  poi  ch’egli  ihtefe, ch'anche  quella  s’era  da 
ta  a’Romani,  non  li  refiando  alcuna  fperanza  dalla  parte  di  terra,  rilendo  pieno  ogni  cofa  di 
penaci , Se  vedendoli  fchtufo  interamente,  Se  priuato  dd  mare, giudico , Che  luffe  accedano 
i -vu  cedete 
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A federe  alla  fortuna . & perciò  mando  primieramente  vn  Caduceatore  in  campo  dc’Roma- 
ni , per  vedere  s’ei  poceua  mandare  Tuoi  oratori , laqual  cofa  liaucndo  impetrato , Pitagora 
vaine  al  Capitano , non  con  altra  commilitone,  fé  non  a chiedere, che  forte  lecito  al  tiranno 
di  parlar  con  elio  • Patto  adunque  dilaniare  il  cordiglio , Si  battendo  confi  gl  iato  tutti,  che  * 

feliconccddTeilvcnireaparlamcnto:fuordinatoilIuogo,fl(:iltcmpo.  & ertendo  venuti  J*' 

iopra  certi  monticeli!  del  paefe,  accompagnati  da  poche  genti,  Si  lafciatclc  fquadrc  da  o- 

gni  parte  in  luogo  aperto , Nahidc , con  pochi  feelti  della  guardia  di  foa  perfona , & Quin 

rio,  col  fratello , Si  col  Re  Eumene,  Solilao  Rodiano , Si  Ariftcno  Pretore  degli  Achri.cu 

pochi  Tribuni  militari  fcefe  giu  nel  piano . Quiui , elTendoli  conceduto , che  parlarti, ò vdtf 

fe . o poi  , a fuo  piacimento , cominciò  il  tiranno  a parlare  in  quello  modo . S’io  porcili  per 

me  lì erto . Tito  Quintio . Si  voi  altri , iquali  Cete  prefenti , penfarc  pct  che  cagione  voi  ni’  O™'™*'1' 

hauefìc  proteftato.o  mi  fa  certe  la  guerra , io  harci  tacitamente  fpettato , che  fine  doueffe  Ila 

nere  la  mia  fortuna  « Hora  io  non  pofTo  temperarmi  , ch’io  non  dcflderi  , s’io  ho  a Qjimw. 

perire , d’intender  prima  qual  fia  la  cagione , per  laquale  io  habbia  a capitar  male . Si  Vera- 

mente  fe  voi  fufte  cotali,  iquali  fi  dice  per  fama,  cha  fono  iCartagincfi,  lì  clic  appi  erto  di 

voi  la  fede  dclPamiritia  non  hauciTc  fermezza , ò (labilità alcuna,  io  non  mi  marauiglierei , 

che  voi  tenerte  anco  poco  conto  di  quello . che  vi  facefte  verfo  di  me.  Hora  quando  io  vi 

guardo  , io  veggio  voi  edere  i Romani  : coloro , dico , iquali  foletc  mantenere  fintamente 

Poffcruanza  delle  cofc  diirinc,&  la  fede  delle confedcrationi  humanc.8^  quando  io  riguardo 

B me  medefimo , io  mi  credo  pure  effer  quello  lìdio , che  habbia  con  voi , vn’antica  amidtia , 

& confcderatione,  come  gli  altri  Lacedemoni) . Si  poco  fa , perla  guerra  di  Filippo, lame- 
dclìma  citata  particolarmente , Si  in  mio  nome  rinouata . Ma  forte  io  fon  quello , che  l’ho  <t 

violata , perdi’io  tengo  la  atta  d’Argo  C come  potrò  io  quello  difendere  t col  fatto  lìdio , 
ò cbl  tempo . 11  fatto  mi  porge  due  capì  di  dtfenlìone  : perciò  che  io  hebbi  quella  ritta,  chia 
alandomi  i cittadini , & dandomela  eglino  medelìmi . lì  ch’io  la  riccuctti , & non  l’occupai  : 
arly-bbi  la  ritta  quando  cTera  della  fatrione  di  Filippo,  Si  non  nella  voftra  lega.  II  tempo  J 

mi  difende,  & libera  fimilmentc,  perch’io  feri  con  voi  amidtia  in  quel  tempo",  ch’io  porte-  ■ 

deua  già  Argo  : Si  voi  facerte  meco  patti  : Si  conuenimo . ch’iovi  mandarti  aiuto  alla  guerra  * 

non  ch’io  traherti  la  mia  guardia  della  citta  d’Argo.  &f  certamente,  quanto  a quella  caufa 
d’Argo , io  fono  fupcriore  : fi  per  la  equità  della  cofa,  pcrchio  non  prefì;vna  voftra  città,  ma 
de’m  mici  : Si  non  coni! retta  per  forza , ma  volontaria . Si  11  ancora  per  confertìonc  di  voi 
medelìmi  : conrio  fia  che  nelle  conditioni  della  lega , voi  mi  lafriarte  Argo.  Ma  il  nome  for- 
fè, & l’opcrc  di  tiranno  m’aggrauano,  pcrchio  diiamo  i fcrui  a liberta , Si  perdi’io  diuido 
* terrenni  alla  plebe  poucra . Quanto  al  nome  di  tiranno,  io  porto  rifpOnder  quello , che 
qualunque  io  mi  mi  ha , io  fon  quel  meddìmo  ch’io  mi  era , quando  tu , o Tito  Quinrio  , 
patouifti  meco,  & fermarti  la  confcderatione.  lo  mi  ricordo  cftcr  allhora  da  voi  nomina- 
to Re , hora  mi  veggio  chiamar  tiranno . onde , s’io  haudli  mutato  il  noiqe  del  mio  reggi- 
mento , hard  a rendere  ragione  io  della  mia  leggerezza  : hora  mutandola  voi  vi  conuienc  ' 

C rendere  ragione  della  voftra , & quanto  alla  moltitudine  ; ch’io  ho  accrefciuta , dando  a’fcr- 
ui  la  libertà,  & confcgnando  le  terre  a poucri  : mi  porto  anco  difendere  in  qudìo , con  la  ra 
gionc  del  tempo  : perdo  ch’io  haueuo  fatto  tutte  quelle  eofc)qua!unque  clic  fi  fuffcro)quan 
do  voi  capitolaftc  meco , Si  riccurifc  da  me  gli  aiuti  .nella  guerra  centra  Filippo . Ma  s’io 
hauellì  fatto  hora  lì  fatte  cofe,  non  direi  pero  d’hauetui  offclo , ò violato  Pamicicia  vollra.ma 
harei  fatto  fecondo  gli  ordini  & coftumi  degli  amichinoli  ri . Non  vogliate  tirare  alla  rego 
la  delle  leggi  Si  ftatuti  voftri , le  cofe , che  li  fanno  nella  rittàdi  Lacedemone , non  c punto 
neccrtario  agguagliare  particolarmente  l’ima  cofa  con  l’altra . Voi  fcegliete  il  caualicrc,  e 
il  fante  a piede  fecondo  i I vai  fcntc,  Si  volete  che  i ricchi  grandi  fieno  pochi , Si  che  la  plebe 
ftia  a quelli  fatto  polla . li  nollro  datore  delle  leggi,  non  volle,  che  la  Republica  fuffe  in  po 
della  di  pochi  : ilqual  numero  ddgrandi  voi  chiamate  ti  fenato . Si  non  volle , clic  nella  cittì 
«urte  in  maggior  grado  l una  ordine , clic  l’altro  : ma  giudicò  erter  meglio,  per  vna  certa  equa 
lita  di  grandezza , Si  ricchezza  cammarca  gli  lionori , Si  alle  dignità, accio  clic  fodero  mol 
n coloro , che  pigliartero  l’arme  per  la  patria . Io  confeffo  cPhaucr  parlato  piu  lungamente , 

«difeorfo  piu  cofe,  chenon  era  conucncuole , lecondo  la  confucta  breuita  del  parlare 
della  patria . Si  poteuafì  ancora  dir  piu  breuc , ciò  c , poi  che  noi  facemmo  inlìcmelega , eh’ 
io  non  ho  commerto  cofa , per  laqualc  vi  habbiatc  di  quella  a pentire . A quelle  cofe  rifpo- 
ic il  Cspiuno  de  Romani  » Noi  non  iub^iimo  liuto  tcco  tunicitù  , o compagnia  alcuna 
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macoli  Pclope  giullo , & legittimo  Re  dc’Lnccdcmontj . Le  ragioni  dcllaquale , i tiranni.  D 
Ontiouedi  che  poi  per  forza  hanno  fignoreggiato  in  Lacedemone,  s’hanno  vfurpato . perche  le gucr- 
ino Quin.  re  , hora la Cartaginefe , hora la  Gallica,  Si  horavna  ,&f  hora  vn’af tra,  ci  tcneuano  impac- 
t:o . a NjbiJc  f(an  . comc  hai  fatto  ancora  tu  in  qucita  guerra  di  Macedonia.  Perciò , qual  cofa  farebbe  . 
Tirinoci . men0  conlIenciiòlc  , che  fc  noi , che  habbiamo  prefoa  far  guerra  per  la  liberta  della  Creda 
contrai!  Re  Filippo  . lacdlimo  amicitia  con  vno  tiranno,  con  quel  tiranno,  che(fc  mai  al 
Non  conuic-  tre  ne  fu)è  crbdcliffimo , Si  vioIcntilTimo  contra  i fuoi  medclìmi  ( A noi , liberando  tutta 
re  r lancici*  ja  Qrccla  > conucniua  ancora  rci'tiuiire  Lacedemone  nell’antica  fua  libertà  : fe  ben  tu  non  ha 
l't^ubli-6  uc|li  mal  prefo  fraudolcntcmentc  la  atta  d’ Argot*  Si  renderla  alle  fue  leggi  : dellequali , di- 
che,CPUD  anz-  ^COmC  buono  imitatore  di  Licurgo(faccìti  mentionc.  Hor  terremo  noicpnto.che  Fi 

lippo  lieui  le  fue  guardie  da  laffo,6è  Bargille,&  lafceremo  calpeltare  fotto  i tuoi  piedi , due 
chi arislìme  città , Argo , & Lacedemone , già  due  lumi , Si  fplcndori  della  Grecia  , lequall 
lafcianda  in  feruitu,ci  guaftino  il  titolo  della  Grcda  liberata f Dirai . gli  Arguii  haucr  tenu- 
to lapartc  di  Filippo  : noi  non  ti  vogliamo  grauarc  di  quello . che  tu  t’adiri,  Si  pigli  cotal 
briga  per  noi.  aliai  fiamo  certificati , ch’in  quella  nouità  non  v’hebbcro  colpa  altri , che  due 
o'  tre  perfone  al  piu  : cofi  comc  auucnne  nel  riccucre  te  : Si  nel  mandare  per  la  tua  guardia , 

Si  accettarla  nella  rocca  : che  nulla  ceno  fi  fece  di  commune  confìglio . Noi  Tappiamo  i Tcf 
..  fali,  Si  i Focenfì , e i Locrenfi  elfcre  Itati  della  parte  di  Filippo , per  publico  consentimento 
Ciuo.  io  tutJ-  ^ nondimeno  gli  habbiamo  lafdati  liberati,  hauendo  liberato  tutta  l’altra  Greda.Hor 
che  penlì  tu , die  noi  liamo  per  fare  degli  Argiui  C iquali  fono  innocentilTimi , quanto  al  pu  E 
blico  contìglio  i Diecui  offerii  improucrato  gli  errori  d’haucr  liberato  ifcrui,  & diuifo  le 
Notabile  cf-  terre  ai  poucri , iquali  peccati  certo  non  fono  mediocti . ma  che  fono  quelli , o clic  hanno  a 
Tcn.p.oJimo^  Jare  con  qUej|c  fcclcratezza.lcquali  ogni  giorno, l’una  dopo  l’altra  fono  fatte  da  te, Seda’ tuoi 
renduia  l/ii-  feguari  C fa  ragunare  il  coniìglio  libero  ndla  città  d’Argo , o di  Lacedemone , le  ti  diletta 
ben», fono  dfvdircljL  verità dc’peccati  della  tua  fupcrbiirimafignoria,  Malafdandoindieiroal  prefen 
reonidmi10'  tc  tutte  le  cofc  piu  vecchie  : quanta  v^ciiione  ha  fatto  hora  Pitagora . cotcllo  tuo  genero  in 
&ficuN,fcho  Argo,  quafi  fu  gli  occhi  mici  t Si  quanta  vccilìonc  hai  fatta  tu  mcdciìmo  , effondo  io  già 
B0UU-  quali ne’conhni  di  Lacedemone^  Hor  fu  coloro,  iquali , hauendoli  prefi  nel  parlamento,»! 

diccffi  publicamente , vdendo  tutti  i tuoi  cittadini , che  li  voleui  tener  guardati , falli  venir 
fuori  coli  legati  : accio  clic  i loro  miferi  padri  , & madri , fappiano  effer  viui  quei,  ch’d  pian 
gono  falfmcnte  per  morti . Ma  tu  dirai , concediamo  che  tutte  cocolle  cofc  liano  : chea  vcf 
Romani  1 dirairu  pero  queflo  a gli  amici  de’Grcd ."  che  per  poterla  liberare , hanno  pai  fa- 
to limarci  Si  hanno  per  terra  Si  per  acqua  guerreggiato  f Tu  di  . ionoaho  pero  ofièfo 
voi , nc  violato  la  vollra  amicitia , nè  la  confedcratione  del  popolo  Romano . Quanrc  vol- 
te voi  tu  ch’io  ti  pruouichc  tu  l’hai  violata  ( lo  non  voglio  imoltiplicarcin  parole,  ma  ab- 
bracciare in  fonima  ogni  cofa  : dimmi / con  quanti  modi  fi  rompe  l’amicitia  r certo  masfi- 
mamente  con  quelle  due  cofe.tu  trattalli  da  mmid,gli  amici , miei  : Si  fc  tu  ti  congiugnevi 
co’miei  nihiiciv  Quale  di  quelle  due  cofe  non  bai  tu  fatto  i concio  Oa  cofa  che  tu  pigliaiii 
per  forza , Si  con  l’armi  Meffenc,  a noi  congiunta  con  le  medefi me  ragioni  della  lega , co-  F 
me  Lacedemone  : Si  riccuuta  nella  nodra  amicitia  : Si  effendo  tu  amico , Si  collegato  , vna 
citta  amica,  Si  collegata . Si  con  Filippo  noftro  nimico , non  folamcnte  faccfli  compagnia 
ma  con  lagraria  d’iddio , faceiii  anche  parentado , per  opera  di  Filoclc  fuo  Prefetto . Si  co- 
fi  facendo  guerra  con  noi , tcnefli  infettato  con  le  naui  di  corfali  il  mare  intorno  a MalcaA 
pigliarti  A vccidclti  quali  piu  cittadini  Romaniche  non  fece  Filippo . Si  alle  naui , Icquali 
portauano  le  vittouuaglic  a’noflri  efferati . fu  quali  piu  aperta , Si  fìcura  la  rimerà  di  Mace 
donia , che’l  promontorio  di  Malca  . Perciò  allietiti  perl’auuenire  di  vantarti  della  tua  of- 
feruanza  della  fede , oi  delle  inuiolate  ragioni  dell’amicitia,  Si  lafciatala  maniera  del  parhr 
ciuilmcnte.fauella  pur.comca  tiranno  Si  nimico  li  conuienc.Dopo quello  Ariflcno  corniti 
rio  hora  ad  ammonire  Nabidc , Si  hora  a pregarlo , che  mentre  ch’ci  poteua,  Si  mentre  che 
n’haueua  l’occaiìone , voleffe  penfare  alla  falute  fua , 6C  dello  flato  fuo . Si  comincio  appref 
fo  a raccontargli  i tiranni  delle  città  vicine:  iquali  rinuntiata  la  lìgnoria . Si  renduta  la  liber- 
tà a’Ioro  cittadini , liaueuano  tra  cslì  menato  la  loro  vecchiezza , nonfolamcntcficura , ma 
honorata.  Hauendo  detto.  Si  vdito  fcambicuol  mente  cotaicofe,  quali  la  notte  diuifeil 
parlamento . L’altro  giorno  Nabidc  diffe , che  voleua  lafciare  la  citta  d’Argo , A cauarne 
la  guardia . poi  che  coli  piaceua  a’Romani  : Si  che  renderebbe  i p rigioni  c i iuggitiui.  Si  do 
mando , clic  dettero  in  ilcmco  s’altto  clucddTeto , accio  ch’ci  fi  poidlc  coniìgliaie,  Si  delibo 

rare 
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à fare  con  gli  amici.  Onde  al  tiranno  fu  dato  tempo  a confutare . A Qu/ntio  ancora  tenne  Difcorfi>,cfM 
fuo  configlio  co  i capi  di? confederati . Jl  parere  della  maggior  parte  era  di  pcrfeucrare  nella  fi  fjc'“3, "cl1* 
guerra^,  A di  fpcghcrcil  tiranno  : dicendo , che  al  tramente  mai  non  farebbe  fìcura  la  liberta'  j1'elu'dc  0lt' 
odia  Greda  . & die  molto  piu  vtilr  farebbe  (hto  il  non  gli  hauer  mollo  guerra,  che  lafciar 
b ,poi  di’clla  s’era  molla.,  perche,  lalciandolo  in  filato , ci  farebbe  per  l’auucftire  piu  cagliar 
do-,  come  la  fua  lìgùpria  tuflc  ftata  per  legittima  approirata , nconofccndo  il  popolo  Roma 
no  come  auttorc.A  protettore  del  fuo  in  gufilo  reggimento  4 A che  con  talefuò  clTcmpio  in 
alerebbe  ncll’altre  esita  molti  adpigannare , A vlurparfi  la  hbcrradc’loró  cittadini . L’ani- 
madel  Capitano  proprio  era  alquanto  pili  difpofto  alla  pace  : perciò  che  c»  vedeua , che  irà- 
ucndo-nmclTo  il  nimico  dentro  allemura,  non  li  rtllaua  a fare  altro , chea  porli  l’alfedio  ,'ft 
qlicirimi  ere  ad  effer  lungo  : non  cficndo  quella  Girteo(benebe  qodto  s’arrenddTe  , 8C 
non  fuffe  sforzatola  Lacedemone , quella  che  s’baueuaa  combattere  : città  porentillma-, 

A d’huonnrii , 8C  d’armi  ben  fornita.  A efierui  ftata  vna  fcfafpcranzavstàctfoftandetfil’rf-  ‘^àtìlunS* 
fcrcito.li  fulTe  potuto  recitare  tra  loro  dentro  qualche  difcordià,  A fedtrttjnedl  die  vedendo®  • .n"i>  <■ 
eglino  condurre  le  bandiere  quali  fu  le  porte , non  haueuafto  fatto . AggtognW*  à qucfto», 
fa  pace  con  A ntioco  non  dier  fedele , nd  ftabile , fecondo  cfce.  riferUraGtoMó  tbfhando  di  fa 
«nbafcradorc  : A cornagli  era  partalo  iti  Europa  cwi  maggiore  ertenifoòprt  mare , A pel 
terra,  che  mai . ondey  frl’alfedio  di  Lacedemone  trncftc  impegnato  rfffitJ  eflercitoicoh  che 
altre  genti  lì  potrebbe  far  guerra  con  tra  (fan  Re  li1  potente , A gagliarda f Quelle cofe  d( 

5 «tua  egli  publicamemeima  nel  fegreto lo  moueua  vn’ilrro pcnlicrositfaeflweouo  Corrfoló  r? 

nonhauclle  I»  prorancia  della  Grecia , A la  vittoria  delia  cominciata  guerra  fton  s’baa'rfle-*  ri  ' •"* 
falciare  al  fucccflorc . Nòn  potendo  pcrdmuou'er  puntoi  confederati  cefeentTapporfLalllt  ’ l’t  ' s,“* 
loro  opinione , iiguendo  fi’aocofdarl  ìcon-Wli  v li  tiro  ratti  poi  nel  fuo  parche  1 diwndó-,  Iti  ' °"’ 
buon  punto  (ìa  ,A con  felicita' . alTediamo  ratti  Lacedeifidnefpoi  che  coli  Vi  piabeJrtra'CUcA 
do  cefali  lunga,  A tanfcU’oppugnati  onOdella  cfttà  ( come  voi  fepéfe  arrecando  la  lun- 

ghezza fpefle  volte  prima  tedio'  a coloro , che  affcdtano  ch’a  gli  afledlati  ? brfbgna  che  VOI 
oomincure  horra  proporui  nell’animo  d’bauerc  a vernare  intorno  alle  mura  di  Lacedemone 
ilqualc  indugio , fe  folamtntc  haoeflc in  fe fatta  }1À  perkplò , i» vf Wnfotictei  ; che  Éifte 
apparecchiali  con  gli  animi , 6 C có  r corpi, a foppoltargb  4 Irora  d bifogna  àrido  vna  grinflt 
fpefa  ne’làuori  da  Lriì , per  le  macaone  y A"  per  lodrti'ultcrlc  con  IcqUàtfli  fetta  città  il  porta 
combattere . & aneora,pelprouedimenw>dellcwittoùaglic>yChenofvAvtìi  haremù  a fard 
di  verno . Onde , aedo  che  in  vn  «sto  f ubico  non  habbiate  a fgomentanii  ,<o'a  lafdàre  vidi 
pcreuolmcntc  l’imprcfa  cominciata , iogiudico  : diedi  debbia  prima  Misere  alle  voftredtfc 
«à:  A intendere  che  animo , A dreforza  dafetmahabbia . lo  ho  aioli  piu  che  a baftanza  t 
ma  quanto  piu  baino  vdi  piu  cofc  harcmo-bifogno . Il  territorio  de’mmid  hormai  non  ha 
alito,  che’i  fuolo  della,  terra:  A oltra  quello  ne  viene  ìlverno , cb’c  tempo  difficile  a recare 
di  lungi  le  vittouaglic . Quello  parlarceli  Quinti©  y morte  prima  gli  animi  d’ognunòd  rif- 
guardar  ciafcuno  , i propiij  mali  ; A a conliderite  la  pigritia  / l’muidfa  , A le  caldtl 

C nie  di  coloro  , che  ii  Hanno  a caia  , verfò  qud , die fono  afta  guerrà  vla  libertà,  laquale-fa 
tra  cittadini  difficvlfa  a conuenire  in  vna  fentenza:  la  pouerta  publica,  A la  fcarlira  degli 
huomim  nel  contribuire  del  priuarcr  ,ti  che  mutandoli  incontinente  df  Volontà' , tiniifero  al 
Capirano , che  facdfe  quello , ch’ei  giudicalfcfutile  della  Republica  Romana , A dc’collcgi 
d . Quintiq  : dopo  quello . tolti  in  fua  compagnd'folamentc  i Legati , e i Tribuni  milita- 
ri,  fenile  coli  fatte  conditioni,  fecondo  lequali  li  taccile  la  pace  col  tiranno,  do  è che  la  tric-* 
gua  duraffe  fes  mdì  tra  Nabide , i Romani , e il  Re  Eumene,  e i Rodlam'.A  che  Tito  Quia  p4rt  Si  ir  c«* 
no  A Nabide , fubiumcntc  mandartelo ambafriadorl  a Roma  . acciocché  la  pace  fi  conierà  a.uomdaurt 
malie  con  l’auttorita  dd  Scnaio . A ncldi , che  ICconditionrdclla  pace  fulTcro  manifelfe  il  e “rl9 
Nabide  m ferino , iutTc  il  prindpiò  della  tricgiM . A che  tra  dicci  di , da’ljad  giorno  ,1)  ca>  ’ >■  - 

uaflcro  tutte  le  guardie  dalla  citta  d’ATgo,  A di  tutte  le  terre  A caftclla  dd  territorio  degli 
Argiui , e 1 luoghi  voci  A liberi  liiflcro  dati  a’Romani . A che  niun  fento  A cofa  del  Prina 
pe,publica,dpritratafehe.porellcrrarrc.Afealeunenefuircroprimaftateerattci<urter(V  ■” 
rdbtuiiclcdelmentca’lorUgnon . A appretto  rcndelfc  tutte  le  naui  toltealle  città  ma-  rid- 
ine , A egli  non  tenerle  piu  alcuna  nauefuor  chedue  lembi , iqu  di  non  naltigaflero  con  piu 
di  fcdia  remi . A rcndelfc  i prigioni , e i (uggitiui  a tutte  le  curai  collegile  del  popolo  Ro- 
mano . A a’MalTenil  tutte  lor  ceift , che  li  rttroualTero , A che  i riconoltclfcro  padroni,Ren 
dille  ancor  k mogli  c i figliuoli  a’fuory!  ci  ti  di  Lacedemone  • quelle  donne  però  che  volelTero 
- r feguitare 
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,1  feguitare  i loro  miriti , Si  nefiuna  fufic  cofircrta-conira  fua  voglia , a feguitare  il  maritasbi  D 

*■  dita . Si  chea  nitrii  foldariancrcrnnarij , iquali  fcrit  fuffero  torniti  a cala,  ò vero  fuffcrofug 

giti  nel  campo  de’Romani.fufiero  lenza  froda,  rcndutc  le  cofe  loro.  Nell’ifola  di  Creta, 
non  poffedeffe alcuna  citta, & quelle , ch’egli haueffe, renderti: tutte  a’Romani . non  faceffe 
amicitia.ò  lega  con  alcuno  in  Grecia, 6 alt  roue,  ne  faccflc  guerra,  & trahclTc  le  guardie. di 
itutte le  citta  ch'egli  haueffe  rdti  tutto , .&  di  quelle,  clic  huucflcro  dato , fc,  di  lecofe  fuc  in 
^jodeltade’Romani , & egli , e i Tuoi  s’affcncffcro  da  quelle.  NonpotclTe  edificare  alcuna 
«erra  o ditello  nd  Ató  meddìmo  contado , nè  d’altrui,  Si  per  ofTeruanza  delle  dette  cofcdcf 
fe  cinque  i'tattciu'ja  piacimento  del  Capitano  dc’Romani,  di  fra  quegli  tifilo  figliuolo. & pa 
■gaffe  al  prefente cento  talenti  d’argento . &C  dipoi  per  aafeuno  anno  cinquanta,  infino  in  ot 
fo  anni . Haucndo  fcrit to  fi  fatte  condì tioni , di  aumentandoli  col  Campo  piu  apprcffoalla 
C«ntn  ralenti  ■c^u,>  ^uron  mandate  in  Lacedemone.&:  cereamente  ninna  di  quelle  cofe  piaceua  molto  al  ti 
io  imi!"  fiorì  fanno  » fe  non  che  fuor  d’ogni  fua  fpctanza , non  Vera  fatta  alcuna  mcnnonc  di  rimettere  i 
ni  doto.  . fuotufeiti.  Ala  fopraogni  alcracufal’offcndcuaquclto,  ebe  li  fuffcrotoltc  Ic  nauiVàf  le  dt 
,tà  marittime , pereto  ch’egli  era  fiato  di  grande  v.nlità  il  teucre  affediatd  il  mare  intomo  a 
Ala  Le  a,  con  le  luetlauidi  corfaii.&  oltre,  a quello  lì  fcruiua  della  giouannìdi  quelle  città  per 
fuppltmento  de’Aaldaii,  ch’erano  buone  genti . Quelle  colali  conditioni  ancora  ch’ci  Pha. 
utile  effammatc  m fegrcto  con  gli  amici,  nondimeno  fi  diccuano  pel  volgo  da  nini,  effend» 
(ffatelhti  de’Priqcipi.diqatura  vanta  tiafcondcreifcgreci,  fi  come  alla  fede  dell’ahre  cofe. 
Direorfiche  tW*P*fcip  cratlpjcahcondicionibiafimate  vniuerfaìmcntc  da  ognuno , ma  dilanio  danna  I 
luminò  i fe  *ia  quella  parte  che  li  toccaua,  di  non  faceffe  per  lui . Coloro , che  haucuano  per  donne  ,lc 
gjiei  del  ti.  niogli  fiate  de’fijprufciti  ; o poffedettano  alcuna  cofa  dc’lor  beni  -,  fi  sdcgirauano , come  s’d 
tJ*"°  * perdeffero  le  cofe  prpprie non  renddlero  Hilcrm . A'  fcrui  liberati  dal  tiranno  fi  rapprè 
ient.iua  dauanci  a gli  ocelli , non  follmente  la  libertà,  che  tornaua  vana:  ma  vna  fcruitu  aiTai 
piu  crudele  die  prima,:  bruendo  a ritornare  in  potere  dc’padroni'adirai  i . c i foldati  merce. 
i»Wrij  haitcuanp  perniale  di  mancare  nella  pace  degli  vtili  della  guerra  , & vedeuano  non  po> 
cere  tornare  nelle.  loro  città  non  punto  piu  nitnichea’tiranni , ch’a  loro  fuciliti  ; Conferai. 
4)0  per  tanto,  inficine  nc’citcoli  quefte  cofe  .cominciarono  da  prima  a fdegnariì  & far  romO 
«»p»>fcia  in  vn  tratto  corfero  a pigliar  l’armi  : pel  qual  tumulto  conolccndo  il  tirranno 
1*  moltitudine  effcrc  per  fc  fieffa  aliai  follcuata , la  fece  chiamare  a parlamento  . di  quiut  hi 
vendo  cfpofio  le  cofe.  comandateda’Romani,  Si  aggiuntoui  fatfainemc  alcune  cofe  piu  gra 
WÌ,Si  vmipcrcuoji.  Si  leuandolì  a ciafcun  capo  le  grida  .quanto  vniuerfaìmcntc  da  tutti  ,8£ 
quando  da  parte  del  parlamento, domando  quel  ch’egli  haueffe  a rifpondere  a cotai  dorrude, 
p quello ch’ei  volcficro  clic  fàccrte-Ondc’quajì  tutti  ad  vna  voce dtikro non  lì  doucre  alcuna 
cola  rifpondere  : ma  che  ^'attenderti  a far  la  guerra . di  ciafcuno  per  fefeome  lupi  far  la  mol. 
titudinc)confbrtaua  che  fi  fi  effe  di  buono  animo , Si  che  s’hiudfe  buona  fperanza  : dicendo 
la  fortuna  c fiere  in  agiuto  a gli  huomini  valorofi ,.  Sollcuato  il  tiranno  da  quelle  voci/oggi 
unfcche  gli  Etofi,,  di  Antioco  gli  prefierebbero  aiuto . Si  c’haucua  genti  a bai!  in  za  pecfo 
(tener  raffcdiq.Er?  caduta  dell'animo  d’ognuno  la  mcncione  della  pace, ci  foldati  corfcro  V 
ciafcuno  alle  polle  fuc,  ppr  non  doucre  dar  piu  in  pofa . Le  feonrene  di  pochi , iquali  vfei. 
tono  a fcaranuicciarc , lanciando  alcuni  dardi . cauarono  i Romani-di  dubbio , che  non  s’ha 
lidie  a guerreggiare . Feccnfi  poi  alcune  leggieri  fcaramuccte , quattro  di  continui , fenza 
alcun  ccrtp  fine  : U quinto  giorno  , in  vna  zuffa , quali  come  in  battaglia  ordinata,  i Laccde 
moni)  furono  ripimi  dentro  alle  porte  con  tanta  furia , ch’alami  foldatrRomani , ferendo. 

, gli  alle  fpallc  per  gli  fpatij  dc’luoglh  intcrmcslì  fenza  niurafcom’eUe  erano  allora)cntraro. 

no  ndla  terra . Qointio , veduto  le  fcorrcrie  de’nimid  effere fiate  raffrenate  con  quello  fpa 
litfJtmone  “«nto , penfando  ch’altro  non  li  refiaffe  a fare , fe  non  il  combattere  la  cictà  : mandato  a m 
& Spirti  è la  venire  da  Gittco  tutte  le  genti  di  mare , egli  intanto  co’Trtbuni  militari , andò  caualcando 
«'d'cStccii'1  ‘ntomo  tcrra  Pcr  vedere  il  fito  di  qudla . Era  già  la  citta  di  Sparta  fenza  mura  : ma  ■ d 
«ni  Morìa  ranni  poco  innanzi  ne’luoghi  piani . o(  aperti  haueuano  fatto  le  mura , e i luoghi  piu  diffici. 
hoygi  Mesi-  h a faliredifcndeuano  con  le  polle  degli  armati  in  vece  di  mura . Poich’egli  Irebbe  confido- 
ter  a,  ai  Spar-  iato  a baltanzaogni  cofa,  giudico  che  fuffe  da  combatterla  con  tu  tte  le  genri,  & da  tuttcle 
parti,  intorniandola  a guila  di  corona  , Erano  i Romani  inlìemc  conte  genti  de’collcgan 
a piede  , a ài  cauallo:  con  le  genti  dellenaui  intorno  a cinquanta  mila  pedone:  co  iquali 

circondò  tutta  la  città.  Portauano  alcuni  le  fcalc:  alcuni  fuoco,  fif  altri,  chi  vna  colà.  Si 
chi  vn’altra , non  follmente  per  tomba  iter,  ma  per  fpauent  are  con  die  i ninna. & fu  al  Ca 
....  piuno 


LIBRO  UH.  m 

A pftano  commetto  loro . che  levando  le  grida  a vn  tratto  attalcattcro  da  ogni  parte  la  clttta'ac 
coche  i Lacedemoni)  tenendo  da  ogni  parte  adun  tratto  non  fapeUero  dotte  prima  correre 
ne  doue  prima  bifognattc  foccorfo.  Tutto  il  neruo  dell’ctterrito  era  durilo  in  tre  partitdelle 
quali  comandò  ch’una  delle  l’attalto  ad  vn  luogo  detto  Febeo , l’altra  al  Dittinneo):  la  terza 
in  quel  luogo , clic  chiamano  Hcttagonie  iquali  luoghi  erano  fenza  mura . EITcndo  la  citta' 
adattata  intorno  da  coli  Etto  terrore , il  tiranno  da  principio!,  mouendoO  alle  fubite  grida , 
ò fecondo  che  gli  cra.da  gli  altri  fpauentati  riferito , foccorreua  in  perfona , ò mandaua  alcu- 
ni altri  a quella  parte , che  piu  era  adaticata . Dopo  crcfccndo  da  ogni  parte  lo  fpauento,  fu 
prefo  da  tanta  paura , Si  rimafe  in  in  modo  sbigottito , Si  difenfato  ch’ei  non  potcua  dire  , 
ne'  vdire  do  che  fude  da  fare , Si  non  folamcnte  era  priuato  d’ogni  confìglio  : ma  era  quali  di 
venuto  fuor  di  fenno . I Lacedemoni)  da  prima  in  quei  luoghi  tiretti  faccuano  francamente 
refilìenza  a’Romani,  Si  in  vn  medclimo  tempo  combatteuano  tre  fchicrc  in  diuerlì  luoghi 
crefccndo  pofeia  ogn’hor  la  battaglia  : la  cofa  non  andaua  piu  del  pari  : perdo  che  i Lacede 
moni)  combatteuano  folamcnte  col  facttumC , Si  co’dardi  : da  iquali  i foldati  Romani  lì  di- 
fendevano agevolmente , Si  con  la  grandezza  degli  feudi,  &T  perche  molti  di  qud  colpi  ca 
deuano  indamo , o fcriuano  licucmcntc . Non  hauendo  i Lacedemoni]  per  la  (ircttczza  de 
luoghi , di  per  la  moltitudine  liiuata  infiemc,non  folamrntc  fpatio  da  poter  lanciare  t dardi, 
col  pigliar  campo  da  corrcrc(col  qual  vantaggio  molto  s’aiuta  il  lanciare  dell’halfe  ) ma  ne' 
anche  poteuan  prender  forza  a lanciare , fermando  il  pie  in  luogo  libero , Si  (labile . onde 

B dell’ halle  lanciate  dalla  parte  auucrfa , niuna  colpiua  le  perfone  de’Romani , Si  rade  s’appie 
cauano  fu  gli  feudi . pur  nc  furon  feriti  alquanti  da  quei  difopra  : poi  elfendo  partati  piu  in- 
nanzi , eran  percorti  non  folamcnte  dall’armi , ma  da  gli  embrici^  tegoli  de’tetti . Leua- 
tonlì  poi  gli  feudi  fopra  la  teda , congiugnendogli  in  modo  inlìcme , che  non  folamcnte  n5 
vi reftaua  luogo  da  poter  effere  feriti  dall’armi  lanciatedi  lontano  a cafo:  ma  neanche  da’col 
pi  d’appretto , Si  coli  coperti  paflauano  auanti  . Si  prima  li  ritardaua  la  rtrettezza  dd 
luogo , ripiena  della  folta  calca  de’nfmici , Si  di  loro  medefìmi  : ma  poi  che  furono  vfeiti  nel 
la  via  piu  larga  della  ritta', a poco  a poco  fofpignendo  i nimici.non  poterono  foftener  piu  ol- 
ita i Lacedemoni)  la  forza  di  quegli . Hauendo  per  tanto  dato  loro  le  fpalle , Si  fuggendoli 
fenza  ritegno  a’Iuoghi  piu  alti  della  citta,  Nabidc  nel  vero  fpauentato , come  s’ei  Mie  prefa 
la  terra , cercava  onde  potette  fuggire . Pitagora , vfaua  l’animo , Si  l’ufficio  del  Capitano , 
In  ogni  cofa , Si  allora  fpecialmcnte  fu  egli  folo  la  cagionc(che  la  citta  non  futte  prefa)fmpe 
rei  ch’incontancnte  fece  metter  fuoco  ne’cafamcnt i vicini  alle  mura  : iquali  in  vn  momento 
ettcndo  arlì , come  aiutati  ad  ardere  da  coloro , chcalrrc  volte  fogliono  dare  aiuto  a fpegne- 
ie , ruinauano  le  cafe,  e i tetti  fopra  i Romani . Ncfolamente  i pezzi  delle  tegole  : ma  i cor 
remi , e i trauiccgli  abbruciati  oflcndeuano  i foldati,  Si  le  fiamme  s’allargauano  per  tuttofa 
etndo  anche  il  fummo  maggior  paura , che  pencolo.Onde  quei  de’Romani,  (quali  erano  an 
«ora  fuor  della  terra , tji  allor  piu  che  mai  faccuano  forza  d’entrare  dentro, fi  cominciarono 
adifcoliare  dalle  mura , Si  quei , che  già  erano  entrari,  per  non  ettere  interchiufi  dalle fiant- 

C me , che  ardeuano  loro  alle  fpalle  : parimcntert  ritirarono . Si  Quintio , veduto  come  anda 
ua  la  cofa,  fece  fonare  a raccolta . Coli  cttcndo  richiamati,  lì  ritornarono  in  campo, hauen- 
do  poco  manco  che  prefo  la  città.  Quintio  : hauendo  conccputo  maggior  fpcranza  della 
paura  de’nimid , che  della  cofa  in  fatro , feguito  tre  giorni  di  fpauentarli  continuamente, ho 
ra  combattendogli , di  bora  chiudendo  d’intorno  certi  luoghi  con  fotti , Si  badie , per  tor 
lóro  ogni  via  di  fuggire.  Sforzato  finalmente  il  tiranno  da  quelle  minacele  , Si  pericoli, 
mando  di  nuouoin  campo  ambafciadorc  Pitagora . detquale  Quintio  da  principio , facendo 
fi  berte , li  comandò  che  fi  partitte  di  campo . pofeia , pregandolo  Pitagora , Si  gittandofe- 
gli  a’picdi  fupplicheuolmentc . alla  fine  li  diede  vdienza . Et  egli  nel  primo  fuo  ragionarne 
to , rimiffc  ogni  cofa  all’arbitrio  de’Romani . dapoi , ciò giouando,  come  cofa  vana,»:  fenza 
effetto . fi  ridurti  la  cofa  a quello , che  fi  conchiudcttc  la  triegua , con  quelle  medelìmi  condì 
rioni , che  pochi  di  innanzi  s’erano  mette  in  ifcritto  : Si  coli  fu  ricevuta  la  pecunia , &Tgli  da 
fichi . Mentre  che  il  tiranno  era  in  quella guifa  combattuto , gli  Argini, venendo  l’una  nuo 
ua  dopo  l’altra , Lacedemone  ctter  non  fidamente  attediata  , ma  già  prefa , leuati  in  fperan- 
za , Si  prefo  anche  animo , perche  Pitagora  s’era  partito  della  citta  con  gran  parte  delle  gc 
ri,  che  vi  erano  a guardia  , facendofi  berte  del  poco  numero  dc’foldati,rimafo  nella  rocca  , 
cacciarono  detti  foldati  : ettendo  vn  certo  Archippo  fattoli  capo  di  tale  imprefa  : 8i  nc  la  - 
fidarono  andar  vivo  fotto  la  fede  Timocratc  Pellencnfe  loro  Prefetto , perche  nel  fuo  gouer 


Febeo, coli 
detoda  Febo 
Dift  inneo, 
da  Duna . 
Hettagonie  , 
cioè  luogo  dj 
fecce  angoli. 
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I ll'Mnu  c& 
battono  Lace 
demone  ; 8t  c 
ella  ptefa . 


Arso  libera 
ti  dalli  Tirati 
nidedi  Nabi- 
dedi  Lacede 
inuma . 


no 


«le 


Tefta  _ degli 
Argini  per  la 
ricuperata  li- 
betta. 


'4BU  Itoli  b ia 
fimano  i Ro- 
mani, per  ha 
nere  lafc  iato 
Lacedemone 
in  (èra ita. 

Qui  fi  uede 
mancar  mol- 
te parole. 


Anni  deliri- 
ti. SJ  6. 

Bnobvboeio 
è barba d tra- 
ine, & barba 
roda. 


Quello  Teré 
tino  è in  capa 
gna  nelle  ter- 
Te  degli  Her- 
nici.che  il  eoi 
go  chiama  fio 
Tentino  erade 
Fai  ifci.il  Se- 
nato concede 
la  pace  a gli 
ambafeiadori 
di  Nabide . 


D'EL  LA  III!.  DECA 

no  s’era  portato  afTai  bcnignamentc.Sopraucnnc  Quintio  a cotale  lentia,  hauendo  conceda  D 
to  la  pace  al  tiranno  : Sé  hauendo  licenuato  da  Lacedemone  il  Re  Eumene , e i Rodiani,  Sé 
Lucio  Quintio  fuo  fratello , che  fi  ritornaffe  all’armata , Efiendo  la  citta  tutta  lieta , per  la 
vittoria , gli  Argiui  fecero  bandire  la  folénnc  feda , 8é  nobililfimo  fpcttaeolo  de’giuochi  Ne 
mei , per  ìa  venuta  del  Capitano , Sé  dell’effcrcito  Romano  , etiendo.tiaca  cotal  celebrità  pre 
termeffa  di  fare  nc’giorni  confiteli , per  gl’impedimenti,  Sé  mali  della  guerra . Si  propofero 
alla  feda  dc’giuodu  il  Capitano . Molte  erano  le  cagioni , clic  motiplicauano  l’allcgrezzc. 

1 cittadini  erano  dati  rimandati  da  Lacedemone  : quei  clic  poco  fa  Pitagora,  Sé  quei  che  pri 
mane  haucua  menati  Nabide  : di  quei , che  s’eran  figgiti  dopo  la  congiura  fcopcrta  ,8é  Pvc 
cilìonc  già  cominciata  da  Pitagora . Colìoro  fi  vedeuano  liniere  racquitiato  la  libertà  dopo 
tanto  fpatio  di  tempo , Si  infieme  i Romani  loro  liberatori  : a iquali  cdicrano  dati  la  cagio- 
ne  di  guerreggiare  col  tiranno . Et  nel  proprio  di  fefiiuo  dc’giuochi  Nemci,  fu  ad  alta  voce 
dal  banditore  publicata  la  liberta  degli  Argiui.  Quanto  di  letitia  porgeuaa  gli  Achei  la 
città  d’Argo  liberata , Si  redimita  al  comnume  concilio  dell’Accaia , tanto  il  rimanere  La. 
cedcmonc  fcrua , Si  il  tiranno  in  piede  troppo  vicino , lafciaua  lor  poco  interamente  gode, 
re  quella  allegrezza . Ma  gli  Etoli  in  tutte  le  diete,  che  d faccuano  , fparlando,  biadata, 
nano  cotal  cofa  : dicendo , che  la  guerra  con  Filippo  non  haucua  mai  hauuto  fine , inlino  à 
tanto , ch’cdò  non  hebbe  lafciato  libere  tutte  le  città  della  Grecia . Si  bora  Lacedemone  et- 
fere  (fata  lafciata  fottopoda  al  tiranno  : & il  vero,  & legittimo  Re,  ilquale  s’era  trouato 
nel  campo  de’RomaniSé  tanti  nobilitimi  cittadini  luuere  a viucre  in  ellilio:  * Séch’vn  H 
Tribuno  militare  era  diuentato  fatellitc  di  Nabide  fignorcggiantc . Quintio , partitoti  da 
A rgo , riconduffe  l’cticrcito  ad  Elatia , la  onde  egli  era  partito  per  andare  alla  guerra  Spar. 
tana . Sono  alcuni , clic  fcriuono  che  il  tiranno  fece  guerra  co’Komani.non  vlccndo  a coni 
batter  con  cfli  dalla  città  : ma  accampandoli , Si  ponendo  gli  alloggiamenti  loro  al  dirimpe 
to  : di  haucr  badato  buon  tempo , appettando  foccorfo  dagli  Etoh  : Sé  finalmente  die  re  Ita 
to  cotiretto  a far  fatti  d’arme , hauendo  i Romani  allattato  i fuoi  conduttori  dell  c viitoua. 
gtic  : Si  eticndo  in  queda  battaglia  vinto , Si  fpogliaco  degli  alloggiamenti , haucr  chiedo  la 
pace , effendoui  morti  qundici  mila  foldati , Si  piu  di  quat  tornila  fatti  prigioni . Quali  nd 
medelìmo  tempo  furon  recate  a Roma  le  lettere  di  Tuo  Quintio  ddle  cole  fatte  a Lacede. 
mone , Sé  di  Spagna  dal  Confolo  Marco  Porcio  Catone,  onde  dal  Senato  fu  deliberato,cbc 
per  tre  di  in  nome  d’amenduni , fi  fàcetiero  fupplicationi  a gl’iddi; . Lucio  V alcrio,  l’altro 
Condolo , hauendo  pacificato  la  prouincia  dopo  la  feonfitta  dc’Boij  alla  felua  Litana , torno 
a Roma  per  cagione  dc’comiuj . Si  furon  creati  Confoli , Publico  Scipione  Africanoja  fe- 
condi volca , Si  Tuo  Sempronio  Lunga . 1 padri  di  codoro  erano  dati  Confoli  inficaie  il 
primo  anno  della  guerra  Cartaginefc . Fecefi  poi  la  clettione  òc’Prctori,  Si  furono  eletti 
Publio  Cornelio  Scipione , Si  due  Gaio  Comedi , Merenda , Si  Biado  , Si  Gnco  Domitio 
Enobarbo , Si  Sedo  Digitio , ài  Tito  luuentio  Talua . Finiti  tutti  gli  fquitnni , il  Confo  * 
lo  fi  tornò  alla  prouincia . In  detto  anno , fu  tentato  d’Fercncinari  d’acquiihre  nuoua  ragù» 
ne,ò  priuilegio , cip  c ch’i  Latini , clic  s’eran  fatti defcriuerc  in  colonia , iutiero  cittadini  Ro 
mani . Onde  i coloni  deferiti!  a PutcoU,  a Salerno , Sl  a Buferno , iquali  iui  haucuano  dato 
i nomi , Si  perciò  lì  riputauano , Sé  portau  incoine  cittadini  Romani , f uron  dal  Senato  giu 
dicati  non  elfer  cittadini  Romani . Nel  principio  dell’anno , nelquale  Publio  Scipione  Afri 
cano  fu  Confolo  la  feconda  volta , Sé  Tito  Sempronio  Lungo  , vennero  a Roma  gli  orato- 
ri  di  Nabide  tiranno:  a iquali  fu  dato  il  Senato  fuora  della  città  del  tempo  d’Apoilmc.  Si 
domandarono . che  la  pace  data  loro  da  Tuo  Quintio  fufi’e  confermata  : Sé  coti  l’impetiaro 
no . Trattandoli  poi  delle  prouincie , gran  parte  del  Senato  era  di  parerc(pcrche  in  fpagna 
eia  Macedonia  era  finitala  gucrra)chcia  prouincia  d’Italia fulTe  J’aincnduni  i Confoli.  Sci- 
pione giudicaua  all’Italia  eifer  badante  vn  Confolo  : Sé  che  all’altro  d dclfe  la  Maccdonia.fo 
pradando  alla  Republica  vna  guerra  d’importanza  del  Re  Antioco , Sé  ctTcndo  già  quello 
pallato fpontanamente  ih  Europa . onde  , che  potcuano  ellì  giudicare,  ch’egli  hauellc  a (a- 
rei  quando  gli  Etoli  horamii  fenza  dubbio  minici  de’Romani  , da  vna  parte  l’inuitatiero 
a far  guerra?  Si  dall’altra  parte  lo  dimoiatiti  Annibale , C ipitano  finto  fo  perle  fconficte  de* 
Romani  { Mentre  che  lì  difputaua  delle  prouincie  dc’Confoli  : i Pretori  fortirono  le  prò» 
uincicloro.  A Gtco  Domitio  venne  in  forte  la  giuriditionc  della  città  a Tuo  luucutio 
quella  de’forcftieri . A Publio  Corncliola  Spagna  vlteriorc , Sé  a Sedo  Digitio  la  citeriore 
Sé  ai  due Cornelij Biado,  Sé  Merenda,  la  Sicilia  . Sé  la  Sardigna . Non  parue  ai  pad  ri  di 

mandare 
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A minare  nuouoefferatoin  Macedonia  : ma  quello , che  vi  fuffe , Quintio  lo  doueffe  ripor 
«re  in  Italia , &:  ficenu arlo . ài fimilmcnte  lì  licentiaffc  quel  che  fuflc  m fpagna,  con  Marco 
Forno  Catone . ài  che  l’Italia  filile  la  proumeia  d'amendunii  Confali . * ch’cffi  doueffero 
Icriuere  due  legioni  de’rerrazzahi  di  Roma  : accio  clic  liccntiati  gli  efferati , che  il  Senato 
haueua  deliberato,  otto  in  untorrfrafforo  le  legioni  Romane . Erafi  celebrata  l’anno  palla 
ro  quella  folenmta  . che  chiamano  fa  fagra  Primaucra , nel  Confolatodi  Marco  Perciò  , 8C 
di  Lucio  Valerio:  la  qual  fettunta  hauendo  Publio  Licinio  Pontefice  fatto  intendere  primic  n ron  uh 
ramenteal  collegio  de’Pontefici  non  cfferc  fiata  fatta  religiofamcnte  : ài  apprclTo  per  ordì-  Prima- 
ne ddeo  legio , haucndolo  riferito  a’padri , quei  giudicarono  ch’ella  lì  doueffe  fare  di  nuouo  ""  ^'7 

Svnm  • r°nftCfia  * & mec“,mimtnlc ‘ S*u°d«  ZT31di • de’quali  s’era  fiato fat  bf#„«  J. 

*?.  _t0  ■ tanta  f pefa:  quanta  fulTe  I altre  volte  confucta.  Fu  giudicato  appartenerli  toneinprH 

aUa  fagra  Primaucra  tutto  il  befhame , che  fuffe  nato  dalle  calende  di  Marzo , inlino  a me- 
zo  Maggio  , nel  Confolato  di  Publio  Cornelio  Scipione,  * di  Tito  Sempronio  Longo . 

Venncli  poi  alla  crcatione  de  Cenfori,  * furon  creati  Cenfori  Sello  Elio  Peto  ài.  Gaio 
Cornelio  Cetego  : ài  eldfero  Publio  Cornelio  Scipioneil  Confolo , principe  del  Senaio  co  Tr'1 
me  haucuano  fatto  gh  altri  Cenfori . Lafciarono  indietro  nella  raffegna  in  tutto  tre  Senato  «nriraii  p’,i 
li.  ma  non  alcuno,  che  hauelf  e eficrritato  magillrato  Curule.  Acquiftarono  anche  gracia  0,0  ricl,i'*o' 
grande appreffo a quell’ordine , perche neilo  I penacelo  de’giuochi  Romani  commino  a id'rllruor* 
gli  Edili  curali , che  feparaflcroi  luoghi  de’Senatori,  da  quei  del  popolo:  perciò  che  per  lo 
B innanzi  negli  fpettacoli  fedeuano  tutti  mcfcolatamente , * a pochiflimi  caualicri  ancor  fu- 
rmi  tolti  1 cauagli  : ài  finalmente  non  (1  portarono  afpramente  verfo  ordine  alcuno.Da  me- 
def.mi  fu  riftaurato  «1  portico  della  Liberta  : * la  villa  publica  rifatta , Si  accrefciuta . Fe- 
“"d  ‘ cnt.°  • TV?  d~a  fagra . e i giuochi  votiui , de’quah  haueua  fatto  vo  *■ 

Lln  Confolo . Et  effendo  occupati  gli  animi  d’ognuno  in  quello  fpct 

tacolo , Quintio  Plemimo  ,1  quale  per  molte  fue  feeleratezze  commette  nella  città  di  Lo-  Lui  10  quello 
en , «onera  gh  huomim , ài  gl’Iddij , era  fiato  metto  in  prigione , haueua  ordinato  huomini,  rp:crnm"  c‘:' 
iqual.  d.  notte  a yn  tratto  metteffero  fuoco  in  piu  luoghi  della  renaccio  che  le  carceri  8 po  'Z™ 
dlero  rompere  in  quel  romore  , quando  la  atta  fui  fé  tutta  fpauentata  . quella  cofa  che  riccone* 
per  opera  de’confapcuoli  , fu  rapportata  al  Senato,  Pleminio  fu  metto  nelle  carceri 
Sfotto  • & T qumt  ftrangolaio . Quell’anno  medeiimo  furon  menate  le  coloni cdc’attad.m 
Romani  a Futeoli , a Vulturno , ài  a Literno , trecento  huomini  per  cialcuno  dc’dctti  luo-  lu'  ‘i“'ul  lIle 
ghi . A Salerno  , & a Bufento  ancora  furono  menate  lecolonic  Romane,  fece  la  deferittio 
ri  c de,"e  dipu‘an  ’ Tito  Sempronio  Lungo , ilqualc  era  allhora  Con  p0IZ„0,0.  c, 

folo,  Marco  Serpillo.* Quintio Minutio Termo.  Diuifeii  il  terreno,  ch’eraftato  de1  ftcUovoiior 

Capouani . A tn  tre  huomini  antera  condufferovna  colonia  di  cittadini  Romania  Sipon  n°- 

to, nel t«Ti torio, eh  era ftarodcgli  Arpitu: iqualiduron Dtcfalunto  Bruto,  Marco  Bc-  , , , 

SJKSr ‘ Tcr  pra anc°ra’&  a Crofonc {ur°"  condottele colonia 
- de’attadimRomani.II  contado  Tcmpfano  era  fiato  tolto  aBrutij.I  Bruti)  già  nehaueuano  u”r»liater. 

r JWW  ’.6Ct'  Po^cuuno  Crotone.  I Tribuni  Gaio  Oriamo, Lucio  Emi-/”- 
C M Pl}1  Vtt0n°i  a Colonla  in  Crotone . c in  Tempfa  Lucio  Cornelio  • 

M"^la  ’.a<rGalc  Salon'°;  Indetto  anno  ancora  fdron  veduti  alcuni  prodigi)  in  Ro  P,o.liKi, 

mj  > rapportati  di  fuora  : nella  piazza , nel  comitio,  ài  in  Campidoglio  furon  vedu.  P«‘“  * p£- 

te  gocciole  di  fangue  > & alcuna  volta  piouuc  terra , * arfe  il  capo  della  ftatua  di  Vulcano  .. cu“n- 

Fu  rapportato  nella  atta d’interamna.effercorfovnriuo di  latte,  in  Arimino  effer  nat, 

due  fanciulli  a vn  parto  lenza  occhi,*  lenza  nafo.  * nel  territorio  Piceno , efferne  nato 
ro  altro  fenza  mani  * finza  piede.  Quelli  prodigi)  per  decreto  de’Pontefici  furon  Pro  cu 
«ti , BC  celebrato  il  fagrifiao  di  nouc  di  : perche  gli  Adriani  haucuano  fatto  intendere , che 

& Wl0E  er.ano  Pf‘OUUK  P,ct£-  Curio  Valerio  Fiacco  Preconio  fece  vn  h^'S,  • 

fitto  d’arme  a bandiere  fp.egatc  pretto  a Milano  co’Galli  Infubri , Si  Boij:  iquali  fotto  ilao- M »«• 
uemo  di  Dorulaco  lor  Capuano  haucuano  pattato  il  Po  a follcuar  gl’Infubri.oue  furò  mora: 
diea  mila  hoomim  de’nimia . Nc’medelimi  giorni  il  fuo  compagno  Marco  Porrio  Catone  Va  e,™" 
trionfo  della  Spagna  : * porto  in  quel  trionfo  xxv  mila  libbre  d’argento  in  matta.  * cen  rfcco  V,oc& 
toucntitre  rrula  d argento  Rigato , * cinquecento  quarantamila  d’argento  ofeenfe  , Si  L ,mb,r.l>, 

M c c c c libbre  d oro . a foldati  dono  della  preda  dugentofettanta  atti  per  cu  feu  no  A'  a oli  '■  >n,hara, . 
huomini  a cauallo  tre  tanti  per  vno . Tito  Sempronio  Confolo.gmnto  nella  prouincia  ori  Ilu“’iln““1'- 
nuerameme  meno  1 etterato  ne’paelì  de.’Boi).  Boioricc , allora  Signore  d’elli , con  due  fra- 
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tcgli  hauendo  folleuato  retta  la  nationc  ribellarli , s’era  accampato  in  luoghi  aperti  Si  att#J\  D 
che  fi  vedeua  ch’ri  volcua  combattere , fc  1 rumici  cntralTero  ndloro  confini . Jl  Confolo  co 
me  s’accorfc  quanta  gente, Si  quanto  animo,  haueuano  i nimici , mando  a dire  al  caropagno 
che  parendogli  : foli  ccitaflc  di  venire , ch’egli  tenendogli  abada  temporeggiando  s’ingegne 
rebbe  indugiare  il  combattere  alla  fua  venuta . La  meddìma  cagione  di  foggiomare  c’haue 
ua  il  Confolo , haueuano  anche  i Galli , oltre  a che  l’indugio  dc’nimici  daua  loro  animo  : ma 
dell’ affi cttarcil  combattere  : haueuano  cagione  per  terminare  le  cofe  atlanti  clic  gli  clTcrdti 
de’Confoli  fi  congiugnendo  inlicmc . Due  giorni  conrinui  non  fecero  però  altro,  che  Ilare 
apparecchiati  per  combattere,  fc  alcuno  gli  afialrafie . 11  terzo  di  con  grande  empito  s’acco 
ftarono  al  campo , Si  da  ogni  parte  adattarono  gli  (leccati,.  11  Confolo  incontanente  fece  pi 
gliar  l’armi  a’foldati , 8 C cofi  armati  gli  foprattenne  alquanto  : fi  per  accrcfcerc  l’inconlìdera 
to  ardire  a nimici  : fi  ancora  per  ordinare,  da  quali  porte  hauedero  a vfeire  le  fchierc.Coman 
dò  poi  che  due  legioni  trahedero  fuori  l’infegne  da  due  porte  principali . Ma  i Galli  s’op. 
podcro  coli  iiiuatt  inficine  fu  l’ufeita , ch’ei  ierrauano  la  via . duro  buona  pezza  la  pugna  in 
quello  (fretto  : ne  ficombattcua  piu  con  le  mani  & con  le  fpadc , clic  co  gli  feudi , 6i  con  tut- 
toil  corpo  vrtandofi , & fofpignendolì  oftinatamcntc inficine,  1 Romani,  per  trar  Inora 
l’infegne  : i G alti  o per  entrare  dii  negli  alloggiamenti , ò per  non  lafciarc  vfeire  i Romani 
ne  prima  fi  poterono  muoucr  le  fchicrc  in  quella  parte , oin  quella , che  Quintio  Vittorio 
Centurione  Primipilarc,  Se' Gaio  Atinio  Tribuno  militare,  collui  della  quarta  , 6C  quel 
della  feconda  legione , togliendo  l’infcgnc  di  mano  a Banderai  le  gittarono  nel  mezodc’ni  E 
mici  : cofa  piu  volte  tentata , di  prouata , nelle  pericolofc  &C  afpre  battaglie . Mentre  adun 
que  che , volcuano  con  ogni  forza  racquifiare  le  loro  bandiere  : i Sccundani  furono  i primi,- 
che  falcarono  fuora  della  porta . Si  già  combat euano  Cuora  colloro , edendo  ancora  la  quar- 
ta legione  ritenuta  Culla  porta:  quando  dall’altra  parteoppofita  del  campo  fi  leuo  Cubito  vn*  • 
altro  romore . Erano  cntratti  i Galli  per  la  porta  Queitoria,  Si  haueuano  morto  Lucio  Po 
fhimio  Qucflore , cognominato  Timpano , Si  Marco  Atinio,  Si  Publio  Sempronio  capo 
tali  de’ collegati  : che  rdiflendo  francamente  la  difendeuano , Se  quali  dugento  altri  foldad. 
unto  che  gli  alloggiamenti  da  quella  parte  erano  già  prefi  : infimo  a tanto  che  vna  fquadra 
firaordinaria  fu  mandata  a difendere  la  porta  del  Quello  re . laquale  entrata  dentro,  parte  ve 
afe , di  parte  caccio  fuora  dc’nimici,  ch’erano  entrati , Sii  a gli  altri,  che  volcuano  entrate  fe 
ce  refiflentia . Qual!  nel  medefimo  tempo  la  quarta  legione  con  due  fquadrc  firaor  finirle, 
falco  fuor  nella  porta  : in  maniera  ch’intorno  a gli  (leccati  fi  combactcua  in  tre  luoghi  diuer 
fì,fi  chele  diuerfe  di  didormi  grida  diucrtiuano  gli animi  de’combattitori  dalla  battaglia  pre 
fente , Si  li  riuolgeuano  a’cafi  in  certi,  Si  pendoli  dc’lor  compagni . Infimo  a mezo  di  fi  man 
tenne  la  battaglia  da  ogni  parte  con  forze  eguali.  Si  quali  con  pari  fperanza  C Ma  il  caldo 
Si  la  fatica  del  combattere , hauendo  coflrctto.i  Galli  ritirarli  dalla  zuda , eden  do  i corpi  lo- 
ro delicati  Si  fieuoli , Si  non  potendo  Rapportare  la  fece , i Romani  fecero  empito  concia 
quei  pochi , che  rcflauano , Se'  haucndegli  sbaragliati , li  ripiiifero  a gli  alloggiamenti . fece 
poi  il  Confolo  fonare  a raccolta  tonde  la  maggior  parte  fi  ritrade:  vna  parte  , per  l’ardore  F 
dei  combattere , Si  fperanza  di  pigliare  le  tende  dc’nimici , gli  feouicò  pertinacemente  in- 
fino  a gli  (leccati . Del  poco  numero  dc’quaii  i Galli  facendoli  bene , tutti  falcarono  di  nuo 
uo  fuora , fi  che  i Romani  furono  rotti , Si  coloro.,  che  non  haueuano  voluto  vbbidire  a’ co- 
mandamenti del  Confolo , con  lor  gran  periglio , Si  (errore , fi  rifuggirono  al  campo:tanto 
c’hor  di  qua,  &hor  di  laandò  adai  variando  il  cacciare  e il  fuggire.  Nondimeno  de1  Galli 
furono  vcdfi  intorno  a xi  mila'.  Si  v mila  de’Romani . I Galli  fi  ritirarono  adentro  ne1 
loro  confini , e il  Confolo  condulfe  federato  a Piacenza . Scriuono  alcuni  che  Scipione  an 
dò  con  l’edercito  vnito  inlicmc  col  collega . per  le  terre  dc’nimici , facchcggiando  : infino  a 
tanto . «he  per  le  felue , Si  per  li  paddi  fu  pof  libile  andare  innanzi,  Se  lenza  fare  alcuna  al- 
tra cofa  memorabile . per  cagione  degli  Squittinì , efierfi  ritornato  a Roma.  Nel  medefi- 
mo anno  Tito  Qufntio  conlumò  tutto  il  tempo  del  verno  in  Elaua , poi  ch’egli  haueua  ri- 
dotto federato  quiui  a vernare,  rendendo  ragione  a’popoli,  Sé  mutando  , Si  correggendo 
quelle  cole , lcquali  s’eran  fatte  in  quelle  citta  per  la  baldanza  dd  Re  Filippo , o dc’fuoi  vfi- 
dali  : quando  fi  fludiauan  di  crcfcer  le  forze  di  lor  fattioni , & deprimere  le  ragioni  Si  liber 
«a  , degli  auuerfarij . Nel  principio  delia  primaucra  egli  venne  a Corinto  : ouc . hauendo  co 
mandato  vna  dieta  parlo  a tutte  le  legationi  della  citta' , die  a guifa  d’un  parlamento  erano 
intorno  ad  alcole  are . Et  cominciaticeli  dal  prlndpio  delfanudtia  dc’Romani , congiunta 
,i  < la  prima 
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<X  b primi  Volta  con  la  natione  de’  Greci , parlo'  de’  Capitani , iqnali  atlanti  a lui  erano  fiati  in 
Macedonia , & delle  cofc  da  loro , di'  da  fe fatte . T iute  le  fuc  parole  furon  vdite , Si  ape 
protrate  con  gran  concordia  d’ognuno:  fuor  che  quando  fi  venne  a farmcntionc  diNabi' 
de  : perche  non  pareua  punto  conucncUole  che  ehi  liberartela  Grecia  haudTe  lafdato  cofian 
. cora  in  piede  vn  tiranno  .non  (blamente  molcfto  alla  propria  patria  : ma  fpattentcuolc  atut 
te  le  citta  vicine . Ma  ettcndo  Qjiintto  confaptuole  di  cotale  difpofitionc  degli  animi,  con-  Dice,;,  f,rn 
fettina , ch’ei  non  farebbe  fiato  da  prefiare  l’orecdtiead  alcuna  mcntionc  di  pace  col  tiran-  ' ““"«di  t 
rio  : ma  poi  clic  non  fi  potetu  minarlo  lenza  la  dcftruttionc  manilefta  della  citta , era  parti-  'L-ffi-ìffi’: 
to  meglio  bfriarc  in  piede  il  tiranno  Coli  indebolito , &.  con  l’alie  in  modo  tarpate  di  tutte  elle, /nuoti 
le  fuc  forze,  che  piu  non  potette  nuòcere  ad  alcuno:  piu  torto  che  lafciar  morire  quella  cit-  ucncuolc  ci- 
ta. col  miniftrarlc  piu  potenti  rimedi) , ch’ella  non  potette  fopportare . lacuale  farebbe  fta-  RoSi'SS? 
ta  per  perire  nel  voler  ridurla  in  liberta.  Soggiunfe  poi  alla  narrationc  delle  cofe  pattate,  fcwirel. 
c’haucua  in  animo  di  tornarli  in  Italia , Si  riportarne  tutto  l’cffercito , Si  che  tra  dieci gior  ''""'««hNi 
-ni  dii  vdirebbero  drere  fiate  tratte  Icguardie  di  Demetriade , Si  di  Calcidc,  & incorna-  ‘ *’ 
nenie  vedenti  loro , lafaercbbc  Corinto  libera  a gli  Achei , aedo  clic  ognuno  fapeffe  di  cui 
fuffe  coftume  il  mentire  o de’ Romani,  ò degli  broli  : iquali  haueuano  vanamente  fparla- 
to,  che  malamente,  A con  pericolo  s’era  commetta  la  li  berrai  alla  fede  de’  Romani , chcfi 
fattcro  fatti  (ignori  in  vece  de  Macedoni . Ma  che  gli  Etoli  non  haucano  mai  tenuto  con-  Notabili  ,m. 
to  alcuno  di  quello , ch’ci  li  diccttcro , b fa  cotte  ro . & perciò  ammoniua  falere  ritta , che  vo- 

I Ietterò  giudicare  la  qualità  degli  amici  dalle  opere,  & non  dalle  parole.,  tìCcofi  conofccffc-  dr'a.ojciuu 
io  di  cui  fidare,  Si  da  chi  fi doudlcro  guardare . Si  fapefiero  modcratamcntcvfare  laloro  b«“- 
liberta:  perciò  elle  quando  ella  fatte  temperata , farebbe  falurifcra  a tutte.  Sharia  feuna  par- 
ticolarmente delle  loro  citta,  ma  la  troppa  cfferc  a gli  altri  graue,  & moietta,  Si  a colo- 
ro , che  la  pottcdcttcro , sfrenata , di  perigliofa  col»  ricordati»  loro,  che  nelle  ritta  t pria-  j 
ripi,  & tutti  gli  ordini  particolarmente  tra  loro.  Si  tutte  le  cittain  commurc  penfattrro 
Tempre  alla  concordia . perciò  che , ettcndo  quelle  intra  loro  d’accordo , non  farebbe  ale  un 
Re,  oliranno  fi  potente,  che  potette  offenderle,  S/ledifcordie,  ddlefedirioni  etter  quelle  , 
che  prcftauano  a gl’infidiatori  ogni  opportunità  di  nuocere . perche  fempre  nelle  dome  iti-’ 
ebedifeordie  delle  città,  la  parte  inferiore  fuole  piu  volentieri  accoftarfi  alforefticre,  che  ere 
derc  al  diradino.  Si  perciò  con  la  loro  diligenza  ,Si  cura , cuftodiffcro , Si  conferuallcro 
b liberta,  acquiftata  dall’armi  d’altri,  Si  renduta  Itfro  dalla  fede  de"  foreftieri . aedo  che  il 
|»polo  Romano  conofcettc , hauer  dato  la  libertà , a chi  ne  fatte  degno , Si  d’hauer  bene  ab 
fegato  il  fuo  dono . Vdcndo  i circoftanti  quelle  parole , come  „ fa  faffero  detre  da  vn  loro 
padre  «immune , cadeuano  a tut  rida  gli  occhi  |c  lagrime , per  l’allegrezza:  in  maniera  che 
impediuano  ancora  lui , che  parlaua . Duro  alquanto  il  mormorio  di  coloro , che  ap proua- 
itano  le  cofc  dette , Si  che  ricordauano  l’vno  all’altro , che  riccucffero  dentro  al  cuore , Si  al- 
l’anima cotali  parole,  conte  mandate  loro  da  vno  celeftc  oracolo . Ettcndo  poi  raccheto  il 
romore , li  richicfe,  che  tra  due  meli  li  mandaffero  in  Tettagli»  tutti  i cittadini  Romani  (s’al  - yt 

C rimi  ne  faffero  in  fcruitu  appretto  di  loro  ) ricercandoli  con  diligenza  : perciò  che  ne  a loro  a 

anch’era  cofa  honoreuole , che  nel  paefe  liberato  dalla  fantini , faruiffero  i liberatori  di  quel- 
fe.  Tutti  gridarono  advnavoce,  che  tra  l’altre  cofc  ancoralo  ringratiauano  di  quefio, 
d’eflere  fiati  da  lui  ammoniti  didoucr  vfarccolì  pietofo,  & ncccffario  officio.  Erauivn 
gran  numero  di  prigioni  prefi  nella  guerra  Cartagincfa , iquali  non  ettcndo  fiati  tifica  nati 
dai  loro  medefimi,  Annibale  Itaueua  venduti  per  ificltiaui.  Della  gran  moltitudine  d’efii 
e'manifefto  argomento,  clic  Polibio  fcriucquefta  cofa  effere  cottati  a gli  Achei  cento  ta-  D.dinjri.di 
lenti . hauendo  (ratuicoil  prezzo  di  cinquecento  danari  per  tefta,  elicli  rendetteai  Signo- 
li  di  quelli  : pcrciochc  a quella  ragione , l’Acaia  n’hcbbe  mille  dugento^  aggiugni  bora  a cw « 

proportionc,  quanti  Ila  verifimilc  che  n’hauctte  tutu  l’altra  Grecia . Non  era  ancora  heen-  n’mri  r„„o 
fiatala  dieta,  quando  cominciarono  a vedere  la  guardia,  clic  fi  partiua  di  Corinto,  effere  l?*1"'1  "”l 
inuiata  alla  porta , di  andarcene . Il  Capitano  fcguitb dettq guardia, accompagnandolo, gri-  Pu™n‘„  °j“’t 
dando  tutti , Si  chiamandoloil  fuo  faloatore,  & liberatore,  iquali,  hauendo egli  rifalu  tari  j ri  ragione  i 
& licentiatf,  per  la  medefima  via  clt’ci  venne,  fi  torno  in  Elida . Si  quindi  nc  mando  ti  fuo  'ùcr'" 
Legato  A ppio  Claudio  commettendoli , che  per  la  Tettagli» , Si  per  l’Epiro  conduccttc  le  " ' . 

genti  ad  Orico , Si  iui  rafpettattc  : pcrcioche  quindi  Itaueua  in  animo  di  pattare  in  Italia . Si 
a Lucio  Quintio  fuo  fratello  Legato , Si  Prefetto  dell’armata , feriffe  che  di  tutta  la  riuicra 
della  Grecia  ragunafselc  naui  da  carico , nel  luogo  medeiimo . Si  egli  andando  a Calcidc  in 

Dee.  E ce  perfona 
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perfona , Sé  haucndo  Iettato  le  guardie  non  folamcnte  da  Caldde,  nuda  Oreoi  , Sé  da  Ere-  D 
luboìa  l'ife-  tria  > fcccquiui  ragunare  la  dieta  di  tutte  le  citta'  d’Euboia.  & liauendogli  ammoniti , Sé  ri* 
j.Ncsropórc  cordato  loro  in  che  flato  delle  cofc  loro  gli  haueffe  riccuuti , Si  in  quale  flato  gli  lafciaffe  ,gU 
Calcile  la  cit  licentio'.  Andò  poi  a Dcmccriade , Si  trahendonc  la  guardia , fcguitandolo  ognuno , co- 
111  Necropoli  me  haueuano  fatto  a Corinto,  & aCalcide,  feguitó  il  camino  verfo  Teflaglia . Ouenon 
w.  folamcnte  bifognaua -liberare  la  citta:  ma  era  neccffario,  davna  fomma  mefcolanza,  Si 

confulìone  di  genti,  Si  di  gouemo  ridurle  in  qualche  forma  tollerabile  di  reggimento . Ef* 
fendo  lecofeloro  non  folamcnte  auuiluppate  , pe*  difetti  del  tempo , Si  perla  violenza,  Sé 
sfrenata  licenza  del  Re  : ma  ancora  perla  inquieta  natura  di  quella  natione . laquale  non 
haucua  ne  coniìglio,  nè  fquittino,  né  radunanza,  ò dieta  alcuna  : ma  infìno  da  allora  alla 
noftra  età'  vfano  menar  la  vita  loro  con  leditione , Si  tumulti . E Ielle  per  tanto  Quintio  i 
Senatori , Si  giudid , fecondo  il  cenfo , Si  valfente  de*  beni , Si  fece  nelle  dtta  quella  parte 
piu  potente,  allaquale  crapiu  vtile , che  le  cofe  fieffero  in  pace , Si  tranquillità' . Haucndo 
adunque  vicitato  tutta  la  T cflaglia , fe  n’andò  per  l’Epiro,  in  Orico,  la  onde  egli  era  per  tra* 
ghettare  in  Italia.  Da  Orico  tutte  le  genti  imbarcate  furon  portate  a Brundufio.  Dipoi 
per  tutta  Italia  fene  vennero  verfo  Roma , come  trionfando  : mandandoli  innanzi  quali 
maggior  fluolo  delle  cofc  prefe , che  non  era  quello  di  lormedeflmi  foldatf.  Venuti  che 
furono  a Roma , a Quintio  fu  dato  il  Senato  fuora  della  atta , ou’ei  raccontale  le  fuc  cofe 
Trionfo  di  Ti  fatte . Si  vintamente  fu  fatto  il  decreto,  che  fecondo  il  merito, ei  trionfafTe . Ond’ei  trionfò 
to  Qoiniio  tre  giorni  continui . Il  primo  di'  furon  portate  l’armi , Si  il  faettume  : le  (fatue  di  bronzo , I 
Macedonica*.  & d*  marmo  : dellequali  erano  piu  le  tolte  a Filippo , che  quelle , ch’egli  haucua  hauute  dal* 
Vaicoa  detta  le  atta'.  Il  fecondo  di , fu  portato  l’oro,  Si  l’argento  lauorato , Si  fodo,  Si  il  coniato . L’ar 
moneta  quali  gcnt0  f0£j0  fu  diciotto  mila  Si  c c 1 x x hbbre . ci  dell’argento  lauorato  vi  furono  molti  vali 
cfo è «"gitili!  «fogni  ragione,  Sèlla  piu  parte fcol piti  di  rilieuot  Si  alcuni  di  nobilislìmo  magifterio:  Sé  mol 
f >lipp«o  ,cio  ti  di  bronzo  maeftreuolmente  lauorati.  Si  oltra  quello  x feudi  grandi  d’argento . L’argcn* 
Fine"  ddRe  to  con'ato  fu  ottantaquatro  mila  Attichi , laqual  moneta  fi  chiama,  T retradrachmo,  in  ciaf* 
R".ppo,  v cuna  dellequali  è quali  il  medefimo  pcfoche  in  tre  danari  d’argento.  La  fomma  dell’oro  (il 
Hcbbnomv.  tremila  fettecento  quattordici  libbre  : Si  vno  feudo  tutto  d’oro:  Si  quattordicimila  cinque* 
d j c boriai*  & cento  quattordici  nummi  Filippei d’oro.  Il  terzo  di  furono  portate  ext  1 1 i coroned’o 
meco.  ro  donate  dalle  città . Si  coll  le  befiic , Iequali  s’haueuano  a fagrificarc . Si  dauanti  al  carro 
cran  condotti  molti  prigioni  nobili , Si  gli  flatichi  riceuuti  : tra  iquali  eran  Demetrio  figli* 
uolo  del  Re  Filippo,Sé  Armene  figliuolo  di  Nabide  tiranno  di  Lacedemone . Dipoi  entrò 
nella  città  effo  Quintio . Seguitarono  il  carro  i faldati  in  gran  numero, eflendo  tornato  del 
la  prouincia  tutto  federato . a iquali  furonb  dati  dugento  cinquanta  alti  perriafeuno , Si  il 
doppio  al  Centurione , Si  tre  volte  tanti  al  caualiere . Abbellirono  molto  il  trionfo , feguf- 
tandolo  coloro  col  capo  rafo,iquali  erano  flati  tratti  di  feruitu.  Nel  fin  di  quello  anno,Q>utt 
tio  Elio  T ubcrone  Tribuno  della  plebe , propofe  alla  plebe  ; Si  da  quella  fu  approuato,  che 
Nn«  dar  ge-  fi  mandaflcro  fuora  due  colonie  Latine  : vna  nelle  terre  dc’Brutij,  Si  l’altra  nel  territorio  Tu 
ncrauoni  di  rino . A conducere  dette  colonie  fu  creato  il  magiflrato  di  tre  huomini  xl’auttorità  de’quali  P 
dnadim  rÌ  òu ralle  tre  anni . Per  quella  de’Brutij  furon  fatti  Quinto  Neuio , Marco  Minutio  Rufo, Sé 
mam  ò di  La  Marco  Furio  Craflìpede . Si  pel  contado  Turino , Aulo  Manlio,  Publio  Emilio , Si  Lucio 
iinijc’hcrano  Apuftio . Gli  Squittinì  di  quelli  due  magiflrati  fece  Gneo  Domitio  Pretore  della  città  in 
p'rioifogìi."*  Campidoglio . In  quell’anno  medefimo  luron  confagrati  alquanti  tempi}:  vno  di  Giunone 
Dur  colonie  Matuta , nel  mercato  degli  herbaggi  : ilquale  era  flato  promello  per  voto , Si  dato  ad  edifi* 
^”nCalabi1ì  car£  quattro  anni  innanzi  da  Gaio  Cornelio  Confolo , nella  guerra  Gallica  : Si  egli  medefi* 
Bruìii  popoli  mo , eflendo  Cenfore , Io  confagrò . Vn’altro  tempio  a Fauno  : gli  Edili'due  anni  innanzi 
dciu  cìl»-  t’haucuano  allogato  a fare  delle  pecunie  delle  condannaggioni , eflendo  Edili  Gaio  Scriba* 
Tcm*1'*  ònii  nio  > Gneo  Domitio  : ilquale  eflendo  allora  Pretore  diRoma , Io  confagrò . Si  Qirinrio 
iroTonlagrati  Marno  Ralla , del  magiflrato  de’  due  huomini  a cotale  effetto  creato , confagrò  vn  tempio 
a quattro  xd.  ne|  conc  Quirinale  in  honore  della  Fortuna  Primigenia  : perdo  che  Publio  Sempronio  So* 
Turii  popoli  f°ne  haucua  fatto  voto  dica  anni  auanti  al  tempo  della  guerra  Cartaginefe  : Si  il  medefimo, 

& curi  in  Pu  eflendo  Cenfore , l’haucua  poi  allogato  a fare . Et  Gaio  Scruilio , vno  dell’vffido  de’  due 
clia  deua poi  huomini,  confagrò nell’ifola , vn  tempio  a Gioue,  delquale era  flato  fatto  voto  fei  anni  in- 
c°e“  ’ nanzi , per  la  guerra  Gallica , da  Ludo  Furio  Purpurione . Si  da  lui  medefimo  poi  eflendo 
Confolo, fu  dato  a fare.  Quelle  cofc  furon  fatte  in  detto  anno  . Publio  Sdpione  tornò  del 
b prouincia  di  GalUa,per  far  i nuoui  Confoli . Si  coli  li  fecero  gli  Squittini , ne*  quali  furon 

creati 
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<frcJt>LudoComdi'o  Menila , Si  Quinto  Minutio  Termo . L’altro  di'  fi  fecero  i Pretori: 
jquali  furon  Lucio  Cornelio  Scipione , Marco  Fuluio  Nobiliore , Gaio  Scribonio , Marco 
Valerio  M cibila , Lucio  Portio  Licinio,&.'  Gaio  Flaminio . Attilio  Strano,  & Ludo  Seri 
bonio  Libonc  .Edili  Curuli , furono  i primi , che  fecero  le  felle  dette  M cgalefìc,&r  i giuochi  t ,;uochi  Me 
Scenici . Il  Senato  fu  a vedere  i giuochi  Romani  fatti  da  coftoro , fedendo  nello  Spettacolo  gaietti»  face» 
fcparato  dal  popolo , clic  fu  la  prima  volta  ; ilche  diede  materia  di  ragionamenti , come  fuol  Bjn“ h' ™ 
fare  ogni  cofanuoua:  dicendo  alcuni  edere  flato  finalmente  attribuito  a quello  dignisfimo  degli 
ordine,  quel  che  molto  prima  farebbe  flato  conucneuole.  fid  altri  interpretando  clic  tutto  IdJ  l- 
quello , ch’era  aggiunto  alla  rnaicfh , Si  ripurationc  de’  Senatori , fuffe  tolto  alla  dignitadcl  1 Scn>tori  ? 
popolo . & clic  tutte  tali  differenze  di  gradi,  per  Icquali  fi  diftingueuano  l’vno  dall’altro  gli  £"^rcp°r«i 
ordini,  erano  atte  a diminuire  la  libertaria  concordia  trai  cittadini.  EiTendo  già  flati  cin  dl1  popolai 
Duecento  fC  otto  anni  tutti  gli  ordini  mefcolatamcnte  a federe  negli  fpcttacoli , « doman-  ^de'*  k lc' 
dauano  gli  huomini , cucilo  che  cefi  finitamente  fullc  accaduto , onde  i padri  non  voleffero 
che  la  plebe  fi  mefcolaffe  nel  Teatro  con  loro  : Si  perche  cagione  il  ricco  haueffe  ad  hauere 
in  fàflidio , che  vn  poucro  gli  fedeffe  a lato . quella  effere  vna  nuoua , Si  fuperba  voglia.non 
mai  piu  infino  a quel  di , deiidcrata , o vero  ordinata  dal  Senato  d’alcuna  altra  natione . Di 
quella  cofa  dicono  finalmente  efferfi  anche  pentito , il  medeiìmo  Scipione  A fricano , d’ef- 
feme  flato  cagione  nel  fuo  Confolato . tanto  poco  piace  a gli  huomini  quello  che  fi  muta 
dell’antica  vfanza . laqualc  fi  mantiene  piu  volentieri  infinoattanto  ch’ella  lìa  cuidcntcmcn- 
* te  rifiutata  dalla  nuoua  confuctudinc . Nel  principio  dell’anno , nelqualc  furon  Confoli  Lu 
do  Cornelio , & Qtiinto  Minutio , era  rapportato  effere  flati  tanti  trrmuoti , che  non  fo  - 
lamento  veniua  a gli  huomini  faftidio  della  cofa  flcffa  : ma  anche  tedio  delle  fcfliuità , per  do  ruppi*, tròni 
comandate.  Impero  che  non  fi  potcua  ragunarc  il  Senato  ncgouernarla  Republiea , ef-  PCIC“>(««. 
fendo  occupati  i Confoli  nel  fagrificarc , Si  nei  purgare  tanti  prodigi) . finalmente  effc’ndo 
eommeffo  a’dicci , che  vedeffero  i libri  Sibillini , fecóndo  la  rclationc  di  quelli  fu  deliberato , 
che  per  tre  giorni  fi  faccffcro  le  fupplicaticni . Et  cofi  fupplicarono  coro  nati  a tutti  gli  alta- 
ri,&  fiat  uc  de  gl’lddij , Si  fecefi  comandamento , clic  tutti  quei,  ch’erano  d’una  famiglia, 
tomamente  a vn  tratto  fupplicaffcro  inficine . OC  ancora  comandarono;!  Confoli  , per  com- 
misfione  del  Senato , clic  quel  giorno , nelqualc  fi  comandaffero  le  ferie  per  cagione  de’  tre- 
■nuoti, niuno  poteffe  annuntiare  altri  tremuoti . Dopo  quello  fortirono  le  prouinrie, prima 
i Confoli, A;  poi  i Pretori . Cornelio  hebbe  la  prouincia  di  Gallia,  Minutio  quella  dc’Ligu 
ri . Gaio  Scribonio  laPrctura  della  citta,  Marco  Valerio  quella  de’  forcflicri  : Ludo  Cor- 
nelio hebbe  la  Sicilia , Si  Lucio  Porcio  la  Sardigna  : Gaio  Flaminio  la  Spagna  citeriore , Si 
Marco  Fuluio  la  vlteriorc.  Non  afpettando  i Confoli  in  quell’anno  alcun  mouimcntodi 
guerra , hebbero  lettere  da  Marco  Cindo  (era  coilui  Prefetto  nella  ritta  di  Pifa  ) efferfi  mef- 
lì  inficine  x x mila  perfone nella  Liguria  :haucndo  congiurato  infieme  vniucrfalmcntc  tut 
li  < luoghi  di  quella  natione  : Si  prima  hauer  facchcggiato  il  territorio  di  Luna , dipoi  effere 
entrati  nel  contado  di  Pifa , Si  hauere  feorfo  tutta  qudla  maremma . Onde  Minutio , a cui 
< toccaua  la  Liguria  per  ordine  del  Senato , fall  in  piazza  fu  la  ringhiera , Si  comando  che  le  ", 

due  legioni , che  s’erano  l’anno  paffato  fcrittc  nella  città:  dopo  dieci  giorni  fi  rappreffentaf-  « 

fero  in  Arezzo . Si  che  in  luogo  di  quelle  farebbe  in  Roma  la  ferita  di  due  altre  legioni.  Fe 
ce  ancora  a fapcre  Scompagni , SC  collegati  del  nome  Latino , Si  a i magiflrati  Si  ambafria- 
’dori  di  coloro , iquali  haucuano , a dar  foldati , clic  l’andaffero  a trouarc  in  Campidoglio.  Si 
di  quelli  fece  la  dcfcrittioncdi  x v nula  fanti , Si  cinquecento  caualli , fecondo  il  numero  de* 
giouani-di  ciafcuno . Si  dal  Campidoglio  comando  ch’andaflcro  alla  porta.  Si  perche  la  cofa 
Vaffrcttaffc,  andaffero  incontanente  alle  terre  loro  a fare  la  ferita . A Fuluio , Si  a Flami-  1 ' 
«io,  furono  dati  in  fupplimcnto  per  ciafcuno , tremila  pedoni  Romani  Si  cento  caualli  ,SC  J 

cinquemila  fanti  Si  dugento  caualli  de’  compagni  del  nome  Latino . Si  fu  eommeffo  a i det- 
ti Pretori , che  giunti  nella  prouinria  licentiaflcro  i faldati  vecchi . Effendo  molti  de’  folda- 
ii  delle  legioni  della, città  andati  a’Tribuni  della  plebe , accio  che  esfi  ammmiflraffcro  ragio- 
ne a coloro  rihaucuano  compiuto  il  douuto  tempo dcMoro dipendi),  dveronon  potemmo 
per  le  infermità  piu  milicarc,  le  lettere  di  Tito  Sempronio , tolfcro  viacotali  contcfc:nd-  U Liguri» 
Icquali  lìdiccuachc  xv  mila  Liguri  erano  venuti  nel  contado  di  Piacenza,  A:  hauer  cor-  con,i,rc"dcU 
fi»,  focheggiando , abbruciando , Si  vccidcndo  infino  alle  mura  di  detta  Colonia  : Si  alle  ri  »g'é  jf  ™ 
ue  del  Pado.  Si  che  la  natione  de’Boij  anche  era  tutta  follcuata  per  ribellarli,  fi  che  tutti  quei  <W  fil- 

ladi ciano  in  gran  trauaglio.  Deliberò  il  Senato,  chciTnbuni,  non  attendefsero  per 
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allora  alle  caule  dc’foldati , per  non  dar  loro  impedimento  a ragunarfì  adunghi  SC  tempi  etv  D 
confini  della  mandati . SC  aggiunfero  a quefto  che  i compagni  del  nome  Latino,  che  fulTero  ftati  ne  gli  ef 
Prouetua . ferciti  di  Publio  CornclioÀ'  di  Tito  Scmpronio,&.'  dai  detti  Confoli  fulTero  ftati  licentiati, 
neuanò?l°Bo.  ^ rapprclTcntalTcro  nondimeno  in  Tofcana  , in  quel  luogo , SC  tempo , che  Lucio  Cornelio 
lognefc  & il  hauefle  comandato  .SC  che  Ludo  Cornelio  Confolo , mentre  ch’egli  andaffe  alla  prouinefa 
Fwraitft,.  -per  tuttii  contadi  SC  terre  onde  egli  hauefle  a paflarc,  potcile  difcriucre  tutti  quei,  che  gli  pa 
relTcro  atti  alla  militia.&  hauefle  podefta  «Tarmarli  SC  conduccre  fcco,  & liccntiarc  di  quelli, 
chi,  SC  quanti,  SC  quando, piu  li  piaccfle . Poi  chei  Confoli  fatte  le  feelte  de’foldati  andaro- 
no alle  prouincie,  allora  Tito  Quintio  domandò  il  Senato,  che  Tvdiffc,  di  quelle  cofe, ch’egli 
hauciia  ordinato  infieme  co  i dieci  Legati:  & parendoli, che  con  la  fua  auttorita  le  confcrmaf 
fe,  foggiugnendo  che  do  piu  ageuolmentc  fare  potrebbe,  afcoltando  le  parole  degli  amba- 
fciadori.iquali  erano  venuti  vniucrfalmcntc  di  tutta  la  Grecia,  SC  di  gran  parte  dell’Alta,  SC 
qud.che  ancora  da  i Re  erano  ftati  mandati.Qucfte  ambafdate  furono  introdotte  nel  Sena 
to  dal  Pretore  di  Roma  Gaio  Scribonio,  6C  a tutte  fu  data  benigna  rifpofta . La  cola  d’ An 
tioco , perche  haueua  bifogno  di  maggior  difputa,  SC  conlìderationc,  fu  rimefla  a i dica  Le- 
gati . dc’quali,  vna  parte  era  Hata  in  Alia, 6 vero  in  Ltlìmachia  appretta  il  Re.  SC  a Quintio, 
fu  commetta, ch’in  compagnia  di  quegli  vdifle  l’ambafdate  degli  oratori, SC  rifponddfc  quel 
le  cofe,  che  fecondo  la  dignità' , SC  voliti  del  popolo  Romano,  rifponder  fi  potertelo . Mc- 
nippo  &T  Hcgefìanacc,  erano  i capi  della  ambafriaria  reale,  dc’quai  IVI  enippo , ditte  che  non 
• fapcua  che  oleurita  ò dubitatone  haueffe  in  fc  la  lua  legatone , citando  venuti  a domandar  È 

Piceli» degli  fcmplicemente  Pamicitia , SC  a far  compagnia  col  popolo  Romano . Impero  che  elle  erano 
ambafcUdon  tre  gcnerationi  di  confederationi , con  Icquali  tra  loro  conueniuano  interamente  le  atta  di 
«*eI  dauantl*»  Pr‘nc‘Pl:  vna  cluanc*0  a coloro , ch’erano  vinti  in  guerra,  eran  date  le  leggi  da  i vfnritorùoue 
Tuo  Qumì  io  cflendo  flato  concedute  tutte  le  cofe  a colui,  che  con  l’armi  piu  poteua,ftaua  nell’arbitrio 
& » gli  alni  del  vindtorc  il  pigliare  di  quelle , quel , ch’ei  voleua,  SC  condannare  il  vinto  in  quel,  che  li  pa 
editori  dipi-  reua  . L’altra , quando  quei , che  iurtero  eguali  in  guerra  con  eguali  ragioni  SC  patti  venif- 
fcro  a fare  infieme  pace  SC  beneuoglicnra:  nelqual  cafo,  lì  ridhiedeuano,«  rendemmo, fecon 
do  le  conuentioni , fcambieuolmente  le  cofe . oc  fcla  pofleflìonc  d’alcuna  d’effe  fi  fuflc  per- 
turbata , per  guerra , cotali  differenze  s,accordauano , SC  componeuano  d fecondo  Tcquiti, 
o fecondo  la  (orma  dell’antiche  ragioni , d commodo  dell’vna  SC  l’altra  parte . La  terza  ma- 
niera di  confederationi  diceua  effere,  quando  coloro , che  mai  non  erano  ftati  nemici , s’vni- 
uano  infieme  amicheuolmcntc  in  compagnia . SC  queftinon  dauano,  ncriceucuano  le  leg- 
gi , perche  quello  era  fidamente  cofa  del  vinto  SC  del  vincitore . Onde  citando  Antioco  di 
quefta  vltima  maniera , lì  marauigliaua  che  a’Romani  pareflc  cofa  giufta  il  darli  le  leggi . SC 
determinare,  quali  delle  citta  d’Atìa  haueffcro  a refiare  libere,  SC  dienti , SC  quali  tributarie, 

SC  in  quali  non  doudTcro  entrare  le  guardie , nè  la  perfona  del  Re . per  ciò  che  quefto  era  vn 
Orano»!  ,ii  *T'°^°  conucnicntc  alla  pace  da  farli  con  Filippo,  nemico  de’Romani,8f  non  la  lega  & com 
Tit^Onini  pagnia  con  Antioco  loro  amico.  A quefte  cofe  rifpofe  Quintio.  Poi  che  vi  piace,  proce- 
tio.in  tiipoft»  dere  coli  ordinatamente , raccontando  le  maniere  dell’ai.iicitie , SC  compagnie,  che  lì  fanno, -ì* 
def  RcXuio  *°  ancora  Proporro  due  conditioni , fuor  dellcquali , voi  potrete  riferire  afRe , non  li  relb- 
co.  re  modo  alcuno  di  fare  amicitia  col  popolo  Romano . Vna , quando  ei  non  voglia,  che  nói 

curiamo  di  cofa  alcuna  appartenente  a’fatti  dell’Afta , ch’egli  s’aftcnga  da  tutta  l’Europa . 
L’altra , che  non  volendo  ifar  quieto  dentro  a i confini  dell’Afta , Se  paffando  in  Europa , a’ 
Rifpofta  di  Romani  anche  lia  lecito,  SC  habbino  faculta'diconfcruare,  SC  difendere  l’amicitie , ch’egH 
H.-giiiimtr  hanno  delle  città  d’Alìa , & d’abbracciare  delle  nuoue . Rifpofe  allora  Hcgefìanacc,  quello 
oraiore  d'An  efser  pur  cofa  indegna , non  che  altro , ad  vdire,  che  ad  Antioco  lìa  vietata  la  poflesfionedd 
le  cittàdi  Tracia,  òC  del  Chcrfonefo , lequali  Sci  cu  co  fuo  bifauolo  gli  haueua  lafciaro.hauen 
Traci» la  Ro-  dote  acquiftate  con  fommagloria , vinto  in  battaglia , SC  morto  il  Re  Lilìmaco . fV  le  me- 
wagn»-  . defimc  ( elTcndo  poffedute  da  i Traci  ) hauendo  cito  Antioco  con  non  minor  loda  racquifta- 
mn"»rraciT  r0*e  > parte  con  Tarmi,  SC  parte  ( cflendo  difertc)hauendole  nftaurate,com’cffa  Lilìmachia. 
c™data  dai  laquale , r;uuinati  da  ogni  parte  gli  habitatori, haueua  fatto  frequentare,  SC  con  grandislìme 
«,a.ce  c,u,nco  fpefe  riedificato  quello . ch’era  ruinato , arlo.  In  che  parte  adunque  fono  limili  quefteco 
tqiIiVinten  ‘e  > che  Antioco  ha  cauato  df  cotale  poffcsfionc , coli  acqui  fiata , SC  coli  ricouerata , £d  che  < 
«f.\  Romani  s’aftenghino  dall’Afta  rlaqual  mai  non  fu  loro  r Diaamo  per  tanto  Antioco  defi- 

derare,  SC  cercare  l’amicitia  dc’Romani  : ma  in  guifa  però,  die  impetrata , li  recchi  gloria, OC 
jj.orì'ion!’ 1 non  vergogna.  Allcquai  parole  foggiunfc  Quintio.  Poi  che  noi  andiamo  coli  pelando,  SC 
1 ’ ■■  - -■  bilanciando 
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A bilanciandoti  guidò,  8t  Phoneflo , comefolamente,  ò almeno  primieramente  fi  conuicnca 
vn  popolo  Principe  del  cerchio  della  terra,  Si  a vnfi  fatto  Re,  dimmi,  che  ti  pare  alla  fine 
che  fia  piu  honcl  lo  ò il  voler  libere  tutte  le  citta  greche  ouunquc  elle  fiano,  o vero  il  farle  fer 
ue , Si  tributarie  ( Se  Antioco  giudica , che  gli  Ha  co  fa  bella , Si  gloriola , riducerc  bora  in 
feruitu  ( come  fue  ) quelle  citta , lequali  il  fuo  bifauolo  hebbegia  per  ragione  di  guerra. 
Si  che  nè  l’auolo , nc  il  padre  non  ha  mai  riconofciute , nc  viurpate  per  fue,  Anche  il  popolo 
Romano  giudica  conucnirfi  alla  fede,  Si  collanza  fila  non  abbandonacela  difefa,&  il  patro 
cimo  vna  volta  prefo , della  liberta  de’  Greci . Si  com’egli  ha  liberato  da  Filippo  la  Grecia, 
coli  ha  in  animo  di  liberare  da  Antioco  le  citta'  Greche , che  fono  in  Alia . Impero  che  non 
furono  mandate  già  le  colonie  nella  Eolidc , Si  nella  Ionia , perche  elle  feruilTero  a i Re  : ma 
per  moltiplicare  la  fchiatta,&  difendere  pel  mondo  vna  nationcantichislìma . Stando  He 
gcfìanacc  fofpcfo , nè  potendo  negare  eflcr  piu  honcfto  il  titolo  della  caufa  della  liberta',  che 
della  fcruitii , perche  non  lafciamo  noi  dare  quelli  aggiramenti  di  parole  f ( dille  Publio  Sul 
pitio,  ilqualc  de’  dieci  Legaci  di  maggiore  età  ) Si  eleggete  vna  delle  due  conditioni,  lequali 
daQuintiodifcrctamentevi  fono  Hate  propofte  : o voi  lafciate  di  ragionare  piudinoftra 
amilla' . Noi  ( dille  Menippo  ) non  vogliamo , nc  postiamo  far  patto  alcuno,  onde  fì  feemi 
il  reame  d’ Antioco.  Il  di  feguente  Quincio  introduce  nel  Senato  vniuerfalmcnte  tutte  Tarn 
bafdcricdella  Grecia . Si  acao  che  elle  vededero  di  che  animo  fulfe  il  popolo  Romano , Si 
diqualc  il  Re  Antioco,  verfo  le  cittàdi  Grecia,  efpofe  le  fue  domande,  & inlìcmc  quelle 
t del  Re  Antioco . & perche  elle  rifcrilfero  alle  loro  citta , che  il  popolo  Romano  era  per  li' 
belare , confcruare,  Si  difendere  laliberta  di  quelle,  dal  Re  Antiocofs’ei  non  lì  partiua  del' 
l’Europa)  con  la  mcdelima  virtù, & fede, ch’egli  haueua  fatto , dal  Re  Filippo . Allora  Me 
nippo  cominciòa  pregare  Qtiintio , ci  padri , che  non  s’affret  tallero  di  fare  dclibcrationedi 
cofa,  per  laquale  s’haudfe  a fcompigliarc  tutto  il  mondo  : ma  pigliafTcro  tempo  per  fc,&  def 
finlo  al  Re , di  poter  penfare,  Si  conlìgliarlì.  perciò  che  quando  li  fullero  riferite  le  condicio 
ni , ei  penfarebbe , Si  forfè  impctrarcbbe  qualche  cofa  : ò vero  per  hauer  la  pace,  a qualcuna 
acconfentirebbe . Coli  fu  differita  interamente  la  cofa . Si  piacque  al  Senato  di  mandare  al 
Re  i medciìmi  ambafdadori , iquali  erano  ftaci  con  elfo  in  Lilìmachia,  Publio  Sulpitio,  Pu- 
blio Giulio , & Publio  Elio . A pena  erano  partici  colloro, quando  armarono  gli  ambafeia 
dori  di  Cartagine  : Si  rapportarono  al  Senato , che  Antioco , fenza  dubbio,  ficcua  grande 
apparecchi  di  guerra,  adoperandoli  in  dò  Anmbale&T  mifero  adun  tratto  i Romani  in  pen 
fiero, che  non  fi  rinoualfc  la  guerra  Cartaginefc . Annibaie, elfcndo  cacciato  della  patria(co 
ine  innanzi  fu  detto)cra  venuto  al  Re  Antioco:&  era  appo  di  lui  in  grande  honorc, non  per 
alcuna  altra  fua  arte , fc  non  che  riuolgendoli  il  Re  nell’animo  continuamence  il  penderò  di 
far  guerra  a’Romani,  ni  uno  li  parcua  piu  atto  d’Annibalc,  ad  eder  partecipe  dc’fuoi  ragiona 
menti,fopra  lì  fatta  imprefa , Fu  egli  però  Tempre  d’vn  medelìmo  parere, dò  era.chc  la  guer 
n fi  doueffe  fare  in  Italia  : affermando , che  l’ItaÙa  era  al  nemico  foreflicre  per  porgere  Si  fol 
dati , Si  vittouaglie  : ma  non  G facendo  iui  alcun  tnouimcnco , Si  potendo  il  popolo  Roma» 
C no  vaterfi  delle  forze,  Si  delle  genti  d’Italia,  a far  guerra  fuor  d’Italia,  non  era  Re,  ò natio» 
nc  alcuna , che  fulfe  eguale  a i Romani . Si  domandaua , che  li  fuGero  date  cento  naui  con  la 
couerta , fedidmila  fanti , Si  mille  caualli . Si  che  con  quell’armata  andrebbe  pnmicramcn» 
te  in  Africa,  confidandoli  grandemente  chei  Cartagindi  potelfcro  dfereda  lui  fofpmri  a ri» 
bdlarG.  & fc  pur  quegli  lldfcro  a bada , che  mouereobe  in  qualche  parte  d’Italia  la  guerra  a* 
Romani . Si  il  Re  in  tanto  doudfe  con  l’altre  genti  palfarc  in  Europa , Si  intrattennerlì  in 
qualche  parte  della  Greda,  fenza  altramente  palfarc  il  mare , mallando  apparecchiato  a paf 
iare:  ilche  farebbe  badante  quanto  alla  apparenza , Si  riputationc  della  guerra . Hauendo 
adunque  indot  to  il  Re  nel  fuo  parere  : penfando  che  fulfe  bene  il  difporre  a ciò  gli  animi  de1 
Xuoi  fcguaci , non  hebbe  ardimento  di  fcriuerc,  aedo  che,  fc  per  cagione  alcuna  le  lettere 
andalfero  male,  non  G fcoprilfe  l’imprefa.  ma  in  vece  di  fcriuerc , mandò  a Cartagine  vn 
iCertO  Ariftone  Tino , nato  in  Efefo:  della  cui  foflicienza  haueua  fatto  efperienza  in  cola- 
li leggieri  fcruigi , inducendolo  parte  con  doni , & parte  con  la  fperanza  di  grandisfimi 
premi  j.a’quali  anche  il  Re  haueua  acconfentito . Si  a co  dui  manifeliòi  nomi  di  coloro, 
iquali  bifognaua  trouare  : infegnandogli  ancora  certi  contrafegni  fegreti , per  liquali  i 
/uoi  amia  pocefTero  conofcerc  ch’ei  falle  mandato  da  lui . Qjiclto  Arilfone , conuerfan; 
4om  Cartagine , non  fu  prima  conofciuto  dagli  amia , che  da’  nemid  d’Annibalc , Si  per 
ftfei  fulfe  venuto  -Si  prima  fi  cominciò  a dmolgarela  cola  co’  ragionamenti  nc’  cerchi , per 
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le  piazze,  & nc’conuiti,  8f  apprcffo  in  Senato.  cominciando  a dire  alcuni, che  non  Ocra  fat  8 
to  alcun  profitto,  col  mandare  Annibale  in  cflìlio,  fe  anche  inaffenza,  ci  poteffe  tentare  di 
far  nouita,  8f  follcuando  gli  animi  degli  huomini  per  turbare  il  pacificato  fiato  della  citta' ; 
Effendo  venuto  vn  certo  forcftiercTirio , con  ordine , SS  commiilìoned’Annibalc,  8C  del 
Re  Antioco  : Si  certe  pcrfonc  ogni  di  hauer  con  lui  fegreti  ragionamenti,  Si  parlare  In  oc- 
culto quello , che  toltoli  Scoprirebbe  in  danno , ruma  communc  d’ognuno . Onde  tutti 
gridarono  ad  vna  voce  che  Ariftonc  lì  faccffe  venire . Si  da  lui  fi  riccrcaffc  quello , ch’ei  fuflc 
venuto  a fare  : Si  non  lo  manifefiando , fi  doueffe  inficine  con  gli  ambafeiadori , mandarlo  a 
Roma  : perche  per  la  temerità  d’vn  fole , haueuano  horamai  pur  troppo  patito . Si  chei  pri 
uati  peccherebbero  a danno  loro:  ma  la  Republica  fi  doueua  contentare  non  Solamente  fuor 
di  colpa,  ma  ancora  fuor  di  fama , Si  fofpctto  di  colpa . Effendo  per  ranco  fiato  chiamato 
Arifione , comincio  a feufarfi , Si  vfare  in  Ara  difefa  vna  ragione  potcntifiìma,  non  hauendo 
recato  lettere  ad  alcuno  : ma  domandato  a che  fare  fuiTe  venuto, non  fapcua  ben  dire  la  cagt’o 
ne  della  venuta  : Si  non  trouando  rifpofta’,  in  quello  fpctial  mente  vaneggiaua , ch’eglino  lo 
conuincruano  hauer  parlato  folamcnte  con  perfonc  della  fattione  Barchina  . Cominciasti 
poi  a contendere,  volendo  alcuni  cheli  pigtialfc.  Si  guardalfe  come  vna  Spia  : altri  dicendo 
non  vi  effer  cagione  da  far  cotal  romore , Si  effer  cola  di  male  cilempio , per  niente  pigliare 
in  cotal  modo  i forcfticri , condo  fufle  che  quel  msdefimo  auuerrcbbc  a’Cartagtncfi  in  Ti- 
Attuti»  dì  Ari  ro , Si  negli  altri  mercati,  oue  frequentemente  interueniuano . Fu  per  tanto  differita  la  ca- 
none Tirio  fa.  Ariftonc,  vfando  vn’afiutia  Carragincfe  tra  i Cartaginclì,  come  venne  la  fera , appicco  f 
tjgpir  Clr"  vn  certo  Scritto  iuvn  luogo  publici,  ioprail  Seggio  ordinario  de1  magifirati,  Si  egli  Su  la 
Suffcri,  erano  terza  vigilia  montò  in  naue , fuggisti . L’altro  giorno,  eiTendofi  pollo  a Sedere  a render 

il  fiipprrmo  ragione  il  magiftrato , detto  i Suffcri , Su  veduto  tolto , Si  letto  lo  Scritto . ilquale  coment 
càrrHiue^có  U1  che  A riftonc  noti  haueua  commillionc  ad  alcuno  priuatamcntc,  ma  pubicamente  ai  vec 
me  m Roma  ì chi  ( che  coli  chiamauano  il  Senato.  ) Effendo  per  tanto  publicara,  & fatta  communc  la 
Chiamàùano  C0'Pa  > s’^tcndeua  con  minor  Sollecitudine,  a ricercare  dc’priuati . parue  nondimeno  loro 
i Senatori *!°i  da  mandare  ambafeiadori  a Roma  a raccontare  il  Satto  a’ConSoIi , Si  al  Senato  : Si  far  que- 
«echi,  come  rela  a vn  tratto  dcll’ingiurie  loro  fatte  da  Maffaniffa . Impero  che  Maffaniffa,  poi  ch’egli  in- 
m Roma  i pa-  tefe  che  i Cartaginefi  erano  incavirati , Si  in  mala  fama  apprcffo  i Romani,  Sii  capi  della 
Sirie  minore  Republica  cffcrc  in  difeordia  tra  loro , per  qucfti  parlamenti  di  Arillonc , Si  il  Senato  vena 
è detta  la  lec  to  in  fofpetco  al  popolo , per  ghinditi)  di  detto  Ariftonc  : parendogli  haucre  buona  occafio- 
Barbar" ' ' dl  nc  ^ cederli , comincio a Saccheggiare le  maremme  del  loro  contado:  Si  coftrinSe  anco- 
Lrpn  città  ra  alcune  città  de’ Cartaginefi  a farli  fuc  tributarie:  ilqualpaefc  dii  chiamano  l’Emporic: 
dì  ^ ^ propria  la  riuicra  delia  Sirre  minore , di  contado  molto  graffo , Si  abbondeuolc . Le- 

ar  aita.  pt,  Vna  fola  città  di  quel  luogo  rendeua  d’entrata  a’Cartagtncfi  ogni  giorno  vn  talento. 
Quello  paefe  haueua  allora  Maffaniffa  meflb  tutto  in  trauaglio , Si  dVna  certa  parte  la  por- 
fidi ione  in  dubbio , s’tila  s’appartencua  al  Suo  reame,  dallo  fiato  de’  Cartaginefi  : Si  per- 
ch’egli intefe , ch’dliandarebbero  a Roma , per  ifeufarfi  del  carico , ch’era  loro  dato , Si  irt- 
lìcnic  per  dolerfi  di  lui , mando  ancora  egli  a Roma  ambaSciadori , iquali  accrcfccffero  il  } 
foSpctto,  che i Romani  haueuano  de1  Cartaginefi  : &C  parimcntediSputalTcro  delle  ragio- 
ni dell’entrare , 6C  prementi  fopradetri,  a chi  li  conuenilfero  - -Effendo  fiati  adunque  vdiii 
i Cartaginefi  dal  Senato  della  venuta  del  forcllicre  di  Tiro , miSero  in  penderò  I padri  d’h*- 
ucrc  a combattere  ad  vn  tratto  con  Antioco  ,&  co  i Cartaginefi  infieme.  Si  mali  imamen- 
te accreSceua  il  SoSpctxo , l’errorcdc’  Cartaginefi , ch’egli  non  haueffero  ritenuto  colui , ch’e- 
glino haucuan  giudicato  douerlì  mandare  a Rotna,ttt  latto  guardar  lui , nàia  Sua  naue. 
6lioratori;ji  Cominciosfi  poi  adilputarc  con  gli  oratori  del  Re  della  poffcsltonc  del  territorio.  I Car* 
Cartagine,' fic  taginelì  difendeuano  la  cauSa  loro,  con  le  religioni,  de*  confini  : dicendo,  fi  mantcncua- 
Ma'ìamffa'dt  n0  dentro  a quei  termini , che  liaucua  loro  poito  Scipione . Ilquale,  effendo  vincitore , M- 
fyutano  de’  ucua  confinato  intorno  il  contado , che  doueffe  edere  della  giuriditione  de’  Cartaginefi , BC 
confinine!  Se  ancora  per  confcslìonc  del  Re  medefimo:  ilquale  perfeguitando  già  Afircfuggitiuo  del  Suo 
"orineemi  reame  > ton  Partc  de’  Numidi,  8 i vagando  intorno  a Cirene , haueua  duello  il  palio  a’Car- 
a il  nome  a!-  taginelì , per  quel  medclìmo  paefe , come  luogo  chiaramente  del  loro  dominio . Dall'altra 
la  Libia  ciré  parte  i Numidi,  quanto  a i termini  polii  da  Scipione  rifpondeuano , che  menti&ano  : alle- 
ri  PettrowTi!  gando , che  volendo  riandare  veramente  da  principio  le  loro  ragioni , che  proprio  conta- 
do harebbero  i Cartaginefi  in  Africa  i conrio  fude  ch’effcndo  foreftieri , fuffe  fiato  lor  coni- 
ceduto  Solamente  tatuo  terreno,  quanto  poteuano  circondare  con  vn  cuoio  di  bue,  in 
ai  Sottili 
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A lottili  coreggte  tagliato , per  edificare  la  loro  città . fi  che  tutto  quello , che  fi  diftcndeflcro  Bir(i  t !lroc 
piu  oltrafuora  di  Birfa,Ioro  prima  iìede,  tcnruanoingt'ufiamrnteper  forza  occupato.  Et  cadi  Cartagi 
di  quello,  cheli  litigaua,  non  poteuano  prouare  d’haucrlo  fempre  poffcduto  da  principio,  nc>chcf“  rri 
tlà  anche  d’haucrlo  tenuto  lungamente . ma  che  bora  i Cartagincfi , BC  hora  i Re  di  Numi-  ritfcua  arii 
dia,  fecondo  Popportunitàjfen’haucuanovfurpato  la  giuriditione:  fi C era  fempre  fiata  la  gmfica  cuoio 
noffeffìone  di  dii  piu  haucua  potuto  con  l’armi  in  mano  : & perciò'  pregauano  i Romani, che  ^crU 

lafciaffero  la  cofa  nel  medefimo  grado , ch’ella  era , atlanti  che  i Cartaginefi  fufiero  nemid , ncftcRo . ’ 
& »l  Re  di  Numidia  fuffc  amico , &"  compagno  del  popolo  Romano . ne  fi  voleflcro  inter- 
porre , fi i vietare , che  chi  potefie , non  fe  lo  tentile . Volle  il  Senato  che  a gli  oratori  dcll’v 
na  parte , BC  dell’altra  fi  rifpondeffe , cheli  mandarebbe in  Africa , chi  irouandofi  in  fui  Ét- 
to , vdirebbe  , BC  giudicherebbe  le  differenze  tra  il  Re , BC  il  popolo  Cartaginefe . Et  cofi  ■** 

vi  foron  mandati  PublioSdpionc  Africano , Gaio  Cornelio  Cetcgo , BC  Marco  Minurio 
Rufo.iquali;vdita,  BC  veduta  la  cofa,  lafcraron  tutta  la  caufa  pendente:  non  inchinando 
col  giudidoa  parte  alcuna . fiche  fe  lo  faceffcro  di  loro  fpontana  volontà,  o perche  coli  ha' 
ueflcro  hauuto  in  committione , 0 pud  tanto  tenere  per  certo,  quanto  pare  che  allora  la  cofa 
faffe  accommodata  alla  qualità  del  tempo, l’hauerli  lafdati  Ilare  coli,  fenza  derilione  di  quel 
Ialite,  chefe altramente  luffe , Scipione folo , o per  haueme  piena notitia , o per  la  fola  fua 
sonorità  ( cali  meriti  haucua  con  l’vna  parte , Si  con  l’altra  ) pur  con  vn  cenno  folo , hareb- 
bepotuto  terminare,  ogni  loro  controuerfìa.  -i 
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Cipione  africano  fu  munititi  in  Efefo  Legato  al  fe  vimìneo . dune  egli  1' abboccò  conjtmi- 
* bah , thè  s'era  unito  tori  elfo  fe , mentre  che  i fononi  gli  apparecchiammo  la  guerra , S'in- 
tefero  effert  appariti  molti  prodigi!  . fra' quali  fi  dife  che  un  Bue  parlo  a Cneo  Domino  Confolo. 

Rabide  tiranno  de’ Lacedemoni , incitato  darli  Etoli  ( iquali  foUecitauano  anco  il  fe  Filippo  , 

e'I  fe  Untioco  a muover  guerra  al  popolo  fumano  ) fi  ribellò:  Et  facendo  guerra  a Filopemo  \ 

t Triture  figli  efebei , fu  morta  dagli  Etoli . I quali  dipoi  fi  leuorono  dall  ’amicitia  de  ’ fomani . con  cui  ha- 
uendo  lega  Antioco  moffe  guerra  alla  Grecia,  & occupò  in  affa  molte  città . fra  le  quali  furon  Calcide  cr  Eu- 
tota,  lì  popolo  fpmano  faceva  guerra  a Liguri  apparecchiando  gli  efferati  per  mandarli  contro  Antioco . 

E!  prinripiodell’anno , nelquale  furon  fatte  le  predette  cofe,  Sefto  Di- 
gitio  Pretore  nella  Spagna  citeriore  , fece  piu  torto  molte  battaglie,, 
che  degne  di  farne  memoria , con  quelle  città , che  in  gran  numero  s’e-  Ribellione  di 
rano  ribdlate.dopola  partita  di  CatonetSi  la  maggior  parted’cffe  con  f’,tt  ,tr,c  di 
tanta auuerfa  fortuna,  ch’eiconfcgnóalfuofuccefforeapcnalametà  vmo"ucn«- 
dc’foldati, elic  gli  erano  fiati  dati . Nò  e punto  dubbio, che  tutta  (a  Spa  no  agli  Su.- 
gnanonliauefleriprefo  animo  aÉrnouità,  fe  l’altro  Pretore  Publio  S"W”ÌÌ.?CS 
Cornelio  Sripione , figliuolo  di  Gneo , non  haueffe  fatto  di  la  dal  fiu-  fò  dì  eneo!“ 
me  Itero , molte  battaglie  profpere  : pel  qual  terrore  lì  li  dierono  non  meno  di  cinquanta 
terre.  Quefte  cofe  haucua  fatto  Sripione,  effóndo  Pretore.  11  medefimo  poi effendo  Vi- 
cepretore , adattando  i Lufitani  pel  camino , iqùali  hauendo  dato  il  guado  alla  prouinria  di  Loiitaoi  Por. 
fa  dal  fiume , con  gran  predali  tomauano  a cafa  : combattè  con  elli  dalla  terza  hora  del  di  in  ‘"Bu- 
fino all’otuua , con  dubbio  auucniitiento  : effendo  però  inferiore  di  numero  de’  foldati , ma  vittorùde’ 
ndi’jltrc  cofe  fuperiore . Impero  che  con  la  fua  gente  armata  infieme  firma  s’erarifeontro  Romeo!  in 
con  vno  effercito  lungo  8C  impacciato  dalla  moltitudine  del  befiiame , con  le  genti  fue  fre  LW”.  P“ 
fiche  contra  gli  affaticati  BC  fianchi  per  la  lunghezza  del  camino  : perche  i nemici  s’eran  mef  fighììóìod i 
fi  a camino  tuia  terza  vigilia!  Bc  oltre  a quello  viaggio  della  notte  ,haucuano  caminato  tre  GneoVurpre 
bore  del  giorno,  BC  fenza  poterti  punto  ripofai;e  : alla  fatica  dd  camino  fucccffe  la  ncceflìta  ^ 
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del  combattere . Onde  ne!  prindpio  della  bit  taglia , & delle  perfonc&'  degli  animi  fi  mo.  0 
Ararono  alquanto  vigorofi , tanto  che  da  prima  haueuano  mal  menstoi  Romani . pofriaff 
ragguaglio  alquanto  la  battaglia.  Ma  vedendoftil  Vicepterore  in  fi  fatto  pericolo  lece  vor 
to  di  celebrate  giuochi  in  bonore  di  Gioue,  s’ei  cacciaiCc  Si  disfadeffeil  nemico . F inaimene 
te  i Romani  vrtarono  innanzi  con  maggiore  empito , di  f Lufìtani  cominciarono  a piegar 
re , & alia  (ine  diedero  le  (palle . & hauendogli  feguicato  i vincitori,  vi  furpno  vccilì  intorno 
a x l i mila  nemici . & prelì  dnquecencoquaranta , quali  tuttiibuomini  a caualio.  Si  furon 
prele  erriti  i t infegne.  & dell’efTercica  Romano  fi  perderemo  fcttantatriebuo«uni> 
fu  il  fatto  d’arme  non  lontano  da  vna  città  chiamata  Iliparoue  Publio  Cornelio  ridulTeil  fuo 
wittoriofo  esercito  carico  di  preda . Laqual tutta  fudiitefà  dauanrialla  atti , A data  fatui» 
là  a’padrani , di  riconofcere  ciafcuno  le  Cofe  lue . i’altre  (urono  confrgnate  al  Camarlingo) 
per  venderle.  Si  quel  tanto  che  fe  ne  ritraile  fu.diftribuito  a’lo^lati.  Non  cri  ancora  parti» 
to  da  Roma  il  Pretore  Gaio  Flaminio , quando  in  1 (paga a I (faterà  no  quefte  cofc  : onde  u4 
to  l’ auuerfc , quanto  le  profpere , per  lui  Si  per  gli  amia  (uòi:ion  mola  ragionamenti  fi  ce»  i 

lebrauaao.  Si  haticua  egli  tentalo  cheli  Senato,  per  fuo decreto,  gli  conce  delle  vna  delle  le*  | 

gioni  deferir  te  in  Roma , ridendo  nata  fi  gtan  guerra , ndlit  prouincia , A.'  hauendo  a riceuti 
re  da  Sefio  Dtgitio  fi  poche  reliquie  del  luq  efferato :t  Si  .quelle  piene  di  timurcA  dt  stagotf 
amento,  all»  qual  legione  aggtugnendo  quc’foldati  iquali  prr  deliberinone  dd  Senato  ha: 
ueua  deferitto , porcile  poi  di  tutto  il  numero  (cteglieteieinatla  cinquecento  pedoni . dilati 
cento  caualieri  : Si  con  quella  legione , dicaia  egli , volere  far  la  guerra  , hauendo  molto  po-  t 
ca  Ipcranza  ridl’cflerdto  di  Srito  Digirfo,  I vecchi  diCcnSna  che  nftn  fi  doiueuaifaFc'tc^indfc 
giermcnte  i decreti  dei  S citar Ó,  fecondo  f/ppiòri  finti  da’  priuatt,  in  grada. dejmà gì llratfc 
ne  fi  doucua  tcncr’alcuna  certa  per  vera  di  certa  fe  non  quelle , che  fcriueuanoiPrctori  dalle 
prouincie , d rapportammo  gli  oratori  . Se  in  kfpagn»  luffe  cotale  tumulto , che  parcua  loro 
che  dal  Pretore  fi  faceflcró  foldati  tumultuari)  fuora  d’Italia . Fu  per  tanto  la  mente  del  Se- 
nato , clic  in  Ifpagna  fi  faccifcla  ferita  dq’  folci  ari  tumultuari)  ^ Valerio  Annate  fcriue  che 
Gaio  Flaminio  ancora  nauigo  in  Strilla  per  far  foldati',  Si andando  in  Sxolia  in  Ifpagna, 
fu  dalla  temprila  traportato  in  Africa  : Si  quiui  bau  ere  dato  il  fagramento  a molti  folda- 
ti fparti  pel  paefe , dell’riTercito  di  Scipibne  Africàno . Si  a quelìe  coli  fatte  ferite , di  due 
prouincie , jiauerc  aggiunto  la  terza  ferita  de”  foldati  ch’ei  fece  in  Ifpagna  . Non  crefce- 
ua  punto  meno  in  Italia  la  guerra  de’  Liguri  : già  erano  all’atTedio  intorno  a Pi  fa  con  qua- 
rantamila huomini,  abbondando  ognidì  la  moltitudine  alla  fama  della  guerra , di  per  la 
fpcranza  della  preda . il  Confolo  Minutio  venne  ad  Arezzo , il  di  ch’egli  haucua  ordina- 
to a i foldati,  clic  lì  ragunaffero  : Si  poi  menò  l'efferato  vcrfoPifafehicuto.in  forma  qua- 
dra ; Si  hauendo  i nemici  di  la  dal  fiume  accollato  il  campo  vn.miglio  preilo  alla  rena  ; il 
Cqnfolocmratb  dall’altra  parte  dentro,  Ceni»  dubbio  conferuò  quella  città.  il  di'  feguen- 
te  circndo  vfeito  fuori  ancora  s’accampo  di  la  dal  fiume , cinquecento  pasti  prrifo  a’ncmici , 

Si  quindi  con  leggieri  fcaramuccie  difendala  il  contado  de  gli  amici.  Non  ardiua  d’vfd- 
relfuora  a far  giornata:  Itaucndo  foldaii  .niioui , Si  raccolti d’ognf  generamene  dTiuoriif.  9 
pi,  che  ancora  non  fi  conofceuanomolto  tra  loro",  tantoché  apena  li  poteflcro  fidare  l’vi) 
dell’altro.  MaiLiguri  confidando  nella  boro  moltitudine , vlduano  in  ordinanza,  Si 
erano  apparecchiati  di  venire  alla  giornata  : & abbondandoci  gemi:  mandauanS  per  tut- 
to molte  compagnie  di  foldati , a predare  infino  agli  vi  timi  contini.  Si  hauendo  raccolto 
gran  quantità  di  preda  & di  brillarne , haueuano  apparecchiatèlegenti,  con  la  (corta  del- 
le quali  fi  conduccuano  alle  loro  cabrila  v'CtfnriHri  fallendo  ferma  la  guerra  di’  Liguri  ini 
torno  a Fifa , l’altro  Confolo  Lucio  Còrrtriiò'Mcrula , conduife  l'dfercito  per  gli  virimi 
confini  di  Liguria  nelle  terre  de’  Boijroueli  teneua  molta  diuerfa  maniera  di  guerra  che 
co’  Liguri . Il  Coni olo  vfciua  fuora  iti  ordinanza , OC  i nemici  fuggimmo  la  giornata . t flf 
i Romani , non  vfccndo  alcuno  loro  incontro , feorreuano  predando  pel  paefe . 1 Boti  vp* 
leuano  piu  tofto  che  le  robbe  ne  fuifero  portate, che  per  difenderle,  riler  coltrati  di  venircaf 
le  mani.  Ma  poi  che  ogni  cofa  era  horamai  gualìa  col  ferro, Si  col  fuoco,il  Confolo  fi  parti' 
del  paefe  loto, di  andauafene  alla  volta  di  Mucina,  fenzi  temete,  come  per  le  terre  degli  ami 
ri . I Boi),  come  fentirono  che  i nemici  treno  viriti  de’loro  confini,)]'  fegulcatono  chetameli 
te  con  l’rifercito,  cercando  occalìone  di  fare  qualche  imbofcàca:  di  coli  pollando  di  notte  ol- 
irà al  luogo,  ou’crano  attendati  ì Romani,  prefero  vn  palio  in  vnafelua,  la  onde  conucniuà 
di’a  pali  alierò . Laqual  cola  hauendo  fatto  pocoaccortatpente , fi  Confolo,  ch’era  conlutto 

- muouere 
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À muoucre  Scampo  dopo  gran  pezza  della  notte,  accio  che  in  vna  battaglia  tumultuaria  <U 
notte  non  crefceffe  lo  fpaucnro , afpettò  il  di  : dC  tnouendolì  di  giorno , mando'  nondimc'  . z 

Ito  vna  fqnadi  a di  caualli  a (piare  il  camino . onde  poi  die  li  fu  riferito  quante  genti  dc’nimi  > 

Ó,  Scia  che  luogo  clic  erano, comando'  che  i carriaggi  di  tutto  Federato  fi  gettaficro  nel  me 
jco , che  i Triarij  fareflero  gli  (toccati  : & con,  l’altro  ilìeicuo  iu  ordinanza , andò  a trousrc  i 
nimici.  l|  mede(ìmo  fecero i Galli , comcWdcro  ettetefeopetto  l'agguato , & chejs’haucua 
combattere  a battaglia  reale , ouc  haueua  a vincere  la  vera  prodezza, & non  Pattuitali  che  i 
fi  venne  ?l|e  roani, quali  alla  feconda  Itera  dd  di.  La  finilìn  banda  de’ caualli  de’compagnt, 
c i Soldati  ftraordinanj  combattcano  nella  prima  fchiera.  erano  in  quel  luogo  prdidcnti  due 
Legati  coniblar» , Marco  Marcello , Se  Tiro  Sempronio  Cotifolo , dell’anno  pattato . 11 
nuouo  Confido , hora.fi  mofiraua  nella  prima  fronte  dauanri  a gli  llendardi , bora  ritmata 
le  legioni  nel  retroguardo  per  foccorreie,  accio  che  per  la  troppa  voglia  del  combattere, non 
fi  faccttcro  innanzi  prima  ^ cheli  dettiti  legno  : Si  commifc  a Quintio  Mtntnio , Si  a Pu- 
blio Minutio  T ribuni  militari  .clic  conduceffero  la  cauallaria  di  qudle  fuor  di  fchtcra  in  tuo 
go  aperto , Si  quindi  afirontafiero  i nimici  nel  largo , fiibito  ch’ei  ddle  il  fegno.  Mentre 
ch’ali  auepdcua  a quello,  l^fli  mandato  a dire  da  Tito  Sempronio  Lungo  , che  i foldati 
firaordinanj  non  potcuano.rcliltere  aU’cropito  de’Galli , & che  aliai  n’erano  fiati  vcciC  : Si  t-'S*1'  '"'1°= 
■quei , che  xcftauano  parte  per  la  (iraclxzza , & partepcr  la  paura , haueuano  raffreddatoi»  ““  ““mmloi 
^caldezza  dd  combattere  ; fi  che  piacendoli , ti  mandali  e in  foccorfo  l’una  ddle  due  legioni*  rii  di  campo. 

f auanti  che  fi  riceuefle.  vergogna . Pupe»  tanto  mandata  innanzi  la  feconda  legione , Si  gli 
firaordinart)  ritirati  indutto , coli  lu  rikajicata  la  battaglia  : eiTcndo  fuccedutia  gli  ttaod» 
foldati  frefchij  Se  la  legione  con  le  HJfit  degli  Ordini  folti , Si  inceri,  coli  l’alia  finifira  fu  crac 
ta  ddla  birraglia , e il  deliro  colonnello  metto  nella  fronte . in  tanto  il  folerifcaldaua  grande 
mente  i corpi  dc’Galli , impacienti  molto  della  calura'.  Nondimeno  co  i folci  ordini  loro, fi» 
ilencndq  Puno  l’altro,  Si  bora  appoggiandoli  lugli  feudi , fofttncuano  pure  ancora  Tempi 

10  dc’R omani . JJche  vedendo  il  Conlolo , per  i(compigttait,&  romperei. loto  ordini, com 
mifea  GaioLiuio  Salina  tare.  Prefetto  dello  fquadrone  de’caualli , che  con  quanta  forza,  Sf 
velocitaci  petcffe.yr.tatte  mimici:  et  caualieri  delle  legioni  fteffero  alle  rifeotte  tanto  che 
eoo  quitto vrtodc’caualli prima  mife in  Scompiglio,  & poi aperfe  , & sbaraglio  tutta  la 
fc b?t  j»  tte’pfdli  : non  però  che  volgettero  le  (palle , facendo  loro  di  dietro  i Capuani  rettiteli 
SA  : Si.  bafronando  . qualunque  per  fuggire  fi  voltaua  ; Sii  coltngncndogli  rimetterli  mordi 
Mnza.  Ma  icaualicrt  entrando  tra  etti  non  gli  lafciauano  riordinare.  Il  Conlolo  confort» 

vai  foldati . pregandolo , che  vn  poco  ancora  lì  sforzattrro , battendola  vittoria  mmano,Sf  . 1 : , 
mentre  cjic  inimici  erano  in  difordine.  Si  fpauentati,  fi  caricalTero  loro  addotto,  prima  che  ' 
fi  rifàcettcro  • imperò  che  lardandoli  riordinare , harebbero  a ricombattere  con  etti  da  capo, 

BC  con  gran  pericolo . Sii  enfi  lece  fofpignereauancii  banderai:  tanto,che'.sforzandoiì  ogmi  » 

no  ottinatamcme , fecero*  mal  fuo.gcado  al  nimico  dar  volta.  Ma  pofisa  che  i Galli  lieta»- 
bero  volto  le  fpalle , & Sagginano  difpcrtt , furon  mandati  i caualicri  delle  legioni  , a darlor 

C la  caccia . Quel  giorno  furono  vecifi  quattordicimila  Galli  Boij . Si  preli  vmt  mille  notian  t 

ladue  :dc’caualicti  ccxjj.  Si  tee  dc’loro  Capitani,  Si  eexi  1 bandiere  .Si  Lx  1 t tar 
ra . Non  fu  però  la  vittoria  lenza  fangue  : perciò  che  lì  perderemo  piu  di  cinque roiU  foldju 
tiodc’Romani.cdc’eompagm , vi  rimafero  morti  triti  Centurioni. -quattro  Pre  Z °as  li. 
fetti  de’  compagni . & Marco  Manto  Tribuni  della  feconda  loggione . Quali  nel  tnedefi*  cto  Cor  nei  io 
ino  tempo  furon  portate  aRpma  le  lettere  d’amenduni  t Confoli  di  Lucio  Cornetto,  dd  £0n,bl0- 
latto  d’arme  fatto  a Mulina co  i Boi)  Si  di  Qttintio  Minutio  da  Pila . liquide  fimucua  a lui 
appartenerli  il  fare  i nuoui  Squittinì:  ma  die  le  cole  della  guerra  co  t Liguri  eramo  coli  club»  LiRuri  rotti 
bie , Se  in  tale  fiato , cb’d  non  fi  poteva  di  la  partire , lenza  la.  mamfelìa  ruma  degli  amiecctl  ».  i*ih Ji  Q“* 
danno  graue della  Rcpubltca . fi  che  parendo  colia  1 padri , mandafferoal  filo  cofiega^he  h»  10  M,nu“0' 
uendo  egli  cacciato  immiti , vcmtte  a Ronta  alla  «catione  dc’magiftrati , Sf.fe  fi  patelle  g«  inirrrcuno, 
ue , per  noniì  appartenere  quello  a fe , cIk  larebbe  quel  chc’l  Senato  giudicaffedoucrlì  fiire»  era  detto  quel 
Ma  li  pregava , chcconfideralfero  molto  bene  fe  luffe  meglio  per  la  Rcpubttca , venire  all’in  lo  rf,»tiod' 
«•regno  tche  abbandonare  egli  in  cotale  fiato  la  fua  prouincia . Jl  Senato  commifc  a Gaio  pubHc.'nnnl 
fienbonio,  che  mandaffe  due  oratori  deil’otdine  Senatori , al  Confolo  Lucio  Cornetto  iquai  rendei  t>m- 

11  portaflcra  le  lettere  ferine  al  Senato  dal  compagno  : Se  ti  faccttero  intendere , che  non  ve  m<> 

«tre  a Roma  a ««atei  puovi  magifirati.iJ  Senato,  piu  rotto  comporterebbe  , che  fi  ve-t  "*■ 
(utteAli’tnteircgno , che  Qyirnio  Mmutip  bavette  adeffer  rtuocaco  dalla  (uà  imprefa  datU 
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guerra . ancora  intera  i X di  cotanta  importanza . Gli amhaMorfbndatinp^B 
fo , che  Lucio  Cornelio  verrebbe»  Roma  a fare . mag.ftratu  Nacque  m Sena* ^ddputtt 
fonra  le  lettere  di  Ludo  Cornelio , ilqualc  haueua  ferino  , efferfi  combattuto  felicemente 
co’Boq . Imperò  che  il  fuo  Legato  Marco  Claudio  haueua  fermo  próntamente  a gran  par 
te  de*Scnatori  .ch'egli  era  da  tendere  gtatie  alla  buona  fortuna  del  popolo  Romano^  affa 
valentie.»  de’fuoi  faldati , che  la  co  fa  fcffc  riufe.»  profperamentc  : ma  per  opera  fteffa  del 
Confalo  s’era  perduto  alquanto  buon  numero  di  foldati  : & I elTereiti  dc’nimicinom era  ffe. 
co  disfatto , hauendo  hauutotanto  buona  occal.one  di  rumarlo  interamente . di  de’foldari 
erano  capitati  male  affai  piu  per  edere  Rati  foccorlì  tardi , ouandoegli  erano  foprafatri  da  ni 
mici . fiC  che  i nimici  erano  vfeiti  a vincitori  di  mano  : per  hauere  hauuto  tardili  freno  la  a 
ualeria  delle  levioni . 6C  per  non  l’effcrc  (lato  conceduto  .1  feguirarl, . Di  quefta  cola , non 
parue  allora  alienato  da  fare  cofi  infretta  alcun  giudico  : ma  rimeffero  la  confali»  amaggl 
or  numero . fopraftando  loro  vn'altro  penfier  piugraue , chela  citta  era  mollo  affaticata 
dall’ufure . fiC  ancora  che  l’auaritia  dagli  vfurai  fuffe  fiat»  raffrenata , &T  affretta  con  molte 
faggi  per  ciò  fatte  : haueano  trouato  vnavia  affa  fraude:  8C  riderà . chele  panile  de'cred.t# 
ri , s’acccndeuano . fotto  nome  deWpagni,  & collegati . Iqualf  non  erano  compreft  dalla 
legge , 6C  preffauano  .1  nome:  & eoli  effendo  liberi  dalle  leggi  .disfacevano  «nPufure  t de- 
brio  ri.  ilqual  difordint,  ricercandoli  tl  modo  di  raffrenare , parile  al  Senato . die  fi  doueffe 
determinare  il  di , X dichiarare  i debiti  vfarari} , mfino  a detto  di  vinatamente  fatti.  « che  I 
compagni , iquali  dopo  coiai  termine  credeffcro  i loro  danari  a’cfrtadini  Romani , Io  mani.  I 
fcftaffero:&  dopo  quel  giorno, de’danari  predati  fi  réddTe  ragione  al  ered.tore  fecondc.  quel 
le  leggi , che  voleffe  il  debitore  medefimo . Ma  poi  che  per  le  confcffioni  de  «rflegat.  fu  ma 
mfclta  la  grandezza  del  debito  fatto  fotto  corale  inganno.Marco  Sempronto  Tribuno  dd 
la  plebe , d.  volontà  de’padn  propofcvna  legge  ,X  fu  dalla  plebe  appronta  : laquale  conte 
neua.che  de  danari  predati, per  l’auuenire  11  teneffe  ragione  co'compagm, collegati  del  nome 
Latino,  in  quella  maniera  medefima  checo'rittadin.  Romam.Queftc  cofe  furon  ferie  fn  Ita 
Ila  a cafa , X fuori  . in  Spagna  non  fa  la  guerra  fi  grande,  quanto  dalla  fama  em  ff «a  aco* 
fduta . Gaio  Flaminio  nella  Spagna  citeriore , prefe  Ilucia , vna  terra  degl.  Oretani , dipoi 
mandò  i foldati  alle  ftanze  : e .1  verno  medefimo  fecealcunc  battaglie  ma  neffuna  degna  df 
memoria , centra  le  feorrerie  che  i nimici  faceuano , piu  rollo  a gu.fa  d.  ladront*  che  di  falda 
ri . hebbeui  nondimeno  varij  auueniment.  di  fortuna,  ne  furono  fenza  perdita  delle  fae  gen 
ri . Maggiori  furono . farti  di  Marco  Fuluio . Coftui  venne  alla  giornata  preffo  a Tollero 
co  t Vac«. , X co’ Vetroni , & co’Celt.ber. , 6 C toppe  gli  efferati  di  tuttequeUe  nat.oni  « 
prefe  viuo  H.lermo . Mentre , che  quelle  eofe  fi  feceuano  in  Spagna,  s appreffaua  già  .1  di 
degli  Squittinì  : onde  Lucio  Cornelio  Confolo  , ne  venne  a Roma , hauendo  lavato  al  go 
uerno  dcll'effcraio  Marco  Claudio  fuo  Legato.  Collu.  hauendo  nel  Senato  dato  conto 
delle  cofe  da  fe  fette , X moftro  in  che  (lato  foffe  la  prouinc.a , 11  lamento  affai  co  pdn  con- 
ferini,  che  hauendo  tanto  felicemente  ccn  vn  falò  latto  d’arme  pollo  fine  a lì  fatta  guerra 
non  fi  fuffe  fenduto  di  ciò  a gPWdif  alcun’honore , po.  li  r.chefe  che  doueffero  deliberare  le  t 
fupplicationi  a gl’lddtj , & a lui  il  trionfo,  nondimeno  auant.  che  di  ao  (.  feceffcla  propfta 
Quinto  Mettello , ilquale  era  (lato  Confolo , * Dittatore,  d.ffe  nel  medefimo  tempo  effer 
venute  lettere  di  Luco  Cornelio , al  Senato , & del  fuo  Legato  a gran  parte  ^Settato*!  , 
,ra  loro  contrarie , X diuerfe  : perilche  s’era  differita  la  conlufrationettffetri  del  Confalo  , 
per  poter  alla  prefenza  degli  fcrittori  di  quelle , meglio  conofcere  & giudicare  la  cofe  : X 
pero' haueua  appettato  che  .1  Confolo  ( rapendo  che  .1  fuo  Legato  gl.  haueua  femto  qualche 
loh  contro  ) alla  tornata  fua  lo  menaffe  (eco  a Roma . offra  che  farebbe  Rato  piu  conuen* 
cole  l’hauer  lafciato  l'effe  trito  a Tito  Sempronio , che  teneua  grado  di  magiftrato.che  al  fuo 
Legato . hora  che  alui  pareua , che  il  Legato  fuffe  tenuto  dal  Confalo  aflcnte;  ,n  P^0^- 
accio  eh’ et  non  poteffe  dire  alla  prefenza , quel  ch’egli  haueua  fanno , ne  nnfacaarl.  gl.  erro 
„ commeff. . & fc  il  Latino  dillealcuna  fallita , fi  farebbe  potuto  nprouarlo , infino  a tanto 
,he  chiaramente  li  conofeeffe  .1  vero . & perciò  giud.caua  che  P«^ra»on<tdoaeflede> 
liberare  cofe  alcuna  delle  fue  domande.  Wrfcuerando  egh  nientedimeno  di  proporre,  che 
fi  feccflero  le  fupplicarion. . X che  li  falle  lecito  entrare  in  Roma  trionfando , Marco  Lid 
mo.à  Gaio  L.cnio  Tribù, u della  plebe , li  protettetene»  che,nterced,mdov-itt«ebbe^ 
che  ne  feceffc  la  propoffa . L’anno  dinanzi  erano  Itati  fatti  C^oriJ,dt°E^° fi 
Gaio  Cornei»  Cctego , Cornelio  fece  il  luftro , * la  raffegna  delle  tette  de’acud^  «tro 
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C 1 1 1 f«t«cnto  quattro  . A in  detto  anno  furon  gran 

E°£  1-5  dl  Hd  acq"e6,e  11 T CUCr° trjbboffa,ldo  > a,r  torte  le  contrade  piane  delle  cit  Poru  F,um. 

K / llap0"a,1'1 tamm^rotaarem0  alcuni  ediKdj.flfh  porta  Ccttmontana  fu 
percoiia  dalla  faetta , A le  mura  in  molti  luoghi  d’intorno . A in  A ricia , fn  Lanuuio  A nel  P0"»  dcl  % 
mome^ Auenttao  piouuero  pietre,  A da  Capoua  vennero  nouellc  che  vn  grande  fdamedi  P&L 
P vogato  in  piazza  , A pofatoli  nel  tempio  di  Marte  : A ch’elle  erano  fiate  raccolte  m'»cana:liog- 
Se^2r,**’iuf  3c  , nu  ™r‘  fettl  Prod'gd ^ commetto  a i dieci  a ciò' deputati  fi ,si 

’.n  t V*  i-'1  ,l1faSr'f,C,°  di  noué  dl:  comandarono  le  fupplicationi  U 

* P m ^ f ’ * 000  fagrihc,,  rei  gidfamente  purgata . Ne’medcfimi  giorni , Mar  Arida  ,hog« 

*o  Forno  Catone  fon  fa  grò  vna  capella  alla  Vittoria  vergtne,  preiTo  al  tempio  della  Vitto-  fi  Ri“if- 
K*  n fatt0  *'  voto  .Nel  medefimo  anno , i tre  huomini  per  do 
deputati , Gaio  Manlio  Volfone , Lucio  Apuftio  Fullonc , A Publio  Elio  Tuberone.con-  ‘ur«'- 
dulTero  vna  colonia  di  Latini  nel  contado  de’Ferentini  : A furono  i coloni  mandati  per  vigo 
red^l^  mmila  pedom , A trecento  aualieri , poco  numero  alla  larghezza  di  quel  Cm 
f‘  P°fCTOn"  dare  a a Piede  quaranta  iugeri  per  ciafcuno , & : a’caua 

Iten  f diurna . Ma  per  opera  d Apuftio  fi  tolfe  loro  la  terza  parte  dc’tcrreni,  per  potcruf 
P°'  aggiugnerc(volendo)nuout  habùatori . Onde  i pedoni hebbero  xx  iuaen  per  ciafeu 
~ ‘ *.  01131,0  * xx  * ’ Era  P'a  Panno  at  «ne , A fu  la  creatone  detiaouf 


r*  j ..r  , w.  lucio  v^innrio  Flaminio  , ch'era 

feto  m Grecia  Capitano  dell’armata , A Gaio  Manlio  Volfone . Coftoro  furono  f patri- 

P ‘ V,  , frat)°  03,0  Lfl,°  > Gnfo  Efemirio,  A Gàio  Liuio  Salutatore,  A Marco  Ari 
ho.  Ma  gl.  occhi  d’ognuno  erano  tutti  volt,  in  Qumnò  , A in  Cornelio  : perche  tutti  ap- 
peanama  il  luogo  medehmo  per  cffcrc  amenduni  pamtij:  A'  la  frefea  gloria  della  mtlitia.l’UJ 
no,  « 1 altro  fuceua  grato  a gli  huomini . Mi  fopra  tutto  acccndeuano  la  gara  i fratelli  de* 
competitori  , certamente  due  nobililTimi  Capitani  di  quella  era'.  la  gloria  di  Scipione  era 
«naggiote,  A quattro  madore  era . tanto  piu  era  .VieihaaH’muidia.  quella  di  Quintio  era 
piu  frefea  : come  di  colui , clic  pur  quell’anno  haurtta  trionfato . Aggiugncuafia  quello  . 

° dl  loro  era  fiato  già  quali  dieci  anni  continuamente  negli  occhi  degli  huomini  : Ia-! 
qual  cofa  per  vna  certa  fatieta , fa  gli  huomini  grandi  tenere  in  manco  riuerenza . & dopo  NoV  '>”** 
la  vittoria  centra  Annibaie  era  fiato  Confólo  vn’altra  volta  , A Ccnforc.  In  Quintiotut 
«le  cole  erano  nuouc,  6 { frefche,  cjuantoalla  grarfa: A non  haueuaf  dopo  il  trionfoine  chic* 1 p°poI‘  • 

Ito , nc  hauuro  dal  popolo  cofa  alcuna  : A diccua , che  dómandaua  pel  fuo  fratello  carnale  . -.Sc,|Te  di 
6C  non  pel  cugino , A pel  fno  proprio  fegato  partédpe . A compagno  fuo  nel  gouemo  dd  SffiRS." 
iaguerra , hauendo  egli  gucrrrggiatb’per  terrà , et!  fuo  fratello  per  mare . Coftui  adunque"  Rlmrc 
ottenne  .die  I fratello  fufie  prò  pc/te  a#h  toptfitore  condotto  da  Sdpione  Africano  accorri  T dl  R“,n* 

. pagliato  da  tutta  la  famiglia  Cornelia , A.piefidcndo  a gli  Squittinì'  vii  Confol  Cornelio  : 

**  ® f“r B1* f/IBla  hauci«  fat[°  *1  Scn3'0  cotanto  giudiao , clcggendolopcr  iì  migliore  hocr  „ . 

no  di  tutta  Roma  , per  dare  albergo  alla  madre  Idea , venuta  da  Pcfinume . Ludo  Qtrin-  « 

tio adunque , A Gnetì  DonntioEnoKarbo  furon  fatti  Confiili , tanto  potè  poco  anche  nel  ! i‘«Lii  «» 
l-onlol  plebeo  fa  gratta d’ Africano  : affaticandoiì  egli  ancora  molto  in  fauore  di  Letto  L’af 
tro  d.furon  creani  Prerori  : Lucio  Scn^nto  Libonc,  Marco  Fuluio  Ccntimalo  , Marco 
Attilio  Serrano , Marco  Bebro  Panfilo . Ludo  Valerio  Tappo , A Quinto  Saiortio Sarra,  pubiche,* 
ru  quell  anno  nobilitata  affai  fa  Edilità  di  Marco  EmiHo  Lepido , A di  Publio  Emilio  Pau 
totimpero  che  condannarono  morciamminifiratori  dcll’ciurate  publichc  : A dcl  ritratto  dfSuinó'd 
ette  condannagiom  polena  nella  fbtnthita'  dcl  tcntpfo  di  Gioite  feudi  di  rame  indoraci . A beftum», 
fecerovn  portico  fuori  «Ma  porta  Trigemina,  aggiuntai  vna  loggia  pel  mercato  , fui 
X citerò . A vn  altro  portico  dalla  porta  fbntiriale  nc  diifefono  inlino  all’altare  dl  Marte.on-  „ 

"d  ^art°  i Pj3  Paljra,0.^r:,i  rcmP°  fcn2->  <ar  cofa  degna  di  memoria  nella  prò 
utntìa  de’Liguri , ma  net  fin  di  detto  anno  la  cofa  fi  condoife  in  periglio  grandllfimo.  impc-  p«u  *<  si» 

for JlT  olt  )HrvT<  ti  i m Mri  UU  P.»  r^la.  / . I » ! a.  Li*  r . . ../•  A p to  P*aW  . 


^ ^ 11  qir.nai  vàcirc , u tomolo  , col  tar  dar  volra  alle  cdld4 

«mila ; a (Ornare indiètro , ma  la  bocca  dcl  palio  era  anche  fiata  occupata  alle  fpalle  da  vna 
pine de’mmici : tanto-che  la  memoria  della  feonfirta  delle  forche  Caudine,  non  folamcnte 
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DELLA  IIII.  DECA 

tra  a’Romani  nell’animo , ma  quali  fe  la  vedeuano  dauanti  a gli  occhi . HaucuaM  ConfoloJD 
tra  gli  altri  aiuti  intorno  a ottocento  caualli  di  Numidia . Il  Capitano  di  ccfloro  promifeal 
Confolo , che  li  daua  il  cuore  d’ufcire  fuora  cc’fuoi  da  quella  parte , che  li  piaccffe.pur  ch’d 
gli  infegnaffe , fuor  di  quel  paiTo , qual  parte  fufTe  meglio  habitata  Si  piena  di  ville  : perdo 
che  cgl  i affaltarebbc  quel  le  : Si  nulla  altro  prima  farebbe  che  metter  fuoco  nelle  cale  Si  ville 
dette , aedo  che  quella  paura  faceffe  ritirare  i Liguri  da  i patti . che  tcneuano  occupati , 6 C 
correre  a dare  aiuti  alle  cofc  loro , hauendolo  il  Confolo  aliai  ringratiato  Si  lodato , lo  con* 
fono  aitai,  inanimandolo  con  molte  promede . I Numidi  montarono  a cauallo  di  comincia 
rono  a feorrere  caualcando  infino  alle  polle  dc’nimid , lenza  altramente  danneggiarli . Da 

rrindpio  niuna  cofa  pare  piu  contcnhbile  a vedere  di  coiloro  , ne  da  fartene  maggior  beffe. 

caualli  Si  gli  huomini  fono  picciolini  Si  fcarzi , Si  vanno  a cauallo  feinti  Si  diiarmad , fe 
non  che  portano  feco  certi  dardi . I caualli  fono  fenza  freno,  Si  nel  corto  fono  brutti  a vede 
re , portando  il  collo  intirizato , &C  correndo  col  mulo  innanzi  diiicfo . Quello  difp  regio  r 
che  di  loro  haucuanoi  Liguri , s’ingcgnauano  i dii  d’accrefcere  in  pruoua  , lafdandofì  cade 
re  da  cauallo , Si  fchemire  da’nimid . Onde  coloro , che  prima  ftauano  attenti  Si  apparec* 
chiatijognuno  alle  polle  tue  per  combattere  : effendo  aliatiti , già  quali  dilarmati  , Si  gran 
parte  a (edere  fi  (lauano  a riguardargli . I Numidi  correuano  loro  appredo , poi  rifuggili», 
no , ma  apoco  apoco  piu  fi  lafciauano  raportare  vicini  al  paltò , quali  non  potendo  ritenere  i 
caualli , Si  contro  a loro  voglia . vltimamente  ftrignendo  i caualli  con  gli  fproni , a vn  trat- 
to pattarono  pel  mezo  delle  polle  dc’nimid  : Si  effe ndo  vfdti  piu  nell’aperto , cominciaro-  * 
no  a mettere  fuoco  Si  abbruciare  tutte  le  cale  piu  vidne  alle  (Inde . pofda  della  piu  vicina 
villa , Si  coli  col  fuoco  Si  col  ferro  andauano  ogni  cofa  guadando . Da  prima  fu  veduto  H 
fummo , poi  s’udiron  le  grida  di  quei  delle  ville, che  da  i Numidi  erano  fpaucnrati.  finalmen 
tei  vecchi  e i fanali , che  fuggiuano , fece  romorcggiarc  il  campo:tanto  che  fenza  configlio. 

Si  fenza  comandamento  dc'Capitani  ognuno  perle  medefimo  correua  a difendere  le  cofie 
fue  fi  che  in  vn  momento , il  campo  rimate  abbandonato , e il  Confolo , effendo  liberato  dal 
Paffedio , peruenne  oue  egli  era  inuiato . Ma  ne  i Galli  Bori , nè  gli  Spagnuoli  , co  iquaU 
s’era  combattuto  quell’anno , erano  coll  afpri  nimici  a’Romani , come  la  natione  degli  Eco 
li . Codoro  poi  che  fi  partirono  di  Credagli  efferati  haueuano  prima  fperato  ch’Àntioco 
fuffe  per  paltare  in  Europpa . trottandone  vota  la  poffcllionc , & che  Filippo  , Si  Nabide 
non  haueffero  a dare  in  pace,  ma  poi  che  non  viddono  farli  mouimcnto  in  luogo  atcuno,giu 
dicando  che  fuffe  da  trauagliare , Si  fare  quelchc  fcompiglio , aedo  clic  dando  a badare.  1 1 fa 
ta  lor  caldezza  non  fi  rafireddaffe , bandirono  la  dieta , nella  atta  di  Naupatto  : lui  Toan* 
te  Pretore  di  quelli  comincio  a ramaricarlì  delle  ingiurie  de’Romani , Si  dolerli  dello  flato 
della  Etolia  : dicendo  ch’erano  rimali  i manco  honorati  di  tutti  i popoli , Si  città  della  Gre- 
da  : dopo  quella  vittoria  dc’Romani , della  quale  elfi  erano  dati  la  cagione  : per  tanto  giudi 
caua  che  fi  doueffe  mandare  oratori , intorno  a quei  Re , che  non  folo  tcn tallero  gli  animi  , 
ma  moueffero  ciafcunodi  loro  co’fuoi  propri)  (limoli  a pigliar  la  guerra  concra  i Romani  . 
Sècofi  Democrito  fu  mandato  a Nabide  :Nicandro  a Filippo , Si  Dicearco  fratello  del  Pre  ? 
tore . fu  mandato  ad  Antioco,  Democrito  diccua  al  tiranno  di  Lacedemone  che  lo  flato  Tuo 
reffaua  indebolito  Si  guado , effcndoli  fiate  tolte  le  dttà  marittime  : perciò  che  da  quelle  fo 
leua  cauare  1 foldati , da  quelle  naui , Si  le  ciurme , e i compagni  nauali . Si  hora  era  rinchiu 
fo  quali  dentro  alle  fue  proprie  mura , Si  vedendo  gli  Achei  lignoreggiare  il  Pelo  ponnefo. 

Si  che  mai  piu  non  harebbe  occafione  di  ricuperare  le  cofe  fue , lafciando  quella  ch’egli  ha. 
ua  allora.  Concio  fuffe  che  neffuno  efferato  Romano  fuffeallorain  Greca  : nè  i Romani 
(limerebbero  cagione  affai  degna  di  mandare  di  nuouo  efferati  in  Grcaa  per  conto  della  cit 
ta  di  Citteo . ò d’altri  luoghi  maritimi  di  Laccdemonia,  Qu  cfte  cole  li  diceuano  per  (limo- 
lare  l’animo  del  tiran  no , accio  che  quando  Antioco  fuile  pallaio  in  Grecia , (limolato  dalla 
confcienza  d’haucr  violato  l’amicitia  dc’Romani  per  ingiurie  fatte  a gli  amici  loro  fi  moucf 
feacongiungncrlì  con  quello,  Sf  Nicandro  fpronaua  Filippo  con  parole,  Si  ragioni  non  di 
uerfe  da  quelle . ma  il  parlare  di  coiluihaueua  tanco  maggiore,  Si  piu  larga  materia , quan- 
to il  Re  era  fiato  fatto  fcenJerc  da  maggiore  altezza,  clic  il  tiranno  , Si  toltoli  piu  cofc  Ag 
giugncualì  a quello  l’ancica  fama  del  Re  di  Macedonia , Si  raccontami!  tutto  il  mondo  effe- 
ra  fiato  ricerco.  Si  ripieno  delle  vittorie  di  quella  natione . Si  coll  che  li  metteuaalle  mani 
vnconfiglio  licurifiìmo,  tanto  nel  principio , quanto  nel  fine  della  cofa . perche  ei  non  confi 
gliaua , eh  c Filippo  lì  monelle  punto  prima , ch’Aniioco  paffaffe  con  federato  in  Grcciatfif 

hautndo 
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A hauendo  egli  fonia  Antioco  foftcnuto  tanto  tempo  la  guerra  contra  i Romani  fV  mntva 

«£““•  ,n  • ? a E^w”eN™o«SPrg" 

w ninna , che  i Romani , con  quali  forze  crcdcua  egli  che  potefléro  rcfifterc  i Romani  t 
Aggiugncua  a qucfto  il  ragionare  dc’fatti  d*A  nmbalc , Si  gran  Capitano , 6C  nato  per  c(T^ 
K nimica de  Romani , ilqualc  haueua  morto  loro  piu  Capitani,  & piu  foldati , che  non  era 
r Tedici  n an2auan?  ; Si  fattc  c?fe  diceu»  Nicandro  a Filippo  : ma  altre  erano  quel- 
n mm  1 P 7 D ? ad  Ani‘oc°*  Inipcro  che  auanti  a tutte  le  cofc  li  diceiia  della  guer- 

j'  'PPS>  3 V,t,°7* f(rcrcrta'a  dc81'  Et0,i  > * la  P«da  de’R ontani  : Si  neffuno al 
tro  hauer dato  a Romani  I entrata  in  Grecia , fe  non  gli  Etoli , e i medelìmi  hauer  dato  lo- 
K>  le  forze  a vincere . Pofcia  moftraua  di  quanra  fomma  di  fanti , Si  di  caualli  lo  foccorrcb 
f*™ : luoghi  .per  riccucre  le  genti  di  terra:&.'  di  quai  porti, per  quel 

letl.  mare.  Il  nome  poi  d.  Filippo , & di  Nabide  vfaua  egli  a fuo  piacimento;  dicendo  di 

I?belarfi  &-  a77nd  °^‘  mcnzo8na'^  affermando  l'uno , * l'altro  edere  apparecchiato  a 
nbelarh  . & a prendere  a prima  occafionc , che  a loro  fi  dimollraiTe , per  ricoucrare  le  cofe 
nella  guerra  perdute . in  cotal  maniere  andauano  gli  Etoli  per  tutto  il  mondo  concitando 
M nTÌT  ■’ PCr  qUe°  nond,Jmcno  "on  fi  mollerò  i Re  a manco . o piu  tardi 

7C07a"7tC  '"a'’00' P" ,utte  le  v,lle  vic,nc  dl  quelle  maremme,  a 
mettcrui  feditiom , Si  difcordie,  allettando  i principali  di  quei;luoghi  con  doni:  Si  alami  ne 

B ciria7l’l/imln?°A ' ^ aT • ’ Cht P'n  Pcrt 'naccnlcr> te perfeuerauano  ncll'ami 

B citta  de  Romani . A gli  Achei  era  fiata  comincila  da  Tuo  Quintio  la  cura  di  pigliare  la  di 

Ria  de'popoli.ar  ville  de  Lacedemoni]  ,pofie  Alla  marina.Oiidc  finitamente  mandarono 

ambafciadori  al  tiranno , a ricordarli  la  confcderatione  dc’Romani  : Si  chenon  volcdcro  al 
terarc  quella  pace,  che  tanto  haueua  chicfia , Si  defiderata . Si  coli  mandarono  foccorfo  a 

S™  hauendn  trafombaf  tuto  dal  77"°  > & a oratori,  a dare  di  do  notitia  . An 

noco , hauendo  quella  vernata  m Rafia  di  Fonda , marnata  la  figliuola  a Tolomeo  Re  d» 

«,8'r7  lì  ° '7?'°  m A,nt,och,a  • venendo  per  la  Cicilia , di  palTato  il  monte  Tau- 
ro, g.a  nell  diremo  del  verno  Tene  venne  ad  Efefo . Pofc, a hauendo  nel  principio  della 
primavera  mandato  Antioco  luo  figliuolo  in  Siria  a guardare  gli  virimi  confini  del  fuo  fla- 
to , aedo  che  in  Aia  adenza  non  h nafecffe  qualche  mouimento  alle  fpallc  : egli  con  tutto  l’cf 
fercito  di  terra  venne  a Pifidc,  per  combattere  quei  popolile  fono  intorno  a Sica.In  quel 
tempo  gli  ambafe,  adori  Romani,  Publio  Salpino,  8i  Publio  Giulio,  iquali(comcdifopra 
fi  d,dc,erano fiati  mandati  ad  Antioco,  hauendo  commifiione  di  trouar  prima  Eumene  , 
Sttnauerom  Dea , dipoi  a Pergamo , lui  fu  la.prindpalercfificnza  d'Eumene . Era  Eumene 

ddideroro  che  li  mouefie  guerra  con  Aritioco  r credendo,  che  ftandolì  in  pace  , fi  potente 

Re  gli  hauede  ad  edere  vn  grauc , & periglierò  vicino  : c il  mcdcfimo(mouendofi  guerra  ) 
"57?  u ^^««hnmcnteparia'Romani , cheli  fuffe  fiato  Filippo . & ch'egli  hauede 

ad  eflcrc  sbarbato  mimo  da  fondamenti  :o’fe  pure  li  fulfit  data  la  pace  , poi  ch’egli  hauede 

perduto  la  guerra , che  molte  cofc  di  quelle , elle  fulcro  tolte  ad  Antioco . hauedero  ad'cdcr 
C date  a lui  : tanto  .che  ageuolmentc  poi , fenza  altro  aiuto  de’Romani,  fi  potdTc  difender  da 

27n?,*^w7bCn  C f°|rC  fru7r°  auucrfe>  8'ud,caua  tfftr  ^rrere  ogni  fortuna  in  com 
pagma  de  Romani , clic  folo , hauere  a fopponare  il  giogo  d’Antioco  :o  rifcufandod’vbbi- 
dirlo , hauere  ad  efler  cofiretto  con  la  forza , di  con  l’armt . Per  qudìa  cagione , quanto  piu 
ci  poteua  ,6V: eoi  eonfìglio,  &T con  l’autiorttafua , confortaua  iRomani  allagucrra.  Sulpi 
tio , effendo  infermo  , li  nmafein  Pergamo . Giulio , hauendo  vdito  il  Re  (Sere  occupato 
nella  guerra  di  Pillidia , andò  in  Efefo  : oue  mentre  che  foggiornaua  alquanti  di,  s’ingcgnd 
follici tamentc  d abboccarli  piu  volte  con  Annibaie , che  allora  per  auuemura  vifi  rrouaua  , 
per  tentare  I animo  fuo , flf  Icuarg'i  la  paura , ailicurandolo , che  da’Romani  non  portalle  pc 
ricolo  alcuno  . Percolali  parlamenti , non  fi  fccccofa  alcuna  : ma  n’auuene  bene  fponrana- 
mentc , Si  a eafoCeomc  fe  in  pruoua  procacciato  fi  fufie)ch’Annihale  approdò  il  Re  nc  diuc 
•o  piu  vile,  Si in  ogni  cofa  a lofpeitoClaudio( feguitando  i libri  Grerid'Acilio)dice  in  quei 
A ,,8a‘l?n'/flrere  ,,at0  Publio  Cornelio  Scipione  A dicano , R'ch’egli  parlò  in  Efefo  con 
Annibale,  racconta  ancora  vn  fi  lattoragionamento . nelquale  domandandolo  Africano 
Ai  ei giudicato  che  fuflc  fiato  di  tutti  il  inalbino  Capitano:"  Annibale  hauer  rifpofio,  Alef 
landro  Kc  di  Macedonia , perche  con  poca  gente  haueua  rotto  innumerabili  dìerciti,  Si  ha 
ueua  ricerco  I ultime  parti  detla  terra , oue  l’andare  era  quali  fopra  ogni  fpcranza  humana  . 
Dimandato  poi  chi  ei  ponede  il  fecondo  t hauer  rifpofio , Pirro  ; per  do  che  quegli  era  fia- 
to il 
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*o  il  primo  .'che lianctia  Infegnaro  a porre  vn  campo , Si  oltr'a  ciò  hefìuno  meglio  liaueua  faD 
puro  conofccre,6i  fcicglicre  il  fito  dc’luoggi  d’alloggiare,^  porre  le  guardie, &.  haucua  hauu 
to  fi  farra  maniera  di  conciliarli  gli  huomini , che  le  nationi  d’Italia  volcuano  piu  tofto  la  Si- 
gnoria d’un  Re  forefticrc , che  del  popolo  Romano:  fi  lungamente  Principe.  & capo  di 
quella  prouincia.  Et  feguitando  ancora  Scipione , di  domandare  del  terzo  Capitano:  An- 
nibale hauer  rifpofto , che  fcnra  dubbio  egli  lìdio  era  quelli  : parlando , di  fc  me  meddìmo 
Allora  Scipione  hauer  cominciato  a ridere,  di  haurr  Aggiunto  : Che  diretti  adunque  fe 
tu  m’haucfli  vinto  ( Si  Anibaie  hauer  rifpofto  : s’io  t’haueih  vinto , allora  mi  farci  pofto  in 
nunzi  ad  AldTandro  , Si  a Pirro , 6 C a tutti  gli  altri  Capitani . Si  che  Scipione  allora  lì  com 
molle , dilettandoli  che  con  tale  dubbia  rifpofta , 3 ( maniera  d’udulat ione , fecondo  l’aftutia 
Cartagincfe . l’haueflc  cofi  deliramente  canato  della  greggia  degli  alrriCapitani, quali  come 
fenza  paragone:  Giulio . da  Efefo  (ì  diltcfe  in  Apainea  . ài  quiui  venne  Antioco  a rincon 
trargli , hauendo  vdito  la  venuta  degli  ambafeiadori  Romani , 6 i abboccandoli  inficine,  vi 
furon  quali  le  mcdeltmc  dilpute , Si  difparcri  : che  furono  in  Roma , tra  Quintio,&!  gli  ora 
tori  del  Re . In  terni  pcil  parlamento  lanouclla , che  venne  della  morte  d’ Antioco  figliuolo 
del  Re . llqualc  poco  auanti  dii  fi , efifere  fiato  mandato  dal  padre  in  Siria . II  pianto  iu  gran 
de  in  tutta  la  corte , Si  grande  fi  moftro  eflcrc  apprdfo  a tutti  il  defidcrio  di  quel  giouane.ha 
ucndo  egli  dato  cotal  faggio  : Si  arra  di  fe,  che  inoitraua  feinbianza(andando  per  vita)d’ha 
uere  ad  efferc  vn  grande  gioito  Re . quanto  egli  era  piu  caro,  8i  accetto  ad  ognuno 
tanto  fu  piu  fofpctta  la  fua  morte , dubitandoli  eh’cl  padre  l’haueffe  Etto  morire  di  veleno  , I 
mediante  l’opera  di  certi  Eunuchi , che  fono  nelle  corti , grati  a i Principi  in  cofi  fatti  federa 
ti  feruigi , credendo  die  perla  cupidigia  del  regno,  cifopraltdìchormai  troppo  grauc  fuc- 
ccflorc  alla  fua  vecchiaia.  Aggiugncuano  ancora , puefto  dTcre  fiata  la  cagione  della  occulta 
fceJcrstczza , c’hauendo  detto  Antioco  dato  Liltmachia  a Scleuco  fuo  figliuolo , non  haue 
ria  da  dare  vna  Gmigliantc  rei  ì firn  za  a quello , per  allontanarli  ancora  lui  lotto  ombra  di  ta- 
le honore.  Nondimeno  nella  corte  durò  molti  giorni  ladimoftrationc  di  gran  doloro , Si 
l’oratore  Romano,  per  non  vi  conùerfareimportunamentc  in  tempo  non  conueneuolc  alle 
faconde , fc  n’ando  a Pergamo , e il  Re , abbandonando  l’mcomindata  guerra , fi  tornò  io 
Efefo . Ouc  tenendo  la  corte  ciiiufa  pel  cordoglio',  egli  inficme  con  vn  certo  Minione fuo 
principale  amico  attefe  fegretamente  a confultare  le  cofe  della  guerra . Quelli , non  haucn 
do  cognitioncalcuna  delle  cofe  cftcrnc  : Si mifurando  le  lorze  dello  fiato  del  Re , dalle  co 
fe  fate  in  Sira , Si  in  Alia , fi  crcdcua  che  Antioco  non  folamcutc  luffe  fuperiorc  nella  caufa 
■(non  li  parendo  eh’e,  Romani  chiedclTcro  cofa  alcuna  ragioncuolc)ma  ch’egli  hauetlc  anco- 
ra a fupcrare  nella  guerra.  Fuggendo  per  tanto  il  Re  il  venire  a difputa  con  gli  oratorio  per 
che  già  hauefle  prouato , che  poco  profpetamcntc  li  potette  fuccedcrc , ò perche  ci  fulfe  amie 
to  pel  dolore . diede  Minione  ad  intendere,  che  gli  ambafeiadori  fi  iàccttero  venire  ad  Perga 
mo , perch’egli  tratterebbe  con  loro , Si  direbbe  cio.che  fulTc  alla  caufa  profìtteuole.Gia  era 
Sulpitio  fatto  fano  : onde  amenduni  vennetexin  Efefo . Il  Re  fu  feufato  da  Minione,  fi  die 
in  attenza  di  quello , fi  comindòa  trattare  la  cofa.  lui  con  vna  ocationc  premeditata, comin  F 
ciò  Minione  in  cotal  guifa  a parlare. lo  veggio,  o Romani , che  voi  vi  fatti  fate  honore  d’un 
belhllimo  titolo  di  procurare  la  liberta  delle  citta  Greche  : ma  l’opcrc  voftrc  non  corri  (pen- 
dono alle  parole , Si  volete  dare  vna  legge  ad  Antioco , Si  voi  ne  vfatc  vn’altra:  parch’io  no 
fo  in  quale  altro  modo  fieno  piu  veramente  Greci  gli  Smirne! , e i Lampfaccni,  che  fi  fianp 
i Napoletani  i Reggini , ci  Tarantini,  da  iquali  voi  rifcotetc  il  tributo , Si  riccuctclc  nati 
fecondo  i patti , che  hauete  con  elfi , Si  perche  mandate  voi  ogni  anno  il  Pretore  con  l’impc 
rio.  Si  co  i falci  delle  verghe , 8 i delle  feuri  in  Siracufa,  Si  ncTl’altrc  citta  Greche  di  Sicilia  f 
Certo  non  rifponderctc  altrimenti , fe  non  che  hauendo  fupcratolc  con  l’arme , hauerc  im- 
pello loro  il  fatte  leggi,  pigliate  per  tanto  Si  accettate  dal  Re  Antioco  la  medefìma  ragione 
di  Smirna , Si  di  Lampfaco , Si  delle  città  della  Ionia , ò della  Epìidc . che  , dTendo  quelle 
Hate  vinte  per  guerra , Si  fatte  fuddite  Si  tributarie  da’fuoi  animaci , egli  le  riuuoic.Ond’io 
vorrei  clic  mi  fuffe  rifpofto  a quella  parte , s’ei  s’ha  a difputarc  di  ragione , Si  non  fi  cerca  ca 
gionc  di  guerra.  Allequali  parole , rifpofe  Sulpitio . Conuencuofc  rifpctto  ,lu  ccrtamcn 
te  hauuto  li  Re  Antioco  , al  fuo  honore  ,ilqualc,  fc  non  haueua  altre  cole  da  dire  per  la  fua 
caufa , che  cotcfte  non  fono , ha  voluto  piu  tofto  ch’ognuno  altro,  che  lui  l’habbia  dette,  per 
che , la  caufa  di  quelle  citta , che  tu  haimentouate , che  fimiglianza  ha  ella,  da  farne  compa- 
ratione  ( concio  fu  cofa  che  da  i Reggini , da  Napoletani  Si  da  Tarcntini , pofeia  ch’ci  vcq- 
:0J  nero 
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A nero  nella  podefla'  noftri , no{  rffcotfamo  quello , a cipri  fono  per  i capitoli,  diliga  ti,  co  vno 
perpetuo  tenore  di  ragione , Tempre  continuato,  di  non  mai  intermetto.  Mi  puoi  tu  però 
dire , che  come  qucfti  popoli  ne  per  fe  fieni , ne' opera  d’altri , non  hanno  mutato  conditio- 
ne , coli  che  le  citta, del l’Àiìa , poi  ch’elle  vennero  vna  volta  in  potere  de’maggiori  tfAritiò 
eo,  hablun  Tempre  perfeuerato  in  continua  poffeffione  del  voftro  regno  { di  non  fieno  fiate 
alcuna  di  quelle  in  poter  di  Filippo , di  altre  in  mano  di  Tolomeo  f di  alcune  altre  non  11 
habbino  con  l’ufo  di  molti  anni,  guadagnato  la  liberta',  fenza  contrafio  alcuno  ? Concio  fia, 
che  fe  l’hauer  elleno  qualche  volta  feruitofper  edere  fiate  oppreffe  dalla  iniquità'  de’tempi  ) 
facefTe  pregiudicio  a loro.,  8C  ad  altri  deffe  ragione  di  poterle , dopo  tana  ferali  , rimettere 
in  feruitu,  che  farebbe  egli  altro  che  un  dire,che  noi  niente  haueflìmo  fatto  a liberare  la  Gre 
eiada  Filippo , di  chei  luoi  difcendenti  pofTino  poi  richiedere  Còrinto , Calcide , di  Deme  " . 

triade,  tutti  i popoli  di  Tcfragliar  Ma  che  attcnd’io  a difendere  la  caufa  delle  città  di  ..  *! 
TeflTaglia , laquale , difendendola  le  citta  medelìme,epiu  ragioncuole  che  noi  di  il  Re, 
h conofriamo , di  la  giudichiamo  ( Dopò  quello  fece  chiamare  le  legationi  delle  citta',  auui- 
fate  innanzi  & ammaeflrate  dal  Re  Eumene,  llqualc,  quanto  di  potenza  fi  togliefTe  ad 
Antioco , tanto  ne  penfaua  accefcere  allo  flato  fuo . Coli  fu  data  vdienza  a molti  degli  am» 
bafriadori  : Iquali , mentre  che  ciafcuno  hora  efpone  le  fue  domande , di  hora  interpone  le 
foe  querele , mefcolando  inlìcme  il  giudo  di  l’ingiufto , vna  lite  Si  difputa  di  caufe , conuct 
tirono  in  quidionc . Onde  gli  oratori  Romani , non  hauendo  conceduto  ,ò  impetrato  al» 

> (lina  cofa,  fenza  altra  certezza,  com’esfì  erano,  lì  tornarono  a Roma.  Il  RehaucndogU 
lieentiatf  comincio'  a tener  confìgtio  di  far  guerra . oue  parlarono  tutti  l’uno  piu  veramente 
che  l’altro  : venendo  ciafcuno  in  tanto  maggiore  fperanza  di  fauore  apprettò  del  Re , quan  ConKgHo  te» 
'io piu  aspramente  parlaua  contea  a’Romani . chi  bialìmaua  la fiiperbia  delle  lor  domande 
che  voleflero  non  altramente  darle  leggi  ad  Antioco , il  maslìmo  Rcdcll’Alìa , come  haue»  tir  gj,rra  >’ 
«ano  fatto  a Nabidc  già  vinto  : quantunque  Nabide  fuffe  dato  lafriato  Signor  della  fua  pa» 
tria , & della  patria, & Lacedemone.Sf  che  hor  pareffe  lor  cofa  indegna  che  Smirna,&  Lam 
placo  rendette  vbbidienza  ad  Antioco  . Altri  diceuano  cotali  ritta  effer  picciole  cagioni  di 
guerra  a vn  tanto  Re,  Sfa  pena  degne  di  fauci  lame.  Ma  che  Tempre  dalle  cofe  giultclì  fa- 
rina principio  di  chiedere  le  cofe  ingiude , fe  già'  ei  non  credettero , quando  i Perii  chiedeua 
rioVLacedemontj  l’acqua , di  la  terra , ch’egli  hauettcro  hauuto  bifogno  d’una  zolla  di  terra 
Cf  d’un  picciolo  vafcllo  d’acqua , di  cotale  diceuano  edere  il  tentamento , che  faceuano  hora 
i Romani , con  la  chieda  delle  dette  citta,  accio  che  comcl’altrc  ritta  vedeffero  quelle  due  ha 
oer  fratto  il  giogo,  incontanente  tutte  11  vdtaffero  alla  deuotionc  del  popolo  Romano  loro 
liberatore . « ancora  che  la  liberta  non  fuffe  miglior  che  la  feruitu , nientedimeno  la  fperan» 
za  delle  nouica'  a ciafcuno  edere  piu  djlctteuole,  che  la  fermezza  dello  dato  prefente . Alef 
fandro  d’Acarnania  tra  prefente  in  quel  concilio,  amico  già  di  Filippo , ma  poco  innanzi  cimimi  ai 
lafriaro  quello,  & hauendo  feguito  la  corte  piu  ricca  8f  pocentecP  Antioco , come  huomo  (correndo  r». 
perito  & pratico  de’iatti  di  Greria . di  non  fenza  buona  ranofeenza  delle  cofe  dc’Roma- 

C ni , era  flato  riccuuto  dal  R e , in  fi  fatto  grado  cPamiriria , ch’egli  intcrucniua  anche  nc’fe- 
greri  configli . Cofiui , non'rome  confultando , fe  fi  doueffe  guerreggiare,  o nò  : ma  come 
«in  qual  maniera,  s’haueffe  a maneggiare  la  guerra , affermaua  hauerlì  propodo  nelPaiu»  . , ,,, 
mo  vna  certidìma  vittoria , fe  il  Re  pattaffe  in  Europa,  di  pigliaffc  in  Grecia  qualche  luogo  -i 

Per  rifedenza  della  guerra . Impero  che  ri  troucrcbbc  primieramente  gli  Etoli  in  armeiiqua 
n erano  nel  cuore  della  Greria  : & codoro  farebbero  la  via  Tempre  atlanti  a’fuoi  dendardi  . 

«(Tendo  predi  ad  ogni  fatica  di  afprezza  della  guerra . Et  quali  come  da  i due  edremi  cor 
ni  della  Grecia^,  Nabidc  dal  Pcloponnefo  metterebbe  fottofopra  ogni  cofa  : andando  a ripi 
gliare  la  ritta' d’Argo:  di  le  citta' della  marina,  dellequahhaucndolo  i Romani  priuato , l’ha» 
lituano  rinchiufo  dentro  alle  mura  di  Lacedemone  , di  Filippo  di  verlb  la  Mace» 
donn  , rom’ei  fenutte  la  trombetta  , di  il  Tuono  della  guerra  , incontanente  piglio 
rebbi  l’armi  : perciò  che  rognofceua  bene  egli  l’animo  di  quell'imo  no  : 8i  la  iua 
altezza  . di  fapeua  che  già  gran  tempo  haueua  fdegno  nel  cuore  gran  didima,  roden- 
doli per  Pira  dentro  a guifa  delle  fiere  faluatiche.  quando  elle  fono  tenute  rinchiufc.ò  legare 
in  catena . di  che  lì  ricordini  ancora  quante  volte  egli  cravfato  di  pregare  gl’Udij,  chelidef 
fero  Antioco  in  aiuto , ò compagno  nella  guerra  : lische  s’ci  confeguilìe  hora  il  fuo  d elìderlo 
«erto  non  indugerebbe  punto  a ribellarli . Onde  folamcntc  bifognaua  non  idar  punto  a ba 
* ,ne  perder  tempo  : conlìftendo  fperialmcnte  in  quello  la  vittoria,  che  torto  fi  pigliaffcro  i 
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luoghi  oppOrtuhr;  & gli  amici  telici  fi-guàdagnafferoi  STchclt  dotftfTiarteftra-niSndar  futi  D 
•.  to  Annibale  in  Africa  , per  detrarrci.  Romani m diucrfc parti . Anntbalcnon  era  flato 
ammeito  al  configli© , cflcndo  per  1 ragie  namen  ti  hauuti  con  Giulio,  venuto,  m iofpctro  del 
. Re,  A non  eiTcndo  dipoi  tenuto  in  grado  alcuno . tagliai  vergogna  d.i  prima  ci  l'opporto' 
chetamente  : dipoi  penfd  clfer  meglio  il  ricercare  le  cagione  di  coli  ripcntina  alienationc:  A 
hauendo  il  tempo  commodo , fallandoli , purgarli  dalle  calunnie . Hauendo  per  tanto  do- 
mandato  fcmplicemcnte  il  He,  della  eagiooc  della  fua  ira  : & liauendola  inicla , dille-  Il  pa 
■ drentio  Amilcare,  ò che  Antioco,  cflendo  io  ancora  affai  picòol  fanciullo.,  fagrificando  a 
; gl’lddij,  ini  fece  accollare  all’altare  : & fecemiobligare,  A promettere  con  giuramento  , 
ch’io  non.  lare  i mai  antico  del  popolo  Romano . Sotto  quello  fagiam.cnto  ho  io  militato 
Pwolr  ai  An  tecói^fci  anni  : quello  fagramenro  èlqnello , che  nella  pace  m’ha  cacciarti  della  patria . quello 
il  Re  (clyclu]o  dclu  pa„  , j,;  sbandito)ra’ha  condotto  nella  tua  corte  , A da  quello  guidato , fe  man 
eberai  alla  mia  Ipcranza  tu  andcio  io  ouunque  io  fappia  effere  forze , & ouunqucfia- 
- no  armi  : cercando  per  tutto  il  mondo  di  trouare  qualche  nimico  de’Romani  * Pep  tanto.fe 
alcuni  de’tuoi  fi  dilettano  di  crcfccrc  nella  tua  gratia, col  dare  a me  calunnie, cerchino  materia 
da  farli  grandi  altronde  che  da  me , A ch’io  Ua  odiolo  a’Roiuani , A."  habbia  quegli  in  odio , 
il  mio  padre  Amilcare , A gl’iddi)  «tic  nefono  teftimonij . perequando  tu penfcrai  per  l’au 
uenire , di  far  guerra  a’Romani , mettimi  fra  tuoi  primi  amici  , A fe  alcuna  cofa  ti  induce» 
alla  pace , cercherai  allora  d’altri  , eon  chi  tu  ti  pofla  deliberare  . Quello  parlare  non 
{blamente  commoffc  il  Re , ma  lo  riconcilio'ad  Annibale  .Partironfi  adunque  dal  cordiglio-® 
nfoluti  di  piglia  re  la  guerra.  InRoma  : era  Antioco  riputato  nimico,  quanto  a’ragiona- 
mrnti  , che  li  faceuano -di  lui  : ma  non  lì  facrua  ancora  alcun’altro  preuedimcnto.dl 
guerra , che  degli  animi.  La  prouinciadìlhdi»  fu  afiegnata  al  gouemo  d’amendunii  Coefp 
li  ; con  ordine , che  s’accordaffero , dforriffero  , chi  di  loro  UopclTc  erter  prefidente  a’comnj) 
di.qucll’anno . & quegli  a cui  non  s’apparteneffe  la  curad’ctti,  (tede  apparecchiato»  mena» 
re  le  legioni  : fe  in  alcun  luogo  bifognaffe  fuor  d’Italia,  Et  a detto  Confolo  fu  conceduto;, 

ch’egli  Icriacffc  due  nuouc legioni,  A de’eompagni Ilei  notpc Latino,  faceffe  x x mila  pe- 
doni , & D e e e candii,  Allho ra  al  Confolo  furono  allegnaw  due  legioni  lequali  hauciw  te 
nuto  Lucio  Cornelio  Confolo  deU’anno  pattato , A nel  medclimo  cifercito  x v mila  peda- 
ni , A D caualicri  di’CQir.pagm , A collegati  del  nome  Latino.  A Quinto  Minutio  fu 


alai 


prolungato  l’ufida , col  medclimo  efferato , cli’cgli  hiueua  in  Ligu  ria . A per  fupplimentp 
.Il  fu  aggiuptOjCh’cgl.i  fendette  quatro  mila  fanti  de’Romani , A cL  causili  : A dc’compa- 

. *"  i f • ; O,  _ .-III  /V  Tu  il  n>mr/<rnn  filar  WMnlt3. 


gni  v mila  fanti,  A e e L cauiili . A Gneo  Domitio  fu  attribuito  il  goucrno  fuor  d’Italia, 
Cilli.U  Lon  ouunqU< deliberarti:  il  Senato . A a Lucio_Quintio  fu  confcgnat»  la  Gallfa . Dopo  quello 


I Bruni  fono 
li  calabrii  al 

la. 


Prodigi!  ap- 
parici & pio 
curati. 
Piceno  , èia 
Marca. 


fojtiróno  i Pretori  le  prouincie . Marco  Fuluio  Ccntimalohehbe  la  giuriditionc  ciuile, 
Lucio  Scribonio  Lrbonc  quella  dc’tbrclticri  : Lucio  Valerio  Tappo  hebbe  la  Sicilia:  Quip 
tio  Salonio  Sarrala  Sardtgna:Marco  Bebio  Pamfilo  la.Spagna  citeriore  : Aulo  Attilio  Ser 
rano  l’ulteriore.  Ma  a qucfti  due,  prima  per  decreto  dci$cnato , A poi  per  delibcratione 
della  plebe  furono  fcambtatc  le  prouincie  : i m però  che  la  cura  dqll’armata,  A della  Maccdo  P 
pia  fu  attribuita  ad  A «ilio  : A a Ma-co  Scbio  la  prouincia  de’Brurtij . I-larnminio,A  Lui 
uiofuron  rattcrmi  ne’goucrni  d’amendue  le  Spagne.  A Bebip  Pamfilo  ne’  Bruti),  furono 
sdegnare  le  due  legioni , lcquali  l’anno  dauanti  ciano  Hate  alla  città  : A deliberato , pel  me- 
defimo  luogo,  che  de’compagni  fi  fcriuctTcro  xx  mila  fanti  , A D causili . Ad  Aulo  Atti 
ho  tu  commetto , che  fabricaife  e e e naui  quinqueremi  : A degli  arzanali  cauatte  le  vec- 
chie ,8’alcunc  ve  ne  fulTcro  buone , A feriueffe  le  genti  per  fornir  le  naui . A a i Confoli  fu 
commetto,  elicli  dettero  dumila  fanti  dc’compagni  ,A  collegati  del  nome  Latino, A mille 
Romani . Quelli  due  Pretori , A efferati  per  tèrra  , A per  mare , fi  diccua , s’apparccdna- 
uano  per  andare  contra  Nabide,  ilqualc  horamat  offendea  alla  fcopcrta  gli  amici  del  popolo 
Romano . Ma  s’afpettauano  gli  oratori  mandati  ad  Antioco  : A auanti  lalor  tornata, non 
liauea  volutod  Senato,  che  Gneo  Domitio  fi  partiffe  della  città.  Ai  Pretori  Fuluio,  A 
Scribono,  iquali  baucano  a render  ragione  in  Roma,  fu  commetto  che  olirà  l’armata,c’ha- 
uta  a comandare  Aulo  Attilio,  metteffero  ad  ordine  cento  quinqueremi.  Atlantiche  il 
Confolo , e i Pretori  andaffero  a i goucrni  loro , fi  fecero  fuppltcat  ioni  per  cagione  de’prodi 
gij . perche  del  Piceno  era  venuto  notiella,  vna  capra  haucr  fatto  lei  caurcttt  in  vn  portato: 
òj  in  A rezzo  effer  nato  vn  fanciullo  con  vna  man  fola,  in  Amiternoeffcr  piouuto  terra:  A 
la  faeua  haucre  percoffo  la  porta , A le  muta  della  cittàdiFormie;.  Et  quel  che  piu  fpaucn 
‘ ‘ taua 
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à Cura  Gneo  Domitio  Confolo,  che  vn  bue  hauea  parlato  dicendo,  guardati  o Roma  . Perca  Amiamo  « 
rione  degli  altri  prodigi)  fi  fecero  fupplicationi:  il  bue . comandarono  alcuni  A rufpici , clic  llcll°  ’ mar' 
Tuffe  contentato  con  diligenza.  1 1 Teuero  con  maggiore  empito  che  l’altra  volta  allagò  la  eie  . 

ti  Si  gettò  a terra  due  ponti,  Si  molti  edifici):  Si  masfìmamentc  predò  alla  porta  Fiumcnta  Fornii»  hoggi 
na.  Vn  faffo  grandisfimo,  modo  ò dalle  molte  pioue,  ò vere  da  qualche  tremuoto  forfè  tan  Moli . 
to  picciolo,  che  non  fu  fentitò,  caddcdal  Campidoglio, nel  borgo  de’gioghi,  Si  veci  fé  molti, 

Nel  contado  allagato  per  tutto,  fu  menato  via  il  beffiamo  dalla  furia  dell’acqua, Si  abbattute.  Rimerà  «li 
(i  guafte  molte  ville.  Prima  che  Lucio  Quintio  Confolo  arriuaffe  alla  prouincia , Quintio  G'noap  . 
Mmutio , nel  contado  di  Pifa  venne  a giornata  ordinata  con  le  genti  de’Liguri , Si  amrpaz- 
zò  di  loro  nouemila:  gli  altri , hauendoli  rotti , li  rimeffe  cacciandogli , infìno  negli  ftcccati  : rouoQunuio, 
fquali  furon  combattuti, Si  difeli  fieramente  infino  alla  not  tct&:  la  notte  nafeofamente  fi  par  M‘nutw  • 
tirono  i Liguri:  Si  i Romani,  fui  far  del  di:  trouando  gli  alloggiamenti  voti , gli  facchcggia- 
rono.  trououifi  poca  preda,  perche  quella,  che  faccuano  nel  paefe,  di  mano  in  mano,  ne  man 
dauano  a cafa . Minutio  non  diede  poi  a’ncmici  alcuno  fpatio  di  ripofo  : ma  del  contado  df 
Pifa  pafsò  in  Liguria:  Si  col  ferro, Si  col  fuoco  diede  il  guaito  alle  loro  ville, Si  cartella:#  qui 
ui  s’empierono  i foldati  delle  robbe  della  Tofeana,  che  vi  era  fiata  mandata  da’Liguri, quan- 
do la  predauano . Quali  nel  medciinio  tempo  tornarono  gli  ambafdadori  Itati  mandati  a i 
R eu'quali  non  hauendo  riferito  cofa , che  baltaffc  a porgere  prefente  cagione  di  guerra , fuor 
che  contra  al  tiranno  di  Lacedemone  : ilquale  ancora  gli  oratori  degli  Achei  rapportauano , 

1 che  contra  i capitoli  dell’accordo , combattcua  le  citta  dellamarcmma  de*  Lacedemoni) , fu 
mandato  Attilio  Pretore  con  l’armata  a difendere  i compagni . Et  poi  che  dc’fatti  d’Antio 
co  non  v’era  pericolo, panie  al  Senato, che  i Confoli  amenduni  andalfero  alle  prouincie  loro. 

Domitio , per  la  via  d’Arimino  ,oue  li  fu  piu  commodo , Si  Quintio  per  la  Liguria , venne 
nelle  terredc’Boij . Duo  effcrciti  de’Confoli,  venendo  da  diuerfe  bande,  diedero  per  tutto  il  « 

guaito  del  paefe  dc’ncmici . Primieramente  i caualieri  de’nemici,  iquali  furon  pochi:poi  tue 
to  il  Senato:  vi  ti  inamente  coloro,  che  haueuano  qualche  grado  di  degnila,  ò de  ricchezze,  in 
tomo  al  numero  di  mille  cinquecento, Ti  fuggirono  a i Confoli . Et  in  detto  anno  nell’vna , 

& nell’altra  Spagna  andarono  le  cofe  profpere  : perdo  che  Gaio  Flaminio  prefe  per  forza 
con  le  macchincLitabio,  vna  terra  munita , Si  potente  : 8i  prefe  viuo  Cornbilone  gran  Si- 
gnore. Et  Marco  Fuluio  Proconfolo  feceprofpcramcntc  due  fatti  d’amie, con  duo  effera  ti  u Spigo»* 
3e’nemici:8f  prefe  per  forza  Vefcelia,#  Holone,duc  terre  degli  Spagnuoli,  Si  molte  calici  someggili» 
la:  Si  molti  altri  fe  li  die rono  volontariamente . Pofcia  andò  nelle  terre  degli  Oretani:  Si  iui 
s’infignori  di  due  terre,  Noliba,  & Cufibi:  Si  procedendo  innanzi  fui  fiume  Tago,  Si  com-  Ji'piucuU.” 
battendo  quiui  Tolleto,  città  picciola,  ma  forte  molto  pel  fico:  vn  grande  effera  to  di  Vetto 
ni  venne  in  foccorfo  a Tollctani,con  iquali  ei  venne  a giornata:#  rotti  i Vetroni,  prefe  poi 
Tolleto  per  forza  d’opere, 8C  di  macchine . Ma  in  quei  tempi, le  guerre  che  di  prefente  li  fa 
ceuano,  erano  di  minor  cura  i padri,  che  I’efpettatione  della  non  ancora  cominaata  con  An- 
tioco . Imperò  che, ancora  che  ogni  cofa  fi  fpiaffe,#  fi  fapeffe  per  via  d’ambafciadorfnondi- 

C meno  i romori.che  nafccuanoa  calo,  & lenza  fondamento,  nicfcolauano  molte  falfita'con  le 
cofe  vere,  tra  Icquali  s’era  detto  eh’ Antioco , quando  ei  fuffe  venuto  in  Etolia,  era  inconta- 
nente per  mandare  l’armata  in  Sicilia.  Onde  il  Senato, quantunque  egli  haueffe  mandato  in 
Grecia  il  Pretore  A tulio, nondimeno  perche  bifognaua  non  folamence  gente, ma  riputano- 
ne,  per  difendere,  Si  dare  animo  agli  amici , mandò Legati  in  Greaa  Tito  Quintio,  Gnco  ' 

Ottauio,GneoSeruilio,  8i  Publio  Giulio.  Si  deliberò, cheMarcoBebio, della  prouinaa  de’ 

Bruti), s’accoff  alfe  con  le  legioni  a Tarento,#  Brundu(ìo:acdo  che  quindi(bifognando)paf  uranio, 
fafe  in  Macedonia.#  ordinò  che  Marco  Fuluio  mandaffe  vn’armata  di  xxx  naui  a guardare  Brindi»», 
la  riuicra  di  Sicilia,  Si  chi  conducclfe  Parmata, fuffe  con  auttorita',#  titolo  di  magiftrato.  Fu 
pertanto  fatto  Capitano  Lucio  Oppio  Salutatore , ilquale  l’anno  dinanzi  era  flato  Edile 
della  plebe . Si  volle  il  Senato,  che’l  medefimo  Fuluio  Pretore  fcriueffe  a Lucio  Valerio  fuo 
compagno , com’ei  fi  cemcua , che  Parmata  del  Re  Antioco  paffaffe  della  Etolia  in  Sicilia  : 

& perciò  pareua  al  Senato,  che  offra  l'efferato  ch’egli  haueffe,  fcriueffe  x i i mila  fanti,  Si  HriitCponro, 
cccc  caualli  de’  faldati  ftraordinarij , co  iquali  poteffe  difendere  quella  colta  della  marina,  I»  lìmi.,  dì 
ch’era  volta  verfo  la  Greaa.  Il  Pretore  fece  quella  fcclta  dc’foldati.non  fidamente  delle  terre  0 ■ 

di  Sialia , ma  dell’alt  re  ifole  d’intorno:  Si  coli  fortificò  tuttele  terre  della  riuiera,  che  rifguar  '■ 

da  la  Grecia . A quelli  incerti  romori  porfe  materia  di  credere,  la  venuta  d’Attalo  fratello 
«TEumene  : tlquale  riferì , che  Antioco  hauca  pairato  PHellefponto  con  l’efferato  : & che 

Dee.  Fff  gli 
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gli  Etoli  f 'cenano  tale  apparecchio, ch’ci  potcuano  alla  fua  venuta, ettcrc  in  arme.  Furon  rin 
granati  affai  Eumene  adente,  di  Attalo  prefente.  di  fu  proueduto  d’alloggiamento,  Si  prc 
tentato  delicatamente  furon  donate  ad  ambedue  dnque  armadure  d’huonio  a rauallo  per 
ciafcuno , cento  libbre  in  vafcllamcnti  d’argento . V encndo  molti  mclfaggi  l’uno  dopo 
l’altro,  del  pericolo  della  nuoua  guerra  : parue  ch’ci  fufle  a propolìto,  che  quanto  prima  me- 
glio lì  crealTeroinuoui  Confoli.  perciò  fu  fatto  vn  decreto , che  il  Pretore  incontanente 
auuifalfc  il  Confolo , clic  pareua al  Senato,  che lafdato il  gouemo  della  prouincia.à  dell’ef- 
ferato a i Legati,  tornafle  a Roma:  di  del  camino  mandalle  a notificare  il  giorno  dello  fquit 
tino  de’Confoli . Vbbidt  il  Confolo  alle  lettere  : di  hauendo  mandato  l’editto  innanzi, ven 
cirri"1"  ne  a R°ma  • Quell’anno  ancora  fu  grande  ambinone  ne’cittadini  : perdo  che  tre  patriti)  in 
Hiuctc  lare-  fìcme  domandarono  il  Confolatò , Publio  Cornelio  Sdpionefigliuolo  di  Gneo , ilquale  l’an 
pulfj,cioc nó  no  dinanzi  liaueua  hauutola  repulfa,  StT  Lucio  Cornelio  Scipione,  di  Gneo  Manlio  Voi- 
«mmne.peè  ^onc  • •!  Confolato  fu  dato  a Publio  Scipione  : accio  che  lì  vedeife , che  a lì  fatto  huomo 

J ne, cadere,  non  era  fiato  negato  Plionore , ma  differito . di  della  plebe  li  fu  dato  per  compagno,  Marco 
Attilio  Glabrione . II  di'  feguentc  furon  fatti  Pretori  ,LucioEmtlio  Paulo , Marco  Emi- 
lio Lepido , Marco  lunio  Bruto , Lucio  Cornelio  Mammula , Gaio  Liuio , di  Lucio  Op- 
pio , l’vno , di  l’altro  cognominato  Salutatore . Oppio  era  quelli,  che  haucua  menato  in  St- 
rilla l’armata  dt  trenta  naui . In  quel  mero,  mentre  che  i macittrati fi  diuideuano  le  prouin 
eie  : fu  commetto  a Marco  Bcbio , clic  con  tutte  le  genti  da  Brundufio  pattatte  inEptro , di 
tencttelc  intorno  ad  Apollonia . Si  a Marco  Fuluio  Pretore  di  Roma,  fu  ordinato,  che  fbcef  B 
fc  di  nuouo  dnquanta  quinqueremi . Et  in  cotal  guifa  s’apparccchiaua  il  popolo  Romàno 
conttale  forze  d’ Antioco . Naliide  intanto,  non  differiua  la  guerra,  maiirigncua  con  ogni 
forzaGiitco,  Si  crucciato  con  gli  Achd,  perche  haueuano  mandato  foccorlo  a gli  attedia- 
ti , daua  il  guafio  a i loro  paefi . Gli  Achei  non  haueuano  ardimento  di  pigliare  con  lui  I» 
guerra , prima  che  i loro  ambafeiadori  tornattcro  da  Roma , per  là  per  la  volontà'  del  Sena- 
to. Ma  dopo  la  tornata  loro  publicarono  vna  dieta  nella  città  di  Sicione,&  mandarono  am 
bafeiadori  a Tito  Quintio,  a domandar  da  lui  ronlìglio . NcUa  dieta,  gli  animi  di  tutti  era- 
no inclinati  a far  guerra  : ma  le  lettere  di  Quintio  li  fecero  foprattederc , configliandogli  al; 
l’afpettarctl  Pretore, con  l’armata  de’Romani , di  pcrlcucrando alcuni  dc’Principi  nel  pare 
re  medefimo , di  altri  dicendo  doucriì  fcguirc  il  configlio  di  chi  esfi  haueuano  richicfio , la 
d'rìÓt'orr”'  nioltitudinc  afpctcaua  il  parere  di  Filopomenc . Cofiui  era  Pretore , Si  in  quel  tempo  arati 
ne  Preme de  zana  ognuno  di  prudenza,  di  riputai  ione.  Hauendo  per  tanto  egli , fcufandoli  daprinri- 
piiAchei<i;>e  pio  detto , ch’egli  era  fiato  ottimamente  proueduto  dagli  Etoli,  che  ogni  volta  clic  fi  trat- 
ti vitVde'qua  tutte  di  fJr  guerra , il  Pretore  non  deuettefopra  di  càci  configliare,  c'è  pereto  deliberai  fero  egli 
le  fci  Hiei’lu-  no  primieramente  quello,  clic  voleffcro:  & il  Pretore  con  fede , Si  diligenza  ctteguirebbc 
«irto.  ]£  ioro  dclibcrationi.  Si  che  fi  sforzerebbe,  per  quanto  s’afpettaua  a conltglio  humano,ch’ef 
fi  non  s’harcbbero  a pentire  d’haucr  coniìgltato  o di  pace , ò di  guerra . Fu  quel  parlare  di 
maggior  momento  a confortargli  alla  guerra,  che fe apertamente  egli  lunette  fatto  damo; 
ftrationed’liuuer  deriderlo  di  guerreggiare,  onde  di  confcniunemo  d’ognuno  fu  deliberata  B 
la  guerra . Il  tempo,  Qi  il  modo  del  gouerno  di  quella  fu  liberamente  rimetto  nella  pruden. 
za  del  Pretore  Ftlopomene.  Ilqualcf  ultra  chea  Quintio  coli  piacca)giudieauail  inedctimo, 
che  li  deutfle  aipcttare  l’armata  de’  Romani , che  per  mare  difendette  Gltteo  ; ma  temendo) 
Calte  jroffeò  cheti  bifegno  della  cofa  non  alpcttattc  tempo , di  non  fidamente  fi  perddTe  Gir  tee,  ma  capi 
■«ero  galefuc  ufl£  anche  male  il  focorfo  manda  toui  alla  difetti , mife  in  acqua  le  naui  degli  Achei . Hauc- 
Sngantim.  UJ  anfj1£  ,-j  (iranno  apparecchiato  qualche  poco  d’arruata.trc  naui  di  Coucru  &trc  lembi, per 
vietare  che  li  attediati  non  baueffero  foccorfo,fc  per  mare  ve  nefutte  ni  andato.  Quelli  haucn 
• do  dato  la  fua  vecchia  armata  a’Romani  per  vigore  de*capìtoli,  per  far  pruuua  della  dcftrcS 
za  di  quefte  nuoue , di  aedo  che  ogni  cofa  futtebene  a ordine  per  combattere:  mandandole 
naui  in  alto  mare  ogni  dt'cflcrcitaua  la  durma:e  i foldati  a combattere, a fnnigfianza  di  batta 
glia  naualc:giudtcando  in  quello  conlificrc  la  fperanza  di  vincere  per  attedio , fcgli  attediati 
li  teneffero  priuati  d’ogni  foccorfopcr  mare.II  Pretore  degli  Achei, coti  come  nelle  guerre  di 
Qui  ì (conci  terra  o per  ingcgno,d  per  pratica, era  eguale  a qualunque  altro  egregio  Capitano,  coli  era  tu 
itone  nel  ee-  zo,S.'  poco  pratico  nelle  cofcdt  marc.dfendo  nato  in  Arcadia, & non  pratico  punto  delle  co 
ero  imno . fc  cfiernc.fe  non  clic  già  haucua  indicato  in  Candia,cttendo  Prefetto  de’fofdati  là  mandati  in 
Niupaito.  a,ut°4  Era  vna  certa  nauc  quadrireme  veccliia  già  fiata  prefa  ottanta  anni  innanzi, portando 

Leprino.  da  Naupatto  a Corinto  Ntcea  moglie  di  Crctcro. motto  per  uto  dalla  lanudi  quella, pereto 

clic 
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A checta  fiata  già  nauilio  di  gran  nome,  ncll’armata  reale,  la  fece  condurre  da  Eglo, effondo  Counto. 
perla  vecchiezza  intarlata , & tneza  guada . a quella , che  come  natte  Capitana  preceduta  Pjun. 
l’altra  armata  nauigando  india  Pilone  Patrenfe , vennero  incontra  di  verfo  Gitteo  le  nani 
de’Laccdemonti , & al  primo  feontro  della  vecchia  naue  ( laqual  per  fe  medefìma  da  tutte  le 
commettiture  faceua  acqua)  ch’ella  fece  con  vna  naue  gagliarda  Si  nuoua , tutta  s’apcrfe  Sf 
disfece,  lì  che  tutti  gli  huomini  vi  rimafero  proli . l’altre  natii , perdutala  Capitana , quanto 
piu  predo  potèriafeuna  dar  de’remi  in  acqua, fi  fuggirono,  fuggi  ancora  Filopomcne  in  vna  Pjrr]  |io  - 
picciola  nani  cella  da  fpiarc.  nc  pofe  prima  fine  al  fuggire  ch’ci  giunfe  a Patra . Quello  fatto 
non  li  tolfe  punto  d’animo , cttcndo  egli  huomo  militare , Si  cfperto  in  molti  cali  : anzi  pd  trailo . 
contrario,  s’egli  haueua  errato  nelle  cofe  nauali, delle  quali  era  impcrito,tanto  piu  fondamen 
tofacendo  in  quell’arte  nella  quale  era  ammaeiirato  & pratico , artermaua  che  torto  farebbe 
diuenire  corta  tale  allegrezza  al  tiranno  • Nabide  infuperbito,  fi  per  le  cofe  profpere,ll  per  . 

hauere  fpcranza  certa  di  non  portar  pericolo  hoggi  mai  dalla  banda  del  mare , volle  ancora  ,.1 

chiudere  tutti  i palli  per  terra , ponendo  le  guardie  ne*  luoghi  opportuni . Si  a cotale  effetto 
hauendo  leuato  la  terza  parte  delle  genti  dall’artedio  di  Critico , s’accampo  a Plcia , ilquale 
luogo  c fopraftantc  Si  a Lcuci,  8 C ad  Acri,  la  onde  pareua  che  i nemici  fi  potettero  accortare 
con  l’efferato . Ellendo  adunque  iui  quella  fiate  alle  danze, pochi  foldati  hauendo  trabac 
che,  ò padiglioni,  l’altra  moltitudine  haueua  fatto  capanne,  Si  copertole  òdi  canne , ò di  fra- 
fche  folanicntc  per  fare  ombra:  Pilopomrne  ordinò  d’attaltarlo  con  vna  nuoua  maniera  di 
B guerra,  Si  da  lui  non  pcnfata:per  tanto  ragtmò molte  picciole  naui  in  vn  certo  feno,  Si  dan- 
za occulta  del  contado  d’Argo  : Si  fopra  quelle  mife  foldati  efpediti , la  piu  parte  con  rotei- 
le,  ò feudi  chiamati  cetre,  con  frombole,  di  dardi,  Si  altre  armi  leggieri,  poi  corteggian- 

do la  riuiera , giunto  ch’et  fo  al  promontorio  vicino  al  campo  de’  nemici , vlcito  fuora,  per 
traghetti  a lui  noti , giunfe  la  notte  a Plcia , 8i  trouando  le  fcentinelle  addormentate , come 
coloro,  clic  non  temeuano  di  pericolo  virino, mife  fuoco  nelle  capanne  d’ogni  parte  del  cam 
po  ronde  molti  foron  prima  confumaci  dal  fuoco  che  fentiffero  la  venuta  de’nemiri  : Si  quel 
li,  che  haueuano  fcntito , non  porenano  dare  foccorfo  alcuno  : tanto  ch’ogni  cofa  dal  ferro 
ÉC dal  fuoco  fu diftrutta . nondimeno  pochi  fcampatida fi dubbiofo  periglio,  fi  fuggirono 
nel  campo  maggiore  intorno  a Gitteo.  Effcndo  per  tanto  sbigottiti  1 nemid,  Filopomene 
menò  l’efferato  a faccheggiar  T ripoli,  del  contado  di  Lacedemone, ilquale  è vicino  a’conhnl 
dc’Mcgaloponitani.  di  hauendo  menato  quindi  vna  gran  preda  di  beltie.flf  di  perfone,auan 
ti  chcl  tiranno  potette,  da  Gitteo  mandar  genti  alla  dtfcfa  del  paefe,  fi  ritrattcafaluamcnto  - 
Pofcta  hauendo  raccolto  l’effcrcito  a T elcga , Si  ragunato  il  concilio  prima  comandato  a gli 
Achei,  Si  a gli  altri  collegati:  nclqualc  lì  trouarono  i capi  degli  Epiroti,  Si  degli  Acarnani , 
poi  che  i fuoi  haueuano  nprefo  l’animo  dopo  il  terróre  della  vituperatole  fuga  della  batta- 
glia di  mare,8f  i nemici  erano  fpauentati,fece  difegno  di  condurre  l’effercito  a Lacedemone, 
pattando  quello  haueTc  ad  diete  il  modofolodi  leuare  il  nemico  dall’attedio  di  Gitteo . Si  G.cteohnggi 
prima  s’attendò  con  l’cfferrito  a Caria  nel  paefe  de’nemiri , nelqual  di  proprio , fu  prefo  per  C1P°  Jl  f1^- 
C forza  Gitteo . fiche  non  fapcndo  ancora  Filopomene , fi  fece  innanzi  col  campo  infìno  a 
Barbortcne . Quella  c vna  montagna  vicina  a dieci  miglia  a Lacedemone.  Si  Nabide, hauu 
to  Gitteo , quindi  partito , effendo  con  gran  vclorita'  pattato  accanto  a Lacedemone , prefe 
vn  luogo  detto , il  campo  di  Pirro:  ilquale  fapcua  certo  che  volcuano  occupare  gli  Achei. 

Si  da  quello  0 feceincontro  a’ncmici . Per  la  rtrettezza  della  via  occupata  conia  lunghez- 
za dell’etterato  intorno  di  rinque miglia  di  paefe:  Si  nel  rietroguardo erano i caualli,  Si 
masfìmamente  gran  parte  degli  aiuti:  perciò  che  Filopomene  ftimatia  che*l  tiranno  haucf- 
fead  attaltare  i tuoi  allefpallcco  i foldati  merccnnari),  ne*  quali  piu  che  in  altri  confida- 
ua . Due  cofe  gli  auucnncro  non  peniate  : vna  ch’ei  trouò  occupato  il  luogo , ouc  egli  an- 
dana : l’altra  ch’ei  vedeua  il  nemico  haucrlo  incontrato  dalla  fronte:  ouecttendoil  camino 
, pervieafpre,  Si  fattole,  conofceua  non  poter  fpignereauanti  l’infegnc,  lenza  gli  aiuti  de* 
foldati  armati  alla  leggiera . Era  Filopomene  di  gran  prudenza , 8e  pratica,  martini, - 
mente  nel  conducete  efferati , Si  di  pigliare  i luoghi  opportuni  : Si  in  quello  non  folamen- 
tea!  tempo  della  guerra , ma  ancora  della  pace,  s’era  molto  cllercitato.  perciò  che  qtian-  mi.'&eiicrr» 
do  egli  andaua  talhora  loloa  camino,  & luffe  arriuato  a qualche  patto  difficile  a pattare,  ««Mediai, 
egli  contcmplaua  feco  lidio  da  ogni  parte  la  natura  del  luogo  : Si  hauendo  feco  compagni , • p“  a*jB,n 
li  domandaua,  feiui  fi  feopriffero  i nemici , che  rimedio  fotte  da  pigliare,  fe  dalla  parte  dinan  guerù. 

Zi  ò da  quello  Iato , ò da  quell’altro  affaltaflero , Si  coli  quel  che  s’hauctte  a fare,  adattando  di 

Dee.  Fff  i)  pietro, 


ITarent  ini 
tono  qui  vna 
icdi  Tolda 
ti  a cauallo . 
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dietro , poter  accadere  che  venifiero  fchierati  ordinatamente  da  combattere,  o'  vero  difordi-  I> 
natamente,  come  chi  folamcnte  intende  d’andare  a camino . Si  coli  andaua  penfando,  Si  do 
mandando,  qual  luogo  egli  hauefie  a pigliare,  o con  quanti  armati, o che  gcncrationc  d’armi 
s’hauelTc  adoperare,  molto  anche  quello  importando . SC  Umilmente  riccrcaua\  ouc  hauefie 
a far  pafiare  ('artiglierie,  Si  gl’impedimenti,  ouc  i carriaggi,  oncia  turba  aifarmataiSi  Ce  me 
elio  fulTe  feguire  il  camino  auanti,  o ritornarli  per  la  via  medetima . Si  ancora  in  qual  luogo 
fuffe  d’accamparfì:  quanto  fpatio  da  pigliare  con  gli  (leccati:  onde  commodamcntc  s’Iuticlfe 
l’acquaronde  l’abbondanza  delle  legno,  Si  degli  Tirami . Si  coli,  onde,  hauendo  a diloggiare 
il  di  feguente , s’haudTcdi  cura  mente  a pigliare  il  camino , 8C  con  qual  forma  di  fchierc  s’ha» 
ueffe  a caminarc . Et  in  tal  maniera  inlìno  dalla  fua  giouanezza  liaueua  li  l’animo  in  limi/ 
glianti  cure , 8i  penlieri  ciTcrdtato , che  in  colali  a Ilari  non  li  poteua  accadere  alcuno  nuouo 
p enfierò . Et  alloca , vedendoli  coli  fopraggiunto , primieramente  fece  fermare  Ecflerdto  : 
dipoi  fece  fare  innanzi  appretto  a gli  Itendardi  gli  aiuti , che  gli  liaueua  di  Candia,  Si  quei  ca 
ualieri,  che  chiamano  Tarcntini  : iquali  fi  menano  dietro  due  canali!  per  ciafcuno.  de  hiucn» 
do  comandato  a i caualieri,  che  lo  feguitaficro , occupo  vna  ripa  (opra  vn  iiunuccllo , onde  (I 
potefie  haucr  laequa . Si  quiui  ragunati  tutti  gl’impedimenti , & la  turba  de’faecomanni , li 
circondò  d’armati,  Si  fecondo  la  natura  del  luogo, tonificò  gli  alloggiamenti . Era  cofa  diffi 
Cile  fermare  i padiglioni.  Si  le  trabacche  in  fi  fatti  luoghi  montuoii,  alpri,&  difuguali . 1 rie 
micicran  dtfeoilo  cinquecento  palli,  Si  dall’vna  parte,  Si  dall’altra  toghcuan  l’acqua  del  ine 
defimo  rio,  andando  con  la  guardia  della  leggieri  armadura.  Si  auanti  che  s’appiccallì  alcuna  V 
fcaramuccta(comc  fuolc  auucnirc  tra  glrrilerriti  vicini )fopratiennc  la  notte . L’altro  di’,  fi 
vedeua  che  bifognaua  combattere  in  lui  f mote , per  (adifela  di  coloro,  ch’andauano  per  l’ac» 
qua . Ma  Filopomenc  ta  notte  tiafcqfcju  vna  valle  fuor  della  viltà  dé’ncmid,  tanta  moltitil 
dine  di  foldati  con  le  cetre,  ò rotclfc.quanta  lUuogo  riè:  poteua  nafcondcrc . Fatto  il  giorno, 
i caualieri  di  Candiadella  leggieri  acmaduea  ( Si  i Tareiitini  appiccarono  la  zuffa  fui  fiume. 
Lettcnnafio  Candioto  era  Capitano  dc’fuoi.paclani,  àjLicorta  Megalipolitano dc’caualli. 

1 Candioti  parimente , gli  aiuti  de’  nemici,  Si.lxtnedelima  generinone  de’  caualieri  decti 

Tarcntini  dall’altra  parte  erano  alla'  dtfelà  degli  acquaiuoli . Si  durò  alquanto  la  battaglia 
dubbia.  Si  del  pari,  come  quei,  che  da  ogni  parte  erano  della  medefima  maniera  di  gente,  66 
d’arme,  ma  procedendo  la  zufTa , gli  aiuti  del  tiranno  vtnfero,  eficndo  di  numero  fuperioria 
Si  perche  coli  era  fiato  da  Filopomcne  comandato  a’condottieri,ebe  durata  che  full  e alquan 
to  la  battaglia.  Il  metteffero  in  fuga,  A:  tirallero  i nemici  al  luogo  della  imbofeata . perciò' fé- 
guitando  eglino  a tutta  briglia  di  cacciarli  per  la  valle,  gran  partedi  loro  vi  furon  morti, ò fè- 
mi,  auanti  che  s’accorgeflcro  dello  agguato . Impero  che  i cetra  ti  s’erano  fermi  in  ordinari» 
za,  quanto  patina  la  larghezza  della  valle:  in  maniera  tale,  ch’ageuolmcnte  potcuano  riceuc 
re  quei,  clic  fuggiuano,  per  gl’interualli  degli  ordini  loro . dipoi  fi  ieuarono  frefehi,  Sfnpo- 
fati,  Si  in  ordinanza, centra  i nemici  dfiordmati,&  (parti, & per  la  lattea,  Si  per  le  ierite,ftrac 
chi:  fi  che  la  vittoria  non  fu  punto  dubbia.pcrchcl  foldati  del  tiranno  incontanente  voltaron 
le  fpallc , Si  fuggendo  non  poco  piu  velocemente , che  prima  feguttato  haucilcro , furon  ri»  P 
niesfi  dentro  alle  munitioni  : Si  molti  in  quella  fuga  ne  furon  morti , Si  prefi . Si  dentro  al 
campo  ancora  non  fi  farebbero  tenuti  lìcuri , fc  Filopomenc  non  hauefie  fatto  fonare  a rac- 
colta, hauendo  maggior  temenza  dc’Iuoghi  afpri,  & da  ogni  pane  che  fi  fulTe  mollo , del  li- 
tofirano,  a fuo  difauantaggio,  che  dc’ncmici.  Dipoi  auuilando,&  pel  profpcro  auuenimen 
to  della  guerra,  Si  per  la  natura  del  tiranno,  in  che  terrore  allora  ei  fulTe , mandò  vno  de’fuoi, 
fotto  ombra  di  fuggitiuo,  ilquale  li  diccITe  per  cofa  certa, gli  Achei  haucuano  deliberato  il  di’ 
feguente,  d’andare  innanzi  mlìno  fui  fiume  Eurota:ilquale  corre  quali  fu  le  mura  di  Laccde 
mone,  per  torgli  il  pafio,  aedo  che  non  fi  potefie  ritirare  alla  dttai , quando  ri  voldfe  . nc’al 
campo  lì  potefie  portar  vittouaglia,  Si  ad  vn  tratto  per  tentare  fepottfiero  felicitare  dentro 
qualcuno  a ribellarli  dal  tiranno . Non  fece  il  fuggitiuo  tiranno  tanto  prcfiarlcdca’fuot 
detti,  quanto,  ch’cfiendo  egli  prima  tutto  fpauentato,  li  diede  cagione  honefia,  & conuenc- 
uole  di  abbandonare  il  campo . L’altro  di  comandò  a Pitagora , che  co’foldut  i liipcndiarij  ,■ 

Si  con  la  caualleria  fi  ponefie  alla  guardia  auanti  a gli  alloggiamenti  : & quelli , come , s’cgli 
vfciltc  in  Trinerà  per  combattere,  comandò  che  gli  ficodardi  s’muiaficro  infretta  vcrio  la  cit» 
ti.  Filopomenc,  poi  ch’ei  vidde  l’effercito  andarfcneinfrcttaqicr  la  via  china, Si  fircita.nian 
do  tutta  la  caualleria , Si  gli  aiuti  de’Candiani  ad  afialtare  la  guardi? , ch’era  rimafa  fu  la  por» 
ta  degli  ficccati.  Quei, come  viddero  il  nemico  prcfcnte,&  da  i loro  medetinu  dfcrc  abban». 

i j donati , 
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A donat  i,da  prima  fi  vollcno  ritirare  dentro  al  campo,dipoi  vedendo  accodarli  tutto  l’cfTercito 
degli  Achei  in  ordinanza. per  non  «(Ter  prefi  inficmcconglialloggiamcnti.fi  mifero  a fegui  r 
•tare  I farcito  loro,  che  poco  era  andato  atlante . Incontanente . Cctrati  degli  Achei  affai» 
ronoglt  alloggiamenti,glialtriandaronoa  feguitarei  nemici . Era  il  camino  coli  fatto  cli’v  111 
no  esercito  «minando  lenza  alcun  trauaglio,  SC  fpauento  de’nemici.apcna  harebbe  potuto  7,'SffiS? 
vfdmc.  & come  la  battaglia  fu  cominciata  alla  coda  delle  genti, & le  grida  terribili  degli  fpa  g»“  lite  Aiti 
ucntati  pcruennero  alle  orecchie  di  quelli,  ch’erano  dauanti  intorno  a gli ftcndardi , tutti  li  *“»■• 
sbigottirono ,8C cominciarono;  gettate  per  terra  l’armi,  ciafcuno  quanto  piuprclfo  potcua, 

* ‘ *88™  P*]L‘e  ‘c  ur  d intorno.^  in  vn  momento  fu  impacciata  la  via  dalla  moltitudincdel 
Farmi, mali  imamente  delle  hafte,Iequali  le  piu  volte  cadendo  a trauerfo  s’opponcuano  co  m.i,;  L t-  , 
me  vno  ficcato,  a chi  «minai» . Filopomenc,  hauendo  comandato  a’fuoi  aiuti , che  perle-  ..  »» 

.guit  afferò , BC itrigneilero  i nemici  come  piu  poteirero,  fapcndo , che  gli  huominf  a cauallo  Aihr' lo'"’  j* 
non  poteuano  anche  quindi  cofì  ageuolmente  fuggire,  condufTe  il  rimanente  dcllYficrc.ro  ‘Fi 

piu  grauc,  pervn  altra  via  piu  acconcia,  larga,  inlino  fui  fiume  Eurota . SC  quiui  effendofì 

accampato  fui  tramontar  del  fole.afpettaua  quei  della  leggieri  armadura, ch’egli  haueua  man 
dato  a ptrfcguitarci  nemici . Iquali  poi  che  furonotornatl  fu  la  prima  vigilia, riferendo  il  ti 
ranno  effer  con  pochi  Rampato,  BC  fuggito  alla  terra,  Se  l’altra  moltitudine,  fenza  arme  effe 
re  fparta  tutta  per  le  felue,  comando  che  pigliaffero  ripofo.  8C  egli  quell’altea  parte  dcYolda- 
ti,  .quali,  perche  prima  erano  venuti  al  campo,  s’erano  ricreati, Vrefo  il  cibo,  8C  ripofatofi  al 

* quanto , hauendone  fatta  vna  feelta , meno  fceo , fenza  che  portaffero  con  loro  altro  .chele 
fpadc.  SC  nelle  itradedi  due  porte,  lequali  vanno  l’vna  a Perca, & l’altra  a Barboftcne  li  mife 
in  ordinanza , la  ond  e.  credcua  che  s’haucffero  fuggendo,  a ritirare . Ne  s’inganno  d’ope- 
mone,  impero  che . Lacedemoni!,  mentre  che  gli  auanzo  loro  punto  del  di',  tempre  arrefero 
per  traghetti  Urani,  8C  fuor  di  mano, a ritirarli  piu  che  poteuano  adentro  nel  bofeo  ma  fat- 
ta la  fera,  incontanente  che  viddero  i lumi  nel  campo  de’ nemici , fi  tennero  loro  al  dirimpet- 
to, «minando  per  viottoli,  8C  traghetti -naftoli:  ma  com’egli  hebbero  paffato  il  «mpo  . pa- 
rendo loro  efier  giunti  in  luogo  (.curo,  Reterò  alle  «rade  maeftre:  BC  quiui  intoppandoli  ne* 
tiem.ci,  ne  furono  morti,  BC  prefi  tanti,  ch’apena  di  tutto  l’effercito  non  rimate  falua  la  quat 
ta  parte . Pilopomcne,  hauendo  rinchiufo  il  tiranno  dentro  alla  citta , confutilo  quali  trénta 
giorni  tegnenti,  in  dare  il  guaftoal  contado  de’Lacedemonij.  BC  hauendo  indebolito^  quali 
disfatto  le  forze  del  tiranno.fi  torno  a cafaiagguagliandolo  gli  A che.  per  la  gloria  delle  cote 
fette,  al  Capitano  Romano,  & quanto  apparteneua  alla  guerra  dc’Laccdemonn,  anche  pre- 
ponendolo. Mentre  che  la  guerra  fi  faceua  tra  gli  Achei,  SC  il  tiranno, gli  ambafciadori  Ro 
mani  andarono  violando  tutte  le  citta  de’collegati.per  temenza  che  gliEtol.  non  andaffero 
Ioli  arando  gl.  animi  di  qualchcparte , tirandogli  alla  diuotione  d’Antioco.  SC  poco  s’affàti- 
«ron  nel  violare  gli  Achei  perche  vedendogli  ncmicisfimi  a Nabidc.credeuano  ancora  que 

aldTcref£dcllnei‘  a!trCcCofe  *, Andaron  P«  tanto  primieramente  ad  Atene,  poi 
mCalcide,  BC  quindi  in  I cffaglia,  SC  parlarono  a’Teffalf,  in  vna  gran  dieta  che  vi  li  fece,  poi  .» 1 

C fi  voltarono  verfo  DeinetnadeiS:  quiui  mcdelìmamente  fu  comandata  vna  dieta  de’Maone 
ti.  lu.  fu  bifogno  parlare  piu  conl.deratamcnte,&r  con  maggior,  rifpctti  perdo  che  vna  par 
tede  principali  s erano  alienati  da’  Romani , BC  diuentati  tutti  d’Antioco , SC  degl.  Etoli . 
pacio  che  effendo fi  detto , ch’a  Filippo  farebbe  renduto  il  figliuolo  ilquale  era  fianco,  8c  che 
d tributo  impego  li  farebbe  rilafdato , & tra  l’altre  cofe  vane  anche  datoli , che  Dcmctria-  * 
de  gli  farebbe  rcnduca  da  t Romani , aedo  che  quello  non  li  faceffe  , Euriioco  «po  dc’Ma- 
gnen , OC  certi  altri  ddla  fua  fatitene,  volcano  piu  rollo  che  fi  feompigfiaffe , Se  mutafie  ogni  \ 

cofa  per  la  venuta  d’ Antioco , BC  degli  Etoli . Con  coiloro  bifognaua  parlare  in  maniera , . * 

che  togliendo  a Ioroqud  vano  timore,  la  fpcranza  in  tutto  taglrata  a Filippo , non  lo  aliti  ’ 
naffe  da  Romani  : in  cui  per  ogni  cofa , era  da  far  maggior  fondamento , che  ne>  Magneti . 

Riamente  adunque  li  fece  mcnttone  di  certe  coiai  cofcTdiccndo , tutta  la  Greda  cffcre  obli- 
gara  a Romani  pel  benchdo  della  liberta,  & maslimameme  quella  citta  : non  effendo  fola- 
mente  fiate  in  quella  le  guardie  dc’Macedom , ma  edihatoui  il  palagio  Reale , 8C  la  corte  ac 
co  che  cff.  haucilcro  fempre  fu  gl.  occhi  il  fignore . ma  che  quelle  cofe  farebbero  tutte  fiate 
fatte  mirano,  fe  gli  Etoli  hora  nella  corte  già  di  Filippo  conduccffero  Antioco , 8C  alorbifo-  „ 

f m ReACCC  °A  d^‘  s>era8'a  »a«a  lunga efperienza.hauere  vn  Re  nuo 
uo, a non  conolauto.  Chiamano  csfìMagnctarchcn  il  foinmo  loro  niagifirato.  Quciti  af  ,ono  ‘ 
lo»  craEunloco.  Ilquale  dlcndo  aminolo  perla  degniti  del  magillrato,di(Ic,chc  nc  egli.nd 
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r»«areon  c«o 
capo  «Ic'Se- 
rotori  c il'6- 
mo  loro  magi 
Arato . 

Parole  altiere 
di  Eunloco 
Pretore  de’ 
Magneti,  con 
trai  Romani. 
Parole  fdegoo 
fe  di  Tito 
Qumtio . 
Parole  di  Ze- 
none huomo 
gride  de'Ma- 
cneti  placan- 
do Quintio. 


Dieta  Paneto 
]ica,cioc  vni« 
nerlale  di  tut 
ci  gli  broli . 
Parole  di  Me 
mppo  oraro- 
re  Jel  Re  An- 


Parole  fante 
degli  Atcnie 
fi* 
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gir  altri  Magneti  fuoi  compagni  non  cran  punto  per  infingerti, & disfimularc  di  non  haucrc  D 
a fare  ogni  forza , che  niuna  di  quelle  cofe , che  per  fama  s’erano  diuolgate , di  render  Dcme 
triade  a Filippo , hauefTc  effetto . Si  rifcaldandofì  nel  dire,  procedendo  inconfidcratamcme, 
fi  lafciò  vici  re  di  bocca , ch’anche  allora  Dcmetrìadc  era  (blamente  libera  in  apparenza , ma 
in  fatto  ogni  cofa  vi  fi  faceua  fecondo  la  voglia  deRomani . A quella  parola  li  leud  vn  mor 
mono  tra  la  moltitudine , che  a ciò  variamente  fi  moucua , acconfcntcndo  parte  di  loro , 6C 
approuando  il  detto , Si  parte  fdegnandofi  ch’egli  haucfic  hauuto  ardimento  d’vfare  fi  (con 
ce  parole . Quintio  allora  prefe  tanto  fdegno , Si  tanto  s’accefe  d’ira , che  leuando  le  mani 
al  cielo , inuocògl’Iddij  per  teftimoni  dell’ingrato , & perfido  animo  de’Magneti . Elfcndo 
per  le  parole  di  Quintio  fpauentato  ognuno,  Zenone , vno  de’prindpali  de’Magneti,  huo- 
mo  di  grande  auttorità,  fi  per  la  fua  Tempre  lodeuole  vita , fi  perche  Tempre  era  fiato  aperta- 
mente della  parte  dc’Romani,  piangendo,  comincio  a pregar  Quintio , Si  gli  altri  Legati, 
che  non  volcffcro  la  pazzia  d’vn  folo , atiribuire  a tutta  la  città  de’Magneti  : effendo  da  feli- 
no huomo  matto  a fuo  proprio  danno.  Ma  che  i Magneti  certamente  riconofceuano  hauer 
da  Quintio , Si  dal  popolo  Romano  tutte  quelle  cofe,  lequali  fono  care  Si  fante  a gli  huomi 
ni . ne  potere  alcun  dcliderare , o chiedere  punto  piu  da  gl’iddi)  immortali , che  fi  naurffero 
riccuuto  da  lui . Sl  perciò  che  piu  prefio  impaccando , erano  per  incrudelircnelle  proprie 
pcrfoncloro,  che  mai  in  parte  alcuna  violare l’amicitia  de’Romani.  Dopo  l’oratione  di  co - 
fluì  Seguitarono  i prieghi  della  moltitudine.  MaEuriloco  incontanente  per  vie  occulte, 
ie  n’ando  alla  porta , Si  quindi  fi  fuggi  in  Etolia . Perche  già  gli  Etoli  feopriuano  la  difpofi  E 
rione,  ch’egli  haueuanoa  ribellarli  , a quello  ogni  di  piu . Si  per  auentura  in  quello  medefi 
mo  tempo  era  tornato  Toantc  capo  di  quella  natione , fiato  mandato  ad  Antioco , Si  mena 
to  feco  Àlcnippo , oratore  del  Re.  Coftoro,  prima  che  i Legati  Romani  fufferovditi  nel 
concilio , haucuano  ripiene  l’orccchie  d’ognuno , predicando  i grandi  efferati  per  mare , Si 
per  terra  del  Re  : Si  come  vcniuagrandislima  moltitudine  di  genti  apiede , 8i  a cauallo  : Si 
haueua  fatto  venire  gli  elefanti  infino  dell’India . Si  innanzi  a tutte  le  cofe  ( con  che  penfa- 
uano  muouerc  grandemente  gli  animi  della  moltitudine  ) che  fi  recaua  tanto  oro , die  fi  po- 
trebbe comperare  i Romani  medelìmi . Vedeuafì  chemouimcnto  haucfic  a fare  nel  cond- 
ilo vn  fi  fatto  parlare  : concio  fuffe  che  a’Lcgati  Romani  fuffe  fiato  riferito  coftoro  cflier  ve- 
nuti , & tutto  ciò  ch’egli  opcrauano . Si  quantunque  la  cofa  fuffe  quali  interamente  rotta , 
non  paruc  però  a Quintio  fuor  di  propofito , che  in  qudia  dieta  vi  li  trouaffe  qualche  amba- 
fccria  de’  collegati,  iquali  ricordaffero  a gli  Etoli  la  fede , Si  la  confedcrationcde’  Romani? 
Si  anche  hiudìcro  ardite  di  parlare  liberamente  contra  l’oratore  del  Re.  A corale  opera 
maslìmamcntefuron  giudicati  effere  aitigli  Aieniefi.&T  perla  dignità  della  città,  Si  per  l’an 
tica  amiciria  tenuta  con  gli  Etoli . Richicfc  per  tanto  Quintio  gli  Atcnicfi , che  mandaffe- 
ro  loro  ambafeiadori  a quella  dieta  Panctolica . Toantc  prima  in  quel  concilio , raccontò  i 
fatti  della  fua Icgationc:  & dopo  lui  fu  introdotto  Menippo . Colóri  diffe,  come  farebbe 
fiara  cofa  ottima  per  tutti  gli  habitatori  della  Creda , Si  dcll’Afia , fc  Antioco  fuffe  potuto 
interuenire  ne’  fatti  di  Filippo,  quando  ancora  lo  fiato  di  quello  era  intero,  & gagliardo:  P 
perdo  che  ognuno  farebbe  fiato  lignore  delle  cofe  fue,  ne  farebbe  ogni  cofa  ridotta  fotto 
la  volontà , & dominio  de1  Romani . nondimeno  ancora  hoggi  ( pur  che  voi  conduciate  con 
fiantcmcntc  alla  fine  i noli  ri  incomindati  difegni  ) potrà  Antioco , col  fauorc  de  gl’iddi; , 
in  compagnia  degli  Etoli  rimetter  la  Grecia  ( benché  fia  in  male  fiato  ) nella  fua  confitela 
degnila  .laquale  confitte  nella  libertà  : & in  quella  libertà,  die  lì  regge  per  fc  fieffa , & con  le 
fuc  forze  medefime , Si  non  depcndc  dall’arbitrio  Si  voglia  d’altn . Gli  Atcnicfi  ,a  i quali 
prima  dopo  lambafciaria  del  Re , era  fiata  datalicenza  di  parlare,  lafdato  indietro  tifare 
meni  ione  del  Re , reduffero  in  memoria  a gli  Etoli , la  confcderatione  de’  Romani , Si  i be- 
nefìci) fatti  da  Tito  Quintio  a tutta  la  Grecia,  ammonendoli  che  non  voleffero  hora  con  tari 
to  inconfiderata  preitezza  di  configli  temerariamente  ruinarla . foggiugnendo  che  i confi- 
gli afiuti  Si  audad , in  prima  faccia  paion  buoni  Si  fdid  : ma  riufeiuano  dolenti  nel  fine.  Si 
che  i Legati  Romani , Si  tra  eslì  Quintio , non  erano  molto  quindi  lontani  : Si  però , men- 
tre che  la  cofa  era  ancora  intera,  & ne’mcdelìmi  termini , fi  doucua  piu  rotto  venire  a difpu- 
tare  con  le  parole , di  quelle  cofe , onde  nafccffc  qualche  controuerlia , che  volere  accendere 
l’Afia , Si  l’Europa , a vna  guerra  mortale . La  moltitudine  cupida  di  far  nouità , era  tutta 
d’Antioco,  Si  conligliaua  non  ch’altro , i Romani  non  (1  doucre  ammettere  nel  conalio. 
Nondimeno  i principali, Si  maslìmamence  i piu  vecchi, ottennero  con  l’auuorità  loro,  che  li 

doueffe 
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A doucfle  dar  loro  vdieflzain  concilio . Laqual  ddihcratione,  hauendo  gli  A tcnicfi,  fatto  il u Dkeriibrie. 
tendere  a’Romani , parue  a Quintio , che  li  doucfle  andare  in  Etolia , perclie  o vi  fi  farebbe  uc  di  Tito 
qualche  poco  di  profitto  , o almeno  farebbero  poi  tefiimoni  tutti  gli  huomini,  la  colpa  della  Q',in"°  ncl 
guerra  effere  tutta  degli  Etoli  : di  che  i Romani  poi  mouerebbero  l’armi giuile,  anzi  quali  HrfilcV'po 
necelTarie . Pofcia  che  furono  giunti , Quiqrip.in  quella  dieta  cominciandoli  dal  principio  Mi  della  ito 
della  compagnia  degli  Etoli , coi  Romani , racconto  quante  volte  esfi  haueflero  alterato  la  1,1  * 
fede  delle  conucntioni.  5C  difputo  brieuemente  delle  ragioni  delle  atta,  delle  quali  fi  cornen 
dcua:  mollrando  fc  puregiudicaflero  d’hauere  qualche  parte  di  ragione,quaiuo,fufle  meglio 
mandare  ambafriadori  a Roma,  ovoleifcropiatire,  Si  difputatc:  ò voleflero  richiedereil  Se 
nato , piu  tolto  che  mettere  allemani  il  popolo  Romano  col  Re  Apti'oco,  &T  con  gli  Etoli, 
non  fenzagran  trauaglio  della  humanagcnerationc,  Si  danno  di  tutta  la  Grecia,  percioche 
ncfliino  fentirebbe  prima  il  danno  di  quella  guerra,. che  coloro,  che  molta  l’haueflcro . Sita  c 
te  cofe  dille  Quintio  nel  concilio, quali  indonnando,  ancor  che  in  vano . Toante  poi  A g*i 
altri  della  medefima  fattione , clfcndo  yditi  con  grande  attentione  da  tutti , ottennero,  eh* 
fenza  pur  differire  a vn’altra  volta  il  conlìglio , & in  alfcnza  de’Romani , fi  facesti  vn  decre 
co , per  ilquale  fi  chiamalTc  Antioco  a liberare  la.Greaa , di  a dar  giudicio  tra  gli  Etoli , di  i 
Romani . A coli  fuperbo  decreto , aggiunfe  anco  di  fua  propria  volontà  il  vituperio  dclPo  1 1 

t raggio , il  Pretore  loro  Democrito:  perciò  che  chiedendo  Quintio  tale  decreto,  non  hauen 
do  colui  alcun  rifpetto  alla  dignità1  di  fi  fatto  huotno,  rifpofe , che  prima  li  bifognaua  fare  al» 

B cun’altra  cofa , che  piu  gl’importaua:  ma  che  la  riipofta,  di  il  decreto,  li  darebbe  egli  tra  brie 
ue  tempo  in  Italia , in  campo , fopra  alla  ri'ua  del  Teuero . tanta  mattezza  di  furore  liaucu» 
prefo  in  quel  tempo  tutta  la  narione  degli  Etoli , Se  i loro  magiltrati . Quintio , 8c  gli  altri 
Legati  tornarono  a Corinto . Gli  Etoli  pofcia  ,-per  non  molirare  di  muouerfi  da  fc  mede» 
fimi,  quando  s’hauelfe  a trattare  alcuna  cofa  de’làtti  d’Antioco , Si  per  parere  d’afpettare 
otiofi  la  venuta  del  Re,  non  fecero  poi  piu  la  generale  dieta  di  tutta  la  nationc,  dopo  la  par» 
tira  de’Romani  : ma  per  le  mani  degli  A poderi  ( che  coli  chiamano  vn  loro  conlìglio  piu  fe  9?bBb|!o  * 
peto , d’huomini  fcelti)trattauano  in  che : manierali  potelTero  alterare  gli  fiati  della  Greda.  cii/cThu"* 
Era  cofa  mamfefia  ad  ognuno  i principali  nella  atta,  Si  qualunque  liuomo  grande  tenere  rnini  etnei  ac 
con  Ja  parte  de’Romani  ,-di  contentarli  dello  fiato  prefente  : di  la  moltitudine,  Si  qua,  che 
n’erano  mal  contenti , volcuano  rinouarc  ogni  cofa..  di  gli  Etoli,  prefero  vn  giorno  vn  con 
figlio  pieno  non  folamcnte  di  troppa  audacia , ma  ancora  d’impudcntia  d’occupare  Deme-  Dimitri,!  i, 
triade , Caiade , Si  Lacedemone.  coG  in  dafeuna  di  qudie  città  fu  mandato  vno  de’loro  ca-  cittì  i,  Nc. 
pi  : Toante  in  Caldde , Aiefameno  in  Lacedemone , di  Diodc  a Demctriade.  Coftuifu  f0|,0,nlc- 
aiutato  da  Euriloco  sbandito:della  fuga  di  cui,&'  cagione  d’efia, dicemmo  difopra:  perciò  che  Jsjlratu 
ci  non  baucua  altra  fperanza  di  poter  ritornare  alla  patria.  I parenti  & gli  amia  degli  altri  “'«•dìm». 
della  medefima  fattione  auuifati  per  lettere  d’Eunloco , ordinarono  che  la  moglie  Sii  figli- 
uoli di  detto  Euriloco , veftiti  di  velie  fordida , di  da  cordoglio  portando  feco  i veli  di  altre 
infegne  di  perfone  humiliate  di  fupplicheuoli , andalTero  dauanti  al  parlamento  del  popolo  : 

C pregando  vniucrfalmente  ognuno  che  non  voleflero  Iafciare  inuecchiare  in  esfilio  quel  mife 
ro , & non  colpeuole  huomo , fenza  eflcre  fiatò  giudicato . gli  huomini  buoni  & femplici 
furono  commosfi  dalla  mifericordia , Si  i cattiui  a feditiolì  dalla  fperanza  di  trauagliarc  le 
cofe  inficine  con  gli  Etoli  : fi  che  ciafcuno  comandaua  cli’ei  fufie  richiamato . Hauendo  in 
total  guifa  apparecchiato  le  cofe , Diocle  con  tutta  la  caualleria  ( imperò  che  allora ei  n’era 
Capitano  ) lotto  ombra  di  rimenare , Si  d’accompagnare  il  fuorufeito  fuo  hofpite, hauendo 
nidi,  Si  notte  fatto  grandisfimo  camino.eflendo  arriuato  alla  citta  a fei  miglia  fui  far  del  di 
con  tre  fquadre  di  gente  eletta , comandato  a gli  altri  caualii , che  lo  feguitalfero , fi  fece  in»  Jl™*'™** 
nanzi  : di  poi  ch’ei  fu  appiedato  alla  porta,  fece  ognuno  fmontarc,  Si  menarli  dietro  i caual  t,b!Sb3Kj 
li  per  le  redine  a mano  : andando  difordinatamente , come  fi  fa  a camino , accio  che  la  gente  E,oli  contri 
pareffe  piu  tolto  compagnia,  che  guardia  del  Prefetto . lui, hauendo  lafciato  vna  fquadra,  ^bideT,rIn 
alla  porta , aedo  clic  l’altra  caualleria  non  poteffe  eflcre  fchiufa  di  fuori , pattando  pel  mezo  ' 
della  atta,  Si  per  piazza,  tenendo  Euriloco  per  mano,  l’accompagnò  inlìnoacaf»,  rin- 
contrandolo, a congratulandoli  molti  con  elio . Intanto  la  citta  era  già  piena  di  foldati, 
di  erano  occupati  i luoghi  opportuni  : di  allora  furon  mandati  per  le  cafe  armari , a far  am’ 
mazzarei  capi  della  fattione  contraria . In  cotal  guifa  fuDcmetriade  fatta  degli  Etoli . In 
Lacedemone  non  accadeua  sforzare  la  atta , ma  bifognaua  ingannare  il  tiranno . Ilquale , 

«fluido  fpogliato  di  tutte  le  terre  marine  da  i Romani , di  anche  hora  eflendo  fiato  ripinto 
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dagli  Achei  dentro  alle  mura , chi  prima  haucde  preuenuto  Pvcdderlo , era  certo  cThatieme  0 
a guadagnare  ogni  grado, Si  gratia  approdo  i Lacedemoni . Hcbbero  per  tan  to  gli  Etoli  ca 
gione  di  mandare  a lui , ch’egli  molto  gli  ftrigneua , Si  draccauagli  ogn’hora  pregando,  che 
U mandadero  foccorfo  di  mille  fanti , edendofi  ribellato  all’inrianza  loro  . iì  che  ad  Alefamc 
no  furon  dati  mille  fanti,  Si  trecento  caualieri  (celti  della  nobiltà . A codoro  fu  fatto  inten- 
dere da  Democrito  Pretore , nel  coniglio  fegreto  della  natione  (delquale  s’e  detto  difopra) 
che  non  penfadero  d’eder  mandati  alla  guerra  contra  gli  Achei , d vero  ad  alcun’al  tra  cofa , 
che  da  loro  imaginare  fi  potede:  ma  che  dedero  apparecchiati, Si  predi  ad  edeguirc  vbbidien 
temente , qualunque  partito  Alcfamcno  fubito  lì  pigliadc,  Si  da  qualunque  cagionefi  mo- 
udle , ancora  cberimpfefa  fude  non  penfata , temeraria , Si  audace  : Si  quella  pigliadero , 
come  fe  per  quella  propria  folamente  fapederó  edere  dati  mandati.  Con  lì  fatto  intcndimcn 
to  adunque  venne  Alefameno  al  tiranno  : ilquale  con  la  fua  venuta  ci  riempie  d’ottima  fpc- 
fanza  : raccontandoli  come  Antioco  già  era  pattato  in  Europa , Si  todo  farebbe  in  Grecia, 

Si  empierebbela  terra  J-Si  il  mare  d’huomini,  Si  d’armedì  che  non  crededcro  i Romani  d’ha 
uer  a fare  con  Filippo . perciò  che  apena  fi  poteua  render  conto  del  numero  de’  pedoni , Si 
de’caualli , Si  de*  nauili  di  quell’edercito  : Si  che  la  fola  fchiera  degli  elefanti  con  la  fpauenre 
uole  prefenza  loro  finirebbe  la  guerra . Si  che  la  natione  degli  Etoli  era  preda  a venire  a La 
cedanone  con  tutte  le  fue  genti,  quando  venide  il  bifogno  : ma  non  hauerc  hora  ciò  fatto 
per  voler  fare  la  modra  al  Re  alla  fua  venuta , di  tutte  le  lor  genti  d’arme . Si  foggiugncua 
che  anche  Nabidedouea  fare  il  medefimo  : Si  nonlafciare  marcir  d’otio  fottoil  tetto,  quelle  6 
tante  genti , ch’egli  hauede  : ma  le  menade  fuor  della  citta',  Si  facedcle  cdercitare  , Si  corre- 
te armate.  Si  cori,  edcrcitandoli,  facclTe  i fofdati  robulìi,  Si  deliri  di  corpo,  Si  d’animo, con 
ciò  fìa  che  la  fatica  diuenga  piu  leggieri  per  la  confuctudine:  “V  polta  anche  diuenrare  giocon 
da  per  la  humanità,  Si  piaceuolezzadei  Capitano . Et  coli  dopo'quel  giorno  cominciaro- 
no a trarre  fpede  volte  le  genti  fuora  nel  piano  fui  fiume  Eurota . I fateihti  del  tiranno  fi  fcr 
mattano  quali  nel  mezo della  fchiera  • Il  tiranno, con  due,  o tre  caualieri(tra  iquali  il  piu  del 
le  volte  era  Alefamcno)caualcaua  dauanci  a gli  dendardi,  Si  an  Jaua  a vedere  le  bande  da  i la 
- ti . Nel  dedro  corno  erano  gli  Etoli , Si  quegli, iquali  erano  Itati  prima  in  aiuto  del  tiranno, 

Si  quel,  ch’erano venuti  foldatt  hora  con  Àlclameno . Haueuafi  Alefameno  prefo  vna  vfan 
za , hora  d’andare  a torno  in  compagnia  del  tiranno, tra  le  prime  fila  degli  ordini, ammonen 
, dolo,  Si  ricordandogli  le  cote,  che  vtili  li  paredero.  Si  hora  di  caualearenel  dedro  corno  ver- 

fo  le  fue  genti:  Si  come  fe  gli  hauefte  comandato  quel  che  facefie  dtbifogno,  di  ritornarli  in- 
contanente al  tiranno.Ma  quel  giorno, ch’egli  haueuà  ordinato  alla  facenda,hauendo  alquan 
to  caualcato  con  elio,  Si  ritomatofi  a’fuoi,  li  volte  a’caualieri,  ch’erano  dati  mandati  fcco,  Si 
difie . Noi  habbiamo,  o giouani,a  fare  animofamente  quella  imprefa,che  vi  e'  data  comanda 
ta , che  voi  facciate  fotto  la  mia  condotta , Si  per  mio  comandamento . Apparecchiate  per 
tanto  gli  animi, & le  braccia:  nc  fia  alcuno,  clic  punto  faccia  foda  di  far  quello, che  a me  vedrà' 
fare . chi  baderà, & vorrà  anteporre  il  fuo  parere  al  mio,fappia  ch’ei  non  tornerà  piu  nella  pa 
tria . Tutti  furon  preti  da  vn  fubito  fpauento  : Si  rirordauanfi  con  quali  commilitoni  s’era-  P 
tio  partiti  da  cafa . Il  tiranno  veniua  di  verfo  il  corno  linifiro  : Alefameno  comando  a’fuot 
caualieri  che  gettaffero  le  lance  in  terra,  Si  haueffero  gli  occhi  a lui.  Si  egli  raccolte  vn  tratto 
l’animo , confuto  dalla  confidcratione  di  coli  alta  imprefa . Ma  apprettandoli  il  tiranno,  fu- 
bito fece  empito  contra  di  lui , Si  hauendo  feritoli  grauementc  il  cauallo , lo  getto  in  terra  : 

& coli  ghiaccndo  in  terra , i caualicripercotendolo  l’ammazzarono , dandoli  molti  colpi  in 
uano , hauendo  egli  la  corazza  indodb . final  mente  le  ferite  arriuarono  al  corpo  ignudo  : Si 
auanti  ch’ei  fude  ioccorfo  da’fuoi  fatellitt , del  mezo  dell’ordinanza,  rimate  morto . Alcfa- 
jltfctoli-  meno , correndo  con  tutti  gli  Etoli , corfe  a pigliar  il  palagio , I guardiani  della  perfona  del 
tiranno , quando  la  cofa  lì  faceua  fu  gli  occhi  loro , furon  da  principio  prefi  da  vn  grande  fp  a 
uento  : ma  poi  che  viddero  partir  quindi  lo  duolo  degli  Etoli , corfcro  al  corpo  morto  del  ti 
ranno . ma  pochi  de’guardiani  della  vita , Si  vendicatori  della  mone  fecero  romore:  nc  fi  fa- 
rebbe modo  punto  alcuno , fe  incontanente , potate  l’armi,  la  moltitudine  fude  data  chiama 
ta  a parlamento,  Si  fattauifi  vna  orationc  conueneuole  al  tempo . Soggiornarono  pofeia 
gli  Etoli  armati  fenza  odefa  d’alcuno  . Ma  come  fu  conuenicnte  ch’auuenidc  in  vna  im  prc 
fa  cominciata  fVaudolentemente , ogni  cofa  lì  fece,  atta  a far  todo  mal  capitare  coloro,  che 
latta  l’haueuano . Il  capo  degli  Etoli  rinchiuda  nel  palagio, confumò  il  di',  Si  la  notte  rod  ri- 
cercarci tefori  del  tiranno.  & gli  Etoli , cominciarono  a riuolgerfi  alia  preda  di  quella  città, 
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A che  voleuano  parere  cfhaucr  liberata  . La  indignita'  delle  cofe , e il  vederli  cofi  difpregiare, 
fece  fdegnarc  i Lacedemoni) , dC  prefero  animo  a raccozzarli  inlieme,  cominciando  alcuni 
a dire , che  lì  doueflero  cacciare  gli  Etoli,  racquil  tare  la  libertà  loro  intercetta  da  quelli, men 
tre  che  moftrauano  di  renderla . d(  per  haucre  qualche  capo  a do'  fare,  lì  douefle  pigliare  per 
apparenza , qualcun  della  liirpe  reale . Era  di  quella  flirpe  vn  certo  Laconico,ancor  fanciul 
lo,  allcuato  co  i figliuoli  del  tiranno . Quello  adunque  mifero  a cauallo , & prefe  l’armi,  fé-  Gì:  E»n 
guitandolo , cominciarono  a perfeguitare , 6C  vccidere  gli  Etoli , iquali  erano  fparti  per  tue-  p 

tala  atta . pofeia  alfaltarono  il  palagio , ÒC  iui  tagliarono  appczzi  Alefameno , ih] naie  con  uioro  infoi* 
pochi  altri  faceua  difefa . & gl  i Etoli , eflendofi  ragunati  intomo  al  Caldceco(quefto  e vn  71  “E**™* 
tempio  di  bronzo  della  Dea  Mincrua)furon  tutti  vcdli . Pochi  di  loro  gettate  via  Tarmi  , °“e‘ 
fcamparono,  fuggendo  vna  parte  a Tcgea,&vna  parte  a Megalopoli:  oue  eflendo  (iati 
ptelì  da  i magiftrati , furon  venduti  all’incanto  folto  la  corona . Filopomene.vdita  l’vcdfio 
ne  del  tiranno , andò  a Lacedemone,  oue  hauendo  trouato  ogni  cofa  auuiluppata  per  la  pau 
ra,  hauendo  chiamato  a fe  i prindpali,  & fatto  appretto  a quelli  cotale  diceria , qual  doue- 
ua  fare  Alefameno  : congiunfe  i Lacedemonii  alla  compagnia , & concilio  degli  Achei , 8C 
tanto  piu  ageuolmcnte,  che  per  auentura  apunto  in  quel  tempo  Aulo  Attilio  venne  a Git- 
teo , con  ventiquattro  quinqueremi . Nc’mcdcfimi . di  Toante  intorno  a’fatti  di  Calcide  , 
non  hebbe  la  medelima  buona  fortuna , conttaquaie  fu  occupata  da  Euriloco  Dcmctriadc  , 
procacacriando  egli  di  menare  a fine  il  tradimento , mediante  l’opera  cTim  certo  Euthimida 
1 Sraomo  de’prindpali , flato  cacdato  dopo  la  venutadi  Quintio , & dc’Legati,  dalla  potenza 
di  coloro , che  tcneuano  con  la  parte  dc’Romani , &C  mediante  l’opera  d’un  certo  Herodo- 
ro  mercatante  : ma  potente  in  Calcide  per  la  gran  ricchezza . Euthimida  adunque  partito  TlJttJro  me_ 
fi  da  Acene , perche  iui  s’era  accafato  dopo  Tcflìlio , fe  n’andò  prima  a Tebe,  & poi  a Salga  * 

nea . Herodoro  haueua  a Tronic  nel  golfo  di  Malca , poco  quindi  lontano,  intorno  a dumi  Eioii  per  pi. 
la  fanti , & Toante  dugento  caualli , a forfè  trenta  naui  picciole  da  carico . 8C  con  quelle  fu  Cll“* 

commetto  ad  Herodoro , che  pattalfc  nell’ifola  Atalanta  con  feccnto  pedoni  : aedo  che  quan 
do  egli  vdilfejle  genti  di  pie  auidnarlì  all’ifola  d’Aulide , flf  al’Eurìpo , egli  paflaflc  in  Cald- 
de.  «etti  Toante,  8f  Euthimida,  quanto  piu  pretto  poteuano,  conduceuano  l’altre  genti 
aCaldde  : caminando  malfimamcnte  la  notte.  Mittilone , BC  Xenoclide.  appo  de’quali,di 
po  la  cacdata  di  Euthimida , era  in  Caldde  allora  la  fomma  del  gouemo,  o perche  per  fe  me 
ridimi  ne  fofpettairero , ò perche  la  cofa  fufTe  loro  riuelata , da  prima  eflendo  fpaucntati,nó 
G conlìdauano  in  altro , che  nel  fuggire . dipoi , eflendo  alquanto  allentato  il  terrore, comin 
darono  a canofcere , che  pigliando  quel  panilo , non  folamente  tradiuano  la  patria, ma  an-  „aic  diNcp» 
corata  lega  dc’Romani  : OC  riuolfero  gli  animi  a pigliare  vn  fi  fatto  partito . Era  per  auen-  po»»* 
tuta,  in  quel  tempo  in  Eretria  vn  certo  fagrificio  anniuerfale  di  Diana  Amarinthide:  ilquale 
fi  edebra  da  gran  moltitudine  non  folamente, di  paefani  propri,  ma  ancora  da  gran  ragunan 
za  de’Carifiii . A audio  luogo  mandarono  oratori  a pregare  gli  Eretrienlì,  e i Caryllii,che 
eflendo  nati  feco  nella  medcfima  ifola , voleflero  hauer  compalìionc  del  male  flato  loro  : SC 
C anche  haucflcro  rifpctto  all’amiflà  de’Romani , & non  voleflero  confentire  ,chc  Calcide  di 
uentafle  degli  Etoli  :iqualihauendo  Calcide,  harebbero  anche  poi  tutta  laEuboia.  SC  lì  ri- 
cordaflero  quanto  i Macedoni  fuflero  flati  molefli  (ignori, Sf  mólto  manco  tollerabili  fareb- 
bero gli  Etoli . La  rìuerenza  de’Romani  maflìmamente  mode  qudle  ritta , e il  valore  d’ef- 
fi  nella  guerra , & la  giulhtia  nella  pace , che  pur  dianzi  haueuano  prouato . Onde  l’una,6f 
l’altra  ritta  mife  in  arme  rio  che  v’era  di  neruo,  della  loro  giouentu , & mandolla  a Calcide 
Hauendo  i Terrazzani  aflegnato  a colloro  la  difefa  delle  mura , elfi , con  tutta  le  loro  gen-  Enhoii  i tire 
ti , hauendo  paflatol’Euripo , s’accamparono  a Salganaa . OC  quindi  mandarono  il  Caducea  N^pótJe- 
tore , 8C  pofeia  ambafriadori  agli  Etoli , a domandare,  per  qual  fao  detto , o fatto , eflendo 
amici , vcniflcro  hora  a combatterli  f Rifpofa’Toante  Capitano  degli  Etoli,  che  vcniuano 
non  per  offenderli , ma  per  liberarli  dalla  ieruini  de’Romani  : però  ch’egli  erano  legati  hora 
con  piu  rifplendente,&  honoreuole  catena  : ma  molto  piu  graue,  clic  quando  ei  tencano  nel 
la  rocca  la  guardia  de’Macedoni . Rifpofero  i Caicidenli , clic  non  eran  fudditi  d’alcunomc 
haueuano  bifogno  dell’aiuto  d’alcuno . Et  coli  partendoli  gli  oratori  dal  palamento,  toma  t 

rono  a’fuoi . Toante , 3 C gli  Etoli , come  coloro  : che  haueuano  tutta  la  loro  fperanza  d’o- 
pr  imergli  ala  fproueduta,  non  eflendo  fofltrienti  ad  vna  guerra  aperta,  a sforzare  vna 

munita  per  terra , BC  per  mare , fi  ritornarono  a cafa.  Euthimida , poi  ch’egli  intefe  l'etter- 
ato dc’fuoi  cittadini  edere  in  Salganea , 6C  che  gli  Etoli  s’erano  partiti , egli  ancora  da  Te- 
be fi 


* DELLA  HIl:  DIE'C  a 

DcmiMIo  bc  fi  tomo  in  Atene.  Et  Hcioporo , hauendo  alquanti  giorni  ncll’ifcfa  Atal.inra:  afprtta  D 
aVnaiVruitu  to  il  frgno  limano  : Si  hauendo  mandato  vnanauicella  da  fpiarc,  per  faperelà  cagione  di  ta 
*r>Uhót?oit  *c  lndugio : poi  ch’ei  vidde  i compagni  haucr  perduto  l’imprcfa , (1  ritorno  a T ronio , ond  e 
uolt.  era  venuto.  Et  Quintio  ancora , hauendo  vdito  quefte  cofe , venendo  da  Corinto  con  l< 
Tebr  hoggi  nauj  ,n  Calcide , fi  rifeontrò  nell’Euripo  col  Re  Eumene . Si  volle  che  Eumene  lafdafTc  in 
Aliuna.  Calddc  perla  difera,  cinquecento  faldati.  8C  ch’egli  andaflfe  in  Atdfe.  Si  Quintiofi  con- 
Sitiimes  . dulie  a Dcnietriade,ou’eglt  era  mutato . Pcnfando  che  l’eflerfi  Tatuata  Calddc , haueflc  ad 
AaUou  ifu  elTere  di  qualche  momento  approdo  a i Magneti,  a farli  ritornare  alla  lega  de’Romani:  Bt 
j1;  10681  ' 1 per  dar  qualche  fauorc  a gli  huomini  della  lua  fattione , fende  ad  Eunomo  Pretore  de’Ttflà 
Cotanto.  li,  ch’armallc  la  giouenui  : Si  mando  innanzi  Giulio  a Dcmctrìade  a tentare  gli  animi  loro, 

non  clfcndo  per  fare  l’imprefa  altramente , fc  qualche  parte  non  inchinalTe  con  Panimo  ad 
haucr  rifpctto  alla  confuctaamidlia  de’Romani . Giulio  lì  trasferì' ai  porto  dc’nimiri,  con 
vna  quinqu creme  : ouc  effendofi  molira  tuttala  moltitudine  de’Magncti , domande»  Giu- 
lio , le  il  fuo  venire  fuflc  ad  amia , o a’nimici . Rifpofe  il  M^gnetarche  detto  Euriloco, ch’e- 
gli era  venuto  a gli  amici:  nondimeno  non  enrraffe  in  porto;  lafdafle  dare  i Magneti  nel 
la  concordia , Si  libertà  loro , ne  volcde  fatto  ombra  di  parlamento , folleuarc  la  moltitudi- 
ne. Il  redo  fu  quidionc  piu  todo  &'  villania,  che  ragionamenro  : riprendendo  l’oratore  Ro 
mano  i Magneti  come  ingrati , Si  annunciando  loro  i danni  a quei  fapradanti , &'  facceni 
do  la  moltitudine  romore , hora  Quintio , Si  hora  il  Senato  incolpando  . Cofi  fi  tornò  Gn» 
lio  a Quintio  fenza  effetto.  Et  Quintio , hauendo  mandato  a dire  al  Pretore  de’Teffali.che  I 
rimenaffe  le  genti  a cafa , fi  ritornò  per  mare  a Corinto . I farti  di  Grecia , mefcolati  con  le 
cofe  dc’Romani , m’hanno  fatto  difutare , & toltomi  dal  diritto  camino , non  perche  fop* 
portaffeil  pregio  farne  mcntio  ne  : ma  perche  le  faron  cagione  della  guerra  con  Antioco  . 

* fedendo  adunque  dati  difegnau  i nuoui  Confali(perche  quindi  m’ero  partito)Luck>  Quia 

tio , Si  Gnco  Domitio  Confali  andarono  alle  prouincic  : Quintio  nella  Liguria,  Si  Domi- 
fio  centra  i Bou  . Ma  i Boij  lì  derono  in  pofa  , anche i loro  Senatori,  coi  figliuoli  >c  I 
Capitani  con  lacauallcria  :ii  dicrouoal  Confalo,  che  tu  in  tutto  lafamma  di  mille  cinque- 
cento.  Il  contado  de’Liguri  fu  per  tutto  predato,  Si  guaito  dall’altro  Confalo,  & prefc  ce* 

«b  te  cadclla.  onde  non  folamente  li  guadagnò  grandillima  preda  d’ogni  forte  co  i prrgionuifia 

hopgi  Bibbo  lì  racquillarono  ancora  alquanti  cittldnn , & collegati  : iqualiertho  fiati  in  potere  de’nimi- 
na . P"<h  i cj  # |n  qUC{}0  anno  medefimo , fu  mandata  vna  colonia  a Vilìone . per  decreto  del  Senato, 
lima  terrine*  Si  dcliberationc  della  plebe , Si  faron  quelli , die  v’andarono  mille  (cttcnto  pedoni , Si  cre- 
lig't».  cento  caualicri.  bqual  colonia  conduflcro  tre  huomini,  Quinto  Ncuio , Marco Minutio 
Treinuoci.  & ^ Marco  Furio  Crallipede . dnquanta  iugeri  di  terreni  furono  dati  al  fante  a piede  OC-  al- 
fioncmRo”  tri  tanti  al  caualiere . Eraui  dopo  quello  a diuidorc  il  contado  de’Bnltij , iquali  l’haueuano 
»*•  tolto  prima  a’Gred . A Roma  in  quel  tempo  iuron  due  grandidimi  terrori  : dc’quali 

..  . vno  fu  piu  lungo,  ma  piu  lento.  Tremò  la  terra  trentaotto  giorni,  & tanti  giorni  fi  guar 
niUfattepcr°ló  darono  come  feftiui , con  gran  fafpinone , Si  fpauento , Si  per  la  medefima  cagione  là  tece- 
fpaurmo  de'  ro  per  tre  di  le  fupplicationi . L’altro,  non  fu  timore  vano,  ma  vero  disfacimento  dimoici  F 
«annoti,  imperò  che  effondo  nato  vno  incendio  nel  mercato  de’baoi,  arfero  continuamente  il  di.  Si 
h notte  tutti  gli  editìdj  di  verfo  il  T euero , Si  tutte  le  botteghe , con  molta  mercatantia  di 
gran  valuta . Era  già  l’anno  predo  al  fine , SC  ogni  di  maggiormente  crefceua  la  fama  della 
guerra  d’Antioco , Si  a i padri  il  penderò  di  quella . Onde  li  cominciò  a trattare  della  dilu- 
itone delle  prouincie  dc’magiftrati  difegnati , aedo  che  ognuno  fade  piu  attento  al  fuo  vfi- 
»»  ciò.  Deliberarono  dunque  che  i Confali  hauedero  la  prouinda  d’Italia,  Si  ogni  altra  im- 

preca , che  il  Senato  giudicalìc(&  già  fapeua  ognuno  della  guerra  del  Re  Antioco)  Si  que. 
gli,  &T  a cui  ella  vernile  in  farce , haudTe  quattromila  fanti  Romani , Si  c c c caualicri,5è  fc 
mila  li  fadero  adegnati  de’ compagni , Si  dc’collegati  del  nome  Latino , con  quattrocento, 
caualli . Si  al  Conlolo  Lucio  Quintio , fu  com mellone  facdfc  la  feelta  : accio  che  il  nuouo 
Confalo,  fenza  dare  a bada,  potclle  andare  incontanente  oue  il  Senatodcliberade.il  mede, 
fimo  fu  ordinato  delle  prouincie  de’Pretori , che  la  prima  forte  fulTe  delle  due  Preture  .cioè 
de’ cittadini , Si  de’forefficri  fatto  vna  mcdelima  giunditionc . la  faconda  i Bruti;:  la  terza 
l’armata  : Si  ch’ella  nauigadc  oue  ordinade  il  Senato . la  quarta  forte  fa  della  Siciliana  quin 
ra della Sardigna:&la Iella delbSpagna vlteriore.  Fu oltra quello  impalco  al  Conioloi 
Lucio  Quintio , che  feriuede  di  nuouo  due  legioni  di  cittadini  Romani  : Si  ventimila  pedo . 
ni  de’compagni  del  nome  Latino , Si  ottocento  caualli . Si  quell’ cdercito  deliberarono  c’ha 
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A utile  il  Pretore  : a cuitoccattcla  prouincia  de’Brunj . Due  tempii  furon  confagrati  qucll’an 
no  a Giouein  Campidoglio,  di  vno  liaueua  fatto  voto  Lucio  Furio  Purpurionc  Pretore 
nella  guerra  Gallica  , Se  dell’altro , cITcndo  egli  Confolo , confagrolli  Quintio  Marno  Rai 
la , del  magifirato  dc’due  huomini  .Eli  medclìmo  anno  furon  fatti  molti  Teucri  giudici)  con 
tra  gli  vfutai  .acculando  gli  Edili  curuli  Tito  Mutio,  Se  Publio  Iunio  Bruto , molti  priua- 
ti  cittadini . delle  condannagioni  dc’quali  furon  pofte  in  Campidoglio  quadrighe  di  rame  in 
dorate,  & nella  cella  di  Giouefopra  la  fommità  della  cappella  xi  1 feudi  indorati.  E i 
medefìmi  Edili  fecero  vn  portico  fuora  della  porta  Trigemina,  tra  le  botteghe  dc’lcgnaiuo 
li . ElTcndo  tutti  volti  i Romani  a gli  apparecchi  della  nuoua  guerra  , non  fi  ftaua  an- 
che Antioco  in  occio . benché  tre  citta' lo  foprattcneuano , Smyrna , Se  Àleflandria  di  Tro 
la,&  Lampfacofiequali  fino  a quel  giorno, ei  non  haucua  potuto  sforzare , nè  tirarle  con  le 
conditioni  nella  fila  amici tia.et  hauendoa  palTare  egli  in  Europa, non  felevoleualafciaredic 
tro  alle  fpallc.  Fccclo  ancora  (oprai lare  il  penhero  del  deliberare  dc’fat ti  d’Anmbale  : pri- 
mieramente il  tennero  a bada  le  naui  coperte  , iequali  egli  haueua  amandare  con  efio  in  Afri 
ca . fl C nacque  poi  vna  difputa , s’ei  vi  fi  doueua  mandare , o no  : Se  fu  motta  tal  difputa  ma- 
ffnnamcntc  da  Toante  E10I0.  llqualr , effendo  ripieno  ogni  cofain  Grecia  di  tumulti, rife- 
tiua  Dcmcrriadc  edere  in  lor  potere  : Si  con  quelle  medefime  bugie , con  Iequali  egli  haue- 
ua a molti  fatto  in  Grecia  pigliare  animo , parlando  del  Re,  Se  moltiplicando  con  le  paro- 
lei  fuoi  efferati  bora  gonfiaua  l’animo . Se  la  fperanza  di  quello,  dicendogli , lui  effere  afpct 

B tato , de  chiamato  dal  communc  defidcrio  di  tutti . Se  ch’ognuno  correrebbe  a i porti  &'a  i 
liti,  fubito  che  li  feopriffe  in  mare  la  fua  armata . Coftui  medclìmo  hebbe  ardire  di  rimuouc 
re  il  Re  del  fuo , quali  che  fermo  propofìto , già  fatto  d’Annibale . Perciò  ch’ei  non  giudica 
ua  che  fi  doucttc  finembrare  parte  alcuna  dell’armata  del  Re  : laqual , fé  pur  s’haucffc  a man 
dare , diccua  che  neffuno  altro  meno  fi  conucniua  mandare  con  armata , ch’Anmbale . alle- 
gando quello  effere  sbandito , Se  Cartaginefe  : a ali , o'  la  fua  mala  fortuna , ola  fua  natura 
potrebbe  ogni  di  far  mutare  mille  nuoui  pcnlicrì . Se  quella  fletta  gloria , Se  fama  di  guerra, 
perlaquale  Anniba!r(comc  mediante  vna  certa  fua  propria  dota)lì  faceua  grato , era  trop- 
pain  vn  particularc  Capitano  del  Rc.pcrcio  cheli  doueua  rifguadarc  folo  il  Re , e il  Re  foto 
doueua  apparire  d’cffcrc  egli  il  Capitano , e il  fourano  fignorc . Se  fe  Annibale  perdette  l’cf- 
ierdto , ò le  naui , tanto  grande  fi  larebbcil  danno , quanto  fe  per  qualunque  condottierc  lì 
perdettero . Se  fe  la  cola  iuccedeffc  profpcra , quella  gloria  farebbe  tutta  di  Annibale,  & non 
di  Antioco  . Se  fe  la  fortunapur  ne  concedette , che  per  guerra  reffaffero  interamente  vinti 
i Romani , che  fperanza  fi  poteua  egli  haucrc  ch’Anmbalc  hauettc  a viucre  folto  il  Ree*  Se 
à Ifar  foggiato  colui , che  a pena  haue  fopportato  che  la  patria  li  comandaffe . non  fi  effen- 
do  egli  inlmo  dalla  fua  giouentù  portato  in  fi  fatta  maniera,  che  hauendo  abbracciato  già 
con  la  fperanza  , Se  con  l’animo  l’imperio  del  mondo  . di  lui  fi  potette  hora  credere 
ch’egli  haueffe  in  fua  vecchiezza , a fopportare  d’hauer  fignorc  ( Conchiudcua  per  tanto  , 
cheilRcnon  haueua  bifogno  di  Annibale  per  Capiuno  : ma  poterli  ben  feruire(tenen- 

C dolo  appretto  ) del  fuo  configlio . a quello  modo  , trahendo  vn  moderato  frutto  di 
quella  fua  natura,8i. ingegno,  non  farebbe  difficile,  ne  potrebbe  nuocere  . ma  volendo 
(il’huomo  in  tutto  feruire  del  conliglio  di  quello,  troppo  fe  ne  aggrauerebbe,  Se  chi  lo 
deffe.  Se  chi  lo  riceueffc.  Di  niun’altra  forte  di  huomini  è piu  la  natura  inclinata  alla- 
inutdia , clic  di  coloro  che  non  mantengon  l’animo  eguale  alia  ffirpe,&  grado  di  lorfor 
tuna,  perciò  che  egli  hanno  Tempre  in  odio  fa  virtù,  e il  bene  d’altri,  fncontcnente  fu 
difmefio  il  configlio  di  mandare  Annibale , in  Africa  : fiche  folo , nel  principio  della  guer- 
ra, era  fiato  vno  vtile  penfamento . Se  cffendoil  Re  infuperbito  m albinamente  per  la  nbcl 
lione  di  Dcmctriadc  fatta  da’Romani  a gli  Eroli , penfò  di  non  volere  indugiare  piu  oltre 
lafua  andata  in  Grecia , Se  prima  che  fi  partiffc  di  porto  con  le  naui , andò  dal  mare  inlmo 
alla  ritta  di  Ilio , per  fare  fagrificio  a Mtncrua . dipoi  ritornato  all’armata , fi  parti  con  x L 
naui  coperte  & con  Lx  aperte , Se  dugento  naui  da  carico , lo  feguitauano  con  ogni  ra- 
gione  di  vittouagha  Si  altri  proucdimcnti  di  guerra.  Arriuòprima  adlmbroifola,  dipoi 
patto  a Sciato  : oue  hauendo  raccolto  inficine  le  naui , che  s’erano  sbaragliate  per  inare,  ven 
ne  aPtelco , primo  luogo  di  terra  ferma . Quiui  lo  vennero  a rincontrare  Eurfioco  Magne 
«arche , Se  gli  altri  principali  de’Magneti  : Si  quei  da  Dcmctriadc  della  frequenza  Se  mol- 
titudine dc’quali  rallegrandoli  molto,  l’altro  di  entrò  con  le  naui  nel  porto  della  citta.  Se 
poco  iui  lontano  nule  le  genti  in  terra  Iequali  furon  diecimila  pedoni  & cinquecento  ca 
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ualicri,  fri  Elcfwti,  a tanto  efferato  che  fuffe  fiato  ballante  a pigliare  la  Grecia , fpogli.I 
ta  d’ogni  difefa , non  che  a foftcncrc  la  guerra  contra  i Romani.GliEtoli  poi  che  hebbero  la 
nouclla,  Antioco  effere  arriuato  a Dcmetriade,nel  loro  conalio  fecero  vn  decreto  mediante 
ilqualc  era  muffato  il  Re  a venire , che  già  s’era  partito  da  Demetriade , fapcndo  d’hauer  ad 
effer  chiamato , Si  venuto  a Falara , nel  golfo  di  Maica . dipoi  hauendo  riceuuto  il  decreto, 
venne  a Lamia:  oue  fu  riceuuto  con  grandiflìmo  fauorcdclla  moltitudine,  fi^  con  fìrcpiri 
di  mano  & gridi  & altre  cofe  limili  della  ftrabbocchcuole  letitia  del  volgo  lìgnih'cattue  . 
Giunto  ch’ci  fu  nel  concilio , introdottoui  da  Fanea  Pretore  Si  altri  capi  della  natione, fatto 
fìlentio , comincio  a parlare . Ndla  prima  parte  della  fua  oratione  fece  feufa  dell’effer  vena 
to  con  tanto  minor  numero  di  genti  che  non  fi  fpcraua . dicendo  quello  nondimeno  douci3 
cfierc  maffimo  inditio  della  ectima  volontà  fua  verfo  di  loro,  che  non  effcndo  ancor  ben  prò 
ueduto  di  cofa  alcuna  ,e  in  tempo  al  nauigare  ancora  in  commodo  : non  gli  fulfe 


panno  graue  di  compiacergli  alla  richieda  dc’loro  ambafeiadori , & haucfi'e  creduto  ch’egli 
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Ètoli , vedendo  la  fua  perfona , haueffero  a ftimare  in  quella  fola  confiliere  ogni  aiuto  8C  ì 


uore . Ala  che  ancora  fodisfarebbe  largamente  alla  fperanza  loro  con  quelle  cofe  delle  qual 
: al  prcfentc  fuflc  mancato  : impero  che  al  primo  tempo  dell’anno , che  faceffc  il 


parata  che  : 

mar  nauigabiìe , riempierebbe  tutta  la  Grecia  d’arme , d’huomini  di  di  caualli , di  tut  ra  la 
riuicra  di  naui  : ne  perdonarebbe  a fpefa , ne  a fatica , o pericolo  alcuno . infino  a tanto  che 
tolto  loro  via  dal  collo.il  giogo  dc’Romam  haueiTc  fatto  tutta  la  Grecia  veramente  libera, fi? 
in  quella  gli  Etoli , capi  degli  altri  popoli . Si  cofi  che  d’Aiìa , infieme  con  gli  efièrdti  ver-  B 
rebbe  ogni  forte  di  vitcouaglia . Ma  al  prefente,  conueniua  che  gli  Etoli  prouedeflero  che 
le  fue  genti  haueffero  abbondanza  di  frumenti,  fi i copia  dcll’altre  vitiouaglie  a pregi  corta 
uencuoli . Hauendo  parlato  in  cotal  maniera  , con  grande  artcntionc  di  tutti  egli  fi  parti  . 
dopo  la  cui  partita',  nacque  differenza  tra  due  Principi  degli  Etoli . Fanea  Si  Toante . F* 
nea  giudicaua  cheli  doudfe  adoperare  Antioco , piu  tofio  per  riconriliator  di  pace.Sf  come 
vno  arbitro  delle  controucrlìc , che  s’haueffero  col  popolo  Romano,  che  per  capo  della  guer 
ra  : allegando  che  la  fua  venuta  Si  maiefta  harebbe  maggior  forza  che  l’armi , a mettere  vna. 
certa  vergogna  8f  rifpctto  nelle  menti  driRomani.  Et  che  gli  huomini  lafcian  talhora  df 
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buona  voglia  di  molte.cofc , per  non  haucre  a combattere,  lequali  non  farebbero  indotti  a 
lafciare  dalle  forze  fi  dall’armi.  Toante , dall’altra  parte  diceua  chcFanca  non  cradelìdc' 
xofo  della  pace  : ma  ccrcaua  di  tor  via  i prouediniemi  dola  guerra:  aedo  clic  pel  tedio  sfumaf 
fe  l’ardore  dell’animo  del  Re , c i Romani  haueffero  tempo  ad  ordinarfì , concio  fuffe  cofa  • 
che  horamai  da’Romani  non  fi  potcua  afpcttar  d’impetrare  alcuna  cofa  giuiia  : mandando 
tante  ambafcicric  a Roma , Si  tante  volte  depurando  di  ragione  con  Quintio , fc  n’era  far 
ta  efparienza.ne  fi  farebbe  richicffo  l’aiuto  d’Antioco,  fc  non  hauendo  veduto  ogni  fperaza» 
di  ragioncuolc  accordo  effer  tagliata,llqualc  aiuto  effcndo  venuto, fili  piu  predo  clic  nòli  fpc- 
raua  nóera  dalafciare  addormccar  la  cola, ma  piu  colio  da  pregare  il  Re, che  da  poi  ch’egli  era' 
vero  liberatore  della  Grcdafilchcera  la  mufiìma)faceffe  ancor  venire  legéti  di. mare, Se  di  ter 
ra.  Perciochc  effendo  egli  armato,  potrebbe  impetrare  qualche  cófa:  ma  difarmato  , nonF  ’ 
folamentc  per  gli  Etoli , ma  ne  anche  per  fe , non  farebbe  apprdfo  i Romani  di  momento 
alcuno . Quello  parere  andò  innanzi , fi C deliberarono  che  il  Re  fuffe  nominato  loro  gene 
tale  Capitano . Si  fecero  elcttione  di  x xx  huomini  principali  della  natione  : co  iquali  An 
ttoco  conftiltaffe  quei  che  li  piaccffc . cofi  licenciata  la  dieta . tutta  la  multitudine  fi  ritornò  al 
la  patria.  11  di  (cguente , il  Re  confultaua  col  configlio  delle  lecite  , onde  fu  feda  co- 
minciate la  guerra  : Si  fu  giudicato  effer  meglio  far  primieramente  l’imprcfa  di  Cai'' 
ride , tentata  poco  auanti  dagli  Etoli  inuano . Si  a tale  effetto  diceuano  effer  piu  tofio  bifo- 
fogno  di  gran  prcficzza , che  di  grande  sforzo . Onde  il  Re  andò  per  la  Focidc  con  millr 
fanti , iquali  l’haucuano  feguitato  da  Demetriade  : Si  per  vn’altra  via  i capi  degli  Etoli , con 
poco  numero  di  lor  giouani  richiedi , l’incontrarono  a Cheronia , Si  fcguitaronlo  con  xna 
ui  rofiratc . Il  Re , effcndo  attendato  a Salganca , egli  co’Princtpi  degli  Etoli  paffò  l’Euri- 
po  : Si  effendo  sbarcato  non  molto  lontano  dal  porco , i magiftraci , c i capi  de  Calcidcnft  U 
vennero  incontra  alla  porta  :Si  pochi  dcll’una parte,  Si  dell’altra  s’abboccarono  infieme  a 
parlamento  . Gli  Etoli  grandemente  li  confortauano  che  fatua  l’amicicia  co  i Romani,  vo- 
Idfero  anche  pigliare  il  Re  per  amico , Si  compagno  : perciò  che  egli  non  era  pollato  in  Eu 
ropa  per  far  guerra , ma  per  liberare  laGreria , Si  per  liberarla  veramente,  & in  fatto , 8C 
non  in  parole , Si  con  limulauonc , come  haucuano  facto  i Romani . Non  potendo  alcuna 
. .u  altra 


/ 
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A altra  cofa  effer  piu  ville  alle  dica  di’  Grecia , ch’abbraciarc  Pana , Si  l’altra  amicitia  : perche 
in  co  tal  maniera , ((Tendo  (icura  dall’uno  > & dall’altro  , farebbe  Tempre  difefa  dall’aiuto  d’un 
di  loro.  Manòn  accettando  il  H- e per  antico,  doueuano  molto  ben  conlìderate  quel  che  po  Pirlamenro 
teu a loro  incontanente  accadere d’haucrc  a Topportare  : effendo  l’aiuto  de’Romani  lontano,  JlClU,Jt",i; 
& Antioco  nimico  Tu  le  porte  1 a cui  eli)  non  erano  per  poter  rtfiltereconle  proprie  forze.  c°n  ^ ' tlu*' 
A quelle  coTe  n'Tpóndendo  Muti  Ione , vno  dc’capi , dille  che  molto  (ì  marauigliaiu , non  Ta 
pendo  quali  popoli  Antioco , laTciando  il  Tuo  regno . fi  folle  venuto  in  Grecia  a libcrarcicon  DiccriuliMi 
ciò  fotte  che  in  Grecia. niuna  citta  haueffe  dentro  alcuoa  guardia  di  iorcfticri , o'pagafle  tri.  "l°"  c»l<» 
buio  alcuno  a’Romani,  d falle  legala  da  inique , Si  graui  conditioni,  dfopportaffe  altreleg 
gi , cb  dn  mcdeiima  b voi  die . Per  tanto  che  i Calcidcnb  non  haucuano  bi  fogno  d’alcuno  lare  degl» 
liberatore,  effondo  libai  : nc  di  guardia.akuna  dentro , hauendo  eghno  la  pace , Si  la  liberta'  E“,l‘ • 
per  beneficio  del  medemo  popolo  Romano.  Et  quanto  ail’amicma  del  Re  , ebe  non  la 
diTpregiauano , nè  anche  quella  degli  Etoli  : ma  che  farebbero  bene  primieramente  dii  (co. 
me anno  (le  G.parnflerodcll’ifola  .‘perciò  die  i Calddenlibaueuano  deliberato , non  Telarne 
«e  notili  riccucr  dentro  alla  terra  , ma  di  non  voler  fare  conuenticme , ci  amili  a con  alcunoffe 
non  con  licenzadc’Romani . Effcndo  Hate  ra  ccóhtc  quei  te  -co  lc.il  R*„olle  naui , oue  egli 
era  rimalo,  li  panie  da  tornare  a Dcmetriadc,  non  potendo  uizrerli  forza;  per  non  dkr 
venuto  con  taleipparecchio  di  gente,  cbebàllaffc.  Et  poi  che  la  pnmaunpreTa gli  era  riu 
fdta  vana , comincio'  il  Re  a conluharr. coirgli  Etòliquclchefoffeida  foro  'j  Panie  foctnda 
B tentare  gli  Adiri,  c il  Re  A minandro  : ltimauano  anche  la narion  dc’Bocrìj  co  Tube  adheren 
ri,  efferc  alienata  di’Romam, mini  dajla  morte  di  Barali»,  di  i-dipomeiueapo  degli  Achei 
urtdcuano  eflcrcinimico  a Quintio,  per  la  emulinone  della  glena  liquidata  nella  guerra 
«^Lacedemoni.  Aminandro  baucua  per  moglie  Apamia  figliuoli  idfan  certo  Aldi  andrò 
Megalopoluano : ilquale  dicendo  d’effe  r dffccndcmc  d’Aleffandro  Magno,  due  Tuoi  figlino 
li  haueua  nominati  i ibppo  Qi.  Aidlandroe  di  la  fi  gliuola  A panna,  lagnale  data  in  mattimo. 

Dio  a quefio  Re , Filippo  Tuo  fratei  cnàggiere  ha b tua  feguita  in  A tamania . Coftui  per  aucn 
tura . effendo  di  natura  leggieri  ».&  vana . era  fiato  follcuato  dagli  Etoli , di  da  Antioco  alla  n 
fpcranza  del  reamedi  Macedonia  : eflendo  egli  veramente  della  (tirpe  de’Reali  di  Macedo  i-£7*.<r!! 
aia,  s’ei  fapeffe  tener  modo  di  congiugnere intìeme,  Aminandro.éfgli  Atamani  con  An  *1  Re  Anno 
tioCo .-  Et  la  vanità  di  cotali  promeffenon  potè  folamentc  appo  il  detto  Filippo , maanebe  ‘“d"cl{*  ‘il** 
appretto  cFAminandro . In  A caia  fa  datxvdicnza  nella  dieta  ragunata  in  Egio  a gli  amba.  'Icbfi  ! 
friadori  degli  Etoli , &i  d1  Antioco , alla1  preienza  di  Tito  Quinritu  di  prima  fu  vdùol’ora  Cj*fcnk!tì 
(ore  d’Antioco,  che  gli  Etoli.  Colliri , effendo  huomo  vantatore,  come  Togliono  edere 
qua,  che  nelle  corti  h nutrifeono  delle  ricchezze  Reali , riempirla  tata  r6i  il  mare  d’un  me,  mm  $ 
vano  ftrepito  di  parole  : dicendo  ; com’ei  traghcttaua  l’Hdicfponto  per  venire  in  Europa 
vna  moltitudine  i numerabile  di  caualieri , parte  di  quei  loricati  cb’ei  chiamano  catafratti  . 

■ fif  parte  che  vfano  gli  ardii  a cauailo , & freccic  di  force , che  niuna  arme  vi  faceua  reta  ; <3 C Arcieri  2 ca- 
mettendoli  in  fuga , indietro  riuolri,  facrundo,  colpiuino  molto  piu  diritramcntccluh  per  . , 

C feguirlua . A quella  moltitudine  di  caualli  ( benché  nini  glieffcrciti  dc’Europa  riccozzac* 
iniiemc , potrebbero  da  quegli  edere  flati  calpdli)aggiugncua  egli  molte  gencrationi  di  fan 
H a piede  : Si  mettcua  anco  a gli  vditon  fpauento,  co  1 nomi  a perla  non  mai  piu  ragionando 
vdirh  nominando  Dad , Medi  Elimci , di  Eadufii . Si  delle  genti  di  mare  ( Icquah  erano 
tante , che  nedun  porto  di  Greci  ne  farebbe  c»pace)diccua  tenere  il  corno  deliro  i Sidonrj  . 
el  Ty  nj , e il  fmiltrogli  Aradij , Si  glt  Hiden  di  Pamfilia . lequali  narioni  niuna  altra  hauc.. 
tra  ma»  nè  per  virrff , nc  per  arte  di  nauigarc , potuto  pareggiare . Si  che  farebbe  Itato  fupcr- 
fluo  a raccontare  gli  altri  apparecchi  delle  coledt  guerra:  ma  chcfapeuano  bene  eglino  quei- 
reami  delllAda  edere  femore  fiati  abbondeuoli  d’oro , fi  che  i Romani  non  harebbero  hora 
rifare  con  Filippo,  òcon  Annibale,  vno  cittadino  principale  d’una  fola  città,  di  l’altro  liw 
cnore  d’uno  fiato  terminato  da’confini  di  Macedonia  : ma  co  il  Re  grande  di  rutta  l’Alia,& 
di  parte  dell'Europa . Si  che  quelli  nondimeno , ben  cli’ei  faffc  v conto  dalle  virimc  parti  del 
l’oriente  a liberare  la  Grcda , non  mandaua  cola  alcuni  agli  Adiofoin  che  la  lede  (r  violaffc 
verfo  i Romani  primi  amici  loro . perche  ci  non  chiedala  die doueffero  feco  pigliare  l’arnu 
conrra  di  loro  : inachc  non  s’acco  bifferò  nc  all’una  parte , nè  all’altra  Si  com’era  conuenc. 
uole  a fare  a gli  amici  di  meso , che  all’una , Si  all’altra  defidcraflcro  la  pace , & non  h miro- 
metreffero  nella  guerra . Quali  quello  medclimo  domando  Archidamo  oratore  degli  Eto- 
HjCh’el  volcffcroftarfi  «n poli,  a in  pace,  cofa facililiima,  & llcutiifima  alare:  CC  comò 

fpcttatori 
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d-XcHd'""  fpettatori  della  guerra, Tenza  periglio  delle  cole  loro , arrendettero  il  fine  dell’altrui  fortuna,  P 
mo  oratore  Dopo  quello , li  lafcid  trafeorrere,  per  la  intemperanza  della  lingua , in  parole  villane, Ito- 
v'^fi.iKon.»  ra  f"  oltraggio  comunemente  di  tutti  i Romani , Si  hora  particolarmente  d’elTo  Quintio  , 
ver..1  ingrati  , & rimproucrando'Joro  non  folamentc  la  vittoria  acquattata  contra 

r;c'rijdiTi  Filippo  per  virtù  degli  Etoli  : ma  ancorala  falute  : dicendo , Si  lui,  e il  fuo  efferato  , per 
kWScUìo  t opera  degli  Etoli , cfferc  fiato  Tatuato . impero  che  quale  officio  haueua  mai  egli  vfato  di  Ca 
etiÀihriai-  pitanoC  Concio  fulTe  cofa  clt’ci  non  l’haueffc  mai.veduto  in  campo  altro  fare,  ch’andardie 
ipon'tcnrto  i tro  a gli  auguri),  fagnficarc,  fid  far  voti,  a guifa  d’un  minimo  facerdote  ,3i indoumatore  > 

*1‘  Etoli.  ndo  cffc  ,n  battaglia  offeriua  per  lui , il  proprio  corpo  all’armi  dc’nimici . Quintio  rifpo 
le  : dicendo,  cheiArchidamo  haueua  hauuto  piu  lofio  rifpctto  di  coloro  in  prclcnza  di  cui, 
che  con  chi  ei  parlaua  : concio  fufie  die  gli  Achei  fapeffero  molto  bene , tutta  la  fierezza  de 
gli  Etoli  confiftdle  v piu  ndlc  parole , clic  nc’fatti , Si  moftrarli  piu  pretto  nelle  diete,  di  né 
parlamenti , chcncgli  efferati,  Si  nelle  guerre,  per  laqual  cofa  quello  .haucr  fatto  poco 
conto  del  giudici*  degli  Achei , da  cui  gli  Etoli  fa pcuano  d’cffcrc  troppo  bene  conofcnm  : 
ma  ch’egli  hauea  voluto.vantarlì , Si  gloriarli  in  prefenza  degli  ambafciadori  del  Re  : flf 
mediante  la  rdatione  d»  quelli  dauanti  al  Re  attente . Onde , ic  alcuno  non  temette  pel  patta 
to  faputo  qual  cagione  haueffc  congiunto  inficmc  Antioco , Si  gli  Etoli,  la  potrebbe  bora 
chiaramente  haucr  feortp , per  le  paiole  degli  Ambafciadori , che  mentendo  l’una , Si  altra 
parrc  di  loro , Si  vantandoli  auicenda  delle  torze , che  non  haucuano , haueffero  gonfiato. , 

Si  fuffero  liuti  parimente  gonfiati;  Si  inalzati  da  vna  vani  fperanza.  Mentre  che  quelli  I 
raccontano  Filippo. ettctYmto  da  loro,  8i  con  la  propria  virtù  hauer  ditelo  i Romani , Si 
Fatue  caie,  che  pocp  fa  , vdiuatc,  8i  che  voi,  & l’altre  città,  & natiomfeguiterefie  la  fan 
loro.  Si  incncrechcfiRfc  dall’altra  banda  lì  vanta  dc’fuoi  nugoli  di  fanti,  Si  de  caualli,  Si 
cuoprc  tutto  il  mare  de’Jcgni  delle  fue  armate . laqual  còfa  c io  migliarne  veramente  alla  ttr 
nad’uno amica, & hofpitcntio  Caicidenfc , Intorno  buono,  Si  faputo  conuicatoreiin  ciò 
tlqualeeflenddamorcuolmcntc  riceuuti  nel  tempo  ddcaldo,  grande  , Si  maraulgliandod 
onde  in  coiai  tcmpo.deiPannogli  abbondaffe  tanto , di  fi  varia  copia  di  cacciagione , egli  alr 
| ‘ ora  huomo  libero , Si  non  come  coftoro  .vantatore,  Si  boriofo , iorridendo  dille,  ebe  tutta 

quella,  varietà,  & lìmiglianza  di  faluatiane  era  fatta  di  carne  di  porco  dotneibco , con  la  (Il 
-■L  ‘ ucrlitù  di  vari;  condimenti.  Quello  medefimo  fi  pud  conucnicntcmente  dire  di  quelle  un» 
tesarmi  del  Re,  dcllcquali,  poco  innanzi  tanto  li  fono  vantati  : Si  di  tante  varie  ragioni 
kjnuhqsic-  d'armi , Si  nomi  di  genti  inaudite  I>aci,  Si  Medi , Cadufii , di  Elimci  ; cioè,  che  tutti  final 
(lohiopihi  mente  fono  di  Sona  : piu  torto  d’una  razza  d’huomini  poco  migliori  che  fchiaui , che  gene 
ucr  jjirtHca  raI(0ne  de  foldati . Si  Dio  volette , cli’io  vi  potetti  porre' dauanti  agli  occhi,  6 Achei  ,il  corj 
ti.*  "s  & ap1'  rerc , che  ha  fatto  quefio  Re  grande  da  Dcmctriade  hora  in  Lamia  alla  dieta  degli  Etpli.fi 
pieno  vuicrc  n0ra  a Calcide  : voi  vedrette  nel  campo  del  Re  vna  fembianza  a pena  di  due  ben  picdole  > 
«3iP*nfr"  Si  feeme  legioni:  Si  vedrette  vn  Re  andare  hora  quali  mendicando  dagli  Etoli  il  frumento 
Ili.'  2m  ' per  dare  ai  foldati , Si  horaandare  cercando  di  torre  imprctto  a vlura  i danari  per  pagarei 
foldati  ; hora  lo  vedrette  ilare  alle  porte  di  Calcide  : di  quindi  ettcndo  fchiufo , non  hauendo  ! 
altro  fatto . che  flato  a vedere  l’ifola  d’Aulide , 6 C l’Eunpo,  ritornarli  in  Etolia. Certamente 
Antioco  Ila  mal  creduto  alle  buggic  degli  Etoli,  di  gli  Etoli  alla  vanita  del  Re  : per  fiche 
voi  doucte  manco  lafdarui ingannare  : ma  creder  piu  torto  alla  tanto  da  voi  conofciuta , Si 
prouata  f ede  de’Romani.  Ma  quant’a  quel , ch’d  dicono  etter  cofa  ottima,  che  voi  non  v’in 
tramettiate  in  quella  guerra.  Tappiate  cheniuna  cofa  potrebbe  cttcre  piu  contraria  allo  flato 
voftro  : perciò  che  fenza  alcuna  grada  Si  dignità  vottra  fardle  premio  del  vincitore . Non 
parue  punto  inconuenicnte  a chi  afcoltaua  volentieri  .ch’egli  haucttc  rifpotto  in  coli  fatta 
maniera  ad  ambidue  quegli  oratori  : fi  che  non  vi  li  fece  diiputa , o diffidila  alcuna  , clic  tue 
ti  gli  Achei  non  concorrellino  a deliberare  vnitamente  di  volere  haucre  per  amid,  Si  per  ni 
mia  quei  medeltmi , clic  volette  il  popol  Romano  : di  coli  ch’ei  non  protcllattero  Tubilo  la 
guerra  ad  Antioco . Si  agli  Etoli . Mandarono  ancora  incontanente  foccorfo  in  quei  luo- 
ghi : chevole  Quintio,  anquecento  foldati  a Calcide , Si  dnqueccnro  al  Ptreo. Imperò  che 
b cofa  crain  Atene  non  molto  lontana  dal  fare  fcditionc  : tirando  alcuni  alla  parte  d’Antio 
co , con  fpcranza  de  donatiui  la  moltitudine , che  ageuolmentc  per  prezzo  vende  fe  fletta . 
infine  a tanto , che  Qyintio  fu  chiamato  da  coloro , che  tcncuanoco  i Romani . di  Apollo 
, doro  autiere  della  ribellione , accufandolo  vn  certo  Lcontc,  fu  condannato , mandato  in 

dliUo.  La  Lcgatione  dd  Re  tomo  dagli  Achei , con  trilla  rifpoila.Sf  qud  di  Eoe  tu  non  die 


rono 


libro  V. 
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/trono  alcuna nipoti* certa  : diccncte  flhcqtan  Jo  Antioco  fiiffe  venato  in  Borni  MI  M, 
libererebbero  qticlk) , c’Iuucfìero  a fare . A afioco . hiuritdo  vdito  oli  Adiri  e .11?  V I 

tremila  fo’ldat,  à l^  ?’  V’^ndlrc  . mandai,  orprimcflero , mando'  Memppo  quali  con 

SSSSS ’*  2 ielh  ,raf  tlmaU ’ {V,Cgl'  ’ d°P° P°d'rd‘  • mcn ó feco  fcmila 

” , p V <ll,clla  gen»« . efee  lubitauicnie  11  potè  radunare  a Lamia , non  molto 
b mnMn,d‘  a'v  * 1 ^"q^CfHto  Achei , a:  alquanto  foccorfo  mandato  da  Eumene  folto 

cmtó^ha'uenH  i n ,P°i\a rnUar0n?  * Ca,c,dc  * 1 fo,da,‘  R°ma»’.  «imamente  quali  cinque 
i‘  dn  pr"na  McnlpP°  11  «mP°  innanzi  a Salganea , vennero  ad  Hcrinio-  ontfc 

S»  ™ df>  Anione,  fiato  mandato  a^afS 
}”/  TT  , ’ a d,icdfr  Sua^°  foccorfo . llqualc  poi  ch’ei  vidde  prefo  il  naflb  da’nini iel 

U H n ^r  ,re!n * uW*  * £ r‘UOll° 2 Udfo ’conic p" dou" P^‘ qmXalTarcm  Èùho: 

glia SlwV  ‘f’ApoUme  DeUo  che  fopraita al  mare , & clomano  cinque  mi- 

tì  cndonel  rmn.f"  'Tu  r qi,a^°  ,ndl  ,ontanocP°‘  '•  t^gheto  del  mare  in  Euboiatouc,  - di 

fanhhcati  i ;.^n.cllajagra  fdua  - con  quella  religione , & priufiegto . che  fono  ££•*** 

rcmPr»  » •‘I”?'11  GrfCI  chiamano  Alili  : & non  efiendo  anche  protcllata , St  bau  S 
dlta  *a  8U8rra  - o m modo  rotta , che  h «ufi*  ancora , vdào  effe, lì  in  alcun  Vgo  /parto  fan- 

1 toc  la  bdl'ez^ad  * ^ M ‘ foWatÌ  ‘n  Rrandc  °»°  > a'<ri  attendendo^  rifguar  - 
do  ,Tf 23  dd  tempio,  & del ^laftlua,  altri  fenza  arme  andandofi  per  il  litofollczzan  - v 

^ ? SateT  8rar  Parte, PCf  V «napa8na  P*r  legne , d per  (trame , Menippo  fubi- 
Bunnut^UaiuWi  coli  (parti , U taglio  appczzi , & cinquanta  ne  prefe  viui,  pochiflìmi  fc  ’ 

w OucTfrnT2  ,qUa  i,/UrM,tt!  ?nC  > 5^fndo  fta'°  riceuuto  da  vna  picdola  nauc  da  cari- 
iJSSE*  *2?  <U  m,°dU  a,Q?Wl?  ’ & a’Roman' . P«  1»  perdita  de’foldati,  co  • 

tbrnmdn^Am  agg'ogncilequfichepoco  di  pefo  alla  ragione  di  muouer  guerra  ad  Antioco. 

Hauendo^ Antioco,  poi  ch’egli bebbe  accolta, o l’efferato  alj’ifola di  Aulide,  mandato  di 
nuouoa  Calci  de  oratori , parte  de’fuoi , & parte  degl,  Etoh,  a trattar  le  medefimc  cofe  che 
afvTnAn  dCO" P'U 8Tau,!mnacac r «»  vano  contradicendo  , BC  opponendofi  Mitrilone,  tTftIcai.V 
J S om?n  f 7™  C,  nLC?D  ’ C * U P°rtt  U fuff«o  aperte . Quei , ch’erano  della  par-  %V££Sl 
«ede’K.omam , fu  la  venuta  del  Re  li  partirono  della  citta . I foldati  degli  Achei  : & d’Eu-  u J'  e"b“'J. 
mene , teneuano  Salganea , & nelPEuripo  pochi  foldati  Romani  fortificauano  vn  caftello  , 
per  guardia  di  quel  luogo . Memppo  li  mife  a combattere  Salganea , e il  Re  in  perfona  ' ‘ 

al  caftello  dell  Euripo  . 1 primi  a renderti  furono!  foldati  degli  Achei.  & d’Eu- 
mene,  con  patti  tfandarfene  falui , & lafciarono  il  luogo,  I Romani  difende- 
uano  con  maggior  pertinacia  l’Eunpo . ma  coftoro  anche  efiendo  afiedia- 
U per  terra,  &:  vedendo  già  conducetele  macchine,  &•  Partigliene 
non  poterono  reggere  Pafledio  . Tenendo  per  tanto  il  Re 
^ > ch’era  il  capo  delI’Euboia  , l’alt  re  città  dcll’ifo 

L I*  non  ricufarono  di  dargli  vbbidienza  . OC 

pareuagli  haucr  cominciato  la  guerra  con 
vn  gran  principio,  che  fi  fatta  ifo- 

, la,  (V  tante  ritta  molto  op  | l:  , V 
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y o CO  Attilio  Glahrione  Confilo , con  l'àuto  ilei  fie  Filippo , uinfi  il  He  Mttoco  dppref 
file  Termopile . per  iUhe  lo  fenicio  di  Grecia , & fottopofi  gli  Etoh . T.  Cornelio  Sciptoni 
■KnCtcaf aucilo , che  rii  fu  Giudicalo  dal  Senato  il  miglior , Imom  di  Roma)figgiogo  i Galli 
Boi,  v-nhebbe  il  trionfo  . punibile  infime  con  gli  àtri  -Pretori  : fu  tenuto  M 
una  giornata  nauàc  dà  fioroni , co  ificeorfi  del  fie  Filippo  ■ P"  ,uhefH  SU  Dt- 


VfàntsA  re» 


lig’ofa  cófue 
tudmc  dc’Ko 


roani  ncljp  no 

opto  delle 

nuoue  irrpfc 

delia  guerra. 


AI  Senato  fu  corri  meffo  ai  Confo»  , Publio  Cornelio  Scipionefigliuo 
Iodi  Gneo,  & a Marco  Atilio  Glabrionc , prefo  ch’egli  hebbero  il 
■ * i -r.ll-,  nrnuincie. 


Iodi  Gneo,  «a  Marco  Anno  tjiaDrionc , priiu 
magiltrato,  che  prima  che  crattaffcro  della  diuifionc  delle  prouincie  , 
facdTero  fagnhcij  delle  hoftie  maggiori  in  tutti  quei  tempi) , ne’quali  ■ 
la  maggior  parte  dell’anno  fi  fuol  fare  il  Lettiftcmiotà:  pregallero  gU 


ia  maggior  parte  dell’anno  fi  fuol  fare  il  Lettiitcmio:«  pregallero  gU 

IddiJ , che  tutto  quello , che  il  Senato  hauca  nell’animo , & penfaua 
della  nuoua  guerra  , fucccdcffc  profperamcnte  al  Senato , a P®P°‘® 
r*.  Romano . T urti  quei  fagrificij  furon  lieti , fi:  fauoreuoli:  fld  nelle  ptl 

me  offerte  d’effi  aparue  gl'iddi]  effer  placati  : Sf  coli  rifpofero  gli  Antfpici  .che  fi  molfraua 
in  quella  guerra i confini  del  popolo  Romano  hauerfi  a difendere,  SC  legni  di  vittoria,  « 
dimenio.  Lequali  cole, effendo  riferite,  i padri  hauendo  Rancala  confcicnza  > quanto 
alla  religione , fecero  proporre  vna  legge  nel  popolo,nclta  dehbcrationc  del  P‘8^" 1,1 8““ 


Leg^e.&  de- 
liber-icione 
dalla  guerra 
concia  Anno 
co. 


Supplicati, 
& uòti  fatti 
per  la  guerra 
di  Antioco. 

Parole  tar- 
mali viale  !*• 
condo  l’anti- 
co coftume 

del  tare  i Mo* 
ti* 


ra  con  Antioco  t et  moi  i«u«.» . w tv  x — — 

i Confoli  allora(volendo)nmetteffcro  la  cofa  delle  ptoumcie  intera  al  Scnaro 
ncho  propofe  dettalcggc.Sf  il  Senato  fece  vn  decreto , che  iConfoli  metteffero  alla  forte  la 
prouincia  dell’Italia,  & della  Grecia  : &'  colui , alqualc  toccaffe  la  Grecia  .olirà  quel  nume- 
ro  de  faldati , che  haucua , per  auttoritàdcl  Senato,  ferino , o comandato  Lucio^umuo, 
per  quella  prouincia , pigliaffequell’effcTCìio , che  I anno  dauantt  Marco  Bcbio  Prciorc  ]>cr 
delibera  tiene  del  Senato , haueua  traghettata  in  Macedonia  .ÒC  fugli  per  mefio(fe  'Ibi  fo- 
gno lo  riccrcalfc)poicffe  pigliare  degl,  aiuti  da’collcgati  fuor  d Italia , nonpcropiudi^cm- 
qucmila  folda H , SC  panie  che  a quella  guerra  fi  douefle  mandare  Lucio  Qu.ntio  , il  Confo 
lo  flato  l’anno  dauanii . L’altro  Confalo , a cui  toccafie  il  gouerno  d Italia . fu  ordinato  che 
faceffe  guerra  co  i Borf,  con  quale  effer  oro  ci  voldfcde  i duo , che  haueuano  hauuco  i vecchi 
Confoli,  8C  l’altto  mandaffe  a Roma  : & quelle  fuffero  le  legioni  per  la  atta  per  effer  prede 
per  douc  giudicaffc  il  Senato . Effendolì  ordinate  quelle  cole  dal  Senato , olirà  quel  che  at- 
tcneua  alPimprefa  particolare  d.  dafeuno  ,1.  parue  alla  fine , che  i Confoll  fort,1^ro  lc  F°' 
uincic  . a Marco  Attilio  venne  in  forte  la  Grecia  a Cornelio  1 Italia , effendo  già  la  Ione 
certa  fu  fatta  nel  Senato  vna  deliberatane  , che  poi  eh  .1  popolo  Romano  haucua  in  que 
tempo  deliberato , che  fi  faccffc  la  guerra  con  Antioco  èC  con  quelli  del  fuolht^  Confoll 
per  dette  cagioni  comandaffcro  le  lupplicacio.u , 8C  Mafc0.Atul‘° 

Giouc  di  fare  i giuochi  granii . 6C  oilcriffc  doni  a tutti  gli  altari , & ftatuc  de  gl  Iddq.  Il  vo 
to  fu  pronuntiato  dal  Confolo  con  quelle  rotali  parole , dcttandoleil  Pontefice  mallimo  Pu- 
blio Licinio . Se  la  guerra , laquale  il  popolo  Romano  ha  deliberato  fi  pigli  col  Re  Antio- 
co , fari  condotta  a fine , fecondo  il  delidcrio  del  Senato  ,SC  popolo  Romano , allora  il  po- 
polo Romano  a le  Gioue  farai  giuochi  grandi,  per  dicci  di  continui  : & faranno  portati  do 
ni  atutti  H liotue  deul’lddn  . di  ciucila,  & quanta  pecunia  ha  deliberato  11  Se- 


nato.cx  qualunque mainuiaiui»  n wv  o _ • 

tenda  quei  effer  Itati  dirutamente  fatti  ,c  i don.  dirittamente  donati.  Dopo  quefio. 
Confoli  amenduni , fu  comandata  vna  fupplicationc  perdue  giorni  -Polca  che  i Confo» 
bebbero  foriiió  le  prouincie , incontanente  le  fortuono  t Pretori . a Marco  lunio  venne  in 
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A forte  lVna , Se  RJrrn  Sfidinone  de?  diradine , » de’  lorcftieri  : I Bruti}  ad  Aulo  Cornelio  n„  . 

Al  ani  mula,  la  Sicilia  a Marcò  bmiho  Lepido , a Ludo  Oppio  Salinatorc  la  Sardicna , a O.trci^  r/i 
Ljoio  Limo  Patinatore  I arutaca»  <o.  a Lucio  Emilio  Paulo  la  Spagna  vltcnorc.  A coiioro  l ljroPfCtt  :i 
furono  augnati  gli  efferati  in  tafanarne» . Ad  Aulo  Cornelio  iuron  dati  i faldati  nuoui , 
i jtf1l-"l3nn0  d|nanz'  da  Ludo  Qiiinrio,  per  dclibcrationcdcl  Senato:  &C  fogli  comincilo  li-.ii  .l,c », 
la  ditela  di  tutta  la  rimerà,  ànimo  a Tarento,  Se  BrunduCo . A Ludo  Emilio  Paulo  Pretore  ‘ 

della  Spagna  vltcriore,  fi,  ordinato,  ch’ei  menaffe  tremila  fanti,  Se  ccc caualli  di  foldati  noucl 
Inoltra  quell  efferato,  di  egli  liuueua  a riceuere  daiVlarcoluluio  Prpconfolo . in  modo, che  "»■  & ptm«, 
«a  esli  tollero  le  due  parti  dc’coliegati  del  nome  Latino, & la  terza  parte  di  dttadini . Il  me  Au 

defuno  fupplemento  fu  mandato  nella  Spagna  riteriore,  a (Jaio  Flamimo.acui  era  fiato  prò  mIm'- 

lineato  il  gourruo.ft'  a-iMarco.  Umilio  Lepido  fu  comincilo , che  riecucffe  la  prouinda  OC 
l'efferato  imi emedi  Ludo  Valerio , a cui  egli  fucccdcua  : Se  parendoli , riteneffe  nella  prò- 
umaa  dato  LuaecValerw  fuo  Viccpretorc:  dC  diuideffe  Li  prouincù  in  coiai  cuifa,  vna  ne 
luffe  da  Agrigento.»  Padiinno,  l’aJtra  da  Pachinno  a Tindario.  & che  Lucio  guardaffe  quel 
le  maremme , oop.  vn’lrmata  dtx  x naui . Al  medefimo  Pretore  fu  ordinato , che  rilcotcffe 
due  decime  di  frumento^  &prOcùraffe  di condurlo  al  mare,  & dimandarlo  in  Grecia.  Il 
mcddimo  fu  comandalo  a LudoOppio  di  rifeuotere  due  altre  dedmeia  Sardigna,  ma  che 
nfe  frumento  lì  portaffe  a Romi.,*  non  in  Grecia  . Et  al  Pretore  Gaio  Liuio , a cui  toc- 
caua  l’annata , fu  comandato , dfié tion  ogni  preftezsa  paffaffe  in  Grida , & da  Attilio  ri- 

1 mirile  xxx  naui,  8C rifaoffe &C  armartele  vecchie,  di’crano  negli  arzanali.  A Marco 
fumo  Pretore  fu  dau  la  cura  di  farcia  fcclta-dc’  compagni  di  naue  di  libertini , per  qucli’arr 
mata . Furon  mindati  tre  Legati  a Cartagine , dC  tre  in  N umidia , a richiedere  di  frumen- 
to per  portare  in  Grecia:  delqualcpagaflc  il  prezzoli!  popolo  Romano.  Etera  tuttala 
òtta  volta  ui il  fatta  maniera  alla  cura,«  apparecchio  di  quella  guerra,  che  Publio  Cornelio 
Confido  fece  vnoeditto  >•&  comando  v che  coloro,  iquali  erano  Senatori,  & chihaueua  aut 
writa^diconfigliare  in  Senato , 6ù  quei . che  fedeuanone’magtilrMt  minori,  munodi  loro  fi 
tiucofiaffe fi  dilungi  di  Roma , ch’ei  non  poteffe  iti  vn  giorno  tomaie . dCchcm  vii  tempo 
medefimo  non  foli  ero  adenti  da  Roma  dnque  Senatori . Nel  prouedere  l’armata  conpre- 
Jlezza , fu  Gaio  Liuio  ritardato  alquanto , per  vna  contefa , & differenza,  chcglinacque  r 

eon  gli  habitat  or,  delle  colonie  marittima  iquali  effendo  ilari  raccolti  per  ferutre  all’armata 
appellarono  a’Trtbuni  .della  plebe , 86  da  qua  furon  rimesfi  alScnato.  Il  Senato  riefibero'?^'$51 
Éiquefta  fora*  (' accio  ch«  interamente  tutti  acconfcntiffero  ) chetali  coloni  non  fodero  ef  r«nTr’cJn£ 
iena  dalle  coleri,  mare . Sena , Fregetia , Cadrò  nuouo , Pirgo , Antio,  Tcrradna,  Min-  h rt 

tumc  , ÓC  Sinueifclurono  le  colonie,  lequali  contefero  col  Pretore,  della  vacatione . Dopò  h,  *!* 
qudlo  il I Confolo  MaTco  Attilio , per  ddiberauone  del  Senato  ,propofe  al  coliegtodc’  Sai  «Ssa'nie 
cetdoti  renali  » fe  bifognaua  anountiare  la  guerra  ad  effo  Antioco  in  periima:  ò vero  bafiaf-  re  P°®»  J*  Pii 
feprotctotlaaquriche  terra  tenuta  flb  lui,  8C  a’fuoi  foldati.  6C  fc  voieuano , cheancoraa  n"  ho,„= 
ghEtoli  fepatatamente  fi  proteilaffclagucrra , SC , fc.prima  foffe  conucneuolc  rinuntiarc  al  Ciuit.’  «c- 

C la  compagnia,  « atruila  di  quelli,  ch’aanuntiarc  la  guerra.  Rifpoferoi 

Feriali,  che  già  quan 

do  d furono  fopradò  domandai, rii, ra  «ara  per  la  guerra  di  Fdippoy  haueuano  fatto  tale  di,  H.!' 
cmaratione , non  elTere  da  fare.differenzaakuna  .rial  protcftarc  fa  guerra  a lui  in  perfona  al  Min»™?;  vi 
fuiointenderc  a qualche  fua  tenuta.  Si-che  ramiritia  pareua  dlcre  fiata  affai  fofficientcmcn-  c"VT,’r" 
terinunttata  .quando  domandando  tante  volte  giuratori  l’ammenda  delle  cofe  tolte , i ne-  ‘uòvo  nino 
miri  non  IwudTero  giudicato  ragioncuolenc  il  renderla,  ne  il  fodisfare  del  danno.  Qua  a-  Anno.  hoPRi 
toa  gli  EtOli , eglino  medelìmi  haueuano  fpontanamenjc  proreffatcs,df  rotto  gucrra,quan  c’ndlJ  Rciri 
do  prefero  per  forza  Demctriadc , citta  amica  de’ Romani  : & effondo  andati  a combattere  «Ile 
Calorie  per  mare , &C  per  terra , & hauendo  fatto  partire  il  Re  Antioco  in  Europaagucr-  nr- 
rtggiare  coi  Romani . Effendo  per  tanto  ognicofa  Ordinata  a baitanza,  il  Confolo  Atti' 
lio  lece  comandamento , che  tutti  i foldati  dclcritti  da  Lucio  Quintio,  &T  tutti  quanti  i co-  drigoneV 

mandati  dal  medefimo,  compagni,  & collegati  deinome  Latino,  & a’Trtbuni  della  pri- 
ma.fif  terza  legione  che  doucuatw  andare  feco  nella  prouinria,ii  ragunailcro  a mezo  Mac-  ' 

gio  a Brunduho , & egli  il  terzo  giorno  di  Maggio , vefrito  del  paludamento  vfa  di  Ro- 
ma. Ne’medefimi  giorni  andarono  ancora  i Pretori  alle  animimi, rationi  delle  loro  prouin- 
ric.  Et  quali, icl  nicdclimo  tempo  vcnneroaRoma  gli  ambafriadori  di  due  Re  , Piltp- 
po,  & Tolomeo , ad  offerire  aiuto  per  fa  guerra,  SC  danari , & frumento . Da  Tolomeo  fu  1 

rono  anche  mandate  mille  libbre  d’oro, 9C  vinti  mila  d’argen  to:ma  niente  fi  tolfe,  & forono  i 
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Re  affai  rin  gradati , Si  promettendo  riafeuno  d’effi  di  venire  in  Etolfa  con  tutto  il  Tuo  effer-  D 
cito,  & di  t rouarii  in  detta  guerra  in  perfona . A Tolomeo  fu  rimeffa  l’offerta,  & a gli  ora- 
tori di  Filippo  fu  rifpofto , che  il  Re  farebbe  cofa  grata  al  Senato , Si  popolo  Romano  non 
mancando  di  darfauorca  Marco  Attilio . Vennero  ancora  oratori  da  Cartagine  ,Si  da 
In  quello  no  Maffaniffa  . I Cartagindi  promifero  mille  modi)  di  grano , Si  cinquecento  mila  d’orzo,  Si 
mero  «felle  n i p0rtare  la  meta  tPeffo  all’cffercito , Si  l’altra  a Roma . Si  pregarono  il  Senato , che  accec- 
ai. taffe  da  loro  quello  dono , Si  che  ancora  ordinerebbero  l’armata  a loro  fpefe , Si  pagherei 

re  errore , Bc  bcro  di  prcfeiuC  tutto  il  tributo , che  doucuano  pagarein  molti  anni . Gli  ambafeiadori  di 
dooere  dii»  ^a(pjn,|Ta  promifero , che  il  Re  manderebbe  all’dlercito  in  Grecia  cinquecento  mila  modi) 
maggiore . . anQ  ^ trcccnto  mila  modi)  d’orzo , Si  a Roma  trecento  mila  modi)  di  grano , Si  e e j 

d’orzo , Si  a Marco  Attilio  Confolo  cinquecento  caualli , Si  x x defanti . Quanto  al  fru- 
mento , allVno,  Si  all’altro  fu  rifpofto , che  il  popolo  Romano  vfcrcbbe  tale  commodita*, 
con  patto  ch’egli  ne  riceueffero  il  prezzo.  Si  dell’armata , i Cartagineft  ne  furono  liccntiati, 
fuor  che  delle  naui , fc  alcune  fuffero  ccnutc  a darne  per  vigore  de*  Capitoli  dell’accordo . Si 
coli  quanto  a’danari  offerti , die  non  gli  volcuano  pigliare  innanzi  al  tempo . Mentre  che 
in  Roma  0 faccuano  quelle  cofc , Antioco , effendo  in  Calcidc , per  non  perdere  «1  tempo 
nella  llagionc  dd  verno,  andaua  folleuando  gli  animi  delle  città , parte  col  mandare  egli  am 
bafeiadori , Si  prte  veniuano  a lui  fpontanaihcnte,  come  fecero  gli  Epiroti  di  commina* 
confcntimemo  di  tutta  la  nationc,  Si  gli  Elei  vennero  del  Pcloponnefo  - Còftoro  lo  richie- 
deuano  d’aiuto  contra  'gli  Achei:  iquali,  dopo  la  guerra  poblicata  contra  Antioco , nonfe-  £ 
condo  la  voglia  loro , e li  crcdeuano  che  haueffero  primieramente  a muouer  l’armi  contri  li 
città  loro . A coltoro  adunque  futon  mandati  dal  Re  mille  pedoni,  fotto  la  condotta  di  Etn- 
faneCretenfe . L’jmbafderia  degli  Epiroti , eracpmf  di  pedone , chehon  haueffero  1’anfc- 
mo  femplice.  Si  fduetto  verfo  alcuna  delle  parti , eoi  Re  volcuano eonciliarfi  la  grana . in 
modo  però , che  fi  guardauano  di  offendere  i Romani  : perdo  che  domarfdauano  ch’ei  non 
Il  volcffe  coli  leggiermente  intrigare  in  qudla  caofa  .effendo  il  paefe  loro  volto  verfo  Piti- 
4iay  lì  che  farebbero!  primi  percosO  y & harcbbererafopportai  per  tutta  la  Greda  iprimi 
alfalti  de’  Romani . tutta  via  s’cgli  potetfe  con  tutte  le  gemi  di  terrà  , Si  di-  mare,  dfercia 
Spiro  è PAI-  perfona  in  Epiro , tutti  gli  Epirotifaucbbrro  per  rtceuerlo  con  gran  ddiderlo , nella  ritta", 
bama.benthr  ^ nr>  p0rtI  _ ma  s>a  non  potcffc  ciò  fare , lo  pregauano  s ch’ei  non  voletfe  eoli  difarmatiytìC 
d.ftlnguMfoi  ignudi  opporgli  affarmi  de’Romani . Vcdeuali , che  con  li  fatta  ambafcéria  fi  cercaria  qua- 
picfc  «luin  i ito , che  le  il  Re  s’aliencua  dal  venire  in  Epiro  ( ilche  credeuano  piu  tolta)  reltaffc  in  kbcrtà 
ti  « dicono cf  joro  ^ com>a  ij  voldTero  portare  verfo  gli  dfcrciti  Romani,  hauendoh  affai  bene  guadagnai 
u volparle  • to  )agritla  del  Re  ,haucndoli  moftro  (s’ei  fuffe  andato  in  Epiro)-ch’esti  erano  per  riceuer- 
lo . Si  s’ei  vi  fulfe  pur  venuto , haucuano  fpcranza  di  trouare  anche  perdano  co  i Romani , 
che  non  hauendo  potuto  afpct  tare  da  quegli  aiuto  canto  lontano, sforzati, furierò  rimalUog 
getti  alle  forze  del  nemico  prefente.'  A quella  coli  dubbia , Si  confata  legatione,  perdo 
- « che  non  gli  occorrcua  coli  fubito  che  dire , rifpofe , che  manderebbe  loro  fuoi  ambafriadori 

a parlare  ddlc  cofc  all’vna,  Si  all’altra  pane  apertamente . Et  dopò  quello  fe  n’ando  in  Beo  T 
tia . laqual  prouinria  haucua  contra  de’Romani  quelle  cagioni  in  apparenza , di  fdcgno.die 
■ noi  habbiamo  detto  difopra  : la  morte  di  Bardila , Si  la  guerra  fatta  loro  da  Quituio  a Coro 

nca , per  la  vcdfione  de’  loldati  Romani . ma  in  verità-,  Si  in  fatto  , perche  già  per  molti  fri- 
coli  comindaua  a mancare , Si  nd  publico , Si  nel  priuato , quella  egregia  dilci piina,  che  hi- 
ucua  anticamente  qudla  turione.  Si  quello  fi  fatto  flato  di  molti , che  non  puote  durare  lun- 
Tebetinlii  gei  tempo  fenza  mutatione.  Coli  venne  a Tebe  , venendogli  incontro  da  ogni  parte  tutti 
fttuui  hog&i  , principali  della  Bcotia  . Si  ini  nd  concilio  di  tutta  la  prouinda , ben  ch’egli  haueflc  mano- 
Tniue,& Thi  a Odio U gente de’Romam , Sia  Calddedato  manifefto prindpiohoggi maia  vna 

vera  guerra:  nondimeno  vsò  la  medefima  orationc , che  nel  primo  fuo  ragionamento  a Cai- 
cide , Si  qudla , che  nel  concilio  degli  Achei , mediante  gli  oratòri  fuoi  haiieua  vfaco.  do- 
mandando che  lì  facesfi  feco  amicitu , Si  non  che  li  faedh  guerra  a’Romani . Non  era  per 
tanto  alcuno , che  s’ingannaffe , non  incendendo  quello , che  li  facesti , nondimeno  fu  fatto 
il  decreto  in  fauor  del  li  c , contra  i Romani , fotto  vn  leggieri  pretefto  di  parole . Hauen- 
SiBco  doli  adunque  guadagnato  anco  quella  natione,  li  tomo  a Caldde:  Si  hauendo  fcritto 
Sfanno  tur.-  prima,  che  i Principi  degli  Etoli  fi  ragunaffero  a Demctiiade , a deliberare  della  lemma  del- 
Mcratiodccò  Je  cofc,  venne  poi  a quel  luogo  per  acqua,  al  tempo  determinato  alla  dieta . Si  A minati- 
RpoiTm.  rito  lu  chiamato  da  Acamanu,a  confutare  » & Annibale  Cartaginefe,  gialungotempo 
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A non  chiamato, fnrfruennf  anche  quella  volta  nel  configlio . La  confuta  fi  fece  fopra  alla  na 
none  de  FdTatf:  la  volontà  dc’quali,  pareua  a tutti  coloro,  ch’erano  prefenti,  fi  doueiTe  tenta 
re.  ina  dclmodo  folamcnte,  erano  i pareri  diuerfì:  petcio  che  molti  giudicauano,chc  l’impre 
la  U doucllc  fare  incontanente:  altri,  che  da  quel  tempo(ch’cra  allora  il  mezo  del  verno)  s’ù» 
dugiatte  al  principio  della  primauera:  altri  diceuano  efler  folamcnte  da  mandami  oratori:  6C 
adtn  giudicauano,  che  vi  s'andarti  con  tutte  le  genti,  per  fpronarii  con  la  paura , fe  pure  egli 
«diero  troppo  a bada . EtTendo  quafi  tutta  la  difputa  fopra  tale  confuta,  Annibale , dfan- 
do  domandato  nominatamente  del  fuo  parere,  riuoHe  il  Re,  Se  tutti  quei,  ch’erano  prefenti, 
alla  conlideraiionc  di  tutta  la  fomma  della  guerra  con  quella  cofi  fatta  oratione . Se  dapoi 
die  noi  paflammo  in  Grecia , io  furti  flato  chiamato  a configliare , quando  fi  trattaua  di  Eu- 
tocia, degli  Achei,  & della  Bcotia,  io  harei  configliato  quel  medefimo,&  detto  quel,  ch’io  di 
r°  l>oga,crattandorf  de*T cffili  !»  Innanzi  ad  ogni  altra  cofa,  io  giudico  che  fi  debba  per  ogni 
W»  che  ii  può,  tirare  Filippo,e  i Macedoni  ih  compagnia  di  quella  guerra,  imperò  che  cium 
io  a che  s’appartiene  afWfola di  Euboia,&  a i Beotij,  B£  a’Teifali,  chi  e che  dubiti  punto, che 
tutti  coltoro,  come  quei,  che  non  hanno  fòrze  per  fe  raedefimi,  non  vadiano  fempre  adulan 
do  a quei  , che  fono  prefenti  t & non  habbiano  ad  vfare  fempre  la  medefima  paura , ch’egli 
tomo  nelle  diete,  & nel  configliare:  poi  ancora  nello  addomandare , & impetrar  perdono  ( 
«C  che  (obito  che  vedranno  Federa  to  Romano  in  Grecia,  non  habbiano  a ritornare  alla  con 
tota  vbbidicnza  fne  farà  loro  imputato  a fallo , chMfando  i Romani  difcoflo , non  fi  fieno 
* amlrgati  di  fare  efperienza  delle  forze  loro , Bc  del  tuo  efferato  prefente  r Quanto  è aduni, 
que  pio  vale.  Si  meglio  congiugnerli  Filippo , che  cofloro  < alquale,  fe  vna  volta  egli  entra 
tequeta  caufa , non  uffa  piu  alcun  rimedio  di  falutc.  8C  recando  eglifeco  tante  forate , che 
non  lolameruefi  postino  dire  cfferc  a noi  vn  foccorfo  ^ vna  aggiunta  di  fauorecontra  la 
guerra  Rimana:  ma  tante,  & tali,  che  poteron  poco  fa  per  fe  ftdft  foftenere  Pimprefa  di  refi 
«wea  Romani.  In  compagnia  adunque  di cóftui(lìa  detto  lenza  offefa  d’aIcuno)chc  potrei 
io  piu  dubitare  del  fin  della  guerra  f vedendo  io  che  i Romani  haueffero  ad  effere  hora  com- 
battuti  da  quelli,  col  fa u ore,  dC  aiuto  dc’qitólÌ,hannohauucot!  potere  contra  FilipporgliEtó 
tt  dira,  iquali  ( come  c mani  fello  ad  ognuno,  vinftro  Filippo  ) combatteranno  hora  inficine 
con  Filippo  contri  t Romani . Aminandro,  gli  Atamani,  de>quaii(  dopo  gli  Etoli)  già- 

irò  l’opera  affai  in  quella  guerra,  faranno  con  noi»  Filippoallora,  ftandoti  tu  in  otio.  Se  quie 
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Sfe4l«ne*  tutto  il  pondo  della  guerra . Hora  duegrartdisfimi  Re,  con  icforzedeìl’Afia! 

che  potenza  ri  s’habbia  ad  effere  al  pre- 
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&.  dell  Eu  ropa  farete  guerra  a vn  popolo,  ilqualc  di ....  JU  mere  ai  pre- 

ste , agguagliato  a voi( per  tacere  dell’vna , 8f  dell’altra  mia  fortuna  ) certamente  al  tenta 
po  de’noltn  padri , apena  era  pari  ad  vn  folo  Re  degli  Epiroti . Vdite  hora  qualifieno  le  co 
fe,che  mi  por^hino  fpcranza.che  noi  ri  postiamo  congiugner  Filippo.  La  prima  eia  com 
«nune  vtilita , laquale  c vn  masfimo  vincolo  della  compagnia , l’altra  c quella,  di  che  voi  Eto 
li  bauctc  latto  m emione,  tondo  fia  die  il  voflro  oratore  Toante  qui  prefente,  tra  Falere  co- 
fa , che  per  tirare  in  Grecia  Antioco , vfaua  dire , innanzi  ad  ogni  altra  cofa, fempre  afferma 
C ua,  che  Filippo  faco  fteffo  fremendo,  fi  rodeua , Se  con  fatica  comportaua , che  fotto  vn’om- 
bra  di  pace , li  fuffero  fiate  date  faggi  di  faruitd . SC  agguagliaua  l’ira  di  quel  Re  alla  rabbia 
delie  fiere  faluatiche  legate,  ò rinchiufe , che  fempre  cercano  rompere  le  chiufure , & le  cate- 
ne . Se  l’animo  d’effo  ctale.fdogliamo  noi  quelli  fuoi  legami,  BC  rompiamo  le  chiufure,  ac- 
cio che  l’ira  lungamente  raffrenata,  polla  vfeir  fuori  contra  i communi  nemid  nollri.  &f  fa  la 
noltra  ambili  cria  non  lo  moufrj  niinrn  hifXrtn*  riAf<-lu>nn.<nAn  • 


La  commune 
Villici  nelle  1« 
gbe, è il  malli 
mo  vincolo  di 
la  cópagnia. 
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poltra  ambafccria  non  Io  moucra  punto , In  fogna  * poi  che  noi  non  lo  postiamo  congiugne-* 
neno,ch’ei  non  li  polla  accollare  a’ncmici  noftri . Seleuco  tuo  heliuo 
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tc  a noi,  prouedere  almeno, ... . . <lumu  , . oclcuto  ,uo  nguuo 

lo  ein  LtfMOchia:  i!quale,  fa  con  quelFcfferdto,  ch’egli  ha,  entrando  per  la  Traria, comincie 
ra  a fa  echeggia  re  i luoghi  vicini  alla  Macedonia,  agcuolmentefaradiuertire  Filippo  dal  por 
cere  aiuto  a’Romani.df  attendere  alfa  difafa  delle  cofa  fue.  Di  Filippo  hauete  il  parer  mio. 
Quanto  alla  fomma  di  tutta  la  guerra,  già  non  ti  fu  nafcdfa  la  miaopen/onc  infino  dal  pnn- 
apio  : ma  s’io  fusfi  flato  allora  vdito , non  vdirebbcro  hora  i Romani  Calcide  elicr  prefa  in 
Euboia , ne  vn  cartello  dfar  flato  sforzato  ncll'Euripo  : ma  femirebbtro  ardere , & andare 
fottofopra  per  la  guerra , la  ToCcana , & la  Liguria , Se  tutta  la  riuiera  della  Gallia  Cifalpii. 
na:&  (quello  chealoro  e terrore  grandislìmo)  Annibale  rifare  in  Italia  . Ancora  hoggi 
fono  io  in  quella  Temenza , che  tu  faccia  venire  tutte  le  genti  di  terra , & di  mare,  & le  nani 
di  carico  feguitino  dietro  all’armacacon  le vittouaglic : imperò  chequi, come  noi  iìamo 
poeta  a’bifogni,  Bi  fatti  della  guerra , cofi  Iìamo  pur  troppi , alla  cardila  delle  vmouaglie . 
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Quando  tu  furai  raccolto  infiéme  tutte  le  forze , diuidendo  Tarmata , vna  parte  ne  terrai  a D 
Corfu, accio  che  i Romani  non  truouino  il  parto  libero,^  vna  parte  ne  (arai  partarealla  riuie 
ra  d’Italia , che  guarda  la  Sardigna , Se  l’Africa.  ££  tu , con  tutte  le  tue  genti  di  terra , ti  farai 
aitanti  nel  contado  Billino,  Si  quindi  foprartarai  a tutta  la  Grecia:  6C  a i Romani  darai  fem- 
bianza  di  voler  partine,  & porterai, .fe  la  cofa  lo  richiederà . Quelle  cofeconfìglio,  8C  confor 
to  che  fi  faccino:  ilquale,  ancor  ch’io  non  fia  peri  tisiimo  d’ogni  ragione  di  guerra,  certamen- 
te a guerreggiare  co’Romani  ho  io  pure  imparato,  Se  con  mio  bene,  Se  con  mio  male.SC  in 
tutte  quelle  cofe, ch’io  ho  predato  il  configlio,  prometto  ancora  mcdelì  inamente  di  predarti 
l’opera  mia  non  poco  fedele , ne  anche  poco  pronta  de  feruente . Gl’Iddìi  appruouino  quel 
parere,  clic,  a te  parrai!  migliore . Di  tal  tenore  fu  quali  l’oratione  d’ Annibaie:  laquale  colo 
ro.  ch’crano  prefenti,  lodarono  piu  torto  con  le  parole , che  la  mettctTero  ad  clTcguitionc  con 
l’opere.  perciò  che  delle  cofe  dette  niuna  fi  fece,  fc  non  che  il  Re  mando  Polifenidc  in  Alia, 
per  Tarmata, 8£  per  l’altro  ertercito.Furon  mandati  ambafdadori  a Landa  al  concilio  dc’Tef 
fati,  & a gli  E tèli,  Se  ad  Aminandrofudato{lgiorno  diragunarficonTcrtercicoaFcre.oue 
Subitamente  venne  iLRc  con  le  fue  genti.  6C  mentre  ch’egli  afpettaua  iui  A minandro,8i  gli 
Etoli , mandò  Filippo  Mcgalopolitano  con  duemila  huomini , a raccor  l’oda  de*  Macedoni 
intorno  a Cinocelale,  ou’cra  fiata  la  feonfitta  de’Macedoni  fatta  da’Romani.  ò perche  do  li 
/urte  ricordato  «fai  detto  Filippo  Mcgalopolitano , per  farfene  grado  con  la  nationede’Mi- 
cedoni,  de  procacciare  carico  al  Re  Filippo , che  haucrte  lafciato  (lare  fenza  fepoteura  i fuoi 
foldati,  ò che  pure  Antioco  lì  mouerte  per  fe  medclìmo,  per  quella  boria, che  naturabnenrefi  f 
cruoua  nc’Prm  capi:  riuolgendo  egli  l’animo  ad  vna  cofa, in  apparenza  magnifica,^  tutta  va 
na  in  fatto . Coli  fu  fatto  inficine  vn  monte  di  tutte  Torta , ch’erano  fparte  per  tutto..  La' 
qual  cofa  non  gli, recò  punto  di  gratta  apprerto  i Macedoni:  ma  fi  bene  odio  grandisfimo  od 
l’animo  di  Filippo.  .Onde  egli,  che  infino  a quel  tempo  era  fiato  fofpefo  per  conligfiarfì-coa 
la  formna , incontanente  mando  a direa  Alarco  Bebio  Vicepretore,  che  Antioco  btfrraeaif 
laicato  la  TelTaglia,  & .però  s’eglipatKua,  fi  mouctfc  dalle  ftanzedel  verno,  Se  egli  Tandr«b- 
be  a rincontrate , petconlultarc  .infieme  quel  che  iurte  da  fare.  Gli  ambafeiadori  vennero 
da  LarilTaad  Antioco  ( ilquale  gja  haueua  il  campo  a Fere,  Se  gli  Etoli,  & Aminandro  s?«f 
rane  congiunti  (ec0>4  ramaricar(iKftJ  a domandarli,  perqual  detto , ò fatto  de’Teflali  tì  fof* 
/evenuto  am'olertarltconlagaerra,  Se  a pregarlo  inficine , che  rimato  Tertercito,  per  via 
d’ambafeiadon  tran  alle  con  cslì.fe  giudicarte  che  tenuti  li  forteto  dicofa  alcuna . Et  nel  me 
defimo  tempo  mandarono  allaguardia  di  Fere  cinquecento  foldati,  capitanati  da  Hippoloa 
co . Coftoro  ertendo  fchiufi  dall’entrata , per  edere  Occupato  ogni  cola  d’intorno dalle  gen* 
ti  del  Re,  lì  ritirarono  a Scoturta . Il  Re  rtfpofc  benignamente  a gli  oratori  Latitici , dicco- 
do,  edere  cntwp  in  Tertaglia,  non  per  far  guerra:  ma  per  difendere,  & ftabilire  la  libertà  de* 
T ertali . Fu  mandato  a Ferei  vno  ambafeiadore,  a dir  cofe  limili  a quelle . Alquale  non  ba- 
ttendo eglino  dato  alcqna  rifpolla:  mandarono  loro  oratore  al  Re , Paufania,  il  principale  di 
quella  citt.ì:  ilqualc(comc  in  caufa  fomigliarue)  hauendo  trattato , Se  detto  cofe  non  diuerfe 
da  quelle, che  s’erano  agitate  per  la  caufa  de’Calcidenfi.nel  parlamento  fatto  fu  lo  (fretto  del  F 
l’Euripo  Se  alcuna  alquanto  piu  ferocemente,  il  Re  lo  liccntiò.proteftando  a Ferei, &:  ricot 
dando  loro,  che  li  guardallero  dì  pigliare  quel  configlio,  di  die,  per  edere  (lati  poco  cauti,  OC 
prudenti  nel  penfarc  alle  cofe  future,  poi  s’haueflero  futuro  a pentire . Ertendo  fiatar  appor 
tata  a Fere  quefta  rifpolla,  non  liciterò  punto  a dubitare , che  non  lì  difponeffero  a patire  ciò 
che  delle  la  forte  della  guerra, per  olferuare  la  fede  a’Romani.  Onde  s’apparecchiarono  con 
Ogni  forza, a difendere  la  città,  e il  Re  cotninciòda  ogni  parte  ad  vn  tratto  a dare  la  battaglia 
alle  mura:  come  colui  che  ben  conofceua  ( però  che  non  era  dubbio  ) die  nell’auucntmemo , 
&.  fine  di  quella  prima  imprefa  ch’ti  faceua  di  manomettere  qudla  dttà,  conlifteua  ò l’effe- 
Te  per  l’auuenue  difpregiato  da  tutta  la  nationc  de1  Tertali , o l’effer  temuto , mifeda  ogni 
banda  ogni  fpauento  a gli  artediati.  Iquali  aliai  francamente  foftennero  il  primo  artaito  del- 
la battaglia . Dipoi  morendo  molti  dtfenditori,  ò vero  ertendo  feriti , cominriarono  a man- 
care d’animo . rinanimiti  poi  dalle  riprenfioni  de’  capi , & confortati  a pcrfeucrare  nel  pro- 
poli to  , hauendo  abbandonato  il  primo  cerchio  delle  mura , mancando  già  le  genti , fi  ritira- 
rono nella  parte  piu  adentro  ddia  città,  laquale  haueua  intorno  minor  cerchio  di  munitio- 
pi.  Vltimamcntc  ertendo  vinti  da’ mali,  temendo  di  non  trottare  apprerto  al  vincitore  al- 
cun perdono,  afpettando  d’effer  prefi  per  forza,  s’arrenderono . Non  fece  poi  il  Re  alcuna 
dimora  : ma  mentre  che  lo  fpauento  era  ancora  frefeo , mandò  quattromila  bum  a Scoturta  ; 
cl,'  • u jyO  ojQ  ncquiut 
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A ne'quiul  fi  fece  alcuno  indugio  a darli. vedendo  nucgli il  frefeó  dTetnpio  de’Ferciriquali  vin- 
ti da  molti  mali,  alla  fine  luucuan  fatto  quello , die  prima  pertinacemente  haueuano  negato 
di  fare . Hippoloco  fa  dato  infieme  con  la  terra,  di  con  tutta  la  guardia  de’ Lariflci.  Iquali 
tutti  furon  liccntiati  fenza  alcuna  offefa,  credendo  il  Re  rio'hauere  ad  cfler  di  gran  momen- 
to a conciliarli  gli  animi  dc’Larifliri . Jdauendo  fatto  tutte  quelle  cofe  tra  dieci  di,  poi  ch’e- 
gli era  venuto  a Fere , n’ando  con  tutta  Phofic  a Cranone,  di  nella  prima  giunta  la  prefe.  di- 
poi Cieco,  fi C Metropoli, Si  tutte  le  caltclla  d’intorno:  fi  che  tutte  le  Cofe  di  quel  paefe  erano 
già  in  fuo  potere,  fuor  che  Atrace,  di  Girtonc . Allo  radelibero'  di  allattare  LantTa:  lliman- 
do  che  i Larifiei  non  haueflero  a perfeucrare  piu  molto  ofiinati  o per  terrore  dell’altre  citta'  f’ti  *rc 
prefe  per  forza,  o'  vero  pel  beneficio  de’foldati  rimandati  loro  fenza  offefa , 6 per  l’cflempio 
di  tante  atta,  che  s’erano  arrendute . Ando  per  tanto  verfo  la  citta',  con  l’cflerdto  fchierato 
in  forma  quadra , fatti  mettere  gli  elefanti  nella  prima  teda  auanti  a gli  ficndardi  per  dar  ter 
rorc . tanto  che  gli  animi  di  gran  parte  da’Lariflci  andauano  balenando  tra  la  temenza  dc’ne 
miri  preferiti  di la  vergogna  degli  amici  aflTenti . Ne’medefimi  giorni , Aminandro , con  la 
gioucntùdcgli  Atamani,  occupo  Pellinco,  fi i Menippo,  con  tremila  pedoni  degli  Etoli , di 
dugento  raualli,  andoinPerrebia,  6 C prefe  per  forza  Mallea , Si  Ciretie  1 &:  milcafaccoil 
contado  Tripolitano . di  hauendo  fatto  con  gran  celerità  quelle  cofe , fi  tornarono  al  Re  in 
campo  a Landa . Si  fopraucnnrro,  mentre  die  fi  confultaua  fopra  le  cofe  di  Landa . Quiut 
i pareri  cran  diuerlì:  confìgliando  alcuni , che  fenza  ilarea  bada , fi  vcnilfe  alla  forza , &C  che 
2 con  l’opere,  Si  con  le  macchine  s’adalt altro  le  mura  della  ritta',  polla  (n  piano  : alla  quale  da 
ogni  parte  della  pianura , fi  potea  andare  agcuolmente , Et  alcuni  altri , rammemorando  le 
forze  della  ritta',  dicemmo , che  non  era  da  agguagliarla  con  la  ritta  di  Fere , di  hora  edere  il 
verno,  Si  il  tempo  dell’anno  non  atto  punto  alle  cofe  di  guerra , Pi  fopra  tutto  all’adediarc , 
fi C al  combattere  le  terre . Mentre  che  ci  llaua  cofi  fòfpcfo  tra  la  fperanza , di  la  paura , gli 
ambafeiadori  di  Farfalo,  iquali  per  auucntura  cran  venuti  a darli  la  loro  citta',  gli  fecero  cre- 
feer  l’animo . In  quello  mezo,  Marco  fiebio , dTendofi  abboccato  con  Filippo , nelle  terre 
dc’DalTarctij , di  communc  configlio  di  lui,  mando  A ppio  Claudio  con  foccorfo:  ilquale  paf 
fando  per  la  Macedonia,  a gran  giomate,peruenne  fopra  a quel  giogo  de’montfchc  c fopra 
a Gonni:  laqual  terra  di  Gonni  c lontana  da  Larifia  venti  miglia, polla  fu  la  bocca  di  quel  paf 
fo,fif  fdua,  che  fi  chiama  Tcmpe.  lui  dlcndolì accampato,  Si  hauendo  prefo  nell’attcndar 
fi  piu  fpatio,  di  accefi  piu  fuochi,  che  non  faceua  dibifogno.fece  credere  al  nemico  quel  ch’e- 
gli haueua  cercato  con  tale  apparenza, cheiui  fuffe  tuttol’dTcrcito  Romano, infieme  col  Re 
Filippo . Onde  il  Re , fìgnendo  tra  i fuoi  cagione  ch’ci  fopraltaua  il  verno , foggiomando 
fola  mente  vn  di',  fi  parti' da  Lariffa , flfritomosfi  aDemttriade , Bi  gli  Etoli,  fi i gli  Atama- 
ni dentro  a i loro  confini . Appio  vedeua  l’alfcdio  leuato , per  la  cagion  dclquale  era  fiato 
mandato,  nondimeno  fi  di  ftefie  infino  a Larifia, a confermare  gli  animi  degli  amtri  per  l’auue 
Dire , unto  ch’iuf  era  doppia  le  tuia,  Si  perche  i nemici  erano  vfriti  de’lor  confini , Si  perche 
vedevano  nella  ritta'il  foccorfo  de’Romani  t II  Re,  partendo  da  Demetriade,  andò  a Calci-  Antmro  inni 
C de: oue  eflendo  prefo  dall’amore  d’vna  vergine  figliuola  di  Cleotoiemo  Calridenfc,  haucn- 
do  fi  racco  il  padre  di  lei,  prima  col  mandarglia  parlare , pofria  pregandolo  egli  medclimo , ™ lnBe. 
ricufando  quello,  di  mal  volentieri  legandoli  a troppo  piu  graue  conditione  di  fortuna, final  me  coi  fuori 
mente  impetrata  la  cofa,  celebro  le  nozze,  come  s’ei  fullcne!  mezo  della  pace  di  dimenìi-  rc,cito- 
catofi  delle  due  Cofe , che  allora  haueua  prefo  infieme  a fare , rio  c la  guerra  contra  a’Rotna- 
ni , di  liberar  la  Grecia  : di  lafriaco  la  cura  di  tutte  le  cofe , attefe  a confumare  il  rcllante  del 
verno  in  conuiti , fi C in  qua  piaceri , che  feguono  dietro  al  vino , di  pofeia  nel  Tonno,  piu  to 
fio  fianco  che  fatio . Le  medefìme  delicatezze,  Si  lafriuie  occuparono  in  ogni  luogo  tut- 
ti i Capitani , Si  vffiriali  del  Re  : di  masiìmamcntc  quei , ch’erano  propolli  in  Bcotu , alle 

Senti , che  v’erano  alle  ftanze . Il  medclimo  fecero  firabboccheuolmentc  i foldati  : ne  alcun 
i loro  in  quel  tempo  fi  vedi  l’armi  d fi  mantenne  alle  fue  polle,  o'  fecele  guardie,  ò altra  co- 
fa,  fecondo  l’officio  di  buon  foldato.  Ondcncl  principio  della  primauera,  eflendo  per  la  Fo  , 

ride  venuto  a Ccronea , oue  haueua  comandato , che  d’ogni  luogo  lì  ragunafie  l’dTerrito , 
agcuolmente  conobbe  i foldati  non  hauer  pallaio  quel  verno  con  punto  piu  feuera  difcipli- 
na , che  s’hauefie  fatto  il  Capitano . Comando' poi , ch’Alcfiandro  d’Acarnania , fi i Me- 
nippo Macedone , che  teneua  il  fommo  magifirato  della  Etolia , guidaflcro  gli  cfferciti . Si  ì 

egli  hauendo  in  Delfo  fagrificato  ad  A polline,  andò  a Nauptto  » Si  hauuto  II  concilio  de’ca 
pi  degli  Etoli , per  la  via,  che  mena  a Strato , lungo  Calride , Si  Lifimachia,  fi  rincontro  co’  . 

Dee.  Ggg  iij  fuoi: 
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fuof  : fquati  venùtanopel  golfo  di  Malea . lui  Mnefìloco  capo  degli  Acarinani , comperato  t) 
dal  Re  con  molti  doni,  non  folamenreconciliatià  al  Re  la  fuanatfone:  ma  liaueua  anche  trt*.i 
to  alta  fua  voglia  Clito  Prctorerappo  di  cui  allora  era  la  fomma  podeftà.  cortui  vedendo  non 
fi  poter  cofi  tacilmcntcindurre  la  citta’  dc’Lcucadij(taqua1e  e il  capo  deII’Acarnania)a  ribeta 
larfi  per  paura  dell’armata  de’Romani , ch’era  eon  Attilio , Si  di  quella  ch’era  a Ceftlonia , 
vsdeon  eflì  l’afiucia . impero  che  haitFndo  egli  detto  nel  concilio  douerfi  guardare  i luoghi  in 
fra  terra  dell’  Aca mania,  Se  che  tutti  quei , che  fufTero  da  portare  armi,  doueffero  vfeir  fuori 
a Medeonc  Se  a Pitico:  aedo  che  quei  luoghi  non  tufferò  occupati  da  Antioco,  d da  gli  Eto 
li , vi  furono  alcuni,  che  dùTero,  non  accadere  hora  con  tanto  tumulto  folleuare  ognuno  : ma 
edere  a dò  badante  vna  guardia  di  cinquecento  huomini.  Hauendo  hauuto  adunque  quelli 
giouani,  ne'pofe  a guardia  trecento  in  Medeonc  , Se  dugento  a Pirreo  : cercando  eon  quello 
modo  che  porti  in  detti  luoghi  venilTcro  nelle  mani  del  Re , in  vece  di  ftatichi . Ne*  mcdcfi- 
ini  di,  vennero*  Medeonc  gli  oratori  del  Re:  iquali  hauendo  hauuto  vdienza,  Se  eonfultan- 
doli  in  conlìglio,  quel  che  risponder  fi  doueffe,  Se  conlìghando  alcuni  che  fi  perfeucralTc  ncta 
Pamicitia  de’Romani , Al  altri  che  non  fi  fprezzarte  l’amicitia  del  Re , l’openionc  di  Clito, 
paruc  tenefie  la  via  del  mezo,  & perciò  fu  approuar* . laquale  era , che  fi  mandaflc  oratori' al 
Re,  a richiederlo,  che  li  piaccfle  concedere  a’Medeonij,  il  poterli  Topra  fi  fatta  cofa, configli* 
fe  con  la  dieta  degli  Acamani . A tale  legatione  furono  eletti  Mnclìloco,  de  altri  di  faafat- 
tiene . Iquali , hauendo  occultamente  mandato  a dire  al  Re , che  s’accoftaffe  con  l’eiTercito , 
àndauano  confumando  tempo . Onde  effondo  apcna  partiti  gli  oratori,  Antioco  era  a’con- 1 
fini , Se  poco  poi  alle  porte . & romoreggiando  quei , che  non, erano  confapeuoli  del  tradi- 
mento, Se  volendo  far  pigliar  l’arme  a’giouani,  il  Re  da  Clito,  Se  da  Mncfiloco  fu  mrlfo 
dentro  ; Se  correndo  ognuno  intorno  al  Re , alcuni  di  buona  voglia , Si  quei  delta  contrari* 
fattionc  per  paura,  egli  a tutti  parlò  benignamente,  confidandogli,  & allicurandoli  della 
paura . Cofi  alla  fpcranza  della  fua  celebrata  clemenza , fi  li  dierono  alcuni  altri  popoli  del 
l’Acarnania.  Da  Mcdconeandò  poi  a Pirreo  : hauendo  mandato  innanzi  Mnefìloco , 8C 
gli  amhafciadori . Ma  feopctta  la  fraude  vfata  a M edconc , fccci  Pirrenfi  piu  cauti,  Si  non 
piu  timidi  : fi  che  rifpondendo  apertamente  non  volere  fare  alcuna  nuoua  amicitia , fenza 
l’auttorità  de’Romam,  Se  cliiutc  le  porte , pofero  gli  armati  alla  guardia  delle  mura.  Si 
apunto  foprauenne  a tempo , Si  giunte  in  Leucade , Gneo  Ottauio , mandato  da  Qitintio 
per  tener  fermi  gli  animi  det^i  Acamani  : 'hauendo  riccuuto  vna  guardia  di  foldati,  Se  alcu- 
ne poche  naui  da  Aulo  Portuario , ilquab  da  Marco)  A trillo  Legato  era  ftato  porto  al  gouer- 
no  di  Ccfalonia.  & riempie  gli  amiri  dibuona  fpcranza,  dfeendo,  che  Marco  Attilio 
Confolo,  hauca  già  partalo  il  mare  con  le  legioni , 'Se  gli  effereiti  Romani  effercin  Tcrta- 
glia.  Se  perche  il  tempo  dell’anno  già  com  modo  a nauigare,  faceua  quefta  fama  veri  limi- 
le, il  Re  , hauendo  lafciato  ben  guardato  Medeonc,  Se  alcuni  altri  luoghi  dcll’Acarnania  ; 
li  parti  da  Pirreo , 6?  pattando  per  le  t ittàdi  Erolia , Se  di  Fodde , fi  tomo  a Calcidc . Nel 
medefimo  tempo,  Marco  Bebio,  Se  ffRe  Filippo , già  crtendofi  abboccati  il  verno  nelle 
terre  de1  Daltarcti,'  hauendo  mandato  Appio  Claudio  con  l’etfcrdtó  in  Teffagliapcr  libe-  F 
rare  dall’aflcdio  Landa , perche  la  flagionc  nonna  atta  alle  focende  della  guerra,  s’erano 
tornati  alle  rtanze . Ma  nel  principio  della  primaucra , vnitf  inficmc  gli  efferati , fccfe- 
ro  in  TcITagHa  ( era  allora  Antioco  in  Acamania  ) 6C  ctTendo  giunti,  Filippo  altaltò  ■ 
Malica  diPcrrcbia,  & Bebio  Fano:  ilquale  hauendo  prefo  quali  fui  primo  allatto . prefe 
Pcftoconla  preftezza  medefima.  Dipoi  crtendofi  ritirato  inArracc,  occupò  Circtia, 

Se  Eritio . & hauendo  meffo  le  guardie  nelle  terre  prefe , di  nuouo  fi  congiunfe  con  Filip- 
po, ch’era  all’artedio  di  Malica . Ma  allavenutadd  Romano efferato , crtcndoti gli  alte- 
diati  arrenduti  ò per  temenza  delle  forze , ò fpcranza  di  perdono , andarono,  pureinfieme, 
a racquiltarc  le  terre,  Icquali  haucuano  occupategli  Atamani,  ch’crano  quelle.  Egio , 
Argilla , Gomti , Larirta , T ricca , Mclibca , Se  Falcria . Pofa'a  affediarono  Pelineo  : ou’e- 
ra  alla  guardia  Filippo  Megalopolitano  con  cinquecento  tanci , Se  I x caualli , Se  prima  che 
li  dertero  l’altalto , mandarono  a Filippo , a ricordarli , die  non  voldle  afpcttarc  l’vltima  for- 
za . A che  egli  rifpofe  affai  fieramente , che  a’Tdtali , ò a’Romani  prederebbe  fede  : ma 
non  fi  fidarebbe  già  in  poter  di  Filippo . Pofa'a  che  fi  vidde  haucrc  ad  vfare  le  forze , per- 
che parcua,  che  nel  medclimo  tempo  fi  poteffe  combatter  Limnea,  paruc  loro,  che  iIRe 
andarte  a Limnea,  &Bebio  rimanerte  all’imprerte di  Pellinco.  Per  auuentura  ne’me- 
defimi  giorni , hauendo  Marco  Attilio  Confolo  pattato  il  mare  con  dicamila  pedoni , SC 
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«qutgli,  amica  janationcj  venurrtin  ifpcranza  d’inlignorirft  della  Atamania,  vi  meno  l’cf- 
VrrcitCKbauen  do  liberali  Si  rimanda  li  innanzi  a difa  i prigioni  iqualihebbero  appretto  i lo- 
f°  cittadini  lede,  £ .iu, torna  grande, mtntouandb  la  demenza,  Si  munificenza  del  Rc,vfa 
tartufo  di  loro . dlbAitìinandio.(  ifrifpertddclla  cui  prefenza  ha'rebbe  mantenMtoin  fede 
<]  Baiamo)  temendo  dVffer  datonelie  mani  di  Filippo,  già  buon  tempo  fa  nemico,  Srdc’Ro 
tnanl  per  la  prefènteribcllione  , tneriiamentcàdirati , con  la  moglie  ,,&co  «figliuoli  fi  parti 
B dello  fiato , Si  trasferirti  in  Ambracia . Si  incorai  maniera  tutta  l’Atamania  venne  forcola 
guiriditione  di  Ffifppo . Il  Confoki,  effendofoggiòrnato  alquanti  pochi  di  in  Landa, per  ri 
fiorare  mafltmamenrei  cattarti, df  i’ahreboftie  da  (orna,  iianebe  pel  trauaglio  del  mare,&  poi 
del  camino,  Si  con  vn  pocodi  ripofo , hauendo  come  tutto  ricreato  federato , andri’a  Cra- 
rione . di  nd  camino  lì  li  diedero  Fallalo  , Scotufa^  Si  Fere , Si  le  guardie  clic  per  Antioco  ri)..* 
’Y trano  dentro,  & di  colforo  dopiandati , fe  voleuano  ftar  feco , ne  diede  a Filippo  mille  vo-  ■'  •- 

fantarifigli  altrinerimando  fenza  armi  aDcmetriadc.  Hcbbe  poi  Perna.con  tutre  le  cartel  “ ‘ ” * 

fc , che  gli  erano  dattorno . Cominadpofda  ad  inuiarfi  coh  i’dfercito  nel  golfo  di  Malca  . 
flf  aporoslimandofi  alla  foce,  fu  laquale  e porta  la  cirra  di  Taumafto,  tutta  la  giouentu  arnia 
ta,  abbandonando  la  terra;  fi  mife  nelle  felue  intorno  alleftradc , Ci  feendendo  da’luoghi  fo- 
■praftanri , manomette  alla  coda  fdTcrdro  de’Romani . Il  Confolo  mandò  prima  a parlar  lo- 
ro d’appretto  per  diftorli  da  cotale  pazzia:  ma  ftando  pcrtinad , hautndo  mandato  vn  Tri- 
buno con  la  fanteria  di  due  bandiere,  tolfe  a gli  armati  il  ritorno  alla  citta,  Si  trouandola  vo- 
<a,  la  prefe . Allora  vditolì  alle  fpallc  il  grido  della  citta  prefa,  mentre  che  quei , clic  sVnno 
«nbofeati  voleuano  fuggire,  fu  fatta  di  lord  grande  vccifione . L’altro  di,  partito  il  Confolo 
daTaumarto , pciucnne  al  liuind  Spcrchio:  dipor  diede  il  guado  al  contado  degli  Hipatci  ì*  he 
Quando  quelle  cofc  fi  facciano , era  Antioco  in  Caldde  : ilqualeaccorgcndofi  iToramai  non  SiThoró  £ 
hauere  altro  guadagnato  m Greaa,  che  la  dilcttcuole  ftanza,  ch’egli  haucua  fatto  il  verno  m 
Caldde , & le  vitupercuoli  nozze  ; comincio'  ad  incolpare  le  vane  promette  degli  E toli  Si 
C Toante,  di  a fatti  gran  cnarauiglià  d’Anmbale.non  fittamente  come  d’huomo  prudenicma 
quali  come  d’indouino . nondimeno  per  non  minare  interamente  con  la  pigritia  la  fua  ni at-  i 

ta  fmprefa,  mando'à  dire  agli  EroH.chc  raccozzata  tutta  la  giouentu,  fi  metteffero  inficnie 
Se  egli  vi  condurtequafì  dtcdmila  fami, rifatti  col  fupplcmcnto  di  quegli, clieijno  di  nuouo  ,.r } 

scruti  d’Alìa;  Si  dnqueccnto  caualli . Oue  ettendoli  ragunati  con  minor  numero , clic  mai  • a 
prima  haueffero  fatto,  Si  effendoui  fittamente  i capi  delle  terre, con  pochi  loro  clienti , Si  di- 
cendo erti  hauer  vfato  ogni  diligenza  per  fatui  venire  moiri  di  tutte  le  ritta, nchaucr  potuto 
gfouar  con  l’auMorita,  o gratia^oro,  nc  colcoimrtdamento  de  magiftrati,  con  quei,  clic  rial 
lattano  la  miliria,  Antioco, abbandonato  da  ogrif  parte,  da’fuoi.che  badauan  troppo  in  Alla, 

& da  i collegati,  che  non  li  mamencuano  le  cote,  lu  la  fperanza  dcllequali  egli  era  venuto,  li 
riditi  dentro  allò  li  retto  patto  delle  Termopile^  Qjidla  fdtiena  delle  montagne  coli  diufde 
!a  Creda  pel  niczo , cornei’  Appennino  laltaira;  & innanzi  al  parto  delle  Termopile,  dal- 
ia parte , che  guarda  la  tramontana  c la  proumria  dcll’Epiro , la  Pcrrebia , la  Magncfia , Si 
Teflaglia , S:  Pthioti , Si  gli  Achei,  eri  golfo  Maliaco . Oltra  la  foce  del  patto , fono  vòlte 
»erfo  mezo  di  la  maggior  parte  deD’Etolia,  FAdunania,  Si  la  Focidc.infieme  con  Locridc, 

8f  la Bcotia  : aggiuntaui  l’ifola E ubata , di  Jatcrra  Attica , laqualc  diiicndendofi , entrain 
«are  come  vn  promontorio  rppfta  dallato. didietro , di  coli  il  Peloponncfo . Quello  gio- 
go, comindando  da Leucade , Si  dai  maro  volto  aU’ocddentc , difendendoli  per  la  Etòlia, 
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all’altro  mare  oppoflo  all’òricnte,  ha  nel  mczo  pacfi  tantoafpri , dirupati,  & ^ra",'>  c^*  ® 

, • folamente  oli  eserciti , ma  ne  i viandanti  crediti,*  fcapoh  vi  poffon  trouare  faedmente  len 
tieri  Sfi  viottole  da  poter  paffare . l’vltima  montagna  verfo  oriente , chiamano  Oeta.  della? 
quale  la  piu  alta  parte  fi  chiama  Calhdromo . nella  valle  delquale  volta  verfo  il  fcnoMaliaco 
c aperto  vn  camino , non  piu  largo  di  feflanta  pad , Sfi  lui  è |a  firada  maellra  : per  laquale  » 
può  palTare  con  gli  efferati , non  hauendo  contrailo,  Sfi  perciò  e detto  il  luogo  Pile,  Sfi  da  al? 
Termopile  tri  Termopile , perche  nella  foce  vi  fingono  acque  calde  : luogo  nominato , Sfi  famokupi» 
chiamano  tj-  t0q0  periamone  memorabile  de’  Lacedemoni) , che  per  la  canaglia  fatta  contra  i leni . 

Dentro  aUe  bocche  di  quel  luogo  allora  Antioco , non  già  con  pari  coraggac^  s era  a«»ervjp« 

P to  OC  fortifichila  anchcilpaflo  con  nuirtitiotii  : ÒC  hauendo  chiufo  con  doppi  ilt\ ccati,  o C fòt 

fi  ,8fi  muro  ancora , ouebifognaua  ogni  cofa , con  l’abbondanza  delle  pietre , che  quiui  per 
tutto  fi  truouano . Sfi  parendoli  cffcrc  alficurato  a baftanza , fiche  1 efferato  Romano  non 
haueffe  mai  a far  quella  via,  di  quattromila  Etoli  (che  tanti  ven’erano  ragunati) mando  vn* 
pane  a guardare  Heraclcà , laquale  e polla  dauanti  alle  foci  del  palio  j,  fil  parte  ad  Hipata» 
non  i ftando  punto  in  lorfe  che  il  Confolo  haueffe  a combattere  Hcraclia,  effendali  ma  nkc( 
to  da  molti  intorno  ad  Hipata  effer  flato  dato  il  guaito  a tutto  il  Pae^  C°nfo1®  “dun<lu5 

hauendo  predato  furto  il  contado  d’Hipaca,  & poidiHeradca,  cffchdòftatondl  vno,  « 
nell’altro  luogo  difuuh  le  guardie  degli  Etoli , fi  pofe  col  campo  nello  llrettoddle  focfiprcf 
foalle  fontane  dcll’acquc  calde . Mal’vna  , Sfi  l’altra  banda  degli  Etoli  h nmrhmfe  in  Herar 
dea . Antioco , a cui  aitanti  ch’ci  vedeffe  il  nemico  in.vifo,  pareua  ogpt  luogo  effer  ben  mu.  » 
nito,  Sfi  fortificato  di  guardie  , cominciò  forte  a temere , dubitando  dici  Romani  irouaficro 
ne>  giochi  difopra  delle  montagne  qual  die  fenticro  da  poter  p affare  perch  egli  er^fama.cJw 
i Lacedemoni)  via  furono  m co  tal  gm£i  fiati  mesfi  in  mczo  da  i Perii  ,_6C  poco  fa  i-thppo 
ho.  da’Romani  cffCre  iin  fiato  ingannato,  Qnd’ei  mandò  in  Hcraclea  a gli  Etoli  vn  mellaggia 
eì  fi  chiama  dicendo-)  che  in  queftaguerra  li  douefferoalmcnO  prdlare quella  opera , eh  esu  occupano® 
ScnMU1  • intorno  il  giogo  della  montagna  lo  tcnrffero  guardato , aedo  che  i Romani  non  potè*. 

fero  Daffare  da  banda  alcurta . Vdita  cotale  ambafeiata , nacque  difeordia  tragh  Etoli , voi- 
lendo  alcuni  vbbidirc  al  comandamentoTlcI Re  , Sfi  andare a’monti.Sfi  vna  pattedicenTO 
cllcrc  da  fcrmatfi  irt  Heradea,  per  effere  apparecchiati  ad  ogni  fortuna,  accio  che  fé  il  Re  fu* 
fe  vinto  da’Romani , le  genti  loro  ri iu indierò  intere , per  poter  dar  foccorfo  alle  atta  lori* 

&C  s’cgli  vii)  celle , per  poter  perfeguiratciRomanisbaragliatindlafuga.  L vna  parte,  oc 
l’altra  non  folamime  perfeuerò  ferma  nel  fuo  parerci  ma  anche  lo  mile  ad  effetto  , pera® 

che  duemila  fi  rimafero  in  Hcraclea , Sfi  duemila  diuilì  in  tre  parti,  occuparono  Callida  omo, 
di  Rodontia,  Sfi  Tidiiunta.  quelli  fono  i nomi  dd  più  alti  gioghi  delle  montagne . Il  Coo. 
folo,  poi  ch’ci  vtddc  i luoghi  difopra  effer  tenuti  dagli  Etoli , mandò  Marco  Porao  Catone, 

& Lucio  Valerio  Fiacco  Legati  Confolari,  con  duemila  fami  feelti  alle  calldla  degli  Etolf: 
Fiacco  a Rcdontia , 8fi  Tichiunta , Sfi  Catone  a Calhdromo . di  egli , auanti  che  s’accollaflt 
piu  al  nemico , chiamati  i foldati  a parlamentò , li  confortò  con  poche  parole , dicendo . Io 
Or«  ione  di  £ ^ dler  tra  voi  la  maggior  parte  de’  fokhti  di  tutti  gli  ordini,  iqualihauete  mihtatoin  f 

ImCmMo"*  quella  prouinda  meddlma  fotto  il  gouemo, Sfi  nome  di  ritoQmntio.  Nella  gucrradi  Ma 
foidui,  cSfor  cctjonia , il  paffo  fopra  il  fiume  Aoo  certamente  era  mollo  piu  torte,  che  non  e quello:  per- 
wi!.p  do  che  quelle  fono  porte , Sfi  come  vna  vfdta,Sfi  vn  paffo  lafdato  dalla  natura , effendochiu 

Amioco . fo  tra  due  mari  ogni  altra  cofa . Le  numitioni  furono  allora  in  luoghi  piu  opportuni,  &.  piu 

gagliarde  : l’efferatò  de’nemici  di  numero  molto  maggiore , fifi  alquanto  di  miglior  genera, 
none  di  foldati . Imperò  che  iui  erano  Macedoni  ,^T  raci , Sfi  della  Illiria,  tutte  gemi  feroci! 
lime . Qui  fono  geme  di  Siria , Sfi  Greci  Afiatid , huomini  Icggierisfimi , Sfi  nati  per  fer- 
ule . Quegli  era  vn  Re  guerreggiatore,  efferdrato  infili  dalla  fua  giouinezza  nelle  guerre 
de*Trad , Sfi  dcgPlllirid , Sfi  d’alta  fùoi  vidni . Colhri(per  lafdar  indietro  l’altra  fua  viu)e 
cofi  Etto , ch’eli en do  paffato  d’Afia  in  Europa  a guerreggiare  col  popolo  Romano , non  ha 
Etto  cofa  piu  memorabile,  in  tutto  il  tempo  ch’egli  c fiato  il  verno  alle  ftanze,  che  hauer  tol 
to  moglie  per  innamoramento , Sfi  tfvna  cafa  priuata,  Si  nata  tThuomo  ancor  tra  voi  di  baf- 
fa  mano , Si  fpofo  noucllo  quali  come  a guifa  di  bellia , ingraffato  nelle  cene  delle  nozze , e 
vfeitofuora  a combattere.  La  (omma  delle  fuc  forze,  Sfi  il  fondamento  della  fua  fpcranz^ 
tutto  fu  negli  Etoli , gente  vanislìma , Sfi  ingratislìma , come  voi  prima  hauetc  prouato,  Si 
Antioco  bora  pruoua . perche  non  fono  venuri  innumero  gravide,  Sfi  non  fi  fono  mantenuti 
in  campo,  Sfi  fono  tralormcddìmi  in  diffcnfione , Sfi  hauendqli  tolto  a guardare  Hipata , Sfi 
. r ,.  , ; : ....  L Heradea, 
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A HcracJca , flf  non  hauendo  difcfo  nc  Puna ,nc  l’altra,  vna  banda  di  loro  fé  n’c  fuggita  fu  gio 
gl«  de’monti,  8<  l’altra  s’e  rinchtufa  in  Hcjaclca . 11  Re  medeiimo  confida  non  lblo  non  ha 
utr  ardire  di  venire  in  luogo  alcuno.»  battaglia  campale  : ma  neanche  cPaccamparfi  in  luogo 
aperto:  BC  hauendo  abbandonato  tutti  quei  paci!  , iquali  ci  fi  gloriaua  hauer  tolto  a noi  ,SC 
a Filippo  , s’e  nufeeno  tra  i falli , Se  |c  dirupate  balze  de’monti . Et  non  s’c  pollo  mica  egli 
dauanti  alla  bocca  del  palio , com’c  la  fama  hauer  già  fatto  i Lacedemoni]':  ma  ritiratoli  quan 
io  piu.hd  potuto  dentro  allo  ftretto;  Laqual  cofa  nei  vero,  quanto  è ella  differente  nel  mo- 
ftrar  la  fua  temenza , dall’cffer  rmclnufo  inqualche  terra , per  fopportar  l’aflcdior  Ma  ne  If 
fortezza  dello  ftretto  paftb  difenderà  Amioco.nc  gh  Etoli  l’altezza  de’monti, ch’egli  han. 
no  prefo  . Aliai  bene  habbiamo  proueduto,  dC  curato  che  nel  combattere  , niuna  altra  co. 
favi  polla  effer  contraria , fuor  che  t nimtei , Quello  vi  hauete  bene  aproporre  nelPanimo, 
che  voi  non  dibatterete  folamentc  per  la  liberta  della  Grcciafquatunque  ciò  fia  ancora  ynq 
egregio  titolo)hauerla  prima  liberata  da  Filippo,  &C  bora  liberarla  da  Antioco . OC  perche 
fòìamente  habbiano  a dtuentar  voftri  premili le  “fé  1 che  fono  hora  dentro  ài  campo  dclRè 
ma  tutto  queli’apparcchio , che  ognidì  s’efpctta  che  venga  daEfefo,  farai  voftra  preda . 8C 
farete  poi  pcraprirc  la  Siria , & apprelfo  l’Afta  , OC  tutti  quei  ricchilfirpi  reami  infino  al  le. 
uante , all’imperio  Romano . Quanto  pc  mancherà  poi , che  dalle  Gadi  infino  al  mare  rcP 
fo , non  fia  il  contìn  noftro  d mare  Oceano , ilqualc  hnifce(abbracciandoIo)i!  cerchio  della 
terra . &'  che  tutta  l’humana  gcnerationc . dopo  gl’Iddij , non  riucrifca . honori  il  nome 
£ Romano  ( Apparecchiate  gli  animi  vofifri  a farui  degni  di  cotanti  premi)  : accio  che  doma 
ni,  col  fattore  durino , combattiamo  a bandiere  fpiegatc  co’noftri  nintici . Liccntiati  cltc  fu 
rimo  i loluari  dopo  quello  parlare , auanf  i che  prcndclTcro  ripofo , mifcro  in  ordincl  sirlól^ 
& in  fui  far  del  giorno , con>incio'il  Confolp  » tare  le  fclucrc , con  la  fronte  Uretra , fecondo 
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rij  inonda picnto  del  cucco;  incomodile -m.unicioni  del  campo . a canto  a aucffr  dal  & fariffo 

finiftro  corno,  mife  vna  moltitudine  di  linciatori,  arcieri,  Sffrombolieri  , lotto  le  radici 
del  monte  : accio,  che  col  vantaggio  del  luogo  tfifopra , kriflero  per  colla  i ninn'ci  fcop^rfi ^ «lunghe.1" 
6f  coli  pofe  dal  lato  deliro  de1  Macedoni , quanto  teneua  la  lunghezza  delle  munitiooi,ter. 
minate  da’luoghi  paludofi , che  per  l’altezza  /del  fango,  OC  dell’acque  noafi  polTono  cauaL 
care  : mifcgli  elefanti , conia  guardia  vf»ra,  dopo  quei  la  cauallcria,  poi  hauendo  la- 
icato dietro  a quelli  alquanto  (patio , mife  nella  feconda  fchiera  tutte  l’altrcfuc  genti  Ma 
ccdoni  polli  lungo  gli  (leccati , da  prima  agcuojmcnte  foftencuano  l’eropùo  dc’Romani,  '*» 
quali  da  ogni  parte  andiuano  tentando  l’entrata  : perche  i detti  Macedoni  erano  molto  aiu. 
tati  da  coloro , che  da  1 luoghi  difopra  gettonano  con  le  fcaglic , come  vn  nugolo  di  falfi,  6C  . 
infièmegran  copia  di  frcccie , di  dardi.  Ma  come  maggior  forza  dc’nimici , OC  quali  hq 
tollerabile  il  comincio  a (oprafare  : cacciati  dclluogo , ritirando  gli  ordini , fi  ritrallero  denf  *•  ' 

Ciro  alle  munitioni  : OC  cofi  I landò  a vantaggio  fopra  allo  lleccato , fpianando  le  lance , fecero 
quali  dauanti  a fc  vp’altro  (leccato, flC  i npari  delle  munitioni  erano  di  mezzana  altezza, OC 
fi  fatta  che  con  vantaggio  del  luogo  dauaa’fuoi  aiuto  a combattere , OC  per  la  lunghezza  del 
le  lance  baucua  il  nimico  fotto.  molti  accollandoli  mattamente  a gli  (leccati,  foron  feriti  dd> 
le  lance  : tanto  ch’egli  harebbero  lafcuto  i’imprefa  fat  ta  inuanp , 6 vero  ne  larebbcxo  morti 
alTai  maggior  numero,  fe  Marco  Porcio,  fcendcndo.dal  giogo  di  Callidromó, hauendo  quiq 
di  fcacciaco  gli  Etoli , gran  parte  vpgfifperche  tigli  luucua  fopraggiunti  fproucduti,  OC, 
la  piu  patte  addormentaiOnon  fulTc  apparito  fopra  ad  vn  colle , che  lopraflaua  al  campo 
Fiacco  non  haueua  liauuto  la  medelìma  fortuna  a Tichiunta , OC  Rodontia , cflendqft  ancq^ 
rt  sforza  co  di falire  a quelle  caf  Iella {Macedoni,,  fiC  gli  ajtri,  ch’crano  nel  campo  def  Re  , 
da  prima , quando  non  fi  feorgeua  altroché  la  turba , OC  lo  duolo , credeuano  che  fulTcro  gft 
Etoli. .liquali  veduta  difcofto  la. battaglia, li veni(Tcro  afpccorrcre . Ma  tofto che l’infegnc, 

& Parmi  conofciute  d’apprelfo , feoperfero  l’errore , incontanente  luron  prelì  da  tantoTp^ 
uento,  che  tutti  gettando  l’armi  , 11  mifero  in  fuga  , Ec:  munitioni  : SC  la  flrcttezza 
della  valle  la  onde  bilognaua  feguitargli , impacciaua  quei , che  licacciauano , OC  fopra 
tinto , perche  gli  elefanti  erano  gli  ultimi  della  ichicra:  tra  iquafi  i fanti  a piede  con  fatica  po  /..ir 
tcuano  pad  ire,  OC  le  genti  a caurllo  in  modo  munp  : fpauentandofi  i caualli , & facendo  tra 
toro  qtrìelitni  maggior  romorc,  àffracafib,  chein  battaglia.il  (accheggiamento  dd  campo 
r.  . tolfc 
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t jlfc  ancora  qualche  tempo  : nondimeno  il  di  medefimo  perfeguitarono  i nfmiéi  ffnó  StZar  D 
peia  . Si  hauendo  mono , £\'  prefo  pel  camino  non  folamcnte  huomini , Si  caualli  , ma  gli 
elefanti , Si  amniazàtf  quei , ch’ci  non  potcuano  pigliare  : lì  tornarono  a gli  alloggiamenti! 
(quali  ( mentre  che  fi  combattala  ) erano  fiati  allaltati  ( per  pigliargli  ) dagli  fctoli , eh*e» 
rano  alla  guardia  di  Hcfaclca  , fenza  alcuno  effetto,  della  loro  troppo  ardita  imprefa.il  Con 
foto , fu  la  terza  vigilia  della  fcgucncenotte , hauendo  piandato  innanzi  la  eaualleria  a fegui 
taré  il  nimico , molle  poi  le  bandiere  delle  legioni  fui  far  del  di . Haueua  il  Re  préfo  alquait 
to  vantaggio  neltimino,  come  colui,  che  mai  prima  che  ad  Elatia  non  s’era  ritenuto  dal 
] 'uggire,  correndo  a tòrta  briglia  . Oje,  hauendo  prima  Tagunatoinlìeme  le  reliquie  della 
battaglia , &’  della  fugaci  riduffea  Calcidc , con  vna  picciola  banda  di  foldati  ^nezo  difar. 
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lutto  Pcflerdlò  fcampd  alcuno , fuor  clic  cinquecento  : iquali  < 
thè  di  quei  diecimila  foldati , iquali  noi(fcguitando  Polibio)dicemmo  il  Re  haucr  menato 
feto  in  Grecia  : córtamente  piceiolilfimo  numero . Mi  credendo  a Valerio  Antiate  , egli 
fcriuc  nel  campo  del  Re  efiere  flati1  Lz  mila  foldati  : Si  dTcme  morti  xL  nula  ,Si  piu 
di  cinquemila  proli,  con  ccxxx  infogno  militari  . 5^‘de’Rbmani  effer  flati  vccifi  cL.Cò 
ducendo  il  Confola l’dfercito  per  la  Focide , Si  per  la  Boetia , i popoli  confapcuoli  delle  lo- 
fó  rib elioni , ftauano  tutti  damanti  alle  porte  dolile  citta  con  frondi , Si  vclamenti  : Si  cotali  B 
fógni  d’huiniltJ,  Si  df pace , temendo  d’efTer  dati  in  predi  a guifa  di  nimici . M a il  Confo, 
lo  per  parecchi  giórni  ,tìon  camino'  per  quei  paefi  altramente , che  per  tetre  amiche , fenza  ' 
qflefa  ifalcuno  : mfino  nel  contado  de*Coronci:  oue,Ta  fiatila  del  Re  Ancioco'pofta  da  quel- 
linci  tempio  di  Minorità  ltonea  ,gliacrefcl’ira:Sf  perciò  fu  pcrmefloa’foldati  di  faccheggia 
re  il  paefccircbnHiritral  tempio,  dipoi  li  Venne  in  confidcratione,  noi!  eficr  conuencuole 
ffi  gaftigare  i Coronci'foli , efleinlò  tale  Ratui  (lati  collocata  in  quel  tempio  per  comun  de- 
creto dt  rutti  lanationc  dcBoctijt  bhderiuocatf-ihcontanente  i foldati,  fu  fatto  (ine  al  prea 
darete  i Booti)  furori  folanrenre  «alligati  dahii  cón  le  parole , per  l’ingrato  animo  loro  vera 

10  i Romani , dopo  tanti . Si  li  ftefcfti  béiiefitij . Nel  tempo  cheli  fece  il  fattod’arme,  era- 
rio efréer  haui  del  Reycon  llidoró  Capit'anòHoro , a Tronio , nel  golfo  di  Malca  :oue  elfcn 
do  dalla  fuga . armiate)  AlefTandro  d'A carnairia , metraggio  della  rtceuuta  feonfita , ammala 
tq  graucmciue  per  ic  ferite , le  nani  impaurile  del  nuooo  terrore , fe  ne  fuggirono  a Ccnco 
dclbifuboia  : ouc mori, fu  fcpellito  etto Àleflaridro.  Trcnauitchc  venendo  d’Aldfana 
dria  erano  arriuatc  al  porto  medefimO',  vdita  la  ruiha  dcll’effcrdto , 11  tornarono  in  Efcfo  a 
lljdoTóda  Ccriiò’^ffàì:Denie  triade . per  vedére  fe  per  auucntura  il  Re  fuggendo , vi  fuffe 
capitato . Nc’rhedefìmf  giorni , Aulo  Attilio  il  Capitano  dell’armata  Romana , prcfemol 

11  titillili  dd  Re . roivVtVgrande apparecchio  di  vittòuagli*':  iquali  haucuano  gii  pillato  lo 
fi  retto  prdlo  ad  Andro  : Si  alcuni  cfciLprefif  y Scaltri  ne  miffein  fóndo  : quelli , ch’erano 
gli  vltimi  di  tutta  la  conferii! , voltarmi  le  vele  verfo l'Afta . Attilio , ritornato  al  Pireo, on-  F 
trìti  s’èra  partito  ; con  la  compagnia  delleprcfc  nani,  diuife  gran  quantica'  di  frumento  a gli 
AtcnlcTi,  Si  adaltri  amici  di  quel  paefe . Antioco,  alfa  venuti  del  Confolo,  partendoli  da 
Càlcidc , atriud  prima-a  Tcnedo  : Si  quindi  traghettò  in  Efcfo . Venendo  il  Confolo  a Cai 
cide'i  h furono  apértele  porte  : effendolì  partito  Criftotcle  Prefetto  del  Re . quando  egli  s’a 
uicinaua . Si  fiftulmente  tutte  l’altre  citta  delPEotìoia  fi  dlerono  fenza  contrailo  .&  eoli  ira 
pochi  giorni  . hauendo  pacificaroogni  cola , fenza  offefa  di  città  alcuna , fu  ricondotto  bef- 
feretro  allcTerihóJIHc  : certo  piu  lodcuolc  per  la  modeftia  vfata  dopo  la  vii  tonache  per  la 
(tefla  vittoria . Mando  poi  il  Confolo , Marco  Catone  a Roma  : dalquale  il  Senato , Si  po 
polo  Romano  ìntendeffe , come  da  certillìmo  autore,1  tutto  bordine’ delle  cofe  fatte.  Coa 
(lui  partendoli  da  CreufàfquellO  è vn  luogo  del  mercato  dc’Tefp/enlì  ,ripofio  molto  aden- 
do riefgolfo  di  Ccriinto)fe  n’ando  a Patra  nell’ Acaia . Si  da  Parta  milito  a Corfu  andò’  co- 
lleggiaìido  le  riuierc  della  Ecolia , Si  dell’ Acarnania  : di  coli  traghetto  a Hidrunro  d’Italia  , 
polcia  in  cinque  giorni,  andando  per  terra  a gran  cimino  .peruenne  a Roma  : Si  cimato 
nella  città  innanzi  giorno , n’andó  dalla  porta  dirittamente  acafa  di  Marco  lunio  Pretore  . 
Ilqualéaliar  del  dirigano  il  Striato:  ouciraceontarido  le  cofe  fatte  : fopraggiunfe  Ludo 
Cornelio  Scipione  : ilquald  alcuni  giorni  innanzi  era  flato  liccnciato  dal  Conlolo,&  bora 
tornando,  haùeuavdito  Catone  eflet-pafiato  auariti,  df  andato  Ut  Senato.  Furono  appretto  . 
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A fier  comandarti chto  dri  Senato  , prodotti  nel  parlamento  del  popolo  i due  L reati  ;Sf  duini 
nccontarono  le  medefime  cofc  della  Etolia  , clic  nel  Senato  , Onde  , per  decreto  del 
Senato , fi&wtoycr  tre  giorni  fopplicationl , & dcliberoffi  clic  il  Pretore  facclTe  faerìfirio 
aquegli  Iddp,  chealul  parerti:  ,’  di  quaranta  hefiie  maggiori  . NVgiomi  medefimi  . 
Marco  hrfuio  Nobtltorc,  ilquale-  era  andato  due  anni  innanzi  Pretore  nella  Spagna  vb 
tenore  , tornando  , entro  Quante  nella  atta',  & mandefl.  innanzi  nella  pompa  ex  xx 
nula  bigati:  ri.  olire  a’danan  annoucratt  x t t mila  libbre  d’argento  (odo  , Ar  cxxvu 
libbre  d oro.  Attilio  Confalo , mando  dalle  Termopile  ad  Hcraclca  fuoi  mandati  a gli  Eto 
Ubacelo  cheallora  almeno  haueudo  fatto  prueata  della  vaniti  del  Re,  d.ìiemaffaro  finii,  8f 
renauta  Heradea , pcnfaflcro  di  domandar  perdono  al  Senato  della  loro  mattezza , o'vero 
«Tore,  auuengacne  dril’altrc  cittain  quella  guerra  lì  fodero  anche  ribellate  da’Romanf.che 
tanto  haueuano  verfa  di  quelle  ben  meritato  - Ma  perche  dopo  la  foga  del  Re , fapra  la  cui 
iperanza  s erano  ribcIlate.,non  haueuano  alla  prima  colpa  aggiihuo  la  pcrtinaeria  , erano 
Ihtc  tiranne  a gratta , fi  chcancora  gli  Etoli  fi  potrebbero  fatare , potendoli  penti*, qW» 
tunque  crii  non  haudforo  feguito  la  parte  del  Re , ma  chiamatolo , & non  fodero  flati  com- 
pagni , ma  ■guide,*  capi  della  guerra.  Non  edendo  a riddata  rifpofta,  che  moftradc  pa- 
ce : re  vedendoli  che  s haueua  adoperare  l’armi , ÒC  vinto  il  Re , che  con  gli  Etoli  rcftaua  la 
guerra  intera  .partitori  dalle  1 ermopilc , venne  accampo  ad  Heradea,  e il  medcfimo,di,pcr 
vedere  il  Itro  della  tcrra.acauaUofarircondo'turtaimorno.E'  pofta  Hcraclca  a pie  del  trio 
2 te  Oeta , rir  end  piano  : ma  per  piu  fortezza  ha  da  canto  vna  rocca , che  le  faprafta , in  vn 
luogo  alto , & da  ogni  parte  kofaefo  & dirupato . Hauendo  per  tanto  confiderà*  tutte 
fecole , eh  erano  da  vedere , delibero adalrarla  ad  vn  tratto  da  quattro  bande . 6C  perciò'  da 
«nto  del  humc  Aforo , oue  e fa  fcliuola , propofe  al  dare  la  battaglia , & a i lauori , che  bf- 
fognauano Lucio  Valerio.  A Tuo  Sempronio  Lungo,  oommile  la  battaglia  della  rocca 
fuor  delle  mura  : laquale  era  quafi  molto  piu  habitata , che  la  ritta.  Diverio  Malta  ( alla 
qual  parie  era  l’accothrfi  piu  difficile)  pofe  Marco  Bebio , & dall’altro  laro  del  fiume.ilqua! 
luogo  chiamano  Mclana , a rincontro  del  tempio  di  Diana , mille  Appio  Claudio  .Coli  tra 
pochi  g lorni , con  grande  ftud/o , & gara  di  coftoro , foron  fabbricate  le  torri  : & gli  arieti . 
“ fatto  ogru,proucdimcnto  delle  cofe  da  combattere  vna  terra , famminiftrando  largamen 
te  il  canto  di  Heradea  la  materia  atta  ad  ogni  ragion  di  lauori  , per  effar  tutto  paludofo , &T 
pieno  di  lunghillimi  alberi . olirà  che.  ciTendo  ritucroirrv  nonunti  n»ll-a  a/  — a _ 
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Roman!  ftngnruano  la  terra  piu  con  l’operc,  SC  con  le  macehine.che  con  l’armi.  Gli  Eto- 
Udali  alita  parte  li  difcndcuanoconl’armi  : perche  quando  gli  arieti  batteuano  Icmura  fola- 
mente  gettando  grana,  d vero  vnrinifeome  fi  foo!e)s’ingcgnauano  di  fchifare  le  percoffe  : 
ma  vfeendo  introita  armati , aifaltauano  le  macchine , & altri  portauano  foochi  per  arder 
gli  argini . fallendo  ancora  nelle  mura  certi  ardii , o vero  porticciuolc  da  correr  fuori , SC  ri 

C beccndo ghfatoh dinuouolcmurainluogoddlc.ruinate,faccuanodetti archi  , & vfritc 
pfolpdfc,  per  poter  da  piu  luoghi  allaltare  inimici.  Queftecofc  fecero  ne’primi  giorni, 
molti  inficine  fptllc  volte , Si  gagliardamente  : mentre  che  le  forze  erano  frtfche  . pofria 
Ogm  di  vfetuanoa  combatcr  meno  genti . 8C  piuJchtamcnte . perciò  che  effondo  affaticati 
da  molte  cole , niuna  gli  afhnnaua  : tanto . quanto  il  continuo  vegghiarc  : fcambiandofi  nd 
imbatterci  Romani  ,&  fuceedendo  ì frefehi  alle  porte , in  luogo  degli  ftracchi , per  l’ab 
bondanza  dc’ioldati . Ma  gli  Etoli  s erano  già  affaticati  continuamente  lo  fpatio  di  venti- 
quMtro  giorni , in imodo,  che  niuno  momento  di  tempo  reftaualoro  libero  dal  combattere 
eritema  nimtct , che  da  quattro  parti  ad  vn  tratto  li  combattcuano  „ Onde  fapcndo  II  Con- 
folo che  t mmiri  erano  molto  fianchi,  & per  la  lunghezza  del  tempo , Òt  perche  coli  rap- 
portano t fuggirmi , prcle  coiai  partito . A meza  notte  fece  fonare  a raccolta , £V  fatti  ri 
tirarci  faldati:  tutti  dal  combattere,  li  tenne  a ripofare  iniino  alla  terza  hora  del  di . poi  co- 
minciando 3 dar  la  battaglia , la  conditile  infino  a meza  notte,  intcrmeffcla  appretto iniino 
aUa  terza  Itora  del  giorno . Glt  Etoli , credendo  la  cagione  del  non  continuare  la  battaglia , 
«iler  la  ftanchezza , laquale  tanto  loro  affliggeua , come  fenriuano  erter  dato  il  fegno  a’Ro- 
mam  di  falciare  la  zuffa , come  fe  ancora  eglino  fodero  dal  mcdclìmo  fogno  Ucentiati  ria- 
feuno  per  fc  mcdclìmo  falciando  fa  fua  polla  ,s’andauano  a ripofar»  , ndcompariuano  pù, 
in  fu  le  mura  auantt  alla  terza  hora  dai  di  feguenu . Il  Confolo  adunque , hauendo  falcia  to 
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il  combattere  a meza  notte , di  nuouo  fu  la  quarta  vigilia , con  ogni  fuo  sforzo , afialtd  da  0 
tre  parti  la  citta',  hauendo  commefio  a Tito  Sempronio,  chctcnefic  da  vna  parrei  faldati 
attenti , cV.afpettalTc  il  fegno , tenendo  per  cofa  certa , nel  romore  della  notte , i nimici  ha- 
nere  a correre  alla  difcfa  di  quei  luoghi , ond’ci  fentiflTcro  le  grida . Gli  Etolf , vna  pane  e£> 
fendo  addormentati , vditc  le  grida , tentauano  di  fucgliarlT,  8i  fuiluppar  dal  Tonno  le  per- 
fonc  loro  affannate  dalla  fatica , Si  dal  vegghiarc , Si  vna  parte  veggluando , correua  al  bu- 
io al  romore  doue  fi  combatteua . I Romani  fi  sfbrzauano  parte  d’entrare  per  le  ruinc  dcU 
le  mura,  parte  fi  fiudiauano  di  falire  con  le  fcale.ouc  le  mura  erano  ancora  intere  . contra 
' iquali  concorreuano  a dar  foccorfo  da  ogni  parte  gli  Et  oli . Vna  parte  della  citta',  la  onde 

s’erano  ledati  gli  Etoli , non  era  difcfa , nè  combattuta  : ma  chi  l’haucua  a combattere  fhua 
in  punto  afpcttando  il  fegno , Si  niuno  v’era  per  difenderla . Già  fifaccua  di , quando  il  Co 
foto  diede  il  fegno , Si  in  va  tempo , vna  parte  per  mura  minate , Si  vna  parte  per  le  intere 
montando  con  le  fcale , entrarono  dentro  fenza  alcun  contrailo . Incontanente  che  fu  veli- 
lo il  grido , indino  deH’cfTer  prefa  la  terra  : gli  Etoli , abbandonando  le  polle,  fuggirono  nel 
la  rocca . La  terra , di  licenza  del  Confolo , fu  faccheggiata , non  tanto  per  l’ira , Si  per  l’o- 
dio , che  fufie  loro  portato , quanto  perche  i foldati , iquali  in  tante  citta  ricoucrate  de’nimi 
Ci , erano  flati  ritcnutidal  predare,  fcntillcro  hora  qualche  frutto  della  vittoria.  Hauendo 
poi  fui  inezo  di , richiamato  i faldati , 8C  hauendoli  diuifi  in  due  parti , vna  ne  fece  girare  a 
piè  delle  radici  de’monti,&  condurla  a quella  ripa,  laquale  era  nella  valle  come  diuifa  da 
quell’altra  ripa  : fu  laquale  era  la  rocca,  Si  di  pari  altezza  con  cllauna  fono  fi  vicini  i cucuz  S 
soli , di  le  punte  d’amenduni  i monti , che  quali  paiono  infieme  doppio  : tanto  che  di  fu  la 
Cima  dell’altro  fi  poteua  (andare  i dardi  nella  rocca . Si  con  l’altra  meza  dell’eflcrcito  era  ri- 
mafo  il  Confolo  per  montare  alla  rocca  dalla  parte  della  diti,  afpcttando  il  cenno  da  colore 
che  dal  lato  di  dietro  haucuano  a pigliare  l’altra  ripa . Ma  gli  Etoli  della  rocca  non  afpetta- 
rono  le  prime  grida  di  coloro , che  haucano  prefo  la  ripa  : Si  molto  meno  poi  di  verfo  la  rit 
la  l’empito  de’Romani , che  gli  adattarono . ma  sbigottiti , perduti  d’animo , non  hauendo 
alcun  prouedimento  da  poter  lungo  tempo  fopportare  l’affedio , come  quei , che  fi  trouaui 
no  in  rocca  tanta  moltitudine  di  donne , Si  di  fanciulli , Si  l’al  tre  genti  difutili,  che  quella 
non  li  poteua  dentro  riceuerc,  non  che  difendere,  per  laqual  cofa , al  primo  affatto , gettare 
via  l’arme , s’arrenderono  a’Romani , Fu  dato  tra  gli  altri  capi  principali  degli  Etoli  Demo 
crito  : colui  : ilquale  nel  principio  della  guerra  , chicdcndofiTitoQuuitioll  decreto 
degli  Etoli  , pel  quale  haucuano  deliberato  di  chiamare  Antioco  in  Grecia  , haueua 
rifpoflo. , che  glie  lo  darebbe  in  Italia  , quando  gli  Etoli  vi  farebbero  col  campo  . 
fi  che  efTendo  hora  prigione  per  quella  fua  arroganza , fu  di  grande  allegrezza  a’vincitori. 

Hendei  Nel  medelìmo  tempo , chei  Romani  dauano  la  battaglia  ad  Heradea , Filippo( com’era  ora 
hoggi  Xeno-  dinato)combatteua  Lamia , eircndofi  egli  prima  abboccato  col  Confolo  alle  Termopile  * 
*“•  quando  ei  tornaua  di  Boctia , per  congratularli  dellavittoria  con  lui , Si  col  popolo  Roma- 
no , & fcufarli , clic  impedito  dalla  malattia,  non  haueua  potuto  trouarfi  prefcmealla  gucr 
ra.  Dopò  quello,  dipartendoli  per  due  diuerfe  vie,  erano  andati  a combattete  quelle  due  P 
citta' , dittanti  l’una  dall’altra  fette  miglia . Si  perche  Lamia  è polla  fopra  vn  monticcllo , Si 
da  quella  fi  fcuopre  tutto  il  paefie , màilimamcn  tc  ond’ella  c piu  vicina  ad  Heraclea,  inlìno  al 
laquale  par  poco  fpatio , ogni  cofa  fi  vedeua . Emendo  t Romani , e i Macedoni  il  di , Si  la 
notte  occupati  nel  lauorarc,ò  nel  combattere  sforzatamcnte.come  fie  fuife  ilato  loro  propo 
‘ fta  innanzi  vna  imprefa  da  contendere  infieme  a gara  i Macedoni , per  quello  haucuan  mag 

gior  difficulta,  che  i Romani  combatteuano  con  gli  argini , Si  macchine  da  guerra , Si  tut- 
ti altri  lauori  allo  feoperto  fopra  la  terra , e i Macedoni  combatteuano  lotto  terra  con  le  mi 
ne  : Si  vie  fotterranee.-  ài  in  quei  luoghi  afpri , Si  fafiblì , fi  rintoppauano  tal  volta  in  qual- 
che pietra  coll  dura , che  non  le  ne  poteua  haucre  con  lo  fcarpdlo.  li  chcriufcendo  poco  i’itn 
prefa,  tentaua  il  Rei  Terrazzani,  per  mezo  di  parlamenti  dc’principali,  cheli  defiero  la 
terra  : parendoli  efler  certillimo , che  pigliandoli  prima  Heradea,  fi  vorrebbero  piu  tofloda 
re  a’Romani , che  a lui . Si  che  il  Confolo  fi  farebbe  grado  egli  nel  liberarla  dall’alTedio.  Nè 
l’ingannò  punto  cotale  credenza.  Imperò  che  prefe Heradea  fubito  dal  Confolo  li  venne 
vnmdTaggio,ch’cidoueiTelafciar  (lare  il  combatter  Lamia:  concio  fufie  cofa  ch’egli  ere 
piu  ragioncuole , che  i faldati  Romani , iquali  haucuan  fatto  la  giornata  con  gli  Etoli,godef 
l'ero  eglino  i frutti  della  vittoria . Coli  fu  leuato  l’aficdio  da  Lamia,  c i Terrazzani  fgomen 
lati  per  la  ruma  delle  vicine,dtta , arrendendoli, fuggirono  il  prouare  la  medefiina calamita'. 
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A Pochid/auantfjclicripigli^eHcrvIca.gliEcollhauendoragiioJWiUoncilioinHipata,  „ , * 

mandai-onc  ambafciadori  ad  Antioco:  tra  .quali  fu  mandatoanche  il  medelimo  Toante  , ”4qjTro. 
dfndS ■ £hc. renando  -ni- 


uuu^^  um.n  alia  icac , a.  aigmta  iua , elicgli  amici  non  fuffero  abbandonaci . di  cflcrc 

C i ’t"  3||1CUr!,a  ÌC,,°  y°  d‘ lul  > J non  l*^«e  cll£-  i Romani  liberi  da -ogni  cura, 
ferri  , in  Ar  ja  natione  dcgliEioll , porci  (ero  paffare  con  cucco  il  loro  ef- 

fero  1 lì,  bnHe  T 4 **5  C+ccuano  * erwo  «ff  ? . &P«r  ab  ranco  maggiormencc  mof- 

ffg$£S3m 

fnltóìiam  JT1'  Vn*8^ '■  W'^a^^concraruavoglh^pcr  rimanere  come  vn 
f ^lCOntmUp  rlch,e^c^bcpromcne.  Ma  perla  prefura  di  Heradca  rima- 

fe  bnalmpnce  abbaccuia  1 ammoGca  degli  Etoli  , di  dopo  pochi  aiomé  poi  ch’egli  hebbero 
^"ado«*  in  Alia  a rinouar  la  guerra?*  a far  venire  ri  Re,  A dacanìo 

^ f C"  al  Conrol°  owo,i  a cb|eder  la  pace . Iquali  hauendo  . 

^ommciaco  a parlare , ri  Confolo  interrompendo  le  parole,  & dicendo  d’hauer  prima  ad  ac 
tendere  ad  altre  cofc , comando  clic  cornaltero  ad  Hipata , concedendo  foro  la  triegQa  per  cóforme  alla 
dieci  giorni l,  & comando:  eh  a Luao  Valerio  biacco  (ilqual  mandaua  con  loro)  dpondTc  ,'’Pcrb“ie- 
9 le  C?flj  fb  baueano  a trattar  feco , o fc  altro  voleffero . Come  vennero  ad  Hipata  i capi  * 
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, r:  : ci  ' ,r u ivomano , nacco comanao, 

.^hclifaallcro  il  mcnrouarc  quelle  ragioni,  lequali  eflì  medefìmi  haucuan  violato  « concio 
fciffe  che  mollo  pw  girerebbe  a quegli  la  conf  ertkme.della  colpa , * il  volgerli  folamence  a* 
pncghi . pcrcioclic  la  fperanza  della  falutcjion  confi  (ieua  punto  nella  qualità  della  loro  cau 
“ » ma  demenza  del  popolo  Romano . Si  gommandoli  fupplicJieuolmence  , 6C  con 
fi  umilia , gioucrebbe  loro  martimamcntc  appreifpal  Confolo , Si  col  Senaco  in  Roma,oue  Modo  di  d« 
«onueniua  ancora  eh  eijmandaflero  ambafciado/i . Queila  fola  panie  ognuno  la  vera  via 
deha  falucc , de  tweterfi  interamente  nella  fede  de’Romani . perche  facendoli  coli , porreb-  3d vE 
berobro  vn  cerco  freno  di  vergogna , * rif pecco  di  offender  coloro  , dics’humiliauano , & 
mino  li  renerebbero  mcdelimamcntc  in  liberta  di  pocer  eleggere , fe  Iaforcuna  moftraffe 
toro  panno  migliore,  fcllcndo  per  tanto  venuti  dauanci  al  Confolo  banca , capo  della  lega 
none, cominciando  vna  lunga  orarionc  variamente  comporta , per  addolcire  l’ira  del  vinaio 

ie.nndmcnte  in  maniera  la  eonchiufc,  che gli  Etolirimettcuanofcmedertmi  , * cucce  le  „ , ,, 

«ofe  loro  nella  d>Rrc«onc  del  popola Rorpano . .Ilche  come  il  Confolo  hebbevdito.rifpofe  SX 
'Vedere  , {x  cocniderate  molto  bene  , che  coli  veramente  facciate.  Allora  Fanea  mo-  i°,*gli  »«» 
Jlro  vn  decreto  fatto  diftintamente  in  quel  tenore,  Pofcia  ( foggiunfe  il  Confolo  ) 

C^c  vo'  c0  „ ,n  tuctcJvl  rimettete  a noi,  ioi  voglio  die  fenza  indugio  alcuno  mi  diate 
D^earcovortro cittadino , di  Menerò Epiroca  ( cortui , effendo  aurato  con  vna  banda 
di  foldat  i in  Naupato , 1 haueua  cortretto  a ribellare  ) Si  Aminandro,  con  eli  altri  principa 
b degli  Atamani,  per  coniglio  de  quali, vi  liete  ribellati . Fanea , interrompendo  quaft.Ie  PwUXi 
parole  del  Coniolo,  che  ancora  parlaua , diffe  Noi  non  ci  diamo  a te  in  feruitti,  ma  lidia  fe  ^Jneao[|Wrr 
de  tua  ci  timettiamo.&  tengono  per  cofa  certa , che  tu  erri  al  prefente  per  imprudenza,  co-  11  Con‘il°- 
mandandoci  cofc  fuor  dell’ufanza  de’Grcci . Aquefto  rifpondendo  il  Confalo , diffe  : Ne 
tocerco  molto  raicuro,  quel  cbegiudichino  di  megli  Etoli , ch’io  faccia,  o'non  &ecia,feCon 
<lo  il  coltume  de  tjrcaj  pur  qh’io  labbia  l’auttorita  di  comandare(fccondo  il  coliamc  Roma 
no)a  quei,  che  mi  li  fono  fatti  fuggetti,  hora  per  il  loro  (ledo  decreto,  & prima  per  for^a 
d arme . per  tanto,  fe  quel  ch’<Q  vi  ho  importo , non  fi  fa  con  prertrzza , io  vi  farò  inconta- 
nente legare.  Ewb  detto , fece ehiamareifergentr,  8C  portare  le  catene.  Allora  rimafe 
abbat  tuta  I ahengia  di  Fanea  > fel  degli  altri  Etoli,  di  cominciarono  finalmente  a conofcere 
in  che . grado  ed.  trouauano . 8C  Fanea  diife , ch’egli  ,&r  gli  altriEtoli  prefemi  conofceua- 
no  molto  bene  effer  neceuario  di  fare  tutto  quel  che  fuffe  loro  comandato  : ma  al.  deliberare 
era  brtogno  del  concilio  degli  Etoli  ,&  perciò  chiedeua  a tale  effetto , tricgua  di  dicci  giorni 
Intercedendo  Fiacco  per  gli  Etoli  „ fu  conceduta  la  triegua , Si  tomaronlì  adHipata . Oue . 
nd  oonfiguo  degli  fedii . che  chiamano  Apode  ti,hauendo  Fanea  cfporto  quel  che  addfi 
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era  comSdatoA  quello  che  a loro  era  fiato  quafi  per  accadere,  fòfpirarono  i prinripalfA  cól) 
piacnédoli  infiemeA  dolcndofi  della  loro  condinone.giudicauano  nondimeno, che  fi  douet 
fi  vbbidirc  al  vincitore.&  che  di  tutte  le  terre  fi  faccflc  venire  gli  Etoiialla  dicca.Et  potei» 
che  la  moltitudine  coli  ragunata.vdf  le  medefime  cofe , furono  in  modo  efafpcrati  gli  amttlf 
per  l’afprezzaA  indignila  di  cotale  comandamento,  che  s’ei  fuffero  fiati  in  pace, dall  empi 
io  di  quell’ira , facilmente  liarebbero  potiHO  efler  molli  alla  guerra . All’ira  s’aggiugn  eoa 
la  difficoltà  di  quelle  cofe , ch’crano  comandate  : imperò  che , in  qual  modo  fi  poteua  egli  da 
re  a’Romani  vn  Re  Aminandro  { 8i  anche  per  auuentura  s’ofierfelorovnanuoua  iprrari- 
za  perche  Nicandro  pròpriamente  in  fu  quel  tempo,  tornando  da  Antioco , riempie  d una 
vana  efpettatione  la  moltitudine , dicendo  ,:che  per  terra , Si  per  mare  s’apparecchiaua  vra 
guerra  grandiffima . Goftui,  per  tornarli  ttvEtolia, finitala  fua  legatione , dod.ci  di  poiché 
Si  era  mon  tato  in  nane . pofe  a Falera , nH  golfo  di  Malea,  dipoi  hauendo  portato  la  pedi 
nia  a Lamia , Si  quindi  partendo  con  alcuni  foldati  efpediti,  mentre  che  in  fu  la  fera  le  n an 
daua  ad  Hipata , per  noti  fentieri  tra  il  campo  de*Romani , Si  quello  de’Maccdoni  > » rirv- 
toppo  in  vna  fcolta  de’Macedoni , Si  fu  menato  a!  Re , non  efiendo  finita  la  cena . Jlche  co 
me  fu  rapportato  al  Re , eflendofi  commoflo  non  come  perla  venuta  duno  nimico  , «w» 
d’un’hofpite , Si  familiare , lo  fece  mettere  a tauolaA  cénare.  dipoi  licentfati  che  furono  gh 
al  tri,  SC  lui  ritenuto  fdlo , primieramente  lo  conforto' . che  per  fe  non  temette  punto  ripreit 
poi  i mali  configli  dcgliEtoli , iquoli  fetripre  tornauarto  loro  in  capo , effendo  eglino  itati  \ 
primi , che  haucunncvcondotto  i Romani  in  Grecia , &C  poi  Antioco,  nia  cflendo  egli  dirne  'E 

ticatofi  delle  cofe  pattate,  lequali  piu  còllo  fi  pollono  riprendere,  che  correggere  , non  ero 

per  rallegrarli  delle  auerlìtà,  loro , Si  farne  fcherno , Si  gli  Etoli  ancora  doueuano  horamUi 
por  fine  alla  maleuogtknza , che  teneuano  centrarli  lui . Sfai  detto  N leandro  dille, che  prr- 
natamente  fi  ricordalfe  di  cjuel  prefente  giorno , neiquale  egh'  era  faluato  da  lui , a coli  lo  la 
fdo  andare , hauendoli  datofoldati,  che l’accompagrtafiero  infino  al  ficuro . Nicandro n aft 
do  ad  Hipata , Si  fopragehmfe , mentre  che  lì  confultaua  della  pace  Romani Marco  m 
tilio , hauendo  venduto  , o donato  asoldati  la^pròda  fatta  in  Heradea  : poi  ch’ei  viddc  in  Hp 
para  non  lì  penfar  alta  pace , Si  tutti  gli  Etoli  efler  còrfl  a Naupattoa  far  quiui  la  fetta  per 
fofiencr  la  guerra,  hauendo  mandato  innanzi  AppioClaudio  con  quattro  mila  foldatiad 
occupare  i gioghi , ou’erano  i pafli  malageuoli  a pattare,  egli  fall  fulmohtéOeta  , a lece 
fagrificio  ad  Hercole , in  quel  luogo  che  chiamano  Pira  : perche  imiti  affo  il  mortai  corpo 
di  quello  iddio . Si  partito  quindi  con  l’eflercito , fece  il  tettante  del  ftìo  camino  affai  com* 
modamcntc.  Com’ei  giunte  a Corace , ilquale  e vn  monte  altiffimo  tra  Callipoli , ci  Nata- 
patto  , trouò  fi  fatti  luoghi , che  molti  giumenti  ; infieme  con  le  fome  precipitando  da  ctli,W 
capitarono  male , Si  gli  huomini  vi  furono  fconciàmente  affaticati , Si  trauagliati  : fi  chc^h 
poteua  bene  quinci  cognofeere , quanto  fuffero  trafeurati , Si  pigri  i nimici  con  chi  eglino 
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ca , 4ucu»u  miwiiKHi  -vm.  , — jpanendo  Pcflcrdto  fecondo  il  (ito  di  quella, 

nehebbe  qutll’imprefa  manco  fatica  di  lauorare , ò di  combattere,  che  quella  di  Heradea  . 
Nel  med  etimo  tempo , comindarono  gli  Achei  a combatter  Mcttcne  nd  Pcloponnrfo:per- 
che  ella  ricufaua  d’dlere  fottopoftaal  parlamento  di  quegli . Imperò  che  due  otta,  Mette» 
nc  &r  Elide,  lequali  erano  fuori  della  lega , Si  concilio  d’ A caia , fi  rencuano  con  gli  EtoU. 
nondimeno  gli  Elei , dopo  la  fuga  d’Antioco  della  Greda , rifpondcuano  a gli  oratori  degM 
A chei  piu  dolcemente:  dicendo,  che  licentiata  la  guardia  del  Re,  pelerebbero  quel  che 
fufledafarc.  1 Mcffcnij  ,hauendone  mandato  gli  ambafriadori  fenza  rifpofta  , hjueuano 
appiccato  la  guerra . Finalmente  impauriti  pel  pericolo  delle  cofe  loro , vedendoli  per  tut» 
io  predare , Si  ardete  il  contado , Si  hauere  tl  campo  fu  le  mura , mandarono  ambafriadori 
in  Calcide , a Tito  Quintio , come  auttore  della  loro  libcr  ta'  : dicendo  che  i Mettimi)  erano 
apparecchiati , Si  pretti  ad  aprire  le  porte,  Si  dar  la  otti  a Romani  A non  a gli  Achei.  Vdi 
Iteli  ambafriadori , Qjiintio  fi  mife  in  camino , Si  da  Megalopoli  mandò  a Diafane  Prcto» 
re  degli  Achei , a comandarli . ebe  incontanente  leuatte  l’ettercito  da  Melfcne , Si  vernile  da 
uanti  a lui . Vbbidì  Diafane , Si  leuato  l’alTedio , ne  venne  fol  o innanzi  aU’eflcrrito , « m 
tomo  ad Andamia  piccola  terra . porta  tra  Megalopoli , Si  Meffcnc , li  (contro  con  Qmn 
tio . Si  raccontandoli  la  cagione  della  oppugnatone , fu  da  etto  piaccuolmentc  riprefo , per 
huicr  arduo  di  far  lì  fatta  tmprefa , feoza  la  tua  auttorità , SC  peraò  gli  cot»audo , che  licen 
tu  *“**’ 
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A tilde  Pdlercito , ne  voIelTe  alterare  la  pace , acquifìara  per  communc  benefìcio  dì  tutti-Sd  co 
mando' a’McITcnij,  die  rìmcttcllcro  1 Uiorufcni , & fulìcro  vnbicol  parlamento  degli  Achei 
Si  hauendo  cofeda  ricularc,  òdaaflicurarfcnc  per  l’aiiuenirc,  venidero  a lui  in  Corinto.  Sd 
comandò  a Dialane , che  li  lucrile  fubito  ragunarc  il  concilio  degli  Achei , Si  iui , edendolì 
rimarcato  ddl’ifola  di  Zacinto , fura  per  traude  intercetta , addomandò  che  fude  redimita 
a’Romani . Era  Zacinto  data  di  Filippo  Re  de’Maccdoni , Si  l’haueua  data  in  premio  ad 
Aminandro , accio  ch’ei  lolafciade  pillare  per  l’Atamania,  Si  conducer  Federato  nella  par 
tefupcriorc  dcll’E  tolta  : per  laqualc  cfpcdiiionc  codrinfe  gli  Etoli , hauendo  perduto  l’ani- 
mo , a domandar  la  pace . Aminandro  propofe  al  gouerno  dell’ifola  Filippo  Megalopoli- 
lino , Si  poi  nel  tempo  ch’ei  lì  congiunse  con  Antioco  contro  a’Rcmani , hauendo  richia- 
mato detto  Filippo  alle  faccnde  della  guerra  , li  mandò  fuccelfore  Hieroclc  Agrigentino . 
Coftui , dopo  la  fuga  d’Antioco alle  Termopile,  Si  la  cacciata  d’Aminandro  d’Atamania 
dalTarmi  del  Re  Filippo , hauendo  mandato  fpontanamente  medaggicri  a Diafane  Preto- 
re degli  Achei , venne  fe co  in  patti , Si  per  danari  diede  l’ifola  a gli  Achei  . ihjual  premio 
della  guerra  giudicammo  i Romani  appartenerli  a loro  : allegando , che  Marco  Attilio . Si 
le  Romane  legioni  non  haucuano  combattuto  con  Antioco,  alle  Termopile,  per  Diafane, 
©'  per  gli  Achei . Contraftaua  a dò  Diafane , Si  tal  volta  feufaua . Si  fc , & la  legga  degli  A 
dici  : Si  alle  volte  volcua  dare  fu  la  ragione  del  fatto.  Alcuni  degli  Achei  teftihcauano  ha 
uer  bialìmato  tal  cofa  inlìno  da  principio , Si  allora  tiprendeuano  la  pertinaeda  del  Pretore 
B tanto  che  per  Tauitomd  di  colìoro  fi  lece  vn  decreto , che  tutta  la  cofa  fi  rimcttcdc  in  Quin 
rio . Come  Qtrintio  era  durò , Si  afpro  con  chi  fe  gli  opponeua , cofi , quando  l’huomo  ce- 
deua  , era  tutto  placatole , Si  liti  mano . Lafdando  adunque  la  rigidezza  del  volto , Si  del 
la  voce,S’io  credelt  dille  egli)  che  la  p ode  (bone  di  quella  ifola  fude  vtile  a gli  Achei, coniglie 
rri  il  Senato , e il  popolo  Romano , ch’ci  ve  la  lafciade  tenere , ma  cotn’io  veggio  : la  telìug- 
gine  : quando  ella  fi  da  raccolta  dentro  alla  fi»  feorza , eder  ficundima  da  ogni  odefa  , Od 
quando  ella  caua  fiora  qualche  membro, tutta  la  parte  ch’ella  fcuopre,  edere  cipolla  ad  ogni 
leggieri  pencolo , cod  conofco  per  dmiglianza  ch’auuerrcbbe  a voi  Achd , iquali  edendo  di 
fai  da  ogni  parte  dal  mare , vi  potete  facilmente  congiugnere  le  cofe , che  fono  dentro  a’ter 
mini  del  Pcloponncfo , Si  poi  difendere.ma  didcndcndoui  fuora  di  quelli  per  cupidigia  d’ab 
bocciar  piu  cofe , tutte  quelle , che  voi  podederetc  fuori  di  qua , l’hauete  (coperte , 6d  efpo- 
fle  ad  ogni  oftefa , Si  periglio . Confcntendo  tutto  il  concilio , ne  iacendo  Diafane  maggi- 
or  contrado,  Zacinto  fu  confcgnata  a’Romani.  Nel  mcdclimo  tempo  , domandò  il  Re 
Filippo  al  Condolo,  che  andaua  a Naupato,  s’civoleuachc  in  quel  mezo  egli  attendcllc  al 
conquido  di  quelle  città , che  s’erano  ribellate  da’Romani . Si  eoli  di  fuo  confentlmento.fe 
ce  accodare  il  fuo  ederritoa  Dcmcttiadc:  fapendo  molto  bene  quanto  fcom  piglio  vi  fude  • 
Imperò  che  edendo  priuati  d’ogni  fperanza , Si  vedendoli  abbandonati  da  Antioco,  8i  nc- 

SliEtoli  non  edere  da  far  fondamento , temendo  : il  di , Si  la  notte , afpcttauano  la  venuta 
i Filippo  loro  nimico , ò quella  dc’Romani  ancora  tanto  maggior  nimici  quanto , egli  era 
C noadirati  piu  giudamente  per  la  ribellione . Nella  città  era  vna  turba  difordinata  de  loldad 
del  Re:  iquali  da  prima  erano  rimali  pochi  quiui  a guardia  : pofeia  diuenuti  alquanto  piu  nu 
mero  , ma  la  maggior  parte  difarmati , capitati  in  quel  luogo  dalla  fuga  della  riccuuta  (con- 
fitta , fi  che  non  haucuano  ne  forze , ne  animo  a baifanza  a fopportar  l’adedio.Òndc  a quei 
che  Filippo  haucua  mandato  innanzi , per  modrar  loro  fperanza  di  perdono,  haucuano  rif- 
podo.  che  aprirebbero  al  Re  le  porte . Alla  prima  entrata  di  quello  alcuni  cittadini  princi- 
pali fi  partiron  della  città  : S C Eunloco  G tolfe  la  vita . i faldati  d’Antiocofperchc  coli  s’era- 
no pattouiti)furon  perla  Macedonia  , 8d  perla  Tracia  accompagnati  da  Macedonia,  ùvU- 
no  m LiGmachia , perche  niuno gli  offenderti:  .Erano  ancora  certe  poche naui  in Dcmetria 
de , dellequali  era  gouernatorc  Ifadoro  : Se!  quelle  ancora , inlicme  col  Prefetto , furon  laici» 
c andare.  Dopo  quetìo  nhebbe  ancora  Dolopia,  Si  Aperantia,  Si  alcune  altre  città  di 
Pcrrcbia . Mentre  che  Filippo  faccua  quede  cofe , Tito  Qiiintio , hauendo  riccuuto  Tifala 
di  Zacinto  dal  conalio  degli  Achei , fe  n’andò  a Naupato  : laqualc  era  data  già  combattuta 
due  meli  , ma  era  già  prdlo  alla  fua  ruina  : & s’clla  fude  data  prefa  per  forza . parcua  che  tur 
to  il  nome degliEtoli  vi  s’haucITc  a fpegnere . Ma  cgli(  ancora  che  meritamente  fuiTe  adira 
to  con  quegli)  ricordandoli  che  foli  erano  dati  maluagi  detra  tori  della  fua  gloria , quando  ci 
libcraua  la  Greca,  Sii  niente  s’erano  moiTi  per  Tauttoritàfua , quando  ci  gli  haucua  ammo- 
niti , Si  predetto  ch’egli  auucrrcbbc  loro  tutto  quel  : che  mal  binamente  allora  auucmua,pcx 
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florgli  dalla  loro  pazzia  : nondimeno  parendoli , ch’ella  forte  parricida  rmente  opera  fra  , D 
che  hauendo liberato  egida  Grecia , niuna  na  tiorbe  di  quella  rimanctTc  adatto  diftrutra,  co. 
inincio' a caualcare  intorno  alle  mura,  in  guifa  che  alfai  agcuolmentc  potcua  effer  conofciuto. 
Onde  incontanente  ei  fu  conofciuto  dalle  prime  porte , Si  diuolgof  li  la  cofa  per  le  genti  d’o 
gni  conditone  che  Quintio  era  in  campo.il  perche  effondo  concorfo  ognuno  fopra  alleimi 
ra , diffondendo  verfo  lui  le  mani , Si  gridando  concordcuolmcntc , chiamauano  Quintio  : 
pregandolo  clic  gli  aiutaffe , Si  faluaffc . Allora  egli , quantunque  fi  moueffe  molto  per  quel 
le  vod , fece  hondimanco  cenno  con  la  mano , domandando , Si  che  aiuto  poteffe  dar  loro . 
Ma  pofciach’ei  fi  trouo'col  Confolo , li  diffe : concioni  , ò Marco  Attilio,  quel  che  lì 
faccia  t ò conofccndolo  bene , non  crepi  di  ch’egli  imporci  molto  alla  Repnblica  t Si  coli  dì 
cendo , haucua  fofpcfo  affai  l’animo  del  Confolo  : ilquale  rifpofe:  Et  perche  non  mi  dichiari 
manifeftamcnte , che  ciò  Ila  f Soggiunfe  Quintio  : Hor  non  t’accorgi  tu  dopò  la  vittoria 
hauuta  d’Antioco , di  confumarci!  rompo  nel  combattere  quelle  due  città,  effondo  quali  co 
piuto  tutto  l’anno  del  tuogoucrnof  Si  Filippo  , ilquale  non  ha  pur  veduto  l’infcgne  de’ni» 
mici,hauergiaaggiuntoalloftatofuononfolamcnte  le  città,  ma  tante  nationi  , l’Aia- 
fiSTdiTi”"  rnania . la  Parrebia,  l’Apcrantia , Si  la  Dolopia  r Si  certo  che  non  s’appartiene  tanto  al  foto 
Quintina  m.  to  noftro , chela  potenza  degli  Etoli  fremi , quanto  , che  Filippo  fopra  a modo  non  crefca» 
Mo'IlOC00*  ^ non  ve<*‘ te  ’ e ' tuo'  non  haucre  ancora  per  guidardone  della  tua  tua  vittoria , tan 

te  città, qu.ìtc  nationi  della  Grecia  ha  Filippo  guadagnato'  Acconfentiua  il  Confolo  aquefte 
cofc  : ma  la  vergognalo  noiaua , hauendofì  a partire  dall’imprefa  inuano . Fu  per  tanto  tut  $ 
tà  la  cofa  rimeffa  a Quintio . ilquale  di  nuouo  tornò  a quella  parte  delle  mura , onde  gli  Eco 
li  l’haueuano  chiamato.  lui  pregandolo  erti , che  haueffc  mifericordia  della  loro  natione:  do 
j mandò  che  alcuni  di  loro  veniffero  fuori.  Onde  Fanea,  & altri  de’principali  incontanente 

vfcironofuori:aiquali,  cffendol<ligertaridauantia  i piedi  egli  diffe:  La  voftra  fortuna 
fa  : che  all’ira  mia , Si  al  mio  parlare  fieno  venuti  i tempi  conformi , iquali  io  vi  predilli  che 
,,  verrebero.  nc  a voi  c anche  reftata  cofa,  per  laquale  poffa  parere  ad  alcuno,  che  quelle  cofc 

vi  fieno  accadute  punto  indegnamente,  lo  nondimeno , poi  ch’io  fo  no  Rato  dato  dalia  forte 
alla  Grecia,  come  vn  balio,  non  m’aftcrrò  ancora  di for  beneficio  a gl’ingrati.  Mandate 
ambafeiadori  al  Confolo a chieder  folamcncc  tricgua  per  qualche  tempo , per  poter  man. 
dare  oratori  a Roma , per  liquali  voi  virimiettate  t atti  alla  difcretionc  del  Senato. dd  io  forò 
preffo  al  Confolo  vollrointcrccfforc , Si  difcnfore.Fccero  gli  Etoli, Come  Quintio  luueua 
confìgliato  ne  il  Confolo  difpregiò  là  propofta  degli  oratori.&  cóccduia  la  tricgua  fin  ad  vn 
di  deierminado  che  gli  ambafeiadori  potdlero  tornare  da  Romafu:  lauto  Parte  dio,  Sci  l’effer 
cito  mandato  nella  Focide . c il  Conlolo , con  Quintio  inliemc , traghettò  in  Egio  alla  dier 
ta  degli  Achei . ouc  fi  tratto  degli  Elei  ; Si  di  redimire  gli  sbanditi  in  Meffcnc  .mane  Pur 
na . nc  l’altra  cofa  hebbe  effetto:  perche  gli  Achei  vollero  piu  torto  differire  la  cofa  per  far- 
ne grado  a fc  medelìmi , ch’ci  fodero , mediante  l’opera  dc’Romani , agiunti  al  loro  conci- 
lio . Vennero  al  Confolo  gli  ambafeiadori  degli  Epiroci , iquali  era  affai  ben  maniferto  nò 
Spirati  fono  hauerc  perfeuerato  ffnccramcnte  ncll’amicitia  Romana  : nondimeno  non  Itaueuano  dato  F 
«ibantii  ben.  foldati  ad  Antioco . erano  bene  accufati  d'haucrlo  faccorfo  di  danari , Si  dcll’liaucr  già  man- 
popolo  pitti  dato  oratori  al  Re. -ancora  erti  mcdriimi  non  nrpauano.  A cofioro  che  dontandauano 
oli  re  còpre  di  perfeuerarc  nella  meddìma  amici  ria , rifpofe  il  Confolo , non  fapcrc  ancora  s’egli  li  tenef 
o cò  piu  alita  (c  ne|  numero  de’nimici , ò dc’riconciliati . ma  chedi  ciò  farebbe  giudice  il  Senato , Si  che  ri 
g'a^hehógl  merteua  interamente  la  caufa  loro  a Roma  : Si  per  tale  effetto  conccdcua  loro  vna  tricgua 
nifi  dice  alba  di  xc  giorni.  Gli  Epiroti  mandati , a Roma,  andarono  al  Senato . A cofioro,  raccon- 
“ - tando  erti  piu  torto  le  cofc  che  non  haueuano  fatto  a guifa  di  nimici  : che  purgandoli  di  qual 

le , ch’egli  erano  incolpati , fo  data  vna  rifporta  tale  i che  potcua  piu  torto  parere  ch’eglino 
haueffero  impetrato  mifericordia , che  giurtiheata  la  caufa  loro . Et  nel  tempo  mcdclìmo  fu 
rono  introdotti  in  Senato  gli  ambafeiadori  del  Re  Filippo,  mandati  a congratularli  della 
Vittoria . Si  richiedendo  csli  che  forte  loro  ledto , di  facrihcarc  in  Campidoglio , Si  offerire 
Fine  della  vn  dononcl  tempio  a Gioue  ottimo  maslìmo , fu  loro  permeffo.  onde  vi  polcro  vna  corona 
GuerndiAn  id’oro  di  cento  libbre.  & a’detti  ambafeiadori  nonfolamcnrciu  data  benigna  rifporta,  ina 
Grecia'!"1  1 Fenduto  loro  Demetrio  figliuolo  di  Filippo , ilquale  tra  ftalico  in  Roma , per  rimcnarlo  al 
padre . Coiai  fo  il  hnc  della  guerra , fotta  con  Antioco , per  mano  del  Confolo  Marco  At- 
tilio . L’altro  Confolo  Publio  Cornelio  Scipione , hauendo  hauuia  la  prouincia  della  Gat- 
ta, agami  ch’egli  andaffe  alla  guerra  centra  iBoij,  richiefe  il  Senato  elidigli  llaiuuffc,  Si  - 
/ ' li ~ affegnaffe 
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A iffegnafTela  pecunia  per  la  celebratone  di  quei giuochi.dc’quali  efTendo  Pretore  in  Ifpagna, 
nel  meio  del  pericolo  del  fatto  d’arme, haucua  fatto  voto . Paruc  che  domandalTc  cofa  nuo-  tempio  dell, 
tia,^  non  ragioneuole:giudicarono  pertanto  i padri,  che  hauendo  fatto  il  voto  fenza  la  vo  mijie  degli 
lonta  del  Senato,  ma  di  luo  capo,  ei  gli  doucITe  fare  del  ritratto  dellenemiche  fpoglie.haucn-  1 ,J'i  • 
doli  per  ciò  riferuato  fomma  alcuna , o vero  alle  fucfpefc . lece  per  tanto  Publio  Cornelio 
detti  giuochi  per  dicci  giornf.Quafi  nel  medelìnio  tempo  fu  contagiatoli  tempio  della  gran  «<>«  Ua.oó 
madre  Idea  : laqual  Dea  quello  Publio  Cornelio  ( efTendo  ella  fiata  recara  d’Afia , al  tempo  * * J’  Crt,J* 
del  Confolato  di  Publio  Cornelio  Scipione,  che  fu  poi  cognominato  Africano, &:  di  Publio  “ 

Licinio  ) haucua  condottodal  mare , al  Monte  Palatino . Haucuano  allogato  il  detto  tem- 
pio a fare  Marco  Limo , Si  Gaio  Claudio  Cenfori  nel  Confolato  di  Marco  Cornelio , Si  di 
Tito  Sempronio. &T  il  terzodceimo  anno  poi  ch’ci  fu  allogato  lo  confagro  Marco  Iunio  Bru 
to  : Si  per  la  confagrationed’dfo  fi  fecero  giuochi , iquali  fcriue  Valerio  Amiate,  clferc  ih  ti 
i primi  giuochi  Scenici,  che  fi  cclebraffcro,  nominati  Mcgalcfii . Ancora  Gaio  Licinio  Lu  Tempio*», 
cullo  del  magi (Irato  di  due  huomini  confagro  il  tempio  dèlia  Dea  della  Giouentu , nel  circo  j lu  Gl° 

nwsfimo . haucua  fatto  quel  voto  Cedici  anni  innanzi , Marco  Liuio  Confolo , il  di'  che  ta-  t siu«W  Set 


elio  apexzi  Afdrubale  col  fuo  eflcrciro . IlmedcfimoelTendoCenfore,  lo  diede  a fare  nel  mt'erw"f  à 
Confolato  di  Marco  Cornelio , Si  di  Tito  Sempronio . Si  perla  confagratione  di  quello  fi  d'u=",!>^ 
fetero  ancora  giuochi  : Si  ogni  cofa  fu  fatta  con  maggior  religione , per  rimore  della  immi-  me  bcnmoia 
nenie  guerra  d’Antioco.  Nel  principio  di  detto  anno , clic  quelle  cofe  fi  faceuano , efTendo  f GI"e*no 
B eia  andato  Marco  Attilio  alla  guerra, &T  dimorando  ancora  in  Roma  Publio  Cornelio  Con  XTt! 
loto , fi  truoua  fatta  memoria,  che  due  buoi  domi,  falendo  le  fcale, fi  conduffcro  infino  fui  tet  Limo  nel  g.|: 
to  d’vna  caia , nella  via  delle  Carine,  gli  Arufpici  comandarono  che  Mero  arfi  viui,  Si  le  ce  ‘‘‘"j'""’  * 
neri  d’effi  gettate  in  Teucro . Fu  rapportato,  che  a Terracina , Si  ad  Amfterno,  erano  alcu  dei*  p«,*'é; 
ne  volte  piouute  pietre.  In  Minturna  il  tempio  di  Gioue,&r  le  botteghe  d’intorno  alla  piaz  *p- 

zaelTere  fiate  pcrcolTe  dalla  factta:  Snella  foce  del  fiume  Vulturno  fimigliantementc  due  t"* 

naui  percoffe  dal  fulgure  arfero . Per  cagione  di  tali  prodigi),  hauendo  veduto  i dicci  huomi  n*.  il  digùi 
ni , per  delibcratione  del  Senato , i libri  Sibillini  riferirono  che  s’ordinaffc  vn  digiuno  in  ho  no  oflrruaro 
. nere  di  Cerere , Si  che  ogni  cinque  anni  s’olTerualTe . Si  che  fi  fiacellc  il  fagrificio  noucndialc,  Ce^  Dm 
& le  fupplicationi  per  vn  giorno:  8 C che  effóndo  gli  huomini  coronati  di  ghirlande  fi  fuppli-  drfitbùdc. 
caffè.  & che  il  Confolo  Publio  Cornelio  faceffe  fagrificio  di  quegli  animali,  &T  a quegli  Id-  SjSrll’tmn  - 
dii , che  i dicef  comandaffero . Et  cofi  placati  che  furono  gl’iddi) , hora  fodisfaccndo  rcligio  d“™« 
«mente  a’voti , Si  hora  purgando  i prodigij , andò  il'Conlolo  alla  prouinria.&T  quindi  ne  fe  "'•*  Tupplic. 
ce  andare  a Roma  Gneo  Domino  Proconfolo , lafciato  l’effcrcito , Si  egli  conduffe  le  legio  “°'“‘ 
ni  nel  contado  de’  BoiJ . Quali  nel  medefimo  tempo , i Liguri , hauendo  ragunato  T effera- 
to per  vigore  della  legge,  che  chiamano  fagrata,  di  nottetempo  affiliarono  il  campo  di 
Quintio  Minutio  Proconfolo . Minutio  tenne  i foldati  dentro  al  campo  in  ordinanza,  infì 
no  al  giorno  : guardando  attentamente;  che  il  nemico  non  paffaffe  per  luogo  alcuno  le  muni- 
tioni,af  fui  far  del  di', Libicamente  falto'  fuori  con  le  genti  da  due  porte.  Non  furono  i Liguri 
C ributtati  al  primo  affaltofcom’egli  fpcraua)anzi  folfene  la  zuffa  pendente,  Si  dubbia,  quali 
duchore:  vltimamcnte.vfcendo  hora  quelle  fquadre  di  genti,  Si  hora  quelle,  Si  fuccedcndo  Rota 
i frefehi  in  vece  degli  fianchi , alla  fine  i Liguri , per  effere  anche  molto  affannati , Si  lasfi  pel  &l“'- 
vegghiare,  voltarono  le  fpalle . tanto  che  de’nemici  furono  vccifi  piu  di  quattromfla:de’Ro- 
mani,  Si  de’collegati  meno  di  c c c.  Quali  due  meli  piu  oltra,  Publio  Cornelio  Confolo, ve-  ...rlllnlj 
nendo  a giornata  co’Boij , combattè  valorofamente . Scriue  Valerio  Antiate , che  furono  vltima 'vitro* 
vccifi  ventiotto  mila  nemici , prefì  tremila  quattrocento , & cxxi  1 1 1 infegnc  militari  : *.«  h“»«C 
CfMccxxx  caualli,&  ccxxxvi  1 carri.  Si  dcVincitOri  efferui  rimali  moni  M cc  ce  d'Bau' 

Ix  xxi  1 t t.  Ancora  che  quanto  al  numero  fi  polla  dar  poca  fede  a qucflo  fcrittore,  per- 
che nell’accrcfccrlo , non  èdi  lui  vn’altro  meno  temperato,  nondimeno  fi  vede,  ch’ella  fu 
gran  vittoria  , perche  il  campo  fu  prefo . Si  dopo  il  fatto  d’arme  i Boi)  fi  dicrono.  Si  per  ca- 
gione d’effa  dal  Senato  furon  deliberate  fupplicationi , Si  fcccnfi  fagritìcij  delle  hoflie  mag- 
giori. Publio  Cornelio  Confolo,  hauendo  primieramente  riceuuto  gli  (fatichi  da’  Boij , 
li  condannò  quali  nella  terza  parte  del  loro  contado:  nelquale  il  popolo  Romano  ( volcn-  Virole  <1.  Blj 
do)  poteffe  mandare  vna  colonia . Partendoli  polcia  per  Roma, andando  come  al  non  pun-  5.’., 
to  dubbio  trionfo,  liccntiól’cffercito:  Si  comandò  a’foldati , che  Mero  a Roma  il  di'  del  indagar  i! 
trionfo . Si  egli  il  di'  feguente  poi  ch’ci  giunfe , fatto  lagunare  il  Senato  nel  tempio  di  Bel  • a P- 
Iona , Si  hauendo  dato  conto  delle  cofe  fatte  : domandò  che  gli  Me  lecito  entrare  in  Roma 
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trionfando.  Publio  Sempronio  Blcfio  giudicaua  che  nonfidoueffe  già  negare  il  trionfo  a D 
Scipione , ma  difterite  : dicendo , che  le  guerre  de*  Liguri  erano  fiate  tempre  congiunte  alle 
guerre  Gallico: Si  che  quelle  genti  per  la  vicinanza,  Tempre  fi  porgeuano  l’vna  all’altra  Team 
bfcuoli  aiuti.  Se  Publio  Scipione, hauendo  vinto  i Boi)  alla  campagna, o egli  col  fuo  vinato 
re  efferato  fuffe  pallate  nelle  terre  de1  Liguri , ò haueffe  mandato  vna  parte  delle  fue  genti  a 
Quintio  Mimmo, ilqualc  già  tre  anni  era  ritenuto  la, da  coti  pcrigliofa  impreCa, lì  farebbe  po 
turo  dar  fine  alla  guerra  dc’Liguri.  Hora  i foldati  cfferc  Itati  condotti  a Roma  per  accompa 

tnare  il  trionfo, iquali  harebbero  potuto  fare  opera  egregia,  Si  profittatole  alla  Republica: 

C ancora  potrebbero, fc  il  Senato  voleffc  ridonare,  col  differire  il  trionfo,  quel  che  s’era  prc- 
tcrmeffo  perla  troppa  fretta, cupidigia  di  quello. Sf  comandaffe  che’l  Confolo  tornallcnel 
la  prouincia  con  le  legioni, di  faceffe  ogni  opera  che  i Liguri  rimaneffero  foggiogati.  perdo 
che  fe  ancora  elii  non  luffcro  fottomelli  all’Imperio  Romano , i Boi)  non  darebbero  mai  in 
pofa:(i  che  nell’vn  luogo, Si  nell’altro  era  ncceffario  baucre  ad  vn  tratto  ò la  guerra, ò la  pace. 
Cefi  hauendo  vinto  i Liguri, potrebbe  poi  trionfare  Publio  Cornelio  dopo  pochi  mefi,cffcn 
do  Proconfolo.con  l’cffcmpio  di  molti  altri, iquali  hanno  trionfato  fuori  di  magiffrato . Ri- 
fpondeua  il  Confolo  a quello, che  a lui  non  era  tocca  l’imprcfa  contra  i Liguri, nc  haucua  fat 
to  guerra  co  t Liguri, nc  chiedeua  di  trionfare  di  quelli, ma  confidaua  che  Quintio  Minutio , 
in  bricue  tempo  ((aggiogandoli,  domanderebbe,  Si  meritamente  otterrebbe  di  trionfar  di 
quegli.Sf  ch’egli  domandaua  di  trionfaredc’Galli  hoij, iquali  haueua  vinti, Si  rotti  in  batta, 
glia  campale, & fpogliati  degli  alloggiamenti,  di  infra  due  di  dopo  il  fatto  d’arme,  fottopo-  I 
Ito  tutta  quella  turione, & ncruuto  da  loro  gli  datichi  in  pegno, & Coma  della  pace.  Sé  quel 
lo  che  è ancora  maggior  fatto,  Si  degno  di  marauiglia , era  ch’egli  haueffe  morto  tante  nulla 
di  Boi)  in  vna  giornata , con  quante  apcna  neffun  Capuano  guanti  a lui  haucua  combatru- 
to  : effendo  rimali  morti  d’vno  dlercuo  di  cinquanta  mila  huomini  piu  della  metà,  Si  molti 
mila  prediamo  che  a’Boij  non  erano  auartzatifc  non  i vecchi, & i fanciugli.  Si  ch’era  da  ma 
tauigliarfi , ch’alcun  fi  poteffe  marauigliare,  ch’vno  efferdto  vincitore , non  hauendo  lafriato 
pure  vna  teda  dc’iieinici  nella  fua  proumria, fuffe  venuto  a Roma  ad  honorare  il  trionfo  dei 
Confolo.  L’opera  de  quali  foldati  (diccua  egli)  fe  il  Senato  vorrà  vfarc  in  qualche  altra  im  , 
prcla,  in  che  modo  credete  voi  che  fieno  per  loitcntrare  piu  volentieri  vn’altro  nuouo  peri- 
glio, ò fe  fara  loro  pagata  la  douuta  mercede  della  prima  fatica , fenza  alcun  ritegno,  o'  dar- 
li tar  ò vero  fe  feranno,  in  luogo  di  fatti,  pafeiuti  di  fperanzar  & trouandolì  già  vna  fiata  del 
la  prima  fpcranza  defraudati^  Impero' che  quanto  alla  Tua  perdura  propria  apparrcneua,cgli 
haueua  acquidato  gloria  a kadanza  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita, quel  giorno,  nclqualcii 
Senato  haucndolo  giudicato  huomo  ottimo,  l’haueua  mandato  a riccuere  la  madre Idca.con 
ciò  fuffe  cofa  che  per  quedo  folo  titolo , quando  mai  nc  del  Confolato , ncdel  trionfo,  altro 
titolo  non  vi  fi  aggiugnelfi,  la  imaginc  di  Publio  Scipione  Naslìca  Tempre  ne  farebbe  pur 
troppo  honorata , 6i  gloriofa . Tutto  il  Senato  vniuerfalmente  non  folo  concorfe  a fare  il 
decreto  del  trionfo , ma  con  la  fua  autrorita'  induffc  il  Tribuno  a lafciarc  l’impedimento  del- 
l’intcì  cesi  ione . I’ublio  Cornelio  Confolo  trionfò  de’  Boi)  : Si  in  quel  trionfo  portò  nella  F 
pompa  fopra  i carri  Gallici  arme,  Si  infegne,  Si  datue,  Si  fpoglie  d’ogni  ragione , SC  vafì  di 
rame  alla  foggia  Gallica:con  molti  prigioni  nobili,  Si  moltitudine  di  cauatli  guadagnati,  Si 
Mcccdxx  catene,  Si  collane  d’oro,  Si  olirà  dò  ccxx  xx v fibbie  d’oro,  Si  libbre 
MMcccxl  d’argento,  parte  fedo,  8l  parie  lauorato  in  vali  Gallici , non  fenza  grande 
arte  latti  fecondo  la  loro  vfanza . Si  di  nummi  bigati  dugento  quarantaquattro  libbre,  die- 
de in  dono  a’foldati,  che  feguitarono  il  carro,  cento  vcnticmqticasfì  per  ciafcuno  : il  doppio 
al  Centurione , Si  tre  volte  tanti  al  caualicre . Il  difegueme , hauendo  nella  conclone  dato 
conto  delle  cole  da  fe  fatte, & querelatoli  dell’ingiuria  del  Tribuno,  cheli  mcfcolaua  ne’fatrf 
della  guerra  d’altri , per  torgli  il  frutto  della  fua  vittoria , licentiò  tutti  i faldati , liberandoli 
dal  fagramento  militare  . Mentre  che  in  Italia  fi  fanno  quefie  cole,  Antioco  lì  ibua  in  Efe- 
fo , hormai  con  poco  penderò  piu  della  guerra  Romana  : come  fe  i Romani  non  fuffero  pet 
p affare  in  Alia . Laqual  licuria  fi  faceua  gran  parte  degli  amici  ò per  errore  coficrcden Jo, 
ò vero  per  adulationc.  Solo  Annibale,  la  cuiauttoritain  quel  tempo , com’ella  era  gran- 
disfima  appo  del  Re , coli  liberamente  li  diceua , che  piu  toflo  fi  marauigliaua , che  i Roma- 
ni non  fullero  già  in  Alia , ch’egli  dubitaffe  punto , ch’ci  non  vi  haueffero  a venire . effendi» 
molto  piu  bricue , di  acconcio  il  poffare  di  Grecia  in  Alia , che  d’Italia  in  Grecia , Si  molto 
maggiore,  & piu  degna  cagione  Antioco,  che  gli  Etoli.  perdo  che  Tarmi  Romane  non 
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A erano  fioggi  mm  potenti  per  mare, clic  per  terra.  # che  prima  era  vn’armata  a Malta,'#  ho 
ra  haucua  vditoettcr  venute nuouc naui  d’Italia,#  vnnuowo  Capitanoper  far  guerra . # 

C croio  non  fi  imaginafie  Antioco,  vanamente  fperando,d’haucrc  la  pace  in  Alia  : perche  tra 
tiene  tempo  harebbe  a combat  cere  co’Romani  anche  in  Afta, per  mare  # per  terra . & che 
bifognaua  ò terre  Io  fiato  a’Romani,  cheli  promctteuan  la  fìgnoria  di  tutto  il  mondo,  o' ve-  «minale  tifi 
rosa  lui  conueniua  perdere  il  regno . Panie  al  Re,  che  folo  Annibaie  prudentemente,  # fe-  giu  Antico, 
delmcnte  li  dioefTe  il  vero . onde  con  quelle  naui,  ch’erano  armate,  # prette,  n’andoal  Cher- 
fonnefo , per  fcttihcarc , guardar  bene  quei  luoghi , fe  per  auucnrura  i Romani  veniflero 
per  terra.  # comandò  a Polifcnide,  ch’armattc,  # me t tette  in  acqua  l’altra  armata . # man- 
dòle naui  da  fpiare. per  tinte  le  riuicrc  d’intorno  all’ifole . Gaio  Liulo  Capitano  dell’arma- 
ta  Romana,  da  Roma  andò  a Napoli  con  cinquanta  naui  coperte,  on’egli  haucua  comanda*  * 

xo  clic  li  ragunaflcro  tutte  le  naui  fenza  couerta , lcquali  gli  amia  di  quella  riuiera  erano  re- 
nuti  a dare  per  vigore  delle  confcdrrationi.  # quindi  andò  in  Sicilia:  # pattato  oltra  Metta-  Fmo  i,  lo  ! 
na,  per  Io  irrotto,  hauendo  hnuuto  fcrnaui  dc’Cartagincfì. mandategli  in  aiuto,  tifò  fattofi  flrcccodiN|^4 

dareda  Locrefi,  # da  Regini,  # altri  obligati  per  le  conuentioni,  le  naui  ch’ci  doUéuanoiha  fiM* 
uendo  vidtatQ,&  raflegnato  tutta  l’annata  a La  a m o,  fi  mifem  alto  mare*  6C  dTendogiunto 
2S0”11 1 C^C  Pnnìa  Grecia  ou’eglt  an  dalle  : hauendo  domandato  a che  termine 

tutte  la  guerra  (perdo  che  in  Grecia  non  era  ancora  pacificata  ogni  eofa)  # oue  tutte  Parma 
ta  Romana,  pofeia  ch’egli  vdi'  il  Confido  ttantiare  al  patto  delle  Termopile,#  cttertii  il  Re, 

■ # l’armata  fiate  nel  porto  del  Pireo , giudicando  che  per  ogni  rifpetto  tutte  da  tollecitarc , fi 
mife  incontanente  a nauigarc  verfo  il  Peloponncto  : # hauendo,  fenra  dimora , taccheggia-  J! 
to  l’ifoladi  Samo , # di  Zacinto . perche  piu  tofto  haueuano  voluto  fcguitarc  le  parti  degli  ili 
Etcli  ,n’andòa  Malta  : # hauendo  profpcri  venti,  peruenne  all’armata  vecchia  nel  Pireo.  S3mc 


Pireo  porto 
Atene  hog 
porto  Lio» 


sa > o veramente  non  (ì  partir  punto  da  1 Romani , dalla  cui  fortuna  dipendere  la  fua . Mar* 
co  Attilio , partitoti  dal  Pirco,(en’ando  a Roma , hauendo  confegnatoa!  fuccefforc  x x V 
naui  con  la  couerta . Liuio , conia  confcrua  di  ottantauna  naui  coltrate.  Si  molte  delle  mi- 
nori, lequali  eranoapcrte  rofttaiè , òfcnzaroftri,  legni  da  fpiare  , pafso'ncll’itola di  Dclo,  r,ru  <iD# 
quali  nel  medeiimo  tempo, che  Marco  Attilio  Confolo  combatteua  Naupatto.  1 veti  ti  con  io  li  lice  Hog 
tranj  lo  tennero  a bada  qualche  tempo , # fofpefo , tra  I’ifole  Cidade,  fecondo  che  quella  S«tillc» . 
jpiaggia  e molto  ventofa , & diuifia  in  molti  ftretti  bracci  di  mare,  # maggiori , Si  minori  „ „L,p,u'fciV“ 
Fohlciude,  cttendo  auuifato  dtllcnaui  da  fpiare,  ch’ci  tcneua  alle  pottc,  l’armata  Rotlisha  ef-  te  nel  m»c 
fcr  furia  a Deio,  mandò  mcttaggi  al  Re:  ilqualcjafciandoftareogni  faccnda  netl’Hcllcfpon-  8S“  c'°  * 
to,  quanto  piu  pretto  li  fu  po.slibiic,fi  tomòad  Efefo.  Si  incontanente  fece  fuo  configlio , fe  JdJL. 
fi  doueua  tentar  la  fortuna  di  fare  vn  fatto  d’arme  per  mare . Polifenide  diceua , che  non  fra  Hcl  le/ponto, 
da  ftarc  a bada,  ma  da  combatter  fubito,  auanti  clic  l’armata  di  Eumene , Bi  le  naui  R odiane  'olir  ' y dl 
C fi  cengiugncffero  co  i Romani,  perche  facendo  cofl,  farebbero  quali  di  numero  eguali,#  in  1 ,f°  ' ’ 
tutte  i’altre  cofe  diceua  fe  effer  fupcriorc,  fi  per  la  dcftrezza,  # prodezza  delle  naui,fi  per  la 

varice. i degli  aititi.  # le  naui  de’Romani  non  cttcrc  atte  a mttouerfì,  fi  per  ctter  con  poca  ar-  

•cfabricatL’,#  fi  per  ctter  venute  cariche  di  vittouaglie(come  in  paefi  foreftieri)#  che  le  fuc 
(cerne  quelle, che  li  hfciauano  dietro,#  d’intorno  ogni  eofa  pacifica)non  farebbero  cariche 
fe  non  d’armi,  # d’huoniini.  # .molto  anche  a fe  & a’fuoi  gioucrebbe , la  noiitia  delle  terre , 

# pratica  di  quel  mare,#  de’ verni:  lequali  tutte  cofe  non  conofriute  darebbero  a’ncmici 
gran  trauaglio . Motte  per  tanto  ognuno  l’auttor  del  configlio , # colui  medeiimo , clic  co! 
Litol’haueuaaddTeguirc.  Penarono  due  giorni  a metterfi  ad  ordine,  # il  terzo  di,  parten 
dofi,  n’andarono  a Fonde  con  ceni  orna  ui:  dellcquali  Ixx  erano  con  la  còucrta , # Poltre  Pen- 
sa , quafi  tutte  minori . Hauendo  pofeia  il  Re  vdito , l’armata  Romana  auicinartì  pcreh’ei 
non  haucua  a trouarfì  pixfentc  nella  guerra  nauale , n’andò  a Magnelìa  pretto  a Sipilo , a far 
proucdnmnto  di  gente  per  terrai..  L’armata  fe  n’andòa  Ciffontc  porto  degli  Eritrei,  come 
per  afpcttar  iui  piu  commodamcntc  il  nemico . I Romani , incontanente  che  furo»  pofatc 
k tramontane,  ch’cran  durate  alquanti  giorni,  andarono dall’ifola  di  Deio  a Fané  porto 
dcll’ifola  di  Chio , volto  verfo  il  marpEgeo  : & quindi  giraron  con  le  naui  alla  atta , # for-  M,rt  Eg«>  è 
nitofi  di  virtouaglia,  traghettarono  in  Fedde.  Eumene , cttcndonc  andato  alla  fua  arma-  l'ArcipLgo. 
**  j pochi  di  poi  con  x x ì i 1 t naui  coperte,  #pochepiu  aperte,  fi  tomòa’Romani./quali 
/t  CI  Dee.  Hiiii  a 
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i’apparecchiauano  già  alla  battaglia  nauale  i Parte ndefi  poi  tutti  con  le  naui  con  la  coperta,  l> 
& quali  con  cinquanta  aperte, da  prima  effondo  fofpinii  a terra  dalle  tramontane,  che  forni- 
uano  da  t rauerfo, erano  coftret  tc  andare  con  vnafchiera  fonile, & quali  alla  fila  l’vna  naue  do 
po  l’altra . poi  come  fu  alquanto  calata  la  forza  del  vento , fi  sforzarono  di  paffare  al  porto 
Coriconlquale  c poco  Sopra  a Ciffonte.  Polifenide.comc  li  fu  riferito  il  nemico  approslimar 
fi, lieto  d’hauere  occafione  di  combat tere,dtfrcfc  il  fuo  corno  finiftro  in  alto  mare:8f  commife 
a’Capitani  delle  naui, che  diftendeffero  il  deliro  alla  terra, 8i  andaua  alla  battaglia  con  vna  tc 
ila  egualc.llche  veduto  i Romani, raccolfeto  le  vele.abbaffando  l’antcnnc  di  affettando  gh  al 
tri  fornimenti, indugiauano  il  combattere, afpettando  le  naui, che  feguiuano.  Già  nella  teda 
n’erano  quali  raccolte  tréta:con  lcquali, per  pareggiare  il  corno  (indirò  alzate  le  vele  del  trin 
chctto,pigliaua  alto  mare.comandando  a quei, che  veniuano  dietro,  che  dirizzaffero  le  prue 
contea  il  corno  deliro  predo  a terra.  Eumene  era  nel  rctroguardo , tenendo  l’armata  vnita . 
ma  come  nel  leuare , o'  mutare  gli  armamenti  fi  comincio'  a trauagliare , egli  con  quanta  piu 
prellezza  li  fu  possìbile, motte  le  naui,8i  già  tutte  erano  alla  villa  del  nemico.  Due  naui  Car 
tagliteli  andauano  auan ti  all’armata  Romana:allequali  vennero  appetto  tre  di  quelle  del  Re 
& auanzando  di  numero,due  del  Refi  mifcro  d’intorno  ad  vna.  di  primieramente  ftrifdan 
dola  per  colla, li  roppero  da  ogni  banda  i remiipofda  falcarono  fopra  tifa  armari, & hauendo 
morto, rigettato  in  acquai  difcnditor^s’inlignorironodella  nauc.  Quella  vna,  che  s’era  rifeot» 
trata  fola' con  fola,  poi  clic  Ja  vidde  prefa  la  compagna , aitami  chela  fuffe  intorniata  dalle  tre 
naui, fi  rifuggi'  indietro  all’armata.  Onde  Liuio,acccfo  di  fdcgno,con  la  naue  Capitana  fi  nru  8 
fecontraa’nemiciialla  volta dcllaqualc  venendole  due, che haucuano intorniato , SC  prefo  la 
Cartaginese  con  i fperanza  dell’efi'etco  mcdeliino  , fece  a’marinai  mettere  i remi  in  acqua  da 
ogni  banda,&f  per  tener  falda  la  naue,&  git  tare  i ganci  di  ferro  fu  le  naui, che  veniuano,&:  ri 
dotto  il  combattere  a guifa  di  battaglia  di  terra , di  ccua  a’fuoi , che  fi  ricordaffero  del  valore 
Romano,nc  tendTcro  per  huomini  quelli  fchiaui  del  Re&  coll  prefe  quali  piu  agcuolmen* 
te  hota  vna  naue, per  fòrza  due  naui, che  dianzi  due, ne  pigliaffcro  vna.  d£  già  Tarmate  s’era' 
no  da  ogni  parte  affrontate, &’  combattcualì  per  tutto  mefcolatamcnte.  Eumene, ilquale  era 
venuto  IVItimo  poi  che  la  battaglia  era  appiccata , com’ei  vidde  il  fmillro  corno  edere  dato 
meffo  da  Lluio  in  ifcompiglio , affaltatò  il  deliro, oue  la  zuffa  fi  mantcneua  ancora  deTpiri . 
Ne  pafso'  molto  poi, che  i nemici  cominciarono  a fuggire  dal  lato  finiftro.  Imperò  che  come 
Pohfcnidc  fi  vidde  fenza  dubbio  foucfchiarc  dal  valore  de? combattenti, alzate  leminori  ve- 
le,fi  mife  a fuggire.poco  poi  fecero  il  medefimo  quei, che  haucuano  appiccato  la  zuffa  predo 
a terra, con  Eumenc.l  Romani,  Si  Eumene  li  perfeguitarono  affai  pertinacemente, quanto  le 
ciurme  piu  poterono  valerfi  de’rcmi , tanto  ch’egli  hebbero  fperanza  di  opprimere  la  coda 
dcll’armata:ma  poi  che  affaticandoli  Inuano  s’accorfcro  lenaui  loro  per  effer  graui.dTcndo  ca 
riche  di  vittouaglia,re(lare  indietro  fchcrnite  dalla  velocita  delle  nemiche  lì  lcggicri,per  effe' 
re  fcariche, finalmente  fi  ritenneroihauendo  prefo  tredici  naui  co’foldati:&  con  le  ciurme  in 
lieme,&  haucndonc  meffo  in  fondo  dieci.  Dell’armata  Romana  folamcncc  capito  male  quel 
la  naue  Cartaginefe,che  nelprincipio  della  zuffa  fu  metta  m mezo  dalle  due  del  Re.Polifcni  P 
de  non  pofe  prima  fine  alla  fuga.cliei  fi  conduffenel  porto  di  Efefo.  1 Romani  alloggiarono 
quel  di  nel  luogo, ond’era  vfcita  l’armata  del  Red’altro  di  li  mifero  a Seguitare  i ncmid.Qua 
fi  nel  mezo  del  camino  fi  rifeontrarono  con  eslì  xxv  naui  coperte  de’Rodiani  con  Paulillra 
to  ammiraglio  dell’armata, di  in  compagnia  perfeguitarono  i nemid, infino  in  Efefo.  di  fcr 
maronfi  in  ordinanza  dauanti  alla  bocce  del  porto,  di  poi  ch’esfi  gli  hebbero  coli  fatti  ricre- 
denti,  À cofirctti  affai  bene  a riconoscerli  per  vinti, Eumene,  e i Rodiani  ne  furono  mandati 
a cafa.J  Romani, andando  a ChiOjpaffando  prima  oltra  Fenicuntc  porto  degli  Eritrei, fi  pofa 
rono  la  notte  fu  l’ancorc,Taltro  di  pattarono  neH’ifola,alla  dttadi  Chio.ouc  hauendo  dimora 
to  qualche  di'  per  rinfrcfcaremasfiniamente  le  ciurme, tragettarono  in  FoceaifiC  quiui  hauen 
do  laidato  quattro  quinqueremi  a guardia  della  citta.giunfe  l’armata  a Cana,  oiie  le  naui  fu 
rono  tirate  a cerratapprcflandofi  horamai  la  vernata, & circondate, per  la  difcfa,di  fosfì,  8C  di 
fteccati.Ncl  fin  dell’anno  fi  fecero  gli  Squittinì  in  Romatpcr  iquali  furono  creati  Confali  Lu 
ciò  Cornelio  Scipione,  di  Gaio  LehoEffendo  volti  gli  animi  d’ognuno  a condurre  a fine  la 
guerra  con  Antioco . Il  di  venente  furono  fatti  i Pretori  : 6 i furon  Marcò  Fuluio , Ludo 
Atunculcio,Gneo  Fuluio, Ludo  Emilio,  Publio  Ionio,  ài  Gaio  Antiftio  Labcone. 
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Elio  Cornelio  Scipione  eoi  fratello  V.  S cipionefuo  fegato , pafìi  con  V esercito  in  Grecia  contea 
Antioco  H_etleir .Afta . l'armata  del  quale  era  fiata  ùnta  da  Emilio  EjcgiHo  con  gli  aiuti  de’ Ro 
diani  a Maionneffo,  & dipoi  perciò  bette  il  trionfo  nana! e . Ter  il  che  hauendo  .Antioco  qual 
che  foretto  della  mala  fori  ima , rcllituì  a Scipione  africano  il  figliuolo,  di' egli  bauea  prigii 
nefenga  taglia,  perfarfi  amico  quell' hitomo  coti  iUufìre . M.  .Attilio  trionfo  per  battere  cari 


• Canali*  Scipione  ritorni  con  l’ejfei .v_ 

2 ma.  ione  trionfo  con  grandiffitna  gloria . Et  aiinutationc  del  franilo,  ilquale  per  battere  ùnto  l'Ufricaar* 
chiamato  africano , egli  Italie , battendo  foggiogata  l'afta,  cf ere  cognominato  sfianco  _ 1 . . 

àllmHf  :;i:  -1  A . Misuri  omv.  ' HK’ip  '/&  ,Oii!Ji;.I  inirxi  b'  nicrttTloi 

Sfendo  Confoli Lutto  Cornelio  Scipione, 3f  Gaio  Lelio, dopo  Pvdidr 
za  delle  legationi, nùtria  Cofa  (1  fece  prima, die  il  confijltarede’fatti  de 
di  Etoli,  e i loro  ambafeiadori  follecitarono  affai, perciò  che  il  tempo 
della  trlegua  era  cotto.  Sir  furtìno  aiutati  da  Tito  Qufntio,  ilqualeem 
allora  tornato  diGretia'a  Roma. Gli  Etoli, come  coloro, chchaueànd 
piu  di  fperanta  nella  miferitord/a  del  Senato, clienelli propria  caufa; 
la  trattarono  molto  ftipp!iclicuolmcntc,S<r  con  grande  humilta.&’  fu- 

ronoallaprcfènzamoltoftrrttidaògnipartedalIrdomandede’Sena  ,, 

cori, con  leoualitraheuano  da  loro  piu  torto  la  confcflìonedclla  colpa  tacendo, che  altra  rifpo  I 

fta.&r  crtendo  fatti  vfeir  della  Curia, diedero  a’Sefiatéri  molto  da  contendere, &T  difputare.In 
quella  caufa  poteua  piu  l’ira,  chela  nilfericordlà.-pcrchc fi  crucdauano non  folamcntc  come 
contra  a’nemici,ma  come  con  vna  certa  gcncratione  di  genti  indomite,&r  intrattabili.  Ha- 
uendo coll  contefo  alquanti  giorni, finalmente  parue  loro, che  la  pace  non  (ì  douelVe  ne  dar  Io 
fo,nc  anco  nrgare.Duc  conditioni  furori  proporte  Sch’ei  permettertcroal  Senato  l’arbitrio  n «lento  che 
libero  de’fatti  loro.o' pagaffera  mille  talenti, & per  l’auuenire  haueffero  gli  amici  dc’Romani 
per  amici, 6C  i nimici  per  nimici.Ma  volendo  eglino pureritrarre  dal  Senato  di  quai  cofcha 
C ueflero  a concederli  l’arbitrio  libero, non  ne  riportarono  alcuna  certa  rifpofta  : Sd  coli  lenza  «-Milleul&i 
conclufione  di  pace  furon  licentiaii.con ■comandamento  che  della  citta’ vfdflero  ildimedeiì- 
mo,8ir  fuor  d’Italia  tra  qumdicigiorni.Dopo  quefto,fi  comincio  a trattare  delle  prouinde  de’  cftun  dlVó 
Confoli.Amcndimiddìderauano  la  Grecia.Leliohaueuagranfàuore  tra  i Senatori. Coflui.  n,lm  > fmi* 
hauendo  il  Senato  comandato  clic  i Confdli  forrirtero  le  prouinde, dirte, clic  la  cofa  andrebbe  Pipaci, 
piu  n ertamente, &T  meglio,  «'ella  li  rimcttcfifi  piu  torto  al  giudicio  del  Senato,  che  alla  forte . 
Scipionc.hauendo  rifpollo  a quello, che  penfarebbe  quel  che  furte  da  fare,  SC  hauendone  par  ‘ 
fato  foló  col  fratdfoifu  conlìgliato  da  cffo,che  arditamente  permcttefle  al  Senato  cotale  elet- 
tiene.  & coli  rifpofe  Ludo  alcompagno.erter  contento  di  far  fa  voglia  fua.  Hauendo  quella 
cofa  come  nuoua,o  vero  già  dfmétfcata  per  l’antichità  degli  cflcnipi),mertoil'Senato  in  efptii 
tatione  di  contefa  per  fi  fatta  concorrènza , Publio  Sdpionc  African  dirte  in  Senato,  che  fè  La?°  Sc'P!o 
dertrro  al  fratello  la  prouinda  della  Grecia , andrebbe  con  lui  fuo  Legato , in  quel  gouerno . 

Quella  voce  ertendo  vdica.con  apprtiuatlonc  d’ognuno, tolfe  via  ogni  gara, SI'  parue  che  pia-  Àfiaiùo . 
certe  a’Romani  di  fare  cfpcricnza,  fe  Antioco  trouarte  piu  fondamento  d’aiuto,  nella  vinti  ■ 
d'Annibalc  vinto, die*!  Confalo, &T  le  Romane  lcgioni,nella  prodezza  d’Africàno  vinato- 
re . &C  quali  tutti  vnitamentc  deliberarono,  chc’l  gouerno  della  Grcda  biffe  di  Scipione , A? 
l’Italia  di  Lelio . Dopo  quello  I Pretori  forttrono  le  prouinde  : Lucio  Arunculdo  hebbe  la 
giuriditionc  de*  cittadini , OC  Marco  Fuluio  de’  fordlicri  : Ludo  Emilio  Regillo  hebbe  la 
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ri «lettura  ucirarmata , Publio  Iimio-Bruto  della  Tofana:  Gneo  Fuluio  bebbcla  Pugl/a.Sf  D 
le  terre  dc’Brutifi.fi:  Gaio  Amifiio  la  Sicilia . Dopp  queltoi  al  Confuto,  a cui  era  fiata  data 
la  Grecia, fu  aggiunto  in  fupplemento  a quell’efTcrcico  ch’egli  haueua  hauere  Marco  Attilio 
(ch’era  di  due  legioni)tremila  Emidi  dttadini  Rqmani , &C  cento  caualli , ÒC  de’compagni, 
flC  collegati  del  nome  Latino  cinque  mila  fanti,  Scdugento  caualli . 5C  aggiunto  al  decreto , 
che  venuto  ch’ei  fatte  nella  proutneia  (s’ei  giudicale  eller  vtile  alla  Republica  ) paflalTc  con 
l’elTercito  in  Alia . All’altro  Confalo  fu  dato  tutto  Peffército  nuouo.-duc  legioni  di  cittadini 
Romani,  &'  quindici  mila  faldati  de’compagni,  SC  collegati  del  nome  Latino,  £<  fecento  ca 
ualli.  A Quinto  Minutiofu  ordinato, che  della  Liguria  conducete  l’efTcrcito  nelle  terre  de" 
Boi)(  perch’egli  haueua  fcritto  l’imprefa  cttcr  finita , tutta  la  Liguria  effer  venuta  all’vbbi 
dienza  de’Romani)  fi C che  Io  confegnaire  a Publio  Cornelio  Proconfalo . Del  contado, del 
quale  erano  flati  priuati  i Boi)  per  la  condannatone, furon  trattele  duclcgioni  de’attadinf, 
clic  fi  fcriITcro  l’anno  dinanzi , fiC  date  a Gneo  Fuluio  Pretore , fit  quindici  mila  pedoni , fi C 
fecento  caualteri  de’compagni,  &C  collegati  del  nome.Latino,  per  la  guardia  della  Puglia , 6C 
de’Brunj . 5f  fa  comandato  ad  Aulo  Cornelio  Pretore  dell’anno  pattato,  ilquale  haueua  ter 
liuto  con  l’effcrcito  il  goucrnode’Brutij,  che  parendo  al  Confalo,  dette  le  fue  legioni, in  Eto 
ha  a Marco  Attilia , s’ei  voIetTe  dimoranti:  ma  volcndojpiu  rollo  tornare  a Roma, che  Aulo 
Cornelio  rimanctteegli  con  quell’erterato.in  Etolia . Et  cofì  volle  il  Senato,  che  Gaio  An 
tiftìo  Labeonc  riceuefle  la  Sicilia,  fi i l’ettercitoda  Marco  Emilio , & piacendogli , feriueffe 
duemila  fanti . & cento  caualli  della  medefima  proutnda , in  fupplemento . fi'  Publio  Iunio  E 
Bruto  per  la  Tofcana,  fcriuctte  vn’eifercito  nuouo  d’vna  legione  Romana,  fiC  diecimila  de1 
compagni  del  nome  Latino,  fif  quattrocenco  caualli . A Lucio  Emilio , che  haueua  la  cura 
‘ del  mare,  fa  cooairrrfFo.  clic  riceuefle  da  Mapcolunio  Pretore  dell’anno  dinanzi,  venti  galee, 

£%  le  ciurme,  $(  compagni  di  naue.fif  egli  icriueflc  duemila  fanti  a tale  effetto, Sf  con  quei  na 
vili, £C  faldati  and^lfc  in  Afia.fi'  riccuriie  l’armata  daGaioLmio.  A’goucmacori  delle  due 
Spagne,  della  Sardigna,  fa  prolungato  l’vfficio  per  vn’altro  anno,  fiC  attignalo  a ciafcuno 
(1  medefìmo  illcrcito  , E in  detto  anno  furono  impofie  alla  Sicilia,  fif  alla  Sardigna,  due  de' 
cime  di  frumento  perdafeuna  . & tutto  il  frumento  di  Sicilia,  fa  ordinato  fi  portafiiin  Eto 
fia  all’ eiTercito,  Acquei  di  Sardigna, vna  parte  a R orna, & vna  in  Etolia  nel  medefìmo  luogo, 
clic  quel  di  Sicilia.  Auanti  elici  Confali  andattero  alle  prouincie,  parue  che  i facerdoti  do- 
biTim*»  ;,Fù  .uvifero  procurare  i prodigi).  In  Roma  era  fiato  percofio  dalla  factta  il  tempio  di  Giunone 
rati,  & iuppii  Lacinia,  in  modo  che  il  comignolo,  & le  porte  nercflarono  guade . A Puteoli,in  molti  luo 
n"  fi]  h"e*  R*1’  *c  mura’  ^ 'a  Porla>  fif  due  liuoniini  vccfii . In  Nurlìa  era  cofa  certa , effendo  il  cicl  fere- 
giNorcia"^"  no,  effer  venuto  vn  nembo,  fi.'  t cm  pefta  grande,  & due  huomini  morti.  ITufcolani  riferì' 
Knie  Itogli  u ino,  appo  di  loro  effer  piouuta  terra  « fiC  i Reatini,  vna  mula  haucr  figliato  nel  loro  conta' 

• uo . Cotali  prodigi)  furon  purgati,  6C  le  ferie  Latine  riflaurate:  perche  a Laurentini  non  s’e 
ra  data  la  carne,  clic  lì  doueuadarc.  fic  per  cagione  de’mcdclìmi  falli  di  religione,  fi  fecero  fup  * 
plicationi . fiC  i dicci  huomini  dichiararono  a quali  Iddi)  fi  doueffe  fagrificarc , fecondo  i libri 
Sibillini . fiC  a coiai  fagrihcio  hebbero  ad  interucnire  dieci  giouinetu  liberi,  fiC  nobili,  fiC  die  P 
ci  pulzelle , fiC  tutti  haudfero  padre , fiC  madre . fi C i dieci  la  notte  fecero  fagrificio  d’animali 
lattanti . Publio  Cornelio  Scipione  Africano,  auanti  che  parcitfedi  Roma,  edifico  vna  log* 
già  in  Campidoglio,  al  dirimpetto  della  via  che  fate  in  etto, con  fette  fiatue  di  bronzo  indo' 
rate, SC  due  caualli.  fic  pofe  dauanti  alla  detta  loggia  due  gran  vafilauatoi  di  marmo.  Nc’me 
definii  giorni  x 1 1 i i dc’principali  capi  degli  £toli(tra  iquali  era  Democrito,  fiC  il  fratello) 
Qo'ftipu'  faron  condotti  a Roma  da  due  fquadre  di  caualli, mandate  da  Marco  Attilio,  fiC  imprigiona 
a°Ui®miV  nelle  publiche  carceri  nella  prigione  detta  Latomia . le  fquadre  fece  poi  Lucio  Cornelio 

tvrchcgiavi  Confalo  tornare  all’cffcrcito . Vennero  a Roma  gli  ambafciadori  di  Tolomeo,  flC  diCleO' 
n i,uo  auino,  Re  dell’Egitto,  a congratularli,  che  Marco  Attilio  Confalo  haucife  cacciato  An 

Ambafciido  tioco  di  Grecia , «anfanando  il  Senato , che  douelfe  far  pattare  l’clfercito  in  Atta  : dicendo 
,idtToinmr«  che  tutto  il  paefe  era  sbigottito,  fi:  pieno  di  paura  non  fittamente  nell’Afia  : ma  anche  nella 
Siria.  &C  che  i Re  dell’Egitto  farebbero  apparecchiati  a tutte  le  cofe , che  voi  ette  il  Sena' 
«Xfc  minore  to.  I Re  faron  ringratiati , fie'  a gli  ambalciadori  fu  dato  vn  dono  di  quattro  mila  atti  pei 
Nirniu.  ciafcuno.  Il  Confalo  Ludo  Cornelio , hauendo  fatto  in  Roma  quel  ch’era  da  fare , pò* 
BiriblaSoru.  y,co  nej  par|amcnto  del  popolo , che  i faldati , ch’egli  haueua  fcritto  per  fupplemento , fi i 
quei,  ch’eranocon  Aulo  Vicepretort  nelle  terre  de’ Braci),  tutti  fi  ragunafferoa  mezo 
A gotto  a Brundulio . fi:  coli  nomino  tre  Legati , Setto  Digitio , Ludo  Aputtio , fi:  Gaio 
iq  ,i  ridH  Fabritio 
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A Pabritio  Luefnorfquali  da  ogni  parte  ragunadcro  le  naui  di  tutta  quella  riuera  a Brundulìo.  Se  le  miglili* 
& hauendo  apparecchiato  ogni  cofa , li  parti  da  Roma,  ornato  della  vede  detta  paludamen  lbn°  ‘h 
to . di  alla  fua  partita  fé  li  prcfcntarono,  di  feccnlì  fcriuere  intorno  di  cinquemila  faldati  vo  filini11  d't£* 
lontarrj  : iquali  hauendo  già  militato , di  compiuto  gli  dipendi)  fotto  l’imperio  di  Scipione  peicurcuoo 
Africano , erano  fatti  edemi . In  quei  medefìmi  giorni , ne’quali  il  Confolo  era  andato  alla 
guerra,  nella  feda  de’giuochi  di  Apollinea  inouc  di  Agodo,  edcndó  di  giorno,  di  ilcielfcre  * 

no, venne  meno  la  luce, entrando  fa  luna  fotto  la  rotondità  del  Sole.  di  nel  mededmo  tempo  en  livelle  mi 
parti  di  Roma  Lucio  Emilio  Regillo,  ìlqualc  haucua  il  goucrno  dell’armata . A Lucio  Au  Cl* 
nmculeio  fu  commcdo  dal  Senato,  che  fabricade  xxx  quinqueremi,  & venti  triremiipcrche 
fi  diccua,  che  Antioco,  dopo  la  battaglia  nauale.faceua  maggiore  apparecchio  di  naui . Gli 
Etoli  pofeia  che  gli  oratori  riferirono  da  Roma  non  hauerc  alcuna  fpcranza  di  pace, benché 
tutta  la  riuera  del  mare  volta  al  Pcloponncfo  fude  Taccheggiata  dagli  Achei , nientedimeno 
penfando  piu  al  pericolo  fururo,  che  al  danno  prefente,  per  torre  il  pado  a’Romani,  haucua 
no  prefo  il  monte  Corace:  perche  non  dubitauano,  che  al  principio  della  primauera  db  non 
hauedero  a tornare  a combattere  Naupatto . A Marco  Attilio  (fapcndo  do)  parue  il  me- 
glio fare  vna  imprefa  non  afpettata,  Sé  combattere  Lamia:  perche  edendo  dati  già  condotti 
quali  all’cdremo  dal  Re  Filippo , Sé  allora  non  hauendo  tal  temenza,  era  poflibiTe  opprimer 
gli  alla  fproueduta . Partitofi  adunque  da  Elatia,  la  prima  volta,  nelle  terre  de’ncmid,  s’ac- 
campo' fui  fiume  Sperchio:  mouendo  poi  l’infegnc  di  notte, fui  far  del  giorno  adatto  le  mura  s nthjo 

B di  Lamia,  circondandola  intorno  a guifa  di  corona . La  paura,  Sé  io  fcompiglio  fu  grande,  mchoggi 
come  in  cofa  non  antiueduta  : nondimeno  fi  ponarono  piu  francamente , ch’alcuno , in  coll  gnomela». 
-fubito  pericolo  non  harebbe  creduto,  ftando  gli  huomini  alle  difefe,  Sé  le  donne  attendendo 
a portare  ogni  ragione  d’armi , Sé  di  falli  alle  mura  : fi  che  quantunque  in  piu  luoghi  fudero 
appoggiate  molte  ficaie , quel  di'pur  difefero  la  atta . Attilio,  hauendo  fatto  fonare  a raccol 
ta  quali  fui  mezo  di' , ridude  le  genti  a gli  alloggiamenti . Sé  allora  hauendo  fatto  rinfrescar 
le  perfone  di  dbo,  Sé  diripofo,  prima  chelicentiadela  corte,  fece  publicare  che  auanti  gior- 
no fudero  tutti  armati,  Sé  predi,  6 C che  non  li  rimanderebbe  in  campo  prima, che  la  terra  Suf 
le  prefa . Sé  hauendo  adalito  la  città  nel  tempo  medefimo  chel  di  padato,ad  vn  tratto  da  piu  % 

luoghi , Sé  mancando  già  le  forze,  di  la  lena  a’terrazzan i,  8é  già  l’armi,  di  fopra  tutto  l’ani  t 
aio,  tra  poche  ho  re  la  prefe.  Quiui  pofeia, hauendo  parte  venduto,  di  parte  diuifo  la  preda,  • ■-» 

renne  fuo  configlio , quel  che  fi  douede  fare . A neduno  parue  che  fi  douede  andare  a Nau- 
patto , edendo  guardato  dagli  Ecoli  il  pado  del  monte  Corace:  nondimeno , per  non  idare 
quella  date  oriolo  alle  danze,  di  che  gli  Etoli , non  hauendo  impetrato  dal  Senato  la  pace , 
ad  ogni  modo,  per  la  fua  pigritia,  fe  la  godedero,  delibero  Attilio  di  combattere  Ambila, Sé  Amfiffi  hoj- 
da  Heraclea  vi  condude  Federato  pel  monte  Oeta . Spedendoli  accampato  alle  mura,  ordì-  8’  Viituui- 
no  di  combatterla,  non  col  darli  la  battaglia  da  ogni  parte  d’intorno, come  a Lamia:  ma  con 
Popcre,  di  co  i lauori  la  oonunriò  a drignere.  gli  arieti  ad  vn  tratto  s’accodauano  da  piu  luo- 
ghi, di  edendo  battute  le  mura, non  faceuano  ì terrazzani  alcun  proucdimcnto  contra  cota- 

C le  maniera  di  macchine,  nè  s’ingegnauano  di  trouarui  riparo . ogni  loro  fpcranza  era  nell’ar 
mi,  di  nella  della  animofità  loro,  di  con  gli  fpesfi  adalti  manomcttcuano  le  podc , di  quelli, 
dferano  intorno  alle  macchine , & a gli  altri  lauori . Nondimeno  il  muro  era  già  abbattu- 
to in  piu  luoghi , quando  giunfela  nouclla  ad  Attilio , che  il  fucccdore  fuo  era  sbarcato  con 
Federato  in  A polfania,  di  veniua  per  l’Epiro , & per  la  Tedaglia . Vcniua  il  Confolo  con 
tremila  fanti,  di  cinquecento  caualli . Et  arriuato  nel  golfo  di  Malea,  hauendo  mandato  in 
nanzi  ad  Hipata  a chiedere  die  li  fude  data  la  città,  poi  che  li  fu  rifpodo,  non  voler  defibera- 
re  cofa  alcuna  fenza  communc  decreto  della  lega  degli  Etofi, per  che  l’imprcfad’Hipata  non  . 

io  tenede  a bada , non  edendo  ancor  prefa  Ambila , menò  le  genti  a quella  volta  : hauendo  „ c 
mandato  innanzi  il  fratcl  fuo  Africano  . I terrazzani , alla  venuta  di  codoro,  abbandonata  guerra  > tu 
la  terra,  perche  ella  era  già  quali  sfaldata  di  mura,  gli  armati,  & i difarmati  tutti  fi  rifuggito  “ol‘• 
no  nella  rocca  : iaquale  haueuano  quali  inetpugnabilc.  11  Confolo  s’accampo  quindi  lonta- 
no quali  a (ri  miglia , di  la  vennero  gli  ambafeiadori  degli  Alenici!  a pregare  per  gli  Etoli , 

& prima  a Scipione  Africano  : ilqualc  (come  è detto)  era  caualcato  innanzi  all’cderdto,  di 
poi  al  Confolo . di  ne  riportaron  piu  benigna  rlfpoda  da  Africano . Ilqualc , cercando  ca' 
gionc  di  lafdare  honcdamcntc  la  guarà  con  gli  Etoli , haucua  volto  l’animo  all’ Alia , di  al 
Re  Antioco . di  perdo  ltaueua  commedo  a gli  Atcniefi  che  non  s’adàticadero  Solamente  di  Etoli 
. pcrfuadcrc  la  £>acc  a’Romani  : ma  ancora  agUEtoli . V enne  adunque  con  predezza , per  Kr'!iCp  ,«* 
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opera  degli  Atcnftfi,  vna  grande  ambafeeria  degli  Etoli  da  Hipata,  BC  anche  il  parlare  di  D 
Africano,  a cui  fi  presentarono  prima , accrebbe  loro  la  fpcranza  della  pace , facendo  egli 
mcntione  di  molti  popoli , prima  in  Ifpagna,  BC  poi  in  Africa , efferlì  dati  a lui  a difcrctione: 
ne’quali  tutti  haueua  lafciato  maggiori  etfempi,  BC  memorie  di  demenza, che  di  arte  di  guer 
ra . Parcua  acconcia  la  cofa,  quando , hauendo  parlato  al  Confolo , fu  replicata  da  quello  la 
Romani  duù  medeiìma  rifpofta,  con  laquale  erano  (fati  cacciati  dal  Senato . onde  offendo  gh  Etqli , come 
rorfogU  el-  (ja  vn  nuouo  maic  ftat,  percoslì , vedendo  non  li  cfler  fatto  alcun  profitto , ne  per  la  legano. 

ne  degli  Atcnieli,  ne  per  la  piaceuole  rifpofta  d’Africano,  diffcro  di  voler  riferire  la  cofa 
a’fuoi.  Ritornarono  poi  in  Hipata,  nefiefpediuail  pigliar  partito,  non  hauendo  modo 
alcuno  da  fare  vn  migliaio  di  ralenti , BC  rimettendoli  alla  difcrctione,  haueuano  paura  di  non 
efferc  offefi  nelle  perfone . per  tanto  fecero  ritornare  i medelimi  oratori  al  Confolo,  BC  a Sd 

Jiione  Africano , BC  domandare , fe  pur  veramente  ei  volcuano  conceder  loro  la  pace,&  non 
olo  moiirarla , fchcrnendo  la  fpcranza  de1  miferi , che  ò eglino  feemaffero  la  fomma  del  da- 
naio , ò vero  fuflirro  contenti , che  fi  deffero  interamente  a difcrctione , faluando  però  le  per. 
fonc  de’  cittadini . Non  poterono  ottenere  che5!  Confolo  volcffe  mutar  fentenza,  li  che att- 
che  quella  ambafeeria  ne  fu  mandata  fenza  effetto . Gli  Atcnicff  Seguitarono  gli  Etoli  fjgo 
mentati  BC  fianchi  per  tante  continue  repulfe , &'  piangenti  indarno  la  mifera  fortuna  di  tot 
nationc,  BC  il  capo  della  legatione  Euthidemo  rimile  lor  cuore , pervadendoli  che  doman- 
dalTero  triegua  per  fei  meli,  per  mandare  ambafeiadori  a Roma:  dicendo,  che  l’indugio  non 
accrescerebbe  punto  i prefenti  mali , effendo  cali  condotti  airelircma  calamita  : ma  che  be-  g 
....  nc  per  molti  cafi  ( col  metter  tempo  in  mezo)  potrebbero  diuentar  piu  leggieri . Per  con. 
fono  adunque  di  Euthidemo,  furon  mandati  i medelimi:  iquali  hauendo  primieramente 
trouato  Scipione  Africano , per  fuo  mezo  ottennero  dal  Confolola  triegua  del  tempo, che 
domandauano.  leuato  l’affcdio  da  Amfìffa,  Marco  Attilio,  confegnato l’efTerrito'  al 
Confolo , fi  pam'  della  prouincia . 8C  il  Confolo  lì  tomo  da  AmMfa  in  Tcflaglia , per  con* 
durre  le  genti  in  Affa  perla  via  della  Macedonia  ,& della  Tracia . Allora  difle  Africano 
affratello.  Il  camino  che  tu  pigli , o Lucio  Scipione , ancora  io  Pappruouo,  ma  tutta  la  co- 
pTlWRoma  f*  conlille  nella  volontàdi  Filippo . ilquile  s’egli  è fedele  al  noffro  imperio , ci  darà  il  palio, 
n cantra  An  & porgerà'  le  vittouaglie , 8C  tutte  quelle  cofe , che  nutrifeono , BC  in  vn  lungo  camino  gio. 
tiaco.  uano  all’cflerrito . Ma , fe  coftui  mancalfe,  tunon  harai  in  Tracia  alcuna  tanta  ficurta' , che 
baiti.  S(  perciò  mi  parrebbe , che  prima  s’inucftigafle  l’animo  dei  Re:  il  che  molto  accon- 
ciamente fari  , chi  farà  mandato , s’egli  lo  fopraggtugneri  fproueduto.  8C  fenza  hauer  tem- 
po di  far  penfatamente  cofa  alcuna . Coli  fu  eletto  a tale  opera  Tito  Sempronio  Gracco, 
perfonaviua,  & tra  gli  altri  giouanc  attisfìmo . Ilquale  mandato  coi  caualli  delle  polle, 
con  incredibile  celerità  pafso'  da  Amiìffa  ( ond’ei  fu  mandato  ) ad  Eli:  6C  il  terzo  di'  perù  en- 
ne a Pclla . 11  Re  era  inconuito , BC  molco  bene  auuiluppatolì  col  vino , tanto  che  lì  fitta 
dilpolìtione  d’animo,  gli  leuò  ogni  fofpetto  della  mente,  che  il  Re  penfaffe  afarc  notti  ta 
alcuna . Si  anche  allora  fu  dal  Re  come  fuo  carisfìmo  hofpitc  cortcfcmrntc  intrattenu- 
Horpheif.  to.  * l’altro  giorno  vidde  le  vittouaglie  largamente  apparecchiate  perl’effer-  t 

*° chC  holte’  : ‘ Pont*  facci  fopra  i fiumi  : & le  vie , ou’eranò  cattiui  paslì,  racconce,  8C  fpianarc . On- 

& un...  quei  de  tornando  con  tale  relatione  , per  la  via  ch’egli  era  venuto,  ÒC  con  la  medefìma  preffezza, 
lo  che  mccuc  , {|  rilcontro'  col  Confolo  alla  ritta  di  Taumafto . Per  ilche  l’effiercito , effendo  ripieno  di  piu 
certa,  & maggiore  fpcranza,  tutto  allegro,  giunfein  Macedonia,  trouandoui  fatto  Pappa 
c riceuuco  & rccchio  d’ogm  cofa . BC  alla  venuta  furon  riccuuti  dal  Re  con  apparati  reali  : 8C  coli  accorci- 
albergato . pagnati , BC  honorati  parimente  alla  partita , fi  che  in  lui  apparuc  deffrezza , bella  maniera, 

& grande  humanità,  cofe  tutte  lodcuoli  appreiTo  di  Scipione  Africano , huomo  come  ve- 
ramente in  ogni  altra  cofa  di  reale  animo,  coli  non  punto  alieno  dalla  piaccuolezza , otre 
non  iutiero  fouerchie  morbidezze . Partendoli  poi , BC  fcguitandoli  Filippo  non  folamen- 
Hellefponte  te  per  la  Macedonia , nia  ancora  per  la  Tracia , BC  prouedendoogni  cofa , giunfcro  all’Hd- 
è lo  tiretto  di  Iclponto.  A mioco,  dopo  la  battaglia  nauale  fatta  a Corico,  hauendo  hauuto  tutto  il  ver» 
Gali  foli.  no  iiber0  a poter  fare  ogni  prouedimenro  per  terra , 8C  per  mare , haueua  attefo  masfìma- 

mentea  rifar  l’armata , pernondTer  cacciato  interamente  della  peffeslìone  del  mare.  BC 
tornauaglt  alla  mente  cfferc  (iato  fuperato in  affenza  dell’armata  Rodiana : laquale  hauen- 
dofì  a trottare  vn’altra  volta  prcfcntc  ( non  effendo  credibile , che  i Rodiani  mai  piu  haueffe- 
io  amancare  ) li  conueniua  hauer  gran  quantità  di  naui:,  per  pareggiare  l’armata  de1  nemi- 
ci di  numero , BC  di  forze . ond’cgli  haueua  mandato  Annibale  in  Siria  a far  venire  i mudi 
» j . . _ dc’Fcnid; 
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A dc’Fenfd  : comandato  aPoIifenide  che  racconciane  le  naui , che  v’crano , di  fabricaffe  delle 
nuoue  con  tanta  maggiore  follecitudine , con  quanta  minore  profperita',  erano  andate  le  co 
fc  nd  combattere . Si  egli  fece  il  verno  nella  Frigia , mandando  in  ogni  luogo  per  aiuto  : dC 
anche  haueua  mandato  in  Gallogreeia . Erano  in  quel  tempo  i Gallogred  migliori  gucrrie 
ri, riferuando aliai  dell’antica  vfata fierezza: non  effondo  ancora  in  tutto  imbaltardita  la 
fihncta  di  quella  natione  . di  hauea  lafciato  il  fuo  Hgliuolo  Seleuco  in  Eolide  , con 
Pefièrdto  , a mantenere  in  fede  le  citta'  marittime  : lequali  Eumene  dalla  banda  di 
Pergamo , e i Romani  da  Focca , dC  da  Eritore  andauano  follcuando . L’armata  Romana 
(come  difopra  A di(Ie)vemaua  a Cane  : oue  Eumene  venne  quali  a mezo  il  verno , con  du- 
inda  pedoni , &C  cento  caualli . Collui , hauendo  detto  come  lì  poteua  far  gran  preda  del 
paefe  nimico , d’intorno  a T tatira , co’fuoi  conforti  indufle  Liuio  a mandar  ìcco  cinquemila 
foldati . di  coli  effondo  mandaci , tra  pochi  giorni , ne  menarono  vna  grandilfima  preda.  In 
quello  mezo , dfendo  nata  vna  difeordia  in  Focea,  s’ingegnauano  alcuni  di  tirar  gli  animi 
della  moltitudine  al  fauore  di  Antioco . La  danza  delle  naui  in  quel  verno  era  molto  noio- 
sa , &■  graue  al  paefe , & graue  il  tributo  : perche  era  dato  loro  impodo  nuouamcnte  che  fa» 
cederò  proucdimcnto  di  cinquecento  toghe , & d’altre  tante  tuniche . molto  graue  appref» 
fo , era  la  caredia  del  frumento , per  laqualc  anche  lì  pani  Pannata , & tutta  la  guardia  de* 
Romani , fi  che  allora  eia  rimala  libera  quella  fetta  , che  tfraua  gli  animi  del  volgo  alla  par» 
tcd’Antioco . Il  Senato  : dC  gli  ottimati  conlìgliauano , che  fi  perfeuerade  nell’ amicela  de* 
B Romani:  Ma  gli  auttori  delta  ribellione  hebbero  piu  forze  approdo  la  plebe.  I Rodiani. 
quanto  piuindugiato  haueuanola  dare  dinanzi , tanto  piu  follecitamentc  mandarono  fu  la 
primaucra  nel  tempo  dell’cquinottio  ,il  medelìmo  loro  Prefetto  dell’armata  Paul! drato, con 
xxxvi  naui.  Et  già  Lruio  partito  da  Cane  con  xxx  naui , Si  vii  quadriremi  (le» 
quali  haueua  menato  l eco  il  Re  Eumcnc)andaua  verfo  i’Hellefponto,per  apparecchiar  quel 
die  bifognalfe  alla  padata  dell’dferci  to  : ilquale  ci  penfaua  hauede  venire  per  terra . di  pri» 
mieramente  fi  volfe  con  Armata  al  porto , che  chiamano  degli  Achei , di  poi  afeefe  alla  ctt 
ta «fillio  : oue  hauendo  fatto  fagrifìcio  a Minerua,  attefe  a dare  benignamente  vdienza  a gli 
oratori  delle  atta  vicine , Eieunte , Dardano,  Si  Roteo  : Icquali  venhiano  a darli  liberameli 
te  in  poter  de’Romani . nauigo  poi  alla  bocca  dcll’Hcllefponto,di  hauendo  lafciato  dieci  na 
ui  alla  poda , al  dirimpetto  di  Abido , traghettò  l’altra  armata  in  Europa  a combatter  Se» 
fto.Sì  già  accodandoli  gli  armati  alle  mura, fi  fecero  loro  incontro  alla  porta  i Galli  fanatici , 
di  quei  loro  folenni  habtti  addobbati, dicendo  edere  i Cementi  della  madre  de  gl’iddtj  dd  veni 
te  per  comandamelo  di  lei, a pregare  i Romantiche  pcrdonadcro  a gli  edifìcii,&  alla  dtrà,nc' 
Ai  offefo  alcun  di  loro . pofeia  vici'  fuora  tutto  il  Senato  co’magidrati.  a dare  la  -chta'.Dopo 
quedo , fi  condude  l’armata  ad  Abido  : oue  hauendo  tentato  gli  animi  de’Terrazzani  con 
le  parole , di  non  edendo  datta  rifpoda  amichcuole , comindauano  i Romani  a metterli  ad 
ordine  per  combatterla . Mentre  che  dòfifaceua  nell’Heilcfponto , Polifenidc , l’ammira- 
glio del  Rc(era  codui  sbandito  di  Rodi)haucndo  vdito  l’armata  de’fuoi  cittadini  dferpar- 
C tira  da  cafa , di  Paufidrato  hauer  parlato  pubicamente  contra  di  lui  : OC  detto  alarne  cofc 
fuperbamcntc  difprcgiandolo , hauendo  prefo  nell’animo  contra  quello  vna  certa  gara  par» 
ticularc , nc'di , ncnottenon  penfaua  ad  altro , fc  non  com’ei  porcile  conuincere , dC  fu  ergo 
gnare  co  i fatti  le  file  magnifiche  parole . Ondei  mandò  a quello  vn’huomo , òC  fuo  cono» 
f cerne , ilquale  li  dicede , com’ci  li  rincoraua  di  potCT  edere  di  grande  vtilita  al  detto  Paulì» 
firato , dC  alla  patHa inficine , fe  prometto  li  fòlle , di  potede  da  Paufidrato  effer  rimedo  neh- 
la  patria . Marauigliandoii  Paul  idrato , & ricercando  come  dò  far  lì  porcili,  li  diede  la  fede 
fecondo  ch’ei  richiedeua)di  fare  inlìemc  d’accordo  la  cola , ò di  tenerla  femprc  fegrcta . AL 
lora  il  mezano  eli  feoperfe , come  Poiifcnide  li  darebbrm  mano  ò tutta  ola  maggior  pirré 
dell’armata  del  Re , & che  per  premio  di  fi  fatta  cofa  non  chiedeua  altro , fc  non  dfer  rimcf 
fo  nella  patria . La  grandezza  della  cofa , fece  clt’d  non  la  credette , nc ancora  fc  nc  fece 
beffe . ma  andò  a Panormo  del  territorio  di  Samo , di  iui  fi  mife  a foggiomarc,  per  fpiarc 
la  cofa , che  gli  era  offèrta , di  intanto  andauano  mdlaggt  fpefiì  dall’ima  parte  all’altra, Non 
dimeno  Paufidrato  non  hebbe  mai  di  dòferma  credenza , infino  a tanto , che  in  prefenza 
d’uno  fuo  mandato  Polifenide  fenile  di  fila  propria  mano , che  farebbe  tutte  le  cofe  da  fe 
procnetfe , di  mandogli  lo  fcrìtto  fuggdfato  del  fuo  proprio  fuggtllo . onde  parendogli  ha» 
uere  come  obligato  il  traditore  con  tal  pegno , penfando  che  colui , ilquale  viucfse  fotto  vn 
Re , non  defsc  mai  ad  altri  gl’indù  tj  contra  dt  fc  medefimo  tduhcati , OC  approuati  di  Tua 

mano. 


Gallo®rec»m 
Alia  minor» 
faron  poi 
chiamati  Gl 
latbi. 

Togi , la  ve 
fteciuileRt* 
mani , che  li 
portaua  Ji  fo 
pra. 

Tunica  G por 
tiua  di  (ou«. 


•5n?  & 

i -A  ih 
♦*»  ru£» 

.‘A  70  Kt 

~4 


F anatici,  ci« 
c comprefi  da 
furore  Topi  a 
naturale  lìmi 
li  a matti, ò a 
quelli , cheli 
d irebbero 
hoggifpiriraei 
Galli,facer- 
dotidiCibe* 
le  erano  ce- 
draci . 


) 

•O 

ubo* 
« a ifa 


QoeftuftA 

normo  i 1 
chiama  hogè 
gi  Mìcci,  jx 


jr 


od  byj 


DELLA  IIH.  D E C A 

mano,  poi  fi  diede  Pordinc  al  fimulato  tradimento.  Diccua  Polifenide , clic  ftraccurando,  D 
lafcercbbe  indietro  ogni  prouedimcnco , non  harrbbe  copia  di  ciurme,  ne  faldati  a baiìan 
za  per  l’armata  , & col  fignere  di  mandare  a rifarle  , leucrebbe  via  alcune  ne  man- 
derebbe nc’porti  vicini , ÒC  poche  ne  terrebbe  in  acqua  ad  Efefo  : lequali  ) felacofa  lori 
Samo  ritte*  chieddTe)mctterebbc  al  pericolo  del  combattere.  Paufìilrato , la  ftraccuraggine  , laquale 
■«  il  nome  diceua  Polifenide  che  vfcrcbbe , vfo  egli  incontanente  nella  fua  armata . A C mandò  parte  dd 
le  fue  naui  per  virtouaglic  in  Halicarnarto  , BC  parte  alla  citta  di  Samo , per  edere  apparte- 
nevi;, prò  chiato  a dar  l’afTalto  al  nimico , quando  li  fulfe  dato  il  fegno  dal  traditore.  Polifenide, fumi* 
■ìonioiioKog  landò  d’accrefccr  l’errore , tirò  in  terra  certe  naui,  &C  come  ne  haurilc  a ritirare  dcll’altrc,  fa- 
glCaportrli  cena  racconciare  gli  arzanali . & le  ciurme  non  faccua  venire  ad  Efefo  dalle  ftanze,oucha- 
ucuano  vernato:  ma  nafcofamcntc  a Mago  ella.  Ertendo  per  auuencura  arriuato  a Samo 
vn  foldato  d’Antioco , per  fue  faccende  priuate , fu  prefo  per  fpia , BC  menato  all’oHiciale 
in  Panormo  . Colhti , &'  ertendo  domandato  quel  cheO  faccrte  in  Efcfo(non  c certo  fé  per 
paura:  ò per  poca  fede  verfo  i Tuoi  mcdelìmi(fcoperfe  ogni  cola  : dicendo , tutta  l’armata  Ih 
re  In  porto  ordinata , BC  ben  guarnita . SC  tutta  la  ciurma  edere  Hata  mandata  a Magnclìa.  A 
Sipilo  effer  tirate  in  fccco  alcune  poche  naui  , & gli  arzanali Ihr  coperti,  BC  fegrctt , BC  che 
mai  non  erano  (fate  goucrnate  con  tanta  cura  le  cofe  di  mare.  Ma  l’animo  di  Paulirtrato.cf 
fendo  preoccupato  dall’errore , BC  fua  vana  fperanza , fece  che  quefte  cofe  non  furon  credit- 
a®  r’imvo'di  te  come  vere.  Polifenide,  hauendo  bene  ordinato  ogni  cofa,  & mandato  la  notte  per  lecf 
Polifenide  urme , SC  mede  infretta  in  acqua  le  naui , ch’crano  in  lecco , hauendo  confumato  il  di,  non  ti  t 
l'ammi'iflio  to  nell’apparecchiamento , quanto  perch’einon  voleua , che  l’armata  fuffe  veduta  a camino, 
cótraT’nma.  fi  parti  dopo  il  tramontar  del  fole  con  Lxx  naui  coperte  : ma  pel  vento  contrario  , auanti 
ta  de  RoJ.a-  di , picfc  porro  a Pigela  : ouc  elTcndofi  pofato  tutto  il  di  per  la  medefima  cagione  : di  notte 
palfò  ne’luoghi  piu  vicini  delle  terre  di  Samo . BC  di  quiui  hauendo  comedo  ad  vn  certo  Hi 
candrodicorfali,ch’andarteaPulinuroconcinquenauidicouerta  , & quindi  conducete 
per  la  piu  preda  per  terra  i fuoi  foìdati  a Panormo  alle  ipallc  de’nimici  : egli  intanto , hauen 
do  diuifo  l’armata,  per  poter  da  due  bande  pigliar  la  bocca  del  porto , fe  n’andò  a Panormo 
Paufillrato , da  principio . come  in  cofa  nuoua , BC  non  afpettata , lì  fmarrf  alquanto, poi  co 
me  foldato  vecchio , BC  pratico , torto  riprefo  l’animo , dimando  poter  meglio  ributtarci  ni 
mici  per  mare , ritiro  in  due  fchicre  i fuoi  foìdati  a due  promontori)  : iqualt  con  due  comi , 

^ , che  s’oppongono  al  mare , fanno  quafi  la  forma  d’un  porto , per  potere  ageuolmente  quia 

di  tenete  il  nimico  difeofto,  offendendolo  da  ogni  banda.  Ma  haucndoli  guado  cotal  di  fo- 
gno Nicandro , clic s’era  feoperto  per  terra , incontanente , mucato  propolito  , comandò 
che  tutti  montai  fero  alle  naui.  Allora  nacque  grandidimo  trauaglio  ,&  confufionc,  pari- 
mente tra  i marinari , BC  tra  i foìdati , come  le  fuggirtelo  alle  naui,  vedendoli  medi  in  mezo 
per  acqua , Ad  per  terra . Paufirtrato , giudicando,  hauervna  fola  via  alla  falute  , s’ci  facerte 
tanta  forza , ch’ci  potcrtc  vfeire  per  la  bocca  del  porto  in  alto  mare,  veduto  i fuoi  edere  im- 
barcati, comandando  a gli  altri  chclofcguitaiTero,egliilprimo,dacode’remiin  acqua  di- 
■'  rizzòlanauc  alla  foce  del  porto , &T  già  vfeendo  della  bocca  di  quello , Polifenide , con  tre  F 
quinqucremilì  li  mtfeintornoifi  chelanauc,  ertendoper  cofa  da’colpi  degli  fproni  delle 
quinquercmi , fu  arredata,  e idiffcnditoriopprdlì  dalla  quantità  dc’dardi,  & delle  frecce  : 
tra  iqualt  Paulìrtrato  fu  mono , fieramente  combattendo . Dell’al tre  naui,  alcune  furon  prc 
fedauanti  al  porto , BC  alcune  dentro.  8C  certe , mentre  ch’elle  c’apparecchiamano, furon  da 
Nicandro  . nondimeno  fcamparonc  fuggendo , cinque  naui  Rodianc  BC  due  di  Cipriotti 
haucndoli  fatto  la  via  tra  la  folta  delle  naui  col  terrore  delle  fiamme  del  fuoco  acccfc.perch’d 
le  haucuano  ciafcuna  certi  vali  di  ferro  pieni  di  fuoco  fopra  due  pertiche  inficine  congiunte , 

. & fportati  fuora  della  prua . Intanto  le  triremi  Eritree,  lequali  veniuano  da  Samo  per  foc- 
Fogfu  correre  le  Rodianc , effendofi  rifeontre  non  lontano  da  Samo  con  quelle , che  fuggiuano , lì 
eh  i , voltarono  verfo  l’Hellcfponto , ou’crano  iRomani . Qiiafi  nel  mcdclimo  tempo , Seleuco 
cimi*  h°gS’  T'Prc^e  P°cca  PCT  tradimento  : crtendoli  data  vna  porta  da’guardiani , Af  Cima,  8C  Elea  cit- 
Élca.hoggi  ta  della  mcdclimariucra,  fi  li  dicrono  per  paura.  Mentre  che  quelle  cofe  fi  fanno  in  Eoli- 
jurgi . de . hauendo  Abido , fortenuto  l’artcdio  alquanti  giorni , difendendo  le  mura  i foìdati  del  Re 

AbtJo  boggi  effendo  già  fianco  ognuno , Af  confcntcndo  ancora  Filota  capo  della  guardia  , i magiilrati 
ccrcauano  con  Liuio  di  patteggiare  per  render  la  terra . l’effetto  indugiaua . perche  ancora- 
non  lì  raccordauano  fc  le  genti  del  Re  doucrtero  andarne  armati , ò dii  armati . Trai  tandort 
quello , ertendo  fopraggiunta  la  nouclla  della  rotta , BC  danno  de’Rodtani , la  cofa  li  fuggi' 

, . i . dimano. 
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A di'  mano . Impero’  che  temendo  Limo , che  Polifcnidc  inanimito  per  la  profperita  di  fi  fatta 
vittoria , non  opprimciTe l’armata , che  ftaua  alla  terra  di  Cane , leuato  Paffedio  da  Abido  . 

BC  lafciata  fastamente  la  cuftodia  dclPHdlefponto , tiro  in  acqua  le  naui , lequali  erano  in  Mirile*  a 
terra  a Cane . tt  Eumene  venne  ad  Elea . & Liuio  fon  tutta  l’armata , allaqualc  haucua  a g.  Metdlmo. 
giunto  due  naui  dell’ifola  di  Mitilcnc,  andò  a Focea , hauendo  vdifoeiler  guardata  da  vna 
grolla  banda  delle  genti  del  Re,  cil  campo  di  Sclcuconon  ciTer  quindi  molto  lontano , ha» 
utndo  faccheggiato  tutta  quella  maremma , ÒC  carico  la  preda  ( 6C  maOimamente  d’huomi 
e n3U*  ’ ‘0  lmcntc  indugiando  tanto , che  Eumene  lo  raggiugnefle , fe  n’andò  alla  voi 
ta  disamo  : La  nouella  vdita  d’Rodiani  della  riceuuta  fconfittS , recò  da  prima  a quelli  pati 
piad  vn  tratto,  & doglia  grandiffìma  : perciò  che  oltra  al  danno  delle  naui,  BC  dc’foldati  , 
ei 111  naucuano  perduto  quanto  di  fiore  d£  di  nerbo  fi  trouauano  della  lorogiouentti . hauen» 
do(tra  altre  cofc)molti  giovani  feguitato  la  riputationc  di  Paufiltrato:  laquale  tra  i fuoi(Sf 
JP"1'?nlcl’tc  ) era  grandillima  . Mal’etfcre  fiati  ingannati  , & che  ciò  nuli  imamente 
tulle  fiato  latto  da  vn  loro  cittadino,  mutò  il  dolore  in  ira , tanto  che  incontanente  mandato 
no  duci  naui,  &'  dopò  pochi  giorni  dicci  altre,  rune  fono  il  gouemo  di  Eudcrno . llquale, 
com  ci  non  era  cguale;.nclPaltrc  ara  di  guerra  a Paulilrraio , coli  credeuano  haucrc  ad  edere 
tanto  piu  cauto  Capitano , quanto  egli  era  diminore  animo . I Romani,  c il  Re  Eumene 
toccarono  con  l’armata  prima  in  Eritrea;  oue  dimorando  fa  notte , il  di  fcguentc  pofero  al 
promontorio  de’l  cij . pofeia  volendo  traghettare  nel  piu  propinquo  luogo  di  Samo  , non 

B hauendo  afpeitato  il  leuar  del  fole . ondei  nochieri  potedero  notatela  diipofitionc  del  cielo 
fi  rollerò  in  mare  ad  vno  adai  dubbiofo  temporale  .fi  che  nel  mezo  del  camino  , edendolì 
mutato  il  vcntoaqmlonein  vera  tramontana , cominciarono  ad  eder  forte  trauagliati  dall’ 
onde  del  mare.  Polifcnidc,  credendo!  nimici  voler  andare  a Samo  per  vnirfi  con  le  naui 
de  Ivodiani , partito  da  Efefo  , fi  fermo  prima  a Mionefo  , SC  poi  padò  all’ifola  , che 
fi  dice  di  Mairi , per  raccòrrò  nel  partire  olirà,  s’ci  trouafic  naue  alcuna  dall’altre  fceuerata,  „ 
©veramente  per  adaltarc  a fuo  vantaggio , la  codadelParmata . Ma  poi  ch’ei  vidde  l’armata  ” s^e. 
il  sbaragliata  pel  tempo  auuerfo,  fi  pcnìo  da  prima  ,hauereoccafioned’aflaltarla,  ma  poco 
poi  crcfccndo  il  vento , & ondeggiando  maggiormente  il  mare , veduto  non  poter  condir» 
certi  a quella , P,  °>  all’ifola  di  Etalia . per  allattare  l’altro  di  da  alto  mare , le  naui  de’nimi» 

Ci , mentre  eh  clleandadcroa  Samo  . I Romani , vna  picciola  parte  di  loro  fui  far  della  not 
te,  prefero  in  Samo  vn  porto  diferlo . l’altra  armata , edendo  fiata  tuttala  notte  in  mare  tra 
«ragliata  finalmente  li  ritira  nel  medeJìmo  porto  .lui  hauendo  intefodai  contadini  del  pac 
ft . I armata  de  nimici  cllcr  Turca  all’ilota  di  Etalia , hebbero  tra  lor  configlio , fe  incornanti} 
te  doucrtcro  venire  alle  mani  con  ella , ò vcramenteafpcttar  l’armata  de’Rodiani , Differita 
la  cofa(clTendo  coli  parpro  il  mrgko)partarono  a Corico , la  onde  s’erano  partiti . Polifeni 
de  ancora , hauendo  aipettato  inuaco,  fi  tomòin  Efefo.  A fiora  l’armata  Romana,  eden» 
do  il  mare  libera  da  nimici , padò  in  Samo  : oue  vennero  ancora  dopo  pochi  di  l’armata  de* 

Rodiani . laquale , per  mofirare  die  fudie.fiata  afpct  tata , incontanente  n’andaròno  alla  voi» 

C ta  di  blcfo , con  propoiitò  certo , ò di  combatter  per  mare , ò veramente  fe  il  nimico  ricufaf 
Kla  zulta , farli  per  forza  mofirare , ch’egli  era  ricreddcnre . llche  imporraua  pure  adai , a 
dare,o  torre  animo  alle  citta . &a  tale  effetto  fi  mifero  fchierati  con  la  teda  delle  naui  voi» 
fa  alla  bocca  del  porco  ♦ Ma  poi  che  niuno  vfciua  al  rincontrò , diuifero  l’armata.  Stf  vna  par 
te  fi  ferino  in  mare  fu  I’ancore , alla  bocca  del  porto , & l’altra  mife  in  terra  i foldati . Con- 
traa  iquali , hauendo  cili  raccolto  vna  gran  preda , faccheggiato  d’intorno  il  contado,  & aui 
mura  ,vfei  fuora  Andronico  di  Macedonia, caporale  della  guarda  di  Efe 
io  , « allalrandogli  i &C  fpogliandoli  d’una  parte  della  preda,  liripinfe  al  mare,&'  al 
le  naui.  Il  di  feguente , i Romani  hauendo  prima  medo  vna  imbofeata,  quali  a mezo  il  ca» 
mino , per  rirar  fuora  il  nimico  andarono  in  ordinanza  infino  fu  le  porre . onde  non  hauen» 
do  alcuno  Imiuto  ardimento  d’ufdre , per  fofpetio  medeiimo  delle  nnbofeate , fi  tornarono 
alle  naui . Et  eoli  fuggendo  inimici  di  combattere,  & per  mare , & per  terra , l’armata  lì 
torno  a Samo , ond  era  venura  • Il  Pretore  dipoi  mandodue  naui  dc’collegari  d’Italia,&  due  Cefrieni» 
triremi  de  Rodiani , con  Epicrate  loro  capo , alla  difefa  dello  firmo  di  Cefalenia.  llquale  te 
continuamente  infefiaco  con  le  ruberie  vno  Hibrifia  Lacedemonio>con  la  giouenttì  di 
Cefalenia  : canto  clic  il  mare  era  già  chiufo  alle  victouaglie,  che  veniuano  d’Italia.  Epicratc 
rifeontro  al  Pireo  con  Lucio  Emilio  Rcgillo . ilqual  vernila  fucccirort  nel  goucrno  delle  co» 
fe  di  mare.  Quelli  vdita  la  ruma  dc’Rodiani , bruendo  fidamente  due  quinquercmi , rime 
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ro  fceo  in  Alia  Epicrate  con  quattro  naui , Si  anche  fu  accompagnato  dalle  naui  aperte  de  t) 
c'<  Atcnieli . Si  cofi  palio  pel  mare  Egeo . Alqual  luogo  venne  da  Samo , di  notte  tempo 
Timaficratc  Rodiano,con  due  quadriremi , Si  menato  dauanti  ad  Emilio,  diflc,cflcrman 
dato  per  Rare  alla  guardia , perche  le  naui  del  Re,  teneuano  infedata  quella  riuicra  alle  naui 
da  carico , con  le  fpefie  feorrerie . che  faccuano  dall’Hcllefponto  , Si  da  Abido . Mentre 
che  Emilio  palla ua  da  Chio  a Samo , furon  mandate  da  Liuto  due  quadriremi  a rincontrar 
lo,  e il  Re  Eumene  parimente  Teli  fece  incontra  con  due  quadriremi . Si  poi  che  fu  arritra- 
toa  Samo , riceuuta  ch’egli  hebbe  l’armata  da  Liufo , Si  fatto  folcnnc  fagrificio(come  fi  fuo 
le)fcceEmilio  chiamare  il  configlio . lui  Gaio  Ltuio(prr  edere  egli  il  primo  domandato  del 
duo  parcre)rifpondendo , diife  , che  niuno  poteua  piu  fedelmente  configl/arc , che  colui , if- 
quale  perfuaddle  ad  altri  : quello  ch’cdb  medefimo  farebbe  per  fare , fe  nel  medefimo  luogo 
fi  troualTe. per  canto  c’haueua  hauuroin  animo  d’andaread  Efefo, con  tutta  l’armata:&'  con- 
dule  feco  alcune  naui  da  carico, cariche  d’alfai  zauorra , Si-  quelle  fu  la  bocca  del  porto  met- 
tere in  fondo  , Si  tale  imprefa  diceua  edere  di  minor  fatica  Si  opera , perche  quella  bocca 
era  lunga , Si  fin-eia , a guifa  d’un  fiume , Si  piena  di  fccche . Si  cofi  harebbe  tolto  Tufo  dd 
irvarc  a’nimici , Si  fatto  difutile  quella  loro  armata . Non  piacque  quello  configlio  ad  alcu- 
no , e il  ReEumene  domando . che  profittofe  n’haucde  finalmente  a trarre,  quando  lì  fuflc 
chlufo  il  ma  re,  con  l’affondar  delle  naui,  Si  fe  per  quello  potrebbero  eglino  partirli  libera- 
mente con  la  loro  armata . per  foccorrcre  gli  amici,  S i dare  fpauento  a’nimici  t o pure  haurf 
fero  a redareiui  qon  tutta  l’armata  alPalTcdio  del  porto  C Impero  che  partendofi , chi  potè-  E 
ua  dubitare , che  f mitrici  non  hauedero  a trarre  fuori  le  naui  affondate , Si  die  non  poreflc- 
ro  aprire  il  porto  con  manco  diffi culti  che  non  lì  fulfe  chiufo , Si  fc  ad  ogni  modo  s’iiautdc 
a foggiornar  quitn  ,-a  che  fine  clriudere  il  porto  ' Anzi  per  l’oppolìro , in  cotal  modoi  ni* 
mici  godendoli  vn  porto  ficuro , vna  citta  ricchidìma , fomminidrando  l’Alìa  abbondeuol 
mente  ogni  cofa , fi  darebbero  quella  date  pacificamente  alle  danze . ef  Romani  in  alto  mi 
recfpolli  a’trauagb  dell’ondc , Si  alle  tempede,  bifognofì  d’ogni  cofa  , harebbero  fempre 
a dare  fu  la  guerra . Si  clTi  piu  torto  cederebbero  legati , fc  impediti , fi  clic  non  potrebbe- 
ro fare  altra  cofa  che  fude  da  fare , fuorché  tener  rinchiudi  il  nimico.  Eudemo , il  Prefetto 
dell’armata  de’Rodiani,  tnodro  piu  todo  non  li  piacere  tal  partito , ch’ei  configliaffe  quel 
che  fude  da  fare . ma  Epicrate  Rodiano  configliaua  che  lafriarfdo  dare  per  allora  Efefo , B 
mandalle  parte  dell’armata  in  Liria , Si  che  iì  douedi  procacciatela  compagnia  di  Patata, ca 
po  di  quella  natione  : perche  ciò  farebbe  vtile  a due  cofe  grandi  : l’una  che  i Rodiani , eden- 
tfo  in  pace  tutto  il  paefe  d’intorno , potrebbero  con  tutte  le  forze , attendere  alla  guerra  tf 
Antioco  . Si  l’altra  , che  l’armata  , per  gli  auucrfanj  s’apparccchiadetn  Licia , fi  potreb 
be  intcrchiuderc , in  modo  ebe  la  non  fi  congiugnede  con  Polifcnidc . Qucdo  parere  modi 
ognuno  : parufc  loro  nondimeno , che  Rcgillo  li  facede innanzi  con  tutta  l’armata  al  porto 
di  Efefo,  per  dare  a’nimiri  fpauento.  Gaio  Liuio,  con  due  quinqueremi  Romane  , Si 
quattro  quadriremi  Rodiane,  &'  ducaperte  deU’ifoladiSmirna  :fu  mandato  in  Licia,  Si 
impofioli,  che  prima  andalfe  a Rodi  ,.Si  confende  con  quei  Rodiani  tutti1!  configli  prelì.Lc  F 
atta'  ond’eipado,  come  fono  Milcto,Mindo.Halicarnadb,  Sii  Gnindo-,  Si  Coo  , tutte 
con  ogni  sforzo:  fecero  i comandamenti  dclConfolo.  Com’eigiunfc  a Rodi,  cfpofe  le 
cofe , per  lcqualt  egli  era  mandato.  Si  domando  indente  configlio . Si  approuando  tutti  rio' 
che  s’era  deliberato , aggiunte  tre  quadriremi  all’armata  che  haucua , nauigo'  verfo  Patara  . 
Da  prima  il  vento  profpcrò  li  portaua  dirittamente  a Patara , talmente  che  penfauano,  che 

Ser  la  fubita  paura  vi  hauede  a nafeere  qualche  mouimento  : ma  poi  che  volgendoli  il  vento 
mare  cominciò  a trauagliarfi , con  qualche  periglio , fi  sforzarono  co  i remi  di  pigliar  ter- 
ra: ma  intorno  alla  citta  non  era  danza  ficura.  ne  potcuano  fermarli  in  mare  dauanti  alla 
bocca  del  porto , effendo  il  mar  turbato , Si  fopralundo  la  notte . Si  perciò  pattando  lungo 
le  mura  della  terra,  n’andarono  al  porto  di  Fenicunte  quindi  manco  di  dua  miglia  lontano  « 
luogo  a pena  ficuro  per  le  naui  da’perigli  del  mare . ma  fopra  di  quello  fportauano  in  fuori 
certi fcogli  dirupati:  squali i Terrazzani predamente occuparono, inficine  co’foldati  del 
Re,  che  v’erano  alla  guardia.  Concia  dc’quali  Liuio,  quantunque!’ luoghi  fudicro  difficili, 

Si  a driauantaggio  allo  fccnderc  da  legni  a terra , mando  gli  aiuti  degli  diri  ; Si  degli  Smir* 
rei , gibus  ni  efpeditl . Codoro , mentre  che  da  prima  Tacitando , Si  lanciando , fcaramuc- 
riauano  contrai  pochi, & che  piu  todos’aizzaua:  che  s’appiccalfe  la  zuffa,  fodennero  la 
pugna,  ma  poi  che  la  gente  fopraucniua  dalla  citta,  Si  già  v’abbondaua  tuttala  molti  cudir 
: ne. 
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4 ne , hebbc  Lfcao  temenza  chef  fuoi aiuti  fuffero  medi  in  mezo.&f  che  le  naui ancora  portai 
fero  pericolo  da  terra , &C  pero'  mando  alla  battaglia  non  (blamente!  foldati*  ma  i compagni 
di  nane , ialino  alle  ciurme  armati  ognuno  di  ciucile  armi . che  meglio  poteuano  . & coll  an 
cora  la  battaglia , fu  dubbiofa , non  folo  perche  vi  morirono  parecchi  Addati  ,ma  perche  in 
quel  tumulto  vi  rimale  anche  morto  Lucio  A puftio.  nondimeno  alla  fine  furon  rotti  , BC 
cacciati  i Lieti  • A.  rimedi  nella  citta,  e i Romani  li  tornarono  con  la  vittoria  alle  naui. ma 
non  fenza  (angue. Dopo  quello.effendo  andati  nel  golfo  Telmcfìco,i!qualc  da  vn  lato  tocca 
la  Caria,  BC  dall’altro  la  Licia. lafciata  l’imprcfa  di  voler  piu  manomettere  Patara,  i Rodiani 
ne  furono  mandati  a cafa  . & Liuto , colmeggiando  l’Alia , pado  in  Grecia , accio  che ahbo  °nl  {.?* 
candofi  con  gli  Scipioni , iquali  allora  erano  in  Teffaglia . fe  n’andalTe  poi  in  Italia . Emilio  TfTZ'L 
hauendo  intefo  edere  data  lafciata  Pimprefa  diLicia , & che  Liuto  era  andato  in  Italia  : A.'  e-  cCpccfa  (inni 
gli  effondo  dato  ributtato  da  Efcfo  dalla  tempeda , &'  toinatofi  dalla  vana  in  prefa  a Samo,  S';'"1 
giudicando  effer  cofavitupcreuolc , che  Patara  fude  (lata  tentata  indarno , delibero  d’andar  f ° * 
ui  con  tutta  Parmata , & con  ogni  sforzo  dar  l’adalto  alla  citta.  & coli  hauendo  pollato  iun 
go  Mileto , & tutta  l’altra  nuicra  degli  amici , & da  Bargylla , Icofone>barcarono  a laf- 
io.  La  terra  lì  tencua  per  le  genti  del  Re,  ei  Romani  faccheggiarononimichcuolmente  il 
contado . Hauendo  poi  mandato  alcuni  a tentare  gli  animi  decapi , & de’magidrati  della 
terra , poi  che  rifpofero , non  poter  per  fe  difporre  di  cofa  alcuna, condude  le  genti  a combat 
tere  la  terra . Erano  i fuorufeiti  di  lado  appredo  i Romani , codoro  cominciarono  tutti  a 
* pregare  i Rodiani , che  non  voledero  lafciar  perire  \na  atta  lor  vicina , & congiunta  di  fan  A "'”rS  f’f 
guc , ellendo  innocente , dicendo  non  effer  per  altra  cagione  sbanditi  della  patria,  che  per  la  riJ  lùfewr 
lede , Bi  adettion  loro  uerfo  i Romani . flf  che  coloro , iquali  erano  rimali  nella  citta,  erano  fola  pana, 
tenuti  opprclli  dalla  meddìma  forza  de’foldati  del  Re,  dallaqual  effi  erano  flati  cacciatici» 
che  tutti  quei  di  IalTo  etano  d’una  mente , Af  d’un’animo , di  voler  fuggire  la  fornirò  del  Re. 

I Rodiani , molli  da’prieghi  dc’fuorufriti,  Se  tolto  foco  in  compagnia  Eumene, ricordando 
l’amici  t»e,8f  gli  (fretti  loro  interrili, Se  recado  in  cópafiione  il  cafo  della  mifera  citta, tenuta 
violentcmcte  in  feruitu  dalla  guardia  del  Re, ottennero  finalméte  dal  Capitano, che  lì  lafdaf 
C il  combatterla . Partitoli  poi  quindi , edendo  d’intorno  parificata  ogni  cofa , & co  (leggi, 
andò  la  riuiera dell’Alta,  pcruennero  a Lorina:  quello  evn  porto  al  dirimpetto  di  Rodi  . 
lui  dandoli , nacquero  primieramente  fegreti  ragionamenti  tra  i Tribuni  militari , iquali  fi 
dicono  principali , poi  peruennero  anche  alle  orecchie  di  Emilio  medefìmo , che  l’arma, 

tafì  difeofiaua  di  Efefo , & dalla  fua  imprefa  . accio  che  il  nimico  .redando  dietro  alle  fpalle 
libero , poteffe  fare  fenza  pericolo  quel  che  gli  piaocffe  verfo  le  citta  amiche  dc’Romani . 

Quelle  cofe  moirero  Emilio, &haucndo  domandato  i Romanifch’ei  fece  chiamare)fetutca 
l’armata  poteffe  dare  inficine  nel  porto  di  Patara  : BC  hauendo  dii  n jjpolìo , die  non  poteua, 
hauendo  trouato  occalìone  di  lafciar  l’imprefa , riconduce  le  naui  a .Samo.  In  auedo  temoo’ 


in  compagnia  dc’Romani , Si  de’Rodiani , combattala  le  riuere  della  Liria.  & coli  primie  Eln, 
niìinih’  n*andr»  rrin  IVflVrfirnaH  RLn  • /V  «I  mmkatr<rr  U f~ « .•  Pjrt»i  . 


ramane  n’andb  con  l’effcrcito  ad  Elea  : BC  lafciato  il  combatter  la  ritta , Taccheggio  ni  miche  PlrBJ 
tic!  incutei!  contado,  BC  poi  conduffe  le  genti  a combattere  Pergamo , rdidenza  , & capo  uo”j?Am» 
del  reame . Aitalo , da  principio  hauendo  meffo  le  polle, & le  guardie  dauanti  alla  città.con  co  aOedù  pcr 
le  feorre rie  de’caualli , co’foldati  armati  alla  leggiera , piu  tolto  aizzaua  moledando,  i ni-  6,mo 
miri,ch’ci  poteffe  foilencrc  l’empito  di  qtiegli.  a hauendo  con  tali  leggieri  fcaramucrie  pcr„ioclliJ 
fatto  efperienza  di  non  dTere  in  alcuna  parte  eguale  alle  forze  del  nimico , 8(  effcndolì  tir»  m.™ 
io  dentro  alle  mura,  comincio  la  ritti  ad  effere  attediata . Et  quali  nd  meddimo  tempo  , B "«■*"“>  • 
Antioco:  partito  daEpainci , primaalloggiola  fiate  nella  atti  di  Sardi,  dipoi  s’accampò 
al  capo  del  fiume  Calco,  non  moltolontano  da  Selcuco.  BC  hauendo  dato  gran  terrore  con  0 , 

vo  groffo  effercito , mefcolato  di  varie  conditioni  di  genti , & condotto  anche  al  foldo  t Gal  <Kiog.ro”0 
lifch’erano  quattromila)  mando  quelli  lì  fatti  foldati , con  pochi  altri  mefcolari.a  dare  il  gua  ri"  G*. 
fio  pcr  tutto , al  contado  di  Pergamo.  Lequai  cofe  poi  che  furono  raponatc  a Samo.Eume  luhl  • 
ne  riuocato  dalla  guerra  di  cafa , prima  fe  n’andò  con  l’armata  ad  Elea  : dipoi  , hauendoui 
trouato  ad  ordine  caualli , di  fanteria  elpcdita,  eflendo  iicuro  per  tale  compagnia  , auanri 
che  i nimici  fentiffcro  ,o  fiorifero  alcun  mouimento , fe  n’andò  a Pergamo . oue  di  nuouo  lì  ; • 

cominciarono  a fare  leggieri  fcaramucrie , con  feorre  rie,  fchtfando  lenza  dubbio  Eumene 

di 
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di  commctterWa  fornirla  del  tutto  alla  fortuna  della  guerra . Pochi  giorni  poi  Pannata  Ro  D 
mana , &'  dc’Rcdiam'da  Samo  venne  ad  Elea , per  dar  foccorfo  al  Re  Eumene . Icqtuli.poi 
che  fu  referito  ad  Antio\o , hauer  pollo  le  genti  in  terra  ad  Elea , Si  tante  armate  efler  ragù 
rate  m vn  porto , Sé  nel  meddìnio  tempo  il  Confolo  (rimarli  in  Macedonia  con  f’cflcrcito , 

Si  che  fi  farcita  grande  apparecchio  delle  cofe , che  bifognaflcro , per  pattare  anche  l’Hdle. 
fponto,  giudicando  eflcr  venuto  il  tempo  di  trattare  della  pace , auanti  ch’eili  trouailt  intor 
niato  per  mare , Si  per  terra , p’tefe  con  gli  alloggiamenti  vn  certo  poggeto  al  rincontro  di 
Elea  . Si  ini  hauendo  lafciato  tutto  l’eflerdto  delle  fanterie , &'  menati  l'eco  Temila  caualli  , 
fccfe  nel  piano  pretto  alle  mura  di  Elea  : Si  mando  l’Araldo  ad  Emilio  a dire  , che  volcua 
trattar  fcco  la  pace . Emilio , fatto  venire  Eumene  da  Pergamo , 8i  chiamati  i Rodiani.heb 
be il  fuo  conlìglio . I Rodiani  non  rictifauano  la  pace  : Eumene  diccua  non  edere  honclto , 
in  quel  tempo  tenere  trattamenti  di  pace , ne  poterli  por  fine  alla  cofa  : dicendo , in  che  mo 
do  edendo  rinchiufi  dentro  alle  mura , Si  come  adediati . riceueremo  noi  honoreuolmcntc 
(quali  ch’elle  aiùapimpofle)lcconditioni  della  pace  f Si  appo  di  cui  fard  ferma  cotalpa- 
ce . che  noi  hai'fmmo  farro  fenza  il  Confolo , Si  lenza  Pauttorita  del  Senato , o deliberano 
ne  del  popolo  Romano  f Io  ti  dimando , fatto  che  harai  quella  pace  per  te  (ledo , fe  incon- 
* lancine  tu  ritornerai  in  Italia , & ne  rimcncrai  l’annata , Si  Pcdercito  , o vero  fe  farai  per 
afpettar  quel  che  di  do  piaccia  al  Confolo  f quello  cilene  giudichili  Senato  f o deliberi  il 
popolo  < Reda  per  tanto , che  tu  rimanga  pufe  in  Afia . Si  che  le  genti  di  nuoito  mandate 
alle  danze  a vernare , lafciata  quiui  la  guerra , vadano  a conlumarc  gli  amici , che  hanno  E 
r-  a prouederc  le  vittouagie.  Si  pcifda  fe  piacerla  (hi  n’harà  il  potere, che  noi  torniamo  di  nuo 

• “ uo  a rifar  la  guerra  : laqualcffe  niente  s’allentcradi  qucfto  prefente  sforzo  ) noi  polliamo 
con  l’aiuto  d’iddio,  haucrla  prima  compiuta,  che  ne  venga  il  verno.  Quello  parere  andd 
innanzi  : Si  fu  rifpoflo  ad  Antioco , che  non  li  poteua  trattar  della  pace , auanti  alla  venu- 
ta del  Confolo.  Antioco  : hauendo  tentato  la  pace  indarno , guado  ch’egli  hebbe  prima  il 
contado  degli  Elrnli . Si  poi  dc’Pcrgameni , lafciando  quiui  il  figliuolo  Scleuco , fe  n’ando' 
caminando  a gmfa  di  nimico , ad  Adramittco , contado  ncchi(limo:ilquale  chiamano  il  pia 
no  diTcbes , celebrato  dai  vcrli  d’Homcro.  Nèinalcun’altroluogo  del’ Alia  guadagnarci' 
no  i foldati  del  Re , maggior  quantità*  di  preda . Emilio , Eumene , girando  con  le  naut 
vennero  nel  luogo  medeumo  ad  Adramitteo , per  efTer  tal  foccorfo  della  città . Per  auucn- 
tura  ne’mcdclìmi  giorni  vennero  d’Acaia  nulle  pedoni  ad  Elea  : con  cento  caualli , con  Dia 
fané  condottare  di  tutte  quelle  genti  .Icquali  eliendo  sbarcate,  furon  condotte  la  notte  a 
Pergamo  da  quei  : che  Aitalo  haucua  mandato  a rincontrare . Erano  quelli  tutti  foldati  vcc 
chi , &"  pratichi  nelle  eofe  della  guerra , eil  capo  lofo  era  allicuo  di  Eilopomcnc,  fummo  Ca- 
pitano di  guerra  di  tutti  i Greci,  (quali  prefero  due  giorni  di  tempo  a rillcrarc  inficine  gli 
huommi , e i caualli  : Si  a vedere  le  polle  dc’nimid , iu  luoghi , o tempi  ventilerò  innanzi,  ó 
fi  ritiralTcro . 1 foldati  del  Re,  iì  dii  tcndeuacio  accollandoti  con  le  polle  delle  guardie,  quali 
infìiio  alle  radici  del  monte , nclqualc  epolta  la  città  rcolì  dal  lito  di  dietro  rcftaua  loro  libe 
ro  il  poter  predare , non  fcorrcndo  alcun  difcolco  dalla  citta , Si  non  clic  altro , pure  a lancia  E 
re  vn  dardo  a quei , che  liauano  alle  polle  : poi  che  vna  volta' , per  l’eflrema  paura  , s’erano 
rinchiuli  dentro . Ond’eranato  appretto  quei  del  Re , vn  difprcgio  de’fatti  loro , Si  appref 
fo  in  tutto  il  campo  vna  negligenza , Si  trafeurraggine  tale,  che  vna  gran  parte  di  loro.non 
tcncuano  i caualli  ne  fcllati , ne  imbrigliati  : Si  rimai  andò  pochi  confarmi , Si  ncll’ordinan 
se , gli  altri  iì  fpargeuano  per  tuteo  il  piano . parte  attcndcuano  a gli  fchcrzi  , Si  follazzt 
«.  gicucnili,  altri  li  liauano  a badare  al  Ircfco  folto  l’ombrc:&  molti  anche  giacendo,  delira- 
meli te  lì  dormiuano . Hauendo  Diafane  conlidcrato  tutte  quelle  cofe , riguardando  dell’al 
tczza  della  cittadi  Pergamo , comando  a’fuoi  che  pigliattcro  l’armi,  Si  fi  rapprefentattiro 
in  ordine  alla  pona . & egli  trouando  Attalo , li  delie, haucre  in  animo  di  voler  tentare  le  po 
, fte  de’nimici . lidie  li  fu  da  quel  concedute! , benché  mal  volentieri  : vedendo  clic  con  cento 

caualli , haueua  a combattere  con  fcccnto , Si  con  mille  pedoni , contra  quattromila . Vici 
7rrf>mac  li  (o  per  tanto  fuor  della  porta,  li  fermo  non  molto  lontano  dalle  polle  delle  guardie  dc’nimici 
aiTcd'o  Je'ic  affettando  l’occafionc.  Si  quei  ddla  enea  di  Pergamo  giudicauano  quella  elfere  vna  foni  ma 
gemi  dì  An.  maticzza,  piu  tolto  ch’audacia.  E inimici,  eflendoiiriuoltati  vedo  di  loro , come  vidde- 
é°c  ’àa  '1!’1  r0  c*'e  non  moucuano altrimenti,  ncdli  mutaron  punto  della  confueta  negligenza,  facsn 
dofi  anco  bette  del  poco  numero  di  quelli . Diafane  tenne  alquanto  1 Tuoi  fermi , come  fe 
iutiero  viari  della  terra  lolamente  per  vedere  ; Ma  veduto  da  nimici“lafciarc  le  polle.  Si  gli 
• ordini. 


fané  & dagli 
Achei. 


/ 
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A ordini  , commando  a’pedont  che  !o  fcguitaffcro , con  piu  prodezza , che  furto  poffibilc . 8C 

egli  ilprimo  tra  i carni  ieri  con  la  fua  (quadra  , correndo  quanto  ci  poteua  a tutta  briglia,  le-  Stiratoseli 
uando  le  grida  tanto  i pedoni , quanto  gli  huomini  a cauallo,  aTTalto  la  porta  dc’nimid.onde  gliaolo  d' a# 
non  folamairegii  huomini , mai  caualli  eden  do  fpauentati , rotte  le  cauezze  fecero  i loro  ^ “c“o  aTii' 
mcdefìini  vno  (com piglio , Si  tumulto  gran  didimo . pochi  caualli  erano  , che  non  fufTero  Achei, a «Ùa 
fpauentati  : ma  quegli  anche  noni!  potcuanofcllare  ,ò  imbrigliare  agcuolmcnte,  dandolo  fine  6 litui 
togli  Achei  maggior  terrore  alTai , che  poco  numero  non  doueua.&  cofi  i fanti  crtendo  pre  afp^ erainw! 
fti,  allattarono  i unnici , fparti  a ghiaccre , Si  quafi  ionnacchioiì  : tanto  che  per  tutto  il  pia-  ° 
no  fu  fatta  vna  grande  vccifione , Si  fuga . Diafane , hauendo  dato  lor  la  caccia , feguitando 
gli  iniìno  che  (ìcuro  li  parue , fc  ne  ritornò  alla  terra  : InucnJo  acquietato  grande  honore  aU 
unationc  degli  Achei . perciò  che  in  Pergamo,  non  folamenrcgti  huomini,  ma  le  femine 
ancora  erano  (late  dalle  mura  a vedere  il  loro  valore.  L’altro  di,  le  genti  del  Re,  con  leguar 
die,  porte  loro  piu  ordinate,  s’accamparono  cinquecenco  partì  piu  di  lontano  dalla  citta. 

S(  gli  Achei  quali, nel  modellino  tempo , S i luogo  fi  fecero  innanzi  ; Si  afpettarono  ciafai» 
no  attentamente  da  ogni  parte,  piu  hore,comcfc  pui  ■ allora  fi  doucrtcro  iniìcmc  affronta» 
re.  ma  poi  che  fui  tramontar  del  fole  era  tempo  horamaidi  ritornarli  m campode  genti  del 
Re , leuate  l’infcgnc , fi  partirono  fchicrati , in  maniera  piu  torto  da  far  camino , che  di]fchic 
ra  ordinata  a battaglia . Diafane,  fi  tenne  fermo,  mentre  che  furono  ancor  vicini  , dipoi 
con  lamedcfima  velocita , Si  furia  ch’ci  di  dauanti , artalto  la  coda  dell’crtercito,  Si  di  nuouo 
B li  mife  in  tanto  trauaglio,  Si  fpauento , ch’effcndo  percofsi alle  fpalle , niuno  fu,  che  s’arre- 
flarte , per  combattere  : anzi  tuttiimpauriri , Si  a pena  mantenendo  l’ordinanza , furonri- 
meslì  dentro  a gli  alloggiamomi.  Quella  fi  fatta  audacia  degli  Achei,  coftrinfe  Scleuco  a Miiilmrlwg 
leuare  il  campo  del  contado  di  Pergamo.  Antioco , poi  ch’egli  vdi  erter  venuti  i Romani, Si  fJ-0^  fÓ'c 
Eumene,  alladifefadi  Adramittco,  s’artenne  di  manomettere  quella  città:  ma  hauendo fae  vcroFcrthog 
cheggiaro  tutto  il  contado,  ptefe  poi  per  forza  Ferea,  colonia  de’Mitilenci.  Si  Cotone,  pi™*». 
Confano , Frodifia , Si  Pricne  furono  prefe  al  primo  altalro . dipoi  per  la  prouincia  di  TU 
atira,  lì  tornò  a’Sardi . Scleuco,  dimorando  nelle  maremme,  a chi  daua  terrore  , Si  a cU 
foccorfo , Si  fauorc . L’armata  dc’Romani , con  Eumene , Si  co  i Rodiani  inficine , venne 
prima  a Mitilcnc , Si  poi  tornando  indietro , fi  condurti:  ( ond’ella  era  uenuta  ) alla  città  di 
Elea . Si  quindi  aadando  a Focea , prefe  terra  ad  vn’ifola  chiamata  Bacchio  : laquale  fopra> 

(là  alla  atta  di  Ficea.  & Intuendola  Taccheggiata  i Romani  come  nimica , Si  fpogliato  i tem 
pij , Si  toltele  (fatue  : dcllcquali  cofe  era  adornata  egregiamente quell’ifola,  &' già primate 
n’eranoafrenuti  : portarono  poi  alla  città,  & combattendola, hauendo  tra  lorodiuifol’impre 
fa  : vedendo  che  fenza  l’opcre , Si  macchine , con  l’armi , Si  fcale  folamentc  , non  era  poslì- 
bile  sforzarla , eli  ondo  mafsimamcnte  entrato  dentro  vn  foccorfo , mandato  da  Antioco:  di 
tremila  foldati , lafciato  ilare  il  combatterla , incontancntel’armata  lì  ritirò  nell’ifala,non  ha 
uendo  altro  fatto , che  Taccheggiato  d’intorno  il  contado . Dopo  qucflo  parue  al  Capitano 
che  Eumene  fc  ne  tornarti:  a caia , per  fare  apparecchio  delle  cofc  necertarieal  Confalo, & al 
C l’efferato , per  partire l’Hcllefponto . & che  l’armata  Romana,  Si  dc’Rodiani tornarti: a Sa 
mo , &:  iui  ficrtc  in  ordine . accio  che  Polifenidc  non  fi  moucrtc  da  Efcfa . Il  Re  per  tanto  fe 
n’andò  ad  Elea,  Si  le  naui  Romane,  & dc’Rodiani  tornarono  a Samo:  ouc  mori  Marco 
Emilio  fratello  del  Pretore.  Dopo  Pertcquiedelquale:iRodiani  con  xt  i i naui  loro,  S£ 
vna  quinquereme  dc’Coi,  n’andarono  alle  terre  de  i Gnidi] , per  dar  iui  furti,per  erter  appet 
to  all’armata  che  fi  diccua  venire  di  Siria . Due  giorni  innanzi  che  Eudemo  venirte  con  l’ar 
mata  da  Samo,  furono  mandare  da  Rodi  xt  t i altre  naui , con  Pamfihde  loro  Prefetto  , 
per  opporli  medelìmamcntc all’armata  di  Stria . Si  tolte  in  compagnia  quattro  altre  naui, 
lequali  ftauano  a guardia  della  Caria , fallarono  Dedala,  Si  certi  altri  cartelli  dall’artedio  del- 
legentidclRcchelicombatcuano.  Parue  a propolito , che  liudemo  fubito  vfcilfc  fuora  , 

& all’armata  ch’egli  haurua , furono  ancora  aggiunte  Tei  naui  fenza  couerta . Cofiui  parti' 
to , &:  affrettatoli  di  nauigare  piu  ch’ci  poteua , raggiunfc  le  compagne , ch’crano  pallate  in 
nanzi  a vn  porto  detto  Mcgiftone . Dipoi  andaron  tutte  in  conferua  ialino  a Fafdideioue 

fatue  a tutti  il  meglio  efpettar  il  nimico.  Fafcbde  c polla  nel  confino  della  Licia , & della 
amfilia  , Si  molto  fi  diilcndc  infra  il  mare,  iì  ch’ella  e la  prima  terra  che  lì  fcuopre  a chi  va 
dalla  Cilicia  a Rodi , Si  anche  icorge  le  naui  affai  di  lontano . Il  luogo  fu  feelto  per  voler  ef 
fer  mafsimamcnte  opporti  al  nimico:ma  effendo  in  luogo  di  mala  aru(ilche  efsi  non  preuid 
dero)  St  cotale  la  rtàgione  dell’anno  (perciò  ch’egli  era  meza  fiate)  Si  offra  ciò  pel  trillo  odo 


Tutte  quelle 
prouincte  Co 
no  nell* Ada 
minore;  hi-g- 
ci  Turchiadt 
Natòlia. 
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*T  non  vfitato , com/n  eia  tono  a moltiplicami  le  malattie  , Sf  fpctialmente  nelle  ciurme  ita.  D 
uah . Per  lapaura  dellaqual  peftilenza  partendoli , Si  pattandooltra  il  golfo  di  Pamfìlia  Sr 
arriuando  con  l’armata  alla  foce  del  fiume  Eurimedonte.vdirono  inimici  dler  già  inAfpcit 
Fiuotìo,  Sefi  dio  • Le  naui  del  Re  mitigarono  alquanto  piutardi , tempo  auucrfo  dcll’Etefic  : ilqual  tetri 
IO . mno  di  po  c come  attegnato  a’Fauonij . I nauili  de’Rodiani  furon  trentadue  quadriremi , Si  quat- 
tro triremi . I armata  del  Re  era  di  xxxvt  t naui  di  maggior  forma:  tra  lequali  n’Iiaue- 
uano  tre  fettiremi , quattro  di  fei  ordini  di  remi , Si  oltra  qucltc  v’erano  dicci  triremi.&  ca- 
noro da  vna  ierta  vedetta  feoperfero  i nimici  ettcr  vicini . Il  giorno  fui  far  del  di  l’una  , Si 
l'altra  armata  vfei  del  porto , come  per  combattere  il  dimedefimo . Si  pofda  che  i Rodia- 
ni  pattarono  il  promontorio.ilqualc  da  Sida  fporta  in  mare,  incontanente  furono  veduti, & 

. viddero  eglino  i nimici.  Dal  finiilro  corno  dell’armata  del  Re , cheguardjuano  in  alto  ma 

re , era  Annibaie  : nel  deliro  era  capo  Apollonio  vno  de’familiari  gentil’huomini  del  Rc:8f 
già.  haucuano  indrizzato  le  naui . Si  fatto  tefla . I Rodiani  veniuano  all»  fila  in  lunga  fchie 
ra . la  prima  naue  era  la  capitana  di  Eudemo . Hcraclito  chiedeua  l’ultima  fchiera.  Pamfìli 
de  tcneua  il  gouerno  nel  mezo  dell’armata . Eudemo , poi  ch’éi  vidde  l’armata  nimica  ap- 
parecchiata, 8f  in  ordine  per  inuellire , ancora  egli  fi  mifein  altomare , Si  poi  comando  a 
quelle , che  lo  leguitauano , che  feruando  l’ordine,  fi  dirizzaffero  verfo  la  fronte  degli  auuer 
farq  . Quella  cofa  da  principio  fu  cagione  di  tranaglio  : impero  che  Eudemo  s’era  allargato 
In  mare , accio  che  l’ordine , di  la  fila  di  tutte  le  naui  fi  potetti  diflendere  verfo  terra , 8(  egli 
ftudiandofi  con  troppa  fretta , andò’  folamen  te  con  cinque  naui  a rincontrare  A nnibale.  gli  E 
altri , perche  haueuano  hauuto  comandamento  d'indirizzarfi  alla  fronte , non  Io  feguitaua- 
no . nell’ultima  parte  della  fchiera  di  verfo  terra  non  era  lafciato  punto  di  fpatio  : fi  che  auui 
Juppandofi  quelli  tra  loro , già  nella  banda  deflra  contra  Annibaie  era  appiccata  la  battaglia 
3 Ma  in  vn  momento  di  tempo  la  viriti , Si  bontà  delle  naui , Si  la  peritia , £Vf  pratica  delle  co 

fedi  mare,  traifei  Rodiani  d’ ogni  trauaglio  . Impero  che  le  naui  dinanzi, allargandoli  pre 
ftamente  tn  mare  .diedero  anche  fpatio  di  verfo  la  terra  a quelle , che  dietro  le  feguitauano. 
& le  alcuna  delle  naui  haucua  inuellito  qualcun’altra  dc’nimici , o ella  le  fracattaua  la  prua,® 
flrifciandola  dalle  bande , la  fpoglia  di  remi , o pattando  oltra,  Si  fcorrcndo  liberamente  tra 
gl’interualh  degli  ordini , Paflaltaua  da  poppa . Sopra  tutto  diede  grande  fpauento  a’nimi- 
d la  fettireme  del  Re , ettendo  fiata  metta  in  fondo  con  l’urto  d’una  naue  Romana  molto  mi . 
nore  : tan  to  ch’cl  deliro  corno  dc’ncmid , fenza  dubbio , era  in  piega , per  fuggire . Anni- 
balc  malìimamente  con  la  moltitudine  delle  naui,  ftrigneua  Eudemo , molto  a gli  alni  di 
virtù  lupcriorc . àf  l’harebbc  intorniato , fe  nella  naue  Capitana  non  futte  fiata  poYta  in  alto 
ama  bandiera  per  legno  : mediante  ilqualc  era  vfanza  di  raccogliere  infieme  l’armata , quaa 
, do  ella  era  difperfa , Si  sbaragliata . Si  fe  per  cotal  fegno  tutte  le  naui,  Icq  itali  già  nel  deliro 

corno  haucuano  vinto , non  fallerò  fiate  prefte  a dar  loccorfo . All’hora  Annibale , Si  le  na 
ut , Icquali  gli  erano  d’intorno  Umifero  a fuggire . ne  poterono i Rodiani  molto  lungamen- 
te dar  loro  la  caccia , hauendo  la  maggior  parte  delle  durme  inferme , Si  perciò  ettendo  piu 
tolto  nel  vogare  ftancate.Standolì  poi  a ricreare  col  cibo  in  alto  marc.oue  s’erano  fermi  Eu  P 
L'vm stadi  o«no,haucdo  vedutoi  nimidcon  lenaui  aperte, rimorchiarli  dietro  le  naui  guaite, & laceie 
Antioco  & d'  poco  piu  vinti  andartene  intere , Si  falde , dal  piu  alto  cailcllo  della  naua  Capitana , fatto  fe 
«accia tardai-  " « « Ì0’  ,**  Lc,uate„fu  compagni , Si  fiate  a vedere  quello  bello  fpettacolo.  Leta- 

le nauiRodia  ron^  allora  tuttiin  piede , fifconlìderandoil  trauaglio  ,Si  lo  fpauento  dc’nimici  , quali  ad 
k.  vna  vqce  gridarono,  che  fi  douefii  feguitarli . La  naue  propria  di  Eudemo  era  pcrcottadf 

molti  colpi . Si  perciò  comandò , che  Pamfiilidc , Si  Heraclito  gli  feguitalTcro  .quanto  pa- 
renc  loro  poter  farlo  lìcuramcnte . Iquali  gli  perfeguitarono  alquanto  : ma  poi  che  Anniba 
le  s auicinaua  a terra, dubitando  di  non  ettere  interchiufi  dal  vento  nella  riucra  de’nimici,  fi  ri 
cornarono  ad  Eudemo . Si  vna  naue  fettireme  prefa , laquale  nel  primo  affronto  era  fiata 
malamente  percotta,  con  gran  fatica  tirarono  a Fafelidc , Si  quindi  a Rodi  fi  tomarono.non 
canto  ettendo  lieti  della  vittoria . quanto  acculando  l’una  l’altro , che  hauendone  hauuto  il 
potere , tutta  l’armata  de’nimici  non  fatte  rimafa  prefa , ò metta  in  fondo  Annibaie , hauen- 
do hauuto  fi  fatto  colpo  di  auuetfita  di  guerra , non  haucua  nè  anche  ardire  di  pattare  luogo 
la  cofiicra  della  Lida  : dcfidcrando  pure  con  piu  prefiezza  che  potea , congiugnerli  con  l’ar 
m atavccclua  del  Re  • Si  aedo  cheti  farlo  non  li  fatte pottìbile,  i Rodiani  mandarono  Hcra 
dito  con  vinti  naui  roltrate  a Patara , Si  al  porto  Mcgifione , Si  fecero  tornare  in  Samo  a’ 
Romani  Eudemo , con  fette  naui  le  maggiori  di  quell’armata . ch’egli  haucua  comandare  ; 
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A accio  che  quanto  ri  poteua , Se  col  confìggo,  Se  con  la  riputatione  fua  in  ducette  i Romani  al 
la  efpugnatione  di  Patara . Gran  letitfa  recòa’Romani  affai  prima  la  nourila  della  vittoria , 

Se  poi  la  venuta  de’  Rodiani  : Se  era  affai  manifeiio , leuata  a i Rodiani  quella  cura , effondo 
lenza  altro  impaccio , ch’egli  erano  poi  per  tener  netti,  Se  ficuri  tutti  i mari  di  quella  regio- 
ne. Ma  effendo  Antioco  partito  da  Sardi , aedo  che  le  città  marittime  non  rcfhffero  op- 
preffe  da’  Romani , non  lurono  lafdati  i Rodiani  partire  dalla  guardia  della  Ionia , della 

Eolide . Se  mandarono  Pamfilidccon  quarrro  naui  coperte , a quell’armata , ch’era  intorno 
a Patara . Antioco , non  folamente  raccoglicualauori , Se  aiuti  dalle  citta  d’intorno,  ma  an  Antioco  n»n 
Cora  haucua  mandato  ambafeiadori , Se  lettere  a PrufiaRe  di  Bithinia : perlcquali  riprende  ^VrafiTìi? 
ua , &:  biaiìmaua  la  pallata  de’  Romani  in  Affa:  dicendo,  ch’ri  veniuanoa  disfare.  Se  diftrug  !l.  Biduou. 

ter  tutti  i reami , aedo  che  in  tutto  il  mondo  non  futte  altro  Ibto , che  l’Imperio  Romano . 

i che  Filippo , Se  Nabide  erano  flati  vinti , Se  fottopofti  : hora  era  manometto  egli , il  ter- 
zo: & coll  qualunque  altro  poi  farai  il  piu  vidno  al  vinto.  Se  coll  a guifa  d’vno  incendio  con 
tinuando , occuperebbero  il  tutto  : Se  che  dopo  lui , farebbero  vn  pattò  in  Bithinia , pofda 
che  Eumene  s’era  fottopofto  ad  vna  feruitu  volontaria . Ettcndo  ingclofito  Pruda  per  co- 
laliparole,  l’affì  curarono  d’ogni  fofpetto  le  lettere  del  Condolo:  ma  molto  piu  quelle  del  pJroi  JiAf[i 
fuo  fratello  Africano  : ilquale , oltra  ch’egli  allegaua  la  confuetudine  perpetua  del  popolo  caro.  Gte  pél 
Romano , tfaccrcfcere  d’ogni  honorc  ladcgnita,  Sé  grandezza  dei  Re,  Se  Principi  fuoi  r°'  !«««*» 


metto  nello  flato  paterno  : ma  in  quello  di  Siface,  da  cui  prima  era  flato  feaedato . finche 
quegli  era  hoggi  non  folamente  il  piu  ricco.  Se  potente  Re  di  tutta  l’Africa  , ma  di  forze,- 
te  riputatione  eguale  a qualunque  altro  Re  del  mondo . Se  Filippo,  Se  Nabide , come  nemi 
d,  effere  flati  fuperati  da  Tito  Quintio  : nondimeno  effere  flati  lafdati  nello  flato  loro . Se  a 
Filippo , l’anno  dinanzi , era  flato  leuato  il  tributo , Se  rendutogli  il  figliuolo,  ch’era  ftatico, 
SC  egli  apprettò  haucua  racquiflato  alcune  dtta  fuori  di  Macedonia , fopportandolo  i Capi- 
tani de*  Romani . Se  cofi  Nabide  farebbe  durato  nel  medeflmo  grado , Se  degnita',  fe  prima 
bfua  marezza , Se  poi  gl’inganni  degli  Etoli  non  l’haucffero  minato  : MaT’animo  del  Re 
fu  molto  raliìcurato , poi  di’ti  venne  a lui  mandato  da  Roma  ambafdadore  Gaio  Liuio , il- 
quale era  flato  innanzi  Pretore  al  gouemo  dell’armata , Se  moflrogli  quanto  futte  piu  certa 
lafperanza  della  vittoria  de*  Romani , che  in  Antioco , Se  quanto  futte  per  effere  la  fua  ami 
cria  piu  fama , Se  ferma  appretto  i Romani . Antioco , poi  che  li  manco  la  fperanza  di  far 
compagnia  con  Pruda , da  Sardi  andò  ad  Efcfo  a viritare  l’armata  , laquale  era  (lata  preda , 
Se  ben  guemita  parecchi  meli  : perche  con  le  genti  di  terra  ci  vedetta  non  lì  poter  farrefi- 
flenza  cantra  l’effcrcito  Romano , nè  a’due  Capitani  Scipioni  : piu  collo  che  la  cofa  del  ma- 
re per  fc  fletta,  o' da  lui  tentata,  li futte  mai  fucccdutaprofperamentc,  o vero  che  allora  ci 
vinauefTc  grande,  ocerta  fidanza.  Haucua  pero'al  predente  la  fua  fperanza  qualche  fon- 
C damento  : perch’egli  haucua  vdito  vna  gran  parte  delParmata  Rodiana  effere  intorno  a Pa- 
tara , Se  il  Re  Eumene  con  tutte  le  fue  naui  effere  andato  in  Hcllefponto  incontro  al  Con- 
dilo. finanche  qualche  poco  Io  facea  infuperbire  l’armata  de’ Rodiani,  che  fu  diffrutta  a 
Samo , fu  l’occafionc  del  tradimento  fattole . Confidando  per  tanto  in  quelle  code , man- 
do Polifenidc  con  l’armata , a tentare  in  ogni  modo  la  fortuna  della  battaglia . & egli  con- 
duffe  l’cffercito  a Notio . Qjicfta  terra  è de*  Colofoni)  polla  fui  mare , Se  lontana  dall’anti- 
ca  Colofone  quafi  due  miglia.  Se  dclideraua  d’haucrla  in  fuo  potere;  perch’ella  era  tanto 
vicina  ad  Efeio , chcnon  li  poteua  far  cofa  alcuna , nè  per  mare,  nè  per  terra  ch’ella  non  fuf- 
fe  ne  gli  ocelli  de*  Colofoni) , Se  per  lor  rnczo  incontanente  mani feda  a’Romani . iquali  ci 
non  dubitaua,vdcndo  l’attedio,  che  non  balletterò  a muoucre  con  l’armata  da  Samo,  per 
dar  foccorfo  alla  ritta  amica.  Se  che  rio  farebbe  occafione  a Polidenide  di  venire  alle  mani 
con  quella . Per  tanto , hauendo  cominciato  a combatter  la  terra , flrigncndola  con  l’opcre. 
Se  lauori,&  hauendo  da  due  parti  parimente  diflcfo  da  ogni  banda  le  munitioni  inlìno  al  ma 
re , fece  accodare  alle  mura  gli  argini,  Se  i mantellctti.  Se  dotto  le  tefludini  gli  arieti . Per  li- 
quali mali,  fpauentati  i Colofoni (.mandarono  a Samo  oratori  a Lucio  Emilio,  a raccoman- 
darli, Se  gettarli  nelle  braccia  del  Pretore,  Se  del  popolo  Romano . Emilio  già  era  infaflidi- 
' to  della  lua  lunga  dimora , fatta  a Samo , dandoli  in  otio  • niente  meno  afpcttando , che  Po- 
lifenide  (effendo  già  flato  due  volte  inuano  da  lui  inuitato  a combattere  ) glihaucffe  a far 
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Trftu Jinr  rr»  topi*  di  venir  fece  a fattatela . Er  parodi  rofa  vituperatole , l’armata  cPEumenc  affaticarli  0 
i in  jjiu  ict  ndl’aiutarr  il  Confilo  a portare  IViTcrriro  in  Alia , flf  lui  hiucrc  a Ihir  legato , nel  dar  forcai 
cu,  eh  etra  li  (0  all’alTcdio  di  Colofone,  liquide  non  fi  fapeslì  che  fine  doucffc  haurre . Eudeme  Radiano, 
ftuggir-!  f*1c  l’hauoia  fatto  dimorare  in  Samo , defiderando  egli  d’andare  in  Hcllefponto , Si  tutti  gli 
altri  mrdclitnamcnte  li  faceuano  inflanza,  dicendo,  quanto  farebbe  egli  piu  ville , ò libe- 
rare  gli  amiri  dall'allodio,  6 cercar  di  vincere  di  nuouo  la  medrfima  armata , chcaltra  volta 
haucuano  già  vinto  ,8C  cacciato , & priuare  i nemici  della  poffeslìone  del  mare,  ch’abban- 
donati gli  amici,  lafciare  ad  Antioco  libera  l’Alia  per  mare,  &C  per  terra,  per  andare  nd- 
PHdlcf ponto , oue l’armata  fola  di  Eumene  era  a bb. dianzi , 8f  quindi  partirli . lafdando 
la  fua  parte  della  guerra . Partitf  adunque  da  Samo,  s’appreffau  ino  per  andare  a Cirio  per  le 
vittouaglic,  hauendo  già  confumato  ogni  cofa,  perciò  che  in  Chio  erano  i granai  de’ Ro- 
mani : Sf  la  lì  dirizzauano  i nauili  da  carico,  clic  veniuano  d’Icalia . Girando  per  tanto  dal* 
j - la  ritta' oppotta  affittala,  8f  cfpolla  a tramontana , vennero  a rincontro  di  Chio,  6f  di  Eri* 
SitiUr  ifcff!  tre,&  preparandoli  per  t raglici  tare,  (u  notificato  per  lettere  al  Pretore  che  vna  gran  quan- 
tità di  frumento  d’Italia  era  venuta  a Chio , 6f  le  naui.,  che  portauano  vino , cffcrc  fiate  rite 
nute  dagli  auuerlì  temporali  : 3C  ad  vn  tempo  tnedefimo  li  fu  rapportato , come  i Teij  haue* 
uano  proueduto  largamente  divittouaglie  l’armata  del  Re.Si  appretto  haucrle  prometto  rin 

Jiucmila  botti  di  vino.  Onde  nel  mero  del  camino  fi  riuolfe  con  l’armata  a Trio:  con  propo 
ito  di  valerli , dcll’jpparccihio  fatto  per  inemiri  da  quelli,  cidi  trattarli  come  n ernia . Ha* 
uendo  adunque  volto  le  prue  a terra,  icoperfero  intorno  a quindici  legni  pretto  al  promontó  8 
rio  Mionefo . Sf  (limando  da  prima  il  Pretore  ch’ei fodero  dell’armata  del  Re, fi  mtfeafe- 
; &lf  gallarli.  Vi. Iddi  poi  ch’egli  erano  ccloci,  & lembi , di  corfali , iquali  hauendo  predato  bri 
l,,'  , ,0  uiera  di  Chio , tornando  carichi  di  preda  d’ogni  ragione,  pofcia  che  viddero l’armata  in  alto 

fté.  u bugni  mare, li  intiero  a fuggite, di  auanzauanodi  vclocuaiclTcndo  tali  naudij  piu  leggieri, & fatti  in 
001  • pruoua  a quel  fine,  òi  già  erano  aitai  vicini  a terradì  cheauanti  che  Pannata  s’approslimaffe, 
li  Lgg.ron  i a Mionefo  ; oue  il  Pretore,  non  fapcndo  la  natura  del  luogo,  gli  feguitaua.pen- 
fando  d’Iiauergh  a trarre  per  forza  del  porto.  Mionefo  e vn  promontorio  ira  Samo, Si  Te 
io:  il  colle  proprio  e nelle  radici  intorno  alTai  largò , Sf  poi  apoco  apoco  rillrigncndo  a gutfa 
Mui  i come  di  Meta  ritonda  firufee  in  vna  puma  aguzza . di  verfo  terra  fermarla  la  falita  per  vn  lentie- 
li  piramide , re  molto  lìretto . di  verfo  il  marcio  cingono  d’intorno  leripcrofe , Sf  fcauatc  dali’ondc  del 
romevnpare  mare:  in  forma  tale,  che  in  alcun  luo^o  t iaslì  iquali  fopralìanno/portano  piu  in  fuori  fopra 
di  zucchero . limare,  chci  nauili,  iqualitui  apic  (tanno  furti . Intorno  a quel  mastt , non  hrbbero  ardi- 
mento le  naui  d’apprcffarli,  per  non  cllcre  fotte  t colpi  de’  coitali , che  Itauano  fopra  le  dette 
ripe.  Coli  concimarono  il  giorno.  & fui  farfi  notte  hauendo  hnalmcntclafctato  la  vanaim 
prefa , il  di  fogliente , andarono  a Teio  : & hauendo  icrmolc  naui  nel  porto  detto  Gereflieo 
(di’ e' dalla  parte  di  dietro  della  citta)  il  Pretore  mandò  a faeehcggiarc  il  contado  d’intorno. 

1 terrazzani,  vcdendofi  in  fu  gli  occhi  prcdareil  paefe,  mandarono  oratori  co’fegnali  di  pa- 
ce: Iquati  fculando  la  citta',  & dicendo,  ne  in  detto  ne  in  fatto  non  haucrc  ofìcfo  ì Romani,!! 
riprcfc,conuinccndoli,  clic  haUdlcro  foccorfo  di  vtttou agita  i nemici,  3C  quanto  vino  haucf-  F 
fero  promelTo  loro:ddlcquali  cofc  fc  dclfcro  altre  tante  a’Romani,  diceua,  che  riuochcrebbc 
i foldati  dalla  preda  altrimenti  clic  li  tratterebbe  da  nemici.  Tornati  che  furon  gli  ambafeia 
don  con  li  dolente  rifpolìa,  fu  da’magiftrati  chiamato  il  popolo  a parlamento,  per  confìglia- 
re  quel  clic  tulle  da  lare . Ma  Pohfcntdc,  effendo  per  auuentura  andato  a quella  volta,pcr  ha 
uci  e vdito,chc  t Romani  erano  partiti  da  Samo,&  a Mionefo  haucr  dato  la  cacda  a i corfali, 
ri.  t loro  nauili  effer  nel  porto  Gcrcltico,  il  contado  de’Teij  andare  in  preda,  lì  fermò  egli 
fu  l’ancore  in  vn  porto  occulto  ad  vn’ifola  al  dirimpetto  di  Mionefo , chiamata  da  marinai 
Alacri.  &'  quindi  (piando  gli  andamenti  de’ncmici,  da  prima  fu  in  grande  fpcranza  di  poter 
M ndiaVÙh  Pl8'urc  Per  f°rza  l’armata  Romana, com’egli  haucua  latto  la  Rodtana  a Panormo, occupati 
di  blaio . dolalo  e del  porro,  nr  la  natura  del  luogo  e dislìmigliante.  imperò  che  raccozzandoli  in- 
iicmc  i corni  di  due  promon  tonj.il  porto  ne  viene  m modo  chiulo,  clic  apcna  due  naui  inlìe- 
nic  accoppiate  ne  potettero  vfcirc . Onde  Pohfcnide  haucua  in  animo  di  pigliar  la  bocca  di 
notte,  & tenendo  dicci  naui  da  ogni  canto  de’promontorij.che  combattettero  per  fianco  con 
quelle,  che  tcntaflcro-.d’vfrirc,  & dell’altra  armata  porre  le  genti  in  terra , SC  coli  per  acqua , 
Ù per  terra  itrignerc  i nemici , come  haucua  fatto  a Panormo . Jlqual  partito  non  gli  farcia- 
Ywi  porto  jjC  riu(C|[o  vafio,  fc  non  clic,  hauendo  1 Tei)  rifpollo  di  vbbidirc  a’comandamentidcl  Prcto* 
txr*  re , non  luffe  parino  a’Romani  piu  cotnniodo  a riceucre  le  vittouaglie  il  trasferirli  con  l’ar- 
mata 
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A mata  nell’altro  porto,  ch’era  dauanti  alla  citta'.  Dicci!  anche , chtEudemoRodiano  dtmo- 
Ardii  difetto  di  quel  primo  porro:hauendo  due  naui,droppicciandofi  inlìcme  accafo,in  quel 
laftrcttczza  della  bocca.  fracaiTato  i remi . Et  oltra  do  fu  moffo  ancora  il  Pretore  a tramu- 
tar l’armata. perche  fi  portaua  pericolo  da  terra, effendo  Antioco  alle  danze,  non  molcoquin 
di  lontano . EiTcndo  per  tanto  trasferita  l’armata  dauanti  alfa  ci  tei,  fenza  faputa  d’altri  vfd 
ronoimarinari.&'ifiildatia  pigliar  le  vittoti;iglic,&'  masfimamcntc  per  diuidcre  il  vino  alle  1 I 
naui . Quando  qual!  fui  mezo  di',vn  certo  contadino  menato  aitanti  ai  Pretoreji  feccintcn 
•dote,  come  già  due  giorni  era  data  vn’arniataall’lfola  di  Alacri, & che  pur  dianzi  s’era  vedu  Mieti  ifi>l» 
to  muoucrc  qualche  legno:  come  fe  fi  voldTero  mettere  a camino . Effendo  turbato  il  Preto  h”P8‘ Sar,t' 
re  dal  cafo  fubito,  fece  a’trombeni  dar  nelle  trombe^  accio  che  i foldati,  chcfuffero  fparti  per  c “#  ' 
la  campagna,  torn afferò,  & nella  citta  mando  i T ribuni , a raccogliere  i foldati , SC  i marinai 
alle  naui . Ne  vi  fu  minor  tramaglio,  Se  conitifìone,  cb’cffcr  lì  fogliata  vna  fubita  arfione , d 
vero  nella  prefura  tf  vna  citta, icorrcndo  alcuni  nella  citta  a chiamare  i compagni, Si  altri  cor 
rendo  dalla  aita  alle  nani,  non  fi  potendo  vdirechicomandaua , per  le  grida,  Si  per  Iodrepi 
to  delle  trombe,  che  gl’impacciati  ano.  finalmente  fi  coffe  alle  naui  con  tanto  fcompiglio,cbc 
«pena  pel  romore poteua  ciafcun  conofccrc,  d vdirc  qual  fufle  la  fua.  Si  farebbe!!  trauagliato 
con  pericolo.  Sii n terra,  Sf  in  mare,  fc,  hauendo  diuifo  tra  loro  i ferufgf,  il  Pretore  nontif- 
fe  vfato  il  primo  con  la  nauc  Capitana  in  alto  mare  Si  riccucndo  quelle,  che  feguiuano,non 
faaucffc  mc(&  ciafeuna  in  ordinanza . CC  fe  Eutfcmo.  Si  l’armata  de’Rodiani  non  li  fuffe  fer- 
B ma  dalla  banda  di  terra:  accio  ebei  foldati  s’imbarcriTcrofenza  viluppo:  Si  le  naui , ch’crano 
ad  ordine,  a poco  a poco  vfeiffero  fuori . Coli  le  prime  in  prefenza  del  Pretore , fi  dideffer® 

In  ordinanza,  Si  da’Rodiani  furon  Padre  di  dietro  raccolte,  6c  meffe  in  fchicra , come  f«  ve- 
deffero  l’annata  del  Re  fi  miferoin  alto  mare . Et  già  erano  arriuati  tra  i promontori)  Mio 
nefo,  Si  Corico,  quando  gli  feoperfero  i nemici.  & l’armata  del  Re,  venendo  con  le  naui  ac- 
coppiatcin  lunga  fila,  ancora  rifa  dal  canto  fuafi  rafie  in  ifchicra , diftendendofi  fidamente 
alquanto  innanzi  col  Anidro  corno , per  poter  circondare  il  corno  defiro  de1  Romani.  La- 
qual  cofa  come  vidde  Eudemo , chlera  nel  rctroguardo , 8 C i Romani  non  poter  pareggiare 
^ordinanza,  & folamen  te  non  edere  intorniati  dalla  dedra  banda , mode  prettamente  le  fue 
naui  ( erano  i nauili  de’Rodiani  i piu  vclori  di  tutta  l’armata  ) Si  coli  hauendo  pareggiata  fa 
fchicra  con  quella  de’nemiri,  s’oppofecol  fuo  legno  alla naue  Capitana,  ou’cra  Pollialide. 

& già  la  zuffa  era  appiccata  da  ogru  parte  tra  tutte  adue  l’armate . Dalla  parte  de*  Romani 
combatteuano  Ixxx  naui , dcllcquali  xx  1 1 erano  Rodiane.  £C  l’armata  de’ncmict  fu  di 
xcxti  nauili,  6C  naui  di  gran  forma:  tre  di  fei  ordini  di  remi,  8C  due  di  fette»  Mai  Roma 
ni  per  gagliardia  delle  naui.  Si  valore  de’foldati,auanzauano  di  lunga  quelle  del  Re.  Lena  dj”J 
Ui  del  Re  erano  fuperiori  di  dedrezza  d’arte  de’gouematori,  Si  pratica  delle  dorme.  Gran  dif-ochi  co» 
didimo  terrore  nondimeno  dierono  a’nemid , quelle , che  in  fu  la  prua  fi  portauano  il  fuoco  tr?  ' nen"c*- 
innanzi:  ilqual  rimedio  foto, come  fu  il  faluamcntoloro, quando  a Panormo  fi  trouarono  rin  rc /Utioco  è 
• cfuufi  da  inemici,  coli  fu  hora  di  grandjffimo  momento  alla  vittoria . Impero  che  le  naui  del  roti  idi'  Ro. 
iC  Rediauendo  per  paura  dd  fuoco, fchifato  di  effere  inuedite  da’nemid  per  prua, effe  non  potè  “““  • 
nano  colpire  con  gli  fproni.  Si  elleno  fi  porgeuano  pel  trauerfo  a’colpi  di  quegli . Si  fe  pare 
alcuna  nc  inuediua  per  prua,  ella  d trouaua  coperta  dalle  fiamme  di  (opra  j Sé  era  piu  traua- 
gliata  dall’ar lìonc, che  dal  combattere.  Nondimeno  il  valor  deffoldati  valfe  molto:ilquaIc  fi- 
nalmente e quello, che  piu  che  altro  fuol  valere  ndle  guerre.  Impero  che  hauendo  i Romani 
aperto  nel  mezo  la  fchiera  dc’nemid,(ì  mifero  dietro  alle  fpalle  di  quei  dd  Re.iquali  combat 
teuano  a fronte  co  i Rodiani . Si  in  vn  momento  medcfimo  di  tempo  lenaui  del  mezo  ddia 
fchiera  di  Antioco, 8(  quelle, Icquali  erano  intorniate  dal  finifiro  corno, erano  meffe  infondo, 
la  parte  dedra,durando  ancora  intcra.fi  fpauentaua  piu  dd  periglio  de’compagni,chedel  fuo. 
nta  poi  che  viddero  l’altre  meffe  in  mczo,S<:  fa  Capitana  di  Pohienide, abbandonando  le  com 
pagne.dar  le  velea’vemi,alzando  in  fretu  le  vele  del  trinchetto, fi  mifero  a fuggire  per  la  voi 
ta  di  Efefo . allaqual  volta  andando,  haucuano  il  vento  profpero,  luucndo  pcrdutóiaquclla  - . . . , 

Intuglia  xl  1 1 nani . ddle  quali  x 1 1 1 prefe,  vennero  in  poter  dc’ncmid , l’altrc  furono  tutte 
abbruciate,  ò meffe  in  fondo.  Di  quelle  dc’Romani  furon  rotte  due  naui, alquante  percoffc:  ’ ' 

SC  vna  Rodiana  prefa  per  vn  cafo  affai  memorabile . Impero  che  hauendo  ella  inudhto  con 
krfprone  vna  nauc  Sidonia.l’ancora  di  quella  feofla  dal  colpo,  cadendo  dalla  prua,  prefe  con 
vno  degli  ondnt  la  prua  dell'altra , Si  legandola , la  tenne  ferma  atnodo  d’vn  gancio . dipoi  , 
«amoreggiando,  S i per  paura  procacciando  d»  fpiccarfi  da’ncnnd,  Si  vietandolo  t Rodiani, 
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fffendo  tirata  Pancora  per  forza,  Si  auuilitppandofi  a’rcmi , fpogUo  di  quelli  tutta  vna  ban>  B 
da  della  Rodianadaqualc  coG  indebolita, fu  prela  dalla  naue  Sidonia,  che  prima  era  Hata  per 
coffa,  Si  inuiluppata . In  cotal  guifa  maffìmamente  G combatte  a Mioncfìo  in  mare.  Perla 
qual  cola  effondo  fpauentato  Antioco  .‘perciò  che  vedendoG  effer  cacciato  delia  poffesGonc 
del  mare , non  confìdaua  piu  di  poter  difendere  le  cole  fue  lontane , fece  leuare  le  genti , che 
guardarono  LiGmachia, accio  che  quiui  non  rimaneffero  oppreffe.  ilchcfcome  poi  m offro  Pe 
fperienza)fu  mal  conGglio.  Impero  che  non  Gaiamente  gli  era  agcuole  difender  LiGmachia 
dal  primoaffalto  de’  Romani:  ma  anche  tutto  quel  verno  foffener  l’affedio  : Si  confumando 
tempo, condurre  ancora  gli  affedianti  ad  vna  penuria  eff  rema:  Si  intanto  fu  PoccaGoni  tenta 
re  fpcranza  di  pace.  Et  coG.dopo  la  battaglia  naualc.non  folamente  diede  a’nemid  Lifiraa 
chia,  ma  G parti  andie  dall’affedio  di  Colofone , Si  ritornoslì  in  Sardi.  Si  appiedo  mando' il l 
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cheggiato  le  naui  indilo  lui  porro,  & sforzato  i nemici  a confeffar  finalmente  dicedtriila 
poflcsGone  del  mare,  nauigo  a Cliio:  oue  innanzi  alla  battaglia  nauale,  partito  da  Samo,  tea 
neua  fuo  eorfo.  Quiui  hauendo  racconcio  InauiU  guaiti  nella  battaglia, mando  Ludo  Emi 
lio  Scauro  ncll’Hellefponto  con  trenta  naui,  a traghettare  federato:  Si  fece  tornare  a calale 
Rodiane,  honorate  di  varie  fpoglie,  & di  parte  delle  ptede  Ette . I Rodiani  paffaron  franca 
mente  auanti,  Si  andarono  ad  aiutar  pattare  l’efferato  del  Confalo,  Si  hauendo  anche  vfato  I 
fi  cortefe  officio , finalmente  G tornaronoa  cafa . L’armata  Romana  da  Chio  traghetto’ia 
Focea . Quella  citta  è porta  molto  adentro  in  vn  golfo  di  mare.  Si  i di  figura  lunga , Bi  tio 
ne  il  muro  di  lunghezza  duemila  dnquecento  pasti  : Si  altri  tanti  dall’altra  banda.ril  hi gora 
doG  come  in  vn  conio . chiamano  quel  luogo  Lamptera:  oue  e la  fua  larghezza  di  mille  di- 
vento pasG . Si  quindi  fi  diffende  vna  punta  a modo  di  lingua  di  mille  partì,  diuidendo  il  gal 
fo  per  mezo , qroG  come  vn  certo  termine,  la  atta'  s’accofta  alla  terra,  lafciando  da  ogni  ma 
no  due  Grette  foci  : G ch’ella  ha  due  ficurisfìmi  porti , volti  nell’vna  & nell’altra  regione* 
Quello  dal  mezo  di',(i  chiama  Nauftamo.coiì  detto  dall’effetto, perche  c capace  di  gran  quaa 
tua  di  naui . L’altro  e pretto  al  luogo  proprio  detto  Lamptera . Hauendo  l’armata  Roma 
na  occupato  quetti  porti  GcunsGmi , panie  al  Pretore , auanti  che  manometteffe  la  citta'  con 
le  fcale , o con  l’opere , di  mandare  a tentar  gli  animi  de*  magiftrati , Si  de’  principali  : iquaB 
vedendo  ortinati , fì  mife  a dar  l’affalto  da  due  parti . Vna  d’effe  era  vota  di  edifìci), folata®» 
te  i tempi)  de  gli  Iddi)  occupauano  qualche  fpatio  : da  quella  pane  accodando  gli  arieti*,  co- 
Blindo  a percuotere  le  torri,  & le  mura,  corrcndoui  poi  la  moltitudine  per  difendere,  fa 
anche  dall’altra  parte  accodato  l’ariete,  & già  dall’vna  parte  Si  dall’altra  andauangiule  mit- 
ra. Alla  caduta  delle  quali  facendo  forza  d’entrar  per  le  mine  i faldati  Romani, & altri  tea 
landò  la  falitaconle  fcale,  i terrazzani  fecero  refìffenza  con  tanta  oftinatione,  che  faciU 
mente  G vedeua , che  la  difefa  confi  fiero  piu  nell’arme , Si  prodezza  loro , che  nelle  mura . • 
onde  «affretto  il  Pretore  dal  pericolo  dd  faldati , fece  fonare  a raccolta , per  non  metterei  F 
fuof  fprouedutamente  a periglio, con  gente  rabbiofa,&  difperata.  Lafdata  I?  battaglia,non 
attefero  pero  a ripofarG:  ma  da  ogni  parte  a riparare,  Si  fortificare  i luoghi,  ou’erano  abbat- 
tute le  mura.  Si  mentre  che  s’attmdcua  a cotali  opere , foprauenne  Quinto  Antonio,  man- 
dato dal  Pretore . Ilqualc  riprefa  la  loro  pertinacia , moffraffe  loro  i Romani  tener  piu  cura 
che  non  fi  combatteGe  a diffrantone  di  quella  atta', che  non  faccuano  eglino  medeGmi:&  vo 
tendo  lafdarela  loro  mattezza,  a dar  loro  faculrà  di  venire  in  protetrtone  del  popolo  Roma 
no,  con  IcmedeGme  conditioni,con  Icquali  s’erano  prima  dati  a Gaio  Liuio . Hauendo  vdi 
to  quelle  cofe , Si  prefo  fpatio  di  dnque  giorni  a deliberare  : hauendo  in  quel  mezo  tentato 
(federe  aiutati  da  Antioco.poi  che  gli  oratori  tornando  dal  Re,  rapportarono  in  quello  non 
fi  poter  fare  alcun  fondamento  di  foccorfo,  aperfero  le  porte,  con  patto  tfetter  trattati  come 
amici . Entrando  dentro  gli  ft cndardi,  Si  facendo  il  Pretore  mettere  il  bando,  che  a tutti  fuf 
fe  liberamente  perdonato,  fì  leuarono  da  ogni  parte  le  grida  de’foldati  dicendo  effer  pur  co- 
fa  indegna,  Si  mal  fatta,  che  i Focenfi  non  mai  amid  fedeli,  8i  Tempre  crudeli  nemici,  haucf 
fero  con  a fcampare  fenza  pena . Dopo' quella  voce , quali  come  ad  vn  fegno  dato  dal  Pre- 
tore,feorfero  da  ogni  parte  a mettere  la  deca  in  preda . Emilio  da  prindpio  fece  rcl  iftenza, 
richiamandogli,  & dicendo  le  atta  prefe  per  forza  facchcgg(arfi,&  non  quelle  che  fi  dauano 
appaiti , 8i  le  sforzate  ancora  fecondo  la  volontà  del  Capitano,  Se  non  de’foldati . ma  pofda 
■_;Ljiu  ,i  ni  .vaCi  che 
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A che  Pira ,&Paùarttia  perniano  piu  che  la  fua  auttoma,  mando  per  tutta  la  terra  i banditori 
a comandare  che  cui  ti  «liberi  fi  ragunaITcro  in  piazza:  accio  clic  non  bifferò  in  parte  alcuna’ 
violati . Si  colini  tutte  lecofc,  che  fu  in  Aia  po  delta,  fu  mantenuta  la  fede  dal  Pretore.  ]m, 

LClr.rrf  C','1'  °r°  a c‘3  ’ POdCn  ’ * k mcJc0mc  Perche  già  ne  vrniua  il 

d!TF0'Cl'  P"  tr"er“' a vernare  l’armata  . Quafi  nel  tempo  mrdefi- 
mo,  effendo  il  Confido  paffato.1  confini  degli  Eu.j , Si  dc’Maroniti , li  fu  porr  to  1 1 nomila 
che  1 armata  Reale  era  fiata  rotta  a Mionefo , SC  Ltfimachia  abbandonata  dalla  guardia  del 
.Re,  di  che  li  fu  piu  grata  la  nouella,  che  della  vittoria  nauale.  & masfimamente  poi  cli’ci  ai- 
unle  in  quella,  Si  clic  furono  ricruuti  nella  citta  rinirna  H’nrnii  ... s 


T. Pon“r,a  d’agni  cofa , ot  lanca  aitai  ncu  atlecliarla . Hauendo  iuf 

dimorato  pochi  di  della  fiate,  accioclic  1 omaggi , Si  gl’infermi  del  campo  li  raggiugneffc- 
ro,  latrali  erano  per  tutto  fiati  latori  per  le  cartella  della  Tracia,  fianchi  per  le  infermità  & 
per  la  lunghezza  del  ramino . Haucndo  rimeffo  tutte  le  genti  inGcme , riprefo  di  nuouo  il 
camino  pel  Chcrfonncfo  pcruenneroall’Hcllcfpomo.  oue  efiendo  ogni  cofa  apparecchiata 
apaffarc,per  1 opera  del  Re  Eumene, come  nel  luto  d’amici  paffarono  lo  ftretto  fenza  alain 
.contofioj  approdando  le  nani, quale  in  yn  luogo, BC  quale  in  vn’altro,  fenza  tumulto . Oue 
tflacofa  accrebbe  animo  a Romani,  veduto  edere  fiato  loro  conceduto  il  paflo  in  Alia  • ha-  in  aù 
.uendo  prima  creduto  hauerlo  a guadagnare  con  gran  fatica , Si  con  la  fpada . Ripofaronfi  ?rt°  Uci° 
B poi  fu  1 Hellefponto  qualche  parte  della  fiate-  perche  apunto  corranno  qucigiorni.quando 
in  Roma  fi  muouono  gli  Anali,  i.quali  giorni  fono  di  trillo  augurio  a far  camino . I medefi  HeÙéf>onro 
,mi  giorni  haueuanp  ancora  fatto  che  Scipione  s’era  allontanato  dali’cflTcrdto  pervna  fua  £ ftrctto  d* 
piu  particolare  religione,  perciò  che  egli  era  vno  de’Saccrdot.  di  Marte,  detti  Salij.  Se  anco  fflU 
negli  era  cagione  del  foggiornare , afpe  ttandofi  che  raggtugnelli  l’cffcrcito . Inquddiera  hW  Tu" 
<»cr  auucntura  venuto  m campo  amba  todore  di  Antioco  Heradide  di  Bizantio  recando  c(">a,Njto* 
leco  il  mandato  per  la  pace,  laqualc  poterli  agcuolmentc  impetrare,  glie  ne  luueua  dato  fpe  Anelli  trl„„ 
ranza  il  badare,  che  haueuano  fatto  ■ Romani , credendo  che  incontanente  che  haueffero  il  c;rtl  '"caJl  f» 
piede  in  Alia , nc  doueffero  andare  a briglia  tolta  alia  volta  del  campo  di  Antioco  Deli  g,,,th'c>’0,ra 
•fcerò  nondimeno  di  non  andare  a parlarprima  al  Confolo,  che  a Publio  Scipione,  6i  cofi  ha 
ueua  in  commillionc  dal  Re,  &:  in  lui  haucua  maflima  fperanza , oltra  che  Si  la  grandez-a  ml*  r°ln 

dell’animo,  a.'Jafatietà  della  gloria  lo  rendeuano  piu  placabile.  Si  era  raariifcfio  ad  ogni  gen 
te,  quale  ci  fuffe  fiato  nelle  vittorie  in  lfpagna:  Si  com’ei  (i  fuffe  portato  poi  in  Africa:  & I®- 
ancora  perche  il  filofigliuolo  era  prigione  nelle  mani  del  Re.  Cofiui  oue,  Si  quando 
■dachi  , & per  qual  cafo  luffe  prfcfo,  poco  fe  ne  accordano  gli  auttori  : come  auuicnc  nella 
njaggior  parte  dell  altre cofc.  Alcuni  dicono,  che  nel  principio  della  guerra  andando  da  S'  Cn(hnti- 

Caleidc  ad  Circo  . rra  fìarr,  mJl.i  in  n ,1^11.  a-i  la  - .1 , _ , I „ rr  nopoli. 
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Calcidc  ad  Orco , era  fiato  indio  in  mezo  dalle  naui  del  Re . altri , poi  che  l’cfiercito  era  T ' V - 
pafTatoin  Alia,  che,  efiendo  mandato  con  vnafquadra  di  Fregdlani  a fpiarc  d’interno  al  torce” 
campo  del  Re , Si  effcndoglt  vfeita  addoffo  la  caualleria , mentre  ch’ci  fi  ritornaua , in  quel 
C tumulto  cadendo  da  cauallo , fu  p/efo,  con  due  altri  cauaheri  : Si  menato  al  Re . Quello  è 
ben  cola  chiara  , fc  il  Re  fulTe  fiato  in  fomma  pace  col  popolo  Romano , Si  haucife  tenuto 
ifretta  familiarità , Si  vincolo  d’hofpirio  con  gli  Sdpioni , chc’l  giouanctto  non  potcua  effe» 

J*  “Jto  ‘fa«ato , nc  honorato  piu  cortefemcntc , & magnificamente,  ch’ei  fi  fuffe . Per  que 
Jto  liaucndo  l’oratore  afpcttatoja  venuta  di  Scipione , com’ci  venne,  andoal  Confolo  ,SC 
nchicfclo  che  volcffc  vdirc  le  fue  commisfioni . Cofi , in  vn  gran  concilio  ragunato  dal  n ■ j „ 
Confolo , forono  vdtte  le  parole  deirambafciadore . Quelli  adunque  dille , come  dTcndo-  » ób"cudu« 
lipcr  atlanti  mandate  innanzi , indietromoltcambalcieriepclfattodellapace  perche  le  Ant‘oco  * 

prime  non  haueuano  impetrato  cofa  alcuna , haucua  egli  gran  fidanza  d’impetrare.  con- Bl,Sc,,,K,ni- 
ao  fufie  cofa  che  nelle  dilputcdi  taliambal'ciadori  s’era  trattato  di  Smirna,  & diLampfr- 
®°>  Alffiandria,  Si  di  Troadc,  Si  di  Lifi  machia  luoghi  dell’Europa,  dell  equa  lidie,' 

«a,  il  Re  haucrc  bora  lafciato  Lilì  machia:  accio  che  iRcmaninon  diccflero , ch’citenef- 
Jepiu  cofa  alcuna  in  Europa  ._,Si  appreiTo  dlere  apparecchiato  adare  quelle  atta,  lequa-  “ 

begli  haucua  in  A fia,  Si  fc  alcuna  altra  i Romani  voldfcro  liberare  dalla  lignoria  dclRc 
per  hauerfiguitato  la  parte  di  quegli,  &fdcllcfpefc  fatte  nellagucrra,  il  Re  volcuaanco' 
rarifate  della  melati  popolo  Romano.  Qiiefte  erano  le  conditioni  della  pace.  Il  rimancn' 
tcddla  oratione  fu  , che  1 Romani  ricordandoli  dcllecofe  Immane,  voldfcro  modcratamcn- 
tc  vfare  la  lor  fortuna , Si  non  voldTero  opprimere  quella  d’altri . Si  terminaficro  il  loro 
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Imperio  con  l’Europa,  che  cofi  anco  farebbe  pur  grande  fuor  di  mifura  : delquate  era  ftatoD 
piu  agcuole  lare  acquifto , guadagnando  le  cole  ad  vna , ad  vna , ch’ei  non  fi  potrebbe  ogni 
fofa  ad  vn  tratto  tener e A fc  pure  i Romani  li  voletoro  ancora  torre  qualche  parte  dello  lia 
to  dell’Alta , che  il  Re  rapporterebbe , che  la  fua  temperanza  fulfc  iupcrata  dalla  cupidigia 
di  quelli , pel  dcliderìo  grande  della  pace , 8C  della  concordia  : pur  che  il  fuo  (lato  fi  confìnaf 
fi  con  termine  di  pad!  non  litigo!],  ne  dubbi) . Quelle  cofe,  die  pareuano  grandi  all’amba^ 
fdadore , per  impetrare  la  pace , parucro  picciole  a’Romanf . perche  giudicauano  cofa  giu- 
(la, che  il  Re  rifaceffe  tutta  la  fpefa  fatta  nella  gucrra,per  colpa  di  cui  ella  haueua  hauuto  prin 
apio  . & che  le  guardie  del  Re  flirterò  tratte  non  fidamente  della  Ionia , 6C  della Eolide: ma 
fi  come  la  Grecia  tutta  era  fiata  liberata , cofi  rimancrtero  libere  tutte  lediti,  ch’eranotn 
Alia . & ciò  non  fi  poteua  fare  altrimenti , fe  Antioco  non  cedette  a tutta  la  potoslione  dd- 
l’Afia , cli’ct  teneua  di  qua  dal  monte  Tauro . L’oratore , poi  ch’ei  giudicaua  di  non  poter 
ottenere  alcuna  cofa  ragfoncuole  nel  concilio,  fi  sforzo'  pinatamente  ( perche  cofi  gli  era 
fiato  impolio)  di  tentare  l’animo  di  Publio  Scipione . OC  innanzi  ad  ogni  cofa  li  dille,  che fi 
Re  li  renderebbe  il  figliuolo  fenza  prezzo . appretto,  non  eonfapcuole  dell’animo  di  Sapio 
ne,  & del  collumede’  Romani , li  promife  vn  gran  pelo  d’oro , la  commune  compagnia 
di  tutto  il  fuo  reame , fuor  che  foto  del  nome  di  Re , fc  per  fuo  mezo  impetrato  la  pace,  A 
cotali  cofe  rifpole  Sdpionc . Che  tu  non  conofca  ne  tutti  i Romani, ne  me,  a cui  tu  fei  man 
dato , certo  io  mi  maraufglio  meno , quando  io  veggio , che  tu  non  conofd  anche  la  fortuna 
di  colui,  da  chi  tu  vieni . Ei  bifognaua  tenere  Lilìmachia,  aedo  che  noi  non  encracfimond  B 
Cherfonnefo,  ri  vero  conucniua  opporli  all’Hellefponto,  aedo  che  noi  non  paltaslìmoin 
Alia,  fe  voi  crauatc  per  domandare  la  pace  da  perfone  che  temeffcroA  futoro  dubbi)  del  fin 
della  guerra:  Ma  Iiaucndoci  conceduto  il  pattare  in  Alia , & riceuuto  non  folamente  il  fre- 
no , ma  anche  il  giogo , 8C  che  ci  èjcgli  reflato  piu  a difputare  di  ragione , rida  ilare  fu  l’eqoi 
taV  etondo  nccritario  il  fopportarc  lioramai  d’erter  comandato  t Io  riccuerri  il  mio  figliuolo 
per  dono  grandi  sfimo , dalla  munificenza  Reale:  ddl’altre  cole,  io  prego  gl’iddi),  che  lamia 
fortuna  non  habbia  mai  bifogno  : l’animo  certo  mai  non  nc  hara'  bifogno  :■  S£  il  Re  fentiri, 
ch’io  li  farri  grato  per  cotanto  dono , s’ei  delìderara  grafia  prillata  per  vn  priuato  beneficio,: 
ma  quanto  al  publico  non  hard  da  lui , nè  li  daroiocofa  alcuna . Ma  quel , che  hora  li  puffo 
dare,  cvn  configlio  fedele . va,  & di'  al  Re  da  mia  parte , che  lafd  la  guerra,  &T  non  rifiuti  con 
ditione  alcuna  della  pace . Quelle  cofe  non  modero  punto  il  Re,  che  haueua  penfato  l’Afia 
haucre  ad  dtcr  ficura  dalle  guerre  : poi  che  già, come  a vinto,  gli  erano  date  le  leggi . Lafcian 
do  per  tanto  allora  di  far  piu  mentione  di  pace,  fi  volfecon  ogni  cura  all’apparecchio  della 
guerra . Dall’altra  parte  il  Confolo , hauendo  ogni  cofa  ad  ordine  per  conleguire  il  fuo  dife 
gno , effcndoli  partito  dalle  fianze  della  fiate , n’ando  prima  a Dardano , poi  a Retto, ve- 
nendogli incontro  popolarmente  I’vna,  Se  l’altra  dttà . Dipoi  andò  alla  citta  d’ilio  : èi  eflcn 
defi  attendato  nel  piano  dauantiallc  mura , & entrato  nella  cittai,  Se  nella  rocca , fagrificoa 
Minerua. prendente  in  quella:  rallegtandofi  gli  Ilienfi,  flf  intrattendo  i Romani  con  ogni  ho 
«ore,  in  fatti,  Et  in  parole:  inoltrando,  & gloriandoli  ch’ei  fuffero  nati  da  loro.  Oc  t Romani  P 
effendo  parimente  lieti  di  coiai  principio  della  Itirpe  loro . Et  partendoli  poi  quindi , in  fei 
giornate  vennero  al  capo  del  fiume  Caico.  oue  venne  il  Re  Eumene,  dfendofi  prima  sforza 
to  di  rimcnar  l’armata  a vernare  ad  Elea.  Oc  poi  non  hauendo  per  la  contrarietà  de’vcnti,pcr 
parecchi  giorni , potuto  palfarc  il  promontorio  di  Leèlon,  effendo  sbarcato,  per  non  manca 
te  a i principi)  dcllecofe,  per  la  via  piu  corta , con  poca  compagnia  giunfe  al  campo  de  Ro- 
mani : & dal  campo  fu  rimandato  a Pergamo  a fpacciareil  prouedimento  delle  vittouaglie . 
CC  cofi  hauendo  eonfegnatoi  frumenti,  a chi  il  Confolo  gli  haueua  importo,  fi  ritorno  alle 
mcdelimc  Itan2c . Dopo  ari  hauendo  fatto  apparecchio  de’viueri  per  molti  giorni , il  dife- 

tno  del  Confolo  era  d’andar  a trouareil  nemico , prima  che  fopraueniffe  il  verno . Il  campo 
cl  Re  era  intorno  a Thiatlra  : oue  hauendo  vdi  to  il  Re , che  Publio  Sapione  era  flato  por- 
tato infermo  ad  Elea , gli  mando  ambafciadori , che  li  rimcnalfcro  il  figliuolo . Il  dono  no* 
fu  folamente  grato  all’animo , ma  lalutifero  anche  al  corpo  del  padre  : ilquale  poi  ch’ci  fu  fa- 
tiate delle  carezze , & abbracciamenti  fatti  al  figliuolo , riuolto  a gli  oratori  riferite  (dif- 
s’egli  ) al  Re , ch’io  lo  rmgratio  molto:  ma  rendergli  altro  merito  per  hora  non  polto:fcnon 
confortarlo,  ch’ci  non  venga  a giornata  coi  Romani,  infino  a tanto  ch’ei  non  hard  vdito, 
ch’io  fia  tornato  in  campo.  Quantunque  Ix  mila  pedoni,  OC  xi  i mila  caualli  nem- 
picflcro  l’animo  al  Re  di  buona  Iperanza  al  combattere , mollo  nondimeno  dalla  auttoriti 
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A A fi  fatto  liuotro , fa  cui  egli  haucua  collocato  ogni  fpcranza  di  aiuto , fa  ogni  dubbio  acci- 
dente della  guerra , fi  ritiro  con  l’ciìeraro  indietro . hauendo  p.  lTato  il  fiume  Frigio, fi  po-  ' 
le  col  campo  intorno  a Magnefia,  laquale  e prelTo  a Sipilo.  6C  accio  che  mentre  ch’ei  volcua 
prolungare  il  tempo , i Romani  non  gli  arialraffero  le  munitioni , fece  d’intorno  vn  foiTo  al  - Crrd.il  Gl,, 
tolei  braccia,  « largo  xit , flf  di  fuori  lo  circondo' di  doppio  (leccato:  BC  dalla  Inonda  di  don 
no  fece  vn  muro  con  fpeffe  torri , onde  ageuolmentefi  poteiTe  ributtare  i nemici  dal  paiTar 
del  foiTo . Il  Confalo,  penfando  che  il  Re  fufle  intorno  a Thiarira , continuando  il  camino,  c*o 
la  quinta  giornata  Icefe  nella  campagna  Hircana:  & hauendo  vdùo  quello  crier  partito,  die 
froalle  pedate  Pando  ìeonfrando.  A aramnnsfi  *i«i  _ 1 __ 
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* <»*> 

•a  ir» 

>-a 

nt>n 


arreana:  a.  nauenao  vdito  quello  cller  partito,  die-  1 M5UJ 
Ito  al  e pedate rt’ando  tegmtando, A acamposfi  di  qua  dal  fiume  Frigio,  vicino  a quattro  mi  STHoS 
gha  al  omno  nemici . ouc  intorno  a miMe  caualli , dc’quai  ia  maggior  parte  erano  Gallo-  «,  « 

gred , a.  alcuni  Dact  BC  arcieri  d altre  nationi  mefcolati , pacando  il  fiume  abitarono  con 
gran  tumulto  le  porte  de  Romani,  dC  da  prima  li  mifero  in  trauaglio,  trouandoli  male  ordi- 
nati. dipoi  durando  la  battaglia,  fic  crefcendo  facilmente  di  numero  i Romani,  pel  foccorfo 
dd  campo  vicino:  quei  del  Re,  effendo  già  fianchi,  BC  non  potendo  refiftere  a tannai  sforza  • 

Tono  di  mirarli:  ma  auant/  ch’eglino  cntrafTero  nel  fiume  infu  la  riua,ne  furono  morti  alquan 
tl  da  ■ ! £cr*?uanr?  ^ e *Pa^c  • Due  giorni  poi  fi  (teucro  in  pofa,  non  palpando  al 

cuna  dcileparti  il  fiume . Il  terzo  di', tutti  a Romani  inficme  ad  vn  tratto  pariarono  il  fiume, 

« fermarono  il  campoqttjfi  due  miglia  & mezo  di  qua  da’ncmici . ma  mentre  che  s’a  cam 
pauano,  OC  erano  impacciati  nel  fare  gli  (leccati , tremila  tra  caualieri,  BC  pedoni  fedii  delle 
* gmtt  Re.fopraggiunfcro con  gran  romoreA  fpaucntoA  dc’Romani  in guard.a  allcpo 

tte  n era  poco  meno:  nondimanco,  duemila  fenza  leuare  vn  faldato  dal  lauoro  per  fc  foli  fo- 
ftennero  la  pugna  del  pari:  SC  crefcendo  poi  la  battaglia,  ributtarono  i nemid.tanto  ched’ef 
li  rimafero  morti  cento,  £x  intorno  a cento  prefi . Quattro  giorni  feguenti  poi.ogni  di  flet- 
terò gli  effera  ti  fchicrati  da  ogni  banda  fuor  degli  alloggiamenti.  Il  quinto  di  i Romani  fi  fe 
cero  innanzi  nel  mezo  del  piano:  Antioco  non  morte  pumo  gli  flcndardi,  tanto  chei  ferzi 
non  erano  ontani  dallo  (leccato  apena  mille  piedi.  Il  Confalo.poi  ch’ei  vidde  fchifare  il  com 
battere,  1 1 altro  di  chiamo  i fuoia  configlio , domandando  quel  che  fi  doueffefarefe  Antioco 
ri  cu  hi  le  di  venire  alle  mani:  che  fapraitando  il  verno, conucniua  o'  tenere  i faldati  fatto  le  tei» 
de,  o vero  volendo  andarne  alle  danze,  indugiare  la  guerra  alia  (late.  Mai  non  fu  alcuna  ge 
Beratione  di  noma  tanto  da  i Romani  tenuta  a vile, fi  che  da  ogni  parte  fi  Icuo  il  remore,  gri 
dando , BC  dicendo  tutti , che  incontanente  li doueffe  menare  a combattere , BC  ch’egli  viarie 
fl  prcfentc  ardore  de’  faldati . Iquali , non  come  s’hauerie  a combattere  con  tante  migliaia 
«Tbuomini  : ma  come  fcs’haucriea  ragliare  aperzi  altro  tanto  numero  di  pecore , erano  ap- 
parecchiati defalcargli  in  campo  ol  tra  i fosfi , BC  ripari , quando  non  vfdffcre  fuori  alla  cam 
pagna . Effendo  (lato  mandato  Gnco  Domitio  a vedere  il  campo  dc’nemici , 8C  a fpiarc  da 
qual  pane  fi  potesfi  manomettere  Io  (leccato  : & hauendo  riferito  per  ordincogni  cofa  par- 
ueda  farli  l’altro  giorno  piu  innanzi  col  campo.  & il  terzo  di'  vfeirono  con l’infegnc  alla 
campagna:  3C  cominciosli  a far  le  fchiere Et  Antioco  non  giudicando  che  fi  doucsli  piu  ol 
C tra  indugiare,  acao  che  fchifando  il  combattere,  non  feemafie  l’animo  a’faoi,  & a’ncmid  ac  Elt,ln,i 
acfcciTc  la  facranza:  ancora  eoli  rralfp  \r  nmri  r,, or  ,1.-11^  j , dumi. 


iuiiu-  per  la  ione  urgu  uuomini , ex  aeirarmi . Jbrano  due  legioni  Romane,  Si  due  de’  1 n?c,P' cra* 

compagni  del  nome  Latino  Aciafcuna  legione  haucua  cinquemila  quattrocento  Tolda, i.  £ÌST? 
IR  ornarti  turon  mali  nel  mezo , &'  i Latini  dalle  bande . le  prime infegne  erano  degli  ha-  ,cr0  Jj|  l»®* 
Ititi , le  feconde  de  Prinripi , i triarij  erano  nel  rctroguardo . Fuor  di  quella  ordinanza! co-  s° thc 
meintcramcnte  fornita  ) mife  il  Confalo  da  man  delira  al  pari  i faldati  cctrati  degli  Achei,  “t&B.  coti 
mefcolati  con  gli  aiuti  di  Eumene,  olirà  iquali  pofemenodi  tremila  caualli,  de1  quali  otto-.**’1'’  l*fcl>c 
S?lt.?ConUJ?d'qne'd,'Eumcne’  81'  altri  tutti  della  caualleria  Romana.  &gl,  vliimifuron  L’SSB?' 
Traili,*  Cretcnfi.  quelli  tra  tutti  faceuano  il  numero  di  cinquecento . Il  corno  (fallirò  non  n • « MliJ. 
parcua  che  haueffe  bifagno  di  limili  aiuti  : perche  il  fiume , BC  le  ripe  alce  lo  difandeuano  da  H‘:,ari>-°  11 
quella  parte  : nondimeno  vi  furono  meffe  quattro  (quadre  di  caualfi . Quella  cra  la  famma 
delle  genti  de’Romam,  SC  duemila  altri , mefcolati  da  Macedonia,  3C  di  Tracia:  iquali  volon  aJ^ocon  li 
tariamcncc  frguitauano  il  campo  : dC  quelli  furono  lafciati  alla  guardia  degli  alloggiamenti  * »ujiTcro.  ■<> 
& coll  mifero  dopo  i triarij  nel  rctroguardo  per  foccorfo  fcdici  elefanti . impero  che  oltra’  ZOE?- 
chea  non  harebbero  potuto  falìcnerela  moltitudine  degli  elefanti  del  Re  ( iqualierano  Otti.vmfpe 
M 1 1 » ) gli  elefanti  .da  Africa  del  para  numero , non  partono  cantra  la  forza  degli  Indiani. 
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•li  ?pjgnnr!i  Ha  ò per  la  grandezza  di  corpo  ( perche  fono  affai  maggiori  ) o'  pel  vigore  deI!’anlmo,qut  D 
i digli  Afn.  fti  d’india  fono  affai  fuperiori . L’efferato  del  Re  era  molto  piu  vario,  per  le  molte  nationi, 
«ni  • , diuerika  d’armi , Si  di  aiuti,  cranui  fedicimila  fanti  armati  a guifa  dc’Macedoni.iquali  fi  chi* 

fi* tfénì  jat!  ntauano  Falangiti . Qucila  fchicra  fu  porta  nel  mezo,  Si  nella  torta,  diuifa  in  dicci  parti,  in 
ordinar, -Sv  ccrponendo  in  riafeuno  intcruallo  di  quelle  due  elefanti . Si  la  detta  fchiera  dalla  prima  fron 
tc  '‘'dietro  tirandoli , G dirtendrua  in  x x X l t file  d’armati . Si  querto  era  il  nonio  della  gcn 
Trilllfonpó-  tedi  tutto  il  campo  del  Re.  Si  fi  come  per  l’altro  apparenze,  cofi  per  la  virta  degli  elefanti, 
poli  della  Li-  che  tanto  foprauanzauano  la  grandezz a de’foldati,  daua  grande  ipauento.  erti  erano  molto 
hFriélr  dtl  Rwnd*  > & aggiugncuano  a quegli  vna  certa  apparenza  di  alterezza  le  tcfticre,  Si  gli  fpen- 
L orienti, cioè  nacchi , Si  le  torri , lequali  haueuano  fu  la  fchicna  : Si  ultra  a’goucrnatori , che  li  maneggia. 
c6  le  corte  te  Uano,  quattro  armati  fopra  a dafeuna  delle  torri . Dal  deliro  lato  della  fchiera  de  Falangiti, 
Fam'iCitnfrnt  mille  cinquecento  fanti  de’  Gallogrcci  : Si  a quelli  aggtunfe  tremila  fanti  apfe  loricari, 
ti,  ooi  ropcr  iqu„li  chiamano  catafratti  : Si  a còlloro  dicJe  vna  banda  di  quali  millccaualli,  che  chiamano 
ti  tutti  a frrm  A gema , Si  erano  di  Media  tutti  huomini  fcelrt,  Si  altri  caualicri  defmedefimo  paefemefeo 
Gtmea  °nùn°  lati  di  molte  nationia  Fu  apprcflo  a qucfti  porta  al  foccorfo,vna  fila  di  fedid  elefanti.  Dalla 
Barbari.  mcdelima  parte  faccndofì alquanto  piu  innanzi  era  lo  fquadronedd  Rexofloro  erano chia. 
dcmeri  rhi  n’a,‘  Atgfcafpidi , dalla  maniera  deiformi . Apprdfo  mille dugento  Dae  arcieri  a cullilo, 
beano  gli  fe,,.  Si  tremila  foldati  armati  alta  legai  era , qua!!  di  pari  numero,  parte  Crrtenfi,  Si  pane  Traili, 
dì  margérati.  Si  a gli  arcieri  erano  accompagnati  quali  duemila  cinquecento  di  Mifìa . L’ertrcmita  del 
non  D?rr°  fe-  c0,n'’  chiudruano  quattromila  mcfcolatamcnte  frombolatori  Ctrtci,  Si  ardcri  EJnnci.  Dal  B 
to„du  alcuni  corno  limi  tro  allato  a’Falangiti , erano  porti  mille  cinquecento  pedoni  Gallogred  : Si  a fi* 
“ih.  «nigl  anza  di  coftoro  armati , duemila  Cappadod  mandati  da  Arurate:  Si  apprclfomolti 
altri  venati  in  aiuto  del  Re , mcfcnlati  d’ogni  nationc , in  tutto  mille  fertecento  : Si  cremila 
caualicri  Catafratti:  Si  altri  millccaualli,  vna  compagnia  del  Rearmatigli  huomini,  Se  i ca 
uallt  di  piu  leggieri  armadura , & ndl’altre  portature  non  molto  differenti , la  maggior  par. 
te  di  Siria , nulchiati  con  genti  diFrigia , Si  diiLidta . Dauanti  a quella  cauatleria  erano  car 
ri  falcati , con  certe  falci  di  ferro , tirati  ciafcuno  da  quattro  cauallt,ài  apprcflo  i carnei  li  chi» 
riromrdi  Tn  Dromadi , caualcati  da  arcieri  Arabi,  «quali  portauano  fpade  li  rette,  Si  lunghe  quattro 
fpniedi’ca-  gomiti , per  poter  dafi  fatta  altezza  de"  camelli  arriuarc  a colpire  il  nemico.  Eraapprello 
mela pm un  vn’altramolriiudmccgualcaquclla.ch’ctanddertro corno.  1 primi  erano cauah’cn Tarea 
quiidiouiF  tini:  poi  duemila  cinquecento  Gallogreci  :6i  apprdfo  mille  Ncocrcti  : Si  alla  mcdelima  fog 
chiamili  Ùio  già  armati , mille  cinquecento  di  Caria , Sl  di  Cilicia , Si  altretanti  Traili:  Si  tremila  Cetra. 
Caiialìcri  Ta  ^ ' ccf|oro  erano  di  Piiìdu , di  Pamfilia , Si  di  Licia.  Si  altri  canti  aiuti  de’  Cirtct,  Si  di  Eli. 
renimi  l'oro  mei,  quanti  erano  itati  mdli  nd  corno  deliro . Si  fedita  elefanti  feparart  con  poco  internai' 
v ia  fpeiie  <o  lo . La  perfona  del  Re  era  nel  corno  dcftro,  Si  Sclcuco  fuo  figliuolo,  con  Antipatro  figli uo 
Iion  dVlaren  *°  ff»tdlo , haucua  prcporto  al  corno  fìniliro . Il  goucrno  della  fchiera  di  mezo,  haucua la 
to in  Italia,  feiato  a trede’  fuoi  caporali , Minionc,  Zcuiìde,  Si  Filippo  maefiro  degli  elefanti.  Lancb 
hia della  mattina  tirata  in  alto  dal  Sole,  haucua  fatto  vna  certa caliggine , conucrtita  poi  dal 
vento  aulitale  come  in  vna  minutisfima  pioggia . bagno  ogni  cofa  : laqualc  danneggio  poca  F 
cofa  i Romani , ma  diede  afidi  feonrio  a quei  del  Re  : pecche  l’ofcuri  ta  della  luce  ( per  efier 
lMfercito  Romano  non  molto  grande  ) non  toglieua  loro  il  poter  vedere  da  ogni  banda,  Si 
l’humorc , eflendo  quali  tutti  armari  di  gcaue armadura , non  toglieua  il  taglio  a t pili , dalle 
Sci  tie  tt  Tei  fPac*e  * Dall’altra  parte , l'efferato  del  Re , era  tanto  largo , che  quei  del  mezo  non  potrua. 
èiu»ri.&  ri 6 no  fcorgcrc  le  bande  : non  che  quei  delle  bande  eftreme , potettero  vedere  dall’vn  corno  all’al 
boic.Mttm-  tro  : & rhumidczza  haucua  mollificato  gli  archi , Si  le  fcaglic , Si  le  corcggine  de’  dardi.  Si 
ronoTa  Liti.'  anco  ' carrl  falcati  > con  l’cmpitode’  quali  Antioco  fi  credcua  aprire , Si  fcompigliare  l’ordi. 

> ni  fundjfetun  nanza  dc’ncniici.furon  cagione  di  fpauento  a’fuoi  mcdclìmi . Sono  quelle  quadrighe  arma 
dh°r'-  . tein  quella  forma:haucuano  intorno  al  temone  certi  fpuntoni  di  ferro  fportanti  in  fuoradal 
comcfetti!1'1  g'Ogodiea  cubiti  torri  a guifa  di  corna , con  lequali  trapafiauano  ciò  che  rifcontrafiTcro  : 8C 
dell’cttrcmita  del  giogo  da  ogni  canto  Umilmente  due  falci , vna  intrauerfo  eguale  al  giogo, 
l’altra  volta  vcrio  la  terra:  quella  perche  taglialfe  quel  che  fe  gli  opponcua  da  canto, Si  que 
fb  per  ferire  chi  entraffe  lor  lotto,  o fufle  caduto  in  terra . Ancora  da  etafeuna  eftremita  del 
legno  intorno  alquale  lì  volgono  le  ruote, erano  due  fifa  (ìtuate  diucrfamentc  nel  modo  dee 
io  difopra . Quelle  carette  in  tal  maniera  armate , haucua  porto  il  Re  nella  prima  ielb(co- 
me  c detto)  perche  s’elle  flirterò  Ibtc  nell’vltima  parte,  onci  mezo,  harcbbcrohauutoacor 
rete  pel  mezo  delle  fuc  genti . Laqual  cofa  come  vidde  Eumene,  come  quegli  a cui  non  era 

afeofo 
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il  afcofoil  modo  di  qurl  combattere,  flf quanto  fuffe  dubhiofo  Partito  di  quella  forte , fé  fi 
meitefii  qualche  fpaucntp  a’ciualli , che  le  tirauano , piu  torto  clic  con  altra  forza  di  guerra: 
non  hi?  " fic  rtrèm"'  ’ & fr0mbcl,cn  > Ianc“tor<  » «uallo  : & comandò  che  fcorròTero  , 

&faetra(frro  r>  V n ?T  l"  v P,u  Potcujno  fPar»  > &•'  «di , &'  da  ogni  parte  lanciaffero  , 
« la ett alierò . Qudìo  affalto(quafi  come  vna  tcmpclta)parte  con  le  ferite  del  Taciturne  ! 
che  piouera  da  ogni  Iato , parte  col  remore , & (crepito  dcllediuerfc  gr.da  , m.fc  tanto 
[P  “f"‘°n/  "a‘u,U’.  ‘hf  'ncontanente , come  fenza  Irono,  I.  mifero  hor  qua , hot  la , per  tue 

in  vn momenm fTfd£  ^Ua^8h  arrman  alla  '«88W* ifrombolieri  deliri,  e I Cretenlfvclod 
rlTìl  , f<-hifauano,Al  perfeguttando  1 detti  caualli  accrefceuano  loro  il  terrore,  & a’ 

m mTbi  ei^oolbm'*  mr 1 r f ^ rPaucmln  ■ aggiunta  a querto  la  diuerlìta  delle  grida  dell’ala 
ua  turba  circortantc . Coli  furono  cacciatte  del  mezo  del  p.ano , tra  amendunl  gli  efferati: 

mdaoanìn?1','  I.^ertun\cn(i0  dl  8uer«  • « venne  finalmente  a combattere  da  vero  : & da. 
io  da  ogni  parte  il  fcgno.s  affrontarono  infiemc.Ma  quella  cofa, ch’era  fiata  vana  fu  cagione 
de  vero  dts(aamentode’Real,:Percio  che foccotfofi  loro,  iquah  etano  rtat^ofiiappféffo! 
fpaucn  tati  dallo  fpaueto, C’fuga  delle  carrette.li  miferoancora  eglino  a fuggire, frlalaarono 

,tTfina,fpJZuta  "0  > della  grane  aLaduraffqulh  (perZ 

sbaragliati  gli  aiuti  loro)fopraggiunendo loro  addoffo  la  caualleria  de’Romani , non  forten 

ibdoHo  r*  Vl  h PaU<  ’ 7lp,t°  dl  rtup11*  = ma  furono  mclfi  in  fuga.ftr  altri  impacciati  dal  pe 

B S^^r^Xn^°fPl7  Ct  DclPO  corno  cominriò  a 

* ^ É 7 • ffrcnd0 d'r°rdmatI  ancllf  gli  aiuti , iquali  erano mefcolati  tra  i caualieri 

tSl".  ’ ^tCrr0rf  P"ufnr'cin(in°  alla  fchiera  di  mezo . lui  in  vn  «ratto  furono 
irompigatc  le  irte  dfimpaccatoCperl’interpofi  quei , che  fuggiuano  ) l’ufo  delle  lance 
lunghe, che  1 Macedoni  chiamano  Sartffe.  Le  Romane  legioni  fi  fecero  innanzi,  & comin 
ewrono  a lanciare  1 pili  centra  a ninna  g.a  difordinati . & gli  elefanti , iquah  erano  tra  loro; 
non  sbigottirono  già  punto  tfoldati  Romani,  auuezzi  inlino  dal  tempo  delle  guerre  di 
a fchr’)?rc  ’ ,fa  tandofi  da  cant° . gli  vrti  di  totali  beftie  o ferirle  lanciando , ò vero  po 
tttido  I.  accorre , fgherrcrtarle  con  le  fpade . Già  la  fchicra  del  mezo , era  quali  tutta  ab. 
battuta  nella  fronte  da  Romani  :dt  quei,  ch’erano  porti  da  i lati  per  foccorfo , erano  percof- 
fi  dietro  alle  fpalle  : quando  gli  vdirono  anche  1 loro  fuggire  nell’altra  banda , & fallirono 
legrtda  degli  fpauentatiinrtno  quali  daglialloggiamenti . Imperò  che  Antioco , hauendo 

^d,Ur° "ÌrdfC  ,7  7rno  dS  Ro™am  non  a*funo  altro  fMdio alle  rifeoffe , per  la  fidati 
Za  della  difefa  del  fiume , fuor  chequattro  fquadrc  dicaualli , & quelle , mentre  ch’elle  s’ac- 
cofhuano  alle  gcntiloro , lafciarela  ripa  fpoghata  di  guardia , Vrto  in  quella  parte  , & con 

gli  wuti  forcftieri.&IcoYuoi  catafratti,  ne  folamentefaccua  forza  per  tefta  : ma  hauendo 

pd  fiume  intorniato  tl  corno , già  ghitrigneua  per  fianco , infino  a tanto,  che  prima  fuggirò 
no  le  genti  a caualio  : dipoi  le  piu  vicine  delle  fanterie . a rnrrn  ™ rfn 


K 


Catafratti, 
cioè  tutti  co- 
perti come  fo 
no  eli  huomi 
nuiarme. 


Pili  fono  lar- 
me  in  halle 
de’  Romani  » 
atte  a licore 


€ rL7Tp  c 1 V “ r * u 110  roiucftc«  Alai  limo  . Coitili , ou’ei  vedeua  la 

C foga  de  fu 01,  fi  fece  loro  incontra , con  tutta  la  guardia  del  campo.  & prima  U faccua  ferma 
re,  & poi  gli  slorzauaa  tornare  alla  battaglia , riprendendogli , & rimproucrando  loro  la 

fa  moàfmanlrtrtf  f?ninRar  * P^'5. Vfnnc mina«e , dicendo  ch’ei  veniuano  al 
la  morte  mamfclia.fe  non  vbbidiuano.  Viariamente  diede  il  fegno  a’fuoi , che  ammaz- 

^afferò  1 primi  , che  fuggiuano  1*  con  le  fcriie  , & col  ferro  ripigneffero  centra  i 

rXllrn  d,  'r  ri  7 ' Q-Ucfta  Paura  ™gg>««  Viri fc  la  mino 

re.  in  maniera , che  cortrcm  da  doppio ipauento , pnmieramcnie  fi  ritennero . & fmalmen 

te  anche  loro  tornarono  a combattere . & Emilio , con  la  fua  guardia , ch’erano  dum.la  di  gè 
tev^orof*  lece  incarnente  .rdilienza  al  Re , ilqualcfeguitaua  i fuggentia  briglia  faci, 
fa . & Aitalo , fratello  di  Eumene  .ch’eran  nel  corno  deliro , dalquale  nel  primo  affilio  era 
fiato  rotto  il  (Indirò  de  ninna , com’ei  vidde  fuggire  i fuoi  dalla  iiniflra  banda,  e il  tumùlco 
grande  intorno  al  rampo,  corfe  in  foccorfo  a tempo,  con  dugento  caualli . Antioco  poi 
.ddentornare  alla  zuffa  coloro  di  cui  pur  hora  haucua  veduto  le  fpalle , dC  di  verfo  il  cam- 
po , & dalla  battaglia  medefima , foprabbondarui  vn’altra  turba,  diede  volta  in  fuga  al  cattai 
lo . Cefi  rellando  1 Roman,  vincitori  dall’uno,  & l’altro  corfo,  fopra . monti  de’corpi  mor 
ti , iquah  malhmamcnte  erano  nel  mezo  della  battaglia,  ouc  era  fiato  ti  ncruo  dc’pth  fran- 
chi huomint , & oue  la  grauezza  dcU’arme  haucua  impedito  il  fuggire , andarono  dia  volta 
del  campo , per  Taccheggiare  gli  alloggiamenti . I caualli  dt  Eumene primi  di  tutti,  po- 
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IiReAntio-  fida  l'altra  caua!!  cri  a per  tuttala  campagna  feguitarono  I ni'mfri , veridendoi  fczzi , quan-  0 
coi  Ctovino  ti  ne  giugncuano  . Mane!  fuggire  haucuano  maggior  danno  dall’impacciamcnto  di  loro 
Adisco  "il!  mfdelìmi  : effendo  intranerfate  le  carrette . gii  elefanti , Si  Cammegli  :8i  la  calca  fola  per 
lo  Lucio  sèT  «fiere  auuiluppatc  tutte  le  file  dell’ordinanza , tanto  clic  come  ciechi  rintoppandoli , Si  ruf- 
fiooc.  nando l’uno fopra l’altro,  rimancuanocalpefti, ^infranti  dagli  vrti  delle  befrte.  Dentro 
a gli  alloggiamenti  ancora  fu  fatta  grande  vccifionc,  Si  quafi  maggiore,  che  nel  fatto  d’ar- 
me . perche  i primi , che  fuggirono , la  maggior  parte  li  ritralTero  al  campo  : Si  quei , ch’c- 
rano  alla  guardia  del  campo , fecero  piulunga  ditela , per  la  fidanza , che  haucuano  in  tanta 
moltitudine . Difendo  adunque  (lati  ritenuti  i Romani  fu  le  porte , 8i  fu  le  sbarre  del  cam- 
po , ilqualc  ci  penfauano  dipigliarc  nel  primo  alfalto,  poi  che  finalmente  per  forza  entrarti 
no  dentro , per  l’ira . fece  affai  maggiore  vccifionc . Dicono efiere  fiati  morti  il  giorno  , ina 
torno  di  quaranta  mda  fanti  a pie:  degli  huomini  a cauallo  quattromila  , Si  quattrocento 
prefi,  & xv  elefanti,  coi  loro  goucrnaroriinlìemc.  De’Romani  furono  feriti  alquanti , 
non  morirono  piu  di  trecento  pedoni , Si  xxi  l l ■ huomini  a cauallo  , dcll’effercito  di 
Eumene  xxv.  E il  mcdclimo  di  battendo  faccheggiato  il  catnpode’nimiri,  vincitori  coti 
grandiiTima  preda , fi  tornarono  a’Ioro  alloggiamenti . L’altro  di , attefero  a fpogliarc  i cor 
Prcfondi  pi  dc’morti  ,& a raccogliere  i prigioni . Vennero  poi  gli  ambafeiadori  da  Tiatira:  da  Ma 
R-Anuwo  finf*‘a,  da  Sipilo , a dare  quelle  citta'.  Antioco  fuggendo  con  pochi  , ma  accollandoli 
u ' molli  con  lui  pel  camino,  con  vna  mezana  banda  d’armati , quali  (u  la  mezza  notte  li  con- 
dude  a Sardi . & hauendo  vdito  Sclcuco  fuo  figliuolo , &"  alcuni  altri  amici  dferne  andati  in  E 
nanzi  in  Apamea , egli  ancora  fu  la  quarta  vigilia  , con  la  moglie , Si  con  la  figliuola,  n’an- 
do  a quella  volta:  hauendo  commefib  a Zenone  la  guardia  della  citta  di  Sardi,  Si  prrpolìo 
Timone  al  goucrno  di  Lidia.  Iquali , dlendo  difprrzzati , di  confentimrnto  dc’TcrraZ- 
* zani  ,& dc’leldati  ,ch’crano nella  rocca  .furono  mandatioratori  afConfolo.  de'  quali  nc( 

medclimo  tempo , Si  dalla  citta' di  Traili,  Si  da  Magnclia , taqualcem  fui  fiume  Meandro*, 

& da  Efefo  vennero  ambafeiadori  a dare  le  loro  citta . Pofifenide , vdita  la  nouclla  della  lc5 
fitta , haucua  lafciato  Elefafit:  cficndo  pallaio  con  l’armata  infine  a Parara  di  Licia,  per  pan 
ra  de’iiauilidc’Rcdiani,iquali,  (lauano  funi  al  porto  di  Miglitene , fmonutòin  terra,  con 
pochi  compagni , fc  n’andd  per  terra  in  Siria . Le  città  dell’Alta  fi  datiano  alla  fede  dd  Coti 
ìblo , venendo  alla  druoticnc  del  popolo  Romano . I!  Confolo  era  già  a Sardi  : Si  la  venne 
Publio  Scipione  di  Elea,  come  prima  fu  atto  a fcf  portare  il  difagpo  dd  camino.  Quali 
Cada crno-  nd  medefuno  , il Caduccatorc  mandato  da  Antioco , per  mezo  di  Publio  Scipione,  domi 
r.  i‘ Ai aido . dei . Si  ottenne  dal  Confolo , di  poter  mandare  ambafeiadori . Pochi  di  poi , vennero  Zeufi 
(ilqualc  era  già  fiato  Prefetto  della  Lidia)  & Antipatro  figliuolo  dd  fratello  dd  Re  effendo 
il  pero  pi  ima  abboccati  con  Eumene,  ilqualc  mallimamcntc  crcdcuano , per  le  loro  antiche 
collide , liaucrc  ad  efiere  contrario  alla  pace , Si  luuendolo  trouatopiu  morbido , che  non 
cralalorofpcranza,  Si  quella  del  Re,iuron  poi  con  Publio  Scipione,  & per  fuo  mezo  lì 
O atiStbrie  Prc^n<ar0,l°  Confolo . & fecondo  la  domanda , fu  data  loro  vdienza  nel  conalio  publi- 
ucdiZrafi  co.pcrcfporrclclorocommillioni.  Noi  non  habbun-.o  tanto  che  dire  per  noi  mrdefimi  F 
•n  bafciaJori  (dille  Zculì)quanto  di  addomandare , & ricercale  da  voi  ,o  Romani , con  qual  maniera  di 
dei  Re  Anno  purgatlcne>  polliamo  purgare  il  fallire  del  noitro  Re  ,Si  impetrar  la  pace  da’vindtori.  Voi 
bautte  fempre  perdonato  con  grande  animo  ai  Re.  Si  a i popoli , iquali  hauctc  vinti  :quS 
io  piu  vi  fi  conuienc  egli  con  maggiore . Si  piu  benigno  animo  a fare  il  mcdelimo  in  quella 
vittòria  C laqualc  vi  ha  fatti  Pignori  di  tutto  il  mondo  f fiche  vi  bifogna  horamai  , pofate 
tutte  le  contcle , Si  guerre  verlo  i mortali , attendere , non  altramente  che  gli  Iddi} , a proue 
derc alla falute della  gcnerationc humana . Gias’cia  deliberato  , auanti  alla  venuta  degli 
oratori , quel  che  s’haucllì  a rifpondere . vollero  per  tanto  che  Scipione  l’Africano  facefie 
la  rifpolla  : ilqualc  fi  dice  haucr  parlato  in  coiai  maniera . Noi  Romani , delle  cofe  ch’crano 
Ontwie  di  jn  podeibà  de  gl’iddi) , quelle  habbiamo , lequai  dii  Iddi)  ne  hanno  dato  : ma  l’animo , che  è 
«ino  mrifpJ  nel  la  volontà , Si  arbitrio  noftro . habbiamo  noi  Tempre  hauuio , Si  habbiamo  in  ogni  tòr- 
ta aU»  amba  tana  quel  medelìmo . ne  mai  le  cofc  profperc  ce  l’hanno  inalzato , nà  tatto  infuperbire  , ne 
Re'/Uum»  anche  l’auucrfitàcc  l’hanno  abballato,  Si  fatto  inuil  tre.  Si  di  qucfio(  per  Iridargli  altri  in- 
diarono ne  darci  io  il  vofiro  Annibale  per  tcfiimonio,s’io  non  potei  le  darui  voi  medelìmi. 
Pofda  che  noi  pafiammo  l’Hcllcfponto,  auanti  che  noi  vedefiimo  il  campo  del  Re , o il  Tuo 
efferato  alla  campagna , cficndo  ancora  commune  il  pericolo  , & dubbio  l’auucntmento 
della  guarà , trattando  voi  della  pace , le  meddìme  condì  noni , Icquali  dlendo  & noi , Se 
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•A  voi  in  egml  fortuna  conRituti , vi  dauamo  : le  medefime , effendo  noi  vincitori , Si  voi  vin-  - 
n , al  predente  vi  diamo . Aitcncreui  dall’Europa , Si  lafriate  tutta  l’Afia  di  qua  dai  monte  ÌiÌ 

1 auro.  <x  poi  ci  d irete  per  le  fpefe  facce  nella  guerra  x v nula  talenti Huboid , cinquccen  prepofta  agli 
co  al  prefente , Cl  cirnula  cinquecento  quando  il  Senato , & popolo  Romano  bara  approua  or3tor‘  d‘ Aa 
to  la  pace  : Si  poi  mille  talentM’anno , perifpatio  di  dodici  anni . Vogliamo  ancora , die  fi  tXXo  Ea- 
rendino  ccc  c talenti  al  Ivc  Eumene  :&  ogni  redo  di  frumento  , ilquale era  douuto  al  p3  boico.era 

drc.  Quando  noi  liaremoconucnutoeonquefti  patti:aeciochenoi  ciamo certi,  che  ciohab  i°,  ch'fiu  * 

btate  a fare , haremo  pure  appo  di  noi  qualche  pegno . fe  ci  darete  venti  fatichi  a noftra  feci  cj„3l.“(b 
ta  • Ma  a noi  non  tara  rrfai  cofa  certa , nè  chiara , clic  il  popolo  Romano  habbia  veramente  ^ Negro» 
pace  in  qud  luogo , ouunquc  farà  Annibale,  Si  perciò  innanzi  ad  ogni  altra  cofa , qudlo  vi  |P°"'d  * T 

addomandiamo.A' appretto  d darete  ToantcEtolio,  il  mouitore  di  tutta  la  guerra  degli  rindWa 

Etoli  : ilquale  con  la  loro  fiducia  fece  a voi  prender  l’armi , Si  con  la  fidanza  di  voi  par/men  me  ratt,ro 
le  armò  quelli  contra  di  noi . 8i  con  «Ito  inlìcmc  ci  darete  Mnefimaco  Acarnano , & Filo-  °C' 

"ir  & * * * io ^ubu,°  Caladcniì , Il  Re  farà  pace  nella  fua  manco  buona  fortuna  : perciò  di’ti  la  là 
affai  piu  tardi  : che  far  la  poteua  : ma  s’egli  indugeràliora  punto , penli  che  la  maicltà , di  de- 
mira  Reale  con  molto  maggior  difficultàdal  fommogrado  fi  ritira  al  mezano,  che  tolta 
dal  mezano  non  fi  predpfta  in  fondo . Gli  oratori  erano  flati  mandati  dal  Re,  conefpref- 
n commiffìone  d’accettar  la  pace , con  ogni  condi rione  : Si  perciò  parue  da  mandare  amba 
ftfadorì  2 Roma  • 11  Confolo  mandoil  verno  l’cflfercito  alle  ftanze , compartendolo , in  Ma 
•B  gnefìa  preffo  a Meandro , in  T ralti  . Si  in  Efefo . Si  pochi  giorni  poi  furon  condotti  in  Efe  Marco  Arri» 
lo  al  Confolo gli  flatichi  mandati  dal  Re,  Si  vennonuigli  oratori  per  andata  Roma . Eu  !'om6fi  Jrl 
m“Lc  ancora  nel  medefimo  tempo  an  Jò  a Roma , oue  andarono  gli  oratori  del  Re , Si  ap-  XThL'ko 


preffo  l’ambafcerie di  tuteli  popoli dcll’Afia.  Mentre  chein  Alufcguirauanocotalicofc,  «tdegUEtoii 
tornarono  a Roma  quali  in  vn  medefimo  tempo  due  Pretori  del  le  loro  prouineie,  con  la  fpe 
ranza  di  trionfare  : Qitintio  Minutici  di  Liguria , Si  Marco  Attilio  di  Etolia . Vdite  le  a« 

«ofe  fatteda  dafeuno  , a Minutio  fu  negato  il  trionfo , Si  con  grande  concordia  d’ognuno  H’ 
conceduto  a Marco  Attilio.  Ilquale  entrò  nella  città,  trionfando  del  Re  Antioco,  di  de-  JUg 
gli  Etoli . Furono  porrate  nella  pompa  del  trionfodugento  trenta  bandiere  militari  : tremi  5» 


mo  moneta 
Ateniefèdi 
f.draeme  e 
^uiualente  t 

« r nella  pompa  del  trionfo  dugento  trenta  bandiere  militari  : tremi  • 

la  libbre  d’argento  loldo , OC  del  coniato  r cento  tredici  mila  retradragmi  Ateniefi  ♦ Molti  .Ha,,endofi  * 

avoli  Or  Jt  n.  rr  -a  r /»■  . ..  *C22erCtfI- 


& gran  quantità  di  fpoglie  d’ogni  ragione  : Si  con  quelle  eonduffe  trcncafd  prigioni  nobili 

di  Etolia,5f  Capitani  del  Re . Democrito  gran  caporale  degli  Etoli , pochi  di  innanzi  ef- 

lendo  fuggito  la  notte  di  prigione,  ■&'  raggi  unto  da  i guardiani  fu  la  ripa  del  Teuere  : prima 
chVi  fuflr  prefo , con  vn  coltello  vceife  le  lfcffo . Solamente  mancarono  i foldaci , clic  ve-  Lufitani.Por 
niffero  dietro  al  carro  : per  altro  fu  il  trionfo  molto  magnifico , fi  per  la  fama  delle  cofc'fàtre.  ‘°il,cl!  • 

La  letitia  di  tale  trionfo  fu  alquanto  diminuita  per  la  trilla  nouclla  foprauenuta  di  Spagna , 
della  fuent arata  battaglia , fono  laeondottadi  Lucio  Emilio  Proconfolo,  fatta  co’  Etnica- 
C ni  nelpacfc  de’ V afeeti  preffo  alla  terra  di  Licone . Oue  fi  diccua  effer  morti  Temila  perfone  Gulii.Lom. 
dell’cffcrrito  Romano:  Si  gli  altri  sbigottiti  effcrc  fati  ripinti  dentro  a gli  alloggiamenti, birju! 
quegli  a pieno  haucrdifcR  . A:  poi  a guifa  di  genti  rotte  efferfi  a gran  camino  ritirari  nelle 
terre  degli  amici.  Quelle  nouellc  uennero  di  Spagna . Della  Gallia  furono  introdotti  in  confilo  d». 
Senato  da  Ludo  Arunailcio  Pretore,  gli ambafaadori  de’Piaccntini,  OC  Crcmonclì.iqua^  raggiata  m 
li  lamentandoli  della  penuria  degli  liabftatori , effendone  molti  fnancati , chi  per  i cali  delle  s£Ta  : 
guerre , Si  chi  per  le  malattìe , Si  moiri  pel  tedio  della  vicinità  dc’Galli , hauendo  abbando-  .«? °Crc™ 
nato  le  colonie , fece  il  Senato  vn  decreto , che  Gaio  L elio  Confolo , parendoli , fece  vna  "»ttPuccn- 
deferittiene  di  Temila  famiglie,  6f  le  compartiffc  in  dette  colonie.  & che  il  Pretore  Lucio  Colonie  i 
Arunculeio  creaffe  tre  liuomini  per  condurle  In  dette  colonie . Furon  creati  Marco  Attilio  nuouemwt 
Serrano,  Ludo  Valerio  Fiacco  figliuolo  di  Publio,  A:  Lucio  Valerio  Tappone  figliuolo 
di  Gaio.  Non  dopo  molto , auicinandofì  il  tempo  della  crcatione  dc’nuoui  Confoli,  Ga-  s««Iìlcati*i 

io  Lello  tornò  della  Gàllia  aRoma . Collui  non  folamentefcnffc  i coloni  per  fupplemcnio  & cune  agii 
di  Cremona , & Piacenza , per  vigore  del  decreto  del  Senato , fatto  in  fua  affenza  : ma  prò  ld,i"  * b » « 
pofe  a i padri , Se  quelli  da  lui  perfuafi  cofi  deliberarono , che  fi  mandaffero  due  nuoue  colo-  *pXT»»r- 
nie  ; in  quel  paefe  .ch’era  fato  de’Eoij  «Nel  medefimo  tempo , furon  recate  lettere  di  Ltf-  ftee»  fatta 
i no  Emilio  Pretore, della  battaglia  nauale , fatta  a Mioncfo . & Ludo  Scipione . il  Confolo  Ì’f  Ro 
bauer  tragbetuto  con.  l'efferato  in  Afi» , Per  cagione  di  detta  vittoria  nauale,  fu  delibera- 


to. 
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to , che  per  vn  giorno  fi  faccffcro  le  ftipplicationhffvn’altro  dipoi  per  ringrariare  gl’Iddii , D 
che  allora  la  prima  voltai!  Romano  efferato  s’era  accampato  in  Alia,  Si  aedo  che  le  cofe 
fuceedclTcro  profpcre,  fu  comincilo  al  Confolo  ,clie  in  eia  fama  di  dette  fuppliearioni  fa- 
grificaffero  venti  animali  maggiori  da  fagrifido . Dipoi  fi  fecero  gli  fquittmi  dc’Confoli, 
con  gran  contefa,  Si  gara.  Ccrcaua  il  Confolato  Marco  Lepido,  ilqualc  appo  d’ognuno  ha 
ucua  gr  in  carico , che  perciò  lare , haucfTc  lafdato  il  gouerno  di  Sicilia , fnira  licenza  del 
Senato.  Concorraiano  feco  Marco  Fuluio  Nobiliorc  : Gnco  Manlio  Volfonc,  & 
Anni  deliaci  Marco  Valerio  Medila . Fu  fatto  Confolo  Fuluio  folo  : non  hauendo  gli  altri  in. 
'** ,*1’  reramentc  hauoto  i fuffragij  di  tutte  le  Centurie  : Si  egli  l’altro  di  pronuntiòfuo  col- 
i lega  Gnco  Manlio,  reftando  Lepido  con  la  repulfa:  perche  Mcflala  non  fece  altro  pro- 
caccio. 1-uron  fatti  poi  i Pretori  , iquali  furono  due  Quinti  , Fabii  Labconc,  Si  Fa- 
bio Pittore  . che  in  detto  anno  era  Prato  inaugurato  faccrdotc  Quirinale.  Si  MarcoSem 
prrònio  Tuditano , Lucio  Poftumio  Albino , Ludo  Plautio  Hipfco , & Lucio  Bebio  Diui 
«el  Nel  Confidato  Marco  Fuluio  Nobiliorc , Si  di  Gnco  Manlio  Volfonc,  Valerio  An- 
tiatc  afferma  tlfeifi  Icuata  in  Roma  vna  voce,  & vn  cotal  mormorio,  Si  quali  tenuto  per 
> vero  clic  Lucio  Scipione , Et  PuLlio  inficine  . furono  chiamati  a parlamento  col  Re  Antio 
co , per  rihaucrc  Scipione , il  gioitine , Si  clfcrc  flati  fatti  prigioni , Si  prefi  , incontanente 
clfcrc  fiato  condotto  ti  nimico  efferato  a combattere  gli  alloggiamenti:  Si  effóndo  flati  pre- 
fi , tutte  iegenti  dc’Romani  effer  mal  capitate.  Si  pdr  quella  cagione  gli  Etoli  hautuano  pre 
fo  animo , & toltoli  dalla  vbhidicnza  dc’Romani  : c i lor  Principi  haucr  mandato  in  Macc-  E 
doma , & ai  Dardani,  & in  Trada  a foldar  gente.  & elica  riferir  quelle  cofe  erano  flati 
mandati  a Roma  da  Aulo  Cornelio  Viccpretorc  inEtolia,  Aulo  Terentfo  Varrone,  Si 
v.)tp  &.  (j  Marco  Claudio  Lepido.  Agiugnc  ancora  a qucflà  fàuola,  gli  ambafeiadori  degli  Etoli, 
,nj  adii  tra  l’aitre  cofe . edere  ancora  flati  in  Senato  domandati  di  quello,  onde  baueffero  vdito  chef 
i itiurj  di  i u Capitan  i Romani  erano  fiati  prèfl  in  Aùa  dal  Rfc  Antioco , Si  disfatto  federato , & cfTì  ha 
6«pìooV,CJa ,ucr  rl^P°^°  i flati  audaci  da  i loro  Legati  : iquali  erano  predo  al  Confolo  .Ma  per- 
aTwo  t n che  di  quello  momlorio  io  non  ho  alcun’akro  aiutare,  non  fu  Leo  fa  per  mia  openionc,a£. 

•I  ittu none  fermata  pervera,  ne lafciara  indietro  per  falf».  Gli  Etoli  furonointrodotti  in  Senato:  Si 
tutrcitoT""0  confortandogli  la  qualità  della  esula , Si  la  fortuna  lori» , che  tfbnfcflanio , domandallero  ha 
mtlmcntc  pcidono , ò della  maluagità,  o dell’errore,  pel  contrario , cominciando  da’bcncfi» 
crj  fatti  al  popolo  Romano , Si  quali  rimproverando  la  virtù  loro  nella  guerra  contra  Filip 
po,  offefero  l’orccchie  d’ognuno  con  l’arroganza  di  tal  parlare:  Si  nducendo  alla  malte  le 
cofe  vecchie , Si  già  dimcnticatc,conduffcro  la  cofa  a tale,  che  nella  memoria  dc’padrl  tomo 
non  poco  maggior  numero  d’ingiurie  riccuutc  da  loro , che  di  beneficò  : 11  che  liaucndo  bifo 
v i gno  di  cercar  mdcricordia , accelero  piu  tolto  nuouo  odio,  fi C fdegno.  domandati  poi  da  vn 

Senatore,  fefi  volcuano  rimettere  nella  ddaetionc  del  popolo  Romano , Si  pofeia  da  vn?' 
altro , s’cgli  erano  per  liaucrci  medefimi  amici , Si  nimici , ch’il  popolo  Romano , Si  niefl 
tea  ao  ni  pendendo  : fu  loro  comandato,  chevfcilfero  del  tempio . gridolfì  poi  quali  vntta 
mente  per  tutto  il  Senato,  dicendo  , cbcgli  Etoli  erano  tutti  di  Antioco  : Si  gli  animi  d’dlì  E 
di  pendere  ancor  tutti  da  quella  fpcranza  : Si  perciò  era  da  continuare  la  guerra  con  quelli 
nimici  certi , Si  domare  la  fierezza  degli  animi  loro . Quella  cofa  ancora  aocefie  aliai 
gli  animi  a fdegno , che  nel  tempo  ch’ei  chiedeuano  la  pace , guerreggiauano  nell’Acama- 
nia,  Si  nella  Dolopia . Fu  per  tanto,  dal  Senato  fatta  vna  dcliberatione , fecondo  il  parere  di 
Eroiì  ambi-  Marco  Attilio , che  haucirtt  vintogli  Etoli , Si  Antioco,  dicagli  Etoli  fuffe  Etto  vn  coman 
” ’-n,  damento,  che  quel  d’ medefimo  fi  partellcro  di  Roma  : Si  intra  quindid  giorni  vfdffero  <f 
nàmente  da.  Italia.  Si  Aulo  Tcruetio  Varrone  fu  mandatoa  far  compagnia  loro , Si  guardia  per  carni-. 
la  110  ‘ l°r  protellato , die  fe  per  l’auucnire  altri  ambafdadori  degli  Etolivenifferoa 
Roma, fenza licenza  delgoucrnator  Romano  , rifedentein quella prouinria,&: con vrf 
ambafciadorc  Romano,  farebbero  trattati  come  nimid.  Aqudlo  modo  furon  licentiad 
gli  Etoli. 

PropoferoiCònfoIi  poi  al  Senato  la  diuifìone  delle  prouinctc  : alqual  paruc  chckra  loro 
fortillcro  laEtolia , Si  l’ Alia . Si  a colui  che  haudfe  l’ Afta , fu  affegnato  l’ efferato  di  Lu- 
cio Scipione:fii  in  fupplcmcnto  d’ elle  quatromilia  pedoni  Romani,  Si  dugento  caualli:& 
de’comp agni  del  nome  Latino  otiomilla  fanti , Si  quatroetnto  caualli.  Si  con  quello  nume 
ro  di  genti  gucrrcggialfc  con  Antioco.  All’altro  Confolo  fu  affegnato  l’efferato , ch’era 
ui  E tolta  ; fi  fulliconccduto  ch’ci  dcfcriudfc  in  fupplemencoil  raedeUnro  numero  de’Ro- 


pace. 
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A ounf,  Si  collegati , clic  il  fuo  compagno.  8C  cofi  li  fu  commetto,  ch’egli  fornitte  d’armare, 
ài  menade  feco  le  naui  apparecchiate  i’anno  dinanzi . ne  folamente  facctte  guerra  con  gU 
Etoli , ma  paiTalTc  ancora  nell’ilota  di  Cefalcnia.  He  al  medefìmo  fu  ordinato , che  poten-  . a 
do , con  commodo  della  Republica , tornale  a fare  gli  fquitt'ini  a Roma  : impero  che  oltra  1 

ch’ei  s’hauetiano  a fare  i nuoui  magiftrati  annuali , piaceua  anche  al  Senato  il  creare  i Cenfo 
ri.  &T  fe  alcuna  cofa  lo  ritentile , feriueffe  al  Senato  non  poter  venir  al  tempo  douuto.  La  : 

Etolla  venne  in  forte  a Marco  Fuluio,  & l’A  fu  a Gneo  Manlio . Dopo  quefto  fi  chilifero 
a forte  le  prouinciedtiPretoii  : Lucio  Polhtmio  Albino  hebbe  la  giuriditionede’cittadini  , 

Si  dc’forcitieri , Marco  Sempronio  Tuditano  la  Sicilia  , Quinto  Fabio  Pretore  facerdpte 
Quirinale  la  Sardigna.Qjumio  Fabio  Labeone  l’armata.  Lucio Plautio  Hipfeo  la  Spagna  ) 

citeriore, Lucio  BebioDiuirclaSpagnavlicriore.  Alla  guardia  della  Sicilia  fu  aflirgnata 
vna  legione , Si  l’armata  medefima , che  vi  fi  trouaua . Si  ordinato  che  il  nuouo  Pretore  im- 
pontile  a’Siciliani  due  decime  di  frumento , Si  l’una  di  quelle  mandarti:  in  Alia , Si  l’altra  in 
Etofaa  : Si  altro  tanto  fe  ne  rifcotdli  da  i Sardi,  Si  fi  mandarti  a i medefimi  luoghi.che  quel 
di  Sicilia . A Lucio  Bebio  fu  dato  fupplemcnte  in  ifpagna  di  mille  pedoni  Romani , Si  cin 
quanta  caualli,  tornila  de’compagni,&  dei  nome  Latino,  &dugentocaualIi.  A Plautio 
Hipfeo  nella  Spagna  citeriore , furon  dati  mille  pedoni  Romani , Si  dumila  de’compagni 
del  nome  Latino , Si  dugento  ramili , Si  ordinato  che  ambedue  le  Spagne  haucrtero  con 
quelli  fupplementi  vna  legione  per  ciafcuna . Dc’magifi rati  dell’anno  partalo , a Gaio  Le- 

B liofu  prolungato  ilgouerno  per  vn’anno , col  fuo  efferato , & fimilmente  a Publio  lunio  1 *•' 
Vicepretore  in  Toleana , col  medefìmo  etterato , ch’era  in  quella  prouincia , Si  cofi  a Mar 
coTutio  Vicepretore  nelle  terre  de’Brurij , Si  nell’ Apulia . Auanrichei  Pretori  andartelo 
alle  prouincie,  nacque  vna  contefa  tra  Publio  Licinio  Pontefice  maflimo,&  Quinto  Fabio 
Pretore  facerdote  Quirinale , della  maniera  mcdclìma , che  alla  memoria  de’padri  era  nata 
tra  Lucio  Metello,  &Poftumio  Albino.  Ilqualc  Albino  tifendo  Confolo , Si  andando  c5 
Gaio  Luttatio  fuo  compagno  in  Sicilia  all’armata,  Metello  Pontefice  l’hauea  ritenuto  in 
Roma,  per  cagione  delle  cofe  fagre  : Si  coltili  ritenne  Publio  Licinio  dall’andata  foa  in  Sar 
digna  : Si  dinanzi  al  Senato , BC  dammi  al  popolo  fc  ne  fece  grandittìme  contefc  : Si  dall’ti 
lu parte.  Si dall’altrafcambicuolmente  furon  fatte inhibicioni , prefe  ficurti,  Si  pegni , ini 
porte  pene , Si  fatte  multe , Si  appellofli  a’Tnbuni,  Si  al  popolo . finalmente  vinie  la  religio 
ne:  8i  giudicofiì  che  il  facerdot  c tteffe  aTubbidienza  del  Pontefice . & le  multe , per  delibe- 
fanone  del  popolo , furon  rimerte , Si  annullate . el  padri  con  la  loro  aurtoriri  ritennero  il 
Pretore  : ilquale  per  lo  fdegno  del  gòucmo  toltogli , fi  sforzai»  di  rinuntiare  il  magirtràto. 

Si  fecero  vn  decreto , ch’ci  rendcllc  ragione  a forefiieri . Compiute  che  furono  tra  pochi  di 
icfcdtcdc’foldatiCpcrcio  che  pochi  nc  furono  detti)  i Confoli , ei  Pretori  andarono  alle  lo 
ro  prouincie . Diuolgorti  prima  la  fama  delle  cofe  di  Alia  fenza  fondamento , Si  dopo'  po- 
chi di  vennero  mertaggicri  certi , Si  lelettere  del  Capitano  furon  recate  a Roma  : lequali 
non  portarono  tanta  allegrezza  dopo  la  frefea  paura)perche  già  era  partito  l’hauer  temen- 

C za  di  colui , ch’era  fiato  vinto  in  Etolia)quanto  die  annullarono  quella  fama , laqualc, quali 
do  fi  prefe  la  guerra  con  Antioco , fece  parere  ch’egli  hauerte  ad  eflere  vn  perigliofo  nimico» 
fi  per  le  fue  fterte  forze,  Si  lì  per  hauere  Annibaie  maeftro  della  fm  militia.  nondimeno  no 
giudicò  il  Senato,  che  (urte  da  mutar  cofa  alcuna , ò di  mandarci!  Confolo  in  Alia , òdel  di 
minuirc  il  fuo  ertercito , temendo  ch’ei  non  s’hauertc  a guerreggiare  co  i Galli . Non  molto  "j™»'* 
poijMarco  Aurelio  Cotta  Legato  di  Ludo  Scipione , con  gli  oratori  di  Antioco , e il  Re  , 
eumene  , Si  gli  ambafeiadon  di  Rodi  vennero  a Roma . Cotta  nato  primieramente  in  Se  imniJedc’ 
nato , Si  poi  di  volontà'  di  quello , al  popolo , tutte  le  cofe  fatte  in  Alia  . onde  fu  deliberai 
to , die  tre  di  fi  factrtero  le  In  pplicationi  : 8i  fi  fagrifìcartero  quaranta  hofiic  maggiori . Di-  Giliihi . 
poi , innanzi  a tutti  gli  altri  fu  data  vdienza  in  Senato  al  Re  Eumene . Cortui  , hauendd 
Drieuemcnre  ringratiato  i padri  dell’hauer  liberato  lui , e il  fratello  dalt’artedio,  Si  Tatuatogli 
lo  fiato  dall’ingiurie  del  Re  Antioco , Si  cofi  ertendofi  congratulato,  che  le  cofe  fulTero  paf 
fate  per  mare , Si  per  terra  profperamente:  Si  ch’efsi  hautlRro  totto , cacciato  Antioccs 

& fpogliato  degli  Alloggiamenti,  prima  in  Europa,  Si  poipriuatodell’Alìa,  ch’c'di  qua 
dal  monte  Tauro,  foggiunfe  apprettò,  ch’ei  volcua  che  i fuoi  meriti  furtero  piu  torto  cotlo->  t.aiticrìfic» 
fauci  per  relationc  de’loro  Capitani , Si  Legati , che  per  fi»  bocca . Approuando  ognuno  k "“**>«* 
le  cofe  dette , Si  confortandolo  a dire  egli  fenza  rifpctto , quel  ch’ei  giudicaffe  giufto  che  11  iu’I’jccuk. 
fette  retribuito  dal  Senato , Si  popolo  Romano»  concio  Tutte  che  il  Senato  lo  farebbe  piu  vo 
< . 1 cnticri. 
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lentierf,  8i  piu  compiutamente  ch’ci  potefle , fecondo  ch’erano  i fuoi  meriti . A quello  ri-  D 
Tirale  corte  fpofe  il  Re , fc  a lui  d’altri  fuiTe  data  la  demone  de’premrj  ( che  hauendo  facilità  di  pigliar» 

C di  Eumene  ne  configlio  dal  Senato  ) volentieri  fopra  di  ciòfeguitcrebbc  il  conlìglio  diqucllo  amplif» 

R'  d’ a'iT  lìmo  ordine  : acciò  ch’ci  non  li  potefle  effer  mai  imputato;  o ch’egli  haueflie  troppo  ingorda 
muoRomir'ò  mcttlc deiìdcrato , ò poco  coftumatamenrc addomandato . Si  perciò cflendo  cfli , che  haue- 
Umóre  Vau.  uano  a donare,  era  molto  piuconueneuole , chela  benignità,  Si  magnificenza , ch’ei  volef 
,0 '«'reTo-  fwc>  vfare  vcrfodi  lui , Si  dc’fuoi  fratelli,  fufle  tutta  ripofiancl  loro  arbitrio . Non  lì  dittol» 
"?hi!g£SriÌ.  fero  però  punto  i padri  dallaloro  opcnionc,  perquclto  fuo  parlare , fi  che  lo  richiedeflitro 
nome  pnnci.  punto  meno.ch’cgli  lleflo  parlafle-Cdli  eflendo  qualche  poco  durata  fi  cortefc  cótefa,da  vna 
c*ttTdiTau-J  Parte  con  l’amoreuokzza , Si  dall’altra  conia  modcltia,  l’uno  all’altro  cedendo,  non  tanto 
e».(  con  fcambicuol.quanto  con  concordcuolcloro  facilità,  Eumene  fi  vfei  del  tempio . Il  Se» 
nato  perfeuerò  nel  fuo  parere  , dicendo  come  farebbe  cofa  llrana  ; il  credere,  cheli  Re 
-non  lapcflc , quel  ch’ci  del  idcrafle  ;ò  quel  ch’ci  fuiTe  venuto  a chiedere:  conrio  fufle  ch’egli 
lidio  fapcua  molto  bene, quel  che  fufle  commodo  allo  flato  fuo , hauendo  egli  miglior  noti» 
.aia  delle  cofc  dell’Alìa, ch’il  Senato. Si  perciò  ch’ei  lì  douelli  richiamar  dentro:Sf  coftrigncr 
lo  a dir  chiaramente  il  fuo  dcfidcrio.Fu  per  tanto  il  Re  rimeffo  dentro  dal  Precori,  & impo» 
itoli,  che  dtccllc  la  (ua  volontà.ond’eghcofi  diflie . 

■ Ontìonedi  1°  *,irci  > P*^rl  conferiti , perieucrato  ancora  di  tacere , s’io  non  fapcfli  voi  hauer  pur  ho 

Eumene  Re  ni  chiamar  dentro  gli  ambafeiadori  de’Rodiani , Si  quegli  vditi , a me  pofria  hauerc  ad  ef 
<ìi  l’erg, me,  fere  ad  ogni  modo  nedeflario  parlare,  llqual  mio  dire  perciò  piu  malageuolmente  mi  fia  , E 
che  le  domande  di  quei  deueno  efler  cotali,  che  non  parrà  ch’ci  diteggino  cofa  alcuna:  laquil 
non  folamcntc  Ita  contradi  me  : ma  die  ne  anche  propriamente  s’appartenga  a loro  meddi 
ani . Imperò  ch’éi  tratteranno  lacailfa  delle  città  di  Creda , Si  diranno  che  fi  conucnga  hbe 
rari  a . delie  ottenendo , chi  può  dubitare , ch’ci  noithabbiano  ad  alienar  da  noi  non  folamen 
Ce  quelle , lequali  lì  libereranno  : ma  ancora  l’antiche  nofire  tributarie  < Si  che  obligandoll 
eglino  quei  popoli  con  fi  fitto  beneficio , ci  non  fiano  per  hauergli  fempre  per  compagni , 
in.  parole  pero.  Si  inapparenza:  maialano  per  fuddici,  Si  pcrobligati.  Si  coli  , grada 
d’iddio , cercando  d’acquilUrcfi  fatta  potenza , figneranno  che  ciò  mente  a a loro  s’appar» 
tenga . ma  fidamente  diranno  ,-fhe  far  quello , fia  a voi  conucneuolc,  Si  cofa  conforme  all’al 
•re  opere  voltre  : Bifognaui  adunque  attendere,  che  quella  loro  orationc  non  s’inganni:  SC 
guardare , che  non  egualmente  abballiate  troppo  alcuni  degli  amici  voliri , Si  alcuni  fior  di 
modo  non  inalziate  : ma  ancora  che  coloro , iquali  hanno  prefo  l’armi  contra  di  voi, non  Ile» 
liu  in  miglior  grado,  che  i compagni , Si  amici  voilri  continui . Quanto  a me  s’apparnme 
lo  voglio  piu  collo  parere  ad  ognuno  hauer  ceduto  nell’altre  cofc  a qualunque  pcri'ona  den» 
ero  a’termini  delle  mie  ragioni ,. che  troppe  pertinacemente  di  ottenerle , cercando, efler  per 
ucnuco  al  fornaio  di  quelle . Ma  nella  contentione  della  vofira  amicicia , Si  beniuogtienza 
verfo  di  voi , Si  dcll’honorc , che  voi  farete  ad  altrui , certo  io  non  poflo  comportare  d’efler 
vinto.  Io  ho  riceuuto  da  mio  padre  quella  heredità  grandilfima  : ilquale  primo  di  tutti 
gli  hahitacori  dcìl’Afia  , Si  della  Grecia  prefe  l’amiritia  voltra , Si  con  perpetua  fede  coftan  f 
temente  la  condufle  mimo  all’ultimo  fine  della  fua  vita . né  folamcntc  vi  predò  fempre  l’ani 
tno  buono , Si  fedele  : ma  fi  trouò  in  perfona  in  tutte  le  guerre , per  terra  . Si  per  mare,  che 
voi  faccfte  in  Grecia . Si  vi  prouidde  d’ogni  ragione  di  vittouaglia  : in  maniera  clic  niuno  de 
i.':'  gh  amici  voftri  con effo fi puote  agguagliare . Vlcimamcnte  , mentre  ch’ci  confortata  i 
Boct  ij  alla  voilra  amicitia  nel  mezo  del  fuo  parlare  fi  venne  meno . Si  poco  poi  firn  fua  vi» 
ta . Entrando  io  nella  medefìma  via  dietro  alle  fue  pedate , alla  fua  ottima  volontà , Si  ihi» 
dio  di  amare.  Si  eflcruar  voi  ,-non  ho  io  potuto  fopraggiugner  cofa  alcunaiimperò  che  qud 
le  erano  cofc  fuor  d’ogni  mifura  : ma  ch’io  lo  potclli  auanzare  con  gli  fiefli  fatti , co  i meri» 
ti,  Si  con  gli  officij,  me  ne  hanno  dato  materia  la  fortuna,  ei  tempi,  e il  Re  Antioco  , SC 
la  guerra  fatta  in  Alia . Antioco  Re , Si  di  parte  dell’Europa , mi  daua  la  figliuola  in  nutri 
tnonio  : rendeuanu  incontanente  le  città,  lequali  s’erano  ribellate  da  noi:  dauami  per  l’auue 
ture  fpcranza  grande  d’accrefcerc  il  mio  fiato , s’io  hauclii  voluto  pigliar  fcco  l’armi  contn 
di  voi . Non  mi  voglio  già  gloriare . Si  dare  alcun  vanto  per  non  hauer  peccato  mai  contra 
,,  di  voi  : ma  piu  collo  raccontare  quelle  cofe , lequali  cflendo  antichisfime  della  cafa  noflra,fo» 
no  degne  della  nolita  amicitia  con  voi . Io  ho  dato  aiuto  a’volln  Capitani , Si  con  ghdlcrd 
ti , Si  con  Icnaui:  in  maniera . che muno  degli amici , Si  collegati  volt» li  può  meco  aggua- 
gliare : fatto  pioucdimcnio  di  vmouaglie  per  mare^  per  ieri»  : trottatomi  in  tutte  le  gua 
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A re,  che  molte,  In  molti  luoghi , fitte  fi  fono  : nc'  ho  mai  perdonato!  fatica,  mia , o perico- 
lo alcuno, Slfqucllo  che  in  guerra  c piu  mifero  d’ogni  altra  cofa)ho  lopportato  l’jlTrdio,rin- 
chiufo  nella  citta  di  Pergamo , in  edremo  pericolo  di  perdere  il  regno , & lavila  inlìeme.Li 
berato  poi  daU’alTnJio,hauendo  Antioco  da  vna  parte,  Si  Scleuco  dall’altra, gli  eh  creili  d’in  Hdvrponm 
tomo  al  cuore  dello  irato  mio . lafciaci  i miei  fatti  propri) , con  tutta  l’armata  mi  feci  incon-  Jl 

tro  all’Hellefponto  al  voftro  Confolo  Lucio  Sdpione , per  aiutarlo  nel  cragcttarc  l’dTerd-  1 'f°  *' 
to . Poi  che  PclTercito  vollro  patto  in  Alia , non  mi  pani  mai  al  Confolo  da  i fianchi:  nclfun 
foldato  ancor  che  Romano , fu  piu  continuo  nel  vollro  campo  di  me , Si  de’mici  fratelli  . 

NdTuna  efpeditionc , ndluna  battaglia  a cauallo  fu  fatta  fenza  me , Si  ne’fatti  d’arme,  qui- 
tti fono  (lato  , Si  quella  parte  ho  difefo  : ncllaquale  il  Confolo  mi  ha  polio . lo  non  fon  per 
dir  quello,  ò padri  conferirti,  dii  per  meriti  verfo  di  voi  lì  polla  agguagliare  con  mc:io  ve- 
ramente non  ardirei  d'agguagliarnii  nccon  alcuno  di  tutti  quei  popoli , nc  di  quei  Re  , che 
voi  hauctc  in  mafiimo  pregio . Mafianiflà  fu  prima  vollro  nimico,  che  compagno  : nc  fu 
con  voi , dfcndoin  fiato , col  lauorc  dc’fuoi  ritorciti  : maluoruicito , Si  cacciato  , hauendo 
perduto  ogni  cofa , con  vna  fola  fquadra  di  caualli  fi  luggf  nel  campo  voftro  : nondimeno  , 
perciò  che  in  Africa  contra  Siface , e i Cartaginciì , fedelmente.  Si  valorofamentc  tenne  c5 
voi , non  fidamente  li  rcndellc  lo  Ibto  paterno , ma  aggiuntogli  la  piu  ricca  parte  del  R ca- 
rne di  Sil.cc  , lo  faccllc  il  piu  poderofo  iìgnorc  di  tutta  l’Africa . Di  qual  premio  adunque 
appo  di  voi  fumo  degni  noi  r iemali  mai  nimici  non  fummo  : ma  Tempre  amici  e Mio  pa- 
I dre,io  , Si  i mirt  fratelli,  non  fola  meni  eia  Afta:  ma  ancora  difeofto  da  cafanelPeloponne 
fo , in  Boeria , 61  in  Etolia  : nelle  guerre  di  Filippo . di  Antioco , Si  degli  Etoii , per  mare. 

Si  per  terra  habkiamo  prefo  l’armi  per  voi . Che  adunque  addomandi  tu  direbbe  alcuno  t 
lo  irei , d padri  con  feri t ti(  poi  che  Infogna  vbbidirc  : volendo  voi , ch’io  dica)  fe  voi  hauete 
ripinto  Antioco  di  b dal  monte  Tauro , con  tal  propolìto  di  pofleder  voi  Udii  quelle  terre, 
io  non  defìdero  maggiormente  alcuni  altri  vicini , che  voi  : nc  fpcro , per  alcuua  altra  cofa , 
lo  flato  mio  hauere  ad  eiTcr  piu  ficuro , Si  (labile . ma  fc  voi  hauctc  in  animo  di  partimi  di  la. 

Si  di  trarne  i veltri  dTerciti,  io  ardirei  di  dire , Si  niuno  dc’voitri  amici  efler  forze  piu  degno 
di  me , di  podcdcrc  le  cofc  da  voi  per  guerra  acquiflate . Dirà  qualcuno , egli  e cofa  magni- 
fica far  libere  le  città  Teme , S l io  cengo  il  mcdcfimo , s’cllc  non  hanno  fatto  contra  di  voi  al- 
cun portamento  da  nimici . Ma,  s’cllefono  (late  della  pane  di  Antioco, quanto  ccofapiu 
dégna  della  prudenza , 6 1 giulìttia  volita  far  beneficio  piu  tofto  a gli  amici , clic  a’nimici  vo 
Urlili  parlar  del  Re  fu  molto  grato  ai  padri,  Si  agcuoimcntc  fi  porca  conofccre  quegli  ha  senato  «f.  k« 
itera  fare  ogni  cofa  con  prontezza  d’animo, Si  magnificamente  verfo  di  lui  .In  quel  mezo  "Y  ! srnc,c 
(perche  alcuni  degli  oratori  di  Rodi  non  cran  prcfcnci)fu  iruromefiaf  Si  fu  cofabrcuc)l’am 
bafccric  degli  Smirnci , Si  poi  ch’ci  furono  affai  lodati , Si  ringratiati , d’hauer  piu  tolto  vo  ne . 
lutoYopportarc  ogni  ellrcma  calamità , che  darli  al  Rc.furon  chiamati  gli  ambafciadori  Ro 
diani.  Il  capo  dc’quali , hauendo  fatto  vna  rammemoratione  de’prmcipiq  dcll’amicitia  col 
popolo  Romano , Si  de’mcritide’Rodiani,primancl  tempo  della  guerra  di  Filippo,Sl  poi  principali, 
f di  Antioco , foggiunfe , dicendo . Niuna  cofa , o padri  confcritti , m quella  nolira  anione 
ci  pare  nepiu  malageuolc , ne  piu  noiofa , die  l’haucr  a difputarc , Si  contendere  col  Re  Eu 
mene  : col  quale  folo  particolarmente  piu  che  con  alcuno  altro  Re , ognun  di  noi  tiene  pri- 
llata familiarità,  Si  conchi(che  è quello,  che  piu  ncmuoue)ianoltra  città  ha  publica  bene- 
uoglienza , SI  dimcltiche zza  : Ma  non  la  diuerfità  degli  animi  ci  fa  elfcrc  contrari]  : ma  la 
natura  delle  cofeflaqualc  c potcntilltma)nefepara , 8 1 diuidc  da  lui  : in  maniera  : che  noi  ef- 
fendo  liberi , procuriamo  ancora  la  caufa  della  libertà  d’altri , Si  gli  Re,  che  fono  Signori ,• 
vogliono  ch’ognuno  ha  fcruo , òi  ogni  cofa  fottopolb  al’impcrio  loro . Ma  comunque  la 
la  cofa  fi  fu , a noi  fa  maggior  difficoltà  il  rifpctto . Si  la  riuerenza , che  noi  habbiamo  al  Re 
che  alcuno  impedimento , che  habbia  in  Tela  materia  della  caufa , che  a noi  paia  che  rendere 
vi  patta  intrigata , ò dubbia  la  volita  dchberacionc . Imperò  che , fc  in  altra  gu'fa  non  lì  po- 
tette render  fìonorc  alcuno  ad  vn  Re  compagno , 31  amico  vollro , & benemerito , Si  fpeti- 
almcntc  in  quella  guerra , dc’premij  dcllaqualcal  prefcntc  fi  tratta , fc  non  col  darli  le  citta  li 
bere , per  fcrue  : farebbe  forfè  il  delìderar  dubbio , ò per  non  lafciarc  indict  ro  fenza  honore , 

Si  premio  vn  Re , fi  fatto  amico  vollro , ó vero  per  non  vi  partire  dal  fine.  Si  propolìto  vo 
{irò,  St  per  non  o (curare  bora  la  gloria  acquiftata  nella  guerra  contra  Filippo. con  la  fcrui- 
tu  di  tante  dttà.  Mala  fortuna  egregiamente  vi  libera  da  fi  fatta  necelTita,d  del  moiirarui 
mcn  grati  verfo  l’amico , ò del  render  minore  la  gloria  voli»  : perdo  che  per  la  benignità' 
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A La  confederatone  fi  conchiufe  in  Campidoglio,  con  Antipatro  capo  della  Icgatione , Se  fi- 
gliuolo del  fratello  di  Antioco . Dopo  quello  furono  vdite  l’altrc  ambafeiarie  dell’AfiatalIe 
quali  tutte  fu  data  rifpofta  , dicendo , che  il  Senato  mandarebbe  fecondo  il  collume  antico , — 

dicci  Legati  ad  tlTaminarc , Se  comporre  le  cofc  dell’Afta . nondimeno  che  quella  farebbe  la 
fomma,  che  quelle  atta  di  qua  dal  monte  Tauro,  che  fuffero  (late  dentro  a’confini  dello  (lato 
di  Antioco,  tufferò  attribuite  al  Re  Eumene , fuor  die  la  Licia , Se  la  Caria , infino  al  fiume 
Meandro;  quefle  atta'  fuffero  de'Rodiani.  l’altre  atta  dell’Afia,  che  fuffero  (late  tributa- 

rie di  Aitalo  pagaffero  fimilmentc  il  tributo  ad  Eumene.  Se  quelle  lequali  erano  fiate  tribù- 
tariedel  Re  Antioco, rcllalTero  li  bere,  &'  clienti.  Et  coli  crearono  dieci  Lcyatiaquali  furon,  LcS,M  <***» 
Quinto  Minutto Rufo,  Lucio  Furio  Purpurione,  Quinto  Minutio  Termo,  Appio  Clau- 
dio  Nerone,  Gnco  Cornelio  Menila,  Marco  IunioBruto,  Ludo  Arunculeio , Lucio  Emi-  «Mi»  Ali» . 

Ito  Paulo , Publio  Cornelio  Lentulo , Se  PublioElio  Tubcronc . Se  parimentedichiararono 
quali  fuffero  le  commiffioni  libere  date  a colloro  nelle  prefen  ti  contcn  tioni . Ma  della  font- 
ina delle  cofe,  per  fuoi  decreti  deliberò  il  Senato, che  tutta  la  Licaonia,  l’vna  Se  Paltra  Frigia, 

6C  la  Mifu,  le  fclue  reali,  Se  le  citta.  Sé  terre  della  Lidia , & ddla  Ionia , fuor  di  quelle  terre , 
thefuffero  Hate  libere,  il  di  che  fi  fece  lagiomata  con  Antioco:  Se  nominatamente  Magne- 
fia  viaria  a Sipilo  : Se  la  Caria,  che  fi  chiama  Hidrela:  e’I  contado  Hidreletano  volto  vedo  la 
Frigia,  Se  le  cartella,  Se  le  ville,  che  guardano  verfo  il  fiume  Meandro:  fif  tutte  le  terre , fuor 
die  quelle,  che  fuffero  (late  libere  dauanti  alla]  guerra . Ancora  Telmeffo  nominatamente, 

B SC  le  callella  de’detii  Telmeffì:  fuor  duPl  terreno, che  fuffe  flato  di  Tolomeo  Tdmelfio.  Tur 
tequefte  cofe  fcritte  difopra , delibero  Se  volfe  il  Senato  che  fuffero  date  ad  Eumene  .-Al 
Radiati!  fu  conceduta  laLicia , fuor  che  il  medefìmo  Telmeffo , 8C  le  callella  de*  Telmesfi) , 

& il  terreno,  che  fuffe  (lato  di  Tolomeo  Tclmcsfio:Quefte  cofe  furono  eccettuate  delle  ter- 
re dateadEumcne , SC  da  quelle  dc’Rodiani . A iquali  fu  data  ancora  quella  parte  della  Ca 
ria , laquale  c preffo  alPifola  di  Rodi  di  la  dal  Meandro:  Se  le  citta,  ville , & callella , & paefi 
•quali  fono  volti  verfo  la  Pifidia,  fuor  che  le  terre  di  quei,  che  fuffero  Hate  in  libertà,  il  di’  di- 
nanzi al  fatto  d’arme  con  Antioco  in  Alia . Per  tutte  lequai  cofe  hauendo  i Rodiani  renda 
(0  grane  al  Senato,  trattaron  la  caufa  della  città  di  Soli,  làquale  c in  Ciliaa  : dicendo  quegli 
effernauj  dalla  carta  di  Argo,  comeesfi  Rodiani , Se  per  cotale  fratellanza  luucano  verfo  di 
quegli  vna  carità  fratemalc , onde  domandauano  a’Romani  quello  dono  flraordinario.ch’el 
voleffero  liberar  quella  città  dalla  ferrini  del  Re . Furon  chiamati  gli  oratori  del  Re  An- 
tioco , dC  con  esfi  lì  trattò  fopra  dò , Se  da  quei  non  fi  ottenne  cofa  alcuna  : allegando  Anti-  ' . 
patro  i capitoli  della  confcderatione , contra  la  forma  de*  quali  diceua  non  efler  domandato 
da’  Rodiani  folo  la  città  di  Soli , ma  tutta  la  Cilicia:  Se  coli  lì  paffaua  di  la  dal  giogo  del  moti 
te  Tauro.  Effendolìau  richiamati  in  Senato  i Rodiani,  Se  hauendo  efpolloi  padri  quan-  , ’ .t 

tartfìflenza  faceffel’oratorc  del  Re , foggiunfero , fe  pure  i Rodian:  flimauano  quella  cofa 
appartenerli  alla  degnità  della  loro  atta' , che  il  Senato  alla  fine  sforzerebbe  la  pertinada  de* 

Legati.  Allora  i Rodiani  ringratiarono  il  Senato  maggiormente  die  prima:  dicendoci»’ 

C erano  per  cedere  piutofio  all’arroganza  di  Antipatro , che  voler  dar  cagione  di  pcrmrbar 
la  pace . Coli  non  fi  fece  altro  delle  cofe  di  Soli . Intorno  a qua  giorni,  che  quello  fi  face- 
ta, gli  ambafdadori  Masfilienli  riferirono  al  Senato,  die  Lucio  Bebio  Pretore,  andando 
in  Ilpagna  al  fuo  goucrno , era  fiato  meffo  in  mezo  pel  camino  da’  Liguri:  Se  effendogli  (la-  ir^gnimri? 
riammazzati  gran  patte  de’  compagni , efferfi  egli  con  pochi,  Se  fenza  littori,  fuggi  tofe-  fo  io  inno  d/ 
rito  a Maslilia  : 8C  in  ifpatio  di  tregiorni  effer  morto . Laqual  cofa  vdito , il  Senato  lece  vn 
deaeto , che  Publio  Iunio  Bruto  V icepretore  in  Tofcana  confegnato  l’efferato , Se  la  prò-  * ' "* 

lància  ad  vno,  a cui  li  paròle  de’ fuoi  Legati , andaffe  egli  ndla  Spagna  vlteriore  : & quel 
fuffe  il  fuo  goucrno . Quello  decreto , Se  le  lettere  furon  mandate  in  Tofcana , da  Spurio 
Pollumio  Pretore . Se  Publio  Iunio  andò  in  Ifpagna  Vicepretore . Ndlaqual  promnda , 
alquanto  prima  ch’egli  arriuaffe  fucccffore , Ludo  Emilio  Paulo  ( ilqual  poi  tanto  gloriofa- 
mcntc  vinfcil  RePcrfe)  non  hauendo  l’anno  dinanzi  guerreggiato  felicemente  ‘ hauendo 
ragunato  infretta  vn’effcrcito  tumultuario , venne  a bandiere  fpiegate , alle  mani  co  i Lufita 
ni.  Se  furon  da  lui  rotti , Se  cacciati.  Se  vcdfi  diciottomila  huomini.  Se  tremila  trecento  fatti 
prigioni , Se  gli  alloggiamenti  prelì  per  forza , Se  facchcggiati . fi  che  quella  vittoria , fece  le 
cole  di  Spagna  piu  pacifiche . Nel  medclìmo  anno  adi  xxvi  u t di  Decembrc , per  decreto 
del  Senato.Lucjo  Valerio  Fiacco,  Marco  Attilio  Serrano , Se  Ludo  Valerio  Tapponc.tre 
buomini  per  dò  acati,  menarono  a Bononia  vna  colonia  di  Latini , di  numero  di  tremila 
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liuomini . A caualicri  furono  aflegnàti  fettunta  iugeri  di  terreni, Se  a gli  altri  coloni  cinquan  D 
Bologna  Co*  >a  per  ciafcuno  i ilqual  contado  era  fiato  tolto  a’Galli  Boij:  8C  i Galli.gian’baucuano  caccia* 
Ionia  né' Lati  to  i Tofeani . In  detto  anno , molti  grandi , & nobili  liuomini  domandarono  la  Cmforaj 
" iiin'J  Joiól  ìaqual cola , come s’clla filile  per  femeddìmadipòca contefa , fufeitò vn’altra molto mag- 
na dnrofci*  gior  contentione . Erano  per  tanto  i competitori  Tito  Quintio  Flaminio , Publio  Cornei 
na.  fio  Scipione  figliuolo  di  Gneo , Lucio  Valerio  Fiacco,  Marco  Porcio  Catone,  MarcoClan 

dio  Gelone  ,ÒC  Marco  Attilio  Glabrione,  quel  che  hauetta  vinto  Antioco  alle  Termopi* 
le , & gli  Etoli . Il  fauor  del  popolo  era  molto  volto  a cofhri,  per  riferii  egli  trouatoin  mol- 
ti concili) , parlamenti  popolari , pc’quali  s’haucua  obligato  gran  parte  degli  huomaui 
laqual  cola  malvolentieri  fopponando  cotanti  nobili, che vn’huomo  nuouo  andaflc  loto 
innanzi,  auucnne  che  Publio  Sempronio  Graccho,  & Gaio  Sempronio  Rntilio  Tribu- 
ni della  plebe  li  pofero  vn’accufa , & Itatuirongll  il  giorno . allegando  ch’d  non  haucua 
portato  nel  fuo  trionfo,  ne  mcITonclla  camera  publicavna  certa  parte  della  pecunia  del  Re, 

8C  della  preda  guadagnata  negli  alloggiamenti  di  Antioco . Le  telhmonianze  de1  fuoi  Le- 
gati de’ Tribuni  de’foldati  erano  varie,  & innanzi  a tutti  nel  cofpetto  degli  huomf» 
in  era  molto  riguardeuolc  Marco  Porcio  Catone  : la  cui  aiktorita , guadagnata  con  vn  con- 
tinuo tenore  di  lodinole  vita  : nondimeno  era  alquanto  diminuita  dalla  toga,  ch’egU(eo< 
me  competitore  ) portaua  bianca . Quello  t citi  mone  diccua  non  haucr  veduto  nel  trion- 
fo  tutti  quei  vaia  d’oro,  & d’argento,  ch’egli  haucua  veduto  tra  l’altTa  preda , prefi  gli al» 
loggiamenti  Reali . Alla  fine  Glabrione  ( per  dar  carico  principalmente  a Catone  ) ditte,  E 
thè  defiiicua  dal  domandare  laCenfura,  poi  che  qua  nobili  mlecreto , fene  fdcgnauano 
tanto , che  vn  competitore  noudlina  era  da  loro  con  incredibile  fproggiuro  perfeguitato. 
Et»  L multa , propolla  nel  popolo  di  centomila  fcTtcrti):  8 C due  volte  già  cimentata , met- 
tendoli a partito . 11  terzo  di' , ltauendo  egli  lafciato  di  chiedere  la  Ccnfura , il  popolo  non 
Volle  drtli  condannatone  rendere  partito  : Sd  f Tribuni  medefimamentt , lenza  proporla 
Muomini  n»  plui  li  tolfcro  dall’imprefa . Furon  per  tanto  fatti  Ccnfori  Tito  Qiiintio  Flaminio, & Mar 
u incili  Rcpu  cb /Claudio  Marcello . Ne’medeitmigiorm  j ciTendo  fiata  data  vdienza  in  Senato  nel  temi 
blin,«iidlT  P10  di  Apolline  fuor  di  Roma , a Lucio  Emilio  RegiUo,  ilqualein  guerra  naualc  haucua  vfc» 
h^gi^fiduo  lo  l’ammiraglio  dd  Re  Antioco  : vditelc  cofe  da  lui  fatte,  di  con  quante  grotte  armate  ha» 
no  noucllim  udir  combattuto  ,&  quanrcnaui  dc’nemici  hauette  guadagnato,  omette  in  fondo:  di  com» 
c.oln^vaiaui  rnunt  cOiifcntimcntode*padri  li  fu  conceduto  d trionfo  nauale . Trionfo  per  tanto  in  cairn 
vn  BjÌocco*1  de  di  Febraio:&  in  quel  trionfo  furon  portate  nella  pompaquarantanoue  corone  d’oro-Dd 
Romano.  |a  pecunia  non  molta , quanto  all’apparenza  di  trionfò  reale  : laquale  fu  dugentomda  tetta* 
dragami  Attici,  & trecento  tremane  mila  rifrofori . Fccenfi  poi  per  decreto  del  Senato) 
fiorini  d'óro . fupphcat ioni  a gl’iddi) , perche  Lucio Eoulio  haucua  profpcraracnte  amminiftrato  la RtpO 
Trionfo  naua  blica  in  Upagna . Non  molto  tempo  poi  vcùne  oRoma  Lucici  Scipione  : ilqualcpcrnon 
Rrgiilo1'11"0  edere  inferiore  al  fratrilo  di  fopranoirrr,  volle  cfler  nomituto  Afiatico:  6C  parlò  ndScruJO, 
Tetradragmi  al  popolo  delle  cofe  da  lui  fatte . Erano  molti  che intcrprctauano  quella  guerra  ((Torcili 
vaiolino  «.  u <J,  maggior  nome , che  difficulra  : ciTendo  ella  (lata  terminata  con  vn  folo  ncordeuolefat-  J 


denari; 
genio . 


to  d’arme . & la  gloria  deUaqual  vittoria  fufle  Hata  come  sfiorita  nel  fatto  d’arme  delle  Ter* 
mopilc  : Ma  chi  attenderà  bene  la  verità  della  cofa , la  battaglia  ddleTcrmopile , fu  piu  tu- 
lio con  gli  EtoH , che  col  Re  : & con  quanta  pane  ddle  fue  forze  combatte  quitti  Aotio- 
cof  In  Aita , furon feco  tutte  leforze  dcll’Afia , hauendo  egli  raccolto  gli  aiuti  d’ogniiu» 
rione,  mimo  dalle  parti  dell’vlrimo  oriente.  Meritamente  adunque  fu  perciò  r enduro 
quanto  piu  li  potcua  maggior  honorea  griddif  immortali , per  haucr  anche  fatto  fadtc  tan- 
ScMoncAfia"  to  gran  vittoria  : al  Capitano  fu  deliberato  il  trionfo.  Pertanto  trionfò  nel  mefe  dd 

iico  ."del  Re  bifdto  il  giorno  innanzi  alle  calende  di  Marzo . Ilqual  trionfo , quanto  alla  bella  villa  de* 
Antioco.  occhi  ) fu  maggiore , che  qud  dd  fratello  Africano  : ma  per  ricordanza  delle  cofe , & 

confiderà  rione  dd  pericolo , a del  combattere  non  piu  d’agguagliarlo  a qudlo , che  da  far 
comparationr  d’vno  Capitano  all’altro  : ò vero  agguagliando  Antioco , come  Capitano  di 
guerra  al  Capitano  Annibale . Portònella  pompa  del  trionfo  ccxixt  i il  inlegncmi- 
. * litari , c x x x 1 i a » hnagini  di  citta' , ò terre  : denti  d’auorio  milleccxxxi:  corone  d’oro 

ccxxxxi  a t t :£dcxlv  i ì mila  8d  quattrocento  vinti  libbre  d’argento:  6i  di  tetradag- 
mi  Attici  c ex x iti»  milia:  & di  ciflofori  c cccxxx  i mila  & fettanta  Nummi Filip- 
pei  d’oro  cento  quaranta  mila  mille  ccccxxt  i i ì libbre  di  vafi  d’argento  tuttifcol- 
piti:  Emilie  vinti quattro  libbre  di  vali  d’oro.  6C  dauami  al  carro  furon  menati  trentadue 
. prigioni 
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A prigioni  fra  Capitani , Sé  condottieri , 8é  baroni  del  Re . A i faldati  furori  dati  x x v dcni-'- 
rijpcr  ciafcuno  : il  doppio  a’Centurioni , Sé  a’caualicri  tre  volte  tanti . Sé  dopo  il  trionfo  fa- 
dato  a’faldati  paga  doppia , 8é  doppia  difiributione  di  frumento . & dopo  la  giornata  fatta 
in  Alia  liaueua  dato  ri  doppio . Trionfo  quafi  vn’anno  dopò  ch’egli  era  vfeito  del  Confala^ 
to.  Quali  nel  detto  tciiipo  giunfc in  Alia  Gneo  Manlio  Confalo,  Sé  il  Pretore  Quinto- 
Fabio  Labeone  all’armata  delle  naui . Ala  al  Confalo  non  mancaua  materia  di  guerra  co  i 
Galli,  limarccrarutcopaciticato.  Si  ficuro,  dopo  la  vittoria  liauuta  di  Antioco.  Efatm- 
nando  per  tanto  tatuò  a clic  maslìmamentc  li  conuenùie  attendere,  accio  cli’ei  non  parclTe 
hauer  liauuto  vn’anunmil  tra  tiene  otiofa , li  panieri  meglio  di  pallare  in  Grecia  : oue  i Cido-. 
uriti  faccuano  guerra  centra  i Commi , Sé  Gnolìj . Si  diceualì  dTcr  per  tutta  l’ifala  in  fc rut- 
ili gran  numero  di  prigioni  Romani , Si  d’altri  popoli  d’Italia . Parato  adunque  con  l’arma 
fa  diEfefo , com’egli  a muo  al  litri  ncll’ifola , mandòrndfaggi  per  le  atta  d’intorno,  che  po> 
Mao  Tarmi  : Sé  che  qualunque  d’elle  riccrcalTcro  per  le  atta.  Sé  per  i contadi  di  detti  prigio 
ni  ,Sé  li  conducciiero  a lai  : mandalfcto  inlieme  ambafciadori,co  iquah  ci  potdTe  trattare  de* 
fatti  attenenti  a i Crctenfi  parimente,  Sé  a’RomanL.  Quelle  cofcnon  mollerò  molto  i Cre 
lenii , ne  alcuni  di  quei  popoli  renderono  i prigioni , fuor  che  i Gortinij . Valerio  Amiate 
fenile , clTci  furon  rcnduti  di  tutta  Tifala  intorno  a quattro  milapi  igieni,  per  paura  delle  mi 
tutód  dclb  guerra  : Sé  tale  ciTerc  Hata  la  cagione  ( non  hauctldoiàno  altro  ) di  fare  ottenere 
aFabio.dal  Senato  il  trionfa  riauafe . Tomosli  Fabio  di  Creta  iti  Efefo . Fiauendo  pofeia 

X mandato -tre  naui  nella  rullerà  di  T racia , comandò  che  delle  terre  di  Eno , Sé  di  Maronea  fi 
«Mero  le-guordie  d’Antioco  : accio  che  anche  quelle  d uà  rimanefleto  libere . 

-tiq  .ojbisTla’lhiLaiifiq ioì^iSi  tu  sluufii'.b't' '' à-  • ilare L)  -,  ?n>i<yì;ibf>i -v>-  . . ritiri 
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urte?  Ytffaio  Confalo  > ulnfa,  fagg;ogò.l\Ambyacu , e ir  la  Cef ulama  : & diede  la  pace  a 


gli  litoti  delegati . Gneo  M wtiQJUQ.  collegi  3 ninfe  i Gallogrcci  ( eh’ erano  già  {lati  condotti^ 
mil\Àfu  da  Bramo  Duce  loro  ) cr  occupò  tutti  tjuc ’ luoghi , ch’cff.  tcneuano . Si  uidde  in 

stupii À tfhPtT  A un’  rfTpitt  ttìn  nntrtlii/p  /Putì  a tir,  tilt*  seitimnC^  n. 


S jvj  quella  guèrra  un’ esempio  notabile  iT una  donna  ammofa , moglie  d’nn\cGaUogreco:  latitiate 
nccifeurt  Centurione , ebe  Sbanca  prefa , & dipoi  fattole  ufolenga  ! I Cenfori  fecero  il  Tu- 


ia due  Tettiti  T ributti  delta  plebe  : incolpandolo  chregli  banca  prefa  daniri  del  Re  ( Antioco . Vi  ebe  non  uo- 
latdo  egli  difenderli , fané  andò  uolontariamente  in  efiilio  a Lintcrno . Fu  accufatò  anco  il  fratello  L.  Set* 
piene  fatico , e b' egli  banca  rubato  del  teforo  di  Antioco . llquale , effendn  condotto  alle  carceri , fu  dife- 
fo  da  Ti  Sempronio  Gracco  Tribuno  delia  plebe , nemico  per  lo  natante  de'  S Spiani.  Et  per  questo  beneficiò 
fi  dicecb’  egli  hebbe  per  moglie  una, figliuola  dell’africano . .IL:  . 

t- ■ -b -.iti  ''  Ventri  , u-cmciAil^' L/..  ;\pu'à  th£  .Ol  j - xi ,.;t 

a ai  ieri  oi:j34Ui  cLai-/  si  ilb  ohncc  ) n-j.-i  j.\  : a-_lt-!  niaq  pcaictja  H,i  U clgcul 
^ Enne  che  fi  gucrreggiaua  con  Antioco  in  Alla,  non  erano  anco  in 
Etolia  (late  le  cofc  parifiche  : Sé  il  prinripio  del  mouimento  era  nato 
dalla  nationc degli  Atamani.  L’Atamania  in  quel  tempo  ( caccia' 
to  Ani  filandro  ) era  tenuta  corife  guàrdie  fatto  il  gouerno  de  i Prei 
letti  del  Re  Filippo,  iquali  per  la  loro  fuperba , Sé  poro  co  fluirmi 
lignoria.haucuano  fatto  defìderarc  ri  reggimento  di  Aminandro,a  etri 
^ , XV5  vjr  , (rilcndo  egli  allora  in  Etolia)pcr  lettere  di  fuoi  amiri,  che  l’auifauanò 

— ' ■■  - J del  male  fiato  dcll’Atamaniaifu  data  fpcransa  di  raequillare  lafigno 

ri^Onde  i mclTaggi  furori  da  lui  rimandati  in  Argitca,a’principali  della  terra(perche  quella 
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c il  capo  di  tutt8  il  reame  ) per  vedere  di  certificarli  a baftanza  degli  animi  de*  cittadini  : Sd  D 
a dar  noritia  com’ci  verrebbe  in  Atamania  con  l’aiuto  degli  Etoli  : Si  con  gli  feriti  ( iquali 
fono  il  configlio  della  nationc)  ÒC  con  Nicandro  Pretore . Et  poi  cb’ci  viddc  i Tuoi  apparec 
chiati  a fare  ogni  cofa , li  fece  auifari , in  che  di  egli  entrerrcbbe  con  r efferato  nell  Atama- 
Cangimi  Jc  nia.  Da  principio  i congiurati  contrale  genti  de’  Macedoni  furon  fellamente  quattro  . Co 
|li  Aumani . ^01-g  q p re  fero  in  aiuto  iti  compagni  per  vno  : pofeia  confidando  poco  nel  numero  piccio- 
lo  ( ilquale  c piu  atto  a tener  la  cofa  feereta , che  a farla  ) aggiunfcro  vn’altro  numero  egua- 
le al  primo . Coll  effondo  fatti  Iti  0 diuifero  in  quattro  parti , vna  parte  n’ando  inHo»- 
dea , vn’altra  a TetrafHia , oue  foleua  effer  guardata  la  pecunia  del  Re , la  terzaa  Tcudo- 
ria  : la  quarta  in  Argitea . Si  in  cotal  maniera  s’accordarono , che  da  principio  doucffero(co 
me  le  fuffero  venuti  per  facende  priuate  ) praticare  quietamente  in  piazza  : Si  tn  vn  gior- 
no determinato  ragunaffero  tutto  il  popolo  a cacriarc  delle  rocche  le  guardie  de*  Macedo- 
nici "Venuto  il  giorno  diputato,  Aminandro  con  mille  Ecóli  fi  trouaua  in  fu  i confini . cC 
fecondo  l’ordine  dato , di  quattro  luoghi  ad  vn  tratto  furon  cacdate  le  genti  de*  Macedoni  : 
dC  mandate  lettere  per  ogni  parte  per  l’altre  città , che  lì  doueffero  liberare  dolila  violentalu 
gnoria  di  Filippo,  Si  rimettere  Aminandro  nel  fuo  paterno,  &legittimo  fiato,  onde  i 
Macedoni  furon  cacciaci  da  ogni  parte*  La  terra  di  Trio , hauendo  Zenone , il  Capi»- 
no  della  guardia,  intercetto  le  lettere,  & hauendo  occupatola  ròcca  con  le  genti  del  Re, 
«(Tendo  affcdiato , fece  difetta  pochi  giorni . allafineanchequelIaterrafudataalRe.&rtut- 
ta  L’Atamania  era  tornata  afiia  vbbidienza , fuor  che  il  cartello  Ateneo , porto  farro  i con-  S 
fini  della  Macedonia.  Filippo , uditala  nbdlionedi  Atamania,  partitoli  con.  ferrala  ar- 
mati , con  gran  vcloriti  venne  a Gomfi . Si  lafciata  lui  la  maggior  parte  dcll’effercito , per- 
che non  farebbero  (iati  atti  a fi  lungo  camino , con  duemila  peruenne  ad  Ateneo  : ilqual  fa- 
lò era  in  mano  dclleTui  genti.  3C  quindi  hauendo  teitafóipiuvitìni,  dfcndofi  facilmen- 
te accorto  tutto  l’àltro  paefe  effer  bemico,  fi  ritiro  afGomfi:  $C  con  tutte  le  genti  inficine 
cornò  in  Atamania . Dipoi  mandò  Zenone  con  mille  fanti  innanzi  ad  occupare  Etopia , 
luogo  opportuno  fopraftagte  alla'cittadi  Argitea:  flqualecome  viddeeflere  in  poter  de* 
fuoi,  egli  s’accampo  intorno  ad  vn  tempio  confagrato  a Gioue . lui,  effondo  flato  rite- 
nuto vn  dì  da  vna  grandiffima  temprila , fimife  l’altro#  a cenino  per  la  volta  di  A rgitea . 

&.  effendo  per  via , incontinente  lì  feoperfero  gli  Atamani , (correndo  fopra  i colli  fopra- 
fhmti  alla  via.  Allavilla  de1  quali  fi  fermarono  le  prime  infegne  : Si  per  tutto  l’efferato 
nacque  grandiffimo  fpauento,  Si  fccmpiglio:  confiderando  ciafcunoper  fcftcffo,  quel 
che  potette  accadere , fe  l’efferdto  loro  feendeffe  nel  fondo  di  qudlc  valli . Qiirilo  vilup- 
po fece  che  il  Re  ( ilqnalc  dcfidcraua  paffare  infretta  auanti , fe  l’haueffero  turt(  feguitato  ) 
hi  collrctto  a richiamarci  primi.  Si  ritornar  con  tutti  perla  medriìmaviach’cgli  e ran  ve- 
nuti. Gli  Atamani  primieramente  gliandauano  feguitando  dietro  qualche  fpatio . Ma 
poi  che  gli  Etoli  s’vnironofcco,  lafciaron  quelli,  che  infdiaffero  1 Macedoni  dalle  fpal- 
le,  Si  eglino  fi  fparfero  intorno,  ridondandogli  dalle  bande,  alcuni  correndo  pena» 
ghetti , & per  le  vie  piu  corte  pattando  innanzi , prefero  il  patto . Onde  fu  tanto  il  tei-  » 
rote,  chenepreferoi  Macedoni,  chctt  viaggio  loro  fu  piu  torto  fimigliante  a genti,  che 
fuggiffero , che  a guifa  di  camino  ordinato  : Si  coli  hauendo  Iafciato  per  la  via  molte  armi , 
& perfonc , pattarono  il  fiume . Qui  fecero  fine  di  feguitargli  : Si  quindi  ficuratamente  fe 
n’andarono  i Macedoni  a Gomfi,  Si  poi  in  Macedonia . Gli  Atamani , Si  gli  Etoli  concor 
fero  da  ogni  parte  a disfar  Zenone  : Si  i mille  faldati , ch’erano  in  Etopia . 1 Macedoni, 
confidando  poco  nella  fortezza  del  luogo , partiti  da  Etopia  falendo,  fi  ritirarono  fopra  vn 
monte  piu  erto , & dirupato  da  ogni  parte . Onde  gli  Atamani , hauendo  trouato  da  piu 
luoghi  la  falita , li  cacciarono  per  le  balze:  &T  non  trouando  effe  le  vie  da  fuggire,  Dartene 
prelero , di  parte  n’vccifero,  Si  molti  per  paura  da’luoghi  dirupati  fi  preripitarono  : fi  che  po 
chi  fcampati,  con  Zenone  fi  tornarono  al  Re . L’altro  di  fi  fece  triegua.per  poter  fcpcllirei 
morti . Aminandro , hauendo  ricoucrato  lo  (lato,  mandò  a Roma  ambafeiadori  al  Senato , 
6C  a gli  Scipioni  in  Afia  : iquali  dopo  il  gran  fatto  d’arme  con  Antioco,  dimorauano  in  Eie 
fo  : domandando  pace , Si  lottandoli , che  mediameli  fauorc  degli  Etoli , hauefferacquifta- 
«o  il  regno  paterno , Si  accufando  Filippo . Gli  Etoli  dell’Atamania  andarono  in  Amfilo- 
tir  chia  : & di  volontà  della  maggior  parte  riduffero  tutta  la  nationea  loro  vbbidienza . Ricu- 

perata Amfilochia  ( perdo  che  già  era  Hata  degli  Etoli  ) con  la  medefima  fperanza  patta- 
rono in  Aperantia:  OC  quella  ancor  per  la  maggior  pane  fenza  combattere , venne  fattoli 
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rglino  li ribellarono  da ibi,  & fi  dicrono  a gli  Etoli.  Daiquai  popoli  eflSido  «li- 
jorno  circonda,  Scredendoli  gli  Etoli  horamai  effer  fiairi da’ Macedoni:  ceco  clic  voi- 
ne  la  voce , come  Antioco  era  flato  feonfitto  in  Afia  da’  Romani . Ne  molto  poi  torna- 
tone) da  Roma  i lorp  ambafciadori , fenza  fperanza  di  pace  : dicendo  che  eia  Fabio  Con- 
falo haurua  p affato  il  mare  con  l’effercito . Spauemati  per  tanto  da  quelle  cofc  non  hauen- 
do  pentito  punto  alla  guerra  prima  che  l’haueffcro  infu  le  porre , mandarono  ambafeiado- 
ri  tutti  i capi  della  natione , a Roma , a fare  l’vltimo  sforzo  d’impetrar  la  pace,  hauendo 
.prima  procacciato , che  da  Atene,  S da  Rodi  vi  lì  mandaffero  oratori , aedo  che  mcdian- 
tel  auttoma , «ernia  di  quelle  città,  i prieghi  loro  tante  volte  rifiutati , haueffero  piu  fc- 
«leentratura  col  Senati*  Haueua Fuluio  già  paffato  J’effereito , Se  giunto  in  Apollonia , 
iconfulwua  co  i capi  degli  Epiroti , ond’ei  doueffe  cominriar  la  guerra . A sii  Epiroti  pia- 
nta , che  fi  manomctteffe  l’Ambtada , laquale  allora  s’era  vnita  con  gli  Etoli  : allegando , 

Ae  venendogli  Etoli  a difenderla,  all’intorno  erano  larghe  campagne  da  far  fatti  d’urne- 
«Cs'tglifchifaffero  la  battaglia,  il  combatterla  non  effer  malagevole  : effondo  la  copia  del- 
A materia  per  fabbricare  gli  argini  gli  altri  lauori , viefra , « prefta . Se  A mone  fiume 

nauigabile,  atto  «condurre  ogni  cofa,  correre  lungo  le  mura  della  ritta:  Slaftatecffcrgi» 

J commodo  a far  fatti.  Con  quefte  ragioni  pcrfiiafero  al  Conlblo , che  per  Io  Epiro  andaffe 
adAmbracia . Effendo  per  tanto  il  Gonfialo  venuto  alla  terra , li  parue  che>I  combàtterla 
Me  cofa  di  grande  opera  : perdo  che  Ambrada  c pofta  apic  d’vn  poggino  molto  afpro,  gli  Aeraci»,  t 
tohitaton  b chiamano  Penante . la  città  dalla  parte , che  le  mura  fi  difendono  verfo  il  pia-  !>":  u 

Ttf  l fÌ8A  a 1‘ POn,CntC * , laquale e pofla fui poggccto, riguarda  il 

leuante.  Il  fiume  Arcione,  che  viene  di  Acarnània.  sbocca  in  vn  golfo  di  mare  ( daino-  Ch’Aia. 
«nedcUa  atta  vicina  ) chiamato  Ambrado , ÒC  offra  che  quindi  il  fiume  la  fortifica , Si  quia 
a I monti , ella  c ancora  fafeiata  d’vn  fortisfirao  muro , che  gira  intorno  poco  piu  di  tremila 
patii . Fuluio  pofe  nel  piano  due  campi , lontani  l’vno  dall’altro  picdolo  interuallo  • SC  fa. 

«evna  baftiain  vn  luogo  alto  a dirimpetto  deUa  rocca,  apparecchiandoli  di  congiugnere 
twit  coiai!  huorimfienie  con  fosfi,  SC  fteccati , aedo  che  a gli  affediati  non  fuffe  libera  IVfci- 
« dilla  atta  : SC  di  fuoranon  rimaneffe  viada  meitcrui  foccorfo , Alla  famadell’affedio  di 
•Ambrada  , s’erano  già  ragunati  gli  Etoli  a Strato , per  comandamento  del  Pretore  Nican- 
oro  : SC  indirebbero  da  prima  in  animo  di  venire  con  tutte  le  genti  a tee  .via  l’affcdio:  ma 
poi  che  vtddero  la  città  già  in  gran  parte  effere  intorniata  di  lauori:  Se  di  là  dal  fiume,  in  luo- 
go  piano  effer  porto  il  campo  dagli  Epiroti , parile  loro  da  diuider  le  genti . Eupolemo.con 
mille  Unti  efpcdici  andò  verfo  Ambrada  : Se  per  le  munitioni,  non  ancora  inficme  congiun 
te,  entro  nella  citta,  Nicandro  haueua  in  difegno  da  prima  col  rimanente  ddlegenti  d’af- 
falcar  di  notte  il  campo  degli  Epiroti , non  potendo  quegli  hauere  molto  ageuolmcme  aiu- 
C to  da  i Romani , per  effer  il  fiume  in  mezo . pofeia  parendogli  l’imprcfa  di  troppo  pericolo, 
s ei  fuffe  fenato  da’Romani,  SC  di  non  fi  poter  ritrarre  a faluamento,  fgoincnundofidi  quel 
dtfegno.fi  riuolfe  con  l’effcrcito  afaccheggiarel’Acamania.  Il  Confolo,  hauendo  già  com 
piutodi  ferrare  la  ritta  intorno , Se  le  macchine  prefte  per  accoftarle  alle  mura,  diede  l’affulco  ,AfFVdi°-a'  «» 

■£*«**  iimn,qUe  bandc  ad  vn"att0,  oNt‘  Plino’ ou’era  Piu  aficu°le  l’accorta rlì,da  tre  luo  JUtadfi. 
ghi  l vno  dall  altro  egualmente  Manti,  SC  oue  chiamano  il  Pirreo,  accoftando  i mantcllettù 
Nel  quarto,  a dirimpetto  del  tempio  di  Efculapio:  SC  ndl’vltimo , contra  la  rocca  SC  con  gli 
aneti  batteua  le  mura:  Se  con  pertiche  SC  con  fald  di  ferro  rtrifciaua  i merli  di  quelle,  tenen- 
dole nette  di  defenfon . I terrazzani  da  principio  furono  adattati  da  gran  terrore  al  primo 
alpetto  SC  colpi  grandi  delle  macchine,  die  con  tanto  ftrepito  colpiuano  le  mura:veduto  poi 
quelle  far  buona  retta , fuor  di  loro  credenza , riprefo  di  nuouo  animo,  SC  con  certi  legni  luiì 
ghi , congegnati  da  potergli abbaffarc , 8 C alzare,  di  fu  le  mura  percoteuano  le  coperte  de- 
gli aneti,  con  peli  grandi  di  piombo  odi  pietra,  «ontrapefati , dcon  durìsfimi  ceppi.  SC  get 
rando  vncmi,  Se  fald  di  ferroaguifa  d’ancore,  SC  dalla  parte  di  dentro  alle  unirà , ritirandole 
ta  alto,  rompeuano  «1  legname  degli  arieti.  8c  offra  di  do  con  gli  affarti  di  notte , infcrtauano 
le  guardie  delle  macchine,  SC  di  giorno, i foldati,  di’erano  alle  porte  con  gran  tumulto,  Scfpz 
uento . Effendo  le  cofe  di  Ambrada  in  tale  flato, gli  Etoli  erano  dal  predare  l’Acarnania  ri- 
tornati a Strato.  Dopo  quello, hauendo  Ntcandro  Pretore  prefo  animo  di  leuare  l’affcdio  di 
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Ambrach  convita  animofaimprefa,  mando'  di  notte  tempo  nella  terra  vn  certo  Nicodemo,  B 
con  cinquecento  fanu,  Si  compofe  con  dio  qual  notte.  Si  in  che  tempo  di  quella,  eflì  di  den 
tro  affai  tallero  i lauori  fatti  da  i Romani,  StT  egli  di  fuora  ccdtaffc  romorenel  campo, penfan 
do  che  con  fì  fatto  doppio  tumulco , accrefcendo  la  notte  la  paura,  fì  poteffe  far  qualche  effet 
to  memorabile . & Nicodemo,  nel  profondo  della  notte,  hauendo  ingannato  parte  delle 
guardie , 8(  parte  valorofamenie  sforzato , Si  paffato  la  tela  delle  sbarre , Si  dc’ripari  fatti, 
pafsó  dentro  alla  terra  : Si  aggiunfe  a gli  affediati  alquanto  di  fperanza,  Si  animo  a metterli 
a lare  ogni  cofa:  Si  coll  venne  la  notte  ordinata  . Onde  fecondo  che  s’erano  conuenuti,egli 
affatto  incontanente  l’opere , SC  i lauori  fatti . laqual  imprefa  fu  di  maggior  audada,chc  frut- 
to : perciò  che  dal  Iato  di  fuora  non  vi  s’aggiunfe  forza  alcuna , o perche  il  Pretore  degli  Eto 
li  rimaneffe  per  paura , ò perche  li  pareffe  meglio  dar  foccorfo  a gli  Amfìlochi  di  nuouo  venu 
ti  nella  fua  amicitia . I quali  Perfeo  figliuolo  di  Filippo , mandato  a racquiffarc  la  Dolopia, 

Si  la  Amfilochia , ftrigncua  grandemente . I lauori  fatti  da’  Romani(come  e detto  difopra) 
erano  in  tre  parti  davanti  al  Pirrco  : Icquali  gli  Etoli  affaltaron  tutte  ad  vn  rrattoima  non  c« 
i medcfìmi  apparecchi , Si  forze  : alcuni  portando  faccettine , Si  altri  (loppa,  Si  pece,  SC  ha- 
lle ardenti  da  lanciare  ili  che  tutta  la  fchiera  riluceua  di  fiamme:  Si  nel  primo  affatto  conqui- 
fero  molte  delle  guardie . ma  poi  che  il  romore  n’andò  in  campo, Si  fu  dato  il  fegno  dal  Con 
foto , prefero  l’armi , Si  da  tutte  le  porte  ad  vn  tratto  corfero  a dare  aiuto . In  vn  luogo  fola 
mente  fi  combatti  col  ferro , Si  col  fuoco  : negli  altri  due  hauendo  gli  Etoli  minacciato , pio 
tolto  che  combattuto,  alla  fine  fi  partirono , falciando  l’imprefa  fatta  inuano . La  battaglia  B 

f rande  s’era  ridotta  in  vn  luogo , oue  due  Capitani  Eupolemo,  Si  Nicodemo  confortavano 
combattenti  da  due  diuerfe  partiti  erano  folleuati  quali  da  certiffìma  <peranza,che  Nican 
dro  tolto  haueffe  a fopraggiugnere , fecondo  l’ordine  dato,  Si  doueffe  adattare  i nemici  dalle 
fjpalle.  Quella  cofa  (oftenne  alquanto  gli  animi  dc’combatrìtoritma  poi  che  da’fuoi  non  era 
fatto  loro  alcun  cenno  di  foccorfo,  vedendo  moltiplicarli  addotto  i nemici,  Si  edere  abbando 
nati , combattevano  con  minor  fierezza  : tanto  che  finalmente  faldata  l’un  prefa , potendo 
apena  hauer  ((curala  ritirata, fuggendo furon  rimesti  nella  tetra . hauendo  però  arfo  vna  par 
te  de’  lauori  fatti  : & ammazzato  alquanto  maggior  numero  de*  nemid,  chenon  erano 
morti  di  loro . Ma  fe  fa  cofa  fuffe  fiata  effeguita  fecondo  l’ordine  dato , non  era  punto  duiv 
bio,  che  da  vna  parte  non  lì  fodero  sforzate , Si  guade  le  munitioni  : con  grande  vendane 
de’ncmiri . Gli  Ambraciend,  Si  quei  tanti  Etoli , ch’erano  dentro , non  folamente  abban- 
donarono Pimprefa  di  quella  notte , ma  ancora  nel  redo  del  tempo  foron  piu  lenti  a fotten- 
t ratei  pericoli,  come  abbandonati,  Si  traditi  dagli  amidmedeOmi . tantoché  gianiuno 
( come  prima)  vfciua  a manomettere  le  podc  del  campo:  nudandoti  fu  le  mura,  di  fuletor 
ri , combatteuano  al  deuro . Perico , com’egli  vdi  fa  venuta  degli  Etoli , leuato  l’afledio  dal 
la  atta , ch’d  combartcua  : hauendo  folamente  meffo  a facco  il  contado , fi  parti' di  Amfìlo» 
chia , Si  tornosfì  in  Macedonia . Si  gli  Etoli  foron  codrctti  a ritornarfene , per  effer  meda 
in  preda  tutta  fa  loro  maremma . perche  Plcurato  Re  degli  Illirici , effendo  entrato  nel  gol- 
fo di  Corinto  con  feffanta  lembi , prefi  in  compagnia  piu  nauili  della  parte  degli  Achei , da-  t 
uail  guado  a tutta  fa  riuiera  dell’Etolia . Conira  iquali  effendo  dati  mandati  mille  Eto- 
li , fecondo  che  detta  armata  codcggiaua , per  porre  in  terra , attrauerfando  per  piu  cord 
traghetti  il  paefe,fe  li  opponcuano  al  rincontro  in  fui  lito . Et  incanto  i Romani  incorno  ad 
Ambracia,  haucuano,  con  gli  arieti  percotendoin  piu  luoghi,  sfafeiatodi  mura  in  qualche 
parte  la  terra  : nondimeno  non  potcuano  entrar  dentro:  impero  che  da’ terrazzani  con  la 
medefìma  predezza  era  rifatto  vn  nuouo  muro  in  luogo  dell’abbattuto  : Si  gli  armati, dan- 
do fu  le  mine , erano  alfa  terra , come  ripari . Onde  non  nufeendo  al  Confolo  fa  cofa  con 
fa  forza  mamfeda:  fi  mife  a fare  nafeofamente  vna  mina  folto  terra  : hauendo  prima  co- 
perto il  luogo  difopra  con  mancclletci , fi  che  non  fi  vedesfi . Si  lauorando.di , Si  notte  ,-non 
folamente  cauando  fotto , ma  portando  foor  della  caua  la  terra , qualche  poco  ingannaro- 
no il  nemico  : ma  apparendo  in  vn  tratto  il  monte  della  terra  cauata , diede  inditio  a’terraz- 
zani  dell’opera . Iquali  temendo  che  già  non  fuffe  fatta  fotto  la  via  alla  deta',  fì  mifero  a 
fare  dal  lato  di  dentro  vna  foffa  attrauerio  dirimpetto  al  luogo  di  fuori  coperto  da’  mantcl- 
letti . dellaquale , cometa  profondità  fu  tanta , quanto  poteua  effere  il  piano  del  fondo  della 
fatta  mina , fatto  far  fìlentio  accodando  ('orecchie  alla  terra,  dauano  ad  afcoltare  onde  fi  fet- 
tine lo  drcpito  de’ cauatori  : Ilqualc  vdito , aperfero  incontanente  vna  via  diritta  infino  alla 
mina  : ne  fu  cofa  di  grandeopera , perche  in  vn  momento  peruennero  al  voto , effendo  (lato 
. - ; . meffo 
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A metto  il  muro  da’  nemici  fu  i legni  in  puntelli . lui  lafciando  il  lauorare,  ettcndo  dalla  fotta 
aperta  l’entrata  nella  mina , prima  co  i ferramenti , iquali  haueuano  lauorando  adoperatilo 
mtneiareno  a combattere. poi  prefe  Parme, preftamente  fecero  inlìemc  folto  terra  battaglia, 
laquale  comincio  poi  ad  cttcr  piu  lenta , riturando  eglino,  ou’ei  voleuano,  ageuo'anente  la  ca 
ua  con  cilicci.ò  con  legname  a guifa  di  porte,*  altre  cofe  infretta  oppofte  a’nemici . Fu  tra 
uata  anche  vna  cofa  iiuoua,  & non  di  grande  opera,  centra  quei,  di’èrano  nella  mina  : Oc  c*o' 
fu  vn  doglio  forato  nel  tondo  in  piu  luoghi  con  fori , oue  fi  potette  mettere  commodamen  te 
vna  mezana  cannella  di  ferro:  * il  coperchio  del  vafo,  era  parimente  di  ferro . Quello  coli 
fatto  doglio  pieno  di  fottiliffìma  piuma  mifcro  eglino  con  la  bocca  volta  verfo  la  caua,*  flto 
ra  detto  ri  del  coperdno  del  doglio  fportauano  halle  lunghe,  che  chiamano  fariffe,  per  tenere 
f nemici  lontani.  * bauendo  adattato  vn  mantice  da  fabbri  alla  bocca  della  detta  cannella,  fof 
nando,  acccndcuano  alcuni  pochi  carboni  di  fuoco  mescolati  con  la  piuma  in  detto  vafo:OU' 
fcyfcendo  ncn  fellamente  grandisfima  quantità  di  fummo , ma  puzzolente,  pel  catiuoodo 
re  dell  abbruciata  piuma  : & hauendo  ripieno  tutta  la  caua,  non  era  alcuno,  che  a ttarui  a pe- 
na potette  punto  durare . Ettcndo  le  colcintorno  ad  A mbracia  in  cotale  flato, Fanea,*  Da 
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ter  predate , * guade  dai  Macedoni,  negli  E coli  ad  vn  tratto  etter  ballanti  a foccorrcrc  in 
J tanti  luoghi , ragunato  il  concilio , eonfuliòcoicapi  degli  Etoli , quel  che  s’hauette  a fare. 
Tutti  conuenneroin  quello , che  fi  chirdrttc  la  pace  con  patti  ragioneuoli(potcndo  hauerli) 
fenon,  almeno  tollerabili,  allegando  che  la  guerra  era  fiata  prefa  fu  la  fperanza  di  Antioco: 
ma  vinto  quello  per  mare , &C  per  terra , * come  fuor  del  mondo , cacciatodila  dal  monte 
Tauro,  che  fperanza  fi  poteua  egli  piu  haucre  di  foftenerc  la  guerra?  Per  tanto  facettero  Fa 
D6Ì.’  . JDa1tn°cle;comt  c°tal  cafogiudicadcro  effere  fecondo  la  fede  loro , * la  comqiune 
vtilita  degli  Etoli  tpofeia  che  dalia  fortuna  non  era  flato  lafciato  lor  modo  da  prendere  alito 
.partito, ne  da  fare  d’altra  cofa  clcttione . . Ettcndo  per  tanto  mandati  gli  oratori  con  tali  com 
JBitfipt»i,prcgarono  il  Confolo  che  perdonaffe  alla  atta:  & hauefle  mifcricordia  di  quelli  ria 
.tione.,^ia  pure  amica,  * tollegata , non  voleuano  dite  dall’ingiuric,  ma  certo  dalle  miferie, 
foitretta  ad  impazzare:  foggwgnendo  non  haucre  pero  gli  Etoli  meritato  piu  di  male  in 
qutlu  guerra  di  Antioco , che  prima  haucfferomtritatodi  bene,  quando  fi  combattè  con  Fi 
■fippfl . * cpm<  allora  ei  non  furono  rimeritati  largamente  : coli  nòn  etter  conuencuole  che 
■Mitre  bora  gafligau/mifuratamente , A quello  nfpofeil  Confolo, clic  gli  Etoli  erano  con 
•tuetiqi  chieder  la  pace,  piu  toilo  fpeifo.chc  da  douero . * perciò  nel  domandare  la  pace  irti 
, telerò  Antioco , ilquale  egli  lwueuano.tirato  nella  guerra  . concio  fotte  cofa  ch’ei  non  hatièf 
ceduto  folamcnte  alla  poffesfionc  di  quelle  poche  citta , della  liberta,  dellequali  s’era  da 
prfacipio  combattuto  : ma  di  tutto  il  ricco  regno  dell’Alìa , dal  monte  Tauro  in  qua . & pe 
P'1  Etoli  trattare  della  pace , fenondifarmati.  pertanto  era  ncccttario , 
TO  r0  rnm4  l’armi,*  i caualli  in  fuo  potere*  mille  talenti  d’argento  al  popolo  Ro 

.nunoricllaqual  fomraa  la  meta' s’annouerattc  al  prefente, s’ei  voleffcro  hauere  la  pace.*  che 
nella  confede rationc  aggiugnerebbe  ancor  quelio , ch’esfi  foffero  tenuti  haucre  i medefimi 
vnicij  oC  n ernia, clic  il  popolo  Romano . A llequai  cofe,  * perche  elle  erano  grauisfime,** 
perche, conofccuano gli  animi  indomiti,*  oflinati  de’loro  medefimiffenza  far  rifpofla.G  tot 
narano  a cafa:per  domandare  di  nuouoilPrctorc,*  gli  altri  capi,  quel  che  fotte  da  fare,mcn 
tre  che  incora  erano  in  loro  fletto  arbitrio.  Iquali  furon  mal  veduti,*  riprelì  con  molti  riin 
«otlfc  eh  ci  prolungaffero  la  cofa . Tornando  adunque  ad  Ambraria , con  ordine  d’accetta 
re  ogni, ragion  di  pace:  ettcndo  merli  in  mezo  da  vna  imboccata  degli  Acarnani  fu  la  tirada, 
con  iquali  factuano  guerra , furono prefi , * mandati  in  prigione  aPirreo . Quella  cofa  io 
eemdugiardapace.  trouandofi:  appretto  il  Confolo  gli  Ambaldadori  degli  Atenicfi,  * 

1 RofUini,  iquali  erano  venuti  a pregarla , * Aminandro ancora  Re  degli  Atamani , che 
lotto  la  fede  era  venuto  io  campo  . ettcndo  in  molto  maggior  penlìero  per  i fatti  di  Ambra. 
'Oa.Ou’fg’iera  flato  il  piu  del  tempo  delflto  eiilio , che  per  gli  Etoli . & da  colloro  ettcndo 
«rimato  il  Confolo  del  calo  degli  ambafeiadori , comando'  che  foffero  dal  Pirreo  condotti 
alui:  dopo  la  venuta  de’ quali  lì  comincio  a trattar  della  pace.  Aminandro  attrndeua 
«alleatamente  a quello  , che  masfimamente  era  fua  imprefa:  rio  era  d’indurre  quei  rii 
Ambracia  al  darli  £ quello  nufeendo  poco,  mediameli  parlamentare  coi  principali  ridia 
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terra  dalle  mura  : di  licenza  del  Confolo , entrato  nella  terra , parte  col  configlio , parte  < 
prieghi , ottenne  cheli  rimettefiero  alladilcrcttione  de’  Romani . èC  Gaio  Valerio  frati 


rcol'D 

pneghi , ottenne  cheli  rimettdfero  alla  dilcrcttione  de’  Romani . 8C  Gaio  Valerio  fratello 
di  madre  del  Confolo,  & figliuolo  di  Leuino , ( ilquale  fu  il  primo, che  pe’Romani  concitili 
fc  la  lega  con  quella  nationc  ) aiuto  egregiamente  gli  Etcì! . Gli  Ambracicnli  aprrfcrole 


Taléci  Euboi 

ci  cagiiono  ro___  u 

no  ‘ S°ri  ni  : & non  ^cei^ero  atta'  alcuna  della  fua  giuriditione , laquale  fulTe  (lata  prefa  per  forza  da’ 
m uno.  ]^omiru , 6 volontariamente  venuta  in  lor  potere,  dopo  che  Tito  Quincio  pafso  in  Grecia. 

SC  che  l’ifola  Cefalonia  s’IntcnddTe  fuora  di  tale  capitulationc.  Ancora  che  quelle  cofe  fuf- 
fero  alquanto  piu  leggieri , che  non  era  fiatala  loro  fperanza , domandando  gli  Etoli  di  rife 
riri  e al  concilio  ,fu  loro  conceduto . Vna  picciola  difputa , di  diferenza , che  s’hebbe  delle 
citta' , li  tenne  alquanto  fofpeli  : imperò  che  effendo  quelle  fiate  già  della  loro  giuriditione , 
nèhaucuano  dolore,  come  s’cllefuircrofmcmbrate  dal  corpo  proprio,  nondimeno  tutti  ad 
vna  voce  deliberarono,  che  la  pace  s’accettalle . Gli  Ambracienli  diedero  in  dono  al  Confo 
lo  vna  corona  di  cento  cinquanta  libbre  d’oro . Coli  furono  tolte  tutte  le  fiatuc  di  bronzo , 

& quelle  di  marmo,  & le  tauolc  dipinte,  8C  altri  ornamenti, dt?  quali  Ambracia  era  piu  ador 
na , clic  l’alrrc  tre  città:  impero  che  iui  era  fiata  la  refidenza  prinripaledel  Re  Pirro:  dC  fuor 
. j Hii  di  quelle  non  fu  tocca,  ò guada  cofa  alcuna . Partito  poi  il  Confolo  d’Ambracia , 8C  entrato 

Amfiioch>'.  fb  [erra  nella  Etolia , s’accampo' alla  citta  di  Argo  degli  Amtìlochi , laquale  è lontana  vinti.  -S 
hojgicdcm  due  miglia  da  Ambracia:&  li  vennero  finalmente  gli  ambafeiadori  degli  Etolitmarauiglian 
Nuopoii . h | c0nf0|o  dell’indugio,  com’egli  intefe  tutta  la  dieta  degli  Btoli  hauer  approuaro  la 

pace:  hauendo  lor  comandato  che  andattcro  a Roma  al  Senato,  IX  concedutoa  gli  Atehiefl, 

OC  a’Rodiani , che  àheora  esii  andaiTero  a pregar  per  quegli , 6C  dato  loro  Gaio  V alerio  fóo 
fratello , che  andaffe  cònloro , egli  pafscì  in  Cefalcnia . Giunti  a Roma , trouarono  PoreC- 
chic  de*  Senatori  eiler  fiate  già  occupate  dallecalunnie  del  Re  Filippo,  ilquale  per  fuoi  amba 
■fciadori , di  per  lectere , laccndo  querimonia  cffcrgli  fiato  tolta  la  Dolopia,  l’Amfnochia,flf 
iì’Atamania,  & cacciate  le  fuc  guardie  : & vltimamente  il  figliuol  fuo  Perfeo  «ffere  fiattì  ca*« 
•ciato  di  Amfilochia,  hauea  ritirato,  8C  fuolto  il  Senato  dall’vdirei  prieghf  degli  E toh'.-  IRo 
T>iroi<diL.-6  j,anl  nondimcnc , 6i  gli  Atcnicfi  furono  vditi  con  attentione . di  doratore  Atcniefe  Leon* 
m ” tc  figliuolo  di  kdìa , li  dice anche  hauer  rommoffo  aliai  gli  animi  con  la  fua  eloquenza  . fi. 
gì,  aioli  dei-  -.duale,  v (andò  vna  diuolgata  fi  milinidmr,agguagliaua  la  moltitudine degli  Etoli  alenar  tran 
h mtun  di  quitto , che  futle  poi  fiato  commòffó  du’venti  : &C  diteua  quando  egli  erano  nell’ami ritta  di’ 
,ueUl  * • Romani , participando  della  tranquillità  d’esfi  anclie  eglino  edere  itati  ouieti . Ma  pofetìe 

iToàntc,  & Dicearco  haucano  cominciato  a g illùdi  venti , a foffiare dall’Alta,  Se  Moneta , 
Democrito  dall’Europa , alloraclfcrnata  quellatempefia  grandissima , laqual  finalmeitte 
-gli  haucua  lofpinti  apercuotcrc  in  Antioco, come  in  vno  fcoglio.  Furono  appretto  gli  Bto 
h affai  malmenata,  & Hratiati:  alla  ime  pur  tanto  fecero  che  fi  venne  aUcconditioniddliàpa- 
tc  cond  i r sé  : lcqua  li  luton  di  queito  tenore . Confetterai,  et  nationc  degli  Etoli,  per  l’auucnftt'fm-  F 
t,w,d.ic  ijl,  frocja  ) i>lmperio , fi C maicftà  dd  popolo  Romano:  nè  lai  cerai  padarc  pe’tuoi  confihf-attU 

■no  efferato,  che  Ita  condotto  contrai  compagni,  flè  amia  di  quelli:  nell  darai  alcuno  aiutò. 
&.  hatai  i medeiimi  nemici , cheti  popolo  Romano  : di  contra  quei  piglierai  Parth£df  pari- 
mente farai  guerra  con  cslì . Renderai  i ribelli , i fuggittiui , tk  i prigioni  a i Romani , ’&T 
accompagni , Si  collegati  loro  : faòr  dtc  quegli  ( fe  alcuno  ve  ne  forte)  che  prelì  vna  volt», di 
. poi  tornati  a cafa,  follerò  Ilari  vn’altra  vol  ta  prelì.  6 fe  alcuni  flirterò  fiati  prefi  in  quel  tempo 
, ch’egli  erano  nemici  de1  Romani,  quando  gli  Etoli  erano  t ra  gli  aiuti , OC  foldati  Romani . 

. gli  altri  tutti , quei , che  fi  troucranno  tra  lo  fpatio  di  cento  giorni,  fenza  inganno,  d froda  al 
cuna , iiano  rapprefentau  auanti  al  magtfirato  de’  Cerarci . 6C  di  quei  che  non  fi  rrouaffcro, 
qualunque  poi  fi  trouasli , incontanentelìardlituito . Darete  appretto  xxxx  fiatichiad 
demone  del  Confolo  Romano,  non  minori  d’anni  xi  t , nè  maggiori  d’anni  xl/nflarà 
ftalico , ò Pretore , o' Prefetto  di  caualicri , o Cancelliere , o vero  Scriuano  publico d alcuno 
altro,  che  Ita  fiato  altra  volta  (latteo,  appretto  de*  Romani . La  Cefalenia  s’intenda  effer  fuo 
ri  di  rati  capitoli  di  pace . Della  fomma  della  pecunia , nè  de’.pagamenti  di  quella,  non  s’al- 
terò cofa  alcuna  di  quanto  s’era  conuenuto  col  Confolo . fu  ben  conceduto , che  in  vece  dd- 
Cm«  mone-  f argento  ( volendo  ) potettero  dar  oro  ( ÒC  coll  conuennero  ) pur  che  la  moneta  dell’oro  va 
ìudttdd'u-  fette  dica  di  quelle  d’argento . & appretto , che  quelle  città,  contadi,  & huomini,  che  fodero 
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A gualche  volta  Rati  della  gfurfditione  degli  Etoli , BC  quei  di  loro , che  rtel  Confidato  di  Tito  E;re,  ,n,  pr» 
Quintio.&'di  Gneo  Domino, ò vrro  dopo  il  Confolatod’efTi.ofbggiogati  daH’arinc,dvolon  porr  uhi  meJff 
tantamente  tufferò  venuti  all’ubbidienza  de’Romani,  non  doucHcro  eiìcr  riceuuti  dagli  Eto  <l"  ,jlt 
li.&  gli  Enicdi.con  la  loro  ritta  tic  contado, bifferò  degli  Acarnani.Confi  fatte  leggi  (ì  fece 
i Paccordo  con  gli  E toli.Non  folamcnte  nella  Rate  niedelima.  Ma  quafìne  i medclimi,di  che  'm'  * 1 denI 
da  Marco  FutuioConfoIo  furon  fatte  quefteeofc.Gnco  ManlioJ’altro  Confolo.feccguer-  "J  R-0mJ01  • 
Tarn  Gallogrcciaalchc  io  comincero  hora  a narrare  da  principio.  Il  Confolo  venne  ad  Efefo 
nell’entrata  di  primaucra  : tic  hauendo  rieeuuto  le  genti  da  Publio  Scipione , 8C  raffegnato , 
tic  purgato  l’cfìcrcito , hebbe  parlamento  co’ Tuoi  : nelquale  hauendo  lodata  la  virtù  d’effi , 
che  in  vn  folo  fatto  d’arme  haudfero  finito  la  guerra  con  Antio , li  confortò  all’imprefa  del- 
la nu-'ua  guerra  co’Galli.,  perche  haueflcro  porto  aiuto  ad  Antioco , tic  fulfero  di  coli  fiera 
natura  , che  inuano  fi  farebbe  rimeffo  Antioco  di  làdal  monte  Tauro , fe  non  s’abbattdfe  la  Parole  di 

potenza  de’Gallr.-  Soggiunfc  poi  di  fe  ftdfo  alcune  poche  cofe , non  vane , nc  fuor  di  mifu  Mlnl,° 

ra.  Lietamente  per  tanto,  SC  con  vniuerfale  at tendone!  foldati  vdironoil  Confolo.credcn  Sdau'?*1 
doi  Galli  bifferò  fiati  parte  delle  forze  di  Antioco:  OC  effendo  lui  fuperato,  chele  forze  di 
quelli  per  fe  fteffe  , haudfero  ad  c.Tere  di  poco  moinento . 3C  alConfolo  pareua  , che 
l’affcnza  di  Eumene  non  fuife  puntoopportuna(ilquale  allora  era  a Roma  ) comcpcrfona  GofrqPr'r» 
bene  informata  de’fiti , 8C  degli  huomini  del  paefe  : & a cui  madìmamente  appartendfe  l’ab  foio^ilral 
baffamento  del  poter  de’Galb . Fece  adunque  venire  da  Pergamo  Attalo  fratello  d’effo,  con  Gaiiujieci. 

B fortandolo  a pigliar  foco  inficrnc  la  guerra , tic  promettendo  egh'  l’opera  fua , tic  dc’fuoi , ne 
Io  rimando  a cala , a ragunare  le  genti  - ftr  pochi  di  poi , tlfendofi  il  Confolo  partito  da  Efe- 
fo A tralo  lo  rifeontrò  a Magncfia , con  mille  pedoni:  hauendo  ccramdfo  al  fratello  Ateneo 
che  lo  feguiraffe  con  l’alt  re  grati;  lafriando  la  guardia  di  Pergamo  a qua  eh’a  crcdcua  cffer 
fedeli  a fe , tic  al  fratello.  Il  Confolo  , hauendo  comcndato  il  giouane . entrato  in  camino 
■con  tutte  le  genti , alloggiò  fui  fiume  Meandro  : perche  non  (i  potendo  guadare,  bifognaqa 
ragunar  le  naui  per  paflar  di  la  i’effcrriro . hauendo  paffaro  il  fiume,  peruennero  ad  Hieran 
corri en  . Era  iui  vn  tempio  di  Apolline , di  gran  religione , tic  l’oracolo  : BC  D diceua  che  i 
faecrdori  Tendcuano  le  forti , con  verfì  affai  eleganti . Et  quindi  con  vn’airro  alloggiamen- 
to fi  venne  ai  fiume  Harpafo  : out  vennero  gli  ambafeiadori  mandati  dagli  Alabandiracdò 
che  il  Gonfialo  con  la  fua  auttoric-à,  òcon  l’armi  riducefTe  alia  loro  vfata  vbbidienza  vn  ca- 
ftello  .che  s'era  ribellato . Afai  medefiaio  luògo  venne  Ateneo  fratello  di  Eumene  , tic  di 
Attalo , con  Lcufo  Grctenfe,  & Corrago  di  Macedonia:  8c  menato  feco  mille  fanti  di  di-  Hiericomm 
uctfenationi,  tic  trecento  caualh.  Il  Cònfolo  . hauendo  mandato  vn  Tribuno, con  alquan-  tlot  v,lllfl- 
»e  genti , al  detto  ditello , tic  prefolo  p enfiar  za , lo  rendette  a gli  Alabandi . tic  egli  lenza 
punto  vfeir  di  ftrada , s’atrtrndò  con  le  gonfi  [freflo  ad  Antiochia , fui  fiume  Meandro . Il  ne  di  queir 
tonte  diqurfto  fiume  e (òpra  a Cclenesof  la  òtta  di  Celcne  fu  già  il  capo  della  Frigia . Parli  orI“*o. 
tonfi  poi  quindi  gli  habiratori  vecchi' , Sdaofcro  vna  colonia  non  lontano  dall’antica  Cete- 
ne:  & alla  nuoua  citta  fu  polio  nomeApiimca , ad  ApamcaforclladclRe  Sdeuco,  fiume 
C Marita,  ilqual  nafeenon  molto  difcoflodal  fonte  di  Meandro , fi  melcola  poi  con  qucllo.6T 
la  fama  tien  per  véro  che  Mariia  combatte  in  Celcne  còl  fuono  della  zampogna,  con  Apòi 
line.  Il  Meandro, nafccndodalla fommitadei monre:oueélaroccadi  Cclcnne, & corren  m>I«o  hog. 
do  pel  mezo  della  ritti,  difendendoli  prima  per  la  Caria , & poi  per  la  Ionia,  mette  in  quel  S'MiUa» 
golfo  dimare , ilqualc  e tra  Pncnej  à;  «fola  di  Milero . Selcuco  figliuolo  di  Antioco, ven- 
nc  al  Confolo  in  campo , fopra  Antiochia  ,a  dare  il  frumento  all’dlcrrico , fecondo  i capito 
If  della  confedcratione , fatta  con  Scipione . Nacque  vn'poco  di  differenza , per  cagione  del 
le  genti  di  Aitalo  : allegando  Selcuco , che  Antioco,  pe  i patti  era  tenuto  folamcnte  a dare 
t!  frumento  a’foldati  Romani , BC  nona  gli  aiuti  .ma tale  difputa  tolto  fu  tolta  via  dalla  con 
flanzadcl  Confolo  : ilqual  mando vnlTribunoa  far  comandamcnro , chcnmnfoldatoR.tr  Gordìorlra 
«nano  acccttalle  frumento,  ìnlinoa  unto  elici  foldati  di  Attalo  tutti  (’liaucffero  riccuuxò.  q^Gniuro, 
Arrotarono  poi  ad  vn  luogo  detto  Gordiutico  : Se  quindi  in  tre  giornate  giunfe  alla  città  di  d' 

Tabe.  Quella  é polla  nc  confini  della Pilìdia , nella  parte  laqualcc  volta  al  mare  di  Pafìlia: 

BC  quando  le  forze  del  paefe  erano  intere , haucua  franchi  huomini  da  guerra,  & anche  allo 
ea , affai  r andò  le  lor  genti  da  cauallo , l’cflcrcito  Romano , li  dicrono  nei  prinripio  non  piedi 
ol  trauaglio , Ma  poi  cheli  vidde  ch’ei  non  erano  eguali  nè  in  numero , nèin  virtù,  ripinri 
nella  città , domandauano  perdono  del  lor.  fallire  concrendoli  apparecchati  a dar  la  ritta.  A 
cofioro  fu  impollo , che  pagaliero  x x v talenti  diargento , OC  diecimila  meditimi  di  grano: 
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coti  furono  ricettati  all’ubbidienza  de’Romani.  Il  terzo  giorno  pof  fi  giunfe  al  fiume  chia-D 
Mtdimno  i<  maro  Cao  : 8i  partiti  quindi , prefero  nel  primo  alTalto  la  actàdiEriza,8f  vennero  pofdaa 
n vi,  a mi  fu»  Taufìone  cartello  porto  fopra  il  fiume  Indo  : ilqual  fiume  haueua  prefo  cotal  nome  da  vno 
famuli"  «o  certo  Indiano, fiato  gettatoui  da  vno  elefante, Si  già  erano  non  troppo  lontani  da  Cibira:& 
erre  (lira  ka  ancora  non  era  mandata  alcuna  ambafeeria  da  Moagete  tiranno  di  quella  atta',  huomo  in 
rtmiqi . ogni  Cofa  fenza  fede,  Bi  molto  ftrano . èC  perdo  il  Confolo  mando'  Gaio  Manlio  con  quat- 
tro mila  fanti',  di  cinquecento  causili1,  a tentar  la  mente  di  quello . a cui . entrando  ne* confi 
Mo»»c  e Ti-  ^ )vennc,°  gl<  oratori  incontro , dicendo  che  il  fignore  era  apparecchiato  ad  vbbidire  : Si 
ranno  di  Cibi  pregando,  che  pacificamente  voleflcro  pallare  pe  fuoi  cerrcnni  i faldati  dal  predare  Si  reca 
ra  acconioOi  u3  a donare  vna  corona  d’oro  di  xv  talenti.  Manlio,  hauendo  promertb  di  perfeuerare  il 
eoo  danari . . contJdo  dal  facchcggiarc,  comando  ch’egli  andallero  al  Confolo.  Aiquali  dicendo  erti  le 
• ''  _ cofcmcdefìme,  il  Confolo  rifpofe:  Noi  Romani  non  habbiamo  alcuni  di  buona  mente  del 
tiranno  verfonoi  & è maniferto  a tutti , efler  cotale  huomo , che  piu  torto  ci  bifogni  penfar 
' " . : ’ della  fua  punitionc , che  della  fua  amil  ta' . Eflendo  sbigottiti  gli  ambafdadoriper  fi  fatu  pa 

rola , non  chiedemmo  piu  altro , fc  non  cfa’d  pigliaile  il  dono  di  quella  corona , OC  concedei- 
fe  al  tiranno  di  poter  venire  a lui  ficuramentc,  & facilita  di  parlare , Bi  di  fai  farli  con  cffo.flÉ 
cofi , di  confcntimento  del  Confolo  venne  il  di  feguentc  il  tiranno  in  campo . Il  cui  modo 
del  vdbre,& la  compagnia  a pena  era  d’huomo  priuato,  Bi  di  mezane  ricchezze.  Ilpat- 
iar  fuo  fu  humilc , baffo , & rotto  : diminuendo  le  lue  facilita'  : Bi  lamentandoli  della  pouer- 
tà  delle  atta  dd  fuo  ftato:  Si  erano  folto  la  fua  Ggnoria  oltra  Cibira , Mulco , Bi  quella  ta-  E 
ra  ,che  li  chiama  Allimine . Diquertcprometreua(comedtffidandofene)quandoeglifpo 
< gliaffe  fe  ftertò , & nitrii  fuoi  di  raccorrc,& pagare  xxv  talenti.  A cui  rilpofe  il  Confo- 
lo A penali  puofopportarc  cotello  tuo  dileggiamento , che  tu  ne  fai.  & ti  par  poco  non 
haarr  hauuto  vergogna , in  afforza , mandandoci  a fchernire  pc  tuoi  mandati  : fe  ancora  alta 
prcfcnxa,  tu  non  perfeueri  nella  mcdcltma  impudenza:  come  fe  x x v talenti  haueficro  ad 
impoucrirla  tua  tirannide.  Se  adunque  tu  non  annouererai  in  ifpatio  di  tre  giorni  cinque- 
cento talenti , afpctta  il  facce  al  tuo  contado , SCPartedio  alla  terra.  Spauentato  il  tiranno 
- ‘ da  corali  minaede,  ftaua  pur  fui  figncrrla  poucrtà,fcarfamentc  apoco  apoco,  accrefcendo 

hor  con  cauillationi , hora  con  prieghi , Bi  finte  lagrime^  tanto  che  fu  .condotto!  cento  takn 
-ti  : a che  furono  aggiunti  diecimila  mcdimili  di  frumento . T utte  quelle  cofe  tra  (ti  giorni 
ittfpotTe  v Partito  di  Cibira , l’dTercito  fu  condotto  per  le  terre  de’Sidenfii  : BC  pallaio  il  fiu- 
me Caulare , li  fermo  il  campo  :c!il  di  Tegnente  fu  condotto  lungo  alla  palude  Cara  lice, dt 
alloggio  fui  Meandro.  Andando  piu  auanti , gli  habitatori  per  paura  fi  fuggirono  da  La- 
go città  vicina:onde  Taccheggiarono  la  terra  votaidi  perfone  , Si  piena  abbondeuolmente 
id’ogni  ragion  di  cofe , Bi  quindi  andarono  accapo  del  fiume  Liiìde  il  di  feguentc  al  fiume 
Cooulato . 1 Tclmeniì  in  quel  tempo , haucadd  ptefola  città  degli  Ifiondenli , combattei!» 
nò  ia  Roca . Gli  attediati , non  hauendo  alcuilz  altra  f pcranza  d’aiuto  .mandarono  amba- 
fdadori  al  Confolo , richiedendolo  di  foccorib  c dicendo  trouarli  rindiiufi  nella  rocca  con  le 
mogli , &coi  figliuoli  : SC  afpettarcper  fame , d per  ferro  ogni  giorno  la  morte . Onde  fu  P 
data  cagione  al  Confolo(fccondo  ch’et  defideraua)di  pigliar  il  camino  di  Pamfìlia . ouc  giu 
gnendo  libero  gli  Iliondenli  dail’alTcdio,  & a T elmefo  diede  la  pace  hauendo  riceuuto  cin- 
quanta talenti  d’argento  : Bi  coli  a gli  Afpendij , Bi  a gli  altri  di  Pamfilia . Tornando  poi 
di  Pamfìlia, il  primo  di  venne  al  fiume  Taura.l’altrò  di  alloggio'  a Xilemi, chiamata  Cornai  : 
Bi  partito  quindi , continuando  il  viaggio,  pcrugnne  a Cormafa  Darfa  era  città  vianailaqua 
le  dTendo  per  paura  abbandonata  da  cittadini,  trouarono  piena  (fogni  ragione  di  cofe.  Pro- 
cedendo innanzi  lungo  i paduli  vennero  gli  oratorida  Lilìone  a dar  la  loro  atra . Vcnnefl 
poi  nel  contado  Sagalartcno , paefe  fertile , & abbondeuole  d’ogni  genneratione  di  biade* 
Habitano  in  quel  luogo  i Pillai , i migliori  huomini  di  guerra  : di  tutto  il  paefe , Bi  tal  cofa 
dàloro  animo , BC  parimente  la  gtaffezze  del  paefe,  & la  moltitudine  degli  huomini  , e il 
lito  della  città  iortifiìma,  come  tra  poche  ne  lìavn’altra.  11  Confolo,  imperoche  a’confini 
non  s’era  fatto  incontro  alcuna  ambafeeria,  mando'  a predare  il  paefe  : onde  alla  fine  veden- 
do mal  menarli , 6 i portar  via  le  cofe  loro , lafciaron  la  loro  pertinacia . Bi  mandaci  gli  am- 
bafeiadori , Bi  Etto  l’accordo , con  patto  di  pagare  cinquanta  talenti.  Si  vinti  mila  medi  inni 
di  grano, dir  vinti  mila  d’orzo  , ottennero  la  pace . 'Andando  oltra , venne  alle  fonti  Rota- 
ne , ài  accamparti  alla  villa , laquale  chiamano  Aporidos  Comen  : di  » quel  luogo  l’altro  di 
venne  da  Apamea  5 elenco , bruendo  polii  Confolo  mandatone  in  Apamca  gli  ammalati.» 
xìoj  cicarriagi 
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^ *(<arrfeggfj  Sf  difutili  impedimenti  del  campo:  6f  prefoda  Sdeuro  guide  pel  camino,  qud  origine,  & 
di  andò  nel  piano  Metropolitano  : Palerò  giorno  fi  diffefe  infino  a Dima  di  Frigia , dipoi  a narmìfie  del 
Sinnada  : effondo  tutte  le  terre  d’intorno  abbandonate  per  la  paura  : della  preda  ddlequali 
tirandoli  dietro  l'efferato  carico , facendo  a pena  il  di  cinque  miglia  di  camino , perucnneal  dati  poi  GÌ- 
u terra  di  Beundi , detta  la  V cecina , & quindi  ad  Antibura  : & l’altro  di  poi  alle  fonti  di  •qmh 
Alcffandro  : e*l  terzo  di  s’accampò  ad  Abbaffo . 8i  iui  foggiornò  molti  di  della  fiate, impc. 
io  eh  egli  erano  arriuati  a’confini  de  i Tollilìobogi . I Galli  in  grandiflima  moltitudine , d da'móci>bog 
per  la  ftrettezza , & carcftia  di  terreni . ò vero  per  fperanza  di  preda , filmando  clic  niuna  R1  vnl' 
turione, la  onde  egli  haueffero  a paffare, hautflc  a poter  far  loro  con  Parrai  refi ften za, folto  la 
còdotta  diBrenno.peruéncro  nelle  terre  de’Dardani.Quiui  effendo  nata  tra  loro  difeordia,  Datdanù . Ir 
intorno  a vinti  mila  (1  partirono  da  BrcnnoA  dietro  a LomnorioA  Lutano  loro  fìgnori,  * u 

fi  voltarono  verfo  la  T raciatoue  combattendo  con  chi  relìftcua,  & imponendo  taglie , fiC  tri  Baie»  l C6 
buri  a chi  volcua  la  pace , effendo  giunti  a Bizantio , ottennero  le  citca  di  quel  paefe , fif  hcb  ftantinopoli 
bCTO  per  qualche  tempo  tributaria  tuttala  riuiera  della  Propontide . Vennepoi  lor  voglia  !*''!"  pu'"“‘ 
di  paffare  in  Alia  vdendo  d’appreffo  quanta  fuffe  la  graffezza  di  quel  pacfeA  hauendo  prc  Gjliipol?. 
fo  Lifimachia  inganneuolmente , 6C  tutto  il  Chcrfonnefo  per  forza  d’arme , fccfcro  all’Hcl  lu  piopooù- 
lefponto  • fif vedendo  di  quiut  l’Afia , effendo  folamente  diuifi  da  vn  picciol  braccio  di  ma.  ’ 
re , 6C  perdo  molto  maggiormente  accefi  nell’animo  a paffare , mandauano  ambafdadori  a 
trattare  della  pallata  , con  Antipatro  gouematore  di  quella  riuiera . laqual  cofa  andando  in 
B loro  credenza,  nacque  di  nuouo  tra  qud  due  (ignori  vn’altra  feditione  Lonnorio  , con  la 
maggior  pane  degli  huomini , fi  ritornò  indietro , onde  egli  era  venuto . a Bizantio.  Luta, 
rio  tolfe  due  naui  con  la  couena . 8C  tre  lembi , a i Macedoni , mandati  da  Antipatro,  fotto 
ombra  d’ambafdadori , a fpiare  i fuoi  andamenti  A con  quefii  nauili , paffandoildi  , &la 
bottevna  parte:  in  pochi  di  hebbe  compiuto  di  traghettare  tutto  l’efferato.  Non  molto 
tempo  poi, Lonnorio,  col  fauore di Nicomede  Re  diBithinia,  da  Bizantio  palio  ancora 
egli  in  Alia , Raccozzaronlì  per  tanto  i Galli  vn’altra  volta  ràderne . dC  diedero  aiuto  a Ni 
comede , die  guerreggiaua  con  Zibea , ilqual  teneua  parte  della  Bithinia . &T  per  loro  ope- 
ra maflimamcntc  fu  vinto  Zibea , 6C  tutta  la  Bitinta  venne  fotto  la  fignoria  di  Nicomede  . 

Partiti  poi  di  Bithinia , andarono  piu  innanzi  in  Alia  A di  vinti  mila  huomini  non  erano 
armati  piu  che  dica  nula  : nondimeno  mifero  canto  fpauento  a tutti  gli  habitanti  di  qua  dal 
monte  Tauro , che  tutte  quelle  nationi,  òdoueei  tufferò  andati , òdoue  haueffero'mandato, 
tanto  le  lontane , quanto  le  vicine  vbbidirono  a’Ioro  comandamenti . Vltimamente,  effen- 
do  tra  loro  tre  nationi.  Tollilìobogi , Trocmi  , flc  Gettofagi,  fi  diuifero  medelìmamente 
in  tre  parti « i popoli  dell’Afia  difinbuendo , quali  a qualunque  delle  dette  parti  doueffero  ef 
fer  tributa rrj  Alla  Trcemi  fu  affegnata  tutta  la  riuiera  dcll’Hellefponto.  1 Toliftobogi  heb- 
bcrol’Holida  , fi£  la  Ionia . 1 Tcttofagi  hebbero  per  forte  i paeli  infra  terra  dell’Afia  A ri. 
feoteuano  il  Tributo  di  tutta  l’Afia  di  qua  dal  monte  Tauro . fi£  eglino  s’erano  fermi  ad  ha- 
bitare  intorno  al  fiume  Halin . SC  era  fi  grande  il  terrore  del  nome  loro , effendo  ancora  mol 
triplicati  di  fiirpe,  che  vltimamente  ancora  i Redi  Siria  non  ricufauanodi  dar  loro  tributo. 

U primo  di  tutti  qua , che  habitauano  l’Afia , che  dinegò  di  dar  loro  tributo , fu  Aitalo  pa- 
dre di  Humenc  : A all’ardita  im prefa  fuordcil’opcnione  d’ognuno,  fu  fauoreuole  la  fortuna 
imperò  che  venendo  con  elfi  a giornata , rimafefuperiorc:  nondimeno  non  gli  abbattè  tan- 
to d’animo , che  s’affeneffcro  dal  lìgnoreggiare . &T  coli  rimafero  medelìmamente  potenti 
infino  alla  guerra  di  Antioco  co  i Romani  : Si  ancora  effendo  cacciato  Antioco , refiarono 
con  fpcranza  perche  habitauano  molto  infra  terra , che  l’effercito  Romano  non  haueffe  a . 
peruenire  a’Ior  confini . Hora  hauendofi  a far  guerra  con  nimico  tanto  fpauenteuolc  a tutti  g,™  mSuìÓ 
quei  del  paefe:  il  Confolo , hauendo  chiamato  i foldati  a parlamento,  parlò  con  ellnnalfima  Confuto  all* 
mente  in  quella  forma  Egli  non  mie  vfeito  punto  di  mente,  o foldati  miei,  diedi  tutte  le  fll'rcJ'?,con 
turioni , lequali  habitano  l’Alìa , i Galli  fono  in  arme  di  maggior  riputationcA  fama  Qiie  combina* 
fhicofi  fiera  natione  hauendo  cerco  guerreggiando,  quali  tuttofi  mondo,  s’é ferma  ad  habi  ciJ  Gilìogre- 
tare  nel  mezod’una  molto  dolce , & manlucta  generatione  d’huomini . 1 corpi  grandi,!  ex  “• 
pelli  roffeggianti , & le  lunghe  zazzere , gli  feudi  grandilfimi , fi C le  lunghe  fpadcA  efitra 
a‘ò  il  cantar, ch’ei  fanno  andando  alla  battaglia  :l’urlamenro,  il  lattare , e il  ballare , il  dibat- 
timento degli  feudi , fi C l’horribfie  llrcpito  dell’armi,  ch’ei  fogliorio  fare , fecondo  il  collume 
della  patria,  paiono  fpaucnteuoli:  ma  tutte  coiai  cofefono  fatte  in  pruoua  per  dar  terrore  a’ 
turnici.  Ma  ne  habbino  temenza  coloro , a cui  elle  fono  non  confucte . ò nuoue  : come  i 
- •.  — Greci, 


£iu  ignori  s*è 

ricordato  qui 

di  far  memo- 
ri a della  vitto 
ria  cTiebbe 
Mar  cello  a 
Corpo  a co t- 
jpocò  Virodo 
Inaro  Re  de’ 
6alh. 

Galli  veri  , 
Chiamati  gal 
}i nani  di  la 
d/mu  ti,  che 
heggfvniuer 
fai  morite  fi  di 
cono  Francio 
fi. 
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Greci , Si  qriefli  di  Frigfa , Si  di  Caria . Ma  i Romani  auuczzia  romori  Gaflid, cortola»-  0 
no  troppo  bene  la  lor  vanità . Vna  fola  volta  al  fiume  di  Allia  ruppero  eglino  i noftri  anti- 
chi : da  quel  tempo  in  qua , già  per  fpatio  di  dugento  anni , i noftri  in  ogni  luogo  gli  hanno 
tagliaci  a pezzi , Si  cacciati  a guifa  di  pecore  : li  che  noi  habbiamo  qual)  piu  volte  trionfato 
dc’Galli  Ioli , che  di  tutte  l’alt  re  narioni  del  mondo . Qjicfto  già  il  conolce  ognuno  per  pra 
cica , foftencndo  quel  primo  loro  empito , che  fanno  al  principio , per  quella  loro  furia  natu 
tale  accecati  dall’ira , che  poco  poi  fe  ne  vanno  in  fudore  : Si  per  la  poca  lena  caggiono  loro 
le  braccia  -,  òC  l’arme  inlìcmc . Il  fole , la  polucre , Si  la  fete(pa(Tato  quell’ardore  <Jell’ira)fea 
za  adoperar  l’arme , fiancano , Si  abbattono  quei  loro  animi  fiacchi  , Si  corpi  fieuolf . NÉ 
habbiamo  noi  fidamente  fatto  efpericnza  delle  forze  loro , combattendo  infrotta  gli  eiTerd 
ti  infiemc  : ma  a corpo  a corpo  ancora , di  huomò  per  huomo.  Tito  Manlio,  di  Marco  V» 
fcrio  hanno  dimoftro  quanto  di  lunga  auinzafte  il  Roman  valore  la  Gallica  rabbia , Si  gli 
Marco  Manlio  folo  ri  pinfe  a terra  i Galli,  chcin  frotta  faliuano  il  Campidoglio-  Nondi- 
meno qud  noftri  maggiori  hebbero  a fare  co  i veri , Si  naturali  Galli , generati , Si  nati  nd 
paefe loro . Quelli  fono  homai  imbaftarditi , Si  tralignati , effendo  inlìcmc  mcfcolari  Gal- 
li „&  Greci  : onde  ragioneuolmcnte  con  vn  fol  nome  fono  detti  Gallogred . Si  come  auuie 
ne  nelle  biade , Si  nel  brillante,  non  badano  tanto  i femi  a mantenere  (a  limiglianza  del  frut 
to , Si  della  razza , quanto  trafmuta , Si  altera  la  proprietà  della  terra , Si  dell’aria  ncllaqua 
le  et  li  nutricano . 1 Macedoni , iquali  tengono  Aleftandtia  in  Egitto , Si  Seleuda , Ba- 
bilonia , Si  qud  che  habitano  l’altrc  colonie,  fparte  per  tutto  il  mondo , hanno  tralignato, Si  t 
fi  fonti  mutati  iti  Siri , Partili,  &inEgitij.  Maftilta , edificata  da’Galli,  ha  inuoiato  alquS 
to  degli  animi,  flanature  de’vidni,  aiTarcntinich’regli  rimata  di  quella  dura  , Si  afpra 
Spartana  difdplina  . Ogni  cofa  e piu  generofe-,  che  fi  genera  nel  fuo  paefe , Si  polla  in  al- 
tra terra , traligna , conucrtcndofi  la  natura  in  quella  cola , ond’clla  piglia  il  nutrimento.Co 
me  voi  adunque  veddefte,  Si  tagliafte  del  fatto  d'arme  coti  Antioco , huomini  di  Frigia 
carichi  d’arme  Galliche , cofi  bora  vincitori  taglierete  a pezzi  i vinti.  Si  io  nd  vero  ho  mas 
gior  paura  di  non  riportare  di  qua:poca  gloria , che  di  trouarci  troppa  difficultà  di  guerra.II 
Re  Aitalo  li  ruppe , Si  caccio’  piu  volte . non  vi  crediate , fe  le  fiere  di  nuouoprefe  ritengo- 
no da  prima  fola  mente  quella  loro  faluatichczza , Si  poi  auuezzandofi  ad  tffer  nutrice  dai 
gli  huomini,  lafciano  la  ferita,  & diuenrano  donteftiche,  che  non  li  faeda  quel  medefimo 
nello  addoldrc  federata  natura  degli  liuomini,  credete  voi  che  coftoro  fieno  cofi  fàni , co. 
me  furono  i padri , Si  auoli  loro  i Quelli  fuor  della  patria  y Si  partiti  da  cala  per  la  penuria 
de’tcrrcni , pattando  per  l’afpra  riuicra  degli  lllirid . dipoi  per  la  Peonia , Si  perla  Tracia  , 
combattendo  con  fcrocillime  nationi  : fatto  fi  lungo  viaggio , prefero  quelle  terre  : ma  rifai 
do  indurati , & diuentati  robufti  per  tanti  mali  furon  poi  riccuuti  da  vna  terra  fi  fatta,cbe 
gli  ha  ingraiTati  con  l’abbondanza  di  tutte  le  cofe.'rifendo  il  paefe  fcrtilillìmo, l’aria  benigna, 
e i vicini  manfueci,  onde  quella  loro  fierezza  natia , con  convennero  , c diuentata  tutta 
tnorhida , Si  domcftica . Per  tanto  a voi  huomini  di  guerra , certamente  conuicn  guardami 
da  quella  dilettatole  amenità  dell’AGa , & incontanente  ve  ne  bifogna  partire  : tanto  fono  F 
potenti  quelli  piaceri , Si  morbidezze  foreftieri , a corrompere  il  vigor  degli  animi  : Si  can 
to  pud  la  contaminatione  della  difdplina , Si  confuetudine  dc’vicini . Quella  pero  c buo- 
na ventura  noftra , che  come  con  tra  di  voi  riii  non  hanno  forze  bafteuoli  a refiftere,  cofi  ap- 
prriTot’  Greci  fi  mantengono  ancora  la  medefimmafama , Si  riputatione amica , con  laqua 
le  vennero  in  quello  paefe . Onde  effendo  vincitori , voi  ne  riporterete  il  medefimo  pregio 
in  guerra , che  fe  voi  hauefte  vinto  i Galli  nel  prindpio , in  quella  loro  naturale  fierezza, Si 
gagliardia . Liccntiato  il  parlamento , Si  mandati  oratori  da  Epoifognato , ilqual  folo  dc’l't 
ii gnori  Galli  haueua  pcrfcucrato  nell’aaud ria  di  Eumene , Si  non  haucua,dato  aiuto  ad  An 
fioco  contrai  Romani , molle  il  campo,  e il  primo  di'giunfe  al  fiume  Alandro , e il  foglien- 
te ad  vn  borgo , ilquale  chiamano  Tifcone . Si  la  eflendo  gli  ambafdadori  degli  Orondcnfi 
vennero  a domandare  Tarmila'  dc’Romani  : a’quali  fu  importo  vn  tributo  di  dugento  talenti 
& richiedendo  cl  li  di  riferirlo  a cafa  fu  loro  conceduto . Conduttc  il  Confolo  l’dferdto  a Pii 
fendo  : pofeia  fi  pofe  il  campo  ad  Aliatti  : ouc  tornarono  gli  oratori  mandati  ad  EpolTogna 
to , Si  con  dii  Legati  del  fignore  * a pregare  il  Confolo , che  non  volrife  far  gucr- 

raa  Tettafogi  : affermando  eglino , che  Epoifognato  andrebbe  nel  paefe  a confortargli  a fa- 
te i comandamenti  de’Romatu . Fu  diciodata  iacuicà a quel  Principe . Poi  comincici  a ca- 
lumar l’dlercùo  per  quel  paefe  chiamato  Axilon , cofi  nominato  daìi’cffetto  : perche  non  b 

lanterne 
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A tornente  ri  non  produce  legname  : ma  nc  anche  fpine , o'roul,  6 altro  nutrimento  da  fuoco 
V Uno  ardere  letame  di  bue  in  vece  di  legne . Ertendo  i Romani  a campo  intorno  ad  EubaI 

10  caJìdlo  di  Gallogrccia , fi  feoperfero  in  vn  tempoi  caualii  de’nimici,  con  gran  tumulto  : 
Ol  non  folamcncc  con  I atlalco  Cubito  fcompigliarono  le  pofte  dc’foldati , ma  anche  nc  vccifc 
to  alcuni . llqual  remore , clTcndoil  vdito  in  campo , vicendo  incontinente  fuora  da  ruttc 
le  porte  la  cauallerfa,  ruppe , Si  m ih  in  fuga  i Galli , & nel  fuggire  ne  vccifc  parecchi . Da 
quinci  innanzi , il  Confolo  non  faccua  marciare  l’cfTercico  lenza  le  fpie , OC  con  diligenza , 
nc  altrimentc  che  fchierato:  veduto  d’elTere  arriuato  ne’cerreni  del  nimico , Si  continuando 

11  camino , dlcndo  perucmito  al  fiume  Sangario , ordinò  di  farui  vn  ponte,  non  fi  potendo 
in  alcun  luogo  guadare . Il  Sangario , feendendo  dal  monte  Adorco,  Si  correndo  per  la  Fri 
già , fi  mefcola  predo  a Bithinia  nel  fiume  Timbro  : Si  quindi  diuenuto  maggiore  per  ha- 
uer  raddoppiato  'acque,  palla  per  la  Bulimia,  & mettenella  Propontide  : non  peromemo- 
eeuole  tanto  per  1 abondanze  dell'acque,  quanto  perch’ei  porge  a i paefani  gran  copia  di  pe 
fri . Compiuto  il  ponte , Si  pallaio  il  fiume,  Si  cambiando  lungo  lariua , i Galli  facerdoti 
della  Dea  gran  Madre, vfeiti  di  Pefinunte, vennero  incontra  all’eflercito.omaticò  le  loro  infe 
gne  :profetesando  in  verfi  per  furordiuino.&'dicendo  come  la  Dea  daua  la  via  della  guerra 
& la  vittoria^  l’imperio  di  quella  regione  a’Romani.Hauendo  nTpoflo  il  Confolo, clic  lieta 
mente  acce  ttaua  il  buon  augurio , fermò  il  campo  in  quello  lìdio  luogo.  L’altro  giorno 
peruenne  a Gordio  : quelìa  non  é molto  gran  terra  : ma  piu  frequentato , Si  populolo  mer 

* ?to’  “n, bEIlono  « lu°8h>  ‘"‘ra  terra.  Ha  d’intorno  tre  mari, quali  dilìanti  il medefimo 

ipatio.I  Hellefponto,  e il  mare  volto  e Sinope , Si  quel  dell’altra  nuicra  verfo  le  pam  habi- 
Ote  da  Ciba  delle  maremme.Tocca  ancora  i confini  di  molte, & gridi  nationùdellequali  in 
miei  luogo  mallimamcte  per  la  fcambieuole  pratica,  hanno  fatto  commercio  còmune.Quel 
la  terra  era  allora  abbandonata  per  la  fuga  de’Terrazzani  : ma  trouaronla  piena  abbondo 
uolmcntc  di  cofe  d ogni  ragione£(fendo  in  quella  fiate  iui  allottati, vennero  gli  ambafa'a- 
clori  da  hpollognato,  raccontando  ch’dli  erano  andati  in  perfona  a trouare  i Prinripi  de* 
Galli , Si  non  hauere  impetrato  cofa  alcuna  : ma  che  tutti  abbandonando  le  ville . & luoghi 
del  piano , con  le  mogli , 8i  co  i figliuoli , mettendoli  innanzi  quel  che  portar  poteuano  n» 
«Adattano  alla  volta  del  monte  Olimpo , per  difenderli  con  l’armi , Si  col  fito  del  luogo  GU 
Aratori  poidegli  Orondenfi , diedero  piu  certa  notitia  delle  cofe  : riferendo  che  tutto  il  po- 
poto  de!Ia  citta  deT oll.iìobogi  haueano  prefo  il  monte  Olimpo . & i Tettofagi  feparatamé 
te  «Uff*  andati  ad  vn  altro  «nome  chiamato  Magana . e i Troemi , hauendo  lafdaio  le  don- 

ne,  e tfighuoli  ut  guardia  a Tettofagi,  hauer  deliberato  d’andare  con  l’armi  a foccorrere  i 

Tohltobogi.Erario  allora  i Principi  di  quei  tre  pòpoli  Oriago , Combolomaro,  dC  Gau- 
toto . La  ragione  fopra  che  mallimamente  fi  fondaron  coftoro  di  pigliar  la  guerra  era  che 
tenendo  etili  piu  alti  monti  di  quel  paefe , 8(  hauendoui  condotto  tutte  le  cofe  neceflari’e  aL 
Pufo  della  vita  humana , per  quantunque  lungo  tempo  baftcuoli , fi  credeuano  col  tedio  ha- 
uete  a itancare  il  mmico  : non  penfando  che  i Romani  fi  merterebbono  a falire  a fi  fatti  luo- 

C ghi . pur , tentandolo , hauer  con  poca  gente  a poter  refiftere , ò ributtargli . &f  ch’ei  non 

mutilerò  dimorando  a pie  di  quei  gelati  monti , a poter  fopportare  i difagi  del  freddo  . S£ 
della  cardila  delle  cofe,  6C  ancor  che  l’altezza  del  luogo  li  difenddTe  a balFanza , nondime- 
no intorniarono  ì colli , che  tencuano,  con  folli , 6c  altre  munitioni . Tennero  ben  poca  cu 
ra  dd  far  grande  apparecchio  dell’armi  da  lanciare , credendo  che  l’afprezza  del  luogo  lìdio 
haudle  a porger  loro  abbondanza  di  farti . Dall’altra  parte , il  Confolo , che  haueua  antiue- 
«toto  che  non  shaueua  a venire  d’appreffo  alle  mani,  ma  a combattere  di  lontano  , haueua 
fitto  gran  proucdimento  di  faettume , & d’armi  da  lanciare, fif  di  ghiande,  BC  palle  di  piom 
bo,&di  pietre  di  conutneuole  grandezza  da  fcagliare  con  le  frombole . &C  fornito  bene  di 
corali  armi , condurti  l’dTercito  al  monte  Olimpo , fif  accamporti  quali  cinque  miglia  lonJa- 
ao  . L altro  di  dlcndo  accofiatofì  inlìemc  con  Attalo , con  quattrocento  caualii  a fpiare  la 
natura  del  luogo,e  il  lite .del  campo  de’Galli.vfccndo  all’incontro  in  doppio  numero  i caualii 
demonici  ,Io  mifero  in  fuga  : Sii  nel  fuggire  furon  morti  alquanti  pochi , & molti  feriti . Il 
terzo  di  dlcndo  andato  con  tutta  la  cauallcria  a fpiare  i luoghi(pcrchc  niuno  vfciua  ad  affai 

tarlo)andandoficuramente  intorno  al  monte,  s’accorfe  dalla  banda  di  mezo  giorno  che  f 

colli  erano  fenza  farti  : Si  la  montata  non  molto  erta , Si  affai  dolce , infino  ad  vn  certo  ter- 
mine : Si  dalla  parte  di  tramontana  il  monte  ertere  fcofccfo , Si  dirupato , Si  quali  tagliato 
'•  dirittura . Si  dlcndo  imposlìbile  per  ogni  altro  luogo , il  falire,  vidde  dTerui  foUmente  tre 

vie. 
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Vie . vnà  nel  tnczodd  monte , bue  il  colle  era  terreno  , Si  non  faffofoif  altre  due  difficili,  & D 
„fpre  a:  di  verfo  il  lcuantc  del  verno , Si  dal  ponente  della  Hate . Hauendo  ciò' ben  confi' 
derató  quel  di  mctkfimo  fermo'  il  campo  a pie' del  monte . l’altro  di , fatto  fagrificio.hauen 
do  nella  offerta  della  prima  vitima  placato  gl’iddi) , diuife  in  tre  parti  l’cffcrciid,  Si  inuioffì 
alla  volta  dc’nimici . Si  egli  con  la  parte  maggiore , fi  mife  da  quella  banda , onde  il  monte 
era  meno  erto , Armeno  afpro  : Si  mandato  ilfuo  fratello  Lucio  Manlio  di  verfo  il  lcuantc 
del  verno , li  commife , ch’egli  andaffe  falendo , inlìno  a tanto , quanto  patiffe  la  natura  del 
luogo,  & poteffe montar  fenza  pericolo , Si  trouando  luoghi  pcricolofi , & dirupati , non 
fleffea  combattere  con  la  difficultà  del  luogo.a  voler  sforzare  i palli  infupcrabili , ma  aura- 
Merlando  la  fpiaggia  del  monte , ne  vernile  verfo  dilfii , ad  vniriì  con  fua  gente.  A Gaio 
Heluio  , con  la  terza  parte,  comando,  clic  giraffe  per  la  vallata  del  monte, infino  al  rincon> 
ero  del  ponente  della  ftate  : Si  quindi  fi  dirizzaffe  fu  per  la  fchiena  del  poggio . Et  coli  di- 
uife gli  aiuti  di  Attalo  in  tre  parti  eguali , Si  volle  il  gioitane  fcco  : Si  la  caualeria , con  gliele 
fanti , lafriò  nei  piano  vicino  a’coili . Si  a’Prefctti , Si  caporali  fece  comandamento,  che  (tri 
fero  attenti , conlìdcrando  come  in  ogni  luogo  procedettero  le  cofe  : & fecondo  il  bifogno 
con  preliezza , porgeffero  foccorfo . I Galli , confidando  da  due  lati  non  poter  quali  effert 
offeli , per  l’afptezza  dc’luoghi  fenza  vie,  per  voler  chiuder  la  via  con  l’armi  dalla  parte  voi 
ta  a mero  di . mandarono  a pigliare  con  quattromila  armati , vn  poggierto  pollo  fopra  la 
via , lontano  rìa’loro  alloggiamenti  manco  di  mille  palli , ftimando  di  tener  qniui  il  patio, co 
«ne  con  vn  alleilo . lidie  veduto  i Romani , fi  mifero  in  ordinanza . Auanti  a gli  llendar-  S 
di  poco  internai  lo , erano  gli  armati  alla  leggiera , Si  gli  arcieri  Crettnfi  d(  Attalo , e t frort 
Colatori , Si  dc’Tralli , Si  di  Traci* . le  bandiere  de’fanti  erano  guidate  a pian  palfo,come 
all’erta  falendo , Si  portando  auanti  a feglì  feudi  in  maniera  da  poter  coprirfi  dalle  frecce,  Si 
da’dardi,  piu  tolte  che  dihaucrc  a combatter  d’apprtffo,  a fronte  a frónte.  La  battaglia 
s’appiccò  da  prima  facttando , Si  lanciando , fecondo  l’inéerUaUo  del  luogo . & fu  del  pari  , 
aiutando  i Galli  il  vantaggio  delitto;:  Romani  la  varietà , Si  abbondanza  ddParmi.  Ma 

procedendo  il  combattere , la  cofa  non  ahdaui  piu  còli . imperò  che  gli  feudi  de’Galti  ,benf- 
che  lunghi  : ma  quanto  all’ampiezza , de’lor  corpi  poto  larghi , Si  di  forma  piana , malages 
Definente  li  ricopriuaiio . Si  già  non  reftaua  loro  altra  forte  d’arme , che  le  fpade  : del  fi-qua- 
li non  fi  valcuano , non  affrontando  inimici  allo  Uretre , Si  adopcrauano  fola  mentri  fa  sin, 
non  mezìni , Si  commodi  a trarre,  tome  quei , che  non  gli  haueuano  apparecchiati  : ma  fe 
condo  chea  cafo  in  quella  furia , a ciafcun  veniuano  alle  mani.  Si  non  effendo  a ciò  auuczzf 
pon  aiutauano  il  colpo,  ò con  l’arte , Si  ddlrezza,  ò colile  forze  . Si  cofi  guardando  , 
erano  da  ogni  lato  feriti  dal  factume  : onde  accecati  dall’ira , Si  dalla  paura  , non  fapcuano 
che  fi  faceflero . trouandoli  fop  raggiunti  «fa  vna  nonronfueta  maniera  di  combattere , alla- 
qualc  fono  poco  adatti . perciò  che  come  d’appreffo , oue  fi  può  dare.  Si  riccucre  le  lente  , 
l’ira  accende  gli  animi  di  quelli , cofi  quando  a fono  feriti  di  tjafcqte,  SC  di  lontano  da  i leg 
aicri  dardi , ée.facttc:  Si  non  hanno  contrachi  voltarli  con  epici  cieco  empito  loro,  cóme  he 
re  ferite , contra  i loro  medefimi  mattamente  fi  riuolgono . V edeuanll  le  ferite  d’esfi  perche  F 
combattono  ignudi , e i corpi  fono  grandi , Si  candidi , come  quei , che  mai  non  fi  fpogliano 
fe  non  alla  battaglia . Cofi  effendo  carnolì , fpargcuano  molto  fangue , Si  le  piaghe  appan- 
nano piu  lozzc  : Si  la  bianchezza  dc’corpi , diuentaua  piu  brutta  per  la  lordura  del  fangue. 
Ma  non  lì  fgomentano  già  molto  delle  piaghe  larghe  : oue  tal  volta  intaccata  la  pelicela  pia 
ga  e piu  larghi , die  profondi  : & anche  lì  penfano  a quel  modo  combatter  piu  gloriofamcn 
te . Mai  medefimi , quando  ò la  pallottola  della  fromha  j.tf'il  verrettone  ; e dentro  nafeofo, 
Si  fono  allapiaga,  in  apparenza  picdola,  tormenta  molto  : Si  che  cercando  adentro  p» 
fucclier  la  freccia , ella  non  ne  viene , allora  prefi  dalla  rabbia  ,Si  vergogna  di  perire,  per  il 
poco  male  fi  gettano  a ghiaccre  in  terra , fi  che  per  tutto  n’era  pieno . & alcuni  dif penta- 
mente  mettcndofi  tra  i nimici  da  ogni  parte  erano  pcrcoslì , Si  trafitti  : Si  giunti  alle  mai» 
con  esfì , erano  tagliati  a pezzi  con  le  fpade  da  i lanciatoti , Quefti  tali  fpldati  portano  vna 
targa  di  t re  piedi  : nella  man  delira  l’halle , lcquali  vfano  lanciando  di  lontano  : Si  allato  la 

fcpagnuola.  ma  quando  accade  il  combatter  d’appreffo,  ripigliano  l’hailc  con  la  man  imi- 

ilra , Si  mettono  mano  alle  fpade . Erano  i Galli  già  rimali  pochi  : iqualt  vedendoli  tepra- 
f-ui  dalla  leggiere  armadura , Si  accollarli  l’infegnc  delle  legioni , fuggendo  abbandonata- 
mente , fi  ridullcroa  gli  alloggiamenti,  già  pieni  di  paura , Si  di  remore , effendoui  mcicola 
lanterne  donne , Si  fancwgU , Si  altra  turba  difuule  alla  guerra . 1 Romani , iellati  vino® 
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A j colli  abbandonati  da’nimid . In  quel  tempo  mcdcGmo , Ludo  Manlio  : Se  Ga 

r Ul°  ’ laucno  montato  fletta  .infino  a douc  il  monte  daua  la  via  per  la  fpiaggiaattra 
ucrfo  .ne  trouando  camino  d andar  piu  in  alto,  piegarono  da  quella  banda  del  monte,  clic 
r*  can,uure  >:  ff  cominciarono  l’uno , & l’altro  alquanto  fcparati  ( come 
5 , 1 c cff,,-t?.rccon^??cntl'  ^lctro  al  Confolo, colirecri  dalla  neccffita  afar  quel 

dipela  principio  farebbe  fiato  molto  yrile  a fare . perche  il  poter  cllcr  foccorfi , in  cotali  difa- 
9 IuoSl“  < <kto  fp«ff«  volte  molto  vtile , accio  che  effe» do  fiatiribut  cari  i primi , i 
fecondi  difaidmo  i cacciati , &'  freichi  rinfranchino  la  battaglia . Il  Confolo , poi  clic  Ic  ban 
dicredcllc  legioni  furon  giunte  a’poggi  prci.  da  qud  della  leggieri  arraadura,  le  fece  ferma- 
re . £(  ripofando , rcfpirare alquanto  t foldati,  Oc  parte  moiìraua  loro  i corpi  morti  dc’GaW 
(parti. per  tutti  j colli , confortandoli , fi < dicendo , che  haucndogli  armati  alla  leggierra  fat- 
*°  '*  tignata,  che  fi  doueua  ecliafpcttare  dalle  lem'oni . &■  dall’armr  ordina  a- 
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lerepoco  diteli  dalle  mumtioni,  s’eranp  fermi  fchieratidauanti  a quelle , Éffendo  poi  ricq 

K Kri*  Mm^‘IWUdr1CdC irj“tumcd’'-'8nirag|°,'c, perciò  che  quanto  piu  erano  , Se  piu 
® f°r  . ’ tanto  manco  fi  traeua  freeda , ò dardo  inua  no  : in  vn  momento  furon  ripinti  dentro; 
lafciando  blamente  icpofie  firme  ajladifefa  delle  porte . tra  laqual  moltitudine  ripinta  den- 
r «i  . "9nP0,M  > y* ^cuta  Sta»  quantità  d’tefte,&r  di  faettc,&:  le  Arida  delle  donne  me 
coi  Pla"to  de  fanpulh , moftrauano , che  molti  fuffero  feriti  dentro  a’ripari  t I folda^ 
(t  del  fiprim  e file  delle  legioni , Guidarono  fhafte  contra  i Galli , che  teneano  fi  porre,  iquali 
"°nr^'1“^n,t,c  Ér?no  krui:  ma  effendo  dall’un  canto  all’altro  paffati gli  feudi  dalle  frecce,  la 
pio  parted  tifi  rimaneuano  tra  loroappicarii  nlìeme,  fi  che  non  poterono  lungamente  folle 
nercl  empuo  de  Romani . & già  da  tutte  le  porte . alianti  che  i vincitori  en  traffero , fuggì, 
wno  ì Galli  in  ogni  parte,  &:  correndo  difauedutamente , fi  per  luoghi  fenza  vie  , come 

per  le  vie,  lenza  (olla  .otuegno  alcuno  di  balze,  ò precipiti),  che  di  nulla  altro  roncano 

a.  .?.  dC  nTCl  V° h,™»88iar  Par«  coli  fuggendo  a fiaccacelo , BC  minando  da  fi  gri» 

«altezza , ne  proiondt  valloni , vi  rimantano  ò morti , o (brpiati , « guafii . Il  Confolo 
ini^nomofi  del  campo , lafgo  fi  ve  la  preda , 8c  mando  i foldari  a dar  la  faccia  afinmid  ; co- 
mandando diccofi  sbigottiti  gli  ftrigneffero  con  maggiore  fpauento  : che  poteffero . Sopra 
uenne  in  tanto  con  Lodo  Manlio  l’altra  fdiicra;  laquale  fenza  lafciarla  entrare  nel  campo  ; 
mando  panmcnteaperfeguicare  i ninna,*  egli  poco  poi,  confegnata  a’Tribuni  la  guardia 
prigioni  fece  il  medehmo:  giudicando  la  guerra  effer  compiuta,  fe  in  coli  fatto  terrore 
■uniti  ne  rullerò  morti , o preli  » Partito  il  Confolo , giunfe  Gaio  Hcluio  con  la  terza  fichi? 
ra , ne  potè  ritenere  in  alcun  modo  i finsi  dal  faccheggur  del  campo  : fi  die  la  preda  ingiuffif 
imamente  fu  di  coloro , clic  non  erano  flati  in  battaglia.  La  caualleria  flette  nel  piano  gtan 
tempo  ferma  : nulla  iapcn do  ncdella  battaglia . nc  della  vittoria  dc’fuoi.  vltiniamcgec  anco 
ra  « «traili , quanto  poterono  faine  in  alto  per  la  natura  dc’colfi  , andaron  perfeguitando  i" 
ualli  sbaragliati  d’intorno  alle  radici  de’monti , ammazzandogli,  d facendo  prtgiom.  Il  nu 
mero  de  morti , non  fi  potè  vedere  ageuolmente , perche  la  fuga , l’uccifione  fu  larga,  BC  fpajr 
per  tutto  , * vna  gran  parte  ne  rouinò  a terra  da’precipitij  di  profondiilima  altezza , SC 
ne  fu  vccifa  tra  le  macchie,  &tralefdue.  Claudio,  clic  ferme  dìere  itati  due  fitti  d’arma, 
nel  monte  Olimpo , afferma  die  furono  morti  intorno  xL  mila  huomim  . Valerio  An- 
tiat  e,  liquale  ndl  accrefccrc  il  numero  fucile  cllcr  meno  riferuato , non  dice  piu  die  diecimila» 
numero  de  prigioni  fenza  alcun  dubbio  aggiunfe  a quaranta  mila,  perdo  che  s’Jiaucano 
unto  dietro  vna  turba  grandisfima  d’agni  età , * fiffo:  a guifa  piu  coito  di  genti,  che  abbate 
aon aneto  le  iedie  loro , che  d’buomini , che  andaffero  alla  guerra  . Il  Confolo,  bauendo  fat- 
to  arderemte  in  vn  monte  Tarmi  difnimici,  comando  die  il  rimanente  della  preda, daognu 
ulte  rafirgnato . ddiaquale  o ci  fece  vendere  qud , che  s’baucua  a mettere  in  paniera, o ve 
ramente  fi  diuife  trai  foldati , con  ogni  diligenza  fianco  che  la  diiìributione  luffe  giuftisfi. 
ma.  hurono  ancora  lodati  tucriinpublico  parlamento , BC  donati  dafeuno  fecondo  il  meri 
ff  r,n“cran?ente  A,tal°  > coa  vnùicrfale  confcntimentod’ognuno . perche  fa  virtù,  SC 
1 uidufiria  di  quelg.ouanein  cuttefe  fioche , & pericoli  era  fiata  Angolate , BC  parimente  li 
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tnodcftia . Redatta  Pimptefa  intera  della  guerra  co  i Tcttofagi . Andando  per  tanto  il  Con  t> 
folo  alla  volta  di  quelli , perucnne  il  terzo  giorno  ad  Angira , città  nobile  in  quei  luoghi, on 
tempio  ro  de  i nemici  erano  lontani  poco  piu  di  dieci  miglia:  oue  hauendo  i Romani  gli  alloggiamenti 
tibite  di  pu.  fu  fatto  da  vna  donna , ch’era  prigione , vna  cofa  degna  di  memoria . Era  guardata  tra  gli 
*{!"  aI,n’  Pigioni , la  moglie  di  Orifgonte , Si  vno  de’Principl  de’Galli , di  ringoiare  bellezza  : 
(rimili  dci'io  Se  di  do  haucua  la  Cura  vn  Centurione , d’auaritia  ,8i  di  libidine  foldatefca . Coftuida  pri 
eHercito  de‘  foa  Cominciò  a tentarel’animo  della  donna  : ma  vedutola  aliena  dalla  volontaria  libidine, fe 
Gallogrcci.  « forza  al  corpo  che  la  fortuna  hauetta  fatto  feruo . pofcia,per  placarla,  & addolcire  l’mde- 
gnita  dell’ingiuria , le  diede  fperanza  di  rimandarla  a cafa . ne  cotal  beneficio  le  faceua  pero 
. , - in  dono , come  amante , ma  con  patto  di  certa  fomma  d’oro . Si  perche  alcun  de’fuóf  non 

fotte  di  ciò  cOnfapeuoIe  /permette  a lei , che  mandale  meffaggio  a’fuoi  congiunti,  qualcuno 
de’pregioni  : che  piu  lipiaccfie . Si  ordinò  il  luogo  pretto  al  fiume , oue  venittero  la  feguente 
hottc  due , Si  non  piu  dc’parcnti  della  donna , col  prezzo  pattouito , a riccuerla . Era  per 
aurientura  vn  feruo  di  colici , tra  i prigioni  folto  la  medelìma  guardia.  Il  Centurione  me 
< ho  chetamente  colhti  in  fu  la  fera  del  campo , 8f  delle  fcolte , ch’andaffc  mettaggicre . L’al- 

tra notte,  vennero  due  parcrtti  al  luogo  ordinato , e il  Centurione  con  la  donna  parimente 
oue  inoltrando  l’oro,  che  a ggiugneua  alla  fomma  d’un  talento  Atticof  perche  tanto  era  di 
patto)la  donna  in  fuo  linguaggio  comandò  a’fuoi  Che  mettettero  mano  all’armi , Si  vccidef 
s fero  il  Centurione,  mentre  ch’ei  pefaua  l’oro . dclquale(effendo  egli  fiato  mortò)  ella  porta 

donne h tetta  riunita  in  grembo,  peruenneal  marito  Orifgonte,  chedopo  la  guerra  s’era  * 
fuggito  a cafa . llqualc , prima  ch’ci  l’abbracoattc . le  gettò  dauanti  a i piedi  il  capo  del  Cen 
turione , Si  marauigliandolì  quegli , fe  domandando  di  cui  fotte  la  tetta . che  fatto  ciò  fotte 
non  conuencuolt  a dònna , li  confettò  l’ingiuria  nel  fuo  corpo  riceuuta , Si  indente  la  vendei 
tafatta  della  pudiciria , per  forza , violata . Si  nel  rimemente  del  tempofeome  lì  dice)li  co 
feruo  l’honore  di  cofi  fatta  opera  d’honcfta  matrona , inlino  all’ultimo, con  la  grauità,  8f  fan 
Tradimento  fità  del  rimanente  di  fua  vita  . Mentre  che  fi  ftaua  l’cffercito  ad  Angira , vennero  al  Confo- 
de  Galli  Tn-  |0  gl,  0ra(0rj  de’Tettofagi , richiedendolo , che  non  mouette  prima  il  campo  da  Angira,  eh’ 
ibWamtn  ei  vefoffe  a parlamento  co  i loro  Principi:pcrctO  che  ogni  conditione  di  pace  farebbelor  piu 
to  tb  Manlio  grata , che  la  guerra . Col)  fu  ordinato  il  tempo  per  l’altro  di , e il  luogo  commodo  che  par- 
Coofolo.  gc  ^ C|K  pju  fu(fc  nc|  mezz0  f tra  il  campo  de’Galli , Si  la  città  d’Angira . Oue  ettendo  al 

tempo  dato  venuto  il  Confalo  cori  vna  guardia  di  cinquecento  causili , Si  non  vi  hauendo 
trottato  alcuno  de’nimid,  ettendo  ritornatoli  in  campo  tornarono  i medefimi  ambafciadorl 
■.  gufando  i loro  lignori , Si  dicendo , per  certa  loro  religione , quei  non  poter  venire  in  pera 

‘ fonai  parlamento  : ma  che  verrebbero  i capi  della  natione:  per  liquali  parimente  lì  potcua 

V |a  cofa  efpedire , Il  Confolo  rifpofe , che  ancora  egli  manderebbe  Attalo . V ennefi  per  tati 

to  da  ogni  parte  all’abboccamento,  hauendo  menato  feco  Aitalo  per  fua  guardia  trecento 

eaualli . Trattarono  le  conditioni  della  pace  : Si  perche  la  cofa  non  fi  poteua  vltimare  in  afe 
fenza  de  i principali , conucnnero  che  il  Confolo , Si  gli  Re , l’altro  giorno , nel  medelìuio 
luogo  s’abboccattcro  inficine . Si  fatto  inganneuolc  indugio  dc’Galli,  era  a fine  prima  di  P 
confo  foibe  il  tempo  ,inlìno  a tanto  ch’ei  mandafferole  robe , con  le  mogli , Si  co  i figliuoli, 
di  là  dal  fiume  HiK:  co  iquali  non  voleuano  correre  pericolo:  poi,  perche  penfauatto  d’in- 
gannare il  Confolo  poco  cauto  contra  le  frodi  di  tal  parlamento . Sé  a tale  effetto  di  tutta  la 
moli  nudine  mandarono  mille  giouani  a causilo , huomini  di  tutta  pruoua . & farebbe  riu- 
nito l’inganno , fe  la  fortuna  non  bauette  fauoritola  giuttiria , Si  l’uniuerfah  leggi  delle  geo 
ti  : Icqualt  haucuano  difegnato  di  violare . Quei , che  fi  mandano  per  le  Icgne , & ttrami.fu 
fon  mandati  in  quella  parte  oue  s’haueua  a fere  l’abboccamento  : giudicando!  Tribuni  che 
faccomanni  andaffero  piu  Pianamente  , hauendo  anche  la  difefe  della  guardia  del  Confolo , 

& la  fua  perfona  oppotta  a’nimiei  : nondimeno  mifero  piu  pretto  al  campo  vn’altra  porta  di 
fecento eaualli . Il  Confolo. affermando  Attalo, che  II  Re  verrebbe,  & la  cofa  s’accon- 
cerebbe , partito  di  campi  quafi  con  la  medefìma  compagnia , clic  prima  di  cinquecento  ca- 
riarti , non  ettendo  molto  lontano  dal  luogo  diputato , vidde  venire  i Galli  correndo  a fpro- 
hi  battuti  contra  di  lui , a guife  di  fornici . Onde  ferme  le  genti , Si  comandato  a’cauahcri  , 
che  apparecchiaffero  l’armi , Si  gli  animi , li  riccuete  da  principio  valorofamcntc , ne  diede 
fuogo  , vedendoli  poi  foprafetto  dalla  moltitudine , cominaò  a ritirarli  a poco  a poco , fen- 
za  punto  djfordinare  le  fue  fquadre  : vltimamente,  ettendo  piu  pericolo  nel  badare,  che  prò 
foto  nel  conferuare  gli  ordini , fi  mifcro  a fuggire  a tuta  briglia . Segui tarongli  i Galli , 
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A ammassando  per  tutto  gli  fceucrati . Si  gran  parte  ne  refiauano  opprcsfi.fei  fecento  caual 
li , che  fàccuano  la  feorta  a’faccomarri , non  fi  fuffcro  opporti  a’vincitori . onde  la  fortuna  in* 
contanente  cangici  facda , & il  terrore  de’  venti  pafsò  a’vincitori  : tanto  che  i Galli  rimafero 
rotti  nel  primo  affronto.  Si  anche  i faccomani,  tornando  della  campagna, fi  rinroppauano  in 
loro  : fi  ch’ci  fi  trouauano  hauere  da  ogni  parte  il  nemico  aperto  : in  maniera  che  ne  anche  il 
fuggire  era  loro  punto  facile,  ò ficuro.  perche  i Romani  con  la  cauallcria  ripoiata,  Si  frefca , 
peneguitauano  gli  affannati,  & fianchi:  tanto  che  pochi  ne  Ramparono, & niun  fu  fatto  pri 
gionc:  fi  che  la  maggior  parte  di  loro  per  morte,  portaron  la  pena  della  fede  rotta  nel  fraudo 
lente  abboccamento . L’altro  giorno  i Romani,  con  grande  ardore  d’animi,  andarono  a tro 
uare  i nemici  con  tutto  l’efferdto.  Due  giorni  confumòil  Confolo  nello  fpiarc  per  fe  lidio. 

Si  conofccrc  la  natura  del  monte,  accio  clic  niuna  cofa  h fuffe  celata . Il  terzo  di,haucndoac 
tefo  a pigliar  gli  auguri) , Si  poi  fatto  fagrificio,  diuife  le  genti  in  quattro  parti , per  condur 
ne  due  pel  mezo  del  monte,  due  da  i lati  di  quello,  per  dirizzarle  contra  amenduni  i cor 
ni  dell’dfcrciro  de’Galli . T utto  Io  sforzo,  Si  il  nerbo  de’nemid , i Tettofagi , Si  i Troemi 
erano  nel  mezo  della  battaglia,  il  numero  di  cinquantamila  huomini,& la  caualleria(  perche 
Popera  dc’caualli  era  difutilc  per  la  inegualità  delle  ripe,  Si  delle  balze)cra  fmontata  apiede: 
d diramila  ne  mifero  nel  deliro  corno:  Si  nel  finirtro  gli  aiuti  di  Ariaratte,  Cappadod , Si 
Morzi  compieuano  il  numero  di  quattromila . Il  Confolo, hauendo  allogato  quei  della  leg 
gicre  armadura  nella  prima  tcfta(come  haucua  fatto  nel  monte  Olimpo)  ordinò,  ch’egli  ha- 

E uelfero  a mano  grandisfima  copia  d’armi  d’ogni  maniera . Com’ei  s’appreffarono , tutte  le 
cofe  medefime  erano  dall’vna  Si  dall’altra  parte,  ch’erano  fiate  nel  primo  fatto  d’arme , fuor 
che  gli  animi,  iquali  erano,  per  la  proferita,  a’vincitori  crefciuti,&  a’nemici  fcematùpercio 
che  ancora  ch’esfi  propri)  non  fulfcro  flati  vinti  : riputauano  propria  la  ruina  degli  huominf 
della  mcdcfimanationc.  Cominciando  per  tanto  la  zuffa  da’medefimi  principi)  che  l’altra, 
hebbe anche  il  medefimo  fine . La  moltitudine  delle  halle  leggieri  lanciate,  Si  delle  ffeede, 
ficoperfc  come  vn  nembo  la  fchiera  de’ Galli:  fichcneffun  di  loro  ardiua  di  farli  innanzi, 
vfeendo  delle  fila , per  non  feoprire  da  ogni  banda  il  corpo , a’colpi  dc’nemici . Sfilando  fcr- 
mi , erano  feriti  piu  fpeffo  : Si  quanto  egli  erano  piu  folti , Si  ftretei  inficmc , tanto  piu  feri- 
te  riceucuano  : landando  ognuno  a qudli , come  ad  vn  certisfimo , Si  dertinato  bersaglio  « 

Il  Confolo , effendo  esfi  per  fe  medefimi  fcompigliati , penfando  di  metterli  tutti  in  rotta , 
inoltrando  loro  l’infcgnc  delle  legioni , fatti  ritirare  tra  gli  ordini  i lanciatori , Si  l’altra  tur- 
ba degli  aiuti , fece  innanzi  (agente.  I Galli,  fpauentati  perla  memoria  della  feonfitta  de’ 
ToUiitobogi  : Si  hauendo  piena  ciafcun  la  pedona  df  dardi , Si  di  faettc,  Si  fianchi  per  lo  ila 
re  in  piedi , & per  le  ferite , non  Ritennero,  apcna  il  primo  all'alto, grido  de’Romani . La 
fuga  fu  verfo  il  campo , ma  pochi  fi  riduffero  dentro  alle  munitioni  : la  maggior  parte  fpar- 
gendofi  dalla  delira , Si  iìnittra  mano,  fi  mifero  a fuggire  ouunque  la  furia,  cf  la  fretta  li  tra 
portaua . I vincitori , fcguitandogli  infino  al  campo , li  pcrcoffero  alle  fpalle  : Si  quiuipcr  la 
cupidigia  della  preda, fi  fermarono, fenza  piu  oltra  perfcguitargli.  1 Galli  fletterò  fermi  piti 

, pure  al  primo 
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ri  nc’corni . Si  hauendogli  feguitati  buono  fpatio,  non  morirono  perònel  fuggire  piu  clic  ot 
tornila  huomini  : perche  la  battaglia  fu  quali  nulla  : gli  altri  pattarono  il  fiume  di  Halin . vna  > ■ 

gran  parte  de’Romani  albergò  la  notte  nel  campo  de’nemid:  gli  altri  riduffe  il  Confolo  a gli 
alloggiamenti . L’altro  di  fece  la  ralfegna  de’prigioni , Si  della  preda , che  fu  tanta , quanta 
ne  hauelfe  potuto  mai  ragtmare  quella  natione  auarisfima , hauendo  fìgnoreggiato  molti  an- 
ni ogni  cola  di  qua  dal  monte  Tauro . I Galli,  elTcndofi  poi  da  diuerfe  parti(òu’erano  fuggi  ( "«j1'' 

tijcongregati  in  vn  luogo,  in  gran  parte  feriti,  & difarmati,  Si  priuati  di  tutti  i beni,  manda  di-JUiuS. 
rono  ambafeiadori  al  Confolo, a domandare  la  pace.  Manlio,comandò  che  veniffero  ad  Efe 
fo  Si  egli  affrettandoci  di  partire  torto  de’luoghigelati.pcr  E freddura  della  vicinità  del  mon 
te Tauro(perche  già  era  il  mezo  dell’autunno)  menòl’cffercito  a vernare  ne’paefi  vicini  al- 
la marina . Mentre , che  quelle  cofe  fi  faceuano  in  Alia , le  cofe  erano  quiete  ncll’altre  pro- 
uinnc  . I Cenfori  in  Roma, Tito  Quintio  Haminio,&  Marco  Claudio  Marcello  fecero  la  c< 

elettione  del  Senato:  Si  Principe  di  quello  fu  eletto  già  la  terza  volta  Publio  Scipione  Afri  dei  Snmfv 
cano.Quattro  foli  rimafero  indietro,ma  niuno  Ceduto  in  magirtrato  della  fedia  curulc-Sd  nel  “ ‘•■‘'Cribri , 
raffegnar  l’ordine  de’  caualicri , fu  la  Cenfura  affai  dolce . Allogarono  a fare  la  muraglia  in 
> Dee.  il  II  Campi - 
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Campidoglio  fópra  PEquimebo,  &-  a laficricare  di  pietra  viua  la  linda  dalla  porta  Cap  cna  al  D 
tempiodi Marte . 1 Capouani  domandarono  il  Senato, oue  hauefferoad  effer  rallignali,  Si 
deferirti:  fu  ddiberato.dte  fuffero  deferitti  in  Roma.  Furono  in  delio  anno  grandiUime  pi? 
ue  . 11  Teucro  allago  dodici  volte  il  campo  Martio , Si  gli  altri  luoghi  piani  della  ci  ria . Ef- 
fendo  (fata  tenninata  da  Gnco  Manlio  la  guerra  in  Alia  centra  i Galli, l’altro  Confolo  Mar 
co  Fuluio,  Soggiogati  gli  Htoli , eflendo  palliato  in  Ccialcnia,  mando  attorno  per  le  citta  del 
Pifola,  a domandare,  s’elle  lì  voleuano  dare  volontariamente  a i Roman» , o 1 ar  pruoua  del  a 
fortuna  della  guerra.  Appretto  a tutte  valfe  il  timore, ft  che  non  ardirono  di  ricufare  d’arren 
derii  • Diedero  pofeia  gli  ftatichi  comandati,  i Nclìoti,  i G ranonij,  i Palcnfi,  i Samci,  viri 
ti  per  ogni  popolo,  fecondo  la  poucrtà  loro . Fiaurua  confeguito  Ccfalonia  la  pace,  fuor  di 
fua  fperanza:  quando  in  vn  fubito,  vna  atta  fola(non  fi  fapendo  la  cagione  ) do  è i Samci, fi 
ribellarono,  diceuano  esfi  liauer  dò  fatto  per  paura, ch’cflcndo  polla  la  lor  atta  in  luogo  tuoi 
to  opportuno»  i Romani  non  li  coftrigndlero  ad  andare  ad  habitare  alerone*  ma  s ei  u Hgnci 
fero  quello  timore,  6 deluderò  il  male  quieto  da  loro  medcfimùò  fe  effendofi  la  cofa  tratta- 
ta da  i Romani,  fuffe  pcruenuta  loro  alle  orecchie,  non  lì  fa  il  certo  : fe  non , che  hauendo  già 
dato  gli  ftatichi,  repentinamente  chiufero  le  porte . Nè  lì  vollero  diftorre  dall’imprefa , pet 
i prieghi  de’Ioro  medefimi:  hauendo  mandato  il  Confolo  gli  ftatichi  fotto  le  mura,  per  muo 
uerc  a mtfericordia  i loro  parenti,  Si  dteadini . Ma  pofda,  non  hauendo  rifpofta  di  pace,!! 
comindòa  combatter  la  terra . Haueua  il  Confolo  tutto  l’apparecchio  delle  artiglierie  ,Si 
macchine,  condottemi  dalla  batteria  fatta  ad  Ambraria:  Si  i foldati  fecero  follccitamcme  i la  B 
uori,  chcbtfognauano.  Onde  accollati  gli  arieti  da  due  parti, percoteuano  le  mura . Nè  da’ 
Santa  fu  lafciara  indietro  cofa  alcuna,  pet  laqualc  lì  potette  danneggiare  i nemici , ò i lauori 
fitei  da  quelli , Con  due  cofc  maslimamentc  s’aiutauano  aliai , la  prima , edificando  fempre 
dalla  parte  didremo  vn  mteuo  muro  in  luogo  deU’abbauuto,  l’altra  era  con  gli  affalti  repenti 
nt:  hora:  allattando  i lauori  latti,  bora  le  polle  delle  guardie . Si  in  coli  latte  fcaramucce  il  pia 
delle  voice  erano  al  difopra,  Vn  rimedio  fu  trouato  a raffrenarli,  cofa  picciola  a dire:  cento 
frombolatori  fatti  ventre  da  Egio  , Si  da. Patta , Sòda  Dime . Quefti  da  pueritia  ( fecondo, 
l’vfanza  di  quei  popoli)  11  eflcrcitauano  a fcagliare  verfo  il  mare  con  la  frombola , ò fcaglia  » 
certi  ciottoli  ritondi,  òrombole , dellequali  mefcolate  con  l’arena  fono  pieni  i liti  del  mare  • 
onde  erano  auuczzi  a colpire  piu  di  lungi,  piu  ckntto,  Si  con  maggiore  colpo,  che  i frombd 
lieri  Balcarici . La  frombola  di  coftoro  non  è d’vna  coreggia,  ò cordella  fempia,  come  la  B» 
lcarica,  Si  la  fcaglia  dcll’altrc  nationi:  ma  d’vn  cuoio  triangolare  in  forma d’vno  fcudieciuolo 
duro,  Si  graue  per  le  fpeffe  cudturc:  accio  clic  nel  gettare,  effendo  lenta  la  rcdina,non  giri  la 
pallottola  : ma  eflendo  dal  pefo  bilanciata , feoffa  la  tedira , vadia  come  fofpinta  da  corda  di 
balcftra . Coftoro, effendo  vfati  a pattare  anche  d’affai  lunga  dtftanza  col  fatto, ò palla  pel  me 
zo  d’vn  picciol  cerchio,  nella  battaglia  non  folamcntc  colpifcono  nel  capo  a’ncmid:  ma  an- 
cora in  qualunque  parte  di  quello, oue  pongono  (come  albcrzaglio)  la  mira.  Quelli  lrom- 
bolicri  raffrenarono  alquanto  i Samei:  lì  che  nè  fi  fpdfo,  nc  li  arditamente  vfeùlano  fuori:  tn 
modo  che  dalle  mura  pregauano  gli  Ragliatoti  Achd , che  fi  tiraffero  alquantoda  parte , Se  F 
fletterò  a vederli  combattere  co  t ioldatt  Romani . Quattro  meli  foftennero  l’affcdio , Si  di 
pochi  ch’egli  erano,  morendo  ogni  dt',ò  vero  dlendonc  feriti  alcuni,  & gli  altri  Tettando  lian 
dii  d’animo,  Si  di  corpo , i Romani , fcalate  le  mura , 6 i entrando  per  la  rocca  detta  Ciatide 
(perche  la  atta  pofta  in  ifpiaggia,  riguardala  marina  verfo  ocridente  ) peruennero  in  piaz- 
za . Ma  i Samd,  poi  che  s’auidero  dfer  prefa  quella  parte  della  dui,  con  le  mogli,  Si  co’fi- 
gliuoli  fi  rifuggirono  ndla  rocca  maggiore:  l’altro  di  poi  arrcndcndolija  rictà.fu  taccheggia- 
ta, Si  eglino  tutti  venduti  alPincanto  lotto  la  corona . Il  Confolo,  hauendo  affettato  le  cole 
di  Cclalenia,  Si  lafdato  la  guardiani  Sama,  pafsò  nel  Pelopoonefo, chiamato  già  moli®  pri- 
ma dagli  Egienfi , & da’Lacedemoni.  Infimo  dal  prindpio  della  lega  degli  Achei , i concili} 
di  tutta  la  turione , & le  diete  fi  comandauano , Si  ragunauano  in  Egio  : Si  quello  era  dato, 
alla  detta  città  òper  la  degnila,  ò per  la  commodità  del  luogo,  tlqual  coftumeFilopomene 
quell’anno  la  prima  volta  s’era  sforzato  d’alterare , ordinando  di  proporre  vna  legge , che  i 
concili)  fi  faceffero  a vicenda  in  tuttele  ritta, che  luflero  della  lega  degli  Achei  .Et  fu  la  venuti! 
dd  Confolo  i Demiurgiche  fono  i fonimi  magiftrau  della  città)  comandando  il  concilio  in. 
Egio,Filopomene,iIquale  allora  era  Pretore,lo  comando  per  la  rittàdi  Aigo:ouc,  vedendoli 
che  quali  tutti  haucuano  a concorrere,  andò  ancora  il  Confolo,  quantunque  ei  full  c fauorcuo, 
le  alla  caufa  degli  Egienfi . Quitti  f dtendo  fiata  fina  gran  diljputa  , Si  vedendo  la  cofa  quali 
• , , fpacciata, 
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B ipacdàtajC>TÌtra(rc  dalFimprcfa.  & i Lacedemoni  pofeia  lo  tennero  occupatemene  loro  con 
tefe . Era  ciucila  citta  in  gran  t tanaglio , per  temenza  de’fijorufdti,  dc’quàlivna  gran  parte 
habitaua  per  le  caflella , Icquali  dii  liaueuano  occupate  nella  maremma  di  Lacedemone . li- 
die hauendo  per  male  i Lacedemoni, per  haucr  qualche  vfdta  libera  al  marc.accadcndo  man 
dare  ambafciadoriaRoma,Overoaltrouc,  Si  per  potere  anche  fare  vn  mercato  , &'hauere 
vn  ricetto  delle  mcrcatantic  forelticri , per  le  loro  n eredità,  di  notte alTaltarono  all’improui 
fo  vn  borgo  fu  la  marina , chiamato  Lamia . 1 borghigiani , Si  glisbandin,  che  vi  habitaua 
no,  da  prima,  pd  cafo  non  afpcttato,  fi  sbigotriron  molta:  pofeia  fui  far  del  di',  ragunandoiì 
inficine, & combattcndo.alTai  leggiermente  ne  cacaaróno  i Lacedcmoni.'nqndimeno  lo  fpa 
tiento  lì  dirtcfc  per  tutta  quella  rimerà:  fi  che  tutte  le  cartella,  Si  i borghi, Si  gH  sbanditi  habi  , 

rator i di  quelle  contrade  miramente  mandarono  anibafdadori  a gli  Achei . Filopómcnr,tI 
Pretore,  già  mlìno  da  prindpio  elfcndo  amico  alla  caufa  de’fuorufciti,  & continuo  conforta 
corca  gli  Achei  d’abbattere  le  force  Se:  riputa tionc  de’  Lacedemoni  ( domandando  eglino 
nella  dieta  vdienza)la  diede  loro.  Onde, proponendolo  egli, fu  fatto  vn  decreto  in  qucl  ta  for 
ma.  Concio  ila  clic  Tito  Quintio,  Si  i Romani,  ItaudTcro  dato,  Si  commdlo  allifcde,  8£ 
tutela  degli  Achei  tutte  le  cartella,  borghi,  & ville  della  maremma  di  Lacedemone'  di  dòucn  '*  ’ 
do  i Lacedemoni',  per  vigore  della  contcderationc,  aftenerlì  dal  moleftarc  cotai  luoghi:  & ef 
fendo  da  quegli  ftato  combattuto  il  borgo  di  Lamin , di  fattaui  vccifione , fc  gli  auttori  del 
fatto,  & loro  fcguaci,  non  fuffero  .dati  in  mano  degli  Achei , la  capitolatione  dell’accordo  (I  , 

B dichiaraeffereftaiaviolata.EcinconrancntcmandaronoambafciadoriaLacedemone,achic  > I 

dedi  malfatori . Quello  coli  fatto  comandamento,  panica  i Lacedemoni  tanto  indegno, fld 
fuperhó,  che  fe  quella  città  furti:  fiata  nella  fua  antica  fortuna , fenza  dubbio , harebbe  prefo 
incontanente  Farmi.  Ma  per  quello  principalmente  fi  fmarrirono  affai, temendo, che  le  vna  "=> 

volta  ci  riceueflcro  il  giogo,  comandando  ad  vbbidire  a’primi  comandamenti , Ftlopomcnc  * 

non  deffe  la  città  in  poter  dc’fuorufciti , com’egli  andaua  piu  tempo  innanzi  procacciando  . 

Infuriati  per  tanto  per  l’ira,  hauendo  ammazzato  trenta  huomini  della  fattionctcon  laquale 
FiIopomcne,&.'  gli  sbanditi  haucuano  qualche  pratica, fecero  vn  decreto, che  fi  doueffe  rimiri 
tiare  all’amiftà  degli  Achei  : di  che  fi  mandallcro  di  fubitoin  Ccfaleniaambafciadori , iquali 
deffero  la  città  di  Lacedemone  a Fuluto,  Si  a’Romàni.  8i  lo  pregartero,  che  veniffe  nel  Pelo-, 
ponnefo  a riceucrc  la  città  fotto  la  fede, fi:  giurididonc  de’Romani . Come  do  fu  dagli  ora- 
tori rapportato  a gli  A chei , incontanente  di  tpmmune  pnfentimcnto  di  tutte  le  città  della 
lega  degli  Achei,  fu  deliberata , & bandi  ta  la  guerra  centra  i Lacedemoni . ma  ch’ella  non  rt 
moucfli allora  fubitamcntc,ifu  cagione  l’impedimento  del  verno:nandimcno  i confini  furon 
dannaggiari  da  certe  picciolc  fcorrcricloro , piu  collo  a guifa  di  predatori, diedi  guerrieri  : 

& non  blamente  per  terra, ma  ancora  dalle  litui  per  mare.  Queilo  romorc  conduffc  il  Con 
folond  Pcloponnefo:  Si  per  fuo  comandamento  fu  baadito  il  conalio  nella  citta  diEli,  SC 
i Lacedemoni  chiamati  a difputare  le  loro  querele.  Quiui  fu  non  fedamente  grandifputa.Sd 
litigio:  ma  gran  contefa,  Si  quil’tionciajlaqiialc  ( liaucndo  egli  detto  ogni  altra  cofa,  indcter 

Cminatamcntc  come  quel  che  per  gratificarli,  accarez'zaua  l’vna  parte,  Si  l’alcra)con  vna  fo- 
la parola  pofe  fine:  proiettando  apertamcntc,che  s’arteneffero  dalla  guerra,inlìno  a tanto  che 
mandaffero  ambafdadori  al  Senato  in  Roma.  Da  ogni  parte  furon  mandati  gli  oratori.' 

I fuorufdri  sbanditi  di  Lacedemone  commifcro  anche  la  caufa  fiCIcgatione  loro  a gli 

Achei . Diafane , fiC  Licori  a , amenduni  Mcgalopolitani,  furon  i capi  della  legatione  degli  % * 

Achd  . Iquali  effendo  difeordanti  nella  Rcpubbca , nel  parlare  ancora , fid  nelle  orarioniy 
in  quel  tempo  furono  aliai  diuerfi  . Diafane , rimet  teua  liberamente  nel  Senato  il  giudido 
di  tutte  le  cofe:  dicendo,  che  i padri  acconcierebbero  ottimamente  ogni  differenza  tra  gli 
Adiri  j fi C i Lacedemorti . LicOrta  dall’altra  parte , fecondo  l’jnftrutrìonc  di  Filopomcne  , 
chicdeua  elicagli  Achei , per  vigore  de’ loro  capitoli , furteJccito  di  fare  quel  che  vna  volta 
haueuano  deliberato  : Si  chef  Romani  volelfero  conferuar  loro  inrcraquella  libertà,  deitar 
quale  csli  erano  fiati  gli  auttori . Era  in  quel  tempo  la  narionc  degli  Acliei  di  grandeautto- 
ntà.  Si  creditqapptcrto  a i Romani  : nondimeno  non  harebbero  voluto,. clic  intorno  al  far-  ! Irr  ! 
io  de’Laccdemoiu,  fi  facesti  nouità . Tutta  via  la  rifpolla  del  Senato  fu  muto  dubbia,  Si  in-  • 1 
ingaia,  che  gli  Adiei  intefero  clfcr  loto  pcrmclfo  di  fare  delle  cofe  di  Lacedemone,  quclch’ci 
Volcrtero . & j Lacedemoni  l’interprctrarono,che  non  ogni  cofa  fuffe  conceduta  interamen- 
te alla  voglia  degli  Achci.Ma  gliÀchei  vlàron  quella  podeftà  fuor  di  modo.fC  affai  fuperba 
mente,  A Filopomenc  fu  continuato  l’yfficio  deila  Prcturaalqualc  all’entrata  di primaucra,  “ 1 MUU 
t,:uoiiiLi  Dee*  Lll  ij  nauendo 
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hauendo  fatto  rapinare  Petterrito  fi  pofe  nc’confini  di  Lacedemone:  Si  poi  mandorli  orato  D 
ri  a domandare  gli auttori  delia  ribellione  : promettendo , fe  ciò  faccffcro , hauer  a la(ciare  la 
dttaì  goderfi  la  pace , Si  che  non  farebbero  grauati  di  cofa  alcuna , fenza  eflere  vditi , fuor  di 
quello , che  giudicato  ne  fuife  di  ragione . Laqual  propotta  eflendo  fiata  fatta  nella  dctà,mu 
nohebbe  ardimento  di  parlare-,  per  temenza  di  coloro , iquali  gli  Achei  nominatamente 
chiedo  haueuano . ma  etti  medefimi  fi  offerfero  volontaria  mente  d’andare , fe  dagli  ambafria 
dori  filile  loro  data  la  fede  di  non  eflere  ofFefi , prima  che  la  caufa  loro  filile  difefa , di  veduta 
di  ragione . Andarono  con  cfli  ancora  altri  nobili  huomini , Si  per  cfTer  auuocati  priuati  a 
quelle  pedone,  & perche  vedeuano  la  caufa  d’eife  appartenere  alla  Repubh'ca . Gli  Achei 
non  haueuano  mai  pel  tempo  pafTato , menato  ficco  nell’eiTerdto  dentro  a’confini  di  Lacede 
«none  gh  sbanditi  di  quella,  penfando  che  niuna  altra  cofa  poteua  piu  alienare  da  loro  gli  ani 
mi  di  tutta  la  citta  : ma  quella  volta , quali  tutta  la  teda  dell’eiTercito  era  de’fuorufdti  di  Lace 
demone . Ccltoro  adunque , giugnendo  gli  ambafdadori  della  dttaì  fu  la  porta  del  campo 
. tutti  indotta  lì  fecero  loro  incontra  : Si  da  prima  li  comindarono  ad  oltraggiare  di  parole  . 
Dipoi  nfbltiphcando  la  quidione , Si  l’ira  accendendoli,  i piu  fieri  de’fuorufdti  manomette» 

'*  ro  i Lacedemoni . Si  gridando  quegli , inuocando  la  fede  de  gl’iddi),  Si  degli  ambafdadori, 
iquali  infiemc  col  Pretore , attendeuano  a far  difeodare  la  turba , Si  a difendere  i Laccdemo 
ni,  ributtando  alcuni  fuorufdri , che  già  li  cominciauano  a legare,  eflendo  commofla  la  mol- 
Giubiliti  di  titudine , crefcea  il  romore . Et  gli  Achei  da  prima  corfero  a vedere:  poi  gridando  gli  sban 
Lacedemone  & raccontando  quanti  mah  haueflero  patito:&  domandando  aiuto, perche  mai  piu  non  E 

harebbero  cotale  occalìonc , lafciando  quella  : Si  dicendo , per  colpa  di  cofloro , eflere  data 
cóntri*!*  iene  vana  la  conuentionc,  che  s’tra  fatta  in  Campidoglio,  Si  l’accordo  conchiufo  in  Olimpia: 
tUca  dagli  & quello , ch’era  dato  fagrato  nella  rocca  di  A tene , Si  perciò  fi  doueuano  punire  i colpeuo» 
A‘h“  ' li , atlanti  che  altra  conuentionc  s’haucflcro  ad  obligare . Per  lequali  parole  s’accefe  ad  ira 
tutea  la  turba  : tanto  che  alla  voce  d’vno , ilquale  grido,  feriteli,  fi  comincio  a gettare  i fafli: 

6i  cofi  ne  furono  lapidati , Si  morti  x v 1 1 che  nel  principio  del  tumulto  erano  dati  legati . 

Il  giorno  feguente  ne  furono  prefi  Ixul,  iquali  il  Pretore  haueua  campato  dalla  furia  .non 
perch’ci  voleffe  faluarli , ma  perche  non  volcua  che  moriffero  fuor  di  giudido  : 8i  condotti 
allaprcfenza  dell’adirata  moltitudine:  hauendo  in  lor  difefa  detto  poche  parole:  tenendo 
ognuno  l’orccchie  volte  altroue , furon  tutti  condannati , Si  mandati  al  fupplicio . Eflendo 
ftato  meffo  a i Lacedemoni  d fatto  fpauento , primieramente  hebbero  comandamento  di  dii 
far  le  mura  : appretto , che  tutti  i foldati-forcdieri , iquali  condotti  aprezzo , haueuano  mi- 
litato co  i tiranni , C partiflcro  del  territorio  de’  Lacedemoni . Si  fimilmcnte  i fcrui  liberati 
da’  tiranni  ( quedi  erano  gran  moltitudine  ) auanti  ad  vn  tempo  determinato  fgombraflc» 
ro  il  paefe  : Si  quei,  che  rimancflcro,  potettero  effer  prelì , menati  via.o'venduti  dagli  Achei, 
Appretto , fu  impodoloro  , che  caffaflero , Si  annullattero  le  leggi , Si  i codumi  del  viucrc, 
intiodoiri  da  Licurgo,  Si  s’auuezzaffero  alle  leggi , Si  datuti  degli  Achei  : perche  coli  fa- 
cendo , farebbero  d’vn  medefimo  corpo  con  etti:  a piu  agcuolmente , d’ogni  altra  cofa  s’ac- 
corderebbero . Non  fecero  i Lacedemoni  cofa  piu  volentieri , ehe’l  disfar  le  mura , ne  cofa  f 
piu  sf  orzatamente , che  rimettere  gli  sbanditi . Fecefi  il  decreto  della  reditutione  d’dli  in 
Tegra , nel  concilio  generale  degli  Achei:  & effendoui  fatta  mene  ione , i faldati  foredierief 
fere  dati  mandati  vii, Si  gli  aficntti  alla  ciuilitaìdi  Lacedemone  (che  cofì  chiamauano  quei  Ter 
ui  liberati  da  tiranni)  efferfi  fuggiti  dalla  tcrra,&  (parti  pel  contado, vollero  auanti  che  l’effer 
cito  fi  liccntiaffc,  elidi  Pretore  andattc,  Si  pigliatte,  Si  vendette,  a guifa  di  preda,  lì  fatta  gene 
ntione  d’huomini.  onde  molti  ne  furon  prefi,  Si  venduti  t Si  del  prezzo,  di  confentimento 
degli  Achei,  fu  rifatta  vna  porta  di  Megalopoli,  che  i Lacedemoni  haueuano  minata . & al- 
la medefima  citta  fu  rcnduto  il  contado  Beibinate  fecondo  l’antico  decreto  degli  Achei, ch’c 
ra  dato  fatto  infimo  al  tempo , che  regnaua  Filippo  figliuolo  di  Amima . llqual  contado  i 
tiranni  di  Lacedemone  haueuan  pofleduto  ingiudamente . Per  fi  fatti  ordinamenti , effen- 
do  indebolita , Si  come  fpolpata  la  cittàdi  Lacedemone , rimafe  lungo  tempo  fottopoda  a 
leggi  di  Li»  gli  A chei . nondimeno  niuna  cofa  fu  piu  dannofa , che  l’hauerc  annullato  la  difciplina  di  Li» 
SìkTlmi  au"  gur8°  > “lbquale  per  fpatio  di  ottocento  anni  erano  auuezzi , Dopo  il  concilio , oue  s’era 
nìi|Ciilìa'n2opo  trattata  la  caufa  itagli  Achei, e i Lacedemoni, Marco  Fuluio, perche  già  era  al  fin  dell’anno, 
aoni.too.  andatpne  a Roma  per  la  creationc  de’  magidrati , fece  nuoui  Confoli  Marco  V alerio  Mcf» 
tiia  > & ^a‘°  Liuio  Salinatorc . Si  dicono , che  ancora  in  detto  anno  ci  tolfe  il  Confolato  a 

Marco  Lepido  fiuo  nemico,  Pofaa  furon  creati  Pretori  Quinto  Marcio  Filippo , Mara) 


libro  vili; 

A ?tertimc'Ga,'°  Catl'ni'°.  Publio  Claudio  Pulcro,  Se  Ludo  Manlio 

Andino . Compiuti  gli  fquittmi , parue  al  Senato , die  il  Confolo  Marco  Fuluio  tornalTe 

Cn'  n^° U rr  f *7?°  ; * 1 ,UV  * 21  “"«8»  Gnco  Manlio  proCga«  lX,o  Sr 

K:  f,1  ncI  mt.dctfi.mo  anno  > f«°"d°  la  rela.ione  fatta  da’dicci , fopta  a libri  Sibillini 

Indori  ,eT r Hc,r,C0,e  T ft«“  dd  m^efimo  Iddio . & nel  Campidoglio  càrérie 
indorate  tirate  da  fa  cavalli,  con  la  infoiatone  di  Gneo  Cornelio . & dodici  feudi  nm  ».•  ai 

«mcv.  furono  polli  da  Publio  Claudio , SC  da  Publio  Sulpitio  Galba  Edd,  cuSfiES! 
cunia  delle  condannagiom  fatte  a gli  cndicaiuoli,  Se  appaltatori  de’frumenti,  per  hauer  tenti 
J*  Wttouagfia.  &:  Quinto  Fuluio  Fiacco  Edile  della  plebe  vi  pofetfue  imagi™  in- 
dorate.ddle  pccume  d vn  folo  reo  condannato,  haucndolo  egli  accufato  fcparatamcntc  nrr 
che  il  fuo  collega  Edile  A ulo  Cedilo  non  condanno  alcuno . 1 giuoclu  Romani  furon  rirn> 
£?  ~lte: . ; pIebel  cinque  voJteinteram ente.  Haucndo  Marco  Valerio  Mcf 

[ V $*}°t}'jSi0  S?  ,.°at5rf1  prefo  Confidato  a mezo  Marzo , confultarono  col  Scna- 
to,de  latti  della  Repubhca,  delle  prouincie,&:  degli  efferati . Della  Etolia,&;  dell’Afia  non 
«ESP  niutatione.  A CopfoM,  all’vno  fu  affegnataPifa,  con  tutta  la  Liguria#  all’ala 
troia  GaUia  .& fu  loro  commeffo,  chefortiffero  dette  prouincie.d  vera  mente  fc  ne  accordai 
fcriucffero  nuouiefferdri,  do  è due  legioni:  Se  a i compagni  dd  nome  Lati- 
noeomandaffero  quindia  nula  pedoni, & mille  dugento  caualli . A Mettala  vennero  in  for 
« jC- ' u‘?Vni  ^ a Sahnaiorela  Gallia . Pofda fi diuifcroi  Pretori i loro  eouerniiMarcc,  Clan 
1 *°  bcbbclagiuriditione  ddia  citta;  Publio  Claudio  de’foreftieri:  Quinto  Marno  la  Sicilia» 
& GaioStcnyuo  la Sardigna  : Luao  Manlio  la  Spagna  dteriore,  Se  Gaio  Catinio  la  vlte- 

Lefin  d^rT  r8  ' C°ni,f“  del*berato:  che  le  legioni  fiate  fotto  il  gouerno  di  Gaio 

Lebo , 4 Ga'liafi  mandaffero  nelle  terre  de’Brutij  a Marco  Tutio  Vtceprctore . 8C  l’efferd 
S’C\OéU1Ddila’l^CICtnjlllt0:  * Marco  Sempronio  riconduceffe  a Roma  l’armata 
* Pcr  Ie  PrQUJn“e  del'a  Spagna , furon  deputate  le  due  legioni , ch’crano  in  quei 

ttr— 

f«tol  anno  dinanzi  , di  raffegnarfi , & deferiuerfi , in  Roma , effendo  prima  la  cofa  .n 
certa , oue  fi  doueffero  raffegnarc , addomandarono  ch’ci  fuffeloro  lecito  maritarti  con  le  eie 

la^/iGffr  ' V • & qUe-‘ ChC  1’*laudTcro  C fe  alcuno  ne  fuffe  ) potettero  tenerfcle  : Se  quegli’ 

mfaAPl  nati  auanti  a quel  giorno , fuffero  loro  figliuoli,  &heredi  legittimi,  a?|Vnà 
rf*’ lal‘fa impetrarono.  Etdc’munidpiFormiani,  6fFundani  & deeli ArDinati 

Rria7fufe°T:’?P0  T^bUn0dcllaiPlcbe’  Publ‘coVna legge,  ch’d potettero  rendere  in 
C S f^ippctaflckinnatiz1  liaueuano  hauuto  la  duilita  fenza  il  benefido  dc’fuf- 

• niiar!  n T'<^W  * Cg8<i  ’ Pcrch’^*a  non  proponeua  per  auttorità  dd  Senato,  contradittero 
al  non  |Tr!ibU/“  ’ COn  a “terf*®onc  * Ma  dlendo  poi  informati , che  la  podefta  era  pretto 
Vimorefa  ’ Hrh  PtTtfape  <ihl1l,  P'ace  di  rendere  i partiti' , Se  non  dd  Senato,  fi  tollero  dal 
fùKfn  ',,  ^hlbbAJlJ0t80  lLIcK8c1’  &d>fpofc.  chei  Formiani , e i Ftmdani  rendettero  i 
"el'a  Tribu  Emilia , & gli  Arpinati neUa  Comdia . Et  coll  allora  la  prima  volta 
“ 3 ajlaplcbc  da  Valerio , furon  raffegnatf , Se  deferita  i det  - 

p°poh . Marco  Claudio  MarccJIo  Ccnforc , haucndo  fupcrato  con  la  forte  il  compagno 
Tito  Quanto  : feceil  Luftro , Se  raffegna  generale  de’  cittadini  : & furon  raffegnate  tWn- 
«ocinquantaottomila&  trecento  otto  tette.  & compiutala  raffegna,  i Confol,  andarono 

amhaf  ^ °r°  ‘i  ^ VCrcnata  mcdefima . nel  laquale  fi  fecero  in  Roma  quefte  cole  le 
mbafeene  di  tutte  1*  atta,  & popoli , che  habitano  di  qua  dal  monte  Tauro,  da  ogni  pane 
andauano  a trouare  Gneo  Manho,  prima  Confolo, poi  Proconfolo,  che  vcrnaua8in  Alia 
"ac0!"c'a  vn  tona  acqui  fiata  dd  Re  Antioco,  fua’Roman.  più  chiara,  & nobile^  che 

contra  al  lE  Antfcico”  ‘ft3’  ^ f ocondaa‘ comPasn>  la  vittoria  contrade1  Galli’,  che 

contra  al  Ke  Antioco.  Era  fiata  la  fermtu  del  Re  piu  tollerabile , che  la  efferata  natura  di 

queicrudeli  barbari , & lofpaucnto , che  ogni  di  ne  liaueuano  : non  fapcndo  douc  la  lor  fu! 

a(come  vna  tempefla)  gli  haueffe  a fofpignere  pel  paefe  a predare . Onde  come  cnieuli  a 
cui  cacaato  Antioco,  era  fiata  rcnduta  la  liberta,  ÒC  foggiogati  i G^fi  rmduta^ptteuioo 

Dcc-  Lll  ili  fola- 


Prodigi)  ipJ 
Fanti  Se  pio* 
curaci. 

r Capouani 
ottengono  di 
poter  ammo* 

Sliarfileatta 
ineRomane. 
I Municipi) 
erano  quelle 
cicti,chenoa 
erio  colonie, 
ma  acquia- 
te per  guerra 
& fudeme. 

L’auctoriri 
di  fare  i cin* 
dini,8c  cùmu 
nìcare  la  ctui 
litaeraappref 
fo  il  popolò" 
Roman»,  La 
ftro  Se  Cenfo: 
rjllègna , de* 
fcrirrione , 6c 
cliimo. 


Ariaratc  Ke 
di  Capanoci* 
condannato  , 
per  haucr  (oc 
corfo  Antio- 
co. 

A mbafei  ado- 
ri di  piu  terre 
d'Alia  vditi , 
&fi>dufaui. 


600.  fiorini 
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follmente  fi  venìuano  a congratularc:  ma  ciafeuna  di  quelle  citta , fecondo  le  faeultafue , >u-  T> 
uruan  recato  a donare  corone  d’oro.  « da  Antioco,  ÒC  da  I Ga  li  medefim.  vennero  oratori 
a domandare  le  conditioni  della  pace.  « da  Ariarate  ancora  Redi  Cajpadoaa  * 

chieda  perdono,  SC  con  danari  a fare  l’ammenda  del  fuo  °-P"th^ucr,da‘° 
tioco . Cedui  fu  condannato  a pagar  dugento  talenti  . A 1 Galli  fu  nfpofto.chc  alla  torna- 
ta del  Re  Eumene  fi  darebbe  loro  le  leggi  della  pace . Le  ambafccrie  delle  atta , liccntiate 
con  benigne  rifpoltc,  fc  nc  ritornarono  piu  liete , ch’elle  non  erano  venute.  A gli  oratori  di 
Antioco  fu  impoilo,  che  portafiero  in  Panfilia  la  pecunia,  Se  il  frumento  ^uuto,  fecondo, 
pata della  conucntione  fatta  con  Lucio  Scipione  : per  eh  ci  volcua  la  trasfenrfi  con  c'irri- 
to . Al  principio  poi  della  primauera , hauendo  «Augnato,  & purgato  1 efferato,  partendo 
fi  l’ottauo  di' , giunfc  ad  Apamca  : oue  effondo  foggiornato  tre  di,  in  tre  altri  giorni  peruen- 
nc  in  Panfilia,  oue  egli  haucua  comandato  a i Legati  del  Re,  che  portaffero  1 danari^  il  frn 
mento . « r.ccuuti  mille  rinqueccnto  talenti  d’argento  foron  portati  in  Apamca , SC  .1  fru- 
mento diuife  ali’cffercito . Dopo  quello  andò  a Pergea  : laqual  citta  fola  in  qocftiluogh.era 
tenuta  dalla  guardia  del  Re . A ppredandofi  al  luogo , fc  li  fece  incontra  1 1 Prefetto  delle 
genti  del  Re , chiedendoli  tempo  trenta  di' , a poter  mandare  per  ta  licenza  ®d  Antforodi 
dar  la  atri . fiche  concedutogli , al  tempo  terminato  fi  vfa  di  guardia . 8C  da 1 Porga , haucn- 
do  mandato  Lucio  Manlio  filo  fratello  ad  Oronda,  arifcuotereil  rodante  della  pecunia  pat- 
tuita , egli  riconduffc  federato  ad  Apamea,  hauendo  comandato  a gh  ambafciadon  di  An 
tioco , cheto  feguitadao  : pache  haucavdito  cheli  Re  Eumene  ,6drdiea  Legati  erano  da  E 
Roma  venuti  in  Efcfo.  Quiui.di  confcntimcnto  de  i dieci  Legati, fi  formo  1 accordo, « con 
federationc  con  Antioco  , quali  con  lìmiglianti  parole . Sia  l’amifla  del  popolo  Romano , 
col  Re  Amioco  con  quelle  leggi , & conditioni , che  il  Re  non  lafa  padate  alcuno  edaato 
per  i confini  del  fuo  Reame,  o di  quei,  che  faranno  fotto  la  fua  giuriditionc  : ilqual  ila  per  far 
Lara  col  popolo  Romano , o con  gli  amici , Se  collegati  di  quello . ne  li  dia  fouumtionedl 
vrit  Quaglie,  ò di  altro  aiuto . il  medeiimo  faccino  i Romani,  SC  iloro  collegati  al  Re  Ando 
co,  SC  a’Tuoi  fudditi.  Non  habbia  Antioco  podcfla  di  far  guerra  con  gl.  habttaton  dell  .fole, 
nc  di  padarc  in  Europa . Partili , SC  lafd  tuttelc  città , terre,  SC  cartelli,  & contadi,  che  fono 
di  qua  dal  monte  Tauro,  infino  al  fiume  Tanai,  « dalla  valle  del  monte  T auro  mimo  al  gio 
ao  d’cdo,  che  rtfguarda  verfo  Licioni» . Non  tragga  alcuna  ragion  d arme  delle  tcrre.calie- 
eli,  Al  contadi,  ch’a  lafccrà:  SC  fc  alcuna  ne  Ivaucde  portato  via,  te  renderà,  « rimetterà  tntf- 
«mente  al  fuo  luogo.ouc  qualunque  fi  conucrrà . Non  dia  ricet  to  appretto  di  fc  ad  alcun  fol 
dato  , o ad  altri  del  Reame  di  Eumene . & fc  alcuni  cittadini  delle  citta.lcquahfifmenibra- 
no  del  fuo  Reame , fi  trouaflero  al  prefcntc  col  Re  Antioco , 6 dentro  a i confini  del  lu°R« 
me , fi  rapprcfcntino  tutti  in  Apamca  a vn  tempo  determinato . Quelli .del [Reame  di  An- 
tioco , iquali  fono  appredo  de’  Romani , ò de’  collegati , lubbiano  podefta  di  rimanere , « 
di  partire  a loro  piacimento . Renderà  Antioco  i forili , « i fuggiciui,  « qualunque  libero 
fatto  prigione, ò ribello  a i Romani,  « loro  collegati . Darà  parimente  tute.  gh  elcfanttint? 
farà  alcun  proucdimcnto  d’hauernc  degli  altri . Confcgncra  ancora  le  naut  lunghe , SC  i tor-  P 
nimenti  di  quelle . non  podederà  piu  che  dica  nauili  da  remo:  nefiara  di  quelle  alcuna  di  pm 
di  trema  remi , nè  anche  minore , per  cagione  di  guerra , ch’egli  hauede  a muoucre . Non 
nauighera  ancora  di  qua  dal  promontorio  Cahcandro  ne  delpromonronoSarpedonJo: 
fuor  che , fc  il  namlio  portadc  danari,  tributi , ambafeiadori,  o fatichi . Non  ila  lecito  al  Re 
Antioco  pigliare  al  foldofoldati  diquelie  nationi,  che  fono  fotto  la  gturiditione  de*  Ro- 
mani . nc  anche  riccucre  quei , che  lo  fcruiflcro  in  dono . Si  che  lecafe , « altri  edifici;  de 
Rodiani , & degli  amici , che  fodero  dentro  a i confini  del  Reame  di  Antioco , il  nmanghi- 
no  de’  medefim'.  padroni , nel  medefimo  grado,  « conditione,  che  auanti  alla  guerra  .1  da- 
nari douuti  ( fe  alcun,  ne  fono  ) fi  postino  rifeuotere . Se  alcuna  cofa  fotte  fata  tolta,  ila  pa- 
rimente lecito  al  lìgnore  ricercarla , riconofcala , SC  ridomandaila  ,6C  fe  alcune  atta,  SC  t a 
re  di  quelle,  lcquali  di  patto  rendere  11  conuiene,  tenedero  alcuni  di  coloro  a chi  Antioco 
riunirne dato , traggh.ne  fuori  le  foe  genti , SC  curi  che  lealmente  fi  reftituifchmo . Dia,  a 
cachi  a i Romani  tra  lo  fpacio  di  dodici  anni,  dodici  mila  talenti  Attici  d’argento  puro,  con 
eguali  pagamenti . I talenti  non  fieno  di  minor  pefo  di  libbre  ottanta  per  clafcuno  fecon- 
do il  peto  Romano  : « quaranta  mila  modi;  di  grano . Paghe»  appredo  al  Re  Eumene 
cccl  talenti  mira  cinque  anni,  «pel  frumento  ( fiche  però  fi  faccia , fecondo  la  Iti  ma  ) 
cxxv  1 1 talenti.  Darà  ancora  a i Romani  vinti  fatichi;«  ogni  tre  anni  gli  fcambicrc.non  di 

minore 
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A minore  età  d’anni  diciotto , nè  di  maggior  di  quarantacinque  anni . Se  alcuni  degli  amici , 
& collegati  de’Romani  faranno  guerra  ad  Antioco,  li  fia  lecito  con  la  forza  refiftere  alla  for 
za:  pinr  ch’ei  non  poffrgga  alcuna  atta  per  ragione  di  guerra , o riceuane  alcuna  in  amicitia . 
Leliti , 8C  controuerfie  tra  loro  fi  trattino , & diffinifehino  di  ragione , & ciuilmente , o con 
farmi,  piacendo  alIVna  parte,  & l’altra . Etne’capitoli  diquefta  conuentione,  fi  contenne, 
OC  fu  anche  ferino,  che  fi  douefle  dare  a i Romani  Annibale  Cartaginefc,  Toante  EtoIo,Lù 
lima cho  di  Acarnania,  6C  Eubulide , & Filone  da  Calcidc . &C  apprefid , che  volendo  augni- 
gli ere,  o mutare  cofa  alcuna,  far  fi  poteffe,  ftando  fermalaconfedcratione.  Giuro  il  Confo 
lo  foflTeruanza.  Bi  furon  mandati  a riceucre  il  giuramento  dal  Re, Quinto  Minutio  Termo, 
& Ludo  Manlio  : iiquale  per  auuentura  era  allora  tornato  da  Oroanda . & ferirti  a Quinto 
Fabio  Labeone,  prepofto  all’armata,  che  incontanente  nauigarte  a Patara,5è  gualhife,  & ar- 
deffe  tutti  i nauili  del  Re,  che  vi  fuflcro . iiquale  partitoli  da  Efefo , roppe , o arfe  cinquanta 
naui  di  couerta  .&  nel  medefimo  viaggio  s’infigno/i  di  Telmeffo,cffendo  fpauriui  terraz- 
zani  per  la  rcpenrìna  venuta  dell’armata. partitofi  incontanente  di  Licia,hauendo  coman 
dato  a chi  reifaua  in  Efcfo,  che  Io  feguitafTe,  per  la  via  deii’ifole,  pafso  in  Grecia:  Si  hauendo 
badato  in  Atene  pochi  di,  infino  a tantoché  le  naui  venilTero  da  Efefo  nd  porto  di  Pireo, ne 
meno  poi  tutta  l’armata  infiemein  Italia  • Hauendo  Gnco  Manlio,  tra  l’altre  cofe,  che  fi  do 
nonno  hauere , riceuuto  anche  da  Antioco  gli  elefanti , flé  donatoli  tutti  ad  Eumene:  attefe 
poi  a conofcere , ÒC  giudicare  le  caufe  delle  città:  offendo  nato  molti  viluppi  per  le  nouiti  fe- 
1 guite . & il  Re  Ariarate , rilafciatali  vna  parte  della  comandata  pecunia , fu  riceuutoin  ami- 
'eta'a , per  amore  di  Eumene  : a cui  in  quéi  giorni  egli  haucua  Ipofata  vna  figliuola . Hauen 
'do  per  tanto  riconofciuto  i died  Legati  le  caufe  delle  atta , difpofero  diuerfamentc  i fatti  di 
quelle . fecero  ertemi  qudle,  ch’crano  fiate  tributarie  di  Antioco , SC  haueuano  feguitato  le 
parti  de*  Romani . qudle , che  haueuano  fauorito  Antioco , & erano  fiate  tributarie  di  At- 
*al°  > vollero , che  tutte  pagaffero  il  cenfo  ad  Eumene . oltra  do  donarono  l’elTentione  nomi- 
natamente a i Colofoni!,  iqualihabitano  in  Nodo, dta’Cimd , & a’Milefij  meddìmamen 
le.  fa:  oltra  Pdlentione  a’Clazomcnij  donarono  l’ifola  di  Drimufa  : BC  renderono  a’Mildìj 
’quel  contado , ch’d  chiamano  Sagro . flC  aggiunfero  allo  fiato  degli  Ifienfi  Retto , BC  Ger- 
gito  : non  tanto  per  alcuni  nuoui  meriti,  quanto  per  la  memoria  dell’antica  origine . la  me* 
ddlma  fa  la  cagione  di  liberarele  città  de’  Dardani . Donarono  ancora  di  contadi , 8C  heb- 
:beto  in  mai  fimo  honore  i Chij , gli  Smimei,  flf  gli  Britrei  per  la  fingular  fede,  8C  opera  pre 
fiata  in  quella  guerra.  A i Focenfi  fu  fenduto  il  territorio , ch’egli  haueuano  innanzi  alla 
guerra  i.&  conceduta  la  libertà  di  viuere  fecondo  lVfatc  leggi  .Ai  Rodiani  furono  confcr- 
vate  le  medefime  cofe,  che  pd  primo  decreto  : &dinuouo  datala  Lida,&  la  Caria,  BC 
ogni  cofa  infino  al  fiume  Meandro,  fuor  cheTclmcffo  ; ;Et  aggiunsero  al  regno  di  Eume- 
ne ilCherfonnefoin  Europa  , BC  Lifimachia , OC  i cartelli , BC  le  ville , & i contadi , con  qud 
«onfini , che  haueua  poffeduto  Antioco . & nell’Afn  li  dierono  f vna , & l’altra  Frigia , Pvr 
uvicina  all’Hdlefponto , & l’altra  detta  Frigia  la  grande . ÒC  renderonfi  fa  Milìa , che  il  Re 
«P^gli  haucua  tolta:  &Ma  Licaonia , & Miliada , 8C  Lidia  : BC  nominatamente  le  dttà  di 
Traili,  & di  Efefo,  BC  di  Telmefio.  Eflendo  nata  differenza  tra  Eumene,  6 C gli  oratoridi 
Antioco  della  prouinda  di  Pamfifia  : perche  vna  parte  d’erta  è di  qua , ài  l’altra  di  fa  dal  mon 
te  Taurb , la  caufa  fa  riferuata  interamente  al  Senato . Hauendo  efpedito  tali  confederatiti 
ni,  BC  decreti , Manlio , co  i dieci  Legati , Bc  tutto  Pifferato  andòall’Hellcfponto  : fi i fatto 
dnamare  la  i Signori , BC  Prinapi  de’  Galli , diede  lorole  conditioni,  con  lequali  ri  doueffe- 
«oviucre  pacificamente  con  Eumene,  fié  fece  lor  comandamento,  che  poneffero  fine  all’v- 
fanza  d’andar  vagando  : ftandofi  contenti  dentro  a’termini  dc’paclì  loro.  Dopoquefte  cofe, 
hauendo  fatto  ragunar  tutte  le  naui  di  qudla  riuiera,  di  fatta  condurre  ancora  daÈlea  l’arma 
ta  di  Eumene , per  Ateneo  fratello  del  Re , fece  traghettare  tutte  le  genti  in  Europa'.  Poi 
tirandoli  dietro  J’crterdto  carico  d’ogni  ragione  di  preda,  pel  Cherfonnefo.a  picciolè  giorni 
te  fi  conduffe  ad  alloggiare  la  fia  te  a Lifimachia , per  entrar  poi  per  la  Tracia  co  i cauàUi  , BC 
con  le  befiic  da  fama , piu  frefehi  che  fi  potefle  : la  onde,  per  l’afprczza  del  paefe , vniuerfal- 
mente  fi  ibigottiuano  d’hauere  acaminare . 11  giorno  neiquale  a parti  da  Lifimachia , ven- 
ne al  fiume  che  chiamano  Mefana,l’altro  a Cipfde.  da  Cipfelc  in  la  trouauano  vna  via  di  fpa 
rio  di  died  miglia , quali  tutta  felue , Oretta , faffofa , fié  dirupata  : per  laqual  difficultàdel  ca- 
mino diuife  l’etìercito  in  due  parti  : BC  d’effe  ne  fece  andare  vna  innanzi , l’altra  feguitó  dopo 
lungo  interuallo,  per  rietroguardo  di.tuttol’eff«dtouiel  mezo  erano  fiati  mesfi  i carriaggi, 
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X oUaincfi  , Si  i altri  con  h pecunia  publica , ft 1 l’altra  preda  di  gran  pregio . Camtnartdo  D 
per  tanto,  per  coli  afpri  palli,  non  piu  che  diedmilahoomini,  raccolti  di  quattro  popoli  del- 
la Tracia , Afti)rCeni,  Maduateni,  & Cordi,  nel  piu  ilretto  luogo ftcerp  intigno  alia  «ra- 
da ina  tmbofeara . Era  openione  ciò  cflcrc  flato  fatto  per  fraude  di  Filippo  Redi  Marette 
nia , & lui  hauer  faputo  che  i Romani  non  erano  per  tornare  per  altra  Vinche  per  la  Trucia, 

& quanta  con  gran  fomma  di  danari  ci  portauano.  Nella  prima  febiera  era  il  C apitano,  idi 
penferito  pel  pericolo  del  difficile  camino . i Traci  non  fecero  alcun  mouitnemo  mi  ino  a 
tanro  che  paflaron  gli  armati  : macomcvtdderoi  primi  tfTer  viciudd  palio  j.&gli  vltimi 
non  ancora  auuicinarfi  , fubitamentc  allalrarono  i carriaggi  : Si  ammazzati  t guardianf>eo- 
mmciaron  parte  a facchcggiarc  le  robe  de’  carri , Si  parte  a menamei  fomieticon  tutte  Jefo 
me.  Onde  venuto  il  romorc  primieramente  a i primi  dd  recroguardo(iquali  già  entrati  nel 
bofeo  feguitauano  ) Si  poi  a coloro  della  prima  fchicra , da  ogni  parte  lì  corfie  a foccorraei 
carriaggi,  & in  vn  tratto  s’appicco  in  piu  luoghi  difordinatamcntela  zuffa.  La  preda  lidia 
faccua  che  i Trad  erano  agcuolracnte  ammazzati  da’Romani,  fi  per  eflere  eglino  impaccia 
ti  da  i carichi  ,fi  perche  i piu  di  loro  haueuano  le  mani  vote , Si  erano  venuti  difarmat  i , piu 
per  rubbare , che  per  combattere . 1 Romani  danneggiai  la  maluagità  dd  luogo , ri  Icori- 
trandolì  improuilamente  con  quelli,  per  tragetti  noti  a’barbari.tìwero  che  fi  flauano  talho» 
nafeofi  per  le  vallate . le  lome,  flf  1 carri  ancora,  fecondo  che  la  forte  gl’iiuraucriaua,  a quem 
Si  a quelli  daua  grande  impaedo:  li  che  in  vn  luogo  moriua  il  rubbattore.  Si  In  vn’altro  il  di 
fenici  re  della  preda:  fecondo  che’l  vantaggio,  ò dilauanuggio  dd  luogo  ,àl  l’ardire,  di  ilnu-  E 
mero  de’combattcnti  giouaua  all’vna  parte, ò all’altra,  perdo  che  alcuni  iìrifcontrauanaccn 
maggióre.  Si  altri  con  minor  frottadi  nemici,  eh’ chi  non  èrano . La  fortuna  della  batragKa 
fu  vana,6d  molti  ne  perirono  da  ogni  parte.  & già  apparita  la  notte*  quando  i Traci  lafd»- 
ron  la  battaglia, non. per  fuggire  le  lente, a la  morte:  ma  perdurano  pur  troppo  pieni  di  pre 
da.  Laprima  fchiera ddRomani, effondo vfdtiddla  ftrettezza dd pallosa  ccampo in luo 
co  aperto  preffo  al  f ethpio  Bendidio  .l’altra  parte  alloggiò  nd  mezo  del  bofeo  alla  guardia 
delle  b.igaglic:  fortificandoli  di  doppiò  riparo  driìcccati.  di  l’altro  di',  prima.cheft  moaeff*- 
ro,  hauendo  fpMtOi  Si  ricerco  la  fdua,li  congiunfe  co’primi . tffendolì  perduto  in  quella  tot 
taglia  vna  parte  de  carriaggi , Si  de’ Caccosi  ani:  {^parimente  vna  pane  dd  faldati  dlendofi 
per  tutta  la  felua  combattuto . Fu  l*afciara  l’imprefa  per  la  morte  di  Quinrio  Minauo  Ter 
mo,  huomo  gagliardo,  & valorofo . li-giórno  feguente  fi  venne  al  fiume  Hebro.  Si  quindi 
palliarono  i confini  degli  Eni}  di  la  d altera  pio  di  Apolline,  chiamato  da  i paefani  GeruntiO: 
oue  trouarono  vn’altro  itcato  palio,  intorno  a Tcmpira.ch’c  il  nome  del  luogo.  La  via  non 
c mcn  Mofa,  dirupata,  & afpra , chela  prima:ma  perche  d’intorno  non  fon  bófagUe , non 
v*c  ccmmodita  di  fare  agguati.  Quiui fi -ragururono  iTrabii, popoli  parimente  di  Tracimai 
fenati  dalla  meddìma  fperanzadellk  predai  ma  perche  le  valli  fpoghate  dt  felue  dauanbjcom 
modini  di  vedere  i nemici  hauer  prefo  la  ftrada  , il  tumulto , Si  il  terrore  apprtffò  i Rotami 
fumetto  minoro-  perchè  ancora  che  il  luogo  forte  maluagio , 8C  a difauantaggio,  nondime- 
no, effendo  aperto,  & hauendofi  a combattere  in  battaglia  ordinata,  i Romanrnon  temala- J 
no . onde  itr lenendoli  inficine.  Si  con  gran  grida  alùlundo  i nemici,  primieramente ffccetò 
loro  abbandonare  il  luogo , Si  poi  li  nulerp  in  fugai  Si  appreffo  cominciarono  a fame  ved- 
(ione  : effendo  impedita  a quelli  la  foga  dalla  Grettezza  de’luoghi  loro  medcfiml . i Roma- 
ni rimali  vlncitorLs’accamparono  preffo  ad  vn  borgo  difMaroniii,  detto  Salento . L’aJtre 
giorno,  periagcuol  camino,  pattando  innanzi,  lì  trouarono  nel  piano  Priatico,  Si  vi  dimora 
reno  tre  giorni:  hauendo  i frumenti,  parte  del  contado  de’Maroniti  per  loro  opera,  Si  patte 
dalle  naut  Romane,  lequali , feguitauano  il  campo , corteggiando  con  ogni  ragione  di  vitro- 
uagliet  :Da  quello  alloggiamento  alla  città  di  Apollonia , iu  vna  giornata  : Si  quindi  cairn- 
nando  pel  contado  degli  Abderiti , lì  venne  a Neapoli . Tutto  quello  camino , per  le  colo- 
nie de1  Greci , foficuro  : ma  da  indi  innanzi , carmnando  pel  mezo  de’  popoli  de’ Traci,  il 
di , Ja  notte  ,fe  hene  ei  fu  pacifico , fu  nondimeno  fofpet to  inlino  in  Macedonia . Il  me- 
defimoefferdto  haueua  trouato  i Traci  piu  manfueti , quando  ci  fo  condotto  da  Lucio  Sci- 
pione per  la  medefìma  ftrada , non  per  altra  cagione,  le  non  perche  v’era  manco  preda  da 
guadagnare . Ancora  die  Claudio  fcriua , come  anche  allora  vna  banda  incorno  di  quin- 
dicimila Trads’erano  rifeontrati  con  Murine  di  Numidi»,  ilquale  andaua  auanti  alPd- 
fefciio  a fpiarc  il  camino  : Si  i Numidi  etfere  itati  quattrocento  caualli , con  pochi  elefan- 
ti. ài  il  figliuolo  di  Mucine  effer  pollato  pel  mezo  de1  nemid  con  cento  cinquanta  caualli 
: /-  :u  *1 J dtKÌ* 
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A c.crti  • & clic  il  mcdcfimo , poi  che  Mutinefhauendo  iridio  gli  elefanti  ne!  mezo , Si  la  ex- 
ualltria  diftribuira  in  amenduni  i cornigera  aff  rontato  con  dii , gli  haueua  mefffi  in  grande 
fpauento , allibandoli  dalle  fpalle  : Si  perciò  effendofi  i nimici  sbigottiti  per  vna  coiai  furia 
de’caualli , non  erano  andati  innanzi , inlino  alla  fchiera  de’fanti . Gnco  Manlio  perla  Ma 
cedoma , conduiTc  1 dlcrcito  in  rdlaglia  : pofeiaper  Io  Epiro,  effendo  peruenuto  in  A poi- 
Joma , non  li  facendo  ancora  tanto  beffe  del  marea!  tempo  del  verno  : ch’egli  ardilTe  di  paf- 
fare , fi  fermo  a fuernare  in  A pollonia . Quali  al  fin  dell’anno , il  Confolo  Marco  Valerio , 
venne  di  Liguria  a Ivoma  a fare  gli  1 cambi  de’magiftrati , non  hauendo  nella  prouincia  fac* 
io  cola  alcuna  nottole , in  maniera  che  quella  fufie  del  badare  feufa  probabile  : ond’ei  fufie 
venuto  piu  tardi  del  confueto  a far  gli  fquittini . Iquali  fi  fecero  adi  x v i di  Frebaio  per 
creare  i Confoli , & coli  furono  eletti  Marco  Emilio  Lepido , Si  Gaio  Flaminio . L’altro 
di  furon  creati  Pretori  Appio  Claudio  Pulcro , Scruio  Sulpitio  Galba , Quintio  Terentio 
Culleone , Lucio  Terentio  MelTaia , Qyintio  Fuluto  Fiacco , Si  Marco  Furio  Crafiipede. 
Compiuta  la  crcatidne  de  magiffraci , propofe  il  Confolo  c!  Senato  : quali  prouincie  douef 
fero  efier  gouemate  da  i Pretori . liquali  delibero  che  due  Preture  rendeffero  ragioncin  Ro 
ma  : due  fuor  d’Italia  gouemaffero  la  Sicilia , Si  la  Sardigna  : due  in  Italia , Tarento  , Si  la 
Gallia . df.fu  lor  comandato  che  incontanente  fortifiero  tali  prouincie , prima  che  pigliali^ 
roil  magilfrato  » Seruio  Sulpitio  hebbe  la  giuridiiionc  ciuile,  Si  Quintio  Terentio  de’fore 
fiieruLucio  T erentio  la  Sicilia, Si  Qiiintio  Fuluio  la  Sardigna;  Appio  Claudio  Tarento  SC 
l Marco  Furio  la  Galliafin  detto  anno , Lucio  Minutio  Mirtillo , Si  Ludo  Manlio, per  che 
fi  dieeua  ch’efii  haueuano  battuto  gli  ambafdadori  Carragindùdi  comandamento  di  Qiiin 
to  1 erentio  Pretore  di  Roma  per  lemani  dc’Fedali , furon  datiagh  ambafdadori,&  por 
cari  a Cartagine  , £ra  fama  luuere  ad  effcr  gran  guerra  nella  Liguria:  & che  ogni  di 
piu  haueilca  crefcerc . Ondein  quel  di  mcdcfimo  chei  Confoli  propdferoncl  Senato  de* 
fatti  della  Repubfica  , Si  governo  delleprouinde . 11  Senato  aflegno  all’uno . Si  l’altro  quel 
b prouincia . Ma  Lepido  Confolo  s’cpponneua  a tal  decreto  : dicendo  efier  cofa  indegna, 
rinchiudere  amenduni  i Confoli  tra  quelle  valli  di  Liguria  : Si  Marco  Fuluio , Si  Gnco  MS 
lio , già  dltra  due  anni , l’uno  in  Europa  ,8i  l’ahrd  in  Alta  regnare , come  fe  fufiero  fufinu, 
Uin  quegli  fiati*,  in  vepe  di  Filippo , Si  di  Antioco . Si  ebe  fcal  Settato  p arcua  che  in  quei 

KB  II  douefiì  tenere  efferati,  era  molto  piu  conuencuolechefuffcro  comandati  da  i Con» 

, che*dai  priuati.  Iqualt  hora  andauino Vagando  col  terrore  degli  efierdti  per  quei  pai 
fiì&lnarioni  valle  qualfnon  li  epa  mai  prot  rifai»  lagucrra  : vendendo  la  pace  a prezzo . 
fepurc'iiffebifdgno  tenere  corafiprouioacoùn  gir  rifiatiti , cornea  i Confoli  Marco  Atti 
lio  ,Si  a Lucio.  Scipione , eran/uceduti  Marco  Fuluio , Si  Gneo  Manlio  Confolo , cofi  fa, 
rtb beffato  dovuto , die  a Fuluio , a Manbofufierò  parimente,  fucceduti  i Confofi,  Gaio 

Lùiio,  & Marco  Valck».  Hqra  compiuta  la  guerra  con  gli  Etoli,&:  hauuta  l’Alìa  da  An 
dqco , Si  foggidgatt  t G.JIi , efier  conueneuolc  chea  gli  efierdti  Confoli  fi  mandaifcro  i C5 
foli  :d  che  tali  dlerciti  bifferò  riponarcin  balia , Sf  .rjndau  alla  Repubfica . Il  Senato , ha, 
Xuendo/vdito  tali  querele , pcrfcucnfìnondimcno  ncliuo  parere  : & volle  che  amenduni  i Co 
fob  haurifeto  Ptmptefadi  Liguria . i Volle  baie  Manlio , Si  Fuluiaeongli  efierdti  fi  partif 
fero  defiepromncic . Si  tomulfcro  a Roma . Età  nimicitiatqa  Marco  Fuluio.  & Marco 
Emilio  Confolo  oltr»  Pai  tre  cagioni  diceua  egli  d’rifere  fiato  fatta  Confolo  due  anni 

piutardtperopera  di  detto  Fuluio.  Ctode  per  darfi  carico,  introdotte  in  Senato  gli  amba 
idadoridi  A mbracia,  bruendogli  fubornato  che  l’accufaffcro,  & faceficro  querela,  come 
sedendoli  la  pace,  &Ji*uendo  fempre  con  ogni  vbbidiiaiBa  fitto  i comandamenti  de’Goa 
foli'paffati , Si  cofi  mcdelimamcntc , effendo  di  fare  apparecchiati  verfo  Fuluio  , erano  da 
lui  fiati  p eseguitati  con  la  guerra  ì iacchcggiandoprimitfaraente  il  contado , Si  fpauentan 
do  io  maniera  Ixdttaì,  thè  per  temenza  di  non  andare  inpreda , Si  affi  di  fpada , erano  fiati 
cofiret  da  ferrarli  le  pone.  Onde  pai  erano  daliii  fiati  afiediati,  Si  combattuti.  Si  coli  ha 
ueua  verfo  di  loro  Vfato  rutti  gli  effempij  di  crudeltà , che  fi  pollone  vfare  in  guerra  : con  i« 
wcafioni , arpioni , mine  ,&  prede  , & facchcggiamenrideUatitta',  menandone  le  donneai 
ngliuolrin  feruùii , Si  priuandoli  di  tua/  i beni  : Si  quello  che  fopra  tutto  era  loro  molefto) 
haueua  fpogliato  i tempii  di  tutta  fi  dna , d’ogni  loro  ornamento,  & lcftatue  de  gl’lddij.an 
zigPIddi)  medefimi  erano  fiati  tratti  de’feggi  loro . Si  porrate  via  le  mura . Si  le  porte  de? 
nnpij  erano  fiate  fpoglia  tc  rii  che  a gli  Ambracienfi  non  refiaua  piu  chi  adorare , a citi  por 
•dftro  porgere  i pri  eghi  loro . Facendo  eglino  lUatte  querele , il  Confolo,  come  riprenda» 
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dogli , 8f  domandandogli (fecondo  l’ordine dato)gl’inciraua  quali  contralor voglia  , a dirD 
piu  cofc . EiTcndo  commoiTi  i padri , l’altro  Coniolo  Gaio  Flaminio  prete  la  di  tela  di  Mar 
co  Fuluio  : dicendo  che  gli  Ambracicnfì  erano  entrati  per  l’antica  horamai  difmelfa  il  rada , 
d’accufarc  i Capitani , ellendo  già  cofì  flato  accufato  Marco  Marcello  da’Siracufani,  Si  coli 
Quintio  Fuluio  da’Capouani . Anzi(diceua  cgli)douerefte  Sopporta  re, che  con  fi  fatti  me 
zi , Si  modi  fiano  accufatiTito  Quintio  dal  Re  Filippo  : Marco  Attilio , Si  Lucio  Scipio- 
ne da  Antioco  : Gnco  Manlio  da  i Galli  : Si  dio  medefimo  Fuluio  da  gli  Etoli , Si  da  i po- 
poli di  Cefalonia . Credete  voi  o padri  conferirti , ch’io  habbia  a negare  per  Fuluio , o'  ch’e 
gli  ftclTo  nieghi  che  A mbraccia  è fiata  combattuta , 8C  prefa  f 8f  che  le  ftatue  ,8f  gli  orna- 
menti di  quella  fieno  fiati  toltfi&f  fatte  l’alrre  cote,  che  accaggiono  alle  dttaprefe,  hauendo 
egli  per  quefic  cofc  fatte  a chiederui  il  trionfò  f Si  ch’ei  non  porti  nel  trionfo  auanti  al  carro 
l’imagine  di  Ambracia,  & le  ftatue  tolte,  di  che  coftoro  l’incolpano,  Si  l’alrre  fpoglie  di 
quella  citta'  { Si  ch’ei  non  le  appicchi  per  memoria , fopra  la  porta  di  cafa  fua  < Non  bifo- 
gna  che  coftoro  fi  diuidono  da  gli  Etoli  : vna  medefiraa  caufa  è quella  degli  Etoli  , Si  della 
città  di  Ambracia . Si  che  efierdti  il  mio  collega  la  fua  nimiftà  con  Fuluio , in  qualche  altra 
caufa  : ò fe  pur  vuole  in  quella , riferbi  quelli  fuoi  Ambradenfi  alla  tornata  di  Marco  FuL> 
uio , ch’io’non  fopporterò  eia  che  in  fua  aftenza , fi  difponga  cofa  alcuna  de’fatti  degli  Eto- 
li , nc  degli  Ambradenfi . Et  allegando  Emilio , & biafimando  l’afiuta  malitia  del  (uo  nimi 
co  , come  a tutti  manifefia , Si  dicendo . eh’ ci  confumerebbe  il  tempo, badando,  Si  foggior 
nando , per  non  tornare  a Roma , al  tempo  d’un  Confolo  fuo  nimico . per  fi  fatta  gara  de*  E 
Cpnfoli , fi  confumarono  due  giorni , & parcua , che  prefente  Flaminio , non  fade  per  po- 
teri! di  cotali  cofc  fare  alcuna  ddiberatione . Ma  premi  l’occalìone , che  per  auuentura Fia 
miniofpcr edere  ammalato)!!  trouò  adente:  Si  proponendola  Emilio, fu  fatto  dai  Senato 
vna  ddiberatione  che  a gli  Ambradenfi  fi  rendedero  tutte  le  cofc  loro , rimanedero  in  libcr 
tà,  Si  viuedero  con  icicggi  loro  : rifeotedero  per  terra , Si  per  mare  quellcgabelle,  che  ad  ef 
fipiacedero  : pur  che  da  tali  incarichi  fòdero  edemi  i Romani , e i collegati  del  nome  Latino 
Er  quando  alle  ftatue , SC  a gli  ornamenti  de’rcmpii , iquali  ci  fi  rammaricauano  edere  fiati 
tolti,  piacque  alScnato.chepoi  che  Fuluio  fudetornato,  la  cofa  fi  proponefli  dauanti  al 
collegio  de’Pontcfid  i Si  fecondo  il  giudicio  di  qud , fe  ne  difponeflì , Ne  contento  di  dò  il 
Coniolo , vn’al  tra  fiata , edendo  poco  numero  dc’pàdri  in  Senato , aggiunfe  a rotai  decreta 
che  Ambracia  non  fi  douca  riputare  come  prefa , per  forza  di  guerra , - Furon  poi  per  ordì* 
nc  de’died  deputati  a’iibri  Sibyllini , fatte  le  fupplicauoni  per  tre  giorni , per  la  fallita  dd 
popolo  : auuenga  che  vna  gran  peftilcnza  diftruggeua Roma . e il  fuo  contado.  Pofd?  A 
celebrarono  le  fine  Latine.  AUequali  religioni  hauendo  i Confob  Sodisfatto , &;  compiili, 
codi  farfcclta  de’foldatif  perche  ognun  diloro  volle  vfarenuoui  foldati)fe  n’andarono  alle 
prouinde , & liccntiaron  tutti  gli  efierdti  vecchi . Dopo  la  partita  de’Confoli , Gnco  Maà 
lio  Proconfolo  venne  a Roma  : a cui  cfiendo  fiata  data  vdienza  in  Senato  da  Senio  Sulpi* 
rio  Pretore  al  tempio  di  Bellona  : Si  egli  hauendo  racconto  le  cole  fatte , Si  chiedo  che  per 

Sudici!  rendede  honore  a gl’iddi)  immortali , Si  a fe  fude  lecito  entrare  in  Roma  trionfali-  F 
o , la  maggior  parte  dc’dicd  Legati , iquali  erano  fiati  con  edo , li  contradidero  : Si  innan- 
zi agli  altri  Lucio  Furio  Putpunonc , Si  Lucio  Emilio  Paulo:  dicendo  edergli  fiati  dati  per 
Legati , compagni , per  far  la  pace  con  Antioco  : SC  per  dar  rompimento  alle  conuen rioni 
cominciate  a trattari!  con  Sdpionc,&  che  Gneo  Manlio  haueua  fatto  ogni  forza  di  gua- 
dar quella  pace , Si  di  pigliare  inganneuolmente  Antioco , fe  di  fe  medefimo  gli  baitene  far 
to  copia . ma  ch’egli  conosciuta  la  frode  dd  Confolo , che  richiedendolo  feco  a parlamen- 
to , l’haucde  piu  volte  voluto  ingannare , non  Solamente  hauea  fuggito  rabboccarli  con  ed* 
ma  Schifano  anche  la  fua  vifta . Et  che  volendo  padare  il  monte  Tauro , a pena  era  fiato  ri- 
tenuto da’prieghi  di  tutti  i Legati  : dicendoli,  che  non  volede  arifehiarfi , Si  correr  pericolo 
di  quella  ruina  fattale , predetta  dalle  proferie  ddla  Sibilla:  nondimeno  quegli  efierfiaccofia 
to  con  l’cderdtcr,  Si  pollo  quali  il  campo  fu  la  fornirà  del  giogo , infino  la , onde  alla  oppofi 
ta  parte  l’acqua  pende . di  come  non  trouando  iui  alcuna  cagion  di  guerra  ( ftando  in  pofa 
le  genti  del  Re)d  fi  riuolfe  con  l’edercito  contrai  Gallogreci.  Allaqual  nationc  : non  per 
auctorità  dd  Senato , non  per  ddiberatione  dd  popolo , mode  guerra  : laqual  cofa , chi  pio 
mai  haueua  hauuto  ardir  di  Sire  di  fuo  capo  t Le  guerre  di  Antioco , Si  di  Filippo , di  An- 
nibaie , Si  de’Cartagindì  erano  cofc  frefchc . di  tutte  quefic  s’era  confultato  in  Senatorie 
haueua  deliberatoli  popolo  , Si  innanzi  al  fatto  t’erano  mandati  piu vqltc gli  oratori,  d 
.i-a-  fi  " - — chiefte 
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H , i .ielle  le  eofe  & rammenda  dc’danni , & mandato  ehi  proteftafle  la  guerra . Et  quale  di 
quelle  eofe  fu  mai  fatta  da  te  o Gneo  Manlio  (diceuanoi  Lega  ti)  accio  che  noi  poteffimo  dir 
coteila  edere  fiata  guerra  puhlica  del  popolo  Romano , 6C  non  vn  tuo  priuato  ladroneccio  i 
Ma  fu  (ti  tu  contento  aqucflo  { tu  n’undaili  per  la  diritta  alla  volta  di  coloro,  iquali  tu  lidio 
pigi  laui  per  nimici . o vero  fermandoti  per  iilrada  a tutte  le  fuoltc  delle  vie , alpettaui  di  pi 
giure  il  camino  la  ouc  l’haudTc  prefo  Aitalo  fratello  di  Eumene , feguitando  lui  con  I’cflerci 
to  Romano , come  Confalo  fuo  foldato  mercennariò  ? Tu  fri  andato  in  tutti  (luoghi  fuor 
di  mano,  in  tutte  le  contrade , & cantoni  della  Pilìdia , della  Lfcaonia , Si  della  frigia:  rac- 
cogliendo danari  a guifa  di  mendicante , da  i tirannelli , Si  caflellani  fuor  di  firada  di  tutto  il 
paefe . Perche  nel  vrro , clic  haucua  tu  a fare  con  gli Orondi , o'  con  gli  altri  popoli  parimeli 
te  non  colpcuoli  ? Ma  la  guerra  lidia , per  laquale  nominatamente  chiedi  il  trionfo  in  che 
modo  la  faceili  tu  ( combattendo  in  luogo  mai,  o’  tempo  a tuo  vantaggio  f fi  che  certo 
molto  ragioncuolmentc  chiedi  che  fi  renda  di  ciò  honorc  a gl’Iddij  immortali  : & primiera- 
mente , clic,  per  la  temerità  del  Capitano  ,che  ha  fatto  ad  altri  guerra  contra  l’uniucrful  leg 
gc  delle  genti , non  hanno  fatto  portare  le  pene  ali’dlercito . Secondariamente , che  ci  miL 
fero  innanzi  bedie  .Si  non  huomini . Non  peniate  che  fia  folamcntemefcolato  infìemeil 
nome  di  quelli  Gallogrcci  : piu  tempo  fa , ch’ei  fono  mifchiati  infieme  Si  di  corpi , Si  d’ani 
mo . ma  s’ei  fudero  Itati  quei  coli  fatti  Galli , co  iquali  già  mile  volte  habbiamo  combattuto 
in  Italia , con  varia  fortuna,  per  quanto  al  noltro  Capitano  attenne,  non  vi  farebbeauanza 
B tade’nofiri  chi  di  quanchaudlc  portatola  nouclla.  Due  volte  combattemmo  con  Ioro:due 
volte  entrò  lor  fotto  con  difauantaggiò  : Si  tanto  al  dtfotto  in  vna  valle  bada , ch’ei  mile  qua 
lì  la  nolira  gente  fotto  a’pie  de’nimici  : in  guifa  che  lenza  (andare , altramente  le  loro  armi, 
ma  voi  tolandolì  fopra  a noi  coi  corpi  ignudi,  ci  potcuano  opprimere,  Si  minare.  Che 
adunque  n’auuennc  f la  fortuna  del  popolo  Romano  è grande . grande , 8i  terribile  è il  no 
me  di  quello . Per  la  frrfca  ruina  di  Annibaie , di  Filippo,  Si  di  Antioco, fiauano  quali  fmar 
liti,  Si  fiupcfmi  i nimiri , con  quelle  loro  grandi  dature  di  corpo  : tanto  che  fpauentati  da 
gliarcieri,  Si  frombolieri,  furon  medi  in  fuga . fi  che  in  queda  guerra  Gallica,  in  ditti  d’ar 
me  fi  è infanguinata  vna  fpada  : ma  come  vno  duolo  di  vccegli , al  primo  Àrcpico  del  landa 
redc’dardi,  ci  degli  drali  andaron  via . Ala  noi  medefimi  certamente , volendone  niodrar 
la  fortuna  quel  che  d farebbe  incontrato, fe  noi  hauellimo  hauuto  appetto nemid  d’altra  fot 
te,  ritornandoci  indietro , Si  abbattcndod  a rifeontrare  i predatori  di  Tracia , fummo  am- 
mazzati , cacaati , Si  fpoghati  de’carriaggi  i Si  vi  capitò  male  Quintio  Minutio  Termo  , 
con  molti  huomini  valorofi  : per  la  cui  mortenon  fi  fece  poco  minor  perdita , che  fe  vi  filile 
rimalo  Gneo  Manlio , per  la  cui  temerità  era  auucnutoquel  danno . Si  qucll’cfferdto  , il- 
quale  ne  rccaualc  fpoglie  del  Re  Antioco,  fu  sbaragliato  in  tre  partivamo  che  in  vn  luogo  1 ! 

alloggiò  l’antiguardo  ,m  vn’altro  la  fchiera  co  i carnaggi , Si  altrouc  il  rctroguardo:  tutti  pe 
ro  tra  le  macchie , Si  cauernc  delle  fiere  nafeondendofi , albergarono  vna  notte . Et  per  coft 
fatte  eofe  fi  chiede  il  trionfo  i SeinTradanonfi  fulle  riceuuto  quedo  danno  , Si  queda 
C vergogna , dimmi  di  quali  ncmicidomanderclh  tu  il  trionfo  f di  quei  mi  credo  : iquali  il  Se 
nato,  d vero  il  popolo  Romano  tihauclfealfcgnato  per  nimid.  A quello  modo  fu  dato  il 
trionfo  qui  a Ludo  Sapione:  coli  a Marco  Attilio  di  Antioco  : coli  poco  auanti  a Tito 
Quintio  del  Re  Filippo:  & ad  Africano,  di  Annibaie,  dc’Cartaginelì  : & del  Re  Siface 
Si  l’alt  re  picdolillime  guerre , poi  che  il  Senato  l’haucua  deliberate , fi  ricerco  pure  fempre. 
a chi  elle  s’hauclfero  a prot  citare  : Si  s’ei  fi  doueua  fare  cotal  disfida  ad  dii  Re  in  perfona,  o 
pure  badalic  a protedarla  a qualche  caflello , ò tenuta  di  quelli . Volete  voi  adunque  corrom  t 
pere  : 8i  confondere  tutte  qucdeolferuanzc  : Si  tor  via  le  leggi  dc’Fedali , Si  che  i Fcciali  d 
fieno  per  nulla  i Maflia  detto  con  nuerenza  degl’lddij)facciafi  tutto  ciò  con  danno  della 
religione.  & mettali  in obliuionc la maieda diurna:  volete  voiperòchcdd  fàrgucrra,nonlì 
confulti  in  Senato  ( non  li  proponga  dauanti  al  popolo  C finche  non  fia  domandato  s’cf 
vuole , & s’ei  comanda , che  a’Galli  li  faccia  guerra?  Certo  c che  i Confoli  dcfidcrauano  he» 
ta  anche  eglino  l’Afia , Si  la  Creda  : m*  perleuerando  voi  nella  vodra  fentenza , d’allegnar 
loto  l’imprefa  della  Liguria , hanno  vbbidito . fi  che  compiuto  che  fia  felicemente  la  guerra 
mcritcuolmente  chiederanno  a voi  il  trionfo  : per  la  cui  commilitone  haranno  guerreggiato 
Coli  fatto  fu  il  parlare  di  Furio,  & di  Emilio  che  intendiamo  Gneo  Manlio  rifpodain  tal  Omionedi 
maniera*  Soleuanonei  tempi  palTati,o  padri  conferita,  i Tribuni  eder  quelli,  che  contra  IpneoMinU 
ftauanoachi  domandaua  il  trionfo , a iquali  certo  io  fono  obligato , impero  che  ò habbino 
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hiumnie  di  tlTi  dò  fatto  per  I’amor'E,cli’ci  mi  portino, ò per  rifpctto  della  grandezza  delle  cole  fitte  da  D 
(eli  di'fuoi  me , egli  e paruto , che  non  (blamente  col  fiìcntio  loro  habbino  approuato  l’honor  mio.  ma 
1-rgni  • cheC  fe  bifogno  filile)  farebbero  anche  apparecchiati  a proporre  la  mia  domanda  il  popolo  . 

Maio  trouo , gratia  d’iddio , chi  mi  lì  contrappone  nel  numero  de’died  Legati , il  configlio 
de’quali  i noltri  maggiori  aggiunfcro  a i Capitani , per  honorarc  la  loro  vittoria' , BC  per  ain 
tarli  a difporrc , Se  difpenfare  le  cofc  attenenti  a quello . Ludo  Furio, 8C  Lucio  Emilio  mi 
vietano  il  falire  fui  carro  trionfale  , 8C  di  capo  mi  tolgono  coli  nobile  corona  : iquali.fc  i Tri 
buni  mi  impediflero  il  trionfo , io  era  per  chiamare  tefiimoni  delle  cofe  da  me  fatte.  Io  non 

Storto  inuidia  all’honor  di  alcuno, ò padri  conferito:  ma  voi  poco  fa , con  l’auttorità  voftra  , 
pauentafìe , Si  togliefle  daH’imprcfc  i Tribuni  della  plebe , huomini  certo  arditi, BC  valoro 
fi , die  impediuano  il  tronfo  di  Quinto  Labconc  : BC  trionfo  colui , gli  auucrfarij  delquale 
diccuano , nonch’egli  hauefTe  fatto  ingiuda  guerra  : ma  li  rimprouerarono  ch’ri  non  haueflc 
pure  veduto  i nimid  in  vifo . Et  io , che  tante  volte  ho  combattuto  a bandiere  fpiegate,con 
cento  mila  huomini  fcrocifiimi  : ho  prefo  per  forza  le  munitioni  di  due  alloggiamenti:  BC 
die  holafciato  tutto  il  paefe  di  qua  dal  gioco  del  monte  Tauro , piu  quieto,  di  pacifico, che 
non  el’Italia  : non  folamentcfono  priuato  ingiuffamcntc  del  trionfò . ma  fono  condotto  an 
. che  a difendermi  nel  uoftro  cofpetto , accufandomi  i propri)  miri  Legati  < L’accufa  de’qua 
lifcome  voi  hauete  veduto  ,ò  padri  conferito')  ha  principalmente  due  capi  . perdo  ch^effi 
hanno  detto  ch’io  non  doueuo  pigliar  guerra  co  i Galli  : BC  quella  prefa , ch’io  l’ho  maneg- 
giata temerariamente, BC  fenza  prudcnza.Non  erano(dicono  cofloro)i  Galli  noltri  i nimi-  E 
ci , ma  effendo  apparecchiati  ad  vbbidire,  BC  fiandofi  in  pace , infettandoli,  gPingiurial  ti. Nò 
fonoio  per  richiedenti  al  prefentc , o padri  conferita , che  voi  giudichiate  ancora  de’Galli  , 
{quali  habitano  in  Alia , le  medefìme  cofe , che  comunemente  voi  vi  fapctc  della  bcftial  na- 
tura di  quella  gencratione , & del  fuo  odio  verfo  il  popolo  Romano  C ma  che  gli  (limiate  fo 
I am  ente  per  le  (tede  opere  loro , poflojda  canto  ogni  infamia  d’cflì , BC  generale  malcuolen- 
ssa  di  quella  natione.  Iddio  voleffe  che  qui  fufle  Eumene.  Iddio  volcffe  che  tutte  le  città.  <U 
ACa  fodero  prefenti  : BC  che  piu  tolto  voi  vdiitciramarichi  di  quelle,  dell’ingiuriede’Galli, 
che  me,  che  gli  acculo.  Mandate(piaeendoui)ivoflriambafciadoriper  tutte  le  rirtà  dclP 
Alia , &C  domandate  qud  popoli , s’ei  fono  (tati  liberati  da  piu  grauc  feruitti,  rimdlo  Ancia 
co  di  la  dal  monte  Tauro , ò vero  perhauer  noi  foggiogato  i Galli  ( Quante  volte  fìano  Ita 
ti  loro  guadi  i contadi,  quante  volte  predati , eflì  ve  lo  dichino  : condo  lìa  cofa  che  a pena 
. fufle  data  loro  facultà  di  rifeattare  i prigioni  : vdiffero  fpeffo  efler  fagrificati  gli  huomini  j 

fenflie  fono  6f  vcdfi  i loro  figliuoli  a guifa  di  vittime . BC  fappiatc  i vodri  amici , BC  confederaci  hauer  pa 
gli  animali  gato  il  tributo  a i Galli  : OC  coli  pofeia  ch’ci  fono  dati  liberati  per  voi , dalla  fuggettionc  dei 
diligi, fino.  K.C , harebbero  anche  a pagare  s’io  mi  fuslì  dato  in  otio . Etcerto,  quanto  Antioco  fufle 
dato  mandato  piu  lontano,  tanto  piu  sfrenatamente,  BC  con  maggiore  alterigia  (ìgnoreg- 
gebbero  i Galli  in  Alia  : & harefle  accrefciuto  alla  fignoria  de’Galli  : 8C  non  aìvodro  impe- 
rio , tutti  quei  paefi , che  fono  di  qua  dal  giogo  del  monte  Tauro . Hor  non  fono  quefie  co 
feveret' oltra  di  che  queliti  Galligiafpogliaronoancoiltcmpiodi  Delfo  , quel  commune  P 
oracolo  di  tutta  l’humana  gencratione , a centro  di  tutto  il  mondo.  Nc  pcrcio'f  diranno 
eglino)  protedò , òmofle  a quei  guerra  allora  il  popolo  Romano  i Veramente  io  mi  crede 
uo , che  f uffe  pur  da  fare  qualche  differenza , da  quel  tempo , quando  nc  la  Greci»,  nc  l’ Alla 
non  erano  ancora  nella  vofira  giuriditionc  : quanto  al  prouedere , 8C  tener  cura  di  qud  che 
allora  fi  faccfle  in  qud  paefi  : a quello  prefente  tempo . nclqualc , hauete  podo  i confini  del 
nodro  imperio , al  monte  Tauro ,'  6C  nclqualc  datela  libertà , SC  l’efentioni  alle  città,  8d  ac- 
crescete ad  alcune  i confini , & alcune  priuatc  dc’contadi  : altri  fate  tributari)  : & ad  altri  ere 
feete  flato , & Scemate , donate , 8f  togliete  : 8C  finalmente  giudicate , che  a voi  s’apparten- 
ga hauer  cura , 8C  per  mare,  & per  terra , ognuno  vniuerfalmcnte  fi  goda  la  pace . Flora  fe 
Antioco  non  haueflc  tratto  le  guardie , lequali  ei  te ncua(ancora  che  parificamcntc)nclle  ter 
re, ch’erano  della  paTtefua,voinongiudichercflel’Afia  efler  liberata.  Cofi  fe  gli  dlcrciri 
de’Galli  andaflero  vagando  per  qucijpacfi , farebbero  eglino  dabili  i doni  dati  per  voi  al  Re 
Eumene  ( farebbe  ferma  la  libertà  conceduta  a quelle'dttà  f Ma  che  vò  io  argomentando 
con  fi  fatte  ragioni  f come  s’io  fleffo  mi  habbia  fatto , BC  non  trouato  i Galli  nimid  ( A te 
, mi  volgo , BC  chiamo  tediatone, o Ludo  Sdpione , in  vece  del  cui  gouemo  fuccedendo  io , 

ho  pregato(&  non  inuano)gI’lddi)  immortali , che  mi  conccdcffero  parimente  la  tua  virai . 

Si  felicità  : BC  te  ancora, ò Publio  Scipione,  ìlqualcappreflo  il  tuo  fratello, & tutto  l’cflcrcito 

hauefie 


LIBRO  Vili- 

A Jwucftt  auttori  ta  di  Legato , * riputationc  di  collega  : io  vi  domando  fc  voi  fapete  nell’ef. 
ferato  di  Antioco  ertere  fiate  le  legioni  de’Galli  f & fe  gli  hauctc  veduti  poftt  in  battaglia 
nell  uno,*  nell  altro  cornofche  altro  non  patera  che  vi  forte  di  nerbo)*  fe  combattette 
condii  come  nimiciordinarij^  fe  gli  ammazzafic,  * fe  ne  riportartele  loro  fpoglic  f * 
„fna‘°  e !*  P°P0,Ù  l’aueua  deliberato , * commcttòui  la  guerra  con  Antioco . * nò 
co  i Galli  .Ma  io  ira  penfo  pure , ch’egli  haueflero  anco  deliberato,  * commeffoui.chc  voi 
guerrcgiafie  parimente  con  tutti  coloro , che  furtero  in  aiuto  di  quello , de’quali  , fuor  che 
^™^0C1UKCr  acP'^f  haucuapattouito  la  pace , * colquale  nominatamente  haueua 
1 “mandato  che  fi  faccffe  1 accordo , tutti  gli  altri  vi  rcftauano  nimici  : iquali , per  An. 

Prcfo  ‘armi  con"a  * noL  ndlaqual  caufa  * grado  innanzi  a tutti  eflendo 
tati  i Galli,*  alcuni  fignon  , * tiranni , io  nondimeno , con  gli  altri  ho  fatto  la  pace  : 

1 P°it?r-Pi711  df  re  lor?  colpe  ’ fccondo  la  degnua  del  voftro  imperio.Et 
^ 2n,nu  de  <?alil’P5r1fare  esperienza  s’ei  fi  poteficro  addolcire , & Attorte  da 
quefia  loro  natia  fierezza  : fornendoli . , * trouati  fi  intrattabili , * feroci , giudicai  alla  fine 
che  bifognartc  domarli  con  la  forza , * con  l’armi . Hora , poi  ch’io  ho  purgato  l’errore  del 
Timprefa , mi  conuien  render  ragione  dell’amminiftrarione  di  quella . Nelqual  capo  certo 
K>  confiderei  anche  nella  giuftitia  della  mia  caufa,s’iò  mi  dauesfi  a di  fendere  non  apprerto  il 
baiato  Romano , ma  di  Cartagine  : * oue  fi  dice , ch’egli  vfano  di  metterre  in  croce  i loro  ' 
Capitani , fe  con  profpero  fine  , * cartàio  configlio,  hanno  combattuto . Ma  s’io  in  quella 
* n„  à rq“fC  commIaar*>  & ncl  ogni  fua  cofa  perdo  preponne  gl’Iddii , pcrdie  niu 

1,°"^ 11  ^7C  ‘e  approuate  da  gl’Iddij,  & per  la  medefima  cagione  .quando  d 

la  delibera  qualche fupphcadonc , o tnon fo , nelle fue  folcnni  parole  vfa dire cuftuibene , * 
felicemente  ha  gouernato  la  Rcpubhcatfe  in  tal  dttsi  dico , non  volesfi , * giudicasi!  cffer  co 
fanoiofa , * fuperba , gloriarmi  della  mia  virtù , ma  domandasi!  per  la  mri  felidta,  * del 
mio  erte  rcito,  per  haucr  noi  vinto  , & foggiogato  fi  fiera  natione , fenza  perdita  alcuna  de* 

c!ìUriChrri  d|°UdTa  rCnder£  honorc  a fi'iddij  immortali.  * ch’io,  trionfando,  montwfi 
Ompido^o  Ja  onde  io  mi  paro , co  i voti  religiofamenti  fatti , negherefte  voi  però  que- 
Bo  a me , * a gl  Idd,  immortali  mfieme  f poi  ch’io  ho  combattuto  in  maluagio  luogo,*  co 
imo  difauantagio  f Dimmi  adunque , in  quale  altro  luogo  piu  commodo  io  hibbia  potuto 
combattere  t fornendo il  mima  prefola  montagna,  * tenendoli  in  luoghi  forti  f Certo  , 
die,  volendo  vincere,  bifognaua  andare  a trouarc  i nimid . * s’egli  haueifero  hauuto  in  fi 

Amm1!0  an‘  V*  “‘S.’  * d^VT°  dIc  Z"1™  ’ certo  “nueniùa  pure  combatterli . Ma 
2"^'*  “"”*!*•  C°rabat,C  Marco  Aflio  con  Antioco  , in  luogo  piano . òcon  fuo 
1,tof^u,n,‘0  ’ n0a  e»ec»«8J1' 11  ttc  Filippo , che  medcfimamentc  fi  tcneua 
tu’ gioghi  de’monti  foprail  fiume  Aoo  { & veramenreio  non  fo  ancora  trouare  di  che  ma. 

nìmict*  f vn8,hm°  * .0r,pII’cdcfiml  ’ ° dl’£hc  forte  veglino  che  a voi  paia  che  Cano  fiati  quel 
PAfif^’  oh ^raJlgnindal 11  “tica  natura,  * unbaftarditiperl’amenita,  * morbidezze  deU 

C fjuama<7mhnve/VfrlT?  fu  ^ “Tc  ’ cht  n°i8l‘ andas,ìm0  a '“nate  M l'erta  : * con  di. 
C!aa"tag8,°V  & f«da  temere  per  la  fierezza  degli  animi,  * gagliarda  de’corpi , nega- 

K OIjf°  a C°  ‘ ^ta  vmona  •"  L’muidia  e deca , o padri  conferirti  : ne  fa  altro  fare  : 
”re.^e^“»^eo^P«^honori,elprcmijdi  quelle.  Priegoui  bene,  che 
™ Ptrd°matc  ’ 0 Padn  ““feruti , fe  la  necesiità  del  difendermi , * non  la  cupidità  di  glo- 

JoTi'  ’ k fa‘i°  ,r°Pp0  ,Un8a  la  orat|onc . Horfu  ; poteuo  io  anche  per  la  Trada  fare  i 
pasfi  larghi , * aperti . s jet  ione  firmi , * diffidi,  f * dc’monti  far  piano  t * del  faluati. 
«,  & aipro , ageuole , * coltmato  r * prouedere , che  i ladroni  d.  Tracia  non  fi  afeondef. 
£°g0  ì ^nr°  P“  £ PP,lonche  a ,oro  notisfime  : & ^e  qualche  carriago  non  fuflc  pre 
f & qUl‘h<ì.f0T1Cr  d‘tanta  moltitudine , non  fuffe  rapito  f * qualche  foldato  non 

K In  ouio  « r.  àà  ,0r°f°  frt£  ^°m°  > d£*l£  ferite  non  moni- 

ma  «fi  2o^rr,dnn  ‘nfift°n?  ’ pd. fi“a  e 'nfclicemente  auuenne  la  perditi  di  cotal  cittadino  . 

H ^ ì £he  V,01  habb,at£  a SapetcCciTcndo  tcfhmone del mioparlare  tutto 
* • hauendoa  afialtato  il  nimico  in  vn  parto firctto , * in  luogo  molto  a noftro  difa. 

ftm  in^^K  a^U8Uardo’ & tcuoguardo , la  prima , * la  fezza  fchicra  de’noftrimettcf 
“ mcZ(?  ' hatbari,  mentre  eh  egli  erano  impacciati  nella  preda  dc’carriaggi , * clic  ne 
dot^  ™ l^"0  ‘ m o£m°  d.‘ molt£  m,gl,ala  > « molte  piu  ne  veddeffero  , & pigliartero 

com hm‘  * S *°  n°n  Uatt?  fu0ra fPada  <n  A,ìa  > £’*'°  haucsiì  vcdura^l  nimf 
co  in  vifo , io  haueuo  pur  meritato  il  trionfo  con  quelli  fitti  d’arme  di  Trada . Ma  già  hab 

biamo 


. jì 

■A 


Cortame  de* 
Cartaginesi  è* 
quali  gafliga 
u ano  i Capita 
ni  ancora  che 
victorio/i  ha» 
ttcndocombat 
tato  aucumé 
te. 


Termopile  i 

rnopafloftret 

co  coti  detto 

_ per  ertemi  ac 

'l'ano  f *dcl  faluati. 

agui&  d vm 
porta.  ^ 


, D E ulva  unir  -de  c a 

è i. litio  detto  àbaftanZa.  Anzi  pcrriòch’io  vi  ho  affaticato  con  pfn  parole , che  noti  li  arti  D 
voluto , voglio  bauerui  cintilo  perdono . o padri  conferirti  : Si  vorrei  da  voi  haucrlo  impe- 
trato . Piu  farebbe  valuto  quel  giorno  l’aecufa , che  la  difefa , fc  la  contefa  non  C fuffe  coni 
ciotta  alla  fera  .Fu  per  ramo  liccnciaco  il  Senato  ,.con  tale  openione  d’ognuno , ch’ei  luffe 
per  negarli  il  trionfo  . il  di  fogliente  ,i  parenti,  & gli  amici  di  Gneo  Manlio*,  con  ogni 
opera  fecero  (orza,  Si  valfein  do'  molto  l’aurtoritddc’piu  vecchi , chenegauano  trouarlial 
timo  limile ciTenl pio ,'  che  vn  Capitano  t ìlqual  finito  il  fuo  magiffrato , ne  haueffe  menato 
fatuo  l’cffcrcito  : & vinto  inimici,  cm  ralle  nella  atta  lenza  il  carro,  Si  priuato  della  ghir- 
landa d’alloro  trionfale . Quella  vergogna  vinfe  la  malignità , tanto  che  con  gran  conienti 

* Publio  sci*  mento  dc’Scnatori  li  iu  conceduto  il  trionfo . Ma  ogni  ricordanza  di  quella  contefa  rima*- 
f ione  Africa.  fe  poi  cancellata  dalla  contcntione.,  Si  feara , nata  con  maggiore , Si  pin  chiaro  huomo.  Im- 
Jodi  Ìjucm"  pero  chef  come  narra  Valerio  Amiate)  due  Quinti  Petilij  inficine , accufarono  Publio  3d 
fo  danari  dal  pione  Africano  : laqual  cofa  ognuno  andaua  interpetrando  fecondo  la  propria  narura.alcu- 
Xc  Annoto,  non  fohtnentc  riprendeuano  i Tribuni  della  plebe  : ma  vntuerfalmcntc  tutta  la  città,  che 

do  potette  comportare  : dicendo  due  dica  le  mallimc  di  tutto  il  mondo , quali  in  vn  medefi- 
. ..  r no  tempo  ellcrii  trouate  molto  ingrate  verfo  i loro  principali  cittadini  : ma  Roma  affai  piu 
téaa'VdeUa.  ingrata  : perdo  che  Cartagine  vinta , haticua  mandato  iraBBUb  Annibaie  vinto  : Si  Roma 
equiliud  tu  <vinciruce , cacciaua  hora  Africano  vincitore.  Altri  diccuano  non  dTcrconucncuole  che  al 
Uit'wici1  cun  cittadino  auarrzaffe  tanto  gli  altri  nella  citta,  ch’d  non  potfa  effere  inquifico  fecondo  le 
*rcl>  ' leggi  inuma  cola  eficr  piu  attenente  aconferuare  egualmente  la  libertà  , clic  il  prouedere  X 
'die  ogni  cittadino,  quantunque  potcmiffjmo,  polla  effere  acculato,  & giudicato  . &'  che 
còla  li  potrebbe  egli  mai  commettere  ficurdmcnte  ad  alcunofnonchela  fomma  della  Rcpu 

• ca)s’cwiouncbapeflc  mala  render  ragione^  & chi  non  poteffe  fopportarc  di  fiar  foggetto 
T>i(Vor(b  ari-  parimente  comcglt  altri  alla  ragione  , contra  coltui  non  effer  ingiufto  vfar  la  forza  f Cota- 

Uóofeandauano  a torno  ne  i ragionamenti  communi , infino  a tanto  che  venne  il  di  del  già* 
Scipione  Afri  dio . Non  fu  mai  altro  ae’cempt  p*lT*ri(nc  ancora  il  meddìmo  Scipione , ò Confolo.ò  Ceti 

foce  ch’d  fi  fuffe)accompagnato  in  piazza  da  maggior  frequenza  d’huomini , che  fu  quel 

giorno  jtcolìaccufatoi  fiì'  reo.  Effendoli  pofeia  commandato.  di'eifaceffe  l’uà  difefa,  fen-* 
za  fare  altra  hicnuoae  ddl’accufa , comincio  vna  orauone  fi  magnifica  delle  cofe  da  fe  fatte} 
clic  affai  chiaramente  appatiuaniuno  atiro  mai  ne  meglio  ,ncpiu  veramente  effere  fiato  loda 
lo . Jmpcro  clic  elle  erano  dette  con  la  tneddima  grandezza  d’ani  mò:S£  d’ingegno , con  la- 
quale. clic  erano  fiate  fatte,  ne  gli  vainoti  era  alcun  fafiidto  L'afcoliarc  : effendo  clic  racconti 
daini , Si  per  arroganza , Si  vanagloria*  I Tribuni  dellaplebe,  hauendo  nnouato  le  vec- 
chiecolpc,  Si  carichi  delle  morbidezze  della  vernata  di’ci  tenne  Icffanzc  .in  Siracufa,  il  dia 
fordme  Icguitoin  Locri  per  Qjiintio  Piemtnio , per  acqmltarc  maggior  credenza  alle  prca 
fanti  calunnie , t’accufarono  ch’egli  haueff  e prefo  danari  dal  Re  Antioco  : piti  rotto  prouana 
dolo  con  le  conghieture , che  con  argomento  di  vere  ragioni . aggiugneodo  il  figliuolo  pre- 
fo  cffetgli  fiato  i aldino  lenza  prezzo  dal  Re  ; Si  Tempre  l’effcre  fiato  dal  mcdeiìmò  hono- 
raio  , & gratificalo  in  tutte  l’altre  cofe  : come  nelle  mani  di  lui  foto  , falle  polca  la  pace  , &'  f 
la  guerra  col  popolo  Romano . Si  che  nella  prouincia  egli  era  fiato  al<  Confido  nel  gouemo 
■ conic-Dittatore , Si  nonLegato  : Si  cb’ci  non  era  ito  con  dio  ad  altro  line,  fe  non  perche, co 
”,  ine  già  piu  tempo  innanzi  era  perfuafo  alia  Spagna , alla  Gallia , Si  alla  Sicilia  ; Si  all’  Afrta 

ut  !..  ca,  coli  appartile  ancora  quello  meddìmo  alla  Oreria . Si  all’ Alia , generalmente  à meri  i li 

onori , Si  narioni  verfo  lcuante , qucll’huomo  fola  effere  il  capo . e il  follcgno  dcll’impcricf 
, , Romano . Si  fiotto  l’ombra  di  Scipione  ripofarlì  quella  città,  ch’era  padrona  di  tutto  iiinon 

ChtutiinR  do,  ci  foli  cenni  di  lui , effere  iu  luogo  di  tutti  idearti  dd  Senato,  Si  delle  dchbcrationi  del 
quei  poi  todc*  popolo.  Cofinon  potendo  macduarc  con  l’infamia,  lo  Itrigucuano  con  l’inuidia , com’ci 
rofttnn  piu  poicuano,coniinuando  le  dicerie  inlino  a notte,  onde  li  fu  prolungato  il  di  : ilquaie  offendo 
adornllo  de*  yenuto  ,1  Tribuni  fui  far  dd  giorno  a federe  in  ringhiera  de’roliri  : Si  offendo  citato  li  reo  , 
«oliti  cioè  venne  in  piazza , accompagnato  da  grande  iiuolo  d’amici , Si  di  clienti , Si  pel  mezzo  del 
«proni  delle  popolo,  s’apprelcntòdauanti  al  tribunale:  Sciatto  tener  filenrio  , dilfe.  In  cotal  giorno 
gli  Animi . qualee  quello,  o Tribuni  della  plebe  , & voi  Romani , feci  io  bene  ,Si  felicemente  il  far-* 
Parole  gene*  to  d’arme  in  Africa , con  Annibaie,  & con  l’cffcrdto  Cartaginefie  : onde  effendo  conuenouo 
ne  a'Trtbin'j5  Ptr  hoggi , lufciar  ilare  le  liti , ££  le  contefc , io  me  n’andro  incontanente  in  Campidoglio 

& al  popolo.1*  a (aiutar  Gioue  ottimo  malluno  ,'flc  Giunone , &Alincrua , Si  gh  altri  Iddi)  prcfidcnti  alla, 
cocca , & Campidoglio . et  a icndcr.gtatica  quelli , die  la  tal  giorno.,  & piu  altre  volte. mi 
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K <ficd«ro  animo  .cV  potere  d’operare  egregiamente  perla  Republica . Voi  ancora, o Quiri- 

u(cht  di  voi  può  con  fuoacconcio)venite  meco  inficine  . pregate  gl’iddi,  d’haucre  i grandi 

attadim  , famigliami  a me  : fc  vo. , cominciando  ch’io  haucuo  diciaffette  anni  , anticipafte 
m a aornare  co  voftri  honori , h mia  età  : BC  continuafte  infìno  alla  vecchiezza  : & s’io , col 
fare  cole  grandi,  ho  auanzato  fempre  i voftri  honori  .Età  quello  modo  partendoli  dai  tri 
naie  de  rofm  » nc  (alfe  in  Campidoglio , oue  medefi inamente  riuolro , sforno  tutto  il 
parlamento  del  popolo  : tanto  che  vftimamente  gli  fcriuani , & cancellieri,  BC  i miniftri  de* 
1 ”bum  mcdclimi , gli  lardarono  foli  : nc  rimafe  alcun’altro  con  efli,  fiior  che  la  compagnia 
de’loricruipropr.j.  e il  banduorc,  che  attcndcua  fu  la  ringhiera  a citare  il  reo.  Sapfone 
andò  d intorno  per  tutu  i temptj  de  gl’iddi, ,non  folamcnte  in  Campidoglio , ma  per  rutta  U 
otta,  accompagnato  da  tutto  il  popolo  Romano . & coli  li  fit  quali  piu  celebre , ÒC  glorio- 
fo  quello  di , pel  fauore  degli  huomini , & lecondo  il  giudirio  da  farft  della  fua  vera  grande» 
za  : chcnon  fu  quello , quando  egli  entro  in  Roma  trionfando  del  Re  Siface , SC  di  Carta- 
gine . Ciucilo  fu  l’ultimo  giorno  lionorato  di  Scipione  : dopo  ilquale  conofcendo  Pinuidia 
die  non  ceffaua  ,8C  le  contcfe , di’cgli  iiaucua  a far  co’Tribuni , effendogli  flato  prolungato 
terra  me  alla  difefa , fc  n’ando  a Linterno , con  ferma  delibcratione  di  non  comparire  pia 
nella  fu a caufa  . L animo , BC  la  natura  fua  era  maggiore , & a piu  alto  grado  di  fortuna  aa 
Bezzi , che  al  faper  fopportare  d’eftcrc  inqu.lìto , & a poterli  abbaffare  a quella  humilta,  BC 
_ 'oggetuonc,  che  fanno  gli  accufati,  che  G difendono.  Come  venne  il  di  determinato  BC 
B che  lu  cominciato  ad  cfler  citato  . Lucio  Scipione  lo  feufaua  : allegando  la  malattia  dTcr 
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ina  dicendo  .che  il  non  comparire  proccdeua  dalla  medcftma  fua  fuperbia , con  Iaqualc  ori-  ,or'  c6‘r* Sci 
ma  haucua  falciato  il  giudirio,  ci  Tribuni , c il  parlamento  del  popolo , BC  accompagnato 
da  quei  medefimi , a cu.  egli  haucua  tolto  la  libertà  di  giudicarlo , 8C  tirandofeli  dietro  a gui 
fa*  png,oni  haucua  trionfato  del  popolo  Romano.&  fatto  quel  di  vna  ribellione  da’Tri- 
buni  delta  plebe , appart  andoli  con  gli  altri  in  Campidoglio . Hauetc  per  tanto  il  merito 
degno  di  cotale  temerità , die  giuftamentefiate  flati  abbandonati  da  quello , pCT  lo  cui  fod- 
duomcnco  , Se  aut  torna , ci  abbandonarle , BC  tanto  perdiamo  ogni  di  piu  d’animo  che  nò 

tabbiamo  hoggi  ardimento  di  mandare  a far  conducerc  di  villa,  a difendere  la  caufa,  colui 
dld:,11'€t,f  anmjfono , noi  hauemmo  animo  di  mandare  i Tribuni 
*"j*  u^r0  ' & VnA-^»C  1 P‘8r‘Jrl° ln  Sicilia , per  condurre  a Roma  : quando  eglipadro 

fa0tA  ì f ' afm“c  VH,aUCr<!0  Ludo  Sdp,one  appellato  a gl.  altri  Tribuni^  in . 
quella  forma  deliberarono  : ebe  feufandofi  per  la  infermila , tale  feufa  fufte  accettala  : SC  di 
noouo  il  * li  fuffe  prolungato.  Era  in  quel  tempo  Tribuno  ddla  plebe  Tiberio  Sempronio 
Utacco , uquale  haucua  n.mil.a  con  Scipione . Coftui  non  hauendo  voluto  lafriar  fcriucrc 
a P1£  de  f'crctQ  {ui°  da  1 compagni : Òr  perciò  afpcrtando  ognuno  di  lui  pm 
delibero,  n audio  modo  dicendo . Come,  hauendo  Luao  Scipione  feti  fa 
rlVrplfz  aHcgandoI  infermità  alui  parcua  a baftanz»  BC  perciò  non  comporterebbe, 

C Sapione  fuffe  piu  accufaKf , auanti  ch’ri  tornaire  a Roma . SC  quando  detto  Sci- 

iTflt  * U‘  r aSC?.  t fc tbbe  m amt0  ’ acdo  ch’d  non  fuffc  eoftrct to  a far  fua  dife- 
n rit«n  ri  “ , Saptone , per  cagione  deTuoi  eg.eg.j  fatti . SC  per  gli  hono 

n nceuuti  dal  popolo  Romano,  BC  communc  confentimcmo  de gl'fddij , BC  degl,  huomini  „ . 

“ ^ ’,chc,°fblre ln P'è dauani.  al  mbunalcm p.azza , ISH 

rmot^ 1 P°^rCT  t,Jrecd,,e  al'c  fc°ncc  par0,r  dc’giouan. , fulfe  cofa  piu  dishono-  G'««, 
reuole,  & fozza  al  popofo  Romano,  che  a Scipione  fteffo . B(  oltra  di  rioaggiunfc  al  dccrc  t cndf  j"ì*. 

mioSr  d‘  M8"0  ’ d‘C£r^>0-P3gn, , dauam,  a’vqftr,  p.cd. , o TUun.  , 
wcanfi^  ^d°nlal0Xe  dtB  Afna  ' P5rci° 1,3  egli  vinto  quattro  nobiliir.m.  Ca 

R]  P&1“  ‘ * 10  r°  ’ * ““‘T  ‘I“attr°  clìcrat'  ’ & percid  P*cCe  >*  R'  Siface  : vinfc 
Annibale.  & lece  a noi  Cartagine  tributaria.  BC  percio'LurioSclpione)acccttando.l  frate! 

^hna7m a.une«  1 q“C‘Ìfrfufa  8lor‘a>r“‘’1^  Antioco  di  la  dal  giogo  del  monte  Tauro.acco 
^£rcho,a’  * ™'°  da  due  Penili  « SC  voi  cercafte  d>ha 
wJomhn  Scipione  Africano . Adunque  mai  neper  alcuni  loro  propnj  meriti,  nc 
dU  V,?L  ’ "°n  Pcru'rranno  i degni . S>C  ciliari  huomini  a lì  fatto 
g do  d rilenza , eh  ella  ha  a quelli  vna  licura , BC  come  vna  fanta  rocca , oue  la  loro  vcchiez 
vencTadl|e)almcno  .nuiolaea , & lenza  ingiuria  fi  ripoiì  { Molle  il  dccrctto . SC 
le  parole  aggiunfeutnon  (blamente  gb  altri  tutti,  magli  accufatori  meddimi,  SC  differo.dic 
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penferebbero  di  fare  quel  che  fufle  fecondo  la  ragione,  Si  officio  loro . Pofcia  licen  ciato  li  D 
concilio  della  plebe,  s’hebbe  il  Senato:  oue  da  tutto  quell’ordine  , Si  maffimamente  dai 
piu  vecchi , Si  daglilmomini  Confolarifuron  rcndute  a Tito  Sempronio  Gracco  infinite 
grafie  : lodandolo , ch’egli  hauefle  tenuto  piu  conto  della  Republica  : che  delle  priuate  nimi 
Ita . e i Pctilii  furono  futllaneggiati  con  brutte  parole , che  haueflcro  procacciato  con  Paltrui 
carico  ) d’acquiftare  fplendorc  : Si  volcflero  guadagnar  le  fpoglic  del  trionfo  dcH’Africa.Nò 
fi  parlò  pofcia  piu  oltra  di  Africano . llquale  menò  la  fua  vita  in  Lintcmo , fenza  dclìderio 
della  città . & morendo  poi  in  villa,  dicono  haucr  comandato  d’efler  fepellito  nel  mcdclìmo 
luogo  : Si  che  quiui  li  fufle  fatto  vn  monimento , accio  che  il  mortorio  non  lì  calebraflì  nel- 
la ingrata  ptria  : huomo  degno  certamente  di  memoria . Fu  nondimeno  nella  prima  parte 
delia  fua  uira  piu  memorabile  per  Parti  di  guerra, che  di  pace,  Si  ch’einon  fu  poi  nell’ultima 
età. per  clic  nella  gioucntulc  guerre  continuamente  fatte, li  portarono  gloria  : * 
con  la  vecchiezza, pofcia  le  cofe  fatte  sfiorirono, ne  fu  data  materia  a qucfl’ingcgno.Ma  che 
hebbe  a fare  col  primo  Confolo , il  fecondo , ancor  che  vi  s’aggiugncifì  la  Cniiura  f 8C  che 
fu  la  lcgationc  fua  dell’  Aliai  Si  per  la  continua  fua  infermità  inutile, Si  pel  cafo  del  figliuolo 
fozza  , Si  infamata . Se  dopo  la  fua  tornata  , la  necelhtà  di  fottentrare  il  giudirio , o di  fug 
girlo , infteme  con  la  patria  i Nondimeno  dcll’hauer  egli  porto  fine  alla  guerra  di  Africa  , 
della  quale  i Romani  non  fecero  mai  : ne'  la  maggiore , nè  la  piu  pericolosa , riporto'  egli  fpe 
tial  mente  vna  fomma  gloria . Per  la  morte  di  Africano  crebbero  gli  ani  mi  a gl’inimici , de* 
quai  Marco  Porrio  Catone  era  il  principale . ilqualc(anco  viuente  qucllo)folcua  far  romo-  B 
re,  morfecchandola  fua  grandezza:  Si  per  incitamento,  Se'  auttorita  di  cofiui  iì  crede  che 
i due  Pctilij , in  vita , faceflero  Pimprefa  d’accufarlo . Si  dopo  la  morte  publicato  vna  legge, 
che  fu  di  tal  tenore . Proponi!  quella  legge , per  laquale  deliberiate , Si  comandarci  pacca 
doui)che  lì  ricerchi  che , Si  quanta  pecunia  non  fia  irata  prefa,  tolta,  Si  ragunata  dai  Re  An 
tioco,  Ci  da  altri  luoi  fottopoili:laquaI  pecunia  fia  fiata  meflain  communc  , Si  cheSer 
Ilio  Sulpitio  Pretore  di  Roma , proponga  la  cofa  dauanti  al  Senato , Si  chi  voglia  il  Senato 
di  quegli , iquali  fono  al  prefente  Pretori,  che  la  ricerchino.  A quella  propolla  della  legge- 
da  principio  intercedendo  s’opponcuano  Quinto  Si  Lucio  Nummio . Si  ametuluni  i Pentii 
giudicauano  efler  cofa  ragioncuole,  che  il  Senato  ricercafle  del  fatto  de’danari  non  mclli  ui 
camera , cofi  come  Tempre  s’era  fatto . Si  appreffo  biafìmauano  la  nobiltà,  Si  la  maggiorati 
za  degli  Scipioni  nel  Senato . Lucio  Purpurionc , huomo  Confolare , ilqualc  era  flato  vna 
de’dicri  Legati  mandati  in  Alia , volcua  che  la  propofla  luffe  piu  larga  : Si  abbracciali  non 
folamcntc  le  pecunie  prefe  da  Antioco  : ma  quelle  ancora , che  lì  furierò  prefeda  ogni  altro 
Re,  Si  natione.  volendo  notare  GneoManliofuo  nimico . Si  Ludo  Scipione  : ilqualc  fi' 
vedetta  llauer  a parlare  piu  tolto  per  difendere  fe , che  per  oppugnare  la  legge , f i moffe  a con 
tradirla . Coflui  fi  dolca  che  detta  legge  fufle  nata  dopo  la  morie  di  Publio  Scipione  Africa 
no  fuo  fratello , huomo  valorofifftmo  : Si  digniffimo  : effendo  parato  poco  a’fuoi  nimici,  eh* 
egli  dopo  la  morte  : non  fufle  honorato;  Si  lodato  in  piazza  nel  cofpetro  del  popolo, fc  anco 
ra  cofi  morto  ci  non  fufle  accufato  . concio  fufle  che  i Cartagincfi  li  elle  ro  con  renti  allo-P 
cflilio  di  Annibaie,  e i Romani  non  fuffero  fati)  delia  morte  di  Scipione,  fe  la  fama  , Si  il 
nome  d’effo  non  fufle  anche  dopo  la  fcpoltura  lacerato , e il  fratello  diflrurro  appreffo , come 
vna  aggiunta  al  carico  di  quello . Marco  Catone  perfuafe  la  legge . Si  trouafì  ancora  la  fua 
orarionc  fopra  la  pecunia  del  Re  Antioco . Si  con  la  fua  auttorita  fpaurntò  i due  Nummi) 
Tribuni , che  non  contraltaffcro  a quella  : tanto  che  ccffando  eglino  di  contradirc , ratte  le 
Tribù  concordcuolmcntc  approuarono  la  lcgge:nel  modo  ch’ella  fu  propofla  . Proponen 
do  poi  Seruio  Sulpitio  nel  Senato , ch’ci  voleffcro  che  proccdcffe  alla  «lamina  delle  pecu- 
nie , fecondo  detta  legge  Pctilia,  i padri  clcffero  Quintio  Terrario  Cullcone . Alcuni  feri- 
uono  queflo  Pretore  clfcr  flato  tanto  amico,  Si  beniuolo  della  famiglia  Cornelia , che  quel 
che  affermano  Scipione  efler  morto  in  Roma,  Si  quiui  portato  alla  fcpo!tura(pcrchc  di  que 
fio  èanchcfama)dicono  coflui  efler  ito  nel  mortorio  col  capello  in  tefta  dauanti  alla  bara  , 
com’egli  andò  nel  trionfo . Si  hauer  dato  bere  il  muffo  a quei , che  feguitarono  il  mortorio 
alla  porta  Capena , perciò  ch’egli  era  flato  da  lui  rifiatato  tra  gli  altri  prigioni  liberati, Si  ri- 
menati  di  Africa . Altri  dicono  ch’egli  era  tanto  nimico , Si contrario , che  per  le  notruole 
nimiftà , Si  rancore , che  tencua  con  elfo , egli  era  particolarmente  fiato  eletto  dalla  fattione 
contraria  a gli  Scipioni , a fare  fi  fatta  cfamtna . Ma  dinanzi  a coli  amico , o nimico  Pretore 
ch’cifi  fufle , fu  Incontanente  accufato  Lucio  Sdpionc  : Si  inficine fecofuron  polle.  Si  o- 
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A colute  Paccnfede’fàdl  Legati  Ariò.&Lucio  Haftilij  Catoni, & di  Gaio  Furio  Colleortcfuo 
Qucftorc.  5f  atci«diè  ognuna  parcHe  macchiato, tenendo  le  mani  alle  ruberie,  furono  acca 
fari  due  fuoi  Cancellieri,  a il  Mazziere,  o Comandatorc . Ma  Ludo  Hoftilio  Legato , di 
f Cancellieri,  ft  d Comandacene, furono  affolliti,  auanti  che  di  Scipione  fi  facelTe  giudKioi<3£ 
-Scipione,  &T  Lucio  Hoftilio  fuo  Legato,  Si  Gaio  Furio  furon  condcnnati . Truouo  in  Va 
lerio  A tiriate,  che  Scipione  riceuete  piu  da  Antioco,  ch’cinonmcflein  camera,  pcrch’cigli 
faciflc  miglior  patti  neltfacccndo,  femila  hbbre  d’oro,&  cccclxxx  d’argento,  Si  Aulo  Hoiji 
Ilo  bcxx  libbre  aforo^d  rccdi  l i d’argcnto.fid  Fprlo  Queftore  cxxx  libbre  d’oro, fli  dugen- 
lo  d’argento.  lnLurio  Scipione  voglio  io  creder  piu  torto  cller  errore  del  libbraro,chc  m.-n 
sogna  dell’autore, guanto  alla  fomma  dell’oro , Si  dell’argento  .-effendo  affai  piu  verilìmilc 
rfcrtpefodell’àrgMit®  tra  maggiore, di  quello  dcll’oro:&  chela  caufafuftcftimataxxxM  mi 
la  feftcrtij.pui  tolto  thè  ccx  £a*  mila:  Si  tanto  piu, che  di  tanta  lemma  diconj'dlcre  fiato 
Chiello  conto  da'Sapionc  deLSenato:c^  che  hauendofi  fitto  recare  illibto  da  Ludo  Sci  pio, 
ne  faoOat<Uo,lHiufieua  {tracciato  con  Ir  proprie  mani,  in  prefenza  del  Senato  : {degnandoli 
dK  frinii* domandato  contadi  otxxx  .tatla  leftcrtij  t hawcndonc  mirto  in  copmuine  duemila 
mig  liaiadi-migliaia-Tutto  dò  procedendo  dilla  meJclima  confìdanz  i d’ariiifsi^on  tagliale 
#4itC,dlie  non  barando  ardirci  Obitori  di  cattar  dinari  della  camera  del  communio, .canora 
fcifeggiTqneictriBfelt.chtaunSf  ditfcachc  aprirebbe  egli  la  camera  publica,  effondo  fiato  cagio 
, TfWifar'  la  chiudere,  Moltciltre-cofcdctcevariamcntcdi  Scipione,  nel  fine  maflunamente 
1 dato  vita, dcfiìxciu  faldella  mortc,dell’cflcquic)fir.'  delia  fepultura, mi  tirano  in  lì  diucriep^rri, 

«filo  non  foalquai  ritmaci  aqiialifcri  tturc  io  piu  m'accorti.  Nè  anche  dell 'accula  tor  s’accor 
letto, Caimode alcuni  haucrlo  acculato  MarcoNtuiQ.'Sd  altri  tdtrcPetihj.  Ncconuengono 
del  tempojquiuuki  ci  fu  accuDto  non  dell’annoLcn’ef  mori,  non  douc,ncin  che  luogo  ei  furto 
Tipetto.  Àltmriidibdnolui  cller  morto,  Si  fcprllitoin  Roma  -.altri  in  Lincemo  ,Si  ncll’vn 
luògo, Si  twlftdtro  lì  itiofiranoi  monumenti, &k,ftatue.  Impero  clic  in  Lintarnoli  fu  fitto 
Vrt  monumento;  Stfopriqucllovna  Itatua.laqual  poco  tempo  fa, vedemmo  noi  rtata  abbatti! 

SÌ  dalla  re  coperta.  Et  a Roma  fiior  della  Capcna  (opra  il  montmento  degli  Sdpioni  fono  tré 
(fatue,  delleq tritìi  due  fi  dicono  effere  di  Publio, -&  di Gnto  Saponi, la  terza  di  Quinto  Eri- 
falò  poeta  . INè  (piamente  tra  gli  fctittori  c differenza  delle  cofe.ma  tra  l’orationi , cheli  die 
tono  «fferediiBublia  Scipione,  j&  di  Tito  Gracco  ( fe  pero'  elle  fono  loto)G  vede  errore,  Sù 
Ibmrinetar.pcrao  die  il  titolo  dcll’orarione  dt  Publio  Scipione  ha  ilnome  di  Mario  Neuia 
Tiìbuno  drlfa  plebei  ma  l’ofcaridnt  ftdTa  non  porte  il  proprio  noraedcU’acaifacorc.chiamaq 
dolo  tallio  ta  Nebbione,  Si  tal  volta.Cianciatorc.  Si  l’dratione  di  detto  Gracco  non  contiene 
(nomi  de  i l’ctiln acculatoti drAfncano:nèfa alcuna  mentioniLdeU.’accufa fiutali.  Bifogna 
per  tanto  in  qrtcfto  luogo  anrwiiarc  vu’altrafauola,  alla  oratione  di  Gracco  concorde  iiolc: 
ft-feguitarc  quegli  aratori,  che  fcriuono,  cheScipionc  Africano  fu  Legato  in  Tofcana, 
quando  Lucio  Scipione  fu  acculato , Si  condannato , per  la  pecunia  prela  da  Antioco  r Si 
Si  quindi  ( dopo  la  fama  del  cafo.  del  fratello,  , faldata  fa  legacione)  dtcr  corfo  a Roma  : SC 
*•  eflitndolì  dalla  porta , Si  per  la' di  rida , trasferito  in  piazza , prrchcghcra  detto  il  fratello  ef» 
fer  menato  in  prigione,  hauerc  ributtato  i {ergenti  publidii  dalla  pcrfonadi  quello,  Si  a' 

Tribuni,  che  pur  loritencuano,hauer  fatto  forza  : piu  torto  a moreuolmcm  cinquanta  fra. 
ledo,  che  ciudmcntc,  inquanto -cittadino.  Quinci  nafee,  ch’erta  Gracco  lì  ramarica,  Si 
duoli! , che  da  vn  priuaco  ,fìa  conculcatala  podeftà  de’  Tribuni  ■.&  vltimamcnte,  quando  ci 

C romene  l’aiuto  fuo  a Lucio  Scipione , foggi ugne  quelle  parole  : dfer  cofa  di  piu  tollera bi» 
dfempio , chela  podefta  Tribunizia,  & 1 a kepublica  par  erta  vitlta  davnTnbuno,  che  da 
vnpriuato  cittadino.  Ma  egli  lo  bialìma  tanto,  ài  poto  l’incafica.di  fi  fatta  fupcrctWeria 
Vfata , riprendendolo  ch’egli  labbia  tanto  da  fe.fuilo  degcnehiro7  cli£  in  vece  de)|apcefehc« 
tiprenfioneyll  rerrde molte fueantiche lode  dell» temperanza,  Kcoftumatczza.  rammc 
ihorandoli  j-ft  popolo  effer  già  fiato  riprefo,  Si  corretto  da  quello , pcrch’ci  Io  voltile  far 
Confolo,  &5  Dittatore  perpetuo,  ài  m edeli  ma  mente  ch’ei  non  haueile  conlcmito  che  alt  uà  Cambia  il 
Ha fualtjuuafrpondfc  nel  Coraitio , nella ringhicra-dc’rpftrt,  ncllttCuria, nel  Campidoglio,  raia^Tunga 
Si  nella  cellanat»  Gioue . & colich’ci  nonhaacrte  voluto  chela  fua  imagme  vfcitk  iucara  del  Jouefi  ra^u» 
Idnpio  di  Gioue  ottimo  m albino , con  l’habito  trionfale . Coli  fatte  cofe,  quando  eUcfuf.  gi“a,J|'"njj* 
fero  pofte  miynaiorationc  fatta  in  fua  laude , lignificherebbero  vna  fomma  grandezza  d’a»  turàleuiriv 
Iifrrto,  nel  moderare  gli  bonori , ali’habito , & coltrane  ciuik:  lequai  l’auuerlario  confdfa,  fere  all..rco- 
nmprouerando . Accordarti , la  minor  hghqola  delle  due , ellerc  rtata  maritata  a quella  £T“ 
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Gracco  : perdo  che  non  c dùbbio , che  la  maggiore  era  fiata  allogata  dal  padre  a PublioCorO 
nello  N al  fica . Queftonon  egia  ben  chiaro  le  dopQla  morte  del  padre  ella  luffe  fpofa’  Si 
.maritata  : ne  anche , fé  vere  fieno  quelle  openioni , che  il  detto  Gracco , quando  Ludo  od- 
pione  era  menato  alle  carceri , Si  che  niuno  degli  altri  Tribuni  l’aiuiaua  i gi  ut  alle  che  perfe» 
ucraua  nella  nemideia  con  la  famiglia  Cornelia . nefaccua  co  fa  alcuna  per  acquifiar  lor  gra> 
fi»!  ma  non  era  già  mai  per  comportare , che  in  quella  prigione,  oue  egli  hauctfc  veduto  Sd 
pion  Africano  menami  i Re,  & i Capitani  dc’nemiri , filile  bora  condo  ttq  Ludo  Sdpso* 
ne fuo fratello . & che  il  Senato,  ilqualepcr  auucnturaintaldirenauaia  Campidoglio* 
fi  leud  fu , ÒC  richiefc  Africano , che  in  qud  cornuto  fpofalfe  la  figliuola  a Gracco  » IlquaJf 
fponfalmo  dlcndofì  ordinatamente  falco  in  quella  loìenrutipublica,,£«£ScipuMlt  ritornar 
toft  a cafa,  dicono  haucr  racconto  ad  Emilia  fua  moglie,  d’haucrefpofiito  ladra  mmotftr 
gliuola . A cui  ella  bauercfdegnbfamentc  rìfpofio , a guifa  di  donna,  dolendoli  che  della  fi* 
gliuola  commune , non  fi  fuflc  punto  Tèco  conl  igluto  : ci  pofaa  faggiunto,  chrquandabfer 
nc  ci  l’hauefic  data  a Tiberio  Gracco,  non  era  (rata  còla  conucncuole,  chela  olhdrenon  fuf 
fcltata  partecipe  di  coiai  partito,  onde  Sdpionc , lieto  di  lì  concordcuolcgiudido , rifpOy 
fc,  haucrla  affetto  Gracco  fpofata . Colali  cofc,  Si  di  lì  latto  huomo,  erano da  metter 
funra , quantunque  clic  variaffero,  per  la  diuerlìtà  delle  openioni,  di  fcntturti  £l  fateti 
compiuti  queftt  giudici)  da  Quinto  Terentlo  Pretore , Hofiilio,  Si  Furio  condannati,  di** 
Dìetrii  di  dcroil  medehmodi  malleuadori  a’Queltoridi  Roma . Ma  Ludo  Sapk>ne,lcon  tenderle 
Scipione  Nat  do,  Si  affermando , che  tutta  la  pecùnia  ch’egli  haucua  riceuuta  era  nella  cartiera  del  <*nfr  È 
«LkìoScì  mune:  Sfuon  haucr  piu  eofa  die  apparteneffe  al  pubkco,  fu  commenta  adt  effer  mcnlt? 
pione.aecufa  in  prigione.  Publio  Corhelio  Natura  appello  a’ Tribuni:  6i  fece  vna.orationenonfol» 
iodi  haucr  p communementc  piena  di  veri  honori , di  lode  di  tutta  la  cafa  Cornelia,  ma dtllif propria  fila 
KtAoucKo.  famiglia:  dicendo,  dici  padri,  & il  fuo,  di  Publio  Africano,  Si  di  Ludo  Scipione  ,df 
era  menato  in  carcere , erano  itati  Gnco , Bi  Publio  Scipiom  chiarilhmi  huottlini  ; Sfqueé 
(il  guerreggiando  molti  anni  nelle  prouinde  di  Spagna,  con  moiri  Capitani,  Si  efferati 
Caria  gineli,  Si  hauendo  accresciuto  grandemente  la  fama dd  nome  Romano,  nonfolar 
mente  per  forza  di  guerra  : ma  per  haucr  dato  a quelle  genti  vnariioftra  ddla.  temperati* 
za , & della  fede  de*  Romani  : vi t imamente  amenduni  in  femigio  dd  pòpoloRamano  vi 
erano  nmafi  morti:  Si  ben  che  fulTe  a baltanza  a loro  defeendenri  d confermili  la  reputar 
rione , fid  gloria  di  quelli:  nondimeno  Publio  Scipione  Africano  haurreauanzato  le  lode 
paterne,  tanto  dfcgli  haurife  alle  genti  dato  credenza  di  fe , di  non  effer  generato  di fan- 
gue  humano , ma  di  lltrpc  diurna . & Ludo  Scipione , di  cui  al  prefente  fi  tratta , per  la£cù* 
re  indietro  le  cofc  da  Iul  fatte  { effondo  Legato  del  fratello , in  Ifpagna , Si  in  Africa  ) fatto 
poi  Ccetlolo , era  fiato  giudicato  degno  dal  Senato , a cui  fuor  di  forte  lì  deffe  la  prouinoadi 
Alia , Si  la  guerra  con  Antioco . & dal  fratello  parimente  giudicato  tale , con  dii,  dopo'  due 
Conlolari,  6:  il  trionfo,  & la  Cenfura,eidourffe  andare  in  Alia,  fuo  Legata.  oue.acao 
che  la  grandezza , ài  lo  fpiendorc  dd  Legato  ,-non  ofeuraffe  le  lode  dd  Confalo , effer  per 
auuentura  accaduto,  che  in  quel  di',  che  Ludo  Scipione  a Màgncfia,  a bandiere  fptegatc,  t 
combattendo  vinfc  Antioco , Publio  Sdpione  giaceffc  infermo  in  Elea , quindi  lontano  al» 
quante  giornate . Si  quello  efferato  di  Antioco  non  cfferc  fiato  minore , chequdlo  di  An- 
nibale : conira  ìlqualc  fu  combattuto  in  Africa . qui  diedi  tremato  in  perfona  ira  gli  altri  C| 
pi  t ani  dd  Re , il  model  lino  Annibaie , ilqualc  era  fiato  Capitano  ddla  guerra  Cartagincfe» 

& la  guerra  edere  fiata  maneggiata  in  tal  maniera,  che  a niuno  fu  data  cagione  di  poter  pun- 
to incolpare  la  fortuna.  bora  nella  pace  cercarli  della  colpa , dicendoli,  chela  pace  era  fia- 
ta venduta . ncllaqual  cofa  veniuano  parimente  ad  edere  incolpati  i dica  Legati , per  con- 
figlio  de’  quali  era  fiata  conceduta  la  pace,  anzi  de1  medelìtni  Legati  edere  flati  alcuni , che 
haueflero  acculato  Gnco  Manlio  : nondimeno  tale  accula  non  fidamente  non  effer  valuta  a 
far  fede  ddla  colpa  : ma  nè  anche  a fargli  indugiar  punto  di  confeguire  il  trionfo . Ala  ncl- 
la  caufa  di  Sdpione , non  che  altro,  edere  folpette  le  leggi  ddla  pace,  come  troppo  com- 
mode , & lauoreuoli  ad  Antioco,  perche  il  Reame  li  fiaitato  lafciato  intero:  & poffegga 
coli  vinto , rutto  qud  che  dauanti  alia  guerra  era  fuo . Si  egli  hauendo  riceuuto  gran  fomma 
; d’oro,  & d’argento,  non  l’habbia  indio  in  commune,  ma  fatcofdo  fuo.  Hoc  non  era  egli  Ila 
to  portato  nd  trionfo  di  Lucio  Sdpione  dauanti  a gli  occhi  d’ognuno,  tanta  quantità  d’oro. 

Si  d’argento , quanta  non  era  fiata  in  died  altri  trionfi , raccozzando  tutto  inficine  { Che 
' ‘ accade  ch’io  parli  de’ confini  del  Regno  ! fapcndo  tutti  gli  huomini , che  Antioco  hauca  tc- 
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A nata  tutta  l’Afta , Se  le  parti  vicine  di  Europa  : Si  fapendo  ognuno  quanto  fia  grande  quel 
paefe  difendendoti  dal  monte  Tauro  inflno  al  mare  Egeo . Si  non  folamcnte  quante  citta'  : 
ma  quante  nationi , SC  popoli  abbraccile'  tutta  quella  regione  piu  di  trenta  giornate  di  lun-  M ut  Egro, 

§hezza,  SC  dieci  di  larghezza  , tfa  due  mari  diflefa,  infino  a’gfoghi  del  monte  Tauro  etTcre  l'ArcipcUgck 
ata  tolta  ad  Antioco,  Se  lui  cacciato  neil’vltimoangulo  del  circuito  della  terra.  SC  che  piu 
feli  poteua  ei  torre , fc  la  pacp  Me  fiata  fenza  prezzo  i A Filippo  vinto  era  (lata  falciata 
tutta  la  Macedonia:  a Nabide,  la  citta'  di  Lacedemone,  ne' pero'  s’era  cerco  di  calunniare  Ti- 
to Quinrio:  perch’ei  non  haueua  per  fratello,  Scipione  Africano,  la  cui  gloria  dourebbe  ha- 
uer  giouato  a Lucio  Scipione  Si  la  inuidia  haucrli  nociuto . Si  tra  fato  giudicato  edere  en- 
. irato  tanta  quantità  d’oro , SC  d’argento  in  cafa  di  Lucio  Scipione , quanta , venduti  tutu  i 
filoi  beni  non  fi  farebbe . Oue  adunque  farebbe  quello  tanto  oro  del  Re  ( oue  tante  heredi- 
tà guadagnate  { Certo  che  in  vna  cala,  che  le  fouerchie  fpefe  non  hanno  confumata,doucua 
pure  apparire  cofi  gran  monte  di  nuoue  ricchezze.  Ma  quel  che  non  fi  puote  ritrarre  de’bc 
ni, non  mancheranno  i nemici  di  ricercare,  & di  valerfe  con  ingiurie  & fcherni dalla  perfo- 
ra , SC  dalle  fpalle  di  Lucio  Scipione:  procacciando  ch’ei  fia  meno  in  prigione  tra  i rubatori 
della  notte,  Si  i ladroni:  dC  che  tale  huomo  nobiliffimo  in  ceppi , Si  in  catene , SC  in  tenebre 
lafd  la  fuavita:  Si  morto  pofeia  fia  gettato  ignudo  dauanti  alle  carcerici  che  non  punto  piu 
‘fi  hard  da  Vergognare  la  famiglia  de*  Comelij,  che  la  citta'  di  Roma . Contra  fi  fatti  ramina 
richi , Terentio  Pretore  recitò  la  legge  Petilia , il  decreto  del  Senato , SC  il  giudido  fatto  di 
A Ludo  Scipione  : dicendo  non  hauere  da  far  altro , fe  non  comandare  che  il  condannato  fuflTe  'epp^qurft» 
prefo  SC  menato  alle  carceri, non  fi  rimettendo  in  communc  la  quantità'  della  pecunia,eh’eia  «Unione  lari- 
fiata  giudicata.  Efiendofi  i Tribuni, ritirati  da  parte  a configliarfi,  poco  poi  vfd  firora  Gaio  "h,'"*°Xo 
Fannio,  SC  in  fuo  nome,  Se  de’compagni(eccetto  però  Tiberio  Gracco)  pronuntiò  i Tribù  g- W nelle 
ni  con  la  loro  intercesfione,  non  vietare  al  Pretore  ch’ei  non  vfaffe  la  fua  podefla' . Ma  la  fen  |,ubl“he  «“ 
tenzadi  Gracco  fu  di  tal  tenore:  che  non  fi  oppòneusi  al  Pretore,  nè vietaua  che  de’  beni  di  c“‘‘ 

Lucio  Sdpione  fi  trahesfi,  Se  mettesfi  in  commune  quel  tanto,  che  Me  vna  volta  flato  giu- 
dicato: ma  diccua  che  non  era  già  per  comportare,  che  Ludo  Sapione,  ilqualc  haueua  fupe- 
tato  il  piu  potente  Re  del  mondo,  SC  allargato  i confini  dell’Imperio  Romano  infino  all’vl- 
time parti  della  terra  , SC  con  molti  benefici)  haueua  tirato  all’amidtia  del  popolo  Romano 
HRedEumene , SC  i Rodiani,  SC  tante  altre  città  dell’Afia . SC  appreso  haueua  condotto  nel 
trionfo , Se  imprigionato  moltisfimi  Capitani  de’nemici.  Me  egli  hofa  menato  prigione  in 
carcere,  SC  legato  tra  i nemid  del  popolo  Romano . Se  perdo  comandaua  ch’d  fulTc  rilafda 
to . Quello  decreto  fu  vdito  con  tanta  vnione , Si  commune  contentezza  d’ognuno , 8C 
in  modo  lieti  furon  gli  huomini  di  veder  libero  Sapione,  che  apena  parcua  il  giudido  di  lui 
«fiere  flato  fatto  in  quella  atta  medefimo.  Mandò  poi  il  Pretore  Queilori  a pigliare  la  te-  Benidite). 
nutapelpublico,  de’ beni di  Lucio  Sapione:  ma  tra  le  fuefaculta  non  fidamente  nonap-  pione  aSkI" 
panie  fegno  alcuno  delle  pecunie  del  Re , SC  non  ie  ne  ritraile  tanta  fortuna , quanta  era  ih-  *®  ronfifc»  i. 
ta la  condannagione . Ma  a Ludo  Sapione  fii  portata  fi  fatta  fomma  di  danari  da  i paren- 
C ri,  amici,  & dienti  fuoi:  che  hauendola  egli  prefo , rifarebbe  flato  alquanto  piu  ricco  do* 
po  la  fua  calamità,  che  prima . nondimeno  le  cofe , lequali  gli  erano  necefiarie  a mantener* 
fi  conueneuolmente , li  furono  ricomperate  da’  fuoi  piu  flretd  parenti.  SC  il  carico  dato  a gli 
Scipioni,  fi  conucrti  poi  in  odio  verfo  il  Pretore;  a il  fuo  configlio,  SC  parimente  conua 
gli  acculatoti. 
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^frco  Emilio  Confilo  fdggìogì  i Calli  Liguri , & fece  fare  una  farai*  ia  Vtaeenga  ialino  a gf. 

Cr  mino.eo'ngmongcndola  con  la  Flaminia . Faremo  anco  /aggiogati  que’ Liguri , eh' erano  balata 
aVìlA  fori  d'into'nti  all'odpemino  . Sifeoprìuna  congiura  de’  Baccanali  dal  C ox  filo  M.  Scmpromo 
Tudiram . Tacila  quale  di  notte  fi /attuano  infinite  fceleratcggcj  cr  mafiimamente  degli  Sin 

pri,  pertiche  ne  furon  catti  goti  molti . L.  t'aleno  Placco,  ór  M ■ Vania  Catone  Carfari , <t- 

moffero  dal  Senato  L.  (tuintio  Flaminio:  perciochc  ejfcnio  Confilo  banca  ucciso  (ò  fatto  uccidere ) nella  Gfl 
■ ha  un  Callo  nobile , per  compiacere  a una  perfine , ch'egli  amane  difineiiamente,  Annibale  uccida  fe  mede 
.fimo  con  acanto  : per  timore  che  Trofia  gè  dtUaBilhima  ( a cui  dopò  fhe  Mntioco  fu  tónto  era  ricorfi  ) a tea 
■fio  defica'gpmam.  iquali  a quello  effetto  haueuano  mandato  Sìuinùo  Flaminio  a quel  l \e . fifclpcdefimotcm 
fifa  fu  anco  morto  di  nettato  Filopomenc , bpom  iflujtre  Vittore  degli  *dcbepf  qffpndq  prigione  dt'Meffenq  : 
■foUentia,Vefaro  ifiiodena  , & Tarma  furon  fatte  Colonie  de' Promani.  Le  afe  fatte  fonerà  iCeltibcri  ^ 
(afioroiK  projjtc  ramane . la  guerra  Macedonica  ,bcbbc  la  fua  prima  origine . _ 

O»^  .fitswgnnr/»  * «wo  i isibn.ìntidhT  « ffcfefo&3  ;ii 

Entrc  che  in  Roma  fi  faceuano  quelle  cofe(  fe  pur  fitte  furono  in  detto 
anno)am  cnduni  i Confoli  guerreggiauano  in  Liguria . QueRi  tali  ne 
mici  parcua  chcfuffèro  come  nati  , & ordinati  tra  gl’interualli , delle 
gran  guerre,  per  mantenerci  Romani  nella  vfata  difciplina  militare. 
Nè  alcuna  altrii  provincia  rrndeua  piu  atti  i faldati  alla  virtù, che  quelli. 
Impero  che  l'Alta,  & pcrPamenità,  # piaceuolczza  delle  città,  & ab- 
bondanza delle  cofe  di  mare,#  di  terra, Si  per  la  effeminata  natura  dip 
nemici, flè  perle'ricdhease  reali, taocua  gli  efferati  piu  ricchi,  che  vaio- 
tod.Sd  fpccialmcntcfotto  il  gouerno  di  Gneo  iManlio^urono  i faldati  tenuti  molto  larghi, 
# negligentemente  .onde  il  camino  vn  poco  piu  afpro  in  Tracia,  # il  nemico  piu  efferata- 
lo  li  calìigo , Et  carrcffc  molto  con  affai  Jor  danno . Nella  Liguria  erano  tutte  te  cofc  atcea 
lare  i foldaq  fai  leciti  .;,#  vigilanti . i luoghi  montuofi,  Ed  afpri , iquali  pigliare  era  a loro  ma 
bgcuole , # offendo  Itati  prima  occupati,  era-diffìcile  il  cacciarne  i nemici,  le  vicer^po  ^rtf, 

Se  tarate,  & i niellate  dagli  agguati  de’  nemici , di  quegli  erano  veloci,  leggieri,  S<C  repenti 
ni,  tanto  che  non.bfciauano  mai  nè  luogo,  nè «empaalcuno  quieto,  òficuro..  Il  combattere 
per  ncccsfi  ti  le  loro  cadetta  munite,  era  cofa  faticofa  inficine,  & pcncplofa . Il  patte  era  pa- 
ucro,  fi  che  sforzanai  faldati  a far  m afferma,#  porgala  poca  prcda,ondc  non  etano  feguiu-f 
ti  dii  faccomani,  nè  haucua  dietro  le  mandrie  drgiumcntùi#  niente  altrq  luueuan  fcco.che 
Parme,  # huomini,  che  ogni  loro  fpcranza  haueuano  nell’arme . & non  mancaua  mai  d’ha- 
Gum,  (tir,  oer  con  quelli  popoli,  orna  feria;  d cagione  di  guerra:  perche,  per  la  poucrcàloro  feorreuano 
i Liguri. ima  nr’ contadi  vicini:  ma  noli  fi  metteuano  mai  a rifehio  di  combattere  della  farqma  dello  llato. 
minio0*  di  11  Confalo  Flaminio  .hauendo  combattuto  piu  volte  co’Liguri  Frifinati  proìperamentend 
Muco  e mi-  paefe  loro:  finalmente  gli  hebbe  apatti,  # tolfe  Poro  l’armi . # perche  per  frode , non  le  da- 
llo Confali  . uan0  interamente:  effendo  di  ciò'  gaftigati,  abbandonate  le  ville,  fi  fuggirono  fui  monte  Au- 
gino,  oue  il  Confalo  gli  feguito'  fubito  , Gli  altri  di  nuouo  fpargendolì,#  la  maggior  parte 
difarmari,  fi  fuggirono  per  luoghi  fenza  vie,#  dirupati,  ouc  il  nemico  non  II  poteffe  feguita 
re . Coll  n’andarono  di  la  dall’Apcnnino.  quei  che  lì  tennero  in  campo,furono,affediati , # 
(forzati . Furon  poi  menate  le  legioni  di  la  dall’Apennino  : ouc  effendolì  i Liguri  alquanto 
, ditali,  per  la  fidanza  dell’altezza  d’vn  monte,  che  tcncuano,  alla  fine  s’arrenderono:  allora  fi 

cerco  dell’armecon  piu  diligenza , # tutte  furon  tolte  loro . Voltosfi  poi  la  guerra  centra  1 
Liguri  Apuani:  iquali  haueuano  fatto  tali  fcorreriencl  contado  di  Pifa,  # di  Bologna,  che 
Vu  Flaminia  non  s’eta  potuto  coltiuarc.  Et  coftoro  anche  hauendo  domati, il  Confalo  diede  la  pacca  i vi 
fan  di  Gaio  cjni.#  perch’egli  haueua  pacificato  la  prouincia  delle  guerre , per  non  tenere  i faldati  otiofi, 
Flaminio  Co  fcce  vna  firada  da  Bologna  inlino  ad  A rezzo . Marco  Emilio,  l’altro  Confalo,  abbrucio, 
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A & mifrfnprcda  fintole  vfjlc  dc’Liguri,  ch’rrano  in  piano,  onclle  valli  : tenendo  eglino  due 
wonri,B#1<fta,^  Salmonrio.  Pofcia  aflaltando  qud  demone!, prima  gli  andò  francando  con 
Icj^ieri  fcaramliccfe,  pòi  li  vinfe  in  campagna:  Fluendoli  coflretti  a venire  a giornata, nclla- 
ajuale  fece  voto  di  fere  vn  tempio  a Diana . Et  hauendo  foggiogato  tutti  quei  di  qua  dall’ A 
pennino, manomefle  qud  di  lada  Monti. & tra  quelli  erano  i Liguri  Frignati, a iquali  il  Con 
foto  Gaio  Flaminio  non  era  andato,  Tuni  quelli  domò  Emilie, &:  fpogliolli  d’arme, & dal 
la  montagna  condufic  la  moltitudine  al  piano . Hauendo  afléttato  le  cole  di  Liguria , menò 
Pdlcrcito  nelle  terre  de’Galli:  Si  fece  vna  ftrada  da  Piacenza  inimo  ad  A rimino,  per  congùi 
gncrla  con  quella  fatta  da  Flaminio.  Et  nell’vltimo  fattod’armc  ch’ei  fece  co  i Liguri  a ban 
• fpicgatc.fcce  voto  dVn  tempio  a Giunone  la  Regina . Quelle  cofe  lì  fecero  detto  an- 

no  in  Liguria  . In  Gàllia,il  Pretore  Furio,  cercando  nella  pace  apparetpza  di'  guerra, haucua 
tolto  l’armi  a’Ccnomani,  fenza  lor  colpa . Onde  cficndolì  di  ciò  ramaricari  in  Senatoa  Ro 
tna,  furon  rimetti  al  Confoto  Emilio:  a cui  il  Senato  haueua  conceduto , che  riconofceffe , Si 
dctcrm  inalfc  la  cofa . Si  che  hauendo  fatto  gran  contefa  col  Pretore , ottcnncrola  cauto  : Ò£ 
Farmi  luron  rcndute  a’Cenomani  Ó.'  il  Pretore  fu  fatto  partire  della  prouincia . Dopo  que- 
llo, furono  vdrii  in  Senato  gli  ambafdadori  de*  compagni  del  nome  Latino  : iquali  di  tutto 
Latto  eran  venuti  a Roma  in  gran  numero . Coltoro  dolendoli , che  vna  gran  moltitudine 
de’lor  cittadini  fuffe  andata  ad  habitare a Roma,&  quiui  tollero  deferitti  nel  cento,  fu com- 
2 x Quinto  Tercntio  Culleone,  che  andaffc  ricercando  cotali  dttadmi:  Si  quei, che  detti 

compagni  Latini  prouaffero  edere  Itoti  deferitti,  esfi,  ò vero  ipadri  d’esfi,  nell’eftimo  Si  ceti 
fo  di  Latto , dalla  ccnfura  di  Gaio  Claudio , Si  di  Marco  Liuto  in  qua , Si  degli  altri  Cento- 
ri  dopò  quelli , li  cottrtgtie«ero  a ritornare  al  luogo,  oue  prima  erano  deferitti . Per  laquale 
inquisitone , fi  tornarono  a cato  x i i mila  Latini  : già  cominciando  inlìno  a quel  tempo  la 
moltitudine  de’  foreflieri  a grauar  molto  Roma . Auanti  che  i Confoli  tornalTero  a Roma, 
tomo  Fuluio  Procontolo  di  Etolia . Coftuf , effendoli  data  vdienza  dal  Senato  nel  tempio 
di  Apolline , hauendo  narrato  le  cofc  fatte  in  Etolia , Si  in  Cctolonia , domandò  da  i padri , 
douerfi  render  gratto , & honore  a gl’iddi)  immortali  per  la  Republica  felicemente  ammini- 
Jlrata,  & che  a lui  fulfc  conceduto  il  trionfo . Marco  Amburio  Tribuno  della  plebe,  molèró 
di  volere  interporfi.fe  di  aedi  toccfle  alcuna  ddibcrarioneauanti  la  tornata  di  Marco  Emilio 
Contolo,  dicendo  come  il  Contolo  volcua  contradirgli  : Si  andando  nella  prouincia  gli  ha- 
«eua  eommelfo , che  quella  difputa  del  trionfo  fi  ri  tot  balle  intera  alla  fua  venuta . & mollran 
do  che  non  patiua  Fuluio  in  qucfto  altro  danno , che  di  tempo  : perche  il  Senato  deliberereb 
fce  quel  che  li  parefTe,  anche  in  prefenza  del  Contolo.  Rtfpondcua  Marco  Fuluio, che  quan 
«unque  a gli  hucmimi  non  toffe  manifcfto  Podio  di  Emilio  verfo  di  fe,  & con  quanta  arro- 
ganza egli  vfaua  feto  la  nemiritia, quali  a guito  di  Re,noh  però  farebbe  fiato  da  topportare, 
cheli  Contolo  aliente  s’opppneHeailonore  dcgl’lddij  immortali:  Si  a lui  prolungane  il  meri 
tato  trionfo , cllendo  molto  itrana  coto,  che  il  Capitano , effendoli  portato  egregiamente, & 
£ 1 efferato  vtttoriofo,  con  la  preda  ,Si  co’  prigioni,  haueffe  a fiore  fu  le  porte , inlìno  a tanto 
che  al  Contolo  piaceffe  ,die  per  dò  propriamente  indugiami  di  tornare  a Roma . Ma  con- 
do fuffe  elve  la  fua  ncinifià  col  Confolo  fulle  notislìma  ,ehe  giuftitia  poteua  alcuno  da  quel- 
lo afpcttare  f ilqualc  luucffe  nafeotomente  incamerato  qud  decreto  fatto  in  Senato,  con 
pochislimo  numero  dd padri,  pel  quale dichiaraua  Ambracianon  douerfi  giudicare  prcto 
per  forza,  eficndo  fiata  combattuta  con  gli  argini,  Si  mantenerti , & altre  macchine  da 
guerra  ( Oue , eficndo  tali  opere  fiate  abbruciate,  s’hcbberovn’altra  volta  a rifare  : oue,  in- 
corno alto  mura  fopra  terra , di  totto  terra  fi  combatte  quindici  di'  continui  : oue , efiendo  i 
foldati  già  dentro , darò  la  battaglia , con  grauc  pericolo , dall’alba  del  di , inlìno  a notte  feu- 
n:  OC  oue  erano  frati  morti  dc’nemici  piu  che  tremila*  Già  lì  sa  egli  quanto  grauc  calunnia 
«mi  habbia  dato  nel  collegio  dc’Ponteha , dc’tempii  de  gl’lddij  fpogliati  in  vnacitta  preto.. 
b’egli  non  e fiato  ledto  adornare  la  noftra  citotdegli  ornamenti  di  Siracuto,  Si  dell’altrc  cit- 
ta prefe , non  I la  anche  tiara  valida, in  A mbrada  loia  preto  per  forza, alcuna  ragione  di  gucr 
ra . Per  laqual  coto  pregaua  i padri  coni  catti , Si  clncdcua  a’Tribuni , che  non  voldlcro  la- 
leurio  coli  in  preda  alla  iupcrbta  del  nemico . Onde  cominciarono  da  ogni  parte,  chi  a pre- 
chi  a riprendere  il  Tribuno  « Ma  molto  piu  lo  comitiofic  il  parlare  di  Tito  Gracco 
iuo  compagno:dicendoh.non  effer  coto  di  buono  effempto,  trouandolì  in  magiftrato,  vendi- 
carli dell’ingiurie  proprietà  troppo  piu  vitupereuol  coto  farebbe , Si  indegna  della  podefto 
di  qud  collegio, & dclletogrc  leggi, che  vn  Trihuno  della  plcbe/ì  voltile  tor  conofcitore  degli 
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l'hoomo  non  odijattruf . doucndo  ognuno  per  fe  fledo  giudido,  amare,  Si  non  amare  gtffiUominf,3dap>  [> 
Vendichi  l*in  prouare,  Si  riprouarc  le  cofc:  Si  non  dependere  dall’altrui  volto,  ò cenno, nc  voltate  l’animo 
gmnt  pnui.  pr0prl0  fecondo  i moutmentf  dell’animo  altrui . nè  douere  vn  T ribuno  della  plebe  accordar 
fe  a far  giudido  d’altri  con  l’ira  del  Confolo.  Si  ricordandoli  di  do  che  quello  priuacamente 

§li  hauelTe  commcdo , dimenticarli  il  Tribunato  dTergli  fiato  dato  dal  popolo  Romano , fi C 
atoli  per  foccorfo,  fi £ liberta'  de’priuati,  Si  non  per  aggrandire  l’Imperio  del  Confolp.oltni 
ch’ei  non  s’accorgeua  che  per  quello  effempio  lederebbe  memoria  a’difcendcnti,  in  vno  me 
deRmo  magilirato  edere  flati  due  Tribuni:  l’vno  dc’quali  per  la  Republica.haucde  dimenìi' 
eato  le  proprie  nemidtie:&T  l’altroffecondo  che  n’era  flato  richic(lo)hauedc  edercitato  quel 
le  d’altri . Vinto  per  tanto  il  Tribuno  da  fi  fatte  riprenfioni,  edendofi  vfato  del  tempio,  fe 
condo  la  propofla  fatta  dal  Pretore  SeruioSulpitio.li  fece  il  decreto  che  Marco  Fuluio  trion 
Trionfo  Ji  fa(rc  ^ Uguale , dopo  le  rendute  gratie  a i padri , foggiunfc , hauer  fatto  voto  a Gioue , il  di’ 
SfES*  ch’ci  prefe  Ambracia , di  celebrare  i giuochi  grandi  : Si  a quello  eftetto  edergli  flato  donato 
4 Aabucia  dalle  citta  della  prcuincia  cento  libbre  d’oro:  « perciò  chiedeua,  che  tanto  fe  ne  cauade  dell» 
pecunia, clic  portata  nel  trionfo,  doueua  poi  mettere  in  communc.  Il  Senato  volle  fe  ne  flef 
le  al igiudicio  del  collegio  de*  faccrdoti , le  fulfe  nccefTario  confumare  interamente  detto  oro 
in  effi  giuochi . Ilquale  riferì-  non  importare  alla  religione , con  quanta  fpefa  lì  faerflcro  tal 
giuochi . onde  il  Senato  permede  a Fuluio  che  vi  fpcndcde  quanto  li  pareua , pur  ch’ei  non 
lo  nudatili  paffade  la  fomma  di  ottantamila  affi . Haueua  Fuluio  ordinato  di  trionfare  del  mefe  di  Gen 
tor.oouoccn-  naio  : ma  hauendo  intefo  che  il  Confolo  era  (lato  auifato  per  lettere  di  Amburio  Tribuno  B 
to  fiorini  J*o»  della  plebe,  come  cdo  haueffe  lafaatol’imprefa  delPintercelfione , Si  perdo  venire  a Roma 
noo’di'cMut  Pcr  rispedirgli  in  perfona  il  trionfo  : fif  per  infermità  fopra  venuta , efferfi  fermo  pel  carni- 
< he  moneta,  no.pcrnon  hauer  a combattere  maggiormente  nel  trionfo,  che  nella guerra,  vollcanrid* 
pare  il  giorno  di  quello . Si  coli  trionfo  adixv  i i i dt  Febbraio  degli  Etoli , Si  della  Cefo- 
a ri  ,enla  > daumti  al  carro  furon  portate  tante  corone  d’oro, die  aggiugncuano  al  pefo  di  cen 

£wr*JId£  to  dodid  libbre , Si  ottantatre  mila  libbre  d’argento . d’oro  libbre  dugento  quarantatre  : Si 
ntritti'arfcn-  di  tetradragmi  Attici  c xv  i i i migliaia:  fili  dodicimila  Si  ccccxx  i t nummi  Filippa, 
si'  iTìdri  mi  Porro  ancora  dugento  ottantaanque  flatue  di  bronzo,  Si  c c x x x di  marmo . Moltearmf 
«Imiàno  Ite  da  difendere , Si  da  offendere , Si  gran  numero  d’altre  fpoglie . Appretto  balcflre , Si  cata- 
stimi dirgé  pulte.StT  artiglierie  d’ogni  maniera;  Si  Capitani  prigioni  degli  Etoli,o-  di  Ccfalrnia,o'  dd  Re 
ì°' demno  ti  Antioco  in  quei  luoghi  lafciati , intorno  a vintilette . Et  prima  ch’egli  cn traile  trionfando 
lem  quinto,  1 nella  citta , nel  circo  Flaminio  honord  di  doni  militari  molti  Tribuni,  Prefetti  Caualieri  Si 
8“,l'°d<nirii  Centurioni  Romani , Si  de’ compagni , Si  collegati . EtaifoldatidiuiTcdcIJaprcdaxxv 
due  fionnt?ó  danari  per  ciafcuno:  il  doppio  al  Centurione , Si  per  tre  voltrtanti  al  Caualicrc . Già  s’ap- 
ro & mero . prdTaua  il  tempo  della  creationc  de’  Confoli  : allaquale , perche  Marco  Emilio  non  fi  pote- 
* Anni  dilli  u)  trouarc  a tf  mp0  ( di  cui  per  foricela  quelli  cura  ) venne  a Roma  Gaio  Flaminio . Si  da 
IxggeVetilta  lui  furon  creati  Confoli  Spurio  Poflumio  Albino,  Si  Quinto  Martio  Filippo . Furon  fot- 
delie  «uberi, . ti  Pretori , Tito  Menio , Publio  Cornelio  Sulla,  Gaio  CalpumioPifonc,  Marco  Licinio 
Lucullo , Gaio  Aurelio  Scauro , Si  Ludo  Quintio  Cnfpino . Nel  fin  dell’anno , clfcndo  F 
creati  i magiftrati , fit'  già  a i rinque  giorni  di  Marco , trionfo  Gneo  Manlio  Volfone  de1 
•Galli  habiratori  dell’Afia . La  cagione  del  trionfare  piu  tardi,  fu  pcr  non  effere  accubito  per 
vigore  della  legge  Petilia , Si  hauerfì  a difendrreal  tempo  di  Quinto  Culleonc  Pretore  : Si 
pcr  non  haueread  dTcr  maggiormente  incaricato  per  cagion  del  giudido  feguftodi  Lu- 
cio Scipione . penfando  haucre  a trouarc  i giudid  verf*  di  fe  peggio  difpolli  : perche  fucce- 
dendo  a quello  nella  prouincia , liaucua  corrotto , Si  guaflo , con  ogni  licenza , quella  mili- 
tare difciplina , che  elfo  Sdpionc  fcucramcnte  haueua  conferuato . Nc  follmente  li  daua- 
no  infamia  le  cofe , che  lì  diceuano  edere  fiate  fatte  da  lui  nrllla  prouincia,  difeofto  da  gli  oc- 
chi de*  cittadini  : ma  quelle  ancora , che  ogni  di  fi  vedeuano  nc’fuoi  foldati . Impero  che  Po. 
riginc  della  lufluria , & morbidezza  forcllicrafu  condotta  in  Roma  dall’cffercito , che  tor- 
no di  Alia . Quindi  fi  condudero  primieramente  le  fedie , Si  iletti  ornati  di  bronzo , fit  le 
coperte  di  gran  collo.  Si  altre  velli  variamente  ritedute,  Icquali  erano  tenute  tmfferiiie 
molto  magnifiche  : menfc  con  vno  fol  piede  : quadri , Si  tauole  di  fottìi  lauoro.  Allora  co- 
minciarono ad  edere  introdotte  ne’  conuiti  le  fonatila , Si  ballatrid , Si  gli  altri  diletti  de1 
rematori  di  Farfc  Si  giocolatoli.  Si  le  viuande  ancora  fi  cominciarono  ad  apparecchiare  con 
maggior  cura , Si  con  maggior  fpefa . Si  il  cuoco,  che  appredo  gli  antichi.era  il  piu  vii  feruo 
di  ala, cornicino  ad  edere  in  pregio; &:  quei  che  prima  era  feruigio  manuale , venne  ad  edere 
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A (Hmato  come  arte  d’ingegno.  Nondimeno  le  cofe  che  allora  fi  vedeuano,  apena  erano  ife-  T«r»dugm» 
mi  della  foucrchia  delicatezza , che  doucua  venire . Porto  Gneo  Manlio  nel  trionfo  dugen  «le  4- 
to  dodici  libbre  di  corone  d’oro, &T  ccxx  mila  libbre  d’argento:d’oro  duemila  c i i l libbre  B'oto 

di  retradragmi  Attici  ex  x v 1 i mila,  ciftbfori  ccl,  di  xv  i mila,  di  c ccxx  nummi  Fi» 

1 ippei  d’oro . di  fopra  i carri  furono  portate  molte  arme , & fpoglie  Galliche . di  dauanti  al  Trionfo  «li 
carro  furon  condotti  legati  cinquantadue  Capitani, 8f  condottieri  de’nemici . A i foldati  di 
uife  danari  quarantadue  per  ciafcuno.  a’Centurioni  il  doppio, & a fanti  apie  diede  paga  dop  cf(  poi 
pia , di  tre  paghe  a gli  huomini  a cauallo . Molti  foldati  d’ogni  grado , di  ordine  honorati  foro,  Jmij 
di  vari}  doni  militari , feguirauano  il  carro  : di  verfo  il  Capitano,  da’foldati  furon  cantate  can  °x ’-j1  * 
Zoni  di  forte , che  facilmente  fi  comprendeua  ch’elle  erano  dette  come  d’huomo  verfo  di  lo-  fono  uii  fiorì 
xo  ageuolc , di  ambitiofo:  che  il  trionfo  fuffe  piu  honorato  dal  fauor  de’foldati,  che  dalla  gra  ni  <r »ro  ac»» 
ti  a del  popolo . Ma  per  acquiltargli  ancora  la  gratia  di  quello , affai  giouarono  a Manlio  gli  Ame 
amici:  per  opera  de’quali  fu  fatto  in  Senato  vn  decreto,  che  della  pecunia  portata  nel  trionfo  zo  per  migli* 
di  Manlio,  del  tributo,  che  doucua  pagare  il  popolo  in  communc , fi  pagaffe  il  reftante , che  »iP»«  «ci ifi 
non  fuffe  pagato.  Onde  i Queftori  di  Roma  pagarono  detta  pecunia  con  fede,&  diligenza  'mìfti'ìaio 
xxvaffi&mezo  per  dafeun  migliaio.  Quafi  nel  medefimo  tempo,  due  Tribuni  militari  del  w fonte, 
vennero  d’amendunc  le  prouinde  di  Spagna,  con  lettere  di  Gaio  Attimo,  di  di  Gaio  Man- 
Ilo,  che  gouemauano  dette  prouinde:  per  lequali  s’intefe,  che  i Ccltiberi,  di  i Lufitani  erano  ùtcufcumL'* 
in  arme,  di  faccheggiauano  i paefi  degli  amia . Il  Senato  riferuò  interamente  la  confulta  di 
1 dò  a’nuoui  magistrati . Ne’giuochi  Romani , iquali  in  tale  anno  faccuano  Publio  Cornelio 
Cetcgo,  di  Aulo  Poftumio  Albino,  vn’albero,  ò vero  Itile , ch’era  nel  Circo  inltabile , cadde 
(opra  la  (tatua  della  Dea  Pollcntia,&  la  gettò  per  terra . Dalquale  trillo  augurio  mosfi  i pa- 
dri, deliberarono  clic  a quelli  s’aggiugneffe  vn  giorno  piu:  di  in  luogo  della  (tatua  fola , fe  ne 
collocaffero  duealtre  : d i vna  di  nuouo  fe  ne  faceto  indorata . di  i giuochi  plebei  furon  rino- 
nati  per  vn  giorno  da  Gaio  Sempronio  Blefo , di  da  Marco  Furio  Lufco,  Edili  della  plebe.  Erano  pii  cìr 
L’anno  feguente  tenne  occupati  i Confoli  Spurio  Poftumio  Albino,  di  Quinto  Martio  Fi 
lippo , ritirandoli  dagli  efferati , di  dalla  cura  delle  guerre , di  delle  prouinde, alla  punitione  ree  (iato  «uè 
dVna  congiura  domeftica , di  inteftina . I Pretori  fi  diuifero  i gouerni . Tito  Menio  hebbe 'roggi  fi  d>« 
le  Pretura  di  Roma  : Marco  Lidnio  Lucullo  la  giuriditione  tra  i dttadmi,  di  tra  i forellierii  *Scl'b- 
Gaio  Aurelio  Scauro  la  Sardigna , Publio  Comelio  Sulla  la  Sialia  : Lucio  Quintio  Crifpi  no  chiamati 
no  la  Spagna  dteriore,8f  Gaio  Calpurnio  Pitone  la  Spagna  vlteriorc.  Et  ai  Confoli  amen  e“" 

duni  fu  commeffo  il  fare  effamine  fopra  l’occulte  congiure . « r “* 

Vn  certo  Greco  di  vii  conditione,  venne  da  prindpio  in  Tofcana  ,non  però  difciplinato 
In  alcuna  di  quelle  arti,  lequali  molte  quella  nationc  fopra  l’altre  dottitoma , ha  trouatO,alla 
cura,9f  culto  degli  animi,»  de’corpùma  daua  di  fe  fembianza  di  Sacerdote, & indouino . ai 
era  tale,  che  con  aperta  religione,  facendo  manifefta  profetoone  di  del  guadagno , di  dell’ar- 
te, etnpieffe  gli  animi  di  errore:ma  era  Sacerdote  di  occulti  fagrificij . Haucua  tuoi  mifterif, 

Iquali  da  prima  furon  communicati  a pochi  : pofeia  fi  cominciarono  a diuolgare  tra  gli  huo^ 

C mini,  di  tra  le  donne . di  alla  religione  s’aggiunfcro  poi  i piaceri  del  vino, de'  de’cibi,pcr  alice 
tare  maggior  moltitudine,  di  concio  fuffe  che  il  vino  occupaffe  la  mente,  & la  notte, & la  me 
fcolanza  de’mafchi  con  le  fonine,  di  di  quei  di  tenera  età  co  i maggiori  haueffe  fpento  ogni 
f ifpetto  di  vergogna , fi  comindarono  primieramente  a far  corruttele  d’ogni  maniera , tro- 
uando  ciafcuno  predi  quei  piaceri  di  libidine,allaquale  ti  fuffe  piu  per  natura  inclinato.  .Ne 
era  la  loro  folamente  vna  grneratione  di  mali,  come  gli  fiupri  mefcolatamcnte  de’libcri,  ma, 

Èchi , di  fonine , ma  della  medefima  fchuola  vfduano  fallì  tedimoni , falfe  fcritture , di  iug- 
geli.  , di  falfi  giudirij . Quindi  fimilmcnte  vfduano  veleni , di  occulte  vcdfioni,  in  fi  fatto 
modo , che  (affiora  non  fi  ri  trouauano  i corpi  de’  morti  per  fepclirli . Molte  cofe  faceuano, 
con  gl’inganni:&:  molte  piu  pigliauano  animo  di  far  per  forza.  Nafcondcuafi  la  violenza  di 
U forza,  che  pel  romore  degli  vrli, flf  Itrcpito  de’tamburfò  nacchere, & cembali, non  fi  potea 
vdire  la  voce  di  chi  tra  gli  (iupri , di  vcdfioni  ii  doleffe , & chiamaffc  foccorfo . 11  veleno  di 
quello  ma  le,  come  per  vna  contazione  di  pedilenza,  fi  didcfc  di  Tofcana  a Roma . Oue  da 
prima  la  grandezza  della  citta'  effendo  piu  capace, & piu  auuezza  a fopportar  ogni  forte  di 
tnaie,na  feo  fef.  fatte  ecfe.  final  mente  ne  venne  indi  tio  al  Confolo  Podumio.matomamcnte  a 

Sedo  mo  do . Pubho  Ebutio,il  padre  di  cui  liaucua  efferdrato  la  miiitia,col  cauallo  hauuto  Ehutìo  riseli 
publico, era  rimata  pupil  Io. pofeia  morti  i tuttori.era  (tato  alleuato  folto  la  tutela  di  Du- 
ionia  fua  madre,  & del  patrigno  Tito  Semproni  oRutil.o.&l  la  madre  era  molto  affettiooqu 
« " ‘ . Dee.  “ Mmm  iii)  al 
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tienilo:  & al  patrigni, per  haucre  amminiftrato  la  tutela  in  modo  tale , ch’ei  non  polena  D 
renderne  conto,  dcfldcraiiaò  di  Ictiarfi  dinanzi  il  pupillo;ò  vero  di  fare  che  con  qualche  lega 
me  lldiucntaffcobligat©.  & foggetto . Et  era  a tale  effetto  buona  via  quella  corruttela  di  fa 
grifiajBaccanalt  » La.nudre  per  canto,  chiamando  a fe  il  giouinetro  li  fece  intendere  come 
fedendo  egli  infermo , haueua  fatto  voto  ; che  incontanente  ch’ei  fulTe  guarito  Io  farebbe  i ru- 
ttare , Ei confagrare  dalle  faccrdoceffe  di  Bacco  : onde  per  la  benignità'  degli  Iddi)  effendo  ila 
ta  claudica , volt  ila  fodisfare  all’obligo  del  voto  : Si  perdo  a lui  bifognaua  viucrc  dieci  gior- 
ni caftamente , Si  il  dedmo  di  poi  ch’egli  haueffe  cenato,  Si  puramente  lì  fuffe  lauato.lo  con 
ducerebbe  nel  facrario  • Era  vna  meretrice  affai  nomata  di  conditioni  libertina, chiamata  Hi 
fpala  Fcccnnia , non  degna  di  Ilare  a coiai  guadagno,  col  quale(effcndouill  auuezza, quando 
era  ferua)ancor  poi  libera  fi  foftentau? . Colici , coll  com’ella  gli  era  vicina,  haueua  di  medi 
chezza  con  Ebutio , nc  punto  lo  danneggiata  nella  roba , ò ncll’honore:  perdo  che  fponta- 
namcntc  da  lei  era  (lato  amato , Si  ricerco . effendo  egli  da’  fuoi  fcarfamcnrc  proueduto,  era 
foftentato  dalla  munificenza  di  quella  femina  . anzi  era  tanto  oltra  proceduta  la  cola , che 
prefa  dall’amore  della  fua  pratica,  dopo  la  morte  del  padrone  non  effendo  ella  piu  in  poddla' 
d’altri , chicfto  il  tutore  a’Tribuni , Si  al  Pretore, facendo  teftamento , haueua  inflituito  Ebu 
rio  folo  herede . Effendo  tra  loro  fi  fato  pegni  d’amore , ne  hauendo  tra  dii  alcuna  cofa  ditti 
fa , p fegreta , il  giouanetto  motteggiando , le  diffe , che  non  pigliaffe  marauiglla , fc  per  al- 
quante notti  et  non  dormiffe  con  ella  : perche  dò  farebbe  per  fua  diuotionc , « per  fodisbre 
ad  vn  voto  fatto  per  la  fua  falute  : ond’d  voleua  fard  minare  dalle  Bacche  » Laqual  cofa  to-  B 
ilo  che  la  donna  hebbevdito,  tutta  turbata , li  diffe:  quello  non  pùcdaa  Dio.  A me , Si  a 
te  molto  meglio  farebbe  morire , che  far  roteilo . 8i  coll  cominciò  a maladire,Sf  bellcmmia 
te  chi  a quello  l’haueffe  confortato . Marauigliandofi  il  giouaneito , (1  delle  parole , come 
della  tanta  perturbatone  fua , la  pregò  che  lafdaffe  flare  le  maledittionl  : condo  fuffe  che  la 
madre  era  quella , che  di  volontà  del  fuo  patrigno, quello  gli  haueua  comandato.  A dunque 
< rifpofe  ella  ) il  tuo  patrigno  ( perche  di  tal  cofa  incolpar  tua  madre  forte  non  e lecito)  c co 
lui , che  con  audio  fatto  s’affretta  di  priuarti  della  pudicitia , della  fama , «fogni  buona  fpe- 
tanza , Si  della  vita  t Si  a quello,  ( che  molto  maggiormente  G marautgUaua,  domandando 
che  tofa  ciò  fuffe  ) diiedendo  perdonanza  a gl’iddi) , & alle  Dee , fe  coltrctta  dall’amore,  SC 
carità'  di  lui , li  manifcftaffe  le  cofe , che  tacer  li  doueuano,  raccontò  d’effere  entrata  in  qud  fa 
erario , effendo  ancora  fcrua , in  compagnia  della  fua  padrona  : ma  poi  ch’ella  fu  libera , non 
vi  effer  tornata  mai  piu  : Si  che  fapcua  quella  edere  vna  fchuola  di  tutte  le  federatezze  : SC 
«ffer  cofa  certa,  che  già  da  due  anni  in  qua  niuno  piu  vi  fi  ammettcua  di  maggiore  età  di  ven 
ti  anni  : Si  come  vno  vi  fuffe  introdotto , effer  dato  non  altramente, che  vn’animale  da  fàgli 
fido , in  mano  de1  facerdori  : Si  da  quegli  ella  poi  condotto  in  vn  certo  luogo  pieno  di  vrli , 
Si  di  fuoni  di  finfonie , di  cembali, Si  di  naccare,aedo  che  la  voce  di  chi  fi  rammaricaffc.quan 
do  egli  era  per  forza  fluprato,  non  fuffe  v dita . Pofda  lo  cominciò  a pregare, & a ltrignere, 
che  in  ogni  modo  fi  guardaffe  di  far  tal  cofa  : nè  fi  volefle  predpitare  in  qud  luogo , la  oue  U 
farebbe  ncceffario  di  patir  prima , Si  poi  di  fare  tutte  le  cofe  indicibili , Si  brutte . nc  prima  P 
Io  lafciò  andare , che  il  giouanc  le  diede  la  fede],  clic  s’aftcrrcbbc  da  cofi  fatti  fagrifìci) . Poi 
ch’ei  fu  tornato  a cafa , Si  che  la  madre  fi  fece  mcntione , di  quel  che  in  tal  di'.  Si  poi  in  dafni 
no  degli  altri  haueffe  a (are  appartenente  alla  religione, cominciò  il  giouane  a negare  di  voler 
dò  fare , & di  volere  ordinarli  in  tale  religione . Era  prcfcnteil  patrigno  a’ragionamenri  : 

& la  madre  incontanente  comindò  a gridare , riprendendolo , ch’ei  non  potette  (lare  died 
notti  fenza  dormire  con  Hifpala , dome  colui , ch’era  afiaturato  dalle  malie , & da’  venefìci) 
di  quella  pdlifcra  ferpe  : nè  haueua  piu  rifpctto  alcuno  alla  madre , o al  patrigno , ò a gl’id- 
di) . Si  cofi  da  vna  parte  la  madre , dall’altra  il  patrigno  fuillaneggiandolo , infieme  con  quat 
ero  ferui  Io  cacdarono  di  cafa.  Il  giouanetto  fe  n’andò  a cafa  di  Ebutia  fua  zia  patema:  6i  rac 
contollc  la  cagione  perche  fuffe  ltato  cacciato  dalla  madre.  L’altro  giorno  poi, fecondo  il  con 
figlio  di  lei, rapportò  la  cofa  fegret  amente  a Lucio  Poilumio  Confolo . 11  Confolo , coman- 
dandotychc  tornalfe  a lui  dopo  il  terzo  di',  li  diè  licenza . Si  egli  in  quel  mezo  domando  Sul- 
pitia  fua  fuoccra , donna  graue , Si  prudente , fe  haueffe  notiria  d’vna  certa  Ebutiavecchia 
babitantc  nel  monte  Aucntino . a che  hauendo  ella  rifpollo , conofceda  per  donna  buona , 
Si  quale  foleuano  edere  le  piu  antiche,  le  diffe,  hauer  bifogno  d’effer  con  effa:Si  perno  che  le 
mandaffe  a dire  che  vernile  a lei.  Ebutia,  hauuta  l’ambafciata,  venne  a Sulpitia:  Si  il  Confo 
lopoco  dopo, come  fc  acafo  vi  biffe  arriuato,5i  con  quella  ragionando^  venne  a far  mcntione 
. .TaT  diEbutio 
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A d f ' imo  figliuolo  del  fuo  fratello . cominciò  la  donna  a lacrimare , Si  a lamentarli  del  cafo 
del  giouanccto.chr  fpogliaio  delle  Tue  fuflanze  , dacui  manco  doueua , fi  trouaffe  hora  ap- 
prcilo  dilti,.  Lendoftato  cacciato  dalla  madre  : perciò  che  il  giouanctro,  perla  bontaTua , 
non  s’era  voluto  irti  riaref  gl' Iddìi  pero  ini  perdoninoci  quei  brutti  : &C  vitupcreuoli  fagrifi^ 
et)  .fecondo  clic  n’era  la  fama . Parendo  al  Confolo  hauer  trouato  pure  affai , quanto  a’iatd 
di  Ebutio  : richicfe  la  fuoeera , che  faceffe  parimente  venire  a fc  del  monte  Auenrino  Hif* 
fpala  libertina , affai  conofciuta  dalla  vicinanza , per  hauere  ancora  cheintendere  da  lei.Per 
h cui  ambafeiata , effendo  Hifpala  tutta  trauagliata , per  non  fapcrc  per  qual  cagione  potef 
fetffcr  chiamata  a parlare  con  lì  fatta  donna  : com’clla  viddcncl  portico  dauanti  alla  eafa  i Ite 
tori , Si  1 altra  compagnia  del  Confolo , &!  poi  la  perfora  di  quello , nmafe  mera  morta. ma 
il  Confolo , ritiratola  in  luogo  fegrcto , prefente  la  fuoeera  : le  diffe  : che  volendo  difporfi  a 
direla  verità , non  haueua  di  che  temere  : Si  di  ciò"  ne  pigliaffe  la  fede  impegno  da  fi  fatta  don 
na , quale  era  Sulpitia , ò da  lui  medelìmo  : Si  che  li  manifeftaffe  le  cofe  : che  fi  faceuanotrt 
quella  fchuola  finulc  a mifterij  di  Bacco . Si  in  quei  fagrificij  notturni . Laqual  cofa  haucn- 
do  ella  vdito , tanto  fu  lo  fpauento , e il  tremito  che  g fi  entro  addoffo , che  per  buona  pezza 
non  potè  aprir  la  bocca . finalmente  rallìcurata,  diffe, come  effendo  ancor  fanciulla , era  fiata 
imitata  inliemc  con  la  padrona:  ma  poi  ch’era  fiata  liberata  non  fapea  già  piu  anni  erano  paf 
fati , quel  che  quiui  fi  faceffe . Lodaua  il  Confolo  per  non  hauer  negato  cPeffere  initiata.ma 
la  ricercala  che  fedelmente  narraffe  l’altre  cofe . Si  negando  ella  di  fapeme  altro  : foggiunfe 

8 il  Confolo , che  effendo  conuinta  da  altri , non  farebbe  riputato  ch’ella  do’  manifeftaue  : ma 
dicendo  per  fe  lidia  : rrouerrebbe  perdono , Si  grada  : condo  fuffe  cofa  ebe  chi  l’haueua  vài 
loda  lei  ,gli  haurife  ogni  cofa  narratto . La  donna  : giudicando  fermamentefqucl  ch’era) 
Ebutio  efler  qucUo  : che  tal  fegrcto  haueffe  riuelato , fi  geto’  a’piedi  di  Sulpitia , Si  primiera 
mente  la  comindò  a pregare , che  non  voleffe  interpretare  i ragionamenti  hauuti  motteggiò 
do,  col  fuo  amadorc , per  cofa  non  fittamente  detta  da  vero  : ma  ancora  importantiffima,& 
capitale  : perch’ella  haueua  dò  detto  permettergli  fpauento , Si  non  perche  altro  nc  fapeffe. 
Poftumio  allora , effendo  accefo  d’irt , le  diffe  : Dunque  ti  credi  tu  ancora  dandare,  cauillan 
do,  con  Ebutio  tuo  amante  t Si  non  parlare  in  eafa  di  coiai  matrona  :8i  col  Confolo  f Sul 
pitia  la  comindò  a confortare , Si  ad  inanimare , Si  parimente  a placare  l’ira  del  genero. Fi* 
Miniente  riprefo  animo,  hauendo  affai  maladetto  la  poca  fede  di  Ebutio  , che  renduto  le 
haueffe  fi  fatti  meriti . de’bcneficij  da  lei  riceuuti , diffe , che  haueua  gran  temenza  della  vai 
*****  d*  gl’Iddij  , i fegrcti  miflcrij  , de’  quali  ella  riuelaua  , ma  molto  maggiore  de* 
gli  nuomini  , iquali  con  le  loro  proprie  mani  erano  per  lacerarla,  per  hauere  tal  cofa  ma 
tnftflato . ond’ella  pregaua  Sulpitia , Si  pregaua  il  Confolo  che  ne  la  mandafferófuor  d’ira* 
lia  in  qualche  parte . otte  fìcuramcnte  porcile  menare  il  refto  di  fua  vira . Rifpofe  il  Confo* 
lo,  che  fleffe  pure  di  buon  animo , Si  lafciafle  a lui  la  cura , che  prouederebbe  in  maniera, eh* 
ella [potrebbe  habirart  fìcuramcnte  in  Roma.  Hi  fpala  allora  manifcflò  l’origine  di  tali  fa* 
grifi  cij  : dicendo  quello  diete  da  pii  ma  flato  vn  facrario , &T  conuenticolo  di  femine  , oue 

C non  era  ammeffo  alcun  mafehio , & hauer  hauuto  tre  giorni  flatuiti  tre  volte  l’anno,  ne’qua 
li  s'initiauano  di  giorno , Si  erano  ordinare  le  perfone  dalle  Bacche,  Si  le  facerdoteffe  fi  crea 
inno  a vicenda  delle  matrone:  MaPaculla  Minia  facerdoteffa,  da  Capoua  haueua  poi  mu 
Utoogni  cofa , come  per  riuelarione  degl’Iddij . Si  dia  era  fiata  la  prima  che  haueua  initia- 
10 1 mafehi , Si  Minio  Ccrrinio , & Hcrcnnio  Corinto  fuoi  figliuoli , Si  ridotto  tali  fagrifl 
cij, dai  di  alla  notte..& in  luogo  di  tre  giorni  dell’anno,  hauer  deputato  cinque  di  per  eia* 
fcun  mefe  a cotali  miilcrtj . Si  coli  da  quel  tempo  in  qua , che  i fagrificij  eran  diuentati  com* 
mimi , & mcfcolatimnfchl , Si  femine , niuna  ribalderia  Si  feeleratezze  effer  rimafa  indie* 
tra , che  non  fi  falli . Si  molti  piu  effere  gli  fiupri  tra  i mafehimedefimi,  che  quei  che  tra  le 
fonine  fi  commecuano . Si  coloro  i quali  non  tollero  fiati  confenticnti  a limile  bruttura,  ò 
meno  prefli  a fi  fatte  feeleratezze , effer  fagrificati  come  le  belile  : fi  che  niuna  cofa  tra  loro 
era  non  lecita . Si  quella  affermaua  edere  la  fomma  religione.  Si  foggiugncua  che  gli  huomf 
niaguifa  diforfenari , con  certi  infuriati  mouimcnti  delle  membra  , andauano  indouinan* 
do  >cC  le  matrone  con  habico  ,6C  fembianzadelc  Baccanti,  con  le  chiome  fdolte  , dC  con 
fiaccole  accefe  correuano  al  Teuero  : tuffando  dentro  all’acqua  le  faccdline , ne  le  riportaua* 
no  di  nuouo  accefe  : effendo  quelle  impiallrate  di  zolfo  viuo  , Si  calcina  . diceualì 
tra  loro , certi  huomini  edere  (tati  rapici  da  gl’iddìi , iquali  hauendoii  legati  (opra  vna  certa 
macchina  ; fobicamente  li  tolgono  dal  confpecto  delle  perfone , gettandogli  in  alcune  occul 
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te  fpilonehe . Si  cotto  ro  edere  di  quelli , che  non  hanno  voluto  congiurare,  6 diuentare  com  £> 
pagni , a fimlglianti  fcclcratezze , o'  patire  lo  ftupro . Diceua  ancora  che  la  moltitudine 
era , Si  grande , Sé  quali  vn’altro  popolo . 8C  tra  quelli  alcuni  huomininobili , Sé  donne  fi» 
milmente  • Si  che  già  due  anni  p rolli  mi  s’era  inliituito , che  niuno  potette  effere  initiato  di 
maggiore  età  d’anni  vinti , perche  s’andaua  dietro  all’età  atta  ad  effere  facilmente  ingannata 
& a Apportare  la  brutezza  degli  ftupri . Hauendo  la  donna  compiuto  di  nudare  ogni  co 
fa , gettandofcgli  a’piedi , èinuouo  replico' imedelìmi  prieghi  : Applicando  che  lamnndarie 
via  in  qualclic  luogo  lontano . Per  tanto  il  Confolo  richiefe  la  fuocera , che  votalTe  qualche 
parte  della  cala  oue  habitarie  Hifpala.coli  le  fu  confegnata  vna  fala  fui  palco  difoprc  della  ca 
fa  : hauendo  ferrate  le  fcale,  lcquali  yfeiuano  in  pubhco , lafciata  aperta  l’entrata  volta  verfo 
le  cafe  di  dentro  : & tutte  le  cofe  di  Fefcennia  là  furono  portate . Sé  fattaui  venire  la  fua  la. 
migl ia . Sé  Ebutio  fu  mandato  a (tare  a cafa  d’un  cliente  dd  Confolo . Onde  hauendo  Po» 
fturnio  in  fuo  potere  le  perfonc.che  dauano  inditio  della  congiura , rapporto  la  cofa  al  Sena 
toiefponcndoogni  cofa  per  ordine:  prima  quel  cheli  fulfe fiato  ciuciato, Sé  pofda,  Sé  quel 
ch’elio  efaminando , haueric  ritrouato . 1 padri  furon  prefi  da  grande  fpauento , fi  per  ri  Ipet 
to  dd  publico , confiderando  quel  che  tali  congiure , di  conucnticolc  notumi  potettero  im- 
portare d’inganni , Si  pericolo , li  ancora  pel  priuato  rifpetto  di  ciafcuno,  temendo  ognuno 
che  delle  cole  fue  fi  trouaffero  in  ciò  colpcuoli . Il  Senato  giudicò  douerfi  render  grafie  al 
Confolo , che  haueric  ritrouato  cotal  cola  con  fingular  diligenza , di  fenza  tumulto,  pofda 
diede  (traordinaria  commilitone, & auttorità  a’Confoli  di  fare  inquifitionc  dc’Baccanali , Se  E 
di  qucfti  fagrificij  notturni . Si  che  prouedefiiero  che  quefta  cofa  non  haueffe  a nuocere  ad 
Ebutio , Si  a Fefcennia , che  l’haucuano  riuelata.  di  appretto  proponeffero  premi)  a qualun 
que  altro  lo  riuelalle . di  che  i facerdoti  di  quei  fagrificij  ò mafehi , ò femine  che  fi  furierò , II 
ricercaffero . non  folamcntein  Roma  di  fuori  per  tutte  le  piazze,  Si  condliabuli , di  furie- 
rò mesti  nelle  mani  de’Confoli.  Si  oltradi  ciò  fi  bandisti  in  Roma,  Si  per  tutta  Italia  0 
comandale , che  alcuno  initiato  dalle  Bacche , non  fi  ragunasfi  piu  per  tal  cagione  nè  atten 
delie  a limile  religione . Et  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  li  faccITe  diligente  efamina  di  qualli, 
clic  fi  furierò  ragunati  : Si  hauericro  congiurato  a fine  di  commettere  ftupri , di  altre  limigli 
anti  fcclcratezze . Tali  furono  i decreti  del  Senato.  E i Confoli  comandarono  a gli  Boli 
curuli , che  ritrouariero  tutti  i facerdoti  di  quei  fagrifidj,  Si  prefigli  ferbaricro  in  cortefe  pri 
pione , per  fame  l’efamina . Si  a gli  Edili  della  plebe  , che  vedeffero  che  niuno  fagriftdo  II 
faccric  nafeofamente , Si  al  magilfrato  de’trc  huomini  fopra  al  criminale , fu  commeffo.che 
mctttricro  le  guardie  in  diuerfi  luoghi  per  la  ciuà . Si  teneffero  cura,  che  di  notte  non  fi  facrf 
fero  alcune  ragunanze , di  fi  faccric  buona  guardia  per  cagione  dell’arfioni.  A i detti  trium- 
uiri  furon  dati,  in  aiuto  dnque  huomini  : accio  che  ciafcuno  attenderie  alla  guardia  degli 
edifici)  della  fua  contrada , polli  di  qua  dal  Teucre . Hauendo  i Confoli  commeffo  a’magi» 
firati  offici)  montarono  inringhiera , Si  chiamato  il  popolo  a parlamento . Si  compiuto  i fo 
tenni  prieghi , che  fogliono  farei  magiflrati  a gl’iddi  jnel  principio  delle  dicerie  che  fanno  al 
popolo , cominciò  il  Confolo  a parlare  in  tal  maniera . In  neriuno  alerò  parlamento , o Ro  p 
mani , fu  mai , non  folamcnte  a propoli  to  , ma  piu  necefiaria  quefta  folcirne  preghiera  fitta 
a gl’Iddij  : laquale  vi  riducefse  alla  mente  quelli  criere  quegli  Iddi) , iquali  i voflri  maggiori 
ordinarono  doucr  edere  honorati , Si  adorati , Si  pregati  : di  non  quelli , che  inuafanao  le 
menti  humane  di'  falle  religioni  cllcrne,  quali  con  certi  llimoli  di  furore  le  fofpingono  a fi» 
re  ogni  feeleratezza , & ogni  laida  forte  di  libidine.  Veramente  io  non  truouo,  nè  che 
piu  tacere , nè  che  piu  dire  mi  debbia:tcmendo(s’io  dico  poco)di  non  vi  dar  cagione  tfellcr 
negligente  : Si  feoprendo  ogni  cofa , di  non  vi  dare  troppo  grande  fpauento . tutu  via  quel 
ch’io  mi  dica , tenete  per  certo  ch’ei  farà  molto  manco , che  il  conuencuole  alla  grandezza , 
di  attrocitàdclla  cofa , ma  procurerete  voi  con  ogni  open  che  bafteuol  Ila, a poterfene  guar 
dare . Che  fia  già  buono  fpatio  di  tempo , che  i fagrificij , Baccanali  fieno  flati  per  tutu  ha 
Ila . di  al  prcfentc  in  Roma  in  molti  luoghi , fono  io  certo  che  non  fidamente  l’habbiate  vdi 
to  per  fama:  ma  ancora  per  gli  flreplti , Si  vrlamenti,  cheli  fentono  la  notte  per  tutu  fiat 
tà  : ma  che  non  lappiate  bene  quel  che  ciò  fia . Si  credono  alcuni  rio  edere  qualche  fpcric  di 
culto  diuino , di  chi  qualche  fella , di  giuocho  di  non  vietan  lafiiuia:  Si  quel  che  rio  fi  Ila  ap 
partenerc  a pochi . Quanto  attiene  alla  moltitudine  d’effi , s’io  dirò  quegli  effere  molte  mi- 
gliala d’huomini , glie  ncceriario  che  voi  fubito  vi  fpauentiate , fe  torio  non  vi  aggiungo,  Si 
chi,  Sé  di  che  generationc  d’huomini  fieno  colloro.  Hauete  adunque  a fapcre  primicramen 
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il  te , ctie  gran  parte  Tonno  donne . Si  quelle  fono  Rate  il  principio  di  quello  male . Si  apprettò 
quella  forte  di  mafclii , che  molto  fìmili  alle  fonine  fono  : i corrotti . c i loro  corrompitori, in 
nafati  dalle  furie, nelle  vcgghie.Sf  nel  vino , Si  forfennati , per  lo  (èrcpito  dc’fuoni , Si  del 
la  grida  notturne . Quella  coiai  congiura  non.  ha  ancora  forza  alcuna , ma  fi  bene  grandif- 
limo  accrefcimcmo di  forza , ogni  di  crefcendo  affai  di  numero.  Ivoftri  maggiori  non 
vollero,  ne'  voi  ancora  .che  temerariamente  vi  ragunafte  inficine,  fc  non  quando  pollo  lo 
ilendardo  fu  la  Rocca  fuffe , comandato  l’effercito , ò haueffero  a fare  gli  fquittini , o i Trtbti 
ixi  haueffero  ordinato  il  concilio  della  plebe  : o'  vero  quando  qualche  magiflrato  chiamaffe  il 
popolo  a parlamento:  Si  coli  ouunque  fuffe  la  moltitudine  vollero  che  vi  fuffe  qualche  le- 
gittimo rettore . Di  che  natura  peniate  voi  prima  che  pollino  cflere  quelle  ragunanze  not- 
turne f & poi  effendo  m eleolite  di  mafchi,3f  fonine  ( Se  voi  fapefledi  quale  età  fi  initijno  i 
malchi.ne  haurcflenon  folo  compaffione.ma  vergogna . Giudicherete  voi , o Romani,  che 
4 giouani  initiati , Si  obligati  con  tale  fagramento , lieno  da  far  foldati  i Si  a colloro , tratti 
di  quella  vitupcrola  fchuola,  fi  debbino  commettere  l’armi  ( Si  cofforo  attuffàti  negli  ttu- 
.pri  di  loro  medelimi , Si  1’altri , fieno  atti  a combattere  con  l’arme  in  mano  , per  la  pudicitia 
delle  mogli  tSi  de’figliuoli  vollri  f Manco  male  farebbe  pero , s’ei  fuffero  effeminati  . 6 C 
•corrotti  fittamente  dalle  feeleratezze  della  libidine,  perciò  che  il  vituperio,  per  la  maggior 
parte , farebbe  loro.  & pure  fi  farebbero  attenuti  con  le  mani  dall’opcre  fritte, con  la  mea 
tc  dalle  frodi , 8(  dagli  inganni . Già  mai,non  fu  fi  fatto  male  nella  Republica , nè  a piu  per 
$ Iòne:  nè  a piu  cole  appartenente.  Tutto  quello  che  in  quelli  anni  proffimi  per  libidine  s’e' 
commetto , tutto  quello , che  per  inganno  ò per  altro  Icclcrato  modo  s’é  fatto , lappiate  ef 
ftr  nato , Si  proceduto  folo  da  quell’empio  facrario  , Ne  hanno  pero  fatto  tutti  quei  mali  , 
j«he  di  fare  hanno  congiurato,  l’empia  congiura  s’cfferdta  per  ancora  nelle  colpe  priuate  : 
-perche  non  hanno  ancora  hauuto  tanta  forza , che  fia  badante  ad  opprimere  la  Republica  . 
ma  crcfcc , Si  ogni  di  piu  fi  va  diflcndcndo  quello  male , Si  già  è molto  maggiore  che  lo  Ila 
tode’priuati  non  pud  lopportare , Si  comincia  ad  importare  alla  fomma  della  Republica, fe 
■voi  non  riparerete , o Romani . Gia'gia  fi  potrà  fare  vn  parlamento  notturno, eguale  a que 
Ho  chiamato  dal  Confolo  leggittimamcnte  di  giorno . Hora  dafeun  d’etti  vi  teme , effendo 
'tolicmc  qui  ragunati  a parlamento  : ma  come  voi  partendoui , farete  tornati  alle  vottrecale, 
& alle  vollre  Ville , Si  eglino  lìano  ragunati  inficine , confulteranno  ad  vn  tratto  della  falu- 
.telerò , £<r  della  ruma  vottra . Si  allora  quei  tutti  inlieme , faranno  da  cttcre  temuti  da  da- 
Icuno  di  voi . Deuc  per  tanto  defiderare  ognun  di  voi , che  tutti  i fuoi  parenti  fiano  flati  di 
-buona  mente  :&fc  la  libidine,  ò la  pazzia  nchaueffe  traportato  alcuno  in  quel  profondo 
-pelago  di  ribalderie , giudichi  quello  non  effer  piu  cofa  fua  : ma  di  coloro,  co  iquali  egli  hara 
congiurato  di  fare  ogni  cattiuita' , Si  feeleraggine . lo  non  fono  ancor  ben  ficuro , che  alcu- 
<10  di  voi  non  s’inganni  per  errore:  perdo  che  niuna  cofaè  piu  atta  ad  ingannare  in  prima  fac 
•eia-,  che  la  fatta  religione.  Oue  fi  pretende  alle  triftitie  la  niaiettà  de  gl’lddij,  rotto  entrai! 
timore  negli  animi , che  per  vendicare  le  frodi  humanc , non  ci  venga  violato  qualche  parte 
c delle  cofe  diurne , con  quelle  mefcolate . Da  fi  fitta  temenza . Si  fuperftitione  vi  liberano 
fnpumcrabih  decreti  de’Pontefia , Si  delibcrationi  del  Senato  : Si  finalmente  i refponfì,  Si 
•oracolo  degli  Arulpid . Quante  volte  al  tempo  dc’noftri  padri , Si  auoli  èftata  data  cotale 
commistione  a’magittrati , ch’ci  non  lafdaffero  fare  i fegrificii  ettcrni  ( Si  cacdaffero  tali  fa- 
terdoti , Si  tndouinatori  dr piazza,  del  circo.  Si  degli  fpcttacoli , Si  finalmente  della  citta' 
ti  jriccrcaffero  de’libri  delle  forti , Si  de’vatidnij , & quegli  ardeffero , Si  cancellaffero  ogni 
difciplina  di  fagnficare , fuor  che  fecondo  l’ufanza  devoniani?  mperò  che  quegli  huomini 
prudenti . & infìrutti  d’ogni  diurna , Si  h umana  feienza , giudicauano  niuna  còfa  edere  di 
tanto  momemoa  corrompere  la  religione , che  il  fagrificarc  fecondo  il  coftumc  de’foreftie- 
li,  non  della  patria.  Ho  giudicato  effer  bene  hauerui  dato  quelle  cofeinnanzi  : accio  che 
qualche  fuperttitione  non  perturbali  gli  animi  vottri . quando  voi  ci  vedette  dittruggcrc  i 
luoghi  di  quelli  Baccanali , Si  guadare  quelle  indicibili  ragunate . Lcquali  tutte  cofe  fare- 
mo con  la  pace  de  gl’lddij  prof  pai , 8i  fauoreuoli . Iquali , perche  haucuano  per  male  la  lo- 
ro deità  effer  contaminata  da  fi  fatte  feeleratezze , Si  libidini , dalle  occulte  tenebre  le  hin- 
mo  fette  venire  a manifetta  luce . nè  hanno  voluto  ch’elle  fi  fcuoprino  per  rimanere  impuni- 
te : ma  pcrch’elle  (ìcno  vendicate , Si  oppreffe . Il  Senato  ancora  ha  conceduto  a me,  Si  a! 
mio  compagno  auttorita  ftraord maria  fopraqucftc  inquilìtioni.  Si  noi  prontamente  efeguf 
temo  quelle  cofe , che  a noi  s’apparterranno . La  guardia  delle  atta  8i  le  fcoltc  della  notte , 
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habbixmo  noi  eommeffo  a’minori  magiltrari . Voi  ancora  è cofa  ragionatole,  che  facciate  D 
ciafcuno  viuamentc  l’ufficio  voliro , ouunque  ognun  di  voi  Tara  pollo,  Si  fecondo  che  gli  fa 
ra  comandare . Si  attendiate , die  per  l’inganni  di  quei , che  fono  colpeuoli  : non  naibefft 
qualche  pericolo  : ò tumulto  . Dopo  quello , i Confoli  fecero  recitare  i decreti  fatti  dal  Se- 
nato , & propofero  prcmij  a chi  riucbffe,  Si  conduccffe  alcun  dc’mal  fattori  dauanri  a i Con 
foli  : ò vero  notili  calìe  il  nome  degli  allenti , Si  fc  alcuno  de’notificati  lì  fuggiife , diffcro.che 
gli  affegnerebbero  il  giorno  nclquale  non  comparendo  il  citato , fufTe  condannnato  in  alien 
sa . Si le  alcuno  fulfc  nominato , che  allora  falle  fuor  d’1  talli  : li  darebbero  (I  tempo  piu  la* 
goa  comparire , s’ci  voldTcro  venire  a far  fua  difefa . Fecero  pofeia  vno  editto , Si  vn  ban- 
do , che  niuno  vendelTc  cofa  alcuna  per  (uggirli , ne'  comperale , Si  che  alcuno  non  riceuef- 
fe , b nafconddTe  cotali  fuggitiul , ne  gli  alutaffe , ò fouucmffe  d’alcun  fauore . Licentiato 
che  fu  il  parlamento  del  popolo , per  tutta  I»  città  fu  grandtlllmo  terrore  : nc  fi  rìmafe  foll- 
mente dentro  alle  mura  di  Roma  , ò nc’contìni  Romani  : ma  per  tutta  l’Italia  li  co 
«trinciò  a temere , hauendo  quei  di.fuora  hauuto  notitia  per  lettere  degli  amici  di  Roma , del 
decreto dd  Senato,  Si  della  oratione,  Si  bando de’Ccnfoli . Molti  la  feguenre notte  do- 
po il  di  chela  cofa  fu  publicatanel  parlamento , fuggendo,  furon  prelì  dalle  guardie  polle 
da’Tmimuiri  : Si  rimenati  in  dietro . &'  di  molti  furon  rapportaci  i nomi,dc’qual!  allaghilo 
mini , Si  donne  veci  fero  fe  meddimi . Diceualì  hauer  congiurato  inficme  piu  di  fetccmda 
mafehi . & fonine  : e i capi  della , congiura , lì  tencua  per  cofa  certa  , effer  Marco  Catini» , 

Si  Lucio  Carini»  della  plebe  Romana  .•  Si  Aulo  Fallico , Si  Ludo  Opitemio  , Si  Minio  E 
Ccrrinio  Capottano.  Si  da  coftoro  fi  diceua  eficr  nate  tutte  lecofe  fconce,  8 i federate, che 
fi  faccuano  : Si  quelli  erano  i faecrdoti  maffimi , di  fabbricatori  di  fi  fatti  fagnifìcij . Fcccfì 
proucdtmcnto , che  con  ogni  celerità  ei  fullcro'prelì . Si  condotti  dauantiai  Confali, Si  con 
idìando  di  fc  ftcsli , non  fecero  punto  folla  di  manifellarc  ognuno . Ma  fu  tanca  la  moltitu- 
dine di  quei , che  il  fuggiamo  della  città,  chef  perche  a molti  i piati,  Si  le  facendc  andatane 
rnile)i  Pretori  Tuo  Memo , Si  Marco  Licinio , furono  collretti  a dare  alle  caule ( mediante 
in  Senato  ) vna  dilatione  di  trenta  giorni  : tanto  chcl  Confoli  haueffero  compiuto  t’mqui 
{trioni . La  medefima  folitudine , perche  in  Roma  non  rifpondeuano  : ne  vj  fi  ritrouauand 
coloro , di  «li  erano  deferirti  i nomi , collrinfe  i Confoli  ad  andare  fuora  per  le  piasse:  de* 
mercati,  Sfquiui  inquii  ite,  ài  farne  gtudicio . Quei , che  folamente  erano  i Dinari  , Si  fe- 
condo la  formula  dogli  cffcgrabili  verii , dettandogli  il  facerdoce , haueuano  fatto  i p neghi  -, 
ne’quah  lì  conttneua  la  nefanda  congiurar  ione  in  ogni  malia  fatta  cofa , Si  libidine , ne  hai- 
ueuan  poi  coiti  radio  in  fc  ,6  in  alcri  alcuna  di  quelle  cole,  a che  s’erano  per  giuramento  ob- 
ligati , gli  lafciauano.in  carcere . mi1  coloro , che  di  vccifionf , 6i  di  ihipri  fuflcro  flati  conta- 
minati , di  falle  cclrimonunsc , di  fuggclli  contrafatti , di  fallirà  di  teitamenri , Si  di  fonagli 
arai  altre  frode  : priuauano  della  vita  . Molti  piu  furono  i puniti  di  morte,  che  gl’incarccra 
ti . & nell’uno , Si  nell’altro  grado  fu  gran  moltitudine  & d’huommi , Si  di  donne . le  femi 
nc  condannate  daiiano  in  mano  dc’parenti , òdi  cui  tUeerano  in  podclta , aceto  che  quei  pii 
uatamente  le  puniffcro . &'  fc  alcuno  non  filile  (lato  atto  a dar  loro  il  fupplicio , erano  galli-  f 
gate  dal  pubhco . Fu  poi  commetto  a i Con  foli  : che  gtnftaffcroprima  in  Roma , Si  poiper 
tutta  Italia , i luoghi  dc’Baccanali  : fuor  che  oue  luffe  (laro  qualche:antico  altare , ò I tatua  có 
fagrata . Et  fu  proueduto  , per  deliberatone  del  Senato,  clic  nc  in  Roma , nè  in  Italia  per 
l’auuenire  non  fuffeto  piu  alcuni  ricettatoli  de’Baccanali . Si  ft  alcuno giudicaffc  tal  m antera 
di  fagrilicio  foicnne , Sèneceffario , Si  non  poter  lafciarlo  fensa  offefa  della  religione, & pec 
tato  gran  istinto , lo  manifeilaffe  al  Pretore  di  Roma  , Si  quegli  lo  confuitailc  ih  Senato , Si 
fc  ctoli  fiale  permeffo  da  quello  quando  in  Senato  tufferò  non  meno  di  ccntoSenatori , affa- 
tali falle  lecito  fare  tal  fagrifido  : pur  che  non  v’intcruetuffero  piu  di  cinque  perfone;  netti 
fuffe  pecunia  communc , o alcuno  maeilro  de’fagrificii , ò facendole.  Pofeia  fuiatto  vn’altro 
decteto  congiunto  con  qucflo . proponendolo  Quinrio  Marcio  Confalo , che  l’uttorità  del 
dtfporredi  qua , che  t Confoli  haueuano  hauuto  per  laudatori.,  lì  nferuasfi  interamente  al 
Salato . Ellcndo  tornato  a Roma  SulpitfoPoilumio , compiute  l’inquifiriou , deliberato 
no  che  Minio  Cerrinio  da  Capoua  fuffe  mandato  in  catene  ad  effer  guardato  in  Ardea  , Si 
a fare  intendere  a’magiilrati  degli  Ardeati , die  lo  guardafsero  con  diligenza , non  folamen 
te  ch’ei  nonfuggifsc , ma  di’ei  non  hauefsc  commodita  di  darli  la  morte . Poco  poi  venne 
Spurio  Polimmo  a Roma(&  cgh'proponendolo)lu  fatto  il  decreto  dal  Senato  dc’prcmij , 
che  lì  doueffero  date  ad  Ebuuo , ài  adHifpala  Fcfcentua  , perdo  clic  per  opera  <f 
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*’"?  h,umb  inditio  Baccanali  . &T  fa  ordinato  che  i Camarlinghi  di  Roma 
ddierodc  h camera  publica  centomila  affi  per  ciafcuno  , & clic  i Confoli  operaflcro  , 
• e tre  UIM  ’ cI'un5°  Priml  palliano  , proponetfero  dauanti  alla  plebe  , che  Ebu- 
ilio  tulle  dente , come  foldato , che  hauti  le  compiuto  il  numero  dc’fuot  dipendi) , ne  potelTe 
piu  eller  colf  reto  a militare  : ne  i Confoli  gli  allcgnatlero  il  cauallo  publico . & lìmilmcnte  , 
che  a becema  Htfpala  tulle  lecito  fardonagione,  diminuire  ,ò  mutare  fiato,  pigliar  marito 
-d  altt^conditione  c helafua, eleggerli  il  tutore, come  fe  dal  marito  dato  Icfuffc  flato  per  tefia 
«ento^d:  coli  eh  ella  fi  porcile  maritare  a huomo  libero , & ingenuo . & a cui  per  moglie 
ita  pendette , non  tufle  dò  imputato  a mancamento , o a vergogna  alcuna . & appreffo  che  il 
: tonfolo  s e t Pretori  prefetti , & per  l’auuenire  efiftcnti,prouedcffcro  che  a detta  donna  non 
indie  latta  alcuna  ingiuria  : fi  ch’ella  potcflitficuramente  viucrc . cofi  volere  : &C  giudicare  il 
5S£n^°.el  l raR'°neU0,c  chc  r<  ♦ Et  cutte  quelle  cofe  furon  propofte  alla  plebe,  A:  fat 

■ te , a deliberate  fecondo  il  decreto  del  Senato . Della  impunita , & premi)  degli  altri  due- 
ilatoti;  iti  data  libera  commiffione  al  Confolo . Et  già  Quintio  Marno , hauendo  compiu 
•io  di  tare  lefammcdd  parfe  confegnatoli , s’apparecchraua  d’andare  nella  prouincia  di  Li- 
■guria  .hauendo  riccuuto  in  fupplemento  tremila  pedoni  Romani  ,$C  cento  cinquanta  ca- 
“*1  * « cinquecento  fanti  del  nome  Latino , & dugenta  caualli . La  medcGma  prouincia. 
e il  medefimo  numero  di  pedoni , 6C  caualli  età  fiato  affegnato  al  compagno, & hebbero  ap- 

■ preti0  gU  etterati,  chel’»«mo  dauanti  Emettano  comandato  iConfoh  . Gaio  Flaminio,  SC 
;Jt  Marco  Emilio . Hebbero  ancora  comnpffione  dal  Senato  di  fcriuereduc  nuoue  legioni  : SC 

ceraandaronvnnU  mila  fanti  ai  compagni  collegati  delmomc  Latino,  8C  mille  trecento 

® coli  tremila  fanti  Romani  dugento  caualli;  & lutto  quello  efferato  , fuor 
Che  le  legioni,  volcuano  il  mandaffe  in  fupplcmcnro  degli  efferdridi  Spagna . Onde  I Con 
e!  ’ Pf.T*  cra"°1n'  Pacciari  nell’efaminc  detto  difopra  : propofero  Tito  Menio  a far  la 

icel  w de  loWan.  Pollo  Ime  all’mquilìrioni , «Quinto  Marno  andò  centra  i Liguri  Apuani  1 
quali  mette  ch’egli  per&guitaua  per  le  felue,&  luoghi  ftretti(che  fempre  erano  » r.cetti)|oro 
iltrouocon  fuo.dilauamaggio  nudo  in  qiexoin  certiiuoghi  filetti,  ouc  prima  i nimici  s’era 
Boimbof cari,  onde  vipertron  quattromila  faldati  : SC  vi  rimafero  tre  bandiere  della  feepn- 
da  legione , & vndici  infegne  dc’compagm  ,dcf*oin  e Latino:  &C  gran  quantica  d’arme , ie* 
qua!i(pcrehe  dauano  impaccio  alfuggire  per  (e(dqe)ir  gectauano  per  meco  . nc  fecero  pri^ 
ma  i Liguri  fine  di  feguitarll , cheRqmani  di  luggirc . il  Confolo  com*ei  fu  fuora  delle  ter 
«e.<k?nimici  .acaochehon  appanfle  quanto  le  fue  genti  fufftro  feemate  ,.fparfc  l’effcrdto 
peti  paeh  degli  amia  : nondirocnanon  potè  cancellare  la  vergogna  riceuta  : perche  il  bo- 
loo,  c il  palla,  la  onde  i Liguri  Thauoiano  caccialo,  fu  Tempre  poi  nomiaaco  Manio,Suquc 
nouclla  volgau  delia  Liguria  ante  rollo  lettere  di  Spagna . chc  recarono  dolore  mefeoia 
lato  intieme  con  allegrezza  ♦ GaioCatinio.ilqualedueanru  innanzi  , era  andato  Vi^ 
pretore  in  quella  prouincia , fece  vnagiomat»  co  i Lufitani  nd  contado  Aftcnfe , oue  furo- 
«no  ammazzati  intorno  afa  nugliafade’nimid  : gli  altri  sbaragliati , SC  mdiitn  fuga,  SC  fi» 
C «hati  degli  alloggiamenti . eonduffcpoi  le  legioni  a combattete  la  citta  di  Afte  : laqual  mede 
binamente  prele,  non  con  molto  maggior  latica,  chegli alloggiamenti,  ma  mentre  ch’ei 
naccoftaua  alfimur*  con  poca  cura  di  iua  perfona,  effendo  fiatò  ferito,  pochi  di  poi  mori 
cella  (trita . Effendo  fiate  lette  le  lettere  della  morte  del  Vicepretore,  il  Senato  deliberò 
<he  lì  mandane  dietro  a Gaio  Cai  punito  Pretore , chi  lo  raggiugne(Te  al  porco  di  Luna,a  dir 
li , come  il  Senato  voleua , che  la  prouindandn  fieflefenza  gouerno  : 6C  perdo  TolledcalTc 
ai  caminare , Atriuò  il  mandato  a Luna  il  quarto  di  : & Calpurnio  era  partito  pochi  giorni 
innanzi . Et  Luao  Manlio  A odino,  nel  medelimo  tempo  clic  Gaio  Catintocra  nella  prò 
aincia , lece  fato  d’arme  co’Cduberi  , & la  battaglia  andodcl  pari  : fe  non  che  i Celriberi  di- 
loggiarono  la  notte  feguente . e i Romani  poteron  fepeJfire  i morti , ÒC  raccorre  le  fpoglic 
de’nimiciy  Pochi  di  poi,  i Celtibcr»,  hauendo  meffoinficme  maggiore  efferato  , vennero 
alla  .tetta  di  Calagli  ti.A:  cominaatonoa  manometterci  Romani.  Noni!  truoua  fentto 
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qual  fui  le  la  cagione  chc  li  facdlc  piti  deboli,  clìcndo  crcTduti  di  numero  : ma  rimafero  al  di 
lotto  : & vi  nmafero  morti  nel  fatto  d'acme  x i i mila  huomini , & prefi  dumilu  : c i Ro- 
Biani  guadagnarono  gli  alloggiamenti  fed  fucccffore  con  la  fua  venuta , non  haueffe  raf 
arenato  I empito  del  vincitore , i Cchibcri  rimaneuano  foggiogati»  Amenduni  i nuoui  Prc 
lori  nicnarono  gli  dferdti  il  verno  alle  ftanze . Ne’meòelnm  di  che  quelle  nouellc  vennero 
di  Spagna  : due  giorni  fi  celebratone  i giuochi  Tauri , per  cagione  di  rdigione.  Fece  poi 
. Ai  Marco 


Afte  prelà  in 
llpauaadna! 
con’ la  morve 
di  Gai»  Cai 
nio  Pretore. 
Luna.hoggi 
Luni  citta  dif 
fatta, de  la  prò 
uincialt  dice 
la  Lunigiana. 

Vittoria  de* 
Romani  in 
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tra  i Celcibe- 
ri . 

Caligari  hog 
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Domenico. 
Giuochi  Tau 
rili  H faccua 
no  in  honore 
degli  Iddìi  i- 
feritali  ma £• 
priaméce  era 
no  itati  gouer 
nati  per  la  cu 
ra  de'buoi  . 
Lattare  Lue 
tarori  ,bi  lue 
ca  c il  giuoca 
re  alle  brac« 
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tt*  ittumo  Mar  co  Fuluiodicd  maniere  di  giuochi,  ordinati  con  grande  apparecchio  ; ^quatti  haueD 
»,,*  .1  giuo.  a (atto  uoto  nella  guerra  di  Etolia . Molti  artefici  erano  venuti  di  Grecia  , per  fargli  hono» 
codelij  ioni  r, . t i|  combattere  degli  Atleti  allora  (i  viddc  la  prima  volta  in  Roma . Et  lecefi  vna  caccia 
di  iioni , & di  pantere  : celebrata  magnificamente  quali  fecondo  l’abbondanza . varietà  di 
Tirt»  1 1»  quello  fècolo . Pofcia  tenne  alquanto  gli  huomini  occupati  il  fagrificio  de'nouc  giorni:  per 
Marca  4’An-  che  nel  Piceno  era  piouuto  tre  di  pietre  : 8C  certi  vapori  di  fuoco , che  in  varij  modi  cadeua» 
cona . no  jj]  CIfi0  j (5  diccuano  hauer  leggiermente  abbrudato  le  velli  mallìmamente  di  molte  per 
pamfliVr^  fone.  Aggiugndì  al  fagrificio  la  iupplicationc  d’unni , per  decreto  de’Pontefid , per  diete 
curari . ftato  percoffo  dalla  faetta  il  tempio  della  Dea  Opi, in  Campidoglio . llqual  prodigio  i Con 
Opr  D«,  al-  • procuraron  con  l’bollie  maggiori,  & purgarono  la  atta . Quali  al  meddìmo  tempo  ni 
5*C fede  fo!  rapportato offerii trouato in Vmbria:&: vn fandullo mezo mafehio dieta quafi di dodia an 
renai  moglie  n,  Hauendo  cotale  prodigio  in  abominatione, comandarono  ch’ei  fufle  miidato  luori  del  tér 
ritorio  Romano,  & fuffe  vccifo  incontanente . Et  nel  detto  anni.i  Galli  di  la  dall’Alpi  paf» 
ST  " farono  nella  prouinda  di  V enetia , fenza  predare , o' far  guerra.#  prefero  vn  luogoper  ed( 
ficarui  vna  città,  non  lontano  da  quello,  oue  al  prefente  e Aquileia.  Et  gli  ambalciadorf 

• Romani , che  per  quella  cagione  furon  mandati  oltra  i monti , fu  nfpollo , quelli  non  cflier 
partiti  di  la  per  auttorità  publica  di  quella  nanone  : # che  non  fapeuano  quel  ch’ri  fi  facefle» 
ro  in  Italia . Ludo  Sdpione  fece  in  quel  tempo , perifpatio  di  dica  di  f giuodii , de*quali  df 
ccua  hauer  fatto  voto  per  la  guerra  di  Antioco  : & de  t danari  conferitoli  daiRe,  # dalle 
atta  per  quello  effetto.  Valerlo  Annate  fcnuc , pofcia  ch’egli  era  fiato  condannato , e i be  B 
ni  vendutoli , ch’ci  fu  mandato  Legato  in  Alia  a deadere  le  differenze , # le  contefe , tra  il 

r 'i  Re  Antioco,  # Eumene  .#  allora  eflcrgli  fiate  donate  tali  pecunie  ,#  per  l’Afia  haucrra 

ounato  gli  artefici . & che  dopo  quella  fila  legacione  lì  tratto  finalmente  in  Senato  di  quelli 
giuochi , de’quali  d non  haucua  fatto  mcntione  dopo  la  guerra  : nd  maneggio  della  quale  d 
diffe  poi  haueme  fatto  voto.  Effondo  l’anno  virino  al fine,  di  QuintoMartio douendo 

• Anaiidl.  finite  il  magillrato  in  affenza.  Spurio  Polhimio , hauendo  dato  fine  con  fomma  lede  A * 

cittì  tcf.  | jnenza  all’inquifioni , 8C  efamine  dette , celebrò  gli  Squittini  de’magillrati  : # furono  «rea 

toS  ti  Confoli  Appio  Claudio  Piffero , Si  Marco  Sempronio  Tuditano.  L’altro  di  furon  fatd 
to,gt  Bui™.  Pretori , Publio  Cornelio  Cetego  .Aulo  Pofiumto  Albino , Gaio  Affamo  Stellione.  Gaio 
».  Attilio  Se  nano , Lucio  Poflumio  T empiano  &C  Marco  Claudio  Marcello . Nelfindell’an 

tua  li'gucrr.  no  perche  Spurio Pollumio  Confolo  haueua  rilento , come  ricercando  egli , per  conto  dd 
f«ti  di  iRo-  l’mquifitioni , l’una , # l’altra  riuiera  d’Itaha  haueua  trouato  due  colonie  dilette  , Siponto 
=&  del  mare  dlfo’pra , & di  lotto  Bufento , per  decreto  dd  Senaro , da  Tito  Menio  Pretore  di 
lo  d-iRe  Filip  Roma , furon  creati  tre  huomini , a deferiuere  i coloni  in  detti  luoghi,  Luao  Scribonico  LI 
Pu  di  Mate-  Jjqhp  t Marco  Tutio , # Gneo  Bcbio  Pamfilo . La  guerra  col  Re  Perico,  # co  i Macedo- 
-onl * ni  laqual  già  era  vicina,  non  prefe  cagione  onde  i piu  degli  huomini  hanno  openionetncait 

che  da  effo  Perico . 1 prindpij  nacquero  da  Filippo  : dC  egli  meddìmo , s’ei  luffe  viuuto  piu 
lungamente , harebbe  fatto  la  guerra . Quella  fola  cofa)quando  poi  ch’d  fu  vintogli  erano 
polle  le  IcggOfopra  tutte  l’altre  l’affligeua , che  dal  Senato  gli  era  Hata  leuata  la  podclta  d i fr 
vendicarli  ,6f  punire  quei  Macedoni  , che  nella  guerra  t’erano  ribdlatl  da  lui . nondimeno 
perche  nelle  conditiom  della  pace  Quinto  haueua  differito  quella  parte  fenza  rifolutione.d 
non  diffidaua  di  poterladal  Senato  ottenere.  Ma  eflendo  poi  fiato  vinto  Antioco  alle  Ter 
mopilc , & lui  eflendo  fiate  diuife  le  parti  della  guerra  : # hauendo  ne’medelìmi  dùl  Confo 
lo  Attilio  combattuto  Heradea,  SC  Filippo  Lamia,  # prefo  Heradea  : perche  gli  era  flato 
comandato  ch’d  lì  partiffe  dalle  mena  di  Lamia , 8i  la  terra  poi  s’era  data  a’Romani , ne  ha» 
ueua  hauuto  gran  moleltia . Ma  il  Confoto  placò  l’ira  di  quello:perche  affrettando  elio  (fan 
d are  a Naupatto , la  doue  gli  Etoli  dopo  la  fuga , s’erano  raccolti  : permife  a Filippo, che  fa» 
e die  guerra  all’Atamania  : & ad  Aminandro  : BC  aggiugneffe  al  fuoRcame  le  atta  che  gli 
5 Etoli  haucuano  tolto  a i Teffali . Onde  fenza  molta  latica  : hauendo  feaedato  Aminandro 

di  Atamania , ÒC  prefo  alquante  città,  fottopofe  anche  alla  fua  giuriditione  Demetriade,dt 
tà  potente, & a tutte  le  cole  commoda,  # opportuna,  flf  la  natione  de’Magneti . & oltra 
quello  li  inlignoridi  alcune  cittji  in  Tracia  : Icquali  ti  prefe  eflendo  in  trauaglio , fecondo  il 

• ' vitto  della  non  confueta  libertà , per  le  feditiom  de*capi  : accollandoli  a lui  quelle  parti , che 

nella  contefe  loro  duili  manco  poteuano . Con  quelle  cofe  per  allora  fu  quietata  l’ira  dd  Re 
",  verfo i Romani . Nen peròmai egliabbaffol’animo,nefu mancofollecttoa  raccogliere  a 

’ . , tempo  di  pace  lt  forze,  lcquali(quandoglic  nefuffe  data  la  commodicà)d  potefle  viare  nd» 
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* beffe Xm'  \T„  d 8"°  ’ non  folTenrC  co  ‘ fruttidcl!j  twa,  & con  lega 

tellc  de  porti . Si  luoghi  marittimi  : ma  rmouo  molte  caue  di  diuerfe  mincre  di  metalli,  ma 

tifmclTe  : Sl  alcune  in  molti  uoghi  fece  di  nuouo  lauorare . Et  appretto , per  riftorare.fK  ri 

Solicela  Zie ^°mrnÌ ? PerdUt2^ per‘c8uerre>nonfoioattendcuachemoI 
T " 8 del*  ft,tpe àtfxdb* . raccozzandoli  tutti  inficine , & allenando  i figli- 

X filtnV " I COrldùtt?  ^ Ttici? j"  Macedonia  vna  gran  moltitudine.d’huommi; 

& olendo  fiato  qualche  tempo  lenza  moldha  di  guerra , baueua  at  tefo  con  ogni  cura  ad  ac- 
erefccTe  le  forze  ddluo  fiato.  Rmouaronfi  poi  cagioni  di  farlo  fdegnare  co  i Romani  : che 

^dTTraqw2“tn^lT^‘^  dtfP5"cb,>  > & df8<‘  ambafdadon  dd  ReEumcnc, delle  ter 
” ® , *8» fier  forza  haucua  occupato  : 6i  dilla  moltitudine  de’Trad, condot 

*ainM«edoma . LequaltambaTceric  erano  fiate  a Roma  vdite,  in  maniera  : cheli  vedeua 
affai  bene , ciré  non  Ce  ne  faceuan  befie . Erafi  commoffo  maffimamente  il  Senato , per  ha-  ®'w-ho«5ì 
oer  vdtto , eh  ei  procacaaua  affai  d’infignomlì  di  Eno , dd  di  M aronea . dd  fatto  dc'Tefiali  ShJeV,  ho» 
non  usuano  molta  cura,  brano  ancora  venuti  gli  oratori  degli  Atamani,  nona  ramari-  P M.rJ 

X P A ’ Ù t daIU,0Jr‘«uu to  ddconfini:  ma  a lamemarfi  che  tut  

ta  I Ataironia  fdTe  venuta  fiotto  la  giuridtnonc  dd  Re.  Et  coli  varano  i fuorufdti  Maro- 

do  occupato  d Confolo  od  tacquifiarc  le  città  di  Etolia , haueua  mandato  il  Re  Filippo  a 
pigliare  qudle  atta  ; & effondo  fiate  fottomeffecon  Panni , Pubbidiuano.  Il  SenatoTper 
non  deliberare  dicofa  alcuna  inaffcnzaddRe, mando  i Legati  a conofcerequcftc^cmtrouCT 

^X^ettefrrS 

d Romani , in  vece  d’atbi- 

. 7 — r- — i b > “«““Il  ai». maturi  : Si  Filippo  ad  vdirc  di  ei- 

,Qn‘  “*  g“  erano  imputasi , cornetto  .etafeuno  di  quei , chr’erano  i capi  delle  legationi  fc 
■ “A  & ,a  ber“uo8*1cnza , dl’odio  loro  verfo  Pìfippo  , n^ trattare 
“ aufe  * & ncUt  oration»,  lì  portarono  piu , Si  meno  afpramente . Erano  meffe  a Filippo 
dn  controucrfia  Filippo , Polifiruta , Faleria , Si  Euronome  : Si  lecaftdlaaquellc  intorno 
Ih  Fr^n  ddh*  8lund,',Q0qdc>Tc<[»h , effendo  fiate  loro  tolte  per  forza , & poffedute  da- 
gli Etoli(  petch  era  maniftftiflimo  che  Filippo  Phaueua  toltelo  ic  dett  e carcerano  fiate  an 

Séa  K r'8  lmLCT°i  ClCc  • ht  A/“lk)  con  quefta  conditione  le  hauea  con- 

ccdute aIRc.s  elle  luffertì fiate  degli  Etoli :doe  fe  volontariamente , Si  non  coftrette  ■*»»»  • 

forza  ,&  dall  arme , fusero  fiate  «fella  medefìma  fartione  con  gli  Etoli . La  difputa  di  Per- 

C dtUe  <crre  d«  Migneri  : fu  fui  medefìmo  punto  di  ragione  : perche  gl^Eroli  polle 

dendolc  per  vane  occaiiom , haucuano  cJL  i.  8 cto“  p . 


oltra  gliht.m ini  : ch’cfiì  haueuan  perduto  per^Cu^  £££ 

menato  in  Macedonia  cinquccoito  giouani , capi  della  giouentu  de’Magneti  , Si  quegli  “ F,l,ppo 
adoperareinvilriluniferu  gi.  & ’qudle cole  ch'rghera  tato  eoftretto di  rendere a’Tdfcfi 

- ‘^ghhaucffe  potuto , & aggnl^ò  aqudto 
che  1 1 diali  haueuam)  hauuto  gia  la  òtta  di  Tebe  Phthia  , ch’craloro  vna  tata  alta 
mercantie , & faccende  del  m are . Si  vn  mercato  molto  vtile . Si  fruttuofo , e il  Re  hauen* 
do  ordinato  che  i nauih  da  carico  teneffero  ileorfo  diritto  a Demetriadc:  fenza  toccàrea  Te 

?«“  dalle  offefe 


. i r . : t - 1 • ** llun  cneaitro,  non  li  aitenci 

degU  ambafciadori  : iquaU  per  communc  ragione  di  tutte  le  genti , Cogliono  dTereinufoì’^ 
h.haucndopoltogh  agguati  a loro  oratori , che  andauano  a Tito  q|  intio . Onde  tutti  i 
Tcffali ine  etano  venuti  in  tanta  paura  , che  nelle  proprie  patrie , 8i  communi  della  natione 
nmno  haueua  p,u  ardimento  d’apnt  bocca . concio  fJtTc  che  i Roman,  ftatiZtoriddStaS 
liberta  .erano  troppo  lontani , k a ifianchi  haucuano  accofto  coli  moldìo  fignorc  : ilouale 
non  gli  lafaaua  godere  i benehaj  del  popolo  Romano . che  cola  adunque  fattbbe^ibera,  fe  “ ' 

L'c-  ria-  «<m>m 
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ttpalfarofiòn  tMibéfoY  horàpCr  tafldantel,  Si  ficurtà  dc’Romarri  Legati,  (1  potei  dire  eh'  D 
ti  ptagncflcro  liberamente  pia  tedio  ch’ci  parladero,  ft  dannaci  Romani  non  pfgltader» 
qualche  modo , dic  a i Greci  Vfcinia’confini  di  Macedonia , feemade  la  paura , Si  a FHipr- 
po  l'audacia  linciamo  farebbero  eglino  (iati  liberati,  Si  Filippo  vinto . Si  perdei  ( conit  ad 
vn  causilo  sboccato , Si  p remano) era  dibifogno  vfare  piu  afpro  frcno:a  reprimere  Pinfoltn 
tra  di  Filippo . Cotale  acerbità di  parole  vfaron  gli  virimi  dicitori  : intuendo  i primi  anelo 
tiiic  il  Gli  3d  addolcire  Pira  di  quello  : Bi  haucitdolo  richiedo , che  douciTe  lor  perdonare , parlando  per 
Rinomi  delt  difendere  la  libertà  : di  pregatolo , che  polla  giu  la  maggiorar!»  del  lìgnorcgglarc.s’auucs 
2v  cicca  cflcre  Bade  ad  dTcr  compagno , « amico  aVicini  ài  imitallctl  popolo  Romano, ilquated  Itudia 
cuore.  iia  di  farli  compagni , piu  toftd  dbn  t’umoreuolczza , che  con  la  paura  ^ V diti  che  furono! 

Tcffali  ,i  Pcrrcbijdiccuiiio  che  la  città  di  Connocondito,  lacuale  tencui  Filippo,  Si  chiara* 
KcT'i , naia  Olimpiade  , era  fiata  dc’PerreblJ . Si  procacciammo  ch’ella  fude  loro  redimita' , & di 
«citiJiciifài  Malica  > & di  Ccftinio , lì  faceuà  tainedeG ma  domanda . Gli  Atamani  chicdcuanoychcfuf 
Lc\unt*om*  <"«■-  loro  rondatala  libertà  , Bi  de1  cartella  Ateneo  z di  Pani-reo.-  Filippo  per -mediare 
»i.  anche  egli. piu  «odo ifcmbianea  d’accufatore,  che  direo,  coroinciatldbdalle querele,  fece 

-rammarico  , renne  i T clTali . haucuanb  prefo  per  forza  Menelaide  in  Dolopia  r, faquale  era 
-fiata  del  fuo  iìcanie,fir  Petra  edere  (kit  a prefa  In  Pieria  da  ImedelimiTcdaìl  ,tfc!  Perrcbir: 
flr.Xtnta  approdò,  s’haucuano  vfurpata , lenza  tdcun  dubbio  terra'  pure  degli  Bioli  •-  Si  Pi- 
-ratheloida  vicina  alFAtamanfa  y ancora  lenza alcunaragione  era  data  comprala  «ella  legai, 
ifìr .capitoli  de’Tcdali . Ma  qtran  toa  gli  Wrort;  che  gli  erano  rimproverati.  & ddl’imbofcaK 
-re  fatte  a gli athbafdadoet , Si  tfe’por tliiuri ni  frequentati  , d cMfcrtl b d’una  di  detré  querele 
-farebbe  cofa  da  ridtreal  renderne  ragióne , BC dar  conio  di  quàt  porti  vagì fm* frequentare  i 
trtefeaiand  ‘A  1 marinai . L’altra  cola  eddrli  molrtta  , dTcndo  di  imi  coftume  : concio  Ita  che 
BOn  hauendo  mai  iTcdali  ceda  ter  in  tanti  anni  di  mandare  amtmfciadori , borse*  i Capitani 
tRtamani,  Si  bpraa  Roma  a dirli  continuamcmt  carichi , quale  dlloròera.  dato  mai  da  lui 
i ©Silfo  pure. d’.ttna  parola  { balli  che  didimo  ,-che  vita  volta  fude  fatta  vna  tmbofcataiquri:, 
•'chcandauànóaQuintio  : ntamort  dicbno già  quclfoyche  ne  auucmllo.:Colì fotti  fonoifcd 
-lioppoftt  da  chi, certa  th  cahmiiare  ahruilf'alfaràchM^iion  hauendo  da  rpjjcrrc  cofa  alcuna 
-eh  vero  tiìdhei  Tedaii  facruan  troppo  a fidanza  conia  benignità  del  popolo  Romano; SC 
ìdon  troppa  nifalcnza  fencferiiiuano,  come  coloro  , che  per  la  lunga  fete  troppo  ingoedat- 
'ancate  li  godcuano  intera  libertà,  a gitila  di  fcrui,  chetrouandoii.fuovdilorofperanza,  li» 

■ btrtati , vogliono  incòntancneefà^e  rtperienza  della  licenza  della  lingua , Bi  del  parlare . 8 t 
cefakariì  confoltreggiare,  Bi  dir  villaniala  t loro  pàdtoni . Traportato  poi  dall’ira  foggi m 
-fenoli  edere  ancora  tramontaroilfolcdi  tuttiigiorHii  ch’ci  poteua  viuere . Qpeito  cto 
■ , (detto  minacciando , non  foia  mente  lo  prefero  fCedad  comràdi  loro  urti  ancora  (Romani, 

fiore  del  r" '£<5  dopo  qutlln  parola  dfcndolì  iettato , Si  poi  pofato  fl  mormorto,  rtfpoft  a gli.  oratoti  de 
Filippo  c6tmi  Pcrrebfi , Si  degli  Atamani , dicendo  effer  la  medchiTiacaufa  delle  citta  di  ch’et  querelava  no 
i Romani . concio  fiide  che  il  Confalo  A litio  ,6t'Roinanl  gfic  l’tiaueder-o  date,  eficndo  quelle,  de’nimi 

ci . fe  coloro , che  glie  l’hauedcro  dare,  li  volcflero  Ilota  titorre il  dono , fapeua  bene , che  li-T 
conucniua  cedere . ina  clic  i Romani  non  erano  per  tee ingiuria  ad  vno  amico  ptq  fedele, 

! t migliore, per  compiacere  a i piu  Icggieri.A'  mutabilimon  cllendo  di  cofa  alcuna  l’obllgo  ma 

o co  durabile , che  del  dono  della  libertà,  & madìmamentc  approdo  coloro , chc(  vfando  mi 

1Ii.j’ja.p  le)crano  tofto  per  corromperla . Hauendo  conofciuto  la  caufaf  Legati,  Si  fentcntiando  -, 
pronunciarono,  che  parcua  loro  che  fi  trahelli  la  gente  de’Maccdoni  di  quelle  città,  Sica» 
Talloniti  deh1  - elio  Filippo  tcneuanor  8i  io  fiato  di  lui  fi  terminade  tra  gb  amichi  confini  di  Macedo 
ì h cuti  n-c  nia-  Quanto  ali’ingiurie  dall’una , Si  l’altra  parte  fàtte,ò  rfc<uure,  come  tra  quei  popoli,  e 
troppo! “ina  jjgàcedèni s’Iiauctfe a difputare , ó comportele  differenze , era nccellario  conltituire  viut 
higgt  Saloni  formula  di  ragione . fecondo  laqualc  s’hauede  a procedere . Dopoqudio  , rodando  il  Re 
<itl-  -graucmentccdcfo,  andarono  in  Tcddonica, ad  vdire  le  caufe  delle  città  di  Tracia.  Quegli 

'^uTcm  de'  orJton  diEumcnc  efpofero , come  alla  loro  codumatezzanoaàocadtua  procedere  col  pai 
fegati* Roma  lare  piu  innanzi  rCe  i Romani  voltuano  la  città  di  fino , Si  Maronca  eder  libere:  ma  che  fo 
m conni  Fi»  iamcnte  vdleuano  ricordare  a quelli  : che  le  lafciadeto  libere  in fiteto  ,8i  non  in  parole:  Si 
Di  «ria  Urie  pon  panflfetó  die  il  dono  dato  da  foro , fude  intercetto  da  vn’altro . Ma  s’ci  tcnedero  minot 
be  tirali  ora*  cuTàdclhccntipaftc  in  Tracbia,  parcua  foro  molto  piu  giuito  che  quelle  : Icquali  erano  fot» 
ton  di  Rome  io  Acttiocn,,  Hiaucffr  Eumcntin  premio  della  guerra , cheil  Re  Filippo , opcrli  merindi 
tfX°*  r Atnlofuo padre.ndlagucrra.«he d popolo  Romsmo feci  contriti  detto Ftlipp°,ó  vero p« 
fi  fi 


A n L I B R O JlX.'  • 

A « faof  propri}  por  rifaril  rioimo  nella  guèrra  contro  Antioco,  fa  tutte  Te  fatiche,  &T  pericoli 
per  mare , di  per  terra . oltra  che  deno  Eumene  haucua  In  fauore  di  fe  il  giudirio  fanone  in- 
nanzi per  fcntenza  de  i dieci  Legati  Romani  : iquali  haucndoli  dato  il  Cherfonnefo,#  Lid 
tmachixcertamenregli  haucuano  anche  dato  Maronea.&'Eno:  lequali  per  la  vicinità  del  pae 
le,  fallerò,  come  vna  giunta,  al  maggior  dono  . Ma  Filippo,  per  qual  merito  verfo  il  popo 
Io  Romano,  o per  vigore  di  qual  ragione  d’appartenenza  di  fuo  flato, elfendo  unto  lontane 
della  Macedonia,  ha  metto  in  effe  le  fue  guardie  t Faceffero  pur  chiamare  i Maroniti,  di  da 
loro  intenderebbero  le  cotte  piu  cene  dello  flato  df  quelle  citta . Effcndo  per  tanto  chiamati 
t aceti  ambafeiador/,  ditterò,  che  la  guardia  del  Re  era  pofìa  non  (blamente  in  vn  luogo  della 
Citta  (come  nell  altre  terre  fì  fuole)  ma  in  piu  luoghi  ad  vn  tratto:  fi i che  Aiaronea  era  rutta 
piena  di  faldati  di  Macedonia . Onde  in  quella  patria  erano  fignori  gli  affentatori  del  Re: 

« a quei  foli  era  lento  parlare,  di  nel  Senato,  di  ne’parlamenti  del  popolo . & effi  fi  vfurpa 
uano  rutti  gli  honori , di  ad  altri  li  diftribuiuano:&r  tutti  i buonlcittadini.aiquali  fuffe  a cuo 
re  la  liberta,  di  1 offe  manza  delle  leggi  degli  erano  flati  mandati  in  cflilio,  o vero  lafciati  fan- 
2 a alcun  honore,  fottopoRi  a i manco  degni , fì  Rauano  cheti*  Aggiunfcro  ancora  qual* 
che  cofa  delle  ragioni  de’  loro  confini  : dicendo , che  Quinto  L abeone , quando  ti  venne  in 
quella  prouinria,  diede  diritto,  Si  determinato  a Filippo  il  confino, facondo  la  firada  maeflra 
vecchia,  che  andaua  a Parorcia  di  T rada,  laquale  non  piegaua  punto  verfo  la  marinaima  ef- 
• , ,ipp,°  ha0cr  P°fda  fa,t0  dl  fo“°  vn’a,tra  via  in  guifa  ch’ella  abbracciaua  le  ritta,  & i con 

1 radi  de"  Maroniti . Rifpondendoaqucflecofa  Filippo,  tenne  altra  maniera  di  ragionare, 
eh  ei  non  haucua  fatto  prima  eo  i T diali,  di  co’Perrebq,  Si  dille  • lo  veggio  horamaf , ch’io 
non  ho  piu  a difputare  co  i Maroniti,  o con  Eumene;  ma  con  voi , o Romani  : da  che  io  co-  Fllji’pok 

nofeo  già  buon  tempo  fa,  non  poter  impetrare  piu  cofa,  che  fia  ragionatole . Io  gtudicauo , 
che  fulfe  cofa  giufla , che  mi  fulTero  rendute  le  atta  de*  Macedoni , lequali  nel  tempio  della 
Irrigua  s’erano  da  me  ribellate;  non  perche  ciò  fuffe  grande accrcfaimento  allo  flato  mio  (ef- 
fondo picciole  terre , & polle  nelP effrctnftà  de*  confini  ) ma  perche  tale  effempio  importaua 
affai  a mantenere  in  fede  gli  altri  Macedoni , di  fammi  negato . Nella  guerra  degli  Etoli  1 

effendomi  flato  comandato  dal  Confalo  Marco  Attilio , ch’io  andasfì  a pigliar  Lamia , poi 
ch’io  mi  vi  fa  affai  d’intorno  affaticato , Si  col  far  lauori , Si  col  dar  fa  battaglie,  quand’io  ero 
per  pattar  dentro  alle  mura , Si  quafi  haueuo  prefa  la  terra,  il  Confalo  me  nc  diftolfa , SC  co- 
jtrinfami  a Ieuame  il  campo . 8i  per  «infoiarmi , Si  per  ricompenfo  di  quell’ingiuria , mi 

fc permeffo, ch’io m’infignorisfi di  certe caflella,  piu tollocbe ritta, della Teflaglia,  Per-  7 • 1 
>«bia,  Atamania  : quelle  ancora , o Quinto  Cerilio,  pòchi  di  fono  mi  hauetctolte. 

& gli  ambafdadori  di  Eumene , pur  dinanzi  ( poi  che  a Dio  coll  piace  ) prelupponeuano 
per  cofa  chiara , ch’ei  fatte  molto  piu  ragióneuolc , ch’egli  haueffa  le  cofa  già  fiate  df  Antio- 
co, che  fo  : 8i  io  fono  d’altro  parere  ♦-  Imperò  che  Eumene  non  potrà  fbre  nel  fuo  Reame , 
fe  f Romani  non  haueffero  vinto  1 ma  ne'  anche  , s’ri  non  haueffero  fatto  guerra . ondeegll  c mx 

ha  rfceuuto  beneficio  da  voi , Si  non  voi  da  lui.  Ma  del  mio  Regno  tanto  era  imposlìw- 
C le,  che  parte  alcuna  ne  corrette  pericolo,  ch’io  mi  face  beffe  df  Antioco,  Ilquale  volonta- 
riamente , per  merito  della  mia  compagnia , mi  offeriua  tremila  ralenti , cinquanta  naui  co- 
pèrte , Si  tutte  le  citta  di  Greria , che  prima  haueuo  poffeduto , Si do  U morirai  manifefhu 
mente  piu  volte  d’eflcrli  nemico,  prima  che  Marco  Attilio  paffaffe  con  Pcffarrito  in  Grecia.  . ; . 

6i  mfìerne  col  detto  Confalo  maneggiai  quella  guerra  facondo  le  commisfìonida  lui  rice- 
nute.  Et  all’altro  Confalo  Lucio  Scipione,  hauendo  ri  deliberato  di  condurre  l’efferato 
per  terra  infino  aH’HelIefponto , non  falamente  diedi  il  patto  per  lo  fiato  mio , ma  gli  (pia- 
llai le  firade  : forigli  i ponti:  di  faci  per  lui  ogni  proucdimcnto  di  vittouaglie . Nc  folamcn- 
|e  per  la  Macedonia , ma  per  la  T racla . oue  ancora  ( tra  l’altre  cofa  ) fa  bifogno  ch’io  li  pa- 
cificasi! quei  barbari . Per  quella  mia  affettione  verfo  df  voi,  o Romani  (non  voglio  dir  me 
Hto  ) non  fo  s’ri  fi  fa  conuencuole , che  fuffe  aggiunto  qualche  cofa  al  mio  flato , ài  amplia- 
lo il  mio  Reame , 6 che  da  voi  mi  fallerò  tolte  quelle  cofa , che  per  mia  ragione , ò benefi- 
cio voflro  mi  poffedeua  : come  al  prefame  c fato  fatto . Le  ritta' de*  Macedoni,  lequali  voi 
pur  confettate  rifar  del  Reame  mio , non  mi  fono  rendute  : Si  Eumene  mi  viene  a fpoglia- 
rc  delle  cofa  mie , come  il  ReAntioco.  Si  ( poi  che  a Dio  piace)  prendeteli  decretode* 
dieci  Legati , per  colórire  la  faa  sfacciata  calunnia , per  vigore  delqual  decreto  masfimamen 
te  ri  puoeffere  ributtato , di  coriuinto.  perciò  che  in  quello  è fcritto  largamente , di  chiara- 
mente , che  il  Cherfonnefo , di  Lifimachia  fieno  datead  Eumene . oue  tifa  dunqueiuinui 

Pef«  Nna  «nentionc 


Digiti 


jfr 

rCooglc 


')>> 


D EK(L  fi)  21  Eli  DECA 


Outrione  era 
il  trionfo  mi* 
•ore  cofi  det- 
to perrhfe  ei 
fignficalape 
cora , 6 re/o 
dauaroceche 
«tidauano  i 
fidati . 


I m&tidilTo- 
leto  fono , le 
montagne  car 
peritane . 


Romani  dan- 
neggiati m 
)fpagna  fono 
Calpurnio,& 
Quintio  Pre 


apri. 

IN 


ago  fiume 
ÙTaio. 


mcntionè  di  End,  o'drM.tronca,  Si  deHctrmì  drTractài'  &.'qael  ch’cg(r(non  die  altro)  non  0 
hebbe  animo  di  chiedere  a loro, otterrà  boia  da  voi,  come  sVgli  già  l’haticflc  da  quegli  impe- 
trato ? Molto  importa  in  che  grado  voimi  vogliate  hauere . fe  il  propolito  veltro  é di  pet- 
fegui  tarmi  come  auuerfario,  6i  nemico , f equi  tate  come  luucce  cominciato . Ma  fc  vi  teda 
ancora  qualche  rifperto  di  me , come  d’vn  Re  compagno , SC  amico  voltro,  io  vi  priego  che 
voi  non  mi  giudichiatedegno  di  tanta  ingiuria . Molte  alquanto  quello  parlar  del  Re  i Le- 
gati : onde  con  nonrifoluta  rifpolta  fofpefono  la  caufa , dicendo , le  le  dette  città  fulTero  ftaa 
te  date  ad  Eumene  per  decreto  de’  dieci  Legati , che  non  volcuano  ciò  alterare , Si  fe  Filip- 
po fcl’haucfic  prefe  per  battaglie , fc  le  terrebbe  per  ragion  di  guerra , in  premio  della  vit- 
toria . & fe  niuna  di  quelle  cofc  biffe , piaccua  loro  che  la  eognitione)  del  tutto  fi  riferbaffe 
al  Senato.  & accio  che  ogm'cofa  tornaile  a’primi  termini , fi  caUafiero  in  tanto  le  guardie, 
che  fulTero  in  dette  atta . Coli  fatte  cagioni  masfimamente  alienarono  l’animo  di  Filippo 
da  i Romani  : in  maniera  che  fi  può  giudicare , che  la  guerra  non  fu  molla  da  Perfeo  per  nuo 
uc  cagioni:  ma  piu  collo  per  quelle  effere  fiata  lafciata  dal  padre,  al  figliuolo.  In  Roma 
non  craalcun  foi  petto  di  guerra  della  Macedonia . Ludo  Manlio  Proconfolo  era  tomaio 
di  Spagna.  Alqualc,  domandando  egli  il  trionfo  dal  Senato  nel  tempio  di  Bellona,  la 
grandezza  delle  cofe  fatte , lo  ficea  impetrabile:  mal’effempiogli  era  contrario,  pcrdTer 
coli  fiato  ordinato  da  gli  antichi , che  chi  non  riconducete  l’eflercito , non  trionfate  : fe  gia 
ci  non  hautiTe  lafciato  al  fucceflbre  la  prouinciafoggiogata , Si  pacifica . Nondimeno  Man 
liofuhonoratoin  parte,  tiTendoli  conceduto  ch’egli  entrate  in  Roma  ouante.  Portò  nel-  I 
la  pompa  dell’ouatione  cinquantadue  corone  d’oro:  Si  oltra  quella  libbre  cento  trentadue 
d’oro  : Si  fedicimila  trecento  libbre  d’argento . Et  publicò  in  Senato  come  Quinto  Fabio 
Queftorerccauafeco  diecimila  libbre  d’argento , Si  ottanta  libbre  d’oro,  Si  che  quello  an- 
cora fi  metterebbe  in  camera  ♦ In  detto  anno  fu  gran  niouimenco , Si  tumulto  feruile  in 
Puglia  « .Lucio  Poftumio  haueua  il  gouemo  di  Tarento . Coltui  fece  feucramente  l’inqui- 
fitiomd’vna  congiura  di  pallori , iquali  infcfiauano  k firade , Si  i palchi  publtchi , con  mol- 
ti latrocini) . & condanno  intorno  a fettemila  huomini  : molti  fe  ne  fuggirono , Si  di  molti 
fi  fece  IVfeguit  ione  per  gluftitia.  I Confoli  ,etendo  flati  fopratenuti  piu  tempo  in  Roma 
occupati  nelle  feelte  de’  loidati , finalmente  n’andarono  alle  prouincie . Nel  medefimo  an- 
no ,.iPmori  inlfpagna  Gaio  Calpurnio , Si  Ludo  Quintio , hauendo  nel  principio  della 
primauera  tratto  i foldati  dalle  danze,  Si  congiunto  gli  etTerciti , andarono  in  Carpello- 
nia , ou’era  il  campo  de’  nemici  : difpofii  a maneggiar  la  guerra  di  commune  animo , 3f  eoa 
iigtio . Non  molto  lontano  dalle  atta  d’Hippone , Si. di  Toletp  s’appiccò  la  zufia  tra  t con- 
dottoli delle  vucouaglie:  Squali,  mentre  che  dafi’vna , Si  dall’altra  parte  vcniua  foccorfo, 
a pocoa  poco  furon  incile  tutte  le  genti  in  fiat  taglia . Si  in  quella  fcaramuccia  tumultuaria, 
il  modo  del  combattere , Si  la  natura  del  luogo  furono  a vantaggio  del  nemico  : tanto  dici 
due  efferati  Romani  furono  sbaragliati,  & timeslì  infili  dentro  al  campo , Non  li  regola- 
rono allora  1 nemici  bcnch’ci  bifferò  sbigottiti . Ma  i Pretori,  temendo  d’effere  il  di'  feguen 
te  combattuti  dentro  a gli  alloggiamenti , nel  profondo  della  fcguente  notte,  dando  chea- 1 
mente  il  fegno , ne  menarono  via  Tefiercito . Sul  far  del  giorno , gli  Spagnuoli  con  (luffe- 
ro  le  geuti  in  ordinanza  a gli  beccati  : Si  trouando  ) fuor  di  loro  fperanza  ) il  campo  abban 
donato , taccheggiarono  quelle  cofe,  fequali  pel  trauagliodella  notte , Si  per  la  fretta,  erano 
fiate  lafciate&  ritornati  a’proprij  alloggiamenti, fi  ripofarono  pochi  giorni  della  fiate.  Nd 
fatto  d’arme , Si  nella  fuga  morirono  dc’Romani , Si  collegati  intorno  a cinquemila  : della; 
fpogbc  dc’quali  i nemici  scemarono  : Si  pofeia  n’andarono  fui  fiume  Tago . In  quello  me. 
zo  t Pretori  Romani  confumarono  tutto  quel  tempo  in  raccogliere  gli  aiuti  dalle  cittàami- 
che  di  Spagna  : Si  nell’asiìcurare  gli  animi  de*  Faldati  dallo  fpauento  prefò  dell’auuerfa  bat- 
taglia. Come  le  forze  paruero  loro  bafieuoli,  & che  i faldati  medelìmi,  per  cancellare  fi 
ticeuuta  vergogna,  chiedeuano  di  combattere,  s’accamparono  dodici  miglia  lontano  dal 
fiume  Tago.  poftiafu  la  terza  vigilia  fecero  alco:  Si  fui  far  del  di  fchieran  in  forma  qua- 
dra , pcruenneio  alla  nua  del  Tago . 11  campo  de’  nemici  era  fopra  vn  colle  di  la  dal  fiume, 
Incontanente  pacarono  con  reiterato  da  due  bande,  oue  il  fiume  feopriua  il  guado:  da 
man  delira  Calpurnio,  Si  dalla  firufira  Quintro , bandoli  i nemici  in  pofa,  mentre  ch’ei  11 
marauighauano  della  (ubiti  venuta:  Si  attendeuanoa  confultare,  come  nd  palTar  del  fiu- 
me fi  tulle  potuto  dar  loro  qualche  trauaglio . In  quefio  mezo  i Romani , hauendo  anche 
tatto  gallare  i carriaggi , ^raccozzatogli  in  vn  luogo , vedendo  già  muoucre  il  nemico , uc 
. . T hauendo 
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A tenendo  fpah'o  di  fortificar*  il  campo  : ordinarono  le  Celliere . Nefmeso  era  pofhh  quinta  • 
legione  di  C.ilpurnio,  6c  l’ottaua  di  Qyintio:  ÒC  quefeo  era  il  neruo  di  tutto  ['efferato.  Ha- 
ecuano  il  piano  aperto  infino  al  rampo  de’nemici , 8c  libero  da  ogni  fofpetto  d’imbofrate  . 

Vili  Spagnuoli , poi  die  viddero  fu  la  ripa  di  qua  dal  fiume  due  efferati , per  occuparli  prima 
che  li  poreffero  congiugnere,  8C  ordinarli , vfccndo  fubitamcntc  del  campo , correndo, n’ao 
darono  alla  battaglia.  La zutìa  da  prindpio  fu  atroce,  & fiera,  & per  effer  gli  SpagnuoH 
gonhaii  per  la  Ircfca  vittoria , dC  i Romani  infiammati  di  fdegno , per  non  efler  auuezz i a 
ficeuer  vergogna . la  fchieradel  mezo  delle  due  valorofe  legioni combatteua  fieramente» 

Laqual  vedendo  il  nemico  non  le  potere  in  altro  modo  far  piegare , fi  mife  con  quelle  fran- 
cam eruca  combattere  conia  fchiera  in  forma  di  conio;  dC  continuamente  in  maggior  nume 
* P,'“faIri  « vruoamJ , Oue  vedendo  il  Pretore  la  fchiera  effere  fopralatta  .torto  man- 
co 1 ito  Quintio  Varo , ce  Ludo  Iuuentio  Talua , amenduni  Legati,  a confortare  ciafcuna 
legione  : commettendo  loro,  che  ricordaffero,  dC  mofiraffero  a quelle,  in  loro  effere  ogni  fpe 
ranza  del  vincere;  S<  di  ritenere  la  Spagna:  fe  elleno  fi  lafceranno  sforzare, niuno  di  quell’cf 
lerci to  non  folamente  non  riuedra  piu  l’Italia:  ma  ne  anche  la  ripa  di  la  dal  Tago.&T  egli, con 
tutra  la  rauallcria  delle  due  legioni,  girando  alquanto,  inueffi'  per  fianco  nella  fchiera  de’  nc- 

“‘u . gUra  d‘ COm?  vruua  lil  fchier*  dcl  m«°  • Quintio , co’fuoi  a cauallo  gli  affai- 
co  dall  altro  lato.ma  piu  afpramcmc  combatteuano  i caualieri  di  Calpurnio,  OC  il  Pretore  in 
perfona  auanti  a gli  altri  : impero  che  ei  fu  il  primo,  che  pcrcoffe  gli  Spagnuoli:  dC  in  manie- 
2 ra“mefcoIòcon  elfi,  clic  apaia  lì  potcua  conofcere  di  qual  bandacifuffe.fi  che  i caualieri 
prefero  animo  pel  gran  valore  del  Pretore, & le  fanterie  fi  rincorarono  per  la  franchezza  del 
le  genti  a cauallo . La  vergogna  nioffc  i primi  Centurioni,  vedendo  il  Pretore  nel  mezo  del 
termi  nemiche  : onde  cominciarono  a fofpignere  i banderai , SC  a ftrigncrli  ognuno , che  li 
fac mero  ‘jon  infegn*  innanzi  : i foldati,  che  feguitaffero . Coli  di  nuouo  leuarono  il  gri  Spigmiolì 

do,  facendo  empito  dalla  partedifopra . Non  altramente  adunque,  che  a guifa  d’vn  ruinofp  n>tlidl  CjI- 
nume,  cominciarono  ad  abbattere,  SC  gettare  per  terra  i nemici:!!  ch’ei  non  pcteuan  foffenc  a^n°io*r>rc 
re  quei,  che  I vno  dopo  I altro  gl  incalciauano.  Le  genti  a cauallo  diedero  loro  la  caccia  infi-  wi  Romani, 
fio  al  rampo:  OC  mcfcolatamentc  con  la  turba  dc’nemici,  entrarono  dentro  a ripari:  ouc  dagli 
Spagnuoli  rimali  a guardia  del  campo,  fu  rinfrancata  la  battaglia:  tanto  che  i Romani  furori 
coftretn  a fraualcarc,«  combattere  apiede . Intanto  foprauenne  la  quinta  ieginoc:«  fccon  ^1°,  fe 
do  che  ognuno  più  poteua  con  preffezza,  v’abbondauano  l’altre  genti . onde  gli  Spagnuoli  .io  Vomp^o 
cran  tagliati  apezzi  per  tuttoil  rampo,  fi  ch’ei  non  ne  fcamparono  piu  che  quattromila:  do1  '"°  *®rcio> 
qualiintorno  a tremila, che  s’haucuan  riferuato  l’armi,  prefero  vn  monte  vicino:^  millc.qua 
rii  piu  diiarmati, li  sbaragliarono  per  la  campagna . firmo  itati  i nemici  piu  che  treni  ani  ila;  Migra  ti.ie» 
dt’quali  fi  poca  parte  auanzd  al  fatto  d’arme,  furono  prefec  xx  x i t t bandiere.  De’Ro-  "c,l,no:ncS 

mani,  &T  compagni  morirono  poco  piu  che  fcccnto:&:  degli  aiuti  forefticri  della  proumria  in  tende  & 
tomo  a cento  cinquanta  • Cinque  Tribuni,fi£  alquanti  pochi  caualieri  R.omani,che  vi  lì  per  noucfc  • 
dcrono, fecero  che  la  vittoria  paruc  fanguinofa.  Albergarono  la  notte  dentro  alle  tende  de’ 

£ nemici,  non  hauendo  hauuto  tempo  di  porre  i loro  alloggiamenti . Il  di  feguentc , i caualic 
ri  furon  lodati  nel  parlamento  da  Gaio  Calpumio , Se  donati  di  ricchi  fornimenti  di  caualli , 
facendo  fede  in  publico.per  loro  opera , 8C  virtù  martini  amen  t c , effere  ilari  rotti,  8C  cacciali 
I nemici , « prefi  gli  alloggiamenti . Quintio , l’altro  Pretore,  donoa’fuoi  caualieri  catene! 
le,  OC  fìbbie  d’oro:  dC  dcll’vno,  3C  l’altro  efferato  furono  honoratidi  dóni  moiri  Centurioni  : 
auelli  masfime , che  s’erano  trouati  nella  fcliieni  di  mezo . I Confort,  hauendo  compiuto  le 
ferite  de’  foldari , « Paltre  cofe , clic  in  Roma  far  fi  doueuano , menarono  l’efferato  in  Li-  Llguri  Apu* 
guria . Sempronio , partito  daPifa , 8C  andando  contra  i Liguri  Apuani,  dando  il  guaito  al  pine”?»" 
paeie , OC  dibruciando  le  ville , OC  cartella  di  quegli , aperfe  quei  paslì , inlìno  al  fiume  della. £aJo  dl  p,r*- 
Magra,  & al  porto  di  Limi.  Incmici  prefcrola  montagna,  la  danza  antica  de’ loro  ami-  AK 
nati:  «quindi  per  forza  di  guerra , furon  cardati,  vincendo  i Romani  ogni  difficulta  de’  e io  i I nomr . 
luoghi.  Et  Appio  Claudio  contra  i Liguri  Ingauni,  pareggiò  la  felicita.  Oc  virtù  del  com-  LiFu,i  fMÌ 
Bagno,  con  alquante  battaglie  profprre.  «offra  di  dò  prcle  per  forza  fei  terre  delle  loro, 

OC  prcle ui  molte  migliaia  d’huomini:  6C  tra  esu  fece  decapitare  quarantatre  dei  motori , diir  Confeli. 
la  guerra.  Già  s’appreflaua  il  tempo  della  creationc  de*  magiftrati.  nondimeno  venne  a lTri  ,nRau 
Roma  prima  Claudio,  che  Sempronio  : a cui  toccauala  forte  d’effer  prefidentc  a gli  Squit-  òo  ”1’  £3 
rim:  perche  Publio  Claudio  fuo  fratello  cercaua  ilConfolato.  biaueua  competitori  de’  d|A!Mgaur.o, 
patririf , Ludo  Emilio , OC  Quinto  Fabio  Labeonc , « Sulpitio  Galba , antichicandidati:  £**'  Aiota 
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fquali  ridoman  Amano,  «Topo  lefollenute  repulfe^uelPhonore, come  loto  piu  douu:n:ptra'6  D 
che  prima  era  (lato  loro  negato.  &C  l’impreia  di  chiedere  il  Confolaro,  era  anche  piu  «dettai, 
a quattro  chicditoti  : perche  non  era  lecito  poterne  creare  piu  che  vnfolo  patritio . De1  ple- 
bei , lo  domandauano  ancora  huomini , iquali  haucuano  grada  nel  popolo , Ludo  Portitf, 
Quinto  T crcntio  Culleone,  flf  Gnco  Bcblo  Panfilo.  Si  quelli  ancora, cITcndo già  Ilari  rcpul 
fi,  veniuano  in  ifpcranza  di  confeguir  pure  vna  volta, il  differito  honore.  Claudio  folo  dt  tut 
ti  i nobili,  cranuouo  candidato:  Si  fecondo  l’openione  degli  huomini , fenza  dubbio  fi  giu- 
dica uà  il  Conflato  douer  effe  re  di  Quinto  Fabio  Labeone.fiè  di  Ludo  Portio  Lidnio.  Mi 
Claudio, it  Confolo,  fenza  i fcrgcnii  del  magiftrato,col  fratello  indente, difeorreua  per  tutù 
la  piazza:  gridando  ratti  gli  auuerfarij,  Ad  la  maggior  parte  del  Senato,  coin’ei  fi  doucuapd 
ma  ricordare  d’erter  Confolo  del  popolo  Romano,  che  fratello  di  Publio  Claudio:  Si  pcróft 
dendo  fui  tribunale , fi  portafTì  negli  fquit  tini  come  arbitro , ò come  cheto  fpettatore.  nondi 
meno  non  fi  potè  raff  renare  dallo  ftrabboccheuolc  dcfidcrio  ch’egli  haucua  di  fauorirlo.  Fu 
tono  ancora  uguagliati  quefii  corniti)  per  le  contefc  grandi  de"  T ribuni  della  plebe  : iquali  ó 
con  tra  il  Confolo,  oin  fattore  fuo  combatteuano.infino  a tantoché  Appio  vinfe  l’imprefa  di 
abbattere  Fabio, fiè  ottenere  per  Claudio  il  Consolato.  Fu  per  tanto  creato  Publio  Claudio 
Pulero,  fuor  di  fua  fperanza,  fi C degli  altri . Ludo  Porrio  tenne  il  luogo  fuo:  impero  clic  tia 
i plebei  s’era  combattuto  modeffamente  col  fattore , Si  non  come  haucuan  fatto  i Claudi). 
Dopo  quello  fi  venne  alla  creatione  de’Prcrori,  Si  furon  fatti  Gaio  Decimio  Flauo , Publio 
Sempronio  Lungo,  Publio  Cornelio Cetego , Quinto Ncuio  Materne,  Gaio  Sempronio  I 
Biffo,  Si  AuloTercncioVarrone.  Quelle cofe fi  feceroacafa,&  fuori.  Nelpnnripio 
del  feguente  anno,  che  furono  Confoli  Publio  Claudio,  Si  Ludo  Portio , effendo  tornati 
Quinto  Cedlio, Marco  Bcbio.fiè  Tito  Sempronio, iquali  erano  frati  mandati  ad  vdirc  le  dif 
frrenze  tra  i Re  Filippo,  Si  Eumene,  fi { le  atta'  di  Tertaglia,  Si  hauendo  riferito  i fard  della 
legatione,  introduffero  anche  in  Senato  gli  oratori  di  quciRe , Al’  delle  città . ouc  furono  re- 
plicate le  cofe  medefime , che  s’erano  dette  dauanti  a i Legati  in  Grecia . Deliberarono  poi 
i padri  di  mandare  vn’akra  nuoua  legatione  in  Macedonia,  Si  in  Grecia  ( dellaqualc  fu  capo 
Appio  Claudio  ) a vedere  fe , le  atta  futTero  fiate  ancora  fendute  a’Rodiani , a’T diali , Si  a1 
Pcrrebij . A i medefimi  era  flato  eommeffo,  che  traheffero  le  guardie  de’Macedoni.delle  dt 
(à  di  Eno,6t  di  M aronca:  A che  tutta  la  rimerà  di  T rada  fi  libcrarte  dalla  fìgnoria di  Filippo* 
Si  de’Macedoni.  Et  appreflb  fu  loro  ordinato, che  andartelo  nel  Pcloponncfb,onde  la  prima 
legatione  s’era  partita:  lafdando  lo  flato  delle  Cofe  piu  fofpefo , Si  confido , che  a’ ella  non  vt 
luffe  andata . Impero  che  olrra  l’altro  cofc , erti  erano  flati  licentiati  fenza  rifpcfla . ne  dagli 
Achei  era  fiato  loro  dato  il  condlio,hauendolo  chiedo. Dclhqual  cofa  rammaricandoli  enn 
demente  Quinto  Cedlio,  Si  i Lacedemoni  parimente  lamentandoli  le  mura  edere  fiate  lori» 
abbattute, & la  plebe  menatane  in  A caia, & venduta. &'  tolte  via  le  leggi  di  Ligurgo^ncdém 
te  lcquali  la  città  fino  a quel  tempo  s’era  corifcruata.  Gli  Achei  fcufaoano  maliiiiiamcntt,)! 
carico, del  condilo  negato:  allegando  la  legge, che  vietaua  il  comandare  la  dieta, fe  non  per  a 
gione  di  guerra , o di  pace , o vero , quando  dal  Senato  ventilerò  ambafdadori , con  lettere  d F 
fcTitiurc,  o commisfioni . Il  Senato  fece  loro  intendere , che  per  l’auucnire  quella  non  furti* 
piu  la  feufa:  ordinando  che  doudlcro  tener  cura,che  i Legati  Romani  haucrtero  femrpre  facili 
*à  d’andare  al  condilo  di  ratta  quella  natione,  come  a loro  era  conceduto  il  Senato, ogni  voi 
ta  ch’rì  lo  voldlcro . Licentiatc  che  furono  quelle  ambafaeric,  Filippo, effendo  fiato  auifato 
da’fuoi,  come  conueniuagli  lafdarc  quella  dttà , Si  cauarne  le  file  guardie , effendo  crucoaio 
con  tutte , sfogo  l’ira  fua  contra  i Maroniti . Per  tanto  commife  ad  Onomallo  , il  quale  «a 
prcpofio  al  gouerno  di  ratta  la  maremma , che  vccideffe  tutti  i capi  della  fanone  auucrfa . Si 
egli,  hauendo  vna  notte  meffo  dentro  foldati  di  T rada,  per  opera  d’vn  ceno  Cartandro,  huo- 
mo  del  Re,  che  già  piu  tempo  fa  habitaua  in  Maronea,vi  fece  vna  tanca  vcdfione.quanta  fu 
to  fi  farebbe  in  vna  dttà  prefa  in  guerra  per  forza . Di  che  facendo  gli  oratori  querela , la- 
mentandoli , che  tanto  crudelmente  hauerte  operato  contra  i Maroniti  innocenti , Ai  tanti) 
fuperbamente  contra  il  popolo  Romano , che  fuffero  tagliati  apezzi  a guifa  di  nemici , co- 
loro, aiquali  il  Senato  hauerte  deliberato  douerlì  rendere  la  libertà,  negaua  coiai  cofa  ap- 
partenere a lui,  ò ad  alcuno  de’fuot.  ma  hauer combattuto i ateadini  tra  loro  per  fediuo- 
ne , tirando  alcuni  la  dttà  alla  parte  fua,  fièaltriad  Eumene.  Si  che  do  eraagcuol  cofa  ad 
intendere , domandandone  i Maroniti  propri):  come  colui,  ilquale  era  certo,  dfendo  tut- 
ti fmarriti  per  lo  fpauento  della  frtfca  vccilìone , che  ni  uno  ardirebbe  fiatate  conira  diluì. 
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A Appfo  dlcnra  cfievm  cofa  chiara,  non  accadala  ricercare  come  dubbia.  ma  s’ri  voi  eua  rimo 
uere  da  fe  quel  carico,  li  bifognaua  mandare  a Roma  Onomarto,&  Calandro, per  le  cui  ma 
ni  era  (lata  fatta  tal  cola:  accio  ebe  il  Senato  potede  intenderlo  da  quelli . Quella  parola  da 
prima  diede  al  Re  tanto  trauagko , che  non  li  rimate  colore  in  faccia , & ( cambiofTì  in  volto  » 
Pofcia  hauendo  finalmente  riprtfo  animo , dille , che  fepur  volcuano , manderebbe  Caffiina 
dro , ilquale  era  (lato  in  Maronea:  ma  che  haueua  in  dò  a fare  Onomafio  ( ilquale  non  fola* 
mente  non  era  (lato  in  Maronca  : ma  ne' ancora  in  paoli  vicini  C Si  cofi  perdonaua  piu  ad 
Onomafto,  come  a piu  raro , & bonorato  amico , & dcll’induio  di  cui  egli  haueua  maggior 
paura  per  hauerc  molto  conferito  con  effo,8C  in  molte  lì  fatte  cofc  adoperatolo  per  min  illro, 
& eonlapeuole . Et  Caflandro  anche, hauendo  mandatoalcuni  che  dallo  Epiro,  l’accompa- 
gnalTero  al  mare  (accioclic  l’inditio  non  vfdffc  da  quello >fi  crede  eflerc  fiato  audenato.  Et 
codi  Legatili  panirono  dall'abboccamento  di  Filippo,  in  maniera  tale  ch’d  moflrauano 
apertamente,  che  mona  di  quelle  cofcpiaccua  loro . di  Filippo  non  punto  dubbio  di  volerli 
ribellare , perche  le  fòrze  allora  non  erano  difpofle  a bartanza , ordinò  di  mandare  a Roma 
Demetrio  fuo  figliuolo  minóre  ( per  metter  tempo  in  mezo  ) a purgare  le  cofc  oppoiìeglt, 
tC  placare  l’ira  del  Senato , credendo  anche  affai  bene , il  giouanc  hauerc  ad  elfer  di  qualche 
^momento , per  haucr  moflro  di  fe  molto  reale  fembianza , quando  era  (lato  in  Roma  Sta- 
tico • In  quello  raczo , effendo  andato  fottoombra  di  dar  foccorfo  a’Bizanrif  : ma  in  fatto 
per  dar  fpaucrrto  a certi  Signori  di  T rada  : hauendogli  sbattuti  in  vn fatto  d’arme , di  prefo 
% Amadoco  lnr  Capitano , fi  tornò  in  Macedonia , hauendo  mandato  certi  a folleuarci  barba- 
ri habitanti  fui  fiume  Ulto , per  fargli  palfare  in  Italia . Et  nel  Peloponnefo  s’afpcttaua  la 
venuta  de’  Legati  Romani  : a iquali  era  (lato  comandato , che  di  Macedonia , andartelo  in 
Acaia  - Alla  cui  venuta , per  onere  ad  ordine  di  confìglio , Licorta  Pretore,  comandò  la  die 
ta  : oue  (1  trattò  de*  Lacedemoni  : hauendo  per  male , che  di  nemid , fi  fufifero  diucn  tati  ac- 
cufatori,  in  maniera  che  fi  portarla  pericolo,  che  cofi  vinti , non  bifognafTc  temerli  mag- 
giormente , che  quando  egli  erano  con  l’armi  in  mano , perche  nella  guerra , gli  Achd  hi- 
tleriano adoperato  i Romani  per  compagni , di  hora  i mcdeiìmi  Romani  li  moflrauano  af- 
fai meglio  difpofii  verfo  i Lacedemoni , che  verfo  gli  Achei.  OueArro  ancora,  & Alci- 
triade  , amenduni  fuorufdti di  Lacedemone , di  rimesfi  per  lor  beneficio , nella  patria , ha- 
ucuano  prefo  carico  d’andare  a Roma  ambafdadori  centra  lanatione  degli  Achei , che  tan- 
ni gli  haueua  btnifìcati:  & in  modo  haueuano  fieramente  fparlato  che  parca  ch’ei  furtcro 
piu  tofto  itati  cacciati  della  patria,  che  redimiti.  Leuosfi  da  ogni  parrei!  grido,  dicen- 
do ognuno  al  Pretore,  che  proponete  colloro  nominatamente.  Si  cofi  facendoli  ogni  co- 
fa  con  ira,  di  fenza  confìglio , amenduni  hebbero  bando  della  teda . Dopo'  pochi  giorni 
attillarono  i Legati  Romani  : a’quali  nella  città  di  Clitora  in  Acaia , fu  dato  il  concilio  . 
Atlanti  che  fi  trattasti  di  cofa  alcuna , era  entrato  vn  certo  terrore  negli  animi  a gli  Achd: 
ripenfando  fccoftcsfi  quanto  la  difputa  da  farli  coni  Lacedemoni  naueffe  ad  edere  difu- 
guale:  vedendo  edere  in  compagnia  de*  Legati  Romani  Areo,  & Alcibiade,  iquali  nel- 
C rvftimoprosfìmo  concilio,  haucuan  condannati  : fi  cheniuno  ardiua  aprire  bocca . Ap- 
pio mofirò , che  le  cofe , dellequali  i Lacedemoni  haueuano  fatto  querela  in  Roma , difpta- 
•ceuanoal  Senato:  di  fopra  tutto  quella  vccilìone , ch’era  fiata  fatta  in  quel  tumulto , de  1 
Lacedemoni,  chiamati  da Filopomcne a difendere  lacaufaloro.  di  approdo , ertendo  lì 
liranamente  incrudeliti  verfo  gli  huomini  ( accio  che  la  crudeltà  non  mancalfein  parte  al- 
cuna ) ch’egli  haurdeto  abbattuto  le  mura  d’vnadttànobilisfima,  di  annullato  quelle  leg- 
gi amichislime , & tolto  via  la  egregia  difci  piina  di  Ligurgo.  Hauendo  detto  Appio 
quelle  cofc , Licorta  ( perch’egli  era  Pretore,  di  percfi’cra  della  fattionedi  Filopomene, 
auttorc  di  rio'  che  s’era  fatto  in  Lacedemone  ) rifpofe  in  tal  maniera . Molto  piu  diffici- 
le, o A ppio  Claudio , c al  prefente  approdo  di  voi  la  noftra  orationc , ch’ella  non  fu  ( poco 
fa  ) appredo  il  Senato  in  Roma . Imperò  che  allora  noi  haueuamo  a rifpondere  a’  Lace- 
demoni , che  ci  accufauano , bora  noi  fumo  acculati  da  voi  medefimi,  appo  de1  quali  d 
coninone  difendere  la  caufa.  laquale  in  cqualità  di  conditione  , noi  però  fottcntriamo 
animofamentc  , con  ferma  fpcranza  che  tu  ci  babbi  ad  afcoltare  con  animo  di  giudi- 
ce, polla  da  parte qudl’afprczza , con  laquale  dinanzi  ne  riprenderti.  Io  certamente, 
quando  io  purgheròquelle  cofe , di  che  i Lacedemoni , prima  qui  dinanzi  a Quinto  Ced- 
ilo , di  poi  a Roma , hanno  fatto  querela , di  tu  poco  fa , replicarti , mi  perfuaderò  non  ri- 
fpondere a tema  a gli  fiesfi  Lacedemoni , in  tua  prefenza.  Voi  d rimproucratc  la  morte  di 

Dee,  Nnn  iij  coloro 


IlR*Fifipp<? 

mando  a Ro- 
ma oratore 
Demetrio 

fuo  figliuolo* 


Orar  ioti  e di 
Licorta  Pre- 
tore de  gli 
Achei,dauau 
ti  a*  Legati 
Romani. 


DELLA  IIII.  DECA 

coloro,  eh’effendo  flati  chiamaci  da  Filopomene  a di  fendere  la  caufa,  furono  ammansati.  D 
Quefto  giudicauo  io  che  non  folamente  non  ci  doudiì  edere  oppofto  da  voi,  o Romani  ; ma 
ne  anche  da  altri  appredò  di  voi . perche  cofi  ( perche  ne’capitoli  della  voftra  confederali  ne 
era  fcritto , che  i Lacedemoni  laici adrro  ilare  le  terre  delia  maremma , in  quel  tempo  pro- 
prio, die  prefe  l’arme  asfaltarono  di  notte , Si  prefero  quelle  citta, dcllequali  era  (lato  coman 
dato  che  s’ailencdcro . Se  Tito  Quintio,  ò l’ederdto  Romano  fuffe  (lato,  come  prima , nel 
Peloponncfo , fenza  dubbio  quei,  ch’erano  dati  cofi  predi , Si-improuifatnenreoppresfi , fa- 
rebbero la  rifuggiti  : Ma  offendo  voi  lontani , ouc  doueuano  coftoro  ricorrerealtroue , chc> 
noi  compagni, 8i  collegati  voilri  f (quali  eglino  haueuano  già  veduto  dar  foccorfo  a Giuro, 
Si  con  voi  inlicme,  per  fìmigliante  cagione,  combatter  I acedemone  ( Ber  voi  adunque  pi- 
gliammo la  guerra  giuda,  Si  fama:  laquale  imprefa  edendo  lodata  dagli  altri  ,i  Lacedemoni 
medeiìmi  non  podbno  riprendere:  Si  haucndola  ancora  approuata  gl’iddij , iquali  ce  ne  4*C' 
ron  la  vittoria.  In  che  modo  adunque  vengono  in  litigio  le  cofe  fatte  per  ragione  di  guerra? 
dcllequali  pero,  la  maggior  pane,  non  appartiene  a noi . Bene  è cofa  nodra  l’hauerc  aerofa- 
ro, Si  chiamato  a difendere  la  caufa,  coloro,  che  haueuano  lolleuato  la  moltitudine  a pigliar 
l’arme  che  baueuan  prefo  per  forza  le  terre  polle  fu  la  marina  ; die  l’haueuan  facchcggiate.: 
& che  liaueuan  fatto  vccilione  de’ principali  cittadini  di  quelle . ma  che  venendo  eglino  it» 
campo,  et  fuiTcro  ammazzati,  quella  è cofa  vodra,  o Areo , Si  Alcibiade  : iquali  hora.  ( pqi 
che  Dio  vuole)nc  accufate:  Si  non  cofa  riodra . Gii  sbanditi, Si  fuorufeiti  de’Lacedemonii, 
nel  cui  numero  furono  anche  quelli  due,  8>C  allora  erano  con  noi , hauendod  eletto  la  danza  I 
in  quelle  terre  di  marina, riputandoli  edere  esfi  dati  adattati  da  loro,  Si  offcfì,Si  fdegnandofì 
ài  non  effer  lafciati  inuecchiariì  pacificamente  in  quello  esililo,  fecero  empito  contea  coloro: 
per  la  cui  opera  esfi  erano  sbanditi  della  patria . 1 Lacedemoni  adunque  vedfero  i Lacede- 
moni: Si  non  furon  gli  Achei . nè  importa  difputare  fc  do'  fude  giuliamente,  òingiuftamen 
ee  fatto  : Ma  quelle  iono  pur  vodrc  opere,  o Achei . L’hauer  tolto  via  le  leggio  Si  quella  ag 
tidiisfuna  difciplma  di  Ligurgo,  Si  l’hauerc  abbattuto  le  mura,  lequali  cofe,  OC  l’vna.Si  l’al- 
tra come  d poifono  edere  rimproucratc  da  loro'  concio  da  cofa  che  le  mura  non  fudero  edili 
cateda  Ligurgo:  ma  pochi  anni  fono  da  i meddìmi  Lacedemoni,  a didruttionc  della  difcipli 
na  di  Ligurgo  f Impero  che  i tiranni  poco  innanzi, edificarono  tal  multinone  in  diiefa  di  lo 
ro,  Si  non  della  città.  Si  fe  hoggi  rifufeitade  Ligurgo,  goderebbe  della  mina  di  quelle:  Si  di 
rebbe  di  riconofcerc  hora  la  patria,  8i  quell’amica  citta  di  Sparta . Non  doueuate  per  tanto 
afpcttare  Filopomene,  nè  gli  Achei:  ma  voi  Lacedemoni  con  le  vodrc  mani  proprie, mina- 
re, Si  tor  via  ogni  ve(ligio,Si  memoria  della  tirànnide.jtcrdo  che  quelle  erano  memorie, Si 
cicatrici  vitupercuoli  della  voftra  feroitu . Si  condo  fude  che  quali  per  ifpatio  di  ottocento 
anni  voi  fenza  mura,  fude  dati  liberi,  Si  qualche  volta  ancora  Principi  della  Grecia,  hora  ar 
rondati  di  mura,  come  quafì  co’picdt  in  ceppi,  hauete  ferodo  cento  anni . Quanto  apparti* 
ne  alle  leggi  tolte  via^o  liimo  che  i tiranni  habbiano  tolto  eglino  l’antiche  leggi  a Lacedemo 
ni:  Si  non  gli  Achd,  quelle  che  non  ne  haueuano:  ma  bene  habbiamo  dato  loro  le  nofire:  Si 
non  proueduto  male  alla  falute  di  quella  città,  haucndola  fatta  del  nodro  condilo  : Si  mefeo  F 
latola  con  noi  medeiìmi,  in  modo,  che  di  tutto  il  Peloponncfo  s’è  fatto  vn  corpo,  Si  vn  con- 
cilio . Allora  crederà  io  ch’ci  lì  poteifero  giudameme  rammaricare,  8i  (degnarli  di  non  ef. . 
fere  eguali  a noi,  fe  hauesiìmo  dato  loro  vna  maniera  di  leggi, Si  con  vn’altra  viuesfìmo  noi. 
lo  fo,  o Appio  Claudio,  il  parlare,  che  habbiamo  vfato  inhno  a qui,  non  ciTer  come  di  com- 
pagni appretta  i compagni,  nè  di  geme  libera , ma  di  veramente  ferui , litiganti  inficine  ap- 
pretto i loro  Signori . Imperò  che,  fe  quella  voce  del  banditore  non  fu  vana , perlaquale  voi 
volede.  Si  pronuntiade  gli  Achd  innanzi  a tutti  gli  altri  effer  liberi:  fe  quella  confederano- 
ne  fu  rata,  Si  ferma:  fc  l’amidtia,  Si  compagnia  fi  mantiene  eguale,  perche  non  vi  domando 
io,o  Romani, quel  che  voi  faccde, prefa  CapouaiSi  voi  ci  domandate  ragione  di  quel  che  noi 
Achd  habbiam  fatto  a’Laccdcmoni  vinti  per  guerrafSono  iiari(pogniamo)ammazzati  da 
nei  alcunùoh  voi  non  dccapitade  i Senatori  Capouani  ( Habbiamo  disfatto  le  mura:hor  voi 
non  togliede  loro  non  folamente  le  mura , ma  le  città , Si  il  contado  (dirai  forfè , appretto  a 
gli  Achd,  la  confederatione  è pari  in  apparenza,Si  la  libertà  loro  c a polla  d’altri:  ma  appref 
io  ai  Romani  è anche  la  fomma  dell’Imperio,  io  melconofco,o  Appio:  Si  bcnch’cinon 
bifogna , non  i’ho  per  male  : ma  io  vi  priego  bene , che , da  quanto  li  voglia  differenza  tra  i 
Romani,  Sigli  Achei,  che  i nemici  noitri , Si  vodri  non  lieno  appo  di  voi  nel  mcdcTimo 
grado  che  noi  compagni.  Si  collegati  vodri:  anziché  non  fieno  almeno  in  migliore, 
t : . .o  , i rondo 
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A-,  tribolo  fia  che  itòiResG  ficcsfimo  cli’ei  fufiéro  in  pari  grado  con  noi , quando  demmo  loro  le 
noiìrc  leggi:  &jaccmmoli  del  concilio  degli  Achei . Pare  poca  cofa  a i vinti, quello, che  e ba 
«ance  a’vuidtou:  piu  chiedono  i nemici,  che  non  poffeggono  gli  amia:  Si  s’ingegnano  tor- 
ne  contea  il  giuramento,  quelle  cofe,  che  fono  confermate,^  confagrate  con  giuramento,  Sè 
i«on  la  ricordanza  delle  lettere  fcolpitc  in  pietra, per  eterna  memoria.Noi  certamente  v’hab 
t bramo  in  riuercnZa,  Si  vi  Rimiamo,  ò Romani:  di  fe  coli  volete , anche  vi  temiamo  : ma  in 
^maggior  riuerenza,&'  timore  hakbiamo  gli  Iddi)  immortali . Fu  coRui  vdico  con  approua- 
-tione  della  maggior  parte  del  conalio:  Se  giudicaua  ognuno, ch’egli  hauefle  parlato  fecondo 
-la degnila'  ch’ci  tcncua:  tanto  che  ageuolmente  fi  potcua  conofccrc , che  trattandoli  le  cofe 
freddamente,  gli  Achetnon  poreuan  mantenere  appreflb  de’Romani  la  degnila  del  grado  Io 
•*o . Appio  riipofe,  che  conlortaua  grandemente  gli  Achei , a voler  ( mentre  che  poteuano 
ifare  fecondo  la  propina  volontà)  farli  grado  co  i Laccdemoni.accio  che  poco  poi, non  l’haucf 
-fero  a fare  coiticeli,  contra  lor  voglia  . Quella  parola  veramente  fu  vdita  da  ognuno  fo- 
fpirando:  ma  li  fece  temere  s’ci  nonfaccRero  le  cofe  comandate . Chicfero  per  tanto  ai  Lc- 
■pu  folamcntc  quello,  che  i Romani  delfatti  dc’Laeedemoni  niutalfcro,  come  a loro  parellie 
<***a  non  volelfcro  far  peccare  gli  Achei,  facendogli  alterare  quelle  cofe,  che  gli  haucuano  con 
fcrmatòeon  giuramento . Fu  per  tanto  folamcntc  annullata  la  condannagione  di  Areo , Se 
. di  Alcibiade . Nclprindpio  dell’anno,  effendoR  trattato  in  Roma  delle  prouinrie  de’  Con 
foli,  SC  dc’Prctori,  ai  Confoli  fu  confegnata  la  prouinqa  de’Liguri,non  etfendo  guerra  altro 
2 uc . I Pretori  farcirono  tra  loro  le  prouinde  Gaio  Decimio  Ffauo  hebbe  la  Pretura  di  Ro- 
ana: & Publio  Cornei  io  Cetcgola  gturiditione  trai  cittadini,  & foreRieri:Gaio  Sempronio 
Blcfo  la  Sidlia,  Quintio  Neuio.Alatone  la  Sardigna;  di  il  medefimo  l’vffiao  di  fare  inquifì 
bone  fapra  i venetìdi:  Aulo  Tertntio  Varrone  hebbe  la  Spagna  dtcriore,  Si  Publio  Sctn- 

Cjnio  Lungo  la  vltcriorc . Da  queQe  due  proufneie  vennero  in  quel  tempo  medelìmo  due 
gati,  Ludo luucmio Talua , Si  Tito Quintilio  Varrone.  Iquali  hauendo  informatoti 
'Senato,  quanto  gran  guerra  fi  fjfle  fpcnra  in  Ifpagna, domandarono  inliemc.che  per  coli  fàc 
■ta.profperitàjfi  rendesti  lionorc  a glilddij  immortali,  Se  che  a i Pretori  fu(Tt  lcdto rimename 
•Fcnérdto  a cafa.  Deliberojlì.che  per  due  giorni  lì  fàceficro  fupplicationi . Quanto  al  ricon 
: durre  le  legioni,  vollero  che  tutta  la  cofa  fi  proponesti  quando  s’haucfie  a trattare  degli  cfler 
«ri  de1  Confali,  Si  de’Pretori . Pochi  di  poi,  a’Confoh  furono affegnatc due legiontdequa-  gnadiCiipu» 
di  haucuano  hauuto  Appio  Claudio.&i  Marco  Sempronio . Degli  efferati  della  Spagna  fu  "io  * 

■gran  contefa , trai  nuoui  Pretori , Se  gli  amia  di  Calpurnio,  & Quintio  Pretori  allenti  : Se  l J 
Fvna ,8i  l’altra  parte  liaucua  in  fua  ditcfa  i Tribuni:  Si  l’vna  Se  l’altra  i Confali . Quefii  prò 
teihuano,  che  intercedendo  impedirebbero  ildecreto  del  Senato,  deliberandofì^hegli  dfer 
riti  s’haueflcro  a riportare  a cafa . 6 i quelli minacciauano , che  facendoli  tale  intcrcesfione, 

•non  patirebbero  che  altra  cofa  fi  potesti  deliberare.  Rimafe  vltimamcncc  vinta  la  grada  de 
gli  aficnt i:Se  fu  fatto  vn  decreto  dal  Scnato,chc  i Pretori  fcriudTero  quattromila  pedoni  Ro 
mani , Si  quattrocento  caualli , di  cinquemila  pedoni  del  nome  Latino , Si  cinquecento  ca- 
[ Halli  : per  condurre  foco  in  Ifpagna . Si  hauendo  deferitto  dette  quattro  legioni , licentialfe- 
ro  quel  tanto  che  fuflTc  piu  di  quattromila  fanti , Si  trecento  caualli , in  cialcuna  legione . Si 
prima  quelli,  che  haudfero  compiuto  interamente  il  numero  domito  delle  paghe  loro  : Si 
approdo  qualunque  piu  valorofamcmcnella  battaglia  con  Calpurnio,  & Quintio  fi  fufle  por 
■nto . Dato  fine  a qucRa  contefa,  nè  furfe  incontanente  vn’altra,  perla  morte  di  Gaio  De- 
cimio  Pretore . Gnco  Sicinio , & Lucio  Puppio,  ch’crano  Rati  Edili  l’anno  proslìmo , Si 
'Gaio  Valerio  Sacerdote  di  Giouc,  & Quinto  Fuluio  Fiacco , chicdeuano  la  Pretura.  Ma 
coRui , perdo  ch’egli  era  difegnato  Edile  curule,  domandaua  fenza  la  toga  candida:  ma  con 
- maggiore  sforzo  di  luiti  : & la  fua  gara  era  col  Sacerdote  di  Gioite.  Si  pofaa  ch’ci  paruc  da 
.principio  ch’ei  lo  pareggiafle , Si  poi  anche  lo  fauerchialfe  di  fauore , i Tribuni  della  plebe 
intercedendo , diccuano , quel  non  douerc  dfer  ammefib:  perche  vno  non  potcua  nè  piglia- 
• re,  nè  elìcmi  a re  ad  vn  tratto  due  magiRrati , Si  masfimamentc  curuli . Vna  pane  giudi- 
cauaeffcr  Conuencuolc  alio  lucrici  dalle  leggi:  accio  che  al  popolo  fulfe  lecito  crear  Pretore 
ehipiulipiaccflc.  Lucio  Portio  Confalo,  era  prima  di  parere,  di  non  riccucrc  il  filo  no- 
’rne:  poi  per  far  ciò  con  l'aia  tonta  del  Senato , ragù  nati  i padri , dille , che  proponcua  loro , 
come  chiedendo  la  Pretura  Fuluio  Fiacco  Edile  dileguata,  fenza  alcuna  ragione , 6 tflem- 
pio  da  fapporrare  in  vna  citta  libera  ( fe  altramente  loro  non  parefie  ) che  haueua  fn  animo 
di  fate  gli  lqtrittipi  fecondo  le  leggi.  I padri  giudicarono,cbc  Lucio  Portio  Confalo  trattaQie 
' f'  1 1 Dee.  Nnn  iiij  con 
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con  Fui uio , in  miniera , ch’ei  non  impedire , die  la  elettione  del  Pretore  in  luogo  di  Ciato  D 
Dtcimio.lì  facclle  fecondo  le  leggi,  lidie  procacciando  ilConfolo , fecondo  la  deliberili®' 
nt  del  Senno , riTpofr  Fiacco,  ch’egli  non  tra  per  fere  cofa  che  non  filile  conueneuole.  Con 
fi  fatta  mezana  rifpolh  haucua  dato  fperanza  a chi  Tinterpretaui, fecondo  la  propria  voglia, 
ch’egli  haucife  a cedere  alla  volontà  de’padri . ma  nel  fere  degli  Squittinì  procacdaua  i feuori 
piu  follccitamcnte,  che  prima,  dolcndofì,  Si  ramaricandofi  che  dal  Confolo,  Si  dal  Sena  caffi 
fulTc  tolto  di  mano  il  benefido  del  popolo  Romano , di  li  fulTe  dato  carico , per  I’inuidia  àtf 
due  magli  trari:  come  fe  non  fuife  mani  fedo,  die  difegnatoch’tifufit  Pretore , ci  non  imitile 
incomancntc  a rinuntiarc  all’vfficio  della  Edilità . Il  Confolo,  vedendo  la  fua  pertinacia  ode 
feer  nel  domandare, di  il  fauore  ogni  horapiu  volgerti  a lui,licentiato  il  popolo,  ragtmòilife 
nato . llquale  largamente  delibero  pofeia  che  l’auttorità  de’  padri  non  haucua  punto  rru&r 
Fuluio,che  fi  douclfi  trattare  con  «fio  appiedo  al  popolo. radunato  il  parlamento, di  hamn 
do  di  dò  arringato  il  Confolo,  anche  allora  non  muto  propolitoima  rendette  grarie  al  ponto 

10  Romano,  che  con  tanto  fiudio,  di  fauore  l’hauefle  voluto  far  Pretore, ogni  volta  che  li  uf 
fe  fiata  dati  facultà  di  modrar  la  fua  volontà . di  perciò’  diceuanon  hauer  egli  in  animo  di 
mancare  a i feuori  dc’fuoi  dttadini.  Onde  quefia  parola  coli  ofiinata  gh  accefe  tanto  fauore, 
che  fensa  dubbio  egli  era  per  eder  Pretore , fe  il  Confolo  hauefie  voluto  accettare  il  fuo  nò' 
me . Il  combattimcntofu  grande  de’Tribuni  tra  loro  medefìmi,8i  tradii,  di  il  Confederiti 
fino  a tanto  clic  il  Senato  fu  di  nuouo  ragunato  dal  Confalo,  di  fatto  vn  decreto , che  pofeia 
che  la  peninada  di  Quinto  Fiacco, di  le  gare  degli  huomfiriimpediuano,che  la  dcttlonedd.fi 
Pretorc(ilquaIc  li  doucua  fufiitiiire)fi  facefle  fecondo  il  tenore  delle  leggi,  il  Senato  giudioa 
tia,  di  dichiaraua  il  numero  de’Ptetori  fatti  eder  badante  . Si  che  Publio  Cornelio  hauriTein 
Roma  Pvna,  di  l’altra  giuriditionc,  ii  fecede  celebra  re  i giuochi  in  honore  di  A polline.  Ef* 
fendo  data  tolta  via  la  cagione  della  conrefa  per  prudenza , Si  virtù  del  Senato , ne  nacqqe 
Ivn’altra, tanto  di  maggior  gara, quanto  dia  era  di  cofa  maggiore. Si  intra  piu  huomiru,&  d’il 
nra  grandezza . Domandauano  la  Cmfxira  Lucio  V alerio  Fiacco,  Publio, & Ludo  Scipio 

nù  Goeo  Manlio  Volfone:  di  Lucio  Furio  Purpurione,  tutri  patritfj . Si  de*  plebei  Mqia> 
iPortro  Catone;  Marco  Fuluio  Nobiliare,  Tito  ScmpronioLungo  ; 6i_Marco  Sempronio 
Tuditano.  Ma  tutti  quelli  pam  tipSt  plebei  di  nobililiime  famiglie, auanzaua  di  gran  lunga 
: Matto  Portio  Catone,.  In  coltui  fu  tanto  vigore  d’animo,  di  d’ingegno , che  in  qualunque 
luogo  ei  fulTc  nato,  parala  clic  fuflc  pcj  clTcr  atto  a'farli  la  drada  ad  ogni  gran  altezza.  Non 

11  mancò  arte  alcuna,  apphr  lenente  al  goùernor delle  cofe  priuatc,  ò delle  publiche.  haucua  pa 
n mente  buona  notula  delle  cofe  della  villa, Si  di  quelle  della  città.  Alcuni  fono  dati  promof 
fi  a’fommugradi  d’bonorc  per  fcfrntia  di  ragione, altri  per  cloquentia,  Si  altri  per  gloria  dd- 
J’arte  militare,  cofiuihcbbc  l’ingegno  coli  voltabile,  Si  atto  egualmente  ad  ceni  cofa,  cheto 
harcih  detto,  ch’ci  fuilit  atto  nato  per  qualunque  di  quelle  ch’ei  lì  facetle.  In  fatto  d’arme  tea 
valente  di  tua  pcrfona:&  famofo,&  dilato  per  moire  prodezze  fette  in  battaglia.  Il  meddi 
nio,poidi’ci  pcruennca’lbmmi  honori  fu  ecccllcnnsiimo  Capitano.!  rii  pace, domandato  di 
coniglio, tu  delle  leggi  pcritiifiroo.hauendo  a parlare  cloquenrislimouiè  anche  tale, che  In  vi  fi 
ta  fola  mente,  hauefle  gloria  di  linguai  non  duri  memoria  della  fua  eloqucnzaianzi  viuc.fli 
fiorifee  ancor  fcrnprc  oonfagrata  nc'filoi  ferini  d’ogni  ragione  di  cofe.Molte  fono  le  fuc  ora 
rioni, latte  in  diftfa  di  fe  mcdelìmo.Si  per  aterine  con  ira  atcri.conciofia  cofa  che  non  folamen 
tt  accufandopna  difendendoli  ancora, ddTc  molto  da  lare  a’fuoi  ncmici.Con  rancori  Si  noni 
arie  piu  che  troppe, diede  ad  altri  gran  trauaglio,Si  fu  daaltri  trauagliatoaicpotrefti  fa  alme 
te  dire  s’egli  filile  piu  perfeguitato  da’nobili.o  piu  perfeguitalTc  egli  la  nobilraJEra  ccriamcn 
te  d’vna  certa  natura  rigida;  Si  di  lingua  a cerbi,  Si  libera  fuor  di  mifuraima  d’vno  animo  ili' 
uitto, Si  Ubero  d’egni  cupidigia:Si  d’vna  feuera  innocenza:difprcgtatore  dell’altrui  bcneuO' 
lenza, Se  ricchezze. nella  parlìmonia, di  malferma, nel  Rapportare  le  fatiche,!  difagi,i  perigli, 
d’vn  corpo  come  di  ferro.  Si  d’vno  lì  fatte  animo, che  la  vecduezza,chc  vince  ogni  cofa, non 
glie  l’haucua  indebohto.  t almctc  in  età  di  ottan  orici  anni  difefe  le  caufe,feec  orationi  per  con 
to  proprio, Si  compofcopcre.di  nouanta  anni  condotte  Sergio  G alba  in  giudicio, dinanzi  al 
popolo. Cofiui  adunquefeome  in  tutto  il  tempo  di  fua vita)colì  era  al  prefente  moleltato  dal 
la  nobilita, nella  fua  domanda  ddla  Cenfura.craniì  accordati  tutti  i compcutoriffuor  chcLu 
ciò  Fiaccole  nel  Confolato  gli  era  fiato  collcga)di  torli  qudl’honore:non  tanto  per  confe' 
gufilo  piu  rollo  eglino, Si  per  non  veder  Cenforc  vn’huomo  nuouo, quanto  perche  egli  afpet 

t auano  da  lui  troppo  afpra  Ccnfura, di  pcricolofa  alla  fama  di  molcùcomc  da  huomo  già  offe 
’/i:o  t i.n/i  ...4  loda 
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* fi  da  vna  gran  parte,  Smotto  cupido  d’offendere  alni  fi  ch’ri  pareti»  anchcquatt  ch’ciminac 
ciallcmentrc  thè  chiedo»  tale  honore:  dicendo,  che  coloro . che  li  comrattauanc.tcmeuano 
wta  Amerà.  « incorruttibile  ceni  ur* . « coli  procacciaua  fauorc  parimente  a Ludo  Vale- 
no,  attenuando  . m comnacmiadi  lui  fnln  n'nmnrli d,  i ir. 
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Wo  fermando  ,in  compa^nja  di  lui  fc  Io, rincorarti  di  porcr  gafbgare  le nuouemal  fatre  co 
i glianrichi  coftumi . L)a  (jucfte  (imili  cofc  dTcndo  acccfì  eli  huomi 

(fifa  f~,-> I -■» f r* r km  r\  ° - ». 
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le,  & ridticert  nella  otta'  iuuu.ru  . uà  queire  umili  cole  ellendo  acctli  eh  huomi 

fu(com Cattando  tutta  la  ietta  dc’nobilOnon  folamcnte  fecero  Cerifere  Marco  Porno:  ma  li 
dierono  anche  per  compagno  Ludo  Valerio . Dòpo  la  elettionede’Catfori  ,i  Conferei 
Pretorr.  andwono  alle  prouinde  . fuor  che  Quinto  Neuio , ilqualc  fu  ritenuto , noi  meno 
di  qaatro  meli , dali’mquifitioni  dcVencfirij  : auanti  ch’egli  andaffe  in  Sardigna . ddleqoak 
gran  pane  fece  fuori  della  ridà  perle  terre , « luoghi  de'mercan , & ragunanze  de’popolf  : 
perche  eoli  li  panie  piu  cammodo , Et  fe  noi  vogltam  credere  a Valeno  Amiate,  condan- 
no  «ritorno  a due  mila  pcrfonc . Et  Lucio  Polimmo  Pretore , nel  goucrno  di  Tarcmo . ri- 

5°?°’  PS*  moltc  .tìM18ftìTe  d«  P»ftor«  : & con  ogni  cura  fece  il  rcttante  de’in- 

quiiinom  dc’Baccanall . & moiri , che  dati , non  erano  compariti  : d vero  haueano  fallito  a 
Ifcemdltuadon  nafeof.  in  quei  parli  .parte , ne  gaftigd,  come  colpeuoli , & parte  ne  manti»' 
a*  benato  in  Roma,  che  tutu  furono  incarcerali  da  Pubho  Comclio.  Netta  Spagna  vkt- 
«jqnt,  rilendo  ndi’ulumaguerralfati  sbattuti  Lufuani  , furon  le  cofe  quiete  . Et  mila  citte 
, yj,  Tefentio , nel  territorio  de?  Sucttetani  prefe  per  forza  con  gli  argini,  « eoo 
ir  marchine  Corblone , flf  vendette  rutti  i prigioni  : pofeia  hebbe  Pinuemata  quinta  nell» 
I premine» . .1  Pretori  vecchi , Gaio  Calpumio  y«  Ludo  Quintio , tomaccno  a Roma 
rr  j"? I STa"  c°n«?rdia  de’padri , fu  conceduto  il  trionfo , Prima  trionfo  Gaio  Calpur 

n,°^U,1,*n<  ’ “ dc  Cclubm . « pono  nella  pompa  ottamatre  coroned’oro , & dodici 
mihlibbredargemo.  Pochi  di  poi  trionfo  de’medelì  nu  Lufitani , « di  Cdtibcrf  , Lune 
Qiiimio  Cnfpino  t « nel  trionfo  fu  Portato  medefimamente  altro  ramo  oro , « argano» 

* ^enf°n>  Marco  Portio  >«  Ludo  Valtrio , fecero  la  elettróne  del  Senapa,  con  afp  etra  tip 
ne  urici  colata  con  paura  : « rimoffero  del  numero  debellatori  fette  : tra  iquali  hi  vno Ludi» 
riarninto,  huomo  Confolare  , « motto  notabile  per  nobiltà  , & honori.  Dtcdl  efr 
toeltuo  ordinato  a tempo  degli  antichi,  che  ogni  volta  chei  Cenfori  ««aliano  qualcun» 
dd  numero  «k’Stnaton , doueffero  notare  della  condannaggione  i faUi  fuoi . Et  di  Catone 
“ trouauano  anche  altre  orarioni  «cetbilfime  centra  coloro , ch’egli  hauti»  rimoflò  del  gra» 
Ho  Senatorio,  òpriuato  dd  causilo  : mila  piu  graue,«  afpra  che  alcuna.e'quctt»  conuaLu 
rio  Quintio. laquale  .focomc  acufatore,  cgh  haueffe  vfata  auanti  alla  fenteaza,  «non  do- 
foia  lem  aiza , come  Cenfore , nd  vero  non  lì  farebbe  potuto  faluate  detto  Ludo  in  Sena 
«o(non  che  da  altn)da  Tita  Quintio  fuo  fratello , fe  allora  fuffe  ttato  Cenfore . Rinfaccio». 
Jttra  I altrecofe,  come  haurndo  egli  condotto  foco  da  Roma  in  Gallia  fotto  fperanza  di  crS 
-ddhrni  doni,  vn  Hlippo  Cartaginefo  noteuole  cinedo . il  detto  fandullo  lafduamente  moc- 
leggendo , iiaucr  vfaco  fprtfc  volt*  jimprouerarc  al  ConfoIo(  per  molirare  il  piacer  fatto  al 
lo  «madore  (d  eifere  (lato  icuato  dalui  diRoma  a pùnto  fu  la  fetta,,  che  fi  (arcua  de’aladiatp 
Cri.  a:  per  auucn tura  effendo  a malfa  in  vn  cornuto , « già  tutti  caldi  di  vino , effercli  fiato 
porrata,  la  noutlia , com’egli  era  arcuato  vn  nobile  huomo  dcUoij,  mlicmcco’hgliuofohig 

ginuo,  «voler  parlare  al  Confolo,  per  hauere  in  perfona  da  quello  laficuru'  . « effendo 

Uato  introdotto  nel  padiglione , hauer  cominciato  a parlare  per  mezo  ddl’interprete . tra  1 
«urragronamenci , Quintio  voltandoli  al  gnedo  .vuoi  tu  (difs’cgli)  poi  che  tulafdatti  lo 
fpettacQlo  de^ladiatori  per  mio  imore.vedcr  hora  morirequetto  Gallor«  a pena  hauendo 
“ *MI®  cenno  diconfcnure,  il  Confolo  al  cenno  del  cinedo  .tratta  la  fpada  ch’ai  c* 

rio  h pendeua , hautr  prima  ferito  il.Gallo  fu  la  tetta  .mentre  ch’ri  parlai»  • « pofeia  fuve£ 
do  quello  « «nuotando  la  fede  dd  popolo  Romano , « de’crconftanti.hauerlo  pagatoci 
tanco  dall  un  lato  all  altro . V alerio  Annate,  come  quegli , ilquale  non  haueua  letto  l’ora- 
«One di  Catone,  «fdamemeluueuipreftato  fede  alla  lauola.fonza  aurore  tratta  vn’Il 
no  argomento , (imigliamc  però , diiib.dme , « crudeltà . Scriueper  wnto.che  effendo  fo 
•Fucensa , « hauendo  fatto  venire  nd  cornuto  yna  famofa  mcfecncc , del  cui  amore  era  pie 
lo,  «gloriandoli  con  dia  tra  I altre  <?ofo  hauerk  raccontato, quantoagramente  haudfo  farro 
1 damine  de  ra , « quanti  condannati  alla  morte  haueffe  in  prigiontCper  farli  decapitare  la 
meretrice  allora  , che  fodcua  difetto  allato  a lui,  dille  di  non  hauer  mai  veduto  alcuno 
lenre  con  la  mannaia , « motto  deliderar  di  vederlo . onde  l’amadorc  compiaceudolc , foce 
jncnarc  vn  dannato , « fattolo  in  fuaprefonza  decapitare . Fu  commetto  vn  fallo  , certa- 
mente 
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mente  crocidi* , èt  atroce  j ri  Ili  (Te  come  11  Ccnforc  gli  oppofe , d vero  come  V aleno  fetide  D , 
che  tra  1 e viuande  : e il  vino , oue  (ì  Tuoi  pillare  quelle  in  honore  de  gl’iddi; , * oue  c cotto* 
Vmimac  io.  me  di  benedirle , fa. le  Hata  veci  fa  vna  Humana  vittima,  * la  menfa  macchiata  di  (àngue, per 
.mmale atto  fpettaColo  d’unajimproma , * sfacctata  meretrice , gi.cente  in  grembo  al  Confolo.  Nell’ 

■1  ultima  parte  dell’oratione  di  Catone  a Quintio , fi  propone  cofi  fatta  conditionc:  che  negati 

do  quetto  fatto , * l’altrc  cofc  oppotte , (i  difendette  col  dare  malleuadori  : * confettando* 

, lo:  non  fi  crcdettethc  tale  fua  vergogna  haudTe  ad  etter  moietta  ad  alcuno  : hauendo  egli,  pri 

e.  . i ij.  uo  di  fermo , pel  troppo  vfno , 8i  libidine  coli  frhcrzato  alla  menfa  col  fanguc  humano.Nd 
ió  1 ’ Vattegnare  i caualieri , fu  tolto  il  cauallo  a Lucio  Scipione  Attatico . & nel  riceucrc  i ceniì , 

* la  nota  delle  f acuirà  hi  ancora  la  Cenfura  mol  co  afpra  verfo  tutti  gli  ordini  Vollero  i Ce» 

«t  i * . fori  che  i lor  mmifhi  deferiueffero  nel  ccnfo , gli  ornamenti , * le  vetti  delle  donne  t * le 

carrette , olcttichc , che  f attero  fiate  di  maggior  valuta  di  quindid  mila  adì . Et  oltra  di  cui 
vollero  ebe  i ferui  minori  d’anni  vinti , iquali  dopo  il  profilino  luttro  lì  fuffero  venduti  dieci 
nula  a fìtto  piu.qiicgli  anche  fi  valutattero  dicci  volte  tanniche  non  coltaffero . * a tuctcqup* 

(le  cofc  s’imponcflcdi  grauezza  tre  per  migliaio . Tolfcro  apprelfo  tutte  Tacque  pubhchq 
che  andattero  dentro  a gli  edifici)-,  òpottelliom  de  priuati:  Si  fecero  disfare  tutti  gli  edifici}, 
chef  prillati  haticttcro  edificato,  occupando  i luoghi  publichi . Allogarono  poi  tutte  Pope» 
re  publiche,  chea  fare  s’haucuano,  fecondo  la  pecunia  per  ciò  sdegnata . alattricare  pifdnt% 
e>  canali  : * votare  le  fogne  : & a farle  nel  monte  Auentino  . & altri  luoghi  onfc 
«onerano.  Ee fepararamtnteElaocoftcevn molo,  all’acque di Nettunaoueil popolo  po  E 
tremi  difor  tette  caulinare  : * vrtsftrada  pel  monte  Fòrmiano  . Catone  edifico  due  portici,  deni  Ale* 

Se  i ,lw*8Ì  > fid-Tirfo , nel  luogo  delle  Latomie  i fld  comperopef  communc  quattro  botteghe:  * iuf 
^“>U'  ’ fece  vna  balìlica  diiamataPorcia  . * Perorate  publiche  allogarono  a grandiiiimi  pregi  t con* 

“ ‘ _ cedute  già  volontariamente»  batti  pregi , lequali  allegagione , il  Senato  r vinto  da’prieghtt 

ft  dalle  lagrime-dc’Pablicani , hauendo  comandato  ch’dlefi  cancellattero , * di  nuouo  *’il» 
logattero , i Cenfoti  ptr  bando  ,-non  lafciarono  conducerle  a coloro . che  haucano  dileggiar 
tò  l'incanto  della  prima  alloga  gtD»ei  * le  modelline  cofe,  haucndole  abbaffatc  poca  co  fa  di 
VJ  fregio,  di  nuouo  allogarono  ai  altra  i<  Quella  Cenfura  fu  molto  qoreuole , * piena  di  rati 
“ . • . , cord,*  di  odi)  : iquali  diederopoi  aflàl  che  fare  tutto  il  tempo  di  fua  vita  a Marco  Pernio  Gì 
’••••<•■  tono  lamiera  attribuita  quella  afprezza.  Nel  medefìmo  anno  furon  mandate  fuori,  duè 
Trpmcn!h^i  -colonie  Pollentla'nel Piceno;*  Pifauro nelle  terre  Galliche,  a ciafcuno  dc’coloni  furon  dati 
«iiti°,ocllaj  fei  iugerfdf  terra  Dluifero  i te  reni , * conduttero  le  colonie  il  medefimo  magittrato  dzf 
Marco.  trc  hubmini,  Quinto  Fabio  Labeone  : Marco  Fuluio  Fiacco  : 8t  Quinto  Fuluio  Nobili» 
m' gn™  !"  R°*  *ct.  I Confoli  di  dettò  anno  ne  acafa , nd  fuori  non  fecero  alcuna  cofa  notabile:*  per  Tanno 
iugeto  è lun*  feguente  crearono  Confoli  Marco  Claudio  Marcello , * Quinto  Fabio  Labeone , Marco 
enee  ai  piedi  -Claudio , * QuimoFabio,  il  giomoche  prcfcroTuficio  a mezo  Marzo , propoferoai  Se 
cxx  J'6°'  nato  delle  proutneit  loro , fi é de’Prctori . Iquali  erano , Gaio  Valerio  faccrdote  di  Gioue 
<che  Tanno  padàtb  haueua  anche  cerco  laPretura)*  Spurio  Poftumio  Albino,  Publio  Cot 
hello  Sifenna , Lucio  Puppio , Ludo  lulio , * Gneo  Sirinio . A’Confoli  toccarono  i Ligu  P 
li,  con  quei  medtttmi  cttcr citi  : iquali  haueuano  tenuto  Marco  Claudio , * Ludo,  Portio > 
Le  prouincic  della  Spagna  furon  riferuace  fuor  di  forte  a i Pretori  dell’anno  dinanzi  .Ai 
'Pretori  fu  commetto , che  fortittero  tra  loro  le  prouincic , in  modo  che  al  faccrdote  di  Gio* 
uc  tóccatte  l’una  delle  due  giuridirioni  di  Roma . Coli  hebbe  il  faccrdote  per  forte  a render 
ragioneai  foreflicri , * Sifenna  Cornelio  a’Terrazzani . Spurio  Poftumfo  hebbe  la  Sici* 
lia, Ludo  PiippfO  la  Puglia,  Ludo  lulio  la  Galli»  ,*  Gneo  Sulpitiola  Sardigna.  AL» 
do  luho  fu  comanda  ro,  che  andatte  con  prodezza.  I Galli  di  la  dalI’Alpi,  effondo  pattati 
in  Italia , per  certi  patti  d’una  via  non  piu  faputafeome  difopra  c dettofedificauano  vna  ter- 
ra nel  contado , che  hota  è di  Aquileia . Al  Pretore  fu  commetto , che  non  lafciaffc  loro  do' 

,,  farcfquando  eipotelfi)fenza  guerra  : * bifognando  adoperar  Tarmi  ; ne  faceffcauifati  i Có 

foli  : * erafi  deliberato, che  vno  di  quelli  menattc  Pettercito  contra  i Galli . NcITuh imo  dd- 
Panno  pattato  s’erano  fatti  gli  fquit  tini  per  creare  vno  Augure,  in  vece  di  Gneo  Cornelio 
ri  noi  Lennilo  morto:*  era  fiato  eletto  Spurio  Poftumio  Albino.  Nel  prinripio  di  quetto  an* 
no  mori  Publio  Lidnio  Crattb  Pontefice  mattimo  : * in  Tuo  luogo,  fu  fatto  Pontefice,  Mar 
co  Sempronio  Tuditano . Et  Gaio  Scruilio  Gemino , per  l’honoranza  del  mortorio  di  Pu 
blio  Licinio , fece  vn  donatiuo,*  diftributionc  di  carne  al  popolo  : * vno  fpertacolo  di  gt- 
ttodiiidoue  combatterono  inficme  cento  vinti  gladiatori.  * feccnli  f giuochi  funerali  ore  db 
~ a.  . *dopo 
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A &Tdt>pb  f giuochi  il  conm'ro  publi'co . Nrfquale , rffcndo  polle  fé  tauole , &f  apparecchiato 
m turi  ..la  puzza , vna  fubita  pioua , nata  con  gran  temprila,  coftrinfc  la  maggior  parte  a 
ungere  i padiglioni , & trabacche  in  piazza , che  poi  fi  leuarono , effendo  raffermato»!  &r  fi 
CEl!a  nt*  vo,8°  • haucr  hauut0  >1  defiino . concio  fuffe  che  tra  l’altre  profetie.oPindo- 

mmhaticffero  detto  m certo  tcrnpo  che  farebbe  neerffario  tenderei  padiglioni  in  piazza. 

..do  alleggeriti  gli  animi  di  quella  temenza  ne  foprauenne  vn’altra  , per  effer  due  gior- 
ni  ptouuto  lingue  nella  piazza  di  Vulcano  : * per  la  purgatone  di  quel  prodigio.perTidic 
a era i fiata  comandata  la  fupplicatione . Prima  che  i Confoli  andaffero  alle  prouinde 
introduffcro  in  Scruto  tutte  l’ambafderie  d’oltra  mare  . ne  mai  in  Roma  erano  «>  ti 
hUjmi'n>‘  d,quf4  Pacr‘ fP"fe  la  fama  tra  le  nationi  vici  ne  alla  Macedonia,  le  querele.^ 
le  colpe  di  Hhppo  effere  afcoltate  da’Romam  con  attcntione  : & a molti  effer  tornato  vide 
il  Iamentarfenc  : tutte  le  citta' , & genti  d’intorno , ciafcuna  perfe  fteffii  : & ancora  moiri 
prmati( perdi  egli  era  molto  noiofo  virino  ad  ognuno) vennero  a Roma,  con  fperanza  d’ai 
leggerirli  dell  ingiuria,  o per  confolatione.  di  lamentarfene,  & venne  vna  ambafderia  di 

U^rA  ''  T A,Cne°  fU° £?*!!? » ' chcdclle  ««a  di  Tracia , non  fi  eauauano 

leguardic . & parimentea  dolerfi , che  fuffero  flati  mandati'in  Bithintaaiuti  al  Re  Pruda  : il 
qual  gucrreggiaua  con  Eumene . Era  neceffario  allora  a Demetrio  rifpondere  ad  ogni  coik 
effendo  pur  ancora  giouinctto  : & non  gli  era  facile  tenere  a mente , o'  le  cofe  oppolte,o  qud 
Io  clic  fuffe  da  rifpondere  : impero  che  non  folamente  elle  erano  molte  cofe;  ma  nel  vero.an 
* «e  molto  piccole  : come  di  litigi) . & differenze  di  confini , d’hauer  prefo  huomini , o brille 
qua!  chegiudicio  fatto , o non  latto  a beneplacito , 6;  di  cofe  per  forza  , ò bencuoglienzn 
da  tri  giudicate.  Vedendo!  Senatori  che  Demetrio  non  potcua  dare  chiara  informarione 
d alcuna  di  cotsli  cofe , ne  effì  poterle  bene  da  quellointcndere  hauendo  ancora  compaf 
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non  effer  da  lui  rimalo  di  non  I’haucr  fatte  : ma  per  colpa  di  colorò  medeiimi  , iquafi 


r i.wiu.pui  ■■  jjcrmuiero  civ cgUltcllO  lo  le& 

« ^ , rano  , «ffom  > & ragioni  di  ciafcuna  cofa  oppoftagli . fono  breuita  raccolte  inlie 

me.  of_an  maniera,  che  alcune  nernoflraua  haUcr  fatte  lecondoll  decreto  de’Legati  : altre 
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torri  acculavano  . Haueua  ancora  intetpofto  molte  querele , rammaricandoli  dell’mgiultt 

ria  de  decreti  fatti;  & con  quanto  difauantaggiohaueiredifputato,  & contefo  apprdfo  a 

Cecilio , Se  con  quanto  poco  rifpctto  della  fua  dignità  li  fuffe  flato  infultato  indegnamente: 
f r?  i C°pl,da  °8nJur'°  • Raccolfe  il  Senato  quelli  fegni  come  d’animo  oftefo . Ma 
feufando  il  giouanc  parte  deile  cofe , 8C  parte  promettendo  che  fi  affetterebbero, corneale 
le  U Senato , parue  a quello  che  fi  doueffe  rifpondere , che  il  padre  non  haueua  potuto  Ere 
cofa  alcuna  meglio , ne  piu  fecondo  la  volontà  del  Senato , chefcomunche  dette  cofelì  fu f- 
fero  andate  (Ihaucrne  voluto  fodis&rea’Romani,  per  Demetrio  fuo  figliuolo.  & che  il 
C fenato  era  per  poter  didimulare , & dcmcnricarc , & Rapportarne  anco  molte , delle  cofa 
f * creder'  ancori  7he  « Demetrio  fi  doueffe  credere  : fapcndo  d’hauere  ancora  ap 
preffo  di  fé  I animo  di  luì  per  dauco  : quantunque  lì  fuffe renduta  al  padre  la  fua  perfona . ÒC 

dreili^ifr/l qucg W *flcr  amlC0  dd  popolo  Romano  ( quanto  faluala  pietà  verfo fuo pa, 

I e)  i lec,to.;  * J>«r hon°re  d‘  lui  erano  per  madre  Legati  in  Macedonia  : aedo  che  fe 
alcuna  cdTa  noni,  folle  fata , di  quelle , che  far  fi  doueuano  .allora  fi  faceffe  : non  imputando 
fallo  quelle,  che  pretermeffe  fi  fuffero . & che  voleuano  ancora , che  Filippo  intcndeffe  , 
nc‘ 1 «ledelimp  & grado  ,Bc  gratia  col  popolo  Romano , per  benefirio  del  fuo  R 
gl  molo . Quelle  cofe,  Icqual.  furon  fatte  per  accrcfcerglt  grandezza , incontanente  toma- 

^,l?r,mr£U08‘Ca  “ ”nco  : P°“  Poi  “ disfacimento  del  giouanc . Furon  pofria  in 

tromeffi  gli  oratori  de  Lacedemoni . Molte , & picriole  controuerfie  s’agitauano:  ma  quel 

nodénnln^a%<?‘°  T ’ doueuano  «Attuiti , ò no,  coloro , elicgli  Achei  haueua 

no  condanati.  & fe  giuftamente , o ingiuffamente , haueffero  vcrifo  quei , che  morire  fatto 
baucuano . Difputauali  ancora , fe  i Lacedemoni)  doueuano  ilare  nel  concilio  degli  Achei, 

alt  rePri»  Jrf8!  p‘.dU,0ne  t citU  d°,ueui  ftare  forata  per  fe  fteffa , come  pruna  , dall? 

dC  PdoP.Jnnc.fo  * Pucclue  al  Senato , che  i condannati  fodero  rrilituiti , i già, 
^ ra't^iChC  ‘ hccd(!?°n,i  Pcrfcucralsero  d’efsere  del  condilo  degli  Athci  : 
« volle . che  ul  decreto  fi  fenueffe  OC  coofegnafsefia  Lacedemoni,  flf  a gli  Achei . In  Mact 

donia 
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donia  fu  rmfitlato  Legato  Quinto  Martio . A cui  fu  ancora  commeflb , die  Vedette  l Lf-  6 
ti  degli  amici,  & collegati  del  Pcloponncfo . Impero  che  ini  ancora  era  rimalo  qualche  tra 
<-■'  nagtio,  per  cagione  delie  diicordic  vecchie,  e iMdleni  s’erano  ribellati  dal  conhglio  degli 

Achei,  dcltaqual  guerra  volendo  efporre  le  cagioni,  Si  l’ordine,  io  mi  dimenticherei  del 
mfo-propolìto , pel  quale  io  mi  deliberai  non  toccare  piu  oltra  delle  cofe  cfteme  , fe  non 
.Come  Pilo,  qofcjito  elle  fuflero  congiunte  a i fatti  de’Romani . L’auuenimenro  c ben  mcmorabile.con 
gwcìpitwó  eio  iia  cofa  ch’cflcndo  gli  A chei  fuperiori  in  guerra , Filopomene  Ior  Pretore  fulTe  prefo  an 
de  gl  i Achei  dando  per  infignorirfe  di  Coronea , oue  i nimici  andauano , fopraggiunto  in  vn  trino  paiTo, 
é'iótdc  Mei-  infieme  con  alquanti  pochi  caualli  oppreifo . Dicono  ch’egli  harebbe  potut  o fug 

frm.flm.nl  gendo , (campare , con  l’aiuto  de’T rari , Si  de’Crctenfi  : ma  la  vergogna , e il  rifpcrto.di  nò 
«mente.  abbandonare  quei  caualierinobiliiTimi  di  quella  turione , Si  da  lui  eletti , lo  ritenne.  A’qua» 

li  mentre  che  data  luogo  per  vfrirc  della  Inettezza  del  palio , allcttando  la  fchicra,  clTcndo 
caduto  il  caualio , Si  egli  apprcfTo  : per  la  Tua  lìdia  caduta , Si  pel  pefo  del  cauallo  cadutogli 
addio , per  poco  rira  afe , ch’ci  non  perdette  la  vita  : dlcndo  già  di  fettanta  anni  : & molto 
adottiglielo  di  forze  per  la  lunghezza  ddl’infitrmità:  Si  dcllaquale  a punto  allora  comincia 
ua  a nhauerlì . Coli  giacendo  , i nimici  l’opprdlero  : Si  conofciutolo  da  prima  Io  rizzard 
no  ,pcr  ri  u cren  za  di  lui , Si  memoria  de’fuoi  meriti:  (citandolo  fu  non  altramente , che  vtl 
loro  Capitano:  confortandolo,  Si  ricreandolo, & dclhvallefuordi  mano,  lo  portarono 
alla  fìrada  : a pena  a fe  fteffì  credendo,  per  la  non  afpettata  allegrezza.  Si  in  quel  mezo  ma 
daronomedaggicriaMedcne,diccndochelagucrracrafintta:pofria  chcFdopomrnc  era  8 
menato  prefo . D.i  principio  parucla  còfa  tanto  incredibile,  che  il  medagglo , non  folamé 
te  era  afcoltato  come  bugiardo  : ma  quali  come  matto . Pofcia  foprauencndo  l’uno  dopo 
Filtro , affermando  il  medmmo , fu  alla  fine  creduto-.  Si  auanti  che  lì  fapedi  eder  molto  viri 
no  alla  città , i liberi , e i fcrui , i fondagli  infieme , Si  le  feminc  vfeirono  tutti  a vedere  coll 
fatto  fprttacolo . in  maniera  che  la  turba  perla  calca , ferraua  la  porta , mentre  che  ad  ognu 
«io , non  vedendolo , co  gli  occhi  propri)  : non  pareua  poter  fi  gran  cofa  tener  per  certa. Con 
facendoli  far  largo , poterono  entrar  dentro  quei,  che  conduccuano  Filopomcne.Ia  folta  cal 
ca  impaccialta  il  camino, tanto  ch’cdendò  la  malfima  parte  priuata  di  cotale  fpcttacolo,  incò 
tanente  ri  empierono  il  teatro , ch’era  alla  Ihrada  vicino  : di  chicdeuano  tutti , che  la  fi  menai 
fi , in  prefenzadel  popolo , gridando  ad  vna  voce.  Imaglfirati , Si  gli  altri  principali,  te» 
snendo  che  la  mifcricordia  di  fi  fatto  huófno  prefente , non  fude  cagione  di  qualche  motti» 
mento , edendo  per  commuoucre  alcuni  il  rispetto  della  iua  prima  grandezza , agguaglia» 
ta  alla  prefente  fortuna  : Si  alcuni  altri  la  memoria  de’fuoi  gran  meriti , lo  melerò  lontano 
nel  cofpetto  d’ognuuo . Pofcia  infrena  lo  tollero  via  dauanti  a gli  occhi  degli  huoimni , di 
rendo , Dinocrate  Pretore  che  i niagifirati  haucuano  bifogno  di  domandarlo  delle  cofe  atte» 
«testi  alla  fiamma  della  guerra . 8 i quindi  condottolo  nella  Curia , Si  ragunato  il  Senato , Il 
coitimincioaconfulrarc.  Già  nc  ventila  la  fera,  Si  non  folameme  non  efpcdiuano  Paltre 
cofe , ma  non  fapeuanof  nonché  a!tro)ouclo  potedero  ficuramcntc  guardare  quella  notte, 
«dendo  rimali  come  fiupeiatti  per  la  grandezza  del  filo  primo  fiato . Si  della  fua  virtù . ne  p 
eglino  fi  ardiuano  di  riccucrlo  la  notte  in  cafa  a guardarlo:  ne  cohfidauano  troppo  bene  la 
guardia  d’eflo  a qualunque  altro  particolare folo . Ricordarono  poi  alcuni,  edere  il  luogo 
lotto  terra  : nclqualc  fi  confcruauano  i tefori  publichi  , circondato  d’un  muro  di  pie» 
tre  quadrate.  In  quel  luogo  adunque  egli  fu  medo  legato  ,Si  podoui  fopra,  con  la  vfata 
macchina , vna  fmilurata  pietra  per  coperchio:  credendo  in  quel  modo  piu  lìcuramente  con 
«nettcrcla  guardia  di  quello  alla  qualità  del  luogo , che  ad  altra  perfona . coli  afpcttarono  il 
di  feguente , L’altro  giorno , tutta  la  moltitudine  concordcuolmente , per  la  memoria  de1 
fuoi  grandi  benefici)  verfo  la  citta , giudicaua  edere  da  perdonargli,  Si  per  mezanita  di  quel 
lo , di  cercar  rimedio  a’prcfemi  mali , Ma  gli  auttori  della  ribellione , .nelle  cui  mani  era  lo 
filopomme  fiato  della  Rcpublica,  conficcando  in  fegrcto , tutti  concorreuano  a priuarlo  di  vita  : ma  dii 
VccifbdiMer  bitauano,fc  doucuano  do'  affrettare,  o differire.  Vinfe  la  parte  piu  cupida  della  pena,-  Si 
ke,>‘  coli  li  fu  mandato  il  bcueraggio  col  veleno . Ilquale  hauendo  prefo  in  mano, dicefi  ch’d  no 
dide , fuor  che  domandato  le  Licortaf  era  coftui  l’altro  Capitano  degli  Achci)e  i cauaherl 
erano  fatui , & cITcndogli  fiato  detto  quegli  effer  falui , ch’egli  rifpole , bene  lìi . Si  hauen- 
do beuutoanimofamente  il  veleno  , poco  poi  fpiro . Non  tu  molto  lunga  l’allegrezza  del 
la  fila  morte  a gli  auttori  di  tale  crudeltà:  perdo  che  dlcndo  poi  vinta  Meffene  per  forza  di 
guerra  : diede  a gli  Acbei(cht  li  domandarono)  tutti  i colpevoli  : Si  furono  infieme  con  dii 
».  ■ .il"  “ ' ~ fendute 
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A fendute  PolTe  dfFiIopomene:8f  cofi  fepolro  vniuerfalmente  da  rotto  fl  condilo  degli  Achei 
A.'  in  maniera  tale  honorato  copiofamente  di  tutti  gli  honori  humani . che  nc  anche  non  li 
attennero  da i diuini . Etcanto  s’arribuifcea  fi  fatto  huomo dagli  fcrittori  Greci, & Latini, 
che  d’alcuni  dVli , corno  per  cofa  notabile  di  quello  anno,  e fiata  fatta  memoria- che  iw 
chiari  Capitani  morirono  Filopomenc , Annibale , 8C  Publio  Scipione,  tanto  lo  giudicarci 
no  eguale  di  grado  a quei  due  fommi  Capitani  di  due  potemiflimc  na rioni . Tito  Quintio 
Flaminio  mandato  ambafeiadore  venne  al  Re  Prufia . Ilquale  per  hauer  riceuuto  Anniba- 
ie dopo  la  fuga  di  Antioco  : &"  per  la  guerra  moda  ad  Eumene  era  venuto  in  fofpetto  a’Rct 
mani.Hora  o perche  da  Flaminio  tra  l’alcre  cofe,  fulfe  rimproucratoa  Prufia,dt’egli  hauefid 
appodifcil  maggior  nlmicodcl  popolo  Romano , di  rum  quei,  che  viuettero  al  mondo, 
ilquale  era  primici  amcntt!  fiato  cagione  della  propria  patria  di  farle  pigliar  la  guerra  co» 
tra  i Romani , di  poi  effendó  abbattuta  la  potenza  di  qutila , haucùafolleaato  il  Re  Antio 
co  3 fa  re  il  ^ . .«»  ■.  i — . j_  _. — i lì r*»-  «-»-  _ r i 

filai  Romani,  _ 

cere  di  quello  : dopo'  I 4 _ 

guardare  la  cafadi  Annibale . Sempre  s’hauea  imaginato  Annibale,  Si  antiueduto  vn  lì 
fatto  fine  alla  vita  fua  : vedendo  l’immortale  odio  de’Romani  verfo  di  fe  : Si  niente  confi, 
dando  nella  fede  de  i Re  : 8C  delle  leggerezze  di  Prufia,  hauendonc  anche  già  fatto  efpericn 
zc . Haucua  parintentc , come  di  cola  a fe  fatale,  prefo  grandistimo  terrore  della  venuta  di 
* Flaminio. Pir  tirtti  i cali  perigliofi  adunque  iquali  auucnire  potettero , hauca  fatto  fare  fette 
diuerfevfcitcalla  cafapct  hauer  femprc  qualcuna  d’effe  aperta  alla  fuga,  Si  di  qadle  alcune 
occulte  laccio  chenon  potettero  riferii  dalle  guardie  impedite . Mai  potenti  comandarne» 
ti  de  i Re  ( quando  cl  voghono)non  lafciano  indietro  cofa  alcuna  a ritrattare . fi  che  i Tòlda, 
tl  haueuano  intorniato  tutto  il  circuito  della  cafa,  in  maniera  cheniuno  quindi  potcua  Team 
pare , Annibale , pofeia  che  li  fu  detto  alte  i foldati  del  Re  erano  nel  portico  dauanti  alla  ca 
fa , l’ingegno' di  fuggire , per  l’ufeio  di  dietro , che  riufciua  in  luogo  nafeofo,  di  faordima. 
no . ma  vdito  ancor  quello  effere  attediato  da  i foldati , Si  conofciuto  ch’erano  chiufe  le  vie 
Ognintorno , fi  fece  dare  il  veleno  : ilqbalc  ei  rencua  apparecchiato  a coral  cafo , & ditte. Li 

l","“  n“"  ~ ’*  ° -1 : pofeia  ch’ei  par  loro  cofa  troppo  fan. 

t già  Flaminio  ne  grande , nè  mcmorai- 

- - - — > — ...a quanto  il  popolo  Romano  habbia’daj 

primi  coftumi  degenerato  quefte  prefente  giorno  nc  laramamfdio  fegno . Ipadri,  che  vi 
uono , nudarono  il  tradimento  a Pirro  Re  nimico  armato , Si  che  hauca  l’dTercito  in  Italia; 
aedo  ch’ei  fi  guardattc  dal  veleno.  Et  coltura  hanno  mandato  ambafeiadore  vn’huomo 
Confolare , per  inducerc  Prufia  ad  veddere  federatamente  il  fuo  hofpite  .Maladicendo  poi 
•avita,  e il  Reame  di  Prufia,  & inuocando  gflddii  hofpitali,  tdtìmoni  della  fede  violau 
da, quello , fi  beuuc  tutto  il  vafo  del  veleno.  Tale  fu  la  fine  di  Annibaie . Polibio , Si  RuuV 
„ Ito  fcriuono  che  Scipione  era  anche  morto  in  detto  anno.  Io  non  confcnto  a quelli , ne  an- 
- cora  a Valerio . A quelli , perch’io  truouo  al  tempo  della  Cenfura  di  Marco  Porno  ; Si  di 
Lucio  V aleno . effere  fiato  eletto  Prindpe  del  Senato  il  detto  Ludo  Valerio  Cenfore , efc 
fendo  flato  Principe  Sdpione  Africano  Tempre  ne i due luftri  di  fopra  : ilquale  viuente , nò 
fi  farebbe  eletto  vn’altro  Prindpe , fa  già  Africano  non  fatte  fiato  caffo  del  numero  dc’Seij» 
tori  : dellaqualc  macchia , & infamia,  nettano  fa  menrione . E il  Tribunato  della  plebe  di 
Marco  Ncuio  npruoua  V aleno  Amiate;  coatta  ddquafNeuio  fi  t ruoua  fcrit ta  vna  oratio 
ne  di  Publio  Sdpione . Quello  Neuione’libri;de’magillrati,  éTribuno  a tempo  dtPubfi» 
Claudio  , Si  di  Ludo  Porno  Confoiiana  piefa  il  Tribunato  nd  Confolato  di  Appio  Clan, 
dio , Bi  di  Marco  Sempronio  a’dtcd  di  di  Deccrabre,  Si  quindi  a i quindici  di  Marzo  fon» 
tte  radi , quando  Publio  Claudio,  Si  Lucio  Portio , prefaro  il  Coniolato . in  modo  clic  pa# 
rebbe  che  Sdpione  fuffeviuuto  nd  Tribunato  di  Ncuio,  Si  che  daquelio  potette  ettereflitoi 
acculato  : ma  bene  effer  morto  innanzialla  Cenfura  di  Ludo  Valerio,  Si  di  Marco  Pottio, 
La  morte  di  uè  chiarilfimi  huomim , ciafcun  della  fua  natione,  pare  che  farti  molto  confa* 
tneaion  tanto  per  la  concordanza  d’un  medefiino  tempo . quanto  che  niun  di  loro  fece  furi 
fine  molto  degno  ddlo  fplcndore  ddla  fua  vita  paffatattmpcro'  che  primieramente  tutti  mo. 
tiron  fuora  della  paniate  in  dfa  furono  fcpelliti  : Si  due  di  vdeno  Annibale , & Filopom* 
Annibale,, bandito  ddla  pattia.fa  tradito  dal  fuo bofpitc,  Filopomenc Iaf ciò  la  vita  in 
mano  dc’iunuci.tn prigione , e m catena . Sdptone,bencljenon  sbandito  , ò condannato, 
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Sondi rtlaneo  effcndo  fiato  acdufato . 8 C deputatogli  il  giomcfalla  difefa , nclquale  fioft  ifiei*  ti 
o comparito , fatto  reo , di  citato  „ a le  medelìmo  di  al fuo  mortorio  , deficit  volontario 
ellìlio . Mentre  che  quelle  cofe  fi  faccuano  in  Peloponncfo , dalle  quali  il  parlar  m’ha  dtuct 
tito , la  tornata  in  Macedonia  di  Demetrio , di  degli  ambafciadori , haucua  fatto  diuerfa  di 
fpofitione  degli  animi  degli  huomini . Il  volgo  dc’Maeedoni , che  haucua  liauuto  gran  ter» 
rore  della  fopfaftante  guerra  de’Romani . riiguardaua  con  gran  fauore  Demetrio  , come 
autiere  della  pace , & ad  vn  tratto  li  deftinauano  fermamente,  il  Regno  ,dopo  la  morte  dd 
padre  : perciò  che  ancora  ch’ei  fuffe  di  minore  età  di  Pcrfeo , difeorreuano  che  coftui  era  na- 
to di  legittimo  matrimonio , di  l’altro  di  concubina  : di  come  generato  tfun  corpo  a molti 
commùne , non  haucrc  alcun  fegno , che  facefie  argomento  della  certezza  del  padre:  di  que 
fio  nobilmente  fomigliaua  Filippo, $C  oltra  acio  s’tmaginauano  ch’egli  haueffe  ad  effer  pollo 
nella  fede  paterna  dai  Romani,  appretto  iquali . Pcrfeo  non  haudle  fauor.nc  grafia . Co 
fi  fatti  erano  i ragionamenti  vniuerlalmcnte  del  volgo . Onde  Perfeo  era  (limolato  da  que- 
fto  timore , che  la  età  Aia  fola  non  fuffe  per  fe  poco  ballante , vedendoti  in  ogni  altra  cofa  il 
fratello  fuperiore . àt-Filippo  lleflb  a pena  credcua  haucre  ad  effer  pollo  in  fuo  arbitrio  il  la» 
feiare  chi  ci  voleflc  licrcdc  del  Reame.  di  anche  giudicaua  che  il  figliuol  minore  gli  fulTe 
piu  graue  ch’ei  non  harebbe  voluto . di  talhora  haucua  per  male  il  concorfo  dc’Maccdoni  a 
quello  : di  haucua  fdcgno(cffendo  viuo  ancora  egli)che  già  vi  fuffe  vn’altra  corte  Rcalce  il 
giouane  medefìmo  nel  vero  era  tornato  affai  gonfiato:  & ringrandito:  effendo  inanimito 
pel  giudicio  ,che  di  lui  faceua  il  Senato , hauendoli  conceduto  quelle  cofe , ch’erano  fiate  ne  E 
gate  al  padre . di  ogni  mentione , ch’ei  faceua  dc’Romani , quanto  di  riputatione  li  recaua 
apprdTo  gli  altri  Macedoni,  tanto  gli  acquiftaua  di  carico,  & inuidia,  nonfolamente  ap» 
preffo  il  fratello , ma  ancora  appretto  il  padre.  Et  quello  maffìmamente , pofda  che  gli  altri 
ambafdadori  vennero  da  Roma  : di  ch’egli  cracollretto  a lafciarela  Trada  , di  cauare  le 
guardie  delle  terre  : di  altre  cofe  fare , fecondo  i decreti  de’primi  Legatilo  vero  della  nuoua 
confiirutione  del  Senato  : ma  ogni  cofa  faceua  di  malavoglia . Si  fofpirando  : di  tanto 
maggiormente  ch’d  vedeua  il  figliuolo  effer  quafi  piu  frequente  co  i Legati , che  fcco . face» 
ua  nondimeno  ogni  cofa  vbidienremente  ve  rfoi  Romani,  per  non  dar  loro  alcuna  cagio» 
ne  di  muouergli  incontanente  guerra . Giudicando  ancora  ch’d  fuffe  bene  anticipando , di» 
uertire  gli  animi  di  quelli  da  ogni  fofpitione  di  tale  penfamento , conduffe  l’efferdto  nel  me 
io  della  Tracia  contra  gli  Odnfi , di  Dentelcti , di  Bcfsi  : di  prefe  Filipopoli , abbandona- 
ta per  la  fuga  dc’Tcrraszani . Iq'uali  con  le  famiglie , s’erano  ritirati  fu  prosimi  gioghi  dd 
le  montagne . Si  hauendo  facchcggiato  tuuii  barbari  del  piano , gli  hebbe  a patti . Pofda 
hauetid©  lafciato  vna guardia  a Filipopoli , laquai  poco  poi  fu  cacciata  dagli  Orili, ordino  di 
edificare  vna  terra  in  Dcmerriopo . Quella  è vna  ragione  della  Peonia , vidna  al  fiume  Eri 
cono  : ilquale  venendo  ddlo  Illirico.,  de  correndo  per  la  Peonia , mette  nel  fiume  Axio.Pd 
tanto  non  molto  lontano  da  Stobi , citta  antica , edificando  quella  nuoua , volle  ch’ella  fuffe 
nominata  Pcrfdda , per  farqudl’honore  al  figliuol  maggiore . Mentre  che  quelle  cofe  li  fa 
ceuain  Macedonia,  i Confoli  andarono  alle  prouincie . Marcello  mandò  a dire  innanzi  a f 
Portio  Proconfolo , die  s’accoftaffe  con  le  legione  alla  nuoua  terra , edificata  da  i Galli.giu- 
cncndo  poi  il  Confolo , i Galli  fi  li  dierono . Erano  intorno  a dodiamila  armati  : « i piu 
haucuano  arme  rubate  de’contadi  : lequali  furono  lor  tolte,  rapportandolo  effi  mal  volarne 
ri  .ond’ei  mandarono  ambafeiadori  aRoma  ,a  far  ramarichio  di  quello . 1 quali  introdotti 
in  Senato  da  Gaio  Valerio  Pretore , clpoiero , come  auanzando  in  Gallia  la  moltitudine  , 
eoft retti  dalla  penuria  de’tcrrcni,  di  dalla  poucrta,  haucuano  paffato  Palpi  per  trouar  ftanze 
d’hahirarc  ; doue  haucuano  veduto  i luoghi  effere non  coltiuari , ÒC  fenza  habitatori  : iul 

efferfi  fermi . fenxa  danneggiare  alcuna  perfona , di  hauere  ancora  cominciato  ad  edificar» 
Vna  terra  : ilcheera  indino  ch’esfi  non  erano  venuti  per  far  violenza  al  paéfc . ò alle  citta  d’ai 
t ri . di  che  poco  auanti , Marco  Claudio  baueua  mandato  loro  a dire,  che  non  fi  arrendendo 
mouerebbe  la  guerra . di  che  dclìdcrando  piu  rodo  vna  pace  certa , quantunque  non  molto 
honorcuole , s’erano  dati , di  venuti  prima  nella  federile  nella  podcili  del  popolo  Romano! 
di  pochi  di  poi  cffcre  fiato  lor  comandato, che  tafeiaffero  il  contado,  di  la  atta,  di  clic  parten 
doli  chtri , &'  patientemente , haucuano  hauuto  in  animo  d’andarienc  in  qualunque  luogho 
haueffero  potuto . di  poi  cffcre  fiat  e loro  tolte  l’armi, & finalmente  ogni  altraloro  cofa,  che 
portauano , di  conduccuano  feco . Onde  pregauano  il  Senato,  & popolo  Romano, ehc.no 
voleffcro  vfare  piu  crudeltà  verfo  di  ioroinnocetui:  Si  che  s’erano  dati  volontariamcntc,chc 
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A rcr  tra  r Turi icf;  A fi  fe»ó  parlare  fece  il  Senato  rifponderein  quella  forma . di’ti  no»  h» 
utuan  fatte  bene  ,tflcndoj£nuti  in  Italia . &Tliaucirdo  negli  altrui  paci!  ccSnindato  adtdifl 
care  vna  terra , fenza  Iiccnza'dì  alcun  magiflratò  Ròmatro  prefidente  algouÌTht)  di  quella 
regione . ma  clic  al  Senajo  non  piaeeuagia , che  eflendolt  arrendati  ,ei  fulTero  fpogliati  : SC 
peròmandarebbero  cortcln  ambalWstóbrial  Confolo  ; a far  rendere  tortele  cofeloro,  s’ei  fi 
volcflcro  tornare  la  onde  egli  erano  venuti . Iquali  ambafdadori  voleuano  ancora  che  pallai 
fero  di  la  dall’ Alpi  : facellero  mtcndcreai  popoli  della  Gallia  che  fi  tencllero  a cafa  la  loro 

moltitudine, effendo  poflcl’Alpi  per yn confino, quali impolfibile a trapalarlo.  Onde  a 
quei , che  primi  fi  mct  teilero  a pattarle, non  auucrrebbe  piu  che  a glialtri.cofa  alcuna  di  me- 
glio . Furon  mandati  ambafeiadori Ludo  Furio  Purpurione,  Quinto  Àlinutio,  Si  Ludo 
Manlio  Addino . I Galli , bauendo  riftauuto  ogni  cofa , ch’ci  tcneuano , fenza  ingiuria  di 
altri  , fi  partirono  d Italia.  I popoli  di  la  dalPÀlpi , rifpofero  benignamente  a gli  orato- 
ri Romani.I  vecchi  loro  riprefero  la  troppo  manfuctudine,&:  dolcezza  del  popolo  Roma 
no . hauendo  lafdato  andarne  impuniti  quegli  huoinini , che  fenza  volontà  commune  della 
loro  natione , partiti  da  cafa , haucttcro  tentato  di  occuparr  i paci!  dell’imperio  Romani , SC 
nelle  altrui  prouincic,  edificare  citta . Imperò  ch’eidoucua  render  loro  il  meritato  guidardo 
ne  di  fi  fatta  temerità . Ma  quanto  alPhauere  anche  reftituito  a quegli  ogni  loro  coYa,  dubi- 
nuano , che  per  tale  benignità , molti  altri  non  s’hauelTero  a muouere  a tentare  fomigliantf 
imprefe.  Et  cofì  riceverono  alla  venuta,  Si  nel  partire  accompagnarono  con  doni,  detti  ora 

I tori.Pofcia  eh  cl  Confolo  Marco  Claudio  hebbe  netto  di  Galli  la  prouincia , conimelo  a pc 
fare  alla  guerra  d’Ilìria  : hauendo  per  lettere,  richidio  il  Senato  di  poter  pattare  con  le  legicr 
ni  in  Hlria . fiche  piacque  ai  Senato  : ilqualc  andaua  penfando  di  mandarcvna  colonia  in  A 
quileia  : nc  era  interamente  rifoluto  fe  di  Latini , ò vero  di  cittadini  Romani . Vitimamcn 
t*  > padri  deli  beni  ron  o di  mandanti  giu  rollo  vna  colonia  Latina.  Si  perciò  furono  eletti  tre 
tuonimi , Publio  Scipione  Nafsica , Gaio  Flaminio , Si  Lucio  Manlio-Acidino . Nel  me 
defimo  anno  furon  condotte  le  colonie  di  cittadini  Romania  tutina , Si  a Parma  :SC  man 
daronli  dumila  habitatori  nel  contado , che  vltimamqite  era  Saio  de’Boij , Si  prima  dc’To 
feini.  Gli  habitatori  di  Parma  hebbero  otto  iugeri»  di  quei  di  Mulina  cinque  per  ciafcu- 
5?  • Conduffero  quelle  colonie  tre  huoroini  a ciò  deputati  .Marco  Emilio  Lepido . Tito 
Ebucio  Caro  , 8i  Ludo  Quintio  Crifpino. , Et  nel  conndo  Calettano  . fu  mandai 
ta  vna  colonia  di  dttadini  Romani,  detta  Saturnia  . Mcnaronla  i tre  buomini , Quinto  Fa 
bioLabeone , Gaio  Africano  Stellione  ,SC  Tuo  Sempronio  Gracco,  a dafeun  dc’colonf 
furon  consegnati  dica  ingerì  di  terra.  Nel  medefituoaiiuo,  AuloTerentio  Viceprctorc  , 
combatte  felicemente co’Celtiberi , nel  contado  Àufetano  non  dilungi  dal  fiumeTbera . SC  ditiòmiT 
prefe  per  forza,  alcune  terre»  Icquali  lUibrueiiano  fortificate . la  Spagna  citeriore  fu  quic-  (t>m> 

ta  in  quell’anno , Si  perche  Publio  Sempronio  Pretore  fu  longamcnte  ammalato,  e i Lutti»  h°S8‘ 6iw* 
ni  fletterò  opportunamente  in  pacenon  hauendo  chi  li  molcllaffe.  Neanche  in  Liguria 
dal  Confolo  Quinto  Fabio  fi  fece  cofa  alcuna  degna  di  memoria . Marco  Marcella  , eden- 

C do,  richiamato , lafdato  federato , torno  a Roma  per  la  «catione  dc’magiftrati . Si  fece 
Confoli  Gnco  Bcbio  Panfilo , di  Ludo  Emilio  Paulo:  collui  era  Saio  Edile  curuk  con 
Marco  Emilio  Lepido , dal  cui  Confoiato  correua  il  quinto  anno , quando  quello  Lepido  , 
dopo  due  ripulfe , era  flato  fatto  Confolo . Pofcia  furon  fatti  Pretori  Quinto  Fuluio  Fiac- 
co , Marco  V aleno  Lemma , Publio  Manlio  la  feconda  volta , Marco  Ogulnto  Gallo , Lq 
do  Cecilie  Dentricc , de  Gaio  T ercntio  litro  • Nel  fin  dell’anno,  fu  fatta  vna  fupplicatiorlc 
per  cagione  de’prodigij  auuenuii . concio  fuife  che  lì  credetti  per  certo  eflcr  piouuto  due  di' 
languc  fu  la  piazza  della  Concordia  : Si  futte  venuta  noucila  ch’era  vfdta  in  mare  a galla  a 
dirimpetto  alla  Sialta , vna  nuoua  ifola . che  prima  non  Vera  . In  quello  anno,  dice  Vale- 
rio Amiate  chemori  Annibale  : eilcndo  (iati  mandati  per  tale  rifatto , ambaidadori  al  Re 
Prufda  « Ludo  Scipione  Aleatico , &C  Publio  SdpioncNailica ; olera  Quintio  Flaminio,  il 
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JE  T^JT  \ t che  Filippo  Kg  iella  Macedonia  faceva  morire  miti  figliuoli  nobilifiimi  di  colo- 
ro , ch'egli  houcua  nelle  carceri,  Teofena  matrona  nobile,  dato  a'fitoi figliuoli  dr  a quelli 
della  fioretta  il  Coltello,  & il  uencno,gli  perfiuafic  à fuggire  la  vergogna . &■  l'altrui  tirannia 
con  la  morte  : co'cjuali  ancor  ejfia  ammali  fie  mede/ima  Terfco , & Demetrio  figliuoli  di 
-,  Filippo  fi perfieguttarono per  invidia , & s'aceufiarono  dinanzi  al  padre  di  parricidio . Ma 
'Pcrfcoatt' ultimo  fece  uccidere  Demetrio  pergelofiia  del  regno  vedendolo  cofi  amato  da’ Romani . Le  guerre 
netta  Infiulria  contrai  Calli,  ir  nella  Stagna  contrai  Celtibcri  pa/fiorono  felicemente.  Fvron  trottati  in 
una  fepoltvra  due  libri  di  Tluma  Tompilio  Kg  de’K?mani . itjualiper  commifiio  ne  del  Senato  furono  arft  A 
etuikgìafu  ridotta  in  Colonia . Filippo  Kg  de' Macedoni  pieno  de'fafiidicfi  gonfiori , ch'egli  t"  haueua  prejo 
per  lafceleragìne  di  Terfco  u fata  nettaperfona  di  Demetrio  cofi  ingiuflamente,  penfando  perciò  di  cajìigarlo  , g 
<*•  Inficiare  il  regno  ad  Antigono  fu  o amico  morì , & Terfco  prefi  la  Corona  patema . 

Et  princìpio  del  feguente  anno , i Confoli , fif  i Pretori  fortlrono  ft 
prouincie  : nluna  ve  n’era  per  affegnare al  gouemo  de’Confoli , filo* 
che  la  Liguria . La  giuriditlone  de’cittadini  venne  in  forte  a Marco 
Ogulnio  Gallo , fif  quella  de’foreftieri  a Marco  Valerio.  Delle  proi# 
uincie  di  Spagna,  la  citeriore  a Quinto  Fuluio  Flaeco,a  Publio  Man 
lio  la  vlteriore . a Ludo  Cecilio  Dcntrice  la  Sicilia,  8C  a GaioTeren 
tio  litro  la  Sardigna . Fu  commetto  a i Confoli  che  faccffero  le  ferite 
de’foldati . Quinto  Fabio  haueua  fcritto  di  Liguria  che  i Liguri 
Apuani  erano  volti  alla  rebellione  : & la  cofa  ettere  in  periglio , ch’ei  non  attaltaflcao  il  eoo. 
tado  di  Pifa . Et  di  Spagna , fapeuano  che  la  dteriore  era  in  arme , 6C  la  guerra  ètere  cefi 
Celtibcri . 8C  nella  vltenorc(percheil  Pretore  era  fiato  gran  tempo  infermo  ) intcndcuano 
che  per  l’otto , & per  la  luffuria  era  corrotta  ogni  difdplina  militare . Perii  fatte  colè  piac- 
que al  Senato  far  defcrittionc  di  nuotri  efferdri  * quattro  legioni  contrai  Liguri , dafcuua  di 
enquemila  fanti , S:  dugento  caualli . fi C a quelle  furono  aggiunte  quindid  mila  pedoni , 8 C 
ottocento  caualli  dc’compagni  del  nome  Latino  : flf  che  auefii  fufleroi  due  efferati  de’Con 
foli . Et  olirà  quelli  vollero  lì  fcriuettcro  fettemila  fanti  Scompagni  del  nome  Latino  : 6C  j 

telttrocento  caualli , per  mandargli  a Marco  Marcello  in  Galliaalquale , dopo  la  fine  del 
nfolato , era  fiato  prolongato  per  vn’anno  il  gouemo . Et  appretto  fcriuefferofper  man 
dar  ncll’una , &T  nell’altra  prouincia  di  Spagna)quatromila  pedoni  dttadini  Romani,  &Tdu 
gemo  caualli , fiC  fettemila  de’compagni , & trecento  caualli . Et  a Quinto  Fabio  Labro- 
ne , col  meddìmo  ettera  to . ch’egli  haueua  in  Liguria,  fu  prolungato  l’affido  per  vn’anno . 

In  quell’anno  la  primaucra  fu  mólto  tempeftofa  < Il  di  dauanti  alla  folennita  dc’fagrvhci  del- 
la Dea  Pale , leuandofi  vna  terribile  temprila , con  venti  grandillìmi . fece  vna  firage.à:  mi- 
na crandillima  di  molti  edifici)  fiagri.  6C  non  fagri.  fece  cadere  in  Campidoglio  ftatuc  di 
bronzo , & porto'  via  vn  lato  della  porta  del  tempio  della  Luna , ilquale  c in  Aucntino , 3C 
la  sbatte  alla  parete  di  dietro  del  tempio  di  Cerere . SC  mandò  fotiofopta  nel  arco  maffimo 
molte  altre  (fatue , con  le  colonne  inlieme , che  le  fofteneuanoA’  fece  rumare  i pinnacoli  <jf 
alquanti  tempi)  furiti  flranamentc  da’lor  comignoli . Onde  cotal  temprila  fu  prefa  per  vn 
prodigio , & comandarono  ch’ci  fuffe  procurato . Et  coli  fu  purgato  vn’alrro  prodigm:cffcii 
do  fiato  rapportato  in  Rcatecffer  nato  vn  mulo  con  trepiedi , SC  da  Formie,ta  (aetta  haucr 
pcrcoffo  il  tempio  di  Apolline  : &:  medefimamente  in  Gaeta . Per  fi  fatti  prodigi)  li  fece  fa 
enfino  di  vinti  hoftie  maggiori  : &'  fa  fupplicatione  per  vn  giorno . Ne’meddi mi  di  s’mte 
le  di  Spagna,  per  lettere  di  Aulo  Tcrcmio  Vtcepretorc  ch’era  morto  Publio  Sempronio 

nella 
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A fucili  Spagna  vltcriore  : poi  ch’egli  era  fiato  infermo  piu  dVn  anno . onde  i Pretori  furon  fat  q„,|  di  Ro- 
ti andar  piu  torto  in  Ifpagna . Dopo  quefto  fu  data  vdienzain  Senato  alle ambafceric  d’ol-  mafciondaa 
tra  mare . la  prima  vdita , fu  del  Re  Eumene , Si  del  Re  Farnace , Si  de’  Rodiani . iquali  11 dl  Ramalo, 
kmcntauan  della  ruma  de’  Sinopcnfi . Vennero  ancora  quali  in  vn  tempo  gli  ambafeiado 
lidi  Filippo , degli  Achei , Si  de"  Lacedemoni . A coftoro  fu  data  rifpolta , hauendo  vdito 
prima  Martio , ilquale  era  fiato  mandato  a riuederei  fatti  di  Grecia , Si  di  Macedonia . A 
i Re  di  Alia , dC  a i Rodiani  fu  rifpofio , che  il  Senato  manderebbe  ambafdadori  a vedere 
quelle  cofe.  Quanto  al  Re  Filippo , Martio  ne  haueua  merto  il  Senato  in  maggior  penile- 
»o:  impero  che  d cónfertaua  ch’egli  hauea  fatto  dò  ch’era  piaciuto  al  Senato,  in  vna  cotal  ma 
niera , che  ageuolmcntc  fi  potcua  comprendere  ch’ei  non  farebbe  piu  oltra  che  fi  torte  nccef- 
litato  : nc  era  punto  dubbio , cli’d  non  fi  hauerte  a ribellare  : nc  ad  altro  fine  tendere  tutte  le 
cofe,  che  hora  ei  faccffe,  ò diccffe . Imperò  che  primieramente  egli  haueua  cauato  quali  tut- 
ta la  moltitudine  delle  atta'  marittime , & mandatola  ad  habitarc  con  le  famiglie  intere  in 
Emathia  ,gia  chiamata  Peonia , Si  haueua  dato  quelle  atta  ad  habitare  a i Trad , di  ad  altri 
barbari  : giudicando  cotal  gcneratione  d’huomini  hauergli  ad  efler  piu  fedeli  nella  guerra 
Romana.  Qucfiacofagcncrògrantrauaglioin  tutta  la  Macedonia  : perdo  che  lardando 
le  proprie  cale  con  le  mogli , & coi  figliuoli,  potili  potentino  nafeondere  il  dolore,  tanto 
clienteli  fiuoli  di qud,  che  fcn’aDdauano  (vincendo  l’odio  la  paura,  come  fi  fuole)  fivdi- 
uano  le  maleditdoni  , & britanni  ic  centra  il  Re . Per  quefto  il  feroce  animo  d’erto , piglia- 

P ua  tafpetto  di  tutti  gli  huomlni , clognicofe , Si  d’ogni  tempo . Vltimamcntc  cominciò  a 
dir  publ/camente,  che  non  fi  potcua  aflicurare  tanto  che  baltarte  , s’d  non  tcncrtc  imprigio- 
nati  i figliuoli  di  coloro , elicgli  haueua  fino  morire  : &C  quando  vno , Si  quando  vn’altro  fe  ^FiU^iocS 
Ockuartc  dinanzi . Si  fatti  crudeltà , per  fe  fierta  grande , & tazza , la  fece  artaf  piu  laida , in  i figliuoli 
II dis fari monto  d’ala  caca  famiglia  - Haueua egli  molti  anni  innanzi  verifo  Hcrodico , .vn  <li hì«* 
capo  de*  Tritili  : & anche  poi  ammazzarci  tuoi  generi,  fi  che  le  figliuole  rimafero  vedo- 
Ite  , dafeuna  con  vn  picrici  figliuolo . Erano  le  donne  chiamate  Teofcna.Cc' Arco.  Teo- 
firn  , riducila  da  molti , ricusò  lempredi  rimaritati]  . Arco  prefe  per  nuotio  marito  vn 
certo  Pende , grande  huomo , ài  capo  degli  Emani . di  hauendo  con  lui  generato  piu  figli? 
uoli,lafdand£2itutripicciali,fimori.  Teofcna  t aedo  dici  figliuoli  della firoediia,  rial? 
leuaflcro  perlefue  man i , fi  rimaritò a-Poride  :&  come  s’cllamedcfima  gli  hauerte  partori- 
ti , nutriua  con  diligenza , quei  figliuoli , infìeme  coCfuo . Cortei , poi  ch’clla  intefe  il  bau.' 
do  del  Re,  ditiìpigliarteroifiglriiolidicoloro,  iquali  furtero  fiati  morti,  penfando  dici 
faridugli  haucrtcro  a diuenire  non  follmente  fcherno  della  libidine  dd  Re , madri  guardia-  ' 

ni  ancora  delle  prigioni , dirizzò  fan  imo  ad  vnacofa  mólto  atroce , & hebbe  ardimento  di  7 1 

dire,  che  piu  tófto  li  volcua  vendere  tutti  conte  proprie  mani,  che  confentire,  che  venifr 
fero  in  pota  di  Filippo*  Paride.  Iiauriidolnabbomirutioncfi  fatta  crudeltà,  dille,  che 
li  porterebbe  in  Atene  appretto  di  alcuni  fuoi  fedeli  amici , Si  elici  medefimo  farebbe  com-  Te^'on:r, 
pagno  della  fuga  loro  a h Àndaron  péli  tanto  di  M'erta  Ionica , alla  città  Enia  alla  folennità  di  fi»ggiSilo»ic 
<C  certi  fegrifirij  : iquali  ogni  anno  incerto  tempo  determinato,  fi, fanno  con  gran  cerimo-  dii. 
aia,  in  honore  di  lòqtn,  edificatore  diq'JcUa.  lui , haucndoconfumato  il  giorno , in  quel 
talerutictxiuiti^ulàrerza  vigilia  dormendo  ognuno.,  s’imbarcarono  Capra  vna  naue , ap- 
parecduatadaPoride , moftr^ndojdirtsnarfiinTdTalonica , mail  fuo  difegno  era  di  pai  En'joli.rif», 
lare  in  Eoboia.  ^Ma-hautado  divento  contraria,  «ITendolì  la  notte  affaticati  inuano,  fi  li.di  n7ji». 
trouaron  tapprclidaI^'ùmo,cff<rndo  ancora  vicini  alla  terra  ;&i  tolda»  del Re,  iquali  £>"«•  .•» 

erano  alla  guardia  del  porto  mandarino  vn  lembo  armato,  dietro  alla  naue , con  efpref-  g,"gai;ò?ri 
fo  comandamento , die  non  torn alierò  lenza  érta.  Poridc  intanto , perche  il  di'  s’ap-.  gmtino’.' 
prcrtaua , attcndeua  a follccicacéi  marinai,  Si  talhora  alzandole  mani  al  ciclo,  pregaua. 
gli Udi|  cheli  porgtffcro  «ditto..)  In;  quefto  ntczo  la  fiera  donna , riuolto  l’animo  al  f|«fc 
primo  già  fatto  ipcnfamemo  : Si  hauendo  già  ordinato  il  veleno,  Sii  ferro,  mite  dai  fi  Jonna , per 
tariti  a gii  occhi  dri  fenciugli  il  vaio  di  quello , Si  l’arme  ignuda . SÌ  gli  dirte . La  marce  <0  "5  tet 
fola  la  via  della  voftralibcrta:  fillcviealla  morte  fono  quelle  due , qual  d’effe  piu  comporci 
l'animo  di  riafeuao  di  voi , per  fuggire  la  fupabia  Reale.  Horfu  giouani  miei , voi  che  fia- 
te di  maggiore  età,  pigliate  ilfcrra,  òvoi|  pigliateli  veleno,  fcvi  piace  morte  piulenta  4 
Erano  già  vicioi  incutici,  Si  lauttor  iella  morte  conforando , lollecitaua , fi  che  Hacn-H»  la 
gita , chi  ih  vn  modo,,  Sfrittiti  vn’altro,,  coli  mesi  motti  buon  gettati  in  mare . Si  ella  d^pft 
si-  Dee,  Ooo  queftò, 
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Suefto,  abbracciando  il  marito  al  morire  Aio  compagno , fi  getto  in  mare . Cofi  le  genti  del  IJ 
Le , guadagnarono  la  naue  vota  de’  Tuoi  Signori . L’attrocita  di  quello  fatto  aggiunfe  co- 
me  vna  fiamma  di  fuoco  all’odio  del  Re:  tanto  che  ognuno  communcmcntc  lo  maladiua 
lequali  maladitlioni , Se  beftemmic , in  bricue  tempo  cITauditc  da  gli  Iddi) , fecero  ch’ei  me- 
defimo  vsò  la  fua  crudeltà  centra  il  proprio  fangue . Perdo  che  Perico , vedendo  ogni  di 
piu  erefeerc  appreiTo  a i Macedoni  il  fauore , & la  riputationedi  Demetrio  fuo fratello , & 
la  grafia  appretto  i Romani , giudicando  a fc  non  reftare  piu  alcuna  altra  fpcranza  del  Re- 
gno , fe  non  facendo  qualche  fcelcratczza , a quello  folo  riuolfe  ogni  fuo  penderò . ma  non 
fi  credendo  anche  effer  foffidente  per  fe  hello , a quello , che  con  fcmirulc  animo  di  fare  fa- 
tendeua  : comindo  ad  andar  tentando,  con  ragionamenti  coperti , ad  vno  ad  vno , gli  ami- 
ri  del  padre.  & da  principio  alcuni  di  loro  fecero  fctnbianza  di  rifiutare  lì  fatti  ragionamen- 
ti, hauendo  molto  migliore  fpcranza  de’  fatti  di  Demetrio.  Pofcia  crefcendoogni  di'  piu 
l’odio  di  Filippo  verfo  i Romani , Se  Perico  in  rio  fecondando  il  padre , fiÉ-Dcmetrio , con 
ogni  fua  forza  opponendoti , antivedendo  con  l’animo , quel  che  al  poco  prudente  gioui» 
ncttodoueffeaccadcre,  per  gl’inganni  del  fratello , parue  loro  che  fuile  da  aiutare  quel  che 
alla  fine  haueua  ad  effere.  8C  cofi  da  fauoreggiare  la  iperanza  di  colui,  che  piu  poteua,  flf 
accollaronfi  a Perico;  Se  l’altrc  cofe , differendole ciafaina al  (uo  tempo , al  prefente ir  dei 
liberarono  d’infiammare  il  Re  con  ogni  arte,  conrra  i Romani , SC  fofpigncrlo  a i penti- 
menti della  guerra , oue  fpontanamente  per  femedefimo  haueua  volto  l’animo.  fièad  vn 
tratto  per  operare,  che  Demetrio  diuentafife  ogni  di’  piu  fofpctto  ( fecondo  che  tra  loro  s’e-  K 
Tano  accordati  )’  parlando,  tirauano  il  ragionare  di  lui  alle  cofc  de1  Romani . nel  difeot. 
lo  de’  quai  ragionamenti , alami  fpregiando  i coitami , Se  gli  ordini  loro  : altri  le  cofc  ftt» 
te:  altri  la  forma  della  ritta,  non  addoma  ancora  nei  luoghi  publichi,  ti  priuati:  & altri 
sbafando  particolarmente,  chi  quello , SC  chi  quellode’  principali  cittadini,  il  giouanepo* 
co  accorto,  & per  l’amore  del  nome  Romano  ,iflf  perla  gara  prefa  conrra  il  fratelli»,  mene 
tre  eh’ci'dtfendèua  ciafcuna  di  dette  cofe , diuientaua  continuamente  piu  fofpctto  al  padre  j 
Se  pili  cfpolto , de  facile  all’elTere  incaricato . Onde  il  padre  non  li  commimicaua  cofa  alt 
ama  appartenente  ai  fatti  dc’Romani:  maconfidàndo  totalmente  in  Perico , di , 3C  not- 
te conferma  di  eie»,  con  dio  1 fuoi  p enfi  eri . - Erari  per  auucntura  tornati  alcuni  frati  mane 
dati  da  lui  nelle  terre  de’  Ballami , per  afati  di  gènti  : &T  quindi  bau  erano  menato  feco  mol- 
ti nobili  giouani,  Se  alcuni  di  fhrpe':Rcale-|de’ qubdLvno  promettcua  di  darla  firocchi* 
per  moglie  al  figliuolo  di  Filippo , 3 i la  compagnia  di  quella  natione  haueua  folkujttd  Pta 
nimodel  Re.  Peritoli  dille  allóra,  fiCchca  giurano. catedet'  noi  non  postiamo  ha- 
uer  tanta  fpcranza  negli  aiuti  de’  fordlieri-,.  qdanto  « il  pericolo  della  fraude  di  cala  noiin 
medeiìma  : non  voglio  dire  traditore  , ma  certo  noi  habbùuno  in  feno  l’cfpkaratprc,  di.  ari 
pofcia  Ch’ei  fri  Stanco  in  Roma , i Romani  ci  rènderono  la  perfora , roal’anbno  porieggo. 
no  eglino . Quali  gli  ocelli  di  tutti  (Macedoni  fono  volti  in  lui:  nel!  profano  d’haueral- 
troice,  fi:  non  quel  che  daranno  loro  i Rimani.  Dr  fomiglianti  parole  era  irimoiata  la 
mal  difpolla,  per  fe  lìdia , mente  del  vcccliiq , Se  riccucua  piu  adentró  quelle  calunnie  nel-  J 
l’animo,  ch’ci  non  mottraua  involto.  Venne  pcrauucntura  il  tempo  di  rallegrare,  SC 
purgare  l’elTcrcito:  laqual  folennità  c «di  fatta . Il  capa.d’vna  cagna riiiiifa  pel  meri»,  con 
la  prima  pane , &*  con  l’interiora  <1  pone  a man  deftra , 8C  la  parte  didietro  U arate  a man 
finiftra  della  ftradarfil  traqudlo  animale  cofi  diuifo  fi  fanno  paflare  le  genti- arma  te:  alla 
prima  fchicra  il  portano  innanzi  Farmi , fi i Pinfegnc  di  tutti  i litrdi  ^Iacedonra , Infaxrdal- 
la  prima  origine  di  qàelfi . poi  feguita  la  perfora  del  Re . inficine  Coii  figliuoli  : dopo  ftt 
guita  lofquadrone  del  Re,  Se  la  guardia  di  fua  perfora.  Pvl  ri  ma  parte  tiene  l’altra  moltitu- 
dine de’  Macedoni . il  Re  era  in  mero  di’ due  figliuoli..  Perico  andaua  già  pel  trentèlimo 
anno,  & Demctrioetacinqueanni  minore:  quelli  nel  mezo  dd  vigoredelia  giouincbìza, 

Se  quelli  nel  fiore  : matura , fiit  bella  fchiatta  d’vn  bene  auuenturofo  padre,  fe  quella  furie  ita- 
la di  buona  mente . Era  vfanza , compiuto  il  fagniicio  della  purgationc,  tir  ajrrcrc  l’efr 
farcito  in  ordinanza  : diuifo  qudlo  in  due  parti,  le  febiere  s’afliontauano  uiiìcme  a gUii 
fa  di  Véra  battaglia . I capi  dd  giuocho  da  beffe , furono  ifigltuolidd  Re:  ma  la  zuffa  nort 
fu  mica  da  beffe , ma  cofi  fieramente  inficine  li  pcrcoriero,  come  s’ci  combatidlero  dello 
flato  : lì  che  molte  ferite  fi  dicrono  co  i bafioni  da  ogni  parte  : ne  vi  manco  altro , .che  ri  Ar- 
to , a rapprefentare  interamente  vn  vero  fatto  d’arnie  » La  compagnia  di  Demcuip 
ci.'..  ■ < ; J ~ . fu  di 
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A (adì funga  fiipericre rio’ fopportando  Perico  ma!  volont/erf . ma  gffamfef di lirf prudenre’- 
mente  fc  ne  rallcgrauano  : dicendo , tal  cofa  hauere  a porger  cagione  d’incolpare  il  giouane. 
L’vno  8C  l’altro  adunque  quel  di' fece  vn  conuito  a’fuoi  compagni,  che feco  fiaueuano  fe- 
fteggiato . » hauendo  prima  Perfco  negato  d’andare  a cena  con  Demetrio  ( ilquale  Phaue- 
oa  inuitato  ) quel  giorno  fcfiiuo , i cortefi  inulti , & la  piacciiolezza  gioueniie  conduffe  fe- 
Iteggiando  l’vna  parte  & l’altra  ogniuno  a bere  co’  fuoi  Capitani . Oue  facendoli  mentto- 
re  del  gioeofo  combattimento , cominciarono  a vantarli  l’vno  con  Paltro , morfecchiando 
ciafcuno  con  diuerfi  motti , gli auuerfarij , in  maniera , che  ne  anche  s’afteneuano  da  fparlare 
de  i loro  Capitani , per  vdirc  cotali  ragionamenti  fu  mandato  da  Perfeo  vn  de»  fuoi  compa- 
eni  : il  quale  praticando  poco  accortamente,  offendo  Scoperto  da  certi  giouaniacafo  vMtl 
fuori  di  fah , fu  da  quei  battuto , Si  mal  trattato . di  che  Demetrio  non  hauendo  notitfa,  voi 
«o  ai  compagni  diffe.&T  perche  horamai  non  andiamo  a mangiare  col  mio  fratello  ' &ac- 
carezzandolo , Si  feileggiando  liberamente , a 1 errargli  ogni  fdegno , fe  de!  combattere  an- 
«ora  punto  ghe  ne  reita  ( andiamo , gridarono  rutti , fuor  che  coloro , che  haueuan  patrra  di 
|>ortare allora  la  pena  delle  battiture  date  alla  fpia  di  Perfeo . fquali  pure  alla  fine  tirandoteli 
dietro  Demetrio , v’andarono  : ma  fi  nafeofero  Parmi  fono , per  poterfi  difendere  fe  alcu- 
na violenza  fuffe  loro  fatta . Niuna  cofa  pud  «are  occulta , oue  e difeordia  cafalinga , dCiiù 
teftina , Pvna  cafa , Si  l’altra , tra  piena  di  fpie , Si  di  traditori . Corie  per  tanto  innanzi  a 
Perito  vno  fpiatore , dicendogli , come  con  Demetrio  veniuano  quattro  giouani  con  Parmi 

A fono.  Benché  la  cagione  di  tal  fatto  apparse  (fapcndo  egli  che  il  fuo  compagno  erada 
quegli  flato  battuto  ) nondimeno  per  dar  carico  alla  cofa , fece  ferrarla  porta  : dalla  par- 1 

te  di  fopra  della  cafa , Si  dalle  fiiuftrc  in  fu  la  via  fece  ributtare  dalla  entrata  quei  conuiuaii- 
ti,  come  fevenidero  mani  feftam  ente  per  ammazzarlo.  Demetrio,  hauendo  alquanto 
romoreggiato , dicendo  effere  fiato  coli  chiufo  fuori  dagli  vbbriachi;  fi  ritorno'  a cafa  nel 
conuito , non  fapendo  alcuna  di  quelle  cofe . L’altro  giorno , Perfeo , come  prima  hebbe 
commodita  di  trouare  il  padre,  le  n’anddalia  corte:  flfcol  volto  turbato  fi  fermo  lontano 


te:  u imo  irateno  non  cerca  tormi  la  vita  piu  con  gl'inganni:  ma  ih  notte  è venuto  a cafa  mia  I»  nmmio 
con  gli  armati , per  ammazzarmi . Si  io  col  chiuder  la  porta , Si  con  le  mura  di  cafa',  mi  fo-  fl">frj"llo*P 

no  difefo  dal  Aio  furóre.  Coli  hauendo  meffo  gran  paura  al  padre,  mefcolata  di  marauiglia,  S«  p‘* 

foggiunfe.  Se  tu  mi  puoi  prefhrc  alquanrodc  orecchie , ti  faro  ioconofcere  la  cofa  mani-  oiifilegg* 
fellamente . Rifpondendo  Filippo , che  vdirebbe  : fece  incontanente  chiamare  Demetrio,  *'  “a°  I”"* 
& appreffo  due  de’fuoi  antichi  amici  .«Lifimacho , Se  Onomafto  ( non  confapeuoli  di  que- 
He  gare  de*  fratelli , perche  poco  frequentauano  la  corte  ) per  hauergli  feco  a conflglio . «• 
Mentre  che  gli  amici  s’afpettauano , ftando  il  figliuolo  difeofto , egli  andaua  di  giu  & in  fu- 
faffeggiando , 8 C penfando  nell’animo.fuo  molte  cofe . Pofcia  che  li  fu  detto  quegli  dler  ve 
nuli , Il  ritiro  in  luogo  piu  fegrcto  con  li  due  amici,  Si  altri  tanti guardiani  della  fua  perfona: 

C Si  a f figliuoli  conccffe  metter  dentro  tre  compagni  difarmati  per  ciafcuno . iui , effendo  po- 
di a federe  diffe . lo  infelidsfimo  padre , feggo  giudice  tra  due  figliuoli , l’vno  accufatorc,  nìetTÌ,  M 
& Paltro accufato  di  patriadio,  perdouer  ritrouare  ne1  miei  mcdciìmi  la  macchia  o della  Re  Ftopoia 
fìnta , o della  commeffa  colpa . Si  nel  vero  egli  è buona  pezza , ch’/ahaueuo  temenza  di  il  W 

fatta foprafiantc  temprila , quando  io  vedeuo  tra  voi  le  faede,  non  di  frategli , Si  vdiuo  an-  I2Ì2Ì1Ì'£ 
dare  attorno  certe  cofi  fatte  parole . Ma  qualchefiata  mi  tomaua  pur  la  fpcranza  ndl’ani-  gimoU. 

«no , che  Pire , Si  gli  idegni  voftri  poteffero  sfummare , 8C  purgarli  ogni  fofpctto  : confide- 
tando  che  anche  i nemid  mortali  pofate  l’armi , hanno  fatto  amidi , Si  concordia  .armoire 
acerbe  nemiritie  di  priuati  hauer  pure  bauuto  fine , Si  che  qualche  volta  vi  haueffe  a tornare 
alla  mente  la  memoria  della  fratellanza , a:  della  già  puerile  voftra  femplieira , a:  fcambie- 
uole  conucrfatione  : Si  finalmente  dd  miei  ammacftramenti : iquali,  io  mi  dubito  alle  for- 
de  orecchie  voftre  hauer  gii  tato  inuano . Quante  volte  vdendomi  voi , ho  io  biafimato , 8C 
«naiadetto  gli  cffempfj  delle  fraterne  difeordie  i Si  raccontoui  gli  fpaucntcuoli  auuenimen- 
ti  di  quelli , co  iquali  esfi  hanno  diftrutto , Si  disfatto  fe  medefimi , la  loro  ftirpe , le  cafe  Si 
i Reami  infino  da’  fondamenti  f Houui  polio  anche  dauanti  a gli  occhi  dall’altra  parte  i 
migliori  effempi , il  concordeuole  confortio , che  foleua  effere  tra  i due  Redi  Lacedemonia, 
jfelimfcro  per  molti  fccoli,  a loro.  Si  alfa  patria.  Si  che  lameddìma  citta  era  rimafa  diftrutea, 

Dee,  Ooo  ij  poi 


THF 


©ratiere  di 

Perico,  3ceu« 
l*an.‘o  Deme- 
trio Tuo  frate! 
lo  dauanti  al 
XeFitopo4o 
«BflliiC. 


DELLA  li  IJT.  DECA 

poiché  nacque  Pvfanza  di  rapire  ciafamo  a frtirannefcamcntela  timori»,  Sé  l’Imperio.  D 
fJé  parimente  vi  ho  dimoftro  da  quanti  piccioli  principi)  fiano  formontati  quelli  Eumene, 
tC  Atcalo,  tanto  che  già  faccuano  altrui  vergognate  del  nome  Ivealc.  &C  come  nabbiano 
pareggiato  la  grandezza  dello  (iato  loro , &C  meco > OC  con  Antioco , OC  con  qualunque  ai- 
irò  Re  di  quefta  età' . certo  non  con  altea  cofa  piu  , nc  meglio , che  con  la  concordia  irater- 
na . Nc  Ito  lafciato  indietro  a raccontanti  de1  Romani  cirempij , quei  che  haueuo  veduto , a 
vdito  : come  di  Tito , Sé  di  L ucio  Quintio,  (quali  guerreggiauano  meco:  Sé  appretto  di  Pu- 
blio , Sé  di  Lucio  Scipioni , clic  vitifero  Antioco:  & del  padre,  oé  del  zio  loro . la  perpe- 
tua concordia  della  vita  dc’quali , la  morte  ancora  melcold , Sé  congiunte  irniente . nc  la  Ice- 
Icratczza  di  quelli  di  Lacedemone , 8é  il  fine  fomigliame  a quella , vijha  potuto  fpauentare 
dalla  matta  difeordia . nc  la  buona  mente , Sé  la  buona  fortuna  di  queftì  altri  vi  ha  potuto 
far  tornare  il  fenno  in  teda . Mentre  ch'io  vipo , Sé  ho  ancorai!  fiato  in  corpo , amcndunl 
appetite  la  mia  heredita,  conia  fpcranza.  Sé  ingorda  cupidità  voilra , Sé  volete  eh  io  vm» 
inlino  a tanto , die  foprauiuendo  ad  vn  di  voi,  faccia  l’altro  con  la  mia  morte,  certimmo 
nc  potete  fopportarc  nc  fratello , nc  padre,  nc  conofccte  piu  cofa  alcuna  di  canta , nc  di  Un- 
tila: ma  in  vece  di  tutte  quelle  cofc  vi  e entrato  nel  cuore  l’tnfatiabilc  appetito  del  Regno  io 
lo..  Horfu  parlate,  Sé  con  l’empie  federatezze  voftre , contaminate  l’orecchiedt  volto 
padre,  cojnoattcte  tra  voi  con  le  calunnie,  per  combattere  inlicme  poco  poi  col  terrò,  tu- 
te in  publico  quel  che  voi  potetedi  vero , o che  falfamcntcfigncr  vi  piace,  lorcccmemie 
fono  aperte,  che  da  bora  innanzi  faranno  chiufc  alle  fegrccc  calunnie,  che  l’vno  dell  altro  mi  1 
porgerete . H .menda  detto  colali  parole , tutto  infuriato  per  l’ira , a ciafamo  vennero  le  la 
«rime  a gli  occhi  : Sé  buon  pezzo  durò  vn  certo  lìlentio,  pieno  di  mentila  . Dmc  allora  Fé* 
loPr  El  bifognaua  adunque  la  noi  te  aprire  la  porta  di  cafa , Sé  riccuerc  i conuiuanti  arma- 
ti ,. Sé  porgere  (pentaiunieme  la  gola  ài  icrro poi  che  la  federatezza  non  fi  crede  , le  non 
poi  ch’ella  ha  hauuto  compiutamente  cffttto . lo , che  fono  fiato  manometto  con  gl  ingan- 
ni, odo  dirmi  quel  che  lì  conuerrebbe  ad  vn  ladrone , Sé  afiasfino  di  Brada . Non  lenza  ca- 
gione dicono  coftoro , che  tu  hai  vn  fui  hgliuolo  Demetrio  : Sé  me  chiamano  uidmutto  , oc 
generato  di  concubina . Impero  ebe  s’ioh'aucslì  appo  di  te  il  grado , fc  la  canta  di  ng  mo- 
lo , tu  non  ti  cruccicreftl  coli e rudelmentc  verfo  di  me , quando  io  mi  lamento  degli  ingan* 
ni,  ch’io  ho  trouato  effcrmi  fatti,  ma  contra  colui,  che  gli  haueffe  fitti . ncttrrelu  tanto» 
vile  la  noli  ra  vita , che  non  ti  commoucflì  pel  mio  pafiato  pericolo,  Sé  pel  futuro e cn» 
gl’incannatori  nc  vadino  lenza  pena . Tutta  via  s’ei  d conuicne  monrc , lenza  parlare , 
faciamo  : pregando  fidamente  gli  Iddìi , che  la  federatezza  cominciata  dime,  hnifain  me 
(dio  : ne  inediante  la  mia  morte , fi  cerchi  la  tua . Ma  come  la  natura  porge  a chi  e Salta- 
to in  qualche  folitudine,  ch’ei  fi  raccomandi  a gli  huommi  che  mai  non  viddc , le  a me  an- 
cora e lecito  mandar  fuori  la  voce , vedendomi  l’armi  ignude  addolTo  , io  ti  Prieg°  Per  ,e 
fo , Sé  pel  nome  paterno , ilquale  tu  ben  ti  accorgi  vn  tempo  fa , a cui  dinot  “ ll»  P*u 
co , Sé  lanto , che  tu  mi  atolli  in  quella  coni  maniera , che  fatto  hardti , fe  dello  « vod, 
SC  da’  lamenti  notturni , ti  fusfi  abbattuto  quando  gridando , chiedeuo  foccorlo . Sé  luuct.  p 

fi  trouato  a meza  notte  Demetrio  con  gli  armati , fu  fa  porta  di  cafa  mia . t^ucl  me  e l- 
mo die  in  fui  fatto  hard  gridato , Sé  detto  per  ifpauento , dico  hoggi , Sé  di ac imi camm- 
eo . Già  buon  tempo  e , fratello  . die  noi  non  conuerfiamo  inlicme  a guifa  di  conuiuaml . 
tu  vuoi  ad  ogni  modo  regnare  : a quefta  tua  fpcranza  ripugna  l’età  mia  : contraila)  vniuer- 
falc  ragione  delle  genti , Sé  l’antico  colìumc  dd  Macedoni:  Sé  maslimamente  ancora  g 
dido  del  padre  noftro . nc  puoi  conducerti  a cotale  effetto , fie  non  mediameli  fangue , « la 
morte  mia . Ogni  sforzo  fai , ogni  cofa  pruoui , Sé  tenti  : ma  inf.no  ad  torà  ola  miad^ 
licerne  guardia , o la  mia  buona  fortuna , ha  fatto  refiftenza  al  tuo  patricidio  . N 8 

eh hieri nella  purgatione  dcIPcffcrcito , 8é  nelle  torrerie,  Sé  combatter  noftro,  e cn 
ccmmo  da  beffe, tu  faccfti  quafi  vna  battaglia  mortale:  ncaltro  certamente  mi  libero  dep 

la  morte,  fenonl’hauer  comportato  d’eflcr  vinto,  iniìeme  co’ mici  compagni.  po 
la nemichcuolc  zuffa,  come  da  vn  fratcrnale  fcherzo , mi  volcfti  tirare  a cena  reco.  ere. 
di  tu  padre  mio  ch’io  hauesfi  hauuto  a cenare  trai  difarmati  cornatati , effendo  ve 
a cafa  mia  per  cenarmeco  armati  ( Credi  tu  ch’io  non  hauesh  corfo  fa  notte  Perico  / 
lefpade,  hauendomi  in  tua  prefenza  quali  vccifo  co  i baftoni?  Perche  vemfii  a e 
bora  della  notte f pòche  come  nemico,  s’ioero  adirato?  perchein compagnia^ «« 
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k tranf , cfie  ti auouano  Parrai  (otto  / io  non  hebbi  ardimento  di  fidarmiditè;  venendo  «co  a 
cena , Si  crederti  ch’io  riceucsfi  a cena  te,  venendo  con  gli  armati  < Seia  porta  di  cafa  forte 
fiata  aperta , o padre , tu  farcfti  occupato  nell’apparecchio  del  mio  mortorio,  in  qurfto  tem- 
po che  tu  afcolti  le  mie  querele  , lojron  tratto  alcuna  di  quefte  cofe  come  acftifatore,  cauri- 
landò,  & calunniando,  nè  raccogliendo  con  vari)  argomenti  le  cofe  dubbie:  Afa  che  fine? 
niega  egli  d’etter  venuto  con  vna  moltitudine  dauanci  alla  porta  della  cafa  mia  ( ò d’haucr 
hauuto  feco  compagni  con  l’armi  fottor  quei  ch’io  nominerei  fagli  venire . Portono  bene 
haucr  ogni  audacia , hau«  ndo  hauuto  ardire  di  far  quefto  : nondimeno  non  haranno  pero  ani 
mo  di  negarlo . fe  quando  ei  furono  colti  con  l’armi  dentro  alla  mia  foglfa,  io  gli  haucsll  con 
dotti  dinanzi  a te , tu  harefti  la  cofa  per  manifefta . A dunque  confettando  ao- eglino , ftima 
ch’ei  fono  trouati  in  fallo . Maladici  a tuo  modo  bora  la  cupidigia  del  regnare  ,&  confide- 
rà i furori  de’  fratelli  : pur  che  le  tue  maladittioni , o padre , non  Ceno  cieche , & a caia . di- 
fcerni,  Si  fadificrenza  dall’ingannatore  all’inoannato  : Sé  conofci  chi  fia  colpente . ftfclii 
voleua  vccfdere  il  fratello , fia  anche  in  ira  de  gli  Iddij  paterni  ; Sé  chi  è fiato  per  capitar  male 


„ T ... , j nòia  notte  conceduta  per  ripol 

tali  per  benefìcio  della  natura , mi  iìa  ficura  c s’io  andrò inuitato  a cafa  di  mio  fratello , ei  mi 
conuicn  morire  : s’io  riceuero  il  paio  fratello  in  cafa  a cena  ,ti  mi  conuicn  morire:  nc  andana 
| do , nc  rtando  porto  fuggir  gl’inganni  : oue  me  n’andaro  io f Niuna  altra  cofa  ho  io  adora- 
to , Si  honorato , fuor  elicgli  Iddi) , Sé  re  padre . Non  Ira  i Romani , appo  de”  quali  fuggi» 
mi  porta:  qua  dcfideranola  mia  ruma,  perch’io  mi  dolgo  dell’ingiuric , che  ti  fono  fatte: 
perche  mi  fdegno  ti  fieno  fiate  tolte  tante  citta'.  Sé  tante  nationi  :&  bora  tutta  la  maremma 
della  Tracia . ncfprrano  eglino te  , di  me  viuenti , poter  fignoreggiare  la  Macedonia  : ma 
fe  l’empietà  del  mio.  frar  dietim  leuera  di  terra , Si  te  hard  confumato  l’vltima  vecchiezza , 
neanche  forfè  fata  afpenata , fanno  allora  che  il  Re , infleme , Si  il  Regno  fara'  tutto  loro  . 
Sei  Romani  ribattettero  lafciato  qualche  cofa  fuor  di  Macedonia , io  potrà  credere,  che 
anco  a me  furte  fiato  lafciaw  tale  ricettacolo.  & forfè  che  tra  i Macedoni  iohogran  fauo- 
re:tu  vederti  hicri  il  fino  empito  de’foldati  centra  di  me:  & che  mancò  egli  loro  fe  non  il 
ferro  i ma  quello , che  manco  loro  di  giorno , i compagni  del  mio  fratello  prefero  di  not- 
te. Che  dirò  io  d’vna  gran  pane  de’Prinapir  Laqualeha  porto  ne’  Romani  ogni  fpe- 
ranza  della  degnila,  Si  fortuna  fua  : Sé  in  colui,  chepuoteogni  cofa  apprettò  di  loro.  SC 
ceno  non  prepongono  fittamente  coteftui  a me  fuo  fratello  maggiore,  ma  poco  manca, 
che  non  lo  preponghino  ancora  a te.  Si  Re ,.  Si  padre . Imperò  che  coftui  è quello , pel 
cuibcncfìaoil  Senato  ti  Jia  perdonato  la  pena:  ilqualcti  difende  al  prefente  dalParmi  de’ 
Romani  : Si  che  li  pare  ragioneuole,.che  ia  tua  vecchiezza  Da  obligata , Si  debbia  depen- 
dere  dalla  fu»  giouanezza.  Dal  canto  di  coftui  ftannoi  Romani:  per  colfui  danno  tutte 
lealtà  dal  tuo  ImpcrioJibeme  : Si  per  il  medefimo  tutri  i Macedoni,  che  fi  rallegrano  del- 
C la  pace  Romana . A me , che  fpcranza , ò che  aiuto  refta , o padre , in  «Icuno  altro  luo- 
go , fuot  che  in  te  i A thè  fine  credi  tu  che  tondino  fiora  quelle  lettere , a re  mandate  da  Ti-, 
to  Quintio  i ncllcquali  ei  dice  te  haucr  ben  proueduto  alle  cofe  tue , per  hauer  mandato  De 
metrioa  Roma,:  Si  ti  confortaa  mandarlo  dinuouo.  Si  con  piu  ambafdadori , Si  anco 
painripali  huomini  di  Macedonia  . Tito  Qyintio  è hora  a coteftui  il  capo  Si  il  macftro  di 
tutte  le  cofe  :JSi  egli  rifiutando  te,  fel’ha  eletto  in  tuo  luogo  per  padre . Appo  di  lui  fopra 
tutto , fi  maturano  gli  occulti  fuoi  difegni , Si  a quelli  fi  procaccino  compagni . Si  fautori  , 
quando  ei  dice , che  tu  mandi  con  lui  piu  perfone , Sé  d e’  principali  di  Macedonia . Colo- 
ro, che  di  quali  partono  interi.  Si  finceri , Si  vanno  a Roma , credendo  hauer  Filippo  per 
Re, tornano  quindi  altramente  acconci,  & difpolti  daUeJulìngheuoli  periiiafìoni  de’  Ro- 
mani. Appretto  di  qucftitali  Demetrio  foloèil  tutto:  Si  viuente  ancora  fuo  padre,  lo 
chiamano  Re..  S’io  mi  fdegno  per  quefte  cofe,  non  fittamente  da  altri , ma  ancora  da  re 
v padre , fento  rinfacciarmi  la  cupidigia  del  regnare . Ma  io  £e  il  Regno  fi  pone  liin  mero  } 
noi  conofco,  nevi  bado,  perche  chi  cerco  io  di  torre  del  luogo  fuo  per  fucccdcrein  fua  ve- 
ce f fitto  mio.padrcc  atlanti  a me,  Sècoli  priego  gli  lddij,  che  lungamente  fia:  Sé  io  a lui 
foprauiua  ,fe coli  mcriteròche  voglia  eglimedellmo.  Semio  padre  mi  darà  la  h eredità 
dd  Reame  io  Faccetterò.  Egli delìdera  ilRegno , Sé.  certo  federatamente  lo  ddìderay 
che  fi  fhidiadi  ^rapaflaul’ordujc  dell’età , della  natura,  dcllVfanza  antica  de’  Macedoni  * 
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ftT  della  ragione  delle  genti . A fi  fatta  voglia  s’oppone  il  frt  trini  aggi  ore , a etti  di  ragione,  B 
Se  per  volontà  del  paare ancora  s’appartiene  lodato.  Tolgali  hora  di  mezocoltui  '/che  e il 
primo  , accio  ch’io  mi  acquiiii  «1  Regno  conia  morte  del  fràtello . Il  padre  vecchio  folo  ; OC 
prtuatodcl  tìglio,  temerà  piu  torto  per  fe,  ch’io  non  mi  adì  rich’ei  contenta  Se  peni!  di  vendi 
care  la  morte  del  figliuolo . I Romani  ne  faranno  lictiapproueranno,8f  difenderanno  il  fai 
to  . Quelle  fono  le  fue  fperanze,  o padre:  dubbie  fi,  ma  non  però  vane . Se  coli  certamente 
ila  la  cofa . Tu  mi  puoi  hora  liberare  dal  pericolo  della  vita,  gafiigando  coloro , che  prefero 
Farmi  per  ammazzarmi:  ma  fe  alla  loro  iirtpieta' riufrira' il  dlicgno.tu  medefìmo  non  potrai 
vendicare  la  mortetma.  Pofcia  che  Perfeo  hebbe  dato  fine  al  fuo  parlarceli  occhi  de* etreoa 
. danti  furon  tutti  volti  a Demetrio,  come  fe  incontanente  doueffe  rispondere . poi  fi  tenne 
m!  gral1  pezza  lìlentio , ccnofeendo  ognuno  chiaramente  quello  pel  fouerchio  pianto  non  po- 
rrcienza  dd  ter  parlare.  finalmcnte(eflendoli  comandalo  chediccffe)la  hecelfita'  vinfcil  dolore:^  comm 
jSì1!SF,“  c‘c’  a pMare  in  tal  maniera . L’accufatore,  o padre,  preuenendomi,  mi  ha  tolto  tutti  qua  fa 
cufafatuhda  uori,  che  prima  foleuano  edere  degli  accufati:Sf  con  le  finte  lagrime  in  danno  d’altri, ti  ha  fat 
Perfeo  fuo  fca  to  fofpette  le  mie  vere . Et  condo  (la, che  pofcia  ch’k»  tomai  da  Roma, egli  non  habbia  mai 
attefo  ad  altro  dal  canto  fuo,  che  a procacciar  efingannarmi,  tenendo  continuamente  co’fuoi 
occulte  pratiche  di  ragionamenti, bora  ha  prefo  la  perfona  non  fidamente  d’ingannatore, ma 
di  publico  ladrone,  Se  aflasfino . Se  fpauenta  te , moftrandori  i tuoi  pericoli , per  confcguire 
per  opera  di  tc  medefìmo,’  il  disfacimento  del  fuo  innocente  fratello . Se  dice  di  non  hauerri 
fuggì o in  alcun  luogo  del  mondo,  accio  che  a me  non  rerti  appo  di  ic  alcuna  fpcranza  di  foc  1 
corio  : Se  coli  ingannato,  Se  folo , Se  d’ogni  aiuto  prluo , mi  aggraua , Se  incarica  con  Finiti* 
dia,  ch’io  ho  addotto  della  grada  foreliiera.  laquale  piu  torto  mi  nuoce,  ch’ella  mi  gioui . Et 
quello,  come  fa  egli  bene  a guifa  d’accufatoreC  mefcolando  infieme  l’errore  di  quella  notte , 
col  biafuno  di  tutto  il  tempo  della  vita  mia  f Si  per  far  fofpetto  quello  peccato  ( itqual  torto 
intenderai  com’ci  fia  fatto  ) ci  l’ha  congiunto  con  gli  altri  modi  dd  viuer  mio . Se  per  con- 
fermare con  quefta  fua  in  tendone  della  iauola  di  quella  notte , quella  falfa  calunnia  de*  miei 
dilcgni,  Se  della  mia  ambinone.  Se  parimenteha  procurato  quello,  chel’accufa,  ch’ci  fa, pa- 
ia repentina , Se  non  penfata  punto  : come  nata  finitamente  dal  «more , Se  dallo  fpìauento 
di  quella  notte . Ma  egli  tra  ben  conueneuolc,  o Perfeo,  sho  era  traditore  di  mio  padre,  8C 
del  Regno,  Se  s’io  teneua  trattato  co’  Romani , ò con  altri  nemici  di  mio  padre , che  tu  non 
afpctcasii  lafauola  di  qudh  notte  : ma  molto  prima  d’vn  fi  fatto  tradimento  m’accufasJw 
Ma,  fe  l’accufa  liaucua  ad  eflere  calunniofa , Se  falfa , Se  era  per  ifcoprire  più  torto  Finuidia  , 

Se  l’odio  tuo  verfo  di  me,  che  il  mio  peccato,  doucui  ancora’ hoggi  ò Ufciarla  ilare,  ò differir- 
la in  alti.i  tempo: accio  cheli  potdfe  toccar  con  mano,  s’io  a te,  6 tu  a me  fàcesfì  tradimento» 
confi  nuoua,&  iingular  fpeticdi  malcuoglicnza . Nondimcnoquanto  meglio  potrò  in  que 
ilo  fubito  trauaglio,  diitiiiguerò  le  cofe,  che  tu  hai  infieme  auuiluppato  : 8f  icoprirò  6 i tuoi , 
ornici  tradimenti  di  quel  ta  notte.  Horfu  ei  vuole  che  paia  ch’ib  làbbia  fatto  difcgiio  d’aia- 
mazza  rio,  accio  che,  tolto  via  il  frate!  maggiore , di  cui  per  ragion  commune , Se  antico  co- 
fiume  dc’Mactdoni,  Se  anche  (fecondo  cli’ei  dice  ) per  tuo  giudido , debbe  dfer  lo  fiato,  io  F 
che  fono  il  minore, fucccddii  in  luogo  di  quel  ch’io  hauesfi  morto.  Che  ha  adunque  a far  qui 
quella  feconda  pane  dd  fuo  parlare , ou’ci  dice  che  I Romani  fono  amati , Se  tmertenuri  da 
ine  e £s  per  la  fidanza , ch’io  tengo  ia  loro , effer  venuto  in  ifperanza  dd  Regno  f concio  Ila 
che,  s’io  crcdeuo  efie  i Romani  liano  di  cotanto  momento , ch’eglino  haueflero  a fare  Re  di 
Macedonia  chi  piaccrte  loro , Se  conhdaua  tanto  nel  fauore  di  quelli , che  mi  bifognaua  egli 
commettere  tal  pameidio  t*  forfè  per  portare  la  Reai  corona , bagnata  del  fangue  fraterno  f 
per  clTcr  odiofo,  ÒC  abbomincuole  a quei  medefìm(,apprr(To  iquati  con  la  vera,ò  almeno  co» 
la  lima  bontà  mia,  ho  acquiflato  grafia, fe  pure  alcuna  ve  n’ho  acquiliatar  Se  già  forfè  tu  non 
credi  che  Tito  Quintio  (per  la  cui  vinti,  Se  configlio  tu  mi  rimpruoucri  ch’io  migoucrno  ) 
fiami  fiato  confortatore  alla  morte  del  mio  fratello , viuendo  egli  tanto  amorcuolm  ente  col 
fuo . Il  meddìmo  mio  accufatorc,non  fidamente  ha  fatto  mennone  della  beniuoglienza  dd 
Romani , ma  hàraccolto  inficine  argumentando,  i giudici)  dc’Macedoni:  Si  quali  il  confrn- 
ii mento  di  tutti  gli  iddi) , SC  degli  huomini , in  mio  fauore  : per  Icquali  cofe  tutte  ei  non  hab 
bia  creduto  di  poter  eflere  eguale  a me,  nella  contentione  dello  fiato.  E’I  meddìmo  poi 
< come  fein  tutte  le  cofe  io  li  tìiitì'inferiore  ) mi  vuol  conuincere, ch'io  mi  iia  volco  al  patnd 
dio,  come  aU’vltima  mia  fpcranza . Vuoi  tu  che  quello  fiala  formula , Se  il  punto  di  quello 
giudido  i che  quel  di  noi , che  ha  temuto  che  l’aluo  fra  tenuto  piu  degno  (fi  U , di  conieguut 
j.1  OC'J  ■ :Vi  il  Regno, 
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A il  Regno , fia  giudicato  lui  efier  quello , che  habbia  fitto  dilegno  di  opprimere  il  fratello  ( 
Horlu  feguitiamo  di  raccontare  in  qualunque  modo  l’ordine  del  finto  tradimento . Ei  mi 
ha  incolpato  d’efier  fiato  manomefio  da  me  in  piu  modi  : Si  tutte  le  vie  di  tanri  inganni  ha 
mefio  inficme  in  vn  fol  giorno . Dice  ch’io  lo  volli  primieramente  vendere  dopo  la  purga- 
rione  dcll’cflcrcito,  di  giorno  quando  noi  combattemmo,  Si  anche,  con  la  gratia  d’iddio,  nel 
finto  giorno  delle  purgationi.  volli  approdo  quando  l’inuitai  a cena  ciò  c per  auuelenarlo:& 
medcfimamentc  lo  volli  ammazzare  quando  i miei  compagni  mi  feguitaron  con  l’arme  fot 

' *0  a bere  con  elio.  Tu  vedi  che  bella  ferita  di  qualità  di  tempo  fia  fiata  (atta  da  me- per  far 
parricidio:  di  giuochi, di  conuiti,  di  collettioni:  che  giorno, & di  che  forter  quando  fu  purga 
toPefferdto:  Si  nclqualc mandate auanti a monella  pompa  l’infegnedi  turni  pafiati  Redi 
Macedonia , noi  due  Re , mettendoti  in  mezo , o padre,  fecondo  l’vfanza , padani mo  tra  le 
due  parti  della  diuifa  vittima:  Si  fummo  feguitati  da  tutto  lo  fiuolo  dc’Alacetloni.  Si  io  pu- 
rificato per  fi  fatto  fagrifirio , da  ogni  grande  feeleratezza  ( fe  mai  co m meda  l’haucffi  ) de- 
gna di  talcpurgationc,  Si  allora  mallimamente,  quando  io  contemplaua  le  parti  della  vitti- 
ma, polle  di  ogni  lato  del  noftro  camino , andauo  rivolgendomi  nell’animo  il  parricidio,!  ve 
leni,  Si  lefpadc,  apparecchiate  ne’conuiri  alla  vccifionc  : aedo  ch’io  non  trouafiTi  mai  piu  con 

■ quale  altra  ragione  di  fagrifirij  poteslìme  purgare  la  nafira  nationc,  contaminjta  d’ogni  ge- 
nerationc  d’impicta . Ma  l’animo  accecato  dalla  ingorda  cupidità  di  calunniarmi, confondi. 
Si  auuiluppa  l’vna  cofa  con  l’altra:  concio  fia  che,  s’io  ti  voleuo  auuclcnarc  nella  cena  che  po 

B teuo  io  piu  far  cofa  meno  a propolito,  che  combattendo  teco,  con  tanta  pertinacia,  farri  adi 
tare:  aedo  che  efiendo  mimato  a cena,  ragiencuolmcnte  non  accettasi!, come  tu  non  accetta- 
iti  e & hauendo,  per  «fiere  tu  adirato,  in  tal  modo  negatomi, doueua  io  piu  tofio  ingegnarmi 
di  placarti, per  trouarevn’altra  occafione,poi  che  vna  volta  haueuo  apparecchiato  il  velenot* 
‘ o"  vero  da  quel  difegno,paflare  (come  faltando  ) ad  vn’altro  i rio  e allo  venderti  col  ferro-,  (I 
; tnedefìmo  di  , facendo  fembiante  di  venir  teco  a collcuionc  t Ma  in  che  modo  haueuo  loia 

■ penfar  poi  di  poterlo  fare  < s’io  crrdcuo  che  per  paura  della  morte,  tu  hauesfi  ricufato  di  ve- 

■ nir  meco  a cena,  non  haueua  io  a peniate , che  pel  medefimo  fofpetto  tu  hauesfi  anche  a fichi  - 
fere  trouarttmeri)  inficme  a collettione.''  None  cofa  quella  ch’io  me  ne  vergogni,  padre, fe 
'Incorai  di  ftftiuo  tra  i min  compagni , fìamo  ilari  alquanto  piu  larghi,  difcrdinari  nel  viiux. 
anzi  vorrd  chrtune  domandasi!  con  quanta  letitia.  Si  con  quali  giuochi,  & folazzi  (ì  faref 
fc  hicri  il  conuito  in  caia  mia:&  forfè  noi  haueuamo  anche  quiuiaa  efier  imporriti  dall’odio: 
perche  ne1  gioucnili  combattimenti  la  nofira  parte  non  era  inferiore . Quella  mia  preferite 
■niferia.  Si  paura  m’hanno  cauaro  il  vino  della  tefia:  Si  s’d  non  vi  fuflcro  itati  i tradì  tori , noi 
ci  daremmo  ancora  addormentati . Ma,  s’io  venni  per  isfogare  la  cafa  tua,  Si  prefa  quella , 
per  vendere  il  padrone, hor  non  mi  fard  io  riguardare  dal  vino,  per  vn  giornocdfmon  harei 
io  fettoafieneme  i miei  foldati  i Et  perch’io  non  mi  difenda  (blamente  con  la  mia  troppa 
femplirita',  anche  il  mio  (rateilo, non  maligno  in  qudla  parte,  nè  fofpettofo , dice , io  non  so' 
altro, nè  ti  oppongo  altro,fc  non  cli’d  vennero  a mangiar  meco  con  l’armi.s’io  ti  dimanderò' 

C fratello,  onde  tu  lappi  quello, egli  c n cerila  rio  o che  la  mia  cafa  fufie  piena  delle  tue  fpie.o  che 
quri  giouani  piglialfcro  l’arme  ramo  fcoperiamente,  che  ognuno  lo  vedeflc . Si  per  non  pa- 
rere, o padre,  ch’egli  prima  fia  andato  cofa  alcuna  inueitigando.ò  vero  che  hofa  radia  calun- 
1 niofamentc  argomentando,  ci  ti  diccua  che  turiccrcasfi  da  coloro  ch*ei  nominarebbe  s’cgli- 
■io  haueffero  hauuto  l’armi  : aedo  che  bauendo  tu  di  dò  domandato,  come  in  cofa  dubbia 
(delie  esfi  medefimi  confefiano  ) iuficro  riputati  per  conuinti . Ali  perche  non  chiedi  tu 
piu  rodo,  che  fi  cerchi  s’d  prefero  l’armi  per  veritiere  te  i fe  per  mia  commislione-c'rJ  di  mia 
fapuia  t efiendo  quefio  quel  che  tu  vuoi  che  appaia , Si  che  lì  creda  : Si  non  quello  ch’egli- 
no ftesfi  confefiano,  & emani  fedo  r Si  cslì  dicono  dTiauer  tolto  Tarmi  per  lorodifcfa»  s’d 
fecero  bene , ò male , esfi  mcdclimi  daranno  conto  del  fatto  loro,  non  mefcolar  con  esfi  la 
caufamia,  che  alle  cofe  fatte  da  loro  punto  non  attiene,  btu  dichiara  manifcllamemc, 
’ft  notti  volcuamo  aflfaltare  alla  feoperta,  ò dinafeofo.  fe  alla  (coperta , perche  non  tur- 
fi  venimmo  con  l’arme  C perche  non  l’hebbe  alcuno  altro,  fenon  coloro,  che  batterono 
fatua  (pia?  fc  dinafeofo,  che  bello  ordine,  Si  difegno  fu  quefio,  cdMpiutoii  contrito-, 
quando  io  mi  fusi!  partito,  qud  quattro  farebbero  rimali  incafa,  per  albicarti  quando  tu 
(risii  addormentato  f come  potcuamo  celarli  non  efiendo  gente  di  cafa , Si  rifondo  de* 
miei  i Si  masfimamente  pedone  fofpcttc , per  cfferc  poco  auanti  (liti  in  quella  quell  lu- 
ne i Ma  vcdfo  che  d haucficro , come  haueuano  cslì  a (campare  è & la  cafa  tua  poieiuQ 

Dee.  " Ooo  iuj  ella 


D É L L A Ilfl.  DECA 

dia  pigliare  con  quattro  pugnali:1  Perche  adunque , lafci'ando  (tare  horihaicotf  (la  rulliti'  D 
none  notturna,  non  ritorni  a quel , che  ti  duole,  di  clic  ti  arde  d’inuidia^  perche  s’c'  fatta  mai 
incintone  che  tu  babbi  a regnare,  o Demetrio  f perche  pari  tu  adalcuni  piu  degno  fu  cerilo» 

Te  di  me  nello  (lato  di  noilro  padre  f perche  fai  tu  dubbiofa , Si  piena  di  penficn  la  mia  fpe- 
xanza  : laquale  fe  tu  non  fuslì , farebbe  (labile,  Si  certa  r Quelli  fono  i penfieri  di  Perfeo, 
ancora  ch’ci  non  li  dica:  quelle  cofe , me  io  fanno  nemico:  quelli  me  lo  fanno  accufatorc: 
quelle  riempicno  la  tua  corte,  Si  il  Reame  di  calunnie,^  di  fofpctti . Ma  come  io  non  deb 
biao  padre  hora  fperare  iIRcgno,  ne  forfè  mai  di  quel  contendere,  Mitigare,  perche» 
fono  minore,  Si  perche  tu  vuoi  ch’io  li  orda , coli  nondoucuaio  mai,  ne  delibo  portarmi» 
maniera , ch’io  paia  ad  alcuno  indegno  d’haUjrti  per  padre  : perche  tale  openione  d’efferc  in 
degno  di  te  m’acquiilcrci  col  vitio , non  cedendo  a cui  vuole  la  ragione , flf  la  giullitia  ch’io 
ceda,  Si  non  con  la  modellia . Tu  mirimpruouerii  Romani , Si  le  cofe  che  mi  doucreb' 
bcro  cflerc  a laude,  m’attribuifci  a vitto . io  non  ti  domandai  d’efler  dato  a’Romani  per  Sta' 
tiro , ne  d’efler  mandato  ambafeiadore  a Roma.  etTcndo  mandato , non  rteufai l'andare:  Si 
nell’vn  tempo , 6f  nell’altro  m’ingegnai  di  portarmi  in  modo , ch’io  non  facesti  vergogna 
nè  a te,  ne  al  Regno,  ne  alla  nationede1  Macedoni,  lì  clic  tu  padre  mi  fei  (lato  cagione  del» 
Pamicitia  co  i Romani  : di  mentre  ch’egli  haranno  pace  tcco,  durerà  la  mia  beneuoglienza 
con  loro . S’ci  comincierà  la  guerra,  io  che  fui  Statico , Si  fui  per  mio  padre  non  difuttle 
ambafeiadore,  ìlmrdefìmofarria  quelli  fiero  inimico.  Ne  ridomando  hoggi  io,  chemi 
.gioui  punto  la  gratia  de’ Romani  : folamente  ti  priego , ch’ella  non  mi  nuoca  iella  non  co-  Z 
minciò  nella  guarà , non  fi  rilerbi  anche  alla  guerra . lo  fui  pegno  della  pace , & fui  man- 
datooratore  per  mantener  la  pace:  nè  l’vnacofa,nc  l’altra  mi  liao  loda,  ò biadino.  S’io 
ho  commetto  cofa  alcuna  empiamente  contra  te  padre , ofcelcratamente  verfo  il  mio  fratti' 
lo , io  non  ricufo  alcun  fupplicio . Ma  s’io  fono  innocente , io  ti  priego  ch’io  non  arda , di 
perifca  per  l’inuidia,  non  potendo  perire  pala  colpa.  None  hoggi  la  prima  fiata  cheti 
-mio  fratello  m’accufa . ma  hoggi  è bene  la  prima , che  apertamente  mi  perfeguita  , non  pef 
alcun  mio  fallo  verfo  di  lui . Se  mio  padre  s’adirattc  meco,  era  cofa  conucncuole , ch’eden* 
■do  tu  fratello  maggiorerò  pregasti  pel  minore,  Si  impetrasi!  padono  alla  mia  giouanci* 
.za  ,-£E  a’ miei  falli . Ala  in  colui , neiquale  fi  ronueniua  che  ftÌTe  il  mio  rifugio , c polla  |a 
mia  ruina.  dai  conuiti,  & dal  vino,  Si  rutto  pien  di  formo , fono  (iato  tirato  in.  vnmo* 
mento  a nfpondere  all’accufa del  patriridio:  Si  fenza auuocati , & fenza  procuratori,  fo> 
no  .coltrato  a difendere  mtmedefimo.  s’io  hauesfi  a difendere  altri  , hard  prefo  tempo  a 
.prillare»  Si  a comporre l’oratione,quando  altro  piu  non  m’importofebbc , che  mettere  la 
.tatua  dell’ingegno  a periglio . Hora , non  fapcndo  a che  fare  io  fusffchiamato , ti  hoive* 
dine  adirato,  & comandarmi  ch’io  facciala  miaddefa:  Si  il  mio  fratello  accufarnii.  egli 
lia  via  co  conira  di  me  vn’accufa  piu  tempo  fa  preparata , di  fludiata  innanzi . Io  ho  ha* 
uuto  folamente  tanro  tempo  a fapere  che  ciò  luffe,  quanto  io  ha  penato  ad  ciferc  accufa* 
ilo.  ndqual  momento  d’hora,  non  fapeuo  iofteflo,  s’io m’afcolcauo  l’accufatore , 6 s’io 
pcnfauoalla  rifpofta.  Si  eden  do  vfdtofuor  di  me  pel  repentino,  Si  non  penfato  male  f 
«pena  ho  potuto  intendere  ciò  die  mi  Ila  fiato  oppoito  : non  ch’io  fappfa  tome  difendami 
debbia.  Che  fperanza  hard  io , s’io  non  hauesfi  pergiudiceil  padre  mio  t appo  eli  cui, 
ancora  che  il  mio  fratello  m’auanzi  di  gratia  : certo , eden  do  aerofaro , di  reo , non  debhp 
effer  vinto  di  miferteordia  : pregandoti  io  folamente  die  ti  piaccia  confettarmi  a me , Si  a 
le  lìdio  : Si  egli  chiedendo  che  tu  mi  veddaperfua  iicurta.  Onde,  che  aedi  tu  ch’egli 
babbi. fa  fare  verfo  di  me , quando  tu  gli  harai  dato  il  Regno , parendogli  hora  ragionalo- 
le  Telia  compiaciuto  del  fangue  mio  ! Mentre  ch’ci  diccua  tali  cofc,  Icfoucrclnc  lagri- 
me li  tollero  ad  vn  tratto  la  voce , di  la  lena . Filippo , hauendoh  mandato  amenduni  in  di- 
fparte , parlando  con  gli  amia , affermò  non  volere  per  poche  parole , di  perla  difputaiioiie 
apcna  d’vna  hora  far  giudido  di  tal  caufa  : ma  cflaminando  la  vita  loro , Si  oiferuando  i poi' 
tamemi , di  i fatti , di  detti  di  ciafcuno  nelle  cofe  grandi , di  picciole,  in  maniera  ch’ei  paté 
ua  ad  ognuno  elicila  calunnia  della  pattata  notte  fritte  affai  ben  purgata  : di  folamcn  te  releaik 
in  fofpet  to  la  tremerà  gratia  di  Dentano  predo  a i Romani . Quello  fu  come  vn  feme  ( vi' 
uenie  ancora  Filippo  ) fcminato  della  guerra  di  Macedonia,  clic  masfiniamentc  con  Perico 
fi  doucua  fare . Amenduni  i Confoli  andarono  in  Liguria, laqual  fola  allora  era  la  prouincia 
de’Confoli . Si  perche  combatterono  felicemente , furon  deliberate  per  vn  giorno  le  fuppli» 
cationi.  Vennero  due  migliaia  di  Liguri  mlìn  quali  agli  villini  confini  della  proumeia 
i 'i  . . v - diGallia, 
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A di  Gallia  ,oue  Martello  era  alloggiato , a pregare  d’effer  riceuuti  in  fede . Marcello , fatto 
gli  foggiornare  nel  medefìmo  luogo,  per  lettere,  ricerro'la  volontà' del  Senato, ilquale  com 
mife  al  Pretore  Marco  Ogulnio,  chefcriuciTea  Marcello,  che  molto  piuveramcnteimeglio 
potrebbero  conofcere  i Confoli , in  mano  de’quali  era  laprouincia , che  il  Senato, quel  che 
fuife  vulc  alla  Republica,  Su'  anche  * allora  non  li  piacere  : 

* ma  che  volcua  che  i Liguri  (ì  riceucifero, , dandoli  liberamente  : S ( pofeia  h to- 

gliclfi  loro  Farmi , * StT  fi  mandaffero  al  Confolo . I Pretori  giunferoncl 

modellino  tempo  in  ifpagna , Publio  Manlio  nella  vltcriore  (di  cui  ha  unta  anche  tenuto  il 
goucrno  . nella  prima  ) fif  Quinto  Fuluio  nella  citeriore:  rieetieiiel’etTerdtO  da  Tcrcn- 

lio  : perciò  che  l’ulteriore  era  reitata  fenza  goucrno , per  la  morte  di  Publio  Sempronio 
Viccprctorc.  1 Celtihcri  adattarono  Fuluio,  menti  e ch’cicombatreua  vita  terra  in  lfpa- 
■gna  , chiamata  V tbicua  ..cuc  (i  fecero  alcune  battaglie  d’importanza,  fif  molti  de’Romani 
vi  rimafero  feriti,6f  morti.  Vinfe  nondimeno  la  perfeueranza  di  Fuluio.non  l’haucndoi  ni 
mici  potuto, per  forza  eh’clh  faccffcro,lcuarc  dallalTedio  : fi  partirono  dall’imprefa,&  la  dt- 
tàpriuata  di  quell’aiuto , fu  tra  pochi  di  prefa . & faccheggiata  . Il  Prctoredicde , la  preda 
a’ioldati . Fuluio  prefe  quella  terra , &'  Publio  Manlio , hauendo  folamentc  niello  iniìcme 
Pifferato , ch’era  fparro  in  piti  luoghi , fenza  fare  altra  cofa  di  memoria  , venuto  il  verno 
menarono  gh  effera  ti  alle  Ihnze . Quelle  cofc  fi  fecero  quella  fiate  in  ifpagna.  Terentio 
ilqtiale  s’era  partito  di  quella  prom’ncia,  entro'  in  Roma  ouando:3f  nella  pompa  fi  mando 
3 auanti  trecento  vinti  mila  libbre  d’argento , 8f  ottanradue  libbre  d’oro  : fif  appreffo  feffanta 
fette  corone  d’oro  . Nel  medefìmo  anno , tra  le  differenze  del  popolo  Cartagfnefe , fif  del 
Re  MaflanilTa  litiganti  d’un  certo  contado , furono  arbitri  i R ontani . fif  vennero  infoi  fac- 
to. Flaucualo  tolto  già  a’Cartaginefi  Gala  padre  di  M affamila:  Slface  nefhaueua  cacciato: 
poi  per  compiacere  al  fuoccro  iuo  Afdrubalc , l’haitcu  a donato  a t Carraginclì  : & Maffa- 
niffa  negli  haucua  cacciati  in  detto  anno.  Neii  trattola  cofa  per  ledette , parti  con  mino- 
re oitinationc , fif  gara  degli  animi,  litigando , che  prima  hauelfero  fatto  col  ferro . 1 Carta- 
ginefi  rtdomandauan  quel  paefe,  perciò  che  anticamente  era  fiato  dc’lor  maggiori , fif  po- 
to* da  Sifacc  era  peruenuto  loro . Maffaniffa  diceua  d'hauer  racquifiato,  polfedere  di  ra 
gionc , le  terre  attenenti  al  Reame  di  fuo  padre  : fif  dTcre  fuperiore , 8f  per  gtufiitia  ddla 
caufa,  perch’erain  pofiellione  -fif  in  tale  piato  diceua  non  haucr  altra  dubitanza,  le  non 

thè  lamodeftiadc’Romam  li  fece  danno,  hauendo  quelli  rifpetto  di  non  parer  di  volere  in 
qualche  cofa  compiacere  al  Re  amico,  fif  ftatoicompagno  conra  i Cartaginefi , già  commu- 
ni nimici , fif  di  quello . 1 Legati  mandati  fopra  di  no,  non  alteraron  le  ragioni  di  chi  polle 
deua , ma  rimafero  la  caufa  intera  al  Senato . Contra  i Liguri  non  li  fece  poi  altro  : ci  s’era- 
no  prima  ritirati  in  felue , fif  palli  forti , fif  fuor  di  mano:  pofeia , ribollito  l’tffercito  ,fc  n’an 
darono  per  tutto  alle  loro  ville,  fif  calfclla . Onde i Confoli  vollero  anche  liccntiarc  gli  ef- 
ferati , fif  domandarono  fopra  di  adii  Senato . itquale  volle  che  vn  di  loro,  liccntiaio  l’ef- 
ferato, vemlfea  Roma  a creare  i magiftrati  dell’anno  nucuo  : fif  l’altro,  con  le  lue  legioni  , 
Cvcmalfe  in  Fifa.  Era  fama , elici  Galli  di  ladail’Alpi  mctrruano  in  arme  la  lor  giouciuurnc 
fi  fapeua  in  che parte  della  Italia  hauelfe  a sboccare  quella  moltitudine . 1 Conloli  s’accorda 
rono  in  quella  forma  ,che  Gneo  BcbioandalTc a creare  i magiilrati  : perciò  che  Marco  Be 
bio  fuo  fratello , procacciaua  d’eficr  Confolo . Coll  fi  fecero  gli  fquitmi  per  farei  Conloli  : 
& f uron  creati  Publio  Cornelio  Lrntulo , fif  Marco  Bcbio  Pamhlo . Poi  fi  fecero  i Pretori 
fif  furono  fatti  due  Quinti  Fabij , ciò  c Fabio  Mafiìmo . fif  Fabio  Buteone  : T ito  Claudio 
Ncrone.Quinto Penilo  Sputino,  MarcoPinarioPofca,  3f  Ludo  Duromo.  Hauendo 
coitoro  ptelo  ìlmagifiraro:  le  prouincicfì  diuiferoin  quello  modo . La  Liguria  ludc'Con 
foli,  fif  de i Pretori . Quinto  Pctiliohebbe la  giuriditionedc’cittadini,  fif  Quinto  Fabio 
Maliimo  quella  dc’forriticri  : Quinto  Fabio  Euteonc  la  Gallia:  A Tito  Claudio  Nerone 
fu  data  la  Sicilia,  a Marco  Paianola  Saidigna  : fif  la  Puglia  a Lucio  Duromo . fif  lurongli 
aggiuntigli  litri,  perche  iTarennni  ,c  iBrunduiìni.  faccuatio  intendere  che  le  loro  marcili 
me  erano  infettate  dalle  ruberie  dc’nauih  d’oltra  mare.  Le  medi-lime  querele  faci-nano,  i 
Mailil unii  delle  naui  dc’Liguri . Furon  poi  deliberaci , fif  atfcgnaii  li  cOcrctri . 3f  prima  , 
xhei  Cotifoh  haucfleroquattro  legioni , òi  in  aafeuna  d’effe  cinquemila  dugento  pedoni 
Romani , fif  trecento  caualli . Sf  appretta  quindici  mila  fanti  de’compagni , 3f  collegati  dèi 
nomcLatino,  fif  ottocento  cauallt . Nelle  prouincic  di  Spagna  fu  prolongato  il  gouernu 
9 i due  Pretori  vecchi,  co  i mcdclimi  efferati  ch’egli  ffaucuano . 6.'  per  fupplcmcnto  fuvon 
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Bari . loro  affcgnatf  tremila  fanti  Romani,  Si  dugento  caualli  de’compagnf  del  nome  Latino  D 
fo!a°!oiSr'  ^crni^a  ^antl  > & trecento  caualli . Ne  fu  tralafciata  la  cura  delle  cofe  del  mare  :Si  a tale  efiet 
Beare'.0'  *’  t0  fu  ordinato  , clic  i Confoli  creartelo  vn  magillrato  di  due  huomini , per  liquali  fi  cauirtc 
Lalrbitìna  e ro  vinti naui  degli  arzanali . & fi  forniffcrodc’compagninauili cittadini  Romani,  che  già 
'Vrortr  ma'  Lirtcro  Itati  ferui  :6i  de I iheri  naturali  folamcntc quei  che  li  goucrnalTcro , Tra  idettidue 
outfi  imnu  huomini  poi  lì  diuifcla  difefa  della  rfuicta  in  quella  maniera. che  il  promontorio  di  Minerua 
cura  Jc'tnoa-  fuffe  loro  in  mezo  come  vn  bilico , Si  l’uno  difcndelTe  la  marina  da  man  dcllrainfinoaMaf 
Pcrtllfn  eri  : ^ l’afro  dalla  finifira , infino  a bario . Molti , Si  ftrani  prodigii  furon  veduti  in  detto 
disamai  Ho-  anno  a Roma , & molti  riferiti  di  fuora . piouuc  fu  la  piazza  del  tempio  di  Vulcano.fli  del 
roa.&pcttui  la  Concordia  : i Pontefici  diffcro  che  l’halie  s’erano  molfe.  Si  in  Lanuuio  l’imagine  di 

Prodigai  ap.  Giunone  Sofpita  hauca  lagrimato.&  pel  contado  fu  gran  pertilenza  nc’luoghi,  de’mcrcati, 
pariti  & prò.  Si  de’conciliaboli , Si  nelle  citta'  era  fi  grande , che  la  Libitina . Si  chfn’haueua  la  cura.a  pe 
«irati.  na  al  fcpellire . Perii  fatti  prodigi] , Si  mali , i padri  deliberarono , che  i Confoli  fagritìcaffe 
ro  con  l’hortie  maggiori  a quegli  Iddi) , che  parcrte  loro  : & i dicci  vedelTero  i libri  Sibillini. 

. Si  per  decreto  di  quelli  fu  comandata  la  fupplicationc  vn  giorno  in  Roma  a tutte  l’imagini 
de  gli  Iddrj.fi^  per  autieri  ta  de’medclimi  delibero'  il  Senato:  c i Confoli  fecero  comandameli 
, - co , clic  per  tre  giorni , lì  facelTcro  le  fupplicationc  , Si  ferie  per  tutta  Italia . Era  tanta  la 

violenza  della  pelle,  ertendofi  deliberato  di  fare  vna  dcfcrittionc  di  ottomila  pedoni  dc’com 
pagni  del  nome  Latino , & trecento  caualli , per  la  ribellione  dc’Corfì , Si  la  guerra  morta 
dagli  llicnfi  in  Sardigna  : accio  che  Marco  Pinario  Pretore  li  menafe  feco  nell’ifola,  i Confo  E 
li  riferirono  ch’era  li  grande  la  moltitudine  de’morti , & tanta  per  tutto  la  quantità  degli  in 
fermi , che  non  s’era  potuto  compiere  il  deto  numero  de’foldati,&  perciò  tu  comincilo  al 
Pretore,  che  pigliallc  il  numero , che  mancaua  da  Gnco  Bebio  Proconfolo , che  vemauam 
-lini.  Pifa  : Si  quindi  traghettale  in  Sardigna . A Ludo  Duronio  Pretore, olirà  il  gouemo  lumi 
to  della  Puglia  ,f  u commedia  l’inquilìtionc  dc’Baccanaliidc’quali  l’anno  dinanzi  s’erano  feo 
perii  certi  lenii , come  reliquie  de’pafTati  mali . Ma  tali  efamine  erano  dace  piu  tolto  comia 
«late  da  Ludo  Puppio  Pretore , che  condotte  a fine . Quello  male  vollero  i padri  che  il  nuo 
tuo  Pretore  tagliallc  dalle  barbe,  aedo  cli’ei  non  fi  diflenderte  piu  auanti  : c Confoli  propolic 
rodauantial  popolo  per  auttorita  del  Senato , le  leggi  contra  gli  ambinoli.  Dopo  quello 
introdurtelo l’ambafcerie  nel  Senato:  filprimicramcnle  de i Re,diEumene , Si  di  Ariarate 
diCappadocia,  fic  dibarnacedi  Ponto . Allequali  niente  altro  fu  rifpolto:  fe  non  clic  fi 
manderebbe  a vedere,  Si  terminare  le  dificrcnzeloro . Pofda  furono  ìntromcfli  i fuoruici 
ti  di  Lacedemone,  Si  gli  oratori  degli  Achd  .Siti  fuorufdti  fu  data  fperanza  che  il  Sena- 
, ; f^te  i t0  fcriucrcbbc  a gli  Achei , che  furtrro  rimedi . Gli  Achei  cfpofcro,  come  haucuano  rihauu 

Rmnà contri  to  M ertene, & lui  artet tato  le  cofe:  Si  tutto  do  confodisfàttionc  de’padri.Et  da  Filippo  Re 
gli  ambinoli  di  Macedonia  vennero  due  ambafdadori , Filode,  Si  Aperte , non  per  cofa  alcuna  clic  vo- 
f'hoeti  com-  Rrtcro  chiedere  al  Senato  : ma  piu  torto  per  fpiare, & ricercare  di  quei  ragionamcnti.de’qua 
prcfi  nella  li  Demetrio  era  incolpato  da  Perfeo  haucr  hauuto  co’Romani  dc’fatti  del  Regno , contra  il 
N 'lische*  ^rate"° : flf  particolarmente  con  Tito  Quintio . Coftoro  haucua  mandato  il  Re, come  huo  F 
)-A(iVminJrc.*nin'rtimezo,ncpuntovoltipiualfauor  dell’uno,  che  dell’altro  : nondimeno  : Si  anche 
Il  ponto  e il  quelli  erano  miniiiri , Si  partecipi  degli  inganni  di  Perfeo  contra  Demetrio . Effondo  De* 
mire  miggra  mctr j0  nuouo  di  tutte  quelle  cofe . fuor  che  della  fraterna  fcclcrateza.che  nuouamcntc  s’era 
Mrflene  hog  fcoperta  : da  prima  non  hauca  molta  fperanza,  neanche  crafcnzadi  poter  placare  il  padre 
gi  Mofeniga.  poi  di  di  in  di  confidaua  manco  dell’animo  del  padre  verfo  di  fe , vedendogli  il  fratello  fem- 
pre  all’orcchie . in  modo  clic  hauendo  buona  auuertcnza  a tutti  i fuoi  propri)  detti , Si  fatti, 
per  non  crcfccre  il  fofpetto  ad  alcuno , s’artcneua  fpetialmente  da  ogni  mcntione , Si  prati* 
ca  dc’Rotnani , tanto  ch’ei  non  voleua  ancora  che  li  fuffe  fcritto , accorgendoli  che  l’animo 
del  padre  inafpriua  verfo  di  lui , mallimamcntc  per  coli  fatte  calunnie . Filippo , aedo  chef 
foldati  per  lungo  otio  non  impoltronirtero,&  parimente  per  leuar  via  il  fofpetto  di  penfare 
alla  guerra  conira  i Romani , hauendo  comandato  l’cffcrdto  in  Stobi  di  Peonia , comincio 
a menarlo  verfo  la  regione  Medica.  Eragli  venuto  voglia  difalire  fu  la  cima  del  monte 
Emo,  dando  credenza  alla  commune  opcnione,che  quindi  fi  vedeffe  parimente  il  mare  Pon 
tico  , Si  l’Adriatico  , Si  filtro  : Si  l’Alpi  Icquali  tutte  cofe  fottoponendofclc , a gli  oc 
SwcUmT  ^,maua  rtouere  effcrli  non  di  picciol  momento , al  penfamento  della  guerra  Romana  . 

Hauendo  per  tanto  domandato  della  falita  del  montcEmo , le  perfonc  pratiche  del  paefe  : 
Avertendo  tutti  di  parere,  che  quanto  all’ertcrdtonon  vi  fuffe  via  alcuna  ,6:  a i pochi  , di 
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h dpedttimolro  malageuolela  Calia  : per  addolcire  alquanto  il  figìfuoT  minore,  eoi  parlar  ed 
cuo  domefticarncnte , hauendo  penfato  di  non  lo  menar  fcco , primieramenrelo  domando , 
fe  trottando  tanta  difficulta  de!  camino , li  parcua  da  perfeuerare  neirimprefa,  d da  iafdarla." 
volendo  nondimeno  andare  auanti , diceua  In  coli  fatte  cofe.non  fi  poter  dimenticare  de’pre 
eetti  di  Antigono  ; ilqualc  trottandoli  in  mare  tiauagliato  da  vna  temprila  grandiffima  , * 
hauendo  feco  nella  medefima  nauc  tutta  la  fua  famiglia,!?  diceua  ch’egli  comando  a i figlino 
che  fi  ricordaffcro , & fomigliantemente  ammonirtelo  i loro  difendenti , che  niuno  ne’cafi 
dubbi)  ardirte  dimetterli  apericolo  con  tutti  i fuoi.  Onde  ricordandoli  di  quello  ammaeflra 
mento  ,non  volcaa  metrere  ad  vn  tratto  due  figliuoli  alla  forte  di  perigholì  cali , che  potei» 
no  accadere , * pero' volendo  menar  feco  il  figliuol  maggiore,  rintanerebbe  il  minore  in 
Macedonia  per  Ibliegno  difua  Iperanza , * difefa  dèi  Regno.  Conofceua  Demetrio  cf- 
ferne  mandato  dal  padre  lontano , accio  ch’cinonft  rroualli  prefentc  quando  egli  conlultaf- 
fe  nel  colpetto  di  quei  paefi , onde  il  camino  fulTe  piu  commodo , * brictic,  al  mare  A dria- 
fico , Si  in  Italia:*  in  che  maniera  sliaueffe  a maneggiar  la  guerra , ma  don  fidamente  bifo 
gnaua  allora  vbbidlre:  ma  acconfentire  ancora  alpadre , acritiche  vbbidiendo  mal  volcii- 
ucri , non  panoplie  fofpeito . nondimeno  per  alficurargli il  camino  iniìno  in  Macedonia 
li  fu  dato  in  compàgniaDida(un  de’Preton , ch’era  al  goucrno  di  Peonia  1 che  Paccompa- 
gnafie , con  vna  mezana  guardia . Collui  anche  hauea  Perfeo  feco  tra  gli  arnid , * confitti 
ratialla  ruina  del  fratello  ,11  com’era  la  maggior  parte  degli  amici  del  Re , pofda  che  attefi 

I la  difpofirione  dell’animo  fuo  ,fi  cominciò  a conofcere  chiaramente  da  ogn’uno  a cui  appàr 
tenefli  l’heredita  dello  fiato . Al  prefentc  li  die  commillione  di  do*  che  a far  hauefle , * parti 
colami  ente  che  s’intrinficaffc  con  ogni  bella  maniera  nella  famigliarità  di  Demetrio , pei  do 
ter  cauarli  dell’animotutti , figrcti  >*  (piare  ogni  fuo  nafeoio  penflero . Coli  pam* Dènte 
trio  con  piu  noceuole  * pericolofa  compagnia , che  s’egli  andafie  folo . Filippo,  hauendo 
prima  pallaio  Medica,  poi  le  folitudini  tra  Medica,  & Emo  : fece  il  retiimo  alloggiamento 
alle  radici  del  monte . oue  dimorato  vn  giorno,  per  feierre  chi  d voleua  menar  feco,  il  terzo 
di  fi  mife  accamino . Da  principio  fu  mezana  fatica  il  cambiare  peeolli  piu  baflitma  quan 
«o  piu  in  aho  fatiuano , tanto , trouauano  i luoghi  piu  faiuat'ichi . * pieni  dt  bofehi  :*fen- 
•za  vie . Peruennero  pofda  in  vn  camino  tanto  ombrofo , che  per  la  folta  feltra  degli  alberi 
* per  la  intreedatura  dc’rami  intrecciati  l’uno  con  l’altro  a pena  fi  poto»  vedere  il  deloì 
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ddla  montagna  : 6i  effendolì  poi  partiti, non  tolfcro  punto  di  credènza  alla  Volgata  openio 
re  : piu  tofio , credendo , aedo  che  la  vanità  di  quel  viaggio  non  luffe  feemita  dalle  genti 
che  quindi  da  vn  luogo  folo  lì  porta  vedere  le  marine , le  montagne , e i fiumi  tanto  tra  loro 
diuerfi  . * lontani . T urti  furono  affaticati , * affannati  affai  per  la  difficulta  della  vita  : B£ 
tanto  maggiormente  il  Re , quanto  egli  era  piu  graue  d’età,  ilquale  hauendo  iui  confagrato 
C due  altari  a Gioue  * al  Sole , * fiuto  fagrifido(cffendo  falito  in  quattro  di  ) fcefe  il  monte 
in  due  giornate  : temendo  maffimamente  i freddi  della  notte , iquali  nel  tempo  dd  Sole  Ito- 
ne,* della  Canicola  nella  montagna  erano  fomigliahti  a quei  di  mezo  verno  . * effondo 
in  quei  di'  fiato  trauagliato  da  molte  difficulta , non  trouò  in  campo  le  cofc  ponto  piu  liete  : 
ou’era  fomma  cardila  di  tutte  le  cofe , come  in  paefe  drcondato  da  ogni  parteda  i deferti . 
onde  foggiornato  vn  di  folamente  per  ripofo  di  quei,  ch’crano  andati  con  lui,  rrafeorfe  con 
prdlezza  fomigliante  ad  vna  fuga , nelle  terre  de  i Denteleti , iquali  erano  amia  : ina  perla 
penuria , i Macedoni  Taccheggiarono  i loro  confini , non  altramente  chcdi  nemici . * ruba 
do  per  tutto , guadarono  le  ville , * ancora  certi  borghi , non  fenza  gran  vituperio  dd  Re: 
vdendo  egli  le  vod  degli  amici , die  inuocauano  indarno  gli  Iddi)  fotìali , e il  nome  Reale  . 
Coli  hauendo  quindi  kuaio  il  frumento . * tomatonella  Medica , cominriò  a combattere 
vna  città  chiamata  Petra , & egli  s’accampò  dalla  parte  del  piano , * comandò  Perfeo  con 
non  molta  gente , d’intorno  al  monte . accio  che  dalla  parte  difopra  affai t affé  la  ferra , I ter- 
razzani , dlcndo  da  ogni  parte  fpauentati , al  prefentc  fi  dierono , hauendo  confegnato  oli 
fianchi  .Mai  medelimi , poi  che  l’dTcrdto  fu  partito , dimenticatili  degli  (latitili!  abban- 
donata la  città . C fuggirono  in  luoghi  forti , * ndle  montagne , Filippo . hauendo  fianca- 
lo i foldan , con  ogni  Ione  di  fatica  , fenza  alcun  frutto  : & effcndoli  crefduto  il  fofpetto 
verfo  il  figliuolo , per  la  froda  del  Pletore  Dida , fe  ne  ritorno'  m Macedonia.  Coftui  ( av 
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ine  s’c  detto  difopra (cPTcndo  dato  mandato  in  compagnia  di  Demetrio  ; tentandola  femjSi  B 
cita  del  poco  accorto  giouane , Si  che  non  fenza  cagione  era  adirato  contra  i Tuoi  : adulan- 
dolo , Si  facendo  vifta  di  fdegnariì  ancora  egli  per  fuo  amore , 8C  di  dolerli  dell’infelice  forte 
di  quello  : Si  offerendogli  fponranamente  l’opera  Tua  ad  ogni  cofa  : tanto  (1  li  nu'fe  forto,chc 
datali  la  fede , traile  da  lui  tutti  i fuoi  fegreti . Penfaua  Demetrio  di  fuggirli  a’Romani  : al- 

3ual  fuo  difegno  parcua  che  il  Pretore  di  Peonia  li  fuffe  fiato  dato  aiutatore  per  llngular 
ono  dagli  Iddi)  : per  la  cui  prouincia , haucua  prefo  fpcranzadi  peterfiluggireficuramen- 
te.  Quello  configlio  incontanente  fu  rnanifcfioal  fratello , & per  ordine  diluì  , riuclato  al 
padre . le  lettere  h furon  portate  primieramente  quando  egli  afTediaua  Petra . poi  fu  prefo 
Herodoro , era  il  principale  degli  amici  di  Demetrio  : Si  fu  ordinato,  che  Demetrio  ancora 
fulte  guardato  in  maniera  ch’ei  non  ftn’accorgcffe , Quelle  cofe fopra  Paltre  cagioni, fc- 
ctro  dolorofa  la  cornala  del  Re  in  Macedonia . Moueualt  aliai  per  l’aiccufc  degli  errori  pre- 
fenti:  pur  giudicauadouerfìafpcttare  coloro,  ch’egli  haucua  mandata  ad  inucfiigarc  ogni 
cofa  a Roma.  Haucndopcr  tanto  partito  alquanti  meli  con  tale  anficta' d’animo,  vennero 

Si  oratori  : hauendo  già  preparati  auanti  in  Macedonia,  ciò  ch’egli  haucrteno  a rapportar 
i Roma.  Iquali  fopra  Paltre  feeleratezze , prefentarono  al  Re  lettere  falfe,  fuggcllate  dd 
fusello  contrafatto  di  Tito  Quintio . Nelle  lettere  fi  contcneUa  ,che  Quintio  pregando  . 

& leu  landò  diccua , che  fé  il  giouane,erando  la  cupidità  dello  (lato  haucrtic  tenuto  fcco  tratta 
to  alcuno , ch’ci  non  epa  per  operar  ponto  conira  ad  alcun  de’fuoi:  Si  ch’ei  non  era  egli  coca 
le  Intorno , clic  di  Cc  fi  doucrti  credere , ch’ci  Iurte  per  dare  al  giouane  alcun’empio  conlìglio , I 
Qucltelctterc  fecero  fede  allccalunnie  di  Perfeo  • onde  incontanente  Herodoro  fu  crudel- 
mente tormentato  : Sc  ienza  confertare  alcuna  cofa , fi  mori'  ne’tormcnti . Perfeo  acculo  vnj 
afira  volta  Dpmctrio  al  padre,  dell’ordine  dato  di  fuggiti]  a Roma  per  la  Peonia  : SC  certi 
affermavano  eirtcrc  fiati  da  lui  conotti  per  farli  compagnia  : ma  fopra  tutto  li  dauano  carico 
le  falle  lettere  di  Quitjtjp..  Nondimeno  non  fu  fatto  di  lui  apertamente  alcun  graue,  giudi 
ciò, per  farlo  piu  tollo  morire  ad  inganno  : ne  quello  già  per  conto  die  di  lui  fi  teneffi , ma 
perche  il  fuo  fupplido  non  fcoprirtc  i trattati , che  fi  icneuano  contra  i Romani . Hauendo 
per  tantp il  Re  a cambiare  da  T diatonica , a Dcmctriadc,  mando'Dcmctrio  ad  Aftrco  di 
Peonia,  in  compagnia  del  inedclimo  Dida  : & Pcrfco  a Ftlipopoli,  a riceuerc  gli  fiatichi 
da  i 'Traci  ..  Diceltchc  il  Re , quapdo  Dida  fi  parti' da  lui , gli  diede  rommillione  della  mot 
tc  dd  figliuolo  . Fu  ordinato  > o:ver  finto  di  ordinare  v»  fagnficio  da  Dtda.  alla  celebrità  dd 
quale  ertendo  inuicato  Demetrio , venne  da  Aftrco  ad  Hcradea.  In  quella  cena  fi  dice  ch< 
gli  lodatali  veleno  :,delqualc , bcuuto  ch’ci  l’hebbe , incontanente  s’accorfe , Si  fubiro  cf. 
fendo  opprefto  da  doglie , & ertendofi  lafciato  il  conuito , ritirato  in  camera , rammaricane 
doli  della  crudeltà  dd  padre , SC  maladicendoil  parricidio  dd  fratello , Si  la  (celerai  ezzadi 
Dida , era  molto  tormentato . Ertendo  poi  mesti  dentro  vn  certo  Tirfi  Stubereo , Se  Alef. 
fandro  Bcrreo , inuiluppandogli  la  gola , e il  capo  con  (erti  tappetti  , l’affogarooo  » Coli 
fu  veelfp  l’innocente  giouane.  non  li  ertendo  anche  contentati  i mutici  di  farlo  morire  d’uns 
fcniplice  maniera  di  morte . Mentre  che  in  Macedonia  lì  faccuano  quefte  cofe,  Lucio  Emi  1 
lio  Paulo , crtendogli  fiato  prolungato  il  magifirato  dd  Proconfolato,  nel  principio  della  pii 
tnauera  meno  Pcrtercito  nelle  terre,de’Ligun  Ingauni  : & fubito  ch’ci  fu  accampato  ne’loro 
confini,  vennero  a lui  ambafeiadori  a fpiare,  fono  ombra  di  chieder  la  pace  :SC  negando 
Paulo  di  voler  trattare  di  pace , fe  non  dandoli  a lui  liberamente  : eslì  non  canto  do  ncufaua 
no,  quanto  diccuano  ch’era  bifognodi  tempo  , per  potere  inducerc alla  pace  quella  gente 
nifiicana . SC  per  quello  ertendo  fiata  data  loro  viegua per  dieci  giorni,  domandarono  po|( 
cheifoldatinonpartartero  per  legnc,òvittouaclic  olirà  di  quei  monti,  iquali  cran  vicini  , 
perche  di  la  da  esfi  turco  il  pacfcToro  era  domcfiico,  Si  coltiuàto . fiche  poi  che  hebbero  ina 
petraro . hauendo  in  vn  tratto  ragunato  tutto  l'efferato  dopo  qud  monti  ,ouc  vietato  hauc 
uano  l’andare  ai  Romani  : incontanente  vennero  a combattere  con  gran  moltitudine 
da  tutte  leportetl  campo  dc’Romani  . & tutto  loro  sforzo  lo  combatterono  ructo  il 
giorno  : inmanicra  che  i Romani  non  haucuano  tanto  fpatio  di  luogo , che  poteffero  trai 
fuora  l’mfegne , nc  ordinar  le  fchiere  per  combattere  : ma  (landofi  ammaliati  lu  le  porte:  di 
fendeuano  il  campo , piu  tofio  opponendoli  con  le  perfonc  , che  combattendo . Ertendo 
partiti  al  tramontar  del  fole , Paulo  mando  due  caualicri  a Pila,  con  lettere,  a Marco  Bebio 
Confolo , che  fobicamente  lo  doucrte  (occorrere,  t tonandoli  da’nimici , nel  tempo  della  tric 
gua , attediato . Bebio  haucqa  datg  (efferato  a Marco  Pinario  Pretore,  che  andauarn  bar- 

digna 
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A digna  : ma  per  lettele  auifò  il  Senato  cheLurioEmilio  era  attediato  da  i Liguri . fcrittea 
Marco Claudio(lacuigiuridiUoneeraIapiuvicina)chc  parendoli.  pattatte  con  l’ctterdto 
di  Gallia  in  Liguria , &C  (iberaffc  Emilio  dall’attcdio . Quefti  foccorfi  erano  per  eflier  tardi. 

L’altro  di  i Liguri  tornarono  a dar  la  battaglia  agli  alloggiamenti . Emilio , iapcndo  ch’ef 
C haueuano  a vaiirc , ri.'  potendo  vfeir  fuor  in  ordinanza , fi  tenne  dentro  agli  fieccati . per 
prolungar  tanto  la  cofa  , che  Bebio  poteffe  con  Peffcrcito  venir  da  'Pila  . Le  lette-  Pili  coloni, 
are  di  Bebio  diedero  in  Rama  gran  traujgho  > Si  perdo' anche  molto  maggiore,  che  pochi 
di  poi  effondo  venuto  Marcello  a Roma , lafciato  rdlercito  Fabio , tolfc.ogni  fpcranza  che  ù »,  'tortini 
quelle  genti  di  Gallia  potettero  condurre  in  Liguria, perche  la  guerra  tra  attaccata  con  quei  r“lc6So»  del 
(Plfiria , che  impedivano  la  edificationc  della  colonia  di  Aquilina . Si  Fabio  s’era  la  trasferì-  U L,Sut“- 
«o , &:  non  poteua  quindi  partire , offendo  cominciata  la  guerra . Vna  fola  fpcranza  v’era 
di  foccorfo,  ma  quella  affai  piu  tarda , ch’il  tempo  non  r/chicdcqa , fe  i Confoli  s’attrettaffe 
ro  d’andare  alla  prouinda  : Si  die  ciò  fi  facelfi  gridarono  particolarmente  tutti  i Sena  tori.  I Paludamento 
. Confoli  non  volemmo  andare , fe,non  compiuta  la  feelta  dc’foldjti:  &:^lr’dla  fi  Èccffqurdi, .«?  n vetw 
«Kccuanp  che  non  era  cagione  la  loro  negligenza , ma  la  grandezza  della  peflé « Non  potè  *j 
ronopero  refi  fiere  allacommunc  volontà  del  Senato  , clic  non  vRiffcrp  fuor  di  Roma  col  t'lf’luna\ 
paludamento  : comandafiero  in  tanto  a i ioldari  deferita . che  vn  di  detterminato  G tro-  , * 

uaffero  in  Ptfa  . Fu  conceduto  loro , che  ouunquc  ri  pali. .fiero , f.ict  fiero  foldati , Si  mcnaf- 
filagli  feco.  Et  a ( Pretori.  Quinto  Pallio,  rii  QuintoFahio,  fu  comandato.  che  deferi- 
X ueffero  due  legioni  tumultuarie  dt  cittadini  Romani  : A;  dettero  il  Cigramcnto  a tutq  imitici 
ri  di  cinquanta  anni  .& a Fabio  ch’ci  comandafie  ai  compagni  del  nome  Latino  qifindiU 
mila  pedoni , Si  ottocento  caualh . Appretto  furon  creati  due  huoipini  fopra  le  cofc  del  iqa 
re.  Marco  Maticno,,&  Gaio  Lucrato . Si  furon  loro  armate , riófomitc  lenaui,  Si  a qua- 
lunque haueua  gouerno  fu  la  marina  diGallta , fu  comandato , che  quanto  piu  pretto  potcf- 
fe , menalTe  l’armata  nella  riuicradi  Liguria , fc  di  la  potette  dar  faiwre  alcuno  a Lupo  Eròi  . ,,n 

. :lio,  Si  al  fuo  efferato  • Emilio  : poi  ch’egli  noti  li  li.  moliraua  da  parie  alcuna  fegnq  d’aiuto  't 

credendo  che  icaualieri  mandati  iuficro  Itati  intercetti  : giudicando  elle  ncn  fufic  piu  da  in-  ""  ,J 
dugiare  dal  tentare  per  fe  fletto  la  fortuna , auanti  che  i minici  ventilerò . Iquali  già  comò}-.  j 

cjauano  a combatter  piu  ircdamauc , Si  con  maggior  trafeuraggine  : mife  l’cflcrciio  in  or-  ' j 

di'nanza  a tutte  le  quattro  porte,  per  affalure,  al  kgHodato,  da  ogni  parte  . 5C  a quaurp 
fquadrc  (tr sordi naric,  nc  giunfeduc  : Si  prcpotto  a quelle  Marco  Valerio  fuo  Legato,  co-  c<»«J  tt m 
mando' ch’elle  vfcittcro  fuora  della  porta . Seda  man  delira  alia  porca  chiamata  Principale' , prepriimen- 
■nifei  foldati  battati  della  prima  legione  ’-jt  i Principi  della  medelìmamife  ne’fullidii  per  foc  £ 
cprrcrc , hauendo  dato  Joro.capofili  Marco  Scrmfio , Si  Lucio  Sulpitio  Tribuni  militari . dc'umupii 
La  terza  legione  fu  ordinata  alla  (ìrvittra  porta,  a rifeontro  della  principale  : queftofu  fola- 
mente  mutato  del  confueto , e i Principi , Si  gli  hafiati  furono  ordró?u.pcr  dar  foccorfo,  Ài  non>*.  oSar 
.gouerno  di  quella  legione  furpn  preporti  Setto  lulio  Celare,  Si  Lucio  Aulio  Cotta  Tribù  rSmt^» 
ni  militari . Quinto  F'uluio  FJacco  Legato , fu  porto  coi  deliro  colonnello  alla  porta  Que-  l'rHUJ‘irc  « 
C Aorta . duecorti , ei  triar/j  di  duèttgioni  furon  lafciati  alla  guardia  del  campo . Il  Capifapp  if.fj”"  * “■ 
fri perfona  andò' intorno  a tutte  leporte  parlando,  fie/pronandot  . foldati  ad  ira  con  tutti  Pareli  ii  L» 
quegl*  ftimoli , che  piu  poteua  : fiora  acculando  le  frode  de’nimici,  iquali  1 uuendo  chiefto  la  9?  Em,1!loc‘ 
pace , Si  impetrato  la  tricgua , flitiero  venuti  nel  tempo  di  quella  a combattere  gli  alloggia- 
menti  . bora  mortrando  quanta  yeegogna.fiiffe  Pillerei  to  Romano  efierc  attediato  da  t tuga 
fi,  ladroni  piu  torto  che  veri  focati . Se,  voi  scampate  quinci(diccua  egìi)per  l’altrui,  aiuto, 
fii  non  per  voftro  proprio  valore,  con  qual  faccia  potrette  voi  nini  comparire,  non  di  co  da 
panu  a quei  soldati , iquali  fiannogia  vinto  Annibale , Filippo , SC  Antioco,  maslmuincn 
te  Principi  Si  Capitano  del  età  npltra  : ma  a quegli  Arisi  ì , che  piu  volte  , feguitandoijucfli 
mcdefimi  Liguri  per  monti.  Si  per  felue  Si  pcrlupghi  lenza  vie , gli  hanno  tagliati  apoz- 
asi.comc  bcrttc  ' & che  quello,  clicpon  ardirebbero  di  fare  gli  Spagnuoltinci  Galli,  nei 
Macedoni , 8i  Carptgineli , habbino.hora  ardirdt  farci  nimtei  di  Liguria  r &Tdt  venne  fu 
le  porte  degli  atloggiam  enti  Romani  > Si  di  porci  l’attedio  per  loro  audacia , Si  darei  la  bat- 
taglia ( iquali  pur  dianzi  andandone  noi  ccreandopcr  le  loro  forefte , Si  fpiionchc  nafeofti , 
a pena  crouauamo.  Conformi»  quei  conforti  erano  le  grida  dc’foldati  : dicendo  die  non 
tneritauano  d’dlére  incolpati  di  viltà, non  combaitcndo,fc  mandati  non  erano  .a  combattere 
dette  pure  egliil  fegno , ri.' conofcetcbbc  elici  Romani,  ftli  Liguri  erano  i mcdclvni  clic 
(lei  pattato . Haueuano  i Liguri  di  qua  delle  montagne  due  efferati,  in  due  campi  diuifitjft: 

ri  quindi 
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ft  qm'ncf/  ne’ptfmi  cff  vfcfuano  al  tarar  del  fole  in  ordinanza  : ma  allóra  non  p/gfianano  prf- 1) 
ma  l’armi , ch’ci  fuffero  pieni , Si  farolli  di  cibo , Si  di  vino  vicino . Si  vfeiuano  fparti , Si  di 
{ordinati , cerne  quei  che  tcneuano  per  cofa  certa  che  i ni mici  non  hauctrano  ad  vfeir  delle 
muni  tioni . Contra  coftoro  coli  male  ordinati  fatarono  in  vn  tempo  fuora  i Romani  da 
tutte  le  quattro  porte,  leuando  le  grida  ancora  quei , ch’crano  in  campo  infino  alle  cerne,  Si 
faccomani . A’L/guri  parue  la  cofa  tanto  fproueduta , Si  nuoua  : die  rimafero  non  meno 
trauagliati,  che  fefcffcro  fiati  da  qualche  imbofeara , mefiì  in  mezo.  Onde  la  zuffa  duro 
poco  tempo  con  qualche  ordine  di  battaglia:  il  reftante  non  fu  altro,  che  per  tutto  vna  fu 
ga , Si  vna  vcdfionc  di  coloro  , che  fuggiuano  : effendo  fiato  dato  il  fegno  a i caualieri , che 
rnon  taffero  a cauallo , Si  non  lafciaficro  fcampare  alcuno . Furon  per  tanto  tutti  fuggen- 
do , rimedi  in  campo  con  grande  fpauento  : & pofda  ancora  fpogliati  degli  alloggiamenti  » , 
. In  quel  giorno  furon  tagliati  a pezzi  pitr  di  quindici  mila  Liguri , ài  preìi  dumila  cinque- 
cento . Tre  giorni  poi , tutta  la  natione  de’Liguri  fngauni(confegnando  gli  ilatichi)  fi  die 
Luoo  Etri  de  in  poter  de’Romani . Fecefi  con  diligenza  la  cerca  di  tutti  i gouematori , Si  nocchieri  , 
l,a  . che  coloro  legni  haueffero  attefo  a predare , Si  furono  imprigionati.  8C  da  Marco  Mattato 
St'ppjicBwI  Duumuiro  furon  prefi  nella  riuiera  di  Liguria  trentatre legni  di  quella  regione . A raccoa 
pt,  ut  ir  or  a tar  qucffi  fatti , Si  portar  lettere  al  Senato  furon  mandati  a Roma  Ludo  Aurelio  Cotta,  8C 
.Ua’tiT»1  • Gaio  Sulpitio  Gallo  : Si  a domandare  infieme , che  a Ludo  Emilio , compiuta  la  fua  ini' 
prefa , fufTeìedto  partirli , Si  menarne  feco , Si  licenriare  l’dfcrdto , L’una  cofa , Si  Palm; 
gli  fu  permeila  : Si  f cernii  le  fupplicationi  tre  di  continoui  a tutti  i tempii , Sfagli  altari  de  K 
gli  Iddi).  Si  a i Pretori  (a  eommelfo  che  Pctilio  liccntialTelc  legioni  Romane  : Si  a Fabio; 
che  lafriaffe  ilare  la-fceta  de’foldati  dc’compagni , Si  del  nome  Latino . Si  al  Pretore  fu  or- 
dinato , che  fcrlueffe  al  Confolo , come  al  Senato  parcua  ragioneuolc , che  i faldati  deferirti 
In  quel  tumulto , fuffero  incontanente  licentiati . In  detto  anno  fu  condotta  la  colonia  del' 
Gmifacoto  la  citta1  di  Grauifea . nel  contado  Tofcano . tolto  già  a Tarquinefi  : Si  a ciafcun  da’coloni  fu 
Ionia, nelle  ronodaticinqueiugeri  di  terra . Fecero  la  confegna  i tre  huomini  a ciò  depurati,  Gaio  Cai 
«reJeeffere  purnlo  PiTone , Publio  Claudio  Pulcro , Si  GaioTcrcntio  Iftro.  L’anno  fu  rioteuole  ptf 
càuri  ficco  grande , Si  per  la  penuria  delle  biade.fu  fatta  memoria  non  tffer  mai  piouutopcT  ifpa 
i«  alio.  <(o  pe;  me(]  _ psfel  medefimo  anno , a pie  del  Ianieolo , nel  podere  di  Ludo PeriKo  Cancri 
fiere , mentre  che  (lauoratori  cauauano  la  terra  profondamente , furon  trouate  due  arche  di 
Cementi  pietra  , lunghe  quali  otto  piedi , Si  larghe  quattro , co  i coperchi  impiombati  : Si  nell’una , 
krontr  lanìco  8i  nell’altra  erano  fcolpite  lettere  Latine , Si  Grecche  dichiaranti  chenelPuna  d’effe  era  fc- 
lofu.ra,o  pc||it0  fsjuma  Pompilio  figliuolo  di  Pompone , Re  de’Romani  : nell’alt  ra  effere  i libri  di  cf 
NucMPiri-  f°  Numa  Pompilio . Lequali  arche , hauendo  il  Signore  della  poffeffione  aperto  di  confi' 

Ho  Re  Je'Ro  gfio  degli  amid  : quella  che  liaucua  il  titolo  del  Re  iepolto , fu  trouata  vota  fenza  alcon  fé' 

' gno  , d vcfh'gio  di  corpo  humano , d d’altro  : effendo  ogni  cofa  corrotta . Si  confumato  pef 
— ! Io  (patio  di  tanti  anni , nell’altra  fi  trouaron  due  fafcctti , di  candele , rinuolto  dafeuno  con 
fette  libri . non  (blamente  intcri:ma  che  pareuano  quali  frefehi , Si  nuoui.I  fette  libri  Lacitii 
tra  ttauano'dcllc  leggi  pontifìicali:e  i fétte  Gred  della  difciplina  della  fapicnza:quale  ella  po  f 
teua  effere  in  quella  età’.  Valerio  Antiate  vi  aggiunge , che  furonolibri  Pitagorid  r prefian 
do  fede  a vna  Wrifimile  bugia  : per  effere  commune  openionecheNuma  fuffe  vditore  di Pi» 

. ,;i  tagora  . I libri  furon  letti  primieramente  dagli  amid  di  Petilio , iquali  fi  trouaron  fui  fatto. 

pofda  Icggcndofi  per  molti . Si  diuolgandofì , Quinto  Petilio , il  Pretore  di  Roma , defide 
rofo  di  leggerli , li  prefe  da  effo  Ludo  Petilio, con  chi  haueua  pratica  fa  miliare, perche  Qirih 
lo  Petilio(cffendoQueftorc)lohaueua  eletto  nella  decurta  dc’Canccllicri . Hauendo  pér 
tanto  letti  fommariamente  le  rubriche  del  contenuto  : Sf  hauendo  conofdutola  maggior 
parte  delle  cofe  effere  atte  a tor  via  la  religione , diffe  ch’era  per  gettare  quei  libri  nel  fuoco, 
ina  prima  che  rio  faccffe  li  permetteua , che(  pretendendo  d’hauer  ragione , o’auttorita  alctl 
pa  in  dfi per  rihaucrli , Si  (aluarli)ne  faceffe ogni pruoua ••  di  che  ciofarebbe con  fua  buon* 
grana.  Il  Cancelliere  fen’andoa’Tribuni  della  plebe  : Si  da  i Tribuni  la  cofa  fu  rimedi  al 
Senato . Il  Pretore  diceria  ch’era  apparecchiato  a pigliare  giuramento , che  non  era  cofa  vd 
le , che  fai  libri  fi  leggeffero , 8i  conieruaffero . Il  Senato  giudico’  che  quello  era  argomento 
{officiente  del  vero  ch’cl  Pretore  prometteffe  pigliarne  il  giuramento  : Si  che  i libri)  quanto 
‘piu  predo  meglio  s’abbrudaffero  nel  Comitio . e il  prezzo  loro  fuffe  quanto  pareua  al  Pit- 
tore , Si  alla  maggior  parte  deTribuni , per  dare  al  padrone  : ilquale  egli  non  volle  ticeaat 
- Coi!  furon  arfi  i libri  nel  comitio , in  prefenza  dd  popolo , da  qua  che  procurauano  gli  aori 
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mali  de’fagrifiri) . In  quella  fiate  nacque  vna  gran  guerra  nella  Spagna  citeriore . 1 Celti-- 
beri  Inumano  mclTo  infierite  intorno  a trentacinque  perfone,  che  mai  quali  non  haueuano 
latto  tanto  numero . Quinto  Fuluio  Fiacco  haucua  quel  gouerno.  Coftui  per  tanto  , Int- 
uendo intefo  che  i Celti  beri  armauano  la  lor  giouentu  : haucua  ancora  egli  ragunato  dagli 
amia  , collegati  maggior  fomma  di  aiuti , che  li  fu  poffibile  : ma  non  pareggiaua  ad  vn 
pezzo  i Rimiri . Nel  principio  della  primaucra  meno  le  genti  in  Carpcntania , fif  pofe  gli 
alloggiamenti  a canto  ad  Eburia , lafriando  la  terra  fornita  di  mezana  guardia.  Pochi  di 
poi  i Cclcibcri  s’accamparono  quali  due  miglia  quindi  lontano , Cotto  vn  colle . Iquali , co- 
me il  Pretore  intefe  ciTer  venuti , mando  Marco  Fuluio  fuo  fratello  con  due  fquadrc  di  ca- 
ualli  dc’compagni,  a fpiare  come  grandi  Mero  gli  alloggiamenti  de’nimici:  con  ordine , che 
non  s’apptccafie  a combattere  : ma  fi  ritrahelTe , vfccndogli  incontra  la  lor  caualleria . Fece 
Fuluio  comedi  fu  commcffo  : Si  per  parecchi  di  non  fi  fece  altro  mouimenro,  fe  non  farli  ve 
dcre  a’nrinici  con  quelle  fquadre , Si  poi  ritirarli , quando  la  caualleria  de’nimici  fi  faceua  in 
nanzi.  Vicinamente  i Ccltibcri,  con  tutte  le  genti , Si  fanti,  & caualli  vfriti  di  campo  , 
Si  fatte  le  fchiere,  fi  fermarono  in  ordinanza,  quafi  nel  mezo  dei  due  alloggiamenti . La 
campagna  era  tutta  piana  : &C  acconcia  da  combattere.  8i  iuilì  fermarono  gli  Spagnuoli  ad 
yfpettare  il  nimico . Il  Capitan  Romano  tenne  i Cuoi  quattro  di  continui  .dentro  alle  munì 
rioni.a;  quelli  tennero  le  genti  nel  medclìmo  luogo  in  ordinanza.!  Romani  non  fecero  mo 
oimentoj  Cclcibcri  poi  ritennero  dentro  al  campo, non  effendo  fatta  loro  copia  di  cóbatce 
B re:  folamcncc  vfriuana  i caualli  fuora  alle  pofic.per  eflere  apparecchiati.fe  inimici  faceffero 
aleuti  raouimèto.L’una  parte, &■  l’altra  dietro  a’fuoi  alloggiamenti  andaua  per  Arami, & per 
legne , non  dando  alcuno  impaccio  l’una  aU’alrra . Il  Pretore  Romano , com’ri  credette  con 
l’otto  di  tanti  giorni , hauer  dato  a credere  al  nimico , di  non  haucre  ad  effere  egli  ti  primo  a 
muoucrc , mando  Lucio  Acilio  col  deliro  colonnello  : Si  femila  foldatf  del  paefemedefimo: 
6i  comandoli! , che  delle  la  volta  a i monti  ; iquali  erano  allefpalle  de-ntmid  : & com’egli 
vdtffe  leuato  il  remore,  correlTc  al  campo  loro.  Andarono  di  notte,  per  non  effer  veduti  . 
Fiacco (u|  far  del  di , mando  Gaio  Scnbònio caporale  de’compagni,a gli  ficccatt  de’nimici, 
Cttiicàilallt  firaordinartj  del  finifiro  colonnello . Iquali  i Ccltibcri  vedendo accollarli  piu  oU 
tra.  Si  effer  piu  che  non  folcuano , mandarono  fuora  tutta  la  caualleria:#  tufi  ad  vn  tempo 
«nóJèfimofu  dato  il  legno  a tuttala  fanteria  . Scrtbonio,  fecondo  chegli  era  flato  coma* 
dato, fubito  tJh’eéfcntt  Pani trirede’ca unii dc’ninaici,  diede  volta  alle  brighe  , Si  tomo  ver 
fo  tl  campo.  I, 'Dimici  tanto  piu  sfrenatamente  feguitauano  prima  le  genti  a cauallo  , po- 
to* le  fanterie . con  fermo  propolìto  di  combattere  quel  giorno  gli  fteccati-Erano  difeoilt» 
itoti  piu  di  cinquecento  palli  da  quelli , quando  Fiacco  ; credendo  che  hóramai  Mero  allon 
lanari  a baifanza  del  poter  difendere  i propri}  alloggiamenti  : hauendo  febicrato  i’tfferrito 
dentro  aUe  munitioni , vfei  fuora  da  tre  bande  ad  vn  tratto , leuando  , grandtllìme  gridai 
non  baiamente  pec «catare  l’ardor  de’combatrénti , ma  perche  quei  de’monci  vddillero . I 
quuhrion  indugiarono  punto  a corrtrea  baffo , Si  affaltarc  gli  alloggiamenti , com’era  fiato 
' «dittati?  • ouenon  erano  rimafi  alla  guardia  piu  che  rioquemtla  armati . Iquali  effondo  Veli* 
ti  (pauchuti , pi*!  picchila  loro  numero , Si  perla  moltitudine  de’nimid pel  cafo  impro 
klilq. fecero  poca  ddefa,  tanto  che  le  munitioni  furpn  Quali  prefe  fenza  battaglia.  Aolio 
appi»  Meo  negli  alloggiamenti , da  quella  parte  mallimamenrc , che  lì  poteua  vedere  dai 
CMibattcnti . : JGcltrben.cbVranoml  rcrrOgUardo , futon  i primi  a vedcrcla  fiamma . pò 
Cria  u (parie  1*  vbcc  per  tutte  le  fcbicre  elicgli  alloggiamenti  erano  perduti;. & allhora  che 
pòi  ardtiiano  ypftf  a quei  acfccua  il  terrore , Si  a’Romani  l’animo . Si  già  lì  vdiuano  k gri- 
dalle’ loro vehe  vincevano  : fii  vedatalì  il  campo  dc’nimiri  .cheardeoa . I Ccltibcri , in  co- 
Clatto  trauagllo  Stettero  alquanto  con  Pànimo  infra  due  , Si  in  dubbio  che  far  doueffero  . 
«na.'poi  che  viddcro  non  haucrc oue  ritieàrfi(effcndo  cacciati)#  ebenon  rcllaua  loro  fpcraà 
2a  alerone  .che  nel  cómhatttre , riprefero  di  nuouo  la  battaglia  con  maggior  pertinacia  - 
Etsuio  t Ctliibcrimokojbpralatti  nel  mezo  dalla  quinta  legione  : ma  con  maggiore  n.irliy 
• ria  fcctro  emptui  ncl  corno  (iQiitro^ndquafe  vedeuano  chci  Romani  haueuano  meffo  gli 
hiuti  dc’loro  paefani  mcdclimi . Et  già  poco  mancaua  a piegar  tl  Imiltro  corno , fe  la  fetti- 
-ma  legione  non  Me  entrata  in  battaglia  ..#ad  vn  tratto  fu  l’ardore  dcllazufia , foprauen- 
nreodabburia  quri,«h’erano  rimali  alla  guardia  della  terra . # Acilio . appreffo  era  bro 
aUcfpalle.  Gran  parte  deigiomo  furon  tagliati  a pezzi  i Cclubert  in  quel  mezo  . quei 
che auanzaruntìliinulero.aipggixcdaogtn parte: mai caualh ifiuTiinduc bande,  manda. 
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^rùmiicò  t!  a pcrfccniftarlf , he  fecero  spari  macello . Intorno  a vincitre  migliala  di  filmici  furon  mor  Ó 
i i.ia.h  qoin  ti  quel  giorno  : X prefi  quattro  mila  noucccnto, con  piu  di  cinquecento  cauallf , X ottanta 
otto  in  fegne  militari.  La  vittoria  fu  grande,  ma  non  però  fenza  fangue  • DeToldati  Ro. 

•"*  1 mani  eh  due  legioni  morirono  poco  meno  di  dugento  : X de’compagni  del  nome  Latino  ot 
eocenici  X trema:  X degli  aiuti  forefticri  quali  damila  quattrocento . Il  Pretore  rimeno  in 
tampo  federato  vittoriofo  : OC  Arilio  tu  fatto  alloggiare  nelle  munitioni  da  lui  prefe . Il  dt’ 
fegucncc  furon  raccolte  le  fpoglie  de’nimici  : Si  dati  conuencuoli  doni  a quei , ch’erano  fta> 
ti  di  lìngular  valore . Hauendonc  poi  mandati  i feriti  in  Eburia , conduflero  le  legioni  per 
la  Carpmtania  a Contrebia,  Si  fu  attediata  la  città , laquale  hauendo  mandato  per  aiuto  a 
Ccltibcri  ( iquali  fopraftando  ) non  già  perche  badaffero  in  pruoua,  ma  perche  le  vieguafte 
dalle  continue  pioue , e i iiumi  grotti  li  ritcncuano , difpcrandofi  d’hauer  foccorfo , s’arren> 

‘ dette  a i Romani . X Fiacco , coftretto  anch’egli  da’piouofi  tempi , mtfe  l’efferato  ndla  ter 

ra  . 1 Ccltibcri , che  s’erano  partici  da  cafa  ,non  fapendo  chela  città  s’era  data  : come  prima 
allentarono  le  pioue  , hauendo  finalmente  paffato  i fiumi , effendo  venuti  a Contrebia , poi 
che  non  viddero  il  campo  fuor  delle  mura , penfando  che  i nimici  (ufferd  tramutati  all’altra 
banda , ò vero  partiti , fc  nc  vennero  per  trafeurraggine , fparfi  alla  terra . I Romani  gli  a£* 
Nnooa  rotta  falcarono  ad  vn  tratto  da  due  porte , X tediandogli  difordinati , li  rupero . ma  quella  cofa  ; 

Ccltibcri  che  tolfe  loro  la  poffa  di  reliftere  : X di  pigliare  la  battaglia,  per  non  edere  vinto  in  ordinati 
za , X grotti  a baftanza , fu  cagione  di  faluarne  gran  parte  nel  fuggite , fpargendofi  periut 
ta  la  campagna  dii  die  al  nimico  non  fu  pottibile  crouargli  ammaliati  in  luogo  alcuno.Non  I 
dimeno  ve  nc  furon  morti  intorno  a dodici  mila , X preli  piu  di  cinquemila , Si  quatiroccn 
do  cannili . Si  feffanta  due  bandiere  militari . Alcuni , che  dalla  fuga  li  tomauano  a cafa , hi 
ucndo  rifeontro  vn’altra  banda  di  Celtiberi,  che  veniuano  raccontando-loro  che  Contrtbii 
era  arrenduca , e il  danno  riccuuto,  li  fecero  tornare  indietro:  Si  incontanente  fi  induffero 
alle  ville,  X caftcHa  loro  Fiacco , partito  da  Contrebia,  menò  l’cffcrdto  facchcggiando , pei 
lunata  Cdttberia  , di  combattendo  lecaftella  infino  a tanto  che  la  maggior  parte  de’Celd 
beri  fe  arrenderono.  Quelle  cofeTr  fetero  in  quell’anno  nella  Spagna  deteriore  , fanelli 
vlteriore.  Manlio Prbtorefece  alcuni  fatti  d’arme  profperamente  co  i Lufitani.  L’anno 
mcdciimo  fu  mandata  vn  a colonia  di  Latini  in  Aquileia,nel  paefe  Gallico,  dt'  iuronuicoti 
dotti  tremila  pedoni , a iquali  furon  dati  cinquanta  fugai  di  terra  per  dafcuriojdcnco  dCen 
turioni , X cento  quaranta  n’hebbero  i Caualicrt  • Conduffcro  i coloni  i tre  huomini  depu 
r«c*  (j  ^ Publio  ComdioScipionc  Nattìca , Gàio  Flaminio , X Ludo  Manlio  Addino . Bt  i# 
hoMidìcw*  quell’anno  fi  «ionfegrarono  due  teiripij , vno  a Venere Ericma  alla  porta  Collina , che  to 
liPama,eil  confagro  vno  del  magiftrato  de’duc  huomini  , Ludo  Poìrtio’ Lianio  figliuolo  di  Lid 
rrmiiouci  ni0)  J voto  faK0  da  Lucio  Fottio  Confalo  nella  guerra  de’Ligari.  L’alrro  delia  Pica 
ftruua ' duri  fui  mercato  degli ficrbaggi  : «quale  fu  eonfagrato  daMarco  Attilio  Giabrione  dckmedcfi» 
il  patriarcato  mo  ufficio , X pofeui  vna  ifatua  indoratadi  Glabrioriefuo padre  : chc  w la  prima  Mania  ifl 
* 11  nome  • dorata  che  fi  fcceftein  I talia.Qpefti  era  quel  che  nc  haucua  fatto  noto  il  di,  ctfci  combottt  il 

Tfpìo  dire*  le  Termopile,  colReAntiocosflfipoil’hauta  dato  afare  pcrdecteto  del  Senato.  NeitncF 

rere  Ericina.  defìmi  giorni , che  furono  ccnfagrati  qucièi  tempi)  : Ludo  E frullo  Paulo  V roconfolo  trlpo» 
Tempio  della  de’Liguri  Ingàuni  : nella  cui  pompa  fece  portare  venticinque  cotone  d’oro  : offra  kquaU 
Trionfo  di  l.  nonfuptmato  in  tale  trionfò  altro  oro  j néargento . Furon  condotti  innanzi  al  caro  mob 
Emilio  Paulo  jj  prigioni  dc’priitdpili  ck*Lig  uri.  Uiuifea’foldati*&  diede  trecento  àliipcrciafcuno.Ai 
dc'Liguri  crebbero  la  gloria  di  qpctto  cr  ionio  gli  anibafcfadoridcLigUri  : verniti  a domandare  mp'"’ 

cheuolmtni'e  pace  perpetua  : dicendo  chc  queUànatione  hauca  difpofto  Fanimo  di  non  -pie 
c)iai  piu  mai  Varine , fenon  comandati  dal  popolo  Romano . Fu  nfpofto  da  Quinto  bv 
ino  Pretore , di  committionc  del  Senato  che  cotal  parlare  non  «tónuouo  a i Liguri,  madie 
lamcntc  futte  nuoua , X corforme  alle  parole , molto  farebbe  per  loro  j per  tónto  andalier» 
ai  Confoli  i &fac*fléro  quel  che  da  étti  tuffe  loro  comandato  : porche  il  Senato  era  per  crtot 
re  ad  altri  che  i Confoli , die  i Laguri  finceramcntc  voleffero  vuterein  paté , Cofi  fu  pace  m 
Liguria.  Ndttfola  di  Corficaiì  combatte  co  i Codi  s.e  in  vn  fiuto  d'arme  Marco  Pinan# 
Pretore  ne  vccifeintorno  a dumila  : per  laquale  icpnfijta  coltrati,  déerono  gli  lhtichi,  « 
centomila  libbre  di  cera . Pofda  fu  condottol’efiérdtotn  Sardigna,  X fatte  alcune  bau*' 
«zite  profperamente  con  gli  llienfì  .gènte  che  a pena  bora  ftrienein  pace  mtcrimcnte.lltne 
Corfn  v?n.  deffino  ann0  ff  renderono  al  Cattaginciì  cento  ftarichi  : e il  popolo  Romano  li  mantenne 
« « pariic*-  pacc  ( non  foUmcntc  [ccomÀ  ioccta  col  Rc.M^tìaailIa  lilqaalc  alloram  in  tenuta»» 
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?™a.  ™an0  dl  <JucI  co"“do  > ^ì'en  tra  loro  <n  compagnia  I I Confoli  non  hcbbcro  che 
r g0rU|erA° ‘i  ^rV»0 Beb'„° > dTendo  nuocato a %’ma  P£r  Ia «catione de1  magi- 
finii  D°nf° • AU  °, .^ofluT AIbino Lufc0>  & GaioCalpumio Pifonc . Pofcia Fu- 
latti i Pretorti  iqual. furon  Tito  Sempronio  Gracco,  Lucio  Poftumio  Albino,  Pu- 
bho  Cornei10  Mamcrco,  Tito  Minutio  Melliculo,  Aulo Hofhlio Mancino,  SC  Gaio 
ZC?! °r'  tut“  coftoro  prefero  IVffirio  a mezo  Marzo . Nel  principio  di  quell’anno , nel- 
2,  r . J,on Confoli  Aulo  Poftumio  Albino,  &f  Gaio  Calpurnio  Fifone,  furono  intro- 
‘n  Scnato  quei , dverano venuti  della  Spagna  citeriore,  mandati  da  Quinto  Fuluio 
,, *?°  Ò1}?,0  fuo  Legato , ÒC  due  T ribuni  militari , Tito  Menio , óc  Ludo  Te- 

rentio  Mailaliota . Coftoro,  hauendo  riferito  alScnato  i due  fata  d’arme  profperi , a:  l’ac- 
quifto  dt  tutta  la  CeltibcriaA'  ogni  guerra  finita  : & che  quell’anno  non  v’era  bifogno  dello 
Uipcndio  confucto  a mandarli,  ne  del  frumento,  chefiportaua  all’efferato:  domandoro- 
no  primieramente  dal  Senato , che  per  le  cofeprofpcre fatte,  fi  rendeflc  honore  a gli  Iddìi 

P°l ch^a 9T0 FuJuio ncIla fua partita , fulle ledto menarne  feco l’dlerri- 
to.  dd  cui  valore,  &eglt,  8C  moirialtri  Pretori  auantialui.s’eranofi  ben  ferititi,  laqual 
cola , oltra  eh  dia  era  domata,  era  ancora  quafi  ncccffaria . dTendoi  foldati  in  maniera  orti- 
1^‘rr  nonpareua  che  Iutiero  posfibilca  ritenerli  piu  oltfa  in  quella  prouincia:  8C  che 
non  li  li  centi  andò , ei  Mero  per  andarfene  fenza  licenza,  ò per  generarti  qualche  peri- 
li  rinr  , f«  alcun  pur  li  voIrtTe  ritenere.  Il  Senacovolle,  cheamenduni  L 
B Conloli  haueflero  1!  gouemo  della  Liguria . Dopo  do  i Pretori  fortirono  i loro  vffici  : la 
"a  * attadini  venne  in  forte  ad  Aulo  Hoftilio  : a Tito  Minutio  quella  de  fore- 
itieriPubho  Cornelio  hebbe  la  Pretura  di  Sicilia:  Gaio  Menio  la  Sardismi  : Ludo  Po- 
iturmo  la  Spagna  vltcnore,  & Tito  Sempronio  la  citeriore.  Coftui,  perche  egli  haue- 
uaa  luccederea  Quinto  Fuluio  Fiacco , accio  chela  prouincia  non  fi  priuaffe  di  qucll’ef- 
Icrcito  vecchio , &T  pratico  diffe . Io  ti  domando  o Quinto  Minutio , perche  tu  di  cffcr 
compiut  a ogni  imprefa,  fetu  ftimi  che  i Ccltibcri  habbiano  aperfeuerare  continuamen- 
te in  lede,  tn  maniera  che  quella  prouinda  li  porta  tenere  fenza  cffercito,  fc  tu  nona 
puoi  promettere,  o affermare  fieramente  cofa  alcuna  della  fede  de1  barbarie'  8C  giudichi 
Qoucrti  ad  ogni  modo  tenenti  l’effcrcito , ridomando  dico,  fetu  douesfiefferc  pTu  torto 
te  |S“at0r  u °-fi  fupplementotalfpagna , &T  che  fuffero  folamcn- 

u qUclfo,da,t?>  ‘fidali  haueffero  compiuto  il  tempo  legittimo  de* loro  fri- 
pendi)  .«i  foldati  nouellili  mcfcolaffcro  coni  vecchi ( o vero,  che  trahendo  di  quel- 
^ vecchie  legioni , fi  deferiuino , & mandino  delle  nuoue^  concio  fia 
che  il  difpregio , cheli  farade  faldati  nouclli,  fia  bafteuole  a commuoucre  alla  ribellione 
ogni  piu  manfueta  nationc  di  barbari . Certo  ch’ella  c cofa  molto  piu  ageuole  a dire , che 
alarla.  dha»er(  dico)  fornito  tuttala  guerra , Si  domato  vna  prouincia  di  natura  fifìe- 

Se^a  dX' M oppreffate  dalla 


Sardi  IlienG 
combattutisi 
danneggiati . 


Diceria  di  Ti 
toSempronio 
inSenato.pac 
landò  a Quia 
to  Minutio 
(lato  Legato 
in  Ifp  agna  . 


vZarrriY^  lui ' . 7 «onicnKi , co  w ammmntcro  laRcpublica  con  quel- 

& (c F*acco nc menerà feco  Iclegioni,  ch’io fceglierò  luo- 
wfLSm-fCUrl  perwrnarc,  6C  non  vorrò  mettere  a npcmaglio  i foldati  nuoiri 
spetto  dr  nemici  ferocishmi  ♦ Il  .Legato  rifnnfr  a tal»  Hrim-indi.  r-u*  ~i i 


?pett°  ^“^iaferoasfinu^^  U L^tó  rif^fea^^aìf^mMde**  chè^ìrtB  ,*ndakinòjrt- 
e , quel  chci  Ccltibcri  s’haucrtero  in  animo  di  fare , ò fuffero  per  hauc- 
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tro  P°reua  indouinare , Hu«  cuci  v^citiDcri  snaudiero  m animo  di  lare , d fuffero  per  haue- 
re  .li  eh  ei  non  potcua  negare , che  non  fuffe  il  meglio , mandare  efferato  nelle  prouinae  de* 
barbari  ancora  che  paaftcati:  iqualinon  fuffero  molto  bene  auuezzi  advbbidirc.  ma 
le  a ciò  UMe  bilogno  di  efferato  vecchio  , onuouo , non  s’appartenere  a lui  il  dichiararlo: 
ma  a chi  poteffe  dire  con  che  fede  haueffero  i Ccltiberi  a pcrfcucrare  nella  pace  : & a chi  bif- 
fe certo  della  rontentezza,  ^quiete  de1  foldati.  s’ci  Arderò  piu  lungamente  tenuti  nel- 
la prouincia.  ma  fc  fi  poteua  farcongiettura  da  quei  ragionamenti  elici  detti  foidaii  han- 
no inlieme  : oC  da  quel  eh  ei  moftrano  di  volere  gridando , quando  il  Capitano  parlaua  lo- 
ro , esli  haucuano  detto  apertamente , clic , o non  lafccranno  partire  lui  della  prouincia,  d 
che  ne  veranno  in  Italia  con  erto . La  proporta  de’  Confoli  interroppe  quella  difputa  tri  il 
jr  f.;  % “ Lc21'°n:  >q«aI‘  giudicauano  doucriì  prima  armare  le  prouincie  loro , che  trac-. 
,a.re  dcJ,  clderat0  dcl  Pretore . A i Confoli  fu  affegnato  vno  efferato  turco  nuouo , due  le- 
gioni Romane  per  aafeuno , conia  loro  caaalleria  : dC  de’  compagni  del  nome  Latino  ( il 
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medefìmo  numero,  che  Tempre)  quindicimila  pedoni,  &C ottocento  canati/.  Se con  talet) 
efferato  fu  loro  commetta  la  guerra  concra  i Liguri  Apuani . A Publio  Cornelio , & a 
Marco  Bebiofu  prolungatoli  gouerno  delle  medclimc  prouincic,  infine  a tanto  che  ve» 
nilTeroi  Confoli.  Seta  loro  importo,  die  allora  liccntiato  l’cflercito,  ch’egli  haucuano, 
fe  ne  tornalfero  a Roma . Pofcia  fi  trattò  dell’cffcrdto  di  Tito  Sempronio.  Ai  Con» 
foli  fu  comincilo , che  defcriuelfcro  perluivna  nuoua  legione  di  cinquemila  dugento  pe- 
doni,  con  quattrocento  caualli . Coltra  di  ciò  mille  pedoni,  &T  cinquanta  caualli  Roma- 
ni. & a i compagni , Se  collegati  del  nome  Latino  fi  comandasti  il  numero  di  fettemila  fan- 
ti , Se  trecento  caualli . Se  con  querto  efferato , egli  andaffe  nella  Spagna  citeriore . Et  a 
Quinto  Fuluio  fu  pennellò , che  parendoli , ne  menade  fcco  tutti  quei  faldati  cittadini  Ro- 
mani , 6C  collegati , che  fuffero  flati  porrati  in  Ifpagna  innanzi  al  Confolato  di  Spurio  Po* 
flumio,  & di  Quinto  Marno.  Se  oltra  quei  del  fupplemcnto  condottoui , tutto  quel  nu- 
mero , che  vi  fusti  piu  di  due  legioni  di  diecimila , quattrocento  pedoni,  &f  fecento  caual- 
li. Se  quei  piu  di  dodici  mila  fanti,  & fecento  caualli,  che  vi  futfero  de’ compagni  del  no- 
me Latino:  la  franca  opera  de’ quali  Fuluio  haucffevfato  nelle  due  giornate  (atte  coi  Cel- 
tibcri . fi coti  furon  deliberate  le  fupplicationi  per  hauer  egli  gouernato  felicemente  la 
Rcpublica.  Se  gli  altri  Pretori  furon  mandati  alle  prouincic.  A Quinto  Fabio  Buteo- 
ne  fu  prolungato  in  Gallia  il  gouerno.  Vollerohauere  quell’annoin  armeotto  legioni, 
oltra  l’efferato  di  Liguria , ilquale  era  per  elTcr  liccntiato  di  corto  : 8C  quello  fletto  etter- 
ato con  gran  fatica  fi mantcneua  intero  coifupplcmenti,pcrlagranpcrtilenza,  laqua-  1 
le  già  tre  anni  diflruggcua  la  citta'  di  Roma,  Se  tutta  Italia.  Mori  il  Pretore  Tito  Mi- 
nutio,  Si  non  molto  poi  il  Confolo  Gaio  Calpurnio,  & molti  altri  huomini  illuftri  di 
tutti  gli  ordini.  Vlcimamcnrc  tanta  ruina  comincio'  adetTer  riputata  quali  vn  prodi- 
gio . Onde  fu  ordinato  a Gaio  Scruilio  Pontefice  Masfimo , che  inueftigaffe  con  che 
maniera  di  purgationi , o di  fagrifiaj  fi  potette  placare  l’ira  de  gli  Iddi)  : Se  i Decemuiri  ve- 
dclTero i libri  Sibillini:  & eh c il  Confolo  faccfic  voto  di  prefentare doni  ad  Apolline,  ad 
Efculapio  , & alla  Dea  della  Salute  :Se  porre  in  honore  d’cslì  rtatue  indorate . SC  coti  fe- 
ce voto,  & otTcrud  interamente . 1 dieci  comandarono  le  fupplicationi  per  due  giorni; 
per  tutta  Roma , Se  iuora  per  tutte  le  piazze , Se  mercati . * 

I maggiori  d’anni  dodid  Applicarono  tutti  con  ghirlande  in  capo , Se  rami  d’alloro  in  ma- 
no. Era  entrato  ancora  negli  animi  qualche  fofpetto  di  fraude  fiumana:  & per  decre- 
to del  Senato  fu  data  la  cura  di  fame  inquilìtione  a Gaio  Claudio  Pretore,  fuflituto  in 
luogo  di  Tito  Minutfo  morto  : inucrtigando  ogni  venefido  flato  commetto  nella  atta, 
ò piu  pretto  di  dica  miglia . Se  a Gaio  Mento  oltra  le  dica  miglia  per  i luoghi  de’  mer- 
cati , Se  d’altre  ragunanze , alianti  ch’egli  andafle  al  gouerno  di  Sardigna  . Era  masti- 
mamente  fofpetta  la  morte  del  Confolo:  & diceuali  effere  flato  vcdToda  Quarta  Ho- 
fiilia  lua  moglie.  & come  il  figliuolo  di  lei,  Fuluio  Fiacco,  fu  dichiarato  Confolo  in 
vece  del  patrigno , cominciò  a crcfccre  maggiormente  l’infamia  della  morte  di  Pitone . 

& trouauanfi  ulti  moni,  /quali  di  ccuano , pofcia  clic  Albino , di  Pitone  furon  tatti  Con-  F 
foli , ne  i medclimi  fquit  tini , ne’  quali  Fiacco  haucua  hauuto  la  repulfa , che  gli  erano  flato 
rimprouerato  dalla  madre,  che  già  «evolteli  fufle  flato  negato  tale  honore:  Se  poi  ha- 
uct  foggiunto , che  s’apparccchiaflc  di  nuouo  a domandarlo  : che  farebbe  in  maniera , che 
tra  due  meli  ti  farebbe  fatto  Confolo.  Tra  molte  altre  tertimonianze  appartenenti  al- 
la cauta , eflendo  anche  quella  parola  con  troppo  vero  auucnimcnto  approuata , fu  ca- 
gione , che  Hoftilia  fufle  condannata . Nel  prindpio  di  quella  primaucra , mentre  il  bifo- 
gno  di  fare  nuouc  fccltcdc’  faldati  tiene  a bada  i Confoli  in  Roma , 8C  pofcia  la  morte  d’v- 
no  di  loro , 6e  gli  fquittini  per  creare  l’altro  in  Aio  luogo , le  cofe  furon  fatte  aflai  piu  tardi . 

In  quello  mezoPubho Cornelio,  SC  Marco  Bebio,  iqualincl  loro  Confolato  non  ha- 
ueuano fatto  cofa memorabile, conduflero  l’df crei to  contrai  Liguri  Apuani,  onde/  Li- 
guri, che  auanti  alla  venuta  de’ Confoli,  nella  prouinda  non  afpcttauano  guerra  a cafa,  • 
furono  oppresfi  all’improuifo  : tanto  che  a’Romani  fi  dierono  intorno  a dodicimila  huo- 
mini. Cornelio,  6C  Bebio,  deliberarono  ( hauendonc  però  prima  per  lettere  doman- 
dato al  Senato  ) di  condurli  da’  monti  ad  habitarc  in  luoghi  piani , OC  difeofio  da  cafa  : accio 
che  non  haueflero  piu  fperanza  di  tornami  : penfando  che  in  niuno  altro  modo  s’haucfle  a 
dar  fine  alle  guerre  di  Liguria . Era  nella  regione  dc’Sanni  ti  vn  certo  paefe  publico  del  po- 
polo Romano,  ilquale  era  fiato  de*  Tauralim.  oue  volendo  conducerei  Liguri  Apuani, 
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* comandarono  che  fcendeGcro  dalle  montagne  di  Arn'do . con  le  mogli , &:  co’/ìgliuoti: 
co  ne  portafl'cro  ogni  lor  cofa . I Liguri  piu  volte , per  loro  ambafeiadori , hauendo  prega 
10  di  non  efler  codrctti  di  laiciarc  le  cafe , ne  le  danze,  ou’cgli  erano  generatane  i fepolchri 
de  loro  antichi , promettendo  di  dare  gli  ftatichi , Si  l’armi  per  ficurta^ della  fede  : pofcia  eh’  Come  r„> 
ci  non  poterono  impetrare  cofa  alcuna , Si  non  haucuano  forza  di  guerreggiare, vbbidiro  petretie  Li- 
no al  comandamento . CoC  furon  tramutati  a fpefe  del  publico  intorno  a quaranta  miglia-  B“rìf?  Tljl 
la  di  tede  libere , Si  colile  lemine , e i fanciulli,  & furon  date  loro  cento  Si  cinquanta  mila.iósint  hòV 
libbre d argento , ond  ei  potettero  prouederfì  di  cioche  bifognattc  nelle  nuouc  habi cationi  . s*  *°  Abrur- 
A diuiderc , confegnarc  le  terre , furon  proporti  guei  mcdefimi,  che  li  tramutarono,Cor  z‘°* 
nclio , Ol  Bcbio  : nondimeno(  chiedendogli  eglino)turon  dati  loro  in  compagnia  dal  Sena-» 
to  cinque  huomini  , pel  configlio  de’quali  fi  goucrnaffero . Condottala  cofa  a (ine.  Si  ha- 
ucndonc  menato  il  vecchio  eflcrcico  a Roma,  fu  loro  dal  Senato  concedutoli  trionfò . Co-  T,i6fb  Ji  P„ 
Itoro  furono  i primi , iquali  fenza  far  guerra  trionfarono . folamente  furon  menati  i nimici  ®l‘°Come 
vinti  innanzi  al  carro  : perciò  di’ei  non  s’era  acquetata  alcuna  altra  cofa  da  menare , ò por-  Al- 
tare nel  trionfo  d’efn  : ne  vi  fu  che  donare  f.  potclfe  ai  foldati . L’anno  medefimo , Fuluio 
Fiacco  V iccpretore  in  lfpagna( perche  il  fucceflbre  fopraftaua  a vcnire)tratro  l’eflCTCito  dal 
le  danze , prefe  a dare  il  guado  alle  terre  piu  rimote  de’Celtiberi , la  ond’d  non  erano  ve- 
nuti a pigliare  accordo . Per  ilche  piu  tolto  venne  ad  accendere , die  a fpauenrarc  gli  animi 
de’barban . Iquali  hauendo  nafcofamcntc  mdTo  ^ìfiernc  le  genti , preferoi  palli  del  bo- 
B feo  Marìliano , la ontf ei fapeuano  che i Romani  haueuanoa  palTare.  Haucua  commeffo 
Sempronio  Gracco  a Lucio  Pollumio  Albino  fuo  collega  , ilqualc  andaua  nella  Spagna 
vlteriore , die  faccde  intendere  a Fuluio  ,<be  menadr  lWcrcito  a Taracene  : perdo  che  qui 
«i  volcua  licentiare  i foldati  veterani , Si  didnbuire  il  fuppJemènto , ÓC  ordinar  tutto  l’cdcr 
cito . Fuancora  notificato  a Fiacco  il  giorno,  & aliai  video , quando  il  fucccdbte  era  per 
venire . Qtjceda  cofa  foprauenuta  di  nuouo , hauendo  coftretto  Fiacco  ( lafriata  l’imprcf» 
comindata  ) a ritrarre  indetta  l’rilcrcito  di  Cd  uberà  : nonfapendo  i barbari  la  cagione.fr 
penfando  dò  edere  per  la  loro  ribellione  : & ch’egli  haueffe  hauuto  femore  del  loro  apparec 
chio  , & hauedene  temenza , tanto  piu  lerocemente  attediarono  i pad! . Pofcia  che  feder- 
ato fui  far  dd  di,  fu  entrato  ndla  foreda , incontanente  vfepido  fuora  i nimid  da  due  ban- 
de, adalttranoi  Romani.  Laqual  cofa  vedendo  Fàcce , incontanente , per  opera  de’Cen  ' 
turioni,  fece  fermarci  primi  tumulti,  comandando  che  ognuno  dede  fermo  a’fuoiluoghi, 

& meridie  mano  all’armi  - Si  raccozzati  in  vn  luogo  tutti  i fomieri  , parte  in  perfona  , 

Si  parte  per  fuoi  Legad,  Bi  Tribuni  fenza  alcuno  fpauento , mife  le  genti  in  ordinanza  , 
come  meglio  il  tempo , e il  filo  comportaua  : confortando , Si  ricordando  a’fuoi , che  a’ni 
miri  non  era  ertfeiuto  valore  , nè  animo:  ma  cattiuita.fr  perfidia  .per  la  fua  agcuolezza 
verfo  di  loro  . Ma  ch’eglino  conia  propria  virtù , farebbero  hora  chiara  : & memorato 
le  la  loro  tornata  (che  farebbe  data  oicunt)hauendone  a portare  a cafa  le  fpade  infangui- 
nate  , Si  le  fpoglle  bagnate  del  frcfcofanguede’nimid.  Non  lafciaua  la  breufta  del  rem- 
C po  dire  piu  oltra . foprauencndo  già  i nimici,  Si  ettcndomanomeliìdaduebandc,  adron-  di  Fiacco  eoa 
taronfl  le  fchiere  iniieme , ài  per  tutto  era  fiera  battaglia  : ma  varia  la  fortuna  ddia  ter-  lo",nia  1 M 
za  legione:  nè  manco  bene  combattcuano  le  duealie.  Gli  aiuti  foredicri  erano  alquan- 
tofoprafatti  dalla  medefima  maniera  d’arme , ch’ei  portauano , Si  alquanto  miglior  qua- 
li! idi  genti:  fiche  non  mantencuano  il  luogo  loro.  1 Cdtibcri , come  viddero  dando  a- 
froncc  in  ordinanza , non  elici  pari  alle  legioni,  ridottoli  informa  di  conio  , vrtarono 
gagliardamente  i Romani  : con  laqual  maniera  di  combattere  tanto  pedono , chcouun- 
quccglivrtano  con  quel  filo  empito  nonvi  lì  può  refidcre.  Onde  anche  allora  comin- 
ciarono  le  legioni  a trauagbarc,  Si  la  fchiera  rimale  quali  aperta,  llquale  fcompiglio  . 
hauendo  Fiacco  veduto,  corte  a cauallo  alla  caualleria  delle  legioni:  Si  che  fate  voi  f (dtf 
s’egli  ) Si  che  aiuto  date  in  quella  battagliar  liornon  vedete  voi , che  qudio  efferato  fa- 
rà horamai  fpaccuto  è Elfcndo  per  tanto  da  ogni  parte  rifpodo,  che  comandadc  quel  che 
far  douedero,  che  rodo  farebbe  ubbidito  dille.  Raddoppiatele  fquadre,  con  tuttii  ca- 
ualb  delle  legioni:  Si  vrtatcnel  conio  dc’nimici,  colquale  vedete  che  d fopra  fanno:  ilche 
voi  farete  con  maggior  fierezza , fc  voi  gl’inuclìircte  co  i caualii  sfrenati  : come  furuo- 
ua  memoria(con gran  lor  pregio  ) fpelle volte  hauer  fattoi  caualieri  Romani.  Vbbi- 
dirono  fubito  : Si  tratte  le  briglie  a’caualli,  vrtando  inimici  , corforo  due  volte  in  giu,  Si 
in  fu,  rotte  tutte  le  lance, con  grande  abbattimento  di  ijucgji.lilfendo  per  tanto  fu  callaia  la 
: - ' -Dee.  Ppp  ij  fchiera 
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fchiera  in  form  a di  conio  ; nellaqualc  era  tutta  la  loro  fperanza , cominciarono  i Celtiberf  D 
a sbigociriì  : Si  quali  abbandonato  il  combattere , a pcnfarc  alla  via  di  Tatuarli . La  caualle. 
ria  dalle  bande , poi  ch’ella  vidde  la  bella  pruoua  dc’caualicri  Romani . limolata  dalla  virtù 
loro , fenza  comandamento  di  alcuno  , ancora  cfla  fi  mife  tra  i nimici  già  difordinati.oncPd 
fi  mifero  tutti  abbandonatamente  in  fuga . e il  Capitan  Romano , vedendo  i nimici  in  voi. 
ta , fece  voto  di  edificare  vn  tempio  alla  Fortuna  Equeftrc:  Si  celebrare  giuochi  in  honorc 
di  Gioue  ottimo  mafiimo . De’CcItiberi  fu  fatto  gran  macello , eflendo  sbaraglia  ti, & fug 
gendo  per  tutta  la  felua . Dicono  cflcrui  fiati  quel  di  tagliati  a pezzi  diciafcrtc  migliaia  di 
Celtibcri , Si  prefi  piu  di  tremila  dugento  fettantafette , eon  molte  bandiere  militari,  & fot 
fc  mille  cento  caualli . Quel  di  fi  pofo'il  vittoriofo  efferato  in  quegli  alloggiamenti.  La 
vittoria  non  fu  fenza  perdita  di  foldati  : perche  de’Romani  vi  riinalcro  morti  quartroccn. 
tofettantatre:  Si  de’compagni  del  nome  Latino  mille  Si  x t x , 8V  con  quelli  tremila  fol. 
dati  degli  aiuti  forefiieri . Coli  fu  condotto  il  vittoriofo  efiercito  a Taracene , hauendo  ri. 
nouata  la  Tua  vecchia  gloria . Et  nella  venuta , Tito  Sempronio  il  nuouo  Pretore , che  due 
giorni  auanti  era  arriuato , andò  incontro  a Flaccoralqualc  fece  gran  feda , congratulandoli 
che  tanto  felicemente  haueffeamminifirato  la  Rcpublica.dV  con  fomma  concordia  con. 
uennero  quai  foldati  doucfieroliccntiare , Si  quai ritenere . Fuluio  pofeia , hauendo  fatto 
imbarcare  tutti  i foldati  licentiati , fe  n’ando  a Roma . Si  Sempronio  conduiTe  l’efferdto 
in  Celtibcria . I Confoli  amenduni  condufie  gli  efferati  in  Liguria:  ma  da  diuerfe  parti. 
Pofiumio , con  la  prima  : 8i  terza  legione  allodio  le  montagne  di  Balifta , Si  di  Sulmontio.  E 
Bi  pigliando  con  le  guardie  gli  tiretti  palli , loro  le  vie  delle  vittouaglic  : Si  domolii  con  la 
penuria  di  tutte  le  cofe . Et  Fuluio , con  la  feconda , & quarta  legione  dalla  parte  di  Pifa , 
adatto  i Liguri  Apuani.  & hauendo  hauuto  a diferetione  quelli,  che  habitano  fui  fiume 
della  Macra , fattone  imbarcare  intorno  a fcttemila  fu  le  naui , cofteggando  la  riuiera  del  ma 
re  Tofcano , li  mando  a Napoli,  Si  quindi  nelle  terre  dc’Saniti . oue  furono  affegnati  loro 
terreni  tra  gli  altri  della  medefìma  nationc.  A 'Liguri  delle  montagne,  da  Aulo  Pofiumio 
fu  dato  il  guaito , tagliate  le  vigne , Si  abbrucciaic  le  biade  : tanto  che  cofireti  da  tutti  quei 
mali , che  porta  feco  la  guerra  Arrenderono  : Si  dierono  l’arme  a i Romani . Dopo  que. 
fio , Pofiumio  andò  per  acqua , vifitando  tutta  la  codierà , difiendendolì  infino  alla  riuiera 
de’Ligurilngauni,  evintemeli).  Auanti  che  quelli  Confoli  ventilerò  alPcfiitrdro,  ch’era 
flato  menato  a Pifa , erano  prepofii  al  goucrno  di  quello  Aulo  Pofiumio  , e il  fratello  di 
Quinto  Fuluio , Marco  Fuluio  Nobiliorc.  Fuluio  era  Tribuno  della  feconda  legione.Co 
ftui  ne  i meli , che  fi  toccaua  il  gouemo , diede  licenza  alla  feconda  legione , obligando  eoa 
giuramento , i Centurioni  a riportare  i danari  delle  paghe  prefe  alla  camera  del  commune . 
fiche  come  fu  fatto  intendere  a Fuluio  in  Piacenza,  ouc  per  auucntura  era  andato  : incorna, 
reme  con  vna  frotta  di  caualli  leggieri , fi  mife  a fcguitarc  ( licentiati  : Si  quanti  ci  ne  poni 
raggiugncTe,  pigliandoli  del  fallo,  li  rimando  a Pila,  & degli  altri  fcrilTc  al  Confolo  . Si 
fecondo  la  propofia  da  quello  in  Senato  fatta , fu  fatto  vn  decreto , che  Marco  Fuluio  luf- 
fe confinato  in  lfpagna  di  la  da  Cartagine  nuoua  : * Si  dal  F 

Confolo  li  furono  date  lettere  a portare  a Publio  Manlio  nella  Spagna  vltcriorc.fiV  voi. 
le  che  i foldati  tomaffero  fotto  le  bandiere . Et  in  vergogna  di  quella  legione,  fu  delibera, 
co , che  per  pagamento  dell’anno  intero , li  fufle  dato  (olamenre  loiiipcndio  di  fei  nicTi:  Si 
qualunque  loldato  non  tornaffe  all’cfiercito , fulfe  venduto , infieme  con  la  robba  fua . Nel 
medefimo  anno , Lucio  Duronio , «quale  l’anno  dinanzi  fu  Prepore  eflendo  tornato  dello 
Illirico  con  dicci  naui  :&  pofeia  lafciatc  quelle  nel  porto  di  Brundulìo  , venuto  a Roma  ( 
nel  raccontare  le  cofe  quiui  fatte , fece  toccar  con  mano  al  Senato  il  Re  Gentio  edere  fiato 
cagione  di  tutte  le  ruberie  fatte  per  mare  : dicendo , che  tutti  i nauili , che  haucuano  corfcg. 
giato  la  riuiera  del  mare  difopra,  erano  fiati  del  fuo  dominio  . Si  fopra  do'  diceua  hauerU 
mandato  ambafdadore  : alqualc  non  era  fiata  data  facultà  d’abboccarli  col  Re  - Erano  ve. 
nuti  a Roma  gli  oratori  del  Re  Gentio , dicendo  che  il  Re  era  fiato  ammaleto  : Si  per  vcn. 
tura  neli’ultime  partirle!  fuo  Reame,  in  quel  tempo  che  gli  ambafdadori  Romani  erano 
andati  per  trouarlo:  Si  pregaua  il  Senato , che  non  deffe  credenza  alle  finte  calunnie  contea 
di  fe . * Quintioaggiunfcall’informationi  di  Duronio,  che  nello  fiato  di  Gentio 

erano  fiate  fatte  molte  ingiurie  a’dttadini  Romani , Si  a’compagni  del  nome  Latino: SV  di. 
ceuafi  che  in  Cordra  erano  refiati  molti  dttadini  Romani  Piacque  a i padri , che  tutti  que. 
fii  fi  conducdlcro  a Roma:  e il  Pretore  haucfleil  tutto  a riconofccre  : ne  prima  fi  delle 

i rifpolia 
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A rifpotta  al  Re  Gentio , aYuoi  ambafciadori . Tra  moiri  altri , che  ne  porto  quell’anno  la  pe-  „ Re , i6> 
Itilenza , morirono  ancora  alcuni  facerdori . Mori  Lucio  Valerio  Fiacco  Pontefice  Masti-  culo  era8»™ 
mo  : SC  in  fuo  fcambio  fu  creato  Quinto  Fabio  Labccne . Mori  a pprclTo  Publio  Manlio  ,jcc"Uc  ,u 
Triumuiro  degli  Epuloni,  ilquale poco  fa  era  tornato  della  Spagna  vlteriore:  & Quinto 
Fuluio  figliuolo  di  Marco  fu  fullituto  Triumuiro  Epulone  in  fuo  luogo , ilquale  portaua  al  e'rfioj.Ki»*- 
lora  la  pretella.  del  fare  la  fullitutione  del  Re  facerdote,  in  luogo  di  Gaio  Cornelio  Dolo  11  gij 
bella , nacque  contcntionc  tra  Gaio  Seruilio Pontefice  Masfimo,  Si  Lucio  Cornelio  Dolo-  ™?„'iam!n" 
bella  Duumuiro  nauale . Ilquale  il  Pontefice  voleua , ch’ei  rinuntialfe  cotale  vfficio,  volen-  fa?  li  Re  Ko 
do  effere  da  lui  inaugurato.  Et  ricufando  qudli  ciò  fare , diceua  il  Pontefice  che  non  gli  era  ’ * •’er‘ 

lecito  inaugurarlo . * per  ciucila  cofa  fu  fatta  dal  Pontefice  vna  curdi  ile. 

multa  a Dolobella  : dcllaquale  hauendoegli  appellato,  Si  effendofi  contcfo  dauanti  al  popo-  Not  1 ch'  ") 
lo  : elTendo  già  Hate  chiamate  dentro  buona  parte  delle  Tribù , & deliberando  quelle , ch’el  ?,«rdóu.u- 
Duumuiro  vbbidifle  al  Pontefice , Si  la  multa  s’annulasfi , fc  quelli  rinuntialfe  al  magillrato,  tnJmcioóc  è 
vltimamcnte  interuenne  dal  cielo  cofa,  che  pcrturbaua  il  rendere  de’fuffragij . onde  ì Ponte-  f,*ipiu  rf6 
Ilei  fi  fecero  confcienza  d’inaugurare  Dolobeila , Si  perdo  inaugurarono  Publio  Clelio  Si-  iVchrftrùJo 
culo,  ilquale  era  fiato  nel  fecondo  luogo  di  piu  fauore.  Nel  fine  dell’anno  mori  ancora  Ga-  parole  j-i 

10  Seruilio  Gemino  Pontefice  Masfimo,  ilquale  era  anche  Decemuiro  de’fagnfici:  Si  fu  Kllorcorret- 
fatto  Pontefice  in  fuo  luogo  Ludo  Aalio:  hauendoauantichiello  il  Masfimo  Pontificato 
Quinto  Fuluio  Fiacco , & Emilio  Lepido , & molti  altri  degni  huomini . Et  Decemuiro 

B de’ fagrificq  fu  fatto  parimente  in  fuo  fcambio  Quinto  Martio  Filippo . Et  appretto  mo- 
« Spurio  Poftumio  Albino  Augure:  in  cambio  di  cui  gli  Auguri  eleverò  il  figliuolo  di  Pu- 
blio Scipione  Africano.  In  quell’anno  fu  conceduto  a iCumani  (che  do  domandarono  ) . 

di  poter  pubicamente  vfar  la  lingua  Latina  : & che  a i banditori  fuffe  lento  vendere  latina- 
mente. I Pifani furon  ringratiati  dal  Senato , per  hauere  offerto  vna  parte  del  contado, 
cucii  mandasi]  vna  colonia  Latina.  Se  per  tale  effetto  furono  creati  tre  huomini.  Quinto 
FabioButeone,  Marco  Popilio,  Si Publio Popilio  Lenati . Vennero  lettere  da  Gaio  Me- 
rito Pretore , a cui  toccando  la  prouinda  di  Sardigna , era  Hata  data  nuoua  commistione  fo- 
pral’inquilì  rione  de*  Venefici] , oltra  le  dieci  miglia  da  Roma  : per  lequalifignificaua  bauer 
già  condannato  tremila  huomini  per  tal  fatto  : & che  ogni  hora  li  crefccua  facenda  da  ricer- 
care, perle  molte  notificagioni  fattegli,  Si  die  li  bitognaua  andare  a difender  la  fua  pro- 
uinda , ò vero  rinuntiarla . Quinto  Fuluio  Fiacco  tornò  di  Spagna  a Roma , con  gran  fa- 
ma delle  cofc  fatte . Ilquale  foggiornando  fuor  di  Roma , per  cagione  del  trionfo , fu  crea- 
to Confolo , intìeme  con  Lucio  Manlio  Addino . Si  pochi  di  poi  entrò  nella  citta  trionfan 
do,  inficme  co  i foldati,  ch’egli  haueua  rimenato  di  Spagna:  & portò  foco  nella  pompa  trion  T***»#** 
fale  cento  ventiquattro  corone  d’oro:  Si  oltra  quelle,  libbre  trentauna  d’oro  fedo  : Si  d’oro  rfqiriìini. 
Ofccnfe  coniato  cento  fet  tantatre  : mille  di  nummi  Si  dugento  .Si  ai  foldati  diede  della  pre  m'r>  < mori 
da  dnquanta  danari  per  riafeuno , il  doppio  a i Centurioni , di  tre  volte  tantoa  gli  huomini  £(t)v”‘“°  * 
a cauallo.Si  il  medefimo  diede  a’compagni  del  nome  Latino, Si  a tutti  paga  doppia.  In  quel  • Anni  *1!» 

C l’anno  fu  la  prima  volta  fatta  la  legge  da  Lucio  lulio  Tribuno  della  plebe,  difponcntcdi  qua  ci“J-  tri. 
le  età  fuffe  ad  ognuno  ledto  pigliare  qualunque  magillrato:  onde  quei  della  fua  famiglia  pre 
fero  il  fopranome , di  furono  chiamati  Annali  ; 5 C dopo  molti anni  furon  creati , per  vigore  smin . 
della  legge  Bebiaquattro  Pretori,  laqual  comandaua , chcdatrc,  s’andasfia  quattro:  & emù  v a->riDi 
quelli  furon  Gaio  Cornelio  Scipione,  Ludo  Valerio  Leuino,  di  Quinto , Si  Publio  oTiinoire 
Muti) , figliuoli  di  Publio  Sccuola . A i Confoli  Qainto  Fuluio , & Lucio  Manlio  fu  Iti  Jiuerli,  c» 
data  la  medellma  prouinda  che  a gli  antecclfori  : 6i  con  tanto  numero  di  foldati  apiede , ài  mr!  11 
a causilo , di  dtiadini , 8i  de’  compagni . In  ambedue  le  Spagne , aTita  Sempronio , Sii  q>Jn°ubm. 
«Lucio  Pollumio  fu  prolungato  ilgouemo,  coimedefimi  etterati.  &pcr  fupplemcnto  Lck 
di  quelli  fu  commetto  a i Confoli  che  feriueffero  infino  a tremila  pedoni.  Si  trecento  caual- 

11  di  cittadini  Romani:  5i  rinquemila  pedoni,  & quattrocento  caualli  del  nome  Latino-  uin»  tirerai 

Publio  Mudo  Sccuola  hebbe  in  tortela  Pretura  della  citta,  infieme  conia  curaddl’in-  «««1™  Ai 
quifitionc  de’ venefid]  dentro  alla  terra,  di  fuorarra  le  dieci  miglia.  GaibCornclio  Sd-  boffici™* 
pione  hebbe  la  grondinone  tra  i foreltieri  : Quinto  Mutio  Sccuola  hebbe  la  Sicilia , Si  Va-  Q>m  mchnp 
lerio  Leuino  la  Sardigna.  Quinto  Fuluio  Confolo,  aranti  ch’egli  attcndcffc  ad  altrafa-  -r",rct,i 
tenda  publica , diffeebe  voleua  difobligare  fc,  Si  la  liepublica  di  peccato,  todisfacendo  «“bu . 8* 

a i voti  filtri  : condo  fuffe  che  ncll’vltimo  fatto  d’arme  co  i Celtiberi  egli  haueffe  fatto  voto  Pwa»™ 
di  celebrar  giuochi  in  honore  di  Gioue  ottimo  masfimo , Si  di  far  vii  tempio  alla  Fortuna  ',lc"IGljrcl 
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Equdlre . & che  per  tale  effetto  gli  era  data  donata  la  pecunia  dagli  Spagnuoli . Fu  deli-  D 
berato  che  i giuochi  fi  facettero  : 8f  parimente  clic  fi  creaffero  due  huomini  per  dare  a fare  il 
tempio . La  quantica'  della  pecunia  per  i giuochi , fu  determinata  : di  dichiarato  che  non  lì 
fpendesfi  maggior  Comma , che  quanta  ne  filile  fiata  sdegnata  per  decreto  a Fuluio  Nobi- 
liore , per  fare  le  fede  dopo  la  guerra  degli  Etoli.  Et  ch’ei  non  potette  perdetti  giuochi 
richiedere,  ragunarc,  o'riceucre , rifare  cofa  alcuna  centra  il  decreto  fatto  dal  Senato  nel 
Confolata  di  Lucio  Emilio,  &T  di  Gaio  Bebio . Quello  haucua  fatto  il  Senato  per  le  di» 
fordinaie  fpefe  fatte  ne  i giuochi  di  Tito  Sempronio  Edile . Iquali  erano  fiati  noiofì  non 
folamente all’Italia,  fi C a i compagni  del  nome  Latino , ma  ancora  alle  prouincic  di  fuora. 

In  detto  anno  fu  la  ventata  molto  afpra , di  perla  ncuc  grande , per  ogni  altra  ragionedi 
tcmpclìa  : lì  ch’ella  haueua  abbronzato , Si  arrofiito , tutti  quegli  alberi , che  piu  temono  i 
freddo.  Si  ancora  duro  piu  lungamente  che  l’vfato  .onde  la  fetta  delle  ferie  Latine  fui  mon- 
te , fu  guada  da  vna  Cubila , Si  graue  tempefta  : Si  per  decreto  de’  Pontefici  fu  poi  rinoua» 
ta . Si  la  medefima  tempefta  gettri  per  terra  alquante  ftarue  in  Campidoglio.  guado'  mol 
ti  luoghi  con  le  faettc,  come  il  tempio  di  Giouein  Terracina  : il  tempio  bianco  in  Capo* 
ua , & la  porta  Romana  : Si  in  parecchi  luoghi  getto'  a terra  i merli  dellemura . Tra  que- 
lli limili  prodigi,  venne  nouella,  che  a Reale  era  nato  vn  mulo  con  tre  piedi . Per  lequali 
cofc  fu  ordinato  a’dieci , che  vcdrttero  i hbbri  Sibillini  : 8 1 coli  dichiararono  a quali  iddi),  Si 
con  quanti  animali  fi  douesfi  fagrificarc . di  ordinarono  che  nel  tempio  di  Gróuefi  facefle» 
ro  Ir  l'upplicacróni  tutto  vn  giorno , per  cagione  de1  luoghi  guadi  dalle  facete . Dopo  que*  1 
ftc  cole  furon  fatti  i giuochi  votiui  di  Quinto  Fuluio  Confolo  per  ifpatio  di  dieci  di' , con 
grande  apparecchio . Pofria  fi  venne  alla  crcaiione  de’Cenfori:  A.'  furon  creati  Marco 
Emilio  Lepido  Pontefice  Maslìmo,  fi ( Marco  Fuluio  Nobiliore,  che  haueua  trionfato  de» 
gU Etoli.  Tra  quelli  nobili  huomini  eranemillà,  di  molto  nota , 8l  celebrata  con  fpcttt 
contcntioni , & combattimenti  inlieme  hauuti  con  ifconce  parole , Si  nel  Senato , di  damo 
ti  al  popolo . Compiuta  tale  elettróne , com’era  l’vfanza  antica , i Cenfori  fi  mifero  a fede» 
re  fu  la  piazza  fu  le  fedie  ornili  allato  all’altare  di  Marte.  Oue  incontanente  vennero  i 
principali  Senatori , con  gran  compagnia  dietro  di  cittadini . Tra  iquali , Quinto  Cedhri 
Metello fece  le  prole , dicendo . Egli  non  ri  e vfrito  di  mente , come  poco  E voi  fufte  pre 
podi  da  tutto  il  popolo  Romano  Cenfori,  di  giudici  a’noftri  coftumi  :6C  noi  douerda  voi 
effere  correiti,  6l  ammoniti , non  voi  da  noi.  conufen  nondimeno,  che  vi  fi  faccia  ma. 
nifefio  quel  che  in  voi  offenda  cucci  gli  huomini  buoni , ri  quel  che  almeno  ci  vorrebbero 
che  in  voi  fufle  mutato.  Quando  noi- riguardiamo  in  faccia  panicamente  ciafcuno  di 
voi , o Marco  Emilio,  di  Marco  Fuluio , certo  noi  non  habbiamo  alcuno  attro  in  quefia 
ritta , che  fe  noi  fusfimo  richiamati  in  fu  la  Caia  a rendere'  vn’aitra  fiata  i partiti , noi  volali' 
mo  anteporre  a voi . ma  quando  nolvi  confidcriamo  amenduni  indente  ad  vn  tratto , nel 
vero  non  postiamo  non  dubitare,  che  voi  non  fiate  molto  male  accoppiati,  fi C che  non 

goni  tanto  alla  Republica,  che  voi  (opra  ogni  altro,  piacete  a tutti  noi,  quanto  le  pot< 
nuocere , che  voi  l’vno  all’altro  difpiaccte . voi  hauete  tenuto  già  molti  anni , tra  voi  già*  I 
ui , di  atroci  nemiritie , lequali  da  hora  innanzi  fi  porca , troppo  pericolo , che  non  babbi, 
no  a nuocere  piu  a noi,  & alla  Republica,  che  a voi  medclimi . Si  perche  noi  habbiamo 
quella  temenza , molte  cofencfouucngono  da  dire,  lequali  fi  direbbero,  fc  voi  forfè  non 
fufte  coli  implacabili  * habbiano  intrigato  gli  animi  volili. 

Quelli  rancori , vi  preghiamo  vniuerfaimcnre  tutti  noi , che  vi  piaccia  finire , Si  lafciargfl 
hoggi  tutti  in  quello  tempio:  di  fiate  contenti,  che  hauendoui  congiunta  inficine  co’ Cuoi 
funragj),  il  popolo  Romano,  diiafeiarui  congiugnere  anche  inlieme  da  noi,  con  quella 
redintcgrationc,  Si  vnionedi  beneuoglienza,  fi  che  con  vno  medefìmo  cuore,  filconG. 
glio , facciate  la  elettróne  del  Senato , la  raftegna  de’  caualicri , di  l’cftimo , di  il  luftrriiniìe- 
me . Si  come  quali  in  tutte  le  preghiere  fi  fuole  fare  con  folenni  parole , quando  voi  dire, 
te,  che  a me,  filai  collega  mio,  bene  Si  felicemente  fucccda:  coli  ddiderìate  veramente} 

& da  cuore,  ch’egli  auucnga.  Si  facciate  in  maniera,  che  gli  huomini  anche  posfmo  cre- 
dere, che  voi  medefimi  vogliate  quel  tanto,  che  voi  harccc , pregando,  duello  a gli  iddìi  « 
Tito  Tau'o,  Si  Romolo  regnarono  concordcuolmente  in  quella  città:  nella  cui  puzza, 
con  le  loro  genti  armate  luueuano  prima  tanto  ncmichcuolmeme  combattuto.  Non 
folamente  finifeono  i rancori  , ma  le  guerre  ancora:  & d’afpri  nemici  fpetie  volte  lì  (alt. 
no  compagni  fcddisiìmi,  di  taihora  anche  citcadmi . Gli  Albani , ditttutu  Alba  furono 
. • >•  ' - condotti 
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A condotti  a Roma.  I Latini,  e i Sabini  nettimi  nelle  otta':  onde  fi  dtuolgò  quel  protierbfo  Notafcntcn- 
( perciò  ch’egli  era  veriilimo  ) che  Famidtie  doucuano  cfler  immortali , & eterne , le  nemi-  za  veramente 
citie  mortali , dC  brieui . II  mormorio  che  lì  leuo confermando,  Sf  pofeia  lo  ilrepico  delle 
vori  mefcolaramente  di  tutti,  cheti  medefìmo  addomandauano , intcrroppe  il  parlare  di 
Jvletcllo . E indio  poi  comincio  a rammaricarli , per  elTcrc  flato  due  volte  priuato  del  Con- 
folato.ccrtamentc  da  Fuluio . Fuluiodall’altra  parte  fi  lamentaua  cflTcrc  (lato  Tempre  fponta 
riamente  oltraggiato  da  quello:  6t  che  in  fuo  vituperio  egli  haueua  fatto  vna  certa  promef- 
fa , & atto  pregiudidale . Moftrauano  nondimeno amenduni  ( quando  all’altro  piacdle  ) 
d’cflcrcapparecchiaria  far  la  voglia  di  tanti  principali  cittadini  della  atta.  Ondefacendoa  Notabile  efi« 
ciògrande  inilanza  tutti  coloro , ch’erano  prefenti , lì  dicrono  la  mano , dC  la  fede , di  lafdar  P'°  dl  buo"‘ 
andare  veramente , finire  ogni  odio . Pofeia  commendandogli  ognuno , furono  accorci-  ^T^c'ddìa 

pagnati  in  Campidoglio  : & dal  Senato  fu  grandemente  approuata , 8C  lodata  la  cura,  & di  patria  fi  runa 
ligcnza  vfata  fopra  quello  fatto  : & inlìeme  la  facile,  & dolce  natura  de’  Cenfori . Chiedcn  I0no  lc “S"* 
do  poi  i Cenfori , chefulfe  data  loro  Ut  fomma  de’  danari  che  bifognaua  adoperare  per  Pope»  ' :c  l’rlui:c’ 
tc  publiche , fu  loro  alfcgnatal’entrara  d’vn’anno . Nel  medefìmo  anno , Ludo  Poftumio , 

& Tuo  Semproniò  Vicepretori  in  Ifpagna , conuennero  inlìeme  in  quello  modo , che  Al- 
bino andaflc  per  la  l ufìtania  contra  i V accci , & quindi  tornarti  in  Ccltiberia . ÒC  Gracco , 
perdo  che  quiui  era  maggior  guerra , entrarti  piu  adentro  nella  Ccltiberia.  prefe  per  tanto 
primieramente  Munda  per  forza,  adattandola  di  notte  improuifamente,  6C  feguitò  di  com  Manda  hoggi 

® battere  le  cartella  : Iridandole  guardate , attefe  ad  ardere  i contadi , infino  a tanto  ch’d  giun  "“"j' 
fead  vn’altra  potente  dttacluamata  da’  Ccltibcri  Certima . oue  accollando  già  Partigliene,  fiume  hna. 
vennero  fuor  della  terra  gli  ambafaadori  : il  cui  fermonefu  molto  fecondo  l’antica  fcmplid-  doilcmu, 
ta',  non  fapendo  diflìmulare  ch’d  fi  ribellerebbero,  quando  lì  poteflero  difendere:  condo’  l 
Ga  cola  che  domandafiero  di  poter  andare  al  campo  de’  Ccltibcri  a chieder  foccorfo  : ilquate 
non  Apparando , dillcro  che  penferebbero  allora  alla  falute  propria . Andarono  adunque 
Idi  volontà  di  Gracco  : fili  poclii  di' , poi  menarono  f eco  dieci  altri  oratori  : 8C  effondo  ardua- 
tfful  caldo  a mezodì,  non  domandarono  prima  altra  cofa  al  Pretore,  fe  non  ch’d  faceffo  Scmpliciii* 
dar  lo ro  da  bere  : de  hauendo  voto  bruendo , i primi  vafcili , ne  chiefero  ancora  di  nuouo,con  ins«>ult*  «*«’, 
granrifo  de’  drconfianu,  vedendo  coli  roza  natura  d’huomini,  fiC  priuata  d’ogni  ciuil  co»  C'clnl*rl'  - 
nume . Pofeia  quclai  loro  di  maggiore  età  dilTc , Noi  fumo  mandati  dalla  nollra  nattonea 
domandarti  li  1 che  cofirin  fomma  confidando  tu  ,ardifca  di  farci  guerra  f A cotal  doman- 
«tìrifpofe  Gracco  cfler  venuto,  confidando  ncUaoprodezza  del  fuo  valorofo  efferato  : fi- 
quale  vedendo  eglino  vedere  , per  potcrrapportarcalla  gente  loro  la  cofa  con  piu  certezza, 
tfiflc,  che  volentieri  ristarebbe  loro  copia.  & comando  ad  vn  Tribuno,  che  facdlc  mette- 
re tutte  lc  genti , fami , 8f  caualli  in  alletto  : & armate , fare  la  molìra  in  ordinanza.  Dopo 
tale  fpcttacolo , efiendo  fiati  gli  ambafeiadori  liocntia ti , fpauentarono  i Ccltibcri  dal  man- 
dar foccorfo  alla  Icittàafiediata,  1 terrazzani,  hauendo  la  notte  inuano  fatto  piu  cenni  dì 
fuoco  fu  le  torri  ( com’era  ordinato)  vedendoli  prillati  d’ogni  fperanza  di  foccorfo,  s’ar- 
C renderono  liberamente.  Da  cofioro  fi  rifcoficro  ventiquattro  centinaia  di  migliaia  di  num 
mi  feltertij : &C  hebbenù  quaranta  nobilisfimi  caualicri , non  lotto  nome  di  fianchi,  perciò  g*o.fi.  larebi 
che  lu  loro  comandato  die  militafiero  : ma  in  latto  aedo  che  fufforo  vn  pegno , 6C  ficurta  del  b"°  vernila 
fa  fede.  Pofeia  n’andò  alla  volta  della  atta  d’Alcen , oue  erano  aficmbrati  i Celtiberi:  da’  £oJI"[eftérUo 
quali  poco  auanti  erano  venuti  gli  ambafaadori . Fiaucndoli  da  prima  con  piccioli  bada-  grotto  valcua 
lacchi  infefiato  parecchi  giorni  mandando  quei  dalla  leggieri  armadura , correndo  infìno  fu  M-  !i®enii 
le  porte  del  campo,  ognidì  poifaccuapiu  grolle  fearamuede,  per  tirarli  tutti  fuora  delle*  ^n'rcliatio 
munitioni.  veduto  riufdre  ildifegno,  comm/fca’caporali  degli  aiuti,  che  attaccata  lai  picciolo  vale 
fearamueda,  in  vn  tempo  ( comcs’ci  fuficro  foprafatti  dalla  moltitudine  ) voltartelo  le  “^*^"7* 
{palle , & a tutta  briglia  fi  fuggilforo  al  campo . & egli , dentro  a gli  ftcccati  mife  in  ordinan  nuìoR.mim 
zale  genti  a tutte  le  porte . Non  pafsò'  molto  tempo,  ch’dvidde  i fuoi  fuggire  fecondo  cioè  ducaiC* 
l’ordme  dato , Si  alie'fpalle  i barbari  feguitargli  abbandonatamente . 8C  egli  a quello  effetto 
hauendo  le  fchierc  fatte , folamence  indugiò  tanto , die  qua,  che  fuggiuano  poteflero  entrar  ih  « quattri 
dentro  lenza  impaccio:  & pofeia  leuando  le  grida , falcò  Aiorada  tutte  le  porte  ad  vn  trai- 01  n'lttrlli’  ' 
io.  Non  (ofienneroincmidl’artaltonon  alpcttatotSi  quache  con  tanto  animoerano 
venuti  a combattere  gli  altri,  non  poterono  difendere  i propri)  alloggiamenti . Imperò 
che  furono  rotti  incontanente,  & mesi!  in  fuga  , 8f  ripinti  tutti  fpaucniati  dentro  a’ioro  ri- 
pari : OC  vltimamentcfpoghati  anco  di  quelli . Detto  di',  furono  vcdfi  noucmila  dc’nemid* 
v.  \a  Dee.  Ppp  fiij  Cc  prefi 
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ÈC  prefi  viui  trccctlto  vinti,  BC  cento  dodici  cattali!,  8C  trentafette  infegne  militari.  6 C dell’ef  0 
frrcito  Romano  morirono  in  tutto  cento  none . Dopo  queita  giornata,  Gracco  meno  ie  le 
gioni  a predare  la  Celtiberia:  flC  mettendo  tuttoa  diiiruttione,  & ruina,  BC  dc’popoli,  chivo 
lontanamente,  BC  chi  per  paura  venendo  folto  il  giogo,  tra  pochi  di  hebbe  in  tuo  potere  cen 
co  tre  terre  : BC  acquetò  vna  preda  grandislima . Diede  poi  volta , la , ond’egli  era  venuto, 
verfo  la  città  di  Alcen , BC  fermosff a combatterla . 1 terrazzani  foftennero francamente  Ù 
primo  empito . effendo  pofda  non  folamente  con  l’armi , ma  con  le  macchine  combattuti, 
non  confidando  nella  gagliardia  della  città , tutti  vniuerfalmente  il  fuggirono  alla  rocca  : BC 
finalmente  mandati  gli  ambafdadori , diedero  liberamente  fe,  BC  ogni  lor  cofa  in  podcltà  de1 
Romani . Feecnfì  gran  preda  : & molti  nobili  furono  fatti  prigioni  : tra  iquali  furon  due 
figliuoli , 8C  vna  figliuola  di  Tutro . Era  cofiui  Signore  di  quelle  genti , Bc  il  piu  potente, 
che  altro  Prindpc  Spagnuolo  : ilquale  hauendo  vdito  la  ruina  de1  fuoi,  8C  mandato  a chiede, 
re  la  lìcurtà  di  venir  in  campo , venne  : BC  primieramente  domandò  fe  a fe , BC  a’fuoi , fareb- 
be conceduto  viucre , & rifondendo  il  Pretore , che  fi  viuerebbe  : domandò  vn’altra  fiata, 
fealuifarebbe  ledto  di  militare  coi  Romani,  & Gracco  ancora  do  concedendogli,  fog* 
giunfe , adunque  io  feguitcrò  voi  Romani  contro  a’miei  antichi  amid , BC  compagni:  perdo' 
ch’eglino  a me  * Et  coQ  feguitando  poi  i Romani , in  moltiluo- 

ghi  predò  vtile , Bc  fedele  opera  col  fuo  valore  alla  Romana  Republica . Dopo  quelle  cofe , 
Ergauia  nobile , Bc  potente  dttà,  fpauentata  dalla  ruina  de1  popoli  d’intorno  vicini , aperfe 
le  porte  a i Romani . Sono  alcuni  auttori,che  affermano  che  quella  fi  fatta  deditione  di  que  I 
de  terre  non  fu  fatta  fedélmente  : ma  che  di  qualunque  luogo  fi  pattina  l’efferato , com’egli 
era  fuor  del  paefe,  incontanente  feguitaua  la  ribellione  di  quelle,  onde  dicono  efferfì  fatto 
poi  vn  gran  fatto  d’arme  a bandiere  fpiegate  co  i Celttberi , al  monte  Cauno . Ilqual  durò 
dall’alba  infima  alla  feda  hora  del  giorno , BC  efferd  morti  molti  da  ogni  parte  : nè  i Romani 
fffer  per  altro  rimafì  molto  al  difopra,fc  non  che  il  di  fc 
gnuoli , che  dauano  dentro  a gli  deccati . BC  appreffo  i 
morti  nemici  * BC  il  terzo  di'  haueuanò  di  nuouo  fatto  maggior  battaglia . 
rimafì  interamente  vinti  i Celtibcri , BC  gli  alloggiamenti  preii , BC  faccheggiati  . Scintali» 
etano  dati  tagliati  apczzi  ventiduc  mila  de1  nemici,  BC  preti  piu  di  trecento , BC  quali  tanto 
numero  di  caualli , BC  fettantadue  bandiere  militari  : BC  coG  s’era  compiuta  quella  guerra,  fli 
fatta  vera  pace . BC  che  Celtiberi  pofcia,non  erano  dati  felloni  come  prima . Et  fcriuonat 
che  Ludo  Podumio  combatte  due  volte. (egregiamente  la  mcdeftma  fiate  co  i Vacca  nella 
Spagna  citeriore  : & che  vccifc  intorno  a trcntadnque  mila  de’  nemid,  BC  combattuto  le  Io 
to  munitioni . nondimeno  piu  c’accoda  al  vero , ch’cgliarriuò  lì  tardi  nella  prouinda,  ch’ef 
non  puote  far  in  quella  lì  fatte  cofe.  i Ccnfori,  con  Sdei  concordia  fecero  la  clettione  dd 
Senato  : capo  delqualc  fu  eletto  vno  di  loro  Ccnfori  Emilio  Lepido  Pontefice  MasGmO , 
Tre  furono  casfi  del  Senato , alcuni  ne  ritenne  Lepido , iquali  il  collega  lafdaua  indietro . 
Fecero  della  pecunia  affegnata  quede  opere , diuidendole  tra  loro . Lepido  fece  vn  molo  a 
Tcrracina,  opera  vniuerfalmente  non  molto  grata:  perdo  ch’egli  haueua  i fuoi  poderi  : & V 
tiaucua  mefcolato  la  fpefa  publica , con  la  commodità  delle  cofe  priuate . Appreffo  vn  tea- 
tro,Sé  vn  profeenio  allato  al  tempio  di  Apolline.dè  allogò  a fare  vn  tempio  a Gioue  in  Cam 
pidoglio , BC  a pulire , BC  adomare  le  colonne  intorno  di  bianco , Bc  dinanzi  a tali  colonne 
icuò  via  quelle  liatue , che  li  pareua  le  occupaffcro . BC  ieuò  gli  feudi  da  dette  colonne , BC  le 
bandiere  militari , che  v’erano  appiccate  d’ogni  ragione . Marco  Fuluio  diede  a far  piu  co- 
te , BC  di  piu  vtil  feruigio  : il  porto , Bc  le  pile  del  ponte  fui  T euero  : fopra  lequali , dopo  pa- 
recchi anni , Publio  Scipione  Africano , 8C  Ludo  Numio  Ccnfori  fecero  Ere  gli  archi  del 
ponte , BC  diede  appreffo  a fare  vna  badlica  dopo  le  botteghe  nuoue  degli  orafi . BC  il  merca- 
to del  pefee  : facendoti!  d’intorno  botteghe  : lequali  fi  venderono  ad  vfo  di  perfone  priuate  • 

& vna  piazza  da  mercato,  con  Vn  portico  fuor  della  porta  Trigemina:  BC  vn’altra  dietro 
all’arzanale , BC  vn  tempio  di  Hercole  : Bc  dietro  a quel  della  fpcranza  fui  Teucro , vn  tem- 
pio di  Apolline  Medico . Hebbcro  ancora  i Pretori  alcuni  danari  in  commune,dc’quali  die 
dcro  inGcmc  a condurre  certa  acqua  in  Roma , BC  a far  gli  archi  degli  aquedotti . Fu  impe- 
dita quella  opera  da  Marco  Licinio  Craffo  : ilquale  non  acconfcnti  che  il  condotto  G facesG 
per  le  fuc  porfesfioni . I medefìmi  Ccnfori  ordinarono  molte  gabelle' di  nuouo:  & molti  luo 
chi  fagri , 8C  publichi , occupati  da  priuate  perfone , riduffero  al  commune  vfo  dei  popolo  . 
^lutarono  l’ordine  di  rendere  i futiragij , dillribuendo  contrada  per  contrada  ; BC  fecondo  il 

....  grado 
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dclb /agra  de’tempij  di  Giunone  Regina , Si  di  Diana . de’q'uali  otto  anni  auanti  nella  guer 
ra  Ligutfma  haueua  fatto  voto»  Pertiche  li  furono  confegnari  venti  mila  affi.  Contaore 
per  tanto  i detti  tempi) , Si  l’uno , Si  l’altro  nel  circo  Flaminio#  fece  poi  i giuochi  Scenici 
tre  di  dopo  la  dedicationc  del  tempio  di  Giunone , Si  due  di  dopo  quella  di  Diana , Se  fece 
quegli  fpettacoli  nel  circo  Flaminio  dafeuno  il  Tuo  giorno . Il  medefimo  confagro  il  tem- 
pio de  gl  Iddi)  Lari  marini  in  campo  Martio  : dclquale  haueua  latro  voto  quarantaanni  in- 
ànnansi  Lucio  Emilio  Regillo  nella  battaglia  nauale  contra  i Capitani  del  Re  Antio- 
co . OC  fopra  la  porta  del  tempiofu  appiccata  vna  tauola  con  quello  titolo  : nella  gran  guer 
**.  . ....  * ...  r fotto.l  gouemo , aufpicio , di  felicita  di  Lucio  Em, fio  fi 

cliuob  di  Marco  Emilio , fatta  tra  Efcfo  : Si  Camuco , nel  cofpetto  di  Antioco  fteffo , 8i 
dell  efferato  tutto , caualeria , Si  elefanti  : l’armata  del  Re  Antioco , fu  in  tal  maniera  rotta: 
•confitta  : Si  cacciata , &.  didrutta  : Si  quiui  detto  di,  furonoprefe  feffantaduc  naui  lunghe 
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7T~—  - — 1 pofta  vn  altra  tauola  fopra  le  porte  del  tempio  di  uioue 

*i  Campidoglio  . Si  in  quei  due  giorm,chc  i Cenfori  elcfTero  il  Senato, Quinto Fuluio  Con 
folo  andò  contrai  Liguri:  fii  palfato  per  montagne  : Si  valli  afpre , Si  fenza  vie, con  Piffera 
t to.venne  » giornata  co’nimidià:  non  folamenteli  vinfe  in  battaglia , ma  il  di  medefimo  toL 
(e  loro  gli  alloggiamenti. T remila  dugento  de’nimici  s’arrenderono, flitutto  quel  paefe  ven 
«e  all’ubbidienza  de’Romani.il  Confolo  li  fece  veniread  habitare  al  piano:  Si  fu  le  monta- 
gne pofe  guardie.  Vennero  della  prouincia  con  preftezza  a Roma  le  lettere  della  vittoria  : 
& perao  fu  deliberato,  che  tre  giorni  lì  faceffero  le  fupplicationi.Nellequali  i Pretori, fecero 
fagrifiao  di  quaranta  hoftie  di  animali  maggiori.DaU’altro  Confolo  Ludo  Mando,  contra 
4 medcGmi  Liguri . non  fu  latta  cola  degna  di  memoria . 1 Galli  di  la  dall’Alpi  vn  nume- 
ro d’intorno  a tremila  palTarono  in  Italia  : SCmon  offendendo  alcuno , domandavano  a Con- 
toU,6C  al  Senato  terre  per  habitare , per  viucr  padficamentc  lotto  l’imperio  del  popolo  Ro 
ariano . Il  Senato  comando  che  fi  patullerò  d’Italia#  commife  al  Confolo  Fuluio che  an. 
daffe  mueffi gando  & gafttoffe  coloro^quali  fodero  fiati  conforutori  di  farli  paiTar  i’Alpi. 
Isd  medd.mo  anno , mori  Filippo  Re  di  Macedonia,  confumato  dalla  vecchiezza  & dal 
dolore  prefo  dopo!»  nume  del  figliuolo,  VcrnauainDemetriade  molto  angofdofa  , pel 
akfiderio  del  figliuolo#  pentimento  della  fua  cruddta.  thè  gli  fomolìua  l’animo:e  il  vedere 
Palerò  iuo  figliuolo , ilquale#  fecondo  la  fua  oppemone,  Si  ognuno  haueua  ad  effer  Re  Si 
Pdfer  gli  occhi  di  tutti  volttin  lui  folo#  la  fua  vecchiezza  homai  abbandonata, afpettandp 
alcuni  lamorte  fua , Si  alcuni  altri  forfè  nonfof&rendo  d’afpettarla , onde  molto  maggior- 
mente  era  tri  botato.  Con  lui  fi  condolala  Antigono  figliuolo  di  Eteccate  :ilquale  haueua  il 
nome  di  Antigono  fuo  zio  : ch’era  fiato  già  tutore  diFìlippo  , huotno  di  Rcal  maiefta  Si 
C fbiaro  ancora  aliai  pel  memorabile  fatto  d’arme  contra  Cleomene  Lacedamonio.1  Gted  lo 

diiamarono  Antigono  d tutore,  per  diftringutrlo  con  tal  fopranome  dagli  altri  Re.  Il  fi- 
gliuolo dd  fratello  di  coftui , Antigono  de’piu  honorati  amia  dd  Re, era  rimafo  folo  d’ani 
ino  incorrotto  vedo  il  Rej#  quella  fua  fede  non  gli  haueua  punto  fatto  amico  Perico, che 
eli  era  inimiciUuno.Coffui  anriuedendo  con  l’animo  con  qu5to  fuo  pericolo  la  heredita’  del 
Reame  haueffe  ^.lenire  in  Perico , come  s’accorfc  balenare  l’animo  dd  Re . Si  vedendolo 
ullhora  fofpirareper  defiderio  del  figliuolo , bori  predandoli l’orecdiie , hora  indicandolo 
vi  far  men rione  della  cofa  inconfìderatamente  fatta  Si  fpeffe  volte  condolendofì  col  Re  . 
quando  egli  con  lui  fe  ne  doleua#condofìa  che  la  verità  foglia  di  fe  porger  molti  inditi):  co 
Qui  facwa  ogni  opera , aedo  ch’ogni  cofa  piu  tofto  veniffe  a luce.  I miniflri  della  cominella 
fcelcratczza  erano  fofpetti  : Si  fpttialmcncc  Aprile#  Filode,iquali  erano  fiati  ambafeia- 
dori  a Roma , Si  hauetiano  reca  to  le  peffifere  lettere  a Demetrio  folto  nome  di  Flaminio  t 
& in  corte  communemcnte  lì  motmoraua  ch’effe  erano  fiate  follate  dal  Cancelliere  • Si  che 
flfoggdlp  era  fiato  contrafatto.  Maeffendo  la  cofa  piu  tofto  fofpctta , che  chiara . per  au- 
Uentura  Xico  fi  riconua.con  Ancigono  : effendo  prefo  da  lui , fu  condotto  in  corte  ,oue  la- 
rdatolo guardato  * Antigono  andòa  trouar  Filippo  dicendogli . Ei m’e panno  conofcere 
da  molti  tuoi  ragionamenti  k che  tu  ftiiperefti  ogni  gran  cofa . le  tu  potefli  intendere  comi 
piutameme  fe  verità  dd  fatto  de’tuoi  figliuoli,#  chi  di  loro  fede  ddl’akro  fiato  tradito.  In 
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tuo  potere  è vna  pcrfona , laqual  fola  Copra  ogni  altro  pud  friorre  il  nodo  di  quello  errore:!) 
a:  quefta  e Xico  : pero  li  dicca  che  lo  faceffe  venire  a fe  : poi  che  per  ventura  l’hauea  chiama 
to , Si  condotto  in  corte . Effcndo  per  tanto  flato  malato  alla  prefenza  del  Re , comincio 
da  principio  a negarc.-variandoli  debolmente  : (1  vedeua  ageuolmente  che , facendogli  ogni 
poco  di  fpauento  ,cra  apparecchiato  a nudare  ogni  cofa . Ond’ci  non  fece  punto  di  retta, 
vedendoti  innanzi  i tormenti , e il  tormentatore  : Si  raccontò  tutto  l’ordine  della  fraude  de 
gli  ambafeiadori , Si  dell’opera  fua , Incontanente  lì  mandria  pigliare  gli  oratori:#  fu  pre- 
te Filode , prefente . Aprile , eiTendo  flato  mandato  a perfeguitate  vn  certo  Cerca , vdito 
l’inditio  fatto  da  Xico , fuggendoli , padri  in  Italia . Di  Filode  non  fi  dtde  cofa  alcnna  di  cer 
»o.  alcuni  dicono  che  hauendo  da  prima  negato  arditamente  : poi  che  Xico  fu  condotto  aF 
la  prefenza , non  fu  pertinace . Si  altri  affamano , ch’egli  afpettri  anche  i tormenti . A Fi 
lippo  fu  rinouato , Si  raddoppiato  il  pianto  : Si  giudicaua  che  l’infelici  tà  fua  nc’figliuoli  era 
maggior , per  effeme già  vno  capitato  male . Pcrfco  era  certificato,  che  ogni  cola  era  feo- 
pcrta  : ma  egli  era  tanto  potente , di’ei  conofccua  che  il  fuggire  non  gli  era  ncceffario  : fo- 
tuoft  d.IRe'’  lamente  pcnfauaaflar  lontano , per  guardarft  in  quel  mezo , come  da  vno  inccndio.dalPar- 
Fìiìppo  *er(ò  dorè  dcllaflizza  di  Filippo , mentre ch’ci  fuffeviuo . llqualc  hauendo  perdutto la  fpcratr- 
Ancigono.  d’hauerc  la  pcrfona  dt  quello  in  mano  per  gafligarlo  : quel  che  folamente  li  rdlaua  di  po 
ter  fare  .s’ingegnaua  d’operare  in  fi  fatto  modo,  cheoltra  il  rimaner  Perfco  impunito,  ef 
non  hauede  anche  agoderlì  il  premio  di  cotanta  impeti . Chiamò  adunque  a fe  Antigono, 
a cui  egli  era  obligato , Si  pe  feruigio  del  riuelato  patricidio , & perch’ei  giudicaua  ch’egli  f 
non  liauea  ad  edere  dishonoreuolc , nc indegno  Re  di  Macedonia , perla  trefea  reputatione 
Si  gloria  di  Antigono  fuo  zio . Pofcia  ch’io  ri  Antigono,  fon  condotto  a cotal  miferia.che 
il  non  hauCT  maihauuto  tìgliuolifilche  gli  altri  padri  hanno  in  horror«)mi  douerrebbe  effe» 
ddìderabile , io  ho  fatto  propoli  to  di  dare  a te  quel  Regno , che  dal  tuo  zio  non  telo  con  fe 
dcle , ma  con  franca , Si  valorofa  tutela  mi  fu  confcruato , Si  accrcfciuto . T e telo , ho  di  cui 
1 iaccia  giudiao,  che  fia  degno  di  qucfto  Reame , & s’io  non  hauedì  alcuna,  io  vorrei  piu  to 

fio  ch’ci  ruinadc  disfatto,  ch’egli  liaucffc  ad  eder  guidardone  a Perfeo  della  fua  fraude.Et  mrf 
-i.  narra , che  Demetrio  Ga  rifufeitato , & ch’ei  mi  ua  flato  renduto,  quandoio  ti  lafcero  M 

' fuo  luogo  fuflituto  : tlqUal  telo  hai  pianto  la  morte  dell’innocente  gioitane  , # telo  -hai  lat 
srimato  del  mio  infelice  errore . Dopo  quelb  fermoni , non  cedri  mai  d’ifltvaitcneflo  con 
ogni  generationed’honore . Et  effcndo  Pcrfco  adente  in  Tracia , Filippo  andaua  vi  citan- 
do le  città  di  Macedonia , commendando  a i Principi  Antigono  : Si  s’ci  fude  fop  ratti  turi  o al 
quanto,  non  era  dubbio,  che  non  l’haueffe  faldato  in  pollcliione  del  Règho.  Enfi  panili» 
da  Demctriade,  Si  foggiomato  moho  tempo  in  Teffalonici.  Pofcia.effendovctnniih  Am< 
■poli , fu  affai  tato  da  vna  graue  in  ferinità  :ma  tienfi  per  col*  cerca  ch’ei  ftiffemolto  pitrinW 
mo  dell’animo,  che  del  corpo  # die  finalmente  ei  mancaffcj'cofifdmato  da’penlfcvi.dtd- 
MKiJonij.  la  malinconia , & dal  troppo  lungo  vegghiare , per  edere  contitmanìerite  tribolalo  dalla 
hirebbe  non  fpiuenteuole  ombra  del  morto  innocente  figliuolo , Si  dalla  ftizzs»':  Si  continue  maladitiò 
dimeno  Anù  ( chemandaua all’altro . Harebbe nondimeno  Antigono  pcrtutri  tfferricaattifato.  fe  la  f 
^ C ' morte  del  Re  fi  fuffe  manileila  incontanente . Ma  ilmrdico  CallégrrieVth’era  prepofto'al» 
la  cura , nonafpcttata  la  morte  di  quella , a i primi  fegni  mortali:,  per  Corrièri  prima, all*  po 
Ile  omati(die  coli  etanconucnuti  ) mando  li  nouclla  a Pcrfco,  # tenne  celata  la  morte  del 
Re  a tutti  coloro , ch’erano  fuori  di  corte,  infino  alla  venuta  di  quello.  Onde  •Perféoff^waa 
giunfe  a tutti nort4fpiettato  all’improuifo  : Si  cofioccupoilguadagnativRegno  tori-fa.  fui 
teeleratezza . La  morte  di  Filippo  fu  molto  opportuna, per  prolungare  ^quanto,#  per  ac 
quiflat  forze  alla  guerra.  Impero  che  la  nationc  dc’Baffarni , elfen do  Iiingofaentc  fiata.  fcMc 
uata  da  quello , s’era  partita  da  caia , Si  cori  gran  moltitudine  dì  genti  a piede-,  # acauallo 
haueano  partito  il  fiume  litro  : Si  erano  flati  mandati  innanzi  a farfte  auiiifato  il  Re,  AmF 
gono,#  CottoneiilqualeerahuomonobiletraidettiBaflamli’i’S  * An- 

tigono , contra  fua  voglia , era  (lato  fprffe  volte  mandato  ambafcfadOre  con  detto  Cotrone 
• r a fummuouere  i Biffami . Non  lontano  da  Amfipoli  rifcontTaronoper  fama  le  non  cerici» 
uelle  della  morte  del  Re , laqual  cofa  fcompigliri  tutto  l’ordine  del  difegno  fatto  : l’ordine 
AmUpotì  hog  cra  Jjjq  ùi  quella  maniera , che  Filippo  dtffca  i Ballami  il  pafloficuro,  # le  vittouaglic  per 
pCrtfcjwu.  Tracia . fiche  per  poter  fare , s’haueua  conciliato  con  moltidoni  ,quci  Principi  : Si  ha- 
ueua  ditto  loro  la  fede,  che  iBaflamipaffcrrcbbcro  pacificamente,  e il  pttipofito  fuo  era 

disfare  interamente  la  natione  de’Daxdani,  SC  nelle  terre  el’cfli  dare  habitationc  a i Ballami. 
rrjzz  Onde 
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A Onde  li  farebbe  tornata  doppia  commodita,  Si  di  fpegnere  in  tutto  la  gente  dc’Dardani  ni 
micilbma , Si  noceuol  Tempre  alla  Macedonia , nel  tempo  delle  auucrfìu  di  quei  Re, e i Ba- 
fi:  rni,  lafciate  le  moglie,  e i figliuoli  nella  Dardania,  harebbe  potuto  mandarca  Taccheggiar 
l’Italia.  11  camino  baueua  ad  edere  pdpaeTc  degli  Scordifd  al  mare  Adriatico,  per  la  volta 
d’Italia  : non  fi  potendo  per  altra  via  condurre  cffcrciti : Si  prnfando  che  gli  Scordifci  haucf 
fero  ageuolinentc  dare  tl  paflo  ai  Badami , per  non  edere  alieni  da  edi  nc  di  lingua, ne  di  co- 
y fiumi , anzi  che  s’haucdero  piu  tolio  a congiugner  con  elfi, vedendogli  andare  alla  preda  d’u 
na  richiflima  natione . Quinci  s’andauanoin  ogni  caTo  accommodando  i Tuoi dtTegni,comc 
che  la  coTa  lì  fuccedeffe, perdo  che  Te  i Badami  rimanedero  disfatti  da  i Romani, pur  Ti  Tarcb 
bcleuato dinanzi  la  natione  de’Oardani.&  la  preda  delle  reliquie  dc’Badarni,  & lalibc 
ra  podefiione  della  Dardania  gli  harebbe  reccato  (officiente  conTolatione , Si  Te  a i Badami 
fudero  andate  le  coTc  proTpcre , trouandod  i Romani  impacciati , & volti  a quella  guerra,  a 
lui  farebbe  venuto  commodo  di  ricouerare  tutte  le  coTe  perdute  della  Grecia . Cotali  erano 
i freni  di  Filippo.PreTero  per  tanto  i Badami  il  camino  pacificamente  fu  la  fede  di  Anngo 
no,  al  di  Cortone.Manon  molto  tempo  dopo  la  voce  della  morte  di  Filippo , erano  i T raci 
fi  domedtchi,  Si facili  nel  conuerfaremc  i Badami  poteuano  dar  conrenti  a quel  che  lì  compc 
raua:  ò mantenerli  infime  lì  dretti  a camino,  ch’ci  non  vfcidero  di  drada.Òndc fi  comincio’ 
dall’ima  parte, &T  dall’altra  a far  dell’ingiurie  : Icquali  ogni  di  piu  crcfcendo,s’accefe  vna  mani 
feda  guerra.  Finalmente  i Traci, non  potendo  (odcncre  la  forza,  Si  moltitudine  de’nimici  , 

B abbandonate  le  ville  del  piano, fi  ritirarono  fopra  vna  montagna  di  fmifurata  altezza, eh’ et 
chiamano  Donuea:doue  volendo  i Badami  falirc,&  già  auuicinandolì  al  giogo  inuano,iì  di 
cc.chc  rimattero  oppredì  da  vna  cotale  tempeda, quale , èia  fama  die  fu  quella,  che  didrutte  i 
Galli, che  haueuano  fpogliato  il  tempio  di  Delfo.lmpcro  che  non  fittamente  da  vna  ruinofa 
pioggia,Sc'  poi  da  vna  folta  gragnuola  furon  coperti , con  grande  drepito  di  tuoni  dal  ciclo* 

& fulgori, 6C  baleni  : iquali  toghcuano  loro  il  lume  degli  occhi  : ma  le  faette  ancora  li  fatta- 
mente fpedcggùuano  da  ogni  parte, che  pareua  clic  alle  pexfoneloro  s’appfgkafli  il  fuocotnè 
(blamente  i foldati,ma  i Capitani  da  quelle  eran  percolTi . onde  fuggendo  a tìaccacollo  perle 
ripe,*  per  le  balze,improuifatnctc  trabboccauano.I  T rad  li  perfcguiiauano  coli  sbigottiti 
ma  etti  diceuano  che  gli  iddi)  erano  quei, che  gli  fcacdauano:  che  il  ado  ruinaua  loro  addolfo 
Coll  sbaragliati  dalla  furia  della  tempcda,come  Tcampati  da  vn  naufragto,la  maggior  parte 
fenza  arme.cflendo  utornati  al  campo, onde  s’erano  partiti:  cominciarono  a confidare  che 
far  fi  doueffe.  Onde  tra  edi  nacque  dtTcordia, volendo  alcuni  tornarli  ia  dietro, & altri  patta- 
re  innanzi  nella  Dardania.oue  pcruennero  intorno  di  trenta  mila  huomini,che  fotto  la  coiv  u nei  paU«e 
sfotta  di  Qondtce  9’ erano  partiti  da  cafa,l’altra  turba  fi  ritorno  la  onde  ella  era  venuta . Pet-  P«  l»  Tu‘u 
fco.rlTendo  infignóri» dello  dato.fecevecidere  Antigono,  & per  allora  fermo  lo  dato  fuo>: 
mando  a Roma  tre  oratori,  a rinouare  l’amicitia  paterna:  Si  a domandare  d’ciTcre  appellato 
Re  dal  Senato.Qjjefte  cofe  fi  fecero  qued’anno  in  Macedonia . Vno  de’Confoli , Quinto 
FuluiOjirioiifb  dc'Liguri,tlqual  trionfo  li  tcncuactterli  piu  lodo  fiato  dato  per  fauorc  , che 
C per  grandezza  delle  cofc  fai  tc.Nclla  pompa  egli  portò  gran  quantica  d’armi  dc’nimici,di  da 

aari  quali  ntearemon  dimeno  donòa  1 fol  dati  trenta  allì  per  ciafeuno.il  doppio  al  Ccturionc,  n,  danari  di 
Si  (re  tanti  al  cauali ere.Non  fu  in  quel  trionfo  altra  cofa  piu  notabile, che  per  vétura  l’hauer  arìcow,  cioè 
trionfato  nel  medeiìmo  giorno, che  l’anno  dinanzi  nella  Pretura.Dopo  il  trionfo,  deputò  il  * 

di  per  la  elei  none  dc’magi(kati,&  furon  fatti  Confoli  Marco  Ionio  Bruto:&  Marco  Man- 
lio Volfone.  Pofda  cflendo  già  creati  tre  Pretori, la  tempeda  diede  fconcio  a gli  fquiteini,  fi 
die  il  di  fcgucrue  furon  latti  gli  altri  tre  auàti  a gli  vndip  di' di  Marzo,Mareo  Ti  timo, Tito 
Claudio  Nerone, & Tuo  Fonteio  Capitone . 1 giuochi  Romani  furon-rinouati  dagli  Edifi 
cuculi, Gneo Scrutilo  Cepionc, Si  Appio  Claudio  Centone.  Equedo  per  procurarci  pio  Qui pone 
digij  auucnut i.elfendo  dati  tremuoti.  Si  ne’pubfici  tabernacoli  ou’era  il  Lettidernio , i capi  1 , om‘ d' gli 
de  gli  Iddi),  iquali  erano  in  quei  letti , s’erano  riuolri  indietro . la  lana,  ch’era  nel  cofpetco  di  *'rr1,ue  Pr*' 
Gioue.miicmc  con  le  coperture,  cadde  in  terra -Fu  ancora  riputato  prodigio, l’Iiaucre  i topi  l'rodigiiep. 
manometto  l’uliue  della  fagra  menfa.Per  la  purgartene  di  qudb  prodigi/  non  lì  fece  altro, die  Pari[>  « fo- 
la rfnouationc  di  dii  giuodii . 
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L fuoco  tterm>  nel  tempio  della  Dea  Felle  s'ejìinfc . T.  Sempronio  Croceo  Troconfole , ninfe  i 
Celtibcri  : ir  edifica , per  memoria  dell' opere  fótte  da  lui  , Crauueo  capello.  A.  Toflumio 
Troconfole , ninfe  ir  fottomife  i Faceti , e i Lufitani . de' anali  egli  Irebbe  il  trionfo . Antioco 
(ch'era  flato  dato  dal  Re  Antioco fuo  padre  per  alloggio  a Roma  morto  il fuo  fratello  Sclctuo  . 
ch'era  fuffeflo  al  padre  morto  ) fu  fatto  da’ Romani  Re  della  Sorid.  ì Canfori  fecero  il  lustro, 
ione  furono  annouerati  dugento  feffanta  tre  mila , efr  dugento  nonantaquatro  cittadini . Q.  Folunnio  Saffo 
Tribuno  della  plebe,  fece  una  legge  che  neffnno  poteffe  infittiste  donne  fuc  htredi . Laquale  fu  perfuafa  da 
M.  Catone , connnaomatifftma  oratione . Si  combatti  con  felici  fucccffì  contrai  Liguri , i Sardi , gl'lfiri, 
e i Celtibcri , da  diuerfi  capitani  : & diede ft  principio  alla  guerra  Macedonica , moffa  da  Tcrfeo  figliuolo  di 
Filippo  . ilquale  andana  folle  citando  co’Juoi  ambafeiadori , di  fa  limare  iC  art  arine fi , &le  città  greche 
contea  i Romani . 

* • 

litftria  ton  I,auer  guemito  l’armata  hauura  dal  padre  fn  tempo  <3i  pace  : SC  perdo  fi  diccua  effer  molto 
i0rn  Uri-  accetto  alla  giouentu , cupida  di  preda/e . Confutando  per  tanto  il  Confolo,  Copra  la  gue» 
co  ciò  £ fobia  ra  d’irtria  : alcuni  configliauano , che  Cubito  fi  douette  farne  imprefa , innanzi  che  i nimjd 
l*.”miglia!«  poteffero  raccozzare  le  genti  : altri , che  prima  s’intendeffe  il  parere  del  Senato,  andò  in* 
gira  incorno  nanzi  l’openione  di  quelli,  che  non  metteuanc  tempo  in  mezo.  11  Confolo,  partitoli  di 
«iv.&iuco-  Aquile» , s’accampò  Cui  lagodel  Timauo . quello  lago  è quali  Cui  mare  : fi!  quiui  medefìma 
®oiT"cbe  Sài  mente  venne  Gaio  Furio , vno  de’due  huomini  preporti  alle  cole  del  mare . Era  quello  vfl 
nuré  maggio  ciò  de’Duumuiri , flato  fatto  per  oliare  all’armata  degli  Illirici  : fi!  per  difendere  nel  mare 
*!*"*,“  s difopra  Ancona , quafi  come  vn  certo  bilico , fi!  punto,  la  onde  Lucio  Cornelio  hauetTe  a 
ifttoJLa cicti  difender  da  man  delira  tutta  quella  riuiera , infino  a Taranto  : fi!  Gaio  Furio  da  man  fini* 
metropolita  lira , infìno  ad  Aquile» . Quelle  natii  con  moiri  altri  legni  da  carico , fi!  gran  copia  di  vie* 
«ideili  nini  rouaglia,  furon  mandate  ne’confìni  della  Ulna,  al  porto  piu  vicino.  Et  feguirandole  il 
koggr'detH  ‘ Confolo  con  le  legioni,  pofe  gli  alloggiamenti  in  vn  luogo  lontano  quafi  cinque  miglia  dal 
«pò  di  ittrii  mare.Nel  porto  in  brieuc  tempo, fi  cominciò  a fare  vn  grotto  mercato,®!  quindi  fi  conduce 
euiufiìuri.  ua  P°‘  °8m  cola  in  campo:®!  perche  piu  ficuramfite  far  fi  potette, da  tutte  le  parti  del  campo 
«cucii  nome  furono  mife  le  porte  delle  guardie.prima  per  vna  guardia  ferma  verfo  l’Iftria,  tra  il  mare, e il 
campo  vna  compagnia  fatta  di  Cubito  di  Piacentini.®!  actìochela  medefìma  guardia  giouaf 
Ce  alla  difefa  degli  acquaiuoli.AMarcoEbutioTribuno  militaredella  feconda  legione, fuco 
mefo , chcv’aggiugnette  due  bandiere  di  foldati.Tito  Elio,®!  Gaio  Elio  Tribuni , haueua- 
no  menato  la  terza  legione  per  la  via,  che  mena  ad  Aquile»,  per  fare  feorta  a quei,  che 
conduceuano  leene , fi ! vit  touaglie . Dalla  medefìma  banda  forfè  a mille  patti , era  il  eam- 
ij  po  de’Galli , fi!  Cannello  luogo  tenente  del  Signore  i con  tre  milaarmari , ò pochi  piu. Gli 

{(Inani , come  prima  videro  il  campo  de’Romani  muouerfì  al  lago  Timauo , fimifero  die' 
tro  ad  vn  colle  in  luogo  occulto . ®!  poi  andauano  feguitando  l'etterato  per  fianco  per  vie 
trauerfe , dando  attenti  in  ogni  occafione . Neera  loroafeofo  cofa , che  lì  facette , per  ma- 
te , ò per  terra . Pofcia  che  viddero  che  le  polle  dcllcguardi  c ordinate  intorno  al  campo  era 
no  dettoli  : fi!  la  turba  dc’mcrcatanti , ch’era  molto  frequente  tra  il  mare , e il  campo , dar 
fenza  alcuna  difefa  di  munirione , ò per  mare  ò per  terra , adattarono  ad  vn  tratto  due  porte 
di  guardie , fi!  della  compagnia  de’Piacentini , fi!  delle  bandiere  della  feconda  legione . La 
nebbia  della  mattina  haucua  nafeofo  l’imprcfa  loro . laquale  come  il  fole  cominciò  a ri fcal- 
dar  e,  rifluendoli , fi!  per  edere  vn  poco  diradata,  tralparendo,  già  alquanto;  come  fuolc 
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il  fare  il  chiarore  non  certo  ancora,  che  moftra  alPocchl  (fogni  còfa  l’apparenza  maggiore! 
anche  allora  ingannò  i Romani , inoltrando  loro  la  gente  nimica  effer  piu  grotta , che  in  fat 
to  non  era . Per  laqual  cola,  effendofi  rifuggiti  in  campo  fpauentati  quei, che  nell’un  luogo 
& nell’altro  ftauano  alle  porte , mifero  nell’cffercito  non  poco  piu  fpauento , che  quello  eh* 
cip  ortauan  fcco . perciò  che  non  poteuan  dire  quel  che  fuggilTero , nc  dar  rifpofta  a chi  li 
domandaua , tV  l’udire  le  grida  alle  porte . oue  non  era  guardia , che  fofteneffe  i primi  aitarti  t'eff* «ho 
«il  rintopparfi  al  buio  l’uno  nell’altro , non  lafciaua  intendere  di  cerio , fe  i nimica  fultcro 
entrati  dentro  a gli  rteccati . Vna  fola  voce  s’udiua  di  ognuno , gridando , alla  marina  , alla  & ibSioduòi 
marina . quello  hauendo  cominciato  a dire  vno  acato , per  tutto  il  campo , da  tutti  rcplican 
do,  fi  gridaua . Onde , come  fe  ciò  faceffero  comandati , pochi  di  loro  con  Parmi,  SC  la  mag 
gfor  parte  fenza,  cominciarono  a fuggire  alla  volta  del  mare.  Pofcia  fuggirono  in  mag-  ceno, 
gior  numero , 8C  appreflò , quafì  tutti  : e il  Confalo  parimcnte)e(fcndofì  indarno  affaticato 
in  perfona  ) nèhaucndoli  con  l’auttorità,  nè  alla  fine  anche  co’prieghi , potuto  ritenere. vn 
folo  fece  folla , Marco  Licinio  Tribuno  della  terza  legione  eitendoui  dalla  fua  medefima  le 
gione  lafciato  folo , con  tre  bandiere  di  foldati . Quello  opprcltero  gli  lllriani  , hauendolo 
iópprefo  nella  danza  del  Confalo , mentre  ch’egli  ordinaua , dC  confortaua  i compagnimó 
hauendo  eglino  ne’voti alloggiamenti,  rinfeontro altri  armati . La  zuffa  fu  piu  afpra  che 
non  fi  richiedeua  a fi  poco  numero  : nc  prima  hebbe  fine , che  il  T ribuno , con  quei,  che  gli 
erano  d’intorno,  furono  vccifi  . & hauendo  gettato  per  terra  il  maflro  padiglione  col  Prcto 

B re  peruennero  alla  danza  del  Quello  re , & alla  piazza  del  campo , èC  mercato,  alla  porta 
Quintana  ."Oue  trouando  d’ogni  ragion  di  cofc  copia  grandiilìma  da  pafeerfi,  SC  nelle  fhn 
xe  de’Camarlinghi,le  menfe , e il  federe  apparecchiati  : il  Signore  medefimo.poncndolì  a ta 
uola,  cominciò  a mangiare:  & gli  altri  apprettò , fcordandolì , 5C  de’nimid , 8i  della  guer- 
ra . 8i  come  quei , che  poco  erano  auuezzi , ad  alcun  modo  di  viuer  delicato , troppo  bra- 
tnofamenrefi  caricarono  di  cibo, & di  vino.  Non  erano  in  quella  bora  in  coti  fatto  eltere  ilQneRore* 
{Romani , ma  in  gran  paura,  trauagliando  per  terra,  & per  mare,  mentre  che  i marinai 
raccolgono  le  trabacche , & le  vittouaglie  del  lito  riportano  alle  naui:  8C  che  i foldati  per  lo  r*,«. 
fpauento,  rouinofamente  faltano  nelle  fcafi , onci  mare . e i nocchieri,  per  paura  che  i legni 
non  ^impiltcro  troppo,  altri  controllano  alla  turba, 6C  altri  decollano  i nautlil  da  terra,  on- 
de nafccua  queftione , & contefa  grande , SC  apprcrto  vn’afpra  zuffa , con  ferite , 6C  morte, 
tra  i foldati , 6C  marinari , infino  a tanto  che  per  comandamento  del  Confalo , tutta  l’arma 
ih  fatta  allontanare  dalla  riua  . Cominciò  il  Confalo  a feerre  i difarmati  dagli  armati  : Sé  a 
pena  di  tanta  moltitudine , furon  trouati  mille  dugento , che  haueffero  l’armi  : 6C  pochirtì-  t 

mi  delle  genti  a causilo , che  haueffero  condotto  fcco  i caualli . l’altra  difordinata  turba, non 
meno  die  di  faccomanni , 6C  di  cerne , farebbe  fiata  per  andarne  il  preda  fe  il  nimico  fi  fulfe 
ricordato  della  guerra.  Finalmente  allora  fu  mandato  a richiamare  la  terza  legione,  e il 
colonello  de’Galli  dalla  fua  porta,  8C  coli  da  ogni  pai  teli  cominciò  a tomarea  ricouerarc  » 
perduri  alloggiamenti , & a leuarfì  dal  volto  filaria  vergogna . I T ribuni  della  terza  legio 

C nc  fanno  gettare  in  terra  gli  dromi , & lelcgne  : & comandano  a’Centurioni,  chede’folda 
ti  piu  graui  d’armi  ponghino  a cauallo(due  per  ciafcuno)fopra  i fomieri , che  s’erano  fran- 
chi delle  fome . & a’caualieri,  che  dafeun  d’cilì  tolga  feco  vno  de’giouani  in  groppa  : dicen- 
do che  grandiltimo  honore  farebbe  della  loro  legione , s’ella  col  fuo  valore  , racquirtaffe  gU 
alloggiamenti  perduti  per  paura , fC  viltà  della  leconda . & effere  affai  fadle  il  racquiftarglf, 
fe  i barbari  tufferò  fopprefi  fubito, mentre  ch’egli  erano  occupati  nella  preda . àC  coli  potreb 
bero  eglino  effere  prefi,  come  haueuano  altri  prefo.  Fu  vdita  tale  efortationc  con  gronde 
allegrezza , & animofitide’foldati . Vanno  infretta  auanti  l’infegne , e i foldati  non  afpel 
tano  le  bandiere . Il  primo  nondimeno  a giugnerc  fu  il  Confalo , & le  genti , che  fi  rimena- 
vi no  indietro  dal  mare . Ludo  A trito  Tribuno  della  feconda  legione , non  confortaua  fola 
mente  i foldati , ma  dimollraua  lor  con  ragioni , che  fe  gl’Iftrianr  haueffero  animo  di  tenere 
gli  alloggiamenti , con  le  medefime  armi , che  prefi  gli  haueuano , primieramente  harebbe 
To  perfeguitato  i nimici  fuora  di  quegli , infino  al  mare  : ò almeno  poi  harebhcro  mertò  le 
polle  delle  guardie  innanzi  al  campo . ond’egli  era  verifimtle , ch’ei  fi  fteflcro  a giacere , co- 
me fepolti  nel  tonno , & nel  vino . Su  quello , comandò  al  fuo  banderaio  Aulo  Beculonia 
huomo  di  fingolar  valore , che  paffaffe  con  l’infcgna  manzi . ÒC  egli  ditte  Se  V oi  mi  fegui- 
terete  accio  che  piu  torto  fi  faccia , coli  farò.  Et  coli  detto , hauendo  lanciato  L’infegna  den 
tro  a’ripari , il  primo  di  tutti  faltò  dentro  alla  porta.  Dall’altra  parte,  Tùfl. Elio.»  & Gaia 
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Clio  Tribarti  della  tersa  legione , arriuarono  futuro  con  fa  cauallcria  : frgaitandolo  coloro, B 
ch’crano  (lati  polii  fopra  t fomicri  a causilo , c il  Confolo  inflctne , con  tutto  l’altro  duolo . 
Ma  degli  Jlirianf  molti  pochi , che  manco  s’erano  aduinassat i ,s’accorfcro  di  fuggirceli  al 
tri  congiunfcrcrla  morte  col  Tonno . fi  che  i Romani  ricuperarono  interamente  ogni  cofa 
loro,  fuora  di  quanto  s’era  mangiando , &T  beendo , confu  maro . Gl’infermi  ancoratile  dad 
Romani  erano  fiati  falciati  in  campo , fentendo  i loro  medefimi  ritornati  dentro , prefe  l’ar 
mi , fecero  dc’nimici  grande  vccifione . Ma  imiansi  a tutti  fu  noteuolc  l’opera  del  caualic. 
re  Gaio  Popilio , nominato  il  Sabello . Quelli  effondo  flato  falciato  infermo  in  campo  coi» 
vn  piede  ferito , vccifc  vn  numero  molto  grande  di  nimici . Furon  morti  degli  Iliriani  in. 
torno  a ottomila  : prefo  niuno  : perche  l’ira , ÒC  Io  fdegno  non  lafdaua  ricordarli  i foldati  di 
far  preda . Nondimeno , il  Re  cofi  vhbriaco  fi  fuggi , offendo  fiato  da’fuoi  polio  infrena  a 
causilo . DeVincitori , perirono , dugento  vintifettc  foldati  : ma  molto  piu  d’effi  nella  fuga 
della  mattina . che  nel  conquido  degli  alloggiamenti . Auuennc  per  ventura , che  Gneo  , 

ÒC  Lucio  Gaudi)  cittadini  nouelli  di  Aquilcia , s’abbstteron  quali  a dar  nelle  mani  degli 
Umani , mentre  ch’ei  tornauano  al  campo  con  le  vittouaglie , non  fapendo  che  nc  fuffero in 
fignoriti.  Cofloro  adunque  effendofi  rifugiti  in  Aquilcia,  lafciatii  carriaggi,  fiÉlebaga. 
glie , empierono  ogni  cofa  di  terrore , & di  fcompiglio , non  folamcntc  in  Aquilcia, tna( da 
po  pochi  giomOanche  in  Roma , oucendo'la  voce  non  folamcntc  degli  alloggiamenti  prefì 
6£  della  fuga(ch’cra  fiata  vera  ) ma  della  perdita  d’ogni  cofa  : ÒC  che  tutto  Pdterdio  era  inte 
rsmente  disfatto  . Onde , come  far  lì  fuolein  fimilitrauagli,  fi  comandarono  deferittioni  B 
flraordinarie,nonfolamcnteiARoma,maintuttaItalia.  Furono  icritte  due  legioni  di 
dttadini  Romani  : ÒC  comandati  diecimila  fanti , con  dnquecento  causili , a’compagni  det 
nome  Latino . A Marco  lunio  Confolo  fu  commcffo  chcpaffaffcin  Gallia , ÒC  quiui  cauaf 
fe  dàlie  città  di  quella  prouinda  piu  numero  di  foldati  chepoteffe . Et  mcdel  imam  cute  fii 
ordinato , che  Tito  Claudio  Pretore  comandaffe  a’foldati  della  quarta  legione , ÒC  a’cinque 
mila  pedoni  .-ÒC  dugento  cinquanta  causili  del  nome  Latino , clic  fi  ragunaffero  a Pifa:  &J 
difendeffero  quella  prouinda , mentre  che  il  Confolo  fuffe  adente . Et  Marco  Tirinio  Pr« 
torccomandaifero,  che  Arimino  fi  raccossaffialtrotantonumcro  di  fanti , òC  canili  de* 
compagni . Claudio  Nctone  n’andò  a Pifa  col  paludamento  : ÒC  Titimo , hauendo  manda, 
to  auanti  ad  Arimino  Gaio  Caffio  al  gouemo  della  legione  : fece  fa  Tedia  de  foldati  in  Roa 
ma.  Marco  lunio  Confolo  effendo  dalla  Liguria  pattato  nella  Gallia,  &fubito  hauendo 
comandato  foldati  aquelle  città,  ÒC  alle  colonie  , giunfe  ad  Aquilcia . ÒC  quiui  certificata 
l’efferato  era  fatuo , fenile  a Roma , che  non  fi  faceti!  tumulto, licentiati  gli  aiuti  co  man 
dati , a’Galli , andò'  a trouare  il  compagno  . In  Roma(pcr  la  non  penlata)fu  grande  alte, 
grossa  : & fu  lafdato  fare  il  far  foldati  : òC  quei , che  haueuano  hauuto  il  fagramento  , fu. 
ron  licentiati.  ÒC  l’cffcrcito,che  in  Arimino  era  infettato  dalla  pdiilenta,  nc  fu  mandato  a caa 
fa . Gli  litriani , effendo  accampati  con  gran  gence  : non  molto  loncani  dal  campo  del  Coi» 
folo , come  vdironò  ch’era  arriuaco  l’altro  Confolo , fi  difperfero  per  tutto  : tornandoli  alle 
loro  città  1 Confoli  menarono  a vernare  le  legioni  in  Aquilcia . Effendo  finalmente  pofa  P 
to  il  tumulto  d’ffiria,  fu  fatto  in  Senato  vna  dcìibetatione , che  i Confoli  conucnillero  tra 
loro, chi  doueffe  tornare  a Roma  alla  crcatione  deVnagifirati . Publio  Licinio  Nerua  , SC 
Gaio  Papirio  Tordo  Tribuni  della  plebe , lacerando  ne’loro  parlamenti  del  popolo  il  Con 
folo  Manlio  adente , propofero  vna  legge , clic  effo  Manlio  non  continuaffe  il  gouemo  piu 
oltra , clic  mezo  Aiarso , (perche  già  ad  ambiduci  Confoli  era  fiata  prolungata  l’ammmi- 
firat  ione  delle  prouincie  per  vn’altro  annoiacelo  che  tolio  ch’egli  haueffe  compiuto  tl  Con. 
folato,  ci  poteffe  effcre  acculato.  Ma  Quinto  Elio  Tribuno  , intercedendo  , scoppole  a 
quella  propofia  del  collega  : Se  fece  con  gran  concefa , ch’ella  non  haueffe  la  Tua  perfcttionci 
Ne’medefìmi  giorni,  effendo  tornati  di  Spagnaia  Roma  Tiberio  Sempronio  Gracco  , ÒC 
Lucio  Poitumio  Albino  , fu  dato  loro  in  Senato  nel  tempio  di  Bellona , da  Marco  Titinio 
Pretore  : a riferire  le  cofe  fatte  da  loro,  ÒC  chiedere  i meritati  honori , & chea  gli  Iddrj  im. 
mortali  fi  rcndeffero  le  douutegratie.  Nelmedefimo  tempo,  per  lettere  di  Tito  Eburio 
Pretore , s’intcfc  che  in  Sardigna  era  gran  tumulto  : lcquali  il  figliuolo  d’effo  haucua  recato 
al  Senato . Gli  Ifienlì , con  l’aiuto  denalarori  : haueuano  alfaltato  la  prouincia  pacifica  de* 
Romani  : nc  era  poflibilc  reftficrc  loro  con  vn’effercito  debole , £C  in  gran  parte  dalla  pelte 
confumato . Il  medelimo  rapporiauano  gli  oratori  di  Sardigna , pregando  il  Senatoche  al 
meno  loccoitcllero  le  città;  concio  fulk  che  i contadi  ho  ramai  fallerò  i pacciau  . Quella  le 

gauont, 
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A canone , tutto  quello , che  s’afpettaua  a i fatti  di  Sardigna,  fu  rimedo  a’nuoui  magiftrati.' 

Fu  parimente  miferabile  l’amhafccria  dc’Lirij  : iquali  fi  doleuano  della  crudeltà"  de’Rodiani 
a cui  celi  erano  fiati  alTcgnati  da  Lucio  Scipione , dicendo  edere  fiati  fotto  Antioco  : ma 
che  la  fermai  di  quel  Re , a ragguaglio  della  prefente , era  parata  loro  vna  fomma  liberta", 
concio  fade  cofa  che  non  fidamente  ei  fudero  hoggi  fu  dditi  in  commune , ma  ciafchedun  di  Ambile. ado. 
loro  falle  non  manco  che  fchiauo . edendo  da  Rodiani  in  fcftatii  legittimi  matrimoni) , ei  ei  ac‘l.icii  tì 
nati  di  quelli , vfando  anche  ogni  crudeltà  ne’corpi  : & ( quel  che  (opra  tutto  era  cofa  inde-  in  r* 
gna  ) dishonorando , &:  macchinando  la  fama , & l’honcfta  loro . 8C  coli  odiofe  . S<  afpre  McidriU? 
cofccffcr  fatte  apertamente,  come  per  vfurparfì  la  ragione  del  padronaggio  : accio  che  i diini- 
Licij  non  reftadero  punto  dubbij , che  da  loro  a gli  fchiaui  riuenduti , noni,  faceua  dideren 
sa  alcuna . Modo  il  Senato  da  fi  fatte  cofe , diede  lettere  a’Lirij  a portare  a’Romani  : feri- 
ucndo , come  al  Senato  non  piaceua , nè  che  i Licij  fudero  dati  a Rodiani , nèalcuni  altri  , 
che  iuffero  nati  liberi , fudero  dati  ad  altri  per  feruire . per  tanto  voleuano  che  i Licij  fode- 
rerò fotropofti  al  gouemo , & tutela  de’Rodiani , in  maniera  pero" , che  le  loro  cittsl , come 
di  compagnia  fudero  principalmente  fotto  la  giuriditione  de’Romani . Dopo  quello,  fa-  Trionfo  di  « 
ron  fatti  due  trionfi  delle  prouincic  di  Spagna , continui  l’uno  dopo  l’altro . Prima  trionfo"  Foni»  t Cd 
Sempronio  de’Celtiberi,  & Ioroadherenti , & l’altro  di,  Lucio Pofhtmiode’Lufitani , & '*?'.• 
d’altri  Spagnuoli  di  quella  regione:  & porto"  nel  trionfo  quaranta  mila  libbre  d’argento:&  ifo«h”  k>  f 
vinti  mila  Albino . SC  dicrono  a’foldati  vimirinque  danari  per  dafeuno , il  doppio  al  centu  Lnfioni. 

B rione  : & tre  volte  tanti  al  caualiere , & tanti  a’compagni , collegati , quanti  a’Romani . Lup'aD' 

Per  ventura  ne’mcdcfìmi  giorni  venne  d’Jftria  a Roma  Marcolunio,  pcTfare  la  elettione  °rt‘>6 
dc’magiftrati . Ilqualc , hauendolo  molto  affaticato  i Tribuni  della  plebe , Papirio , S(  Li- 
cinio, molto  domandandolo  delle  cofe  fatte  in  Iftria , Io  condodero  anche  nel  parlamento 
del  popolo . Adequai  cofe  rifpondendo  il  Confalo , non  edere  fiato  piu  che  vndiri  giorni 
in  quella  prouinda  : 8C  pero  le  cofe , che  in  fua  adenza  s’erano  fattele  fapeua  fidamente  per  n>i«Tiedi  tri 
fama , come  eglino . Andauano  1 Tribuni  piu  oltra  interrogando,  perche  cefi  non  piu  to- 
(lo  fudero  venuto  a Roma  AuloManlio,  a render  conto  al  popolo  Romano,  perch’d  fi  lo  Mini», 
fade  partito  di  Gallia,(  ch’era  il  gouemo  fuo  per  forte  ) 6C  andato  in  Iftria  ( & quando  mai 
era  fiato  cheil  Senato  hauede  fatto  decreto  di  quella  guerra  : ÒC  quando  l’hauefle  deliberata 
il  popolo  Romano;' certo  Pimprefa  edere  fiata  fatta  priuatamente  di  fuo  capo:  ma  che  la 

guerra  almeno  era  fiata  poi  gouemata  bene . & valorofamcnte . anzi  non  s’era  potuto  di- 
re, fe  la  guerra  fade  fiata  prefa  piu  triftamente , o"  maneggiata  piu  inconfideratamcnte , ef-  1 

fendo  fiata  improuifamente  disfatte  dagli  Iftri  due  bande  delle  lue  genti  mede  alle  polle , 6C 
prefì  gli  alloggiamenti , & diftrutti  quanti  caualli , 8C  pedoni  dentro  vi  fi  trouauano . gli  al- 
tri edere  fiati  difperfi  lenza  armi . & innanzi  a tutti  che  il  Confilo  ftedo  s’era  rifuggito  ai 
mare , dC  alle  naui , ma  ch’ei  li  conucrrebbe  rcnderragione  di  tutte  quelle  cofe , quando  ei  . 
farebbe  priuato  : pofria  che  edendo  Confalo,  non  haueua  voluto . Dopo  quefto  fi  creare-  uTj  ' 
no  i magiftrati  : & faron  fatti  Confali  Gaio  Claudio  Pulcro , 6C  Tiberio  Sempronio  Grac  ’ 

C co . Il  di  feguente  faron  fatti  i Pretori, Publio  Elio  Tuberone  la  feconda  volta, Gaio  Quin 
rio  Flaminio , Gaio  Numifio , Gaio  Mummio , Gneo  Cornelio  Scipione , 8C  Gaio  Vale- 
rio Lcuino . A T uberone  venne  in  forte  la  giuriditione  di  cittadini , a Quintio  de’forefiie 
ri , a Numifio  la  Sicilia , a Mummio  la  Sardigna  : ma  quella  per  la  importanza  della  guer- 
ra , fa  fatta  prouincia  Confolarc,  & tocco"  per  forte  a Gracco . L’iftria  a Claudio . Scipio- 
ne , & Leuino  hebbero  la  Gallia  diuifa  in  due  gouerni . A mezo  Marzo . nel  di  che  prefe 
roil  Confolato  Sempronio , & Claudio,  fi  fece  folamentcmentionc  di  due  prouincic,  del 
l’iftria  ,SC  della  Sardigna  : & de’nimid  dell’una , SC  dell’altra,  che  haueuano  in  quei  luoghi- 
fatto  nafeere  fa  guerra . L’altro  giorno , gli  oratori  de’Sardi , ch’erano  fiati  differiti  a’nuoui 
magiftrati , BC  Lucio  Minutio  Termo , ch’era  fiato  Legato  in  Iftria  di  Manlio  Confalo  , 
vennero  in  Senato . Da  coftoro  fa  informare  il  Senato , di  che,  quanto  trauagiio  di  guer 
ra  : hauedero  quelle  prouincic  . Modero  anco  il  Senato  le  ambafceriede’compagni  del  no 
me  Latino , lequali  haueuano  ftracco  prima  i Cenfori , c i Confali  palfati  : & finalmente  fu- 
rono vdite  in  Senato.  La  fomma  delle  loro  querimonie,  era,  che  molti  de’loro  cittadini 
erano  fiati  radegnati,  & medi  agrauezzain  Roma:  rif  la  piu  parte,fe  n’erano  andati  del  £»»Tdidi 
paefcloro . laqual  cofalafctando  leguire , in  pochi  luftri  accadcrcbbc,chc  rimanendo  abban  9UC ann*  • 
donate  le  ritta , 8C  diferiti  i contadi , il  Latio  non  potrebbe  piu  dare  vn  faldato  alla  Repu-  Frtg'lk  * 
blica«  1 Sanniti  ,ciPeligru  medriimamcntc  li  doleuano,  che  quattromila  famiglie,  delle  pon"£oruo 
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loro  fufTero  andate  ad  habirarc  a Frcgelle  : nè  pero'  eran  tenuti  a dare , o quelli , o quelli  man  D 
Qui  (onoda  c°  numero  di  foldati  clic  prima . V fauafi  doppia  maniera  di  fraude , in  quello  mutare  ria» 
notare  alcuni  feuno  patria . La  legge  daua  a’compagni , BC  collegati  del  nome  Latino  ,chc.coloro  , che 
termini  legali  ijfciauano  a cafa  ftirpe  di  fc,diuentadero  cittadini  Romani.  Vfando  male  quella  legge,  alcu 
ni  faceuano  ingiuria  a’compagni , & alcuni  al  popolo  Romano . perciò  che , per  non  lafda 
re  llirpe  a cafa,  dauano  i loro  figliuoli  a qualunque  fi  fude  cittadino  Romano,  in  fcruitu:con 
Oui  pare  che  patto , ch’ci  iutiero  liberati , & coli  diuentadcro  cittadini  libertini . BC  quegli , a (quali  man 
mìchi  almen  cade  llirpe  da  lafciare , erano  fatti  come  cittadini  Romani . Pofria , facendoli  anco  beffe  di 
noquaicbe  lìmiglianti  colori  di  ragione , mefcolatamcntc  fenza  legge , Sf  fenza  llirpe , paffauano  alla 
ciuilta  Romana , mediante  l’habitationc  di  Roma  : & federe  iui  nelfcftimo  dcfcritri,&  raf 
fegnat  i . Si  fatte  cole  domandauano  gli  ambafriadori , che  non  fi  facedcro  piu,  &C  ch’ei  fi  ia 
cederò  i detti  compagni  ritornare  a cafa.&i  per  legge  fi  prouedefii,  che  niuno  piu  faccffc  Tuo 
alcuno  ÒC  non  alicnalle , per  farli  mutare  riuilita' . fe  alcuno  a quel  modo , fuffe  fatto  ritta 

dino Romano.  * Quelle cofc ottennero  dal Scnato.Lc  due 

prouincie . poi  ch’crano  in  guerra , furono  affegnate . La  Ulna , BC  la  Sardigna . per  la  Sa» 
digna , fu  ordinati  di  fcriuere  due  legioni  di  cinquemila  dugento  fanti  per  ciafcuna , BC  tre.» 
S^ouchog-  cent0  stalli  > de’compagni  8C  del  nome  Latino  dodicimila  fanti , 8C  feicento  caualli . BC 
; e m<«te°  che  volendo  il  Capitano , cauaffe  dello  arzanalc  dieci  naui  quinqueremi , Se  altro  tanto  ni! 
Kirondu.  i mero  di  fami , Ai  di  caualli , fu  ftatuito  per  la  guerra  cPlftria . Et  a’Confoli  fu  commeffo  , 
r/milì'prm'  clic  mandadcro  in  Jfpagna Marco  Titiuio  vna  legione  con  trecento  caualli , Si  cinquemila  1 
curati . pedoni , BC  dugento  cinquanta  caualli  de’compagni . Prima  che  i Confoli  forriffero  le 
prouincie  , furon  rapportati  alquanti  prodigi)  : che  nd  contado  Gruftumino  era  cada» 
l/medeCmà.*  ta  nel  lago  di  Marte  vna  pietra  dal  ciclo.  5C  nel  contado  Romano  era  nato  vn  fanciullo  fen 
Foru  Efaui-  za  mani,  ÒC  fenza  piedi  ; Si  diccuafi  che  in  Capoua  erano  flatto  molti  edifìci)  percalli  dalla 
fila  Lotto*»  ^aetta  : ^ due  nau‘ a putcoli  edere  Hate  arfe  da  quella . Tra  quelle  cofe , ch’erano  rapporta 
“ ICD“  te  di  fuora , anche  vn  lupo  in  Roma  di  bel  di  chiaro  cacciato , effendo  entrato  per  la  porta 
. Collina , con  gran  tumulto  di  chi  lo  perfeguitaua , fcampo  per  la  porta  Efquiiina . Per  h 

purgatione  di  tali  prodigi) , i Confoli  fecero  fagrihrio  delle  hoftie maggiori , 8C  le  fuppHca 
rioni  per  vn  giorno  a tutti  gli  al  tati  : Fatti  i fagrificij , fecondo  ledouute  ccrcmonie , i Con 
folifortirono  le  prouincie.  A Claudio  venne  in  forte  la  Iflria:  a Sempronio  la  Sardigna 
Gaio  Claudio  fece  poi  vna  legge , per  decreto  del  Senato :&  publico  un’editto, che  quei, che 
Intmfge  en  fuffero  fiati  de’compagni , Bc  de’ collegati  del  nome  Latino , OC  dalla  Cenfura  di  Tito  Clau» 
anco  p n ™ dio  > & di  Tito  Qitintio,  BC  dopo  quella  fuffero  fiati  deferirti  nel  cenfo  appreffo  f compagni 
re  u eiettmne  del  nome  Latino , auanti  a calende  di  Nouembre , tutti , BC  riafeuno,  nella  fua  ritta  ritornaf 
a'^Smn'ia-  ^cr0, sLurio  Mummio Pretore  fu  commcffa la  cognitione della  caufa,  di  chi  cofi  non 
girati  oidi-  ludi  ritornato.  Allo  editto  del  Confolo,  fu  aggiunta  la  dclibcrationc  del  Senato,  che  ogni 
•nini . Dittatore  Confolo,  Intcrrege , ÒC  Ccnfore  , a Pretore , che  al  prefente  haueffe  giuridirio» 

ne  nel  foro . curatTe  , che  colui , che  fuffe  manomeffo , BC  ridotto  in  liberta , giuraffe  : Sf  chi 
lo  manomctteffe , BC  liberaffe , piglialTc  parimente  giuramento , di  non  lo  liberare  per  cacio  F 
ne  ch’ci  muraffe  patria . BC  cimbra , 8C  giudicarono , che  chi  quello  non  giuraffe , non  fi  do» 
udii  liberare . BC  quella  caufa , BC  giudirio , fu  attribuito  per  l’auucnire  a Gaio  Claudio  Co 
foli  Mentre  che  quelle  cofe  fi  fanno  in  Roma , Marco  lunio , 8C  Aulo  Manlio , iquaU  era 
no  fiati  Confoli  l’anno  dinanzi , hauendo  vernato  in  Aquilria,ncl  principio  della  primaue» 
ra,conduflero  federato  ne  i confini  ddl’Iftria,oue  faccheggiando  per  tutto  ogni  cofa.gl’Iflri 
ani  furon  piu  lofio  molli  dal  dolore , BC  dallo  fdegno , vedendoli  torre  le  cofe  loro , die  da  fi 
danza  di  forze  ch’egl  ihauedero , foffidenti  contra  due  efferati . Concorrendo  per  tanto  la 
giouencii  di  tutti i popoli , fi  fece  vn’effercito  repentino . ÒC  tumultuario.  Ilqualencl  pri> 
mocmpicocombattèconpiufìerczza,chepcrfeucranza.  Nei  fatto  d’arme,  furono  ve» 
cifi  intorno  a quattromila  di  loro  : BC  gli  altri , lafciata  la  guerra , fi  fuggirono  per  turco  alle 
citta . BC  quindi  mandarono  oratori  in  campo , a chiedere  la  pace  a’Romani  : BC  approdo 
riandarono  gli  (fatichi  comandati , Poi  che  quelle  cofc  s’intcfcro  a Roma,  per  lettere  d i 
Proconfoli,  Gaio  Claudio  Confolo  i dubitando, che  quella  cola  per  auucntura  non  li  toglief 
Palo Jamcn-  fe  il  goucrno , BC  l’edercito  : non  hauendo  prima  fatto  (biennemente  t voti , co’fuoi  Littori 
t° «a  la  .elle  fenza  paludamento , hauendo  di  rio  cenili cato  il  collega  folo , di  notte  tempo  in  furia, n’art 
pw»!  ^ *^a  Prou,nc,a  > 0U,£I  d porto  con  manco  prudenza  ] ch’ei  non  v’era  venuto . Impcroche 
le  f arcua  chiamato  il  parlamento , hauendo  nella  fua  diceria  vantandoli  , rimproucrato  ia  fuga  del 
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A campo  di  Auló  Manlio,  (rio  afcoltando  mal  uolentieriifoldaticffendo  eglino  i medelimi  .•  ■ 

Prlm‘  a%!Klre  ) 6T  liauendo  mcdclìmamcntc  fuillaneggiato  Marco  lunio  , lraónTfeae» 
cheli  fuffcfatto  compagno  del  vituperio  del  collega,  alla  line  comando,  clic  l’uno  SC  l’al  ■' *lcI  ““K*- 
tro  partiffe  della  prouincia . Ma  dicendo  i foldati , clic  allora  darebbero  vbbidienza  al  ar“0 ‘ 
Confolo , quando  egli , liauendo  offerto  i follenni  voti  in  Campidoglio  , & C con  Littori 
paludati  fi  luffe  partito  di  Roma , fecondo  la  confuetudine  degli  antichi , egli  infuriato  d’i- 
ra, chiamato  a le  il  Vice  qucftorc  di  Manlio  ; li  chicfe  le  catene:  minacciando,  che  ne 
manderebbe  a Roma  lunio , & Manlio , legati  in  ferri . SC  da  coffui  ancora  fu  prezzato  il  Claudio  c«,; 
comandamento  del  Confolo , Oc  l’cffercito  nimico  al  Confolo  , 3c  fauoreuolc  alla  caufa  n°n  vbbidico 
de’fuoi  primi  Capitani , intorniandolo , li  dauano  animo  a vbbidire . AUa  fine  Claudio , 
flracco  per  gli  fellemi  di  ciafcuno , OC  vmucrfalmcnre  pel  difprcggio  : che  faccuadt  lui  la’  ucre^fo°ru(fi 
moltitudine  ( perdo  ch’egli  era  anche  dileggiato  ) col  medclimo  nauile  ch’egli  era  venuto  cil>  le  de 
in  Iftria , fi  tomo  in  Aquilria  : SC  quindi  fenffe  al  collega  in  Roma , che  mandaffe  a quella 
parte  di  foldati,  ch’cranofcritti  per  mandar e in  Iftria,  fi  ragunaffero  in  Aquilria  , per 
non  haqcr  cofa , die  l’haucffe  a far  badare  in  Roma  : onde  , fattiifuoi  voti  , non  pòteffe 
incontanente  co  i paludamenti  vfrirc  della  citta.  Quelle  cofe  tutte  furondal  collega 
atnoreuolmente  fatte  : SC  a i foldati  fu  ftaluito  corto  termine  a ragunarlì . Claudio  rag- 
gili nfe  quali  le  fue  mcdelimc  lettere  : & arriuato  ; fece  vna  conrione  al  popolo  de’fatti  di 
Manlio , OC  di  lunio . OC  non  foggiornando  in  Roma  piu  che  tre  di , liauendo  fatto  i fuoi 
B voti  in  Campidoglio , co’Littori  paludati , vfri  della  citta:  ri:  con  la  medefima  celerità,  a 
bngha  fciolta , fi  torno  in  Iftria . Pochi  di  innanzi , lunio , & Manlio , fi  mifero  a com- 
battere vna  terra  detta  Nelattio  ,oue  s’erano  ridotti  i capi  degli  Iftriani , & la  perfona  ftef- 
fa  del  loroRe  Epulone . Ma  Claudio , hauendoui  condotto  due  nuouc  legioni , SC  man 
datone  I’effercfto  vecchio , co’fuoi  Capitani , pofe  l’affedio  alla  terra , SC  comminrio  a com- 
batterla con  mantelle» , dC  altri  ftrumcnti  : Se  fece  volgere  altroue  il  fiume,  che  correua  lun 
go  le  mura , che  impcdiua  i combattenti , OC  a gli  affediati  daua  la  commodita  dell’acquaivol 
gendolo  per  vn’altro  Ietto  , con  l’opcre  di  molti  giorni . Quella  cofa  per  la  marauiglia 
mife  grande  fpauento  a’barbari  , vedendoli  offra  Pacqua;  nè  anche  per  quefio  penfando  Morte  rota, 
alla  pace , li  voltarono  all’uccilìone  delie  proprie  mogli,  6C  figliuoli . Se  accio  cheli  crudele  T'1  dcgliI* 
attofuffe  vno  fpettacolo  a’nimici , gettavano  dalie  mura  per  tutto  i corpi  dc’morti . Tra 
quella  coli  latta  vocinone, OC  1 lamenti  delle  donne , Se  dc’fanciuli , i loldati  paffando  le  mu  mogi1*  figli 
fa,  entrarono  nella  terra.  ■ Della  prefura  dcllaquale , tofto  che  il  Re  hcbbcnotitia.pclro- 
more , &.  per  le  grida  fpauenteuole  di  coloro , che  fuggirono , fi  paffb  iJ  petto  con  vn  pu- 
gnale  .per  non  efier  prefo  viuo . gli  altri  furono,  o preli,  o morti.  Dopo  quello  furon  defcRc*»- 
prefe  per  forza , OC  disfatte  due  altre  terre , Mutila , Oc  Faucria . La  preda  (come  in  gen- 
te fi  pouera)  fu  maggiore,  che  la  fperanza:  & tutta  fu  conceduta  ai  foldati  . cinquemila 

OC  lei  cento  trentadue  tefte  furon  vendute  all’incanto.  I motori  della  guerra  furon  frullati  SC 
poi  decapimi! . Coli  tutta  la  Iftria  fu  pacificata  con  la  dcftrutionc  di  tre  terre, a:  con  la  mor 
C ' P0?0,1' 1 da  °8ni  P"«.d»i  gli  ftatichi.vennero  fotto  l’imperio  Romano, 

au  la  fine  della  guerra  d Idra,  appreffo  i Liguri  lì  cominciarono  a fare  alcune  diete  OC  tene  i ' 

te  pratiche  di  guerra . Tito  Claudio  Procónfolo , ilquale  l’anno  dinanzi  era  fiato  Pretore, 
fi  trouaua  in  Fifa  con  vna  legione . Per  le  cui  lettere,  effendonc  certificato  il  Senato , li  par 
ite  da  mandare  le  proprie  lettere  al  Confolo  Gaio  Claudio  ; perciò  che  l’altro  era  già  paffato  * 

in  Sardigna  , fi:  aggiunfonui  vn  decreto , poi  che  l’imprcfa  d’Iftria  era  terminata  ( parendo 
h ) che  patlalle  con  l’effercito , in  Liguria.  &:  coli  inlìerac  fu  deliberata  vnalupplicanonedi  1 

due  giomi.per  le  lettere  del  Confolo, che  dauano  notitia  del  felice  fucceffo  delle  cofe  d’Jftria 
Et  dall  altro  Confolo  Tiberio  Sempronio  fu  ancoragoucmata  profperamenterimprcfa  df 
Sardigna . Hauca  condotto  Pcflerdto  nel  contado  de’Sardi  Ilienli . SC  in  foccorfo  degli  Ili-  1 ”cr'° 

«nli  erano  venuti  grandi  aiuti  de’Balarori . Fece  adunque  Lui  d’arme,  a bandiere  fpiegate  1 T,io  Co!“ 
coni  una  ,0CI  altra  narione  : e i naturi  furon  rotti . SC  cacciati , & fpogliati  degli  altogria-  «tateb* 
menti.  L .altro  di,raccoltel  armi  ,SC  fattone  vn  monte  , il  Confolo  le  fece  ardere , faccn-  B«- 
done  facnhcio  a Vulcano^nduffe  a vernare  l’cffcrrito  ncUc  cittadegli  amici£t  Gaio  Clau 

rlce“u.t0  le J[£rc  diTjJP  Claudio, rii  la  deliberinone  del  Scnaio.meno  le  Icgio  SmIm  . 
n,  dall  Iftria,  in  Liguru.  I mmia,  effondo  fcef.  al  piano , haueuano il  campo  fui  fiume  Seul- 
tenna,  co  quah  quwt  fi  venne  alla  giornata  : oue  furono  ammazzati  piu  di  quindicimila,  8C  1>jn:,ro  > °“c 
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tftrii  vino  fettfc*rtt0  Liguri  o nel  fatto  «Tarme  ,o  negli  alloggiamenti,  perche  quegli  anche  furonó  pre  0 
it  parificata,  fi  • & furon  guadagnate  cinquanta  vna  infrgne  militari.  1 Liguri  auanzati  all’uccifione , fi 
CfuHujmo  fuggirono  alla  montagna . & Taccheggiando  poi  il  Confolo  tutta  la  campagna , non  fualcu 
K^monu no  c'ie  mortrafieTarme . Claudio  vincitore  in  vn’anno  di  due  nationi , hauendo  pacifica, 
tondo'.  to  due  prouincie(ilche  rade  volte  fece  altri  in  vn  Confolato)fi  tornò  a Roma.  Quell’anno 
furon  rapportati  certi  prodigi) . in  Cruftumino , vno  vccello , chc’i  chiamano  Sanguale  , 
haucr  col  becco  tagliato  vna  pietra  iagra . in  Campagna , hauer  parlato  vna  vacca  : in  Sira 
cu  fa  vna  vacca:  di  Bronzo  cller  fiata  montata  da  vn  toro, brauo, che  s’era  fmarrito  dalla  man 
dria , & bagnata  del  Tuo  fcmc.In  Cruftumino , nel  luogo  proprio  del  prodigio , fi  fecero  vn 
giorno  le  fupplicationiA  in  Campagna  fu  ordinato,  che  la  vacca , chehaucua  parlato  fuflie 
nutrita  dal  publico . e il  prodigio  di  Siracufa , fu  parimente  purgato:  hauendo  pronunciata 
gli  Arafpici , a quali  Iddi)  s’haucflc  a fagricare.ln  detto  anno  mori  il  Pontefice  Marco  Clau 
Luna  in  To.  dio  Marcello , ilqualc'era  fiato  Confolo , 8i  Cenfor eA  in  fuo  luogo  fu  fufiituito  il  figliuo 
fcana,nc’con  lo  Marco  Marcello  » Et  nel  medefìmo  anno  fu  condotta  a Luna  vna  colonia  di  dumila  rie* 
É"!|d/a3-oÌ£  tac*‘nl  R°man(  • I tre  huomini,  che  la  condurtelo, furon  PubIioElio,Lucio  EgilioA  Gneo 
tmRomana!  Sicinio.furon  dati  a ciafeuno  cinquantauno  iugeri  6C  mezo  di  tcrreno.Quefto  contado  eia 
hoegi  Luna  fiato  tolto  a Liguri,  &C  prima  che  de  Liguri, era  fiato  de  Tofcani . Gaio  Claudio  Confolo 
MntàdoiU*  t°rno  a Roma:alquaic  fu  conceduto  il  trionfo domandatorhauendo  dato  conto  in  Senato 
Luniguna.  delle  cofc  felicemente  fatte  in  Iftria,fif  in  Liguria . Trionfò  adunque, effondo  ancora  in  ma 
gifirato , di  duenationi  ad  vn  tratto:&'  portò  nella  pompa  del  trionfo  trecento  fette  mila  de  E 
nari)  A dcVittoriacf  ottantacinquc  mila  A'  fcttccento  due:  a’foldari  furon  dati  quindici  de. 
nari)  per  ciafeuno . il  doppio  al  centurione , & tre  tanti  al  caualieteA  a’foldari  de’compagni 
& collegati  la  meta  meno, che  a’cittadini  : ond’ei  feguitarono  il  carro  cheti:  fi  che  tu  ti  farefii 
potuto  accorgere, ch’ei  Iutiero  pieni  di  cruccio . Mentre  che  fi  trionfaua  de’Liguri,  i mede 
fimi  Liguri, pofeia  ch’egli  intefero  non  folamente  TdTercito  del  Confolo  effeme  fiato  mena 
to  a Roma , ma  la  legione , ch’era  a Pila  erte  re  fiata  licentiata  da  Tito  Claudi  orti  beri  da  «agni 
. . paura, hauendo  facchcggiato  il  contado  di  Modona , col  repentino  empito  loro , prefero 

uSuìmag!  quella  colonia . Laqualcome  fu  rapportata  a Roma , il  Senato  commife  a Gaio  Claudio, 
nc «rilavino-  che  quanto  prima  meglio , faceffe  la  elettionc  dc’ConfoIi,  di  creati  per  l’anno  nuouo  i ma. 
na  imprcifa . giftrati,toma(Tc  nella  prouincia , ricuperane  quella  colonia . Furono  fatti  gli  fquittini 
tittaAi.  1 fecondo  il  decreto  del  Senato  A furon  creati  Confoli  Gneo  Cornelio  Sdpione  HifpaloA 
Mei  tetto  lari  Quinto  Pculio  Spurino.  Pofeia  fi  fecero  i Pretori,  che  furon  Marco  Popilio  Lcnatc,Pu. 
u?»  fcSfeiW  ^l0  Licinio  Crafio , Marco  Cornelio  Scipione,  Ludo  Papirio  Mafone,  Marco  Aburio.Sf 
tu.laqui'dit  Ludo  Aquiba  Gallo  A a Gaio  Claudio  Conlolo  fu  prolungato  per  vn’anno  il  gouemo  , 
«ione  non  uo  con  la  prouiacia  di  Gallia . Et  accio  che  gli  Ifinani  non  facellcro  il  medefìmo  che  i Liguri, 
riìolnwnda*  vo**ero  ch‘cl  rimandafie  in  Iftria  i compagni  del  nome  Latino , ch’egli  haucua  cauato  dalla 
crediamo  elle  prouinda , per  cagione  dd  trionfo . Nel  Confolato  di  Gneo  Cornelio , 6C  di  Quinto  Pe. 
ic  fcorteita  & tilio , il  giorno  che  prefero  Tufido , fagnficando  ciafeuno  di  loro  vn  bue  ( come  iìfuolc)  a 
?ircfcxannaÌ  Giouc  , ncllholtia  fagrihcatada  Pctilio  non  fi  trouò nel  fegato  il  caportlche  hauendo  rife.  f 
lis.ò  vero  te-  rito  al  Senato , kfu  commcflb  che  di  nuouo , iagrihcando  vn  bue,  impetrafic  la  pace  de  gli 
Iddi).  Confultandofi  poi  delle  prouinde  , il  benato  aflcgnòlc  prouinde , SC  di  Pifa , aC 
nrdotio  ,ir  òc’Liguri  a’Confoli , òr  volle  che  a chi  toccaffe  il  gouemo  di  Pifa,  al  tempo  del  creare  i 
gara dun  bue  magiltrati , tornarti:  a Roma . Fu  aggiunto  al  decreto,  ch’egli  feriuertero  due  legioni  , SC 
di  re.  anni,  trecento  caualli  A a’compagni , & collegati  del  nome  Latino  comandaffero  diecimila 
id°ógnì  mi  pedoni  ,& feiccnto  caualli . A TitoCIaudio  fu  prolungato  il  magifirato,  infinoal  rem 
girare  Iran-  po , che  il  Confolo  vcmlTe  alla  prouinda . Mentre  che  in  Senato  li  trattauano  qudteco. 
"’io'juÙctu»  **>  Gneo  Cornelio,  efTcndofiato  chiamato  fuora  dal  Tergente , poco  poi  tornò  dentro  col 
nel  figrlfiaò”  volto  tutto  turbato , & raccontò  a’padri  che  fi  fegato  del  bue  di  lei  anni , ch’egli  haucua  fa 
dì  Peni  io,  ti  gnheato,  s’era  tutto  rifoluto,  & disfatto,  fiche  credendo  egli  poco  alvittimario  , che 
Confoii'1'0  1°  rifcriua  > diccua  dhauea  comandato  che  fi  votarti  l’acqua  del  vafo,  nclquale  li  co. 
v.tt.mirio  i ccuano l’intenora , &hauca  veduto  tutte  Taltrc  parti  dc’inicriora  falde  , & intere:  fi C 
.•[ilo,  chcfcor  tutto  fi  fegato  indidbilmcnte  disfatto  . 6 i confumaco.  Etfcndo  i padri  fpauentati  per 
cìónuiegUa-  cot*l  prodigio , l’altro  Confolo  aggiunfe  lor  piu  che  penfare  : dicendo , come  cfTcndoli  nel 
nimdi  fagrtb  fagrihcio  mancato  fi  capo  del  fegato,  fagrificando  pofeia  tre  buoi , non  haueua  mai  potuto 
Luart  di  1.  P£r*‘tare*  L Senato  comandò,  che  di  nuoug  fi  fagrificaffe  con  l’holfie  maggiori , infitto 
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A alla  litatione , che  il  fagrificio  apparile  edere  accetto . Dicono  i che  liauendo  Petilio  perii-  roIui  n ()|ri 
. taro  a gli  altri  Iddrj , non  potè  mai  perfettamente  litare  alla  Dea  della  Salute . Dopo  quello  fido  ’dciqua- 
i Confoli , e Pretori  lì  diuifero  la  prouincie.  L’amminidrationc  del  gouemo  in  Pifa  toccò 
a Gneo  Cornelio,  Sé  la  Liguria  a Petilio.  De’Pretori , Ludo  Papirio  Mafonc  hebbe  l’am- 
miniftrattonc  della;dtta',  Marco  Aburio  il  render  ragione  tra  i fo  redi  cri  : Marco  Cornelio 
Sdpione  Malugincfe  la  Spagna  vlteriorc  : Ludo  Aquilio  Gallo  la  Sirilia . due  de’Pretori 
pregarono  di  non  andare  alle  prouinae  : Marco  Popiiio  in  Sardigna  : allegando , che  Grac 
co  parih’caua  egli  quella  prouinda , Sé  dal  Senato  edere  flato  dato  Tito  Ebutio  per  coadiu- 
tore al  Pretore  : Sé  non  eiTcrcofa  conueniente  l’interrompere  il  tenore  delle  faconde,  alla 
■pcrfettioncdellequali  molto  gioua  la  continuatione  : flètta  il  render  l’uficio  , 8é  la  nouita' 
del  fuccctfore , laqualc  bifogna  che  s’adoperi  prima  nel  conofccrc  le  cofe , che  nel  farle,  fpcf 
fe  volte  perderli  Poccafione  di  ben  fare.  La  feufa  di  Popiiio  fu  accettata.  Publio  Lidnio 
CrafTo  fi  feufaua , con  dire  d’eder  ritenuto  dall’obligo  di  certi  fuoi  fagrificij  folenni , dalPan 
dar  fuora  In  vffido.  Toccau  a lui  la  Spagna  citteriore.  Onde  li  fu  comandato  ch’egli  andar 
Tc  al  fuo  gouemo , o giurafie  dauanti  al  popolo  nei  parlamento  , d’ edere  impedito  dalla  fo- 
lennita  deriagrifieij . Come  quello  fu  flatuito  in  Publio  Licinio , anco  Marco  Cornelio  ri- 
. chicle  i padri , che  accettadcro  da  lui  il  giuramento,  per  non  andare  nella  Spagna  vlteriore. 
Amenduni  ipadri , che  accettadcro  da  lui  il  giuramento , Sé  perciò  fu  ordinato , che  Mar- 
co Titinio , « Tito  Fonteio  Proconfoli  fi  rimanedero  in  Ifpagna  , con  la  medefima  autto- 

3 rfta'  : Sé  in  fupplemento  fi  mandadc  loro  tremila  pedoni  cittadini  Romani , con  dugento  ca 
traili , Sé  che  rinquemila  dc’compagni  del  nome  Latino  , con  trecento  caualli . Le  ferie 
Latine  furono  celebrate  a’cinquc  di  Maggio . ncllaquale  folennita , che  il  magidrato  di  La 
ouuio , nel  fagrificio  d’una  di  quelle  hoitie  non  haueua  pregato  per  la  falute  del  popolo  Ro 
-nano  , Si  dc’Quiriti , fu  giudicata  la  cofa  centra  la  religione . Si  edendo  dò  riferito  al  Se- 
nato , Sé  dal  Senatoal  collegio  dc’Pontcfiri  : piacque  a quelli,  che  per  non  edere  ftatodi- 
riteamente  celebrata  tale  folennita , fi  douclfì  rinouarc , Si  che  i Lanuuini , per  la  cui  cagio 
ne  ella  fi  rinouaua , douedero  date  gli  ammali  pel  fagrificio . Aggiunfcfi  alla  religione  que 
Ilo  fcrupulo , clic  Gneo  Cornelio  Confolo  tornando  dal  monte  di  Alba , cadde,  di  rimale 
perduto  di  parte  delle  membra . Si  edendo  flato  portato  a’bagni  di  Cuma , vi  fi  mori . ma 
poi  morto  ,fu  portato  a Roma , Si  nel  mortorio  honorato , Si  fepcilito  magnificamente  : 
edendo  il  medefimo  anco  Pontefice.  Al  Confolo  Quinto  Petilio , fu  commedo  , che  co- 
me prima  potcua,  per  conto  degli  Aufpicij  facede  gli  fquittini  perlofcambio  del  fuo  col- 
lega , Si  publioidele  ferie  Latine.  Ordindpcrtantoiltcrzodipcrlacreatione  del  Con 
foto,  & per  le  ferie:  l’undecimo  d’Agoflo . Edendo  gli  animi  pieni  di  religione  , fopra- 
uennero  le  nouclle  de’prodigij . che  nella  citta  di  Tufcolo  era  data  veduta  in  aria  vna  fiacco- 
la di  fuoco  . in  Gabio  il  tempio  di  Apolline  , Si  molti  priuati  edifici) , Si  in  Grauf-  * 

fca  il  muro , Si  la  porta  edere  fiate  pcrcoflc  dalla  faetta . Iemali  prodigi!  comandarono  i pa 
dri  che  fudero  procurati  fecondo  il  giudicio  dc’Pontcfici . Mentre  che  gli  fcrupoli  della  con 

C fetenza , Si  poi  l’uno  la  morte  dell’altro , e il  Ere  degli  fquittini , 8i  la  rinouatione  delle  fe-  Tortolo  « 
rie,  tengono  occupati i Confoli  : Gaio  Claudio  intanto , accodò  l’edcrcitó  a Modona  : la- 
quale  i Liguri  haucuano  prefo  l’anno  dizanzi . Si  poi  ch’egli  hebbe  cominciato  a combat  «di  papa 
gerla , auanti  a tre  giorni  hauendola  prefa,  la  reditui  a propri)  habitatori . Si  dentro  alle  tnu  » (nCam  . 
ra  di  quella  furon  tagliati  a pezzi  ottomila  Liguri,  Si  fubito  furon  da  qudlo  mandate  a 
Roma  lettere  perlequali  non  folamcntenarrauala  cofa,  ma  fi  gloriaua  anche  diccndo,che  u«i  1».  t 
per  fua  virtù.  Sé  felicita  il  popolo  Romano  non  haueua  horamai  di  qua  dall’Alpi,  piu  Sardi.chefi 
alcun  nimico  : Sé  hauere  acquidato  anche  alquanto  di  parie  , che  fi  potrebbe  diuidere , ^ibnó'fog-*" 
huomo  per  huomo  , a molte  migliaia  di  perfone . Et  Tiberio  Sempronio  in  Sardigna  , gagati  di 
nel  medefimo  tempo  afflifle  malamente  i Sardi , con  molti  profperi  fatti  d’arme,  oue  fu-  - 

ipno  vccifi  quindici  mila  huomini:  Sé  tutti  ipopoli,  che  s’erano  ribellati,  tornarono  foc-  siE,"' 
to  Pimperio  Romano  . A’fudditi,  Sé  tributari!  di  prima  : fu  raddoppiato  il  tributo,  Sé  precidaci*» 
rifcoiTo.'  gli  altri  hebbero  a dare  frumenti . Hauendo  pacificato  la  prouincia,  Si  riccuu  s”di  cinti  da 
to  da- tutta  l’ifola  dugento  vinti  fiatichi  , furon  mandati  a Roma  oratori  a raccontare  scln^'n». 
quelle  cole:  Sé  a chiedere  al  Senato,  clicper  quelle  felicemente  Erre  , fi  rendedì  honorc  * >ppiicatio 
agli  Iddi)  immortali:  Sé  a lui  fuffe  lecito  alla  tornata,  riportarne  PdTcrdto  in  Italia.  11  Se 
nato:  hauendo  vdito  neltempiodi  Apollìne,  la  relationc  de’  Legati , deliberò  che  due 

Dee.  Q,q  q ij  giorni 
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» Anni  delia  g,orm  faccffero  le  fupplicationi  : Si  che  i Confoli  fagrifica  fiero  quaranta  hoftic  maggiori  D 
(iiui74  .'  2 clic  Tiberio  Sempronio  rimaneffe  quell’anno  Proconfolo  in  quella  prouincia  inlieme. 

con  eflcrcito  . Dopo  quello , gli  iquittini  per  Io  (cambio  del  Confolo . iquali  erano  publi- 
cati  pel  terzo  di  d’Agofto , lì  fecero  detto  giorno  medcfimo . Quinto  Petilio  Coniolo  fe 
ce  fuo  collega  Marco  Valerio  Leuino , che  incontanente  pigliaffc  il  magiftrato . Quefti,cf- 
Vllfoftumre  fendo  ftatoTungamentcdefiderofo  di  qualche  gouemo:  clìendo  itate recate  Ictrerc  con 

Confoiò'.1"  formi  al  fuo  dcfidcrio.  che  iLiguri  s’erano  ribellati,  a’dnque  d’Agofto  hauendo  prclb  il 
paludamento  vdite  le  lettere , per  tale  tumulto , fece  andare  la  terza  legione  in  Gaffa, a Ga 
io  Claudio  Proconfolo  : e i due  huomini  fopra  le  cofe  di  mare,fubito  andare  aPifalcon  Par* 
mata  : iquali  (correderò  tutta  la  riuicra  : per  dare  anche  loro  fpauento  dalla  parte  di  mare  » 
Et  Quinto  Petilio  Confolo  hauea.ftatuito  il  di  all’cffercito , nelquale  fi  raguruffe  nel  luogo 
medefimo . Gaio  Claudio  Proconfolo , vdita  la  ribellione  de’Liguri , oltra  le  genti , ch’egli 
haueua  fcco  a Parma,  hauendo  raccolto  altri  foldati  comandati,  conduffe  l’effcrdto  a’con 
fini  de’Liguri . Inimici,  fu  la  venuta  di  Gaio  Claudio , dalquale  Capitano  ei  fi  ricordai» 
ho  no  poco  innanzi  effere  Rati  rotti,  Si  cacciati  fui  fiume  di  Scultenio,  prefero  due  monti,  Le 
> to,«  Balilla  : fortificandoli  anche  con  le  muraglie , per  difenderfì  dalla  forza  con  la  fortez- 
za del  luogo , piu  tofto  che  con  l’armi  : dellequali  infelicemente  haucuan  fatto  cfpcricnza. 
Di  qucl,che  fi  portarono  tardi  della  campagna, effendo  fopprefi , capitarono  male  intomoa 
mille  cinquecento  : gli  altri  fi  iiauano  fu  le  montagne , Si  non  fi  dimenticando  anche  nella 
paura , della  loro  naturale  ferita , attendeuano  ad  incrudelire  nella  preda  acquiftata  a Modo  X 
na , ammazzando  i prigioni , (franandogli  flranamcnte , Si  vendendo  ne’tempq  le  beftfe 
pèrtutto,  piu  tofto  che  fagrihcandole . Eifendo  pofeia  fiati),  Si  riftucchi  dclPuccilìone  del- 
le cofcanimate,  quelle , ch’crano  fenza  anima  appiccauano  d’intorno  a’parlcti , vali , Si  a*. 
nefi  d’ogni  ragione , fatti  piu  tofto  per  vfio , che  per  ornamento , Si  bellezza . Quinto  Pe 
«ilio  , accio  che  la  guerra  non  fi  tcrminaffe  in  fua  affenza , fcriffe  a Gaio  Claudio  che  venif- 
fe  a feto  Gallia , che  Pafpettarcbbe  nc’campi  magri . Riceuutele  lettere  Claudio , (1  parti' 
di  Liguria  : Si  a’campi  magri  contegno  l’effercito  al  Confolo:  ouc  pochi  di  poi , venne  l’al- 
• tre  Confolo  Valerio  Lettino . con  l’rfferdto . lui  hauendo  diuifo  le  genti  , prima  ch’ei  fi 
partiffeto  amenduni  inficmc  raffegnarono  , Si  purgaron  l’cffercito . Pofria  hauendo  tra  lo- 
ro meffo  alla  forte  i paelì  ( perche  non  volcuano  adattare  il  nimico  da  vna  banda  fola  ) era 
cpmmune  credenza,  che  Valerio  haueffe fortito  fecondo  gli  aufpici) , perch’ei  fuffe  (lato 
nel  tempio , ilche  i faccrdoti  degli  Auguri  differo  poi  ch’era  flato  fatto  con  errore  da  Petilio 
per  hauere  egli  dando  fuori , meffo  la  fua  force  nella  vrna  (lata  portata  nel  tempio . Partici 
poi , fe  n’andarono  in  diuerfe  bande . Petilio  s’era  accampato  a fronte  del  giogo, ilqualc  con 
laoottedi  ' vna  fchiena  continua  congiugne  inlicmc  amenduni  i monti  di  Leto:  Si  di  Balilla . Iui,men 
Petilio  con*,  tre  ch’ei  confiortaua  i foldati, dicono  che  non  s’accorgendo  della  dubbia  fìgnificatione  di  que 
la  voce  Leto,  fece  a fic  Hello  trillo  augurio:  dicendo,  che  quel  di  pigliarcbbe  ad  ogni  modo 
^-cto  • Cominciò  da  due  parti  ad  vn  tratto  a fialire  all’erta  verfo  i monti . La  parte  dclP 
dicendo  il  efferato  ou’era  egli  in  perfona , andaua  innanzi  valorofamentc  : ma  hauendo  i nimid  ribut  f 
CTfol°bbh<!  tat0*>a*tra  > il  Confolo  per  riparare  alla  ruma,  correndouia  cauallo,  fermò  veramente  la 
lerò'ptrlido  fug*  : ma  egli,  mentre  che  tra  i primi  s’andaua  maneggiando  con  poco  riguardo  di  fua  per- 
dei monte,  fi  fona , efiendo  paffato  dall’uno  all’altro  lato  d’una  verretta  , incontanente  cadde  morto  » 
augurò  inferi  fvJon  s’accorfero  i nimici  della  fua  morte , Si  pochi  de*  fuoi  medclìmi  : Si  quei  chevcdu- 
giiaricto  c!o  t0  l’haueua . prudentemente  copcrfcro  il  corpo  : come  coloro  , che  conofccuano  M 
cianrarte.co  quel  conlillerc  la 'vittoria  . L’altra  moltitudine  , fenza  altro  Capitano,  hauendo. 
Stimo  Peti-  !ùuerchiat°  i nimid  gettandogli  a terra  , prefero  i monti  : oue  furon  morti  intorno  a 
liòCòfoioca  cinquemila  Liguri  , Si  dell’efferato  Romano  perirono  in  tutto  cinquantadue  foldati. 
pus  male,  fe--  Olirà  coll  euidcntc  , 8 C chiara  riufdta  dell’infelice  augurio  , s’intefe  ancora  dal  Pulla» 
ficatranedcl*  rio  > *®are  flato  difetto  neli’aufpicio , Si  che  al  Confolo  non  era  dato  occulto . GaioVa- 
ptodigio  & la  io , vdita  la  morte , 

dello  Augu-  * « 

"rullarlo  era  Di  qua  dall’ A pennino,  erano  Garuli , Lapicini,  Si  Hercari:  Si  di  la  dall’A  pennino  erano 
ptepofto  alla  i Briniau. Quinto  Mutio  fece  la  guerra  con  quei,  che  haueuano  faccheggiato  Pifa,  flfLu- 
dàlla  mml»  natrailfiume  Audcna:  Si  liaucndoli  tutti  foggiogati  tolfe  loro  l’armi.  Per  quelle  cofe  latte 
radei  becca-  in  Gaffa, Si  nella  Liguria, lotto  la  condotta, Se  aulpidodi  due  Confoli, fece  tare  il  Senato  le 

.'.i  fuppli  cationi 
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A fupplicationi  per  tre  giorni,  Si  fagrifido  di  quaranta  animali:  Si  cofì  i romori  delia  Gallia,&:  „ 5 

della  Liguria,  con  poco  sforzo  erano  (la  ci  raccheti  : & già  forgeua  il  penfìero  della  guerra  di  pigli»»  r«i. 
Macedonia,  cominciando  Pcrfco  a feminare  cagioni  di  guerra,  tra  i Dardani , Si  i Badami . %ur'0:. 

&T  i Legati  ch’erano  dati  mandati  in  Macedonia  a vedere  le  cofe, erano  ritornati  a Roma:& 
baucuano  rapportato  che  in  Oardaniacra  già  accefa  la  guerra.  Si  da  Perfeo  erano  medelìma  (perii*  «li  Ite 
mente  venuti  oratori  a fcufarlo , che  da  lui  non  erano  (Liti  fommosd  i Badami , nè  qud  far  GaUi* 
cola  alcuna  per  fuo  ordine  • II  Senato  non  rimafc  fodisfatto  della  feufa,  ne  lo  conuinie  altri-  1 surI,’ 
menti. (olo  rilpofca  gli  oratori,  che l’ammonidero  che auuertilTecon  diligenza  di  mantcnc- 
re  collantemente  la  confederatione,  ch’ei  voleua  che  fi  paresi!  tenere  co’Romani . I Darda- 
ni , vedendo  i Badami  nonfolamcntc  non  fi  partire  de”  loro  confini  ( ilche  haueuano  fpc- 
nto  ) ma  ognidì  dTcreloro  piu  moledi,  per  edere  fatti  forti  de’ fauori  de’ Traci,  degli 
Scordila  lor  vicini , giudicando  edere  necelTario  di  pigliare  animo  a far  qualche  imprcla , 
ancora  che  temeraria  : tutti  fi  ragunarono  d’ogni  luogo  ad  vna  terra , ch’era  la  piu  vicina 
al  campo  de  Ballami.  Era  il  verno,  Si  eglino  haueuano  fceltoquel  tempo  afpectando 
I Traci > cC  gli  Scordifci  fì  cornalTcro  a’paefi  loro . Ilche  come  fu  fatto  > flC  ch’egli  vdinv 
no  die  i Buttami  horamai  erano  foli , diuifero  le  genti  in  due  parti  • vna  dellequali  an  dulìe 
per  la  diritta  ad  alTaltargli  alla  fcopcrta , 8C  Paltra  , che  per  ftrani  Cernieri , OC  fuora  di  mano 
girando,  gli  aliai  tadc  alle  (palle.  Àia  aitanti  ch’ei  potedero  intorniare  il  campo  de1  nemici, 
fi  fece  il  fatto  d’arme  '.Si  i Dardani  vinti , furon  ripinti  dentro  alla  città , laquale  era  lontana  DirJini  fono 
B quali  dodici  miglia  dal  campo  dc’Baftami . I vincitori  incontanente  pofcrol’adedio  alla  ter  P0P°l‘  dell» 
ra:  confidando  al  cqto , che  i ncmici  s’haucdero  a rendere fl di  feguente , per  la  paura,  d d’ha  ? “ <w‘ 

ucrc  a pigliarla  per  forza . In  quello  mezo  l’altro  duolo  de’Dardani , ilquale  era  dato  me- 
nato  per  metlcre  i nemici  in  mezo , non  fapendo  la  ruma  delle  genti  loro  , adattarono  gli  al- 
loggiamenridc’Baitarni , rimali  fenza  difefa . 


fecondo  I’vfanza  fopra  il  feggio  d’auorio  rendeua  ragione,  Si  difputaua  di  cofe  minime  : in  D i (corti  MI* 
modo  non  s’applicaua  con  l’animo  ad  alcun  grado  ditortuna,  errando  in  ogni  conditione.fiè  ,'.^1 
flato  di  fua  vita . tanto  che  ne  a fe  dedo,  nè  aa  altri,  era  molto  noto  che  huorno  ci  fi  fude.non  doma . 


parlaua  con  gli  amici,  Si  apena  che  co’fuoi  piu  familiari  talhora  dom  tifica  niente  fi  rallegraf- 
fe . SC  con  vna  fua  difordinata  munificenza , parcua  ch’ei  dileggiade  fe.  Si  altri . ad  alcune 
pedone  honorate , clic  da  molto  lì  riputauano,,  daua  certi  doni  di  cofe  puerili:  come  fono  co  ' 

fe  da  mangiare , o da  tradullo . altri , che  non  l’afpettauano , vlaua  talhora  arricchire  : tanto 
che  ad  alcuni  parcua  ch’ei  non  fapede  quello  eli*  li  volede.  Alcuni  diceuano  femplicemente, 
ch’egli  fchcrzaua , Si  altri  fenza  dubbio,  ch’egfi  impazzava . In  due  cofe  nondimeno,gran 
di , ai  honede  haueua  egli  l’animo  veramente  reale , nc’doni  fatti  alle  atta , fi i nel  culto  de 
elilddij.  A’Àlegapolitani  in  Arcadia,  promife  di  cigncrc  di  mura  la  terra  loro . Si  coli  li 
forni  della  maggior  parte  de’  danari . In  T egea  comindo  a fare  vn  teatro  di  marmo  molto 
magnifico . Nella  città  di  Cizico  nel  Pritaneo  (ci0  è vn  luogo  feerico,  oue  pubicamente  fi  Cinico,  fco5- 
C cibano  quegli , a cui  e'  conceduto  fi  fatto  honore)  pofe  egli  tutti  i vali  d’argento,  che  badaua  s1  chnico . 
no  al  fornimento  d’vna  menfa . A’Rodiant,  non  fipuo  dire , che  donadc  cofa  alcuna  nota-  v 
bile,  tanto  li  forni  abbondeuolmentc  d’ogni  forte,  cheli  richiedcua  per  l’vfo  loro . Ma  pauiioinAtè 
della  magniheenza  fuaverfo  gli  Iddi),  foloil  tempio  di  Giouc  Olimpio,  vnico  al  mondo,  nc8t  3l,r'cic 
cominciato  da  lui  in  Atene  è (officiente  tedimonio . Ma  egli  fece  anche  adomo  Deio  del- 
l’/nfegne  del  mare,  Si  di  molta  copia  di  datuc . fièin  Antiochia  il  magnifico  tempio  di  Gio-  triti  dal  publi 
cc  Capitolino , non  folamcntc  col  foppalco  d’oro , ma  ancora  con  tintele  faede  delle  pare-  co  rac' 
ti  indorate  di  piadrc  d’oro.  Si  hauendo  molte  altre  cofe  promedo  in  -diucrlì  luoghi , per-  b”cae;  a,3; 

rlu>  il  di'l  flirt  P orrnrt  fi  » Uri/»»,  I - f _ i if- j i - r . i i 


Romani  : da  prima  con  maggiore  fpauento,  che  piacere  degli  huomini,  non  confueti  a lì  fat  LefJille. 
to  (penacelo . Pofcia  rapprriencandojo  piu  volte , Si  talhora  apunto  infino  alle  ferite, Si  an 
clic  lenza  (campare  dalla  morte  i gladiatori , fece  confucta , di  grata  a gli  occhi  quella  manie 
rii  di  fpcttacoli  : fic  alla  maggior  parte  de’.giouani  accefc  l’animo  alPcflercito  dell’armi.  onde 
quei  che  da  principio  foleua  mandare  a Roma  per  gladiatori,  conduccndoli  con  gran  collo , 
già  per  fua  opera  . 

* * 

. ^ •»*  * i . .i 
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tra  i forcftfcrfa  Marco  Attilio  Pretore , era  venuta  in  forte  la  Sardigna . mali  fucommetto  D 
.•iiij!'??;'  1 cla’ci  pattai  Te  in  Corfica  con  la  nuoua  legione,  elici  Confoli  haueuano  deferirlo,  di  cinque  mi 
Qji  micono  la  fanti, di  treccnro  causili. Sf  fu  ordinato  clic  mentre  ei  faccttc  guerra  in  Corfka.Cornclio 
inumi  icC6  tenelle  il  gouerno  in  Sardigna.  Si  a Gneo  Scruilio  Cepionc  nella  Spagna  vlteriorc.flf  a I li* 
rnuÓ  Quìato  blio  Furio  Filo  nella  citeriore, per  fupplemcnto  de’  loro  efferati, furono  alfegnati  tremila  pe 
Mutio  Sccuo  doni  Romani,  e 1 caualli:&  dc’compagni  del  nome  Latino  cinquemila  fanti,  Si  trecento  ca- 
U . ft  Muto  uaj|j  _ A Lucio  Claudio  fu  datala  Sicilia,  fenza  fupplemcnto . Olirà  quello,  fu  commefTo 
io!'°  r a’ConfolijChefcriuefTero  due  legioni,  col  numero  ordinario  di  fanti,  Si  dc’caualli:  Si  cornati-* 
Pcftilfia  pri  dafl"ero  diecimila  pedoni,  &T  cinquecento  caualli  dc’collegati . Haueuano  i Confoli  maggior 
bmT&poide  difficultà  di  fare  le  fcclcc,  perche  la  pefiilenza,  che  l’anno  dinanzi  haucua  danneggiato  il  be- 
ni, h uomini . (baine  vaccino, s’era  conucrtita  in  malattia  degli  huontini.  Quei  che  s’infcrmauano,radc  voi 
L.binni  Del  tc  padauano  il  fetiimo  di':  Si  qua,  che  Io  pafTauano,  rimaneuano  intrigati  di  lunghe  infermi- 
fi  ti,  mafTimamentc  di  quartane . Spctialmcnte  moriuano  i ferui,  Si  per  tutte  le  vie  fi  v edeua 

pn  li  cuntiei  di  loro  vna  ftragegrandifIima,non  elTendo  repelliti . ne  anche  la  Libitina  era  baftantc  a mor- 
ir  pel  li  re  i tori  de  liberi.  La  corruttionc  (tetta  confumaua  i corpi  morti:  lafdandoli  g!iauoItoi,8f  i cani 
Auoltòi  fu  e*  fenza  punto  manomettergli . Si  era  co  fa  certa,  che  ne  quell’anno,  ne' l’altro  prima , in  tanta 
pono  ì luoghi  mortalità  di  buoi,&  d’huomini.non  era  fiato  veduto  in  quel  paefe,pur  vn’auoltoio.  Di  qua 
pe (i itemi . ja  pc(ji|cnza  morirono  alcuni  faccrdoti  publid,  Gneo  Scruilio  Cepione  Pontefice, padre  del 
Pretore:  Si  Tiberio  Sempronio  Lungo,  figliuolo  di  Tiberio,  vno  de’ dieci  fopra  le  cofe  fa- 
Curìone en il  gre:  Si  Publio  Elio  Peto  Augure:  Si  Tiberio  Sempronio  Gracco:  Si  Gaio  Atelio Emilio,  B 
tacer  dote,  der  Curionc  Malfìmo:  Si  Marco  Sempronio  Tuditano,  Pontefice.  Furono  fuftituiti  iPonteft- 
ro  coli  dl1'3  d(GaioSulpitio  Galba  in  luogo  di  Tuditano  : * Si  gli  Auguri  fu- 

femriua'il  fi  reno,  in  luogo  di  Gracco,  Tito  Veturio  Gracco  Semproniano  : 8f  di  Publio  Elio,  Quinto 
CCrilotÌO.&  le  Elio  Peto.  Si  di  dieci  fopra  le  cofe  fagre,  Gaio  Sempronio  Lungo, Si  Gaio  Scribonio  fu  fai 
Curie  ermo  t0  Curione  Masfimo . Non  ccffando  la  pefiilenza , il  Senato  fece  decreto  che  i dieci  vedefTe 
'supplicarlo-  roi  libri  Sibillini  Si  per  deliba  adone  loro , fi  fece  tutto  vn  di  la  fupplicatione:  Si  dettando 
ru.sr  voti  per  |e  par0|e  Quinto  Martio  Filippo,  il  popolo  in  piazza  fece  quefio  voto . Seia  malattia,  « 
la  pendenza.  fuffc  tolta  del  conrado  Romano,  che  farebbe  due  giorni  feftiui , Si  in  quei  me* 

defimi  le  fupplicationi . Nel  contado  di  Veicnto  nacque  vn  fanciullo  fenza  capo:  &T  vno  in 
Ofimo  nella  Sinuefla  con  vna  mano  : Si  in  Ofimo , vna  fanciulla  co’denti . & in  Ro  ma  di  giorno , effen» 
Marca,  ride-  do  il  tempo  bello, fa  veduto  Parto  bìriencte  dirittura  fopra  il  tempiodi  Satumo,in  fu  la  pùz 
pfodfTappa  za.  Si  viddefi  lo  fplendorc  di  tre  Soli  advn  tratto.  Si  la  medefima  notte , molte  fiaccole  di 
ritijtV'"'"*  fuoco  caddero  dal  cielo,  nel  contado  Lahuuino.  Si  i Ceriti  diceuano,  chcnclla  loro  citta  era 
. apparito  vn  fapente  con  le  erette,  Si  nttto  di  macchie  d’oro  indanaiato . Si  tcneualì  per  co 
Ceri»  cioè  i ^ cjrta  c]le  |laufa  parlato  vn  bue, nel  contado  di  Capoua.  Tornarono  di  Africa  gli  ambafda 
dori  adi  v l 1 di  Luglio . lquati  hauendd prima  trouato  il  Re  M affamila , erano  iti  a Carta- 
gine . ben  ch’egli  haueffero  intefo  dal  medefìmo  Re , tutto  do'  che  s’era  fatto  a Cartagine, 
con  piu  certezza , ehc  da’Cartagincfi  : difiero  nondimeno  hauer  trouato  che  da  Perfeo  era- 
no venuti  ambafeiadori  a Cartagine  : flf  di  notte  tempo  hauerc  hauuto  vdienza  dal  Senato  F 
nel  tempio  di  Efculapio , Si  l’cfiere  fiati  mandati  da  Cartaginefi  oratori  in  Macedonia . Si 
che  il  Re  l’haucuaauucrato , Si  eglino  l’haueuan  freddamente  negato . Et  anche  al  Senato 
parue  da  mandare  ambafeiadori  in  Macedonia . Furonui  per  tanto  mandati  tre , Gaio  Le- 
lio , Marco  V alerio  Mettala , Si  Setto  Digitio . Perfeo  in  quel  tempo , perche  alcuni  della 
Dolopia  non  l’vbbidiuano , Si  harebbero  voluto  rimettere  al  giudido  de’  Romani  la  caufa, 
di  che  lì  difputaua  : efiendouf  andato  armata  mano  ridufle  tutti  quel  popoli  lotto  la  fua  giu- 
ridit  ione . Pofda  cflendo  pattato  per  le  montagne  di  Ocra , & natoli  nell’animo  alcuni  fera 
poli  di  religione , fali  a Delfo  per  andare  all’oracolo . Onde  cttcndo  coli  ad  vn  tratto  appar* 
fo  nel  mexo  di  Greria , diede  non  folamcnte  grandislimo  terrore  alle  ritti  virine  : ma  la  no- 
uella  di  fi  fatto  romorc  n’andò  fnfino  in  Alia  ad  Eumene . Effcndo  foggiornato  f n Delfo 
non  piu  di  tre  di',  per  l’Acaia  Phthiotide , Si  pcrlaTcttaglia,  fenza  danneggiar  punto  d 
paefe , ou’d  pattaua , fi  tomo  nel  Regno . Nè  li  batto  conciliarli  gli  animi  di  quelle  rit- 
ti , ond’egfi  doucoa  pattare  : ma  vi  mandò  ambafeierie,  Si  lettere:  richiedendole,  che  non 
fi  volcffero  ricordare  piu  lungamente  de1  rancori  già  tenuti  con  fuo  padre:  concio  fuffe  ch’el- 
le non  erano  fiate  coli  atroci  naturine, che  inlìeme  con  la  vita  di  quello  non  fi  potettero, ò do 
ucttcro  finire . 8i  che  quanto  a fe , ei  non  haueuano  cofa  che  li  noi  alfe , a potere  congiugner 
fecoamifii  fedelmente.  Si  fperialmcnte s’aftaticaua di  trouar  mododiricouriliarfi  conglf 

Achei. 
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A Adiri'.  Quefh  vqa  nationr  di  tutta  la  Grecia,  ÒC  la  cittadi  A tene.era  venuta  a tantaaccrbl 
ta  di  nemici tia, ch’ella  haucua  sbandito  t Macedoni  de’fuoi  confini:  tantoché  a’ferui loro  fug 
g‘t,m  « Macedonia  era  vn  ricctto.pcrcio  che  hauendo  eglino  sbandito  i Macedoni  degli  ita 
ti  loro , non  s’arcjiuano  ad  entrare  ne’  confini  di  quel  Reame . Laqual  cofa  hauendo  Perico 
«onfidcrato,  hauendoli  f^tri  tutti  pigliare,  mando'lettere  * Ma  che  a lo» 

ro  s’apparteneua  a peniate , che  per  l’auuenire  i ferui  non  poteffero  in  coiai  guifa  fuggire , 

Eilcndo  fiate  lette  quefic  lettere  per  Smarco  Pretore,  ilquale  ccrcauaappreffo  iIRe  d’haue» 
fe  entratura  di  bencuolcnza  : ÒC  parendo  alla  maggior  parte,  le  lettere  eifer  molto  benigne, 

~~  hunjane 1 **■  (penalmente  a quei , che  fuor  di  loro  fpcratiza , haucuano  a rihaucre  i loro 

ferui  k Callicrate , vno  di  coloro , che  giudicauano  in  quefto  confiftere  la  fatare  ddla  loro  na- 

(ione  ,.4’ei  fi  mantcnclTe  inuiolata  la  confederatone  de*  Romani,  diife . Ei  pare  forfè  a qual  di 

amo  che  fitratti  picciò|a  cofa , o Achei  : ÒC  io  fiimo , che  non  fidamente  fi  tratti , ma  che  fi  SsS»  d« 

lia  in  certo  modo  già  fatta  vna  cofa  fopra  ogni  altra  grauisfima . Impero  chenoi  che  haue»  gli  Achei. 

turno  interdetto  a gli  Re  di  Macedonia , Si  ad  esfi  Macedoni  i patii  nofirì,  & volemmo 

die  quel  decreto  fteffe  firmo , per  non  hauere  cagione  di  riccuere  oratori , o'mandati  del 

Re , accio  che  gli  animi  di  alcuno  de*  nottri  non  fuflcro  follcuati , i medefimi  bora  afcoltia» 

ano  in  vn  certo  modo  le  dicerie  del  Re  adente , ÒC  gratia  de  gli  Iddi),  approutamo  il  fuo  pa.  - 

lare . & concio  Ha  che  gli  animali  faluaiichi  felli  fino  il  piu  delle  volte,  OC  fugghino  Pefca  che 

veggono  effere  otterrà  loro,  per  ingannarli , noi  ciechi  d lafciamo  adefeare  dall’apparenza 

1 d vn  picciol  beneficio , &C  dalla  fpcranza  di  rihauere  alcuni  pochi  feruédi  pica  olisfimo  prez 
zo:  ÒC  comportiamo  che  la  liberta  nofira  propria  fi  vadia  cofi  tentando,  & (calzando  . Per» 
die , dii  non  vede  che  fi  cerca  la  via  di  fare  amiritia  col  Re , per  laquale  s’alteri  la  lega  Ro» 
nuna.  nella  quale  ogni  nofira  cofa  fi  contiene  r Se  già  qualcuno  dubitale  che  i Romani  non 
hauefie -ro  a guerreggiare  con  Pcrfeo , ÒC  qud , che  viuente  Filippo  s’afpettaua  ; ÒC  per  la  fua 
morte  fu  intcrrot.ro , non  liabbia  ad  effere  hora , dopo  la  morte  di  Filippo  f Come  voi  fapc» 

K|ippo  hcbhe  due  figliuoli , Demetrio  ÒC  Perico  • Demetrio  auanza  affai  queftoper  no 
bilti  della  madre , p?r  virtù , ingegno,  6C  fauorc  appreffo  a Macedoni  * Ma  perche  Filippo 
baueua  intuito  il  Regno , in  premio  dell’odio  verio  (Romani , vccife  Demetrio . non  per 
altra  fua  colpa , che  per  amidi  di’ti  tencua  co’  Romani , ÒC  fece  Re  Pcrfeo,  ilquale  ( quan» 
m al  popolo  Romano  ) ei  fapcua  hauere  prima  ad  effere  herede  della  pena , che  del  Regno . 

Et  coftui , che  altro  ha  fatto  dopo  la  inerte  del  padre , fe  non  apparecchiarti  alla  guerra  C Prf 
mieramente  per  ifpaucntare  ognuno  ,iei  mife  i Baftami  nella  Dardania , (quali  fe  s’haueffc» 
ro  ritenuto  quella  danza , la  Grecia  baecbbc  hauuto  peggfor  viani , che  non  fono  i Galli  al 
FAOa.  Effendo  ci  caduto  da  quella  fperanza,  non  perno  ha  mancato  di  penfarc  allaguer»  Giiii  dell’A- 
ra : anzi  fe  noi  vogliamo  dire  il  vero  l’ha  cominciata . Egli  ha  (aggiogato  la  Dolopia  COI!  6*  maggiore 
I armi , fi C delle  controuerfìc  con  le  prouincic , non  e'  ricorfo  al  giudido  del  popolo  Roma-  n,«- 
no . Dopo  quello .pattando  il  monte  Ocra  : per  effere  veduto  incontanente  nd  centro  ddla  l'VrSVck* 
Greciaando'a  Delfo . ÒC  quefio  hauerfi  prefo  vn  tale  viaggio  non  confueto,  a die  fine  vi  pa»  Giriti. 

C re  egli  ch’ri  Ita  fatto  ' Andò  poi  caualcando  per  la  Teffagha  : ÒC  perche  tutto  fu  fenza  offe» 
fa  di  coloro , eh  egli  haucua  in  odio , tanto  piu  ho  fofpetto  di  quello  fuo  centameruo  » Po^ 
fda  ha  mandato  lettere  a noi  con  vna  cerca  iembianza  di  dono:  fi£  a ricordarci  ebe  noi  andia 
ino  penfando  in  che  modo  in  futuro , non  habbiamo  ad  haucr  bifogno  di  limil  dono , do  « 
che  noi  togliamo  via  quel  decreto,  pel  quale  i Macedoni  fono  tenuti  lontani  dal  Pcloponne- 
lo:  &: appreffo  riceuiamo  gli  oratori  del  Re , ÒC  prediamo  gli  hofpttija’Principi  : ÒC  poco 
pòi  accettiamo  gli  efferati  dc>  Macedoni , ÒC  il  Re  in  perfona.dieda  Ddfo  pasti  nel  Pekv 
ponnefo . fi C che  picciol  braccio  di  mare  ci  diuidc  egli  f Noi  ci  andiamo  mefcolando  con  i 
Macedoni , iquali  s’armano  contrai  Romani . lonon  giudico  che  fi  deliberi  cofa  alcuna  di 
nuouo  : mali  lafciogm  cofa  ferma  interamente , infino  che  le  cofe  s’indirizzino  a termine; 
che  fi  conofca  di  cerco , fe  vero , 6 vano  fia  fiato  quefio  nofiro  timore  • Se  la  pace  durerà  ftrv 
^ inuiolabile  tra  i Macedoni , fi Ci  Romani , duri  anche  per  noi  quctt’amicicia , òC  quel 
la  pratica.  Ma  il  penfarui  hora,  ÒC  trattarne  mi  par  pcricolofo,&:  fuor  di  tempo.  Dopo  Or*io»*<»i 
cofiui , Arconc  fratello  di  Senarco  Pretore , parlò  in  tal  maniera . Ha  veramente  arreccato  io'Si Prct»! 
Callicrate,  vna  grandisfima  difficulta , òC  al  parlar  mio , SC  di  tutti  quei , che  damo  differen-  «di  Atene, 
ti  dalla  fua  opemone  : perche  trattando  la  caufa  dell’amicitia  Romana,  fi:  dicendo  ch’ella  fia 
tentata,  ÒC  oppugnata  ( non  la  tentandole  oppugnando  in  verità,  alcuna  perfona  ) baiar 
to  che  qualunque  ita  didiuerfo  parere  dal  fuo,  paiach’ti  parli  contra  i Romani . ÒC  innanzi 
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a tutte  le  core , come  s’ct  non  fufle  (lato  qui  prefcnte  infieme  con  noi  : ma  venifle  6 del  me  - D 
So  del  Senato  Romano , ò fulTc  inreruenuto  ne*  fegreti  configli  de*  Principi , fa'  ogni  cofa , 

& ci  fa  manlfefto  ogni  cofa  che  s’é  fatto  fegretamente  . &T  anche  indouina  quel  che  farebbe 
fiato,  fe  viuuto  luffe  Filippo . Et  perche  coli  Perfeo  fia  fucccduto  nel  Regno , die  procac- 
ano di  farei  Macedoni,  Si  che  penfìno  i Romani . Maanoi,  che  non  Tappiamo  neper 
qual  cagione , o come  morifTe  Demetrio , né  quel  che  hauefTe  fatto  Filippo , s’ei  fulTe  viuu» 
tOjbifognaaccommodareinoftripareri  a quelle  cofe,  che  fi  fanno  publicamcnte . 8i  noi 
Tappiamo  che  Perfeo,  prefo  ch’egli  hebbe  la  corona,  venne  a’Legati  Romani  : Si  Perfeo 
edere  fiato  appellato  Re  dal  popolo  Romano:  vdimmo  gli  oratori  Romani  hauerlo  vi  ci- 
tato : Si  da  lui  edere  fiali  gratamente  riceuuti . Lequali  tutte  cofe , certamente  io’  giudi- 
co che  fieno  fegni  di  pace , Si  non  di  guerra . ne' che  i Romani  lì  postino  tener  offrii,  fev 
come  noi  gli  feguitammo  già  capi  delta  guerra , gli  feguitiamo  anche  hora  auttori  della  pa- 
ce . Non  veggio  già  perche  noi  foli  habbiamo  a far  Tempre  irremediabile  guerra  contea 
il  Regno  de’ Macedoni.  Noi  damo  efpolti  a’perieoli,  per  la  (leda  vicinità  di  Macedo- 
nia , hor  damo  noi  però  i piu  deboli  di  tutti  gli  altri  : come  forfè  i Dolopi,  ch’egli  ha  foggio» 
gaio  f Anzi  tutto  il  contrario  6 per  le  forze  noftre , d per  benignità  de  gli  Iddi j , o'  per  la 
gran  didantia  del  paefe , damo  deuri . ma  damo  mededmamentc  fudditi  come  i Tedali , Si 
come  gliEtoli.  né  habbiamo  altra  maggiore  auttorita' , Si  credito  appredo  i Romani , noi 
che  tempre  fummo  amici , che  gli  Etoli , che  pur  dianzi  cran  lor  netti  ici . Qjiell’interefle , 
che  hanno  gliEtoli,  che  hanno  i Tedali , Si  gli  Epiroti,  Si  tuttala  Grecia  conia  natione  1 
de’  Macedoni , da  mededmamente  tra  noi . Perche  vdamonoi  foli  quella  maladctta  ( pref- 
fo  ch’io  non  la  didi  ) ribellione  dalla  natura  hutnana  ( Concedo  che  Filippo  habbia  fatto 
qualche  cofa , perlaquale,  quando  egli  era  armato , Si  faccua  guerra , meritamente  facef- 
fimo  cotali  decreti  t che  ha  meritato  Perfeo  nuouo  Re  i ilqualcco’fuoi  benefirij  cancella 
lenemicitie  paterne  ( Si  perche  noi  foli , tra  tutti  gli  altri , li  damo  nemici  t ben  ch’io  pote- 
va anche  dir  qucfto , che  i meriti  de  gli  antichi  Re  di  Macedonia  fono  Itati  d grandi  verfo 
di  noi , che  postino  largamente  ricompcnfare  l’infegne  di  Filippo  foto , fe  mai  alcuna  nefe- 
ce,  fi  che  dopd  la  morte  * ' 

Quando  l’armata  Romana  foggiomaua  a Ceneri , Si  edendo  il  Confolo  con  Pedcrdto  a 
Vrlatia,  noi  demmo  tre  di  a conful  tare  nel  conalio  ,fe  noi  doueuamo  feguitare  la  parte 
de1  Romani , o’di  Filippo . Si  ancora  che  il  timore  prefente  piegade  forfè  qualche  poco  t no 
ftri  pareri , certamente  ci  fu  pure  qualche  cofa , che  d penfade  tanto  a farne  driiberarione: 
che  ne  fu  cagione  ( quel  ch’era  il  vero  ) l’antico  vincolo  d’ami  da,  chenoi  haueuamo  coni 
Macedoni  : Si  gli  antichi , di  grandi  benefirij  di  quei  Re , verfo  di  noi . Vaglino  anco  al 
prefcnte  appo  di  noi  le  medefime  cofe , non  dico  a fare  che  noi  li  damo  fpctialmcntc  amia  i 
ma  che  non  li  damo  fpetialmente  nemici.  Né  fi  conuicne , o Callicratc,  che  noi  limolia- 
mo che  fi  faccia , quello  che  non  d fa . Niuno  é qui  auttore  di  fare  nuoua  compagnia , òdi  ca 
pitolare  nuouc  leghe , onde  ri  trouiamo  poi  mattamente  obligati  : mafia  folamentc  tra  noi 
la  conuerfatione , & il  commercio  dell’vfo  del  rendere  l’vno  alPaltro , Si  del  richiedere  ra-  9 
gione.  accio  che  prfuandoi  Macedoni  del  conuerfarc  ne’  paefi  noftri  anche  noi  non  damo 
ichiulì  della  prattica  di  quel  Reame  : Si  accio  che  i noftri  fchiaui  non  habbiano  piu  doue  fug 
gire.  Che  danno  fa  quello  alla  lega  de1  Romani  f Si  perche  vna  cofa  picciola , Si  chiarata 
tacciamo  noi  grande,  Si  fofpetta  C Si  perche  facriamo  quelli  vani  romori  i Si  per  hauer  noi 
luogo  di  compiacere  adulando , a’Romani,  facriamo  gli  altri  fofpetti,  Si  odiod  f S’ri  fi  fara' 
guerra , Perfeo  mededmo  non  dubita,  che  noi  non  habbiamo  a feguire  i Romani . dando  an 
che  in  pace , fe  gli  odi)  non  fi  fpengono , almeno  s’intermettino . Acconientcndo  a quella 
oratione  coloro  medefìmi , checonfentiuano  alle  lettere  del  Re,  fu  differito  il  fame  decreto, 
per  Io  fdegno , che  prefero  i principali , che  Perfeo  ottenefiit  con  vna  lettera  di  pochi  veri]  * 
vna  cofa  ch’ei  non  haueua  giudicato  degna  d’vna  ambafeeria . Dopo  qucfto  furon  mandati 
oratori  dal  Re , effendo  la  dieta  degli  Adiri  in  Megalopoli  : ma  per  opera , Si  procaccio  di 
coloro , che  temeuano  d’ofTendere  i Romani , non  hebbero  vdienza . Intorno  a qucfli  tem* 

Jii  medelìmi,  clfendo  entrata  vna  pazziatra  gliEtoli,  ammazzandoli  fcambieuolmente  tra 
oro , parcua  che  quella  natione  ( non  vi  fi  riparando)  s’haudTea  conduccreall’vltima  ruina. 
Effendo  alla  fine  ftracchi , l’vna  parte , Si  l’altra, mandarono  a Romaambafciadori,  Si  eglino 
parimente  tcncuano  pratica  di  rappacificarli:  laquale  fu  guada  da  vna  nuoua  crudele  fcelcra- 
cezza.  Effendo  flato  promeftò  a gli  efuli  di  Hipata,iquaU  erano  della  fattionc  di  Profcno.Sd 
aij;  . - , , -,  data 


A :j  TL  i.b  r O TU.  49i 

A data  la  fede  da  Eupolemo  Principe  allora  della  atta , a ottanta  huomlni  nobilidimi,  a’qliall 

nella  loro  tornata  era  venuto  anch’egli  tra  l’altra  moltitudine  a rincontrargli , fr  eflendo  co  Cro<le!rJ  te 
le  loro  faluationi  Itati  riccuuti  amoreuolmenrc , fr  tocca  la  mano , entrati  ch’ei  furono  den 
n o alla  porta , tutti  furono  ammazzati , inuocando  indarno  la  fede  data  , fr  gli  Iddìi  tetti-  dipartedejli 
moni  di  quella . Datlaqual  cofa  farle  aliai  piu  crudel  guerra , che  prima.  Gaio  Valerio  Et<>u- 
JLcuino,  fr  Appio  Claudio Fulcro  , GaioMemmio , Marco  Popilio , fr Ludo  Canuleio  , 
erano  venuti  mandati  al  Senato.  Appio  di  quelli  ( cflendo  eglino  in  Dello  ) hauendo  gli 
ambafdadori  efamendune  la  pani  difefa  la  caufa  loro , con  gran  contrailo , fr  gara , Profa- 
Dopante  che  mallimamcntc,  fi  per  la  caufa.fi  per  la  eloquenza,  rimandile  fuperiore.  Il-  1 

quale  dopo  pochi  giorni,  dalla  moglie  Ortobula , con  veleno , fu  leuato  di  terra , & ella  con  i 

dannata  per  tal  fallo , n’andò  in  eff  ilio . Quello  medefìmo  furore  tribolaua  i Cretenfl . poi, 
fxr|Ia  venuta  di  Quinto  Minutio  Legato , ilquale  era  flato  mandatola  con  died naui  a com  l 

porre  le  cofc  : erano  venuti  in  fpcranza  di  pace  .ma  fu  conchiufa  folamcnte  vna  triegua  , 
come  s’era  fatto  fei  meli  innanzi  : poi  li  Icuò  fu  maggior  guerra , che  prima . I Licij  anco-  » 

«in  quel  tempo  erario  infcilati  con  l’armi  da’Rodiani . Ma  non  e mai  imprefa  il  racconta 
■e  per  ordine  le  guerre  dc’forellieri , quali , fr  in  che  modo  ciafcuna'  fatta  fi  Ila  : hauendo  ì 

pure  fopralc  fpalle  pefo  via  piu  che  troppo , fcriuerc  i fatti  dc’Romani . . I Ccltibcri  in  Ifpa  <*  ‘ 

fia , che  s’erano  dati  a Gracco , fr  hauruano  perfeuerato  nella  pace  : mentre  che  Marco 
itinio  haucua  tenuto'quel  goucrno , fu  la  venuta  di  Appio  Claudio  fi  ribellarono  Si  co> 

X minciarono  la  guerra  da  vn  rcpéuno  affatto  fatto  al  campo  de’Romani.Era  quali  fui  fjrdef 
di  , quando  le  guardie  degliilcccati,  fr  qud  delle  pofte  alle  porte  : hauendo , veduto  venire 
anemia  difcolto,  gridarono  all’arme.  Appio  Claudio,  dato  il  legno  alla  battaglia,  freon  _ , . . . 
poche  parole  hauendo  confortato  i faldati , gli  affai tò  ad  vn  tratto  da  tre  porte . Et  contra  mUcMìm» 
alando  fu  l’ufdta  1 Ccltibcri , da  prima  la  battaglia  fi  mantenne  da  ogni  parte  del  pari  : per-  <og«">(àd 
che  per  lailrettezza  del  luogo , non  poteuano  tutti  i Romani  combatter  fu  le  bocche . fo.  a A jp" 
fpignendo  alla  fine  Puno  fr  l’altro , & feguitando , Vfcirono  dc’ripari , per  poter  dillcndere  “ ”* 
lefchiere , fr  Sarcggiarfi  con  la  fronte  dc’nimici , che  tentaua  di  circondarli  dalle  bande . fr 
tanto  repentinamente  (aitarono  fuori , che  i Ccltiberi  non  poterono  foficncre  l’empito  lo- 
*o-  Tanto  ch’ri  furon  ributtati , & medi  in  rotta  alla  feconda  bora  del  giorno  , & morti 
o prefi  di  loro  intorno  a quindici  mila,  fr  tolte  trentadue  infcgne . e il  medefimo  di':  sfar* 
stati  gli  alloggiamenti , & compiuta  la  guerra . Imperò  che  quei  : che  auanzauano  al  fatto 
d’arme, fi  fuggirono  alletcrrc  : fr  chctamentepoi  vbbidirono  all’imperio  Romano  .In  dee 
to  anno , cflendo  flati  creati  Cenlòri  Quinto  Fuluio  Fiacco , fr  Aulo  Polimmo  Albino^e 
cero  la  cleitionc  del  Senato  : fr  Prinape  d’etto  fii  eletto  Marco  Emilio  Lepido  Pontefice 
Maflìmo.cauarcnonoueattadini  del  Senato:  rimafero  fognati  notabilmente  tra  gli  altri 
M arco  Cornelio  Maluginenfe.ilquale  due  anni  innanzi  era  flato  Pretore  in  Ifpagna^fr  Lu 
do  CornelioSapione  Pretore  che  rendeua  ragione  a’dttadini , & forefficri , fr  Ludo  Ful- 
uio , ilquale  era  frate!  carnale , «(come  dice  Valerio  Antiate)anche  fiùomo  delta  medefi- 
C ma  qualità , che  il  Ccnfore . I Confoli,  hauendo  fatto  i loro  voti  ^Campidoglio  .n’anda- 
rono a’ioro  goucrni , * Di  quelli , diede  in  Senato  commiflìóne  a Marco  Emilio , che  quetaf 
fe  nella  prouinda  di  V enetia  la  feditione  de’Padouani . Iquali  ( fecondo  che  haueuano  rap 
portato  i loro  oratori  ) per  le  gare  delle  fàttioni , faccuano  tra  loro  vna  guerra  duile . I Le- 
gati , cfi’crano  andati  in  Etolia  a comporre  fimili  mouimcnti , rapportarono  non  fi  poter 

ammorzare  la  rabbia  diqucllanatione.  La  falutcde’PadouanifuIa  venuta  del  Confalo  : il  Qaiperefa 
quale  non  hauendo  piu  altroché  fare  nella  prouinda,  fi  tomo  a Roma.  ICenfori  diedero  iltctt“cor- 
alaliricarc  le  ilrade  dentro  in  Roma  : fr  furono  i primi, che  dettero  quelle  di  fuora  ad  tinnal 
za  rie , fr  riempierle  di  ghiaia . fr  (pianarle  fr  in  molti  luoghi  fare  i ponti  : fr  a dare  la  fee-  non  frnepu6 
na  a gli  Edili,  fr  a’Pretori.  pofero  i.termini  onde  fi  muoueno  i corridori  nel  Circo  mattìmot  5JU;rt'1  ,cro 
e ifegni  da  poter  annouerarc  le  volte  de’corfi , fr  le  mete  * fr  gabbie  di  ferro  p7d«lwi* 

* fuffero  intrometti  * di  ferro  nel  monte  AJbano  a’Confoli  * fr  fe-  6u«ra  cinfle 

cero  parimente  lafiricarc  di  pictrela  coda , che  fale  al  Campidoglio . fr  coli  fecero  fare  vnà 
loggia  del  tempio  di  Saturno  infìno  al  Senacolo  in  Campidoglio  : fr  (òpra  quella  vna  Cu- 
ria . fr  fuora  della  porta  Trigemina  liticarono  di  pietre  vna  piazza  per  farui  il  mercato,  fr 
la  ferrarono  d’intorno  di  Ilipiti , fr  procurarono  : che  II  rifacefli  il  portico  Emilio . fr  fcce- 

rovna faluadi (taglioni, frgradidalTcucro.infinoalluogodel  mercato.  fr  faora  della 
medefima  porta  laùricarono  vn  portico  ialino  all’Auentino.  I medelìmi  fecero  rifare  le  mu 
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n d(  Calati, , dC  di  Ofimo . hauendo  venduto  iui  rutti  i luoghi , fpefcroil  ritratto  de*da  O 

nari  in  fare  bottrgheintomo  alle  piazze  dell’ima  terra,  & dell’altra.  Ecvndi  loro,  «od 
Fuluio  Placco  ( perche  Poftumio  dilTe , che  non  volciia  dare  a far  cofaalcima  fenza  delibera 
rione  del  Senato , & popolo  Romano  della  pccunialoro  ) diede  a fare  vn  tempio  di  Gioite 
in  Pcrfeo , dC  in  Fondi . & in  Polrntia  fece  condurre  l’acqua  : a Pcfero  laftricarc  vna  via. 

8C  Infino  a Smurila  * dC  tra  quelle  cofe  drcondare  * fif  chiude 

re  la  piazza  d’intorno  di  loggie,  botteghe  far  in  tre  luoghi  tetti  pi)  alano.  Quelle  ope 

re  furon  tutte  allogate  a fare  da  vn  Cenlore  foto , con  grandiflimo  grado  di  quelle  colonie  . 
Fu  ancora  la  Ceniura  loro  diligente , & Teucra  nel  correggete  i coftumr  : fi  che  a molti  fui» 
tolti  i caualli  publici . Quafi  nel  fine  dell’anno  lì  fece  la  fupplicat  ione  per  vn  giorno1, per  le 
cole  fatte  felicemente  in  lfpagna , fotto  la  condotta , di  aufpirio  di  Appio  Claudio  Procota 
folo  i Se  fccefi  fagniicio  di  venti  hoftic  maggiori^  vn’altra  fiata  la  fupplicationc  al  tempi» 
di  Cerere , fi C di  Ltbcro.ò'  di  Libera  £ perche  delle  terre dc’Sabini  cravenuto  nouella  d’un 
grandillìmo  tremuoto,  <he  v’era  fato , con  la  ruina  di  molti  edifìci) . Efando  tornato  di 
Spagna  Appio  Claudio,  il  Senato  fece  decreto,  ch’egli  entraflc  in  Romaouante.  Già 
era  il  tempo  dc’nucmi  Corniti) . iquali  eflendofi  fatti  con  grandiflìme  contentioni  , per  la 
quantica  decorri  peritoti, rimaforo  eletti  Confolt  Lucio  Poftumio  Albino,  Si  Marco  Popi 
ito  Lenate , Pofcia  furon  fatti  i Pretori , Gneo  Fabio  Buteone , Se  Marco  Maticne , Gaio 
Ciccrdo , Marco  Furio  Cralfipede  la  feconda  volta , Aulo  Attilio  Senno  la  feconda  volta 
Bé  Gaio  Cliuio  Saffula,  parimente  la  feconda  volta . Compiuti  gli  fquitttni , Apio  Ciati'  * 
dio  Centone , tornando  di  Spagna , ennando  in  Roma  ouante , per  la  vittoria  ddCelribe- 
ri , mife  in  camera  del  commune  diecimila  libbre  d’argento , Se  cinquemila  d’oro . Gneo 
Cornelio  fu  inaugurato , dC  ordinato  facerdoie  di  Gioue.  Nel  medeflmo  anno, fu  polla  vna 
tauola nel  tempio  ddla  Dea  Matura , con  quello  titolo . La  legione , Se l’ efferdto  del  po- 
polo Romano  , fotto  il  gouemo , Se  Aufpicio  di  Tiberio  Sempronio  Gracco  Confalo  , 
iottomife  la  Sardigna . nellaqual  prouinda  furono , o morti,  ò prefi  piu  di  ottanta  mila  huo 
mini  : dC  hauendo  fdtdilimimcnte  tunminlftrato  -la  Republica  , liberati  gli  amici , 6 C ria» 
ucrati  i tributi,  ne  riporto  l’elTerdto  fano  Se  faluo , Se  pieno  di  preda:  Se  di  nuouo  trion 
fando  tornò  nella  dtràdi  di  Roma,  per  cagione  ddlaqual  cofa , dono  quella  tauolaa  Gio 
ue , confagrandola  al  fuo  nome . Netta  tauola  era  dipinta  la  figura  ddt’ifda  di  Sardigna , 

& l’hiiloria  di  qudle  battaglie . In  detto  anno  furon  rapprefentati  alcuni  fpcttacoli  de’Gla 
diatori  : ma  fopra  tutti  fu  cofa  bella  quello  di  Tito  Flaminio , ch’ci  fece  rapprcfentarc  nd 
mortorio  di  fuo  padre , quattro  giorni , con  la  diftributionc  ddla  carne  al  popolo , Se  conui 
to  infame . la  fontina  nondimeno  della  fella  grande , Se  accetta , fu  che  in  tre  di  combatterò 
no  infume,  fettantaquattro  huomini . 

libro  secondo  della 
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V l 'tqT  1 0 Fuluio  Ccnfirc / copri  delle  tegole  del  mormoro  II  tempio  di  Giunone  Lacinia  , 
j per  coprire  quello , ch’egli  edificano  alla  Fortuna  Equejlrc  : ma  riprefi  dal  Senato  le  fece  ri 
portare  la  doue  erano  fiate  prefe . Eumene  gr  dell'ut  fio  fi  querelo  in  Senato  di  Tcrfeo  ge  . 
perilche'P.  Licinio  Crajfit  Confile,  pafio  con  l'cffircito  nella  Macedonia , & combatti  prof 
, . fieramente  con  la  fua  Cavalleria  contra  Terfio . Il  gf  Mafeniffa  contefi  co' Cartoon  efi  de’ 

confini  del  lor  contado . Furon  mandati  ambafiiadori  alle  cittì  , ir  a oli  g<  amici  & compagni  dc’Hpmani 
pregandoli  di  fedeltà  ucrfi  il  popolo  fontano . Fu  fatto  il  lufìro  da'Cenfori , & j' inno  aerarono  dugento  eia 
quantafette  mila,  & dugento  trenta  uno  cittadino . & le  cofepajfirono  felicemente,  contra  i Cor  fi  e i Liguri. 

Aucndo  Lucio  Poftumio  Albino,  Marco  Popilio  Lenate , innanzi  ad  ogni 
altra  cofa , propoilo  in  Senato  la  confulta  delle  prouinde , dC  degli  dTerciu,ad 
amendune  fu  commefla  la  prouinda  de’Liguri  • dC  per  quello  effetto  furon  lo- 
ro allignate  nuouc  legioni , con  lequali  tenclfero  quel  gouerno , dC  due  per  da 
ne  Latino  diramila  fìnti, & fei  cento  caualli.fif 


feuno  : dC  de1  compagni  dd  nome  1 


coli 
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A cefi  fu  ordinato , ch’egli  feriueffero  per  fupplementoin  Ifpagna  tremila  pedoni  Romani  ; 

& dugento  caualli . fé  apprdTo  nule  cinquecento  pedoni  fìmilmente  Romani , co  i quali  tl 
Pretore , a cui  toccaffe  la  Sardigna,  pattando  in  Corlica , faccffc  la  guerra . & in  quel  mezo 
Marco  Attilio  Pretore  vecchio , gouernaflela  Sardigna . Dopo  quello  ,i  Pretori  lì  diuife 
ro  a forte igoucrni.  Aulo  Attilio Serano  hebbe la  Pretura  di  Roma:  Sé  GaioCliuio  Saf- 
fula  la  giuriditionc tra’cittadini , & forcfticri : Gneo  Fabio Buteone  la  Spagna  citeriore  : 

Marco  Maticno  la  vlteriorc  : Marco  Furio  Crallipede  la  Sicilia  : & Gaio  Cicereio  la  Sardi 
gna . Auanti  che  i magilìrau  andaffero  a’ioro  gouerni , piacque  al  Senato  che  Ludo  Poflu- 
mio  andaflc  in  Campagna  a confinare,  & porrei  termini  tra  i tcrrenni  publici , Sé  quei  de* 
priuati  : dc’quali  fi  tcneua  per  cola  certa  che  le  perfone  priuate  ne  haueano  vfurpato.flé  pof 
lederne  vna  grandillima  pane  : andando  ogni  giorno  piu  innanzi  co  i termini . Collui  era  Pr»ndl»  ly>g 
adirato  co’Preneftini  : perciò  che  ciTcndo  vna  volta  andatoui  prillato , per  far  fagrifido  nel  qùSl'luÉw» 
tempio  della  Fortuna . da  loro  ne  in  publico , ne  in  priuato , non  gli  era  flato  fatto  honorc  Mjjialwt? 
alcuno . Prima  adunque  ch’ri  partille  di  Roma , fcriffe  lettere  a Prenefte , che  il  magiflrato 
li  veniffe  intorno  : del  publico  appareccluaflc  l’allogiamento  : Sé  alla  partita  haueffero  in  or 
dine  i fomieri  pe  carriagi . Auanti  al  Confolato  di  cofluiniuno  mai  haueuadato,  ofpefa, 
o'noia  alcuna  a’fudditi  : Sé  perdo  i magiftrati  forniti  da  publico  di  muli , SC  di  padiglioni  , 

BC  di  tutti  gli  altri  ameli  militari , per  non  hauere  acomandare  colie  Amili  a’compagni , ha- 
ueuano  gli  hofpirij , e i recctti  dalle  amidtie  priuate , Si  c intrattenneuano  fiumanamente  : «>  dal  publico 

S Sé  le  cale  loro  in  Roma  erari  fimigliancemcntehofpitijde’loro  amici  forefiicri:  nelle  cui  ca  Pe£.cht"°". 

fe  vfauanointrattencrfi  gl’imbafciadori , o Commilfarifche  di  fubito  fi  mandauano  in  qual  ,TuJdiri0.0 
che  luogo . Comandauano  folamen  te  vna  belila  per  ogni  terra,  la  onde  egli  hauelfcro  a paf  Modelli,  Co 
fare  altra  fpefa  non  laceuano  i fudditi  nc’magiflrati  Romani-  La  vendetta  del  Confolo,an 
cora  ch’ella  fuffe  giulla.nonfi  douca  eflcrcitare , offendo  in  magiflrato . La  modcllia , o'  tl-  uirofJdditi', 
mida  taciturnità  de’Prcncllini , parue  die  defle  priuilegio  a’màgiflrati , con  tale  etìempio  di  & loJcuolc 
fere  a’fudditi  ogni  di,  piu  graui  comandamenti  di  quella  maniera.  Nelprinripio  di  que-  0!“»!^",°" 
Ito  anno , gli  ambafeiadori , iquali  erano  flati  mandati  in  Erolia , e in  Macedonia , rappor-  in  coir,  alca, 
tarano , non  effere  Hata  loro  data  faculta  d’abboccarlì  con  Pcrfco,  dicendo  alcuni  ch’egli  era  01  • 
aflienre , 8 é alcuni  ammalato,  8é  l’una  cofa , 8é  l’altra  falfamente . nondimeno  che  agcuol- 
ménte  haucuano  potuto  feorgere , che  la  fi  faceua  apparrcchio  di  guerra:  Sé  ch’ei  non  era 
per  indugiare  a pigliar  l’armi . Apprettò , che  in  Etolia  ogni  di  peggioraua  la  Tedinone:  Sé 
che  non  haueuano , con  l’auttorita  loro , potuto  , quetare  i capi  delle  difcordte . Effcndo  la 
guerra  di  Macedonia  in  efpcdittionr.auanti  che  fe  ne  facette  imprefa, parue  bene  il  procura 
re  1 prodigi),  8é  placare  l’ira  degli  iddi) , con  quella  forte  di  preghiere , che  fi  cauatte  de’Iibri 
Sibillini . Diccuaii  chcin  Lanuuio  s’era  veduta  in  aria  vn’apparitione  d’una  grande  arma- 
ta di  naui . in  Priuemo  era  nata  della  terra  lana  nera . in  Veicnto,  pretto  a Remcnte  effer 
piouuio  pietre . tutto  il  paefe Pontino  effcre;ftato  coperto,  come  da  vn  nugolo , da  vna  infi' 
nita'di  grilli.  Sé  nelle  terre  de’Galii,  nello  arare  dèffolchi , che  faceua  lo  aratolo,  di  fotto  le  p,oJiS''  »p- 

< zolle  erano  vfdti  pefei . Per  quelli  prodigij  li  viddero  i libri  fatali  : Sé  dai  dicci  deputati  fu  tp“'“  p,°* 
pronunciato  a quali  Iddìi . 8 é con  clic  forte  d’animali , fi  doueffe  fagrificare.Sé  che  per  la  pur 
catione  de’prodigi),  li  facette  vna  fupplicatione,  come  l’altra,  di  che  l’anno  dinanzi  s’era 
tatto  uoto  per  cagione  della  peftilenza  : Sé  coli  le  medefime  lette . Nel  detto  anno  fu  feoper 
to  il  tetto  del  tempio  di  Giunone  Lacinia . Quinto  Fuluio  Fiacco  Cenfore  cdificaua  il  tem 
Pio  della  Fortuna  Equcllre  : di  che  egli  haucua  fatto  uoto  in  Ifpagna , nella  guerra  de’Celti 
beri . & vfaua  ogni  Audio , perche  in  Roma  non  luffe  vn’altro  tempio,  uc  maggiore, ne  piu 
magnifico  di  qucllo,Sé  filmando  d’hauereaggiugnere  grandi! limo  ornamento  al  detto  tem 
pio  di  Giunone  Lacinia  :penfando  che  qudla  parte  li  douctte  ballare  a coprire  il  tempio  , 
chi  fi  edificaua . Le  naui  erano  prette  per  caricare  i marmi , Sé  portar  vuotando  cheti , Sé 
ettcndo  Ipaucntam  fudditi  dall’auttorita  del  Cenfore,  dal  vietarli  lì  fatto  fagntegio.  Poi  iBrutii  rano 
che  il  Cenfore  fu  tornato , le  tegole  dello  fpoglio  ettcndo  f caricate  fi  portauano  all’edificio  : popoli  dcuT* 
Si  quantunque  fi  taccttì  onde  le  futtero  recate  non  però  fi  potè  nafeondere  la  cofa:onde  nac  c,llbrla 
que  vn  remore  nella  curia  : Sé  da  ogni  parte  fi  gridaua , richiedendo  i Con  foli  che  proponef 
fero  quello  latto  al  Senato . Ma  come  il  Ccnlorcfeflendo  chi  amato)  venne  dentro  cgli,tan 
to  piu  con  maggior  cruccio  particolarmente , Sé  vniucrfalmentc  ognuno , lo  cominciarono 
a riprendere , CX  iuillaneggrare , ch’egli  fulie  parutp  poco  violare  il  piu  rcligiofo , 8é  diuoio 
tempio  di  quei  pacli,  die  nè  Puro,  nè  Annibalcnon  haucua  violato:fc  anche  celi  rozza- 


mente 


t 


•>  D E LI  A V.'DECA 

mente  non  l’haucffe  feoperto . SC  quafì  disfatto  : dTendo  Icuato  al  tempio  il  pinnaculo , è DI  O 
tetto  feoperto , cfpoftoad  effere  infracidato  dalle  pioue,  Si  che  il  Cenforc , ilqualc , c crea- 
to per  correggere gli  altrui  coihrmi , &T  a cui  s’apparti  cne  coftrigncre  altri  a far  racconcia- 
re i tetti  degli  edifici)  fagri , SC  a mantenere  i luoghi  ( fecondo  l’ordine  dato  dagli  antichi  ) 
ondale  bora  egli  in  perfona  vagando  per  le  città  de’compagni , rumando  i tempi) , Si  fpo- 
gliando  delle  coperture  i fagri  luoghi  r& quel  che  potrebbe  parere  cofa  indegna,  s’ei  fuflì 
latto  ne’priuati  edifici)  de’compagni , haueffe  hor  fatto  egli  djitruggendo  gli  cdiiìdj  de  glild 
dtj  immortali , obligando  il  popolo  Romano  a cèfi  grauc  peccato , edificando  i tempi)  con 
le  mine  de’tcmprj , come  i medelìmi  Iddi)  immortali  non  fodero  per  tutto  : ma  alcuni  fe  jne 
doueffero  honorare  con  I e fpoglie  di  alcuni  altri . V edendofi  chiaramente  innanzi  alla  prò 
. di  porta,  quel  che  ne  fcntiiTero  i padri , fatta  quella , incontanente  conuennero  tutti  in  vna  fen 
»eiigiM«”dc'  tenza , che  quelle  tegole  li  riportalTcro  nel  tempio  al  luogo  loro  : 8f  a Giunone  fi  faccfTcro 
Ronum  . fagn'ficio  piaculari  per  purgare  coli  fatta  fcelcraggine . Le  cofe  appartenenti  alla  religione 
eXn'cwa*  fi<ron  con  fomma  diligenza . I conduttori , iquali  haucuano  prefo  a riportare  le  tego- 
purgatomi  le , referirono  di  hauerle  lafciate  nella  piazza  del  tempio , per  non  fi  rrouare  artefici, che  la- 
fatcuanu  per  peltro  t rouare  il  modo  di  riporle  a’Iuoghi  loro . De’Pretori , ch’erano  andati  alle  proufn- 
piacu!!, cioè.  eie  loro  > Gneo  Fabio  lì  mori  in  MarfiUa , andando  al  gouerno  della  Spagna  citeriore.On- 
pecciu’gri.  de  effendo  do  rapportato  dagli  ambafeiadori  di  Marnila , il  Senato  fece  vn  decreto  , che 
tnfliiui,Kc.n  Publio  Furio , & Gneo  Scruilio , a (quali  (ì  mandauano  gli  fcamhij , fortiffero  inlìemc  chi 
fu‘  di  loro  rimanede  al  gouemo  della  Spagna  citeriore  , conia  prorogatione  del  magirtrato . I 

La  forte  fu  cofi  commoda , che  il  medeìimo  Furio , di  cui  era  fiato  il  gouemo . vi  venne  a ri 
mancrc . Nel  medefimo  anno , auanzandoui  vna  parte  del  contado  tolto  a’Galli , Si  a’Li- 
guri  per  la  guerra, fu  fatto  vn  decreto, die  erto  contado  fi  diuideffe  huomo  per  huomo.&  per 
. tale  effetto , per  dcliberatione  del  Senato , Aulo  Attilio  Pretore  di  Roma , creo  dieri  huo» 

mini , Marco  Emilio  Lepido , Gaio  Calilo , Tito  Ebutio  Parrò , Gaio  Tremdlio,  Publio 
Cornelio  Cccego , Quinto , Si  Ludo  Apuleio , Marco  Cerilio,  Gaio  Salomo  , Si  Gneo 
*■  Munatio , die  doro  diedi  iugeri  per  ciafcuno  a’Romani  ,8i  tre  iugeri  a’compagni  del  nome 

Latino . Quali  nc’medefimi  tempi , che  qudic  cofe  fi  faccuano , vennero  a Roma  gli  am- 
bafeiadori  degli  Etoli , per  cagione  delle  loro  difeordie , Si  cofi  i Trifali , a riferire  quei,  che 
fi  faceua  in  Macedonia . Perico , riuolgendofi  per  la  mente  la  guerra  penfata  già  dal  padre, 
s’andaua  conciliando  non  fidamente  tutte  le  natione,  ma  ancora  particolarmente  tutte  le 
Dilcoifift  atta  > promettendo  molto  piu  cofe , che  ollcruando . Erano  nondimanco  gran  parte  degli 
compaiano,  huomini  volti  con  l’animo  in  fuo  fauorc , Si  alquanto  piu  inclinati  verfo  di  lui  , che  verfo 
tra  Perico , & Eumene . Et  ctlendo  per  tutte  le  città  di  Grecia , Si  la  piu  parte  de’prinripali,  obligati  per 
Eumene . bcncficij  ad  Eumene  : Si  portandoli  egli  in  maniera  nel  fuo  Reame , che  le  ctrta\ch’« 

rano  fotto  la  fua  ghindinone , non  harebbero  voluto  cambiare  lor  fortuna , con  Io  fiato  di 
alcuna  altra  delle  città  libere . Per  l’oppolì  to , ellendo  fama , che  Perfco , dopo  la  morte  del 
padre  hauea  vcrifo  la  moglie  di  fua  mano , Si  hauea  fatto  ammazzare  nafeofamente  Apri- 
le , già  miniftro  dc’fuoi  tradimenti nell’ucridcre  il  fratello,  hauendolo  ( dopo  la  morte  del  F 
l»rincipitritti  padre)iàtto  tornare  d’eslìlio , ou’egli  era , Si  allertatolo  con  grandisfimc  prom  erte  a riccue 
oi  rc  Prcml°  C01‘  grande  fuo  merito . Si  oltra  di  rio , dTendo  egli  infame  di  molte  vcrifio 
gotheibuo"  nicommcffenc’fuoidomeftichi,&rne’forcftieri,nccomendabilepcralcunfuo  beneficio  , 
w.  era  nondimeno  comunemente  dalle  ridà  prepofto  ad  vno  Re  cofi  pio  verfo  i fuoi  congiun 

ti  coligiufio  verfo  i cittadini,  Si  tanto  liberale  > & benefico,  verfo  tutti  gli  huomini,oche 

tli  animi  follerò  prefi  dalla  fama , Si  degnità  de  Re  di  Macedonia , 8i  indotti  al  difpregio 
ril’origine  del  nuouo  Regno , ò ch’ci  iutiero  defiderofi  di  cofe  nuoue , o ch’ei  lo  voldTero , 
come  vno  ofiacolo . al  poter  dc’Romani . Eran  non  folamente  gli  Etoli  trauagliati  dalle  fc 
ditioni , per  cagione  della  gran  fomma  de’dcbiti  fatti  : ma  ancora  i Trifali . Si  quefio  male 
. crafcomc  vna  pelle  ) paffuto  anche  in  Pcrrebbiaper  contagionc  Come  s’intefechci  Tcffali 

erano  in  arme . il  Senato  mando  Appio  Claudio  Legato  a vedere  le  cofe . Ilqualc  hauendo 
riprefo  i capi  dell’una  parte,  Si  dell’altra,  Si  alleggerito  la  fomma  del  debito  fatto  , dalla 
troppo  ingorda  vfura,  concedendolo  in  gran  partei  medelìmi  creditori,  diffribui  il  paga- 
mento del  giullo  credito,  in  nuoue  pagamenti  di  nuoue  anni.  Et  per  effo  Appio  furono 
acconcic  parimente  le  cofe  in  Perrebia . Nel  medefimo  tempo,  Marcello , rifedendo  in  Del 
fo , riconobbe  le  differenze  degli  Etoli,  trattandoli  esfi  in  giudirio  minacceuolmcnte  a gui 
fa  di  nimici,  le  loro  caufc,  come  a cafa  haucuano  trattato  con  l’armi . Si  vedendo  che  da 
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A ogni  parte  s*era  combattuto  con  temerità, &:  audacia, no  volle  con  fuo  decreto, alleggerirlo' 
caricare nc l’una  parte , nc  l’altra , ma  in  communc ricliiefe  amendunc le  parti , chelafcialTe 
ro  dare  Tarmi , Si  dimcnticadcro  le  cofc  pallate . La  fede  di  quella  padficationc , fu  tra  lo- 
ro a (delirata  con  gli  (fatichi  dati , Si  riceuuti  da  ciafcuna  deile  parti  : accordandoli  che  gli  ila 
tichi  fi  dipofitafiero  in  Corinto . Marcello . partendoli  da  Ddfo,  Si  dalia  dieta  dcg'i  Etoli, 
traghcttònel  Peloponncfo , ou’cgli  liauetia  comandatoli  concilio  degli  Achei . nclqualc  ha’ 
uendo  adai  comcndato  quella  natione , ch’ella  odcruadc  l’antico  decreto , di  priuare  de’loro 
confini  i Re  di  Macedonia , fece  edere  piu  apparente  l’odio  de’Romani , verfo  Perfeo . al- 
quale  diede  cagione  Eumene , die  piu  toilo  fi  feopride . Vcncndofi  egli  a Roma , Si  por- 
tando feco  vn  tratto , ch’egli  haueua  fatto , di  tutti  gli  apparati  della  guerra , hauendo  ricer- 
co ogni  cofa  con  fomma  diligenza . In  quello  tempo  medefimo  furon  mandati  cinque  am 
bafeiadori  in  Macedonia , a vedere  le  cofe  : ci  medefi mi  riebbero  commiflìonc  d’andare  in 
Alcdandria , a rinouar  l’amici  tia  con  Tolemeo . Gli  oratori  eran  quelli,  Gaio  Valerio, 
Gnco  Lunario  Cercone, Quinto BebioSulca, Marco  Corndio Mammula  , Si  Marco 
Cecilie  Dentcre . Et  intorno  a quel  tempo , vennero  a Roma  ambafaadori  di  Antioco:  fi 
capo de’quali  Apolonio , edendo  introdotto  in  Senato , follando  ìlRc.ftr  allegando  mol- 
te , « giulle  cagioni , perch’egli  hauede  mandato  il  tributo  piu  tardi  del  douuto , Si  dicen- 
do d’fiauerlo  hora  receto  tutto , accio  che  il  Re  non  hauede  Jiauutoaltro  beneficio , che  del- 
la commodità  del  tempo . Si  oltra  quello  irrecaua  vn  dono  di  vafcllamcnri  d’oro  di  cinque 

B cento  libbre . Si  dide , come  il  Re  Domandaua  cheli  rinouadì  feco  qucll’amidtia , Si  coni 
pagni , ch’era  (fata  con  fuo  padre , Si  che  il  popolo  Romano  li  comandade  quelle  che  fude 
conucneuole comandare  ad  vn  buono , & fedel  collegato:  Si  egli  non  mancherebbe  mai  d’ai 
cun  buono  officio . edendo  i meriti  del  Senato  dati  verfo  di  lui  di  forte , quando  egli  era  in 
Roma,  Si  tale Thumanita,  Si  piaccuolezzadcllagiouentu,ch’eivifuintratenutoda  tat- 
ti gli  ordini , aguifa  di  Re  Si  non  di  (fatico . A gli  ambafaadori  fu  rifpodo  benignamente, 
& al  Pretore  Aulo  Attilio  fu  commedo , che  rinouadc  con  edo  la  compagnia , com’clla  era 
data  col  padre . 1 Queftori  prefero  il  tributo , e i Ccnforii  vali  d’oro  : con  ordine  di  porgli 
iuquet  tempi) , ouc  parede  loro  bene . Si  al  Legato  fu  mandato  vn  dono  di  cento  mila  affi  : 
& datogli  honoreuolealloggiamcnto , Si  dannatoli  tutta  la  fpefa  ch’ei  faccdc  in  Italia . I Le 
eari , ch’crano  fiati  in  Sona  , riferiuano  che  co  dui  era  molto  in  gratia  del  Re , Si  amicif- 
fimo  del  popolo  Romano . In  detto  anno  nelle prouincie  fi  fecero  quefie  cofe . Gaio  Cice 
reto  Pretore  in  Corfica , fece  vn  fatto  d’arme  a bandiere  fpiegate  : ouc  furon  tagliati  a pez- 
zi diecimila  Cord , Si  prefi  piu  di  mile  fcccnto  ■ Haueua  fatto  voto  il  Pretore  in  quella  bat 
taglia  di  edificare  vn  tempio  aGiunone  Moneta , Fu  poi  concedutala  pacea’Corlì , chela 
domandarono . Et  foggiogata  la  Corfica,  Cicereio  padd  in  Sardigna . Et  nella  Liguria,ti 
fece  anche  vn  fatto  d’arme  nel  contado  Statuiate  alla  terrari  Carido . Quiui  s*era  raguna 
ta  vnagran  quantica  di  Liguri . Si  da  principio , fu  la  venuta  di  Marco  Popilio  Contalo  fi 
tencuano  dentro  alle  mura . Pofda  vedendo  che  i Romani  erano  per  combattere  la  terra  . 

C vfeendo  fuora , fi  mifero  in  ordiuanza  dauanti  alle  porte . Nc  il  Contalo  fece  dimora  :co- 
*n<  quelli , che  modrando  di  dare  la  battaglia  alle  mura , non  haueua  cerco  altro . Duro  la 
zuffa  piu  di  tre  liorc  : in  maniera , che  la  cofa  non  indmaua  da  banda  alcuna  .fiche  hauendo 
veduto  il  Contalo , Si  che  l’infegnc  dc’nimici  non  fi  moucuano  in  luogo  alcuno . comanda 
a caualieri , che  montino  a cauallo , Si  da  tre  parti  ad  vn  tratto , con  quanto  piu  remore  d 
pò t dicco , vrtino  i nimici . Vna  gran  parte  della  caualleriatrafcorfe  per  mezo  delle  fchie- 
re.  Si  cofi  conditile  alle  (palle  de1  combattenti . Onde  edendo  entrato  fpauento  a’Liguri,  lì 
ditardinarono , Si  sbaragliati  lì  fuggirono  in  diuerfe  parti . Si  pochi  d’dli  fi  ritratterò  indie 
ero  alla  terra , perche  da  quella  parte  s’era  oppoda  la  cauallcria . Si  la  battaglia  coli  odierna 
haueua  confumato  de’Liguri  affai  : Si  molti  n’erano  morti  nella  fuga . Dicono  dTerui  mor- 
d di  cornila  huomini  : Si  piu  di  feccento  prefì  per  tutto . furon  guadagnate  ottantaduc  ban 
diere  : Si  la  vittoria  non  fu  fenza  fangue . perderonfi  piu  di  tremila  loldatùptrchenon  ce- 
drndt'»  Jilnma  barri  ^ i mmi  Inn.f  . mnnmtm  r\~. a. ,-r  a _ 
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reno  liberamente  al  Contalo  : non  hauendo  facci  pati  alcuni . Haucuano  nondimeno  fpcra 
to , ch’ei  non  hauede  ad  edere  piu  di  crudele  verta  di  loro,  che  gli  Altri  Capitani  paffaii.Ma 
«gli  tolfe  a tuttf  Tarme , ài  disfece  la  terra , Si  gli  vende  inficine  co’ioro  beni  all’incanto  : BC 
• mandò 
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mando'  lettere  al  Senato  delle  cofc  fate  da  lui . Lequali  hauendo  Marco  Attilio  Pretore.re'D 
citato  nella  Curia  (perche  l’altro  Confolo  Poftumio  era  adente  in  campagna  , occupato 
nel  conofcere  le  terre  publiche  ) paruc  al  Senato  la  cofa  molto  atrocc.che  gli  Statel!ati,iqua 
M foli  di  tutti  i Liguri , non  haueuan  mai  prefo  Tarmi  contra  il  popolo  Romano,  Si  hora 
anche  non  combattendo , ma  combattuti, & efTendofi  liberamente  dati  a diferetione  del  po 
' polo  Romano , fuffero  coll  con  ogni  effempio  di  crudeltà , fiati  firariati , Si  difirutti  : tante 

migliaia  di  tefte , innocenti , inuocando  la  fede  del  popolo  Romano , con  pellimo  effempio 
vendute , Si  feruirc  a’nimiri  già  de’Romani , hora  pacificati  : accio  che  niuno  piu  haueffe 
animo  di  rimetterfi  alla  diferetione  del  popolo  Romano . Per  laqual  cofa  dichiararono 
chepiaceuaal  Senato  , che  Marco Popilio  rcndutoil  prezzo  a comperatoti  , reftftuifie 
i Liguri  nella  loro  libertà , Si  procurarti:  di  far  render  loro  tutti  quei  beni , che  furte  polliti 
le  : apcrmctteffe  che  a loro  polla  rifaccrtero  l’armi  in  quella  natione . Si  compiuto  ch’egli 
hauertedi  rimetterli  in  cafa  loro , fi  partirte  della  prouinda  : perche  la  vittoria  diuentaua 
chiara , Si  gloriofa , vincendo  chi  oppugnami . Si  offendeua,&:  non  incrudelendo  contra  gli 
afflitti.  Il  Confolo  hebbe  la  medefima  fierezza  d’animo  nel  difubbidire  il  Senato  ch’egli 
faaueua  vfato  contra  i Liguri , Si  hauendo  incontanente  mandato  a vernare  le  legioni  aPiià 
..  adirato  co’Senatori , & nimico  a’Pretori , torno  a Roma . Si  fubito , hauendo  chiamato  il 

Senato  nel  tempio  di  Bellona , con  molte  fconce  parole  fi  dolfe  del  Pretore , che  douendo 
proporre  al  Senato  ch’ei  fi  renderti  honore  a gl’iddi)  immortali , per  la  vittoria  riceuuta , ha 
uefle  fatto  in  fauor  de’nimici  vn  decreto  contra  di  lui , che  la  fila  vittoria  diuentafle  de’Liguli 
ti , Si  haueffe  poco  men  che  detto  che  i!  Confol  fuffe  dato  a’nimid . OndVgli  li  faceua  vna 
multa , acculandolo  : Si  da  padri  domandaua , che  s’annullarti  il  decreto  fatto  contra  di  fe  . 

Si  la  fupplicationc  che  doucuano  in  fua  artenza  hauer  fiuto  fui  riceuere  delle  fue  lettere,  per 
le  cofe  profpere , faceffcro  hora , effendo  ti  prcfcnte,per  honore  de  gli  Iddi)  prima , Si  final 
. Anni  della  mente  per  qualche  rifpetto  di  lui . Effendo  alla  fine  fiato  riprefo  da’Senatori,  con  alquante 
cuti  J78.  Viterie  : non  menoafpramente,  chcin  fua  artenza:  non  hauendo  impetrato  ncl’una  cofa, ne 
l’altra . fi  tomo' alla  prouinda . L’altro  Confolo  Poffumio , hauendo  confumato  la  fiate  nel 
ricercare  i terreni  publid , fenza , non  che  altro,  hauer  veduto  la  fua  prouinda  , fi  romo' 
a Roma , per  fare  gli  fquittini . nc’quali  fece  Confoli  Gaio  Popilio  Lenate,  Si  Publio  Elio 
Ligure . Poi  furon  fatti  Pretori  Gaio  Licinio  Craffo , Marco  louio  Peno , Spurio  Lucre- 
Dtcemuiri,  do , Spurio  Cluuio , Gneo  Sicinio , Si  Gaio  Mcmmio  la  feconda  volta . In  detto  anno  fi 
diaci  huomi-  fcce  fl  iuftr0  : j Cenfori  erano  Quinto  Fuluio  Fiacco , Si  Lucio  Poftumio  Albino . Polht- 
feftgrc.'  C°  mio  fece  il  luflro  : Si  furon  deferitte  cclx  tx  mila  Si  quindici  tefte  di  rittadini , alquan- 
to minore  numero  che  prima , perche  Ludo  Poftumio  Confolo  haucua  dichiarato  nel  par» 
lamento  del  popolo',  iquali  dc’compagni  del  nome  Latino , fi  doueffero  ritornare  alle  loro 
ritta,  fecondo  l’editto  di  Gaio  Claudio  Confolo  : Si  che  niuno  di  loro  in  Roma , ma  tutti 
& cìli!iktlfte  ® facertrro  dcfcriucrc  nelle  terre  loro . La  Cenfura  fu  fatta  con  grande  vnione  : Si  a benefi 
“*  CIK  do  della  Republica:  Tutti  coloro,  iquali  rimoffero  del  Senato:  & quegli  a cui  tolfcro  i caua 
li  lafriarono  anche  condannatiin  camera.  Si  caffaronli  delle  Tribù  loro.  & ninno  lu  notato,  F 
Si  diferato  dall’uno , che  fuffe  approuato , Si  accettato  dall’altre . Fuluio  confagro  alla  For 
tunaEqucftre  il  tempio , di  che  le  haucua  fatto  uoto , effendo  Proconfolo  in  Ifpagna , com 
battendo  co  i Ccltiberi-,  fri  anni  dopo  il  voto  fatto . Si  fece  rapprefentare  i giuocni  Sceni- 
a quatro  giorni, &vn  di  nel  arco  mafsimo.Mori  in  quell’anno  Ludo  Cornelio  LentuloDe 
ccmuiro  delle  cofe  fagre  : Si  in  fuo  luogo  fu  fuftituto  Aulo  Poftumio  Albino . In  Puglia  fu 
, sonato  del  vento  «Poltra  mare . in  vn  fubito , fi  gran  nugolo  di  grilli  ,che  ricoprimmo  coi 

loro  fidami,  per  tutto  la  terra.  A tor  via  tal  peftilenza  dalle  biade,  fu  mandato  in  Puglia 
con  auttorita,  Gneo  Srinio  Pretore  difegnato  : ilqualc  hauendo  ragunato  vn  grandiffimo 
ftuolo  d’huomini  per  ricorli , vi  confumo  alquantodi  tempo . il  principio  del  (eguentean- 
no , nclquale  furon  Confoli  Gaio  Popilio  Lenate  & Publio  Elio , hebbe  il  rimanente  del- 
le con  tent  ioni  dell’anno  dinanzi . I padri  voleuano  che  fi  proponertì  la  caufe  de’Liguri , Si 
rinouaffcfi  la  deliberatone  del  Senato  : eil  Confolo  Elio  la  proponcua:  Si  Popilio  pregalo 
il  collega , e il  Senato  pel  fratello , che  dò  non  fi  faccffe . Si  moftraua , proponendoli  cofa  al 
cuna  , d’haucrc  intercedendo , ad  inhibire . 1 Senatori  pcrfcucrandó , Si  faceuano  tanto 
maggiore infianza , crucciandoli  conamenduni  i Confoli . Onde  proponendoli  la  diuifio 
ne  delle  prouinrie . Si  effendo  chiefta  da  loro  la  Macedonia  ( fopraflando  già  la  guerra  di 
■ < Pcrfco)all’uno  Confolo , Si  l’altro  fu  affègnata  la  Liguria  : negando  il  Senato  di  voler  fate 

decreto 
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Adccrcto  della  Macedoni» , fe  non  proponeflxro  prima  del  fatto  di  Marco  Popilio . Domai» 
dando  aupredo  i Confoli  di  potere  fcriucrenuoui  efferati , dfupplcmcnto  di  faldati  per  i 
vecchi,  fu  loro  negata  l’ima  cofa  l’altra . A’Pretori  ancora  fu  negato  >1  fupplcmcmo 
che  chicdcuano  perla  Spagna:  a Marco  lunioperla  Spagna  citeriore,  di  a Spurio  Lucre- 
fio  per  la  vlteriore.  Gaio  Licinio  CraiTo  hebbe la  giuriditione  della  citta':  Gneo  Sicmio 
quella  de’forcdieri  : Gaio  M em  mio  la  Sicilia , di  Spurio  Cluuio  la  Sardigna  • 1 Confoli, cf- 
tendo  per  quello  adirati  col  Senato  , hauendo  comandato  le  ferie  Latine  pel  giorno  piu  vici 
no , fecero  intendere  come  volcuano  andare  alle  prouincic  : di  che  non  attenderebbe  a fac 
ccnda alcuna  publica , fc non  per  quanto  s’appartcncde  all’amminilirationc  delle  lor  prò- 
uincie.  Valerio  Amiate  ferme  che  al  tempo  di  quelli  Ccnfoli,  venneaRoma  amba 
fdadorc  Attalo  fratello  del  Re  Eumene , a raccontare  gli  errori  di  Perfeo  : di  gli  apparec- 
chi fuoi  per  la  guerra . Gli  annali  di  piu  altri  .a’quali  farebbe  forfè  piu  da  credere,  dicono 
che  venne  Eumene  in  pc  rfona . Eumene  adunque  fu  riceuuto  con  tanto  honore,  quanto 
poteua  (limare  il  popolo  Romano  cITer  conueneuole,nonfolamentca’meritidilui,ma  an- 
co a’fuoi  maflìmi  bencfì.ij : dc’quali egli haucua colmamente  ripieno  quel  Re.  Coll  fu 
incffo  in  Senato.  Dille  la  cagione  deìfuo  ventreaRoma,  eflereil  dcftderio  di  vicitare  gli 
lddtj,&  gli  huomim  pel  beneficio  de’quali ci fulle cenflituito  in  tale  flato  : fopra  ilquaie 
(non  che  altro  ardirebbe  delìderarfi  maggiore.  di  appiedo  per  ricordare  al  Senato  a bocca, 
che  ouuiade  alle  forze  di  Perfeo  . Cominciandoli  poi  da  dtfegni  di  Filippo,  raccontò  la  mor 
B te  del  fuo  figliuolo  Demetrio , che  contraflaua  alla  voglia  d’eno , di  far  guerra  a’Romani.Sf 
la  natione  dc’Baflarni , cauata  delle  antiche  fuc  ftanze , per  padare  con  l’aiuto  di  quella  in 
Italia . Et  mentre  ch’egli  andaua  penfando  totali  cofe , fopprefo  dalla  morte,  hauca  lafria- 
to  il  Regno  a colui , ch’ci  crcdcua  doucr  edere  nimiciihmo  de’R emani . Onde  Perfeo,  an- 
daua con  ogni  (ludio , fomentando , & nutricando  la  guerra  hcreditaria  lanciatali  dal  padrr. 
di datali  indente  con  la  fuccedionc  del  Regno . Oltra  di  ciò,  che  lo  flato  di  lui  fioriua  d’una 
bella  gioucntu'jcdcndoui  multiplicata  la  ltirpe  per  lunga  pace  : fioràia  di  richezze  , di  di 
potenza  del  Regno . egli  era  mcdeGmamcntc  fui  fiore  della  cita  : laquale , ellendo  vigoro- 
fa  per  le  forzedel  corpo,  l’animo  era  inueterato  lungamente  nell’arte,*  Si  cfpcrienza  della 
guerra  :cdcndo  già  infine  da  fanciullo,  per  la  conucrfatione  del  padre  auuezzo  non  fòla- 
mente  alle  guerre  de’virini , ma  dc’Romani . di  coli  diceua  quegli  edere  dato  mandato  dal 
padre  in  molte,  di  diuerfe imprefe . Se  oleradi  rio',  poi ch’egli  fuffe  in  podeldone  del  Re- 
gno , haucr  condotto  a fine  con  marauigliofa , felicita',  quelle  cofe  : che  Filippo  nè  per  for- 
za, ne  per  inganno,  non  haucua  mai  potuto  ottenere,  hauendo  prouato ogni  rimedio. 
ElTerfi  ancora  aggiunta  alla  fua  potenza , quella  maieda',  di  riputatione , che  (T fuole  acqui 
dare  in  lungo  tempo , di  con  molti , di  grandi  meriti  di  virtu':conciò  fulle  cofa  che  per  le  dt 
tà  della  Grecia , di  dell’ Alia , ognuno  liauede  in  riucrcnza  la  degniti  fua.non  veder  già  per 
quale  fuo  merito , ne  per  quale  fua  munificenza  li  fude  tanto  attribuito . ne  poterlo  dire 
per  cofa  certa  ò fe  dò  gli  auucnidc  per  vnacerta  fua  felicità . ò vero  ( ilche  ci  temeua  di  dire) 
C le  l’odio  fuo  verfo  i Romani  gli  acquidalfc  quella  fua  grati» . & tra  gli  Re  ancora  gli  era  di 
madìuia  riputatione  : di  hauca  tolto  per  moglie  la  figliuola  di  Seleuco  non  duedendoia 
egli , ma  richiedo  da  lui . di  hauca  dato  la  Grocchia  a Pruda , dalquale  n’era  dato  richiedo  . 
& pregato . di  le  nozze  dcll’una , di  dell’altra  erano  date  vicitate , SC  honoratc  con  le  con- 
gratulationi  di  doni  d’infinite  legationi . & le  fpofe , condotte  da  nobilillimi  popoli , come 
aufpid  & mezani  di  quel  matrimoni) . di  della  natione  de’Bcouj , laquale  con  tanto  iiudio 
tentata  da  Filippo,  non  s’era  mai  potuta  condurre  a capitolar  con  edo  : apparili»  hora  in  tre 
luoghi  le  tauole  del  bronzo  intagliate  della  ferina  confcderatione  con  Perico  : vna  d’ede  in 
Tebe , l’altra  nel  diuotil  limo  tempio  a Sideno , la  terza  in  Delfo . Et  nel  concilio  degli  A- 
chei(fc  l’imprcfa  non  fulfe  data  guada  per  certi  pochi , col  terrore  dell’imperio  Romano  ) 
riferii  quali  ridotta  la  cofa  a termine , che  gli  farebbe  dato  conceduto  il  conucriàre  in  Aca- 
i a . Ma  i fuoi  honori  apprcilo  a quella  natione , verfo  di  cui  a pena  fi  potata  dire  quali  fuoi 
meriti  ,òpublici , opriuati  iutiero  maggiori,  certamente  parte  erano  dati  difmcfli  per  ne- 
gligenza , di  tra fcurragginc , &C  parte nimicheuolmcn te  tolti  via.  Et  chi  non  fa  che  gli 
Etoli , nelle  loro  difcordic , non  haucuano  chiedo  foccorfo  da’R ontani , ma  da  Perfeo:'  Et- 
fendo  per  tanto  fornito  di  quelle  amicitieliveniuaatrouare  d fitti  adombramenti  da  fai 
guerra , de’fuoi  medclimi , ch’ci  non  haucua  bifogno  dc’foredicri . Si  cod  mctteua  ad  ordi- 
ne trenta  nula  fanti , di  anque  nula  caualli  : di  frumenti  per  dica  anni , per  poter  rifpiar- 
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mare  il  paefc  fuo , &T  dc’nimici , quanto  alle  vittouaglic , &T  appretto,  trouarfi  tanta  fomma  D 
di  danari , che  oltra  le  genti  de’Macedoni,  ei  fi  petcua  fcruire  di  dieci  mila  foldati  mercenna 
rrj . haueua  proueduto  alle  paghe  per  tanti  altri  anni  : olirà  la  pecunia  ch’ei  cauaua  ogni 
anno  decentrate  delle  minere  del  fuo  Reame.  Et  dell’arme , ne  haueua  ragunato  fi  gran 
fomma  in  munitionc.  che  farebbero  fufficicnri(non  che  altro)  a tre  clTcrciti . Et  quanto 
alla  quantità  dc’giouani , quando  la  Macedonia  gli  hauefle  a mancare , haueua  la  Tracia  ap 
predo  : onde  come  d’un  continuo  fonte,  Tempre  ne  poteua  cauarc.  11  rcftantc  dcll’orarione 
fu  tutto  dlortatione,  dicendo . Io  non  dico , o padri  conferirti,  quelle  cofe , come  hauu- 
te  per  fama , S>C  dubbij  romori , &f  troppo  cupidamente  da  me  credute  , perch’io  voglia 
le  colpe  del  nimico  efier  vere  : ma  come  cofcccirittime,  8£  tocche  con  mano , non  manco, 
che  s’io  full,  fiato  mandato  a polla  da  voi  a fpiarlc , 8f  Phaucffi  vedute  congli  occhi . Ne  ha 
rei  io  lafciato  il  mio  Regno . che  voi  hauetc  fatto  fi  bello , ampio,  Ar  paìfato  tanto  fpatio 
di  mare,  per  torre  a meflefoil  credito,  raportandoui  cofc  vane.  Io  vedeuo  molte  nobihf- 
lime  città  de’Afia , dC  della  Grecia . ogni  di  piu  feoprire  gli  animi , 8(  giudici)  loro:  ÒC  torto 
(permcttendofi)hauere  andare  tanto  auann,  ch’elleno  non  potettero  poi  hauermodo  di  tor 
narcin  dietro.  Vedeuo  Pcrfco  non  fi  contcnnere  dentro  a’confìni  dello  fiato  di  Macedonia: 
occupare  alcune  cofc  confarmi  : 8f  quelle  ch’ei  non  potette  far  fue  con  la  forza , tirarlea  fe 
col  fauore  , con  la  bcniuolenza . & vedeuo , quanto  futtc  poco  pari  la  forte  voftra . pre» 
dandoli  voi  vna  ficura  pace , egli  macchinandoui , contrala  guerra . ben  che  a’mc  parcua 
ch’ei  non  arrendette  piu  ad  apparecchiarla,  ma  a farla.  Haucndo  cacciato  dt  fiato  Abrupo  E 
li , compagno , & amico  voftro , SC  medellmamente  vcdfo  Arttetaro  Illirico  amico,  8C  col 
legato  veltro  : perch’ei  trouo  etterui  fiate  ferme  certe  cofe  da  lui , &C  procuro  di  far  ammaz 
zarcEucrfa , 8 C CallicritoTebani, principali  capi  della  città  : perciò  che  nella  dieta  dc’Bco 
BUitioè  hog  (l)  haueuano  vn  poco  piu  liberamente  parlato  di  voi  : SC  haucuano  detto  apertamente  , che 
giCalUnuao  notificherebbero  quel  che  fi  facette.  Diede  aiuto  aBifantij , contrala  ccnlcdcratione.ha  far 
puh  • to  guerra  alla  Dolopia . SC  con  federato  ha  caualcato  la  Doride , per  abbattere  la  parte  mi 
La  Doride  gliorc , col  foccorrcre  la  piu  debole  : delle  loro  guerre  ciudi , e in  Tettaglia  : e in  Pcrrebia 
chiamino  ha  metto  in  confulìoflc  ogni  cofaconla  fperanza  di  nouità:  accio  che  con  la  moltitudine 
hoggi  Valli-  dc’dcbitorifpcr  cffcrli  molto  obligati  ) potette  opprimere  gli  ottimati.  Hauendo  egli  fatto 
"“*•  tutte  quelle  cofe , ftandoui  cheti , SC  comportando  con  patienza , SC  vedendo  elTerli  da  voi 
lafciata  la  Grecia,  fi  pcrfuade,8£  tiene  per  certo,  niunohaucrfcgli  a fare  prima  incontro 
con  farmi , ch’ei  Ila  pattato  in  Italia . quanto  quello  vi  ila  per  eflere  cofa  ficura  SC  honore- 
uole , pcnfatcla  voi . Io  veramente  ho  (limato  che  a me  futtc  cofa  vitupereuolc  che  Perfeo 
venirte  prima  in  Italia  a fàtui  guerra , ch’io  amico  voftro , non  rifaccili  intendere  che  voi  vi 
guardalte:  SC  coli , hauendo  fatto  f uficio  mio  accettano  : & in  vn  certo  modo  , pagato  il  de 
Dito , che  porto  io  far  piu , che  pregare  glj  Iddi) , SC  le  Dee , che  voi  prouediate  alla  fatine 
Silfrio,  & fe*  della  voilra  Rcpublica  ,SC  a noi  amici , SC  compagni  vollri , che  tutti  da  voi  depcndiamo  < 
arerò  notabi-  Quella  oratione  motte  i pidri  conferirti , ma  allora  niuno  potè  intcndcrfuora  cofa  alcuna, 
Bomlina?11*1  n°n  che  il  Re  era  (lato  in  Senato  idi  tal  (ilentio  era  allor  chiufa  la  Curia.  Compiuta  fi-  F 
(talmente  la  guerra , vfei  fuora  quel , che  fu  detto, & rifpoflo.Pocht  di  poi  fu  data  vdienza  a 
gli  oratori  del  Re  Perfeo . Macffendoilateprefe,nonpiuforecchie,chc  le  menti  degli 
huomini , dal  Re  Eumene , ogni  defenfione , dC  preghiera  de’Legati  , era  rifiutata . SC  la 
Parole  balda  baldanza  diHarpalo , capo  della  legione  fcceinafpriregli  animi  degli  huomini . Coftuidif 
palooratoré  fe  c^c ^-e  certamente  volcua , SC  cercaua  con  ogni ftudio , che  purgandoli  de’carichi dato 
ii  Perfeo . gli , li  futte  predata  fede  : ma  s’ei  vedette,  che  s’andalfi  pur  cercando  troppo  pertinaccmcnce 
cagion  di  guerra , ch’egli  fi  difenderebbe  valorofamentc  : SC  che  la  fortuna  delle  battaglie  e* 
ra  commune:8f  incerti  gli  auuenimcnti  loro.  Tutte  le  città  dell’Atta,  flf  della  Grecia  erano 
in  penfiero,8;  attendeuano  quel  che  haueflero  fatto  in  Senato  gli  oratori  di  Perfeo  : 3C  quel 
che  hauefle  fàtto  Eumene  :«  pcrch’ellc  flimauano  che  la  venuta  di  lui  lunette  a fare  qual- 
che moufmento , la  maggior  parte  delle  città  haueuano  mandato  ambafeiadorì  folto  ombra 
d’altre  cagioni . Eraui  la  legaticene  de’Rodiani , & Satiro  capo  di  quella  : a cui  pareua  effer 
certo,  choEumenc  hauefle  accompagnato  la  loro  Republica  alle  colpe  di  Perico  . ond’ef 
cercaua  per  mezo  degli  amici , hofpjti , SC  patroni,  d’ottener  luogo  di  difputar  in  Senato, 
a fàccia  a faccia  col  Re . fiche  hauendo  conseguito , vfando  poco  moderatamente  la  liberta 
verfo  il  Re , & afpreggiandolo  di  parole , &C  dicendoli  ch’egli  luucua  concitato  i popoli  del 
la  Licia,contra  la  città  di  Rodi,&  comtnciaua  già  ad  effer  piu  molcfio  all’ Alia  che  Antioco 
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A fece  vna  oratone  faaorabtlc , Si  molto  grata  a’popoli  delI’Afia  ( perdo  che  Infìtto  la , s’era 
già  diftcfa  la  gratia  di  Perico  ) ma  odiofa  al  Senato  : Si  difutile  afe,&f  alla  patria  fua.fif  que  . 

"">  i Romant.Ti  che 
> curulc,  Si  la  bac  ‘ j 
larpaio  con  quanta 

piu  ftraordinaria  celerità  fi  potcua , in  Macedonia , Si  hauendo  racconto  a Perico  ch’egli  la  - 
(ciato  i Romani , non  che  per  bora  apparccchiafTeno  la  guerra  : ma  tanto  mal  difpofii , che  (1 
vedeua  aliai  fàcilmente , che  poco  la  poteuano  indugiare . Si  egli  coli  credala  che  hauclie  ad 
«fiere  : Si  già  volata , credendoli  edere  nel  fiore  delle  fuc  forre . Ma  fopra  ogni  altro , era 
nemico  adEumene  : dal  cui  (angue  comindando  la  guerra , (ubornò  Euandro  Cretenfc  fuo  r"  eu 

caporale  degli  aiuti  foreflieri,  Si  tre  Macedoni , perione  auuezzeacofi  fatti  mclh’eri,  alla  uiencamdi- 
vccifionc  del  Re.  di  diede  loro  lettere  a Prafo  fua  hofpita  delle  principali  donne  di  Delfo , mCl‘10  ' 
per  auttorità , Si  ricchezze . Crcdeuafi  al  certo , che  Eumene  hauefie  a falirc  a Delfo , per 
fagrificaread  A polline . Efiendo i traditori  andati  infìcmc  con  Euandro,  non  atte  ndcuano 
piu  ad  altro  per  fare  l’effetto , che  trouarc  l’opportunità  del  luogo , cercando  per  tutto . A cirra  fi  dm- 
chi  fate  al  tempio  da  Cirra , auanti  cheli  venga  a’iuoghi  frequentati  di  ca(e,a  man  fintfira  del  ml  a. 
la  via  ftretta , era  vna  muriccia , rilcuatavn  poco  dal  fondamento:  lungo  laquale  fi  poteua 
pafiàrc  ad  vnoadvno.  la  parte  defira  della  firada,  per  vna  frana  del  terreno  era  dirupata  al  M, chimici 
quanto  in  profondo.  Cofioro  fi  naicoiero  dietro  a quella  muriccia , o macia , hauendo  fatti  ‘he  i Unni  di 
B certi  fcaglioni  con  le  pietre.fopra  iquali  falcndo.potcficro, quando  ei  pafiàua, lanciarlo, Si  faet  can 
tarlo, come  da  vn  muro . Prima  gli  andaua  innanzi, venendo  dal  mare,mefco!atamcnte  vna 
turba  de’fuoi  amiri , S i fat  elliti:  dipoi  la  ftrettezza  del  fenderò , faceua  a poco  a poco  afibti- 
gliare  lo  Ruolo . Come  li  venne  a quel  luogo, oue  bifognaua  pattare  ad  vno  ad  vno,i!  primo 
che  cntrafie  nella  firetta  viottola  fu  Pantaleonc  capo  della  Etolia  : colquale  il  Re  era  appicca 
to  a parlare.  I traditori  allora  gettarono  giu  due  fasfi  grandisfimi  : dall’vno  dc’quali  fu  per- 
iodo al  Re  il  capo , 8 1 dall’altro  la  (palla , Si  edendo  egli  tutto  fiordito , fdrucciolando , cadu 
to  alla  china  da  quella  balza , li  gettarono  addofio  piu  altri  fasi! . Gli  altri  amiri  del  Re , Si 
quei  della  guardia, come  viddero  cadere  il  Re, fuggirono  tutti . Pantaleonc  rimafe  foto  fran 
«mente , a ricoprire , Si  difendere  il  Re . gli  altasfini , potendo  con  dare  vna  picctola  volta 
alla  murida , finire  dVcddere  il  Re  coli  ferito,  fi  fuggirono  fui  giogo  del  monte  Pamafo,  co 
me  compiuta  i’imprcfa,  correndo  indetta,  in  maniera  che  ritardando  vno  di  loro  la  fuga  drgli 
altri,  non  li  potendo  frguire  pe  luoghi  difficili,  S i fenza  vie , l’ammazzarono  : aedo  che  ef- 
fendo  prefo , non  fi  (coprisi!  l’origine  della  cofa.  Al  corpo  del  Re  corfero  prima  gli  amid  ; 

BC  poi  i fattili  ti,  Si  i ferui  levandolo  di  terra , efiendo  egli  fenza  alcuno  fentimento , Si  fuc-  ■ . , 

nuto  per  la  pcrcofià . Ben  faccorgkuano  ch’egli  era  viuo,  dal  calore.  Si  lofpirito  che  li  rima 
neua  in  petto  : ma  ch’ri  porcile  vivere , v’era  poca,  Si  quali  nulla  fpcranza . Alcuni  de’fatci 
liti,  hauendo  feguitato  le  pedate  degli  alTasfini , Si  efiendo  arriuati  inlino  al  giogo  di  Parna- 
fo  affàticandofì  indarno , fenza  frutto  fr  ne  tornarono . 1 Macedoni,  com’egli  haucuano  fat 
•C  to  l’imprcfa  con  poca  confideratione , Si  arditamente , coli  l’abbandonarono  con  poca  pru- 
denza , Si  timidamente . Efiendo  già  il  Re  ritornato  in  fe,  il  di'  feguente  gli  amici  lo  por- 
tarono  alla  naue,&  quindi  a Corinto:  Si  da  Corinto , hauendo  condotte  le  naui  a trauerfo  la  line»  <8 
del  giogo  dello  Ifimo , pafiàrono  in  Egina . & iui  fu  cofi  fegreca  la  fua  cura , non  lafciando 
«lutare  alcuno  a hri , che  in  Alia  andò  la  voce  ch’egli  era  morto . Si  Attalo  ancora  lo  creder-  fi  ’".»-,*  w 
te  piu  tofio,  che  non  fi  conueniua  alla  concordia  fraterna,  perciò  ch’ri  tenne  ragionameli-  mi-to.-i  io» 
to , SC  conia  moglie  del  fratello , ,8i  col  cafiellano  della  rocca , come  già  certisiìmo  h crede  2u«ìirh"»"tS 
dello  fiato . LcqUai  cofe  vennero  a notitia  ad  Eumene  : Si  ben  ch’egli  hauefie  determina,  domami*  Te 
to  di  disfimularc , Si  ftar  cheto , Si  fopportarc  tuttocon  patienza  . nondimeno  non  fi  potè  tch.ufe.  & il- 
tcmpcrare , che  nel  primo  abboccamento  ri  non  rimproucraffe  al  fratello  la  troppa  fretta  4x1 
di  chicderepcrfc  lafua  donna.  A Roma  ancora  andò  la  famadcll»  morte  di  Eumene,  t-inì  faggi 
Su  quello  tempo  medclimo.  Gaio  Valerio,  ilquale  era  fiato  mandato  Legato  a vedere  ! **'*■»  ,to: 
lo  fiato  di  quel  paefe.  Si  afpiaregli  andamenti  diPerfco  , tornòdi  Grecia,  Si  rtfcriua  ‘ 
ogni  cofa  conforme  a carichi  datoli  da  Eumene:  & ad  vn  tratto  haueua  (eco  menato  da  Del- 
fo Prafo,  qurlia  donna,  che  haueua  dato  ricetto  a quegli  afiasfini , Si  Lucio  Rammio 
Brundufìno,  ilquale  era  rivelatore  di  qucU’indjtio.  Quello  Rammio  era  il  primo  huo-  Bnmdurt-.. 
modi  Brundulìo,  Si  daua  ricetto  a tutti  i Capitani,  Si  ambafciadori  Romani,  & d’altre 
genti, pcrfooaggidiqualitàj&fpetialmentealloggiauaglihuonumddRe.  Per  quello  di»! 

Dee.  Rrr  haueua 


■ • > DELLA  V.  DECA; 

p«r»ttm»  haueuahauutó  notrm  di  lui  PerCeo , in  affenza  : & facendoti  pigliare  le  fueletterefpetan*4  D 
di  face  autlc.  di  piu  intriufcca  amidtia,  ondo  Rammio  in  corte  al  Re:  in  bncue  tempo  cominciò  ad  ef 

iure  alcuni  c;i  fer  tenuto  molto  familiare,  Si  effer  lirato  a’ragionamenci  fegreti , piu  affai  ch’ci  non  hareb* 
u mi  Roma-  be  voluto:  perdo  chef!  Re  biffante  mente  lo  comincio  a wtohiedttc^co^dt&iìeDpicfliagntf 
disfime , che  poi  che  nitri  i Capitani , & Gommiffa  u.  Renici*  vfauaqo  il  iuo  albergo , prò* 
curali c di  dare  il  veleno  a quei  di  loro,  ch’ci  gli  bauefle  fatuo . drlquu}  veleno  Capendo  egli  cf 
fere  aliai  difficili  ta,  di  pericolo , nel  proucderlo , & non  fi  poter  haltcre , fc  non  con  Caputa 
di  molti  : di  oltra  ciò  il  riufeire  l’effetto  effer  dubbia,  in  modo  ch’eift  polla  dare  tanto  effica* 
ce , che  baffi  a pcrfcttionc  della  cofa , ò tanto  fìcuro , che  lì  polla  celare , che  gliene  darebbe 
di  Corte , che  nel  dare , nc  dato , non  fi  potrebbe  difcerncrc  per  fegno  alcuno . Rammio,  du* 
bitando  s’egli  luucffc  negato , di  non  haucrc  il  primd  egli  a fare  l’cCperimcnto  del  veleno:  ha 
ucndo  prometto  di  fare  ogni  coCa , lì  parti  dalui.  & non  volle  prima  tornare  a Brundufio-, 
Tradimento  fb’ei  trouarc  Qaio  Valerio  Legato  ,che  fi  diccua  efTere  intorno  a Calddc.-Sf  fluendogli  pri 
di  Perico  noe  ma  dato  quello  indino , per  Cuo  comandamento  venne  Cccò  a Roma:  & introdotto  in  Se- 
1-0  J*  Rim-  nato,  efpofe  quello,  ch’era  Ccguito.  Quelle  coCc  aggiunte  alla  relatione  di  Eumene,  furo» 
nuo  i rundi:-  cj,e  pc-rCeo  molto  piu  tofto  filile  dichiarato  nemico  : vedendo  ch’egli,  non  Colarne» 

teli  apparccchiauaalla  guerra  apertamente  con  reale  animo:  ma  perniitele  federate  vie 
ch’ci  poteua , nafcofaménre  con  latrocini),  di  veleni . L’amminifiratione  della  guerra  fu  dif 
ferita  a’nuoui  Confoli . Nondimeno  paruc  al  Senato , che  in  quello  mezo  Gnco  Sicinio 
Pretore  Copra  la  cognitione  delle  cauCe  dc’cittadini,&  de’fore(ficri,doq{ffe  far  Coldati.  Iquali  I 
Apollonia  è t0nd0Oj  a Brundufio . come  prima  fi  potefie , traghettaffero  ad  Apollonia  in  Epiro:  ad  oca» 
lùogH"fi  ’d'ice  pare  Ir  atta  marittime , oue  il  ConColo , che  hautffe  qudl’impreCa , poteffe  poi  ficuramentc 
Apoiimc  porre  in  terra . Eumene , effendo  fiato  tenuto  alquanto  in  Egina  perla  difficile , Si  p etico 
tnìnGneU  lofa  cura  del  male , come  prima  potè  ficuramentc  farla,  Ce  h’ando  a Pergamo . oue,  oltra  aj 
hoggi  l-r-  primo  odio  contra  di  Perico,  dimoiato  dalla  nuoua  fccllcratczza  con  ogni  fuo  sforzo, s’apr 
parecchiaua  alla  guerra . Da  Roma  vennero  ambaCciadori,  manditfarallegrarfi  con  efio* 
ch’ci  fuffe  Rampato  di  tanto  pericolo . Effendo  fiata  differita  la  guerra  di  Macedonia  all’ala 
t ro  anno  : effondo  già  gli  altri  Pretori  andati alle  prouincic,  Marco  lunio,  di  Spurio  Lucro 
Ciò,  a iquali  tocrauano  i goucrni  di  Spagna , hauendò  fpdfo  (fracco  il  Senato,  chiedendoli 
fnedcfimo:ajlafineottenncrochefuffero  lorodatoin  Coppi! mento alTcfferdto  tremila pe» 
doni , & centocinquanta  caualli,  per  le  lcgioniRomant.de  per  quelle  de  compagni  cinque 
mila  pedoni , di  trecento  caualli . tanto  numero  difoldati  iu  portato  inficine  co  i Pretori  in 
ICpagna . Nel  medefìmo  anno,  perche  mediante la  ricerca  fatta  da  Aulo  Pofiumio , s’crarf 
teggt . tht  .1  cuperato  al  publico , gran  parte  del  contado  di  Capta»,  dhe  Cenza  dilifnnonc  per  tutto  era 
còca  do  di  Ca  fiato  poffeduto  da’priuau , Marco  Lucretio  Tribuno  dcllaplebe  fecéVnalegge , che  i Ceni 
fó'r;  Joucircaf  f°ri  ^"^cro  il  contado  Capouano , ilche  non  s’era  piufiuto , già  in  tanti  anni , dopo  l’ac* 
fiuàic".11'  * quiffo  di  Capoua  : accio  che  la  cupidigia  de’  priuati  ,lia'pdtcil  campo  largo  da  pafeerfì  . Ef* 
fendo  il  Senato  CoCpeCo  in eCpettationc,  chi  de’  Principi-haucllc  a Ccguitarc  la  Cua  amicitia,8f 
chi  quella  di  PerCeo , effendo  la  guerra  horamai  già  deliberata , fe  non  proceftaua , gli  amba*  F 
Celadon  di  AriaratcvenneroaRoma,  menando  Ceco  itfanciullo  figliuolo  del  Re . L’amba 
*'■  feeria  de’quali  fu , che  il  Re  haueua  mandato  il  figlia  oJovpcrch’ti  s’allcuasfi  in  Roma  : accio 

1 che  comindallc  da  fanciullo,  ad  auuezxarfì , a piglia  rrp  carica  de’cotiumi,  Si  degli  huomi 

r,  ni  Romani , Si  domandaua  chevoleffiero  ch’ci  fune  tenuto  non  folamente Cotto  la  cuftodia 

degli  hoCpiti , & amici  priuati:  ma  ancora  della  cura,  di  comcd’vnatatelapublica.  Quella 
legatione  del  Re,  fugrata  ai  Senato  . di  fece  vn  decreto.,  che  Gaio  Sicinio  conduceffecafe 
prìuate , fornite  accondamcn  te  d’ogni  coCa.oue  habitaffe  il  figliuolo  del  Re  con  la  Cua  con»* 

' ■ pagnia . Et  a gli  oratori  de*  Traci , ch’erano  per  loro  concrouerfìe  apprdfo  il  Senato , diCpu 

tando,  di  chiedendo  tfcllcre  riceuutiin  compagnia  de*  Romani , tu  cdnccduto  quel  ch’ef 
domandauano . di  a dafeuno  di  loro  furon  dati  doni  perla  Comma  di  duemila  asfì  : rallegran 
in  ^(ti  nume-  doli  moltod’hauer  tirato  queftipopoHalIadiuotioncdel  popolo  Romano,  per  effcrlaTra* 
rì^verifimile  eia  alle  Cpalte  di  Macedonia . Ma  per  hauer  chiara  notitia  d’ogni  eofa  delP  Affa , Si  dell’l* 
rf'dofi”’  f°*c>  mandarono  Tiberio  Claudio  Nerone,  Si  Marco  Decimio  ambaCciadori  : comma* 

Ci  yjIuu!  p°”  tendo  lóro  cheandaffero  in  Crrta,  & a Rodi , pcrrlnouare  Damicitiar1,  di  parimente  a Cpia* 
re , fe  gli  animi  di  quelli  fuffero  flati  punto  tentati  da  PerCeo . Stando  la  diti  fofpcfa  Cu  la 
Prodigi)  ap-  guerra  di  Macedonia,  per  vna  gran  tempefta,  che  venne  la  notte,  fu  pcrcoffa  dalla  fatta 
prò.  vnJ  co|onna  foftrata  in  Campidoglio , pofiaui  per  leigufrrt  di  Cartagine  da 


1 


fitta  il  luogo 
fi  chiama  la 
Saturniana  in 
uel  di  ^iena* 
alaria, hoz 


Z 
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A*  Confalo,  di cui  fu  cóUegaSeruioFuIuio, Sgrumata  tutta  da  fonimo  ad  imo.  Quelh  colonnare, 

cofa  fu  tiprefa  per  vn  prodigio , Se  propofta  al  Senato:  Se  egli  volle  ch’ella  lì  proponesti  agli 'fiuta,  do  è 
Arufpici  : Se  che  i dicci  deputati  vedeffero  i libri  Sibillini.  Quelli  ri  (et  irono,  clic  fi  purgasti  ^o|P"J  1,1  »• 
h Otta',  Se  fi  facefiero  fupplicat  ioni,  Se  preghiere  a gli  Iddi)  : Se  che  fi  faceflero  fagrificij  delle  ^naoi  u tc- 
hofiic  maggiori  a Roma,  in  Campidoglio,  Se  in  Campagna  al  promontorio  di  Mincrua:  SC  gno  di  vitto- 
per  dieci  giorni  i giuochi  in  honore  di  .Gioire  ottimo  maslìmo . Lequai  cofe.fnron  tutte  fat  ru  n“ile- 
le  con  fomma  diligenza  . Gli  Arufpici  rifpofero , che  tale  prodigio  fi  comiertirebbe  in  be- 
ne dC  ch’d  fignificaua  allargamento  de’confini,.fiC  dislacimcnto  dc’ncmici  : concio  fufie  co- 
fa  che  iroilri  abbattuti  dalla  temprila,  Tufferò  fiate  fpoglicdc’nemici.  Auucnnero  alcune  al  s,tum;a  ne- 
tti co  (e  da  far  crefccre  fcrupoli  negli  animi . era  flato  rapportato  in  Saturnia  ch’era  piouu- 
CO  tr<  di  fanguc  in  quella  terra.  Se  in  Calatia  era  nato  vn’afino  con  tre  piedi,  Se  vn  toro,  con 
cinque  vacche  era  (rato  vccifo  da  vn  folo  colpo  di  factta:&  in  Olìmo  era  piouuto  terra , Per 
n purgatone  di  cotali  prodigi]  furono  anco  fatti  fagrificij , Se  fupplicationi  per  vn  giorno , 

8C  ferie . I Confoli  non  erano  infine  allora  andati  alle  prpuincie,  pcrdic  non  compiaccuano 
al  Senato  di  proporre  del  fatto  di  Marco  Popilio  :6e  i Senatori  haueuan  deliberato  di  non  fo-o*!  di 

voler  fot  decreto  prima  di  alcuna  altra  cofa . Fu  mphiplicato  ancora  l’odio,  & il  carico  di  fefti»i.&ou» 
Marco  Popilio  per  le  fue  lettere,  per  lequali  fignificaua,  cflendo  ei  Proconfolo  , d’haucrdi  fi‘ 
nuouo  combattuto  co  i Liguri  Statcllati , Se  haucre  vccifo  dfcrimila  diloro . per  laqualc  in- 
giuria , anco  gli  altri  popoli  di  Liguria  s’erano  leuati  in  amie . Allora  non  folamente  fu  biaj 
B limato  Popilio , che  hauca  ofiefo  ingiufiamcnte  quei  che  fe  gli  nano  dati,  Se  incitato  a ribel- 
lione i popoli  pacifichi  : ma  ancora  riprefi  i Confoli  in  Senato,  che  non  andalfcro  a’ioro  go- 
verni . Da  quelle  conforme  opinioni  de’  padri  cflendo  acccfì  Marco  Martiò  Sermone , Se 
Opimo  Martio  Scilla , Tribuni  della  plebe,  proiettarono  a’Confoli,  che  farebbero  loro 
vna  mula , fc  non  andafiero  alle  prouincic . Se  reagirono  in  Senato  la  legge , ch’egli  haue-. 
nano  in  animo  di  proporre , foprai  fatti  de’  Liguri,  che  8*11300  dati  a Popilio.  Difponc-  hwW™ 
uafi  per  quella , che  qualunque  degli  Statellati  Liguri  non  fufie  reflituito  in  liberta  innanzi 
alle  calcndc  di  Agofio  prosfimo , che  il  Senato , pigliando  il  giuramento , dichiarafic  per  fuo 
decreto , chi  ricercafle , eflaminafle , Se  puntile  quello , per  la  cui  fraude.  Se  malitia  detto  Li- 
gure fulfe  venuto  in  feruicu.  Pofria  peraurtoritadcl  Senato,  propofero  detta  legge.  Auan, 
ri  alla  partita  de’ Con  foli,  fu  daa  vdienza  in  Senato  nel  tempio  di  bellona , a Gaio  Cicc- 
reio  Pretore  dell’anno  pafiato . Qucfti  hauendo  efpoilo  le  cofe  fatte  da  fc  in  Corfica,  Se  do- 
mandato inuano  il  trionfo,  trionfo  nel  mente  di  Alba:  ilchcgiacra  venuto  in  confucrudi' 
nedifarfi,fcnzapublicaauttorita'.  La  plebe  accettò.  Se  confermo  con  grande  vnione  la 
legge  Mattia , difponcnte  de’  Liguri . per  vigore  di  quella  Gaio  Licinio  Pretore  doman- 
doalSenato,  chi  li  piacefie  che  facelTe  tale  eflamina , giudido , fecondo  detta  legge.  ( 
padri  deliberarono  ch’egli  mededmo  ciò  facclTe . Allora  finalmente  andarono  1 Conioti  al 
TOuerno,& riceverono  l’eflerrito  da  Marco  Popilio.  Non  ardiua  pero  Popilio  tornate  a 
Roma , per  non  cfierc  accufato , Se  hauere  a far  fua  difefa  ( hauendo  il  Senato  auucrfq,  Se  il 
C popolo  difpofto  peggio)dauanri  al  Tribunale  di  quel  Pretore , che  hauefie  confutato  in  Se- 
nato  delPinquifitione  conta  di  lui . A quella  fua  tergiuerfatione,  Se  lìniftramento  s’oppo-  Lrtpr  r-ntu 
fero  i T ribuni  della  plebe , con  la  publicatione  di  vn’altra  legge:  pronuntiando , che  s’ci  non  Marco  Popi . 
entrafle  in  Roma  aitanti  mezoNoucmbre,  Gaio  Lidnio  a celie  giudizio  di  lui  in  allenala, 

Efiendo  per  tanto  tornato , tirato  da  quefto  laedo , venne  in  Senato , con  grandisftmo  odio 
di  tutti . Qiiiui  efiendo  egli  (lato  fuillaneggiato  con  fconce  parole  da  molti , fu  fatto  vn  de, 
creto , die  quei  tali  de’  Liguri , (quali  non  fodero  fiati  nemici,  dopo  il  Confolaio  di  Quinto 
Fuluio , & di  Marco  Manlio , Gaio  Lidnio , Se  Gneo  Sidnio  Pretori,  curalTcro  di  rcftituir 
gli  in  liberta'.  flC  il  Confalo  Gaio  Popilio  confegnafie  loro  terre  per  habuarc  di  la  dal  Po  . ; 
molte  migliaia  d’buommi  per  tale  dclibentionc  del  Senato , ritornarono  in  liberta . a 1 quali 
condotti  di  la  dal  Pò,  furon  confcgnati  i terreni . Marco  Popilio  acculino  per  vigore  della 
legge  Mattia , fece  fua  difefa  due  volte  dauanti  al  tribunale  di  Gaio  Lidnio  : la  terza  volta,,  . 
ilPretore  tirato  dalla  benevolenza  del  Confolo  aliente , Se  vinto  da’prieghi  della  famiglia 
Popilia , comandò  che  il  reo  fi  rapprefentafle  a mezo  Marzo:  nclqual  giorno  i nuoui  magi; 
lira  ti  haueuano  a pigliare  IVfficio , per  non  hauere  a potergli  piu  render  ragione  luuentjo 
ad  eficrein  quel  tempo  priuato . Coll  fu  fchcmita  con  tale  alluda , la  deliberai  ione  fatta  pcc 
conto  de’  Liguri  . quel  tempo  erano  in  Roma  gli  oratori  Cartagincfi , & Guluflafigfiuoltj 
di  Mattanti]  a.  tracoftoro  furono  in  Senato  gran  contefe.  I Carugincfi  fi  querdauano  j 
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- „ clic  olirà  il  contado(per  la  differenza  dclquale  erano  ilari  mandati  Legati /fi  Africa,  per  giti  t) 

dic.ue  la  cau fa  in  fui  fatto)  Mattiniffa,  teneua  poi  piu  di  fcttanra  terne*  BC  cjflella.del  teorico 
candoÀ  Jc!ie  no  dc’Cavugincfì,  pfefc  in  due  anni  prosfimi  con  la  forza, £Vr  con  l’armiidicendo  quefto  a lo» 
eifcre  flato  aiuole,  non  haucndo  rifpetto  di  cofa  alcuna . Ma  i Carta  gint  fi , per  eflert'ftrel 
ti  da’  capitoli  della  confederatione , erano  flati  cheti , effendo  loro  prohih/to  vfWr  con  Patanl 
fuora  dc’confini  : ancora  ch’ci  fapcuano  che  farebbero  la  guerra  detrt r'o  f (or©  confini, quando 
necaccialTero  i NUmidi,tna  folamente  erano  fpauehtati  da  quel  capitolo  non  punto  dubbio* 
pel  quale  era  vietato  loro  il  guerreggiare  con  gli  amici  del  popolo  Romano  . Ma  , che  ho* 
ramai  i Cartagfnefi  non  poreuano  più  oltra  fopportarc  la  fuperbia , la  crudeltà' , BC  l'auafhia 
di  Maffanittà:  Ài  perdo  erano  fiati  mandati  a prfgare  il  Setiato,chefi  laffiafic  difporrca-eon 
Ceder  loro  vna  di  qucftè  tre  cofc:  che  d veramente  li  vedesfi , fecondolVquita  del  popeilo  Ro 
mano,  amico  parimente  tfamendunele  pini,  quello  chea  riafeuna  di  quelle  s’uppSMWtffltt 
oche  permettcfleTO  a’Cartaginefì,  che  comra  l’tilgiuftitia  della  forzi,’  fi  potettero  difende»* 
con  la  giuda , BC  fama  guerra , o vero  alfVltimo , quando  appo  di  loro  ValelTe  piu  la  l'xniuo* 
glienza,  che  laeiufiitia,  (i  degnaflero  di  voler  datuire  vna  volti, quel  che  volcffero  s'iti t end cf 
fi  donato  a Madanilfa,  di  quel  ch’era  tfaltnii;  condo  fatte  cofa  ,'ai’esfi  certo  li  irebbero  piu 
eodumstamente , raperebbero  meglio  quel  ch’ei  dettero . Ma  egli  proprio, non  eifcr  mai 

per  far  fine , fc  non  fecondo  l'arbitrio  della  fua  sfrenata  voglia  . Noh  potendo  fmpeti'weal- 
, cuna  di  qticde  cofe , 8f  haucndo  eglino  forfè  commetto  qualche  errore , dopola  pace  conce* 

duta  da  Publio  Scipione,  pregauano  ch’esfi  medefimi  Romani , piu  lodo  li  gadigaflero  « B 
Perche  i Cartagindì  voleuano  piu  todo  fotto  la  fignoria  de*  Romani,  vna  ficura  fermi d,che 
vna  liberta'  efpoda  all’ingiuric  di  MaffartitTa . ettcndo  lor  motto  meglio  perire  vna  fiata , eh* 
menare  lì  fatta  vita  fotto  1’arbitrio  tPvn  crudelisfimo  tormentatore . Su  quede  parole  tagli» 
mando , fi  gettarono  a terra,  & gildtndoprodrari  non  procacciauano  maggiormente  nUfe» 
ricordia  a (e,  che  al  Re  * Parueal  Senato , che  Guluìla  Ritte  interroga* 

1 ‘ “ to , quel  ch’egli  hauefse  da  rifpondere  alle  cofe  dette  : o'  parendogli  meglio  efponcfse  egli , 

perche  fufsc  venuto  a Róma . Gulufsa  dtfsc,  non  gli  efsere  cofa  fàcile  trattare  di  quelle  co- 
fe, di  che  ri  non  haucfse  hauuto  oommisfionc  dal  padre:  ne  at  padre efsere  dato  facile  haucrli 
dato  alcuna  commfsdóne , non  gli  luttendo  i Cartagitléfi  fatto  intendere  di  checafa  hauefse 
ro  a trattari  ò pule  non  che  altro , df  voler  andare  a Roma , anzi  haucndo  eglino  tenuto  na 
feofamente  configlio  alquante  notti  nel  tempio  di  Efculapiò , tra  i principali  cittadini,  quin 
di  poi  efsere  dati  mandati  gli  oratoti  a Roma  , con  fegrete  cnmmiffioni . BC  che  queda  era 
fiata  la^cagione  a fuo  padre  di  mandarlo  a Roma,  per  pregare  il  Senato,  che  non  credcfsc  eo 
fa  alcuna  a’nemici  communi,  che  venimmo  a darli  carico':  noti  li  portando  quegli  odio  per  al 
tra  maggior  cagione, che  per  la  (incera,  & ferma  fede  fua  verfoil  popolo  Romano  - Efscn-* 
dofi  dette  cotali  cofe  dall’vna  parte,  Se  dall’altra , BC  fattoli  fopra  di  ciò  confulu,  il  Senato 
fece  rifpondere  in  tal  maniera,  cheli  piaceua  che  Gulufsa  incontanente  n’andafsc  in  Numi-* 
dia , SC  rifcrifsc  al  padre  che  quanto  prima  potefse , rrtandafse  ambafeiadori  fopra  le  cofe,  di 
che  faceuano  querelai  Cartaginelì  : A'  a quelli  faccfse  intendere , che  vcnifseroadireleloro  P 
i ragioni , BC  che  per  honore  di  Mafsanifsahaueuanù  fatto-,  A farebbero  Tempre , potendo, co 

fa  alcuna  : mala  ragione  non  dauano  allabeniuoglienza  : BC  eran  d’animo  che  in  ogni  lato, 
cfafcuno  pofsedtfsc  il  fuo  contado  : SC  non  di  porre  nuoui  confini , ma  di  ofseruare  i vecchi, 
dC  che  haucndo  vinti  i Cartaginefì,  non  haucuano  loro  lafciato  le  citta, & i contadi  per  toglie 
re  poi  loro  per  ingiuditia , quel  che  non  hauefsero  toho  per  ragion  di  guerra  . Coll  furon  li 
cenciai!  il  Signore , BC  i Cartaginelì , Si  all’vna  parte , BC  l’altra  furon  dati  doni . fecondo  gli 
Diceii&rt-  ordini:  & via  ti  tintigli  altri  orfici)  di  hofpitaliti.  Intorno  al  medeiìmo  tempo , Gnco  Ser- 
ia,'!^ in  Se*  utlio  Ccpione,  Appio  Claudio  Centone , & Tito  Annio  Lufeo , mandati  in  Macedonia  a 
nato  degli  am  richiedere  le  cofe , OC  a rinuntiare  al  Re  la  fua  amida , tornarono  a Roma . fi C quedi  infiam- 
natidaPerfeo  marono  afsai  contra  Perico  il  Senato , perfemedefimoafsaimaldifpodo:  haucndo  riferì  • 
RediMace-  to  per  ordine , le  cofe  ch’egli  haucuano  veduto,  A vdito  : dicendo  hauer  veduto  per  tutte  le 
«Ionia.  ritta'  de’  Macedoni  fard  apparacchiamenti  di  guerra  : BC  efsendo  peruenuri  al  Re,  efsere  fia- 

ti motti  giorni  fopratenuti  ad  haucre  vdienza . vltimamcnte  efsendofi  partiti  ( cóme  già 
difperati , di  hauetla  ) efsere  dati  allora  riuocati  dal  camino , SC  intromesu  al  Re . La  (otti- 
ma del  parlar  loro  efsere  data  il  ridurgli  alla  mente  la  confederatione  fatta  con  Filippo:  8c  do 
pò  la  morte  di  quello  ,rinouata  con  efso  Perico  medeiìmo;  ne’ capitoli  dellaquaJe  era  vie* 

L titoli  chiaramente  il  trarre  l’arme  fuor  dc’fuoi  confini  ; BC  il  molcdare  con  guerra  gliamid 
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A del  popolo  Romanoihauerli  poi  efpofto  per  ordine  tutte  le  medefime  cofe,  che  esfi  haucua* 
no  vdito  raccontare  da  Eumene,  come  cofe  vere , di  manifcftc:  Si  oltra  di  rio  haue rii  detto,  , t 

com’egli  hauea  tenuto  occulte  pratiche  in  Samotracia  molti  giorni , con  le  ambafcieric  delle 
citta  dcll’Afia . di  che  per  tutte  quelTingiurie,  il  Senato  giudicaua'chc  fulfe  cofa  giuda  d’ef- 
ferc  fodisfàtto . Si  che  li  fuficro  rendute,  Si  a’compagni  parimente  tutte  le  cofe  ch’i  teneua 
centra  a capitoli  della  lega.  Et  che  il  Re  fu  qucfto  acccfo  d’ira. da  prima  parlo  poco  ciuilmcn 
te:  fpefle  fiate rimprourrandoa’Romani  l’auaritia,  & la  fuperbia , che  tante  ambafeierie  ve- 
ritiero a lui  IVna  dopo  l’altra,  a fpiare  i detti, di  i fatti  fuoi:  giudicando  eifer  giudo  ch’egli  ha 
utile  a fare  ogni  cofa  fecondo  i comandamenti,  di  cenni  loro . Et  che  finalmente,  pofeta  eh’ 
egli  hebbe  molto;  di  lungamente  gridato,  comando,  che  tornadero  il  di  feguente , che  vole- 
ua  dare  la  rifpoda  in  ifentto , di  che  poi  era  dato  dato  loro  lo  fcritto  in  queda  forma . La  le  , 

ga  fatta  col  padre  fuo , niente  a fe  appartenere . ma  hauere  acconfcntiro  ch’ella  fi  rinouaffe , 
non  già  perche  ella  gli  piacefle:  ma  perche  nella  nuoua  poffesfione  del  Regno , gli  era  nccef-  • r 

fario  fopportarc  ogni  cofa . Sci  Romani  voleffero  far  feco  al  prefente  nuoua  lega , era  pru- 
ina bifogno  conuenire  delle  conditioni , di  fc  fi  difponeffero  a voler  feco  accordare  con  patti 
ragioncuoli,  ei  penferebbcqucl,  ch’egli  haucifea  fare:  8 i cofi  credeua  ch’csfi  farebbero, quel 
chegiudicafiero  vtile  alla  loro  Rcpublica . di  cofi  ch’egli  fi  riuolfe  loro  dinanzi  Si  esfi  furo- 
no cominciati  ad  ciTer  tutti  liccntiatidi  corte:  Allora  eglino  rinunriarono  alla  fua  compa- 
gnia , di  amicitia . allaqual  parola , egli  dette  alquanto  fopra  di  fc:  Si  poi  con  alta  voce  pro- 

B tetto  loro,  che  tra  Io  fpatio  di  tre  giorni  fi  vfcilTcro  de’confini  del  fuo  Reame.  Cofis’crano  Rifpodj  Je 
paniti . di  che  nella  venua  di  nella  danza  loro  non  era  dato  fatto  fegno  alcuno  amoreuole  * 

di  concila,  di  di  hofpitalita.  Dopo  qucfto,  furono  vditi  1 TciTali,  & gliEtoli.  Panica!  Se-  tudoaiuGu 
nato  di  mandare  Tubilo  lettere  a’Confoli , per  fapcr  tofto  di  quali  Capitani  s’hauefte  quell’  amiciùi. 
anno  a fcruire  la  Rcpubhca  : ficchi  di  lorohauedea  venire  a Roma  a crearci  magiftrati.  I 
Confoli  non  haucuan  fatto  quell’anno  cofa  alcuna  per  la  Republica  di  che  molto  importi  far 
memoria , panie  che  fufte  piu  vtile  per  la  Republica , quietare  gli  animi  cfafpcrati  de’  Ligu- 
ri. Afpettandofi la  guerra  di  Macedonia,  gli ambafriadori  lllenfi fecero  anche  fofpctto  irtroIt 
Gemio  Re  degli  Illirij:  rammaricandoli  ch’egli  hauea  faccheggiato  la  feconda  volta  iloro  c.,  hojjiUU 
confini  ; di  riferendo  inficmc , che  effo  Re  degli  Illirij , di  quello  de’Macedoni  viueuano  d’v  • 
no  animo: fid  di  communc  configlio,  fi  ordinauano  alla  guerra contra  i Romani.  & che  della 
Illiria , fotto  ombra  di  ambafriadori  ( per  ordine  di  Perico)  erano  fiati  mandati  a Roma  fpio 
ni,  per  fapcre  quel  che  vi  fi  faccffc.  Gli  Illirij  furon  chiamati  in  Senato:  iquali  dicendo  d’effe 
re  ambafriadori  mandatila!  Re,  per  fcufarlo  da’carichi  datoli  dagli  Iffcnfi,  furon  domanda- 
ri,  di  perche  cofi  non  fodero  venuti  al  magiftrato,  per  hauere  fecondo  gli  ordini,  gli  alloggia 
menti,  8f  i prefenti  cohfueti,  di  finalmente  perche  fi  fapesfi  che  fudero  venuti , Si  fopra  che 
faconda . Stando  eglino  fofpeli  alla  nfpofta,  fu  lor  detto  , che  fi  vfeidero  della  curia  : 8 i non  ri 

panie  da  far  loro  rilpofta,  come  a’Legati.poi  che  non  haucuano  chiedo  vdienza  dal  Senato. 

SC  giudicarono  che  iì  mandasi!  oratori  al  Re:  a dirli  quali  degli  amici  de’Romani,haucfsero 

C fat  co  querela  in  Senato,  che  il  contado  loro  era  fiato  abbruciato  dal  Re:fif  a fargli  intendere, 
com’cr  non  fi  portaua  giuftamente.  non  s’aftenendò  di  fare  ingiuria  a gli  amici  loro . In  que 
Ita  Icgatione  furon  mandati  AuloTcrentio  Varrone,GaioPletorio,  Si  Gaio  Ciccrcio.  Et 
gli  oratori,  ch’erano  fiati  mandati  attorno  agli  Re  confederati,  tornarono  di  Alia:Sf  difscro 
ri  haucuano  in  quella  prouincia  trouato  Eumene:  Antioco  in  Siria,  di  Tolomeo  in  Alcfsan  R™G«un4‘ 
dria . di  tutti  erano  ftau  tentati  dalle  ambafricne  di  Perfeo:ma  tutti  perfeuerare  in  fede  egre  tu  ri*, 
giamentc.  Si  haueano  promefso  d’efser  predi  a tutto  quel, che  comandafse  il  popolo  Roma 
no.  Si  cofi  haueano  viciiato  le  citta  collcgatc:l’altre  tutte  erano  afsai  fedeli,  foli  iRodiam  ha  “ 

ueano  trouato , che  balenauano  come  ripieni  de’  configli  di  Perfeo . Eran  venuti  gli  oratori  ufoaemSei 
da  Rodi  a purgar  cofe , ch’ei  fapcuano  per  tutto  andare  attorno  della  loro  cit  ta . ma  paruc . I imo  de*  Ligi 
Senato  ch’ei  fi  desìi  loro  vdienza, quando  i nuoui  Confoli  hauefser  prefo  il  magiftrato.  Giu  " ,0,n,t'  ** 
dicauano  che  l’apparato  della  guerra  non  fi  douefse  differire.  A Gaio  Licinio  Pretore  fu  com 
jncfso , che  delle  vecchie  quinqueremi  .tirate  in  fccco  negli  arzanali  di  Roma , racconciafse 
quelle,  cheli  potefsero  adoperare,  mete  rise  ad  ordine  cinquanta  naui:  & fe  alcuna  glie 
ne  mancafsc  a far  quel  numero , fcriucfsc  al  collega  in  Sicilia , che  racconciafse  quelle, che  fuf 
l'ero  nell’l  fola,  di  le  fomifse,  per  potette  mandare,  quanto  prima  potefse,  a Brundulìo.  Et  a 
Gaio  Licinio  fuordinato,chcfcriucfse  compagni  di  naui  de*  cittadini  Romani  dell’ordine  Listnini 
de’Libcrtinfpcr  formine  xxv  naui :di  tanto  numero  ne  comandafse  Gneo  Sidnio  a’compa-  o»  “i  S 
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bmi  ,cio*  di  gni . Il  medefimoPrctore.fi  faccffe  dare  da’compagni  de!  nome  Latino  otto  mila  pedoni.  Si  D 
ierui  liberati . trecento  causili . Si  per  riccucrc  quelle  genti  in  Brundufio , Si  quindi  poi  per  mandarle  in 
Macedonia, fu  deputato  Marco  Attilio  Serrano, ilquale  era  (fato  Panno  dinanzi  Pretore.  Si 
Gneo  Sicinio  Pretore , a fare  che  Pcflerrito  fuflc  ad  ordine  per  paflare . Gaio  Licinio  fcriflc 
per  auttorita'  del  Senato,  a Gaio  Popilio  Confolo,  che  comandale  alla  feconda  legione , la- 
quale in  Liguria  era  la  piu  antica:  8f  a quattro  mila  fanti,  Si  dugento  caualli  del  nome  Lati- 
no, chea  mezo  Febraio  fi  rapprefencaffero  in  Brundufio.  Con  quella  armata, & con  quello 
efferato  fu  commeffo  a Gaio  Sicinio, che  goucrnaffc  l’imprefa  di  Macedonia,  infino  a tanto 
che  vcmffe  il  fucccffore , prolungandoli  la  Pretura  per  vn’anno . Tutte  le  cole  ordinate  dal 
Senato  furon  fatte  follecitamcntc . Degli  arzanali  fi  cauaron  trentaotto  quinqueremi  : 8f 
Lucio  Portio  Licinio  fu  prepollo  a menarle  a Brundufio  : 8i  dodici  neiuron  mandate  di  Si 
alia . Per  comperare  frumento  per  l’armata , Si  per  l’efferato , furon  mandati  in  Puglia,  & 
paludamento  in  Calabria  tre  Legati , Sello  Digitio,  Tito  luuentio,  8i  Marco  Cectlio.  Gneo  Sicinio 
m la  *clltn  i pr(torc  co|  paludamento  indoffo  partitoli  di  Roma  vennea  Brundufio  a tutte  le  cofe  appa- 
anltedeTcar^  eccelliate . Quali  nel  fine  dell’anno , Gaio  Popilio  Confolo,  tornda  Roma  alquanto  piu  tar 
uno, «Cuoi  lit  di  che  non  haueua  ordinato  il  Senato  : effcndogli  fiato  commeffo , che  piu  tolto  che  fi  potef- 
1 ^ creaffero  i magillrati , foprallando  fi  gran  guerra.  Onde  il  Confolo  non  fu  vdito  irop- 

i po  ben  volentieri  da’  padri , quando  ei  ri  Ieri  in  Senato , nel  tempio  di  Bellona , lecofeda  lui 
rtbbc  la  «ma  fatte  nella  Liguria,  le  grida , Si  le  domande  erano  fpeffe  nella  curia , perch’ri  non  haueffe  ri- 
•'Anm'dtl'a  dotto  in  liberta  i Liguri,  oppresfi  federatamente  dal  fratello . ;Glifquittini  de’ Confoli  fi  B 
cmi.  s7j.  fecero  il  di,  ch’egli  erano  fiati  comandati  a’  x .1  x di  Febraio:  Si  furon  creati  Confoli  Publio 
Licinio  Craffo , fi ( Gaio  Casfio  Longino . L’altro  di  furon  fatti  i Pretori , Gaio  Sulpitio , 
Galba , Ludo  Furio  Filo , Lucio  Carnuleio  Diuite , Gaio  Luaetio  Gallo , Gaio  Caninio 
Rebiho,  Si  Luriolunio  Annalc.  A quelli  Pretori  furon  diftnbuiti gli  vffiri  in  quello  mo- 
do . A due  «Perii  le  due  Preture  di  Roma,  Si  a gli  altri  la  Spagna,  la  Sicilia, & laSardigna, 
fi  che  ad  vno  refiaffe  la  forte  vacua  : accio  che  il  Senato  lo  porcile  mandare  ou’ei  voleffe . A’ 
Confoli  difegnari  comando  il  Senato , che  il  di  che  pigliauano  l’vfficio , hauendo  fagrificato 
religiofamentc  l’hofitc  maggiori , pregaffero  gli  Iddi) , che  quella  guerra , che  haueua  in  ani- 
mo di  fare  il  popolo  Romano , fuccedeffe  felicemente , & il  di  medefimo , il  Senato  delibe- 
ro'per  Tuo  decreto,  che  Gaio  Popilio  Ccnfolo  faccffe  voto  di  celebrare  dieri  dii  giuochi  in 
honore  di  Gioue  ottimo  masfimo . Si  clic  fi  mandaffero  doni  a tutti  gli  affari , di  fiat  ue  de- 
gli lddij  : fe  il  popolo  Romano  continuaffc  nel  medefimo  (lato  dieci  anni  prosfìmi . Come 
s’era  deliberato , coll  fece  voto  il  Confolo  in  Campidoglio , Si  che  i giuochi  fi  faccffcro  , Si 
i doni  fi  prefentaffero , di  quanta  fomma  di  pecunia  haueffe  deliberato  il  Senato , quando  ci 
vi  fuffe  (lato  non  minor  numero  di  centocinquanta  Senatori.  Si  tal  voto  fi  fece , dettando 
OnintìoFol-  le  parole  foltnncmcnte  Lepido  Pontefice  mari  mio . In  quell’anno  morirono  de’  facerdori 
«•im  mò  a»  publici,  Ludo  Emilio  Pappo,  Deccmuiro  delle  cofe  fagre:  fi i Quinto  Fuluio  Fiacco  Pon- 
ferTc.  ° tcfice , che  l’anno  dinanzi  era  fiato  Ccnfore . Colini  mori  di  fozza  maniera  di  morte.  Era 
gli  (lato  portato  nouella  di  due  figliuoli , che  amenduni  militauano  nella  llliria , che  vno  era  f 
morto , Si  l’altro  di  pericolofa infermità  ammalato . il  dolore , Si  la  paura  ad  vn  trattogli 
oppreffero  Panimo  : fi  che  entrando  la  mattina  i ferui  in  camera , lo  trouarono  con  vn  lacrio 
impiccato . Era  openionc , che  dopo  la  Cenfura , ri  non  fuffe  molto  in  fuo  fenno  » diccualì 
communementecnecoftuieraliatoalicnatodimenteperPiradiGiunoneLirinia,pelfagri 
pio°dcTi  /7r»  legio  del  fuo  tempio , flato  da  lui  fpogliato . In  cambio  di  Emilio  fu  fuflituito  Deccmuiro 
diuina  contri  Marco  Valerio  Meffala:  Si  Pontefice,  in  luogo  di  Fuluio,  Gneo  Domitio  Enobarbo: 
il iiculcgio.  cmo  molto  giouanc  facerdote.  Effendo  Confoli  Publio  Licinio , Si  Gaio  Carilo , non  fo- 
lamentc  la  citta  di  Roma , 8 £ la  terra  d’Italia , ma  tutti  i Re , Si  tutte  le  ritta,  che  fono  nelP 
Europa,  fli  nell’ Alia,  haucano  volto  gli  animi  alla  cura  della  guerra  de’  Romani , 8i  de* 
Macedoni . Eumene , era  (limolato  dall’odio  antico . Prulìa  Re  di  Bitinia , haueua  deh- 
beratonon  pigliare  arme,  & Ilare  a vedere  il  fine  : non  giudicando  ragionatole  pigliar  la 

fuerra  per  i Romani , con  tra  il  fratello  della  moglie . 8 1 penfando  con  Perfeo , mediante  la 
ducor  'rocc*lia>  hauerc  a trouare  facilmente  perdono,  s’ei  fuffe  vincitore . Ariani  te  Re  di  Cappa 
f/SuSbcnl  doria,oltrachedi  fua  volontà,  Si  nome  haueua  promeffo  aiuto  a’Romani,  poi  ch’ei  s’era 
no  fetido  l’af  imparentato  con  Eumene , haueua  accomunato  con  effo  ognifuo  difegno , Si  di  guerra , Si 
* di  pace . Antioco,  haueua  Panimo  allo  flato  di  Egitto  : facendoli  beffe  della  pucritia  del 
J^ub  fiche  fó  Re,  di  dappoccaggine  de*  tutori . Si  litigando  della  Celefiria,  li  pareuahauer  cagione  di 

pigliare 
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A pigliate  fa  guerra,»:  tfhaucrfa  a fare  fenza  alcuno  impaccioreffcndo  occupati  i Romani  nel-  pr. 
«guerra  di  Macedonia . nondimeno  haueua  promeflo  ogni  cofa , pe  Tuoi  legati , al  Senato  : IiMacedoin»- 
0(  egli  in  prrlona  a gli  ambafciadori  Romani . Tolomeo, per  la  tenera  età,  era  in  poter  d’ai 
fruì:  i tutori  apparecchiauano  la  guerra  contro  Antioco, per  liberare  la  Cclciìria.  &T  promet  <>lcfiril  i •»' 
teuano  ognicofa  a’Romani , per  la  guerra  di  Macedonia . Madami  aiutaua  i Romani  di 

; « ordinau»  di  mandare  aiuto  di gente.con  elefanti,  » Miffagcne  fuo  figliuolo , brodai,  e». 

ciò  i fuoi  difegni  in  quella  for-  „ 


— — — — ^viii\|Vuii  in uiiiu,  w 

alla  guerra . » in  ogni  auuenimento  di  fortuna  haueua  acconcio  i luoi  diiegni  in  queita  fot-  ,c" 
ina  * “ vittoria  luffe  de’Romani,  che  le  cofe  fue  haueffero  a ftarfi  nel  medefimo  flato  : dC  d«,  che  ho». 

nnn  o r-i  Hi  n * I cr  ■ . n _ _ _ 


^ wi«.iut,uauui(.iu«u4iiiiiu  iniuciiiiiuiidio.  ci  dea 

non  era  da  tentare  eofa  alcuna  piu  oltra,  non  effondo  i Romani  per  comportare  che  fi  facesti  g'communc. 
violenza  a Cartagine!!,  ma  fe  le  forze  Romane  fuffero  abbattute,  che  allora  difendeuanoi 
Lartaginefì-  s’imaginaua  che  tutta  .‘Africa  haueffea  venire  fottoi!  Coimperio.  Gentio,Re  s 

degli  Illirici,  haueua  piu  rollo  dato  cagione,  d’effere  fofpetto  a’Romani , ch’egli  haueffe  bene 
feco  Itolo  determinato  qual  parte  ci  voleffe  fauorire,  » piu  rollo  parcua  ch’ei  fuffe  per  corre 
lCa^!anr  > a congiugncr,‘  »queila  parte,  da  quella  che  con  giudicio.  Coti  di  Trada,Re 
degli  Odnlij  era  apertamente  peMacedoni . Coli  fetta  era  l’openionf  de’  Principi  in  que- 
Ita  guerra . Nelle  nationi , » popoli  liberi , la  plebe  tutta  in  ogni  luogo  ( come  quali  feriti  Difco,i:  ■w> 

£re  luole,  tirando  al  peggio  ) era  inclinata  alla  parte  del  Re , & de’  Macedoni . De’grandi , 
ireiti  potuto  vedere  rancttioni  effer  diuerfe  ♦ vna  parte  di  loro  erano  in  modo  curri  intera*  ca  '* 
mcnte  de’  Romani , che  il  troppo  difordinato  affetto  toglieua  loro  il  credito . pochi  perd  di  t'„',4C"lMÌ 
B loro  prefi  dall’amcre  della  giullitia  del  buon  gouerno  de’Romani:  ma  ip|u,  fperando  ( por-  * * 

tandoli  vàiamente  in  loro  fauore  ) d’hauer  a quello  modo  a diuentare  potenti  nelle  loro  cit- 
«ac  L altra  parte  era  degli  adulatori  del  Re  : iquali  da  i molti  debiti , » mala  contentezza 
delle  cofe  loro  ( llando  il  medefimo  (tato  ) erano  fofpinti  precipicofamente , a fare  ogni  no- 
uita . ceni  ancora  da  vna  certa  vanita  di  natura,  perche  Perfeo  haueua  maggior  fattori  nel  po 
polo.  La  terza  parte  de’migliori  parimente , « de’  piu fauij , effendole  data  la  elcttione  de! 
miglior  dominio , voleua  effer  piu  torto  fotte  i Romani , che  foto  il  Re.  ma  s’egli  haueffero 
. >>auuto  la  elcttione  libera  di  loro  fortuna, non  harebbero  voluto  che  alcuna  delle  parti  diuen-  , 

caffè  pul  potente , con  disfacimento  dell’altra  : ma  che  duraffe  piu  torto  per  l’auucnire  la  pa- 
ce tra  loro,  feuza  Remare  le  forze  dell’vna , b dell’altra  : perciò  che  in  tal  maniera  ftando  le 
cofe  giudica uano  c’haucffe  ad  effere  ottima  la  conditione  delle  citta:  difendendo  Tempre  vna 
di  quelle  parti  il  debole , dall’ingiuria  dell’altra . » quei , ch’erano  di  cotale  animo , Italiano 
da  canto  a vedete  in  fui  ficuro , legare de’fauoreggiatori  di  quella  fetta,  » di  quella . 1 Con- 
foli  ti  diche  prefero.l  magi  (Irato,  hauendo  fagrihearo  l’hoftie  maggiori  In  rutti  i tempij,ne* 
quali  fuole  edere  il  Lettillcmio  la  maggior  parte  dell’anno,  & hauendofi  augurato  che  i prie 
gh«  loro  erano  Ilari  drauditi  dagli  Iddi)  immortali , riferirono  al  Senato,  ches’era  diuotamen 
« fagnheato . » haueafi  fatto  prieghi  per  ragion  della  guerra . Gli  Arufpici  rifpofero,  che  Religione  de" 
haucndoli  a cominciare  qualche  cola  nuoua,  fi  feeeffe  con  celerità  : dimoftrandofi  negli  augu  Romjnl  o*1 
rij  vittoria,»:  trionfo,»:  accrefcimcn  to  d’imperio . I padri  comm.fero  a’ConfoIi, che  come  K2M 
C prima  meglio, li  preponcfle  dauanri  al  popolo, per  via  de’fuffragij  delle  centuric(ilchcfuf'  ?aerri-  ■ /t 
fe  prò  (pero,  QC  felice  al  popolo  Romano)che  concio  fufTe  che  Perfeo  figliuolo  di  Filippo  ha  ,Gucrr*.  ÌeìÌ9 
uelTe  moffo  guerra  eontra  gli  amici  del  popolo  Romano, haueffe  guado  i contadi,»:  occupa-  po*“ZS 
tele  cuta:tenuro  pratichi,  fatto  affrmbramento  di  guerra  contra  i Romani  :» per  quella  11  Rc  Pt'1^ 
cagione  haueffe  ordtnatoarmr,  » foldati,  &C  nauili,  contra  il  tenore  della  lega  fatta  con  Filip 
po  tuo  padre,»  dopo  la  mortcd’efforinouatacon  Perfeo  medefimo:  fcil  detto  Perfeo,  di  tut  nr  di  parale, 
tequellc  cofe  non  haueffe  fodisfatto  al  popolo  Romano,  che  fi  pigliaffe  la  guerra  con  effo  • !fP’ten^*ia  de 
Quella  del.beratione  fu  propolla , »'  approuata  dal  popolo , » dalScnato  fi  fatto  vn  dccrc 
to,  che  ■ Confohs  arcordaffcro,  òfortiffcro  traloro,ri(alia , dC  la  Macedonia . » quegli  a 
cui  vernile  in  forte  la  Macedonia  , perfeguitaffe  con  l’armi  Perfeo , fi:  qualunque  forte  di  fua 
fetta:  non  fodisfaccndo  egli  al  popolo  Romano . Panie  appreffo  al  Senato , che  fi  feriueffe- 
to  quattro  nuouc  legioni,  dC  due  n’haucffe  ognuno  de*  Confoli . Alla  Macedonia  fu  conce- 
duto particolarmente  quello, che  effendo  alle  legioni  dell’altro  Confolo, fecondo  l’ordine  an 
tico , flati  dati  cinquemila  pedoni , OC  dugento  caualli  per  ciafcima , che  per  quelle  ordinate 
per  la  guerra  di  Macedonia , fi  feriuefiero  fonila  pedoni , ÓC  trecenro  caualli  egualmente  per 
^ c^erc,to  de’compagni , allVno  de’ConfoIi , fu  accrcfciuto  il  numero  infino 
in  fcdicimila  fanti , & ottocento  caualli  ; oltra  quei , clic  haueua  menato  Gneo  Siamo,  per 
conducagli  in  Macedonia  ♦ Per  l’Italia  fu  giudicato  badare  dodicimila  pedoni  de*  compa> 

Rrr  ini  gni, 
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«mi , fcicento  causili  «-  Quello  appretto  fu  conceffo  a chi!  haueua  Ptaptefa  di  Macedonia,  D 
_ ..  . ...  ch’ci  porcfTedcfcriuerei  Centurioni, & i foldati,  cli’ei  voleffe , de’vecchi , infìno  a cinquanta 

tintoimdu  anni . Nella  crcaiione  de’  tribuni  militari , fu  rinouato  audio  per  cagion  della  guerra , che 
narumrneeda  per  quell'anno  non  fi  faccflero  per  viadi  fquittini:  ma  laelettione  di  quelli  fune  pofta  nel  giu 
dido  de’Confoli,  Si  de’Pretorl.  Tra  i Pretori  furon  diutfi  i magiilrati,  in  quella  forma . U 
annue, d^ct-  Pretore , che  per  la  fui  forte  era  tenuto  andare  oue  piacdtc  al  Senato , fu  mandato  da  quello 
piani.  a Brundulìo all’armata: con  ordine  ch’ei  rallegnaflcle  genti  dimare:  & licentiati quei  ,che 
poco  atti  li  parelTcro  , faceflc  la  lecita  pel  fupplcmcnto,  di  libertini  : Si  haueffe cura , chele 
due  parti  follerò  de’citiadmi  Romani,  Si  la  tersa  de’  compagni  : Si  coft  vollero , ch’ei  li  co» 
Ndutome  i mandasli  a'Pretori  di  quelle  prouincie , che  di  Sicilia , Si  di  Sardigna  fusero  portatele  vitro 
Tribuni  nuli*  uaglic , per  l’armata , Si  per  le  legioni . Si  ch’ei  comandafleto  vn’altra  deama  a’Siciliani,  oc 
BrihcieOoo  a>Sardi  et  quel  frumento  fi  portalfe  in  Macedonia . La  Sicilia  hebbe  Gaio  Canina»  Rebu 
ani<« . ^ |^UC10  purlo  ia  Sardigna  : Lucio  Canulcio  la  Spagna , & Gaio  Sulpitio  Gal  ha  la 
giutiditionc  tra  l cittadini  : Si  Lucio  Ionio  Annale  tra  i barellieri  » A Gaio  Lucredo  Gal- 
lo tocco  la  forte  d’andare  oue  piaceffcalSenato . Tra’Confolifu  vna  «rta  cauillatione,  piu 

■ rollo  che  gran  contefa.  Casfio  diccua , che  a lui  toccaua  la  guerra  di  Macedonia  fuora  di  for 

; ’ - 1 tc:  perche  il  compagnoCfahja  la  religione  del  giuramento  ) non  poteua  venir  feco  alla  forte  : 

■ . impero'  che  ellendo  egli  Pretore,  haueua  giurato  publicamcatedauanti  al  popolo,ch>  era  ritt 

• nuto  dal  rilpetto  de'iagnficii , iquali  era obligato di  fare , in  certi  luoghi  ,6C  tempi  detenni' 

■ nati  : iquali  non  fi  poi  rebbero  piu  dirittamente  fare  in  afienza  di  lui  hora  Confolo , che  allo-  8 
ra  Pretore . Ma , feil  Senato  giudicalTe  che  lì  douelTe  piu  tolto  auuertire  quello  che  Publio 
Licinio  voltile  hora  nel  Confolato , che  quel  ch’egli  haueflc  giurato  nella  Pretura,  quanto  a 
fé,  che  fi  rimetteua  all’arbitrio  dd  Senato,  Hauendonc  i padri  fatto  confulia . parendo  lo» 
go  <ofa  troppo  fuperba  . negare  la  prouincia  a colui , a chi  il  popolo  Romano  hauefTe  dato  i 
Confolato , vollero  ch’elle  li  m et  t tiferò  alla  forte . A Publio  Licinio  venne  in  forte  la  Ma- 
cedonia , flC  a Gaio  Casfio  l'Italia . V enneto  poi  a fortire  le  legioni  : laprima , £>C  la  tersa , 
furon  mandate  in  Macedonia  : alla  feconda,  & alla  quarta  tocco  la  lìanza  in  Italia . 1 Confo 
li  faccuano  le  fcclte, con  molto  maggior  diligenza, che  l’vfato,  Licinio  ferfueua  anche  i Cea 
turioni,  & i foldati  vecchi:  Si  molti  volontariamemedauano  il  nome,  perche  vedeuano  rie» 
Chi  quei,  che  haucuano  militato  nella  prima  guerra  di  Macedonia, òcontra  Antioco  in  Alla, 

1 Tribuni  militari,  citando  i Centurioni,  ma  di  mano  in  mano  i principali  ì efTcndone  Rati  ri 
tativintitre,  che  tutti  erano  frati  Centurioni  primipihri,  appellarono  a’Tnbuni  della  plebe. 
Due  del  collegio  dc’quali , Marco  JFuluio  NobiJiorc,  òC  Placco  Claudio  Marcello , li  rimct* 
tcuano  a’Conioli  : dicendo  che  la  cognitionc  della  caufa  le  rO  , Si  il  giudirios’appartcneuaa 
quegli  a cui  fulfc  llttta  data  la  aira  di  farcia  feelta  , Si  della  guerra , gli  àtri  diceuano,  che  vo» 

,. . leuano  giudicare  Ybpra  le  cofc  dcllequali  fuffe  flato  al  magdirato  loro  appellato:  Si  foccorre» 

re  a’cittadini , effendolor  fatta  ingiuria.  Agitaualilacaufadauantia’Tribuni  della  plebei 
Si  q irmi  vennero  Marco  Popilioliuomo  Confolare , auuocato  : di  f Centurioni,  Si  il  Con» 
Bieri»  di  foI°-  Chiedendo  poi  il  Confolo , che  quella  colali  trattale  dauanti  al  popolo , fu  datoor»  I 
Marco  Popi,  dine  ch’ei  fi  ragunasfi . Marco  Popilio , ilquale  due  anni  innanzi  era  flato  Confolo,  in  Afe* 
1»  auimcir.,  dc[|a  caufi  dt’Cen  turioni,  parlo  in  tal  maniera . Che  gli  huomini  militari  haueuano  feruf 
feldaìTcmcró  H g*ufto  numero  delle  paghe,  Si  haueuano  le  perfone  loro  afflitte,  Si  dall’età, & dalia  fari- 
«i8t  effenti.  ca  continua:  Si  non  ricufauano  punto  di  predare  l’operaloro  alla  Rcpublica:  folamenten 
Soidan  emeri  pregauano  di  quello,  che  non  fulfc  dato  loro  piu  basii  gradi  d’ordini , clic  haueffero  bauuto , 
wreìllim”!  quando  militauano . Publio  Lirinio  lece  recitare  il  decreto  del  Senato , contenente  prima , 
tu  in  minor*  come  il  Senato  haucife  deliberato, clic  fi  faceslì  guerra  con  Perfeo:dipoi,che  fi  feriueffero  pria 
gado . cipalmentc  per  quella  guerra,  molti  Centurioni  de’  vecchi  : Si  che  niuno  s’intendefTe  efente 
dalla  militia,  che  non  fulfe  di  maggiore  età  di  cinquanta  anni , Prego  poi  i T ribuni  della  pie 
be.chc  in  quella  nuoua  guerra  tanto  vicina  all’Italia,contra  vn  Re  potentisfimo,  non  volcue 
io  impedire  la  feelta  a’Tribuni  militari , o‘ vietare  che  il  Confolo  afiegnaffe  quell’ordine , Si 
grado  a ciafcuno,ch’ci  giudicalfe  vtile  alla  Republica,6t  fe  in  quello  nafcefTc  dubbio  alcuno, 
lirimetteffr  al  giudirio  del  Senato . Pofriacheil  Confolo  hebbe  detto  quel  ch’ei  volle,  Spu 
rio  Liguflino , vno  del  numero  di  quei,  che  haueuano  appellato,  domande)  dal  Confolo,  Si 
da' Tribuni , che  li  folle  lecito  di  dire  alquante  poche  parole  al  popolo,  Si  confcntrndolo . 
lutti , fi  dice  ch’egli  parlo  in  quello  modo . Io  fono , o Quiriti,  Spurio  Ligufiino, della  Tri» 
bu  Cruiìumina , natio  delle  terre  de’  Sabini . mio  padre  mifafriò  vn  iugero  di  terra , 6 i vna 

picciola 
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pfcfcfol» caletta  .fi  dlaqualeio  fón -nato y & allcuaro.  Si  qm'ui  habitcrhéigg?-  Come  prima 
■io  venni  io  et:i , mio  padre  mi  diede  per  donru  la  figliuoli  del  Tuo  fratello:  laquale  mu  rial  Orinone  «fi 
tra  cofa  reco  leco  j «Itela  liberta  ,&  la  pudiciria,  & con  quelle  la  fecondili  : df  tanta,  quan  spurio  Ligi- 
-ta  anche  in  ogni  cala  ricca  farebbe  a baffanzi . Ho  fri  figliuoli  mai  chi , due  figliuole  f,  l,ln"  c<“,r,,J 

- amnicndunc  già  mar  irate . Quattro  de'thiri  figliuoli  hanno  le  toghe  virili , due  ancora  idi 
,no  pretcflatl . lo  fui  Atto  faldato  nel  Confolato  di  Publio  Sulpitio  ; Si  di  Gaio  Aureto,  m rèdo  le,  a eoo 
iquclPcflcrciro , che  fu  portato  in  Macedonia , ou’io  fui  due  anni  foidatò  gregario  contea  Fi  ?li 

lippe  j il  terzo  anno , Tito  Qirintio  Flaminio , in  premio  delia  mia  prodezza,  mt  confò-  3".“  3t“n 
gno  il  decimo  ordine  degli  hadari  I ElTcndo  fuperaro  Filippo,  da  i Macedoni  : noi  ripori  I giouinmi 

^tatiin  Italia , & liccntiati  .incontanente andai  volontario  in  lfpagna,con  Marco  Ponio 
Confolo.  Sanno  tutti  coloro  ,dhe  hanno  fatto  efperienza di  lui,  Si  degli  aliti  Capitani  ie,or««l  * 
cheniuno  altro  è ftato  tl  piu  efficace,  & diligente  riguardatore.Si  giudice  della  viriti, di  quel  *ede*mciji. 
ilo . quelli  mi  rupuiddegno , a cui  ri  dourfle  confcgnare  il  pnmo  ordine  degli  Iurta  ti  della  ,'ì,7ùapim. 
prima  centuria . La.  tei  za  volta  ancora  lui  foldato  volontario,  ncOWercito,  che  fu  manda  n > annur  « 
xto  centra  gli  Etoli,  e il  Ue  Antioco, ou«:  da  Marco  Celio,  mi  fu  artegnato  il  primo  gra-  *»i*" 
do , tra  i Principi  dcll.i  prima  centuria.  Cacciato  il  Re  Antioco , & foggiogati  gli  Etolc  , 
fummo  riportati  in  Italia  il 6 I poi  efferdtai  due  volte  il  foldb,nellr  legioni , che  Icruiuauo  an  la  prima,  fron 
nualmcntc . Pofaa  due, vòlte  in  Ifpagnacvna  volta , con  Quinto  Euluio  Fiacco , la  fccon*  rt  > ' ™l* 
da , con. Tiberio  Semprorao  Gracco.  Dablacco.iui  menato  al  trionfo , na  gli  altri  di’»  *c^  0Vp«,«"iì 
® conducala  feco  dalla  guerra , per  hofibntdi  lóto  vieni  1 R tchiclto  da  Tiberio  Gra  co,  andai  rh  iftì  • 
con  erto  allagucrra.  Tra  pochi  anni  quattro  volle  fui  centurione  primipare , Si  trenta- 
.quattro  fiate  lui  bcmqraiò  di  dontdar  miei Capitani . & ho  riceuutofeicorone  dui  che  ;•  ha  Pf.mWilhor 
compiuto  negli  rilcrciri  vtVuiòue  dipendi!  annuali:  fonti  di  maggiore  età  d’anni  cinquanta,  leihior»».  « 
Ma  Pio  non  fiaudL  finito  interim  entri  mici  (lipcndij , c il  priuiiegio  dell'età' , non  mi  facef 
ledente , nondimeno  potcndoui  iodate , o Publio  Licinio  .quattro  foldau  in  vece  di  me  lo  "direna- 
lo , parcba  ragionruolcTch’io  furti  hrentiato . Ma  quefte  cófc  vogliono  che  ripigliate,  come  ì®  Veg«io . 
detiep«lacaufamia-5Quamoamc,nonfonoiornaipeiifcuiarnu,infmoi  tanto,  cht 
«hi  defenucra  efferati,  migiudicheraattovd  effer  foldato.  di  quale  ordine  mi  giudichine  r he  fida"  al 
dmio  i Tribuni  dea iqtdanvfiand  poter  loro:  io  mi  sforzo'  bene  cheniuno  delfdfcreito  . ch* 
«Mitro  mi  auanzr  di  valoqc/,  come  fono  tertimoni , cht  Tempre  io  ho  fatto , e t miei  Capitai  rouduidloo. 
«d  , èC  quelli , ohdliantio  meco  iniìtme  militato . Ancora  c conuencuolc , che  voi , o com  Có  mlitoni  f 
mìlitom(  òtnthrvoi  vi  posiìare  vfarela  ragióne  d’appellare.)  non  liauendo  mai  nella  voftra  “ ' C“"PV 
adoit ferrài  a fatto  co  fa  centra  l’auttorita  dc’magiftrati , anche  al  prcfentc  vi  rapportiate  alla  Ei!" 
volontadd  Scnato,Sridc’Confoli , Si  giudichiate  tutti  quei  gradi  crtrre  honoreuolt,nc’qua  vaporale  <ld 
livoi  farete  poiirpcr  difendere  la  Republica . Dette  quelle  cofr,  il  Confolo,  haucndolo  lo  1,1  P,m’*  l» 
datocotvmolfe  parole, io  mcnòin  Senato,  out  ancora  per auttonta del  Senato,  fu  ringra-  s'unc’  ' > 
(fato  aliai . e i Tribuni  militari , gli  afliegnarono  in  tcrtimonianza  della  fua  virtù , il  Primi- 
pilo  delia  prima  legione  Gli  altri  cenni  rioni , rinunciando  all’appellagione , rifpofero  vb-  ,.j 
^Cndieniemente.quandofurono  chiamati  adareil come.  Accio  chef  magirtrati  andartero 
piu  a tempo  a'gouerni  loro , le  ferie  Latine  furon  celebrate  nelle  caiendc  di  Giugno . com- 
piuta con  laqualc  f Unnica , Gaio  Lucrecio  Pretore,  hauendo  mandato  innanzi  all'annata , 
tutto-quél  che  bifbgnaua  . riandò  a Brundulio . Olirà  quegli  efferati,  che  i Confoli  appa- 
recchiammo , fu  comincilo  a Gaio  Sulpino  Pretore,  che  faccffe  quattro  legioni  della  citta  , 
dd  numero  ordinario  di  fatui , Si  di  causili  : Si  fcegluffe  quattro  Tribuni  militari  del  Sena 
(o , «quali  le  comandartero . & a’compagni  del  nome  Latino  comandallc  quindici  mila  pe- 
doni, Si  mille  dugento  caualli , per  tener  quello  efferato  ad  ordine,  per  douc  il  Senato  giu 
dicaflc . A Publio  Lianio  Confolo , chiedendolo  egli , olirà  l'efferato  dc’cittadini , Si  com 
pagni  furono  aggiunti  aiuti  di  genti  forcfttcri , damila  Liguri  : Si  degli  arcieri  Cretcnlì  nu- 
mero non  determinato , quel  tanto  ch’eglino  mandaffero,  Si  appiedo  genti  di  Numida,  S C 
elefanti . Si  a quello  effetto  furon  mandati  ambafdadoria  Madaniffa  ,0C  a | Cariagincd  , 

Lucio Podumio  Albino,  Quinto Tcrcntio  Cuilcone,Sl  Gaio  Alburio . In  Creta  anco, 
ra  vollero  che  andaffero  tre  oratori , Aulo  Podumio  Albino , Gaio  Oedo,Sl  Aulo  Lidnio 
Nerua.  Nel  medefimo  tempo , vennero  ambafciadori  del RcPerfco: iquali  non  parural 
Senato  di  riccucre  in  Roma , hauendo  già  elfi  fatto  decreto , e il  popolo  deliberato  la  guerra 
contrai  Macedoni  , e il  Re  loro  . Mi  eden  dogli  data  vdienza  in  Senato,  nel  tem- 
pio di  fiatone  , parlarono  in  tal  maniua , dicendo  .die  il  Re  Perico  lì  nurauigliaua  molta, 
e non 
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non  fa  pendo  a che  fine  fuffero  fiati  mandati  gli  eflerdti  in  Macedonia . Se  dal  Senato  fi  po  t> 
<cfli  impetrare  che  fuffero  nuotati , che  i!  Re  farebbe  per  fodisfare  fecondo  il  giudicio  di 
quello,  all’fngiuric, di  che  gli  amici  de’Romani  lìqùereUuano . Spurio  Caruilio  , fiato 
particolarmente  rimandato  di  Grecia  a qurfio  effetto , da  Gnco  Sicinio , era  in  Scn^oiCo- 
Rai  argomentando  all’incontro , Si  dicendo  che  Pirrébfa  era  fiata  prefa  armata  mano.  Si  al- 
quante citta  di  TdTaglia  per  forza  : B(  altrecòfe,  che.ordinaua,  & faceuail  Re.&  cficndo 
fiato  comandato  a’Lcgati , che  rifpondeffero.  63  ftando  éfsi  fopra  di  fe,  &dicendo,che  non 
haueuano  fopra  di  do' altro  in  cotnmifltpne , Alloro  rifpofto , che  il  Confalo  Publio  Lidnio 
farebbe  in  bricuc  tempo  con  l’eifcrrito  in  Macedònia  :i  lui  per  tanto  mandarti:  Perfco  gli 
ambafdadori , hauendo  animo  di  fodisfare  : ma  accadendo  piu  ch’ei  mandalTe  a Romanità 
che  non  farebbe  piu  per  l’auucnire  loro  ledto , che  per  Italia  ne  paffaftralruno . Cofihaucn 
doli  liccntiati , fu  commeflfo  a Publio  Lidnio  Confido  , chc  fmponcfIe  loro , che  tra.  vndid 
giorni  vfriffero  d’1  calfat&T  mandarti:  con  elli  Spurio  Caruilio,cl»e  liguard  Ile  infìno  che  s’irti 
barcafTcro.  Quefte  cofe  fi  fecero  in  Roma,  non  effendo  ancora  i Confali  andati  alle  pio- 
uincic . Gnco  Sidnio , ilqualc  aitanti  ch’egli  vfeiffe  di  magiftrató  ,éra  fiato  mandato,  innati 
si  aBrundufio  all’armata , Si  ali’ efferato  : hauendo  già  tragettato  in  Epiro  cinque  mila  pe 
doni,  trecento  caualli,  era <oli*àmpoaNinfed‘-,nd  contado  di  Apollonia.  Si  quindi  mi 
do  i Tribuni  ad  occupare  i cartelli  di  Daffarcti  ,&'deglilllint:  chiedendo. cglinogeutii-per 
efiero  piu  ficuréd  igli affale!  dc’lMacrdcm  vicimV  Pochi  giorni  poi , Qinnto  M ariitvAulo 
Attilio , Publio  ; fifferuio  Corndij  Ltntuli , Lucio  Deci  mio,  Legati  mandati  in  Grcda  , B 
condurtelo  fcco  a Corfu  mille  pedoni  : Si  quiui  tra  loro  fi  diuifcroi  faldati , Si  le  prouincie, 
che  ciafoino  vicitaffe..  Decimo , fu  mandato  a Gentio  Re  degli  Hhrij^iltjualc^trc'uandolo 
ribaucaalcun  rifpettoddi’amifii  Romana  ,egli  haucua  commillìone  di  tentare  p6 C anche 
ingignarfi  di  tirarlo  in  compagnia  della  guerra  . ILenruli  furono  amendnni  mandati  in  Ce- 
lala , per  pallarc  nelPeloponnefot  63  innanzi  al  verno  cofieggiarptutcala  riuicea  (kltna 
re , volta  verfo  ponente.  Et  a Minio  ,-63  Attilio  fu  ordinato , cl«-,incit afferò  loEpito,  là 
Etolia , & la  Tettagli!  : & poi  liucdciTero  la  Bietta , Si  l’EubofcfySf  alla  fine  paQaflcro  nd 
Pcloponnefoi  Si  quiui  ordinarono  di  ritrouarficoi  detti  Lentuh  . Auanti  che  partirtelo 
da  Corfu , vennero  lettere  da  Perico,  per  lequali  ri  ricercaua  che  cagione  haudlcro  i Roma 
ni  o di  pattare  gente  in  Grecia,  o di  ocrupare  le  citta . A cui  nonpar u«  lóro  da  darerifpofta 
ma  che  al  meli  aggi  ere . che  l'haucua portate,  folamenrc  lì  diceflc,  che  i Romani  lo  faccuano 
perficurra,  & guardia  di  qudle.  Arabiduc  i Lentuli , andando  anomo  per  le  terteddPe- 
loponnefo , Si  confonando  gcrirralmente  tutte  le  citta , che  doueffero  aiutare  i Romani,  al 
prefente in  quella  guerra contra Perfco,  col  medefimo  animo,  63 fede , ehe  già  haueuano 
fatto  prima  nella  guerra  di  Filippo , Si  poi  di  Antioco  ferteiuano  ndlc  diete , Si  parlamene 
ti  degli  Achei  vn  certo  mormorio , fdcgnandofì  eglino , che  hauendoinfino  al  principio  dd 
la  guerra  Macedonica , prefiato  tutti  i fauori  de’Romani , Si  nella  guerra  di  Filippo , eden 
do  Itati  nemici  de’  Macedoni , bifferò  hora  nd  medefimo  grado  dc’Mcffenij,  dfdcgli  EUi  : 
•quali  in  fauor  di  Antioco  haueffeto  prefo  l’armi  conera  il  popolo  Romano.63  effendo  quei  f 
fiati  poco  fa  attribuiti  alla  lega , Si  concilio  degli  Achei . lì  dolertelo  d’effere  fiati  dati  a gli 
Achei  vincitori , come  vn  premio  di  guena . Martio,  63  Attilio , effendo  faliti  a Gitana  rit 
tàdello  Epiro , Si  ragunatoui  il  concilio  degli  Epirori , furono  vditi  con  grande  confenti- 
tnento  d’ognuno  : &3  mandarono  quattrocento  de’loro  giouani , nelle  terre  degli  Oreftf , in 
fàuorc  dc’Macedoni , da  loro  liberati . Pofcia , effcndoli  diftefi  in  Etolia , Si  quiui  dimora- 
ti pochi  giorni , infìno  a tanto  che  fatte  fatto  lo  fcambio  del  Pretore  morto , Si  effendo  fiato 
fatto  Pretore  Lirifco , ilqualc  affai  benefi  fapeua , fauoreggiare  le  cofe  dt’Romani  ■ paffaro 
no  in  T effigila . Si  la  vennero  gli  oratori  degli  Acarnani , Si  gli  sbanditi  di  Beotia . A gli 
Acarnani  fu  detto',  ch’ci  rapportaffero  a cafa , come  al  prefente  s’offeriua  loro  Poccafionc  di 
correggere  gli  errori , ch’egli  haueuano  commetto  contro  al  popolo  Romano , prima  nella 
guerra  di  Filippo , Si  poi  di  Antioco , ingannati  dalle  promette  del  Re . Si  fe  facendo  allo- 
ra male , haueuano  prouato  la  clemenza  del  popolo  Romano  , volertelo  bora  , facendo  be- 
ne , fare  efpcrimento  della  liberalità  di  quello . A’Beotij  fu  rimprouerato,  ch’egli  haueffeto 
fino  compagnia  con  Perfco . Si  dandone  eglino  la  colpa  ad  Ifmenia , capo  della  fattione  au- 
ucifa  : Si  dicendo  che  alcune  citta,  di  contrario  parere , erano  fiate  da  lui  a rio  condotte , fog 
giunfc  Martio,  che  torto  lì  vedrebbe:  impero  che  darebbero  facultàalle  dttàlparticularmcn 
te  a riafeuna  di  poter  difpotre  di  fe  fteffa . La  dieta  fi  fece  in  Larifla  di  Teffag  ia . quiui  beh-; 
.i, . bcro 


LIBRO  li. 


500 


A beró  I Teffali  larga  materia  di  ringratiare  i Romani  del  dono  della  ricama  liberta':  e i Le- 
gati parimente  ai  lodare  i TcflaRper  elitre  flati  fauoriti  eftrcmam  ente  da  quella  nationc-Sf 
prima  nella  guerra  da  Filippo,  Si  pofda  in  quella  di  Antioco.  Con  quella  fcambieuole 
rammemorai  ione  de’bcncficij , s’accefero  gli  animi  della  moltitudine,  a deliberare  che  lì  fa- 
ceffi  ogni  cofa  che  piacciTe  a’Romani . Dopo  quella  dieta , vennero  ambafeiadori  da  Pcr- 
feo , mandati  mallimamente  fu  la  fidanza  dcll’amicitia , Si  familiarità  paterna , tenuta  con 
M atrio . Cominciando  dalla  rammemoratione  di  quefto  vincolo , lo  richtefero  che  voi  fife 
fare  commodità  al  Re  d’abboccarfi  feco . Rifpofe  Martio  che  coll  hauea  vdito  dal  padre , 
hauca  tenuto  col  Re  familirità  cFliofpitio  : Si  egli  hauea  prefo  quella  legatione , molto  bene 
ricordandofi  di  tal  e intereffc . & che  non  riflerirebbc  punto  l’abboccamento , fe  bora  n’ha- 
UcITela  commodezza  : ma  come  prima  potettero , verrebbero  fui  fiume  Pcneo.  la  ouc  lì 
varcaua  da  Omolio  a Dio , 8i  manderebbero  innanzi  a farlo  a faperc  al  Re . Ma  allora  Per 
feo  fi  ritiro  da  Dio, piu  adentro  nel  Regno, eflcndofegli  offerta  alla  mente, vn  poco  di  molto 
Jicue  fperanza,  per  hauer  detto  Martio , che  per  amor  di  lui  hauca  accettato  quella  legatio- 
ne.  Dopo  pochi  divennero  al  luogo  ordinato.  Fu  grande  la  comitiua  del  Re , accompa- 
gnandolo vna  gran  moltitudn'e  , & di  amici  Si  di  farcititi.  1 Legati  vennero  con  non  mi 
note  ftuolo , feguitandoli  molti  da  LarilTa , & le  ambafderie,  che  quiui  s’erano  radunate:  SC 
di  quel  che  vdiflero , volcuan  portarne  a cafa  le  nouele  certe . Haueua  ognuno  deriderlo, fe- 
condo e natura  degli  huomini , di  vedere  l’abbocamento  d’un  Re  coll  nobile:  8i  de*  commtf 
B farìf  del  primo  popolo  del  mondo . Pofcia  che  vennero  a faccia  a faccia , eflendo  il  fiume  in 
tnezo  , fi  flette  vn  pocoabada,  andando  di  qua , Si  dila  meflaggieri,  deputando  chi  di 
loco  douefle  paffar  l’acqua . quelli  giudicatìano  che  fi  douea  pure  hauer  qualche  rifpctto  alla 
maeflà  Reale  : Si  quelli  il  medefi  mo , alla  dignità  del  popolo  Romano , hauendo  maflìma- 
mcntc  richiefto  Perfeo  i Legati , di  abboccarti  con  elli  : Marno  anche  con  vn  motto  faceto 
gli  ftolfe  dal  badare,  dicendo,  paffi  il  minoreal  maggiorcfpcrche  il  fopranome  di  lui  era  Filip- 
po ) partì  il  figliuolo  al  padre . facilmente  fu  perfuafoilRe  Difputauafi  poi  vn’altra  cofa  , 
con  quanto  gran  numero  ci  veniffe . Al  Re  parata  ch’ci  douea  pattare  con  tutta  la  compa- 
gnia : i Legati  volcuano  ch’ei  paffaffe  con  tre , ò volendo  menar  tanta  gente,  deili  ficurtà  d 
(fatichi,  che  nell’abboccamento  non  farebbe  firaude  alcuna.  Diede  per  tanto  Hippia,  Si 
Pantauco  fuoi  principali  amici  : iquali  egli  haueua  anche  mandato  ambafeiadori . Ne  furo- 
no chiedi  gli  (fatichi  tanto  per  ficurtà  della  fede,  quanto  perche  i compagni  de  i Romani  ve 
deffero  die  in  tale  abboccamento  il  Re  nonriteneua  grado  eguale  diiua  dignità,  co  i Lega 
ti  : Il  faluto  non  fu  come  di  nimid , ma  benigno,  Si  amicheuole:&  coli  effendo  apparecchia 
ti  i leggi,  fi  polcro  inficine  afedere.  Eflendofl  tenuto  alquanto  filentio  dille  Martio.  lo 
credo , che  s’afpetti  che  noi  ridondiamo  alle  lettere , che  tu  a mandali!  a Corcira  : per  le- 
quah  tu  cerchi  perche  noi  Legati  fufftmo  coli  venuti  con  foldati , OC  per  che  mandattimo  le 
guardie  in  ogni  città . II  non  rifondere  a quella  tua  domanda , dubito  che  fia  troppo  cofa 
fuperba . Si  nfpondendo  il  vero , ch’ci  non  ti  fia  troppo  afpro  ad  vdirlo . Ma  douendofi  , 
C chi  rompe  la  fede  o'  gafligare  con  le  riprenfioni  di  parole , o vero  con  l’armi, coli  comcio  vor 
rei  che  la  guerra  teco,  fuffe  piu  tofto  comincila  ad  ogni  altro , che  a me , coli  non  ricufero'  di 
fottentrare  il  carico  del  parlar  molcfto  verfo  l’amico , Si  hofpite  mio  familiare  , non  altra- 
mente che  i medici,  quando  per  falutc  dell’infermo,  li  porgono  le  medicine  amare.Da  quel 
tempo  che  cu  fufti  fatto  Re,  in  qua , giudica  il  Senato , che  tu  habbi  fatto  una  cola,  che  (af- 
fé da  fare , quando  tu  mandafli  a Roma  ambafeiadori  a rinouare  fa  lega , piu  toiio  che  ba- 
tterla tu  rotta,  poi  ch’ella  fu  rinouata  * Tu  caca’a- 

di  di  flato  Albripoli,  compagno , Se  amico  del  popolo  Romano , Riceucfti  gli  vcciditori 
di  Artecaro:  acciochcfi  vedetti  ( per  non  dire  piu  oltra  ) che  tu  haueufhauuto  piacere  del 
la  fua  morte.  Iquali  haueuano  vccifo  il  pio fcdcleal  nome  Romano , di  tutti  i (ignori  dcll’Il 
liria . Andarti  a Delfo , paffando  con  genti  d’arme  per  laTeffaglfa , Si  conudo  Malicnfe , 
centra  i capitoli  dell’accordo , Si  cantra  quelli , medefimamcnce  mandafli  aiuto  a’Bizantij, 
co’Beotij  compagni  nortri , facefti  accordo  fegtetamente  con  giuramento  in  particolare  , 
che  non  ti  era  lecito . Euerfa , Si  Callicrito  ambafeiadori  Tcbani,  che  cornauanoda  noi.vo 
glio  io  piu  torto  cercare  chi  gli  habia  morti , che  conuinccrti  colpeuole . Et  in  Etolia , quel 
le  guerre  aufli , Si  tanca  vccilìoni  de  i principali , a cui  fipolTono  elleno  piu  facilmente  im- 
putare , che  a te  c"  I Dolopi  furono  deferti  da  te  proprio . il  Re  Eumene , tornando  da  Ro- 
ma , fu  quali  ammazzato  in  Delfo  in  luogo  fagrato , poco  meno  che  viu  vittima , dauanti 

all’altare . 


Dio.  ò tfT 
Dia , hogei 
Sudia.; 


Abboccarne» 
d;l  Re  Per- 
feo,  co  i Le*l 
ti  Romani. 


Orar  ione  di 
Marcio  vno 
de  Legaci,  al* 
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alPaltare . chi  egli  ne  incolpi , mi  fa  nule  il  dirlo . Df  che  occulte  fceleratezze  habbia  dato  D 
inditio  l’hofpite  tuo  Brundufìo , tengo  io  per  certo  che  da  Roma  tifia  flato  fcritto , ei  tuoi 
oratori  haucrtclo  riferito . Che  quelle  co fe  non  ti  fuffero  dette  da  me , potetii  tu  fchifare  in 
z vn  modo:  non  domandando  perche  cagione  fi  traghetaflero  efferdti  in  Macedonia,  ò pera 

che  fi  mandalfero  genti  a guardare  le  città  degli  amici  noftri , domandandone  tu  , noi  ha. 
uremmo  taciuto  piu  fuperbamente,che  noi  i ori  ti  habbiamo  rifpofto  veracemente . di  cera 
to , quanto  a me , per  amore  dell’hofpitio  paterno,  dòfàuore  al  parlar  tuo:  & defidcroche 
tu  mi  porga  qualche  materia  da  poter  difendere  apprendi!  Senato , la  caufa  tua.  A quelle 
Orationt  dd  cole  rifpoìe  il  Re . lo  agiterò  adunque  la  caufa  mia  apprclTo  i medefi mi  che  mi  fono  accufa 
Rf  tor‘  > giudici , certo  affai  agcuole , s’io  hauellì  a difendere  nel  colpetto  di  giudi  giudici . : 

g*i  Roma-  Ma  di  quelle  cole , che  mi  fono  oppofte , parte  fono  cotali , ch’ionon  fo  s’io  me  ne  debbia 
piu  tolto  gloriare  : parte  ch’io  non  mi  vergognerodi  confettare , di  parte , che  effendomi  op 
polle  folamente  in  parole , mi  farà  anche  agruole  con  parole  il  negarle . Ma  quando  anco, 
ra  ch’io  fufli  reo , di  conuenuto  per  vigore  delle  volìre  leggi , nel  vero  che  mi  potrebbe  op. 
porre  l’accufatorc  Brundulìno , o'vero  Eumene , in  maniera  che  parctte  piu  rollo  cbcm’ac. 
cufattcro  inuerità,chc  mi  dicctterooltraggio  < Quali  che  Eumene,  effendo a tanti  publica 
mente , di  priuatamentc  coli  molcfto , non  habbia  mai  hauuto  altro  nimico  che  me  ( ne  to 
habbia  potuto  trcuare  miglior  miniftro  a quelle  fccleraggtni , che  Rammio  : ilquale  io  non 
haueuo  piu  veduto  innanzi , nc  mai  piu  haueuo  a riuedere . Et  ho  anche  a render  conto 
, de’Tcbani , che  fi  fa  che  anegarono , rompendo  in  mare , di  dell’vccilione  di  Artetaro:delIa  E 

quale  nulla  altro  perd  mi  c rimprouerato , die  d’haucr  rlceuuto  gli  venditori  nello  flato  mio 
» l’iniquità  dcllaqual  conditione  io  non  fono  per  ricufare , fe  voi, anche  confettare  cPeffcre  Ila. 

ti  cagione  di  tutte  le  «rie  mal  fatte , per  Icquali  fono  condannati  tutti  gli  sbandici , che  ven. 
gono  in  Italiana  Roma . 8 C fe  voi  riattare  quefto , come  farebbero  tutte l’altre genti  anco 
ra  io  farò  in  quel  numero . Et  certo  a che  fare  s’ufcrebbe  per  ognuno  il  mandare  in  cffìlio.ff 
l’efulc  non  trouaffe  alcun  ricetto  f Nondimeno , eflendone  fatto  da  voi  auuifato , come  pii. 
ma  trouai  coftoro  ettcre  ut  Macedonia,  fubito  li  mandai  fuor  dd  mio  flato,  c in  perpetuo 
diede  loro  bando  ddmiei  confini . Quelle  «rie  mi  fono  Uhi  e rinfacciate  , come  ad  vn  mal 
fattore,  che  fi  difenda  in  giudicto  ,di  quelle  come  a Re  ,Bi  Patire  che  hanno  dttputa  della 
confedcrationc  ch’io  ho  con  voi . perche , le  ne’capitani  d’rtta  c fcritto  coli, ch’io  non  mi  deb 
bia difendere  da  chi  offendette  me , di  lo  liuto  mio , mi  farà  forza  confettare  d’haucr  rotto 
Amfiro!'  P*ccordo , cttcndomi  difefo  con  l’armi  contra  Abripoli  compagno  del  popolo  Romano  . 
ho^iCrìfo-  Ma , fe  quello  mi  fu  permdfo  pc  capitoli , di  per  la  «immune  legge  delle  genti  e*  coll  ordir 
poh'  nato , che  la  forza  fi  facri  con  la  forza , che  doueua  io  farealla  fine , hauendo  Abripoli  dato 
il  guaito  a’miei  confini,  infino  ad  A mfipoh  , Affatto  preda  di  molte  trite  libere  ,di  gran 
. quantitàdi  fcrui , di  molte  migliaia  di  capi  di  beftic  f doueua  io  llar  cheto  f di  patirlo  infi. 

no  a tanto , ch’ci  vernile  in  Petla , di  con  l’armi  m’uffaltafsc  infìno  in  corte  ( Sarammi  detto 
che  giultamentc  i’habbia  perfeguitato  : ma  che  non  bifognaua  ch’ci  fufse  vinto , di  patifse 
le  col  c , che  auuengono  a’vinti  : dellequali  cole  s’io  ho  cotto  pericolo , come  lì  può  egli  dole  5 
re, ch’elle  fieno  accadute  a lui,  che  citato  cagione  della  guerra  ( Non  fono  per  difendere 
nel  medclìmo  modo , o Romani , d’haucr  raffrenato  i Dolopi  : pcra'ochc  s’io  rio  non  feri 
per  difetto  loro , lo  feci  per  le  ragioni  mie  : ettendo  dii  dello  flato  mio , di  della  mia  giuridi 
rione  : di  per  voftro , decreto , afiegnati , & dati  al  padre  mio , & s’io  nc  hauefli  a render  ra 
gione,non  dicoa’collegati,ma  a quelli, che  ne  anche  vetto  i ferui,  appruouano  la  fignoria  in 
giufla,  di  crudele:può  egli  parere  ch’io  Ita  flato  verfo  di  loro  crudo  piu  che  il  doucrc,hauen. 
co  eglino  morto  Eulranore , dato  loro  da  me  pergouernatoref  di  in  tal  maniera  che  b mor 
te  hi  la  minima  delle  pene  che  li  dicrono  : Et  effendomi  poi  diftefo  a viritare.Lariffa  Antro 
na , di  Pilleo  per  fodisfarc  i voti , ch’io  doueua  molto  innanzi , andai  e Delfo  per  fagrtfica> 
re . di  qui  pér  darmi  maggior  carico , aggiungono  eglino , ch’io  fui  con  Pifferato  : li  ceno 
per  occupare  le  terre , di  mettere  le  guardie  nelle  fortezze , com’io  hora  mi  rammarico  che 
fate  voi . Chiamate  a concilio  le  ritta  di  Grecia , la  ond’io  tenni  mio  viaggio  : di  faccia  eia. 
fcun  querele  dell’ingiuria  pur  d’un  folo  mio  foldato  : non  ricufcrò  che  non  lì  paia , che  fotto 
ombra  di  fagrifici) , io  fia  andato  altro  cercando . Noi  habbiamo  mandato  aiuti  a gli  E toh, 

& Bizantij,&  fatto  compagnia  co’Boctij.  Quelle  cole,  quali  elicli  fieno,  fono  liace  no 
folamente  narrate , ma  fculate  da  i mici  oratori  ,ncl  vofiro  Senato  : ou’io  haueua  certi  giudi 
a , non  coli  vctlo  di  me  ngioneuoh , come  fri  tu,  QitintoMartio , amico , & bofpite  par 

temo. 
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A rém8  . Ma  non  era  ancora  venato  a Roma  il  mio  accufatore  Eumene:  ilquatc  calunniane 
do,  SfUiracrhiando  mnula  parte,  vi  fccedc ogni  mia co  fa odiola , Si  fofpeua . Se  vi  per» 
firadedechela  Grecia  non  potrà  efler  libera,  nè  goderli  il  volito  beneficici,  infimo  a tanto 
ehcil  Regno  di  Macedoni  (Itile  in  piede . Pigliti  la  cofa  vn  poco  per  altro  verfo , ci  non 
fera  chi  mandi!  cTargOrocncarc , che  inuano  fi  fila  r lineilo  Antioco  di  la' dal  monre  Tauro,S£ 
che  Eumene  fia  molto  più  grane  al  prefenteali  Alia, che  non  fuAntioco.a:  chei  voftri  ami 
dnon  s’habbiano  a poter  mai  ripofarc, mentre  che  in  Pergamo  durerà  corte  Reale  : ciTendo 
quella  vna  badia  (opra  il  Capo  a tutte  le  ritta' virine.lo  ioò  Quinto  Martio.SC  Aulo  Attilio 
Che  tutte  quelle  cofe,cheo'  da  voi  mi  fbnooppolic,o'  da  me  purgate, fono  cotali, quali  fionol’o 
reccfiie,&  gli  animi  di  chi  Pafcolta.nè  importar  tanto  quello  ch’io  mi  habbia  fatto , o'come, 
‘ ltCl  con  che  animo  vi  ripigliate  voi  ch’ei  fia  firato  fatto.lo  fon  certillìmo  nell’animo  mio. 


di  non  hauer  fatto  alcuno  errore  volontariamente . Si  fe  per  inaucrtenza  io  hauciìi  ialino  , 
effer  pollìbile  ch'io  ne  rimanga  corretto , per  quella  fi  fatta  rìprenfione.  Si  certo  io  non  boi 
commeflo  cofa  alcuna  irremediabileine  tale  .che  voi  habbiate  a giudicare,  cheli  corni  eng4 
perfiegui  tarla  con  la  guerra , 8i  con  l’armi:  ola  lama  della  clemenza  vofira  della  citta  c£» 
uo^ata  a tor^o , tra  tutte  le  genti  : fe  per  totali  cagioni,  che  a pena  fono  degne  di  farne  ram 
maricino , d doglienza,  pigliate  l’armi , &C  mouctc  guerra  a gli  Re  compagni , Si  amici  vo 
mi.  Dicendo  talicofe,  Si confcmendoh Martin  (n  fu  allora confomtore.di mandare am 
bafidadori  a Roma  : hauendo  giudicato , die  douefli  all’vl  timo  prouart  ogni  cofa,  Si  nome  r 

8 Rare  puntodi  tentare  ogni  fperanza . L’altra  confulta  era , come  gli  oratori  potefTcro  anele 
re  ficuramentc  . a quello , parendo  che  fuffe  necefTario  di  chiedere  vna  tricgua , Si  dcfidcran 
dolo  Marno,  nè  altro  hauendo  domandato  il  Re,  iti  quel  parlamento,  con  Etica  , Si  pei 
Vn  gran  benefido  gite  la  concede , Perciò  che  ì Romani  non  haueuano  per  allora , tanto  ap 
parato  dfitofe , che  bafìade , per  la  guerra  : non  hauendo  ancora  ad  ordinenè  l’ederci  to,nè  il 
Capirà  no. Si  hauendo  Pcrfeo(  l’eia  vana  fperanza  della  pace  non  l’hauede  accecato  )ognito 
faófaftcno: & potendo  comfndare  la  guerra  in  tempo  madìmameme  a lui  commodo  , 8 C 
.(concio  affili  pe  nrmfd  . Dopo  quello  abbocamcnto , interpoda  la  fede  della  triegua , s’o*a 
dinarono  i Legati  per  andare  in  Beotia . Quiui  era  già  cominciato  qualche  mouimento  , 
parte  doli  dal  ecmlbrtio  del  conalio  communt  alcuni  di  quei  popoli  : pofda  che  gli  era  (lato 
apportato  che  i Legati  haueano  rifpollo , ch’egli  apparirebbe  a quei  popoli  propriamente 
fede  difpiaciuto  il  far  compagnia  col  Re . I primi , che  vennero  incontro  nel  camino  a’Le 
gati , furono  gli  ambafeiadorì  de  Coronia , & poi  da  Tebe  : atlcr mando  non  fi  edere  troua- 
tinti  conalio,  quando  fu  deliberata  quella  compagnia . A’quali  ambafeiadori , non  hauen 
do  per  allora  data  altra,  rifpoila,  comandarono  che  li  feguitadero  a Calcidc.  In  Tebe  era  cheroeìi 
nata  gran  conrefa  d’vn’altra  gara  tra  loro . Negli  fquittini  dc’Prctori  de Beocij,  la  parte, eh’  hoggì  Corn- 
erà rimala  vinta , volendoli  vendicare , ragunata  la  mo!titudinc,fecevn  decreto  in  Tebe  , 25:  ..L. 
che  i Boetarchi  non  fudero  riceuuti  nelle  loro  citta":  lì  clic  tutti  quei  fuorufdti  fc  n’andarono  ,j, 
bifiemeaTefpia. Se  quindifipcrchev’eranoftatiriccuutifcnza  dimora)  riuocati  a Tebe  ftnmj.hog- 
C edendo  già  mutati  gli  animi  ) fanno  vn  decreto , che  quri  dodid , iquali  cllcndo  palone  pri  !ÌT™f-  „ 
uatc.haueuan  fatto  concilio,  &C  ragunanza  di  popolo,  fudero  mandati  in  cflilio.  Dopo  giunte.*" 
quello , ti  nuouo  Pretore  Ifmenia , huomo  nobile , 6C  potente , edendo  elfi  allenti , diede  lo-  bòctarchirr* 
ro  bando  del  capo . 1 banditi  fuggirono  a Calcidc  : Se  quindi  edendo  poi  andati  a Landa  a .n0 1 prÌ|Jcip? 
trouare  i Romani , haueuano  dato  tutta  la  colpa  della  confedcrationc  con  Perico , ad  lime-  icBc«ij.'  *” 
nia . Da  quella  comcntfone  nacque  la  gara  : nondimeno  dali’vna  parte , Se  dalPaltra  venne 
ro  ambaferadoria  i Romani , & gli  sbanditi  accufatori  d’ifmeniain  pedona . Cornell  ven 
neaCalridc,  icapi  dcll’altrc  citta  (quei  ehemadìmamente  era  grato  a’Romaru)ciafcuni  per 
fe  medefitni , per  loro  proprio  decreto , particolarmente, rinunciando  all’amiit  a del  Re,s’ap 
piccauano  a’Romani . Ifmenia  giudicaua , clic  tutta  la  natione  de’Bcotij , li  ddle  Itbcramcn 
te  a’Romani  : onde  edendo  nato  vn  gran  combattimento , s’ei  non  lì  fuffe  fuggito  al  tribu- 
nale de’Lcgatf , perpoco  rimale  che  non  luffo  morto , da’fuorufciti , Si  loro  feutod . La  atta 
di  Tebe , cne  c il  capo  della  Beotia , era  anco  ella  in  gran  trauaglio , tirando  alcuni  la  ritta' 
alladiuotione  del  Ro,  &T  altri  a quella  dc’Romani . SC  vna  gran  turba  de’Coronci , SC  de 
gli  Aliarti)  s’era  accozzàtadifendcre  il  decreto  della  compagnia  del  Re.  ma  la  medefima 
moltitudine  rimale  fupetata  dalla  confhnza  de’prinapali  : mofitrando  eglino  con  l’cdem- 
pio  ddle  juine  di  Filippo,  8C  di  Antioco , quanta  fude  la  forza,  Se  fortuna  dell’imperio  Ro 
mano . S i coli  fu  deliberato  che  fi  annullasti  quel  decreto  : 8f  mandaronoa  Calddc  a purgar 
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fi  a predo  a i Legati , coloro , ch’erario  fiati  confortati  della  compagnia  del  Re  : raccontali»  D 
dando  la  atta  alla  fede  dc’Lcgati.  Marito , Si  Attilio  vdirono  i Tebani  lietamente:  Si  fe 

E aratamente  ciafcuno  furono  auttori  di  rinouare  l’amicitia . 8i  di  mandare  ambafriadorì  a 
l.oma.  Innanzi  ad  ogni  altra  cofa  fecero  rimettere  gli  sbanditi:  8f  per  loro  decreto  con» 
dannarono  gli  auttori  della  lega  col  Re . Et  coti  liaucndo  ben  purgato(ch’cra  quel  che  maf 
fimamcntc  ci  vo!cuano)il  concilio  de’Beorij , n’andarono  nel  Peloponefo  : liaucndo  fatto  ve 
nircin  Calcidc  Seruio  Cornelio.  Nella  atta'  di  Argo  fu  dato  loro  il  ce  nei  I io  : oue  n on  do» 
Argo  quali  dì  mandarono  altro  dalla  natione  degli  Achei , fc  non  mflc  faldati  : quelli  furon  mandati  alla 
foutta,  mie  gUJf(jjJ  <3,  CaLcidc , infino  a tanto  clic  paffaffe  l’efiercico  Romano . Marcio , S C Attilio,!» 

ucndo  dato  compimento  alle  cofc,  che  s’haucuano  a fare  in  Grecia  : fui  principio  de!  vano 
fi  tornarono  a Roma . Quali  nel  medefimo  tempo  fu  poi  mandata  yna  Icgacione  intorno 
per  le  atta  dcll’Afia  .Tre  furono  i Legati , Tito  Claudio , Publio.Pofiumio , Si  Marco  hf 
nio . C odoro  vicicando  gli  amici , li  confortauano  a pigliare  ia  guerra,  pc  Romani , conti? 
Pcrfeo  . & quanto  ogni  città  erapotente,  tanto  vi  vfauano  maggior  diligenza:  perche  le 
minori  erano  per  feguitarcl’auttoità  delle  maggiore.  1 Rodiani  erano  fiimati  di  mailìmo 
momento  in  ogni  cofa  : perdo  che  potcuano  non  folamcnte  fauorire,  ma  anclic  con  lcfbr» 
ze  loro  aiutar  la  guerra  : liaucndo  niello  inlìcmc  quaranta  naui  per  ordine  di  Hegcfilo  . Il» 

3uale  trouandofi  nel  fommo  magi  ftrarofche  chiamano  Pritanin)  con  molte  ragioni  perii» 
endo , haucua  colìretto  i Rodiani , die  la  fpcranza , che  tante  volte  haucuano  trouatava» 
na , di  fauorire  i Re, fi  mantencffcrola  compagnia  de’Romani : fola  allora  al  mondo,  oper* 
potenza , o per  fede , fiabile , Si  ferma,  dicendo  foprafiarc  la  guerra  con  Pcrfco  : .&  che  i 
Romani  delìderebbero  il  medefimo  numero  di  naui , che  poco  fa  haucuano  veduto  ; per  la 
guerra  di  Antioco , prima  nella  guerra  di  Filippo . Si  che  in  fui  latto  darebbero  poi  a trau? 
gliarc , per  hauerc  in  vn  fubito  a prouederc  l’armata , quando  bifognafic  mandarla , fc  non 
Tìcominriaffe  prima  racconciare  le  naui;  Si  a fornirle  delle  ciurme . & quello  efier  da  fare 
conmolto  maggiore  sforzo  , per  riprouarc  con  la  richczza  de’fatti,  le  calunnie  oppolio  Jo 
ro  da  Eumene . Mofiì  da  quelle  cofc,  venendo  i Legati  Romani  , mofirarono  loro  vn’ai» 
mata  di  quaranta  legni , ben  corredata , fornita  di  ciò  che  bifogoaua  : acciochc  fi  vedesfi  c*f 
cali , non  haucuano  afpettato  d’elfere  pregati , Et  quella  taleìcgatione  fu  di  gran  momcn» 
to  a guadagnarli  gli  animi  delle  dttadarAfia.  Decimo  foto,  fenza  alcuno  effetto  fi  tomo' 
a Roma,  £e  anche  con  mala  fama , & fofpctto  d’hauer  prefo  danari  dagli  Re  de’,  gli  Illirij . 
Pcrfco,effcndo(ì  dall’abboccamento  raccolto  in  Macedonia , mandò  a Roma  ambafa’adori, 
per  feguitarc  il  maneggio  della  pace  principiato  da  Martio , Si  a gli  oratori  diede  lcttcrc  dj 
portare  a Bizantio , Si  a Rodi . Nelle  lettera, fi  contencua  con  ognuno  il  tenore  medefimo 
• j hauer  parlato  co’Legati  Romani , Si  le  cofc  vdite , Si  dette , ma  in  maniera  in  quelle  difpo 
(le , & acconce , clic  pouUa  parere  che  in  quelle  difputc  ci  fuffe  rimafofupcrior.cInRodi  ,i 
fuoi  oratori  v’aggiunfcro , che  conlidauano  ch’ci  feguirebbe  la  pace , eficndofi  mandato  ? 

- , Roma  ambafaadori , per  ordine  di  Martio , Si  di  Attilio . Ma,  fe  i Romani  andaffero  pur 
feguitando  di  muoucrli  guerra  contra  le  cont enrioni , diccuano , che  allora  bifognaua  , Si  F 
che  i Rodiani  fi  doucuano  sforzare , con  ogni  loro  grana , Si  fauore , di  riconciliare  la  pa. 
ce  : & fe  co’pricghf  non  facefiero  profitto . allora  era  da  fare , & procurare , chcPauttoma , 
Si  potefia  d’ogni  cola  non  perueniffe  in  mano  d’un  popol  folo . Si  die  quello  era  i’intercffc 
di  tutti , & fpctialmente  de’Rodiam , che  piu  tra  l’altre  ritta'  auanzauano  di  ricchezze  di 
degnità . lequali  fuc  ricchezze  & dignità  tutte  farebbero  feruc  Si  obligite , fc  ogni  cofa  no 
bauefle  a dependere  da  altri , che  da  i Romani . Le  lettere , Si  le  parole  degli  oratori  furon 
piu  tofio  vdite  humanamentc , ch’elle  haueficro  forza  alcuna  a mutar  gli  animi  de’Rodia» 
ni . haueua  cominciato  a premiere  l’au  t torà  a della  parte  migliore . Fu  per  tanto  tifpofio,fc 
condo  la  forma  del  decreto , che  i Rodiani  haueano  ddìderio  di  pace:ma  efiendo  gucrra.nó 
ifperafic  il  Re,  d domandafie  da’Rodiani  cofa , che  diuidefic  la  loro  vecchia  amici  ria  de’Ro 
mani , acquifiata  con  molti  loro , Si  masiìmi  meriti . Tornando  pofeia  da  Rodi , a ndaro» 
no  anco  nelle  rittàdiBeotia , a Tebe  agli  Cheronca,  Si  a Aliano . Lcquai  fi  crcdcua  effe» 
te  fiate  sforzate  contra  la  voglia  loro, a lafriarc  la  compagnia  del  Re,  Si  accodarli  a i Roma 
ni.  ITebani  non  fi  modero  punto:  ancora  che  per  haucr  rimefio  i fuorufriti , & condanna 
to  i principali , ei  fufiero  alquanto  fdegnati  co  i Romani . Ma  i Chcronri , Si  gli  Aliartij  , 
per  vna  certa  loro  inclina  tiene  d’animo  verfo  i Re  , mandarono  oratori  in  Macedonia  do» 
mandando  genti,  per  guardarli  contra  la  fuperba  arroganza  dc’Tcbani.Alla  qual  domanda 
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A fa  rifpolfo  dal  Re . eh’einon  potcua  mandar  loro  aiuto , perla  nuona  tricgua  co’Romani 
ma  che  li  conforraua  bene  a difenderli  dall’ingiuric  de’Tbcbani , potendo  : in  tal  maniera  , 
che  non  porgdfcro  cagione  a’Romani  di  far  loro  male . Martin  ,Sf  Attilio  .offendo  toma 
ri  a Roma,  dicrono  in  Campiglio  ragione  de’fimi  della  foro  legatione,  in  guifa,  che  nonfi 
gloriauano  di  alcuna  loro  attionc , piu  che  d’hauer  gabbato  il  Re  con  là  tricgua , OC  fperarv  >■--  « 

za  di  pace , dicendo  come  quegli  era  fi  ben  fornito  d’ogni  colà  da  guerra  , ch’egli  harebhe  ' : : 

potuto  anticipare  d’mfignoririì  di  molti  luoghi  opportuni , prima  thè  gli  efferati  Romani 
paffaffero  in  Grecia , non  fi  trouando  eglino  ancora  proueduti  di  cofa  alcuna . OC  per  hauef 
prefo  tempo  per  la  tricgua , non  effer  egli  per  diurntare  punto  piu  ordinato  : e i Romani  » 
al  cominciar  della  guerra , fi  trouerebbero  d’ogni  cofa  piu  largamente  fomiti.  Diceuano  an 
cora  c’haucuano  ingegnofamence  diuifoil  concilio  de’Beotij  : in  maniera  ; ch’ei  non  era  pip 
loro  poffibile  vnitamente  congiugnerli  co  i Macedoni.  Quelle  cole  erano  approuarc  da 
gran  parte  del  Senato , come  late  con  fiamma  ragione . I vecchi , OC  quei . che  li  r/cordaua- 
no  de’coltumi  antichi , diceuano  non  riconofccrc  in  tale  legatione  le  proprie  arti  de’Roma  Difcotfi  de 
ni:  allegando  che  i loro  amichi,  haueano  fu  to  le  guerre  non  con  agghati.St:  battaglie  note  «echi  degni 
turne,  nè  con  fughe  Umiliare.  improuifi  altaici  del  pocoaccorto,  nè  riferii  gloriati  piu 
detrattoria,  che  del  vero  valore,  clfendo  confueti  protcfiarc  prima,  che  lare  la  guerra:  OC  la  alaM 
denuntiarc  ancora , OC  alTegnare  a’nimiriilluogo , e il  campo , oue  s’hauelfe  a combattere  » 
che  con  la  tnedefima  fede  era  fiato  riuelato  a Pirro  il  medico,  che  Pingannaua  : OC  con  la  me 
B defima  rifere  flato  dato  prigione  a’FaJifci il  traditore drifigliuoli del  Re.  Quelli dfere offi- 
ci) de’Romani , OC  non  di  gouemarfì  con  aftutie  di  Africani . OC  di  Greci , 3ppreffo  iquafi 
fuffe  fiato  Tempre  cofa  piu  gloriofa , ingannare , che  vincere  il  nimicò  per  forza . farli  bene  1 

falhora  piu  profitto  ( quanto  al  prefente  ) con  Pinganno , che  col  valore  : tutta  via  alla  fi- 
ne refiarc  folamentc  vinto  in  perpetuo  Panimo  di  colui , che  è cofiretto  a confelfarc  d’eifere 
fiato  fuperato , non  con  arte , o’ a calo , ma  combattendo  a fronte  a fronte , in  battaglia  ordì 
nata , Oc  reale . Quello  diceuano  i piu  anticlii , a iquali  piaccuan  poco  quelli  nuoui  modi 
di  procedere  : Vinfe  nondimeno  quella  parte  del  Senato , che  tenne  piu  cura  delPutile , che 
dcll’honefio  : OC  fece  chcila  legatione  di  Marrio  fulfe  approuata:&  ch’ei  fulfe  medcfimamcn 
te  rimandato  in  Grecia  con  certe  quinqueremi , OC  co  n commillìone  di  fare  ogni  altra  cofa. 
ch’ei  giudicaffe  vide  alla  Republica  . Mandarono  apprdfo  Aulo  Audio  ad  occupare  Larif 
fa  in  Tcllaglia  : temendo , die  pattato  il  tempo  ddla  i riegua . Perfeo , mandandola  la  guar 
dii  : non  inlìgnoriffe  del  capo  di  quella  prouinda . A far  quello  li  fu  commcffo , che  pigliai 
feda  Gneo  Slcinio  dunnla  pedoni . Ha  Publio  Lentula,  ch’era  tornato  di  A caia,  iuroada 
ri  trccento-foldati  di  narione  Italia , per  procacciare , fiondali  in  Tebe , die  la  Beotia  flette 
ad  vbbidienza . Haucndo  fóto  coiai  prouedimcnti , benché  fufiero  rifóluti  a far  guerra, pai 
ue nondimeno  bene  al  Senato  il  dare  vdienza  agli  ambafei adori,  da’quali  furon  quali  rcplj 
care  le  medclìmc  cofa  date  nell’abbocamento  .la  colpa  dell’inganno  fatto  al  Re  Eumene 
fu  difefa  con  fiamma  diligenza  : non  pero'  probabilmente  clfendo  la  cofa  molto  mani 
Cfefta . il  rimanente  del  parlare  fu  tutto  prieghi,  ma  non  erano  già  vditi  contale  difpofitione 
d’animi , che  potelfe  edere  altrimenti  informati , o piegati . Fu  per  tanto  ptotefiato  loro  » 
che  vf alierò  incontanente  fuor  di  Roma , OC  tra  Io  (patio  di  trenta  giorni  fuora  d’Italia . Et 
dopò  quello  , fu  fatto  intendere  a Publio  Licinio  Confolo , di  cui  era  l’imprcfa  di  Macedo- 
nia , che  alfegnalfea’foldariil  giorno  a ragunarfi  quanto  piu  rollo  meglio . Gaio  Lucrata 
Pretore  : che  haueua  il  gouemo  del  l’armata , li  parti  da  Roma  con  quaranta  quinqueremi  i 
perche  diqudle , dics’erano  racconrie  fe  nè  ritennero  alcune , per  Falere  Infogna  ddla  Re» 
publica . Fu  mandato  innanzi  dal  Pretore  il  fuo  fratdlo  Lucrctio , con  vnatjiiinqu  creme: 
con  ordine , che  riceuuti  da’compagni  i nauilij  douut  i pe  capitoli , ventile  a rincontrare  l’ar- 
mata a Cefalenia . Cofihauendoliauutoda’Regcinivna trireme, da iLocrcnfi due.  Oc  da  prmi,  jnn> 
gli  Vriti  quattro  .-coficggiata  la  riuiera  d’Italia,  & paffito  l’ultimo  promontorio  della  Ca-  Epidino,* 
■aurla,  nel  mare  Ionio,  pattò  a Dirachio.&  quiui  abbattendoli  a tremare  dicci  lembi  di  quei  u“  i 

h ritta, OC  dodcci  degli  Ufcfctnquantaquatcto  del  Re  Gentio  : fingendo  di  credere, che  quei 
legni  fulfero  fiati  apparecchiati  per  feruirei  Romani,  conducendoli  torti  ficco  il  terzo  di' 

Pano  in  Corfu,  fi!  quindi  fubito  in  Cefalenia.  Gaio  Lucretio  Pretore,  dfendo  andato  da 
Napoli , pafiato  lo  (fretto , il  quinto  giorno  arriuò  in  Cefalenia . OC  quiui  fi  fermò  l’armata, 

Spettando  che  fi  conduccffcro  le  genti  di  terra , OC  che  le  naui  da  carico  della  fua  confetta  , 
eh’erano  difpcrfc  inatto  mare , fi  raccoglicilero  con  etto  . la  quei  mcddimi  giorni,  Publio 
*Ui  -:il  Licinio 


j 
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■Lfdrno  Confolo , hauendo  (atto  diurnamente  i Tuoi  uoti  in  Campidoglio , col  paludamcn-  D 
to  indotto , fi  partidaRoma . Quella  cofa  ben  fi  fa  Tempre  con  gran  macfia , cC  dignità  : 
Paludamento  ma  Tpetialmcnte  tira  a Tc  gli  occhi , gli  animi  degli  huomini , quando  accompa  gnano  il 
i la  velie  mi.  Confolo , che  vadi  contra  di  aualche  grande , & C nobile  nimico  .per  virili , ò fortuna  : per- 
laure  de  cap 1 non  fedamente  raguna  infleme  gli  huomini  la  cura  di  fodisfare  al  debito  officio  ma  il 

delìderìo  anche  di  quello  fpcttacolo , & per  vedere  il  loro  Capitano  : al  cui  arbitrio , BC  pru 
denza,  hanno  commcflò  lo  fiato  della  Rcpublica.  Entra  apprettò  nell’animo  la  confiderà 
tionc  della  fortuna  : quanti  fieno  i cali  della  guerra:  quanto  dubbio!!  gli  accidenti  della  for- 
tuna : BC  quanto'commune  la  forte  del  fatto  d’arme , auuerfa , BC  profpera:6T  quante  mafli- 
mc  ruine  fieno  talhora  auucnute , per  l’ignoranza , BC  temerità’ dc’Capitani,  a per  Poppofi 
to , quanti  beni  habbia  acculato  la  prudenza , BC  la  virtù  di  quegli . BC  dii  c quel  che  polla 
faperc  di  qual  prudenza , ò fortuna  fieno  i Confoli,  che  fi  mandano  alle  guerre:"  &T  s’jri  l’hab 
biano  a vedere  poco  poi  trionfante , & lieto  col  vincitore  etterato , falire  in  Campidoglio , 

, : a ringratiare  medefimi  Iddi) , che  vicitati  haueuano  alla  partita , ò fe  pure  ci  fiano  per  da 

• ' re  a’nimici  vna  limile  Ictitia  ( Et  al  Re  Perfeo , contra  di  cui  era  Pimprcfa , daua  gran  fama 
Sdia  natione  de’Macedoni , nominata  in  guerra . BC  Filippo  fuo  padre , tra  molti  altri  pro- 
fperi  fatti , diuenuto  anche  chiaro  per  la  guerra  Romana . BC  appretto  il  nome  (ledo  di  Per- 
feo', ilquale  poi  ch’egli  haueua  hauuto  il  Regno , femprc  era  fiato  celebrato  fu  la  cfpcttario 
Cenluliri  Co  *>*  della  guerra . Conili  fatti  penfieri  di  tutti  gli  ordini,  accompagnorono  le  genti  il  Con- 
ro  quei , che  foto  allafua  patria . Furon  mandati  con  lui  due  Tribuni  militari,  huomini  Confittati,  Ga  E 

10  Claudio , BC  Quinto  Mutio  : tre  nobili  giouani , Publio  Lentulo , BC  due  Manli)  Acidt- 
to°feoodi  qf  ’id  = Pvno  d’cfli  era  figliuolo  di  Marco  Manlio , BC  l’altro  di  Ludo.  Con  quelli  n’andò  il  Co 
liti  di  «fiere  foto  a Brundulìo , BC  quindi  con  tutto  l’efierdto  pattando , s’accampo’  intorno  al  Ninfeo  , 
Cmfcrii  j|fi  nt*  contado  di  Apollonia . Perfeo  , pochi  di’  innanzi , pofeia  che  gli  oratori , tornando  da 
Prcior'iu  Roma , gli  haueuano  tagliato  ogni  ìperanza  di  pace , habbe  fuo  confìglio . Quiui  fi  conte- 

fe  buono  fpatio  di  tempo  con  diucrfi  pareri . Eranui  alcuni,  che  cotuìgliauano  di  pagare 
qualche  tributo , quando  ri  fuffe  Ha  togli  impofio  : ò cedere, a qualche  pari  c del  contado , s’d 
nc  Tutte  multato  : BC  alla  fine  di  patire  ogni  altra  cofa , per  haucrc  la  pace . BC  pareua  loro  di 
non  ricufare  partito  alcuno  : 8C  da  non  voler  mettere  a tanto  periglio  di  iortuna  tutto  il  Rè 
gno , BC  fe  medefimo  infieme . Condo  fulfe  cofa  che  rimanendo  egli  al  certo  in  pottcllìone, 

11  tempo  potette  recar  feco  mola  cofe  : per  lequali  fi  potrebbe  non  folamentc  ricuperare  le 
cofe  perdute:  ma  diuentare  ancora  fpauenteuolc  a coloro,  che  boralo  fpauentauano.  La 
maggior  parte  nondimeno  era  di  piu  fiero  parere  : affermando  quelli  : che  ere  dendo  egli  co 
fa  alcuna , li  farebbe  necettario  a cedere  tolto  inlicme  la  pottettìone  di  tutto  il  Regno  .Im- 
pero che  i Romani  non  haueuanbifogno  di  danari , ò di  terre  : ma  fapeuano  ben  quello  che 
tutte  le  cofe  fiumane , SC  Tpetialmcnte  qualunque  mattimo  Regno , erano  fottopollo  a mol 
ti  cali . che  1 Romani  haueano  abbattuto  la  gran  potenza  de  i Cartagincfi  : BC  pollo  loro  fo 
pra  capo  vn  R e vidno  porentifii mo . che  A ntioco  con  la  Tua  fllrpc  era  fiato  allontanato  di 
la  dal  monte  Tauro , BC  redatta  hora  foto  il  Reame  di  Macedonia , attai  loro  propinquo  : BC  F 
tale , che , fe  Io  fiato  del  popolo  Romano  andattc  punto  balenando , poteua  parere,  ch’d  fuf 
fe  per  poter  fare  riattumerc  a’fuoi  Re  , quella  gencrofita  d’animo  de’loro  antichi , 

* _ Che  mentre  che  la  cofa  tra  ancora  nei  Tuoi  termini,  douea  molto  bene  Perfeo 

coniidcrarcs’ei  velette  concedendo  hora  vna  cofa , Se  bora  vn’altra,  rodando  all’ultimo  fpo 
gallato  delle  ricchezze , & dello  fiato , hauerfi  a ridurre  a chiedere  a i Romani  la  Samotracia 
o qualcuna  altra  ifola , oue  foprauiuendo  al  fuo  defunto  Regno  : s’hauettc  ad  inuccchiare  in 
poucro  fiato , BC  contemibile , ò veramente  (come  C conueneuole  all’Intorno  collante, & ge- 
nero fo)  piu  tolto  armato , BC  difenforc  della  fua  (letta  fortuna , BC  degniti  fopportare  tutto 
, quel  che  feco  portattcro  i cali  della  guerra  : ò refiando  vincitore , haucre  egli  a liberar  tutto  fi 

mondo  dal  giogo  dell’imperio  Romano . Che  non  era  otta  di  piu  marauiglia , che  i Boma 
*■  ni  potettero  etter  cacciati  di  Grecia  : che  fi  fuffe  cacciato  Annibale  d’Italia  : BC  certamente 

non  vedeuano  come  conucnittc  bene  infieme  l’hauer  fatto  co  ogni  forza  ,rcfificnza  al  fratei 
• lo,  che  cercauaingiuTiofamentetorgli  lo  fiato,  e|il  cedere  hora  a gli  Urani  deHa  pottettìone 

del  Regno , dirittamente  acquifiato  . finalmente , BC  a tempo  di  pace  BC  a tempo  di  guer- 
ra difpucarli , BC  da  ognuno  vintamente  conchiuderli  che  niuna  cofa  tra  piu  vitupcrcuole  , 
che  iafdare  lo  fiato  lenza  combattere  .nc  cofa  alcuna  piu  chiara , & glonofa , ebe  per  la  con 
Tenia  rione  della  propria  grandezza  ,BC  degniti,  hauti  fatto  efpcruncnto  d’ogni  forte  di 
V’  ■"  fortuna 
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A fortuna . Quello  cónfìglio  era  nella  ritta' di  Pella , nell'antica  certe  de  / Re  di  Macedonia  • 

Facciamo  adunquegucrra  con  Paiuto  diuino(diiTc  Perico)  poi  che  coli  vi  piace . Et  bruen- 
do mandato  per  tutto  lettere  a’fuoi  prefetti, caporali, fece  raccogliere  tutte  le  genti  in  Ci' 
tio,chc  è vna  terra  in  Macedonia . Et  egli.hauendo  fatto  vn  fagriftrio  reale  di  cento  ho(tie,a 
Mtnerua,che  chiamano  Alcide, con  la  compagnia  de’ftioi  baroni,  Si  fatclliri  n’andò  a Citio  : * 
oue  già  erano  raccolte  tutte  legenti  de’Macedoni,^  gli  aiuti  forcliicri.  Polir  il  campo  dinan 
*i  alla  citta'.  Si  mife  in  ordinanza  in  vna  campagna  tutti  gli  armati . La  fomma  in  tutto  fu  Agorn,*a;e 
di  quaranta  mila  armatitde’quali  quafì  la  meta  erano  Falangiti  : Hippia  Rerco  era  il  capoto*  m«i  figniSti 
ro . Erano  poi  due  agcmati(cofi  chiamando  la  legione)  tratti  di  tutto  il  numero  dc’cctrati , ■<; 

6C  fedii  del  neruo  delle  forze, Si  fiore  dell’età'.  Si  quelli  colonnelli  erano  comandati  da  Leo*  ni&fieqofcì! 
nato , ÒC  da  Trafippo  Etiliche . degli  altri  cetrati.intorno  di  tremila  huomini , Era  caporale  Crtratiqori, 
Antifilo  Edtffco.  I Peoni}, Si  quei  di  Paroria, & di  Par(irimonia(iquaIi  fono  luoghi  fottopo  n'i'le 
fti  alla  Tracia)^  gli  Agriani,mcfcolatamente  con  alcuni  habitatori  della  Traria, fecero  qua  cioc  feudi  cor 
fi  il  numero  di  tremilarhaucuali  mesfi  inficine, & armati, Dida  di  Peonia:quel  che  haticua  ve*  ™r>'u: 

rito  il  giouanetto  Demetrio.  Si  due  mila  Galli  armati, eran  fotto  il  caporale  d’esfi  Afclcpia-  fr,c*nt!a, Sp» 
doro.Da  Heraclea.de  i Sintij, tre  mila  Trari  haucuano  anche  il  proprio  condottierc.  Quali  gnauli.  ' 
il  medefimo  numero  di  Cretenfi  erano  dietro  a’Ioro  capi  Sufo  Falafarnco,&  Siilo  Gnolìo . 

& Leonide  Lacrdemonio,cra  capo  di  cinquecento  foldati di  Grecia,  raccolti  mefcolatamcn 
ted’ogni  forte d’huomini . Colfui fi diceua  eiferc  di  fangtte reale , sbandito,  & condannato 

B dal  commune  concilio  degli  Achei:perche  erano  (iateintcrcette  fue  lettere, ferrite  al  Re  Per' 
feo.  Eraui  ancora  vna  banda  di  Eroli,&  di  Beoti),  che  non  pafTauano  tra  tutti  il  numero  di 
dnquecento:conduccuali  Liconc  Acheio . Di  tutti  quelli  aiuti  mefcolati  di  tanti  popoli , fi 
faceua  il  numero  quali  didoderi  mila  armati.  Di  tutta  la  Macedonia  n’inueira  raccolto  infie 
me  tre  mila  caualli . Eraui  ancora  venuto  Coti  figliuolo  di  Scuta  Re  degli  Odrifi  j,con  mi  Ile 
caualli  di  gente  elettati  quali  con  tanto  numero  di  fanti  a piè.  La  fomma  di  tutto  PelTerrito 
eratrentanoue  mila  fanti, Si  quattro  mila  caualli . Era  cola  afiai  mantfefta,dopò  qucll’elTer- 
dto.che  Alcflandro  Magno  condufle  in  A(la,niuno  Re  de’Macedoni, hauea  mai  mdTo  inde 
me  fi  gran  numero  di  genti . Correua  l’anno  vigefimo  fello,  dal  di'  che  Filippo  haueua  chie  Filippo  (rate! 
fto,&r  ottenuto  da’Romani  la  pacerper  tutto  quello  fpatio  di  tempo,flando  la  Macedonia  in  j®  1>5r^°  ■ 
pacifico  fiato  haueua  moltiplicato  la  (lirpe:dcliaqua!e  gran  parte  era  bora  atta  alla  militia.  8C  idlxwùT  T' 
per  le  picriole  guerre  de’T taci  vicini , che  piu  torto  effercùauano , che  ftancauano , era  pure 
fiata  la  giouentu  incontinuo  elfercitio  d’arme . Si  l’haucre  penfato  lungamente  di  far  guerra 
a’Romani,  prima  Filippo,  SC  poi  Perfeo , haueua  fatto  che  d’ogni  cofa  fi  trouaua  ben  forni' 
to,Si  irr  allctto . Mancali  l’ordinanza  alquanto,  non  perciò  compiutamente  dfercitandofi  : 

. ma  por  non  parere  però  di  non  hauer  fatto  altro,  che  Ilare  baiamente  in  arme,  Si  coli  armati,  j 
chiamò  i foldati  a parlamento  : Si  egli  fi  fermò  (opra  il  tribunale,  hauendo  intorno  due  figli* 
uoli , de’quali  era  il  maggiore  Filippo , che  per  natura  gli  era  fratello , Si  per  adottione  figli*  Dictri>  Jtt 
uolo  : il  minore,  ch’ci  clnamaua  Alelfandro,  era  figliuolo  naturale.  Confortò  per  tanto  tfol  ReTyrr»  il 

C dati  alla  guerra  : rammemorò  ['ingiurie  del  popolo  Romano  verfo  del  padre , Si  verfo  di  fe  : Tao  errerei», 
dicendo  che  il  padre  era  fiato  fofpinto  con  ogni  maniera  d’oltraggi  a ribellarli:  Si  nel  mezo 
degli  apparati  della  guerra  era  fiato  fopprefo  dalla  morte  » Ma  die  a lui  erano  fiati  manda* 
ri  gli  ambafriadori , Si  ad  vn  tratto  i foldati , ad  occupare  le  citta  di  Grecia  ..Si  appretto,  ha* 
ttendoli  dato  i Romani  fpcranza  di  pace , con  quel  fallace  colloquio , hauea  contornato  la 
vernata,  per  hauer  tempo  a metter  gente  inficmc . Et  hora  venire  il  Confolo  con  due  legio 
ni  Romane,  con  trecento  caualli  per  ciafcuna.  Si  quali  altro  tanto  numero  di  fanti,  Si  di  ca* 
ualli  d e’ compagni, fe:  collegati.  Si  quando  a quelli  s’aggiugnrITc  l’aiuto  del  Re  Eumene , Si 
di  MafianifTa,non  farebbero  perciò  piu  di  fette  mila  pedoni, Si  duemila  cauaili.haucndo  iute 
fo  il  numero  de’nemici,riguardalfcro  hora  vn  poco  eglino  il  loro  efferato , Si  confideraffcro 
quanto  ci  gli  auanzaITcro  per  numero,  SC  quanto  per  la  qualità  de’  foldati  ri  fulfero  topcrio-  , :r> 
ri  asoldati  nouelli,  deferitti  infretta  da’Romani  a quella  guerra . Si  eglino  efferfi  da  pueritia  ' m 

nudriti  negli  riTerriti)  militari , Si  efperimentati , Si  indurari  in  tante  guerre.  Che  gli  aiuti 
de’Romani  erano  genti  di  Lidia, di  Numidia, di  Frigia.^  i Tuoi  erano  Trari, Galli  gen 
tiferorisfime  di  tutte  l’altrc  nationi , quegli  haucre  quelle  cotali  armi , di  che  qualunque  pò*  - 
uero  faldato  fi  fuffe  fornito, i Macedoni  l’haueano  tratte  della  mumtione  Reale, apparecchia 
te  in  tanti  anni  con  tornino  iludka , Si  fpefa  di  fuo  padre . Che  la  vittouaglia  a’ncmici  hauea 
ad  edere  difcoflo,&  fottopofta  a tutti  i perigli  di  mare  Sèegli  hauea  polio  da  canto  danuri.Sf  * ’ 
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frumento  per  Pvfo  di  dieci  anni,  oltra  l’entrata  delle  miniere  dc’metalH . fi!  finalmente  «he'l  D 
Macedoni  haucano  abbondcuolmente  tutte  le  cole,  che  per  dono  de  gli  Iddìi . Sé  per  opera. 

Si  cura  di  Rc:fi  potettero  haucre . Hora  bifognaua  ch’csìi  haucttcro  il  medefimo  animo, che 
già  liaucuano  hauuto  i loro  antinati:  Iquali  hauendo  domata  tutta  l’Europa,  Sì  cttendo  paf- 
fati  in  Afta,  baueuano  aperto  a femcdelimi  con  l’armi  il  mondo  incognito  alla  fama . né 
prima  haucuano  reilato  di  vincere , che  trouandofi  intorniati  dal  mare  Rotto , fuffe  loro  ve» 

• nuto  meno  che  poter  vincere.  Ma  al  prefente  la  fortuna  ne  impone  necesOta  di  combatte- 
re, non  delle  vlrime parti  dell’India  :ma  della  (letta  pofleslìone  della  Macedonia . Gucrrcg- 
giando  i Romani  con  mio  padre,  pretendeuano  alla  loro  ambinone  vn’honorcuole  titolo  di 
liberare  la  Grecia,  hora  fi  cerca  manifciiamentc  la  feruitu  di  Macedonia , accio  che  vn  fi  fat» 

' ' tò  Re  non  fia  vicino  all’Imperio  Romano,  Se  accio  che  vna  coll  nobile  natione,  Sì  chiaraia 

guerra , non  habbia  l’arme  in  mano . Impero  che , volendo  fuggire  la  guerra , cnecefTario 
dare  tutte  quelle  cofe  inficine  col  Re,  Si  col  Regno,  in  potere  di  quei  fuperbi  fignori:Sì  ac- 
conciarli a tare  i loro  comandamenti . EITcndofi  quali  per  tutte  le  parti  della  fila  diceria,  gii 
dando,  ronioreggiato:  allora  li  leuarono  lì  fatte  le  grida  da  tutto  il  parlamento , di  chi  fi  Caca 
gnaua , Sì  di  chi  minacciaua , o confortaua  il  Re  a Rare  di  buona  voglia , ch’ci  fu  forzato  a 
por  (ine  al  fuo  parlare:  hauendo  folamcntc  comandato , che  ognuno  s’app  arccchiaflc  a canti 
nare:  perciò  che  G diceua  chei  Romani  fi  muoueuano  da  Ninfeo.  Hauendo  per  tanto  keen- 
tiato  il  parlamento , attefe  a dare  vdienza  alle  ambafceric  delle  attàdi  Macedonia  : IcquaU 
erano  venute  ad  offerire  riafeuna , fecondo  il  Tuo  potere , danari , Sì  frumenti  pei  la  guerra . I 
A tutte  furon  fendute  gratic,Sì  a tutte  rimette  l’offerte:  dicendo,chc  i prouedimenti  fatti  dal 
Re , erano  foffi eterni  a quegli  effetti  : folamcntc  fu  impoflo  loro,  che  prouedettero  quantità 
di  carri,  da  portare  artigliane,  Sé  faettumi,  Sé  altri  (frumenti  da  guerra.  EITcndofi  poi  par- 
tito con  tutto  l’ettercito,  per  andare  ad  Eordca , eflendofì  accampato  fopra  il  lago  chiamato 
Begorite,  l’altro  dì  fi  dillcttc  in  Elimea,  al  fiume  Hatiacmone.  poi,  hauendo  pattato  le  mon- 
tagne dette  Cambunie:  per  vn  patto  Gretto  fccfc  ad  Azoro  Piroo,  Si  Dolichcn,  luogo  detto 
Tripoli  figni-  T ripoli . Quelle  tre  terre  fletterò  fofpcfe  alquanto , pcrch’ellc  haucuano  dato  (laticni  a’La- 
«calubitatio  rittei.  nondimeno  vinte  dal  timore  del  male  prefente,  vennero  a fua  vbbidienza . Hauendo 
«SVu'is'aduc  rie*111110  colloro  benignamente,  non  dubitando  i Perrebij  haucre  a fare  il  medefimo  fu  la  pii 
na  tonò  hoggì  ma  giunta  hebbe  la  città:  non  badando  puntogli  habitatori  ariceucrlo.  Ciretia,  fu  egli  co- 
rominate vna  fottio  a combatterla  : Sé  anche  il  primo  di  ( cttendo  corfo  alle  porte  francamente  vno  ftuo* 

& vnìln  Bar-’  1°  d’armati  ) fu  ributtato . L’altro  giorno,  haucndoledatcol’attalto  con  tutto  Tetterei to, in- 
fama . nanzi  alla  notte,  per  pani  ferie  fu  inlignorito.  Mila,  vna  (erra  vicina , era  in  modo  forrifi* 
caia,  che  la  confidanza  di  quella  fortezza  in  fupcrabilc , faccua  i terrazzani  piu  fieri  : Sé  non 
badò  loro  chiudere  le  porte  fui  vifo  al  Re:  ma  verfo  di  Ini,  Sé  de’Maccdoni  vfarono  villane, 

Sì  vqupereuoli  paiole . Laqual  cofa , hauendo  fatto  pel  cruccio , il  nemico  piu  fiero  a com • 

, battere,  fece  anco  quelli  per  la  difperatione  di  trouar  perdono. , piu  forti , Sì  olhruti  a difen- 

! detti.  Onde  per  ifpano  di  tre  giorni  fu  com  battuta,  Sì  difcfa  con  grande  animolita  dall’vna 

* parte.Sì  dall’altra.  La  moltitudine  de’Maccdoni  fenza  difficulià  continuauano  La  battaglia,  V 

andando  a combatterla  a vicenda . Ma  i terrazzani,  iquali  i mcdefimfdi,  Sé  notte  difende- 
uano  le  mura , non  folamcntc  erano  afflitti  dalle  ferite:  ma  dal  vegghiarc  foucrcbio  , Sì  dalia 
continua  fatica . Il  quartodì,  cttendo  da  ogni  parterittflc  fcale  alle  mura.  Sì  la  porta  coma 
battuta  con  maggior  forza,  i terrazzani, cttendo  cacciati  dalle  mura,concorfcro  nitri  a difen 
dere  la  porta:  Sé  vfccndo  fuora,  fecero  a’ncmici  vn  repentino  attako . llqualc  procedendo  da 
vna  certa  ira  fenza  conlìdcrationc,  piu  toflo  clic  da  vera  fiducia  delle  proprie  forze,  alla  fine* 
«(Tendo  pochi,  Sì  fianchi,  Sé  fopralatti  da  molti,  Sì  frcTchi,  diedero  le  fpalle,  Sì  fuggendo,!!- 
ceuettero  dentro  il  nemico  per  la  porta  aperta.  Sì  cofi  fu  prefa,  Sì  faccheggiara  la  atta,  Sì  U 
tette  libere, ch’crano  rimafe  viue,  furon  vendutr.Sì  hauendo  in  gran  parte  disfatto.  Sì  arie  la 
Girtene  hog  terra, motte  il  campo  verfo  Falanna,  Sì  l’altro  dì  peruenne  a Girtone . Oue,  hauendo  vdiio 
grrjchiaali-  cj,»cra  entrato TitoMinutio  Rufo , Sì  Hippia  Pretore deflettali,  pafsoauanci  fenza hauet 
Trapei  vno  punto  tentalo  di  combatterla.  Prefe  Vaiarla,  Sì  Conno.ettendo  fpauentatii  terrazzani  p« 
luogo  di  cin.  |a  fua  fubita  venuta.  Amcndunc  quelle  terre, fono  polle  fu  la  foce  onde  fi  va  a Tempc,8ìpMl 
nitri i» fimo  **  a c0^°  Conno:  ond’ei  lo  lafcio fornico  di  miglior  guardia  di  genti  a cauallo , Sé  a pie.  Sì  rii- 
rn’ilno  del  condato  di  ripari,  con  tre  circuiti  di  fosti.  Sì  egli, cttendo  andato  a Sicurio , fece  difegno  d’a- 
medefimo  no  fp ettari  iui  i nemici.  Sì  ad  vn  tratto  comandò  a’foldati,  che  per  tutto  recattero  i frumenti  d*l 
nietm  co-  |ftc;iIT)yagna  nemica  d’intorno . Percioche  Sicurio  e polio  nella  radice  del  monte  Oli», 
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A m«b  mero  it,  &ha  fotte  il  piano  di  Tedigli*,  « alfe  fpalle  la  Macedonia, Ai  la  Magnefia.'  0(n  è v.ì„ 
A quefie  commodrzzc  del  lìtó,  s’aggiugne  vna  fana  ftanza:  abbondinole  copia  cFacque  nome  ,n  r,  f 

viue . li  Confo!®  Romano  in  quei  eli  medefimi  andando  con  tfferriro  verfoTcffaglia,  hcb-  r’8l“*|“,li 
beda  principio  il  camino  efpedito  per  lo  Epiro . ma  poieh’cipafsoin  Aramania,  paefe* I,de  cSl“1' 
ifpro  & quali  imposfibile  da  far  viaggio,  con  grandisfimadiffieuIta.A:  piccioli  camini  con  - a,  •*  •< 
. fatica  peruenne  a Gonfi,  alqualc,  fcil  Refi  frile oppofio a luogo,  Ar  tempo  oppornmo,  J‘:-  • 

con  le  genti  ordinate,  condticcndo  egli  vno  dlerclto  di  foldati  notielli,  con  gli  hoomini , & ‘ ,l 

cauallf  affaticaci , Se  fianchi , non  nirgano  anche i Romaniftestì , ch’egli harebherò  haunto a 
tombattcrccongTahlorodanrraggio.  Pofeia  che  fi  venne  a Gonfi  lenza  combattere,  ol- 
tre l’allegrezza  che  prefero  d’elìcrc  vfclti  dd  pericolofo  palio , cominoarOno  anche  haiier® 
in  difpregio  la  dappocaggine  del  nemico:  tanto  poco  eonofeente  il  vantaggio  delle  fue  com 
lnodita . 11  Confo!®  J fatto  lagritlcio  fecondo  il  inododehito,  Af  datoa’foldari  il  frumento,- 
«oggiomato  alquanti  di  per  rinirafearegh  buomini,  & le  belile,  hauendovdito,  che  i Mace- 
doni andauano  vagando  per  TdTaglia,&  dauano  il  guado  a’paelì  degli  amici . EITendo  l’efr 
ferrilo  affai  bene  ridorato’,  lo  condulTe  a Landa  . Poi , trouandoii  lontanoqOaiì  tre  mila  pa< 
fi  da  Tripoli  ( che  chiamano  Seca  ) s’accampo  lui  fiume  Penco . Quali  nel  medefimo  terni-1  °‘ 
po,  il  Re  Eumene  venne  con  le  naui  a Calddc,  colategli,  Atratcy  Af  Ateneo:  hfri.ito  Fileni 
terofuo  fratello  in  Pergamo,  a difefa  del  Regno':  Ar  quindi  venne  al  Gonfolo , con  Attalo,  rttpmoiiog 
con  quattro  mila  fanti,  & mille  caualli . In  Calride  furon  Iafciati  duemira  pedoni,  comandi 
B ti  da  Ateneo . Et  nel  meddimo  luogo conuenncro  molte  altre  genti , mandate  in  aiuto  de*  nw , Wgi 
Romani d*ogni  pam  di  tutti  i popoli  di  Creda  4 delirali  i piti  erano  di  li  poeonumerd;  Turchi»,  & 

fono  dati  dimenticai . Gli  Apollomatf  mandarono  trecento  caualli,»  cento  pedoni . De-  N,ulia* 
gli  Etoli , era  venuto  vno  duolo , tanti  a cauallo , quanti  n’haueua  la  natiéne  fimigllanzz 
tfvn  colonnello.  & tutta  la  eauallcria  de’Teffali  era  fepareta  d agliai  cri,  8C  non  piu  die  trecci»' 
to  cauul  li  nel  campo  Romano . Gl»  Achei  diedero  intorno  a mille  dèloro  gfouani , armati 
«naslimamente a guifa di Crctcnli . Sul medeiìmo tempo , Gaio Lucretio Pectore, ammi-  h*.»:.  t 
raglio  dell’annata  in  Cefalcnia  ,haucndo  commcffo  al  fratello  fuo  Marco  Loerctio , rhean-  1 

danecon  l’armata  a M alea,  fopra  Calride,  monto  foprà  vna  trireme , per  andare  nel  golfo  Maleaprom^ 
«I  Corinto,  per  anticipare  le  eofe  in Bcotra.  il  fuo  nauigarefu  tardo,  per  la  infermità  del  ST1  cjpo- 
corpo.  Marco  Lucretio,  venendo  a Calride,  flf  hauendovdito,  che  All'arto  era  combat-  » 

tato  da  Publio  Lentulo,  1/  mando  vn  metraggio  a dire  da  parte  del  Pretore,  che  lì  partiffe . 

Il  Legato , che  haucua  fatto  qudla  imptefacoh  la  giouentu  de’  Beotij , di  quella  parte,  che  te  Il  Zeno  diCo 
neua  co’ Romani , lì  parti-dalie  mura . Quedo  affettò» , eirendo  leuato , diede  oecailonc  ad  ™"’,ho?ÉS 
vn’altroafledio.  Impero  che  Mario  Cornelio,  con  l’cfferritonauale  di  dieci  mila  armari,  foa.pilX 
a appreffo  con  duemila  di  quei  del  Re , ch’erano  fotto  il  goucrno  di  Ateneo , iì  pófc  all’af-  C>i«-lo<«,^ 
««diodi  Aliano.  & apparecchiandoli  già  di  dargli  la  battaglia,  fopraggiunfe  daCreufail  £?c\' r,omi; 
Pretore,  &T  quali  nel  medefìmo  tempo  f nauilij  dd  collegati  lì  ragunarono  a Calride,  clic  fu-  " oa"  ' 

rondue  qumqueremi  Cartaginclì  ,duc  triremi  da  Heradca  di  Ponto , quattro  da  Calcetto?  Ponto,  èil  ma 
C ne,  & altre  tante  da  Samo , SC  appreflo  cinque  quadriremi  Rodiane . Il  Pretore;  perche  re 
nonfi  guerreggiaua  in  alcun  luogopcrmare,  le  rimando  a’eompagni , & Quinto  Martin 
v«ine  con  le  naui  a Calride,  prefa  Halope,  &T  combattuta  Larilfa , cheli  chiama  Cremafie. 

Eucndo  lecofediBeotiain  tale  (iato,  Pcrfeo  ( come  difopra  fi  diffe  ) trouandoli  la  fiate  a 
Sicuno,  hauendo  raccolto  il  frumento  di  rumi  paci]  d’intorno,  mando’a  da  re  ilguaftó  al 
contado  Fcreo:  filmando  poter  opprimerei  Romani,  allontanandoli  esfidal  campo,  per  ..  , 
«occorrere  le  t erre  degli  anuri  : iquali  vedendo  non  haucr  fatto  alcuna  moffa  per  quel  romba  1 

re , perche  fi  pafccffcro , diuife  asoldati  tutta  la  preda  ( fuor  che  degli  buomìni  ) che  fu  cPo- 
pi  Ione  di  beftie  da  carne.  Dopoquefto,  quali  nel  tempo  medeiìmo,  & iIRe , &•  il  Con-  : ' 

«olo  fecero  loro  coniigiio  : confutando  da  che  parte  fi  cominciasi'!  la  guerra.  Al  Recrebbe 
ramino, per  liaucrgli  i nemici  lafciato  guaftare  il  contado  dc’Fcrri.  ond’cigiudicaua  che  fulfe  Fne  Kchla- 
tfandàr  iubita  a trouargh  al  campo:  & da  non  dar  piu  oltra  fpatio  a’Romanidi  Ilare  a bada  / **  hfS‘! °! 
b 1 1 Romani  frimauano  anche  il  loro  indugio  edere  dislionoreuólc  appreffo  gli  amici:  A?  mot  u’ù'. 

tohaucuanoper  male , d»  non  haucr  foccorfo  i Ferri . Confricandoli  quel  clic  ftifleda  fare  i flr<  * Si 
a cllcndo  col  Confolo  in  coniigiio  Eumene,  &T  Attalo , ecco  che  venne  infrena  la  nouel-  dro' 
a , che  il  nemico  era  prtfente  con  grande  elìcrcito . Liecntfato  per  tanto  il  coniigiio  > frbita 
mente  tu  dato  tl  fegno  di  pigliar  l’arme  : 6f  in  quel  mezo  vollero,  che  delle  genti  del  Re  Eli 
mene  vfalltroluora  cento  caualli,  & altri  tanti  lanciatoti  a piede.  Perfco,  tremandoli  fii  la 
-v  Dee.  Sff  ij  quarta 
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quitta  hora  dtl  di' lontano  dii  campo  dc’Romani  poco  piu  dVn  miglio , fece  fermare  Plnfe  D 
gne  delle  fanterie , andando  innalzi  egli  con  la  cani  lima , 8i  quei  della  leggiere  armadura . 
Coti,  & altri  Capitani  andarono  auanti  con  elfo . Erano  di  lungi  meno  di  mezo  miglio,  eh’ 
egli  feoperfero  i caoalli  dc’nemici . erano  quelli  due  bande,  masfimamentc  di  Galli, condot- 
ti;,, finite  ti  da  Caslìgnato,  Si  quali  cento  armati  alla  leggieradi  Miliardi  Creta.  Jl  Refi  fermò.non 
«dire  la  Boi-  fapcndo  clic  numero  elTer  potefie . Alando  poi  ad  affrontarli  dut  fquadré  di  Traci, &T  due  di 
lini.  Aìaccdoni,  con  due  compagnie  di  fanti  Cretenfi  Si  di  Traci . La  zuffa  hebbe  fine, non  fi  ra- 
pendo chi  n’haudTe  il  meglio  ictTendo  fiati  pari  di  numero,  ne  foccorfi  da  quella  parte,  oda 
quella . Di  quei  di  Eumene  furon  morti  quali  trenta,  tra’quali  rimale  Caslìgnato  caporale 
dc’GulIi , Perfeo  il  di  ridull'c  le  genti  a Sicuriod’altro  giorno,fu  la  mcdelìma  bora,  accollò  le 
genti  al  medelìmo  luogo:  menandoli  dietro.carri  con  acqua  : perche  per  ifpatio  di  dodici  mi 
. glia, quella  via  era  fenza  acqua, & piena  di  fasfiflC  di  poluerc,&  vedeuafi.che  combattendo  fi» 

la  prima  giunta , egli  harebbero  hauuto  a combattere  molto  affittii  dalla  fete.  elfendoli  Itati 
i Romani  fermi  > « hauendo  ritirato  anche  inlinoaUc  guardie , dentro  a’rróari , le  genti  del 
Re  parimente  li  tornarono  in  campo . Quello  medefimo  fecero  alquanti  giorni , lperand» 
che  alla  partita , la  cauallcria  de’Romani  gli  haueltero  a feguitare  a coda  : onde  attaccandoli 
la  zuffa , Si  haucndogli  tirato  di  lungi  dal  campo  ouuhque  ei  fi  irouaffero , penfaua  di  poter 
volger  la  fronte.  Si  combattere , veggendofi  fu|>criorc  di  caualii , Si  d’armati  alla  leggiera* 
Poi  che  il  difegno  non  gli  riufeiua , il  Re  fi  fece  piu  innanzi  col  campo,  fortificandoli  appref 
fo  a’Romam  intorno  a cinque  miglia . Pofcia,  fui  far  del  di,  menò  tutta  la  cauallcria,  flì  gli  1 
armati  alla  leggici  a verfo  il  campo  de’  Romani . Eff  ondo  veduto  il  poluerio  maggiore , SC 
piu  d’jppreflo  che  l’vfato,  fece  gran  trauaglio  in  campo,  & da  prima  a pena  fu  data  fede» 
chi  il  diceua  : perche  ne’  giorni  pattali  continuamente  il  nemico  s’era  /coperto  prima  che  fi» 
la  quarta  hora  del  giomo, & allora  era  fui  Ieuar  del  Sole . Pofcia  che  per  le  qrrda.SC  per  quei* 
che  veniuano  dalle  porte  correndo , la  cofa  fu  certa , nacque  vn  gran  tumulto . I T ribuni , » 
Pretorio , t il  Prefetti,  fli  iCenturioni  colfcro  il  Pretorio:  & t foldati  ognuno  al  Aio  padiglione . Pcrfc® 
mitro  radi-  hgucua  fcliicraio  k fu«  gemi  difcoilo  meno  di  cinquecento  pasti,  intorno  d’vn  eolie  chiama- 

10  Callicino . Nel  corno  finiftro  era  il  Re  Coti , Con  tutti  quei  della  fua  natione , gli  ordini 
córre  oèi  ma-  della  cauallcria  ciano  diftinti  t’vno  dall’altro,  dafanrr  aimati  all* leggiera,  interpolo  tra  quei 
giftmo.  li , [vici  corno  deliro,  erano  le  gemi  a cauatlo  dt’Maccdoni,&  tra  le  fquadrc  d’esfi  erano  me 

(colate  genti  di  Creta . quella  torte  d’armati  conduceua  Alidone  Bcrco . Alla  cauallcria.fd 
alla  fqmma  di  quella  banda, era  prcpofio  Mcnonc  Antigonefe.  Ne’iueghi  piu  vicini  a’det- 

11  corni, erano  fermi  i caualii  propri]  del  Re, di’  gli  aiuti  di  gente  eletta  di  piunationi.  In  que 
fio  luogo  goucrnàuano  Patrock  Anngonenfe , Si  Dida  Prefetto  di  Peonia . Nel  mezo  di 

Agemi . eioi  tutti  era  il  Re.  Intorno  a lui  era  quel  colonnello  che  chiamano  Agema, & le  bande  fagre  de’ 
congregarlo-  caualicri  .Si  dinanzi  a le  pole  i frombolatoli , & lancia  tori  : l’vna  frotta  Si  l’altra  faccuala 
re,  & compa-  fommu  jjj  quattrocento  : Si  prcpofe  a coftoro  lonao  di  Teffalotrica , Si  Timanoro  di  Dolo- 
®nl1’  pia.  In  quella  fornufiauano  k gcntidcl  Re . lj  Confolo,  hauendo  fchirrato  le  fuc  genti  a 
pie  dentro  a’ripan,  mando  lucra  la  cauallcria  con  gli  armati  alla  Irggiera,  Si  quiui  furon  mef  V 
li  in  ordinanza . Nella  banda  delira  fu  prcpofio  Gaio  Licinio  Graffo  fratello  del  Confolo, 
con  tutta  la  cauallcria  Jcaliana,  Se'  tra  quella  mefcolati  i landatori  a piede . Nella  lini  lira  era 
Al  arco  Valerio  Leuino,  con  la  cauallcria  di  tutti  i popoli  di  Grecia,  di  gli  armati  alla  leggie 
ta  della  medclìma  natione.  La  fiducia  di  mezo, con  vna  feeltadi  caualii  cftraordinarij.gouer 
naua  Quinto  Alutio . Dinanzi  allinfcgne  di  quelli,  erano  in  ordinanza  dugento  caualii 
Spnìi*  f<^  Gallici, & degli  aiuti  di  Eumene  trecento  caualii  della  natione  Cirtia.Sf  quattrocento  caual 
no  Griiogre-  li  Tettali  erano  pofii  fopra  il  corno  deftro,  vn  picciolo  interuallo . Il  ReÉumcne , & Ana- 
ci detti , poi  ]0  fuo  fratello  con  tutto  il  refio  di  lor  gente , erano  adietro  tra  il  dietroguardo , & il  campo  - 
Gilui.  a q oche,  modo  masti  inamente  ftauano  ordinati  gli  dicroti . Afirontaronfi  inficine , quali 
il  medefimo  numero  d’ognr  parte  di  caualii,  Si  degli  armati  alla  leggiera:  cominciandoli  la 
fearamueda  da’frombolieri,  Si  landatori,  ch’erano  andati  innanzi  .1  Traci,  i primi  di  nitri 
mouendofi  non  altrimcnte  che  fiere  tenute  gran  tempo  in  catena , con  grandisfìme  grida  vr* 
tarono  nel  deliro  corno  la  cauallcria  d’Italia  : in  maniera , che  non  poco  li  fcompigUarono  ì 
benché  gente  pratica  in  guerra , & non  timorofa  per  natura  * 

. • fanti  a pie  tagliauano  l’haile  con  le  fpadc  : * hora  dauano  alle  gambe 

fglicr  rei  tando  i caualii,  & hora  li  fermano  alle  cinghie.  Si  Perfeo  mando  la  fchiera  di  mezo, 
al  primo  allalto  mifc  i Greci  in  volta . iquaii  effendo  molto  incalcuu  da’ncmid,  la  cauallerta 

se 
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i dt’TtHali,  che  poco  difcofto  dal  finiftro  corno  era  polla  per  (occorrere,  8(  da  principio  s’er» 
(lata  fuora  della  zucconicela  parte  a vedere,  fu  poi  in  tal  periglio  molto  ville:  Impero  che, 
cedendo  lenza  punto  difordinarfi , poi  che  fi  vnirono  con  le  genti  di  Eumene , con  lui  infic- 
ine dauano  ricetto  tra  gli  ordini,  a’compagni  difperfi  perla  fuga . 8c  quando  i nemici  manco 
gli  oppreflauano,  pigliando  anche  animo  di  farli  innanzi,  riceuettcro  molti  di  quei,  che  fug 
giu.' no . &T  quei  del  Re,  ertendo  anch’eglino  sbaragliati  nel  feguitare  per  tutto  i nemici, non 
s’ardiuano  di  combattere  con  gli  ordinati  : 8 C che  a pian  parto , & (fretti  inlìemc , faccuano 
loro  refirtenza . Tuttauia  diffido  al  difopra  il  Re  nella  zuffa  delle  genti  a caual!o,con  poca 
cofa  s’ egli  hauefle porto  aiuto  a’fuoi, farebbe  fiata  interamente  finita  la  guerra. 

* Confortando  i fuoi , fopraggiunfc  a tempo  la  Falange  : laquale  fpontana- 

mcnte  conduffero  infretta , Hippia,  8C  Leonato,  per  non  mancare  attardila  imprefa:  veden 
do  che  la  caualleria  era  rimala  fuperiore  * dando  fofpefo  il  Re, 

tra  lo  fperare,  & il  temere  di  far  tanta  imprefa:  Euandro  Crctenfe,  ilquale  egli  haucua  vfato 
a Delfo  per  miniftro  ad  ingannare  Eumene,  poi  ch’ei  vidde  la  fchicra  de’fanti  apiede,  che  ne 
veniua  (otto  l’infcgne,  corfe  fubito  al  Re,  Sé  comincio  a ricordarli.cheinfupcrbito  per  la  foc 
tuna  profpera,non  volerte  mettere  la  fomm  a del  tutto  a ripentaglio,  non  nccdfario . S’cgli 
fi  polarte,  quel  di  contentandoli  della  profperita  confeguita  ò ch’egli  harebbe  la  pace,  enn  ho 
nefla  conditione,  o vero  molti  compagni  nella  guerra,  iquali  feguit  crebbero  la  fila  fortuna , 
s’ei  voldlc  piu  torto  guerreggiare.  II  Re  tra  per  fc  medefìmo  volto  piu  torto  a quella  parte: 

B onde  hauendo  molto  commendatoEuandro,  fece  fonare  a raccolta  alla  caualleria:  8c  i colon 
ndi  de’fanti  tornare  al  campo . Morirono  qud  di'  de’Romani  dugento  caualli,  & non  man 
co  di  duemila  fanti:  & rimafero  prigioni  intorno  dugento  caualli.  &C  dalla  parte  del  Re  fola- 
mente  vinti  caualieri,  di  cinquanta  pedoni . Pofcia  che  tornarono  in  campo  vincitori , tutti 
erano  al!egri:ma  (opra  tutto  appariua  l’infoiente  letitia  de’Traci:pcrchc  tornarono  tutti  can 
landò, & portando  fu  le  lance  le  tede  de’nemiri . ApprdTo  i Romani  era  non  folamcntedo 
loie  del  male  riccuuto:  ma  ancora  paura, che  il  nemico  incontanente  non  artaltarte  il  campo . 
Eumene  li  perfuadcua,  che  ritirasi!  il  campo  di  la  dal  fiume  Pcneo:infino  a tanto  che  i faldati 
sbigotti  ti, ripigliartelo  gli  animi.  Il  Confalo  hauea  vergogna  di  mortrar  temenza,  vinto  non 
dimeno  dalla  ragione,  hauendo  nel  profondo  della  notte  fatto  portare  le  genti, fonili co  il  catn 
po  fu  l’altra  ripa  del  fiume . L’altro  giorno,  ertendo  il  Re  fattoli  auanti  per  moleflarc  i nemi 
d : poi  ch’ei  vidde  il  campo  di  |a  dall’acqua  in  luogo  ficuro,  confcflàua  hauer  fallito  a non  (e- 
guitarc  il  giorno  dinanzi  la  vittòria  : ma  molto  maggiormente  hauere  errato,  che  la  notte  S 
lulTe  ftato  otiofo:perdo  che  fenza  muouere  anche  alt  ra  gente, che  gli  armati  alla  leggiera, fi  fa 
rebbe  potuto  disfare  gran  parte  dc’ncmid:  mentre, che  nel  partarc  il  fiume  fullcro  fiati  feom- 
pigliati.^  in  ttauaglio . A’Romani  per  allora  era  mancata  la  paura, trouandofi  alloggiati  in 
luogo  ficuro . Ma  tra  l’altre  cole  gli  afHiggeua  (penalmente  il  danno  della  fanu.SÉ  nel  confi 
gbo  dauanti  al  Confolo , ognuno  a piu  potere  daua  la  colpa  a gli  Etoludiccndo , che  da  loro 
era  nato  il  principio  della  fuga, 8é  del  terrore,  dC  che  gli  altri  compagni  popoli  di  Grecia,  ha- 

C ueano  poi  feguitato  la  loro  paura.Diceuafi  ch’era  dato  veduto, che  cinque  Principi  degliEto 
Iterano  flati  i primi  a voltare  le  (palle.  I Trifali  furono  lodati, in  pieno  parlamento, & anche 
honorati  di  doni, in  tcllimonio  della  loro  virtù.  Le  fpoghe  de’ncmid  morti  erano  portate  al 
Re:&  egli  di  quelle  fece  doni  a moltùa  chi  donando  bcllisfime  armi, a chi  caualli, a certi  an 
corade’prigioni.Gli  feudi  guadagnati  erano  piu  di  mille  cinqueccntodc  panzicrc.Sdccoraz 
se  faccuano  la  fomma  di  mille, d piu:&T  di  celate, Sé  fpadc,8É  armi  da  lanciare^lquanto  mag- 
gior numero.Quclte  cofc, ertendo  per  fe  flerte  grandine  piu  furon  fatte  maggiori  dalle  parole 
del  Redequali  ei  fece, chiamato  l’eflercito a parlamento  dicendo.  Voi  hauete  bauuto  vn’arta 
del  (uccello  di  tutta  la  guerra , 8é  fattone  vn  faggio:voi  hauete  rotto  la  maggior  parte  de’ne- 
mid,  la  caualleria  Romana, nellaquale  ei  fi  gloriauano  eflere  inuiti.lmpcro  che  i caualieri,  a 
loro  fono  i primi  della  loro  giouentù,  i caualieri  fono  femenzaio  del  Senato  : di  quei  creano 
eglino  i Confili,  artumendoli  nel  numero  de’  Senatori:  8É  di  quei  traggono  i loro  Capitani. 
Le  fpoglie  di  quelli  tali,  habbiamo  noi  poco  fa  diuifo  tra  voi . 8é  anche  delle  legioni  de’fanti 
non  hauete  hauuto  punto  manco  honorertequali  dfcndoui  fuggite  di  mano  la  notte,  riempie 
rono  il  hutne  per  la  paura  d’vna  affogaticela  turba  di  notatori . Ma  ci  fara'  molto  piu  facile  a 
noi  partarc  il  fiume, perfeguitando  i vinti,  che  non  fu  a loro , trauagliati  nella  fuga.  OC  partati 
che  noi  faremo, combatteremo  gli  alloggiamentùiquali  noi  haremmo  hoggi  prefo,  fe  non  lì 
fullcro  fuggiti.  Sé  s’ei  vorranno  venire  agiornata,  alpettareil  medefimo  fine  nel  combattere 
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de’fanti  a pie,  che  c Raro  quel  Selle  gemi  a causilo.  Quo,  che  Sauctiano  vinto,  Pvdfrònoat  D 
Jcgramcntc,  portando  fu  le  fpalle  nel  fuo  cofprrto  le  fpoglic  dc’morri  nemidrda  quello  ch’e- 
ra accaduto , pigliando  fperanza  del  futuro . 6C  le  fanterie  infiammate  dalla  cmulatione  del- 
la gloria  d’altri  : & fpetialmente  quelle  della  falange  de’Maccdoni,  dclìderauano  anch’elleno 
d’hauer  occafionc  di  far  qualche  cofa , per  grandezza  del  Re , Si?  per  riportare  fomigliante 
gloria  de’nemici . Haucndo  liccnriato  il  parlamento,  & partitoli  quindi  s’attendo'  a Mopfe 
lo . qucRo  inonticello  e nel  mezo  tra  Tcmpe , BC  Landa . 1 Romani  non  li  decollando  dal 
la  ripa  di  Penco , tramutarono  il  campo  in  luogo  piu  licuro  . Se'  quiui  venne  Mettacene  di 
Numidia  con  mille  caualli,  Si  con  pari  numero  di  fanti:  Spoltra  di  dò  con  vintidue  elefanti. 

In  quei  di , confutando  il  Re  della  fomma  del  tutto , effendo  alquanto  raffreddato  quella  cal 
dezza  della  vittoria,  prefero  animo  alcuni  dc’fuoi  amici , di  configliarlo,  ch’egli  vfalTc  quel- 
la fua  buona  fortuna , in  procacciarli  le  conditioni  cfvna  pace  honoreuolc , piu  rollo  che  rra- 
portaro  davna  vana  fperanza,  fi  volcffc  mettere  a pericolo  d’vn  cafoincuocabtle:  dTcndo 
cofa  d’huomo  prudente , di  meritamente  felice , il  faper  porre  mifura  alle  cofc  profpcre , ne 
creder  troppo  alla  bonaccia  della  prefcntc  fortuna.&:  perciò  mandalTe  al  Confalo  a rinouare 
la  lega  con  quelle  conditioni  medelime , che  Filippo  fuo  padre  hauefTcriceuuto , da  Tito 
Qiiintio  vincitore  rperdo  che  non  li  poteuafinir  la  guerra  piu  magnificamente, che  con  tan- 
to memorabile  fatto  d’arme  : nc  per  altra  via  fperar  pace  piu  ferma , che  per  quella  : hauen- 
do  a trouare  i Romani  piu  morbidi  al  conuenire , per  effere  sbattuti  daU’auuerlìtà  della  bat- 
taglia . 8i  fc  pure  i Romani  per  loro  naturale  pertinacia , fi  facellcro  beffe  d’vn  ragtancuolc  ® 
accordo , gli  Iddi) , Si  gli  huominibaucua  ad  elfcr  tcflimoni  dellamodcratione  di  Pcrfco , Si 
dcll’oltinata  fuperbia  loro.  L’animo  del  Re  non  era  punto  alieno  da  limili  configli:  lì  die  il 
parere  fu  approuato  di  confcntimcnto  della  maggior  parte . Furono  per  tanto  mandati  am 
• bafdadori  al  Confalo , 6 i vditi  in  publico  configlio  : chiedendo  eglino  la  pace , A C promet- 
tendo die  Pcrfco  pagherebbe  11  tributo , che  haueua  pagato  Filippo , Si  prima  ni aicctebbe 
•tutte  le  città , paefi , Si  luoghi , clic  haueua  già  rilanciati  Filippo . Quello  ditfero  gli  orato- 
ri : iqualidfcndo  fiati  mandati  in  difparte  , Ót  mettendoli  la  cofa  in  confulta , vinte  alla  fine 
'in  configliela  Romana  conllarw  (a.  Coli  era  allora  vfanza , ncll’auuerlìra  inoltrar  faccia  di 
fortuna  profpera , Si  moderatamente  portarfi  nelle  felicita'.  Et  perciò  panie  loro  da  rifpon 
dere,  checonquctii  patti  feti  copccdcua la  pace  , fieli  Re  volelTe  rimettere  in  arbitrio  del 
Senato  il  poter  difporrc  Si  di  lui  1 lòfio , Si  di  tutto  lo  fiato  di  Macedonia . Laqual  rifpofia 
haucndo  riferito  i Legati , la  pcrtinada  de’  Romani  recai»  gran  marauiglia  a chi  non  tape- 
ua  il  coftume  loro  : Si  la  maggior  parte  diccuano,  che  non  fi  facesti  piumcntione  di  pace: 
perche  tofto  verrebbe  da  loro  il  cercar  quello,  di’ offendo  hora offerto , haueuano  in  fatti- 
dio.  Perico  temeua  quella  coll  fatta  fuperbia  : conofcendo  bene  ch’ella  nafccua dalla  con- 
fidenza delle  proprie  forze  loro:  & accrefccndo  la  fiamma  de’ danari  (fe  pur  coli  haurfiie 
potuto  comperare  la  pace  ) nonreftò  di  tentare  di  nuouo  l’animo  del  Confalo.  Mapoi 
ch’ei  non  li  piegaua  punto  dalla  prima  rifpofia , falciata  ogni  fperanza  di  pace,  fi  tomo  a Si 
curio  , ond’egii  era  venuto  : con  animo  di  tentar  di  nuouo  la  fortuna  della  guerra . La  fama  f 
diuqlgata  per  tutta  la  Grecia  di  quello  latto  d’arme  a cauallo , feoperfe  gli  animi  degli  huo- 
mini , perche  non  fidamente  quei  della  parte  de’ Macedoni  vdirono  allegramente  tal  noutU 
fa  : ma  gran  parte  di  coloro , ch’erano  per  grandisfimi  benefici)  obligati  a’ILomara  : Si  altri 
che  haueuano  prouato  l’alterigia , Si  fuperbia  loro  : Sf  non  per  altra  cagione , che  per  vna 
peruerfa  aHmionc , che  vfa  il  volgo  ancora  negli  fpettacoli , Si  cofe  da  giuoco, fauoreggian 
do  fempre  il  peggiore , Si  il  piu  debole . Nel  medcfìtno  tempo , Lucrctio  Pretore  com  bai  - 
«eua  Aliarlo  in  bcotia , con  ogni  fua  forza . Et  ben  che  gli  alfediati  non  hauetfero  aiuto 
di  genre  foreftiere , fuor  che  alcuni  giouani  Coronei,  che  fui  principio  dell’alfedio  erano  en- 
trati dentro,  ncfperaffcro  d’hauer  foccorfo;  nondimeno  per  femedelimi  rclilteuano  piu 
tofioconl’animolità,  che  con  la  forza . impero  chcfpefTo  afTaltàuano  i lauori  fatti,  6i  ac- 
codandoli l’ariete  con  vn  grauislimo  pelo  di  piombo  contrapefato  lo  batteuano  a terra , Si 
Schifando  pure  i colpi  quei,  che  tauorauano  con  elfo  : in  luogo  del  muro , cheruinaua,  in 
molta  fretta  de*  fasti  della  ruina  mede!  ima , ne  rifaceuano  vn  nuouo . Eltendo  lento  que- 
llo modo  di  combatter  con  l’opere , fece  il  Pretore  dar  le  fcalc  per  le  compagnie  de*  foldati 
per  aliai  tare  le  mura  intorno  da  ogni parte:  giudicando  chela  quantità  d’està , farebbe  me- 
glio a baftanza  al  combatter  d’ognintomo  : perciò  che  vn  padule  cigneua  vna  parte  del- 
la citta,  nc  quindi  accadeua,  ò fi  poteua  combatterla . di  egli  fece  accodate  duemila  foldati 
1 • leciti, 
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A fceltf, a quella  parte, ou’erano  ruinatc  due  torri,  6i  tutta  (a  tela  del  muro, ch’era  tra  ette  : accio 
che  nel  medefimo  tempo  ch’ci  fi  sforzaua  di  paffar  dentro  alle  ruine , concorrendo  i terraz- 
zani da  ogni  parte  a contraffarli , le  mura , effendo  vote  di  difenfori , fi  potdffcro  in  qualche 
luogo  occupare . A pparccchiauanfii  terrazzani  alla  difefa  francamente:  impero  cheha- 
uendo  meffo  molti  fafei  di  fermenti  lecchi , ou’erano  {pianate  le  mura , ffauano  eglino  dopo 
esfi  con  le  fiaccole  acccfe , &T  dauano  fpeffo  vifta  di  volergli  accendere:  accio  che  difcfì  da’nc- 
mici , per  l’arfione  di  quegli,  haueffero  tempo  diriparare  di  dentro,  conle  mura  fatte  di  nuo 
uo.  llqual  difegno  fu  guaito  loro  dalla  fortuna  : perche  in  vrvfubico  cadde  dal  ciclo  fi  fatta 
pioua , che  non  lafcio  accendere  fàcilmente  le  legne , Si  fpenfe  quelle , che  pur  s’erano  acce- 
fe . onde  fu  data  a’Romani  l’entrata  tra  le  faffclla  degli  arficci  fermenti , tirandole  da  parte 
con  le  mani . di  effendo  ognuno  volto  alla  difefa  d’vna  parte , le  mura  furon  prefe  dalle  fcale 
In  piu  luoghi . Nel  primo  tumulto  della  prefura  della  terra , furono  vccifi  i vecchi , di  i fan. 
dulli,  communque  il  cafo  li  merteua  loro  innanzi,  gli  armati  fuggirono  alla  rocca  : 8i  Tal-  «re  pigìi, 
tre  di',  non  effendo  rimafa  loro  alcuna  fperanza , rendendoli , tutti  furono  venduti all’incan  Aiìmn  J for 
to,  Si  furono  intorno  a duemila  cinquecento . Gli  ornamenti  della  città , (fatue,  Si  dipintu-  “ in 
re , 8i  do  che  vi  fu  di  pregio , fu  portato  alle  naui  : Si  la  atta  disfatta  infino  affondamenti . 

Dopo  quello , fu  menato  l’effercito  a Tebe  : laquale  hauendo  hauutafenza  combattere,  ren  Ttb  tdi  Bm. 
dette  la  atta  affuorufriti , Si  a qua , che  teneuano  da’Romani . Si  le  famiglie  degli  huomini  ,u,hoggi  tÙ 
della  fattfone  contrarla,  Sii  fautori  de’Maccdoni,  vendette  all’incanto»  Hauendo  fatto  que  «.fcSub». 

B Ile  cofe  in  Beotia,  fi  tomo  alle  naui . Pcrfeo , tenne  le  ftanze  alquanti  di'  a Siamo  : oue,  hd- 
uendo  egli  vdito , che  i Romani  ragunauano  infretta  il  frumento  minuto  de*  campi , 8i  poi 
ognuno  tagliaua  le  fpighe  da’fàftelli  dauanti  alle  fue  tende,  & per  tutto  il  campò  hauea  fatto 
gran  monti  di  firami,  fece  apparecchiare  facelline  di  teda,  Si  malleoli  con  la  ftoppa  impiaftra  Malleoli  tri 
li  di  pece , & coli  fi  parti  a meza  notte, per  ingannargli,  arriuando  fui  giorno.  Si  effendo  fta  no  ™ h,. 
te  oppreffe  inuanò  le  prime  pofte  delle  guardie.perdo  che  col  remore, « fpauento  loro  defla  '•» 

reno  gli  altri, Si  incontanente  fii  fonato  affarmi, &:  ad  vn  tratto  furon  prefti  i foldati  alle  por  “ "(toppa" 
te,  Si  attenti  alla  difefadclle  munitioni . Pcrfeo  in  vn  tempo  fece  dar  volta  alla  gente,  facen  » pwe.che  lì 
do  paffàre  innanzi  i carriaggi,  dC  comandando  chei  fanti  gli  feguitaflero,&  egli  fi  fermo  con  1“ci’uln0>* 
la  cauallcria,  & con  la  leggieri  armadura  a raccorgli  infieme:  filmando  (quel  che  aucnne)che  flcu“1®0  *• 

< nemici  l’haueffero  a feguitarea  coda.  Fu  vn  poco  di  brieue  fcaramuccia,masfimamcnte  de 
gli  feorridori  con  quei  della  leggiere  armadura , & finalmente  i fanti.  Si  i caualli , fenza  tra- 
uaglio,  fi  tornorono  in  campo . Hauendo  mietuto  le  biade  d’ogni  luogo  d’intorno, 1 Roma 
ni  s’inuiarono  al  campo  al  contado  di  Cranone.non  ancora  punto  danneggiato.  Quiui  ftan 
do  ficuramcntc  la  fiate,  Si  per  l’cffere  molto  dilungi  dal  campo  de’nemici , Si  per  la  difficul- 
tà  della  via  pouera d’acque,  che  ètra  Sicurio  Si  Cranone , incontanente  fui  fàr  del  di',  effen- 
do veduta  l’opra  i colli  la  cauallcria  del  Re, con  gli  armati  alla  leggiera,  fece  in  campo  vn  gran 
tumulto . Eranfi  partiti  il  di'  dinanzi  da  Sicurio  a mezo  giorno, fui  di,  haueuano  lafaato 
la  fanteria  nella  pianura  vicina:  fece  il  Re  atquanto  dimora  fui  colle,  penfando  di  poter  tira- 

C re  i Romani  a battaglia  cauallercfca . Iquali  non  facendo  alcuna  molla,  mandò  alcuni  caual- 
li a far  tornare  le  fanterie  indietro  a Sicurio, Si  egli  poco  poi  feguitò  dietro . 1 caualli  de’Rd 
manigli  feguitauano  non  molto  di  lontano , per  vedere  fe  sbrancandoli,  gli  haueffero  potu- 
to offendere . Ma  vedendogli  andare  in  riquadra,  Af  ftretti  infiemein  ordinanza, ancora  egli 
no  fi  tornarono  in  cam  po.  Rincrcfcendo  poi  al  Re  tanta  lunghezza  di  camino,moffe  il  cam 
po  verfo  Mopfelo . Si  i Romani,  hauendo  mietuto  le  biade  di  Cranona,  paffarono  nel  con- 
tado Falannico . lui  hauendo  il  Re  intefo  da  vn  fuggitiuo , come  i Romani  att endeuano  a 
miei  tcre  Acutamente , vagando  per  tutto  fenza  feorta  d’armati,  partendoli  con  mille  causi- 
li, Si  duemila  Traci,  Si  Crctenli,  effendo  caualcatocon  quanta  piu  celerità  li  fu  poslìbile,af- 
faltò  i Romani  affimprouifo . Onde  vi  rima  fero  prefi  intorno  a mille  carri,  co’giumenti  in- 
fieme, Si  i piu  carichi,  Si  quali  fcicento  huomini . La  preda  diede  inguardia  a trecento  Crc 
tenfi,  chela  menaffero  in  campo  : Si  egli  raccolti  i caualli , Si  il  refto  de’fanti  dalla  vccitìone , 

H conduffe  a combattere  la  piu  vicina  guardia  de’nemici:  filmando  poterla  disfare  fenza  mol 
to  combattere . Lucio  Pompeio  Tribuno  n’era  capo:  ilquale, effendo  i foldati  sbigottiti  per 
fa  repentina  venuta  dc’ncmicfifi  ritraffe  fopra  vn  poggetto  virino,  per  difenderli  col  vantag 
gio  del  luogo, vedendoli  di  forze,1  Si  di  numero  inferiore: Si  quiui,haucndo  raccolto  i foldati 
in  cerchio,a«rio  che  affretti  infieme, dalle  frecce, Si  da’dardi  meglio  fi  ricopriffero  con  gli  feu 
di  Perico, hauendo  intorniato  il  poggio  di  foldati, comanda  che  alcuni  gli  affai  tino  d’appreffo, 

- Dee.  Sff  iiij  & altri 
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Si  altri  li  combattuto  lanciando  di  lontano.  I Romani  erano  oppresfida  doppio  timore:p<r  B 
ciò  clic  non  poteuano  combattere  coli  rifhctti  per  quei,che  falendogli  offcndeuanod’appref 
fo:  Si  allargando  gli  ordini, fi  feoprittano  a’colpi  del  faettume:  Si  erano  ofiefi  masfimamcntc 
da  i caffrofedoni . Quella  nuoua  forte  d’arme  fu  trouata  in  quella  guerra . era  il  ferro  aguz- 
zo lungo  due  palmi,  fitto  in  vna  haiticduola  lunga  vn  mezo  gomito , di  prodezza  d’vn  di- 
to. a li  fatta  haila  erano  d’intorno  tre  penne(comc  s’vfa  alle  Treccie)  perch’ella  andaife  dirit- 
ta . la  funda,  Si  fcaglia,  che  fi  legaua  nel  mezo  haueua  due  cordelle  non  parì.fif  quando  lo  fca 
gliatore  con  volta  grande  l’aggiraua  con  le  corde, aguifa  di  palla,  che  di  fcaglia  fetife,  andaua 
cotai  faetta  velocisfimamente . Effendo  vna  gran  parte  de’foidati  feriti  da  queiii,  Si  d’altri, 
d’ogni  forte  frumenti , Si  già  per  la  fianchezza  non  potendo  foftenet  l’armi , faccua  il  Re 
grande  initanza  che  fi  defiero,  dando  loro  la  fede:  di  talhora  promettendo  premi)  grandisG.- 
mi . Non  fi  piegaua  l’animo  di  alcuno  a darli:  quandof  effendo  già  olìinati  alla  morte)  fi  feo 
perfe  nuoua  fpcranza  di  falutc . Impero  che,  effendo  rifuggiti  alcuni  dc’mietitori  in  camper 
Si  riferito  al  Confolo,  che  quella  guardia  era  intorniata  da’ncmici,mo(To  dal  pericolo  di  taa- 
ti  fuoi  cittadini;  effondo  il  numero  di  ottocento,  Si  tutti  Romani)  vfet  del  campo  con  la  ca- 
ualleria , Si  gli  armari  alla  leggiera , Si  comando'  a’Tribuni , che  feguitaffero  con  le  legioni  » 
Eranfi  aggiunti  nuoui  aiuti  di  Numidi  a piede,  Si  a cauallo,  con  gli  elefanti  inficine . ài  egli 
eoivàHi per  far  piu  forte  la  leggiere  armadura,  andò  innanzi,  alla  volta  del  colle.  A 'fian- 
chi del  Confolo,  erano  Eumene,  8 i Attalo,  Si  Mifagenc  vn  fignore  de’Nurrudi.  Come  ap 
parirono  le  prime  infegne,  i Romani  rihebbero  l’animo , eh"  erano  all’vltima  difpcratione.  B 
Pcrfeo,di  cui  era  fiato  il  primo  fuo  intento,  hauendo  prefi.ò  morti  parecchi  mietitori,di  non 
perdere  il  tempo  nell’affedio  dei  poggio,  Si  hauendo  anche  ckffcom’ci  fe  Phaueffe)  tentato, 
fapendo  non  hauer  neruo  di  gente  feco,&  potendo  partir  fenza  danno,  inanimito  dalla  prò 
(perita  ddla  vittoria, af petto  i nemici,  & mandò  tofio  a far  venire  la  falange.^  perche  le  cofc 
cran  fatte  piu  tardi  che’!  bifogno , i Macedoni  luueuano  a giugnere  infretta , difordinat i , Si 
fcompigliati,  pel  correre,  contra  i Romani  fchierati,&  affettati . II  Coniblo  innanzi  a gli  al 
tri  arriuando, incontanente  appiccò  la  battaglia.  Da  principio  fecero  i Macedoni  buona  refi 
Renza:  poi  non  dirado  pari  a’Romani  in  patte  alcuna,  hauendo  pesduto  trecento  fanti.  Si 
vinriquattro  de’principaii  caualieri  di  quella  banda,  ch’ei  chiamano  Alia  fagra(tra  iqtnli mo 
ri  il  caporale  della  banda  Antimaco  ) fecero  forza  d'andar  frac.  Malicamino  fu  quali  piu 
trauagliofo , che  d combattere.  La  falange  fiata  chiamata  in  furia , & «minando  infretta, 
rifeont  randoli  nello  (betto  con  lo  fiuolo  dc’prigioni,  carri.  Si  giumenti  carichi  di  frumento, 

Suri  battendo  Si  vccidcndo , fece  ndl’vna  parte,  Si  l’altra  grandisiìmo  trau  aglio, non  volen 
□ badare , afpcttando  che  la  calca  s’apnfié . ma  fofpigncndo  gli  armati  le  fonte , Si  gli  altri 
impacci  in  prccipitio,  non  lì  potendo  altrimenti  far  la  firada,  infuriandoli  le  befiic  in  quel  vi 
luppo , per  le  battiture . A pena  s’erano  fuiluppati  da  quella  confuiione  de*  prigioni  ch’ei  fi 
feontrarono  co’fanci,&  con  la  fpauentata  cauallcria  del  Re.  8^  quiui  ancora  le  grida  di  chi  co 
ni  andaua  alla  fanteria, che  dette  volta, fecero  vn’altro  maggiore  fcompiglio, limile  a vna  f cori 
fìtta:  tanto  che  fe  i nemid  hauefler©  hauuto  animo  entrando  in  quella  fi rcttura , di  fegrmarH  f 
piu  oltre,  potcuan  riccuerc  vna  gran  rotta . Il  Confolo , hauendo  Tatuato  i fuoi  del  poggio  , 
ifando  contento  al  moderato  fuccdTo  profpero,  riduflc  le  genti  al  campo.  Sono  alcuni  che 
fcriuono  che  qud  di  fu  fatto  vn  grotto  fatto  d’arme . Si  che  vi  mori  otto  mila  Macedoni:  Si 
tra  esfi  Sopatro , Si  Antiparro  condottieri  del  Re  : Si  che  rierano  fiati  prelì  intorno  a duc- 
utila ottocento , Si  vintifettc  infegne  militari . Si  che  la  vittoria  non  era  fiata  fenza  fangtic  : 
ma  ch’erano  morti  ddl’efiercito  del  Confolo  oltra  quattro  mila  trecento  foldati  : Si  s’erano 
perdute  dnque  infegne  ddl’alia  delira . Quello  di' fece  a’Romani  ripigliar  gli  animi,&  Pct 
feo  sbigottire  : fi  che , hauendo  badato  pochi  giorni  a Mopfelo , maslìmamcnte  per  frpdire 
i foldati  : Si  Iridato  in  Conno  affai  bona  guardia , d fi  ritraffe  con  le  genti  in  Macedònia.  8£ 
lafdò  vn  certo  T imoteo  de1  fuoi  caporali  a Fila , con  non  molta  gente . con  ordine  di  tentai 
re  i Magneti , Si  gli  altri  vidni . Effendo  arriuato  a Polla , Si  mandato  i foldati  alle  ftanze 
del  verno , egli  con  Coti  fe  riandòin  T eflalonica  : Si  la  venne  nouella,  che  Atlesbi,  vn  fìgno 
re  de’  T rad , Si  Corrago  caporale  di  Eumene , haUeano  affai  tato  i confini  di  Coti , Si  infì- 
gnoritifì  d’vn  paefe,  ch’ei  chiamano  Marette.  Onde  parendoli  dilafdarc  andar Cod 
a difendere  le  cofe  fue , licratiandolo , l’honorò  di  molti  doni,  annoucrandoli  dugento  ta- 
lenti , per  le  paghe  di  fd  meli  della  Tua  cauallcria.ltauendo  prima  diuifato , che  quella  fontina 
fuffeilfoldodi  tutto  vn’anno . 11  Confolo,  com’egli  vdi,  che  Perico  aa  partito,  s’accofio 

col 
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A col  campo  a Cono , per  veder  d’infignorirfi  del  luogo . Qucfh  terra  c porta  fu  la  bocca  del 
parto , dauanti  a Tempe  : & alla  Macedonia  è come  vna  fecurirtima  bartia , Si  a’Maccdoni 
da  commodezza  di  fcorrere  a lor  porta  in  T crtaglia  : Ma  ertendo  la  cofa , & pel  fico, 8f  per 
la  grorta  guardia  indpugnabile  , fi  leuò  dall’impreia  . Si  ertendort  riuolto  in  Pcrrcbia, 
al  primo  artalto  fu  prefa  Malica , 8C  Taccheggiata . Si  liaucndo  acquiftato  Tripoli , Si  l’al- 
tra Perrebia , tornò  a Larifia . Si  hauendone  mandato  a cafa  Eumene,  Si  Aeralo , dirtribui 
in  modo  le  ftanze  a Mertagene , Si  a’Numidi , per  tintele  città  di  Tertaglia,  ch’ei  potcrtero 
tinti  vernare  agiatamente , SC  rterte  a guardia  di  quelle  terre,  Si  mandò  Quinto  Mucio  fuo 
Legato , a tenere  Ambi-aria  con  dumda  foldati . Si  coli  licentiò  rutti  ioollegati  delle  terre 
di  Grecia , fuor  che  gli  Achei . Et  ertendo  andato  con  parte  dcll’ertercito  in  Phthiode  di  Ambncia  ; 
A caia  .disfece  infine  a’fondamcnti  T eleo  : trouandolo  abbandonato  per  la  fuga  de’T  erraz 
ssani,  Antronc  hebbe  di  buona  voglia.  Accorto  dipoi  con  le  genti  a Larirta  La  citta'  era  ab  *rici<>il° 
bàndonata.c  il  popolo  tutto  s’era  ritirato  nella  roccatSf  quella  fi  mife-a  combattere.!  primi  foddVAtu . 


contanentc  fi  dierono . Cominrioili  poi  a dubitare , fe  prima  fi  doueua  manomettere  De-  . 

rtttriadejO'vedercconrafoffcrolecofe  inBeoria.  1 Tcbani, infettandogli i Coronci , Io  ^cbreo?,* 

ehiamauano  in  Beot fe , & a’prieghi  loro  (perche  il  paefe  era  phi  coir  - — “ " ’* 

Magnefra  ) condurti  i’dlcrcito  in  Bcoriaallc  ftanze  * 
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Otri  Trenti  , tbehauruam'  aultra , & crudelmente  ppuemate  le  lorpnuincie , fkren  etti 
immiti . ‘P:  Licinio  ciraffo  Troconfolo , prefe  molte  ritti  di  Grecia  tifandoli  non  poca  erudii 
ti  : Leqnali  furono  Confolatc  con  opere  ojfieiqfc  dai  Senato . Il  Re  Terfco  comitati  fclice- 
memcmlla  Tracia,  ir  ninfei  Dar dani , ir  gli  Schiauoni  il  Re  de' quali  era  Gentio  Start  io 
Emilio  lepido , fu  eletto  ia’Cenfori  Trencipc  del  Senato . 

■ 

Ella  medefima  ftate , nellaqualci  Romani  rimafero  vfttoriofi  nel  fat> 
to  d’arme  in  Teffaglia , ertendo  flato  mandato  dal  Confolo  il  fuo  Lega 
to  .nella  Hliria.perlorza  «farmi  coftrinfedue  buone  terre  a darfegli  ; 
Si  a quelle  lafcio'  ogni  loro  eofa , per  allettarecon  tal  dimoftratione  di 
clemenza , gli  habitatori  di  Carnunte , ritta  fortilflma . Pofria  ch’d 
non  potè  sforzargli  al  Tenderli  :nc  con  fartedio  non  li  potcua  piglia 
re  : accio  che  i foldaai  non  fi  flirterò  affaticati  inuano . nella 


tcua  piglia» 
1 prefura  di 
nferuata  feti 


due  terre , mife  in  preda  quella  citta,  che  prima  haueua  confi 

za  danno . L’altro  Confolo  Gaio  Caflio , nel  gouerno  fuo  di  di  Gallia  non  fece  cofa  degna  ClmCttSm 
dimemoria, K-sforzoflfi-fenza  frutto, di  menare  perla  Illirfa.flcrtercito  m Macedonia.  Il  Se-  toi  rifondi 
nato  intefe  dagli  oratori  di  Aquileia  che  il  Confolo  hauea  prefio  quel  camino  : iquali  fi  ram- 
tnaricauzno  thelalor  «doma  nuoua.flf  debole, afpoco  ancora  munita  tra  lafciata  fola  tra  le  JJgJgE 
nimidte  nat foni  d’Iftria , Si  d’Illiria . Si  chiedendo  che  il  Senato  procuraffe  come  quella  co-  * Schiaw- 
lòtua fi  fòrtifitsììe  .ertendo  domandati  fe  volefiero  che  quella  commifttone fi  dertcal  Confo 
In  Gaio  C afflo , tifpofera , ch’egli  hauendo  fatto  efferdto  in  Aquileia , era  andato  per  la  II- 
liria , alla  volta  di  Macedonia . Quella  cofa  panie  incredibile  da  principio,  Sfftfmauaogmi 
no , ch’egli baueffe  forfc  morto  guerra  a’popoli  di  Camia , ò<flftria . differo  allora  gli  A qui 
lei  enfi , A’d  non  fapeuano  altro , nè  ardiuano  «raffermare  piu  oltra  : fe  non  òhe  asoldati  era 
flato  dato  frumento  per  trenta  giorni , flferano  ftate  chiede , Si  menate  via  guide, che  hauti 
fero  notiria  del  viaggio , dall’Italia  in  Macedonia . Per  laqual  cofa , il  Senato  prefe  cruccio, 

“ SjCh’rilafriaffe  la  prouinda  propria, Km- 


che  il  Confolo  perle  fteffo.haucffc  tanto  ardire,  c 
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traffc , in  quella  d’altri  : SC  fi  metteffe  a menare  Pcffcrdto  per  camini  nuoul , SC  pericolofi  ,D 
tra  genti  cfternc:  SC  coli  apriffc  la  via  a tante  nationi  in  Italia . Fecero  per  tanto  in  gran  nu 
mero  vn  decreto , che  Gaio  Sulpitio  noni  inaile  tre  arobafeiadori , iquali  il  di  medefimo par 

tiffero  di  Roma  . 8C  con  quanta  piu  preftezza  potcflcro  , raggiugneffero  Gaio  Calilo  , 

ouunqurì  ei  fi  biffe:  & lifaccffero  intendere , che  non  pigliaffeguerracon  alcuna  natione, le  ^ 
non  con  chi  haueffe  deliberato  il  Senato.  Quafi  andarono  ambafdatori , Martio  Cornea 
lioCetcgo , Marco  Fuluio  ,6C  Publio  Marcio  Rege.  La  temenza  dc'fatti  del  Confolo  , 

SC  dcll’cffcrrito , in  qud  tempo  difTerì  la  cura  di  fortificare  Aquileia . Dopo  quefto  iurono 
Magiftrari  ac  intromeffi  gli  ambaiciadori  d’alquanti  popoli  di  Spagna.  Colloro  rammaricandoli  dola 
rmotì  Rui  fuperbia , ÒC  auaritia  de’magiftrati  Romani . gettandoli  ginocchioni , domandarono  al  Se- 
™(3u<koir  nato , che  non  lafaalTe  ch’eglino  amia , ÒC  collegatifiifcro  trattati  piu  crudelmente  a eh** 
gati . ' nimici . ÒC  dicendo  eglino  molte  cofe  malfatte  : 3C  effendo  manifello , clPcrano  flati  prefi  da 

nari , fu  commcflb  a Lucio  Canulcio  Pretore , a cui  toccaua  la  S pagna.che  afiegnalTc  cinque 
giudici  de’Lcgati  Senatori  per  ciafctmo  di  coloro , da  quai  gli  Spagnuoli  domandauano  da 
nari  i ÒC  Lecite  loro  commodita  di  eleggerti  quali  auuocatid  voldicto . SC  richiamati  nelle 
««TenJiit  curia  i Legati , fu  loro  restatala  dcliberatione  del  Senato  : SC  eflcndoloro  comandato  , che 
xatori  .jucftì  nominalfero  gli  auuocati  ch’ei  voleffero  : ne  nominarono  quattro , Martio  Portio  Catone 
«he  hoggi  c Publio  CelioScipione  figliuolo  di  Gnro,&  Lucio  Emilio  Paulo , figliuolo  di  Marco,  « 
dicldd^’an11  Gaio  Sulpitio  Gallo.  Primieramente  prefero  igiudid  la  lite  con  Marco  Titinio  , ch’era 
«'quali iGipé  fiato  Pretorenella  Spagna  dtcriore  ,nel, Confolato  di  Aulo  Manlio  : Se  di  Marco  lu- 1 
jiorì  rimetto-  ni0  * ;•  r due  volte  fu  data  dilatatione  alla  caufa,  la  terza  volta  fu 

alToluto  il  reo .'  Nacque  differenza  tra  gli  ambafdadori  delle  due  prpuiflcic  di  Spagpxqud 


i’giudid  Publio  Furio  Filo  : da  qud  dell’altra  prouinda  L _ | 

noci  che  cori  Quegli  era  fiato  Pretore  in  Ifpagna , tre  anni . ne|  Confolato  di  Spurio  Poftuinio  , Si  di 
rifoMt  "piu  Qu|nt°  Mudo.  ÒC  quelli  diic  anni  prima , al  tempódi  LudóPoilumio , SC  di  Marco  Po- 
che  uadùiiè . pilio  Confolo . Amenduni  furono  aerofari  di  peccati  grauillimi , SC  prolungala  dafeuno 
il  termine.  SC  hauendo  vn’altravohaafarloro  difefa , non  comparirono: ma fen’andarono 
in  cfhlio volontario*  Furio fe.n’ando  a Preneilc,  SC  Matieno  a Triburc.Era  fama  che  gji 
ambafdadori  detti  non  erano  lafciati  da’loro  auuocati , nominare , SC  porre  accufe  ad  buo- 
mini  nobili  Se  potenti  : SC  accrebbe  quefto  fofpetto  Caluldo  Pretore . che  difmeffa  qucll’im 
prefa , comindo' a farclc  fccltc  de’foldati  : Se  poi  fubitamcntc  fe  n’ando  di  fuori  al  tuo  go- 
mmo , acdoche  piu  altri  cittadini  non  bifferò  molefiati  dagli  Spagnuoli . Coi!  hauendo  po 
fio  piede  fu  le  cofe  paifate , hi  dal  Senato  proueduto  in  futuro  a beneficio  degli  Spagnuoli 
{hauendo  eglino  co  li  impetratole  a magiftrato  Romano  non  s’appartcneflc  il  far  la  (lima 
del  frumento , ne  coilrigncffe  gli  Spagnuoli  a vendere  le  vigefime  dell’cnttatc , a quel  pre- 
gio che  volcisc detto  magiilrato:£Cche  non  fi  metteffero  per  le  terre  vficiali  Romani  a rifeuo 
tere  i danari . V enne  ancora  vn’altra  ambafccria  di  Spagna  di  vn’altra  generationc  dTiuomi  F 
Colemia  ai  o ni  : dicendo  ch’erano  nati  di  foldati  Romani , SC  d’donne  Spagnuole  : tra  iquali  non  enfia- 
ione  naie  di  to  vincolo  di  matrimonio . Eran  quelli  piu  di  quattro  mila  perfone , SC  mandauano  a pre- 
rold&d|Rf°cm1  8*re  » Liffc  loro  confegnata  qualche  citta , oue  poteffero  habitare  . Il  Senato  fece  vn  de- 

«'spagnuo.  creto , che  tutti  deffero  i nomi  loro  a Ludo  Calundo  Pretore: SC  di  qud(fc  alcuni  nc  haueffe 
le  non  pei  ma  fiberato)quei  voleua  il  Senato , che  bifferò  menati  a Cartda , fui  mare  Oceano . SC  qud  de* 
MocTcbè  m detti  Cartel,  che  fi  voleffero  rimanere  in  cafa , haueffero  facultà  d’eflicre  fcritdnel  numero 
qiio  luogo  fo  di  detti  coloni,  confegnando  loro  i terreni.  Dicono  chequella  fu  colonia  Latina  :ÒC  chia- 
ro alcun*  ter  malli  de  i libertini . Nel  med  climi.  tempo,  vennero  di  Africa  Guluffa  figliuolo  del  Re  Maf 
&XViea«ó-  Luffa,  ambafdadore  del  padre,  SC  ambafdadori  Cartaginefi.  Prima  fu  meffo  dentro  Go- 
re, s de’iibcr  lufsa . ìlquale  cfpofe  in  Senato  le  cofe,che  dal  padre  erano  fiate  mandate  in  Macedonia, per 
o Hi  erano  0,11(0  della  guerra  : ÒC  promifedi  far  piu  oltra , fe  altro  li  volcffe  il  popolo  Romano  merita* 
MUdìdoóne  mente  comandare . ÒC  ammoni  i padri  conferita , che  figuardaffero  dalle  frodi  dc’Cartagi- 
iatie  pngio-  nefi  : dicendo  ch’egli  haueano  difegnato  di.fare  vna  groiu  armata,  in  apparenza  in  fauore 
mere , ft  fer-  dc>Romani , Se  coatta  i Macedoni  : ma  quando  dia  biffe  ordinata , SC  fornita , in  lor  pote- 
te farebbe  poi  cb’d  voleffero  haucr  per  nimicoó  per  amico . 

* 

Si  aurati  in  campo , moflrando  le  rdlc  dc’morti , vi  mifero  fi  fatto  fpauento,  che  fe  incon 

unente 
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À tancnfe  «fatte  foto  accofoto  l’etterato  ,m  pott,b(Ie  luucr  prefo  quegli  alloggiamenti.  Si  . Anni  Jt,u 
pur  coli  allora  fa  fatta  vna  gran  fuga:  Si  cranui  di  quei . che  conligliauario  che  li  douette  mii  ci.»  ,«o. 
cure  oratori  a pregare  di  ottenereTa  pace . 8i  molte  dui , vdira  tale  nouella , s’arrenderono 
•"«  fcu‘and°l1 . & dandola  colpa  alla  lioltitia  di  due  foli , che  hora  fpontanamente  fc 
' . 111  °d^nuano  alla  pena  : hauendo  il  Pretore  perdonato , 6 C andando  incontanente  all’altro 
atta . oc  tutte  parimente  facendo i comandamenti , pacificamente  pattdeon  rcffcrcito  per 
que  parie , ehe  poco  innanzi  pel  grandiflimo  tumulro , era  tutto  andatofottofopra.  Que-  , , , „ ■ _ 
man  uctudmedell  retore,  mediante  laquale  egli  hatieua  domato  fenzafangue  ycoli  he-  d,  l iurta  w 
ira  nauonc  : tanto  maggiormente  fu  grata  a’Henaton , Si  quanro  OC  dal  Oonfolo  Licinio, & Mancino . & 
da  Lttcrctio  Pretore  in  Circda  s’era  guerreggiato  piu  crudelmente,  &' aframente . I Tri 
bum  delia  plebe  lacerauano  continuamente  nelle  loro  dicerie  al  popolo  Lucrctio  in  alTcnza 
dlenaocglt  pero  efeufato, con  l’allegare  llaffensapcr  cagione  della  Republica.ma  in  quel  té  rt  m 
po  h «apaiano  li  poco  anche  le  cofe  vicine, ch’egli  allora  fi  trouaua  in  villa  fua.nel  contado  di 1x1  ' 
Anno . ix  attcndeua  del  ritratto  della  preda , a far  condurre  in  Antio  l’acqua  dal  fiume  del-  ,00.  gor;_i 
iT  * , diccuafi  ch’egli  hauca  allogatoa  far  quella  opera  per  pregio  di  trenta  mila  d’oro, 

j anche  di  molte  rauole  dipinte  il  tempio  di  Efculapio . Ma  gli  ambafeiadori  gl1 

degli  Abderiti  , diuertirono  il  carico , Se  l’infamia  da  Lucrctio , in  Hortenlio  Tuo  faccetto-  HoXfofc. 
re.  piagnendo  eglino  dinanzi  allacuria , dolendoli , Addicendo  elicla  loro  terra,  era  Hata  da  t°r*  • 
Hortenlio prefa , &; Taccheggiata . & lacagione  della  rouina  loro cffcrc Irata, che  hauendo  cflormi!l  de 
B quegli  importo  loro  vn  tributo  di  cento  mila  denari) , Se  di  cinquanta  mila  modi)  di  frumen  M.6onoTd*ó 
to,  hauetiano  emetto  quello  tempo , per  mandare  fopra  di-do  oratori  ad-Hoflilio  Confalo , ”>• 

« a Roma:  Afa  pena  clic  efti  oratori  Tufferò  amuaii  al  Confalo,  ch’egli  vdiiono  che  la  ter  ,,oM-  modiì 
«loro  era  fiata  sforzata.  Se  facchcggiata  : c i principali  cirtadmi'foti  decapitati,  a:  gli  al-  dt"»<j!tni°«°* 
invenduti  all  incanto  per  tfchiaui,  infilerò  quelle  al  Senato  cofc  indegne:  «nd’ei  fecero  il  tawWbrentt 
■ledei  imo  decreto  degli  Abderiti , che  haueuano  fatto  de’Coronci,  l’anno  dinanzi. ar  com  fi  . „ 
imfarMQiimto  Mento  Pretore, :che  publicalle  nel  parlamento  del  popolo.  di  banditte  le  no  attuai  che 
mcddimrcofc;  a.  furono  mandati  due  Còtomtftarij , Gaio  Sempronio-Blefo , OC  Sefto  lu  '*  ch,an«  hog 
ho  Cerare  aueftintire'in  liberta  gli  Abderiti . de  a i medefimi  fu  importo , che  facefferoin-  Si 
* r'a'n  j ’ ^ ^dHoililio  Confalo  Ar  ad  Hortcniìo  Pretore , clic  <1  Senato  giudicaua  che  a ». 

1 gli  Abdewri  fulTc  foto  latro  ingùiftarnente  guerra  : ar  perdo  ch’era  giuda  cofa, ricercare  tut  ‘r’rni'4'  UP* 
n quei , die  flirterò  in  feruitu , Si . reftituirgli  in  liberta . Nel  medefìmo  tempo  furo*  rappor 
rateane  colè  »!  Senato , di  Gaio  Caflìo , ilquakd’anno  dinanzi  era  foto  Confalo  ; StT  allora  gì  Bilie*  lap* 
era  I ributto  de  faldati  in  Macedonia  con  Aulo  Holìilio.  Et  anche  vennero  a Roma  am.  trll>*til  ftl* 
•orfeudoridi  C.inaballeRede’Galli.  Il  fratello  d’dfa parlo' in  Senato,  8C  fece  doglienza 
che  Gaio  Caslio  hauerte  facchcggiato  i paelì  de’popoli  Alpigiani  faoi  compagni:  & quindi 
nehauettemenatoio  fcriiitù  molte  mila  huomini . Et  fui  niedefimo  tempo vennero  iìmil- 
mmeowconde’Carni  ,dTftri,  S C d’iapidi:  dicendo,  come  prima  erano  flati  loro  ciucili 
: “I  ConfolcvCaslio , huomini , che  li  moftraffero  il  camino  in  Macedonia;.  Si  coll  s*sra  pad 
C Reamente  partito  da  loro , come  andando  a fare  vn’altra  guerra . Si  pofeia  era  ritornato  in- 
dietro damezo  il  camino,  Si  hauca  cerco  nimicheuolmente  tutti  i loro  confini , Si  per  tut 
r F*  Prcde>  arlìoni  : nèinfinoaqucll’liora  fapeurano  punto,  per  qual  cacio 
ne  il  Confalo  gli  hauerte  trattati  da’nimici . Et  al  iignorc  dc’G  affi  attente,  Si  a quei  popoli 
«importo  clic  il  denaro  non  hauca  faputo , che  le  cofe  di  ch’ci  fiaceuano  rammarichio,  s‘ltz> 
tidlcro  a fare , -ne  quelle  fatte,  hora  approuarc . ma  ch’era  cofa  ingiufo , ch’ei  filile  condarn- 
hato  in  artenza  ,-vti’huottio  confolare , fenza  vdirlo  mettendo  egli  maslì  marnai  te  aliente  per 
la  repubhca . poi  che  Gaio  CasfioTurte  rornwo  di  Maccdo  nia , voicndoloallara  conucnirc 
alla  prefenza , tl  Senato  gli  vdirebbe  : Si  conofciutala  caufa , opererebbe , -di'ti  filile  loro 
iodisfatro . Ne  paruc  follmente  ch’ci  futtc  da  rifponderea  quelle  nattoni , ma  da  mandar- 
ui  ambafeiadori  : duca  quel  fignoredi  ladall’Alpi,  Si  m d’interno  a qotipopoli  : a figmtì- 
tìr  loro , qual  fuflc  il  parere  del  Senato . Pi  rtatuirono  preferiti  a gli  ambafeiadori  di  dumi» 
b asli  per  dafeuno  : Si  a quei  due  (ignori  fratelli , quelli  doni  partioolarmerttt  : due  collane 
di  cinque  libre  d’oro  lauorato , Si  libbre  venticinque  di  vafelli  d’argento,  Àrdue  ciualli  co* 
redati , coloro  ragazzi  : armadure  d’huomo  a cauallo  :oon  leverte  militari  : Si  velie  parie 
mente  a tutti  i loro  compagni , liberi . o ferui . Quelli  doni  furon  mandati  . di  quello  ( hi- 
uoidolo  esfi  cbicrto)  fu  conceduto  poter  mercataredieci  cauallt,  & menarli  fiior-  d’folia  . 

Gkoratoti  mandati  co’Galli  di  la  dall’Alpi,  furono  Gaio  Lelio , Si  Mitrilo  Emilio  Lep<* 

do, 


■ili. 


li»- 


liuto 
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do . a gli  altri  popoli  Gaio  Sicinio , Publio  Cornelio  Blalìo , Si  Tito  Metinio  * R sguna'  b 
ronfi  appretto  in  Roma  ambafciadori  di  molterittd della  Grecia  .gli  Atenicfi  furono  i prt 
mi  meifi  dentro . Quelli  efpofero  d’haucr  mandato  a Publio  Licinio  Confolo  , Si  a Gaio 
Lucretio  Pretore  tutto  il  numero  delle  naui , Si  decidati , ch’egli  liaueuano  , dc’quali  poi 
non  s’erano  fcruiti . Si  effer  fiato  loro  comandato  cento  mila  modii  di  frumento  , Si  tanto 
haueme , dato , per  non  mancare  del  douuto  officio , ancora  ch’egli  hauettero  il  paefe  Acrile, 

& pafccffero  anche  i contadini  di  grano  forcfticre . Si  cefi  effcrc  predi  a dar  tutto  quel  che 
futtc  loro  importo . I Milefii , dicendo  non  haucr  dato  cofa  alcuna , promifero  di  dare  tutto 
quel  che  al  Senato  piaccffe  comandar  loro . Gli  Alabandefi  raccontarono  d’haucrc  edificato 
Tempio  edi.  3 tempio  in  honore  della  ritta  , di  Roma  : 8C  tale  Iddea  hauerc  infiituito  fette  annuali . Sé  ha 
uere  arrecato  vna  corona  d’oro  di  cinquanta  libbre, per  porla  in  Campidoglio  in  dono  fagra 
fd  honore  di  to  a Gioue  ottimo  mattìmo . Si  hauca  fatto  trecento  feudi  da  huomini  a cauallo , per  dargli 
Roma  come  a qUa|tmquc  ci  comandattero.  Si  domandauano  che  futte  loro  lecito  di  porre  il  dono  in  Cam 
de’'  pidoglio  , Si  farui  fagrificio.  Quefto  medefimo  chiedeuano  i Lampfaceni  , recando 
vna  corona  d’oro  di  ottanta  libbre  : Si  dicendo  che  s’erano  ribellati  da  Pcrfeo  fubito  chePel 
fercito  Romano  fu  arriuato  in  Macedonia  : cttendo  flati  fotto  il  dominio  di  Perfeo  , Bi  pri- 
ma di  Filippo . Si  per  haucr  dato  prontamente  ogni  cofa  a’Capitani  Romani . chiedeuano 
(blamente  d’ettcr  riceuuti  in  amici  del  popolo  Romano . Si  che  facendoli  la  pace  con  Per 
feo , futtcro  eccettuati  eglino , lì  che  non  tornaffero  mai  fotto  la  giuriditione  del  Re . A gU 
altri  oratori  fu  rifpofto  benignamente.  Si  a Qpinto  Mento  Pretore  fu  commetto  che  feri-  * 
nette  i Lampfaceni  nel  regiftro  de’compagni  del  popolo  Romano . Si  a gli  ambafciadori  fii 
ron  donati  dumilaasfi  per  riafeuno.  A gli  Alabandefi  fu  detto  che  portattcro  gli  feudi  in 
Macedonia  al  Confolo  Aulo  Hofttlio . Gli  ambafciadori  Cartaginefi  venuti  di  Africa.diffit 

lumaio1*  ro  d’haucr  condotto  alla  marina  dieci  centinaia  di  migliaia  di  modii  di  grano.  Si  cinquanta 
attrita  nri  migliaia  di  modii  d’orzo , per  portarlo  ouunquc  ordinarti:  loro  il  Senato . Si  che  f?  pcuan  be 
irgiftro  de'  neche  qucflo  officio, Si  dono  era  molto  minore  de’meritt  del  popolo  Romano , Si  della  prò 
compagni  dii  ta  volonti  di  |or  Cartaginefi . ma  che  fperte  volte , in  altri  tempi , haueuano  vfato  l’offiriofH 
cune.  grati , Si  fedeli  amici , in  cofc  vtili  per  l’vno  Si  l’altro  popolo . Appretto,  gli  oratori  di  Mal 
faniffa , promifero  la  medefima  fomma  di  grano , Si  milc  dogento  eaualli , Si  dodici  elefan- 
ti ; foggiugnendo , che  altro  bifognando , il  Senato  contandaffe  : che  tanto  farebbe  pretto  -a 
fare , come fc l’hauettc offerto , Furon  ringratiati  i Cartaginefi  , all Re:SÉ  ricbietti.che le 
cofc  che  promettemmo,  le  tnandattero  in  Macedonia,  al  Confolo  Hoftilio.  A riafeuno  de 
gli  oratori  fu  mandato  vn  dono  di  dumila  asll . A gli  ambafciadori  Crctenfi  , iquali  diceust- 
no  d’hauer  mandato  in  Macedonia  quel  tanto  numerp  d’arcieri , che  dal  Confolo  Publio  Li 
cinio  età  flato  lor  cominciato  : Si  effendo  domandati , non  negauano  elfer  maggior  quanti- 
ca di  CrctcnG  al  foldo  con  Perfeo , clic  co’Romini , data  loroquefia  rifpofla.  fei  Crctenfi  il 
difponcttero  fchiettamcnte  a tener  piu  conto  dcll’amifia  del  popolo  Romano , che  di  quella 
di  Perico , che  il  Senato  Romano  rifponderebbe  ancora  egli  loro , come  a’compagni  ceni . 
Intanto  facettcro  intendere  a’ior  popoli , che  al  Senato  piaceua , che  tutti  quei  del  paefe,  che  * 
r , . ■ milltauano  nel  campo  di  Perfeo,  quanto  piu  torto  meglio , futtcro  fatti  tornarea  cafa.  Eflcn 
h riiti  do  fiati  licentiati  i Cretenfi  con  tale  rifpofla , furono  chiamati  i Calrideniì  : l’ambafceria  de’ 
d,  Ntgr.^on  qUa|j  > percio  che  il  capo  d’erta  Micionc , cttcndo  fiorpiato  de’piedi  fu  metto  dentro  in  lctti- 
E“^|*  ca  : apparue  incontanente  che  futtc  per  cofa  d’efirema  ncccslìta:per  laqualc  vno  che  Gestì  coli 
ffuiSaT*  male , non  haueffe  feufato  l’infermità , d bufandola , non  li  futte  fiata  ammetta  la  feufa . Ha- 
uendo  quelli  detto  nel  principio  del  fuo  parlare,  niente  altro  piu  nel  corpo  eflerli  rimafo  vi 
Dirtrìi  info  u0  cj,e  |a  |mgUa , a piagnere  le  calamità  della  fua  patria , Efpofc  primieramente  tutte  l’ope- 
re  buone  fatte  per  la  fua  ritta  verfo  i Capitani , Si  etterati  Romani , Si  pel  tempo  pattato  , 
Caicidtnfi . Si  al  prefente  nelle  guerra  di  Perfeo . Si  appretto  raccontò  quel  che  prima  Gaio  Lucretio 
Pretore  Romano  haueffe  fatto  coocra  il  popolo  Calcidenfc  : Si  quel  che  hora  masfìmamen- 
te  facette  Hortenfìo , con  ogni  fortedi  fuperbia , d’auaritia , Si  di  crudeltà  : Si  com’egli  era- 
no d’animo  di  fopportar  piu  torto  ancora  peggio , che  mai  confentir  e di  darli  a Perfeo . Tut 
a via , quanto  a’fatti  di  Lucretio , Si  di  Honcnfio , fapeuano  che  quel  popolo  farebbe  flato 
piuficuro  chieder  loro  le  porte,  cbericeuerlinellacittà:  concio  futte  cofa  che  quelle  terre 
che  gli  haueuano  fchiufi , come  Emacia . Anfipolf , Maronee,  Si  Eno,  fitrouaffero  intere  . 
&fenza  danno.  Ma  nella  terra  loro  tutti  i tempii  effer  fiati  rubati,  & fpogliau  da’fagrilc- 
oi  ; Qc  Gaio  Lucretio  hauerne  portato  con  le  naui  tutti  gli  ornamenti  loro , alla  citta'  di  An- 
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Atto  . coli  le^ptrrfòhe  libere  e;Tcrnc Rare  menate  inferuitu:  5.' le  facilita  de’compagni  Not, q03„,„ 
del  popolo  Romano  èttcrc  fiate  predate  :Sè  ancora  tutto  di,  andare  a facco.  Impero  che  » in  quello  con 
fecondo  che  haucua  v fato  Gaio  Lucretio , Hortcnfio  ancora  egli , tanto  la  fiate  quanto  il  ver  p°  (“Bene- 
no,  renetta  nella  terbi  le  genti  di  mare  : fi  che  le  cafc  toro  erano  piene  di  marinai , Si  di  ciur-  b7i,'*rap*d 
nledi  naue  : flf  alle  loromogli , Si  figliuoli  era  necclfario  conucrfare  con  fi  fatte  genti, che  di  ti  dettomi, 
ciò  che  fi  dichino , o'  faccino , non  tcncuana  conto  alcuno . Paruc  al  Senato  di  mandare  per 
L tirreno , accio  che  in  prefenra  degli  oratori  difputaffe  la  cofa , & fi  giufiificafie . Ma  eden 
do  ci  prrfcnte , vdi  molto  piu  cofc  dirli  in  fui  vifo , che  non  s’era  detto  in  aifcnza  . Si  cranlt 
feopcrti  due  acoifitori  di  maggior  momento , OC piu  potenti , Marco  luuentioTalua  , ÒC 
Gneo  Aufidio , T ribuni  della  plebe . Coftoro  non  lo  fuillanegfarono  fidamente  in  Senato, 
lira  hauendoló  tirato  nc’parfamentt  del  popolo , rinfacciandoli  molte  cofe  vitupereuoli , l’ac 
(tifarono.  Per  commi!  bone  del  Srnato,  Quinto  Mcnio  Pretore  rifpofe  a’Calcidcnll  , che 
le  cofe,  lequali  ei  nferiuano  haucr  fatto  prima.  farchora  nella  prefente  guerra  a beneficio1 

del  popolo  Romano , il  Senato  fapeua  tutte  ch’cranò  vere , Si  ( com’era  conueneuole  ) gli 
èrano  grate . & le  cofe  di  ch’ei  fi  rarnmaticauano  erano  fiate  fatte  da  Lucretio , fiè  continua-  ■ 
mente  far  fi  da  Hortcnfio  Pretori  Romani:  Si  chi  fulfe  colui,  che  non  potette, giudicare, non> 
etano  fette  di  volontà  del  Senato , fapehdo  egli  che  il  popolo  Romano , pir  liberar  la  Gre- 
cia, ha  tira  moli» gue rra a Perfco,  &'  prima  a lùlippo  fuo  padre,  & non  perch’ella  hauctte  * 
foppertareil  fatte  cofe  da’magiltrati  de’fuo  amici,  fi t compagni.  Onde  fi  fcriuerrebbe  à 

B Lucici  Hortcnfio  Pretore,  che  non  piacerla  al  Senato  le  cofe,  dellcqualii  Calcidcnfi  feceui- 
no  querele . OC  perciò  fe  alcune  perfone  libere  fulfero  fiate  mette  in  feruitti , incontcnte  fi  ri-1 
«rcattero , Si  opcraffedi  reftiturte  in  liberta',  apprettb,  ch’ci  non  giudicaua  conueneuole, che 
ber  le  cafe  priuate  allogglatte  altri,  elio  I madri!  delle  naui.  Quelle  cofe  furono  fefitre  ad 
Hortcnfio,  & gli  oratoti  furon  prefenti  di  dumi  le  atti  per  dafcono:fiC  a Mieionedel  publio 
fe  fatto  proucdi  mento  di  lettica,  che  lo  portatte  acconciamente  infino  a Brundufioi  ITri>  ■'» 

fcuni  . conte  venne  il  giorno  adeguatoli , accufarono , Gaio  Lucretio  appretto  il  popolo:pro 
ponendo  vna  multa  di  dieci  centinaia  di  migliaia  d’atti  : Si  metto  il  partito  da  tutte  le  rrenta  . j,, 

cinque  Tribù  vnitamcntc  rimafe  condannato . Centra  i Liguri , non  fi  fece  quell’anno  alcu 
ria  cofa  memorabile  : perciò  che  nè  inimici  modero  l’arme , nè  il  Confolo  entrò  con  le  gemi 
fte’pacfì  loro . ma  ctttndo  affai  certificato , che  quell'anno  haueffero  a ftare  in  pofa,  tra  ieffan 
ta  giorni  ch’egli  era  giunto  alia  prouincia,  nè  rimandò  a Roma  i foldari  di  due  legioni  : OC 
OC  hauendone  mandato  per  tempo  alle  fianze  a Lufia,&  a Pifa  Pefferdto  de’còpagni  del  no 
me  Latino  «gli  con  la  cauallcria  andò  attorno  la  maggior  parte  delle  ci  tri  di  Galia.Noncra 
guerra  altroue  che  in  Macedonia , haueuano  ben  folpeto  di  Gentio  Re  degli  lllirid . Onde  ^ fi-ftertio 
il  Senato  giudico  che  fi  mandattcroin  fifa  a GaioFuluio , otto  naui  fomite  da  Brundufio:  il-  piccioio'vjlr 
quale  era  pr<  polio  a quella  ifola  con  l’aiuto  di  due  naui  degli  lttenfi  inficine,  fopra  iquaii  le-  uaJucbaioc- 
gi  imbarcarono  dumiia  foldati . che  haucua  deferitro  Quinto  Mcnio  Pretore  per  delibera 
tione  del  Senato,in  quella  parte  d’Italia  che  coppofia  allo  Illirico . E il  confolo  Hofiilio.mà  trj„j  .c’b'Jf». 

Cdo  Appio  con  quattro  mila  fanti  nello  Illirico,  per  tenncrdifdìi  vicini  a quel  paefe.  liquale  "ola quarta 
non  contento  alla  fomma , che  menato  haucua , raccogliendo  aiuti  da’compagm  d’intorno , Tq'ùiutl 
mife  in  armi  ialino  ad  otto  mila  foldati  di  varie  forti  d'huomini.  Si  hauendo  caualcato  tue-  ine  ai  barile 
to  quel  paefe,  lì  fermo  a Licinido , luogo  de’Dattareti . Non  quindi  lontano  era  V fcana,vtia  0 ' • S'“l» 
terrai!  piu  delle  volte  fiata  de’conhni  di  Perfeo  laquale  faceua  dieci  mila  huomini,  Si  haucua  grt>(r<,TlIc0® 
per  guardia  non  molta  quantità  di  foldati . Da  quefia  veniuano  nafeofamente  mefiaggi  di-  rooo.reftertri 
cendoli , che  accertandoli  piu  prcffoconl’effercito.  vi  farebbe  chi  li  darebbe  la  terra  . Si  ciò 
meritare  il  pregio  : concio  fuffe  che  non  folamenue  egli  arricchirebbe  f«,  gli  amiciima  em-  ” 
pierebbe  ancora  di  preda . La  fpcranza  aggiunta  alla  cupidigia,  gli  accecò  in  modo  d’ani- 
mo , che  di  quei  j ch’cran  venuti  a lui , ei  non  ritenne  alcuno  nc  domandò  (fatichi  per  ficurta 
delle  frodi , Si  tradimenti,  nè  mando  a fptare  ,ncchief«  fede  alcuna . fellamente  il  di  ordina- 
to partiteti  «fe  Licinio  , fi  pofe  col  campo  dodici  migliaia  difcolto  dalla  cirri,  ou’cgli 
andaua . pofeia  ti  mofe  fu  la  quarta  vigilia , hauendo  falciato  intorno  a mile  foldati  alla  guai  _ ,, 

dia  degli  alloggiamenti  : OC  andando  eo’iuoi  difordmati  ,&  difiefi  in  lunga  fchicra , & radi , 
fmarrendofì anche  pelbuiodella notte, allasfilata, pcrucnncroalla  citisi.  Crebbe  anco  la  •'" 

trafeuraggine,  poi  ch’ei  non  viddetovn’armata  (oprale  mura . Ma  come  prima  gfunfcrò 
ad  vn  tiro  d'arco,  in  tempo  da  due  porte  ad  vn  tratto  fallarono  fuora  1 nimica . OC  al  rumore 
di  quei,  che  attahauano  s’aggiunfcrò  vno  firepno  infinito  dalle  muta , fatto  da  ogni  parte  da 
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gli  vri  amen  ti  delle  donne  col  fiiond  df  vali  di  carne  Si  la  turba  «Fogni  forte  mtfcolati  con  1oD 
fhiolo  de’ictui  per  tutto  con  diuerfe  grida  romoreggiaua . Quefto  cefi  vario  fpauento,  fece 
che  i Romani  non  poterono  folìencre  la  prima  furia  degli-attaltacori  ; fi  che  molto  maggior 
numero  ne  furono  moni  fuggendo , che  combattendo . A pena  due  mila  huomini  co  ilLe- 
gato  intìerac , lì  Tatuarono  in  campo  : Si  quanto  il  camino  era  piu  lungo  a conducerfì  al  cam- 
po tanto  hebbero  i turnici  maggior  commodnaì  di  regimare  , & i raggiugncrc  gli  itracchi  » 
Non  hauendo  Appio  punto  badato  in  campo(ilchc farebbe  flato  il  faluamcnto  dc’fuoi  di* 
fpexlì  per  la  fuga  ) fubiro  ricondufle  a Licnido  le  reliquie  ddla  feonttea.,  Quefte,  Si  altre 
fìmiglianti  cole  felicemente  feguite  in  Macedonia, s’intcfcro  in  Roma  da  Sello  Digitio  Tri 
buno  militare  : ilquale  venne  a Roma  per  cagione  di  fagriKcio.  Per  lequai  cofe  dubitando  J 
padri , cli’ci  non  vi  lì  riccucih  qualche  altra  maggior  vergogna , mandarono  due  Legaci  ita 
Macedonia , Marco  Fuluio  Fiacco , Si  Marco  Canimo-.Rebilo:  iquali  vedendo  con  gli  oc-* 
chi , riferitt’ero  tutto  ciò  clic  li  faccffe  quiui  : Si  diccttcro  al  Confalo  Aulo  Hoftxlio , che  per 
la  crcatione  dc’nuoui  Confoli  ffatuilTc  il  tempo . in  modo  che  dd  mefe  di  Gennaio  fìpotcf* 
foro  far  gli  fquittini  :Si  che  come  prima  meglio,  fi  tornarti:  a Roma.  In  quello  mesto  fu 
commetto  a Marco  Rccio  Pretore  , che  per  feto  bando  ricbiamafTe  di  tutta  Italia  i Senatori 
a Roma , che  non  fuiTcro  dienti  per  faccende  della  Rcpublica  : Si  quei , ette  fulTcro  in  R04 
ma  .noniiairentallero  dalia  terra  di  lungi  piu  di  mite  palli.  Lequai  cofefuron  fatte  feconde» 
l’ordine  del  Senato  . 1 Commi  dc’Conioli  fi  fecero  adixxvt  di  A golfo  : OC  furon  creati 
Qiiinto  Marcio  Pii  ippo  la  feconda  volta  , Si  Quinto.Seruilio  Cepione . Il  terzo  di  pòi  fu  E 
ron  data  i Pretori  » Gaio  Dccimio , Marco  Claudio  Marcello , Marco  Sulpitio  Gallo,  Ga- 
io Martin  Fignlo  .SeruioCornclioLcntulo,  Si  Publio  Fonteio  Capitone . A’Pretori  «li-* 
fegnati  furono  alfegnati  quattro  gouerni , oltra  le  Preture  della  città  : la  Sardigna,  Si  la  Stri 
Ila.  & la  cura  dell’armata . 1 Legati  cornarono  di  Macedonia , compiuto  quali  il  mefe  di  Fe 
braio  i Coftoro  riferiuano  tutte  ie  cofe  profperc , che  haueua  facto  quella  Iute  il  Re  Perico: 

Si  quanto  timore  furti:  entrato  ne’ compagni  dd  popolo  Romano . cflendo  tante  città  rido? 
tc  in  poter  del  Re , & diccuano  che  l’ciTcrci to  del  Confolo  era  molto  feemo  per  le  troppo 
ccnze , che  genrraloientcliaueua  dato  per  compiacere  ad  ognuno  : ma  clic  il  Confolo  dauai 
la  colpaidt  cioa’Tribuni  militari , Sé  quei  dall’altra  partene  mcolpauano  il  Confolo,  Si'  qu^ 
to  alla  vergogna  xicetiu» , per  la  temerità  di  Claudio, ben  s’arcorfero  i padri  dici  Legati  gli 
feemauano  il  càrico:  dicendo  che  n’erano  mai  capitati  pochi  Italiani:  ma  la  maggior  parte 
erano  fiati  di  fol dati  comandati  dd  paefe . A’Confoli  delìgnati , fu  ordinato, che  come  pi>j 
ma  egli  haudTcroprcfo  il  hiagiftrato  proponeffero  dauanti  al  Senato  dc’fatri  della  Mace4<*t 
nia  . In  quell’anno  li  fetel’imercalationc:  le  calende  intercalari  furono  il  terzo  di  dopo  le 
fefte  terminali.  Si  in  quell’anno  morirono  alcuni  facrrdoti,  Lucio  Flaminio.  * 
Morirono  due  Pontefici , Lucio  Furio  Filo;  Si  Gaio  Liuio  Salinature. In  ifeambio  di  Fur/o, 
dettero  1 Pontefici  Tito  Manlio  Torquato  : e in  luogo  di  Liuió , Marco  Scruilio . Nel  pria, 
apio  dell’anno  Icgucntci  tauendoinuom  Confort  Quinto  Martio  , Si  Qiiinto  Seruilio 
propofto  al  Senato  dc’goUeini  delie  prouincic.fu  deliberato , che  come  prima  potettero, con  F> 
ucnirterotra  loro, d G diutdelTero  per  forte  le  prouincie  d’Italia,  & di  Macedonia. Ma  ausa- 
ti che  la  forte  lo  determinarti',  accio  chela  grana  di  alcuno  d’dli  non  futtc.di  qualche  moni cn- 
to.vollerono  che  per  l’un  goucrno,&::per  l’altro,  fi  ordinarti  tanto  fupplemento  dt  faldati, che 
bitte  bartante  per  la  Macedonia , fonila  pedoni  Romani , & de’compagni  dd  nome  Lati- 
no, parimente  femda.S.'  dugento  cinquanta  causili  dc’Romani,  Si  trecento  de’conipagni. 

Si  che  1 faldati  vecchi  Tufferò  liccntiati:  in  maniera,  die  in  dafeuna  delle  legioni  Romane 
non  futte  maggior  numero  Temila  fanti, £l' trecento  causili . All’altro  Confalo  non  fu  dccet 
min  ato  ch’egli  fcriudìc  per  fopplimcnro  alcun  numero  certo  di  cittadini  Romani.  Quc- 
ffo  fedamente  fu  ordinato , ch’egli  fcriuette  due  legioni  di  numero  di  dnquemila  dugento 
fanti  Si  trecento  caualli  per  ciafcuna . ma  di  pedoni  Latini  li  fu  allignata  alquanto  maggior 
famma , che  al  compagno , che  furon  dieci  mila  pedoni , feicento  caualli . Fu  oltra  di  ciò  or- 
dinato , ch’ci  lì  ftnucflero  quattro  legioni , Irquali  li  mandartcro , fe  in  luogo  alcuno  nc  fuf- 
fc  meftieri . Non  fu  permdfo  ,chtfi  Confort  ci  catterò  i T nbuni  militari  di  qudlc , ma  furo- 
no detti  dal  pcpolo.  A’compagni  del  nome  Latino,  fu  importo  , che  facmero  ledici mila 
fanti , Si  mille  caualli  : Si  quello  etterato  vollero  eglino  fedamente  che  s’apparccchiaffc , per 
vfeire  ouc  bifognaffe , con  etto . La  Macedonia  Tcpra  tutto  daua  clic  peniate . Per  Panna- 
la furon  fatti  ftnucre  mille  compagni  di  nauc  cittadini  Romani  d’Italia.  Si  dell’ordine  dc’if 
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A bcrriiu , 8i  all’altri  tanti  di  Sicilia . Si  a chi  toccato  quella  prouinda,  fu  comimdatò  .che  prò 
tu  tato  di  mandargli  in  Macedonia , ouunquc  fi  trouato  l’armata . Per  la  Sardigna  luron  de 
liberati  per  fupplimento  tremila  fonti,  & trecento  caualli  : Si  anco  quiuifu  determinato 
che  il  numero  dc’foldati  in  ciafcuna  legione  futo  di  cinque  mila  fanti , Si  di  trecento  caualli. 

Et  al  pretore,  a cui  toccato  la  Spagna,  fu  commeflo,  che  comandato  a’compagni  dnque 
mila  fanti , Si  trecento  caualli . lo  fo , che  dalla  medefìma  ncg!igenza,che  fo  che  hoggi  com 
illunemente  non  fi  crede  che  gl’Iddij  dimoftrino  co’portcnt»  cofa  alcuna . procede  ancbe.che 
quali  piu  niuno  prodigi)  fi  rapporti  in  publico,  o'fidcfcriuanclle croniche:  Ma  feriuen 
do  io  le  cofc  antiche , non  fo  come  Panimo  mio  aneto  fi  tenga  dello  antico  : Sé  fono  indotto 

in  certo  modo  dalla  confcienza,  di  giudicare  quei  prodigi!  degni  dc’mict  annali  , che  quei 

pruden  tifiimi  huoir.ini  giudicarono  degni  di  accct  fargli  in  publico  per  veri . Di  A lagna, quel  ip 

Panno  furon  racconti  dueprodigii  ch’era  fiata  veduta  vna  facccllina  di  fuoco  in  cielo  , èi  vna  P"‘». * r»- 
vacca  hauca  parlato , che  fu  poi  nutrita  dal  publico . In  Minturno , ancora  ne’medcfimi  di  ur  • 
era  paruto  che  il  cielo  ardeffe . In  Reate  piouuc  pietrea  Cuma , nella  rocca , vn’Apollo  ha- 
ueua  lagrimato  tre  di , & tre  notti , e in  Roma  due  guardiani  de  i tempi) , riferirono , l’uno 

ehend  tempio  della  Fortuna  era  fiato  veduto  da  molti  vn  ferpente  CTtftuco , 8C  l’altro  ebe 

due  diuerfi  prodigi)  auuenuti  nel  tempio  della  Fortuna  Primigenia , ilquale  e fui  colle  : n’era 
nata  vna  palma  nel  pauimento  : Si  di  giorno  piouutoui  fangue . Due  ahii  prodigi)  non  fu. 
ion  accettati , Puno  che  riferiua  Tito  Marno  Figulo  ( per  dfer  fatto  in  luogo  pnuato  ) ciò 
Ì fa  che  vna  palma  era  nata  nd  fuo  corrile , l’alrro(  per  effer  in  luogo  foteftlcro  ) che  in  F'regel 
le , fi  diceua  che  in  cafa  di  Ludo  Aereo  vna  lancia , ch’egli  haueua  comparato  al  figliuolo  fol 
dato . era  arfa  di  bel  di  chiaro , piu  di  due  bore  : in  fotta  maniera  peto , che  niente  ne  rimale 
dal  fuoco  confumato . Per  cagione  de’publici  prodigi),  furon  dai  dieci  veduri  ihbri  Sibi. 
ljni:8f  dichiararono  a qualli  iddìi , i Confoli  douetoro  fagrifteare  con  quaranta  hoftie  mag- 
giori , 6i  aggiunfonui  per  vn  giorno  le  fupplicationi  : Si  che  tutti  i magatati  foccUero  me. 
defimam  ente  fogriticio  d’hoftie  maggiori , a tutti  gli  altari , Si  tabernacoli  de  gl’Iddij, e il  po 
poh  futo  d’intorno  con  le  ghirlande  in  capo.  Ogni  cofa  fu  fatto  fecondo  l’ordine  predetto 
da  idied  . Dodo  ciò  li  venne  alla  crea  t ione  de’Cenfori . Domandarono  la  Cenfura  i prua- 
*(pali  della  dt là.  Gaio  Valerio  Leuino  : Ludo  Poftumio  Albino , Publio  Mutio  bceuola  , . 

Gaio  ionio  Bruto,  Gaio  Claudio  Pulcro , & Tiberio  Sempronio  Gracco,  quelli  due  fé- 
tt  il  popolo  Cenfori . Etondo  il  penderò  del  fare  le  ferite  decidati  maggiore  che  l altre  voi 
N per  la  importanza  della  guerra  di  Macedonia  i Confoli  aceufouano  fo  plebe  in  benaio  , 
dicendone  clic  igiouaninonveniuano  a dare  il  nome.  Contra  de’quali  Gaio  Sulpitio  , « 

Marco  Claudio  prefero  la  parte  della  plebe , dicendo  elle  la  ferita  non  era  punto  difficile»  U 
re  a’ConfoIi  : ma  fi  bene  a’Confoli  ambinoli , com’egtino  ciano , non  fi  eleggendo  mai  d» 
quei  foldato  alcuno  contra  fua  vogUa . Si  aedo  che  il  Senato  conofcdU  coli  edere  il  vero  « 
che  i Pretori , ch’erano  di  minore  auuttorrià , parendo  al  Senato , darebbero  compimento-* 
cale  deferittione . Onde  di  confcntimento  dc’padri,  nc  fa  data  commitìionc  a Pretori , non  "«ntilo. 
r fenza  gran  carico  de’Confoli.  1 Cenfori,  per  aiutare  la  cofa,  publicarono  nel  parlamento 
del  popolo , che  ftatuirebbero  vna  leggge  nel  dare  la  nota  de’bent  nd  cenfo  : pct  focale  ol->  L 
tra ilcommunc giuramento de’ritradini , darebbero vn'altro giuramento  m quella  torma  * 

Tu  fei  di  minore  curdi  quaranta  fei  annif  Tu  adunque  per  vigore  dello  editto  di  Gaio  Chu* 
dio,  &di  TibcrioSempronio  Cenfori  : ti  manifefierai  al  forcdeUa  defoctione . Si  ogiri  vofc 
«cfi’et  fi  forala  ferita  , lieno  q^tfi  voghno.Ce^ 

fori  : fe  tu  non  farai  fiato  detto  per  fiolduo , nel  fore  delle  ferite  ti  mamfeftarai . Appretto*, 
pereh’eeti  era  vna  voce,  che  moto  foidati  delle  leeoni <h  Macedonia,  fcnza  legittima  ca. 
olone  di  licenza , ftauano  atomi  dall’cftetcito , Pcr  la  troppa  foaUtadegb  ambinoli  Capita, 
ni,  fecero  vno  editto , quanto  asoldati  Caie  ti  pcr  la  Macedonia tempo  di  Publw  biro , 

Si  di  Gaio  Popilio Confoli , ò dopotl  Confolatoloro , chequei  d cfh,chcfuileiauilulia  , 
rifendofi  prima  fotti  defcriuere  nel  cenfo , tra  lo  fpario  di  menta  di  tomatoro  in  Macedoni  . 
ti  di  quei , che  futoro  ancora  in  podeftxdd  padre , d dcll’anolo,  fulfcto  rapportati  i nuniaé, 
al  magifirato  - Si còfi  bandirono , ebe  riconofcerebbcro  la  cauto  di  «kro  » cWcrano  licec. 

Ciati  .cC  rifarebbero  faldati  quelli , iquali  auanri  al  coni  pimento  de  douuu  Inpcndi)  ei  gin- 
dtcaflcro  ch’eranolicenriati  pcr  via  ótfouori . Eflcndo  fiato  mandato  qucfto  bando,  comi* 
lettere  fnficmc , per  le  piazze  dc’mcrcati , ò d’altre  tagunanze , fi  taguno  in  Roma i » b. 
moltitudine  di  giovani , die  la  eira,  per  tana  pon  confaci»  turba , ne  tutnoko  aggigwtna , 
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Oltra  la  (celta  d(  quelli , che  bitognaua  mandare  in  fupplimento , furon  deferite  quattrò  le  B 
poni  da  Gaio  Sulpitio  Pretore . BC  tra  vndid  giorni  lu  dato  compimento  alle  fcelce . Pofci» 
iortirono  i Confoli  le  prouinde  : impero  che  i Pretori , per  poter  fare  vfìrio , s’haucuano  di* 
infoi  goucrni  piu  per  tempo . La  giuriditfone  ciuilc  era  fiata  di  Gaio  Sulpitio,  & di  Gaio 
Dccimio  quella  dc’torcfh'cri  : Marco  Claudio  Marcello  haueua  hauuro  la  Spagna  , Scruto 
Cornelio  Lentulo  la  Sidlia.  Publio  Fonreio  Capitone  la  Sardigna  : di  l’armata  Marco  Pi* 
gulo . De’Confoli . a Quinto  Scrullio  toccò  l’Italia , BC  a Quinto  Martio  la  Macedonia.  BC 
•Martio . dopo  la  folcnnità  delle  ferie  Latine , incontanente  lì  mife  a camino . Proponendo 
poi  al  Senato  Ccpione , di  quali  legioni  ci  douede  menarne  ieco  due  in  Gallia,  deliberarono 
t padri , che  Gaio  Sulpitio , BC  Marco  Claudio  dettero  al  Confolo  due  legioni  quali  ci  volel 
fero,  di  quelle  dinuouofcrittedaloro.  ma!  volontierifopportandoil  Confolo  (Pettcr  tog* 
getto  all’arbitrio  del  Pretore , licentiato  clic  fu  il  Senato , rappretontandofi  dauanti  al  tribù* 
naie  de’Prctori , domandò  che  li  ddTcro  le  legioni , desinateli  per  deliberationc  del  Senato  » 

I Pretori  rimifero  la  elettróne  all’arbitrio  del  Confolo . Dopo  quefto , i Cenfori . fecero  la 
elct  tionc  del  Senato  : Marco  Emilio  Lepido  fu  eletto  Principe  di  quello , giaia  terza  volta 
continuamente  : da  tre  magiftrati  di  Cenfori . Sette  Senatori  furon  rimolii  del  Scnato.NcI 
riceuere  il  cenfo  dal  popolo , tutti  i foldati  di  Maccdoniafiquali  feoperfe  il  cento  , quanta 
moltitudine  fuflcro , gli  adenti  dalle  loro  infegne  ) coftrigncuano  a tornare  nella  prouinda 
SC  cofì  riconofccuano  le  caufe  dc’licentiati  :•&"  quei , di  cui  non  fude  panna  loro  la  licenza 
legittima . Io  coftrigncuano  a giurare  in  quefta  maniera . Tu  giuri,  che  tornerai  di  buona  B 
voglia  in  Macedonia , fecondo  l’editto  di  Gaio  Claudio , BC  di  Tiberio  Sempronio  Cenfori 
Nel  rallegrare  i cavalli  fu  la  Centora  loro  adai  ben  rigida , BC  afpra . roderò  i c .malli  a molti. 
Ncllaqual  cofa  hauendo  odefo  l’ordine  equedre , aggiunfcro  anchc/uoco  dall’odio , ch’egli 
haueuano  acquiftato , hauendo  fatto  vn  comandamento  publico , che  niuno  di  coloro,  (quali 
nel  Contolato  di  Quinto  Fuluio , fl l d’Aulo  Poftumio , haudtoro  tolto  all’incanto  l’entrate 
publiche , ò i T riburi  (pontanamcntc , fi  rapprefentade  a dire  fopra  gl’incanti  loro , ÒC  non 
en traile  a parte  ,ò  compagni  di  quella  allogagione.  Dellaqual  cofa  edendofi  molto  ram* 
mancati  vecchi  conduttori  :&  non  hauendo  potuto  impetrare  dal  Senato,  ch’d  ponedero 
qualche  freno  alla  podcftà  Centoria,  trouarono  alla  fine  difentore  della  cauto  loro  Rutilio 
Tribuno  della  plebe,  ch’era  adirato  co  i Cenfori  per  vna  certa  conteto  di  cofa  priuata.pcrdo 
che  egli  haueuan  coftretto  vn  fuo  cliente  libertino , a disfare  vn  muro  fatto  da  lui  nella  via  to 
gra , dirimpetto  a’catomenti  publici , perche  era  edificato  fui  publico , &C  edendofi  da  quefto 
priuato  appellato  a’T ribuni , BC  non  intercedendo  altri . che  Rutilio,  i Cenfori  mandarono 
a pigliare  i pegni  : Se  nei  parlamento  del  popolo  fecero  vna  multa  a queU’huomo  priuato  . 
Quinci  cttcndo  nata  gran  contcntione , BC  hauendo  1 condottori  vecchi  ricorfo  al  Tribuno, 
incontanente  fu  propofta  vna  legge  torto  nome  tfvn  Tribuno  foto  : laquale  difponeua , che 
dell’enrrate  publiche ,'  che  Gaio  Claudio , BC  Tiberio  Sempronio  hauedero  dato , BC  alloga 
to , l’allogagione  non  fude  Valida  : BC  che  di  nuouo  aliogallino , di  ognuno  mcfcolatamcnte 
hauede  auttorita  di  ricomperare,  Si  Condurle  all’incanto.  UTribuno  ordinò  il  giorno  dd  ^ 
configlio  per  l’approuationc  della  legge . ilquale  edendo  venuto . come  i Cenfori  lì  leuaro* 
no  fu  a contradire , parlando  Sempronio  Gracco , lì  tenne  filcnrio:&  romoreggiandofi  poi, 
mentre  che  Claudio  diceua , ri  comandò  al  banditore  che  li  tocede  predare  vdienza  : Bi  per 
tale  fatto  dolendoli  il  Tribuno  che  la  vdienza  del  parlamento  era  fiato  tolta  a fe,  BC  cdergtf 
flato  tolto  il  fuo  honore , BC  ridotto  in  grado  di  priuato,  fdegnato  fi  parti  di  Campidoglio 
ou’cra  il  configlio . Il  di  Arguente,  cominciò  a far  gran  tumulto.  Se  primieramente  confagro 
i beni  di  Sempronio  Gracco  : perdo  che  nella  multa.  BC  ne’pegni  di  colui,  che  haueua  appel 
lato  a’T  ribuni , non  vbbidendo  alla  intercedìone , haueua  fuilito  il  magiftrato . BC  toltoli  la 
fua  grondinone . BC  a Gaio  Claudio  poto  l’accuto  per  hauerli  tolto  il  parlamento:  BC  pronon 
ciò  che  l’uno  BC  Paltro  Ccnforc  erano  rei  della  colpa  dd  perdudlione  : BC  da  Gaio  Sulpitio 
Prctor  di  Toma  domandò  il  di  determinato , per  proporre  l’accufa  dauanti  al  popolo.df  non 
ricutondo  i Cenfori , che  come  prima  fi  potette , il  popolo  feccffe  il  toro  giudirio,  fu  flatuito 
il  giorno  delle  accuto  fatte  a’Cenforidd  perdudlione,  per  adi  xxit  BC  xx  i i i di  Set 
tembre.  1 Cenfori  incontanente  n’andarono  nel  portico  della  Liberta  : BC  quiui  rinchiuto  , 

BC  (aggeliate  le  fcritture  publiche , BC  chiufa  la  cancdlaria,di(fero  di  non  voferattendere  pia 
ad  alcuna  faccnda  publicha , prima  che  il  popolo  haudto  fatto  di  toro  giudirio . Il  primo  ac* 
culaco  fa  Claudio  : BC  propolia  la  condannagionc , haucndolo  già  delle  dodid  centurie  dc’c* 

ualicri , 
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A «alteri , condannato  otto , # molte  altre  della  prima  claffe  : incontanente  i principali  di  tut-  Tne,  & <n  Cor 
ta  la  citta,  nel  cofpetto  del  popolo,  pofando  gli  anelli  d’oro . mutarono  le  vedi  per  andare  at  doglio,!®  no 
torno , pregando  per  lui . Ma  ei  fi  dice , che  T iberio  Gracco  masfimamente  muto  le  menti  “drnc-compl1" 
degli  huomini  : ilquale , gridando  la  plebe  per  tutto , che  cflb  Gracco  non  portaua  pericolo  G.-nèroro  f«- 
alcuno , affermo  con  folenne  giuramento,  fc  Claudio  rimaneffe  condannato, che  lenza  afpet  » di  T'b""° 
tare  che  di  fc  fi  iaccsfi  altro  giuditio , fubito  fi  farebbe  compagno  del  fuo  efìlio . Condurteli  JJy,* 
nondimeno  la  cofa  tanto  allo  efiremo,  che  all’intero  partito  della  condannagione , manca'  6,. 
ron  folamentc  i fuffragij  di  otto  centurie . Affoluto  die  fu  Claudio , il  Tribuno  dille , clic 
liccntiaua  anco  Gracco . 

Nel  detto  anno, chiedendo  gli  ambafdadori  di  Aquileia  di accrefcere  il  numero  degli  habi 
latori, vi  furon  defcritre,per  dehberatione  del  Senato, duemila  cinquecento  famiglie:#  man 
datoui  tre  huomini  a condurlc.Tito  Annio  Lufco,  Publio  Decio  Subulo,  # Marco  Cornea 
lio  Cetego.  Et  nel  medefimo  anno, Gaio  Popilio.#  Gneo  Ottauio  Legati, iquali  erano  fiati 
mandati  in  Grecia, hauendo  publicato  prima  in  T cbe,il  decreto  del  Senato, lo  portarono  poi  TcSf  Bto. 
per  tutte  le  città  del  Pek>ponnefo:che  niun  contribuiffe  a magiftratiRcmani  cofa  alcuna  per  ,ia  hoS°i  S- 
la  guerra, fuor  di  quanto  haueffe  deliberato  il  Senato.Quefto  liaueua  dato  loro  fpcranza  d’ef  bn.Th  or.  at 
fere  alleggeriti  anche  in  futuro, di  tanti  carichi, & fpefe , dallequali  per  comandamento  # di  p“cuuo  “ • 
quello, # di  quello  cran  continuamente  fpolpati,&T  disfatti.  Nella  dieta  degli  Achei, tenuta 
in  Angariarono,#  furono  vditi  benignamente:#  hauendo  lafriato  quella  natione  fcdeltf 

B fima.con  ottima  fperanza  del  lor  buono  fiato  futuro, paffarono  in  Etolia.Iui  non  era  ancora 
fcditionc,ma  ogni  cofa  fofpctto,#tra  loro  pieno  di  calunnie.pcr  laqual  cofa  i Legati, hauedo 
chiello  da  loro  (fatichi,#  non  dato  fine  alla  cofa, andarono  quindi  in  Acaraania.  Gii  Acarna 
ni  diedero  loro  vdienza  nel  concilio  tenuto  in  Tirreo:oue  anche  erano  contcfe,#  gare  tra  le 
faccioni.  Alcuni  dc’principali  domandauano,chc  nelle  loro  ritta  fi  metttffcro  guardie  di  folda 
rincontra  la  mattezza  di  coloro, che  tiraua  la  cofa  alla  fetta  de’Macedoni.vna  parte  dc’prind 
pali  lo  ricufaua:acrio  che  le  città  parifiche,#  compagne, non  riceucffero  quella  vergogna,  fe- 
condo  che  fi  vfaua  co’nemiri,#  nelle  città  sforzate  per  guerra.Paruero  giudi  prieghi  quelli. 
Tornarono  i Legati  a Lariffa  al  Proconfolo  Hofiilio(perrio  che  da  lui  erano  fiati  mandati  ) 
ilquale  ritenne  fcco  Ottauio,#  mando  Popilio  a vernare  in  Ambraria,  con  forfè  mille  folda 
ti.  Perico, nel  principio  del  verno, non  hauendo  ardire  di  vfrir  dc’confini  di  Macedonia, accio 
che  i Romani  non  penctraffcro  nello  fiato  da  qualche  parte , trouandolo  voto,  fui  mezo  del 
verno, quando  l’altezza  della  neuc  fa  infuperabili  Palpi  di  verfo  laTeffaglia, giudicando  d’ha 
nere  orcafione  di  abbattere  gli  animi,#  le  fperanze  de’fuoi  vicini, per  non  portare  da  quella 
parte  pericolo, mentre  ch’ci  fuffe  volto  alla  guerra  Romana, asiìcurato  di  verfo  la  Tracia  per 
l’amicitia  di  Coti,#  dallo  Epiro  per  la  repentina  ribellione , che  Cefalo  haueua  fatta  da’Ro- 
inani,  # hauendo  di  frefeò  domato  con  l’armi  i Dardani, vedendo  folamente  poter  effcrc  offe 
fa  quella  banda  della  Macedonia, che  riguardaua  la  llliriamon  dando  gli  illirici  in  pofa,&dan 
do  il  paffo  a’Romani, (limando  che  s’egli  sforzaffe  alcuni  de*  piu  vicini.ei  potrebbe  anche  ti- 

C rare  nella  lega  (eco  Gentio  Re  degli  lllirij, ilquale, già  buon  tempo  innanzi  andaua  balenan-  ....... 

do:parritofi  con  dicci  mila  fanti, dc’quali  vna  parte  erano  Falangiti, #duemila  armati  alla  leg 
giera,#  con  cinquecento  caualli  venne  a S tuberà.  # quindi,  fornitoli  di  vittouaglia  per  piu 
giorni,#  ordinato  che  tutti  gli  ordini  da  combattere  le  terremo  feguitaffero;  il  terzo  di  s’ac- 
campo ad  Vfcana, quella  eia  maggior  rittàdella  terra  Pcnefirina:nondimeno  prima  cli’eive 
riffe  alla  forza.mandò  a tentare  gli  animi, bora  de’caporali  della  guardia,#hora  de’terrazza 
ni.pofria  che  non  gli  era  data  rifpofta  di  pace, la  cominciò  a combattere,#  a far  pruoua  di  pi 
gliarla.affaltandola  d’ognintorno  ad  vn  tratto.Combattendola  il  giorno,#  la  notte, fenza  in 
termtsfione.fuccedendo  l’vno  all’altro,#  vna  parte  falcndo  con  le  fcale  alle  mura,#  l’altra  af 
focando  leporte . fofiencuano  nondimeno i dilenfori  tanta  tempefta , perch’egli  haueuano 
fperanza  che  i Macedoni  non  poteffero  tollerare  allo  fcopcrto  lungo  tempo  l’afprczza  del 
vei  no , ne  che  il  Re  poteffe  hauer  tanto  otio  dalla  guerra  dc’Romani  ch’ei  potefle  molto  di- 
morare : Ma  pofeia  ch’ci  viddero  adoperare  i mantellcti , # fabricarc  le  torri, rimafe  vinta  la 
loro  pertinacia.  Imperò  che  oltra  che  non  erano  eguali  di  forze, non  haueuano  anche  abbon 
danza  di  frumento , ò d’altre  cofe  da  vivere , come  in  vno  alledio  non  appettato . Onde  non 
hauendo  alcuna  fpcranza  di  poter  piu  rclillere,  furon  mandati  dalla  guardia  de’ Romani 
Caio  Caruilio  Spoletino , # Gaio  Afranio , a chiedere  a Perfeo  prima  di  poterfene  andare 
armati  # portamele  cofe  loro  : # poi , non  potendo  ciò  impetrare , a farli  dar  la  fede  fola- 
. Dee.  Tu  mente 
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, mente  della  vita,&T  della  libertà  ; laqual  cola  fu  promefTa  dal  Re  piu  benignamente , che  of-  D 

fornata  . Perdo  che  hauendo  conceduto  che  fe  n’andalTero  con  le  cofe  loro  : prima  tolte  l’ar- 
mi, * Eflcndovfciticoftorodellaeittd,gliIIIirij(ch’erano  vna 

compagnia  di  cinquecento)  di  gli  Vfcaniefì  dierono  la  terra,  di  fe  medeftmi.  Pcrfeo  haucn 
do  meffo  vna  guardia  nella  ritta , ne  menò  tutta  la  turba  di  quei , che  s’erano  dati  a Stubera , - 
che  quali  era  vn’altro  efferato.  di  quiui  hauendo  fatto  guardare  1 Romani(fuora  che  i capi)  . 
diuidcndoli  per  le  ritta,  ch’orano  quattromila  huomini.&  vendutigli  V fcanieli,&  gli  lllirij,  - 
rimenòl’cfferdto  a pigliare  la  terra  di  Ocneo  in  Peneftia:  Si  per  effer  di  fito  molto  opportu  * 
no , di  perche  da  quella  parte  e'  il  paffo  da  entrare  nelle  terre  de1  Labeari , ou’era  lo  flato  di 
Gentio . Paffando  per  tanto  Pcrfeo  di  la  da  vn  cartello  chiamato  Draudaco,  affai  bene  habi- 
o turo  hoggi  tato , vna  perfona  intendente  della  qualità  del  paefe  li  diffe , che  la  Prefura  di  Oeneo  non  gli 
farebbe  punto  vtile,s’ci  non  fi  infignorisfi  di  Draudaco:oltra  che  il  fito  di  quello  era  piu  coiti 
a?Ho, & da  ai.  modo  ad  ogni  cofa . Accortandoficonreffercito,tuttifubitamentefidierono.  Ondeeffen 
tu  Ciiicufo . do  egli  inanimito  per  l’effetto  confeguito  piu  torto  che  non  era  la  fua  fperanza , pofeia  ch’d 
s’accorfe  di  quanto  terrore  fuffe  il  fuo  efferato,  con  la  medefima  paura,  riduffe  in  fuo  potere 
vndiri  altre  cartella.  In  pochi  luoghi  fu  bifogno  la  forzagli  altri  fi  dierono  volontari), di  con 
querti  li  vennero  nelle  mani  mille  rinquecento  foldati  Romani, flati  porti  alla  guardia  di  quel 
le  terre . Ne’parlamenti  per  fare  gli  accordi,  fi  fcruiua  molto  dell’opera  di  Caruilio  Spoleti- 
no,  confortando  al  darli , di  dicendo  che  a loro  non  era  fiata  fatta  alcuna  violenza . V ennefì 
ad  Oeneo , ilquale  non  era  posfibilc  pigliare  fenza  vno  affedio  ordinario  : di  era  meglio  che  ® 
gli  altri  cartelli  fornito  di  giouentu,&  gagliardo  di  muraglia.rigneualo  intomo  da  vna  parte 
Armo  fiume  il  fiumenominato  Artato, dall’altra  vn  monte  molto  alto,&  malageuolea  falirc.Quefte  cofe 
4dU  Ulna . dauano  animo  a’terrazzani  a far  rcfìftcnza . Perfeo, hauendo  intorniato  la  terra  di  fteccari , 
cominciò  a fare  vn’argine  dalla  parte  di  fopra;la  cui  altezza  foprauanzaffc  le  mura.Laquale 
opera, mentre  che  fi  conduceua  a fine  : intanto  per  diuerfe  battaglie , per  lequali  i terrazzani 
feorrendo  fuori  ò difendeuano  le  loro  muraglie, ò impediuano  ilauori  de’ncmici.gran  molti- 
tudine di  loro  rimale  per  vari)  cali  confumata:&  coloro, che  auanzauano,  per  la  fatica  del  dt , 

, di  della  notte, & per  le  ferite, cran  diuentati  inutili. Come  prima  l’argine  fu  congiunto  al  mu 

ro,&  la  compagnia  de’foldati  reali  (che  fono  chiamati  Nicatori)pafsò  dentro, & che  da  ogni 
parte  ad  vn  tratto  fu  fatto  empito  contra  di  quella  * tutti  da  quattordici  anni  in  fu 
furono  vcci(ì:&  le  mogli, e i figliuoli  d’esfi  fece  guardare, di  l’altra  preda  fu  de’ioldati.  Pofria 
effondo  tornato  a Stubera  vincitore,mandò  ambafriadori  aGentio,Pleurato  lllirio  efule, che 
viueua  appreffo  di  lui,8f  a Puteo  Macedone  da  Borea:&  diede  loro  commisfione,che  li  rac- 
contaffero  le  cofe  fatte  da  lui  quella  fiate, & verno, contra  i Romani, e i Dardani:  di  parimen 
te  i nuoui  fatti  della  efpcditione  di  quel  vtmo.di  lo  confortaffero  a congiugnerli  feco,&  con 
la  natione  de’Maccdoni . Coftoro, hauendo  paffato  il  giogo  del  monte  Scordo , cambiando 
per  le  folitudini  dello  fili rico, lequali  i Macedoni  faccheggiando,&:  difertando  ogni  cofa, ha- 
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volontà  non  li  mancherebbe  a guerreggiare  co  i Romani  : ma  a fare  l’imprcfa  ch’ei  vorreb- 
be, fopra  tutto , gli  mancaua  i danari . Quelle  cofe  rapportarono  gli  ambafriadori  al  Re  in 
Stubera , che  attendeua  a vendere  i prigioni  della  Illiria . Incontanente  furon  rimandati  in- 
dietro i medefimi  oratori,  aggiunto  in  loro  compagnia  Glaucia,  vno  del  numero  dc’guardia 
ni  della  perfona  del  Re, fenza  fare  alcuna  mentione  di  danari:  per  liquali  foli  il  barbaro  poue 
ro  poteua  effere  indotto  a far  guerra.  Dopo  querto,hauendo  Perfeo  facchcggiato  Andrà, di 
nuouo  menò  le  genti  in  Penertia . di  hauendo  fortificato  la  guardia  di  Vfcana , di  di  tuttele 
cartella, ch’egli  haueua  prcfo,fi  ritornò  in  Macedonia.  Lurio  Celio  Legato  Romano  era  Pre 
fidente  aU’llliricoùlqualc  mentre  che  il  Re  era  in  quelle  parti, non  hauendo  hauuto  ardimen- 
to di  muouerfi , dopo  la  fua  partita  finalmente  effendofi  sforzato  di  racquiftarc  Vfcana , ef- 
fendo  ributtato  quindfeon  molte  ferite  delle  genti  di  Macedonia,  che  la  guardarono,  ri- 
condurti le  genti  a Ltcnido . dopo  pochi  di  mandò  nelle  terre  de’Penefti  Marco  TrebelUo 
Fregellano  con  vna  buòna  feorta,  a riceueregli  ftatichi  da  quelle  città,  che  perfcucrauano 
in  amiaria , di  fede  col  popolo  Romano . Commifegli  appreffo , ch’ei  fi  diltendesfi  infino 
alle  terre  dc’Panini(perrio  che  ancora  eglino  baucuanò  promeffo  di  dare  ftatichi)  di  all’vno 
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^ popolo,  Filtro  li  chicdeffc  lonza  tumulto . Gli  fhtichi  de’Penctti  furon  mandati  in  Apoi 
Ionia  : Si  i Panini  in  Dirrachio , dclqualc  in  quel  tempo  era  il  nome  Epidanno,  piu  celebra-* 
to  da  Greci . Appio  Claudio , dcfidcrando  di  cancellare  la  vergogna  riccuuta  nello  Illirico, 
fi  mife  a combattere  Fanote,  vn  calicllo  ddlo  Epiro.  Si  oltra  Federato  Romano  menò  fic- 
co degli  aiuti  degli  Ammani,  Si  dc’Tefproti,  intorno  a Temila  huomini, ne' vi  fece  alcun  prò 
fitto  : difendendolo  francamente  Clcua , che  v’era  fiato  lafdato  da  Perfco , con  grotta  gente 
aguardia.  EtPerfeo,  eden  do  andato  in  Elimca , Si  intorno  a quella  rattegnato , Si  purgar 
to  Federato , lo  condudc  a Strato,  chiamandolo  gli  Epiroti . Strato  era  allora  la  piu  poten 
te  citta'  della  Etolia:  laqualc  'e  pofia  fopra  il  golfo  di  Ambrada,  predo  al  fiume  Achelòo. 
Andouui  con  dica  mila  pedoni.  Si  con  trecento  caualli:  de’qualf  ei  meno  pochi , per  la  diffi- 
culta'  delle  vie . Il  terzo  di,  edendo  pcruenuti  al  monte  Citio . Si  a pena  haucndolo  padato , 
per  la  profondità  dcllf  tieuc,  con  fatica  ancora  trouò  luogo  da  poter  fermare  le  tende . Parti 
lofi  poi  di  quiui,  piu  rotto  perch’ei  non  potcua  ftarui,che  perche  la  via,o' la  qualità  del  tempo 
fude  tollerabile, con  grandisGmo  trauaglio,&  masiìmamcntc  de’giumenti,  il  di  fcguentc  po- 
fé  gli  alloggiamenti  al  tempio  di  Gioue:  ilquatc  fi  chiama  Niceo . Pofda , hauendo  fitto  vn 
gran  camino, fece  fua  ftanza  fui  fiume  A rado,  ritenutoui  dalla  profondità  dell’acqua.  Nel- 
quale  fpatio  di  tempo, compiuto  di  fare  il  ponte, Si  padato  Federato,  Si  fatto  viaggio  d’vna 
giornata,!]  rtfcontró  con  Archidamo  Prindpe  degli  Etolùpcr  la  cui  opera  gli  era  datta  la  dt 
tà di  Strato . Quel  di'  fi  fermo'  il  campo  fui  confino  del  contado  degli  Etoli  : l’altro  giorno  fi 
B peruenne  a Strato.Ouc  edendofi  accampato  virino  al  fiume  Achcloo,&T  afpettando,che  tut- 
ti gli  Etoli,vfccndogIiincontro  a porte  (palancate  a popolose  gli  hauedero  a dare, pel  contea 
rio, trouò  chiuic  le  porte:6i  la  medefimanotte, ch’egli  era  venuto  edemi  fiata  riceuuta  la  guar 
dia  dc’Romanficon  Gaio  Popilio  Legato.  I capi  della  ritta', iquali  mosfi  dall’auttorità  di  Ar 
chidamo  prefcnte,liaueuano  chiamato  ti  Re,vfdto  lui  a rincontrano, edendo  diuenta  ti  piu  ne 
gligenti,  diedero  commodita  alla  fattionc  contraria , di  far  venire  da  Ambracia  Popilio  con 
mille  fanti » Giunfe  ancora  a tempo  Dinarco, Capitano  della  cauallcria  degli  Etoli,  con  fei- 
cento  pedoni, cento  caualli.&  tcncuafi  per  cofa  certa, che  coftui  era  venuto  a Strato,  come 
queUi  che  andaua  alla  volta  di  Perfeorma  poi  con  la  fortuna  mutato  d’animo,  s’era  congiun- 
to co  i Romani.  Si  Popilio,non  piu  ficùro  ch’rifi  douede,tra  gemi  di  cofi  mutabile  natura,fi 
fece  incontanente  lignote  delle  chiaui  delle  porte , 8 C della  guardia  delle  mura . Si  Dinareo , 
Si  gli  Etoli,  Si  la  giouentlì  degli  Stratioti  ( fotto  ombra  di  guardarla  ) ne  mandò  alta  rocca  . 
Perfco,  hauendo  tentato  da  certi  monacelli  foprafianri  alla  parte  fuperiorc  della  ritta,  di  pat 
lamentare  con  quei  di  dentro:  vedendogli  oftinati,  Si  anche  dfereda  fasfi , Si  da’facttumi  ri- 
buttato , s’accampò  di  là  dal  fiume  Peritato  cinque  miglia  lontano  dalla  città , Quiui  hauu- 
lo,  fuo  configlio,  Si  confortandolo  a foggiornare  Archidamo,  fifgli  Epiroti  fuorufriti:  Sii 
Macedoni , conlìgl/ando  ch’ci  non  fi  douclfe  combattere  con  Fafprezza  della  ftagione  del- 
l’anno, non  liauendo  fatto  proucdimcnto  di  vittouaglie , Si  hauendo  afenrirc  prima  i difagi 
della  careftia , gli  afiedianti  che.gli  attediati:  fpauentato , Si  masiìmamcntc  perche  i nemici 
C non  erano  molto  lontani  alle  fianze,  fi  mode  con  le  gemi  verfo  Apcrantia . Gli  Aperantij, 
perciò  che  A r chidamo  baueua  in  quella  nationc  grande  auttorità,  Si  gratia  di  communecon 
lentimcnto  d’ognuno  lo  riceucrono:  Si  il  medefimo  Archidamo  fiipropofio  al  gouemo  lo- 
ro , con  vna  guardia  di  ottocento  foldati , Si  il  Re  fi  tornò  in  Macedonia , con  aliai  minore 
affanno  degli  huomini , 8i  de’ giumenti , ch’ri  non  venne.  La  fama  nondimeno  di  quella 
andata  di  Perfco  col  campo  a Strato , fece  lcuarc  Appio  dalFaficdio  di  Fanote . Clcua  con 
vna  frotta  divalorofi  giouam,  feguitandolo  a coda,  a piè  delle  montagne  gli  vccifc  intor- 
no di  mille  huomini  impacciati  4 in  luoghi  afpri , Si  quali  fenza  vie , Si  dugento  ne  prefe . 
Appio,  vfeito  ch’ei  lu  di  qua  pasii  fi  retti,  tenne  fuoi  alloggiamenti  pochi  di' nel  piano, 
chiamato  Eleonc . In  quello  mezo  Clcua, tolto  in  compagnia  Filofirato,che  comandaua  gU 
Eptrori,pafsòneI  contado  Antigonenfc.  1 Macedoni  andarono  a predare,  Si  Filofiraco  ,• 
con  lefue  genti,  fi  mife  in  agguato  in  luoghi  occulti.  Vfccndo  di  Anrigonea  armari.  Si 
perfeguitaudo  troppo  abbandonatamente  i predatori  difperfi  per  campagna , che  fucina- 
no inhno  alla  valle  tenuta  da’  nemiri  ,-s’incopparono  ncll’imbol'cata  loro  : iquali  hauendone 
morto  intorno  a mille , Si  forfè  cento  prefi , Si  in  ogni  luogo  hauuto  vittoria,  s’accoftaro- 
no  col  campo  predo  alle  fianze  di  Appio:  accio  die  dallo  ctfcrrico  Romano  non  potette  <f- 
fer  fatta  ofiefa  alcuna  a loro  amici . Appio  condonando  il  tempo  indarno  in  quefii  luoghi  : 
alla  fine,  Uccmiati  gli  aiuti  de’Caoni,  Si  fc  alcuni  altri  v’erano  degli  Epirou,  coifoldati 
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Italiani  fidamente, fi  tomo  nello  Illirico , BC  allogati  i folditi  alle  ffarise  del  vernò , per  le  ter-  B 
re  amiche  de  Pattini, lì  torno  a Roma, per  cagione  de’fagrificij.  Perfeo , liauendo  richiamato 
Caflindrii,  delle  terre  de’  Penelìi  mille  fanti , 8i  dugento  caualli , li  mandò  alla  guardia  di  CalTandria. 
hùggi  Cjh-  Gli  oratori  mandati  da  lpi  a Gentio,  tornarono  con  la  medefima  rifpofia . Nè  fi  rimale  an- 
«o,«cCaflan  c0  poi  dimandarli  piu  volte  ambafeiate , vedendo  di  quanto  momento  farebbe  fiatala  fua 
compagnia  : nondimeno  non  potè  egli  mai  impetrare  dal  fuo  fteffo  animo , di  confentire  di 
far  qualche  fpefa  in  cofadi  tanta  importanza . 
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rcuoli  alla  religioni  alla  fcdc;mediantc  lequai  cofc  il  popolo  Romano  «a  formontato  a tan 
ta  altezza . Venne  pofeia  agguagliando  le  forze  del  popolo  Romano, che  già 
tutto  il  mondo, con  le  forze  della  Macedonia:&  comparando  efferato  con  dicroto, inoltra- 


ua  quanto  maggior  potenze, di  Filippo, & di  Antioco,fuffcro  fiate  disfatte  da  non  maggiori 
efferati . Haucndo  infiammato  gli  animi  dc’foldati , con  tal  maniera  di  conforti,comincfoa 
- ' ; conful tare 


tqeo  Martin  Filippo  pipo  con  l’effercìto  nella  Macedonia,  & quitti fottomife  molte  ritti.  7 Rn 
di  ani  mandarono  a /{orna,  minacciando  d'c/Jcrc  in  aiuto  del  He  Terfeojc  il  popolo  Ramano  non 
factuapacc,&  amicitia  con  effolui . L.  Emilio  Taolo,uinJcTrrfco,& occupò  tutta  la  Mact-  i 
donia.  Licinio  Vettori, prefi  Orniti*  Re  della  Schiauonia,  che  l’era  ribellato,  & tornando  a Re 
ma  con  la  moglie, & figliuoli, accompagnati  da  diuerfi  I or  parenti,  & famigliati , Cleopatra r, 

(+■  Tolomeo  Regi  d'Mlcjfandria,mandorono  oratori  al  Senato  a lamentarli  ebe  jlttt  iato  Re  della  Soriajtauea 
lor  mojfo guerra . Sollecitando  Terfeo  comra  t Romani  Eumene  Re  di  Tergano,  eJr  Gentio  Re  degli  Schiau* 
•itegli  fu  abbandonato  da  loro-, pereto  che  tardona  troppo  sborfar  quella  pecunia , c'baueua  lor  prynejfa . 

El  principio  della  primauera,  dopò  la  vernata , nellaqualc  furon  fatte  le 
dette  cofe,effendofi  partito  da  Roma  Quinto  Martio  Filippo  Confo- 
lo, con  n'nquc  mila  foldati , ch’egli  haueua  a traghettar  feco  in  fupple- 
mcnto  delle  legioni.giunfe  a Brundufio.  Marco  Popilio,huomo  Con- 
fo!are,&  altri  giouancrti  della  nicdefima  nobiltà, figurarono  il  Confo 
lo.per  effere  Tribuni  militari  delle  legioni  di  Macedonia . Ne’meddl 
mi  giorni,  venne  anche  a Brundufio  Gaio  Manio  Figulo , di  cui  era  la 
cura  dell’armata, & altri  venuti  d’Italia.  & l’altro  di  vennero  a Corfu:c’l 
terzo  dì  afferrarono  nel  porto  Attio  di  A carnania.  Il  Confolopoi  partito  quindi, & sbarca 
to  ad  Ambracia,per  terra  fe  n’andòin  T effaglia . Il  Pretore, pallaio  Lcucatc,  entrò nel  golfo 
di  Corinto:&  haucndo  lafciato  le  naui  a Crcufa.cgli  per  terra  per  mezo  della  Beot(a,in  vna 
giornata  di  leggier  viandante , venne  all’armata  a Calcide . Aulo  Hofiilio,  era  alloggjato  in 
quel  tempo  in  Tcffagiia  inrorno  a Palrfarfato:  Sì  com’ei  non  haueua  fatto  in  guerra  cofa  al-  P 
cuna  memorabile,  coli  haueua  ridotto  i foldati  da  vna  loro  sfrenata  licenza , a tutte  le  regole 
della  difciplina  milicare:8ì  gouernatoi  fudditi  fedelmente, & tenutoli  riguardati  da  ogni  ma 
niera  d’ingiuria.  Vdito  per  tanto  la  venuta  del  fucccfforc, haucndo  meffo  inficmc  con  diliga» 
za  l’arme, & i caualli, con  l’cffercito  in  ordinanza  andòincontra  al  Confolo. Sì  il  primo  loro 
abboccamento  fu  fecondo  la  degniti  (fesfi,  & della  grandezza  del  popolo  Romano:  fif  po- 
feia  nciramminiftrationc  della  guerra  parimente  : perciò  die  ei  rimanala  Proconfolo  nella 
prouinda.il  Confolo  pochi  dì  poi  fece  vn’oratione  all’efferato.  & cominciando  dal  panici- 
dio  di  Perfeo  commcffo  nel  fratdlo,&  difegnato  nel  padre  : v’aggiunfe , dopo  ch’egli  hcbb« 
con  tale  fceleragginc  acquiffatoil  Regno , tutti  i venefici) , &C  l’vcdfioni  da  lui  fattcd’hauerc 
vfato  lo  federato  tradimento  verfo Eumene,  &T  l’ingiurie  fatte  al  popolo  Romano , & i Tac- 
cheggiamene! delle  atta'  amiche, contra  i capitoli  della  lega.  Lequai  cofc, quanto  die  fuffeto 
odiofi  a gl’Iddij,ei  fentirebbe  alla  fine  nel  fucccffo  delle  cofe  fue.cffcndo  gli  Iddi)  fimprefaud 
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A confortare  della  fomma  del  maneggio  della  guerra  * venneuf  ancora  Gaio  Martio 

Pretore, liauendo  riceuuto  l’armata  daCalride.Parue  di  non  douer  piu  confumar  tempo, ftan 
do  a bada  in  T rifa  glia- ma  incontanente  muouere  il  campo,  8C  andare  quindi  in  Macedonia  : 
fitcheil  Pretore  opcraffe.ehc  l’armata  pontile  nel  medefimo  tempo, nc  i liti  del  nemico . Li- 
centiato  il  Pretore,il  Confolo , liauendo  comandato  asoldati, che  portallero  feco  i viueri  per 
vn  mefe , partendoli , molle  il  campo  il  decimo  di',  pofeia  ch’ei  li  fu  confcgnato  Pcflercito . 
Si  eifendo  andato  vnagiomata  innanzi , chiamate  a fe  tutte  le  guide , volle  che  diedfero  nel 
configlio , la  onde  ciafeuno  difegnafle  di  guidar  l’effcrdto . fi C poi  mandatigli  in  difpartc,mif 
fe  in  confulta  qual  via  maslimamcnte  doueffe  pigliare . Ad  alcuni  piaccua  far  la  via  per  Pi- 
toc  : ad  alcuni  altri  per  le  montagne  Cambuinc,  per  la  via , chel’anno  dauanri  haucua  tenu- 
to il  Confolo  Hoftilio . altri  volcuano  lungo  il  padule  di  Afcuridc . teftauaui  ancora  da  fa- 
re alquanto  di  via  commune  : onde  la  refolutione  di  taleaflarc  fu  differita  al  tempo , quando 
s’haueua  alloggiare  predo  al  luogo , onde  conueniua  prendere  il  camino . Andò  pofeia  in 
Perrebia  : fi.’  accamposfi  tra  Aroro , fic  Dolichen,  per  coniigliar  di  nuouo  qual  via  s’hauef- 
fe  a tenere . Nc’  medefimi  di , fapendo  Perfco,  che  s’auuidnaua  il  nemico , ma  non  qual  via 
«gli  haueffe  a pighar* , ordino  di  far  guardare  con  le  fue  genti , tutti  i pasti . Mando  adun> 
que  fui  giogo  delle  montagne  Cambuinc  (ch’d  chiamano  Valuffaua)  dita  mila  giouani  ar- 
mati alla  leggiera , col  Capitano  Afdepiodoro . Si  ad  Hippia  fu  commeffo , checon  dodici 
nula  Macedoni  fi  fermaffe  ad  vn  caftdlo , ch’era  fopra  il  padule  Afcuridc  : il  luogo  (ì -chiama 

B Lapato . Si  egli , con  Mire  genti  fi  fermò  quella  Hate  prima  a Dio  -.Si  poico’fuoi  causi  Ira 
girti  attendeua  a correre  lungo  la  marina , bora  ad  Hcradea , bora  a Fila  r Si  hora  con  la  me 
defima  velocita,  tomareaDio.  in  maniera  che  pareua  ch’egli  Ceffo  non  fapeflc  quel  clic 
far  lì  doti  effe . In  quello  mezo , il  Confolo  fece  rifolutione  di  tenere  il  camino  per  qud  paf- 
fo , oue  lungo  Ottolopo,  diccmmoch’cra  il  campo  dd  Re . parueli  pcròdi  mandare  innan- 
zi quattro  mila  armati, per  mlìgnorirfi  de’  luoghi  opportuni.  Aqucfti  furono  preporti 
Marco  Claudio , Si  .Quinto  Martio  figliuolo  del  Confolo  ;8i  l’altre  genti  fubito  feguitaua 
no  appreffo  : Ma  la  fttada  fu  cofi  erta,  afpra,  Si  faffofa , che  qud , andarono  auanri  fenza  ba- 
gaglio , hauendo  a pena  in  due  di  fatto  quindid  miglia,  fi  fermarono  : &r  il  luogo  che  prefero 
chiamano  la  torre  Eudicru . L’altro  di,  hauendo  caminato  fette  miglia  piu  innanzi,  Si  ptei 
fo  vn  poggetto  non  lontano  dal  campo  de’  Macedoni , fecero  intendere  al  Confolo  d’effere 
arriuati  alle  ftanze  de’nemid  ; Si  di  effere  alloggiati  in  luogo  ficuro,  Si  d’ogni  commodrs- 
za  fornito  : Si  perciò  che  caminaffe  quanto  piu  poteua  alla  diftefa,il  mandato  Io  rifcontròal 
fa  palude  Afcuridc , effendo  egli  in  gran  trauaglio , &f  per  la  diflkulta  del  viaggio  prefo , 6C 
pel  grauc  penderò , che  l’affliggeua  di  coloro , ch’egli  haucua  mandato  nel  mezo  delie  «an- 
se de’nemid . Crebbe  per  tanto  anco  a lui  la  fperanza:  Si  cofi  effendo  arriuato,  Si  vnito  le 
genti,  fece  piantare  gli  alloggiamenti  ou’era  il  luogo  piu  commodo  del  prefo  monticcllo. 
Da  cofi  alto  giogo , fi  feopriua  alla  villa  non  baiamente  il  campo  de’netnid , ch’era  poco  piu 
«fvn  miglio  lontano:  ma  tutto  il  paefe  infino  a Dio,  a Fila , & per  tutta  quella  riuiera  del 

C mare . Laqual  cofa  accefe  molto  gli  animi  a’foldati.poi  ch’d  vedeuano  fi  d’appreffo  infieme 
la  malia  della  guerra , tutte  le  gemi  del  Re , e1!  paefe  de’nemid . Onde  tutti  allegri , confor- 
tando il  Confolo,  che  incontanente  li  menade  a combattere , fu  conceduto  loro  vn  giorno  di 
npofo,  per  riftorare  la  ftanchczza  del  camino . Il  terzo  di',  il  Confolo , hauendonelafdato 
vna  parte  a guardia  degli  fioccati , menò  l’efferato  centra  il  nemico . Hippia,  era  fiato  man 
dato  di  poco  dal  Re , alla  difcfa  del  parto . llquale , dapoi  ch’egli  haucua  veduto  fui  poggio 
l'efferato  de’Romani  .hauendo  difpofto  gli  animi  dc’iuoi  alla  battaglia.fi  fece  ancora  cghin 
contra  a’ncmid.  I Romani  erano  venuti  efpediti  a combatterei  i Macedoni  erano  armari 
alla  leggiera , laqual  forte  di  combattitori  c molto  atta  a fearamuedare , Effendo  adunque 
venuti  alle  mani.incontanentelanriarono  I’hafte, fiche  molte  ferite  andaronoattorno  da  ogni 
banda,  in  quello  affronto  temerario:  pochi  però  vi  morirono  dcll’vna,  Si  dell’altra  parte. 
Effendo  coli  pel  di'  feguente  arrotati  gli  animi , s’affrontarono  infieme  con  piu  groffa  gente 
« con  maggiore  ammofita , Si  fierezza . la  fchiena  del  monte , che  fìniua  riftrettain  forma 
di  conio , era  apcna  capace  d’vna  fchicra  larga  in  fronte, di  treordùu  d’arme . onde  combat- 
tendo pochi , gh  altri  ( Si  fpetial mente  quei  della  graue  armadura  ) fi  liauano  otiofi,  a veder 
la  battaglia . La  gente  armata  all-  leggiera , feorreua  anche  per  i luoghi  dirupati  del  giogo  : 
Si  da  i lati  d'erto , lcaramucdando , s’appiccaua  con  qud  della  leggiera  armadura,  in  ogni 
- luogo  buono,  òtrifto  cb’cifiMc.  Si  effendo  qud  di' rimato  maucior  numero  dr>  mnrri. 
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rlic  de’  feriti , la  nottepofe  fine  alla  battaglia . II  terzo  giorno , il  Capitano  non  fapem  che  D 
tarli  de’  Romani  : impero  elle  ci  non  porca  dimorare  nel  pouero  giogo  della  montagna , ni! 
tornare  indietro  fenza  vituperio,  Si  anche  perìcolo  : perche  ritirandoli , Si  il  nemico  frgui- 
t.mdolo , Tempre  lo  potei»  foprafiare  col  vantaggio  del  luogo . nè  li  refiaua  altro  rimedio , 
che  corregget  e la  troppo  ardita  imprefa , con  vn’ardira  pertinacia:  laquale  talhora  c nel  fac- 
cetto prudente . Si  certo  la  cofa  era  ridotta  in  luogo,  che,  fc  il  Confolo  hauctte  hauuto  a fare 
con  nemico  fimigliante  a quegli  antichi  Re  di  Macedonia , eipoteua  incorrere  in  qualche 
Efferato  Ro  gran  ruina . Ma  andando  il  Re  feorrendo  per  la  riuiera  intorno  a Dio  con  la  fua  cauallerìa, 
cantra  ìli  Ma  ancora  «he  vicino  a dodici  miglia , vdendo  quali  il  romore  de*  combattenti , non  mandò  mai 
ccdonia.  foccorfo  di  gente  frefea  a gli  fianchi:  nè  (quel  che  molto imporcaua)  lì  trouò  prclente  al  fat- 

to d’arme,  concio  futte  che  il  Capitan  Romano , huomo  di  piu  di fettanta  anni , Sf  graue  di 
corpo,vfaffe  valorofamcnte  tutti  gli  offici)  di  buon  foldato:&  ini  ino  al  fine  petleucratte  egre 
giamcntc  nell’audace  imprefa:  Si  coli  hauendo  lafdato  Popilio  alla  cuftodia  del  giogo, pafsd 
auanti  per  luoghi  al  peltri,  fenza  via:  hauendo  però  mandato  innanzi  guadatoti  a (pianare  il 
camino,  Si  A italo,  Si  M ittagcne . Iquali,  con  le  genti  loro , faceffero  (corta  a quei  che  apri- 
vano il  fentiero.fiè  hauendoli  metto  innanzi  la  cauallerìa,  con  gl’impedimenti,  caminaua  nel 
rie  troguardio  con  le  legioni . Non  fi  può  dire  quanta  filile  la  fatica  allo  Rendere  al  batto, con 
la  ruina  inficine,  8 i delle  Tome , 8 C de1  fomicri,  in  precipido . il  che  non  hauendo  cantinato 
a pena  quattro  miglia,  niuna  cofa  piu  bramauano,  che  rìtomarft  (l’d  potettero  ) là  ond’cgli 
erano  venuti.  Gli  elefanti  gencrauano  neU’ettcrcito  quafi  maggiore  lpaucnto,  che  non  ha-  S 
rebbero  fatti  i nemici:  iquali  come  arriuauano  a’Iuoghi  pred  piteli , Si  lenza  vie,  gettando  a 
terra  i loro  gouertratori,  con  l’horrcndo  loro  ftridore,  metteuano  Si  masfimamente  a’caual- 
v fi  vn  terrore  grandisfimo , infino  a tanto  che  fii  trouato  il  modo  di  farli  vallicare  innanzi  ; 

gli  rla'int!'  per  pigliare  alar  la  fcefa  pél  dirupato  piu  dolce  a guitta  di  coda . Dalla  parte  difotco , fi  fic- 
per  li  trilli  estuano  in  terra  due  lunghe,  Si  forti  traui,  poco  piu  dittanti  l’vna  dall’altra, che  fi  futte  la  grof 
5óéudl  M,C*  *czza  dell’animale , Si  lopra  quelle  lì  potteuano  difttfi  in  trauerfoaltnlegni  lunghi  intorno 
a trenta  piedi,  in  maniera  che  la  forma  haueua  fomigl  ianza  di  ponte,  ilquale  fi  copriua  di  ter 
ra . Si  dopo  quello , dal  iato  difotto  noti  molto  interuallo  t’aggiugncua  vn’altro  ponte  Umi- 
le, appretto  il  terzo,  Si  piu  alerà  ordinatamente,  oue  il  luogo  era  dirupato . Lo  elefante,mo 
ucndofi  dal  fodo,  andaua  olirà  fui  ponte:  dclquale,  prima  che  la  bcftia  pcruenitte  all’eftremo, 
fi  tagliauano  le  traui  dteil  puntellauano  difotto  : Si  cadendo  il  ponte, la  faceua  fdrucdolare 
Aewcolarr^  dolcemente  alla  china,  infimo  al  principio  dell’altro  pome  difotto.  Alcuni  elefanti  andaua' 
ù quel'  che  i no  giu  ftando  in  piedi , & altri  accoccolandoli , fdrucciolauano  con  le  groppe , giu  pel  ponte 
LinnidicMo  coli  inchinato . Si  come  il  piano  dell’altro  ponte  gli  haueua  riceuuti,  di  nuouo  erano  porta- 
lablidert.  ti  piu  a baffo  dalla  ruina  di  quello , intìno  a tanto  ch’et  fi  venne  ad  vna  vailetta  piu  dolce.  SC 
cofi  caminarono  i Romani  quel  di' , poco  piu  di  fette  miglia . la  minima  pane  del  viaggio, 
fi  fece  co’  piedi  :il  piu  delle  volte  fi  lafdauano  andare  voltandoli  infieme  con  l’armi,  Si  con 
gli  altri  loro  peli  con  gran  fatica,  8i  trauaglio . In  maniera  che  il  Capitano  medefimo,  8è 
auttore  del  camino , non  negaua , che  con  ogni  picdola  banda  fi  farebbe  potuto  disfare  quel  f 
befferei  to . La  notte  arrìuarono  ad  vn  poco  di  pianura  : ne  fi  poteua  vedere  fe  il  luogo  futte 
fìcuro  da’nemici  : perdo  clic  effendo  chiufo  da’momi,  non  vi  hi  fpatio  a poter  riguardare  da 
torno . Hauendo  finalmente  trouato  vn  poco  di  piano  da  poteruifi  fermare,  fu  anche  necef 
fario  l’altro  giorno  in  cofi  cupo  luogo  l’afpettare  Popilio , Si  le  genti  rimale  con  lui . Icquai 
medefimamcntc  non  hauendo  da’nemid  hauuto  alcun  terrore, furono  firanamente  trauaglia 
te  dall’afprezza  del  luogo . 11  terzo  di,  congiunti  infieme  gli  etterati , vanno  per  vna  fore- 
fta, laquale  i paefani  chiamano  Callipeucen.Si:  quindi  infino  al  terzo  di',  per  luoghi  parìmen 
te  Urani,  Si  fenza  vie:  ma  perla  confuetudine,  piu  faputamente , 8 C con  miglior  fperanza. 
perdo  che  il  nemico  non  li  feopriua  in  luogo  alcuno , Si  già  s’appropinquauano  al  mare  : fi 
che  vfeendo  al  piano , pofero  tra  Heraceto , Si  Liberto  il  campo  de*  fanti  a piè  : de*  quali  la 
maggior  parte  teneua  le  colline , Si  alcuni  la  valle , Si  anche  vna  parre  del  piano,  per  le  gen- 
ti a cauallo . Dicefi  che  fu  rapportato  al  Re , che  fi  lauaua,  che  i nemici  erano  pretto . per  la- 
qual  nouella  tutto  fpauentato , effendo  falcato  fuori  del  lauatoio,  gridando  d’etlere  fiato  vin- 
to fenza  combattere,  fi  tolfc  via.  Si  cofi  continuando  di  pigliare  diucriì,8è  tutti  patitoli  par- 
titi,& di  comandare  ogni  cofa  con  paura , richiamò  Afdeptadoro , vno  de’  due  fuoi  piu  cari 
ta^lUaie^di  òal  patto  ch’et  guardaua,lo  fece  venire  a Pella,  oue  fi  teneua  la  pecunia.  Si  coli  aper- 

Muedonu . ' fc  tutti  (pasti  alla  guerra.  Et  egli  hauendo  tolto  infretta  dalla  atta  di  Dio, tutte  le  fiatuc  do- 
VÒ>  Ili  tate. 
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A nn  ì chtfcrj^°  ’ & cacate  fu  Icnauf , perche  non  fufferoprcda  de’nemief,  le  fece  portar^  p«r»  fiig;c 
a Piana . of  coli  fece  cruentare  ben  confi  glia  ra  audacia,  quella  del  Confolo , che  poteua  pa-  vilmeme  ab- 
rere  edere  fiata  vna  fotnma  temerità, Tefferc  entrato  in  lì  fatto  !uogo:ondc(non  volendo  il  ne  ^',don,^,°' 
riico  ) non  bidè  posfibile  ritirarli  a faluamcuto . Imperdchei  Romani  haueuano  due  pasti,  ic«rre. 
da  poter  quindi  vfcire , vno  per  Tempe , che  efce  in  TelTaglia,  l’altro  che  entra  in  Maccdo- 
nia,  allato  a Dio  : iquali  amenduni  erano  guardati  dalle  genti  del  Re . Onde , fe  vn  Capita-  PIlun’ 
no  non  timido,  haue (Te  foflenuto  pur  dieci  giorni , quella  prima  ombra  di  fpauenro , che  ve- 
ni11» , i Romani  non  harebbero  hauuto  ricetto  in  TelTagIia,prl  pillo  di  Tempernt*  quiui  aper 
to  il  camino  a portami  vittouaglie . Imperò  che  il  palio  di  Tempe , ancora  che  non  fuffe 
guerra,  c per  fc  dello  malageuole  a padarc  ( perno  che,  olirà  la  foce  dretta , che  dura  cinque 
miglia,  fi  fatta  che  a pena  cape  vn  fomiere  carico)le  ripe  da  ogni  parte  vi  fono  tanto  fcolcc* 

*5>  Sf  dirupate,  clic  non  lì  pud  guardare  giu,  lenza  vna  certa  vertigine  d’occhi,  d’animo . 

Spauenta  apprdToadai  Io  drepitodcl  duine  Penco,  che  corre  pel  niezodclla  valle . Quello 
luogo,  cod  dilìidle  per  fua  natura,  era  guardato  in  quattro  diuerfì  luoghi,  dalle  genti  del  Re: 
vno,  nella  prima  entrata»  Canno, l’altro  a Condilone,  cadello  inefpugnabile . II  rerzoluo- 
go  intorno  a Lapatunta,  cli’ci  chiamano  Caraca  : Pvltima  guardia  era  poda  fu  la  drada  pro- 
pria, nel  mezo  apunto  della  valle,  & ou’clla  e’  lirct  tisdmadì  che  ella  era  cofa  facilisdma  il  te- 
nerla pure  con  dieci  armati . Edendo  per  tanto  ferrato  il  pado  di  Tempestante  all’andarfe- 
ne,  quanto  alle  vittouaglie)era  accedano  che  i Romani  rltomaffcro  per  le  mededme  monta 
B gne,  la  ond’erano  fedì:  ilche  com’egli  haueuano  latto  di  furto  ingannando,  coli  non  pctcua- 
no  fare  alla  feoperta,  tenendo  i nemid  l’altezza  de’monri:  6f  la  difficultì già  cfpcrimcnut», 
ne  harebbe  tolto  loro  ogni  fpcranza . Non  redaua  altro  partito  all’imprcfa  fitta  dottameli 
te, che  pillare  oltTa  in  M accdonia  pel  mezo  dc’ncmici preiTo  a Dio.  lidie  ancora  farebbe  da  Not*  •»“«»* 
to  d’edrema  difficulia,  Se  periglio,  fe  gli  Iddij  non  liaucdero  tolto  at  Re  il  ceruello . Impero 
che  concio  fu  che  le  radid  del  monte  Olimpo  ladino  di  piano  tra  il  monte,  ftT  la  marinaio-  tori» 
<o  piu  fpatio  di  mille  pasti,  dclqual  luogo  la  meta  occupa  la  foce  del  fiume  Gafiro.  che  fa  qui  ali'h“on,<'  U 
ui  vn  grande  dagno:  8f  l’altra  parte  del  piano  da  tenuta  ò dal  tempio  di  Gioue,  ò dalla  ritta’ , ccnl,Uo  * : 
il  rimanentc(che  e’  molto  poco)  d poteua  ferrare  con  ogni  poco  di  loda,  & deccato.&l  tanta 
quantità  di  fasd  haueuano  ammano,  ò legname  di  feluc , clic  non  che  altro, vi  d poteua  lare  il 
muro, & le  torri. dellcquaicofc  Pcrfeo  non  hauendo  conofciuta  alcuna,  per  la  notte  accecata 
dalla  fubita  paura:hauendo  fpogliato  di  guardie  tutti  i luoghi  da  tcnere.&Tapcrtogli  alla  guer 
fa,d  fuggi  a Pidna . Il  Confolo, conofcendo  affai  fauore , cV  fperanza  neUa  fdocchczza  di 
dappocaggine  del  nemico, rimandato  vn  meffaggio  a Lariffa  a Spurio  Lucretio,chc  occupaf 
fe  intorno  a Tempe, le  cartella  abbandonate  dal  nemico  : hauendo  mandato  innanzi  Popilio 
a fpiarc  il  paffo  intorno  a Dio:  poi  ch’ei  vidde  ogni  cofa  aperta,  da  ogni  parte  lì  mife  a cami- 
no.&  la  feconda  giornata  peruenne  a Dio . & comandò  che  il  campo  s’alloggiaffe  difetto  al 
lempio  fopradetto:acdo  che  nel  luogo  fagrato  non  fuffe  fatto  alcuna  violenza&Tcgli  effendo 
entrato  nella  dita , come  nòn  molto  grande , cod  bene  adorna  di  publid  ediftdj , SC  di  gran  -7 

C quantità  di  ftatue, fortificata,  3ìbcn  fornita, apena  ch’ei  poteffe  credere, che  in  tante  cofe  lafcia 
te  cod  lenza  cagione , non  fuffe  qualche  inganno . Onde  hauendoui  badato  tutto  vn  di’  per 
fpiare,  6C  vedere  ogni  cofa  d’intorno , mode  il  campo  : SC  penfando  cfhauerc  a trouar  predo 
buona  copia  di  frumento, quel  dì  pafsò  innanzi mfino  al  fiume  nominaioMitin.L’ahro gior 
no!^7Ulun:*°  ‘I  famulo, prefe  la  cifra  di  Agalla:  dandoli  di  buona  vegliai  cittadini,  fiepercon  ■ 

ciliarii  gli  amid  degli  altri.Maccdoni, effendo  contento  degli  i tatfehi, laido  la  citta  libera,  fen 
za  guardia,  promettendo  clic  viuerebbero  efenti,&:  con  le  leggi  medclìmc.  Andando  piu  ol  “ 

tra  vna  gioì  nata, s’accampò  fui  fiume  Afcordo,&  fentendo  ogni  di  maggior  carcdia  di  tutte 
le  cofe, quanto  piu  ci  li  difcoltaua  dalla  Teffaglia , fi  tornò  indietro  a Dio  : facendo  manifefio 
ad  ognuno  quel  clic  li  fuffe  conucnuto  patire, s’ci  fuffe  flato  fchiufo  dalla  TelTaglia, non  gli  ef 
fendo  deuro  i’allontanard  da  quella . Perico,  hauendo  raccolto  indente  tutte  le  genti,  a ca- 
porali, riprendeua  agramente  i Capitani  delle  guardie  polle  a i pasd,8f  innanzi  a tutti  Afde 
piodoro, & Hippia:dicendo , che  da  loro  era  date  datea’Romani  le  porte  della  Macedonia: 
delquale  errore  muno  poteua  edere  piu  giullainentc  acculato, chelui  medelimo . Poi,  iache 
Tarmata  Romana, effendo  fiata  Icopcrta  dalle  vedette, porle  fperanzaal  Confolo  che  le  naul 
vcmuanocon  le  vittouaglic(  perche  la  carrltia  del  viuere  era  grandisdma,&f  quali  efiremape 
nuria)&  che  poi  intefe  da’nauili  venuti  in  porto, che  le  naui  da  carico  erano  rimale  a Magne 
fu , non  fapeudo  cheli  luffe  da  fare  ( unto  s’iuucua  a combattere  con  la  ileffa  difficolta  <tcll< 
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cofe , che  fenza  alcuno  aiuto  del  nemico  per  fe  medefima  l’aggrauaua)  fi  furono  a tempo  re  D 
caie  lettere  di  Spurio  Lucrctio , lignificandoli  d’eflc'rfi  inlìgnorito  di  tutte  le  caftelU , lequv 
li  erano  fopra  a Tempc , di  d’intorno  a Fila  : fi C hayea  in  effe  ritrouato , Si  frumento , di  ab' 
bondanza  d’ogni  altra  cofa  pervio  humano.  OndeefTendofi  il  Confolo  aliai  rallegrato. 

Fila  hoggì  Fi  condufle  l’cdcrcito  da  Dio  a Fila , di  per  fortificare  il  luogo  della  guardia , Si  parimente  per 
réu*1'” dico  tiiuidcrc  il  grano  aToldatfiche  fi  conduceua  con  gran  tardanza . Quella  fua  andata  non  hcb 
®‘  bc  molto  buona  fama,  pereto  che  alcuni  diceuano  ch’ei  s’era  allontanato  per  temenza  dal  ne 

mico , che  elTendo  fiato  fermo  il  Capitano , li  conucniua  venire  alle  mani  con  dio , altri  ch’cf 
non  s’intendeua  della  guerra , 6C  delle  cole , chcportalTe  di  nuouo  ogni  di  fecola  fortuna: 
come  quelli,  offerendofcgli  opportunamente  le  cofe',  haueile  lafdatofi  fuggire  di  mano  di 
quelle , che  poi  non  1]  potcuano  racquietare . Impero  die  com’ei  lafsò  la  poìfcsfione  della  dt 
ta  di  Dio , ci  delio  il  nemico  : fi  che  allora  finalmente  ci  comincio  a conofcere  che  fi  doueua 
cercare  di  ricuperare  le  cofe , che  per  fua  colpa  haueua  perduto . V dita  per  tanto  la  partita 
del  Confolo,  cficndo  ritornato  a Dio , attefe  a rifare  le  cofe  guade  da’  Romani . rifece  i mer 
li  abbattuti , di  da  ogni  parte  {ortifico le  mura:  di  poi  pofe  il  campo  cinque  miglia  difcoiìo 
alla  città,  di  qua  dalla  ripa  del  fiume  Enipco , per  haucr  eflfo  fiume  (edendo  difficile  a guada- 
re ) comepervno  riparo.  Correilfiumc  della  valle  del  monte  Olimpo,  picciolodi  fiate: 
ma  il  medelìmo  fatto  pieno , di  corrente  dalle  pioue  del  verno , trabbocca  con  l’onde  fopra 
le  ripe:  & correndo  alla  china  impetuofamenrc , di  portando  la  terra  in  mare,  lagrandisfi- 
me  profondità , di  fcauando  il  letto  del  mezo , da  ogni  banda  rende  le  ripe  alte , & dirupa*  E 
te . Perico , credendo  che  il  camino  fuife  tagliato  al  nemico  da  quello  fiume , penfaua  d’an- 
dare cofi  confumando  il  redo  della  fiate . In  quello  mezo,  il  Confolo  mandò  Popilio  da  Fi 
Heruln  heg  la  ad  Hcraclca , con  duemila  armati . Quella  c lontana  da  Fila  quali  cinque  miglia,  nel  me- 
(ì  Xtnoma.  zo  del  paefetra  Dio  Si  Tempe,  polla  in  vna  balza  dirupata  fopra  il  fiume . Popilio,  auan- 
ti  ch’egli  accollafic  gli  armati  alle  mura , mandò  alcuni  a confortare  i magiftrati , di  i prinei- 
pali,  che  voldlero  piu  torto  fare  efperienza  della  fede,  di  clemenza  del  popolo  Romano, 
Macldom  p!  che  della  forza  . Quelli  configli  non  li  modero  punto  : perche  fi  vedeuano  i fuochi  del  cam- 
(tdaRonum.  po  del  Re,  fopra  il  fiume  Enipco.  Allora  lì  comincio  a combatterla,  di  per  terra,  &T  per  ma 
re  ( edendo  l’armata  accollata  dal  Iato  dei  mare)  Ai  con  l’armi  di  con  le  opere,  dt  ancora  cer- 
ti giouani  Romani , conuertcndo  i giuochi  confueti  di  farG  nel  circo  masfimo,  in  vfo  di  gucr 
ra,  prefero  la  piu  bada  parte  delle  mura . Era  in  quel  tempo  vfanzaf  non  edendo  ancora  in- 
trodotta quella  sfrenata  prodigalità  di  voler  empiere  il  circo  delle  fiere  di  tutte  le  nationt , di 
cercare  varie  maniere  di  ipettacoli)  frnon.vna  fola  volta  facendo  correre  le  quadrighe, &vna 
volta  i caualli  ignudi,  Si  con  l’vno,  di  l’altro  di  quelli  fpettacoli,  a pena  coniò  mare  lo  fpatio 
d’vna  hora.Ma  tra  l’altrc  fede, alle  volte  da’minillri  di  quelle, s’induccuan  intorno  di  fedanta 
giouani  armati, di  tallora  piu.  La  rapprefentatione  di  quedi  haueua  in  parte  fembianza  dV- 
no  cdcrcito.  chccorrcfsc  fotto  l’arme: S(in  parte  d’vno  cfsercitio  piu  clcgance.chc  di  arte  mill 
Tcliud ineen  tarc,&  piu  propinquo  all’vfo  dell’arme  d (^gladiatori.  Hauendo  adunq;  qucfti  giouani  fatto 
f rU  b'"i'c°cdl  Pr*ma  tutti  * mouimenti  de’giuochi,Sf  cord  vfati, fecero  poi  tra  lor  vna  fchiera  in  forma  qua  F 
dra:fi(  I alandoli  gli  feudi  fopra  capo, congiunti  l’vn  con  l’altro  inficine, dando  i primi  dinan- 
■line  c coli det  zi  in  piede,!  fecondi  alquanto  piu  basii ,i  terzi, e i quarti  ancora  piu  chinati,  di  gli  virimi  an  • 
Mdal1iPBgora  c0  accocc°Ìsti,ò  ginocchioni  faccua  fopra  di  fe  vna  palucfata  apendio.comc  fono  i tetti  degli 
della  tdi’u  gpi  edificij.Difcofto  da  quefla  palucfat  a,&  tefiudine  quali  lo  fpatio  di  cinquanta  piedi  fi  moucua 
nednerra,  6,noacorfa  dua  armati,  di  tra  loro  sfidatofi,&  fatiti  fopra  la  parte  piu  bai  sa,Sf  quindi  condotto 
di  naie.  li, per  li  fcudiinlìeme  commeslì,alla  parte  piu  alta  della  paluefata:hora  difcorreuano.come  fa 
ramucciando.per  l’cftrcmc  parti  di  quella, hora  nel  mezo  inficine  s’affrontauano,mancggian 
doli  non  altrimenti, ch’ci  fudero  ilari  fui  fodo  del  terreno.  Hauendo  per  tanto  accodato  vna 
tale  paluefata  in  forma  di  tedugginc,alla  piu  bada  parte  delle  mura, li  armati,  che  fopra  vi  (la 
uan,con  la  fommità  di  quell’altezza  accoliandod,vcniua  al  pari  de’dcfenfori  delle  muraaqua 
U hauendo  cacciato, fallarono  dentro  i foldati  di  due  bandiere.  Fu  folamcnte  tra  loro  quella 
■ ’-i  1 dislimiglianza,che  quei  foli,  iquali  erano  nella  prima  teda  dinanzi, ò da  ilari  della  paludata, 

non  lì  tencuano  gli  feudi  fopra  il  capo, ma  imbracciati  dauanti,comc  fa  chi  combatte, per  non 
fi  feoprire  a’colpi  dc’ncmici.Coli  accodandoli, non  furon  odefi  dall’armi  (andate  dalle  mura: 
di  quelle, che  cadeuano  fopra  la  paluefata  pendente  in  guifa  di  tetto, fenza  odendere,a  modo 
di  pioua  fdrucciolauano  a tcrra.ll  Confolo, edendo  prefaHcraclea.vi  venne  col  campo, come 
per  andare  piu  innanzi  aDio:3f  quindi  anche  in  Pieria, ripignendo  indietro  continuamente 
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A il  Re.  Ma  ordinandoli  pia  per  andare  il  verno  alleanze,  fece  accennare  le  ftrade,  per  po- 
terfar  venire  il  viuere  di  Telia  gha , 8 C cofi  fare  granai  nc’luoghi  commodi  i edificando  caia- 
menti, ouc  fi  potettero  intrattenerci  conduttori  delle  vittouaglic.  Perfeo,hauendo  alla  fine 
raccolto  Tatuino  da  quel  terrore,  ond’cgli  era  quali  rfmafo  (lordilo,  harebbe  horamai  voluto 
^piu, tolto  che  i fuoi  comandamenti  non  iutiero  fiati  vbbiditi.quando  pieno  dt  fpauento.haue 
Ita  comandato  che  in  Pella  il  fuo  teforo  fi  gettafie  in  mare,  8?  in  TelTalonica , s’ardeflcTarza 
naie . Andronico,  effendo  fiato  mandato  a Tettaionica, haucua  confumato  tempo,  nferban- 
.do  luogo  al  pentimento,  fe  il  Refcome  auuenne)hauc(Ìc  mutato  propofito . Nida  fu  man- 
co accorto  in  Pella,  gettando  in  mare  quella  parte  della  pecunia , ch’egli  haueua  trouato:  ma 
paruc.  ch’egli  erraffe  in  cola  da  potemefarc  l’ammenda:  condo  futte  che  qual]  rutto  queltclo 
ro  fi  ripeicasfì,  per  opera  de’tufTatori . Ma  iu  cofi  grande  la  vergogna  che  il  Re  hebbe  della 
fua  viltà, ch’ei  fece  vcciderc  nafcofamcntc  i tutta  tori,  8 i poi  ancora  Andronico,  fi C Nida:  ac- 
-deche  non  rimaneffe  piu  alcuno,  clic  futte  confapeuole  di  cofi  matto  comandamento . Tra 
quelle  cofe,  Gaio  Martio,  effendo  partito  con  l’armata  ad  Hcradca , 8?  andato  in  T rlfaloni 
ca,  guaito  il  paefe  in  piu  luoghi,  ponendo  armati  in  terra  per  quella  riuiera,8f  ripinfc  dentro 
con  alquante  battaglie  prolpere  le  genti,  che  l’alfaltadano  dalla  atta.  8C  già  comindaua  a da 
sre  anco  fpauento  alla  terra:  quando  hauendo  i terrazzani  ordinato  fu  le  mura  ogni  maniera 
d’artiglierie , non  fittamente  erano  feriti, coloro,  che  intorno  alle  mura,  andauano  mattameli 
tc  vagando:  ma  anche  quei  delle  naui  erano  battuti  dalle  pietre,  che  da  mangani  erano  getta 
B te . Onde  hauendo  richiamato  i foldati  alle  naui,  8?  lafdato  l’imprefa  di  TelfaIontca,n’anda 
rono  ad  Enia:  laquai  atta  c quindi  lontana  quindid  miglia,  polla  al  dirimpetto  di  Pidna , in 
paefe  fertile 
to  ad  Antlgi  _ 

ro  alle  naui  qualche  poco  di  preda.  Ma  poi,haucndogli 
te  fanti,  8?  caualli,  fi?  trouandogli  sbaragliati  alla  campagna  , li  perfeguitarono  infino  alle  na 
ui,  fuggendo  i Romani  a tutta  briglia:  8?  vccifero  di  loro  intorno  a cinquecento . 8?  non  mi 
nor  numero  ne  prefero . Ne  altra  co  fa  acccfe  gli  animi  de’Romani,piu  che  l’vltimanccesfi- 
tà,  non  fi  potendo  ritrarre  a faluamento  alle  naui,  ne  hauendo  altra  via  di  fallite,  con  la  vergo 
gna  inficine,  per  laquai  cofa  fi  rinfrefeo'  fui  lito  la  battaglia,  fi C quei  dellenaui  gli  foccorfero: 
tanto  che  vi  rimafero  morti  dugento  Macedoni . 8?  altri  tanti  prigioni . Partitali  Tarmata 
da  A n riconta  pofe  ficaia  nel  contado  Pcllcnenfe,pcr  Taccheggiarlo.  Quello  paefe  era  dc’con 
fini  de’Cattandrefi,  fertihsfìmo  Copra  tutti  i luoghi,  ch’egU  haucuano  icori!  di  qudla  riuiera. 
Quiui  venne  loro  incontro  il  Re  Eumene,  chevcniua  da  Elea  con  vintinaui  con  la  couerra: 
BC  cinque  medefimamente  copertele  furono  mandate  dal  RePrufìa.  Per  l’aggiunta  di  que 
file  forze,  crebbe Tanimo  al  Pretore  fi  ch’d  fi  mife  a combattere  Calfandrca . Quella  cittàfu 
edificata  dal  Re  Calfandro,  in  fu  la  foce,  laqualc  congiugne  il  contado  Pellenenfc  con  l’altra 
Macedonia:  circondata  da  vna  banda  del  mare  Toronaico,&?  dall’altra.  Macedonico,  lmpe 
ro  che  vna  lingua  di  terra,  ou’ella  e'  polla  fportando  aliai  nell’acqua  non  fi  dificndemanco  in 
C afio  mare,  che  fi  fàccia  il  monte  A to.con  la  fua  grandezza,  volta  vcrlb  la  M annetta, con  due 
non  eguali  promontorij.  il  maggiore  de’quali  è detto  Poslideo,8?  il  minore  Canaftro.  Prefe 
ro  per  tanto  a combatterla, diuidendo  tra  loro  le  parti.  11  Pretore  Romano  dalla  banda, ou’ei 
chiamano  Clite  : difendendo  i baftioni , BC  lungo  quegli  opponendo  rami  d’arbori  forcuti  a 
guifa  di  coma  di  cerchio, per  ferrare  la  via,  che  va  dal  mare  di  Macedonia , al  mare  Toronai- 
co.  Dall’altra  parte  ciò  ftretto  del  mare , douecombatteuaEumene.  I Romani  haucuano 
che  fare  affai  nel  riempiere  il  follo, che  poco  innanzi  vi  haueua  al  rincontro  fatto  fare  Pcrfcò . 
Et  domandando  il  Pretore? perche  i montinon  vi  fi  vedeuano)  doue  fuffe  (lata  portata  la  ter 
ra  tratta  del  foffo,  li  iuron  inoltrati  nel  muro  alcuni  archi  di  aperture  fatte  in  dfo.&T  rimura- 
te poi  non  alla  medefima  grettezza  delle  mura , ma  con  vn  muro  feempio  di  mattone  fopra 
mattone . Fece  per  tanto  difegno, rotte  quelle  fattili  pareti, farli  la  via  nella  terra:  penfando 
poter  ingannare  le  guardie  di  quel  luogo, fe  adattando  con  le  fcale  dall’altra  parte  le  mura,bi- 
ueniffe  con  con  quel  remore, i difenfori  al  trouc.Erano  alla  difefa  di  Calfandrca, oltra  la  quan 
rità de’giouanl  della  terra, non  da  tenere  a vile, vna  compagnia  di  ottocento  Agriani,8f  due- 
mila Pendìi  della  Illiria , mandati  di  la  da  Pleurato  : l’vna , BC  Taltra  ncli’armi  hera  nat/one . 
Difendendo  coiloro  le  mura, fi?  sforzandoli  con  ogni  forza  di  falirei  Romani  in  quello  me 
zoin  vn  momento,  effendo  (lato  sfondato  il  muro  di  detti  archi,  s’aperie  l’entrata  nella  ter- 
ra: ondcfegli  armati  lotto  fi  fallerò  metti  ad  entrare,  incontanente  l’iurcbbcro  prefa.  Come 
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fu  rapportato  asoldati  ch’era  fatta  tale  opera , per  l’allegrezza,  vn  tempo  leuarono  le  grida  D 
per  doucrc , chi  da  voa  parte , Si  chi  da  vn’altra  correre  dentro  alle  ritta . I nimici  primiera- 
«nenie  furono  prefi  da  gran  marauiglia.  che  lignificane  il  gridare  coll  repentino.  Ma  pofen 
che  i caporali  della  guardia,  Pitone,  Si  Filippo , intclero  che  la  cirri  era  aperta  a’n  imi  aggiu- 
dicando il  vantaggi^  edere  di  chi  preueniffe  l’affalto , con  vna  galiarda  banda  di  Agriani , SC 
llirij, fallarono  fuora:&  in  vn  tratto  meferoin  volta  i Romani,  effendo  fparfi , Si  difordinati 
(mentre  che  lì  ragunauano  d’ogni  parte, chiamando  l’vno l’altro  per  entrar  nella  terra)pérfe 
gufandogli  infino  al  fb(To,nclqualc  ne  fecero  molti  minare:  fid  quiui  ne  furono  ammazzati) 
intorno  a fciccneto.&  quali  tutti  quei, che  furon  colti  tra  le  mura,c  il  follo  vi  rimafero  feriti 
Si  mal  menati . Onde  il  Pretore , efiendo  non  bene  capitato  della  fua  fteffa  imprefa , era  dt- 
uenuro  piu  lento  a pigliare  altri  partiti . Nc  anco  ad  Eumene  prouandoli  egli  inuano,&  per 
acqua  ,'flf  per  terra , iucccdeua  molto  la  co  fa . Piacqucper  tanto  all’uno  Si  all’altro  poi  che 
la  forza  aperta  non  haueua  giouato , combattere  la  clcta  con  l’opcre,  fi'  lauori , fermando  in 
tomo  polle  di  grolle  guardie  : accio  che  non  vi  potefle  entrare, alcun  foecorfo  di  Macedonia. 
Ordinando  eglino  quelle  cole , efiendo  fiati  dal  Re  mandati  dicci  lembi , con  genti  Galliche 
in  aiuto  : Si  hauendo  veduto  lenimichc  naui  fu  l’ancorc  : di  notte  feura , andando  alla  fila, Ad 
tenendoli  piu  che  potcuano  a terra , entrarono  nella  città . La  fama  di  quello  nuouo  foccdt 
fo , coilrtnic  i Romani , e il  Re  inli eme , a lafciare  qucll’imprcfa . Si  hauendo  girato  il  pro- 
montorio , pofero  con  l’armata  a Torone . Si  hauendo  cominciato  anco  a combattere  quel- 
la terra , pofeia  ch’egli  intefero  ch’ella  era  difefa  da  buona  gente , lafefata  la  vana  imprefa , * 
andorono  a Dcmetriade . Oue  apprettandoli , & vedendo  le  mura  piene  d’armati , pattando 
innanzi , pofero , con  l’armata  ad  folco  : per  vedere  anco  poi  dato  il  guado  al  paefe , afilli» 
Dcmetriade . In  quello  mero , il  Confolo , per  non  fi  Ilare  folamciite’  alle  danze  nel  paefe 
nimico , mando  Marco  Popilio,con  cinque  mila  armari  a dare  la  battaglia  alla  atta'  di  Mcti- 
beaàaquale  c fituata  a pie  del  monte  Oliatila  parte  ch’ci  riguarda  laTcfaglia:6<:  fopradai  op 
pori  linamente  aDcmctriade,  La  prima  venuta  de’nimicifcce  sbigottitegli  liabitaton  del  luo 
eo:pofria, battendo  raccolto  l’animo  dall’improuifo  fpauento , corfero  con  l’armi  alle , porre 
& alle  mura:SC  in  qua  luoghi, ch’crano  di  maggior  fofpcttoifi  che  Cubito*  tagliarono  a’nimid 
ognifperanza  di  poterla  pigliarcal  primo  allatto  Apparecchiaualì  adunque  Pafiedios&r  cp 
minriauafi  a lare  i lauori  per  cóbatt  cria.  Pcrfco, hauendo  vdito  ad  vn  tratto  che  Mclibca  era 
Uretra  dall’effcrcito  del  Confolo , Si  che  l’armata  era  a lolco , mando'  dc’fuoi  Capitani , vn 
certo  Eufanorc , con  dumila  faldati  di  gente  eletta . a Mclibca  : Si  al  medefimo  fu  commcfc- 
fo , che  leuandolì  i Romani  da  quella , cntrafie  nafeofamente  in  Dcmetriade  : prima  che  i 
Romani  per  andanti  a campo  , moucficro  da  lolco . Come  collui  apparfe  fu  monti  fopra  a 
Mehbea , dagli  opugnatori  di  quella  furono  abbandonati  i lauori  cominriati  con  gran  paura 
Si  mefioui  entro  fuoco . Si  cofi  fu  lafciato  l’affcdto  di  Mclibca . Eufanorc , hauendo  leuato 
l’aficdio  d’vna  ritta' , fubito  n’ando  a Dcmetriade . fid  eonhdaronlì  po  i Macedoni  non  fola- 
mente  potè* difendere  le  mura . ma  ancora  il  contado  dal  facchcggiarc.Sd  fiiron  fané  da  que 
eli  alcune  eruttioni , allattando  i predatori  dilperli , non  fenza  ferite , fi i danno  dc’nimid  . F 
Andarono  nondimeno  d’intorno  alle  mura  il  Pretore, e il  Re,  confiderando  il  fico  della  citta 
Si  (e  da  porte  alcuna  la  potettero  manomettere  con  gli  ordini  da  combattere,!:  con  la  forza. 
Ando  una  voce , che  peimezo  di  Cidante  Crctcnfc , di  d’Antizaco , tlquale  era  prepoflo  a 
Dcmetriade , s’era  trattato  accordo  tra  Eumene , Si  Perfto.come  rio  futlc,il  campo  lì  parti 
da  Dametriade , & Eumene , nauigando  andò  a trouarc  il  Confolo  : Si  effendolì  congratu- 
lato , feco , ch’ei  fuffe  felicemente  entrato  in  Macedonia , fe  n’ando'  a Pagamo  nel  fuo  Rea- 
me. Marno  Figulo Pretore,  hauendo  mandato  vna  parte  dell’armata  avariare  a Sciato  , 
con  l’altrc  naui  andò  ad  Oreo  di  Bcotia  : giudicando  che  quella  ritta  era  commodiffima,  otv 
de  fi  potettero  mandare  le  vittouaglie  a gli  efferati  di  Macedonia , SC  di  Teffaglia . D c’fa  tri 
del  Re  Eumene  .fcriuonocofcdiuerfe  predando  fede  a Valerio  Annate,  ei  dice  ch’ei  non 
diede  aiuto  alcuno  al  Pretore  con  l’armata  : ancora  ch’ri  Io  chiamaffc  fpdle  volte  con  lettere, 
né  anco  efferfi  partito  dal  Confolo  con  buona  gratia , per  andare  in  Alia  : perche  fi  fdegnp 
ch’ri  non  li  fuffe  permetto  tenere  gli  alloggiamenti  nel  medefimo  campo . né  anco  effetti  po 
euto'pcl  Confolo  impetrare  da  lui , ch’egli  voleffe  lafciare  quei  caualicri  Galli,  ch’egli  hauc- 
va  menato  feco . Si  dice  che  Aitalo  fuo  fratello  rimafe  appretto  il  Confolo , Si  che  la  fede 
fua  era  ftaca  (chiotta  col  medefimo  tenore  : Si  l’opera  egregia  in  quella  guerra . Mentre  che 
fi  guereggiaua  in  Macedonia , vomere  a Roma  ambaicùdori  da  vn  lìgnorc  dc’Galli  di  W 

dall’ Al  pi; 
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A dall’ Alpi  : diteli  il  nome  «Pedo  edere  dato  Balano  : ma  di  che  natione  ei  fu(Te,non  fi  dice:pro  Am  blrti,a. 
mettendo  aiuti  per  la  guerra  di  Macedonia.  Fu  ringratiato  dal  Senato , BC  mandatoli  doni,  rideiGilli 
vna  catena  d’oro  di  due  libbre , BC  quattro  libbre  di  tazze  d’oro , vn  cauallo  fornito  di  rie- 
chi  abbigliamenti, &C  vn’armadura  d’huommi  a cauallo. Dopo  gli  oratori  Galli,  gli  ambafda 
dori  di  Panfilia  recarono  nella  curia  vna  corona  d’oro/atta  di  vinti  mila  Filippo:  & doman- 
do,eglino, che  futte  loro  permcffo.porre  quel  dono  in  Campidoglio , nella  capella  di  Gioue 
ottimo  mafiimo,&  di  farui  fagrificio  fu  conceduto:&  rifpofto  loro  benignamente, chieden- 
do effì  di  voler  rinouare  Pamicitia , BC  ad  ognuno  di  lor  fu  dato  vn  prefente  di  due  mila  affi . 

Furono  appretto  vditi  gli  oratori  mandati  dal  Re  Pruda , BC  poco  poi  quei  de’Rodiani,  par- 
lando l’una  cofa  medefima  diuerfamente . L’una  BC  l’altra  ambalcieria  trattò  del  far  la  pace 
col  Re  Pcrfeo.  Di  Pruda  furono  ifuoi  piu  tolto  prieghi,  che  domande:  allegando  tfcilere  v““’ 
lino  a quel  tempo  fiato  dalla  parte  de’Romani , à:  quanto  la  guerra  durafle . di  voler  Ilare  . 
ma  effendo  venuti  a lui  oratori  mandati  da  Perfeo , OC  che  defideraua  finire  la  guerra  : haue- 
ua  prometto  d’ettere  per  lui  intercettore  : perciò  ne  li  pregaua , potendo  etti  dii  por  l’animo  , 
di  voler  por  fine  all’ira  contra  Perfeo  : 8C  ch’ei  potrebbero  anco  adoperar  lui  per  merito  del- 
la riconciliata  pace . Quelle  cofe  dittero  gli  oratori  del  Re.  1 Rodiani,  bauendo  fuperba- 
mente  rammemorato  i benefici»  loro  vcrio  il  popolo  Romano  : 8C  parimente  attribuiti  a fe  Direni  pie- 
la  maggior  parte  della  vittoria  contrai!  Re  Antioco , foggiunfero, com’egli  haueuano  co- 
mitici  ato  l’amicitia  col  Re  Perfeo,  mentre  ch’egli  era  la  pace  tra  i Macedoni , ei  Romani , ri  Raduni 

B OC  che  pofda  l’haueuano  contra  lor  voglia,  interrota,fcnza  alcun  demento  di  Perfeo  : ma 
folamcnte  perche  a’Romani  era  paruto  di  tirargli  fcco  in  compagnia  dellaguerra . onde  già  Roa’"°' 
tre  anni  haueuano  fopportato  grandiOìmi  danni  per  quella  guerratl’ifcla  efler  afflita  dalla  po 
uertà , perche  era  priuati  dell’ufo  del  mare , 6C  per  haucre  perduto  l’entrace  delle  gabelle  ma 
rittime , SC  ogni  commertio . Onde  non  potendo  ciò  piu  oltra  fopportarc  : 8C  haueuano  ma 
datoaltri  ambafeiadóri  in  Macedonia  a Perfeo,  a proiettarli , come  a’Rodiani  piaceua  ch’ei 
fi  pacificaffeco’Romam:  BC  eglino  erano  venuti  a Roma  al  Senato , a fargli  intendere  quel 
medefimo . Se  da  chi  rimanettc.che  la  guerra  non  haueffe  fine  i Rodiani  andrebbero  penfan 
do  quel  ch’egli  hauettcro  a far  contra  di  quegli . lo  tengo  per  cofa  certa,  che  ne  anche  hora 
fi  pollino  leggere  ,ò  vdirc  fi  fatte  cofe  frnza  fiomacho . Quinci  fi  può  comprendere,  di  che 
animo  futtcro  in  quel  tempo  i Sellatoti , che  le  vdirono . Claudio , dice  che  non  iu  loro  data 
alcuna  rifpofia  : ma  folamcnre  recitato  vno  decreto  del  Senato.pcl  quale  il  difponcua , che  i 
popoli  di  Licia  ,\BC  di  Caria  perl’auucnire  futtcro  liberi . BC  fu  detto  a gli  ambafciadori,ch’M 
fapcttcro , chealPvna , BC  l’altra  nationefi  mandauano  lettere  a lignificarle  tal  decreto.  La- 
qual  cofa  bauendo  vdito  il  capo  della  Iegationc(della  cui  orgogliofa  diceria, a pena  haucua  po 
tuto  la  curia  etter  capacc)dicono  efferfi  iuenuto . Altri  dicono  : che  furifpofio  che,  il  popo- 
lo Romano  infino  dal  principio  della  guerra  era  fiato  certificato!  BC  non  fenza  fondamento) 
dici  Rodiani  hautano  tenuto  fegrete  pratiche  col  Re  Perfeo,  contra  la  fua  Republica  : BC 
fc  ciò  futte  prima  fiato  dubbio , le  parole  degli  ambafeiadóri  poco  fa  l’haueuano  fatto  chia- 

C ro  : perdie  la  fraude , ancora  che  da  principio  ella  futte  afturittima , il  piu  delle  volte  fi  feopri 
ua  per  fe  medefima . ci  Rodiani  , con  le  loro  ambafcerie,andauano  agitando  per  tutto 
il  mondo  fecondo  loro  arbitrio  le  refolutioni  di  pace, Si  di  guerra,  ma  i Romani  etter  per  pi 
gliar  l’armi , & per  pofarle , fecondo  il  piadment o dcgPIddij , BC  che  hoggimai  non  erano 
per  allegare  piu  gflddtj  per  tefiimoni  della  confcdcratione , ma  i mcdefimi  Rodiani . BC  che 
a loro  li  debba  vbbidirc  ( BC  per  lor  parola  tirar  l’etterato  di  Macedonia!  BC  dicono  che  pc 
fcranno  quel  ch’egli  habbiano  a href  Quel  che  i Rodiani  habbiano  a penfar  di  fare,  etti  fe 
lo  fanno  ; ma  il  popolo  Romano  vinto  Pcrfco(ilche  fperauan  che  tofio  hauette  ad  cttere)cer 
tamente  penfcrtbbe  bene  egli  di  rendere  degno  premio  a tutte  le  città,  fecondo  i meriti , in 
quella  guerra , di  ciafcuno . Nondimeno  fu  mandato  a gli  oratori , vn  prefente  di  dumila  af 
fi  per  ciafcuno  :ilquale  elfi  non  accettarono.  Dopo  quello , fi  Ietterò  in  Senato  lettere  di 
Quinto  Marcio  Confalo , come  ottenuto  il  palio  era  entrato  in  Macedonia  : BC  la  Republi 
ca  fi  trouaua  liauer  vittouaglie  quiui , & d’altri  luoghi  prouedute  per  la  vernata  . Bc  hauea 
prefo  dagli  Epiroti  vinti  mila  modi)  di  grano , BC  dieci  mila  d’orzo  : BC  che  per  dette  biade 
lì  prouedeffi  di  pagare  la  pecunia  in  Roma , a’ioro  ambafeiadóri  : BC  appretto, che  bifognaua 
da  Roma  mandare  veftimenti  pe  foldati:  BC  coli  v’era  di  bifogno  di  dugento  caualli,&  malli- 
mamentc  di  Numidia , non  bauendo  in  quei  paefi  copia  di  cofa  alcuna . Onde  fu  fatto  vn  de 
crcto,  che  tutto-fi  factlTc , fecpndo  le  lettere  del  Confalo . Gaio  Sulpitio  Pretore  allogò  a* 

conduttori 
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conduttori  per  portare  in  Macedonia , Si  dillribuire  fecondo  la  voglia  del  Confolo  fei  mila  D 
toghe , Se  trenta  mila  tuniche , Si  dugento  caualli  : a gli  ambafeiadori  degli  Epiroti  pago  il 
prezzo  del  frumeuto  riceuuto  « Si  introduce  in  Senato  Onefimo , figliuolo  di  Pitone,nobi 
le  Macedone . Coflui  era  Tempre  fiato  al  Re  conlìgliator  di  pace  : Si  haueuali  ricordato,che 
come  Filippo  Tuo  padre  man  teneua  quel  fuo  inilituto  inlìno  all’vlrimo  di  fua  vita , di  legge- 
re ogni  di  due  volte  la  confederatione , ch’egli  haueua  co’Romani,  coli  egli , fe  non  Tempre^ 
almeno  fpelTb , lì  pigliarle  quella  vfanza . Ma  poi  di’ti  non  potè  fpauentarlo  dal  far  guer- 
ra , cominciò  da  prima  a tirarli  a dietro , hora  per  vna , hora  per  vn’altra  cagione  , per  non 
interuenire  in  quelle  cofe , che  non  li  piaceuano . Vltimamenre , vedendoli  effer  fofpetto  , 

Si  tal  volta  incolpato  di  poca  fede , fi  fuggi  a’Romani , Si  al  Confolo  fu  fpdTo  di  grande  vd 
S&Si  «iti.  Hauendoegli  racconto  quelle  cole  nella  curia,  il  Senato  comandò  di’ti  fuffe  Termo  nd 
nominarti,  rcgilho  degli  amiti , Si  che  li  fulle  dato  luogo  da  habitare  : Si  fulle  prefen tato  delle  conflit- 
ti anopirmaie  te  delicature , Si  nel  contado  di  Tarcnto , delle  terre  publiche  del  popolo  Romano  li  fuffero 
d^ri.T airi  fi  dati  dugento  iugeri  : e in  Tarcnto  comperato  cafe . Si  a Gaio  Dctimio  Pretore  fu  commef- 
miii’, «ano  ' fo , che  procuraffe  tutte  quelle  cofe . ICenforifeccroilcenfoamczoDccembrc,conmag 
com’hoggiji  gjor  feuerità , che  prima . A molti  furon  tolti  caualli  : incra  iquali  fu  Publio  Rutilio , chi  cl 
e confeuoni.  f^n(j0  Tribuno  della  plebe , gli  haueua  villanamente  acculati  : Si  fu  ancora  coilui  cado  della 
fua  T ribu , Si  fatto  lauorante  delle  opere  publiche . EITcndo  flato  loro  allignato  da  Quello 
ri , per  vigore  di  delibcratione  del  Senato , la  metà  decentrate  di  quell’anno , Tiberio  Sem- 
pronio. della  pecunia  datali  con  legnata  , camperò  pel  communc,  le  cafe  di  Publio  Scipione  1 
Africano , allato  alle  vecchie , predo  alla  figura  di  Vcrtunno  : & le  boctcghc  di  lana , che  v* 
erano  appiccate  : Si  ordinò  di’ti  fi  facelli  vna  bafilica  : laqual  pofeta  fu  chiamata  Sempronia 
na . Già  era  il  fine  dell’anno , Sii  gli  huomini , per  la  cura  della  guerra  Macedonica , haueua 
‘ no  tuu'hora  in  bocca , chi  doucdero  far  Confoli  per  l’anno  nuouo , che  fulfero  horamai  per 

dar  fine  a quella  guerra.  Onde  fu  fatto  vn  decreto  dal  Senato:  die  Gneo  Scruiiip  : come 
piu  tolto  meglio , venilfe  a fare  la  crcatione  de’Confoli  * Sui- 

ti *Bry»  ' elU  pb*°  l>rctorc  mandò  pochi  di  poi  la  delibcratione  del  Senato 

““  !*  * -.a,  ne  iquali,  innanzi  al  tempo  ti  verrebbe  alla  ritti,  e’  il  Confolo  affret-' 

lòia  venuta  : 81  gli  fquhtini  lì  fecero  il  giorno , ch’eri  flato  ordinato . Furon  creati  Confoli 
Lucio  Emilio  Paulo  la  feconda  volta  : ditiafette  anni  dopo  la  prima  : 51  Gaio  Licinio  Craf- 
fo.L’altro  di  furon  fatti  i Pretori,  Si  furon  GncoBcbio  Pantìlo  . Lucio  Aniio  Gallo  Gneo 
Ottauio , Publio  Fontrio  Balbo , Marco  Ebutio  Elua , Si  Gaio  Papirio  Carbone , Il  pen- 
derò , che  s’haueua  della  guerra  di  Macedonia , fpronaua  gli  huomini  a follecitarc,  che  ogni 
cola  lì  faccffe  piu  tofloche’l  confucto . Si  per  riòparuc  bene , che  i Confoli  difegnati , fortif 
fero  incontanente  le  prouincic . accio  che  fi  fapefle  a chi  de’duc  Confoli , toccaflc  la  Macedo 
nia , Si  a quali  de’Pretori  l’armata  : perche comincialTcro  infino  allora  a penfare , Si  apparec- 
chiare le  cofe , che  bifognalfcro  alla  guerra  : Si  domandalTcro  al  Senato , fe  di  alcuna  cofa  bif- 
fe bifogno  confultare . Piacque  ancora  al  Senato , com’egli  IrauelTero  prefo  l’vficio , che.  fa 
cederò  celebrare  le  ferie  Latine , come  poteffero,  inquanto  far  lì  potette  fenza  offefa  della  re  F 
ligionc  .&  che  il  Confolo , die  hauefle  a palTare  in  Macedonia,  non  fuffe  tenuto  punto  a 
Bada . fatti  quelli  decreti , a’Confoli  furono  allegriate  l’Italia  : Si  la  Macedonia , Si  a’Prcto- 
tori,  oltra  le  due  giuriditioni  nella  citta,  fu  alTegnata  l’armata:  la  Spagna,  la  Siciha  , Si  la 
Sardigna . Dc’Confoli , la  Macedonia  venne  in  forte  ad  Emilio,  Sii  Italia  a Licinio. De’Pre 
tori  Gneo  Bebio  hebbe  la  giuriditionc  tiuile , Si  Ludo  Anitio  quella  deportiti  eri, 8è  fc  in  al 
cun  altro  luogo  haueffe  giudicato ilSenato . Gneo  Ottauio  heboe  in  forte  l’armata,  Publio 
Fontrio  la  Spagna , Marco  Ebutio  la  Sicilia,  Si  Gaio  Papirio  la  Sardigna.  Incontanente  ap 
•**  paruc  ad  ognuno , che  Ludo  Emilio  non  farebbe  negligente  in  quella  guerra  : Si  non  fola- 

mente  perch’egli  era  altro  huomo  clic  il  fuo  antcceflorc  : ma  perche  egli  andaua  riuoIgcndoG 
ritirammo  con  ogni  artentione,  tutte  quelle  cofe,  che  s’afpettauano  alla  guarà  . ex  pri- 
mieramente fopra  ogni  cofa , richicfe  il  Senato , che  mandaile  in  Macedonia  Legati  a videa 
re  gli  dTertiti , Si  riuedere  l’armata  : per  referire  poi  quel  che  biffe  bifogno  di  prouedaeper 
le  genti  òdi  terra , ò di  mare . Si  oltra  dò , die  s’informaffero  quanto  meglio  potcflero,  ddl’ 
cllcrcito  del  Re , Si  di  che  qualità  fulle  il  paefe  de’nimici , Si  quello  ch’era  tenuto  da  nolhi  : 

& fe  i Romani  fi  trouaflcro  in  palli  Gretti  : ò haueffero , palTato  ogni  luogo  difficile , Si  tro- 
» uato  il  piano . Si  apprcilo  quali  fulfero  gli  amici  fedeli,  Si  quali  i dubbij . Si  di  cui  la  fede  fuf 

fcper  dipendere  dalla  fortuna , Sè  chili  poetili  riputare  per  nimico , caro,  clic  apparato  vi 

fuffe 
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AfutTc  di  vittouaglia  : ond’clle  fi  potettero  condurre  per  terra , o'  per  mare:  &T  cofi  di  rutto  quel 
clic  fi  fuiTc  fatto  quella  fiate , in  terra , Sl  in  acqua  : penfando  da  fi  fatte  cofe  ben  conofdute, 
poter  pigliare  buoni  partili  perl’auucnire . Il  Senato  impofe  a Gneo  Scruilio  Confolo,che 
niandalTc  in  Macedonia , chi parefic a Lucio  Emilio.  Due  giorni  poi  andarono  Legati 
Gneo  Domitio  Enobarbo , Aulo  Licinio  Nerua,  fic  Lucio  Bcbio . Fu  rapportatole! fine 
di  quell’anno  che  due  volte  era  piouuto  pietre  nel  contado  Romano , &C  inficme  nel  V cica- 
lano . Onde  fi  fecero  fagrifidj  per  noue  giorni . Et  in  detto  anno  morirono  alcuni  facerdo 
ti, Publio  Qifintilio  Varo,  facerdote  di  Marte , 6C  Marco  Claudio  Marcello  Dcccmuiro 
delle  cofe  fagre . nel  cui  luogo  fu  fufiituto  Gneo  Ottauio . Et  già  cominciando  a crcfccrc  la 
magnificenza , fu  notato  che  ne  gli  fpettacoli  Circenfi  di  Publio  Cornelio  Scipione  Nailìca, 
£<  di  Publio  Lcntulo  Edili  curdi , haueuano  giocato  feflantatre  fiere  Africane , quaranta  or 
fi,&  * elefanti.  A mezo Marzo. afpettando  i padri  quel 

che  hauctte  a proporre  in  Senato  il  Confolo , a cui  toccaua  la  Macedonia , Paulo  dille  che  nò 
luuca  che  proporre , non  eficndo  ancora  tornati  i Legati,  ma  checlli  erano  giaa  Brundufio: 
ma  già  due  volte  erano  fiati  ributtati  dai  venti  a Diracchio.  da  iquali  hauendo  intefo  quel 
che  prima  fulfc  vtile  d’intendere , proporrebbe  quel  che  bifognalic . BC  acdochc  cofa  alcuna 
non  hauefie  a ritardare  la  fua  andata , dille  che  la  folennita  delle  ferie  Latine  farebbe  a mezo 
Aprile  . & che  hauendo  fatto  il  fagrificio  fecondo  gli  ordini , egli , & Gneo  Ottauio , come 
il  Senato  l’hauclfe  deliberato , vfeirebbero  fuori . & che  Gaio  Licinio  fuo  collega , in  fua  af- 
fi fenza , terrebbe  cura  di  mandare , BC  prouederc  perla  guerra, fe  cofa  alcuna  mandare, o prò- 
ucderc  bifognafie  . &l  che  in  quel  mezo , fi  potcua  dare  vdienza  a gli  oratori  delle  nationi  fo 
refiicre . Hauendo  fatto  folcnnementc  il  fagrificio , i primi  chiamati  furono  gli  ambafeiado 
ri  Alcfiandrini , mandati  dal  Re  Tolomeo , & Cleopatra . Quelli  velliti  di  pani  vili , BC  Jda 
cordoglio , con  la  barba  lunga , 8C  capcgli  arruffati , BC  co’rami  d’ulutìo  in  mano,ettendo  cn- 
t ratti  nella  curia  : fi  gettarono  bocconi  in  terra  : c il  parlar  d’cfiì  fu  piu  miferabile , che  Dubi- 
to . Antioco  Re  della  Siria , ilquale  era  fiato  fiatico  a Roma , fotto  ombra  honefia  di  rima 
ter  in  filato  Tolomeo  maggiore , guerreggiando  col  fratello  minore  d’eflo.chc  allora  tene- 
va Alefiandria , era  già  fiato  vincitore  a Pelulìo  in  vna  bataglia  nauale  : BC  hauendo  con  fubi 
tapperà , fatto  vn  ponte  fopra  il  Nilo , BC  pallata  oltra  con  l’cficrcito . con  l’afTedio  firigne- 
ua  forte  Alefiandria:  ne  pareua  che  molto  mancafie,ch’ci  non  fi  fàcctte  rollo  lignote  d’vn 
Regno  potcntiilimo . Di  quello  facendo  gli  oratori  querela , pregauano  il  Senato , che  por 
gefle  aiuto , BC  al  Regno , & a i Re  amicilfimi  dell’imperio  Romano . concio  fulfe  cofa  che  i 
meriti  del  popolo  Romano , verfo  Antioco , fuficro  tali , BC  tale  la  riputatione  di  quello  ap- 
pretto di  tutti  i Re , de  nationi , che  mandandogli  ambafdadori  a fargli  intendere  , come  il 
Senato  non  volctte , che  a i Re  amici  fi  facette  guerra , incontanente  ci  fi  partirebbe  dalle  mu 
ra  di  Alefiandria . & riducerebbe  1’etterdto  in  Siria . ilchc  indugiando  i Romani  di  fare , tra 
bricuc  tempo  ne  verrebbero  a Roma  Tolomeo , & Cleopatra , cfuli,  BC  cacciati  del  Reame 
loro , con  vna  certa  vergogna , BC  carico  del  popolo  Romano,  per  non  haucrgli  foccorfi  nel 
C l’vltimo  periglio  dello  fiato  loro . Et  efiendo  commolli  i padri  per  i prieghi  degli  Alettan- 
drivi , incontanente  mandarono  Gaio  Popilio  Lenite , BC  Gaio  Decimio , BC  Gaio  Hofti- 
lfo , ambafeiadori , a pofarela  guerra  tra  quelli  Principi  : flf  fu  loro  importo,  che  prima  tro- 
uaffero  Antiocho,&  pofeia  Tolomeo  : & facettero  loro  intendere  » che  non  fermando  la 
guerra , i Romani  non  harebbero  piu  quello , per  cui  redatte , ne  per  amico , ne  per  compa- 
gno . Efiendo  tra  lo  fpatio  di  tre  di  entrati  coltoro  in  camino , iniieme  con  gli  oratori  A lef- 
fandrim , tornarono  di  Macedonia  i Legati , l’ultimo  giorno  de’Quinquatnj , tanto  dclide- 
rao , che  s’ci  non  futte  flato  già  fera , i Confoli  harebbero  fatto  incontanente  chiamare  il  Se 
nato . L’altro  di' , lì  raguno  il  Senato , & furono  vdi  ti  i Legati . Coftoro  raccontarono  > co 
me  l’ettercito  era  flato  condotto  pa  palli , Si  luoghi  diffidi!  in  Macedonia , con  molto  mag- 
gior pericolo  ,che  vtilità.  & che  fi  Re  teneva  Picria  : infino  al  qualjtuogo  Tetterei to  era  anda 
to  auanti : SC che amtnduni  i campi  erano giacondotti quali  a fronte  l’uno  dell’altro:  fi  che 
follmente  erano  diuili  dal  humcEnipeo.  Siche  il  Re  non  daua  a’Romani  faculta  di  com- 
battere, nè  quegli  haueuano  forza  da  poterlo  cofirignerc . olirà  di  dò  che  il  maneggiar  del- 
la guerra,  erartatointcrrotto  da  vna  vernata  arprillima:&  che  i foldati  erano  palduti  in 
otto:  ne  haueuano  piu  die  fei  * frumento  baucre.fi  diceua  che 

i Macedoni  erano  trenta  mila  armati . BC  fc  Appio  Claudio  a Licnido,  hauefie  liauuto  vn  po 
'co  piu  gagliardo  etterato , li  farebbe  potuto  tenere  impegnato  fi  Re  in  diuerfi  luoghi , con 
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doppia  guerra . &T  clic  hora  dio  Appio , Si  la  gente  ch’era  con  e(To  fi  rrouaua  in  fommo  pe-  O 
tiglio, fe  con  celerità  non  vi  fi  mandaffe  vn’dTcrcito  fefficieme.ò  fc  egli  non  fi  Icuaffc  di  quia 
di.Soggiunfcro  ch’era  poi  di  campoandan  allarmata, StThaiicuano  intelo  che  vna  parte  dd 
compagni  di  nane  era  monadi  malattie , de  parte , malfimamcntc  quei  di  Sicilia , effcrfene 
andati  a caia:  fi  che  alle  naui  mancauano  huomini . de  diceuano  che  quei  che  v’erano,non  ha> 
ucano  hauuto  le  paghe , de  non  haucano  veftimcnti . Eumene , Se  la  fua  armata , come  na- 
ui portatcui  dal  vento , lenza  cagione  effer  venute , Srf  partite . 5C  ch’era  paruto  clic  l’animo 
di  quel  Re  non  fufie  fiato  molto  chiaro  : Se  com’ci  riferiuano  di  Eumeneogni  cofa  dubbia  , 
coli  diceuano  che  la  fede  di  Attalo  era  egregiamente  cofiame . Haucndo  vdito  i Legati, dif- 
fe  Lucio  Emilio  ,chc  allora  proponcua  la  confulta  della  guerra.  11  Senato  delibero,  che  i 
Confoli , e il  popolo , per  otto  legioni , crcafiero  otto  Tribuni , ciò  era  la  meta  per  ciafcuna 
delle  parti  : ma  non  voleuano  che  quell’anno  fufie  creato  alcuno,  che  non  hauefle  hauuto  ma 
gifirato . dC  apprcllo , che  di  tutti  i T ribuni  militari , Ludo  Emilio  poteffe  eleggere  di  tut- 
to il  numero , quei  ; ch’ei  voleffc , per  due  legioni . de  compiuta  la  folcnnità  delle  ferie  Lati- 
ne, che  fi  Confalo  Lucio  Emilio  , Se  Gnco  Ottauio  Pretore,  a cui  toccaua  l’armata , andaf 
fero  alla  prouinria . Fu  aggiunto  a quelli  il  terzo  Lucio  Anitio  Pretore , che  rcndeua  ragù» 
ne  a’fordh'cri . Quelli , parue  al  Senato , che  doueffe  fuccedere  ad  A ppfa  Claudio  , a Licni 
do , nello  Illirico . La  cura  del  far  la  fcdta  dc’foldati  fa  impoiia  a Gaio  Lirinio  Confolo;con 
ordine  ch’egli  fcriudfc  fette  mila  rittadini  Romani , Se  dugento  caualli . Se  a’compagni  del 
nome  Latino , comandale  fette  mila  pedoni , de  quattro  cento  caualli . Se  che  fi  mandali!  Ict  E 
tcre  a Gneo  Seruilio , che  haucua  il  gouemo  di  Gallia , che  fcriudTe  fei  cento  caualH  : 8C  fa- 
gli commdfa  che  come  piu  torto  poteua, mandafie  quello  efferato  in  Macedonia  al  filo  colle 
ga:  A'non  ritcncffc  in  quella  prouinria.piu  che  due  legioni,^  quelle  lì  riempieffero  fi  che  elle 
haueffero  fcmila  pedoni, Se  trecento  caualli.&gli  altri  carotieri, &' pedoni  fi  metteffero  a guar 
dia  de’luoghi,&  quei  difaro  clic  non  fallerò  atti  a militare , fi  Iicentiaffcro.Oltra  di  dò,a’com 
pagnifuron  comandati  diecimilafanti,  &"  ottoccntocaualIi.Qucffo  aiuto  fa  aggiunto  alle 
due  legioni  di  Anitio , ch’egli  haucua  in  commiffionc  di  portare  in  Macedonia , Icquali  ha- 
ueuano  cinque  mila  dugento  fanti  a pie , Se  trecento  caualli  per  dafatna . Et  per  l’armata  fa 
ron  deferii  ti  cinquemila  compagni  di  naue.  A Licinio  Confalo, fa  ordinato , che  gouernafse 
la  fua  prouinda  con  due  legioni  : Se  a quelle  aggiugneffe  diedmila  pedoni  de’compagnl,  SC 
Se  feiccnto  caualli . Fatti  quelli  deaeri  dal  Senato , Ludo  Emilio  Confalo  vfdto  della  cu- 
ria , venne  nel  parlamento  del  popolo , Se  fece  coli  fatta  oràtione . Ermi  pare  hauer  cono- 
fduto , o Romani , che  le  pedone  fi  fieno  molto  maggiormente  reilrgrate  meco , quando  la 
rortemidicdcPimprefadiMaccdonia,chcòquandoiofuifalutato  Confalo, ò il  giorno  , 
ch’io  prefi  fi  magifirato , ne  quello  per  alcuna  altra  cagione,  fc  non  pache  voi  giudicate, die 
alla  guerra  di  Macedonia , laquale  c menata  tanto  per  la  lunga , fi  poffa  per  me  dare  vn  fine 
degno  della  madia, grandezza  del  popolo  Romana.  Spero  che  i meddìmi  Iddff , iqua- 
h mi  hanno  fauorito  in  queffa  forte , mi  faranno  anco  fauorcupli  nel  maneggio  della  guerra, 
di  quello  poffo  hauer  in  parte  fperanza , Si  in  parte  opinione . Ma  quello  voglio  io  bene  . P 
Se  ardifeo  promcttcrui  di  certo , ch’io  mi  sforzerò  con  ogni  mio  potere , che  voi  non  dub- 
biate fatto  di  me  total  concetto  inuano  « Delle  cofe,  Icquali  fono  dibifogno  alla  guerra,  il 
Senato  n’ha  fatto  delibcratione , Se  perch’io  fono  d’animo  di  partir  fubiro  ( he  punto  roda 
per  mc)Gaio  Licinio  mio  collega , huomo  egregio  ,lc  prouedera  tutte  con  la  medefima  fai 
kdtudtnc,  che  s’egli  proprio  haueffe  a far  la  guarà.  Voi  paliate  fede  a quelle  cofe:  ch’io 
fermerò  al  Senato,  da  voi.  & non  andate  mormorando,  & nutrendo  colia  voflra  credulità 
tromori , de’quali  non  fi  trouino  i certi  auttori  . Impero  dicitura , per  quel  ch’io  veggio  che 
fi  fa  per  ognuno , fpctialmente  in  quella  guerra  di  Macedonia , niuno  tiene  coli  poco  conto 
della  fama , che  non  fc  gli  facaa  mancar  l’animo.  In  nitrii  cerchi , de  ( poi  che  vuole  Iddio  ) 
anche  nc’conuiti , fi  troua  chi  conduca  l’cffcrdto  in  Macedonia , de  chi  fappia  oue  Pia  da  fare 
gli  alloggiamenti  : quali  luoghi  da  mettere  in  guardia  : quando  dC  per  qual  pafso  fi  douefse 
entrare  in  Alacedonia  : oue  iieno  da  fare  i granai:  perche  via,  ò per  terra , ò per  mare  fi  con’ 
duellino  le  vet  rimaglia  : quando  combattere  co’nimiri , de  quando  ci  fia  da  ilare  in  pofa  . dC 
non  falamcnte  giudicano  cofioro  quel  che  fia  meglio  da  fare:  ma  fequalche  cofa  vicn  fatta  in- 
alerà guifa , che  non  hanno  giudicato  egli  fparlano  non  altramente  del  Confalo , che  fe  li  po 
neffero  Paccufa  in  giudicio.  Quelle  cole  danno  grande  fiorpio  a dii  ha  a farfacccndc:  ne  può: 
te  ognuno  elscrc  tanto  fermo,  Se  collante  contra  il  mormorare  degli huomini , quanto  fa 
. ~ * Fabio: 
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rezza  del  popolo,  chegouernarfe  male,  con  hauer  buona  fama.  Non  fono  già  pero  io  di  j 
tale  credenza , che  non  fi  debbia  ammonire  i Capitani . anzi  giudico  che  colui , che  (accia 
ogni  cofa  di  fuo  capo  folo , è piu  rodo  fuperbo , die  fauio . Come  adunque  s’ha  a farcfdeue 
no  prima  i Capitani  eflicre  ammoniti  dagli  huomini  prudenti , Si  da  quei , che  fono  propria  . 
mente  periti  dell’arte  militare , Si  ammaedrati  per  la  pratica  : Si  pofeia  da  quei  , che  fono 
prefenri  in  fui  luogo, e in  fui  fatto:che  veggono  invilo  il  nimico, che  feorgono  l’opportunità 
dc’tempi  : Si  che  fono  partedpi,  quafi  come  nella  medefìmanaue,del  medefimo  pericolo. 

Onde  s’egli  è alcuno  die  fi  cdhfidi  ndla  guerra  ch’io  ho  a fare, di  potermi  ricordare  cofa, che 
da  vtilc  alla  Rcpublica , non  manchi  ddl’opera  alla  patria  : Si  vengan  meco  in  Macedonia  , 
ci  farà  foccorfo  da  me  di  naue , di  cauallo , di  alloggiamento , Si  anco  delle  fpefe  del  viaggio; 
fiCfe  ad  alcuno  rincrefce  far  quello,  Si  prepone  Torio  cimle  alle  fatiche  della  militia,  non  vo 
glia  gouemare  il  nauilc , dandoli  in  terra.  La  ritta  propria  dà  pur  materia  attaijda  ragionare 
fi  che  raffreni  in  quello  ognuno  la  fua  loquacità  : Si  fappia  che  a noi  baderanno  i configli  di 
coloro , che  faranno  in  campo . Hauendo  fatto  nel  monte  il  fagrifido  fecondo  gli  ordini  nel 
la  folennità  delle  ferie  Latine,  ch’era  data  l’ultimo  giorno  diMarzo  , quindi  incontanente 
<1  Confolo , e il  Pretóre  Gneo  Ottauio  n’andarono  in  Macedonia . Truouafi  fatta  memo- 
ria che  la  parti»  del  Confolo  era  data  honorata  con  maggior  frequenza , che  l’vfato , Si  che 
gli  huomini  fi  haueano  augurato , Si  prometto , con  quali  certa  fpcranza , il  fine  della  gucr- 

B ra  Macedonica  : Si  di  corto  la  tornata  del  Confolo , con  vno  egregio , 8i  honorato  trionfo.  jd«.. 
M cntre  che  quede  cofe  fi  faceuano  in  Italia . Perfeo  non  poteua  di  fporre  l’animo,  a condur 
re  a fine , quel  ch’egli  haueua  comincia  to , perche  s’haucua  a fpcndere  : Si  quedo  era  di  con-  miUo  fidai 
giugnerfi  Gentio , Re  degli  Hlirij . Ma  com’egli  intefe  che  (Romani  erano  entrati  dentro  4ora* 
al  patto , Si  s’auicinaua  PvTtimo  periglio  : giudicando  che  non  era  da  differire , hauendo,  me- 
diante Hippia  fuo  Legato , pattouito  con  quello  di  darli  trecento  talenti , con  patto  , che 
dall’vna  parte , Si  dall’altra  (ì  dettero  datichi  : mando  a dare  perfettione  alla  cofa  Pantauco  , 
vno  dc’fuoi  fedclifiimi  amici . Pantauco  rifeontrri  il  Re  di  llliria  a Medeona , della  terra  La 
beatide  quiui  riceuette  il  giuramento  dal  Re , £C  gli  dratichi.  Fu  mandato  anche  da 
Gentio  vuo  ambafriadore,  chiamato  Olimpione , che  riceuctte  parimente  il  giuramento,  SC 
gli  datichi  da  Pcrfo.  Col  medefimo  furon  mandati  altri  a pigliare  la  pecunia:  Si  per  confor 
to , Si  ordine  di  Pantauco , furono  clettiParmenionc , Si  Morco , iquali  andaflero  co  i Mar 
ccdoni  inficine,  ambafeiadori  a Rodi,  a’qualifu  dato  a quello  modo  la  commi  filone  , che 
hauendo  riceuuto  gii  datichi , Si  la  pecunia , finalmente  andafiitro  a Rodi:  invaginandoli  che 
i Rodiani  potettero  etter  tirati  alla  guerra  daU’auttorità,  Si  nome  di  di  due  Re.  Alle  forze 
dc’-quali  aggiugnendofi  quella  ritta , appo  di  cui  fola  era  in  quel  tempo  tutta  la  gloria  del  co  . m 
battere  per  mare,  non  hauctte  a redar  iperanza  a’Romani  di  fupcrargli , o'  per  mare,  o'  per  p^o^Gé 
terra.  Venendo  gli  lllirij,  Perfeo,  partendoli  dal  fiume  Enipeo,  con  tutta  la  caualleria  li  cioRcdtiuil 
rincontro  a Dio . Quiuifu  dato  compimento  alle  conuentioni  fatte  tra  loro,  in  mezo  delle  >■"»•  . 

C fuc  genti.a  cauallo:  lequali  volcua  il  Re  che  fuffero  prefenri  alla  confederatione  fatta  con  Gc  Rtpu- 
tio . , giudicando  che  quedo  hauctte  qualche  poro  a far  crefcerc  lor  l’animo:  Si  coli  furon  gli  biicht,&<i<i<» 
datichi  dati , Si  riceuuti  : Si  mndati  a Pella(ou’erano!i  tefori  del  Rc)coIoro . che  haueano  a 
pigliare  la  pecunia  : Si  quei , che  doueuano  andare  a Rodi , furon  fatti  imbarcare  a T efialo-  ‘ 
nica . lui  era  Mctrodoro , ilquale  poco  innanzi  era  venuto  da  Rodi  : Si  con  ordine  de’capi 
della  ritta , Dione , Si  Policrato , affermai»  che  i Rodiani  farrebbero  predi  alla  guerra . Co 
dui  fu  dato  per  capo  delle  legationede’Macedoni . & degli  lllirij  infieme.  Nel  medefimo 
tempo  furon  date  loro  commifiìoni  communi  ad  Eumene , Si  ad  Antioco , iquali  potea  to- 
po rgerc  la  conditionc  delle  cofe , inoltrando  loro  lo  fiato  della  città  libera , Si  del  Principe  , 
per  natura  etter  nimico  , Si  cheil  popolo  Romano , ad  vno  ad  vno  manomctteua  i Principi: 

« (quel  ch’era  cofa  pure  indegna)oppugnaua  i Re,  con  le  forze  de’Re  medefimi.  Con 
Paiuto  del  Re  Attalo  diceua  ch’era  fiato  opprctto  fuo  padre . Si  che  con  l’aiuto  di  Eumene  , 

Si  anco  in  parte  di  Filippo  fuo  padre , era  (tatto  combattuto  Antioco  : hora  contra  di  fe  ba- 
uea  prefo  l’armi, & Eumene , Si  Prufia.Disfaito  che  fuffe  il  Reame  di  Macedonia , celiereb- 
be loro  a manomettere  l’Atta , laquale , lotto  ombra  di  liberare  le  città , haucuano  in  parte 
fatta  già  loro , Si  pofeia  la  Siria . Si  già  lì  cominriaua  a tener  piu  conto  diPrufia , che  di  Eu- 
mene. Si  già  fi  cominciaua  a difiorre  il  vincitore  Antioco  dallo  Egitto  , fuo  premio  della 
guerra.  Si  cofi  diceua,  che  confi  derando  ognuno  quelle  cofe , prouedeffe , Si  curaflc  ò di 

coltri- 
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cortrignere  i Romani  a far  la  pace  Ceco . ò perfeucrando  eglino  nella  ingiurta  guerra , li  ripu  D 
rafie  nimici  communi  di  tutti  i Principi . Le  commiilìoni  degli  oratori  mandati  ad  Antioco 
erano  maniferte . & al  Re  Eumene  era  fhto  mandato  l’ambafdadore  fotto  colore  di  rifeat- 
tar  prigioni . ma  fi  trattauano  alcune  cofe  piu  occulte , tequali  al  prefentc  fecero  certamente 
odiofo , de  fofpetto  Eumene  a’Romani  per  cofe  piu  graui , che  non  erano  le  falfe , perdo 
eh’ci  fu  riputato  traditore , de  quali  nimico  publico  mentre  che  detti  due  Re  facenano  a ga- 

* ra  cercando  con  le  frodi , Se  con  l’auaritia  di  pigliar  l’vn , l’altro . Era  vno  Cida  Cretcnfe  de 
gli  intimi  amia  di  Eumene . Quelli  Itaucndoprimieramcnte  parlato  in  Anfipoii  con  vn  cer 

D if  corti nota  to  Chimaro  del  fuo  paefe , foldato  di  Perfeo  : Se  quindi  poi  con  vn  certo. Menecrate  a De- 
rì'tuf&pwi  metrla^e  > & apprettò  con  Antioco , tutti  Capitani  del  Re , pure  fotto  le  mura  della  medefi 
fedcVc'pnnci  ma  citta , Se  cofi  quell’Eropon  te , che  fu  mandato  allora , era  fhto  in  due  altre  legationi , al 
p<-  medefimo  Re  Eumene . lequali  occulte  pratiche , amba  feerie  erano  allora  di  mala  fama  : ma 

quel  che  fi  luffe  fatto , de  quali  conuentioni  luffcro  tra  i Prinripi , non  fi  fapcua . La  cofa  fh 
a quetto  modo . Eumene  non  diede  fauore  al  vincere  di  Perfeo  : de  non  hebbe  in  animo  di 
adattarlo  con  l’armi  : non  tanto  perche  tra  loro  erano  nimicitic  infìno  de’padri , quanto  per- 
che ell’erano  da  clli  date  poi  infiammate  co  gli  odrj  : Se  era  di  qualità  la  emulationc  di  qud 

* Re , che  Eumene  non  harebbe  comportato  paticntcmcnte  di  vedere , che  Perfeo  acquifhffe 
L tanta  portanza , Se  tanta  gloria , quanta  ci  confeguiua  s’egli  haueffe  vinto  i Romani . de  ve- 

deua  che  Pcrfei  infìno  dal  principio  della  guerra , con  tutti  i modi  hauea  procacciato  di  ha- 
ucr  la  pace  : Se  ogni  di , quanto  piu  gli  s’accodaua  lo  fpauento  del  male , non  fare , de  non  E 
. penfare  altro . de  vedeua  ancora  che  i Romanie  perdo  che  la  guerra  duraua  piu  che  non  pen 

fauano)nc  che  i Capitani  fledì . ne  il  Senato , non  erano  alieni  dal  defìderiodi  finire  coli  diffi- 
cile , de  fconcia  guerra . Hauendo  conofduto  quefh  difpofìtionc  dell’vna  parte , de  dell’al- 
tra , credendo  anco  che  di  fua  natura , fpontanamen  te . per  il  tedio  del  piu  gagliardo.  de  per 
la  paura  del  piu  debole , ella  fare  fi  potesti , s’accefe  con  maggiore  defidcrio  con  l’andare  in 
ciò  fpendendo  l’opera  fua , di  fartene  grado . Imperò  che  hora  pattouiua  con  Perfeo  del  pre 
mio , col  promettere  di  non  dare  aiuto  ne  per  mare , nè  per  terra  : de  hora  dd  trattar  per  lui 
la  pace , col  popolo  Romano . Aedo  ch’ei  non  s’impacdalfe  della  guerra,  li  daua  mille  SC 
cinquecento  * fit'ndl’vna  cofa:  Se  nell’altra  moftraua  effer  prc 

Ho , non  folamente  a dare  la  fede,  ma’ancora  gli  fhtichi . Perfeo  era  prontisfimo  a dar  prin- 
apio  alla  cofa , cofirignendolo  la  paura  : de  trattauadd  riceuerc  gli  fhtichi  lenza  alcuno  in- 
dugio : dC  era  Timafo  d’accordo , che  riceuuci  quegli  fi  mandafferò  in  Creta . Ma  com’d  fi 
« veniua  a far  mcntionc  dc’danari . quiui  fiaua  fofpcfo  : de  certamente  era  il  vero , che  vna  dd 
^ le  due  mercedi  era  cofa  vitupcrofa , de  fordida  in  Prindpio  di  tanto  nome  : de  a chi  la  daua , 
de  piu  a colui , che  la  riccueua.Volcua  piu  tolto  non  ricufarcla  fpefa  nel  procacciare  la  pace 
dc’Romani  : ma  diceua , che  darebbe  la  pecunia  dopo  la  condulione  di  quella  : de  in  quel  me 
Samotracia  zo  la  depofì  tar  ebbe  nel  tempio  di  Samotrada . Ala  effondo  quella  ifola  della  giuriditione  di 
impone  ^cr^c0  > non  ParcuJ  ad  Eumene , che  differenza  alcuna  vi  ruffe , dallo  effer  quiui  ò nella  dt- 
jtj  «a  vno  té  tà  di  Pelia  : de  andaua  cercando  d’haucrnc  vna  parte  al  prefente . Coll  hauendo  cerco  inuano  E 
pio  di  Giuno  tra  loro  di  cogliere , l’uno  l’altro  : non  fecero  altro , che  dar  cagione  a riportarne  carico,  de  in 
toc,  di  gran  f*  famla<  Ncfolamertte  fu  faldata  quella  cofa  indietro  da  Perfeo , per  la  fua  auaritia  , poten- 
ti do , mediante  Eumene , hauer  la  pecunia  (ìcura , ò la  pace  : laquale  d doueua,  non  che  altro, 

‘ ricomperare  con  vna  parte  del  Regno,  de  effendo  riceuutoin  amidtia,  poteua  infamare  il 
fuo  nimico , carico  della  pecunia  riceuuta , in  premio  della  pace , renderli  meritamente  nimi 
Non  dichiara  ci  i Romani . Ma  anche  la  compagnia  del  Re  Gentio , ch’era  pretta , de  vna  grande  occailo 
immctc*d‘oro  ne  d’una  quantità  di  Galli , fparfi  per  tutta  la  Illiria  fu  parimente  falciata  per  auari 

idderó'  ò°f°  da . Veniuano  al  foldo  fuo  dico  mila  caualli , de  altro  tanto  numero  di  Enti  a piede , ertoci 
lippe, ò num  tati  a correre  al  pari  de’caualli  : de  in  luoge  degli  fcaualcati , a montare  i caualli  voti , de  con» 
mi  Romani,  battere . Coftoro  s’erano  accordati  a fcruire , l’huomo  a cauallo  per  dica  monete  d’oro  alla 
mano , e il  fante  per  cinque,  eil  Capitano  loro  permillc  al  mefe . Venendo  cofloro,  PerfeQ 
partendoti  di  campo  dal  fiume  Enipco , andò  a rincontrarli  con  la  meta'  ddle  lue  gcntùfif  co 
mindò  a far  bandiere  per  tutte  le  ritta , de  ville  vicine  alla  ffrada , che  ordinaffero  le  vtttoua- 
glie  : de  che  vi  fuffe  abbondanza  di  frumento , de  di  vino , de  di  beffiame . de  egli  menando 
ieco  caualli , Se  portando  fornimenti , de  verte  per  donare  a’capi , de  picdola  fomma  d’oro  , 
per  ifpartire  tra  pochi , credendo  poter  tirare  la  moltitudine  con  la  fperanza  : perù  enne  alla 
città  di  Almana , Se  alloggiò  fu  la  riua  dd  fiume  AxioA  federato  dc’Galli  s’era  accampa  to 

nella 


/ LIBRO  IIII.  jip 

A nella  Medica  d’interno  a Defudaba,  affettando  iui  la  pattouita  mercede  . Ou’ei  man- 
do Antigono  , vno  de’fuoi  gcntill’huomini , perch’ei  facette  andare  lo  duolo  dc’GalliaBifa- 
zora  ( quefio  e vn  luogo  di  Peonia)  8f  diccITca’caporali  tutti , che  ve niffero  a lui . Erano  al- 
lora lontani  dal  fiume  Àxio , & dal  campo  del  Re  ottanta  miglia . Hauendo  Antigono  far 
to  loro  emetta  nmb.ilciata,6t'foggtunto  quanta  abbondanza  d'ogni  ragion  cofe  fotte  apparcc  Aeiofiumri; 
el  iaca  alla  moliitudinc , per  ordine  del  Re  : &£  con  quali  doni  di  vcftimcnti,  £d  di  danari,  & i 

cauallifufle  il  Re  per  intrattenerci  Capitani,  che  venittero  a fc,  rifpofero  i Galli, che  di  que  S'  * ‘ 
fle  cotali  cofe  s’accorgerebbero  alia  prefenza  : ma  domandauano,  s’egli  haucttc  portato  fe- 
to la  fomnia  dcManari , che  per  allora  haucua  prometto  per  diftnhuirc  a’fanti , Cd  a’caualli  . 
non  hauendo  che  rifpondere  3 quello:  va  (dilfe  il  lignote  d’edì  Clondico)  & rifpondi,  al 
Re  che  i Galli  non  fono  per  dirottarli  quinci  vn  patio , s’ci  non  haranno  l’oro  prometto , £d 
gli  ttatichi . Quelle  cofe  cttcndo  date  riferite  al  Re.ragunato  il  configlio:  &'  vedendoli  quel 
lo  che  tutti  hauedero  a pcrfuadcre  : egli , come  migliorguardiano  dc’tefori , clic  del  Regno , 
attefe  a difputarealla  perfidia , & barbara  natura  dc’Gulli  : a modrare  allegando  l’elperi- 

enza , & l’cttempio  delle  ruinc  pallate,  di  molti,  quanto  fudegrauc  pericolo  mettere  in  Ma 
ccdonia  tanta  moltitudine:  per  non  haucrc  maggior  molcltia  da  cod  latti  amici  che  da’nimid 
Romani. & perciò, che  cinque  migliaia  di  caualli  farebbero  badanti, iquali  fi  potrebbero  ado 
perar  calla  guerra  : non  s’fiarcbbea  temere  di  loro  per  dlcr  troppi.Conofceuafi  per  ognu 

no,chelofpauentaualafpcfadi  tanta  moltitudine,  nc  altra  cofa  notarlo.  Ma  domandan- 
ti do  (opra  di  ciò  configlio , & niuno  hauendo  ardimento  di  configliarlo  in  contrario, fu  riman 
dato  Antigono  a dire , che  il  Re  fi  voleua  fcruirc  (blamente  di  cinque  mila  caualli  , & che 
non  faccua  (lima  d’altra  moltitudine . Laqual  cofa  come  hebbero  vdito  i barbari, gli  altri 
tuttioominriarono  a romoreggiare,  fdegnandolì  dettero  dati  molli  in  vano,  da  cafaloro  . 

& Clondico  domando  di  nuouo,  s’egliera  pcrannoucrare  a quel  cinque  mila,  fecondo  la 
conucntione,8i'  vdendo  ancora  intorno  a quello  darli  rifpode  ambigue, & mozze, fenza  fa 
re  oltraggio  a fallace  mandato  (ilche  egli  a pena  haucua  fperato  che  potette  accadere.)  haucn 
do  Taccheggiato  laTracia.ch’era  vidna  alla  via, lì  tornarono  adietro  verfo  il  fiume  Hillro,on 
de  erano  venuti . Laqual  banda  di  gente  ( Itandofi  il  Re  alle  danze  fui  fiume  Enipco  ) ef- 
fendo  fiau  condotta  in  T efiaglia , pel  pafio  della  Perrebbia , contra  i Romani , non  folamen 
te  harebbero  potuto  fpogliarc  ilpaefe  Taccheggiandolo , accio  che  t Romani  non  trahcttcro 
indi  vittouaglia  : ma  ancora  disfare  le  città,  tenendo  Perfco  impegnati  i Romani  fui  fiume 
Enipco,  li  ch’ci  non  potettero  foccorrere  le  terre  degli  amici,  & anche  bifognaua  che  i Ro  N 
mani  pcnfaiTcro  alla  propria  falutc:  perdochc  perduta  Tefiaglia, onde  linutricaua  Pefferciro, 
non  darebbero'  potuto  dar  fermi,  nè  andar  piu  auanti:  hauendo  a petto  federato  dc’Ma- 
ccdoni.  * Laqual  cofa  fece  Indebolire  non  poco  gli  animi  di  coloro , che  s’era  no  fondati  fu 
quella  fpcranza.Conla  mcdcfìinaauariciafi  tolfcil  RcGcntio:impcro'chc  hauendo  anno- 
iterato  in  Pella  trecento  talenti  a’mandaci  del  Re, pati  ch’ci foggellalTero  la  pecunia  annoue 
rataifli  a Pantauco  ne  furono  mandati  dicci  talcnti:&  comandò, chefudero  dati  al  Re  alla  ma 

C no&.a’fuoi,chc  portauanq  gli  danari  fuggellati  del  fegno  degli  lllirq.commilTc, che  li  portaffe 
ro  a picciolo  giornate: Si  poi  giunti  ch’cifuffcro  a’confini  di  Macedonia, fi  fcrmadero:8cqui- 
ui  da  lui  afpettattTero  Tuoi  melfaggi.Gentio,hauendo  prefo  fi  pochi  danari, cttcndo  continua- 
mente dimoiato  da  Pantauco , con  qualche  villana  ingiuria, a nimicarlìiRomani,ritennepri  Ambifciido- 
gioif  Marco  Pcrpcnna.Si  LucioPctilio  ambafeiadon  Romani, iquali  per  auuentura  erano  ri  Romani  rii 
a lui.  venuti.  Quella  cofa  hauendo  vdito  Perfco.pcnfando  che  horamai  ci  futtc  ancor  egli  in  lcnurilh 
eorfo  in  neeellua  di  far  guerra  a’Rodiani, mando  a riduamar  coloro, che  poriauano  i danari,  ju^.**^* 
Come  quali  ei  non  penlafle, ne  arrendette  ad  altro, che  a procurare, che  di  lui  dopò  la  vittoria 
di  fc,rimancfle  «‘Romani, quanto  maggior  quantità  di  preda  fulfc  pottibilc.Et  Eropontetor 
nò  da  Eumene, non  li  fapendoqucl  che  li  fritte  fatto  fegrctamctc.Ma  che  li  futtc  trattatodel 
rifeatto  di’prigloni.Sf  eglino  l’haucuano  diuolgato,&  Eumene, per  fuggir  il  fofpctro  l’haue 
un  fcritioal  Confolo.Perleo, eflendo  dopo  la  tornata  di  Eropontc  da  Eumene,  rimalo  priuo 
d’ognilpc  r.nsa,  mando  Antenore, Si  Callipo, ammiragli  della  fua  armatalo  quaranta  lembi 
(&  a quello  numero  erano  agiunte  cinque  prilh)aIl’ifoia  di  Tcncdo:pcrchc  allarglidoliquin 
di  per  Pifole  Cidadi,  difcndelfero  le  naui  dt’Maccdoni, che  andammo  col  frumento  in  Mace 
doma  Le  naui  furon  inette  in  acqua  primicramctca  CalTandrca,  & condotte  ne’porti,chcfo  Porti  .fono 
no  lotto  il  monte  Aio:  SC  quindi  cttcndo  con  buon  temporale,  pattate  in  Tene  do,  hauendo  «'ò’ciflj””5 
arcuato  in  quel  porto  le  naui  fenza  coucrta  dc’Rodiani,  de  Eudamo  loro  ammiraglio,  le  la-  Ue«c  dui’. 
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militatine  ti  faarono  andare  non  folamcntc  fenza  offendere  i Rodianirma  filmandogli  amórcuolmente,  D 
Tn  pcfcc  tufi  di  accarezzandoli . Dopo  qucfto  hauendo  intcfo , clic  dall’altro  lato  era  rinchiufc  rinquan- 
■ . ta  naui  delle  loro  da  carico  : cffcndo  fu  la  bocca  del  porto  le  l'alce  di  Eumene,  capitanate  da 

rostrate  fo  Damio:  haucndo  infrena  girato  da  quella  parte , Sf  con  Io  fpaucnto  fatto  leuare  le  galee  de* 
no  ilotc  mi  nemici, ne  mandò  le  naui  da  carico  in  Macedonia, dando  loro  dieci  lembi.che  l’accompagnaf 
ma,C  ti' Ai’.  kro  > con  ordinc  > cl]e  baucndolc  accompagnate  di  nuouo  li  tornaffcro  a Tenedo . Noue  di 
opcu"go‘.  ' " poi  tornarono  all’armata , che  già  ftaua  a Sigio.  Si  quindi  andarono  a Subota,  che  e vn’Ifofa 
Monte  a»  , p0fia  tra  £]ca  ) & j|  monte  Ato . Per  ventura , il  di  feguente , che  l’armata  haucua  afferrato 
^ mon  a Subota , trentadnque  legni , ch’ei  chiamano  hippagogi , effendofi  partiti  da  Elea  con  caua 
Sigeo , (.oggi  lieri  Galli , Si  iniieme  co  i caualli , andauano  a Fané , promontorio  de’Chij,  per  poter  pofda 
lannizari . quindi  traghettare  in  Macedonia . quelle  erano  mandate  da  Eumene  ad  Aitalo , cffcndo  ila 

w ihmrc.M‘  to  fatto  cenno  da  Antenore  da  vna  vedetta , che  quelle  pigliauano  alto  mare,  partendoli  dal 
Elea,  hoggi  pjfola  Subote.fi  fece  loro  incontra.tra  il  promontorio  di  Eritrei  l’ifola  di  Chio.oueil  golfo 
f è ilrettislimo.  Niente  di  manco  non  li  credeuano  gli  ammiragli  di  Eumene, che  l’armata  de* 
noMufhfìrti  Macedoni  andalfe  attorno  per  quel  mare:  anzi  hora  fi  penfauano  ch’ci  fulfero  Romani, hora 
3 portar  canai  ttalo , ò alcuni  altri  rimandati  indietro  da  Aitalo , del  campo  dd  Romani , che  andaffero  a 

H» ^ulllhojS  Pergamo . Ma  comindando  la  figura  dc’lcmbi , che  s’appreffauano,  a feoprirfi:  Si  moflran- 
fandicà?0  do  il  frettolofo  romore  de’remi,  di  le  prue  de’nauili  diritte  alla  volta  loro , il  nemico  virino. 
Eritrea  hoggi  allora  nacque  il  trauaglio  grande  non  hauendo  fperanza  alcuna  di  poter  refi  fiere , di  per  la 
Chic*' itola  è feoncia  maniera  de’nauili, Si  perche  i Galli  poteuano  a pena  fopportare  nella  bonacria(non  E 
Scio.  che  altro)  il  difagio  del  mare.  Vna  parte  d’esfi,  iquali  erano  piu  vicini  alla  riua  di  terra  fer- 
ma, fi  faluarono,  notando  in  Eritrea,  vna  parte  dando  le  vele  al  vento,  diedero  in  terra  a 
Chio:&  falciati  i caualli, a pieno  corfofì  fuggtuano  alla  città.  Ma  i lembi, accodandoli  piu  to 
ito  alfa  atta,  di  approdando  piu  acconciamente, hauendo  pollo  in  terra  gli  armatùSt'  haurn- 
do  i Macedoni  raggiunto  i Galli,  che  fuggiuano.li  tagliarono  a pezzi  per  fa  via:&T  parte  tro 
uandogh  fchiufi  fuori  delle  porte,  hauendo  i terrazzani  di  Chio  ferrato  fa  porta,non  fapen* 
do  chi  li  fuggilfe,ò  chi  li  feguitalfe.Furono  vccifi  quafi  ottocento  Galli, Si  dugento  prefi  viui. 
De’cauallijVna  parte  cffcndo  rotte  le  naui  in  mare, ne  capitò  male:6c'  parte  ne  fgherrcttarono 
i Macedoni  fu  fa  riua  : 8 i vinti  de*  piu  begli  inficmc  co’  prigioni , fece  Antenore  portarne* 
Teffalonica,da  quei  dieci  lembi, ch’egli  haueua  manda toui  prima  con  ordine, che  quanto  pri- 
ma fi  poteffe, tornaffcro  all’armata, laqualc  gli  afpettercbbe  a Fané.  L’armata  Raggiornò  qua 
lì  tre  di  vicina  alla  città , poi  fe  n’ando  a Fané . di  cffcndo  tornati  dieci  lembi  piu  toflo  ch’ci 
Itoli  di  De-  non  penfauano, pel  mate  Egco.paffarono  a Delo.  Mentre  che  quelle  cofc  fi  fanno, Gaio  Po- 
lojhoggi  icf-  piIj0>a:  Qjjo  Dccimio.fiC  Gaio  Hollilio  ambafriadori  Romani,  partiti  da  Calride  con  cin- 
que quinqueremi  effendo  venuti  a Delo.trouaron  quiui  quaranta  lembi  dc’Macedoni,8i  rin 
que  quinqueremi  di  Eumene.  La  dcuotione,&  lanuta  del  tempio, fiC  dcll’ifola,faceua  ficuro 
ognuno.  Onde  ì Romani, Si  i Macedoni, Si  i compagni  di  nauc  di  Eumene , conucrfauano 
mefcolatamcnte  ini  teme  nel  tempio, facendo  la  rcligion  del  luogo, tra  esfi  come  vna  triegua. 
Antenore, ammiraglio  di  Perico , quando  per  cenni  gli  era  mofiro  dalle  vedette, che  qualche  f 
naue  di  carico  andaffe  attorno  per  marc.feguitandole  con  parte  de’lembi,8i  parte  tenendone 
te  jiij  polle, per  l’ifole  d’intorno  delle  Cidade(fuor  che  quellc.chc  andalTero  in  Macedonia)tut 

mite*  Eg"o  te  le  cacciaua  in  fondo, ò rubaua.  Popilio,ò  le  naui  di  Eumene, foccorreuano  a chi  ri  poteua- 
tioi  dci|o  Ar  no.  ma  i Macedoni, andando  il  piu  delle  volte  di  notte, con  due,ò  tre  lembi  gl’ingannauano  * 
fiefler^din'u-  nel  medcllmo  tempo, vennero  a Rodi  infieme  gli  ambafriadori  Macedoni,  8 C gli  Illi- 

Biwolij.,nU"  rij.a  iquali  aggiunfe  riputationc,nonfolamente  la  venuta  di  quellilembi,chefcorreuanoper 
tutte  l’ifolc  del  mare  Egco:ma  fa  compagnia  fatta  tra  i due  Re, Perico, & Gentio,  Si  la  fama 
della  venuta  de’Galli , con  gran  numero  di  gente  a cauallo , di  a piede . di  effen  do  hoggimai 
crcfciuto  l’animo  a Dione,  Si  a Poliarato , ch’crano  della  fattione  di  Perico , non  fidamente 
fu  data  buona  rifpolla  a i Re  : ma  publicamente  fu  detto , che  con  fa  loro  auttorità,  porreb- 
bero fine  alfa  guerra  : fi  che  quei  Principi  ancora  eglino  difponeffero  gli  animi  a pigliare  la 
pace . Era  già  il  principio  della  primauera , Si  i nuoui  Capitani  erano  venuti  a’  gouemi  : 
il  Confolo  Emilio  in  Macedonia  : Si  Ottauio  in  Orco , all’armata  : di  Anirio  nella  llliria , 
Gmtio Rr  de  a 0,1  tocciua  il  guerreggiare  con  Gentio  . Collui  era  nato  per  padre  di  Pleurato  Re  degli 
git  iiiinj  hog  lllirij,Sf  di  Euridica  fua  madre . hebbe  due  fratelli,  Platore  di  padre,  di  di  madre:  di  Ca- 
eiSchtauonii  rauantjo  della  meddima  madre . Ma  quelli  effendoli  manco  fofpetto , per  fa  ignobiltà  pa- 
riKote'fiio'  tema , lece  vccidere  Platore , dC  due  amici  di  lui,  Etuito,  di  Epicado,  huomini  valoroli,  pe» 

poter 
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A poter  piu  finitamente  regnare . fu  allora  fama,  ch’egli  hauea  hauuto  per  male,  che  al  fratello  f„ten0  CJm 
falle  data  impalmata  la  figliuola  di  Honuno  Principe  dc’Dardani  : come  s’egli  haueffe  cerco  le-  per  regna- 
di  congiugnerli  con  quelle  nozze, quella  natione.  Si  quello  fece  piu  verifimile,  l’haucrc  egli 
poi  fpofato  la  medelìma  fanciulla . Morto  Platore , dC  vfcitali  la  paura  del  fratello , comin- 
cio’ egli  ad  edere  molto  graue , Si  fuperchieuole  a’fuoi  popoli  : Si  la  intemperanza  del  vino 
aceendeua  maggiormente  la  fua  naturale  violenza:  Ma  (come  difopra  è detto)  eiTcndo  mof 
fo  a far  guerra  a’R ontani , raglino  tutte  te  genti  a Lido , che  furono  quindici  mila  d’armati . 

OC  pofeia  hauendo mandato  il  fratello  con  mille  fanti , Si  cinquanta  cauallf,  a foggiogare  per 
forza  j o per  timore , la  natione  de*  Cauli  : egli  andò  conl’edercito  alla  citta  di  nudatila,  cin- 
que miglia  lonrana  da  Lido . Qucdi  erano  amici  de’Romani.  onde  eden  do  eglino  dati  tcn  lilfchogji 
tari  da’uioi  meffaggi, vollero  piu  tofto  fodencrel’aflcdio,che  dattili.  La  terra  di  Dumio  aper  “‘°’ 
fé  volentieri  le  porte  a Canuantio , alla  fua  venuta  : ma  l’altra  città  di  Carauante , lo  efclufe: 

Si  dando  egli  il  guado  per  tutto  al  contado , alcuni  dc’fuoi  foldat  i , edendo  sbaragliati,  furo- 
no ammazzati  dal  concorfode’eontadini.  Et  già  Appio  Claudio,  partito  dalle  danze  del  Epidnmo  <« 
verno . hauendo  aggiunto  all’edercito  ; ch’egli  haucua , gli  aiuti  dc’Bulliani,  de’ApoIloniatf, 

Ci  degli  Dirrachini , tra  col  campo  fui  fiume  Gcnufuo.  Si  vdita  la  confedcrationc  di  Perico*  g^D^rano® 
fr  di  Gentio:  Si  infiammato  dall’ingiuria  fitta  da  quello  a gli  oratori,  era  fenza  dubbio,  per  s—c  dii  uno 
appiccatela  guerra  con  effo . Ma  Anicio  Pretore  edendo  in  quel  tempo  in  Apollonia, vdi- 
to  quel  che  frgufUa  nello. Illirico , hauendo  prima  ferino  ad  Appio , che  i’afpctradc  a Genu» 

£ fio , tre  dipoi  venne  in  campo  in  pedona, flè  aggiunfe  a gli  aiuti, ch’egli  hauca, duemila  fanti, 

OC  dugento  canai  li  della  gioucntudc’Partini.  A 'pedoni  era  prepodo TE  pica  do,  a caualli  Agai 
fo  - Appartcchiaualì  per  andare  nella  Illiria,  masfimamente  per  liberare  i BalTaniri  dall’ade 
dio-  Didolfelo  dall’lmprcfafctfama  de1  lembi,  che  guadauano  tutta  quella  riuicra . Iquali  Q^ft,  Apoi 
erano  ottanta , dati  mandati  da  Gentio,  per  ordine  di  Pan  rauco,  a fa  echeggia  re  i contadi  de’  iònia  è hoggì 
Dirrachini , Si  degli  Apolloniati . Era  allora  l’armata 

^ * mi  Apolliue. 

peteiòddierono.  Si  fedita’ di  quel  paefe  faceuano  poi  il  medefimo , aiutando  queda  loro  in- 
dinatfone  degli  animi, la  clementia  vctfo  d’ognuno, Si  la  giudiria  del  Pretore  Romano.  Ven 
ned-poi  »8totfra,  qi!clla,clf  era  dato  il  capo  della  guerramon  tanto  perdo  che  Gentio  fePha  Scodn.i  ho* 
«itìft  prffa,  come  vita  rocca  di  tutto  il  Aio  dato:  ma  anco,  perche  ella  è la  piu  forte  di  tutte  Te  6‘  alun' 
terre  de’Labeari,  & molto  difficile  Pandarui . Due  fiumi  la  cingono:  Claufala,  che  corre  dal 
la  banda  della  ritta’  di  verfo  Leuanttf:  Si  Barbana  dalla  parte  di  Ponente,nafcendo  dd  padule 
Labearide . Quedi  due  fiumi,  raccozzandoli  indente,  mettono  nel  fiume  Oriundo:  ilquale 
nato  del  monte  Scodro,ftT  iccrefduto  da  molte  altre  aeque.  cn  tra  nel  mare  Adriatico.  11  mon 
te  Scodro,jI  piu  alto  fopra  tuttelc  montagne  di  qud  paefe, ha  fotto  fe  la  Dardania,da  Leuan  li  Dardani» 
te:  da  mero  di’,  la  Macedonia:  Si  la  Illiria  da  Ponente,  Ancora  che  quella  terra  fufle  munita, 
per  natura  del  fito:&  che  tutta  la  natione  degli  Illirij , Si  il  Re  in  perfona  folle  altadifefadi  dctulUcuu 
quella,  nondimeno  il  Pretore  Romano,  perche  i principi)  erano  dati  profperi,  dimando, che 
C fortuna  del  tutto,  hauea  a fcguitarc  il  principio  della  cola:  Si  cheti  repentino  fpaucnto,hauef 
fe  anco  a giouar  moltothauendo  nudo  in  arme  federato,  s’accodo  alle  mura.&'  fe  i terrazza 
ni  haueflero  attrfoa  tener  chiufc  le  porte, OC  dandoli  alle  podc  a difenderete  mura,&  le  torri, 

.«gli  darebbero  ripintof  Romani  dalle  mura, con  tutta  la  vana  imprefa,&  sforzo  loro . Ma 
vfecndo  eglino  fuori  della  porta  col  vantaggio  del  luogo  appiccarono  la  zuffa,  con  affai  mag 
gior  animo , ch*ei  non  pcrlcuerarono  a loltencrla . Perciò  che  effondo  cacciati, Si  nel  fuggire 
auuiluppatf.SC  morti  di  loro  fu  fa  fhetra  della  porta  piu  di  dugento,  mifero  nella  terra  tanto 
. fpauento, che  Gentio  incontanente  mando  al  Pretore  oratori  Teutico,&Bello,a  chieder  vna 
< t»icgua,pcr  poter  pigliar  partito  dello  dato  fuo.Effcndoli  conceduto  tre  dfdi  tempo, 8i eden 
' do  il  campo  de’Romani  lontano  dalle  mura  quali  cinquecento  pasti, monto  in  naue:&  naui- 
gando  per  il  fiume  Barbana, andò  nel  lago  dc’Labcati.  come  fe  egli  andafle  in  vn  luogo  fegre 
to  per  ronfigliàrfi:nW(comc  fi  vidde  po()moflb  da  fai  fa  fperanza,che  il  fratei  Caraumcto  ne 
venidc , menando  molte  migliaia  d’armati  di  quel  paefe , ou’egli  era  dato  mandato . laqual 
• voce,  pofeia  che  apparue  vana,  il  terzo  di’  poi  con  la  medelìma  nauc  già pel  fiume  altarfccop  * 

•da,  nc  venne  aSeodra.  Si  hauendo  mandato  innanzi  a chieder  fatuità  divenire  a parlate 
Col  Pretore  : ottenuta  la  licenza , ne  venne  in  campo . Si  hauendo  datdprindpio  al  fuoparla 
Téjdallarfprenlìone  della  fua  deflaftoltitia:  vicinamente  riduccndolì  tinto  a’prieghi.&allc  la 
grinte, & gettandoli  a’piedidel  Pretore,  fi  diede  in  poter  di  lui.  DjC-primafu  confortato» 
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ftart  di  buona  vòglia,  Si  cflcndo  anche  Rato  multato  a cena,  tomo'  a’fuoi  nella  ritta,  8f  man-  D 
gió  quel  di  honoratamente  col  Pretore,  poi  fu  dato  in  cuftodia  a Gaio  Casfìo  Tribuno  mili- 
tare : hauendo  ticeuuto  quello  Re  dicci  talenti  dal  Re  Pcrfco.  ilipcndio  a pena  conuencuole 
ad  vno  gladiatore , per  cadere  in  quella  miferia . Anirio,  hauendo  hauuto  Scodra , nulla  fe 
ce  prima , che  hauendo  domandato  degli  oratori  Penilo , & Pcrpenna,  farfeli menare innan 
zi  : Si  haucndoli  riftorati , Si  ridotti  nel  grado  loro  : mandò  incontanente  Perpenna  a piglia 
re  gli  amici , Si  parenti  del  Re:  ilquale  effendo  andato  a Medeona,  citta  della  natione  de’ La- 
beati,  ne  menò  in  campo  a Scodra . Et  Leua  fua  moglie,  con  due  figliuoli,  Scerdilo  & Pica 
rato , Si  Carauantio  fuo  fratello . Anicio , hauendo  compiuto  in  trenta  giorni  la  guerra  II* 
Granone*  jjrica , mandò  a Roma  Perpenna  meffaggicre  della  fua  vittoria  : Si  pochi  di'  poi  il  Re  Gen- 
ti»  llefio , con  la  madre , Si  con  la  moglie , & figliuoli.  Si  col  fratello.  Si  altri  principali  del- 
Anìcio  Preio  la  Illirta . Quella  fola  guerra  prima  s’intcfc  in  Roma  effer  finita, che  cominciata.  In  quei  di' 

'/•  che  quelle  cofe  fi  faceuano,  anco  Pcrfco  era  in  gran  terrore, per  la  venuta  del  nuouo  Confolo 

Qui  parla  di  Emilio, ilquale  egli  vdiua  venirne  con  gran  minaccie.&cofi  del  Pretore  Ottauio,8fnon  man 
Peifco . c0  fpauento  dell’armata  Romana , Si  pericolo  di  tutta  la  fua  maremma , haueua  Teffaloni- 
hJ'^Saìooi  ca  • Eranui  al  gouemo  Eumene , Si  Atenagora,  con  poca  guardia  di  duemila  Carati:  Si  vi 
chf.6'  1 °n  mandòancora  Androde  Prefetto:  comandandoli, che s’accampaffe  fotto Parzanale.  Alla  cft 
Enia,  ho»gi  u>  Ema  mandò  mille  caualli  con  Antigono,  a difendere  lariuiera,  per  (occorrere  fubito  in 
Moncaftro.  lu0g0  i pacfani.ouunque  s’intcndcffc  hauer  pollo  in  terra  i legni  de’nemid.  Et  cinque 
mila  Macedoni  furon  mandati  a guardia  di  Pitoo,  Si  di  Petra  : de*  quali  erano  capi  HifUeo , I 
8i  Teogene , Si  Midonc . Partiti  cofloro,  fi  mife  a fortificare  la  ripa  del  fiume  Enipeo:per- 
do  che  effendo  (I  Ietto  afriuto,  fi  poteua  paffare.  Si  aedo  che  tutu  la  moltitudine  attenddlc  a 
. tale  opera,  le  femine  raccolte  tutte  della  ritti  vicine  recauano  in  campo  idbi  coca . A’folda 

ti  fu  commcffo , che  delle  felue  propinque 

Vltimamcnte  comandò  che  qua , che  portauano  gli  otri , lo  feguit afferò  alla  marina , ch’e- 
ra lontana  manco  di  trecento  pasti:  Si  che  cauaffero  chiinvn  luogo,  Si  chi  in  vn’altro , di- 
fcolio  l’vno  dall’altro  piccioli  interualli . Si  le  montagne  altisfime  d’intorno  ne  dauano  (pe- 
nosa : Si  il  non  fi  feoprir  punto  alcun  rio  d’acqua  fopra  terra , tanto  piu  faceua  credere  ef- 
ferui  acque  nafeofe  fotto  : le  vene  delle  quali  fcolando  in  mare,  fi  mefcolaffero  con  l’acqua 
marina . A pena  s’era  leuato  la  prima  parte  della  rena  di  fopra , ch’d  cominriarono  a for- 

ferc  certi  bollori  d’acqua  torbidi  da  priheipio , Si  fottiii  : Si  poi  a gettare  acqua  affai  chiara, 

( bella , come  per  dono  de  gli  Iddrj . Quella  cofa,  accrebbe  anche  al  Capitano  qualche  po- 
co di  auttorita , Si  fama  appreffo  i faldati . Hauendo  poi  comandato  a’foldati , che appa- 
recchiaffcro  l’armi , egli  co  i Tribuni,  Si  con  altri  capi  degli  ordini,  andaua  confidcrando  il 
vado  da  paffare , onde  fuffe  lo  Rendere  facile  a gli  armari , & onde  non  fuffe  Ronda  la  fali- 
Ordimmtni  ta  nell’altra  ripa . Hauendo  veduto  bene  quelle  cofe  j prouidde  ancora  principalmente  a 
ckTsmiho'  ffue^0  > cbe  ogni  cofa  fi  faceffe  nell’efferdto  ordinatamente , Si  fenza  tumulto , ad  vn  cenno 
Pauio  nella  per  comandamento  del  Capitano . perdo  die  quando  a tutti  infieme  fi  comanda  quel  che  bi  P 
minia . fogni  fare , Si  tutti  non  intcndino , riccuendo  il  comandamento  indeterminatamente  ognu 
no , alcuni  per  fe  flesfi , aggiugnendouf , fanno  piu,  Si  altri  meno , di  quello  che  è comanda 
to . Si  quindi  nafeono  poi  in  ogni  luogo  grida  difordinate:  onde  i nemid  fanno  prima  quel 
il  Priminiio  che  fi  cachi  di  fare,  che  i Ridati  medefimi.  Voleua  per  tanto,  che  il  Tribuno  militare  in 
e»  cipo  del.  fegreto,  delle  la  commistione  al  Centurione  Primipilare  della  legione  : Si  quei  poi,  Si  gli  al- 
U legione . tn  di  mano  in  mano , diccffcro  dafeuno  nel  fuo  ordine, al  prosfimo  Centurione, quel  che  s’ha 

ueffe  a fare:  bifognando  ò mandare  la  voce  dalla  prima  tei  la , all’vltima  coda , ò dall’cfiremo, 
alla  fronte  dell’efferato.  Le  fcoltc  ancora.  Si  le  fcntinclle , non  volle  che  portaffero  piu  lo 
feudo  a far  la  guardia  ( Si  fu  vfanza  nuoua  ) perciò  che  la  guardia  non  andaua  a combatte- 
re, nè  per  adoperar  l’armi , ma  a vegghiare  : a quando  fentiua  venire  i nemid , per  ri  tirar- 
Piio  i l'anne  fi , Si  per  chiamar  gli  altri  all’arme  .Et  qud , che  haueuano  le  celate , voleua  che  fleffero  in 
in  halli  da  li  piede  conio  feudo  diritto  dauanti  : Si  pofda  effendo  (bacchi , fleffero  appoggiati  fui  pilo:8£ 
dite  de'  Ro-  p0ft0  jj  capo  fopra  l’orlo  dello  feudo , fonniferaffero  : aedo  che  per  lo  fplcndorc  dcll’armi, 
poteffero  ella  veduti  diTcofioda’nemid:  eglino  non  cercaflcro  divedere  piu  innanzi. 

Mutò  ancora  il  modo  di  mcttae  le  pofte.  glihuomini  a cauallo  folcuano  flare  armati.  Si 
co’ caualli  imbrigliati  tutto  il  di  intao.  & quello  facendoli  la  fiate  fotto  il  continuo  ardor 
del  Sole , effendo  loro,  Si  icaualli  fianchi.  Si  lasfi  per  il  caldo.  Si  tedio  di  tante  hgre,<  nemid 
ut  ! effendo 
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A cflcndo  ripofati , Si  frefchi  ( ancora  che  pochi  ) affollandogli  fpede  vòlte  li  m'almenauano  l 
Onde  ei  volle,  che  quei  ch’cntrauano  in  guardia  la  mattina,  partilTero  a mezo  di.  Si  fuccedef 
fero  gli  fcambij.  coli  non  poteua  il  nemico  frefeo,  trouarli  mai  fianchi . Hauendo  per  tanto 
mollro  nel  parlamento,  che  coli  volcua  che  le cofc  fi  gouernaffero , foggiunfcparole  confort  DicerhdiLn 
mi  alla  oratione,  fatta  da  lui  in  Roma,  dicendo,  Come  folo  il  Capitano  ncll’cflcrrito,  doueua  c'°  Em,!iol'J 
preuedcrc,  di  confultare,  quel  che  fi  douesfi  fare,  hora  feco  flcflo,  Si  bora  con  quei  ch’ei  chia  "j,Vin  mjc£ 
mafie  a configlio.  Si  ouei,  che  non  fufiero  chiamati  ne  in  palcfe,  nc  in  fegreto  non  doucuano  domi, 
nc  dire.nc  vantarfi  delle  loro  opinioni . Al  faldato  appartenerli  folamente  procurare  qucflc 
tre  cofe:  d’edere  della  perfona,  quanto  piu  poteua,  robuflo,  deliro,  Si  veloce:  l’arme  Si  il  ci- 
bo  haucre  in  ordine:  Si  efler  tutto  prefto  a’fubiti  comandamenti.  Si  dell’altrc  cofe, doueua  ri  £,,,,  s°'  " 
metterli  alla  prouidenza  del  Capitano,  Si  de  gli  Iddi)  immortali,  condo  (ia  cofa  che  in  quel- 
PcfierdtO,  òuc  i foldati,  il  Confalo, Si  il  Capitano  fi  lafdno  aggirare  da’mormorq  del  volgo, 
non  lì  polla  far  cofa  buona . Attenderebbe  egli  per  tanto  (come  c l’officio  del  Capitano  ) a 
prouedere  di  dar  loro  buona  occafione  di  combattere  : Si  eglino  non  ccrcaficro  quel  che  ha- 
ueffe  ad  edere:  ma  quando  fude  dato  loro  il  fegno, allora  attcndedero  a far  l’opera  di  buon  fol 
dato.  Su  quelli  ammaefiramenti  liccntid  il  parlamcnto,confcifondo  communcmente  anche 
tutti  i foldati  vecchi,  d’hauer  imparato  pur  quel  giorno,  come  noud!ini,quel  che  far  fi  douef 
fc  ncll’edcrcitio  militare . nè  mollrauano  folamente  con  tali  ragionamenti , con  quanta  fede 
egli  hauedero  vdito  le  parole  del  Confalo,  ma  con  l’cdctto  prelcntc.  Non  harefli  pure  allo- 

B ra,  in  tutto  il  campo,  veduto  darli  alcuno  in  odo.  altri  arrotauano  le  fpade,  altri  forbiuano  le 
celate,  le  golette,  Si  gorzerini:  chi  nettaua  gli  feudi,  Si  le  corazze  : Si  chi  mettendoli  l’arme 
indodo , prouaua  come  fatto  quelle  fi  potctfe  maneggiare . AlcumThalle , Si  i pili , Si  altri 
brandiuano  le  fpade , o'  ccrcauano  il  taglio  di  quelle  tanto  che  ognuno  harebbe  potuto  accor 
gerii, che  follo  ch’ei  fude  loro  data  occafione  di  venire  alle  mani , fudero  òcon  qualche  egre- 
gia vittoria,  o con  morte  memorabile,  per  dar  fine  a quella  guerra . Pcrfeo  ancora,  vedendo 
Fu  la  venuta  del  nuouo  Confalo, Si  principio  di  primaucua,appredo  i nemici  ogni  cofa  rifar 
tirfi,  Si  edere  in  moto,  come  in  gucrranuoua:  Si  il  campo  modo  da  Fila , Si  pollo  nella  ripa 
a dirimpetto  : Si  il  Capitano  nemico  andare  attorno , vedendo  le  fue  numi tioni , lenza  dub 
bio  fpeculando  la  onde  fi  potesti  padarc . 

* * 

Laqual  cofa  a’Romani  fece  crefcer  l’animo,  Si  a i Macedoni,  Si  al  Re,reco  non  picdolo  fpa 
uento . Si  da  principio  s’ingegno  di  tenere  afeofa  la  fama  della  cofa , hauendo  mandato , chi 
non  lafciade  alla  fua  venuta  accodare  Pantauco  al  campo.  Ma  egli  erano  già  dati  veduti  da’ 
fuoi  certi  fanciulli  condotti  tra  gli  datichi  degli  Illirici:  Si  quanto  piu  accuratamcntelì  cerca 
di  nafeondere  le  cofc,  tanto  piu  ageuolmentc  fi  fpargono  fuora  per  la  loquacità  dc’minidrl 
della  corte  Reale.  Sul  medefimo  tempo, vennero  in  campo  al  Confalo  gli  oratori  Rodiani, 
col  medefimo  mandato  di  trattar  della  pace,  colquale  egli  haucuano  in  Roma  acccfo  il  Sena 
to  di  grandisfimo  fdegno.ma  con  molto  piu  cruccio  furono  vditi  nel  configlio  di  campo.  On 

C de  conlìgliando  gli  altri,  ch’ei  fi  douedero  lenza  la  rifpoda,  cacciare  a furia  di  campo,  il  Con 
folo  dille , che  tra  quindici  giorni  rifponderebbe  loro . Intanto  ; accio  che  fi  vedesfi  quanto 
fude  valuta  appo  di  lui  l’auttorita  de’  pacificatori  di  Rodi , comincio'  a confultare  del  modo 
del  maneggiare  la  guerra . Piaccua  ad  alcuni , Si  masfimamcntc  a’piu  vecchi , che  fi  douesfi 
far  forza  di  pafforc  per  la  ripa,  Si  per  le  munì  tioni  del  fiume  Enipeo, dicendo:  che  affollando 
li  con  empito  intleme  ftretti,i  Macedoni  non  potrebbero  refiliere:  concio  fude  che  l’anno  di 
Danzi  ci  fullcro  (lati  cacciati  di  molti  ca(legli,&  badie  piu  altc,8f  piu  forti:&  Icquali  ci  guar- 
dauano  molto  piu  gagliardamente . Ad  alcuni  altri  pareua , che  Ottauio  n’andaffe  con  l’ar- 
mata a Tdfolonica  : Si  col  faccheggiare  quella  maremma , diuertilfc  l’dTercito  del  Re,  ac- 
cio che  fcoprendofigli  alle  fpalle  vn’altra  guerra . elfcndo  tirato  a difendere  la  parte  piu  vici- 
na al  cuore  del  Regno , fulTe  coltrato  di  ipogliare  in  qualche  luogo,  il  palio  della  ripa  del  fin 
me.  Al  dcttoOttauio  pareua  la  ripa  infuperabile,6C  pel  (ito  naturale, fièper  le  ba(lic:oltra  che 
Partigliene  erano  allogate  acconciamente  per  tutto:&T  anche  haucua  vdito , che  i nemici  nel 
faettarc,&  lanciare, erano  piu  macdrcuoli  dc’Romani.  La  intentionc  del  Capitano  era  tutta 
volta  altroue:&.'  liccntiato  il  configlio, chiamando  a fc  Schcno,8£M enofilo  mercatanti  di  Per 
rebia.huomini  di  prudenza , Si  fede  approuatadi  domando'  in  fcgrcto,di  che  qualità  fallerò  i 
pasfi,pcr  andare  in  Perrcbia.Et  rifpondendo  eglino, che  i luoghi  non  erano  molto  malageuo 
lima  etano  guardati  dalle  genti  del  Re,  prefcfpcranza,  che  adattandole  improuifamente 
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di  notte  con  grotta banda,  farebbe posfìbile sforzarle:  concio  fia  elici  dardi,  Se' Ic  faettc.S.'  fi  D 
mili  arme,  al  buio  fieno  inutili,  ouc  non  fi  può  vedere  quel  che  faettare,  Sì  percuotere  fi  Jcb 
bia  : Si  ch’era  ncccffario  combatter  d’apprefio  Si  con  farmi  mancfchc  alla  mcfcolata  : nella- 
qual  maniera  di  combattere,!'  faldati  Romani  auanzauano  ogni  altro  affai . V olendo  adun 
que  feruirfi  di  coftoro  per  guide, hauendo  chiamato  a fc  Ottauio  Pretore, Si  cfpoftoli  quello, 
ch’egli  intcndcua  di  lare.lo  mando  con  l’armata  ad  Hcraclea  : con  ordine  ch’egli  haueffe  ficco 
per  nulle  faldati  i cibi  cotti  per  dicci  giorni:  Si  cofi  mando  in  Hcraclea  Publio  Scipione  Nafi 
ca,Sì  Quinto  Fabio  Masfimo,con  cinque  mila  faldati  di  gente  fcelta,comc  per  fargli  imbar 
care,  per  dare  il  guado  alla  riuiéra  piu  adentro  della  Macedonia . fecondo  che  s’era  in  cordì- 
glio trattato.  Si  in  fcgrcto  fu  loro  fatto  intendere, come  per  loro  erano  dati  ordinati  i viueri 
viaìaS?  L«S  dall’armata, accio  che  non  luueffcro  per  cola  alcuna  a dare  a bada.Dopo  quedo.alle guide  del 
I.o' Emilio  camino,  fu  ordinato  che,  in  maniera  ic  giornate  comparriffero,chc  il  terzo  di,  fu  la  quarta  vi- 
Paulo.  gilia,potrffcro  allattar  Pitoo.  Si  egli  il  giorno  feguente,  per  tener  il  Re  didratto  dalla  confi- 
dcrationc  delfialtre  cote,  fui  far  del  dì,  appiccò  la  zuffa  nel  letto  del  fiume, con  le  poficdc’ne- 
mici.  Si  combattesfi  dall’vna , & l’altra  parte  con  la  leggieri  armadura  : perciò  che  in  luogo 
tanto  malageuole  non  fi  potcua  combattere  con  la  grauc.La  fccfa  da  ogni  banda  infino  al  Ict 
to  del  fiume, era  quali  di  trecento  pasfi  : Si  lo  fpatio  del  letto  di  mezo  effondo  in  diuerlì  luo- 
ghi diuerfamentc  concauo,&  difuguale,cra  largo  poco  piu  di  mille  pasfi,  Quiui  nel  mezo  lì 
combat  rena  dando  a vedere  da  ogni  lato  da’ripan  del  campo, quindi  il  Re, 30  quinci  il  Con- 
filo con  le  fue  legioni . Gli  aiuti  del  Re  combattcuano  meglio  difeodo  col  filettare, SO  d’ap  E 
Puma  coli  preffo  i Romani  cran  piu  fermi, Si  meglio  difcfi,ò  con  la  parma,o'con  lo  feudo  alla  foggia  Li 
dCT,|  guidila.  Il  Confolo  fece  fonare  a raccolta  fui  mezo  dì.  cofi  fu  fpartita  la  zuffa  quel  giornoief 
?c”luiie'  pii,  ìendonc  di  qua. SO  di  la  morti  non  pochi.  L’altro  dilettato  il  Sole, effondo  gli  animi  maggio» 
in ojgm parte,  mente  arrotati.fi  fece  infiemepiu  afproaffrontamcnto.  tua  i Romani  non  erano  fellamente 
foie  la  n,td  frmi  j)a  coloro.con  dii  egli  erano  alle  maniima  molto  piu  da  quella  moltitudine, che  dauafo 
Scodo  Lieo,  pra  le  torri  de’liadioni,con  ogni  forte  di  faettumfiSì  da  i fasi!  masfi inamente. perciò  che  co- 
ll,no  fecondo  nic  s’accoiìauano  troppo  alla  ripa  decornici, le  pietre  gettate  dalle  artiglierie,arriuauano  infl 
1 1 neld* L* ru  noa  gli  vltimi  rombattitori.  Il  Confido, hauendo  perduto  molto  piu  liuomini  che  prima, al 
na  li  , pei  il  quanto  piu  tardi  raccolfcifuoi.il  terzo  dìlafciòdarcil  conibatfctc.ritirandofi  nella  piubaf 
Genoucfc.  p3rrc  del  campo, come  s’ci  voleffe  tentare  il  paffo,  per  quel  ramo  del  fiume,  che  fi  difende 

piu  a baffo  in  mare.  Perdio,  quel  ch’egli  haueua  dinanzi  a gli  occhi,  : ’ 

* * 

il  tempo  dell’anno  pattato  il  foIditio.Sd’hora  s’accodaua  a mezo  dì:8ì  il  camino  era  dato  tra 
molta  polucre,8ì  con  gran  caldo  del  fole.  Si  già  fi  fentiua  la  (fiacchezza, la  fcte,Sì  auuici- 
nandofi  mezo  giorno, fi  vedeua  chel’vna  cola, Sì  l’altra  hauca  a crefccrc.  Deliberò  adunque, 
effendo  cofi  lasli.Sì  deboli  non  li  mettere  alle  mani  co’nemidiMa  da  ogni  parte  era  negli  ani 
mi  dc’foldati  cofi  grande  l’ardore  del  combattere, che  al  Confolo  era  dibifogno  vfare  non  mi 
nor  arte  a gabbare  i fuofiche  ad  ingannare  i ncmiti.fi  che  non  effendo  ancora  ognuno  in  ordì 
nc,£ollcciuua  i l'nbuni,clic  s’aflrettaffcro  di  ordinarci  andaua  in  perfona  intorno  a gli  or-  E 
dini, inanimando  i faldati  alla  battaglia . Iqualfda  principio  tutti  allegri, cliicdeuano  ch’ci  fa 
ccffc  dare  nelle  trombeidipoi  quanto  piu  crefceua  il  caldo, Sì  l’ambafcia,modrauano  in  volto 
meno  baldanza, Sii  le  voci  erano  piu  fredde:  Si  alcuni  già  dauano  appoggiati  fu  gli  feudi , 8£ 
fu  l’halk,per  la  danchezza . Allora  fece  apertamente  comandamento  a’primi  ordini, che  pi 
gliaffero  la  mifura  della  fronte  del  campo  per  alloggiarciSì  dettero  il  luogo  loro  a gli  impedi 
menti . Laqual  cofa  intendendo  i faldati, alcuni  paf-femente  lì  rallegrauano,  che  effendo  laf 
fi  per  la  fatica  del  camino.  Si  pel  caldo,  non  gli  haucflc  iat  to  combattere . Intorno  al  Capita 
no  i Legati, & altri  caporali  de’forcttieri  (tra  iquali  era  anche  Aitalo,  ) tutti  approuauano  il 
(uo  parcreiquaudo  ei  credcuano  ch’egli  haueffe  a combatterei  perciò  ch’ci  non  haueua  anche 
a loro  conferito  la  cagione  del  fuo  badare.  ) Allora  tacendo  gii  altri, per  lafubica  muta  rione 
del  parer  fuo  : Natica  folo  di  tutti , hebbe  ardire  di  ricordare  al  Capitano , che  non  voleffe , 
col  iuggirt  il  combattere,  lafciarfivfdr  di  mano  il  nemico,  come  gli  altri  Capitani  da  etto 
ingannati . perciò  ch’ci  dubltaua  ch’einon  fen’andaffcla  notte,  per  haucr  pofeia  a feguitar- 
lo  nel  cuore  della  Macedonia , con  gran  fatica , Si  pericolo  : accio  che  befferei  to  non  haueffe 
ad  cffcrc  aggirato , vagando  per  le  montagne  Sì  felue  di  Macedonia , com’era  auuenuto  a’ 
fuoi  anteceder!  : Si  perciò  lo  confortaua  grandemente,  che  mentre  ch’egli  haueffe  il  nemico 
alla  campagna , l’attaltaffe  : Sì  non  voltile  perdere  foccalìone , che  fe  gli  offerì  ua,dcl  vincere, 
i.  ■ , 11  Con - 
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A II  Confalo , non  hauendo  punto  hauuto  per  male , i liberi  ricordi  di  coll  nobile  giouanetto 
oli  <&(Tc  : Bt  io  o Natica , hebbi  già  coietto  medefimo  animo , che  hai  hora  tu  : & tu  ancora 
barai  quello,  che  ho  al  prefen  te  io.  lo  ho  imparato  per  molti  accidenti  di  guerra , quando 
Ha  da  combattere,  & quando  da  (uggire  la  battaglia . Non  merita  il  pregio , cttcndo  hora 
in  ordinanza , lo  ilare  a moftrarti  per  qual  cagione  lìa  meglio  dare  hoggi  in  pofa , fi  che  vn’ 
altra  fiata  mi  richiederai  delle  ragioni  : per  hora  ti  contentarai  di  rapportarti  all’auttorita  dd 
vecchio  Capitano . Il  giouanetto  fi  tacque:  perfuadcndofì  lenza  dubbio , che  il  Confalo 
faorgeffe  qualche  impedimento  del  combattere , che  a lui  non  apparitte . Paulo , poi  ch’ci 
vidde,chcgli  alloggiamenti  erano  di  trifali,  & gl’impedimenti  allogati  : tratte  le  prime  file 
de’  mari)  dcllVltima  lettiera , pofeia  i Principi , Tettando  nella  prima  Ironte gli  haltati,  le  pu- 
re il  nemico  faccflc  qualche  mouimento . vltimamcntene  trattegli  hattati  : cattando  prima 
dal  deliro  corno  a poco  a poco  i faldati  di  cialcuna  bandiera . coli  colie  via  le  fanterie,  len- 
za alcun  tumulto  : hauendo  oppotto  a fronte  de’  nemici  la  caualleria , con  quei  della  leggie- 
re aamadura . Ne  furon  prima  richiamate  le  genti  a cauallo , dalle  pottc  loro , che  lu  finita  la 
tela  degli  (leccati , & il  fotto  della  prima  tetta  del  campo . Il  Re , ettendo  quel  di  (laro  pre- 
tto a combattere , lenza  ricufare  la  zuffa , badandoli  ch’ci  (1  fapesfi , che  dal  nemico  fatte  Te- 
ttato di  venire  alle  mani,  anch’egli  ridutte  le  genti  in  campo . Ettendo  fortificati  gli  allog- 
giamenti , Gaio  Sulpltio  Gallo  T ribuno  militare , ilquale  l’anno  dauanti  era  dato  Pretore , Come  Lodo 
di  licenza  del  Confalo,  hauendo  chiamato  i faldati  a parlamento , fece  loro  intendere , co-  Bmil®  Ponto 
B melanottefegucnte  (perche  alcuno  ciò  non  ripigliane  per  vn  prodigio)  fonerebbe  Ialu-  cVe^ito'loe- 
na  : dando  ofeura  dalla  feconda  hora  infino  alla  quarta . 8 C concio  falle  che  quello  auuenilfe  elide  della  La 
fermamente  in  ceni  tempi , per  ordine  della  natura , fi  poteua  preuederc , Si  predire  innan- 
zi . Si  perciò , come  il  leuare , Si  il  tramontar  del  fole , & della  luna,  erano  effetti  certi , Si  ì^wentinu . " 
ordinati  : Si  com’ci  non  fi  marauigfiauano  , che  la  luna  hora  rifplcndeua  tutta  tonda , 6C  ho- 
ra con  fattile  corna , come  inuecchiando , cofi  non  doueuano  riputar  cola  prodigiola, quan- 
do ella  feuraffe  Si  falle  ricoperta  dall’ombra  della  terra.Lanotte  adunque  precedente  al  quar 
to  di' di  Sctcmbre,  ettendo  venuto  meno  Io  fplcndor  della  luna  : panie  a’faldati  Romaniche 
la  lapientia  di  Gallo  Sulpltio  fatte  quali  cola  diuina . Si  a’Macedoni  diede  sbigottimento , 
come  prodigio , che  lignificane  il  mancamento  di  quel  Reame,  Si  l’etterminio  della  loro  na- 
tionc . Nè  d’altro  certo  furono  indouini  i gridi,  fili  gli  vrlamenti , che  faron  la  notte  in  cam- 
po de1  Macedoni , infino  attanto  che  la  luna  torno'ncl  confano  fplcndore  . L’altro  giorno  , 
tanto  era  (lato  l’ardore  del  combattere  dell’vno , 8 C dell’altro  etterato , che  alcuni  degli  huo- 
miniloro  ardirono  di  riprendne , fi i il  Re,  Si  il  Confalo,  ch’ei  fi  fallerò  ritirati  lenza  com- 
battere . La  fatila  delRe  era  pretta,  non  fattamente  perche  il  nemico  fahifàndo  apertamente 
di  combattere,  s’era  egli  il  primo  ritirato  in  campo.'ma  perche  l’infagnc  s’erano  ferme  in  luo 
go  fi  fatto, oue  l’ordinanza  della  Falange  (Iaqual  diuenta  inutile  per  ogni  picciol  difauantag 
gio  del  luogo  ) non  fi  poteua  dittcndere.  11  Confalo , olirà  che  pareua  che  il  di  dauanti  lu- 
nette lafaiato  l’oceafione  del  combattere  : Si  dato  fpatio  al  nemico  (volendo)  di  andarlene  la 
C notte , anco  allora  pareua , che  fotto  ombra  di  fagrificare , andatte  confumando  il  tempo  : of- 
fendo flato  propollo  la  mattina  lui  far  del  di',  il  Ceno  dell’vldre  a combattere . Alia  fine  fu 
la  terza  bora  del  giorno , hauendo  fagrificato  religiofamcntc , chiamo  a le  il  configlio . Si 
quiui  anche  parlando , Si  confultando , pareua  che  fuor  di  propofito , andatte  prolungando 
co  i ragionamenti , il  tempo , ch’era  da  far  faconde . nondimeno , dopo  il  difeorfo  de’  ragio-  _ . 
«lamenti , finalmente  fece  il  Confalo  quella  oratione . Publio  Nasfìca  giouane  egregio , lo-  LuooEmfiio 
lo  di  tutti  coloro , (quali  furono  hieri  di  parere  che  (1  combatteslì , mi  feoperfe  la  lua  opimo-  Paulo  Pioti- 
ne. il  medefimo  poti!  tacque  in  modo  che  panie  ch’ei  fi  conformatte  col  giudicio  mio.  Ad  j'jonu'd”- 
alcuni  altri  panie  meglio  andar  morfecchiando  in  attenza , illoro  Capitano,  ch’ammonirlo,  d>  canto  de' 
Si  correggerlo  alla  prclenza . A te  dunque  Publio  Naslìca , Si  a qualunque  altro , che  piu  f>»i  ddìgni. 
«afaofamcnte  ha  tenuto  il  tuo  parere  medefimo,  non  mi  rincrcfacrà  alprefente  rendere 
la  ragione , per  laquale  io  indugiasi!  hieri  il  combattere . Perciò  che  io  mi  pento  cofi  poco 
cPeffere  hieri  fiato  in  pofa,  ch’io  mi  aedo,  hauendo  fatto  cofi , con  tal  partito,  luucrc  fal- 
dato quello  etterato.  Nellaqualc  opinione,  aedo  che  alcuni  di  voi  non  creda  ch’io  Ila 
lenza  cagione,  difcórravn  poco  meco  inlìcme,  Si  riconofca'  quante  cole  fallerò  hieri  a 
-vantaggio  del  nemico , Si  quante  a noftro  difauantaggio . Prima , d’ogni  altra  cola , tengo 
io  per  certo,  che  niuno  di  voi  nonhafaputo  innanzi,  ne  hieri  ancora,  vedendole  lettiere 
auuiluppacehaucrloconofduio,  quanto  i nemid  ci  auanzino  di  numero . Di  quello  poco 
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numero  noflro,  la  quarta  parte  era  rimafa  a guardia  de’carriaggi:  8i  fapetc,  die  alla  guardia  D 
delle  bavaglie  non  fi  falciano  i piu  deboli . Ma  prefupponiamo  , che  noi  fusfimo  flati  tutti, 
crediamo  noi  pero',  che  quello  fìa  poco , che  di  quelli  alloggiamenti , ne’  quali  Piamo  nati  fb 
notte , habbiamo  ad  vfcirchoggi , ò domani  al  piu  lungo  ) s’eid  parrà  ) con  Paiuto  di  Dio, 
a combattere  i Hor  non  ci  è egli  qualche  differenza , dall’liauere  a far  pigliar  Parme  a i fol- 
dati  ripofati , Si  frefehi , fotto  le  loro  trabacche  : Si  non  affaticati , ne  fianchi  dalla  fatica  dd 
viaggio , Si  del  lauòro  fatto  hoggi , 8i  dal  mettergli  in  ordinanza  pieni  di  forze , vigorofi , 

Si  gagliardi  d’animo , Si  di  corpo , al  mettergli  alle  mani , quando  d fono  fianchi  pel  carni' 
tiare , Si  pel  portare , Si  pieni  di  fudore,  gin  la  gola  riarfa  per  la  fete,  Si  con  la  bocca, & con 
gli  occhi  pieni  di  poluere,  contro  a’ncmid  ripofati  Si  fatichi , che  venghino  alla  zuffa,  fen za 
' haucr  prima  confumato  le  forze  in  cofa  alcuna  f Chi  Ha  quello , per  voflra  fede , che  cofi  ag 
quagliato , ancora  che  dappoco , Si  vile , non  fìa  per  vincere  qualunque  huomo  gagliardo  C 
Si  quanto  importaua  ( che  i nemid  a loro  bell’agio  s’erano  mesfi  in  ordinanza  : haueuano 
raccolto  l’animo  : (lauano  accond  ognuno  nel  luogo  fuo.fiè  a noi  in  vn  tempo  conueniua  tra 
uagliarc , in  fare  le  fchicre , Si  non  effendo  attempo , cofi  difordinati , ci  bifognaua  combat- 
tere i Ala  hauendo  l’efferato  còli  incompoflo  Si  difordinato,  noi  haueremmo  forfè  hauuto 
il  campo  munito  , Si  fortificato , Si  proueduto  l’hauer  l’acqua  commoda , Si  l’andar  fìcuro 
. a quella,  con  Phauerui  pollo  la  guardia.  Si  ogni  cofa  afficurato  all’intorno  { anzi  nulla  ha- 

remmo  hauuto  di  noftro , fuora  che  il  terreno , neiquale  noi  combattcsfimo . I voflrì  mag- 
giori giudicauano  che  il  campo  ben  munito  era  all’efferato  vn  porto  fìcuro,  in  ogni  cafo,dal  B 
quale  vfdffcro  a combattere  : Si  alquale , effendo  trauagliati  dalla  tempefla  della  battaglia , 
egli  haueffero  fìcuro  ricetto,  Si  però  quando  l’haueuano  fortificato  di  munitioni,  lo  forniua- 
no  anco  di  buona  guardia:  perdo  che  colui,  che  fufic  fpogliato  degli  alloggiamenti,  anco- 
ra ch’egli  haueffe  vinto  vn  fatto  d’arme,  era  riputato  per  vinto  . Il  campo  è ricettacolo  al 
vincitore , Si  rifugio  di  falutc  al  vinto . Quanti  efferati , hauendo  nd  combattere  hauuto 
b fortuna  poco  profpcra,  ripinti  dentro  alle  munitioni , al  tempo  fuo.  Si  talhora  in  vn  mo- 
mento , lnucndo  fatto  eruttione , pòco  poi  hanno  cacciato  il  nemico  vincitore  i Quella 
danza  militare  è vn’altra  patria  : gli  (leccati,  Si  le  badie  fono  in  vece  di  mura:  Si  il  fuo  padi- 
glione ad  ogni  faldato  è vn  luogo  di  cafa , Si  propria  habitatione . Noi  haremmo  combat- 
tuto fenza  lìede , Si  vagabondi , per  doue  riducerd , effendo  pur  vinritori  { A quelle  diffi- 
cultà,  Si  impedimenti  del  combattere,  fi  fa  quefla  obiettionc . Hor fe  il  nemico  fe  ne  fuffe 
andato  da  notte,  quanta  fatica  liaueremmo  noi  hauuto  a fopportaré,  a feguitarlo  infino  nel- 
l’vltima  Macedonia  { Si  io  tengo  per  certo , che  effendofi  rifoluto  a cedere,  ti  non  fi  farebbe 
fermo , nc  tratto  fuori  le  genti  in  ordinanza  per  combattere . Perche  hor  non  li  fu  egli  piu 
agcuolc  partirli  di  qui , quando  noi  erauamo  lontani,  che  hora , quando  noi  gli  fiamo  tutta- 
uia  alle  codole  r & non  a harebbe  hauuto  ad  ingannare,  volcndofcnc  andare  ò di  di,  6 di  not 
te.  Si  che  altro  ti  potcua  effer  piu  caro, che  hauer  facultà  d’affal  tare  alle  Apatie  alla  campagna, 

. fuora  delle  munitioni , Si  a camino  andandofene  difordinati , coloro , il  campo  de*  quali  po- 

llo fopra  fi  alta  ripa , Si  anche  circondato  di  ripari , Si  di  fpeffe  torri , noi  haucuamo  prefo  a I 
combattere.  Quelle  furon  le  cagioni  dell’hauer  differito  da  hieri  ad  hoggi  il  combattere: 
perche  il  combattere  piace  ancora  a mc:&f  per  quedo,effcndomi  tagliata  la  via  fui  fiume  Eni 
peo  di  venire  al  nemico , mi  fono  io , per  vn’altro  patto  , hauendo  sforzato  le  guardie  dc’ne- 
, _ mici , aperto  vna  nuoua  via  : ne'  reflcrò  mai , inlino  a tanto  ch’io  non  hard  compiuto  la  guer- 

ra . Dopò  quella  orationc  fi  tenne  filentio,  cònfentendo  vna  parte  al  fuo  parere.  Si  parte  ha 
i . ■ utndo  rifpetto  a feoprirfi  in  quella  cofa , laqualc  vna  volta,  communque  dò  flato  fi  fuffcpre 

tcrmcfla , non  poteua  piu  tornarli  indietro.  Si  anche  in  quel  giorno  non  fi  fece  fatto  d’arme, 
non  lo  defiderando  nè  il  Confoto , nè  il  Re . Il  Re  non  volendo,  perch’ti  non  haueua,  come 
il  di'  dinanzi , ad  albicare  i nemici  flracchi  pel  viaggio,  flè  trauagliati  neIPordinarfi,8è  a pena 
Mmcini  to-  Schierati  > Si  il  Confolo , perche  nel  nuouo  alloggiamento  non  era  ancora  condotto  nèilra- 
no  popoli  po«  me,  nèlcgne:  per  Icquali  cofc,  per  proucdcrlc , era  vftito  fuori  vna  gran  parte  de*  faldati» 
fli  in  il  fili-  Cofi  non  volendo  nè  l’vno  , nè  l’altro  Capitano,  fa  fortuna,  che  puote  piu  che  il  fapere  huma 
” ' ? ìw£’.  no  ’ U conduffc  2 combattere . Era  vn  fiume , non  molto  grande,  piu  vicino  al  campo  de’ne 
ti  ufi  no  a miti , onde  requano  l’acqua  i Macedoni , Si  i Romani  : hauendo  pollo  leguardie  ncll’vna  ri 
T'pT  mi  P1  ’ ^ n coltra . per  potere  andarui  ficuramente  : dalla  parte  de*  Romani  erano  in  guardia 
Sangu'mi’jju  due  compagnie  di  fanti , M arrotini,  Si  Pcligni.  Si  due  fquadre  di  caualli  Samnitù  dellcqua- 
Pcfcaia.  li  era  condottiere  Marco  Sergio  Silo  Legato,  Si  vn’altra  guardia  era  alla  polla,  dauanti  al 

campo 
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A campo  fotto  il  goucmo  di  Cluuio  Legato , di  tre  compagnie  di  fanti,  Ferraani,  Veftmii&T  smnitì  info. 
Cremoncfi  8i  due  fquadrc  di  causili  Piacentini , Si  Effemini . Effcndo  ogni  cofa  quieta  in-  mecunqoefti 
torno  al  fiume , non  fi  noiando  alcuni , intorno  alla  quarta  ho  radei  di , vn  giumento , vfeen-  'J."1 
do  di  mano  di  chi  il  goucrnaua , fi  fuggi  nell’altra  ripa  : ilqualc  feguitando  tre  faldati , per  nello  Abbui/ 
l’acqua  alta  quafi  infino  al  ginocchio,  due  Traci  del  mezo  del  fiume  tirauano  il  giumento  al  IL 
la  banda  loro  : Si  i tre  foldati  Romani , liaucndo  vccifo  vno  di  loro , Si  racquiffata  la  fccftia  fi 
ritirauano  alla  fianza  loro . Era  fu  la  ripa  alla  guardia , vna  banda  di  ottocento  T rad . alai' 
ni  d’esfi  hauendo  fdegno , che  vii  di  loro  prefo  luffe  (lato  vcdfo  loro  fu  gli  occhi , primiera- 
mente per  feguitare  gli  vcciditori , pochi  d’esfi  palliarono  il  fiume , polcia  alquanti  piu  : vl- 
timamente  tutti  : Si  con  la  guardia 

* * 

Moucua  le  perfone , ò la  maicftà  dell’Imperio , la  gloria  della  perfona,  Si  Capra  tutto,  che  ef-  Fitto  fumé 
fendo  di  piu  di  feffanta  anni , fi  pigliaua  la  masfima  parte  di  tutte  le  fatiche,  Si  pericoli,  La  le  ■ Rotimi, 
gionc  riempiè l’intcruallo ch’era  trai Cetrati,  & la  Falange,  Si  interroppelafchicradc’ne- 
mici . era  dietro  a Carati , Si  dalla  fronte  haucua  i Clipeati  : iquali  erano  detti  Aglafpidi  • bittigiii.&or 
A Ludo  Albino  huomo  confolare  fu  commcffo,  che  conduceffe  la  feconda  legione  contra  la. 

Falange  Leucafpide  : quella  erancl  mezo  dell’ordinanza  de’ncmid.  Gli  elefanti  furon  mef,  oipcocri 
fi  nel  corno  deliro,  onde  intorno  al  fiume  era  fiata  appiccata  la  bai  taglia,  vn  colonnello  de  -no  frodo  lun 
i compagni. Sè  quinci  cominciò  prima  la  fuga  de*  Macedoni . Impero  che, come  la  maggior  S"  •"* 
B parte  de’trouati.che  fanno  gli  huomini,hanno  forza  affai  nelle  parole, abbellendogli, & con-,  £,0' 

fermandogli,  &'  pofeia  quando  bifogna  fare  Si  nondifputare  comeli  faccia,  appaiono  vinit  perche  copri- 
cofi  allora  gli  elefanti  in  battaglia  erano  fiati  in  nome  fidamente, fenza  effetto.  Dietro  all’vr  i**11'1  u ptr 


fona. 
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to  degli  elefanti  feguitaronoi  compagni  del  nome  Latino , Si  fecion  piegare  la  banda  fini-, 
lira:  «la  feconda  legione  nel  mezo  vrtando , aperfe  la  Falange.  Nèfu  alcuna  piu  euidente  0>"fe  . aoi 
cagione  della  vittoria,  che  Peffcr  ad  vn  tratto  attaccate  molte  battaglie  in  piu  luòghi  : Icquali  ’ * 

prima  trauagliarono,  fcompigliandola:  Si  pofeia  anco  sbaragliarono  la  Falange  : dcllaquale  AgUfpidi.ci* 
fono  le  forze  intollerabili , quando  l’ordinanza  c Uretra  inficine , con  le  fue  lance  fpianate  « « icudiouuù 
ma  fe  allattandola  apparte  apparte , tu  la  coftringa  a raggirarli , ài  riuolgcre  cofi  Ette  lance 
difadattc  a maneggiare,  per  la  lunghezza,  Si  grauezza  loro  per  la  confufione.  Si  mcfcolan 
za  di  quelle;  fi  intrigano  inficine.  Si  fe  da  i Iati,  ò dalle  fpalle,nafce  qualche  trauaglio,fi  feont 
pigliano,  intrauerfandofi  a modo  cPvna  ruina  : come  auucnne  allora  contra  i Romani.  Iqua 
li  gli  vrtauano , affaltandogli  a fronte  : Si  eglino  erano  cofiretti  andar  loro  incontra , inter-  ’> 

rompendo  in  molti  luoglu  gli  ordini . Si  i Romani,  ouunque  era  loro  datofpatiò,  vi  fi  mct- 
teuano  con  gli  ordini  ioro.iquali  fe  fi  fuffero  affrontati  con  tutta  la  fchiera  teila  per  trita, con 
tra  la  Falange  ferma  nella  fua  ordinanza  ( come  auuennc  nel  principio  del  fatto  d’arme  a’Pe  PiJm , i.oggi 
ligni , difauedutamente  intoppandoli  co’  carati  ) harebberofe  fiesfi  infilzato  nelle  picche  Cuiw,*u 
della  Falange  : Si  non  harebbero  foftenuto  l’empito  di  quella  cofi  folta  battaglia . Ma  fi  co  - r Veli*  m u 
me  per  tuttofi  faceuagran  tagliata  de*  fanti,  fuora  che  di  quei,  che  gettando  l’arme  fi  fuggi  ani  capo  del 
C rono,  cofi  la  cauallerta  quali  lenza  danno,  fi  vfei  del  fatto  d’arme,  il  capo  della  fuga  era  la 

perfona  del  Re  :Si  già  da  Pidna  fuggendo  con  le  fue  fquadre  dette  fagrc  fen’andauaa  Pel-  cc  #ou* 
la.  Subitolo  feguitaua  Coftoro , Si  la  caualleria  degli  Odnfij  : Si  cofi  tutte  l’altrefqua-  oJrifofono 
drc  n’andauano  con  gli  ordini  interi . La  Falange  fu  lungamente  tagliata  dinanzi , dal  la-  popoli  J'fn 
to  ,&  di  dietro . alla  fine  quei,  che  fuggirono  di  mano de* Romani , fenza arme  iuggiuar 
no  al  mare.  Si  certi  anco  entrando  nell’acqua  ,Si  dillendendo  le  mani  a quei  dell’armata,  numi, 
raccomandandoli  humilmente  chiedeuano  la  vita.  Si  vedendo  dalle  naui  da  ogni  parte 
concorrere  le  fcale , filmando  ch’ei  vemffao  piu  tolto  per  pigliarli , che  per  vcctdergfi:  alcu- 
ni notando , fi  conduffero  nell’acqua  piu  di  lungi:  ma  effcndo  da  quei  delle  fcafe  nemichcuol- 
mente  tagliati  a pezzi,  quei  che  poteuano,  tornando  indietro,  fi  rintoppauano  in  vn’al- 
ero  piu  crudele  efierminio . Imperò  che  gii  elefanti , dirado,  fiati  fofpinti  al  (ito  del  mare 
da i loro gouematori , calpcftauano , Si sfraccllauano quei , che vfeiuano fuori.  Confery 
titano  facilmente  i Romani,  che  mai  in  vn  fatto  d’arme  fuffe  fiato  vccifo  tanto  gran  nume- 
rodi  Macedoni,  imperò  che  vi  furono  tagliati  a pezzi  intorno  a vinti  mila  huomini,  8i 

2 uafì  fonila,  che  della  battaglia  lì  fuggirono  a Pidna,  vennero  viui  in  poter  dc’Rommi'. 

)e’ vincitori  morirono  non  piu  di  cento,  Si  la  maggior  parte  d’esfiluron  Pcligni:  1 feriti 
furono  alquanto  piu . Si  (e  lì  luffe  combattuto  piu  per  tempo  : in  maniera  che  a’vinciicy 
ri fuffe  auanzatopiufpatio  ddgiomoa  feguitarei  nemici,  farebbe  fiato  diftrutto  tutto 

quel- 
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quell’ crtcrrito  ' ma  la  nottechc  ne  vcniua , coptrfc  i fuggirmi,  Si  fece  i Romani  Infingardi  a D 
* „ leguitarti  per  luoghi  non  conofdutl . Perfco  fuggi'  alla  fclua  Pieria , per  la  via  maefira , con 
grolla  banda  di  caualli , Si  con  la  fua  corte  Reale . Ma  com’ei  fi  vcnnenclla  felua,  ou’erano 
molti  ,Si  diuerfi  fenrieri , Si  la  notte  s’appreffaua , egli  con  pochi , Si  malfimamente  fuoi  fe 
deli , vfc i di  firada . Gli  huomini  a causilo  lafriati  fenza  Capitano , chi  qua  Si  chi  la  fe  n’an 
darono  alle  terre  loro . pochi  n’andarono  a Pclta  : & giunfero  piu  torto  che  il  Re  , rifondo 
andati  per  la  diritta . 11  Re  fu  infino  ameza  notte  molto  affaticato  dallo  fpauento , Si  da  va 
rie  difficolti  della  via . Nella  corte  del  Re,  Eutto,  ilqualecraal  gouemo  della  citta  di  Peli» 
ci  paggi  del  Re , erano  predi  tutti  a feruigi  di  quello . Dall’altra  parte  : degli  amici , iquali 
'(chi  per  vn  modo , Si  dii  per  vn’altro , (campati  del  fatto  d’arme,  erano  venuti  a Pclla)effai 
do  da  cflbfpefTc  volte  fiati  fatti  chiamare,  niuno  venne  a lui . Con  effo  erano  folamente  tre 
compagni  della  fua  fuga , Euandro  Crctenfe.NeonediBcotia , Si  Archidamo  di  Etolia  . 
Con  quelli  per  tanto , temendo  che  coloro , iquali  haueuano  difdetto  di  venire  a lui , non  pi 
glialfcro  animo  di  fare  qualche  cofa  maggiore , fu  la  quarta  vigilia  fe  n’ando' . Seguitarono 
Anfipoli  , ,ntorno  di  cinquecento  Cretenfi , andana  in  Anfipoli  : ma  di  notte  era  vfrìto  di  Pella , afirec 
poh*'  " ° tandofi  di  partire  innanzi  di , il  fiume  Axio.  fiimandoi  Romani  hauerquiui  a far  fine  di  per 
A*  io  fiome  fcguitarlo  perla  difficultàdcl  pafiare . Il  Confolo , cflcndoiì  tornato  vincitore  in  campo,  ac* 
hogg1  Vania*  cy0  cj,e  non  |;  g0dcife  fchicttamente  cotanta  allegrezza,  era  angofdofo  molto  per  il  penile 
ro  ch’egli  haueua  nel  filo  miglior  figliuolo , ch’era  Publio  Scipione  : Ilqualc  ancora  egli  poi  , 
dalla  difiruttione  di  Cartagine  fu  cognominato  Africano , figliuolo  del  Confolo  per  natura,  E 
per  adottione  nipote  di  Scipione  Africano . Quelli  efiendo  allora  nel  dccimofettimoanno 
(il  che  (penalmente  li  daua  piu  che  penfarc)feguitando  1 nimici  à tutta  briglia  , dalla  folta 
dc’cauagli  era  flato  traportato  in  vn’altra  banda . 8i  perciò  tornò  piu  tardi . allora , hauendo 
rihauuto  il  figliuolo  fatuo , (enti  finalmente  il  Confolo  : la  intera  Ictitia  di  tanta  vittoria  . 
Effondo  già  pcruenuia  in  Anfipoli  la  fama  della  battaglia  auuei  fa,  Si  concorrendo  le  matrtv 
Dima , detta  ne  al  tempio  di  Diana , ch’ci  chiamano  Tauropolon , a chiederle  aiuto , Diodoro , ch’era  go 
Taumpoten , Bernatore  della  ritta , temendo  che  i Trari(de*quali  era  quiui  vna  guardia  di  dumiia)fu  quel 
<ZhAZu  romore,  non  facchcggiafiero  la  terra,  hebbe  lettere  nel  mezo  della  piazza,  da  vno  a polla 
tua  legione . fubornato  prima  da  lui,  Si  fatto  venire  in  forma  di  cauallaro . ncllequali  fi  contcncua  che  l’ar 
mata  de’Romani  hauea  pollo  in  terra  in  Emathia  : Si  mette  d’intorno  a facco  tutto  il  conta 
do:  Sicché i goucrnatori di  quella  pregauano ch’ei  mandale  loro foccorfo  contra  deni prc 
hier'a'di”2  datori . Lettele  lettere,  comincio  a confortare  t Traci  ch’andalTero  a difendere  la  Rtuiera 
Mercurio , tc  di  Ematia . conrio  furte  ch’ei  farebbero  grande  vcrifione , Si  preda , efiendo  i Romani  fpar- 
a quella  fimi  (]  per  UItfa  la  campagna . Si  con  quello  mfieme  diminuiua  la  lama  della  zuffa  auuerfa:dicen 
che-.n  Jc'Ca*  do  , che  fe  vera  fufie  la  nouclla , dopo  la  fuga  farebbero  venuti  Pvno  dopo  l’altro  diuerfi  mef 
duceatori , se  faggicri . Hauendo  pertanto  (otto  quello  colore,  mandato  via  i Traci, com’ei  lividde  ha- 
amoipiiadori  ucr  p a|(a roti  humc  Strimene , chiufc  le  porte . Il  terzo  di  dopo  il  fatto  d’arme,  giunfe Per 
2anoa°eÌi!edé  f£0  *n  Anfipoli  : Si  quindi  mandò  a l’auto  oratori  col  Caduceo.  In  quello  mezo,  Hippia  , 
rthpice,  & Midunc.à  Pantauco.  principali  amici  del  Re , andando  egli  proprijal  Confolo,  li  di  ero-  F 
mure  mne  I’°  ^erea  : ou’cgli  erano  fuggttidal  fatto  d’arme . Quello  medelìmo  s’apparccchiauano  an 
hoggi  iù  Ai  ll  co  di  farcl’altre  città  efiendo  tutte  fgomcntate  per  la  paura . 11  Confolo , hauendo  mandato 
«k  a Roma  meffaggicri  della  vittoria  con  lettere . Quinto  Fabio  fuo  figliuolo , Si  Lucio  Len- 

tulo , Si  Quinto  Metello , concerti:  alle  fanterie  le  fpoglie  del  morco  ertercito  de’nimid:8f  al 
le  genti  a rauallo  la  preda  del  paefe  d’intorno , con  patto ; ch’elle  non  dimortrartero  piu  che 
due  notti  allenti  dall’crtercito . Si  egli  s’accollò  al  campo  a Pidna  : piu  prcrto  alla  marina . Be 
rea  prima , Si  poi  Tcrtalonica , Si  Fella  : Si  apprcrto  quali  tutta  la  Macedonia , tra  due  gior- 
ni , s’era  data . 1 Pidnei , iquali  erano  i piu  vicini , non  haueuano  ancora  mandato  ambafeia 
fdadori . Vna  moltitudine  difordinata  di  piu  nationi,  Si  vna  turba,  laqualc  dopo  la  fuga 
s’era  quiui  inllemc  raccolta , non  lafriaua  coni ìgliarli  la  città , ne  pigliar  partito  : Si  le  pone 
erano  non  folamente  chiufc , ma  rimurate . Furon  mandati  Midone , Si  Pantauco  a pie  del 
le  mura  a parlar  con  Solone , che  v’era  a guardia . Si  per  lui  fu  mandato  fuori  la  turba  delle 
genti  dell’arme , Si  renduca  la  terra , fu  data  a facco  a i foldati.  Perico  , venendoli  prima 
•d’una  fperanza  : che  fola  li  rellaua , dcli’aiutoda  lui  ricerco  dc’Bifalti  ( a iquali  haueua  man- 
dato ambafeiadori  inuano)chiamò  il  popolo  a parlamento,  hauendo  feco  Filippo  fuo  figli- 
uolo per  confortare  gli  animi  degli  Anhpolitani  : Si  delle  genti  a cauallo , Si  a piede, che  fe- 
cg  haueua  : le  quali,  o Tempre  l’ haueuano  feguito , ò dopo  la  fugaerano  mcdefimaraemc  qui 
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A m arridati . Ma  nel  voler  cominciar  a dire , ertcndo  piu  volte  impedito  dalle  lagrime , vedu 
codi  non  poter  parlare,  hauendo  detto  a Monandro  Crctcnfc,  quel  ch’ci  volcua  (ì  trattalTe 
con  la  moltitudine,  s’vfci'  del  tempio  . La  turba , come  alPafpctto  del  Re , & del  fuo  nufe- 
rabil  pianto , ancora  ella  s’era  co m motti , di  haueua  fofpirando  lagrimato , coli  fi  faccua  bef 
fé , di  fprcgiaua  il  parlare  di  Euandro  : tanto  che  alcuni  del  mczodcl  parlamento  hebbero 
ardir  di  gridare , partitcui  di  qua  : accioche  quei  pochi , clic  (ìamo  reftati  viui,  per  cagione  di 
voi  non  capitiamo  male . la  forocita , Si  baldanza  di  cofioro  cimile  la  bocca  ad  Euandro . 

Il  Re  fé  ne  torno'  a caia  : di  fatto  portare  i danari , l’oro , di  l’argento , ne  i lembi , iquali  Ita- 
liano a Sirimonc , ancora  egli  s’imbarco' al  fiume.  Quei  di  Tracia  non  hauendo  ardire  di 
commettere  la  loro  falutc  alle  naui , sbaragliati , fi  tornarono  a cala  : di  con  gli  altri  della  tur 
ba  foldatcfca . 1 Cretcnfi , per  la  fpcranza  dc’danari , feguitarono  il  Re  : ma  perche  nel  diui 
dcrgli  s’acquiftaua  piu  odio , che  grafia , furon  datti  a tutti  Inficine  cinquanta  talenti  in  pre- 
da , fu  la  riua  del  fiume . di  dopo  tale  (acchcggiamcnto , imbarcandoli  furiofamcntc , fecero 
affondare  vn  lembo  nella  foce  del  fiume , aggrauato  dal  pefo  delle  troppa  moltitudine . Il  di 
medefimo  giunfcro  a Galipfo . Si  l’altro  a bamotracia,  ou’cgliandauano.  Dtccfì  che  la  fi 
concluderò  intorno  di  due  mila  talenti  . Paulo  hauendo  mandato  per  tutte  le  atta'  , 
che  s’erano  arrendute , Rettori , iquali  le  goueruadero  aedo  che  a’vinti  fu  la  nuoua  paayion 
fude  fatta  alcuna  ingiuria,  di  ritenuti  appo  di  fe  i Caduceatoti  di  Perico:  non  fapcndo  la  fu- 
gadcl  Re,  mandò  Publio  Nafiica  in  AnfipoK  con  non  molta  gran  quantità  di  fanti,  &dci 
B caualh  : & ad  vn  tratto  per  guadare  Sinticcn , di  impedire  ogni  difegno , ciré  faccdc  il  Re  . 
In  quefio  tanto  da  GncoOuauio  fu  prefa , di  faetheggiata  Melibca . Si  intorno  ad  Eginio, 
al  conquido  dclquale  era  fiato  mandato  Anicio , fi  perdcrono  dugento  foldati , per  vna  fu- 
bita  cruttione , che  fecero  i Terrazzani  : non  hauendo  hauuto  ancora  notitia  gli  Eginienfi 
della  feonfitta . 11  Confolo  edendofi  partito  da  Pidna  : l’altro  di , con  tutto  l’cuercito, venne 
a Polla  . Si  edendofi  accampato  vn  miglio  quindi  lontano  , vi  fece  alquanti  di  fuafianza 
ti  I guardando  da  ogni  banda  il  filo  di  quella  atta'  : laquatc  ci  conobbe  che  nonfenza  cagione, 
era  fiata  elettri  per  la  fedia  della  corre  Reale . La  citta  c porta  fopra  vn  monticcllo  volto  ver 
l o ponente  del  verno . dngonla  d’intorno  paduli,  di  fiate,  di  di  verno  di  profonditàinfupe- 
labile  : iquali  fono  fatti  da’laghi  che  quiui  rtftagnano . Nello  fiefio  padulc , ou’cgli  c piu  vi- 
cino alla  atta,  e limata  la  terra,  quali  come  vn’ifola,  fopra  vn  argine  di  fmifurato  lauoro  : 
filtro  pcrch’ei  fofienga  il  muro , di  perche  quella  non  patifea  danno  per  l’humidczza  del  pa- 
dule , che  la  circonda . tlqualc  diicofio  pare  congiunto  al  muro  della  città  : ma  c'  diuifo  dal  fiu 
me , che  parta  tra  due  mura  : Si  pure  c congiunto  con  vn  ponte . In  maniera  tale , che  dalla 
to  di  fuora  non  ha  luogo  onde  fi  porta  combatterla  : Si  chi  dal  Re  vi  furte  rinchiufo , non  ha- 
rebbe  onde  fuggire, fuora  che  pel  ponte, molto'  facile  a guardare.^  in  quefio  luogo  erano  i te 
fori  del  Re . Ma  allora  non  vi  fu  trouato  altro, che  i trecento  talenti , iquali  erano  fiati  man 
dati  al  Re  Gentio , Si  pofeia  ritenuti . In  quei  giorni , che  il  Confolo  tenne  le  danze  a Pol- 
la , furono  vditc  da  lui  molte  legationi , lequali  da  ogni  parte  erano  venute  a congratularli 
C della  vittoria  : di  (penalmente  della  Tcrtaglia . Hauendo  poi  vdito  chcPcrfco  era  portato  in 
Samotracia  : partendoli  egli  da  Pclla,  il  quarto  giorno  giunfe  in  Anfipoli  . di  venendo  * 
rincontrarlo  fuora  della  città  tutta  la  turba , era  legno  ad  ogni  huomo , quella  nc  da  buono . 
ne  da  gufilo  Re  * * 
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V CIO  Emilio Taolo  Confolo prende Terfieo  He  della  Macedonia  in  Samotracia.  Facendo 
guerra  Antioco  Re  della  sorta  a gli  Re  Tolomeo,  & Cleopatra,  Topilio  uno  de’ Legati,  manda 
'il  tigli  dal  Senato  gli  fece  un  cerchio  intorno  con  una  bacchetta, comandandogli  che  prima  ch’egli 
fi  di  quel  cerchio  partifific  fi  ri fioluefifie  dilettar , quindi  la  guerra , «fi- Inficiare  in  pace  quegli  Re . 

£ Si  diede  audiengain  Senato  a diuerfic  ambafcicric  di  molte  città  tir  Regi , che  fi  rallegrarono 
della  vittoria  battuta  contea  Terfieo . del  numero  de' quali , uolendo  etfiere  quegli  de' Rodiani , furono  eficlufi. 
ma  nel  fieguente  giorno  parlandoli  in  Senato  di  uolerc  lor  muover  guerra , furono  chiamati  a difender  la  con- 
fa loro  . tir  dipoi  hehbero  lieentta , incerti  deU'amicitià  de' Romani.  La  Macedonia  fu  ridotta  in  prouincia . 
tir  L.  Emilio  Vaolo  dopò  molte  conir aditioni  de'fioldati , & di  Seruio  Salpiti o Calba  trionfo  di  Terfieo  : efi- 
ficndogli  morti  due  figliuoli  l'uno  poco  innanzi  il  trionfo , «fi  l'altro  poco  dapoi . Fu  fatto  il  Lulìro  da'Cen -g 
fiori  . doue  furono  atmouerate  trecento  dotleci  mila , & ottocento  cinque  tefie  di  cittadini . Trufia  He  di  Bi 
thinìa  , uetme  a Roma , per  rallegrarli  anco  lui  della  vittoria , battuta  contea  Terfieo  : «ir  raccomando 
al  Senato  Tfiicomede  fino  figliuolo  : llquale  Re,  pieno  di  adulatione  , diccua  fie  efiere  libero  del  popo- 
lo Romano . 

S S EN D O i meflaggleri  della  vittoria  , Quinto  Fabio  , 8e  Lu- 
cio Lenitilo , Se  Quinto  Al  ctello  follo  perurnutia  Roma , con  quan- 
ta maggior  celerità  fi  fude  mai  potuto  vfare , trouarono  nondimeno  la 
lettela  di  quella , edere  data  anticipata  .perciò  che  il  quarto  di'  dopo  la 
giornata  fatta  co’I  Re , facendoli  certi  fpcttacoli  nel  Circo,  in  vn  tem- 
po nacque  vn  fubito  mormorio  nel  popolo , diffondendoli  per  tutta  la 
fella , come  s’era  combattuto  in  Macedonia, & Perfeo  era  Itato  fconfic 

to,  pofda  crebbe  il  romore  alla  fine  fi  leuò  il  grido,  Se  lo  llrcpito 

della  lctitia  : come  fc  della  vittoria  fude  venuta  certillima  nouclla . Alarauigliaronfi  i magi- 
Arati , SC  ricercarono  l’auttorc  di  fi  fatto  mormorio  : iiquale  non  fi  trouando , l’allegrezza 
di  coll  gran  cofa  fen’andoin  fumé.  Rimancua  nondimeno  vn  certo  lieto  augurio  negli 
animi  delle  perfone  : iiquale  poi  che  fu  verificato  dalle  certe  nouellc , nella  venuta  di  Fabio  , 

L emulo , & di  Metello , fi  rallcgrauano  adai  gli  huomini  : lì  per  la  vittoria , d per  l’augurio 
buono  degli  animi  loro . Dicefi  anche  in  vn’alcro  modo  della  (etnia  della  gente  del  circo, SC 
non  manco  verifimilmentc . A venti  di'  di  Settembre,  il  fecondo  giorno  de’giuochi  Roma  F 
ni , fccndcndo  da  bado  il  Confolo  Gaio  Licinio , per  andare  a dar  le  mode  nel  corfo  alle  qua 
drighc , fi  dice  edcrlìli  fatto  incontro  vn  cauallaro , dicendoli  venire  di  Macedonia , fc  haucr 
li  podo  in  mano  le  lettere  laureate . Date  le  mode  alle  quadrighe , il  Confolo  falito  fu  la  car 
retta , Se  tornandofi  pel  Circo  a’feggi  publici , mollrd  quindi  al  popolo  le  lettere  laureatele 
quali  hauendo  vedute  incontanente , non  fi  ricordando  piu  delle  felle , corfe  nel  mero , oue 
il  Confolo  chiamo  ancoilSenato, Spedendoli  lettelclcttcrc,  per  auttorita  de  padri,  dal 
feggio  publico , racconto  al  popolo , come  il  fuo  compagno  Ludo  Emilio  haucua  combat- 
tuto a bandiere  fpiegate  collie  Perfeo . finche  Pcdcrrito  de’Maccdoni  era  flato  tagliato  a 
pezzi,  Se  feonfitto , e il  Re  Rampato  con  pochi , & tutte  le  diradi  Alacedonia  erano  verni 
te  all’vbbidienza  dell’imperio  Romano.  Vditechc  furon  quelle  cofe  ,edendoG  Icuato  il 

trido  con  gran  fella , falciando  gli  fpcttacoli  ,-gran  parte  degli  huomini  portaua  alle  mógli , 

C figliuoli  fa  lieta  nouella . Era  il  trcdecimo  giorno  dal  di , ch’era  feguito  il  fatto  d’arme  in 
Alacedonia.  L’altro  di  fi  raguno'il  Senato  nella  curia,  & fu  deliberato  che  fi  faccdcro  le 
fupplicationi , Se  fatto  vn  decreto  che  il  Confolo  liccntiade  tutti  coloro , ch’egli  hauca  obli- 
ati per  fagramento , fuor  che  i foldati , Se  compagni  di  naue , Se  propofefi  anche  il  partito 
i liccmiarc  i foldati , de  genti  di  mare . A’vintifcidiScttembregli  ambafdadori  mandati 

da 
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A di  Ludo  Emiliofda  {quali  era  fiato  fpacdato  innanzi  il  corriere)intortlo  alla  feconda  Hora 
del  di  entrarono  in  Roma,  rirandofi  dietro  ouunque  egli  andauano,  vna  gran  turba  di  colo- 
ro , che  li  rifeontrauano , Si  di  quei , che  gli  accompagnauano , Si  andarono  in  piazza  al  tri 
bunale . Il  Senato  per  ventura  era  nella  curia  :oue  il  Confolo  intromettici  Legati , Si  quiui 
dimorarono  a punto  tanto  eh’ei  raccontafiero , quante  fuffero  fiate  le  genti  del  Re , a piede, 

& a causilo  : quante  migliaia  ne  fuifero  rimafe  morte  : quante  prefe  , Si  con  quanto  poco 
danno  dettoldati  fi  fufle  fatta  tanta  {confitta , Si  con  quanti  pochi  il  Re  fufle  fcampato. & co 
me  fi  (h’maua  ch’egli  andaiTe  in  Samotracia,  Si  chcParmata  era  apparecchiata  per  feguitarlo 
fi  ch’ci  non  poteua  vfrit  loro  delle  mani , nc  per  terra , nè  per  mare . Si  poco  poi  eifendo  me 
nati  dauanti  al  popolo , cfpofcro  le  eofe  medefime . Et  tffendo  rinouata  la  letitia , hauendo 
il  Gonfolo  comandato , die  tutti  i tempij  degl’lddij  s’apriffcro  : ognuno  partendofi  di  piaz»  M,hiuuuTl 
za,pcrfcficfioandauaa  render  gratia  a Dio.  fi  che  in  tuttala  citta'  erano  pieni  i tempij  de  RcivtG»<ii 
gl’Iddij  immortali  d’una  infinita  turba  : non  pur  d’huomini , ma  ancora  di  donne . Il  Sena-  l,hto°"cc- 
to  richiamato  nella  curia  : fece  decreto , che  per  cinque  di  fi  faccffero  fupplicationi  a tutti  gli  chio  i t>Uglja 
altari , Si  imagini  degl’lddij , fi t fagrificij  dcll’hoftie  maggiori . Si  che  le  naui . Icquali  erano  dl‘l|rut™ 
nd  Tcueto  prede , fic  fomite  per  andare  in  Macedonia , fe  il  Re  fufle  fiato  per  far  rciìften- 
za  ,fì  tiraflcro  in  terra , Si  metteileto  negli  arzanali,  fic  che  i compagni  di  naue  fi  liccntiaflc  co  tonfano 
ro  , col  dar  loro  le  paghe  d’vn’anno , Si  con  qud , tutti  gli  altri , che  haueffero  giurato  in  d?ln“<"»L» 
mano  del  Confolo . & tutti  i foldati , cheli  trouauano  in  Rrundufio , Si  in  Corfu , fi i al  ma-  rmo’ 

B re  difopra,& nel  contado  Larinate.  In  tutti  quelli  luoghi  erano  ordine  le  genti,  accio  che 
(bifognando)  il  Confolo  Licinio  foccorrefle  il  compagno  : tutti  quelli  Ridati , volle  il  Sena 
to  , che  follerò  licentiati . La  fupphcatione  fu  comandata  nel  parlamento  del  popolo , per 
ivndccimo  di  d’Ottobre,  fi C per  cinque  giorni  apprefio . Et  due  ambafeiadort , Gaio  Lid- 
nio  Nerua , Si  Publio  Dedo  venendo  dalla  llliria , rapportarono  che  i’cfferdto  degli  lilirid  / 
era  fiato  rotto,  Si  tagliato , il  Re  Gentioprefo , Si  tutta  la  Illiria  edere  ridotta  folto  l’impe- 
rio Romano . Per  dette  cofe  fatte  fotte  la  condotta , fi i nome  del  Pretore  Lucio  Anitio,de 
libero'  il  Senato,  che  per  tre  di  fi  faccflcro  fupplicationi.  Le  ferie  Latine  furon  comandate 
dal  Confolo  per  i doded . Si  quartodid  di  d’Ottobre . Scriuono  alcuni , che  gli  oratori  Ro-  1 

diani  non  erano  ancora  fiati  licentiati,  fi C che  dopo  la  nouetla  della  vittoria  furono  chiamati 
in  Senato , come  per  vno  fcherno  della  loro  fdoccafupcrbia.  Si  che  quiui  il  capo  ddla  lega 
tionc  Agepoli , in  tal  maniera  parlò. 

Da’Rodiam  dTcre  fiati  mandati  oratori  a Roma,  per  far  la  pace  tra  i Romani  , e il  Re  K*J* 
Perfeo  : perdo  che  quella  guerra  era  graue , Si  incommoda  a tutta  la  Grcda , Si  di  grande  Jum  nel  Se. 
fpefa , Si  dannofa  a’Romani . Ma  che  la  fortuna  hauea  molto  ben  fatto, poi  che  effendo  per  0110 
altra  via  compiuta  la  guerra  ,-ella  hauea  dato  loro  opportunità  di  congratularli  co  i Romani,  no‘ 
di  coli  egregia , Si  bella  vittoria . Quello  dicono  efferc  fiato  detto  da  i Rodiaui , Si  dal  Se- 
nato rifpofio  : ch’etti  non  haueano  mandato  tale  ambafccric , nc  per  cagione  della  vulita  del 
la  Grecia , neper  cura  che  teneffero  delle  fpefe  de’Romani:  ma  per  benefido  di  Perfeo:  per» 

C che,  fclacagion  fufle  fiata  il  penliero , ch’ei  figneuano  , allora  li  conucniua  mandare  amba- 
fdadori , quando  Perfeo , già  peri  {patio  di  due  anni , hauendo  metto  l’effercito  per  la  Tetta» 
glia , infcftaua  la  Greda  : alcune  delle  atti  attediando , Si  alcune  fpauentando,  con  le  minac 
ce  di  muouer  l’armi . Allora  non  haucuano  eglino  fitta  mcntione  alcuna  di  pace:  ma  pofda 
ch’egli  haueflero  intefo  che  i Romani  haueano  prefo  ogni  patto , Si  erano  entrati  in  Mace- 
donia , Si  Perfeo  eran  rinchiufo  ,Si  {fretto , haueuano  mandato  l’ambafcerie , non  ad  altro 
fine , che  per  faluar  Perfeo  dal  foprafiante  periglio . Si  con  tal  rifpofia  dicono  che  i RodunJ 
erano  fiati  accommiati . Ne’medefìmi  di  .Marco  Marcello , tornando  dall’amminiftrauo» 
ne  della  Spagna , hauendo  prefo  Marcolica  ritta  nobile , mifein  camera  dica  libbre  d’oro  , 

& tanto  argento , che  fece  la  fomma  di  died  centinaia  di  migliaia  di  fcficrtij . Paulo  Emilio 
(come  difopra  c detto) hauendo  il  campo  a Sire  della  terra  Odomantica , rifguardando  le  let 
*ere  da  Perico  riceuute  per  mano  di  tre  ignobili  oratori , lì  dice  di’egli  lagrimo'  per  compaf» 

(Ione  della  force  humana.conliderando  che  colui , ilquale  poco  auanti  non  contento  del  Rea 
me  di  Macedonia , haueffe  opugnato  i Dardani , Si  gli  Illirici  ; Si  haueffe  commotto  in  fuo 
aiuto  la  natione  de’Baftarnf , lì  trouafle  allora , perduto  l’efferdto , fuora  del  Regno , Si  ri» 
pinto  dentro  al  cerchio  d’vna  picdolaifola , oue , non  per  lefue  forze  ,ma  per  la  riuerenza 
della  religione  del  tempio , fufle  Acuto . Ma  pofda  di’ri  lette  in  capo  della  lettera . Il  Re  Per 
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. feo.al  Confolo  Paulo  manda  fallite , cotale , Ignoranza  di  Perfeo , della  propria  fua  fortuna  0 
kncra  ,<cM  M tolfe  ogni  compari  ione  di  lui , onde , ancora  che  nel  procedo  della  lettera  furierò  aggiunti 
groifc, Ville  prieghi  non  punto  d’animo  Reale , nondimeno  tale  legartene  fu  liccntiata  lenza  rifpoila  , 
aiile  relteni)  sferza  lettere.  Perfeo  s’accorfe  bene  di  che  nome  li  conuenifle  dimenticarli  : per  ilchc  da 
Ei»”  J.fot'i  quello  furon  mandate  altre  lettere , &T  ottenne  che  li  furierò  mandati  alcuni , con  chi  ri  potè» 

Vn  mìliione  feparlare  dello  (tato , 8C  conditione  della  fua  fortuna . Furon  mandati  tre  Legati  , Publi® 
dì  Metri)  LfntuIo  : Aulo  Poftumio  Albino , 8C  Aulo  Antonio . BC  per -quella  legatione  li  fece  niente 

mnrMmi)  conrio  furie , che  Perfeo  con  ogni  forza , fi  volerie  ritenere  il  nome  di  Re,  & Paulo  contea- 
groflì che  fo.  derie  ch’ei  rimetteffela  fua  perfona , BC  ogni  fua  cofa.  alla  fede , Bc  difererione  dal  popolo  Ro 
SoiVore'1’  mano.  Mentre  ctd  fi  faceua , l'armati  di  Gneo  Ottauio  arriudin  Samotracia , BC  egli  anco 
' ra , aggiunto  il  prefcntc  terrore , hora  con  minaccio . hora  con  darli  buona  fperanza,  lo  per- 

fuadeua  al  darli . Diedegli  aiuto  in  quefto  vna  cofa , o furie  fatta  accafo,  o pure  a polla . La 
do  Attilio , giouane  nobile , BC  chiaro , hauendo  veduto  il  popolo  dc’Samotrad  effere  ragù 
nato  a parlamento  richiefe  i magiltrati , che  li  furie  conceduto  fare  alquante  parole  al  popo- 
; lo , & eriendogli fiato  concerio  gli  dille , Non  fo  hofpiti  noltri , fc  noi  habbiamo  fntefo  bene 

' . il  vero,  dii  fimo,  che  quefla  è fagra,8f  tutta  la  fua  terra  c fagrata,  8£inuiolabile.8£  confe* 

mando  ognuno  ( fecondo  la  credenza  d’erio)la  fantita'  del  luogo  : perche  adunque(foggiun- 
fecali  ) ha  violato  quella  terra  Phomidda , contaminato  del  (angue  del  ReEumcnef&f  con 
doria  che  ogni  preiatione , ebe  fi  fa  nt’fagrificij , difeaed  dalle  eofe  fagrc  coloro , quali  non 
hanno  le  mani  innocenti . 8 C pure , voi  lalcerete  i voilri  piu  fegreti , BC  rtligliofi  luoghi  effe-  B 
re  contaminati  dalla  perfona  infanguinata  d’vno  alfa  (Imo . Era  nota , & diuqlgata  per  tilt 
te  le  citta  della  Greda,  la  fama  della  già  quafi  fatta  vccifione  di  Eumene  in  Delfo , per  le  ma 
ni  di  Euandro . per  laqual  cofa , i Samotrad,  oltra  th*d  vedeuano  fe  ftefll,  Bc  tutta  l’ifola.eil 
tempio  cricreln  poter  dc’Romahi  : giudicando  cotal  cofa  effere  loro  rimprouerata  rncrit*- 
mcnte , mandarono  a Perfeo  il  fommo  niagiftrato  loro  Tconda  ( ch’eglino  chiamano  Re)  a 
Temidi, lom-  fargli  intendere , come  Euandro  Crctcnfe  era  incolpato  di  vcdfione , ÒC  come  appo'  di  loro 
momg'iflra-  era  ordinata , fecondo  il  collume  degli  antichi , vna  forma  di  giudicio , di  coloro , die  lì  dice! 
“•‘he  fcro  effere  entrari  dentro  a’confagrati  termini  del  tempio , con  le  mani  contaminate , BC  inv- 

DU>'  rt  re  il  re  pure . Confidandoli  per  tanto  Euandro  di  prouederc  d’cffcrc  innocente  di  colpa  capitai  c^tn 
daric  a difendere  la  caufa  fua,  & non  hauendo  ardimento  di  commetterli  al  giudido.non  vo- 
leffc  violare  la  religione  del  tempio  : Bc  prouedcric  egli  ftdTo  alla  tua  fallite . Effendo  richie- 
’ fio  in  cotal  maniera  Euandro , Perfeo  non  volala  in  modo  Manto  cffcrgli  auttore  di  rimet- 

terli in  giudiao  : penfando , ch’ei  non  s’haueric  a poter  difendere , nè  per  giu^itia  della  caii- 
r*“  • fa , ne  per  fauore  ,& grafia . Eraui  ancora  quefto  timore,  che  effendo  eondonnato  il  reo.ei 
non  allegalTc  che  lui  era  flato  l’auttore  di  coli  fatta  feeleraggme . che  altro  rimedio  adunque 
reflarli  che  morir  gcnerofamente  t*  Euandro  in  palcfe,  non  contradiccua  a do  puntoima  di 
cendo  di  voler  morire  piu  toflo  di  veleno , che  di  coltello . nafcofamentc  procadaua  di  fug- 
girli , 11  che  cricndo  rapportato  a Perfeo , temendo  di  non  tirare  addorio  a fe  l’odio  dc’Samo 
trari  . come  fc  effo  haueffe  fottrato  il  reo  alla  pena,  fecevcriderc  Euandro.  Laqual  vccilìo  F 
ne  hauendo  temerariamente  fatto , incontanente  li  tornò  nel  animo  d’hauer  certamente  noe 
uuto  in  fe  quella  macchia,  ch’era  fiata  in  Euandro:  concio  furie  cofa  che  da  quello  furie  in 
Delfo  ferito  Eumene , & da  fc  vcrifo  Euandro  in  Samotracia . Bc  coli  per  fua  fola  cagione 
effere  flati  contaminati  di  fanguehumauo  due,  i piu  deuoti  tempii  di  tutto  il  mondo  . ma 
egli  fi  fcarico  di  fi  fatta  colpa , con  l’hauer  corotto'  con  danari  T eonda  il  fommo  magifirato: 
accio  ch’ci  dicerie  che  Euandro  fi  furie  vcrifo  da  fe  mcdcfimo.tuna  via  l’hauer  commcffo  tan 
ta  fcelcratczza  contra  vno  amico,  che  folo  gli  era  rcflato,  BC  in  tanti  eafì  efperimantato , BC 
coli  da  lui  tradito  ( perche  Perfeo  da  crio  non  era  flato  ingannato  ) gli  alienò  gli  animi  di  tu* 
ti  gli  altri  : fi  che  dandoli  ognuno  a’Romani , lo  conflrinfcro , cricndo  egli  quafi  rimafo  folo 
a pigliar  partito  di  fuggirli . BC  cofi  richiufe  Órcandc  Crctcnfe , ilqualc  era  pratico  nella  ri- 
merà della  Tracia , per  hauere  effer citato  in  quel  paefe  la  mercatura , che  imbarcandolo  Co- 
pra vn  lembo , lo  porcarie  al  Re  Coti . In  vn  certo  promontorio  della  Tracia  è il  porto  De 
m et  rio , nclqualc  era  il  detto  legno  : Bc  fui  tramontar  del  fole  vi  furon  portate  le  cofc  nccef- 
farie  pel  viucre . BC  della  pecunia  quanto  nafcofamentc  porUrui  fu  pofiìbile . 11  Re  fu  la  me 
za  notte , con  tre  compagni  confapeuoli  della  fuga , vfeendo  per  l’vfcio  di  dietro  della  cafa 
. nell’orto  vicino  alla  camera , BC  di  quello  pillando  con  gran  fattica  vn  muro  afkcco  : peruen 
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Anca!  marc'.  Oroando , come  fi  fu  fatto  buio,  infin  già  mentre  chela  pecunia  fi  portata,  ha  Not,  qoitl 
uca  fatto  vela  : Si  ingolfandoli , n’andaua  alla  volta  di  Creta . Perfeo,  non  hauendo  trouato  T-crcn/.  de 
il  nauilc  in  porto , effendo  alquanto  andato  attorno  per  la  riua  : non  hauendo  ardimento  di  . 

tornarli  alla  fua  danza , fi  nafeofe  da  vn  latodel  tempio , predo  ad  vn  cantone , in  luogo  fai-  IK|U . 
ro . Chiamauanfi  apprefib  i Macedoni,  paggi  del  Re , certi  fanciulli , figliuoli  di  Prina'pi , 
eletti  al  fcruigio  delia  perfona  del  Re  : quella  tale  compagnia  ,|hauendo  feguito  il  Re,  anche 
allora , quando  ci  fuggiua , non  partiua  di  quello , infino  a tanto,  che  Gneo  Ottauio  fece  dal 
banditore  mandare  vn  bando , che  a’paggi  del  Re , di  a gli  altri  Macedoni . che  fuffero  in 
Samotracia , volendo  padarc  a’Romani , farebbe  conferuata  la  libertà , Si  ogni  altra  cofa  lo 
ro . A quella  voce  ognuno  fi  diede  in  mano  di  Gaio  Poflumio  T ribuno  militare , 8i  diur- 
no i nomi,  di  Ione  di  Tcffalonica  diede  anch’egli  i figliuoli  piccioli  del  Re  ad  Ottauio:  ne  al 
cuno  fi  rimale  col  Re,  fuora  che  Filippo,  il  maggior  d’età  de’fuoi  figliuoli.  Allora  ei  diede 
fc  medefimo , e il  figliuolo  ,bcflemmiando  la  fortuna , Si  gPlddij , nel  tempio  de’quali  egli 
era , per  i fuoi  prieghi  non  li  porgeffero  aiuto . Fu  fatto  imbarcare  fu  la  naue  capitana, & la 
pecunia  medclimamcnte , ch’era  auanzata  : Si  Cubito  fi  ritorno  l’armata  in  Anfipoli:  di  di  la 
mando  Ottauio  il  Re  in  Campo  al  Confolo , haucndogli  innanzi  fcritto  com’egli  era  prefo 
Si  mandatolo  da  lui . Giudicando  Paulo , che  quella  luffc(  come  ella  cra)vittoria  profpcra , 
fece  fagrificio  delle  vittime , fu  quella  nuoua , Si  chiamato  il  configlio , hauendo  letto  le  Iet-  Vittimi  era 
tere , mandò  Quinto  Elio  T uberonc  incontra  al  Re , Si  gli  altri  in  buon  numero  fece  rcilar  fr°np1r^1a™'"ht* 

B feco  nel  mailro  padiglione.  Non  mai  per  vedere  alcuno  altro  fpettacolo  gli  andò  incontra  fi  ragrilcaua 
tanta  moltitudine . Alla  memoria  dc’padri  fu  menato  nel  campo  Romano  prigione  il  Re  orila  vittoria 
Sifacc  : ilqualc  oltra  ch’ci  non  era  da  lame  comparationc  a quello  ne  perfua  lama , ne  della 
natione , ni  anche  allora  come  vna  giunta  alla  vittoria  della  guerra  Cartaginese , come  G en- 
fio della  Macedonica . Perfeo  era  il  capo  proprio  della  guerra  : ne  lo  faceua  riguardcuolc  fo 
lamente  la  fama  del  padre,  fiCdcll’auolo,  del  cui  l'angue  era  nato:  ma  rifplendeuano  in  elfo 
Filippo , Si  AlcITandro  magno  : iquali  haueuano  fatto  in  tutto  il  mondo  mailìmo  l’imperio 
de’Maccdoni . Perfeo  filtrò  in  campo  veftiro  di  velie  brune,  fenza  compagnia  d’alcuno  de* 
fuoi , ilqual  e , eficndo  compagno  della  fua  calamità , lo  facelle  piu  miserabile . Non  potcua 
pafiare  auanti  per  la  calca  della  moltitudine , che  correua  d’ogni  Iato  a vedere  : infino  a tanto 
che  il  Confolo  non  hebbe  mandato  i Littori  a farli  dar  la  firada  infino  al  pretorio . Lcuolfi 
in  pie'  il  Confolo , facendo  Seder  gli  altri  : Si  andatogli  vn  poco  incontra  Su  l’entrata  , porfe 
la  mano  al  Re  : Si  inchinandoseli  quello  a piedi , lo  leuò  fu , ne  confimi  ch’ci  gli  abbracciaf 
fe  le  ginocchia , & introdotolo  nel  padiglione , lo  fece  Sedere  al  dirimpetto  di  quei , ch’erano 
fiati  chiamati  a configlio . La  prima  domanda  fattali  fu,  daquale  ingiuria  ei  luffe  fiato  fo- 
Spinto  a pigliare  tanto  nimichcuolmente  la  guerra  col  popolo  Romano,  ond’ei  conduceffc 
lo  fiato  Suo,  & fc  medefimo  aU’cfiremo  pericolo  i Appettando  ognuno  la  rifpofta:  fguar-  ioEmiIioai' 
dando  egli  lungamente  la  terre,  fiando  cheto,  & piagnendo,  diffe  di  nuouo  il  Confolo  : le  Re  Perfeo,  a 
tu  haucffi  prefo  il  Rognosa  giouane , manco  mi  marauiglierei , cha  tu  non  haueih ancora  fa  ^f“01  mcie& 

C puto  quanto  importante  amico , ò nimico  fuffe  il  popolo  Romano  , hora  effendori  tu  troua 
to  nella  guerra , che  fece  tuo  padre  contra  di  noi , Si  ricordandoti  della  pace , laquale  noi  gli 
offeruamo  poi  fedeliffìmamente , che  giudicio  fu  il  tuo , a voler  piu  tofio  la  guerra , &i  che  la 
pace , con  quei , de  la  forza  de’quali  in  guerra , &'  della  fede  in  pace , haucfli  già  fatto  efpcri 
cnzaV  Si  non  rispondendo  egli  parola  né  domandato , né  riprefo , foggiunfc  il  Confolo.  O 
pur  come  quelle  cofe  li  fieno  auucnute , ò per  errore  fiumano , ò a calo , ò per  ncccllità  , (la 
di  buona  voglia  : la  clemenza  del  popolo  Romano  conofciuta  horamai  per  diuerlì  cali  di 
molti  Prinripi , Si  popoli , ti  deue  dare  non  Solamente  buona  Speranza , ma  quafi  confiden- 
za certa  di  Salute.  Quefte  cofe  difs’egli  a Perfeo  in  lingua  Greca  : Si  pofeia  diffe  a’fuoi  in 
Latino , Voi  vedete  notcuoli  effempio  della  muratfonc  delle  cofe  humane:  quefio  dico 
maffìmamente  a voi , o giouani  : Si  perdo  non  é punto  conueneuole  nella  profperitàportar 
lì  verfo  di  alcuno  fuperbamente , Si  violentemente  : néfi  deue  creder  alla  fortuna  prefenre  , 
condo  Ila  cofa  che  la  mattina  non  fi  fappia , quel  che  apporti  la  fera  . Colui  alla  fine  farà  ve 
tamentc  huomo , di  cui  l’animo  non  fi  leucra'in  alto  per  la  fortuna  profpcra  , nell  bacherà 
punto  per  l’auucrfa . Hauendo  Iicentiati  il  configlio . la  cura  della  guatdia , & gouerno  del 
Re  fu  data  a Quinto  Elio . fi C quel  di  fu  inuitato  Perfeo  a cena  col  Confolo,  & ìattogli  ogni 
bonorc , che  in  coli  fatta  fortuna  far  fi  puotc . Dopo  quefio , l’cfferdto  fu  mandato  alle  ilan 
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, se , b mattimi  parte  delle  gena  hebbe  Anfipoli , Si  Paltrc , le  citta  intorno  vicine . Cotale  D 

fu  il  fine  della  guerra  : cflfcndolì  guerreggiato  quattro  anni  continui  tra  i Romani  , Si  Per- 
meo . tale  mcddimamcntc  fu  i!  fine  d’vno  Rato  gloriofo , perla  maggior  partedella  Euro 
pa . per  tutta  l’Afta . Numcrauafi  Perfeo  il  ventefìmo  Re  da  Carano , ilquale  fu  ti  il  pri- 
Difenili  fo.  ino,  che  regno  in  Macedonia  . Perfeo  prefe  il  Regno  nel  Confolo  di  Quinto  Fuluio,  « di 
pii  il  Regno  Ludo  Manlio  : Si  fu  appellato  Re  dal  Senatori  tempio  di  Mareo  lunio,&  d’Aulo  Manlio 
dt  s jeedom  confoIi.  regno  vndici  anni  La  fama  dc’Macedoni  fu  quafì  ofeura  inlìno  a Filippo  figliuo- 
lo di  Aminta:  pofeia  hauendo  cominciato  a crefccre  mediante  quello,  lì  mantenne  però  den 
tro  Stermini  della  Europa , hauendo  abbraedato  tutta  la  Grecia , Si  parte  della  T rana,  Si 
dello  Illirico . Diftefclì  dopo  quello  in  Alia  : 8C  in  tredid  anni , che  regnò  AlelTandro,  riduf 
fé  fotto  la  fua  giunditione  ogni  cofa,  quali  vn  paefe  infinito  :ou’era  (iato  l’imperio  dc’PcrC. 

Si  quinci  andò  fcorrcndo  l’Arabia , Si  l’Indic,  la  ouc  gli  vltimi  confini  della  terra  abbracria* 
no  il  mare  RolTo , di  allora  il  detto  Regno , Si  nome  de’Macedoni  fu  il  maiTimo  : che  luffe 
in  terra , Si  per  la  morte  di  AlelTandro , fu  diuifo , lacerato  in  molti  Regni . Si  mentre  che 
ognunoattcnde  a tirare  afe  per  forza  la  poffanza , & richczza  di  quello,  dal  colmo  della 
fua  felidtà  il  condulTero  all’vltimo  fine:  durò  cento  cinquanta  anni.  ElTcndo  peruenuta  in 
Alia  la  fama  della  Romana  vittoria,  Antenore,  ilquale  con  l’armata  dc’lcmbi  fiaua  a Fané  , 
Jig"'  martuo  quindi  in  Caffandria , Si  Gaio  Popilio , che  fiaua  furto  a Deio , per  guardia  delle  naui,  • 
troia  di  De-  che  andauano  in  Macedonia , poi  ch’egli  intefe  la  guerra  eflcr  finita  in  Macedonia , e i naui 
ln.hogf.i  Le-  li  dc’nimici  edere  fiati  rìmolfi  dalle  polle , hauendo  anch’egli  liccntiato  le  naui  degli  A tenie*  E 
fi , feguito  d’andare  auanti  in  Egitto , per  dar  compimento  all’imprcfa  della  fua  legationc  : 
per  poter  rifccntrare  prima  Antioco , ch’ei  veniffe  alle  mura  di  Alefiandria  • Cofieggiando 
pertanto  gli  oratori  la  riuicra  dell’ Alia , 8i  ctTcndo  arriuati  a Lonma(  ilqua)  porto  e poco 
piu  di  vinti  miglia  lontano  da  Rodi  ) vennero  a rincontrargli  i principali  cittadini  Rodiani 
(pcrciochc  anco  infino  la  era  arriuata  la  famadella  vittoria) pregandoli , clic  voi efiero  naui* 
gare  a Rodi  : importando  molto  alla  fama  : Si  falute  di  quella  città  , il  conofccre  efiì  tutto 
quel  che  fatto  fi  luffe  : ò fi  fàccffe  a Rodi , e il  riferir  pofaa  in  Roma  le  cofe . cl/eglino  fiefiì 
liaucfl'ero  tocco  con  mano  ,&  non  vdiio  diuolgarc  dalla  fama . Hauendo  ricufato  aliai,  pur 
li.cofirinfcro , che  volclferofopportarc  vnabreue  dimora  de  lor  viaggio , per  la  falute  ddl* 
amica  città.  Pofeia  ch’ei  giunfcro  a Rodi  ,co’medefimi  prieghi  gli  firinfcro  a prefcntarli 
nel  parlamento  del  popolo . Pet  la  venuta  de’Lcgati  fu  piu  tolio  accrefciuto , che  feemato  il 
timore  della  città . imperò  die  Popilio  raccontò  loro  tutte  le  cofe , che  in  quella  guerra  par 
ticolarmcntc  dafeuno , Si  vniucrfalmentc  ognuno haueffero ò detto,  o fatto , Si  efiitndo  egli 
huomo  crudo  di  fua  natura, accrcfccua  l’atrocità  delle  cofe , che  fi  diccuano  col  volto  turbato 
r*  Si  con  la  voce  vera , a guifa  di  accufatore  . In  maniera , che  non  vi  effendo  cagione  alcuna 

di  proprio  rancore  di  lui  con  tra  la  atta,  dall’acerbità  d’vn  folo  Senatore  Romano  , potcua- 
no  congietturarc  qual  fufie  l’animo  di  tuttofi  Senato  verfo  di  loro.  Il  parlare  di  Gaio  Ded 
’ mio  fu  piu  modcrato:ilqualc,ndla  maggior  parte  delle  cofe  racconce  da  Popilio , ditte  che  la 

colpa  non  era  del  popolo, ma  di  pochi  condtatori  del  volgo, & quelli, hauendo  la  lingua  vai  P 
dcrecria.haueuano  fatto  decreti  pieni  di  adulationc  del  Re , Si  mandato  fuori  fi  fatte  cofe  le 
quali  i Rodiani  s’haueuano  fcmprcnon  manco  a vergognare , che  pentire . laquali  cofe  tut- 
te tornerebbero  in  capo  di  chi  n’hauctte  colpa , fe  pure  al  popolo  futte  * 

fu  vdito  con  grande  confcnumenco  d’ognuno  : non  piu  , perch’egli  feemaua  Terrore  della 
moltitudine , quanto , perdo  ch’ei  ne  daua  la  colpa  a chi  n’era  fiato  cagione . onde  ri  (pen- 
dendo i capi  della  città  a’Romani , non  pero'  fu  tanto  accetto  il  parlar  di  coloro , che  fi  sfor- 
zarono! comunque  potettero  ) di  purgare  le  obicttioni  fatte  da  Popilio  quanto  di  quei , che 
acconfcniiuano  a Decimio , che  i colpcuoli  lì  dettero  alla  pena  per  la  purgatione  del  pecca- 
to . Fu  adunque  incontanente  fatto  vn  decreto , che  ognuno  qualunque  futte  conuito  d’ha- 
ucr  detto , ò fatto  in  fauore  di  Perfeo , cofa  alcuna  contra  i Romani , futte  condannato  nd  ca 
Rodimi  itili  P°*  Su  la  venuta  de’Romani,  alcuni  lì  partirono  della  città , Si  gli  altri  tollero  la  vitta  a fe 
fanifie <ii  Per  medelimi . Gli  ambafdadori , non  hauendo  dimorato  in  Rodi  piudiednquedi',n’anda- 
fono"caft’i^à  rono  in  Alcttandria . Ne  per  quello  però  lì  etterdtauano  mcn  caldamente  in  Rodi  i giudici} 
vfic*  cfo  de’nocenti , per  vigore  del  decreto  fatto  in  loro  prefenza . laqual  pcrfcucranza  in  clleguire 
jiubiico.rer  la  cofa  lamanfuctudine  di  Decimio  * Mentre  che  quelle  cofe 

tMr™»de  Ro  LLceuano , Antioco,  hauendo  umano  tentato  di  sforzare  Icmuradi  Alcttandria,  fe  n’eta 
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A Ieuato . 8C  effendoG  infignorito  del  redo  dell’Egitto,  hauendo  lafdato  nella  città  di  Mentì  il  Menati  dice 
maggior  To!omeo(  per  cui  ci  figncua,  che  con  Te  fue  forze  s’acquifhffc  il  Regno,  per  affai-  ?|ogs‘  cl|cf' 
tarlo  poi  ch’egli  haneffe  vinto  ) ne  meno  l’cffcrcito  in  Siria . Et  non  effendo  occulta  a Tolo 
roeo  quella  fua  volontà , mentre  che’l  minor  fratello  era  fpauentato  dalla  paura  dell’affedio , 
penfaua  di  poter  effere  accettato  in  Alcffandria,  aiutandolo  la  inocchia, & non  contraffando 
gli  amici  del  fratello.  SC  non  redo'  mai  di  mandar  meflaggi, primieramente  alla  forclla,pofcia 
al  fratello,  SC  a gli  amici  d’effo , infino  a tanto  ch’ei  non  fermo'  la  pace  con  loro . Eragli  An- 
tioco venuto  in  fofpetto:percio  che  hauendoli  dato  tutto  il  redo  di  Egitto, alla  partita  era  da 
ta  lafciata  in  Pclufio  vna  groffa  guardia.  Conofceuafi  che  a quel  modo  lì  tcncua  la  porta, del 
I’Egitto:accio  che  quando  ci  voIeffe,di  nuouo  poteffe  mandami  l’effercito,pcnfando  che  l’efi 
to  della  guerra  domcffica  col  fratello,  alla  fine  haueffe  ad  effer  tale , che  il  vincitore , redando 
llracco,  non  poteffe  poi  ad  Antioco  edere  eguale . Quelle  cofc  effendo  date  confidcrate,  SC 
conofciure  prudentemente  dal  maggiore.com  prrfe.Af  accetto  anche  il  minore:&T  quei,ch’c- 
rano  con  lui . Giouo'  molto  la  forella  a quello  effetto  non  fidamente  col  conlìglio:  ma  anco 
ra  co  i prieglù . Onde  di  commune  conlentimcnto  di  tutti  conchiufa  la  pace , ei  fu  rìceuuto 
in  Alcffandria, non  contradicendo  anche  la  moltitudine:  laquale  non  fidamente  durante  t’affc 
dio, ma  poi  ch’ei  fu  leuato(perche  niente  vi  poteua  effer  portato  di  Egitto)era  (fogni  cofa  af 
fottigliata.&f  pouera . dellaqual  cofa, effendo  conueneuole  che  Antioco  fi  rallegrale  affai , fe 
per  rimetterlo  in  idato  egli  nauefse  condotto  Pefsercito  in  Egitto(ilqua!ehonedo  titolo  ha - 

B ueua  vlato  Tempre  ncll’vdire  l’ambafcerie,SC  nel  mandar  lettere  per  tutte  le  città  deII’Afia,&f 
della  Grccia)ci  ne  rimale  coll  grauemcntc  offefo, ch’egli  apparccchiaua  hora  molto  piu  afpra, 

& nemicheuol  guerra  contra  amenduni  i fratelli, che  prima  contra  d’vn  foto  . Subitamente 
adunque  mando  l’armata  in  Cipri, SC  egli  al  principio  della  primauera , andando  in  Egitto , CcIc(-ril  t 
venne  in  Celcfiria.Sf  a gli  oratori  di  Tolomeo,  iquali  intorno  a Rinocultura  trouandolo,  BC  pipane  del 
ringratiandolo , che  per  fua  opera  hauefse  ricoucrato  lo  dato  paterno , Se  richiedendolo  che  > c*|e 
tale fuo  dono  voiefse conferuargli , & difendere,  SC  che dicefsc piu todo quel  ch’ei volefse  ijftjStfcù' 
che  l’huomo  facefse , che  di  compagno  diucntatogli  inimico  volefse  adoperar  l’arme , SC  la  Giudei . 
forza,  rifpofechenonriuocherebbenel’armata,  ne l’cfsercito altramente , s’ci  non  gli  la- 
fciafse  tutta  l’ifola  di  Cipri,  BC  Pclufio,  SC  il  contado  Pclufino, intorno  alla  foce  Pclufiaca  del 
Nilo.  SC  prcfcrifscgli  il  tempo, tra  ilqualc  hauefse  rifpoda  delle  trattate  conditioni . Pofda 
ch’ei  fu  pafsato  il  giorno  determinato  della  triegua , nauigando  per  la  foce  del  Nilo  a Pclu- 
fio, efsendo  riceuuto  da  quei,  che  babitauano  i difetti  dell’Arabia , Si  dagli  altri  Egitti), par- 
te per  amore , & parte  per  forza , con  picdole  giornate  venne  ad  Alcfsandria . 6C  hauendo 
pafsato  il  fiume  a Ledine  ( ilqual  luogo  c lontano  quattro  miglia  da  Alcfsandria  ) rincon- 
trarono gli  oratori  Romani . Iquali , venendo  a lui , hauendo  egli  falutato  : SC  porgendo  la 
mano  a Popilio , cfso  Popilio  li  porfe  in  mano  vno  ferino  : dicendoli  che  auanti  ad  ogni  al- 
tra cofa , leggefse  quel  che  in  efso  fi  conteneua . fiche  hauendo  Antioco  letto  : BC  dicendo , Gcneroii  ,& 
che  andrebbe  confiderando  col  conlìglio  degli  ami  ci , quel  che  far  douefse , Popilio , fecondo  migmnimo 

C l’altra  fua  confucta  rigidezza  di  natura , con  vna  bacchetta  ch’ei  portaua  in  mano,  fece  in 

tara  vn  cerchio  intomo  al  Re , SC  difsegli , Auanti  che  tu  efea  di  quefio  cerchio , dammi  la  °nìc°Ro.'°n. 
rifpofta  ch’io  ho  da  fare  al  Senato.  Il  Re  come  fiordito , per  coli  violento  comandamento , f»  Antioco 
efsendo  (lato  alquanto  fopra  di  fe , rifpofe . Io  faro' quanto  giudica  il  Senato.  Allora  final-  Rt  dl  Soru  • 
mente  porfe  Popilio  la  mano  al  Re , come  a compagno,  SC  amico . Efsendo  pofda  il  di'  or- 
dinato , partitoli  Antioco  di  Egitto , gli  oratori , hauendo  con  la  loro  auttorità,  conferma- 
to la  pace  tra  i frategli  ( iquali  a pena  ancora  erano  accordati  ) vna  parte  tPesfi  nauigarono 
in  Cipri,  & quindi  ne  mandarono  l’armata  di  Antioco,  che  già  haueua  vinto  le  naui  degli 
Egitij . Quella  lcgationc  fu  afsai  famofa  apprcfso  tutte  le  genti:  perdo  die  mediante  quel- 
la era  flato  tolto  l’Egitto  ad  Antioco , che  già  lo  pofsedeua  : SC  renduto  lo  (lato  paterno  alla 
(chiatta  di  Tolomeo . De1  Confoli  di  detto  anno , come  dell’vno  fu  chiaro  il  Confolato  per 
cofi  bella  vittoria , coli  dell’altro  fu  la  fama  ofeura  , perch’ei  non  hebbe  materia  di  far  faccn- 
de,&  infin  già  da  principio, quando  egli  propofe  il  giorno  del  ragunarli  alle  file  legioni,  non 
entro'  nel  tempio  con  buono  augurio:  c i (acerdoti  degli  auguri) , efsendo  loro  rapportato , 
dichiararono  che  tal  giorno  era  fiato  afsegnato  con  difetto . OC  efsendo  andato  in  Gaffa , di-  . ^ 
moro  la  fiate  a’campi  magri  prcfso  alle  montagne  di  Sicimina,  SC  di  Papino.  SC  poi  vernaua 
fiitomo  a’mcvlclìitu  luoghi, co  f compagni  del  nome  Latino.Le  legioni  Komanc( perdo  che 
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al  ragónarfi  , tra  (lato  ordinato  loro  il  di  con  qutl  difetto)  fi  rimafero  in  Roma . Se  iPrtro-  D 
ti  andarono  a’Iiro  goacnii , fuor  che  Gaio  Papirio  Carbone, a cui  toccaua  la  Sardigna . Im 
pero'  che  i padri  haucuano  giudicato  ch’ci  rendelTe  ragione  in  Roma  tra  i cittadini , Si  fore- 
stieri : hauendo  egli  anche  hauuto  quell’vfficio  : Se  Popilio , Se  quella  legatione , ch’era  fiata 
mandata  ad  Antioco , tomba  Roma  : Se  riferì'  ch’crano  tolte  via  le  controuerfìe  dei  Re;  SC 
l’dfcrdto  di  Egitto  rimcnato  in  Siria  • Dopo  quello, vennero  gli  oratori  de’detti  Re.  Quei 
di  Aridoco  riferirono  come  al  loro  Re  era  paruto  meglio  la  pace,  fecondo  ch’era  piaciuto  al 
Senato,  che  ogni  vittoria  : Si  ch’egli  haucua  vbbidito  a’comandamenri  dc’Legati  Romani , 
non  altrimcntc , che  a quelli  de  gli  Iddìi . congratularonlì  poi  della  vittoria  riccuuca  : allaqua 
le , diceuano  che  il  Re  harebbe  prefiato  ogni  fauore , fc  cofa  alcuna  li  fufTe  fiata  comandata  . 
Gli  ambafeiadori  di  Tolomeo,  in  nome  del  Re,  Si  di  Cleopatra  in  communc  renderono  gra 
tic  al  Senato  : dicendo , d’clTere  molto  piu  obligati  a quello,  chea  proprij  padre.  Si  madre, Se 
a gli  Iddi)  immortali  : concio  lufTe  che  per  opera  de’Romani  ei  fallerò  fiati  liberati  da  vno  in 
felidsfìmo  afTcdio . Si  hauellcro  ricuperato  il  Reame  paterno , quali  già  perduto . La  rifpo 
fta  del  Senato  fu , che  Antioco  hauca  fatto  dirittamente,  Si  fecondo  l’ordine,  hauendo  vbbi 
dito  a’Legati:3e  ciò  eiTerc  molto  grato  al  Senato, Se  al  popolo  Romano.  Et  a i Re  d’Egitto 
Tolomeo,  & Cleopatra  fu  rifpofio  che  il  Senato  era  molto  lino , fe  per  fua  opera  hauctfero 
confeguito  bene,  6 commodo  alcuno:  Si  coli  che  s’ingegnerebbe  di  fare  in  maniera , che  esfi 
conolcerebbcro,  nella  fede  del  popolo  Romano, femprc  eiTerc  rifpolio  vn  cerrisfimo  ricorfo 
dc’bifogni  dello  fiato  loro . Si  a Gaio  Papirio  Pretore  fu  commetto , che  proueddfc.che  a gli  B 
oratori  fu(Tcro  mandati  i prefenti,  fecondo  gli  ordini . Dopo  quello  furono  recate  lettere  di 
Macedonia, lcqualt  raddoppiarono  l’allegrczza:narrando,che  il  RePerfeo  era  vertuto  in  po 
Corner-  da’  ter  del  Coniolo . Ltcentiat  i gli  oratori/!  venne  a difputa  tra  gli  ambafeiadori  Pifani,  Si  La 
c&fini  tra  i Pi  ncii, querelandoli  i Pifani  cfser  cacciati  del  contado  loro  da  i coloni  Romani. SC  affermando  i 
BtmiMuda5  Lunch, che  il  terreno  di  chi  lì  contendcua,era  fiato  loro  confegnato  dall’vfficio  del  triumuira 
Hoium . to.II  Senato  mando  cinque  huomini  a conofccre.Se  giudicare  dc’confini  tra  coiloro, Quinto 

Luna.hoggì  pab(0  Butconc,  Pubho  Cornelio  Btafione,  Tito  Sempronio  Mofca , Lucio Neuio  Balbo, 
M’mfiùdc’  ^ Ga>°  Apuldo  Saturnino . Et  da  Eumene,  Aitalo , 8e  Ateneo  fratelli , venne  vn’amba- 
Liguri.  feeria  communc  a congratularli  della  vittoria.  Et  a Mafgaba  figliuolo  del  Re  Malfari  irta, 
Diceria  con-  hauendo  poilo  in  terna  Puteoli , fu  mandato  fobicamente  incontra  con  danari  Lucio  Man- 
d^Maiv.ii'^ fi  fio  Qucitore,  che  lo  conducctte a Roma,  a fpefe  della  Republica . • Alli  venuta  inconcanen- 
eiiuuiodiMar  te  li  fu  data  vdienza  . Quello  giouanctto  parlo  in  maniera,  che  lecofc,  ch’erano  grate  in  fac 
to  ’ *e  ^ecc  «di**  Plu  f»ra,c  con  I*  parole . andò  raccontando  quanti  fanti , 8i  caualli  : quanti 
tfòaì.  ""  elefanti , Se  quanta  fomma  di  frumento  in  quei  quattro  anni  haucilc  mandatofuo  padre  in 
Macedonia . ma  di  due  cofc  riferii  vergognato  aitai:  i'vna , che  il  Senato  l’haueile  ricerco  me 
diante  gli  ambafeiadori,  di  do  che  iaccua  meliiere  per  la  guerra,  Si  non  gli  haurife  comanda 
to . l’altra  ch’egli  liaurile  mandato  la  pecunia  pel  frumento . Condo  fotte  cofa  chcMafiànif 
fa  fi  ricordaife  molto  bene  d’haucrc  il  Regno  acquiiiato , crefduto , SC  moltiplicato  da’  Ro- 
roani,  & contentandoli  delIVfo  frutto  del  Regno,  faprile  che  la  ragione,  Se  11  dominio  di  P 
1 quello  era  di  coloro,  che  glie  l’haueuano  dato . ond’cgli  era  cofa  ragioneuolc , che  pigliatteio, 

& non  ch’d  comperatlero , le  cofc  de’frutti , che  quiui  prouengono  delle  terra  da  loro  dona- 
• ' teli . perdo  che  a M affamila  era,  Si  farebbe  Tempre  ballante,  quel  tanto,  che  auanzaife  al  po 

polo  Romano . Si  con  tali  commistioni  diceua  ch’egli  era  flato  mandato  da  Tuo  padre . ma 
poi  eilcrc  (iato  raggiunto  da’  cauallari , che  li  riferirono  la  vittoria  hauuta  della  Macedonia  , 

Si  impofonli  ch’a  le  ne  douciTe  congratulare  col  Senato , col  fargli  intendere  la  cofa  haui- 
recato  fi  gran  letiria  a Tuo  padre , ch’ei  voleua  venire  a Roma , Se  fagrificarc  a Giouc  otti- 
mo masfimo  in  Campidoglio , Si  renderli  gratie . & non  rifendo  quello  molriio , pregaua 
che  li  fuife  permrilo  di  chiederlo  al  Sauro . Al  fignore  fu  rifpolio , che  il  padre  fuo  Malia 
mila  faceua  quel , ch’era  conueneuole  che  facrile  vn’huomo  grato,  Si  buono,  col  render  gra- 
da SC  premio  continuamente  al  douuto  benefido . condo  fulsc  cola  chc’l  popolo  Romano 
nella  guerra  Cartaginele  fulsc  (iato  aiutato  da  quello  valorofamente , Si  fedelmente:  8 C 
egli  col  fauore  del  popolo  Romano  haucfse  confeguito  il  Regno , Si  poi , per  la  fua  giufU- 
tia , Si  bontà , nelle  guerre  di  tre  Re , hauefse  vfato  femprc  tutti  i buoni  offici) . Si  che  quel 
Re  fi  rallegrasse  della  vittoria  del  popolo  Romano, non  cfser  punto  marauiglia,hauendo  ef- 
fe congiunto,  SC  mcfcolato  tutta  la  forte  del  fiato, Sedei  Regno  fuo  conte  cole  de’Romanni. 
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A M*  ffngrafiafle  piutoRo  gli  Iddiij  per  la  vittoria  del  popolo  Romano , Bandoli  a cafa  :&f  fi  • 
figliuolo  in  fua  vece  renderebbe  in  Roma  gratic  a gli  Iddi;  : ilquale  anche  in  fuo  nome.  Se 
del  padre , s’era  congratulato  a baftanza . Ma  il  lafdareil  Re  lo  flato , & partirfi  di  Africa 
< oltra  che  a lui  era  cofa  inutile)  il  Senato  giudicaua  che  non  giouaflc  allo  flato  del  popolo 
Romano.  Domandando  appretto  Mafgaba , che  Hannone  figliuolo  di  Amilcare  - 

* Et  fu  comincilo  al  Pretore , per  decreto  del  Senato , ch’ei  comperafle  doni  per 

quel  fìgnore , per  la  fomma  di  cento  libbre  d’argento , 8e  l’accompagnaile  infino  a Puteoli , Ptiteoli.  hog« 
& facdTcIi  tutte  Icfpefc,  mentre  ch’ei  fuile  in  Italia,  Se  noIeggiaiTcduenaui:con  Icquali  egli,  SlPo““®l»- 
Si  la  compagnia  futte  portato  in  Africa  : Se  a tutti  i compagni  liberi , Se  ferui  furon  donate 
v«fte.  Non  molto  tempo  poi  vennero  lettere  dell’altro  figliuolo  di  Mattanifla  Mifagcne , 
lequali  diceuano , che  effendo  flato  rimandato  co’fuoi  causili  in  Africa , dopo  la  vittoria  ha- 
aiuta  di  Perfeo , Se  nauigando , eflcndogli  fiata  diiperfa  dalla  tempefla  tutta  l’armata,  egli  era 
con  tre  naui , arriuato  infermo , a B runduflo . Per  laqual  cofa  fu  mandato  Ludo  S tcrt  imo  Bttmdufio  ,• 
.Queftorc , a vici  tarlo  a Brundufio , co  i medeflmi  doni  che  al  fratello . Se  commeffoli , ch’d  Brandi 

fatte  proueduto  di  albergo . zio.&Bridifi. 

Erano  deferittif  h’beninf  panicamente  in  quattro  Tribù,  fuorchequd,  che haucflicro  fi-  jomilifWler 
filinolo  maggiore  di  dnque  anni , fecondo  la  dclibcratione  del  Senato , comandarono  ch’d  fij  piccioli, fi> 
iuffero  raffegna  ti , oue  nell’vl  timo  ccnfo  fuflcro  flati  deferittf . BC  fu  data  facilita' , che  faflero  n<>- J0'  fr<l'r 
B deferii  ti  quei , che  haueffero potteslìone , o poflesfioni , che  ecccdefTcro  la  Toma  di  trenta  mi-  “37-fiòrioi 
la  feftertij . Quello  ettcndoli  i n tal  maniera  oflieruato,  Claudio  dicca  che  il  Cenforc  non  por  d'oro  • 
teualcuaread  alcun’ huomo , la  ragione  di  rendere  ifuflragij,  lenza  legge  fatta  dal  popolo, 
non  chcvniuerfalmcnteaturtovn’ordine.  Se  fc  bene  ci  potette  rimuouere  vno  della  Trir 
bu  ( ilche  non  era  altro  che  comandarli  ch’ei  mutatte  T ribu  ) non  perdo  Jo  poteua  egli  pri- 
llare di  tutte  le  trentacinque  T ribu  : doc  torli  la  a'uilita , Se  la  liberta , 6C  non  diffimre  oue  ciunitd 
«gli  hauctte  ad  effer  deferirlo  nel  cenfo  : ma  efcluderlo  al  tutto  dal  cenfo . Quelle  cofe  fi  di-  priu'iiegiodd 
fputarono  tra  loro  : alla  fine  fi  venne  a quefio , che  di  quattro  Tribù  di  Roma  publicamen-  ródere  i lufi* 
tt  nella  loggia  della  Liberta,  ne  mettettero  vna  alla  fòrte:  nellaqualc  s’indudettero  tuttf 
qud , che  intatto  fuffero  flati  ferui . La  forte  venne  alla  Tribù  Efquilina  : Se  in  quella  prò-  alcuno  ftnza 
nuntio  Gracco  piacerli , che  futtero  ferirti  nel  cenfo  tutti  i libertini . Quella  cofa  reco  gran-  lcs?'  t«udal 
de  honore  a’Cenfori  appretto  il  Senato  : Se  da  quello  fu  ringratiato  Sempronio , per  haucrc  po^olo‘ 
perfeuerato  nella  buona  imprefa  : Se  Claudio,  per  non  Phauere  impedito . Maggior  nume 
ro  di  Senatori  fu  cauato  da  cofloro  del  Senato , che  da’  Cenfori  pattati  : Se  piu  caualieri  fu- 
ron coltrati  a vendere  i causili  : Se  tutti  i mcdclì  mi  furon  cauati  delle  loro  Tribù  , de  anche 
condannati . nè  alcuno , che  futte  notato  dall’vno  di  loro , fu  fcapolato  dall’altro , alleggeren 
dolo  di  vergogna . Domandando  pofeia  i Cenfori , che  fecondo  gli  ordini , per  far  otterua- 
re  gli  accondmi  delle  opere  publiche , Se  a prouare  I’opere  ch’egli  haucflicro  allogato , futte  *.  Ami  della 
lor  prolungato  il  tempo  d’vn’anno,  & due  meli,  Gneo  Tremellio  Tribuno,  perche  non  C“U5,J- 
C I’haueuano  eletto  Senatore , intercedendo  s’oppofe  loro . Nel  medefimo  anno,  Gaio  Gice- 
reo  confagrò  vn  tempio  nel  monte  Albano , dnque  anni  poi,  ch’ei  n’haueua  fatto  voto . Et 
Ludo  Poltumio  Albino  fu  quell’anno  ordinato  dagli  Auguri  Sacerdote  di  Marte.  Pro-  ? 

ponendo  al  Senato  de’ fatti  delle  prouinde,  Quinto  Elio,  de  Marco  lunio  Confoli,  delibe- 
rarono i padri  .chela  Spagna  fi  diuideflì  di  nuouo  in  due  prouinde  : laquale  al  tempo  della 
guerra  Macedonica  tra  fiata  fotto  vn  goucrno . Se  che  i medeiimiLudo  Emilio , Se  Ludo  Auguri  nano 
Allieto  fi  teneffero  i goucrni  della  Macedonia , Se  d’IUiria  : infino  a tanto , che  col  eonfiglio  ScoMIpre  i 
de*  Legati , egli  haueffero  cotnpoflole  cofe  fcompigliate  per  la  guerra , Se  riformato  vn’al-  pof,.iaP's,iV 
*ro  flato  di  quel  Regno . A’  Confoli  furono  affegnati  i goucrni  di  Fifa , Se  della  Liguria , & qU'di?«df 
con  due  legioni  di  finti  per  etafeuno  : SC  quattrocento  caualli . Le  forti  de’  Pretori  furon  «■».»  cs 
quelle.  La  Pretura  della  dtta'  fu  di  Quinto  Caslio,  l’amminiftrar  ragionea’forellieri  di  Mar 
co  luuentio  Tatua,  la  Sicilia  di  Tiberio  Claudio  Nerone,  di  Gneo Fuluio  laSpagna  cite-  ù."  °* 

riore,  fiè  la  vlteriore  di  Gaio  Licinio  Nenia.  laBardigoa  era  di  Aulo  Manlio  Torquato,  X’rod;gK«p- 
manon  potè  andare  alPvfficio , cttcndo  flato  ritcnuco  per  decreto  del  Senato,  all’ettaminc  & pt°" 

delle  cofe  capitali.  DopoqueflQfudomaodatoilScnatofopraiprodigtj.ch’cranofiatinp-  pcn'aii  tono 
penati . Nella  Velia  era  flato  fulminato  il  tempio  de  gli  Iddi)  Penati , Se  nella  terra  di  Mi-  d'tW.ii prò. 
ocruio  due  pone.  Se  alquanto  di  muro.  In  Anagnia  era  piouuto  terra  ; Se  in  Lanuuio  «a  !,«i  a'oéni*' 
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città  Si  fami.  ®ata  veduta  ih  ciclo  vna  facccllina  ardente . fini  a Calarla,  nel  terreno  pubffco , rtferiUaMàr-  6 
lia. ma  m que  co  Valerio  cittadino  Romano  del  Tuo  focolare  effer  docciato  (angue  tre  di,SC  duenotti.  Per 
1“0le°c^"  quello  masiìmamcntcciTcndo  fiato  commeflo  a i dieci,  che  vedcffcro  i libri  fatali,  comandai 
f uronórtca  t'i  fono  al  popolo  le  fupplicationi  per  vn  giorno:  Se  fecero  fagrifido  in  piazza  di  cinquanta  ci 
da  Troia.  pre . Se  per  la  purgatone  degli  altri  prodigi)  , fi  fece  la  fupplicationc  vn’altro  di'  a tutti  gli 
^"Àfa"  nah°S  a'tar*  > fistu*  he  gli  Iddi),  Se  fagrificio  dell’hoftic  maggiori , Se  fu  purgata  la  città . Se  poi, 

•|!alatu',hóg-  quanto  al  render  honorc  a gli  Iddi)  immortali  per  cITcr  viriti  i nemici , & il  RePerfeo,  8£ 
p Guizzo.  Gentio  ridotti  in  podeila  del  popolo  Romano , fu  deliberato , che  Quinto  Casfio , Se  Mar- 
co luuentio  Pretori , procuraffcro  che  a tutti  gli  altari , & tabernacoli  de  gli  Iddi)  fi  mandaffe 
rotanti  doni,  &cofi  grandi,  come  s’erano  donati  dopo  la  vittoria  hauuta  di  Antioco,  nel 
Confolato  di  Appio  Claudio , & di  Marco  Sempronio . 8C  ciò  fatto , elcffero  i Legati . pel 
configlio  de*  quali  Lucio  Paulo,  Se  Lucio  Anicio  afiettaffcro  le  cofe  : dicci  per  la  Macedo- 
nia , Se  cinque  per  la  illi  ria . Per  la  Macedonia  furon  nominati  quefti  : Aulo  Poitumio  Lu> 
feo , & Gaio  Claudio , amenduni  perfone  Cenforie  : Gaio  Licinio  Cralfo , collega  di  Paulò 
nel  Confolato  : fiqualc  cffendoglt  fiato  prolungato  il  gouemo,  teneua  adorala  Gallia . A co 
tali  huomini  Confatoti1,  aggiunfcro  Gnco  Domitio  Enobarbo,  Seruio  Cornelio  Siila,  Lu- 
cio Iunio,  Gaio  Antifrio  Labcone , Tito  Numifio Tarquinefe, Si  AuloTerentio  Varro- 
nc . Et  per  la  Mirto  furon  publicari  cofioro , Publio  Elio  Ligo , huomo  Confolarc , Gaio 
Cicereio , de  Gneo  Bebio  Panfilio  ( cofiui  l’anno  dinanzi , Se  Ciccrcio  molti  anni  prima , 
erano  fiati  Pretori  ) Se  Publio  Tercntio  Tufciueicano , Se  Publio  Manilio . Fu  poi  ricorda  t 
to  da’  Senatori  a’ConfoIi , che  quanto  piu  torto  potettero,  s’accordaffero , ò fortiffero  tra  lo- 
Gaiiìa.Lom-  r0  fa  prouincic , efiendo  ncccffarto  che  vno  di  loro  fuccedcflc  in  Gallia  a Gaio  Licinio,  ilqua 
“ le  era  fiato  eletto  Legato  in  Macedonia,  Se  cofi  fecero  le  forti.  Marco  lunio  hebbe  il  go- 

uemo di  Pi  fa , (ilqualc  vollero  che  innanzi  ch’egli  andafie  al  gouemo , introducefle  in  Se- 
nato tutte  le  legationi , che  da  ogni  parte  erano  concorfc  a congratularli  ) & Quinto  Elio 
hebbe  la  Gallia . Ma  quantunque  fi  mandaficro  CommifTarij  fi  fatti  huomini,  pei  configlio 
de1  quali  fi  poteua  fpcrare , che  quei  Capitani , non  haucano  deliberare  cola  alcuna , che  luf- 
fe indegna  ne'  della  demenza , nè  della  grauita  del  popolo  Romano , nondimeno  anche  fa 
Senato  fi  trattò  della  fomma  de’  partiti , che  fi  douefiero  pigliare  : accio  che  esfi  committarij 
h potcflcro  portare  le  cofe  a’Capitani  inuiate  con  qualche  principio.  Primieramente,  fopra 

ogni  altracofa , volcuano  che  i Macedoni,  Se  gli  Illirici  refiaffero  liberi  : accio  che  egli  appa- 
riffe  a tutte  le  genti,  che  l’armi  del  popolo  Romano  non  arrecaua  a’iiberi  la  fcruftu:  anzi  pel 
contrario , a quei , che  fcruiuano , la  liberta . Se  accio  che  le  genti , lcquali  tufferò  in  liberta, fa 
peffero  ch’ella  hauea  ad  effere  firura,  Sperpetua,  fattola  fua  tutela  : Se  quei , chcvfucffero 
fatto  i Re , gli  haueffero  al  prefentc  piu  benigni , Se  piu  giufti , per  la  riuerenza  del  popolo 
Romano . Se  quando  ei  nafccffe  guerra  tra  il  loro  Re , Se  il  popolo  Romano , fapeffero,che 
• ' la  ruina  d’esfi , hauea  a portare  a’R emani  la  vittoria , Se  a fe  la  libertà . Piaceua  anche  al  Sei 

nato , che  fi  leuaffero  l’allogagioni  delle  miniere  de’metalli  di  Macedonia , ( fiche  era  grandi! 
luna  entrata  ) Se  parimente  delle  poffesfìoni  publichc  del  contado  : perdo  che  tali  maneggi  V 
non  fi  poffonoefferritarefenza  Publicano  : Se  oue  c il  Publicano,  ò le  ragioni  del  communi 
Pubi  ioni,  o.  diuentano  vane , ò vero  a’popoli  amici  non  reità  libertà  alcuna . Ne  i Macedoni  medefimi 
man  da  nitri*  Potcuano  amminifirarc  cotat  cole  : perche  oue  la  preda  luffe  in  mezo  degli  amminiftratori, 
Squali  erano  mai  non  mancherebbero  le  cagioni  delle  feditioni,  Se  delle  gare . Appretto  vollero,  che  fuf 
quelli  checó  fa  vn  configlio  communc  delle  narioni : aedo  che  fi  volgo  sfrenato, la  liberta  datali  dal  Sena- 
SS? *mW1-  t0  <»nvna  falutifcra  mifura,  nonlaconuertiffeinvna  pedi fera  licenza.  Se perdò  ftatuiro- 
che.Sipoi  per  no , che  la  Macedoniafuffc  diuifa , & deferirla  in  quattro  parti . Se  ciafcuna  d’effe  haueffe  il 
fe  'e  r|fi“0,5  fuo  proprio  configlio  : Se  pagaffe  al  popolo  Romano  la  metà  del  tributo,  che  foleuano  paga 
pfgiriuano  a »e!al  Re  • Somiglianti  a quelle  furon  le  commistioni  per  la  filma.  L’altrc  che  furon  lafdate 
tire  opere  pu  al  giudirìo  de’  Capitani  ftesfì , Se  de1  Committarij . fi  maneggio  dellequali  in  fui  fatto,  era 
bjKhc  ^ per  porgeT  loro  piu  certi  configli.  Tra  le  molte  legationi  de  i Re,fiC  narioni, Se  popoli, tratte 

Sfa  concili  masfimamenre  a fa  gli  occhi , Se  gli  animi  d’ognuno  Aitalo  fratello  delRc  Eumcncimpcrò 
di  pia  popoli  ch’dfu  riceuuto  da  quegli,  iquali  haueuano  militato  infieme  in  quella  guerra , non  poco 
ilicme  |6chu  piu  gratiofamente  che  fa  fuffe  venuto  fi  Re  fteffo  Eumene . Haueuanlo  condotto  a Roma 
pariameou^1  due  cofe,  inapparenza  honcfiervna,  la  conuenienteeongratulatione  in  qudla  vittoria , ch’e- 
gli medefimo  haueua  aiutato  acquiftarc  : l’altra,  la  querimonia , che  per  l’armi  del  Gallico 
* - • — tumulto. 
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A tumulto , BC  di  Aduerta,  il  Regno  fuITe  condotto  in  pericolo . Eraui  fot»  vna  fegreta  fpe- 
ranza di  confeguirc  honori,  8C  premi)  dal  Senato . I quali,  fatua  la  pietà  di  lui , a pena  li  pò- 
teuano  toccare . Di  quelli  fuoi  difegni  non  buoni,  cran  cagione  certi  Romani:  iquali  con  le 
fperanze  andauano  allettando  la  cupidità  di  quello , con  dargli  ad  intendere , che  in  Roma 
era  vna  coli  fatta  opinione,  BC  di  Aitalo,  BC  di  Eumene.  delIVno,  come  amico  certo  de’Ro- 
tnani,  Sé  dell’altro,  come  di  non  fedel  compagno,  nr'a’Romani,  nè  a Perfeo:  tanto, che  poco 
bene  li  poteua  giudicare  s’ei  fuITe  per  impetrare  piu;facilmente  dal  Senato  o le  cofe  ch’ei  do- 
mandane per  fe,  o quelle  ch’ei  chiedeffe  contra  il  fratello:tanto  attribuiua  ognuno  vniuerfal* 
mente  ogni  cofa  a coftui,  8l'  toglieua  a quell’altro . Attalo  era  di  quegli  huomini  (come  di- 
moftrd  poi  il  fucceffo)  che  defiderrebbero,  quanto  la  fperanza  prometteffe  loro, le  i pruden- 
ti ricordi  d’vn  fedel  amico,  non  haueffe  polio,  come  vn  freno  all’animo, che  per  la  profperità 
delle  cofe  fi  Iafciaua  traport  are  dalla  letiria.  Era  con  lui  Stratio  medico,  mandato  apofia  con 
lui  a Roma  a quello  effetto  da  Eumene  non  molto  (icuro  della  fede  del  fratello:  come  vno 
Speculatore  delle  cofe,  che  fi  faceffero,  BC  vn  fedele  ammonitore,  s’ei  vedette  ch’effo  li  partii- 
fe  dalla  fede . Collui,  colto  il  tempo,  affrontandoli  l’orecchie,  BC  l’animo  già  occupato, riduf 
fe  la  cofa  quali  rumata,  ne’primi  termini  : dicendo , die  gli  altri  Ilari , erano  cresciuti  in  altri 
modi  : ma  il  nuouo  Regno  loro  Ihua  in  piede  per  la  concordia  di  loro  frategli , fenza  fonda- 
mento alcuno  d’antica  portanza  : portando  (penalmente  vno  d’eslì  l’ornamento  della  info- 
gna Reale,  BC  regnando  in  fatto  tutti  i frategli  inficine . Ma  quanto  ad  Attalo  flcffo,chi  era 
B colui  ( effondo  egli  per  età  prosfimo  al  Re  ) che  non  l’haucffe  per  Re  i non  foto  perciò'  ch’ei 
vedette  il  fuo  potere  prefente,  ma  perche  fi  vedeua  fenza  dubbio  ch’egli  era  tolto  per  regna- 
re, BC  per  l’infermità,  8C  per  l’età  di  Eumene,  che  non  hauea  figliuoli  ( perché  il  Medico  non 
haucua  ancor  conofduto  colui,  che  regnò  poi)  a che  propoli»  adunque  vfar  forza  in  vna  co 
fa , die  per  feiteffa  poco  poi  gli  haueffe  a venire  in  mano  t effondo  anche  foprauenuta  allo  Ha 
to  loro  quella  tempdla  del  tumulto  Gallico , alquale  a pena  fi  potrebbe  refìlierc  con  la  con- 
cordia, OC  commune  confentimento  di  tutti  i loro  Re . Ma , fe  alla  guerra  eilcrna , s’aggiu- 
gneffe  la  feditione  domeliica,  non  vi  fi  potrebbe  in  alcun  modo  riparare.&T  egli  alla  fine  non 
procaccierebbe  altro,  fe  non  che  il  fratello  non  moriffe  in  filato, Sé  a fe  fletto  farebbe  per  tor- 
re la  fperanza  propinqua  del  Regno  : 8C  quando  il  togliere , BC  il  faluare  Io  flato  al  fratello, 
iurte  cofa  egualmente  gloriola,  nondimeno  la  loda  dd  Regno  confetto» , come  piu  congi- 
unta alla  pietà,  era  molto  migliore . Ma  effendo  l’altra  cola  detefhbile,&  prosfima  al  parri- 
cidio , die  dubbio  vi  reflaua  egli  piu  fopra  a che  s’haueffe  a deliberare  C Appretto  ò egli  era 
per  richiedere  vna  parte  del  Regno,  ò vero  per  torglielo  intero  i fe  vna  parte,  amenduni  fa- 
rebbero deboli,  dittile  le  forze, BC  amenduni  a diferetione  delle  forze  d’altri,  s’ei  domandarti 
fi  tutto,  hor  voleua  egli , che  il  fratdlo  maggiore  futte  priuato  ò efule  in  qudla  età  BC  infermi 
ti  di  fua  perfona,  ò vero  era  egli  al  fine  perfarlo  morire  t Egregio  fine  fi  può  veder  efferc  Ha 
to  quello  di  Perfeo  (per  tacer  quello  de’frategli  impij,  fecondole  fauole)  dquale  nel  tempio 
di  Samotracia  ( come  fe  gli  Iddi)  prefenti  ne  tufferò  flati  vendicatori)  fu  coflret»,  proflrato 
C a por  giu  a’piedi  del  vincitore  quella  corona,  ch’egli  haueua  guadagnata  della  impia  vcdfio- 
ne  dd  fuo  fratello . Quei  medefimi , che  non  per  efferc  amici  a lui , ma  per  effer  nemici  ad 
Eumene , l’andauano  (limolando , loderebbero  finalmente  la  pietà , BC  la  coflantia  fua , s’ci 
mantenerti  la  fede  al  fratdlo  infino  al  fine  diremo . 

Quelle  cofe  poterono  piu  nell’animo  di  Attalo.onde  introdotto  in  Senato, crtendofi  con- 
gratulato della  vittoria,&  hauendo  racconto  i fuoi  meriti,  BC  dd  fratdlo  ( fe  alcuni  ve  n’era- 
no)efpofe  la  ribdlione  de’Gallidaquale  poco  fa  era  feguita  con  grandisfimo  mouimcnto.Sé 
domandò che1!  Senato  mandaffe  Ior  ambafciadori,che  con  la  fua  auttorità gli  leuaffero  dall’ar 
mi*  Hauendo  efpofto  tali  commisfioni  per  vtilità  dd  Reame,chiefe  poi  per  fe  Eno.Sé  Maro 
rea.  BC  coll  hauendo  ingannato  la  fperanza  di  coloro, iquali  crcdeuano, che  acculando  il  fra- 
tdlo,  egli  haueffe  a chiedere  che  il  Regno  fi  diuideffe , fi  vici  della  curia . Di  rado  altre  volte 
era  accaduto, che  alcuno  Re, ò priuato  fusfi  vdito  con  tanto  fauore,  BC  confentimento  quan- 
to etto: li  ch’ei  fu  intrattenuto  prefente  con  ogni  maniera  d’honori,Sé  doni.Sé  nel  partire  con 
qudli  mcdelìmamente  accompagnato . Tra  le  molte  ambafceric  dcH’Afìa.&f  della  Grecia, 
gli  oratori  di  Rodi  furon  molto  actcfi.Sé  confiderati  dalla  cittadinanza.  Impero  che  effendo 
da  principio  fiati  veduti  in  velie  bianche,  com’era  conueneuolc , a chi  s’hauca , congratulan- 
doli a rallegrare , SC  s’ei  l’hagcffcro  hauute  fordide , BC  brune  poteua  parere  in  qudl’habito 
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di’ti  pfangefTcro  il  cafo  di  Pcrfeò  : Pofcia  che  confultando,  i padri  furori  domandati  da  Mar  D 
co  lunio  Confolo  ( afpcttando  fuori  gli  oratori  nel  Comitio  ) s’ei  doueua  dar  loro  l’albergo 
publico , EC  i prefenti  vfati , 8C  vdienra  in  Senato  : deliberarono , che  non  fi  douea  con  esli 
offeruare  alcuna  amichcuolc  vfanza  : vfeito  il  Confolo  della  curia,  BC  hauendoli  detto  gli  ant 
bafeiadori  ch’cran  venuti  a congratularli  della  vittoria , SC  a purgare  i carichi  dati  alla  loro 
città,  BC  chiedendo  d’edere  vdiridal  Senato,  fece  loro  intendere  .ch’era  confuetudinedc’ 
Romani  di  dar  tutte  quelle  cofe,  BC  dell’altreamoreuolmentea’fuoi  amici,  BC  compagni; 

Si  coli  vdienza  in  Senato . ma , che  i Rodiani  non  fi  erano  portati  in  quella  guerra  in  guifa , 
ch’ei  meritaflero  d’edere  riputati  nel  numero  degli  amici . Vdito  quello , tutti  fi  gettarono 
in  terra  : raccomandandoli , BC  pregando  il  Confolo , 8C  chiunque  era  prefente,  che  non  vo- 
lederò  che  le  nuoue  falfe  calunnie  hauedero  a nuocere  piu  a’Roaiani , che  a giouare  gli  antfr 
chi  meriti  : de’quali  esfi  medefimi  fudero  tcllimoni . Et  incontanente  dfendofi  vediti  a bru 
no , andauano  alle  cafe  de’  principali  cittadini , con  prieghi , 8C  con  lagrime , pregando , che 
prima  voledero  vdire  la  caufa  loro , che  condannarli . Marco  luuentio  Talua  Pretore , che 
rendeua  ragione  a’cùtadini  BC  a’forcdieri , infiammami  il  popolo  contra  i Rodiani  : Bc  hauc- 
ua  publicato  vna  legge , che  fi  protedasd  loro  la  guerra  : BC  de’  magillrari  di  quell’anno , fi 
«leggefie  chi  con  l’armata  andade  a qucll’imprcfa.Yperando  d’hauere  adeder  quello  egli.  Ma 
a quella  attione  fi  opponeuano  Marco  Antonio,  BC  Marco  Pomponio  Tribuni  della  plebe» 
Tutta  via  il  Pretore  haucua  cominciato  l’imprefa  con  nuouo , BC  trillo  dfempio,  perche  non  ® 
hauendo  prima  di  do  confultato  in  Scnato.nc  fattone  auifati  i Confoli,  di  Tuo  capo  folamen 
te.proponeua al  popolo, s’ci  li  piaccdc.ò volefle.che  a’Rodtani fi  protedade laguerra. condo 
fude  che.fempre  prima  delle  guerre,!!  confiti  cade  il  Senato,&  poi  fi  proponelle  al  popolo. 8d 
i Tribuni  della  plebefefiendoficofi  oderuato  dagli  antichi)cbe  niuno  prima  intercedendoci 
opponede  alla  propoGa,che  a’priuati  fulfc  data  facultà  di  confortare^  feonfortare  l’approua 
tione  della  legge, non  prima  contradiceuano.Sf  perdo  fpede  volte  craauucnuto,che  quegli, 
iquali  non  baucuano  detto  divoler  contradire , hauendo  poi  conofduto  i difetti  della  legge, 
per  le  ragioni  allegare  da  chi  h fconfortaua,!a  concradiceuano:  BC  quei  che  prima  l’haueuano 
contradetta, mosft  dall’auttorità  di  chi  la  perfuadeua,fi  ridiccuano . Ma  allora  tra  il  Pretore^ 

BC  i Tribuni  era  nata  vna  gara  di  fare  ogni  cofa  fuor  di  tempo,  BC  modo  .IT ribtmi  impedì 
uano  la  fretta  del  Pretore, opponendofi  innanzi  al  tempoifli  differendo  la  cofa  alla  tornata. 

Et  cficndo  ancor  dubbio , fe noi  habbiamo  peccato  ,6 nò,  patiamo  già  tuttelc pene,  BC  tut- 
te le  vergogne . Al  tempo  padato , vinti  i Cartaginefi , fuperati  Filippo , Bc  Antioco:eflen- 
do  noi  venuti  a Roma,  vfeendo  dell’albergo  a noi  dato  dal  publico , venimmo  a rallegrarci 
con  voi  nella  curia , o padri  Confcritti  : BC  della  curia  andammo  con  doni  a vicitarc  i voliti 
Iddi)  in  Campidoglio . hora  vfeendo  d’vna  vilisfima  hofieria,  dlcndoui  (lati  a pena  per  i no- 
fin  danari  raccettaci,  ÒC  coltrati  quafi  ( come  nemici  a dimorar  fuora  della  città)  vegna- 
no  nella  curia  Romana , in  quella  bruttura , BC  miferia , noi  Rodiani:  a’quali  pur  dianzi, do  ^ 
nafle  due  prouincie , la  Licia , BC  la  Caria  : BC  iquali  honoralle  di  amplisfimi  premi), &'  hono  • 
ri . BC  volete  ( fecondo  che  vdito  habbiamo  ) che  i Macedoni , BC  gli  Illirij  fieno  liberi:  hauen 
do  esfi  fcruito  auanci  che  mai  vi  faceficro  guerra  ( noi  non  habbiamo  inuidia  alla  buona  for- 
te di  alcuno , anzi  riconofdamo  la  clemenza  del  popolo  Romano)  SC  i Rodiani,  iquali  non 
hanno  fatto  altro , che  fiarfi , in  quella  guerra , di  compagni , li  vorrete  far  nemici  i Certo 
voi  pur  fiere  quei  Romani,  che  pretendete  perdo  le  volìre  guerre  efler  felici , perche  elle  fo- 
no giulle  : n e vi  gloriate  tanto  del  fine , che  voi  confcguite  vincendo , quanto  de’  prindpij , 
che  voi  non  pigliate  le  guerre , fenza  giuda  cagione . La  atta  di  MefTanaoppugnata  in  Si- 
cilia, vi  fece  nemici  i Cartaginefi  : la  città  di  Atene  combattuta,  BC  l’haucr  voluto  far  ferirà  la 
Grecia , Bc  il  foccorfo  di  gente,  BC  di  danari  mandato  ad  A nnibale,  vi  fecero  nemico  il  Re  Fi 
lippo . Antioco  inuitato  dagli  Etoli vodri  nemici,  in  perfona  pafsò  dell’Alta,  con  l’armata 
in  Grecia.  Bc  hauendo  occupato  Demetriade , Bc  Caldde,&  il  pado  delle  Termopile,  d sfar 
zò  di  cacciami  di  podesfìone  dell’Imperio . Con  Perfeo  i compagni  vodri  da  lui  oppugna- 
ti , BC  altri  vccid , Signori , BC  Principi  di  nationi , ò di  popoli  vi  furon  cagione  delle  guerre: 
ma  la  nodra  calamità  ( fe  noi  habbiamo  a capitar  male  ) che  precedo,  Bc  titolo  hara  ella  < Io 
nonfeparo  ancora  la  caufaddladttà,  da  quella  di  Policrato,  BC  di  Dione  nodri  cittadini, 
BC  da  quelli  altri , che  per  darueli  nelle  mani , habbiamo  menato  con  noi . Se  noi  Rodiani 

fusfimo 
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A fusfimo  tutti  egualmente  colpcuoli.qual  farebbe  il  noftro  errore  in  quella  guerra:*  Noi  ha^' 
biamo  fauorito  la  parte  di  Perfco,&r  come  già  per  la  guerra  di  Filippo,  &:  di  Antioco , fum- 
mo per  voi  contra  quei  Re,cofi  Itera  pel  Re  Pcrfeo , fiamo  fiati  contra  di  voi . In  elle  modo 
noi  fiamo  confiteli  di  aiutare  gli  amici, &quanto  gagliardamente  per  loro  pigliare  la  guerra, 
domandatene  Gaio  Liuio,&f  Lucio  Emilio  Regillo:iquaIi  furono  al  "oucrno  delle  voftrc  ar 
mate  in  Afìa.  le  voftre  naui  non  combatterono  mai  fenza  noi.comba.tcmmo  ben  noi  con  la 
nofira  armata  foli  a Samo , Si  vn’altra  volta  in  Panfilia  contra  l’armata  capitanata  da  Anni- 
baie.  laqual  vittoria  ci  fu  anco  piu  gloriofa,  perche  hauendo  perduto  a Samo  vna  gran  parte 
dc’nauilij  in  vna  battaglia  auutrfa , Si  vna  bella  giouentu,  non  edendo  sbigottiti  per  cotanta 
mina, di  nuouo  ardimmo  venire  a rincontrare  l’armata  del  Re , ehc  veniua  di  Siria . Quelle 
cofc  non  ho  io  racconto  per  gloriarci,  perciò  che  tale  non  c hora  la  fortunanofira.'ma  per  ri- 
cordanti,come  fadero  i Rodiani  confimi  d’iutare  gli  amici  loro . Vinti  che  furon  Filippo , 
& Antioco , riceucmmo  da  voi  premi)  grandisfimi . So  tale  fadc  fiata  la  fortuna  di  Pcrfeo , 
quale, hora  per  la  bcnignita'de  gli  Iddi),  di  voftra  virtù,  c la  fortuna  voftra,  Si  fusfimo  andati 
in  Macedonia  a chieder  premi)  al  Re  vincitore , che  haremmo  noi  finalmente  potuto  dirli  i 
che  noi  l’haucsfimo  aiutato  con  danari  ? o'  fouucnuto  di  frumento  f con  aiuti  per  terra,  ò per 
maret'ouc  hauesfimo  tenuto  guardia  per  luicoue  hauesfìmo  combattuto,  ò fotto  i fuoi  Capi 
tani,o  per  noi  ftesfir'  S’ei  ci  domandale  ouc  fadc  fiato  vno  de’noftri  faldati, ò vna  delle  noftre 

B naui  tra  le  fue  guardie, che  rifponderemmo  noiffarfa  ci  haremmo  noi  hauuto  a difendere  ap 
prdTo  di  lui  vincitore, come  facciamo  appo  di  voi.  Perche, quefio  ne  habbiam  noi  guadagna 
io, mandando  ambafdadori  all’vna  parte, & all’altra, per  ttattar  la  pace , che  noi  non  habbia- 
nao  grado  con  alcuna  delle  partùma  dall’vna  anche  ne  riportiamo  Si  carico,  &T  perìcolo:  Ben 
che  Pcrfeo  ci  potrebbe  rimproucrarc  con  verità , quel  che  voi  non  potete , padri  conferirti  : 
cioè  che  nel  prindpio  della  guerra,  noi  vi  hauesfimo  mandato  ambafdadori , a promettenti 
quel  che  bifagnade  per  la  guerra, Se  offerirui.d’edcr  prcfti  ad  ogni  cola  con  le  naui,&  con  l’ar 
mi  della  nofira  giouentu,  come  nelle  guerre  patiate . laqual  cola  che  noi  non  fàcesfimo, refio' 
per  voijiquali  per  allorafqual  fe  ne  falle  la  cagione)  fprcgiaftcgli  aiuti  noftri . Non  facem- 
mo adunque  cofa  alcuna  da  nemici,  ne  mancammo  all’officio  dc’buoni  amiri:  ma  il  mettergli 
in  atto,d  fu  vietato  da  voi . Che  dunque  (direte  voi)  o Rodiani, hor  non  s’e  agli  fatta, o aet 
ta  cofa  alcuna  nella  vofira  ritta, clic  voi  non  vorrefte:  per  laquale  meritamente  fi  polla  riputa 
re  offefail  popolo  Romano  i Quihoramai  non  fono  io  per  difendere  quel  che  s’e  fatto 
< perch’io  non  fono  pero  fi  matto)  ma  fi  ben  per  feparare  la  caufa  publica,  dalla  colpa  de’pri 
uati.  Imperò  che  non  è ritta  alcuna,  che  qualche  volta  non  habbia  de’trifti  cittadini,  Si  fem  - 
prc  la  moltitudine  ignorante.  Si  anche  apprefib  di  voi  ho  io  vdito  edere  fiati  di  quegli, iqua- 
li  adulando  alla  moltitudine, andauano  a mal  camino:&  che  qualche  volta  la  plebe  s’e  partita 
da  voi . Si  la  Republica  non  edere  fiata  in  poter  vofiro . Se  quefio  fu  posti  bile  cadere  in  coti 
ben  cofiumata  città, puosfi  marauigliare  alcuno, che  nella  città  nofira  fieno  fiati  alquanti, che 

C cercando  l’amiritia  del  Re,andadero  corrompendo  la  plebe  ne’configli  { Iquali  però  non  po 
teton  far  piu  oltre,  fe  non  che  noi  mancasfimo  del  noilro  officio . Non  lafcerò  indietro  quel 
!o,chc  c fapra  tutti  il  piu  graue  carico, che  habbia  in  quefia  guerra  la  città  nofira . Noi  man- 
dammo nel  medefimo  tempo  ambafdadori  per  trattare  la  pace,  Si  a ve i,Si  a Pcrfeo . ilquale 
infelice  contiglio  il  noftro  pazzo  oratore  ( come  noi  vdimmo  poi  ) fece  diuentare  fioltisfi- 
mo . Ilquale,  s’intende  haucr  parlato, come  s’ei  parlade  vn  Gaio  Popilio  oratore  Romano , 
che  voi  mandafte  a leuarc  dalla  guerra  il  Re  Antioco  Si  Tolomeo . nondimeno  quella  (leda 

0 fuperbia,ò  lloltitia,  ch’ella  fi  falle,  fu  medefimamentc  vfata  appredo  di  Perfeo . Coli  fono 

1 cornimi, & le  nature  delle  città, come  degli  huomini  particolari.  Si  delle  nationi  ancora , al- 
cune fono  iraconde, alcune  audaci,&  altre  timide, altre  fono  piu  inclinate  al  vino , ò alla  li- 
bidine . Dicefi  communcmente.chc  il  popolo  Atenicfe  è corrente , Si  ardito  fapra  le  forze 
al  far  l’imprefe.  Si  di  quel  di  Lacedemone , ch’egli  c tardo , 8i  badatore , Si  che  a pena  piglia 
qudl’imprefe , nellequali  grandemente  ri  fi  confida'.  SC  non  negherei  tutto  il  paefe  dell’Ana 
produrre  nature  d’huomini  piu  vani,  Si  il  parlar  de’noftri  edere  alquanto  piu  gonfiato  che  il 
doueTc, parendoci  rn  poco  edere  fupcriori  all’altrc  città  virine. & quefio  pero  non  tanto  per 
leftcdc  forzcnoltre,  quanto  per  gli  honori , &T  giudici)  voftri . Tuttauia  adai  ne  fli  caftiga- 
ta  allora  qucll’ambafccria  fuperba , cdcndonc  fiata  mandata  fenza  vofira  rifpofta  : Si  fa  pu- 
re allora  ci  li  faftenne  poca  vergogna , certo  quefia  prefantc  mifarabile,  & fumile  nofira 
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legatione  farebbe  foffidente  a purgare  la  impietà  di  qualunque  altra  piu  arrogante,  che  non  D 
fu  quella . Gli  huomini  irofì , masfimamentc  hanno  anoia  l’alterigia  delle  parole  : 8t ' i pru- 
denti fe  ne  fanno  beffe . Si  benché  vfata  ila  dall’inferiore , contra  il  fuperiore , niuno  pero  la 
giudico'  mai  degna  di  pena  capitale.  Si  certo  egli  era  bene  vn  pericolo,  che  iRodiani  fpre- 
giaffero  i Romani . Si  fono  ancora  di  quelli , che  dicono  oltraggio  a gli  Iddi j , nc  perciò  s’in- 
tende che  alcuno  ne  fìa  (Iato  vccifo  dalla  Tacita  . Che  ne  reffa  egli  adunque  piu  a purgare,  fe 
non  lì  truoua  alcuna  opera  noflra  da  nemico , Si  fe  le  parole  troppo  gonfiate  del  nottro  Le- 
gato , meritarono  l’offcnfione  delle  orecchie , Si  non  il  disfacimento  della  noflra  città  t Io 
intendo , padri  confcritti , che  tra  voi  ne’voflri  ragionamenti  fi  fa  giudicio  della  noflra  tacita 
volontà , come  fi  fa  la  flima  della  lite  in  vna  caufa  : cioè  che  noi  lìamo  (lati  inclinati  al  fauorc 
del  Re , di  habbiamo  defiderato  ch’ei  reità  vindtore  : Si  perciò  credono  ch’ei  fia  da  farci  guer 
ra . Alcuni  altri  di  voi  penfano  che  noi  ciò  volesfimo , Si  non  però  che  fìa  conuencuoleper 
feguitard  con  l’arme  : fapendo , che  ne  per  vfanza,  nè  per  legge  di  alcuna  atta'  e mai  flato  or 
dinato  che  fia  condannato  di  pena  capitale,  chi  defidera  che’l  fuo  nemico  perifea,  Si  non  hab 
bia  cofa  alcuna  a audio  effetto . A quelli , iquali  ci  liberano  dal  fupplido , Si  non  dalla  col- 
pa , certo  fiamo  obligati,  Si  rendiamo  gratie.  Si  noi  medefimi  rampogniamo  quella  legge, 
fe  tutti  habbiamo  voluto  quello,  di  che  fiamo  accufati,  noi  non  vogliam  fare  alcuna  differen- 
za dalla  volontà  al  fatto , punited  tutti  inficine . Se  alcuni  de’nofm  capi  hanno  fitto  fauore 
a voi,  Si  alcuni  al  Re,  non  vi  domando, che  per  amor  di  noi , che  fummo  della  parte  voflra , f 
fautori  del  Re  fieno  faluari . Di  quello  bene  vi  priego  ; che  noi,  per  cagione  d’esfi,  non  capi  S 
(iamo  male . Voi  non  fiate  piu  nemid  a quelli  tali,  che  fi  fia  tutta  la  diti  medefima . Si  que 
gli, iquali, troppo  bene  do  conofceuano,  la  maggior  parte  di  loro  ò fe  ne  fon  fuggiti,  ò per  fe 
fteslì  s’hanno  dato  la  morte:  gli  altri, flati  condannati  da  noi, faranno  in  poter  voftro,o  padri 
confcritti.  Noi  altri  Rodiani,come  noi  non  habbiamo  meritato  grado  alcuno  in  quella  guer 
ra,  coli  certo  non  meritiamo  la  pena . La  grandezza  degli  altri  noflri  pattati  meriti, fuppli- 
fca a quello,  in  che  noi  del  noflro  oflfido  hauesfimo  mancato.  Voi  hauete  in  quefli  anni  fat- 
to guerra  con  tre  Re  : non  d nuoca  piu  l’hauer  celiato  in  vna  guerra , che  non  d ha  giouato 
l’haucr  per  voi  pugnato  in  due . Ponete  qua  Filippo,  Antioco , Si  Perfeo,  come  tre  fenten- 
ze  : due  d’effe  n’attoluono  : vna  è dubbia , communchc  ella  fi  fia  graue . S’eglino  haueffero  a 
far  giudido  di  noi , noi  faremmo  condannati . Giudicate  voi  padri  confcritti , fe  la  detà  di 
Rodi  ha  da  rimanere  fopra  la  terra,  ò deue  edere  diflrutta  (Sfondamenti . Impero  che,  o pa 
dri  confcritti, voi  non  hauete  a deliberare  della  guerra,  laquale  voi  potete  muouerc  contra  di 
noi,  ma  non  già  fare:  concio  fìa  cofa  che  niuno  de’Rodiani  fìa  per  pigliare  mai  Parme  contra 
di  voi . Se  voi  perfeucrerete  nell’ira  voflra,  noi  vi  domandaremo  tanto  fpatio  di  tempo, che 
polliamo  rapportare  a cala  quella  infelice  ambafeeria:  & poi  tutte  le  tede  libere , quante  nc 
fono  nella  dttà  di  Rodi,  mafehi,  Si  fonine,  con  tutto  il  noflro  hauere , monteremo  in  naue , 

Si  lafciate  le  cafe  noflrc , publichc , Si  priuate , ne  verremo  a Roma  : Si  poflo  in  vn  monte 
tutto  l’oro , Si  l’argento , quanto  ne  haremo , publico , Si  priuato , qua  nella  fala  del  confi- 
glio , dauanti  alla  porta  della  curia , lafccrcmo  in  voflro  arbitrio  le  perfone  noflre , Si  le  mo-  F 
glie , Si  i figliuoli  noflri  : per  voler  patire  qui , tutto  quello , che  ne  conucrrà  patire . Sia  la 
noflradttà  poi  faccheggiata,&  arfa  di  lontano  dagli  occhi  noflri . Pedono  i Romani  Si  giu 
dicare.  Si  tenere  noi  Rodiani  per  nemid , d retta  pure  anco  a noi  il  poter  fare  di  noi  (lesti 
qualche  giudido . Noi  adunque  mai  non  giudicammo  d’edere  vottri  nemici:  Si  co  fi  .ancora 
che  noi  patisfimo  ogni  male,  come  nemici,  non  farem  mai  contra  di  voi  cofe  da  nemid . Al 
fine  di  tale  oratione,di  nuouo  tutti  fi  gettarono  boccone  in  terra,  (porgendo  con  ogni  fegno 
di  humiltà,  le  docche  dell’vliuo.  Si  alla  fine,  fatti  leuar  fu,  vfeiron  fuori  della  curia.  Dopo  que 
fio,  fi  comindò  a domandare  de’pareri . 1 Confoli, & i Pretori,  òLegati,che  haueuano  guer 
reggiatoin  Macedonia , tutti  erano  nemidsGmi  a’Rodiani . Grande  aiuto  diede  alla  caufa 
loro  Marco  Portio  Catone:  ilquale,  edendo  di  natura  crudo, fi  portò  come  dolce, & manfue- 
to  Senatore . Non  metterò  già  in  quello  luogo , quali  dipignendo  l’imagine  di  tale  huomo 
copiofo , Si  facondo,  raccontando  le  cofe  dette  da  lui , condo  fìa , che  la  fua  oratione  appari- 
fca , comprefa  nel  quinto  libro  delle  fue  origini . A’  Rodiani  fu  data  rifpofta  di  tal  manie- 
ra , che  non  erano  dichiarati  nemid , nc  rettauano  anche  amia . Filocrate,  Si  Aftimede 
erano  i capi  della  legatione  : parue  loro , che  vna  parte  d’eslì , inficine  con  Filocrate , rap- 
portaffero  a cafa  la  rifpotta  della  legatione  : Si  vna  parte  redatte  in  Roma  con  Aftimede, 
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A fi  faCetr'  ’ * fTJr’‘  fu0  auuifati  * AI  Prtfcnte  fo  ,oro  ««"andato, che 

8,orno  dc'crr?mj[?  > 5*  trahcfTcro  1 loro  goucmaiori  di  Licia,  Si  di  Caria.  Queiio 
fa  tto  rapportato  in  Rodi , cffendo  di  fuj  natura  cofa  acerba:pur  perch’egli  erano  alleggeriti 

uè  la  mOndi  ^agg'°r  maU(,h:rd°  'CTUt0  ,a  8utrra)fu  riputo  per  buona , Si  lieta  no- 
mmè,MwT  T‘e  deliberaron  di  mandare  a Roma  vna  corona  d’oro  di  ventimila 

fi?h?^rrma.nD  ar0n°  'in  qud  a ,eSatione  Tcod°to  ammiraglio  dell’armata , volen- 
do eh  a fi  chicdeffe  a Romani  la  pace , in  modo , che  di  ciò  non  fi  faceffc  alcuna  deliberano- 


Rodimi  pri- 
llaci della  Li- 
cia fic  della 
Caria  per  pu- 
nictióe  de’fal 
li  loto . 


re  del  popolo . o Ce  ne  dette  il  mandato  in  ifcritto  : perche  non  ia  impetmndo'*vergognVdeÌ 

C * r^ve?a  au«onta  haucua  l’ammiraglio , ch’ci  potcua  tratta- 
nc  fulle  far rr  almno  f -.1. i.* n _ 


la  repulfa  non  tutte  maggiore . una  aurtorna  naucua  ramni 

re  di  ciò , lenza  dal  popolo  fe  ne  fuffe  fatte  alcuna  dcliberatione . impero  che  celi  cranòftà- 
ti  tanti  anni  in  am.dua  co’Romani  in  vn  certo  modo, che  non  s’erano obligati  mai  con  alcu- 
IM  particolare  conditione  di  comnsonia  • nnn  -iie-iTr»-»  iim  * r 


f — ' ni  vn  ctriu  mouojcnc  non  s erano  ot 

”a?ar.““òare  f°"dltI0nc  d>  compagnia  : non  per  alcuna  altra  cagione , che  per  non  tagliare 
a gli  altri  Re,  lafperanza  del  loro  loccorfo(hauendone  alcuno  d’dTi  bifognò  ) Si  a fc  ftelfi 
non  torre  fatuità  di  conseguire  il  frutto  della  liberalità , Si  fortuna  di  quegli.  Allora  panie 
loro  pur  che  fi  doueffe  chiedere  la  compagnia , non  perch’dle  li  rendette  piu  ficuri  dagli  altri, 
non  temendo  eglino  altri  chei  Romani  : ma  li  faccffe  loro  meno  fofperti . Quafi  nel  mcdefl 
ino  tempo , 1 Caunij  fi  ribellarono  da  loro:  e i Milaffenfi  occuparono  le  ritti  degli  Euromen 
fi . Non  erano  eoli  sbattuti  gli  animi  di  quella  citta , ch’ci  non  s’accorgeffero  ( effendo  tolte 
loro  da  Romani  la  Licia , Si  la  Caria)che  l’altre  cofe  non  s’haueffcro  a liberare  o’  ribellando 
* li  per  le  mcdelimc , o olendo  occupate  daVicini  : Si  coli  hauere  a rimaner  rinchiufi  da’liii  d* 
vnia  plceiola  dola , Si  di  Iterile  terreno  : ilquale  non  potrebbe  nutricare  il  popolo  di  fi  grotta 

~",V  Cnd°  pcr  tant0  J?an,dat0  inJretta  la  Ioro  giouentu , conftrinfero  i Caunii  a toma 
re  all  vbbidienza , ancora  eh  egli  haueffero  chiamato  il  foccorfo  de’Cibilarti , Si  roppero  in 
vn  fatto  d’arme  intorno  ad  Ortofia , i Milaffenfi , Si  gli  Alabadeni  : iquali  hauendo  loro  tol 
ro  laprouincia  degli  Euromenfi , con  gli  effercitivniti , erano  venuti  a rincontrarlo . Men- 
tre che  quelle  cofe  lui  fi  fanno , Si  altre  in  Macedonia , &:  altre  a Roma^n  tanto  Lucio  Ani 
ciò , haucndo(come  difopra  è detto)ridotto  il  Re  Gentio  in  fua  podefia' , Si  metto  la  giur- 
ia Scodra , eli  era  fiata  la  ttanza  Reale,  vi  prepofe  Gabinio  : a Rizone , Si  Òldnio  .citta' 
irnolto  opportune  .Gaio  Licinio . hauendo  Iaiciato  coftoro  al  gouemo  della  llliria  con  l’ef- 
lerci  to  andò  nello  Epiro  : oue  la  prima  fi  li  diede  Fanota  , vfcendogli  incontra  tutta  la  molti 
judme  con  I infide . «quiui  hauendo  metto  vna  guardia , patto  nella  Molottìde  : le  terre  del 
laquale  hauendo  tutte  hauute , fuor  che  Pattatone , Si  Tegnone , Si  Filacen , & Horreo,  pri 
nueramente  eonduttc  l’efferato  a Pattatone , Amino,  &Teodoto  capidi  quella  citta  erano 
affai  notcuoli , Si  pel  fauore , che  faceuano  a Perfeo , Si  per  l’odio  ch’ei  portauano  a i Roma 
ni  : c i medelimi  erano  flati  auttori  a tutta  quella  natione , di  ribellarfì  da  i Romani . Cotto 
»o,pcr  la  conici enza  della  ottetti , priuata(perche  per  loro  non  haueuano  alcuna  fperanza  di 
perdono)per  rimanere  oppretti  folto  la  ruina  commune  della  patria , chiufero  le  porte:  con 
forcando  la  moltitudine  a voler  preporre  la  morte  alla  feruitu . Niuno  haucua  ardimento  di 
C aprir  bocca  contra  huomini  di  tanta  poffanza.  A Ha  fine , vn  certo  Teodoro  giouanctto.an 
di  egh  nobile , hauendo  apaura  de’Romani  vinto  quella,  che  s’haueua  de’fuoi  Prmripi.Che 
Tabbia(diHe)vi  traporta ."  che  alla  colpa  di  duchuomini  voi  vogliate  aggiugnere  quella  della 
ritta  r Certo  ragionando , io  ho  vdito  dire  di  molti , che  fono  andati  alla  morte  per  la  patria 
ma  huomini  che  habbiano  giudicato  che  la  patria  perifea  pet  loro , quelli  fi  trouano  i primi. 
Che  non  apriamo  noi  le  porte , & accettiamo  ancora  noi  quell’imperio , che  tutto  il  mon- 
do accetta  r Dicendo  egli  quelle  cofe,  Si  hauendo  feguito  della  moltitudine,  pcr  paura  di 
rio  Amino,  Si  Teodoro,  allattarono  la  polla  della  prima  guardia  de’nimid:&  quiui  offeren 
doli  alle  ferite , furono  ammazzati . dopo  la  morte  de’quali , la  citta  fu  data  a’Romani.Cofì 
poi  s’infìgnori  di  Tegnone , dopo  Pvcdfione  di  Cefalone  capo  di  quello  : che  per  vna  limile 
perriiraria , gli  haucua  chiufo  I e porte.Ne  Filace , ne  Horreo  afpettarono  d’effere  combattu 
te . Pacificato  che  fu  lo  Epiro , Si  mandati  i faldati  per  vernare  alle  ftanze  per  le  ritta  op- 
portune , egli  ritornatoli  in  llliria  fece  vna  dieta  a Scodra , doue  cran  venuti  da  Roma  i cin- 
que lega  ti , chiamari  i capi  di  tutta  la  prouinria . Si  quiui , fedendo  fopra  il  tribunale , di  pa- 
rere del  configlio , Si  del  Senato  ,8C  del  popolo  Romano , pronuntió  che  i popoli  della  llli- 
ria tutti  erano  liberi  : 8i  perdo,  che  trarrebbe  le  guardie  di  tutte  le  terre,  fortezze,  Si  catte! 
li . gli  Ittenfi  Si  Tarantini , di  tra  gli  altri  i Dallareti,  i Triufti , Rezonlti , Si  Ottimati 
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non  (blamente  ettere  liberi , ma  efenti  : perche  «Bendo  ancora  ° 

a’Romani , Si  cefi  daua  parimente  la  cfentionc  a’Daorfer  : pcrc.oche  abbandonato  Larauan 
tio , armati  erano  venut.  alla  parte  de’Romani . & agli  Scodrenfi,  a DaffarCTfi.  &a  Salept 
tani  Si  agli  altri  Illirici  rilafcio  la  metà , che  pagauano  al  Re . Pofcta  diuifc  la  «Una  in  tre 
partì  ; vna  fece  la  detta  difopra  : l’altra  tutti  i Labeati  : la  terza  gli  Agrauonui  i R«°niti  , 
gli  Olciniati.e  i loro  vicini  .Haucndo  ordinato  la  Illina  in  quella forma.fi  ritorno  alle  ftaa 
-e  a PaiTaronc  di  Epiro.  Mentre  che  nella  llliria  fi  fanno  quelle  cofe , Paulo.innanzi  alla  ve 
nuta  dc’dieci  Legati , mando  Quinto  Maifimo  fuo  figliuolo  già  tornato  innanzi  da  Roma, 
a facchcggiare  Eginio,&  Agafiripcrcio  che  hauendo  dato  la  atta  aMartio^onfoloAce 
Ilo  fpontanamente  l’amicia  de’Romani , s’erano  di  nuouo  ritornati  a Pc rfc° . J j p cooat o de- 
gli Eginicnfi  era  cofa  nuoua  : coiloro , non  credendo  alla  fama  della  vittoria  de  Roma  .en- 
trando certi  foldati  nella  loro  città, gli  haueuano  trattati  crudelmente  a guifa  di 
db  appretto  Lucio  Poftumio  a mettere  in  preda  la  citta  di  Emo  : ^inlbaugfc 

no  perfeuerato  ncll’armi  piu  pertinacemente , che  le  citta  vicine . Era  quali  il  tempo  ddl  au 
tunno  : nel  principio  delquale  , deliberato  ch’egli  hebbe  d andare  attorno  per  la  Grena,& 
a veder  quelle  cofe , che  nobilitate  dalla  fama,  appaiono  maggiori  afi  orecchie  , che  poi  non 
riefeono  a gli  occhi , haucndo  prepoilo  alla  cura  del  campo  GaioSulpitio  Gallo  , con  non 
troppa  comitiua , in  mezo  del  figliuolo , & di  Ateneo , frate  lo  del  Re  Eumene  : pattando 
pepa  Tetta  glia , andò  a vicitare  il  famofittìmo  oracolo  di  Delfo  : oue  haucndo  fatto  fag  di' 
So,  certe  colonne  cominciate  nel  veft.bolo  del  tempio,  & ordinate  per  pomi  fopra  le  fta-  E 
tue  del  Re  Perfeo,  volc , come  vincitore , ch’elle  fcruiffero  alle  fue . Ando  ancora  in  Leba- 
dia  al  tempio  di  Gioue  Trofone  : & quiut  hauendo  ueduto  alla  bocca  della  fpeionca:  per  Ia- 
o uale  fccndcno  coloro . che  da  d’iddi}  attendono  gli  oracoli , fatto  fagrifioo  a Gioue  , 8C 
ad  Hit  ina , de’quali  fono  iui  i tempi)  : fcefe  a vedere  Calcide  & | iEunpo , & I itola,  laquale 
anticamente  foleua  con  vn  ponte  eiter  congiunta  a terra  ferma . Da  Caladc  patto  in  Auli- 
de  .dittante  lo  fpatio  di  tre  miglia  : porto! fimofe > , per Ja  ftanza  d.  m.  ■ e nau,  ddl  arm  a 
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ca  dC  per  fondi , riui  d’acque  intorno  ameno , Si  dilctteuole  Poi  venne  in  Atene , città 
«eào  anch’ella  piena  d’antichita  di  fama:  ha  nondimeno  attai  cofe  degne  d’etter  vedute:  la 
rocca , il  porto  le  mura , che  congiungono  il  Pireo  alla  città:  arzanah  di  gran  Capitani  : (fa- 
tue d’iddìi , & d’huomini , pretiofe  per  la  materia , Si  artificio  d’ogni  torte . Hauendo  fat- 
to fagrifido  nella  cittàa  Mincrua  prefidente  alla  rocca  partitoli  l’altro  di , arriuo  a Corinto, 
Quella  atta  era  allora  nobile  alianti  alla  Tua  ruina  : la  rocca , &C  lo  litmo  diedero  aliai  che  ve* 
dere . La  rocca  tra  tuttel’altre  cofe  polla  in  luogo  altifhmo , abbondante  di  fonti  d acque  • 
Se  lo  liimo , che  diuide  due  mari  vidni , con  vna  il  retta  foce  da  Ponente , &.  Leuantc  . Et 
quindi  andò  in  Sicione  : & in  Argo  città  nobili  : Si  in  Epidauro  appretto  .non  eguale  di  po 
tenza , ma  nominata  pel  nobile  tempio  di  Efculapio,  ilqualc  c lontano  dalla  citta  dnque  mi 
glia:  ricco  al  prcfentedc’vettigi)  de’doni fiati  fpiccati  . tolti  via , Si  allora  d’clfi doni  .iemali 
gl’infermi  haueumo  confagrato  a quello  Iddio  per  merito  dc’falutifcri  rimedrj  riceuuti . Do- 
po quello  andò  a Lacedemone  ritta’  memorabile,  non  per  magnificenza  d’opcre.ma  per 
la  dii  ciplina  , & buona  inftitutione  di  vita . Et  poi  per  Megalopoli  afeefa  in  Olimpio  : oue 
fi  viddero  anche  molte  altre  cofe  da  vedere . & Paulo  rifguandando  Gioue  come  prcfente.lt 
commoffe  nell’animo  : onde  non  altramente  che  s’egli  haueffe  a fagrificare  in  Campidoglio , 
fece  apparecchiare  piu  magnifico  fagriHcio  che*!  confueco.  Coli  haucndo  caualcaro  tutta 
la  Creda , in  guifa  ch’ci  non  andai»  ricercando  di  che  animo  al  tempo  della  guerra  di  Per- 
feo , ciafcuno  in  priuato , ò in  publico  fi  futte  fiato , per  non  inquietare  con  lapaura  gli  ani- 
mi degli  amici . Et  mene  re  ch’ri  tomaua  a Demctriade.h  venne  incontra  pel  camino  vna 
gran  turba  di  Etoli  veftiti  a bruno  : Si  marauigliandofi  egli , Si  domandò  che  di  no  futte  .li 
t .prdfrrnrr  fu  detto , come  cento  cinquanta  de’prinripali  cittadini  erano  fiati  taglia»  a pezzi  da  Lia- 
dicono  chia-  feo , Si  da  Tilìppo  : hauendo  attediato  il  Senato , mediante!  foldati  Romani,  mandati  da  Be 
m»r(t,hoggi  jjj0  prcfidcntc . 5T  altri  effere  fiati  mandati  in  ettìlio , e i beni  degli  vcrifi , drifuormriti  et 
fcr  pofeduti  da  quei  che  gli  accufauano . Haucndo  loro  comandato  ch’ci  fi  prefentaffero  in 
ouf-ra . Anfipoli , & egli  hauendo  uouato  Gneo  Ottauio  in  Deractriadc , poi  ch’er  venne  la  fama  i 
r ‘ dica 
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/dfcri  Legati  foyer  pal&toil  mare , lafriara  «are  ogni  altra  co  fa , gliando'a  trouare  in  Apollo  h0B. 
nia.ouccffendodtftefofi  Perfeo  da  Anfipoli,  con  troppo  larga  guardia  ( che  c il  camino  g. Bafilit.. 
tfvna  giornata  ) lo  venne  ad  incontrare  : ilqualc  egli  accolfc  benignamente  : ma  effondo  poi  Anfipoii.hog 
tornato  in  campo  ad  Anfipoli , fi  dice  ch’egli  graucmente  riprefo  Gaio  Sulpitio  : primiera.  8lCtlfoiK>u‘ 
mente  ch’egli  haucffe  lafciato  andare  a fpaffo  Perfeo  tanto  di  lungi  dafe,  &"  poi  ch’ei  fuffe  «a 
tocofi  alla  voglia  de’foldati.ch’ciconfcntiffe  loro  fpogliare  delle  tegole  le  mura  della  città 
per  ricoprirne  in  campo  i loro  alloggiamenti . & coli  fece  riportare  le  tegole,  &:  racconciare 
i tetti . &C  conlegnando  Perfeo  col  fuo  maggior  figliuolo  Filippo  a Lucio  Poftumio,  Io  man 
do.  ou’ei  fuffe  guardato . Se  la  figlia  d’effo , infieme  col  figliuolo  minore , fartiVeniredi  Sa- 
motracia in  Anfipoli , tenne  egli  appretto  di  fc,  con  ogni  maniera  di  cortefia.Et  còme  veri 
neil  di,  neiquale  egli  haucua  comandato  che  fi  rapprefenta (Tcro  in  Anfipoli,  dieci  dc’prind 
pali  capi  di  qualunque  a tta , &T  tutte  le  fcritture , che  in  ogni  luogo  ripofte  fi  trouaffero , SC 
la  pecunia  del  Re:  li  pofe  a federe  infieme  co  i dieci  Legati , fui  tribunale , «andò  d’atomo 
tutta  la  turba  de’Maccdcni.  Ancora  ch’ei  tufferò  auczzi  al  gouemo  Reale  , nondimeno 

Suelnuouo  trinale  porto  feco  vna  fpaucnteuol  forma  d’imperio.  I mazzieri  , che  fanno 
largare  le  genti,  il  banditore,  cl  Comandatoli,  tutte  cofe  nuoua  gli  occhie,  8C  all’oree- 
chie  loro , da  far  fpauentare  gli  amici , non  che  i vinti  nimici . Haucndo  mediante  il  bandi- 
tore, fatto  tenere  lìlcntio , Paulo  pronuncio  parlando  Latino , quel  che  al  Senato , Si  quel 
che  a lui  era  paruto , col  configlio  dc*dicci  Legati.Sc  Gnco  Ottauio  Pretoref  perche  ancora 
B egli  era  prefente  ) interpretando , riferiua  le  lue  parole  in  lingua  Greca . Atlanti  ad  ogni  al 
tra  cofa , ci  volcuache  i Macedoni  fuffero  liberi  : Si  che  poffedeffero  le  medefime  loro  citta' , 

8C  contaditvfafiero  le  proprie  leggi: 3C  creaffero  i magiftrati  annualftpagalero  al  popolo  Ro 
mano  la  metà  del  tributo, che  pagauano  a i Re.  Appreflo , com’ei  voleua  che  la  Macedonia 
fuffe diuifa  in  quattro  parti.vna  d’effe  Si  la  primi, hauea  ad  effer  tuttoil  paefe  ilquale  era  tra 
Strimone , e il  fiume  Ncffo  : Si  che  a quella  fuffero  aggiunte  tutte  le  ville , Si  caffella , SC  ter 
re  .lequali  erano  Ilare  tenute  da  Perfeo  di  la  dal  fiume  Netto:  fuor  che  Bno,  Maronca  , SC 
Abdera  : SC  di  la  dal  fiume  Strimone , tutte  le  cofe  volte  a Ponente  : rutta  la  Bifalrica,  con  la 
città  di  Heraclea , ch’ci  chiamano  Senticen . Si  la  feconda  regione  fuffe  quel  paefe , che  fi  fiu  g”’  “*** 
me  Strimone  abbracciai^  dalia  parte  di  Leuante , fuor  che  Sinticen  , Heraclea , e i Bifalri  • AbJera  liog- 
8f  daPonencc , la  onde  terminaffe  il  fiume  Axio.aggiuntoui  i Peoni)  vicini  habitatori  di  det  B’  Attn“’  • 
to  fiume.alla  parte  di  Leuante  La  terza  parte  fu  fatta  quella, che  il  fiume  Axio  tigne  dall’ori  ua1ìo!“‘  *" 
ente , & Penco  dall’occidente  : allaqualc  è oppofto  il  monte  Bora  da  Setrcntrionc . a quefia  A*i«  fiume 
parte  s’aggiunfe quella  della  Pernia,  che  fi  dilicnde  da  Ponente  lungo  il  fiume:  Si  furonui  HS'VirJ* 
anche  applicate  Edcffa  & Bora . La  quarta  regione  fu  di  la  dal  monte  Bora,  per  vna  parte  "* 
a confino  alla  Illiria  :8C  per  l’altra  allo  Epiro.Fece  i capi  principali,oue  s’haucffero  a fare  i con 
olili , della  prima  parte  Anfipoli  : della  feconda  Tcffalonica  : della  terza  Fella:  SC  della  quar- 
ta Pclagonia . e in  detti  luoghi  volle  che  fi  comandaffcro  le  diete , SC  in  tiafeuno  della  fua  prò 
uincia  : SC  quiui  fi  faceffero  i pagamenti , SC  fi  creaffero  i magiftrati . Pronunno  dopo  quefto 
C che  non  li  piaccua  che  alcuno  tcneffe  commento  di  matrimonii , nè  di  poffeffìoni , ne  di  edi* 
fido  con  altri  fuor  dc’confini  del  paefe  fuo . SC  coli  che  le  caue  delle  minere  dell’oro , Se  dell* 
argento  non  lauoraffero  : l’cfferdtio  di  quello  del  ferro,  SC  del  rame  fuffe  permeilo  : SC  a colo 
ro  che  Pcfferdtaffero , fu  importo  la  meià  del  fitto , ch’ei  pagauano  al  Re . Si  coll  non  volle 
ch’egli  vfaffcro  fale  condotto  di  fuori . Chiedendo  i Dardani , che  fuffe  loro  rcnduta  la  Pco> 
ria  : con  dire , ch’elle  era  Hata  loro , SC  congiunta  a’Ioro  confini , diffe , che  daua  la  liberta  a 
tutti  quei , che  fuffero  ftati  fono  l’imperio  di  Perfeo . Ma  pofeia  ch’ei  non  ottennero  la  Pco 
nia , concertò  loro  il  commento  del  fale . Si  comando'  a quei  della  terza  diuifione,  che  lo  con  Dlri)ln  . 
duceffcro  a Stobi  di  Peonia  : ordinando  loro  il  pregio  , per  ilquale  lo  doueffero  dare . Non  popoiriiS*0 
volle  ch’ei  tagliaffero  legname  da  far  naui  : ne  che  lafciaffero  tagliarne  ad  altri.PeTmifc  a quel  & «fel- 
le regioni , lequali  erano  a confino  co  i barbari  ( che  eccetta  la  terza  erano  tutte  ) che  teneffe  11  Refcu* 
cogente  d’arme  alla  guardia  dc’loro  confini.  Qu  erte  cofe  effendo  frate  publicatc  la  prima 
giornata  del  concilio,  furon  variamente  riceuute  dagli  animi  degli  liuomini . La  liberta  eh’ 
ci  non  afpenauano , effendo  loro  data , mife  loro  animo , SC  lo  alleggerirli  del  tributo  annua 
le . Ma  effendo  la  Macedonia  cofi  diuifa  in  prouincic . tolta  via la  conferii. rione , Si  com. 
tnertio  : parcua  lor  cofi  latta  ch’ella  reftaffe  come  certi  animali  fmcmbrati.St  fpartiti  da’fuoi 
meddìmi  membri , che  l’vno  dell’altro  hanno  bifogna.  & ancora  a’mcdcfimi  Macedoni  era 

prima 


DELLA  V.  D E C A 

prima  flato  afcofo  quanto  grande  fuffe  la  Macedonia , » quanto  facile  a diuidere  : Si  qual  D 
Mirar  W parte  fi  fuffe  comprcfa  dalla  prouinda  medefima . La  prima  parte  ha  i,Bifalu  huomini  vaio 
gl  Tarco.  rofi  ( habitano  di  la  dal  fiume  Neflo)  » ha  molte  proprietà  di  biade , Si  di  metalli:»  la  coti» 
Toronc.hog-  dena  cittàdi  Anfipoli  : laqual  chiude  di  verfo  Lcuantc  tutte  le  bocche  della  Macedo 

£»  BK  nia.La  fecond  a parte  ha  Teflalonica.»  Caffandrea  città  molto  frequentata:»  appreflo  Pai 
do  alni  Ran.  lene.pacfe  graffo,»  fertile  d’ogni  cola  : dandole  tutte  le  commodità  del  mare, {porti  a Toro 
pi-  ne , » al  monte  A io(chiamano  quefto  il  porto  di  Enea  ) alcuni  volti  verfo  rifola  di  Eubo- 

ia , » altri  verfo  l’Hellefponto . La  terza  regione  ha  Edeffa , » Beroa  : » Fella  citta  nobi 
li , » la  nationede’Vetttj , gente  da  guerra  : & appreflo  molti  Galli , » Attrici  buoni  colti- 
untori . La  quarta  parte  habitano  gli  Eordei , » Linceili , » Pelagoni  : a quelli  e'  congiuri 
ta'J’Antitania , la  StinfiJide , » la  Blimiotide . Quello  è tutto  paefe  fredo,  malageuole  a 
coltiuare , » molto  afpro,  » ha  le  nature  degli  huomini  fomiglianti  al  terreno  : » la  vici- 
nanza de’barbari  li  fa  affai  piu  feroci , facendogli  efferdtare  a tempo  di  guerra  : » a tempo 
di  pace  mefcolando  con  éfi  i loro  coihimi . Effendo  feparat e le  conuerfationi  della  Macedo 
nia  cofi  diuifa , le  fu  data  la  formula  del  gouemarlì , che  comprendeua  tutti  i Macedoni  : ha- 
uendo  anche  dimoftro  d’hauere  a dar  loro  leggi . Furono  appreflo  citati  gli  Etoli  : nel  giudi 
«io dcllaqual  caufa , s’andò efaminando qual  parte hauefle fauoreggiato ilRe,  » quale  i Ro 
mani , piu  tolto  che  quale  hauefle  fatto , ò quale  hauefle  dall’altra  , riceuuto  ingiuria . Gli  ve 
dditori  furono  affoluti  : » Peflìlio  degli  sbanditi  fi  rimafe  rato , » fermo , non  meno  che  la 
morte  di  quei , ch’erano  flati  vccifi . Solamente  fu  condannato  Aulo  Bebio , per  haute  prc  B 
fbtoi  fornati  Romani,»  fattogli  efferminiftri  di  quella  vccifione.  Quefto  cofi  fatto  fine 
della  caufa  degli  Etoli , in  tutte  le  nationi , » popoli  della  Grecia,  leud  in  vna  fuperbia  intol 
lerabile  gli  animi  di  coloro,  che  haueuan  tenuto  con  la  parte  de’Romani:  & come  fchiaui 
mife  loro  fotto  i piedi  quegli , iquali  erano  punto  fofpetti  d’eflere  fiati  fautori  del  Re  • Tre 
generationi  dc’prinripali  cittadini  erano  nelle  atta'  : due  dellequali adulando  in  publico , alP 
amicitia  ò del  Re, ò de’Romani,priuatamente  a fe  medefimi  procacdauano  potenza  , opprf 
I Romani  po  mendo  le  proprie  patrie . La  terza  maniera  di  mezo, contraria  all’una,»  all’altra,  difende 
nifiono  di-  ua]j  libertà , » le  leggi . Quelli  t ali ,!  com’egli  erano  piu  cari  a’ioro  cittadini, coli  eran  man 
co  accetti  preffo  a’foreftieri . Effendo  adunque  infupcrbid  per  la  profperità  de’Romani , i 
no  «ai.  loto  fauoreggiatori  di  quella  parte , foli  in  quel  tempo  erano  ne’magiftrati , » fòli  nelle  legationi 
““““‘J-  di  quella  forte  effendo  ne’prefenti  moltijdcl  Peloponnefo , » della  Beotia , » degli  altri  con 
ali),»  parlamenti  della  Grecia, empierono I’orecchiede’died Legati: dando  loro  ad  in- 
tendere che  Perfeo  era  (lato  fauorito  non  folamence  da  quei  ,-che  per  vna  ceru vanità  palefe- 
mcnte  s’eran  vantati  d’eflerli  amiri  : ma  da  molto  maggior  numero  occultamente.  » che  gli 
altri  fotto  fpetie,  » ombra  di  difendere  la  liberta'haueano  ne’parlamenti  operato  ogni  co 
fa  contro  i Romani . » pcrcioche  quelle  genti  non  ftarebbero  mai  falde  perfeuerando  in  fe 
de , fe  abbattuto  il  rigoglio  di  tutte  i’altre  parti , non  fi  nutriua , » fàceualì  forte  Pautorità 
di  quei,  che  non  haueuano  altro  intendimento  che  fchettamente  l’imperio  Romano . » co- 
li effendo  da  colloro  dati  i nomi  di  quei  tali  a’Legati , » poi  per  lettere  del  Capitano  flati  riF 
chieftidell’Etofia,dcll’Acamania,dell’Epiro,»delIa  Beotia, fu  loro  comandato,  che  Io 
feguitafferoaRoma,afarlorodifefa.  Nell’Acaia  andarono  Gaio  Claudio,»  Gneo  Do- 
mitio . due  del  numero  de’Lrgati  : accio  che  eglino  in  perfona , per  loro  comandamento  li 
faceflero  venire . Quefto  fu  fatto  per  due  cagioni  : vna , perche  credeuano , che  gli  Achei  ha 
ueffero  piu  confidenza , » maggiore  animo  a non  vbbidire  : » perche  forfè  poceuano  anche 
«Aere  in  colpa  » Callicrate , » gli  altri  calunniatori , » accufatori . l’altra  cagione , perche 
glivoleffero  chiamare  alla  prefenza , era  perrio  che  dc’capi  dcll’al  tre  nationi  haueuano  cgli- 
. no  appo  di  loro  le  lettere  trouate  tra  le  fcritture  del  Re . Et  degli  errori  degli  Achri, 

erano  al  buio  : non  hauendo  di  loro  trouato  lettere . Licentiati  gli  Etoli , fu  citata  la  natio- 
nedegliAcarnani.  Ne’fatti  di  colloro  non  fu  rinouato  altro  , le  non  che  la  città  diLeu- 
cadc  fu  cauata  del  concilio  degli  Acamani . Andando  poi  piu  largamente  ricacando  chi  in 
publico , ò in  priuato  fuffe  flato  della  parte  del  Re , fi  dillefcro  conl’efamina  infino  nell’ Alla 
» mandarono  Labeone  nell’ifola  di  Lesbo  a disfare  Antiffa,  » tramutare  in  Methimna  gli 
Antiflei  per  hauae  eglino  a tempo  della  guarà  fouuenuto  di  vittouaglie  Antenore  ammira 

SliodelRe.  Furon  decapitati  due  huomini  nobili, Andronico  figliuolo  di  Andronico  Eto 
> pa  hauae , feguitando  il  padre , portato  l’arme  comra  il  popolo  Romano , » Neonc 

Tcbano, 
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A Jebanb  > Pf10  fpddadmento , SC  auttorita  egli  haueuano  fato  lega  con  Perfeo.  Hauen 
do  mterpofto  nc  fatti  di  Macedonia  quelli  giudiciij  delle  cofe  elicine  ! di'  nuouo  fu  radunata 

°UC  fu  pr0nUn‘latr°  ch£  “ dou‘ff«0  ^ggcr<  i Scnatori.iquali  c.  di.a 
mano  Sinedrf(oofa  che  appartener  a lo  flato  df  Macedonia)  pel  configlio  de’quali  fi  goucr 
taffetà  Rcpublica.  Furon  dopo  quello  recitati  i nimici  de’prindpali  di  Macedonia .iquali 
vogano  i Legati  ^cheandallero  loro  innanzi  in  Italia , inficme  co’figliuoh  di  maggiore  età'  • ' 

‘ Quf°r  "e  Primo  afpetto  parue  cofa  crudele.ma  poco  piu  parue  alla  mol 
titudinc  efler  fatto  per  la  (uà  libertà . Imperò  che  furon  tutti  nominati  gli  amia  del  Re  fuoi 
gentili  h uomini,  o baroni,  6c  Capitani  di  efferati , Capiranidi  naui.òdi  fortezze,  & guai 
die , con fucu  vilmente  di  feruire  al  Re , & comandare  a gli  altri  Acerbamente . alcuni  di  lo 
to  molto  richi , di  alcuni  altri  clic  pareggiano  nello  fpendere  quelh'  : fe  ben  disgrado  non  rSltt'!li''„8t 

aUan°  ’ * 0,0  • TUttÌ  n<JndlT1cn°  voleuano  vfuere  da  Re , & vellire  da  Re.  Niu  riail  r"^T 
*°  cf  effi  haueua  animo  arnie  nc  volcua  Ilare  fotto  le  leggi , nè  fopportare  la  equalita  del  vi-  dò  » Roma 
ner  libero.  Fu  adunque  comandato  a tutti  quei,  ch’erano  flati  in  qualche  feruigio , & an-  T.V""11' 

hrnT  T"™ iregltrC  P?n^r0  dÀMìc(donil  ’ * «datore  in  Italia  : £<  £?££• 

chi  non  vbbidiffe.incorreffe  nel  bando  della  tella.  Coli, diede  le  leggi  ala  Macedonia  , in  «i. 

maniera  che  parue  eh  a le  deffe  non  a’nimia  vinti,  ma  a gli  amia  benemeriti  : di  tali , che  la 
Ph^<T,dd  Un8°  ^P0  (,ljquaIfola  £l»  correi tnce  delle  leggi) mediante  la  fperienza . non 
1 baueffe  a riprendere,  &nprouare.  Dopo  le  cofe  importanti , &T  graui  : lece  rapprefen- 
Wa  •'?  fp^aC0l°  con  g™de  appaiato . in  Anfipoli,  «quale  Intuendo  ordinato  mollo  innan 
zi  di  me , haueua  mandato  a bandiere  :6i  quando  egli  andaua  in  perfona  per  le  citte  di  Gre 
eia , 1 haueua  comandato  a’Pnndpi . Impero  che  vi  fi  ragunò  di  tutto  il  mondo  gran  molti 
„ "£  ^a.r^d  d r°rt£  * dl  • <*«  attcndonoa  coli  latti  giuochi , & d’atlèti,  & ca- 

ualh  nobihffimi,  S£  l ambafccrie  de  popoli  con  gli  ammali  da  fagrifìrio,&  con  tutto  quell’ap 
parecchio , che  far  fi  fuo  e , per  honore  de  gli  Iddi) , & degli  huomini,  nelle  gran  felle  di  Gre 
«a.  in  numera  che  gli  huomini  non  prefero  marauiglia  folamente  della  magnificenza,  ma 
tota  prudenza  del  Capitano  vfato  in  rapprefentare  tatì  fpettacoli.  allequai  cofe  in  quel  tem 
po  Romani  t rano  rozi , & non  effcratiti . Furono  appreffo  paparecchiati  conuiti  per  tut 
tei  ambafcerie , con  la  magnificenza , Si  cura  medefima . Diceuano  publicamcnte  ch’egli 
hauea  viato  d.  dire . che  fornir  vn  cornuto , 8C  ordinar  felle  , era  medefimamente  offido  di 
*1 pefli Ewncerem^ierra.  Fattala  Iella  copiofa  d’ogni  forte  di  giuochi , hauendo  carie» 
to.  . * naul  gh  feudi  di  bronzo  , arie  tuttel’altrc  arme  di  qualunque  ragione  , rac- 
colte in  vn  gran  monte . hauendo  offerto  i prieghi  a Marte,  6C  a Minerua.&f  alla  madre  Lua  D„  . , 
& a tutn  rii  altri  Iddij  .amie  cofa  debita,  8i  giufla  conlagrarc  le  nimiche , fpóglie , eil  Ca.  i,  pumciooc, 
pitano  Italo , Si  con  vna  fiaccola  accefa  vi  mille  fuoco  : ap prefio  i Tribuni  drcollanti  attefe  * 
io  ognuno  per  fe  ,a  gettare  fopra  il  fuoco . Fu  ancora  notato , come  fola  di  marauiglia,  che  p,"ga“0“e* 
taqucUa  ragunanza  di  tanta  moltitudine , &C  dell’Europa,  8C  deU’Afia , venuta  partea  con 
gratularli , S i parte  alla  fella , Si  foldati  di  mare,  Si  di  terra , fu  lì  Etra  abbondanza , & vii 
* <ad  °gnl  quaIlta  di  vittouaglie , che  dal  Capitano  furon  Etti  doni  affai  a’priuati , Si  aUe  qua 
dC  natione  in  gran  parte  di  quella  forte  : non  folamente  per  i bifogni  loro  prefqnti , ma  anco 
«per  portarne  a cala . Fece  vn  bel  vedere  alla  turba , che  riera , venuta , non  tanto  lo  fpet 
«colo  ddlc  comcdie , il  combattere  degli  huomini , dii  corfo  dc’cauali , quanto  la  preda  Ma 
cedonica,tx  polla  tutta  a inoltra  , aedo  che  elE  fi  vedeffe,  delle  flatuc,  & dipinture  ddtap 
P««.  ara2fe/‘c  » “ de  va^  d’oro , dC  d'argento , di  bronzo,  6C  d’auorio , fatti  con  grande 
artenao , a fammi  cura  in  quella  corte , fi  che  che  non  folamente  erano  Itati  Etti  per  bcllez 
za,(x  ornamento  prefeme(dcllaqual  maniera  di  cofe,era  piena  E corte  reale  di  Aleffandria) 
ima  perfegintarfene  in  vn  perpetuo . Quelle  cofe  tutte  furono  imbarcate,  Oc  confegnatc» 
lineo  Uttauio  per  porurc  a Roma . Paulo  hauendocortefementc  accommiatato  i Legati , 

palUtoilhumeStrimone,  alloggiò  lontano  vn  miglio  da  Anfipoli.  Pofda  partendoli  il 

quinto  di , giunfe  a PelE  : 6C  panando  oltra,  dC  hauendo  foggiornato  due  di  ad  vn  luogo  che 
chiamano  Speleo  , mandò  Publio  Naiica  : &C  Quinto  Mallimó  ilio  figliuolo , con  parte  del 
le  goni , a faccheggnrc  gl’illirici , iquali  nella  guerra  haueuano  dato  aiuto  a Perfeo  : comma: 
tendo  loro  che  lo  rincontraffcro  ad  Orico . di  egli  andando  nell’Epiro.Ia  quintadecima  gior 
**ata  peruenne  a I affarone . Non  molto  quindi  lontano  era  il  campo  di  Anicio , alqualc  ha 
uendo  egli  ferìttofaedo  ch’d  non  lì  turballi  per  cofa  elicli  Eccffe)  come  il  Senato  haueua 
. * conceduto 


DELLA  v]  t>  ETC  A 


* trai  sgrani 
v ir». Jg  Pau- 
lo Emilio  nel 
fi"»  Iwggiare 
i<*  fpiro. 


i . 

I - 


SSS!?S . haucndo  comandato  che  tutto  l'oro , 8f  l’argento  s’appalefatl^ mando  p« 
tintele  citta  le  compagnie  de’foldati,  Si  prima  andarono  in  quelle  p^ontane^encllevid 
nc  accio  che  tutti  giugneffero  ad  vn  tratto  nel  giorno  ordinato . A’Tribuni&centurioni 
^fct?comme(To  quel  che  s’haueuaa  fare.  La  mattina  fi.  rapportato  tutto  l’oro  &Par- 
perno  • alla  quarta  hòra  del  di  fu  dato  il  fegno  a’foldati , che  faccheggiaffero  le  citta.  8ifo 

unta  la  preda . che  diuidendola , l’huomo  a cauallo  n’hebbe  quattrocento 

. . . O/  Mtflin  nrtmnni  ri nnuant amili  tede  cPhuOITlini  • DODO  CIO 


1*  Senato  con 
«rde  il  trififo 
.*»  Paulo  Emi» 
]<n  a Ani  ciò 
& Ocuuio. 


Paulo  Emilio 
j»  inuidia  c 
molrftatonel 
la  Tua  doman 
da  delti  ionfo. 


c il  Re ftato^ grauemente  ammalato . Il  prinripfo  ddlajpi# 
c il  Ke  a^c  , » cartirc  da  cafa  : Si  già  erano  peruenuti  a Sinnada , quando  Eume- 

“ognliog.'.  Ufc»cMdll»  JJ.W*  S«*-  1“< 

cd  fi  onore  dc’Galli  : Si  riieri , poi  che  vfando  buone  parole  con  lui , egli  era  diuentato  pio 

•- xsas  sa 

Roma-  & capi  della  Grecia , perche  di  coftoro  anchenon  (blamente  n erano  fon  dati 
Sa  : ma  richiedi  poi  per  lettere , fe  alcuni  fe  ne  diceua  ctter  fuora  appretto  di  Principi. 
E Paulo  appretto  pochi  di  poi  fi  condotte  a Roma  pel  Teucro , con  vnanaue  &<*<>«* 
«rari Grandezza  che  vogaua  con  fedici  ordini  di  remi,  a doma  tutta  delle  fpoglieMaceòo 

«aBagfia&aoas^^  w.  * 

S!  Lecofe  medici  non  fono  tocche  daU’inuidia  ma  femprequaf.  fi  diftmde : aUe cote  ec- 
ir.  rir*ofi  dì  Aniria  nc  di  Ottauio  : non  fi  fece  dubbio  alcuno»  Paulo  a cui  anco. 

CC  gufimi  lì  farebbero* vergognati  ^agguagliarli , fu  assaltato  dalla  malignila  delFin^ 

vn  doco  piu  fcarfo  ch’ei  non  haucuano  fpcrato  di  tanta  ricchezza  Reale , dellaquale,  s egw 
hauctte  hauuto  a fodisfare  alPingordigia  loro  : non  farebbe  auanzato  cofa  dom  .^nia» 
re  in  communc . fi  che  tutto  Pefscrdio  «li  Macedonia  era 


rano  • Dioliando  eeli  per  mano  i cittadini , oc  parte  loueuanoou , incoiarne  — ""r^r 

della  fualgionc , gli  haueùa  ftimolato , che  in  gran  numero  fi  trouaffetoa  “ 

vendi  catterò  dell&perbia , Si  fcatfità  del  loroCapitano , non  approuando  la  & 


■v 
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A proponcua  del  fuo  trionfo . dicendo , che  la  plebe  della  citta'  feguitcrebbc  i giudici)  dc’folda 
o . a che  s’egli  non  haueua  potuto  dare  i danari  a’foldati , quelli  poteanc  hora  dare  l’hono- 
f C * r?Ìr  013  n°n  *Per^c  g°^crc  il  frutto  di  quella  beniuoglienza , ch’ei  non  haueua  merita^ 
to.  tllcndo  itati  coli  follatati , Si  proponendo  Tito  Sempronio  Tribuno  della  plebe  det- 
18  *C8S* ,n  Campidoglio  : Si  elTendo  lecito  a’priuati  ( per  virtù  di  legge  ) di  parlare , non  fi 
pcntando  che  alcun  li  leuaffe  a parlare  in  contrario , in  vna  cofa  non  punto  dubbia,  ecco  che  ' - 

beruio  Galba  incontanente  fi  lece  innanzi , Si  domando  a’Tribuni,  che  cflendo  già  l’ottaua 
nora  del  giorno , perch’ci  non  haueua  tanto  fpatio  di  tempo,  che  bafiaffe a moiri-are  pcrch’ei 
non  volctle  concedere  il  trionfo  a Lucio  Emilio , fi  douelTc  differire  la  cofa  al  di  feguentc  :Si 
da  mattina  attendere  : di  da  quella,  condo  fulTc  cheli  bifognalTc  haucre  tutto  vn  di  intero  , 
a parlare  fopra  detta  caufa . Et  rifpondcndogli  il  Tribuno , che  dicclfc  allora  quel  di’ti  vo- 
Wle  dire:  Galba  con  la  fuadiccriafì  condufTe  a notte  .raccontando , Si  ricordando  a’foldati  a'ubfm 
quanto  afpramcntc  Emilio , haueffe  fatto  loro  effercitare  tutti  gli  offici)  militari . Si  quanti  c;iur.nu  Ji 
pencoli , di  fatiche  egli  hauelTc  fatto  portar  loro . piu  che  bifogno . Si  per  Poppofito , quan  Plul°  Eol‘" 
io  eiiuffe  fiato  auaro  nc’premij , Si  negli  honori  : di  quanto  ogni  altra  cofafulfe  fiata  ftretta 
difficile , tanto  che  fe  la  militia  s’haucffc  a continuare  fotto  fi  fatti  Capitani , ella  farebbe 
femprea  combattenti  dura,  Si  afpra  : Si  a’vincitori  poucra , 8i  dishonorata  ■ ’ 

Che  i Macedoni  era  in  miglior  grado  , che  i foldati  Romani . s’ei  venifTe- 
to  il  di  fegucn  te  in  buon  numero  a rifiutare  la  legge , fi  farebbe  conofcere  a quelli  grandi  Si 

B potenti . non  pero  ogni  cofa  etTcr  in  poter  del  Capitano , di  qualche  cofa  reftar  pure  in  ma- 
no de’foldati . ElTendo  fiati  ftimolati  da  quefte  parole,  l’altro  di  i foldati,cmpierono  il  Cam 
pidoglio  di  tanta  loro  moltitudine,  che  niuno  poteua  paffarc  andando  per  tendete  i fuf- 
fragij . CafTandolcprimeTribu,  che  furon  chiamate, la  legge , fi  fece  vn  gran  concorfo  in 
Campidoglio  di  tutti  i principali  huomini  della  ritta,  gridando  ch’era  cofa  indegna,  cheLu 
rio  Emilio  vincitore  di  fi  gran  guerra , fulfe  coli  villanamente  fpogliato  deli’honorc  del  tri- 
onfa . dC  che  i Capitani  haueflero  a ftare  co’foldati . Si  effere  dati  in  preda  alla  licenza.a:  aui 
ritia  loro , concio  luffe , che  pur  cofi,  per  la  loro  ftefla  ambinone  erraffero  troppo  i Capitani 
hor  che  adunque  fi  fata  egli  ie  i foldati  lì  faranno  padroni  de’CapitaniC  di  coli  tutti  riprende 
uano  Galba  villanamente . Alla  fine , efiendo  cheto  il  romote , Marco  Soruilio,  ilquale  era 
flato  Confolo.£c  Maefiro  de’caualieri,chicdeua  a’Tribuni  che  la  cofa  G trattafie  di  nuouo,& 
li  dettero  licenza  di  parlare  al  popolo . Effendofi  i Tribuni  tirati  da  parte  per  confutare  tra 
loro , vinti  dall’autorità  de’prinripali , cominciarono  a trattare  la  cofa  di  nuouo , Strillerò , 
die  richiamerebbero  le  medefime  Tribù  vn’altra  volta  al  fuftragio , poi  che  Marco  Scruilio’ 
o altri  priuati , che  voletTero  parlare , haueflero  parlato . Allora  ditte  Seruilio . S’ri  non  fi  po 
tette  per  alcun’altra  cofa  far  giudirio  ,o' Romani,  quanto  eccellente  Capitano  fia  fiato  Lu-  °ra''cnc<,i 
rio  Emilio , pur  folamcnte  quello  farebbe  a bafianza , che  hauendo  hauuto  feco  in  campo  i“TJ£iÌ 
cofi  feditioli . di  leggieri  foldati , di  cofi  nobile , coli  temerario , Si  tanto  facondo aucrfario,  io  fauorc  dei 
a poter  inftigare  la  moltitudine;  ci  non  hebbe  ncH’eflcTdto  mai  alcuno  mutinamento  . La  ‘rionfodi. 

C mcdclima  feueritadi  gouerno , ch’egli  hanno  al  prefentein  odio  all’horali  tennea  freno  . 

Onde  cfsendo  goucrnati , Si  trattati  fecondo  l’antica  difdplina,  non  fecero  alcuno  fcandalo. 

Se  pur  voleua  beruio  Galba  efferritarfi , come  oratore  noucllo , &:  dare  vn  faggio  ddla  fua 
eloquenza  : non  doueua  impedire  il  trionfo , fe  non  punto  per  altro , almeno  perche  il  Sena 
to  l’haueua  giudicato  giufio  : ma  indugiando  al  prima  di  dopo  il  trionfo , ch’ei  l’haueua  a ve- 
der priuato . porli  l’accufa , di  proceder  contra  di  lui , fecondo  le  leggi  : ò vero  vn  poco  piu 
tardi , come  prima  ci  luffe  entrato  egli  iti  magifirato  : di  allora  affcgnarc  al  nimico  il  giorno, 

8C  accufarlo  dauanti  al  popolo , Si  a quello  modo  harebbe  Paulo  hauuto  il  premio  delle  cofe 
ben  fattef  dico  )il  trionfo,  per  la  guerra  egregiamente  amminiftrata:  Si  la  pena  appretto, 
a’cgli  haueffe  commetto  cofa  alcuna  indegna  della  fua  antica , di  nuoua  gloria.  Ma  ccrtamcn 
te  egli  ha  voluto  con  malignità ofcurarcie  lode  di  colui , a chi  ri  non  ha  potuto  rinfacciare  al 
eun  peccato,  ne  con  ragione  farli  vergogna . Egli  chicfc  hieri  vn  di  intero  per  accular  Pau- 
lo . di  confumo . dicendo , quattro  horc,ranto  quanto  vi  auanzaua  del  di . Qual  reo  fu  mai 
tanto  colpeuolc , i viti)  della  cui  vita  non  fi  potdlcro  raccontare  in  tante  hore  ( Ma  che  cofa 
gli  oppolc  egli  in  tanto  tempo , che  Paulo  fletto  volcffc  che  fi  negaffe , s’ri  s’haueffe  a difende 
re  f lo  vorrei  che  qualcuno  mi  facefse  vn  poco  qua  due  concioni , vna  de’foldati  tornati  di 
Macedonia , di  vn’altra  pura , Si  di  piu  (aldo  giudicio , del  popolo  Romano , giudicante  , 
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comelontàno  da  ogni  fauore , Gè  odio . &'  prima  fufse  il  rto  aerofaro  dauanti al  parlamene  D 
to  della  cittadinanza  togata, Gè  della  citta.Dimmi  Seruio  Galba,che  direfli  tu  appreiTo  i da 
. ti  cittadini  Romantici  ti  farebbe  troncato  il  filo  di  tutta  quella  tua  oratione , dicendo , che 
tu , furti  piu  feucro , Gè  indifcrcto  : ch’el  bifogno , nel  mettere  le  porte:  le  guardie  erano  da  te 
ricerche  troppo  afpramente , Gè  diligentemente  : facefti  fare  piu  lauoro , che  l’vfato  : facen- 
Nota  che  tot  Jq  ,-n  nCrfona  l’officio  di  Capitano , Gè  di  raffegna , G è nel  medefimo  di , furti  in  viaggio , Gè 
tìX'f  mcM»vfdfti  a combattere . * Et  non  ch’altro,  almeno  do 

di  fconnioni  pd  la  vittoria , ei  non  lafcio'  ripofare  l’effcrcito , ma  fubito  lo  conduffe  a perfeguitare  i nimiri 
& difeontìno  p0tcndoti  far  ricco , diuidendo  la  preda , vuol  portare  nel  trionfò  tutta  la  pecunia  Reale, 

roaaf&’ii1”".  metterla  in  communc.  Si  fatte  cofe  dicendole , com’cllc  hanno  qualche  forza  a ftimolare  gli 
meglio  che  lì  animi  dc’foldati , a iquali  pare  die  poco  fi  fia  conceduto  alla  licenze , Gè  poco  fodisfatto  alP 
mia  «"cón  ti  auaritia  loro, coli  appreiTo  il  popolo  Romano  non  farebbero  fiate  di  momento  alcuno.il  qua 
roù«a  .C°n''  le,  ancora  di’ti  non  andaffe  rammemorandofi  le  cofe  vecchie.Gè  vdite  da’padri , che  ruine  d 
fieno  venute  addotta , per  Pambitionc  dc’Capitani:  Si  quante  vittorie  fi  fieno  acquiflate  pa 
la  feueritàloro  certo  fi  farebbe  ricordato  in  quella  vltima  guerra  Cartaginefe , quanta  diffe- 
renza fòrte  fiata  tra  Marco  Minutio  Macftro  detaaualieri , Gè  Qjtinto  1-abio  Maflìmo  Dft 
latore . Se  l’accufatore  hauefle  detto  delle  fi  fatte  cofe , potendo  fapcrle , il  difenderli  a Lu- 
do Emilio  farebbe  flato  fuperfluo.  Vengali  hora  a parlare  con  qucll’altra  rondone  : non 
mi  pare  al  prefcntc  di  hauerui  a chiamare  cittadini , ma  foldati , fe  pur  quello  nome  almeno  ® 
vi  potcflc  far  punto  vergognare  : mcttcrui  nell’animo  qualche  rifpctto  d’offendere  il  voflro 
, Capitano.  Veramente  io  fono  bora  d’vn’altro  animo  parendomi  parlare  allo  effercito, ch’io 
non  era  poco  fa , quando  il  mio  parlare  era  volto  alla  plebe  della  ritta' . che  direte  anche  voi  , 
o foldati  C è egli  alcuno  in  Roma , che  non  voglia  ch’ei  fi  trionfi  de’Maccdoni,  fuor  die  Per 
ico  t Si  non  lo  lacerate  con  quelle  fteffe  mani , con  lequali  vincefle  i Macedoni  { chi  non 
vuole  che  voi  entriate  trionfanti  in  Romano , s’egli  hauefle  potuto , vi  barebbe  anche  tolto 
la  vittoria . voi  errate , fc  voi  credette , o foldati , che  il  trionfojfufle  gloria  follmente  del  Ca- 
pitano . di  non  de’foldati  parimente.  Si  di  tutto  il  popolo  Romano . Non  è quello  trionfò 
di  Paulo  folo.  Molti  ancora,  iquali,  non  impetrarono  il  trionfo  dal  Senato,  trionfarono 
per  fe  Udii  nel  monte  di  Alba . Niuno  certamente  può  torre  a Lucio  Paulo  l’honore  d* ha- 
ll cr  dato  fine  alla  guerra  di  Macedonia  : non  piu  nè  altrimententi  ch’a  Gaio  Luttatio  la  glo- 
ria della  prima  guerra  Cartaginefe,  Si  a Publio  Cornelio  la  palma  della  feconda.  Si  a -gli  al- 
tri , che  hanno  trionfato.Nc  tara  il  trionfo  che  Ludo  Paulo  fia  maggiorc,ò  minor  Capitano, 
ma  in  quello  fatto  piu  torto  fi  tratta  della  fama  de’foldati,  Si  vniuerialmcntc  di  tutto  il  popo 
lo  Romano. prima, pcrch’ei  non  habbia  nome  d’muidiofo.Gè  d’ingrato, Gè  contra  qualunque 
' «celiente  cittadino , Si  non  paia  ch’egli  imiti  in  quello , il  popolo  A teniefe , confucto  fan» 
i pre  a pcrieguitarc  con  l’inuidia  i fuoi  gran  cittadini.!  Voflri  antichi  peccaron  pur  troppo  co 

h tra  Camillo  , -Aquile  pero  eglino  offefero  auanti  eh’ ci  racquiflaffe  la  ritrai  dai  Galli.  8C 

afflivi  paia , olirà  di  rio , haucr  fatto  contra  Publio  Affricano , che  Litcrno  Sia  fiata  la  fua  P 
flanza  : Si  ch’in  Li  temo  fi  moilri  il  fepolcro  del  domatore  dell’Africa . V ergogniamod , fe 
Ludo  Paulo  eguale  per  gloria  a cotali  huomini , fi  pareggi  anche  con  effì  con  l’ingiuria  vo- 
ilra . Cancellili  per  tanto  primieramente  quella  nortra  mala  fama , fozza , Si  vitupcrcuole 
appo  dell’altre  nationi,  Gè  dannofa  appretta  inoltri,.  Impero  che  chi  vorrà  piu  mai  invi» 
ritta'  nimica  a i buoni,  citar  (imita  a Scipione  Africano , ò a Paulo  Emilio  t Ma , fc  qui  non 
luffe  infamia  alcuna.  Gè  fidamente  fi  trattarti  della  gloria , ditemi , il  trionfo , hornon  ha  egli 
la  gloria  communc  di  tutto  il  popolo  Romano  è Tanti  trionfi  dc’Galli,  tanti  degli  Spa- 
gnuoli , Si  tanti  de’Cartaginefi  : lior  chiamanfi  eglino  trionfi  di  quei  Capitani  foli.  Si  del 
popolo  Romano  i Come  noi  diriamo  efferfi  trionfato  non  di  Pirro  folo,  nè  di  Annibaie: 
ma  degli  Epiroti , Si  de’Cartaginefi  : coli  non  Marco  Furio , nè  Publio  Cornelio  foli , ma  i 
Romani:  di  quei  popoli  trionfarono.  Et  ceno  quella  è anche  la  caufa  propria  de’foldati  » 
iquali  ancora  eglino  coronato  da  loro , Si  adorni  di  quei  doni , che  li  fanno , riguardatoli  , 
vanno  per  la  terra  gridando  trionfo , Gè  cantando  le  proprie  lode  loro . Gè  quelle  inlieme  del 
Capitano . Gè  stagli  auuicne  tall’hora  che  non  fieno  ricondotti  i foldati  a Roma , per  menar- 
li nel  trionfo, ri  fi  crucriano.Gè  romoreggiano  : tutta  via  ci  fano  che  trionfa  il  loro  Capi tano , 

Gè  coli  aitanti , pare  trionfare  anche  a loro . Chi  vi  domandafta,  o foldati,  a che  fare  Irete  voi 
(lati  riportati  in  Italia  { Si  perche  fubito.  finita  la  guerra,  non  fufle  liccntiati  ( Gè  perche 

liete 
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A fitte  tanti  venuti a Roma  fotto  le  vofirc  infogne  ( & che  affettate  voi  qui?  Si  non  piu  colio 
ve  ne  andate , ognuno  alle  Cuccale  f Or  ch’altro  porrclic  voi  rifpondere , Ce  non  di  volere  ef 
fcrveduri  trionfanti  f Si  certamente  offendo  vincitori , doucrete  voler  effere  riguardati. 

Poco  fa  fi  trionfò  di  Filippo  padre  di  coftui , Si  trionfosfi  di  Antioco , Si  amenduni  regna-' 
uano  quando  fi  trionfo  : ci  di  Pcrfeo  fatto  prigione  ; & condotto  co’hgliuoli  a Roma , non 
fi  trionferà  i Ma  fe  Lucio  Paulo,  come  vn’altro  cittadino  priuato,  del  mezo  della  turba  de* 
togati , vedendo' Anirio , Si  Ottauio  Copra  il  carro  vcftiti  di  porpra , flC  d’oro  falirc  in  Cam 
pidoglio , li  domandaffe , dicendo , che  giudicate  voi , ò Lucio  Ani ciò  : Si  Gneo  Ottauio  , 
effer  piu  degni  del  trionfo , o‘  voi , ò me  f hor  non  credete  voi , che  per  la  vergogna  ci  luffe- 
ro  incontanente  per  falciargli  il  carro,  Si  gli  ornamenti , S C l’infcgne  loro  1 Si  voi  Romani 
volete  clic  fia  piu  tolto  menato  Gentioncl  trionfo,  che  Perico  " cheli  trionfi  piu  tolto 
della  giunta,  che  dello  fteffo  capitale  della  guerra  i & le  legioni  della  illiria  , Si  le  genti  di 
mare , con  le  ghirlande  d’alloro  inietta  entreranno  in  Roma  trionfando , Si  quelle  di  Macc 
donia , rifiutato  il  trionfo  loro  proprio , Itaranno  a vedere  quel  d’altrui  C che  fi  farai  egli  delle 
fpoglie  di  tanto  ricca  preda , fi i di  coli  ampia  vittoria?  oue  fi  nafeonderanno  quelle  tante  mi 
gliaia  d’armadure  tolte  de’cotpi  morti  denimici?  rimanderanno!!  in  Macedoniafoue  lì  man 
deranno  tante  belleimagini  d’oro, di  marmo,  Si  di  auorioC  tante  belle  dipinture  .tante  vette,  , 

di  paramenti.'tanti  vali  (colpiti  d’argento,  &fd’oro:&  tanta  quantira’  di  pecunia  Reale. "Iman  ■■ 

noli  elleno  a portar  di  notte  albuio  nella  camera  publica,  come  cofc  imbolate  ( Ala  quello 
B fpettacolo(chec  maggior  di  tutti)  vn  Re  nobiliffimo.fiC  potentillrmo  fatto  prigione,  oue  fi 
inoltrerà'  egli  al  popolo  vinritoref  La  maggior  parte  di  noi  ci  ricordiamo  quanto  faceffe  cor 
rcrc  tutte  le  ftrade,il  Re  Sifacc  precedendo  egli  vna  giunta  alfa  guerra  di  Cartagrne.c  il  Re 
Perfeo  prigione , Filippo , 8C  Àlcffandro  figliuoli  del  Re , perfonaggi  di  cotanto  nome,  fa- 
ranno tolti  a gli  occhi  della  cittaVgli  occhi  d’ognuno  ddiderano  di  veder  effo  Lucio, Paulo, fia 
loduc  volte  Confolo.fic  domatore  della  Grecia,  entrare  in  Roma  fopra  il  carro  trionfale . A 
quello  fine  Io  facemmo  Confolo,acdo  eh’ei  deffe compimento  ad  vna  guerra  Hata  anche  con 
Ooffra  troppo  gran  vergogna  già  quattro  anni  prolungata . Si  a quella , à cui , quando  egli 
Irebbe  quella  imprefa , quando  ei  parti  di  Roma  ,indouinando  con  l’animo, delhnando  la  vie 
toria , e il  trìonio  : hora  ch’egli  ha  vinto , li  negheremo  il  trionfo  ? per  douere  non  folamen 
te  gli  huomini , ma  gl’iddi)  anche, priuare  del  meritato  honore , per  ciò  die  a gl’iddij , Si  non 
agli  huomini  foli , quello  honore  c douuto, fi?  conuencuole.Hora  non  hanno  i ve  Uri  antichi 
datto  prindpio  a tutte  le  cole  grandi, cominciando  dall’honore  de  gl’Iddrp&f  non  hanno  egli 
no  fempre  polio  in  quello  il  fine  di  tuttele  cofc?IIConfolo,òil  Pretore,  quand’ei  va  aU’tmprc 
fa  d’vna  guerra  co’fuoi  Littori  paludati, fa  in  Campidoglio  i fuoi  voti  : « poi  finita  qudla  , 

Vincitore  toma  trionfando  dauanti a’medclìmi  lddij,a  cui  promife  i voti.offerendo  loro  i me- 
ritati  doni  del  popolo  Romano.Non  fono  la  minima  parte  del  trionfo  le  vittime , che  prece  • I 

dono  nella  pomparcelo  che  fi  conofca  che  il  Capitano  toma  a render  grafie  a Dio  per  fa  Re 
publica , felicemente  amminiflrata?  Hotfu  fagnficatc  per  mano  d’vn’altro , quelle  vittime  , 

C che  a ferbare  egli , per  menare  nd  trionfo  : Ma  quelle  lagrc  viuande  nel  Senato,  lcquali,non  * 

in  luogo  priuato, non  in  luogo  publico(chc  non  lia  fagro)ma  nd  Campidoglio  11  mangiano 
non  per  diletto  degli  huomini , ma  per  honore  degl’lddij,&  degli  huominiinfìeme,ficrc  voi  , 

per  ifiurbarle  per  ioddudmento  di  Scruio  Galbarò?  al  trionfo  di  Ludo  Emilio  fi  chiuderan 
no  le  porte:"  Si  Perfeo  Re  dc’AIaccdoni,co’figliuoli,£c’  con  l’altra  turbai  dc’prigioni,&  le  fpo  ’ j 

glie  de’Macedoni  fi  fafccranno  la  fui  fiume  i « Ludo  Paulo, a guifa  d’huomo  priuato,  come 
s’ei  tomaffe  di  villa , dalla  porta , per  fa  piu  corta , fe  n’andra  alle  fuc  cafe  { Ala  tu  centurio- 
ne ,Si  tu  foldato  afoita  piu  rollo  il  decreto  fatto  dal  Senato,  del  tuo  Capitano  Paulo , che  Cingunure 
quello  che  dnquettando  fi  fauoleggi  Seruilio  Galba  : Si  odi  piu  volentieri  quel  chio  ti  dico , aduTe^óào 
che  le  fue  dance . egli  non  ha  imparato  altro  clic  il  faudlare , di  quello  flcffo  per  direnale,  SC  mnumtme* 
malignamente  cffrrcitarc , lo  ho  combattuto  xx  in  volte  co’nimid  a corpo  a corpo, sfida-  & tenutoli» 
to  da  quegli,  Si  t utti,con  quanti  ho  combattutole  ho  recato  le  fpoghefi?  ho  fa  mia  pedona  u * 
a doma  di  molte  margini  di  fcrit c,8i  tutte  dinanzi, & da  fronte  riccuutc , Et  coti  parlando, 
fi  dice  haucr  feoperto  le  dcatrid , Si  raccontato  in  che  guerra  haueffe  riccuuto  ognuna  delle 
ferite:  lequali,  mentre  ch’egli  andaua  mollrando, venendoli  per  ventura  feoperto  dilaucdma 
mente,  quel  die  piu  coprire  lì  conucniua,  lì  vidde  com’egli  eradifotto  crcpato  : onde  li 
moffero  a tifo  i piu  vidni , Si  egli  foggiunfc.  Si  quello  ancora , di  che  voi  ridete , mi  ho  io 

Dee,  Y y y guadagnato. 
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guadagnato , fhndo  giorno , Se  notte  a oualto , nc  mi  vergogno  i6 , o'  pento  piu  di  quel  di'-  D 
letto , che  di'  quelli  altri  legni  ch’io  porto  addotto  : non  mi  hauendo  citi  dato  mai'  alcuno  ini' 
paccio  a cala , d fuori  a feruir  bene  la  mia  Republica . Io  foldato  vecchio , ho  moftro  a voi 
iòldati  nouelli  quello  mio  corpo  coli  condo , come  vedete , dalle  ferite  fcuopraui  hora  Gal 
ba  il  fuo.ch’c  delicato,  faldo.  R (chiamate , s’ci  vi  pare,  o T ribuni  le  Tribù  vn’altra  fia- 
ta a rendere  il  partito . BC  io  a voi  foldati 

- ii-  * 

La  fomma  di  tutto  l’oro , Se  dell’argento  conquidalo , che  lì  porto' nella  pompa,  ferine  Va-" 
lerio  Amiate  edere  (fata  mille  dugenro  centinaia  di  migliaia  di  Cederti)  : laqùal  fomiti  a,  non- 
dimeno icnata  dubbio  rifulta  maggiore  del  numero  de  carri , Se  de  peli  dell’oro,  BC  argento, 
generalmente  ferirti  da  lui.  BC  altro  tanto  dicono  edere  (lato  confumato  da  Pcrfeo,nella  prof 
urna  guerra , o (trattato  nella  fuga , quando  egli  andaua  in  Samotrada . Laqual  cofa  perdo 
era  piu  marauigliofa , che  di  fi  grolla  fomma  di  danari,  vna  parte  n’era  fiata  ragunata  del  prò 
fitto  delle  miniere  de*  metalli , BC  vna  parte  dell’altre  entrate  nello  fpatio  di  x x x anni  dopo 
la  guerra  di  Filippo  co’  Romani . Onde , Filippo  comindo  a combattere  co’  Romani  aliai 
ben  pouero  : Se  pel  contrario , Perfeo  molto  ricco . VItimamentc , feguitaua  dio  Paulo  To- 
pi? il  carro , & per  la  (teda  vecchiezza , Se  per  l’alta  degniti  di  Tua  perfona  inoltrando  in  fé 
vna  certa  venerabile  mafelia . Dopo  il  carro, feguiuano  tra  gli  altri  huomini  illultri  due  fuoi 
figliuoli , Maslimo  BC  Publio  Sdpione  : BC  dopo  loro  la  caualleria , fquadra  per  fquadra  : BC 
appretto  le  compagnie  de’  fanti,  aafeuna  nella  fua  ordinanza.  A dafeuno  de’  fanti  a piede  E 
furon  dati  cento  denari):  il  doppio  al  Centurione,  BC  tre  tanti  alPhuomo  a cauallo.  8C  tanto  fì 
crede  ch’egli  harebbe  anche  datoal  pedone,  BC  per  la  rata  a dafeuno  degli  altri:  s’ci  non  gli  ha 
ueflero  contrattato  il  confeguire  quell’honorc  : o vero , hauendo  egli  publicato  di  dare  detta 
fomma,  haueflero  inoltrò  feltegglando,  Se  lictament  egri  dando , haueme  contentezza. 
Ma  Perfeo  I tdTo , menato  incatena  dauanri  al  carro  del  Capitano  vindtore,  per  la  citta' nemj 
ca  : non  fu  foto  effempio  dc’cafì  humani;  ma  ancora  il  vincitore  mededmo  Paulo  rifplenden 
tedi  porpora , & d’oro  : perdo  che  de’due  figliuoli , iquali  foli  ( hauendone  dato  fuori  due  al 
tri  per  adottionc  ) ci  s’haueua  riferbato  in  cafa , hcredi  del  nome',  de’fagtifkii , Se  della  fami- 
glia , il  minore , quali  d’anni  x i t , lì  mori  dnque  di  innanzi , e il  maggiore  di  x 1 1 1 1 anni; 
tre  dì  dopo  il  trionfo.  Iquali  farebbe  (tata  conucneuol  cofa  hauer  portati  pretesati  fui  carro, 
infieme  col  padre , come  preddtinando  a fe  medefìmi , coli  fatti  trionfi . Pochi  giorni  poi , 
effe n doli  dato  da  Marco  Antonio  T ribuno  della  plebe  il  parlamento  del  popolo , hauendo 
( fecondo  il  coliume  degli  altri  Capitani  ) dato  conto  delie  cofe  fatte  da  fe , fece  vna  memo-' 
rabile  orationc , BC  degna  d’vno  dc’primi  cittadini  Romani . Quantunque  io  mi  creda,  o 
Quiriti , che  voi  Tappiate , quanto  felicemente  io  (labbia  amminiltrato  la  Republica,  SC  co- 
me due  iulguri  habbiano  in  quelti  di  battuta  la  cafa  mia , hauendo  voi  hauuto , hora  Io  fpctta 
culo  del  mio  trionfo , BC  hora  de  monorii  de  miei  figliuoli . nondimeno , io  vi  priego  che  mi 
concediate  ch’io  polla  con  poche  parole  far  comparationc,con  quell’animo  ch’io  debbo, della 
mia  priuata  fortuna,con  la  publica  felicita.  Partendomi  d’italia,leuato  il  fole,fcce  vela  a Brun  F 
dufio:  Se  alla  nona  hora  del  giorno,  con  tutte  le  micnaui,'afierrai  a Corara:  Se  quindi  arn'uan 
do  il  quinto  dìa  Delfo,  fecifagritìriòad  Apollinepcrlapurgationedimc,  & dell’armata  , 
de  cinque  dì  poi,  peruenni  al  campo, oue  riccuutol’dTcrcito,&  hauendo  mutato  alcune  cofe, 
lequali  erano  grandi  impedimenti  della  vittoria,  andai  innanzi . BC  perche  gli  alloggiamen- 
ti de1  nemici  erano  inefpugnabili , nifi  potcua  sforzare  il  Re  a combattere,  paiTando  io  pel 
mezo  delle  Tue  guardie,  Se  occupando  quel  paflfo,  mi  condirli  a Petra.  8 i,  hauendo  colhctto 
il  Re  a venire  alle  mani,  lo  vinti  in  battaglia  campale , BC  riduslì  la  Macedonia  in  podcltì  del 
popolo  Romano. BC  in  quindici  giorni  diedi  compimento  a quella  guerra-ebe  per  lo  fpariodi 
quattro  anni, quattro  Confoli  (fati  auanti  a me  amminiftrarono,  di  maniera,  che  Tempre  la  la 
iriarono  al  fucceffore  piu  difficile,  BC  graue . Il  fucceflò  delle  altre  cofe  profperc,  fu  poi  come 
vn  largo  frutto  della  guerra . Tutte  le  città  di  Macedonia  s’arrenderono.  11  teforo  del  Re 
venne  in  nodro  potere:  BC  la  perfona  del  Re  come  quali  datori  in  mano  da  gli  Iddi] , infieme 
co’figliuoli,  fu  prefa  nel  tempio  in  Samotraria:(ì  che  a me  ancora  cominriaua  a parere  trop- 
pa la  mia  buona  fortuna  : BC  perciò  ad  effermi  fofpetta  tanto  chenclPhauere  a conducete  in 
Italia  lì  gran  quantità  di  pecunia  del  Re , BC  riportarne  l’efiiercito  vincitore,  io  cominciai  a te 
mere  i prieghi  del  mare.  Pofcia  che  felicemente  nauigando,ogni  cofa  fi  conditile  a Tatuameli 

toin 
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A to  in  Italia  : non  mi  refluita  piu  che  chiedere,  pregando  deriderai  quello  ( concio  fia  che 
la  fortuna  fia  confile ta  dal  colmo  delle  felicita' , tornarti  indietro  ) chela  cafa  mia  f cimile  la 
mutationc  di  quella , piu  torto  che  la  Republiea . Ond’io  fpcro  ch’ella  habbia  horatnai,mc- 
diante  coli  noteuole  mia  calamità , fchiuato  il  colpo  della  mala  fortuna  publica  : effóndo  fra- 
to  il  mio  trionfo  meflo  in  mezofeome  per  fcherno  de  cafi  humani)da  i mortori)  di  due  miei 
figliuoli . dC  auuenga  ch’io , di  Perico , fìamo  hora  masfimamentc  due  nobili  crtempij.  della 
forte  humana  : egli  ilqualc  clTendo  prigione , ha  veduto  conduccrc  i figliuoli  prigioni , non- 
dimeno  ha  quegli  fani,  Si  falui:  S:  io  che  ho  trionfato  di  lui,  partendomi  dal  mortorio  d’v- 
no  de’  figliuoli , montai  fui  carro  trionfale  : Si  Rendendo  di  Campidoglio , venni  a trouarc  * . 
l’altro, chequafi  rendeua  l’anima. di  coli  larga  ftirpe  de’figliuoli  non  mi  auanza  piu  dii  por  cfciif,  f"ort 
ti  il  nome  di  Ludo  Paulo  Emilio.  Imperò  che  la  famiglia  Cornelia,  6f  la  Fabia,  ne  hanno  ««o  babbi»» 
due  : baucndogli  io , come  d’vn  ampia  fchiatta , datogli  fuor  di  cafa  per  figliuoli  adottili! V lì  n!°  Ji;e,unto 
die  in  cafa  di  Paulo  non  e piu  altri  che  erto  medefimo . Ala  la  felicità  voftra , Si  la  buona  fot  «mtlnujl 
tuna  publica  confola  quefia  ruina  di  cafa  mia . Quelle  cofe  dette,  con  fi  grande  animo, fece  K '■  fmfo. 
ro  tettare  gli  animi  degli  vdi tori , piu  rimcfcolati , Si  confuti , che , fe  lamentandoli  ddla  fua 
priuationc  de’figliuoli,  egli  haueffe  parlato  in  altro  modo  miferabile.  GneoOttauio^n  ca-  dell,  guerra 
lcnde  di  Decenibre  montò  della  vittoria  nauale  contra  Perico . Ilqual  trionfo  fu  lenza  pri  - naturale  con* 
gioni,  & fenza  fpoglic . Diede  a’compagni  di  naue  1 x x denari)  per  etafeuno,  a nocchieri  il 
doppio.  & a’gouerna tori  per  quattro  volte  tanti . Dopo  quefto  fi  ragunò  il  Senato,  Se  deli-  ' 

B berarono  i padri,  che  Casfio  menalfe  il  Re  Pcrfeo,  col  figliuolo  A fellandri 


to  in  Alba:  Si  feco  i compagni,  la  pecunia,  Se  gli  arnelì . 


(andrò  ad  eflcre  guarda. 
Biti figliuolo  del  Re  de’T rari  con 


gli  rtaiichi  inficmc,  fu  mandato  in  guardia  à Carfeoli . gli  altri  prigioni  iquali  erano  itati  me  Ji 

nati  a mortra  nel  trionfo , vollero  che  tufferò  imprigionati . Poclii  di  poi , che  furono  fatte  Ar«ì 
quelle  cofe,  vennero  ambafriadori  dai  Re  Coti , portando  danari  per  ricomperare  il  Kgliuo  l ‘.alcuni  dico 
lo , di  altri  (fatichi . Iquali , effondo  flati  introdotti  in  Scneto  : allegauano  come  fondamen-  U°r^rc';n'c( 
t»  della  feu fa , 8i  ragione  loro,  che  Coti  hauca  dato  aiuto  nella  guerra  a Perico  per  neceslìtà,  lo'dT  oo  Ari. 
di  non  di  fua  fpontana  volontà:  perciò  che  egli  era  flato  coflrctto  a dar  gli  ttatichi.Sf  pregati  “Hi. 
do  il  8enato  che  confentiffe,  che  fi  rfeomperaffero  per  danari,  Si  per  quel  tanto  prezzo  che 
volcflfero  i Senatori  medelìmi:  fu  loro  rifpofto  per  autorità  del  Senato, che  il  popolo  Roma. 

■ó,ft  ricordaua  dcll’amiritia  tenuta  con  Coti,  Si  co’fuoi  maggiori , Si  natione  de’T ra ci  : ma 
quanto  a gli  (fatichi  dati  da  lui  a Perito, quello  edere  fiato  già  il  Tuo  errore, Si  non  hora  feufa 
di  errore . concio  fuffe  che  Perico  non  doueffe  edere  formidabile  alla  Tracia,  quando  ei  fuffe 
flato  ripofato  Si  intero, non  che  impacciato  nella  guerra  de’Romani.nondimeno, ancora  che 
Coti  haucffc  propello  la  grada  di  Perico  aU’amiritia  del  popolo  Romano,  egli  harebbe  mol 
DO  maggiorrifpetto  a quello,  che  a fc  fuffe  conueneuole,  ch’a  quello , che  farli  potesti  degno 
de*  meriti  di  lui  : & coli  li  rimanderebbe  il  figliuolo , Si  gli  fianchi.  Si  perche  i benefici)  del 
popolo  Romano  fogliono  edere  gratuiti , volcuano  piu  torto  lafriare  il  prezzo  di  quei  ne- 
gli  animi  di  chi  K riceucua , che  rifcuoterlo  di  prefcntc . Furon  nominati  ambafriadori , per 
G rimcnaregli  ftaiichi in  Tracia,  Tito  Quindo  Flaminio,  Gaio  Licinio  Ncrua.fif  Marco  looo-iOir». 
Camino  Rcbilo.  & a gli  oratori  Traci  fu  dato  vn  prefcntc  di  AI  AI  asfi  per  riafeuno . Si  filini 
Bice , effendo  fatto  venire  da  Carfeoli , fu  mandato  al  padre , con  gli  ambafriadori . Le  naui  0,0  ' 
tolte  a’Macedoni  perauanti  di  inufi  tata  grandezza,  furon  tirate  in  lecco  in  campo  Marcio. 

Durante  ancora  non  fidamente  negli  animi, ma  quali  negli  occhila  memoria  del  trionfo  Ala 
ccdonico,  trionfò  Lucio  Anirio,  il  di  della  fella  Quirinale,  del  Re  Gcnuo,  Si  degli  Illirici . Tristo  di  Ani 
Tutte  le  cole  parueno  a gli  huomini  piu  torto  fomiglianti,chc  pari.ll  Capitano  fletto  era  mi 
noie,  Si  per  nobiltà,  agguagliando  A ni  rio  con  Emilio, Sii  per  auttoritàdel  magiilrato , com  lirici.  **  * 
parando  il  Pretore  col  Confolo,  Si  Gentio  non  lì  potcua  agguagliare  con  Perfcomè  gli  Miri 
ei  a’Maccdonimc  le  fpoglic  della  lltiria,allc  fpoglie  di  Macedonia,  nela  pecunia  di  Gertrio  a’ 

«efori  di  Per  feoinei  doni  di  quella,  a’doni  di  quella  vittoria . Onde, come  quelli  rcltauaoffu- 
fcato  dallo  fplendore  del  precedente  trionfoxolì  a chi  riguardaua  Anicio  per  lui  dettò, ci  non 
appariua  punto  contcntibile:  confiderando  ch’in  pochi  giorni  egli  haucua  domato  per  terra, 

& per  mare  la  fiera  natione  degli  llli rici,&  animòfa  per  la  forcezza  de’luoghi.  haucua  prcio 
ilRc , Si  tutti  quei  della  flirpe  Reale . portòa  mortra  nel  trionfo  molte  ìnlegnc  militari  : Si 
molte  altre  fpoglic, Sii  tutte  le  mafferitie,&  arridi  RcalùSf  libbre xxvn  d’oro.  Si  zixd’ar*  me?Uemrt 
gemo, Se  M MAI  denari),  8 C ccntoucn ti  migliaia  di  monete  d’argento  di  lUina.St  innanzi  al 

Dee,  Y y y ij  carro 
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carro  fu  menato  il  Re  Gcntio,  con  la  moglie,  & co’ figliuoli  : Se  Carauantfo  fratello  del  D 
Re,  BC  alcuni  nobili  dellallliria.  della  preda  diede  a’foldati  xlv  denari)  perdafeuno,  il 
doppio  a’  Centurioni , SC  tre  tanti  a gli  huomini  a causilo  : SC  tanto  accompagni  del  nome 
Latino  : SC  a quei  delle  naui , quanto  a cittadini . 1 foldati  feguitarono  quello  trionfò  con 
Sono xx  mila  piu  allegrezza  che  i fuoi  quel  di  Paulo . SC  il  Capitano  vi  fu  honorato  con  molte  canzoni . 
feftenij  otu-  fi  ritratto  di  quefh  preda , dice  l’Antiate , edere  dato  la  fomma  di  dugento  centinaia  di  mi- 
fi'thtaSri!  gliaia  di  fclferti),  oltra  Poro,  & l'argento,  che  fu  medo  in  camera . laqual  fomma,  perche 
ni’  xxv  per  ciaf  non  fi  vedeua  onde  tra  rre  fi  potcsiì , ho  medo  l’autore  in  luogo  del  fatto . Il  Re  G cntio 
cuno/anno  r co»  figliuoli , la  donna , & il  fratello , per  decreto  del  Senato , fu  mandato  in  guardia  a Spo- 
di  fimi 'loro!  feto  : SC  gli  altri  prigioni  incarcerati  in  Roma.  SC  riddando  gli  Spolctini  di  voler  quella  no- 
Apollonia . ia , furon  trafmutati  in  Igituruio . 11  rimanente  della  preda  erano  dugento  venti  lembi  tol- 
Purazzo.  „•  ai  Re  Gcntio . Iquali  nauili , per  delibcratione  del  Senato , futon  dati  a Qulntio  Casfio , 
cinici'.  " a Corfiotti , agli  Apolloniati , Si  a Diracini . I Confoli , hauendo  in  quell’anno  folamcn- 
Tern-.inai  i tra  te  fa  echeggiato  il  contado  de’  Liguri  : Si  non  edendo  m ai  vfeiti  i nemici  in  campagna , fen- 
»° 1 za  altro  fare  degno  di  memoria , li  tornarono  a Roma  a fare  i nuoui  magiftrati , SC  il  primo 

dìodc'tcrini*  giomodel  configlio  crearono  Confolo  Marco  Claudio  Marcello , Si  Gaio  Sulpirio  Gallo, 
ni.  L’altro  di  fecero  i Pretori , Lucio  Iulio , Lucio  Apuleio  Saturnino , Aulo  Licinio  Ncrua , 

Ure"”  Tanno  Publio  Rutilio  Caluo , Publio  Quintilio  Varo , & Marco  Fonteio . A quelli  Pretori  fu- 
dcThifctto.  0 rono  adegnatf  due  vffici  nella  citta,  due  in  lfpagna , 8 C i gouemi  della  Sidlia , SC  della  Sardi- 


FruHa  Re  di 


taccli  in  detto  anno  la  intercalatone,  che  fu  il  di  intercalare  dopo  la  feda  dell’Iddio  B 

BRomi ! con  Termino . In  detto  anno  mori  Gaio  Claudio , del  Collegio  degli  Auguri  : & in  fuo  luogo 
gratuUrfi  dd  fu  fuftituto  Marco  Fabio  Pittore . Et  in  quell’anno  venne  a Roma  il  Re  Pruda  col  figliuo- 
la vittoria  có  ]0  Nicomedc . Quelli  edendo  entrato  in  Roma , con  gran  cOmiriua , dalla  porta  n’andò 
ero  di  l’etico*  a](a  piazza , ftf  al  tribunale  di  Quinto  Casfio  Pretore  .& edendolì  fatto  vn  gran  concorfo 
d’huomini , didc  d’eder  venuto  a falucare  gli  Iddrj , che  lubitauano  nella  città  di  Roma , SC 
il  Senato , Si  popolo  Romano:  Si  a congratularli  della  vittoria  hauuta  del  Re  Perfco , SC  di 
Gcntio  : Si  dell’accrefcimento  dell’Imperio , pel  conquido  della  Macedonia , Si  della  Illiria. 
Et  hauendo  il  Pretore  offendi  di  darli  ( volendo  egli  ) il  di'  medelìmo , vdienza  in  Sena- 
to , domandò  due  giorni  di  tempo , per  poter  vicitare  prima  i tempi)  de  gli  Iddi) , SC  gli  ho- 
fpiti,  Si  amin  fuoi:  fògli  dato  in  compagnia  Ludo  Cornelio  Scipione  Queftore  ,che!o 
menade  attorno  : ilqualcsnco  gli  tra  dato  mandato  incontro  indno  a Capoua . Si  coli  li  fu 
dal  publico  ordinato  d’albergo:  ou’egli,  Si  la  compagnia  fude  magnificamente  riceuuto. 

Il  terzo  di  poi  andò  a vicitare  il  Senato , congratulandoli  della  vittoria  : Si  rammemorando 
Popere  fatte  per  lui  in  quella  guerra.  Si  domandò  che  li  fude  conceduto  il  fodisfarcal  fuo 
voto  in  Roma  , fagrificando  died  hodic  maggiori  in  Campidoglio , Si  vna  in  Prcnede  nel 
dKnriS  tempio  della  Fortuna,  lquali  voti,  diccuahaucr  fatto , acdochela  vittoria  fude  del  popo- 
Sisfiito.  lo  Romano.  Si  chicfc  appredo , che  feco  fi  rinouadc  la  compagnia  : Si  fudeli  donato  quel 
contado,  che  edendo  fiato  tolto  al  Re  Antioco , non  l’hauendo  ancora  il  popolo  Romano 
logrrd!&  poi  dato  ad  alcuno , fe  lo  pofiedeuanot  Galli.  vinatamente  raccomandò  al  Senato  il  figliuolo  f 
Gzizii.  Nicomcde . Fu  fauoreggiato  aliai  da  tutti  coloro,  ch’erano  fiati  Capitani  nella  Macedo- 
nia . Onde  li  fu  conceduto  ogni  altra  cofa  : Si  del  contado  chicfio  rifpoftoli , che  mande- 
rebbero Legati  a vedere  la  cofa  : Si  fe  quel  tenitore  farebbe  del  popolo  Romano , Si  non  af- 
fegnato  ad  alcuno , giudicherebbero , che  Prufia  era  dignisfìmo  di  quel  dono . Ma  s’ei  non 
fude  fiato  di  A mioco , fi  vedeua  ch’ci  non  farebbe  anche  diuentato  del  popolo  Romano . ò 
vero  s’ei  fusti  fiato  dato  a’Gaili , che  Prufia  in  quel  cafo  doucua  perdonarli,  fe  il  popolo  Ro- 
mano non  hauede  voluto  concederli  cofa  alcuna , con  ingiuria  d’altri . non  li  potendo  anche 
eder  grato  quello , che  dato  li  fude , s’ei  fapede , che  chi  glie  l’hauede  dato  fude  per  torglielo 
ogni  volta  che  li  piacede . La  raccomandationc  fatta  di  Nicomcde  fu  accettata  : 8i  l’tflem- 
pio  de’  figliuoli  di  Tolomeo  ,moftraua  con  quanta  curadifendede  il  popolo  Romano  i figli- 
uoli de1  Principi  fuoi  amia . Con  tale  rifpofia  fudato  commiato  a Prufia  :SC  ordinato  che 
ii  fudero  dati  doni  per  la  valuta  di  * fcftcrtij , & lib- 

bre cinquanta  di  vadcllamenti  d’argento . SC  al  figliuolo  Nicomcde  doni  di  tanta  fomma , di 
quanta  erano  fiati  idoni dati  a Maigaba  figliuolo  del  Re  Madanida:  SC  cheal  Re  fudero  da- 
rtneflt  hog-  te  dal  publico  le  vittime , come  a’tnagifiratt  Romani , per  fagrificarc  ; oue  fagrificare  volef- 
cìiUdiifìuz!  » oaRoma,  ò a Prenefte . OC  che  dell’annata , ch’era  a Brundufio,  ii  fòdero  adegnate  vinti 

naui 
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, naui  lunghe  : acllcquali  ci  fi  fcruifle , infine  ch’egli  arriuafTc  all’annata  donatagli . 8 C cofi  che 
Ludo  Cornelio  non  fi  partilTc , Si  faccflc  le  fpefe  a lui , &'  a’compagni , infino  a tanto  ch’d 
montaffe  in  nauc  Dicono,  che  il  Re  marauigliofamentc  fi  rallegro  della  munificenza  vfata 
verfo  di  fc  dal  popolo  Romano  : Si  egli  ilelìo  fi  compero'  i doni . 8i  al  figliuolo  comandò  , 
che  accetalTei  prefenti  donatili  dal  popolo  Romano.  Quelle  cofe  dicono  i noflri  ferie- 
tori  del  Re  Prufia . Polibio,  dice , ch’egli,  come  non  degno  della  maieità  di  tan 
to  nome,  era  confucto  d’andare  incontra  a gli  ambafeiadori  Romani , col  ca 
po  rafo , Si  col  cappello  in  tetta  : Si  chiamarli  liberto  del  popolo  Ro- 
mano: & perdo  portare  Pinfcgne  degli  huomini  di  condidone  : 6C 
anche  in  Roma  quando  ei  venne  nella  curia  : eflerfi  inginoc- 
chiato,col  capo  chino,  Si  hauer  badato  lo  fcaglione  del 
la  curia:&  chiamato  i padri  nel  Senato  i Tuoi  Iddi] 
conferuatori:  Si  fatto  altre  parole  non  tanto 
honoreuoli  per  gli  vditori , quanto  per 
lui  fletto  Tozze,  Si  dishonoreuoli. 

Ethaucndo  foggiomato  in 
torno  a Roma  non  piu 
che  trenta  di,  fe  ne 
tomo  al  fuo 
Reame. 


PrnfiaRe  rii 
mente  adula 
allenato  Ro- 
mano. 
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La  Tauola  ha  il  fuo  Regiibo  feparato  « 
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In  Venet ia  nella  Jlamperia  degli  heredi  di  Tomafo  Giunti 
Manno  M <D  L X X V. 
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